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LA  SOCIETÀ  EDITRICE 


la  Lingua  è  uno  de' più  forti  vincoli  che  stringa  alla  Patria. 
Napione,  DeWuso  e  de' pregi  della  Lingua  Italiana. 


La  nostra  Società  concepì,  or  sono  quattro  anni,  il 
progetto  di  una  grandiosa  impresa  tipografica,  altret- 
tanto utile  quanto  onorevole  per  la  Nazione,  quella  cioè 
di  dare  all'Italia  un  gran  Dizionario  della  sua  lingua;  e 
questa  ideava  e  voleva  condurre  ad  effetto  per  più  ragio- 
ni, una  delle  quali  lo  adempiere  anche  in  ciò  la  promessa 
fatta  nel  Programma  mandato  fuori  all'epoca  della  sua 
fondazione;  volere  cioè  accingersi  ognora  a  imprese 
grandi,  le  quali  dalle  forze  di  un  solo  possono  difficil- 
mente venire  assunte,  mentre  più  facili  riescono  per  uno 
Stabilimento  tipografico ,  ove  concorrono  i  fondi  di  più 
capitalisti;  e  così  mentre  essa  Società  non  fa  concorrenza 
ad  altri  editori  per  opere  di  più  tenue  mole,  pubblica 
quelle  che  altri  non  oserebbe  tentare;  e  a  questo  modo 
il  paese  e  gli  studiosi  non  ne  restano  defraudati. 

E  quanto  al  Dizionario  della  Lingua  Italiana  noi  ci 
sentimmo  tanto  più  animati  a  porvi  mano  in  quanto 
che  allora  teneva  stanza  fra  noi  l'illustre  filologo  Nicolò 
Tommaseo,  e  dal  sapere  ch'egli  aveva,  in  più  anni  di 
studii  indefessi,  raccolta  una  assai  ricca  suppellettile  di 
materiali  all'uopo;  consistenti  in  cinquanta  e  più  mila 
giunte  e  molte  correzioni  per  il  caso  in  cui  questo  nuovo 
Dizionario  dovesse  un  bel  dì  compilarsi  e  pubblicarsi: 
che  anzi,  intorno  al  medesimo,  egli  aveva  fino  dal  1840 
esposte  estesamente  le  proprie  idee  nel  4"  volume  de' suoi 
Scritti  Varii,  venuti  alla  luce  in  Venezia  pei  tipi  del  Gon- 
doliere; avendo  egli  a  questo  lavoro  diretti  in  molta  parte 
della  vita  i  suoi  studii;  ma  a  mandarlo  ad  effetto  eragli 
in  questi  ultimi  tempi  assai  grave  intoppo  l'essere  in- 
fermo della  vista. 


Altro  incoraggiamento  a  porci  in  questo  non  lieve  com- 
pito ci  veniva  pòrto  da  quel  distinto  letterato  e  filologo 
che  è  il  cavaliere  Giuseppe  Campi,  il  quale  nella  lunga 
dimora,  a  cagione  d'esilio,  fatta  da  lui  in  Parigi,  confe- 
rendo, spogliando  molti  e  molti  volumi  di  opere  italiane, 
anco  manoscritte,  raccolte  in  quelle  pubbliche  biblio- 
teche e  in  ispecie  nella  massima  Imperiale,  e  nell'altra 
detta  dell'Arsenale,  aveva  fatto  mèsse  ricchissima  di 
giunte  e  varianti  per  essere  poi,  eziandio  secondo  i  di 
lui  desiderii,  adoperate  nella  compilazione  di  un  grande 
Dizionario  della  Lingua;  ed  egli  le  offriva  a  noi  a  questo 
scopo  insieme  alla  efficace  sua  collaborazione. 

Venuta  poi  nel  pubblico  la  voce  di  questo  nostro  divi- 
samento,  da  altri  letterati  e  scienziati  avemmo  promesse 
di  ajuti  e  di  giunte,  in  ispecial  modo  per  la  parte  che 
risguarda  le  scienze  e  le  arti,  in  quanto  non  fossero  an- 
cora i  termini  ad  esse  spettanti  registrati  nei  dizionarii 
già  esistenti. 

Sotto  questi  auspicii,  fino  dalla  seconda  metà  del 
1857,  ci  adoprammo  a  mettere  in  via  il  lavoro,  pre- 
gando il  signor  Tommaseo  a  voler  fornire  alla  compila-^^ 
zione  le  sue  giunte  e  correzioni,  come  eziandio  gli  altri 
materiali  da  lui  apprestati;  a  coadiuvarci  de'  molti  suoi 
lumi  su  tale  materia;  e,  in  una  parola,  a  voler  assumere 
almeno  sotto  la  sua  direzione  la  compilazione  di  questo 
Nuovo  Dizionario,  offrendoci  di  provvederlo  di  quegli 
ajuti  e  collaboratori  di  cui  avesse  mostrato  desiderio  e  bi- 
sogno. Il  dotto  filologo  accoglieva  di  buon  grado  il  progetto 
in  massima,  se  non  che  la  sua  modestia,  e  l'infermità  della 
vifita  lo  fecero  persistere  nel  non  accettarne  la  formale  di- 
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rezione;  ma,  scelti  quattro  collaboratori,  veri  compilatori 
del  Dizionario,  ei  comunicò  ai  medesimi  le  sue  idee  intorno 
all'ordine  nel  quale  desiderava  che  il  lavoro  venisse  dispo- 
sto; del  qual  ordine  ei  si  riserbava  di  dare  ragione  al 
pubblico  in  un  lungo  discorso,  quando  la  pubblicazione 
dell'  Opera  fosse  ben  avviata  e  fino  ad  un  certo  punto 
inoltrata.  Egli  poi  prometteva  di  compilare  di  per  sé  una 
quantità  di  articoli  di  argomento  e  d'importanza  capitale; 
e  di  rivedere,  singolarmente  nel  principio,  il  lavoro  di 
quei  compilatori,  i  quali  avrebbero  collocate  a  loro  luogo 
le  giunte  da  lui  fornite,  non  che  quelle  del  Campi  e 
de*  molti  altri  benevoli  che  con  larga  generosità  ce  ne 
andavano  somministrando;  come  eziandio  le  cose  nuove 
che  in  materia  di  scienze,  arti  e  mestieri  ci  procacciavamo 
da  collaboratori  speciali. 

Dopo  un  anno  di  continuo  lavoro  per  parte  degli 
accennati  compilatori,  e  dopo  che  le  cose  camminavano 
nel  modo  esposto,  con  nostro  Programma  del  30  giugno 
1858  annunziammo  all'Italia  prossima  la  pubblicazione 
del  Dizionario,  persuasi  che,  mediante  i  molti  materiali 
preparati  e  l'indirizzo  dato  all'opera,  avremmo  potuto  co- 
minciare a  mandarne  in  luce  da  lì  a  S  o  6  mesi  le  pun- 
tate in  modo  regolare,  cioè  una  di  3  fogli  di  stampa  ogni 
quindici  giorni,  secondo  che  per  noi  si  prometteva. 

E  questo  Programma,  per  dare  un'idea  di  quello  che 
sarebbe  stato  il  lavoro  nel  suo  complesso,  noi  lo  ac- 
compagnavamo da  un  ragionamento  dei  compilatori , 
ove  erano  esposte  in  succinto  le  norme  e  le  intenzioni 
colle  quali  essi  lo  avrebbero  condotto  :  e  perchè  me- 
glio servisse  all'  intelligenza  comune  ,  volemmo  che  si 
vedesse  congiunta  alla  teoria  la  pratica ,  e  perciò  si 
stampava  e  pubblicava  a  modo  di  Saggio  la  voce  Chia- 
mare, che  era  uno  di  quei  capitali  articoli  che  riser- 
bava a  sé  il  Tommaseo,  e  vi  mettevamo  a  riscontro  la 
stessa  voce  o  articolo  al  modo  che  era  stata  stampata  nei 
dizionari!  del  Manuzzi,  in  quelli  di  Napoli  e  Mantova,  di 
Bologna  ,  di  Padova  e  dell'abate  Zanotti  ;  corredato  il 
nuovo  nostro  e  quegli  altri  di  note  esplicative  e  critiche 
-dettate  dallo  stesso  Tommaseo:  dalle  quali  cose  tutte  emer- 
geva chiaramente  quanta  sarebbe  stata  la  maggiore  am- 
piezza data  a  questo  che  da  noi  intendevasi  mandare  a 
stampa. 

Imperciocché  era  nostra  intenzione  di  fornire  all'Italia  un 
^*ale  Dizionario  della  sua  lingua  che,  se  non  completo  af- 
fatto, cosa  impossibile  trattandosi  di  lingua  viva,  potesse 
almeno  andare  del  paro  per  ricchezza  di  voci,  proprietà 
ed  esattezza  di  definizioni  e  dichiarazioni,  con  quelli  delle 
più  incivilite  nazioni  d'Europa,  come  quelli  di  Johnson 
per  l'Inghilterra  ,  dell'Accademia  francese  per  la  Plancia 
e  dell'Accademia  spagnuola  per  la  Spagna, 

Possiede  l'Italia,  è  vero,  non  pochi  dìzionarii,  tanto  ge- 
nerali quanto  speciali  della  sua  lingua,  e  senz'alcun  dub- 
bio è  da  porsi  in  capo  ai  medesimi  quello  dell'Accadeotia 


della  Crusca,  al  quale  poi  molti  distinti  filologi  portarono 
il  contributo  de' loro  studii;  e  fra  questi  il  Padre  Cesari, 
l'abate  Zanotti,  l'abate  Manuzzi  ;  e,  certamente  fra'  più 
benemeriti,  il  Gherardini,  il  quale,  con  i  molti  e  varii 
suoi  lavori,  quasi  tutti  concernenti  la  bella  lingua  nostra, 
e  in  ispecie  col  suo  Supplemento  ai  Dizionarii  portò  ai 
futuri  vocabolaristi  tale  e  tanta  una  mèsse  di  giunte  e 
di  osservazioni,  da  agevolare  non  poco  l'opera  di  chi 
alla  compilazione  di  un  Vocabolario  universale  volesse 
por  mano.  Né  va  dimenticato,  e  per  benemerenza  vuol 
essere  anzi  lodatissimo,  il  Carena,  il  quale  nel  suo  Voca- 
bolario domestico,  e  nell'altro  Metodico  di  arti  e  vicstieri, 
registrava  tanti  nomi  di  cose  usuali ,  domestiche  per 
l'appunto  e  famigliari,  che  nei  generali,  più  della  lingua 
letteraria  curanti,  non  si  trovano.  A  questo  anzi,  e  al 
Gherardini,  mancati  da  poco  ai  buoni  stvidii,  e  ai  filo- 
logici in  ispecie,  diamo  qui  un  mesto  pensiero  di  affet- 
tuosa riconoscenza. 

Ma  dall'avere  questi  molli,  e  tanti  altri  di  cui  non  oc- 
corre far  menzione,  emerge  il  fatto  che  non  era  ancora 
appo  noi  quel  generale  e  compiuto  gran  Dizionario  della 
lingua  che  gli  studiosi  desiderarono  fino  ad  ora  invano; 
e  che  usufruttando  tutti  questi  parziali  si  può  meglio 
ora  compilare  che  non  fosse  mai  stato  prima.  E  questo, 
coir  introdurre  alcune  economie  nella  compilazione  e 
coH'adoperare  un  carattere  chiaro  e  perfettamente  leg- 
gibile, ma  assai  minuto  e  compatto,  poteva  contenere 
quanto  di  più  veramente  utile  era  in  essi  tutti,  disponen- 
dolo nel  miglior  ordine  che  l'esperienza  e  la  ragione 
additavano  ;  restringendone  la  mole  in  U  volumi  ìn-k° 
massimo,  come  dal  Saggio  prementovato  e  dalle  ivi  esposte 
condizioni  di  associazione  appariva,  invece  degli  otto  di 
cui  consta  quello  del  Tramater  ristampato  con  aggiunte 
in  Mantova  dai  fratelli  Negrotti. 

E  valga  il  vero,  quel  nostro  Programma-Saggio  venne 
dal  Pubblico  tanto  bene  accolto,  che  al  solo  apparire  del 
medesimo  molte  e  molte  furono  le  richieste  che  da  ogni 
parte  del  bel  paese  ce  ne  vennero  fatte.  Ma,  con  nostro 
vivo  rincrescimento  e  non  lieve  danno,  ci  fu  impossibile 
cominciare  a  mandar  fuori  questa  grandiosa  opera  al  tempo 
prefisso  ;  ed  ora  del  ritardo  avvenuto  troviamo  opportuno 
di  addurre  le  ragioni  ;  le  quali  varranno  a  provare  quanto 
sia  in  noi  viva  la  brama  di  fare  nelle  nostre  tipografiche 
imprese  il  meglio  che  ci  sia  possibile. 

Allorché  venne  alla  luce  quel  Programma  erano  in 
pronto  tanti  materiali  da  farci  credere  che  la  stampa 
sarebbesi  potuta  cominciare  senza  protrarne  di  molto  la 
pubblicazione  :  in  fatto ,  sul  finire  dello  stesso  anno 
1858  i  primi  cinque  fogli  erano  impressi  e  nel  prin- 
cipio del  1859  si  potevano  pubblicare;  ma  volendo  noi 
offrire  al  giudizio  degl'intelligenti  almeno  due  dispense  a 
un  tratto,  cioè  10  fogli  di  stampa,  affinchè  sopra  una  mag- 
giore quantità  di  materia  potesse  quello  esercitarsi,  ecco 
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che  appunto  in  quei  giorni  andò  l'opera  nostra  interrotta 
a  cagione  dei  politici  avvenimenti;  giacché  due  dei  colla- 
boratori del  Dizionario,  uno  delle  provincie  lombarde  e 
l'altro  degli  Stati  pontificii,  spinti  da  amore  di  patria,  cor- 
sero a  schierarsi  sotto  le  bandiere  dell'esercito  nazionale, 
lasciando  noi  dubbiosi  del  poter  continuare  regolarmente 
la  pubblicazione  dell'Opera  quando  fosse  cominciata.  Né 
era  facile,  a  prima  giunta,  trovare  chi  utilmente  valesse 
a  surrogarli,  mentre  correvano  tempi  ne'quali  ogni  ita- 
liano, ed  anche  i  più  riposati  uomini  di  lettere,  a  quasi  nul- 
l'aitro  stavano  intenti  che  alle  cose  e  alle  vicende  della 
politica;  e  quale  colla  spada,  e  quale  colla  penna  o  col 
consiglio  miravano  a  giovare  attivamente  alia  patria  co- 
mune. 

Credemmo  quindi  fosse  per  intanto  più  assennato  pen- 
siero il  non  metter  fuori  ciò  che  già  era  stampato  e  ri- 
pigliar il  lavoro  a  tempo  meglio  opportuno,  onde  evitare 
quelle  interruzioni  che  tanto  mal  venute  sono  presso  gli 
Associati  ad  opere  di  lunga  lena  e  importanti,  (^ual  è,  senza 
contrasto,  questa  nostra. 

In  questo  frattempo,  il  signor  Tommaseo  riconoscendo, 
per  la  prova  fatta,  quanto  difficile  sia  che  più  compila- 
tori s'accordino  nel  lavoro  in  maniera  che  l'uniformità  si 
concilii  colla  celerità  necessaria;  avuto  anche  riguardo  al 
caso  dei  primi  compilatori  dovutisi  allontanare,  e  temendo 
la  possibilità  d'altri  simili  intoppi,  ci  prometteva  che  con 
maggior  lena  si  sarebbe  accinto  al  lavoro,  quando  ci  fosse 
possibile  di  trovare  almeno  un  collaboratore  di  buona 
volontà  ed  operoso  che  una  gran  parte  del  Dizionario  si 
fosse  prestato  a  compilare,  mentre  egli  avrebbe  di  suo 
fatto  il  rimanente.  E  intanto  se  ne  andava  a  por  dimora 
in  Firenze;  dappoiché  nella  città  che  è  la  culla  del  dolce 
parlare,  avrebbe  trovato  all'uopo  amici  ed  aiuti  non  pochi, 
e  avrebbe  potuto  attingere  alla  sorgente  i  più  bei  modi 
del  dire  famigliare  e  vivo  che  altrove,  per  istudii  e  fati- 
che durate,  non  si  rinvengono. 

Vogliosi  di  mandare  innanzi  ad  ogni  costo  il  nostro 
divisamento,  ne  muovemmo  parola  al  chiarissimo  prof, 
cav.  Bernardo  Bellini,  noto  alle  lettere  italiane,  latine 
e  greche,  per  sudati  e  preziosi  lavori,  il  quale  da  poco  per 
l'appunto  aveva  condotto  a  termine  per  la  Società  nostra 
il  Dizionario  Lniino-Italiàno  e  Italiano-Lalino  in  due  grossi 
e  bei  volumi  ìa-k°,  opera  che  aveva  riscosso  l'unanime 
applauso  dei  dotti  in  queste  materie;  ed  egli,  abbracciando 
con  calore  la  proposta,  rispose  che  con  sommo  suo  gradi- 
mento sarebbe  entrato  in  collaborazione  coll'insigne  Tom- 
maseo in  lavoro  di  tanta  importanza.  Accontatisi  quindi 
assieme  i  due  valentuomini  a  Firenze,  si  venne  fra  essi 
e  noi  in  accordo  che  il  primo  avrebbe  fornito  di  sua 
compilazione  possibilmente  una  terza  parte  del  Dizio- 
nario, e  che  il  rimanente  sarebbe  compilato  dal  secondo, 
sempre  dietro  le  norme  fra  loro  prestabilite,  e  che  esser 
dovevano  in  gran  parte  quelle  medesime  che  il  Tommaseo 


aveva  posto  a  cardine  della  primitiva  collaborazione.  Gli 
articoli  da  questo  compilati ,  quelli  cioè  che  concernono 
idee  morali,  civili  e  letterarie,  porterebbero,  subito  dopo 
la  voce,  l'iniziale  del  suo  nome  in  majuscolo;  e  ciascuna 
delle  sue  giunte,  o  nei  medesimi  articoli,  o  nei  compilati 
da  altri,  sarebbe  distinta  dall'iniziale  stessa  in  carattere 
alquanto  minore.  E  il  Bellini  assumeva  appunto  di  collo- 
care a  loro  luogo  le  giunte  del  Tommaseo,  come  quelle  del 
Campi  e  di  quanti  altri  ce  ne  sono  stati  generosi  dona- 
tori, nella  parte  di  lavoro  ch'egli  avrebbe  apprestato.  I 
suoi  articoli,  come  unico  collaboratore,  non  porterebbe- 
ro segno  apposito  veruno,  poiché  sarebbe  stato  inutile 
ingombro  la  ripetizione  di  tante  iniziali:  ma,  essendo  essi 
chiaramente  distinti  appunto  per  questo  che  non  portano 
segno,  rimane  chiara  la  parte  che  del  lavoro  prende  cia- 
scuno de'  due  compilatori,  e  quello  di  che  deve  ciascuno 
rispondere.  Il  Tommaseo  finalmente  assumeva  impegno  di 
dare  a  lavoro  inoltrato  un  suo  discorso,  nel  quale  avrebbe 
reso  ragione  intera  dell'Opera  tutta  quanta ,  dei  principi! 
dei  quali  sarebbe  informata,  e  delle  norme  e  dell'ordine _ 
con  cui  sarebbe  condotta. 

Da  oltre  un  anno  a  Firenze,  in  mezzo  a  quegli  ajuti  che 
egli  era  andato  a  cercarvi  e  colla  speciale  cooperazione 
del  dotto  sig.  Meini,  egli  attende  indefessamente  al  lavoro; 
intanto  che  questi  insieme  col  signor  Pietro  Fanfani,  altro 
valentissimo  filologo  all'Italia  ben  noto,  sono  intenti  ad 
arricchire  di  modi  vivi  del  dire  toscano  il  nostro  Dizio- 
nario. 

Dopo  tanti  nostri  conati  e  spese  e  superati  ostacoli  (e 
basti  il  rammentare  che  i  primi  S  fogli,  de' quali  erano 
tirati  5000  esemplari,  ristamparonsi  da  noi  acciocché 
l'opera  avesse  maggiore  unità  ) ,  ci  troviamo  ora  final- 
mente con  dieci  fogli  già  stampali  e  con  tanto  origi- 
nale in  pronto  da  poter  procedere  innanzi  regolar- 
mente nella  pubblicazione,  a  seconda  delle  promesse  del 
Programma  che  noi,  contemporaneamente  a  questi  10 
fogli  in  due  dispense,  mandiamo  alla  luce;  sperando 
che  nessun  altro  impedimento  verrà  a  contrastarci  questa 
impresa,  alla  quale  tanto  più  ci  siamo  affezionati  quanto 
maggiori  furono  i  sudori,  le  cure  e  le  spese  che  ci  ha 
costalo  in  quattro  anni  ormai  di  difficoltà  quasi  ad  ogni 
passo  rinascenti. 

A  suo  tempo,  cioè  ad  opera  bene  avviata,  oltre  al  pro- 
messo Discorso  preliminare  del  Tommaseo,  che  dev'essere 
lavoro  letterario  alquanto  esteso,  daremo,  seguitando  la 
numerazione  romana  cominciata  in  queste  nostre  pagine, 
anche  la  nota  delle  abbreviazioni,  e  i  nomi  degli  autori 
cui  si  riferiscono,  usate  nel  corso  del  Dizionario.  Intanto, 
affinchè  il  lettore  non  sia  digiuno  affatto  degl'intendi- 
menti degli  egregi  odierni  compilatori  dell'opera,  e  del 
metodo  ed  ordine  col  quale  la  vanno  informando ,  ripro- 
duciamo la  maggior  parte  di  quel  ragionamento  dei  com- 
pilatori primi  che  accompagnava   il  Programma-Saggio 
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del  30  giugno  1858,  allora  pubblicato  d'intesa  del 
Tommaseo  stesso,  giacché  a  quanto  ivi  è  dello  pienamente 
n  conformano. 

Ecco  in  qual  modo  ne  discorrevano: 

«  Delle  intenzioni  che  muovono  e  delle  nonne  che  gui- 
deranno il  nostro  lavoro,  qui  discorreremo  in  succinto; 
giacché  di  più  lungo  ragionamento  ò  l'esporre  i  principii 
generali. 

«  Nella  dichiarazione  de'  vocaboli  sarà  posto  mente  che 
tra  le  idee  compreso  nei  più  affini  e  soliti  a  promiscua- 
mente adoprarsi  appariscano  al  possibile  e  le  conformità  e 
le  differenze.  Perchè  le  lingue  do'  popoli  sono  come  i  titoli 
d'una  enciclopedia;  e  quella  severa,  sebben  variala,  unità 
che  deve  trovarsi  nello  scibile  umano,  non  può  che  non  si 
rillella  negli  usi  altresì  del  linguaggio;  anzi  riceve  da  que- 
sti non  solamente  confermazione,  ma  norma.  Si  baderà  che 
le  nostre  spiegazioni  determinino,  ma  non  restringano,  il 
naturale  significalo,  acciocché  gl'inesperti  non  vengano  in- 
dotti in  errore,  credendo  illeciti  certi  usi  che  sono,  non  solo 
dall'analogia  permessi,  ma  dall'indole  dell'idioma  richie- 
8ti>  I  varii  sensi  che  suol  dare  al  vocabolo  l'uscita  gram- 
maticale o  la  particella  prefissa,  possonsi  ridurre  a  norme 
generali  d'analogia;  ma  perchè  le  eccezioni  (più  apparenti 
del  resto  che  vere)  sono  di  molte,  talune  almeno  gioverà 
con  esempii  a  luogo  a  luogo  additarne.  Nel  linguaggio 
grammaticale,  incerto  e  diverso,  noi  ci  atterremo  quasi  in 
tutto  alle  forme  antiche,  siccome  più  costanti  e  più  note, 
e  foggiate  meno  ad  arbitrio  di  quel  che  paja  a  certi  mo- 
derni, i  quali  ne  coniano  in  quella  vece  altre  più  prolisse, 
non  sempre  però  meglio  ragionate. 

«  I  modi  latini  e  greci,  fatti  dalla  Crusca  corrispondere 
ai  nostri,  li  tralasceremo;  e  perchè,  non  li  potendo  apporre 
a  ciascuna  voce  o  locuzione,  non  potendo  cioè  né  dovendo 
formare  un  Dizionario  comparato  delle  due  o  delle  tre  lin- 
gue, cioè  dello  due  o  tre  civiltà,  il  lavoro  riuscirebbe  im- 
perfetto e  insufficiente;  e  principalmente  perché  gli  è  im- 
possibile rinvenire  nel  Ialino  e  nel  greco  forme  di  dire  che 
corrispondano  a  capello  alle  nostre ,  anco  in  quella  serie 
di  idee  dove  la  presente  civiltà  pare  che  più  si  conformi 
all'antica  :  onde  non  potrebbero  siffatte  dichiarazioni  non 
trarre  e  gl'incsperli  e  gli  stranieri  in  errore  circa  il  signi- 
ficalo e  l'uso  do'  modi  italiani,  ora  restringendolo  e  ora 
allargandolo  indebitamente.  Basta  bene  che  nelle  spiega- 
zioni dell'italiano  coU'italiano  il  compilatore  per  necessità 
debba  affrontare  cotesto  risico,  e  s'ingegni  al  possibile  di 
scansarlo,  senza  moltiplicare  a  bel  diletto  le  difficoltà  e  a 
se  sles.so  e  a'  lettori. 

«  Intendasi  dunque  che  dichiarando  l'un  modo  italiano 
con  l'altro  non  si  vuole  spacciarli  per  sinonimi  mai.  Noi 
vedremo  di  fare  in  guisa  che  queste  slesse  spiegazioni, 
anziché  confondere  i  sensi,  ajulino  lo  studioso  intelligente 
a  distinguerli;  e,  guardandoci  dalle  sinonimie  del  Varchi 


e  del  Cesari,  del  Ruscelli  e  del  Pasini,  noteremo  espres- 
samente con  brevità  talune  almeno  delle  differenze  prin- 
cipali, segnatamente  là  dove  l'esempio  da  noi  dovuto  re- 
care paresse  non  le  osservare  abbastanza. 

«  Di  parecchie  opere  dei  più  insigni  scrittori,  anco  delle 
più  diligentemente  spogliate  dai  precedenti  compilatori, 
abbiamo  raccolte  assai  giunte  nuove:  e  da  libri  altresì 
che  uscirono  in  luce  poi.  Procureremo  che  i  varii  esempii 
attestino  l'uso  della  voce  ne' varii  secoli  e  stili;  ma  se 
più  d'uno  l'adopra  nel  significato  medesimo  senza  al- 
cuna varietà,  o  accorderemo  l'esempio,  o  lo  omette- 
remo. Abbonderemo  ne' sensi  traslati,  eh' è  non  piccola 
parto  della  ricchezza  e  potenza  delle  lingue;  ma  sopr» 
tutto  ne' modi  più  vivi  e  più  comunemente  usilati, 
molti  de'  quali  appunto  per  questo  furono  omessi,  o  che 
l'averli  sempre  negli  orecchi  li  facesse,  come  accade, 
meno  avvertili;  o  che  l'un  compilatore  s'affidasse  alla 
diligenza  dell'altro;  o  che  le  cose  più  comuni,  e  però  più 
naturali  e  più  necessarie,  pajano  di  men  pregio  che  le 
rare.  In  ciò,  come  in  altro,  il  senno  de'vecchi  Accademici 
merita,  oseremmo  dire,  ancora  più  ammirazione  che  lode; 
che  di  questa  ricchezza  egli  ci  é  meno  avaro  :  dove  al  con- 
trario taluni  de'  successori  pajono  andare  in  cerca  delle 
forme  più  strane;  onde  il  loro  viene  a  essere,  anziché  il 
Dizionario  delle  cose  che  si  dicono,  quel  delle  cose  che 
non  si  dicono.  Baderemo  che  i  varii  esempii  presentino  il 
vocabolo  nelle  sue  varie  altitudini  e  accoppiamenti  ;  e 
quegli  esempli  al  possibile  presceglieremo  che  contengano 
una  sentenza  vera,  una  memoria  fruttuosa,  un  germe  di 
affetto.  Di  scrittori  meno  corretti ,  sebbene  citati  e  dalla 
Crusca  e  da  altri,  accoglieremo  solo  le  voci  e  i  modi  a  cui 
manca  esempio  migliore ,  e  che  pure  sono  accettati  dal- 
l'uso, 0  evidentemente  accettabili  :  ma  de'migliori  altresì, 
0  tralascieremo  i  passi  non  degni  d'imitazione,  o  riveren- 
temente noteremo  il  difetto.  E  quando  esempi  manchino 
di  voci  e  modi  che  tutti  riconoscono  vivi,  li  registreremo 
pur  tuttavia,  seguendo  l'esempio  della  Crusca;  e  v'appor- 
remo una  dichiarazione  in  forma  d'esempio,  secondo  che 
altri  dizionarii  fanno;  non  intendendo  di  darla  per  auto- 
rità; come  interpreti,  non  già  come  testi. 

«  Dai  vecchi  cementi  e  dalle  traduzioni  raccoglieremo 
la  non  bene  accertata  e  non  curata  proprietà  de'  vocaboli; 
e,  com'altri  fece  del  Davanzali  con  Tacilo,  porremo  a  fronte 
più  volle  al  volgare  il  latino.  Le  voci  antiquate  che  rin- 
conlransi  accanto  a  quella  di  cui  si  tratta,  volteremo,  come 
fa  il  signor  Gherardini,  in  altra  dell'uso,  a  servigio  dei 
principianti  e  dei  forestieri.  I  passi  oscuri  che  sia  pur  forza 
recare,  tra  parentesi  dichiareremo  o  assevcrantemente  o 
in  forma  di  dubitazione;  e  così  proporremo  la  correzione 
di  quelli  che  ci  paressero  sbagliati;  non  omettendo  però 
di  segnare  a  suo  luogo  anche  la  forma  che  pare  errore  di 
copista  o  d'editore,  ed  è  talvolta  idiotismo,  non  inutile  alla 
storia  della  lingua  e  soggetto  d'indagini  felici  a  chi  sappia 
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farle.  Le  citazioni  sbagliate  faremo,  quant'è  in  noi,  di  cor- 
reggere; chiedendo  scusa  per  quelle  che,  in  tale  selva  di 
numeri  e  pressa  di  cure,  venissero  sbagliate  a  noi  stessi. 

«  Si  cercherà  di  compire  le  citazioni  monche,  le  quali 
danno  idee  false.  Più  che  allungare  i  passi  recati,  ci  av- 
verrà di  doverli  accorciare,  levandone  le  parole  superflue, 
che  spesso  oscurano  e  confondono;  e  imitare  la  sapiente 
parsimonia  del  Porcellini  che  scrive  sola  senz'altro  la 
locuzione  quand'ella  sia  chiara  da  sé. 

«  Le  voci  di  varia  pronunzia  o  ortografia  saranno  più 
specificatamente  dichiarate  con  copia  d'esempi  nel  luogo 
dove  le  sono  più  conformi  all'uso  vivente;  le  meno 
usitate,  basterà  poter  attestare  come  e  quando  siano 
state  adoprate ,  indicando  l' autore  e  il  luogo ,  senza 
recare  il  passo  per  intero;  il  quale,  se  notabile,  cadrà 
opportuno  sotto  la  forma  più  comune,  quand'altri  man- 
cassero, 0  a  piena  illustrazione  non  fossero  sufficienti. 
Faremo  il  simile  delle  voci  corrotte,  notando  quali  siano 
vive,  e,  se  si  può,  in  qual  dialetto.  Alla  ortografia  de'  To- 
scani ci  atterremo,  ma  alia  più  comune  e  conforme  alla 
pronunzia  de'  meglio  parlanti. 

«  Recideremo  gli  esempi  inestricabilmente  oscuri  e  su- 
perflui, e  quelli  che  contengono  sentenza  falsa  o  sciocca, 
purché  non  li  faccia  necessarii  la  scarsità  di  migliori;  che 
al  lora  con  qualche  osservazione  oseremo  cor  reggerl  i ,  qua  n  do 
non  si  confutino  da  sé,  come  accade  assai  volle.  Le  osce- 
nità nel  Dizionario  italiano  lussureggianti  leveremo;  e  quei 
vocaboli  di  tal  genere,  che  sarà  pur  forza  registrare,  an- 
dranno mondi  d'esempii.  Cancelleremo  gli  esempii  di  voci 
prette  straniere  usate  da  Italiani,  notando  l'autore  ed  il 
luogo,  pure  per  la  storia  della  lingua.  Delle  voci  derivate 
non  sempre  si  distingueranno  i  significati  in  tanti  para- 
grafi quanti  la  principale  ne  conta;  potendo  lo  studioso, 
anzi  dovendo,  ricorrere  a  quella  per  cognizione  più  piena. 
Gli  usi,  segnatamente  traslati,  che  si  convengono  insieme, 
e  cadono  sotto  un'idea  generale,  verranno  raccolti  in  un 
solo  paragrafo:  ma  quelli  che  in  altri  dizionarii  andas- 
sero troppo  confusi,  verranno  distinti.  E  così  gli  aggettivi 
talvolta  dai  partici pii,  gli  aggettivi  sostantivati,  distingue- 
remo ove  occorra  ;  e  così  i  parlicipii  contratti,  come  com- 
pro per  comperato,  e  gli  aggettivi  usati  a  modo  d'avver- 
bio, come  chiaro  \ìqt  chiaramente. 

«  Ripetiamo,  perchè  questo  imporla,  che  in  Dizionario 
il  quale  deve  abbracciare  anco  la  storia  della  lingua,  ma 
principalmente  servire  a'  suoi  usi,  le  singolarità  non  de- 
vono prendere  il  luogo  delle  forme  comuni,  ma  essere 
ben  distinte  da  queste:  perchè  la  legge  non  è  tutta  ecce- 
zioni, né  la  fisiologia  versa  tutta  sui  mostri. 

«  L'accennato  Gn  qui  dice  in  parte  quali  siano  per  es- 
sere le  giunte  da  rendere  meno  imperfetto  il  presente  la- 
voro. La  fonte  più  abbondevole  è  l'uso  vivente  toscano; 
non  l'uso  corrotto  né  il  parziale,  ma  il  più  generale,  e  con- 
forme all'indole  della  lingua  e  alle  Iradizioai  de'  secoli. 


Delle  nuove  giunte  tolte  dagli  scrittori,  quelle  parranno  ai 
più  di  noi  da  prescegliere  che  consuonano  all'uso  vivo.  Ma 
di  que'modi  italiani,  i  quali  nella  radice  o  nella  immagine 
figurata  che  portano  seco,  corrispondessero  a  capello  con 
modi  latini  o  greci,  sarà  notata  qua  e  là  tale  corrispon- 
denza,  che  attesta  insieme  la  bontà  loro  e  la  provvida  unità 
dello  spirito  umano,  ed  è  materia  ai  ragionamenti  della 
scienza  e  agli  esercizi  dell'arte.  Quello  che  noi  non  faremo 
se  non  rado  e  come  per  saggio,  possono  gli  scrittori,  spe- 
cialmente i  maestri,  fare  con  grande  profitto:  negli  autori 
greci  e  latini,  e  nei  Dizionarii  delle  due  lingue,  cogliere  i 
modi,  che  mancano  fin  qui  d'esempio  nel  Dizionario  della 
nostra,  ma  che  pure  sentonsi  italiani;  e  altri  foggiarne  di 
somiglianti:  lavoro  che,  condotto  con  la  debita  cura  e  tem- 
peranza, arricchirebbe  e  il  linguaggio  e  i  pensieri. 

«  Gli  studiosi  più  timidi  e  meno  esperti  potranno  ren- 
dere a  sé  fecondo  lo  stesso  Dizionario  italiano  ponendo  mente 
agli  usi  varii  della  medesima  voce  non  solo  nel  titolo  prin- 
cipale, ma  negli  articoli  altresì  de'  vocaboli  derivati  da 
quella;  distendendo  lo  sguardo  ai  vocaboli  affini.  Così  non 
poche  maniere  da  rendere  più  ricco  l'uso  di  Affetto  rin- 
vengonsi  sotto  Amore,  e  a  vicenda.  Alla  Crusca  fu  rimpro-  , 
verato  il  non  registrare  alcune  voci  che  adoprò  nelle  sue] 
dichiarazioni  ella  stessa;  e  noi  talune  di  queste  registre-^ 
remo,  scusandola  però  della  leggera  omissione,  che  non 
deve  detrarre  ai  nostri  obblighi  in  quel  medesimo  ch'altri 
le  appone  a  colpa,  e  chiedendo  per  noi  simile  scusa.  E 
dagli  Accademici  benemeriti  e  dai  proverbii  e  dai  canti 
popolari  toscani  coglieremo  giunte;  dolenti  di  non  potere 
lutto  notare,  e  paghi  d'aprire  più  largo  campo  ai  succes- 
sori nostri.  E  similmente  per  saggio  di  quello  che  deside- 
reremmo polendo,  saranno  notati  taluni  di  que'  derivati  di 
nomi  proprii  storici  e  geografici,  e  fin  mitologici ,  e  anco 
taluni  de'nomi  proprii  stessi  che  nella  lingua  sono  diven- 
tati comuni.  Al  primo  genere  appartengono  erculeo,  greco; 
al  secondo  una  Venere,  un  Cicerone. 

«  La  Crusca  sovente  notava  le  voci  basse,  le  antiquate, 
le  poetiche,  le  latine;  intendendo  per  queste  varie  deno- 
minazioni uso  infrequente  o  riprovevole  o  pericoloso.  Ma 
voci  latine  sono,  grazie  al  cielo,  non  poche  delle  merita- 
mente viventi  in  tutta  la  nazione  o  gran  parte;  e  anco 
a  intitolarli  latinismi  non  sarebbe  un  dare  consiglio 
né  certo  né  vero,  perchè  latinismi  ci  sono  che  dal  300 
o  dal  500  in  qua,  anzi  più  tardi,  hanno  cominciato  a  po- 
tersi usare  senza  punto  d'affettazione,  e  ce  n'è  che  forse 
tra  poco  diventeranno  comuni.  Né  voce  poetica  è  nota  mi- 
gliore; giacché  non  piccola  parte  delle  usate  e  nella  prosa 
e  parlando,  il  verso  le  accetta,  o  le  farà  accettare  l'auto- 
rità di  qualche  scrittore  amato  e  onorando;  e  tutte  le  voci 
adesso  relegate  in  quel  linguaggio  poetico  che  s'aggira 
tra  l'accademia  e  il  cimitero,  erano  nel  principio  parlate, 
e  dalla  plebe,  specialmente  la  rustica,  in  qualche  paese 
d'Italia  parlansi  tuttavia.  Il  simile  dicasi  di  non  poche  tra 
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Ic  COSI  dette  basse:  che  non  solamente  nello  stile  famigliare 
possono  venire  comportabili,  anzi  suonare  con  grazia;  ma 
l'esempio  di  Dante  e  d'altri  fra  i  più  grandi  di  tutte  le  na- 
zioni e  le  età  ci  dimostra  non  si  potere  a  veruna  dicitura 
assolutamente  interdire.  Che  se  taluno  de'  modi  qualifi- 
cati così  noi  troviamo  adoperati  felicemente;  se  altri,  che 
il  Dizionario  notava  come  antiquali ,  sappiamo  di  certo 
essere  vivi;  se  nel  determinare  il  senso  e  l'uso  di  parec- 
chi, quegli  uomini  dotti  ch'eran  pure  toscani  e  che  atte- 
stavano del  loro  proprio  idioma ,  sbagliarono  in  qualche 
parie;  cotesto  deve  a  noi  altri  ispirare  più  rilegno  e  mo- 
destia, che  ingiuriosa  e  sconoscente  baldanza;  deve  farci 
presso  gl'Italiani  trovare  perdono  agli  errori  nostri.  Per 
evitarli  al  possibile  e  attenuarli ,  a  que'  segni  che  dice- 
vamo, ne  sostituiremo  uno  solo,  quanto  più  si  saprà  pon- 
derato per  osservazione  e  studio  ed  esperienza,  e  per  ajulo 
di  fidati  consigli  ;  un  segno  che  addili  le  voci,  a  nostra  opi- 
nione e  conoscenza ,  meno  frequenti  nei  linguaggio  ordi- 
nario; sempre  intendendo  che  questa  non  sia  sentenza  di 
giudici  ma  deposto  di  lestimonii.  1  nostri,  giova  ridirlo, 
sono  accenni,  non  regole.  Si  può  dire,  e  anche  questo  non 
sempre  con  tutta  asseveranza,  che  un  vocabolo  è  disusato; 
ma  non  si  può  dire  che  sarà  disusato  in  perpetuo,  e  però 
espellerlo  dal  Dizionario,  dove  almeno  esso  serve  alla  sto- 
ria della  lingua,  a  mostrare  l'uso  de' vocaboli  affini,  a 
rendere  ragione  di  quelli  che  presero  le  sue  veci.  Con 
questo  intendimento  noteremo  altresì  qualche  volta  le  ana- 
logie del  toscano  con  altri  dialetti,  non  per  confondere  ma 
per  rischiarare. 

•  «  Il  linguaggio  scientifico  è  una  delle  più  difficili  parti 
di  questo  lavoro.  Ma  imporla  che  gli  scienziati  e  tutti  i  let- 
tori si  rammentino  che  questo  non  può  né  dev'essere  un 
Dizionario  compiuto  e  minuto  di  ciascuna  scienza  e  arte 
e  mestiere  ;  che  sole  quelle  voci  e  que'  modi  devono  averci 
luogo  i  quali  già  sono  passali  negli  usi  comuni  del  vivere 
sociale;  che  se  i  dizionarii  speciali  rimangono  tuttavia  tanto 
imperfetti  e  zeppi  di  forme  ineleganti  o  esotiche ,  non  è 
né  giusto  nò  ragionevole  il  richiedere  ai  filologi  quello  che 
gli  slessi  periti  non  hanno  dato  finquì;  che  questo  Dizio- 
nario addita  la  consuetudine  qual  è,  non  la  ingiunge  né 
crea.  Noi  dunque  escluderemo  per  ora  i  termini  di  scienza 
e  d'arte  che  non  hanno  forma  italiana,  che  son  come  nomi 
proprii;  escluderemo  i  nostrali  tanto  barbari  che  la  scienza 
stessa  non  li  ha  in  tutti  i  libri  e  in.tutte  le  scuole  sicura- 
mente accettati.  Quello  di  che  chiediamo  licenza,  gli  é, 
così  per  saggio,  a  taluna  di  queste  forme  e  ai  gallicismi 
pur  troppi  che  macchiano  lo  scrivere  e  il  parlare  nostro, 
apporre  un  segno  che  consigli  a  scansarli,  e  talvolta  pro- 
porre il  modo  italiano  da  potersi  adottare.  Ma  questa  sarà 
mera  proposta,  chiaramente  distinta  dalle  norme  dell'uso 
accettato  oramai. 

«  Senza  vanto  diremo  che  il  pregio  principale,  non  con- 
seguito sempre,  ch'è  impossibile  ad  uomo,  ma  avuto  di 


mira  in  questa  più  rifusione  che  ristampa,  si  è  l'ordine 
delle  idee.  Le  giunte  ammontale  e  spostate  farebbero  ric- 
chezza inutile,  anzi  confusione  dannosa:  ma  di  questa  ma- 
teria dev'essere  anima  una  forma  ideale  che  la  congegni 
e  fecondi.  Porremo  di  solito  per  primo  il  più  comune  si- 
gnificato del  vocabolo,  non  il  più  etimologico  e  storico,  se 
non  quando  l'uno  dall'altro  non  si  allontanino  troppo:  ma 
l'uno  sempre  con  l'altro  illustreremo.  Il  senso  più  antico 
non  sempre  viene  a  essere  il  principale;  e  anche  per  que- 
sto sarebbe  filologia  non  conforme  alla  logica  notarlo  per 
primo.  E  così  l'ordine  degli  esempi  non  sempre  verrà  con 
quello  de'  tempi;  ma  l'uso  de'  varii  secoli  e  de'  varii  siili 
sarà  da  noi  al  possibile  con  dovizia  di  citazioni  sufficiente 
attestato.  Che  se  degli  esempi  che  negli  altri  Dizionarii 
dicono  per  l'appunto  il  medesimo,  ne  terremo  via  taluni; 
altri  ne  aggiungeremo  non  tanto  per  servire  a  varietà, 
quanto  a  far  piena  fede  dell'  uso.  S'^inlende  che  gli 
esempi  tolti  dagli  autori,  non  essendo  dal  compilatore  co- 
niati apposta  per  collocarli  sotto  tale  o  tale  altro  titolo,  si 
abbatte  talvolta  che  possano  cadere  sotto  litoli  differenti. 
Scelto  che  gli  si  sia  il  luogo  che  pare  meglio  opportuno, 
il  resto  è  da  affidare  non  tanto  all'indulgenza  quanto  al 
buon  senso  di  chi  leggerà.  Negli  articoli  che  abbracciano 
molli  significati,  il  numero  arabico  segnerà  la  serie  totale, 
un  numero  romano  chiamerà  l'occhio  alle  principali  se- 
zioni, e  renderà  più  agevole  il  trovare  l'idea  che  si  cerca. 

«  Gli  omonimi  in  ordine  d'origine:  come  pesca  fruito, 
che  viene  da  Persia,  prima  di  pesca  che  viene  da  piscis. 
Altri  omonimi,  eh'  hanno  senso  non  pure  distinto  ma  di- 
verso, come  parare,  asse,  non  solo  in  paragrafi,  ma  in  ar- 
ticoli da  sé.  Nell'ordine  da  prescegliere  può  cadere  dubbio 
0  arbitrio,  fino  a  un  certo  segno  però  ;  e  quando  pure  da 
noi  si  sbagliasse,  il  proposito  d'attenersi  ad  un  ordine,  di 
addestrarvi  gli  studiosi  e  d'invitarvi  i  compilatori  de'  Di- 
zionarii avvenire,  sarebbe  di  per  sé  fruttuoso. 

«  Foss'anco  un  solo  compilatore,  non  gli  basterebbe  né 
costanza  di  mente,  né  perseveranza  di  forze  a  infondere 
in  così  lungo  e  sparso  lavoro  pur  quel  tanto  d'unità  che 
egli  sente  e  che  amerebbe  attuare. 

«  Le  giunte,  alle  quali  il  signor  Campi  dedicò  non  pochi 
anni  dell'astinente  e  operosa  sua  vita,  giova  che  portino 
il  nome  suo  :  e  così  si  farà  di  quelle  de' signori  Pietro 
Fanfani  e  Giuseppe  Meini,  del  cui  prezioso  ajutosono  gua- 
rentigia e  l'essere  eglino  Toscani  e  i  lavori  che  hanno  già 
veduta  la  luce.  Porteranno  il  suo  segno  le  giunte  del  be- 
nemerito Ab.  Taverna,  cordialmente  forniteci  dal  suo  ne- 
potesig.  dottore  Sottili;  e  quelle  dei  professori  Albertosi, 
Bernardi,  Bianciardi,  Conti,  Donati,  Gar,  Giuliani,  Giusti- 
niani, Gradi,  Paganini,  Paravia,  Teza,Valeriani;  del  signor 
dottore  Broglielti,  del  dottore  Raffaello  Foresi,  del  con- 
sigliere Gargiolli,  del  conte  G.  Manzoni,  del  dottore  Vin- 
cenzo Meini,  del  canonico  Mori,  del  dottore  Vittore  Ricci, 
dell'abate  Luigi  Sonna,  e  di  quanti  altri  vorranno  esserci 
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'liberali:  al  che  tutti  gli  studiosi  invitiamo  caldamente;  e 
fin  d'ora  li  ringraziamo.  Gratitudine  è  debita  a  quanti, 
stampando  testi  di  lingua,  vi  apposero  Tindice  delle  voci 
e  de'  modi  da  aggiungere  al  Dizionario  ;  de'  quali  spogli 
abbiamo  approfittato,  quanto  se  n'è  potuto  avere  notizia 
in  questa  dispersione  delle  lettere  italiane;  e  preghiamo 
gli  studiosi  che  vogliano  additarci  i  libri  sfuggiti  alle  in- 
dagini nostre.  Gratitudine  al  signor  abate  Manuzzi,  che  a 
siffatti  lavori  ha  dedicata  la  vita;  all'infaticabile  Gherar- 
dini,  dizionario  vivente,  e  rimprovero  alla  boriosa  inerzia 
di  tanti.  Gratitudine  ai  Toscani,  da'  quali  ci  vennero  e  ri- 
stampe arricchite  e  nuove  stampe  e  lavori  filologici  di 
molto  valore;  e  il  principio  del  Dizionario  riccamente  ri- 
fatto. Le  citazioni  attinte  a  ciascuna  di  queste  fonti  distin- 
gueremo, e  perchè  ciascuno  abbia  il  suo,  e  perchè  il  modo 
del  citare  essendo  diverso,  la  diversità  non  s'apponga  a 
noi  come  colpa;  e  perchè  finalmente  chi  dubita,  e  a  chi 
importa,  possa  più  di  leggeri  alla  fonte  stessa  ricorrere. 
Dai  Toscani  non  poco  attendiamo  anco  in  sussidio  dell'u- 
mile opera  nostra.  Alla  quale  vorrà  non  essere  scortese- 
mente severo  chi  conosce  la  difficoltà  d'imprese  tali,  chi 
sa  come  impossibile  compilare  Dizionario  perfetto  anco 


di  lingua  morta,  dove  i  limiti  della  fatica  son  bene  deter- 
minati, e  agevolata  essa  fatica  da  studii  di  secoli.  Perchè 
Dizionario  vero  è  opera  insieme  d'erudizione  e  di  senti- 
mento, d'arte  e  di  scienza.  A  noi  sarà  premio  della  nostra 
potere  con  lo  stimolo  appunto  della  difficoltà  invogliare  i 
valenti,  eccitare  con  gli  sbagli  stessi  il  desiderio  del  me- 
glio; e  dimostrare  che,  anco  raddoppiato  di  mole  e  qua- 
druplicato  di  ricchezza  intrinseca  il  Dizionario  italiano,  al 
gran  mare  della  lingua  vivente  sarebbe  tuttavia  poche 
stille  ». 

Dal  fin  qui  detto  ci  lusinghiamo  avrà  il  lettore  veduto 
quale  sia  il  disegno  dei  Compilatori  ;  e  quanto  abbiano 
fatto  essi  e  noi  per  dotare  l'Italia  di  questo  Gran  Diziona- 
rio della  sua  lingua.  Speriamo  pertanto  che  ce  ne  saranno 
grati  gl'Italiani  tutti;  giacché  la  lingua,  rappresentanza 
la  più  esplicita  del  sentimento  e  dell'idea  nazionale,  do- 
vrà tanto  più  ora  essere  da  ognuno,  e  in  ciascuna  pro- 
vincia più  disforme  per  dialetto,  studiata,  capita  e  fatta 
cosa  propria.  Molti  e  molti,  speriamo  adunque,  concorre- 
ranno, associandovisi ,  a  far  prosperare  un'impresa  che 
può  dirsi  a  buon  diritto  un  vero  nazionale  monumento. 


Torino,  15  giugno  1861. 


Per  la  Società 
Il  Direttore-Gerente  LUIGI  POMBA. 


PREFAZIONE 


I.  Fino  del  1857  il  cavaliere  commendatore  Giuseppe  Pomba  concepiva  il  pensiero 
di  dare  all'Italia  un  Dizionario  possibilmente  compiuto  della  nostra  lingua,  affidandone 
la  direzione  all'ingegno  e  al  cuore  di  Niccolò  Tommaseo.  Ad  opere  siffatte,  per  eseguirle 
in  modo  degno,  l'ingegno  solo  non  basta  :  vuoisi  e  l'affetto  profondo  delle  nobili  cose, 
e  la  mente  illuminata  dagli  splendori  del  buono  e  del  bello.  Dizionario  vero. è  opera 
d'erudizione  insieme  e  di  sentimento,  d'arte  e  di  scienza.  Intendeva  con  questo 
Giuseppe  Pomba  di  far  cosa  onorevole  al  paese,  onorevole  all'Unione  Tipografìco- 
Editrice  Torinese,  sempre  vaga  di  grandi  pubblicazioni  letterarie  e  scientifiche,  e 
profittevole  al  Tommaseo  stesso,  a  cui  l'indole  ritrosa  e  l'alterezza  dell'animo  avevano 
vietato,  dopo  tanti  bei  lavori  dati  alla  luce,  di  procacciarsi  una  condizione  di  modesta 
agiatezza  per  gli  ultimi  anni  della  travagliata  sua  vita<*'.  Lode  al  tipografo,  che 
l'arte  sua  faceva  ministra  di  azioni  sì  generose! 

Titubò  qualche  tempo  il  Tommaseo  ad  accettare  il  grave  incarico,  non  già  che 
sentisse  ineguali  al  lavoro  le  forze  della  mente,  che  nessuno  più  di  lui  poteva 

(1)  Queste  intenzioni  di  Giuseppe  Pomba  io  rilevo  da  alcuni  versi  offertigli  da  Monsignor  J.  Bernardi  e  cav.  Giuseppe 
Chiantore  nell'anno  1 875,  ottantesimo  dell'età  di  lui  ;  nei  quali,  accennandosi  all'impresa  del  Dizionario,  era  detto  : 

Tu  pure  al  Cieco  illustre,  in  tanta  luce 
Di  sapere  e  virtii  qua  e  là  sbandito, 
Che  fosse  norma  al  comun  dire  e  duce 
Facesti  invito. 
E  se  pria  ti  sorrise  il  pensier  santo 
Di  porger  segno  reverente  a  lui, 
Crescer  doveva  per  la  patria  il  vanto 
De'  pr»gi  tui. 
Ed  Ei  coi  lumi  spenti,  e  tu  provetto 
Di  quella  età  che  ha  dritto  al  suo  riposo. 
Feste  ciò  ch'altri  avria  forse  concetto, 
E  mai  non  oso. 
E  l'omerico  Veglio  ebbe  il  suo  pane 
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•entrare  più  addentro  nelle  recondite  ragioni  grammaticali  e  filologiche;  nessuno 
meglio  di  lui  vivificare  coll'alito  dell'affetto  le  più  delicate  disquisizioni  intorno  al 
linguaggio.  Il  Dizionario  della  lingua  (diceva  egli)  può,  chi  sappia  e  voglia,  farsi 
pascolo  non  letterario  solamente  ;  non ,  come  suole  in  opere  tali ,  lettura  in  tutto 
arida  di  pensiero  e  d'affetto;  purché  nella  storia  del  vocabolo  tengasi  dietro  (in  quei 
limiti  che  la  brevità  necessaria  concede)  alla  storia  delle  religiose  e  filosofiche  tra- 
dizioni e  de'  civili  costumi  ;  si  faccia  rilevare  la  rettitudine  del  senno  e  la  delicatezza 
del  sentimento  popolare,  il  quale  ubbidisce  a  certe  leggi  di  verità  e  di  bellezza 
anco  negl'idiotismi  che  pajono  più  stranamente  difformi;  dimostrisi  nella  varietà 
delle  pronunzie  e  delle  favelle  l'unità  latente,  e  se  ne  deduca  speranza  e  ajuto  a 
sempre  più  piena  e  deliberata,  ma  non  tirannica,  unità;  e,  trascegliendo  esempi  di 
buoni  autori ,  là  dove  essi  della  coscienza  umana  furono  interpreti  più  degni ,  si 
cerchi  suscitare  nell'animo  di  chi  legge  germi  di  virtuosi  pensieri. 

II.  La  titubanza  del  valentuomo  nasceva  dalla  infermità  degli  occhi,  che  in  lui 
erasi  appunto  aggravata  in  quel  tempo,  a  segno  che  rimase  cieco  quasi  affatto. 
Fra  quella  titubanza  (vinta  poi  dalle  insistenti  preghiere  di  molti),  e  gli  ostacoli 
che  più  forti  s'incontrano  e  più  fortemente  si  apprendono  ne'  primordii  delle  cose, 
passò  qualche  tempo,  senza  che  il  Dizionario  (del  quale  erasi  dato  fuori  un  primo 
annunzio)  incominciasse  a  vedere  la  luce,  tranne  alcune  pagine  che  il  Tommaseo 
aveva  dettate  sulla  voce  Chiamare  a  mo'  di  saggio.  Vennero  appresso  i  commo- 
vimenti politici  del  cinquantanove,  che  tutta  a  sé  trassero  l'attenzione  degl'Italiani 
per  la  difesa  della  patria  comune;  e  una  buona  parte  del  lavoro,  ch'era  già  pronta, 
fu  dovuta  tenere  in  sospeso,  per  riprenderne  la  pubblicazione  a  tempo  più  riposato. 
Finalmente,  nel  giugno  del  1861,  il  cavaUer  Luigi  Pomba,  direttore  della  Società 
Tipografico-Editrice  Torinese,  pubblicava  la  prima  e  seconda  dispensa  insieme 
(dieci  fogli  di  stampa) ,  accompagnandole  con  un  Manifesto ,  ove  rendevasi  conto 
del  modo  con  cui  sarebbe  condotta  la  grandiosa  Opera.  La  quale  però,  per  la 
sopravvenienza  di  nuovi  ostacoli  e  nuove  esitanze,  nel  sessantadue  soltanto  potè 
prendere  un  corso  regolare.  Frattanto  la  Società  aveva  dovuto  persino  ristampare 
i  primi  cinque  fogli ,  tirati  in  ben  cinquemila  esemplari ,  per  dare  al  lavoro  la 
maggior  possibile  unità.  Ma  né  le  anticipazioni  di  forti  somme  di  danaro ,  né  le 
difficoltà  e  le  contrarietà  sorte  d'ogni  parte,  valsero  a  sgomentarla.  A  tutte  ella 
oppose  la  forza  del  suo  affetto  alle  buone  lettere,  e  il  coraggio  invitto  del  suo 
disinteresse;  ferma  di  dare  all'Italia  un  compiuto  Codice  della  lingua,  del  quale 
senti  vasi  ormai  maggiore  il  bisogno  per  le  mutate  condizioni  dei  tempi.  Fatto  sta 
che  in  diciassette  o  diciott'anni  fu  terminata  un'Opera,  che  in  altre  mani  non  so 
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quanti  più  ne  avrebbe  richiesti  ;  e  la  Società  Editrice  Torinese  vi  ha  spese  attorno 
oltre  seicentomila  lire,  quante  sarebbero  bastate  a  far  ricco  il  più  ingordo  speculatore. 
III.  Quando  l'Opera  ebbe  preso  il  suo  regolare  andamento,  la  cosa  procedeva  a 
questo  modo.  Il  professore  Bernardo  Bellini ,  ch'era  stato  eletto  a  compagno  del 
Tommaseo  per  la  compilazione,  preparava  mano  a  mano  in  Torino,  e  passava  colà 
alla  stamperia  i  primi  materiali  greggi  del  lavoro,  spogliando  il  Vocabolario  della 
Crusca  pubblicato  'dall'abate  Giuseppe  Manuzzi,  quel  di  Napoli,  pubblicato  già  dal 
Tramater  e  ristampato  in  Mantova  nel  1845,  e  quel  del  Fanfani,  il  Supplemento 
del  Gherardini,  ed  altri  ^^'.  Le  bozze  di  cotesti  primi  materiali  venivano  poi  spedite 
al  Tommaseo,  in  Firenze;  il  quale  le  correggeva,  le  riordinava,  le  rifondeva, 
secondo  il  bisogno,  e  le  arricchiva  di  osservazioni  ed  esempi  già  preparati  all'uopo, 
0  li  per  lì  suggeritigli  dalla  prodigiosa  sua  memoria,  o  innestava,  là  dove 
cadessero,  le  giunte  di  coloro  che,  pregati  da  lui,  corrisposero  sempre  con  molta 
benevolenza  all'invito  (^l  Queste  bozze,  così  riordinate  e  rifuse,  venivano  in  ultimo 

(1)  Fii  di  grande  ajuto  al  Bellini,  specialmente  nei  primi  ottoo  dieci  anni  della  compilazione,  il  cav.  Stefano  Pietro 
Zecchini,  nome  caro  allo  lettere  italiane,  sì  quanto  all'ordinamento  dei  significati  nelle  voci  più  feconde  e  complesse,  sì 
quanto  a  collocare  nei  luoghi  loro  le  giunte  ch'erano  inviate  a  Torino  direttamente,  o  che  da  dotti  e  scienziati  di  colà 
venivano  suggerite.  Lo  stesso  signor  Zecchini  tenne  per  circa  sedici  anni  tutto  il  carteggio  col  Tommaseo  e  con  altri, 
per  tutto  ciò  che  potesse  riferirsi  al  buon  andamento  del  Dizionario. 

(2)  Io  non  so  i  nomi  di  tutti  coloro  che  furono  cortesi  di  giunte  ;  ma  a  tutti  insieme  ne  rendo  grazie,  come  avrebbe 
fatto  il  Tommaseo  stesso,  che  tanto  pregiava  gli  ajuti  efficaci  e  gli  amorevoli  altrui  consigli.  I  nomi  dei  quali  mi  rammento, 
li  noto  qui  sotto: 


Bernardi  monsignor  Jacopo 

Bosio  prof.  Giuseppe  Michele 

Cannonerò  Romualdo 

Cantù  Cesare 

Castagna  avv.  Niccola,  di  Città  S.  Angelo 

Cerquetti  prof.  Alfonso 

Conti  prof.  Augusto 

Corsetto  padre  Tommaso 

Delponte  prof.  G.  B. 

Fincati  Luigi 

Gherardi  prof.  Silvestro 

Ghiringhello  can.  Giuseppe 

Giuliani  prof.  Giambattista 

Govi  prof.  Gilberto 


Camerini  Eugenio 
Campi  Giuseppe 
Capponi  Gino 
Conti  colonnello  Pietro 
Fanfani  Pietro 
GargioUi  cons.  Girolamo 


Oltre  i  già  defunti: 


Gradi  prof.  Temistocle 
Le  Brun  Ariodante 
Manzoni  conte  Giacomo 
Nerucci  Gherardo 
Occella  prof.  Pio 
Paganini  prof.  Carlo  Pagano 
Palma  prof.  Stefano 
Poletto  abate  Giacomo 
Ricci  Vittore 
Rigutini  prof.  Giuseppe 
Selrai  prof  Francesco 
Sismonda  prof.  Angelo 
Senna  abate  Luigi. 


Lazaneo  prof.  Luca 
Mori  can.  Pietro 
Paravia  Alessandro 
Rosmini  ab.  Antonio  (*) 
Rossi  Luigi  Felice 
Valeriani  Gaetano. 


Le  giunte  di  ciascuno  portano  le  iniziali  dei  nomi  loro  :  quelle  del  Tommaseo  sono  contrassegnate  [T.] ,  e  [Tom.]  se 
ricavate  dai  Sinonimi;  quelle  del  prof.  Augusto  Conti  (A.  Conti),  per  distinguerle  da  quelle  del  colonnello  Conti;  le  mie 
[G.  M.],  e  [M.  F.]  se  sono  a  comune  col  Fanfani. 

(♦)  Dalle  opere  del  Rosmini  furono  tolte  molte  voci  di  senso  filosofico. 


— (  >tvi  )— 

dal  Tommaseo  inviate  a  me,  che  pur  vi  facevo  le  mie  osservazioni,  correzioni 
ed  aggiunte ,  e  poi  andavo  a  conferire  di  tutto  con  lui  :  e  raro  era  che  in 
cinque  o  sei  giorni  non  ne  sbrigassimo  una  buona  mandata ,  e  la  rinviassimo  a 
Torino.  Ma  le  bozze,  cosi  rinviate,  erano  per  lo  meno  cresciute  del  doppio  (a  segno 
che  sovente  empievasi  sino  la  parte  bianca  delle  pagine),  e  gremite  di  tante  cor- 
rezioni, di  tanti  paragrafi  nuovi,  giunte  e  rimandi,  che  a  me  pareva  sempre  un 
miracolo  che  gli  stampatori  ci  si  raccapezzassero.  Lo  dico  a'  lode  di  loro ,  e  per 
attenuare  e  scusare  la  colpa  di  alcune  citazioni  sbagliate,  e  di  altre  inesattezze  e 
imperfezioni  concernenti  più  la  parte  estrinseca  che  non  la  sostanziale  del  lavoro: 
le  quali,  se  sono  innegabili,  come  veramente  sono,  vennero  però  con  troppo  acerba 
censura  da  taluni  riprese.  Perchè  citazioni  sbagliate,  e  inesattezze  simili,  in  tutte  le 
opere  di  tal  fatta  riscontransi  :  e  a  noi  basti  e  ai  discreti  che  la  buona  fede  non  è 
venuta  mai  meno;  e  che  molte  citazioni  sbagliate  da  altri  abbiamo  anche  noi  cor- 
rette; molte  compiute  là  dove  gli  esempi  tronchi  non  davano  senso  nessuno;  e  il 
senso  sovente  illustrato  con  dichiarazioni  espresse  e  con  accenni  alle  fonti.  Nò 
questo  diciamo  per  farcene  belli  o  menarne  vanto,  ma  a  titolo  unicamente  di  legit- 
tima difesa  <*>. 

IV.  In  tal  guisa  andò  fervendo  il  lavoro  per  il  corso  di  più  anni ,  quando  a 
poco  a  poco  la  morte  cominciò  a  scemare  il  numero  di  coloro  che  cooperavano 
volonterosi  al  Dizionario  colle  loro  giunte,  o  che  coi  loro  consigli  ci  porgevano 
ajuti  preziosi.  Al  sentirsi  annunziare  la  morte  di  qualcuno,  egli,  il  Tommaseo, 
soprastava  così  un  poco  ;  poi ,  fattosi  animo ,  mi  diceva  :  «  É  una  guerra  anche 
questa  ;  se  i  compagni  ci  muojono  accanto ,  non  per  questo  deesi  disperare  della 

vittoria.  Raddoppiamo  di  operosità  noi,  finché  non  venga  la  volta  nostra ;  la 

mia,  volevo  dire,  che  sento  non  mi  condurrò  a  terminare  il  Dizionario.  Lo  termi- 
nerà lei  >.  Quelle  parole  mi  accoravano  profondamente;  ma  furono  pur  troppo  un 
presagio.  Allorché  poi  nel  maggio  del  settantadue  giunse  inaspettata  la  notizia  della 
morte  del  direttore  Luigi  Pomba,  egli  ne  rimase  costernato  oltre  ogni  dire,  sì  per 
le  rare  qualità  dell'uomo,  si  perchè  vedeva  ogni  giorno  moltiplicarsi  gli  ostacoli  al 
compimento  di  quel  lavoro,  al  quale  ormai  aveva  posto  tanto  amore,  e  che  doveva 
essere  l'ultimo  della  sua  vita  <*^  E  già  la  stessa  salute  sua  andava  notabilmente  di 

(1)  Lasciando  correggere  ai  discreti  lettori  gli  errori  tipografici  trascorsi  anche  nel  corpo  di  tutta  intera  l'Opera,  due 
ne  vogliamo  qui  notare,  che  ci  son  parsi  dei  più  gravi.  L'uno  è  alla  voce  Soave,  pag.  940,  colonna  2",  v,  37-38:  Il  nome 
di  Gesh  più  soave  del  male,  leggasi  più  soave  del  miele.  L'altro  è  alla  voce  Sostanza,  pag.  1029,  colonna  r,  v.  37-38, 
dove  vennero  intruse  le  parole  ma  nella  Trinità  di  una  sola  Persona,  le  quali  debbonsi  cancellare. 

(2)  Il  cav.  Luigi  Pomba  morì  improvvisamente  il  20  maggio  1872,  due  anni  prima  del  Tommaseo.  Non  solo  i  Gior- 
nali, ma  i  molti  amici  ed  estimatori  di  lui  ne  parlarono  pubblicamente  con  sentimenti  di  alta  lode.  Il  Tommaseo  stesso, 
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mese  in  mese  affievolendosi.  Un  altro  dolore,  e  più  acerbo  di  quant'altri  mai,  fini 
di  prostrarlo  nell'anno  seguente  (1873)  :  anno  fatale,  che  gli  tolse  nel  settembre  la 
moglie  dilettissima,  stata  sino  allora  la  luce  degli  occhi  suoi,  l'angelo  amoroso  della 
famiglia,  la  compagna  fida  delle  poche  sue  gioje  e  delle  sempre  crescenti  angoscie. 
Da  quella  perdita  in  poi  e'  non  ebbe  più  pace.  E  lo  diceva  sovente  :  Sono  un  uomo 
finito.  Ma  quando  lo  pregavo  che  volesse  interrompere  un  poco  il  lavoro,  perchè 
mi  accadeva  talora  di  vederlo  abbassare  il  capo ,  durante  ■  la  lettura  delle  stampe, 
come  fosse  vinto  dalla  debolezza  o  dal  sonno;  No,  rispondeva,  avaìtti,  avanti; 
se  muojo,  finirà  tei. 

Pochi  mesi  ancora  bastarono  a  spengere  quella  vita  operosa.  Il  29  aprile  1874 
egli  fu  assalito  da  un  colpo  di  apoplessia,  che  gli  prese  principalmente  la  testa,  e 
in  due  giorni  lo  condusse  al  sepolcro.  Con  pochi  amici  assistetti  all'agonia  di  lui, 
se  agonia  può  dirsi  quella  d'un  uomo  che  pareva  dormisse  di  un  sonno  profondo 
e  tranquillo  ;  finché  quella  santa  anima ,  benedetta  dalla  Chiesa ,  tra  le  preghiere 
e  le  lagrime  dei  circostanti,  volò  in  seno  di  Colui,  nel  quale  aveva  sempre  creduto 
e  fortemente  sperato.  Le  opere  del  Tommaseo  (salvo  qualche  eccezione)  sono  quando 
un  inno,  quando  una  preghiera.  Nessuno  le  lesse  mai  senza  sentirsi  fatto  migliore  : 
e  più  saranno  lette  e  meditate  col  cuore,  allorché  si  sarà  dileguata  questa  nebl^ia 
d'incredulità  che  ci  ammorba.  —  Passato  ch'ei  fu ,  baciai  quella  fronte  venerata; 
posai  su  di  essa  per  un  momento  il  povero  capo  mio,  ed  uscii  singhiozzando. 

V.  Mi  dispiace  dover  parlare  di  me  :  ma  non  è  colpa  mia  se  mi  trovo  nel  caso 
di  colui  ch'è  costretto  di  esporre  al  medico  lo  stato  di  sua  salute  ;  onde  non  può  che 
non  parli  di  se  stesso.  Eccomi,  dunque,  per  volontà  scritta  dell'illustre  defunto,  e 
per  invito  della  Unione  Tipografi  co-Editrice  Torinese,  successore  al  Tommaseo  nel 
più  grandioso  de'  suoi  lavori.  La  mia  ripugnanza  nel  cimentarmi  ad  essere  il  con- 
tinuatore di  tanta  opera  fu  vinta  in  parte  dalle  preghiere  del  figlio  dell'illustre 
filologo,  e  più ,  dico  il  vero ,  dal  pensiero  che ,  ricusando,  avrei  disubbidito  a  chi 
per  tanti  anni  fu  il  vero  mio  maestro;  giacché  in  altri  lavori  fatti  con  esso,  e  negli 
spessi  coUoquii  avuti  per  ragione  di  studii,  posso  dire  d'avere  imparato  quel  poco 
che  so.    Quanto  al  prof.  Bellini,  nessun   ajuto  efficace  potevo   aspettarmi  da  lui, 

fra  gli  altri,  scriveva:  «  Congiungevasi  nel  Defunto  la  probità  piemontese  alla  cortesia  parigina  (il  Pomba  era  nato  in 
Francia);  e  nell'agiata  coudizione  appariva  più  esemplare  quella  operosità,  che,  guidata  dal  senno,  lo  faceva  autorevole 
a'  suoi  concittadini  sempre  più.  Io  so  per  prova  com'egli  si  tenesse  alto  sopra  il  volgo  degli  editori  odierni,  e  ne  serberò 
sempre  memoria  grata  ». 

Successe  al  Pomba,  per  qualche  tempo,  nell'ufficio  di  Direttore  il  cav.  Pietro  Stefano  Zecchini  rammentato  piii 
addietro;  ma  trovandosi  egli  afflitto  da  forte  miopia  sempre  crescente,  dovette  lasciare  il  posto;  e  fu  allora  eletto  a 
Direttore  definitivo  il  cav.  Giuseppe  Chiantore,  uomo  nel  quale  la  molta  esperienza  tipografica  è  nobilitata  dalle  rare  doti 
dell'animo,  e  sotto  di  cui  è  stato  condotto  a  termine  il  Dizionario. 


— (  xvni  )— 

ormai  ridotto  alla  estrema  vecchiezza.  Perciò  debbo  confessare  che  dalla  voce  Sz 
in  poi  (dove  rimase  il  Tommaseo),  il  Dizionario,  bene  o  male  che  sia  condotto 
(non  spetta  a  me  giudicare),  è  tutta  opera  mia,  non  esclusa  la  Tavola  delle  abbre- 
viature, che  mi  costò  pene  e  fatiche  grandissime,  perchè  né  il  Tommaseo  stesso, 
né  gli  altri  che  morirono  prima  e  dopo  di  lui,  lasciarono  veruno  appunto  delle 
edizioni  dell'opere  dalle  quali  avevano  ricavati  gli  esempi ,  e  neppure  i  nomi 
interi,  sovente,  degli  autori  da  loro  citati,  e  che  non  sempre  era  facile  indovinare. 
E  in  proposito  di  cotesto  Sz,  per  farsi  un'idea  delle  cure  diligenti  che  il  Tommaseo 
poneva  nella  compilazione,  è  bene  si  sappia  che,  per  esemplificarlo  nelle  varie  sue 
accezioni,  aveva  scorso  interamente  il  Dante  (ch'è'  sapeva  tutto  a  memoria  in  modo 
da  poter  citare  anche  il  numero  del  canto  dal  quale  a  mano  a  mano  traeva  gli 
esempi),  ed  aveva  lasciato  un  novecento  fogliolini,  nei  quali  era  un  semplice  accenno 
delle  citazioni  che  intendeva  dì  fare.  E  di  questi  novecento  fogliolini,  ch'io  dovetti 
distribuire  nei  diversi  significati,  e  per  tutti  ritrovare  l'intero  esempio  con  una 
pazienza  che  lascio  considerare  a  chi  è  pratico  di  questi  studii ,  due  soli  erano 
sbagliati,  e  forse  per  inesattezza  di  scrittura  :  cosa  che  parrebbe  incredibile,  se  altri 
con  me  non  potessero  attestarla,  e  se  non  fosse  noto  qual  tenacità  di  memoria 
avesse  il  Tommaseo,  ajutata  pur  anche  dall'ordine  mirabile  "con  cui  procedeva  nelle 
sue  cognizioni.  Fatto  è  che  cotesti  esempi  del  Si,  rica^'ati  da  Dante,  occupano  nel 
Dizionario  ben  venti  fittissime  colonne  di  stampa.  E  se  io  scendo  a  rammentare 
pur  queste  che  pajono ,  e  non  sono ,  minuzie ,  lo  faccio  ancora  per  invocare  la 
indulgenza  dei  leggitori ,  nel  caso  che  qualche  inesattezza  di  citazioni ,  o  qualche 
errore  fosse  nel  corso  dell'Opera  sfuggito  anche  a  me.  Posso  poi  asseverare  che, 
nel  lavoro  interamente  affidatomi,  ho  procurato  di  conservare  come  gelosa  reliquia 
ogni  giunta  ed  ogni  appunto  di  giunta,  o  nota,  lasciati  dal  Tommaseo,  e  via  via 
passatimi  dal  figlio  suo  ;  come  mi  sono  studiato  di  collocare  il  meglio  possibile  le  j 
altre  giunte  che  sino  alla  fine  mi  vennero  inviate  da  molti  cortesi ,  ai  quali  tutti 
intendo  rendere  qui  pubblicamente  vivissime  grazie  <*'. 

VI.  Passiamo  ora  a  parlare  di  alcuni  generali  concetti  che  servirono  come  di 
lume  e  guida  alla  compilazione  del  Dizionario  :  che  Dizionario ,  non  Vocabolario , 
s'intitola  questo,  come  Lessici  i  greci  e  i  latini  :  perchè  non  i  vocaboli  ciascun  da 
sé,  ma  congegnati  due  o  più,  fanno  veramente  quel  che  intendesi  col  nome  di  lingua. 
Non  solo  i  fanciulli  e  il  popolo,  ma  i  dotti  stessi,  di  molte  parole  non  intendono 
il  senso,  prendendole  ciascuna  da  sé,  ma  lo  indovinano  dal  contesto.  E  a  volerle 

(1)  Dalla, voce  Si  in  poi  mi  sono  giovato  anche  del  Dizionario dellalingiia parlata, compiìa.ioda.GìnseppeRiQVTiyi 
e  Pietro  Fanfani,  e  pubblicato  in  Firenze  nel  1 875. 
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prendere  ciascuna  da  sé,  le  frantenderebbero,  perchè  l'intelligenza  senza  il  sentimento 
non  intende  nulla. 

Nell'accennare  cotesti  concetti,  dai  quali  informossi  il  Dizionario  nel  modo  che 
i4  Tommaseo  l'ebbe  ideato ,  io  ricorro  alle  dottrine  filologiche  di  lui  ;  di  esse  mi 
giovo,  e  le  espongo,  là  dove  posso,  colle  parole  medesime  raccolte  dalle  sue  opere, 
da  quelle  in  ispecie  che  più  di  proposito  trattano  di  cose  di  lingua  (^^  ;  e  talvolta 
mi  valgo  di  appunti  e  suoi  e  miei,  presi  durante  la  compilazione,  o  richiamo  alla 
mia  memoria  le  dolci  e  istruttive  conversazioni  nelle  quali  con  lui  m'intertenevo 
parlando  su  tale  argomento.  Non  io  potevo  presumere  di  spiegare  i  suoi  pensieri 
meglio  di  quello  che  l'abbia  fatto  egli  stesso.  Dov'egli  parla,  io  taccio,  e  mi  prendo 
volentieri  il  modesto  ufficio  di  semplice  compilatore. 

VII.  Nelle  lingue,  siccome  in  ogni  cosa  umana,  è  una  bellezza  che  pare  pro- 
porzionata alle  forze  dell'uomo  e  originata  da  lui  :  ce  n'è  un'altra,  quasi  soprainfusa, 
la  quale  si  vede  chiaramente  maggiore  delle  umane  forze.  Quella  prima  bellezza  è  . 
più  allettevole;  questa  sublime:  in  quella  amasi  l'uomo;  in  questa  si  venera  Dio. 
Ciò  che  dicesi  delle  lingue,  s'avvera  in  tutte  le  opere  dell'intelligenza  e  della  libertà 
morale  e  sociale;  perchè,  secondo  l'intendere  e  il  nominare,  secondo  il  giudicare  e 
col  pensiero  e  colla  parola,  vien  poi  l'operare. 

Il  linguaggio  non  nacque  da  suoni  inarticolati  o  da  urli  bestiali ,  come  taluni 
pretendono  ;  ma  le  prime  parole  pronunziate  sulla  terra  portarono  impresso  il  sug- 
gello della  umana  ragione,  l'applicabilità  a  molti  simili  <^>.  Fatto  quotidiano,  e  sempre 
meditabile,  e  che  prova  la  spiritualità  dell'anima  umana  con  maravigliosa  evidenza, 
gli  è  che  il  bambino ,  senza  definizioni  grammaticali ,  senza  che  gli  si  schierino 
dinanzi  ai  sensi  gli  enti  tutti,  comprende  il  senso  dell'essere  ;  senza  che  vegga  con 
gli  occhi  proprii  tutti  i  fiori,  mostra  d'intendere  quel  che  è  flore^  usando  questo 
nome  a  proposito,  e  non  lo  confondendo  né  a  radice^  né  a  foglia^  né  a  frutto. 
E  se  altri  fa  per  celia  simili  confusioni,  e  perverte  l'uso  delle  forme  grammaticali, 
il  bambino  sorride  come  di  frode  vanamente  tesa  alla  sua  intelligenza,  d'offesa 
fatta  alla  verità,  di  stonatura  osata  contro  le  sacre  armonie  della  lingua.  Or  veg- 
gasi  come  altri  possa  ragionevolmente  figurarsi  possibile  che  il  linguaggio  umano 
prendesse  da  urli  bestiali  le  mosse,  e  che  l'urlo  si  trasformasse  in  parola  articolata, 
avente  significato  comune  a  una  serie  innumerabile  d'oggetti  singoli  somiglianti  ^ 
avente  facoltà  d'accennare,  per  via  di  traslati,  a  somiglianze  lontanissime,  intellet- 

(1)  Tali  la  NìMva  'proposta  di  correzioni  e  giunte  al  Dizionario  italiano,  Venezia,  coi  tipi  del  Gondoliere,  1841;  e 
la  Prefazione  al  Dizionario  dei  Sinonimi,  Milano,  Vallardi,  1867. 

(2)  Le  interiezioni  ah,  eh,  oh!  e  simili,  sono,  come  tutti  sanno,  l'ellissi  di  una  intera  proposizione. 
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tualmente  ridotte  a  unità;  giungesse  a  possedere  e  adoprare  quello  strumento  pos- 
sente di  raziocinio  e  d'invenzione  ch'è  il  principio  d'analogia. 

Le  lingue  sono  fiammelle  divise;  ma  uno  spirito  è  che  le  vibra.  Più  veramente 
può  dirsi  di  loro  quel  che  dell'universo  il  poeta:  Spìritus  intus  alit,  totamque 
infusa  per  artus  Mens  agitai  molem  <''.  Quella  che  agita  tutta  la  mole,  al  dire 
del  poeta,  è  la  mente.  La  verità  filologica  qui  diventa  verità  religiosa,  e  ci  vieta 
favoleggiare  il  panteismo;  il  panteismo  che  vorrebbe  ora  farsi  vampa  d'incendio  e 
caos  di  rovine. 

VIIL  Nell'uso  della  lingua  raccogliesi  l'autorità  e  la  libertà,  lo  spirito  della  nazione 
e  l'ingegno  dell'uomo,  il  momento  presente  e  la  catena  dei  secoli.  Né  a  lingua  né 
a  società  è  dato  avere  durevole  vita,  se  autorità  e  libertà  non  vengano  insieme 
contemperate.  Il  principio  d'autorità  e  libertà,  conciliate  nel  fatto  delle  lingue, 
vogliamo  dire  che  lascia  e  al  pensiero  dell'intera  nazione  e  al  pensiero  degli  uomini 
singoli  spazio  di  svolgersi,  e  l'un  con  l'altro  ajutarsi  a  sempre  nuovi  incrementi. 
Non  può  certamente  ciascun  uomo,  e  non  deve,  pensare  per  l'appunto  il  pensiero 
e  provare  il  sentimento  di  tutti  ;  ma  deve  al  pensiero  di  quanti  più  si  possa 
rispondere  ;  al  sentimento  dei  più ,  sempre  retto  nell'  intima  origine ,  consentire  : 
non  mai  ripugnare  né  a  questo  né  a  quello  con  orgoglio  insociale  e  con  ira  insolente. 

IX.  Essendo  la  lingua  l'istrumento  dell'umana  intelligenza,  pubblico  patrimonio, 
eredità  de'  nostri  maggiori ,  testamento  divino  ;  falsare  questo  sacro  deposito ,  o 
usarne  a  fine  malvagio,  è  un  portare  dubbii  crudeli,  inganni  e  rovine  nell'umano 
commercio.  Deve  anzi  ciascun  uomo,  specialmente  chi  scrive,  i  proprii  sentimenti 
studiando,  e  nobilitandoli  coU'esercizio  del  bene,  farsi  col  mezzo  di  essa  banditore 
e  propagatore  del  vero.  Dico  che  lo  scrittore  grande  dev'essere  come  anello  posto 
tra  la  verità  e  le  intelligenze  dei  più,  fra  Dio  e  gli  uomini,  tra  ra\^enire  e  il  pas- 
sato ;  deve  con  l'una  mano  stringere  la  mano  della  umanità  che  s'avanza,  coll'altra 
additare  la  via  da  percorrere  <^'. 

La  parola  è  il  vincolo  sacro  fra  il  pensiero  e  l'affetto,  quello  per  cui  l'affetto 
divien  ragionevole.  Nei  nomi  é  la  storia,  nelle  radici  la  filosofia,  nel  contesto  la 
logica  e  la  poesia.  Nella  filologia,  la  morale,  la  logica,  la  metafisica.  E  ogni  secolo 
o  parte  di  secolo,  nazione  o  parte  notabile  di  nazione,  ha  un  sistema  ideologico  e 
morale  riflesso  nel  suo  linguaggio.  Le  filosofie  false  creano  linguaggio  nuovo 
(sinistro  augurio)  ;  la  lingua  delle  scienze  é  indeterminata,  sì  per  non  esserci  nella 
nazione  autorità  prevalente,  sì  perché  i  fatti  nuovi  non  sono  coordinati  a  scientifica 

(1)  Virgilio. 

(2)  Nuova  proposta  di  correzioni  e  giunte  al  Dizionario  italiano. 
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idea.  Né  buona  filologia  senza  filosofia,  né  questa  può  essere  senza  quella.  E  siccome 
il  popolo  per  istinto  è  filosofo  e  poeta  parlando  ;  così  filologo,  parte  per  ispirazione 
e  parte  per  meditazione,  é  il  poeta.  E  Virgilio,  che  ha  coronati  i  doni  della  natura 
colle  cure  dell'arte ,  ha  non  men  dotta  la  parola  che  i  numeri  delicatamente  pos- 
senti, modestamente  luminose  le  immagini. 

X.  La  lingua,  dicevamo,  è  come  un  sacro  deposito  comunicato  all'uomo  dall'alto. 
E  vaglia  il  vero  :  i  suoni  recando  a  qualche  modo  l'immagine  degli  oggetti  ;  i  traslati 
figurando  le  cose  invisibili,  e  mostrando  il  vincolo  delle  nature,  e  però  alla  natura 
in  certo  modo  echeggiando,  non  potevano  essere  cosa  arbitraria;  e  l'arbitrio  umano 
poteva  ancora  meno  aver  luogo  nell'indole  sopraccennata  del  vocabolo,  la  generalità. 

Espulso  dalle  origini  del  linguaggio  l'umano  arbitrio,  apparisce  che  la  natura 
gli  è  madre,  bàlia  la  tradizione.  Or  la  tradizione,  conservandosi  dai  più  meglio 
che  'dai  pochi  (perchè  i  più  possono  men  facilmente  accordarsi  nell'alterarla);  e  i 
più,  meglio  dei  pochi,  essendo  dei  comuni  sentimenti  (che  sono  i  sentimenti  della 
natura)  credibili  testimonii  ;  ne  segue  che  al  popolo,  meglio  che  a'  dotti,  al  popolo, 
meglio  che  agli  ottimati,  è  affidato  il  destino  delle  favelle.  Può  un  popolo  intero 
violare  il  deposito  sacro;  ma  men  facile  lo  può,  e  men  leggermente  lo  vuole  degli 
ottimati  e  dei  dotti,  gente  prepotente  e  volubile  ^'l 

XI.  Il  Dizionario  d'una  lingua,  nelle  mani  di  compilatore  assennato,  non  deve 
essere  un  nudo  registro  di  voci,  più  o  men  bene  dichiarate,  più  o  meno  ordina- 
tamente disposte;  non  deve  essere  ateo  nel  senso  che  oggidì  certi  nuovi  politici 
vogliono  ateo  lo  Stato,  cioè  indifferente  verso  ogni  credenza  religiosa  e  ogni  prin- 
cipio morale.  Tutt'altro.  Il  Dizionario,  come  rappresentante  della  vera  civiltà  d'un 
popolo,  è  d'uopo  sia  compilato  con  più  alti  intendimenti;  diversamente,  non  un 
popolo  intero,  ma  qualche  frazione  di  popolo  rappresenterà.  E  perciò  il  Tommaseo 
voleva  che  quanti  lo  aiutavano,  si  studiassero  di  cristianizzare  e  moralizzare 
il  Dizionario  suo;  voleva  che  i  vocaboli  risguardanti  la  religione,  (che,  come  dice 
il  Machiavelli,  è  il  massimo  dei  beni  per  le  nazioni) j,  vi  fossero  in  larga  copia 
accolti,  e  largamente  dichiarati  ed  esemplificati;  perciò  egli  stesso  riserbava  a  sé 
molte  delle  voci  aventi  significato  religioso  e  morale,  e  le  svolgeva  in  quel  modo 
di  cui  egli  solo  era  capace  *^'.  La  unità  delle  credenze  e  delle  morali  verità  diceva 
ajuto  potentissimo  alla  grandezza  e  unità  della  patria;  perchè  quando  le  credenze 


(•1)  Nuova  Proposta  di  correzioni  e  di  giunte  al  Dizionario  italiano. 

(2)  Mi  rammento  che  una  volta  rigettò  con  isdegno  alcune  poche  giunte  che  putivano  d'empietà  ;  e  protestò  sulle 
bozze,  ed  io  con  lui,  che  avremmo  smesso  il  lavoro  nostro,  se  tali  giunte  non  fossero  e  allora  e  sempre  rigettate.  E  furono 
rigettate  sempre. 
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si  combaciano,  allora  gli  uomini  si  abbracciano,  allora  si  espandono  nei  morali 
pensieri,  allora  le  bocche  e  le  parole  si  accostano  anch'esse^  perchè  colla  bocca  e 
si  parla  e  si  bacia  <^'. 

XII.  Dappoiché  il  Dizionario  rappresenta  non  solo  la  lingua  del  popolo,  ma 
quel  ch'egli  ha  fatto  e  può  fare,  quel  che  sa  e  quel  che  sente;  perciò  taluno  disse 
che  siccome  si  può  o  tentasi  fare  alberi  genealogici  di  nazioni  e  di  famiglie,  di 
scienze  e  d'idee;  cosi  potrebbesi  di  molte  parole  se  non  di  tutte,  (al  che  ci  man- 
cano gli  elementi,  perchè  molte  notizie  obliterate,  molte  da  ritrovare  nelle  lingue 
non  note  ancora,  e  nei  non  bene  ancora  osservati  dialetti),  potrebbesi  fare  un 
albero  enciclopedico,  disponendo  i  vocaboli  per  ordine  di  concetti  ;  mentre  il  Dizio- 
nario d'una  lingua  è  anch'esso  una  enciclopedia  compendiata.  Ma  anche  disposte 
alfabeticamente  le  voci,  noi  intendevamo  che  il  Dizionario,  specialmente  di  lingua 
qual'è  l'italiana,  esercitata  da  tanti  ingegni  in  tante  prove  felici  per  più  secoli  che 
altra,  dovesse  mirare  a  questa  forma  ideale  che  congegni  e  fecondi  le  minime  parti, 
facendo  che  in  esse  la  luce  dell'intero  si  specchi. 

XIII.  Lasciando  ormai  le  generali  considerazioni,  veniamo  più  d'appresso  ai 
particolari  dell'opera. 

Ci  siamo  studiati  che  il  Dizionario  nostro  fosse  il  più  possibilmente  completo; 
dacché  il  miglior  libro  di  questo  genere  (ben  dice  la  Crusca)  è  quello  che  più 
radamente  rimanda  senza  risposta  chi  lo  consulta.  E  perciò,  oltre  i  molti  e  svariati 
spogli,  e  nostri  e  di  uomini  diligenti  ed  eruditi  che  ci  fornirono  preziose  e  nume- 
rose giunte,  abbiamo  attinto  alla  miniera  inesauribile  del  linguaggio  parlato. 
Imperocché,  se  nella  lingua  scritta  la  parola  è  atteggiata  in  un  solo  modo,  quasi 
statua  di  cera;  nella  parlata  è  immagine  che  va,  si  ferma  e  posa  in  mille  fogge 
differenti.  Perciò  le  analogie  tratte  dagli  esempi  scritti  ingannano  spesso  ;  e  ora 
troppo  provano,  e  ora  poco.  Questa  nuova  ricchezza  di  voci  e  di  modi  vivi,  e  le 
molte  osservazioni  o  necessarie  a  chiarezza,  o  utili  allo  studio  di  lingua  cosi 
variata,  non  potevano  non  accrescere  la  mole  del  libro.  Già  una  lingua,  per  povera 
che  la  scegliamo,  è  un  mare  immenso.  Tanto  più  la  nostra.  E  non  è  certo  a 
dolersi  se  gli  autori  italiani,  e  il  popolo  italiano,  scrissero  e  parlano  un  cosi  ricco 
idioma.  Aggiungi  le  note  apposte  a  certi  usi  di  voci,  e  più  in  specie  locuzioni, 
che  sanno  di  forestiero,  o  che  contrastano  all'indole  e  all'analogia  della  lingua; 
voci  e  locuzioni  che  abbiamo  contrassegnate  con  due  croci,  indicando  per  lo  più 
quali  altre  sarebbero  da  adoprare  in  quella  vece  per  ischivare  il  forestierume  e  la 
barbarie  ;   aggiungi   la   indeterminatezza  del  linguaggio  officiale ,  cancelleresco  e 

(1)  Nuova  Proposta. 


—  (  XXIll  ) — 

politico,  da  noi  avvertita  ordinariamente,  non  senza  suggerire  un  miglior  modo  dì 
esprimere  questo  o  quel  concetto,  e  vedrassi  a  qual  segno  dovesse  aumentare  il 
lavoro.  Né  di  questa  fatica  ci  pentiamo:  ci  duole  anzi  di  esserci  dovuti  tenere  in 
ristretti  confini.  Sarebbe,  per  esempio,  tema  di  un  libro  questo:  «  Dizionario  poli- 
tico della  lingua  italiana,  nel  qual  proporre  i  modi  e  le  voci  di  senso  nobilmente 
storico  che  vissero  negli  Stati  italiani  a'  tempi  migliori,  da  sostituirsi  alle  moderne 
tolte  dagli  stranieri  >. 

XIV.  Inoltre,  le  voci  che  in  diversi  secoli  e  luoghi  della  nazione  diversi,  o,  circa 
lo  stesso  tempo,  nel  luogo  stesso  da  scuole  e  da  autori  differenti,  e  talvolta  dall'au- 
tore medesimo,  furono  adoperate  in  varia  accezione  ed  anche  contraria,  non  dove- 
vansi  lasciar  passare  senza  avvertimento  nessuno.  E  quanto  ciò  sia  importante  alla 
lingua  e  alla  scienza,  lo  sa  chi  si  sia  provato  a  tradurre  da  lingue  straniere,  ma 
specialmente  da  lingue  antiche,  scrittori  che  usarono  parole  accennanti  a  qualcosa 
d'astratto;  parole  che  lasciano  tanto  più  sospesa  la  coscienza,  quanto  più  sa  il  tra- 
duttore e  pensare  e  scrivere:  perch'egli s'avvede  chela  voce  da  rendere  in  una  lingua 
moderna,  rappresentava  alla  mente  di  quell'antico  una  serie  e  un  complesso  d'idee 
e  di  relazioni ,  che  la  voce  moderna  non  può  rendere  nel  numero  stesso  e  colla 
medesima  intensità.  Per  questa  ragione  gli  antichi  filosofi  sono  soventi  volte  più 
intraducibili  de' poeti;  perchè,  quanto  a  quest'ultimi,  può  il  sentimento  nel  congegno 
dell'intero  costrutto  cogliere  per  divinazione  quel  ch'essi  volevano  dire,  e  farlo  per 
approssimazione  sentire  ai  moderni.  Questo  non  è  che  un  esempio  delle  falsità 
troppo  più  frequenti  in  cui  si  risica  di  cadere  intendendo  gli  autori  malamente: 
onde  la  necessità  di  antivenire  nel  Dizionario,  al  possibile,  simili  sbagli. 

XV.  Lo  stesso  dicasi  del  prendere  a  sproposito,  per  vezzo  pedantesco,  le  locu- 
zioni di  scrittori  meritamente  lodati,  e  le  più  strane  con  elezione  perversa  e  con 
appetito  accanito  :  le  quali  locuzioni,  quanto  più  belle  là  dove  si  leggono,  tanto  più 
diventano  ridicole,  se  frantese  ;  tanto  più  intorbidano  il  concetto,  quanto  nella  fonte 
più  limpide  sono.  Egli  è  dunque  opera  di  carità  notare,  in  uso  de'  forestieri  e  dei 
principianti,  le  imitazioni  infelici  che  del  Boccaccio  e  del  Petrarca  si  fecero  dal 
cinquecento  sino  a  questi  ultimi  tempi,  e  quelle  che  d'altri  del  trecento  da  quasi 
cent'anni,  e  quelle  che  del  povero  Dante  tuttavia;  notare  alcuni  sconvenienti  traslati 
del  Segneri ,  sebbene  de'  nostri  migliori ,  e  le  frequenti  affettazioni  del  Bartoli  ; 
notare  in  altri  la  confusione  del  troppo  volgare  col  pellegrino,  e  la  familiarità 
quasi  faceta  là  dove  non  cade,  e  la  importuna  facezia  lavorata  a  freddo,  nauseosa 
spessissimo  di  stillata  oscenità. 

XVI.  Abbiamo  anche,  come  per  saggio,  notati  taluni  di  que'  derivati  di  nomi 
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proprii  storici  e  geografici,  ed  anco  taluni  de'  nomi  proprii  stessi,  mitologici  o  sto- 
rici, che  nella  lingua  sono  diventati  comuni,  e  quasi  simbolo  di  virtù  o  di  vizii, 
e  qualcuno  ancora  de' personaggi  fantastici  della  Divina  Commedia,  segnatamente 
là  dove  la  origine  del  nome  accennasse  alla  qualità  dell'ufficio,  e  certi  adiettivi 
personali  che  denotano  appartenenza  a  una  scuola,  a  una  disciplina,  a  un  ordine 
celebre.  Cosi,  per  esempio,  troverassi  Cesare  per  uomo  generoso,  Giuda  per  tra- 
ditore, Giove ^  Mercurio,  Venere ,  Vulcano^  con  le  allusioni  che  ad  essi  si 
fanno;  ed  Ercole,  ercolino,  erculeo;  e  Creso  e  Solone,  e  Catone,  e  il  verbo 
catoneggiare;  e  Cicerone  e  Demostene,  e  gli  aggettivi  ciceroniano  e  demo- 
stenico,  e^  se  non  basta,  gli  avverbii  ciceronianamente  e  demostenicamente ; 
e  i  diavoli  Alichino  e  Libicocco  rammentati  da  Dante;  e  i  Luterani,  e  il  lute- 
ranismo, e  il  luterizzare  usato  dal  Pallavicino,  e  sino  lo  stile  e  il  verso  alfle- 
riano,  e  l'ira  alfieriana. 

XVII.  All'opposto,  non  tanto  per  racquistare  un  po' di  brevità,  e  ristringere 
certe  cose  in  più  angusti  confini,  quanto  per  servire  alla  decenza  e  alla  umana 
dignità,  dalle  parole  oscene  abbiamo  resecati  gli  esempi,  e  spesso  neanco  citati  i 
luoghi  dove  pescarli  ;  e  gli  esempi  con  allusioni  oscene,  che  formicolavano  anco  a 
proposito  di  voci  pure  e  nobilissime,  abbiamo  sbrattati.  Talché,  se  qualcuno  di 
cotesti  sozzi  equivoci  si  fosse  alla  nostra  attenzione  sottratto,  bisognerà  che  i  curiosi 
vadano  apposta  a  cercarlo;  mentre  prima  conveniva  cercare  là  dove  non  ce  ne 
fosse.  E  gli  accenni  superstiziosi  e  gli  scherni  irreligiosi  abbiam  tolti  via,  come 
falsità  e  questi  e  quelli,  lasciandone  quel  tanto  che  dia  nella  lingua  a  conoscere 
la  storia  dei  costumi,  piuttostochè  i  pregiudizii  o  vizii  di  tale  o  tal  altro  scrittore: 
né  questo  è  tanto  pericoloso  alla  mente  o  al  cuore  de'  lettori  odierni,  anche  gio- 
vani, giacché  si  confuta  da  sé. 

XVIII.  Il  più  fecondo  tesoro  di  tutte  le  lingue  é  nelle  voci  e  nei  modi  atti- 
nenti ai  privati  usi  del  vivere,  e  al  ministerio  delle  arti;  tesòro  riposto  nella 
favella  del  volgo.  Narra  Platone  che  Socrate,  volendo  intendere  come  e  perché  il 
nume  di  Delfo  avesse  dichiarato  più  sapiente  di  tutti  lui,  che  non  altro  sapeva 
che  di  non  saper  nulla,  andò  chiedendo  spiegazione  di  ciò  ai  filosofi,  ai  politici, 
ai  poeti  d'Atene;  ed  ebbe  a  persuadersi  che  costoro  o  erano  mancanti  affatto  di 
sapienza,  o  giù  di  li  ;  e  quanto  ai  poeti  in  specie,  vide  che  delle  loro  poesie  tutti  ne 
sapevano  parlare  meglio  di  coloro  che  le  avevano  fatte.  Gli  artigiani  soli,  interro- 
gandoli, s'accorse  ch'erano  istruiti  in  molte  e  belle  cose  da  lui  ignorate  <*>.  Con  questo 
mostra  il  filosofo  poeta  in  qual  pregio  avesse  il  linguaggio  degli  artigiani  e  dei 

(1)  Platone,  A])ol.  Socr. 
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mestieranti  ;  linguaggio  che,  pur  troppo,  come  tante  altre  cose,  non  è  uno  in  Italia, 
ma  ricchezza  municipale,  e  differente  nelle  differenti  provincie.  Non  vogliamo  dire 
con  questo  che  nel  Dizionario  comune  abbiasi  a  trasfondere  la  lingua  tutta  delle 
arti.  E  lo  stesso  dicasi  delle  voci  scientifiche.  Importa  anzi  che  gli  scienziati  e  tutti 
i  lettori  si  rammentino  che  questo  non  può  né  dev'essere  un  Dizionario  compiuto 
e  minuto  di  ciascuna  scienza  o  arte  e  mestiere;  che  sole  quelle  voci  e  quei  modi 
devono  averci  luogo,  i  quali  sono  passati  negli  usi  comuni  del  vivere  sociale;  che 
se  i  Dizionarii  speciali  rimangono  tuttavia  tanto  imperfetti  e  zeppi  di  forme  inele- 
ganti 0  esotiche,  non  è  ne  giusto,  né  ragionevole  richiedere  ai  filologi  quello  che 
gli  stessi  periti  non  hanno  dato  fin  qui.  Noi  dunque  escludiamo  i  termini  di  scienza 
e  d'arte  che  non  hanno  forma  italiana;  ed  escludiamo  i  nostrali  tanto  barbari,  che 
la  scienza  stessa  non  li  ha  in  tutti  i  libri  e  in  tutte  le  scuole  accettati. 

XIX.  Le  voci  e  i  modi  antiquati,  o  morti,  li  abbiamo  contrassegnati  con  una 
croce  (e  cotesto  segno  ci  risparmia  parole  e  spazio);  non  sì  però  che  al  bisogno 
noi  non  prendiamo  la  cura  di  espressamente  distinguere  se  la  voce  sia  di  nessun 
uso  0  di  poco,  se  di  certi  luoghi  o  condizioni  d'uomini,  o  stili  o  discipline;  se 
non  da  usare  all'un  modo  e  bene  a  un  altro,  se,  ancor  che  caduta  dall'uso,  possa 
0  meriti  riprender  vita.  Non  distinguere  il  vivo  dal  morto,  non  porgere  alcun 
ajuto  a  que' molti  che  docili  e  vogliosi  lo  invocano,  lo  richieggono,  sarebbe  un 
perpetuare  in  Italia  le  pedanterie  e  le  affettazioni,  le  improprietà  e  le  incertezze,  e 
quella  confusione  di  stili  e  di  maniere,  della  quale  nella  letteratura  nostra  si  hanno 
esempi  frequenti  pur  troppo.  Può  il  compilatore  sbagliare  a  volte;  anzi  non  può  non 
sbagliare,  dando  per  morto  un  vocabolo  che  in  qualche  parte  d'Italia  pur  vive  :  ma 
l'inconveniente  di  tali  sbagli  non  é  tanto  grave  quanto  la  confusione  accennata  ;  e 
il  compilatore  stesso  e  tutti  ben  sanno  che  le  sue  a  ogni  modo,  non  sentenze  di 
giudice,  ma  sono  semplici  testimonianze.  E  appunto  per  la  difficoltà  di  separare 
nettamente  le  voci  morte  dalle  vive,  noi  non  le  abbiamo  volute  espellere  dal 
Dizionario,  e  registrarle  in  un  Repertorio  a  parte.  Talora  una  voce  é  morta  in 
un  senso,  e  viva  in  un  altro;  può,  dopo  quella  sentenza  di  morte,  risuscitare  sotto 
la  mano  "di  qualche  potente  scrittore,  e  rinfrescarsi  di  senso  nuovo;  lo  che  é  più 
potenza  che  voce  nuova  creare.  Ma  dato  anche  che  l'abbia  a  dirsi  morta  in  per- 
petuo senza  speranza  di  resurrezione,  é  sempre  più  comodo  averla  sott'occhio  e 
dichiarata  là  dove  cade  nel  corpo  del  Dizionario,  e  dove  almeno  serve  alla  storia  della 
lingua,  a  mostrare  l'uso  de'  vocaboli  affini,  a  render  ragione  di  quelli  che  presero  le 
sue  veci.  Con  questo  intendimento  notiamo  altresì  qualche  volta,  a  dichiarazione,  le 
analogie  del  toscano  con  altri  dialetti. 
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XX.  Ma  si  dirà:  Nel  registrare  le  voci  che  voi  date  per  vive;  nel  separare  dal 
vivo  il  morto,  quali  norme  vi  siete  prefisse,  o  qual'è  la  guida  vostra  ?  —  Rispon- 
diamo subito:  L'uso  toscano,  e  più  particolarmente  il  fiorentino.  Lingua  vivente 
comune,  nel  senso  vero  della  parola,  l'Italia  non  ha.  Per  giungere  al  possesso  di 
questo  bene  inestimabile,  e  che  tanti  altri  inchiude  in  sé,  l'unità  della  lingua, 
giova  ingegnarsi  di  rendere  più  generale  l'uso  che  è  già  più  comune,  che  è  meno 
difficile  a  diventar  generale,  e  che  per  buona  ventura  è  il  più  ragionevole,  dico  il 
toscano.  Il  toscano  è  da  prescegliere,"  perchè  stato  sempre  dagli  scrittori  adope- 
rato come  principale  istrumento  del  pensiero.  Né  caso  è  questo.  Imperocché  guar- 
dando alle  tre  norme  con  le  quali  si  può  giudicare  la  bellezza  d'una  lingua,  cioè 
l'etimologia  più  prossima  e  d'evidenza  irrecusabile,  l'analogia  filosofica  e  la  grammar- 
ticale,  l'armonia  musicale  e  l'onomatopeica;  guardando  alle  dette  tre  norme,  si  vede 
che  l'avere  sposato  l'italiano  pensiero  alla  favella  toscana  é  sapiente  necessità  (*>. 
Di  che  tutti  sono  ormai  persuasi,  tranne  coloro  che,  non  nel  popolo  e  nelle  campagne, 
ma'nelle  signoresche  conversazioni  e  negli  alberghi  van  cercando  la  toscana  eleganza. 

Vittorio  Alfieri  alle  vive  ricchezze  toscane  attingeva,  e  i  modi  dalla  plebe  par- 
lati notava  ammirando.  Giuseppe  Grassi,  autore  di  un  libro  di  Sinonimi  e  di  un 
Dizionario  militare,  riconosceva  la  necessità  di  una  lingua  comune  come  norma  e 
regola  a  tutti  i  dialetti  particolari;  e  diceva  che  questa  lingua  comune  non  può 
rinvenirsi  altrove  che  in  Toscana.  Un  altro  piemontese  erudito,  Luigi  Cibrario, 
scriveva  :  «  Quella  nazione  che  prima  ebbe,  ed  in  maggior  numero,  volgari  scrit- 

«  tori,  impresse  alla  lingua  da  loro  adoperata  un  suggello  suo  proprio Vano 

<L  ed  ingiusto  sarebbe  negare  alla  nobilissima  nazione  Toscana  le  prerogative  acqui- 
«  state  col  numero  e  con  la  qualità  de' suoi  scrittori;  vano  ed  ingiusto  affermare 
«  che  la  popolare  favella  in  sull'Arno  non  avanzi  in  bellezza  e  dignità  tutti  i  dia- 
«  letti  d'Italia  (^*  ».  L'uso  fiorentino,  che  è  tanta  parte  dell'uso  toscano,  riesce  più 
preciso,  più  evidente,  più  arguto,  segnatamente  nel  familiare  linguaggio;  ed  ha 
ormai  per  sé  il  consenso  della  maggior  parte  delle  genti  italiane,  non  solo  per  la 
ragione  accennata  che  furono  fiorentini  i  primi  più  grandi  scrittori  italiani,  ma 
fors'anche  per  l'autorità  che  il  Comune  di  Firenze  venne  a  poco  a  poco  acquistando 
sugli'  altri  Comuni  della  Toscana. 

XXI.  Assegnando  all'uso  toscano,  e  al  fiorentino  in  ispecie,  la  debita  sede 
d'onore,  non  si  negano  i  pregi  degli  altri  dialetti,  né  si  toglie  loro  quell'autorità 
che  la  storia  concede  ai  popoli  d'Italia  che  li  adoperano  ;  dai  quali  dialetti  il  toscano 

(i)  Prefazione  al  Dizionario  dei  Sinonimi. 

(2)  Prefazione  alle  Voci  e  modi  toscani,  raccolti  da  V.  Alfieri.  Torino,  1827. 
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non  solamente  ha  conferma  e  illustrazione,  ma  può  riceverne  eziandio  più  ric- 
chezza: e  gli  scrittori  che  al  toscano  non  possono  attingere  direttamente,  hanno 
almeno  in  quelli  la  norma  dell'uso  vivo,  acciocché  il  linguaggio  da  essi  adoprato 
nei  libri,  non  sia  diverso  in  tutto  dalla  lingua  delle  consuetudini  quotidiane  e 
dell'anima  loro.  Anche  generalmente  parlando,  là  dove  la  lingua  scritta  s'accosta 
alla  parlata,  debb'essere  più  potente,  perchè  di  necessità  meglio  determinata  e  più 
chiara.  Del  resto,  la  lingua  parlata  in  altre  parti  d'Italia^  rade  volte,  forse  non 
mai,  s'oppone  direttamente  all'uso  della  lingua  parlata  in  Toscana  :  senonchè,  dove 
quella  tace,  questa  ha  sovente  una  buona  norma  da  porgere  (*). 

Quando  diciamo  l'uso  toscano,  intendiamo  l'uso  avverato,  costante,  ragionevole, 
non  il  corrotto,  né  il  parziale,  ma  quello  più  conforme  all'indole  della  lingua  e 
alla  tradizione  de'  secoli.  L'uso  costante  ha  appunto  il  suggello  della  tradizione, 
ch'è  tra  le  consuetudini  la  più  venerabile,  e  più  potente  assai  della  legge.  E  questo 
uso  segna  alle  lingue  il  cammino,  non  l'impedisce;  né  vieta  si  vengano  ogni  di 
più  svolgendo  secondo  l'indole  loro  e  il  bisogno  de'  tempi. 

Siccome,  pertanto,  nella  lingua  e  nell'uso  di  essa,  del  pari  che  nella  industria, 
havvi  una  ricchezza  falsa  e  una  vera;  così  conviene  dalla  lingua  formata  già  sce- 
gliere l'uso  migliore;  mettersi  alla  testa  non  alla  coda  di  esso,  per  regolarlo  là 
dove  sembri  deviare  dalle  norme  della  ragione,  e  rendere  in  tal  guisa  più  comune 
il  linguaggio,  ossia  stringere  tra  le  anime  umane  vincoli  nuovi  d'intelligenza,  e 
quindi  d'amore.  Contro  la  piena  dell'uso,  buono  o  reo  ch'egli  sia,  forza,  é  vero, 
d'ingegno  non  vale;  non  si  può  combatterlo  a  petto  a  petto,  che  sarebbe  pazzia 
simile  a  quella  di  un  capitano,  che,  facendo  a'  calci  co'  proprii  soldati,  sperasse 
avanzar  terreno  e  ottenere  vittoria  (^);  non  gioverebbe  a  nulla  lo  stabilire  contro 
di  esso  (come  voleva  il  Bossuet  in  Francia,  e  dopo  di  lui  un  letterato  bizzarro  in 
Inghilterra)  un  tribunale  accademico,  o  un  Consiglio  supremo,  per  reprimerne  le 
sregolatezze,  e  vietare  che  ninna  voce  potesse  invecchiare,  o  essere  accettata  o  riget- 
tata, se  prima  non  vi  fosse  l'assenso  di  quelle  autorità.  Imperocché  il  Tribunale 
accademico  e  il  Consiglio  supremo  cangerebbero  poi  anch'essi  ;  e  alla  lunga  andrebbe 
a  finire  che  i  moderatori  dell'uso  sarebbero  trascinati  via  dalla  corrente.  Tutt'al 
più,  si  può  dagli  scriventi  e  dai  ben  parlanti  moderarne  l'impeto,  antivenirne  i 
traviamenti,  causarli  almeno  in  parte;  si  può  tra  due  usi  scegliere  il  migliore.  E 
questo  si  fa  comparando  la  voce  o  il  modo  con  le  analogie  della  lingua,  per  vedere 
se  sia  conforme  a  quelle;  cercando  se  il  traslato  (poiché  gran  parte  della  lingua 

(1)  Prefazione  al  Dizionario  dei  Sinonimi. 

(2)  Ivi. 
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è  traslati)  sia  dedotto  da  relazioni  troppo  lontane^  o  accidentali  o  false,  o  distrutte 
dal  tempo. 

XXII.  Seguitare  l'uso  non  vuol  dire  disprezzare  l'autorità.  Che  anzi  nella  doppia 
autorità  degli  scrittori  e  del  popolo  (ben  notò  un  valentuomo)  si  riconobbe  consi- 
stere la  vitalità  della  favella  ;  come  dalla  mischianza  dell'azoto  coll'ossigeno  dipende 
la  vitalità  dell'aria  che  si  respira.  E  perciò  noi  abbiamo  citato  anche  autori  non 
toscani,  ma  che  più  d'appresso  bevvero  alle  toscane  sorgenti;  abbiamo  citato  canti 
e  proverbii  popolari  toscani,  non  solo  perchè  provano  anch'essi  l'uso  vivente,  ma 
anche  perchè  le  parole  del  popolo  sono  le  più  nobili  ed  aborigene;  e  citato  canti 
popolari  pur  d'altre  parti  d'Italia,  a  conferma  della  universalità  della  lingua  e  della 
fraternità  delle  genti  italiane;  per  prevenire  i  sospetti  di  pregiudizii  municipali,  e 
per  altre  più  alte  ragioni. 

XXIII.  Se  la  parola  è  specchio  delle  cose  e  ritratto  dei  costumi,  le  menomo 
indagini  che  lei  riguardano,  sono  sempre  più  alte  che  taluni  non  le  reputano. 
Questo  diciamo  rispetto  alle  osservazioni  e  grammaticali,  e  filologiche,  e  anco  morali, 
che  siamo  venuti  facendo  ad  ogni  lettera  dell'alfabeto,  indicandone  gli  ufficii  e 
tessendone  come  la  storia,  e  mostrando  come  e  perchè,  variando  di  suono,  si 
modificano,  si  commutano  scambievolmente.  Le  leggi  della  commutazione  delle 
lettere  inchiudono  le  leggi  della  varietà  delle  lingue.  E  dallo  studio  della  commu- 
tazione delle  lettere,  e  dallo  studio  fisiologico  delle  schiatte,  deve  risultare  un  giorno 
la  generale  filosofia  delle  lingue  <^). 

Gli  organi  vocali,  variamente  conformati,  trasformano  i  vocaboli  in  modo  da 
farli  parere  tutt'altri.  [Gioverebbe  studiare  ne' balbettanti  e  ne' blesi  e  ne' muti  la 
conformazione  degli  organi  della  voce;  vedere  le  relazioni  che  corrono  tra  gli  organi 
vocali,  i  climi,  le  abitudini,  i  cibi,  le  età.  La  fisiologia  potrebbe  ajutare  la  filologia 
in  modo  nuovo,  osservando  gli  organi  della  voce  e  la  costituzione  della  vita  nei 
popoli  che  parlano  lingue  analoghe  e  in  que'che  diverse.  Gioverebbe  che  adunati 
insieme  i  parlanti  di  tutti  i  dialetti  di  ciascuna  contrada,  e  di  tutte  le  varietà  dei 
dialetti  nella  medesima  città,  secondo  le  contrade  e  le  condizioni  varie,  si  raffron- 
tassero tra  loro,  s'ordinassero  secondo  la  prossimità  primieramente  de' luoghi,  poi 
secondo  l'analogia  delle  profferenze  e  de'  suoni  ;  di  modo  che  ne  riuscisse  come  una 
scala  semitonata  dell'umana  favella.  Così  di  ciascuna  provincia,  di  ciascuna  nazione^ 
di  ciascuna  parte  del  mondo.  Da  questo  gran  quadro  risulterebbero  molte  conseguenze 
fisiologiche,  filologiche,  storiche,  musicali  (^'. 

(i)  Nuova  Proposta  di  correzioni  e  giunte  al  Dizionario  italiano. 
(2)  Ivi. 
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Le  vere  consonanti  son  meno  di  quel  che  si  crede.  La  h,  quindi  la  p^  quindi 
la  /,  sono  variazioni  della  ^,  cioè  dell'/.  La  e  non  è  che  l'aspirata  fatta  più 
materiale,  e  quindi  la  q;  la  x  non  è  che  cs,  la  z  che  ds.  D,  g,  /,  n,  non  sono 
che  passaggi  da  una  vocale  all'altra,  aspirazioni  ammezzate.  La  ^  è  variazione 
della  (?,  la  n  della  m,  la  l  della  r.  La  n  compiutasi  colla  /  e  la  r  <*'.  Tre  sono 
le  vere  consonanti  :  m,  r,  s.  M  determina  lo  stato  interiore,  s  l'esterno,  r  i 
sentimenti  più  violenti,  cioè  i  meno  umani.  Sarebbe  da  fondare  un  alfabeto  silla- 
bico su  i  tre  cardini  delle  lettere  m^  r,  s.  Una  delle  più  frequenti  trasformazioni 
di  lettere  si  è  del  ^  in  ^,  cioè  in  y,  i.  Gli  è  il  passaggio  visibile  fra  vocale  e 
consonante. 

Le  voci  di  più  alto  significato  hanno  meno  consonanti;  quelle  ch'esprimono 
cose  materiali  n'han  più.  L'tì;  esprime  i  sentimenti  d'istinto;  e  le  idee;  i  le  affe- 
zioni gaje  e  le  idee  variate;  o  le  affezioni  forti  o  le  pensate;  u  le  affezioni  severe. 
\]a  è  privativo  insieme  e  intensivo  ;  indica  e  approssimamento  e  allontanamento  (^). 

E  gli  è  un  «  attenuato  o  fatto  più  spirituale  ;  dice  distinzione,  quindi  elevamento  ; 
lavoro  d'intelligenza.  /,  varietà  dell'^  con  più  movimento.  Forse  per  questo  il  più 
dei  plurali  mascolini  finiscono  in  z,  de'  femminini  in  e.  0,  e,  rendono  il  sentimento 
dell'ammirazione,  dell'amore  pensato,  della  gioja;  a,  del  desiderio,  del  piacere,  o 
del  timor  del  dolore  ;  u,  la  tristezza  più  cupa  ;  i  ondeggia  tra  il  male  ed  il  bene. 
0  dice  opposizione,  quindi  forza;  ii  non  è  che  Vo  rincupito.  Le  due  vocali  radicali 
sono  Va  e  Vo;  la  femmina  e  il  maschio;  l'istinto,  e  la  forza  che  ora  signoreggia 
l'istinto,  ora  gli  serve  con  gl'impeti  suoi  prepotenti*^). 

Queste  osservazioni  abbiamo  procurato,  secondo  che  ci  cadeva  il  destro  in  cia- 
scuna lettera,  di  esemplificarle;  e  crediamo  di  non  aver  fatto  cosa  del  tutto  inutile. 

XXIV.  Gli  scambi  o  commutazioni  di  lettere  son  pur  d'ajuto  alle  ricerche  eti- 
mologiche. Come  le  origini  delle  voci  illustrano  la  storia  civile  e  la  intellettuale 
de'  popoli,  cosi  questa  quelle.  Ma  in  materia  di  etimologie  ci  è  parso  che  il  Dizio- 
nario della  lingua  debba  star  contento  alla  radice  più  prossima:  ad  accendere, 
non  candeo,  ma  V accendere  latino;  ad  accento,  accentus,  non  cantus ;  a 
zagaglia  lo  spagnuolo  azagaya.  Così  ad  affrangere  lo  a/frangere  di  Stazio;  ad 
aggelare  lo  aggelo  di  Lucano;  ad  agginocchiare  Vadgeniculari  di  Tertulhano;  a 
adempitore  Vadimpletor  di  Sant'Agostino  ;  ad  aggiunzione  V adjunctio  di  Cicerone  ; 

(1  )  Donum,  sspov,  solus,  |ji-ovo?.  I  fanciulli  che  non  possono  pronunziar  bene  la  r  dicono  gicddino  per  giardino  ;  e 
così  tante  altre.  E  il  volgo  dirà  scardino  per  scaldino,  ecc. 

(2)  Non  si  possono  dire  sottigliezze  queste,  dopo  quello  ne  hanno  scritto  i  nostri  grammatici  e  antichi  e  moderni, 
e  quelli  pure  di  altre  nazioni,  specialmente  tedeschi. 

(3)  Nuova  Proposta  di  correzioni  e  di  giunte  al  Dizionario  italiano. 
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a  battere  il  batuere  di  Plauto;  a  callo  il  callus  o  callum  pur  di  Cicerone;  a 
folto  fulcìo  (onde  il  primo  o  pronunziasi  stretto  a  memoria  deir?^),  come  di  cose 
tanto  spesse  che  pajano  reggersi  l'una  l'altra;  a  snasare  il  denasare  di  Plauto; 
a  zavorra  suburra,  e  via  discorrendo.  Se  talvolta  alcune  etimologie  più  lontane 
e  più  sottili  additiamo,  lo  facciamo  sulla  fede  altrui,  e  lasciandone  ad  esso  tutta 
la  responsabilità.  In  siffatte  investigazioni  (cosi  egregiamente  la  Crusca)  è,  gene- 
ralmente parlando,  più  sapiente  chi  è  più  semplice,  chi  sta  più  intorno  casa,  che 
chi  troppo  se  ne  allontana.  Cercando  ad  occhi  aperti  e  senza  smania  di  far  bujo 
là  dove  il  sole  dà,  le  più  belle  etimologie  si  troverebbero  nel  latino  e  nel  greco, 
tranne  alcune  voci  tedesche  e  spagnuole,  che  rammentano  le  invasioni  dei  barbari 
e  il  nostro  servaggio.  E  però,  oltre  il  latino,  noi  spesso  ricorriamo  alle  greche 
fonti,  specialmente  là  dove  le  conformità  della  struttura  delle  voci  e  dei  significati 
portino  impressa  una  certa  evidenza.  Cosi,  per  esempio,  ^onìdimo  arrabattarsi, 
da  pa^ocTretv,  corroro  in  qua  e  in  là,  affaccendarsi;  biracchio  da  /5«xcs  o  ^'oxtov,  veste 
lacera,  aggiunta  la  particella  bi  intensiva;  bruco  da  /3/5£x«v,  rodere,  onde  P/sou/og, 
specie  di  locusta,  e  quindi  il  nostro  bruco  o  brucio,  e  il  verbo  brucare;  bleso 
da  pxat'ffc?,  oltre  il  blaesus  di  Giovenale;  stinco,  piuttostochè  dal  tedesco,  da  <niiyjnv, 
andare,  camminare,  aggiunta  la  n  per  dolcezza  di  suono;  triglia  da  T^st'yXa,  più 
prossimo  che  il  trichias  di  Plinio;  trotto  da  too?,  corso;  vario  da  /SaXjc?,  com- 
mutata la  è  in  t?,  e  la  /  in  r,  e  mille  e  mille  altri;  bene  inteso  che  tanto  le  voci 
latine  quanto  le  greche,  le  alleghiamo  ordinariamente  come  semplici  affinità,  non 
già  che  vogliamo  insinuare  che  abbiano  sempre  per  l'appunto  il  medesimo  valore 
e  la  estensione  medesima  di  significato  della  voce  italiana.  Le  etimologie  poi  tolte 
dal  latino  barbaro  del  medio  evo  le  abbiamo  registrate  di  tanto  in  tanto,  come 
per  dimostrare  qualcuna  delle  men  polite  anella  per  le  quali  l'antica  s'attiene  colla 
nuova  civiltà. 

XXV.  Che  se  altri  volesse  riprendere  cosi  in  generale  il  confermar  che  facciamo 
l'uso  italiano  coU'uso  più  specialmente  della  lingua  latina,  anche  là  dove  le  voci  e 
le  locuzioni  si  corrispondono,  e  il  recare  esempi  dal  latino  tradotti  là  dove  di  scrittori 
italiani  i  nostri  predecessori  e  i  nostri  studii  non  ce  ne  offrivano;  noi  confesseremmo 
che  questo  ci  reputiamo  a  lode;  in  quanto  che  siffatta  corrispondenza  attesta  insieme 
la  bontà  di  essi  esempi  e  la  provvida  unità  dello  spirito  umano,  ed  è  materia  ai  ragio- 
namenti della  scienza  e  agli  esercizii  dell'arte:  e  ci  sembra  cosa  meditabile  e  di  grande 
conforto  il  riconoscere  come  la  coscienza  filologica,  e  perciò  filosofica  e  morale  e  civile  1 
della  nazione,  si  sia,  nel  distruggersi  e  nel  rinnovarsi  delle  schiatte  abitanti  l'Italia, 
nel  morire  e  nel  nascere  delle  favelle  di  lei,  per  il  corso  di  tante  vicende  e  di  tanti 
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secoli  mantenuta.  Né  diciamo  già  che  certi  pretti  latinismi,  come  ah  esperto,  ah 
antico^  ahrenimtio  sieno  da  voler  rimettere  in  vita  :  ma  diciamo  che,  segnatamente 
quanto  alle  locuzioni,  l'additare  la  corrispondenza  dell'uso  italiano  coU'uso  latino 
importa  e  alla  storia  del  Hnguaggio  e  alla  storia  delle  idee.  Cosi,  a  fronte  di  quel  di 
Dante,  Assai  la  voce  lor  chiaro  Vahhaja^  starebbe  bene  quel  di  Lucrezio,  Nil 

aliud  naturmn  latrare;  a  quello  del  Varchi,  Posciachè ehhi  piuttosto 

ahbajate  che  dette  queste  cose,  quello  di  Cicerone,  latrant  non  loquuntur ;  a 
quello  del  Berni,  Va  dietro  ahhajando  e  gridando  incontro  a  Brandimarte, 
quel  d'Orazio,  Opp^robriis  dignum  latraverit  (dove  l'attivo  spiega,  se  non  iscusa, 
lo  strano  del  Sannazzaro  della  fiera  ahhajata  dal  cane)\  al  comune  modo  ahbajare 
alla  luna,  il  latrare  ad  nuhila.  E  questo  che  noi  non  facciamo  se  non  di  rado, 
e  come  per  saggio,  possono  gli  scrittori,  specialmente  i  maestri,  fare  con  grande 
profitto,  cioè,  negli  autori  greci  e  latini,  e  nei  dizionarii  delle  due  lingue,  cogliere  i 
modi  che  mancano  fin  qui  d'esempi  al  Dizionario  della  nostra,  ma  che  pure  sentonsi 
italiani,  e  altri  foggiarne  di  somiglianti:  lavoro  che,  condotto  con  la  debita  cura  e 
temperanza,  arricchirebbe  il  linguaggio  e  i  pensieri. 

XXVI.  Le  cure  nostre  principali  nella  compilazione  del  Dizionario  sono  state 
rivolte  all'ordine  delle  idee,  alle  definizioni,  agli  esempi.  Le  parole,  tutti  dicono, 
denotano  le  idee:  ma  il  senso  di  quelle  non  può  rilevarsi,  se  non  si  conosca  la  serie  e 
il  collegamento  di  queste;  perchè,  turbata  la  serie  delle  idee,  intorbidasi  il  significato 
delle  parole;  perchè  spostati  i  significati,  sotto  un  paragrafo  ammontando  gli  esempi 
che  vanno  distinti,  o  in  più  paragrafi  divisi  lacerando  lo  stesso  concetto,  si  difficulta 
l'uso  del  Dizionario  ai  lettori,  ai  quali  è  forza  scorrere  tutto  l'articolo  per  trovare 
quell'una  cosa  che  cercano  (e  quanto  più  l'articolo  è  lungo  e  meno  accurato,  più  è  il 
perdimento  di  tempo  e  la  pena);  perchè  non  è  giusto  che  ciascun  lettore  sostenga  per 
sé  la  fatica  alla  qual  risparmiare  i  vocabolarii  son  fatti  ;  perchè  la  ricchezza  disordi- 
nata è  inutilità,  impaccio,  sconcezza;  ma  l'ordine  è  di  per  sé  bellezza  e  bontà,  e  porta 
in  ogni  minima  indagine  filologica,  non  solamente  intellettuali,  ma  anche  morali 
vantaggi  a  chi  ne  prende  l'abito,  e  vi  si  esercita  con  fine  degno.  Noi  poniamo  di  solito 
per  primo  il  più  comune  significato,  non  il  più  etimologico  e  storico,  se  non  quando 
l'uno  dall'altro  non  s'allontanino  di  troppo:  ma  l'uno  sempre  ci  studiamo  illustrare 
con  l'altro.  Il  senso  più  antico  non  sempre  viene  a  essere  il  principale;  e  anche  per 
questo  sarebbe  filologia  non  conforme  alla  logica  notarlo  per  primo.  Così  l'ordine  degli 
esempi  non  sempre  procede  con  quello  de'  tempi  ;  ma  l'uso  de'  varii  secoli  e  dei  varii 
stili  c'ingegniamo  che  sia  al  possibile  con  dovizia  sufficiente  di  citazioni  attestato  '*>. 

(1)  Lettere  a  un  Abate. 
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Acciocché  l'ordine  risalti  meglio,  nelle  voci  che  portano  molti  e  diversi  significati, 
oltre  ai  numeri  arabici  segnanti  i  paragrafi,  poniamo  numeri  romani  che  siano  come 
rubriche  di  capitoli,  e  ajutino  l'occhio  a  trovare  la  divisione  delle  idee  principali,  e 
formarle  in  unità  di  concetto.  Certi  vocaboli  son  come  l'embrione  d'un  intero  tralr- 
ato;  e  al  coordinamento  degli  usi  loro  richiedesi  tanto  apparecchio  di  studio,  quanto 
a  dettare  un  volume  di  suo:  senonchè  più  travagliosa  è  qui  l'opera  e  meno  appari- 
scente; e  coloro  che  a  molta  dottrina  congiungono  gentilezza  d'animo  e  attenzione 
paziente,  vorranno,  speriamo,  le  nostre  industrie  apprezzare  <''. 

Dopo  la  definizione  delle  voci  (di  che  in  appresso),  notiamo  la  origine,  e  quindi  i 
derivati,  i  composti,  la  sinonimia,  e,  se  v'ha  luogo,  le  varie  forme  di  esse.  Ci  sfor- 
ziamo di  accostare  via  via  tra  loro  i  significati  più  prossimi;  e  dove  il  passaggio  da 
un  senso  all'altro  non  sia  agevole  a  vedere,  con  una  breve  chiosa  ne  rendiamo 
ragione.  Seguono  i  significati  per  similitudine,  per  estensione,  per  abusione,  e 
quindi  i  traslati  ciascuno  accanto  al  suo  proprio;  e  vengono  alla  fine  i  modi  speciali 
e  le  locuzioni  diverse,  disposte  in  ordine  alfabetico. 

Le  voci  storpiate  e  di  non  retta  pronunzia  noi  non  le  stacchiamo  da  quelle  che 
sono  conformi  al  buon  uso  vivente:  le  notiamo  bensì  ai  loro  posti:  ma  gli  esempi 
di  quelle  e  di  queste  rechiamo  sotto  la  forma  migliore.  Cosi,  per  esempio,  non 
abbiamo  diviso  Affriggere  da  Affliggere  (col  resto  della  famiglia)  come  se  quella 
storpiatura  volgare  sia  parola  da  sé,  e  meriti  perciò  un  tabernacolo  ;  ma  da  quella 
abbiamo  rimandato  a  questa.  Né  Intendiamo  biasimare  chi  fa  in  ciò  altrimenti: 
ma  diciamo  che  il  mettere  insieme  le  forme  diverse,  le  quali  nella  scrittura  o 
nella  pronunzia  prende  la  voce  stessa,  ha  tre  vantaggi:  che  si  mostra  di  non  dare 
importanza  a  cose  che  non  la  meritano,  in  lavoro  destinato  a  mettere  in  luce  e 
ajutare  la  civiltà  d'un  popolo,  e  l'eleganza  e  il  decoro  della  sua  lingua;  che  l'ori- 
gine e  la  trasformazione  dei  vocaboli  é  data  a  conoscere,  e  off'ronsi  documenti  alla 
storia  di  essa  lingua;  da  ultimo,  che  gli  esempi  sparsi  sotto  quelle  forme  varie, 
pongonsi  insieme  raccolti  per  più  agevolezza  e  chiarezza,  e  ragionevolmente  ordi- 
nati (2). 

XXVII.  Nelle  definizioni  e  dichiarazioni,  in  gran  parte  rifatte  con  più  conciso 
e  preciso  linguaggio,  (non  ci  si  vieti  il  dirlo),  ci  siamo  sforzati  di  additare  come, 
nelle  deviazioni  più  diverse,  la  memoria  intellettuale  e  morale  dei  popoli  a  qualche 
modo  si  serbi  fedele  al  significato  originario  delle  voci  ;  per  quali  gradi  e  cagioni 
se  ne  sia  venuta  scostando,  ora  per  ristringere  esso  significato,  ora  per  ampliarlo, 

(1)  Lettere  a  un  Abate. 
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e  come  nel  corso  di  questo  gran  fiume  ch'è  la  lingua  d'una  nazione,  le  sorti  fauste 
e  infauste  di  lei,  gli  errori  e  le  glorie  quasi  in  ispecchio  si  vengano  riflettendo. 
Rinchiudere,  come  taluni  pretendono,  in  una  definizione  sola  tutti  i  significati 
del  vocabolo,  è  voglia  d'uomini  poco  esperti.  Il  più  che  può  farsi  si  è  che  nella 
dichiarazione  primitiva  sia  d'ordinario  il  germe  e  la  ragione  delle  più  tra  le  dichia- 
razioni che  seguono;  perchè  quel  senso  della  voce  è  primieramente  notabile,  che 
desta  primo  l'idea  comune  a  tutti  o  quasi  tutti  i  significati  (^'. 

Intendasi  che  dichiarando  l'una  voce  o  l'un  modo  con  l'altro,  non  si  vuole 
spacciarli  per  sinonimi  mai.  Abbiamo  anzi  procurato  che  nei  vocaboli  più  affini  e 
soliti  a  promiscuamente  adoperarsi,  appariscano  al  possibile  e  le  promiscuità  e  le 
differenze,  in  ispecie  là  dove  l'esempio  da  noi  dovuto  recare  paresse  non  le  osser- 
vare abbastanza.  Perchè  le  lingue  dei  popoli  sono  come  i  titoli  d'una  enciclopedia; 
e  quella  severa,  sebben  variata  unità,  che  deve  trovarsi  nello  scibile  umano^  non 
può  che  non  si  rifletta  negli  usi  altresì  del  linguaggio;  anzi  riceve  da  questi  non 
solo  confermazione,  ma  norma. 

Abbiamo  inoltre  procurato  che  le  nostre  spiegazioni  determinino  sì,  ma  non 
ristringano  il  naturale  significato,  acciocché  gl'inesperti  non  vengano  indotti  in 
errore,  credendo  illeciti  certi  usi  che  sono,  non  solo  dall'analogia  permessi,  ma 
dall'indole  dell'idioma  richiesti.  Confinare  in  troppo  breve  spazio  di  luoghi,  o 
troppo  corto  di  tempo,  l'uso  d'un  idioma,  sconverrebbe  se  idioma  morto,  ma  peggio 
sarebbe  se  vivo.  Giova  che  i  grammatici  e  i  lessicisti  possano,  non  comandare, 
ma  domandare  almeno  che  sia  lecito  usar  modi  non  solo  a  capello  uguali,  ma 
analoghi  ancora  a  quelli  che  gli  scrittori  usarono;  e  invece  di  star  sempre  sul 
non  si  può ^  dire  anche  un  poco  quel  che  si  può.  Certo  non  si  deve  in  questo 
allargar  troppo  la  mano.  E  se  il  restringere  è  più  comodo  arbitrio  dell'allargare, 
l'uno  e  l'altro  sono  improprietà,  cioè  falsità.  Qualche  volta  l'origine  e  il  suono 
della  voce  parrebbe  dovessero  attribuirle  un  senso  più  generale  che  l'uso  non  con- 
sente: e  in  tal  caso  conviene  starsene  all'uso.  Così  accagionare ^  che  porta  la 
idea  generale  di  cagione^  non  s'adopera  se  non  nel  senso  affine  a  accusare. 
Quando  per  altro  riesca  di  potere,  scrivendo,  ampliare  l'uso  stesso,  importa  che 
il  Dizionario  lo  noti. 

Certe  dichiarazioni  da  noi  adoperate  parvero  a  taluni  un  po' astruse;  come  se 
fin  nei  Dizionarii  più  elementari  fosse  ogni  cosa  chiaro;  come  se  le  parole  che 
accennano  a  materie  di_scienza  avessero  ne'  libri  stessi  scientifici  tutta  la  deside- 
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rabile  precisione  e  semplicità  e  lucidezza;  come  se  lo  stesso  linguaggio  gramma- 
ticale fosse  tra  noi  sufficientemente  determinato;  come  se  certe  denominazioni 
spacciate  di  nuovo  non  fossero  più  difficili  a  intendere  che  non  il  vocabolo  da 
dover  dichiararsi  ;  come  se  dover  del  filologo  non  fosse  venir  dimostrando  agl'inesperti 
e  ai  leggieri^  e  ai  dotti  sprezzanti  lo  studio  della  parola,  che  in  essa  può  e  deve 
con  frutto  esercitarsi  la  virtù  della  mente.  Noi  credemmo  e  crediamo  che  un 
Dizionario  possa  e  debba  essere  opera  di  filologia  e  di  logica;  ajutare  la  cognizione 
del  vero,  e  l'afi'etto  del  bene,  e  il  sentimento  del  bello.  Non  di  questo  fateci  colpa, 
ma  del  non  l'aver  saputo  attuare  che  in  piccola  parte. 

Del  rimanente,  voler  tutti  i  vocaboli  d'un  Dizionario  definire,  sarebbe  inetto 
consiglio,  lavoro  impossibile.  Come,  per  esempio,  definire  con  proprietà  filosofica 
il  vocabolo  sonare?  Dopo  aver  data  una  definizione,  a  cui  cinque  linee  non  bastano, 
una  spiegazione  sarebbe  tuttavia  necessaria.  Meglio  lasciare  cotesta  pompa  di  defi- 
nizioni nelle  parole  di  comune  uso,  e  accettare  la  modesta  spiegazione.  In  un 
Dizionario  non  è  sempre  ridicolo,  come  diceva  il  Monti,  definire  un  vocabolo  con 
vocaboli  di  uguale  o  simile  derivazione.  Come  spiegare  più  chiaramente  il  voca- 
bolo attendere  che  richiamando  l'idea  à^ attenzione  ?  ^^^  Giova  nelle  definizioni 
prescegliere,  quando  si  può,  i  termini  nel  genere  loro  più  semplici,  comuni,  evi- 
denti. E  di  questi  il  D'Alembert  consiglia  che  il  compilatore  si  faccia  una  serie  da 
tener  sempre  dinanzi  agli  occhi,  o  meglio  dinanzi  alla  mente.  Il  ridurre  tutta  la 
lingua  sotto  l'impero  di  certi  vocaboli  generali  congiungerebbe  la  filologia  all'ideo- 
logia in  nuovo  vincolo  prezioso.  Ma  però  ognun  vede  che  le  voci  d'uso  scientifico 
non  si  possono  senz'altro  voci  d'uso  scientifico  convenientemente  illustrare;  e  che 
quanto  a  quelle  eziandio  d'uso  comune,  in  quanto  riguardano  concetti  alti  e  pro- 
fondi, l'apporre  loro  una  definizione  che  accenni  a  tali  concetti,  non  dev'essere 
biasimato;  purché  da  una  dichiarazione  più  semplice  aggiuntavi,  e  dagli  esempi, 
e  dai  seguenti  paragrafi,  vengasi  a  conseguire  la  necessaria  evidenza.  Perchè,  se 
il  Dizionario  è  a  uso  de'  giovani  e  degl'  inesperti ,  è  altresì  a  uso  de'  dotti  e  del 
paese  e  stranieri:  né  gl'inesperti  e  i  giovani  stessi  s'hanno  a  trattare  da  idioti  e 
da  barbari,  ma  coll'ajuto  stesso  che  loro  si  presta,  esercitare  l'ingegno  perchè  si 
sollevi  e  acuisca. 

XXVIII.  Un  buon  Dizionario  deve  notare  non  solo  i  significati  delle  parole, 
ma  le  accompagnature  de'  verbi  e  de'  nomi,  onde  risulta  la  proprietà  e  l'evidenza  '^K 
Dichiariamo  il  nostro  concetto  con  qualche  esempio.  Si  chiede  una  cosa:  Si 

(1)  Nuova  Proposta  di  correzioni  e  di  giunte  al  Dizionario  italiano. 
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chiede  qualcosa  a  uno^  da  uno:  Sì  chiede  che  ci  faccia  un  favore:  Si  chiede 
DI  esse^'^e  ajutati:  Si  chiede  per  moglie,  in  moglie  una  fanciulla:  Si  chie- 
dono danari  in  prestilo  ^^K  Queste  e  simili  accompagnature  giova  che  siano 
patitamente  notate,  e  si  dica  come  e  in  che  modifichino  il  senso,  e  come  tra  sé 
differiscano.  Chiedere  da  s'intende  sovente  un  bene  che  s'attende  dalla  persona  a 
cui  chiedesi.  Chiedere  a  non  ha  quest'idea  tanto  determinata.  —  Si  chiede  scusa 
a  taluno  per  cerimonia;  Chiedesi  perdono  da  Dio,  che  solo  può  darlo.  —  Chie- 
desi a  un  principe  una  grazia  che  forse  è  disgrazia.  Il  condannato  chiede  da  lui 
la  grazia  della  vita.  —  Chiedere  da  può  dire  chiesta  men  diretta  e  più  umile  che 
a;  ma  talor  anco  è  con  più  insistenza  e  sentimento  di  diritto;  tranne  quando  par- 
lasi di  Dio,  col  quale  nessuno  ha  diritti,  ma  si  doveri.  —  Chiedere  in  o  per  dice 
il  fine  a  cui  la  cosa  o  la  persona  si  chiede. 

Pregare  si  costruisce  coU'tìt,  col  che,  col  da,  col  di,  col  per,  col  perchè,  ecc. 
Indicare  le  differenze  di  queste  varie  costruzioni  non  può  non  riuscire  utile  alla 
precisione  del  linguaggio.  Si  prega  qualcuno  a  farci  un  favore,  di  farci 
un  favore,  che  ci  faccia  un  favore:  coll'tì^  par  dica  un  po' più  che  col  di; 
col  che  più  di  tutti  e  due.  —  Pregasi  uno  di  rimanere  a  pranzo  con  noi, 
così  per  modo  di   dire;   ma  se  si  prega  perchè   rimanga,   s'intende  di  buono. 

—  Pregare  per  una  grazia  pare  un  po'  più  del  Pregare  <^'una  grazia.  —  Pregasi 
Dio,  e  A  Dio  ;  dove  pregarlo,  cosi  assolutamente,  vale  Recitare  orazioni  o  fare 
altro  atto  di  pietà,  senza  chiedere  espressamente  tale  o  tal  grazia:  Pregare  a 
Dio,  dice  più  intensa  preghiera,  e  accenna  per  lo  più  a  un  oggetto  determinato 

—  Pregare  a  un  ricco,  a  un  potente,  che  ci  sollevi  dalla  sventura,  non  si 
direbbe. 

A  taluni  pajono  minuzie  queste;  ma  sovente  da  esse  si  conosce  finitezza  dell'arte. 

Lo  stesso  dicasi  del  notare  che  abbiam  fatto,  come  per  saggio,  le  accompagnature 
di  certi  nomi  specialmente  aggettivi  :  Buono  a.  Buono  da,  Buono  per.  Quest'ul- 
timo dice  più  espressamente  l'uso.  Buono  da,  pare  men  comune  di  persona  che  di 
cosa.  —  Abituato  a.  Abituato  di.  Questo  più  raro;  ma  può  tornare  utile  a  deno- 
tare, non  la  disposizione  generata  nell'animo  dalla  ripetizione  degli  atti,  ma  l'agevo- 
lezza che  da  quella  viene  a  ripeterli  sempre  più.  Quindi  Va  può  riguardare  i  soli 
atti  interiori;  il  di  meglio  le  azioni  e  i  fatti.  Abituato  a  pensare  il  bene  ;  Abituato 
di  farlo.  E  della  sede  che  l'aggettivo  occupa,  cioè,  secondo  che  è  preposto  o  posposto: 
//  salotto  buono,  quello  nel  quale  si  ricevono  le  visite,  non  si  dice,  //  buon  salotto. 

(1)  Si  chiede  non  con  parole  soltanto:  onde  quel  di  Dante,  2,  8.  «  L'ascoltar  chiedea  con  mano  ».  Si  chiede  con 
gli  occhi,  con  la  espressione  del  volto. 
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Cosi  La  camera  buona,  quella  mobiliata  con  certo  lusso,  non  direbbesi  La  buona 
camera.  E  lo  stesso:  Il  vestito  buono,  il  cappello  buono,  ì  parati  buoni — Buona 
madre,  Buon  padre;  dove  l'aggettivo  preposto  denota  quella  speciale  bontà  che 
richiedesi  a  esercitare  affettuosamente  gli  uffizii  imposti  dal  vincolo  di  cui  si  ragiona. 
Dicendosi  invece:  Padre  buono.  Madre  buona,  intendesi  della  morale  bontà  in 
assoluto.  —  Parimente,  Buon  marito  ha  un  senso  suo  proprio  di  bontà  relativa  alla 
moglie.  C'è  de' tristi  uomini  che  son  buoni  mariti;  non  lasciano  mancar  nulla  alla 
moglie.  Marito  buono,  dice  la  morale  bontà. 

Anco  delle  particelle  poniamo  sovente  gli  accoppiamenti;  e  notiamo  il  vario 
senso  che  con  essi  acquistano:  Per  di  qua,  Per  di  là;  Per  in  su,  Per  in  giù; 
Per  dei  giorni.  Per  delle  ore;  Donna  di  per  le  strade. 

C'è  de'  verbi  che  nell'infinito  son  buoni,  e  nell'indicativo  meno  ;  come  abituare, 
dove  il  dire  si  abituai,  m'abituo,  pare  abbia  mal  suono,  e  peggiore  l'avrebbe  ci 
abituiamo,  ci  abituavamo  ;  ce  n'è  che  nell'indicativo  e  in  qualche  altro  modo  son 
belli,  nell'infinito  pesanti.  Tutti  possono,  inoltre,  i  verbi  italiani  adoperarsi  a  modo 
di  sostantivi,  ma  non  tutti  con  pari  felicità,  né  indipendenti  da  un  nome  che  li  abbia 
a  seguire.  Queste  varietà  giova  discernere  ^^\  senza  però  fare  de'  verbi  sostantivati 
un  vocabolo  da  sé,  se  non  in  certi  più  notabili  casi. 

XXIX.  Gli  antichi  compilatori  della  Crusca  omettevano  di  trar  fuori  il  participio 
del  verbo  come  potenza  del  verbo  medesimo:  noi  invece  distinguiamo,  ove  occorra, 
anche  questa  forma.  Perocché,  sebbene,  metafisicamente  parlando,  possa  dirsi  che 
quella  parola,  per  quanto  diversamente  usata,  non  cangia  natura;  nondimeno  nella 
pratica  non  conviene  confondere  l'una  cosa  con  l'altra;  mentre  né  tutti  gli  aggettivi 
son  participi!,  né  tutti  i  participii  aggettivi  propriamente  detti.  E  tra  bianco  e 
imbiancato  ognun  vede  differenza.  E  nel  Boccaccio,  abbandonati  p>er  tutto 
languieno,  la  voce  abbandonati  è  participio;  mentre  in  Cino  gli  abbandonati 
spiriti  miei  è  aggettivo.  Giova  perciò,  quando  il  participio  ha  manifesto  valore  di 
aggettivo,  discernerlo  almeno  con  un  capoverso.  Notiamo  anche  i  participii  con- 
tratti, come  compro  per  comprato,  torno  per  tornato,  e  tanti  altri  che  pur  sono 
dell'uso;  e  talvolta  gli  aggettivi  sostantivati. 

Non  tutti  i  participii  passati  possono  avere  superlativo  ;  né  tutti  i  verbi  sofi"rono 
il  participio  presente.  Onde  siamo  soliti  notare  quelli  che  ne  sono  forniti,  senza  però 
soprabbondare  in  esempi. 

Delle  voci  derivate  non  sempre  distinguiamo  i  significati  in  tanti  paragrafi,  quanti 

(1)  Nuova  Proposta. 
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la  principale  ne  conta;  potendo  lo  studioso,  anzi  dovendo,  ricorrere  a  quella  per 
cognizione  più  piena. 

XXX.  Quanto  agli  esempi,  abbiamo  abbondato  anzi  che  no,  ma  sempre  cer- 
cando di  presentare  il  vocabolo  nelle  varie  sue  attitudini  e  accoppiamenti,  nell'uso 
de'  varii  secoli  o  stili,  ne'  varii  tempi  e  modi  de'  verbi.  La  parsimonia  delle  citazioni 
è  fra  le  leggi  precipue  d'un  buon  Dizionario;  ma  ella  non  dev'essere  insufficienza; 
e  ad  ogni  modo,  detrarre  da  ultimo  sarà  più  facile  che  aggiungere.  Ai  sensi  tras- 
lati, parte  non  piccola  della  ricchezza  e  potenza  delle  lingue,  abbiamo  data  molta 
cura,  come  già  promettemmo,  soprattutto  nei  modi  più  vivi  e  più  comunemente 
usitati  ;  molti  de'  quali  appunto  per  questo  furono  omessi,  o  che  l' averli  sempre 
negli  orecchi  li  facesse,  come  accade,  meno  avvertiti;  o  che  l'un  compilatore  si 
affidasse  alla  diligenza  dell'altro;  o  che  le  cose  più  comuni,  e  però  più  naturali  e 
più  necessarie,  pajano  di  men  pregio  che  le  altre. 

Quegli  esempi  al  possibile  abbiamo  sempre  prescelti  che  contenessero  una  sen- 
tenza vera,  una  memoria  fruttuosa,  un  germe  d'affetto.  Di  scrittori  meno  corretti, 
sebbene  citati  e  dalla  Crusca  e  da  altri,  abbiamo  accolto  solo  le  voci  e  i  modi  a  cui 
mancasse  esempio  migliore,  purché  fossero  accettati  dall'uso,  o  evidentemente 
accettabili.  Per  le  altre  voci  e  modi  vivi  pur  essi,  ma  al  tutto  mancanti  d'esempio, 
non  solo  li  abbiamo  registrati  (altrimenti  non  sarebbe  la  lingua  di  un  popolo), 
ma  vi  abbiamo  apposta  ancora  una  dichiarazione,  in  cui  venisse  a  incastonarsi  il 
vocabolo  e  la  locuzione  recata,  secondo  che  altri  Dizionarii  fanno  ;  non  intendendo 
di  darla  per  autorità.  Come  interpreti,  non  come  testi. 

All'opposto,  abbiamo  resecati  gli  esempi  superflui,  abbreviati  quelli  stemperati 
in  troppo  lunghe  citazioni,  ed  espulsi  inesorabilmente  quasi  sempre  (come  già 
dicemmo)  quelli  che  contenessero  una  sentenza  falsa  o  sciocca,  fossero  anche  dei 
migliori  scrittori;  procurando  intanto  di  racquistare  così  un  po' di  quello  spazio, 
che  volemmo  occupato  in  più  utili  cose  e  degne. 

XXXI.  Gli  esempi  in  tanto  hanno  valore^  in  quanto  giovano  a  mostrare  netto 
e  spiccato  il  senso  del  vocabolo  a  cui  si  riferiscono:  onde,  quelli  inestricabilmente 
oscuri,  se  li  facesse  necessarii  la  scarsità  di  migliori,  li  abbiamo  sovente  con 
qualche  dichiarazione  spiegati.  E  a  questo  abbiam  posto  mente,  più  che  a  certe 
altre  menomo  diligenze,  che  non  riguardano  la  parte  intrinseca  e  dottrinale  del 
lavoro.  Imperocché,  se  utile  è  sapere  chi  sia  lo  scrittore,  le  cui  parole  recansi  a 
dichiarare  il  significato  di  vocaboli  e  locuzioni,  e  in  qual  libro  e  parte  del  libro 
giacciano  quelle  parole;  più  importa  il  conoscere  per  l'appunto  che  cosa  quelle 
parole  significhino,  acciocché  la  illustrazione  non  accresca  oscurità  a  segni  oscuri. 
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e  i  chiarissimi  non  faccia  tenebrosi,  e  non  isparga,  quel  che  è  peggio  del  bujo,  l'er- 
rore :  perchè  nel  bujo  può  l'uomo,  o  per  divinazione,  o  per  esperienza,  o  per  istinto, 
0  per  fortuna,  camminare  diritto;  ma  essere  dalla  guida  tratti  in  errore,  è  troppo 
misera  cosa.  A  molti  degli  studiosi,  o  perchè  occupati,  o  perchè  non  curanti  delle 
estreme  diligenze,  o  perchè  fidati  al  Dizionario  che  interrogano,  non  importa  e  non 
è  possibile  andare  ricercando  ne' testi  se  il  passo  citato  sia  in  ogni  minima  parte 
così  ;  ma  a  tutti  importa  intendere  con  sicurezza  quello  che  il  passo  dice,  appunto 
per  non  essere  in  necessità  di  andarlo  a  ripescare  ne'  testi  ('). 

XXXII.  Fatto  specchio  il  Dizionario  delle  opinioni  e  dello  stato  di  un  popolo  ; 
tolti  gli  esempi,  non  dalle  quisquilie  più  fetide,  ma  dai  giardini  più  fiorenti  e  dai 
fertili  campi,  la  lingua  in  quello  verrà  forse  a  sentirsi  ancor  più  che  nelle  opere 
dei  sommi  maestri,  poiché  sarà  come  il  fiore  delle  bellezze:  saprà  correggere  gli 
errori,  aprire  nuove  vie  all'esercizio  dell'ingegno;  saprà  pascere  il  cuore;  saprà 
con  brevi  cenni,  quasi  con  ratte  faville,  eccitare  la  fiamma  del  bene;  saprà  insomma 
mostrare  che  questa  lingua,  da'  pedanti  e  da'  barbari  conculcata,  può  sorgere  ancora 
emulatrice  della  gran  madre  e  delle  illustri  sorelle*^'. 

Tali  i  nostri  intendimenti  in  opera  sì  difficile  e  delicata.  Non  sempre  al  certo 
neppur  qui  saremo  riusciti  ad  attuarli,  o  non  sempre  uniformemente  nò  in  un 
grado  medesimo,  trattandosi  di  lavoro  condotto  da  più;  mentre,  fosse  stato  anche 
un  solo  il  compilatore,  non  gli  sarebbero  bastate  né  costanza  di  mente,  né  perse- 
veranza di  forze  a  infondere  in  cosi  lunga  e  sparsa  opera  pur  quel  tanto  d'unità 
ch'egli  sentisse,  e  che  avesse  amato  ritrarre.  A  cotesto  gli  studiosi  e  i  meno  esperti 
potranno  supplire  ponendo  mente  agli  usi  varii  delle  voci,  non  solo  nel  titolo  prin- 
cipale, ma  negli  articoli  derivati  da  quelle,  e  distendendo  lo  sguardo  ai  vocaboli 
affini.  Così,  per  esempio,  non  poche  maniere  da  rendere  più  ricco  l'uso  di  affetto, 
rinvengonsi  sotto  amore,  e  a  vicenda,  e  quel  di  affliggere  sotto  afflizione, 
afflitto,  addolorare,  attìHstare,  e  simili. 

XXXIII.  Non  a  caso  (il  dicemmo)  furono  costituite  le  lingue,  ma  con  divina 
sapienza  '^)  :  onde  ciascuna  inflessione,  cosi  come  ciascuna  particella,  dovette  avere 
un  valore  suo  proprio  con  maravigliosa  costanza  assegnato.  Delle  particelle  lo 
vediamo  chiaramente  tuttavia:  e  similmente  le  desinenze  non  avrebbero  potuto 
variare  il  significato  della  voce,  se  un  significato  in  sé  non  avevano.  Onde  nulla 

(1)  Lettere  a  un  Abate. 

(2)  Nuova  Proposta  di  correzioni  e  giunte  al  Dizionario  italiano.  , 

(3)  Genes.  ii,  v,  19.  «  Avendo  il  Signore  Dio  formato  dalla  terra  tutti  gli  animali  terrestri,  e  tutti  gli  uccelli  dell'aria, 

li  condusse  ad  Adamo,  perch'ei  vedesse  il  nome  da  darsi  ad  essi E  Adamo  impose  nomi  convenienti  a  tutti  gli  animali, 

e  a  tutti  i  volatili,  e  a  tutte  le  bestie  della  terra  ». 
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vieta  pensare  che  i  diminutivi  e  le  altre  parole  derivate  non  siano  che  parole 
composte.  Il  che  vedesi  chiaro  in  certe  famiglie  di  vocaboli.  Perchè  nessuno 
negherà  che  la  desinenza  in  fizio,  per  esempio,  venga  da  fare.  E  la  nostra 
avverbiale  in  mente  non  è  che  mente  sostantivo,  accoppiato  a  un  participio  o 
forma  simile  :  e  così  forse  amerò  non  è  che  ho  ad  amare;  onde  gli  antichi  Toscani 
fecero  amar-abbo,  e  i  Napoletani  tuttora  amar-aggio.  Che  se  di  tutte  le  desinenze 
noi  non  conosciamo  l'origine,  e  di  talune  la  sbagliamo,  la  nostra  ignoranza  non 
è  buona  ragione  a  negare  il  principio,  confermato  non  solo  dalle  alquante  analogie 
che  son  note,  ma  ancora  dall'ordinario  procedere  della  umana  mente  (^). 

I  varii  sensi  che  suol  dare  al  vocabolo  la  formazione  grammaticale,  e  special- 
mente la  desinenza,  possonsi  ridurre  a  norme  generali  d'analogia,  e  risparmiare 
cosi  molte  dichiarazioni  :  ma  perchè  le  eccezioni  (più  apparenti  del  resto  che  vere) 
sono  molte,  non  di  rado  quelle  dichiarazioni  vi  abbiamo  aggiunte.  Di  questo  fu 
parlato  con  certa  ampiezza  nella  Prefazione  ai  Sinonimi.  Qui  alcune  cose  sol- 
tanto accenneremo  più  accomodate  al  Dizionario  generale. 

L'uscita  de'  nomi  verbali  in  ento  denota  più  propriamente  l'effetto  dell'azione  ; 
l'uscita  in  ione  l'azione  stessa.  Avvertito  questo,  non  accade  più  ad  ogni  volta 
ripetere,  per  esempio,  che  accelerazione  può  denotare  e  la  causa  accelerante,  e 
Tatto  del  movimento  nel  corpo  che  accelera  quasi  se  stesso;  dove  acceleramento 
denota  piuttosto  l'effetto  ^^VC accelerazione.  Di  qui  segue  che  i  verbi  che  rendono  la 
idea  d'un  effetto  particolare,  piuttostochè  della  causa  che  lo  produce,  danno  più 
propriamente  origine  a'  sostantivi  che  finiscono  in  ento:  ond'è  che  abbronzare., 
idea  d'effetto,  meglio  che  l'altra  terminazione,  porta  quella  di  abbronza^nento ; 
quindi  abbrunare,  abbrimameìito.  E  perchè  V accusare  è  azione,  non  se  ne  fa 
accusamento,  ma  accusa:  anzi  gli  antichi  avevano  accusazione. 

II  verbale  maschile  in  ore  denota  l'agente  ;  ma  l'atto  può  essere  o  passato  o  pre- 
sente 0  abituale;  come  abitatore,  scrittore,  e  simile.  Ad  atto  della  persona  sovente 
ripetuto,  meglio  dunque  si  conviene  la  desinenza  in  ore,  che  in  ante  o  in  ente. 

Ma  che  la  desinenza  da  sé  sola  non  basti  a  determinare  il  significato  suo  pro- 
prio, lo  dimostrano  i  tanti  vocaboli  che  finiscono  col  medesimo  suono;  ma  non 
son  però  secondo  la  stessa  norma  d'analogia  grammaticale  formati.  Per  esempio, 
de'  maschili  in  one^  taluni,  secondo  il  medesimo  suono  della  lingua  latina,  deno- 
tano abito  vizioso,  come  beone,  dormiglioìie ;  altri  di  qui  vengono  a  essere  più 
propriamente  accrescitivi,  come  donnone,  librone,  formati  così  o  per  suono  imi- 
tativo, 0  perchè  la  ripetizione  degli  atti,  portando   idea  di  numero  moltiplicato, 

(1)  Prefazione  al  Dizionario  dei  Sinonimi. 


-(  XL  )- 

conduce  a  idea  di  grandezza.  Ma  ce  n'è  che  non  hanno  questo  valore,  come  i  tanti 
nomi  proprii  notissimi,  Giunone^  Catone:  che  anzi  taluni  nella  lingua  madre 
pronunziavansi  con  altra  misura  di  quantità,  come  alcyone,  da  cui  venne  alcio7ie. 

XXXIV.  I  femminini  in  ia  coU'accento  sulla  penultima  (uscita  più  familiare 
ai  Greci  che  ai  Latini)  dicono  sovente  l'abito,  o  almeno  la  ripetizione  degli  atti, 
0  lo  stato  prolungato;  e,  per  conseguente,  i  luoghi  dove  gli  atti  soliti  di  alcune 
professioni  si  fanno.  E  tanto  di  frequente  è  da  applicare  questa  norma  generale, 
che  fino  nelle  eccezioni  a  qualche  modo  si  avvera.  Cosi,  per  esempio,  agonia^ 
nell'origine,  è  prolungato  travaglio  di  fatica,  o  di  dolore  o  d'ambascia;  e  noi  per 
essa  intendiamo  un  avviamento  alla  morte,  una  serie  di  dolori  e  di  spasimi.  Cosi 
allegoria  è  la  continuazione  della  metafora,  tanto  prolungata,  che  si  può  distendere 
per  un  intero  componimento. 

XXXV.  Come  l'uso  talvolta  si  svincoli  dalle  norme  generali,  lo  dicono  i  fem- 
minini in  ice^  nei  quali  traduconsi  i  mascolini  in  ore,  quando  trattasi  d'azione 
da  potersi  applicare  alle  femmine.  Se  non  che,  nel  linguaggio  familiare,  taluni 
in  quella  vece  finiscono  in  ora,  come  stiratora,  tessitora;  e  anche  queste  eccezioni 
possono  servire  alla  proprietà,  distinguendo^  per  esempio,  la  povera  tessitora  che 
campa  dell'onesta  fatica  delle  sue  mani,  dalla  dottoressa  tessitrice  di  versi,  e  dalla 
galante  tessitrice  d'inganni. 

Altra  eccezione  nell'uso  toscano  è,  nei  femminini  che  finiscono  in  zione,  porre 
invece  della  ;2r  la  ^.  E  ognun  sente  che,  per  esempio,  fregagione  invece  di  fre- 
gazione,  non  solo  ci  è  più  gradito  dalla  consuetudine  del  sentirlo,  ma  dall'essere 
il  suono  quasi  meglio  accomodato  al  non  forte  movimento  che  la  voce  significa. 
Gli  antichi  avevano  assai  più  frequente  questa  commutazione,  perchè  in  verità 
più  soave. 

Dei  femminini  in  udine  i  più  vengono  addirittura  dal  latino,  e  sono  i  migliori. 
Ond'anco  per  questo  afjiuitudìne  per  affluenza  è  da  lasciare  alla  lingua  morta. 
Pare  che  questa  terminazione  s'adatti  sovente  al  traslato,  e  in  ciò  possa  differire 
da  ezza.  \À amplitudine  della  potenza  ch'è  nel  Guicciardini  non  sarebbe  inusi- 
tata; ma  X ampiezza  d'uno  spazio  nessuno  la  direbbe  amplitudine. 

Se  l'uscita  in  ione  denota  l'azione  stessa,  e  ento  l'effetto,  quella  in  ura  sovente 
significa  insieme  e  l'azione  prolungata,  e  l'opera  e  il  tempo  o  altra  condizione  che 
le  si  richieda,  e  l'effetto  dell'opera.  Però  fattura  dice  e  l'azione  del  fare,  e  il  lavoro, 
e  la  spesa,  e  il  prezzo,  e  la  cosa  fatta.  Così  acconciatura  dice  non  solamente  la 
cura  e  il  tempo  speso  nell'acconciare  i  capelli,  ma  l'ornamento  stesso  de'  capelli  e 
del  capo.  La  ragione  di  questo  significato  è  che  tali  vocaboli  sono  l'allungamento 
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del  participio  passato,  e  accompagnatura  richiama  accompagnato,  sepoltura, 
sepolto. 

XXXVI.  Le  desinenze  degli  aggettivi  altresì  hanno  un  valore  ordinario  deter- 
minato, il  quale  non  sarebbe  necessario  ripetere  a  ogni  dichiarazione.  Posto  che 
quella  in  ivo  indichi  la  potenza  che  ha  una  causa  di  produrre  l'effetto  significato 
dal  verbo,  radice  del  nome;  ad  accelerativo,  per  esempio,  potrebbe  bastare  il  dire, 
aggettivo  da  accelerare  :  e  allora  solo  cadrebbe  una  dichiarazione,  quando  il  senso 
s'immutasse  dal  valore  ordinario.  È  vero  che  in  pratica  non  suol  farsi  sempre 
cosi  ;  perchè  chi  consulta  il  Dizionario ,  ama  gli  sia  data  la  spiegazione  della  voce, 
senza  dovere  da  sé  ricorrere  ogni  volta  alla  regola. 

Gli  antichi,  invece  àoiVivo,  certi  aggettivi  finivano  in  qjo;  siccome  certi  parti- 
cipi! in  ito  finivano  in  uto ;  il  quale  uso  in  taluni  rimane;  e  pare  che  la  desinenza 
in  ito  non  sia  delle  più  dilette  alla  hngua.  Né  molte  sono,  in  proporzione,  le  voci 
che  finiscono  in  ale:  desinenza  fatta  più  frequente  nella  lingua  moderna.  Gli 
antichi  alteravano  le  desinenze  in  abile  o  ibile,  e  in  evole:  e  forse  non  solo  l'orec- 
chio avrà  ingiunte  tali  varietà,  come  in  aborr evole,  molto  più  acconcio  di  aborri- 
bile,  ma  qualche  ragione  di  graduare  il  sentimento,  che  ora  a  noi  non  é  chiara.  Ne 
abbiamo  però  degli  esempi  e  come  de'  saggi  ;  dacché  fra  accettabile  e  accettevole 
discernesi  differenza;  il  primo  indicando  quel  che  può  e  merita  essere  accettato; 
il  secondo,  che  è  più  o  meno  accetto,  o  prossimo  a  accettarsi  nell'atto.  E  il  contrario 
quasi  dicasi  del  divario  tra  le  voci  in  a?ite  e  le  voci  in  evole;  per  esempio,  abbon- 
dante, che  é  l'atto;  abbondevole ,  che  congiunge  a  quella  dell'atto  l'idea  della 
possibilità. 

Non  é  però  da  lasciarsi  illudere  alle  desinenze  conformi  nel  giudicare  del  senso. 
Abbozzaticcio  vale  cominciato  ad  abbozzare  non  bene;  abbruci aticcio,  leggermente 
abbruciato;  raccogliticcio,  raccolto  da  più  parti,  e,  per  lo  più,  senza  distinzione.  Nei 
primo  la  desinenza  significa  cominciamento  d'azione  ;  nel  secondo,  qualità  non  per- 
fetta ;  nel  terzo,  modo  dell'operare.  Onde  Viccio  talvolta  é  diminutivo,  come  in  gial- 
liccio ;  talvolta  quasi  peggiorativo,  come  in  reciticcio  ;  talvolta  quasi  positivo,  come 
in  posticcio.  É  sempre  però  in  tali  varietà  alcun  che  di  comune  '**. 

XXXVII.  Abbonda  di  diminutivi  la  lingua  nostra,  assai  più  sovente  con  vezzo, 
talvolta  con  affettazione  soverchia  o  di  piccolezza  o  d'affetto  o  dispregio.  Ma  quasi 
sempre  dalle  desinenze  loro  varie  sentesi  differenza. 

Essi  diminutivi  attestano  la  pieghevolezza  e  soavità  della  lingua,  e  quella  ric- 
chezza che  vorrei  dir  morale,  cioè  accomodata  ai  delicati  bisogni  del  sentimento; 

(1)  Aggiunte  alla  Nuova  Proposta,  ecc. 
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ricchezza  che  è  parte  intrinseca  della  verità  metafìsica  e  della  bellezza  ideale.  E  più 
spesso  che  non  paja,  segue  che  le  differenze  più  tenui  portino  nell'uso  del  diminutivo 
quella  diversità  ch'è  dal  vezzo  alla  goffaggine,  dalla  carezza  all'impertinenza;  siccome 
può,  per  contrario,  talvolta  seguire  che  le  desinenze  più  diverse,  fin  quelle  dal 
diminutivo  all'accrescitivo  o  al  peggiorativo,  vengano  quasi  a  sonare  il  medesimo  <*>. 

Che  se  altri  volesse,  celiando  su  quest'abbondanza  di  diminutivi,  opporre  questo 
essere  indizio  di  piccolezza;  noi  celiando  diremmo  che  è  di  grandezza,  perchè  le 
cose  piccole  non  discerne  se  non  chi  è  più  grande  di  loro.  Ma  sul  serio  affermiamo 
questa  varietà  denotare  senso  sicuro  del  conveniente,  del  delicato,  del  leggiadro; 
e  ricca  armonia,  e  amore  e  bella  necessità  di  segnare  i  gradi  e  le  misure  delle 
cose;  e  vaghezza  non  tanto  d'impiccolire  per  dispregio,  quanto  d'attenuare  per 
vezzo  0  pietà,  o  per  iscusa,  che  può  esser  atto  di  pietà  generosa.  Perchè  i  dimi- 
nutivi di  vezzo,  ripetiamo,  sono  in  assai  maggior  numero  che  quei  di  dispregio. 
E  noi  le  forme  diminutive  registriamo  con  amore,  anche  per  la  ragione  che  ad 
orecchio  non  toscano  è  facile  in  questo  ingannarsi  (^^. 

I  diminutivi  sdruccioli  vengono  per  lo  più  da  fonte  latina;  e  gran  parte  delle 
voci  sdrucciole  italiane  di  lì  direttamente  derivano;  e  potrebbesi  forse  da  parecchi 
de' più  antichi  tra  i  diminutivi  italiani,  anco  che  siano  d'altra  forma,  arguire 
simili  diminutivi  latini  dal  tempo  sepolti.  Per  lo  che  molti  di  questi  è  da  credere 
che  nelle  nobili  scritture  romane,  a  noi  venute,  non  avendo  luogo,  nel  volgo 
restassero.  Vediamo  nelle  scritture  familiari  conservatine  molti,  che  si  sarebbero 
altrimenti  perduti.  Chi  dice  a  noi  che  \ hahitatiuncula  di  San  Girolamo,  corri- 
spondente a  abitazioncella,  non  possa  essere  voce  più  antica  di  lui?  Così  dal 
trovarsi  in  Fra  Guittone  affìizioncella^  potrebbesi  forse  dedurre  dal  latino  affli- 
tiuncula  già  smarrito;  siccome  da  annotazioncella  dedurrebbesi  Vadnotatiun- 
cida,  se  già  in  Aulo  Gelilo  non  fosse. 

XXXVIII.  Nel  linguaggio  grammaticale  incerto  e  diverso,  noi  ci  attenghiamo 
per  lo  più  alle  forme  antiche,  siccome  più  costanti  e  più  note,  e  foggiate  meno 
ad  arbitrio  di  quel  che  paja  a  certi  moderni;  i  quali  ne  coniano  in  quella  vece 
altre  più  prolisse,  non  sempre  però  meglio  ragionate.  Manteniamo  pertanto  nei 
verbi,  ordinariamente,  la  divisione  di  attivi,  neutri,  neutri  passivi  :  e  solo  in  qual- 
cheduno  di  essi,  là  dove  il  significato  apparisca  più  spiccatamente  riflesso,  allora 
lasciamo  correre  anche  la  denominazione  di  riflessivi. 

(1)  Prefazione  al  Dizionario  dei  Sinonimi.  —  Annaccio  per  Anno,  Unguannaccio  pev.Unguanno  (quest'anno), 
vivono  nelle  campagne  toscane.  Annatina,  iron.,  per  annata  cattiva  si  dice  comunemente. 

(2)  Ivi. 
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All'opposto,  per  amore  di  esattezza,  abbiamo  abolita  l'antica  appellazione  dei 
casi  nei  nomi;  perchè  casi  la  lingua  volgare  non  ha,  cioè  non  variano  in  essi 
nomi  le  cadenze  o  terminazioni,  secondo  la  relazione  che  hanno  nel  discorso. 
L'unica  differenza  loro  è  dal  singolare  al  plurale.  Onde,  quando  ci  occorra  accennare 
le  particolarità  del  costrutto,  lo  facciamo  dicendo  :  Colla  preposizione  di  ;  Colla 
preposizione  da^  ecc.  ;  o  semplicemente,  col  Di,  coli' A,  col  Da.  Quanto  all'altra 
nomenclatura  di  genitivo,  dativo,  ablativo,  ecc.,  ne  usiamo  segnatamente 
allorché  ci  occorra  parlare  di   relazioni  di  voci  italiane,   confrontate  con  latine. 

E  di  cotali  particelle,  anche  quando  non  s'incorporano  agli  articoli,  e  inoltre 
di  tutte  le  altre  preposizioni  in  generale,  e  dei  varii  accoppiamenti  loro  con  nomi, 
con  verbi,  o  con  altre  fra  sé,  (come  già  accennammo),  ci  studiamo  di  rendere 
ragione  con  cura  speciale:  perchè  lo  studio  delle  particelle  è  studio  insieme  di 
logica  e  di  stile  ;  in  quanto  che,  se  è  vero  che  ne'  modi,  più  che  ne'  vocaboH,  sta 
la  ricchezza  dei  linguaggi  e  la  potenza  del  dire;  le  particelle,  che  tengono  quasi 
il  mezzo  tra  la  voce  ignuda  e  la  frase,  congiungendo  le  parole  tra  loro,  o,  con- 
giunte ad  una  di  quelle,  dandole  senso  quasi  d'una  frase  intera,  le  particelle, 
diciamo,  sono  come  i  muscoli  e  le  giunture  del  discorso  '*>. 

XXXIX.  Noi  colla  Crusca  facciamo  gran  conto  del  singolare  privilegio  per  cui 
il  nostro  idioma  conforma  la  scrittura  alla  pronunzia.  La  pronunzia  (dice  la  Crusca 
medesima)  ha  la  sua  ragione  nell'uso  ;  il  quale  seguita  la  disposizione  dell'orecchio 
e  degli  organi  vocali  del  popolo.  Sicché,  forma  perfetta  e  legittima  della  parola,  e 
conseguentemente  vera  scrittura,  è  quella  che  corrisponde  alla  pronunzia  ;  salvo  il 
far  ragione  di  certi  troncamenti  che  l'eufonìa  suggerisce  nel  concorso  delle  vocali, 
e  il  genio  delle  lingue  in  altri  casi  ben  noti  consente.  Intendiamo  della  pronunzia 
corretta,  non  delle  sconciature  de' volgari. 

Quanto  ai  segni  ortografici  delle  parole,  ci  siamo  attenuti  ai  consueti:  ed 
omettiamo  di  notare  con  accento  la  pronunzia  aperta  o  stretta  delle  vocali  e,  o, 
tranne  colà  dove  lo  scambio  darebbe  un  significato  diverso  al  vocabolo  ;  che  allora 
lo  dichiariamo*^'.  Ogni  rimanente  lasciamo  all'uso,  ch'è  il  migliore  dei  maestri; 
tanto  più  che  gli  accenti  non  bastano  a  imparare  tutta  la  pronunzia  d'una  lingua 
neppure  tra  noi,  dove,  non  foss'altro,  certe  modificazioni  di  suoni  e  il  profferimento 
di  certe  vocali  non  è  ne'  varii  dialetti  uniforme.  In  quella  vece,  avvertiamo  qua  e 
colà,  come  per  saggio,  che  ponendo  mente  alla  origine  delle  parole,  specie  in  quei 

(4)  Prefazione  al  Dizionario  dei  Sinonimi. 

(2)  Ma  dell'o  e  deìVe,  e  di  tutte  le  altre  lettere,  e  delle  commutazioni  loro,  e  delle  ragioni  della  pronunzia, 
discorriamo  con  qualche  ampiezza  a  ciascuna  lettera  dell'alfabeto.  Ed  ivi  può  il  lettore  ricorrere  per  le  opportune 
spiegazioni. 
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suoni  che  direi  radicali,  si  può  spesso  trovare  ajuto  a  rettamente  pronunziare,  a  pro-r 
nunziare,  cioè,  secondo  l'uso  fiorentino,  che  quasi  sempre  ad  essa  origine  si  accosta. 
Così,  per  esempio,  bàvere,  cénere,  fède,  néve,  méttere,  sélva,  si  pronunziano 
colla  e  stretta,  perchè  nel  latino  hanno  la  i;  mentre  bène,  brève,  cèrvo,  lène,  liève, 
mènsa,  piede,  sède,  tènero,  e  tutti  i  participj  in  ente,  ardènte,  brucènte,  com- 
movènte, scrivènte,  sdrucciolènte ,  si  pronunziano  colla  e  larga,  perchè  nella 
lingua  madre  hanno  la  e.  Parimente  si  pronunziano  coll'o  stretto  le  voci  che  nel 
latino  hanno  la  u,  e  larghe  quelle  che  la  o.  Onde,  gióvane,  mormora,  mósto, 
móglie,  rompere,  sópra,  sótto,  pronunziansi  coll'o  stretto  ;  còrno,  dòcile,  dònna, 
fòglia,  mòle,  mòto,  coll'o  largo.  Sappiamo  bene  che  non  mancano  eccezioni  :  ma 
le  eccezioni  non  infirmano  la  regola,  o  si  spiegano  colle  leggi  fonetiche  e  dell'armonia. 

Per  quel  che  concerne  alle  consonanti  dolci  o  aspre,  o  ad  altre  loro  accidentalità, 
sotto  a  ciascuna  di  esse  lettere  abbiamo  procurato  di  notare  tutto  quello  ch'era  possi- 
bile, anco  per  dedurre  alcune  norme  alla  retta  pronunzia. 

XL.  Resta  che  diciamo  qualche  cosa  dei  dittonghi  ie,  uo,  e  della  j  lunga. 
Potrebbe  notarsi,  come  di  fatti  nota  con  altri  la  Crusca,  che  la  ti  s'intromettesse  da 
prima  in  quelle  parole  venute  dal  latino  dove  Vo  era  breve,  come  per  rincalzarne  la 
pronunzia.  Cosi,  bonus,  nómis,  focus,  opus,  solum,  mOoet,  e  tante  altre,  diven- 
nero buono,  nuovo,  fuoco,  uopo ,  suolo,  muove;  mentre  quelle  dove  l'o  era 
lungo,  non  ebbero  accosta  tra  noi  la  vocale  u,  siccome  vedesi,  ad  esempio,  in  motus, 
notus,  polus,  che,  fatte  volgari,  rimasero  moto,  noto,  polo.  Allo  stesso  modo  pare 
che  il  dittongo  ie  s'intromettesse  in  parecchie  voci,  per  lo  più  dissillabe,  che  ebbero 
nella  forma  latina  Ve  breve,  come  diede,  flede,  piede,  riede,  siede,  tiene,  da  dédit, 
férit,  pes,  pédis,  redit,  sèdet,  tènet  :  e  se  lunga,  conservarono  nella  nostra  lingua  gli 
stessi  elementi  figurativi:  credit,  cèdit,  rete;  crede,  cede,  rete. 

Checchessia  di  ciò,  regola  costante,  e  che  ha  meno  eccezioni  di  qual'altra  si  voglia^ 
è  questa  :  in  una  voce,  la  quale  abbia  il  dittongo  uo  o  ie,  se  nel  variarsi  essa  voce 
per  le  diverse  uscite  o  derivazioni,  l'accento  trasportasi  in  altra  sillaba,  il  dittongo  si 
sdoppia  nella  odierna  scrittura,  come  quello  che  diventerebbe  ozioso;  e  da  fuoco  si 
fa  focoso,  da  cuore  coraggio,  da  accieca  accecava,  da  cielo  celeste,  da  muove 
moveva,  da  siede  sedeva,  da  tiene  teneva,  e  via  discorrendo.  Né  soltanto  il  dit- 
tongo sdoppiasi  per  il  trasporto  dell'accento,  ma  anco  quando  seguono  ad  esso  due 
consonanti  uguali.  E  perciò  cuocere,  muovere,  non  solo  lasciano  il  dittongo  in 
coceva,  moveva,  ma  anche  in  cossi,  cotto,  mossi,  mosso. 

XLI.  Noi  nel  Dizionario,  sull'esempio  di  molti  altri  grammatici  e  vocabolaristi, 
mantenemmo  la  /  lunga  consonante;   e  potremmo  difendere  quest'uso  con  buone 
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ragioni.  Potremmo  ripetere,  a  mo' d'esempio ,  quel  che  altrove  fu  detto ■(^),  che  i 
Latini  prosodicamente  distinguevano  Julus  da  lulus,  Jesus  da  Jesus,  dove  la 
seconda  forma  aveva  tre  sillabe,  delle  quali  la  prima  breve  ;  l'altra,  due  sole,  colla 
prima  lunga  per  la  j  consonante  :  che  in  quel  d'Orazio  JJinc  omne  prmcipium, 
huc  refer  eccitum,  e  nell'altro,  Vos  lene  consilium  et  datis,  et  dato  Gaudetis, 
acciocché  l'alcaico  sia  giusto,  conviene  ^YQ>mmz\^vQ  principjum  e  consiljum,  come 
se  l'altra  i  fosse  una  j  lunga  o  consonante,  per  avere  sola  una  breve  in  mezzo  a  due 
lunghe  :  che  essi  Latini  da  ahies,  paries,  trisillabi,  facevano,  delle  due  prime  brevi 
una  lunga,  e  d'abjete,  parjete  un  dattilo.  Né  ciò  doveva  essere  in  forza  del  metro, 
perché  il  metro  non  fa  in  altre  voci  violenza  alla  lingua  ;  segno  che  la  pronunzia  di 
questa  j  comportava  permutazione.  E  lo  prova  anco  la  pronunzia  italiana,  che  in 
abete,  parete,  togliendo  del  tutto  il  suono  della  j ,  dimostra  com'essa  fosse  una 
specie  d'aspirazione,  da  potersi  a  certi  suoni  aggiungere,  ad  altri  levare.  Potremmo 
anco  dire  che  il  Quijotte  degli  Spagnuoli,  che  essi  pronunziano  con  forte  aspira- 
zione, e  donde  venne  a  noi  il  Don  Chisciotte,  rimasto  cittadino  italiano  anche 
dopo  itisene  costoro,  dimostra  quel  ch'era  in  questa  lettera  d'aspirato,  e  come  però 
la  potesse  parere  or  vocale,  or  consonante,  ora  un  misto  d'entrambe,  ora  una  specie 
di  digamma. 

Altri  poi,  a  mostrare  la  j  essere  in  certi  casi  consonante,  notarono  che  quando 
essa  è  in  principio  di  voce,  ha  sempre  forza  di  ^  o  di  gi,  e  si  scambiano  l'una  con 
l'altra,  come  Jesù,  Gesù;  Jacopo,  Giacopo,  o  Giacomo;  e  che  generalmente  le 
voci  latine  incomincianti  da  Ja,  Je,  Jo,  si  recano  in  italiano  con  Già,  Gie,  Gio  ; 
jacet,  gmcQ-,  jambus,  giambo;  hieroglyficum,  geroglifico;  Joannes ,  Giovanni. 

Quando  poi  questa  j  é  framezzo  alle  voci ,  allora  dissero  aver  forza  di  vera 
consonante,  ed  essere  capo  di  sillaba;  e  ciò  provarsi  col  vedere  che  talvolta,  presso 
alcuni  popoli  di  Toscana,  invece  di  pronunziare  ja  e  je  e  jo,  si  pronunzia  glia, 
glie,  glio,  come  anguinaglia  per  anguinaia,  buglio  per  bujo,  noglia  per  noja, 
Savoglia  per  Savoja,  e  simili,  secondoché  andantemente  si  ode  nel  lucchese,  nella 
montagna  pistojese,  e  altrove;  e  col  vedere,  per  contrario,  che  invece  dì  gli,  glia, 
0  anche  di  altre  consonanti,  viene  usata  la  j,  come  in  Dante  ploja  per  pioggia; 
e  come  trovisi  appoja  per  appoggia,  e  vajo  per  vario,  epistorese  o  pistoiese  per 
pistojese.  Notarono,  inoltre,  che  in  molte  voci  del  verbo  morire  la  ^  scambiasi 
con  la  r ;  e  che  in  altri  dialetti  italiani,  massimamente  nel  veneto,  si  dice  fojo, 
vojo,  viajo,  "^QT  foglio,  voglio,  viaggio.  E  finalmente  osservarono  che  questa  forma 

(1)  Alla  lettera  I  del  Dizionario, 
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della  j  opportunamente  divide  nel  mezzo  le  sillabe,  per  esempio  in  cojajo,  dove , 
se  anche  le  due^  fossero  vocali,  si  avrebbero  cinque  vocali  in  fila. 

Con  tutto  questo,  siccome  nella  pronunzia  italiana  non  ha  in  sostanza  questa 
lettera  suono  diverso  dalla  i ;  siccome  non  porta  nella  quantità  delle  voci  nostre 
gli  effetti  che  portava  nelle  voci  latine;  noi  non  sappiamo  dire  se  vivrà  nelle  ita- 
liane scritture,  o  se  sarà  destinata  a  convertirsi  in  vocale  semplice,  e  a  perdere 
la  coda,  come  fa  la  scimmia,  a  detta  di  quei  bravi  trasformisti  che  credono  fer- 
mamente alla  credulità  di  chi  legge  i  loro  scritti.  Stando  alla  Crusca,  che  la  j 
riterrebbe  come  segno  soltanto  della  contrazione  nel  plurale  di  quei  nomi  o  addiet- 
tivi  che  terminano  il  singolare  injo;  la/  lunga  rimarrebbe  in  fine  di  queste  voci, 
come  rimarrà  senza  dubbio  la  coda  alle  scimmie  al  termine  della  spina  dorsale. 

XLII.  Prima  di  dar  fine  a  questo  discorso  siami  lecito  far  conoscere  il  modo, 
(accennato  soltanto  di  volo  più  in  dietro),  che  il  Tommaseo  teneva  nella  compila- 
zione delle  voci  a  sé  interamente  riserbate,  per  mostrare  con  quale  profondità  di 
concetti,  con  quale  intenso  studio  j  con  quale  scrupolosa  diligenza  procedesse  nel 
lavoro,  egli  costretto  a  servirsi  dell'occhio  e  della  mano  altrui.  Primieramente 
faceva  trascrivere  in  tanti  cartellini  gli  esempi  della  vecchia  e  della  nuova  Crusca, 
e  quelli  tratti  dal  Gherardini,  e  quelli  d'altri  Dizionarii  o  libri  che  portassero 
simir  messe,  e  quelli  non  pochi  che  venivano  offerti  come  giunte  nuove.  Quindi 
segnava  nella  mente  sua  la  partizione  principale  dei  diversi  significati,  facendo 
separare  in  varii  gruppi  i  cartellini  suddetti;  e  ad  ogni  gruppo  assegnava  la  sua 
rubrica  o  sezione,  indicata  con  numeri  romani,  e  il  suo  numero  arabico  ai  diversi 
esempi  che  di  essa  dovevano  far  parte.  Meditava  sul  migliore  ordine  da  dare  a 
quella  ancora  informe  materia,  per  comprendere  in  un  concetto  principale  i  sensi 
diversi,  conciliarli,  additarne  i  passaggi  :  pensava  alle  illustrazioni  dei  luoghi  oscuri 
0  dubbi i,  ai  raffronti  che  potesse  rinvenire  nel  greco,  nel  latino,  e  in  altre  favelle, 
e  in  altri  dialetti  d'Italia,  per  far  meglio  sentire  la  finezza  delle  eleganze  :  conge- 
gnava in  varie  attitudini  e  accompagnamenti  le  voci  prese  a  dichiarare  e  illustrare; 
e  le  fioriva  d'esempi  suoi  proprii,  se  esempi  di  autori  approvati  mancassero,  o 
fossero  insufficienti.  In  ultimo,  di  tutti  quei  frammenti,  quasi  pietruzze  in  musaico, 
di  tutte  quelle  membra  sparse  componeva  a  se  stesso  un'  immagine  viva,  e,  det- 
tando la  presentava  al  lettore:  il  quale  dovrà  maravigliarsi  come  il  valentuomo, 
anco  nei  temi  più  lunghi^  difficili,  compUcati  e  profondi,  (amore,  bello,  buono,  Dio, 
essere),  sapesse  fare  di  un  articolo  di  Dizionario  un  esercizio  di  logica  insieme  e 
di  estetica,  un  trattato  e  un'opera  d'arte.  Quale  altezza  di  sintesi,  quale  tenacità  di 
memoria  in  quel  continuo  sforzo  di  attenzione,  in  quella  direi  quasi  lotta  di  senti- 
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mento  e  di  pazienza  !  Non  è  dunque  a  stupire  se  egli,  non  uso  ai  vanti,  si  lasciò 
andare  a  dire  una  volta,  che  col  suo  Dizionario  intendeva  dare  all'Europa  un  saggio 
del  più  meditato  lavoro  di  questo  genere. 

XLIII.  A  riprova  di  quel  che  ho  detto,  e  segnatamente  in  servigio  di  coloro  che 
non  potessero  avere  sott'occhio  il  Dizionario,  prendiamo  una  voce,  scegliendo  non  fra 
quelle  che  sotto  la  mano  possente  di  lui  meglio  si  acconciavano  a  filosofiche  o  filo- 
logiche riflessioni,  a  idee  d'ordine  morale  e  di  affetto.  Prendiamo,  dico,  una  voce  tutta 
grammaticale,  una  particella  secca,  nuda,  arida  di  sentimento.  Sia  la  particella  Di. 
Esaminiamola  in  compendio,  sopprimendo  per  lo  più  gli  esempi,  salvo  alcuni  là 
dove  siano  necessarii  alla  intelligenza  del  senso,  e  badando  soltanto  agli  uffìcii  gram- 
maticali, ai  significati  varii,  ai  diversi  accoppiamenti,  all'ordine  delle  idee.  Essa,  oltre 
il  tema,  porta  centosedici  paragrafi  in  sedici  rubriche  o  sezioni,  con  più  di  milletre- 
cento esempi,  computandoli  così  alla  grossa,  e  prende  ventitré  colonne  del  Dizionario. 

Nel  tema  si  pone  la  particella  nel  suo  aspetto  generale  —  Di,  particella  affine  al  latino  aureo 
De,  usata  dagl'Italiani  a  comporre  altre  voci,  come  dai  Latini;  e  per  preposizione,  e  per  quel 
che  dicesi  Segnacaso,  fatta  cioè  corrispondere  al  genitivo  latino  ;  ma  in  questo  senso  è  una  ragione 
latente  di  preposizione.  Senonchè,  quest'uso  italiano  corrispondente  al  genitivo,  e  il  raccogliersi 
nel  nostro  Di  i  sensi  del  latino  De,  dell'A  coll'ablativo,  e  dell'E'x,  fa  che  i  suoi  usi  siano  inde- 
terminati, 0  li  fa  parere  talvolta  promiscui  più  che  non  sono.  —  Promiscuità  del  D^  e  del  De 
nel  latino  e  nell'itaUano. 

—  Siccome  il  De  latino  vale  per  primo  Derivazione  e  Deduzione,  e  quindi  Divisione;  così  nelle 
voci  composte  il  Di  a  noi. 

—  Quando,  seguendo  la  vocale,  il  Di  si  elida. 

—  Corrisponde  il  Dt  nostro  alla  forma  del  genitivo,  in  quanto  l'idea  di  generazione,  subordinata 
alla  più  generale  idea  di  proprietà  efficiente,  (la  quale  più  spesso  domina  nel  secondo  caso  latino), 
porta  seco  quella  di  derivazione.  Segue  di  qui  che  due  Di  trovansi  nell'italiano  sovente  acco- 
stati; l'uno  corrispondente  al  De  latino,  e  l'altro  al  genitivo.  D.  1.  21.  «  Ecco  un  degli  anzian 
di  santa  Zita  »  ;  o  anche  come  due  genitivi,  il  secondo  dipendente  dal  primo.  D.  1.  13.  «  Del 
cuor  di  Federigo  ». 

—  In  assai  modi  latini  il  De  corrisponde  al  Di  più  che  al  T)a  nostro.  —  Quando  il  T)i  è  affine 
al  Ba  ci  rammenta  che  l'ablativo  rappresentato  dal  Da,  ai  Greci  mancava.  Quindi  spiegasi  perchè 
\A,  segno  del  dativo,  agl'Italiani  si  commutava  col  Da.  Ma  anco  ai  Latini  il  genitivo  stava  per 
l'ablativo.  Oraz.  «  Scelerisque  purus  » . 

Modi  antiquati  e  modi  vivi,  ove  il  Bi  sta  per  Da. 

—  Bi  nel  senso  propriamente  corrispondente  al  genitivo  latino.  —  E  quando  non  corrisponde 
propriamente  .all'idea  che  suol  portare  il  genitivo,  se  non  in  quanto  c'è  una  derivazione  di  causa. 

—  Altre  relazioni  che  più  si  allontanano  dall'idea  ordinaria  del  genitivo. 

—  Denota  talvolta  l'azione,  anziché  la  proprietà  efficiente.  D.  1. 14.  «  La  tresca  delle  misere  mani» . 

—  Dell'impressione  che  l'un  ente  riceve  dall'altro.  D.  1. 1.  «  La  vista  che  m'apparve  d'un  leone  ». 

—  Il  Bi  unito  al  pronome,  invece  di  Mio,  Tuo,  Vostro,  quando  ponesi  alla  greca,  Bi  me,  Bi  te, 
Bi  voi;  e  quando  ciò  giovi  a  chiarezza,  segnatamente  nelle  lettere,  dove  si  dà  del  Lei 

—  S'accoppia  coll'infinito;  e  ora  corrisponde  al  gerundio,  latino  in  di,  ora  al  gerundio  in  do; 
ora  fa  essere  l'infinito  quasi  nome,  alla  greca;  modo  che  manca  ai  Latini.  Quando  corrisponde 
al  gerundio  in  do,  e  sta  quindi  per  il  Ba  italiano,  sa  quasi  sempre  d'antiquato.  D.  1.  2.  «  Dimmi 
la  cagion  che  non  ti  guardi  Dello  scender  quaggiuso  » .  —  Modi  vivi  col  Bi. 


— (   XLVIII   )  — 

L'infinito  col  Di  è  più  determinato  sovente  e  più  chiaro;  ma  può  tornare  più  languido.  — 
Non  era  intenzion  mia  d'offenderlo.  L'offenderlo  indicherebbe  più  diretta  relazione.  Offenderlo, 
senz'altro,  avrebbe  un  po' più  dell'indeterminato. 

Anco  che  l'infinito  sia  col  semplice  Di,  prende  forma  più  o  meno  apparente  di  sostantivo. 
Facoltà  di  pensare.  D.  1.  1.  «  Di  parlar  sì  largo  fiume  ».  —  Ma  quando  il  Di  è  posposto  all'in- 
finito, e  segna  più  espressamente  l'azione,  e  massimamente  quando  gli  si  accoppia  l'articolo,  il 
sostantivo  si  fa  più  evidente.  D.  1.  1.  «Al  cominciar  dell'erta». 

—  Costrutti  speciali  notabili  coll'infinito. 

—  Il  Di  coll'infinito  sta  talvolta  per  A,  ma  sempre  con  qualche  differenza,  che  Va  può  dire  di  più. 

—  Talvolta  il  Di  corrisponde  a  //,  ma  in  modo  che  il  di  o  Vii  possono  sottintendersi,  e  l'infi- 
nito stare  da  sé.  Petr.,  Canz.  «  Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra  ».  Pisi.  S.  Gir.  400. 
Poni  innanzi  d'udire  [l'udire]  la  dottrina  di  Cristo,  che  d'apparecchiare  li  cibi  {antiquato}. 

Tiene  della  ellissi:  Presero  di  far  l'impresa  (sottint.  il  partito,  o  sim.).  —  Non  se  ne  piglia  di 
nulla.  E  più  ass.  Non  se  ne  piglia  (cura  o  pensiero). 

Altre  ellissi.  Io  prenderei  piuttosto  di  morire,  che  di  lucrare  a  tal  prezzo.  —  Pur  di  giungere  al 
fine,  non  stanno  a  scrupoleggiare  su  i  mezzi. 

—  Di  con  altre  parole  tra  sé  e  l'infinito.  D.  ì.  16.  «  La  mia  buona  voglia,  Che  di  loro  abbracciar 
mi  facea  ghiotto  »  (d'abbracciarli).  E  più  notabile  e  raro  :  D.  2.  2.  «  Ed  è  de'  suoi  begli  occhi 
veder  vaga  »  (di  vedere  i  suoi  occhi). 

—  Si  viene  più  d'appresso  all'ordine  delle  idee  che  la  particella  denota.  —  La  sua  generalità 
può  comprendere  ogni  relazione;  e,  per  primo,  la  condizione  attuale  o  abituale  dell'ente. 

—  Il  Di  dice  l'appartenenza  a  nazione  o  famiglia,  o  ad  altr'ordine  di  persone. 

—  Idea  d'ufficio  e  d'occupazione.  /  Dieci  della  guerra.  È  di  guardia,  è  di  settimana. 

—  Usi  dell'oggetto,  e  modi  che  s'attengono  a  quest'idea.  D.  ì.  14.  «  Rea  ...  la  scelse  (l'isola 
di.  Creta)  per  cuna  fida  Del  suo  figUuolo  ».  —  Ferri  di  bottega.  Vestito  delle  feste. 

—  Altre  appartenenze.  D.  1.  6.  «  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova  Eterna  ».  —  Così,  per 
indicare  da  una  qualità  sua  più  notabile  l'oggetto,  D.  3. 16.  «  Quel  dell'Arca,  .  .  quei  della  Pera  » 
fi  Peruzzi  e  altre  famiglie,  che  da  cose  inanimate  prendono  il  nome). 

—  Idea  di  specie.  Uomini  di  quella  razza.  Albero  di  fico. 

Quindi  il  Di,  come  il  De  latino,  per  ellissi,  corrisponde  a  In  quanto  concerne.  Quanto  a;  e 
la  locuzione  si  fa  più  compiuta  nel  modo:  Per  quel  che  è  della  cosa.  D.  1.  4.  «  Fannomi  onore, 
e  di  ciò  fanno  bene». 

—  Relazione  morale.  Fratello  d'amore. 

—  Relazione  dell'oggetto  seco  stesso.  Son  libera  del  mio  cuore. 

—  Di  per  Secondo,  Conforme.  Se  è  di  sua,  di  vostra  volontà.  —  Non  è  di  mio  genio. 

—  Relazione  di  persona  quanto  alle  azioni,  D.  1.  26.  «  S'i' meritai  di  voi  assai  o  poco  ».  — 
Benemerito  d'alcuno. 

—  Ma  perché  una  delle  idee  principali,  già  notata,  del  Di  è  quella  di  derivazione,  ha  usi  più 
proprii  e  speciali  ove  trattasi  di  famiglia.  D.  1.  1.  «  Figliuol  d'Anchise  ».  E.  2.  20.  «  Figliuol 
fui  d'un  beccajo. 

De  e  Degli,  la  famiglia.  Farinata  degli  liberti. 

Elliss.,  sottint.  Figlio.  Francesco  di  Paolo  Giamberti. 

Quindi  il  Di,  Del,  Della,  fatto  titolo  di  nobiltà.  —  E  a  modo  di  sost.  dicesi  coll'articolo:  Ha 
il  Di  innanzi  al  casato.  Il  Di  gli  costa  quattrini. 

Altre  attenenze  di  famiglia.  D.  1.  16.  «  Nipote  fu  della  buona  Gualdrada  ».  Moglie  di  .  .  . 
Vedova  di  .  .  .  —  Della  moglie,  con  ellissi.  Vang.  «  Quella  che  fu  d'Uria  > . 

In  altro  senso,  sottintende  per  parte  di  —  Fratello  di  padre,  ma  non  di  madre.  — 

—  Uno  dei  più  comuni  sensi  del  Di  è  quello  di  proprietà.  Beni  di  famiglia.  Libro  di  Paolo. 
Padrone  della  casa. 

Quindi  i  modi  ellittici.  Di  suo.  Di  mio,  che  i  Toscani  prescelgono  a  Del  suo.  Del  mio:  ma 
talvolta  c'è  differenza;  e  quale. 


— (   XLIX  )— 

Fig.  Parla  di  suo;  non  indettato  da  altri.  Pensa  di  suo;  colla  propria  testa. 
Dire  di  suo,  vale  anco  Inventare  una  cosa  non  vera. 

—  Idea  d'affezione,  che  congiungesi  a  quella  di  proprietà.  —  E  affezione  sregolata. 

—  Altri  usi  che  s'accostano  all'idea  di  proprietà;  ma  sono  più  o  meno  di  quella.  D.  1.  5. 
«  Il  re  dell'universo  ».  —  Re  di  Spagna. 

—  Proprietà  in  genere  di  pers.  e  di  cose.  D.  1.  11.  Frode  è  dell'uom  proprio  male  —  Dicerie 
di  spensierati  —  Caldo  della  stagione. 

—  La  qualità  è  attributo  men  intimo  e  meno  essenziale  della  proprietà;  ma  questa  essendo  una 
specie  di  qualità,  e  la  quaUtà  essendo  più  o  men  propria  o  appropriabile  all'oggetto;  le  idee  non 
senza  ragione  commutansi,  e  quindi  i  vocaboli;  e  l'uso  della  particella  si  fa  comune  ad  entrambe. 
Giovane  d'animo  altero.  Merci  di  buona  qualità.  Pezzuola  di  colore.  Atto  di  gentilezza,  di  generosità. 

—  A  denotare  la  qualità  che  distingue  segnatamente  l'oggetto:  Dio  di  pace,  di  misericordia. 
D.  1.  2.  «  0  donna  di  virtù».  E.  4.  «Genti  di  grande  autorità». 

Con  ellissi:  È  di  cuore.  — Voi,  tanto  di  buona  fede!  —  Lo  conosco  di  grande  bontà.  E  anco: 
Per  di  grande  bontà.  Ma  il  Per  denota  men  piena  e  men  certa  la  conoscenza. 

—  Idea  di  segno  e  di  effetto.  Fisonomia  d'ingegno.  Sguardo  d'affetto.  Certi  visi  di  fame. 

—  Segnatamente  delle  qualità  abituali  che  sono  più  proprie.  Uomo  di  poche  parole;  di  fatti. 

—  Ellissi  fam.  Non  è  di  discorrere  (che  ami  e  soglia  discorrere  troppo).  Non  è  di  far  il  chiasso.  — 
Uomo  di  coscienza.  Donna  di  garbo.  Roba  di  durata. 

Quindi  della  professione.  Uomo  di  spada,  di  toga. 

—  L'epiteto,  fatto  sost.  astratto,  col  Di  tiene  del  senso  che  accenna  all'idea  di  parte.  Cosa  che 
ha  del  grandioso.  Uomo  che  ha  dello  scemo. 

—  L'idea  di  qualità  porta  quella  di  somiglianza.  Occhi  di  pazzo.  Maniere  più  di  donna  che  d'uomo. 
Denti  d'avorio.  Labbra  di  corallo. 

—  Le  idee  di  proprietà  e  qualità  corrispondono  sovente  al  genitivo  latino  :  ma  in  questo  senso 
il  Di  italiano  corrisponde  anco  al  De,  quando  in  specie  la  somiglianza  potrebbe  anche  recarsi 
all'idea  di  materia.  Occhi  di  brace  (quasi  composti  di  brace).  Cuore  di  gelo.  —  Nell'idea  di  numero 
il  Di  tradurrebbesi  ora  col  genitivo  latino,  ora  col  De,  e  talvolta  con  l'un  modo  e  con  l'altro. 
Si  recano  esempi  di  ciò. 

—  Del  numero.  —  Modi  generali.  —  Di  con  numeri  ordinali.  —  Di  con  pluralità  complessive. 

—  Di  coW'Uno. 

—  Usi  del  Di  quando  per  ellissi  sottintende  Taluno,  Taluni,  Parecchi.  Vi  sono  di  quelli  che 
criticano  ogni  cosa.  Vi  sono  degli  uomini  che  non  si  contentano  di  nulla.  Era  de  migliori. 

Modo  fam.  Scelga  le  mature,  delle  frutte.  Si  metta  le  nuove,  delle  scarpe. 

Elliss.  Mi  capita  di  questa  gente!  Mi  capita  di  queste  fortune! 

Ellissi  a  modo  d'esclam.  Di  quegli  ostinati!  Di  quelle  figure!  sottint.  J^  una  di  quelle  che  non 
si  crederebbe,  e  sim. 

Ce  71  era  delle  migliaja  è  intensivo,  e  vale  Parecchie;  né  di  due  o  tre  mila  direbbesi  così 
comunemente  come  di  numero  maggiore. 

Con  altre  particelle  acquista  senso  affme  a  Certi,  Taluni.  Romperla  per  delle  inezie.  Eleganze 
con  degli  spropositi  tra  mezzo- 

—  Dove  oggidì  più  comunemente  dicesi  Dei,  dicevasi  Di.  Salv.  Avvert.  1.  2.  12.  «  In  questo 
libro  si  trovano  di  buone  voci».  —  Così  noi  diciamo:  Sparse  di  gran  lagrime;  Spese  di  gran 
quattrini.  —  Inusitato  affatto  il  Di  col  semphce  sostantivo.  Fr.  Giord.  5.  «  Che  non  abbia  rice- 
vute di  mazzate  »  (delle). 

Non  comune  il  Di  ripetuto  a  un  altro  aggettivo.  Rocc,  nov.  28.  11.  Io  ho  di  belli  giojelli  e 
di  cari. 

—  Di  premesso,  e  poi  rischiarato  e  rincalzato  col  Ne;  fam.,  ma  efficace.  Delle  contentezze  per 
me  non  ce  ne  sono.  —  Ne  ha  tante  lei  delle  ubbie! 

—  Con  Molto  e  Assai  quando  stanno  per  aggettivi,  preponesi  all'uno,  e  all'altro  posponesi  il  Di. 

—  Eccezioni. 


-(   L   )- 

Quando  Assai  è  avverbio,  corrisponde  al  Satis  latino,  che  portava  pure  il  genitivo.  Bocc.,  nov. 
6,  fin.  Assai  di  bene  e  di  lode  ne  dissero. 

Di  mollo,  iron.  Ne  so  di  molto!  —  M'importa  di  molto  1  (cioè  punto). 

—  Dalla  idea  di  numero  è  ovvio  il  passaggio  a  quelle  di  quantità  e  di  misura.  Lo  supera  di 
tante  braccia.  Freddo  di  dieci  gradi.  Uomo  d'alta  statura. 

—  La  parte  d'un  tutto.  //  quarto  della  somma.  D.  1. 6.  «  Girammo  della  lorda  pozza  Gran  parte  ». 
Sovente,  con  ellissi  chiarissima,  sottintende  più  o  meno  di  quella  tal   cosa  di  cui  si  parla. 

Z).  1. 38.  «  Domandar  del  pane  ».  —  Riceverete  del  danaro.  —  C'è  voluto  del  buono;  vale  di  molto  sforzo. 
E  qui  cade  di  parlare  di  altri  gradi  di  misura,  e  di  altri  modi  accennanti  a  misura  di  quan- 
tità, e  del  valore  e  del  prezzo,  e,  figuratamente,  della  relazione  di  dignità,  che  si  reca  a  quella 
di  valore.  Persona  di  riguardo,  Uomo  d'onore-  —  Il  Di  poi,  parlandosi  di  valore  e  di  prezzo, 
corrisponde  a  Per,  In  cambio.  Quanto  volete  di  questo  panno?  —  E  siccome  l'idea  di  quantità 
porta  a  quella  di  comparazione,  si  mostrano  gh  usi  della  particella  in  questo  significato  nei  varii 
gradi  di  essa  comparazione;  cioè,  in  quello  di  parità,  in  quello  del  meno,  ^in  quello  del  più,  in 
quello  del  superlativo. 

—  All'idea  di  quantità,  per  l'idea  di  misura,  recansi  quelle  di  luogo  e  di  moto  e  di  tempo.  — 
Usi  variatissimi  della  particella  in  questi  significati  ;  cioè,  del  moto,  dèi  luogo  in  genere  e  in  specie, 
quanto  a  paesi,  alla  origine,  alla  patria,  ad  avvenimenti  celebri;  e  quindi  del  tempo,  quanto  al 
principio,  alla  fine,  al  giorno,  al  mese,  all'anno,  alla  stagione;  e  quanto  al  futuro,  e  in  relazione 
a  persone  o  a  cose,  o  a  quel  che  segue  o  si  fa  nel  tempo,  vale  a  dire,  l'idea  di  tempo  congiunta 
alla  operazione  o  al  sentimento  che  l'occupa  (§  65-70). 

—  Segue  del  Modo,  che  porta  con  sé  idea  di  misura,  e  quindi  recasi  a  quantità;  (Le  donne 
sanno  fare  vestiti  d'ogni  maniera],  è  dei  modi  dell'azione  (Lavorare  di  forza,  Tagliare  di  netto),  e 
dei  modi  degli  atti  di  persone  o  altro  ente  vivente  ;  {Essere,  Andarci  di  persona,  Scrivere  di  sua 
mano,  Far  di  cappello);  e  dei  modi  del  moto,  e  del  moto  stesso  più  propriamente,  e  della  idea  di 
mutazione  (anco  ideale  e  morale),  che  per  figura  conseguita  al  moto  ;  e  della  materia  come  subietto 
della  mutazione,  sia  che  guardisi  a  una  parte  di  essa,  o  al  colore,  o  ad  altra  proprietà,  o  in 
quanto  entra  a  comporre  un  tutto,  o  in  quanto  resulta  da  cosa  o  da  opera,  o  in  quanto  serve 
ad  un  uso  (E  71-86). 

—  Materia  prendesi  comunemente  per  soggetto,  anco  nel  senso  intellettuale.  E  il  De  latino  e  il 
Di  italiano  recansi  appunto  a  idee  di  soggetto  del  nostro  pensiero,  e  in  rispetto  al  dire,  in  ris- 
petto a  cosa  che  trattisi  in  scritto  ;  ed  anche  poi  nell'ordine  dei  fatti.  E  poiché  le  idee  di  materia 
e  di  soggetto  conducono  a  quelle  di  oggetto,  cioè  di  mezzo  e  di  fine,  e  queste  a  quelle  di  cagione 
e  ragione  ;  segue  che  la  particella  si  mostri  atteggiata  a  tutti  questi  diversi  significati  (§  87-99). 

Si  raccolgono  da  ultimo  (§  100-116),  e  si  mostrano  più  di  proposito,  gU  usi  differenti. e  sva- 
riatissimi  della  particella  Di  con  altre  particelle  ad  essa  preposte  o  posposte,  e  quando  va  con- 
giunta non  solo  a  nomi  sostantivi,  ma  a  verbi,  ad  aggettivi  sostantivati,  ad  avverbi,  ecc.,  distin- 
guendo sempre  tra  idea  e  idea,  cioè,  con  particelle  che  riguardano  più  direttamente  le  cose 
esteriori,  (sebbene  figuratamente  prendano  anche  queste  altri  sensi):  Di  sopra,  di  sotto,  di  fuori: 
Di  tra,  bel  congegno  che,  risparmiando  parole,  dipinge.  Uscì  di  tra  gli  alberi;  e  con  quelle  che 
concernono  il  tempo:  Di  prima.  Di  poi,  D'improvviso;  e  con  quelle  di  senso  intellettuale  e  morale. 
Di  certo.  Di  buona  fede,  Di  grazia;  e  con  accoppiamenti  di  altre  particelle  :  Di  per  sé.  Roba  di 
sotto  il  banco.  Levare  di  sul  tavolino;  e  col  Con:  Tu  non  uscir  di  con  me,  (non  lasciare  di  star  con 
me),  per  andare  a  stare  con  altri;  e  quando  corrisponde  a  Per,  ma  non  sì  che  non  sentasi  differenza. 
Passione  della  caccia,  D.  1. 19.  «  La  riverenza  delle  somme  chiavi  »  ;  e  quando  il  Di  può  stare  senza 
l'articolo  ne' luoghi  ove  questo  si  può  e  suole  unire;  e  quando  l'articolo  pare  che  soprabbondi;  e 
quando  quel  che  pare  riempitivo  è  sovente  ellissi.  Diede  del  capo  nel  muro;  e  quando,  parlandosi  di 
persona,  con  più  forza  determina.  Quel  brav'uomo  del  signor  Alessandro;  e  quando  la  Di  accoppiata 
all'infinito,  par  che  aggiunga  al  senso  e  al  sentimento.  Meglio  è  di  morire,  che  di  offendere  la  legge, 
non  com. ;  e  quando,  piuttostochè  soprabbondare,  è  sottintesa,  D.  1.  21.  «  In  mezzo  la  caldaja  ».  — 
Via  Pandolfini,  Casa  Capponi;  e  come  e  quando  col  pronome  Cui  richiedasi  omettere  il  Di  :  D 1. 17. 
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«  Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende  ».  jE  14:  «  Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto  »;  e 
come  il  Di  frapposto  al  pronome  e  all'articolo  sia  vietato  dai  grammatici,  e,  quantunque  si  abbiano 
esempi,  non  sia  però  bello  [Della  di  lei  liberazione  —  Della  di  lei  immagine);  e  come  colle  voci 
Sorte,  Maniera,  e  simili,  si  ometta  con  viva  eleganza:  Di  tutta  sorte  disgrazie  ;  e  come  talora  sia  poco 
usitato  ometterlo  coll'infinito,  Cas.,  Canz.  «  Deh,  come  seguir  voi  miei  pie  fur  vaghi!  »;  e  come 
finalmente  il  medesimo  Di  regga  due  nomi  da  una  medesima  congiunzione  accoppiati,  Bocc, 
g.  9,  nov.  1.  Da'  compagni  di  Lisimaco  e  Cimone. 

XLIV.  L'esempio  sopra  recato  non  è  che  un'arida  nota  di  paragrafi,  poco  più; 
0  direi  piuttosto,  un  corpo  denudato  delle  sue  carni,  della  sua  vita,  della  sua 
bellezza;  uno  scheletro,  ch'io  chiedo  scusa  d'aver  presentato  al  pubblico.  Nondi- 
meno, in  questo  scheletro  il  valente  notomista  saprà  ravvisare  la  convenienza  della 
struttura  e  delle  forme,  l'ordine  mirabile  delle  varie  parti,  la  connessione  e  la 
corrispondenza  di  ciascuna  di  esse  parti  con  le  altre,  la  precisione  del  disegno,  e 
la  sceltezza  delle  materie  che  lo  compongono.  Voglio  ripetere,  uscendo  di  meta- 
fora, che  il  Tommaseo  sapeva  congiungere,  nella  compilazione  del  Dizionario,  (anche 
quando  più  tardi,  dalla  L  in  poi,  cominciò  a  fare  delle  appendici  alle  voci  di  più 
importante  significato)^  congiungere  la  filologia  alle  ragioni  e  alle  norme  del  bello, 
l'altezza  dell'ingegno  alla  profondità  del  sentimento,  l'abbondanza  e  la  varietà 
all'ordine;  sapeva  da  un  vocabolo  cavare  insegnamenti  non  solo  di  grammatica, 
ma  e  di  logica  e  di  morale.  E  forse  per  questo  alcuni  lettori  superficiali  lo  taccia- 
rono talvolta  di  troppa  sottigliezza.  Ma  i  lettori  attenti  e  spassionati  hanno  dovuto 
accorgersi,  e  sempre  più  si  accorgeranno,  che  certe  così  dette  sottigliezze  sono 
pregi  d'un  ingegno  acuto,  ed  avvezzo  a  investigare  il  vero  nelle  parti  sue  più  recon- 
dite, a  ricercare  nelle  parole  le  più  leggiere  differenze  e  le  più  piccole  sfumature 
delle  idee;  nel  che  poi  consiste  la  ultima  perfezione  dell'arte. 

XLV.  Sebbene  nell'arricchire  di  nuove  e  belle  giunte  il  Dizionario  ;  nel  procu- 
rare che  le  definizioni  fossero  esatte  al  possibile;  nell'ordinare  i  significati  delle 
voci  con  metodo  accurato;  nel  sempre  attenersi  all'uso  vivente;  nel  distinguere  le 
locuzioni  più  comunemente  usitate  dalle  più  rade  o  antiquate,  o  congegnate  da 
tale  0  tale  autore  ad  arbitrio;  nel  discernere  con  brevi  note  gli  ardimenti  felici 
da'  capricci  e  dalle  non  evitabili  negligenze  ;  nel  conciliare  l'uffìzio  filologico  al 
critico  e  all'estetico;  nel  por  mente  più  in  specie  a  quelle  improprietà  che  sono 
da  imputare  alla  corruzione  e  alla  inosservanza  del  senso  morale;  nell'escludere 
gli  esempi  che  questo  offendessero,  e  nel  trascegliere  quelli  che  potessero  giovare 
a  svolgerlo,  e  nel  foggiarne  di  nuovi  là  dove  mancassero,  sia  posto  uno  studio 
principale,  e,  osiam  dire,  uno  de'  pregi  di  questo  lavoro,  non  perciò  presumiamo 
aver  fatta  cosa  perfetta.  Più  che  a  tutte  le  opere  filologiche,  ai  Dizionarii  è  destino 
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l'essere  imperfetti.  Le  omissioni,  le  superfluità,  gli  sbagli  del  dichiarare  o  del 
citare,  i  falli  d'ordine,  e  anche  di  massima,  sono  inevitabili  alla  più  solida  scienza, 
alla  diligenza  più  sollecita  e  più  paziente.  Se  difficile  compilare  Dizionario  anco 
di  lingua  morta,  dove  i  limiti  della  fatica  sono  ben  determinati,  e  agevolata  essa 
fatica  da  studii  di  secoli;  pensa  di  Dizionario  d'idioma  vivente,  e  idioma  sì  vario, 
si  ricco,  e  adoperato  in  tante  opere  immortali.  E  perciò  i  più  dotti  più  si  con- 
tentano, e  i  più  ignoranti  più  criticano.  I  maligni  poi  si  approfitteranno  in  silenzio 
di  quel  che  può  loro  tornar  utile,  e  nel  resto  biasimeranno.  Ma  e  nei  Dizionarii, 
e  in  tutte  le  opere  umane,  la  men  fallace  norma  a  misurarne  il  pregio  si  è,  porre 
in  bilancia  le  bellezze  e  l'utilità  dall'una  parte;  dall'altra  i  danni  e  i  difetti.  Se  quelle 
prevalgono,  è  assai. 

Quanto  a  me,  prego  i  lettori,  se  lettori  ha  un  Dizionario,  che  vogliano  considerare 
come  io  rimanessi  solo  alla  compilazione  di  opera  sì  grandiosa  per  buona  parte  di 
essa;  come  in  quattro  anni,  poco  più,  io  l'abbia  condotta  a  termine  senz'ajuto  veruno, 
compresa  la  Taoola  delle  abbrevialure  che  portò  via  otto  mesi  di  lavoro  assiduo  ; 
e  come  mi  sia  sforzato  di  seguitare  il  più  d'appresso  possibile  le  norme  e  il  metodo 
segnati  dal  Tommaseo.  Dopo  di  ciò  confido  che,  nella  discretezza  ed  equità  loro,  vor- 
ranno ricoprire  le  imperfezioni  del  discepolo  colle  glorie  del  Maestro. 

Firenze,  19  marzo  1879. 
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A,  lettera.  [T.]  La  prima  deW alfabeto,  giacché  a 
profferirla  basta  aprire  le  labbra  lasciamo  andare 
il  fialo:  onde  esprime  nelle  esclamazioni  e  la  ijiaja 
e  il  éilore.  E  le  voci  anima  e  alito  e  simili  dicono 
che  in  lei  è  l'atto  del  respiro  vitale  e  l'aspiraiione 
dell'anima  stessa.  Alessandro  Allegrila  chiama  let- 
tera che  l'uomo  accoppia  al  suo  primo  pianto. 

2.  Nel  sanscrito  i'a  piti  che  altra  lettera  è  ele- 
mento ai  dittonghi  ;  e  toma  frequentissima ,  come 
ne'  linguaggi  stavi.  Dionigi  (TAlicamasso  dice  che 
delle  lunglie  la  più  sonora  è  l'x  lungo,  perchè  pro- 
nunziasi allargando  la  bocca  il  più,  e  facendo  salire 
lo  spirito  verso  il  palato.  A  noi  questa  lettera  non 
suona  insoave  come  attesta  Cic.  de'  Lat.  ;  e  non 
solo  il  dialetto  senese ,  eh' è  de'  più  dolci,  ne  è  pro- 
digo, ma  il  veneto  altresì  pronunzia  molti  e  quasi 
a:  povareto  per  poveretto;  e  per  amerebbe  e  amerei 
fa  amarave,  forma  che  trovasi  anco  in  ant.  Tose. 
E  i  Fiorentini  potavam  per  potevamo  e  sim.;  e  la 
lingua  comune  da  erit  fece  sarà ,  e  molte  voci  la- 
tine in  entia  le  termina  in  anza.  Sanza  per  senza  ; 
e  l'ant.  doglienza  adesso  è  doglianza.  Nel  Tre- 
cento gli  accus.,  che  nel  greco  e  quindi  nel  lat. 
portano  Ta,  li  recavano  alla  lettera,  sema  badare 
alle  analogie  della  lingua  italiana,  orizzonta,  D.  1 . 
11.  Peana,  3.  13.  A  noi  Ve  piuttosto  suona  debole, 
el'u  cupo;  tanto  piti  che  ci  mancano  quelle  fine  grada- 
zioni di  pronunzia  che  alle  lingue  antiche  venivano  e 
dai  dittonghi  e  dagli  r, ,  e  dagli  u,  e  dal  contemperarsi 
del  la  quantità  coli  accento.  Senonchè  l'italiano  stesso 
pone  nella,  differenza  tra  la  prima  sillaba  e  la  se- 
conda di  amaro,  che  la  prima  è  più  breve.  E  perchè 
molti  suoni  nell'italiano  non  hanno  il  vigore  del  ro- 
mano, in  compenso,  quasi  sentendo  il  difetto,  ilpo- 
jmlo  facitore  della  nuova  favella  rinforzò  certi  suoni, 
e  dalle  brevi  aqua,  radius,  fece  acqua,  raggio.  Per 
questo  stesso,  e  perchè  naturalmente  tra  due  vocali 
e  spesso  una  dieresi,  quasi  principio  di  consonante, 
siccome  tra  due  consonanti  è  una  vocale  muta  ;  però 
gli  antichi,  e  il  popolo  tuttavia,  accanto  all'à  e  ad 
altre  vocali  collocano  altra  lettera  ;  e  da  paura,  aere, 
facevano  pagura,  ajere.  Talvolta  /'a  acquista  forza 
di  quasi  elidere  la  vocale  seg.:  onde  da  aere  gli  ant. 
fanno  a'  re ,  da  aitare ,  atare.  E  però  le  voci  pri- 
majo,  tegghiajo  (D.  2.  14  e  1.  6)  e  sim.,  nel  verso 
facevansi  di  due  sillabe.  Il  che  del  resto  è  proprio 
non  deWa  solo,  ma  effetto  della  prossimità  di  due 
vocali,  che  anco  nelt'ital.  fanno  una  specie  di  dit- 
tongo. Però  non  è  maraviglia  che  i  due  a  elides- 
serd  anco  nel  Trecento  che  le  elisioni  non  amava. 
D.  ì.  17.  Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito.  E 
poiché  siamo  alla  quantità,  giova  notare  che  l'si  in 
antico  faceva  dieresi,  piti  a  ragione  forse  che  altre 
vocali.  D.  1.  15.  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
{vi.$o  bruciato).  E  3.  16.  Era  onorata  essa  e  i  suoi 
consorti. 

3.  Che  se  altre  lettere  commtttansi  nell'si,  come 
l^{  aonaffiare,  Antelminelli,  per  inaffìare ,  Intermi- 


nelli ,  altrove  i'a  cede  il  luogo  ad  altre,  come  da 
comparare,  comperare;  da  terminarono  e  vanno, 
Dante  terminonno  e  vonno  (3.  28);  e  da  apra  il  Petr. 
opra;  per  grembiale  e  annasare  i  Tose,  grembiule  e 
annusare.  Ma  se  da  canto  facciamo  accento  ;  e  da 
fare,  effetto  e  sagrifizio,  questo  ci  viene  dalla  commu- 
tazione lat.;  e  l'analogia  latina  c'insegna  da  stctisset 
e  dedissct  fare  stesse  e  desse,  non  stasse  né  dasse. 
4.  Come  abbreviatura,  vale  anno  o  anni.  A.  1200, 
segnatam.  nelle  iscrizioni  o  nelle  citazioni,  o  nell'in- 
dicare  in  margine  il  tempo  a  cui  recasi  la  narra- 
zione storica  0  il  doctcmento. 

A.  C.  Avanti  l'era  cristiana,  degli  anni. 

A.  e.  Anno  corrente. 

A.  m.  L'ora  antimeridiana. 

A.  T.  Antico  Testamento. 

V.  A.  Ne'  dizionarii,  voce  antica. 

De' nomi  moderni  l'k.  denota  per  lo  più  Antonio, 
segnatam.  nel  composto  H.  A.,  Marc' Antonio  ;  G.  A., 
Gian  Antonio,  e  talvolta  Gian  Andrea. 

Traducendo  i  nomi  lat.  A.  vale  Aulo,  e  anco  il 
titolo  di  augusto  o  augustale. 

Ne' lavori  critici  ed  eruditi  segnatam.,  per  bre- 
vità cosi  denotasi  /'Autore  o  /'Anonimo. 

A.  e.  Amico  carissimo. 

A.  C.  Camera  Apostolica,  e  anche  parlando  di- 
cesi il  tribunale  dell' A.  C.  senz'altro. 

C.  A.  Camera  Aulica. 

S.  A.  Sua  Altezza. 

S.  M.  A.,  con  altre  cose  tra  mezzo,  Sua  Maestà 
Apostolica;  essendo  toccato  il  Cattolico  a  Spagna,  il 
Cristianissimo  a  Francia. 

Negli  scritti  forensi  A.  può  valere  Attore;  nelle 
citazioni  di  drammi  Atto,  ne'  dizionarii  e  nelle  gram- 
matiche Attivo,  nelle  citazioni  e  di  leggi  e  d'altro 
diviso  in  articoli.  Articolo. 

Su  porte  di  casa  o  su  barche,  significa  Assi- 
curato. 

A.  B.  0  B.  A.  Belle  arti. 

Mus.  [Ros.]  Denotava  nel  diagramma  antico, 
maiuscola,  il  nostro  la  in  primo  spazio  della  chiave 
di  basso;  minuscola,  il  la  in  quinta  linea  della  stessa 
chiave  ;  minuscola  geminata,  il  la  in  secondo  spazio 
della  chiave  di  violino. 

[t.]  Dall'uso  dell'i  nell'algebra  venne  il  modo 
quasi  proverb.  de/Z'apiù  b,  per  riprendere  la  smania 
di  queìletesteche  diconsi quadre,  eriducono  a  computi 
il  dovere  e  l'affetto.  Ma  /'a  è  segno  di  numerazione 
0  di  paragrafi  nel  discorso,  o  di  parti  in  un  tutto. 
i'a  maiuscola  suol  segnare  le  divisioni  del  discorso 
più  principali.  Ed  è  chiamata  delle  note  che  segnansi 
nel  testo,  e  ritrovansi  o  a  pie  di  pagina  o  in  fine  al 
capitolo  0  al  libro.  Cosi  numernvansi  anco  i  fogli 
di  stampa  nella  prima  pagina  di  ciascheduno.  E  le 
grandi  facete  de'volumi  portavano  in  margine  o  tra 
le  colonne  a,  b,  e,  d,  acciocché  te  chiamate  dell'in- 
dice delle  materie  fossero  più  per  l'appunto;  ser- 
vigio che,  con  poca  spesa  di  tempo  al  compilatore, 


ne  risparmiava  di  molta  ai  dotti  di  tutti  i  tempi 
e  paesi. 

5.  L'a  col  suono  dice  di  voler  essere  di  genere 
femm.;  e  l'usa  così  il  Salviati:  ma  per  indicare  la 
particella  usata  in  tale  o  tal  modo,  ben  si  dirà  : 
quell'a  non  è  bello;  I'a  omesso  non  toglie  chiarezza. 

6.  Dall'essere  /'a,  b,  eprincipio  dell'alfabeto,  vale 
il  primo  principio  talvolta  insufficiente,  l'elemento 
delle  cose.  =^  Magai.  L.  At.  48.  [C)  I  libri  d'Euclide 
sono  I'a,  b,  e  della  filosofia  (  In  questo  senso  abbici 
per  lo  più). 

Modo  quasi  prov.  Grazz.  Spirit.  3.  3.  (C)  Ve- 

fniamo  all'effetto  oggimai,  e  cominciamo  a  dire  a. 
'arch.  Ercol.  1.  143.  (Gh.)  Voi  non  avete  udito 
nulla...;  e  sono  ancora,  si  può  dire,  all'a.  Pensa  quel 
che  voi  diresti  {direste),  chi  vi  raccontasse  gli  altri 
{vocaboli)  dell'altre  materie,  che  sono  infiniti. 

7. 1  Quel  che  l'Apoc.  1 .  dice:  io  sono  alfa  e  omega, 
Vant.  volgare:  io  sono  a  e  zeta,  cominciamento  e 
fine,  per  far  corrispondere  all'ultima  lettera  dell'al- 
fabeto greco  l'ultima  dell'italiano.  Non  senza  de- 
stino fu  sortita  la  lingua  greca  all'onore  di  questa 
denominazione  di  Dio;  e  l'omega  con  la  forma  mag- 
giore, e  col  nome  e  con  la  figura  chepiù  s'approssima 
alla  perfezione  d^l  cerchio,  è  migliore  simbolo.  Ma 
tanto  questa  lett.  quanto  la  zeta  trovasi  ultima  per- 
ché d'tiso  posteriore,  siccome  segno  di  suono  composto, 
e  dell'omega  teneva  vece  in  sul  primo  l'o  prolungato, 
della  zeta  la  d,  la  e,  la  s  dolcemente  pronunziate, 
come  segue  che  si  scambiano  tuttavia  in  piti  dialetti. 
Nelleiscriz.  ital.  c'è  chiponeX.  Z  invece  della  forma 
antica  ;  imitazione  che  non  credo  imitabile. 

8.  Quindi  dall'i  alla  zeta,  sapere,  dire,  tutto,  dal 
principio  alla  fine,  per  ordine,  pienamente.  =^  Varch. 
Suoc.  a.  3.  s.  5.  {Gh.)  Io  so  come  è  ita  tutta  la 
cosa,  che  m'è  stato  raccontato  dall'a  alla  zela.  Firenz. 
Lucid.  4.  1.  (C)  Le  ho  scoperto  tuttala  trama  dall'a 
insino  alla  zela.  Corsin.  Torrach.  2.  36.  {Gh.)  Io  mi 
preparo  A  ridirli  dall'a  sino  alla  zela,  Qualunque  caso 
orribile  ed  amaro  Hammi  fatto  menar  vita  inquieta. 
Infar.  sec.  145.  Questi  Accademici,  dall'a  alla  zeta 
di  lor  risposta,  non  dicon  sillaba  che  altro  sia  che  so- 
vrana lode  dell'Orlando.  Lipp.  M.  1.  19.  (C)  Farà 
dall'a  alla  zeta. 

1  In  senso  sim.  Sapere,  studiare  dall'a  al  renne. 
Forteg.  Rice.  lett.  proem.p.  ti.Fag.  Rim.  1.  279. 
V.  Renne.  E  racconlaro  dall'a  al  fio.  Pule.  Lue. 
Driad.  46.  V.  Fio. 

9.  Congiungesi  ad  altre  voci;  ed  è  ragionevole 
che  ciò  si  facesse  per  diversificarne  il  senso  o  per 
variamente  graduarlo.  Ma  distinguasi  quando  cor- 
risponde al  lat.  ad,  quando  all'i  o  ab,  quando  alla 
lettera  greca  che  significa  negazione  ;  quando  sola 
l'eufonia  o  l'analogia  d'altre  voci  simili  le  dia  ori- 
gine. 

Se  la  voce  comincia  da  vocale,  dell'i  si  fa  ad, 
ritornando  al  lat.:  adoperare,  adocchiare,  che  però 
è  negli  antichi  anco  aoperare,  e  nella  lingua  viva 
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aocchiare  con  qualche  varietà  d'uso.  Se  la  vice  co- 
mincia da  certe  consonanti ,  essa  consonante  rad- 
'doppiasi:  accarezzare,  addentare,  aggiogare,  ammae- 
strare, annerire,  arridere,  attossicare.  Innanzi  la  q 
quasi  sempre  prende  la  e  :  acquistare.  Innanzi  la  s 
Impura  riman  tal  quale:  ascrivere.  //  lat.  in  molte 
voci  e  acquiro  e  adiiuiro  ;  e  nella  pronunzia  si  sarà 
forse  sentito  un  suono  misto.  E  noi  facciamo  pro- 
miscuamente addiettivo  e  aggettivo  ;  nut  converrebbe 
determinare  oramai,  e  sef/uire  l'analogia,  facendo 
aggettivo,  come  aggiungere,  e  simili. 

10.  Dovrebbe  la  partici  t  am/iunfiere  sempre 
al  senso:  e  veramente  adornare  non  é  lo  stesso  che 
ornare  in  tutti  i  suoi  usi,  né  accumulare  lo  stesso 
che  cumulare.  Ma  rio  non  è  sempre.  D'ordinario  c'è 
intensione  di  significato:  giunta  e  aggiunta.  Talvolta 
mutazione  :  ferrare  e  aflerrare.  Tal  altra  dice  per 
l'appunto  il  contrario:  astenere  ,  abuso,  abdicare, 
dove  senlesi  /'ab,  che  corrisponde  all'a  greco,  visibile 
in  acefalo  e  in  anarchia,  dove  per  la  dolcezza  del 
suono  innestasi  la  n.  La  diversità  de' due  sensi  scor- 
gesi  nella  differenza  tra  amissione  e  ammissione; 
allungare  nel  senso  di  far  lungo,  e  nel  senso  di  al- 
lontanare, clongare,  l'uno  da  lungo  e  l'altro  da 
lungi. 

ii.  Con  nomi,  e  da  sé  e  accompagnala  ad  ar- 
ticolo, fa  tutt'una  voce:  a' pie,  appiè;  a  canto,  ac- 
canto. E  diventano  non  solo  avverbi,  ma  nomi,  come 
/'adagio,  /'addio. 

12.  In  allora  (da  Illa  bora)  trovasi  mutazione  di 
quelle  che  i  retori  chiamano  idiotismi,  ma  le  lingue 
e  gli  scritti  più  nobili  ne  son  pieni.  L'idiotismo  ver- 
deggia fin  ne//'alloro,  e  /«ce  fin  ne//'avorio  :  ebur 
e  laurus.  Ma  se  /'a  s'abbarbica  al  lauro,  ne  va  senza 
r  alauda  che  si  fa  lodoletta.  Altri  di  questi  rimasero 
idiotismi  disusati:  moroso /)er  amoroso,  rimasto  ai 
Veneti  ;  se  non  che  i  Tose,  conservano  pure  postema. 
Altrove  l'idiotismo  ci  aggiunge  /'a  :  apostumo  per 
postumo,  alTemminatoper  elTcmminato,  affetto  sm  per 
effclto.  Anco  l'ebraico  aveva  l'i  prostetico,  cioè  di 
giunta.  E  i  Veneti  lo  fanno  sentire  staccato  della 
parola  ;  e  diranno  :  Cosi  a  pensando  (Cant.  popol. 

Ven.). 

13.  Gli  a  accentati  raddoppiano  la  consonante, 
rome  in  giacché,  e  in  città  grande,  che  pronunziasi 
quasi  tutt'una  parola  con  due  g.  //  monosillabo  di 
per  sé  chiede  che  la  sia  raddoppiata  ;  onde  pronun- 
ziasi, e  gli  antichi  scrivevano  allui  per  a  lui,  a  casa, 
a  Roma.  Solo  l'articolo  femm.  la,  e  a',  scorcio  d'ai, 
non  portano  raddoppiamento.  Altri  voleva  distin- 
guere /'ha  del  verbo  avere,  non  coll'h,  ma  coll'ac- 
cento ,  al  contrario  de'  Francesi ,  che  accentano  la 
particella  e  lasciano  scoronato  il  verbo:  ma  la  pro- 
posta non  prende,  e  conviene  attendere  il  tempo  che 
dall'alfabeto  se  ne  vadano  via  tutti  gli  h  in  un  tratto. 

14.  L'accento  era  dagli  antichi  omesso  più  vo- 
lentieri che  da  noi,  come  prova  la  podestà  e  la 
piiSta,  e  i7  soddisfarà  di  Dante,  1.  6  e  !20,  e  3.  21  ; 
e  a  noi  ne  rimane  Santa  Trinila,  e  Felicita,  e  Civi- 
tavecchia. Ma  forse  gli  antichi  Italiani  facevano  in 
tutte  le  voci  sentire  l'accento  meno,  e  la  quantità 
più  die  noi.  I  Tose,  appongono  tuttavia  a  voci  tron- 
che una  vocale  ;  pine,  giuc.  Gli  ani.  fac,  vae  perfa, 
va  ;  e  la  nota  desinenza  hontade,  pleiade.  A  certi  a 
gioverebbe  per  pili  chiarezza  l'accento  circonflesso, 
a  distinguere  amar,  amarono,  da  amar,  amare. 

A,  particella.  Prima  che  de'suoi  sensi  e  usi, 
dicasi  del  modo  di  pronunziarla  e  di  scriverla. 
Forse  gli  ant.  Ilal.  avranno  distinto  col  suono  ha 
da  a;  certo  i  Latini  hahe  da  ave,  liabena  da  avena. 
Anche  noi  facciamo  conoscere  a  particella  da  ah 
esclamazione,  die  i  quasi  una  raddoppiata piii  che 
aspirata;  e  i  Lat.  la  scrivevano  anco  ha. 

Nell'osco  /'ad  era  az  ;  e  di  qui  deduciamo  che 
forse  in  antico  gl'Italiani  davano  alta  d  il  suono 
che  n/ delta  a  Greci  moderni,  cioè  un  po' bleso,  come 
tuttavia  i  rustici  nel  Padovano.  Ed  é  da  notare 
che  nel  sanscrito  la  particella  di  questo  senso  scri- 
vesi  eoll'uspirata  adln.  Nell'Umbro  /'ad  diventa  suf- 
fisso a  altra  voce,  e  suona  ar,  altra  lettera  che  come 
la  d  ha  un  elemento  d'aspirazione  :  onde  segue  la 
commutazione  tra  ar  e  ra,  cr  e  re,  nelle  parole  à;-a> 
e  rapio,  i(-m  e  repo.  Nell'Umbro  apprendiamo  dal 
Fabrelti,  die,  l'ultima  r  perdendosi,  rimaneva  /'a 
italiano  d'adesso  :  e  che  nelle  voci  composte  /'a  pre- 
fisso valeva  in,  particelle  che  anco  in  italiano  acqui- 
stano senso  quasi  promiscuo  e  prefisse  ad  altre  voci 
t  da  sé. 

2.  limanti  a  vocale  sovente  ritornasi  all'uso  Int., 
fti  fa  ad.  [t.]  Colombin.  L  Ad  amare  il  dolcissimo 
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Gesù  Cristo.  =  Ma  anco  in  verso  può  /'a  stare  in- 
nanzi a  vocale.  Varch.  Sen.  Ben.  2. 10.  (C)  Il  ricor- 
dare a  ogni  poco  i  benefìzi  fatti,  afUigge  ed  ammazza 
altrui.  Petr.  Son.  i.  {Gh.)  Venendo  interra  (Cristo) 
a  illuminar  le  carte  (profetiche)  Che  avean  molt'anni 
già  celato  il  vero.  Tolse  Giovanni  dalla  rete  e  Piero. 

3.  S'unisce  all'art.,  e  fanelsing.  al,  allo  im- 
nanzi  alla  s  impura  e  alla  z  aspra  ;  e  nella  scrit- 
tura toscana  che  segue  la  pronunzia,  facevasi  allo 
inferno,  come  se,  per  l'aferesi  della  i,  la  consonante 
seguente  diventasse  simile  alla  s  impura  :  e  taluno 
oggidì  scrive  allo  ingegno,  ma  pare  abbia  pochi  se- 
guaci. In  ant.  scrivevasi  tutt'unito  allongegno;  e 
anche  a  lo,  come  mi  pi.  a  li,  a  gli,  a  i  ;  e  n«/  femm. 
a  la,  a  le.  Rechiamo  solo  un  esempio,  perché  notabile, 
d'uno  di  questi  modi  antiquati.  D.  1.7.  In  eterno 
verranno  a  gli  duo  cozzi  (gli  avari  e  i  prodighi  a  vi- 
tuperarsi insieme).  Innanzi  ad  S  impura  a'per  agli. 
[Val.]  M.  Pr.  81.  Avendo  dato  riputazione  a' Sviz- 
zeri, ha  invilito  tutte  le  armi  sue.  =  Salv.  Avveri. 
143.  (C)  I  detti  arlicoli  e  vice-casi  in  ventidue  di- 
verse guise  si  sogliono  accompagnare  (e  //  numera). 
E  2.  l-iO.  Al  e  dal  son  voci  mozze  da  allo  e  dallo. 

4.  Se  d'ordinario  tornerebbe  superfluo  segnare 
con  la  scrittura  l'origine  facendo  a  'I,  c'è  un  caso 
che  questo  giova  a  chiarezza  del  senso,  come  nel  seg. 
[t.]  D.  2.  31.  Confusione  e  paura  insieme  miste,  Mi 
pinsero  (spinsero)  un  lai  si  fuor  della  bocca,  A  '1  quale 
intender  tur  mestierle  viste  (a  intendere  il  quale  con- 
veniva guardare  il  moto  delle  labbra  che  non  diedero 
suono').  Di  questo  modo  diremo  più  sotto:  qui  notasi 
solo  della  scrittura.  .-^  Quindi  il  poter  dividere  la 
particella  dall'articolo  frammettendovi  altra  voce. 
Cavale.  Pungil.  43.  (C)  Dice  lo  proverbio  comune  : 
a  sola  la  miseria  non  ha  l'uomo  invidia. 

Nel  pi.  muse,  ai  fa  a.'  perché  la  pronunzia  to- 
scana elide  sovente  l'i  ;  e  dove  questa  lettera  abbondi 
per  i  troppi  plurali,  l'elisione  é  utile  a  varietà.  A' 
miei  suona  meglio  che  ai  miei,  e  nessuno  direbbe  ai 
tuoirai.  Ma  pronunziasi  a.' mici  men  calcato  che  a  lui, 
perché  quell  apostrofo  annunzia  quasi  uno  spirito  lene. 

Nel  femm.  la  il  più  spesso  elidesi ,  sebbene  a 
taluno  piaccia  tuttavia  alla  Italia:  né  i  Tose,  stessi 
oggidì  scrivono  la  'mbasciata.  In  un  caso  solo  giova 
non  elidere,  quando  scemerebbe  chiarezza,  [t.]  È  di 
tristo  uomo  riporre  la  propria  gioja  nel  togliere  la 
altrui.  (Dove  scrivendo  l'altrui  potrebbesi  intendere 
l'avere  altrui.! 

a.  II.  Se  /'a  si  fa,  traducendo,  corrispondere 
al  caso  dativo  latino,  non  è  già  ch'ella  mai  lasci 
adatto  l'originale  natura  di  preposizione;  poiché  in 
certi  luoghi,  per  meglio  determinare,  i  Lat.  stessi 
ponevano  invece  del  dativo  il  quarto  caso  coll'ai  ;  e 
questo  nelle  lingue  moderne  ha  preso  in  tutto  il 
luogo  del  dativo  per  la  necessità  che  fu  ad  esse  di 
più  chiaramente  determinare;  necessità  venuta  dalla 
mistione  di  popoli  di  diverse  lingue,  non  da  maggior 
forza  logica,  perchè  la  logica  non  consiste  nell'ana- 
lisi sola  e  nella  lunghezza.  Noi  dunque  non  diremo 
che  /'a  sia  segnacaso,  si  perché  l'italiano  non  ha 
casi,  sì  perchè  questo  titolo  toglierebbe  alla  parti- 
cella il  valore  dell'idea,  la  farebbe  cioè  senza  senso. 
E  i  significati  distribuiremo  secondo  le  idee,  giac- 
ché il  dire  che  /'a  sta  per  in,  sopra,  sotto,  e  via  via, 
è  un  non  dichiarare  nulla,  e  il  valore  di  tutte  le 
particelle  confondere.  Il  più  generale  senso  dell'a  è 
di  direzione,  che  comprende,  fra  tante  altre  idee, 
quella  del  caso  dativo  ;  giacché  il  dare  e  l'attribuire 
come  che  sia,  richiede  che  s'indirizzi  l'atto  interno 
ed  esterno  all'oggetto.  Naturalmente  doveva  questo 
suono  esprimere  direzione,  come  quello  che  mettesi 
col  più  facile  movimento,  e  congiungendo  l'aspira- 
zione al  respiro,  denota  l'unità  della  vita  corporea 
e  della  spirituale,  e  comprova  la  distinzione  del  sog- 
getto dall'oggetto,  cioè  la  realità  del  mondo  esteriore, 
la  dipendenza  in  cui  l'uomo  è  dagli  enti  di  fuori, 
e  la  necessità  ch'eijli  ha  de'suoi  simili. 

6.  Direzione  di  corpo  a  corpo.  D.  1.1.  Uscito 
fuor  del  pelago  alla  riva.  Si  volge  all'acqua  perigliosa, 
e  guata.  Giord.  Pred.  Disc.  309.  Gli  allri  animali, 
sono  falle  col  volto  alla  terra.  D.  2.  32.  Tornarsi 
col  sole...  al  volto. 

[t.]  D.  3.  9.  Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orlo 
(Oriente,  Bugia)  Buggca  siede.  :=  Beni.  liim.  Duri. 
1 .  93.  (C)  Una  mummia  appiccala  a  tramontana,  [t.] 
D.  3.  25.  Che  ciò  che  vien  quassia  dal  mortai  mondo, 
Convien  che  a'noslri  (celesti)  raggi  si  maturi.  = 
Ang.  Ov.  Mei.  9.  2U2.  Chiusi  sian  tulli  i  portelli,  E 
slian  di  soilo  a  lume  di  candela  [t.]  Quindi  i  modi  al 
sole,  a  bacio. 


[t.]  D.  3.  31.  Questo  sicuro  e  gaudioso  regno... 
Viso  ed  amore  avea  tutti  ad  un  segno.  E  2.  13. 
Lagrimando  a  Colui  (Dio)  che  sé  ne  presti  (ci  si  dia 
a  vedere). 

[t.]  D.  2.  2.  Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  av- 
vinsi, E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto.  =  T.  Ger. 
2.  01.  La  destra  si  pose...  al  seno...  [t.]  D.  2.  32. 
A  sé  traendo  la  coda  maligna.  £1.31.  Cercali  al 
collo,  e  troverai  la  soga  (fune)  Che  'I  tien  legato  (il 
corno). 

U.  i.  15.  Chinando  la  mano  alla  sua  faccia.  E 
1 .  8.  Stese  al  legno  ambe  le  mani.  E  1 .  33.  La  bocca 
sollevò  dal  fiero  pasto  Quel  peecalor,  forbendola  a' 
capelli  Del  capo  (del  suo  nemico),  ch'egli  avea,  di 
retro,  guasto.  £  1.  25.  (Una  serpe)  gli  s'avvolse  al 
collo. 

Pule.  M.  10.  8.  Inginocchiossi  al  figliuol  di  Pi- 
pino. D.  1 .  31 .  Demmo  (volgemmo)  il  dosso  al  misero 
vallone  (avviandoci  al  partire).  £  1.  5.  Quali  co- 
lombe... Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido  Volan. 
=  T.  Ger.  15.  32.  Tu  spiegherai.  Colombo,  a  un 
nuovo  polo.:,  le  antenne.  Bocc.  Dee.  2.  314.  (C)  Una 
galeotta...  vedute  le  barche,  si  dirizzò  a  loro. 

p.  1.  10.  Un  sentier  che  ad  una  valle  fiede  (va 
a  ferire,  riesce),  [t.]  Virg.  Quse  fuerint  minus  obvia 
Grajis  (arva). 

7.  [t.]  Direzione  della  mente  e  dell'animo.  D.  1. 
29.  Se  tu  avessi...  Atteso  alla  cagion  perch'io  guar- 
dava. E  2.  4.  Stava  Stupido  lutto  al  carro  della 
luce  (sole).  £1.31.  Stava  a  bada  Di  vederlo  chinare. 
D.  1.  10.  Ripensando  a  quel  parlar.  £  3.  13.  Aver... 
rispetto  Ai  regi  che  son  molti ,  e  i  buon  son  rari. 
£  2.  16.  La  gente  che  sua  guida  (i  sacerdoti  e  i 
re)  vede  Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce.  È  3.  9.  Solo  ai  Decretali  Si  studia. 
£  ivi.  Indarno  a  ciò  contemplo. 

t  [t.]  D.  2.  23.  Deh,  non  contendere  all'asciutta 
scabbia  che  mi  scolora...  la  pelle...  Ma  dimmi  (non 
badare  coli' attenzione  intensa  al  mio  viso;  rispondi 
al  mio  prego).  E  1.  23.  Il  frate  CaUilan  che  a 
ciò  s'accorse  {n//o  sbuffare  dell'ipocrita,  s'accorse 
del  tormento  vile  ch'egli  temeva  sopravvenirgli).  = 
Bern.  Ori.  In.  63.  33.  All'odor  sentirà  che  qua  è 
gente.  D.  3.  20.  Al  sembiante...  il  fa  vedere  ancora. 
[t.]  Quindi  i  modi  a  occhio,  al  fiuto,  e  sim. 

T.  Ger.  3.  60.  Pur  dava  ai  detti,  all'opre,  alle 
sembianze.  Presagio  omai  d'altissime  speranze.  D. 
1.  16.  All'abito  ne  (ci)  sembri  Essere  alcun  di  no- 
stra terra  prava.  Car.  L.  ined.  3.  174.  Parendomi, 
alla  poca  provvisione  ch'io  veggo  (per  l'esercito)  in 
questo  Stalo  un  gran  vantaggio,  che  non  si  fermino. 

P.  Son.  241.  Ti  conosco  e'nlcndo  All'andar, 
alla  voce,  al  volto,  a' panni.  Vit.  SS.  Pad.  136.  Co- 
noscendo alla  sua  risposta,  perché  era  venuto.  D.  1 . 
5.  A  che  (segno)  e  come  concedette  Amore  Che  co- 
nosceste i  dubbiosi  desiri? 

Vili.  G.L8.  e.  58.  (Gh.)  Prese  a  vero  la  pa- 
rola. fCost  prendere  a  offesa.)  [T.l  D.  1.  10.  Guatar 
l'un  1  altro  come  al  ver  si  guata  (accennasi  con  gli 
occhi  daver  inteso  che  quel  ch'oaesi  è  vero).  Cam. 
Non  intesi  a  sordo. 

i  Cav.  Pungil.  53.  (C)  A  questo  si  mostra  come 
Dio  crudelmente  è  a  molti  in  questa  vita  pietoso.  Gr. 
S.  Gir.  e.  3.  p.  9.  [t.]  D.  2.  26.  Se  a  nome  vuoi 
saper  chi  scmo  (siamo). 

Inceri.  Cronichett.  2.  (C)  Facendosi  la  forre 
di  Bahcilo  a  intenzione  di  mandarla  a  cielo.  Cavale. 
Att.  Apost.  170.  (C)  Questo  disse  a  malizia,  cre- 
dendo e  sperando  che  Paolo  per  essere  liberato 
gli  desse  moneta.  Fr.  Guid.  Pis.  Fior.  hai.  70. 
Acciocché  quelli  d'Egitto  non  dicano  :  a  ingegno  ed 
a  inganno  li  cavò  d'E;;ilto.  [t.]  D.  1. 19.  Non  teme- 
sti tórre  a  inganno  Li  bella  donna  (sposarti  alla 
Chiesa).  Quindi  i  modi  a  bella  posta,  a  sommo 
studio.  =  Bern.  Ori.  In.  58.  52.  (Gh.)  A  caso  ognuno 
a  lui  dietro  si  scaglia,  (t.)  Com.  A  vuoto,  fare, 
parlare,  pensare. 

Firenz.  Disc.  Anim.  HO.  (C)  Se  la  lcggcr,ezz.T 
in  ogni  omiciatto  è  biasimevole,  che  dobbiaino  din^ 
di  quella  d'un  Principe,  del  quale...  ogni  operazione 
tende  0  al  danno,  o  all'utile  dell'univors.ile?  [t.J 
Quindi  i  cnm.  Vegliare  a  un  uffizio,  Essere  lutto  a 
una  cosa,  Sono  a  voi. 

[t.]  D.  2.  22.  Hanno  a  giustizia  lor  disiro.  E 1 . 
5.  Se  a  conoscer  la  prima  radice  Del  nostro  amor  tu 
hai  cotanto  atfetlo.  £  1.  26.  L'ardore  Ch'io  ebbi  a 
divenir  del  mondo  esperio...  Li  miei  compagni  fcc'io 
sì  acuti  (bramosi).  Con  questa  orazion  piccola,  al 
cammino.  |Sav.)  Cant.  popol.  tote.  Non  esser  vago 
a  raccontar  novelle.  [t.J  D.  2.  29.  Disioso  ancora 


a  più  letizie  (Ps.  Desiderai  cervus  ad  fontes).  =  Celi. 
Vtt.  2.  490.  (C)  Oli  !  se  io  avessi  appetito  al  gran 
jiuadagno,  io  mi  potevo  restare  in  Francia.  Alleijr. 
fìim.  Lelt.  185.  E  porcile  i'  non  amliisco  A  fumo 
senza  brace  e  senza  arrosto,  I  corligian'  perù  mi  stian 
discosto. 

Cecch.  Stiav.  1.  5.  (C)  Non  è  si  magro  cavallo, 
che  alla  biada  non  rigni.  [t.]  D.  2.  31.  Lo  Bene 
(sovra  natura)  Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri 
(non  ce  n'è  magfjiore).  E  3.  22.  X  voi  devotamente 
ora  sospira  L'anima  mia  per  acquistar  virtute. 

[T.]  D.  3.  3.  A  parlar  pronte.  E  3.  8.  Sem 
Ifsiam)  presti  al  tuo  piacer.  E  3.  16.  Voi  mi  date  a 
parlar  tutta  baldezza.  E  2.  30.  A  ben  far  la  incuora. 
E  2.  13.  Oh  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro  Per 
lo  nuovo  cammin.  [Camp.]  Guicl.  Giud.  3.  E  3. 
Questo  mio  Dio  (Jupiter)  allo  quale  aggio  la  mia 
ferma  speranza.   [T.j  Cam.  Aspettare  a  gloria.  D. 

3.  4.  Consente  al  danno.  £  3.  3.  A  tutto  il  regno 
piace. 

S.  Gir.  Grad.  volg.  28  {€)  In  due  maniere  sono 
perdute  l'orazioni  dell'uomo  ;  s  egli  non  le  fa  a  buon 
cuore ,  0  s'egli  le  fa ,  e  non  perdona  a  colui  che 
male  fa. 

[T.j  D.  2. 11.  0  Padre  nostro,  che  ne' cieli  stai, 
Non  circonscritto ,  ma  per  più  amore ,  Che  a'  primi 
«fletti  {creature}  di  lassù  tu  hai.  £2.  21.  L'amor  che 
a  te  mi  scalda.  E  3.  17.  E  s'io  al  vero  son  timido 
amico,  Temo...  E  3.  11.  Sposa...  a  lui...  Ada  ila 
Chiesa  a  Cristo).  =  VV.  SS.  PP.  i.  196.  (Gh.)  L'a- 
nimo suo  era  tutto  a'  poveri  e  agli  infermi. 

t  [t.]  D.  3.  11.  A' frati  suoi...  ^accomandò  la 
sua  donna  (Francesco  la  Povertà)...  E  comandò  che 
l'amassero  a  fede. 

[T.j  Coin.  Parlare,  fare  a  passione. 

[T.J  D.  3.  21.  Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fer- 
mo. =  Giambitll.  Slor.  Eiirop.  3.  (C)  La  Uossia,  la 
Pollonia,  la  Moravia  e  la  bocmia,  provincie  natural- 
mente dedite  alle  armi. Jt.]  D.  3.  3.  Uomini...  a 
mal  più  ch'a  bene  usi.  £1.5.  A  vizio  di  lussuria 
fu  si  rotta. 

[t.]  D.  3.  16.  S'indraca  (si  fa  gitasi  drago) 
Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  il  dente  Ovver  la 
borsa,  come  agnel,  si  placa.  £  3.  12.  Benigno  a' suoi. 
£  2.  11.  Farlo  pietoso  a  questa  soma.  =  Vit.  S.  Gir. 

4.  43.  (C)  Sii  umile  a  ogni  persona. 

8.  £  perché  anco  nella  negazione  la  mente  vede 
il  positivo ,  e  perché  anco  a  pensare  e  operare  la 
contrarietà,  fona  è  indirizzare  l'attenzione  e  l'a- 
zione all'oggetto  (onde  l'odio  stesso  è  condannato  ad 
atti  e  a  sacrifizi  d'amore);  però  la  parlicelta  di  di- 
rezione denota  contrarietà.  =  Beilin.  Disc.  Anat. 

1.  228.  (C)  Le  cose,  diccdentissime...,  diventano  ri- 
pugnantissime al  cedere.  Segner.  Mann.  Marz.  7. 

2.  La  sensuahtà...  è  oppostissima  alla  sapienza.  [T.j 
D.  2.  7.  Desse  briga  (impedimento)...  ad  ir  suso. 

i  [t.|  D.  3.  6.  Tre  a  tre  pugnar  (combatterono 
gli  Orati  e  i  Curiazi).  =  Vtll.  G.  l.  10.  e.  58. 
GA.)  [  Tedeschi  di  Castruccio  vigorosamente  per- 
cossono  (percossero)  al  capitano  e  a  sua  gente. 

[t.]  Siccome  il  contrastare,  cosi  il  cedere  e  l'ar- 
rendersi porta  i'a.  [t.j  D.  2.  1.  Alle  percosse  non 
seconda  (la  pianta  non  piega  al  fiotto  dell'onde).  = 
Bem.  Ori.  In.  64.  19.  L'arme  a  quel  grave  colpo 
non  han  retto,  [t.j  D.  2.  15.  Che  è  quel...  a  che  non 
posso  Schermar  lo  viso  (dal  cui  splendore  non  posso 
difendere  la  mia  vista).  Anco  a'  Lat.  ad  valeva  di- 
fesa contro  e  dal  male.  Virg.  Effusos  munimen  ad 
imbres. 

[t.]  D.  3.  5.  Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bicci 
(obliqui  e  torti).  E  3.  11.  A  conversione  acerba... 
la  gente  (non  matura  a  credere).  E  2.  24.  Degli 
Ebrei  che  al  ber  si  mostrar  molli  (adagiandosi  alla 
riva);  Perchè  (onde)  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni. 
£  1.  25.  A  creder  lento.  =  Esop.  Fav.  3.  p.  6. 
(Gh.)  Rettori  (reggitori)  negligenti  alle  cure  de' po- 
poli, [t.j  Z>.  1.  9.  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia? 
(divina). 

[t.]  Qui  cade  a  malincuore ,  a  dispetto  ;  farsi 
scrupolo  a,  avere  difTicoltà  a,  e  altri  sim. 

[t.]  D.  3.  4.  Fece  Muzio  (Scevola)  alla  sua  man 
severo.  =  Ar.  Fur.  5.  41.  (C)  A  te  si  liberale,  a 
me  sì  avara.  S.  bem.  Piant.  Very.  11.  Non  essere 
ora  duro  a  me,  che  se'  stato  a  tutte  le  persone  umile 
e  benigno,  [t.]  D.  3.  17.  A' tuo' vicini  invidie  (che 
tu  invida  a'  tuoi  concittadini).  E  3.  12.  A' nemici 
crudo.  =S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  15.  (C)  Adiransi  a 
noi ,'  quando  diciamo  tal  cosa  delli  loro  iddii ,  e  non 
si  adirano  alli  loro  autori  e  poeti,  [i.j  Quindi  i  modi 
minacciare  a  uno,  in  odio  al  cielo. 
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[t.j  D.  1.  10.  Quella  nobil  patria...  Alla  qual 
forse  fui  troppo  molesto.  E  3.  9.  Fece  alla  contrada 
grande  assalto.  =  M.  Vili.  4.  334.  (C)  Castella  ri- 
bellate al  Legato. 

9.  III.  S'è  detto  che  la  direzione  suppone  l'idea 
di  moto.  Ma  Va  più  sovente  la  dice  espresso,  [t.] 
D.  1 .  34.  Il  punto  Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i 
pesi  (il  centro  della  terra).  E  i.  20.  Venir...  al 
passo  Che  fanno  le  letane  (processioni).  =  G.  Vili. 
319.  (C)  Vegnendoli  (venenrfo)  incontro,  a  proces- 
sione, con  molti  armeggiatori.  T.  Ger.  9.  49.  A 
salto,  a  salto...  oltre  cammina,  [t.]  Onde  i  modi 
andare  a  gran  passi,  a  ritroso,  a  giostroni. 

[t.]  D.  1.  12.  Corri  al  varco.  =:  Boc.  Decam. 
i .  69.  (C)  Ora  a  quella  taverna,  ora  a  quell'altra  an- 
dando. Grazz.  Spirit.  3.  3.  Bisogna  andare  ad  un 
religioso. 

[t.]  D.  1 .  34.  Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro 
mondo.  =  Firenz.  Disc.  Anim.  29.  (C)  Se  n'andò 
a  far  quanto  aveva  divisato,  [r.]  D,  1.  12.  Andare 
a  caccia. 

JT.]  D.  2.  25.  Vassi  alla  via  sua  (se  ne  va).  = 
Ar.  Fur.  8.  3.  (C)  Prende  al  bosco  la  via.  £  1.  167. 
Per  quella  via  s  andava  a  Roma,  [t.]  0.  2.  1.  Pren- 
dete il  monte  ama  lieve  salita. 

Vit.  SS.  PP.  t.i.  e.  30.  (Gh.)  Libricciuolo 
che  mi  venne  a  mano.  Quindi  i  mòdi  trasl.  venire 
a  intendere ,  giungere  a  conseguire. 

Vit.  SS.  Pad.  1.  21.  (C)  Aperse  l'uscio  e  uscì 
a  loro,  [t.j  D.  3.  22.  11  tuo  cuor...  giocondo  S'ap- 
presenti  alla  turba  trionfante.  £  2.  23.  .Mutasti  mondo 
a  miglior  vita  (moristi). 

(T.j  D.  3.  11.  L'anima  preclara...  tornando  al 
suo  regno  (ni  cielo).  D.  2.  5.  E  giunti  là,  con  gli 
altri  a  noi  diér  volta  (si  volsero  verso  noi). 

Bocc.  Dee.  4.  3'7.  (C)  Fu  preso  da  due  e  segre- 
tamente a  Tancredi  menato.  Vit.  SS.  Pad.  p.  2. 
123.  (GA.)  Fece  portare  quel  monaco  alla  cella  sua, 
alla  città.  [T.j  D.  2.  20.  Ripinse  al  ciel  Tommaso 
(i7  re  avvelenò  il  frate). 

F.  Giord.  Pred.  Fantasie  soUecitatrici  al  pec- 
cato. Buon.  Fier.  308. 1.  Gli  Epici  stimolatori  all'opre 
gloriose. 

ÌT.j  D.  2.  1.  Fui  mandato  ad  esso. 
iocc.  Dee.  2.  210.  (C)  Per  fiera  tempesta  la 
nostra  nave  sdruscita  percosse  a  certe  piagge.  [t.J 
Z>.  3.  1.  L'impeto  primo  (dello  spirito)  A  terra  e 
torto  da  falso  piacere. 

[T.j  D.  i.  1.  Discendiamo  ornai  a  maggior  piòta 
(dolore  da  far  pietà).  £  2.  4.  A  seconda  giù  l'andar 
per  nave.  =  Gu/i7.  Sist.  193.  (C)  La  propensione 
del  mobile  al  discendere,  [t.]  Qui  i  modi  com.  in- 
clinare a,  pendente  a. 

[T.j  D.  2.  2.  12.  Salire  al  monte. 

Ar.  Fur.  2.  49.  (C)  Sì  ad  alto  il  Negromante 
batte  l'ale ,  Che  a  tanta  altezza  a  pena  aquila  sale. 
[t.]  D.  ì.  29.  Mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo. 

10.  Becasi  a  idea  di  quiete,  non  solo  per  la  cor- 
rispondenza de'  contrapposti ,  ch'é  una  delle  leggi 
naturali;  ma  perchè  la  quiete  suppone  o  moto  che 
cessa,  0  moto  che  s'apparecchia  a  ricominciare  più 
valido,  0  quello  che  l'oggetto  fece  per  venire  a  ri- 
poso; e  finalmente  perché  quiete  assoluta  non  é  pen- 
sabile, come  né  il  vuoto  né  il  niente,  [t.j  D.  1.  20. 
Poggiato  a  un  de'  rocclii  (punte  sporgenti)  Del  duro 
scoglio.  £  2.  24.  Il  luogo  u"  (dove)  fui  a  viver  posto. 
£  2.  6.  A  così  alto  sospetto  Non  ti  fermar. 

11.  IV.  Ogni  direzione  d'ente  intelligente  ri- 
chiede un  fine  ;  e  l'umana  intelligenza  lo  dà  a  tutte 
le  cose,  perché  nei  moti  loro  sente  l'Intelligenza  su- 
prema. Quindi  /'a  sovente  indica  fine.  [t.J  D.  3.  1. 
Dell'eterno  Valore  (bene),  il  quale  è  fine.  Al  quale  è 
fatta  la...  norma  (dell'ordine).  E  2.  28.  Lo  sommo 
Ben...  Fece  l'uom  buono  a  bene.  £  2.  16.  Lume  v'è 
dato  a  bene  e  a  malizia  (a  scegliere  tra  bene  e  male), 
E  libero  voler. 

Menz.  Lett.  10.  (C)  La  quale  mi  ha  ordinato 
ch'io  le  scriva  a  questo  fine.  Pungil.  e.  27.  ».  245. 
(GA.)  A  certezza  del  fatto ,  il  vigesimo  dì  gli  entrò 
la  febbre,  [t.]  D.  2.  9.  Nell'ora  che  comincia  i  tristi 
lai  La  rondinella. . .  Forse  a  memoria  de' suoi  primi 
guai  (la  favola  di  Progne).  —  Pungil.  e.  27.  p.  242. 
(GA.)  Moisè...  si  turbò  di  quel  ballo  e  canto  che  si 
faceva  a  riverenza  di  quell'idolo. 

12.  Quindi  denota  cagione  e  ragione,  [t.]  D.  1. 
1.  A  bene  sperar  m'era  cagione...  la  dolce  stagione. 
(Virg.  Ad  culpam  causas  dcdit.)  £2.  21.  Se  cagione 
altra  al  mio  rider  credesti,  Lasciala  per  non  vera. 
{Virg.  Causam  lacrymis.)  =:Cìc.  Amie.  volg.  79.  (C) 
Più  cagioni  abbia  a  riprenderlo.  Bocc.  g.  4.  n.  2.  (GA.) 


Le  busse,  le  quali  egli  vi  diede  a  mie  cagioni.  [t.| 
Giott.  Canz.  in  Vas.  1.  348.  .4  ciò  (a  provar  ciò) 
inducon  (adducono)  certa  autoritate. 

[t.j  D  1.  32.  Se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi 
(lamenti).  Car.  En.  10.  A  che  tra  voi  tanto  contrasto"? 

E  perchè  nella  parola  apresi  l'intenzione,  [t.j 
D.  2.  7.  Stretto  a  consiglio  Par  con  colui.  Fior. 
S.  Fr.  tu.  A  lode  di  G.  C.  amen.  D.  1.  29.  Dissi..., 
parlando  a  giuoco. 

13.  Quindi  l'efj'Mo  del  fine  conseguito  o  da  con- 
seguire. [SI.  ¥.]  B.  Com.  D.  1.  122.  Questo  basti 
d'avere  scritto  a  correzione  di  coloro  che  più  sentono 
ch'io  non  faccio.  =  Esop.  Cod.  Fars.  Prol.  2.  (Gh.) 
Leggi  non  solamente...  a  diletto  degli  orecchi,  ma 
con  pensamento,  intelletto  e  fatica  d'animo.  Gio. 
Celi.  Onest.  Vii.  volg.  44.  (C)  Abitare  non  a  diletto, 
ma  a  sanitade.  S.  Bem.  Tr.  Cose.  60.  (Gh.)  Ho 
mangiato  e  bevuto  non  a  necessità,  ma  a  volontà 
sensuale.  Guitt.  Lett.  1.  7.  Non  a  diletto,  no,  ma  a 
necessità  son  dati  (i  beni  terreni)...,  e  a  servigio, 
aitandone  (ajutundoci)  a  camminare  osto  (questo) 
nostro  perighoso  cammino.  Bed.  2. 12.  Dee  penetrare 
nelle  carni  (il  veleno)  ad  infettarne  i  fluidi.  Apoc. 
volg.  95.  Le  foglie  del  legno  erano  a  sanità  delle 
genti.  Car.  En.  3.  119.  Una  targa,  un  cimiero,  una 
celata,  Ond'era  a  pompa  ed  a  difesa  armato.  Vit.  SS. 
Padr.  p.  i.  e.  6.  (GA.)  Queste  cose  permettea  Id- 
dio a  confusione  del  'limico  superbo.  G.  Vili.  1.  220. 
(C)  Gittossi  a'  pie  del  detto  papa  a  misericordia. 

D.  1.8.  Vincerò  la  prova  Qual  ch'alia  difensiou 
dentro  s'aggiri  (qualunque  sia  dentro  a  difendere  il 
passo).  E  3.  16.  .4ndava...  alla  cerca.  Fr.  Giord. 
Pred.  234.  (C)  Il  papa...  non  potrebbe  essere  in  tutti 
i  luoghi  né  a  tutte  le  cose. 

[t.]  D.  3.  7.  Far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi 
(dalla  colpa).  Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita.  £ 
3.  22.  Acquistar  virtute  Al  passo  forte.  £  3.  15. 
All'alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

11.  £  perché  uno  de'  fini  è  l'uso,  e  ad  un  uso 
son  fatte  la  cose;  però  queste  tre  idee  nell'a  si 
congiungono,  [t.]  D.  3.  32.  Lo  menti  sante  (An- 
geli), Create  a  trasvolar  per  quella  altezza.  =;  Fr. 
Bart.  Amm.  ant.  121.  (C)  Grande  temperamento  si 
dee  usare,  acciocché  quello  che  è  ordinato  a  nutri- 
care l'anima,  non  si  prenda  in  tal  modo  che  l'affoghi. 
[t.]  D.  2.  33.  Con  bestemmia  di  fatto  oll'cndc  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa  (la  Chiesa,  non  a 
umani  fini).  E  3.  27.  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo 
allevala  Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,  Per 
essere  ad  acquisto  d'oro  usata.  =  Peir.  Bim.  1. 13. 
(C)  Anima,  assai  ringraziar  dèi.  Che  fosti  a  tanto 
onor  degnata  allora.  Giamb.  St.  Eur.  122,  Perso- 
naggi... deputati...  a  cotanto  uffizio.  Bocc.  g.  i.  n. 
1.  (GA.)  Le  cose  che  al  servizio  di  Dio  si  fanno,  si 
debbono  fare  tutte  nettamente.  Car.  En.  3.  118. 
Effe  (le  foglie  della  Sibilla)  serbando  L'ordine  e  i 
versi,  ad  uopo  de'  mortali,  Parhn  dell'avvenire.  [t.( 
D.  1.  30.  Ancor  che  mi  sia  tolto  Lo  muover...  Ho 
io  il  braccio  a  tal  mesticr  disciolto  (a  darti  de' pugni). 
=  Grazz.  Spirit.  1.  3.  (C)  E  a  che  si  vorrà  egli  ser- 
vire della  mia  negromanzia?  S.  Bem.  Tr.  Cose.  di. 
(Gh.)  Usando  l'amico  a  grazia,  e  lo  inimico  a  pa- 
zienza, e  tulle  le  persone  a  benevolenza.  M.  Vili, 
l.  \.  e.  54.  Lasciò  Vececonte  un  Provenzale  di  poca 
virtù  con  trecento  cavalieri  a  sua  compagnia. 

t  Vili.  M.  St.  2.  22.  I  cavalli  e  l'armi  e  l'altra 
roba  parti  a  bottino. 

Esop.  Fab.  S.  52.  (C)  Teneva  uno  catello  (ca- 
nino) a  guardia  della  bottega.  Bocc.  g.  6.  n.  4. 
(GA.)  Mandò  (la  gru)  a  un  suo  buon  cuoco...  che  a 
cena  l'arrostisse. 

Più  specialmente  e  assol.  d'uffizio,  [r.j  D.  2. 
7.  Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto  (per 
farti  da  guida).  £1.  22.  Mia  madre  a  servo  d'un 
signor  mi  pose.  Fai/.  Bim.  Tirarmi  innanzi  a  Cardi- 
nale. =  Bocc.  Filostr.  1.  49.  (C)  Che  Griselda... 
Ricever  noi  volesse  a  servidore.  M.  Vili.  24.  Se 
amavate  d'avere  a  dama  questa  damigella.  G.  Vili. 
19.  Elessero  a  re...  Numa.  Tav.  Bit.  volg.  3.  Ne 
furono  assai  allegri  da  poi  che  l'ebbono  a  signore. 

[T.j  Qui  i  modi  chiamare  a  testimone,  presce- 
gliere a  intercessore,  volere  a  strumento. 

15.  V.  Se  direzione  di  moto,  suppone  un  fine: 
l'idea  di  moto  è  indivisibile  da  quella  di  creazione; 
onde  muovere  ne'  filosofi  e  in  Dante  vale  creare. 
Però  l'a  s'applica  a  idee  d'azione:  e  siccome  abbiam 
visto  l'idea  di  fine  congiunta  a  quella  di  ragione  o 
cagione  o  motivo,  cosi  l'idea  d'azione  è,  a  quella  di 
causa,  0  efficiente  o  occasionale,  [r.j  D.  2.  8.  Nelle 
facce  [lucenti  degli  Angeli)  l'occhio  sismarria,  Come 


virtù  che  a  troppo  si  confonda  {facoltà  che  per  ree- 
reato  dell'alio  perde  vigore).  È  3.  16.  Come  s'av- 
viva allo  spirar  de'  venti  Carbone  in  fiamma. 

[t.]  e  3.  33.  A  quella  luce  {di  Dio)  colai  si 
diventa,  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspcllo  E  im- 
possibil  che  mai  si  consenta.  E  3.  21.  L'apostojico 
lume  {Pielro),  al  cui  comando  l'avea  detto.  =:  Car. 
Leu.  ined.  3.  83.  (O  Li  faccia  pagare,  a  nostr'or- 
dine ,  a  chi  bisognerà.  Cap.  Cump.  IHscipl.  Sieri. 
49.  Sia  tenuto  il  piorc  di  non  ricevere  alcun  no- 
vizio, lo  quale  abbia  compra  alcuna  gabella,  o  vero 
che  sia  comprata  a  sua  petizione. 

C.  Vili.  2.  205.  Del  conte...  morto  a  sua  colpa. 

t  G.  Vili.  2.  185.  Lo  re  Carlo...  veggendo  la 
sua  gente...  venire  in  fuga,  moria  a  dolore. 

\%.  E  perchè  causa  e  occasione  sono  idee  che  com- 
mutansi,  e  l'atto  insieme  col  tempo  dell'atto  fanno 
l'occasione  parere  e  essere  cama  ;  però  anco  nell'uso 
della  particella  queste  idee  trovansi  unite.  \l.\  Liv. 
Dee.  401.  A  queste  parole  si  mossero  li  Volsci.  D. 
5.  25.  Li  remi...  si  posano  al  sonar  d'un  fischio, 
fi  1.  23.  Al  rumore  è  desta.  E  2.  26.  Quali...  Si 
fèr  (fecero)  due  figli  a  riveder  la  madre.  E  2.  27. 
Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio  Piramo  in 
sulla  morte.  Car.  En.  2.  46.  E  chi  sarebbe...  Che, 
a  ragionar  di  ciò,  non  lagrimassc?  E  9.  394.  Al  ca- 
der di  costui  tal  prese  i  Teucri  Tema.  Liv.  Dee.  312. 
A  questo  grande  misfatto  si  levò  un  grido. 

Firenz.  Trinuz.  5.  1.  (GA.)  Avete  fatto  bene 
a  partirvi.  Magai.  Leti.  At.  283.  (C)  A  fare  un  nido 
di  una  rondine  ci  vuol  qualche  sapienza,  [t.]  D.  1. 
22.  Fu  bene  sparvier  grifagno  Ad  artigliar  ben  lui. 
E  2.  9.  Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
{chiave  d'argento  e  d'oro,  aperse). 

Quindi  i  varii  usi  del  fare  coll'a.  e  con  un  no- 
me. Fece  alia  porta  si  cJi'io  fui  contento,  [t.]  D.  2. 
15.  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira.  Se  quei  che 
ci  ama  è  per  {da)  noi  condannato? 

Proprietà  di  dire,  [t.]  D.  1 .  26.  De'  remi  fa- 
cemmo ale  al  folle  volo.  E  2.  7.  L'altro  vedete  ch'ha 
fatto  alla  guancia  Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  {Filippo  re). 

E  qui  può  recarsi,  [t.]  D.  3.  17.  Tosto  verrà 
fatto  a  clii  ciò  pensa  Là  dove  Cristo  tuttodì  si  merca. 
—  Venir  fatto  a  e  sitn.,  dicesi  e  del  riuscire  una 
cosa  secondo  il  proposito  e  il  desiderio,  e  dell'acca- 
dere senza  quasi  merito  di  volontà;  venir  detta  una 
cosa,  rincontrato  uno.  Qui  /'a  sente  del  da,  e  corri- 
sponde al  passivo  lat.  accoppiato  al  dativo. 

Col  fare  sovente  /"a  na  senso  prossimo  all'uso 
moderno  del  da  ;  se  non  che  anco  i  moderni  sovente 
a  quel  modo  l'adoperano.  D.  1.  21.  (C)  I  cuochi 
a'  lor  vassalli  Fanno  attulTare  in  mezzo  la  caldaja  La 
carne  con  gli  uncin'.  Bocc.  Dee.  2. 138.  (C)  Li  fece 
pigliare  a  tre  suoi  servidori. 

Forme  più  0  meno  dirette  del  significare  l'a- 
zione, [t.]  D.  2.  17.  Fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero 
(integro).  £  1.  10.  A  ciò  non  fui  io  sol. 

Qui  anco  gli  altri  frequenti.  [t.I  D.  2.  9.  Da 
Pier  le  tengo  (le  chiavi  della  porta  del  perdono)  :  e 
dissemi,  ch'io  erri  Anzi  ad  aprir  che  a  tenerla  ser- 
rata. =  B.  Filoc.  2.  96.  Tu...  non  pensi  quanta  sia  la 
viltà  e  il  biasimo  degli  uomini  a  tenere  il  tuo  animo 
occupato  in  disporti  ad  amare  cosi  fatta  femmina. 

17.  Quando  l'azione  é  di  due  0  più  che  tendono 
ad  una  cosa,  sovente  supponesi  gara;  e  però  fare 
a  è  ellissi  che  vai  gareggiare  ;  l'azione  stessa  par 
che  diventi  il  fine,  in  quanto  che  il  terminarla  più 
presto  è  meglio,  e  l'intento  di  quelli  che  fanno  :  onde 
il  pericolo  dell'emulazione  vana  e  invida  e  frodolenta 
per  lo  scambio  del  fine  co'  mezzi.  Dav.  Toc.  St. 
270.  (C)  Udendosi  allora  Olone  e  Vilellio  con  iscel- 
lerate  armi  fare  delle  cose  romane  a  chi  più  tira;  quei 
soldati...  cominciarono  a  fremire  {fremere).  A.  Far. 
39.  14.  Quasi  a  gara  fanno  A  cni  far  può  nel  suo 
camniin  più  danno,  [t.]  Fanno  a  chi  le  dice  più  grosse. 
Fare  a  farsela ,  0  rarselc ,  0  chi  burlerà  più  l'un 
l'altro  0  scornerà. 

(t.)  Fare  all'amore,  alle  fucilate,  alie  capate,  a' 
pugni. 

De' giuochi.  Nov.  nnt.  B.  8.  (C)  Giucare  {giuo- 
care)...  a  scacchi  0  ad  altri  diversi  giuochi.  Bern. 
B.  Buri.  1.  104.  A  primiera.  Lipp.  Malm.  2.  48. 
Chi  coU'aniico  fa  a  stacciabburatta ,  chi  all'altalena. 
Berlin.  Bisp.  G.  Paol.  87.  Se  noi  facessimo  a  vin- 
ciperdi, voi  sareste  padrone  dello  sacchierc. 

18.  Coll'idea  dazione  a  porla  /'essere,  lo  slare 
e  altri  verbi  simili.  Belleb.  Stai.  S.  Jac.  13.  (GÌ 
Sia  tenuto  d'essere  a  dire  le  ore  nella  dilla  (detta) 
cappella.   Gran.  Cen.  1.  5.  La  maggior  parte  delle 
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persone  era  a  desinare.  D.  1.  31.  Se  fossi  stato  al- 
l'alia guerra.  [t.I  £  1 .  27.  Nessuno  era  stalo  a  vincer 
Acri.  =:  Bern.  Uri.  07.  76.  Quei  della  terra  stanno 
alle  difese.  A.  Fur.  5.  91.  (C)  Stato  da  parte  era  a 
vedere  il  tutto.  Morell.  Cr.  336.  Andarono  agli  an- 
ziani, e  steltono  a  sedere  con  loro.  D.  i.  34.  Stanno 
a  giacere.  i5occ.  Dee.  3.  44.  Sieno  tutte  a  dormire. 
[t.]  D.  1.  29.  Le  luci  mie...  dello  stare  a  piangere 
eran  vaghe.  =  Bocc.  Dee.  2.  311.  (C)  Stanno  a 
leggere. 

E  senza  i  verbi  essere,  slare,  0  sim.  Lase.  e. 

1.  n.  5.  (Gh.)  Trovato...  il  Tribolo  e  altri  suoi 
amici...,  a  bere...  E  g.  i.  n.  10.  Era  stalo  preso 
ad  imbolare  (rubare)  in  casa  de' prestatori.  Car.  Daf. 
130.  Trovandola  a  mungere.  Bocc.  g.  7.  ».  8.  Aven- 
dola veduta  a  sedere  e  cucire.  Non  è  lo  stesso  che 
veduto  cucire  ,  ma  ellissi,  stante  a  cucire. 

19.  Principio  e  fine  dell'azione  0  dell'atto,  [t.] 
jD.  1 .  5.  Ora  incomìncian  le  dolenti  noie  A  farmisi 
sentire.  E  2.  18.  Se  a  parlar  ten  prende.  E  2.  26. 
La  cagion  che  diede  inizio  Loro  a  parlar  di  me. 

It.]  D.  1.6.  Pose  fine  al  lacriniabil  suono.  Qui 
i  modi:  sia  fine  alle  discordie,  alle  chiacchiere.  Quello 
che  francesem.  finisce  per,  può  sovente  dirsi  a  0  nel 
0  col. 

20.  VI.  Perchè  una  delle  azioni  più  notabili 
è  quella  del  dare,  anzi  l'idea  del  dare  è  in  ogni 
azione  ;  e  perchè  chi  dà.  indirizza  all'oggetto  l'in- 
tenzione, l'opera  e  la  cosa  da  dare;  però  questa  par- 
ticella corrisponde  spesso  al  dativo  lat. ,  che  da  tale 
idea  prende  il  nome.  B.  Dee.  1 .  6.  E^li  e  molti  altri 
amici...  del  re  Manfredi  furono  per  prigioni  dati  al  re 
Carlo. 

[t.]  Vas.  V.  2.  201 .  Gli  fu  dato  a  dipingere  la 
cappella  di  S.  Girolamo. 

Varii  modi  e  usi  del  dare,  [t.]  D.  3.  4.  Se  vio- 
lenza è  quando  quel  che  pale ,  Neente  conferisce  a 
quel  che  sforza  (chi  patisce  forza  altrui,  non  ci  as- 
sente). E  i.  33.  Se  le  mie  parole  esser  dèn  seme 
Che  frutti  infamia  al  Iraditor. 

Passav.  Sp.  Pen.  217.  (C)  Non  dee...  la  per- 
sona attribuire  superbamente  a' suoi  meriti  qualunque 
bene  abbia. 

[t.]  D.  2.  15.  Quanta  gente  più  lassù  s'intende 
(in  cielo  è  intesa  ad  amarsi)...  più  vi  si  ama  ;  E  come 
specchio  l'uno  all'altro  rende  (luce  e  caldo  d'amore). 
llendere  lode ,  premio.  //  reddere  grates  voltasi  in 
ringraziare,  che  portava  anco  l'i.  U.  3.  15.  Non  rin- 
grazio Se  non  col  cuore ,  alla  paterna  festa  (acco- 
glienza). [Camp.]  Gris.  Dm.  48.  Aver  grazia  a  uno. 
Latinismo,  per  sapergli  grado. 

[t.I  Ó.  1.  2.  A  te  lo  raccomando.  D.  1.2. 
Guarda  la  mia  virtù,  s'ell'è  possente.  Prima  che 
all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

[t.J  Z).  2.  11.  Come  noi  lo  mal,  che  avem  sof- 
ferto. Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona  Benigno 
(Dio). 

Petr.  Son.  159.  (Gh.)  Grazie  che  a  pochi  il  ciel 
largo  concede,  [t.]  D.  3.  1.  Non  lece  (è  lecito)  Alla 
nostra  virtù. 

[t.]  D.  2.  33.  L'aguglia  (aquila  imperiale)  che 
lasciò  le  penne  (ricchezze)  al  carro  (della  Chiesa), 
Perch'ei  divenne  mostro,  e  poscia  preda.  Cosi,  la- 
sciare spazio,  e  sim.  Lasciar  detto  a,  serbare  a. 

Il  lasciare  «wa  coli' in f.  e  coll'a,  ma  in  senso 
affine  a  da,  di  che  sarà  detto  poi.  [t.]  D.  3.  19. 
Gloria  (celeste)  Che  non  si  lascia  vincere  a  desio.  = 
Bocc.  Dee.  8.  275.  (C)  Dove  ti  lasci  trasportare  allo 
ingannevole  amore? 

L'uomo  si  lascia  andare,  s'abbandona,  [t.]  D. 

2.  17.  L'amor  che  ad  esso  (ben)  troppo  s'abbandona. 

21.  Per  il  solito  giuoco  de' contrapposti,  siccome 
/'a  denota  direz.  non  pur  verso  ma  contro,  cosi  s'ap- 
plica e  al  dare  e  al  negare,  [t.]  0.  2.  1.  Dacch'è  tuo 
voler  che  più  si  spieghi  Di  nostra  condizion.  .  Elsser 
non  puole  il  mio  che  a  le  si  nicghi.  £  3.  17.  Quel 
che  ancor  fii  li  padri  a'  figli  scarsi  {Fetonte,  che  chiese 
il  carro  del  sole,  e,  esaudito,  n'ebbe  danno). 

D.  2.  11.  Ha  tolio  l'uno  all'altro  Guido  (poeti 
italiani)  La  gloria  della  lingua.  =:PaMar.  Sp.  Pen. 
21 .  (C)  Dio  sottrae  spesse  volte  la  grazia  sua  iiellu 
fine  a  molli  che  la  rifiularono,  quand'ti  ano  vivi  e  sani. 

[t.]  D.  2.  30.  \oi  [Angeli)  vigilale  noU'elerno 
die  (ai).  Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura  Passo 
che  faccia  il  secol  per  sue  vie.  £  1.  24.  Fui  Ladro  | 
alla  sagrestia  de' belli  arredi.  ', 

[tJ  D.  3.  6.  Esto  Cario  [questo).  .  tema  degli' 
artigli  Che  a  più  &I10  leon  irasser  lo  cello.  ' 

Quindi  spogliare  a  ui.o  le  anni,  cavare  un  oc- 1 
chio,  un  dette.  £  qui  per  il  senso  cadrebbe  il  dare  a  i 


uno  d'un  colpo.  =  Bocc.  g.  2.  n.  9.  (Gh.)  Quando... 
udì  questo ,  parve  che  gli  fosse  dato  d'un  coltello  al 
cuore,  sì  fatto  dolore  senti.  Ma  può  riguardarsi 
anche  come  ironia  contrapposto  de/ dare.  Ed  è  su- 
perfluo avvertire  che  taluni  esempi  cadono  sotto  più 
d'un  titolo  per  la  relazione  che  possono  avere  con 
idee  varie. 

22.  //  mostrare  e  Taprire  «ono  de' modi  del  dare 
e  de//'indirizzare.  [t.I  D.  2.  2.  Esser  non  lascia  a 
voi  Dio  manifesto.  £  1. 16.  Ciò...  che  il  tuo  pensier 
sogna...  convien  che  al  tuo  viso  si  scopra. 

Eilcontr.  [t.]  0. 1.  10. 1'...  non  legno  nascosto 
A  te  mio  cuor,  se  non  per  dicer  poco.  £  3.  7.  Questo 
decreto...  sta  sepulto  Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui 
ingegno  Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 

Com.  Aprite  a  me.  [t.]  D.  3.  5.  Apri  la  mente 
a  quel  ch'io  ti  paleso,  E  férmalvi  (férmavelo)  entro. 

//  con<r.  [t.J  D.  2.  32.  Quella  che  ad  altro  in- 
tender m'avea  chiuso  (la  mente,  raccolta  in  lei). 

23.  Principio  del  dare  è  /'offrire;  anzi  può  es- 
sere dono  compiuto  e  il  migliore;  certo  è  una  di- 
rezione e  delle  più  intense.  =  Coli.  Ab.  Isaac.  32. 
(C)  Offerano  (Offrano)  a  Dio  li  loro  preghi.  Bocc. 
Dee.  6.  325.  Di  che  alla  passione  del  N.  S.  è  con- 
secrato.  Petr.  Rim.  135.  Vergine,  i' sacro  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensieri,  e  ingegno,  e  stile. 

Car.  En.  7.  287.  0  Bacco...  questa  mia  vela- 
ne... Sola  a  te  serbasi...  Per  te  prende  i  suoi  tirsi,  a 
te  s'impampina,  A  te  la  chioma  sua  nodrisce  e  dedica. 
Menz.  Lett.  105.  (C)  Lettera  dedicatoria  al  S.  Cardi- 
nale. Cos.  Lett.  2.  58.  Storie  di  Mons.  Bembo,  le 
quali  s'intitolavano  al  Doge. 

24.  Affini  sono  le  idee  d'invitare,  promettere,  au- 
gurare, pregare.  Segner.  Mann.  Lugt.  7.  3.  (C)  Due 
mense  ;  l'una  che  s'imbandisca  da  Dio  all'uomo,  l'altra 
che  s'imbandisca  dall'uomo  a  Dio.  [t.J  D.  2.  13. 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

Bocc.  Fiamm.  6.  142.  (C)  Funesto  augurio  a' 
pessimi  amanti. 

[t.I  D.  1.  19.  Che  a  me  richiedi?  £  3.  33. 
Supplica  a  te. 

25.  VII.  La  parola  è  sovente  de' doni  il  più  pre- 
zioso 0  funesto,  delle  azioni  più  in  bene  0  in  male 
efficaci;  e  nel  dirla  0  scriverla  s'indirizza  all'oggetto, 
più  intentamente  talvolta  che  con  l'opera,  la  persona 
e  il  pensiero  e  l'affetto.  Onde  il  modo  lat.  dare  per 
dire. 

[T.I  D.  i.  i.  Gridai  a  lui.  £  3.  29.  Non  disse 
Cristo  al  suo  primo  convento  (gli  Apostoli):  Andate 
e  predicale  al  mondo  ciancio.  E  1.  11.  Filosofia... 
a  chi  l'attende  (civon  mente).  Nota...  Come  natura 
lo  suo  corso  prende  Dal  divino  intelletto.  £  2.  33. 
Come  da  me  son  porte  Queste  parole,  si  le  insegna 
a'  vìvi.  £  1 .  33.  Pensando  quel  che  al  mio  cuor  s'an- 
nunziava. £  2.  26.  Rimproverando  a  sé. 

Cantare  a  uno.  D.  1. 19.  Gli  cantava  colai  (tali) 
note.  In  altro  senso,  Canet  ad  auras.  Abbajare  alla 
luna:  latrare  ad  nubila. 

26.  In  questo  rispetto  a  talvolta  riguarda  la  per- 
sona e  a  cui  si  vuoi  persuadere  una  cosa.  Dant.  V. 
Nuov.  32.  (C)  Di  questo,  molti,  siccome  esperti,  mi 
polrcbbono  testimoniare  a  chi  noi  credesse.  Jac.  Tod. 
p.  367.  (Gh.)  0  Vergine  Beala ,  nostra  avvocata  a 
Dio  sempre  tu  sia.  D.  1.2.  Quando  sarò  dinanzi 
al  Signor  mio  (io  Beatrice  a  Dio),  Di  te  (Virgilio) 
mi  loderò  sovente  a  lui. 

Bocc.  g.  10.  n.  8.  (Gh.)  Se  tu  non  Cossi  di 
conforto  bisognoso  come  tu  se',  io  di  te  a  te  me- 
desimo mi  dorrei.  £  g.  4.  n.  10.  Gli  cominciò  a 
biasimare  la  sua  passala  vìL-i.  Din.  Comp.  Cron.  26. 
(C)  I  nemici  de'  Cerchi  cominciarono  ad  inlamarli 
a"  Guelfi,  [t.]  D.  2.  13.  Che  a' miei  propinqui  tu  ben 
mi  rinfami  (mi  rendala  fama,  annunziando  ch'io 
non  sortì  dannata).  M  St.  Fu  accusato  al  capitano 
come  sollevatore  del  popolo.  =  Bocc.  g.  4.  n.  10. 
(Gh.)  Con  piac«voli  parole  alle  donne  si  scusò  di  ciò 
che  fatto  avea. 

27.  Chiamare  e  rispondere,  [r.]  D  1.31.  Grazia 
a  sé  noi  chiama.  Chiamare  a  nome  anco  nel  green 
irj,ò;  óvcuia  fìretìv.  Eustaz.  —  Chìanijifc  a  Dio,  chia- 
mare all'armi.  Distinguansi  qui  due  sensi  diversi, 
l'uno  riguarda  la  persona  a  cui  ci  volgiamo,  l'altro 
l'oggetto  per  cui  ci  vclyiamo. 

[t.]  D.  2.  »  Per  me  chiami  Là  dove  iigl'inno- 
centi  si  risponde  {al  Cielo).  £  1.  27.  S'io  credessi 
che  mia  risposta  fosse  A  person»  die  mai  tornasse  al 
mondo.  £2.  7.  Non  muove  bocca  agli  àliiui  canti. 

£  scrivere  anche  sottint.  il  verbo.  Filic.  Lett. 
156.  (C)  Lettera  del  re  di  Polonia  alla  regina  sua 
consorte 
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toccalo:  ora  rfe/fubbidire,  che  viene  da  audire,  [t.] 
/>.  1.  2.  Ulibidisli  tosto  Alle  vere  parole. 

E  il  contr.  Passati.  Sp.  Pen.  6.  (C)  Disubbidire 
ai  comandamenti  di  Dio.  [t.]  D.  2.  27.  Al  cantar  di 
là  non  siate  sorde. 

29.  Tacere  e  mentire;  giacchi  la  menzogna  na- 
sconde parte  del  vero ,  e  nel  silenzio  è  sovente  un 
principio  di  falsità.  [t.ID.  1.  10.  Fui  dianzi  alla 
risposta  muto.  £  3.  15.  Benigna  volontade...  Silenzio 
pose  a  quella  dolce  lira. 

Cavale.  Alt.  Apost.  37.  (C)  Non  hai  mentito 
pure  (solo)  a  uomo,  ma  a  Dio.  [t.]  D.  1.  19.  Di  pa- 
recchi anni  mi  menti  lo  scritto. 

30.  Vili.  Videa  di  fine  chiama  quella  di  mezzo, 
l'idea  di  mezzo  quella  di  strumento  e  di  modo  :  il 
modo  accompagna  quelle  d'azione  e  di  moto;  onde 
dicevi  anco  maniera,  che  porta  nell'origine  le  due 
idee.  Perà  /'a  indica  i  modi  varii  del  fare  e  del  muo- 
vere, e  mezzi  e  strumenti,  [t.]  D.  2.  2i.  Quando 
.\mor  mi  spira,  noto  ;  e  a  quel  modo  Che  détta  dentro, 
vo  signiflcando. 

Forme  avverbiali  dell'azione.  [t.I  D.  2.  31.  .A 
pena  ebbi  la  voce  che  rispose,  E  le  labura  a  fatica  la 
formaro.  =^PetT.  Canz.  1.  (Gh.)  Mi  face  {fa')  obbliar 
me  stesso  a  forza.  Com.  A  mio  potere,  a  più  potere. 

G.  Viti.  4.  33.  (C)  Furono  ricevuti...  a  gran- 
dissimo onore.  Fr.  Giord.  Pr.  303.  (Gh.)  A  tanto 
beneficio  non  potcmo  corrispondere  a  solennitade  : 
richiedesi  amore  di  cuore  e  buona  volontade.  [L'ul- 
timo, antiq.)  Pigliare  a  schiallì  è  vivo. 

Bcrn.  Ori.  45.  39.  Sarai  morto  a  tradimento. 

CoU'inf.  bocc.  g.  4.  n.  10.  (Gh.)  A  trargli  l'osso 
potrebbe  guerirc  (guarire).  Car.  Lett.  1.  23.  Voi 
più  magro  ce  lo  fate  parere  (il  carnevale)  a  non 
mandarci  da  cantar  qualche  còsa  del  vostro.  Cavale. 
Esp.  Simb.  par.  1 .  e.  5.  Tanti  beni  ha  donati  (Iddio) 
a  quelli  i  quali  prevedea  doverne  essere  ingrati  e 
sconoscenti ,  ma  eziandio  olTenderlo  a  male  usarli. 
[t.]  D.  1.  14.  Alessandro...  vide  sopra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere...  Perch'e'  (onde)  provvide  a  scalpitar 
Io  suolo  Con  le  sue  schiere  ;  perocché  T  vapore  Me' 
si  stingueva  (meglio  si  estingueva).  R.  Buri.  140. 
Scoppiami  il  core  a  dirlo. 

t  [t.I  Sen.  Pisi.  Alla  natura  solo  pane  e  acqua 
bisogna  ;  a  questo  avere  niuno  è  povero. 

31.  Modi  del  moto,  [t.]  D.  2.  5.  Fuggendo  a 
piede,  a  gambe,  a  quattro  gambe,  a  cavallo,  a  bri- 
glia sciolta.  D.  2.  24.  A  coda  d'una  bestia  tratto. 
—  A  tiro  a  quattro  (cavalli),  andare  a  remi.  = 
Bocc.  Dee.  2.  176.  (C)  Andando...  a  vela  velocissi- 
mamente la  nave.  Car.  Lett.  fam.  2.  349.  Molino 
a  vento. 

[t.)  Pule.  M.  9.  20.  Andandosi  la  volpe  un 
giorno  a  spasso. 

Cavale.  Alt.  Apost.  60.  (C)  Ad  impeto  gli  cor- 
sone addosso  con  le  pietre,  [t.]  D.  2.  6.  Andiamo  a 
maggior  fretta.  £1.6.  Trapassammo  a  passi  lenti.  — 
A  passo  a  passo,  ad  agio,  a  grande  agio. 

|t.]  D.  2.  io.  Andavan...  tutte  a  tondo...  su  per 
la  prima  cornice  (per  i  giri  del  monte).  E  3.  14. 
Vanno  a  ruota  (in  ballo  a  tondo). 

52.  Del  modo  piii  espressamente,  [t.]  D.  1.  27.  Il 
fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  AI  modo  suo.  E  2. 
6.  Guardando  A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Castigl.  Cortig.  288.  (C)  Dir  si  può  che  'I  buono 
e  1  bello,  a  qualche  modo,  siano  una  medesima  cosa. 
Firenz.  As.  cit.  dall'Albert,  in  modo.  (Gh.)  Né  se 
ne  poteva  dar  pace  a  modo  alcum). 

IT.]  Viti.  G.  l.  12.  e.  102.  Si  dificasse  (edifi- 
casse] una  terra  a  modo  di  basth. 

Cav.  Med.  Cuor.  209.  (Gh.)  Modi  che  il  ne- 
mico tiene  a  tentarci.  Mach.  1.  211.  Non  si  vedeva 
modo  a  poterti  battere.  E  1.  101.  Pensarono  altri 
modi  a  volersi  lo  Stato  preservare. 

[t]  D.  2.  3.  Le  trasmutò  a  lume  spento  (le 
ossa  del  re  scomunicato  fece  trasportare  senza  onori 
/■«netri).  — Murare  a  secco.  =:SaccA.  Nov.  1.  92. 
(C)  Muro  a  secco,  [t.]  Lavorare  a  freddo  —  Libri 
a  slampa  —  Parato  a  festa  —  A  baratto  —  All'im- 
pazzata, alla  hbera,  e  altri  sim. 

33.  Que' della  voce  e  de' suoni  modulati  diconsi 
propriamente  modi,  [t.]  D.  2.  2.  Cantavan  tutti  in- 
sieme ad  una  voce.  E  1.  19.  Piisposi  lui  a  questo 
metto.  =  Armann.  Fior.  Ital.  HI.  (C)  Il  secondo 
modo  di  sonare  li  stormenti  (strumenti)  fue  a  bocca. 

Accompagnamento  di  voce  e  suono  e  altri  atti. 
[t.]  Bocc.  Dee.  79.  A  suon  di  nacchere  le  rendono 
tributo.  D.  3.  18.  Cantando  a  sua  noia  moviènsi  (si 
movevano  secondo  il  canto)  A  battutit. 
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34.  Mezzo  0  strumento.  — Della  stessa  persona. 
Ben.  Celi.  Orefic.  108.  (Gh.)  Percuotasi  con  un 
grosso  martello  a  due  mani.  T.  Ger.  7.  41.  A  due 
mani  afferra  La  spada.  ti>.  1.  9.  Battcansi  a  palme 
(con  le  mani). 

Beni.  Ori.  13.  37.  (C)  Un  libro  Scritto  di  sangue, 
tutto  quanto,  a  mano.  |t.]  Bocc.  Dee.  72.  Orto  ch'egli 
lavorava  a  sue  mani.  —  Copia  a  mano  —  Lavoro  a 
mano  —  Predicare  a  braccia. 

Ovid.  Pist.  volg.  46.  [C)  Ne  fue  menata  a  brac- 
cia daUi  suoi  famigliari,  [t.]  Fior.  S.  Frane.  Lo  pre- 
sero a  braccia  e  il  portarono. 

[t.I  i9.  1.  5.  Più  di  mille  Ombre  mostrommi... 
adito.  Savon.  Pred.  8.  in  Psal.  Vogliono  essere  intesi 
a  cenni.  Car.  En.  9.  352.  Quel  che  tu  mai  chiedere 
a  lingua  0  impetrar  dagh  Dei...  potessi. ^Prfr.  Rim. 
2.  5.  (C)  Qua!  ingegno  a  parole  Porla  (potrebbe)  ag- 
guagliar il  mio  doglioso  stato?  Qui  è  aff.  a  con, 
secondo  quel  di  Virg.:  Quis  possit  lacrymis  sequare 
labores? 

Armi  e  altri  nwdi  di  nuocere.  Ag.  C.  D.  volg. 
1.  233.  (C)  La  schiatta  d'Enea  cadeva  morta  a  ferro 
per  la  libertade.  [t.]  (Ma  qui  è  franteso  quel  di  Virg.: 
In  ferrum  prò  libertate  ruebant.)  =  Bocc.  Decam.  7. 
246.  (C)  Morto  a  ghiado  (gladio).  1  Fr.  Giord.  Pred. 
220.  (Gh.)  Punge  a  coltello.  Apoc.  volg.  25.  (C)  Lei 
arderanno  a  fuoco,  [t.]  A  ferro  e  a  fuoco,  a  fuoco 
lento,  a  sassate.  —  Menare,  comandare  a  bacchetta. 

Strumento.  Uzzan.  Prat.  Mere.  4.  75.  (C)  Ber- 
rette ad  ago  da  preti.  Bnrt.Cin.  15.  149.  Gli  spazi 
pajono  misurati  a  sesta.  |t.[  D.  3.  26.  A  più  angusto 
vaglio  Ti  conviene  schiarar  (far  passare  la  verità 
per  esame  più  diligente).  =.Pandolf.  Gov.  Fam. 
150.  (Gh.)  Tutto  chiudessi  a  chiave.  Magai.  Sagg. 
Nat.  Esp.  9.  (C)  Pallina  serrata  a  fuoco  (qui  ha 
altro  valore  dal  titolo  precedente).  E  169.  Cristallo 
intagliato  a  bulino.  Borgh.  Rip.  348.  Fregiature  che 
^i  facevano  d'oro  a  mordente  o  a  bolo.  Varch.  Lez. 
215.  (Gh.)  Colorire  in  fresco,  a  olio,  a  tempra,  a  colla. 
Vas.  Vit.  Piti.  1.  237.  (C)  Tavola  dipinta  a  tempera. 
Cant.  pop.  tose.  Gli  amanti  li  tirate  a  calamita. 

33.  All'idea  di  direzione,  e  del  modo  di  moversi 
e  d'operare,  riducesi  quella  di  norma  ;  giacché  dire- 
zione e  regola  han  la  radice  stessa  :  onde  a  ha  senso 
affine  a  secondo,  [t.]  D.  1.  15.  A  tale  immagine 
eran  fatti  uuelli  (argini  infernali).  —  L'uomo  fatto  a 
imagine  di  Dio.  —  Ritratto  al  naturale.  D.  1.  31. 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa  Come  la  pina 
di  San  Pietro  a  Roma ,  E  a  sua  proporzione  eran 
l'altr'ossa.  =:Fr.  Giord.  Pred.  p.  2i.  (Gh.)  Quegli 
che  fa  il  calice,  l'ha  imaginato  nella  mente...  dunque 
all'esemplo  (esemplare)  di  quello  d'entro  fa  quello  di 
fuori.  Inceri.  Cronichelt.  12.  (C)  Vivettono  (vissero)... 
alla  legge  pagana.  Fr.  Bari.  Sali.  Giug.  146.  A' co- 
stumi e  modi  de' maggiori  governava,  [t.]  Bocc.  g.  2. 
n.  9.  Racconciò  il  farsetto  a  suo  dosso.  D.  \.  3. 
Donna...  alla  cui  norma  (RegoladiS.  Chiara)  si  veste 
e  vela.  =  Dal.  Lett.  Filai.  3.  (C)  Sotto  di  24  di 
fehbr.  1639  dall'Incarnazione  al  costume  tìorenlino 
(cAe  cominciava  l'anno  dal  d'i  25  di  marzo).  .'Ir. 
Far.  7.  31.  Veste  Fatte  or  ad  una,  or  ad  un'altra 
usanza.  Lipp.  ffalm.  2.  54.  Cappel  di  trucioli  alla 
moda,  [r.j  Qui  i  modi  fare  stare  al  dovere,  all'an- 
tica, alla  francese,  e  sim.  :  a  sorte,  a  vànvera. 

[t.]  D.  3.  32.  Le  menti  tutte  (Dio)...,  a  suo 
piacer,  di  grazia  dota  Diversamente.  =  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Vorresti  che  le  opere  di  Dio  sieno  a 
tuo  potere  e  volontade.  [r.]  D.  2.  19.  Potei  di  me 
fare  a  mio  senno.  Quindi  il  modo  troppo  storico: 
A  nostro  arbitrio.  Guitt.  Lett.  1 .  ^.  3.  (Gh.)  Se  guar- 
diamo l'uomo  noa  a  comune  opinione,  ma  a  giudicio 
vero  di  sapienti... 

Davanz.  Tac.St.  1. 1.  37.  (GA.)Qual  provincia, 
qual  campo  non  ha  egli  insangumato,  infettalo,  e,  a 
detto  suo,  racconcio  e  corretto,  [t]  CeccA.  Comm. 
401 .  A  quel  che  dicono.  —  Qui  i  modi  a  sentir  lui 
e  sim. 

36.  Quindi  l'idea  di  somiglianza  e  conformità. 
[t.]  D.  3.  9.  Colai  doni  (di  sangue  e  di  tradimento) 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  =  Bocc.  Dee.  8. . 
154.  (C)  Perché  lui  alla  sua  mula  avesse  assomigliato, 
ovvero  la  mula  a  lui. 

Somiglianza  di  forma  e  la  forma  stess-a.  Bocc. 
g.  9.  ».  5.  (Gh.)  Denti  falli  a  bischeri.  AW.  Ant. 
C.  44.  (C)  Tappeti...  lavorali  a  croci  spessissime. 
Tav.  Hit.  volg.  32.  Robe...  lavorate  a  onde  d'acqua 
e  a  bestie  caccianti.  Alum.  Gir.  l.  12.  p.  94.  (Gh.) 
Dipinto  a  bellissime  figure. 

E  senza  il  partic.  Medit.  Atb.  Croc.  57.  (Gh.) 
Le  gocciole  del  sudore  del  sangue  (di  G.  C),  che 


per  tutto  il  suo  tenero  corpo  a  onde  discorrevano 
in  terra.  [Camp.]  Intell.  Poem.  p.  335.  (Gemma  che) 
a  sei  forme  riluce.  =  Magai.  Notiz.  Chin.  73.  (C) 
Perle  a  pera  (in  forma  di).  Buonarr.  Fier.  81.  1. 
Berrettaccia  a  gronda.  E  appresso:  Barba  a  luci- 
gnoli. Alani.  Óir.  l.  23.  p.  ìli.  (Gh.)  Scudo  scac- 
calo  (qui  non  è  partic.)  a  bianco  e  nero.  Stat.  S. 
Jac.  27.  Fregio  intorno  all'arme  a  scacchi  e  a  nicchi. 
[t.]  Seggiola  a  bracciuoli  —  Cappello  a  tre  punto 
—  Spada  a  due  tagli. 

37.  La  materia.  D'arredi  e  vesti.  Cavale.  Vit. 
SS.  PP.\.  11.  (C)  Voi,  vestiti  a  seta,  avete  perduto 
il  vestimento  di  Cristo.  Ovid.  Pisi.  volg.  123.  Ve- 
stire vestimenta  a  oro.  Nov.  Ant.  C.  13.  Essendo 
poveramente  ad  arnese.  Pule.  M.  2.  20.  (Letti)  co- 
perti a  drappi  d'oro.  Ar.  Fiir.  16.  54.  Tutto  era  co- 
perto a  piastra  e  a  maglia  (più  usitato).  Petr.  Rim. 
2.  247.  Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse.  [i.J 
Cant.  pop.  Rom.  Albero  a  fiori  e  frutti  ornato  ogno- 
ra, --lied.  Lett.  5.  166.  (Gh.)  I  lettori  di  Padova 
devon  tenere  gran  posto  d'uomini  neri  e  di  palafre- 
nieri a  livrea. 

D'opere.  Stor.  Pislol.  112.  (C)  Le  rotture  che 
aveano  fatte  per  uscir  fuori ,  furono  murate  a  pietra 
e  a  calcina. — -Oriuolo  a  ruote,  a  polvere. 

Di  coltura.  Serd.  St.  Ind.  volg.  37.  (C)  La 
piantasse  a  viti  {la  pianura),  ovvero  la  seminasse  a 
grano.  Pallad.  Agric.  volg.  93.  Se '1  campo...  si 
dee  coltivare  a  biade.  Celi.  Ricord.  3.  80.  Un  pezzo 
di  terra  di  staja  uno  e  mezzo  a  seme.  —  Terreno  a 
ulivi,  e  sim. 

Di  cibo.  Soder.  Tratt.  Alb.  4.  (C)  Le  ghiande... 
macinate  a  farina...,  fanno  un  pan  tetro  e  duro.  Nov. 
.int.  C.  10.  Il  cavallo  è  nutricato  a  latte  d'asina. 
[t.]  Mantenuto  a  chicche  —  Ingrassato  a  pasticcini  — ■ 
Stare  a  pane  e  acqua. 

38.  //  modo  abituale  del  fare  viene  dal  modo  del- 
l'essere. Onde  d.  sovente  indica  più  o  meno  abituale 
stato,  della  persona ,  dell'animo,  della  condizione. 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  (Gh.)  A  me  si  convien  di  guar- 
dare l'onestà  mia  si  che  io  con  l'altre  donne  possa 
andare  a  fronte  scoperta,  [t.]  D.  1 .  23.  Stette  uà 
poco  a  testa  china.  =  Firenz.  Asin.  124.  (C)  A  capo 
basso...  a  casa  se  ne  tornarono.  Alain.  L.  Gir.  1. 
50.  Fanciulli  e  donzelle  a  crine  sciolto.  Ar.  Fur.  1. 
30.  (Gh.)  Restò  senza  risposta  a  bocca  chiusa.  Cecch. 
Samar.  91.  (C)  A  corpo  pieno.  Grazz.  Nov.  1.  143. 
Si  gitiò  a  capo  innanzi,  a  terra,  d'una  finestra.  Poliz. 
Rim.  1 .  41 .  Ad  ali  tese  ivi  pervenne.  —  Com.  Stare 
a  uscio  aperto,  a  finestre  spalancate. 

Tocc.  Parer.  52.  (C)  Con  questa  sorta  di  gente... 
male  in  arnese  a  ingegno,  e  peggio  fornita  a  sapore. 
Com.  Star  male  a  cuore  —  A  sangue  freddo  —  Stare 
a  sangue  rimescolato. 

M.  Vili.  l.  4.  e.  18.  (Gh.)  Vedendosi  a  sconcio 
partito,  si  ritornò  in  Francia.  Ar.  Fur.  24.  11.  (C) 
Era  a  periglio  di  morire  Orlando. 

[t.]  D.  2.  10.  Non  attender  la  forma  del  mar- 
lire  (grave  de' superbi  in  Purg.),  Pensa  la  succession 
(l'espiazione  e  la  gloria),  pensa  che,  a  peggio  (og- 
gidì: alla  peggio,  0  al  peggio  che  possa  pensarsi). 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire  (il  Purg,  non 
dura  oltre  il  giudizio  finale). 

[t.]  In  sign.  diversi,  ma  che  si  recano  a  questa 
idea:  Stato  a  soldo,  o  al  soldo,  impiegato  alla  segre- 
teria —  Donna  stata  a  marito. 

G.  Vili.  l.  \.c.  57.  (Gh.)  Si  resse  grande  tempo 
a  governo  e  signoria  dcgl'Imperadori.  Varch.  Boez. 
volg.  19.  (C)  (La  tua  patria)  non  si  regge  a  popolo. 
Borgh.  3.  220.  (Gh.)  Che  la  città  si  reggesse  a  Cou- 
soh,  e  con  l'autorità  del  suo...  Senato.  Cronichelt. 
Inceri.  46.  (C)  I  Romani  si  rcssono...  sempre  a 
Sanato  (Senato).  E  ivi.  Se  fosse  istata  Roma  a  re... 
E  ivi.  Mentre  ch'egli  stettono  (stettero)  a  libertà  e 
a  Consoli ,  furono  signori  del  mondo.  Ar.  Fur.  15. 
24.  Porre  il  mondo  a  monarchia. 

39.  IX.  L'idea  di  moto,  dall'un  lato  congiunta 
a  quella  di  direzione,  dall'altro  suppone  quella  di 
luogo,  denotata  sovente  dall'a:  come  quando  dicia- 
mo: mettere  a  luogo,  stare  al  suo  posto,  [t.]  D.  1. 
2.  Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte  A  far  lor  prò 
ed  a  fug£;ir  lor  danno,  Com'io,  dopo  colai  parole 
fatte. 

Sovente  congiiingesi  a  idea  di  moto.  D.  1 .  22. 
Fermò  le  piante  a  terra  e  in  un  punto  Saltò.  Bocc. 
g.  3.  n.  3.  (Gh.)  Montato  a  cavallo...  se  ne  venne 
in  Toscana.  Sacch.  Nov.  2.  61 .  (6')  FecegUsi  incontro 
a  mezza  scala,  [t.]  D.  1.  9.  Al  passo  (al  luogo  dove 
meglio  si  passa)  Passava  Stige.  E  2.  5.  S'io  fossi 
fuggito  inver  la  Mira  Quand'  i'  fui  sovraggiunto  da 


Oriaco.  —  Bocc.  g.  i.  n.  ì.  {Gh.)  A  chiesa  non 
usava  giammai.  —  Com.  Venire  alle  spalle,  e  sim. 

ti  giunqere  col  moto  a  un  luogo  è  sovente  de- 
notato rfrtW'cssere  a,  espresso  o  sott.  [t.|  D.  1.  6.  Io 
sono  al  terzo  cerchio.  -~  Peir.  San.  (C|  Più  di  me 
lieta  non  si  vide  a  terra  Nave  dall'onde  combattuta. 

40.  Contrapponesi  al  da  per  meglio  rappresen- 
tare coi  conpni  del  lungo  i  termini  del  moto,  [t.] 
D.  3.  22.  L'aiuola  ila  tèrra  pianeta)  che  ci  fa  tanto 
feroci  (superbamente  fieri}...  Tutta  m'apparve  da' 
colli  alle  foci  {parti  piii  ba.ise).  E  2.  5.  1-a  valle... 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  [d' Apeunino)  coverse 
Di  nebbia. 

Firen.  Asin.  69.  (C)  Si  passò  per  lo  petto  da 
banda  a  banda. 

Uso  simile  fig.  Fr.  Giord.  Fred.  230.  {Gh.) 
{Dio)  vede  tutte  le  cose...  dall'alta  alla  bassa,  dalla 
pili  nobile  alla  più  vile. 

Altro  uso  fig.  a  denotare  differenza,  cVè  una 
specie  di  distanza.  Docc.  Inlrod.  {Gh.)  Senza  fare 
Jistinzione...  dalle  cose  oneste  a  quelle  che  oneste 
non  sono.  D.  1.  19.  E  che  altro  è  da  voi  {avari  e 
simoniaci)  all'idolatre  (ì(io/a(ra)  Se  non,  ch'egli 
uno  {idolo  adora),  e  voi  ne  orate  cento?  {tutte  le 
monete),  lìorgh.  Disc.  1.  427.  (C)  Distinzione  da 
cittadini  togati  a  uomini  militari. 

j4nco  senza  il  primo  termine  del  luogo ,  ma 
solo  il  secondo.  [t.|  0.  2.  i.  Dolce  color  d'orientai 
zaffiro,  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  Dell'aer 
puro  inlino  al  primo  giro. 

Anche  senza  il  fino,  [t.]  E  1.  29.  Al  luogo... 
Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra...  tutta  ad  imo 
{sino  al  fondo).  Bocc.  Fitoc.  8.  15.  (C)  Li  mari 
erano  alti  a  cielo,  [t.]  Com.  Lodare  a  cielo  —  Par- 
lare, lodare,  mangiare  a  sazietà  —  Sapere  a  dentro, 
a  fondo. 

Agost.  CU.  D.  l.  22.  e.  8.  {Gh.)  Mettesse  nella 
legatura  delli  capelli  a  nuda  carne  un  anello.  Cavale. 
Vit.  SS.  PP.  1.  G5.  (C)  Portando  a  carne  sacco 
asprissimo. 

41.  Però  denota  vicinanza  e  distanza.  Sacch. 
Frane.  Nov.  2.  223.  (C)  Quando  fu  pieno  {di  cibo  il 
lupo)  quanto  polca,  cominciò  a  saltare  verso  la  fine- 
stra d'ond'era  entrato,  e  non  vi  giugnea  a  due  brac- 
cia. Lue.  da  Panz.  Cron.  10.  18.  Si  mise  a  scen- 
dere... per  la  fune...  :  onde,  essendo  presso  a  terra 
a  (jualtro  braccia,  Barnaba...  tagliò  la  fune  (della 
campana). 

Vettor.  Uliv.  109.  {Gh.)  Tagliali  da' soldati  per 
far  fuoco  tutti  gli  ulivi  intorno  alla  città  a  due  mi- 
glia. E  t.  i.  e.  28.  Stava  presso  a  lui  a  cinque  mi- 
glia. Bocc.  g.  1 .  n.  7.  Domandò  quanto  egli  allora 
dimorasse  presso  a  Parigi:  a  che  gli  fu  risposto 
che  forse  a  sei  miglia.  Vili.  G.  5.  214.  Si  ristrin- 
sono  all'assedio  della  città  a  mezzo  miglio.  [M.  F.] 
Buon.  Ajou.  3.  50.  La  villa  forse  a  due  miglia 
era  a  Gainbassi.  [ValJ  Borgh.  Op.  4.  222.  Questo 
è  quel  che  donò  a' Canonici  la  Corte  di...  vicina 
all'Arno,  e  due  o  tre  miglia  a  Firenze. 

In  questi  cs.  /'a  può  intendersi  che  valga  o 
fino  0  a  un  dipresso,  o  ch'abbia  senso  aff.  a  da; 
di  che  poi. 

E  perchè  la  giornata  è  misura  dello  spazio  in 
essa  percorso.  Stor.  Bari.  8.  (C)  Che  nessuno  mo- 
naco... vi  si  lasciasse  trovare  appresso  delle  sue  terre 
a  tre  giornate. 

Sacchetl.  N.  219.  {Gh.)  Essendo  presso  al  luogo 
dov'erano  le  donne  a  due  balestrate.  Cors.  St.  Mess. 
202.  (C)  Quando  furono  a  tiro  di  cannone. 

Quindi  fig.  Segner.  Mann.  Die.  8.  2.  {Gh.) 
Non  vorrebbe  neppure  a  mille  miglia  vedere  quel  ri- 
baldacelo. Magai.  L.  Scient.  99.  (L'acqua  di  gine- 
stra) non  aveva  che  fare  a  mille  miglia  colla  verità. 
[t.]  Com.  Alla  lontana,  alla  mano. 

42.  iVè  solo  l'idea  di  luogo  dall' a  é  congiunta 
a  quella  di  moto  ,  ma  di  (miete  altresì  :  e  /'a  pare 
tutt'nno  coll'in  ,  sebbene  c«  sia  sempre  un  qualche 
divario. .—  Vili.  G.  1. 10.  e.  197.  (Gh.)  Quando  più 
gloriava  e  trionfava,  la  sua  oste  fu  sconfitta  a  Fer- 
rara. Ar.  Fur.  45.  3.  (C)  Rotto  (re  Luigi)  a  Santo 
Albino,  E  giunto  al  suo  nimico  nell'artiglio,  A  restar 
senza  capo  fu  vicino.  Bem.  Ori.  67.  37.  (Gh.)  Co- 
stui ch'io  dico  a  Lamporecchio  nacque.  [t.|  B.  Dee. 
15.  Lungamente  in  Cicilia,  e  poi  a  Parigi  dimorata 
era.  E  ivi.  Che  a  Napoli  era  l>uon  mercato  di  ca- 
valli. =  Saech.  Nov.  (Gh.)  Che  novelle  avete  a 
città?  Satvin.  Senof.  Efes.  volg.  77.  (C)  Li  pira 
alle  foci  del  Nilo.  D.  3.  23.  L'augello...  Posato  al 
nido  de' suoi  dolci  nati.  Benciv.  Esp.  Patern.  volg. 
83.  Divotamente...  orare  alle  Chiese,  [t.]  Com. 


-(C>- 

All'Annunziata  (alla  e  nella  chiesa  dell'Annunziala), 
Al  Icon  bianco.  All'aquila  nera.  Vivere  alla  campa- 
gna. Stare  a  casa.  Essere  a  letto.  Qui:  Stare  al  terzo 
piano,  A  terreno;  Palchetto  al  tcrz'ordine.  Qui  anco: 
Notare  a  libro  e  al  libro,  Alla  pagina,  A  pagina.  Se- 
dere al  fuoco ,  e  altri  che  segnano  il  luogo ,  più  di 
presso ,  e  meno  di  nel.  Co.ù  dicendo  A  pagine,  ri- 
mantlasi  a  quelle  ;  Nella  pagina ,  intendevi  o  tulio 
quel  che  ti  sta ,  o  che  il  passo  del  quale  si  parla 
non  é  fuor  di  li. 

43.  In  parecchi  de'  citali  esempi  l'idea  di  vici- 
nanza raffrontasi  aWidea  di  distanza.  Ma  della  vi- 
cinanza piit  direttamente.  [t.I  D.  2.  26.  Appressarsi 
a  me.  E  2.  8.  L'ombra  che  s  era  al  Giudice  raccolta 
(approssimata).  E  2.  10.  Una  vedovella  gli  era  al 
freno  {presso  al  cavallo.  =  Vili.  M.  l.  10.  e.  30. 
(GA.)  Solo  a  solo  col  re  dimorasse.  R.  Ani.  Inceri, 
p.  122.  A  solo  a  solo  con... 

Geli.  Sport.  2.  6.  (C)  Sta  a  lato  a  Ghirigoro  a 
muro  a  muro.  Jt.]  /).  3.  6.  Vicino  a  monti.  =  Ar. 
Fur.  8.  61.  (C)  A  terra  a  terra.  D.  1.  17.  Ne  (ci) 
pose  al  fondo...  A  piede  a  piò  della  stagliata  ròcca. 
[t.]  Com.  Stanza  a  tetto.  Abitare  a  tettò;  dove  non 
c'è  sopra  altro  piano ,  ma  solo  il  tetto. 

Quindi  congiunzione,  [t.]  D.  2.  32.  A  lei  le- 
galo. E  1.  24.  Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'an- 
noda. Quindi:  Affìggere,  attaccare,  sospendere  por- 
tano /'a. 

Né  solo  l'unione ,  ma  anco  la  mistione  e  la 
confusione.  [t.I  D.  2.  9.  Voce  mista  a  dolce  suono. 

44.  /  nomi  di  porte  di  città,  di  ponti,  di  canti, 
di  contrade,  e  sim.,  è  proprietà  tose,  congiungerli 
all'n,  da'  luoghi  a  cui  mettono.  In  altri  modi  dicono 
i  dintorni,  o  dicono  il  nome  o  la  memoria  o  il  se- 
gno a  cui  riconoscerli.  — :  Varch.  St.  414.  (C)  Uscì 
[il  Ferruccio)  di  Pisa  a  tre  ore  di  notte  per  la  porta 
a  Lucca.  E  255.  Dalla  porla  a  S.  Pier  Gattolini  si 
comincia  a  salire  infino  alla  porta,  la  quale  da  un  mur 
nistcro  [monastero)  di  monache,  che  è  dentro  di  lei, 
s'addomanda  la  porta  a  S.  Giorgio...  la  quale  è  in 
sul  poggio  de'  Magnoli,  chiamato  più  volgarmente  la 
Costa  a  S.  Giorgio.  Lasc.  Cen.  1.  «.  9.  (GA.)  Se  ne 
veniva  alla  porta  alla  Giustizia,  e  quindi  lungo  le 
mura  tirando,  alla  porta  alla  Croce  se  ne  andava. 

Lam.  Ani.  T.  1.  19.  Il  ponte  (del  Mugnone), 
chiamato  il  ponte  alla  Badia,  per  la  prossima  Badia 
dei  ss.  Bartolomeo  e  Bomolo.  fìoce.  g.  9.  n.  9.  (GA.) 
Va  al  ponte  all'Oca.  Lasc.  Cen.  2.  n.  6.  11  ponte 
alla  Carraja. 

Bocc.  g.  8.  n.  3.  (GA.)  Casa  sua,  la  quale  era 
vicina  al  canto  alla  Macina,  [t.]  Com.  Al  Canto  agli 
aranci.  Così  ai  Canto  agli  Alberti,  cioè  delle  case  degli 
Alberti. 

Bocc.  g.  10.  n.  6.  (GA.)  Il  re  Carlo  nel  tempo 
caldo ,  per  riposarsi  alquanto ,  a  Castello  a  mare  se 
n'andò,  [t.]  Legg.  Brand.  Monte  a  Follonica.  Com. 
Borgo  a  Buggiano. 

t  B.  N.  8.  9.  Contessa  a  Civillari  (quella  che 
consola  gli  adulatori  nell'inferno  di  Dante).  Pucc. 
Cent.  68.  28.  Da'  Conti  a  Santa  Fiore.  E  71.  28. 
L'abate  a  Sant'Ambniogio. 

43.  Varietà  di  luogo.  A.  Fur.  1.  5.  Con  la  gente 
di  Francia  e  di  Lamagna  Re  Carlo  era  attendato  alla 
campagna.  SnccA.  Nov.  (Gh.)  A  me  pare  essere  a 
campo.  Cavale.  Att.  Apost.  82.  (C)  In  casa  di  Si- 
mone cojajo  al  mare,  [t.]  E  1.  26.  Il  villan  che  al 
poggio  si  riposa.  E  2.  9.  (L'aurora)  già  s'imbian- 
cava al  balzo  d'Oriente.  È  3.  19.  Nasce  alla  riva 
Dell'Indo.  = /Ir.  Fur.  15.  76.  (C)  Apparecchiata  era 
la  cena  Ad  una  fonte  limpida  ed  amena. 

[t.]  D.  2.  10.  La  grave  condizione  Di  lor  tor- 
mento a  terra  li  rannicchia  (i  superbi  nel  Purg.) 
£1.8.  Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova  (de'  dia- 
voli); Che  già  l'usaro  a  men  segreta  porta. 

|t.]  D.  2.  33.  E  Beatrice  sospirosa  e  pia  Quelle 
ascoltava  sì  fatta,  che  poco  Più  alla  croce  si  cambiò 
Maria  (in  viso  per  doglia).  E  2.  27.  Allo  specchio  qui 
m'adorno. 

D.  1 .  3.  Queste  parole...  Vid'io  scritte  al  sommo 
d'una  porla.  Com.  Al  disopra,  AI  disotto.  Al  basso, 
A  basso.  [T.j  D.  1 .  22.  Come  all'orlo  dell'acqua  d'un 
fosso  Stau  li  ranocchi.  Coni.  A  fior  d'acqua,  A  poppa. 

Bocc.  g.  9.  n.  9.  (GA.)  A  capo  del  ponte  si 
sedca.  /).  3.  5.  Sedere  a  mensa.  E  ivi.  Sedere  a 
banco.  E  3.  19.  Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a 
scranna  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  Con  la 
veduta  corta' d'una  spanna?  P.  Son.  Amor  fra  l'erbe. 

Caddi  alla  rete.  —  Com.  Preso  al  laccio.  Alla 
tagliuola.  Al  vischio.  All'amo.  Petr.  Tr.  Cast.  v.  11. 
(GA.)  Veggio  ad  un  lacciuul  Giunone  e  Dido. 


Dall'idea  di  luogo  è  facile  il  passagqio  a  quella 
di  stato:  di  che  più  sopra.  |t.|  D.  1.  6.  In  sì  do- 
lente luogo  se' messa,  e  a  sì  fatta  pena.  E  i.  14. 
Giaceva  al  tormento.  =  Vit.  SS.  Pad.  4.  215.  (GA.) 
La  giustizia  di  Dio...,  punilrice  di  que'  che  sono  a 
Religione ,  che  non  si  portano  umiicmente  co'  com- 
pagni loro. 

46.  Presenza,  [t.]  D.  2.  30.  Alla  sua  presenza. 
Com.  A  faccia  a  faccia.  Al  cospetto,  A  fronte,  A  petto. 

Parti  della  persona.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2. 
284.  (C)  Prese  delle  pietre  di  quel  luogo,  e  puose- 
selc  (se  le  pose)  a  capo,  e  dormì  in  quel  luogo,  [t.] 
D.  1.  34.  Vidi  tre  facce  alla  sua  testa  (di  Lucifero). 
E  i.  1.  Non  han  coperchio  Piloso  al  capo  (capelli). 
E  1.  27.  Diede  il  consiglio  frodolente,  Dalquale  in 
qua  stato  gli  sono  a'  crini  (io  diavolo  lo  tenni  per  i 
capelli).  Com.  Stare  alle  costole,  anco  nel  trast., 
come  Mangiare  alle  spalle. 

Salvin.  Senof  Efes.  volg.  00.  (C)  Colle  lagrime 
agli  occhi  esce  del  tempio. 

[t.I  0.  1.  9.  Veggo  ad  ogni  man  grande  cam- 
pagna. Più  chiaro  e  più  com.  D.  2.  4.  E  vedemmo 
a  mancina  un  gran  petrone. 

frasi.  Trovarsi  alle  mani  d'uno ,  in  sua  fede 
0  potere. 

Machiav.  Art.  Guerr.  4.  377.  (C)  Debbc  an- 
dare via  ogni  battaglione  co' suoi  impedimenti  (ora 
bagagli)  proprii,  e  con  la  quarta  parte  de'  pubblici  a 
spalle.  [T.]  D.  1.  19.  Con  ambo  le  braccia  mi  prese; 
E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto ,  Rimontò... 
=  Petr.  Rim.  1.  120.  (C)  1',  che  l'esca  amorosa  al 
petto  avea,  Qual  maraviglia  se  di  subit'arsi  ?  [t.]  D. 

1 .  4.  Gran  duol  mi  prese  al  cor  (e  nel  propr.  e  nel 
trasl.).  Com.  Spada  al  fianco.  Portare,  Tenere  a  ar- 
macollo. Dolore  alla  spalla. 

47.  X.  L'idea  di  spazio  è  com.  e  al  luogo  e  al 
tempo  ;  e  l'uno  è  misura  dell'altro  :  però  si  commu- 
tano 0  si  congiungono,  come  mova  il  senso  di  punto. 
[t.]  D.  1 .  1 .  Al  cominciar  dell'erta  Una  lonza  (m'ap- 
parve). =  Fiorett.  S.  Frane.  128.  (C)  E'  sarebbe 
isconvep.evole  ch'ella  non  fosse  alla  morte  sua  («/ 
luogo  insieme  e  al  tempo  dove  morrà).  Com.  Essere 
alle  nozze.  Alla  festa. 

48.  L'idea  di  tempo  congiungesi  con  quella  d'att/> 
nei  varii  momenti  dell'alto  :  né  senza  perché  mo- 
mento applicasi  al  tempo  e  al  moto,  all'azione  e 
all'importanza  dt  quella.  [t.I  D.  1 .  è.  Al  tornar  della 
mente...  Nuovi  tormenti...  Mi  ve^o  intorno.  E  3. 
13.  Legno  vidi  già  drillo  e  veloce  Correr  Io  mar... 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce.  E  2.  25.  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo. 

[t.j  £  1.  14.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro 
(Vulcano  chiedendogli  folgori)...  Sì  com'è' fece  alla 
pugna  di  Flegra. 

[t.I  dm.  8.  Tu  gridi  a  vólo...  a  questa  volta. 
Com.  All'improvviso,  Al  più  presto,  A  lungo  andare. 
Al  mio  ritorno. 

[t.I  D.  2.  8.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa.  E 

2.  20.  Guardava  a  loro  e  a' miei  passi,  Compartendo 
la  vista  a  quando  a  quando.  :=  Vili.  323.  iC}  Al  detto 
assedio  rimasono  le  due  séstora  (sesti)  delle  cavallaio 
di  Firenze ,  rimutandosi  a  tempo  a  tempo  con  parte 
de' loro  soldati.  lied.  Leti.  fam.  1.  314,  Si  attende  a 
momento  per  momento  che  esca  l'ordine  per  partire. 
[t.j  Com.  A  volle,  Alle  volte,  A  volta  a  volta.  La  va 
a  ore.  A  stagioni  la  si  fa  bene.  A  giorni  sono  allegro. 

It.I  D.  3.  21.  Al  cominciar  del  giorno. 

|t.)  D.  i .  25.  Al  fine  delle  sue  parole  il  liidro 
Le  mani  alzò. 

Machiav.  Star.  2.  100.  (C)  Avanti  alla  zuffa 
aveva  parlato  viiupcrosameiite  del  Conte.  Grazx.  Nov. 

3.  86.  Prima  a  tutte  n'andasse  a  dormire  (non  com.) 
[t.j  D.  2.9.  Nell'alba  che  precede  al  giorno.  E  2. 
5.  Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo.  E  \.  5.  Suc- 
cedette a  Nino.  Com.  Tre  giorni  alla  fila. 

[t.j  Com.  Tanto  al  mese,  all'anno,  che  ha  idea 
di  successione  insieme  e  di  ricorrenza. 

Benv.  Celi.  Vit.  2.  439.  (C)  Quei  mia  (miei) 
danari  egli  tenesse  a  quindici  per  cento  a  vita  ipia 
durante  naturale.  Vili.  G.  2.  41.  Alla  (tempo  della) 
sua  Signoria  si  lastricarono  tutte  le  vie  di  Firenze. 
Red.  Leti.  fam.  1 .  310.  Volesse  essere  lungo  a  molle 
settimane.  E  Leti.  127.  L'acqua  con  la  quale  dee 
innacquare  il  vino  a  pasto.  —  Com.  Pensione  a  vita. 

[t.j  D.  2.  9.  Siamo  a  buon  punto.  =  Bocc.  //. 
3.  n.  8.  (GA.)  A  convenevole  tempo  la  donna...  partorì 
un  figliuol  maschio.  Salvin.  Trifiod.  100.  (C)  Mosser 
gli  Achei  da  Troja  a  guerra  fatta.  —  Com.  A  guerra 
finita.  A  luna  scema.  A  un  bisogno.  Fare  a  ora.  Es- 
sere a  tempo  alla  messa. 
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[t.J  D.  3.  11.  A  conversione  acerba...  la  gente 
{immatura  al  credere}.  D.  3.  10.  In  pensieri  Gravi, 
a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

Alain.  Avarch.  12.  Ii9.  (C)  Ora  è  il  tempo  a 
mostrar  che  desiate  Sovra  ogni  regno  umano  eterna 
gloria.  Guicciard.  i.  87.  [Gh.)  Giudicando  non  es- 
sere pili  tempo  a  lasciarsi  mgannare  dalle  speranze 
di  Lodovico. 

49.  Più  specialmente  in  rispetto  al  passato  e  al- 
l'avvenire. [T.]  D.  i.  1.  Vissi...  Al  tempo  degli  Dei 
falsi.  E  1.  5.  Al  tempo  de'  dolci  sospiri. 

Car.  L  Lied.  2.  10.  (C)  Certi  buoni  che  hanno 
scritto  a  questi  tempi.  Salviat.  3.  90.  {Gh.)  L'ora- 
zione che  a  questi  anni  si  diede  iu  pubolico.  Com. 
A  queste  annate.  Siamo  a  giovedì. 

Sacchett.  Nov.  229.  (Gh.)  Dovendovi  a  pochi 
di  tornare ,  vedrebbe  ciii  di  loro  fosse  che  dicesse 
il  vero.  Qui  il  com.  A  momenti  (sottint.  Vengo , 
Avverrà). 

Quindi  l'uso  de'  verbi  coll'a  per  denotare  il  fu- 
turo. 

f  Petr.  Rim.  190.  (C)  La  qual...  vorrei  Che  a 
nascer  fosse,  per  più  nostra  pace.  Bemb.  Pros.  3. 
156.  {Gh.)  Al  passato  tempo  e  a  quello  che  a  venire 
è.  Quindi  la  parola  avvenire  fatta  nome. 

50.  Siccome  di  luogo  cosi  di  tempo,  le  partic.  da, 
a,  congiunte ,  ne  segnano  l'intervallo.  Petr.  Cam. 
Italia  mia.  St.  5.  {Gh.)  Dalla  mattina  a  terza  Di  voi 
pensate,  evederete  come...  Machiav.  Star.  1.  214. 
\Q  Ricordò  l'iniquità  di  quello  Stato  che  regnò  dal  78 
airSl.  Varch.  Star.  1.  49.  Tre  volte  fu  cacciata  di 
Firenze  la  casa  de'  .Medici  in  ispazio  di  91  anni,  cioè 
dal  1433  infmo  al  1527.  Com.  Dal  vedere  al  non 
vedere. 

t  Bocc.  g.  4.  ».  3.  (Gh.)  Ivi  a  pochi  giorni  si 
trovò...  Ivi  oggid'i  inusitato  in  questo  senso,  qui  vale 
di  lì. 

Quindi  la  forma  ellittica  del  futuro.  Bons.  La. 
2.  2.  120.  (C)  Nella  lezione  seguente,  che  sarà... 
oggi  a  quindici  giorni.  Buonarr.  Cical.  3. 1.  9.  Che 
ogni  anno  da  oggi  a  domani  a  otto  io  fossi  sempreraai 
vivo.  Fag.  Comm.  3.  71.  Lo  chiam'io  adesso?... 
No  :  Oggi  a  otto. 

La  forma  piena  è  fino  a;  ma  questo  può  stare, 
anche  sottinteso  il  da.  (C)  D.  2.  5.  Fummo...  pec- 
catori infine  all'ultim'ora. 

Per  ellissi  l'a  solo,  senza  né  il  fino  ne  il  da. 
Vit.  SS.  Pad.  t.  4.  p.  214.  (Gh.)  Segui  a  poco 
tempo  (di  l'i  a)  che  il  frate  non  resse  all'ordine,  e 
tornossi  al  secolo,  [t.]  D.  2.  4.  Indugiai  al  fin  li 
Luon'sospiri  iil  pentirmi).  Quest'ultimo  più  com.  del 
precedente.  Cosi:  Addio  a  domani.  Addio  a  poi.  A 
Natale,  e  sim.,  e  dell'avvenire  e  del  passato. 

'ài.  Giorno  e  ora.  [t.]  D.  2.  1.  La  veste  che  al 
gran  di  sarà  si  chiara  (it  corpo  che  al  di  della  risur- 
rezione risplenderà).  Giamb.  St.  8.  Non  ho  scritto 
a' giorni  passali  a  V.  S.  =  Machiav.  Stor.  2.  132. 
(C)  Al  vcntiquatlro  d'Agosto  un'ora  avanti  giorno. 
(t.]  Liv.  286.  Rifiuta  l'ofiìcio  al  sedicesimo  giorno. 
=  Com.  Ai  tanti  del  mese. 

_  [tJ  U.  2.  18.  A  mezza  notte.  =:  V'ì7/.  g.  l.  2. 
e.  7.  (Gh.)  Venissero  la  mattina  per  tempo  al  levar 
del  sole.  Crasi.  Spirit.  1.  3.  (C)  Non  volli...  levarmi 
se  non  islamani  a  di  alto.  Dav.  Tac.  Stor.  339.  Cosi 
consumata  la  notte,  a  giorno  appari  nuova  foggia  di 
combattere. 

Greg.  Omel.  4.  30.  (C)  Quello  che  era  venuto 
per  oiFerire  sacrifizio  a  terza,  lo  indugiò  insino  a  nona. 
Pelr.  Rim.  1.  138.  A  nona,  a  vespro,  all'alba  ed 
alle  squille.  Bocc.  Dee.  8.  32i.  Non  potrete  a  Pavia 
pervenire  ad  ora  che  dentro  possiate  entrare.  —  Per 
a  quest'ora,  troveremo  al  par.  75. 

E  di  senso  più  ampio  che  dell'ora.  [t.I  Savon. 
Pred.  12.  in  Ag.  0  Firenze,  non  ti  posso  dire  ogni 
cosa  che  io  sento  in  me  ;  perchè  tu  non  sei  disposta 
a  portarle  per  al  presente.  E  cos'i  più  generali  di 
quel  che  pajono  qui,  sono  i  due  usi  seguenti  :  Fino  a 
passata  l'ora.  [Val.!  ^'^-  ^^-  P"^-  3-  33.  E  perchè 
sei  stato  COSI  a  tardi  ? 

[t.]  Alle  tre  ore,  .\  sera,  A  hujo. 

52.  Stagione.  Petr.  Rim.  28.  (C)  Sospirando  vo... 
La  natte  e  '1  giorno,  al  caldo  ed  alla  neve.  Ar.  Fur. 
27.  8.  Al  sereno,  alla  pioggia,  al  freddo,  alcalde... 
va  discorrendo  il  piano  e  '1  colle.  Cecch.  Dissim.  3.  3. 
Andrete  insino  a  Pisa  a  questi  freddi?  Car.  Eneid. 
1.  26.  Con  tal  sogliono  industria  a  primavera  Le... 
pecchie...  Per  fiorite  campagne  esercitarsi. 

53.  Vita  e  morte.  Petr.  Daiiz.  Quando  il  soave. 
(Gh.)  Or  foss'io  spento  al  latte  ed  alla  culla  !  (per 
non  vedere  Madama  de  Sade).  Vit.  SS.  Pad.  par  1. 


p.  44.  Famoso  di  santità  per  li  molti  miracoli  che  Dio 
fece  per  lui  a  sua  vita.  Adrian,  in  Vas.  Vit.  2.  07. 
Lisippo...  lavorò  un  gran  numero  di  figure...  il  che 
si  confermò  alla  morto  sua;  perciocché  del  pregio 
(prez.zo)  di  ciascuna  soleva  serbarsi  una  moneta...  e 
SI  dice  che  gli  eredi  suoi  ne  trovarono  seccnto  dieci. 

[t-I  All'età  di  trentanni.  A  vecchiaja.  Chi  egli 
era,  si  riconoscerà  alla  sua  morte. 

54.  XI.  Le  idee  di  tempo  e  di  luogo  si  appun- 
tano in  quella  del  numero.  E  prima  sentasi  della 
quantità  in  gen.  =  Bocc.  Dee.  3.  254.  (C)  Ben  forniti 
a  denari  e  care  gioje.  Tocc.  Parer.  31 .  Quando  era 
scarso  a  danari  dell'erario,  metteva  fuori  del  suo.  Re4. 
Let.  85.  A  Firenze  il  Luglio  e  l'Agosto  si  sta  male  a 
pesce. 

[t.]  D.  1.  22.  Avea  lacciuoli  (frodi)  a  gran  divi- 
zia. Coni.  A  dovizia,  Ajosa,  A  bizzeffe. 

E  siccome  del  luogo  .  e  del  tempo  ttsansi  le 
partic.  indicanti  i  due  termini  da,  a,  cos'i  della 
quantità:  Dai  trenta  ai  settanta,  che  dice  ora  per 
l'appunto  la  misura  giusta  che  sta  fra  i  due  termini, 
ora  una  specie  d'approssiinaùone. 

55.  [t.|  Modi  varii  che  concernono  numero.  D. 
2.  27.  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne  Dell'esser 
su  ,  che  ad  ogni  passo  poi  Al  volo  mio  sentia  crescer 
le  penne. 

[t.]  D.  1.  26.  Un  turbo  nacque,  E  percosse  del 
legno  il  primo  canto.  Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte 
l'acque;  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  E  la  prora 
ire  in  giù. 

D.  2.  3.  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso  Ad 
una,  a  due,  a  tre.  Car.  Eneid.  5.  201.  Indi  a  cac- 
ciarsi, a  rincontrarsi,  a  porsi  In  varie  assise  ad  uno 
ad  uno,  a  molti,  K  tutti  insieme,  a  far  volte,  rivolte, 
E  giri  e  mischie  in  più  modi  si  diero  (diedero).  Mon- 
tecuc.  i.  101.  (Gh.)  Scegli  si  può  camminare  in 
fronte  più  estesa,  come  a  quattro,  a  otto,  o  a  più  per 
volta,  si  marcerà.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Altri  sede- 
vano a  cinquanta,  e  altri  a  cento  (a  compagnie  di). 

Vili.  G.l.  1.  e.  66.  (Gh.)  Il  conte,  vedendo 
che  la  Chiesa  non  gli  mandava  danari  se  non  a  stento 
e  a  pochi  insieme...  Vit.  S.  Gio.  Ball.  3.  246.  (C) 
Non  venite  a  troppi  insieme. 

Uzzan.  Prat.  Mere.  4.  128.  (C)  Berrette... 
vendonsi  a  dozzine.  Bocc.  Dee.  1.  83.  Nelle  quali 
(sepolture)  a  centinaja  si  mettevano  (i  morti).  Celi. 
Benv.  Vit.  1.  215.  Voleva  (il  cerusico)  far  patto 
prima  che  cominciasse  a  curare;  i  quali  patti  erano 
a  centinaja  e  non  a  diecine.  Bocc.  Dee.  3.  230.  Non 
c'è  egli  più  persona  che  noi  due?...  Sì,  a  miglia ja. 
Car.  Eneid.  2.  65.  Entran  le  schiere  Senza  rilegno, 
ed  a  raigliaja. 

Questo  computare  le  quantità  in  parti  uguali, 
in  complesso  ciascuna,  ha  senso  quasi  figurato  di 
quantità  indeterminata,  o  grande  assai,  o  di  poco 
valore.  L'ultimo  senso  si  dà  specialmente  alle  doz- 
zine; ma  può  anco  ad  altro. 

Ar.  Fur.  10.  74.  (C)  Uomini  d'armi  e  fanti... 
Venian  partiti  a  belle  schiere.  Bocc.  Dee.  146.  [t.] 
D.  i.  b.  Gli  stornei  ne  portan  l'ali. . .  a  schiera  larga 
e  piena. 

[t.]  Com.  A  barche,  A  halle,  A  monti,  A  nuvoli. 

Comp.  Din.  Cron.  69.  (C)  Mandavavi  la  città  a 
sesti  e  a  mute  di  venti  di  in  venti  di.  Vili.  G.  l.  11. 
e.  131.  (Gh.)  Ealcontinovo  v'erano  per  comune  due 
quartieri  di  Pisa  e  scambiavansi  a  muta,  [t.]  £1.5. 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio. 

Salvin.  Georg.  3.  166.  (C)  Guiderò  cento  car- 
rette a  quattro  (cavalli).  Salvm.  Orf.  volg.  300. 
Carrozza  a  quattro.  Buonarr.  Pier.  179.  1.  E  quante 
ebbervi  a  sei  carrozze,  e  quante  a  otto.  Don.  Annot. 
Mus.  15.  Quel  madrigale  cromatico...  a  quattro  (docì). 

56.  Raddoppiasi  /'a  co'  numeri,  e  con  altre  voci 
denotanti  quantità,  [t.]  D.  2.  24.  Molti  altri  mi  mo- 
strò ad  uno  ad  uno.  E  2.  29.  A  due  a  due  Coronati 
venian  di  fiordaliso.  =  Salvin.  Ann.  Fier.  375.  (C) 
Che  Platone  desse  fuori  i  suoi  dialoghi  a  quattro  a 
quattro,  [t.]  R.  Duri.  25.  Corron  le 'brigate  a  trenta 
a  trenta.  D.  1.  12.  Vanno  (i  Centauri)  a  mille  a  mille 
Saettando  (t  tiranni]. 

E  col  nome.  Tass.  Ger.  7.  74.  (C)  A  stuolo  a 
stuolo  Venite  insieme,  o  cavalieri  o  fanti. 

E  coll'avv.  [T.j  D.  1 .  12.  A  più  a  più  si  facca 
basso  Quel  sangue  sì  che  copria  pur  li  piedi. 

[t.]  D.  1.  1.  Venendomi  incontro  a  poco  a  poco 
Mi  ripiiigeva  là  dove  '1  sol  tace. 

57.  Senza  l'idea  di  misura,  quella  di  quantità 
non  sarebbe  precisa.  Fr.  Giord.  Pi:  262.  (Gh.)  Il  sole 
è  la  maggior  luce...  e  però  tutte  l'altre  luci  si  misu- 
rano a  quella  luce. 


Com.  A  misura  di  carbone,  A  peso  d'oro.  [Val.) 
Ros.  Sat.  1 .  Da  sé  del  sonno  il  placido  ristoro  Manda 
natura  allor  che  il  cielo  è  fosco,  E  voi,  pazzi,  il  com- 
prate a  peso  d'oro. 

58.  All'idea  di  misura  quella  di  pieno  e  di 
mezzo.  [t.|  D.  3.  9.  Rivolta  s  era  al  sol  (Dìo)  che  la 
riempie ,  Come  a  quel  ben  che  ad  ogni  cosa  è  tanto 
(sujìiàente  alla  capacità).  Quindi  i  modi:  A  pieno. 
jD.  1.  4.  e  sim. 

Cresc.  Agric.  1.  187.  (C)  (I  raspi)  in  alcun 
vaso  si  pongano,  si  che  l'empiano  a  mezzo.  [Cam.] 
Celi.  Oref.  19.  Non  ho  detto  alla  metà  di  quel  che 
importa  a  quest'arte. 

[t.]  P.  Son.  216.  Fornito  il  mio  tempo  a  mezzo 
gli  anni. 

59.  Divisione  per  misura.  Vili.  G.  63.  (C)  E  116. 
Erano  quattro  consoli,  mcntrechè  la  città  fu  a  quar- 
tieri, per  ciascuna  porta  uno,  e  poi  furono  sei  quando 
la  citta  si  partì  a  sesti. 

Vili.  G.  l.  9.  e.  207.  (Gh.)  Partì  sua  masnada 
a  più  bandiere. 

Uzzan.  Prat.  Mere.  4.  189.  (C)  Vèndevisi  (a 
Genova)  olio  a  barile...  Grano...  a  mine.  Bern.  Rim. 
Buri.  1.  97.  Chi  lei  vendesse  a  canne.  Ed  a  libbre, 
anzi  a  ceste  la  sua  lana.  Si  farla  ricco  in  una  setti- 
mana. E  Ori.  20.  33.  Ma  più  ardire  ha  Orlando 
e  più  core.  Perchè  la  forza  non  si  vende  a  braccia. 

[t.]  Qui  i  modi  :  A  pezzi  e  bocconi ,  Alla  spic- 
ciolata. All'ingrosso,  Al  minuto. 

60.  //  doppio  a  serve  anco  a  denotare  divisione 
0  distinzione,  [t.]  D.  1.  7.  Troncandosi  co' denti 
a  brano  a  brano.  E  3.  9.  Troppo  sarebbe  larga  la 
bigoncia  Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese,  E  stanco 
ch'i  'I  pesasse  ad  oncia  ad  oncia.  Che  donerà  questo 
(traditore).  E  2.  20.  La  gente  che  fonde  a  goccia  a 
gocfJa  Per  gli  occhi  il  mal  (dell'avarizia)  che  tutto  '1 
mondo  occupa.  =  Borgh.  Col.  Lai.  411.  (GA.)  Di- 
videre ad  uomo  ad  uomo  i  terreni  guadagnati.  D.  3. 
6  Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto.  Borh.  g. 
Vtnc.  2.  210.  Bisognava...  in  più  d'un  autore  andarle, 
come  a  uscio  a  uscio,  limosinando,  ed  in  ciascun  poi 
di  loro  a  carta  a  carta.  Bocc.  Dee.  1.  83.  (C)  Stivati, 
come  si  mettono  le  mercatanzic  ,  nolle  navi  a  suolo 
a  suolo,  con  poca  terra  si  ricoprieno  (i  cadaveri). 
D.  2.  5.  Cantando  miserere  a  verso  a  verso. 

Com.  A  parte  a  parte. 

In  questo  senso ,  invece  del  secondo  a  si  può 
usare  anco  per.  Car.  Eneid.  5.  201.  Corsero  a  tre 
per  tre  pari  e  disgiunti  L'una  schiera  dall'altra. 
Virg.  Agmina  terni  Deductis  solvere  choris.  =  Red. 
Cons.  1.  170.  (C)  Bere  a  bicchier  per  bicchiere  due 
libbre  di  siero.  Bellin.  Disc.  Anat.  3.  28.  Pensando 
con  pensamenti  distinti  a  cosa  per  cosa ,  ciascuna  di 
quelle  che...  Magai.  Lett.  At.  345.  Riepilogandovi 
a  capo  per  capo  tutta  la  sostanza  della  vostra  lettera. 

61 .  Quindi  /'a  misura  i  gradi  dell'intensità  fino 
all'ultimo,  e  acquista  senso  di  lino.  Medit.  Alb. 
Croc.  64.  (Gh.)  Le  fonti  di  Grazia  delle  piaghe  del 
Salvatore ,  le  quali  docciano  a  sgorgo ,  per  dar  bere 
e  saziare  a  trabocco  i  suoi  amanti.  • 

[t.]  Com.  Al  più.  Al  meno.  Al  possibile. 

Omettesi  il  fino  nella  ellissi  della  quantità  o 
intensità,  giacché  le  due  idee  si  commutano  ;  come 
nella  ellissi  del  luogo  e  del  tempo.  =  Bocc.  Dee.  2. 
197.  (C)  Infermò  a  morte  (qui  non  é  del  tempo,  no- 
tato sopra).  Passav.  Specch.  Pen.  102.  Ferito  d'una 
saetta  a  morte.  Bocc.  nov.  31.  (Gh.)  Dolente  a 
morte,  alla  sua  camera  tornò.  Segner.  Pred.  128. 
Dicerie...  che  ci  llagellano...  ma  non  a  sangue. 

•t  Collaz.  Isaac.  Piol.  36.  (C)  Avevano  van- 
gato a  stracca.  D.  1.5.  Dolor  che  punge  a  guajo 
(fino  a  far  guaire).  [T.]  Coni.  A  maraviglia. 

Non  nel  senso  stesso  il  seguente ,  dove  al  sta 
quasi  per  il  ;  e  nelle  campagne  toscane  avrebbe  a  es- 
sere vivo,  giacché  vive  nel  romagnuolo  e  nel  piemon- 
tese. [T.]  Pule.  Bec.  Inlìno  al  re  verrebbe  a  gavcg- 
giarti  (vagheggiarti.  Senti  ilvenire  de' Medici).  Anon. 
S.  Piov.  Ari.  Ann.  1 .  163.  Che  per  le  vostre  ladrerie 
nefande  Cesare  ha  perso  fino  alle  mutande,  —yl/fro 
modo  non  com.,  ma  che  torna  comodo  quando  sia 
chiaro.  Leop.  Gir.  Cap.  piac.  80.  Ed  era  abbiente, 
oltre  a  (oltreché)  nobile  e  bello. 

62.  Qui  cade  l'idea  di  prezzo,  valore  e  mercede. 
Jac.  Cess.  Scacch.  83.  (C)  A  quanto  è  questo?... 

A  mille  denari...  Io  non  compreroe  tanto  il  pentè're 
(rimorso).  Bocc.  Dee.  i.  154.  Le  divine  cose...  a 
danari  e  vendevano  e  comperavano.  —  La  pace  a  ogni 
costo.  L'impero  a  ogni  costo. 

Bandin.  Disc.  Econ.  22.  (C)  Pretendere  che 
vendano  a  scapito.  Vili.  G.  755.  La  gabella  del  vino 


si  vende  a  minuto.  Bocc.  Dee.  117.  Gran  mercatante 
io  trovai  là  che  schiacciava  noci,  e  vendeva  gusci  a 
ritaglio. 

Bocc.  Dee.  7.  265.  (C)  Vendè  i  panni  suoi  a 
contanti.  Vili.  M.  182.  Davano  il  buon  i,'rano  a  soldi 
venticinque  lo  stajo.  Pungil.  e.  19.  i>.  185.  (GA.) 
Molti  ne  uccisone,  eccelli  quelli  che  morirono  di  fame; 
e  poi  gli  altri  venderono  trenta  a  donajo.  Com.  Dare 
a  pago,  A  credenza,  A  fido,  Dar  la  hottcga  a  mezzo  (b 
patto  di  partire  il  guadagno).  Mangiare  a  debito. 

Nov.  Ant.  C.  130.  (C)  Andò  a  vendere  li  altri 
a  quella  ragione  che  il  signor  l'avca  data,  t  Fiorett. 
S.  Fr.  159.  Arrecava  in  collo  un  fascio  di  legne,  e 
vendcalo  a  pane,  e  ad  altre  cose  da  mangiare.  Vili. 
C.  606.  Sempre  ch'era  la  grande  carestia,  sempre 
il  tenne  (i7  grano)  a  mezzo  fiorino  d'oro  in  piazza  lo 
stajo.  Berlin.  R.  Riin.  Duri.  3.  280.  Chi  ha  pa- 
zienza. Alla  fin  mangia  i  lordi  a  un  qualtrin  l'uno. 

Menz.  Sat.  8.  (C)  Con  artificio  raro  Seguitale 
a  dar  scrocchi,  e  'I  cento  a  venti.  Dav.  Camh.  97. 
Ognuno  vorrà  allogare  i  suoi  (danari);  e  se  non  potrà 
a  un  per  cento,  allargherà  la  mano. 

llzzan.  Prat.  Mere.  i.  liS.  (C)  Firenze  fa  i 
pagamenti  a  fiorini  di  suggello.  Dav.  Camh.  100. 
Non  si  usa  piii  marchi ,  ma  fassi  a  scudi  di  sole.  E 
97.  Per  Ispagna  si  cambia  a  maravcdis,  che  ne  vanno 
350  allo  sciidb. 

[t.]  a  buon  mercato,  A  caro  prezzo,  A  perdita. 
Danari  a  fruito  :  al  cinque  ner  cento. 

Baldin.  Decenn.  5.  223.  Ad  cITello  di  pagare  i 
grandi  debili...,  vendere  in  un  certo  modo  se  stessa 
e  la  propria  libertà ,  ponendosi  a  lavorare  a  giornata 
a  un  tanto  l'ora.  P.  Canz.  29.  Chi  sparga  il  sangue 
e  venda  l'alma  a  prezzo  '? 

Baldin.  Decenn.  4.  78.  (C)  Lavorare  a  salario 
per  un  fiorino  il  giorno.  [Cam.]  Vili.  G.  St.  7  21i. 
Aveva  Lombardi...  e  Toscani  al  soldo. 

Ceti.  Benv.  fìicord.  3.  15i.  (C)  Mi  tenne,  per 
mio  aiuto,  un  manovale  a  soldi  quindici  il  giorno. 

Vili.  G.  603.  Le  quali  (case)  si  trovarono  allo- 
gate a  pigione. 

63.  L'idea  di  più  quantità  porla  quella  di  com- 
parazione, [t.]  D.  3.  23.  Qualunque  melodia  più 
dolce  suona  Quaggiù...  Parrebbe  nube  che  squarciata 
tuona,  Comparata  al  sonar  di  quella  lira.  È  2.  11. 
Che  fama  avrai  tu  più  (se  muori  vecchio  che  se  fossi 
morto  bambino)...  Pria  che  passin  mill'anni?  Ch'è 
più  corto  Spazio  all'eterno  (comparato  air  eternità), 
ch'un  muover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più  tardi  in 
cielo  è  torto  (secondo  l'astronomia  tolemaica).  = 
Dav.  Scism.  Ì6.  (C)  Quanto  posso  io  vivere?  Ven- 
tanni? Che  spazio  son  eglino  all'eterno?  Ar.  Fur. 
43.  132.  Quello  (|)n/fl (/io)  ch'ierscra  si  li  parve 
hello...,  saria  un  tugurio  a  quello. 

64.  Qui  Videa  del  bastare,  che  vale  e  sufficienza 
e  durata.  Car.  Long.  167.  (C)  Trovate  (le  tremila 
dramme)  ne  le  terrai...  clic  per  adesso  li  basteranno 
a  non  essere  povero. 

[t.]  D.  3.  8.  Metti  al  mio  voler,  lesto,  compenso. 

Quindi  l'idea  di  soddisfazione  (satis)  e  ai  con- 
tentamento, [t.]  D.  1.  10.  Parlami,  e  soddisfammi 
a'  mici  dcsiri. 

[t.]  D.  3.  15.  E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del 
Vecchio  Starsi  contenti  alla  pelle  scoverta  (vestire 
rozzo),  E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio.  (// 
contentamento  porta  l'iperch'è  un  limitarsi  :  la  con- 
tentezza e  il  contento,  il  di,  o  altro,  perché  affine 
alla  gioia  che  dilata  l'anima.) 

In  senso  sim.  materiale  e  che  spiega  il  prece- 
dente, [t.]  D.  1 .  9.  Non  si  tenne  allo  mie  mani  (non  si 
contentò  ch'io  mi  chiudessi  con  le  mie  mani  gli  occhi). 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi  (chiudesse). 

Il  contr.  del  bastare  e  del  soddisfare.  B.  FU. 
l.  \.  p.  32.  Noi  siamo  piccola  quantità  a  cosi  gran 
moltitudine.  Car.  Lett.  2.  364.  (GA.)  Le  caccie, 
i  parchi...,  i  giardini...  sono  cose  ordinarie  a  quelle 
die  vi  si  possono  fare.  Com.  Dant.  1.  525  (C)  Sinone 
si  riputò  essere  ingiuriato  perchè  il  maestro  Adamo, 
al  grande  operare  clic  elli  aveva  fallo  (del  prendere 
Troja  con  menzogna),  l'aveva  si  poco  famato  (par- 
latone con  dispregio).  Ar.  Fur.  32.  34.  (GA.)  Co.sì 
altera,  Che  tutto  il  mondo,  a  sé,  le  parca  vile.  Petr. 
Him.  63.  (C)  Quanta  dolcezza  unquanco  (mai)  Fu  in 
cor  d'avveniurosi  amanti  accolla,  Tutta  in  un  loco,  a 
quel  ch'io  sento,  è  nulla.  [t.|  B.  Buri.  41.  Queste 
son  poche  rose  a  tante  spine.  U.  1.4.  Al  fatto  il  dir 
vien  meno.  E  3.  10.  Le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza. 

Destare,  mancare.  (t.J  D.  2.  15.  Tanto  pareva 
già  inver  la  sera  Essere  al  sol  del  suo  corso  runaso. 
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[t.J  D.  3.  33.  All'alti  fantasia  qui  mancò  possa. 
Com.  Mancare  al  dovere,  Fallire  al  detto. 

Contr.  del  mancare.  Cecch.  Di.^sim.  4.  9.  (GA.) 
Noi  abhìam  casa  d'avanzo  alla  famiglia  che  siamo. 

Aggiungere.  D.  3.  1.  Parve  giorno  a  giorno 
Essere  aggiùnto. 

6,';.  L'idea  di  quantità  e  nel  propr.  e  nel  trasl. 
chiama  quella  di  attitudine  e  del  suo  contr.  [t.]  l). 
3.  ii.  Gli  organi  del  corpo  saran  forti  A  lutto  ciò  che 
potrà  dilettarne  (dilettarci  in  cielo).  E  ivi.  Riprescr 
gli  occhi  miei  virluto  A  rilevarsi.  =  Gkìcc.  St.  1. 
320.  Aumentare  talmente  l'esercito,  eh' e' fosse  po- 
tente a  espugnare  le  terre  del  contado  di  Pisa.  Quindi 
l'ellissi  Uomo  a  ciò ,  Cosa  a  ciò. 

Guicc.  St.  2.  79.  (C)  Inabili  a  sopportare  tanta 
spesa. 

66.  L'idea  di  potenza  chiama  quella  d'uguaglian- 
za. Cavale.  Esp.  Simb.  1.  114.  (C)  Giusta  cosa  è... 
che  il  mortale  non  si  voglia  agguagliare  a  Dio.  [t.] 
£1.2.  Me  degno  a  ciò,  né  io  né  altri  crede. 

Car.  Eneid.  8.  339.  Le  mie  forze...  diseguali 
al  peso  Fan  ch'io  rifiuti. 

67.  A  uguaglianza  tende  la  convenienza.  (t.I  D. 
1 .  34.  Vedi  oggimai  quaul'csser  dee  quel  tutto  Ch'a 
cosi  falla  parte  si  confaccia.  E  3.  29.  Cotanto  è 
giusto  quanto  a  lei  consuona  (la  volontà  di  Dio).  = 
D.  3.  31 .  In  allo  pio,  Quale  a  tenero  padre  si  con- 
viene. Petr.  Rim.  192.  (C)  Che  mortai  cosa  amar  con 
tanta  fede,  Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conviensi, 
Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama,  [t.]  D.  3.  5. 
Lo  maggior  don  che  Dio...  fésse  (facesse)  creando,  e 
alla  sua  hontade  Più  conformalo...  Fu  della  volontà 
la  hbertade.  =^Bocc.  Dee.  1.  53.  (C)  Umana  cosa  è 
aver  compassione  degli  afllilti;  e  come  che  a  ciascuna 
persona  stea  (stia)  bene,  a  coloro  è  massimamente 
richiesto,  li  quali  già  hanno  di  conforto  avuto  me- 
stiere. 

[t.]  D.  1.  1.  A  te  convien  tener  altro  viaggio. 
08.  Ogni  corrispondenza,  [r.]  D.  1.  30.  Idropisia, 
che  sì  dispaja  Le  membra...  Che  '1  viso  non  risponde 
alla  ventraja.  E  3.  12.  E  moto  a  molo,  e  canto  a 
canto  colse  (fece  corrispondere  il  suo  canto  e  la  danza 
all'altrui).  E  3.  12.  Insieme  a  punto  e  a  voler que- 
tàrsi  (si  chetarono  per  l'appunto). 

[t.I  Com.  A  cose  pan.  Alla  lettera. 

[t.]  Quindi  la  forma:  Tre  a  sci  come  sei  a  do- 
dici. 

69.  XII.  L'idea  di  corrispondenza  conduce  a  quella 
di  relazione  ancora  inù  generale.  E  in  prima  notisi 
della  stessa  generalità  d'attinenza  qualsiasi,  [t.] 
D.  2.  32.  Poi  ch'ai  poco  il  viso  riformossi  (la  vista 
mia  si  riebbe  nel  lume  minore)  (Io  dico,  al  poco,  per 
rispetto  al  mollo  Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi) 
[dal  riguardarlo).  E  1.  31.  Non  parliamo  a  vóto; 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguagdo  Come  il  suo  (di 
Nembrotte  per  la  confusion  delle  lingue)  ad  altrui, 
che  a  nullo  (nessuno)  è  noto. 

Alam.  L.  Gir.  11.  46.  Valoroso...  a  lancia  e 
spada. 

[t.]  Forteg.  Rice.  3.  22.  Rinaldo  mio,  io  son 
già  morto  al  mondo,  E  più  non  penso  a  queste  por- 
cherie. 

1  Com.  Dant.  3.  639.  (C)  Alla  (quanto  alla)  me- 
moria, sì  é  da  sapere  che  là  memoria  si  è  potenza. 
Giord.  Pred.  Disc.  153.  Se  l'anima  avesse  mille  mi- 
lia  (migliaia)  peccati,  tutti  li  purga  (il  battesimo)  a 
pena  e  a  colpa.  Qui  il  modo  che  troppo  letteral- 
mente rende  se  habcre.  [Camp]  Comm.  Boez.  4. 
La  cognizione  di  Dio  si  ha  alle  cose,  come  la  cogni- 
zione dell'arte  alle  cose  artificiate  (Aa  relazione,  sta). 

[t.]  Qui  i  modi  :  Non  s'appartiene  a  —  Tocca 
a  voi. 

Relazione  dell'essere.  [t.I  D.  3.  3.  E  formale 
(essenziale)  ad  csto  beato  esse  (all'essere  della  beati- 
tudine in  ciclo)  Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  (es- 
sere uniti  a  Dio  col  volere).  —  Quindi  il  modo:  essen- 
ziale a  ;  e  anco:  possibile  a  me,  o  impossibile  a  farsi; 
perchè  la  possibilità  (polis  sum)  mette  all'essenziale 
e  al  necessario. 

t  [t.]  Qui  Cant.  D.  2.  11.  Troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva  (a  essere  salito  da,  e 
sarebbe,  pare,  tuttavia  lecito,  possibile  a  salirlo,  o  a 
salirsi. 

Qui  il  modo  lat.  essere  a  in  senso  di  avere,  cAe 
in  certi  usi  è  proprio  anco  all'il.  [t.]  B.  Col.  Leti.  3. 
Non  essendo  a  noi  altro  merito,  se  non  el  (il)  bene 
della  povertà,  non  vorremmo  lo  stato  e  la  moltitudine 
delle  ricchezze  dello  'mperatore.  D.  2.  26.  Né  solo 
a  me  la  tua  risposta  è  uopo.  E  3.  26.  E  quanto  fu  dì- 
letto  agli  occhi  mìei  (quanto  i  miei  occhi  ebber  diletto 
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dell'abitare  nell'Eden).  Se  così  sa  d'ant.,  potrebbesi 
tuttavia  :  Non  è  a  noi  bisogno. 

Relazione  più  speciale,  dell'uomo  verso  gli  altri 
ogqetti,  0  reale  o  ideale  o  morale  che  sia.  t  Fr. 
Giord.  Pred.  2.  280.  (C)  I  Santi...  salirò  in  su... 
questo  monte,  e  furonne  {ne  furono  innanzi  a)  mi- 
gliori a  Dio. 

[t.I  D.  3.  20.  Io  fossi  al  dubbiar  mio  LI,  quasi 
vetro,  allo  color  chc'l  veste  (dal  mio  silenzio  traspa- 
riva il  pensiero  come  raggio  da  vetro).  £  1.  32. 
Duo  ghiacciali  in  una  buca.  Sì  che  l'un  capo  all'altro 
era  cappello.  E  3.  13.  Ario,  e  quegli  stolli  Che  furon, 
come  spade,  alle  Scritture  In  render  torti  li  diritti  volli 
(svisare  le  cose).  E  3.  33.  Qui  se'  (Maria)  a  noi  me- 
ridiana face  Di  cantale.  E  3.  4.  Né  hanno  all'esser 
lor  più  0  meno  anni  (tutti  immortali). 

|t.)  D.  3.  1.  Sorge  a' mortali  per  diverse  foci 
(punti  del  cielo  il  sole).  =  Magai.  Sugg.  nat.  esp. 
14.  (C)  L'aria  è  dislemperatamenle  umida,  forse  per 
essere  la  maggior  parte  del  mare  a  noi  meridionale. 
Virg.  Hic  vertex  nobis  sempcr  subhmis. 

[t.]  D.  2.  21 .  AI  mio  arder  (poetico)  fur  seme 
le  faville  (de//'£»eide),  Che  mi  scaldar  della  divina 
fiamma.  E  2.  28.  In  questo  luogo  (paradiso  lerrettre) 
eletto  All'umana  natura  per  suo  nido. 

[t.]  Vas.  V.  3. 102.  Dipinsero  al  signor  Pandolfo 
una  camera. 

[t.J  t  D.  3.  7.  Fu  viso  (parve,  visa  mihi)  a  me 
cantare.  E  3.  33.  Una  sola  parvenza  (d'aspetto  nella 
divinità),  Mutandom'io,  a  me  si  travagliava  (variava 
di  sembianza).  E  3.  20.  Dell'eterno  piacere,  al  cui 
desio  Ciascuna  cosa,  qual  ell'è,  diventa. 

[t.]  D.  2.  32.  Legno  (col  frutto  suo)  dolce  al 
gusto. 

[t.]  D.  3.  17.  A  le  fia  bello  Averti  fatta  parte 
per  le  stesso  (prendere  il  partito  della  tua  coscien- 
za). E  \.  16.  Figura...  Maravigliosa  (di  terrore)  ad 
ogni  cuor  sicuro.  =  Esop.  Fav.  volg.  M.  131.  (C) 
Ninno,  perché  (per  quanto)  sia  in  isialo  di  gran  po- 
tenza, prenda  ardire  di  villaneggiare  e  arrogantarc  i 
miseri  e  pìccolini,  e  averli  a  niente. 

i  II  Guicc.  che  latineggiava.  [Val.J  St.  5.  53. 
Governandosi  tumultuosamente,  il  Viceré  ed  il  mar- 
chese del  Guasto,  temendo  dai  fanti  alle  persone  pro- 
prie, se  ne  fuggirono,  [t.]  Nel  senso  di  Virg.  Decuit 
meluisseluìs.  Uraz.  Te  tiiis  matres  metuunl  juvencis, 
Te  senes  parci. 

[t.J  /).  1.  7.  La  sconoscente  vita  che  i  (li  fece) 
fc'  sozzi ,  Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni  (da  non 
li  poter  riconoscere). 

Liv.  Dee.  volg.  M.  A.  (C)  Il  suo  compagno  volle 
far  tenere  a  menzonicre.  [t.]  In  taluni  di  questi 
esempi  il  modo  pare  ant.;  ma  può  ricevere  freschezza 
e  evidenza. 

[t.]  D.  2.  33.  Mia  bisogna  Voi  conoscete,  e  ciò 
che  ad  essa  è  buono. 

[t.I  D.  3.  27.  Al  Padre,  al  Figlio,  aUo  Spirito 
Santo,  Cominciò,  Gloria,  tutto  il  Paradiso. 

Ar.  Fur.  23.  92.  (C)  Fortuna  a'  suoi  disii  mollo 
fautrice. 

70.  Relazione  d'utilità.  [Cam.]  Geli.  Op.  28.  Se 
l'aver  voi  questo  senso  più  perfetto  dì  noi  vi  sia  a 
perdita  o  a  guadagno.  Con».  Comodo  al  vivere.  Nu- 
trimento alla  famiglia.  Difesa  alla  vita. 

[t.J  Luogo  opportuno  a  sogqioriw,  a  difesa. 
Terra  buona  a  coltura,  fertile  all'agricoltore.  ' 

(t.J  L'agg.  coU'inf.  Buono  a  collivare,  Utile  a 
csercitarvisi. 

[t.I  D.  3.  29.  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acqui- 
sto... S  aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore.  = 
Esop.  fav.  58.  p.  110.  (GA.)  Ciascuno  ne' suoi  proprii 
fatti  é  troppo  più...  avveduto  che  negli  altrui  ;  e  colui 
che  è  pigro  e  lento  a  te,  è  a  sé  sollecito.  Cavale. 
Frutt.  Ling.  153.  (Q  Nessuno  di  voi  viva  a  sé,  ma 
a  colui  clic  mori  per  lui.  [t.J  Fr.  Bari.  Amm.  Con- 
viene che  viva  ad  alimi ,  cliì  a  sé  vuole  vivere. 
[Cam.J  Lit.  Br.  Tesorett.  15.  Ogni  uom,  ch'ai  mondo 
vene  (viene).  E' nasce  primamente  Al  padre,  e  al  jia- 
rcnle,  E  poi  al  suo  Comune.  [t.J  Prov.  T.  304.  S'io 
dormo,  dormo  a  me;  s'io  lavoro,  non  so  a  chi  (dice 
il  poltrone). 

[t.J  0.  V.  N.  Colui  a  cui  tutte  le  cose  vivono. 

[Cainp.J  Bib.  Esdr.  2.  9.  Noi  siamo  servi,  e  le 
sue  biade  moltiplicano  a'  re ,  li  quali  hai  posti  sopra 
di  noi  per  li  nostri  peccati  (mulliplicantur  regibus). 
[t.J  R.  Buri.  25.  Comprar  delle  ghiande  a' porcellini. 
Savon.  Esp.  Salm.  Qui  regis  :  Sonosi  rivoltati  alla 
tua  vigna  ;  non  già  acciocché  quella  a  te  coltivassero, 
ma  a  ciò  la  vendemmiassero  a  sé.  Prov.  T.  168.  I 
servitori  sono  come  il  tamburo  che  suona  ad  altri,  ed 


-(9)- 


m 


esso  ha  le  battiture.  D.  2.  29.  Quel  sommo  Ippo- 
crite  che  Natura  Agli  animali  (uomini)  fc',  cli'ellalia 
più  cari. 

71.  Relaziotie  di  danno  e  dolore.  Zibaìd.  Andr. 
113.  (C)  È  questo  general  senso  di  tutto  il  corpo,  e 
all'anima  serve  e  disserve  per  virtù  di  spirituale  sen- 
timento. Gmìcc.  St.  1.  364.  La  promessa  sarebbe  no- 
civa a  loro,  e  a  lui  inutile,  [t.)  Com.  Alle  sue  spese, 
A  proprii  danni ,  Rimanere  a  un  fallimento  {perdere 
tanto  0  tanto  perch'altri  fallì). 

[t.]  Ar.  Far.  5.  85.  (C)  L'inganno...  Ch'avea 
ordito  a  Ginevra  Polincsso. 

[t.I  D.  3. 17.  Colpo...  Tal  ch'è  più  grave-a  chi 
più  s'abbandona  (di  forze  e  di  cuore). 

72.  Relationi  sociali,  compagnia.  Compagno  a. 
A  tu  per  tu.  Da  solo  a  solo.  [Cam.]  Fir.  Op.  i.  -130. 
Tu  l'hai  imbolata  (rubata)...  e  la  portasti  da  te  a  te, 
per  non  ti  fidar  di  persona,  a  quella... 

Famiglia  Com.  Padre,  fratello,  tutore  a  uno. 
[t.]  D.  3.  32.  Colei  (Rut)  Che  fu  bisava  al  cantor... 
[Davide).  E  1.  li.  Vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote 
(natura,  figlia  di  Dio,  l'arte  umana  figlia  a  natura). 

Proprietà.  Guicc.  Stor.  2.  90.  (C)  Morendo  la 
regina  Germana  in  matrimonio  senza  fighuoli,  la  parte 
sua  dolale  s'intendesse  acquistata  a  Ferdinando.  Nov. 
Ant.  i7.  Addomando  io  al  Comune  di  Bologna  che  le 
possessioni  de'  miei  figliuoli  siano  a  mia  signoria. 

Com.  Prestare,  rendere,  rassegnare  a. 

73.  Relazioni  di  moralità  sociale,  [t.]  D.  l.  19. 
A  quel  (sacerdote  Giasone)  fu  molle  Suo  re.  E  1.  10. 
A  coslor  si  vuole  esser  cortese. 

Dovere,  [r.]  Z).  2.  1.  Degno  di  tanta  riverenza 
in  vista,  Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo.  — 
Comandare,  Vietare,  Permettere  a  uno. 

Pena.  [T.I  D.  1.  18.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui 
condanna.  =:Nov.  Ant.  B.  10.  (C)  Cornandoti  a  pena 
di  cento  libbre,  che...  a  persona  neuna  non  lo  debbi 
dire.  Bocc.  Decam.  1.  219.  Stor.  Pistol.  70.  A  pena 
dello  avere  e  della  persona  si  partissono  (nari isserò). 
Dav.  Scism.  43.  Cromvelo  comandò  loro  oa  parte  del 
He,  die  a  pena  della  vita  il  condannassero. 

Soggezione  e  dominio,  [t.]  D.  2.  19.  Conservo 
sono  Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate  {divina,  io 
papa).  =  Cavale.  Esp.  Simb.  1 .  1 1 4.  (C)  Giusta  cosa 
è  che  l'uomo  sia  soggetto  a  Dio.  Borgh.  V.  Disc.  1. 
351 .  (C)  Pigliando  il  tempo  della  sua  sommessione  a' 
Homani  dalla  guerra  civile  di  Siila. 

t  Nov.  Ant.  B.  37.  Disse  (//  re).  Cavaliere,  a 
qual  donna  sei  lu?  Ed  ellì  rispose,  sono  alla  reìna  del 
re  di  Castello.  Salvia.  Senof.  Efes.  volg.  79.  Ella 
era  a  Ippotoo  nella  grotta  degli  assassini.  (Oro  sa- 
prebbe di  francese.)  Bemb.  Stor.  12.  167.  (Gh.) 
Due  .Magistrati  che  nel  Senato  le  cose  della  guerra 
procurano,  che  Savi  a  Terraferma  si  chiamano. 

71.  Xlli.  Le  relazioni  generalissime  sono  de- 
notale nella  forma  più  generale  dalle  particelle  e  da 
certi  avverbi  che  con  quelle  commutaìisi  :  e  agli  uni 
e  alle  altre  /'a  si  accompagna;  e,  siccome  segno  di 
direzione,  ne  indirizza  e  determina  il  senso.  Talvolta 
la  particella  entra  nella  composizione  d'altra  parola, 
e  diventa  al  significato  quel  ch'è  il  timone  alla  nave. 
Può  /'a  stesso  entrare  in  parte  del  vocabolo,  e,dover 
essere  reiìlicato  fuori  di  quello  :  come,  Assistere  alla 
preghiera;  Aggiogato  al  carro,  [t.]  D.  1.  13.  Saranno 
1  nostri  corpi  appesi  Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua 
molesta  (i  corpi  risorti  de  suicidi  penderanno  dal- 
l'albero entro  cui  l'anima  geme). 

Vediamo  dell'altre  particelle.  La  in.  —  Imporre 
cosa  a  cosa  o  a  pers.  (r.j  Incbiudere  a  lettera,  In- 
sidiare alla  pace.  Insultare  ai  dolori. 

[tJ  Con.  —  D.  2.  30.  Lor  compatire  a  me.  E 
3.  29.  Concreato  fu  ordine  e  costrutto  Alle  sustanzie 
{creato  e  formato  insieme  con  le  creature  pn  dal  prin- 
cipio). —  Conscio  a  se  stesso. 

[t.]  //  lut,  circum.  D.  3.  28.  Se  tu  alla  virtù 
circondo  La  tua  misura,  non  alla  parvenza  Delle  su- 
stanze  che  t'appajon  tonde  (se  misuri  i  cerchi  celesti 
non  dall'apparente  grandezza  ma  dalla  virtù. 

L'Ante.  —  Anteporre  a.  Cos'i  posporre. 

(t.J  //  pra3.  —  D.  2.  10.  Precedeva  al  benedetto 
vaso...  (l'arca,  Davide)  l'umile  Salmista  ;  E  più  cmen 
che  re  era  in  quel  caso. 

[t.I  Sopra.  — D.  3.  30.  Soprastando  al  lume. 

[t.]  Sub  e  Sotto.  — D.ì.  5.  I  peccator  carnali 
Glie  la  ragion  sommettono  al  talento  {piacere). 

[t.]  Le  particelle  da  sé.  Dentro.  —  D.  3. 1.  Den- 
tro a  un  nuovo  (dubbio)  più  fui  irretito  (preso  come 
in  rete).  E  3.  6.  D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il 
vano  (tolsi  le  superfluità  e  gli  eccessi).  Cosi  In  mezjo 
al.  D.  3.  19.  Di  mezzo  al. 

D<ZIO.'«*BI0  iT.tlMKe  —  Voi.  I. 


[t.]  Dinanzi,  e  sim.—D.  1.  1.  Non  misipartia 
dinanzi  al  volto.  £1.5.  Quando  giungon  davanti  alla 
ruina.  E  2.  29.  Quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Passav.  Specch.  Penit.  15.  Innanzi  ad  ogn'altra 
cosa  vada  la  salute  dell'anima. 

[t.]  Dopo.  —  D.  2.  26  Vai,  non  per  esser  più 
tardo.  Ma  forse  riverente,  a  gli  altri  dopo. 

[t.]  Dietro.  —B.  1.  7.  Voltando  a  retro.  E  2. 
5.  Diretro  a  me  drizzando  il  dito. 

[t.J  Contro,  esim.  —D.  3. 15.  Dietro  gli  andai 
incontro  alla  nequizia  Di  quella  leggo  [seguii  l'hnp. 
nelle  crociate). 

[t.]  Intorno.  —  D.  3.  10.  Si  fur  girali  intorno 
a  noi  tre  volte. 

[t.]  Presso.  —  [t.I  D.  2.  32.  Vidi  di  costa  a 
lei  dritto  un  gigante  (re  Filippo). 

[t.]  Sotto.  —  D.  1.  19.  Di  sotto  al  capo  mio 
(nella  buca  injiammata)  son  gli  altri...  Che  prece- 
detter  me  simoneggiando. 

[t.]  Sopra.  —  D.  3.  31.  Quando  Laterano  Alle 
cose  mortali  andò  di  sopra.  Notisi  Al  disopra  e  sim., 
dove  l'a  coll'arlicolo  precede  un'altra  partic.  la  qual 
precede  all'avv. 

[t.]  Oltre.  — D.  3. 1 .  Fissi  gli  occhi  al  sole  oltre 
a  nostr'uso. 

Qui,  e  altre  particelle  di  luogo  e  di  tempo.  [t.J 
D.  2.  23.  Daqiieldi...  Cinqu'anni  non  son  volti  insino 
a  qui.  E  2.  32.  Trascorro  a  quando  mi  svegliai  (al 
punto,  quando).  [Cam.]  Fir.  Op.  1.  407.  Le  son  11 
vicine  a  dove  alloggiati  siamo.  —  Simile  nella  for- 
ma, non  nel  senso.  Fir.  Op.  1.  428.  Cotta  (irinca) 
se' tu,  a  come  tu  favelli  (a  giudicarlo  al  modo  come  lu 
parli). 

75.  Usi  speciali.  L'avv.  con  la  partic.  ripetesi , 
e  vengono  a  essere  fin  tre  a.  [t.J  D.  1.  17.  Ne  pose 
al  fondo  Celione  .4  piede  a  pie  della  stagliata  ròcca. 

Cosi  ripetonsi  gli  a  ne'seg.  [t.]  D.  2.  19.  E 
volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio.  E  3.  19.  E 
a  dare  ad  intender  quanto  è  poco  (il  re  di  Sicilia). 

t  Firenz.  t.  3.  p.  57.  (Gh.)  .Mi  sia  portato  tutte 
quelle  cose  che  mi  fanno  bisogno  intorno  a  di  ciò. 
Geli.  Capr.  rag.  2.  Io  (anima)  sono  legata  dentro 
a  di  te.  fi  in  uno  del  Trecento  :  Contro  a  di  te,  che  po- 
trebbe però  essere  letto  male  per  Centra  di.  Machiav. 
Legaz.  0.  20.  (C)  La  partita  di  Monsignor  di  Ligni  da 
Lione  per  a  Genova.  Varch.  St.  327.  Le  fanterie... 
si  ritirassono  in  Prato  per  a  Firenze.  Cecch.  Sammar. 
1.  2.  Vendere  quel  suo  resto,  e  ricomprare  Certe  ba- 
gaglio per  a  casa.  Firena.  Trinuz.  3.  2.  Non  vi  ha 
ella  fatto  invitare  per  questa  sera?  U.  Si,  ha,  per  alle 
Ire  ore,  vel  circa.  G.  E  voi...  non  fusto  chiamato  per 
a  quest'ora  medesima? 

Lasc.  Golos.  4.  10.  (Gh.)  Non  son  usa...  a  di 
queste  nottolate.  Qui  ha  senso  speciale,  e  vivo  e  non 
è  modo  frane.  Omel.  S.  Greg.  v.  2.  Diede  di  piglio 
a  de'  sassi.  Vacc.  Don.  Cron.  73.  Assai  dispiacere 
ne  facca  a  de'suoi  consiglieri.  Varch.  Sen.  Ben.  7. 
31.  Diamo  a  degli  altri;  diamo  a  quelli  stessi.  E 
Bemb.  Pros.  L.  \.  e  altri. 

70.  S'è  già  notato  che  anco  i  Latini  de'  tempi 
stimati  migliori,  invece  del  dat.  ponevano  /'ad  per 
meglio  determinare.  Liv.  Sospites  Romam  ad  pa- 
rentes  restituii.  Un'altra  forma  pretta  lat.  e  pretta 
Hai.  è  porre  il  dativo  o  Va.  che  gli  corrisponde  lad- 
dove i  moderni  spesso  volgerebbero  il  costrutto  a/  di. 
Giova  di  questo  abbondare  in  esempi. 

Coll'agg.  e  col  pari.  [t.J  Prende  nel  cuore  a 
tutte  membra  umane  Virtute  informativa  {il  germe 
della  generazione).  E  ivi.  Si  tosto  come  al  feto  L'ar- 
ticolar del  cerebro  è  perfetto. 

Col  sost.  [t.J  D.  1.  18.  Quest'altri  malnati  Ai 
quali  ancor  non  vedesti  la  faccia.  E  1 .  6.  =  Dani. 
Conviv.  141.  (Cj  Quel  signore  (Amore)  Ch'alia  mia 
donna  negli  occhi  dimora.  [t.J  D.  3.  8.  Dicean  cli'ei 
(Amore)  sedette  in  grembo  a  Dido.  £2.  16.  Esce  di 
mano  a  lui  (Dìo),  che  la  vagheggia  Prima  che  sia,... 
L'anima  semplicetta.  =  Bart  Dan.  Cin.  15.  291 .  (C) 
Delle  imagini  di  N.  Signora,  e  del  divin  suo  Figliuolo 
a  lei  in  braccio.  E  187.  Quella  gran  corona  stava  in 
capo  agl'Imperatori,  se  non  sempre  con  pericolo,... 
almen  sempre  con  sospetto.  [t.J  D.  1.  17.  Nel  viso 
a  certi  gli  occhi  porsi.  L'  2.  11.  Hanno  al  voler  buona 
radice. 

[t.J  D.  1 .  2.  Recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione.  £  1.  32.  De- 
scriver fondo  a  tutto  l'universo. 

Ar.  Fur.  14.  104.  (C)  Siede  Parigi  in  una  gran 
pianura,  NcH'oinbilico  a  Francia,  anzi  nel  cuore.  [t.J 
D.  3.  21 .  Monte  a  cui  Cassino  è  nella  costa.  ^^  Lar. 
En.  1.14.  (C)  Al  cielo  in  cima  Fermossi.  Chiabr. 


Poes.  1.  132.  Gli  Ottomani  arcieri,  0  sopra  il  tergo 
a  corridor  frenati,  0  sulle  prore  ai  legni  più  spalmati 
Del  mar  cristiano  sbigottir  gl'imperi. 

Col  verbo.  [t.J  Ù.  2.  9.  Pinse  l'uscio  alla  porta 
sacrata.  E  \.  23.  Alla  pendente  roccia  Che  l'un  de' 
lati  all'altra  bolgia  tura.  E  3.  9.  La  terra  santa  che 
poco  tocca  al  papa  la  memoria.  E  2.  8.  Era  già  l'ora 
che  volge  il  desio  A'  naviganti,  e  intenerisce  il  core, 
Lo  di  ch'han  detto  a'dolci  amici  addio. 

[tJ  D.  1.  17.  Dal  collo  a  ciascun  pendea  una 
tasca.  £  1 .  22.  A  cui  di  bocca  uscia  D'ogni  parte 
una  sanna,  come  a  porco.  £  1.  23.  Voi  chi  siete,  a 
cui  tanto  distilla...  dolor  giù  per  le  guancie? 

77.  XIV.  Ma  siccome  nelle  voci  composte  il  lut. 
ab,  per  dolcezza  di  pronunzia,  mutasi  in  ad;  e  da 
abdomcii  si  fa  addome,  onde  le  due  particelle  di 
senso  contrario  pajono  confondersi  ;  così  l'u  talvolta 
pare  che  valga  da  ;  e  in  antico  valeva  più  chiara- 
mente che  adesso.  [Cara.J  t  Gititi.  L.  13.  Buono 
scernendo  a  mal  e  male  a  buono.  Anco  nel  provenzale 
Prov.  713.  A  Dio  no  se  defienden  nin  carceres  nin 
cuehas.  E  Guitt.  L.  13.  =  Volg.  Pisi.  Vang.  P. 
191.  (C)  Sarebbe  l'errore  da  sezzo  piggiore  al  primaio 
(ultimo  peggiore  del  primo). 

Ma  in  quest'ultima  al  sta  per  del  ;  e  comincia, 
nello  scambio  grammaticale ,  ad  apparire  la  com- 
mutazione ideologica ,  la  quale  ha  luogo  nel  lat. 
altresì,  quando  dicono  diis  facile  est,  che  alla  lettera 
suona  fattibile  dagli  Dei,  epureporta  il  dativo;  come 
lacrymis  immobilis,  traducesi  immobile  alle  lagrime, 
e  dicesi  comunemente  impenetrabile  all'acqua,  e  tanti 
altri.  Così  a  principio,  che  avrebbesi  a  tradurre  da, 
ripetesi  fedelmente  in  buon  italiano.  Che  non  sia 
scambio  erroneo,  ma  trapasso  per  associazione  d'idee, 
lo  dice  Benciv.  Esp.  Patern.  75.  (C)  Cominciare  a  se 
medesimo,  perchè  ogni  perfetta  caritade  da  se  mede- 
simo comincia.  £  Fr.  Giord.  Pred.  50.  Avesse... 
innanzi  molte  imbandigioni...,  tutte  finissime...,  che 
non  saprebbe  a  quale  s'incominciare.  Ma  se  questi 
son  usi  antiquati,  è  pur  vivo  D.  1.2.  L'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra  Alle  fatiche 
loro  ;  che  corrisponde  al  Virg.:  Te  eripe  flammis; 
sebbene  non  siano  i  due  modi  da  confondere  di 
senso;  e  per  es.  sottrarsi  dal  non  sia  tutl'uno  con  sot- 
trarsi al,  che  dice  minor  lontananza  e  men  piena 
liberazione. 

Giova  notare  però  che  anco  i  Latini  usavano 
/'a  in  senso  similissimo  al  nostro,  che  pare  corrispon- 
dere all' o,d  ;  dicevano  a  tergo ,  a  cura  ,  a  latore  ; 
e  il  loro  ah  epistolis  corrisponde  a  qualche  modo  a 
quel  nostro:  magistrati  all'annona,  savi  a  Terraferma: 
e  quel  di  Cic.  Imparati  cum  a  militibus  tum  a  pecu- 
nia, suona  come  ben  fornito  a  danari,  e  gli  altri  no- 
tati. Enel  greco  la  partic.  che  corrisponde  al  nostro 
a  può  voltarsi  e  in  d  e  in  da. 

Cosi  quel  che  in  ant.  Essere  a  uno,  ora  Andare 
da  ;  e  in  Dorg.  V.  in  Pros.  Fior.  pari.  4.  v.  i. 
p.  137.  (Gh.)  il  libro...  lo  trovai  a  un  fattore  in  Val- 
damo.  Ora  da.  Glie  l'ho  trovato  il  libro  o  altro, 
al  tale,  varrebbe  ch'egli  aveva  qualche  ragione  di 
nasconderlo  ;  e  la  particella  denota  allora  una  rela- 
zione simile  a  quella  del  §  76.  Così  venire  a  non  è 
lo  stesso  che  venire  da  uno,  che  significa  d'ordinario 
il  fermarsi  per  alcun  tempo  presso  quella  persona. 

[t.J  D.  2.  29.  Un  carro  Ch'ai  collo  d'un  grifon 
tiralo  venne.  Ma  quello  che  fuori  di  Toscana  dicesi  gli 
sta  al  dovere  »w»«Hcoco/ril.  £cosJ  dicesi  coinun.  R. 
Buri.  1 21 .  Alfin  gli  sta  il  dover  a  quei  braconi  Trovar. 
£  quest'ultimo  notasi  per  es.  d'analogia  degli  scambi 
grammaticali  più  d'idee  che  di  suoni,  perchè  il  dover 
dice  in  modo  più  calzante  che  quel  tal  male  era  de- 
bito, non  che  meritato,  e  che  il  debito  è  quasi  intimo 
a  colui  che  soffre,  non  che  appropriato. 

78.  Segnatamente  nelle  idee  di  distanza  a  sta  per 
da,  meno  usitato  ora  che  un  tempo.  [t.J  D.  3.  21. 
Tra  duo  liti  d'Italia  surgoiT  sassi  {monti)  h  non  molto 
distanti  alla  tua  patria. 

D.  3.  7.  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
(fa  l'anima  serva)  E  falla  (la  fa)  dissimile  al  sommo 
Bene. 

■\  Così  gli  ani...  Infino  a  ora  dicevano  per  da, 
cioè  dove  il  termine  del  tempo  comincia,  non  dove 
finisce.  Vit.  S.  Eufros.  4.  398.  (C)  Infine  a  ora  io 
vi  priego  che  io  sia  vostro  compare.  £  Fior.  Virt.  1 
e  24;  e  Fiorelt.  S.  Frane.  36  e  103. 

79.  Siccome  comprendere  e  conoscere  diciamo  da 
un  segno  quel  che  già  a  un  segno  (e  a  dicesi  tutta- 
via, specialmente  quando  il  raziocinio  è  più  rapido 
e  più  diretto)  ;  cosi  al  gli  ant.  quello  che  noi  quasi 
sempre  ora  dal  ne'  modi  seg.  [t.J  D.  1.  16.  La  lonza. 


alla  pelle  dipinta  (rhe  aveva  la  pelle).  Viry.  Per  mille 
coloribus  arcum  :  arco  a  mille  colori.  A  colori  dice 
che  gli  è  così  dipinto;  di  colori,  direbbe  anco  il  suc- 
cedersi loro:  da' colori,  che  al  segno  di  que'  colori 
distinguesi.  il  lai.,  che  pare  abl.,  a  ogni  modo  non 
discerne  i  ire  sensi. 

t  In  forma  di  pass,  [t.]  D.  2. 1.  Quattro  slclle 
Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente  (detjli  Anti- 
podi, dov'è  l'Eden  secondo  Dante).  Virg.  >ulli  visa. 
i>.  3.  19.  A  colui  che  racco  s'assottij;lia  [cercando  il 
vero),  Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse  (a  illumi- 
narvi), Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia  (Dubitandum 
essel). 

Quindi  segnai,  sentire  e  vedere  e  sim.  porta- 
vano I'a  [t.J  D.  i.  15.  Sentii  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore.  =  Passav.  Specch.  Penit.  11.  (C) 
Tormenti  che  avea  veduto  sostenere  a'  peccatori  nel- 
l'altra vita.  Alt.  Apos'.  180.  {Gh.)  Vedendo  que' 
barbari  prendere  la  mano  di  Paolo  a  quella  bestia... 
Bore.  g.  3.  ».  10.  Una  figlioletta...  non  essendo 
cristiana,  e  udendo  a  molti  Cristiani...  commendare 
la  cristiana  fede.  Salvin.  Disc.  1.  118.  (C)  Udendo 
(Tucidide)  recitare  ad  Erodoto  le  sue  storie.  D.  1. 
8.  Vidi  quello  strazio  Fardi  costui  alle  fangose  genti. 

[t.J  D.  1.  15.  Quel  che  narrate  di  mio  corso 

Svita),  scrivo,  E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo  A 
lonna  che  'I  saprà  {da  interpretare,  con  altre  parole 
udite,  da  Beatrice  che  saprà  farlo). 

80.  Similmente  coll'in/in.  può  denotare  la  possi- 
hilittt,  e  i  mezzi  che  la  dispongono.  Nov.  Ant.  C.  23. 
iC)  la  quella  {Alessandria)  sono  le  rughe  {vie)  ove 
stanno  i  Saracini,  i  quali  fanno  i  mangiari  a  vendere.  ' 

81.  [t.]  Avere  a  dice  dovere,  come  lo  dice  il  lat. 
debere,  de  babeo;  perchè  il  dovere  vero  è  proprietà 
«  abito  dell'anima  meglio  che  il  diritto.  D.  2.  i.  Vo- 
lenlier  saprei  Quanto  avcmo  {abbiamo)  ad  andar.  := 
Cas.  Lett.  Cons.  21.  Avete  a  dir  tutto  a  S.  M.  per 
parte  mia.  Guicc.  Stor.  1.  358.  (C)  Aggravandosi 
d'avere  a  rifare  parte  delle  spese  a  chi  gli  aveva  in- 
giustamente molestati,  e  molto  più  non  parendo  loro 
conseguire  altro  che  il  nome  nudo  del  dominio, 
poiché  le  fortezze  avevano  a  essere  guadagnate  per  i 
Pisani. 

[t.]  Videa  d'avvenire,  notata  già,  dwgui  raf- 
fermasi e  per  chiarezza  e  per  ordine  de'  significati, 
è  in  quello  del  Bocc.  Dee.  3.  240.  Cosi  spero  che 
avverrà  di  quelle  {novelle)  che  per  questa  giornata 
sono  a  raccontare.  1).  2.  21.  Non  hanno  molto  a  vol- 
ger quelle  ruote  (E  drizzò  gli  occhi  al  ciei).  La 
forma  del  futuro  è  la  slessa  che  qiiella  del  dovere, 
perchè  gli  avvenimenti  anco  dipendenti  da  atto  libero 
si  collegano  con  cause  costanti ,  e  con  ragioni  di 
morale  necessità,  le  quali  l'ente  libero  può  trasgre- 
dire a  danno  suo,  non  distruggere. 

A  futuro  condizionale  potrebbe  recarsi  il  S. 
Dern.  Piani.  Verg.  22.  (C)  Mala  vita  averci,  a  ri- 
manere dopo  lui  {se  rimanessi). 

82.  In  altro  senso,  parte  differente  dal  lat.  no- 
tato, Est  mihi,  (Masi  i  essere  co//'a.  [t.]  D.  3.  5. 
Uà  questi  .M'era  in  disio  d'udir  lor  condizioni.  = 
Bocc.  g.  9.  n.  i.  {Gh.)  Al  quale  di  niuna  necessità 
era,  a  voler  guarire  del  male  che  la  sua  simplicità  gli 
faceva  accreJere  ch'egli  avesse. 

[t.]  D.  1.  6.  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna...  Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nuova  (non 
muta  mai  modo). 

83.  XV.  Si  son  già  veduti  esempi  dell'n  eoll'inf. 
a  proposito  d'altri  usi  e  sensi.  Taluni  qui,  pure  tn 
grazia  dell'ordine,  [t.]  D.  2.  6.  Vieni  a  veder  (o 
imperatore)  la  gente  quanto  s'ama...  A  vergognar  ti 
vien  della  tua  fama. 

Per  denotare  i  gradi  dell'intensità  neWazione. 
h.]  D.  3.  31.  Se  io  avessi  in  dir  tanta  dovizia 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei  II  minimo  tentar 
(con  parole)  di  sua  delizia.  =:SaccA.  Frane.  Nov.  2. 
214.  (C)  Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà 
a  volere  vivere  riccamente.  Qui  francesemente  di- 
rebbero Troppa  per. 

84.  E  in  altri  sensi  i  moderni  pongono  per  invece 
di  a.  [t.J  D.  2.  30.  Grazie  divine,  Che  si  alti  va- 
pori hanno  a  lor  piova  (per  materia  di  loro  pioggia, 
piovono  da  si  alto).  Che  nostre  viste  là  non  van  vicme. 
E  anco  nel  1 .  25.  Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a 
vicino,  ora  molli  direbbero  per. 

8o.  A  vedere,  a  sapere,  locuzione  dove  Ta,  oltre 
al  solilo  senso  di  fine,  ha  una  speciale  efficacia.  = 
Cas.  Uf.  185.  {Gh.)  Questa  cosa  è  perdonare  a' po- 
veri quand'errano ,  ed  esaminare  se  stessi ,  a  ve- 
dere se  negli  amici  suoi  alcimo  diretto  per  avventura 
nascoso  si  stesse.  Volg.  Pisi.  Vang.  P.  167.  [C)  La- 
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scialo  stare  (i7  fico)  quest'anno,  tanto  ch'io  lo  cavi 
d'intorno,  e  mettavi  dello  letame,  a  sapere  se  egli  farà 
frutto.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  (GA.)  Ti  voglio  pressare... 
che...  lasci  fare  a  me,  a  vedere  se  io  posso  raffrenare 
questo  diavolo  scatenato.  E  g.  8.  n.  7. 

Altra  proprietà  efficace:  A  dirtela,  A  dire  il 
vero,  A  dirla  scliietta.  [t.J  D.  1.  2.  ìa  quale  {Roma) 
e  il  quale  {impero),  a  voler  dir  lo  vero,  Fur  stabiUti 
per  lo  loco  santo,  U'  siede  il  successor  del  maggior 
Piero.  =:Bed.  Lett.  fam.  2.  260.  (C)  A  dirla  giusta, 
io  avea...  mangiato  un  po'  troppo. 

86.  Tra  /'a  e  l'inf.  pongonsi  altre  voci.  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  126.  (C)  Al  che  fare  io  vi  sprono.  Vit. 
SS.  Padr.  p.  4.  e.  68.  {Gh.)  Mi  provocò  a  compas- 
sione e  a  con  lei  piangere.  [t.J  A  che  fare?(»»odo 
d'interrogazione  spedito).  Com.  A  ciò  credere.  /).  1. 
33.  Poi  che  i  vicmi  a  te  punir  son  lenti,  Muovasi  la 
Capraja.  =  Cos.  Oraz.  1.  2.  14.  {€)  i  A  la  qual  sua 
intenzione  recare  a  fine,  ella  chiama  in  aiuto  gli  eserciti 
di  barbare  genti.  Bocc.  Dee.  2.  82.  A 'l  suo  appetito 
fornire  con  una  sotlil  malizia.  E  102.  Frane.  Barber. 
Docum.  Am.  34. 

t  [t.]  R.  Ant.  222.  A  del  mondo  la  fine.  Ma 
antiquato  non  è  il  seg.  Pros.  fior.  par.  i.  v.  i. 
p.  132.  Quelli  (libri)  che  V.  S.  non  vuole,  la  supplica 
a  rimandarli,  perchè  esso  possa  renderli  a  di  chi  sono 
(a  colui  0  coloro  di  chi  sono). 

87.  L'inf.  coU'i  può  corrispondere  in  qualche 
guisa  al  lat.  gerundio  e  al  supino,  ricchezza  di 
quella  lingua.  Senonrhè  la  forma  stessa  latina  re- 
cata nel  nostro  inf.  dimostra  che  l'inf.,  nell'ital. 
come  nel  gr.,  acquista  quasi  uso  di  tiome.  Siff'atli 
modi,  de  quali  ad  altro  proposilo  rincontrammo 
esempi  {onde  qui  si  può  andarne  parchi),  riguardano 
0  l'atto  presente  o  il  prossimo  a  farsi  o  l'avvenire 

iù  remoto.  [t.J  D.  1.2.  M'apparecchiava  a  sostener 
guerra  Si  del  cammino  e  si  della  pielate. 

[t.J  e  del  supino.  D.  i.  1.  Quanto  a  dir  guai 
era  è  cosa  dura.  E  2.  10.  Imagini  a  veder  care.  Cor. 
En.  i.  Chiuso  Nella  sua  nube  (maraviglia  a  dirbi!) 
Tra  gente  e  gente  va,  che  non  è  visto.  D.  2.  13. 
Questa  è  a  udir...  cosa  nuova.  £  2.  19.  Tanto  son 
di  piacerò  a  sentir  piena.  E  2.  23.  Pomi  a  odorar 
soavi. 

Ne'  seguenti  il  supino  pare  più  evidentemente 
passivo,  sebbene  abbia  qiiesto  valore  in  tatti.  [t.J 
D.  3.  12.  U'esercilo  di  Cristo,  che  si  caro  Costò  a 
riarmar,  dietro  all'insogna  Si  movea  tardo.  =3/flcA. 
2.  86.  {Gh.)  11  che  sarà  forse  non  meno  utile,  che 
sieno  l'antiche  cose,  a  conoscere. 

Chiaro  è,  ma  giova  pur  dirlo,  che  i  modi  pre- 
ced.  differiscono  da  questi.  ^=  Cavale.  Esp.  Simb. 
pari.  1.  f.  5.  {Gh.)  Chi  credesse  che  la  virtù  fosse 
vizio,  farebbe  male  a  vivere  secondo  la  virtù.  Machiav. 
Stor.  1.  212.  (C)  Si  errava  a  biasimare  un  savio  ftìr- 
tito,  che  abbia  fine  non  lieto.  Car.  Lett.  ined.  3.  68. 
A  tenerlo  qui  si  spende  troppo  ed  è  troppo  disagio. 
Dav.  Tac.  Stor.  2.  361.  Mi  si  arricciano  i  capelli 
a  ricordarmi  di  quella  orrenda  entrata  di  Galba. 

Qui  la  particella  dice  qualcosa  più  e  qualcosa 
meno  dell'atto ,  e  sovente  renderebbesi  con  la  forma 
in  andò,  ondo;  ricordando,  biasimando,  vivendo,  te- 
nendo ;  senonché  /'a  ha  più  forza  e  evidenza  :  e  quest'è 
la  ragione  della  sua  maggiore  eleganza. 

88.  [Cam.]  Nel  senso  aMne  al  gerundio  è  il  fami- 
liare. Cecch.  Comm.  2.  160.  Va  a  desina.  —  Com. 
Va  a  dormi.  Vattelo  a  cerca. 

89.  XVI.  L'a  pare  talvolta  semplice  riempitivo; 
ma  riempitivi  inutili  non  ha  la  lingua,  se  certi  scrit- 
tori ne  hanno:  e  (niello  che  appar  tale,  porta  sempre 
una  qualche  gradazione  d'idea  o  di  sentimento. 

[t.J  Quel  che  d'un  numero  complesso  dicevasi 
e  dicesi  Tutti  e  due.  Tutti  e  cinque  (D.  2.  9.);  dicevasi 
e  dicesi  in  Toscana  Tutti  a  due,  e  se  ne  fa  quasi 
un  vocabolo  Tuttadue.  L'è  poirebbesi  intendere  come 
articolo  e'  per  i,  come  qimndo  i  Tose,  dicono:  Lo 
prese  per  e'  capelli  ;  e  varrebbe  :  Tutti  i  due,  i  cinque, 
di  CUI  si  ragiona.  Ma  può  l'è  valere  anco  come  /'et 
lat.  e  il  greco  eziandio,  e  quel  modo  suonare:  Anco 
lutti.  Fin  tutti.  L'a,  con  cui  scambiasi,  è,  credo,  non 
commutazione  d'eufonia,  ma  nel  senso  sopra  notalo 
di  fino,  cioè:  Tutti  infino  a  cinque,  non  escluso  veruno. 
Fir.  Trin.  3.  2.  Eccovi  qui  tutti  a  due.  Red.  Lett.  ~ 
Vili.  M.  186.  {C)  Pule.  L.  Moro.  6.  28.  Fam.  2. 
171.  Sono  tutte  a  due  {le  tartarughe)  per  ancora  vive. 
£3.  ÌH.  Sono...  piaciute  tutte  a cinmie le  sue  canzoni. 

90.  Accompagnasi  coirescl.  in  Tose,  laddove  da 
altri  idiomi  omellcsi  l'a.  Cavale.  Fruii.  Ling.  255. 
\flh.)  Beali  a  voi,  se  addiviene  [avviene]  che  gli  uo- 
mini v'abbiano  in  odio  {per  l'amor  vostro  al  vero). 


Vit.  SS.  PP.  volg.  2.  311.  [C]  Beata  a  tei  firenx. 
Asin.  165. 

Passav.  Specch.  Penit.  20.  (C)  Consigliastemi 
{mi  consigliaste]  della  mia  salute  ;  che  (misero  a  me  !) 
ancora  era  tempo  di  trovare  misericordia.  Bocc.  g.  3. 
canz.  {Oh.)  Ne  son  (dolente  a  me  !)  privata.  S.  Caler. 
Lett.  3.  190.  (C)  Che  faremo  (disavventurati  a  noi!) 
ciechi  ed  ostinati  ne'  difetti  nostri?  Bern.  Or.  In 
64.  33.  {Gh.)  Tanto  furor  l'uno  e  l'altro  menava,  Clio 
tristo  a  (luel  che  lor  vuol  dare  ajulo  !  Tristo  chi  in 
mezzo  a  lor  si  fusse  messo!  Che,  nonché  l'armi,  un 
monte  arcbber  fesso.  Cor.  Leti.  fam.  2.  44.  (C)  Oh 
poveretto  a  voi!  ed  è  questo  viver  da  cavaliere?  [t.| 
Corrisponde  aW'Hei  raihi  !  Come  dire  :  Io  do  del  beato| 
del  poveretto  a  voi,  a  me  stesso. 

91.  Nel  modo.  Greg.  Om.  t.  il.  p.  26.  (C)  Videro 
un  giovane  a  sedere  nel  lato  destro.  S'è  detto  già  che 
denota  Tatto.  E  in  quest'altro.  Red.  2.  14.  [Gh.) 
Non  è  la  sola  Faina  ad  esserne  infestata  [da  certi 
vermini),  gli  è  come  dire:  Non  è  la  sola  che  sia;  solen- 
dosi al  soggiuntivo  in  tanti  altri  casi  sostituir»  l'inf. 
Cosi  il  com.  Eravamo  due  a  piangere,  Erano  tre  • 
mezzo  a  regnare. 

92.  Coir  essere  e  altri  verbi  T  a  pare  più  riemp.,  ma 
determina,  e  calza  nieglio.  Fr.  Bari.  Amm.  ant.  (C) 
Noi  spesse  volte  desiderosamente  domandiamo  quello 
che  sarebbe  il  meglio  a  non  averlo  ricevuto.  [t.J  S. 
Catt.  Celi.  Mcelìo  mi  è  a  starmi  nella  pace  mia.  =: 
Cavale.  Pungil.  177.  (C)  Grande...  pencolo  è,  ed  è 
peccato,  a  fare  beffe.  Cas.  Op.  i.  179.  Bene  sta  a 
non  mostrarsi,  nel  domandar  alcuna  cosa,  acerbi,  né 
fastidiosi  od  importuni.  Fior.  Viri.  «42.  Misericordia... 
si  è  ad  avere  compassione  all'anima  sua  ed  all'altrui 
miseria.  Bocc.  Decam.  7.  230.  Il  medico  rompendogli 
le  parole  in  bocca,  verso  Brun  disse  :  che  cosa  è  a  fa- 
vellare co'  savi  ! 

Se  taluno  di  questi  modi,  com'è  qui  adoperato, 
non  pare  conforme  al  ling.  vivente,  l'evidenza  ne  ap- 
parrà  nel  seg.  [t.]  Vas.  V.  2.  201.  Né  a  disporlo 
che  si  partisse  della  patria  fu  gran  faticii.  D.  1.  30. 
.Non  ti  sia  fatica  A  dir  chi  è.  A  render  ragione  di 
questi  modi,  ripetasi  che  l'inf.  è  tanto  commutabile 
col  soggiuntivo  che  il  greco  mod.  semprepone  queilo 
in  tuono  di  quello,  e  lo  slavo  assai  spesso. 

Siccome  /'essere,  i7  dire  porta  degli  a  che 
pajono  riemp.  [t.]  Bocc.  Dee.  84.  E  a  dire  che  io  il  la- 
sciassi a  costui!  mod.  vivo;  e  nel  med.  senso  anco:  E 
dire!  Questo  sottintende:  E  dovevasi,  e potevasi dire? 
L'altro:  E  avevasi  a  dire?  E  sarebbesi  giunti  fino  a 
dire?  0  sim.,  secondo  i  casi. 

93.  Z>e//a  doppia  particella  s'è  già  toccato:  e  qui 
basti  un  esempio  per  conferma.  Borg.  V.  Leti.  i.  l. 
1 68.  (C)  Il  granduca  nostro  si  partì  icr  mattina  e  jn  una 
bella  comitiva  per  a  Roma.  Chi  ben  guardi,  il  per 
è  ellissi  che  ci  piarrebbe  strana  se  non  fosse  raddol- 
cita dall'uso;  e  /"a  la  comjiisce  e  dichiara:  tuli' altro 
dunque  che  riempitivo,  [t.]  E  così  in  F.  Giord.  P. 
88.  A  ciò  di  darti  esemplo  {esemnio)  di  silenzio:  l'el- 
lissi che  pare  strana,  ridueesi  al  modo  fam.  ma  effi- 
cace :  l'ho  fatto  a  questo,  o  per  questo,  di  ottenere. 

94.  Disusati  i  modi.  Bui.  Inf.  13.  1.  {Gh.)  Av- 
verandola con  lettere  false  per  si  fatto  modo ,  che  'I 
fenno  a  credere  all'imperadorc  {forse  da  leggersi  ac- 
crederc  ;  e  forse  acconosccre).  Car.  Lett.  1.  74.  E 
quando  ben  poteste,  mostrate  di  non  volere  a  star 
sempre  dov'è  forza  che  vi  s'appicchino  addosso  {le 
brighe)  ancora  che  non  le  vogliate. 

t  [t.]  Ma  più  com.  segnatam.  in  certi  dialet'i 
questo  del  Dav.  St.  6.  Fu  veduto  a  nuotare  [qmsi 
star  a  nuotare).  E  lauti  altri  sim. 

93.  Aon  è  pleonasmo  inutile  ripetere  il  dativo: 
Me  l'ha  detto  a  me,  .\  me  me  lo  vieni  a  dire?  Mi 
rincalza  l'idea  o  il  sentimento. 

Al  conte,  è  scorcio  usitato:  A  chi  non  piace, 
mettasi  a  sedere  [quegli  a  chi). 

96.  XVll.  Quasi  tulli  anelli  che  pajono  riempitivi, 
in  verità  sono  ellissi.  L  ellissi  è  natura  e  necessità 
del  linguaggio;  perchè  se  s'ave.ise  a  dire  tulio,  non 
ci  sarebbe  da  intendere  nulla.  Ellissi  sono:  It.J  Al 
vedere.  Gli  avrebbe  a  essere  un  de' congressi  soliti.  — 
A  sentir  lui,  ogni  caduta  è  un  volo,  ogni  giravolta  pro- 
gresso. 

[t.]  Coti:  E  lui  a  dire  (cioè  badava,  o  sim.).  Anche 
tu  a  lacerarmi?  Modo  che  mancava  ai  Lai.,  i  qwili.^ 
hanno  solo  l'inpuilivo.   fior.  At  illae  currere.  Anco' 
gilt.  l'hanno:  E  lui  ridere.  Ma  coll'ì  Finf.  dice  o  più 
intensità,  o  più  costanza  nell'atto. 

Altre  ellissi  col  verbo  polenti,  [t.]  0.  2.  5.  Que- 
sta pente  che  preme  a  noi  è  molta  [viene  verso  noi 
in  ca/ca  e  i«  fretta,  ci  preme  quasi  perchè  qualcosa 
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le  preme  supere).  A'  2.  11.  Vcgna  ver  (o  Dio,  venga 
verso]  noi  la  pace  del  tuo  regno  ;  Che  noi  ad  essa  non 
potem  (giungere  né  tendere)  da  noi,  S'ella  non  vien, 
con  tutto  nostro  ingegno.  E  i.  15.  Se  tu  segui  tua 
stella  {l'ispirazione  che  te  ne  viem).  Non  puoi  fallire 
(di  giungere)  a  glorioso  porto.  E  3.  10.  La  bella 
donna  che  al  del  t'avvalora.  P.  Sun.  Sforzati  al  cielo, 
0  mio  stanco  coraggio. 

Ellissi  sim.  k  che  prò!  e  assai.  A  che!  {sottint. 
a  die  fine  fare  o  dire  cotesto?  E  il  verbo  può  ed  espri- 
mersi e  omettersi).  A  me  la  fatica,  a  lui  il  premio; 
A' cenciosi  la  battaglia,  a' gallonati  il  trionfo.  Prov. 
Oggi  a  me,  domani  a  te.  —  A  buon  intenditor  poche 
parole.  Bell'intercalare  toscano:  Prima  a  Dio. 

Altre  ellissi  che  riguardano  il  nome  insieme 
e  il  verbo,  o  più  direttamente  il  nome.  Arias.  Far. 
8.  15.  (Gh.)  Del  buon  Ruggier  scguiron  l'orma:  A 
Logistilla  si  salvaro,  ed  indi  Tornaro  a  Sciti,  a  Persi, 
a  Greci,  ad  Indi.  G.  B.  Adrian,  in  Vasar.  Vit.  2.  32. 
Fu  (Apelle)  molto  piacevole  ed  alla  mano...;  talmente 
die  quel  re  [Aless.  Magna)  lo  andava  spesso  a  visitare 
a  bottega  (l'artista  era  alla  mano,  non  il  re).  Car. 
Leu.  fam.  1.  7.  (C)  Sarà  con  questa  mia  una  a  lui. 
[Val.)  Bent.  Leti.  2.  53.  Ambasciatori  di  S.  M.  cri- 
stianissima agli  Svizzeri. 

Firenz.  Disc.  Anim.  28.  La  (campana)  sonava 
a  messa.  [t.J  Prov.  Tu  sei  come  la  campana  del  bar- 
gello, che  suona  sempre  a  vitupero. — Gridare  alla 
tirannia. 

B.  Filoc.  5.  Li  mari  erano  alti  al  cielo  (qui 
sottint.  Pino  al,  senso  not.  più  sopra:  e  così  all'ec- 
cesso, e  sim.). 

97.  Gli  antichi  omettevano  fa  innanzi  a  certi  pro- 
nomi che  lo  vogliono  adesso,  [t.]  come:  D.  1.  1.  Ri- 
sposi lui.  E  1.  23.  Disser  me.  £  2.  15.  Risponder 
lei  Con  viso  temperato.  =E  Tass.  Gerus.  1.  12.  (C) 
E  in  mio  nome  di'  lui.  Più  antiquato  ancora.  [Cam.] 
Guitt.  L.  13.  Grazia  non  (a)  Dio  rende  (come  per  la 
Dio  grazia,  per  la  grazia  di  Dia). 

Se  non  che  in  altri  luoghi  quest'ellissi,  che 
pare  cosi  strana,  è  usitatissima ,  come  in  cui  e  al- 
trui per  a  cui  e  ad  altrui,  [t.]  D.  2.  30.  Si  tolse  a  me 
e  ditìssi  altrui. 

[t.J  Hen.  com.  i  D.  3.  11.  Cominciò  a  far 
senlir  la  (alla)  terra  Della  sua  gran  virtute  alcun 
conforto. 

98.  Ne' modi  che  chiedono  due  a  omettansi  o  rimo 
0  tutti  e  due.  Vili.  G.  681.  (C)  La  quale  (epistola)... 
ci  pare  degno  di  mettere  in  nota  verbo  a  verbo  (direb- 
besi  tuttavia:  parola  a  parola). 

Petr.  Him.  1 .  86.  (C)  Vaghi  pensier,  che  cosi 
passo  passo  Scorto  m'avete  a  ragionar  tant'alto.  Car. 
Eneid.  4.  147.  Marino  augello...  Terra  terra  sen  va. 

99.  Ometlesi  anco  laddove  suol  precedere  all'inf.; 
oggidì  meno  che  un  tempo  ;  pure  c'è  de' modi  usi- 
tali  tuttavia,  [t.1  /).  2.  1.  Dall'alto  scende  virtù  che 
m'ajuta  Conducerlo  a  vederti.  =  Petr.  Rim.  83.  (C) 
Quando  amor  cominciò  darvi  battaglia. 

E  per  risparmiare  un  a  a  causa  delPaltro  che 
gli  verrebbe  addosso,  [t.ì  Bocc.  Dee.  Intr.  65.  Avvi- 
savano che  il  vivere  moderatamente...  avesse  molto 
a  così  fatto  accidente  resistere.  Ora  converrebbe  ri- 
petere fa.  Ma  ne'  modi  Dammi  bere.  Gli  ha  dato  man- 
giare, il  tose,  lo  tralascia,  quando  sia  locuzione  così 
indeterminata  ;  dirà  però  gli  ha  dato  a  bere  la  tale, 

0  ddla  tale  bevanda.  ^=  Creso,  l.  5.  e.  51.  (Gh.) 
Contro  la  dissenteria  vale  il  sugo  delle  foglie  dato  a 
bere. 

100.  Ma  le  piti  tisitate  ellissi  e  più  potenti  son 
quelle  dove  un  nome  co//'a  forma  proposizione  in- 
tera ,  e  quasi  esclamante.  —  .i  proposito  1  comincia 
un  nuovo  discarso,  che  ha  che  fare  con  il  prece- 
dente nostro  a  altrui  ;  ovvero  è  ironia  per  denotare 
idea  0  fatto  che  non  ci  cadeva.  Passando  ad  altro 
soggetto  di  discorso  o  di  pensiero  o  d'operazione, 
senza  più  dicesi:  Ad  altro!,  All'altro  1  Chi  vuol  no- 
tare in  altri  cautela  soverchia,  gli  dice  ironicamente: 

1  risico  I  sottint.  che  tale  a  tate  disgrazia  grande  gli 
accada. 

E  forma  di  affermazione,  d'invocazione ,  a  di 
giuro;  giacché  con  la  particella  di  direzione  val- 
gesi  l'animo  nastro  e  l'altrui  all'ente  invocato  per 
testimone  o  per  vindice.  [t.J  Geli.  Sport.  2.  1.  Al 
nome  di  Dio  !  e'  bisognerà  altro  che  parole.  =  Quando 
suona  invacazione,  come  Fior.  S.  Fr.  9.  Al  nome 
del  nostro  Signore  G.  C.  e  della  sua  Madre  V.  M.  in 
questo  Ubro  si  contengono...;  diventa  affine  a  In 
nome  o  nel  nome,  che  net  linguaggio  religioso  é  pa- 
mlft  solenne.  Se  non  che  al  é  semplice  invocaz.  o 
dedicaz.  ;  in  è  confessione  che  l'alto  del  quale  si 


tratta,  ha  virtù  da  quel  nome  ;  nel ,  come  sempre 
l'art.,  è  meglio  determinala. 

Qui  cade  Firenz.  Asin.  199.  (C)  Alla  fé  alla  fé, 
ch'egli  si  pare  bene  che  tu  scherzi  sopra  le  pene  altrui. 
In  ant.  dicevano:  Alle  gnaguelel  cioè  Giuro  agli 
Evangeh.  Altri  modi  scaduti,  ed  è  bene  che  siano: 
Alla  passione  del  nostro  Signore.  Bocc.  Decam.  6. 
198.  (C)  Alla  croce  di  Dio  !  ubbriaco  fastidioso,  tu  non 
c'enterrai  (entrerai)  stanotte.  E  Fir.  Lucid.  i.  1 . 

ST.]  Ellissi  di  senso  compiuto  si  é  A  Dio,  che 
.  Dio  vi  raccomando.  E  cosi  :  A  rhederci,  Addio 
a  poi  (a  rivederci  poi);  A  buon  viaggio  (andate  a). 
Così:  Alla  salute  (bevendo  o  facendo  altra  cosa): 
Alla  barba  di,  facendo  atto  di  spregio. 

Forma  delle  iscrizioni:  A  Dio  Ottimo  Massi- 
mo, Alle  ceueri,  Alla  memoria.  Forma  delle  dediche, 
di  titoli,  a  sopraccarte  di  lettere.  [t.J  Fior.  S.  Fr. 
202.  A  madonna  Jacopa  serva  di  Dio,  Frate  Francesco, 
poverello  di  Cristo,  salute.  =:Gio.  Celi.  Leti.  19.  (C) 
Al  suo  amico  e  divoto  per  Cristo,  Guido,  Don  Giovanni 
dalle  Celle  sempiterna  salute.  Cas.  Leti.  3.  137.  A 
messer  Luca  Contile  a  Trento.  —  Alle  mani  del  tale 
nella  sopraccarta. 

Nel  porgere  cosa  a  taluna:  A  voi,  A  lei.  Nel 
volgersi  a  pers.  per  dimostrare  maraviglia  o  di- 
spetta di  cosa  veduta  a  sentila  :  A  Lei  I  come  dire  : 
Che  ne  pare  a  Lei?  Ella  che  ci  direbbe  o  farebbe? 
Nell'esortare  sé  o  altri  a  cosa  che  pare  o  fingasi  che 
abbia  difficoltà  a  importanza  :  A  me!  A  voi  1  =  Firenz. 
Lucid.  1.  4.  (C)  Ecco,  a  te:  qui  bisogna  ordinare  (i7 
desinare)  per  dieci,  e  non  per  tre.  Fag.  Rim.  1. 160. 
Via,  presto,  a  noi;  andianne,  ecco  il  calesse. 

[t.J  a  ehi?  vale  non  solo  a  chi  è  diretta  la 
parola  a  l'atto  del  quale  si  tratta,  ma  é  risposla 
seria  o  giocosa  a  parala  a  ad  atto  che  prendasi  o 
fingasi  di  prendere  per  la  punta  ;  come  dire  A  me 
questo?  Chi  credete  voi  di  trattare  cosi? 

Ed  è  proposizione  di  sfida.  C.  Pop.  Barn.  A 
tutti  quanti  !  Non  ho  paura  sehbcn  fusto  venti  ;  Io  non 
mi  movo.  A  voi!  Chi  si  fa  avanti? 

Quindi  grido  minaccioso,  cioè  pauroso.  Bocc. 
Decam.  4.  220.  (C)  Le  femmine...  fattesi  a  certe  fine- 
stre, cominciarono  a  gridare:  al  ladro  al  ladro.  D.  1. 
8.  Vidi  quello  strazio  Far  di  costui  alle  fangose  genti. . . 
Tutti  gridavano  :  A  Filippo  Argenti  (dagli  addosso). 

Forme  d'esclamazione:  Al  fuoco!.  Allo  forche!, 
Alla  malora  !,  Airinfern»  !,  Al  diavolo  ! 

Vili.  G.  819.  (C)  Ordinarono...  che  certi  ribaldi 
e  fanti  fìttiziamente  s'azzulfassono  insieme,  e  gridas- 
sono  :  all'arme  all'arme.  [t.J  Savon.  pred.  delle  30  del 
1495.  Su  alla  guerra,  alla  guerra.  =r  Car.  Eneid.  5. 
181.  (C)  In  qua.  Monete:  al  sasso  Al  sasso,  alla  si- 
nistra alla  sinistra,  Dicca  gridando. 

[t.J  Così:  A  iiriltÀ'  (svoltate):  A  casal  (o  a 
qualunque  altro  luogo):  Subito  a  letto!.  Al  mare  al 
mare  ! ,  A  basso  I  (arico  in  traslato  pur  troppo)  ;  Alla 
larga!,  AU'erla!,  Adagio!,  Alle  cortei  Segner.  Pr. 
Al  cielo  al  delo ,  fratelli  miei  dilettissimi ,  al  cielo  al 
cielo. 

All'opera!,  Allavoro!,  Alle  prove!.  Al  fatto! 
(a  chi  parlando  si  svia  dal  proposila,  a  di  chi  ci 
ritorna).  [Cam.]  G.  B.  Geli.  361.  Io  vokIìT)  andare 
insino  al  Bargello—  Orsù  ai  rimedi!  [t.J  Segn. 
Pr.  8.  2.  Subito  i  maligni  alle  dicerie,  subito  alle 
rampogne,  subito  ai  fremiti,  subito  a  diro  che  vuol 
dar  fondo  alla  casa. 

A  ACQUA.  Modo  avverb.  che,  parlandosi  di  ordi- 
gni e  macchine,  sta  a  dinotare  che  si  muovano  per 
forza  d'acqua.  (C)  V.  Acqua. 

A  AIVELLI.  Posta  avverb.  vale  A  modo,  A  guisa 
d'anelli.  (C) 

1  ARIA.  Posto  avverb.  ca'verbi  Cantare,  Sonare, 
vale  Far  ciò  a  fantasia,  a  capriccio  ed  anche  a  orec- 
chio. (C) 

A  ARIA  APERTA,  ed  anche  All'Aria  aperta.  Modo 
avverb.  che  significa  Allo  scoperto,  All'Aperto.  (C) 

A.AROJi.  [M.F.J  Erholario  ant.  cap.  1.  Lo  Aaron, 
overo  Serpentaria  si  è  calda  et  secca  nel  primo  se- 
condo il  Pandetario. 

2.  Specie  diDatlilo.  [M.F.J  Serap.  45.  V.  Dattilo. 

A  ARMACOLLO  e  AD  ARMACOLLO.  Posto  avverb. 
co' verbi  Avere,  Mettere,  Portare  e  simili,  espressi 
0  sottintesi ,  si  dice  di  ciò  che ,  scendendo  da 
una  spalla  all'opposto  fianco,  attraversa  il  petto 
e  il  dorso:  ed  anche  di  ciò  che  è  sostenuto  da  cigna. 
corda,  cateria  e  simili  in  tal  modo  disposte.  (C) 
Cium.  B.  Cirijf.  3.  91.  Una  grossa  catena  a  arma- 
collo... Ciascuno  avendo.  Fir.  N.  251.  Messasi  una 
vesticciuola  ad  armacollo.  Fag.  Rim.  3.  186.  Mi 
messi  al  collo  un  sarrocchino,  e  ai  mano  Un  bordone,  i 


un  fagotto  ad  armacollo.  Gazz.  Op.  1.  20.  Se  mi  pro- 
vate questo,  prendo  un  liuto  ad  armacollo. 

AB.  Preposizianelatina,  che  precedendo  alcune  voci 
forma  delle  locuzioni  avverbiali  alla  latina,  come 
Ab  antico,  ab  Esperto,  ab  Eterno.  V. 

A  BABBOCCIO.  Posto  avverb.  M.  b.  che  vale  A  caso. 
In  confuso,  Senza  considerazione.  [t.J  Suono  imi- 
tativa ,  come  A  bambcra  e  sim.  =  Lipp.  Malm.  3. 
56.  (C)  Schiere  fatte  a  babboccio.  Nat.  Malm.  270. 
A  hauboccio,  quasi  A  bamboccio,  cioè  Da  bambino, 
Da  semplice  e  senza  giudizio  :  e  vuol  dire  Alla  peg- 
gio. Inconsideratamente.  Fag.  Rim.  2.  358.  Se  voi 
faceste  le  cose  a  bab])occio. 

A  BABBO  MORTO.  Modo  volgare,  che  aggiunto  al 
verbo  Prendere  e  simili,  vale  Far  debiti  per  pagarsi 
dopo  la  morte  del  padre.  E  viceversa  Dare,  Prestare, 
e  simili,  a  babbo  morto,  vale  Impiegare  il  danaro  per 
riaverlo,  morto  che  sia  il  padre  del  debitore.  (C) 

A  BACCHETTA.  Posto  avverb.  vale  Con  assoluta 
autorità.  Assolutamente.  (C) 

A  BACÌO.  Posto  avverb.,  si  dice  dipiaggia  o  silo 
dove  poco  0  punto  batte  il  sole,  e  per  lo  piti  di  quello 
ch'é  volto  a  tramontana;  contrario  ai  A  solatìo. 
[t.J  Da  apacus,  apacivus.  =  Cr.  i.  5.  3.  (C)  Ov- 
vero (poni)  quelle  (viti),  che  di  duri  acini  a  bacio  più 
sicuramente  fioriscono.  Lor.  Med.  cans.  Non  vorrà 
che  questi  fiori  Sempre  mai  stieno  a  bacìo.  Dav.  Colt. 
181.  Nelle  corti  lungo  i  muri  a  bacio  fanno  bene. 

ABACO  (B.  A.)  S.  m.  Parte  superiore  ed  essen- 
ziale, a  corona  di  capitello  di  colonna  a  di  pilastro, 
(feneralmente  quadrilatera,  col  contorna  ornalo  v 
intagliata  di  membrature.  Nel  capitello  corini-w 
però,  e  nel  composito,  l'abaco  ha  gli  angoli  scanto- 
nati, e  le  faccio  incavate  con  un  fiore  nel  mezzo.  —: 
Aff.  ad  Abacus.  Baldin.  Vocab.  Art.  Dis.  93. 
L'Abaco,  0  Cimasa,  è  una  tavola,  la  quale,  a  guisa  di 
coperchio,  risatjlie  (risalta)  sopra  l'uovolo  e  sporta  in 
fuori.  Martin.  Fr.  Tralt.  Archit.  204.  (C)  Tutto  il 
capitello  insieme  con  l'abaco  debba  esser  diviso  ìii 
sette  parti  eguali ,  e  di  queste  una  se  ne  dia  all'al- 
tezza dell'abaco.  Memor.  Bell.  Art.  3.  10.  L'abaco 
del  capitello  (nelle  colonne  d'un  tempia  di  Segeste] 
non  è  un  semplice  quadrato  al  solito ,  ma  i  suoi  an- 
goU  aggottano  in  fuori,  uscendo  con  un  risalto  dalla 
linea  retta. 

ABACO.  Term.  d'Aritm.  V.  Abbaco. 

A  BADA  ed  anche  congiuntamente  \Mk\S\,  epresso 
gli  antichi  ALLA  BADA,  posto  avverb.  col  verbo  Te- 
nere significa  Trattenere  e  Ritardare  uno  dal  suo 
pensiero  e  dalla  sua  impresa.  Petr.  canz.  8.  5.  09. 
(C)  Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne.  Vili.  M.  5. 
69.  I  Pisani...  cominciaronvi  l'assalto,  per  tenere  i 
nemici  a  bada.  Varch.  Sen.  Ben.  Non  ti  terrò  con... 
varii  aggiramenti  a  bada. 

2.  Stare  a  bada.  Trattenersi,  Restare  inoperoso. 
Vili.  G.  11.  133.  (C)  Stando  a  bada  co' Pisani,  e 
fermi,  gli  straccavano  e  consumavano  di  spese.  Bern. 
Rim.  1.  34.  Chi  stette  punto  per  camparla  a  bada 
Arebbe  poi  voluto  essere  altrove. 

t  .V  In  s'ignif.  di  Ad  aspetto,  A  speranza,  o  In 
aspettativa  di  checchessia.  D.  1.  31.  (C)  Tal  parve 
Anteo  a  me  che  stava  a  bada  Di  vederlo  chinare. 

i.  Stare  alla  bada  di  uno.  Stare  in  attenzione  di 
ciò  che  egli  fa.  Bocc.  6.  p.  5.  (C)  Stanno  alla  bada 
del  padre  e  de'  fratelli. 

5.  In  sign.  di  A  lunghezza,  A  perdimento  di  tempo. 
['M.F.J  Bemb.  Pros.  Ì98.  A  bada,  cioè  a  perdimento 
di  tempo,  dalla  qual  voce  si  è  detto  Badare,  che  è 
Aspettare,  ed  alcuna  volta  Aver  attenzione  e  Por 
mente. 

6.  Fig.  A  tedio.  iB.|  Perché  chi  s'intertiene,  indu- 
gia, e  t'indugiare  ingenera  noja. 

ABADA.  (Zool.)  S.  m.  Con  tal  nome  fu  chiamalo 
da  alcuni  Naturalisti  il  Rinoceronte,  ed  altresì  forse 
anche  un  altro  animale  dell'Africa,  di  cui  non  é 
certa  l'esistenza.  Magai.  Oper.  Var.  22.  (C)  Corre 
fra  molti  l'opinione  che  l'Unicorno  e  l'Abada,  o  sia 
Rinoceronte,  sieno  un'istessa  cosa  ;  il  che  non  par 
verisimile  in  alcun  modo.  Vallisn.  Op.  3.  367.  Abada 
è  un  animale  feroce  nel  paese  diBenguela  nella  bassa 
Etiopia. 

A  BADALUCCO.  Posto  avverb.  è  lo  stesso  che  A  bada, 
A  pura  perdita  di  tempo.  V.  Badalucco. 

ABADESSA  e  ABBADESSA.  [T.J  Oggi  più  com.  Badessa. 
S.  f.  d'\D\Te..  Superiora  di  monache.  ^=  Fr.  Giuli. 
Leti.  27.  (C)  S.  Caler.  Leti.  197.  Voglio  ad.mque 
che  siate  umile  e  spogliate  il  core  e  l'affetto  infino 
alla  morte,  voi  abadessa  obbediente  all'ordine,  e  voi 
suddite  obbedienti  all'ordine  e  all'abadessa  vostra. 

ABAUIA  e  ABBADIA.  [T.J  Oggidì  più  com.  Badia.  S. 


ADADIUOLA 
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Monastero  da  abaie  o  da  abadessa.  =  Belc.  Feo. 

it.  Colomb.  22i.  (C)  Essendo  andati...  in  una  solitu- 
dine, trovarono  in  quel  luoco  un'abbadia  disabitata. 

2.  D'ordine  monastico.  Malisp.  St.  Fior.  56.  (C) 
Fue  (S.  Giovan  Gualberto)  primo  cominciatore  di 
quella  Abbadia,  onde  poi  molte  badie  discese  in  To- 
scana e  Lombardia.  Ammir.  Si.  1.  41. 

5.  Dignità  abbaiiale.  S.  Antonin.  Confess.  45. 
Questo  cercar  per  onore  piovanato,  abbadia,  vesco- 
vado... è  grande  ambizione. 

4.  benefizio  ecclesiastico.  Car.  Leti.  Fam.  1. 15. 
(C)  E  52.  Forteguerr.  Cap.  3.  227. 

ABADIIOM.  S.  f.  [T.Wim.  di  Abbadia  (per/o più  m 
senso  non  d'altro  che  del  luogo).  =Fr.  Giord.  Pred. 
H.  (C)  Stava  di  stanza  in  quella  piccola  abbadiuola. 

A  B.AOOMAUIA,  e  A  BAGNO  MARIA.  Modo  avverò. 
che  coi  verbi  Scaldare,  Cuocere,  Stillare,  vale  Scal- 
dare, Cuocere,  Stillare  checchessia,  tenendo  il  vaso 
immerso  in  acqua  o  in  altro  liquido  contenuto  in 
nitro  vaso  posto  al  fuoco.  (C) 

A  BAGXO  SECCO.  Posto  avverò,  coi  verbi  Stillare, 
Svaporare,  si  dice  dello  Stillare  o  Svaporare  chec- 
ciiessia  in  vaso  tenuto  immerso  nella  rena,  cenere  e 
.\imiti  contenuti  in  altro  vaso,  con  fuoco  sotto.  IjO) 

A  BALDANZA.  Posto  avverò,  vale  il  medesimo  che 
Baldanzosamente. 

2.  A  fldania,  con  orgoglio.  Nov.  AtU.  78.  (C)  E 
quegli  che  a  baldanza  del  Signore  si  il  Latteo.  Lat.: 
Domini  patrocinio  fretus  cum  verhcravit. 

A  BAIESTRLCCI  e  A  BAIESTRIICCIO.  Posto  avverb. 
vale  A  modo  di  balestrucci  o  di  balestruccio,  Torto. 
V.  Balestbuccio. 

A  BALIA.  Posto  avverb.  V.  Balia. 

A  BALLE.  Posto  avverb.  dicesi  di  merci,  e  vale 
Contenute  in  balle.  (C) 

2.  Fig.  Parlandosi  di  checchessia  vale  In  grande 
quantità.  V.  Balla. 

A  BALZELLO.  Modo  avverb.  comunemente  usato 
da' cacciatori,  e  dicesi  dell'aspettare  la  lepre  o  altro 
animale  al  posto,  ov'è  solito  andare  per  cibarsi  o 
abbeverarsi,  a  fine  di  tirargli.  (C)  V.  Balzello. 

t  A  BAHBERA.  Modo  avverb.;  lo  stesso,  ma  meno 
comune,  che  A  vanvera,  A  fanfara,  A  caso.  Lipp. 
Malm.  8.  56.  (C)  Che  se  a  quel  luogo  a  bambera 
s'invia,  Potrebbe  andare  a  Roma  per  Slugello.  Not. 
Malm.  626.  Non  credo  pertanto  che  il  detto  a  bam- 
bera possa  aver  l'origine  da  bamberottolo ,  essendo 
la  radice  differente. 

A  BAMBOCCIO.  Posto  avverb.  Trascuratamente, 
Sbadatamente,  Senz'attenzione  (C)  ;  [B.]  alla  guisa 
de'  bambocci  che  non  sono  atti  a  riflettere  a  quello 
che  e'  fanno. 

A  BANCO.  Posto  avverb.  coi  verbi  Andare,  Stare 
e  simili,  parlandosidimagistrati,  di  giudici,  di  mer- 
canti,  ecc.;  e  vale  Ad  esercitare  il  proprio  ufficio,  Ad 
accudire  ai  proprii  affari.  (C) 

A  BANDIERA.  Posto  avverb.  A  caso ,  Alla  peggio. 
[B.]  Forse  perchè  la  bandiera  si  lascia  aggirare  ad 
ogni  vento.  =  V.  Bandiera. 

A  BANDIERA  ALZATA,  LEVATA,  APERTA  o  SPIEGATA 
ed  anche  A  BANDIERE  ALZATE,  ecc.  Posto  avverb., 
parlandosi  di  gente  armata  che  entri  in  una  città, 
fortezza  o  simili,  o  che  ne  esca,  serve  a  dinotare, 
che  v'entrano  o  escono  a  condizioni  onorevoli,  ono- 
revolmente. (C) 

2.  A  bandiere  spiegate,  col  verbo  Combattere  e  si- 
mili, significa  In  campo  aperto,  In  giornata  cam- 
pale. (C) , 

A  BANDITA.  Posto  avverb.  Pubblicamente ,  Noto- 
riamente, quasi  Mandandone  il  bando.  Fr.  Giord. 
219.  [M.j  L'usuriere  fa  l'usura  a  bandita  e  non  se  ne 
vergogna. 

t  AB  ANTICO  e  ABANTICO.  [T.l  Da  antico  tempo, 
n.  1.  15.  G.  V.  12.  24.  Bern.  Him.  1.  115.  [Fiior 
di  rima.)  Il  Borgh.  Col.  Lat.  392.  (Piti  perfetto  la- 
tino Ab  antiquo.) 

AB  ANTIQUO.   V.  Ab  antico. 

ABAO.  [T.]  S.  m.  Voce  corrotta  da  Abate.  Nomt 
di  diqnità  popolare  segnai,  presso  i  Genovesi  e  Pia- 
centini, tìorgh.   V.  Lmg.  Tosc.'ì.  11.  Vili.  423. 

A  BARATTO.  Posto  avverb.  co'verbi  Fare,  Dare, 
espressi  o  sottintesi,  vale  Barattare.  Ar.  Fur.  20. 
33.  (C)  E  chi  li  porta  dicono  clic  prenda  Femmine, 
s'a  baratto  aver  ne  puotc.  [M.]  E  3.  1. 

A  BARBACANE.  Modo  avverb.  che,  parlandosi  di 
muraqlie,  mie  A  rinforzo.  A  sostegno.  (C) 

t  À  BARBA  SPINACCIATA  o  SPRIMACCIATA.  Fig. 
Posto  avverb.  coi  verbi  Slare  e  simili,  vale  Starsene 
con  agio,  con  diletto,  senza  pensiero.  Frane.  Sacch. 
noi'.  106.  (C)  So  òh«  (u  stavi  a  barba  spiiiacciata, 


per  torti  poi  una  di  queste  tue  triste.  Oggi  direbbero 
In  barba  di  micio. 

A  BARCHE.  Posto  avverb.  In  copia,  In  gran  quan- 
tità. {C) 

A  BARDOSSO.  Posto  avverb.  vale  Sul  cavallo  nudo 
e  senza  sella;  e  dicesi  anche  più  comun.  A  bisdosso. 
[t.J  Da  dosso;  e  bar  è  suono  intensivo,  come  in  ab- 
barbagliare ;  e  così  bis ,  come  in  bisunto ,  e  sim. 
Franz.  Mal.  him.  buri.  2.  2i5(C)  Sebbene  allora  si 
correa  a  bardosso.  Senza  cucino  e  colle  gambe  giue. 

2.  Fig.  Alla  peggio,  Inordinatamente.  Machiav. 
Cliz.  5.  180.  (C)  Di  poi  cosi  vestiti  a  bardosso  se 
n'andarono.  Cant.  Cam.  2.  546.  L'uom  si  getta  a 
bardosso  un  capperone.  Ed  ha  'I  fornuolo  in  mano. 
Dav.  Tac.  Pera.  Eloq.  volg.  416.  Tanto  è  meglio  il 
dicitore  in  toga  rozza  a  bardosso,  che  in  cotta  lasciva 
di  meretrice. 

3.  E  per  metaf.  Sasseti.  Leti.  4.  3.  182.  (C) 
Quanto  alla  filosofia,  noi  possiamo,  come  diceva  Al- 
fonso, dire  che  l'abbiamo  a  bardosso. 

A  BARELLA.  Posto  avverb.  col  verbo  Portare  o  con 
altro  simile,  vale  Con  barella,  A  modo  di  barella.  (C) 

2.  Trasl.  Detto  di  checchessia,  vale  Abbondante- 
mente; ed  è  modo  basso  e  piuttosto  faceto,  come 
A  balle,  A  malia,  A  satea.  Forteg.  Malm.  6.  77.  (C) 
Ringraziamenti  fattigli  a  barella. 

5.  Fig.  Incertamente,  DuhbiamerUe. 

A  BASSO  e  AL  BASSO.  Posto  avverb.  vale  In  basso. 
In  basso  luogo.  Giù,  Di  sotto  ;  e  srrivesi  pure  con- 
giuntamente Abbasso.  Fav.  Esop.  102.  [M.]  Chi  sale 
ad  alto,  avendogli  natura  dato  di  stare  a  basso,  cade 
in  terra. 

2.  Fig.  In  basso  sUto.  Fr.  Giard,  139.  (Mi.) 
Questa  ch'era  così  a  basso,  fatta  cosi  grande  reina... 

A  BASTA  LENA.  Posto  avverb.  vale  Per  quanto  basta 
la  lena,  A  tutta  possa.  Sacch.  Frane,  tsov.  1.  100. 
(C)  Stia  dunque  co'  Signori  a  basta  lena,  chi  vuole  ; 
che  per  certo  chi  non  si  sa  partir  da  loro,  e  sta  con 
essi  a  basta  lena,  rade  volte  ne  capita  bene.  Allegr. 
Fantast.  Vis.  6.  E  sul  poggio  de'  Galli  a  basta  lena 
Correndo. 

t  A  BASTANTE.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A  ba- 
stanza. In.  2.  (C)  Vi  risposi  a  dietro  a  bastante. 

A  B.ASTANZA.  Modo  avverb.  che  significa  A  suflì- 
cicnza.  Bastantemente;  e  scrivesi  anche  congiunta- 
mente Abljastanza.  Dav.  Tac.  Star.  3.  312.  (C)  Né  a 
bastanza  avventurò,  né  provide.  Fir.  As.  A  bastanza 
ti  dovrebbero  pur  già  aver  placata  le  mie  disgrazie. 

2.  Col  veròo  Essere  vale  Bastare.  Varch.  Sen. 
Ben.  3.  16. 

A  BASTINA  e  A  BASTO.  Posto  avverb.  co'verbi 
Andare,  Caricare,  Portare  e  sim.  vale  Andare, 
Caricare,  Portare  sul  basto.  (C) 

ABATACCIO.  [T.]  Pegg.  Segnai,  nel  senso  del  §  3 
d'Abate. 

Abatacci.  Coloro  che  in  Roma  di  carnevale  si 
mascherano  da  abati. 

ABATE.  [T.]  S.  m.  Af[.  al  siriaco  Abba,  Padre. 
Sovente  accorciasi,  ed  è  inteso  da  tutti:  Ab,  segnai, 
ove  trattasi  d'indicare  il  semplice  prete,  non  l'Abate 
de' Monaci. 

2.  Superiore  d'un'Abadia.  Chi  ha  le  rendite  d'un' 
Abadia.  (C)  D.  2. 18.  I'  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Ve- 
rona. G.  46.  2.  34.  S.  Bernardo,  Abate  di  Cliiaravalle 
(e  per  antonom.  intendesi  senza  nominare  Bernardo). 
G.  V.  i.WO.\oìe3. {l'imperatore Arrigo)  rifiutare... 
al  Papa  tutte  le  investiture  de'vescovi  e  abati  e  altri 
cherici.  Diceva  un  patrizio  veneto  a  un  suo  figliuolo: 
Se  studiate,  sarete  Vescovo;  se  no,  vi  faremo  abate. 
Bocc.  Dee.  2.  47.  Uno  abate  bianco  con  molti  monaci 
accompagnato,  [t.)  E  altrove:  Deliberò  di  andar  a 
vedere  la  magnificenza  di  questo  abate. -=:i4fc(i<e  be- 
nedittino  olivetano. 

Abate  mitrato,  anco  un  prete  che  risieda  in 
luogo  che  già  fu  Badia,  e  n'aobia  il  titolo. 

Per  antonom.  di  S.  Antonio,  a  distinguerlo 
da  quel  di  Padova. 

Padre  abate  è  il  superiore  de  monaci,  segnatam. 
quando  si  chiamano  tra  loro  (sebbene  i  due  titoli  in 
origine  suonino  il  medesimo).  Il  titolo  gli  rimane 
anche  dopo  lasciala  la  carica.  S.  Girolamo  si  do- 
leva che  i  monaci  arrogassero  a  sé  il  titolo  dato 
a  Dio. 

Quasi  provcrb.  per  celia  :  Stare  come  un  padre 
Abate,  Parere  un  padre  Abate,  come  Slare  da  Papa, 
Sedersi  come  una  madre  Badessa,  chi  negli  agi  e 
negli  alti  spira  non  so  che  troppo  sensibilmente  beato. 
Quindi  il  senso  di  Badiale.  =  ra//i«o/.  Him.  1.  39. 
E  grande  e  grosso,  ed  ha  buona  collottola  Al  par  di 
quei  elle  l'abbia  un  padre  Abbate. 


3.  Com.  Abati  i  semplici  sacerdoti  secolari ,  e 
anche  i  chierici,  e  chiunque  vesta  da  prete.  Varch. 
lez.  Pros.  Var.  2.  140.  (C)  L'Abate  disse  molle  cose  ; 
e  fra  quelle  che  il  capitano  intese,  fu  :  Io  son  prete, 
e  non  mi  si  conviene  far  quistione.  Cas.  Leti.  3.  35. 
É  qui  un  gentiluomo...  il  quale  ha  un  figlio  di  dici 
anni  abate.  [t.J  Panciat.  P.  Piov.  Ari.  1.  216.  Egli 
è  un  certo  reverendo  Abate...  E  chi  nel  riguardarlo 
ha  avvertenza,  Giudicherà  che  già  sia  stato  frate.  = 
Tar.  Viagg.  1. 120.  (C)  Ilsig.  Ab.  Niccolini.  Segnai, 
de' preti  francesi.  Magai.  L.  Fam.  1.  101.  Al  signor 
Ab.  Régnier.  Proverbiale  la  profanità  degli  ubati 
di  corte. 

Dalla  leggerezza  apparente  o  vera  di  qualche 
giovane  prete  alquanto  mondano ,  Signor  Abate ,  • 
apostrofe  di  celia,  talvolta  di  scherno. 

Degli  Abati  non  preti,  e  che  poi  anco  s'ammo- 
gliano, esempio  il  Munti;  delle  cui  tre  vite  fu  detto: 
Abate,  Cittadino  e  Cavaliero. 

4.  Dignità  popolare  nella  Rep.  Genovese,  versione 
tose,  di  Abao.  Serdon.  Fugl.  Ist.  Gen.  l.  5.  p.  204.  (6") 
I  quali  {due  capitani  della  libertà  Genovese)...  die- 
dero alla  plebe  un  rettore,  uomo  del  corpo  di  lei, 
nomato  Abate,  onorandolo  di  residenza,  e  di  casa 
pubblica,  e  di  famiglia,  e  di  sergenti,  e  di  alcuni  al- 
tri vani  segni  di  onore.  (Bello  che  il  magistrato  abbia 
titolo  di  padre.) 

5.  Abati  chiamavansi  in  Milano  e  altre  città  i  capi 
delle  congregazioni  di  artieri  e  mercanti,  e  del  col- 
legio de'  notai.  A'  òagni  di  Pisa  Abate  il  capo  bagna- 
juolo.  Band.  Bagn.  Pis.  in  Coccà.  382.  In  Piemonte, 
chi  presiede  alla  festa  del  villaggio.  Frane.  Abbé 
de  Liesse.  (Gh.)  A  Firenze  Abate  de'  Mammagnucoli 
il  capo  eletto  da  una  compagnia  di  begli  um  iri  che 
si  radunavano  in  casa  di  lui  a  giuocare  e  ad  altri  sol- 
lazzi; ed  egli  gastigava  chi  fallasse  nel  giuoco. 

6.  Per  celia  di  cosa  molto  eccellente  nel  genere 
suo.  (C)  Buonarr.  Fier.  4.  7.  D'argento  un  vaso  che 
degli  altri  vasi  si  potre'  (potrebbe)  dir  l'Abate. 

ABATINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  ABATE.  =  iVord.  St. 
362.  (C)  Il  signor  Napoleone  Orsino  chiamato  lo  Aba- 
tino di  Farfa.  Magai.  Leti.  Fam.  2.  31. 

2.  Di  prete  giovane.  Vedonsi  abatini  anco  di  diec> 
anni,  che  hanno  prematura  la  vocazione  dal  benefi- 
zio a  cui  tirano,  o  piuttosto  i  genitori  per  essi. 

3.  In  senso  dispr.  di  prete  galante  nel  vestire  e 
nelle  maniere.  Fag.  Rim.  7. 110.  jC)  Mi  metterei  da 
prete  il  collarino,  Non  per  tirarmi  innanzi  a  Cardi- 
nale; ma  per  così,  facendo  l'abatino,  buscare  un 
benefizio,  una  pensione. 

ABATONE.  [t.)  S.  m.  Acer,  di  Abate.  =  Fr. 
Giord.  Pred.  H.  (C)  In  quella  badia  risedeva  uno 
abate,  che  per  la  sua  grassezza  dal  popolo  era  appel- 
lato lo  abatone.  Magai.  Leti.  Fam.  1.  74.  {Anco  del 
semplice  prete.) 

Abate  notabile  per  ricchezza  o  autorità,  ma  a 
modo  di  celia. 
ABATONZOLO.[T.)r  S.  m.  Dim.  di  Abate  con  più  o 
ABATI'CCIACCIO.  S  men  dispregio.  Può  /'abatuccio 
ABATLXCIO.         )  esser  l'abate  superiore  oposses- 
ABATICOLO.         -  sore di  misera  badia,  oegliabale 
da  poco  ;  e  può  essere  chierichetto,  pretino,  povero 
0  ai  meschina  apparenza.  Abatucoio  non  si  airebbe 
di  un  padre  abate,  ma  di  prete  o  di  chi  si  tira  su 
per  prete,  o  veste  da  prete.  Abatonzolo,  di  più  mal 
suono:  non  è  un  padre  abate,  ma  chierico  o  prete 
che  alla  meschinità  delle  apparenze  e  del  valore 
vuoisi  che  aggiunga  vanità  e  petulanza.   Per  que- 
sta nota  morale  gli  è  forse  jtn  grado  sotto  /'Abalue- 
ciaccio.  ik 

t  ABAVO.  [T.l  S.  m.  Dui  lat.  Abavus.  Padre  del 
bisavolo  0  della  bisavola.  Più  com.  Arcavolo.  Magai. 
Operett.  var.  246.  (C) 

Nel  pi.  antenati  in  genere.  (Gh.) 
ABAZIA  e  ABBAZIA.  [T.j  S.  f  Dignità  d'Abate.  = 
Bollar.  Dion.  Ambiz.  volg.  43.  (C)  Avesse  conseguita 
l'abazia  simoniacamentc.  [t.|  In  qiusto  senso  la  voce 
è  più  viva  che  in  altri  ;  e  polrebbesi  serbare  Abazia 
alla  dignità,  Abadia,  o  più  coni.  Badia  al  luogo,  e 
all'istituzione. 

2.  Benefizio  ecclesiastico,  e  i  suoi  diritti.  Serdon. 
Vii.  Inn&c.  Vili.  19.  (C)  Facendo  i  Romani  istanza 
che  le  abazie  e  priorati  ed  altri  beneficii  di  utTici  va- 
canti nelle  città  non  potessero  conferirsi  ad  altri  che 
a  cittadini  ro.mani.  Cas.  Leti.  82.  Vi  anticipino  mille 
scudi  sopra  il  fitto  dell'Abbazia.  E  2.  6i. 

3.  Monastero.  Turg.  Viagg.  11.  165.  (C)  Fu  già 
Abbazia  de'Monaci  Benediltini,  dove  dimoravano  ao- 
dici religiosi  col  loro  abate. 

4.  Anco  Chiesa  dove  più  non  risiedano  Monaci, 


ABAZIALE 


-(13)- 


ABBACINATO 


può  portare  il  titolo  di  Abazia,  ed  esserne  abate  un 
prete  secolare. 

S.  Ordine  monastico. 

ABAZIALE  e  ABBAZIAIE.  [T.]  Agg.  Attenente  ad 
Abazia  a  ad  Abate  o  a  Badessa,  Palazzo,  mensa, 
titolo,  diritti  abaziali.  =  Bottai//.  Ann.  Sacerd.  1. 
132.  (Gli.)  Chiese  cattedrali  ed  abbaziali. 

2.  Dignità  abbatiale. 

ABB.\CAMEMO.  [T.]  S.  m.  da  Abbacare  in  senso 
di  celia.  Rendiconto  al  Parlamento  delle  rendite  e 
e  delle  spese  ;  e  disputa  che  ci  si  fa  :  abbacamento. 

ABBACIRE.  [T.]  DaW esercitare  Varie  dell'Abbaco, 
acquistò  senso  dt  celia  a  di  biasimo:  andar  con  la 
mente  computando  le  ragioni  e  i  meni  d'una  cosa, 
e  avvilupparvisi  dentro.  =  Berlin.  Riso.  Gio.  Paol. 
94.  (C)  Vi  par  egli  veramente  che  io  abbia  fatto  l'ab- 
baco bene?  Ditemelo,  voi  che  abbacherete  forse  a  que- 
st'ora meglio  di  me.  [Questo  spiega  l'origine  e  la 
ragione  del  modo.)  Firenz.  Trinuz.  i.  7.  Ecco  qua 
il  Dormi,  Or  che  va  egli  abbacando?  Salv.  Disc.  ac. 
4. 100.  Parte  delle  sue  rime  [del  Burchiello),  la  quale 
contiene  le  piane  e  intelligibili,  e  perle  quali  dichia- 
rare non  v'abbisogna  abbacar  molto  e  astrologare. 
Ross.  Ant.  Cical.  3.  2.  284.  Con  tutto  ch'c'  v'ab- 
bacasse anni  piii  di  sette,  e  che  per  caso  s'abbat- 
tesse a  dar  nel  segno.  Car.  Apol.  83.  Bellin.  Disc. 
Anat.  1.  155.  Fay.  Comm.  ì.  88. 

2.  Abbacare  di  zeri.  Per  ischerzo.  Far  male  (suoi 
conti.  Lipp.  Malm.  11.  43.  Not.  Malm.  773.  (C) 

3.  Dell'errore  che  viene  dal  falso  ragionamento. 
Allegr.  Rim.  Leti.  280.  (C)  Agli  affamati  grammuffa- 
stronzoli  ordinariamente  pare  di  sapere  in  buon  dato; 
ed  abbacano  il  più  delle  volte.  Gir.  Dicer.  50. 

4.  Si  abbaca  col  pensiero,  anziché  con  parole  e 
con  fatti;  ma  per  estens.  [avendo  nel  fatto  umano 
sempre  luogo  il  pensiero)  anco  de' fatti.  Varch.  Ercul. 
57.  (C)  Quando  alcuno  fa,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca 
0  biasimevole,  e  da  non  dovergli,  per  dappocaggine 
sua,  riuscire,  se  gli  dice  :  Tu  armeggi,  tu  abbachi, 
tu  farnetichi. 

ABBACATO.  [T.]  Forma  del  partic.  pass.,  che  non 
ha  Uuigo  in  questo  verbo ,  per  lo  più  neutr.  assol. , 
se  non  co'  verbi  amiliari  :  tu  hai  forse  abbacato , 
e  siiu. 

ABBACATORE.  [T.]  S.  m.  Che  suole  abbacare,  ar- 
megi/iare  e  confondersi  ne'  suoi  pensieri.  In  senso  di 
celia.  Promettitori  di  lucri  grandi  in  nuove  imprese 
a  sé  e  ad  altri:  abbacatori. 

ABBACCAKE.  [T.]  V.  a.  Nel  contado  di  Lucca  e  sul 
Pisano.  Abbarcare  un  fos.so  ;>er  accavalciarlo  ;  ma  qui 
si  accavalcia,  per  così  dire,  il  vano.  [Non  pare  che 
venga  da  vacuus  o  voce  altra  sim.).  Bacco  nelle  Ver- 
silie  i  il  sasso  su  cui  passare  fossato  o  rigagnolo  ; 
affine  al  lat.  barb.  bacus  e  al  frane,  bac,  passo  di 
fiume  ;  germ.  bach,  ruscello.  Bacco  ivi  dicesi  e  il  salto 
fatto  per  varcare  quello  spazio,  e  lo  spazio  stesso. 

i  ABBACC1IIA\0CI.  S.  m.  camp.  Chi  abbacchia  noci 
(M.  FJ  Cors.  Torr.  8.  7.  Da  Rezzan,  da  Cinloja  e 
dalle  Croci  conducon  mille  bravi  abbacchianoci. 

ABBACCniABr.  [T.]  V.  a.  Da  Bacchio,  af[.  a  ba- 
culus.  Battere  con  bacchio  o  sini.,  per  lo  più  i  rami 
dell'albero,  che  il  frutto  caschi.  Abbattacchiare  é  più 
gen.  Forse  bacchiare  dice  meglio  l'atto  del  battere, 
abbacchiare  l'effetto  del  far  cadere;  onde  potrebbesi 
bacchiare  di  molto,  e  abbacchiare  noco. 

2.  Per  similit.  Detto  d'animali.  Olia.  Uccell. 
20.  (C)  Verranno  (.9/t«cceHi)...  a  terra;  dove  giunti, 
bisogna  essergli  addosso  prontamente  con  un  mazzo 
di  frasche,  quasi  abbacchiandogli,  acciò  non  si  riab- 
biano. 

3.  Sbatacchiare,  Battere  altrui  con  forza  con- 
troterra. Fort.  Rice.  6.  14.  (GA.)  Il  gigante  i'esercilo 
diserta,  Che  cento  almeno  prende  di  coloro  Con  la 
sua  rete  non  affatto  aperta,  Epoi  gli  gira  con  le  forti 
braccia,  E  gli  abbacchia  sul  suolo  e  gli  scofaccia. 

4.  Abbacchiare  il  filo,  la  tela,  i  panni.  In  alcuni 
luoghi  di  Toscana,  allorché  alzati  gli  sbattono  poi 
sovra  le  pietre  per  meglio  puigarli  e  lavarli.  Paol. 
Mod.  di  dir  tose.  cap.  105.  p.  191-95.  [Gh.) 

5.  S'adopera  in  m.  famil.  anche  per  vendere  a 
vii  prezzo,  per  bisogno  di  danari,  e  più  tomun.  si 
dice  Bacchiare. 

Abbacchiare  nelsenso  di  vendere.  V.  Abbacchio. 

6.  Abbacchiare  non  solo  nel  vendere,  ma  nel  man- 
dare a  mule  la  roba  privandosene:  Abbacchiare  ogni 
cosa. 

7.  [.Mor.j  Abbacchiare.  Mal  maritare  una  ra- 
gazza ;  e  s'usa  anche  col  terzo  caso.  Glie  l'hanno  ab- 
bacchiata. 

Siccome  d'agnello,  o  altro  animale  che  ammaz- 


zasi tenero,  suol  dirsi  abbacchiato  e  abbacchio  ;  cosi 
ragazza  messa  a  vita  infelice  è  frutto  non  colto,  ma 
gettato  a  terra. 

8.  Trasl.  Abbattere  dell'animo.  V.  Abbacchiato, 
[t.]  .abbacchiarsi  dicono  i  Senesi  /'abbando- 
narsi a  sopore,  che  non  è  sonno  quieto,  ma  viene  dopo 
vigilia  lunga  e  mal  essere:  sonno  stanco,  che  piglia 
i  malati  gravi,  e  li  tiene  abbattuti  e  prostrati.  Forse 
dall'immagine  di  cosa  che,  abbacchiata  o  sbacchiata 
di  forza,  cade  malconcia;  sull'analogia  di  abbattuto 
0  sbattuto. 

Per  estens.  Lo  dicono  nel  senso  generico  di 
prendere  un  legger  sonno,  più  com.  Appisolarsi. 

ABBACCHI.ITÒ.  Pari.  pass,  e  agg.  da  Abbacchiare. 

2.  Fig.  [t.]  Chi  cade  di  morte  immatura.  Il 
Davanz.  in  senso  simile  bacchiare  :  l'altro  è  più  co- 
mune. 

3.  [t.]  Della  vigoria  della  mente.  Molti  ingegni, 
quasi  sbatacchiati  dall'impeto  delle  umane  vicende, 
cadono  innanzi  tempo  abbacchiati;  ma  quelli  che 
resistono  all'urto,  raddoppiano  vigore  e  vita. 

i.  Pur  nelsenso  figurato  vale  AhòMulo,  Malcon- 
cio. Buonarr.  Tane.  354.  (C)  Amor  pare  uno  scherzo 
alle  persone.  Quando  non  vi  s'è  drento  ;  e  un  legato 
Da  suoi  vincigli,  vinto  dalla  pena.  Abbacchiato  ne  va, 
dov'è' nel  mena.  Sa/vm.  ^nn.  Tane.  567.  Abbac- 
chiato, da  bacchio,  lat.  baculus.  Abbacchiato,  ab- 
battuto, dimesso,  umiliato,  costernato,  conquiso,  sbi- 
gottito. Leopar.  Gir.  Cap.  piac.  51.  Il  cuore  afllitto 
affligge  ancor  le  membra,  Perch'e'  si  vede  qui  tale 
abbacchiato ,  Che  il  mondo  un  Rodomonte  lo  ri- 
membra. 

ABB.lCCni.mUA.  S.  f  da  Abbacchiare,  [t.]  E 
può  significare  l'atto,  o  l'effetto,  o  il  tempo  dell  ab- 
bacchiare. Il  giornale  agrario  toscano  dimostra  i 
danni  dell'abbacchiare  le  ulive,  flagellando  gli  al- 
beri per  risparmio  di  cure  e  di  tempo  ;  onde  le  scosse, 
le  fratture,  le  contusioni,  le  escoriazioni  ;  sicché  il 
danno  dell'abbacchiatura  si  estende  talora  a  un 
triennio. 

•  ABBACCHIO.  [T.]  S.  m.  A  Lucca,  e  anche  fuori 
di  Tose,  l'agnello  da  vendere,  quasi  abbacchiato 
innanzi  tempo. 

Trasl.  Fare  abbacchio ,  un  abbacchio  ;  dar  via 
per  vii  presso,  o  con  scarso  guadagno  le  cose,  quasi 
frutto  che,  invece  di  coglierlo  con  mano,  gettasi  a 
terra. 

t  ABBACniERA.  [T.l  S.  f  Donna  che  sa  d'abbaco. 
=  Bocc.  Laber.  68.  (C)  Negli  anni  più  giovani,  quan- 
tunque più  vicini  a  quaranta  che  a  trenta  fossono , 
posto  che  [sebbene)  ella,  forse  non  cosi  buona  abba- 
chicra,  li  dicesse  ventotto,...  si  mettea  davanti  un 
grande  specchio. 

1  ABBACniERE  e  ABBACHIFIIO.  [T.]  S.  m.  Uomo 
chesa  bene  d'abbaco.  =  Fr.  Giord.  Pred.  S.  38.  (C) 
II...  numero  è...  si  grande,  che  per  nullo  abbacliieie 
del  mondo  si  distinguerebbe.  Bonich.  Bind.  Rim.  5. 
Abbachiero;...  Sanza  multiplicar,  sommerei  l'anno. 
VarcA.  Ercol.  50. 

ABB.4CIII.\0.  [T.]  S.  m.  Libretto  per  imparare  i 
principii  dell'abbaco;  detto  più  comun.  Librettino. 

ABB.4CIIISTA.  S.  m.  Chi  sa  o  esercita  l'arte  del 
fare  i  conti.  [Cam.]  Fir.  Op.  2.  400.  =  Veli.  Cron. 
139.  (C)  Puosilo  (/op«ii)airabbaco,  e  diventò  in  po- 
chissimo tempo  buono  abbachista.  Varch.  Ercol.  122. 
Bern.  Rim.  buri.  1.  94.  —  Dat.  Cical.  3.  1.  169. 
—  Seqner.  Op.  4.  456.  —  Faq.  Rim.  2.  107. 

ABBACl.'VAME.'VTO.  S.  m.  do  Abbacinare.  Lo  ab- 
bacinare. 

2.  [t.]  Annuvolamento  più  o  meno  grave  della 
vista  fino  alla  privazione.  =  Benciv.  Cur.  mal.  (C) 
Il  totale  abbacinamento  degli  occhi. 

Trasl.  Bollar.  Amb.  volg.  27.  L'ambizione... 
è  abbacinamento  de' cuori. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  77.  E  cai  peccato  del  primo 
Padre...  infetta  l'anima,  patisce  nelle  potenze  baglior 
tale,  ed  abbacinamento,  chea  farla  veder  chiaro,  solo 
mano  del  Cielo  le  abbisogna. 

3.  Detto  dell'offuscamento  dell'aria.  Baldin.  Lez. 
28.  (C)  Fece  vedere  [il  Rosa)  un  certo  abbacinamento 
d'aria  ne' lontani  che  veramente  inganna. 

ABBACINARE.  V.  a.  Accecare  con  bacino  rovente, 
0  investito  da'raggi  del  sole.  Deput.  Decam.  73.  [C) 
.Abbacinare  è  il  medesimo  che  l'accecare;  e  perchè  si 
faceva  con  un  bacino  rovente,  che  avvicinato  agli 
occhi  tenuti  aperti  per  forza,  concentrandosi  il  calore, 
struggeva  que'  pannicelli,  e  riseccava  l'umidità,  che 
come  un'uva  è  intorno  alla  pupilla,  e  la  ricopriva  di 
una  cotal  nuvola,  che  gli  toglieva  la  vista,  si  aveva 
preso  questo  nome  d'abbacinare,  [t,]  S.  Cai.  Leti. 


Quelli  che  sono  stati  abbacinati ,  che  per  lo  caldo  e 
lustro  del  bacino  si  disecca  la  pupilla  e  perde  il  ve- 
dere. =:  Malisp.  Stor.  Fior.  110.  Non  volle  farlo 
morire,  ma  fecelo  abbacinare  degli  occhi.  Vili.  G.  137. 
[Federigo  imperatore)  fece  abbacinare  il  savio  uomo 
maestro  Piero  delle  Vigne. 

JV.  pass.  Bone.  Graz.  1.  3.  73.  (C)  Di  agra 
riprcnsion  giudicava  degno  Democrito,  che  per  meglio 
potere  specolare  si  abbacinò. 

2.  [t.]  Togliere  la  vista  per  più  o  meno  tempo 
con  luce  soverchia.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  2. 
Le  fantasie  nostre  son  basse  A  tanta  altezza,  e  abba- 
cinati gli  occhi  per  veder  tanto.  [Qui  fig.  Cic.  Mentis 
acics...  hcbescit.) 

Mond.  Festeg.  22.  [Gh.)  Era  la  ricca  mole  sparsa 
per  tutto  sopra  il  fiammeggiante  colore  di...  diversi 
ornamenti  d'oro ,  a'  cui  gagliardi  riverberi  non  po- 
tean  reggere,  senza  abbacinarsi,  le  pupille  degli  avidi 
spettatori. 

3.  Accecare ,  privare  della  luce  degli  occhi  in 
qualsivoglia  modo.  Frescob.  Lion.  Viagg.  134.  (C) 
Fu  abbacinato  Sansone. 

i.  J.M.F.l  Abbacinarsi  gli  occhi,  la  vista  anche  non, 
colpiti  da  luce  esterna.  Zeff.  Pisi.  S.  Girol.  102. 
Non  ti  si  abbacinaron  gli  occhi...  non  ti  cascaron  le 
braccia? 

a.  Diminuire,  rendere  languido  lo  splendore.  Dav. 
Tac.  Germ.  384.  [C)  L'ultimo  splendore  del  sole  cho 
si  corica,  vi  dura  sino  a  che  si  leva  tanto  chiaro,  che 
abbacina  le  stelle.  [Lat.  Sidera  hebetet.) 

E.  n.  pass.  Dav.  Toc.  An.  12.  Diceano  abbaci- 
narsi le  stelle  [lat.  hebesterej.  Buonarr.  Fier.  265.  2. 
((7)  Non  nasce  giorno  senza  1  suo  infortunio.  Né  sole 
è  che  talor  non  s'abbacini.  £  De^cr.  Noss.  30.  [Gh.) 
1  lumi  maggiori  e  più  bassi  si  abbacinarono  tutti  in 
un  punto. 

6.  Togliere  illustro  ad  alcuna  cosa.  Morell.  Cron. 
287.  [C)  I  Fiorentini...  ebbono  le  colonne  che  sono 
a  S.  Giovanni;...  i  Pisani  se  ne  ingannarono,  che 
dove  elle  erano...  lucide  come  ispecchio,  e' le  abba- 
cinarono. Pucc.  Gentil.  4.  22.  [Gh.)  L'abbacinavo 
(le  colonne),  cfecer  matto  II  lor  vago  colore. 

7.  Trasl.  [t.|  Attenuare  la  sincera  veduta  della 
mente,  per  lo  piti  a  poco  a  poco.  Lasciarsi  abbaci- 
nare da'  mali  consigli.  ^  Buonarr.  Fier.  233.  2. 
(C)  Un  che  colle  parole  inorpellate  M'incanti  e  m'ab- 
bacini Colle  materie  false.  Puc.  Gentil.  79.  62.  Do- 
lendosene poi  col  re  Giovanni,  [questi)  gli  disse: 
traditor,  tu  m'abbacini,  Ed  ha'  [hai)  giucato  meco 
con  inganni. 

[t.J  Dagli  es.  poet.  appare  doversi  dire  abba- 
cina, e  non  abbacina  ;  e  lo  comprova  l'origine  di 
bacino. 

ABB.4CI.\AT0.  Pari.  pass,  e  agg.  da  Abbacinare. 
Sodcr.  Agr.  134.  [Gh/)  Il  fumo  che  esce  dall'ulivo, 
aggrava  11  capo,  e  fa  gli  occhi  abbacinali.  Fr.  Tac. 
Tod.  Poes.  Spirit.  597.  (C)  Tanto  lustrore  da  lei 
[dalla  croce)  mi  fu  dato.  Che  mi  fa  come  gire  abbaci- 
nato, Che  ha  li  begli  occhi,  e  non  puote  mirare.  Red. 
Espcr.  Ins.  120.  [Gh.)  Ancor  io...  abbacinato  dal- 
l'inesperienza, ho  talvolta  creduto  di  quelle  cose,  dello 
quali  soventeincnle  ricordandomi ,  Di  me  medesmo 
meco  mi  vergogno. 

2.  Nel  siqnif.  de/|  S  di  Abbacinare.  March.  Lucr. 
3.  128.  [Gh.)  Balbutisce  la  lingua,  e  fioche  e  mozze 
Dal  petlo  escon  le  voci,  abbacinati  Gli  occhi  a  terra 
conficcansi  [lat.  Caligare  oculos). 

3.  E  per  Abbagliato.  Ar.  Fur.  2.  56.  Cader 
in  terra  allo  splendor  fu  d'uopo  Con  gli  occhi  abba- 
cinati.... 

4.  JT.]  Octhi  abbacinati,  visibilmente  offesi  per 
malattia,  anco  che  non  sia  di  soli  gli  occhi.  In  Tose, 
occhi  che  dimostrano  patimento  di  malattia,  come 
ne' bambini  da' bachi. 

5.  Riferito  a  qualsivoglia  o  luce,  o  lume,  o  corpo 
lucido,  vale  Fievole,  Languido.  Firenz.  Disc.  Anim. 
88.  (C)  Quello  che  voi  vedete  rilucere  non  è  fuoco, 
ma  uno  animaluzzo  [un  lucciolato),  che  ha  natural- 
mente quello  splendore  abbacinato,  che  voi  vedete. 
V'osar.  Vii.  Pi//.  2.  4.  Assettò  la  finestra  che  facesse 
lume  abbacinato.  Rorgh.  R.  Rip.  369.  .Accomodatala 
{la  pittura)  in  sul  leggio,  che  ella  avesse  il  lume  al- 
àuanto  abbacinato,  chiamò  il  padre  che  venisse  a  ve- 
Qer  la  rotella.  Ga/(7.  Nunz.  Sider.'i.  43.  Apparo  il 
suo  lume  [di  Saturno)  languido  ed  abbacinato  senza 
ninna  irradiazione.  Salvin.  Arai.  volg.  127.  Ma 
quando  il  chiaro  lume  delle  stelle  A  noi  ne  venga  ab- 
bacinato e  morto...  attendi  tempesta. 

E  Trasl.  Magai.  Lez.  2.  3. 180.  (C)  Quel  lume 
abbacinato,  ond'ella  [la  menzogna)  Le  deboli  pupille 
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degli  sciocchi  sovenlemenic  abiiaglìa ,  altro  non  è 
che  un  riflesso  del  vivo  e  puro  lume,  di  cui  la  schietta 
e  sincera  lode  fìammepKia. 

6.  E  nel  sianif.  del  ^  6  di  Abbacinare.  Vili.  M. 
5.  85.  (Cj  Per  1  nobili  senigi  ricevuti  loro  donarono 
quelle  colonne  abbacinate. 

7.  Detto  di  membrane  o  cartapecore  scritte,  che 
per  esser  r/uaste  hanno  i  caratteri  poco  e  a  mala 
pena  legiiibili.  liuonarr.  Fier.  23.  li.  Lacere  e  trite, 
abbacinale  e  manche,  E  alle  inondazioni  avanzale, 
e.  al  fuoco.  Membrane  e  cartapecore  infinite. 

8.  Per  Met.  Privato  di  lustro,  di  pregio.  Lue.  da 
Pam.  Cron.  10.  (C)  E  cosi  rimase  abbacinata  e 
disfatta  questa  famigha  {de'Ricasoli}.  Borgh.  V.  Lett. 
i.  i.  258.  È  il  principale  {nervo)  m  questa  sorte  di 
scritture...  notare  i  disogni,  i  concetti,  i  fini,  gli 
antivederi...  senza  le  quali  cose  le  storie  restano 
abbacinate,  e  si  cuopre  la  maggior  parie  della  gloria 
di  quello,  di  cui  si  scrive.  Dep.  Dee.  2.  480.  (Gh.) 
Trasporlolla  (la  voce  abbacinalo)  M.  Luca  da  Pan- 
zane... al  disfacimento  d'una  famiglia,  che,  essen- 
dogli {essendole)  mancato  per  una  pestilenza  a  un 
tratto  il  genero  di  Ricasoli ,  giovane  di  grande  speranza, 
e  la  moglie  e  la  madre  di  lui,  donne  di  molto  valore, 
restandone  due  figliuoletti  picciolini...  rimase  (dice 
egli)  abbacinata,  come  fosse  per  la  morte  di  coloro 
restata  orba  e  senza  luce. 

9.  E  nel  sianipcato  del  §  7  di  Abbacinare.  Vili. 
M.  4.  56.  (C)  L'abbacinato  popolo.  liM.F.]  Fug. 
Rim.  137.  Resta  lo  spirto  abbacinato  e  domo,  E  tanti 
freddi  marmi  si  diventa. 

10.  Detto  di  colore.  Soder.  Tratt.  Vit.  19i.  (GA.) 
Se  sarà  il  fior  del  vino  del  color  di  porpora  chiaro  e 
puro,  il  vino  sarà  netto  e  sincero;  se  abbacinato  e 
scuro,  e  appiccaticcio,  sarà  il  contrario.  Vasar.  Vii. 
1.  315.  Il  troppo  acceso  {colore]  offende  il  disegno; 
e  lo  abbacinato,  smorto,  abbagliato,  e  troppo  dolce 
pare  una  cosa  spenta,  vecchia  ed  affumicala. 

11.  (Pitt.)  Ombra  abbacinata.  Quajii  velata  per  ef- 
fetto di  riflessi.  Vasar.  Vit.  8.  66.  {Gh.)  Qui  (in 
questo  dipinto)  si  scorgono  nell'armi  l'ombre,  li  sbat- 
timenti, 1  riflessi  e  le  fumosità  del  caler  de'lumi  la- 
vorati con  ombra  si  abbacinala,  che  in  vero  si  può 
dire  che  egli  {Ha/faetlo)  fosse  il  maestro  degli  altri. 

ABBACWATOUE.  [!.[  S.  m.  Verb.  d'ABBACINARE. 
Nel  propr.  Imperatori  Bisantini,  abbacinatori  di  me- 
stiere. 

Segnatam.  nel  Fig.  L'amor  proprio  abbacinatore 
delle  menti  più  acute. 

t  ABBACO.  [T.]  Quadro  di  numeri  {detto  anche 
Tavola  Pillagorica)  che  regola  i  conti.  Allegr.  161. 
7/  libro.  Beltin.  Bucch.  83.  (C)  Ha  tant'arti  e 
magisteri.  Che  ridir  non  gli  pon  penne  né  carte.  Né 
chiudergli  in  lor  cifre  abbachi  interi.  —  Com.  Com- 
prarsi un  abbaco. 

2.  Arte  di  fare  i  conti  per  mezM  dei  numeri. 
Vili.  G.  7.  58.  (C)  I  garzoni  che  slavano  ad  appren- 
dere l'abbaco.  Varch.  Stor.  348.  La  scuola  dove 
insegnava  l'abbaco  Gio.  Del  Rosso;  Libr.  Astrai. 
Sappia  l'abbaco. 

t  3.  Scuola  dove  insegnasi  l'abbaco.  {E  forse  anco 
gli  altri  elementi  del  sapere.)  Capp.  Gin.  Hicord. 
90.  (C)  Quando  io  ero  fanciullo  che  io  uscivo  dall'ab- 
baco, ricordo  gridarsi  da'fanciuUi  dell'abaco,  quando 
uscivano  ;  vivano  le  bcrretle. 

4.  //  conto  in  genere.  Salvia.  Lett.  4. 1 .  307.  (C) 
Le  diciotto  sonarono  quand'io  passava  da  Certosa,  e 
alle  ventiquattro  fui  a  Uliveto  ;  che  in  buon  abaco 
vuol  dire  liatta  la  strada  in  sei  ore.  Berlin.  Risp.  Gio. 
Paol.  91.  Vi  par  egli  veramente  ch'io  abbia  fatto 
l'abbaco  bene? 

t  Gettare  l'abbaco.  Fare  i  conti  coi  numeri  ara- 
bici. V.  Gettabe. 

5.  Sapere  e  perizia  del  far  di  conto.  Minuc.  Nat. 
Malm.  374.  (C)  Con  lutto  il  suo  grande  abbaco  non 
seppe  mai  far  conto  clic  gli  tornasse  bene.  Firenz. 
Trmuz.  2.  5.  Oh  voi  avete  il  poco  abbaco!  {Sapete 
pur  male  fare  di  conto.) 

8.  Anco  del  sapere  non  elementare.  Onde  per 
antonom.  Paolo  Dell'Abbaco. 

7.  Ouasiprov.  sim.  a  Se  il  conto  non  falla.  Salviat. 
Spin.  5.  3.  Se  l'abbaco  è  vero,  bisogna  pure  per  forza 
che  voi  siale  in  errore.  {Dante  :  Se  il  vero  e  vero.) 

8.  Perestens.  di  ragionamenti  e  parlili  che  i  Fran- 
cesi dicono  calcoli.  Buonarr.  Fier.  233.  2.  Colle  pa- 
role inorpellate  M'incanti  e  m'abbacini,  con  gli  abba- 
chi stravolli  Mi  colga. 

Altri  cosi  potrebbe  dire,  Che  quest'è  il  secolo 
dell'abbaco. 

^cl  Oli*  abbaco.  Modo  famigliare.  Secondo  i 


miei  conti,  al  modo  mio  di  vedere.  Bert.  Giamp. 
139.  Mi  son  supposto  che  nel  vostro  abbaco  il  due 
dica  cento. 

t  9.  Tavola  su  cui  i  matematici  antichi  delinea- 
vano le  fifjure.  Onde  per  estens.  i  sensi  moderni. 
Salv.  Pars.  Sai.  1.  10. 

1 10.  Cifre  di  numeri.  Bari.  Archit.  Albert,  volg. 
226.  Chieggo  io  di  grazia  a  coloro  che  trascriveranno 
questi  miei  libri,  che  i  numeri  de' quali  noi  ci  servi- 
remo, sieno  da  loro  scritti  con  lettere  distesamente, 
e  non  con  caratteri  da  abbaco,  acciocché  ci  si  fac- 
ciano manco  errori.  Band.  Leng.  Ant.  10.  29.  4. 
Borgh.  V.  Disc.  2.  177. 

ABBADA.  fT.l  V.  A  BADA. 

ABBADARE.  [T.]  Fermarsi  coWattenzione  per  me- 
glio conoscere.  Chi  parla,  per  farsi  ascoltare,  non  di- 
rebbe ahbadi,  ma  badi.  Chi  vuol  avvertire  di  pericolo 
0  danno,  dine:  Ci  abbadi.  In  questo  senso  èpiùfam., 
e  forse  più  efficace  che  badi.  Ditesi  anco  assol.  badi, 
0  si  badi.  Abmidarc  no»  ha  questo  uso  .:=  Fr.  Jac. 
Tod.  Poes.  Spir.  700.  (C)  Amare  ci  conviene ,  E  a 
ciò  molto  abhadare.  Fag.  Comm.  5.  466.  La  Lisa- 
bella,  in  cambio  d'abbadare  allo  sposo,  era  a  crocchio 
da  sola  a  solo  con  quel  bel  giovinotto. 

[t.]  Colla  negazione  dice  più  non  curanza. 
Non  abbadatc  alle  ciarle.  Sim.  Alle  mìe  parole  ci 
abbada  poco. 

2.  t  Assol.  [t.]  Perdere  il  tempo  in  cose  meno 
importanti  di  quel  che  si  deve.  Jac.  Tod.  2.  12. 
3.  {Gh.) 

[.M.F.]  Capor.  Rim.  95.  Che,  s'a  parlar  m'ah- 
bado  un  punto  d'ora,  .M'è  tutta  la  mia  parto  a  sacco 
messa. 

ABBADESSA.  [T.]  S.  Cat.  Lett.  170.  V.  Abadessa. 

ABBADIA.  V.  Abadia. 

ABBAGLIAGGIXE.  S.  f.  Leggiero  abbagliamento  e 
offuscamento  di  vista. 

2.  [t.]  Slato  d'abbagliamento.  Può  essere  anche 
frequentativo. 

3.  Fig.  Offuscamento.  Bemb.  Asol.  109.  (C) 
Sparge  Amore  col  movimento  delle  sue  ali  una  dol- 
cezza negli  occhi  de'  suoi  seguaci ,  la  quale,  d'ogni 
ahbagliaggine  purgandoli,  fa  che  essi,  slati  semplici 
per  lo  innanzi  nel  guardare ,  mutano  subilo  modo. 
([t.]  //  Card,  mette  insieme  dolcezza  e  ahbagliag- 
gine, trnsl.  diversi.) 

ABBAGLIAMENTO.  S.  m.  da  Abbagliare.  Lo  ab- 
bagliare. Sacch.  Frane.  Op.  div.  647.  (C)  Il  sole... 
rilucendo  su  mille  cavalieri  co'  bacinetti  forbiti , 
quanto  è  lo  splendore  e  l'abbagliamento  che  fa! 
Rucell.  Or.  V.  Tose.  16.  2.  353.'  Tutti  i  lumi  del 
cielo  tramandano  i  raggi  loro  sopra  di  noi ,  ma  per 
lo  spazio  lontano  a  noi  non  giungono  apparentemente 
con  quella  forza,  e  con  quell'abbagliamento  di  luce , 
siccome  avviene  del  sole.  Bellin.  Pros.  Fior.  t.  4. 
par.  4.  p.  117.  {Gh.)  L'abbagliamento  si  fa  a  forza 
di  lume,  che  è  cosa  si  nobile,  e  nominatamente  quando 
è  lume  di  sole...  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  5.  442.  Il 
diletto  che  si  porge  per  gli  orecchi  si  nomina  incanto, 
e  il  piacere  che  si  riceve  per  gli  occhi  si  chiama  ab- 
bagliamento :  l'uno  e  l'altro  de'  quali  s'usa  con  le 
bestie  {per  prenderle). 

2.  Dicesi  dell'essere  abbaglialo.  Bellin.  in  Pros. 
Fior.  t.  4.  par.  4.  119.  {Gh.)  Il  baglior  si  vede... 
e  quel  che  negli  abbagliamenti  non  si  vede,  é  non  il 
baghore,  ma  1  abbagliata  cosa.  E  ivi:  Dice  (i7  Petr.) 
che  l'abbagliamento,  il  qual  vien  dal  bagliore  abba- 
gliante ,  é  sì  soave  che  non  gl'imporla  il  rimanere 
cieco. 

3.  Per  l'offuscarsi  della  vista  per  altro  soverchio 
che  di  luce.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  108.  La  so- 
verchia vigilia. . .  abbagliamento  cagiona  e  capogiri.  -.= 
E  ivi  1.  96.  (C)  I  segnali  non  sono  men  neri  nella 
malattia  d'amore  :  parole  interrotte,  cocenti  sospiri , 
in  mezzo  al  parlare  il  pianto,  comare  d'orecchi,  ab- 
bagliamento d'occhi. 

4.  E  per  metaf.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  94.  (C) 
Scrisse  al  Principe...  non  aver  mai  ambilo  abbaglia- 
mento di  onori. 

8.  [Pacch.]  In  Med.  Oscuramento  istantaneo  di 
vista,  con  senso  penoso  per  passeggera  impressione 
di  luce ,  0  per  subito  passaggio  dalle  tenebre  alla 
gran  luce. 

6.  E  nel  senso  trasl.  Errore,  Sbaglio,  Inavver- 
tenza. Liv.  Dee.  vola.  M.  (C)  Il  quale  hanno  lasciato 
i  nostri  nimici  per  abDagliamenlo.  Varch.  Boez.  volg. 
15i.  Se  quelle  cose  cine  non  hanno  l'avvenimento 
incerto,  si  prevedono  come  certe,  manifesto  è  questo 
essere  abbagliamento  d'oppressione  {opinione)  e  non 
verità  di  scieuza  (Opìnionis...  caliginem).  Galii.Mem. 


Lett.  2.  38.  Mollo  mi  maraviglio  di  voi,  e  assai  più 
di  Ticone,  che  tanto  puerilmente  vi  siete  abbagliati. 
Ma  ritroviamo  la  causa  dell'abbagliamento. 

7.  Per  illusione  nata  dal  travedere.  Passav. 
Specch.  Penit.  333.  (C)  Facendo  il  diavolo...  con 
inganno,  e  con  uno  abbagliamento,  cosi  parere  nella 
immaginazione ,  e  negli  occhi  di  coloro  che  ciò  ve-r 
devano. 

8.  (Pitt.)  Abbagliamento  è  altresì  termine  de' pit- 
tori, detto  altramente  Smorzatura.  Vasar.  Lett.  Pitt. 
i.  39.  (C)  Ombrandole  {le  figure)  con  gli  abbaglia- 
menti e  lumi,  le  fanno  parer  miracolo. 

ABBAGLIANTE.  Part.  pres.  e  ago.  da  ABBAGLIARE. 
Che  abbaglia.  Bellin.  Lett.  1.  2'70.  (C)  Questo  ba- 
gliore toglie  la  vista  della  cosa  abbagliante. 

2.  Fig.  Magai.  Leg.  2.  3.  191.  (C)  Fé' loro  con 
sagace  accorgimento  levar  lo  sguardo  dall'abbagliante 
spera  della  monarchia.  Bellin.  Disc.  Anat.  3.  6. 
Nuda  mendicità ,  nascosta  sotto  un'abbagliante  bur- 
banza.  Buondelm.  Gius.  Guerr.  giust.  31.  Quando 
si  possa  coprire  le  passioni  private  coU'abhagliante 
pretesto  o  ai  vantala  o  di  creduta  giustizia. 

ABBAGLIANTISSIMO.  Agg.  superi,  di  Abbagliante. 
Bellin.  Lett.  4.  1.  268.  (O  Bagliore...  é  quello  ab- 
bagliantissimo del  sole,  cioè  quel  vivissimo  lume  che 
ci  rimane,  e  che  noi  veggiamo  negli  occhi  nostri,  se 
abbiamo  anco  leggermente  guardato  il  sole. 

t  ABBAGLIANZA.  S.  f.  da  ABBAGLIARE.  Abbaglia- 
mento, Bagliore. 

2.  Trasl.  Abhaglianza  di  mente,  per  Delirio,  Va- 
neggiamento. Non  com.  Benciv.  Cur.  malati,  volg. 
(C)  Provano  una  continua  abhaglianza  di  mente. 

ABBAGLIARE.  V.  a.  Offuscare  gli  occhi  con  so- 
verchio lume,  jj.]  Nel  senso  di  questo  vocabolo  più 
si  riguarda  l'effetto  della  soverchia  luce,  cioè  l'oscu- 
ramento degli  occhi ,  di  quel  che  il  venire  di  essa 
luce.  Abbiamo  nel  greco  ^«mc;,  /)er  orbo  degli  occhi, 
e  per  maculoso;  e  in  lat.  baliosus /)er  fosco.  Più 
remotamente  affine  alVingl.  blind,  al  leti,  blenden, 
e  al  fr.  éblouir,  bluelle.  =  D.  Pura.  15.  {C)  Non 
ti  maravigliar  se  ancor  t'abbaglia  "la  famiglia  del 
cielo  {gli  angeli).  Giamb.  Introd.  Virt.  234.  Dalla 
detta  figura  nascca  una  luce  grande  e  profonda  die 
abbagliava  gli  occhi  di  coloro  che  riguardare  la  vo- 
lieno.  Petr.  Rim.  40.  E  il  sole  abbaglia  chi  ben  fiso 
il  guarda.  Volg.  Pist.  Vang.  M.  Subitamente  lo  cir- 
condò e  coperselo  tulio  intorno  una  luce  del  cielo, 
che  gli  abbagliò  gli  occhi,  e  cadde  in  terra.  [Cam.) 
Cecch.  Diam.  3.  4.  Tanti  turai  e  grandi  abbagliano 
la  vista. 

2.  Neut.  Restare  abbagliato.  Non  com.  Morell. 
Cron.  352.  (C)  Lo  splendore  (il  tanto  che  io  abba- 
gliai e  chiusi  gli  occhi  ;  e ,  volendo  pur  vedere,  non 
potea  tenergli  aperti.  Vit.  S.  Girol.  4.  75.  Eusebio 
ragguardandolo  {S.  Girolamo  apparsogli  dal  cielo) 
che  tanto  risplendeva,  che  e'  suoi  occhi  {del  riguar- 
dante) quasi  abbagliavano... 

Abbagliar  nel  sole.  Fig.  Non  intender  le  cose 
chiarissime.  {Lat.  In  sole  caligai.  Quint.  — Monos. 
Flos.  ling.  il.  210.) 

[t.]  N.  pass.  Rivolgersi  al  lume  in  modo  da 
esserne  abbagliati.  D.  3.  25.  Qual  é  colui  che  adoc- 
chia e  s'argomenta  Di  veder  ecclissar  lo  sole  un  poco. 
Che,  per  veder ,  non  vedente  diventa  ;  Tal  mi  tee'  io 
a  quell'ultimo  fuoco  {spirito  beato),  .Mentre  che  dello 
fu  :  perchè  t'abbagli  Per  veder  cosa  che  non  ha  qui 
loco? 

3.  Si  usa  ancora  a  significare  un  simile  effetto 
prodotto  da  qualmiqtie  altra  causa ,  e  specialmente 
parlando  di  bianchezza,  [t.]  o  d'un  bianco  pallido 
e  squallido,  come  di  vasto  terreno  cretoso  nelle  così, 
delle  Mancane,  ed  anche  di  colori  mollo  vivi  ed 
accesi,  0  della  stessa  luce  riflessa  benché  non  molto 
forte,  0  del  tremolio  d'un  lume  languido,  o  dell'af- 
fissarsi ad  un  oggetto  contuttoché  non  sia  splendidi) 
0  luminoso,  od  anche  della  moltitudine  e  piccolezza 
degli  oggetti;  e  si  usa  rm'i  nel  siqn.  att.  come  nel 
n.  en.  post.  Esop.  Fav.  m.  9.  [MI  E  chiuderai  gli 
occhi ,  acciocché  tu  non  abbagli  ncll'acciua.  (E  una 
ranocchia  che  parla  al  topo,  cui  ella  volea  far  pas- 
sare un  fiume,  portandolo  addosso.)  [Cam.]  Ùern. 
Ori.  15.  61.  L'acqua  infinita  altrui  la  vista  abbat^lia. 
.-=  Chiab.  Poes.  3.  23.  (C)  Questa  {faretra)  formala 
di  rubin  fiammante,  Da  funge  abbaglia.  Galil.  Bilanc. 
1 .  62G.  Per  essere  quei  fili  sottilissimi,  come  si  ri- 
chiede all'esquisilezza ,  non  é  possibile  colla  vista 
numerarli,  perocché  tra  si  piccoli  spazi  si  abbaglia 
l'occhio.  Forteg.  Gap.  3.  273.  Ma  quale  è  il  lessilor 
che  non  s'abbaglia  In  maneggiar  quelle  tenere  fila. 
Dove,  ora  questa,  ora  quell'altra  incaglia. 


ABBAGLIATAMENTE 
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[t.]  Ass.  D.  1.  23.  EUi  avean  cappe  con  cap- 
pucci bassi...  Di  fuor  dorate  son,  si  cli'egli  abbaglia 
(l'oro  ch'elle  hanno).  Ila  dentro  tutte  piomuo.  Mostra 
quasi  iinpers. 

4.  Dicesi  per  eslens.  anche  di  smarrimento  di 
vista  che  avvenga  per  effetto  del  pianto,  delta  fame, 
d'alcuna  infermità,  a  turbamento. 

Giamb.  Beni.  Contin.  Cirif  Calv.  2.  107. 
(Gh.)  Di  lagrime  abbaglia,  [t.]  Neutr.  non  è  d'uso; 
ma  ben  si  potrebbe  Abbagliato  dalle  lagrime.  --  E 
l.  4.  578.  Popol  che  per  fame  abbaglia. 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  4.  533...  Saffo  all'as- 
petto dell'amato  perdeva  la  favella...  palpitava  il 
cuore,  abbagliavano  gli  occhi. 

a.  Detto  di  bellezza  corporea.  Att.  [Cam.]  Pule. 
M.  13.  Questa  Iddea,  Che,  più  che '1  sol,  m'abbaglia 
di  splendore.  P.  Sun.  166.  Le  faville  e  'I  chiaro 
lampo,  che  l'abbaglia  e  lo  strugge. 

6.  Riferiscesi  all'effetto  dello  splendore  divino. 
Tass.  Ger.  9.  57.  (C)  Quivi  Ei  {Dio)  cosi  nel  suo 
splendor  s'involve.  Che  v'abbaglian  la  vista  anco  i  più 
degni.  Salv.  Dial.  Amie.  li.  Contempla  con  occhio 
fermo  le  celesti  bellezze,  e  senza  punto  abbagliarvi, 
mira  con  fiso  sguardo  la  luce  che  dà  luce  al  sole. 
Jac.  Tod.  l.  6.  e.  40.  (Gh.)  Or  come  il  vederaggio 
(vedrò  Dio)  a  viso  a  viso?  Pur  che  ne  pensi,  si  ne 
so'  (sono)  abbagliato. 

7.  Ed  all'effetto  dell'immaginatione.  Firem.  Op. 
V.  3.  ».  265.  (Gh.)  Ma  e'  non  potè  fare  che  quello 
splemfor  di  que'  bei  ducati  che  gli  s'era  fitto  negli 
occhi ,  non  lo  seguitasse  nella  sua  fuga  ;  e ,  benché 
e'  fosse  lontano  un  pezzo  e  rinchiuso  in  casa,  veg- 
gendo...  quel  bel  colore,  tutto  vi  si  abbagliava. 

8.  Detto  della  mente.  Ingannare,  Sedurre,  Far 
travedere,  [t.]  Sorprenderla  con  più  o  meno  in- 
ganno. =  Petr.  Rim.  1.  87.  (Gh.)  Tutte  le  cose  di 
che  "1  mondo  è  adorno.  Uscir  buone  di  man  del  Ma- 
stro eterno;  Ma  me,  che  cosi  addentro  non  discerno, 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno.  D.  Purg.  33. 
(C)  T'abbaglia  il  lume  del  mio  detto.  Bocc.  Dee.  6. 
307.  Senza  considerazione  alcuna  cosi  tosto  si  lasciò 
abbagliar  gli  occhi  dello  intelletto.  E  Laber.  3.  Or 
se'  tu  si  abbagliato  che  non  t'avvegghi  che,  mentre  tu 
estimi  altrui  in  te  crudelmente  adoperare,  tu  solo 
se"  colui  che  verso  te  incrudelisci?  Ammir.  Star.  3. 
569.  Non  ci  lasceremo  abbagliar  dall'apparenza. 
[Cam.]  Adr.  Plut.  i.  il 3.  Lo  stile  ornato  e  pom- 
poso abbaglia  l'uditore. 

9.  E  dell'animo.  Quid.  Colonn.  Slor.  Volq.  (C) 
Non  t'abbagli  la  volontà  di  vendicarti.  [Cam.]  5a/vm. 
Disc.  1.  221.  Passione  nou  l'abbaglia.  Dern,  Ori. 
1.  78.  L'ira  si  l'abbagha.  Ch'addosso  all'Ar^alia 
s'avventa. 

10.  E  in  signif.  n.  e  n.  }mss.  [t.]  Abbagliarsi  e  .Ib- 
bagliare,  non  com.  Prendere  abbaglio  ay/'.  n  Sbaglio. ^^ 
Strasc.  da  Sien.  Rini.  buri.  2.  206.  (C)  Non  so  s'io 
mi  son  vivo  o  s'io  son  morto,  E  in  ogni  cosa  sempre 
mai  abbaglio.  Bocc.  Amor.  Vis.  14.  15.  Tu  t'abbagli 
nel  falso  immaginare.  [Cam.]  Sulvin.  Disc.  1.  101. 
S'abbaglia  intorno  alla  cara  amata,  E  1.  247.  Questa 
è  l'utilità  che  maggiore  per  avventura  dagli  emuli , 
che  dagli  amici  si  trae ,  perciocché  questi  ogni  neo 
minutamente  scorgono  ;  quelh  talora  nelle  più  visibili 
macchie  s'abbagliano.  =  Golii.  Lett.  3.  7.  Quanto 
facii  sia  l'abbagliare  in  questi  oscurissimi  movimenti 
dell'acque.  [Cont.]  E  Meccan.  Non  ha  toccato  lo 
scopo,  ma  si  è  abbagliato  nell'assunto  ch'ei  fa.  = 
Salv.  Avveri.  1.  41.  (C)  Nei  predetti  due  luoghi 
sono  abbagliali  per  avventura  alcuni  moderni  toscani. 
Segner.  Mann.  !\'ovembr.  19.  1.  Quanto  abbaglisi  chi 
si  crede  che  il  rinegare  se  medesimo  virilmente... 
sia  debito  solamente  di  Religiosi. 

H .  t  Prendere  una  cosa  per  un'altra,  Scambiarla 
per  isbaglio.  Grazi.  Nov.  3.  87.  Aveva...  l'uscio 
abbagliato. 

11.  Dicesi  anche  Abbagliare  dell'effetto  che  fanno 
i  lumi  maggiori,  rendendo  più  languidi,  e  talora 
anche  quasi  invisibili  i  minori. 

13.  Onde  in  senso  fig.  di  Vincere.  [Cam.]  Dav. 
Tac.  Star.  1.  84.  Chiederanno  il  sangue  e  la  morte 
di  quei  venerandi,  con  la  cui  luce  e  gloria  noi  abba- 
gliamo l'oscurità  e  l'infamia  Vitelliana. 

14.  Abbagliare  la  voce.  Dicesi  del  cantare  o  so- 
nare si  forte  che  non  si  sentano  le  altre  voci  o  stru- 
menti. [Ross.]  Non  è  dell'uso  mmicale,  ma  trasl. 
della  lingua  com.  [t.J  In  questo  senso  in  Firenze 
userebbero  Ricoprire.  La  voce  di  quel  basso  ricuopre 
tutti.  E,  con  trasluto  più  ardito,  direbbero  ancora 
Sotterrare.  Lablacbe  sotterrava  tulli  col  suo  vocione. 

lo    (Pitt.)   Morlilicare  e  Illanguidire  le  vivezzt 


dei  colori ,  per  modo  che  gli  oggetti  compariscano , 
quasi  come  si  mirassero  con  gli  occhi  abbagliati,  o 
di  lontano.  Vasar.  Vit.  Piti.  1.  123.  (C)  .Altri... 
dipingendo  unitamente ,  e  con  abbagliare  i  colori , 
ribattendo  a'  suoi  luoghi  i  lumi  e  le  ombre  delle  fi- 
gure, meritano  grandissima  lode.  Armenin.  Precett. 
Pitt.  83.  Si  de'  abbagliar  anco  con  giudizio  quella 
parte  sebbene  è  chiara,  per  quella  predetta  ragione 
dell'esser  più  lontano  all'occhio  di  chi  disegna. 

1 6.  QiMsi  a  modo  di  prov.  Fare  uu  Abbaglia  l'oste. 
(Fanf.)  Lo  dicono  i  contadini,  quando  per  ingannar 
il  padrone  (l'oste]  in  sul  primo  tornar  al  podere , 
mostrano  di  spenderti  ogni  diligenza.  Magaz.  Cultiv. 
tos.  78.  (Gh.)  I  lavoratori  nuovi  mostrano  voler  far 
gran  cosa,  e  fanno,  come  si  dice,  un  abbaglia  l'oste, 
e  a  poco  a  poco  ritornano  al  basso.  (iT.]  Abbassano 
di  diligenza.  Oste  qui  è  ospite,  in  senso  di  padrone, 
secondo  il  senso  terribile  del  medio-evo.) 

ABBAGLIATAME.VTE.  Awerb.  da  ABBAGLIARE,  [t.] 
Non  pare  comporti  il  senso  proprio. 

2.  Aff.  a  Confusamente.  Vasar.  Vit.  Pitt.  1.  68. 
(C)  E  benché  il  tempo  abbia  consumato  in  parte  le 
fatiche,  che  Stefano  fece  in  questa  opera,  si  conosce, 
abbagliatamente  però,  che  i  detti  .Apostoli  si  difendono 
dalla  furia  de'  venti  e  dall'onde  del  mare  vivamente. 

5.  De' colori,  nel  seriso  de/  §  19  di  Abbagliare. 
Vasar.  Vit.  Pitt.  1.  237.  (C)  Lo  fece  di  maniera  con 
i  colori  sfuggire ,  che  a  poco  a  poco  abbagliatamente 
si  perde  di  vista. 

ABBAGLIATISSIMO.  Agg.  superi,  di  Abbagli.\to. 

2.  Riferito  a  vizio  abituale  degli  occhi,  per  cui  si 
veggon  più  bagliori  che  luce.  Benciv.  Cur.  malati, 
volg.  (6)  Rimedio  per  la  sua  vista  ch'era  abbaglia- 
tìssima. 

ABIIAGLIATO.  Part.  eagg.lda  Abbagliare.  Guid. 
Colonn.  Stor.  volg.  22.  (C)  Per  lo  splendore  del 
quale  il  dragone  abbaglialo  si  rimase  di  gettar  fiam- 
me. Alam.  Op.  Tose.  2.  236.  Ma  nel  primo  dormir, 
d'alto  splendore  Già  la  vista  abbagliata  aver  mi 
sembra.  Tass.  Gerus.  1.  17.  Resta  Goffredo  ai  detti, 
allo  splendore  D'occhi  abbagliato ,  attonito  di  core. 
Magai.  Lett.  144.  Per  non  restarne  abbagliato. 

[t.]  Abbagliato  degli  occhi,  può  dirsi  di  vizio 
abituale,  causato  da  troppa  luce,  ma  da  veder  più 
bagliori  che  luce.  =  V.  Abbagliatissimo,  §  2. 

2.  Nel  signif.  (iW§  5  d'Abbagliare.  Borgh.  R.  Rip. 
210.  (C)  Marmo  tanto  rilucente,  che  i  sacerdoti  del 
tempio  avvertivano  quelli  che  vi  entravano ,  che 
troppo  fisso  non  mirassero  la  statua,  perocché  la  vi- 
sta ne  rimarrebbe  abbagliata. 

3.  E  nel  signif.  del  §  4  d'Abbagliare.  [Camp.]  Din. 
D.  Muse.  4.  36.  Se  l'animale  per  alcuna  infermità 
che  abbia  avuta,  sarà  rimaso  abbagliato...  (E  sotto 
distingue  i  segni  dell'abbagliamentu).  Gli  occhi  terrà 
aperti  e  vaghi  e  rilucenti ,  e  volgcgli  spesso  ;  l'anda- 
mento sarà  dubbioso. 

4.  Trasl.  [Cam.]  Ceeek.  Com.  2.  53.  E  l'in- 
dizio del  medico  ed  il  modo  Suo  falso  (or  ch'io  non 
ho  gli  occhi  abbagliati).  Mi  chiariscon  pur  troppo 
del  mio  male.  =:  Bocc.  Rim.  4.  (C)  L  abbagliato 
senno  degli  amici.  Cas.  Galat.  207.  (Gh.)  Solo  che 
tu  non  sii  soverchiamente  abbaghato  di  te  stesso 
(per  amor  proprio).  Salvin.  Disc.  1.  27.  (C)  Bel- 
lezze... alle  quali  l'abbagliato  mondo  va  dietro. 
[Cam.]  E  2.  48.  Il  cuore  abbagliato  nell'amore  di 
se  meucsimo.  =  Varch.  Slor.  207.  (C)  Dall'odio  e 
dall'invidia  abbagliati.  [Cam.]  Celi.  Art.  Dis.  240. 
Con  quella  lor  praticacela,  accompagnata  dall'avari- 
zia, fanno  danno  a  quegli  che  sono  per  la  buona  via 
degli  studi,  che,  abbaghali  da  quella  prestezza,  mo- 
strano al  mondo  di  non  intender  nulla. 

5.  Offuscato,  Fallo  invisibile  o  men  visibile  dal 
bagliore.  Bellin.  Lett.  4.  1.  267.  (C)  Questo  lume 
esercitante...  la  virtù  di  tutto  l'occhio,  per  esser  egli 
solo  veduto  nell'oggetto  abbagliato,  non  è  nulla. 

0.  Riferendosi  a  luce  e  a  colori,  vale  Indistinto, 
Smorto,  Indebolito;  e  si  dice  anche  delle  pitture , 
nel  signif.  del  §  19  d' Abbagliare.  Galil.  Sist.  59. 
(C)  Certa  luce  abbagliata  che  si  vede  nella  luna , 
massimamente  quando  Té  falcata ,  viene  dal  riflesso 
del  lume  del  sole  nella  superficie  della  terra  e  del 
mare. 

Vasar.  Vit.  Pitt.  3.  20.  Avendo  veduto...  l'o- 
riginale di  Lionardo  tanto  mal  condotto  che  non  si 
scorge  più  se  non  una  macchia  abbagliata.  Borgh. 
M.  Rip.  136.  Faccia  il  campo  di  torretta,  e  poi  tre 
colori,  l'uno  più  oscuro  che  l'altro,  di  terrctta,  di 
terra  d'ombra  e  di  nero,  per  far  l'ombre  ed  i  rilievi, 
e  questi  vada  lumeggiando  con  bianco  sangiovanni 
abbagliato  colla  terretta.  E  149.  Ora  ne  seguo  ,.  la 


tavola...  dove  (si  vede)  un  coro  d'agnoU  alquanto 
abbagliati ,  che  mostrano  molto  bene.  Vasar.  Vii. 
1.  3t5.  (Gh.)  Il  troppo  acceso  (colore)  offende  il  di- 
segno; e  l'abbacinalo,  smorto  abbagliato  e  troppo 
dolce  pare  una  cosa  spenta,  vecchia  ed  affumicata  : 
ma  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo  acceso  e  lo  abbagliato, 
è  perfettissimo,  e  diletta  l'occhio. 

7.  Sost.  Tinta  mescolata  di  chiaro ,  mezzano,  e 
scuro.   Vasar.  Viti.  Pitt.  1.  303. 

[t.]  In  D.  i.  29.  E,rAbbagliato  suo  senno  prof- 
ferse,  sta  meglio  nome  proprio  che  agg.,  come  ap- 
pare dal  contesto. 

ABB.AGLI.ATUIIE.  Vero.  m.  di  Abbagliare.  CAe  a6- 
baglia. 

ABBAGLIATUICE.  Verb.  f  di  Abb.\GL!ATORE.  Grill. 
Ang.  (Gh.)  Abbagliatrice  neve,  [t.]  .Meglio  nel 
traslato. 

ABBAGLIO.  S.  m.  da  Abbagliare,  Abbagliamento. 

2.  Detto  di  luce  che  abbaglia.  Dittani.  3.  10.  (C) 
Colli...  Ch'ombra  v'é  sempre,  e  non  di  luce  abbaglio, 
[M.F.]  Segn.  Ales.  Meni.  7,  S'alcun  vapore  ci  sol- 
lieva...  per  dintorno  ne  spunta  più  distinto  il  fulgore 
(del  sole),  con  ciò  sia  che  la  materia  frapposta  ne  tolga 
bensì  l'abbagho,  ma  non  ne  scerai  la  luce. 

3.  L'essere  abbagliato.  Bui.  Com.  Purg.  11.  1. 
(C)  Pone  una  similitudine ,  dove  si  trova  la  scienza 
che  si  chiama  pcrspettiva ,  e  dimanda  Virgilio  della 
cagione  del  suo  abbagho.  [Cors.(  Bari.  Due.  etim.  9. 
Nulla  tanto  varrebbe  a  farla  trasvedere ,  e  metterla 
in  traveggole  e  in  abbagli. 

4.  Trml.  Errore,  Sbaglio,  [t.]  E  perchè  l'occhio 
abbagliata  non  vede  in  pieno  ne  bene  ,  abbaglio  s'è 
fatto  affine  a  errore.  :=  Memor.  Bell.  Art.  2.  65. 
(C)  Gli  abbagli  e  le  sviste  che  sogliono  accompagnare 
gli  uomini  ancor  più  grandi  nelPideare  ed  eseguire 
un  nuovo  e  vasto  disegno...  E  68.  Qualunque  sia  la 
cagione  di  quest'abbaglio. 

5.  Pigliare  o  Prender  abbaglio.  Errare,  Sba- 
gliare. Cecch.  Pezz.  Comm.  53.  (C)  Ma  fra  tutte  le 
cose  in  che  si  possono  Pigliare  aegli  abbagli...  Le 
gioie  son  la  principal.  Buonav.  Pref.  Torric.  43, 
Fa  (C«r/o  Dati)  chiaro  vedere  gli  abbagli  presi  dal- 
l'autore dell'istoria  cicloidale.  Segner.  Op.  4.  670. 
Vi  sono  de'  confessori  o  men  dotti  o  meno  discreti , 
che  pigliano  intorno  a  questo  abbagli  assai  gravi. 
[Cam.]  E  1.  178.  L'orafo  non  prese  abbagho. 

ABBAGLIOBE.  S.  m.  da  Abbagliare.  Abbaglia- 
mento. 

2.  [t.]  Ora' più  com.  Bagliore.  Del  rendere  più 
languidi  gli  altri  lumi  nel  senso  de/  8  12  di  Abb.v 
GLiARE.^: Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Da...  uno  abba- 
gliore  alle  altre  stelle  intorno  a  quel  luogo. 

ABBAGUlIi^ZO.  [T.]S.  m,  Dim.  di  Abbaglio.  Non 
com.  Piccolo  sbaglio,  Erroruzzo.  =  Brace.  Rinald. 
Dial.  p.  81 .  (Gh.)  Dico  bene  che  di  siiniglianti  abba- 
gliuzzi  non  ne  va  fatto  gran  conto. 

ABBAILO.  (Arch.)  S.  m.  Finestra  sopra  ietto,  la 
quale  si  fa  con  una  certa  alzata  di  muro  coperto , 
per  dar  lume  a  stanze,  che  per  altro  modo  non  lo 
possono  avere,  ed  anche  per  uscire  sopra  i  medesimi 
tetti.  Questo  è  quadrilungo  sì  in  pianta  come  in 
fronte,  formando  i  luti  un  triangolo  acuto.  (Baldin. 
Voc.  Dis.  1 .)  ([t.]  Ajf.  di  suono  al  Béant  de'  Fr.,  che 
dice  apertura,  e  al  lai.  Hiare.  Poi,  la  rad.  bai  e 
ha  suona  luce  ed  effetti  di  quella.) 

2.  L' apertura  per  cui  dal  fenile  si  getta  il  fieno 
nelle  scuderie,  stalle  e  ovili. 

3.  (Forlif.)  [D'A,]  Lucernajo  che  nelle  fortezze 
illumina  di  su'  terrapieni  le  parti  sottoposte. 

ABBAIO.  S.  m.  Abbnjamenlo  frequente  e  conti- 
nuato; 0  anche  l' abbaiamento  di  più  cani  insieme. 

t  ABBAÌRE.  [T.]  V.  a.  e  n.  pass.  Rimanere  sbigot- . 
tito;  e  pass.  Essere  sbigottito.  Aff.  al  frane,  esbahir; 
ma  l'itul.  ha  sbaire,  e  anco  balre,  cAe  forse  col  suono 
dice  l'atto  di  chi  per  istupore  o  paura  rimane  a 
bocca  aperta,  anelante  :  e  il  com.  basire  ha  sensi 
affini.  =:  Liv.  Dee.  volg.  6.  8. 

ABB.AJAHEiVTO.  S.  m.  Atto  e  suono  dell'abbajare. 
But.  Com.  Parad.  27.  (C)  Lo  cane  spaventa  i  lupi 
coH'abbajamento  e  col  morso.  S.  Beni.  Cose.  volg. 
118.  Avvegnaché  (l  uomo)  sostenga  l'abbajamento 
del  cane ,  non  teme  però  il  morso  suo.  Esop.  Fav. 
volg.  5.  52.  Uno  mercatante...  teneva  uno  catello 
a  guardia  della  bottega ,  acciocché  di  notte  lo  sve- 
gliasse col  suo  abbaiamento.  E  M.  1 .  66.  Col  mio 
abbajamento  tengo  sccura  la  casa  e  la  contrada  da' 
ladroni. 

2.  Per  simil.  Sasset.  Lett.  4.  3.  97.  (6')  Gridano 
(t  Bramani)  tra  loro  un  abbajamento,  che  il  diavolo 
non  lo  intenderebbe. 


ABBAJANTE 


-(  i6  )- 


ABBALLOTTARE 


ABBAJWTE.  Part.pres.  ^i  AnBAJAnE.  Boec.  Amet. 
58.  (Ci  Le  boci  decli  aljl)aj:inti  cani.  Salvin.  Eneid. 
vnlg.  8.  Sii.  L'iibljajaritc  Anubi  {Latralor  Anuhis). 
Tii.  Mani.  1 .  92.  Cerbero  cane  abbajaiite  con  tre 
teste. 

'ABBAJARE.  V.  n.  Dicesi  dell'ordinario  modo  con 
the  il  cane  manda  fuori  la  voce,  [r.]  Sovente  men 
forte  che  latrare.  Forcellini:  Latrant  canes  qimm 
irati  sunt,  baubanlur  sino  ira,  sed  polius  qiium  (lue- 
runtur.  Cosi  nel  ^rec.  fiaulitiv  de'  cai/noti.  Il  Mar- 
chetti mantiene  la  dilferenza  osservata  da  Lticr.  — 
Alhertann  unisce  le  due  voci  con  un  pleonasmo  non 
imitabile.  Il  demonio  allora  morde,  quando  trac  la  per- 
sona a  consentimento,  e  allora  latra  e  abbaja,  t|uando 
inette  la  siifjgestione. 

/>.  /«/".  0.  (C)  Qual  b  quel  cane ,  che  abbajando 
agugna  (agonna,  dimostra  brama  di  divorare),  E  si 
racqueta,  poi  cbe'l  pasto  morde.  Hocc.  Dee.  2.  101. 
Ad  un  can  forestiere  tutti  quelli  della  contrada  ab- 
bajano  addosso.  Segner.  Crist.  Instr.  i .  451 .  Chi 
dice  la  bugia,  si  abusa,  senza  dubbio  della  sua  lin- 
jjua ,  e  non  merita  minto  di  averla  in  bocca  ;  come 
non  si  meriterebbe  di  averla  chi  se  ne  avesse  sola- 
mente a  muggir  come  i  tori,  ad  abbajar  come  i  cani, 
a  grugnir  come  i  porci.  Ovid.  Metam.  volij.  10.  60. 
Ed  abnaiaro  all'aria  indarno  i  cani.  Panciat.  deal. 
3.  1.  90.  Nella  bottega  accanto  un  cane  talmente 
abbajavaed  urlava,  che...  jCam.]  Adr.  Plut.  Op.  i. 
001 .  L'invidia  per  lo  più  alla  vecchiezza  non  si  ap- 
poggia; perchè  i  cani  abbajano  al  non  conosciuto. 
(E  anche  prov.nr.:  xuvs;  Paiilou^tv  Sv  |xti  ■jwMaxwaw.) 
[t.]  Alt.  Di  che  si  veggan  gli  tsempi  ne'  sensi 
trasl. 

Pass.  Per  sentirsi  abbajar  contro,  esser  assalilo 
con  abbaiamenti;  noncom.  Sannaz.  Arcad.  70.  (C) 
Disse  che  chi  sotto  al  piede  ne  portasse  la  lingua 
{della  Jena),  non  sarelibe  mai  abbaiato  dai  cani. 
fCam.]  /  Francesi  dicono  trasl.  Un  débiteur  aboyé 
(le  tous  ses  créanciers. 

2.  [Mor.|  Egli  è  cosi  umano  che  non  gli  manca 
altro  che  labliajare  {Di  chi  ha  il  cuore  duro  di 
cane).  [t.J  Intendesi  di  cane  rabbioso,  o  inviiiato 
da  padrone  cattivo  e  inospitale. 

3.  Persimil.  |t.]  Di  voce  d'uomo  clamorosa,  ostile, 
importuna.  =:  Parlare  alzando  in  modo  strano  la 
voce,  strepitare.  Sacch.  Frane.  Nov.  2.  37.  (C)  Un 
altro  avrebbe  abbajato  tre  mesi ,  e  in  su  ogni  canto 
avrebbe  dello  :  e"  m'è  stalo  fatto  si  e  si.  Firenz. 
Trinuz.  3.  2.  Lasciatela  abbajare,  e  fatevene  beffe. 
Sacch.  Frane.  Him.  310.  Pieno  è  il  mondo...  D'a- 
strologhi... d'auguri...  ciascuno  abbaja,  e  non  è  chi 
gli  '1  vieti.  Bocc.  Filostr.  Parlar  possa  chi  voglia  e 
di  ciò  abbajare. 

4.  Schiamazzare  minacciando  e  dicendo  villania. 
Bern.  Uri.  20.  37.  (C)  E  va  pur  dietro  abbajando  e 
gridando  Intorno  a  Brandimarle.  [Val.]  Pule.  M.  21. 
K.  Ognun  si  vanta  e  abbaja  Uccider  pure  Orlando. 
|t.|  Hor.  Opprobriis  dignum  lalraveril. 

5.  Att.  Fig.  Dant.  ìnf.  7.  (C)  Assai  la  voce  lor 
chiaro  i'abbaja.  Che  son  prodighi  e  avari.  Varch. 
Beoz.  volfj.  20.  (C)  Poscia  che  io  con  dolore  conti- 
novo  ebbi  piuttosto  abbajato  chedctlo  queste  cose... 
disse  (Haec  uhi  continuato  dolore  delatravi).  Car. 
Apol.  136.  (Gh.)  Le...  cose  che  avete  abbajato  contro 
al  comento. 

6.  J\'.  ass.  Favellare  senza  considerar  punto  f/uello 
che  si  dica.  Grazz.  Him.  40.  (C)  Chi  cicala,  chi  grac- 
chia e  chi  abbaja.  Fag.  Rim.  2.  152.  Quand'un  ciar- 
lone esser  prolisso  suole ,  Da  can  si  traila  a  lui  con 
dire:  abbaja,  Abbaja  ch'io  non  bado  a  tue  parole. 

ÌCam.]  Cecc.  Comm.  1.  557.  Io  so  che  e' dicono 
)i  noi  quanto  di  male  e'  sanno  ;  ma  Abbaino  a  lor 
posta,  e  stien  discosto. 

E  n.  pass.  Varch.  Ercol.  07.  (C)  Quando  alcuno 
cicala,  e  non  sa  che,  nò  perchè,  si  dice:  egli  non  sa 
ciò,  clic  egli  s'abbaja.  Cecch.  Masch.  1 .  5.  Eh  la- 
scialo dire,  ch'e'  non  sa  quel  che  s'abbaja. 

|t.]  E'  non  s'abbaja  a  vóto.  Modo  che  denota  il 
grido  essere  segno  di  verità  sospettata. 

7.  fi.)  Di  chi  recitando  o  ragionando,  gridi  scon- 
ciamente, che  latra,  più  comunem.  che  abbaja  come 
un  cane.  [Val.]  Hos.  Sai.  33.  Che  scandalo  è  il 
sentir  ne'  nostri  chiostri  Grugnir  il  vespro,  ed  abbajar 
la  messa. 

8.  Detto  dell'onde.  [Cam.)  Intellig.  Poem.  350. 
Il  mar  divenne...  turbalo  E  i  Cariddi  {Cariddi)  ab- 
bajavano  come  cani.  Pule.  Mate.  20.  40.  l'area 
quando  più  forte  freme  il  mare  Scilla  e  Cariddi  co' 
mostri  abbajando.  Giust.  Navigantes...  e\tcrrìli  la- 
li'.irc  putant  undas. 


9.  E  riferito  alle  cose.  [M.F.J  Fag.  Itim.  2. 
92.  E  si  fé'  tutta  questa  chiucchiurlaia,  l'erchè  cosi 
ricliiede  oggi  l'usanza.  Perchè  cosi  l'ambizione  ab- 
baja. 

10.  Abbajare  a  una  cosa.  Ftg.  Aspirarvi.  (Gh.) 
Fr.  Ahovi'raprèsquelque  chose.  — Andr.  Cavaìcan. 
in  noi.  Matm.  1.  297. 

1 1 .  [t.]  Dimostrare  cura  che  uno  si  dà  di  per- 
sona 0  di  cosa  in  male,  e  anco  in  bene.  :=  Ambr. 
Bernar.  2.  2.  {Gh.)  Non  creder  già  che  zanajuoli  o 
simili  Uomini  intorno  alla  casa  m'abbaino.  Firenz. 
Lucid.  4.  1.  (C)  Un  povero  uomo...  non  trova  né 
can  né  gatta  che  abbai  per  lui.  Machiav.  Mandrag. 
5.  88.  Chi  non  ha  lo  stato  in  questa  terra  de'  nostri 
pari,  non  Iruova  cane  che  gli  abbai. 

It.)  Savon.  Pred.  24  del  1495.  Il  capo  di  leone 
significa  la  superbia...  le  braccia  d'orso  queste  erano 
le  mani  a  tirare  a  sé  la  roba...  le  posteriora  di  cane, 
i  satelliti  che  gli  abbacavano  intorno. 

12.  Per  estens.  Dicesi  in  modo  famigliare  Ab- 
bajare dalla  fame  o  per  gran  fame,  e  vale  Aver  gran- 
dissima fame.  Cosi  Ho  una  fame  che  abbajo.  [M.F.] 
Varch.  Star.  L.  10.  Questi  medici  abbajano  per  la 
fame. 

Cosi  pure  per  esten.  Abbajare  dalla  sete,  di  gran 
sete.  E  anco:  Ci  si  abbaja  dal  caldo,  per  gran  caldo. 

■15.  Locuz.  proverò.  |t.]  Can  da  payiiajo  abbaia 
e  sta  discosto.  Di  chi  fa  il  bravo  in  sicuro.  E  anche 
ass.,  sottinteso  il  resto:  Fare  come  il  can  da  pagliajo, 
È  un  can  da  pagliajo. 

14.  Can  che  abbaja  poco  morde.  Prov.  che  dicesi 
di  chi  fa  molte  parole  e  pochi  fatti.  Cecch.  Diss.  2. 
1 .  Questi  giovani  credono  spesso,  col  mostrare  a  tutto 
il  popolo ,  che  voglion  bene  a  una  persona ,  guada- 
gnarsela ;  e  se  la  perdono  :  e  però  dice  it  vero,  Che 
can  che  assai  abbaia,  poco  morde,  h.]  Segnat.  di 
minaccia,  perchè  l  abbajare  e  sfoga  l'ira  che  cos'i  si 
allenta,  e  avverte  il  minaccialo;  e  sovente  mI  mi- 
nacciante denota  paura. 

ì'i.  Il  can  quand'c'vuol  morder  non  abbaja.  Prov. 
Chi  vuol  fare  non  ciancia  ;  chi  vuol  nuocere  va  se- 
greto. Pule.  L.  Morg.  24.  168.  {Gh.)  Mail  can, 
quando  e' vuol  morder,  non  abbaja,  Sicch' e' (Ghho) 
non  parla  di  questo  ribaldo.  [Cam.]  £  6.  41.  Il  can 
che  morde  non  abbaja  invano. 

16.  Cau  che  abbaja  non  fa  ciccia.  Prov.  [t.]  Se- 
gretezza ajuta  a  buon  successo. 

17.  Chi  troppo  abbaja  empie  il  corpo  di  vento. 
Prov.  che  dicesi  [t.]  di  chi  si  vanta,  e  minaccia, 
e  intanto  non  s'apparecchia,  onde  poi  mal  riesce.  =; 
Bern.  Ori.  1.  10.  30.  (C)  Dice  il  proverbio  che  chi 
troppo  abbaja  S'empie  il  corpo  di  vento  e  non  dì  pane 
{D'Astolfo,  che  millantava,  e  cadde). 

18.  E'v'abbaja  la  volpe.  Prov.  che  vale:  E  peri- 
coloso lo  andarvi,  [t.]  figura  o  luogo  deserto,  o 
luogo  d'insidie.  =-Pulc.  Lue.  Ciriff.  Calv.  2.  125. 
(C)  Ch'io  non  ritorni  a  pagar  le  mie  colpe  Drente 
Ascalona ,  ove  abbaja  la  volpe.  Cecc.  Dot.  5.  4. 
[.M.]  Oh,  che  non  va  su  su...  Mov.  E'v'abbaja  la 
volpe. 

19.  Abbajare  al  vento.  Prov.  Gridare,  ed  anche 
Affaticarsi,  Turbarsi  invano.  [t.I  Dall'abbajar  de' 
cani,  quando  gli  usci  sono  scossi  dal  vento,  credendo 
quelli  che  alcuno  voglia  entrare  in  casa;  e  fors'anco 
nel  sema  del  parlare  a  vuoto.  =.-  Monigl.  4.  429. 
{Gh.)  Il  più  dolersi  È  un  abbajare  al  vento. 

20.  Abbajare  alla  luna.  Modo  proverb.  [t.]  Gri- 
dare, e  anche  far  di  nuocere  invano,  ove  non  si 
possa  arrivare.  [Cam.]  M.  Asin.  Or.  7.  Vidi  una 
volpe  maligna  e  imporluna  Che  non  trova  ancor  rete 
che  la  pigli  ;  Ed  un  can  corso  abbajare  alla  lima.  = 
Forleo.  Rice.  27.  43.  (C)  Dentro  al  suo  cor  fermato 
avea  Di  lasciar  che  abbajassero  alla  luna.  Galil.  Op. 
13.  216.  {Gh.)  Il  creder  di  poter  cosi  di  secco  in 
secco  entrar  in  Gerusalemme  a  far  queste  faccende, 
mi  par  im  abbajar  alla  luna,  [t.]  De'  maledici  im- 
potenti: i  Lai.  Latrare  ad  nubila. 

ABBAJARE.  (Coll'art.  prep.)  S.  m.  Abbajamento. 
Ar.  Far.  11.  49.  (C)  Ma  come  l'orso  suol...  poco 
temere  L'importuno  abbajar  de'  piccol  cani.  Firem. 
Asin.  144.  Sedato  il  canino  abbajare. 

2.  {B.]Ed  anche  senza  l'art,  prep.  sottinteso. 
Saliin.  Triftod.  volg.  76.  (C)  Nò  abbajare  s'udiva 
di  caglinoli. 

ABBAJATA.  [M.]  S.  f  da  Abbajare. 

2.  [T.j  Scherno  clamoroso.  Fare  un'abbajata  dietro 
a  nuo. 

ABBAJ.ITO.  Pari.  pass,  da  Abbajare. 

t  ABB.AJATO.  (T.)  S.  m.  {Corrispondente  alla  for- 
ma di  latratus.) 


2.  Fig.  Siane.  Laud.  133.  (C)  Non  hai  bisogno 
del  mio  abbajato. 

ABBAJATOIIE.  Verfi.  m.  di  Abbajare  ;  che  abbaja. 
Car.  Eneid.  vola.  349.  (C)  L'abbajatore  Anubi. 
(It.]  Meglio  il  Caro  che  ti  Salvini  Abbajante.)  = 
Chiabr.  Pocs.  2.  301.  Abbajator  mastino  Che  tu 
deggia  cantar  ecco  non  vieta.  Salvin.  Odiss.  volq. 
284.  I  cani,  matti  abbajalori. 

2.  Persimil.  Chi  altamente  grida  o  schiam^izza . 
Segner.  Op.  4.  306.  (C)  Io  quando  feci  da  abbajator 
tanto  ardente...  Bocc.  Dant.  5.  372.  Questi  adunque 
tulli  ingluviatori ,  ingurgitatori ,  arrappalori ,  biasci- 
catori,  abbajalori,  cinguettatori...  Sono  vóli  di  pen- 
sieri laudevoli. 

3.  Chiacchierone,  ciarliero.  Biwnarr.  Cical.  1.  3. 
12.  (C)  Perchè  tu  a  favole  d'abbajalori  non  porti 
fede.  Bott.  Stor.  coni.  9.  302.  (C)  Prima  che  il  se- 
colo dagli  abbajalori  e  dagli  ambiziosi  si  guastasse. 

4.  Che  dice  male  d'altrui  o  delle  cose  sue.  Bocc. 
Decam.  3.  205.  (C)  Credi  tu  ch'io  creda  agli  abba- 
jalori? S.  Grisost.  Opusc.  volg.  2il.  Allora  vedrai 
quanti  abbajalori  si  leveranno  contro  a  te,  e  quanti 
sparlatori.  Borg.  V.  Leti.  4.  4.  329.  Abbajalori 
contro  a  quel  divino  poema  idi  Dante). 

ABBAJATORELLO.  Àgg.  dm.  di  Adbajatore.  Fr. 
Giord.  Red.  R.  (C)  Piccoli  cagnolini  allora  nati,  e 
abbajalorelli  nel  covile,  ([t.]  Meglio  nel  trasl.  dim. 
con  dispregio). 

ABBAJATRICE.  Verb.  f.  di  Abbajatoue.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Si  agitava  fremendo  a  guisa  di  una  ca- 
gna abbajalricc. 

ABBAJATIRA.  S.f.  da  Abbajare.  Abbajamento. 
Fr.  Giord.  Pred.  È.  (C)  Saria  uno  adirarsi  conlra 
le  abbajature  de'  piccoli  cagnolini. 

2.  Fig.  [t.I  Ce  de'  maledici  che  latrano,  e  de' 
ciarlieri  che  abbajano.  Ai  latrati  de'  pochi  seguitano 
sovente  le  abbajature  de' molti;  queste  fanno  più 
stizza  di  quelli. 

1 ABBAJEVOLE.  Ago.  com.  Atto  ad  abbajare.  Varch. 
Lei.  Pros.  var.  1.  308.  {C)  Proprio...  al  cavallo  es- 
sere rigiievole  ovvero  anitnbile ,  al  cane  essere  ab- 
baji'volc. 

ABBAJO.  S.  m.  da  Abbajare.  La  voce  che  manda 
fuori  il  cane  abbajando.  [t.]  Vive  in  Toscana.  :^- 
Soldanier.  Rim.  91.  (C)  Li  ccrbia  usci  al  grido  e 
all'abbajo.  Feo.  Bete.  Vtt.  Colomb.  302.  Cane...  con 
veloce  corso  e  terribile  abbajo.  E  370.  I  cani  con 
rabbioso  abbajo.  Magai.  Lelt.  Scient.  172.  .Mugo- 
lando {il  cane),  urlando,  e  dando  a  ogni  tanto  un 
abbajo. 

2.  Fig.  Aret.  Talant.  3.  11.  (Gh.)  Quelli  abbai 
che  si  sentono...  intorno  alle  case  di  tali  femmine... 
[t.I  Abbajo  pare  piti  proprio  del  suono,  Abbaja- 
mento dell'atto;  Abhajatura  ,  abbajare  prolungato; 
Abbajata  .leqnatam.  in  senso  di  scherno  rumoroso. 

ABBAJO.XÉ.  ['[■.]  S.  m.  L'atto  del  dar  la  baja  con 
ischiamazzo,  e  i  suoni  slessi  del  darla.  [Con.]  /  mo- 
nelli facevano  l'abbaione  a  un  briaco. 

ABBAJOXE.  [T.]  S.  m.  D' uomo  che  parla  di  molto 
e  a  vuoto,  e  fa  molto  romore. 

ABBALLARE.  [T.]  Non  si  essendo,  questa  voce , 
sentila  che  nella  locuzione,  la  qual  notasi  sotto  abba- 
liato ,  finché  non  se  ne  accertino  altri  usi ,  non  si 
oserebbe  proporre  il  verbo  nel  senso  di  dare  le  cure 
di  balia,  o,  compire  il  baliatico. 

Quando  Mosè  fu  abbaliato,  la  figlia  di  Faraone  \o 


ABBALIATO.    [T.]    Pari.   pass,    da   Abbaliare. 


volle  seco  {quando  furono  finite  le  cure  della  balia, 
e  divezzalo  il  bambino). 

ABBALLARE.  V.  a.  Far  balle  di  checchessia.  — 
Abballare  le  merci,  la  canapa. 

ABBALLINARE.  [T.]  V.  a.  Aff.  di  senso  ad  Abbal- 
lare, ma  forse  meno,  come  denota  la  forma.  Levar 
le  lenzuola  di  sul  letto,  ed  alzarne  le  materasse  per 
rifarlo  o  per  altro. 

2.  Fig.  [M.F.]  Esser  in  sul  morire.  Cecch.  Comm. 
2.  490.  Gitisi.  Il  nostro  re  come  la  fa  stamani? 
Bruc.  Abballina  per  ire  a  porla  inferi,  {[t.]  Quasi 
fare  fagotto.)  Qui  è  ass.  ellittico. 

ABBALLINATO.  Pari.  pass,  e  agg.  da  Abballi- 
nare. Lello  abballinato  é  il  contrario  di  rifatto. 

ABBALLOTTARE.  V.  a.  Lo  slesto  che  Ballottare 
per  mandare  a  partito,  [t.]  Men  com.  Può  averlo 
quasi  di  celia,  come  di  persona,  i  cui  nomi  siano  in 
questa  operazione  malmenati,  o  più  volte  rimessi  a 
partilo. 

2.  Fig.  Maneggiare  alla  peggio,  spingere  da  un 
lato  ali  altro,  taalmenare  checchessia.  Mod.  fam. 
[t.]  Di  bambiiio  che  i  circostanti  toccano,  accarez- 
zano, baciano,  si  dice  che  l'abballotlano. 


ABBALLOTTATO 


-(")- 


ABBANDONARE 


3  (Melali.)  N.  pass.  [Coni.]  Del  ferro  che  si  rap- 
piqiia  in  grumi  0  pallollote  informi  prima  che  arrivi 
nel  fondo  del  forno,  donde  non  può  uscir  che  squa- 
glialo. 

ABBALLOTTATO.  Pari.  pass,  e  agg 


da  Abbal- 


lottare. „    ,    ,    .  T,  , 

ABBllLOTTATlTl.i.  S.  f.  da  ABBALLOTTARE.  L  ab- 
ballottare, [t.]  Ma  fuor  del  senso  seguente  par  che 
di  rado  possa  cadere  opportuno. 

ì.  (Melali.)  tCont.]  Massa  d»  ferro  rappigliato. 
V.  Abballottare,  §  3.         ^  ,  ,.  ,  „ 

t  ABBALlliCClittE.  V.  n.  Del  dial  senese  Far 
diecchessia  in  fretta JVoc  Caler.  213).  Li  Aretini 
Abalociare,  cheilRedi  spiega  Far  presto  e  male,  [t.] 
Forse  duirimagine  di  chi  lega  alla  peggio  le  balle 
di  roba   o  dal  senso  del  greco  (iixxsiv,  aetlare. 

t  ABB.\ll'GW.iRE.  [T.]  N.  pass.  Abbaluginarsi 
dice  il  primo  entrare  tn  un  sonno  quasi  svogliato, 
die  ali  occhi  sono  appena  chiusi ,  e  par  di  vedere 
seqni  di  forme  e  colori  varii.  Voce  del  dial.  senese , 
e  dicesi  anche  vedere  sbaluginare,  e  m  Firenze  ba- 
luginare un  oggetto  ,  per  vederlo  appena ,  di  fuga, 
in  distanza.  Onde  l'origine  par  sia  da  luce.  E  il 
Varchi  ha  balusante,  che  ci  vede  poco,  e  pero  risica 

ABBAll*Gl\ATO.  (T.]  Agg.  Chi  ha  velati  gli  occhi 
da  quel  principio  di  sonno  che  i  Senesi  dicono  abba- 
luginarsi ,  i  Fiorentini  appaluL-iirsi ,   che  è  forse  la 
med.  voce,  [t.]  Se  ne  stava  abbaluginato,  ami  che 
in  sonno  profondo.  .    ,   „■      ...      ,      . 

ABBIMBIGIARE.   V.  a.  Imbottire  di  bambagia. 
t  ABBAMPITO,  ATTampilo,  .AiTampalo.  Agg.  ([B. 
Per  l'affinità  che  vi  ha  tra  la  lettera  b  e  la  v. 
[Camp.    Guid.  Guid.  Lib.  1.  Dragone.,   che  get- 
tava fuoco  abbampito  e  mortale,  [t.1  In  alcuni  dia- 
letti la  vampa,  bampa:  «•amfa  e  abbamfare  nel  con- 
tado fiorent.  .        ......       ,. 

t  ABBAKCARE.  V.  a.  Fornire  t  navigli  di  banchi 
sopra  i  quali  seggono  a  remigare  i  rematori. 

t  ABBANCATO.  Part.  pass,  e  agg.  da  Abbancare. 
Salvia   iliad.  volg.  369.  (C)  Abbaacate  navL 

ABBA.\DOKAMENtO.  [T.J  S.  m.  verb.  da  Abbando- 
nare =  Bocc.  Fiamm.  6.  198.  (C)  Segner.  Manna 
Maiig.  18.  1.  La  povertà,  l'abiezione,  l'abbandona- 
meiilo ,  la  pubblica  confusione,  in  mano  del  Signore 
riescono  d'ordinario  le  più  salubrh  Dart.  Dan.  Cm. 
16.  2.  35.  La  solitudine  e  l'abbandonamento  in  che 
tutt' improvviso  si  vide. 

i.  Nel  senso  deW abbandonarsi.  Magai.  Leti.  18. 
(C)  L'abbandonamento  del  re  alle  dissolutezze,  la  di- 
sapplicazione agli  aB'ari  del  governo. 

3.  Delle  forze  del  corpo  e  parti  di  quelle  che  non 
si  reqgono.  Memor.  Bell.  Art.  2.  64.  (C)  L'abbando- 
namento del  cadavere  d'Euridice,  la  teucra  pietà  che 
dimostra  la  sua  compagna,  danno  all'opera  gran  pre- 
gio anche  dal  canto  dell'espressione. 

Baldin.  Decenn.  5.  631.  (Q  Pel  tanto  lene 
espresso  abbandonamento  di  quelle  sue  morte  membra 
non  può  essere  né  piii  divota,  né  più  maravigliosa 
(la  pittura). 

A.  Di  mancanza.  Corsia.  Slor.  Mess.  volg.  565. 
(C)  Tanto  nel  primo  (accidente)  che  nel  secondo  spiccò 
maravigliosamente  la  fedeltà  dei  Tlascalesi,  che,  in 
gente  di  cosi  poca  cultura  e  in  quell' abbandonamento 
di  tutti  i  mezzi  umani,  ebbe  del  miracoloso. 

S.  (Leg.)  Cessione  che  fa  il  debitore  del  suo  ai 
creditori,  che  si  pat/hino. 

ABBANDO.NAKTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Abbandonare. 
=  Bocc.  Amet.  69.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  126.  (C) 
[Camp.]  Vit.  imp.  rom.  e.  16.  Ai  centurioni  abban- 
donanti le  sue  stazioni  facea  tagliare  la  testa.  E 
Comm.  Boez.  1.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  U.  17.  Vo- 
lontà perversa,  abbandonante  Iddio. 

ABBAXDOJÌARE.  [T.]  V.  a.  Lasciare  per  sempre  o 
in  modo  più  deliberato  e  più  notabile  in  qualche 
rispetto,  che  il  semplice  lasciare  {lo  comproverebbe 
l'idea  di  bando).  —  Bern.  P.  Verg.  12.  (C)  Dolcis- 
sima madre,  non  ti  lascio,  non  t'abbandono.  B.  Vii. 
di  D.  36.  Non  solamente  Toscana ,  ma  tutta  Italia 
abbandonala,  se  n'andò  a  Parigi. 

Dant.  3.  8.  (C)  La  corona  Di  quella  terra  elio 
il  Danubio  riga  Quando  le  ripe  tedesche  abbandona. 
Pereti.  Relaz.  Coni.  iOl.  S'intende  otlimamente  che 
l'acqua,  la  quale  non  può  capir  tutta  nel  nuovo  cavo, 
avrà  il  suo  sfogo  per  il  canale  che  s'intende  d'abban- 
donare. 

2.  Talvolta  più  prossimo  al  senso  di  lasciare  :  ma 
sempre  con  amiche  varietà  di  maggiore  efficacia. 
Gidcc.  Stor.  3. 219.  (C)  Parendo  a  Giovanni  de'  Medici 
clic  per  errore  si  pigliasse  la  via  più  lunga,  abbando- 
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nati  gli  altri,  i  quali  disprezzarono  il  consiglio  suo, 
entrò,  più  ore  innanzi  che  sopravvenisse  la  notte,  in 
Sorbalungo.  Carlett.  Viagg.  1.  8.  Ciò  accade  più 
particolarmente  nel  tempo  dell*  piogge,  che  vi  du- 
rano quattro  mesi  continui,  nel  qual  tempo  i  Porto- 
ghesi abbandonano  la  città,  e  se  ne  vanno  ad  abitare 
alla  campagna.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  50.  Non  ab- 
bandonerai mai,  0  (ìghuolo  di  donna  spartana,  questo 
scudo.  =  Tass.  Gerus.  5.  64.  (C)  Qual  capitan  ch'i- 
nespugnabil  terra  Stanco  abbandoni ,  e  porti  altrove 
guerra. 

(Mar.)  [Fine]  Abbandonansi  lo  ancore  quando 
non  si  può  o  non  si  vuote  perdere  il  tempo  a  salparle, 
per  poter  mettere  alla  vela:  è  mestieri  allora  tagliare 
le  gomene,  o  snodare  la  catena  a  cui  le  àncore  sono 
attaccate  e  lasciarle  cadere  in  mare.  Questo  abban- 
dono suppone  nntemione  d'un  ricupero  a  tempo  op- 
portuno. 

Fig.  In  senso  mollo  prossimo  a  lasciare,  [t.]  Le 
spighe  stropicciate  contro  la  macchina  trebbiatrice, 
abbandonano  i  loro  chicchi. 

5.  Trasl.  Della  vita  e  delle  forze  vitali  e  sim.  Pule. 
Lue.  Ciriff.  Calv.  1 .  16.  (C)  Non  era  ancora  il  suo 
termine  giunto,  Ch'ella  dovesse  il  mondo  abbando- 
nare. Gutd.  Colonn.  Stor.  volg.  136.  Rompendosi  le 
teste  abbandonano  la  vita. 

Bern.  Ori.  37.  15.  Fino  al  bellico  gli  cacciò  la 
spada  ;  Onde  il  fiato  e  la  vita  l'abbandona.  Ar.  Fur. 
5.  90.  Non  finì  il  tutto  ;  e  in  mezzo  la  parola,  E  la 
voce  e  la  vita  l'abbandona. 

Petr.  Rim.  1.  102.  E  come  vita  ancor  non  ab- 
bandono Per  fuggir  de'sospir  si  gravi  some.  [Val.] 
Guicc.  Slor.  1.  151.  Avere  tutti...  determinato  di 
abbandonare  prima  la  patria,  d'abbandonare  prima  la 
vita,  che  ritornare  sotto  si  iniquo  dominio. 

[t.]  Anco  di  chi  muore,  e  non  per  suo  volere, 
0  come  che  sia,  si  diparte  da  chi  l'ama,  diciamo  che 
l'abbandona.  «  Hic me,  pater  optirae,  fcssum  Deseris  » 
{Enea  della  morie  d'Anchise\ 

[T.^Fig.  Le  forze  abbandonano  /'uomo,  la  luce, 
gti  occhi,  l'arme  che  cade  osi  spezza,  il  combattente. 
[Cam.]  Frescobald.  Disc.  N.  M.  1.  332.  Ardir  m'ab- 
bandona. =  Cresc.  Agric.  6.  2.  (C)  Se  l'orto  sarà 
troppo  secco...  e' si  lavori  alto  due  piedi,  perchè,  cosi 
coltivato,  abbandona  la  siccità. 

4.  Della  vita  mondana  o  altra  società.  Vili.  M. 
(C)  Entrò  nella  via  della  penitenzia  :  e  abbandonato  il 
secolo,  traeva  vita  solitaria.  Gio.  Fior.  Pecor.  1. 
133.  Deliberò  d'abbandonare  questo  mondo,  e  di  darsi 
al  servizio  di  Dio.  Bocc.  Fiamm.  6.  186.  I  mondani 
diletti  abbandonassero,  [t.]  Abbandonare  un  ordine 
religioso,  una  società  letteraria  e  sim. 

5.  Del  lasciare  andare  ;  ma  sempre  in  senso  più 
efficace  del  semplice  lasciare.  Tass.  Gerus.  9.  30. 
[C]  L'asta  abbandona  e  con  (luci  lìer  si  stringe. 

De//e  briglie  e  simili,  lasciarle  uscir  di  mano, 
e  anche  soltanto  allentarle.  Dant.  Inf.  17.  (C)  Quando 
Fetonte  abbandonò  li  freni.  Forteguerr.  Iticciard 
22.  23.  Da  molta  fame  e  da  stanchezza  Vinto  il  gar- 
zone, abbandona  la  brigha  .Sopra  il  cavallo.  Ar.  Fur. 
16.  45.  Con  ambo  gli  sproni  il  destrier  spinge,  E  le 
redini  innanzi  gli  abbandona. 

6.  Del  languore  delle  membra,  o  venga  da  infer- 
mità, 0  dal  languore  dell'animo.  Memor.  Bell.  Art. 
2.  60.  (C)  Il  discepolo  diletto,  ch'è  alla  destra  di  Cristo, 
esprime,  abbandonando  la  testa,  il  più  forte  dolore. 
£3.  51.  La  figura  della  Mansuetudine  siede  languida 
in  una  mossa,  che  mostra  l'abbattimento  dell'animo, 
abbandona  negligentemente  le  mani,  che  vanno  a  riu- 
nirlesi  in  grembo.  E  205.  La  sposa  mostrando  in 
Visa  la  stanchezza  del  ballo,  e  qualche  segno  di  ros- 
sore, abbandona  una  mano  sul  braccio  del  marito. 

[t.I  Abbandonar  la  persona  sopra,  o  in  un 
tuoqo.  forvisi  a  qiacere,  Adai/iarvist. 

7.  Di  colpo.  Bern.  Ori.  31.  67.  (C)  Piena  d'orgoglio 
e  rabbia...  Sopra  ad  Uberto  la  spada  abbandona,  E 
d'un  gran  colpo  il  forte  elmo  glintrona. 

8.  Più  propriam.  di  quell' abbandono  che  è  colpa  o 
apponesi  a  colpa.  Nov.  Ant.  C.  103.  (C)  Or  non  pensi 
tu  ch'io  ho  figliuoli  piccolini,  li  quali  mi  convien  no- 
dricare?  vuoi  tu  ch'io  li  abbandoni  ?  Bocc.  Decam.i. 
74.  L'un  fratello  l'altro  abbandonava,  e  il  zio  il  ni- 
pote, e  la  sorella  il  fratello,  e  spesse  volte  la  donna 
il  suo  marito  [nella  pestilenza).  E  Giom.  5.  n.  10. 
Marito  che  abbandona  la  moglie  {anco  senza  dipar- 
tirsi da  lei,  ma  non  la  curando),  [t.]  Cant.  pop. 
Tre  cose  non  si  ponno  abbandonare  :  La  patria,  l'a- 
micizia, e  il  primo  amore.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Ap.  2. 
200.  0  perchè  non  si  deono  i  maritati  giammai  ab- 
bandonare, anzi  accomunar  tutte  le  fortune? 


Guicc.  Stor.  4.  105.  (C)  Il  timore,  che  il  re  per 
riaverci  figliuoli  non  abbandonasse  gh  altri  collegati. 

Petr.  Rim.  81.  (C)  Rapidamente  n'abbandona  11 
mondo,  e  picciol  tempo  ne  tien  fede.  Cai.  Cast.  volg. 
42.  E  se  tu  questi  comandamenti  rifiuterai,  abban- 
donerai le  medesimo,  e  non  me  scrittore.  Borgh.  R. 
Rip.  97.  Se  ogn'uomo  di  giovare  altrui  s'ingegnasse, 
tosto  finirebbero  i  tanti  rammarichi  de'  popoli  che  soii 
mal  trattati,  de'poveri  che  sono  abbandonali,  de'prin- 
cipi  che  sono  ingannati  e  de'  ricchi  che  son  mal  ser- 
viti. S.  Beni.  Medit.  Pass.  volg.  71.  Per  lo  suo 
esemplo  dobbiamo  avere  pazi.Miza,  se  ci  pare  essere 
abbandonati  da  Dio,  quand'Edi  ci  vuole  provare. 

9.  Colla  pari.  di.  Bart.  Dan.  Vit.  Bellarm.  22. 

2.  88.  (C)  Non  abbandonare  del  conveniente  sussidio 
Quelle  serve  di  Dio,  lor  cittadine  e  lor  sangue.  [Val] 
par.  Lett.  Fam.  2.  24.  SeV.  S.  111. ma  non  mi  vorrà 
in  tutto  abbandonare  del  suo  giusto  favore.  [Camp.| 
Guid.  Giud.  15.  35.  Troilo  la  prega  ch'ella  si  ri- 
cordi di  lui...  ch'ella  non  lo  abbandoni  di  suo  amore. 
=  Com.  Dant.  2.  525.  Tu  abbandonasti  il  perfetlo 
amore  per  lo  vano  ;  ma  io  per  questo  non  abbando- 
nai d'amare  te,  ma  continovo  per  te  orai  il  sommo 
Creatore.  Bern.  Ori.  In.  2.  20.  Ma  se  d'amarmi  in 
tutto  m'abbandona,  [t.]  .abbandonar  di  fare  una  cosa 
è  altro  uso,  ma  affine. 

10.  Quindi  la  ellissi  che  vale  lasciar  di  dire.  Dnnt. 

3.  21.  (C)  Quale  io  allor  vidi  Negli  occhi  sanli  (di 
Beatrice)  amor,  qui  l'abbandono.  [Camp.[  Guid. 
Giud.  3.  1.  Della  qual  cosa  più  dire...  si  abban- 
dona ;  perocché  si  conviene  seguitare  ordinatamente 
la  storia.  —  [t.]  Com.  Abbandoniamo  questo  argo- 
mento, e  passiamo  ad  altro. 

11.  Altri  usi  sim.  [Val.]  S.  Agost.  Serm.  61. 
Non  cerciite  tanto  gli  altri  difelli  che  voi  abbando- 
niate le  vostre  infermità,  [t.]  Abbandonare  le  cose 
proprie,  non  le  curare.  Abbandonare  i  diritti.  Cama 
abbandonata.  Abbandonare  il  lavoro. 

Cre.w.  Agric.  volg.  78.  (C)  Di  (|uesto  colai  campo 
dicono  gli  agricoltori ,  che  è  da  abbandonario,  im- 
perocché neuna  pianta  può  esser  mutala  in  lui  da 
salvatichezza  I  conveniente  proprietà  di  pianta  dime- 
stica. E  appresso:  Essere  da  abbandonare,  e  ridurlo 
in  pescine  e  laghi,  [t.]  Cresc.  .Agric.  11.  8.  Questi 
il  quale  abbandona  la  villa,  è  abbandonato  da  lei. 

i'ì.  Di  pensiem,  aU'etto,  abito.  Guicc.  Stor.  S. 
233.  (C)  Per  necessitare  Francesco  Maria  ad  abban- 
donare la  impresa  di  Toscana  ,  entrasse  nel  Ducato 
d'Urbino.  Car.  Eneid.  volg.  548.  Contra  mia  voglia, 
abbandonata  Ho  l'aita  di  Turno.  Bocc.  Fiamrn.  6. 
165.  Questo  pensiero,  come  vano,  abbandonai.  Tass. 
Gerus.  6.  HO.  Il  suo  desir  primo  abbandona.  Ar. 
Fur.  13.31.  Del  mio  Zerbino  ogni  speme  abbando- 
no. Lib.  Cai.  p.  96.  Abbandona  la  paura  della  morte. 
P.  Ir.  Cast.  Abbandonare  la  virtù.  Bocc.  q.  4.  n. 
2.  I  vizi.  [Cam.)  Adr.  Plut.  Op.  2.  132!  (Detto 
di  Anassandrida  aduno  sbandilo.)  .Non  ti  tormcn'are 
quando  lasci  la  patria,  ma  quando  abbandoni  la  giu- 
stizia, [t.]  S.  Cai.  Lett.  118.  Ahbandoiuu-ono  (gli 
Apostoli)  il  diletto  proprio,  cercarono  l'onore  di  Dio. 
E  E  voi  vinca  tanto  la  confusione  del  male  che  avete 
fatto,  che  voi  abbandoniate  la  salute  vostra. 

Abbandonare  un'usanza,  una  consuetudine. 
[Cam.]  Vas.  Vit.  Piti.  9.  33.  Aveva  abbandonato 
l'arte  della  pittura,  [t.]  Vas.  Vit.  Piti.  4.  101.  Ab- 
bandonò la  mercanzia  e  si  diede  alla  pittura.  Abban- 
donare una  lingiui,  uno  studio. 

Ross.  B.  Descr.  Appar.  Med.  52.  (C)  Compar- 
vero (le  Furie  infernali)  in  vista  si  dolorosa  e  di- 
messa, che  pareva  che  per  paura  avessero  abbando- 
nata la  lor  fierezza. 

[t.[  Abbandonare  se  medesimo,  in  senso  buono, 
staccarsi  dalle  proprie  voglie  men  degne  per  fine  più 
alto.  S.  Cut.  Lett.  Abbandonate  voi  medesimi  e  ogni 
vostra  piacere  e  consolazione.  E  Con  odio  santo  ha 
abbandonato  se  medesimo. 

13.  Colla  part.  a.  Liv.  Dee.  volg.  63.  (C)  (Bruto) 
s'infinse  d'esser  folle,  e  abbandonò  al  re  sé  e'  suoi 
beni,  così  come  se  di  niente  non  gli  calesse.  Abban- 
donare città  al  nemico.  Abbandonare  alla  rapina, 
agli  incendi.  Car.  Eneid.  volg.  436.  E  che  diranno 
I  miei  seguaci,  e  quei  che  m' han  per  capo  Di  questa 
guerra?  che  da  me  son  tutti  (Ah  vituperio!)  abban- 
donati a  morte?  [t.[  Abbandonare  agli  altrui  ca- 
pricci. Abbandonare  al  caso,  ai  cnsi.  Abbandonare 
alla  pena,  al  braccio  secolare.  .Abbandonare  ai  venti, 
al  furor  popolare.  Abbandonare  uno  a  se  slesso. 

Bern.  Ori.  30.  14.  (C)  Soletta  in  una  navicella 
Entra...  Che  non  avca  governo  di  persona.  Ed  a  for- 
tuna la  vela  abbandona,  [t.]  Gitd.  Leti.  XIV.  Lavile 
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SI  j,T)vcrna  con  buon  sugo,  e  poi  s'abbandona  a  venir 
come  vuole. 

14.  [t.]  Non  abbandonare  non  è  semplice  nega- 
zione, ma  dice  compagnia  e  cura  attenta  e  efficace;  o 
ndtnale  molestia  incessante,  ^-zliern.  Orl.M.  18.  (C) 
Iddio,  die  mai  non  abbandoni  Cbi  in  te  si  fida.  Bocc. 
Decam.  2.  76.  Lodandu  Iddio,  cFic  ancora  abbandonare 
non  l'avca  voluto,  tutto  si  confortò.  Ar.  Fur.  2.  68. 
E  la  figlia  del  duca  di  Dordona  Gli  è  sempre  dietro 
e  mai  non  l'abbandona.  Dani.  i.  5.  Amor...  .Mi  prese, 
del  costui  piacersi  forte,  Che,  come  vedi,  ancor  non 
m'abbandona.  [M.F.]  Buonarr.  Vii.  Felic.  5.  Né  ab- 
bandonava frattanto  veruna  cosa  che  contribuir  po- 
tesse a  conservare  ed  accrescere  quella  fervorosa 
pietà.  =  Memor.  Bell.  Ari.  3.  3.  L'umiltà  del  suo 
cuore ,  virtù  cho  riluceva  in  tutte  le  sue  azioni ,  e 
che  non  l'abbandonavano  ancora  nelle  cose  che  ri- 
tardano la  pittura.  —  Pensiero,  dolore  che  non  ab- 
bandona mai. 

iS.  [t.J  Neittr.  pass,  in  senso  corporeo.  Dell'at- 
titudine della  persona.  Lasciarsi  andare  è  mollo  men 
rivo  che  abbandonarsi  ;  il  primo  indica  un  moto  del 
corvo  0  dell'animo  quasi  passivo  ;  il  secondo  dipinge 
un  azione  e  no»  leggera.  =  Baldin.  Decenn.  5.  93. 
(C)  Abbattuto  affatto  di  forze,  a  cagione  anche  di  sua 
cirmai  cadente  età ,  abbandonatosi  sopra  un  muric- 
ciolo, fu  da  pietoso  amico  fatto  levare  e  condurre  alla 
))ropria  casa.  Cas.  Gnlat.  3.  362.  Non  si  conviene 
anco  l'abbandonarsi  sopra  la  mensa.  Dern.  Ori.  16. 
55.  Sotto  un  pin  dormendo  s'abbandona,  [t.]  Abban- 
donarsi al  sonno. 

Alam.  L.  Gir.  21 .  152.  (C)  E  in  sen  del  cavaliere 
s'abbandona  L'afllitla.  Ar.  Fur.  21.  86.  Sopra  il  san- 
guigno corpo  s'abbandona  E  di  copiose  lacrime  lo  ba- 
gna. Car.  Eneid.  volg.  170.  E  qui  sul  letto  abban- 
donossi,  e  '1  volto  Vi  tenne  impresso. 

16.  Ùel  languore  estremo,  prossimo  a  morte.  Car. 
Eneid.  566.  {€)  Da  mortai  giclo  il  corpo  appreso  Ab- 
bandonossi,  e  1  anima  di  vita  Sdegnosamente  sospi- 
rando uscio.  Magai.  Lett.  scient.  ìli.  I  ginetti  di 
Spagna,  che,  sfondati  dal  toro,  si  sono  veduti,  e  spesso 
si  vedono  di  tutta  carriera,  colle  budella*trasciconi  per 
la  piazza  maggiore  di  Madrid,  andare  a  posare  in  luogo 
sicuro  il  loro  cavaliere,  e  posatolo,  abbandonarsi  e 
morire.  E  Sagg.  Nat.  Esp.  114.  Uno  di  questi  (mo- 
sroni),  che  dopo  chiuso  nel  vaso  continuava  a  ronzare 
assai  forte,  subito  che  fu  fatto  il  vuoto,  abbandonan- 
dosi interamente  si  lasciò  ir  come  morto. 

17.  Abbandonarsi  di  colpo  o  d'altro  impeto.  Ar. 
Fur.  2.  70.  (C)  Ecco  Rinaldo  con  la  spada  addosso  A 
Sacripante  tutto  s'abbandona.  Bem.  Ori.  23.  52.  A 
sliaragifo  {Marfìsa)  mettendo  la  persona,  Sopra  Aqui- 
lante  tutta  s'abbandona. 

Bern.  Ori.  5.  46.  (C)  E  con  due  man  Fusberta 
tiene  stretta,  E  con  un  mal  pensiero  e  peggior  cera 
Addosso  al  colpo  tutta  s'abbandona.  E  11.  13.  11  re 
circasso  lutto  s'abbandona  A  due  man  sopr'un  colpo 
disperato.  Car.  Eneid.  vola.  195.  Alzò  la  destra  En- 
iello, ed  in  un  colpo  Tutto  s  abbandonò  contro  Darete. 

f  Assol.  Abbandonarsi  sottinteso  al  corso.  Bern. 
Ori.  57.  38,  e  58.  26.  A  questo  s'attiene  quel  di 
Ihint.  3.  91.  Da  quella  rcgion,  che  più  su  tuona,  Oc- 
chio mortale  alcun  tanto  non  dista,  Qualunque  in 
mare  più  giù  s'abbandoua,  Quanto  11  da  Beatrice  la 
mia  vista. 

18.  IklC animo.  Non  lo  reggere  col  coraggio  e  con 
In  speranta.  [Cam.J  Giann.  Op.  1.  126.  Il  Ferruc- 
cio ,  veduto  che  la  muraglia  non  reggeva ,  senza 
punto  abbandonarsi ,  anzi  mettendo  animo  a  sé  ed 
agli  altri,  mentre  la  muraglia  radeva,  fece  fare  il  ri- 
p:iro  con  ogni  sorte  di  masserizie.  Dant.  Par.  17. 
lìen  veggio.  Padre  mio,  si  come  sprona  {fa  impeto), 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi.  Tal,  che  più 
grave  a  chi  più  s'abbandona.  [Val.]  Car.  Lett.  1.  313. 
Non  vi  abbandonate  dell'animo,  signor  Sperone,  che 
per  conto  del  corpo  e  degli  anni  a  me  pare  che  non 
vi  dobbiate  rendere  si  presto,  [t.]  L'ammalato  s'ab- 
bandona quando  aggrava  collo  scoramento  e  colla 
disperala  noncuranta  il  suo  male. 

[t.]  Si  abbandona,  si  è  abbandonato,  assol.  di 
eorngyio,  di  costumi. 

[r.]  Abbandonarsi  nella  cura  della  persona, 
Abbandonarsi  all'inerzia. 

Abbandonarsi  d'alfetto  o  passione  oabito.  Cocr.h. 
Bagn.  Pis.  219.  (C)  Un  docile  e  costante  infermo  di 
questo  male  che  non  disperi  e  non  si  abbandoni  alla 
perniciosa  credulità.  [t.|  Abbandonarsi  all'opinione, 
alla  volontà  altrui ,  seguirla  senza  resistenza  e  tal- 
volta senza  esame.  Abbandonarsi  alla  corrente  del- 
l'uso, delle  passioni,  dei  piit. 


noce.  Ninf.  Fies.p.  2.  52.  (C)  Se  a  cercar  di 
lei  pur  m'abbandono.  Stor.  Bar.  volg.  Abbandona- 
vansi  »  si  grande  speranza,  che  credevano  crescere, 
ed  essere  sosteni4^e  governati  per  loro  medesimi 
(senza  l'aiuto  divino).  [t.|  Abbandonarsi  al  do- 
lore, alla  gioia,  all'ira,  e  ad  altro  moto  dell'animo. 
=  Bocc.  Filostr.  66.  Ch'io  pianga  e  tutto  m'abban- 
doni nel  dolore  ch'avanza  ogni  mia  possa.  Abbando- 
narsi al  giuoco.  Segner.  Man.  Mag.  26.  2.  Il  mondo 
s'abbandona...  dietro  ai  diletti,  dietro  al  denaro,  die- 
tro alla  gloria.  Dant.  Pura.  il.  L'amor,  che  ad  esso 
(bene  imperfello)  troppo  s  abbandona.  Bocc.  Fiamm. 
6.  27.  Egli  te  più  che  se  medesimo  ama  e  amerà 
sempre ,  e  però  lieta  e  sicura  nel  suo  amore  t'ab- 
bandona. 

[t.]  Abbandonarsi  cosi  agl'impeti  della  fanta- 
sia, come  ai  capricci  del  cuore,  come  agl'impeti  della 
passione,  o,  in  senso  corporeo,  all'empito  del  corso 
e  al  corso  stesso. 

Memor.  Bell.  Art.  2.  85.  (C)  Abbandonandosi 
ad  uno  stile  di  mera  pratica,  seguitò  a  dipingere  colla 
medesima  celerità. 

Di  fiducia  affettuosa,  o  di  spensierata  e  abbietta 
noncuranza  di  sé.  [Cam.]  Mach.  As.  Or.  3.  Nelle 
cui  braccia  io  m'abbandono.  Abbandonarsi  all'altrui 
fede,  all'onestà,  è  un  confidarsi  pienamente  non  solo 
nell'opinione,  e  nel  sentimento,  ma  nel  fatto,  [t.] 
Abbandonarsi  all'altrui  volontà,  che  faccia  di  noi  a 
suo  grado. 

t  Dant.  Inf.  2.  (C)  Se  del  venire  io  m'abban- 
dono, Temo  die  la  venuta  non  sia  folle.  Magai. 
Com.  Inf.  21.  S'i'mi  lascio  andare  a  venire,  assai 
dubito  del  ritorno.  Cic.  Catil.  volg.  prol.  116.  Sin». 

19.  [t.]  Abbandonarsi  potremmo  dire,  quello 
che  i  Francesi  s'oublier,  nel  discorso,  negli  atti, 
nella  vita;  andare tropp' oltre,  non  essere  ben  signore 
della  propria  parola,  del  pensiero,  della  volontà. 

ABB.lNDO\.iTA  (ALLA).  [\'.]Modo  avv.  V.so«o  Ab- 
bandonato. 

ABBA\DO>\TAMEiVTE.  [T.j  Avv.  Senza  ritegno. 
Abbandonandosi.  Liv.  Dee.  vola.  i.  49.  S.  R.  (C) 
Per  questa  speranza  corsero  abuandonatamente  per 
prendere  preaa  di  bestie,  le  quali  aveano  vedute  assai 
di  lungi  dalla  loro  fortezza.  [Camp.]  Anguill.  IL  44. 
Gittarti  abbandonatamente  tra' ferri  (nemici).  Volg. 
Eneid.  5.  Corre  il  naviglio  abbandonatamente,  e  già 
arriva  alli  faticosi  scogli  delle  Sirene.  —  Salv.  Disc. 
1.  73.  (C)  Non  poco  rischio  corre  di  perdersi  chi 
troppo  abbandonatamente  s'ingolfa,  e  nell'alto  traspor- 
tare si  lascia.  Stral.  Mor.  S.  Greg.  volg.  i.  87. 
Tanto  più  corre  (l'acqua)  abbandonatamente,  quanto 
più  aperte  vene  Iruova. 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  183.  Lisdandosi 
(dall adulazione)  abbandonatamente  sdrucciolare,  in 
guisa  dell'acqua  che  dall'aite  rupi  cade  in  basso  e 
tenero  letto.  E  4.  124.  Lasciar  versare  abbandona- 
tamente i  torrenti  delle  lagrime... 

2.  Trasl.  mor.  Ovid.  Pist.  volq.  10.  (C)  Dimmi, 
che  t'ho  io  fatto,  che  tu  non  torni  a  me?  non  altro, 
se  non  troppo  abbandonatamente  t'ho  amato.  [Cam.] 
Adr.  Plut.  Op.  4.  615.  Si  diede  abbandonatamente 
a  vita  oziosa  e  pigra  e  spensierata.  z=Plut.  Adr.  Op. 
mor.  150.  (C)  Per  essersi  abbandonatamente  dato  ai 
piaceri,  cadde  in  miserie. 

Senio  cura.  Bemb.  Asol.  lib.  2.  p.  184.  (C)  Coloro 
che  non  hanno  a  cui  piacere,  di  ninna  cortese  ma- 
niera cercano  d'addestrar  la  loro  persona ,  ma  cosi 
abbandonatamente  la  portano  le  più  volte,  né  ca- 
pelli, né  barba,  né  denti  ordinandosi,  né  mano,  né 
piede  ,  come  s'ella  non  fosse  di  loro.  (Ordinare  i 
denti  e  sim.  non  pare  bello.)  [t.]  'Vestire,  Operare, 
Governare,  Scrivere  abbandoruUamente. 

ABBAPiDONATEZZA.  [T.]  S.  /".  verb.  da  Abbando- 
narsi. Quello  che  con  modo  troppo  francese  dicesi 
parlare ,  operare  con  abbandono ,  cioè  senz'arte ,  o 
senza  affettazione ,  o  schiettamente ,  o  abbondante- 
mente, potrebbesi  in  certi  casi  dire  abbandonatczza, 
sulla  forma  d'aggiustatezza  e  sim.,  quando  non  cada, 
ch'è  il  meglio,  ai  dire  abbandonatamente;  e  quando 
si  voglia  proprio  indicare  /"abbandonarsi  al  cuore , 
all'istinto,  all'impeto  proprio:  giacché,  fuori  di 
questo  caso,  l'italiano  ha  tanti  modi  puri  e  efficaci. 

ABB.ÌND0NATISS1M0.  |T.]  Superi,  di  Abb.\ndonato. 
=  Fr.  Giord.  Pred.  n.  (Q  Allora  la  femmina  si 
trovò  abbandonatissima.  Segner.  Op.  2.  436.  Gridano 
a  voi  tanti  infermi  abbandonatissimi  di  soccorso. 
Nicol.  Pros.  Tose.  3.  85.  Ah  noi  perduti,  se  te 
perduto  abbi:imo,  ecc.  Speranza  unica  della  famiglia, 
e  di  questa  abbandonatissima  casa. 

ABBAKi)03iAT0.  [T.j  Pari. pass,  di  ASB.VNDONARE. 


=  Bocc.  Decam.  1.  73.  (C)  Avendo  essi  stessi,  quando 
sani  erano,  esemplo  dato  a  coloro  che  sani  rimanevano, 
quasi  abbandonati  per  tutto  languieno  (gl'infermi). 
Buccell.  G.  Ap.  267.  Per  tale  orribil  peste  Le  care 
mandre  abbandonate  e  sole,  [t.]  j4nimo/i  abbando- 
nati, anche  non  affatto,  ma  di  cui  si  ha  poca  cura. 
Fruite,  biade,  abbandonate  nel  campo. 

Bari.  Dan.  Cin.  16.  2.  4.  90.  (C)  Infermi  ab- 
bandonati da'  medici  e  presso  che  moribondi.  Vale 
spedito,  che  il  medico ,  non  sperando  più,  cessa  Fo- 
pera  sua. 

2.  Abbandonati.  Sojf.  In  Firenze  i  fanciulli  pth- 
veri  che,  rimasti  privi  di  genitori  o  abbandonati  da 
essi,  vengono  raccolti  e  alimentali  da  uno  Istituto 
caritatevole.  Salvin.  annoi.  Fier.  433.  (C)  (ìli  abban- 
donati, che  sono  fanciulli  restati  senza  padre,  ed  ali- 
mentati nella  nostra  città  in  un  Conservatorio  cosi 
nominato,  [t.]  Fanciulli  abbandonati  anco  quelli  che 
stanno  co' genitori,  ma  nulla  curati  opoco. 

Bibb.  volg.  Dealer.  26.  (C)  Delle  biade  tue  da- 
rSne  il  terzo  anno  a'  preti  e  al  forestiere ,  e  al  pupilb 
e  alla  vedova,  cioè  agli  abbandonati,  acciocché  man- 
gino dentro  delle  porte  tue. 

[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  46.  Non  vidi  mai  uno  giu- 
sto abbandonato,  né  suoi  figliuoli,  andare  accattando 
pane.  [Cam.]  Giov.  Viti.  7.  82.  Non  ne  curava  niente, 
ma  gli  lasciava  stare  per  abbandonati  ^gli  ostaggi), 
e  per  la  sua  avarizia  non  gli  dava  danaio. 

3.  ItJ  Pregare  per  l'anima  più  aboandonata  che 
sia  nel  Purgatorio,  è  divozione  speciale  di  cattolica 
carità. 

[T.j  Abbandonalo  da  Dio,  con  modo  enfatico  da 
non  ripetere,  lo  sciagurato,  segnatamente  ai  disgra- 
zia della  mente  e  dell'anima. 

4.  Bocc.  Fiamm.  6.  184.  (C)  Il  dolore  dell'abban- 
donata Didone.  n 

[t.]  Didone  abbandonata,  Arianna  abbandonata, 
assol.  anche  titoli  di  drammi  e  altre  opere  d'arte. 
Moglie  abbandonala ,  da  cui  il  marito  si  parli  /*- 
sciandola  malamente.  Esclamazione  o  di  compas- 
sione, 0  di  celia,  o  d'ironia:  Povera  abbandonata!  = 
Car.  Eneid.  vola.  79.  (C)  Dell'abbandonato  maritc 
(da  Elena).  —  [t.]  Com.  Casa,  faccende,  stalo,  ab- 
bandonato, negletto. 

5.  Di  luogo  0  non  più  frequentato  o  non  mai, 
quindi  incolto.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  (C)  11  paese  pareva 
abbandonato  (per  la  mortalità  e  la  fuga  degli  aby 
tanti).  [Cam.]  Geli.  Op.  43.  Vivere  ne  la  più  aspra 
e  abbandonata  soUtudine.  =^  Bocc.  Dee.  4. 1 .  (C)  Ab- 
bandonata era  la  grotta.  S.  Ag.  C.  D.  Vedendo  al>- 
bandonati  gli  templi  delti  demoni,  [t.]  Casa,  tempio 
abbandonalo ,  che  non  serve  agli  usi  ai  quali  era 
fallo. 

[t.]  Non  solo  di  casa,  ma  nido,  bugno  abbai*- 
donato. 

Campo  abbandonalo,  che  aveva  una  qualche  coh- 
tura,  e  non  l'ha  piti,  o  troppo  scarsa,  órazz.  Cap. 
(C)  Ritrovò  l'antica  etate  I  bagni  e  noi  le  stufe  an- 
cora abbiamo:  Ma  sono  in  questi  giorni  abbandonate. 

6.  Del  corpo  di  vivente  o  parte  d'e$so,  che  non  si 
regga  in  tutto  il  vigore  o  rwn  lo  dimostri.  Mem.  Bell. 
Art.  3.  223.  (C)  11  suo  sonno  non  è  quello  profomlo 
e  forte,  ma  quello  placido  e  leggiero  di  chi  gode  una 
dolce  visione,  come  il  di  lei  \olto  ed  atteggiamento 
alquanto  vivace,  e  non  abbandonato  dimostra.  E  l. 
06.  Ha  dipinto  (Fapostolo)  nel  venerando  aspetto  il 
sonno  tranquillo  e  profondo  di  un  innocente,  e  nelle 
mani  giunte  e  abbandonate  la  sofferenza  di  un  Santo. 

[t.]  .Abbandonato  al  sonno,  al  riposo;  in  un  le- 
targo. 

Cin.  Km.  50.  (C)  Gli  Abbandonati  spirti  mici. 
[T.j  Abbandonato  di  forze  dice  languore,  che  le  forze 
sono  quasi  affatto  esaurite. 

Celi.  Benv.  Vii.  2.  9.  (C)  Messi  animo  a  un 
mio  compagnuzzo...  scultore,  che  ancora  lui,  ab- 
bandonato, s'era  messo  in  un  canto  tutto  ispaventalo. 
Berlin.  Medie,  dif.  132.  Cosi  favellando,  vi  falB  co- 
noscere d'un  animo  alquanto  abbandonato,  e  non  cor- 
rispondente all'altezza  della  vostra  nazione. 

7.  [t.]  .\bbandonata  mestizia,  dolore,  quando  l'a- 
nimo non  ben  lo  sa  sostenere,  e  dimostra  il  suo  stalo 
negli  alti  di  fuori.  =;  Magai.  Lett.  Nella  più  abban- 
donata disperazione. 

Modo  avv.  Macch.  4.  2.  [Man.|  So  si  potrà 
fare...  io  l'avrò  caro;  quando  che  no,  io  farò  le  cose 
all'abbandonata ,  e  vorrò  ch'egli  intenda  che  manchj 
da  me  (abbandonatamente). 

8.  Di  corso  impetuoso.  [Val.]  Bem.  Ori.  15.  3?,» 
11  segue...  Per  la  campagna  a  briglia  abbandonata^ 
Beni.  Ori.  59.  44.  (Cj  E  cusi  a  freno  abbandonato,  a 
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redine  abbandonata.  [t.I  Anco  nel  trasl.  di  a 
e  passione  impetuosa,  che  non  regge  sé.  — 


di  azione 
Corso 
abbandonato.' Corpo  abbandonato  al  proprio  impeto, 
(il  declipio. 

9.  Nel  mor.  Segner.  Fred.  318.  (C)  Molto  più  me- 
ritorio è  di  sua  natura  soccorrer  l'anime  abbandonate 
in  peccato,  che  sollevare  i  corpi  ridotti  a  necessità. 
Star.  Bari.  volg.  -15.  Chi  è  una  volta  abbandonato  a 
cupidigia  e  agli  altri  diletti  del  mondo,  e'  se  ne  parte 
mal  volentieri.  Salv.  Annoi.  Fier.  Buonarr.  Sarda- 
napalo,  gran  crapulone,  abbandonato  ai  piaceri  e  al 
luKO.  [Cam.]  Salv.  Disc.  i.  83.  Abbandonato  alla 
superstizione. 

[t.]  Abbandonato  a  se  stesso,  alla  propria  li- 
bertà, 0  scienza,  a  debolezza. 

[t.]  Persona  che  abbandona  la  cura  di  sé  o 
negli  studi  o  nel  costume,  o  nel  decoro  della  vita 
dime,  0  nel  vestire. 

[t.]  Donna  abbandonata,  assol.,  dice  Licenza  di 
costumi,  inverecondia. 

10.  Nelsenso  dellat.  Destitutus.  [Cam.JGiop.  Vili. 
7. 199.  Ogni  infermo  era  abbandonato  di  confessione  e 
di  sagramento  e  di  medicine  e  di  guardie.  =:  Guicc. 
Stor.  t.  244.  (C)  La  città  di  Milano,  abbandonatad'ogni 
speranza,  mandò  subito  ambasciatori  al  cardinal  di 
Roano  a  suppUcare  venia.  Bart.  Dan.  Gin.  16.2.  525. 
Si  trovò  abbandonato  d'ogni  aiuto  promessogli  dagli 
amici.  Guicc.  Stor.  i.  124.  Avere  con  grandissima 
spesa  recuperato  il  porto  di  Livorno,  senza  il  quale 
quella  città  (Pisa)  era  stata  abbandonata  d'ogni  co- 
modità ed  emolumento.  Cic.  Amie.  vola.  76.  Vita 
fiolinga  ed  abbandonata  d'amici.  JCamp.j  Vit.  Imp. 
Hom.  43.  Abbandonato  di  pecunia...  e  povero.  =: 
buonarr.  Cical.  5.  1.  14.  (C)  Mi  sentii  prendere  il 
cuore  da  tanta  dolcezza,  che,  abbandonate  le  membra 
d'ogni  virtù,  nelle  braccia  di  Ferragosto  mi  svenni. 
Fr.  Bart.  Amm.  ant.  volg.  215.  Il  trovamento  delle 
Ottime  cose,  avvegnaché  sia  abbandonato  d'adornezza 
di  parole,  assai  ornato  è  di  sua  natura.  S.  Greg. 
Omel.  volg.  3.  54.  Giacendo  molti  anni  nel  letto,  stava 
fluasi  abbandonato  dall'ufficio  di  tutte  le  membra. 
Malf.  Vit.  Conf.  162.  Né  pensi  alcuno  che  tal  zelo 
fosse  abbandonato  da  prudenza  o  discrizione.  [M.F.] 
Salvin.  Etog.  Imperf.  26.  Avendo  lode  di  buon  par- 
latore e  di  abile  tiattenitore,  viene  abbandonato  da 
quella  di  dotto  scrittore.  =:  [Taluni  di  questi  modi, 
ancora  vivi  e  efficaci.) 

ABB.WDO.^ATOUE.  [T.]  S.  m.  verh.  Da  Abbando- 
RAliE.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  150.  Virg.  Fneid. 
tiolg.  M.  A.  Albanz.  Petr.  Nom.  fam.  volg.  172.  (C) 
.iff.  a  Disertore.  [D'A.]  /  liomani  distinguevano 
descrtor  disertore,  emensor  soldato,  che  illegalmente 
era  assente.  Abbandonatore  è  acconcio  a  significare 
Fabbandono  del  posto,  della  guardia,  della  senti- 
nella.:=:  Albanz.  Petr.  Uom.  fam.  volg.  (C)  Puniva 
[Cesare)  aspramente  i  traditori,  e  abbandonalori  de' 
enoi  capitani.  Baldell.  F.  Diod.  volg.  1.  518.  Es- 
sendo da  lor  tutti  i  passi  occupati,  ne  verrebbe  a 
seguire,  che  e' fossero  tenuti...  abbandonalori. 

.4BBAJÌD0JÌATR1CE.  [T.]   S.  f.   vero.   Da  Abban- 

DO.NAIIE. 

[t.]  Politica  abbandonatrice  de'deboli,  che  non 
si  possono  opprimere  né  trafficare. 

t  ABBA.M)0.\AZ10,\E.  [T.]  S.  f.  De  Abbandonare. 
(t.I  Forse  sbagliato  per  abominazione,  giacché 
il  lat.  dice  ignominia. 

t  AnBAM)O\F.V0lE.  [T.]  V.  Abbandonevolmente. 

t  ABBA\U0.\EV0LMOTE.  [X.]Avv.  Do  Abbandone- 
VOLE,  che  manca.  È  recato  dal  Fanfani  e  dall' Ab. 
Manuzii  con  un  es.  delle  Collaz.  SS.  Padr.  e.  9. 
25,  dove  però  /o  «tempo  dice  abbondevolmente,  e  co»- 
viene  al  luogo  :  Velut  de  fonte  quodam  copiosissimo 
elTundit  ubertim.  Senonché,  siccome  abbiamo  lasciar 
l'acqua  al  suo  abbandono,  altri  potrebbe  difendere 
questa  lezione.  E  in  altri  sensi  è  da  credere  che  gli 
antichi  usassero  abbandonevole  o  denotare  o  l'abito 
del  fare  abbandonatamente,  o  mangiare  abbandona- 
tezza  di  quel  che  indichi  il  solo  aobandonato. 

ABBANDONO.  [T.I  S.  m.  Atto  dell'abbandonare  e 
stato  dell'essere  abbandonato  e  dell'abbandonarsi. 
Bocc.  Decam.  Lasciata  la  camera  di  frate  Cipolla 
e  tutte  le  sue  cose  in  abbandono.  Bart.  Lasciando 
disertate  e  in  abbandono  le  case.  Bocc.  Decam.  1. 
70.  Ciascun  (quasi  non  più  viver  dovesse)  aveva,  sì 
come  sé,  le  sue  cose  messe  in  abbandono.  Red. 
Lett.  5.  39.  Usi  diligenza,  so  la  scempiata  balordag- 
gine di  qualche  serva  avesse  lasciata  in  abbandono 
quella  lettera  su  qualche  tavolino.  Baldin.  Decenn. 
5.  465.  (C)  Vedutosi  il  Nanteuil  in  tale  abbandono, 
andava  pensando  al  modo  di  aiutarsi.  Tass.  Gerus. 


16.  39.  Negletta  e  schernita,  e  in  abbandono  Ri- 
masa,  segue  pur  chi  fugge  e  sprezza.  [Cam.]  Bart. 
Asia.  1.4.  3.  L'idolo  rimase  in  abbandono.  =Fior. 
Filos.  3.  294.  (C)  L'amico  è  nome  desiderevole,  ri- 
fugio delle  [dalle)  avversità,  beatitudine  senza  ab- 
bandono. Fortig.  Ricciard.  15.  9.  Odio  la  vita,  e 
pongo  in  abbandono.  Quanto  oggi  qui  da  te  mi  si 
presenta.  Cos.  Galat.  3.  327.  Il  più  della  gente  in- 
vaghisce si  di  se  stessa,  ch'ella  mette  in  abbandono 
il  piacere  altrui. 

[t.]  Abbandono  del  mondo,  delle  cose  dilette; 
rinunzia  che  ad  esse  si  fa,  non  per  crudeltà  o  per- 
fidia 0  noncuranza,  ma  con  intenzione  pia  e  ge- 
nerosa. 

2.  Altro  modo  avverbiale  più  antiquato  :  In  ab- 
bandono. Ad  abbandono,  All'abbandono.  [Camp.] 
Aquil.  2.  56.  Fecesi  animoso  a  modo  d'uno  leone 
ferito...  che  si  mette  in  abbandono  fra  le  lance  e  h 
dardi.  Guid.  Giud.  A.  Libr.  15.  Furibondo  se  ne  in- 
troe  più  dentro  alla  battaglia,  e  dirupandosi  [avven- 
tandosi) all'abbandono  contra  li  Greci...  :=  Benciv. 
Espos.  Patern.  109.  [Gh.)  Non  lasciar  andar  l'acqua; 
cioè  a  dire,  ritieni  tue  parole  alla  chiusa  di  discre- 
zione :  che,  siccome  disse  Salomone  :  Chi  lascia  an- 
dare l'acqua  a  suo  abbandono,  clli  [egli)  mette  so- 
vente cagione  di  piato.  Ratjn.  2.  177.  Penchant, 
volonté.  Qui  layssa  anar  l'ayga  à  son  abandon.  V.  et 
Vert.  fol.  103.  Qui  laisse  aller  l'eau  à  son  penchant. 
Ant.  Frane.  Le  vent  soufflé  à  son  abandon. 

3.  [t.]  Modo  frane.  Parlare,  operare  con  abban- 
dono, cioè  con  fiducia  o  franchezza  tale,  che  l'uomo 
paja  abbandonarsi  alla  fede  altrui,  o  ai  movimenti 
del  cuore  proprio.  Ma  non  é  barbaro  l'Abbandono  di 
se  stesso  m  Dio,  o  nella  persona  amata  ;  come  di- 
ciamo, Abbandonarsi  all'altrui  volontà.  =  Segner. 
Mann.  Lugl.  14.  2.  (C)  .Jluoiono  [i  giusti)  con  un 
totale  abbandono  di  sé  nel  seno  del  loro  Signore. 
Rinucc.  Ott.  Dafn.  15.  Una  [ninfa)  al  pianto  m  ab- 
bandono Lagrimando  uscì  di  vita. 

[Cam.]  Muccio  Piacenti  in  N.  M.  1.  363. 
Quando  m'innamorai  con  tanta  fede,  E  sì  lo  mio  cor 
messi  in  abbandono.  =  Pule.  Morg.  2.  64.  (C)  E 
messo  ho  la  speranza  in  abbandono. 

4.  [D'A.]  Abbandono  del  posto,  della  guardia,  più 
0  men  grave  colpa  e  vergogna. 

5.  Rinunzia  che  delle  cose  assicurate  fa  nel  caso 
di  sinistro  il  proprietario  di  esse  a  favore  dell'as- 
sicuratore. E  rinunzia  o  cessione,  in  altri  casi, 
de'proprii  diritti  o  vantaggi. 

6.  (Comm.)  [Can.]  L'atto  con  cui  il  pro/melario 
d'un  bastimento,  ne'  casi  dalla  legge  permessi,  lo 
cede  ai  creditori  per  liberarsi  dalla  risponsabilità 
dei  fatti  del  Capitano,  qiuinto  al  bastimento  e  alla 
spedizione. 

7.  Assol.  Negligenza  dellapersona  o  d'altra  cura 
0  dovere. 

£■.]  Totale  scoramento, 
isuso.  Firenz.  Ragion.  2.  73.  (C)  Molti  nomi... 
infiniti  modi  di  parlare,  i  quali,  essendo  stati  in  con- 
suetudine, sono  poi  divenuti  [venuti)  in  abbandono, 
se  e'vorrà  l'uso  dei  più,  ritorneranno  nella  medesima 
consuetudine. 

9.  Nel  senso  (/e//'Abbandonarsi.  Nel  propr.  Bern. 
Ori.  In.  54.  14.  [Gh.)  Lascia  le  braccia  andare  in 
abbandono.  E  i.  76.  Cadde  in  terra  in  abbandono. 
Pule.  Lue.  Ciriff.  Calv.  5.  74.  (C)  Fugge...  quasi 
in  abbandono. 

Bern.  Ori.  In.  50.  7.  (Gh.)  Cader  lascia  Rinaldo 
in  abbandono  Sopra  lo  scudo  [d'Orlando)  l'ardita 
Fusberta. 

10.  Avverbial.  Nel  trasl.  Car.  Eneid.  8.  [Gh.) 
Si  vedea  la  Regina  a  fuggir  volta;...  In  abbandono 
all'onde  e  della  Puglia  Ne  giva  al  vento  [undis  etja- 
ptjge  ferri).  Alam.  L.  Gir.  6.  152.  (C)  Lasciarsi  al 
destino  in  abbandono.  Tass.  Ger.  12.  88.  Dove  corri 
in  abbandono  Ai  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martini  ? 

[t.]  Abbandonamento  l'atto.  Abbandono  l'azione, 
lo  stato,  il  movimento. 

t  ABBARATTARE,  B.ARATTARE.  Oder.  di  Cred. 
Arch.Stor.  4.  1.  97.  Ben.  Fiorelt.  Medagn.  35.  0 
capo  mio,  io  t'abbaratterei  con  quel  d'un  morto. 

ABBARBAGUAMENTO.  S.  m.  Da  Abbarbagliare. 
Lo  abbarbagliare. 

2.  Forte  offuscamento  di  vista.  Benciv.  Cttr. 
malati,  volg.  Sopravviene  frequente  abbarbaglia- 
mento  d'occhi. 

5.  Fig.  Errore,  Sbaglio.  Segner.  Incred.  443. 
(C)  Si  rivoltò  Lutero  contra  i  Vescovi,  contra  i  Prin- 
cipi, contra  i  Papi,  solo  perchè  questi  lo  vollero, 
secondo  il  loro  debito,  fare  accorto  dc'suoi  cosi  ma- 


nifesti  abbarbagliamcnti.  [t.]  A   questo  modo  non 
com. 

ABBARBAGLIARE.  V.  a.  Abbagliare;  ma  denota 
alquanto  più  di  forza,  sia  nella  causa,  sia  nell'ef- 
fetto, [t.]  Pare  che  il  suono  bar  in  molte  voci  ag- 
giunga più  intensità,  forse  dalla  radice  ar,  demi- 
tante  in  più  lingue  altezza  e  forza.  =  Ar.  Far.  22. 
86.  (C)  Lo  scudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia, 
Ma  fa  che  ogni  altro  senso  attonito  erra.  Segner. 
Op.  4.  421.  Come  un  sole  che  nello  stesso  abbar- 
bagliarci che  fa  la  vista,  tanto  più  ci  fa  intendere 
la  sua  luce. 

2.  JV.  ass.  e  N.  pass.  Com.  Dani.  3.  554.  (C)  E 
tanto  li  tenni  [gli  occ/tt),  così  chemiaddiverme  come 
a  colui,  che  per  così  vedere  abbarbaglia  ;  sì  che  io 
non  vedea.  Chios.  Dant.  168.  Dice  ch'egli  abbar- 
bagliò, che  altro  non  polca  vedere. 

Segner.  Paneg.  2.  553.  (C)  Quegli  alti  splen- 
dori della  sua  faccia,  a  cui  gli  altri  si  abbarbik- 
gliavauo. 

5.  Per  estens.  Dell'offuscarsi  la  vista  per  altro 
effetto  che  di  luce.  Ar.  Att.  e  N.  ass.  Fur.  38.  25. 
(C)  Pei  deserti.  Ove  l'arcua  gli  uomini  abbarliaglia. 
Sacch.  Frane.  Nov.  i.  121.  Io  era  abbarbagliato 
già  dal  sonno.  Quint.  Declam.  volg.  2.  Lungamente 
pianse,  che  abbarbagliando  in  terra  cadde. 

4.  Fig.  Att.  [t.]  Di  ciò  che  per  gli  occhi  porla 
maraviglia  nell'animo,  e  toglie  di  ben  discerner  il 
vero.  ~.  Petr.  Rim.  1.  86.  (C)  Poco  era  ad  appres- 
sarsi agli  occhi  miei,  la  luce  [di  Laura)  che  da  lungi 
gli  abbarbaglia.  Menz.  Sat.  103.  L'aurea  sciarpa, 
E  '1  ricamato  serico  cintiglio  Già  m'abbarbaglia,  e  '1 
buon  voler  mi  tarpa. 

E  JV.  pass.  Buonarr.  Fier.  9.  3.  a  4.  5.  7. 
[Gh.)  E  l'un  l'altro  girandosele  al  guardo  [certe  ga- 
lanterie risplendenti)...  s'abbarbaglian  scambievoli 
la  vista,  e  se  ne  ridono. 

5.  [t.]  Segnai,  della  mente,  a  cui  corrispondono 
i  trasìati  del  vedere.  =:z  N.  ass.  Varch.  Sen.  Benef. 
volg.  187.  (C)  Le  tue  ricchezze  non  sono  altro  che 
piastre  d'oro  e  d'argento,  alle  quali  l'ingordigia  nostra 
abbarbaglia.  [Lat.  Ad  quas  cupiditas  nostra  caligai.) 

N.  pass,  e  Att.  Chiabr.  ìiim.  2.  394.  Chc'col- 
l'alto  splendor  di  quei  gran  nomi  Mi  abbarbagliava. 
Rucell.  Oraz.  in  Opus.  ined.  v.  3.  p.  213.  [Gh.) 
L'agitazione  delle  passioni  o  la  caligine  dell'ignoranza 
la  vista  non  ce  ne  abbarbagli. 

Dond.  Son.  Petr.  368.  [Gh.)  E  quanto  volgo  più 
la  fantasia.  Più  m'abbarbaglio,  né  me  ne  correggo. 

ABBARBAGLL4TA!HENTE.  Avv.  Con  abbarbaglia- 
mento,  In  modo  che  abbarbagli. 

2.  Fig.  Non  distintamente.  Non  chiaramente. 
Rucell.  Or.  Prov.  14.  5.  49.  (C)  Barlume  d'un  lume 
soprannaturale,  che  ci...  fa  scorgere,  quantunque 
abbarbagliatamente,  principii  di  cose,  le  quaU  non 
possono...  ricever  colore  e  chiarezza  per  rilucere 
agli  occhi  mentali  con  altri  raggi,  salvo  che  con  que- 
gli della  superna  ragione. 

ABBARBAGLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Abbau- 
bagliare.  Ar.  Fur.  2.  55.  (C)  Immantinente  che 
lo  mostra  aperto  [lo  scudo  incantato  d'Atlante), 
Forza  è  chi  '1  mira  abbarbagliato  reste.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  455.  Cieca  [la  farfalla)  e  abbarbagliata  dà  nel 
lume  svolazzando,  e  si  brucia.  Bocc.  Amet.  94. 
Stupefatto  e  auasi  cieco  [Ameto)  per  lo  udito  tuono 
si  ritrasse  addietro,  e...  aspettava  abbarbagliato. 
Buonarr.  Fier.  193. 1.  Non  se  ne  sono  accorti,  Dalle 
lor  faci  stesse  abbarbagliati. 

2.  Fig.  nel  signif.  del  S  IV.  Anguill.  Ovid. 
Metam.  volg.  4.  178.  (C)  L  abbarbagliato  amante 
allor  si  crede  Ch'ella  il  cerchi  privar  della  sua  vista. 

3.  Confuso,  Smarrito,  Stordito.  Passav.  Specch. 
Penit.  342.  (C)  Parrà  alla  persona  [ammaliata)... 
essere  ismemorata ,  abbarbagliata  e  scemunita. 
Buonarr.  Fier.  299.  Abbarbagliati  dalla  furia. 

ABBARBAGLIO.  S.  m.  Da  Abbarbagliare.  Lo  ab- 
barbagliare, Abbarhagliamenio.  D.  3.  26.  [C)  Quella 
medesma  voce,  che  paura  Tolta  m'avea  oel  sùbito 
abbarbaglio.  ([t.I  Beatrice  lo  rincorò,  quando  il 
lume  apostolico  lo  aveva  abbagliato.)  =:  Anco  il 
Diodatt:PeTcule...  gentem liane  caecitate  [Percuoti 
questa  gente  d'abbarbaglio). 

[t.]  Abbarbaglio  è  piuttosto  l'effetto,  Abbarba- 
gliamento  l'impressione. 

ABBARBARE.  N.  pass.  Barbicare,  Metter  barbe. 

2.  Fig.  Machiav.  Lett.  fam.  8.  77.  (C)  Avanti  che 
si  abbarbino  in  questo,  e  comincino  a  gustare  la 
dolcezza  del  dominare.  Cass.  Collaz.  9.  cap.  15. 
Quel  vero  affetto  di  purità,  e  che  già  ha  cominciato 
abbarbarsi  in  esso,  [t.]  //  secondo  esempio  non  par 
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imitabile  :  pare  che  il  semo  men  buono  ita  il  più 
proprio  a  questo  verbo. 

ABBAIIBATO.  Part.  pass,  (f  ABBABBAnE. 

ABBARBICAME.\TO.  S.  m.  Da  Abbarbicabe.  Lo 
abbarbicare.  V.  La  Crusca  in  Appigliamcnlo. 

ABBARBICARE.  V.  n.  e  n.  pass,  da  Barba,  radice. 
L'apprendersi  che  fanno  in  terra  le  piante  per  le 
barbe,  [t.]  Ves.  del  Sa  lui  ni  sotto  Abliarhicato  e  l'a- 
nalogia proverebbe  che  può  avere  anche  un  uso 
attivo. 

Anijuill.  Ovid.  Metam.  vola.  9.  1 39.  (C)  Anzi 
le  barbe  sue  fan  con  più  forza  Abbarbicarsi,  e  pene- 
trar sotterra.  Soder.  Cult.  Ort.  265.  Se  si  distende- 
ranno i  rosai...  per  il  fondo  della  fossa,  calcando  lor 
bene  la  terra  attorno,  e  lasciando  solamente  fuori  la 
cima,  abbarbicheranno  sotto  meglio.  E  Coltiv.  19. 
Cacciar  nelle  fosse...  ricci  di  castagne,  manne  di  sar- 
menti, che  mantengano  il  terreno  sollo  e  sospeso, 
(la  potervi  meglio  abbarbicare.  Carlett.  Viayg.  2. 
375.  Acciocché  il  vento  non  porti  via  quell'arena,  vi 
fanno...  piantar  de' giunchi,  i  quali  abbarbicandosi 
la...  fermano. 

2.  Per  similit.  Dell'attaccarsi  di  alcune  piante 
soora  altre  piante,  o  dove  che  sia.  Dant.  Inf.  25. 
{C}  Ellera  abbarbicata  mai  non  fue  Ad  alber  si,  come 
l'orribil  fiera  Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 
[Cam.]  Gel.  Op.  50.  L'cllera...  abbarbicandosi  a  un 
muro  liuono,  non  resta  mai  inlìno  a  tanto  che  non  lo 
conduce  a  rovina. 

3.  E  dell'attaccarsi  degli  animali  marini  sopra 
gli  scogli  e  altrove.  Red.  Osserv.  anim.  viv.  184.  (C) 
Con  la  diretana  estremila  sono  attaccate  (le  mentule) 
solamente  sulla  |,'roppa  o  su'fìanchi  delle  mentule  mag- 
giori del  medesimo  mucchio,  senza  arrivare  né  poco 
né  punto  ad  abbarbicarsi  nello  scoglio  o  nel  muro.  E 
ivi.  Wenlule  si  trovano  ammucchiate  e  abbarbicate 
scambievolmente  insieme  l'una  con  l'altra  con  molte 
radiche. 

4.  Fig.  Dal.  Orai.  Luigi  XIV.  l.  2.  212.  (C)Con 
benignità  e  cauta  mano  divelse  le  nascenti  zizzanie, 
che  ne' campi  cattolici  gittó  l'uomo  nemico,  prima 
che  abbarbicassero.  Salvia.  Disc.  1 .  S'ingegni  Ari- 
starco d'acquistar  gloria,  col  regolare  i  versi  d  Omero, 
abbarbicandosi  com'cllera,  che  per  sé  stare  non  può, 
alle  piante  de'suoi  poemi. 

5.  Trasl.JT.]  Prender  fona  come  pianta  che  ab- 
barbica. =:Coinp.  Din.  Cron.  59.  (C)  Non  volendo... 
lasciar  più  abbarbicare  la  pace.  Poliz.  Stanz.  1.  95. 
Ne'petti...  S'abbarbica  un  desio.  Buonarr.  Cical.  3. 
1.  31.  Tanto  a  questa  {Piazza  Navona)  si  è  abbar- 
bicato un  colai  nome,  che  ha  avuto  forza  di  produr 
di  sé  altri  nomi. 

ABBARBICATO.  Part.  pass.  ea*;,?.  Do  Abbarbicare. 
Geli.  Capr.  Boti.  2.25.  (C)  Leqiiali  (/;ian<e),  quanto 
più  tempo  hanno,  più  sono  abbarbicate,  e  diflìcili  ad 
esser  svelte.  Ruceìl.  Or.  V.Alb.  1.  9.  43.  Una  bene 
abbarbicata  quercia.  Dat.  Vegl.  3. 124.  Abbarbicati 
al  suolo  {parlando  di  cedri  e  di  arance). 

2.  Per  simil.  nel  signif.  del%  2  di  Abbarbicare. 
Uber.  Fat.  Dittam.  4.  22.  (C)  Un'ellera,  che  dello 
avello  uscia...  La  quale  abbarbicata  se  ne  già  Per  la 
vòlta  del  coro. 

3.  Per  estens.,  ma  nonproprio.  Alleg.  9  [M.]  Che 
fanno,  salendo,  ramo  in  sul  troncon  principale,  ab- 
barbicato in  sulla  ceppala. 

4.  Nel  signif.  del  §  3  di  Abbarbicare.  Car.  Apol. 
190.  (C)  Ostriche  abbarbicate  e  pelrilicate  insieme, 
che  gli  scarpelli  ci  bisognano  per  distaccarle. 

8.  Tenuto  fermo.  Salvia.  Opp.  volg.  193.  (C) 
Fitta  ne  dimora  (la  nave'j^Non  volendo,  e  movendosi 
è  legata  Per  la  bocca  d'un  pesce  da  niente  Abbar- 
bicata. 

6.  Nel  senso  del  §  S  di  Abbarbicare.  Magai.  Leti. 
Att.  203.  (C)  Distruggere  un'opinione  cosi  nociva 
agli  uomini,  com'è  quella  della  sufficienza  della  me- 
dicina, e  tanto  abbarbicata  nella  loro  ipocondria  [t.] 
Le  imagini  di  abbarbicare  e  di  distruggere  non  pare 
t'avvengano  ;  ma  d'opinioni,  di  dottrine,  di  consue- 
tudini, d'affetti,  di  vizi,  di  sette,  ben  dicesi  abbar- 
bicare. Borgh.  V.  Disc.  1.  24.  (C)Bene  abbarbicata 
opinione.  Dav.  Tac.  Ann.  3.  52.  Lasciare  anzi  cor- 
rere i  vizi  abbarbicali  e  cresciuti ,  che  altro  non  fan 
che  scoprire  come  noi  non  bastiamo  a  stirparli.—  // 
lat.  praivalida  et  adulta  vitia.  ([?.]  Abbarbicare  con 
correre  no»  vn.) 

ABBARCARE.  V.  a.  Ammassare,  Ammontare  o  Dis- 
porre materie  in  barche  o  in  forma  di  barca,  [t.] 
Abbarcare  è  fare  una  barca,  cioè  una  mole  che  non 
è  rotonda  come  il  moncetlo  {bica),  ma  parallclepi- 
ptda  e  falla  con  moto  accurateiia.  Si  abbarcano 


per  esempio  le  fastella  di  scope.  [M.F.]  La  bica  è 
di  forma  rotonda:  la  bara  è  più  lunga  che  larga. 
Quindi  la  barca  del  grano  si  fa  segnat.  là  dove  il 
terreno  non  pareggia.  Sbarcare  è  il  contrario.  = 
tìenriv.  Cur.  malatt.  volg.  (C)  I  sudori  patiti  nel 
battere  e  nello  abbarcare  il  grano.  Leg.  Sai.  7.  Deb- 
bano... (t  tagliatori)  abbarcare  tutto  il  legname  atto 
alla  fabbrica  del  sale.  Trine.  Agric.  1.  253.  (C)  Le- 
gare, abbicare,  o  abbarcare  i  grani  vecciati. 

ABBARCATO.  Part.  pass,  e  agg.  di  Abbarcare. 
Trine.  Agric.  1.  237.  (C)  Abbarcalo  {il  grano)  stret- 
tamente, si  conserva  più  chiaro,  lucente,  sano,  per- 
fetto e  durevole.  Paolet.  Op.  Agr.  2.  24.  {Gh.)  Solo 
casso  già  fatto  somministri  abbastanza  di  sassi,  que- 
sti, abbarcati  intorno  a  guisa  d'un  muro  a  secco,  ser- 
vono d'un  sulTicientc  riparo. 

ABBARCATliRA.  S.  f  Da  ABBAnCABE.  L'atto  e  la 
fattura  dell'abbarcare. 

ABBARRARE.  V.  a.  [D'A.]  Chiudere  il  passo,  o 
fare  una  difesa  con  legnami,  botti,  carri,  sassi, 
tronconi  o  altro,  [t.]  Non  comune  oggidì,  ma  op- 
portuno. —  Vili.  G.  3.  83.  (C)  Abbarcare  le  rughe 
della  terra.  Vili.  M.  1.  232.  Tagliarono  alberi,  e 
abbarrarono  e  impedirono  le  vie  al  corso  de'  cavalli. 
Ammir.  Slor.  1 .  525.  Coloro  che  avevano  cura  di 
guardar  Pistoia,  ruppono  i  passi ,  e  abba'rrarono  i 
cammini  con  fossi  e  con  alberi.  E  1 .  4G6.  Abbarraro 

2.  Assol.  [Cara.]  Vili.  G.  2.  90.  Il  re  d'Inghil- 
terra aveva  affossato  e  steccato  Caleso  tutto  intorno 
dal  lato  di  terra,  e  simile  abbarrato  per  mare  di  fuori 
con  pali,  e  con  traverse  di  legname.  =  Vili.  G.  581. 
(C)  Intendea  a  far  ahharrare  con  alberi  tagliati  e  fossi, 
e  steccati  intorno  alla  sua  oste.  Vili.  M.  27.  Cer- 
tificati che  per  forza  non  lo  potevano  avere...  {il  ca- 
stello), presono  consiglio  d'abbarrare  tra  il  castello  e 
la  città. 

N.  pass.  Camp.  Din.  Cron.  80.  {€}  Presono 
l'arme  e  abbarraronsi...  Vili.  G.  3.  70.  Abbarran- 
dosi  la  città  in  due  parti. 

[t.]  Sbarrasi  anco  una  porta,  un'entrata,  si 
abbarra  luogo  più  ampio,  a  difesa  insieme  e  ad  of- 
fesa. Questo  non  comporta  il  trasl.,né  si  direbbe, 
né  anco  nel  proprio,  dello  sbarrare  il  cammino  con 
mano,  o  con  armi,  o  con  ostacolo  facile  a  vincere. 

ABBARR.ATO.  Part.  pass,  e  agg.  di  Adbarrare. 
Vili.  G.  3.  84.  (C)  Chi  era  montato  a  cavallo,  tro- 
vava le  rughe  abbarrate,  e  gittati  loro  i  sassi  dalle 
finestre. 

1 ABBARUFFAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Da  Abbaruffare 
Forse  più  propriamente  nel  senso  d'abbaruffarsi  di 
persone.   |t.]  L'  abbarufTamento   pareva  fiero  ;  ma 
riusci  come  per  chiasso. 

ABBARl'FFA.\TE.  [T.]  Partic.  pres.  Da  Abbaruf- 
farsi con  la  particella  riflessiva  può  reggere,  [t.] 
Oratori  abbarulfantisi  in  Parlamento. 

ABBARUFFARE.  [T.]  V.  a.  Mettere  sossopra.  In 
questo  senso  più  com.  delle  cose  che  delle  persone. 
In  senso  att.  può  usarsi  quel  ch'è  neiit.  pass,  nell'ul- 
timo es.  del  Caro:  e  vedunsi  altri  usi  sotto  Abba- 
ruffato. Dice  confusione  più  violenta  di  Arruffare. 
[t.]  Per  cercare  quel  che  uno  non  trova,  abba- 
ruffa ogni  cosa. 

[t.)  Abbaruffare  uno  mI picchiarlo,  nel  malme- 
narlo. =  Frane.  Mal.  son.  18.  Pare  abbia  senso 
simile,  ma  figurato:  non  chiaro. 

2.  Neut.  pa.is.  Venire  alle  mani  confusamente,  far 
baruffa.  PulcMor;/.  24.  125.  Intanto  tutto  il  campo 
s'abbaruffa.  Comincia  d'ogni  parte  la  battaglia.  Dav. 
Tac.  Slor.  volg.  2.  450.  Sani  con  feriti,  moribondi 
con  boccheggianti,  s'abbaruffano  in  ogni  strana  alti- 
tudine e  immagine  di  morte.  Buonarr.  Tane.  333. 
2.  Sono  imbnfonchiale  ;  Sta  a  veder  ch'elle  s'enno 
{sono)  abbaruffale.  Forteguerr.  Bicciard.  13.  37.  E 
pien  di  santa  collera  l'acchiappa  Per  li  capelli...  Ella 
si  copre  e  tappa  Meglio  che  puole,  e  seco  s'abbaruffa. 
It.]  Anco  in  lontananza  con  parole  o  con  fatti 
po\     1(1  gli  uomini  abbaruffarsi.  I  giornali  lo  sanno. 

.">  .Mettersi  in  iscompiglio.  Car.  Eneid.  volg.  104. 
Imperversaro  i  venti;  S'abbujò  l'aria,  abbarnitussi  il 
mare,  E  gonfiare  altamente  e  mugghiar  l'onde. 

ABBARUFFATA.  IT.]  S.  f.  Azione  dell' Abbaruffarsi 
tra  persone.  La  C.  ne  reca  un  esempio  del  Botta  in 
senso  jiq.:  ma  non  é  dell'uso,  né  pare  necessario. 

ABB,\Rl]FFATISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AniiARUFFATO. 
Seijnatam.  di  disordine  di  cose,  [t.]  Per  anti frasi, 
segnatam.  di  certa  politica  vantatrice  dell'ordine  po- 
trebbero dire:  ordine  ahbari'.ffatissimo. 

ABBABIFFATO.  \'l'.]  Part.pa.is.  /)«  Abbaruffare. 
Quindi  anche  a  modo  d'agij.  Moltitudine  abbaruf- 


fata, sottint.  0  no  il  si,  che  ha  cominciato  a  abba- 
ruffarsi, 0  che  sta  nella  confusione,  che  è  o  pare 
l'effetto  di  una  mischia. 

2.  Fortemente  sturbato,  scomposto.  Gran.  Nov. 
3.  15.  Giunse  alla  porla  abbaruffalo  nel  viso  e  tutto 
furioso,  battendo  quanto  più  forte  polca. 

3.  JT.]  Capelli  abbaruffali  dice  più  che  arruffati. 
frasi.  Discorso  abbaruffalo  direbbe  più  che  ar- 
ruffato, cioè  non  solo  negligenza  e  disordine,  ma 
confusione  d'idee  che  si  contraddicono. 

4.  [t.]  Prov.  Meglio  il  suo  abbaruffalo.  Che  quel 
d'altri  rassettato.  {Prov.  sapiente,  che  insegna  a  non 
volere  dell'altrui  :  cosa  piena  di  pericoli  e  danni  e 
umiliazioni.) 

ABBARUFFATORE.  [T.]^  S.  m.  Da  Abbaruffare. 
Che  suole  e  ama  abbarujfarsi. 

ABBARIFFATRICE.  [T.]  S.  f  di  Abbaruffare. 
Non  com.;  ma  potrebbe  usarsi  anco  a  modo  quasi 
d'aqqettivo.    [t.J  Letteratura  abbaruffatrice. 

ÀBBARl'FFlO.  |T.]  S.  m.  freauent.  di  Abbaruf- 
fare. Segnatam.  di  co.ie.  [t.]  Al  vedere  in  una 
stanza  disordine  di  fogli  o  ai  robe:  Che  abbaruffio. 
Di  novità  politiche  mal  preparate  :  Gli  è  un  abba- 
ruffio. Anche  abbaruffamento  prolungato,  segnatam. 
di  molti. 

1  ARBASSAGIONE.  V.  Abbassazio.ne. 

ABBAS.SAMF.\TO.  S.  f  Da  Abbassare.  Lo  abbas- 
sare. Galli.  Leti.  3.  176.  (C)  Si  fermino  alcune 
molle...  le  quah  impediscano  l'accostamento  tra  li 
due  vasi,  ma  non  tolgano  all'interiore  il  non  ubbi- 
dire agli  alzamenti  ed  abbassamenti  delle  sponde  del 
contenente. 

2.  Di  terreno  0  fiume.  {Kgr.)  Depressione  delle  terre 
sommosse,  o  trasportate  nei  terreni  diseccati  di  re- 
cente, 0  nel  suolo  in  generale  per  la  sua  natura  dopo 
il  dissodamento.  (Mi!)  Tarff.  Viagg.  8.  298.  (C)  Ab-      i 
bassandosi  i  letti  dì  questi  torrenti,   proporzionala-     j 
mente  all'abbassamento  del  letto  d'Arno.  ' 

5.  Del  livello  de'fluidi.  Marni.  Sagg.  nat.  esp. 
28.  (C)  Per  l'abbassamento  dell'argento  vivo  la  ve- 
scichetta rimarrà  nel  vólo. 

Bicchier.  Bagn.  Mantecai.  17.  Gli  abbassamenti 
del  barometro.  {Ellissi  secondo  l'uso  com.) 

4.  Detto  della  persona.  Inchino.  Bart.  Dan.  Cin. 
15.  250.  (C)  Soddisfatto  che  il  padre  ebbe  al  primo 
dovere  di  que' profondi  abbassamenti,  con  che  ivi  è 
consueto  di  presentarsi  a  qualunque  sia  maestralo. 

5.  Fig.  [t.]  Abbassamento  della  voce,  o  volonta- 
rio, oper  malattia,  o  per  indisposizione. 

Dello  stile.  Trasl.  [t.]  L'abbassamento  del  torto 
nello  scrivere  rende  lo  stile  talvolta  più  gradevole, 
perchè  più  vario,  se  attemperato  al  soggetto. 

6.  Trasl.  Di  dignità,  di  grado,  di  potenza.  Giamb. 
Miser.  1 1 .  (C)  Appare  adunque  che  a  umiliarsi  e  av- 
vilirsi l'uomo  per  Dio,  none  abbassamento,  ma  accre- 
scimento. Passav.  Specch.  Penit.  185.  È  un'altra  cosa 
che  ajula  correggere  la  superbia,  e  questo  è  alcuna 
tribulazione  o  avversità  che  Dio  manda  alle  persone... 
com'è  povertà,  infermità,  abbassamento  di  stato. 
Lat.  Brun.  Tes.  volg.  159.  Infra  tuoi  detti  mischia  un 
poco,  di  giuoco  sì  temjieralamente,  ch'elli  non  abbia 
abbassamento  di  digniià. 

Stor.  Bari.  volg.  20.  Quando  li  suoi  baronL.. 
{del  Re)  si  lo  vidono...  {inginocchiarsi  dinanzi  a  due 
romiti),  ebbero  grande  ira,  perchè  parve  loro  che 
avesse  fatto  troppo  abbassamento  della  corona.  [Camp.] 
Bib.  Prov.  29.  Abbassamento  seguirne  il  superbo,  e 
l'umiltade  di  spirito  riceverne  gloria. 

Vili.  M.  G.  2.  41.  L'abbassamento...  ch'ebbe 
la  Chiesa  di  Roma  da  Federigo.  [Cam.]  Salvin.  Dist. 
2.  21.  Il  linguaggio  del  Lazio,...  seguendo  la  fortuna     I 
dell'Impero  romano,  dove  nell'auge  di  quello  era  fio-     1 
rito,  nell'abbassamento  era  caduto. 

Sass.  Lett.  3.  44.  Abbassamento  non  pure  di 
questa  città  di  Goa,  ma  di  lutto  il  negozio.  Vi7/.  G. 
5. 101.  (C)  Si  compiè  l'accordo  e  pace  tra  '1  re  d'li>- 
ghillcrra  e  quello  di  Scozia,  con  grande  danno  e  ab- 
bassamento degl'Inglesi.  Giambul.  Slor.  Europ.  105. 
Grande  fu  l'allegrezza  che  si  fece  di  tale  vittoria,  per 
lo  abbassamento  degl'infedeli. 

7.  Scadimento,  Diminuzione  di  valore.  Sass.  Leti. 
345.  I  reali...  {moneta),  ancora  che  avessero  già  la 
loro  valuta  certa ,  e  passassero  per  moneta  con  25 
per  cento  d'utile  da  quello  che  si  spendono  in  Puf- 
togallo,  per  l'abbassamento  della  prima  moneta  di 
questo  Stalo  d'India,  di  moneta  sono  tornali  in  m«r- 
canzia. 

8.  Riferito  aWumiliaxione  volontaria.  Tr.  Gac. 
Tod.  Poes.  Spirit.  243.  (C)  Per  via  d'abbassamento 
s'acquislan  le  virtudi.  Segner.  Critt,  Inst.  3.   103. 
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Quel  profondissimo  abbassamento  di  Lui ,  che  fu 
spiegato  già  dall'Apostolo,  con  questo  termine  vivo 
di  esinanirsi. 

9.  t  Stato  di  bassezza.  Cavakant.  Guid.  Rim. 
146.  (C)  Per  l'uomo  ch'era  infermo  visitare,  Discese 
Iddio  al  nostro  abbassamento. 

10.  (Fis.)  {Gher.)  Di  temperatura.  Lo  scemamento 
naturale  o  artifiziale  di  calore  nell'aria  a  ne'  corpi 
in  genere,  che  rendesi  manifesto,  in  molli  casi, 
senza  l'ajuto  del  termometro,  o  di  qualsivoglia  altro 
strumento.  V.  Temperatura,  Termometro. 

U.  De' prospetti  delle  apparenze., 

(Astr.)  Dell'orizzonte  visibile.  È  la  quantità  di 
cui  Forizzonte  visibile  è  abbassato  al  di  sotto  del 
piano  orizzontale  che  tocca  la  terra. 

(Mar.)  Dell'orizzonte  del  mare.  L'inclinazione 
di  due  tangenti  alla  superficie  del  globo  condotte 
dagli  occhi  di  due  osservatori,  uno  de'quali  sia  po- 
sto a  livello  del  mare,  l'altro  elevato  sopra  la  stessa 
siperficie  a  qualche  altezza.  [S.] 

bel  polo.  Quanti  gradi  si  percorrono  in  latitu- 
dine dal  volo  all'equatore,  di  altrettanti  il  polo  si 
abbassa.  [S.] 

12.  (Geom.)  Di  una  perpendicolare.  Il  tirare  da 
un  punto  una  perpendicolare  su  di  una  linea. 

13.  (Chir.)  [Pacch.]  Della  cateratta.  Metodo  di 
operare  la  cateratta,  portando  con  un  ago  il  cristal- 
lino opaco  in  basso  e  indietro  nel  corpo  vitreo.  An- 
che Depressione. 

H.  (.Med.)  fPacch.]  Dell'utero.  Discesa  di  quesf 
organo  entro  la  vagina.  Da  altri  anche  Procicfenza. 

15.  (Veler.)  l\ii\[.].}fovimentoorisultatod'azione, 
per  cui  l'intero  corpo  od  una  parte  venga  ad  essere 
avvicinata  al  suolo.  Abbassamento  delle  anche  e 
della  groppa  è  il  gettare  che  fa  il  cavallo,  nel  pas- 
sare dal  riposo  all'esercizio,  la  massa  del  suo  corpo 
sulle  parti  posteriori,  rendendola  più  bassa  di  uno 
0  due  pollici. 

16.  (Algebr.)  [(ìen.]  Di  una  equazione.  Il  ridurre 
una  equazione  ad  un'altra  di  grado  inferiore. 

17.  (Arald.)  Ogni  cosa  aggiunta  ad  una  parte 
dell'arme  che  diminuisce  il  suo  pregio,  e  dinota 
qwilche  azione  disonorevole,  o  macchia  in  chi  la 
porta.  I  quali  segni  devono  essere  di  colore  lionato 

0  scuro;  altrimenti  denotano  aumento  d'onore.  (Mt  ) 

AlìB.\SS.l\TE.  Part.  -pres.  Da  Abbassare.  Che  ab- 
bassa. 

2.  Fig.  t  Pallad.  .Agrie.  volg.  113.  (C)  Di  verno 
si  voglion  porre  (i  cavoli)  nel  raezzodie  :  la  state  si 
pongono  abbjssanle  T  vcspero. 

t  ABB.1SSA.VZ.\.  S.  f.  Da  ABBASSARE,  ABBASSA- 
MENTO. 

i.  Fig.  Ceff.  Dicer.  5.  (C)  Siamo  con  voi  in  tanta 
caritade...  congiunti,  che  leggermente  non  potemo 
essere  oltraggiali  senza  turbamento  dell'animo  vostro, 
e  abbassanza  della  vostra  magnificenza. 

ABIiASSAUE.  1  .  a.  Scemar  l'altezza  di  alcutiacosa, 
farla  divenir  bassa.  (.Molendina...  abbasseiitur  medie- 
tate  unius  bracini,  carta  del  1192.  —  Marat.  Antio. 
hai.  med.  aevi  5.  97.)  Vasar.  Vit.  Pit.  2.  70i.  (C) 
Fece  abbassare  un  colle  che,  essendo  vicino  alla  for- 
tezza, parea  che  la  soprafacesse.  Caran.  Polien. 
Strat.  volg.  124..  (C)  Ificrate  gli  persuase  {gli  Ate- 
niesi) di  togliere  o  di  abbassare  quegli  ediQzi  nelle 
pubbliche  vie,  i  quali  sovrastassero  gli  altri. 

N.  e  n.  pass.  Targ.  Prode.  Tose.  15.  (C) 
Vanno...  (t  monti)  di  continuo  scostandosi  ed  abbas- 
sandosi. Celi.  Oref.  113.  Tirai  le  piastre  di  quella 
grandezza  e  grossezza  che  mi  faceva  di  bisogno,  e 
con  la  virtù  del  martello...  percotendo  or  da  ritto  or 
da  rovescio,  rilevavo  ed  abbassavo  secondo  che  l'arte 
ini  richiedeva.  E  ivi.  Qual  profilo  sia  manco  d'una 
costa  di  coltello,  e  poi  s'abbassi  tutta  la  detta  piastra 
appunto  quanto  ha  da  essere  la  grossezza  dello  smalto. 
Fig.  Memor.  Bell.  Art.  3.  99.  (C)  Due  alte  rupi 
che  fiancheggiano  un  basso  piano...  nell'abbassarsi 
nel  mezzo,  a  norma  del  punto  di  veduta,  lasciano  sco- 
prire in  distanza  una  campagna  coltivata. 

ì  Muovere  o  portar  d'alto  in  basso.  Vasar.  Ra- 
gion. 7.  (C)  Se  questa  parte  si  fosse  potuta  correg- 
gere e  ridurre  con  proporzione,  abbassando  e  alzando 

1  palchi  vecchi  di  queste  stanze.  Memor.  Bell.  Art.  2. 
192.  — Carlelt.  Viugg.  2.  315.  Non  essendo  quivi 
la  caracca  combattuta  dalle  onde,  che  abbassano  e 
rinnalzano  sempre  le  navi,  non  poteva  l'artiglieria 
nemica  far  tanta  breccia,  ond'ella  dovesse  quindi 
sommergersi. 

S.  Chinare.  Detto  della  lesta  e  altreparti  del  corpo. 
Alt.  Petr.  nini.  15.  (C)  Egli  occhi  in  terra  lagri- 
mando  abbasso.  Vasar.   Ragion.  o9.  (C)  Abbassale 


gli  occhi,  e  vedute  che  aremo  le  storie  de  panni  d'A- 
razzo, che  son  fjui  sotto,  dirò  poi  i  significati  di  tutte. 
fCam.]  Adr.  Plut.  Op.  4.  524.  Abbassò  pianamente 
la  testa,  facendo  di  dormire  sembiante.  =  Varch. 
Stor.  372.  (C)  Abbassando  la  testa...  e  dicendo  a'suoi 
soldati:  su,  valenti  uomini,  mcscolianci.  [Cam.J  Pule. 
Morg.  16.  12.  E  gli  occhi  giù  abbassorno.  Che  del 
peccato  lor  si  ricordorno.  =;  Menz.  Art.  Poet.  62. 
A  questo  freddo  marmo,  a  queste  note.  Deh,  se  non 
sei  scortese,  il  ciglio  abbassa.  Corsin.  Stor.  Mess. 
volg.  299.  Corrispose  egli  abbassando  la  mano  quasi 
fino  a  terra,  e  poi  portandosela  alle  labbra. 

N.  pass.  [Camp.]  Diitam.  1.  7.  GU  occhi  suoi 
un  poco  s'abbassaro. 

4.  Detto  del  corpo  che  si  curvi,  o  anche  si  ran- 
nicchii in  sé.  Alt.  e  n.  pass.  Anguill.  Ovid.  Metani, 
volg.  4.  142.  (C)  E  tanto  il  peso  in  giù  la  donna 
ablìassa.  Che  gmgne  al  caro  sposo,  e  'n  braccio  il 
prende,  [t.]  Firenz.  canz.  in  R.  Buri.  87.  Che  con 
quello...  ora  in  qua  ed  ora  in  là  voltarsi,  Abbassarsi 
e  innalzarsi,  Fea  tutti  intorno  a  sé  gli  augei  fermare 
(la  civetta).  [Cijm.]  Bern.  Rim.  90.  0  gloriose  stin- 
che {le  carceri)  di  Firenze,  A  voi  ne  vien  la  gente 
a  capo  chino,  E  prima  che  la  vostra  scala  faglia. 
S'abbassa  in  sull'entrar  dell'usciolino  {qui  in  senso 
equivoco). 

5.  Del  sole  e  del  giorno.  N.en.  pass.  Guid.  Colon. 
Stor.  volg.  208.  {C)  Il  sole  s'abbassasse  al  tra- 
montare, ecc.  Cresc.  Agric.  volg.  457.  (C)  11  sole 
comincia  abbassare.  [Camp.]  Bib.  Lue.  4.  Poi  che 
il  sole  fue  abbassato  {occidisset).  Aquil.  3.  35.  Quando 
fu  abbassato  il  giorno. 

6.  Calare  volando.  [Val.]  Forteg.  Rice.  28.  02. 
.Abbassò  il  volo. 

E  n.  pass.  Chiabr.  rim.  1 .  445.  Se  troppo 
t'abbassi  al  mar  vicino,  L'àer  laggiù  mal  sosterrà  le 
piume.  [Cam.]  Brace.  Se.  Dei.  Vede  {Mercurio  nel 
suo  volo),  poi  Lenno  al  dirimpetto,  e  lassa  Di  mirar 
l'altre  {isole),  e  sopra  lei  s'abbassa. 

7.  Calar  giù  una  cosa.  Att.  Fig.  [Val.]  Alam. 
Colt.  30.  Quanto  leva  ciascun  la  chioma  in  suso. 
Tanto  abbassa  laggiù  le  sue  radici. 

8.  Di  cosa  che  premesi  colle  dita.  Pass.  Memor. 
Bell.  Art.  1 .  88.  (C)  Abbassandosi  un  tasto  s'abbassa 
la  cori]j(  corrispondente,  e  s'abbassa  a  segno  di  toc- 
care ecc. 

9! Del  polverio.  Neut.  Vasar.  Vit.  Piti.  2.  22.  (C) 
Trasse,  subito  che  fu  scoperta  {la  volta  della  Sistina), 
tutta  Roma  a  vedere ,  ed  il  Papa  fu  il  primo,  non 
avendo  pazienza  che  abbassasse  la  polvere  per  il  dis- 
fare de'palchi. 

10.  Scemar  d'impeto,  detto  del  vento.  Neut.  Targ. 
Alimurg.  7.  (C)  Se  {il  vento)  è  forte  e  dura  molto, 
ammassa  gran  nuvoli  e  fa  piovere  ;  ciò  per  altro  suc- 
cede quando  finisce  e  abbassa,  ([t.]  Virg.  Rescdit.— 
Ceciderunt  aurae.) 

11.  Riferiscesi  a  misura  d'altezza  di  fluidi  e 
solidi,  e  quindi  ad  abbassamento  di  livello.  :^  Vili. 
9.  098.  (C)  Se  le  pescaie  ch'erano  nel  fiume...  fos- 
sono  state  in  piede,  gran  parte  della  città  sarebbe 
allagata:  ma  porlo  diluvio  il  letto  d'Arno  era  abbas- 
sato più  di  sei  braccia.  [Val.)  M.  Cap.  Fort.  Come 
un  torrente...  ogni  cosa  fracassa...  E  questa  parte 
accresce  e  quella  abbassa  ;  Varia  le  ripe,  varia  il  letto 
e  il  fondo.  Pucc.  Cent.  17.  81.  Guadò  il  fiume,  il 
quale  era  abbassato. 

JV.  e  ».  pass.  Vili.  G.  213.  (C)  L'altezza  del 
fiume,  che  per  lo  detto  ringorgamento  era  tenuta, 
abbassò,  e  cessò  la  piena  dell'acqua.  Galli.  Dial. 
Nitov.  Scienz.  2.  490.  Quando  l'acqua  abbassa  oltre 
a  un  terminato  segno,  la  tromba  non  lavora  più. 
Targ.  Alimurg.  186.  In  sole  ventinove  {giornate)  il 
termometro  abbassò  sotto  il  grado  C.  Magai.  Sagg. 
Nat.  Esp.  119.  Quando  veramente  l'acqua  s'alza 
e  s'abbassa  per  vera  rarefazione  0  per  vero  restrin- 
gimento. E  42.  L'altezza  dell'argento  vivo  si  varia  in 
diversi  luoghi  della  torre  0  del  poggio,  abbassandosi, 
quanto  più  si  va  in  alto,  e  quanto  più  si  scende  in- 
nalzandosi. 

Quindi  trasl.  Riferito  a  temperatura.  Magai. 
Sagg.  Nat.  Esper.  (C)  (Igni  volta  che  si  fece  atten- 
zione dell'aria  AGII,  attenuandosi  la  rimanente  si 
vedde  abbassare  il  livello  I. 

12.  Dell'apparente  discendere  delle  cose  vedute. 
N.  pass.  Gahl.  Sist.  183.  {C)  Le  parti  della  terra 
orientali  per  il  moto  diurno  si  vanno  continuamente 
abbassando  sotto  la  tangente  parallela  all'orizzonte, 
che  però  ci  appariscono  le  stelle  orientali  elevarsi,  e 
all'incontro  le  parti  occidentali  si  vengono  alzando, 
onde  le  stelle  occidentali  mostrano  di  abbassarsi. 


Ar.  Fur.  i.  49.  Poggia  l'augel,  né  può  Rugger 
frenarlo;  Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima,  E  ab- 
bassarsi in  guisa,  che  non  scorge  Dovè  piano  il 
terren,  né  dove  sorge.  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg. 
2.  325.  La  terra  ognora  più  s'asconde  e  abbassa. 

13.  Detto  d'arme,  vale  volgerle  contra  l'avversario 
per  ferire.  Tav.  Rit.  volg.  111.  (C)  Abbassano  loro 
lance,  e  traggonsi  a  ferire...  e  dannosi  due  grandissimi 
colpi.  Pule.  Lue.  Ciriff.  Calv.  3.  19.  Ed  abbassò  la 
lancia  ch'avea  in  mano.  Ar.  Fur.  39.  7.  Lance  ab- 
bassar, spronar  destrieri.  Di  qua  di  là  veduto  fu  in 
un  tratto.  [Cam.]  A.  Fur.  37.  26.  Con  tanta  forza 
l'elmo  gli  percosse  L'asta,  che  mai  non  fu  abbassata 
invano.  E  33.  24.  Tutto  '1  regno  prende  senza  mai 
stringer  spada  0  abbassar  lancia.  [Val.)  Pule.  Morg. 
16.  13.  Se'tu  colui  che  tutto  il  mondo  chiama  II  mi- 
glior paladin  che  abbassi  lancia? 

Tass.  Gerus.  19.  23.  (C)  La  man  sinistra  alla 
compagna  accosta ,   E  con  ambe  congiunte  il  ferro 

[C.  di  L.]  Pule.  M.  2.  76.  Volse  il  cavallo, 
e  'nverso  Orlando  abbassa,  E  vannosi  a  ferir  con  gran 
furore,  E  l'una  e  l'altra  lancia  si  fracassa,  ([t.)  Qui 
della  lancia,  ma  potrebbesi  l'ellissi  medesima  della 
spada.)  =  Chiabr.  Rim.  2.  26i.  (C)  L'aste  su'  de- 
strier  ferrati  Abbasseransi? 

14.  Trasl.  Di  grado  epotenza.  Aver.  Ben.  Lez.  3. 
(C)  Un  grandissimo  filosofo  domandato  in  che  fosse 
Iddio  occupato,  rispose:  in  abbassare  ciò  che  è  emi- 
nente, e  innalzare  ciò  che  è  basso.  Carlelt.  Viagg. 
2.  175.  Sono  abbassati  a  uffizi  minori.  Guicc.  Stor. 
7.  9.  Commosso...  {Cesare)  da  alcuni  del  consiglio 
suo  desiderosi  di  abbassare  1^  grandezza  di  Ceures. 
Vili.  G.  1.  23.  {Clovis)  fu  di  mala  vita,  e  molto  ab- 
bassò il  reame.  Machiav.  Stor.  1.  92.  L'ordino 
{delle  compagnie  del  popolo')  crebbe  assai  la  potenza 
di  quello,  e  quella  de  grandi  abbassò.  Gi«cc.  Stor. 

6.  224,  Desideroso  di  abbassare  i  seguaci  del  ne. 

Neut.  Giamb.  Lat.  Brun.  Tes.  volg.  22.  (C) 
Allora  cominciò  Roma  ad  abbassare,...  e  Francia 
cominciò  a  crescere  e  innalzare.  Vili.  G.  3.  93. 
Di  questa  sconfitta  abbassò  molto  l'onore,  e  lo  stato, 
e  la  fama  dell'antica  nobiltà  e  prodezza  dei  Fran- 
ceschi. 

la.  Diminuire  il  prezzo.  Att.  Forteguerr.  cap.  3. 
214.  (C)  Con  l'argento  io  mano  Compra,  né  prezzo 
abbassa.  Buunarr.  Fier.  89.  2.  Tu  scema  il  prezzo 
di  quelle  vacchette,  abbassa  quei  sommacchi.  [Cam.] 
Sass.  Lett.  160.  E  non  bisogna  aspettare  che  l'ab- 
bassi {la  cocciniglia)  dal  primo  pregio. 

Neut.  [Cam.]  Sass.  Lett.  159.  Che  la  {coccini- 
glia) non  sia  per  abbassare  di  44  in  45  fiorini  il 
cantaro.  E  249.  Non  abbassarono  di  prezzo  {certe 
frutterelle) . 

IG.  Far  la  moneta  di  lega  più  bassa;  [t.]  0  del 
suo  abbassarsi  di  valore  per  ragione  qualsiasi.  =; 
JV.  ass.  Sass.  Lett.  361.  Non  hanno  prezzo  fisso 
{le  monete),  ma  ora  alzano,  ora  abbassano.  Vili.  G. 

7.  219.  Il  fiorino  dell'oro  montasse  e  non  abbas- 
sasse. 

17.  [Cont.]  Alterare  la  purezza  d'un  metallo, 
mescolandovi  metalli  di  più  vii  prezzo.  Alt.  Biring. 
Pir.  5.  2.  La  lega  di  questo...  {dell'argento)  è  rame 
fino,  che...  diminuisce  ed  abbassa  la  sua  finezza,  e 
moltiplica  in  quantità. 

18.  [t.]  Abbassarsi  delle  rendite,  del  credito  puh- 
blico,  e  del  credilo  stesso  privato  e  pubblico.  I  re 
della  banca  abbassano  a  posta  loro  i  valori  pubblici. 

19.  Del  nuocere  al  merito  e  alla  fama.  Ali. 
[Camp.)  Somm.  2.  L'uomo  non  dica  male  di  altrui 
con  intenzione  di  abbassarne  la  fama.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1.  421.  Col  mio  disonore  ho  voluto 
schernire  Trasibulo  che  qua  m'inviò  ed  abbassarmi 
con  dispregio,  [t.]  Savon.  Reg.  Fir.  2.  2  Le  puni- 
zioni di  quelli  che  erano  0  che  sono  incolpati  dai 
suoi  complici  per  abbassarli  0  farli  mal  capitare  {il 
tiranno),  le  attribuisce  alli  magistrati,  e  si  scusa  di 
non  poter  ajutarli  per  acquistare  fama  e  benevo- 
lenza nel  popolo.  :=  Gain.  Lett.  Lied.  1.15.  (C)  Ora 
il  negozio  {della  scoperta  de'  pianeti  Medicei)  è  qua 
in  istato  tale,  che  l'invidia  oramai  non  ha  più  attacco 
di  abbassarlo  col  convincerlo  di  falsità ,  né  pure  an- 
che col  metterlo  in  dubbio,  ([t.]  Modestamente 
chiama  negozio  la  sua  scoperta;  e  qui  sta  bene; 
ma  Abbassare  i  negozi,  com'altri ,  imitando,  di- 
rebbe forse,  sarebbe  cos'i  ridicolo,  come  è  sublime 

20.  Riferito  a  depressione  d'animo.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1.  74.  Perché  bisogn'egli  al  battuto  da' 
colpi  deila  fortuna  abbassar  il  cuore,  e  non  piuttosto 
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opporscle  e  farsi  tale  che  non  possa  essere  abbat- 
tuto da' casi  fortunosi.  E  i.  023.  Saria  atto  più  ci- 
vile il  non  riprendere  palesemente  e  in  pubblico  con 
mordente  puntura ,  che  troppo  offenda  e  abbassi  il 
cuor  de' giovani.  [Camp.J  Form.  Sacr.  2t.  l'ensoe 
Josef  che  per  la  morte  di  Cristo  fosse  abbassato  il 
furore  de' Giudei;  e  cosi  con  fiducia  andoe.  Mach. 
Slor.  2.  27.  Abbassare  la  superbia  del  conte. 

Modi  fi;].  Abbassare  le  corna,  la  trcsl»,  gli  orec- 
chi, la  coda;  Deporre  la  superbia,  l'nn/ofjlio.  Car. 
Leu.  Ined.  2  8'J.  iC)  Farò  presto  abbassar  loro  gli 
orecchi.  Lipp.  Malm.  li.  10.  Cosi  scacciata  abbas- 
serà la  cresta,  In  veder  che  de'  suoi  non  campa  testa. 
[Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  267.  Vo' vedere...  Se  io 
saprò  fare  abbassar  la  cresta  A  questo  gallcttin  di 
settanta  anni.  Adr.  l'iut.  Op.  i.  532.  Trema  o  pa- 
venta come  il  gallo,  Che  mosso  da  temenza  abbassa 
l'ali,  ([t.]  Qui  é  proprio  :  ma  abbassar  l'ali  é  anche 
trasl.  e  più  eletto  degli  altri  ;  né  solo  per  tema  o 
umiliaiione  fonata,  ma  anco  per  più  spontaneo  e 
più  nobile  sentimento.) 

21.  Tirar  aiù  la  veste  per  meglio  coprirsi. 
[Cam.]  Adr.  Pìut.  Op.  2.  23.  Abbassa  un  po'  la 
veste. 

22.  Detto  della  voce.  Mandarla  fuori  più  bassa, 
proferir  le  parole  in  tuono  più  basso.  Corsin.  Stor. 
Mess.  volg.  268.  (C)  Abbassava  la  voce.  Varch. 
Ercol.  281.  Elevazione,  la  quale  è  quando  s'alza 
colla  voce  la  sillaba;  e  posizione  è  quando  la  sillaba 
{l'accento)  s'abbassa. 

23.  (Pitt.)  Del  colore,  del  lume.  Memor.  Bell.  Art. 
ì.  67.  (C)  (Vincitore)  ha  serbato  in  questa  stampa... 
il  lume  principale  nello  splendore  che  circonda  1  An- 
gelo... abbassandolo  maestrevolmente  negli  oggetti 
vicini. 

24.  N.  pass.  Di  umiliazione  volontaria  in  buono 
e  mal  senso,  [t.]  Il  potente  che  s'abbassa  ad  inten- 
dere e  sperimentare  le  miserie  del  povero,  non  si 
degrada  punto,  ami  si  sublima.  —  Chi  s'abbassa 
dinanzi  a  Dio ,  sa  poi  non  abbassarsi  cogli  uomini 
ad  atti  indegni.  :^  Car.  Lett.  1.  123.  (C)  Certo  si 
che  la  grandezza  vostra  si  disagia  ad  abbassarsi  per 
un  mio  pari.  Bart.  Dan.  Vii.  ìiellarm.  22.  3.  là3. 
Abbassavasi  co'  più  bassi  della  sua  famiglia  sino  a 
chiamarli  fratelli.  [Cam.]  Cecch.  As.  Prol.  Parrebbe 
loro  troppo  abbassarsi  del  grado  loro.  =■-  Memor. 
Bell.  Art.  3.  51 .  (C)  Una  virtù  che  si  duole  e  si  ram- 
marica, non  può  abbassarsi  alla  vile  espressione  di 
un  dolore  comune.  [Cam.]  Salvia.  Disc.  2.  55. 
Tanto  è  leggerlo  che  non  leggerlo,  perchè  tanto  se 
ne  sa,  dice  il  Landino,  che,  a  commentare  Dante, 
disprezzò  d'abbassarsi  a  tenlare  di  commentare  il 
Burchiello. 

E  alt.  Mari.  V.  Lett.  i9.  Abbassare  il  grado 
vostro.  Salvia.  Disc.  \.  2.  (C)  Socrate,  la  comme- 
dia, anzi  satira  ordita  contro  di  lui  dal  maledico  Ari- 
stofane ,  con  sordo  orecchio  passò ,  stimando  di  ab- 
bassar sua  persona,  se  alle  frivole  cose  oppostegli... 
si  fosse  ingegnato  di  contraddire.  [Cara.]  Adr.  Plut. 
Op.  \.  298.  Non  sia  giammai  si  grande  alta  avven- 
tura Che  ti  sollevi  più  che  non  conviene.  Né  si  forte 
sventura  che  l'abbassi  In  guisa  d'uno  schiavo  e 
d'uomo  vile.  =:Fiorett.  S.  hranc.  1.  ^6.  (C)  L'uo- 
mo... debbe  umiliarsi  molto,  abbassando  se  me- 
desimo. 

25.  .abbassare  l'antenna  o  le  vele.  JVe/  proprio. 
(Cam.l  Adr.  Plut.  Op.  1.  i82.  Il  nocchiero...  ab- 
bassa l'antenna,  e  ripiegate  le  vele  maggiori,  fa  ogni 
sforzo  d'uscire  dal  mare  tenebroso. 

[t.]  D'armi,  bandiere,  vele.  Segno  dell'arren- 
dersi 0  d'onoranza.  Passando  il  comandante  una 
schiera  dinanzi  a  principe  o  a  signore,  a  cui  in- 
tenda inchinarsi,  o  a  dama,  abbassa  la  spada,  non 
la  fronte. 

(Mar.)  [Fine]  Soltanto  della  bandiera  e  delle 
vele  superiori  per  render  omaggio  a  fortezza,  ad  ar- 
mata ,  0  a  nave  dove  sia  un  superiore.  O"c^lo  ab- 
bassamento non  é  però  se  non  di  qualche  piede  e 
momentaneo,  eccetto  che  in  caso  di  resa  dopo  un 
cumbaltimenlo,  che  allora  l'abbassamento  è  totale, 
permanente. 

26.  Abbassar  Tìsiera  o  la  visiera.  Locuz.  prov. 
Venire  al  fatto  o  al  detto  ,  deposto  ogni  riguardo  o 
vergogna,  [r.]  Pare  il  contrario  di  Duttar  giù  buffa, 
cioè  scoprirsi  ;  ma  dice  con  un'altra  immagine  il 
simile  ,  valendo  qui  prepararsi  a  lotta  aperta.  = 
Machiav.  Lett.  fam.  8.  169.  (C)  E  qui  abbassai  vi- 
siera, e  di  lui  e  dì  voi,  e  delle  condizioni  vostre, 
delle  qualità  dei  tempi  presenti  e  de'  futuri,  e  dissi 
tante  cose  che  lo  feci  stare  tutto  sospeso. 


27.  (Geom.)  Abbassare  una  perpendicolare.  Far 
cadere  ad  un  punto  dato  una  retta  sopra  un'altra  in 
modo  che  faccia  con  essa  due  angoli  eguali.  {Mt.) 

ABBAS.S.ATO.  Part.  pass,  e  agg.  Da  AoBASS.^nE. 

2.  Chinato.  Docc.  Nov.  83.  8.  (C)  Abbassata  la 
fronte,  s'uscì  della  camera.  Chiabr.  Bim.  3.  5.  Ei  va 
latrando  (il  cane  alte  prese  col  toro)  d'ogn'intorno, 
e  schiva  L'incontro  fior  dello  abbassate  corna. 

3.  Calato  giù.  Guidicc.  Disc.  Com.  10.  (C)  Una 
candeletta  accesa  ,  abbassata  dentro  la  concavità  del 
vaso. 

4.  Fig.  Scemato  di  potere,  di  dignità.  Vili.  G. 
103.  (C)  Vcggendosi  Federigo  lo  'mpcratore  abbas- 
salo di  suo  stalo  e  signoria.  VìW.  G.  49.  Cosi  stette 
gran  tempo  Italia  maculata  d'errori...  e  la  Chiesa 
molto  alllilta  e  abbassata. 

5.  Di  favore.  Diminuito.  Celi.  Benv.  Vii.  1.  327. 
(C)  Come  e'  vedessi  (vedesse)  abbassato  un  poco  il 
favore  che  io  aveva  col  papa. 

6.  Detto  d'armi  per  ferire.  Vili.  M.  2.  135. 
Pule.  Luig.  Morg.  26.  130.  iC)  E  si  vedeva  in 
manco  d'un  baleno  Tante  lance  aobassate  ch'e'  parca 
Che  tremi  sotto  a'  cavalli  il  terreno.  Varch.  Stor.  372. 
Ebbe  tempo  a  fermarlo  (lo  squadrone)  in  ordinanza 
colle  lance  abbassale. 

7.  Enel  signif.  del  §  11  di  Abbassare.  Targ. 
Viagg.  7.  13.  Una  minor  quantità  (d'acqua)  in  certi 
giorni  dell'anno  possa  smaltirsi  nel  mare  ,  abbassato 
dai  venti  forti  di  terra. 

8.  Trasl.  Umiliato.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  i.  205. 
Gli  uomini  che  si  credevano  tanto  forti  nella  cogni- 
zione della  verità ,  furono  da  essa  verità  increata , 
alla  nostra  infermità  abbassala,  confusi. 

[Camp.]  Volg.  Art.  Am.  i.  Colei  la  quale  si 
temeo  dare  ad  uomo  onesto,  ella  abbassata,  vada  agli 
abbracciamenti  di  più  basso  (vilis,  il  testo). 

9.  (Arald.)  Di  quelle  pezze  che  sono  al  disotto  della 
situazion  loro  ordinaria;  come  il  Capo  che  suole  oc- 
cupare la  terza  parte  più  alla  dello  Scudo  può  dirsi 
aboassalo  sotto  un  altro  Capo  di  Concessione,  di  Pa- 
dronanza, di  Religione,  ecc.  Il  volo  e  le  ali  degli 
uccelli  si  dicono  abbassali,  quando,  in  vece  diesiere 
alzati  verso  il  Capo  dello  Scudo,  discendono  verso 
la  punta  (Ginan.) 

10.  In  forza  di  sost.  Bott.  Stor.  Hai.  comt.  10. 
32.  Far  salire  gli  abbassali  a  nuova  altezza. 

ABBASS.ATORE.  Verb.  m.  di  ABBASSAnE.  Che  ab- 
bassa. 

2.  (Anat.)  Cocch.  Disc.  2.  35.  (C)  Intorno  a' modi 
di  nominare  i  muscoli  ei  propone  (il  Bellini)  per  ot- 
timo quello  di  dare  a  ciascuno  di  essi  il  nome  che 
esprime  la  sua  azione,  come  sollevatore,  abbassalore, 
ruotatore,  e  simili. 

3.  t  Fig.  [Val.]  Lett.  Greg.  IX.  a  Fed.  Il,  99. 
Crudele  abbassalore  del  tuo  nome,  e  desideroso  oc- 
cupatore  delle  lue  cose. 

ABBASSATRICE.  [T.l  S.  f  di  Abbassatore  e  come 
agg.  [t.|  La  Provvidenza  di  Dio,  abbassatrice  de' 
prepotenti,  esaltatrice  degli  umili. 

t  ABBASSAZIOIVE  e  ADBASSACIOJiE.  S.  f  Abbassa- 
mento. 

2.  Trasl.  Bibb.  Volg.  Proem.  (C)  In  questo  cali- 
ginoso aere  presono  (gli  spiriti  reprobi  presero) 
abitazione  per  nostra  abbassazione.  Guid.  Colonn. 
Stor.  volg.  288.  C'intendi  di  confortare,  che  il  nostro 
re  addomandi  pace,  in  vituperio  di  tanta  sua  abbas- 
sagioneV 

t  ABBASSIRE.  JV.  pass.  ABBASSARE. 
[Val.]  Fr.  Jacop.  Laud.  spirit.  3.  17.  27.  Al- 
lora s'abbassio,  E  fu  credente,  e  non  ebbe  toccato. 
([t.]  Forse  si  non  ebbe,  per  finché,  ovvero  che  non 
cnbe;  ma  la  lezione  pare  dubbia.) 

ABBASSO.  Avv.  che  anche  A  basso  separatamente 
ti  scrive.  Giù,  Di  sotto.  In  basso  luogo.  Ora  ac- 
cenna a  moto,  ora  a  stato.  Cresc.  Agric.  volg.  i. 
207.  (C)  Deesi  potare  il  seccume  ed  il  fracidumc, 
che  in  esso  fosse,  e  quello  che  abbasso  avesse  messo. 
[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  2.  422.  Rispinsero  e  preci- 
pitarono abbasso  i  nemici  (saliti  sopra  il  cinto  della 
muraglia).  =  Forteguerr.  Bicciard.  25.  27.  (C) 
Muova  in  guisa  le  grand'ali  Che  a  poco  a  poco  e  sem- 
pre abbasso  cali. 

2.  Preceduto  dalla  part.  avverb.  giù.  S.  Greq. 
Omel.  vola.  3.  14.  (C)  Essendo  gì' infedeli  giù  ab- 
basso per  li  tormenti  della  dannazione,  veggono  sopra 
di  sé  ciascuni  fedeli  in  requie. 

Fig.  Gain.  Considerai.  24.  (C)  Abbiamo  pur 
un  po'  di  pazienza ,  che  sentiremo  di  meglio  avanti 
che  questo  re  cali  abbasso. 

5.  In  forxa  di  prep.  Car.  Lett.  fam.  3.  (C)  Mi 


sono  dimenticalo  dire  degli  ultimi  ridotti  abbasso 
dell'una  fonte  e  dell'altra,  che  ouando  son  pieni, 
perchè  non  trabocchino,  giunta  l'acqua  a  un  dito 
vicina  all'orlo,  trova  un  doccione  aperto,  onde  b© 
n'esce. 

[t.]  Assai.  Giù  abbasso.  Nel  piano  di  sotto. 

4.  Trasl.  Dant.  Parad.  13.  (C)  Che  quegli  è  per 
gli  sibili  bene  abbasso.  Che  senza  distinzione  afferma 
0  niega.  [t.]  Sansov.  Corte.  Polii.  L'ugualità  popo- 
lare non  solamente  nelle  città  libere ,  ma  in  quelle 
ancora  che  sono  sottoposte  a' principi,  è  fissa  e  ferma 
negli  animi  del  volgo,  com'è  quello  che  non  ha  altro 
principale  intento  che  di  tirarli  abbasso  ed  avvilirli. 

[T.j  Esclamazione  quasi  imprecante  venuta^ 
di  Francia:  Abbasso  il  tale,  o  la  tal  cosa. 

5.  Parti  d'abbasso  diconsi  le  parti  vergognose 
dell'uomo  e  degli  animali.  Magai.  Sagg.  nat.  esp. 
69.  (La  lucertola)  per  le  parti  d'abbasso  e  per  bocca 
aveva  fatto  getto,  onde  il  ventre  n'era  divenuto  vio- 
cido  e  smunto,  ([t.]  Unico  è  l'esempio  che  qui  si  reco, 
ma  l'uso  è  assai  più  i/en.  secando  la  definizione  j 

(Mar.)  [Fine]  Abbasso  tutti,  voce  di  comando 
per  far  scendere  i  marinai  dall'alberatura  in  coperta, 
0  da  questa  nei  piani  inferiori  del  bastimento.  Quando 
si  chiami  a  discendere  parte  soltanto,  od  una  parte 
speciale  degli  uomini  che  sono  a  riva,  la  voce  ai  co- 
mando abbasso  1  si  pospone,  e  prima  si  specifica  coloro 
che  sono  chiamali  a  discenaere:  per  es.  Di  inaestn 
abbasso  t  Di  trinchetto  abbasso  t  Gabbieri  abbasso  !  e 
simili,  e  si  sottintende  Uomini  di... 

i  ABBASTA.ME.  Part.  pres.  e  agg.  Da  Abbastare» 
[Cam.]  Celi.  Scult.  3.  173.  Legarla  con  gran  dili- 
genza con  un  canapo,  il  quale  sia  abbaslante  a  reg- 
gerla. E  Oref.  3.  35.  ([t.]  Forse  avrà  inteso  a  ba- 
stante.) 

ABBASTANZA.  Avverb.,  che  si  scrivea  anche  A  ba>- 
stanza.  Bastantemente,  Quanto  basta,  (t.)  In  certi 
casi  abbastanza  indica  maggior  quantità;  perché 
dicendo  abbastanza ,  gli  è  come  dire  che  un  di  jtiù 
sarebbe  troppo  ;  e  dicendo  a  sulficienza,  che  il  di  più 
apporterebbe  abbondanza,  ma  non  riuscirebbe  sover- 
chio. =  Buonarr.  Fier.  149.  1.  (C)  Informato  ab- 
bastanza. Targ.  Alimurg.  37.  Per  la  povera  To- 
scana gli  ulivi  sono  una  piccola  India ,  e  non  se  ne 
può  abuastanza  predicare  l'utilità.  Bern.  Or.  15.  42. 
Tennesi  abbastanza  vendicato.  Menz.  Art.  Poet.  60. 
Ma  già  detto  (si)  è  abbastanza.  Galil.  Meni.  Lett.  1. 
209.  Restò...  indecisa  tal  forma  (del  Calendario)... 
perchè  la  quantità  degli  anni  e  dei  mesi,  dei  moti 
del  Sole  e  della  Luna  non  erano  abbastanza  stabiliti. 
[t.]  Ellissi.  Di  questo  abbastanza  (sottinteso 
si  è  detto.  Finisco,  ovvero  Passiamo  ad  allro).  In 
questo  senso  assai  non  sarebbe  chiaro. 

2.  Col  per.  [t.]  C'è  abbastanza  del  lavoro  per 
campare,  delle  speranze  per  condirne  le  generazioni 
in/ino  al  1948. 

Torricell.  Lez.  87.  (C)  Farmi,  uditori,  d'aver 
detto  non  solamente  abbastanza,  ma  anco  a  supep- 
Muità  per  mostrarvi...  Car.  Op.  7.  75.  (Gh.)  Prima 
che  mi  fosse  abbastanza  aperto  l'udito  per  sentire  la 
disciplina  del  Signore.  Cocch.  Consul.  41.  lo  vi 
conosco  abbastanza  per  giudicarvi  incapace  di  abusare 
dell'arbitrio  che  love  ne  do  Magai,  in  Baccol.  NoveJ. 
ediz.  Silv.  t.  13.  p.  407. 

[t.|  Abbastanza  col  per,  e  coll'inf.  cosi  come 
/'assai,  t/  troppo,  non  è  molto  straniero,  quando  ti 
per  dice  il  fine  a  cui  tende  quella  quantità,  o  inten- 
sità d'azione  di  cui  si  ragiona.  Per  es.  Sen.  Pist. 
'211.  L'animo  nostro  è  assai  grande  per  comprenderlo 
(Dio).  Qui  la  grandezza  è  al  fine  del  comprender 
l' oggetto  :  ma  chi  dicesse  :  Voi  siete  abbastanza  buono, 
abbastanza  generoso,  o  troppo  generoso,  per  non  dif- 
fidare di  chi  in  voi  mostra  fiducia ,  ho«  airebbe  ita- 
liano, perchè  il  diffidare  non  è  il  fine  della  genero- 
sità. Segnatamente  quando  c'entra  la  negaiione.  il 
modo  é  da  usare  cautamente. 

t  ABBASTARE.  V.  n.  Bastare.  [Camp.]  Comm. 
Boa.  IH.  Quanto  abbasta  all'uomo,  alla  natura  sua, 
si  può  supplire  con  poche  cose.  Serm.  Sac.  22.  Se 
abbasta  solo  la  contrizione  senza  la  confessione  a  chi 
si  vuole  comunicare. 

t  ABBASTONARE.  V.  a.  Bastonare.  Dut.  Inf  25. 
C)  Ercule  l'uccise  (Caco)  abbastonandolo  con  essa 
massa). 

t  ABBASTONATO.  Pari.  pass,  e  agg.  di  Abba- 

STONARE. 

2.  (Archit.)  [Boss.]  Ornare  parte  o  tutto  il  fusto 
di  una  colonna  o  pilastro  con  bastoni  rialtantisi  dal 
vivo,  e  distribuiti  a  eguali  distanze.  Colonna  alibasto- 
nata.  Appartiene  allo  stile  bizzarro. 


ABBATACCriIARE 
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ABBATTIMENTO 


ABBiTACCUlARE.  [T.]  V.  a.  Percuotere  con  ba- 
tacchio ,  ed  anco  battendo  altrimenti  e  scuotendo. 
Abbatacchiare  (meno  usitato  dt  sbatacchiare)  por  che 
si  faccia  d'ordinario  con  un  colpo  solo,  gettando  o  a 
terra  o  contro  il  muro  o  in  altro  modo  checchessia  : 
lo  sbatacchiare  con  piit  colpi ,  percuotendo  il  corpo 
che  si  sbatacchia,  alla  ferra  o  altrove,  dimenandolo, 
urtandolo  in  qua  e  in  là.  Bern.  Catr.  Abbatacchiar 
le  mele. 

N.  ass.  Pataff.  1 .  (C)  Alla  ruffa,  alla  raffa,  ed 
abbatacchia.  ([t.]  L'esempio  è  oscuro.) 

2.  N.  pass.  Dicesi  di  chi  si  sbatte  qua  e  là  alla 
peggio,  o  di  due  o  più  persone,  che  venute  a  rissa 
«  urtano  e  si  percuotono. 

4BDÌTE.  E  più.  comunem.  Abate.  V.  Abate,  egli 
altri  derivati. 

t  ABB ATESSA.  JT.]  Abadessa.  S.  Greg.  Dial. 

ABBATTENTE.  [T.]   Part.  pres.   Da  ABBATTERE. 
Bellin.  Disc.  Anat.  3.  66.  (C)  Chiamerò  i  venti,  e  gli 
fornirò  d'un  impeto  abbattente...  che  giti  gli  getti. 
[t.]  Trasl.  Febbre  abbattente,  e  sim. 

t  ABBATTENZA.  [T.]  S.  f.  Da  Abbattersi.  Frane. 
Barber.  Reggim.  Donn.  SOi.  (Del  più  o  men  casuale 
abbattersi  o  riscontrarsi  di  fatti:  e  forse  aveva  senso 
generale  del  rincontrarsi  d%  cose  e  persone.) 

ABBATTERE.  [T.]  V.  a.  Batter  giù,  far  cadere  bat- 
tendo. =  Dant.  hif.  9.  (C)  Un  vento...  Che  fier 
(ferisce)  la  selva,  e  senza  alcun  rallento,  Li  rami 
schianta,  abbatte,  porta  i  fiori.  Baruff.  Canap.  66. 
Quando  il  flagellar  d'impetuosa  Granaine  noh  l'ab- 
batta (la  canapa).  Tass.  Gerus.  9.  22.  Folgore  che 
le  torri  abbatta  ed  arda.  Vili.  416.  Dificj  (macchine) 
a  tormentar  la  ròcca,  e  cavatori  per  cavare  e  abbat- 
tere le  mura.  [Cam.]  Adr.  PltU.  2.  Ò3.  I  soldati... 
abbattono  lo  steccato.  Intel,  poem.  392.  Arser  Troja 
ed  abbatter  le  mura.  Adr.  Plut.  Op.  5.  20.  Le  lor 
case  siano  abbattute ,  e  alla  piazza  d'esse  s'impon- 
gano termini  con  tale  iscrizione  :  Qui  furono  le  case 
3i  Archeptolemo  e  Anlifonle  traditori.  E  8.  il.  Ar- 
dere paesi  ed  al)hatlerc  le  città.  Adr.  Plut.  2.  99. 
Fece  rizzare  le  statue  di  Pompeo  ch'erano  state  ab- 
battute. Cecch.  Comn.  1.  528.  I  tuoi  altari  ormai 
tutti  per  terra  sono  abbattuti,  [t.]  Abbattere  un  al- 
bero a  colpi  di  scure.  Abbattere  uno  stemma  da  un 
edifiiio  pubblico. 

[t.J  Senz'opera  d'uomo,  un  terremoto  abbatte 
edifizi. 

2.  Di  pers.  Gettare  a  terra.  Bocc.  Decam.  5.  23. 
(Ci  Or  questo  e  or  quello  ferendo,  quasi  pecore  gli 
abuattea.  Alam.  L.  Gir.  20.  151.  E  in  terra  l'ab- 
battè di  tal  furore  Che  non  senti  giammai  simil  do- 
lore. Tass.  Gerus.  7.  109.  Co'destrieri  L'insegne 
insieme  abbatte  e  i  cavalieri.  [Cam.)  Pule.  Mary. 
16.  61.  M'abbatta  in  terra  del  destriero  (da/).  = 
Tav.  Bit.  iC)  Addosso  gli  ruppe  sua  lancia,  e  Tri- 
stano abbattè  lui  alia  terra. 

[Cam.]  Cmi.  Bist.  e.  15.  La  morte  ci  abbatte 
una  volta,  l'avarizia  a  prova  ci  dà  pena. 

ó.  Trasl.  Di  potenza  morale,  civile,  intellettuale, 
depressa  o  vinta.  Ar.  Fur.  35.  78.  (C)  E  ancor  che 
con  la  lancia  non  mi  tocchi.  Abbattuto  son  già  da'suoi 
begli  occhi.  Vili.  M.  270.  Avendo  l'Impcradore  ve- 
duto la  subita  revoluzione  fatta  per  (da)  gli  cittadini 
di  Siena  d'aver  disfatto  e  abbattuto  il  loro  antico 
reggimento  de' Nove...  prese  sospetto  di  lasciarla  in 
libertà.  Ckiabr.  Bim.  1.  267.  Alessandro  abbattei 
Greci,  e  poi  fiacca  le  corna  al  Nilo.  Vili.  G.  52.  E 
abbatteo  in  tutte  parti  le  forze  dello  Iraperadore  di 
Costantinopoli.  [Cam.]  Vili.  G.  7.  188.  Per  abbat- 
tere il  titolo  dell'imperio.  —  Petr.  Son.  23.  (C)  La 
mansueta  vostra  gentil  agna  Abbatte  i  fieri  lupi. 
(Trasl.  che  accenna  a  cose  politiche  e  relif/iose.) 
Giamb.  Miser.  150.  Impegnerassi  la  superbia  delle 
genti,  ed  abbatterassi  la  superchianza  de'  forti,  [t.] 
Gas.  Lett.  La  fede  abbatte  la  superbia,  nel  cuore 
dell'uomo.  =Bart.  Dan.  Gin.  18.  iSl.  È  stile  usa- 
tissimo nella  Cina  di  sopraffare  e  abbattere  colle  false 
accuse ,  ove  non  possono  vincere  colla  verità.  Tass. 
Leti.  2.  215.  Nella  saldezza  delle  ragioni  che  non 
può  essere  abbattuta.  Memor.  Bell.  "Art.  1.  4-6.  11 
regno  de'  sistemi  è  breve  :  cadono  essi  miseramente, 
e  par  ciie  s'abbia  dopo  alcun  tempo  tanta  premura 
d'abbattergli,  quanto  fu  l'impegno  che  s'ebbe  sul 
principio  di  sostenergli. 

[T.]  Abbattere  una  dottrina,  una  scuola,  una 
società. 

[t.]  Abbattesi  un  avversario  in  gara  qualsiasi. 
Nelle  dispute  con  un  argomento  possonsi  abbattere 
molte  obbieiioni. 

4.  Vincere  al  paragone.  Alam.  L.  Colt.  3.  CI .  (C) 


Come  il  Tosco  villan  che  dotto  intende  Al  dorato  suo 
vin,  la  cui  dolcezza  Tutte  altre  abbatte,  che  trebbiano 
appella. 

8.  Chinarsi  a  terra  da  sé.  Chiabr.  Bim.  3.  253. 
(C)  A  lui  davanti  in  terra  M'abbatterei,  gli  darei 
baci  a'  piedi. 

j-Val.]  Forteg.  Rice.  U.  74.  Par  gallina  o  pollo 
quando  per  pioggia,  grondante,  s'abbatte. 

6.  Abbattere  porte ,  finestre ,  aff.  a  socchiuderle. 
[t.]  Socchiudere  è  meno  che  accostare.  Abbattere  an- 
che meno.  Porta  o  finestra  si  abbatte  che  direttamente 
non  ci  dia  il  vento  o  il  sole.  =  Bart.  Dan.  Vit.  Bel- 
larm.  22.  2.  172.  (C)  Comunicatosi,  fu  a  gran  fatica 
rimesso  in  letto  ;  e  abbattutene  le  cortine. 

Calare.  Bart.  Dan.  Op.  Mor.  28.  1.  25.  (C) 
A  lei  (alla  nave  del  Magallianes)  chinavan  le  vele, 
abbattevan  le  antenne,  umiliavano  le  bandiere. 

7.  Delle  forzedel  corpo  molto  depresse.  Segn.  Crisi, 
instr.  3.  302.  (C)  Or  perchè  non  sarà  permesso  all'a- 
nima ancora  di  abbattere  il  corpo  con  digiuni,  con 
discipline?  [t.]  Assol.  Malattia  che  abbatte  ;  la  feb- 
bre lo  ha  abbattuto.  * 

Neutr.  pass.  Memor.  Bell.  Art.  2.  31.  (C)  La 
sua  salute  ogni  giorno  più  s'abbatteva. 

8.  Sim.  delle  forze  dell'animo.  Il  dolore,  il  pia- 
cere abbatte  lo  girilo  ;  il  piacere  di  più. 

E  neutr.  pass.  Salvtn.  Pros.  Sacr.  178.  (C) 
Gh  ariimi  dei  deboli  a  quel  turbine  fiero  che  dal  Ro- 
mano imperio  s'era  fatto  sentire,  crollavano  o  s'ab- 
battevano del  tutto,  [t.]  .Abbattersi  nel  timore  ,  ne' 
proprii  pensieri ,  neW  aspettazione  che  fa  l'anima 
ansiosamente  incerta. 

9.  Neutr.  pass.  Rincontrarsi...  Bocc.  Decam.  2. 
(C)  21.  Cavalcando  verso  Verona,  s'abbattè  in  alcuni, 
i  quali  mercatanti  parevano  ed  erano  masnadieri. 
Bonfad.  Cie.  Milon.  volg.  1.  104.  Abbattendosi  la 
vita  nostra  in  alcun  aguato.  Bocc.  Decam.  5.  76.  Es- 
sendo già  vespro  s'abbattè  ad  un  sentieruolo.  Bart. 
Dan.  Vit.  Bellarm.  22.  2.  93.  Basti  dirne  l'essersi 
abbattuto  in  alloggiamenti,  dove,  non  che  altra  como- 
dità maggiore,  ne  pur  v'era  su  che  prendere  un  poco 
di  riposo.  Bocc.  Decam.  8.  374.  Come  dura  vita  sia 
quella  di  colui ,  che  a  donna  non  bene  a  sé  conveniente 
s'abbatte,  [t.]  L'abbatte  male,  uomo  a  cui  tocchi 
moglie  non  buona,  e,  per  simile,  donna.  S':ibbatte 
male,  chiunque  incappa  in  danno  o  molestia.  = 
Lasc.  Sibili.  2.  4.  (C)  0  Dio,  che  uomo  venerabile 
e  dabbene!  Oh  a  chiederlo  a  lingua,  tu  non  li  potevi 
abbatter  meglio.  Sacch.  Frane.  Nov.  1.  107.  Leg- 
gendo un  sabato  dopo  nona  nel  Titolivio,  si  venne 
abbattuto  a  una  storia  come...  Bcd.  Lett.  fam.  3. 
77.  S'è  abbattuto  a  queste  osservazioni  il  sig.  conte 
Caprara.  [Val.]  Tit.  Liv.  Dee.  1.  4.  Città  non  fu... 
nella  quale  così  s'abbattesse  lussuria  ed  avarizia  (i'/n- 
migraverint). 

ì  0.  CoU'inf. ,  rincontro  o  occasione  più  o  meno  for- 
tuita. Vett.  Colt.  55.  (C)  Abbattendosi  a  passare  per 
una  via.  Celi.  Benv.  Vit.  2.  435.  Un  giorno  si  ab- 
l)attè  a  essere  in  sulla  porta.  Passav.  Specch.  Penit. 
329.  Dicendo  (il  diavolo)  molte  cose,  come  egli  è 
richiesto...  abbattesi  di  dirne  alcuna  vera,  benché 
non  la  sappia  per  certo. 

Assoluto,  per  ellissi.  Buonarr.  Tane.  351. 1.  0 
sciocche  tutte  quante  che  voi  siete,  Ch'ai  ben  dal  mal 
non  fate  differenza,  E  se  pigliale  il  ben,  voi  v'abbat- 
tete, Non  già  che  voi  n'abbiate  conoscenza.  Varch. 
Suoc.  5.  4.  Sim.  Dove  le  potrei  io  trovare?  Pist. 
Chi  sa?  Sarebbe  un  abbattersi. 

[t.]  Gli  è  un  abbattersi:  dicono  i  Toscani.  Non 
sta  nell'uomo  la  scelta  :  ell'è  cosa  che  segue ,  o  par 
che  segua  per  sorte.  Trovare  amicizie  leali  gli  é  un 
abbattersi. 

{ i .  Più  specialmente  di  cosa  che  accada.  Carlett. 
Viagg.  1.  61.  (C)  Quivi  mi  trattenni  otto  giorni,  ne' 
(mali  appunto  s'abbatte  il  plenilunio.  Tedald.  Agric. 
44.  Se  si  abbatte  avere  una  vernata  crudele,  è  forza 
che  l'ammazzi  (l'albero  fruttifero)  affatto  o  lo  stor- 
disca. Magai.  Leti.  fam.  1 .  175.  Tu  vorresti  adesso 
intendere ,  come  faccia  il  paonazzo  a  mutar  in  ver- 
miglio ,  n'è  vero  ?  Ancor  io  :  ma  questa  si  abbatte 
a  essere  per  disgrazia  una  di  quelle  tante  cose,  che 
io  non  so.  [t.]  E  Lett.  S'abbatte  che  il  marchese 
di  Grana  si  trova  in  Wesfalia.  Soder.  Agric.  102. 
Se  s'abbatta  nell'estrema  sommità  d'un  monte  esser 
tutta  la  cima  di  pietra ,  sarà  bene  con  mazze  e 
scarpelli  scavarvi  una  fossa  (cioè  se  avviene,  caso 
che  sia). 

i2.  t  C«mbattersi ,  quel  che  ora  battersi.  [Val.] 
Beai,  di  Frane.  20.  Sansone  e...  s'abbaiterona  ter- 
ribilmente. 


13.  Per  Dibattere,  Detrarre.  Matt.  Vili.  4.  83. 
Cron.  Morell.  279.  Uzzan.  Prat.  Mere.  4.  152.  (C) 

(Veter.)  [Vali.]  Mediante  l'uso  di  opportuni  stru- 
menti e  maneggi  far  cadere  a  terra  un  animale,  sia 
per  eseguire  su  di  esso  chirurgiche  operazioni,  sia 
per  sottoporlo  alla  ferratura,  se  indocile,  sia  per  fare 
nel  suo  corpo  qualcìie  esplorazione.  E  impropriamente 
per  uccidere. 

(Masc.)  [Vali.]  Abbattere  il  piede.  Tagliare  il 
margine  inferiore  della  parete  col  coltello  da  fer- 
rare. 

(Milit.)  Stendardo,  bandiera,  lancia,  spun- 
tone, e  sim.  Abbassarne  la  punta  verso  terra  per  fare 
onore  a'  capi  supremi  d'un  esercito.  [D'A.]  Ora  noti 
s'abbattono  bandiere  e  stendardi  che  per  onorare  i 
Principi  del  sangue. 

(Mar.)  Abbattere  la  tenda.  Calar  la  tenda,  con 
cui  le  galere  si  riparavano  dal  sole  o  dalla  pioggia. 

(Mar.)  [Fine]  Abbattere  nn  albero.  Metterlo 
disteso  sul  piano,  facendolo  girare  sul  suo  piede  in 
un  piano  verticale. 

(Mar.)  [Fine]  In  senso  generale,  girare  un 
oggetto  intorno  ad  un  asse,  o  ad  un  punto,  tanto  la- 
teralmente quanto  brizzontalmente.  Abbattere  un  ba- 
stimento, Aubattere  in  carena,  o  semplicemente  sban- 
darlo, vale  inchinarlo  su  d'un  fianco  per  modo  che  ne 
emerga  dal  lato  opposto  parte  della  carena,  affine  di 
visitarla,  o  di  raddobbarla.  Quando  si  fa  sbandare 
per  modo  che  ne  emerga  la  chiglia,  si  dice  Abbattere 
in  chiglia,  o  Dare  alla  banda.  Se  occorre  impiegare 
grandi  forze  per  abbattere  un  bastimento ,  si  dice 
che  è  duro  da  abbattere,  metterlo  alla  banda,  o  dare 
alla  banda. 

In  signif.  neutr.  [Fine]  Un  bastimento  abbatte 
quando  gira  intorno  al  suo  asse  verticale.  Abbatte 
aal  cattivo  lato ,  ossia  fa  abbattuta  falsa,  quando  si 
volge  alla  parte  contraria  a  quella  a  cui  si  vuole  ab- 
bàttere. Lasciar  abbattere  il  bastimento,  quando  si 
lascia  che  esso  continui  a  girare.  11  vascello  abbatte, 
quando,  nel  salpare,  l'ancora  ha  lasciato  il  fondo, 
ed  il  vascello,  poggiando,  obbedisce  al  vento. 

(Mocc.)  [Coni.]  Di  un  pezzo,  che  può  girare  at- 
torno ad  una  delle  sue  estremità,  quando  si  rivolge 
in  modo  che  l'altra  estremila  libera  si  trovi  la  più 
bassa.  Cos'i  Abbattere  un  nottolino,  un  contrappeso, 
e  sim. 

ABBATTIHE.\TO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Abbattere 
e  Abuattkrsi.  =  Nard.  Si.  2.  78.  (C)  Il  taglia- 
mento  e  l'abbattimento  che  si  faceva  delle  magnifi- 
che torri.  Carlett.  Viagg.  1 .  65.  Terremoti  che  si 
sentono  in  quelle  parti,  con  abbattimento  di  città 
intere.  [Val.]  Liv.  T.  Dee.  2.  267.  Andare  verso  li 
nemici  come  arrabbiati  per  tale  odio,  che  non  li  po- 
terò sofferire  ;  e  fecero  uno  grande  abbattimento  di 
uomini  e  d'armi. 

2.  Urto.  Passav.  Specch.  Penit.  Prol.  3.  (C)Per 
abbattimento  de' rigogliosi  marosi...  o  per  inganno 
degli  amici  falsi,  senza  riparo  (l'uomo)  si  rompe  e 
fiacca.  (Fig.) 

3.  Abbattimento  di  forre.  ^ncAe  soltanto  Abbat- 
timento del  corpo  o  dell'animo.  Bart.  Dan.  Cin.  16. 
509.  (C)  Avvegnaché  per  lo  grande  abbattimento 
delle  forze  non  potesse  mutar  la  vita  dail'un  fianco 
sull'altro. 

Memor.  Bell.  Art.  5.  51.  (C)  La  figura  della 
Mansuetudine  siede  languida  in  una  mossa,  che  mo- 
stra l'abbattimento  dell'animo.  E  2.  229.  Ercole  è 
seduto  tranquillamente  sopra  una  rupe ,  e  si  appog- 
gia alla  clava  in  atto  di  riposo,  ma  non  di  abbatti- 
mento. [Cam.]  Salvin.  Disc.  \ .  111.  L'ardire,  l'abbal- 
timento...  la  speranza,  il  timore,  [t.]  Abbattimento 
della  mente,  dei  pensieri,  della  fantasia,  dianzi 
troppo  concitala. 

[t.]  L' abbattimento  può  essere  momentaneo  ;  il 
languore  è  più  lungo,  sovente  non  grave. 

i.  Aspetto  di  chi  è  ubballuto  del  corpo  o  dell'a- 
nimo. Memor.  Bell.  Art.  2. 182.  (C)  Il  signor  Bergcr 
ha  dimostrato  nell'abbattiinento  del  volto  e  nel  pal- 
lore delle  membra,  ch'egli  (Epaminonda)  risente  il 
dolore ,  e  che ,  se  l'animo  lo  disprezza ,  il  corpo  lo 
soffre. 

S.  Altri  trasl.  Pallav.  Star.  Conc.  2.  770.  (C) 
Ammonivali  che  la  Riformazione  fosse  moderata,  ac- 
ciocché non  trapassasse  o  in  perturbazione  più  tosto 
che  in  medicamento  del  Cristianesimo,  o  in  abbatti- 
mento più  tosto  che  in  assetto  della  Corte  Romana. 
Vili.  M.  277.  Avendo  sentito  i  romori  della  città,  e 
l'abbattimento  dell'ordine  de' Nove,  e  di  tutti  gli  uflìci 
de!  Co.'nune,  ciascuna  (temi)  si  ritenne  senza  volerò 
ricevere  la  signoria  del  Vicario. 
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6.  t  Comballimento.  Guid.  Colonn.  Star.  vulg.  90. 
Geli.  Vii.  Alfont.  volg.  99.  Dav.  Tao.  VU.  Agric. 
volg.  2.  575.  (C) 

Comhnllimenlo  Ira  due  o  pochi.  Fir.  Asin.  i\. 
Guicc.  Sinr.  1.  483.  i'  3.  217.  Varch.  Sen.  Benef. 
volg.  12(1.  (Q 

7.  ììnppresenlaziom  di  balla(flia  per  lo  più  nei 
teatri.  A  ero  rimasta  pn  quasi  a  di  nostri  una  trac- 
eia  nella  moresca,  dove  alla  finta  pugna  precedeva 
un  dialogo.  La  guerra  alla  nazione  degenerata  era 
fatta  .spettacolo  e  r/iuoco.  ììucell.  Or.  Pres.  Arg. 
6.  Baldin.  Art.  Int.  51.  Magai.  Leti,  seleni,  129. 
Fag.  liim.  1.  29.  (C)  *,'  32.  Fecion  due  balli,  ed  un 
abliatlimcnio  :  E  tutto,  si  può  dir,  fecero  in  ore. 

8.  Caso,  cosa  che  s'abbatta  a  accadere.  iV.  AB- 
BATTEBE.)  Fr.  Giord.  Pred.  53.  (C)  [Camp.)  Tratt. 
Fr.  Giord.  22.  [Val.]  Dart.  Simb.  493.  {Michel 
Angelo)  scolpì  di  nascoso  un  amoretto ,  e  '1  mandò 
soticrrarc  dagli  amici  fra  queste  anticaglie  di  Roma; 
d'onde  quasi  per  casuale  abbattimento  de' cavatori, 
che  in  lui  si  scontrassero  alla  ventura,  tratto  fuori, 
con  grandissima  festa  fu  veduto. 

1  Per  abbattimento,  avverb.  per  caso.  Fr.  Giord. 
Pred.  53.  Pa-isav.  Specch.  Penil.  239.  (C) 

ABB.miTORE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  Abbattebe. 
Terremoto  abbattitore  d'edilìzi.  =  fr.  Giord.  Pred. 
R.  Concedè  la  forza  a^li  abbattitori  delle  mura  di 
(lerusaleinmc.  [t.]  Tttolo  di  eerti  conquistatori: 
Abbattitori  di  città. 

[t.]  Trasl.  Letterato  battagliero,  abbattitore 
de'suoi  avversarli. 

ABBATTITBICE.  [T.]  S.  f.  verb.  Da  Abbattere. 
Macchina  ahbatlitrice  di  mura. 

Fig.  Salvia,  lliad.  volg.  456.  (C)  E  intorno  a 
lui  la  morie  si  dilTusc  Dell'alma  abbatlitrice. 

ABBATTUTA.  (T.J  S.  /".  Da  Abbattere.  Fare  una 
abbattuta  d'alberi,  che  più  comun.  dicesi  una  tagliata, 
tagliarne  di  molti  a  un  tratto ,  per  qualsiasi  fine. 

i.i  Del  cadere  di  combattenti.  Vili.  G.  789.  (C) 
Gran  mortalità  v'ebbe  di  cavalli  e  abbattuta  di  ca- 
valieri. 

3.  (Mar.)  [Finc.l  Movimento  alterno  che  fa  la 
nave  in  panna  da  aestra  a  sinistra,  poggiando  sino 
ad  un  certo  segno,  e  poi  orzando  da  per  se  stessa , 
cioè  tornando  ad  avvicinare  la  prua  alla  direzione 
del  vento  per  poi  poggiare  di  nuovo  e  cosi  alterna- 
mente, e  ciò  per  effetto  necessario  degli  angoli  sotto 
cui  sono  disposte  le  vele. 

ABBVTTIiTISSniO.  [T.j  Sunerl.  di  Abbattuto. 
Benciv.  Cur.  Malati,  volg.  Si  trovano  fiacchi,  e  di 
forze  abbattutissimi.  [t.]  Anco  delle  forze  dell'a- 
nimo. Ma  sempre  a  modo  d'oqgetto. 

ABBATTITO.  [T.J  Pari.  pass.  Da  Abbattere. 
Vili.  G.  173.  (C)  La  cavalleria  e  'I  popolo  di  Fi- 
renze vcgijerido  abbattuta  la  'nsegna  iii  poca  d'ora 
si  misono  in  iscunfitla.  Uberi.  Faz.  Dittam.  3.  19. 
Ma  se  or  vedi  le  città  abbattute ,  E  coperte  di  verdi 
spine  e  d'erba. 

Delle  pers.  Tass.  Gerus.  3.  41.  [Val.]  Reali  di 
Frane.  20.  Falli  rimontare  tutti  gli  abbattuti. 

2.  Vinto.  Varch.  Sen.  Benif.  volg.  109.  (C)  Rotto 
e  abbai  luto  {Serse)  per  tutta  la  Grecia,  conobbe  quanto 
fusse  differente  una  moltitudine  da  un  esercito. 

3.  Trasl.  Dal.  Eseq.  44.  (C)  Abbattuta  l'ostina- 
zione. Filic.  Elog.  Cosim.  12.  Abbattute  speranze. 
Tass.  Leti.  5.  6.  Signor  mio,  questo  è  il  tempo  di 
aiutare  il  povero  Tasso.  Contentatevi  di  esser  voi 
quello  ;  poiché  non  avete  sprezzata  la  mia  fortuna  già 
inchinata ,  o  piuttosto  abbattuta ,  e  la  mìa  depressa 
condizione. 

4.  Di  corpo.  Spossato.  Marchett.  Lucrez.  vola. 
429.  {('.)  Da  grave  insopportabii  sete  Aspramente  ao- 
haltuli.  Memor.  Bell.  Art.  1.  52.  Abbattuto  dai 
travagli  d'un  penoso  viaggio,  finì  a  Brindisi  i  suoi 
giorni,  [t.)  Baldin.  Decenn.  593.  Abbattuto  affatto 
di  forze,  a  cagione  anche  di  sua  ornai  cadente  età , 
abbandonatosi  sopra  un  muricciuolo. 

5.  Dell'aspetlu.  Memor.  Bell.  Art.  1.  137.  (C)  La 
madre  è  meno  abbattuta  delle  altre  donne,  perchè 
forse  erasi  trovata  presente  altre  volte  a  non  dissi- 
mili avvenimenti,  e  perchè  era  Romana.  [t.J  Viso, 
occhi  abbatluti,  attitudine  abbattuta,  che  ritrae  Fab- 
'mttimento  del  corpo  o  dell'animo,  o  d'entrambi. 

6.  Dell'animo,  e  dello  stato.  Marchett.  Lttcret. 
volg.  422.  (C)  Già  tulle  L.inguian  dell'alma  e  della 
mente  alfalto  L'abballute  potenze.  Memor.  Bell.  Art. 
2.  180.  Tcide  {la  lode)  ad  aggiungere  animo  a  chi  nel 
principio  dell'ardua  carriera  dell'arte  potrebbe  facil- 
mente rimanere  abbattuto  da  una  critica  indiscreta 
e  severa.  [Val.]  Leti.  Greg.  I.\  a  Fed.  Il.m.  Come 


piccolo  ed  abbattuto  ti  ricevette  quello  Sommo  f'on- 
teficc...  e  come  grande  e  come  innalzato  ti  lasciò 
dopo  la  sua  morte. 

Esop.  Fav.  volg.  S.  82.  (C)  0  misera  {formica), 
abbattuta  dalla  pighertà  {pigrizia)  per  le  fosse  !  Io 
{mosca),  sono  ornata  della  leggierezza  delie  ali,  e  la 
vile  fossa  è  la  tua  abitazione,  ma  io  abito  nella  ma- 
gione de' re. 

[t.]  Parole,  discòrso  abbattuto,  che  esprime 
abbattimento. 

7.  D'imposte  calate  o  tende.  Bocc.  Decam.  4.  35. 
ABBATliFFOLARE.   V.  a.  Mandare  in  un  fascio,  in 
un  batuffolo,  che  anche  dicesi  RabbatulTolare. 

2.  Confusamente  e  scampi gliatamente  avvolgere 
insieme. 

3.  JV.  pass,  [t.]  Aff".  ad  Abbaruffarsi.  Più  fami- 
gliare di  questo,  e  dipinge  più  scompiglio  e  quasi 
confusione  tra  due  o  più.  Simile  a  quel  di  D.  1 . 
13.  Di  sé  e  d'un  cespuglio  fé'  un  groppo.  ^=  Neil. 
J.  A.  Comm.  5. 108.  {Gh.)  Val.  Farli  abbracciar  più 
stretti  che  non  fa  l'ellera  le  querce.  Viol.  Per  abba- 
tuffolarsi e  sgruj^ottarsi  alla  peggio. 

ABBATUFFOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Abba- 
tuffolare. 

2.  {AgT.)J)el  campo  di  frumento  e  d'altre  biade, 
i  culmi  delle  quali  siensi  intrigati  da  ciascuna 
parte.  [Fanf.] 

AbBAVI  e  .4BB.AV0.  (Dot.)  [Del  P.]  Nomi  volgari 
dell' .Adansonia  o  albero  di  mill'anni.  Adaasonia  di- 
gitata. 

ABBAZIA.  E  anal.  V.  Abazia. 

ABBEf.CÈ.  V.  Abeccè. 

ABBKCEnABIO.  V.  Abecedario. 

ABBELLARE.  [T.]  V.  a.  e  n.  pass.  Fare  e  farsi 
bello.  Meno  astiato  d'abbellire.  ■■=  Forteguerr.  Ric- 
ciard.  21.  61.  (C)  Il  cielo  di  nuovo  s'abiiella.  Bocc. 
Amet.  47.  Con  molti  altri  semi,  de' quali  la  terra 
vie  più  s'abbella. 

[M.F.]  Forteg.  Ricciard.  5.  43.  Che  doman  tu 
t'abbellì:  e  vesti  rosse  Drolti  (darotti)  o  celesti  come 
n'ha'appetito.  =  Ar.  Far.  10.  103.  (C)  La  biscia, 
0  che  stia  sopra  un  nudo  sasso  al  sole.  Dove  le  spo- 
glie d'oro  abljella  e  lìscia.  Crml.  Him.  33.  —  Menz. 
Art.  Poet.  107.  É  ver  che  grezzo  è  l'adamante,  e 
in  quella  Ruvida  spoglia  è  prezioso;  e  pure  Alla  fer- 
vida ruota  ei  più  s'abbella. 

Salvin.  Pros.  sacr.  310.  Ogni  facoltà  che  l'a- 
nimo pulisce  ed  abbclla,  ed  il  fa  divenire  misurato, 
composto  e  gentile,  [i.]  Abbellarsi  può  forse ,  non 
però  nell'inf,  né  in  parecchie  altre  forme  del  verbo, 
nella  lingua  scritta  star  bene  a  suo  luogo,  nel  senso 
d'ornarsi  o  giovarsi  di  tale  o  tal  cosa.  Nessuno  dirà  : 
voi  t;'abbcllate,  io  wi'abbellava,  m'abbellai,  e  simili. 
Certi  scrittori  «'abbellano  di  voci  e  modi  e  imagini 
e  idee  tolte  ad  altri;  ma  col  male  applicarle  ap- 
pannano la  bellezza  e  verità  di  quelle. 

ì.  N.  e  n.  assol.  Piacere.  Giacché  il  parer  bella 
una  cosa  nel  senso  corporeo  e  nel  morale  é  cagion 
del  piacere.  Dani.  Parad.  26.  Varch.  Lez.  .iccad. 
331.  Fr.  Guitt.  rim.  2.  80.  —  Ser.  Pac.  rim.  2. 
404.  (C)  —  Jac.  da  Leni.  rim.  1.  274.  —  Salvin. 
Odiss.  volq.  300. 

ABBELLIMENTO.  [T.]  S.  m.  Allo  deH'ABBELi.iBE, 
e  cosa  che  abbellisce  o  è  posta  a  tal  fine.  =  Bari. 
Dan.  Gin.  18.  323.  (C)  La  pensione...  tutta  la  con- 
sagrò a  Dìo  nell'abbellimento  e  fabbrica  della  chiesa. 
Baldin.  Decenn.  3.  328.  Per  abbellimento  del  quale 
(luogo)  molti  de'  migliori  pittori...  fecero  opere  a 
fresco. 

2.  Cosa  che  abbellisce.  Soder.  Agric.  189.  (C)  A 
fregiar  di  pregevoli  abbellimenti  le  fabbriche,  ottime 
sono  le  pietre  statuarie  che  obbediscano  allo  scarpello. 
Gualter.  Descr.  Appar.  Nozz.  Med.  26.  Questo  è... 
bene  accomodato  auDellimento  del  Ponte  e  della  Città. 
[Cam.]  Baldin.  Dee.  3.  31.  Rifece  più  stanze  del... 
Palazzo  e  vi  aggiunse  varii  abbellimenti. 

[t.]  Abliellimento  ,  e  abbellimenti  d'una  città, 
quanto  si  fa  per  renderne  sano  e  comodo  e  piacevole 
il  soggiorno,  l'aspetto  elegante  e  magnifico.  Questo 
fonte  è  un  abbellimento  della  piazza,  del  giardino. 

3.  Di  pers.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  p.  405.  Di- 
cono gli  Spartani  clic  Venere ,  valicando  il  fiume 
Eurota,  lascia  lo  specchio,  le  maniglie  e  il  cesto  e 
gli  altri  abbellimenti  donneschi,  e  prende  la  lancia 
e  lo  scudo,  adornandosi  per  piacere  a  Licurgo.  E  \ . 
49.  Gli  abbellimenti  di  Giunone,  e  la  finzione  del- 
l'ingannevol  cesto  o  cingolo  accattato  da  Venere.  E 
2.  162.  A  tutti  gli  artefici  die  s'impiegavano  in  fare 
ornamenti  ed  alibcllìmenli  pel  corpo,  interdisse  {Li- 
curgo) l'abitare  iu  Sparta. 


4.  Delle  opere  dell'ingegno.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  1.  65.  La  poesia...  usa  ornamenti  ed  abbelli- 
menti, ma  non  però  abbandona  la  sembianza  della 
verità. 

Dani.  Conviv.  91.  In  senso  di  abbellimento  ora- 
torio  (ma  a  fare  più  persuasivo  il  discorso). 

5.  Di  troppo  artifizio  in  senza  di  biasimo.  Bart. 
Op.  mor.  28.  2.  147.  (C)  Non  sono  gli  abbellimenti 
sempre  obbedienti,  ma  talvolta  si  trasformano  in  de- 
formità. 

,  Varch.  Boez.  volg.  34.  (Q  Conosco...  i  varii 
abbellimenti,  e  diversi  inganni  di  quel  mostro.  (Lat. 
Iiitellìgo  multiformes  illius  prodigii  fucos.) 

ABBELLIRE.  [T.]  V.  a.  Far  bello,  e  neutr.  pass. 
Farsi  bello.  Galli.  Mens.  Sider.  2.  86.  Tutti  gli  or- 
namenti e  vaghezze  particolari,  che  si  mirabilmente 
abbelliscono  la  terra,  rcsteriano  di  lassù  invisibili  ed 
ininmaginabìli. 

[t.]  La  primavera  abbellisce  la  terra,  la  cam- 
pagna s'abbellisce  di  fiori;  la  coltura  abbellisce  il 
paese.  —  Grazzin.  Rim.  1.  252.  (Q  Opera...  Che, 
scambio  {invece)  d'abbellire.  La  cupola  abbruttisce,  ab- 
bassa e  guasta.  Salvin.  Leti.  4.  2.  258.  Ognuno  sa 
quanto  Donatello  nel  suo  San  Giorgio  si  segnalasse, 
e  come  l'armi...  non  l'impacciassero,  ma  1  abbellis- 
sero e  in  dosso  gli  stessero  come  pittura.  [t.J  Car. 
Op.  2.  121.  Non  acconciano  né  abbelliscono  edifici. 

[t.]  Abbellire  una  città.  {V.  Abbellimento). 
Abbellire  un  palazzo,  un  teatro,  di  opere  d'arte,  di 
fregi. 

2.  Adornarsi  per  comparire  betlo.  Bocc.  Laber.  5. 
213.  (C)  Chi  della  cagione  di  questo  suo  abbellirsi  con 
tanta  sollecitudine  domandata  l'avesse...  rispondea 
che  per  più  piacermi  il  facea.  j'Cam.]  Adr.  Plut.  Op. 
1 .  425.  Tolse  alla  moglie  1  oro  e  le  perle  di  cui 
s'abbelliva,  e  volle  che  si  mostrasse  ornata  di  tutta 
modestia  in  povera  veste. 

[C.  di  L.].  Segn.  Pred.  Intr.  Riputando  io  di 
far  torto  alle  virtù  cristiane,  se,  sotto  un  pretesto 
frivolo  di  abbellirle  più  vagamente,  avessi  ardito,  per 
dir  così,  di  guernirle  alla  gentilesca. 

3.  Divenir  bello,  neutr.  pass,  e  talvolta  neutr. 
Dani.  Parad.  22.  (C)  E  vidi  cento  spcrule  {piccole 
sfere  lucenti)  che  insieme  Più  s'abbellivan  con  mutui 
rai  {può  essere  e  alt.:  abbellivano  Tuna  l'altra;  e 
rifless.  nel  senso  die  notasi  qui). 

E  32.  Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina  Di  colui 
(S.  Bernardo)  ch'abbelliva  di  Maria,  Come  del  Sol, 
la  stella  mattutina. 

1.  Fig.  Albertan.  Tratt.  volg.  120.  Abbellisca  la 
vergogna  {verecondia)  e  la  peritanza  i  detti,  e  i  fatti 
tuoi,  [t.]  La  virtù  s'abbellisce  di  pudore,  l'ingegno 
di  modestia.  Abbellire  d'un'elelta  amicizia  là  vita. 
Speranze  che  abbelliscono  la  gioventù.  Studi  che 
abbelliscono  l'eia  oiovane  e  la  senile ,  che  abbelli- 
scono la  .itessa  bellezza.  Abbellire  d'un  gran  nome 
il  suo  UIh'O.  Abbellirsi  delle  altrui  spoglie. 

Calzai.  Star.  Monasl.  250.  Pare  a  essi  {islorio- 
grafi)  con  raccontare  fiuti  dì  virtuose  donne,  abbel- 
lire la  loro  istoria.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  1.  11. 
Rubando,  per  abbellire  una  loro  composizione,  un  in- 
tero senso  d'un  autore,  [t.]  Abbellire  una  narra- 
zione con  fregi  arlifiziati,  che  per  piacere  alterano 
la  verità. 

Torric.  Lez.  21.  Abbelliva  (i7  Galileo)  le  spe- 
coiazioni  della  filosofia  con  ornamenti  di  erudizione. 
Dani.  Conv.  9,1.  A  questa  donna  commendare  e  ab- 
bellire. 

!>.  Rappresentare  le  cose  più  belle  del  vero.  Fig. 
Commed.  85.  L'ha  un  poco  abbellite  {il  pittore  nel 
rilrarle).  ([t.J  La  fantasia  abbellisce  gli  oggetti  anche 
deformi.)  Gli  oggetti  anche  mesti  e  men  Mli  si  ab- 
belliscono agli  occhi  de'contenti  e  de'generosi. 

6.  Quindi  abbellire  può  avere  senso  di  palliare  il 
male  e  la  sconcezza.  Mach.  Belfeg.  8.  43.  (C)  Per 
abbellire  I»  cosa. 

7.  t  Abbellire  a  uno.  Parergli  cosa  bella,  Piacer- 
qli.  Fr.  Guitt.  Rim.  2.  115.  £/  211 .  Dani,  da  Maian. 
Rim.  2.  79.  Liv.  Dee.  volg.  1.  32.  S.  fi.  Dani. 
Conv.  86.  Quasi  sost.  in  questo  medesimo  senso.  {C) 

8.  Potere  scegliere  tra  molte  e  varie  cose  offerte 
in  vendila  o  in  dono  quelle  che  più  piarciano  e  ac- 
comodino. In  quella  bottega  c'è  da  abbellirsi.  [.M.F.| 
Ci  sono  gioie  da  potersi  abbellire  come  un  vuole.  La 
s'ctbbellisca,  la  scelga  come  le  piace. 

ABBELLITO.  [T.)  Pari.  }>ass.  Da  Abbellire.  An- 
che come  agg.  (t.J  Bottega  abbellita  di  tutto,  ben 
fornita  di  quanto  richiedesi  in  tale  o  tal  genere  di 
merci ,  come  diciamo:  la  bellezza  della  roba,  inten- 
dendo di  quantità  e  qualità. 
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AltlìUllTORE.  [T.l  S.  m.  veri).  Da  Abbellire. 
Principi  abbellitori  delle  città  in  cui  risiedono,  ma 
che  degli  abbellimenti  fanno  a  sé  difesa  e  arme. 

2.  Fig.  Salvin.  Disc.  2.  495.  (C)  Platone  badato 
al  dialogo  tanto  lustro  e  finimento,  che  non  abbelli- 
tore,  ma  ritrovatore  ne  sembra. 

JBBELLITUICE.  [T.]  S.  f.  d'ABBELLiTORE.  Varte, 
troppo  sollecita  aobellitrice  di  cose  belle  di  per  sé , 
le  sciupa. 

ABBELLITURA.  [T.]  S.  f.  Da  Abbellire.  ==  Libr. 
Segr.  cos.  Donn.  IC)  Molto  curiose  {nel  senso  latino) 
nelle  nuove  abbelliture  delle  vesti,  [t.]  Può  distin- 
guersi da  abbellimento  per  denotare  più  cura  o 
troppa  cura.  Non  si  direbbe  degli  abbellimenti  di  una 
città  0  sim. 

ABBEXCHÈ.  Cong.  Benché.  Ancorché.  Fr.  Guitt. 
Rim.  (C)  Abbenchè  strettamente  le  dispiaccia.  Bocc. 
Ninf.  Fitsol.  91.  Abbenchè  le  paresse  esser  tra- 
dita. Firem.  Nov.  290.  Abbenchè...  quel  vicario  ne 
fu  per  aver  il  malanno.  [Val.]  Pallav.  Lelt.  87. 
Benché  io  non  richiegga  un  rigoroso  vassallaggio 
all'Accademia  della  Crusca,  vorrei  nondimeno  ch'ella 
si  astenesse  da  certe  forme  introdotte  dagli  scrittori 
Lombardi,  e  non  ricevute  ne'  libri  italiani  più  culti, 
ma  solo  nelle  lettere  di  alcuni  Segretari ,  che  scri- 
vono senza  perizia...  Tali  sono  Abbenchè,  Nel  men- 
tre. In  appresso.  ([B.]  Non  veggo  come  in  tutto 
possa  valere  questo  avvertimento  rispetto  aW'abben- 
cliè,  dopo  gli  esempi  sopra  citati.) 

i  ABBEKDARE.  V.  a.  Fasciare  con  benda.  Guid. 
Colonn.  Stor.  volg.  202.  {€)  I  medici  abbendaro  la 
ferita.   Liv.  Dee.  volg.  i.  112.  Abbondare  la  piaga. 

2.  Fig.  [M.F.]  Guin.  Guid.  {Nann.  M.  B.)  37. 
Che  poi  ch'uora  guarda  cosa  di  talento  (cAe  muova 
il  suo  appetito).  Al  cor  pensieri  abbenda  (avvince)  E 
cresce  con  desio  immanli  ente,  ([t.]  Forse  sbaglio.) 

i  ABBERGO.  Coi  derivati.  V.  Albergo. 

t  ABBEBTESCARB.  V.  a.  Fortificare,  Munire  con 
0  di  bertesche. 

2.  Fig.  N.  pass.  Per  modo  scherzevole.  Burch. 
Son.  2.  206.  (C)  Per  rimbeccarti  a  fronte  a  fronte 
Di  rime  e  versi  m'armo  e  abbertesco. 

ABBEVERARE.  V.  a.  Far  bere.  Dar  bere.  Piti  pro- 
priamente delle  bestie.  Giamb.  Oros.  volg.  88.  (C) 
Abbeverare  i  cavalli.  Ar.  Fur.  30.  5.  Per  abbeve- 
rarlo {il  cavallo)  al  fiume  arriva.  Bocc.  Decam.  8. 
153.  Vennero  ad  un  fiume,  e  quivi  abbeverando  le 
loro  bestie.  Lastr.  Agric.  2.  Izl.  Le  vacche. 

2.  Dicesi  talora  anche  di  persona.  Vili.  G.  7. 
227.  (C)  11  trovarono...  con  poca  compagnia  e  una 
fontana,  ove  abbeveravano  loro  e  i  loro  cavalli.  Dert 
Medie,  dif.  37.  {Gh.)  Proibiva...  l'abbeverare  con 
l'acqua  fresca  i  sitibondi  febbricitanti.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Salm.  68.  La  mia  sete  abbeverarono  di  aceto. 
{Lat.  In  siti  mea  potaverunt  me  aceto.) 

3.  Trasl.  [t.]  Arr.  da  Sett.  lib.  3.  Colui  il  quale 
l'avarizia  in  Babilonia  abbeverò  d'oro  {della  testa  di 
Crasso,  colatovi  oro).  =:  Magai.  Donn.  Immag.  199. 

ÌC)  E  te  di  morte  abbeverar  poleo.  ([t.]  Cosi  dicesi 
1  calice  della  morte.)  —  Mam.  Lat.  138.  Gelosia  che 
velenosa  abbevera  d'Amor  la  fonte  cristallina  e  pura. 

4.  N.  pass.  Nel  prop.  Pallad.  Agric.  volg.  185. 
(C)  All'acqua  ov'elle  {l'api)  s'abbeverano.  Bart.  Dan. 
Grandea.  Crist.  26.  455.  Ne'  canali  s'abbeveravano 
{le  pecore).  Fag.  Comm.  5.  12.  (C)  Ne  vidi  pur  quat- 
tro cavalli  abbeverarsi  ad  un  fonte. 

E  nel  signif.  del  §  2.  Baruff.  Canap.  113.  (C) 
A  chi  s'abbevera  alla  fonte. 

Fig.  Salvin.  Pros.  Rim.  202.  (C)  Tralasciare  i 
fonti  limpidissimi  per  andare  ad  abbeverarsi  a  putride 
cisterne?  E  lasciare  per  le  copie  guaste  e  scontra- 
fette  gli  originali  veri  e  sinceri'? 

5.  Dar  bere  tanto  da  inebbriare.  Att.  Liv.  Dee. 
volg.  1 .  205.  S.  R.  (C)  Gli  invitarono  a  mangiare 
per  sembianza  di  fare  sollazzo ,  e  abbeverarongìi  in 
vera  prova  di  buoni  vini. 

6.  Trasl.  Dell'effetto,  dell' ebbrezza.  Arrighett. 
Avvers.  Fort.  62.  (fi)  Quali  beveraggi  di  Lete  abbe- 
verarono i  tuoi  sensi  ? 

7.  Detto  di  cosa.  N.  pass.  Imbeversi.  Red.  Cons. 
1 .  81 .  (C)  La  terra  di  Sicilia. . .  oltre  di  lubricare  il 
corpo  ed  abbeverarsi  nell'acetosità,  la  spinge  fuori 
eziandio  per  la  strada  dell'orina. 

Fig.  Att.  Magai.  Lett.  Scienti f.  128.  (C)  Vi 
sentite  raggiungere  in  corpo  quell'elisire  d'aria  puris- 
sima elementare,  che  v'abbevera  i  polmoni  nel  respiro. 

8.  i  Abbeverare  uno  d'una  cosa.  Dargliene  con- 
Utta.  Pucc.  Ant.  Gentil.  73.  70.  (C)  Don  Pier,  di 
cui  t'abbevero ,  Fece  gustare  intorno  ad  Ortobello. 
([t.]  Non  imitabile  a  questo  modo.  ) 
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9.  Irrigare.  [Val.]  Libr.  Sidr.  3.  Dodici  ma- 
niere d'acque  si  raunano  in  uno  luogo  dodici  volte 
l'anno,  e  abbeverano  tutta  la  terra.  E  38.  L'albore 
{^albero)  rinverdisce,  quand'egli  è  bene  abbeverato 
e  servito  dall'ortolano. 

[t.]  S'abbevera  il  prato,  la  pianta,  quando 
beve  l'umore  della  pioggia  o  dell' annaffiatura,  tanto 
che  alla  sua  sete  basti  e  giovi.  Le  pioggie  invernali, 
0  le  procellose  non  abbeverano  ;  né  la  rugiada. 

[t.]  Abbeverare  un  terreno,  dice  più  de//'irri- 
gare,  darne  bere  quasi  a  sazietà.  L'irrigazione  d'or- 
dinario è  più  costante  e  più  continua. 

10.  (Melali.)  Termine  dei  fonditori.  N.  ass. 
Empire  di  metallo  liquefatto  la  forma.  Vasar. 
Vit.  Pit.  3.  437.  (C)  Dubitando ,  per  la  grandezza 
del  getto ,  che  il  metallo  non  raffreddasse ,  onde  ella 
{la  statua)  non  riuscisse,  messe  (mise)  il  metallo  nel 
bagno  da  basso  per  venire  abbeverando  di  sotto  in 
sopra. 

11.  (Mar.)  Abbeverare  una  nave.  Gettarvi  sopra 
gran  quantità  d'acqua,  allorché  ella  è  fabbricala  di 
tutto  punto,  per  provare  se  sia  risloppata  a  djvtrt. 
[Fine]  Tale  operazione  non  é  più  in  uso. 

ABBEVERATICCIO.  S.  m.  Dim.  e  Disp.  di  Abbe- 
verato. Rimasuglio  di  bevanda. 

ABBEVERATO.  Part.  pass,  e  A(jg.  Da  Abbeverare. 
Gozz.  Op.  Scelt.  5.  198.  Trova  ii  cavallo  abbeverato. 

2.  Fig.  Fiorett.  S.  Frane.  94.  (C)  Bocca  abbe- 
verata alla  fonte  della  divina  sapienza.  Buonarr. 
Fier.  44.  2. 

3.  t  Assaggiato,  cominciato  a  bere.  Fiorett.  S. 
Frane.  160.  (C)  A  me  parea  fare  villania  portaj» 
l'acqua  abbeverata  a  quelli  santi  monaci. 

4.  t  Bene  e  Meglio  abbeveralo.  Avvinazzato.  Ov. 
Rimed.  Am.  volg.  Ch.  2.  (C)  Essendo  bene  abbeve- 
rato, mostrosscne  forte  allegro.  i?or(/A.S«/(;.  Tertull. 
volg.  115.  Certamente  tu  gli  chiami  (i  morti)  sicuri... 
quando  ritorni  dalle  tombe  bene  abbeverata.  Ma  io 
voglio  sentire  il  tuo  parere,  quando  se'  sobria.  Dat. 
deal.  3.  1.  163.   Ben  pasciuti  e  meglio  abbeverati. 

5.  Trasl.  [Val.]  Lacan.  29.  Si  abbeverati  di  cu- 
pidigia e  di  doni  e  di  promesse...  che  egli  andavano 
altresì  come  bestie  là  ove  l'uomo  li  menava. 

S.  Nel  senso  del^  7  rfj  Abbeverare.  [Camp.]  Med. 
Pass.  G.  C.  Spongia  (spugna)  abbeverata  di  fiele  e 
di  aceto. 

ABBEVERATO.  S.  m.  Quel  rimanente  del  liquore 
lasciato  nel  vaso  da  chi  ha  bevuto  prima.  Zibald. 
Andr.  20.  E  s'ella  becva,  ed  egli  beeva  il  suo  abbe- 
verato, e  molte  cose  più...  vilipese  faceva. 

ABBEVERATOJO.  S.  m.  Ricettacolo  d'acqua  ove 
beano  le  bestie,  che  comun.  dicesi  Pila,  quando  n'ab- 
bia la  forma.  (Lat.  Med.  Abeveratorium ,  Due.) 
Cresc.  Agric.  volg.  456.  (C)  Mischiare  (il  sale)  con 
quel  che  pascono  (le  pecore)  ne' loro  abbeveratoi. 
Soder.  Agric.  90.  Trogoli  e  abbeveratoi  comuni 
anco  alle  Bestie.  Olin.  Vccell.  61.  Farvi  quattro  o 
sei  abbeveratoi  di  pietra...  che  si  manterranno  pieni 
d'acqua.  Band.  Legg.  Ant.  10.  Abbeveratoi  e  altri 
ricettacoli  d'acqua  che  non  si  fanno  in  dette  strade. 
Salvin.  Callim.  volg.  96.  Un  abbeveratoio  pe'  ca- 
valli. Targ.  Viagg.  9.  179.  Le  fontane,  gli  abbeve- 
ratoi, le  piantate  d'alberi  per  far  ombra,  i  tempii,  le 
botteghe...  che  rendevano  queste  vie  (militari  ro- 
mane) magnifiche  insieme  e  comodissime. 

2.  Vaso  che  si  ritiene  agli  uccellini  nelle  gabbie 

0  agli  uccelli  de' serbatoi.  Tt.]  D'uccelli  gentili  ab- 
beveratojo  é  pesante;  meglio  beverino.  =  Firenz. 
Disc.  Anim.  26.  (C)  Gretole  che  sono  sotto  l'abbe- 
veratojo  della  vostra  gabbia.  Soder.  Agric.   178. 

1  beccatoi  e  gli  abbeveratoi  per  gli  uccelletti  piccoli. 
([t.]  Qui  non  è  nelle  gabbie.  ) 

3.  Trasl.  [M.F.]  Ben.  Fiorett.  Medagn.  31. 
Con  un  troncone  d'un  corno  scornato  giunse  nel  capo 
il  pastore,  e  fecegli  nella  testa  un  buon  abbcveratojo 
da  uccelli,  una scrigna ben  addentro.  [Cam.]  i frane. 
Abreuvoir  à  mouches.  Piaga  profonda. 

4.  [Boss,]  Specie  di  Gallone  per  lo  più  pavimen- 
tato con  leggieri  risalti  o  Cordoni  e  fiancheggiato 
da  ali  in  terra,  in  muro  od  in  tavole  per  uso  di  ren- 
dere praticabile  a  cavalli  e  bovi  lo  scendere  per  ab- 
beverarsi ad  una  corrente  o  serbatoio.  V.  Guazzo. 

ABBI.  V.  Ani. 

A6B1ABBE.  Voceesprimente  il  suono  che  risulta  dal 
profferire  compitando  la  sillaba  Ab,  familiarmente 
per  principio  del  compitare.  Alle gr.  Lett.  Ser.  Poi  3. 
(V.  Monos.  Flos  It.  Lina.  258.) 

t  ABBLACCARE.  [T.]  V.  a.  aff.  di  Abbattere.  Sito. 
di  suono  a  Abbiosciare  ;  ma  dice  più  forza,  e  non  ha 
il  trasl.  di  questo.  Tiene  del  Fiaccare  e  deZ/'Ammac- 


care,  giacché  la  radice  comune  è  ac.  Giul.  Lett.  La 
pioggia  abbiaccò  tutto  il  grano ,  segnatamente  in  vai 
di  Nfevole  e  sulla  montagna  di  Pistoja. 

ABBIADARE.  V.  a.  {Bor.]  Pascere  di  biada  gli 
animali  domestici.  Più  propriamente.  Pascere  di 
vena  gli  animali  da  lavoro.  Oggi  si  dice  Biadare,  ni 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  In  quella  maniera  che  si 
abbiadano  i  cavalli  e  la  altre  bestie  da  soma. 

JV.  pass.  Bott.  Stor.  Ital.  coni.  8.  17.  (C)  Con- 
sigliarono di  mandargli  indietro  (i  cavalli)  ad  adder- 
barsi  ed  abbiadarsi  a  Gazolo. 

ABBIADATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abriadabe. 
Oggi,  Biadato.  Cant.  Cam.  2.  387.  (C)  Bestia... 
bene  abbiadata. 

\  ABBIATA.  [T.]  S.  /•.  La  Cr.  spiega  abbiala  per 
prova,  ma  è  parola  di  senso  dubbio.  Forse  da  abito, 
come  abbientare  per  abilitare.  Pataff.  3.  Meglio  il 
Fanfani  legge  pur  a,  hi,  ab.  Sai  tu  che  tanto  gracchi 
(appena  sai  l'abbici). 

ABBICARE.  V.  a.  Ammontare  a  bica.  Far  bich.  Pro- 
priamente dell'ammassare  nel  campo  i  covoni  del 
granfi,  ed  anco  di  altri  cereali  prima  di  batterli. 
[M.F.]  Sbicare  è  il  contrario.  La  nica  é  tonda  e  si  fu 
in  piano.  V.  Abbarcare.  =  Trine.  Agric.  1.  253. 
(C)  In  (giugno)  si  cominciano  segare,  abbicare  o  ab- 
barcare i  grani  vecciati,  segalati  e  altre  robe.  Lastr. 
Agric.  2.  209.  Prima  di  abbicarli  (t  covoni). 

2.  Perestens.  D'altre  cose  ammontate  a  bica.  Targ. 
Lei.  Agric.  6. 18.  (Gh.)  Si  sogliono  abbicare,  o  come 
più  propriamente  dicesi ,  abbarcare  queste  legno  in 
forma  di  capanna  quadrata  o  bislunga,  con  la  cima 
fatta  a  tetto  delle  medesime  frasche,  perchè  scoli  la 
pioggia. 

3.  Persimil.  Tasson.  Secch.  rap.  6.  37.  (C)  La  fu- 
ribonda spada...  tronca...  svena...  uomini  ed  armi 
abbica. 

4.  Trasl.  Moltiplicare  in  parole.  Pucc.  Ceniti.  66. 
9.  (Gh.)  E  non  voler  ch'io  più  parola  abbichi,  [t.] 
Nella  lingua  parlata  toscana  bica  é  piccol  mucchio 
d'escrementi  d'animali  ;  quindi  forse  il  passaggio 
delle  idee  alla  verbosità  retlorica  ed  accademica. 

5.  E  purepersimilit.  N.jxiss.  D.  1.  9.  (C)  Como 
le  rane  innanzi  alla  nemica  Biscia  per  l'acqua  si  di- 
leguan  tutte  ,  Finché  alla  terra  ciascuna  s'abbica. 
[Cam.]  Borgh.  Stud.  sopra  D.  Si  ammucchiano.  E 
chi  è  stato  nel  Mantovano,  d«ve  se  ne  vede  i  monti, 
intende...  come  propriamente  usasse  questa  me- 
tafora, [t.]  Illustralo  da  quel  di  Virg.  Ad  terram... 
glomerantur  aves. 

6.  t  Altre  mei.  Uberi.  Dillam.  1.  5.  (Gh.)  Quando 
nell'uomo  un  buon  voler  s'abbica,  (fi.]  Quasi  s'acco- 
glie. Di  sola  ima  cosa  non  pare  proprio,  se  pure  la 
voce  qui  non  avesse  altro  senso.)  =  Sacchelt.  Batt. 
Donn.  3.  51.  (Gh.)  Invidia  che  al  cor  ci  si  abbica. 

ABBICATO.  P«;<.  pass,  e  Agg.  Da  ABBICARE.  Lastr. 
Agric.  2.  209.  (C)  Così  abbicato  il  grano  si  lascia 
stare,  prima  di  batterlo,  per  quindici  o  venti  giorni. 
Trine.  Agric.  375.  L'altro  (grano)  bene  abbicato  o 
abbarcato  strettamente  si  conserva  più  sano. 

2.  D'altre  cose  ammontate  in  bica.  Tarn.  Rag. 
Valdin.  1 .  92.  (C)  I  sagginali  si  serbano  per  bruciare 
abbicati  accanto  alle  case  de'contadini.  E  Alimurg. 
2i0.  Paglia  abbicata.  E  Viagg.  Tengono  abbicati  (i 
covoncini)  a  stagionare  per  due  giorni. 

ABBICL  [T.]  S.  f.  Alfabeto  segnalam.  italiano. 
Trovasi  scritto  a,  hi,  ci,  Abbici  e  a,  b,  e.  Nel  Mann. 
Lez.  Tose.  21.  è  masc.  e  cosi  più  usilalo;  e  fem. 
nel  Salvin.  Avveri.  1.  167.  Allear.  Rim.  Lett.  244. 

2.  Ordine  alfabetico.  Varch.  Stor.  439.  I  nomi... 
m'è  paruto  di  porre  ridotti  per  ordine  dell'a,  b,  e" 
di  quelle  (erbe). 

3.  Perlopiù,  co' verbi  imparare,  insegnare  e  simil. 
[Val.]  Bart.  Cin.  Imparava  l'abbici  della  loro  favella 
(d'altre  lingue  che  Vit.  suona  strano ,  se  t\on  fosse 
per  celia).  =  Dani.  Conv.  315.  Idioti  che  non  sa- 
prebbero l'abbici,  e  vorrebbono  disputare  in  geome- 
tria, in  astronomia  e  in  fisica.  Bocc.  Decam.  6.  '71. 
Menz.  Sat.  164. 

4.  Per  simil.  Principio  delle  cose,  e  sennatam. 
degli  elementi  di  qualsivoglia  disciplina,  [t.j  Essere 
aÙ'abbici  d'una  scienza.  Parlano  di  gloria  e  d'u- 
nità nazionale,  ma  siamo  ancora  all' abbici.  =:  Ma- 
gai. Lett.  At.  48.  I  libri  d'Euclide  sono  l'a,  b,  e 
della  filosofia. 

t  ABBIENTARE.  [T.]  V.  a.  Fare  abbierUe,  Abili- 
tare. =  Dav.  Tac.  Post.  455.  (C) 

t  ABBIENTE.  [T.]  Avente,  Che  ha.  —  Fr.  Jac.  Cess. 
Scacch.  volg.  lì.  Cresc.  Agric.  volg.  562.  Seal 
Clauslr.  424.  Guid.  Colonn.  Stor.  volg.  232.  (C)  — 
Cresc.  Agric.  volg.  539.  —  Salvin.  Odis.  volg.  16-i.. 


ABBIERE 


-(  26  )- 


ABBISOGNARE 


2.  f  Benestante.  Anche  inforza  disost.  [t.]  Cosi 
)ial)ere  al  lat.  esser  ricco,  e  anche  habentia  per  .V 
coltà.  —  Morell.  Cron.  Sii.  Adr.  M.  Opusc.  Plut. 
volg.  2.  250.  (C)  —  Targ.  Alim.  i9.—Leopard.  Gir. 
Cap.  pine.  80. 

3.  Col  di.  Sacch.  Frane.  Nov.  1.  125. 
Fig.  Cavìlcant.  G.  Islor.  fior.  1.  442. 

I.  [t.|  Taluni  usano  abbiente  non  per  ricco,  ma 
per  contrapposto  a  chi  nulla  possiede;  modo  neces- 
sario nel  linguaggio  economico,  civile  e  politico.  Ma 
si  può  dire  avente. 

8.  t  Siccome  abbienlare  per  abilitare,  cosi  abbiente 
per  abile,  in  quanto  l'abito  prepara  l'attitudine,  e 
quindi  l'idoneità.  Per  eslens.  Dav.  Tac.  Post.  455. 

6.  t  (Camp.)  Per  il  gerundio  Avendo.  Volg.  Me- 
tam.  3. 

t  ARRIERE.  V.  Avere. 

ARBIKTTO  e  derivati.  V.  ABIETTO. 

ARiyfiLIAJlENTO.  [T.]  S.  m.  Lo  abbigliare.  Il  fran- 
cese halpilicmeiit,  rilenetido  l'h  dell'originale,  dimo- 
stra ancor  meglio  che  questa  voce  ha  che  fare  con 
habitus,  e  che  dunque  nel  proprio  è  personale  orna- 
mento. (Vestibus  et  aliis  abilhamentis.  Nel  Due.) 
[Cam.]  Adr.  PliU.  Op.  2.  Si  celebra  nella  città  di 
Smirne  una  solennità...  nella  quale  le  serventi  por- 
tano gli  abbigliamenti  delle  padrone.  =  Not.  Malm. 
709.  (C)  Quando  si  vede  uno  che  non  sa  portare 
l'abito  in  dosso,  e  che  pare  impastojato  nel  cammi- 
nare per  gli  abbigliamenti  che  ha  dattorno,  lo  asso- 
mighanoaun  pulcino...  rinvolto  nella  stoppa.  BoWj». 
Decenn.  4.  57.  Abbigliamenti  di  femmine  e  di  maschi. 

2.  t  ISon  solo  della  veste,  ma  d'ogn' altro  orna- 
mento, come  nastri,  collane.  Ammir.  Star.  8.  127. 
(C)  Con  le  gioie  e  abbigliamenti,  e  abiti  della  sposa. 
Firenz.  Asin.  42.  Si  traggono  le  vesti  e  rimuovono 
tutti  i  loro  abbigliamenti.  [Cam.]  Vas.  V.  Pitt.  i\. 
60.  Corazze  all'antica  ed  abbigliamenti  molto  ornati 
e  bizzarri.  :=Car.  Lett.  fam.  108.  (C)  La  livrea  del 
conte  era  di  velluto  paonazzo...  quella  del  Duca  di 
velluto  incarnato  con  abbigliamenti  di  tocca  d'oro 
pialla  e  turchina,  con  ricami  ne' sai  e  ne' girelli.  Bari. 
Ross.  Appar.,  e  Interm.  20.  tergo.  (GA.)  1  calzari... 
in  ornamento  conforme  agli  altri  suoi  abbigliamenti. 

3.  Foggia  di  vestire  o  di  adornarsi.  Salvin.  Annoi. 
Tane.  535.  Cuffia  e  pezzuola  ;  abbigliamento  rimaso 
in  contado  fino  a'  nostri  tempi.  Vas.  V.  242.  Abbi- 
gliamento di  portatura  da  capo,  ([t.]  Non  è  impro- 
prio se  badisi  all'origine  di  habere.)  =  Memor.  Bell. 
Art.  1 .  36.  (C)  Abito  di  gala  della  nazione  simile  al- 
rabbigliamentospagnuolo.  Bast.  Ras.  Deser.  Appar. 
72.  (GA.)  Di  nobile...  abbigliamento  l'acconciatura, 
dulia  quale  peudeva,  acconcio  modestamente,  un  vel 
giallo.  Dal.  Lez.2.  5.  264.  (C)  Ninno  abbigliamento 
maggior  di  bellezza  di  quella  {zazzera)  e  minor  di- 
spendio ci  porta. 

4.  Nel  disegno  e  altre  arti.  Maniera  del  foggiare 
le  vesti.  Baldtn.  Art.  Int.  67.  (C)  Pittore  d'assai 
vaga  invenzione  ,  di  buono  abbigliamento.  E  46. 
Mostrò...  l'acutezza  del  suo  ingegno;  e  la  franchezza 
della  sua  mano  in  tutto  ciò  che  ali  invenzione  e  all'ab- 
bigliamento... appartiene.  Vasar.  Vit.  Pitt.  3.  227. 
Figura...  di  bellezza  straordinaria  per  l'aria  del  viso 
e  per  l'acconciatura  del  capo,  e  per  lo  abliigliamcnto 
de'paniii.  Salvin.  Casaub.  65.  Aubigliamenlo  di  per- 
sonaggi, apparecchio  di  scena,  e  maniera  di  saltare. 

5.  Ornamento  di  checchessia,  [r.]  Siccome  ad- 
doblio  dieesi  per  estensione  della  persona,  cosi  abbi- 
gliamento dei  luoghi,  onde  anche  vestir  le  pareti ,  e 
simili.  [Cam.]  Ndl'ant.  frane,  secondo  il  uueange, 
1 .  21 .,  »n  più  lato  senso  habilicment,  quant'era  ne- 
cessario 0  utile  alla  cosa.  Osta  les  mOles  et  autres 
harnois  et  habii'emens  apparlenans  au  dit  molin.  = 
Firens.  Asin.  127.  (C)  Ne  erano  le  masserizie  e  gli 
abbigliamenti  disconvenevoli  alla  maestà  di  tanto  pa- 
lagio. Buonarr.  Cical.  3.  1.  23.  Tutta  la  macchina, 
e  tutto  l'abbigliamento  degli  abiti  e  degli  arredi  si 
fabbricarono  nell'arsenale  di  quella  città.  Bellin.Btic- 
eher.  122.  E  la  ragion  di  questo  smarrimento.  Che 
prova  ognun che'n  questa  casa  sale,  L'ò  il  grandioso 
stranio  abbigliamento. 

6.  Decorazione  da  teatro.  [M.F.]  Cecch.  Mort.  del 
re.  Acab.  Prol.  1.  503.  E  questa  (commedia)  essendo 
alta  e  grande,  vuole  Cose  apparenti,  e  che  abbino 
assai  Abbigliamenti. 

7.  Fig.  Magai.  Lett.  Fam.  1.  63.  (C)  Materie 
diflìcìlissime  ad  essere  impiegate  colla  rozzezza  de' 
proprii  termini,  non  che  con  forme  ed  abbigliamenti 
poetici.  [t.|  Abbij/liamenti  rettoria. 

ABRIGLIARE.  V,  a.  Adornare  la  persona  di  vesti 
0  d'altro.  =Ga/i7.  Cuimderaz.  65.  (C)  Chi  abbigUerà 


un  bifolco  di  queste  drappamenta,  lascerà  il  decoro, 
turberà  il  verisimile.  Salvin.  Senof.Efes.  volg.  71. 
La  seppellì  .«ontuosamento  d'abbigliò.  [Cam.]  Firenz. 
Op.  1 .  202.  Arte  di  abbigliare  e  vestire  e  acconciare 
le  donne. 

2.  N.  pass.  Castigl.  Cortig.  106.  (C)  Gl'Italiani... 
son  vaghi  d'abbigliarsi  alle  altrui  fogge.  Forteg.  Ric- 
eiard.  30.  33.  In  quel  parapiglia  Ciascuna,  come 
può,  s'orna  e  s'abbiglia.  Red.  Leti.  fam.  2.  224. 
Nella  proprietà  dell'abbigliarsi  e  nel  far  le  mode  a 
tempo  e  a  luogo. 

Dell'ornamento  aggiunto  alle  vesti  stesse,  e 
oltre  alle  vesti.  =  Firenz.  Dial.  Dell.  Domi.  398. 
(C)  Unabellissima  donna...  sontuosamente  si  abbigli 
a'oro  e  di  perle,  e  di  ricchissime  vesti  si  ricuopra. 
[Cam.]  Firenz.  Op.  1 .  290.  Abbigliarsi  co'  sassi  (detto 
per  ischerzo  invece  di  perle)  d'Oriente,  ocon  le  arene 
del  Iago. 

Quasi  neut.  ass.,  ma  in  forzndi  sost.  Magai. 
Bonn.  Immag.  126.  (C)  Un  abbigliar  gentile. 

3.  Addobbare,  Guemire.  Buonarr.  Fier.  167.  1. 
(C)  Compera  or  case,  or  terre.  La  casa  abbiglia,  e  fa 
porte  e  rimesse  Da  cocchio.  Red.  Lett.  fam.  3.  204. 
1  Franzesi,  con  una  moda  totalmente  nuova,  avevano 
cominciato  ad  abbigliare  di  nastri  dì  color  di  sangue 
gli  abiti  da  bruno.  Ross.  B.  Deser.  Appar.  Est.  19. 
Ricca  vesta...  e  riccamente  abbigliata  con  borchie  e 
maschere  d'oro,  e  con  veli  in  gran  quantità. 

4.  Del  disegno  e  dell'arte,  baldin.  Voe.  Art.  Dis. 
1 .  (C)  I  pittori  usano  questa  voce  per  esprimere  gli 
abbellimenti  di  panni,  e  d'altre  cose  da  ornare,  con 

ie  quali  arricchiscono  le  loro  figure.  Vasar.  Vit.  Pitt. 
ó.  227.  Profeta...  il  quale  ha  una  movenza  bellis- 
sima, ed  è  molto  di  panni  abbigliato. 

5.  Trasl.  N.pass.  Mag.  Lett.  ^«.2.9.  Le  bugie 
s'ingegnarono  sempre  di  mascherarsi,  anzi  per  dir  me- 
glio, (ralibii,'liarsi  da  verità. 

ARIilUMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Abbigliare. 
Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  334.  (C) Donne  lindamente 
abbigliate,  flerf.  Lett.  fam.  2.291.  Scimia...  abbi- 
gliata di  porpora  con  ricami  d'oro. 

2.  Ornato,  fregiato.  Bast.  Ross.  Appar.  Intem. 
9.  tergo.  (Gh.)  Vestito...  abbigliato  di  gentilissimi  e 
ricchissimi  veli. 

3.  Guernito.  Ross.  B.  Deser.  Appar.  Est.  19.  (C) 
Ricca  vesta...  e  riccamente  abbigliala  con  borchie 
e  maschere  d'oro,  e  con  veli  in  gran  quantità. 

4.  Nel  senso  del  §  4  di  Abbigliare.  Baldin. 
Decenn.  310.  (C)  Femmine  molto  vaghe,  bene  ab- 
bigliate di  panni  ed  acconciature.  Meli.  Deser.  Entr. 
Reg.  Giov.  29.  (Gh.)  Statua  di  donna...  riccamente 
vestita  e  leggiadramente  abbigliata.  [Cam.]  Vasar. 
V.  Angeli  molto  bene  abbigliati  di  panni  sottili. 

5.  Acconciato,  ridotto  a  buon  essere.  (Baldin.  Voc. 
Art.  Dis.  i.) 

6.  Addobbato.  Baldin.  Art.  Int.  64.  (C)  Camera 
modestamente  abbigliata. 

ARBIGIIATOJO.  S.  m.  Da  Abbigliare.  Luogo  da 
abbigliarsi.  Proposta  dal  Fanfani  per  rendere  il 
frane,  cabinet  de  toilette.  Dip.  Filai.  159.  [t.]  Ana- 
loga a  Spogliatojo. 

ARBIGLI.\tORE.  [T.]  V.  m.  Da  Abbigliare.  Può 
essere  proprio,  segnat.  a  chi  lo  fa  per  impresa. 

ABBIGIIATIRA.  S.  f  Da  ABBIGLIARE.  Lo  abbi- 
gliare. Abbigliamento,  [t.]  Dice  la  fattura,  meglio 
che  la  materia. 

ARRIGUO.  S.  m.  Da  Abbigliare.  Abbigliamento. 
[t.]  Alf.  ad  Abbigliamento,  men  comune,  ma  direbbe 
piti  l'atto  che  le  cose  che  abbigliano. 

1  ABRILANCIARE.  V.  o.  Pesar  con  bilancia. 

2.  1  [t.]  Nel  seguente  vale  riconoscer  il  peso  con 
altro  che  con  bilancia.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  e.  10. 
Perle  e  prete  (pietre)  preziose,  le  quali  abbilanciava 
con  le  mani  quale  più  pesava,  [t.]  Della  mano  i  To- 
scani dicono  soppesare. 

ABBI.\B0LAME>TO.  [T.]  S.  m.  Da  Abbindolare. 
Pare  non  porti  che  il  traslato. 

2.  Trasl.  Tocc.  Lett.  Ciit.  9.  Che  viluppo!  che 
intrigo!  che  abbindolamento  è  nuesto  mai?  A  chi 
debbo  credere?  Fag.  Comm.  1 .  356.  (C)  Gor.  Longin. 
volg.  i3.  Il  giudice...  se,  come  un  ragazzo  senza 
giudizio,  con  figurine  rigirato  sia  dall'artificioso... 
oratore;  ed  in  ischerno  di  se  medesimo  pigliando 
l'abbiiidolamcnto  delle  parole,  talvolta  infierisce. 

ABBINDOLARE.  [T.]  V.  a.  Far  la  matassa  sul  bin- 
dolo, e  ancAe  Agguindolare.  V.  Bindolo. 

2.  N.  p.  Del  confondersi  le  fila  della  matassa. 

3.  Fig.  A.,  N.  e  N.  pass.  Confondere  e  confon- 
dersi, dall'imagine  di  avvolgere.  [Val.]  Fag.  Comm. 
1 .  290.  Con  quella  soprascritta  mi  fa  abbindolare  il 


ceT\e\lo.  =  Magai.  Lett.  fam.i.  173.  Mutò...  (cerio 
materia  riscaldata)  in  vermiglio  sì  acceso,  che  pa- 
reva un  jiczzetlo  d'ostia  appiccato  sul  foglio.  Ma  che 
vo  ioabbindolandomì  coM'oslia,  minchione  ch'io  sono? 
Pareva  un  pezzetto  di  scaglia  di  locusta  lessa. 

[t.]  Ha  doppio  senso;  e  raggirare  fra  sé  e  volger 
pensieri  per  raggirare  altrui.  [Val.]  rag.  Comm.  2. 
273.  Di  grazia  dimmi  quel  che  tu  abbiiidoh. 

4.  Per  lo  più,  d'inganni  che  tirano  all'utile  pro- 
prio con  altrui  danno.  Si  fa  con  sotterfugi  e  pro- 
messe e  parole  simulate  ;  e  dice  la  versatilità  della 
mariuoleria.  Not.  Malm.  717.  (C)  Essendovi  anche 
il  verbo  abbindolare,  per  aggirare.  Fag.  Rim.  4.  8. 
Abbindolare  il  prossimo  nel  foro  ?  £  5.  79.  Non  si 
sa  quante  coscienze  abbindoli,  [t.]  Si  può  pur  troppo 
abbindolare  anco  un  popolo. 

ABBINDOLATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Abbindolare. 

2.  [t.]  Di  persona  raggirala.  Tocca  a' bindoli  so- 
vente rimanere  con  più  nota  di  goffaggine  abbindolati. 

ABBINDOLATORE.  [T.]  S.  m.  Da  Abbindolare.  C'è 
degli  uomini  abbindolatori  di  se  medesimi. 

ABBINDOLATHICE.  [T.]  S.  f.  di  Abbindolatore. 
Potrebbe  anche  a  modo  di  agg.  [t.]  Dialettica 
abbindolatrice. 

ABBINnOL.\TliRA.  [T.]  S.  f  Da  Abbindolare.  iVo» 
pare  che  pissa  usarsi  se  non  nel  trasl. 

Fag.  Comm.  5.  312.  (C)  Che  v'abbian  rubalo 
nulla  non  credo;  credo  bene  che  sotto  ci  sia  dell'ab- 
bindolatura. 

£  6.  161.  (C)  Se  conoscerò  punta  punta  d'ab- 
bindolatura  nel  vostro  operare,  e  che  non  cammi- 
niate colla  debita  rettitudine...  vi  farò  camminar  io 
più  che  di  trotto. 

[t.]  L'abbindolatura  riguarda  più  i  falli,  /'ab- 
bindolamento anco  le  parole  :  questo  può  essere  la 
confusione  della  mente  stessa,  quella  é  l'effetto  del- 
l'altrui  artifizio. 

t  ABBIXDOLAZIONE.  IT.]  S.  f.  Da  Abbindoure. 
Nel  trasl.  lo  nota  la  (C)  senza  es. 

ABBIOCCARE.  V.  n.  Voce  senese.  Chioccare.  Della 
gallina,  detta  anche  biocca,  che  vuol  covar  l'uova. 

2.  [t.]  A/f.  a  Avvilirsi.  Ma  pare  che  in  (/testo 
senso  sia  varietà  di  Abbiosciarsi,  quando  non  si  voglia 
che  ritragt/a  imagine  di  gallina  chinata  a  covare. 

ABBIOSCIARE.   V.  n.  pass. 

2.  t  Cadere  o  gettarsi  alla  peggio,  sdraione,  per 
ispossatezza,  o  altro.  Allegr.  Rim.  Lett.  220.  (C)  È 
più  dolce,  crcd'io,  stare  in  segrete.  Dove  almeno  un 
s'abbioscia  in  sul  palcone,  E  dorme.  Fantast.  Vis.  7. 
Si  vien  manco  Tramortita,  cademlo  in  sul  mio  fianco. 
Quasi  morta  s'abbioscia  Quella  signora  addossomi 
(mi  s'abbandona  addosso). 

3.  Trasl.  Abbattersi.  Dav.  Tac.  An.  2i.  (C)  E 
quei  feroci  nella  bonaccia,  abbiosciati  nella  tempesta, 
moriano.  E  Stor.  320. 

[t.]  Abbiosciare  quasi  trasl.  vive  in  Toscana. 
Bioscia  vale  liquido  in  senso  di  dispregio  o  ribrezzo  ; 
e  nel  Senese,  la  neve  appena  caduta,  mezzo  liquida. 
Onde  il  verbo  nel  traslato  è  imagine  simile  a  alfran- 
gere,  dissolvere.  Nella  Bibbia:  Dissoluta;  suntmaniis 
ejus  ;  Perdettero  il  vigore. 

ABBIOSCIATO.  Pari.  pass.  Da  Abbiosciare  ;  ma 
sta  come  agg.  V.  in  Abbiosciare.  Dav.  Tac. 
Ann.  24. 

t  ABBISOGNA.  [T.]  S.  f.  Bisogna,  in  senso  di  fac- 
cenda 0  cosa  in  genere.  [Camp.]  Guid.  Giiid.  A  libr. 
3.  E  Hbr.  29. 

ABBISOGNA.NTE.  Pari.  pres.  e  Agg.  d'ABBISOGNARE. 
Simint.  Ov.  Mei.  3.  212.  Salvin.  lliad.  volg.  315. 
(C)  Abbisognante  ancor  di  medicante. 

2.  Quasi  sost.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  vola.  11.  10 
La  necessità  dello  abbisognante.  (Camp.)  Mor.  S. 
Greg.  Volg.  Bib.  Alt.  Apost.  4.  E  tra  loro  nullo  era 
indigente  al  tutto,  cioè  abbisognante ,  perciocché, 
come  è  detto,  avevano  ogni  cosa  in  comune.  (Lat. 
Egens.) 

Cresc.  Anric.  Volg.  560.  (C)  I  vini  medicinali  as- 
sai, agli  abbi.sognanti  si  trovano  utiH.  (Bisognoso 
dice  sialo  più  abituale  :  e  concerne  più  speeialmenle 
i  bisof/ni  dell'occorrente  alla  vita.) 

ABBISOGNARE.  [T.]  V.  neutr.  Aver  di  bisogno. 
=  Dant.  Inf.  2.  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  Di  te, 
ed  io  a  te  lo  raccomando.  Albert.  Tratt.  volg.  11. 
S'alcimo  di  voi  abbisogna  di  senno,  domandilo  a  Dio. 
Cresc.  Agric.  volg.  545.  Ogni  pianta  abbisogna 
di  quattro  cose.  Bari.  Dan.  Op.  Mor.  29.  2.  20.  II 
talco,  per  isfogliarlo,  non  abbisogna  d'altro,  che  d'es- 
ser preso  al  taglio  per  la  sua  vena. 

2.  Assol.  De'bisoc/ni  occorrenti  al  vitto.  Alben. 
Tratt.  177.  Meglio  e  morire,  che  abbisognare. 
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3.  Far  di  bisoi/no,  esser  necessario  {in  questo  senso 
men  com.  di  bisognare  e  far  di  bisogno).  Vili.  G. 
149.  (C)  Ordinaronsi  a  leghe,  acciocché  Tuna  aiutasse 
i'altra,  e  venissero  a  cittade  e  in  oste  quando  abbi- 
sognasse. Bocc.  Decam.  1.  57.  Bart.  Dan.  Op.mor. 
29.  2.  47.  Per  la  diversità  degli  effetti  che  all'intero 
ben  essere  di  questo  mondo  inferiore  abbisognano. 
Menz.  Sat.  72.  Non  mi  par  che  d'altro  empirico  V'ab- 
bisogni... Fortegtierr.  Cap.  5.  185.  Le  sacre  carte 
Non  parlan  d'altro,  ne  abbisogna  glosa. 

1  ABBISOGN.\TO.  [T.]  Pari.  pass,  di  AbbiS0GN.\UE. 
Bisognoso.  In  forza  di  sost.  Cass.  Collaz.  18.  Forse 
non  bene  letto,  per  Abbisognanti. 

.4BB1S0G\EV0LE.  [T.l  Agr/.  Avente  bisogno.  = 
Salvin.  Pros.  Rim.  174.  (C)  Iscorgendo  me...  d'am- 
maestramento, più  d'ogni  altro,  abbisogno vole. 

[t.]  Abbisognante  dice  lo  stato  presente,  abbi- 
sognevole,  non  coni.,  potrebbe  dire  difetto  più  abi- 
tuale :  ma  nun  ha  l'uso  assol.  di  bisognoso. 

2.  t  Che  fa  di  bisogno.  Suivin.  Pros.  Rim.  190. 
(C)  L'abbisognevol  materia.  Bellin.  Disc.  Anat. 
3.  16. 

t  ABBISOGXO.  [T.]  S.  m.  Bisogno.  Cic.  Amic.volg. 
73.  Lezione  da  riguardare  meglio. 

t   .ABBISOGXOSO.   [T.l  Agg.   Bisognoso.  [Camp.] 
Mor.  S.  Greg.  =  S.  Gir.  Grad.  volg.  35.  (C)  Me- 
ditaz.  Vit.  G.  C.  145. 
ABBISSO.  V.  Abisso. 

ABBITTARE  o  Biliare.  (Mar.)  [Fine]  Dar  volta  alla 
gomena,  alta  catena,  od  altro  orme'/gio  alle  bitte. 

ABBITTATIRA.  (Mar.)  S.  f.  Maniera  di  abbittare. 
[Fine]  Semplice  e  doppia  è  la  maniera  di  abbittare. 
V.  Dittare. 
ABBILKA  e  suoi  derivati.  V.  Abjuha. 
t  ABBLAXDIRE.  [T.]  V.  n.  Da  blandire  nel  senso 
di  esser  propizio;  ma  poteva  averlo  più  generale,  z-i 
B<yar.  Rim.  nel  Son.  (Gh.)  Qual  benigno. 
ABBLATIVO.  V.  Ablativo. 
ABBOCCAMENTO.  S.  m.  Da  Abboccare  (n.  pass.). 
Il  convenire  di  due  o  più  persone,  per  parlare,  o 
trattare  insieme  di  checchessia,  colloquio,  [t.]  Per- 
ché coloro  che  parlano  di  cose  importanti,  appressano 
bocca  a  bocca  per  meglio  far  sentire  le  voci  ;  però 
abboccamento  il  colloquio  di  due  o  più  persone  che 
trattano  insieme  di  cose  private  o  pubbliche.  Non 
dunque  soli  gli  uomini  così  detti  d'alto  affare,  e  che 
trattano  di  cose  politiche,  ma  chiunque  ha  la  bocca 
può  avere  abboccamenti.  =  Mor.  L.  Cron.  {Gh.} 
Come  si  diceva...  essere  stato  ne'patti  a  Bologna 
nello  abboccamento  tra  il  Re  e  il  Papa.  Giambull. 
Star.  Europ.  1 .  266.  (C)  La  cagione  di  questa  dieta 
non  ilo  trovata  negli  scrittori  ;  ma  ben  pare  assai  ve- 
risimile che  per  benefizio  di  tutta  Italia...  si  facesse  lo 
abboccamento.  Guicc.  Star.  2.  367.  Luogo...  famoso 
per  la  -memoria  dell'abboccamento  di  Lepido,  .Mar- 
cantonio, e  Ottaviano.  Varch.  Star.  409.  L'abboc- 
camento che  aveva  fatto  egli  stesso  secretamcnte... 
col  Principe.  Mari.  V.  Lett.  29.  Ne' quali  (pensieri) 
sarete  occupato  nello  abboccamento  di  Sua  Maestà. 
Giacomell.  Carit.  Volg.  50.  (C)  Calliroe  andava 
di  mala  voglia  ;  ma  nulla  di  meno  si  confidava  per 
doversi  fare  l'abboccamento  nel  tempio.  JCam.]  Cecch. 
Com.  2.  145.  L'abboccamento  de'  medici.  =  Borgh. 
Selv.  Tertull.  volg.  376.  Si  dee  in  ogni  modo  cau- 
telarsi contro  gli  abboccamenti  e  i  sospetti  di  diso- 
nestà. 

2.  1  Riscontro  di  battaglia.  Combattimento,  [r.] 
Siccome  da  fronte,  aifronto,  da  viso,  avvisaglia,  da 
bocca,  abboccamento,  come  di  gente  che  viene  alle 
orese.  =  Vili.  G.  221 .  (C)  Nel  quale  abboccamento 
la  cavalleria  di  Bologna  non  resse.  Vili.  M.  17.  Rotti 
in  più  abboccamenti  i  cavalieri  Franceschi. 

3.  (Anat.)  Combagiamento.  Di  due  vasi  del  corpo 
degli  animali,  che  si  congiungono  per  la  loro  estre- 
mità, ed  è  ciò  che  gli  anatomici  dicono  Anastomosi. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  98.  (C)  11  che  queste  acque  pos- 
sono agevolmente  fare...  col  rilassare  ed  aprire  e 
distendere  i  canali,  e  facilitare  lo  scambievole  loro 
abboccamento,  e  quindi  il  riseccarsi  ed  il  chiudersi 
ed  il  riunirsi  delle  loro  estremità,  nel  che  consiste  il 
saldarsi  delle  piaghe  e  delle  ferite.  CoccA.  Raim.  Lez. 
68.  Non  credettero  possibile  questa  riunione  degli ova- 
rii  per  le  tube,  e  questo  abboccamento  di  esse. 

4.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.]  L'atto  di  abboccare  colle  ta- 
naglie un  pezzo.  V.  Abboccare,  §  6. 

ABBOCCAME.  Pari.  pres.  fla  Abboccare,  che  ab- 
bocca. Salvin.  Opp.  299.  in  noi.  [M.]  L'uncino  del- 
l'amo che  taglia  o  divora  l'abboccante  pesco. 

ABBOCCARE.  V.  a.  Prender  in  bocca  o  colla  bocca. 
AnguilL   Ovid.  Metani,  volg.  2.  320.  (C)  Il  toro 


{d'Europa)  abbocca  l'erba  con  destrezza.  Poi  le  lecca 
la  man  tutto  modesto.  Carlett.  Viagg.  1.  5.  Nò  pri- 
ma si  tocca  il  fondo  con  l'amo,  che  si  sente  il  pesce 
aver  abboccato  l'esca.  [Cam.]  A'ir.  Plut.  Op.  1.  107. 
Chi...  istruisce  i  cavalli,  loro  insegna  di  abboccar 
bene  il  morso. 

[t.]  Prov.  Tose.  147.  I  poliedri  non  abboccan 
la  briglia.  (//  giovane  mal  soffre  chi  lo  regga.) 

Buonarr.  Pier.  134.  2.  (C)  Quand'un  zinzinna, 
E  quando  uno  sbevazza,  E  che  abbocca  la  zinna  Del 
fiasco  e  della  tazza.  Magai.  Leti,  scient.  258.  Per 
un  cannello  assai  largo  e  stiacciato,  da  abboccarlo 
facilmente  colle  labbra,  scendeva  la  medicina. 

2.  Si  dice  de' cani  o  altri  animali  presti  e  forti  di 
bocca,  e  vale  Afferrar  colla  bocca  e  co' denti.  Franz. 
Matt.  Son.  138.  (C)  Il  lupo...  Alle  deboU  e  magre 
{pecore)  mai  balocca.  Ma  le  gagliarde  segue,  e  quelle 
abbocca.  PiUc.  Litig.  Morg.  21.  29.  Un  ficrlion... 
Si  pensava  abboccare  un  agnello.  O/i».  Uccel.  51 . 
Gli  uccelli  che  son  sotto,  che  il  cane  non  avesse  ab- 
boccato. 

3.  Fig.  Rim.  Ant.  1.  448.  (C)  Per  beltà  di  faccia 
Più  non  abbocco  l'amo.  [Camp.]  Somm.  6.  Peccato... 
lo  cuore  dell'uomo  abbocca.  =  lied.  Pfes.  223.  (C) 
Correano  i  cuori  semplicetti...  Ad  abboccar  quell'esca. 
Leopard.  Gir.  Cap.  Piac.  13.  Gli  è  un  leccume  {la 
lode)  che  troppo  s'abbocca. 

N.  ass.  Franz.  Matt.  Rim.  buri.  2.  51 .  Quasi 
in  suU'abboccare  il  cavai  punse,  E  tra  '1  cane  e  tra  '1 
caprio  s'intermesse. 

A.  Trasl.  Quando  alcuno  ha  prontamente  abbrac- 
ciato il  partito  offertogli,  o  ha  credulo  altrui  :  E'  l'ha 
abboccato  [t.J  0  assol.  Abbocca.  Frane.  Il  y  morde. 
Un  politico  che  crede  alle  promesse  di  un  più  furbo 
di  lui,  abbocca. 

a.  [t.]  Fare  atto  che  dimostra  il  desiderio,  e  Deside- 
rare. ;=  Targ.  Viagg.  8.  171,  (C)  Siccome  la  pieve 
di  Decimo  aveva  un  patrimonio  assai  pingue,  non  è 
maraviglia  se  fu  abboccata  da  parecchi,  e  sofferse  le 
vicende  d'esser  più  volte  incomodata. 

Abboccare  a  donna,  tirarci,  volerla.  Neil.  I.  A. 
Comm.  3.  337.  (Gh.)  Sii.  La  signora  Clarice  adunque 
(è  egli)  per  pigUare,  eh?  Bau.  Questa  gli  passa  il 
cuore.  Sti.  Ma  è  concluso  il  negozio?  Bau.  Non  per 
ancora,  ma  sta  per  abboccarla.  Com.  Non  ci  abboc- 
cava nessuno.  È  d'altri  oggetti  di  desiderio,  [t.]  In 
alcuni  dialetti  abboccare ,  quando  si  dice  all'asta; 
e  l'atto,  abboccamento. 

6.  Abboccare  una  cosa  con  tanaglie,  morse  e  si- 
mili, vale  Affeirarla  colle  lor  bocche. 

7.  Detto  di  merci  e  simili.  Non  se  le  lasciar  por- 
tar via  da  altri,  prevenendoli  nel  contrattar  il  prezzo 
e  incaparrandole.  Il  Celli  Sport.  4.  4.  in  senso 
analogo.  Por  bocca  a  una  casa.  Buonarr.  Fier.  89. 
2.  (Cj  To'  quell'aloè.  Abbocca  (luell'agarico ,  piglia 
quell'antimonio. 

8.  N.  pass.  Abboccarsi.  Trovarsi  con  alcuno  per 
conferire  e  parlare  insieme,  e  anche  semplicemente 
parlare  con  una  opiù  persone.  =:  Frescobald.  Leon. 
Viagg.  105.  (C)  Ci  abooccammo  più  volte  conquesto 
guardiano  del  monte  Sion.  Cecch.  Stiav.  1.  2.  {Gh.) 
La  detti  a  gambe  per  trovarvi  prima  ch'egli  s'abboc- 
casse con  voi,  acciocché  non  ci  trovasse  diversi  nel 
dire.  Hed.  Lett.  fam.  3.  17.  (C)  Il  signor  Arderò, 
al  quale  quando  V.  S.  III. ma  s'abboccherà  seco,  la 
supplico  con  tutto  l'affetto  a  rassegnare  il  mio  osse- 
quio. E  43.  Non  prima  di  jersera...  fu  possibile  che 
ci  abboccassimo  insieme,  il  signor  Cori  ed  io. 

Morell.  Ricord,  in  Deliz.  Erud.  Tose.  19.  11. 
{Gh.)  In  questi  dibattiti  e  profferte  parve  utile  che 
iVless.  Maso  degli  Albizi  s'abboccasse  ai  confini  col 
Signore  di  Pisa.  Targ.  Viagg.  ì .  290.  {C)  In  Calci- 
naia  si  abboccarono  nel  1132.  Papa  Innocenzo  II,  e 
e  l'imperatore  Lotario  II.  Dav.  Scism.  35.  Arrigo... 
abboccossi  tra  Cales  {Calais)  e  Bologna  {Boulogné) 
col  re  di  Francia. 

9.  Colla part.  si  sottintesa.  Stor.  Pistol.  153.  (C) 
Mandarono  per  alcuni  di  quelli  Guelfi  ch'erano  in 
Pistoia...  e  rinfrescando  il  trattato,  gli  feciono  ab- 
boccare con  alcuni  Fiorentini,  dove  già  altra  volta 
erano  abboccati  insieme. 

^O.Eatt.  Far  abboccare  unapersona  con  un'altra. 
Salv.  Spin.  2.  2.  (C)  Scr  Ciappelletto  m'ha  promesso 
d'abboccarmi  con  la  fantesca. 

11.  Aff.  ad  Incontrarsi.  CeccA.  Stiav.  1.  2.  Entré 
{nella  nave)  e  per  cattiva  sorte  di  primo  colpo  s'ab- 
boccò in  lei,  e  si  cominciò  a  parlare. 

1  Vili.  M.  66.  (C)  Quattordici  galee  di  Viiii- 
ziani  bene  armate,  come  furono  in  Romania,  s'abboc- 
caroiio  in  undici  galee  de'  Genovesi,  ch'andavano  a 


Calla  sopra  l'isola  di  Negroponte  ;    incontanente  si 
dierono  con  le  vele  eco'remi  verso  loro. 

12.  1  Affrontarsi,  azzuffar.n.  Vili.  G.  264.  (C) 
Abboccaronsi  insieme  per  combattere  le  dette  osti... 
ma  non  combatterono.  E  221.  Si  fecer  loro  incontro 
al  ponte  San  Brocolo,  abboccandosi  a  battaglia.  Vili. 
M.  78.  Abboccaronsi  con  l'armata  d'Inghilterra...  e 
commisono  aspra...  battaglia.  Gio.  Fior.  Pecor.  1. 
263.  L'un  campo  e  l'altro  fecero  le  schiere,  e  dato  il 
segno,  le  genti  si  abboccarono  insieme.  Guid.  Colonn. 
Stor.  volg.  1 78.  Con  grande  virtude  di  combattere, 
s'abboccarono  con  gli  cavalieri. 

t  [Val.]  Pucc.  Ant.  Guerr.  Pis.  3.  18.  Oggi  é 
quel  dì  che  del  Pisan  crudele  Noi  sarem  di  vittoria 
incoronati...  Mill'anni  parci  che  siamo  abboccati. 

13.  Empiere;  e  dicesi  di  vaso.  Empierlo  fino 
alla  bocca,  si  fa  per  es.  delle  botti,  per  rimettere 
di  quel  che  il  legno  ha  siicciato.  La  bottiglia  s'abbocca 
per  finire  di  riempierla,  che  fra  il  liquore  e  il  tappo 
aria  non  resti. 

14.  Del  porre,  introdurre  il  vaso  dalla  parie  della 
bocca.  Magai.  Operett.  Var.  322.  (C)  M  abbattei  a 
vederli  (t  vasi)  tuffare  :  il  livello  non  dava  più  su  che 
a  mezzo:  onde  tinti  per  esempio  dal  mezzo  in  giù, 
per  finirii  di  tingere,  ve  gli  abboccavano  da  quell'altra 
parte. 

15.  t  Voltare  in  giù  la  bocca  del  vaso  per  me- 
scere 0  per  versare.  Giambull.  Stor.  Europ.  i . 
276.  (C)  Dando  l'acqua  alle  mani  al  re  suo  patrigno, 
il...  Conte  cosi  pensoso,  e  abboccando  per  questo  il 
vaso  molto  più  che  non  conveniva,  il  Re,  o  per  essere 
bagnato  alquanto,  o  per  farlo  più  avveduto  per  lo  av- 
venire, gh  diede  una  gran  guanciata^ 

i6.  N.  e  N.pass.  Riscontrarsi  esattamente  le  boc- 
che 0  gli  orli  di  canali  o  d'altro.  Cocch.  Raim.  Lez. 
81.  (C)  Sarebbe  incredibile  il  supporre  che  le  arterie 
e  le  vene  del  torlo,  che  sono  finalmente  rami  delie 
arterie  meseraiche,  dovessero  per  un  caso  mirabile 
abboccarsi  con  quella  per  appunto. 

Lastr.  Agric.  1.  105.  (C)  I  solchi...  restin  tutti 
tagliati  ed  abbocchino  nel  solco  più  profondo. 

1 7.  [t.]  Aff.  a.  Imboccare  in  {che  è  più  com.).  Far 
capo,  metter  foce.  =  Albizs.  L.  Ragion.  4.  8.  (C) 
{lì  Sercliio)  sotto  il  castello  di  Bientina  l'abboccava 
con  Arno.  Vinc.  Nat.  Pes.  Acq.  1.  139.  Valli  che 
s'abboccano  ai  mari. 

18.  1  Fig.  Di  contiguità.  Confinare.  Uberi.  Faz. 
Dittam.  1.  8.  (C)  La  Siria...  Da  mezzodì  con  l'Ara- 
bia s'abbocca. 

1  Trasl.  neutr.  Quimli  aff.  a  Penetrare.  Cant. 
Cam.  1.  27.  (C)  Il  suo  sospetto...  dove  un  tratto 
abbocca,  mai  non  esce. 

19.  Aliboccare  un  chiodo,  il  conficcarlo  non  a 
fondo;  una  vite,  invitarla  appena:  quasi  cosa  che  le 
labbra  del  corpo  prendono  appena. 

20.  (Mar.)  N.  e  N.  pass.  Dicesi  delle  navi, 
quando  inclinandosi  dall'un  de'  lati ,  fin  sotto  il  li- 
vello dell'acqua,  affondano.  Falc.  Instr.  10.  (C)  Corre 
pericolo  di  riempirsi  il  vascello ,  o  abboccarsi  e  an- 
darsene a  fondo.  Bart.  Cin.  15.  35.  Dar  per  poco 
alla  banda  {piegar  sopra  una  delle  bande),  abboc- 
care, è  sommergersi.  E  16.  142.  Stravoltasi  {la 
nave),  abJjoccò,  e  tutta  andò  sotto. 

21.  (Chim.)  [Selm.]  Mettere  la  bocca  di  un  con- 
dotto 0  canna  di  camino,  di  fornace  o  di  altro  ap- 
parecchio dentro  un  recipiente,  acciò  ivi  introduca  i 
vapori  0  le  materie  che  porta.  Tadd.  Lez.  Or.  1 .  309. 
In  riguardo  di  questa  volatilità  {dell'argento)  si  pro- 
cura nelle  ofiìcine  di  zecca...  di  fare  abboccare  le  gole 
dei  fornelli  di  fusione  in  vasti  recipienti  od  in  piccole 
stanze  da  chiudersi  ermeticamente. 

22.  (Artigl.)  [D'A.]  Abboccarsi  dicevasi  delle  ar- 
tiglierie incavalcate,  te  quali,  o  nello  sparo  o  nel 
cammino,  davano  colla  bocca  all' ingiù ,.  per  poca 
arte  di  getto,  o  per  mala  collocazione  degli  orec- 
chioni 0  poli.  =  Morett.  nel  Graz.  Diz.  Mil.  1 7. 
L'asse  degli  orecchioni  va  lontana  dalla  bocca  quat- 
tro settimi,  acciò  si  possa  muovere  facilmente,  e, 
essendo  alquanto  più  grave  di  dietro  che  davanti , 
non  sia  facile  ad  abboccarsi.  Quasi  piegarsi  con 
la  bocca  all'ingiù ,  sull'analogia  di  adorare ,  che 
viene  dal  piegarsi  col  viso  (os)  alla  terra. 

32.  Prov.  Che  uno  non  subito  s'induce  a  fare  o 
credere  quel  che  altri  vuole.  Cecch.  Esali.  Crac.  4. 
10.  (C)  E'  si  lascierà  ben  consigliar;  ma.  Sapete  voi, 
i  puledri  non  abboccano  Cosi  la  briglia  ai  primo. 
[Cam.]  Giust.  Prov.  I  poliedri  non  abboccan  la  bri- 
ìma.  {i  giovani  ricusano  il  freno). 

ABBOCCATO.   Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abboccare. 

2.  Nel  senso  del  §  12.  Gianìh.  Cros.  volg,   62. 


ABBOCCATOJO 


-(58)- 


ABBONDANTE 


(C)  Abboccata  l'un'ostc  coll'altra  a  una  balestra... 
grandissima  battaglia  si  cominciò. 

3.  Afjaiunto  di  vino.  Tendente  al  dolce,  Soave  alla 
bocca.  Sulvin.  Annoi.  Fier.  437.  (C)  Il  comune  dei 
bevitori  vuole  il  brusco.  Io  per  me  amerei  il  vino 
abboccato,  cioè  con  un  poco  di  vena  di  dolce,  non 
dolce  smaccato.  E  Annoi.  Bocc.  Comment.  D.  3i8. 
(GA.)  Vino  dolce  e  abboccato,  e  a  bere  soave.  E  Disc. 
3.  82.  (C)  Che  il  vino  non  dolce  si  chiami  a  Roma 
vino  asciutto,  e  perchè  non  immolla  tanto  il  palato: 
né  è,  come  noi  dichiamo,  vino  morbido,  vino  abboc- 
cato. Forteg.  flicciarrf.  23.  G2.  Vini...  v'cran  tutti, 
Dolci,  abboccati,  tondareili,  asciutti.  Mayal.  Leti, 
scient.  14.  Vini...  gentili  e  abboccati. 

4.  A  modo  di  sost.  Questo  vino  ha  l'abboccato. 

5.  Detto  yeneralinente  di  sapore.  Gradevole,  Ama- 
bile. Salvin.Pros.  To«c.  1.  514.  (C)  Sopra  il  mele  sono 
innalzati  i  fichi  :  non  ha  che  fare  la  dolcezza  di  que- 
sti colla  dolcezza  di  quello.  L'una  è  sazievole,  l'altra 
abboccala  e  gustosa. 

6.  Abboccalo  e  segnato.  Dicesi  del  pasco  che  è 
saldo  di  bocca,  ed  ha  il  bollo  della  giusta  tenuta. 

7.  Abboccato  dicesi  anche  di  persona  che  mangia 
assai  e  di  ogni  cosa,  [t.]  In  più  dialetti  di  buona 
bocca,  che  anche  abboccato  e  segnato,  preso  dal  jia- 
ico.  V.  il%preced.  =  Riisp.  Sen.  3.  198.  (C)  Gli 
è  poi  tanto  abboccato.  Che  all'arca  di  Noè,  come  a 
un  pasticcio,  Diluvicrebbc  il  ripieno  e  l' orlicelo. 
Mongil.  Cical.  3.  1.221.  Quegli  che  non  ispcndono, 
sono  i  più  abboccali  e  di  maggior  pasto  degli  altri. 

[M.F.]  Abboccato  e  segnato,  o  semplicemente  ab- 
boccato. Chi  mangia  di  tutto,  chi  non  é  schizzinoso. 

8.  Per  estens.  Fig.  [M.F.]  A  chi  tutte  le  donne 
fanno,  pur  che  sie.no  donne. 

ABBOCCATOJO.  (Ar.  Mes.)  S.  m.  Bocca  delle  for- 
naci da  fondere  o  calcinare  ;  più  comunemente  Bocca. , 
Biring.  Pirotecn.  148.  (C)  Bisogna  per  gli  abboccatoi 
continuare  il  fuoco  con  buone  legna  e  secche,  sei  si 
può,  sette  0  otto  giorni. 

ABBOCCATORE.  Verb.  masc.  di  Abboccare.  Che 
abbocca. 

2.  ì  Fig.  Chi  mette  bocca  nelle  cose  altrui.  Mor- 
ditore. Don.  Ant.  Zucch.  15.  (GA.)  Saranno...  am- 
maestrati li  abboccatoci  degli  uomini  a  doversi  im- 
pacciar con  i  loro  pari. 

[t.]  In  (jìuilcne  dialetto  dicesi  chi  assume  al- 
l'asta l'esazione  d'una  rendita  pubblica,  dando  un 
tanto  :  e  però  distinguesi  (/«//'esattore,  cAe  è  di  sole 
gravezze,  e  non  dice  propriamente  il  contratto;  e 
na//'ap|)allatore,  cAe  può  essere  d'altre  cose. 

ABBOCCATIRA.  S.  f.  Da  AsBOCCAhE.  Quella  parte 
di  vaso  a  cui  si  accosta  la  bocca  per  bere.  Magai. 
Operett.  var.  392.  (C)  Si  vedono  ancora  alcune  taz- 
zette...  con  le  sponae  laterali  accartocciate  indentro 
con  una  mezza  voluta ,  lasciando  nelle  due  testate 
l'abboccatura  per  le  labbra. 

2.  Aff.  a.  Imboccatura.  Albizz.  L.  Ragion.  4. 10. 
(C)  Facendosi  passare  Arno  costi,  pare  che  la  natura 
gli  abbia  fatto  favore  ,  perchè  l'abboccatura  è  larga , 
e  poi  va  restringendo  all'ullirao. 

i4nco  di  fossi  o  di  solchi,  o  di  canaletti,  come 
nelle  fognature. 

3.  Detto  d'armi  da  fuoco.  Misura  detta  bocca. 
Fa/e.  Istniz.  17  e  26.  (C)  Se  ne  fanno  {delle palle)... 
per  artiglierie  delle  grosse,  secondo  loro  abboccature. 

4.  Nelle  imposte  e  negli  sportelli,  e  sim.  dicesi 
quel  tratto  ove  le  due  parti  si  congiungono  insieme, 
0  se  è  una  sola,  viene  a  combaciare  col  suo  appog- 
gio fisso.  V.  Scapo. 

5.  [.M.F.]  Abboccatura  e  Abboccatare.  Del  pane  poco 
rotto,  perchè  fatto  cuocere  sulla  bocca  del  forno. 
Fare  le  abboccature. 

6.  La  farina  ch'esce  la  prima  di  sotto  la  macina 
dopo  che  questa  é  stata  auzzala.  [r.]  La  farina  ha 
avuta  una  buona  o  cattiva  abboccatura  :  ha  trovato 
marinata  avanti  roba  buona  o  cattiva. 

ABBOCCHEVOIE.  Agg.com^.  (Mar.)  [Fine]  Poco 
slabile.  Di  bastimento,  e  specialmente  di  lancia  o 
scialuppa  facili  ad  abbattersi  di  fianco.  =  Nel  senso 
de/  §  19  di  Abboccare. 

ABBOCCONARE.  V.  a.  Fare  in  bocconi. 

[t.]  Abbocconare  si  può  riducendo  in  due  o  tre 
bocconi  un  morsello  di  cibo  per  meglio  mangiarlo. 
Fare  in  bocconi  accenna  a  più,  ma  sbocconcellare  è 
fare  in  bocconi  ancora  più  piccoli,  e  ha  traslat.,che 
abbocconare  non  ha. 

2.  [t.]  Prender  in  bocca  per  farne  quel  che  dicesi 
un  boccone.  :=  Sasseti.  Leti.  i.  3.  128.  (C)  Sono  (i 
tuberoni)  carnivori  e  voracissimi,  e  ne  raccontano., 
d'aver  abbocconato,  e  inghiottito  un  uomo  in  due 


bocconi.  Ikrtin.  Risp.  Ciò.  Puoi.  148.  Prende  [la 
ranocchia  d'Egitto)  in  bocca  un  pezzo  di  canna,  di 
modo  che  trovatala  l'idro,  volendola  abbocconare  e 
non  potendo,  la  ranocchia  va  libera. 

3.  Divorare  a  bocconi.  Bari.  Dan.  Cin.  6.  553. 
(C)  Ne  davano  ad  abbocconare  a'  cani,  e  ne  taglia- 
vano a  membro  a  membro. 

[t.]  Fare  in  bocconi,  trasl.  di  persona  o  bestia, 
0  cosa  tagliala  in  niccoli pezzi,  oper  iperbole:  L'han 
fatto  in  bocconi.  A  per  smania  rabbiosa:  Lo  farebbe 
in  bocconi.  Questa  locuzione  composta  ha  più  forza 
che  abb'bcconare. 

4.  Per  simil.  Uccidere  alcuno  tagliandolo  in  pezzi, 
facendone  qnasibocconi.  Vili.  G.  822.  (C)  Uno  no- 
taio napoletano  ch'era  stato  capitano  di  sergenti  a 
pie  del  Duca  (d'/l/cne),  reo  e  fellone,  tutto  fu  abbocco- 
nato dal  p(5polo.  [Cors.]  Bari.  Uom.  punì.  mori.  1. 
H.  Esser  dato  ad  ucciderlo...  al  pubblico  manigoldo, 
e  straziarlo  e  poco  meno  che  abbocconarlo  al  po- 
polo. =  E  Cin.  15.  160.  (C)  Questo  supplicio  è  ab- 
bocconare il  reo  a  morsi  di  tanaglie. 

ABBOCCOJiATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbocco- 
naue. 

2.  Nelsignif  del^i  (/lABBOCCONAnE.  Bari.  Dan. 
Cin.  16.  553.  (C)  E  '1  sentenziarono  a  morir  trinciato 
vivo  in  mille  e  seicento  pezzi...  e  ne  truovo  de'  cosi 
abbocconali  in  tre  mila  minuzzoli. 

f  ABIIOGUARE.  V.  a.  Avvolg  re.  [Camp.]  Med. 
Pass.  G.  C.  Corse  ed  abbogliò  alle  parti  vergognose 
del  suo  Signore  una  tovaglia,  [t.]  Lezione  dubbia, 
ma  abbolgerc  per  avvolgere  l'avran  detto,  come  boce 
per  voce.  E  avevano  invogliato  per  involto. 

t  ABBOMltARE.  N.  e  N.  pass.  Inzuppare.  Malliol. 
C.  1.  e.  60.  (GA.)  Più  odoralo  è  quello  (bedellio)  che 
si  abbomba  di  vino  per  l'uso  delie  cose  sacre.  [t.J 
Imbombarsi  in  questo  senso  vive  in  qualche  dialetto. 
C'è  ajf.  il  frane,  pompe,  e  il  bombance,  e  il  fan- 
ciullesco bombo  toscano ,  che  dice  col  suono  l  atto 
del  succiare. 

t  ABBOMBATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbombabe. 
Maltiol.  1 .  6.  {Mt.)  Con  la  lana  sucida,  abbombata 
di  pece,  ovver  di  melo. 

ABBOMIiVARE  co' suoi  analoghi.  V.  Abominahe,  ecc. 

ABBO\ACCIAME.\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'abbonac- 
ciarsi del  mare  e  del  tempo,  piuttostochè  dell'alt,  ab- 
bonacciare, [t.]  Il  breve  alibonacciamento,  rendendoli 
improvvidamente  sicuri ,  fece  parere  più  spaventosa 
la  sopravvenente  tempesta. 

ABBIMACCIAIIE,  che  ABB0\A7.ZARE  ancAe  fu  detto 
da  alcuni.  V.  a.  Rendere  Iranqiiillo,  Calmare.  [Fine] 
Più  specialmente  del  mure,  di  cui  l'agitazione  vada 
scemando,  e  del  vento  che  vada  perdendo  di  forze, 
e  in  gen.  del  tempo  che  mostra  di  migliorare. 
Quasi  abbonirsi.  =  Ovid.  Pisi.  volg.  183.  (C)  Prie- 
chi  gli  Iddìi  che  abbonaccino  il  mare.  Greq.  IX. 
Leti.  Fed.  II.  volg.  14.  (C)  Colui...  [Iddio)  che  co- 
manda al  mare  e  a'venti,  e  abbonaccia  le  tempeste. 
Car.  Eneid.  volg.  1.  Ma  di  mestieri  è  prima  Abbo- 
nazzar  quest'onde.  Segner.  Paneg.  616.  Come  dun- 
que vi  e  chi  non  pregi  altra  santità,  se  non  quella 
che  scuopre  arcani  o  spegne  febbri,  che  muove  rupi 
0  che  abbonaccia  procelle.  (Val.)  Seqner.  Incred. 
2.61. 

N.  pass.  [Camp.]  Poi.  M.  Mil.  Quando  il  mare 
si  fu  abbonacciato.  =  Ovid.  Pisi.  volg.  173.  fC)  — 
Red.  Lett.  fam.  1.  53.  Il  mare  agitato  lungamente 
da  tempesta  di  venti,  al  cessare  di  essi  venti,  non  su- 
bito si  abbonaccia.  Vit.  S.  Frane.  4.  246. 

JV.  ass.  [Camp.]  Guid.  Guid.  A.  lib.  4.  E  li 
arbori  erano  già  lìoriti  alla  metade  dello  mese  d'apri- 
le; e  lo  mare  incominciava  ad  abbonacciare.  Gris. 
Om.  28.  Innanzi  che  facesse  abbonacciare  il  mare,  li 
riprese.  Bib.  Volg.  Eccles.  53.=::  Ammir.  Stor.  3. 
544.  (C)  Con  speranza  che  abbonacciando  (i7  mare) 
si  avesse...  a  seguitar  l'impresa.  Bari.  Dan.  Giapp. 
1.  550. 

I^T.]  Quasi  impers.  assol.  È  abbonacciato.  Par 
che  alibonacci.  Soltint.  il  tempo. 

2.  Trasl.  Bari.  Dan.  Cin.  15.  286.  Alt.  (C)  Co- 
minciarono a  muovere  una  si  pericolosa  tempesta, 
che  assai  de'  passi  e  delle  dolci  parole  costò  al  padre 
Buggeri  l'abuonacciarla.  [Camp.]  Compend.  Ant. 
Test.  Abbonacciò  l'ira  loro. 

N.  pass.  Gain.  Mem.  Lett.  2.  225.  (C)  Se  la 
instante  inquietudine  si  abbonaccerà. 

E  pure  Hg.  [Val.]  Libr.  Sidr.  42.  L'abbonac- 
ciano (le  collere  nere)  per  (con)  erbe  e  fiori,  e  per  be- 
veraggi, e  per  vomicare  (vonii(are). 

Unito  alla  pari.  con.  Vocab.  Cai.  171.  (GA.)Fu 
degna  (S.  Caterina)  di  fare  in  Firenze  autorità  co'l 


suo  parlare,  se  non  altro  per  l'esercizio  dell'aposto- 
lato che  vi  fece,  predicando  in  privato  e  in  pubblico... 
per  mettere  in  calma  le  tempeste  civili,  ea  abbonac- 
ciare il  vostro  popolo  co'  la  Chiesa. 

3.  (Pitlj  Detto  di  colore.  Mitigarlo.  Salvin.  Disc. 
1 .  338.  (U)  Che  il  pittore  abbonacciasse  la  crudezza 
dell'occhio  nero. 

ABBOXACCIATAMEXTE.  Aw.  Da  ABBONACCIATO. 
[Val.]  Lucan.  R.  61.  Correva  l'acqua  si  abbonaccia- 
tamente  (placidamente)  ch'elli  sembiava  (sembrava) 
che  ella  non  si  movesse. 

ABBONACCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  di  Abbonac- 
ciare. [Camp.]  Guid.  Guid.  A.  Lib.  2.  Sono  li  mari 
abbonacciati,  cne  danno  conforto  a  quelli  che  hanno 
a  navicare.  =  Segner.  Paneg.  2.  596.  (C)  Scuotersi 
e  incresparsi  tutte  in  un  punto  l'onde,  pur  dianzi  pla- 
cide e  abbonacciate. 

2.  E  nel  senso  del  %  2  di  Abbonacciare.  [Camp.] 
Bib.  Tob.  21.  Le  cose  loro  sono  sicure  ed  aubonac- 
ciato . 

ABBONARE.  V.  a.  Rendere  di  buona  qualità.  Soder. 
Cult.  Ori.  169.  (C)  Si  fuò  {della  magaiorana)  farne 
impresa  per  dar  via  del  suo  seme  per  aubonar  la  cer- 
vogia a'Tedeschi  (non  com.). 

2.  t  Per  estens.  Soder.  Agric.  31.  (C)  Per  essere 
(la  civetta)  animale  freddo,  che  non  esce  per  altro 
dalla  lana  che  presentendo  essere  abbonato  l'aere. 
Qui  pare  valga  Fatto  più  mite. 

3.  E  N.  pass.  Per  Abbonacciarsi.  Forteg.  Gap. 
3.  300.  Se  avviene  un  dì  che  si  tranquilli  e  abbuoni 
L'onda  ch'or  minacciosa  ti  spaventa. 

4.  Approvare  un  conto,  una  parlila.  Darne  cre- 
dilo. iVont.  Cat.  Ang.  g.  (Vi.)  Abbonar  qualche  par- 
tita cassa. 

ABBO.XATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbonare. 

ABBONATO.  In  forza  di  sost.  V.  Appaltare. 

t  ABB()\A7,7,AUE.  V.  ABnoNACCiAUE. 

t  ABBO.VDAMKXTO,  e  ABO\DAME.>TO.  S.  m.  Da  Ab- 
bondare. Abbondanza ,  Copia.  Detto  di  cose  e  di 
persone.  Collaz.  SS.  PP.  Volg.  11.  (L'eremo)  di- 
venne... un  deserto  per  abbondamento  d'acqua  salsis- 
sima.  Lib.  Astrai.  (C)  Le  piove...  e  fanno  prò  e  bene 
e  abbondamento  nella  terra.  Stor.  Ajolf.  Avrebbe  fe- 
rito sopra  il  He,  se  non  fosse  il  grande  abbondamento 
della  gente. 

ABBONDANTE  e  ABONDANTE,  «  presso  gli  antichi 
anche  Abbuiidante  e  Abandante.  Part.  pres.  Da  Ab- 
bondare. Che  è  in  abbondanza,  che  è  copioso  ;  detto 
di  checchessia  cosi  nel  prop.  come  nel  fig.  Fr.  Giord. 
Pred.  Genes.  11.  (C)  Una  fonte  abondante  che  sem- 
pre nasce,  e  sempre  abonda.  Tara.  Alimurg.  18.  Il 
novembre  abbondante  di  piogge.  E  110.  Non  si  ri- 
cordavano di  averne  (della  neve)  mai  veduta  tanto 
abbondante  copiosità.  Marchelt.  Lucrez.  volg.  399. 
Acque  abondanti.  (Tom.  N.  P.)  Cresc.  3.  16.L'orzo, 
quando  si  bee  con  seme  di  finocchio,  fa  abbondante 
il  latte. 

Nicol.  Pros.  Tose.  1.  209.  (C)  Abbondanti  ri- 
colte. Soder.  Agric.  106.  Cisterna  rivestita. . .  d'ab- 
bondante corallo. 

2.  Fertile,  che  produce  molto.  Cresc.  Agric.  Volg. 
73.  (C)  Colali  campi  diventano  abbondanti  per  semi- 
nazion  di  fava  o  di  linose...  fossono  steriii.  Tedald. 
Agric.  9.  Rompere  e  rivoltare...  le  terre  con  l'ara- 
tolo per  far  triti  e  abbondanti  i  campi.  CoccA.  Bagn. 
Pis.  16.  Alti  e  abbondanti  ulivi. 

[t.]  iVon  di  tale  o  tal  fruito  raccolto,  ma  della 
naturale  ricchezza  del  paese.  A.  Far.  17. 18.  Piano 
fruttifero  e  abbondante. 

3.  Dicesi  d'annate.  Instr.  Cancell.  14.  (C)  Tempi 
abbondanti  e  fertili. 

[t.1  Prov.  All'inverno  piovoso,  l'estate  abbon- 
dante (di  raccolto). 

4.  Fornito,  Provveduto  di  agi,  di  ricchezze.  Bocc. 
Decam.  7.  119.  (C)  De'beni  della  fortuna  convene- 
volmente abbondante.  Strat.  Mor.  S.  Gregor.  volg. 
1.  10.  Le  genti  d'Oriente  comunemente  sono  abbon- 
danti e  ricche.  Bar/.  Dan.Grandezz.  Crisi.  26. 102. 
Come  dunque  egli  (il  Figliuol  di  Dio),  povero,  io 
abbondante,  egU  in  patimenti,  io  in  agi  e  m  delizie'? 
[Cam.]  Cic.  ììxc  utrura  abundantis,  an  egentis  signa 
sunt? 

5.  Di  fondaco  e  simile.  [M.F.)  Legg.  i/en.  Abbun. 
14.  Per  mantenere  i  mercati  abbondanti  a  bcnelizio 
de'  poveri.  =  Vili.  14.  4.  40.  (Ci  Di  vettovaglie  erano 
assai  bene  abbondami.  [Cam.]  Mach.  Scr.  Ined.  10. 
Ordinare  perchè  il  campo  stia  abbondante  (di  vetto- 
vaglie). Rondinell.  Relaz.  Coni.  66.  (C)  Distribu- 
zione del  vitto  così  abbondante. 

6.  Detto  di  parole,  vale  ridoudaulc.  [t.)  Cic.  Non 
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erat  aimndans,  non  inops  (amen  oratio.  Stile ,  par- 
lare ,  eloquenza  abbondante.  [Camp.]  Guid.  Guid. 
8.  i.  Abbondante  di  bello  parlare. 

In  senso  men  buono.  Sen.  Pistol.  volg.  85.  (C) 
Questo  modo  di  parlare  abbondante  e  ruvinoso ,  par 
pili  convenevole  a  uomo  di  corte  vanaglorioso,  di' a 
uomo  ciie  'ntcnde  insegnare  la  verità. 

7.  Riferito  all'ingegno,  [t.]  Cic.  Non  solum  inge- 
nio, sed  etiam  olio  studioque  abundantes.  Di  fanta- 
sia, di  dottrina,  di  studi.  =--  Vasar.  Vit.  Piti.  2. 
4i9.  (f)  Ninno  ve  n'ebbe...  fra  loro  U  discepoli  di 
Raffaello),  fosse  di  lui  (Giulio  Romano)  più  sicuro... 
vano,  aboondante. 

8.  Detto  de'beni  morali.  Dant.  Parad.  33.  (C) 
Abbondante  grazia  [di  Dio),  [t.]  Vita  dello  spirito. 
Jo.  10.  Veni  ut  vitam  habcant,  et  abundantms  ha- 
beant. 

Belc.  Feo  Prat.  Spirit.  Volg.  U9.  (C)Uomo... 
abbondante  della  virtù,  della  discrezione.  Bocc.  De- 
cam.  i.  143.  L'abbondante  allegrezza  die  è  nel 
cuore...  Non  potendo  capervi  esce  di  fuore. 

9.  Come  aggiunto  di  numero  fu  usato  dagli  an- 
tichi. Aritm.  Alton.  Sold.  3.  (C)  Il  numero  abbon- 
dante è  quello,  che  raccolte  le  sue  parti  fanno  più 
del  numero,  come  è  il  16,...  che  ha  1  unità,  e  il  2,  e 
l'S,  il  4,  e  il  4,  che  raccolti  tutti  insieme  fanno  19. 
[Gen.]  Galig.  Prat.  Aritm. 

10.  Detto  di  misura,  [t.]  Maria  Salviati  madre 
di  Cosimo  I.  Si  manda  il  panno  rosalo  che  chiedete 
per  Cosimo,  ed  è  brazza  5:  credo  si  potrà  fare  il  man- 
tello bondante  (abbondante).  E  di  poi  anco  penso  gli 
avanzerà  per  fargli  un  paio  di  calze. 

11.  t  Di  abbondante.  Posto  avverò.  Ex  abundanli. 
[Cors.]  Di  soprappiù.  Vili.  G.  6.  3G.  Le  consola- 
zioni de'...  libri  vi  soggiungono,  alle  quali  noi  di  ab- 
bondante otTriamo  di  aggiungere  quelle  consolazioni 
di  fatto  che  noi  fare  possiamo.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  14. 
8.  Pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà... 
d'abbondante  è  aggiunto  di  buona,  che  non  può  es- 
sere se  non  buona. 

12.  t  Per  abbondante.  Posto  avverò.  Lo  stesso 
che  Di  abbondante.  Vili.  G.  8.  72.  E  presa  la  nave 
di  Messer  Guido,  l'altre  furono  tutte  sconfitte,...  E 
per  abbondante,  la  gente  dei  Fiamminghi,  ch'erano 
all'assedio  a  .Siligea,  furono  assediati. 

1 5  \A  abbondante  caatela.  Posto  avveri.  Per  certa 
nicurezza.  V.  Cauteuv. 

ABBO>DAMEME\TE  e  ABOXnWTEJlEME,  e  presso 
gli  antichi  anche  ABBl\UA.\TEME.\TE  e  ABL'XDAME- 
HEXTE.  Avv.  Da  Abbondante.  In  copia,  in  abbon- 
dama.  Vili.  G.  283.  (C)  (//  corpo  di  Cristo)  fece  ab- 
bondantemente sangue,  si  che  tutta  l'acqua  divenne 
vermiglia.  Varch.  E  Graz.  1.  5.  199. 

2.  Continuamente.  GiambuU.  Stor.  Europ.  9.  (C) 
Saettando...  sempre  allo  indietro  si  abbondantemente, 
e  con  tanta  furia,  che  le  frecce  in  guisa  di  nugolo 
spesse  volle  facevano  ombra. 

3.  Largamente.  Targ.  Alimurg.  30.  (C)  Dà  loro 
{la  raccolta  delle  castagne)  poca  briga  e  supplisce 
abbondantemente  a  tutti  i  bisogni  della  vita.  Corsin. 
Slor.^Mess.  Volg.  237.  Aveva  abbondantemente  sod- 
disfatto all'obbbgo  suo.  [t.]  Abbondantemente  com- 
pensare, pagare. 

4.  In  mai  senso.  Passav.  Specch.  Penit.  170.  (C) 
Iddio  renderà  abbundantemcnte,  a  buona  misura,  tor- 
mento e  pena  a  coloro  che  fanno  la  superbia. 

ABBO.\DAXTISSIMAME\TE  e  ABOXDACTISSIMAMEXTE, 
e  talora  presso  gli  antichi  ABl'XDAMiSSlMAMEiVTE. 
Avv.  Sup.  di  Abbondantemente. 

2.  In  assai  quantità.  Salvin.  Pres.  Tose.  200.  (C) 
Uccelletti  che  da  ogni  campagna  in  dono  abbondan- 
tissimamente mandati  qua...  volarono. 

3.  Con  grandissima  abbondanza.  Celi.  Benv.  Vit. 
1 .  253.  (C)  Hanno  abbondantissimamente  da  vivere. 

4.  Assai  largamente.  Segner.Crist.  Instr.3. 169. 
Questo  gran  male  ristora  amorevolissimamente  e  ab- 
bondantissimamente la  Confessione. 

5.  Eminentemente,  Per  eccellenza.  But.  Cam.  Pa- 
rad. 23.  2.  (C)  Virtù  che  ahundantissimamente  fu- 
rono nella  Vergine. 

ABBONDAMISSIMO.  Agg.  sup.  di  Abbondante.  B. 
Vit.  D.  21.  Abbondantissime  fontane  d'acqua  sor- 
gente. S.  Caler.  Leti.  138.  (C)  Abbondantissimo  san- 
gue. Bocc.  Decam.  4. 154.  Abbondantissime  lagrime. 
Passav.  Specch.  Penit,  Abbondantissime  riccliezze. 

2.  Libéralissimo.  Bocc.  Decam.  2. 153.  Domened- 
dio  abbondantissimo  donatore. 

3.  Di  moltissima  facondia.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2. 

1C)  Abbondantissimo  parlatore.  Salv.  Lez.  30.  Abbon- 
lantissiino  comico  Antifane. 


4.  //(  senso  men  buono.  Celi.  Benv.  Vit.  202.  (C) 
Abbondantissimo  di  parole. 

5.  Riferito  aWingegno.  Vasar.  Vit.  Pitt.  1023. 
(C)  Molti  belli  ingegni  di  che  è  sempre  Firenze  ab- 
bondantissima. Ross.  B.  Descr.  Appar.  Med.  17. 
.\rchitetto  abbondantissimo  d'invenzioni. 

6.  Fig.  Capp.  Gin.  Comment.  Pis.  272.  (C)  Po- 
piilo,...  il  quale...  di  misericordia  e  di  pietà  è  stato 
abbondantissimo  sopra  ogn'altro. 

ABBO.\DA\ZA  e  ABONDANZA  ;  e  pres.io  qli  antichi 
ÌABBO.\DA.\ZIA,  ABBl.\DA>ZIA  e  ABl\DA>ZÌA.  Da  Ab- 
BONDABE.  Lo  abbondare,  [t.]  Propriamente  gran 
quantità  d'umore  {lai.  undo),  ma  poi  quantità  grande 
di  checchessia. 

2.  D'acque  e  d'altri  fluidi  e  d'altre  cose  naturali. 
Vili.  G.  5.  (C)  Acque  di  fontane  finissime  e  sane, 
onde  la  città  aveva  grandissima  abbondanza.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  21.  Aveva  (Pisa)  l'acqua  fontana,  in 
grande  abbondanza  da' suoi  monti. 

[Val.]  Ag.  S.  Ser.  23.  Le  abbondanze  de'fiumi. 
[t.J  Virg.  Summis  Amasenus  abundans  Spumabat 
ripis.  =:  Targ.  Alimurg.  47.  (C)  L'Arno  per  la  sua 
disordinata  abbondanza  d'acqua. 

[t.]  S.  Catt.  Lett.  Gli  donò  l'abbondanza  del 
sangue  suo. 

Red.  Lett.  fam.  3.  35.  (C)  Di  lagrime,  [t.] 
Plin.  Abundanlia  sanguinis  ex  vulnerihus.=  Soder. 
Tratt.  Ab.  128.  (C)  Abbondanza  o  mancanza  del  suc- 
chio nelle  piante. 

[Cara.]  Adr.  Pluf.  Op.  2.  289.  De'  frutti  della 
terra. 

[t.]  Assol.  Non  ingenerale  di  tutta  sorte  beni 
0  frutti,  ma  d'un  frutto  solo.  Un  campagnuolo  tose. 
Oli  vuole  abbondanza,  bisogna  fargli  carezze  al- 
l'ulivo. 

[Cam.]  A.Fur.  33. 104.  Del  finissimo  metallo... 
abbondanza. 

3.  Copia  di  tutto  ciò  ch'è  necessario  a  vivere;  con- 
trario (li  carestia.  Cocch.  Bagn.  Pis.  N.  6.  (C) 
Delle  raccolte.  [Cam.]  Sei/ft  Stor.  14.  866.  Il  (grano) 
quanto  più  alzò...,  tanto  più  fece  abbondanza  per 
tutto  ;  calandone  da  tutti  i  confini  della  Chiesa.  = 
Bem.  Ori.  30.  84.  (C)  Predicava  la  guerra  e  la 
pace,  E  l'abbondanza,  e  la  fame  e  la  peste.  Bari. 
Dan.  Op.  Mot.  2.  162.  Tal  de'essere  il  lor  vocabo- 
lario segreto,  che  carestia  significhi  abbondanza  ;  se- 
reno, pioggia.  Rondinell.  Relaz.  Cont.  67.  Nò  chie- 
devano questi  abbondanza,  pace  o  altro  bene.  Targ. 
Alimurg.  71 .  Risoluzioni  prese...  per  mantenere  l'ab- 
bondanza dello  Slato  fiorentino,  [t.]  Savon.  Reg. 
Fir.  22.  (//  tiranno),  molte  volle,  massime  in  tempo 
di  abbondanza  e  quiete,  l'occupa  |t/  popolo)  in  spet- 
tacoli e  feste,  acciocché  pensi  a  se  e  non  a  lui. 

Ar.  Cassar.  3.  6.  (C)  Che  abbondanzia  era  di 
carne  sopra  quella  tavola!  Bocc.  Decam.  2.  171. 
Continuando  in  più  abbondanza  di  cibi  e  di  beveraggi 
la  cena. 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  5.  309.  I  dnghiali... 
cercano  del  vitto  da  per  loro  e  con  paura,  ed  i  porci 
domestici  ne  hanno  abbondanza,  parte  naturale ,  e 
parte  apprestato. 

[Camp.]  Vit  Imp.  rom.  91.  Per  quella  fiata 
non  fece  abbondanza,  ma  fece  comandamento  che 
non  si  uccidesse  nò  bove,  né  vacca,  nò  porco. 

4.  [t.]  Il  Magistrata  dell' .\hhottAam»  che  provve- 
deva nonmancasse  al  paese  il  pane;  e  in  questo  senso 
anche  ass.  /'Abbondanza,  come  /'Annona.  /  Toscani 
anche  di  fatti  antichi  rendono  ,\nnona  con  Abbon- 
danza ,  sebbene  questo  sia  termine  proprio  a  loro. 
Baldin.  Disc.  Econ.  84  (C)  Questo  istituto  chiamasi 
fra  noi  l'Abbondanza;  e...  quei  che  la  governano , 
hanno  tutta  la  potestà  di  regolare  i  prezzi  del  pane. 

[Cam,]  Adr.  Plut.  Op.  5.  131.  Fatto  (Demo- 
stene) provveditore  dell'Abbondanza,  fu  accusato  di 
furto.  E  2.  95.  Fu...  Pompeo  dichiarato  provvedi- 
tore dell'Abbondanza  (prefetto  dell' Annona).  =  Dav. 
Toc.  Ann.  volg.  169.  (C)  Fu  fatto  prefetto  dell'Ab- 
bondanza. E  197.  Governava  l'Abbondanza,  senza 
farne  incetta  per  sé. 

Tara.  Alimurg.  51.  (C)  Furono  nel  Senese 
(l'anno  1370)  le  ricolte  del  grano  manco  che  mediocri; 
laonde  fu  fatto  in  Siena  l'Ufizio  del  Biado,  ovvero  del- 
l'Abbondanza. Band.  Legg.  Ant.  9.  8.  1.  Ofiiziali 
d'Abbondanza  della  città  di  Firenze.  Targ.  Alimurg. 
109.  A  di  1 .  agosto  (anno  1695)  l'Abbondanza  fece 
scemare  il  pane  a'  fornai.  Celi.  Benv.  Ricord.  3. 
192.  Guasparre  del  Giocondo...  ha  portato  all'Abbon- 
danza la  nota  di  tutte  le  bocche,  che  io  Benvenuto 
Cellini  ho  sotto  di  me.  Serdon.  Stor.  Imi.  volg.  396. 
Sbarcale...  le  vettovaglie,  prima  cominciò  a  esservi 


minor  carestia,  e  furon  fatti  gli  altri  ulTiciaii  sopra 
l'Abbondanza,  e  fu  posto  il  prezzo  a  ciascuna  cosa. 

De'  depositi  annonarit ,  e  non  solo  di  biade. 
Cor.  Lett.  fam.  1 .  553.  (C)  Astringere  quelli  Grado- 
lesi,  che  hanno  i  grani  in  Canino,  che  mettano  in  Ab- 
bondanza ciascuno  per  rata  di  quel  che  hanno  riposto, 
fino  a  cento  some. 

,  5.  PreziO,  pregio  qualunque.  Gal.  sist.  51.  (C) 
E...  la  penuria  e  l'abbondanza  quella  che  mette  in 
prezzo  e  avvilisce  le  cose  appresso  il  volgo. 

Abbondanza.  V.  Cuccagna,  Josa. 

6.  Averi,  ricchezze,  [t.]  Tac.  Sumraa  abundan- 
lia pecuniiB.  —  S.  Greg.  Omel.  volg.  91.  (C)  Colui 
afflisse,  e  purgò  la  povertà;  costui  il'  rimunerò,  e  ro- 
provollo  l'abbundanzia  (lo  fece  men  buono),  [t.]  Cic. 
Ufic.  volg.  102.  La  (natura)  non  patisce  die  col- 
l'altrui  spoglio  noi  accresciamo  le,.,  ricchezze  e  ab- 
bondanze nostre.  Pelr.  Pisi.  volg.  45.  A  me  pare 
questa  vita...  desta  pigrizia,  povera  abondanza,  ricca 
povertà. 

7.  [t.]  Numero  grande  di  beni,  s'abbia  o  no  la  fa- 
coltà di  goderne.  Vivere  nell'abbondanza.  =  Fr. 
Giord.  Pred.nS.  (C)  Iddio,.,  mandò.,,  l'abundanzia 
di  tutti  i  boni.  [Camp.]  Vol^.  Bib.  Prov.  Sai.  .Ma 
chi  mi  ascollerac,  si  riposerà  senza  paura  ed  userae 
abbondanza  di  cose,  tolto  via  il  terrore  de' mali  (// 
lai.  Abnndantia  perfriietur.)  [Cam.]  Salv.  Disc.  1 .  231 . 
Le  cresca  il  ricco  (le  voghe),  tosto  è  povero,  e  in 
mezzo  alla  dovizia,  che  da  per  tutto  lo  circonda,  men- 
dico, e,  a  guisa  di  Tantalo,  dannato  nell'abbondanza. 

Strat.  Mor.  S.  Greg.  voi.  1.  10.  (C)  Prima  de- 
scrive le  ricdiezzo  della  mente,  appresso  l'abbondanze 
temporali 

8.  [t.I  Ih  mala  parte.  Di  guai,  di  lamenti,  e  sim. 

9.  Riferendosi  a  persone,  vale  Moltitudine,  [t.) 
Abbondanza  denota  meglio  il  trovarsi  ordinario  di 
mollepersonc,  e  in  questo  si  distingue  da  Affluenza, 
che  suppone  movimento,  concorso.  [\ix\.]  Vegez.Art. 
Guerr.  4.  Scritto  si  trova,  uno  consolo,  centra  ab- 
bondanza di  molti  nemici,  non  avere  menato  mai  clic 
due  legioni 

10.  Del  tempo.  [M.F.]  Bonav.  V.  Filie.  5.  Era 
cosi  inteso  a  questi  due  esercizi  e  delle  lettere,  e 
della  cristiana  pietà,  che  sembrava  a  molti  cosa  mi- 
rabile che  egli  r.vesse  tanta  abbondanza  di  lempa  da 
poterne  concedere  tanta  parto  cosi  all'una,  comj  al- 
l'altra. [t.J  Se  la  vita  mi  abbondi. 

11 .  D'ingegno,  d'inventiva,  d'eloquenza,  [t.]  Nor- 
chial.  Fr.  in  Giamb.  11.  D'ingegno.  Vas.  2.  201. 
Con  invenzione  mollo  propria  e  con  abbondanza  di 
modi  e  di  i)ensieri  nelle  attitudini  delle  figure  (d'un 
dipinto).  [Camp.]  Volg.  Epist.  S.  Gir.  6.  Dopo  il 
fiorito  studio  di  Francia,  ti  mandoe...  a  Roma,  ac- 
ciocché la  gravità  romana  condisse  l'abbondanza  fran- 
cesca  (francese). 

12.  Riferiscesi  a  beni  morali.  Guitt.  Rim.  \.  181, 
(C)  Tanto  è  in  voi  di  bon  tutto  (d'oqni  bene)  abon- 
danza, Fr.  Giord.  Pred.  138.  L'abundaniia  della 
grazia  divina.  E  Pussnv.  Specch.  Penit.  134.  Leg- 
gend.  B.  Umil.  85.  [t.]  Abbondanza  di  pace.  Salm. 
7l.  Dei  piaceri.  Voliiptatum.  Cic.  fam.  3.  Di  valore, 
di  generosità,  d'affezione.  .—  Tass.  Lett.  5.  27.  (C) 
Scrivo  a  V.  S.  tutto  ciò  per  abbondanza  d'amore.  [t.J 
Cic.  Abundanlia  amoris  erga  me  lui.  [Val.]  Latin. 
Favol.  139.  Ritroso  amico.  Che  alla  comincianza  Mo- 
stra grande  abbondanza;  Po' a  poco  a  poco  s'allenta. 

13.  D'abbondanza  di  cuore  »  Per  abbondanza  di 
cuore  e  simili,  e  anche  semplicemente  Per  abbondanza, 
col  verbo  Parlare,  o  altro  tale,  significa  Parlare  ap- 
passionatamente di  quelle  cose  di  che  il  cuore  è  pieno 
e  sovrabbonda .  Nov.  Ant.  C.  5,  (C)  Dell'abbondanza 
del  cuore  parla  la  lingua  [t.[  Vang.  Ex  abundanlia 
cordis  OS  loquitur.  -  S.  Bem.  Cose.  volg.  108.  (C) 
La  lingua  manifesta  li  costumi  dell'uomo;  perocché 
la  bocca  parìa  dell'abbundanzia  del  cucTre. 

[t.]  Parlar  d'abbondanza.  Con  copia  di  parole 
e  di  sentimento,  senza  stento  né  simulazione.  Parlare 
con  abbondanza,  semplicemente  della  copia  del  dire, 
senza  relazione  alla  sincerità  dell'affetto. 

14.  In  abbondanza.  Posto  avverb.  Abbondante- 
mente. Tass.  Ger.  8.  87.  (C)  Conducean  questi  seco 
in  abbondanza  E  mandre  di  lanuti  e  buoi  rapiti.  Tagl. 
Lett.Filos.  1.  Benefizi  che  ho...  ricevuti,  e.  .  inah- 
bondanza  ricevo.  Salvin.  Annot.  Cus.  1 .  260.  E  '1 
bere  in  abbondanza.  • 

15.  Per  abbondanza.  Posto  avverb.  Per  di  più. 
Oltre  il  bisognevole.  S.  Ag.  C.  D.  Volg.  2.  432.  (C) 
Ogni  straniero...  (alla  Fede)  quando  si  legge  avere 
profetato  alcuna  cosa  di  Cristo...  puossi  ricordare  da 
noi  per  abbondanzia,  non  che  ci  sia  necessario. 


ABBONDANZETTA 
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ABBONDARE 


Locuzioni  prnv.  L'alihond»nza  e  TÌciiia  d'arro- 
ganza. /  beni  temportili  fanno  l'iionto  arror/ante. 

[t.]  L'ahbBiiilaiiia  sliifa.  Delle  cose  che  si  hanno 
in  roiiia  non  si  sente  il  desixlerio,  né  il  prei/io. 

ABBOXDAXZETTA.  S.  f.  Dim.  di  Abbondanza.  Fr. 
Giord.  l'ied.  H.  (C)  In  ogni  poco  di  abbondanzctta 
vivono  contentissimi. 

ABBO.\D.tXZIA.  V.  Abbondanza. 

ABB0.\DA\7.IF.nG.  S.  m.  Offirinle  preposto  all' Ab- 
bondanti. Car.  Lelt.  Card.  Farn.  i.  353.  (C)  In- 
formalo dai  vostri  althondanzicri  del  i)isogno  della 
vostra  comunità,  ecc.  Band.  Legg.  Ant.  8.  ±  Li  ret- 
tori con  li  abbondanzicri  faccino  crescere  il  peso  del 
pane  un'oncia  più  per  libbra.  Dav.  Tace.  Ann.  volg. 
1.  3.  (;.  Tnrranio  abbondanziere  (lai.  Prajfectus 
annona;).  Turg.  Alimurg.  87.  Per  ogni  ((uarticrc 
erano  due  abbondanzieri ,  senza  la  polizza  d'alcuno 
de'  quali  non  potevano  le  canove  dare,  ancorché  in 
venaila,  il  nane. 

2.  [b'A.j  Anco  per  quel  che  oggi  si  dice  Forni- 
tore di  viveri ,  Provveditore  di  vettovaglie  agli  eser- 
citi. [Cani.J  Annona  ai  Latini  i  viveri  dell'esercito. 
Veg.  In  aniiiis  cxpcditionibus  neccssitas  imminet  an- 
nonam  parilor  et  arma  portandi. 

ABBO.VDAKE.  [T.]  V.  n.  Esser  copia,  o  in  copia. 
Le  cose  e  le  persone  abbondano;  la  persona  o  la  cosa 
abbonda  di  tali  o  tali  cose  o  persone;  o  esse  a  lei  ab- 
bondano ,  0  la  persona  o  la  cosa  abbonda  in  certi 
beni  0  mali,  o  da  ultimo  la  persona  abbonda  in  certi 
atti.  Badisi  a  ijiiesli  usi  distinti,  che  cadono  sparsi 
secondo  l'ordine  delle  idee. 

2.  Dell'acqua  che  è  il  proprio,  e  d'altri  liquidi. 
Ar.  Ori.  2i.  9.  iGh.)  Qnal  venir  suol  nel  salso  lito 
l'onda ,  Mossa  dall'austro  ch'a  princi|)io  scliena,  Che 
maggior  della  prima  è  la  seconda,  E  con  più  forza  poi 
seyue  la  terza ,  Ed  ogni  volta  più  l'umore  abbonda. 
Tass.  Geriis.  9.  iC.  (C)  Scendendo  dal  natio  suo 
monte ,  Non  empie  umile  il  Po  l'angusta  sponda  ;  Ma 
sempre  più,  quanto  è  più  lunce  al  fonte,  Di  nuove 
forze  insuperbito  abbonda.  [t.J  //  fiume  che  ingrossa 
e  sta  per  .straripare  si  può  dire  che  abbondi.  Vira. 
Amnisabnnilans  exit.  =  Marchett.  Lucrei.  volg.  iOO. 
{C)  Dell'Etiopia  i  monti...  Fanno  il  Nilo  abbondar, 
quando  ne' campi  Scendon...  le  nevi.  [Cam.]  Tib. 
Fertilis  sstiva  Nilus  abundct  aqua.  Alam.  Colt.  1 . 
ì  79.  Dove  abbondo  il  fiume  e  stagne  intorno. 

[Cam.]  Alam.  Colt.  1.  128.  11  pio  bifolco  trovc 
Il  più  grasso  terrcn  che  meno  abbonde  D'umor  so- 
verchio. 

Tare/.  Alimurg.  28.  (C)  Se...  nell'estate  abbon- 
dino le  pioggie. 

Uern.  Ori.  63.  29.  (C)  Tra  le  parole  l'abbon- 
dava il  pianto.  [Cam.]  Pagan.  R.  ant.  m  Nann.  M.  \ . 
233.  Agli  occhi  m'alibonda  (abbondano)  Le  lagrime. 
Cant.  V.  Tose.  T'abbonda  lo  sudore?  [T.J  Abbondare 
non  sempre  dice  copia  grande,  ma  semplicemente  lo 
scorrere  più  o  meno  cosa  che  renda  imagine  d'onda, 
di  liquore  mosso.  Savon.  Pred.  13.  in  Agg.  Nelle 
parti  calide  gli  uomini  sono  più  pusillanimi  che  negli 
altri  luoghi ,  perchè  in  loro  abbonda  poco  sangue. 
Nelle  parti  frigide  aquilonari,  dove  abbonda  assai  san- 
gue e  poco  ingegno...  stanno  fermi  e  subietti  ad  uno 
signore...  Ma  nelle  parti  medie,  come  è  l'Italia,  dove 
abltonda  sangue  e  ingegno  insieme,  non  stanno  pa- 
zienti gli  uomini  sotto  un  capo  solo...  e  di  qui  na- 
scono poi  dissensioni. 

3.  D'eruzioni  vukaniche  e  di  fiamme.  [M.F.] 
Giamb.  Oros,  29i.  Mongibello  crollato  con  tremore... 
abbondando,  uscirne  (ne  uscirono)  fiamme  di  fuoco. 

IT.]  Virg.  Undantem  ruptis  fornacibus  TElnam.  Stai. 
Lxundant...  flammx. 

Anguill.  Ovid.  Metam.  vola.  7.  107.  Medea  fa 
che  di  sotto  il  fuoco  abbonda,  E  fa  consumar  l'erba 
e  fremer  l'onda. 

4.  Biferiscesi  ad  abbondanza  d'altre  cose.  Targ. 
Viagg.  3.  336.  (C)  I  diaspri,  a  mio  credere,  non  dif- 
feriscono da'  calcedoni  in  altro ,  se  non  che  in  essi 
abbonda  la  parte  terrosa.  Ar.  Fur.  14.  131.  (Gh.) 
Che  v'Iian  (nella  cava)  scope  e  fascine  in  copia  stese 
Intorno  a'  qiiai  di  molta  pece  abbonda.  Crcsc.  l.  5. 
e.  1.  Quando  nell'arbore  abbonda...   il  nutrimento. 

Ì't.)  Abbondano  i  campi  di  messe.  =  Vett.  Colt. 
,ett.  ded.  (Cj  E  che  altro  fratto  de'  nostri  campi  ci 
abbonda  egli  di  maniera,  che  e'  se  ne  possa  mandar 
fuori,  e  narne  largamente  a  popoli  vicini,  come  del- 
l'olio? Corsin.  Sfor.  Mess.  vola.  245.  Abbondavano 
di  maiz.  Lastr.  Agric.  5.  167.  Il  mangime  per  lo 
[bestie)  ha  abbondalo  in  tutto  fanno. 

[t.]  Abbondare  coll'in  nel  proprio.  Olivi  che 
abbondano  in  olio.  =  Cresc.  l.  2.  e.  16.  (Gh.)  Per 


troppa  grossezza  (il  campo  salivo)  abbonderà  in  brut- 
tura di  piante  diverse.  —  Albero  che  abbonda  in  mol- 
titudine di  foglie.  Cresc.  l.  5.  e.  1.  (Gh.)  —  Sannaz. 
Arcad.  12.  (C)  Abbondano  (le  mandre)  in  latte,  e 'n 
lane.  Mirac.  Madonn.  55.  Lo  detto  monastero  non 
solamente  in  pano  e  in  vino ,  ma  in  ogni  altra  cosa 
necessaria  abbondava. 

[t.]  Giamb.  381.  11  paese  abbonda  in  grandis- 
sima copia  d'argento,  (t'anbondanza  puh  essere  più 
e  mem,  onde  sovrabbondanza  ^«ó  essere  di  cose  ma- 
ligne 0  moleste,  che  non  è  copia.) 

[t.]  Savon.  Pred.  41.  in  Job.  Abbondano  e 
sono  pieni  i  vostri  tabernacoli ,  pieni  i  vostri  granai, 
pieni  1  vostri  ccllarii,  e  li  poverelli  muojon  di  fame  e 
di  sete. 

5.  Di  ricchezze  e  di  beni  che  abbondano  alla  per- 
sona. Giamb.  Miser.  63.  (C)  Pognamo  che  abbondino 
all'uomo...  le  ricchezze,  se  sarà  senza  amici,  non 
avrà  mai  vita  gioconda.  Lib.  Cai.  154.  9.  (Gh.)  Le 
ricchezze...  t'abbondino  (Lat.  Tuum  libi  divitia;  su- 
peranl).  Boez.  Conxol.  38.  Oh  te  felice,  se  i  ben'  tuoi 
cognosci ,  a  cui  abbondano  eziandio  quelle  cose  che 
ninno  dubita  in  vita  essere  più  care. 

[t.]  Dellapersona  stessa  che  abbonda.  =  Cavale. 
Specch.  Croc.  40.  (C)  Tu  abbondi  di  ricchezze,  e 
Cristo  fu  pieno  di  povertade.  Fr.  Giord.  Red.  73. 
Re  (Erode)  abondò  in  ogni  ricchezza  e  gloria  mon- 
dana... e  abbondò  in  fighuoU  molti. 

6.  Assol.  Bocc.  Decam.  4.  23.  (C)  Io  so,  secondo 
l'Apostolo,  abbondare,  e  necessità  sofferire. 

[Camp.]  Bin.  Bon.  vili.  2.  Bel  di  ricchezza  è 
modo ,  Non  soverchio  abbondare.  E  Volg.  Bibb.  S. 
Pool.  FU.  4. 

7.  D'altro  che  tomi  a  bene.  de.  Àbundarc  hono- 
ribus,  ingenio.  Bibb.  Volg.  Maccab.  1.  4.  491.  (C) 
Grandissima...  gioia  abondò  nel  popolo.  [Cam.] 
Ubald.  di  Marc.  Rim.  in  Ant.  N.  M.  4.  209.  Tanto 
m'abbonda  di  tornar  la  voglia.  Pule.  M.  322.  Sì 
fatta  tenerezza  pli  abbondava  Ch'e'  non  potè  le  parole 
finire.  [Tav.]  Fr.  Giord.  Pr.  4.  E  questi  tanti  mi- 
racoli... gli  concedette  Iddio...  imperocché  egli  ab- 
bondò più  in  questa  virtù  della  misericordia.  =:/*>.  J. 
Cess.  Sacch.  volg.  96.  (C)  Una  femmina...  pensando 
che  il  marito  suo  fosse  morto  in  quella  sconfitta,  ri- 
tornando lui  senza  essere  aspettato...  tanto  gaudio  le 
abbondoe ,  che  come  unque  (appena')  l'ebbe  abbrac- 
ciato, immantinente  si  partio  lo  spinto  da  lei.  Pule. 
Lue.  Ciriff.  Calv.  1.  8i.  Io  veggio  in  voi  più  che  in 
altra  abondare  Grazie ,  che  a  pochi  il  Cicl  largo  de- 
stina. 

Tagl.  Leti.  Filos.  3.  (C)  Utili  istrumcnti,  di  cui 
al  presente  abbondiamo. 

Allor.  Ang.  Cap.  fac.  362.  (C)  Nuova  materia 
(di  dire')  m'abbonda. 

8.  Di  ciò  che  riesce  spiacevole  o  dannoso.  Ber. 
Ori.  45.  44.  (C)  Tanta  copia  di  frecce  e  dardi  ab- 
bonda. Che  par  che  'I  sole  e  '1  giorno  si  nasconda. 

[t.]  R.  Buri.  83.  Era  sera;  e  fame  gli  è  ab- 
bondala. [Camp.]  Am.  Cidi.  2.  17.  Il  caldo  era 
grande ,  la  sete  gli  abbonda.  =  Petr.  Rim.  2.  98. 
(Cj  Del  cibo,  onde  'I  signor  mio  sempre  abbonda,  La- 
grime e  doglie ,  il  cor  lasso  nudrisco.  |t.]  S.  Cali. 
Leti.  122.  Il  dolore  mi  fa  abbondare  in  parole.  = 
Marchett.  Lucr.  vola.  201 .  (C)  E  di  mali  si  gravi 
Amore  abbonda,  [t.]  Cant.  P.  Tose.  L'amor  m'ab- 
bonda (dice  un  amante  in  dolore).  =i  Anguill.  Ovid. 
Metam.  vola.  1.  179.  (C)  Duol  m'abbondi.  [Cam.] 
Mach.  8.  36.  Di  troppa  furia  e  rabbia  abbonda,  [t.] 
S.  Catt.  Lelt.  149.  Colui  che  abbonda  nel  peccato 
è  servo  del  peccato.  =  Sannaz.  Arcad.  41.  (C)  E 
per  l'ira  sfogar  ch'ai  core  abbondami.  [Cam.]  Pule. 
Morg.  11 .  91.  Sdegno  nel  suo  core  abbonda.  =  Bibb. 
Volg.  Maccab.  i.  /.  48.  (C)  L'ira  dello  re  Antioco 
ahondava  diversamente  sopra  il  popolo  d'Israelo.  ([t.] 
Quasi  straripava.  ) 

Giamb.  Inlrod.  Virt.  245.  Ti  sono  abbondate 
molte  tribulazioui. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  i.  297.  Per  una  tal  quale 
gelosia  in  che  abbondano  le  repubbliche.  =  Medit. 
Alb.  Cr.  32.  (C)  Nelf  ora  del  tradimento ,  la  bocca 
(di  Giuda)  che  abbondava  di  malizia,  non  si  schifò 
(Gesù)  di  lasciarsi  porre  alla  sua,  in  segno  di  smisu- 
rato amore.  Memor.  Bell.  Art.  1.  15.  Il  secolo  deci- 
mosellimo,  celebre  perla  caricata  maniera  di  scrivere 
in  prosa  ed  in  verso...  quanto  mai  non  abbonda  di 
licenze  architettoniche? 

9.  Detto  di  enti  vivi,  come  insetti.  Ori.   12.   4. 

I  farfalloni,  quando  la  malva  fiorisce,  abbondano. 

10.  Riferito  a  persom.   Ar.  Fur.  10.  18.  (Gh.) 

II  re  Agramante  non  abbonda  Di  capitani ,  pur  ne 


finge  e  sogna.  Fr.  Gior.  Pred.  73.  col.  1 .  Abbondò 
in  figliuoli  molti.  Menz.  Sai.  70.  (C)  Ma  sempre  di 
gaglioffi  il  mondo  abbonda. 

1 1 .  [t.J  Di  persone,  e  fors'anco  di  altri  animali, 
non  solo  in  copia,  ma  in  moto.  Modi  alquanto  sin- 
golari. =  Ar.  Fur.  41.  18.  (Gh.)  Il  palischermo... 
fatto  subito...  grave  Per  tanta  gente  che  sopra  v'ab- 
bonda. [Cam.]  Ber».  Ori.  16.  52.  .Ma  cresceva  ognor 
più  la  gente  nuova ,  E  addosso  a  lor  due  tutta  ab- 
bondava. [Val.J  Pucc.  Gentil.  34.  53.  Quivi  giu- 
gnendo  ad  ogni  sponda  Donzelli  e  Cavalieri  e  gran 
Baroni,  Qual  per  vedere,  e  qual  per  altro  abbonda. 

12.  [t.]  Abbondare  in  un  atto;  Moltiplicarlo.  In 
parole,  in  carezze,  in  ingiurie,  in  cortesie. 

[t.)  CoW'avere  e  non  con  /'essere,  dice  azione 
di  persona  in  checrhessia  copiosa.  Ha  abbondato  in 
parole,  in  regaU,  nel  perdono,  in  ingiurie  (non  é). 
Anche  coll'inf.  Nel  perdonare,  nel  declamare,  e  sim. 

13.  Abbondare  in  cautela,  e  talora  Abbondare  io 
cauzione.  Usar  moltissima  cautela  al  di  là  del  ne- 
cessario. Lipp.  Malm.  6.  10.  (C)  Per  abbondare  in 
cautela...  Le  porge  un  fardellin...  Di  robe  che  la^iù 
jc  faran  giuoco.  Not.  Malm.  2i7.  Diciamo  Abbondare 
in  cautela,  quando  uno  fa  più  di  quel  che  sia  richie- 
sto, 0  più  di  quel  che  sia  necessario...  per  andar 
cautelato  e  in  sul  sicuro.  Car.  Lelt.  Fam.  1 .  348. 
Sebbene  se  ne  sta  con  qualche  gelosia,  è  per  abbon- 
dare in  cautela ,  piuttosto  che  per  mala  speranza  che 
se  n'abbia.  Celi.  Benv.  Orefic.  138.  Debbc  l'artefice 
per  se  stesso  andare  alle  cave  (de  marmi)  a  eleg- 
gerti... nella  qual  cauzione  abbondò  grandemente  il 
Buonarroti. 

14.  [t.]  Abbondare  nel  .senso  proprio,  o  altrui. 
Concedere  alla  propria  opinione  e  sentimento,  o  al- 
l'altrui oltre  il  debito.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  7. 
Non  so  quello  che  gli  altri  s'intendano  ;  ciascuno  nel 
suo  senso  abbonda,  [t.]  Un  avversario,  un  dispu- 
tante concedendo  all'altro  qual  cosa,  come  non  ne- 
cessaria al  proprio  assunto,  o  anche  per  trarne  par- 
tito, dice  :  Io  abbondo  nella  vostra  opinione.  Voglio 
abbondare  con  voi. 

ì'à.  [t.]  Abbondare  in  parole.  Usarne  molte,  e  fin 
troppe. 

t  Abbondar  parole,  quasi  alt.  Bocc.  Rim.  74. 
(C)  Per  non  abbondar  parole  molte. 

[t.]  Ass.  sottinteso  in  parole  o  spiegazioni ,  e 
sim.  =  Nard.  Stor.  2.  13.  (C)  Per  non  abbondare 
più  che  si  bisogni  alla  chiarezza  della  istoria,  mi  ba- 
sterà solamente  dire... 

E  ass.  in  senso  di  Esagerare.  It.]  Far  cica- 
lando la  frangia  a  tutto.  [M.F.l  11  tiile  abbonda 
sempre ,  cioè  tira  a  esagerare.  Voce  dell'uso.  (t.J 
Onde  Abbondone. 

16.  Abbondare  alcuno  con  parole,  ed  anco  sempli- 
cemente Abbondare  alcuno.  Sopraffarlo  con  parole. 
Modo  familiare.  I.M.]  Coloro  che  vogliono  abbon- 
dare e  appallare  le  persone ,  da  ultimo  rimangono 
scherniti. 

il.  [t.]  Fare  di  sonrappiù.  Ass.,  sottinteso  il 
nome  della  cosa  nreceàente.  Abbondate  —  Bisogna 
abbondare.  Hor.  Neu  desis  operi,  neve  immoderatus 
abundes?  [M.F.]  Dal.  Vegl.  Opusc.  Borg.  Ogniss. 
18.  26.  Per  abbondare,  lessi  col  medesimo  successo 
anche  l'orazione  dell'ordinare  la  repubblica. 

[t.]  Supplire  con  larqhezza.  z=  Petr.  Rim.  2. 
132.  (C)  Ove  il  fatto  abbondò,  la  grazia  abbonda. 
(Da  S.  Paolo:  Ubi  abundavit  pcccatum,  superabundet 
et  gratia.  ) 

A  modo  di  prov.  Dove  l'arte  manca.  Dio  ab- 
bonda. Dove  l'industria  umana  vien  meno.  Iddio 
sovviene  largamente.  Med.  Lor.  Rappr.  3.  10.  (C) 
Tentar  nuovi  rimedii,  è  '1  parer  mio,  Che  dove  l'arte 
manca,  abbonda  Dio. 

18.  Oltrepassare  il  convenevole.  Eccedere.  Cat. 
Cosi.  volg.  38.  (C)  Usa  le  cose  acquistate  tempera- 
tamente; che  quando  la  spesa  abbonda,  discorre  (se 
ne  va)  in  piccol  tempo  quello  che  in  lungo  è  acqui- 
stato (Lai.  Quum  sumptus  abundal).  Giamb.  Miser. 
65.  Quando  ti  abbonderanno  le  spese,  e  quando  non 
ti  sia  bisogno  di  spendere.  Lastr.  Agric.  2.  208. 
Avvicn  di  rado  che  si  debba  togliere  la  metà  del  miele, 
e  solamente  in  quelle  casse  che  abbondano  sopra  qua- 
ranta libbre. 

19.  1  Atl.  Rendere  abbondante  di  beni  di  fortuna, 
Far  ricco.  Com.  D.  1.  120.  (C)  Si  dogliono,  però 
ch'ella  (la  Fortuna)  non  li  prospera  e  abbonda,  se- 
condo il  loro  di'siderio  perverso,  [t.]  Forse  non  più 
che  neutro  assìluto,  distinguendo  con  una  virgola, 
e  intendemlo  Abbonda  a  loro,  o  simili. 

20.  t  E  pure  alt.  Fornire,  Accrescere  abbondan- 
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temente.  Modo  poco  muto.  Pule.  Luiij.  Morrj.  18.  i. 
(C)  Io  farò  centomila  in  un  momento  Cavalier  della 
Tavola  Rotonda,  E  se  più  ne  volessi  anche  altri  cento, 
Gente  e  tesoro  il  mio  reame  abbonda,  [t.]  Si  ha 
forse  a  leggere  al  mio;  ma  leggendo  il,  può  inten- 
dersi modo  simile  al  greco,  cioè  abbondar  gente,  in 
luogo  di  abbondar  di  gente.  Cosi  Dante  Bianco  ve- 
stita ,  e  il  Petrarca  Umida  gli  occhi.  Del  resto  Ab- 
bondare attivo  non  è  più  improprio  di  Raggiare,  che 
ha  tutti  e  due  gli  tisi.  =  Chtabr.  Guerr.  Got.  2. 
50.  (C)  Deh  chi  m'abbonda  il  pianto,  ond'io  sia  forte 
A  piangere  il  mio  error  quanto  conviensi? 

ABBÒXDATO.  Part.  pass.  Da  ABBONDARE.  Boce. 
Decam.  7.  169.  (C)  V'erano  mosche  e  tafani  in  gran- 
dissima quantità  abbondati.  Com.  Dani.  2.  101. 
Abbondata  infirmitade  per  la  corruzione  dell'aria, 
dove  morivano  igualmente  [egualmente)  gli  uomini  e 
li  animali,  costretto,  infermo  il  detto  re  Filippo...  si 
parti. 

ABBONDEVOLE  e  ABO.\»EVOLE.  Agg.  com.  Da  Ab- 
bondare. Abbondante. 

2.  Detto  dell'acque.  Cresc.  Agric.  volg.  73.  (C) 
Per  gli  argini  s'impedisca  l'abbondevol  ritomamcnto 
dcU'acqua.  Simint.  Ovid.  2.  Ida...  fu  secca...  prima 
era  abbondevole  di  fonti.  Lastr.  Agric.  5.  137. 
(C)  Piogge  abbonijevoli. 

3.  Fertile.  Riferito  alla  terra.  Cic.  Op.  volg.  73. 
Lo  inaffiare,  lo  affossare  ed  il  cavare  de'  campi...  per 
le  quali  cose  si  fa  mollo  piij  abbondevole  {Lat.  Multo 
foicundior).  Bibb.  Volg.  Re.  L  18.  174.  (C)  Terra 
abbondevole  e  fruttifera.  Senec.  Pisi.  volg.  170. 
Campi  abbondcvoli. 

4.  Della  fecondità  delle  piante  in  particolare. 
[t.]  Or.  5.  14.  Diverrà  l'arbore  più  abbondevole  e 
più  allegro.  =  E  45.  (C)  Quando  vogliono  fare  ab- 
Dondcvoli  e  fruttuose  le  viti,  le  letaminano. 

Fig.  Collas.  SS.  Pad.  volg.  51.  (C)  Di  questa 
abbondevole  radice  de'  Santi  uscirono  poi  i  fiori  e  i 
frutti  degli  Anacoriti. 

5.  Dei  proventi  de'campi.  Targ.  Alimurg.  50.  (C) 
Fu  grande  ed  abbondante  ricolta  nel  Fiorentino. 

6.  D'abbondanza  di  cibi.  Ross.  P.Sveton.  volg.  3. 
72.  (C)  Cena  molto  abbondevole  e  copiosa. 

7.  Di  luogo.  Machiav.  Star.  2.  43.  Zcvio  castello 
veronese ,  luogo  abbondevole  e  sano,  [t.]  Qui  ha 
senso  più  generale,  d'ogni  cosa  occorrente. 

8.  [t.]  Di  cosa.  Cr.  Pr.  Fra  tutte  le  cose  dalle 
quali  s'acquista  alcuna  cosa,  niuna  è  meglio  del- 
l' agricoltura ,  niuna  più  abbondevole ,  niuna  più 
dolce.  =.Bocc.  Fiarnm.  4.  (C)  Benigna  fortuna  è  ab- 
bondevole. Varch.  Sen.  Benef.  volg.  14.  Faccia  la 
vita  0  più  bella,  o  più  abbondevole. 

9.  In  mal  senso.  Com.  Dani.  1.  415.  Terra  ab- 
bondevole e  corrotta  di  serpenti,  [t.]  Abbondante  pMÙ 
avere  mal  senso,  abbondevole  non  tanto.  Abbondante 
di  guai,  meglio  che  abbondevole. 

10.  Detto  di  persona.  [Val.]  Liv.  Dee.  2.  94.  Ab- 
bondcvoli di  genti  d'arme.  :=  Bocc.  Decam.  7.  51. 
(C)  Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  nuove  genti 
e  stata  abbondevole,  fu...  ud  dipintore  chiamato  Ca- 
landrino. 

H.  Di  ricchezze.  Senec.  Piat.  volg.  170.  (C) 
Metti  da  una  parte  un  buon  uomo  abbondevole  e  ricco, 
e  dall'altra  un  altro  che  sia  povero.  [Camp.]  Camp. 
Ant.  Test.  Egli  sarà  abbondevole  e  potente. 

l'i.  In  f/en.  De'beni.  [Val.]  1  Buson.  Dani.  Par. 
474.  Camio  di  Paradiso...  Di  tutti  beni  abundcvile. 
[Tav.]  Cas.  Galat.  205.  Non  convengono  i  motti... 
né  pure  ancora  a  ciascuno,  il  cui  ingegno  sia  abbon- 
devole e  buono. 

ÌZ.  Riferito  a  linguaggio.  Ricco  di  voci  e  di  modi. 
Salvia.  Pros.  Tose.  397.  [M.]  11  gentile  idioma  no- 
stro cosi  abbondevole,  cosi  vago,  cosi  espressivo. 

[t.]  Abbondevole,  men  com.,  dice  piuttosto  la 
potenza  che  latto ,  ed  è  però  più  indeterminato ,  e 
par  mei/lio  i\inplichi  a  sensi  intellettuali  e  morali. 

ABBOM)EVOlEMEi\TE.  V.  Abbondevolmente.  ([t.] 
E  cosi  tutu  ijli  altri  avv.  analoghi.)  =  Bemb.  Stor.  6. 

ABBO.V'DEVoieZZA.  S.  f.  astr.  di  Abbondevole. 
Abbondanza.  Pref.  Pros.  Fior.  3.  1.  (Q  Diligente- 
mente coltivato  ((/  campo)  avrebbe  con  tanta  abbon- 
devolezza  risposto  alle  loro  industriose  fatiche. 

2.  Fig.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  300.  (C)  La  nostra 
lingua,  nell'abbondevolezza  e  nella  facilità  di  spie- 
garsi ,  a  quella  ricchissima  e  fecondissima  lingua 
{greca)  non  resta  indietro  gran  fatto.  £2.  421.  L'ab- 
bondevolezza  dell'ingegno  suo.  E  disc.  1.357.  L'elo- 
quenza Platonica,  oltre  gli  ornamenti...  ha  in  sovrano 
grado  l'abhondevolezza  e  la  copia. 

iBB0>DEVOLlSSnuJlE.\TE.  Avv.  superi,  di  Abbon- 


devolmente. Abbonda  III  issimamente.  Bocc.  Fiamm. 
82.  (C)  Le  lagrime  abbondevolissimamentc  per  gli 
occhi  non  m'uscissero.  Aver.  Gius.  Lez.  Tose.  3.  24. 
Mense  abbondevolissimamentc  fornite.  Segner.  Mann. 
Lugl.  6.  2.  Il  Signore  fa  tanto  che  basta  abbonde- 
volissimamente  a  ottener  che  eli  sia  aperto. 

ABBONDEVOLISSIMO  e  ABOXDEVOllSSIMO.  Agg.  su- 
peri, di  Abbondevole.  Abbondantissimo. 

2.  Nel  senso  del  §  2  di  Abbondevole.  Firenz. 
Asia.  95.  (C)  Una  fontana...  abbondevolissima  d'ogni 
tempo.  Berti».  Fals.  Scop.  28.  Abbondcvolissimi 
getti  di  sangue. 

3.  Nel  senso  del^l  di  Abbondevole.  Segner.  Mann. 
Marz.  4.  1.  (C)  Affine  di  trovare  materia  abbonde- 
volissima di  umiliari. 

4.  NelseModel%ìi  t/i  Abbondevole.  [Cam.]Salvin. 
Disc.  1.  352.  Abnondevolissimo  è  l'ingegno  del- 
l'Ariosto. 

ABBO!VDEVOLME\'TE.  Aw.  Da  ABBONDEVOLE,  a 
cui  varii  signif.  si  riferisce.  Vili.  G.  55.  3.  (C) 
L'anno  dinanzi  che  i  Saracini  passassero,  apparve 
in  Genova  una  fontana,  che  abbondevolmente  gittò 
sangue. 

Bocc.  Decam.  3.  24.  (C)  Niuna  [pianta)...  la 
quale  il  nostro  aere  patisce,  di  che  quivi  non  sia  ab- 
bondevolmente. Giron.  Cori.  616.  —  Urban.  56.  Il 
palazzo...  abbondevolmente  fornirono  di  letti,  tap- 
pezzerie e  altre  cose  necessarie.  Fr.  Bari.  Sallust. 
volg.  132.  Arme,  lance  e  cavalli,  e  tutti  altri  gucrni- 
mcnli  da  oste  apparecchiava,  anche  foderi  di  legname 
abbondevolmente.  [Camp.]  Guid.  Guid.  A.  Lto.  33. 
Li  donoe  multi  [molti)  doni  di  argento  e  di  auro  che 
abbondevolmente  li  potesse  bastare. 

[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  1.  Abbondevolmente  è 
ricco  colui  cnc  per  Cristo  è  povero.  Guid.  Guid.  7. 
2.  Sicuri  potranno  dire  nel  regno  del  suo  padre,  sic- 
come nelle  proprie  case  abbondevolmente. 

Albertan.  Tratt.  volg.  H.  (C)  S'alcuno  di  voi 
abbisogna  di  senno,  domandilo  a  Dio,  lo  quale  ne  dà 
a  lutti  abbondevolmente,  e  non  lo  rimprovera.  Varch. 
Lez.  1.  51.  Sappicndo  egli,  che  a  copiosamente  e  or- 
natamente favellare,  tre  cose  di  necessità  si  ricer- 
cano, l'arte,  l'imitazione  e  l'esercitazione,  volle  che 
atuttce  tre  abbondevolmente  si  provvedesse.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  2.  Non  abbia  le  parole  abbondevol- 
mente apparecchiate.  =  Salvin.  Casuub.  volg.  103. 
Con  una  parola  abbondevolmente...  convinto. 

2.  Smisuratamente.  [Camp.]  Somac.  12.  Senza 
misura...  o  troppo  abbondevolmente,  o  troppo  cupi- 
damente. 

3.  Fig.  Semini.  Ov.  3.  243.  0  iddei,  avete  favo- 
reggiata la  umana  generazione  abondevolincnte. 
Collaz.  SS.  PP.  volg.  32.  (C)  La  mente  illuminata... 
la  disegna  (/'orazione),  non  per  umane  e  strette  pa- 
role, ma...  la  manda  fuori  abondevolmenle. 

t  ABBOXDEZZA.  S.  f.  Aff.  ad  Abbondare.  Abbon- 
danza. Cavai.  Med.  Cuor.  (C)  L'abbondezza  della 
bontà  di  Dio. 

1  ABBONDO.  S.  m.  [rJ  Forse  V astratto  sostantivo 
di  abundus.  z=Nann.  Teor.  Nom.  3\.Nel  basso  la- 
tino si  trova  abunda  ver  abundantia.  Compul.  ann. 
1407.  Antiquit.  Ambrosd.  Habunda  casei  maxima. 

2.  1  In  abbondo.  Posfo  avverb.  In  abbondanza. 
Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  (C)  Della  virtù...  tu 
n'avesti  in  abbondo. 

1  ABBOXDO  e  ABONDO.  Agg.  Abbondante,  [r.] 
Aff.  al  lat.  Abundus.  =Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit. 
797.  (C)  Il  tuo  amore  è  tanto  abondo.  £  152.  Ven- 
nemi  pianto  abondo. 

ABBONDOJiE.  S.  m.  [t.]  Voce  dell'uso.  Ciarlone, 
che  fa  la  frangia  a  tutto,  sia  per  fine  indiretto,  sia 
per  prurito  d'esagerare.  [M.F.]  Anche  il  femminino 
Abbondona. 

t  ABBOXDOSAMEIVTE  e  ABOIVDOSAMEJITE.  Avv.  Da 
Abbondoso.  Abbondantemente.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes. 
Spirit.  622.  (C)  Cresca  pur  nostro  cor,  ch'è  piccolino, 
Che  lo  riceva  più  abondosamente. 

t  ABBO.^DOSO.  Agg.  Da  Abbondare,  [t.]  Da  Abun- 
dare  sulVunalogia  ai  undosus. 

Stor.  Bari.  1.  [M.]  Delle  ricchezze  di  questo 
mondo  era  bene  abondoso.  =Fr.  Gitt.  Leti.  11.  (C) 
Ricco  abbondoso. 

2.  t  Fig.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  101.  (C) 
Povertade  graziosa,  sempre  allegra  e  abondosa.  Chi 
pilo  dir  sia  indegna  cosa  Amar  sempre  povertade  ? 
Fra  Guilt.  Lett.  62.  Caro  e  suo  sempre  amico  (a) 
Messer  Cacciaguerra,  Guitton  Frate  salute  d'ogni  sa- 
lute abondosa. 

ABBO.MMEMO.  S.  m.  Da  Abbonire.  Soltanto  del 
rendere  migliori  le  terre,  e  quindi  il  paese  e  il  clima. 


[t.]  Allo  e  effetto  dell'abbonire,  segnatam.  nel 
propr.  di  frutte  o  sim. 

ABBOMBE.  [T.]  Far  buono.  Rendere  di  buona 
qualità. 

Di  terreni.  Render  atto  a  produrre  più  e  me- 
glio. Soder.  Tratt.  Alb.  18.  Alla  [terra)  secca, 
asciutta  e  magra  se  le  dà  gran  copia  della  grassa  ; 
e  la  creta  si  corregge  e  s'abbonisce. 

Assol.  Martin.  Lue.  Rim.  buri.  2.  226.  Fa 
(il  duca)  fabbricar  di  nuovo  abitazioni  E  delli  boschi 
far  possessioni  ;  Abbonisce,  spadula,  e  dà  l'uscita  A 
tutte  l'acque. 

2 .  [t.]  Trasl.  Abbonire  gl'ingegni,  gli  animi,  i  po- 
poli, coìr  educazione  e  le  istituzioni;  che  fruttino 
meglio. 

3.  Giul.  Stamane  il  latte  non  mi  s'è  voluto  ab- 
bonire, non  ci  fu  modo  a  poterlo  abbonire  [da  farne 
burro). 

De' frutti,  e  simil.  Condurre  a  buona  maturità. 
Soder.  Tratt.  Alb.  105.  La  ruta  sta  volontieri  sotto 
il  fico,  ed  abbonisce  i  suoi  frutti.  Targ.  Alimurg. 
175.  Le  piante  trasportate,  che  sono  state  nella  zona 
torrida,  si  mantengono  verdi  tutto  l'anno,  ma  non  vi 
abboniscono  i  frutti.  E  288.  In  annate  buone,  cia- 
scheduna spiga  secondaria  del  grano  impone  in  due, 
cioè  abbonisce  due  granelli. 

Neut.  assol.  Targ.  Torret.  Ott.  Istit.  botan.  3. 
356.  Dei  tre  frutti  [della  Palma  S.  Pier  Martire) 
spesso  uno  solo  abbonisce  e  matura. 

Trasl.  Nom.  Cai.  Angh.  12.  61.  [Vi.)  Non 
possa  abbonire  1  sui  disegni  (condurre  a  bene). 

4.  In  sens.  mor.  Fare  star  buono.  Placare,  Que- 
tare.  Bellin.  Buccher.  36.  Sì  le  trastulla,  E  sì  l'ab- 
buonisce,  E  si  l'appiacevolisce  Che...  Bellin.  Ncll.I. 
.4.  Commed.  5.  159.  Ostinato  gli  chiede  o  la  spada  o 
la  vita;  ma  abbonendolo  io  con  preghiere...  mi  è 
riuscito  quotarlo. 

[t.]  Abbonire  chi  è  sdegnato,  con  parole  o  con 
fatti.  Come  dire  fam.  :  State  buono. 

[t.]  Neutr.  pass.  S'è  abbonilo,  s'è  placato,  am- 
mansato, quetato  [non  solo  dello  sdegno,  ma  di  ogni 
turbamento  e  impeto  soverchio)  oper  altrui  parole  e 
atti,  0  da  sé. 

[t.]  S'abbonisce  anco  con  busse. 

ABBOiVlTO.  [T.]  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Abbonire. 
=  Soder.  Colliv.  5.  (C)  Sondo  [essendo)  bastante 
l'arte  a  migliorarlo  [il  vino)  rettificato  e  abbonito.  E 
23.  Dal  di,  che  a' principali  di  quel  paese  sia  nata 
una  figlia,  li  tengono  sigillati  (i  vini)  finché  si  sposi, 
e  li  trovano...  abboniti. 

2.  Lasl.  Agric.  5. 174.  (C)  Le  castagne  non  sono 
abbonite,  o  come  dicono,  molte  di  esse  non  han  fatto 
l'anima. 

1  ABBOMVARE.   V.  ABBONDARE. 

ABBOSiO.  V.  Abbuono. 

ABBORDARE.  (Mar.)  V.  a.  L'accostarsi  volonta- 
rio 0  fortuito  di  un  legno  ad  un  altro  bordo  a  bordo. 
[Fine]  Abbordare  di  fianco  o  di  traverso.  Abbordare 
di  prua,  di  poppa,  Abbordare  per  l'anca.  Abbordare 
per  la  mura ,  a  seconda  del  punto  in  cui  succede 
Furto,  e  del  modo  con  cui  si  abborda. 

2.  E  specialmente  dell'accostarsi  volontario  per 
combattere  il  nemico.  Falc.  Istruz.  21.  (C)  Da  galere 
sondo  abbordato  e  trovandosi  inferiore  d  artiglierie... 

[Fine]  Abbordare  sprolungando  il  nemico,  si  fa 
mettendosi  col  fianco  parallelo  al  fianco  della  nave 
nemica  che  si  vuole  abbordare  e  colle  prue  rivolte 
dalla  stessa  parte. 

[Fine]  Abbordare  per  l'anca ,  quando  la  nave 
viene  investila  pel  traverso  d'una  delle  sue  anche  dal 
fianco  della  nave  nemica. 

[Fine]  Dritto  al  corpo,  investire  una  nave  colta 
prua  dritto  al  suo  fianco  e  con  direzione  traversale 
alla  sua. 

3.  Neutro.  Ammir.  Stor.  2.  1077.  (C)  Ma  dove  la 
zuffa  parca  più  terribile...  era  la  capitana  dc'Genovcsi 
e  quella  de'Veneziani  ;  le  quali  essendo  abbordate  in- 
sieme, vi  si  combatteva  come  in  terra  ferma.  Falc. 
Istruz.  21 .  Si  può  ad  ogni  modo  atTrontarlo  [il  ne- 
mico), 0  lassarlo,  e  abbordando  sparare  la  moscliet- 
teria. 


sigm^ 


4.  [D'A.]  Abbordare  non  si  usa  propriamente  per 
jnificare  gli  assalti  di  milizia  terrestre.  Debole  è 

lautorità  del  Papacino  citalo  dal  Grassi. 

5.  Approdare,  venire  a  riva.  Sasset.  Lett.  103. 
[Vi.)  Vorranno...  seguitare  d'andare  a  Raiigia  [Ragu- 
sa), \ncot\a  e  Venezia,  dove  e'sono  soliti  d'abbordare. 
E  109.  La  drapperia  che  domandano  i  Levantini, 
sono,  il  forte,  rasi  di  Firenze,  e  drappi  di  Lucca, 
abbordando  in  Ancona.  Dav.  Tac.  Gcrm.  volg.  381, 
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(C)  Le  navi  senza  vele  con  due  prue  possono  sempre 
abbordare. 

6.  [t.I  Per  estens.  giacché  bordo  in  altre  lingue 
dice  lembo,  rialzo.  [D'A.]  Liipic.  Disc.  mil.  i6.  At- 
terrala la  muraglia,  subito  clie  l'acque  saranno  alte, 
si  abborderà  con  l'ordinanze  alle  ripe  del  silo.  E  62. 
Comporre  una  maccbina  a  guisa  di  zaila,  coperta 
dalla  parie  di  sopra  in  tal  maniera,  clic  essendo  ab- 
bordata al  dirupato,  possa  resistere  al  fuoco  artifl- 
zialo. 

7.  Persimil.  {Tom.  N.  P.  157).  Abbordare  uno. 
Accostarsi  per  parlargli.  Mongit.€ical.  3.  1.  213. 
(C)  Abbordarono  alle  strette  l'amico.  Salviti.  Iliad. 
vola.  153.  Palla...  abbordò  Tidide.  E  Eneid.  volg. 
3.  360.  Il  cuor  fu  fieramente  acceso  D'abbordar  l'uo- 
mo. (Lat.  Compellarc.)  E  i.  413.  Conoscevi  Quando 
era  tempo  d'abbordarlo.  (  Lat.  Viri  molles  aditus.  ) 
Saccent.  Rim.  1.  98.  {Oh.)  Sùbilo  ci  abbordò  con 
tal  saluto.  Angel. Piavi.  Casin.  2.  3.  (Vi.)  Cbe  bado, 
ch'io  non  abbordo  il  padron  con  Signoria,  da  patri- 
zio, da  amico?  Terruc.  Arisi.  PI  ut.  i.  1.  {Vi.) 
Ciliare  risposemi  {l'oracolo),  e  volle  cbe  colui  die 
io  nell'uscirmene  dal  tempio  primo  rincontrava,  subito 
abbordassi,  [t.]  Più  proprio  dcW accostarsi  subito  e 
brusco,  segnatamente  ostile  o  molesto.  Un  pugolone 
vi  abborda  per  levarvi  di  sotto  qualche  cosa;  un  pia- 
gnone per  ricantarvi  i  suoi  piangistei  ;  un  letterato 
per  leggervi,  invocando  consigli,  cioè  lodi. 

tt  [t.]  Abbordare  un  discorso,  un  soggetto,  per 
jn-endere  a  trattarlo,  entrare  di  quello.  Modo  bar- 
barn. 

ABBORD.\TO.  Part.pass.  di  Adrordare.  Baldin. 
Decenn.  i.  107.  (C)  Le...  galere  abbordate  dalla  sol- 
datesca cristiana. 

2.  Per  simil.  nel  signif.  del  ^  7.  Magai.  Lett. 
Scient.  ip.i.  {€)  Abbordato  {il  Piovano  Arlotto)  in 
latino  da  un  forestiero...  vollalosi  franco  e  con  viso 
brusco  al  suo  latinante  :  Dixit  Dominus  domino  meo, 
gli  risp«se. 

(Slar.)  [Fine]  Abbordato  è  il  bastimento  od  il 
capitano  che  venne  abbordato  da  un  altro.  Negli 
abbordi  fortuiti,  procedenti  da  false  manovre  o  da 
cattiva  valutazionedi  distanza,  tutti  pretendono  d'es- 
sere gli  abbordati  e  ninno  vuol  essere  Cabbordatore, 
avvegnaché  su  questo  cada  il  biasimo. 

ABBORDATORF:.  Verb.  m.  Da  ABBonDARE.  [Fine] 
//  bastimento  o  il  capitano  che  abborda  o  vuole  ab- 
bordare altro  bastimento. 

t  ABBOKDELLARG.  V.  a.  Mutare  in  bordello.  Voce 
bassa.  Brace.  Sch.  Dei.  15.  3i.  iGh.)  Un  Paslor  solo 
Cb'abbordella  ogni  di  le  selve  in  Ida.  [t.]  Qui  non  da 
intendere  nel  senso  più  ignobile,  ma  aff.  a  Disordine. 
Sconcio. 

ABBORDO.  (.Mar.)  S.  m.  Da  Abbordare.,  [Fine] 
Dicesi  Abbordo,  e  non  mai  Abbordaggio.  E  questo 
l'avvicinamento  bordo  a  bordo,  od  anche  l'urto  vo- 
lontario 0  fortuito  di  due  navi. 

[Fine]  Abbordo  fortuito  é  quello  di  due  basti- 
menti che  vengano  ad  urtarsi  per  mal  diretta  mano- 
vra, 0  trasportati  dalla  corrente  in  calma  di  vento. 
Può  anche  succedere  che  essendo  all'ancora,  questa 
ari  sul  fondo,  ed  ttn  bastimento  derivi  e  cada  perciò 
sopra  ad  un  altro  posto  sotto  vento. 

[Fine]  Abbordo  volontario  é  quella  manovra 
ardita  mercé  la  quale  tanto  si  avvicina  la  nave  ne- 
mica da  potervi  gettare  a  bordo  e  suo  malgrado  i 
grappini  destinati  ad  unire  strettamente  i  due  legni, 
affinchè  l'equipaggio  possa  saltare  a  bordo  del  ne- 
mico ed  impadronirsene  a  mano  armala  ,  ciò  che  si 
chiama  andare  o  montare  all'arrembaggio.  L'abbordo 
adunque  è  la  parte  marinaresca  dell'azione,  e  /'ar- 
rembaggio né  la  parte  militare.  Quella  precede  ed 
apparecchia,  questa  segue  e  compie.  =  Falc.  Istruz. 
20.  (C)  Quello  {vascello)  ch^è  sopravvento,  può  più 
a  suo  comodo  pigliare  l'abbordo  o  lassarlo,  secondo 
che  gli  parrà  essere  superiore  o  inferiore  di  forza. 
[Fine]  Pigliare  l'abbordo  in  senso  attivo  non  è  voce 
marinaresca  ;  in  senso  passivo  può  usarsi,  ma  é  me- 
qlio  prendere  od  accettare,  e  vale  Essere  stato  abbor- 
dato, aver  sofferto  od  accettato  un  abbordo. 

Fig.  Menz.  Sat.  90.  (C)  Or  non  si  dcbbe  gir 
dunque  all'abbordo  Di  queste  navicelle? 

2.  [_Finc.]  Quando  una  nave  o  una  lancia  va  al- 
l'obbedienza d'un'altra  che  sia  supcriore  di  forza  o 
che  a  sé  la  chiami,  non  dicesi,  come  vuole  la  Crusca  : 
Andare  all'abbordo,  né  Abbordo,  bensì  A  bordo. 

5.  Nel  senso  del  §  7  rft  Abbordare,  [t.]  Dell'ac- 
costarsi a  uno  per  parlargli  ;  rfa  tisare  cautamente. 
=;  Salvin.  Teocr.  volg.  134.  (C)  No'  motti  in  tutto, 
<  negli  abbordi  crudo. 


4.  l'omo  di  facile  abbordo.  Uomodi  facile  accesso, 
con  cui  si  può  facilmente  parlare  e  trattare.  Lat. 
Obvius  et  acccssu  facilis  homo. 

5.  Uomo  di  grande  o  molto  abbordo.  Colui  che  è 
troppo  abbondante  parlatore.  [T.j  Se  t'investe,  ti 
conquide. 

ABBORDOME.  S.  m.  [T.J  Famigliare  e  quasi  di  ce- 
lia. :^  Impronto  e  soverchiante  parlatore. 

ABBORRACCIAHE.\TO.  [T.  |  S.  m.  Da  Abborraccia- 
re. —  Lanz.  Star.  Pitt.  5.  67.  (C)  Che...  a  Roma 
in  un  tempo  di  abborracciamento  e  di  fretta,  invece 
di  avanzarsi,  vi  scapitasse  {d'un  artista). 

2.  [t.]  Lavoro  fatto  alla  peggio.  =  Aliar.  Agn. 
Cap.  Fac.  7.  (C)  Così  tardi  o  non  mai  fornir  con- 
vienti  L'opere,  o  farle  condurre  a'fattori,  Che  soglion 
far  mille  abborracciamenti. 

ABBORRACCIARE.  [T.]  V.  n.  Mettere  insieme  bor- 
raccia 0  borra  {ma  in  questo  senso  non  s'usa). 

Fig.  Per  fare  o  dire  alla  peggio  con  troppa 
fretta.  Salv.  Disc.  1.  179.  Essendo  il  giudicare  un 
affare  di  tanto  rilievo,  non  pare  che  sia  da  abborrac- 
ciare, né  da  farsi  temcrariamenle  ed  in  fretta.  Segn. 
Op.  i.  554.  Si  usa  forse  mai  di  accelerare  la  mensa 
del  re,  o  di  abborracciarla,  perchè  ivi  stanno  frattanto 
a  disagio  i  paggi?  [t.]  Desinare  abborracciato,  e  sim., 
non  la  mensa, 

[t.]  Abborracciare  la  messa,  dirla  a  precipizio. 
Così  ogni  altra  funzione  mal  fatta. 

[t.]  Abborracciare  un  lavoro  manuale,  un'opera 
d'arte,  uno  scritto,  un'impresa. 

Assol.  Egli  abborraccia  {fa  male  quello  che  fa, 
0  in  tale  e  taf  caso,  oper  abito,  per  vizio,  per  impe- 
rizia). Dav.  Tue.  Star.  volg.  (C)  Olone...  governava 
come  in  gran  pace  :  parte  con  dignità,  parte  abbor- 
racciando senza  decoro,  secondo  che  il  tempo  cliiedea. 
(//  lat.  Pleraquc  centra  decus  e  praesenti  usu  pro- 
perando.)  [Cam.]  Prov.  Tose.  30.  Lavora  o  abbor- 
raccia, Ma  semina  finché  non  diaccia.  =  {Affrettati, 
pur  che  tu  faccia  a  tempo.) 

2.  t  Varch.  Ercol.  73.  Di  chi  favella  troppo  e  fra- 
stagliatamente in  modo  che  non  iscolpisce  le  parole, 
e  non  dice  mezze  le  cose,  si  dice  :  e'  s'affolta,  o  e'  fa 
un'affollata,  o  e' s'abborraccia. 

3.  t  L'abborracciarsi  de'  cavalli  nel  Cecch.  Samar, 
a.  3.  s.  3.  pag.  114,  non  è  chiaro,  e  pare  signifi- 
chi: nel  darsi  l'un  contro  l'altro  con  furia  e  all'im- 
pazzala  ;  forse  aff.  al  se  bourrcr  de'  Frane. 

4.  t  l\eutr.  pass.  Mangiare  e  bere  senza  ri- 
guardo a  qualità  o  quantità.  Magai.  Relaz.  87.  È 
(il  cocco)  di  buonissimo  sapore,  ma  così  caldo  e  di 
così  dura  digestione  che  bisogna  guardare  di  non  ab- 
borracciarsene. {Questo  potrebbe  attenersi  al  senso 
seguente.) 

5.  t  V.  a.,  Neutr.  pass.  Bere  alla  borraccia.  Da 
Borraccia,  fiasca  di  cuojo  portata  ad  armacollo  da' 
pellegrini  e  da'  cacciatori.  Salvin.  Annotaz.  liim. 
buri.  2.  462.  Franz.  Mail.  liim.  buri.  2.  145.  (C) 
Mangiare  alla  turchesca  in  furia  e  'n  posta ,  Abbor- 
racciarsi senz'altro  bicchiere. 

ABBORRACClATAME\rE.  [T]  Avv.  Da  Abborrac- 
ciato. Alla  peggio.  =■■  Magkab.  Lett.  4.  1.  204. 
(C)  {Scrittura)  ifatta  da  me  abborracciatissimaniente 
e  m  grandissima  fretta. 

ABH0RRACCIAT1SS1.«AMeStE.  [T.]Super.  diABBOR- 
RACC1ATAMENTE.  (V.  questa  voce.) 

ABBORRACCIATISSmO.  [T.]  Superi,  di  ABBORRAC- 
CIATO, [t.]  Leggi  abborracciatissime. 

ABBORRACCIATO.  [T.I  Avv.  [t.]  Scrivevano  abbor- 
racciato. E  col  fem.  Ella  lavora  abborracciato. 

ABBORRACCIATO.  [T.)  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ab- 
BORRACCIABE.  zn  Magai.  Donn.  Imag.  Lett.  37.  (C) 
Io  ho  assai  del  modo  di  fare  della  madre  Natura  :  di 
molto,  e  abborracciato.  {Qui  in  forza  di  avverbio.) 

ABBORRACCIATORE.  [T.J  S.  m.  verb.  Da  Abbor- 
racciare. Chi  abborraccia  per  abito.  Meno  dispr. 
e  meno  fam.  di  Abborraccione,  [t.]  Abborracciatore 
di  drammi  per  musica. 

ABBORRACCIATRICE.  [T.]  S.  f  (f'ABBORRACCIA- 
TORE,  anco  a  modo  d'agg.  Politica  abborraccialrice. 

ABBORRACCIATURA.  [T.]  S.  f  verb.  Da  ABBORRAC- 
CIARE. D'onera  abborracciata,  e  della  fattura  ado- 
prata  nel  farla,  [t.]  Educazione  ciarlatanesca,  an- 
nunzkita  con  gran  pompa  e  fatta  pagare  cara,  e  un'ab- 
borracciatura perpetua. 

ABB0RR\CC10>'A.  |T.]  S.  f  di  ABBORRACCIONE. 
[t.]  Da  un'abborracciona  c'è  da  aspettarsi  di  vedere 
sciupato  anco  il  bene  ch'altri  incominciava  di  fare. 
Anche  come  agg.  [r.]  Donna  abborracciona. 

ABBORRACCIONACCIO  e  ABB0RRACC10.\ACCI.A.  Di- 
spreg.  dell'uso. 


ABBORRACCIO.'VE.  [T.J  S.  m.  Che  per  solito  ab- 
borraccia lavori  di  mano  o  di  mente  o  faccende. 
L'Algarotti,  che  dice  {Op.  10.  313)  questa  parola 
mancare  al  Vocabolario,  la  deve  avere  anch'egli  sen- 
tita in  Toscana.  [t.I  Gli  abborraccioni,  anco  che 
abbiano  e  agio  e  voglia  di  fare  a  modo,  non  c'hanno 
più  mano. 

1 ABBORRARE.  [T]  Da  Borra.  Riempiere  di  borra. 
V.  anco  Aborrare. 

2.  Del  parlare  e  dello  scrivere  :  aggiungere  di  su- 
perfluo. Pule.  Luig.  Morg.  26.  137. 

t  ABBOSCATO.  Part.  p<iss.  e  Agg.  Dall'inus.  Ab- 
DOSCVRE.  [Camp.]  Volg.  Dib.  Ezech.  31.  Cedro... 
bello  con  rami  e  con  foglie  abboscato.  {Lat.  Fron- 
dibus  nemorosus.  [t.J  Virg.  Uno  ingentem  Tollitde 
cespite  siivam.) 

It  ABBOTTACCIARE.  N.  pass,  [t.]  Altri  Diz.  spie- 
gandolo per  Fare  cosa  senza  ailigenza,  e  cautela, 

0  per  Fidarsi,  recano  il  Morelli  {Cron.  261).  Questo 
citiamo  noi  con  la  Crusca  sotto  Abborracciare,  ma 
potrebbe  intendersi  per  aff.  a  Imbottare,  nel  senso 
di  Bere  senza  discrezione,  come  diciamo  Bersi  una 
cosa  Der  Crederla,  e  in  altro  senso  Imbottar  nebbia. 
Poi  Bottaccio  essendo  raccolta  d'acque ,  anco  di  li 
potrebbe  originarsi  il  verbo,  a  denotare  chi  mette  in- 
sieme cose  0  idee  alla  rinfusa.    . 

t  ABBOTTARE.    V.  n.  pass.  Prender  la  forma  di 
botte.  Gonfiarsi  a  guisa  di  botte.  Voce  da  scherzo. 
Car.  Mattacc.  228.  (C)  Quanto  più  si  tuffa,  più  s'ab- 
botta, 
t  ABBOTTI>AJIE\TO.  [T.]  S.  m.  Da  Abbottinare. 

t  Del  mettere  a  bottino. 

i  Dell'ammutinarsi.  Geli.  Vit.  Alfons.  vola. 
172.  (C) 

1  ABBOTTIXARE.JT.]  V.  a.  Metter  à  bottino.  Far 
preda.  Non  com.  [Camp.]  Zibald.  mariti,  mil.  Ab- 
Dottinare  vuol  dire  Mettere  in  comune ,  a  sacco.  =-- 
Gozz.  G.  Op.  scelt.K.  173.  (C)  Né  hai  l'agonia  in 
cuore,  che  (i  nemici)  avventatisi  coll'armi  ti  abbotti- 
nino  campi,  ti  calpestino  giardini,  ti  stralcino  vigne. 

t  Tenere  come  bottino.  Mach.  Legaz.  0.  196.  (C). 

f  Abbottinare  con  uno,  divider  seco  il  bottino 
della  roba  rubata.  Salv.  Granch.  1.4.  (C) 

t  Ammutinare.  Att.  e  Neutr.  pass.  Celi.  Benv. 
Vit.  1.  175.  Varch.  Slor.  444.  Dav.  Tav.  Ann. 
volg.  12.  (C) 

1  Abbottinarsi  da.  Abbandonare  uno,  quasi  am- 
mutinandosi contro  la  sua  compagnia  {nel  senso  di 
scditio,  scorsiim  ire).  Cecch.  Musch.  2.  8.  Salv.  In- 
farin.  sec.  249.  E  avveri.  1.  31.  (C)  {Questo  nel  fio.) 

i  Abbottinarsi  d'una  cosa  o  d'una  persona,  di- 
mostrarne dispetto ,  come  sogliono  gli  ammutinati. 
Car.  Lett.  iiied.  2.  115.  (C) 

t  ABB0TT1.\AT0.  [T.j  PaHic.  pass.  Da  Abbotti- 
nare. Messo  a  bottino. 

i  Ammutinato.  Anche  come  agg.  Dav.  Tac. 
Ann.  volg.  21.  E  34.  (C) 

t  Indispettito.  Car.  Lett.  ined.  2.  106. 
t  ABBOTTIXATORE.  [T.J  S.  m.  verb.  Da  ABBOTTI- 
NARE. Ammulinalore.  Pitt.  J.  Istor.  Fior.  161.  (C) 
ABBOTTONARE.  [T.]  V.  a.  Congiungere  con  bot- 
toni le  parti  del  vestito.  =Fag.  Lomm.  5.  258.  (C) 
Non  mi  posso  più  abbottonar  la  giubila.  Brace.  Sch. 
Dei.  16.  10.  (Gh.)  Se  l'abbottona  tuttavia  (/o  t)e«(a(. 

2.  Parlandosi  della  persona,  intendesi  Coprirla 
abbottonandone  le  vesti.  Sacch.  Frane.  Rim.  115. 
(C)  Io  veggio  gole  abbottonare,  E  gozzi  stringer  più 
che  con  randello. 

3.  N.  pass.  Buonarr.  fier.  57. 1.  S'affibbii,  allac- 
cisi, appuntisi,  abbottonisi.  Salvin.  Lett.  4.  1.  299. 

1  bottoncini  piccoli,  co'quali  usano  gli  abili  francesi 
abbottonarsi,  gl'infrangevano  il  petto. 

4.  N.  ass.  Sottinteso  il  vestito,  e  anche  la  persona. 
Sacch.  Frane.  Nov.  ì.  75.  (C)  Tornando  al  detto. 
Mcsser  Ridolfo,  colle  mani  mozze,  disse  :  Signor  mio, 
questo  ho  avuto  per  voi.  Ed  egli  rispose  :  all'abbot- 
tonar te  n'avvedrai,  se  l'avrai  avuto  per  te,  o  per  me. 
Fan.  Rim.  2.  338.  Ci  vuol  poi  la  casacca,  e  sl;ire 
affé  Due  ore  abbottonando  ;  e  poi  rifarsi  Talorjperché 
un  botton  lasciato  s'è.  Bellin.  Bucch.  89.  (C)  E  fi- 
nito ch'egli  è  d'abbottonare  Non  par  egli  un  Apollin 
col  collare  ? 

ABBOTTONATO.  PaH.  nass.  e  Agg.  Da  ABBOTTO- 
NARE. Magai.  Lett.  At.  376.  Maniche  di  camiciuola 
abbottonate  al  polso. 

2.  Guernito  di  bottoni.  Pelr.  Uom.  fam.  volg.  72. 
(C)  Due  robe  di  porpore  alibottonale  con  bottonature 
d'oro.  Ross.  B.  Descr.  Apmir.  Med.  47.  Vesta... 
abbottonata  infino  a  terra.  E  12.  {Gh.)  Vesta  a  riaimi 
d'oro,  abbottonata  pur  d'oro. 
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3.  [t.]  Di  persona  che  ha  il  vestilo  abbottonato 
dicesi  che  è  abbottonato.  =Buonarr.  Pier.  113.  i. 
"(C)Con...  graa  riscontri  abbottonato  il  petto.  Frane. 
Sacch.  Nov.  1.  199.  Era  abbottonato  d'argento  dal 
capezzale  intino  al  piede. 

[t.]  Stare,  Andare  troppo  abbottonato, /ler  <e»ja 
di  raffreddare. 

i.  Trasl.  Uomo  abbottonato  dicesi  di  uomo  cauto, 
riservato,  non  facile  a  vianifestare  i  proprii  senti- 
menti. 

ABBOTTOSiATURA.  S.  f.  Da  ABBOTTONARE.  Ordine 
di  bottoni  e  ucchielli  messi  in  opera  per  abbottonare, 
ed  'ultresì  per  orrutre  un  vestilo  e  simili  ;  come  an- 
che la  parte  del  vestito  dove  sono  i  bottoni  e  gli  uc- 
chielli. Provvis.  Comm.  Fir.  17.  (C)  Neuna  donna... 
0  femmina  o  fanciulla  osi  di  portare  nella  cittade  di 
Firenze,  in  casa  o  fuori  di  casa,  alcuna  abbottona- 
tura 0  bottoni,  ismaltata  o  ismaltati,  ad  alcuno  vesti- 
mento. E  appresso  :  Nulla  [nessuna)  abbottonatura 
di  vestimento  alcuna  delle  predette  donne...  possa 
passare  il  gomito  delle  maniclie.  Ross.  B.  Descr. 
Appar.  Med.  72.  (Robetta)  di  raso  rosso  con  abbot- 
tonatura d'oro.  E  46.  (C)  Tutta  l'abbottonatura  di 
botton  d'oro.  [Val.]  Ordin.  Contr.  Orn.  donn.  La 
quale  fregiatura  sia...  alle  maniche  della  gonnella 
allato  alla"" abbottonatura.  =:  Cervon.  Pomp.  e  Fest. 
i  09.  (Gh.)  Gran  numero  di  bottoni  e  borchictte  d'oro 
a  uso  d'abbottonature.  E  111.  L'abbottonatura  delle 
maniche  giù  per  il  braccio  e  da  mano  era  di  bottoni 
d'oro  smaltati. 

ABBOZZACCIIIARE.  [T.]  V.  a.  Frequent.  e  di.y>r. 
di  Abbozzare.  Chi  non  fa  che  concepire  o  tentare 
upere  di  mente  o  di  mano,  o  imprese  che  non  sa  poi 
finire ,  e  neanco  formarne  nettamente  il  disegno , 
potrà  dirsi  che  va  abbozzacchiando. 

ABB0Z/.ACC10.  [T.J  Pegg.  di  Abbozzo.  Segnatam. 
d'opere  d'arte ,  meglio  che  di  disegni  concepiti  in 
pensiero. 

ABBOZZAME>TO.  [T.]  S.  m.  Da  Abbozzare. 

2.  Delle  opere  dell'ingegno.  Galil.  Macch.  Sol. 
2.  1 50.  (C)  Del  quale  (argomento)  non  potei  toccarne 
in  (letto  mio  .Avviso  altro  che  i  primi  abbozzamenti. 
E  Sist.  32i.  —  Uden.  Nis.  Progin.  5.  137.  (Gh.) 
La  satira  di  Luciho...  è  un  principio,  un  abbozza- 
mento di  satira. 

Bari.  Dan.  As.  9.  7.  21.  (C)  Si  erabonamente 
■vivuto,...  col  reggimento  di  certe  regole  universali 
che  furono  il  primo  abbozzamento  delle  Costituzioni. 

Fig.  Dal.  Vit.  Pttl.  81.  (C)  Si  vide  che  tutti 
gli  altri  (pittori),  i  quali  senza  questo  paragone 
(d'Aprile)  apparivan  perfetti ,  «erano  stati  studi  ed 
abbozzamenti ,  per  disegnare  e  colorire  questo  vivo 
ritratto  della  perfezione. 

3.  Delle  cose  naturali.  [M.F.]  Salvia.  Disc.  137. 
Il  portido  in  quelle  (cave)  tanto  duro  e  indomabile, 
nel  suo  principio  ed  abbozzamento  si  scoi^'e  esser 
dolce. 

[Val.]  Bart.  Uom.  Leti.  275.  La  natura...  parve 
a  Plinio,  che  innanzi  di  applicarsi  al  lavorio  de'  gi- 
gli, opera  di  gran  magistero,  s'addestrasse  con  farne 
quasi  l'abbozzamento  e '1  modello  nei  Convolvi.  ;:= 
Magai.  Sagg.  mal.  esp.  154.  (C)  Si  è  chiamalo  gielo 
e  abbozzamento  di  ghiaccio,  essendo  egli...  da  prin- 
cipio assai  tenero. 

ABBOZZANTE.  IT.]  Pari.  pres.  di  Abbozzare. 

ABBOZZARE.  [T.)  V.  a.  Dare  la  prima  forma  im- 
perfetta, segnatam.  alle  opere  d'arte  bella,  [r.]  In 
pittura  e  in  scultura  s'abbozza:  si  digrossa  in  scul- 
tura soltanto.  In  quest'arte  /'abbozzare  è  più  che  il 
digrossare,  »erc/(è  quello  è  un  cominciare  a  fare  del 
proprio.  Ì\é  le  statue  abbozzate  dal  Buonarroti  si 
direbbero  digrossate.  [Manfr.]  Schizzare  è  accennare 
il  disegno  ;  abbozzare  è  dorè  forma  all'opera  schiz- 
zata :  digrossare  s'appropria  anche  ad  altro  lavoro 
che  d'arie  bella.  Si  schizza  mh  disegno,  si  digrossa 
un  lavoro  di  legno,  di  ferro  o d'altroché  sia;  si  ab- 
))ozza  una  pittura,  una  statua.  =^  Not.  Malm.  343. 
(C)  Dicono  (j  pittori)  Bozze  e  Abbozzare  quelle  prime 
pennellate,  che  danno  in  una  tela,  e  gli  scultori,  quei 
primi  colpi  die  danno  in  un  marmo  o  altro,  i  quali 
additano  un  non  so  che  del  vero,  che  vi  faranno  col 
finirle.  [Cam.]  Vas.  V.  Pili.  2.  36.  Abbozzò,  ma 
non  condusse  a  fine  una  tavola  molto  bella  d'un  san 
Micliele.  E  3.  41.  Morì  lasciando  abbozzata  una 
santa  Maria  Maddalena,  che  poi  fu  finita  da  bene- 
detto da  Maiano.  [t.]  Vasar.  V.  Pilt.  1.  97.  Feci 
il  cartone  e  dopo  abbozzai  di  colori  la  tela.  =  Baldin. 
Deceii.  6.  494.  (C)  Volle  subito  vederlo  abbozzare 
due  leste,  [t.]  E  i.  330.  Le  figuro  di  bronzo...  col 
campo  di  terra  gialla  e  gesso  s'abbozzano,  e  con  più 
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scuri  di  quelli ,  nero ,  rosso ,  e  giallo  si  fondono ,  e 
con  giallo  schietto  si  fanno  i  mezzi,  e  col  giallo  e 
bianco  li  lumeggiano.  =  Vasar.  V.  Pitt.  Intr.  L. 
Seccata  questa  mestica  lo  artefice,  o  calcando  il  car- 
tone, 0  con  gesso  bianco  da  sarti  disegnando ,  l'ab- 
bozza. 

Vas.  V.  Pitt.  1.  229.  Questi  marmi  s'abboz- 
zano con  una  sorta  di  ferri  chiamati  subbie.  Vas. 
V.  Pitt.  3.  213.  (C)  A  Fiorenza  abbozzò  cinque  sta- 
tue e  fini  una  Vittoria.  Condiv.  Vit.  Buonarr.  15. 
Per  poterlo  (un  pezzo  di  marmo)  condur  più  como- 
damente e  con  manco  fatica,  l'aveva  nella  cava  ab- 
bozzato. 

Fig.  Segner.  Crist.  Instr.  1.  185.  (C)  L'età 
nuova  de'  giovanetti  è  come  una  pietra  da  lavorare , 
atta  a  ricevere  ogni  lineamento  o  di  vizio  o  di  virtù, 
che  sopra  vi  abbozzi  co'  primi  colpi. 

Memor.  Bell.  Art.  3.  64.  (C)  Chi  si  prendesse 
la  pena  di  disegnare  le  fabbriche,  che  essi  abbozzano 
a  parole,  dovrebbe  cadere  in  tutte  quelle  licenze,  che 
essi  condannavano. 

2.  Fig.  di  pers.  Allegr.  Rim.  Leti.  187.  (C) 
A  volere  ch'e'  fussi  altrimenti ,  bisognerebbe  farmi 
rifar  da  chi  mi  abbozzò  la  prima  volta.  (Qui  in  celia 
per  generare.) 

Bart.  Dan.  Vit.  Borg.  21. 1.  32.  (C)  L'abboz- 
zar di  se  stesso  che  avea  fatto...  il  venne  perfezio- 
nando (del  lavoro  morale  sopra  lo  spirito  proprio , 
che  è  l'arte  più  difficile  ed  alta).  [t.J  Potrebbe  dirsi 
il  simile  dell'editare  l'ingegno  proprio  e  l'altrui. 

3.  D'altr'opere  di  natura  e  d'arte.  Car.  Eneid. 
volg.  334.  (o)  Una  (saetta)...  n'avean  (i  Ciclopi) 
parte  polita.  Parte  abbozzata.  Viri/.  «  His  inforina- 
tuni  manibus  jam  parte  polita  Fulmen  erat  ».  [t.]  ^6- 
bozzasi  anco  un  lavoro  che  non  sia  propriamente 
opera  d'arte  bella  ,  quando  poi  si  voglia  e  convenga 
perfezionarne  la  forma. 

[t.]  Abbozzare  un  vestito,  tagliarlo  alla  meglio. 
i.  Di  operazioni  e  opere  della  mente.  [Cam.] 
Mag.  Lett.  At.  1.  15.  Abbozzarsi  quella  rozza  idea 
dcll'eflicacia  della  volontà  di  Dio  in  ordine  al  moto 
dell'Universo.  -  Filic.  Poes.  Tose.  253.  (C)  .Meco 
m'adiro,  e  già  cancello  Quei,  che  abbozzò  il  desire, 
alti  disegni. 

[t.]  Un  bevitore  diceva  :  Le  idee  nel  vino  si 
abbozzano  ;  poi  a  mente  serena  si  raflìnano. 

[t.]  Componimento  abbozzalo  può  essere  ap- 
pena tracciate  le  prime  linee.  —  Abbozzasi  un  com- 
ponimento lungo  0  breve ,  può  abbozzarsi  in  pen- 
siero, e  può  stendendolo  in  carta,  per  poi  compirlo; 
e  fors'anche  rifonderlo. 

Car.  Apol.  28.  (C)  Di  rozzissima ,  ch'ella  era 
(la  lingua),  l'hanno  prima  abbozzata,  di  poi  limala, 
ed  alla  fine  condotta  a  quel  termine,  nel  quale  fu  da 
Dante  lasciata,  [t.]  Abbozzare  un  sistema. 

5.  Rappresentare  imperfettamente  in  parole. 
[Cam.]  Cecch.  Riv.  1.  2.  Val.  Non  te  l'ha  ei 
conta?  (raccontata).  Norc.  Così  abbozzata.  Val.  E 
io  te  la  vuo' finire.  E  5.  12.  M'ha  abbozzato  non  so 
che  disordine.  =  Filic.  Poes.  Tose.  344.  (C)  E  ri- 
trar  con  poetico  pennello  11  vorria  pure ,  e  colorirlp 
in  parte  ;  Ma  ben  poco  ne  abbozzo,  e  'I  più  scancello. 
Gain.  Consid.  105.  Quanto  più  dicessi,  più  mi  sov- 
verrebbero cose  da  dire;  ma  l'abbozzarle  solamente 
né  potrebbe  dare  soddisfazione  a  me  medesimo  e 
molto  meno  a  V.  S.  III. ma.  Adim.  L.  Pros.  sacr. 
192.  Benché  io  disperi  di  poterne  abbozzar  taluna 
(delle  virtù),  non  che  tutte  ritrarie  compiutamente. 
Fag.  Rim.  1.  99.  E  tante  non  potendo  Doti  con- 
taro, ella  abbozzonnc  i  pregi.  Segner.  Mann.  Lugl. 
9.1.  Se  le  cose  divine  si  possono  colle  umane  ab- 
bozzare alquanto,  se  non  esprimere. 

6.  D'operazioni  esteriori,  d'imprese.  Magai. 
Sagg.  nat.  esp.  97.  (C)  Potendo  più  tosto  dire  d'a- 
verla (l'esperienza)  abbozzata  che  fatta.  Sa.is.  Leti. 
364.  La  pace  che  si  era  prima  abbozzata  (non  ferma- 
lene  tutte  le  condizioni). 

7.  Assol.  Vareh.  Rim.  buri.  1.  32.  (C)  In  somma 
voi  direte,  ch'egli  abbozzi  (Parla  d'uno  scrittore). 
[t.]  e  potrebbe  distendersi  o'  concetti ,  alle  parole 
ed  alle  opere.  —  Egli  abbozza  si  dirà  di  troppi  e 
artisti  e  politici  e  filosofanti. 

8.  Altro  assol.  fam.  Chi  riceve  cosa  da  risentir- 
sene, e  frena  il  risentimento,  e  smette,  si  dice  che 
abbozza.  L'amico  dirà,  per  abbonirlo,  in  tal  caso 
all'amico:  Abbozzate,  conviene  abbozzare  (quasi 
non  compire  il  disegno  della  vendetta,  non  dare 
finimento  all'amara  soddisfazione). 

9.  (Mar.)  [Fine]  Abbozzare  e  anche  Dozzare, 
legare  o  ritenere  mediante  le  bozze  la  gomena,  la 


catena,  od  altro  cavo,  e  in  generale  fermare,  frenare, 
arrestare.  =^Falc.  Istruz.  19.  (C)  Si  devono...  ab- 
bozzare ad  alto  le  antenne  con  catene,  acciò  passando 
da  un  vascello  all'altro  sopra  delle  antenne  non  pos- 
sino  esser  tagliate.  [Oggi  non  si  direbbe,  dacché  i 
vascelli  da  oltre  un  secolo  non  hanno  antenne.  ) 
[Fine]  Durante  un  combattimento  si  abbozzano  con 
catene  di  ferro  i  pennoni  ed  altre  parti  dell'albera- 
tura, perchè  i  legamenti  ordinarli  di  cavo  sarebbero 
troppo  facilmente  tagliati  e  spezzati  dalla  metraglia 
e  dalle  palle  ramate. 

(Mar.)  Abbozza  o  bozza.  [Fine]  Voce  di  co- 
mando, ordine  di  abbozzare  o  legare  mediante  le 
bozze,  ed  ingenerale  fermare.  Figuratamente  nel 
linguaggio  marinaresco  vale  Cessa  !  Desisti  !  ed  usasi 
per  intimare  la  cessazione  d'un  alterco. 

ABBOZZATA.  [T.l  S.  f.  Da  Abbozzare.  Non  ha  i 
più  nobili  sensi  di  Abbozzo  ;  e  più  propriamente  del- 
l'abbozzare in  parole. 

2.  Trasl.  Lipp.  Malm.  7.  53.  (Gh.)  Ti  vuo' dar 
adesso  un'abbozzata  Qui  presto  presto  della  sua  fi- 
gura: Ei  nacque  d'un  folletto  e  d'una  fata.  Noi. 
malm.  552.  (C)  Ti  voglio  descrivere  alquanto  o  in 
parte. 
ABBOZZATAMENTE.  [T.lAvv.  Da  Abbozzato. 
2.  Trasl.  Rucell.  Or.  Tim.  12.  8.  339.  (C)  Quella 
virtù,  quella  sapienza  imperfetta,  che  in  noi  traluce, 
e  che  da  noi  abbozzatamente  s'apprende,  [t.]  Par- 
lare, Descrivere  abbozzatamente;  può  dire  più  bia- 
simo che  in  abbozzo.  Questo  può  essere  lode. 

ABBOZZATICCIO.  Agg.  [t.J  Cominciatosi  ad  ab- 
bozzare. 

2.  Fig.  Cecch.  Mogi.  3.  6.  (C)  Sin  ch'io  non  ho 
color  più  vivi,  ?j'sarà  meglio  questa  storia  stia,  Como 
la  si  sia  ora ,  abbozzaticcia. 

ABBOZZATISSIMO.  [T]  Superi,  di  Abbozzato.  A 
denotare  più  fortemente  l'imperfezione,  [t.]  Scrit- 
tura abbozzatissima  (anco  quella  della  quale  i  carat- 
teri sono  male  formati). 
ABHOZZ.ATO.[T.]  Pnrt. paM.e/ljfO.DaABBOZZARE. 
Del  disegno.  [Cam.]  Vas.  V'it.  Pitt.  2.  37. 
Quando  egli  disegnava  le  cose  di  naturale  per  met- 
terle in  opera,  faceva  certi  schizzi  così  abbozzati... 

2.  Delle  cose  in  genere.  Borgh.  Selv.  Tertull. 
volg.  204.  (C)  Non  sempre  si  posson  comparare  le 
cose  vecchio  con  le  nuove ,  le  rozze  con  le  ornate , 
l'abbozzate  con  le  finite. 

Soder.  Trait.  Alb.  7.  (C)  Si  seppellivano  anli- 
chissimamentc  i  cadaveri  in  legnami  scavati  alla  figura 
d'uomo,  cosi  alia  grossa  abbozzata. 

Magai,  Leti.  Sc'ient.  120.  Frai  moltissimi  quat- 
trini ,  come  io  suppongo  del  fondatore ,  e  tra  i  po- 
chissimi del  preseli  e  possessore,  tutto  rimane  (nella 
villa  di  Lonchio)  abbozzato.  Targ.  Viagg.  8.  351. 
Gnghettine  di  spato  cristallino  abbozzale. 

Allear.  \^.  (C)  Strasecolano...  vedendo  questo 
misero  Mondo  rancido  e  rattratlo  partorir  le  decine 
di  mostri  senza  regola,  sapendo  che,  quando  egli 
era...  ancora  abbozzato,  vi  nascevano  dentro  le  cen- 
tinaia delle  sconciaturine  senza  misura. 

3.  (Archit.)  Lavorato  a  bozze,  o  a  bozzi.  Frane. 
Mur  à  bossage. 

\.  Della  persona.  Non  ben  formato.  [Cam.]  F'irenz. 
Op.  1.  301.  Furon  fatte  (tali  donne)  senza  risparmio 
di  materia,  e  non  furon  finite,  ma  abbozzate  e  lavo- 
rate coll'ascia,  senza  lima  e  senza  scarpello.  =  Ross. 
P.  Sveton.  volg.  2.  190.  (C)  Antonia  sua  madre  di- 
ceva cii'egli  (Claudio)  era  un  mostro  di  nalura  ab- 
bozz.ito  e  non  finito.  Gigant.  Si.  58.  Pili  brullo 
assai  d'Esopo,  e  più  abbozzato. 

5.  Rozzo.  Boll.  D'ion.  Ambiz.  volg.  96.  Cecch. 
Corred.  5.  8.  (C)  E  poi  noi  altri  all'antica,  per  dirvi. 
Siamo  abbozzati,  e  non  avvezzi  a  fare  Cirimonie  (ce- 
rimonie) da  Corte. 

[M.F.]  Adrian.  Dem.  Fai.  33.  La  locuzione 
antica  ha  un  certo  che  dell'abbozzato  e  del  semplice, 
come  le  statue  degli  antichi. 

6.  Di  scrittori  e  di  scritti.  [Val.]  Borghin.  Scritt. 
ined.  Etr.  1.  612.  Penso  io  che  da  quelli  oratori, 
dirò  così ,  abbozzati ,  cavasse  di  molti  bei  tratti  Ci- 
cerone. 

Bern.  Rim.  buri.  1.  117.  Compose  quei  due 
dislicbi  abbozzati.  Cas.  Lett.  2.  58.  La  feci  (la  de- 
dica), e  diedila  loro  mezza  abbozzata.  Alleg.  Rim. 
Lett.  5.  Canzone  abbozzala.  Vas.  Vit.  1 .  185.  Vile 
(degli  artisti)  abl)ozzate.  Fag.  Rim.  5.  16.  (Rac- 
conto) mal  abbozzalo. 

Salvin.  Casant.  volg.  183.  Per  finire  questa 
abbozzata  definizione,  molte  cose  altri  aveano  ag- 
giunte. 


ABBOZZATORE 


-(  U  )- 


ABBRACCIARE 


MtBO/.ZATOBE.  (T.)  S.  m.  Da  Abbozzare. 

2.  Itd  comporre.  Udin.  i\is.  Prmjin.  v.  ò.p.  138. 
(C)  Lucilin,  nbhozzalor  della  satira. 

ABBOZZ.^TRICE.  [T.]  S.  f.  di  .\bbozzatore. 
[t.]  Arte  ahhoziatrke  (in  sef/ni  visibili  e  in  pa- 
rolf)  d'imnijini  imperfette  a  sconcie. 

.»BBfl7,/\tltt.4.  1T.|  S.  f.  Da  ABBOZZARE. 

Dd  dise'/no.  Condii-.  Vit.  Bunnarr.  15.  (C) 
È...  come  suol  dir  MichclaRnolo,  diincilissimo  nella 
statuaria  a  emendare  i  vizi  dell'abbozzatura.  [Val.] 
Bart.  Uom.  Leti.  207.  Come  ha  fatta  la  prima  ab- 
bozzatura di  una  statua  di  marmo  storpia  e  difettosa, 
quantunque  di  poi  se  la  pulisca,  non  le  toglie  mai  l'es- 
sere un  mostro.  =  Buldin.  Voc.  bis.  in  Ceselli. 
(Gh.)  Con  questi  (ceselli)  e  con  un  piccolo  martel- 
letto si  va  a  poco  a  poco  facendo  gonfiare  la  prima 
abbozzatura  delle  figura  fatte  di  piastre  di  metallo. 

2.  Fiif.  Allegr.  Rim.  Leti.  170.  (C)  Son  come 
dire  un'abbozzatura  di  filosofo  ciucistiata  coli' asce 
grossa ... 

3.  [D'A.]  Disegno  fatto  in  furia  per  dare  un'idea 
del  terreno  :  ed  è  forse  più  accomodalo  di  abbozzo 
a  esprimere  ciò  che  nel  linguaggio  della  topografìa 
dicesi  alla  francese  croquis.  Ferr.  Din.  nott.  73. 
L'abbozzatura  del  circuito  di  tutte  l'isole  de'  nostri 
mari  diligentcmcnle  fatta  pur  di  vostra  mano. 

4.  Dell'opera  dell'ingegno.  Galil.  Mem.  Leti.  2. 
80.  (C)  Questa...  è  veramente  una  tal  poca  abbozza- 
tura, perchè  fu  da  me  frettolosamente  scritta.  Bari. 
Don.  Cin.  10.  320. 

ABBOZ/.ETTO.  fT.l  Dim.  di  ABBOZZO.  Memor. 
Dell.  Art.  2.  102.  (C)  La  partenza  di  Rebecca  da 
Lahano,  abbozzetto  terminato  e  condotto  nella  sua 
miglior  maniera.  Oggi  in  questo  senso  più  coniun. 
Bozzetto. 

Figur.  Abbozzetto  d'uomo ,  di  donna,  cioè  per- 
sona non  bene  formata. 

ABBOZZICCIIIAUE.  [T.]  V.  a.  Da  Abbozzabe. 
Sleno  dispr.  di  abbozzacchiare ,  dice  piuttosto  la 
piccolezza  o  meschinità  degli  abbozzi;  o  anche  i 
primi  saggi  incerti  deirahhoiiarc. 

ABBOZZO.  [T.l  Prima  forma  nonperfetta  data  alle 
opere  d'arte.  [.Manf.)  In  Pittura  è  il  quadro  colo- 
rito all'ingrosso ,  tanto  da  mostrare  l'insieme  e  la 
disposizione  delle  parti,  ma  da  finirsi  poi  tornan- 
dovi sopra  con  altri  colori.  Non  dee  confondersi 
col  Bozzetto  0  Schizzo.  Nella  Scultura  è  la  figura 
formata  alla  grossa  e  tion  finita,  e  cosi  neli Inci- 
sione é  il  rame  condotto  a  tal  punto  che  mostri 
l'insieme  dell'opera  prima  che  se  ne  trattino  i  parti- 
f»tari.  =:Baldin.  Decen.  i.  94.  (C)  Negli  quattro  an- 
goli... situò  quelle  bozzato  figure...  accordando  cosi 
Lene  la  rozzezza  di  quei  naturali  scherzi  col  ruvido  di 
quegli  abbozzi ,  che  il  tutto  pare  stato  operato  dalla 
natura  medesima. 

2.  D'altr'opera  che  d'arti  belle.  [Val.]  Segn. 
Strat.  1.  120.  Scavò  sotto  la  controscarpa  fornelli 
e  abbozzi  di  mine. 

3.  Delle  opere  dell'ingegno.  Magai.  Com.  Dani. 
(C)  Questo  cn'io  fo...  è  un  abbozzo,  il  quale  col 
tempo  mi  verrà  fatto  d'andar  sempre  ripulendo  e 
perfezionando.  Targ.  Viagg.  5.  319.  Ecco  in  breve 
un  abbozzo  della  vita  de'  montanari. 

Segner.  Incred.  381 .  (C)  Abbozzo  di  legge  (della 
giudaica  rispetto  alla  cristiana),  [t.]  Può  dirsi  in 
altro  senso  delle  leggi  umane  e  delle  istituzioni. 

Segner.  Crisi.  ìnstr.  1 .  1 70.  (C)  Essere  le  an- 
tiche vittime  tanti  abbozzi  e  tanti  accenn&menti  della 
nostrale  (legge). 

k.  Delle  opere  della  natura.  Red.  Esper.  Inselt. 
6.  (C)  Questa  gran  Madre  accorgendosi,  che  si  fatti 
abbozzi  di  generazioni  mostruose  non  erano  né  buoni 
né  durevoli ,  produceva  poscia  gli  uomini  e  gli  altri 
animali  lutti  nella  loro  spezie  perfetti.  [Cam.]  Salvia. 
Disc.  1 .  208.  Magai.  Sidr.  trad.  55.  I  rami  d'ogni 
pianta  gentil,  di  nuovi  fiori,  Felici  abbozzi  di  novella 
messe. 

(M.K.]  Un  abbozzo  d'uomo,  di  donna,  persona 
che  non  apparisca  ben  proporzionata  nelle  parti  sue. 

8.  In  abbozzo.  Avv.  Concepire  in  abooizo  una 
cosa,  darne  ad  altri  in  abbozzo  l'idea.  ,, 

6.  |D'A.)  Voce  di  topografia  militare.  Disenno 
fatto  in  furia ,  alla  vista  e  senza  strumenti,  [t.] 
Ma  però  con  minore  imperfezione  della  abbozzatura. 

ABBOZZOLARE.  N.  pass.  Formare  intorno  a  sé  il 
boiìolo.  Detto  de'bachi  da  seta  e  di  alcuni  altri  in- 
setti quando  si  convertono  in  crisalide.  Cesi,  in  Elog. 
Diac.  Cesi.  p.  50.  (Gh.)  Dieci  uova  nate  da  due  pulci, 
dalle  quali...  son  nati  10  vermi,...  che  si  sono  ab- 
bozzolati dentro  un  drappo.  Oggi  siamo  ai  30,  ed  ho 


osservato  che  ve  n'era  restato  ancor  uno  da  abboz- 
zolarsi. 

E  colla  particella  si  sottintesa.  Cest.  Inselt. 
Cav.  1.  375.  (Gh.)  Abbozzolati  che  e' sono  (i  baclie- 
roszoli),  rappresentano  al  vivo  la  figura  del  riccio 
spinoso. 

2.  [M.F.]  Rappigliarsi,  Diventare  bozzoluto.  Que- 
sta farina  messa  nell'acqua  si  abbozzola  tutta.  Voce 
dell'uso  virente. 

ABBOZZOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Xmozzo- 
LABE.  Simeon.  in  Poes.  rust.  73.  (Gh.)  0  trecce  di 
bigatto  abbozzolato. 

ABBOZZl'CCIO.  [T].  Dim.  (/"Abbozzo.  E  pm  essere 
non  tanto  di  dispr.  quanto  di  modestia.  [t.J  Questo 
non  è  che  un  abbozzuccio  di  grande  lavoro  ch'io  vor- 
rei poter  fare. 

.ABBIlAr.CIABILE.  Agg.  com.  Da  Abbracciare.  Da 
potersi  abbracciare. 

2.  Fig.  Melli  Scriv.  e  pari.  corr.  (Vi.)  A  leggerli 
tutti  non  è  fatica  cosi  leggiera,  né  così  abbracciabile 
da  chi  che  sia. 

ABBRACCIABOSCHL  (Dot.)  S.  m.  comp.  [D.Pont.] 
Lo  stesso  che  Vincibosco ,  Madreselva  ,  detto  anche 
Abbracciadonne  ([?.]  giacché  allepiunte  l'uso  poetico 
e  il  popolare  dà  imagini  proprie  dell'uomo.  Virg. 
Araaracus...  amplectitur  umbra  =).  (Lonicera  capri- 
folium.  L.)  Arbusto  che  qetta  dal  piede  molti  polloni 
lunghi,  vincigliosi,  che  s  appigliano  agli  alberi  vicini. 
Salvin.  Annoi.  Fier.  135.  (C)  (La  madreselva)  detta 
anche  Abbracciaboschi  :  da  Dioscoride  periclijmenon. 

ABBRAOCIADO.\.\E.  (Bot.)  V.  Adbracciabo.sciii.' 

ABBRACClAFtSTO.  (Bot.ì  Agg.  m.  comp.  (D.Pont.j 
Aggiunto  di  foglia  quando  manca  di  gambo,  e  colla 
parie  inferiore  del  lembo  abbraccia  il  fusto. 

ABBRAf.CIAME.\TO.  S.  m.  Da  Abbbacciare.  Ab- 
braccio, Amplesso.  Bore.  Decani.  5.  121.  (C)  Sosle- 
ncndo  li  suoi  abbracciamenti,  con  lui  teneramente 
cominciò  a  piangere.  Medit.  Alb.  Cr.  13.  Quel  soave 
abbracciamento  che  fece  la  Vergine  Maria  insieme 
con  quella  S.  Elisabetta,  [t.]  Liv.  Lasciò  gli  abbrac- 
ciamenti suoi  (della  madre;  si  sciolse  da  quelli). 

Ar.  Fur.  23.  23.  (C)  I  saluti  e  i  fraterni  ab- 
bracciamenti Con  le  graie  accoglienze  andaro  innanti. 
[Val.]  l'ale.  M.  20.  109.  l'or  che  r^-igion  sia  tanto 
abbracciamenlo?  (Eran  molti  che  l'abbracciavano.) 
[Cam.]  Cecch.  Corr.  l.  9.  A  fare  Gli  abbraccia- 
menti. =  Bart.  Dan.  Giupp.  10.  302.  (C)  Si  rinno- 
varono gli  abbracciamenti,  lauto  più  affettuosi,  quanto 
più  alla  dimestica.  [Cam.j  Mag.  Lett.  Scient.  25. 
Non  mi  fu  di  tanto  benevola  la  mia  fortuna,  che  ella 
mi  facesse  nascere  in  tempo  di  poter  dare  un  ultimo 
abbracciamenlo  a  quella  felice  vecchiezza  (parla  del 
Galilei). 

Bart.  Dan.  As.  9.  7.  11.  (C)  Si  ridussero  ad 
abbracciamenti  dì  pace  alcuni  che...  si  inimicavano 
mortalmente. 

2.  Per  significazione  di  affetto  tra  assenti.  [D.J 
Per  imaginazione  chi  scrive  una  lettera  abbraccia 
una  persona  lontana.  .—  Red.  Lett.  fam.  1.  313.  (C) 
Termino  questa...  lettera  con  un  cordiale  abbraccia- 
mento di  vero  amico. 

3.  Fig.  Per  estensione.  Tass.  Amint.  1.  1.  (C) 
Con  quanto  affetto,  E  con  quanti  iterati  abbraccia- 
menti La  vite  si  avviticchi  al  suo  marito. 

i.  Per  congiungimento  maritale  o  amoroso.  Dui. 
Com.  Purg.  9.  1.  (C)  Dice  che  s'era  levata  (/'/liw-ora) 
del  letto  dall'abbracciamento  di  Tilone.  Cavalcant. 
G.  Stor.  Fior.  2.  243.  Questo  cosi  fatto  abbraccia- 
menlo, fu  di  tanto  pari  desiderio,  che...  Ta.^s.  Dial. 
3.  192.  Assomiglierei  gli  abbracciamenti  del  marito 
e  dollamoglie  alle  cene  degli  uomini  temperati.  Paria. 
Poes.  Come  biada  orgogliosa  in  campo  estivo.  Cresce 
di  santi  abbracciamenti  il  frullo.  Tass.  Ger.  19. 
55.  Fian  volli  agli  omicidii,  alle  rapine.  Ed  agli  in- 
giuriosi abbracciamenti. 

5.  Riferito  ad  elezion  di  professione.  [Val.l  Pallav. 
Leti.  28.  M'intiepidirono  nello  stabilito  alibraccia- 
mento  della  vita  religiosa.  =  Seal.  Claustr.  4.30.  (C) 
Abbracciamento  di  Domcneddio. 

6.  Trasl.  Fior.  Filos.  3.  294.  (C)  Il  mare  è  ab- 
bracciamento del  mondo... 

ABBRACC1AHE.>IT0.  Per  Abbracciamento.  E  scrit- 
tura erronea.  V.  gli  es.  in  Abbaciameoto. 

ABBRACCIASTE.  P«r<.  pres.  Da  Abbracciare  ;  che 
abbraccia.  Salvin.  Casaub.  vola.  35.  (C)  Sileno  che 
lo  porta  nelle  braccia ,  con  un  oracelo  abbraccianle 
il  corpo  del  fanciullo.  Bart.  Grandezz.  Crisi.  26. 
420.  I  vecchi  padri  abbraccìanti  con...  lagrime  i  fi- 
gliuoli. Salvin.  Georg,  volg.  4.  239.  Lui  indarno 
abbraccianle  l'ombre. 


2.  Fig.  [Camp.]  Boez.  5.  Eternilade,  tutto  lo 
tempo  abbraccianle.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1 .  300. 
La  musica...  abbraccianle  tulli  gli  esercizi  d'ingegno, 
era  assegnjita  da  que' buoni  antichi  alla  coltura  del- 
l'uomo. 

3.  E  part.  del  n.  pass.  Fig.  IVaI.|  Quella  solidità 
delle  sfere  abbracciantisi  l'una  l'altra. 

4.  Delle  piante.  Docc.  Fitoc.  280.  L'abbraccianlc 
cllera  il  robusto  olmo.  E  Amet.  43. 

ABBRACCIARE.  V.  a.  Circondare  ,  Stringere  con 
le  braccia  alcuno.  Da  braccio,  lai.  brachium.  D.  1. 
16.  (C)  La  mia  buona  voglia  Che  di  loro  abbracciar 
mi  facea  ghiotto.  E  2.  6.  Surse  ver  lui...  Dicendo: 
0  Mantovano ,  io  son  SordcUo  Della  tua  terra  :  e 
l'un  l'altro  abbracciava.  Bocc.  Decani.  2.  80.  Alfet- 
tuosamcntc  corse  ad  abbracciarlo,  [t.]  Cani.  pop. 
Tose.  Tu  pien  d'amore  al  seu  m'abbraccierai.  =: 
Alam.  Gir.  2.  9.  (C)  Mille  volte  l'abbraccia.  Feo 
Belc.  Vit.  Colomb.  1.15.  Allora  il  disprezzato  Gio- 
vanni abbracciò  quel  lebbroso  [t.]  Così  :  Abbracciare 
con  ambo  le  braccia.  Abbracciare  stretto. 

N.  pass.  Cavale.  Vit.  SS.  Pad.  volg.  1.  7.  (Q 
Entrando  dentro  Antonio,  abbracciandosi  con  Paolo, 
salularonsi  per  proprii  nomi.  Fiorett.  S.  Frane.  64. 
Chi  fosse  colui  che  s'era  cotanto  abbraccialo  con 
Frate  Egidio.  Beni.  Ori.  42.  51.  —  Ar.  Fur.  30. 
08.  1  cavalier  più  degni  Con  [lugger...  A  rallegrarsi 
ed  abbracciarsi  vanno.  Bart.  Dan.  Vit.  Borg.  21. 
Si  abbracciano  amcndue  strctlamente... 

[Cam.j  Magai.  Lett.  Scient.  93.  Quegli  sgra- 
ziati Barbari  s'abbracciavano  cosi  abbominevolmenle 
cogli  soiatlali  cadaveri. 

2.  [t.]  Abbracciansi  o  lontani  o  vicini  in  pensie- 
ro. [Cam.]  Mor.  S.  Gre/7.  Quando  noi  ci  ricordiamo 
d'alcuna  persona,  noi  l'abbracciamo  con  lo  nostro 
animo;  e  puotesi  dire  che  noi  le  siamo  dappresso. 
[t.]  Famigliarissimo  in  questo  senso  il  lat.  com- 
plccti. 

3.  [t.]  Modo  affettuoso,  che  esprime  la  speranza 
del  vedersi,  e  non  proprio  l'atto  dello  stringersi  fra 
le  braccia.  Spero  n'aburacciarvi  fra  breve. 

4.  A  significazione  d'affetto  tra  gli  assenti  in  let- 
tera. Red.  Lett.  fam.  1.  310.  (CM Inde  caramente 
abbracciandola,  le  bacio  le  mani.  E  310.  Cararaciilc 
abbracciandola ,  le  desidero  da  Dio  beiicdetlo  ogni 
felicità. 

E  Fig.  Magai.  Lett.  116.  Vi  abbraccio  con  tulio 
lo  spirito. 

[t.1  Altro  modo  affettuoso  e  pio  di  ronchiudere 
lettere.  Vi  abbraccio  nel  Signore.  Ap.  Salutaiit  vos 
in  osculo  sancto. 


[t.]  e  per  salutare  anco  altri  da  quello  a  cui 
si  scrive.  Aburaccio  vostro  fratello.  Abbracciatemi  i 
vostri  figliuoli. 

5.  Per  estensione  anche  degli  animali.  [Cam.] 
Rucnl.  Ap.  320.  L'una  (ape,  vedrai)  abbracciar  l'al- 
tra, e  con  le  labbra  Leccarsi  l'ale,  [t.]  Abbrac- 
ciare, meglio  si  dirà  del  polipo,  il  quale  ha  una  for- 
ma di  braccia,  che  della  serpe,  la  quale  avvolge,  e 
s'avvolge. 

6.  Dicesi  dell'abbracciamento  maritale.  Alt.  e  N. 
pass.  Anguill.  Ovid.  Metam.  2.  178.  (C)  Abbraccia 
Le  bellezze  per  lui  si  rare.  Abb.  Isaac.  Volg.  36. — 
Cavalcant.  G.  Islor.  Fior.  2.  212.  La  quàl  donna, 
mossa...  dal  fervente  amore  della  orrevole  parentela 
Bentivoglio,  s'abbracciò  con  Ercole. 

Detto  anche  degli  animali.  Poliz.  Stanz.  1.  .30. 
(C)  Il  cervo...  la  sua  sposa  abbraccia.  Vallisn.  Op. 
2.  137. 

7.  [t.]  Stringersi  a' corpi  in  segno  d'amore,  o 
dolore,  o  speranza.  =:  Tass.  Gerus.  18.  34.  (C)  Vas- 
sene  al  mirto;  allor  colei  s'abbraccia  Al  caro  tronco,  e 
s'interpone,  e  grida.  Ar.  Fur.  17.13.  L'afflitte  donne 
percolendo  i  petti,  Corron  per  casa  pallide  e  dolenti, 
E  abbraccian  gli  usci  e  i  geniali  lelli,  Che  tosto  hanno 
a  lasciare  a  strane  genli.  Magai.  Donn.  Immag.  189. 
Qual  più  possente  croce  Scorge,  a  quella  s'abbraccia. 
S.  Caler.  Lett.  73.  Abbracciarci  coll'arborc  della 
croce,  [t.]  Abbracciarsi  col,  e  in  questo  senso  e  in 
altri  sensi  dice  più. 

E  ali.  Medit.  Alb.  Cr.  9.  Questo  legno  (della 
croce)  è  vita  a  coloro  che  l'abbracciano  ;  e  chi  'I  terrà 
stretto  sarà  beato. 

[t.I  Abbractiiire  gli  altari,  o  le  immagini.  Alto 
della  religione,  dell'umanità,  ad  invocare  la  media- 
zione divina  a  scampo  dall'ira  degli  uomini.  Virg. 
Mie  Hccuba  et  naL-e...  aitarla  circum...  Divum  ain- 
plexa»  simulacratenebanl...  Iia^c  ara  tuebitur  omnes. 
:^  Dav.  Tac.  volg.  1.  108.  (C)  Bacco  perdonò  alle 
Ainazone  vinte  che  abbracciarono  quell'altare.  [Cam.j 


ABDRACCIARE 


-(  35  )- 


ABBRACCIARE 


I 


Adr.  T'ìut.  Op.  \.  i74.  Chi  lialla  rotta  fugge  il  ne- 
mico, se  abbraccia  qualche  immagine  degli  Iddìi,  o 
si  ritira  in  luogo  sagrato,  è  sicuro  della  vita. 

[t.]  Abbracciare  i  piedi,  le  ginocchia  insegno 
di  venerazione  o  di  supplica.  D.  2.  21.  Già  si  chi- 
nava ad  abbracciar  li  piedi  Del  mio  Dottor:  ma  e'  gli 
disse  :  Frate  (fratello),  Non  far  :  che  tu  se'ombra,  e 
ombra  vedi.  E  2.  7.  Chinò  le  ciglia,  E  umilmente 
ritornò  ver  lui,  E  abbraccioUo  ove  il  minor  s'appi- 
glia. Ar.  Ed  abbraccioUo  ove  il  maggior  s'abbraccia. 
Virg.  Complexapedes...  conjux  Hsrebat,  parvumquc 
patri  tendebat  Julum.  ^Bart.  Dan.  Vit.  Zucch.  21 . 
1.  11.  (C)  E  ginorchioni  a'suoi  piedi  l'abbracciava 
con  tenerezza  di  figliuolo,  e  riverenza  di  servo. 

8.  Abbracciarsi  in  segno  di  pace  e  di  riconcilia- 
sione.  [t.J  Trnsl.  Savon.  Pred.  1.  del  14.9-1.  Justitia 
et  pax  osculatae  sunt.  Si  sono  abbracciate  insieme. 

'E  Abbracciarsi  per  Favorirsi  a  vicenda,  [t.] 
Prov.  Tose.  I  poveri  s'ammazzano,  1  siguori  s'ab- 
bracciano. //  debole  paga  la  pena  delle  ire  dei  forti. 

9.  [t.]  Di  desiderio,  d'affetto.  Chi  elegge  o  ac- 
cetta con  fiducia  altri  a  fratello.  Virg.  Te,...  vene- 
rande puer,...  comitem  casus  complector  in  omncs. 
[t.]  Lett.  B.  Coli.  3.  Con  molla  carità  abbracciare 
le  creature  per  lo  Creatore.  =  Fr.  Guitt.  Bim.  2. 
1  li .  (C)  Quando  puoi ,  con  Dio  stretto  t'abbraccia. 

Varch.  Orai.  i.  5. 198.  Perchè  non  corriamo  ad 
abbracciare  Cristo  crocifisso  ?J5occ  Laber.  5.  160. 
Sciocchezza  di  coloro  i  quali  {la  fortuna)  con  tutto  il 
desiderio  abbracciano.  Guicc.  Stor.  2.  216.  .abbrac- 
ciavano (t  Veneziani)  già  con  pensieri  e  con  le  spe- 
ranze la  monarchia  d'Italia. 

10.  Proteggere,  Favorire  una  persona.  Esop.  Fav. 
volg.  M.  40.  (C)  il  re  cominciò  a  dispregiare  i  buoni, 
e  abbracciare  i  rei.  Firenz.  Disc.  Anim.  24.  Debbe 
il  re  guiderdonare  ognuno,  secondo  il  suo  merito... 
allontanando  da  sé  quegli  che  per  propria  utilità... 
senono  alla  corte,  e  abbracciando  e  accarezzando 
coloro  che  per  viva  fede...  s'affaticano  e  servono. 
Car.  Lett.  ined.  1.  88.  Si  degni  d'abbracciarlo,  di 
sovvenirlo  e  di  consigliarlo.  Segner.  Op.  1.  747.  A 
confidare  nella  Misericordia ...  con  quanto  amore 
{i  peccatori)  saran  da  essa  abbracciati,  non  che  rac- 
colti. —  [t.1  Dall'imagine  (D.  2.  3.)  delle  gran 
braccia  dell  infinita  Bontà,  e  dall'imagine  biblica 
del  braccio  di  Dio,  ci  si  fa  lecito  di  dire  che  Dio  ab- 
braccia con  amore  il  pentito  che  a  lui  ritorna. 

11.  Giovare  alle  cose  proprie  o  altrui.  Car.  Lett. 
fam.  1 .  253.  Siate  contento  di  abbracciar  questo  lor 
negozio...,  ed  ajutarfi  a  conseguir  questa  grazia.  Nard. 
Stor.  1.  370.  (C)  Si  credeva...  ingegnarsi...  coll'am- 
piezza...  de' bencficii  pubblici  abbracciare  e  conser- 
vare eziandio  i  proprii  interessi  privati.  Galil.  Lett. 
ined.  i .  39.  Veggo  con  quanto  eccesso  di  cortesia 
ella  abbracciava  le  cose  mìe.  [t.I  Savon.  Pred.  delle 
23.  in  Agg.  Voi  avete  nella  città  sedici  gonfalonieri 
di  giustizia...  che  pigliano  sotto  di  loro  e  abbracciano 
tutta  la  città  e  tutti  li  cittadini. 

Ammir.  Stor.  1 .  438.  (C)  Pregarono  il  podestà 
che  con  quella  sincerità  che  l'avea  mosso  a  venir  da 
essi,  abbracciasse  la  causa  loro,  e  ingegnassesi  d'im- 
petrarli perdono  dal  popolo,  [t.]  Abbracciare  una 
causa;  prendere  a  difenderla  con  persuasione  ed 
affetto. 

iì.  Fig.  Ammettere,  Eleqgere  alcuna  cosa.  Cai. 
Lib.  i.  40.  Quello  che  è  da  lodare  secondo  il  tuo  ani- 
mo, abbraccialo.  [Camp.]  Legg.  Lazz.  Mart.  e  Madd. 
44.  0  virtude...  gloriosa,  quanto  sei  degna  d'essere 
abbracciata.  =  Beh.  Feo  Vit.  Colomb.  3.  59.  (C) 
Abbracciare  l'esercizio  delle  virtù.  Senec.  Pisi.  volg. 
79.  Abbracciando  l'esercizio  della  sapienza.  Cas.  Óp. 
i.  137.  Abbraccia  l'amicizia  di  uomini...  virtuosi  e 
buoni.  Feo  Vit.  Colomb.  1.  27.  La  povertà  che  per 
amor  di  Cristo  avevano  abbracciato.  Bart.  Dan.  Giap. 
1.  112.  Non  cosi  spedita  e  leggere  è  la  volontà,  per 
correre  ad  abbracciare  il  bene,  come  l'intelletto  è  ve- 
loce a  conoscerlo.  Sene.  Pist.  volg.  200.  Tu  abban- 
doni mal  volentieri  la  ghiottornia,  che  tu  hai  con 
tutto  il  cuore  abbracciata. 

Eperestens.  riferito  a  cosa  inanimata.  Magai. 
Sidr.  trad.  3.  (C)  Chi  pianta,  attento  esplori  D'ogni 
vario  terren  "enio  e  possanza  ;  Quel  che  benigno  l'uno 
abbracci,  e  1  altro  Ritroso  schivi. 

E  n.  pass,  nel  fig.  Ir.]  S.  Catt.  Lett.  Perchè 
nel  tempo  delle  molte  faoighe  veggono  che  meglio  si 
prova  la  virtù  ;  però  s'abbrac»iano  con  esse. 

Impers.  Allegr.  Bim.  Lett.  33.  {C)  S'abbracci 
il  ben,  fuggasi  il  male. 

1".  Dell'elezione  di  credenze  religiose,  vocazioni, 
profemoni.  Fortig.  Bicciard.  12.  109.  (C)  Abbrac- 


ciar la  santa  Fé.  Borgh.  Seh.  Tertull.  volg.  121. 
La  religione  si  conviene  abbracciare  spontaneamente, 
non  per  forza.  Bart.  Dan.  Vit.  Borg.  21.  2.  5.  Ab- 
bracciare la  religione  di  S.  Francesco.  Collaz.  .Ab. 
Isacc.  volg.  16.  Abbracciando  la  vita  eremitica. 
Bellin.  Dif.  Son.  105.  Vuol  che  da  noi  con...  re- 
verenza siano  {le  vocazioni)  ascoltate,  abbracciate  e 
seguitate. 

14.  Dell'aderirsi  a  parti  politiche.  [Cam.]  Cic. 
Amplecti  plchem  —  rempublicam.  =:  Mnrell.  Cron. 
251 .  (C)  Con  divozione  desidero  d'abbracciare  la  cat- 
tolica parte  guelfa. 

E  n.  pass.  Vili.  G.  3.  126.  {C)  Ciascuna  parte 
s'abbracciò  col  popolo  per  non  perdere  Stato. 

15.  D'opinioni,  dottrine.  Torric.Lez.  37.  Venendo 
io  alla  proposizione  del  paradosso,  abbraccio  la  parte 
contraria. 

Dell'oggetto,  dell'opinione.  Valisn.  Op.  2.  512. 
(C)  Abbracciamo  dunque,  e  lodiamo  l'acqua  o  il  vino, 
caldi  e  freddi,  conforme  alla  necessità  di  adoperargli. 
([t.]  Non  chiaro.) 

[t.]  Senso  analogo  speciale  da  usare  con  par- 
simonia. =  Gain.  Lett.  ined.  1.  20.  (C)  Il  quale 
strumento  {il  compasso  geometrico)  è  stato  talmente 
abbracciato  dal  mondo ,  che  veramente  adesso  non 
si  fanno  altri  strumenti  di  questo  genere.  Sulvin. 
Pros.  Bim.  201.  Il  nostro  censore  non  si  è  degnato 
di  veder  queste  {edizioni  fiorentine);  ha  abbracciato 
quelle  {venete),  come  più  conformi  al  suo  genio. 

16.  [t.]  Di'  Proposta,  Consiglio,  Idea.  Prete  Bir- 
cio maestro  di  Cosimo  I.  Con  la  presente  voglio  espli- 
cargliela {la  cosa),  e  la  prego  quanto  posso  di  ab- 
bracciaria  in  ogni  modo.  =:  Pereti.  Belaz.  Coni.  6. 
241 .  (C) 

il.  Determinarsi  per  impartito.  Bart.  Dan.  Vit. 
Borg.  21.  3.  62.  (C)  Fece  apparire  si  convenevoli  ad 
abbracciarsi  i  parlili  ch'egli  propose...  Pereti.  Belaz. 
Cont.  220.  —  Corsin.  Stor.  Mcss.  volg.  205. 

18.  Bisolversi  per  un'impresa.  Cas.  Lett.  2.  19. 
(C)  Le  piaccia  di  abbracciar  questa  impresa,  come  sua. 

19.  Cogliere  un'occasione.  Trarne  profitto.  [Cam.] 
Gal.  Comp.  Ded.  Ho  abbracciato  l'occasione  di  dedi- 
cargli la  presente  fatica.  =  Segner.  Mann.  Mar.  2.  2. 
(C)  .Se  non  ti  eserciti  quotidianamente  negli  atti  della 
virtù,  abbracciandone  le  occasioni,  e  ancora  incon- 
trandole,... prestissimo  languirai. 

t  Senec.  Pist.  volg.  Abbraccia  tutte  l'ore  {nel 
senso  greco  di  tempo  Opportuno)...  che  tu  mettendo 
mano  al  di  d'oggi,  sarai...  men  sollecito  di  quello  di 
domane. 

20.  [t.]  Abbracciare  non  in  segno  d'affetto,  ma 
per  reggere  altrui  che  non  cada.  D.  1.  17.  l' m'as- 
settai in  su  quelle  spallacce  {di  Gerione)  :  SI,  volli 
dir  (ma  la  voce  non  venne),  Com'i' credetti  :  fa  die 
tu  m'abbracce.  .Ma  esso...  tosto  ch'io  montai.  Con  le 
braccia  m'avvinse,  e  mi  sostenne. 

21.  [t.]  Circondare  e  chiudere  con  le  braccia.  =: 
Gain.  Dial.  Nov.Scienz.  2.  487.  (C)  Abbracciando... 
e  stringendo  con  ambe  le  mani  esso  cannone...  si 
sospese  sulle  braccia.  Targ.  Viagg.  4  208.  Una 
{vite)  frall'allre  con  un  tronco,  che  due  uomini  non 
l'avrebbero  potuto  abbracciare.  Bart.  Tratt.  Albert, 
volg.  28.  {Timante)  dipinijendo...  il  Ciclope  che  dor- 
miva,... dipinse  appresso  i  Satiri  che  abbracciavano 
il  dito  grosso  del  dormiente.  Bart.  Dan.  Op.  Mor. 
29.  1 .  31 .  Altri  {alberi)  di  si  gran  corpo,  che  assai 
degli  uomini,  incatenate  insieme  le  mani,  cerchian- 
doli, appena  gli  abbracciano. 

22.  [t.]  Stringere  colle  braccia,  anco  per  nuo- 
cere. =  Pule.  Luig.  Morg.  21.  37.  (C)  Si  scaglia  a 
Olivier  di  furia  acceso  ;  E  abbraccioUo,  e  portanel  di 
peso.  Ar.  Fur.  39.  52.  Dudon  con  gran  vigor  dietro 
l'abbraccia  {Orlando),  Pur  tentando  col  pie  farlo  ca- 
dere. Bern.  Ori.  61.  49.  Mandricardo  il  re  Gradasso 
abbraccia,  E  vuol  trarlo  di  sella  a  suo  dispetto. 

N.  pass.  [Val.]  Lucan.  22.  Egli  non  udia  par- 
lare di  niuno  gigante...  a  cui  clli  non  volesse  ab- 
bracciarsi, e  combattere.  Anguill.  Ovid.  Metani, 
volg.  9.  17.  (C)  Torniam  di  nuovo  al  fero  Marte,  E 
ci  abbracciam  per  riportar  la  palma.  Pule.  Lue.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  '73.  Per  le  selve  co'  leon  s'abbraccia. 
Cresc.  Agric.  volg.  528.  {L'orso)  verso  l'uomo  ar- 
mato si  dirizza,  e  abbracciasi  con  lui. 

Trasl.  Senec.  Pist.  volg.  111.  Alt.  (C)  I  delitti 
vengono  a  noi  a  modo  di  micidiali  traditori,  e  abbrac- 
cianciper  istrangolarci.  Geli.  Vit.  Alfons.  volg.  G9. 
Non  si  lasci  abbracciare  dalla  pigrizia. 

Sass.  Leti.  366.  Un  uom  dabbene  che  non  fusse 
abbracciato  dalla  infermità  delle  vostre  mani,  da- 
rebbe de'piedi  nell'acqua,  e  se  ne  vedrebbe,  ([t.] 


Forse  accenna  a  chiragra,  in  senso  di  stretto,  co- 
stretto.) 

23.  [t.]  Tender  le  braccia  a  un  corpo  per  attener- 
visi 0  tirarlo  a  sé.  Fior.  Viri.  {Sansone)  abbracciò 
le  colonne  che  tenevano  il  tempio,  e  tirelle  sì  forte, 
che  tutto  il  tempio  cadde  a  terra,  r-  Bern.  Bim. 
buri.  1.  35.  (C)  .Vbbracciò  ben  quel  legno.  [Cam.] 
Vas.  V.  Più.  11.  62.  .\ltri  (nel  passaggio  del  mar 
Bosso  dipinto  da  Picrin  del  Vaga)  abbracciando  il 
collo  a'  cavalli,  nuotano,  e  gridano  per  la  paura  della 
morte.  =  Forlig.  cnp.  3.  229.  (C)  L'antenna  ab- 
braccia, ed  a  salir  sì  pone. 

24.  Detto  delle  piante.  Senec.  Pist.  volg.  244. 
(C)  Apprcsorsi  (le  vigne)...  e  abbracciarono  gli 
olmi,  e  fecero  frutto.  Targ.  Alimurg.  351.  Le  va- 
gine delle  foglio  clic  abbracciano  i  sagginali.  Bar*. 
Dan.  Op.  Mor.  29.  1.  Hanno  (alcuni  fiori)  ingegno 
di  attorcigliarsi  e  serpeggiare,  tutto  insieme  supplendo 
la  debolezza  del  sottil  gambo  coll'abbiacciare  e  vol- 
gersi molte  volte  intorno  al  loro  sostegno.  Vallisn. 
Op.  3.  418.  Ciascuno  (de' nodi  del  loglio)...  produce 
una  foglia  lunga,  stretta,...  che  abbraccia,  e,  per  così 
dire,  intonaca  il  fusto  con  la  sua  base. 

2j.  [t.]  Della  lerra  rispetto  alle  piante.  =  Trine, 
.igric.  1. 187.  (C)  Il  caldo  della  state,...  e  il  gbìaccio 
dell'inverno  avessero  tempo  di  concuocere  e  stagio- 
nare quella  sorta  di  terre  per  renderie  fìù  pronte  ed 
atte  ad  abbracciar  le  piante.  [Cam.]  Adr.  Plitt.  Op. 
4.  210.  La  terra  innanzi  che  seminiamo  o  piantiamo, 
s'usa  di  rompere  e  rammorbidare,  acciò  stritolata.... 
abbracci  quello  che  si  semina  e  trapianta. 

Assol.  Trine,  Agric.  1.  179.  (C)  Questa («c/'m)... 
sollevandola,  stritolandola...,  acciò  possa  più  vali- 
damente abbracciare. 

26.  La  terra  abbraccia  nel  suo  seno  le  ossa  dei 
nostri  cari.  Peir.  Bini.  217.  (C)  Quanta  invìdia  ti 
porto,  avara  terra.  Ch'abbracci  quella,  cui  veder 
m'è  tolto,  [t.]  Virg.  Qua}...  tellus...  Anchisae  com- 
plectitur  ossa. 

27.  [t.]  Con  giungersi  di  due  capi  come  si  fa  con 
le  braccia.  N.'pas's.  =  Galil.  Fort.  64.  (C)  La  for- 
tificazione rimane...  inutile,  se  già  non  essendo  tali 
luoghi  troppo  lontani,  non  andassero  ad  abbracciarsi 
colle  cortine.  Bart.  Dan.  Op.  Mor.  29. 1.  39.  Il  ciel 
supremo...  abbracciandosi  con  se  stesso ,  intorniò 
tutto  il  mondo. 

28.  [t.]  Dello  spazio.  Aff.  a  Circondare.  Muro 
che  abbraccia  tanto  spazio,  che  non  abbraccia  tutto 
il  caseggiato  della  terra.  Hor.  Urbcm  c*pìt  Latìor 
amplecti  murus.  Città  che  abbraccia  tante  miglia. 
D.  1.  12.  Un'ampia  fossa  in  arco  torta,  Come  quella 
che  tutto  il  piano  abbraccia.  =:  Alain.  L.  Colt.  4. 
91.  (C)  I  larghi  piani...,  Che  già  furo  il  giardin  di 
quanto  abbraccia,  Serrato  da  tre  mar',  la  fredda  Tana. 
Bald.  Naiit.  85.  Terra  non  sia  fra  quante  illustra 
il  sole.  Fra  quante  il  vasto  mar  bagna  ed  abbraccia. 
Che  tcco,  Italia  mìa,  d'onor  contenda,  [t.]  Ov.  Bra- 
cliia  longo  Margine  terrarum  porrexcrat  Amphithrite. 
=  Bonfad.  Lett.  1.  15.  La  terra  che  lo  abbraccia 
((■/  lago).  Galil.  Sist.  322.  (C)  Che  il  cerchio  (della 
luna)  abbracci  la  terra.  Filic.  Poes.  Tose.  647.  Il 
grand'aere,  che  la  terra  abbraccia.  Bart.  C.  Tratt. 
Albert,  volg.  4.  La  lìnea  circolare...  abbraccia  e  con- 
tiene in  sé  tutto  lo  spazio  del  cerchio. 

I^Val.]  Fatt.  En.  25.  Quanto  questo  filo  circondò 
ed  abbracciò,  tanto  presela  grandezza  della  città  , 
ch'ella  voleva  fare. 

Soder.  Coltiv.  23.  (C)  La  vite,  oltre  a  cercar 
tuttavia  con  i  tralci  di  allargarsi  e  distendersi,  è  vaga 
d'abbracciar  molto  paese. 

Mellin.  Descr.  Entr.  Beg.  Giov.  77.  Il  quale 
(arco)  abbracciando  la  via...  era...  fabbricato  con  or- 
dine corìntio.  Biwnurr.  Fier.  300.  1 .  Un  ponte  Che 
'1  rivo  abbraccia. 

[t.]  Un  fregio  abbraccia  parte  deU'edifizio,  o 
un  arnese  lavorato  con  arte.  Virg.  Duo  pocula  fccit, 
Et  molli  circum  est  ansas  amplexus  acantho. 

Celi.  Oref.  167.  Si  deve  ugnerò  molto  bene  con 
un  pennello  con  olio  di  uliva  tutta  quella  parte  ch& 
ha  da  abbracciare  la  camicia. 

29.  E  riferendosi  a  moto  o  a  idea  di  moto.  An- 
guill. Ovid.  Metam.  volg.  14.  217.  (C)  Un  ballo  fan 
che  un  lungo  giro  abbraccia.  Magai.  Donn.  Immag. 
135,  Quanto  n'abbraccia  e  cinge.  Girando  intorno 
alla  terrestre  mole  Con  le  sue  rote  il  sole.  Galit.  Lett. 
2.  463.  I  raggi  solari  abbracciano  e  illuminano  mag- 
gior parte  delle  bassure  vicine  alla  circonferenza  lu- 
nare, che  quello  che  noi  veder  possiamo. 

30.  Del  distendersi  della  vista.  Bart.  Dan.  Op. 
Mor.   29.    1.   27.   (L'oceano)  incomparabilmente- 
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maggiore  di  quel  (ch'uno)  può  abbracciare  con  la 
\edula. 

31.  Comprendere,  Intendere.  Senec.  Pist.  volij. 
75.  Diamo  noi  a'fanciulli  Io  brievi  sentenze...,  pe- 
rocché l'animo  loro  le  può  meglio  abbracciare.  [Cam.] 
Snlv.  Disc.  \.  226.  Prendere  le  misure  della  terra 
corrispondenti  a  quelle  del  ciclo,  e  in  poca  carta  rac- 
chiuderle, e  all'occhio  erudito  sottoporle,  non  è  que- 
sto un  rifabbricare  il  mondo  in  certo  modo...,  e  colla 
mente  architeliricc  abbracciarlo?  — /fw'^e//.  Or.  Tini. 
iO.  8.  25i.  (C)  Si  può  conoscere  coll'immaginazionc 
un  triangolo...,  ma  non  la  figura  di  mille  angoli  può 
abbracciarsi  dall'immaginativa  ;  il  che  si  può  fare  con 
lintcllelto. 

32.  Del  comprendere,  in  sensi  figurati.  Nard.  Star. 
i.  350.  (C)  Una  confederazione...  a  difensione  degli 
Stati  comuni,  con  obblighi  scambievoli...,  abbrac- 
ciando questa  generalità  ancora  il  Cristianesimo. 
Sas.<!etl.  Leti.  359.  Questa  maniera  di  mercanti  ab- 
braccia influita  gente ,  diversi  in  quantità.  Varch. 
Pros.  var.  1.  il9.  L'universo...  abbraccia  e  con- 
tiene dentro  se  tutte  le  cose  non  pur  che  sono,  ma 
che  esser  possono.  Bari.  Dan.  As.  9.  7.  51.  Quanto 
al  numero  de'  convertili  in  Goa...,  che  qui  tutti  in- 
sieme gli  abbracceremo. 

Gtacomin.  Lei.  2.  2.  278.  Sono  i  quadernarii 
da  un  periodo  abbracciati. 

Rucell.  Or.  Opusc.  ined.  3.207.  Abbraccia  [l'o- 
nesto] si  in  genere,  come  in  particolare,  tutte  quante 
le  bellezze  dell'animo.  Serdon.  Slor.  Ind.  volij.  765. 
Volete  ch'io  sia  umile?...  ch'io  sia  clemente...  verso 
lutti?  comandatemi  che  io  sia  cristiano  ;  perchè  la 
religion  cristiana  abbraccia  e  contiene  tutte  queste 
virtù. 

33.  Abbracciare  lo  stomaco.  Di  bevanda  o  cibo 
chi'  piar.ciii,  che  conforti. 

34.  Locuzioni  Proverò. 

Abbracciar  molto  e  nulla  stringere  e  sim.  Impren- 
der molto  e  nulla  concludere,  Desiderar  molto  e  nulla 
ottenere.  Petr.  Rim.  i.  173.  (C)  E  volo  sopra '1  ciclo, 
e  giaccio  in  terra  ;  E  nulla  stringo,  e  tutto  '1  mondo 
abbraccio. 

Chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe,  Chi  molto 
abbraccia  poco  stringe  e  sim.  Alhertun.  Trnit.  vnlr/. 
1.'}7.(C)  Considera  dunque  che  non  pigli  troppo,  che 
in  proverbio  si  dice  :  chi  troppo  abbraccia  poco  strin- 
ge. Soder.  Coltiv.  36.  S'ha  piuttosto  a  far  manco, 
e  assettarlo  bene  ;  come  dice  il  proverbio  :  chi  assai 
abbraccia  poco  stringe.  Pan.  Alf.  lUm.  buri.  3. 
385.  Ed  alla  fine  ei  non  stringe  nulla  ;  E  cosi  fa  chi 
abbraccia  ogni  cosa.  Gran.  Gelos.  5.  —  Alam.  L. 
Colt.  4.  134. 

[Cam.]  Fra  Jac.  in  Kann.  M.  1.  409.  Non  ti 
sforzare  a  prendere  Più  che  non  puoi  con  braccia  : 
Che  nulla  porla  a  casa  Chi  la  montagna  abbraccia. 

Abbracciar  S.  Pietro.  Negare,  lìeijislrasi  sulla 
fede  della  Crusca,  [t.]  Farse  nel  senso  che  diciamo 
Abbracciare  gli  esempi  di  taluno,  per  seguirli.  Pigliar 
s.  Pietro  per  la  barba,  modo  famil.,  vale  Rinnegare 
In  fede  e  ogni  principio  per  ogni  menomo  premio  a 
soddisfazione. 

[M.F.]  Abbracciare  Martino.  Detto  del  bere  molto 
e  sin  troppo.  Sngg.  Rim.  202.  Se  tu  t'incontri  in 
un  imhriacato  Dici  :  Compagno ,  addio  ;  hai  Marlin 
teco,  lo  ti  so  dir  che  l'hai  ben  abbracciato. 

Abbracciar  le  ombre,  la  nebbia  e  sim.  [t.I  Desi- 
derare 0  Imprendere  invano.  .-  Petr.  rim.  160.  (C) 
Heato  in  sogno,  e  di  languii-  contento.  D'abbracciar 
l'ombre,  e  seguir  l'aura  estiva...  Rot.  Poes.  2.  68. 
Convicn  pianga  me  solo,  Che  più  tardi  ad  Amor  cre- 
der dovea.  Né  seguir  l'ombra  ed  abbracciar  la  nebbia. 

(Cam.]  Sa/ni;».  Disc.  1.  209.  I  lor  sogni  ab- 
bracciano come  verità. 

Altro  modo  prov.  e  da  scherzo;  [tJ  che  non 
pare  usitato,  né  merita.  =^  Lipp.  Malm.  2.  34.  (C) 
Abbraccerebbe  un  uom  prima  che  un  orso...  (in  età 
da  marito). 

35.  (Mecc.)  [Coni.]  Di  fune  o  coreggia  che  si  av- 
volge attorno  alla  circonferenza  di  una  ruota  per 
inmunirarle  il  moto  di  cui  è  animata. 

ARBRACCIARE  (cutl'art.  mep.  aliuso  de' Greci).  S. 
m.  .Abbracciamento.  Val.  ilass.  volg.58.  (C)  Metello 
muri...  in  tra  li  baci,  e  gli  abhracciari  de'  figliuoli. 
Bocc.  Decam.  2.  90.  \je  tenere  lagrime,  gli  aobrac- 
ciari  e  gli  onesti  basci.  Salvin.  Senof.  volg.  58. 
[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  2.  293.  Con  gli  abbracciari, 
co'  prieghi  e  col  piegar  le  ginocchia  (t  candidati)  cer- 
cavano di  guadagnar  la  grazia  del  popolo. 

2.  Dell'abbracciamento  amoroso.  Voce.  Decam.  8. 
96.  (Q  La  donna  ricordandosi  dell'abbracciar  d'Adria- 


no, sola  seco  diceva  d'aver  vegghialo.  Dai).  Tac.Ann. 
volg.  \.  187.  Aver  prestato  la  lor  casa  agli  abbrac- 
ciari di  Poppea  con  .Menesterc.  Guidicc.  Lez.  123. 

3.  Fig.  Dell'avviticchiarsi dellepiante.  [Cam.].4dr. 
Plut.  Op.  4.  652.  Non  ogni  albero  riceve  e  soffre 
gli  abbracciari  della  vite,  ma  alcuni  spengono  e  gua- 
stano il  crescer  suo.  :^  Sannaz.  Arcua.  48.  (C)  I 
quali  (alberi)  dalle  care  viti  amati  dimorano  conti- 
nuamente con  quelle  in  graziosi  abhracciari. 

ABBRACCIATA.  S.  f.  Abbracciamento  d'uno  o  di 
più.  [t.]  Se  no»  ha  senso  storico,  oggidì  l'ha  fami- 
gliare e  quasi  faceto. 

2.  Vicendevole  abbracciamento  di  più  persone. 
Fìrenz.  Asin.  133.  (C)  Con  amorevoli  abbracciate, 
e  lieti  baci  posto  (le  due  sorelle  di  Psiche)  freno  alla 
doglia...  Slor,  Àjolf.  la  grande  abbracciata.  Dav. 
Tue.  Vit.  Agric.  volg.  400.  Per  fuggir  la  pompa  di 
molti  riscontri  e  abbracciate  di  parenti  ed  amici,  entrò 
di  notte  in  Roma. 

3.  Per  semplice  abbracciamento.  Lor.  Med.  Beon. 
3.  136.  (C)  Il  ser  gli  fece  una  grassa  abbracciata. 
Gio.  Fior.  Pecor.  1 .  90.  Giannetto  andò  a  lui  con 
molte  abbracciate,  e  si  salutarono,  e  fecersi  riveren- 
za, ^am.]  CeccA.  Comm.  2.  171.  È  la  madre  di  Mcs- 
ser  Teodoro,  ed  hanno  fatto  un'abbracciata  e  un 
pianto. 

4.  Cerimonia  nell'elezion  d'un  Cardinale,  la  aual 
consiste  nell'abbracciamento  che  i  vecchi  Cardinali 
danno  al  nuovamente  eletto.  Cas.  Lei.  3.  71.  (Gh.) 
I  disegnati  (ad  essere  Cardiimli)  erano  l'Inquisitor 
Fra  Michele,  al  quale  furono  fatte...  le  abbracciate, 
e  trovati  i  panni  in  presto  per  ciò... 

5.  Fare  le  abbracciate.  (Gh.)  Abbracciarsi  vicende- 
volmente per  dimostrazione  d'affetto  o  di  gioja,  sia 
nell' accogliersi ,  sia  nel  congedarsi.  Pule.  Luig. 
Morg.  26.  GÌ .  Orlando  al  modo  usato  umilemente  A 
pie  di  Carloman  s'A  inginocchiato,  E  fece  l'abbrac- 
ciate. Gignnt.  St.  59.  Poi  tra  lor  fatte  le  abbracciate, 
vanno  A  metter  Giove  e  di  altri  a  saccomanno. 

ABBRACCICAttE  V.  a.  [t.I  Vive  nel  Senese.  Tra 
freq.  e  r/i;».  rf»  Abbracciare.  A' an«/o/jfo  «Brancicare. 
Ma  oggidì  ha  senso  interaniente  corporeo.  V.  anche 

AuBtlACCIUCCHIARE. 

2  t  Trasl.  Leti.  B.  Col.  26.  Ahbraccica  l'anima 
mia  l'anima  vostra.  [M.F.]  E  ivi.  Abbraccicando  col 
desiderio  tutte  le  creature,  [t.]  Corrisponde  e  nella 
formazione  della  voce  e  nel  senso  al  lat.  Amplexari, 
da  A m piceli. 

ABBRACCI.ÌTO,  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abdraccia- 
r.E.  Cur.  Leu.  Fani.  1.  209.  (C)  Fare  l'Adone  ab- 
bracciato e  mirato  da  Venere.  Fortig.  Ricciard.  18. 
90.  Stanno  abbracciate  e  stanno  strette  Fra  loro 
queste  due  belle  angiolelte.  Bocc.  Ninf.  Fiesol.  90. 
E  viilcgli  abbracciati  a  fronte  a  fronte.  Ar.  Fur.  29. 
47.  (C)  Cader  dal  ponte  si  lasciò  riverso  Col  Pagano 
abbracciato  come  stava. 

[t.]  Tenere  abbracciato.  Vira.  Amplexos  tenent 
pnstes.  -  Bari.  Dan.  Giapp.  10.  1 .  37.  (C)  Gli  si  git- 
larono  appiè  ginocchioni,  stretto  tenendolo  abbrac- 
ciato. [Cam.]  Adr.  Plut.  5.  Fu  preso  per  forza  nel 
tempio,  dove  teneva  abbracciata  l'immagine  di  quel 
Dio. 

2.  Fig.  Abbondante,  Ben  fornito.  Vili.  G.  6.  25. 
2.  Veggcndosi  abbracciato  di  figliuoli. 

a.  Detto  degli  ammali.  Vallisn.  Op.  2.  137.  (C) 
Molti  (venni)  s'abbracciavano,  e  cosi  aobracciati  nuo- 
tavano. 

4.  Fig.  Riferito  ad  opinione,  a  dottrina  e  sim. 
Gal.  Sist.  325.  (C)  (L'opinione  de'  Pitagorici)  abbrac- 
ciala. Vallisn.  Op.  2.  544.  Dottrine  abbracciale. 

5.  (Arald.)  Di  uno  scudo  partito,  o  spaccato,  o 
Irinciato  da  una  sola  inchiavatura,  che  si  estende 
da  un  fianco  all'altro.  Ginann.  Art.  Blas.  21. 

ABBRACCUTOJO.  S.  m.  Palestra  dove  si  fa  alle 
braccia.  [Camp.]  Gris.  S.  Omel.  32.  Manda  lidisci- 
puli . . .  perchè,  come  nell'Abbracciatojo,  in  Giudea 
esercitati,  potessero  poi  pigliare  la  cura  di  tutto  il 
mondo.  (Nel  Ms.  sopra  questa  voce  fu  notato  dalla 
stessa  mano,  ne  la  palestra.) 

ABBRACCIATORF..  Verb.  m.  /)«  ABBnACCIARE. 
Che  abbraccia.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Abac.  Prol.  2. 
Abacuc  fue  fortissimo  abbracciatorc. 

2.  [t.]  Per  celia.  Vago  d'abbracciare. 

ABBRACCIATURA.  S.  f.  [t.]  Misura  di  quanto  si 
può  abbracciar  da  persona.  =  Soder.  Cult.  Ort. 
164.  (C)  Si  legge  d'un'altra  malva  arborea,  che  fa 
in  Mauritania...,  d'altezza  di  venti  piedi,  e  di  gros- 
sezza più  dell'abbracciatura  d'un  uomo. 

2.  Per  ischerzo  nel  senso  del  §  S  di  ABBRACCIARE. 
S.  m.  Graz:.  Nov.  1.  124.  (C)  E  3.  55. 


ABBRACCIATITTO.  S.  f.  camp.  Faccendone,  chein 
tutto  s'ingerisce,  che  ninno  incarico  ricusa.  Bian- 
chin.  Noi.  Sold.  100.  (C)  L'<^pigramma...  sopra 
l'islesso  uomo  abbracciatutto,  fatiitto... 

ABBRACCIO.  S.  m.  Da  Abbracciare.  Lo  abbrac- 
ciare. Abbracciamento.  Bentiv.  C.  Teb.  volg.  491. 
(C)  Dare  in  fretta  Furtivi  abbracci  alla  consorte,  ai 
figli.  Fortig.  Ricciard.  17.  68.  Dan  baci,  e  danno 
abbracci  a'  servitori. 

[t.]  Non  ha  tutti  sensi  di  Abbracciamento,  e 
dicesi  segnatam.  nelle  lettere  Vi  do,  Vi  mando  un 
abbraccio.  .^  Magai.  Leti.  (cil.  dal  Diz.  di  Boi.). 
(Gh.)  Date  un  carissimo  abbraccio  per  me  al  signor 
Puccini. 

t  ABBRACCIOM  ed  \mR\caO\%.  Avv.  Con  abbrac- 
ciamento, In  alto  di  abbracciamento.  [t.I  Più  sul 
serio  in  altri  dialetti  italiani  A  bracciacollo.  Stare, 
Tenere ,  ed  è  l'atto  prolungato,  analogo  del  tose. 
A  braccetto,  d'altro  senso. 

2.  Fig.  Salvin.  Opp.  volg.  352.  (C)  Ratto  vanno 
incontra.  Ed  abbraccioni  tengonsi  attaccate  (le  seppie) 
Colie  spire  e  rivolte. 

ABBRACCIlXCniARE.  V.  a.  [t.)  Abbracciare  di 
affetto  lezioso  o  fiaccò.  Un  bimbo  abbracciucchia  la 
sua  mamma,  Due  sposi  novelli  s'abbracciucchiano 
in  presenza  di  gente,  per  mostra  di  tenerezza  sve- 
nevole. 

1  ABBRACIAMEMO,  ABBRAGIAJIEMO,  ABBRASCIA- 
MIXTO,  MìUACIAMKVTO,  ABllASCIAHE.MO,  e  scorrett. 
ABBRASIAMEUTO.  S.  m.  />«  Abbraciarr,  ecc.  Loab- 
braciure.  [Camp.]  Somm.  29.  Nazaret  vale  tanto  adire 
come  uno  abhrasiamcnto. 

2.  Fig.  Pericolo,  Frangente.  Liv.  Dee.  volg.  1. 
89.  R.  Quello  che  ciascuno  di  noi  arebbe  fatto,  se 
la  sua  casa  fosse  arsa,  non  faremo  tulli  insieme  a 
questo  comune  abraciamenlo? 

3.  Ardenza  di  amore  spirituale.  Cam.  Dani.  3. 
604.  (C)  Il  proprio  di  questo  ordine  (de  Serafini)  si 
è  d'ardere  sopra  gli  altri  in  caritade,  e  di  proniovere 
gli  altri  all'aoraciamcnlo  del  divino  amore.  Lfgg. 
Lazz.  Mart.  e  Madd.  37.  Il  suo  cuore  senti  tanto 
abbraciamcnto  d'amore  e  di  caritade. . . 

1 ABBRACIARE,  ACBRAfilARK,  ABBHASCIARE,  ARRA- 
CURE,  ABRACilARE,  ABUASCIARE,  e  scorrett.  ABBRA- 
SIARE,  ABBRASARE  e  ABBRACCIARE.  V.  a.  [t.]  Ri- 
durre in  brace ,  o  Accendere  con  le  brace  o  come 
brace.  =  Albert.  Diz.  enc.  (Gh.)  Questa  voce  abra- 
giare,  andata  in  disuso,  è  proprìissima  per  esprimere 
l'atto  di  ridurre  in  bragia  o  infocar  come  bragia  al- 
cuna cosa.  Si  abbragia  il  metallo ,  ma  non  si  ab- 
brucia ;  si  abbragia  il  carbone  prima  che  sia  arso  o 
abbrucialo. 

2.  Fig.  Di  forte  accendimento  d'affetto.  Esp.  Pat. 
Nost.  79.  [.M.]  Le  delizie  e  li  asgi  (agi)  del  corpo... 
abbrasciano  e  accendono  il  fuoco  di  lussuria.  Ovid. 
Remed.  Am.  volg.  5.  (C)  Ogni  cosa  provasti,  per- 
chè il  fiero  fuoco  dell'amore  non  ti  ahbraciasse.[Val.] 
Guid.  Colonn.  Rim.  Ant.  1. 186.  Ma  el  m'ha  si  al- 
lumato Di  fuoco  che  m'abbraccia. 

3.  Riferito  all'ardore  spirituale.  Medit.  Alb. 
Cr.  58.  Era  ahhraciala,  e  ardeva  di  tanto  incendio 
d'amor  divino...  [Val.]  Serm.  S.  Bern.  30.  La  dol- 
cissima familiarilade  ael  Salvatore  aveva  abragiato  il 
cuore  suo.  =  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  851.  (C) 
Però  ciascuno  si  studie  (si  studii)...  Dell'amor  di  Cri- 
sto essere  abrasciato. 

JV.  pass.  [Camp.]  Somm.  21.  Si  leva...  in  Dio, 
ed  abbrasciasi  in  suo  amore. 

4.  Trasl.  Infervorare  con  istigazione.  Lat.  Brun. 
Cic.  Oraz.  volg.  20.  (C)  Ha  vinto  colui,  il  quale  non 
ha  per  suo  mal  talento  abraciato  li  animi  degli  uo- 
mini a  mal  fare. 

5.  N.  pass.  Accendersi  di  fervente  desiderio.  Ant. 
da  Ferr.  I.  4.  45.  in  Rime  e  Prose  del  buon  secolo 
della  Lingua.  Il  mio  cor  che  s'abbrasa  anco  di  te 
servir. 

6.  Arrossire.  [Camp.]  Aauil.  2.  59.  E  per  dolore 
tutta  si  abragiò  nel  viso  :  co  era  cosi  fatta,  come  chi 
meschiasse  in  avolio  (ovon'o)  colore  vermiglio. 

7.  N.  assol.  Ardere  disdegno.  IJbert.Fat.Dittam. 
2.  31.  (C)  Pensa  s'io  ahhragio.  (È  Roma  che  parla, 
mostrando  a  Fazio  i  monumenti  di  sua  passata  gran- 
dezza.) 

1  ABBRACIATO,  ABBRAfilATO,  ABBRASCIATO,  ABRA- 
CIATO ,  ABRAGIATO ,  e  ABRASCIATO,  e  scorrett.  AB- 
BRACCIATO. Pari.  pass,  di  Abbraciare,  ecc. 

2.  Per  simil.  Acceso.  Esp.  Patern.  volg.  22.  (C) 
Questo  mondo...  none  se  non...  una  fornace  ahra- 
sciala  di  fuoco  dì  peccato  e  d'nni^o.scia. 

3.  Fig.  Dell'affetto.  [Val.]  Serm.  S.  Sem.  36. 


ABBRAGIAMENTO 
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ABBREVIATURA 


Caldo  e  abragiato  di  fuoco  di  caritade.  :=  Comm. 
Dani.  3.  60i.  (C)  Incendio  d'abbracciata  affezione. 

4.  Dell'ardore  dello  sguardo  acceso  a  per  ira  o  per 
dolore.  [Camp.]  Aqtiil.  2.  60.  Con  occhi  abragiatiin 
ira  e  sfavillanti.  =  Virgil.  Eneid.  volij.  M.  (C)  Cas- 
sandra era  tirata  per  le  trecce  fuori  del  tempio  di 
minerva,  e  levava  al  cielo  gli  abbruciati  òcchi  {Tom. 
N.  P.)  Traduca,  il  virgiliano:  Ad  coelum  tendens 
ardentia  lumina  frustra.  Es.  da  nonimitare  :  ma  mo- 
stra che  gli  occhi  di  bragia  era  moda  comune  del 
tempo. 

f  ABBRAGIAMENTO) 

i  ABBIIAGIARE       [   V.  Abbr.\ciare,  ecc. 

t  ABBIIAGIATO        ) 

t  ABBR.AMARE  e  ABUAMARE.  [T.]  V.  a.  Fr.  Jac. 
Tod.  835  e  839.  (C) 

t  Pare  sia  Far  bramare,  Metter  brama  in  Jac. 
Tod.  830,  ma  è  oscuro.  In  Aldob.  Frane,  canz.  2, 
legqasi  per  abbronare,  abbracciare. 

t  ABBRAMATO  e  ABRAMATO.  [T.]  Part.  pass,  di 
Abbramahe. 

t  Pieno  di  brama.  Jac.  Tod.  869.  (C) 

ABBRANCANTE.  Part.  pres.  e  Agg.  Da  Abbran- 
care. Che  abbranca. 

2.  Nel  signif.  di  Afferrare,  Che  afferra.  Salvin. 
Teogn.  volg.  25.  (C)  Del  raggirevole  abbrancante 
polpo...  (Qui  s'allude  a' tentacoli,  co' quali  il  polpo 
piglia  la  sua  preda.) 

ABBRA.N'CARE.  V.  a.  [t.|  Abbrancare,  Prendere 
con  la  branca  e  anche  con  mano,  ma  si  di  forza  che 
la  mano  puja  simile  a  branca  :  dipinge  il  primo 
atto  di  afferrare,  cioè  di  pigliar  di  fona,  piuttosto 
che  il  secondo,  dico  il  tenere.  Degli  animali  forniti 
di  branche,  o  degl'istrumenti  a  branca  simili,  questo 
è  il  verbo  proprio. 

Prendere  e  Stringere  con  le  branche.  Bem.  Ori. 
39.  25.  (C)  Vassene  a  lui  (i7  gigante  Balisardo  tras- 
formato in  dragone),  e  lo  scudo  gli  abbranca.  Pule. 
Luig.  Morg.  5.  55.  Colui  par  che  un  arco  abbranchi 
[sopra  dice:  Avea  gli  unghionne'  piedi  e  nelle  mani). 
Fiacch.  Fav.  l.  83.  Quel  nemico  crudcl  di  nostra 
gente  {il  gatto)  T'abbranca  allor  sull'impedita  via. 

2.  Pcrsimitit.  Prendere,  Afferrare,  Stringere  con 
le  mani.  Bem.  Ori.  2i.  11.  (C)  Stringe  Aquilante 
le  mani  e  le  braccia ,  Marfisa  abbranca  lui  sopra  lo 
scudo.  Gain.  Sist.  155.  Abbrancano  artifiziosamonte 
la  palla,  tenendo  la  mano  di  sopra  e  la  palla  di  sotto. 
Baldiu.  Decenn.  5.  361.  Tiratone  fuori  {dallo  stipo) 
un  cassettone  pieno  di  belle  doble  ,  trattene  quanto 
in  quattro  volle  ne  poterono  abbrancare  le  sue  mani, 
voltogliele  nel  fazzoletto.  Bellin.  Bucch.  92.  Gua- 
dagna a  quel  la  spada,  e  poi  l'abbranca. 

5.  Afferrare  con  checchessia.  Targ.  Viagg.  1. 
121.  (C)  Alcuni  altri  {lombrichi)...  forniti  di  cinque 
e  sei  peluzzi  disposti  a  modo  di  stella  intorno  alla 
bocca,  utili  forse  per  abbrancare  il  cibo. 

4.  Trasl.  Far  suo.  Usurpare,  Rubare.  Detto  della 
roba,  [t.]  Farla  sua.  Afferrarla  senza  scrupolo  con 
pili  0  meno  aperta  disonestà.  =  IV.  ass.  Morell. 
Cron.  237.  (C)  Giovanni  fu  quello  insomma  che  più 
abbrancò,  e  Pagolo  ne  andò  di  peggio  che  tutti.  Sol- 
danier.  Rim.  86.  Come  furo  {ladro)  vai  sempre  ab- 
brancando. [Cain.]Can.Rist.ii.  Questa  (/'nvariiia) 
contende  solo  a  far  gran  bica,  Non  guardando  di  che, 
pur  ch'ella  abbranchi. 

5.  N.  pass.  Attaccarsi  con  fona  a  checchessia. 

6.  Att.  Stringere,  Tener  fermo.  [Cam.]  Can.Bist. 
100.  E  come  il  buon  vasai  tien,  perchè '1  cerchio 
Serra  le  doghe  ch'abbracciano  i  fondi.  Facendo  alle 
capruggini  coperchio. 

7.  E  fig.  Guid.  Colonn.  Rim.  1.  187.  (C)  E  lo 
desio,  che  ho,  lo  cor  m'abbranca.  |Cam.J  Can.  Rist. 
69.  Il  qual  {timore)  quando  ci  abbranca.  Non  lascia 
alcun  posare  in  nostro  ospizio.  E.  50.  Ed  e'  vivendo 
morto  Cu'ella  {la  mattezza)  abranca,  e  ma' non  si 
sviluppa.  E  123.  Nelle  pene  e  varie  e  diverse.  Che 
'n  questa  vita  abbrancan  ciascheduno.  £  115.  Perdo- 
naci (o  'ncreato  padre)  le  colpe  nostre,  rimovendo  la 
pestilenziosa  fortuna  dalla  nostra  atnitta  città,  che 
così  dolorosamente  ci  abbranca.  E  129.  Per  non  far 
l'anima  mia  sorella  Del  vizio  che  gl'ingrati  abbranca 
e  accerchia. 

8.  E  pure  fig.  Comprendere,  Contenere.  Uberi. 
Faz.  Dittam.  1.  10.  (C)  Alania,  Gozia, Dazia...  Ge- 
loni ed  Agatirsi  abbranca.  Calibi  e  Daci. 

9.  (Chir.)  Abbrancar  il  dente  ton  le  branche  del 
pellicano.  Termine  de  dentisti.  {Mt.) 

ABBRANCARE.   V.  a.  Metter  in  branco.  Unire  in- 
itemi'  moltitudine. 
2.  Locui.  proverò,  i  Abbrancare  tre  d'accia  e  due 


di  porro.  Fu  detto  di  chi  avendo  per  le  mani  cose 
disparatissime,  tutte  le  confonde.  Pataff.  1.  (C)  Tre 
d'accia,  e  due  di  porro  tu  abbranchi. 

ABBRANCARE.  V.  a.  Termine  marinaresco.  Legare 
insieme  la  branca  degli  schiavi. 

ABBRANCATO.  Part.  pass.  Da  ciascuno  de' verbi 
Abbrancare. 

ABBR.ANCATORE.  [T.]  S.  m.  d'ABBRANCARE. 
[t.]  Artiglio  abbrancator  di  mani  morte. 

2.  Preso,  Stretto  con  le  branche.  Mont.  Iliad. 
volg.  2.  210.  (C)  Ed  ecco  avventarsi  {due  leoni)... 
ad  un  gran  tauro,  che  abbrancato  . . .  mandava  alti 
muggiti. 

1  ABBRASCIARE  e  derivati.  V.  Abbraciare. 

t  ABBRASIARE  e  derivati.  V.  Abbraciare. 

i  ABBREVARE.  V.  Abbreviare. 

ABBREVIAMENTO.  IT.]  S.  m.  Da  Abbreviare. 
Giamb.  Lat.  Brun.  49.  (C)  In  Marzo  per  lo  abbre- 
viamento delle  notti  e  per  l'accrescimento  del  dì. 

Fior.  Viri.  148.  (C)  La  lussuria  si  è  distruggi- 
mento del  corpo,  abbreviamento  di  vita. 

2.  Compendio  di  scritti.  Varch.  Stor.  2i3.  (C) 

.'!.  Abbreviatura  nelle  scritture.  Salv.  Avveri. 
HO.  (C). 

ABBREVIARE.  [T.]  V.  a.  Far  breve  o  più  breve. 
Uberi.  Faz.  Dittam.  6.  3.  (C)  Abbreviar  la  via. 

Metaf.  Tass.  Leti.  5.  210.  Abbreviata  la  strada 
degli  onori. 

[t.]  Assol.  Di  qui  si  abbrevia  {sottinteso  il 
cammino).  [Cam.]  Fr.  Jac.  in  R.  M.  1.  4.12.  Per 
la  semita  {sentiero)  dubbia  La  strada  non  lassare. 
Spesso  allunga  fastidio  Chi  vuole  abbreviare. 

Far  parere  breve  o  men  lungo.  11  discorso  ab- 
brevia la  via. 

2.  Della  lunghezza  de' corpi.  Cresc.  Agric.  volg. 
161.  (C)  Sì  strettamente  si  potano  {le  viti),  che  in- 
sino  a  un  mezzo  piede  di  misura  i  tralci  s'abbreviano. 

Trasl.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  5.  491.  La  tem- 
peranza è  un  abbreviare,  troncare  l'appetito  nelle  cose 
straniere  e  superflue. 

3.  Modo  Bibl.  Gain.  Sist.  360.  (C)  Magai.  Lett. 
At.  498.  Ora  chi  abbreviò  la  mano  di  Dio  a  non  po- 
ter creare  spiriti  difettosi  di  simil  perfezione  ? 

4.  Tempo  e  opera  eseguita  nel  tempo. 

Gain.  Sist.  4.46.  (C)  Ella  {la  luna)  acquisterebbe 
disposizione  di  abbreviare  i  tempi  de'  suoi  periodi , 
conforme  a  quel  pendolo ,  del  quale  nel  corso  delle 
sue  vibrazioni  andavano  abbreviando  la  corda ,  cioè 
scorciando  il  semidiametro  delle  circonferenze  da  lui 
passate. 

Soder.  Agric.  36.  {Cj  Da  questo  dì  pare  che  il 
sole  si  pieghi  e  si  alzi ,  aobreviando  le  notti ,  e  i  dì 
allungando  sei  mesi.  Bocc.  Filoc.  156.  Chi  ha  la 
nostra  vita  con  veleno  voluta  abbreviare?  Celi.  Benv. 
3.  361.  Bocc.  Filoc.  226,  Affrettandosi  d'abbreviare 
il  lieto  tempo  con  questi  pensieri  tiepidi  e  negligenti, 
si  vorrebbe  la  detta  discipUna  abbreviare.  JT.]  Ab- 
breviare il  tempo  d'un  lavoro.  Abbreviare  il  lavoro, 
la  fatica.  =;  Targ.  Alimurg.  228.  Per  abbreviare 
la  gran  fatica  dell'arare,  sono  state  inventate  alcune 
macchine. 

Neut.  assol.  [t.]  S.  Cat.  Lett.  148.  E  godo  e 
esulto  vedendo  il  tempo  abbreviare  {abbreviarsi -e 
affrettarsi  l'opportunità  del  bene). 

[t.I  Abtrreviare  gl'indugi. 

5.  Otre  in  poche  parole.  Senec.  Pist.  volg.  377. 

C)  Abbreviano  le  loro  sentenze.  Cavale.  Esp.  Simb. 

\  198.  Di  questo  anche  sarebbe  troppo  prolisso  a 
dirne  distintamente;  e  però  abbreviando,  dico,  [t.] 
Assol.  Abbreviate;  e  di  discorso  parlato  e  di  cosa 
scritta. 

[t.I  Abbreviare,  traducendo.  Ridurre  in  meno 
parole  il  concetto  dell'autore,  lasciandolo  intero. 

Per  abbreviarla. ^Worfo  avverb.  che  vale  In  som- 
ma, In  breve.  Sacch.  Frane.  Nov.  2.  176.  (C)  Ad 
abbreviarla,  egli  stettono  {stettero)  male  quanto  dire  si 
punte.  Car.  Lett.  Fani.  1.  226.  Ma  per  abbreviarla. 

6.  Compendiare.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Maccab.  u. 
2.  Per  cagione  di  abbreviare  abbiamo  ricevuto  non 
agevole  fatica  {Breviandi  caussa).  [Cam.]  Salv.  Disc. 
1.  146. 

7.  Accorciare  le  parole  sopprimendone  alcune  let- 
tere 0  sillabe.  Noi.  Mulm.  512.  (C)  Scrivono  nella 
soprascritta  ex  Officio,  ma  l'abbreviano  scrivendo  ex 
Uffo.  Marrin.  Annot.  Baldov.  Lament.  3.  Fu  co- 
stume de'  nostri  Toscani  l'abbreviare  e  raccorciare  i 
loro  nomi  proprii. 

8.  [t.]  Abbreviasi  una  sillaba  pronunziandola 
breve  secondo  il  metro  del  tempo  ;  o  usandola  come 
breve  nel  verso. 


ABBREVIATAMENTE.  [T.]  Avverb.  Da  Abbreviato. 
Abbreviatamente  narrare.  Esporre  una  cosa,  dice 
altro  da  brevemente;  dice  l'intenzione  e  la  cura 
espressa  di  abbreviare  narrazione  o  trattazione  più 
lunga ,  fatta,  o  che  potrebbesi  fare. 

Salvin.  Annot.  Fier.  482.  (C)  Credo,  che  tanto 
questo,  quanto  l'acclamazione  de'  Greci  iù,  e  de'  La- 
tini io ,  possan  derivare  abbreviatamente  dal  nome 
tetragràmmato  d'Iddio  presso  gli  Ebrei. 

Buonarr.  F.  Vetr.  ant.  263.  (C)  Medaglie  dogli 
imperatori  di  Costantinopoli,  in  cui  si  scorge  il  nome 
di  Gesù  espresso  abbreviatamente. 

ABBREVIATIVO.  [T.]  Atto  ad  Abbreviare,  [t.]  Me- 
todo abbreviativo. 

ABBREVIATO.  [T.]  Partir,  pass.  Da  Abbreviare. 
Perell.  Rclaz.  Cont.  6.  263.  (C)  Linea  abbreviala 
con  taglio. 

2.  Di  discorsi,  di  scritti.  Fr.  Giord.  Pred.  297. 
(C)  Questa  fue  una  lunga  predica ,  ma  qui  è  scritta 
abbreviata.  Senec.  Pist.  vola.  83.  Il  parlare  ordi- 
nato {disteso)  è  più  utile  ali  uomo  che  appara  {im- 
para), e  l'abbreviato  all'uomo  che  sa;  perocché  quello 
insegna  e  questo  ricorda. 

Bari.  Dan.  Grandezz.  Crist.  26.  479.  Il  pre- 
sepio e  la  croce  (sono)  le  due  jiiù  solenni  cattedre, 
in  che  il  Verbo  aobreviato  esercii'  il  magistero  del- 
l'insegnarci. {Modo  biblico  a  indicare  net  Verbo  di- 
vino raccolta  la  sapienza  e  la  potenza  dell'amore.  ) 
Jac.  Tod.  275. 

aitato  di  scienza  abbreviato. 


[t.I  Tratl 

[t.J  Conti  abbreviati. 
3.  Meta  far. 


3.  Metafor.  Cavale.  Speech.  Crac.  168.  (C)  Cristo 
è  libro  nel  quale  è  abbreviata  tutta  la  Scrittura. 

4.  Scritto  in  abbreviatura.  Borgh.  V.  Disc.  1. 
99.  (C)  Avendo  in  consuetudine  i  Romani  di  scrivere 
abbreviati  i  loro  primi  nomi. 

[t.]  a  modo  d'avv.  in  questo  senso  :  Scrivere 
abbreviato. 

5.  Fig.  Allegr.  Rim.  Lett.  1.  (C)  Questo  sia 
l'abbreviato  contrassegno  della  mia  spiattellatissi- 
ma  dappocaggine.  [In  abbreviatura  dica  ogni  cosa 
di  me.  ) 

6.  Per  metaf.  In  senso  di  accorciato.  Greg.  ix. 
Lett.  Fed.  ii.  vola.  16.  (C)  La  mano  del  nostro  Si- 
gnore Iddio  non  e  sì  abbreviata,  che  ella  non  possa 
piegare  l'altezza  degli  uomini,  e  umiliare  la  grandezza 
dei  grandi.  {Modo  biblico.) 

7.  Bott.  Diz.  Mant.  Abbreviato  o  Scarso.  Agg. 
A  pcrianto  o  boccia.  Quello  che  è  pili  corto  e  che  non 
arriva  alla  lunghezza  del  tubo  della  corolla  ,  come 
nella  sirinqa  de'  giardini  ed  in  molte  labiate. 

ABBREVIATORE.  [T.]  S.  m.  Da  Abbreviare.  Che 
abbrevia,  Che  riduce  in  compendio.  Com.  Dani.  3. 
306.  (C)  Abbreviatore  de'  detti  di  Santo  Agostino. 
Bui.  Coni.  Floro  abbreviatore  di  Trogo  Pompeo. 

2.  Fag.  Rim.  2.  210.  (C)  Un  Bolognese  abbre- 
viator  dell' italian  sermone.  {Che  pronunziando  lo 
scorcia:  per  celia.'} 

In  Corte  di  Roma  grado  di  Prelatura ,  cosi 
detto  dallo  scrivere  i  Brevi:  e  questo  prova  che  i 
Brevi  dovevano  non  essere  lungiii.  Celi.  Benv.  2. 
45.  Bald.  Vit.  Guid.  Muntef.  1.  189.  (C)  [Tor.l 
Capar.  R.  p.  259.  Abbreviator  di  questo  o  di  quel 
parco.  {Distinguevansi  in  abbreviatori  del  parco 
maggiore  e  del  minore.  I  primi  hanno  dignità  di 
vretati.  ) 

ABBIÌeVIATRICE.  [T.J  S.  f  di  ABBREVIARE,  [t.] 
Mollezza  abbreviatrice  della  vita. 

ABBREVIATURA.  [T.]  S.  f  Parola  abbreviata  de' 
suoi  caratteri  netto  scriverla,  e  anche  Legatura  di  più 
lettere  insieme  per  piti  brevità.  Pini.  Vit.  volg. 
P.  S.  29.  {C)  In  poco  scritto  metlcsson  {mettessero) 
significazione  di  molle  parole,  perchè  in  quel  tempo 
ancora  non  s'usavano  l'abbreviature. 

2.  Accorciamento  di  parola, pronunziando.  Varch. 
Stor.  2.  67.  (C)  Porta  Santa  Maria,  dove  oggi  si 
dice  Por  Santa  Maria,  colla  medesima  abbreviatura 
che  Por  San  Piero. 

3.  Con,  Per,  In  abbreviatura,  modi  avverb.  [t.] 
La  Stenografia  é  un  de'  modi  di  scrivere  in  abbre- 
viatura. 

i.  Per  estens.  [t.]  In  abbreviatura ,  raccontare, 
esporre  una  cosa,  compendiando.  Modo  fam.  Ale  le 
scrivete  queste  cose  troppo  in  abbreviatura.  [?.)  Per 
celia  grand'uomo  in  abbreviatura.  {Sar/gio  e  quasi 
schizzo  di  grande  ingegno  e  di  gran  cittadino] 

|t.]  Scienza  in  abbreviatura ,  troppo  ristretta 
e  corta,  e  che  pur  vorrebb' essere  tutta  la  scienza. 

S.  1  Per  abbreviamento  di  libro.  Caran.  Elian 
9.  (C). 


ABBREVIATURACCIA 


-(  38  )- 


ABBRONZARE 


ABBREVIATURACCIA.  [T.]  Peggiorai,  di  Abbre- 
viATllltA.  Difflcile  a  decifrarsi,  o  non  bella  a  ve- 
dere. Far/.  Comm.  (i.  8.  (6')  Scritlaccio  da  diavoli 
ripicn  ili  ablircvialuratec  da  notai. 

ABBIIKVIATI  RI>A.  [T.]  S.  f.  I)im.  di  AbbBEVI.-v- 
TURa.  Puìi  dire  e  la  piccolezza  e.  anco  l'eUnanza 
del  senno  che  abbrevia ,  e  anco  le  non  molle  lettere 
dall'abbreviatura  significale.  |t.]  Certe  abbreviatu- 
rine  bene  congegnale  ,  olire  il  risparmiare  caria  e 
tempo,  potrebbero  anche  piacere  all'occhio,  e  dare 
bellezza  allo  scritto  o  alla  slampa. 

ABBREVIA/.IO.\K.  [T.]  S.  /'.  verb.  D«  Adbbeviahe. 
Abhreviuziime  della  vita,  del  tempo,  del  cammino. 
ICiun.l  Caia  Diul.  M.  J.  G.  2. 

2.  Gain.  Itial.  Nuov.  Scienz.  2.  498.  (C)  Sono 
{le  definizioni  dei  Malematir.i)  una  imposizion  di 
nomi,  0  vogliam  dire  alilircviazioni  di  parlare. 

3.  Per  compendio  orirapilolazione.  {.ìfnn.  Provvis. 
Cam.  Fir.)  [Gamp.|  Pisi.  S.  Gir.  La  cronaca  dcl- 
l'Alibrpviazione  de' tempi  {d'Eusebio). 

ABBKE/.ìtARE.  N.  pass.  Esser  preso  dalla  brezza, 
Patir  freddo  per  la  brezza.  Maini.  522.  (C)  Brezza: 
aura  fresca  o  gelata  viene  da  Brivido;  e  il  verbo 
Abbrividare  è  lo  stesso  clic  Abbrezzare. 

ABBRE/ZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Abbrezzabe. 

ABBRICCAii.\OLO.  S.  m.  Rampichino.  Uccelletto 
che  si  arrampica  agli  alberi;  ed  é  la  Ccrtliia  fami- 
liaris  de'  Naturalisli. 

ABBRItCAOOLO.  S.  m.  [.M.F.]  Nell'uso  familiare 
qualunque  cosa  dia  presa  per  ahbriccarsi.  [Mor.] 
Al)bricagnolo  e  ajf.  d'Attaccagnolo  od  Appiccagnolo 
e  nel  pr.  e  nel  fig. 

ABBRICCARE.  V.  n.  pass.  Inerpicarsi ,  Arrampi- 
carsi, Appigliarsi  ;  qua.si  come  fa  chj  si  attacca  alle 
bricche  per  montar  in  allo.  [Mor.]  E  voce pistojese, 
e  signijica  arrampicarsi  per  dirupi  o  luoghi  sco- 
scesi. Le  capre,  per  es.,  s"al)briccano  per  le  balze. ~- 
Pulc.  Lue.  Cirijf.  Calv.  6.  35.  (C)  E  a  qualclie  cavo 
0  catena  s'abbriccano.  Trine.  Agric.  337.  Pianta , 
sopra  i  cui  rami  abbriccavansi  francamente  i  giar- 
dinieri. 

2.  Per  simil.  dicesi  delle  piante  che  salgono  so- 
pra gli  alberi  e  sopra  i  muri,  abbarbicandosi.  Trine. 
Agric.  55.  (C)  Le  solile  due  frasche,  per  dove  po.s- 
sano  salire,  abbriccarsi,  e  avviticchiarsi  i  nuovi  capi 
{della  vile).  E  71.  L'uve  e  i  capi  venturi  da  frutto, 
che  salgono,  abbriccandosi  facilmente  su  dritti  pali. 

3.  Alt.  Abhriccare  un  colpo  e  sim.  vale  Apììic- 
care ,  Scagliare  un  colpo ,  Percuotere.  (Gh.)  Forse 
da  Bricca,  per  apocope,  in  vece  di  briccola,  mac- 
ehina  militare  ad  effetto  di  scagliar  pietre  ;  onde  il 
verbo  Briccolarc  significante  Lanciare ,  Scagliare 
con  la  briccola,  [t.]  Forse  anche  dal  più  comune 
vM  di  Abbriccare  ;  come  diciamo  Appiccare  o  Appic- 
cicare un  colpo;  o  Appiccarsi  ad  un  luogo.  =zPulc. 
Lvig.  Morg.  21 .  30.  (C)  Rinaldo  un  colpo  alle  zampe 
gli  abhricca. 

ABBRICCATO.  Par.  pass.  Da  Abbriccabe. 
Detto  di  pianta.  Nel  senso  del  §  2.  di  Abbriccare. 

2.  Trine.  Agric.  35.  (C)  Si  faccia  tutto  il  possi- 
bile, perchè  i  capi  (della  vite)  vengano  su  dritti  per- 
pendicolarmente abbriccati  al  palo. 

fi.)  Pianta  parasita  abbriccata  ad  albero  ri- 
goglioso. 

ABBRICCUINO.  S.  m.  [Mor.]  Colui  che  indaga  e 
tenta  con  ogni  stillo  e  rincalzo  o  di  campar  lavila, 
0  d'aver  ragione  in  qualche  controversia.  Dicendo 
Rampichino,  o  Stillino  s'esprimerebbe  press' a  poco 
lo  slesso.  Ma  Stillino  riguarda  più  gli  utili  e  t  ri- 
sparmi, [t.]  e  Rampichino  dipinge  lo  sforzo  più 
ignobile  che  ingegnoso. 

ABBRIGLIARE.  V.  a.  Imbrigliare.  Corsin.  Tgrrach. 
16.  50.  (^A.)  Abbrigliar  quattro  ginetti. 

ABBRIVARE,  e  scorrell.  ABBREVARE.  V.  a.  (Mar.) 
[Fine]  In  generate  vuol  dire  Far  correre,  Imprimere 
velocità.  [Nan.  V.  e  L.  109.)  Ajf.  al  provenzale 
Abbrivar  che  valeva  .iffreltare.  Lanciarsi,  Prendere 
il  tuo  movimento.  Muoversi  con  forza,  [t.]  //  suono 
.stesso  della  voce-dice  moto  rapido  già  avvialo.  Altri 
In  fa  venire  da  ab  e  riva,  qmisi  prender  le  mosse 
con  empito.  [Camp.)  Lib.  mariti,  mil.  Abbrevare  è 
avviare  il  vascello  al  viaggio  con.tutt,Tla  forza  della 
(;iurroa  {ciurma)  acciò  che  camminrvelocissimamente. 
Abbrivare  la  nave.  (Mar.)  Si  dice  quando  andando 
.lU'orza,  specialmente  con  mar  grosso,  si  poggia  un 
poco,  perché  la  nave  cammini  alquanto  più  presto, 
essendo  che  dopo  ciò,  orzando  allora  alla  banda, 
es.sa  presenta  meglio  la  prua  al  vento,  e  supera  più 
facilmente  l'opposizione  del  grosso  mare  con  la  ve- 
locità concepivi. 


Abbrha.  (Mar.)  [Fine]  Termine  di  comando,  o 
di  scambievole  incoraggiamento,  per  far  agire  con 
forza  sui  remi  o  sopra  un  tonneggio  per  far  abbri- 
vare, ossia  andare  velocemente  una  lancia,  od  un 
bastimento. 

■   ABBRIV.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Abbrivare. 
Che  ha  preso  il  suo  abbrivo. 

La  nave  abbrivala  orzando  alla  banda,  pre- 
senta meglio  la  sua  prua  al  vento. 

2.  Per  simil.  Magali.  Bonn.  Immag.  167.  (C)Cosi 
per  l'aria  a  volo  ancor  si  tenne  Reale  augci  sulle 
abbrivate  penne. 

ABBRIVinARE.  V.  Abbrividire. 

ABBUIVIDATO.  V.  AnnRiviDiTO. 

ABBRIVIDIRE  e  ABBRIVIDARE.  V.  n.  Aver  de'  bri- 
vidi di  freddo.  Patir  freddo.  [t.J  Abbrividire  e  Ab- 
hrividito  son  più  comuni.  =  Noi.  Maini.  522.  {C] 
Il  verbo  Abbrividare  è  lo  slesso  che  Abbrezzare.  [t.'_ 
Abbrezzare  non  ha  tutti  i  sensi  di  Abbrividare  :  di- 
susati ambedue.  =Grazz.  Gelos.  3.  10.  (C)  Bu,  bu, 
ch'io  abbrivido.  E  Prol.  Domi,  [il.]  Fu  una  notte... 
per  morir  di  gelo  e  abbrividare. 

2.  Att.  Cagionare  de'brividi  di  freddo.  liucell.  Or. 
Disc.  Fredd.  80.  (C)  Che  cosa  è  elli  quello  che  si  ne 
abbrivida,  e  mi  fa  batter  i  denti? 

3.  Riferito  al  morale,  dicesi  della  commozione  pro- 
dotta in  noi  dal  vedere  o  dal  sentire  cose  che  mettono 
spavento.  Rabbrividire,  Raccapricciare. 

ABBRIVIDITO  e  ABBRIVIDATO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Abbrividire  e  da  Abbrividare.  Dav.  Tac.  Ann. 
vnlg.  100.  (C)  Ciascuno  si  spogliò  le  sue  {veslimenla), 
e  mandaronsi  alle  legioni  abbrividate.  Pazx.  Alf. 
Rim.  buri.  3.  369.  lo  era  abbrividalo,  E  da  rincontro 
mi  slava  un  dottore,  che  pareva  del  freddo  ambascia- 
dorè.  [Cam.]  Targ.  Vii.  P.  A.  Mich.  318.  Siccome 
si  sentiva  ablirividato. . .  fece  una  lungarnata  al  sole. 
--  Red.  Oss.  an.  13.  [M.]  Abbrividate  {le  vipere) 
dal  freddo,  e  quasi  che  dissi  agghiadate. 

2.  In  forza  di  sostantivo.  Franz.  Mail.  Rim. 
buri.  2.  Ii3.  (C)  E  la  vernata  qualche  abbrividate, 
Con  essi  {guanti)  tratteggiando  il  foglio  inchiostra. 

5.  Trasl.  Timido,  Pauroso.  Cruscai.  49.  {Gh.) 
Uno  scrittor  dappoco,  pusillanimo  e  abbrividate,  che 
si  spttomette  alla  verità,  e  da  essa  si  lascia  mettere 
il  giogo  insù  '1  collo,  né  mai  una  volta  si  sa  risolvere 
a  scuoterla  del  tutto  via,  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  si  muore  di  fame  e  di  ghiado,  e  non  ha  niun  che 
lo  guati.  (Lo  slampa,  invece  di  Abbrividate,  legge 
Abbrevidato.) 

ABBRIVO.  (Mar.)  S.  m.  Principio  di  molo  del  na- 
viglio, quando  è  spinto  da  vela  o  remi;  onde  Pi- 
gliar l'abbrivo  è  cominciare  a  muoversi  ;  Aver  preso 
l'abbrivo,  Camminare  con  tutta  la  velocità  propor- 
zionala al  vento  che  .spira.  {Tom.  N.  P.)  Abbrivo 
ognun  vede  essere  derivato  da  ab  e  riva;  onde  pi- 
gliare l'abbrivo  é  appunto  quel  primo  corso  che  prende 
il  vascello,  che  lo  fa  allontanar  dalle  rive.  Di  nave 
che  sia  in  alto  mare,  e  che,  levala  l'ancora,  a  mo- 
vere s'incominci,  non  si  dirà  se  non  per  estensione 
ch'ella  ha  pigliato  l'abbrivo.  Il  Burguy  G.  E.  alla 
voce  Abrivet,  lo  deriva  da  brio,  antico  irlandese  brig, 
valore;  gallese  brigh,  forza,  vita.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Ma  quel  vassello  {vascello)  avca  di  già  pigliato 
l'abbrivo. 

2.  Trasl.  Magai.  Leti.  Al.  442.  (C)  Può  supporsi, 
che  duri  tuttavia  {nell'anima  purgante),  se  non  un 
moto,  un  certo  abbrivo  incontrario  da  quelle,  che  i 
teologi  chiamano  reliquie  de'  peccati. 

3.  [t.]  Prender  l'abbrivo  anche  di  chi  parlando  e 
operando  piglia  le  mosse  con  empito,  e  se  ne  va  quasi 
sospinto  dal  proprio  movimento. 

ABBROXCIARE  e  ABBROXCIRE.  [T.)  V.  n.  Fare  il 
broncio.  Atteggiarsi  a  cruccio  o  a  dispetto.  Dice 
piuttosto  il  primo  atto ,  e  in  dio  differisce  da  im- 
bronciare, che  può  prolungarsi. 

Alt.  [M.F.JFeitw.  Brens.  L  32.  Ver  di  lui  la 
faccia  ahhruni'ia  Dicondoitccoi'm'avrò  acurucciare. 

ABBR(l\/Af,(',IIIAIlE.  V.  a.  Abbronzare  leggermente. 

ABBRO\ZAME.\TO.  S.  m.  Da  Abbronzare.  L'ab- 
bronzare. Noi.  Malm'.  462.  (C)  Abbrustolite  qui  vuol 
dire  tinte  dal  fuoco  con  un  leggiero  abbronzamento, 
che  diciamo  abbruciacchiale.  \(jìm.]  Adr.  Pliil.  Op. 
4.  277.  E  già  se  ne  videro  infinite  {pecore)  uccise  per 
la  folgore,  senza  veder  loro  addosso  segno  alcuno  di 
colpo  0  abbronzamento. 


nella  faccia. 
ABBUOi\ZANTE.  Part.pres.  e  Agg.  Da  Abbronure. 


Che  abbronza.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Ezech.  19.  11  vento 
abbronzante  scccòc  li  suoi  frutti.  (//  lat.  Ventus 
urens.) 

ABBRONZARE.  V.  a.  Quel  primo  e  leggiero  abbru- 
ciare che  il  fuoco  0  alcun  altro  corpo  fortemente 
scaldalo  fa  delle  cose  nella  loro  superficie  o  estremità, 
per  cui  esse  prendono  un  colore  presso  che  simile  a 
quello  del  bronzo.  Avvampare  leggermente,  [r.]  Nel 
dialetto  veneto  Bronza  è  il  carbone  acceso  e  anche  la 
moccolaia  del  lume;  questa  forse  più  che  bronzo, 
come  par  credere  la  Crusca,  è  l'origine  del  vocabolo. 
=  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  130.  (C)  E  prima  veduto 
il  suo  rogo,  comandò  rifarsi  altrove,  acciò  il  vapore 
non  abbronzasse  le  piante.  Soder.  Tratt.  Alb.  188 
I  bruchi  ancora  s'estinguono  con  gran  calore  di  fianr» 
ma,  fatta  sotto  all'arbore  senza  abbronzarlo.  Mirac 
Mad.  M.  Ella  non  ebbe  danno  nessuno,  si  che  pure 
un  capello  del  capo  suo  fosse  abbronzato. 

Red.  Poes.  236.  Abbronzo,  ed  ardo  Trogloditica 

mirra,  assido  nardo.  [Cam.]  Adr.  Pliit.  Op.  4.  531. 

Abbronzando  i  legni  teneri  col  fuoco  gl'induriscono. 

Com.  Abbronzare  la  biancheria  nello  stirarla  per 

essere  il  ferro  troppo  caldo.  (Car.) 

2.  Detto  particolarmente  di  persone.  Varch.  Sen. 
Benef.  volg.  195.  (C)  Se  egli  in  presenza  de' padri 
strangola  i  figliuoli,  se  non  contento  alla  semplice 
morte  gli  fa  tormentare, e  non  solamente  abbronza 
quegli,  i  quali  hanno  a  essere  giustiziati,  ma  gli  ar- 
rostisce..., a  costui  è  poca  cosa  non  renderne  il  be- 
nefizio. [Val.]  Del  Ross.  Svet.  186.  Fussc  portato  (il 
corpo  di  Tiberio)  ad  Aversa  ed  abbronzato  nell'anfi- 
teatro. {Il  lat.  Atellam  potius  defercndum,  et  in  am- 
phiteatro  semiustulandum.) 

Neutro.  Fioretl.  S.  Frane.  44.  (C)  Stando  così 
{allato  al  fuoco)  Santo  Francesco  per  grande  ispa- 
zio,...  e  non  ardendo,  né  punto  abbronzando,  quella 
femmina  per  tale  miracolo  ispaventata  e  compunta 
nel  cuore  suo...  si  converti. 

Trasl.  Soldan.  Sai.  7.  (C)  Dirà  {la  coscienza) 
l'ultrici  fiamme  ove  tu  abbronzi. 

E  n.  pass.  Dal.  Oraz.  1 .  4. 21 2.  (C)  Praticando 
in  quelle  avare  fucine,  non  che  per  tale  ardore  il 
cuore  gli  s'infiammasse,  neppure  il  suo  bel  candore 
s'abbronzò. 

3.  N.  pass.  Dello  di  cose.  Ricelt.  Fior.  77.  (C) 
Bisogna  avvertire  di  non  levare  crude  quelle  cose 
che  debbono  esser  cotte...,  né  di  cuocerle  troppo  che 
elle  si  abbronzino  o  ardano.  Soder.  Cult.  Ori.  180. 
Aggiungerai  un  poco  di  mosto  cotto  aftinché  {la  salsa) 
non  s'abbronzi,  e  si  vada  scaldando  adagio  adagio. 

4.  Per  effetto  della  folgore.  Alt.  [Cam.]  Adr. 
Pilli.  Op.  4. 274.  Versò  (la  folgore  caduta  in  casa) 
tutto  il  vino  senza  offesa  del  doglio ,  percosse  un 
uomo  che  dormiva,  e  non  gli  fé'  villania,  né  abbronzò 
pur  la  veste,  ma  solamente  strusse  alcune  borchiettc 
d'ottone,  che  aveva  nella  cintura.  Ed  ivi.  Cadde  la 
folgore  appresso  ad  un  soldato,  ed  abbronzò  li  legac- 
cioli delle  scarpe  senza  fargli  iiltro  male. 

5.  Si  usa  altresì  per  Abbrustiare,  Abbrustolire, 
Abbruciacchiare,  preso  l'effetto  per  l'atto.  [.M.F.]  Ma 
dell'abbruciare  le  gambe  e  i  piedi  del  pollame  morto 
per  tome  la  ruvida  pelle ,  in  Tose,  meglio  Abbru- 
ciacchiare. 

6.  Tostare.  Dicesi  di  cose  commestibili  e  sim. 
Ricelt.  Fior.  76.  (C)  Lo  adustare  o  abbronzare  è 
scaldare  certe  medicine...  mettendole  sopra  un  testo 
0  sopra  un  ferro  ben  caldo,  tanto,  che  le  parti  di  fuori 
si  secchino,  e  vengano  abbronzate. 

7.  Dell'  abbrunire  che  fa  il  sole  ed  anche  un  calore 
violento  la  pelle  dell'uomo.  Bari.  Dan.  Op.  Mor.  29. 
2.  36.  (C)  Mal  fa  chi  nel  sole  vorrebbe  vivo  il  lume, 
perchè  il  rischiara,  e  morto  il  calore,  perchè  l'ab- 
bronza. Fortig.  Cap.  3. 267.  L'ariaccia grossa,  torbida 
e  infiammata ,  Che  ti  soffoga,  e  t'abbronza  le  ciglia. 

8.  Riardere.  Dello  della  terra.  [Cam.]  Zan.  daStr. 
Volg.  Sogn.  Scip.  8.  E  vedi  tu  questa  medesima  terra 
raccerchiata,  e  adornala  di  cinture  (zone),  delle  quali 
due  specialmente  sono  inasprite  di  freddo...  E  vedi 
quello  mezzo  e  grandissimo  l'ardore  del  sole  abbron- 
zare. (//  lat.  Medium  autein  illum,  et  maximum,  solis 
ardore  torreri.) 

9.  Seccare,  Inaridire.  De' vegetabili.  Quintil. 
Declam.  P.  (C)  L'erbe  furono  abbronzate  dal  cocen- 
tissimo  sole. 

N.pass.  Pallad.  Agric.  volg.  191.  (C)Di  questo 
mese  (fi)'  maggio]  ne'  luoghi  secchi  e  caldi ,  e  nelle 
maremme  si  seghino  i  fieni,  anzi  ch'eglino  s'abbron- 
zino di  secchezza.  (Per  cagione  di  secchezza,  il  lai. 
Prius...  quam  exarcscant.) 

10.  Moaoproverb.  Non  curarsi  che  abbroui  l'arroti* 


ABBRONZATA 
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ABBRUCIARE 


rhe  non  ha  a  capitar  su  la  sna  tavola.  Non  curarsi 
deWttllrui  danno. 

11.  (Ar.  Mes.)  [Selm.]  Ridurre  a  colore  di  bromo. 
Applicare  un  colore  di  bronzo  ai  lavori  che  sono  di 
altro  metallo,  o  d'altra  materia. 

ABBRO\ZAT.l.  [M.F.]  S.  f.  L'abbronzare.  Un'ab- 
bronzata può  guaslare  la  biancheria.  È  stala  un'ab- 
bronzata che  mi  ha  sciupato  la  camicia. 

ABBRO^ZATACCIA.  [.Vl.F.l  Pegi/.  di  .\bbronzata. 

ABBBO.NZATELIO.  Agg.  dim.  di  Abbronzato. 

ì.  Lievemente  incotto  dal  sole.  Fortig.  Ricciard. 
2.  50.  (C)  La  faccia  oscura  troppo  e  abfironzatella. 

ABBnOMZATICCIO.  Agg.  Da  Abbronzare.  Che  ha 
ahjuanto  dell'abbronzato. 

ABBKOXZATINA.  [M.F.]  S.  f.  dim.  di  Abbronzata. 

ABBRU.\Z.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbronzare. 
Vit.  S.  Gir.  i.  (C)  Trovano  rivolto  ciò  che  v'era,  e 
abbronzato,  come  se  fosse  sialo  arso  di  fiamme  di 
fuoco.  Dav.  Tue.  Ann.  volg.  98.  Eccoli  a  corsa 
frolle  di  barbari  con  gran  sassi,  pali  abbronzati  dare 
nello  sleccalo.  E  colf.  159.  Pali  di  castagno...  in 
punta  abbronzati. 

2.  Nel  signif.  del  %  5  di  Abbronzare.  Red.  Lett. 
Fam.  1.  li.  (C)  Si  bolla,  si  cuoca  il  miglio  abbron- 
zato ,  in  brodo  di  vitella.  È  Annoi.  Ditir.  29.  Il  cioc- 
colatle  è  una  mistura  o  confezione,  fatta  di  varii  ingre- 
dienti, tra'  quali  tengono  il  maggior  luogo  il  cacao 
abbronzalo  ed  il  zuccirero.  E  Lett.  Fam.  22(5.  Emul- 
sione di  orzo  0  di  riso  abbronzato. 

3.  Per  iperb.  Avvampato,  Arso.  Vallisn.  Op.  2. 
1G6.  (C)  .Nell'ultimo  contagio  de"  buoi,  uno  di  questi 
ne'  campi  padovani,  stimolalo  dalla  sete,  e  dall'interna 
tiamma  abbronzalo,  guidalo  dalla  natura,  cacciatosi 
in  una  fossa  d'acqua  fredda,  sanò. 

4.  Adusto,  Riarso.  Detto  si  de'  vegetabili,  come 
della  terra.  Targ.  Atimurg.  281 .  (Ù)  Si  vedeva  la 
campgna  bruciata,  ed  i  grani  e  le  biade  compari- 
vano meschine,  quasi  abbronzate ,  rade ,  filo  filo. 
Varch.Lei.  Pros.  var.  1.  206.  La  zona  che  risponde 
allo  spazio  de'  suoi  tropici  si  chiama  torrida,  cioè  ab- 
bronzala, per  lo  caldo  del  sole  che  sempre  le  corre 
di  sopra. 

5.  Nel  signif.  del  §  2  d'Abbronzare.  Salrin.  .An- 
not.  Tane.  5iO.  (C)  11  sole  tigne  le  carni,  le  quali 
riescono  bronzine,  perchè  abbronzate  dal  fuoco  solari'. 

6.  Detto  de'lif/uidi.  [Cam.]  .idr.  Pini.  Op.  5.  25(i. 
Essendo  dal  principio  lo  stagnante  umore  abbronzato 
dal  moto  del  sole,  svaporò  il  dolce,  e  rimase  il  fondo 
amaro  e  salalo.  {Anassagora  del  mare.) 

7.  Aggiunto  di  colore.  Dronzino.  Targ.  Atimurg. 
374.  (6)  Le  quali  (foglie)  erano  anche  vergate  il'aD- 
bronzato  solto  e  sopra.  {Qui  in  fona  disost.) 

ABBRONZATI  RA.  S.  f.  Da  Abbronzare.  L'effetto 
dell'abbronzare. 

2.  (.Vgr.)  Sorta  di  malattia  d'alcuni  vegetabili. 
Targ.  Alimurg.  371.  (C)  All'urcdinc  degli  antichi , 
cioè  bruciatura  o  abbronzatura,  dubito  si  debbano  ri- 
ferire corte  malattie  di  piante. 

ABBHU.\;(IRE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Abbronzare. 

ABBRO.\Z1TO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbronzire. 
Fiirtig.  Ricciard.  12.  70.  (C)  Viso  d'impiccato,  Anzi 
d'un  porco  abbronzito  ed  arrosto. 

ABBROSTlltE  e  ABBRUSTIRE.  V.  a.  Applicare  ad  un 
fuoco  vivo  alcuna  cosa,  acciocché  sia  Ira  abbrustolata 
e  riarsa.  [Fanf.]  Segner.  Op.  1 .  76i.  (C)  Nel  sacri- 
ficio si  richiedea  che  la  cosa  offerta  fosse  uccisa,  s'era 
animata,  ovvero  abbruslila,  stritolata,  sfarinata,  dis- 
fatta, se  ella  non  era. 

2.  Tostare.  Renciv.  Cur.  Malati,  volg.  {€)  L'orzo 
si  potrà  abbrostire  in  una  padella  di  rame  tenuta 
sopra  carboni  accesi. 

3.  fCont.J  Abbruciare  compiutamente  la  super- 
ficie di  un  corjo  acciocché  resti  carbonizzata  ;  spe- 
cialmente dei  pali,  i  quali  prima  di  venir  conficcati 
nel  letto  dei  pumi  od  altro  terreno  inzuppato  d'acqua 
vengono  abbrostiti  nella  loro  punta  ed  in  tutta  quelln 
parte  del  fusto  che  deve  rimanere  esposta  all'umido, 
e  così  son  preservati  dalla  putrefazione  per  un  tempo 
assai  lungo.  =r.  Nel  qual  senso  i  nostri  dicono  più 
volentieri  Abbronzare  {vedi). 

ABBROSTITO  e  ABBRDSTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  di 
Abbbostire  e  Abbristire.  Ricett.  Fior.  272.  (C) 
Croste  di  pane  abbrostite. 

ABBRCSTITIRA.  S.  /".  Da  Abbrostire.  L'effetto 
dell' abbrostire.  Benciv.  Cur. Maiali .  volg.  (C)  L'ab- 
brostitura  non  sia  soverchia. 

ABBUOSTOIARE.  )  „   . 

ABBROSTOLATO.  (  ^-  Abbrustolire,  «ce. 

ABBROSTOLIRE. 
ABBROSTOLITO 


5.1 


V.  Abbrustolire,  ecc. 


ABBRUCIABILE.  Agg.  com.  Da  Abbruciare.  .Atto 
a  bruciare  {da  intendersi  in  sign.  neut.  pass.)  Adr. 
M.  Opusc.  Plul.  volg.  1.  181.  (C)  Qual  maraviglia 
sia  se  il  divisibile  si  divide,  il  fondibile  si  fonde,  l'ab- 
bruciabile  s'abbrucia?  {Qui  inforza  di  sost.) 

ABBRl'CMCCHIAME.\TO.  S.  m.  Da  Abbruciac- 
chiare. 

2,  Inaridimento.  Detto  de'vegetabili.  Targ.  Ali- 
murg. 376.  [C)  L'abbruciacchiamento ,  o  impedito 
sviluppo  degli  apici  {delle  piante). 

ABURl'CIACCniARE.  V.  a.  Abbruciare  leggermente. 
[t.]  Bruciare  le  estremità  più  tenui;  tanto  del  pol- 
lame morto,  quanto  degli  uccelli,  quando,  pelati,  si 
mettono  alla  fiamma  per  tor  via  quella  peluria  che 
riman  loro  dopo  levate  le  penne  ;  cos'i  delle  ragne 
di  seta  che  i  bachi  lasciano  ne' scannelletti  dove  han 
fatto  il  bozzolo.  — Ross.  Ant.  Cical.  3.  2.  287.  (C) 
Questi  pure  {//  becco  e  i  piedi  de'  becca  fichi)  capitano 
iillc  volle  in  mano  di  certi  arrabbialissimi  tiranni,  che 
abbruciacchiandoli  gentilissimamente  al  lume  e  insa- 
landoli, ansiosamente  se  li  divorano.  Salvin.  Annoi. 
Pier.  421.  Questo  verbo  ustolare  pare  che  venga 
evidentemente  dal  lai.  ustulare,  cioè  abbruciacchiare; 
lo  che  segue  a'  peli  del  muso  de'  gatti  e  de'  cani,  che 
stanno  sul  fuoco,  e  agognano  di  mangiare  lo  carni  che 
si  girano  arrosto. 

2.  Abbrustolire,  Carbonizzare  leggermente  alla 
superficie.  Trine.  Auric.  60.  (C)  Sara  bene  abbru- 
ciacchiarle [le  branche),  o  come  altri  dicono,  abbro- 
stolirle. 

3.  Scottare  i  porci  all'acgua  bollente  prima  di 
levar  loro  il  pelo.  Michel.  Viagp.  9.  336  (C)  Dopo 
d'aver  ammazzati,  abbruciacchiali  e  raschiali  col  col- 
tello i  porci. 

■1.  Seccare,  Inaridire.  Detto  dei  vegetabili. Targ. 
Alimurg.  28.  (C)  Il  predominio  di  venti  boreali  nell'e- 
state strigne  le  biade  scrotine,  le  abbruciacchia.  E 
31 1.  Le  quali  {slille  di  acqua),  a  guisa  di  lenti  o  pal- 
line di  cristallo,  facendo  refrangere  e  diventare  con- 
vergenti i  raggi  del  sole,  abbruciacchino  la  superficie 
delle  piante,  che  corrisponde  al  loro  fuoco.  E  375. 
Erano  {le  fòglie)  abbruciacchiate  di  secco. 

ABBRlìClACf.HLATO.  Part.  pass,  e  Agq.  Da  Abbru- 
ciacchiare. Targ.  Alimurg.  200.  (C)  Siccome  questa 
leggera  fumigazione  riscaldò  poco  la  terra  sulla  quale 
bruciò  la  paglia;  cosi  l'erba  tenera  del  grano,  restala 
abbruciacchiata,  rimesse  presto  flalle  barbe. 

2.  Carbonizzato  leggermente  sulla  superficie.  Noi. 
Malm.  546.  (C)  Incrojalo  si  dice  un  cuojo  che  per 
essere  stato  presso  al  fuoco  ,  sia  divenuto  duro  e 
grinzoso;  ed  il  simile  una  cartapecoraabbruciacchiala. 

3.  Abbronzato.  Noi.  Malm.  {Al passo  del  Cant.  6. 
52.  Le  statue  sono  abbrustolile  e  scure  Mummie.  ) 
Abbrustolite...  qui  vuol  dire  tinte  dal  fuoco  con  un 
leggieri  abbronzamento,  che  diciamo  abbruciacchiate. 
[T.j  Per  {spiegare  a  qiuilche  modo  la  cosa  adopera 
vocaboli  affini,  che  però  hanno  un  senso  distinto,  e 
non  vanno  mcisi  alla  rinfusa. 

ABBRICIAMENTO.  S.  m.  Da  Abbruciare.  Lo  ab- 
bruciare. Pap.  Nat.  Cai.  117.  (C)  Ed  avvegnaché 
l'intera  cognizione  di  tale  effetto  non  si  estenda  più 
oltre  che  alla  notizia  del  scmpHce  abbrucianieiilo  d'un 
legno  0  di  qualche  altra  corabustibii  materia,  fa  però 
di  mestiere  del  medesimo  ahbruciamento  in  generale 
assegnar  la  cagione.  Baldell.  F.  Filostr.  volg.  177. 
{Cose)  ritrovate  dagli  uomini  per  fare  abbruciamenti. 
Lastr.  Agric.  1 .  79.  Cenere  derivata  dall'abbrucia- 
mcnto  sul  luogo  delle  paglie,  stoppie,  erbe  e  le^ni. 

2.  Arsione,  Incendio.  Ir.  Giara.  Pred.  R.  (C)  Segui 
grande  ahbruciamento  in  tutta  quella  terra.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  2.  68.  Il  medesimo  Seneca  nella  con- 
solazione a  Marcia  trattando  della  general  combustio- 
ne, 0  ahbruciamento,  e  della  fine  del  mondo:  Le  stelle, 
dice,  s'accozzeranno  ,  e  menando  vampa  ogni  mate- 
ria ,  e  d'ogni  cosa  fattosi  un  fuoco  ,  quello  che  ora 
riluce  con  ordine,  arderà  allora  in  confuso.  =:Serdon. 
Slor.  Ind.  volg.  694.  (C)  Venti  giorni  dopo  l'abbrucia- 
mento.  Borgliin.  R.  I{ip.5\ì.  Enea  che  porta"  in 
salvo  Anchise  dallo  abhruciameiito  di  Troia,  [t.]  Com. 
Nell'abbruciamento  ha  perduto  ogni  cosa. 

3.  Accensione.  Galil.  Sagg.  2.  383.  (CI  Ciasche- 
duno di  questi  abbruciamenti  si  fa  il  più  nelle  volte 
nelle  maggiori  tranquillità  di  aria.  E  385.  Delle 
prime  vuol  che  si  facciano  gli  abbruciamenti  momen- 
tanei ,  delle  seconde  gl'incendi  diuturni.  Guiducc. 
Disc.  Com.  17.  11  volerla  [la  cometa)  mantenere  un 
ahbruciamento  è  del  tutto  impossibile. 

4.  Bruciatura,  Scottatura.  Guiducc.  Disc.  Com.  13. 
(C)  Produrranno  col  loro  toccamente  in  noi  {le  parli 
calorifiche)  un  certo  grato  diletico,  che  noi  poi  cliia- 


miamo  caldo  soave  ;  ovvero  una  violenta  dissoluzione 
di  parti  con  molto  nostro  dolore,  la  quale  scottamento 
0  ahbruciamento  vicn  detta. 

ABBUi;ciA\TE.  Part.  pres.  Da  Abbruciare.  Che 
abbrucia. 

2.  Che  prosciuga.  Che  riarde.  Cresc.  Agric.  volg. 
157.  {L'occhio  della  vite)  con  alcuno  pannicello  si  cuo- 
pra  inibagnato  di  sottile  umore;  e  con  questo  alimento, 
dalla  forza  ahbruciante  del  cielo  s'aiuti!  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Tob.  272.  Il  vento  abbruciante  torrà  lui  e  porle- 
rallo  via.  (//  lai.  Tollet  euin  ventiis  urens  et  auferct.) 

3.  Fig.  Cavale.  Fruii,  ling.  147.  (C)  L'ingratitu- 
dine è  vento  abbruciante,  che  secca  la  fontana  della 
pietà. 

4.  Riferito  a  febbricitante  vale  Ardente.  Magai. 
Mend.  Abol.  50.  (C)  Infermi...  tremanti  o  abbru- 
cianti  di  febbre. 

ABBRUI'.IARE,  e  anliq.  ABBRUCIARE,  ABBRl'SCIARE 
e  ABRUCIARE.  V.  a.  Consumare  col  fuoco,  Bruciare, 
Ardere,  [t.]  Comunicare  al  corpo  un  calore,  il  più 
sovente  con  luce,  che  tenda  a  consumarlo.  =;  Balza 
D.  G,  E.  sotto  Uro,  Bruciare  forse  da  Per  ustiare, 
come  Brustolare  da  Per  ustolare.  [t.]  Lo  slavo  Vruce 
vale  Calore  più  o  meno  intenso,  e  viene  dal  verbo 
Vriti,  che  lui  il  doppio  senso  del  lai.  Fervere,  cioè 
e  di  calore  e  del  fervere  di  polle  d'acqua.  Questo 
più  ampio  senso  spiegherebbe,  perchè  i  Toscani  usino 
.Vhbruciare  in  senso  di  Scottare,  cioè  di  calore  senza 
fuoco.  =  Pap.  Leti.  Fune.  19.  (C)  QuegU  scoppietti, 
che  in  abbruciando  qualche  materia  s' odono.  Tass. 
Op.  div.  4.  342.  Giugnendosi  legne  al  fuoco,  di- 
viene si  ardente,  che  non  solo  abbrucia  le  legne 
verdi,  ma  consuma  anche  le  pietre  vive.  Guidttcc. 
Disc.  Com.  14.  Io  so  benissimo  eh' un  fulmine,  e 
anche  un  p'iardo,  abbrucerà  quasi  iu  uno  stante 
una  tavola:  e  cli'un  pezzo  di  legno,  gettato  in  una  for- 
nace, sarà  abbruciato  più  tosto,  ciie  sopra  un  fuoco 
di  poca  paglia.  Soder.  Cult.  Ori.  4.  Abbruciata 
{la  siepe)  più  fonda  rinascerà.  Car.  Lett.  Tornii. 
Lelt.  7.  p.  10.  {Gh.)  Per  rallegrarsi  d'un  bue  ritro- 
vaio,  abhrugiò  il  pagliare.  Buri.  Dan.  Vit.  Zucch. 
21.  1.  2i.  {C)  L'abbruciò  (la  lettera)  di  sua  mano. 
Salvin.  Disc.  1.  367. 1  libri  furono  abbruciati.  [Cam.] 
Magai.  Lett.  Scientif.  100.  Abbruciare  una  pasti- 
glia (d'odore).  ;-■:  Beh:.  Feo.  Vit.  Coloinb.  88.  (C)  Non 
che  egli  avesse  il  capo  arso,  ma  pure  un  minimo  ca- 
pello non  era  abbrucialo. 

Ricett.  Fior.  L  77.  [.M.]  La  morlella  s'abbrucia 
per  fare  l'anlispodio.  [Cam.]  Incensi  che  si  abbru- 
ciavano dagli  idolatri. 

Quasi prov.  Benciv.  Esp.  Patern.  volg.  93.  (C) 
Lo  gallo  domestico  abbrucia  più  sovente  sua  coda 
che  non  fa  il  salvalico. 

E  fig.  Benciv.  Esp.  Patern.  volg.  93.  (C) 
Arde  ed  abbruscia  la  roba  di  verginitade  e  di  ca- 
stiladc. 

2.  JV.  e  N.  pass.  Veli.  Colt.  37.  (C)  S'egli  inter- 
venisse che  l'uliveto  abbruciasse.  Soder.  Cult.  Ori. 
160.  Una  sorta  di  lino  che  non  abbrucia  al  fuoco. 
Pap.  Nat.  Cald.  88.  Quando  i  razzi  ordinarli  nello 
abbruciare  sono  arrivati  a  quella  parte  di  se  mede- 
simi... Giambull.  Star.  Europ.  05.  Una  maniera  di 
fuoco,  il  quale  abbruscia  dentro  nell'acqua. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  09.  La  materia  che  è 
bianca  dura  fatica  a  sentire  il  fuoco  vibrato  dall'ar- 
dente punto  del  concavo  specchio,  dall'ell'ello  dello 
ustorio,  fatta  poi  nera,  in  un  attimo  s'accende  e  s'ab- 
brucia. =  Guidicc.  Disc.  Cnm.  13.  (C)  Gran  mara- 
viglia è  che  in  tanti  secoli  ella  (l'esaltazione)  non  sia 
una  volta  venula  a  silfalta  temperie,  che  tutta  s'ab- 
bruci. S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  557.  Gli  cieli  ardenti 
si  dissolveranno,  e  gli  elementi  s'abbruceranno  per 
lo  calore  del  fuoco. 

3.  Di  persone.  Alt.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  2. 
392.  Corsero  con  fuoco  in  Consiglio  per  abbruciarvi 
i  senatori.  E.  244.  Calbia  abbruciaron  viva. 

N.  pass.  Bui.  Com.  Inf.  15.  1.  (C)  lo  mi  sarei 
abbrucialo  per  l'arsura.  Fag.  Rim.  2.  291.  Che  pe' 
mariti  s'abbruciasser  vive. 

E  d'inselli.  [T.]  P.  T.  87.  Tanto  vola  il  par- 
paglione (farfalla)  intorno  al  fuoco,  che  vi  s'abbrucia. 
(Ogni  capriccio  e  fallo  si  sconta.) 

4.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  2.  321.  Abbruciare  i 
morti. 

Assolut.  Pule.  Liiig.  Mora.  24.  145.  (C)  E 
converrà  col  fuoco  ire  abbrucianelo  (i  morti). 

5.  Abbruciar  cera  e  olio.  Adoperar  candele  di  cera 
0  lucerne  con  olio  per  illuminare,  [M.]  Più  comiin. 
Bruciare,  ecc. 

6.  Appiccar  fuoco,  Incendiare.    Machiuv.  .Art. 


ABBRUCIARE 


-(40)- 


ABBRUNIRE 


Guerr.  i.  384.  (C)  Annibale  avendo  abbruciato  intorno 
a  Roma  tutti  i  campi,  fece  solo  restare  salvi  quelli  di 
Fabio  Massimo.  Torric.  Lez.  83.  {Annibale)  ruba, 
taccheggia,  e  abbrucia  quanto  trova.  Memor.  Bell.  Art. 

1.  i56.  Corre  colla  face  ad  abbruciare  la  tenda  del 
greco  infedele.  Ar.  Fur.  36.  6.  Qual  Ettore  ed  Enea, 
sin  dentro  ai  flutti  Per  abbruciar  le  navi  greche  an- 
dare. Segn.  Stor.  3.  93.  JM.]  Abbruciassero  il  pa- 
lazzo. =  iVer/.  Comment.  303.  (C)  Messono  fuoco  nel 
palazzo  e  l'abbruciarono.  Leupaid.  Gir.  Gap.  Piac. 

2.  Quel  che  abbruciò  il  tempio  di  Diana.  Forlig. 
Ricciard.  7.  3.  L'inimico  abbrucia  e  atterra  le  città 
«uè.  (Cam. 13/.  O/i.  8.  155.  Di  nuovo  il  solar  carro 
farla  dare  Nelle  man  di  Fetonte,  Perchè  venisse  ad 
abbruciare  il  mondo. 

Neutro.  Pros.  Fior.  3.  1.  208.  [M.]  Proa.  Fior. 

3.  /.  208.  Egli  è  dovere  che  se  la  casa  abbrucia, 
anch'ei  si  riscaldi.  =:  Anguill.  Ovid.  Metam.  2. 
76.  (C)  Caucaso  abbrugia.  //  Lat.  Caucasus  ardct. 
(B.J  Virti.  Jam  proximus  ardet  L'calegon. 

E  àss.  Salvin.  Annoi.  Fier.  iOi.  {C)  Danno 
segno  colla  campana,  che  in  qualche  luogo  abbrucia, 
perchè  il  vicinato  accorra  a  spegner  il  fuoco  appreso. 

7.  [T.]Scoltare  senza  fuoco.  D'acqua  bollente  o 
simile.  Più  sovente  Bruciare.  [Cam.]  Plaut.  Nam 
mihi  nimius  calor  comburebat  gutturem. 

8.  Scottare  i porci  nell'acqua  bollente  per  levarne 
il  pelo.  Sacch.  Frane.  Nov.  1.  171.  (C)  Avendo 
morto  il  porco,  abbruciato  {scottato  eoli  aequa  bol- 
lente) e  concio. 

9.  Fig.  Tormentare.  Detto  del  fuoco  dell'Inferno 
e  del  Purgatorio.  Alt.  e  JV.  D.  2.  25.  (C)  Per  tutto 
il  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia  (i  lussuriosi).  Per 
tutto  il  tempo  della  loro  purgazione.  Segner.  Mann. 
Febbr.  26.  2.  Chi  ha  più  sfoggiato  dovrà  laggiù  più 
abbniciare. 

10.  Diseccare,  Render  arido  per  soverchio  o  per 
difetto  di  calore,  o  per  sottrazione  d'umore  e  simili, 
Riardere.  Targ.  Alimurg.  9.  (C)  Quando  {il  vento 
nord-ovest  o  maestro)  lira  la  vernala,  fa  sereno  e 
diaccio  assai;  e  addiaccia  i  fiumi,  la  terra,  l'erbe 
e  le  piante,  e  le  abbrucia,  ed  in  poche  ore  risecca  la 
terra;  perù  lo  chiamano  mangiafango.  Veti.  Colt.  G6. 
—  Dav.  Colt.  169.  Scapezza  il  nesto  col  pennato,  e 
non  colla  sega,  la  quale,  fa'  se  tu  sai,  riscalda  e  ab- 
brucia le  marze.  (//  Dindi  legge  riscalda  ed  abbrucia, 
omettendo  le  marze.) 

N.  pass.  Soder.  Tralt.  Alb.  197.  (C)  Soprav- 
venendo poi  freddo,  s'abbruciano  {gli  arbori)  ed  ar- 
rostiscono, non  avendo  modo  di  prevalersi  del  loro 
umore. 

11.  JV.  ass.  Soder.  Tralt.  Alb.  17i.  (C)  Brinate 
che  abbruciano.  E  appresso.  Per  antiperistasi,  o  con- 
trapposizione, si  fa  che  il  freddo  ancora  abbrucia, 
tuttoché  sia  questo  proprio  del  fuoco  ([B.]  Hor.  Fri- 
gus  adurit.  :=]  £  appresso^  I  troppo  gran  caldi  ab- 
bruciano, perchè,  riseccala  la  terra,  non  possono  gli 
arbori  prevalersi  dell'umor  necessario. 

12.  Si  dice  anche  di  alcune  cose  che  hanno  la 
proprietà  di  produrre  gli  effetti  del  fuoco  consu- 
mando e  corrodendo  te  materie  animali  e  vegetali, 
come  degli  acidi  concentrati ,  della  pietra  infer- 
nale, ecc.  [t.]  /  liquori  abbruciano  lo  stomaco,  i 
visceri. 

15.  Dicesi  del  caldo,  [t.]  Si  -abbrucia  dal  caldo, 
lo  abbrucio  nel  pr.  e  nel  Irosi. 

H.  E  di  alcuni  morbi,  come  della  febbre,  degli 
umori,  e  delle  malattie  della  pelle.  Soldan.  Sai.  1. 
(C)  Quell'umor  che  l'uman  sangue  abbrugia.  {Gh.) 
Della  bile,  a  imitazion  di  Giovenale.  Quia  refcrani 

?uai»la  siccnm  jecur  ardeat  ira?  [Cam.]  Firenz.  Op. 
.  MI.  0  se  io  messi  mai  piedi  in  ca.sa  sua,  che  '1 
foco  dì  Sant'Antonio  abbruci  le  carni  mie. 

Neutro.  Neri.  Comment.  213.  (Q  Uno  infermo 
che  abbruciasse  di  febbre  ardenlissima. 

l!i.  Fig.  Riferito  ad  affetto,  passione,  volontà, 
desiderio.  N.  e  N.puss.  Borgh.  Selv.  Tertiill.  volg. 
384.  (C)  E  meglio  ac  sarsi  che  bruciare...  Quanto 
è  meglio  non  maritarsi  e  non  abbruciarsi*  [t.J  Paul. 
.Melius  est  nubere,  quam  uri.  [Cam.]  Salvin.  Disc, 
i.  75.  I  segnali  non  sono  meu  fieri  nella  malattia 
d'amore.  Parole  interrotte,  cocenti  sospiri,  m  mezzo 
al  parlare  il  pianto ,  cornare  d'orccclii ,  abbaglta- 
mento  d'occhi  ;  sentirsi  abbruciare,  non  aver  posa  né 
i\,  né  notte.  [Camp.)  Vola.  Art.  Am.  li.  Demo- 
foontc  essendo  dinanzi  a  Fillida,  abbruciòe  più  tem- 
peratamente. 

IO.  [t.(  In  genere  per  nuocere  con  inganno  in 
modo  (la  ricordarsene.  =M'ha  abbruciato, e  pili  co- 
munemente: m'ha  bruciato.  [Cam.]  Golt.Agg.  Prov. 


Tose.  31.  Donna  che  ti  stringe,  e  le  braccia  al  collo 
ti  cinge,  poco  t'ama,  e  molto  finge,  e  nel  fine  ti  ab- 
brucia e  tinge. 

17.  Abbruciare,  e  più  com.  Bruciare  in  sinni f. 
neut.  vale  Aver  bisogno  grande  di  danaro.  Modo 
basso. 

18.  .VTcre  abbruciato  rallogi|iamento.  Prov.  Aver 
fatto  in  qualche  luogo  cosa  che  non  convenga,  per 
la  quale  uno  non  vi  possa  più  tornare.  [t.J  Come 
es/ercito  che  toglie  a  sé  gli  agi  e  la  sicurezza  della 
dimora  dalla  quale  si  parte.  =  Allear.  Rim.  Leti. 
94.  (C)  Per  mostrargli  ch'io  non  sol  me  ne  partii 
volentieri  e  presto,  ma  n'abbruciai  l'alloggiamento, 
ecco  ch'io  gli  rispondo. 

19.  (Cliim.)  [Selm.]  Di  qualsivoglia  sostanza  an- 
che non  combustibile,  per  es.  un  sale  che  per  opera 
di  fuoco  soverchio  patisce  alterazione  oltre  quello 
che  si  vuole.  Neri  Art.  Vetr.  1.  3.  11  fuoco  sia  len- 
tissimo, acciò  non  si  abbruci  e  guasti  il  sale.         • 

ABBBIJ(:i.4llE  (roll'art.  prep.)  S.  m.  Abhrucia- 
menlo.  Borgh.  Selv.  Tertull.  vola.  191.  (C)  Senza 
l'idolo,  col  solo  abbruciare  de'profumi  s'idolatra. 

ABBBICIATICCIO.  S.  m.  Quel  poco  che  rimane 
delle  cose  abbruciate,  o  anche  la  cosa  leggermente 
abbruciata.  Bruciaticcio,  più  com.  Bari.  Dani.  Vii. 
Borgh.  21.  i.  29.  (C)  Avea  sentito  un  così  gran 
puzzo  d'abbruciaticelo,  ch'era  corso  a  guardarsi  le 
vesti  e  toccarie,  dubitando  d'averle  abbrustolite  in 
dosso.  Aret.  Rag.  {Cit.  dallAlberti.)  {Gh.)  La  gon- 
nella che  puzza  di  abbruciaticelo,  ti  scopre  il  car- 
bone che  la  guasta.  —  Com.  0  che  puzzo  d'abbru- 
ciaticelo! Non  mangiar  l'abbrucialiccio. 

ABBBUCIATICCIO.  [T.]  Agg.  Leggermente  abbru- 
ciato in  parte. 

2.  Persimilit.  Alquanto  inaridito.  Alquanto  secco. 
Alquanto  riarso.  Soder.  Tratt.  Alb.  28.  (C)  Il  vento 
gl'inasprisce  {gli  alberi),  e  li  fa  bistorti,  raggricciali 
e  abbruciaticci. 

3.  Aggiunto  di  colore  ritraente  da  quello  delle  cose 
arsicciate,  baruff.  Canap.  83.  (C)  Questi  {arbusti) 
al  color  diverso,  abbruciaticcio  e  nullji  verde,  anzi 
tirante  al  nero. 

ABBBL'CIATISSIMO.  Agg.  superi,  di  Abbruciato. 

2.  Fig.  Detto  del  sanqne  adusto.  Red.  Cons.  1. 
114.  (C)  Il  suo  sangue  è  imbraltatissimo  di  sieri  ana- 
logi  all'acqua  forte,  ed  è  abbrucialissimo. 

ABBRUCIATO,  e aft<iV/.  ABKRICIATO,  ABBBUSCIATOe 
ABBUCIATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Abbruciare,  ecc. 

2.  Incotto,  Abbronzalo.  Dant.Inf.  15.  (C)  Il  viso 
abbruciato  non  difese  La  conoscenza  sua  al  mio  in- 
telletto. But.  Com.  1.  405.  Con  tutto  che  fosse  arso 
lo  suo  volto,  per  siffatto  modo  lo  racguardai,  che  il 
mio  intelletto  ebbe  conoscenza  di  lui  {di  ser  Brunetto). 
Bocc.  Decam.  7.  168.  Parve  nel  muoversi  che  tutta 
la  cotta  pelle  le  s'aprisse  ed  ischiantasse,  come  veg- 
giamo  avvenire  d'una  carta  di  pecora  abbruciata,  se 
altri  la  tira. 

3.  Arso,  Incendiato.  Giambull.  Stor.  Ettrop.  114. 
(C)  Co'logni  mezzi  abbruciali,...  si  gittarono  a  terra 
l'erma.  Pule.  Luig.  Mnrg.  27.  269.  Arsa  la  terra,  e 
gli  alberi  abbruciati.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  2.  74. 
Abbruciali  eli  alloggiamenti  de'  nemici.  =  Nannin. 
Epist.  Ovid.  volg.  6.  (C)  L'abbruciata  Troja.  [Val.] 
T.  Lin.  Dee.  2.  67.  Città...  abbrusciata  e  guasta. 
:=  Tuss.  Leti.  5.  531 .  (C)  L'abbruciata  {torre)  da 
Clorinda.  Red.  Lett.  fam.  2.  223.  Tra  le  rovine  de' 
palchi  abbruciati...  se  ne  stava  saporitamente  dor- 
mendo. 

[Cam.]  Adr.  Plut.  2.  366.  Trenta  navi...  ab- 
bruciate dalla  saetta  folgore. 

4.  Nel  signif.  del  §  8  d'Ar.BRUCiARE.  Franeh. 
Sacch.  Nov.  1.  146.  [.M.j  Abbruciati  e  sparali  (i 
porci). 

5.  E  nel  signif.  del  %  iù  di  Abbruciare.  VeH. 
Colt.  25.  (C)  truovansene  ancor  pochi  degli  ulivi 
giovani,  che  non  abbiano  almanco  da  un  lato  secca 
ed  abbruciata  la  buccia.  Soder.  Tratt.  Ali.  128.  Quelli 
{alberi)  che  hanno  copia  {del  succhio)  più  presto  s'in- 
setiiio,  cccettochè  nel  melagrano  e  nel  fico,  che,  seb- 
bene sono  abbruciati  secchi,  l'indugiare  è  inutile. 
Marchell.  Lucrez.  volg.  296.  Dall'ardenti  aure  ab- 
bruciate Muojoii  le  cose. 

6.  Delle  ore  de'giorni  esiivi,  cocenti,  caldissime, 
che  quasi  abbrucicino.  [M.F.J  Pi'iii  com.  Ore  bruciate, 
anco  d'ora  inconveniente  e  insolita. 

t  [Cara.]  Magai.  Lett.  scient.  37.  Quando  poi, 
in  sul  bel  mezzogiorno  sotto  un  sole  abbruciato,  ci  è 
toccato  a  ir  pel  inondo,  [t.]  La  forma  del  part.  pass, 
invece  dell'univo. 

7.  Abbrucialo  di  danaro,  e  anche  semplicemente 


Abbruciato.  Spiantato,  Ridotto  al  verde.  Dav.  Tace. 
Stor.  volg.  246.  (C)  Adescando  i  più  leggeri  dicer- 
vello, abbruciati  di  danari,  precìpilosi  a' garbugli.  E 
Scism.  66.  A  tutto  nondimeno  dava  fondo,  e  sempre 
slava  abbruciato.  Salv.  Spin.  2.  3.  Che  altro  segno 
vuo'  tu  di  questo,  che  il  potere  io  esercitare  un  me- 
stiere, da  aver  sempre  la  borsa  piena,  dico  del  no- 
taio ?  ed  esser  già  quindici  anni  ch'io  l'ho  dismesso, 
per  attendere  a'  miei  trastulli  che  mi  tengono  sempre 
abbruciato? 

(Ar.  Mcs.)  [Cnnt.l  Diesi  dai  fabbri  abbruciato 
un  pezzo  di  ferro  o  d  acciajo,  il  quale,  per  essere 
rimasto  troppo  a  lungo  in  mezzo  a  fuoco  violento  di 
carboni,  ebbe  agio  di  ordinare  e  disporre  le  sue  mo- 
lecole secondo  la  naturai  loro  tendenza  alla  cristal- 
lizzazione, e  si  combinò  con  molto  carbonio,  di  modo 
che  divenne  quasi  un  pezzo  di  ghisa  a  grana  assai 
grossa,  e  si  riduce  m  frantumi  sotto  i  colpi  del 
martello. 

ABBBICIATORE.  Verb.  m.  di  Abbruciare.  Che 
abbrucia.  Gius.  Lez.  tose.  2.  22.  (C)  Quello  spec- 
chio, abbruciatore  e  distruggitore  di  tulle  le  cose, 
raccogliendo  i  raggi  solari,  scioglie  e  dissipa  il  dia- 
mante, e  tulle  le  gioie  e  pietre  durissime  strugge  e 
fonde.  E  appresso:  lo  credo  che  l'invenzione  degli 
specchi  e  cristalli  abbruciatori ,  che  comunemente 
nstorii  si  appellano,  sia  antichissima.  {Qui  più  pre- 
cisam.  agg.) 

2.  E  'in  forza  di  sost.  [Cors.]  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  3.  93.  I  calacausli,  cioè  abbruciatori  e  ministri 
di  sepoltura. 

ABimiCIATRiCE.  Verb.  f.  di  Abbruciare. 

ABBRICIATIRA.  S.  f.  Do  Abbruciare.  Soder.  Cult. 
Ort.  92.  (Cj  Abbiuciaturc  di  corna  di  cervo,  o  di 
capra.  [t.J  Ui  polvere  di  corna  abbruciate. 

2.  Scottatura,  Bruciatura. 

5.  (Vcter.)  Abbmciatnra  della  suola.  Adustione  di 
questa  parte  dello  zoccolo  nella  specie  cavallina , 
avvenuta  per  applicare  e  mantenere  tropju>alungo  in 
contatto  colla  cornea  il  ferro  troppo  caldo  e  rovente. 

t  ABBRIGIARE.  V.  Abbruciare. 

ABBRIHATO.  Agg.  Da  Bruma.  (Mar.)  [Fine]  Ba- 
stimento cr pezzo  di  leimame  abbrunato,  cioè  Tarlato, 
Roso  dulia  bruma.  V.  Bruma. 

ABBRl.\AME.\TO.  S.  m.  Da  Abbrunare.  Lo  ab- 
brunare. 

2.  Nel  signif  del  §  2  di  Abbrunato.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Per  rimediare  allo  abbrunamento  della 
faccia  cagionato  dal  sole. 

ABBRIVARE.  V.  a.  Fare,  Render  bruno. 

2.  iV.  ass.  Imbrunire,  Farsi  bruno,  [t.]  Imbru- 
nire é  il  passaggio  dal  chiaro  al  bruno  :  aubrunare 
è  più,  ma  non  è  comune.  =z  Capp.  V.  Parafr.  Salm. 
201 .  (C)  Né  vi  raffreni  il  celebrarlo  mai,  Se  notte  ab- 
bruna, 0  giorno  accende  i  rai. 

3.  N.  pass.  Mettere  il  bruno,  Vestirsi  a  bruno  in 
segno  di  lutto.  Fr.  Giord.  Pred.  14.  (C)  Si  abbru- 
nano con  veli... 

ABBBU.\ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbrunare. 
.  2.  Incotto  dal  sole.  Abbronzato.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Cantic.   1 .  Ritbr.  È  abbrunata  per  cagione  del 
sole,  fr.]  Cant.  Decoloravit  me  sol. 

3.  Vestito  a  bruno,  A  lutto.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
(C)  Cosi  abbrunate  si  fanno  vedere.  Dat.  Vegl.  211. 
Dalla  maninconia  del  sembiante  e  da  un  nero  velo 
ch'egli  aveva  avvolto  al  cappello,  ben  si  scorgeva 
esser  dolente  e  abbrunalo  per  la  morte...  Forlig. 
Ricciard.  15.  35.  Chiusa  Despina,  si  fece  un  gran 
pianto  Dalle  abbrunate  femmine  pietose,  [t.]  /.« 
donna  è  abbrunata,  se  veste  tutta  a  bruno;  l'uomo 
è  abbrunalo  ^>Kr  con  un  velo  nero  al  cappello  o  al 
braccio.  Oggidì  le  lettere  sono  abbrunate  con  orlo 
nero,  per  liberare  le  anime  candide  dalla  pedanteria 
del  dolore. 

4.  Fig.  eperischerzo.  Pancìat.  Cical.  3.  1.  190. 
(C)  Ell'erano  {le  padelle)  tanto  ben  comparse  abbru- 
nale. 

ABBRUVIRE.  V.  a.  Far  bruno,  [t.]  Del  color  della 
pelle.  E  più  comune  che  Ablirunare,  e  non  ha  il 
senso  del  vestire  a  lutto.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Cantic. 
1 .  Non  considerate ,  perchè  io  son  fosca,  perciocché 
'1  sole  m'ae  {m'ha)  abbrunila.  {Il  testo:  Decoloravit.) 

2.  Trasl.  Render  oscuro,  cioè  Difficile  a  inten- 
dersi. Passav.  Specch.  Penit.  229.  (C)  Alquanti  meu 
mal«  che  gli  altri,  come  sono  i  Toscani,  malmenan- 
dola {la  Sacra  Scrittura),  troppo  la  insucidano  e  ab- 
bruniscono. 

3.  N.  e  N.  pass.  Divenir  bruno.  Giumb.  Introd. 
Virt.  322.  (C)  Il  colore  delle  sue  armi,  clie  era  can- 
didissimo in  prima    s'offuscòe  un  poco,  e  cominciò 


ABBRUNITO 


^(M). 


ABBURATTARE 


ad  abbrunire.  [Camp.]  VoCg.  Art.  Am.  1 .  Li  corpi 
sì  abbruniscono  al  campo. 

E  colla  particella  Si  sottintesa.  Slrat.  Mor. 
S.  Greg.  volg.  (C)  La  mia  pelle  è  abbrunita  sopra 
di  me. 

ABBRIXITO.  Pari.  pass.  eAgg.  Da  Abbrunire. 

t  .4BBRUSCARE,  e  più  comun.  BRUSCARE.  Voce  di 
alcuni  dialetti  nel  senso  di  Abbrustolire,  Tostare. 

2.  (Art.  Mes.)  Presso  i  Toscani  è  quel  bruciare 
die  st  fa,  con  fiamma  di  paglia,  certi  peli  troppo 
lunghi  di  un  cappello  nel  manipolarlo.  E  si  dice 
anche  Abbrustiare.  (Car.) 

3.  (Mar.)  [Fine]  Abbruciare  la  pece  dei  comenti 
e  la  vecchia  spalmatura  della  carena,  mediante  ra- 
moscelli d'arbusti  accesi.  V.  Brusca  ,  Carenare  , 
Spalmare. 

ABBRCSCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbruscake. 

2.  Tostalo.  [M.F.]  Malesp.  Bacc.  in  Amer.  Am- 
maccare, stritolare,  sgretolare  L'abbruscato  buon 
cacao. 

t  ABBRUSOARE.  V.  Abbruciare. 

ABBRISTIARE.  V.  a.  Mettere  alamnio  alla  fiamma 
gli  ttccelli  pelati  per  tor  via  quella  peluria  che  ri- 
mane, dopo  aver  loro  levate  le  penne.  Abbruciac- 
chiare più  com.  in  Firenze.  {Fanf?)  [t.]  A/f.  a  Ustus, 
Ustulare. 

i.  Dare  un' arrostita.  [Cors.j  Bart.  Geog.  Mor.  14. 
Trecento  uomini...  aveva  presi,  fattone  carne,  e  un 
po'  poco  abbrustiatala,  sicché  tuttavia  insanguinasse, 
mangiatili. 

3.  Abbntscare.  V.  §  2  di  Abbmscare. 

4.  Tostare. 

ABBRISTIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbru- 
stiare. 

2.  Tostato.  Niccol.  Pros.  Tose.  3.  187.  (C)  Fatto 
apprestare...  e  seco  portare  il  carico  d'un  otricello 
di  vino,  e  dun  vasel  d'olio,  e  di  farina  d'orzo  ab- 
brustiato.  (Parla  di  Giuditta  che  va  ad  Oloferne.) 
Bart.  Dan.  As.  224.  Senza  altro  pasto  onde  vivere, 
che  un  sacclictto  di  riso  abbrustiato  e  secco. 

SS  I  ^■-  ^«"°^"««-  «"• 

ABBUI  STOIARE  )  y  Abbrustolire  ere 
ABBULSTOIATO  i  ^-  ABBRUSTOLIRE,  ecc. 

ABBRISTOIIMENTO.  S.  m.  Da  ABBRUSTOLIRE.  Lo 
abbrustolire. 

ABBRl'STOURE  e  ABBROSTOIIRE,  e  meno  com.  AB- 
BRUSTOLARE e  ABBROSTOIARE.  F.  a.  [t.]  Porre 
le  cose  al  fuoco  si  che  si  asciughino,  e  non  ardano, 
né  si  cuocano,  ma  si  riscaldino  e  abbronzino  più  o 
meno.  Denota  l'effetto  non  solamente  del  fuoco,  ma 
di  un  forte  calore.  |t.]  Si  abbrustolisce  i7  ;)one  ;  che 
si  dice  anche  arrostire.  =  Sod.  Cult.  Ort.  253.  (C) 
Altri  abbrustolano  le  foglie  ('lei  ramerino]  fra  due  te- 
glie roventi,  o  nel  forno  caldo. 

A',  nass.  Red.  Lett.  fam.  3. 78.  (C)  Ho  provato 
«Ila  candela  della  bugia  quel  cerume  della  t|uarta 
spezie  ;  e  trovo  che  non  si  liquefa,  ma  s'abbrustoli- 
sce come  la  midolla  del  pane. 

2.  Abbruciacchiare.  Not.  Malm.  462.  (C)  Abbru- 
stolire propriamente  vuol  dire  queU'abbruciamento 
che  si  fa  agli  uccelli  pelati,  accio  si  abbrucino  quei 
peli,  elle  non  si  son  potuti  levare  colle  mani,  [t.]  Non 
è  questo  il  senso  d'oggidì. 

3.  Arrostire,  fyal.]  Fortig.  Ricciard.  23.  68.  0 
San  Piero,  San  Pier!  la  tua  gratella.  Ove  insieme 
con  Giacomo  e  Giovanni  Abbrustolivi  muggine  o  sar- 
della, Ove  n'è  gita  ? 

4.  Tostare,  [t.]  Si  abbrustolisce  il  caffè,  che  di 
cesi  anche  con  vocabolo  più  proprio  Tostare. 

5.  Riferito  alla  pelle  dell'uomo  significa  Disec- 
care, Abbrunire,  [t.]  Il  fuoco,  U  sòie  abbrustoli- 
scono le  carni. 

6.  N.  pass.  Detto  scherzevolmente  per  Uccidersi. 
Baldov.  Lament.  ili.  (C)  Vogl'iie  a  abbrustolirm . 
in  qualche  forno.  ' 

7.  (Chim.)  [Se\m.}Dei  minerali  metallici.  Esporli 
al  fuoco  affine  di  convertirli  parzialmente  o  compiu- 
tamente in  ossidi,  e  disgregarli. 

ARBRLSTOLITA.  S.  m.  Leggero  abbrustolimenfo. 

2.  Per  ischerzo.  Fiammata.  Targ.  Viagg.  9.  109. 
(C)  Darsi  un'abbrustolita  al  cammino. 

ABBRISTOLITO  e  ABBRUSTOLATO.  Part.  pass,  e 
Agg.  Da  Abbrustolire,  ecc.  Sod.  Coltiv.  100.  (C) 
L'incenso,  arso,  abbrustolato  o  abbruciato,  lo  fa  du- 
rabile (i7  vino). 

2.  Per  altro  effetto  che  di  fuoco.  [Val.]  Corsin. 
Torrach.  16.  5.  E  la  Sandraccia,  Che  svergognata  e 
abbrustolita  insieme.  Più  rotta  era...  (Le  era  stato 
passato  srd  messere  un  sugnaccio  di  porco  forle- 
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mente  scaldato  al  fuoco).  Salvin.  Annoi.  Fier.  464-. 
Uscì  (Bacco)  abbrustolito  dal  fulmine. 

5.  Abbruciacchiato.  [Cors.]  Magai.  Lett.  fam.  1. 
19.  Zampe  di  tordo  abbrustolite  alla  fiamma  della 
candela.  =zForlig.  Ricciard.  25.  88.  (C)  Erano  vivi, 
e  solo  abbrustoliti  Avevano  i  capelli  ed  i  barbigi. 

4.  Tostato.  Soder.  Cult.  Ort.  138.  (C)  Il  seme 
del  giunco  abbrustolato  e  spolverizzato  e  beuto,  ferma 
il  flusso.  Carlett.  Viagg.  1 .  91 .  Secche  (le  frutte) 
molto  bene  e  abbrusloiite  al  fuoco,  si  disfanno  sopra 
certe  pietre.  Magai.  Notiz.  Chin.  47.  Del  grano  non 
arrivano  a  saperne  far  pane,  quantunque  arrivino  a 
farne  farina,  mangiando  in  quello  scambio  del  riso 
cotto  in  acqua,  e  poi  abbrustolilo  e  risecco.  Red.  Lett. 
fam.  1.  74.  Acqua  d'orzo  abbrustolito. 

5.  Incotto,  Abbronzalo  al  fuoco.  Soder.  Tratt. 
Alt).  144.  (C)  Palo  di  castagno  abbrustolato  in  punta. 
Lastr.  Agrig.  1.  179.  I  pali  sono  stati  abbrustoliti 
in  quella  parte  che  deve  stare  sotto  terra  per  salvar- 
gli dall'umido.  Salvin.  Eneid.  volg.  7.  579.  Questi 
di  tizzone  Abbrustolito  armato,  quei  di  grave  Noc- 
chiuto ceppo. 

6.  Inaridito,  Riarso.  Targ.  Viagp.  1.  309.  (C) 
I  loro  pinuoli  (delle  foglie)  sono  tutti  stretti  ed  ar- 
ricciati, come  se  fossero  abbrustoliti. 

7.  Tinto  dal  sole  o  dal  fuoco  con  leggiero  abbron- 
zamento. Baldin.  Decenn.  4.  103.  (C)  Carnagione 
arsa  e  abbrustolita.  Lipp.  Malm.  6.  52.  Le  statue 
sono  abbrustolite  e  scure  Mummie. 

ABBRUTIRE.  [T.]  V.  a.  Rendere  l'uomo  simile  al 
bruto  nello  stato  della  mente  a  dell'animo,  o  nell'alto 
esteriore.  E  anco  Neutr.pass.  Modo  frane,  non  ne- 
cessario, essendoci  Imbesliare,  Imbestialire;  e  in 
altri  sensi  Istupidire  e  sim.  Però  non  registriamo  gli 
analoghi  Abbrutimento  e  Abbrutito. 

ABBRUTTIMEMTO.  [T.]  S.  m.verb.  Da  ABBRUTTIRE. 
Mapiuttosto  nel  senso  delneutr.  pass.,  cioè  del  farsi 
brutto,  che  dell'atto,  cioè  del  fare,  [t.]  L'abbnUti- 
mento  d'un  viso  piacente  ha  quasi  sempre  una  ca- 
gione morale,  chi  potesse  scoprirla. 

ABBRUTTIRE.  Rendere  brutto.  Grazi,  fìim.  1.  252. 
Quell'opera...  scambio  (inf^ece)  d'abbellire  La  cupola 
abbruttisce,  abbassa  e  guasta.  Soder.  Coltiv.  il.  Il 
musco  annoja  le  viti  e  le  abbruttisce. 

[t.J  Un  colore,  un  vestito  abbruttisce  chi  Io 
porta. 

Neutr.  e  Neutr.  pass.  Divenire  brutto.  Più  com. 
Imbruttire.  Ma  questo  dice  meglio  il  venirsi  quasi 
formando  per  gradi  la  bruttezza.  L'Abbruttire  de- 
nota la  bruttezza  per  cosi  dire  matura. 

[t.]  Anco  una  cosa  abbruttisce;  né  di  cosa  di-, 
rebbesi  forse  Imbruttisce. 

ABBRUTTITO.  Partic.  pass.  d'ABBRUTTIRE. 
E  anco  del  Neutr.  pass.  Divenuto  brutto.  [t.J 
Come  è  abbruttita  !  per  voler  essere  troppo  beila. 

ABBUJAME.\TO.  S.  m.  Da  Abbujare.  L'abbujare. 

ABBUIARE.  V.  a.  Far  bujo. 

2.  Dell'oscurarsi  per  notte  o  per  intercezione  di 
luce.  N.  pass.  [Val.]  A.  Fur.  3.  59.  Bisognerà  che 
si  rischiari  e  abbui  Più  volte  prima  il  ciel  ch'io  te 
l'esprima.  Fortig.  Ricciard.  6.  21.  Pria  che  s'an- 
notti e  il  chiaro  ciel  s'abbui.  Palluv.  Avveri.  41. 
Venuta  la  sera ,  imbrunitasi  l'aria,-  abbujatosi  il 
cielo... 

Aver.  Gius.  Lez.  Tose.  2.  47.  (C)  Tosto  che  si 
spegne  la  lucerna,  o  con  qualche  opaco  corpo  s'im- 
pedisce il  passo  alla  luce,  s'abbuja,  né  più  si  vede. 
(Qui  N.  pass.  ass.). 

[t.J  Impers.  D.  2.  17.  Salir,  pria  che  s'abbui. 
[Giul.]  Vive  in  Toscana.  =  Car.  Long.  volg.  194. 
(C)  La  sera  in  suirabbujarsi,  eccoti  Endromo  che 
torna.  (Qui  sostantivam.) 

3.  Dell'oscurarsi  per  nube.  Impers.  [Val.]  Car. 
En.  3.  S'abbuji')  l'aria,  abbaruffossi  il  mare. 

Impers.  Segner.  Mann.  Die.  27.  2.  (C)  Ha 
(l'aquila)  riparo  da'venti,  dalle  tempeste,  dai  turbini, 
dalle  piogge,  qualor  s'abbui. 

4.  Detto  degli  occhi  per  cecità.  Neut.  [t.]  Anche 
per  diminuzione  di  luce.  S'abbujano  ah  occhi  da 
debolezza  corporea,  e  da  turbazione  dell'animo.  = 
Fortig.  Ricciard.  16.  27.  (C)  Vincer  si  deve  ed  at- 
terrar costui  Col  far  che  l'occhio  destro  gli  s'abbui. 

5.  Fig.  Detto  dell'  aspetto  per  turbamento  d'a- 
nimo. Dani.  Farad.  9.  (C)  N.  pass,  e  N.  Per  leti- 
ziar lassù  fulgor  s' acquista ,  Si  come  riso  qui  ; 
ma  giù  s'abbuja  L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  é 
trista.  (Siccome  qui,  net  nostro  mondo,  l'uomo  ma- 
nifesta col  riso  il  suo  letiziare,  cosi  lassù,  in  Para- 
diso, la  letizia  si  manifesta  con  lo  splendore;  ma 
laggiù,  nell'Inferno,  secondo  che  son  triste  le  menti, 


cioè  l'anime  de'dannati,  le  loro  ombre  si  oscurano 
esteriormente.  (Oh.)  Comm.  Dant.  2.  352.  (C) Quando 
uomo  piange,  così  abbuja  e  oscura  nel  viso,  come 
quando  è  lieto  si  sciampia  (s'allarga,  sì  rischiara) 
ed  esilara  il  viso. 

6.  Riferito  al  vero  filosofico  e  morale.  Ali.  Fortig. 
Cap.  3.  209.  (CI  Far  che  un  velo  strano  Copra  filo- 
sofìa e  non  l'anbui.  [t.]  Agli  occhi  della  mente 
presa  da  errore  volontario,  s'abbujano  a  poco  a  poco 
le  verità  più  lampanti. 

[t.]  S'abbuja  la  mente.  Certi  comentatori  ab- 
buiano ti  testo. 

I.Fig.  Tacere,  Pretermettere.  V'ocaft.  Ca<er.  153. 
(Gh.)  I  signori  Accademici  della  Crusca...  hanno  ab- 
bujato  invidiosamente  il  suo  nome  (del  Pergamini) 
nel  catalogo  che  fanno  de'benefattori  della  Confrater- 
nita de'  ben  parlanti. 

[t.]  Di  cosa  che  si  metta  via  per  non  ne  fare 
scalpore,  sia  prudenza,  o  viltà,  o  connivenza.  Anche 
ass.  :  Fu  abbujata,  sottintesa  la  faccenda,  o  sim.  La 
giustizia  corrotta  ,  alla  quale  si  porta  un  lamento 
contro  persona,  che  ha  comprato  il  diritto  di  far  del 
male,  abbuja  in  tempo  la  cosa,  e  la  fa  finita  non  si 
sa  come. 

ABBUJATA.  S.  f  Soltanto  al  figur.  Dare  un'ab- 
bujata  a  una  cosa:  Celarla,  Fare  che  non  se  ne  parli 
più,  nel  se/iso  di  Abbujare,  §  7.  [M.F.] 

ABBUJATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abbujare. 
Magai.  Lett.  Alt.  562.  (C)  Accomodala  una  lente  di 
cristallo  nell'imposta  d'una  finestra  in  modo  che  vi 
passino  i  raggi  del  sole,  restando  la  camera  abbujata, 
dipingono  in  sulla  parete  opposta  tutti  gli  oggetti 
esterni,  dipinti  al  naturale  de'  lor  proprii  colori. 

2.  Nel  signif.  del  §  S  di  Abbnjarc.  Salvin.  Disc. 
2.  452.  (C)  Ebbe  in  veduta  il  Petrarca  questo  passo, 
allorché  disse:  l)uel  vago  impallidir...  volendo  mo- 
strare l'aria  del  viso  rannuvolala,  e  per  conseguente 
il  riso,  ch'è  la  rilucentezza  di  quello,  abbiìjalo  e 
coperto. 

3.  Nascoso,  Occultalo.  Gigli,  Yoc.  Pres.  (Mt.) 
Documenti  in  qualche  riposto  archivio  ahbujati. 

ABBUJATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Abbujare.  Po- 
trebbe cadere  segnatam.  come  Agg.  [t.]  Governi  ab- 
bujatori  (quel  che  barbaramente  dicono  oscurantisti). 

ABBINATRICE.  [T.]  S.  f  d'ABnuJATORE.  [t.] 
Scienza  abhujalrice  degl'intelletti.  Critica  abbujatrice 
della  storica  verità. 

t  ABBU^DARE  e  derivati.  V.  Abbondare. 

1  ABBUOiVAHEXTO.  V.  Abbonamento. 

ABBIÌOIVARE.  V.  Abbonare. 

ABBUO.MRE.  V.  Abbonire. 

ABBUONO  e  ABBONO.  S.  m.  Da  ABBONARE.  Il  far 
buono.  Approvazione  d'un  conio,  d'una  parlila. 

2.  [t.1  Quindi  scontare  sopra  una  cesa  in  favore 
di  uno  de'  conlrallanti. 

ABBURATTAJO.  S.  m.  Da  Abburattare.  Chi  ab- 
buratta. 

1.  Per  simil.  e  per  ischerzo  e  nel  Fem.  Bracciol. 
Sori.  Cod.  Len.  son.  69.  (Gh.)  E  così  (come  la  for- 
naja  che  abburatta)  la  Fortuna  abburattaja  Par  che 
'1  genere  uman  rivolga  e  scuota.  (Qui  è  Agg.) 

ABBURATTAMENTO.  S.  m.  Da  Abburattare.  L'ab- 
burattare. 

2.  Detto  della  cosa  abburattala.  Libr.  Segr.  Cos. 
Bonn.  (C)  Si  vagliono  de'residui  dello  abburatta- 
mento più  grosso. 

3.  Fig.  Discussione,  Disamina.  Salv.  Infarin.  See. 
6.  2.  (C)  Essendo  in  questo  abburattamento  riuscita 
la  crusca  nella  misura  superiore  i  tre  quarli.  [t.] 
Fam.  e  pericoloso  a  ripetere  dopo  la  storia  del  Tasso. 

ABBURATTARE.  V.  a.  Cernere,  Separare  la  farina 
dalla  crusca,  per  mezzo  del  buratto  ed  anche  dello 
staccio.  Benctv.  Esp.  Palern.  volg.  F.  R.  48.  (C) 
Quegli  ch'abburatta  la  farina,  e  discevera  la  crusca 
dal  fiore  della  gentil  farina.  Noi.  Malm.  393.  IhiuaJe 
moto  s'assomiglia  a  quello  di  chi  abburatta  la  farina 
collo  slaccio. 

Neut.  Fag.  Com.  7.  328.  Poi  quando  l'abbu- 
ratta. Quando  fa  la  pulenda.  Insomma  ogni  faccenda 
Fa  stupire. 

Vili.  G.  884.  (C)  Si  facea  pane  della  farina 
del  grano  del  Comune  senza  abburattare,  o  trarne 
crusca.  Baldov.  Lament.  56.  E  sentii  farmi  il  cuor 
come  lo  staccio,  Quando  me' mae  (mia  madre)  si 
mette  a  abburattare.  Med.  Lor.  Canz.Ball.  4.  Quando 
andate  per  la  via  Par  ch'abbiale  abburattato. 

N.  pass.  Marrin.  Annoi.  Baldov.  Lament.  59. 
(C)  Sentii  palpitarmi,  ondeggiarmi  il  cuore,  come  fa 
lo  staccio  che  è  scosso  in  qua  e  in  là  nell'aliliurat!» 
tarsi,  cioè  nel  separarsi  la  farina  dalla  crusca. 
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2.  Fig.  Discutere,  Ventilare,  Disaminare,  nelquul 
tiynif.  diciamo  piii  comunemente  Slacciare. 

3.  Mabiienare,  Dibattere,  Scuotere  alcuno  in  qua 
e  in  là  ;  presa  la  similitudine  dal  molo  che  fa  il 
buratto  e  lo  staccio  nel  cernere  la  farina.  Succh. 
Frane.  Nov.  1.  U2.  (C)  Da' (li  qua,  da' di  là,  eccoti 
Mino  in  terra,  e  la  donna  addossoli,  e  ai)burattalo 
per  lo  modo.  Dav.  Tac.  Star.  volg.  250.  Galba  era 
abburattato  qua  e  là,  secondo  cbc  la  turba  ondeg- 
giava. (//  lai.  Aeebatur  bue  illuc  Galba,  vario  turba; 
iluctuantis  impulsu.) 

4.  Trasl.  Maltrattare,  Strapazzare.  Borg.  V. 
Discr.  Scriv.  3.  (C)  Ognuno  piglia  animo...  di  met- 
tersi a  scrivere  su  questa  povera  lingua,  ed  aggirarla, 
e  strascinarla,  e  abburattarla,  e  sminuzzarla.  Det. 
Leti.  5.  392.  L'altra  metà  (del  discorso)  abburatta 
d'un  sant'ordine  la  nostra  povera  Crusca. 

5.  Per  simitit.  e  fi;/.  Aggirare  alcuno  con  fatti  o 
con  parole.  Machiuv.'letl.  fam.  8.  109.  (C)  Mandò 
per  Slicliele,  e  abburattatolo  un  pezzo,  gli  venne  a 
questa  conclusione. 

iV.  ass.  Varch.  Ercol.  104.  (C)  A  uno  che  per 
trastullare  un  altro  e  aggirarlo  con  le  narolclo  manda 
ora  a  casa  questo,  e  ora  a  casa  quell'altro  per  trat- 
tenerlo, si  dice  abburattare  e  mandar  da  Erode  a 
Pilato. 

8.  N.  pass.  Muoversi  in  qua  e  in  là,  Dimenarsi. 
Lipp.  Mulm.  5.  39.  (C)Non  tanto  s'abburatta  per  la 
rogna,  E  pe'  bruscol  che  vanno  alla  goletta,  Quanto 
die  dir  non  può  quel  che  bisogna. 

7.  Fi<j.  Dicesi  dell'atto  venereo.  Menz.  Sat.  143. 

8.  N.  pass,  inferito  alla  mente.  Confondersi,  Al- 
terarsi. Cecch.  Stiav.  1.  5.  (C)  Guarda...  che '1 
cervello  non  si  abburatti.  F.  Il  baccello!  Anco  tu  se' 
di  quc'godì  che  credono  che  l'inuamorarsi  faccia 
uscir  uno  del  cervello? 

.UBBl'B.XTTATA.  S.  f  Quella  quantità  di  farina  che 
si  mette  in  una  sola  volta  nell' abburatto  ;  e  anche 
l'Abburattare,  [t.]  Ha  fatto  una  grande  abburattata. 

2.  Fiq.  Nel  signif  del  §  7  rfi  Abburattare. 

ABBliilATTilTIiVA.  S.  f  di  Abburattata.  Anco 
nel  tr. 

ABBUBATTATO.  Pari.  pass,  e  Arjij.  di  AbburaT- 
TAiiE.  Cresc.  Agric.  volg.  424.  (C)  Farina  di  grano 
abburattata.  [Camp.]  Din.  Moscai. 'ì.  40.  Farina... 
di  grano  d'orzo  abburattata.  ^  Uzzan.  Prat.  Mere, 
i.  29.  (C)  Farina  abburattata  senza  la  crusca.  Targ. 
Alimurg.  48.  Pane  cotto  di  farina  abburattata. 

2.  Fig.  Discusso,  Ventilato,  Disaminato.  Varch. 
Boez.  Vu/(/.  161.  Quistione  antica  da  M.  Tullio...  for- 
temente ricerca  e  abburattata. 

3.  [t.]  Tr.  fam.,  ma  che  può  convenire  anche  a 
scritture  gravi.  Uomo  opopolo  abburattato  tra  due 
0  piti  forze  avverse  a  lui,  e  forse  anco  tra  idee,  che 
lo  tragi/ono  in  parti  contrarie. 

ABBÌBATTATOBE.  Verb.m.  di  ABBURATTARE.  Che 
abburatta.  Libr.Segr.  Cos.Donn.  (C)  Abburattatori 
della  farina. 

ABBIBATTO.  V.  BURATTO. 

ABBLTO.  V.  Avuto. 

ABDICANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Abdicare.  Anche 
come  Sust.  [t.]  Il  principe  abdicante  può  in  quell'atto 
ed  essere  e  apparire  piìi  signore  che  mai. 

ABDICARE.  IT.]  V.  a.  Rinunziare  in  modo  solenne 
alla  potestà  di  governare.  Lat.  Ab-dico.  [t.I  Abdi- 
care l'impero,  U  regno,  la  corona ,  il  consolato,  la 
dittatura. 

[t.I  Anche  assol.  Napoleone  abdicò. 

2.  [t.|  Abdicasi  anco  la  potestà  non  suprema,  ma 
un  ujfiiio ,  ptirchè  ragguardevole.  Abdicasi  per  lo 
più  potestà  da  alcun  tempo  tenuta;  rinunziasi  anco 
a  semplicemente  profferta. 

3.  [t.]  Per  estens.  Abdicare  un  diritto,  la  propria 
liberta  ;  nel  qual  senso  lo  aveva  la  giurisprudenza 
romana. 

[i.\  Abdica  anco  un  popolo  i  diritti  proprii,  la 
propria  maestà. 

4.  t  Quindi  per  Rigettare,  Rinunziare  in  genere. 
r,ui(^.  Stor.  4.  69.  (C)  [Cors.]  G.  Batt.  Albert.  Op. 
1 .  27.  Sì  abdicarono  da  sé  ogni  cosa  fragile  e  caduca. 

5.  1  Ripudiare  donna.  Bocc.  C.  Dant.  6. 195.  (C) 

6.  Tra'  Romani ,  il  padre  vivente  abdicava  il 
figliuolo  diseredandolo  e  scacciandolo  di  casa  ;  il 
quale  atto  potevasi  ritrattare. 

ABDICATIVO.  [T.j  Che  ha  forza  o  intenzione  o  ii- 
gnificato  di  Abdicare.  Non  com.  De  Lue.  Doti, 
volg.  11.3.  23.  (C)  Rinunzia  estintiva,  che  altri 
dicono  abdicaliva. 

ABDICATO.  [T]  Part.  pass.  Da  Abdicare.  [t.J  fie- 
gno,  potestà  abdtcata. 


2.   [t.)  Erede  abdicato. 

ABDIC.i/.10\E.  [T.j  S.  f.Da  AnoicARE.  [t.]  .ilio 
d'abdicazione  è  la  cerimonia  esteriore,  il  documento. 

ÌT.\  Della  potestà  stessa.  Abdicazione  del  regno. 
T.]  Della  persona  che  abdica.  Abdicazione  di 
Diocleziano. 

2.  [t.]  Abdicazione  del  figliuolo  nella  giurispru- 
denza romana. 

3.  [t.]  Nelle  consuetudini  romane,  atto  del  rinun- 
ziare  alla  propria  libertà. 

1  ABUITO.  Agg.  Nascoso.  Lat.  Abditus.  [Camp.J 
Soljn.  Epil.  In  lochi  abditi  e  latenti. 

ABDOLLAO.  (Dot.)  S.  m.  Sorta  di  mellone  egi- 
ziano. Red.  Leti.  fam.  1.  298.  (C)  Ho  ricevuto  i 
semi  degli  abdollai. 

ABDOME.  V.  Addome. 

ABDOMI.'VE.  V.  ADD0.11E. 

ABDUTTORE.  (Anat.)  Aggiunto  di  muscolo.  V. 
Abduzione. 

ABDUZIONE.  (Anat.)  S.  f  L'azione  per  la  quale 
alcuni  muscoli  tirano  in  fuori  le  parti  cui  sono  fissi, 
allontanandole  dalle  vicine.  Lai.  Ab-duco,  nel  senso 
rfi  Ritrarre.  —  Deduzione,»/».  L'op/ios/o é  Adduzione. 

ABECEDARIO  e  ABBECEDARIO.  jT.]  Libretto  o  foglio 
per  insegnare  l'alfabeto  e  i  principii  del  leggere,  e 
anche  l'ordine  delle  lettere,  [t.]  Comprare  l'Abbe- 
cedario ,  stracciarlo,  insudiciarlo.  ^:^  Serdon.  Gal. 
Marz.  voi.  22.  (C)  Le  lettere  dell'a,  b,  e,  ovvero  ab- 
becedario. 

2.  Scritto,  le  cui  materie  o  i  vocaboli  sono  dispo- 
ste per  ordine  d'alfabeto.  Fag.  Rim.  2.  360.  (C) 
Dottorucci  per  metà. . .  Rifrusta  repertorii  e  abecedarii. 

D'Arti  e  Mestieri.  Abecedario  pittorico. 

3.  Abecedarii,  setta  d'Anabattisti,  che  voleva  ne- 
cessaria a  salute  l'ignoranza  dell'alfabeto. 

1  ABECEDARIO.  [T.]  Agg.  Ordine  abecedario,  più 
com.  Alfabetico. 

Abecedarii  chiama  S.  Aqostino  i  salmi,  i  cui 
versetti  seguono  l'ordine  dell'alfabeto  ;  che  non  si 
direbbero  alfabetici.  1  [M.F.]  Morteli.  Ugol.  Chiav. 
Calend.  12.  58.  Che  il  calendario  juliano  fosse  no- 
tato con  lettere  d'alfabeto  giorno  per  giorno  come 
noi...  l'uno  e  l'altro  della  medesma  nota  abccedaria 
segniamo. 

1  [.M.F.]  Fanf  Diss.  Filol.  Dial.  vi.  Fanciullo 
che  impara  i  primi  elementi  delle  lettere. 

A  BEFFE.  Posto  avverb.  Con  dileggiamento,  a  fine 
di  scherno.  Modo  volqare.  (C) 

A  BEL  DILETTO.  Posto  avverb.  Per  solo  diletto , 
Per  bizzarria ,  ed  anche  In  prova ,  A  bella  posta  ; 
e  si  usa  talora  in  senso  ironico.  Alleg.  10.  (C)  Si 
concede  questo  rigresso  a  chi  ha  con  tanta  solennità 
data  la  volta  al  canto  a  bel  diletto.  E  38.  Questo  af- 
frontava un  cane  talora  a  bel  diletto.  Varch.  Ercol. 
I  quali  si  credeano ,  che  voi ,  chi  a  bel  diletto ,  ehi 
per  capriccio... 

A  BELL'AGIO,  e  suoi  composti:  A  MIO  BELL'AGIO, 
A  TIO  BELL'AGIO,  ecc.  Modi  avverbiali,  che  valgono 
Con  comodità.  Pian  piano,  Posatamente.  Bocc.  nov. 
16.  6.  (C)  Perchè  a  bell'agio  poterono  gli  spirili  an- 
dar vagando.  E  nov.  63.  13.  Ogni  cosa  udito  aveva, 
ed  erasi  rivestito  a  bell'agio.  Pule.  L.  Morg.  2.  234. 
E  come  fatta  è  la  festa,  a  bell'agio  Rinaldo  ne  menò 
seco  al  palagio. 

2.  Fig.  Con  considerazione.  Ponderatamente. 
Cron.  Morell.  (C)  E  fermo  e  attento,  cominciai  a 
bell'agio  a  pensare.  Fir.  Disc.  An.  109.  A  bell'agio 
si  pente. 

A  BELLA  POSTA.  Posto  awerb.  A  posta.  L'ag- 
giunto di  bella  gli  dà  alqtmnto  più  di  forza.  Deli- 
oeratamente ,  Siudiosamenle.  Ftr.  As.  (C)  E  molli 
che  a  bella  posta  venivano  a  vedermi.  Fir.  Trin. 
Restò  un  poclietlo  addietro  a  bella  posta. 

A  BELLA  PROVA.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A 
bella  posta.  (C) 

A  BELL'ARTE.  Posto  avverb.  Con  artificio,  A  bello 
studio.  (C) 

A  BELLO  STUDIO.  Posto  awerb.  Inprova,  A  posta, 
In  vero  studio.  Studiosamente.  Pelr.  cap.  8.  (C)  E 
Fulvio  Fiacco  Ch'agl'ingrati  troncar  a  bel  studio  erra. 

1  A  BELL'OTTA.  Posto  avverb.  A  tempo  opportuno. 
Presto.  Snesso  ironicamente.  Vii.  S.  In.  Madd.  109. 
(C)  A  bell'otta  sono  venuti,  e  ben  hanno  soccorso  il 
signor  loro  e  mio  (i7  quale  era  già  morto). 

ABELMOSCO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Hibiscus  abel- 
mosclius.  L.  Pianta  di  fusto  erbaceo  della  fami- 
glio delle  malvacee  della  moiiadelfia  poliandria  del 
sistema  sessuale,  i  cui  fiori  mandano  odore  di  mu- 
schio, donde  i  nomi  volgari  di  seme  d'ambra,  seme 
muschiato. 


t  ABE\A.  S.  f.  Redina,  Briglia.  Lat.  Ilabena. 

2.  Fig.  Frane.  Barb.  Docum.  Am.  372.  (C)  Cosi 
nel  ciel  di  vergogna  non  pena  Chi  come  donna  la 
tien  per  l'abcna.  E  364.  Pcrdeo  sua  forma,  e  lìac- 
cossi  l'abena  Dello  suo  prìmier  nome. 

ABE\ARIA.  (Dot.)  S.  f.  (D.Pont.j  (Habcnaria),  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  Orchidee  della  gi- 
nandria  diandria  del  sistema  sessuale,  fondato  dal 
Wildenon  sopra  una  specie  di  Orchide,  che  i  /'Orchis 
Habcnaria  del  Linneo. 

i  ABEIVDIJE.  V.  Ambedue. 

A  BE>E.  Posto  avverb.  Con  felicità.  Prospera- 
mente. Cron.  Morell.  (C)  La  prima  voltasi  sconciò... 
in  una  fanciulla  femmina,  di  poi  ne  fece  due  femmine 
a  bene.  Alleg.  156.  Dondo  non  esce  a  bene  Se  non 
chi  è  uno  stivale  affatto. 

2.  A  fine  di  bene.  Alleg.  161.  (C)  Per  l'anima 
nostra  si  fanno  molti  disegni ,  che  tutti  non  riescono 
a  bene. 

A  BENEFIZIO  DI  XATURA.  Posto  avverb.  A  caso, 
Alla  ventura.  Mulm.  2.  28.  (C)  Andonne  a  be- 
nefizio di  natura,  Con  due  servi  cercando  sua  ven- 
tura. 

A  BENEPLACITO.  Posto  avverb.  Ad  arbitrio,  A 
piacimento.  S.  Agost.  C.  D.  3.  28.  (M.)  Allora  fu 
proibita  questa  così  furibonda  ed  a  beuepuicito  Uccn- 
zia  d'uccidere. 

A  BE\  ESSERE.  Posto  avverb.  Per  ogni  buon  fine, 
Per  abbondare  in  cautela.  (C) 

1  A  BE\  PIACERE.  Posto  avverb.  A  fine  di  piacere. 
Con  maniere  piacevoli.  Vii.  SS.  Pad.  2.  161.  (.1/.) 

1  ABE.VTARE.  V.  a.  Acquietare,  Calmare.  In- 
ghilfred.  Rim.  1.  149.  (C)  Non  m'è  gran  fallimento 
D'amar,  poi  cbe'l  meo  core  È  voluto  assentire  a  tal 
volere ,  Ch'eo  ({oj  noi  posso  abcntare.  Urbician. 
Buonag.  Rim.  1.  476.  Quando  scria  lo  giorno,  Che'l 
vostro  dolcior,  bella,  eo  senta,  E  lo  meo  male  abenta? 
[t.]  Se  accordasi  senta  con  abenta,  converrebbe  sup- 
porre un'altra  forma  di  verbo  che  abentare. 

1  ABENTE.   V.  Abento. 

t  ABENTO.  S.  m.  Quiete,  Riposo.  (N.  V.  481.) 
Sicil.  Ahbentu.  Voce  viva  in  Sicilia  originata  da 
A  bento ,  cioè  Da  vento ,  che  ellitticamente  vale  Si- 
curo, Lontano  da  vento.  Cosi  delle  pecore ,  quando 
sono  in  luogo  riparato  dal  vento ,  dicono  So  abento 
isono  abento).  Di  quailsost.  Abento,  che  trasl.  vale 
Calma,  Riposo,  Quiete,  e  il  verbo  Abentare,  nel  senso 
fig.  di  Acquietare,  Calmare,  [t.]  Risponde  alle  locu- 
zioni figurate  di  Galma,  Abbonacciare,  Aura,  e  sim. 
(N.  M.  1.  2.)  Nel dialcttosicilianoHon  avìriabbentu 
vale  Non  istar  mai  fermo,  Essere  inquieto.  [Cam.] 
Ciull.  d'Ale.  N.  M.  1.  2.  Non  aio  (ho)  abento  notte 
e  dia  I  di  )  Pensando  pur  di  voi ,  Madonna  mia.  =; 
Pier  Vign.  1.  40.  (C)  Lo  meo  core  tenesi  contento 
Del  grande  abento,  ove  Amore  m'ha  miso.  Piic- 
ciana.  Mari.  Rim.  1.  404.  Amor,  mercè:  a  M.i- 
donna  sentire  Fa'  lo  travaglio  e  l'ire.  Che  per  lei  aggio 
e  sento;  Forse  mi  darà  aijenlo.  Ch'ara  di  me  pielatc. 
[Cam.]  Bozzo  Nori  in  N.  M.  1.  238.  Che  assai  vai 
meglio  in  una  (a  un  tratto)  morire  Ca  (che)  consu- 
mare a  poco  senz'abenlo.  r=  Angiol.  Cecc.  Son.  2. 
(C)  11  morir  mi  fora  abento.  [Cam.]  Quid,  delle  Co- 
lonn.  inN.  M.  I.  86.  Non  aggio  abento,  tanto 'I  cxir 
mi  lanza  (mi  ferisce)  con  li  riguardi  (sguardi)  degli 
occhi  ridente  (ridenti). 

[Cam.]  Si  disse  anche  Abente.  Tom.  di  Sass. 
in  N.  M.  1.  204.  E  quanto  più  mi  sforzo,  Allora 
meno  pozzo  (posso)  avere  abente. 

ABEONA  e  ABEONE.  Divinità  romana,  che  ne' viaggi 
presiedeva  alla  persona.  Lat.  Ab-eo.  (Nann.  T. 
Nom.  74.)  S.  Agost.  C.  D.  l.  i.  e.  21.  Era  neces- 
sario ricomandare...  alla  Dea  Abeone  gli  andanti 
(fanciulli)l 

t  ABEREXUNZIO.  Prima  pers.  del  pres.  del  verbo 
Abrenunziare,  aggiunta  a//'ab  la  vocale,  come  gl'lt. 
sogliono  alle  consonanti  latine  in  cui  finisce  la  voce. 
Ma  qui  per  celia.  [Val.]  Fag.  Rim.  1.  04.  V.  Abre- 
nunziare. 

1  ABEBGO.  [T.]  S.  m.  Albergo.  [Val.]  Ant.  Pucc. 
Gilmir.  23.  25.  E  cosi  Abergare  per  Albergare,  e 
altri  analoghi. 

A  BERLINGOZZI.  Posto  avverb.  A  forma  di  berlin- 
qozzi.  Alleg.  290.  (C)  Hanno  il  color  delle  castagne 
lesse,  E  son  bernoccolute  e  a  berlingozzi ,  Di  pietre 
mal  formate  e  mal  commesse. 

A  BERNOCCOLI.   Posto  avverb.    A  forma  di  ber- 
noccoli. Con  bernoccoli.  (C) 
ABERRANTE.  Pari.  pres.  di  Aberrare. 
2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aberranti  quelle  piante  che  per 
qualche  accidente  di  conformazione  si  scottano  dali* 


ABERRARE 
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altre  specie  dello  stesso  ijenere,  e  conseguentemente 
fanno  eccezione  ai  principii  fondamentali  di  qualche 
metodo  o  sistema  :  ad  esempio  piante  aberranti  sono 
la  Valeriana  dioica,  la  Valeriana  rubra,  e  la  V.  an- 
gustifolia:  la  prima,  perchè  per  lo  più  non  ha  che 
organi  di  un  solo  sesso:  le  due  altre,  per  la  pre- 
senza di  un  solo  stame,  invece  di  tre,  che  è  il  nu- 
mero abituale,  o  almeno  predominante  nelle  altre 
»pecie. 

3.  [t.]  Nel  senso  ottico  può  cadere  opportuno 
Luce,  Hagi/i  aberranti. 

ABERRARE.  [T.]  V.  n.  Errare  da.  Può  cadere  nel 
senso  astron.  e  neU'ott.  meglio  che  nelV intellettuale 
e  nel  morale.  L'aberrare  degli  astri,  de'  raggi. 

2.  Trasì.  [Cors.]  G.  Batt.  Albert.  Op.  1.  18.  Non 
aberra  dalla  ragione. 

ABERRAZIONE.  [T.]  S.  f  Da  ÀBEBRARE.  Neltrasl. 
è  auasi  sempre  della  mente,  vale  non  tanto  errore 
neWatto,  quanto  disposizione  viziosa  o  morbosa  a 
erroneamente  usare  le  facoltà  intellettuali.  Onde 
prendesi  per  mania  e  per  pazzia.  Ma  è  modo  frane. 

2.  Aberraiioue  di  mente.  (Med.)  Turbamento  o  di- 
sordine delle  facoltà  intellettuali,  [t.]  Da  usare  con 
parsimonia ,  essendo  la  lingua  assai  ricca  di  modi 
per  questa  miseria  della  mente. 

3.  (Chir.)  [Pacch.]  Sconcerto  considerevole  nel- 
l'aspetto, nella  struttura  o  nell'azione  di  una  parte 
del  corpo. 

4.  (Bot.)  [0. Poni.]  Stato  di  perturbamento  o  d'ir- 
regolarità così  nella  struttura  come  nella  funzione 
di  gualche  organo. 

5.  (.Astron.)  Quel  cangiamento  apparente  nella  si- 
tuazione delle  stelle,  il  quale  deriva  dal  moto  annuo 
della  terra  combinato  col  moto  della  luce. 

6.  (Ott.)  [Gher.]  Sjiostamento  con  diffusione  del 
fuoco  di  lenti  e  specchi ,  generante  confusione  nelle 
rispettive  imagini  se  non  si  corregga  o  compensi. 
È  effetto  0  della  figura  di  quelli,  e  si  chiama  aber- 
razione di  sfericità,  o  della  diversa  refrangibilità 
de'  raggi  di  vario  colore  componenti  la  luce ,  e  si 
chiama  aberrazione  di  refrangiuilità  :  questa  è  pro- 
pria soltanto  delle  lenti;  quella  è  comune  a  lenti  e 
specchi. 

Di  sfericità.  Algar.  Dial.  i.  134.  L'uffizio  che 
ne' cannocchiali  ordinarli  fa  la  lente  principalissima, 
e  la  più  colpevole  nell'aberrazione  del  lume,  lo  fa  nel 
suo  (i«  quello  del  Neutono)  uno  specchio  concavo  di 
metallo  ;  e  si  opera  qui  per  reflessione,  quello  che  là 
operavasi  per  refrazione. 

Di  refrangibilità.  E  132.  A  ogni  punto  di  un 
oggetto  corrisponde  nella  imaginc  di  esso,  che  ne 
forma  la  lente,  uno  spazictto  ;  e  tali  spazietti  contigui 
tra  loro  venendo  ad  entrare  alquanto  l'uno  nell'altro 
e  ad  intaccarsi  insieme ,  non  può  a  meno  che  tutta 
la  imagine  non  riesca  alquanto  confusa...  Quello  spa- 
zietto  0  cerchio  che  si  chiama  aberrazione  del  lume 

{irocede...  da  quell'attitudine  che  hanno  i  raggi,  al- 
orcbè  refrangono,  a  separarsi  d'insieme. 

A  BERTOLOTTO.  Posto  avverb.  co'verbi  Mangiare, 
Bere,  e  sim.,  vale  Senza  pensiero  al  pagamento, 
Senza  spendere,  A  ufo.  Modo  basso  e  poco  usato. 
Pule.  Luig.  3.  45.  (C)  Non  mangeran  cosi  a  berto- 
lolto.  Lipp.  Malm.  6.  32.  L,a  guida  ai  fortunati  campi 
Elisi,  Dove  si  mangia  e  beve  a  bertolotto. 

t  AB  ESPERTO  e  ABESPERTO  e  anclie  AB  EXPERTO. 
[T.]  Avv.  Latinismo.  Per  esperiènza.  P.  Bini.  2. 
92.  (C)  Tass.  Mond.  Cr.  2.  181.  Buonarr.  Fier. 
271.  1.  Bart.  Dan.  Vit.  Bellarm.  22.  3.  47.  (Cors.j 
E  Vii.  Zucch.  2.  9. 

t  ABESTO.  S.  m.  Asbesto.  [Cam.|  Più  vicino  al 
provenz.  e  frane,  ant.  Abeston.   V.  Asbesto. 

t  .\BESTRA.  [T.]  .ivv.  Latinismo:  ab  extra,  di 
fuori,  usalo  per  lo  piti  dai  canonisti  dei  benefizi  che 
non  portano  residenza,  e  di  chi  ne  fruisce. 

2.  Term.  fìlos.  e  teol.  contrapposto  alle  qualità 
intrinseche,  e  alle  relazioni  e  operazioni  più  udirne 

t  AB  ESTRINSECO.  [T.J  Avv.  Estrinsecamente.  La- 
tinismo contrapposto  alle  qualità  intrinseche  e  più 
essenziali.  Bart.  Dan.  Ghiacc.  97.  E  140.  (C) 

ABETAJA.  S.  f  (Agr.)  Selva  d'abeti.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (C)  L'odore  che  si  fa  sentire  nelle  abctaje, 
e  ne'cipresseti.  Benciv.  Cur.  Malati,  volg.  Si  trova 
facilmente  nelle  abetaje  intorno  'l  piede  degli  abeti. 
Dav.  Colt.  193.  Nelle  abetaje,  pinete,  e  dove  fanno 
nassi  e  altri  alberi  di  ragia,  non  accade  opera  umana 
per  mantenerli. 

ABETE  (Bot.)  e  men  com.  ABETO,  ABEZ7.0  e  AVEZ- 
ZO.  S.  m.  [D.Pont.]  Pinus  abics.  Genere  di  alberi 
così  detti  resinosi  e  sempreverdi  della  famiglia  delle 
conifere  della  Monoecia  monadelfia  di  Linneo:  le 


principali  specie  sono:  /'abete  rosso;  abies  excelsa. 
Poli'.  (Pinus  abies.  L.)  :  l'r.hele  bianco  ;  abies  alba. 
Mich.  (Pinus  alba.  Willd.):  /'abete  argentino,  o  abete 
comune;  abies  vulgaris.  Poiv.  (Pinus  picea.  L.); 
/'abete  nero ,  o  abete  doppio ,  abete  da  birra  ;  abies 
nigra.  Poiv.:  /'abete  balsamino;  abies  balsamea. 
Mill.,  detto  ancora  albero  del  balsamo  di  Galead, 
albero  del  balsamo  del  Canada  e  pino  della  Virginia. 
/  nomi  di  Abezzo  e  di  Avezzo  nelle  opere  degli  an- 
tichi si  trovano  più  specialmente  applicali  (il  pinus 
abies ,  e  al  pinus  excelsa  ;  egli  è  specialmente  da 
quest'ultimo,  e  non  dal  pinus  picea  del  Linneo ,  che 
si  ricavano  le  sostanze  conosciute  sotto  il  nome  di 
olio  d'abezzo,  di  trementina,  di  pece  nera.  Dant. 
Purg.  22.  (C)  E  come  abete  in  alto  si  digrada  Di 
ramo  in  ramo.  Petr.  Bim.  2.  238.  Qui  non  palazzi, 
non  teatro  o  loggia,  Ma'n  lor  vece  un  abete,  un 
faggio,  un  pino.  Memor.  Bell.  Art.  1 .  99.  Fu  fatta 
per  ogni  leva  una  capra ,  o  sia  piramide ,  composta 
di  tre  legni  di  abete  squadrati.  Montig.  Dioscor. 
volg.  38.  Tra  le  ragie  secche  vi  è  ancora  quella 
del  pino  e  dell'abete.  Alum.  L.  Colt.  4.  83.  Perchè 
dolce  e  leggier,  l'abeto  è  il  meglio.  Ricett.  Fior.  50. 
La  ragia  è  il  liquore  che  naturalmente  stilla  dal  pino, 
dalla  picea  e  dall'abeto...  Torric.  Lez.  39.  Una  quer- 
cia, un  abete,  un  pino.  Ar.  Fur.  6.  75.  Irsuti 
abeti.  Borgh.  B.  Bip.  175.  Un'oncia  d'oUo  d'abezzo. 
Bicett.  Fior.  18.  L'olio  d'abezzo.  Bald.  Naut.  19. 
Targ.  Viagg.  10.  68. 

Quasi  proverb.  [Cam.]  Fr.  Jac.  Tod.  in  N.  M. 
Di  vite  torta  e  piccola  Nasce  l'uva  matura  :  Abele 
dritto  ed  arduo  [alto)  Senza  frutto  ha  statura.  Con- 
sidera piìi  l'opera  Che  la  grande  figura. 

[Cam.]  //  ramo  d'abeto  si  mette  dalle  donnic- 
ciuole  fiorentine  sulla  soglia  dell'uscio  per  salvarsi 
dalle  supposte  streghe. 

2.  //  legno  dell'abete.  Ricett.  Fior.  i.  6.  (Mt.)  Si 
debbono  trasportare  (certe  acque)  in  buoni  vasi  di 
vetro  0  d'abeto.  Tass.  Gerus.  18.  43.  (C)  Mirabil 
torre,  Ch'entro  di  più  tessuta  era  e  d'abeti.  Celi. 
Benv.  Vit.  1.  425.  Le  dette  barche  sono  d'abeto. 
[Cont.l  Questo  legname  di  smisurata  lunghezza  es- 
sendo ti  più  leggiero  di  tutti,  resinoso  e  molto  fles- 
sibile, è  assai  usato  per  farne  gli  alberi,  i  pennoni, 
le  bordature  delle  opere  morte,  le  coverte  dei  ponti, 
e  gl'interni  scompartimenti  delle  navi. 

3.  Dall'essere  l'abete  attissimo  alle  costruzioni 
navali,  poet.  si  disse  abete  per  nave.  Bald.  Naut. 
12.  (C)  A  stella  eguale  ila  lampada).  Segni  a' se- 
guaci abeti  il  cieco  solco.  E  43.  Ove  in  sccuro  trasse, 
e  dall'offese  Schermì  del  verno  il  caro  abete.  Filic. 
Poes.  Tose.  304.  Lepanto  il  sa,  che  nel  naval  con- 
flitto Dei  toschi  abeti  le  tremende  posse  Mirò  stordito. 
E  308.  Cinti  d'allfir  già  dall'argiva  Teti ,  Riedono  i 
Toschi  abeti.  Menz.  Op.  1.  299.  (GA.)  Dove  da 
stranio  clima  aura  seconda  A  noi  n'adduce  i  fortunati 
abeti,  [t.]  Trasl.  ormai  raro  anco  in  poesia.  Parin. 
Od.  Al  negato  Scaldi  Con  gli  abeti  di  Cesare  veleggia. 
Mont.  Giason  dal  Pelio  Spinse  nel  mar  gli  abeti.  Più 
bello  in  Virg.,  perché  l abete  vive  tuttavia,  vede  e 
patisce,  e  non  è  né  spinto,  né  di  Cesare  :  Casus  abies 
visura  marinos. 

4.  Ed  anche  in  signif.  di  Remo.  Snlvtn.  Iliad. 
volg.  182.  (C)  Coi  ben  puliti  abeti  allora  il  mare 
.Spazzan...  [B.]  ViVff.  Adnixi  torquent  spumas,  et 
c«rula  verrunt.  =  E  Odiss.  volg.  252.  (C)  Co'  politi 
abeti  l'acqua  Imbiancavano. 

5.  E  parimente  poet.  per  Asia,  Lancia  e  sim. 
[Cam.]  Éern.  Ori.  18.  13.  Perde  la  damigella  anche 
i!  su'  abelo ,  Perchè  si  fracassò  fin  alla  resta  ;  In 
cento  e  sei  battaglie,  ov'era  stala.  Aveva  quella  lan- 
cia conservata.  =  Salvin.  Esiod.  volg.  218.  (C) 
Perimede  e  Drialo  d'argento  {cioè  effigiali  in  ar- 
gento) Tenenti  nelle  mani  abeti  d'oro,  E  s'affronta- 
van,  qual  se  vivi  fossono,  Con  l'aste  e  con  gli  abeti 
ivansi  presso.  [Cam.]  Virg.  Longa  transverberat 
abiete  pectus. 

ABETELLA.  S.  f.  Abete  reciso  dal  suolo,  rimondo, 
lungo,  sottile,  altrimenti  detto  stile.  [M.F.]  Questi 
stili  d'abete  si  piantano  in  terra  per  fare  i  ponti, 
quando  si  vuol  lavorare  alle  fabbriche.  =  Baldin. 
becenn.  6.  405.  (C)  Concludcasi  finalmente  che  il 
palco  dovesse  reggersi  a  forza  d'abetelle  in  buon  nu- 
mero, da  fermarsi  nel  pian  di  terra. 

2.  Persimi/.  Fag.  Pros.  150.  (C)  Dal  volgo... 
per  ischerno  e  disprezzo,  certi  uomini,  che  troppo  la 
giusta  misura  trascendono  ,  fantonacci ,  spilungoni , 
pagliai,  abetelle  e  galeoni  s'appellano. 

5.  E  per  piccolo  abete,  che  anche  dicesi  Abelello. 

ABETELLO.  S.  m.  Dim.  d'AoETE.  Piccolo  abete. 


1.  Fusto  d'abete.  Borgh.  V.  Leti.  1.  136.  (C) 
Perchè  ,  parlando  de"  legni ,  negli  archi  bisognerà 
degli  abetelli  pur  assai  _per  far  l'ossalura,  e  asse  per 
gli  scorniciamenti.  Suss.  Lett.  139.  E"  gli  mozzicano 
(gli  ulivi)  con  certi  abetelli,  come  le  vostre  pertiche 
da  raijna. 

AB'eTERTO  e  ABETERXO.  [T.]  Latinismo.  Dall'e- 
ternità, riguardandola  nel  passato,  come  l'uomo  ra- 
giona secondo  l'imperfezione  della  mente  e  del  lin- 
guaggio suo.  [t.]  S.  Catt.  Lett.  290.  Ab  eterno 
fummo  nella  santa  mente  di  Dio.  =  Bocc.  Decam. 
519.  (C)  Che  abeterno  diiiposta  fosse.  Varch.  Lez. 
Pras.  var.  1.  120.  Prodotto  l'universo  ab  eterno. 

Assol.  Magai.  Lett.  At.  489.  Voi  pretendete  di 
sostenere  il  mondo  ab  eterno. 

1  Fr.  Giord.  Pred.  263.  Bipetendo  la  preposi- 
zione fin  d'abeterno.  [t.I  E  Segner.  Pred.  10. 

ABETINA.  (Agr.)  S.  /.  [t.]  Selva  d'abeti:  più 
comune  d'Abetaja  nell'uso  tose.  :  fatto  sost.  dall'agg. 
Silva  abietina.  =  Targ.  Viagg.  5.  376.  (C)  L'ori- 
gine dei  diboscamenti  provenne  dalle  tagliate  delle 
abetine  per  l'arsenale  di  Pisa.  E  10.  68.  Quest'abe- 
tina molto  vasta  ricuoprc  parecchie  cime  di  quelle 
montagne ,  ed  ha  abeti  d'una  grossezza  enorme.  E 
6.  158.  (Gh.)  Li  uomini...  hanno  distrutti  i  boschi, 
e  indi  la  terra  è  stata  dilavata  e  portata  giù  dalK; 
acque;  sicché  ora  è  impossibile  il  farvi  più  allignare 
le  piante,  com'è  accaduto  alla  cima  del  nostro  Monte 
Morello,  non  per  altro  che  per  avervi  distrutta  l'abe- 
tina che  lo  ricopriva.  E  Bag.  Agr'ic.  90.  (C)  Fare 
di  nuovo  0  raflìttare  una  pineta  o  un'abetina. 

2.  Abetella.  Neil.  Disc.  Archit.  52.  (CJ  Drizzan- 
dovi a  lungo  una  grossa  e  lunga  antenna,  ringrossata 
però  da  altre  abetine.  E  appresso:  Nel  mezzo  di 
questa  impalcazione  sarà  fissata  e  ritta  a  perpendicolo 
un'abetina. 

ABETITO.  S.  m.  Dim.  di  Abete.  Piccolo  abete. 
Abete  giovane. 

2.  [Cam.]  Abetino:  verme  che  si  trova  nelle  pine 
degli  abeti.  Tarq.  Vit.  P.  A.  Mich.  42. 

ABETI>0  e  ABIETIiHO.  Agg.  Da  Abete.  Benciv. 
Cur.  Malati,  volg.  (C)  Si  tenga  in  una  cassa  fatta 
di  legno  abelino. 

2.  Simile  all'abeto.  Salvin.  Nicandr.  volg.  250. 
(Q  Ma  non  coglier  la  rea  Smilo  abetina  Etea,  datrice 
d'assai  trista  morte. 

3.  Birra  abetina,  Vino  abetino.  Quella  birra  o  quel 
vino ,  in  cui  sono  slate  infuse  delle  tenere  foglie  di 
abete.  [Sehn.l  Non  in  uso. 

i  ABETO.  F.  Abete. 

ABETO.ME.  S.  m.  [t.]  Acer,  di  Abete.  Dal  nome, 
proprio  che  segue ,  può  e.iser  fatto  lecito  l'uso  di 
questo  accrescitivo  in  comune. 

ABETO.XE.  S.  m.  [t.]  Nomignolo  di  quel  che  di- 
cesi anche  Bosco  lungo  nel  Pistojese ,  così  detto  da 
un  grandissimo  albero  d'abete,  sopra  gli  altri  nota- 
bile ,  da  (jran  tempo  abbattuto.  Ma  il  nome  poteva 
anco  venire  da  più  d'un  abete  antico  e  bello,  al  modo 
lat.,  che  pone  il  sing.  per  il  plur.  Virg.  Nigra  ne- 
mus  abjete  ciiignnt. 

t  ABEZZO.   V.  Abete. 

t  ABI.  [T.I  S.  m.  Abbici.  [M.F.]  Come  Alfabeto 
dalle  prime  due  lettere  greclie,  cosi  Ahi  dalle  due  no- 
stre. ^Dittam.  1 .  10.  42.  (C)  Non  è  da  toso  {ragazzo} 
che  legge  Tabi  Voler  passar  per  la  profonda  Scizia. 
[Camp.]  Ahi  {non  abbi)  leggono  i  codici  Pariqini. 

t  ABIATICO.  S.  m.  Nipote,  Figlio  del  figlio  o  della 
figlia.  [Camp.]  Camp:  Ant.  Test.  Seppe...  come  lo 
aveva  trovato  in  lo  bosco,  e  comprese  che  questo  era 
suo  abiatico.  E  più  innanzi  :  Ciro  fé'  come  buono 
abiatico,  e  non  come  vincitore  con  lo  suo  lolo  {nonno); 
perciocché  lo  fece  re  delli  reami.  Vit.  Imp.  Rom.  e. 
32.  Tiberio  voleva  piuttosto  che  succedesse  questo 
suo  abiatico  che  questo  Gajo.  {Forse  fu  scritto  Abia- 
tico invece  d'Aviatico ,  che  verrebbe  da  Avo  [t.] 
Avus,  fem.  Avia,  con  iscambio  di  lettera,  comunis- 
simo agli  antichi.) 

E  nel  femm.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  e.  18. 
La  figlia  e  le  abiatiche  fece  usare  all'esercizio  della 
lana.  E  più  sotto:  Egli  stesso  {Ottaviano)  molte  fiate 
insegnava  a  leggere  alle  abiatiche  ed  a  scrivere. 

ABIATICO.  Agg.  Aggiunto  di  cosa  proveniente  dal- 
l'avo. Eredità  abiatica,  Eredità  dell  avo 

ABIETTAMENTE  e  ABBIETTAMEXTE.  [T.]  Avverb.  Da 
Abietto.  [i.]  Abiettamente  operare,  pensare. 

[t.]  Abbiettamente  scrivere  e  con  sentimenti 
abietti,  e  con  imagini  e  stile  senza  dignità. 

2.  Imit.  Crisi,  volg.  115.  (C)  tlh  quanto  umil- 
mente ed  abiettamente  io  debbo  sentire  di  me  mede- 
simo. {Qui  in  senso  buono.) 


ADIETTARE 


.(  M,  )- 


ABILITARE 


IT.)    V. 


Fart 


t  ABIETTAUE  e  ABBIETTARE. 

abietto,  Tenere  per  abietto. 

Neutr.  pass.  Farsi  abietto.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes. 
Spirit.  G92.  (C)  Non  8Ì  abietta  per  timore,  Non  si 
leva  |)cr  onore. 

ABIETTEZZA  e  ABBIETTEZZA.  [T.]  S.  f.  Aslr.  di 
Abietto.  Sef/natam.  deWanima  e  della  mente.  (Dire 
lo  stato  abituale  e  ha  sempre  mal  senso.)  Seijner. 
Mann.  Seti.  25.  1.  Né  ubbidisce  per  desiderio  di 
premio ,  |icroccbè  questo  è  ambizione  ;  né  ubbidisce 
per  timore  di  péna,  perocché  questo  è  abiettezza.  E 
Ott.  9.  1. 
2.  (r.l  Abiettezza  di  pensieri,  di  stile. 
AB1ETTISSI1IUIE\TE.  [T.J  Superi,  di  ABIETTA- 
MENTE. (t.|  .Abiettissimamente  ambizioso. 

ABIETTIS.SI.HO.  [T.\Superl.  di XmETTO.  Dav.  Tac. 
ann.  202.  (C)  Servitù  abiettissima.  Salv.  Oraz.  126. 
In  aiiiettissimi  ministerii  e  servili,  sotto  le  catene  e 
i  ceppi  menano  infelicissima  vita.  Bari.  Dan.  Gin. 
16.  461.  Abiettissima  condizione.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1 .  273.  Alcun  uomo  abiettissimo  della  nostra 
plebe.  Lat.  Ab-jacio. 

2.  Segn.  Paneg.  2.  512.  (C)  Aveva  infiniti  avver- 
sarli,  e  questi  apprezzati;  pochissimi  approvatori,  e 
questi  abiettissimi. 

ABIETTO.  [T.]  Agg.  Rigettato  oda  rigettarsi  come 
di  poco  0  nessun  pregio.  Vit.  S.  Anton.  (C)  0  Si- 
gnore, non  t'allontanare  da  me  uomo  abietto  e  pec- 
catore. Gio.  Geli.  Leti.  33.  La  semplicità  della  co- 
scienza, la  quale  gl'ingiusti  dispregiano  come  cosa  vile 
e  abietta,  i  giusti  ne  fanno  sacrificio  di  virtude.  Bera. 
Ori.  25.  7.  E  di  vedere  il  fin  di  queste  cose  Dilibe- 
rossi...  Benché,  venuto  poi,  le  reputiisse  All'alto  suo 
valore  abiette  e  basse.  Magai.  Lett.  Fam.  1.  3. 
Vagliami  un  animo  non  abietto ,  e  vagliami  la  cer- 
tezza del  vostro  amore  per  trattenermi  da  dispcra- 
lionc.  [t.]  Professione ,  U/fizio ,  Mestiere  abietto. 
Costumi,  Pensieri,  Operazioni,  Adulazioni,  Parole 
{nel  senso  morale). 

2.  Nel  senso  intellettuale.  Fug.  Him.  2.  345.  (C) 
Stile  zotico  e  abietto,  [t.]  Gic.  Neque  humilein  nec 
abiectam  oralionem,  nec  nimis  altam  et  cxaggcratam. 

(t.]  Imagini  abiette,  tolte  da  cose  vili,  sconve- 
nienti al  soggetto.  Vocaboli  abietti,  che  rappresen- 
tano idee  abiette. 

3.  Più  speciulm.,  in  ris/xllo  all'opinione  degli  Uo- 
mini ,  sovente  falsa.  E  in  questo  senso  tiene  del 
purtic.  pass,  da  Abjicio.  Mach.  Princip.  4.  67.  [G) 
Abietto  lo  fa  l'esser  tenuto,  vano,  leggiero,  effemi- 
nato, pusillanime,  irresoluto.  Dav.  Tac.  ann.  1.  26. 
Di  poveri  fatti  ricchi,  di  abietti  tremendi.  Imit.  Crisi. 
ì.  131.  Essere  dispregialo  ed  abietto,  e  non  avere 
alcun  nome  e  fama.  Bemb.  Stor.  13.  I  buoni  repulsi 
e  abietti  giacevano. 

[t.]  Origine,  nascita  abietta;  avuta  per  tale 
dai  pregiudizi  degli  uomini:  ma  può  moralmente 
essere  abietta  anco  l'origine  de'  grandi  che  nascono 
da  gente  turpe. 

4.  Di  colore,  non  gentile  e  non  piacente,  o  che 
denoti  il  poco  pregio  della  cosa.  Soder.  Goltiv.  87. 
(C)  Oscuro,  abietto  e  a|ipannato  colore  (del  vino). 

5.  Fisonomia  abietta,  che  dice,  o  pare  che  dica 
sentimenti  ignobili. 

Jt.]  Attitudine  abietta,  o  per  sconcezza  che  dica 
sentimento  vile,  attuale  o  abituale;  o  per  umilia- 
zione diversa  e  contraria  alla  vera  umiltà.  Tiene 
qui  dell'origine  Abjectus  ad  pcdes;  e  come  neltrasl. 
diciamo  gettarsi  giù. 

6.  fi.)  Luogo  abietto,  Sepoltura  abietta. 
ABIEZIO.^E.  [T.]  S.  f  astr.  (/'Abietto.  Fr.  Giord. 

Pred.  H.  (G)  Come  porci  nel  brago,  se  ne  stanno  in 
tanta  abiezione  di  costumi.  Guicc.  Stor.  1.  342.  Pu- 
sillanimità e  abiezione  d'animo. 
[t.]  Abiezione  di  pensieri. 

2.  Della  condizione  o  in  sé  o  nell'opinione  degli 
uomini.  Adim.  L.  Pros.  sacr.  185.  (C)  Richiamarlo 
dal  gastigo  al  premio ,  dall'esilio  alla  patria  e  dall'a- 
biezione alla  gloria.  Bollar.  Dion.  Ambiz.  93.  Go- 
dere della  soggezione  e  dell'abiezione  nell'avversità. 
£  119.  Degno  d'ogni  disonore,  d'ogni  vergogna  e 
abiezione. 

[T.]  Siccome  di  pers.,  dicesi  ch'egli  è  la  delizia 
0  il  vitupero  d'altre  pers.,  cos'i  ne'  Salmi:  lo  sono 
l'obbrobrio  degli  uomini  e  l'abiezione  del  popolo. 

ó.  In  senso  buono,  del  sentire  non  allo  di  sé  (ma 
da  usare  con  parsimonia,  avendusi  a  ciò  altri  voca- 
boli non  ambigui).  Vit.  SS.  PP.  2.  233.  (C)  Non 
consenti  (Piero)  d'esser  liberato,  non  volendo  per- 
dere il  merito  e'I  bene  dell'abiezione. 

4.  Fig.  Magai.  Belai.  11.  (C)  Venuto  in  questa 


grandezza  (i7  Nilo),  poco  più  di  cento  passi  avanti  si 
riconduce  in  tanta  abiezione  {che  si  può  agevolmente 
guadare). 

S.  Di  cose.  Borgh.  Selv.  Tertull.  343.  L'abla- 
zione e  la  scarsezza  del  mangiare,  contentandosi  d'un 
vitto  semplice,  e  di  bere  acqua  pura. 

ABIGEATO.  (Le".)  S.  m.  Buktmento  di  bestiame. 
(Bolz.  Voc.  G.  Et.  sotto  Ago.)  Da  Ab  ago.  Band. 
Leg.  Ani.  19.  237.  (C)  Chi  ruberà  bestiame  sarà 
condannato  per  l'abigeato  alla  galera  a  tempo ,  o 
a  beneplacito...;  e  s'intenda  abigeato  quando  si  ruba 
un  animale  grosso,  o  quattro  de'  mezzani ,  o  dieci 
de'  piccoli,  0  promiscuamente  mezzani  e  piccoli  alla 
detta  proporzione.  Targ.  Viagg.  9.  140.  Il  pe- 
ricolo degli  abigeati  si  potrebbe  evitare  con  fare  ogni 
notte  star  qualche  paesano  in  guardia,  il  quale  fosse 
debitore  di  tutti  ì  bestiami  de'  diversi  padronati. 

ABIGEO.  S.  m.  Ladro  di  bestiame.  Targ.  Viagg.  d. 
151.  (C)  Non  ho  pensato  al  pericolo  dei  ladri,  de' 
faccimale  e  degli  abigei.  Salvia.  Inn.  Omer.  volg. 
567.  Né  rassembro  robusto  uomo  abigeo. 

ABILE.  IT.)  Da  potersi  avere  in  uso,  e  quindi  se- 
gnatam.  di  persona,  atto  a  operazione  qitutlsiasi. 
Comment.  Dani.  3.  21.  (C)  Trasumanò,  cioè  divenne 
più  abile  e  più  disposto  a  contemplare,  che  non  può 
dare  la  spezie  di  sua  natura  umana.  Mari.  Vmc. 
Leti.  63.  Desto  e  abile  a  molte  cose.  Red.  Annot. 
Dilir.  19.  Il  corpo  abile  alle  fatiche  della  guerra.  — 
Per  eslens.  Bue  abile  all'aratro.  Ar.  Far.  19.  73. 
Ch'ad  averne  vittoria  abil  non  era. 

Assol.  Di  quella  perizia  che  dimostra  l'altitu- 
dine per  prova.  Salvtn.  Perfez.  Pili.  volg.  5.  (C) 
Un  pittore  essendo  stato  bene  instrutto  dalla  sua  gio- 
vinezza in  tutte  le  cognizioni  necessarie  a  sua  pro- 
fessione, per  lo  metodo  ch'egli  prescrive,  non  può 
mancare  d'esser  abile  uomo.  [t.J  Abile  giuocatore. 

[t.]  Per  estens.  Abile  l'arte  stessa.  Abile  elo- 
quenza, stile  (ma  se  non  sappia  bene  adoprarsi,  può 
sentir  di  francese). 

[t.J  In  mal  senso.  Abile  furfante,  bindolo. 
2.  1  Disposto  dell'animo.  Vili.  M.  222. 
5.  Idoneo  a  uffizi  privati  o pubblici,  a  diritti  e 
a  doveri,  e  quindi  alla  pena  dell'averli  violati.  Dav. 
Tac.  ann.  66.  (C)  Tiberio  pregò  i  Padri  che  faces- 
sero Nerone,  fighuol  maggiore  di  Germanico,  già  fatto 
garzone,  abile  alla  questura.  Rinucc.  Riccard.  130. 
Abili  agli  uffici,  [t.]  Abile  a  stare  in  giudizio.  All'e- 
redità. Abile  al  matrimonio.  Età  abile  a  guerra. 

[t.]  Abile  alle  armi  ha  doppio  senso,  e  delVa- 
verne  la  possibilità  naturale  e  il  vigore,  e  dell'averne 
il  diritto:  giacchi  quello.che  ne' popoli  degenerali  è 
peso  incomportabile ,  altrove  rivendicasi  come  di- 
ritto, perchè  dovere. 

Noi.  Maini.  155.  (C)  Abili  ad  essere  impiccati. 

4.  Di  cose.  Borgh.  Selv.  Tertull.  355.  (C)  Ogni 
scrittura  abile  a  edificarci  è  ispirata  divinamente. 
Segner.  Mann.  Lugl.  261.  Questo  è  il  senso  più 
proprio  di  tali  voci  ;  Jche  però  son  abili  a  darti  un 
conforto  sommo. 

.  In  mal  senso.  Magai.  Sagg.  Nat.  esp.  15.  (C) 
Ogni  minimo  errore  che  venga  fatto  nel  lavorargli 
(i  termometri),  è  abile  a  far  apparire  in  essi  grandis- 
sime disorbitanze.  E  Lett.  fam.  2.  106.  Due  sole 
cose  trovo  in  lui  abili  a  ingannare  gli  uomini  di 
corte. 

5.  Ritiene  del  senso  che  ha  la  desinenza  lat. 
Abilis ,  e  però  indica  ogni  possibilità  più  o  meno 
prossima  a  certezza,  giacché,  per  es. ,  guadabile  suona 
abile  a  esser  guadato.  Gom.  Dani.  2.  16.  (C)  Via 
abile  a  montare.  Cresc.  Agric.  volg.  1.  124.  Lino 
abile  a  filare.  Salv.  Disc.  ì.  57.  Questo  male,  che 
già  per  tutto  il  mondo  spirando,  come  incendio  che 
trovi  materia  abile  e  nutrimento,  insuperabile  vinci- 
tore si  diffondeva.  Ar.  Far.  15.  3.  Luogo  abile  a 
tutti  (capace  a  contenere  tutti.)  Il  Caro,  Eneid.  1. 
31 .  traduce  alla  lettera  humeris  habilem  suspen- 
derat  arcum:  Arco  abile  e  lesto  (ma  nel  lat.  vale  e 
agevole  a  portare  e  portato  con  garbo).  [t.J  Sarebbe 
modo  vivo.  Cosa  abile  a  essere  portata,  maneggiata. 

1  Sacch.  Frane.  Nov.  2.  79.  (C)  M'incresce 
che  io  non  sono  in  luogo  più  abile  alle  cose  che  bi- 
sognano. 

ABILISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Abile.  Bart.  Dan. 
Giapp.  10. 1.  266.  (G)  Nazione  abilissima  a  riuscire 
in  ogni  grande  opera  e  di  natura  e  di  Grazia.  Vit». 
Disc.  An.  17.  Abilissimo  cavahere.  Memor.  Bell. 
Art.  2.  5.  Abilissimo  fu  nel  maneggio  del  pennello. 

2.  fìed.  Insett.  12.  (C)  Trovano  in  esso  nido  un 
sufiìciente  alimento,  abilissimo  per  nutricarsi. 

iSaiTÀ.  [T.]  S.  f.  aslr.  e/ABILE.   Bart.  Dan. 


Op.  Moj.p.  2.  163.  [C)  Abilità  a  diverse  profe*- 


ì.   (C) 
1.  3. 


sioni.  Red.  Lett.  fam.  3.  213.  Spendere  in  còsi  alto 
servigio...  l'abilità.  Mem.  Bell.  Art.  2.  2.  Abihtànel 
disegno.  Cocch.  Matrim.  60.  Le  abilità  d'una  signora 
sono  alle  volte  capaci  di  restar  corte  nel  coltivare  la 
pulizia  e  l'ornamento  insieme.  h.\  In  qen.  Ha  mille 
abilità. 

[T.j  CoWK  e  l'inf.  Abilità  a  recitare.  Quand'ha 
senso  di  altitudine  pronta  e  destra,  porta  più  vo- 
lentieri il  Di  ;  quando  di  possibilità  o  facoltà,  porta 
/'A.  Ogni  uomo  ha  più  o  meno  abilità  ad  apprendere 
e  esercitare  le  arti  del  bello,  quando  non  sia  privato 
de' sensi  o  del  sentimento;  ma  acquistare  labilità 
dall' esercitarle,  o  abilità  nell' esercitarle  è  più  pro- 
prio a  certi  popoli,  e  in  questi  a  certi  uomini,  e  in 
questi  uomini  stessi  in  certe  età  e  condizioni  speciali. 

[r.l  Col  Per.  Magai.  Lett.  Abilità  per  il  go- 
verno (dice  una  più  speciale  attitudine). 

[x.j  L'attitudine  e  disposizione  talvolta  lontatia: 
/'abilità  è  potenza  di  fare  più  prossima.  Può  tuomc 
essere  atto  da  natura  ad  un'arte,  e  non  abile  per 
difetto  di  esperienza  o  di  studio  o  per  sopravvenu- 
togli impedimento.  Anco  i  naturalmente  non  atti,  a 
forza  di  esercizio,  vengono  acquistando  una  qualche 
abilità. 

2.  Destrezza  nelle  faccende.  Senza  prenderlo  da' 
Francesi,  il  Bartoti  ne  senti  pur  troppo  il  bisoqno. 
Bari.  Dan.  Vit.  Borg.  21.  2.  83.  (C)  Ebbero  ad  am- 
monirlo... dal  suo  ben  costumato  e  manieroso  trattare 
coi  Grandi,  la  Compagnia  non  guadagnarne  quasi 
altra  stima  che  d'avere  uomini  di  grande  abilità. 
(Ma  d'ordinario  abilità,  siccome  dice  più  che  atti- 
tudine, per  essere  attitudine  esercitata  e  messa  alla 
prova,  cos'i  ha  senso  più  nobile  di  destrezza.) 

3.  Nondimeno  in  mal  senso,  e  come  ironia,  [r.]  Egli 
ha  avuto  l'abilità  di  levare  di  sotto  a  quell'usuraio 
più  migliaia  di  scudi ,  pigliandolo  all'amo  della  sua 
usura. — Dopo  quanto  io  feci  per  esso,  egli  ebbe 
l'abilità  di  trattarmi  in  questa  maniera. 

4.  Idoneità.  Provvis.  Com.  Fir.  3.  (Q  Abililadc 
ovvero  capacitade  de'  detti  oficj.  Varch.  St.  49.  — 
Anco  con  /'A:  Abilità  ai  pubblici  uffizi. 

5.  Dall'idea  d'avere,  che  è  la  radice,  viene  che 
abilità  valga  facoltà  che  uno  abbia  o  che  gli  sia 
data  di  fare  con  qualche  vantaggio  o  speciale  di- 
ritto 0  licenza  certe  cose.  Modo  oggidì  non  com. 
Varch.  St.  247.  (C)  La  maggior  parte  dei  Fiesolani, 
tutto  che  avessero  abilità  d'andarsene  ad  abitare  dove 
più  aggradiva  loro ,  discesero  nondimeno  colle  robe 
e  famiglie  loro  a  stanziare  in  Firenze.  Car.  Lett. 
ined.  3.  65.  Fate  al  detto  signore  tutte  quelle  abilità 
che  sua  Signoria  desidera.  Gar.  Lett.  Fam.  1.  381. 
Non  mancate  di  riceverli  tutti  come  vostri  fratelli,  e 
come  cari  sudditi  che  ci  sono,  con  partecipazione  di 
tutte  quelle  abihtà  ed  esenzioni,  che  godete  voi  me- 
desimi. Guicc.  Stor.  1.  351.  Sotto  la  fidanza  del 
quale  salvacondotto  si  era  partito ,  oltre  a  lui ,  Giu- 
liano de'  Medici  con  grave  dispiacere  de'  Fiorentini , 
che...  si  dolevano  similmente  che  a  Giuliano...  fosse 
stata  fatta  senza  sapula  loro  tale  abilità. 

6.  Abilità  della  cosa  al  suo  uso.  Magali.  Leti. 
Al.  235.  (G)  Il  principio  intrinseco  dell'abilità  del  mo- 
vente a  muovere  par  che  sia  impiantato  nella  Uissi- 
miglianza  e  nella  aisproporzionc  nal  mobile. 

7.  1  Opportunità.  Monac.  Leti.  3.  114.  (C)  Presa 
abilità  di  luoso  e  di  tempo ,  discenderete  (alte  altre 
particolari  dimande). 

ABILITAXTE.  [T.J  Pari.  pres.  di  Abiliìare.  Per 
lo  più  nel  senso  di  rendere  idoneo  a  uffizi  o  del  coa- 
cedere  facoltà.  Legge,  Decreto,  Privilegio,  abili- 
tante tale  0  tal  ordine  di  persone,  o  persona,  a  certi 
atti  0  esercizi,  o  che  li  dispensa  da  altri  atti  e  pesi. 

ABILITARE.  [T.j  Fare  abile,  praticamente,  intel- 
lettualmente, moralmente.  Bart.  Dan.  Vii.  Zucck. 
21 .  1 .  56.  (G)  Iddio,  per  abilitarlo  a  quell'apostolico 
ministero ,  gli  mutò  in  gagliarda  la  fievole  voce  die 
aveva.  Segner.  Crisi.  Iiistr.  3.  326.  Non  basta  ad- 
dimandare  le  grazie,  conviene,  a  volerle,  abihtarsi  a 
riceverle.  Segner.  Mann.  Giugn.  27.  3.  Più  che  ad 
essa  (orazione)  ti  abiliti,  più  sempre  ancora  proverai, 
se  non  altro,  quella  letizia.  Car.  Lett.  Fam.  2.  124. 
Desidero  che  se  ne  corregga  ;  perché  non  si  insuper- 
bisca di  questo  gran  favore,  e  perché  meglio  s'abiliti 
a  sostenerlo. 

Segner.  Op.  4.  524.  (C)  Quando  nei  buoni  libri 
incontrate  di  tah  similitudini  popolari,  notatele  a  vo- 
stro prò,  sì  per  averle  pronte,  e  si  per  abilitare  la 
vostra  mente  a  produrne  di  altre  conformi. 

Menz.  Lett.  3.  362.  (G)  Spero  di  andar  sempre 
più  migliorando ,  per  potere  abilitarmi  ad  obbedirla 
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ne' suoi  riveritissimi  cenni.  Fag.  Comm.  5.  19.  Nella 
mercatura  appresso  di  lui  s'abilitasse. 

2.  Rendere  o  dichiarare  idonea  persona  o  ordine 
di  persone  a  uffizio  o  esercizio.  Varch.  Slor.  1.  14. 
(Gft.)  I  Sanesi...  per  ter  via  i  rancori  che  erano  nei 
cittadini...  abilitarono...  allo  Stato  d'intorno  a  ses- 
santa cittadini  del  Monte  de' Nove...  Stat.  Ar.  Por. 
S.  Mar.  2.  23.  (C)  Quelli  che  non  saranno  matrico- 
lati... non  sieno  in  alcun  modo  compresi  nella  detta 
eccettuazione,  per  la  quale  sono  abilitati  al  tessere 
filaticci.  Red.  Lett.  Fam.  1.  111.  Abilitaria  e  pro- 
moverla alle  cariche  maggiori  della  nostra  Accademia. 
Magai.  Notiz.  Chin.  14.  Chi  è  bastonato  per  abili- 
tarsi all'audienza  regia. 

3.  Per  estens.  Corsin.  Slor.  Mess.  volg.  351. 
[C]  Lite  che  non  aveva  di  bisogno  di  testi  né  di  para- 
grafi, abilitando  a  fare  da  giudici  competenti  le  parli, 
la  perfetta  reciproca  informazione  che  ciascheduno 
aveva  dei  meriti  della  causa.  Magai.  Relaz.  41.  La 
non  cosi  breve  dimora  fatta  da  me  in  Etiopia  m'abi- 
liti ,  se  non  altro ,  a  mettere  in  campo  per  non  spro- 
positato affatto  un  pensiero  che  m'è  sovvenuto. 

4.  Di  cose.  Magai.  Lett.  At.  465.  (C)  lo  veggo 
poche  piante  che,  lasciate  in  istato  dirò  di  natura  pura, 
producano  di  quei  parti ,  che  elle  si  abilitano  poi  a 
produrre  nobilitate  di  generazione  in  generazione,  per 
via  di  continue  alleanze  coll'industria  umana.  Targ. 
Rag.  Agric.  92.  Multiplice  è  l'uso  degli  istrumenti 
rurali  tutti,  ma  il  principalissimo  è  quello  di  abilitare 
la  terra  a  ricevere  facilmente  dentro  di  sé  le  radici 
delle  piante. 

AB1LIT.\TISSIM0.  IT.]  Superi,  di  ABILITATO.  Bellin. 
Disc.  Anat.  2.  220.  (C)  Abilitatissimo  a  una  verità 
(o  ben  intenderla  e  a  profittarne),  [t.]  A  questo  modo, 
che  è  nel  senso  quasi  di  abilissimo,  non  sarebbe  da 
usare;  ma  cadrebbe  ove  trattisi  di  abilità  acquistata 
0  conceduta  pienamente.  Così  per  ironia  col  diritto 
di  cittadinanza:  e'  diventa  abihtatissimo  a  pagare  le 
imposte. 

ABILITATO.  [T.]  Pari.  pass,  cf  Abilitare.  Corsin. 
Star.  Mess.  volg.  310.  (C)  In  ciascheduna  di  queste 
sale  erano  differenti  gerarchie  di  domestici,  abiiilati 
a  entrarvi  a  proporzione  della  loro  qualità  e  del  loro 
ministero. 

Col  Dì.  Instr.  Cancell.  35.  (C)  Il  far  sì,  che 
non  resti  alcuno  indebitamente  aggravato  della  por- 
zione attenente  ad  altri,  che  per  errore,  per  malizia  o 
fer  ignoranza,  ne  fosse  contro  i  buoni  oroini  abilitato. 
t.]  Quindi  potremo  :  Abihtato  di  fare,  d'andare.  E  in 
modo  simile  il  verbo  Abilitare.  Differirebbe  dall'uso 
deirx  in  questo,  che  potrebbe  serltarsi  a  denotare  non 
tanto  l'attitudine  riconosciuta  o  data,  quanto  la  fa- 
coltà conceduta.  Gli  studi  legali  abilitano  alla  nro- 
fessiune  dell'avvocato;  una  tolleranza  o  un  privilegio 
abilita  di  far  l'avvocato  anco  chi  non  sia  laureato. 

AB!UTAZIO>E.  [T.]  S.  f  verb.  Da  Abilitare. 
Segnai,  nel  senso  del  riconoscere  legalmente  idoneo 
a  uffizio  e  esercizio.  E  anche  del  dare  esenzioni.  Può 
dire  e  l'atto  e  il  documento.  [?.]  Non  ha  ancora  ri- 
cevuta l'abilitazione  richiesta.  {A  esercitare  la  pro- 
fessione ,  A  fare  tale  o  tale  arte.) 

ABILMENTE.  [T.]  Avv.  di  Abile. 

[t.]  Operare,  parlare,  scrivere  abilmente. 

8.  [t.]  Abilmente  portare,  maneggiare,  combat- 
tere, schermirsi. 

3.  1  In  modo  agevole,  come  indica  la  desinenza 
abilis,  che  dice  la  possibilità  e  piii  remota  epiit  pros- 
sima, la  convenienza,  e  fin  t'assoluta  necessità. 
Stor.  Pistol.  108.  Monac.  Lett.  3.  59.  Pucc.  Ant. 
Gentil.  91.  88.  (Q 

AB  IMMEMORABILI.  [T.]  Avv.  dal  lai.  Da  tempo 
tanto  remoto,  che  non  resta  memoria  dell'origine 
prima.  Anco  per  iperbole.  [Cors.]  Bart.  Vii.  host. 
2.  6.  Dove  per  l' addietro  da  tanti  anni ,  che  si  può 
dire  ab  immemorabili.  Iddio  e  i  suoi  santi  dalle  sa- 
grileghe  lingue  degli  .ariani...  erano  oltraggiati. 

AB  1\CAR\AT10\E.  [T.]  Locuz.  lai.,  contando  gli 
anni  da  G.  C.  Strin.  Cron.  97.  Magai.  Notiz.  Chin. 
i.{q  (Per  celia.) 

i  ABLVniE  e  ABIXDIO.  (Mt.)  V.  Ambedue. 

AB  IXITIO.  [T.]  Modo  avv.  dal  lat.  Fin  dal  prin- 
cipio. Cavale.  Esp.  Simb.  1.  147.  //  Cavalca  avrà 
«m«o  initio,  ma  il  FranzesiRim.  buri.  2.  122.  lo 
rima  con  vizio. 

AB  WIZIO  E  ANTE  SECUIA.  [T.]  '\^oci  lat.  dalla 
bibbia,  per  denotare  familiarm.  altissima  antichità. 
Varch.  Ercol.  278.  (C) 

[t.]  Lo  dicono  familiarm.  celiando  di  cosa 
passata  da  tempo  assai ,  o  che  vogliasi  far  le  viste 
di  credere  vecchia. 


AB  INTESTATO.  jT.J  Modo  avverb.  dal  lat.  Mgna- 
tam.  de'  Legisti.  Di  chi  eredita  in  virtù  della  legge, 
mancamlo  o  essendo  annullato  il  testamento.  Segner. 
Mann.  Apr.  24.  2.  (C)  Quelle  eredità  pervengono  ad 
un  figliuolo  mentre  ttgli  dorme,  le  quali  con  la  morte 
del  padre  egli  ha  ab  intestato.  Baldin.  Decenn.  4. 
207.  A  chi  l'eredità  ab  intestato  si  perveniva. 
[t.]  Assol.  Erede  ab  intestato. 

2.  Fag.  Comm.  2.  449.  (C)  Morì  ab  intestato. 
{Meglio  m  questo  caso:  morire  intestato.  La  forma 
avverb.  è  ptii  propria  all'erede.) 

AB  INTRINSECO.  [T.]  Modo  avverb.  lat.  Per  lo  più 
dei  linguaggio  della  scienza,  e  per  contrapposto 
alle  cause,  ragioni ,  qualità,  operazioni  estrinseche 
alì'oqr/etlo  o  al  soggetto. 

ABISOCNARE.  [t!]  V.  Abbisognare. 

ABISSARE.  Cacciare  in  abisso,  Sprofondare,  Su- 
bissare. Att.,  Neut.  e  N.  pass.  Senec.  Pisi.  volg. 
209.  (C)  Quante  volte  sono  abissale  citladi ,  ville  e 
castella  per  un  Iremuolo  solo.  Bart.  Dan.  Giapp. 
10.  1.  48.  Ne  ruppe  una  precipitosa  tempesta,  e 
una  fortuna  di  vento ,  con  folgori  e  tuoni  sì  spessi 
e  gagliardi  che  pareva  che  il  mondo  al)issasse. 

2.  Fig.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  511.  (C) 
L'amor  quanto  mi  lega  :  L'alma  tua  vi  si  annega,  In 
gran  pelago  abissando.  E  810.  Jesu,  speranza  mia, 
Abissami  in  amore.  Salvin.  Trifiod.  volg.  C9.  Abis- 
sala era  in  ozio  ed  in  follia  La  città  tutta. 

ABl'SSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Abissare. 

2.  Fig.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  511.  (C)  In 
tuo  pelago  abissata  (l'alma)  Esce  fuor  di  sua  me- 
moria {qui  fig.). 

t  AB1SSÌT.Ì  e  ABISSITADE.  S.  /".  astr.  di  Abisso. 
Bianc.  Gaud.  9.  24.  {M.)  Sono  annegato  nella  infini- 
tade,  sono  abissato  in  abissitade. 

ABISSITADE.   V.  AnissiTÀ. 

ABISSO  e  antic.  ABBISSO.  S.  m.  Profondità  im- 
mensa e  buja,  che  confonde  rocchio  e  il  pensiero,  che 
ha  del  terribile  e  del  sublime.  Aff.  al  lat.  Abyssus. 
Bons.  Lez.  2.  2.  84.  (C)  Questo  nome  abisso  significa 
propriamente  grandissima  e  profondissima  moltitudine 
d'acqua,  ma  si  piglia  ancora  per  luoghi  bassi  ed  oscuri 
{quest'ultimo  è  ti  senso  del  greco  àfìutiao;,  senza  fondo). 
Bocc.  Comment.  Dant.  1.  21.  {Gh.)  Abisso...  il  qual 
nome  significa  profondità.  Segner.  Mann.  Apr.  16. 
4.  (C)  E  non  sai  tu  che  un  abisso ,  veduto  ancora 
dalla  finestra  di  sicurissima  torre ,  ti  mette  orrore  ? 
Targ.  Prodr.  Tose.  60.  I  fuochi  vulcanici  hanno  la 
lor  sede  ed  il  lor  fomite  dentro  ad  una  limitata  pro- 
fondità..., e  non  si  partono  da  immensurabili  abissi, 
come  il  volgo  crede. 

2.  Profondità  immensa  d'acqua;  e  in  nuesto  senso 
Abyssus  nei  Latini  dei  bassi  tempi.  Isia.  13.  Ori^. 
20.  Abyssus  est  profunditas  aquarura  impenctrabilis. 
Bib.  volg.  Esod.  31.  (C)  Gli  eletti  principi  suoi  af- 
fogati sono  nel  mare  rubro  ;  gli  abissi  coprirono  loro, 
e  discesero  nel  profondo  come  pietra.  S.  Bern.  Cose, 
volg.  1 10.  L'abisso  non  si  può  misurare  né  votare 
insino  al  fondo.  Bibb.  Is.  51.  385.  Or  non  seccasti 
tu  lo  mare,  e  l'acqua  del  grande  abisso.  Bald.  Naut. 
14.  A  lungo  filo  Grave  piombo  sospeso,  i  ciechi  abissi 
Di  più  profondi  gorghi  altrui  rivela.  Bart.  Op.  Mor. 
29.  1.  55.  A  que' ciechi  ridotti  e  conserve  degli  abissi, 
che  le  {alla  terra)  si  occultano  in  seno.  Marchett. 
Lucrez.  volg.  284.  Quanto  del  ciel  cuopre  e  circonda 
La  volubile  forza,  indi  in  gran  parte  È  da'  monti  oc- 
cupato... e  da  paludi  Vaste  ingombrato,  e  da  profondi 
abissi  Di  mar. 

Fig.  Petr.  Rim.  246.  (C)  Quant'io  di  lei  pariai, 
né  scrissi...  Fu  breve  stilla  d'infiniti  abissi  {le  mie 
lodi  al  merito  è  una  stilla  a  gran  mare). 

3.  In  senso  biblico  si  piglia  anche  pel  caos  nel 
principio  della  creazione.  ÌGh.)  Bibb.  vota.  Genes.  1. 
1.  (C)  Nel  principio  creò  Iddio  lo  cielo  e  la  terra;  ma 
la  terra  era  vana  e  vota,  e  le  tenebre  erano  sopra  la 
faccia  dell'abisso,  e  lo  spirito  di  Dio  era  portato  sopra 
le  acque. 

4.  La  parte  niù  interna  e  più  profonda  della 
terra.  Vallisn.  Op.  3.  11.  (C)  Platone...  asserì  che 
dentro  la  terra  c'è  una  smisurata  caverna  piena 
d'acque,  che  continuamente  si  muovono  intorno  il 
centro  della  suddetta...  La  chiama  con  Omero  baratro, 
con  altri  tartaro  e  abisso,  dove  tutti  i  fiumi  corrono, 
e  donde  tutti  si  partono.  Dant.  Rim.  33.  Versan  le 
vene  le  fumifcre  acque  Per  gli  vapor  che  la  terra  ha 
nel  ventre  Che  d'abisso  li  tira  suso  in  alto.  Vili.  G. 
675.  L'acqua  chiara  surgca  d'abisso  con  grandi  zam- 
pilli, sopra  più  terreni.  Targ.  Viagg.  6.  23.  Le  acque 
{della  terra)  traboccanti  dagli  abissi. 

5.  [t.]  Dall'idea  di  tenebre,  e  di  profondità  lon- 


tana dalle  luminose  altezze  de'  cieli,  venne  che  tin- 
ferno  fosse  collocato  dalla  fantasia  popolare  nel 
centro  della  terra,  e  che  abisso  denotasse  l'inferno. 
Bocc.  Comment.  Dant.  21.  (Gh.)  Nomasi  questo  mi- 
sero luogo,  Averne...  Tartaro...  Baratro.  Chiamalo 
ancora  Abisso.  Dant.  Inf.  4.  (C)  Mi  fé'  entrare  Nei 
primo  cerchio  che  l'abisso  cigne.  E  Purg.  1 .  Son  le 
leggi  d'abisso  così  rotte?  0  é  mutato  in  ciel  nuovo 
consiglio.  Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  {del 
Purg.).  E  [t.]  1.  34.  Prima  ch'i' dell'abisso  mi  di- 
vella. =  Petr.  Rim.  1.  186.  (C)  Pomra'in  cielo,  od 
in  terra,  od  in  abisso....  Sarò  qual  fui  nel  mio  dolor 
trilustre.  E  2.  9.  —  Tass.  Gerus.  4.  4.  Gli  Dei 
d'abisso  (i  demonii).  E  9.  15.  Votò  Pluton  gU  abissi, 
e  la  sua  notte  Tutta  versò  dalle  tartaree  grolle. 
Chiabr.  Rim.  3.  257.  Dagli  abissi  rei  sorta  Megera. 
Bentiv.  C.  Teb.  volg.  132.  T'udir  gli  abissi,  e  s'av- 
vitinan  l'Ombre. 

_  6.  Fig.  Petr.  Tr.  Temp.  terz.  34.  Di  cieca  obli- 
vione oscuri  abissi.  {Cos'i  chiama  gli  anni ,  i  lustri 
e  i  secoli  che  trascorrono  sulle  opere  dell'umano  in- 
gegno, paragonate  a  caduchi  ligustri,  profanandole 
nell'oblio.) 

7.  E  pure  fig.  Abisso  di  miserie,  di  pene.  Abisso 
di  peccati  e  sim.,  per  indicare  la  gravità  di  quelle, 
l'enormità  di  queste  e  sim.  Bart.  Dan.  Grandezz. 
Crisi.  26.  271.  (C)  Come  {può)  discendere  tanta  su- 
blimità di  gloria  ad  un  sì  profondo  abisso  di  viltà  o 
di  miserie,  quanto  è  il  nostro?  Segner.  Crisi,  instr. 
2.  153.  11  peccato  mortale...  contiene  una  certa  infi- 
nità di  malizia,  ed  un  abisso  di  tanta  deformità,... 
che  non  v'é  pensiero  che  lo  possa  comprendere.  Fr. 
Giord.  Prcd.  Genes.  172.  Faremmo  abisso  di  peccali. 

[t.1  Savon.  Maggiore  è  l'abisso  della  miseri- 
cordia clic  l'abisso  della  miseria. 

8.  Dicesi  anche  d'abbondanza  infinita  di  luce. 
Segner. .Pred.  174.  (C)  Quivi  (in  cielo)...  vedrete... 
un  abisso  di  splendori,  vedrete  Dio.  [Cam.]  Magai. 
Lett.  Seleni.  86.  Ecclissali  in  quell'abisso  di  luce. 

9.  Riferito  a  Dio;  bello  è  il  chiamare  la  sua  ca- 
rità e  misericordia  Abisso,  non  avendo  esse  confine. 
S.  Grisost.  Opusc.  volg.  125.  (C)  Mirando  all'abisso 
profondo  della  sua  bontà  {di  Dio).  Segner.  Crisi, 
instr.  rag.  20.  §  23.  {Gh.)  E  perchè  dunque  il  no- 
stro prossimo,  ancorché  per  se  stesso  vile,...  im- 
menso nell'abisso  della  divina  carità,  che  lo  fa  sog- 
getto capace  della  beatitudine  celestiale,  non  ci  com- 
parirà amabile,  e  degno  anch'esso  del  nostro  cuore? 
Chiabr.  Rim.  3.  236.  0  di  pleiade  immensa  Divino 
abisso. 

10.  E  parimente  fig.  accennandosi  a  cosa  assai 
difficile  all'umano  intendimento,  o  impenetrabile  alla 
nostra  ragione.  D.  2.  0.  (C)  0  è  preparazion,  che 
nell'abisso  Del  tuo  consiglio  fai ,  per  alcun  bene. . . 
In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso  (diviso  dal  nostro 
intendere,  o  Dio).  E  3.  7.  Ficca  mo  l'occhio  per 
entro  l'abisso  Dell'eterno  consiglio.  1?  21.  (t.J  Ju- 
dicia  tua,  abyssus  multa.  =  Satm.  Fr.  Giord.  Pred. 
238.  (C)  Se  queste  cose  naturali  e  minime  sono  tanto 
abisso  e  di  tanto  consiglio  nefia  sapienza  d'Iddio, 
quanto  maggiormente  l'opere  divine,  che  sono  altis- 
sime e  troppo  maggiori?  Filic.  Poes.  Tose.  317. 
Penetrar  gli  oscuri  Del  Fato  abissi. 

11.  [ìM.F.]  Di  persona  che  sta  ravvolgendo  mille 
cose,  0  che  non  si  cheta  mai:  Costui  è  un  abisso. 

12.  [t.]  Quasi  prov.  Abisso  chiama  abisso,  cioè 
un  male  l  altro;  sebbene  non  sia  questo  il  senso  del 
Ps.  41  :  Abyssus  ahyssum  invocai.  =  Fr.  Jac.  Tod. 
655.  (Gh.)  L'abisso  trae  l'abisso. 

13.  1  La  abisso,  alla  latina.  Fr.  Giord.  Pred. 
217.  (C)  Non  ci  ha  nullo  di  questi  nomi  (d'Iddio), 
nullo  che  non  sia  una  abisso  a  cercare. 

14.  ti  (Arald.)  IS eli' araldica  cos'i  chiamano  al- 
cuni alla  francese  (en  ahimè)  la  posizione  d'una 
figura  collocata  nel  mezzo  d'altra  e  nel  centro  dello 
scudo.  Meglio  italianamente  si  direbbe  nel  centro, 
0  nel  cuore. 

t  ABISSO.  Agg.  Somigliante  ad  abisso. 

2.  Trasl.  Profondo,  Oscuro,  Impenetrabile.  S. 
Bern.  Cose.  volg.  110.  (C)  La  coscienza  dell'uomo 
è  molto  abissa  e  profonda.  (Traduce  a  suo  modo  il 
lat.  Conscienlia  hominis  abyssus  multa.) 

ABITABILE.  Agg.  com.  Da  potersi  abitare.  Guid. 
Colonn.  Stor.  voìg.  11.  (C)  Per  mezzo  il  grembo 
della  nostra  abitabile  terra,  se  medesimo  (l'oceano) 
infondendo...  Targ.  Prodr.  Tose.  28.  Se  allora  vi 
erano  uomini,  non  si  sarebbero  mai  immaginali  die 
il  fonilo  del  loro  mare  fosse  per  diventare  ..  abita- 
bile dai  loro  discendenti.  Cvcsc.  Agric.  volg.  lì. 
Luoghi  abitabili  caldi.  E  appresso:  Machiav.  Slor, 


ABITABILISSIMO 


-(  46  )- 


ABITARE 


1 .  46.  Per  essere  assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  in- 
sieme, in  brevissimo  tempo  fecero  quelli  luoghi  non 
solo  abitabili,  ma  dilcllevoli.  Albiz.  L.  liaifion.  K.  9. 
Addomesticare  il  paese  e  farlo  abitabile.  Sper.  Orai. 
161.  la  città...  la  miirlior  parte  dell'anno  era  stanza 
non  abitabile.  Tarf/.  Viaqq.  9.  138.  (/  pavimenti) 
delle  stanze  abitabili  dovrebbero  ammattonarsi. 

[t.]  Non  bene  abitabile.  Un  ricco  chiamerà  non 
abitabile  una  casa  che  al  povero  sarebbe  palar/io. 

2.  Nel  siqnif.  di  Abitato.  Anche  i  Latini  avevano 
habitabilis  per  babitatus.  SU.  Hai.  1 .  5il .  Tarpeia! 
riipcs,  suporisquR  habitabilc  saxum.  Ed  il  Cavalca, 
d'i  cui  sono  I/li  esempi,  tradusse  dal  latino.  Cavale. 
Vii.  SS.  PP.  volg.  1.  HO.  (C)  Esci  di  questa  soli- 
tudine, e  va 'nfra  luogbi  abitabili.  E  appresso:  Al- 
lora si  parti  Apollonio,  e  venne  a  stare  alle  ville 
abitabili.  „  ,    „ 

3.  Aria  abitabile.  Aria  nella  quale  l  uomo  può 
vivere.  Cresc.  Agric.  volg.  122.  (C)  le  {fave)  in 
ogni  aria  abitabile  nascono  e  fruttano. 

4.  Si  usa  altresì  in  farsa  di  sost.,  sottintesovi 
Parte,  Paese,  Luogo  e  sim. 

AB'.TADIUSSIMO.  [T.]  Superi.  d'ABiTABiLE.  Se- 
gnatam.  nel  senso  d'abitabile  comodamente,  [t.]  Case 
che  ai  nostri  antichi  e  più  illustri  e  più  agiati  di  noi 
parevano  abitabilissime,  adesso,  per  la  mollezza  e 
boria  de'  tempi,  ma  anco  per  la  civiltà  cresciuta,  un 
mercantuzzo  non  le  degnerebbe. 

ABITACCIO.  [T.]  Pegg.  di  Abito.  Nel  senso  del 
vestire.  0  vecchio  o  sudicio,  o  comechessia  sconve- 
niente. 

2.  Nel  senso  mor.,non  coni.  Magai.  Leti.  At.  173. 
(C)  Tutta  la  lor  fede  si  riduce  a  un  abitacelo  irragio- 
nevole, non  di  credere,  ma  di  dir  di  credere.  [Cam.] 
£1.  118. 

ABITACOLO  e  ant.  ABITACULO.  S.  m.  Abituro,  Abi- 
tazione. Aff.  al  lat.  Habilaculum.  Luogo  ove  si  di- 
mora. Voce  quasi  disusata,  tranne  nello  stile  bi- 
blico. Giamb.  Lat.  Drun.  Tes.  volg.  68.  (C)  E 
però  hanno  ellino  miglior  fare  prati  e  verzieri  e  po- 
micri  in  tutti  i  loro  abitacoli,  che  altra  gente.  [Cara.] 
Diltam.  1.3.  Entrati  nel  suo  povero  abitacolo.  = 
Vili.  S.  15.  (Of  E  cominciaro  a  fare  loro  abitacoli. 
E  36.  L'uno  abitacolo  e  l'altro  era  chiamato  Sena 
(Steno),  derivando  da  quelli  che  v'erano  rimasi  per 
vecchiezza.  ìioss.  P.  Svet.  volg.  3.  239.  L'aveva 
chiamata  (la  moglie)  a  tornare  con  seco,  e  starsi  con 
esso  lui  nel  suo  pulvinare ,  cioè  luogo  ed  abitacolo 
fatto  porgli  Iddìi.  Torric.  Lei.  12.  Noi...  nel  mondo 
assegnatoci  da  Dio  per  abitacolo,  non  abbiamo...  ma- 
terie infinitamente  dure.  Gozz.  G.  Op.  scelt.  i.  33. 
Se  tu  lo  vuoi,  sarai  di  questo  abitacolo  meco  signora. 
[t.]  Tra  per  celia  e  davvero  direbbesi  tuttavia 
l'abitacolo  d'un  povero  letterato. 

2.  Trovasi  anco  tisato  talvolta  per  lo  luogo  dove 
stanno  gli  animali,  ritenendo  cosi  l'uso  rfe//'habi- 
tacuiuni  dei  Latini,  habitaculum  avium,  leonum. 
Cresc.  Agric.  volg.  2.  193.  (C)  Si  tenga  netto  i  loro 
abitacoli  (delle  tortore)  dallo  sterco,  si  che  non  siano 
offese. 

3.  Trovasi  pure  usato  ne'  seg.  modi  figurati. 
Volg.  Pist.  Vang.  M.  24.  (C)  Ragguarda,  Signore, 
il  tuo  Simtuario,  e  l'eccelso  abitacolo  de'  tuoi  cicli. 
Bore.  Laber.  51 .  Fu  formata  {la  Madonna)  a  dover 
essere  abitacolo  e  ostello  del  Figliuolo  di  Dio  S.  Bern. 
Cose.  volg.  6.  Fannole  onore  li  santi  Angeli  e  Arcan- 
geli, come  a  tempio  di  Dio,  e  abitacolo  dello  Spirito 
Santo,  (t.1  Sav.  Pr.  Ediz.  del  1494.  Volete  voi  ve- 
dere un  bello  tempio  e  abitaculo  di  Dio?  Congregate 
tutti  i  poveri,  e  pasceteli  de'  loro  bisogni.  =^  Strat. 
Mor.  S.  Greg.  volg.  (C)  Li  morte  sale  nelle  finestre, 
e  entra  nelle  case,  quando,  venendo  la  concupiscenza 
pe'  sentimenti  del  corpo ,  entra  nell'abitacolo  della 
mente.  D.  Conviv.  106.  Li  mici  (occhi)  nell'abita- 
colo del  mio  amore  fisamente  miravano.  Magai.  Leti. 
Scient.  38.  (Le  ree  passioni)  nell'anima  soggiogata 
il  reale  abitacolo  della  sapienza  gettano  a  terra.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  342.  (Gh.)  Nella  frequenza  degli  aborti, 

Suando  ella  non  sia  da  vizio  di  tabbrica  nel  recinto 
i  quel  temporaneo  abitacolo,  è  chiaro  che... 

4.  (Mar.)  Abitacolo.  Term.  Marin. ,  che  vedesi 
notato  come  francesismo  in  qualche  Dizionario  di  no- 
stra lingua,  ma  che  esce  da  mille  bocche  in  Genova, 
nella  Liguria,  a  Livorno;  vale  quell' .Armadietto  in 
cui  sta  la  Bussola  del  Timoniere,  o  il  Compasso  di 
IXotla  della  nave,  e  chiamasi  anche  Chiesola.  V. 

t  ABITAGGIO.  S.  m.  Abitazione.  Tav.  Hit.  G.  5. 

SC)  Non  potreste  cavalcare  tanto,  clic  noi  fossimo  fuor 
i  questa  foresta ,  là  dove  uoi  trovassimo  alcuno  ahi- 
taggioT 


i  AB1TAG10.\E.  S.  f  Abitazione.  Stai.  Mercanz. 
Albertan.  Tralt.  volg.  147.  (C)  Nella  casa  dell' abi- 
lagione  del  detto  uficiale.  Stat.  Com.  Laiat. 

i  ABITAMELO.  S.  m.  Da  Abitare.  L'abitare. 
Vit.  S.  Girol.  4.  2.  (Q  Quella  oscura  solitudine... 
è  di  aspro  abitamento  a'iMonaci.  [Cam.]  Volg.  Bib. 
Ger.  10.  Acciò  che  ponga  la  città  di  Giuda  in  deso- 
lazione, e  facciane  abitamento  di  dragoni.  =  Collaz. 
SS.  PP.  vola.  16.  e.  3.  Appo  Dio  congiunse  i  frati 
l'abitamento  de'  buoni  luoghi  e  non  l'unito  abitamento 
de' luoghi.  Albertan.  Tratl.  vola.  112.  (C)  La  con- 
cordia è  virtude,  che  lega  i  cittadini,  e  compatriotti, 
con  una  medesima  ragione  e  abitamento  per  ispon- 
tanea  volontà. 

Trasl.  Collaz.  SS.  PP.  vola.  13.  D.  (C)  Ve- 
dete dunque  che  come  il  luogo  del  Signore  non  è  in 
battaglia  di  continenza ,  ma  in  pace  di  castità  :  così 
il  tuo  abitamento  è  in  vedere  e  in  contemplare  le 
vìrtudi. 

ABITAME.  Part.pres.  Da  Abitabe.  Che  abita. 
Comm.  Dant.  1.  166.  (C)  Cristiani  abitanti  il  paese. 
Bocc.  Fiamm.  6.  116.  Questi  (sonni),  senza  alcuna 
invidia ,  sono  conceduti  al  povero  abitante  le  ville. 
Morell.  Cron.  242.  Insieme  in  una  casa  abitanti. 
Salvia.  Disc.  2.  62.  Gli  Europei  abitanti  per  lo  più 
paesi  montuosi  ed  aspri. 

2.  Trasl.  S.  Greg.  OmeL  volg.  2.  88.  (C)  Colui 
il  quale  ora  non  è  retto  da  Dio  abitante  in  sé. 

f  Contenente  abitanti,  che  dà  abitazione.  Marc. 
Poi.  Mil.  143.  (C)  La  somma  si  è  un  milione  sei- 
centomila di  magioni  abitanti,  nelle  quali  ha  gran 
palagi. 

ABITANTE.  Sost.  com.  per  Abitatore.  Aff.  ad  Ha- 
bilans,  che  i  Latini  adoperarono  anche  essi  come  sost. 
Ovid.  Mei.  14.  89.  Sterilique  locatas  Colle  Pilhecusas 
habìtantum  nomine  dictas.  [t.]  D.  1.  20.  Terra  nel 
mezzo  del  pantano  Senza  cultura  e  d'abitanti  nuda.  = 
Cresc.  Afiric.  volg.  12.  (C)  Nella  terra  dei  Neri,  in 
trent'anni  sono  vecchi  gli  abitanti.  Mach.  Op.  5. 
222.  (Gh.)  Ponghino  (i  Magistrati)  a  tutti  gli  abi- 
tanti della  città  uno  per  cento,  o  due,  di  quello  che 
ciascuno  ha  di  valsente.  Varch.  Stor.  2.  495.  (C) 
Creò  la  medesima  Balia  trentadue  uomini...,  i  quali 
andassero  per  tutte  le  case,  e  ponessino  agli  abitanti 
di  quelle  il  meno  un  fiorino  d'oro.  Firenz.  Op.  3.  233. 
(Gh.)  Giungemmo  già  presso  a  sera  ad  un  castello..., 
gli  abitanti  del  quale  ne  vietarono,  disconfortando, 
il  partirsi  a  quell'ora.  Castigl.  Cortig.  57.  (C)  La 
provenzale  (lingua),  che  pur  mo,  si  può  dir,  era  ce- 
lebrata da  nobili  scrittori,  ora  dagli  abitanti  di  quel 
paese  non  è  intesa.  Tass.  Ger.  2.  75.  Ogni  campo 
d'intorno  arso  e  distrutto  Ha  la  provida  man  degli 
abitanti.  E  13.  5.  Cosi  credeasi;  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse.  Targ.  Rag. 
Valdin.  1 .  98. 

2.  E  detto  degli  animali.  V.  Abitare,  §  9.  March. 
Lucr.  vola.  73.  273.  (C)  I  tremendi  arcadi  augelli  Di 
Stinfalo  abitanti.  (Timenda;  Arcadia;  volucres  Stym- 
phala  colente.s.)  . 

t  AB1TANZ.Ì  S.  f.  Da  Abitare.  Lo  abitare,  Abi- 
tamento. Adr'  M.  Opusc.  PliU.  volg.  2.  293.  (C 
Meriterebbe  biasimo  chi,  infastidito  dell'abitanza  del 
natio  popol  greco,  ne  votasse  la  città,  e  la  riempisse 
d'Arabi  e  Sciti  stranieri.  E  4.  406.  Scambievole  Ite- 
nevolenza,  fortificata  da  lunghezza  di  tempo  e  da  co» 
mune  abitanza. 

2.  Luogo  da  potervi  abitare.  Abitazione,  Albergo. 
[Camp.]  Purg.  S.  Patr.  Allora  dissero  li  demónìi 
allo  cavaliere  :  questa  fossa  che  tu  vedi,  si  è  la  intrata 
dello  Inferno;  e  quasi  è  la  nostra  abitanza.  =fior. 
Viri.  138.  (C)  E  poco  più  avanti  trovarono  abitanza. 
Bocc.  Decam.  5.  78.  Disse  la  giovane:  e  come  ci 
sono  abitanze  presso  da  potere  albergare?  Pori.  C. 
Cong.  Bar.  Nap.  49.  Ròcca  posta  in  luogo  erto,  da 
ogni  lato  dirupato  e  come  custodia  delle  abitanze  cir- 
costanti. Boss.  B.  Descr.  Appar.  Esl.  5.  Quivi  si 
vedeva  il  palagio...  e  tutte  l'altre  abitanze  che  sono 
intorno  alta  gran  piazza  ducale. 

ABITABE.  V.  a.  e  N.  Avere  abitazione.  Avere 
stanza.  Aver  domicilio.  Stare  in  un  luogo,  e  s'in- 
tende per  lungo  tempo.  Aff.  al  lat.  Habitarc.  [t.] 
Dicesi  più  comunemente  di  persona  che  dimora  nella 
lai  casa,  nel  tal  paese.  Abitare  un  luogo  e  in  un 
luogo.  //  prima  è  talvolta  più  stabile.  Ma  dove 
abiti?  Indica  il  luogo  dell'ordinaria  dimora.  Più: 
abitasi  una  casa,  meglio  che  un  paese.  Abitasi  e  in 
un  paese  e  in  una  casa.  Casa  abitata.  Abitare  in 
tale  0  tal  via. 

[t.]  Abitare  un  luogo.  Tenerlo  tutto  o  buona 
parte.  Abitare  in,  anche  un  piccolo  spazio  di  quello. 


10  abito  in  un  casamento  con  altri  casigliani  parecchi. 

11  signore  abita  il  suo  palazzo.  Dicendo  abitare  nel 
tal  palazzo,  riguardasi  il  luogo  dell'edifizio  in  rela- 
zione con  altri  di  quello,  o  con  altre  contrade.  =r 
Belc.  Feo  Leti.  50.  (C)  Se  alcuno  vedesse  una  torre 
apparecchiala  a  ruina,  quantunque  li  fusse  detto: 
entra  in  casa,  e  abitavi  confidentemente,  imperoc- 
ché ancora  noi  vi  abitiamo,  non  vi  entrerebbe.  Morell. 
Cron.  242.  Tutta  la  famiglia  di  Giovanni,  e  tutta  la 
famiglia  di  Pagolo  insieme  in  una  casa  abitanti. 
Bocc.  Decam.  2.  17.  Nella  casa  ove  Dante  era  pri- 
ma abitato...  Bari.  Dan.  Grandezz.  Crisi.  26.  145. 
Tugurio ,  luogo  più  da  nascondersi  che  da  abitarvi. 
fìed.  Leti.  Occh.  9.  Visse  ed  abitò  con  lui  nello 
stesso  convento  di  S.  Caterina  di  Pisa.  Rondinell. 
Helaz.  Coni.  45.  Abitava  quivi  (al  canto  alla  Briga) 
al  numero  10  un  muratore. 

Bocc.  Decam.  2. 17.  (C)  In  Trevigi  abitava,  [r.l 
S.  Fior.  S.  Fr.  201 .  In  te ,  città  santa ,  molti  servi 
di  Dio  abiteranno.  =  Dav.  Tac.  Germ.  vola.  1.  69. 
(C)  Esservi  abitati  (in  Tebe)  settecento  mila  da  portar 
armi. 

fCamp.l  Avv,  Cidi.  1 1 1 .  2.  In  quella  terra  era 
egli  e  SUOI  fungo  tempo  abitati.  [Cam.]  Giov.  Vili. 
7.  81.  Se  n'andarono  in  contado  agli  loro  luoghi  ad 
abitare,  e  lasciarono  la  città. 

[Camp.]So/tn.  Epil.  Per  essere  sempre  abitato  in 
un  suo  podere  angusto  e  povero  in  un  angolo  di  Ar- 
cadia. Avv.  Cidi.  1 .  3.  Comanda  che  l'ammiraglio 
si  parta  con  tutti  li  suoi  Cristiani ,  ed  abiti  fuori  di 
Tunisi  a  tende  e  a  trabacche. 

[t.]  Prov.  Tose.  345.  Cammin  che  teme  il  fumo, 
è  cattivo  da  abitare.  (Cosa  e  pers.  deve  poter  servire 
all'uso  al  quale  è  destinata.) 

Fortig.  Hicciard.  4.  30.  (C)  Né  vi  prenda  stu- 
pore se  ci  vedete  abitar  fra  gente  Saracina. 

[t.]  Anco  di  sola  una  stanza  o  due,  col  quarto 
caso.  Abita  un  salotto  e  una  camera.  [Cam.]  Gian. 
Op.  2.  94.  A  man  diritta  Abita  questa  stanza  qua 
d  allato. 

[t.|  Abitare,  anco  di  chi  frequentemente  e  a  lungo 
dimora  m  un  luogo,  senza  abitarvi  proprio.  Ps.  uciv. 
Inhabitabit  in  atriis  tuis. 

2.  Detto  anche  del  modo  di  abitare.  Neut.  Nep. 
Bene  habitavit.  Cic.  Habitare  laxe  et  magnifica  vo- 
hiit.  [M.F.]  Veli.  Cron.  3.  Venne  volontà  al  detto 
Bonaccorso  e  figlioli  di  Donato  d'abitare  meglio,  e 
fare  altrove  fondaco,  e  comperarono  il  terreno.  [t.J 
Vili.  G.  Si.  7.  10.  Poco  appresso  al  re  (Carlo)  non 
piacque  d'abitare  nel  castello  di  Capova,  perch'era 
abitalo  al  modo  tedesco  ;  e  ordinò  che  si  tacesse  ca- 
stello nuovo  al  modo  francesco.  (Le  stanze  da  abitare 
non  erano  fabbricate  e  disposte  conforme  gli  usi  di 
Francia,  onde  i  novelli  padroni  non  ci  stavano  a 
loro  agio;  e  facile  era  edificare  castelli  a  chi  par- 
tiva i  tesori  non  colle  bilance,  ma  co' piedi.)::=Magal. 
Mend.  Abot.  51.  (C)  Voi  che...  vestite  con  tanto 
lusso,  che  abitate  con  tanta  delizia... 

3 .  Abitare  alcuno,  in  signi f.  alt.,  presso  gh  antichi 
si  trova  talvolta  per  Dargli  abitazione.  Dargli  ricetto. 
Anni,  al  lat.  llabere.  Enn.  presso  Cic.  Qua»  Co- 
rinlhum  arcem  altam  habebant,  matrona;  opulenta;. 
E  Plaut.  Quis  iste  habet?  Comm.  Dani.  2.  50i. 
(C)  In  una  sola  scafa  da  pescare,  colui  (Serse),  il  cui 
navilio  copria  il  mare,  e  la  cui  oste  non  doveva  tro- 
vare in  Grecia  spazio  di  terra  che  l'abitasse,  si  fuggi 
in  Asia. 

4.  [t.]  Non  solo  un  uomo  o  una  famiglia,  ma  un 
popolo  abita  un  luogo.  Un  dice  il  popolarlo  e  farlo 
servire  a' proprii  tisi;  In  un,  l'estensione  e  i  limiti 
del  paese  abitato.  =  Vili.  G.  3.  (C)  E  questa  parte 
abilaro  i  discendenti  di  Sem.  E  zìi.  Per  forza  e 
tradimento  l'acquistò  (la  Turchia),  e'  Tarteri  che  l'a- 
bitavano, ne  cacciò.  Bocc.  Decam.  6. 100.  Certaldo...  ' 
quantunque  picciol  sia,  già  di  nobili  uomini  ed  agiati 
fu  abitato.  Jt.)  Giambull.  73.  I  popoli  che  l'hanno 
abitata  (la  Germanio).  =  Dav.  Tac.  Germ.  volg.  2. 
(C)  La  riva  del  Reno  abitano  Germani  popoli. 

[Tor.]  Car.  En.  3.  193.  Sol  nell'ime  valli  Abi- 
tavan  le  genti  (habilabant  vallibus  imis).  [Camp.] 
Bib.  Volg.  Reg.  i.  27.  (Gli  i4ma/eci<tX abitarono  va- 
ghi nella  terra. 

5.  t  Fare  abitare.  Mettere  abitanti  in  un  luogo. 
Popolarlo.  Vili.  G.  1.  IH.  (C)  Gisulfo...  tutta  Pu- 
glia disabilò,  e  abitò  di  Longobardi. 

6.  [r.]  Anco  inselva,  in  solitudine.  Vit.  SS.  PP. 
p.  2.  e.  5.  In  questo  monte  abitòe  l'abate  Pambo.  = 
Cavale.  Vit.  SS.  PP.  volg.  1.  69.  (C)  Alquanti  la 
dreni  che  abitavano  per  quel  deserto,  una  notte  si 
mossone  per  venire  a  lui.  [t.J  Ma  altr'i  che  uno  o 
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pochi  abitino  in  solitudine ,  che  rimane  pur  tale , 
altre  che  la  solitudine  diventi  abitata. 

7.  fx.]  Anco  del  vivere  nel  mondo,  quasi  domicilio. 
Il  Verbo  abitò  fra  noi.  —Abita  la  terra,  in  genere, 
chiunque  vive,  anco  animali;  ma  segnatam.  uomini.  = 
Petr.  Rim.  1.  22i.  (C)  Ella  è  schiva,  ch'abitar  non 
degna  Più  nella  vita  faticosa  e  vile.  Alam.  Gir.  13. 
93.  Ovunque  abiti  seme  umano  in  terra.  Att.  Galli. 
Sist.  39i.  (C)  Questo  globo  che  noi  abitiamo. 

8.  Impers.  Ass.  Varch.  Lei.  Pros.  1.  i73.  {€) 
(Senofane)  disse  che  nella  luna  s'abitava.  Cic.  Habi- 
tari  ait  Xenophanes  in  luna.  Bons.  Lez.  2.  2.  149. 
E  voglia  Dio  che  come  l'ardire  e  l'industria  del  nostro 
secolo  ha  scoperto  l'errore  di  tutti  quelli,  che  credc- 
Tano  che  sotto  l'equinoziale  non  si  abitasse;  cos'i 
sganni  ancora  coloro  che  credono  che  non  si  abiti 
sotto  i  poli. 

9.  [t.]  Anco  di  animali.  Fiera  che  abita  ne' deserti. 
Ps.  103.  Super  eavolucrescoeUhabitabunt.—Bocc. 
Decam.  5.  74.  (C)  Fiere  che  nelle  selve  sogliono  abi- 
tare. Èellin.  Disc.  Anat.  3.  48.  Saranno  i  pesci  che 
abiteranno  e  si  muoveranno  a  nuoto  per  tutte  le 
acque...;  saranno  uccelli  che  abiteranno  e  si  muove- 
ranno a  volo  per  tutta  l'aria...;  saranno  animah  di 
terra  die  abiteranno,  e  si  muoveranno  per  tutti  piani. 

10.  [t.]  Non  solo  della  dimora  stabile,  ma  del 
convivere,  dell' avere  consuetudini  e  affetti  comuni. 
In  questo  senso  Abitare  insieme  è  ben  più  che  Stare 
insieme  di  casa.  =  Volg.  Bib.  Satm.  132.  (C)  Ecco 
che  è  buona  cosa,  e  come  è  lieta  abitare  i  fratelli  in 
un  volere  (Habitarc  fratres  in  unum).  Collai.  SS. 
PP.  IG.  e.  3. 

11.  Quindi  deir abitazione  coniugale.  Red.  Cons. 
1.  260.  (C)  Questa  illustrissima  signora  in  oggi,  an- 
corché siano  già  quasi  sei  anni  che  abita  con  marito 
giovane  e  sano,  non  è  mai  ingravidata. 

Del  congiungersi  del  maschio  colla  femmina. 
Detto  di  uomini  e  di  bestie.  Benciv.  Aldobr.  volg. 
N.  21.  (C)  Abitare  e  usare  con  femmina.  Benciv. 
Esp.  Patern.  volg.  90.  Il  leofante  (elefante)  non 
abiterà  gi.immai  con  la  leofanta ,  tanto  com'ella  è 
pregna.  Hed.  Osserv.  Yiper.  55.  Galline  che  non 
Danno  abitato  col  gallo. 

12.  .Abitare  con  sé,  con  seco.  Starsene  a  sé.  Vi- 
vere a  sé.  Cavale.  Dial.  S.  Greg.  volg.  75.  (C) 
Tornò  al  suo  diletto  luogo  della  solitudine ,  e  solo 
nel  cospetto  di  colui  che  vede  tutto,  abitò  con  seco. 
E  76.  Abitò  con  seco,  e  di  nulla  cosa  (non  dell'utile, 
ma  della  virtù)  fuori  di  sé  si  curava.  [¥.]  Fr.  Bart. 
Am.  Ant.  3.1.  Lo  primo  atto  d'acquistare  virtù  si 
è  d'abitare  seco  medesimo.  E  appresso:  Che  debbia 
fare  colui  che  seco  abita,  contiensi  in  uno  verso  che 
dice  cosi:  Secumpurgatur...  cioè  a  dire,  che  l'uomo 
seco  abitando  dee  ripensare  gli  suoi  difetti  per  am- 
mendarli. [M.F.]  Salv.  Disc.  29.  30.  Se  fossimo 
manco  curiosi  dell'altrui  cose,  e  con  esso  noi,  come 
ragion  vorrebbe,  abitatissirao ,  le  superbie,  l'invidie 
e  le  altre  maligne  pesti,  sarebbero  sbandite.  =:  Pers. 
Tecum  babila. 

13.  Riferito  anche  alle  cose  inanimate.  Bonf. 
Leti.  2.  2.  141 .  (C)  Ninna  parte  si  truova  nel  mondo, 
la  quale  abitata  non  sia,  o  da  essi  uomini  o  da  cose 
che  a  essi  uomini  siano  necessarie  o  immediate,  come 
gU  animali  bruti  e  le  piante  :  o  mediatamente,  come 
tutte  le  cose  che  mancano  d'anima. 

[t.]  Abitare,  per  estensione.  Può  dirsi  che  i 
'granai  monumenti  d'Egitto  erano  rizzati,  acciocché 
fi  abitassero  cadaveri  regii. 

[t.]  Trasl.  Direbbesi  un  paese  di  mite  clima 
abitato  dall'I  primavera  ;  di  rigido ,  dal  verno ,  da 
geli. 

14.  Riferiscesi  anche  agli  enti  incorporei.  Bocc. 
Decam.  3.  269.  (C)  Amore  i  lieti  palagi,  e  le  mor- 
bide camere  volentieri...  abita.  Bentiv.  C.  Teb.  volg. 
Ma  non  v'é  simulacro,  e  della  Dea  Nessuna  immago 
in  vivo  bronzo  espressa  :  Le  menti  e  i  cori  d'abitar 
sol  gode.  Cavale.  Punijil.  141.  I  peccatori  ed  i  si- 
gnori, i  quali  il  demonio  abita,  come  in  sua  casa. 

[t.]  Per  simil.  di  Dio.  Ps.  Domino  qui  habitat 
in  Sion. 

15.  [t.I  Trasl.  Dio  abita  nel  cuore  del  giusto. 
Cavale.  Vit.  SS.  PP.  2.  195.  Abitando  in  lui  la  di- 
vina Grazia,  era  a  tutti  esempro  (esempio)  e  forma 
d'ogni  perfezione. 

[t.]  .\bitare  in  Dio,  dicesi  dell'anima,  che  du- 
rante la  prova  mortale  vive  al  possibile  in  esso. 
L'origine  di  Habeo  dichiara  questo  senso ,  e  dice , 
che  quell'altro  più  materiale  non  é  che  una  esten- 
sione, e  viene  dall'inclinazione  degli  uomini  a  ri- 
porre l'avere  nelle  cose  sensibili. 


Quindi  i  seg.  traslati.  Petr.  Rim.  Negli  occhi, 
ove  abitar  solca  '1  mio  core. 

[t.]  La  pace,  la  gloria  abiti  fra  voi.  Ps.  Inha- 
bitet  gloria  in  terra  nostra.  :^Bocc.  Fiamm.  G.  128. 
(C)  Ma  tu,  0  santissima  pietà,  abitante  ne' delicati 
petti  delle  giovani. 

[t.]  Pand.  Gov.  Fam.  Ne' vizi  abita  pentimento 
e  dolore;  la  virtù  è  tutta  lieta  e  graziosa.  [Val.]  E 
2.  L'avarizia  é  cosa  odiosissima,  quando  abita  nel- 
l'animo degli  uomini. 

16.  1  Usare,  Praticare  checchessia;  dallot.  Ha- 
bitare  fre^.  di  Habere,  donde  Abito,  Abituare. 

Flsop.  Fav.  volg.  5.  H.  (C)  Arte,  della  quale 
(l'uomo)  si  può  governare,  ed  balla  imparata  nella 
sua  gioventudine,  ed  balla  abitata  per  buon  tempo. 

AHITARE.  (Colf  art.  prep.)  S.  m.  Abitamento,  Abi- 
tazione. Deput.  Decam.  3.  (C)  Ora  a  questo  modo 
si  può  dire,  e  si  dice  tutto  il  giorno  l'abitare  ;  e  po- 
trassi,  quando  bisognerà,  dire  gli  abitari.  Frane. 
Barber.  Reggim.  Donn.  195.  Non  tenga  (la  vedova) 
a  suo  servigio  uomini  o  fanti  ;  E  se  conviene,  tcngan 
suoi  figliuoli  ;  Lor  abitari  sian  lungi  da  lei.  Esop.  Fav. 
volg.  13.  Il  lupo  ha  eletto  per  suo  abitare  la  selva. 
£109.  —  Fior.  Filos.  21 .  Quanto  più  savio  è  l'uomo, 
tanto  muore  più  appagato  nell'animo...,  e  partesi  da 
questa  vita  siccome  viandante  che  alberga,  e  non 
come  di  suo  abitare.  Vili.  G.  1.  147.  Lasciare  l'a- 
bitare della  città,  e  tornare  all'agio  del  piano.  Bart. 
Dan.  Grandezz.  Crist.  2G.  141.  Noi  vedemmo 
poc'anzi  il  povero ,  e  quel  ch'é  l'estremo  della  po- 
vertà, il  mendicato  abitare  di  questi  tre  medesimi  in 
Betlemme. 

2.  Locuz.  proverb.  [t.]  Prov.  Tose.  62.  Innanzi 
il  maritare,  abbi  l'abitare.  E  Prov.  Tose.  107.  Casa 
per  suo  abitare  (quanto  serve  a  abitarlo  twi),  vigna 
per  suo  lagorare,  terreii  quanto  si  può  guardare. 

3.  Per  estens.  Intel.  [Cam.]  Ozan.  389.  Segnor, 
di  tutto  l'abitar  terrestre  (della  terra)...  dicerovvi  e 
(i)  nomi. 

ABIT.\TISSIMO.  Agg.  sup.  di  Abitato. 

2.  Popolatissimo.  Borgh.  V.  Disc.  1.  284.  (C) 
Paese...  sempre  abitatissimo.  Bons.  Lez.  2.  2.  128. 
La  Taprobane  é  abitatissima.  E  153.  Sono  paesi  ame- 
nissimi  e  abitatissimi. 

t  ABITATIVA.  S.  f.  Da  Aiìitare.  Qualità  che  rende 
abitabile.  Aligh.  Jac.  Dottr.  3.  55.  (C)  Immaginia- 
mo, Per  quel  che  noi  veggiamo  In  sulla  spera  tonda 
Dell'aere  e  dell'onda.  Che  in  terra  ne  deriva  La  sua 
abitativa. 

ABITATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Abitare.  Vili. 
G.  3.  (C)  Lainetade...  di  tutta  la  terra  abitata.  Vili. 
G.  80.  Borghi  abitati  da  vili  genti  e  minute.  [Tor.] 
Ann.  Car.  En.  3.  641.  Riva...  da  nemici  abitata  e 
colta.  :=  Petr.  Rim.  1.  165.  Ogni  loco  abitalo. 
Rondinell.  Relaz.  Cont.  44.  Casa...  iibilata  da  molti 
pigionali.  Varch.  Lez.  Pros.  1.  260.  Il  mondo...  è... 
abitato  quasi  per  tutto. 

2.  Fig.  Di  luogo  frequentato  di  ville,  case,  e  sim. 
Snnnaz.  Arcad.  Pros.  11.  (Gh.)  La  felice  costiera  di 
l'ausilipo,  abitata  di  ville  araenissiine.  [x.j  Virg.  Raris 
habitata  Mapalia  tectis. 

ABIT.ATO.  S.  m.  Luogo  abitalo.  Uberi.  Faz.  Dittam. 
1.  11.  jC)  In  breve  chiaro  assai  t'ho  discoperto  Del 
mondo  l'abitato.  [Camp.]  £1.6.  Tanto  gli  è  stretto 
all'abitato  il  freno.=  Gmicc.  Stor.  1 .  185.  (C)  I  (Fran- 
cesi) fecero  ogni  sforzo  per  rientrare  nell'abitato  della 
città.  Machiav.  Op.  4.  371.  (Gh.)  Un  esercito  tutto 
vi  si  potrebbe  ridurre ,  senza  dar  affanno  all'abitato 
della  città.  Bart.  Dan.  Grandezz.  Crist.  26.  335.  (C) 
Cristo  tornò  dalla  solitudine  all'abitato . . .  Segner. 
Mann.  Apr.  16.  3.  Quei  giusti  ancora,  che  vivono 
in  solitudine,  hanno  a  temere,  come  quegli  altri  che 
stanno  nell'abitato.  Tara,  Viugg.  9.  141.  Cimiteri 
molto  fuori  dell'abitato.  [Val.]  Bern.  Tass.  Lett.  1. 
25.  Non  negherò,  che  I  perdere  una  patria  tanto 
onorata,...  non  pur  d'Italia  e  d'Europa,  ma  di  tutto 
l'abitato...  non  vi  debba  sommamente  rincrescere. 

2.  Abitazione,  Soggiorno.  Allegr.  Bim.  Lett.  126. 
(C)  Quel  che  ci  aggrada  o  che  ci  dispiace...  in  questo 
basso  abitato. 

5.  [t.]  Abitato.  Sost.,  non  comporta  il  pi. 

ABITATORE.  Verb.  m.  Da  AeiTAnE.  Aff.  al  lai. 
Ilabilator.  CAe  abita.  Abitante.  Bocc.  Decam.  1. 
87.  (C)  La  nostra  città  d'abitatori  quasi  vota  addi- 
venne... Bart.  Dan.  Oper.  Mor.  29.  1.  37.  Appa- 
recchiare un  albergo,  con  un  tal  nuovo  ordine  d'ar- 
chitettura divisato,  che  a  tutti  insieme  questi  tre 
generi  di  abitatori  si  confacesse.  Rondinell.  Relaz. 
Coni.  62.  Si  fece  una  minuta  descrizione  di  tutti  gli 
abitatori  di  Firenze ,  per  sapere  quelli  che  vivessero 


di  lor  fatica.  Tass.  Gerus.  1.  62.  La  terra  molle  e 
lieta  e  dilettosa  Simili  a  sé  gli  abitator  produce. 

D.  2.  14.  (C)  Gli  abitator  della  misera  valle... 

Giamb.  Stor.  1.  50.  (C)  Regione  frequentata 
di  abitatori,  per  la  fertilità  del  terreno...  Bons.  Lez. 

2.  2.  129.  Gli  abitatori  della  Taprobane  vivono  lun- 
ghissima vita.  Targ.  Prodr.  Tose.  62.  Comodi  e 
incomodi  che  i  Lagoni  producono  alla  sanità  ed  all'e- 
conomia dei  vicini  abitatori  e  degli  animali.  E  Viagg. 
9.  92.  Si  contano  in  tutta  la  sua  vasta  estensióne 
((Iella  Maremma  toscana)  pochissimi  abitatori  fissi  e 
domiciliati. 

Petr.  R'im.  1.  261.  (C)  M'ha  fatto  abitator  d'om- 
broso bosco. 

[Val.]  Ordinam.  ronlr.  Orn.  donn.  Etr.  1.  431. 
Ninna  cameriera  o  altra  femiiia  o  balia,  o  fante  o 
servigiale  d'alcuno  cittadino  o  abitato  della  cittade 
di  Firenze  possa  o  ardisca  di  portare...  alcuna  cap- 
pellina 0  cappuccio  di  sciamilo,  [t.]  Se  nel  prece- 
dente passo  dispulato  leygessesi,  che  ci  par  meglio. 
Abitatore,  avrebbesi  la  distinzione  tra  Abitatore  e 
Cittadino,  giacché  sono  abitatori  anco  gli  schiavi, 
anche  gli  esuli. 

[t.I  Nella  Bibbia,  tutti  insieme  gli  uomini  vi- 
venti: Gli  abitatori  della  terra.  =  Bart.  Dan.  Oper. 
Mor.  29.  1.  42.  (C)  Mal  per  gli  abitatori  della  terra, 
se  tutta  per  inafiìarsi  dovesse  sommergersi. 

[t.]  Abitatore ;)er  .\bitante,  noneof Di,  ma  coll'X. 
Giamb.  Stor.  8.  Pietro  abitatore  costi ,  ovvero  a 
Libbiano.  Non  com. 

2.  Riferito  a  qualunque  ente  che  abbia  vita.  V. 
Abitare,  §  9.  Petr.  Rtm.  2.  46.  (C)  0  vaghi  abi- 
tator de' verdi  boschi  (wcce//!).  Bellin.  Disc.  Anat. 

3.  48.  Riempirò  tutt'i  terreni,  e  l'aria,  e,  i  mari, 
e  i  laghi,  e  i  fiunil  d'animali  lor  proprii  abitatori.  E 
49.  I  pesci,  quantunque  abitatori  dell'acque,  non  po- 
tean  senza  l'aria  né  conservarsi,  né  fabbricarsi.  March . 
Lucr.  volg.  272.  Orribile  cignale  Dell'Erimanto  abi- 
tator. Fortig.  Ricciard.  29.  GB.  Non  solo  a'  cava- 
beri,  Qual  ella  sia  la  mia  bellezza  piacque  ;  Ma  accese 
ancor  gli  abitator' dell'acque.  Targ.  Prodr.  Tose.  71. 
Le  piante  della  Toscana  sono  sufficienti  per  i  bisogni 
degli  uomini  e  degli  animah,  suoi  abitatori. 

Gain.  Macch.  Sol.  2.  168.  (C)  Che  il  parer  di 
quelli  che  pongono  abitatori  in  Giove,  in  Venere,  ia 
Saturno  e  nella  Luna,  sia  falso  e  dannando,  inten- 
dendo però  per  abitatori  gli  animali  nostrali  e  sopra 
tutto  gli  uomini ,  io  non  solo  concorro  con  Apelle  in 
riputarlo  tale,  ma  credo  di  poterlo  con  ragioni  neces- 
sarie dimostrare. 

3.  Riferito  altresì  agli  enti  incorporei.  V.  Abi- 
tare, §  14.  Tass.  Gerus.  4.  3.  (C)  Chiama  gli  abi- 
tator dell'ombre  eterne  II  rauco  suon  della  tartarea 
tromba. 

4.  E  detto  fig.  di  cose  inanimate.  V.  Abitare, 
§  13.  Red.  Cons.  1.  200.  (C)  Cose  irritative  e  met- 
tenti in  sedizione  gli  spiriti  abitatori  dei  liquidi,  e 
abitatori  delle  fibre  nervose.  Pap.  Cons.  med.  1.  67. 
Altro  non  é  (l'origine  di  alcuni  accidenti)  che  il  vizio 
dei  nervi  e  oegli  spiriti  abitatori  de' nervi  medesimi. 

5.  E  trasl.  Segner.  Pred.  400.  (C)  Ha  voluto 
(Iddio),  che  questi  luoghi,  ne'  quaU  egli  soggiorna, 
come  in  sua  reggia  ,  fossero ,  quanto  più  si  potesse , 
e  magnifici,  e  splendidi,  e  sontuosi,  perchè  noi...  ci 
sollevassimo  dalla  maestà  della  stanza  ad  argomen- 
tare la  dignità  dell'abitarore. 

6.  (Leg.)  Abitatori  a  gravezza.  Abitatori  che  pos- 
sedono  beni  nel  Comune,  o  nello  Slato,  e  pagando  le 
gravezze,  hanno  la  qualità  e  i  diritti  di  cittadinanza. 
Gian.  Rep.  Fior.  1.  17.  Tuffigli  abitatori  della  città 
di  Firenze  sono  di  due  sorta;  perchè  alcuni  sono  a 
gravezza,  come  noi  diciamo,  cioè  pagano  le  imposizioni 
ordinarie  e  straordinarie  che  si  pongono  ai  cittadini 
per  li  pubblici  bisogni  ;  altri  non  sono  a  gravezza , 
perché,  essendo  tutti  persone  povere,  non  hanno  beni 
slabili  di  sorta  alcuna ,  e  vivono  delle  fatiche  loro  : 
non  pagano  le  sopradette  imposizioni,  e  nella  città 
non  hanno  grado  alcuno,  né  sono  chiamati  cittadini, 
e  son  quelli  che  forman  l'aggregato  della  Fiorentina 
plebe.  E  qui  osserva  il  Sngredo  nelle  Giunte  ai 
Vocab.  hai.  proposte  dall'Istituto  Veneto,  che  chia- 
mare Abitatori  che  non  sono  a  gravezza  coloro  che 
formano  le  ultime  plebi,  è  più  decoroso  per  la  umana 
natura  di  quello  sia  il  chiamarli  proletarii,  usur- 
pando una  voce  che  in  Roma  antica  significava  co- 
loro, qui  prole  tantum  Rempublicam  alebant,  e  mette 
l'uomo  povero  nella  spregevole  condizione  di  giu- 
mento da  razza. 

t  ABITATOLO.  S.  m.  Abitazione.  Giov.  Dalle  Celle. 
Epist.  19.  Molto  sarebbono  questi  luoghi  venerabili, 
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se  fossero  solo  abitatorii  di  Monaci.  (Oamp.|  ^0(17. 
Eneid.  5.  Ella  mi  disse:  Qui  fate  Troja;  qui  sia 
nostro  alìitatorio.  (Hic  doraus,  il  testo.) 

ABITATKICE.  V«rfc. /".  rfi  Abitare.  Che  abita.  Aff. 
al  lat.  Haliilatrix.  Bocc.  Filoc.  2.  276.  (C)  Li  vec- 
chia abitatrice  di  cotal  luogo  era  magrissima  e  vizza. 
Tass.  Geriis.  7.  17.  U  fanciulla...  di  boschi  abita- 
trice. Dald.  Naut.  29.  Pur  non  le  feo  {le  più  re- 
mole parti  del  mondo)  D'abitatrici  genti  m  tutto  vflte 
Il  provido  Fattor  che  le  governa. 

2.  Detto  eziandio  dei/li  animali  e  delle  piante.  V. 
Aiutare,  §§  9  e  15.  Sef/ncr.  Crisi,  inslr.  i.  225.  (C) 
Le  fiere  abitatrici  di  quelle  selve  arenose.  E  Mann. 
Apr.  16.  3.  Le  colombe  abitatrici  de' monti  non  te- 
mono ogni  momento,  come  fan  quelle  che  sono  abi- 
tatrici giù  delle  valli ,  perchè  lontane  dal  consorzio 
degli  uomini.  Bellin.  Disc.  anal.  3.  48.  Aggiungerò... 
diverse  forme  di  piante  abitatrici  ciascuna  di  due  di- 
versissimi mezzi  con  due  parti  di  sé. 

S.  E  derjli  enti  incorporei.  Sunnaz.  Arcad.  82. 

C)  Le  infernali  Eumenidi  abitatrici  delle  stigic  acque. 

,Tor.]  Mont.  lliad.  18.  115.  Oh  fossi  tu  doirOccin 

rimasta  Fra  le  divine  abitatrici ,  e  stretto  Peleo  si 

fosse  a  una  mortai  consorte  ! 

4.  Trasl.  V.  Abitare,  §  14.  Bncc.  Laber.  37.  (C) 
Vedere  dovevi  amore  essere  una  passione...  genitnce 
di  vizi,  e  abitatrice  de'  vacui  petti.  Strat.  Mor.  S. 
Greg.  volg.  3.  22.  Io  abitai  cogli  abitatori  di  Ccdar, 
e  l'anima'  mia  fu  molto  abitatrice.  {Lat.  Multum 
incola  fuit  anima  mea.  Salm.) 

ABITAZIOCELIA.  S.  f.  Dim.  di  Abitazione.  Pic- 
cola, Meschina  abitaiione.  Vii.  S.  Anton.  (C)  Di- 
morava contento  in  quella  sua  abitazioncella.  [Camp.] 
Pist.  S.  Gir-.  118.  Io  amatore  deirabitazioncclla  di 
Betlem  e  del  Presepio  del  Signore.  E  Om.  S.  Gio. 
Gris.  69.  Le  abitazioncelle  loro  non  sono  da  essere 
estimate  minori  che  '1  cielo. 

ABITAZ10.\E  e  meno  comun.  ABlTAGIOiVE.  S.  f.  Da 
Abitare.  Aff.  al  lat.  Habitalio.  Lo  Abitare,  Abila- 
mento.  Dimora.  Vili.  G.  29.  (C)  Romani  e  Ficso- 
lani  insieme  rimasero  alla  abitazione  di  quella  {città). 
E  50.  Dicesi  che  in  quel  tempo  intorno  li  anni  di 
Cristo  740  fu  il  cominciamento  della  abitazione  del 
luogo  e  sito,  dove  è  oggi  la  città  di  Siena,  per  la 
gente  vecchia  e  non  sana,  che  passò  con  Cario  Mar- 
tello. [Camp.]  Volg.  Bib.  Esod.  12.  L'abitazione  de' 
figliuoli  d'isdrael  che  feciono  in  Egitto,  fiie  di  quat- 
trocento trent'anni.  =  Instr.  Cancell.  26.  (C)  Pote- 
sli-ria,  dove  ciascuno  di  essi  avrà  acquistato  il  domi- 
cilio, con  l'abitazione  d'un  anno.  Mach.  Ist.  8.  410. 
(M.)  Il  conte  Giovanni  della  Mirandola...,  pose  la  sua 
abitazione  a  Firenze. 

2.  In  generale.  Luogo  dove  si  abita.  [Cam.]  Meli. 
387.  Ei'Sienofisti  {Smnoso/isti)  sanz' («enio)  abita- 
zioni.=  Geli.  Ciré.  22.  (C)  La  natura...  oltre  al  farvi 
nascere  ignudi,  non  vi  na  fatto  ancora  casa  0  abi- 
tazione alcuna  propria.  Grazz.  Nov.  2.  4.  Flessela 
{Pisa)  per  sua  abitazione.  Memor.  Bell.  Art.  3.  63. 
Quantunque  io  vi  accordi  che  da  queste  informi  abi- 
tazioni sia  nata  l'Architettura ,  son  però  persuaso... 
Marrin.  Spieg.  Baldov.  Dramm.  122.  Nelle  parti 
estreme  delle  città  veniva  assegnata  l'abitazione  alle 
donne  che  vendevano  la  loro  onestà.  Slat.  Mercanz. 
Nella  casa  dell'abitagionc  del  detto  uficiale.  Targ. 
Viagg.  9.  113.  Certe  altre  abitazioni  tcraporarie  si 
trovano  nelle  Maremme,  vale  a  dire,  certe  capanne  e 
tettoie...  dove  si  ricoverano  in  casi  di  pioggia  gli 
operai...,  e  dove  alcuni  di  essi  pernottano. 

3.  Nel  siqnif.  più  comune  dt  casa.  Bocc.Decam. 
8. 230.  (C)  ivi  forse  una  balestrata  rimosso  dall'altre 
abitazioni  delia  terra . . .  comperò  una  possessione. 
Zibttl'ì.  Andr.  39.  Conducevasi  ad  abitare  in  pic- 
cinle  abitazioni.  [Cara.]  G.  B.  Geli.  225.  L'abita- 
zione che  tu  hai,  e  assai  buona  ed  agiata  a  un  tuo 
pari.=::  Giambull.  Slor.  Eiirop.  1.  70.  (C)  Avanti  a 
questa  {casa)  passando...  lìe  Rodericn,  dimandò  di 
chi  fosse  l'abitazione.  Ammir.  Stor.  3.  83.  Ad  un 
contadino,  il  quale  avca  in  casa  parecchie  moggia  di 
grano,  fu  portato  via  tutto  {dal  turbine)  per  una  fine- 
stra serrata,  senza  avere  fatto  nocumento  alcuno  al- 
l'abitazione. Tass.  Lett.  5.  171.  Regia  non  vuol  dir 
città,  ma  abitazione  reale.  Bart.  Dan.  Vit.  Borgh. 
21 .  2.  27.  Accettar  per  albergo  la  lor  abitazione. 
Salvia.  Lament.  volg.  37.  Disse  il  Signore,  L'abita- 
zioni tutte  di  Giacobbe.  Criidel.  Pros.  166.  L'a- 
mante... non  passerà  dall'abitazione  della  sua  donna. 
Targ.  Alimurg.  258.  Gli  uccelli  godendo  del  van- 
taggio del  volo ,  se  non  hanno  ricovero  nelle  abita- 
zioni degli  uomini  come  le  passere...,  al  comparir 
del  freddo  e  al  mancar  dell'  alimento     loggiano. 


Lastr.  Agric.  5.  105.  La  montagna  è  assai  popo- 
lata e  ripiena  d'abitazioni.  Magai.  Lett.Scient.  118. 
Per  quel  che  riguarda  all'abitazione,  tanto  nel  di  fuori, 
che  nel  di  dentro,  d'un  gusto  all'antica. 

4.  E  per  parte  di  casa  dove  unq,  abili.  [M.F.] 
Donn.  Attav.  29.  Di  sopra  a  questa  vòlta...  ci  sieno 
le  camere  solamente  e  abitazioni  della  famiglia,  sì 
delle  donne,  come  degli  uomini.  ICnm.]  Magai.  Leti. 
Scien<.121 .  E  sulla  stalla,  abitazione  per  servitù  bassa, 
che  torna  al  pari  della  vigna. =  Targ.  Viang.  9. 108. 
(C)  Il  piano  di  sonra  è  l'abitazione  del  padrone. 

[t.]  Casa  d'auitazione,  per  distinguerla  da  oltre 
che  il  padrone  abbia,  ma  non  ci  stia.  C'è  degli  usurai 
che  appigionano  palazzi ,  e  la  casa  loro  d'anitazionc 
è  d'antica  semplicità. 

5.  Per  luogo  abitato.  [Camp.]  Aw.  Cidi.  23. 
Questi  quattro  sono  i  quattro  venti,  che  dalle  quattro 
parti  del  secolo  {cielo)  in  tutte  le  abitazioni  dell'uni- 
verso ventano. 

t  Marc.  Poi.  Mil.  40.  (C)  Quando  l'uomo  si  parte 
di  questa  jirovincia,  va  dieci  giornate  tra  greco  e  le- 
vante ,  e  in  tutto  questo  non  sì  trova  se  non  poca 
abitazione. 

6.  Riferito  a  qualunque  ente  che  abbia  vita.  V. 
Abitare,  §  9.  Bons.  Lez.  2.  2.  141.  (C)  É  {la  terra) 
l'abitazione  e  la  stanza  principale  dell'uomo,  e  poi 
degli  altri  animali,  che  a  luì  soggiacciono.  Galil. 
Sist.  395.  Per  terra  che  cosa  intendete  voi?  forse 
questa...,  che  insomma  è  l'abitazione  di  tutti  gli  ani- 
mali, e  la  matrice  dì  tutti  ì  vegetabili?  Magai.  Retai. 
54.  È  quest'isola...  abitazione  maravigliosa  per  uc- 
celli da  acqua.  Targ.  Viagg.  10.  76.  Questi  anima- 
letti simili  a  lombrichi...  ifurono  costretti  a  scavarsi 
nei  corpi  duri  tali  cavemctte  0  celle,  che  furono  la 
loro  orainaria  abitazione.  Lastr.  Agric.  3. 186.  Lin- 
neo... costituisce  la  sua  naturale  àl)itazione  {del  bu- 
falo) nell'Asia. 

7.  Detto  degli  enti  incorporei.  V.  Abitare,  §  14. 
Bons.  Lez.  2.  2.  140.  (C)  La  più  degna  e  più  perfetta 
parte  di  esso  universo,  la  quale  sono  1  cieli,  è  la  stanza 
e  l'abitazione  principalmente  di  Dio  ottimo  e  grandis- 
simo, e  poi  delle  altre  intelligenze  che  a  lui  servono. 
Fortig.  nicciard.  4.  24.  Se  questo  fosse,  in  ciel  solo 
una  sede  Vi  sarebbe  e  sol  una  abitazione. 

8.  Trasl.  Albertan.  Tratl.  volg.  UT.  (C)  Nella 
pace,  dice  lo  Profeta,  è  santo  luogo  e  magione,  e  la 
sua  abitazione  è  in  Sionne.  Comm.  Dani.  2.  252. 
Bagnacavallo,  Castrocaro  e  Conio,  tutti  e  tre  furono 
abitazione  di  cortesia  e  d'onore.  Varch.  Lez.  Pros. 
var.  2.  55.  Gli  occhi...  sono  la  stanza  e  l'abitazione 
dell'anima. 

9.  Chiamano  così  i  Leg.  quella  servitù  mista, 
ossia  dovuta  dalla  cosa  alla  persona,  cui  si  concede 
d'abitar  gratuitamente  neWaltrui  casa.  E  Diritto 
d'abitazione  è  una  prestazione  dovuta  ad  un  signore, 
0  ad  un  Comune,  per  dimorar  nel  suo  territorio. 

ABiTELlO.  [T.j  Dim.  Abito  piccolo,  0  dappoco, 
misero.  Baldm.  Decenn.  6.  140.  (C)  Dismesso  il 
vestir  lindo  e  attillato,  si  vesti  d'un  abitello  corto  al 
modo  usato  da  quei  fratelli. 

t  ABITEVOIE.  Agg.  com.  Abitabile.  Giamo.  Oros. 
volg.  3.  (C)  I  nostri  maggiori  tutta  la  terra  abile- 
vole  del  mondo,  circondala  di  mare,  divisero  in  tre 
parti.  Benciv.  Àlfarg.  Sper.  volg.  18.  Ancora  {im- 
maginiamo) che  questa  quarta  parte  non  è  tutta  abi- 
tcvole  per  lo  troppo  grande  caldo;  imperocché  la  parte 
ch'è  verso  l'equinoziale,  non  è  abitevole  per  lo  troppo 
grande  caldo.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Esod.  16.  Li  fi- 
gliuoli d'isdrael  mangiaro  la  manna  quarant'anni  nel 
deserto ,  poiché  si  partirono  d' Egitto  infine  a  tanto 
che  pervennero  nella  terra  abitevole.  =:  Cresc.  Agric. 
volg.  4.  (C)  La  bontà  del  luogo  abitevole  in  comune. 

2.  Aria  abitevole,  che  fu  detta  anche  Abitabile; 
aria  nella  quale  si  può  vivere.  Cresc.  Agric.  volg. 
355.  (C)  La  rapa  quasi  in  ogni  aere  abitevole  alligna. 

3.  Praticabile.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  67.  (C) 
Molte  strade  d'Italia  eran  rotte,  e  non  abitevoli,  per 
misleanza  de'  conducenti,  e  tracuranza  de' magistrati. 
{Lai.  Itinera  interrupta  et  impervia.) 

ABITWO.  rr.l  Dim.  d'ABiTO.  Buonarr.  Fier.  126. 
2.  (C)  E  186.  i.  Egli  stan  pur  benin...  con  quegli 
abitini  Tutti  strozzati  a  nodi,  E  gangheri  e  cappiettì! 
Red.  Lett.  Fam.  1.  326. 

2.  Anche  vezz.,  segnalam.  di  bambini  e  di  giova- 
netti. Abitino  da  festa.  Abitini  galanti,  con  cui  certe 
vecchie  si  fanno  bimbe  e  rimbambite. 

3.  Della  Vergine,  a  segno  di  divozione;  e  sono  due 
pezzetti  di  stoffa  0  panno  con  Cimagine  0  il  nome  di 
lei,  attaccali  a  due  nastri,  da  portare  al  collo,  come 
lo  scapolare  di  certi  religiosi;  ed  è  un  emblema  e 


un  rimasuglio  de' teriiarii,    che  comunem.  diceti 
anco  Abito. 

ABITO.  [T.]  S.  m.  Quel  che  Vuomo  ha  per  tuo  ve- 
stimento. Questo  es.  ne  dice  l'origine  e  la  ragione. 
Rea.  1.  Agost.  volg.  ms.  p.  21.  {Gh.)  Non  sia  no- 
tabile né  apparente  l'abito  delle  vostre  vestimenta. 
[T.)  Vira.  Ilabitu  vestis.  =Sim.  Reg.  S.  Agost.  volg. 

Com.  Dani.  2.  522.  (C)  Colli  ventiquattro  se- 
niori e  gli  altri,  aveano  un  medesimo  abito.  Ar.  Fur. 
14.  87.  Lungo  abito  e  largo.  Red.  Lett.  fam.  2.  429. 
Un  pezzo  dell'abito  vero  e  proprio,  che  portava  Santa 
Maria  Maddalena  de' Pazzi.  Fortig.  Ricciard.  29 
29.  Un  abito  bel,  nuovo  di  pezza,  Trac  fuor  Lirìna. 

[t.j  Abito  ricamato,  gallonalo. 

[T.J  Farsi  un  abito  (farselo  fare).  Tagliarlo 
{farselo  tagliare).  Staccare  un  abito  {comperare  la 
roba  per  farselo).  Comprarlo  {non  fatto,  ma  la  roba). 

[T.]  Spendere  tanto  in  un  abito,  negli  abiti.  = 
Com.  Dant.  2.  522.  (C)  Li  quattro  in  umile  abito. 
Bocc.  Decam.  1.  87.  Uditi  li  divini  ufici  in  abito 
lugubre.  Tass.  Gerus.  7.  18.  Abito  vii. 

2.  Varie  qualità  del  vestire  e  modi. 

[t.)  Abito  femminile.  [Tor.j  Car.  Eneid.  volg. 
1.  503.  Donzella,  all'armi,  all'abito,  al  sembiante 
Parea  di  Sparta.  =  Salv.  Annot.  Tane.  561.  (C) 
L'antico  abito  nero ,  simbolo  di  fratcllevole  cittadi- 
nanza, quasi  è  dismesso;  ed  è  succeduto  l'abito  alla 
franzese. 

[t.j  Abito  di  stagione,  di  mezza  stagione,  di 
state,  d  inverno. 

[t.j  Abito  da  nozze,  nuziale.  Abito  da  festa, 
festivo.  Abito  da  camera. 

[t.j  Abito  di  lutto,  di  gala.  Modesto,  sfarzoso, 
di  lusso. 

[t.]  Abito  d'Arlecchino. 

3.  Pili  propriam.  abiti  le  robe  di  panno  0  di 
stoffa,  non  la  biancheria,  né  la  calzatura,  né  qli 
ornamenti  sopraggiunti  al  vestire.  Bari.  Dan.  Óp. 
Mor.  29.  2.  99.  (C)  Quanto  avea  indosso,  e  la  ca- 
micia, e  l'abito,  e  la  cintura,  e  i  calzari.  Scgner. 
Pred.  389.  Splendore  di  abiti,  di  gioje,  di  gale. 

4.  Trasl.  Tass.  Op.  div.  i.  406.  (C)  L'abito 
dell'ambizione  é  l'ultima  veste  della  quale  sì  spogli 
il  saggio.  Com.  Dant.  1.  395.  Ipocriti,  che  soUo 
abiti  di  buoni  uomini  e  di  santa  vita...  Pist.  S.  Gir. 
430.  {M.)  Sotto  abito  e  nome  di  spirito  ricoprono  e 
rammantellano  la  impudicizia  della  loro  vita.  Segner. 
Crisi.  Instr.  dichiar.  Si  è...  procurato  di  rendere  lo 
stile,  se  non  illustre...  almanco  non  ignudo  d'ogni 
abito  e  di  ogni  arredo  che  alletti  ì  guardi. 

5.  Come  segno  che  dislingue  la  nazione  e  la  con- 
dizione. Vas.  II.  201.  (C)  Abito  che  usavano  in 
quel  tempo  gli  Spagnuolì.  Bocc.  Decam.  8.  363.  Con 
tutto  che  egli  avesse  la  barba  grande,  ed  in  abito 
arabesco  fosse,  pure  alquanto  il  raffigurò.  Macign. 
Eseq.  Fed.  II.  (Gh.)  Gli  ambasciadori  {del  gran- 
duca di  Moscoviaj  riconosciuti  allo  strano  e  superbo 
portamento  doU'abito  proprio  di  quella  nazione.  Petr. 
Rim.  2.  209.  (C)  In  abito  diversa,  in  popol  folta. 
Fu  quella  schiera.  Borgh.  V.  Disc.  1.  187.  Statua 
di  marmo  in  abito  romano. 

Tass.  Dial.  3.  183.  (C)  In  abito  dì  sconosciuti) 
pellegrino  tra  Novara  e  Vercelli  cavalcava.  Bern.  Ori 
12.  28.  Magai.  Lett.  Scienlif  124.  Vedrete  anche 
me  in  abito  dì  filosofo.  Baldin.  Bac.  Mascher.  {Gh.) 
Duoi  {due)  prigioni  in  abito  dì  soldati  all'antica.  [t.Ì 
Abito  militare.  • 

Giambull.  Stor.  Europ.  1.  58.  (C)  Senza  scelta 
di  età  o  di  abili  mosse  gli  uomini  a  filo  di  spada. 
Tass.  Lett.  5.  123.  Filosofo  di  nome  e  d'abito,  e  so- 
fista d'ingegno.  Bart.  Dan.  Vit.  Borp.  21.  1.  33. 
Menare  in  abito  secolare  vita  da  religioso.  FaiL  Es. 
5.  6.  Prende  abito  di  penitenza. 

Tac.  Dav.  ann.  12.  158.  In  abito  imperiale. 
[Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  594.  Non  abito  real  si 
mise  intorno,  [t.]  Panciat.  Scritt.  var.  156.  Abito 
senatorio. 

Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  82.  {Gh.)  Il 
duca  Cosimo...  vestito  con  l'abito  di  cavaliere  della 
sua  religione  di  S.  Stefano.  Buonarr.  Descriz.  Noz*. 
Mcd.  5.  Amendiie  con  l'abito  della  gran  croce.  Mellin. 
Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  83.  Si  vedeva  il  detto  duca 
con  tutte  le  solenni  cerimonie  dare  l'abito  a' suol  ca- 
valieri. 

Buonarr.  Descr.  Nozz.  5.  {Gh.)  Il  vescovo,  spo- 
gliato l'abito  pontificale,  si  rimise  in  roccctto.  [M.F.] 
Panciat.  Scritt.  var.  158.  Abito  cardinalizio.  = 
Bari.  Dan.  Giapp.  10.  324.  (C)  Parato  di  sacri  abiti 
preziosi.  Ar.  Fur.  38.  23.  Venne  in  pontificale  abito. 
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Buonarr.  Uescr.  Nozt.  Med.  3.  Essendosi  di  già 
messo  in  abito  pontificale. 

Assai.  In  abito,  sottint.  di  cerimonia  o  proprio 
a  grado  ragguardevole  (non  comune  a^ più).  Bart. 
Dan.  Giapp.  33).  [C)  li  serenissimo  duce  maesto- 
samente in  abito  li  ricevette.  Gas.  Lelt.  79.  (.¥.) 
Non  restare  di  andare  spesso  a  corteggiare  Farnese  : 
e  quando  cavalca  in  abito,  vedi  di  saperlo  sempre  e 
fallii  compagnia  sempre.  Buonarr.  Descr.  h'ozz. 
Med.  3.  Ne  seguitava  il  collegio  delti  canonici  in 
abito.  Bart.  Dan.  Giapp.  10.  294.  L'accompagna- 
mento de'  gran  personasgi  tutto  in  abito,  e  in  pompa. 

t  Geli.  Vit.  Alf.  86.  (C)  Nel  cardinale  Alidosio 
che  fuori  d'abito  si  fuggiva. 

6.  Segnatam.  del  vestito  religioso.  Maestruzz.  2. 
36.  (C)  Quando  il  cherico  dispregiando  l'abito  porta 
Fanne.  Nard.  Star.  2.  81.  Uno  spione  in  abito  di 
frale. 

[M.F.l  Panciat.  Scritt.  var.  150.  Abito  domeni- 
cano, [t.]  Cosi  assol.  Abito  francescano,  esim.,  senza 
il  Di. 

Petr.  Trionf.  Am.  cap.  i.  terz.  17.  (GA.) 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato  {si  fece  mo- 
naco). Bell.  Bim.  77.  L'abito  non  fa  monaco.  Fag. 
Rim.  2.  336.  L'abito  il  monaco  non  fa.  {Prov.  com., 
che  dice  due  cose:  la  veste  distingue  una  condizione 
di  persone,  non  dà  a  tutte  il  medesimo  valore;  e:  le 
apparenze  non  fanno  la  sostanza.) 

Alam.  L.  Gir.  18.  13i.  (C)  Io  feci  voto  di  ve- 
stirmi questo  abito  divoto.  Bart.  Dan.  Vit.  Barg. 
21.  2.  74.  Vesti  l'abito  nostro.  Calzai.  Star.  Monast. 

(625.  Dopo  pochi  giorni  ch'ebbero  avuto  l'abito.  Vili. 
Cron.  17.  Prese  l'abito  di  detto  ordine.  Gas.  Leti. 
i.  81.  Stessi  a  Padova  o  a  Pisa  senza  pigliar  l'abito. 
Borgh.  H.  Rip.  330.  Depose  l'abito.  Borgh.  R.  Rip. 
832.  Pose  giù  l'abito.  Baldin.  Decenn.  3.  103.  Di 
éicesselte  anni  si  cavasse  l'abito. 
[t.]  Vestir  l'abito,  vale  e  Prenderlo  a  sé  per 
ugno  di  eleggere  vita  religiosa  ;  e  Darlo  ad  altri  per 
autorità  di  prelato. 

(t]  Ricevere  l'abito,  Darlo,  Mettersi,  Levarsi, 
Lasciare  rabito. 

Ellissi.  [T.l  ò'.  Cat.  Lett.  115.  Del  fatto  dell'a- 
bito (del  vestirla),  mi  pare  che  sia  da  seguitare  quello 
che  lo  Spirito  S.  per  la  nostra  bocca  domandò. 

7.  Per  lo  scapolare.  Buomm.  Verg.  117.  Targ. 
Alimurg.  107.  (C) 

E  per  Abitino.  Bald.  Decenn.  i.  170.  Essere 
ascritto  all'abito  delia  B.  V.  del  Carmine  o  d'altra 
Congregazione. 

8.  II.  Ogni  ente  avendo  potenze  e  facoltà,  l'eser- 
cizio di  gueste  negli  atti  frequenti  rende  agevole 
la  ripetizione  d'essi  atti,  e  genera  la  disposizione , 
auindi  l'assuefazione,  quindi  il  costume.  Onde  abito 
ha  tali  sensi. 

[Rosm.l  L'abito  in  generale  è  una  disposizione 
acquisita  ed  accidentale  dell'anima,  per  la  quale 
ella  è  posta  in  uno  stato  migliore  o  peggiore,  ed  è 
più  atta  a  operare  in  un  dato  modo.  Quindi  abito 
riceve  due  significazioni  principali;  rispetto  all'es- 
senza deW anima,  e  rispetto  alle  potenze  di  lei.  Nel 
primo  senso  /'abito  aggiunge  qualche  cosa  in  meglio 
0  in  peggio  allo  stato  naturale  di  lei:  nel  secondo 
/'abito  è  una  disposizione  che  dà  maggiore  facilità 
d'operare. 

[Rosm.]  Gli  atti  ripetuti  ingenerano  nell'uomo 
Tabito  d'operare,  cioè  il  sapere  e  la  facilità  di  ape- 
rare,  e  lasciano  in  lui  /'inclinazione  a  operare.  Si 
fa  di  queste  due  una  cosa  sola,  e  chiamasi  abito. 

Éut.  Com.  (C)  Abito  è  disposizione  naturale  che 
l'uomo  piglia  per  molli  atti.  [Ter.]  Giacomin.  Noti. 
Lett.  35.  L'n  abito  è  migliore  d'un  solo  atto,  perchè 
ha  in  virtù  molti  atti ,  ed  è  stabile  e  permanente , 
siccome  l'occhio  è  migliore  d'una  cosa  veduta,  seb- 
bene l'occhio  è  a  fine  del  vedere.  =  Giamb.  Lai. 
Brun.  Tel.  volg.  96.  Quando  la  beatitudine  è  nel- 
Tuomo  in  abito,  e  non  in  atto,  allora  sì  è  virtuoso. 

Petr.  Ir.  Cast.  ni.  28.  (GA.)  Onestate  e  ver- 
gogna alla  fronte  era  ;  Senno  e  modestia  all'altre  due 
;  confine,  Abito  (del  bene)  con  diletto  in  mezzo '1 
core,  Perseveranza  e  gloria  in  su  la  fine.  Fr.  Bartol. 
Amm.  Ant.  volg.  49.  (C)  \a  virtù  è  un  abito  dell'a- 
nimo ad  eleggere  ciò  che  nel  mezzo  dimora.  [Cam.] 
.._  Gè//.  39.  La  temperanza  è  uno  abito  elettivo.  Dant. 
Purg.  30.  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  Vir- 
tualmente ,  ch'ogni  abito  destro  (buono)  Fatto  ave- 
rebbe  in  lui  mirabii  prova. 

[t.]  Si  fa,  si  prende,  si  ha  l'abito  del  male, 
rfe/  bene.  =  Ar.  Fin:  36.  1.  (Gh.)  Natura  inchina 
al  male,  e  viene  a  farsi  L'abito  poi  difficile  a  mu- 
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tarsi.  Segner.  Op.  i.  464.  (C)  I  mali  abiti  acquistano 
più  vigore.  Segner.  Pred.  2i.  247.  (Gh.)  Né  mirate 
a  quell'abito  già  sì  lungo  che  avete  fatto ,  di  confi- 
dare, anzi  di  presumere  della  misericordia  divina. 
Bronz.  Cap.  109.  (C)  Abito  o  vita  non  mutano.  Varch. 
Lez.  Accad.  477.  Aver  l'abito  d'una  qualche  cosa, 
non  vuol  dir  altro  se  non  poterlo  fare  agevolmente. 
Car.  Arisi.  Reti.  volg.  1.  A  certi  vengono  fatte 
(queste  operazioni)  a  caso,  ed  a  certi  per  un  abito 
acquistato  per  mezzo  della  pratica.  Geli.  Gap.  Boti. 
2.  25.  0  vedi  quanto  è  difficile,  quando  uno  ha  fatto 
un  abito  d'intender  male  una  cosa,  a  rimetterlo  nella 
vera  via. 

[t.]  L'abito  di  una  cosa  può  essere  meramente 
passivo;  coll'.k  dice  più  attiva  forza  di  libertà,  e  può 
riguardare  cose  di  piti  rilevanza.  Ha  fatto  l'abito 
di  levarsi  per  tempo  ;  ha  fatto  l'abito  ai  sagrifizi  ge- 
nerosi. L'abito  del  riposo  ;  L'abito  dello  studio.  Di- 
cendo /'abito  dello  studio,  par  che  s'intenda  una  sem- 
plice assuefazione  ;  allo,  v'aggiunga  l'idea  d'attitu- 
dine 0  di  merito  viemaggiore. 

[t.I  Acquistare,  Formare,  Contrarre  un  abito; 
Lasciarlo,  Perderlo.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scient.  85. 
Vuol  essere  esperienza  di  sentire,  vuol  essere  un  abito 
acquistato  da  replicati  errori. 

[t.I  Abito  fatto,  radicato,  invecchiato.  Uomo 
tenace  degli  abili  presi. 

[t.]  Fare,  Dire  per  abito,  vale  talvolta  anco 
Senza  tutta  la  riflessione.  Sema  grande  merito. 

[t.]  Proverb.  L'abito  è  una  seconda  natura. 
9.  Segnatam.  deliamente.  Ott.  Com.  Dant.  Inf.  15. 
219.  (Gh.)  E  non  è  da  pensare  che  uomo  di  cosi  alto 
intelletto,  come  fu  l'autore,  anche  di  così  grandi  abiti 
di  scienze,  e  massime  di  teologia,  egli  avesse  ignorato 
l'articolo  della  resurrezione.  Dant.  Canv.  62.  (M.) 
In  qualunque  uomo  fosse  tutto  l'abito  del  latino,  (t.j 


L'abito  di  tale  a  tale  scienza  o  arte,  dell'eloquenza 
della  versi/icazione.  [Camp]  D.  3.  13.  L'artista  Che 
ha  l'abito  dell'arte,  e  man  che  trema.  E  Conv.  ni. 
12.  È  uno  studio,  il  quale  mena  l'uomo  all'abito  del- 
l'arte e  della  scienza ,  e  un  altro  studio,  il  quale  nel- 
l'abito acquistato  adopera  (opera)  usando  quello. 
[Rosm.]  Abito  differisce  da  arte,  in  quanto  questa  è 
propria  all'uomo;  l'abito  comune  agli  altri  animali. 

10.  [t.]  Anco  da  natura  si  hanno  abiti,  cioè 
disposizioni,  o  redate  per  generazione,  o  effetto  delle 
prime  impressioni,  in  cui  la  libera  volontà  non  ha 
parte:  ma  questo  è  un  senso  speciale  della  parola, 
venuto  dalla  sua  origine,  e  dall'uso  filosofico  antico. 
Il  pili  com.  corrisponde  al  senso  odierno  (/'abitudine. 
[Cam.]  Ovid.  Mag.  1.  187.  Gli  dice  i  costumi  e  gli 
abiti  degli  uomini. 

1 1 .  Per  non  rompere  il  filo  della  tradizione  filo- 
sofica, senza  la  quale  non  s'intendono  gli  antichi 
poeti  e  prosatori,  e  la  quale  potrebbe  anco  nel  lin- 
guaggio comune  essere  ripigliata  (di  che  abbiamo 
a'  di  nostri  non  pochi  esempi),  notansi  particolareg- 
giati I  significati  seguenti,  taluni  de'  quali  riman- 
gono in  parte  vivi,  o  servono  a  spiegare  l'uso  ana- 
logo che  se  ne  fa  in  taluna  delle  scienze  corporee, 
oguigiorno  predominanti.  Dal  senso  generalissimo 
rfe//'habere  e  del  se  habere,  cAe  denoia  ogni  rela- 
zione ira  ogqetto  e  oggetto,  venne  che  abito  deno- 
tasse le  qualità  essenziali  e  degli  spiriti  e  de'  corpi, 
e  le  laro  relazioni,  e  le  manifestazioni  esterne  e  di 
queste  e  di  quelle.  S.  Rem.  Cose.  volg.  22.  (C) 
Quando  tu  avrai  pienamente  considerato  e  conosciuto, 
quanto  a  le  è  possibile,  tutto  lo  slato  e  l'abito  del- 
l'uomo dentro  e  fuori,  e  non  solamente  quale  tu  se', 
ma  eziandio  quale  tu  dovevi  essere;  allora  dal  cono- 
scimento di  te  medesimo  potrai  essere  sollevalo  alla 
contemplazione  di  Dio.  Fr.  Bart.  Amm.  ant.  volg. 
139.  L'abito  della  mente  si  conosce  nell'atto  del 
corpo.  Arrigh.  46.  (M.)  In  verità  la  faccia  manifesta 
l'abito  e  lo  studio  della  mente. 

Della  pers.  nelle  qualità  dello  spirito  manife- 
state dalle  azioni  esteriori  e  dagli  atti.  Petr.  nella 
canz.  Amor,  se  vuoi  ch'i' torni,  st.  6.  (GA.)  L'arme 
tue  furon  li  occhi...  Il  pensare  e  il  tacere,  il  riso  e'I 
gioco  ;  L'abito  onesto  e  '1  ragionar  cortese.  Docc. 
g.  10.  n.  9.  Di  quante  donne  mi  parve  veder  mai, 
ella  è  colei  li  cui  costumi,  le  cui  maniere,  ed  il  cui 
abito  (lasciamo  star  la  bellezza  che  è  fior  caduco)  più 
mi  pajono  da  commendare.  Petr.  Rim.  1.  88.  (C)  E 
chi  di  voi  ragiona  Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile, 
Che  con  l'ale  amorose  Levando,  il  parte  d'ogni  pen- 
sier  vile.  ([Castelv.  L.]  Qui  noia  abito  una  qualità 
ddl'anima  acquistala  per  lo  lungo  pensare  di  Laura.) 

12.  £  più  propriam.  dello  spirilo.  Petr.  Rim.  1. 
263.  (C)  Con  beltà  naturale  abito  adorno.  Petr.  nel 


son.  Non  pur  quell'una...  (GA.)  Lacci  Amor  mille  e 
nessun  tende  invano  Fra  quelle  vaghe  nuove  forme 
oneste  Ch'adornan  si  l'alt'abito  celeste.  E  son.  Amor 
con  la  man  destra...  Fama,  onor,  e  virtute  e  leggia- 
dria, Casta  bellezza  in  abito  celeste.  E  Rim.  2.  102. 
(C)  Abito  si  adorno.  Dal  mondo  errante  a  quest'alto 
soggiorno ,  Non  sali  mai  in  tutta  questa  etate  (di- 
cono gli  angeli  nel  veder  salire  lo  spirito  di  Laura 
tra  loro). 

13.  Segnatam.  del  portamento  e  dell'attitudine 
esteriore.  (Più  antiquato  e  ambiguo  che  gli  altri.) 
Scrdon.  St.  Genov.  volg.  76.  (C)  Col  volto  e  abito 
del  corpo  mostrando  grandissima  umiltà  d'animo,  an- 
davano per  la  città.  Fr.  Guid.  Fior.  Ital.  266.  Piglia 
le  fattezze  e  l'abito  del  suo  volto.  (Amore  d'Ascanio.) 
Serd.  Star.  15.  613.  (M.)  Si  maravigliarono  dell'a- 
bito più  somigliante  a  uno  che  si  riposasse ,  che  a 
un  morto. 

14.  t  Delle  cose.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  292.  (C) 
Non  ti  ricordavi  che  abito  fosse  quello  oella  came- 
retta mia  nella  patria  ;  che  letto  ;  e  quanto  male  si 
confacesseno  colle  cose  da  te  apparecchiate  ? 

[t.]  Abito  de'  luoghi,  può  essere  vivo,  in  quanto 
denota,  non  la  qualità  in  genere  o  le  relazioni,  ma 
l'abituale  fecondità  o  altra  simile  attitudine  agli  usi 
umani. 

(Boi.)  Abito  delle  piante.  Un  certo  accordo  di 
segni  esterni  e  quasi  un'aria  di  volto  e  di  parentela 
nelle  piante  della  stessa  ftmiglia,  ancorché  ciascuna 
specie  conservi  proprietà  da  potersi  distinguere. 

13.  Abito  del  corpo  umano  comprende  la  strut- 
tura e  il  teitiperamenlo ,  il  vigore  e  altre  di-ìposi- 
ziani.  Red.  Cons.  1.  2.')3.  (C)  Abito  di  corpo  mo- 
deratamente gracile.  £1.6.  Dotata  di  un  abito  di 
corpo  carnoso,  e  che  da'  modici  con  vocabolo  greco 
vien  chiamato  pletorico.  Berlin.  Specch.  32.  Essen- 
dosi sempre  in  tutto  il  corso  de'  giorni  suoi  mante- 
nuta di  bellissima  carnagione  e  d'un  abito  di  corpo 
assai  lodevole.  CoccA.  <2ons.  Med.  2.  11.  Ai  quali 
presenti  sintomi  precederono  fin  dalla  prima  età  abito 
gracile,  insigne  vivacità. 

16.  In  senso  del  rem  habere.  Dant.  3.  184. 
Senza  alcun  abito  carnale,  ma  solo  nell'annunziazione 
dell'angelo,  il  Figliuolo  di  Dio  incarnò. 

ABITOIVE.  [T.]  Acer.  (/'Abito.  Fag.  Rim.  2. 
273.  (Ci 

[t.]  Non  solo  un  abito  grande  e  largo,  ma,  per 
celia,  anche  uno  magnifico. 

ABITUALE.  [T.]  Agg.  Che  procede  (/«//'Abito  e  ne 
é  cagione.  Opponesi  ad  attuale,  in  quanto  denota 
una  serie  d'atti  frequenti,  se  non  continui ,  e  la 
causa  che  li  rende  frequenti.  Passav.  Specch. 
Penit.  76.  (C)  La  seconda  condizione,  che  dee  avere 
questo  dolore,  si  è  che  sia  continuo:  e  non  si  dee 
intender  continuo,  quanto  ad  attuale  memoria  con 
attuale  dolore,  ma  quanto  ad  abituale  dispiacere. 
Dani.  Conviv.  214.  La  nostra  sapienza  è  talvolta 
abituale  solamente,  e  non  attuale. 

2.  Grazia  abituale ,  dicono  i  Teologi,  quella  che 
stabilmente  opera  nell'anima  gli  atti  del  bene.  (Al- 
trimenti dalla  giustificante,  cAe  informa  t'anima  a 
modo  d'abito  ,  e  non  si  perde  che  col  peccato  mor- 
tale.) Segner.  Mann.  5.  6.  (C)  Non  solo  c'impetra 
(la  Vergine)  la  Grazia  abituale,  ch'è  quella  vita,  da 
cui  procedono  tutte  le  dette  virtù,  ma  ancor  l'at- 
tuale. E  Crisi,  instr.  2. 108.  Non  parliamo  di  questa 
Grazia  (attuale),  parliamo  dell'altra  che  vien  detta  abi- 
tuale, ed  è  un  dono  celeste,  che  Dio  stesso  infonde 
nell'anima.  £  1.  41.  La  speranza  è  un  abito  che 
porta  la  volontà  ad  anelare  a  Dio ,  e  ad  aspettarlo 
come  il  sommo  suo  bene  ;  e  ciò  per  mezzo  della  Grazia 
abituale,  che  l'abihti. 

3.  Di  pers.  Segner.  Pred.  16.  (C)  Peccatori  abi- 
tuali. (Gli  abituali  nel  male.  Dice  però  alquanto 
meno  di  abituati.) 

4.  Del  corpo,  lied.  Cons.  M.  17.  (C)  Le  tuniche 
e  minutissime  glandule  ( (/e//o  stomaco)  rimarranno 
contemperate  appoco  appoco  dalla  contratta  abituale 
distemperanza. 

5.  Abituale  febbre.  Continua,  Etica.  Cocch.  Cons 
Med.  2.  8.  (C) 

ABITUALMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Abituare.  Segner. 
Op.  4.  688.  (C)  Aliitualmente  soggetti  nella  volontà 
e  nell'intelletto  a  cosi  storte  impressioni.  E  Pred. 
5.  9.  Dobbiamo  dire,  che  della  divina  parola  abbian 
punto  fame  quei,  che,  non  dico  una  vclta  per  acci- 
dente ,  ma  abitualmente ,  ma  accortamente ,  costu- 
mano di  venire  alla  predica  tardi?  Com.  Dani.  1. 
408.  Abitualmente  sono  ladroni.  [t.J  Abitualmenta 
menlire. 


ABITUARE 


-(  50  )- 


ABJURA 


[t.]  Abitualmenle  passeggiare,  Studiare  finn 
alla  tal  ora,  Fare  checchessia.  Ma  più  schietti  modi 
e  più  eleganti  usa  il  popolo  per  solito  e  sim.  Questi 
sono  da  lasciare  a  linguaggio  scientifico,  quando 
pure  ri  cadano  necessarii. 

[Camp.]  Comm.  Boez.  v.  Li  quali  (nrincipii) 
abilualmente  sono  servati  e  sono  parti  della  cogni- 
zione di  quelle  cose  che  sono  dedotte  dalli  principii. 
{Similmente,  ma  in  forma  più  chiara  può  nel  lin- 
guai/i/io  scientifico  usarsi  degli  abili  della  mente.) 
AIUTI. \KE.  [T.J  V.a.eNeutr.pass.  Dare  ad  al- 
trui 0  a  sé  un'abitudine,  e  Prenderla.  Bocc.  Cam. 
Dant.  \  1 .  297.  {C)  In  questi  (atti)  intanto  ci  abi- 
tuiamo, che  né  salutevol  conslRlio ,  né  altro  ce  ne 
può  rivocare.  E  10.  80.  Ci  abituiamo  ne'  peccati. 
Giacomin.  Orai.  1.  2.  116.  Ci  esercitiamo  intorno 
a  quelle  cose,  nella  cognizione  delle  quali  vogliamo 
abituare  l'intelletto. 

[t.1  Arie  di  buon  governo  è  abituare  il  popolo 
a  sagri/ni  volontari,  meglio  che  lusingarlo  con  pro- 
messe e  con  speranze  sedurlo. 

2.  [t.]  Abituarsi  alle  costumanze  d'un  paese,  alle 
consuetudini  d'una  casa,  all'umore  d'un  uomo. 
{Questa  specie  d'abituazione  porta  /'A  :  l'abito  mo- 
rale, massime  quand'é  radicato,  porla  l'In.  Abituati 
nella  virtù.) 

[t.J  Abituarsi  a  esercizi  corporali. 

[t.J  a  un  genere  di  vita,  di  vitto.  A  un  clima. 

3.  Di  cose.  Gain.  Sist.  417.  (C)  Quando  soprag- 
giugnesse  al  vaso  nuova  velocità,  ella  {l'acqua)  prima 
che  abituarsi  al  nuovo  impeto  resterebbe  verso  la  parte 
susseguente. 

4.  Rendersi  abituale  {non  com.).  Strazi.  G.  B. 
Oraz.  49.  {€)  Bart.  Albert.  Op.  1.  48.  Non  sia  chi 
stimi,  non  esercitandosi,  abituare  in  sé  virtù  alcuna. 

Non  solo  noi  ci  abituiamo ,  e  simili ,  suona 
troppo  grave  oggid'i;  ma  neanco  m'abituo,  ti  abitui, 
si  abitua,  suona  elegante.  Meglio  i  tempipassati  e  i 
futuri. 

ABITU.4TEZZA.  [T.]  S.  f  astr.  d' Abitualo.  Dice 
l'abituazione  consumata  e  l'abito  fatto  già.  In  senso 
mor.  pare  avere  più  mal  senso  che  buono. 

in  senso  corporeo.  Segner.  Crisi,  instr.  1. 
189.  (C)  Volca  che  il  povero  supplicante  nell'anti- 
chità e  abiluatezza  del  male  riconoscesse  il  miracolo 
grande  che  vi  abbisognava  a  guarirlo.  (Abituazione 
qui  nessuno  direbbe,  perché  quest'altra  voce  denota 
il  venirsi  formando  dell'abito  ser/tiatam.  morale.) 

AB1TI!ATIS,SIM0.  \l.\Super.  di' Abituato,  [t.]  Abi- 
tuatissinio  alle  noie  cittadine ,  se  non  s'annoia  alla 
solita  maniera,  nuior  di  noia. 

ABITIATO.  [T.]  Part.  pass,  di  ABITUARE  e  Abi- 
TUABSi.  Nel  senso  meramente  pass,  [t.]  Abituato  dal 
lungo  patire  a  patire  senza  querela. 

In  senso  rijless.  Bocc.  Deca  in.  4.  11.  (C)  Si 
abituato  al  servigio  di  Dio,  clic  malagevolmente  le 
tose  del  mondo  a  sé  il  dovrcbbono  ornai  poter  trarre. 
Cavale.  Disripl.  Spir.  38.  Non  ancor  sono  ben  saldi 
e  abituati  nel  bene  operare.  Segiier.  Op.  4.  666. 
.Nel  peccato.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Abituali  in  le 
loro  malizie.  [CainJ  Marni.  Lett.  At.  1.  119.  Nelle 
crapule,  [t.)  S.  Cai.  Leti.  Persone  abituate  nelli 
piaceri  e  diletti  umani.  A,'  310.  [Camp.]  Din.  Bon. 
XVII.  5.  Forte  é  servar  Iccge  contro  la  cosa  ond'é 
abituato  {di/Jìcile  osservare  legge  contraria  all'abito 
fatto.  L'onde  si  risolve  ne//'abituato  di ,  del  quale 
vedi  più  sotto). 

A  modo  di  sost.  Com.  Dant.  11.  197.  (C)  Non 
diminuendosi  l'abito  preso  del  vizio,  non  diminuisce 
il  vìzio  nello  abituato. 

[t.1  Abitualo  alla  fatica,  al  freddo. 

[t.J  Abituato  ai  a)s!umi  d'un  paese,  alle  usanze 
di  una  persona,  a  una  istituzione. 

Dant.  Conviv.  28.  (C)  Abituato  di  latino.  (Abi- 
tuato di  può  dire  l'assuefazione  quasi  passiva;  a, 
l'uso  dell'operare;  in,  un  abito  morale  più  invete- 
rato, e  pero,  se  non  buono,  più  reo.) 

2.  Di  cosa.  Gain.  Mem.  Lett.  2.  25.  (C)  Non  vi 
potere  spogliar  la  mente  d'alcuni  termini,  e  d'alcune 
proposizioni  per  lungo  uso  abituatevi  dentro.  Bocc. 
Filoc.  239.  ((.')  Gli  era  sì  la  malinconia  abituata  ad- 
dosso, che  appena  avrebbe  potuto  mostrar  sembiante 
lieto,  se  voluto  avesse. 

Delc.  F.  Lett.  3.  10.  (C)  Umilila,  uno  dimen- 
ticamento  abituato  ed  attento  d'ogni  bene  che  uomo 
avesse  fatto. *4Cainp.]  Ilocz.  in.  Ira  inveterala  e  abi- 
tuata. {Sta  per  Abituale  ;  ma  dice  più.)  Car.  Leti. 
Fam.  2.  131.  Perché  le  più  lunghe  amicizie,  e  cosi 
intrinscdic  ed  abituate,  come  era  la  mia  con  lui,  di- 
vcalinu  indissolubili.  Buonarr.  Fier.  14.  1.  Insanie 


abituate,  o  vuoi  pazzie.  £  27.  2.  Piaghe  immonde 
ed  abituate. 

3.  t  Abituato,  Vestito  d'un  abito.  Dant.  2.  29.  (C) 

ABITUAZIUXE.  [T.]  S.  /".  verb.  Da  Abituare.  Azione 
del  venire  acquistando  l'abito.  Salv.  Annoi.  Cas. 
1.  260.  (C)  Questo  mio  riliramenlo  il  fo  a  piccoli 
passi  e  adagio,  per  l'abituazione  presa  che  malamente 
l'uomo  s'induce  a  lasciare.  {Qui  meglio  abito.)  L'abi- 
tuazione è  la  ripetizione  degli  atti,  della  anale  l'abito 
è  poi  l'effetto.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  50 i.  Oh  bene 
spese  riflessioni,  che  ogni  cosa  ci  fan  profittevole, 
e  coll'abitiiazionc  dell'anima  in  quelle,  di  pensieri  ci 
forniscono  e  di  parole  ! 

ABITUCCIACCIO.  JT.l  Dispr.  d'ABiTUCClo.  Oltre 
all'essere  meschino,  /'abitucciaccio  é  indecente  o  in 
sé  0  alla  persona  che  lo  porta. 

ABITL'CCIO.  [T.]  Dim.  e  dispr.  di  Aiuto.  Può 
l'abituccio  essere  meschino  per  la  forma,  o  per  la 
villa  della  materia,  o  perchè  sconveniente  a  chi  lu 
porta. 

[t.]  Per  modestia  o  per  vezzo.  Mi  soii  fatto 
quesl  abituccio.  Qucsl'abituccio  costò  pure  i  suoi 
quattrini. 

2.  Per  estens.  Segner.  Pred.  162.  (C)  Si  può  ben 
anche  sotto  vesti  pompose  lalor  celare  qualche  abi- 
luccio  molesto  (a  modo  di  cilicio),  com'eran  use  a 
fare  le  Cecilie,  le  Melanic... 

tABITliU!\ALE.  [T.)  Agg.  Da  Abitudine.  [M.F.] 
Bianchin.  Tr.  Lei.  32.  Proporzione  abitudinale,  con 
la  quale  proporzionalo  puote  essere  l'uomo  a  vedere 
l'Altissimo.  {Disposizione  che  viene  dall'abito  della 
Grazia  conciliata  col  merito  umano.) 

2.  Di  febbre  abituale.  Libr.  Cur.  Febbr.  9.  (C) 

AB1TI'DI\ARI0.  [T.]  Chi  va  dietro  agli  abiti  presi 
con  viziosa  proclività,  segnatam.  nel  senso  mor.  Ma 
qiuisi  sempre  può  dirsi  abituato,  o  altro  sim. 

ABITLDIXE.  [T.1  S.  f  Abito  morale  e  corporeo. 
Del  corpo,  il  remperamcnlo  e  la  Slruttura  :  ma 
comprende  insieme  altre  rnialilà  mutabili.  Pa.ssav. 
Specch.  Penit.  358.  (C)  Berlin.  Hisp.  Gio.  Paol. 
57.  Si  danno  alle  volte  negli  uomini  certe  comples- 
sioni, certe  abitudini  di  corpo,  che  non  s'intendono. 
Bentiv.  Op.  Stor.  2.  30.  {Ijh.)  Ogni  corpo  umano 
aver  la  sua  particolare  abitudine.  [Cam.]  Firenz. 
Op.  1.  278.  La  buona  abitudine  del  corpo  si  dimo- 
stra nella  sodezza  e  densità  della  carne.  Salvin.  Dial. 
Plut.  180.  {M.)  Si  maravigliava  bene  che  l'abitu- 
dine del  nostro  corpo  in  simil  disposizione  avesse 
avere  gusto  di  tali  strepiti  e  solleticamenti ,  quale  è 
lo  starnuto. 

t  Cresc.  Agric.  volg.  539.  (C)  L'abitudine  degli 
abitatori  secondo  santa  e  infertà  [sanità  e  infermità). 
[Camp.]  Vola.  Bib.  Maccab.  li.  15.  Gli  apparve  uno 
uomo  di  elade  e  di  gloria  maraviglioso,  cu  abitudine 
di  molta  bellezza  d'intorno  a  lui.  (Magni  decoris  ha- 
bitudiiiem.)  Qui  nel  senso  die  usa  abito  il  Petr. 
negli  es.  cit. 

Delle  piante.  Cresc.  2.  cap.  13.  ediz.  vircnt. 
1490.  (C)  Conviensi  che  molto  più  il  letame,  il  cui 
umore  entra  per  la  sostanzia  del  corpo  della  pianta 
e  per  lo  frullo,  muli  la  sua  naturale  abitudine,  o  vero 
condizione. 

2.  [t.]  Oggid'i  abitudine  ha  senso  frequente  d'as- 
suefazione e  costume  intellettuale  morale  e  sociale, 
né  lo  direi  francesismo;  giacché  se  del  corpo  usasi 
e  abito  e  abitudine,  pare  die  il  secondo  possa  pren- 
dere altresì  gli  altri  sensi  del  primo  ;  culla  diffe- 
renza che  abitudine  pare  l'abito  già  formulo:  né 
direbbesi  far  l'abitudine,  come  far  l'abito.  Poi  il 
senso  più  propriam.  filosofico,  e  di  morale  religiosa, 
ad  abitudine  manca.  Ma  in  altri  lunghi  abito  nel 
senso  che  comunem.  si  dà  a  abitudine  o  fa  ambi- 
guità cui  senso  di  vestire,  o  non  è,  segnatam.  nel 
linguaggio  famigliare,  di  quella  evidenza  e  natura- 
lezza che  richicdesi  per  fuggire  affettazione. 

.3.  t  Disposizione.  Com.  Dani.  3.  639.  (C)  Sono 
alcune  cose  che  inchinano  in  bene  solo  per  una  abi- 
tudine naturale,  senza  altro  conoscimento,  si  come 
le  piante  e  li  corpi  non  animali.  Geli.  Capr.  Boll. 
4.  55.  G.  E  per  qnal  cagione"?  A.  Per  quell'abitu- 
dine, che  io  {anima)  ho  ad  informare  te  e  non  altri. 
G.  E  che  cosa  è  questa  abitudine  che  tu  di'?  ^1.  Una 
certa  convenienza  e  inclinazione,  ch'io  ho  di  operare 
in  te  per  cominciare  a  gustare  la  mia  perfezione. 

4.  t  Proprietà.  Arrighett.  N.  Oraz.  1.  3.  291. 
(C)  Colla  scorta  dello  stesso  Archimede  trapassò  alle 
speculazioni  delle  naturali  laliitudini  dei  corpi  gravi. 

0.  i  Delazione  più  in  genere.  Varch.  Lez.  Pros. 
var.  2.  291.  (C)  Si  apprenda  la  cognizione  delle  abi- 
tudini e  proporzioni,  che  ha  una  cosa  coU'altra. 


[Cors.]  Varch.  Lez.  2.  325.  La  proposizione  non  è 
altro  che  quell'abitudine,  ovvero  rispetto,  cioè  quella 
comparazione  ch'è  tra  una  scienza  e  l'altra.  Galil. 
Sist.  367.  {M.)  Trasportate  pure  la  terra  dove  vi 
piace,  che  voi  giammai  non  cangerete  abitudine  né  ai 
poli,  né  ai  cerchi,  né  ad  altra  cosa  terrena.  /S  3.  67. 
Triss.  in  D.  volg.  eloq.  184  e  185. 

t  ABIURA.  S.  f.  Da  Abitare.  Abitazione.  Vasar. 
Vit.  Piti.  2.  663.  (C)  Ha  piuttosto  cera  di  casa- 
mento da  uomo  fantastico  e  solitario,  che  di  ben 
considerala  abitura. 

t  ABlTIiniO.  S.  m.  Da  Abitare.  Abituro.  Fr. 
Giord.  Pred.  283.  (M.)  Del  legno  si  fanno  le  caso 
per  nostro  abiturio.  Jac.  Cess.  Scacch.  66.  Collaz. 
SS.  PP.  volg.  52.  [t.]  Questa  é  forse  la  forma  prima 
sull'analogia  di  tugurium  ;  come  da  Imperio  e  Vili>- 
perio.  Impero  e  Vitupero. 

ABITI  RO  e  pre.iso  gli  antichi  ABITDRIO.  S.  m.  D<t 
Abitare.  Abitazione  umile  e  meschina.  Vit.  SS. 
PP.  3.  295.  (GA.)  Uno  sacco  teneva  tutto  quello  che 
avevano  nella  cella  e  nello  abituro.  Targ.  Alimurg. 
57.  (C)  L'abituro  di  Lorenzo  di  Larione  ricevè  al- 
cuno danno.  Fiacch.  Son.  Pastor.  119.  La  ciltada 
altera  Forse  vai  più  d'un  povero  abituro. 

2.  E  più  particolarmente  per  l'Abitazione  rustica 
de'  pastori  e  contadini.  Buonarr.  Descr.  Nozi.  Med. 
20.  (C)  I  quali  {vitlanelli  e  foroselle)...  un  carro 
pièno  di  frutte...  presentarono  alla  regina  in  ringra- 
ziamento che  donna  reale  avesse  fatti  degni  gli  abituri 
e  gli  orti  loro  di  sua  presenza.  Bart.  Dan.  Op.  Mor. 
29.  2.  138.  Rustichi  abituri.  GMari».  Past.  Fid.  5. 
4.  {Gh.)  Chi  vide  mai  si  rari  abitatori  In  sì  spessi 
abituri?  {L'azione  di  questo  dramma  è  fra  pastori.} 

3.  Abitazione  qualunque;  nel  qu al  senso  oggi  é 
meno  usalo.  Vili.  G.  1.  65.  (C)  E  crescendo  in  bor- 
ghi e  abituri  fuori  della  vecchia  e  piccola  città...  con- 
venne di  necessità ,  che  la  città  si  crescesse  di  cer- 
chio. Bocc.  Decam.  1.  86.  Oh  quanti  gran  pahigi, 
quante  belle  case,  quanti  nobili  abituri...  rimaser 
voti!  E  40.  100.  Assai  vicini  di  Candla  fecero  bel- 
lissimi abituri  e  dilettevoli.  [Tav.]  Murell.  Cron.  80. 
Egli  {il  card.  Ottaviano  Ubaldini)  ordinò  che  nel 
piano  di  Mugello  fossero  fatti  parecchi  palagi  grandi 
e  belli,  con  molto  abituro  (molle  altre  abitazioni, 
oltre  i  palagi),  [t.]  Cosi  ai  Latini  domus  sing.  com- 
prendeva l'abitazione  di  molti.  Virg.  Hic  domus, 
na;c  patria  est.  =  Borgh.  V.  Disc.  ì.  33.  (C)  Aspet- 
tando che  gli  abituri  loro  si  cdiflcasscro.  Fortig. 
hicciard.  30.  104.  Il  suono  delle  trombe  e  de'  tim- 
balli Rimbomba  allc'To  per  ogiii  abituro. 

Malisp.  Stor.  Fior.  3.  (C)  Sicano...  fu  quello 
che  primo  andò  in  Sicilia,  e  presela  per  suo  abituro  ; 
per  lui  è  così  chiamata.  [Val.]  Lane.  Eneid.  5.  Qui 
late  Troia,  e  qui  fia  vostro  abituro. 

Vi  fi.  G.  1.  226.  (C)  E  questo  {castello)  in  brieve 
tempo  ripuosono  e  alTorzaro...  e  partirlo  ad  abituro 
in  nove  contrade.  E  5.  219.  Cominciò  a  farfare  uno 
forte  e  magno  castello  in  Bologna...,  dicendo  che  ciò 
faceva  per  l'abituro  del  papa,  ordinandolo  a  ogni  atto 
d'abituro  nobilmente  a  ciò.  Cresc.  Agric.  volg.  21. 
Le  migliori  case  in  una  parie  sieno  deputale  all'abn 
turo  de'  lavoratori. 

4.  Detto  anche  per  parte  d'abitazione.  Celi.  Benv. 
Vit.  2.  214.  (C)  Più  volte  gli  avevo  dello,  che  lui 
mi  accomodassi  {accomodasse)  delle  mie  stanze,  per- 
chè me  ne  volevo  servire  per  abituro  de'  mia  (mie») 
lavoranti. 

5.  Per  luogo  abitato.  Coli.  SS.  PP.  volg.  52. 
(C)  Errarono  nella  solitudine,  nel  secco ,  non  trova- 
rono via  d';ibilurio  di  città. 

6.  Detto  altresì  di  luogo,  ove  sileno  gli  animali. 
Collaz.  SS.  PP.  volg.  52.  (G)  Or  chi  è  quegli  che 
lasciò  andare  lìbero  lo  asino  salvatico,  ed  isciolse  il 
caprcsto  suo,  puose  il  diserto  per  sua  abitazione,  e  i 
suoi  abituri  in  salsume?  [t.I  Lai.  salsedine;  in  luogo 
sterile.  —  Cresc.  Agric.  vola.  .487.  (G)  Vìi^ilio  dice, 
che  innanzi  a'  loro  abituri  iuelle  aiti}  fronzuti  arbori 
esser  debbono.  lied.  Lett.  fam.  2.  279.  Non  si  pensi 
V.  S.  IH. ma  che  le  brume  in  questo  loro  abituro  di 
legno  vi  stieno  ignude.  Salvin.  Nicandr.  volg,  51. 
Dorme  (i7  serpe)  ogiior  per  le  sassose  buche  For- 
mando liscio  muralo  abituro. 

7.  t  Fig.  Fr.  Jac.  Cus.  Scacch.  66.  fG)  La  terra 
é  madre  di  tutte  le  cose...;  e  quella  dobbiamo  avere 
per  abiturio  alla  nostra  fine,  t  Salvin.  Disc.  2.  520. 
Onde  nel  sacro  volume  vien  detto  che  nelle  tenebre 
ha  posto  (Iddio)  lo  suo  nascoso  abituro. 

ABJl'RA  e  t  ABBIURA.  [T.]  S.  f.  Atto  dellabiu- 
rure.  Lam.  .Ani,  Tose.  Ii9.  (G)  fece  una  formale  • 
solenne  abjura  nella  cluesa  dì  Santa  Croce. 


ABJUITANTE 
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[t.]  Può  essere  anco  l'alio  mentale  o  la  dimo- 
strazione del  fatto  :  ma  più  propriamente  è  ceri- 
monia più  0  meno  pubblica  e  solenne.  Il  vescovo  ha 
ricevuto  l'abiura  di...  Fu  obbligato  a  pubblica  abiura. 

[t.]  Può  essere  l'atto  scritto,  il  documento. 
Mando  la  sua  abjura. 

2.  Per  estens.  Menz.  Sat.  134.  (C)  La  figlia , 
imbavagliato  il  mento,  Del  secol  faccia  una  solenne 
abjiffa. 

3.  In  senso  non  religioso.  [V-i.]  Falconieri  Ott.  in 
poesie  d'eccell.  autori  tose.  par.  3.  p.  85.  Abiura  del 
peripateticismo.  Maf/al.  Lett.  fam.  1.  02.  (C)  Della 
vostra  abjura  al  peripateticismo.  Tn/v/.  Viagy.  l . 
116.  Fo  adesso  una  sincera  abjura  di  quanto  allora 
scrìssi. 

ABJÌ'RANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'ABJURARE.  [t,] 
Troppo  fu  portato  in  trionfo  lo  scritto  abjurante  quella 
dottrma. 

E  come  sost.  [t.]  Avere  riguardo  all'amor  pro- 
prio degli  abjuranti,  c'insegna  e  la  prudenza  e  la 

ABJliR.\RE.  [T.]  V.  a.  Ritrattare  dinanzi  o'  Su- 
periori ecclesiastici,  con  giuramento ,  errori  o  er- 
rore religioso.  Il  giuramento  non  sempre  è  espresso: 
ma  la  ritrattazione  solenne  di  cose  che  riguardano 
religione,  inchiude  di  necessità  il  chiamarne  in  te- 
stimonio Iddio ,  che  è  l'essenza  del  giuramento.  Si 
abjura  il  falso,  o  miei  che  l'uomo  crede  tale  o  quello 
che  vuole  far  credere  di  credere  falso.  Fr.  Giord. 
Fred.  li.  (C)  In  san  Pietro  abjurarono  i  falsi  loro  sen- 
timenti. Segner.  Crisi,  instr.  3.  119.  [V-i.]  Pallav. 
Vit.  Aless.  lib.  3.  cap.  11.  Giunse  (Carolina  disve- 
stii) in  quella  città  (Brusselle')...  e  abjurò  segreta- 
mente l'eresia,  nella  cappella  dell'arciduca,  alla  pre- 
senza sua,  e  di  pochissimi  principali  ministri.  Tre 
volte  abjurò  la  sua  sconsigliata  eresia.  [Cam.]  Magai. 
Part.  1.  7t>.  Abjurare  l'ateismo. 

(T.j  Abiurasi  e  tutta  una  credenza  a  dottrina, 
e  una  sentenza  da  sé. 

[t.j  Assol.  Abjurò.  {Sottint.  segnatam.  l'intera 
credenza.) 

2.  [t.]  Anche  fuor  di  cose  di  fede,  ma  riguardate 
più  0  men  sacre ,  più  o  men  riverite.  Abjurasi  un 
principio  politico,  e  l'uomo  che  ne  rappresentava 
l'idea. 

3.  Per  estens.  Magai.  Lett.  fam.  1.  61.  (C)  Qual- 
mente voi  abjuratc,  in  primis  et  ante  omnia,  al  dia- 
volo, al  mondo  e  alla  carne  ;  secondariamente  alla 
definizione  sopraccitata  della  materia  prima.  (Qui 
nlia.)  Coir.fi  non  coni. 

[t.)  .Abjurasi  anche  l'autore  che  prima  segui- 
tasi. Alijiirarc  Aristotile,  Cartesio. 

ABJIRATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Aiuun.ARE.  [t.]  La 
Fede,  la  Dotlnna,  la  falsa  proposizione  abjurata. 

[t.]  Maestro  ahjurato  da' suoi  discepoli,  chi  per 
pnidcnza,  chi  per  coscienza. 

ABJIHATORE.  [T.]  S.  m.  Da  Abjurabe.  [r.]  Di 
tertuni  che  dicono  e  disdicono,  credono  e  discredono^ 
trattano  e  ritrattano  le  Dottrine,  potrebbe  dirsi  che 
fanno  il  mestiere  di  ahjuratori. 

AIìJl  RAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Da  Abjurare.  Fr.  Giord. 
Pred.  fl.  —  A/onn.  Vit.  Sten.  87.  (C)  II  di  8  di  di- 
cembre seguente  notificò  e  confermò  l'abjurazione 
davanti  a  moiis.  Nunzio.  (Lo  scritto,  c^e  è  il  docu- 
mento dell' abjura,  non  si  darebbe  abjurazione.  Questo 
può  cadere  d'usarlo  in  senso  non  rei.;  ma  è  men 
cfm.  d'Abjura.) 

[V-i.]  Pallav.  'Vit.  Aless.  lib.  3.  eap.  12.  Dopo 
l'abjurazione  usava  d'assister  la  rcina  oecultamente 
alla  messa  del  Guemes. 

2.  Per  estens.  Bianchin.  Annoi.  Sold.  74.  (C) 
Sonetto  colla  coda,  intitolato  Abjurazione  del  peripa- 
teticismo. 

A  BIZZEFFE.  Posto  avverb.  Abbondantemente,  In 
gran  copia.  Modo  basso  e  da  scherzo.  Buonarr.  Fier. 
222.  (C)  Usa  farne  {di  beffe)  a  bizzeffe.  Lip.  Malm. 
2.  3.  Ei  dava  a'  poveri  a  Bizzeffe.  Monigl.  Cical.  3. 
1.  226.  Conceder  privilegi  a  bizzeffe.  Leopard.  Gir. 
Cap.piac.  Non  si  dà  danar  coniati,  Dissi  polizze  a 
bizzeffe. 

2  Fare  a  bizzeffe  di  checchessia.  Usarne  abbon- 
dantemente, profusamente.  Berlin,  liisp.  Gio.  Paol. 
16.  [C]  Volete  esser  voi  quello  che  faccia  a  bizzeffe 
delle  lettere,  e  le  scialacqui  ;  e  poi  pretendete  che  gli 
altri  ne  facciano  a  miccino? 

ABLAQIEARE.  V  a.  Scalzare,  Scavare  la  terra  a 
pie  degli  alberi,  tagliando  leradiciele  inutili  erbe. 
Veti.  Colt.  71.  (C)  Chiamavano  questo  lavoro  iLntini 
.Ablaqueare ;  ed  i  loro  autori  insegnano  tutti,  come 
e  quando  s'abbiano  ad  ablaqucare  le  viti  e  gli  ulivi. 


[T.l  Part.  pass.  rf'AoLEGARE. 
f.)  S.  m.  Che  tiene  le  veci  del  Legato, 


t  ABLASMARE.  IT.]  V.  o.  Biasimare.  Fr.  Guitt. 
Rim.  Frane.  Barber.  Docum.  Am.  121.  (C) 

ABLATIVO  e  t  ABBL.ATIVO.  [T.l  Agg.  e  quindi  Sost. 
Sesto  caso  de'  nomi  latini.  Salvin.  Avveri.  2.  39. 
(C)  La  sesta  e  ultima  [cadenza),  la  qual  non  ebbero 
i  Greci  dal  genitivo  appartata,  i  Latini  grammatici 
determinano  l'ablativo,  e  dannole  questo  titolo  come 
s'ella  convenga  principalmente  al  tor  via ,  e  sia  con- 
traria al  dativo.  Giambull.  Ling.  Fior.  145. 

2.  [t.]  Rimanere  come  un  ablativo  assoluto:  so- 
speso ,  per  cosa  che  sentasi,  o  vedasi ,  non  conforme 
a  quanto  si  credeva  o  voleva:  impacciato  come  chi 
riman  solo  quando  avrebbe  bisogno  d'appoggio ,  o 
beffato  come  chi  rimane  in  mezzo  a  spettatori  poco 
benevoli.  (Dal  rimanere  l'ablativo  assoluto,  solo  da 
sé  nel  costrutto,  tra  due  virgole  che  lo  dividano  dal 
resto,  del  quale  egli  ha  pur  di  bisogno.) 

3.  1  Moto  de''  corpi,  ablativo  contrario  aWhàiiel- 
tivo.   Gain.  Sist.  453. 

1  ABLEG.\RE.  \T.]  V.  a.  Latinism.,  nel  senso  di 
ablegazinne.   Vedi  sotto. 

1  ABLEGATO 

ABLEGATO. [T 
nel  senso  di  prelatura  romana. 

ABlEGAZIO.\E.  [T.]  S.  f.  Relegazione,  alla  quale 
il  padre  tra'  Romani  era  m  diritto  di  condannare  il 
figliuolo. 

ABllEJiTE.  [.\1.F.]  Agg.  Medicamento  da  astergere 
parti  del  corpo  interne  ed  esterne.  Anche  Sost. 

ABLUZIOXCELLA.  [T.]  Dim.  di  Abluzione.  Può 
avere  luogo  non  nel  senso  religioso,  ma  in  altri,  [t.] 
Leggiere  abluzioncelle  che  detergano  la  parte  maiala. 

ABLl'ZIO\E.  [T.l  Lai.  Ab-Luo.  S.  f.  Lavamento, 
0  Bagnamento  del  corpo,  o  di  alcuna  sua  parte. 
Pop.  Cons.  Med.  2.  207.  (C)  Praticare  frequente- 
mente le  abluzioni  e  lavande  coli' acqua  marina. 
Magai.  Lett.  41.  Può  pigliare  l'acqua...  ricordandole 
che  hanno  a  essere  abluzioni  e  non  imbriacature. 
Voglio  dire,  che  i  vasi  non  s' hanno  a  immergere  in- 
sino  a'  capelli ,  bastando  il  mettere  in  uno  di  essi 
un'oncia  d'acqua. 

[Camp. j  Seri».  Sacr.  21.  L'acqua  si  piglia  nel 
Sacramento  del  Battesimo  ad  uso  della  spirituale  ablu- 
•zione  0  lavazionc  ;  perocché  la  corporale  lavazione  o 
abluzione  conveniente  si  fa  nell'acqua. 

2.  Il  lavarsi  che  fa  il  Sacerdote  nella  Messa  l'in- 
dice e  il  pollice,  prima  della  Consacrazione,  e  dopo 
la  Purificazione,  e  anco  in  altre  ecclesiastiche  fun- 
zioni. Duomm.  Verg.  103.  (C)  Il  prelato,  dopo  co- 
municate le  vergini,  si  purifica;  e  fatta  l'abluzione... 
Rondinell.  Relaz.  Coni.  101.  Antich.  Longob.  niilnn. 
V.  3.  p.  50...  [Gh.)  L'abluzione  delle  dita,  che  qui  si 
ingiunge  da  farsi  in  silenzio,  riesce  secondo  la  pra- 
tica più  antica  della  nostra  Cliìcsa. 

3.  Cerimonia  religiosa,  segnatam.  de'popoli  Orien- 
tali, dì  lavarsi  tutto  il  corpo,  o  parte  a  certi  tempi. 
Segner.  Incr.  381.  (C)  Ne  tolse  le  cerimonie  legali, 
le  aspersioni ,  le  abluzioni,  le  vittime...  e  sostituì  i 
Sacramenti,  [t.]  Gl'Indiani  fanno  le  loro  abluzioni  nel 
Gange. 

1  ABXEGAMENTO.  [T.]  S.  ro.  vero.  Da  Abnegare. 
{Qui  rechiamo  l'esempio  che  sta  sotto  aiincgainento, 
perchè  conviene  al  stqnifìcato  di  cui  qui  si  tratta.) 
D.  Gio.  Celi.  Lett.  25.  59.  (C)  Annegamento  della 
cura  del  proprio  corpo. 

ABNEGARE  e  1  ANEGARE  e  ANNEGARE.  JT.]  V.  a. 
Rinnegare ,  nel  senso  speciale  del  negare  soddisfa- 
zione a  sé,  a'  proprii  voleri ,  per  fine  religioso.  In 
questo,  annegare  sarebbe  equivoco.  Imit.  Crisi,  volg. 
87.  (C)  Se  alcuno  vuole  venire  dopo  me,  abneghi  se 
medesimo,  e  pigli  la  croce  sua,  e  seguiti  me.  [Cam.] 
S.  Bonav.  Vit.  Smrit.  100.  2.  47.  [Camp.]  Dm. 
S.  G.  Gris.  55.  .N'on  disse  nieghi ,  ma  anneghi... 
conciossiacosaché  abnegare  sia  certamente  molto  più 
che  negare.  =;  Imit.  Crisi,  volr/.  192.  Geli.  Porz. 
Mod.  Or.  volg.  29.  Segner.  Marni.  Ag.  4.  2.  (C) 
(scrive  annegare). 

2.  [t.]  Abnegare  i  proprii  desiderii,  la  volontà 
propria.  S.  Cai.  Lelt.  353.  (C)  Anniega  la  propria 
volontà  e  sottomettela  al  giogo  della  santa  ohbe- 
dienzia  de'  comandamenti  di  Dio.  E  altrove:  Anne- 
gando le  loro  volontà  e  le  proprie  consolazioni.  E 
Lett.  131.  Può  annegare  la  volontà  e  il  libero  arbi- 
trio suo  e  con  esso  può  annegare  la  perversa  vanità... 
e  diletti  del  mondo,  [t.]  E:  Ho  renunciato  alla  propria 
volontà  e  annegatala,  r-  Fior.  S.  Frane.  52.  (C)  Aveva 
annegato  ogni  diletto  e  consolazione  mondana.  Segner. 
Mann.  Gen.  e.  15.  §  1.  p.  19.  co/.  2.  (GA.)  Bisogna 
che  tu  li  avvezzi  ad  anegar  la  tua  volontà  in  cose 
anche  lecite  ;   altrimenti  dalle   lecite  trascorrerai 


quanto  prima  alle  illecite.  Jt.!  Segner  Mann.  Ag. 
24.  2.  Annegare  se  stesso  con  l'esercizio  de' consigli 
evangelici. 

[t.]  Abnegare  le  proprie  utilità. 

ABNEGATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'ABNEGARE.  [t.]  Vo- 
lontà fortemente  abnegala  con  pieno  dominio  di  sé. 

ABNEGATORE.  [T.j  S.  m.  verb.  Da  Abnegare, 
[t.]  Coraggioso  abnegatore  dell'utile  proprio. 

ABNEGAZIONE.  [T.l  S.  f  verb.  Da  Abnegaue. 
Imit.  Crisi,  volg.  192.  (C)  Che  tu  impari  la  pcrfella 
abnegazione  di  te  medesimo  secondo  la  mia  volontà, 
senza  contraddizione  e  querela.  [Camp.]  Om.  S.  G. 
Gris.  55.  Ma  perchè  niuno  pensi  che  questa  abnega- 
zione di  sé  bisogni  farsi  solamente  per  infine  alle  pa- 
role ed  alle  contumelie  ed  obbrobrii,  soggiunse... 
=-.  Segner.  Ag.  24.  2.  E  Mann.  Febb.  10.  1.  (C) 
Quanto  gran  fatica  ci  vuole  ad  alzar  di  terra  un  allo 
edifizio  spirituale,  quanti  atti  d'abnegazione  vi  si  ri- 
chieggono! E  Genn.  15.  2.  L'annegazione  della  pro- 
pria volontà  vuol  essere  d'ogni  tempo,  [t.]  E  Ag. 
24.  2.  Annegazione  totale  di  se  medesimi. 

2.  L'usano  i  Francesi  per  ogni  alto  in  cui  pospo- 
nesi  la  volontà  e  il  piacere,  il  comodo  e  l'utile  pro- 
prio ,  tion  alla  volontà  divina  o  aWaltrui  per  fine 
religioso,  ma  per  aualunque  sia  ragione^;  e  cos'i  l'u- 
sano taluni  in  Italia,  ma  impropriamente.  Fin  degli 
avari,  martiri  anch'essi  in  questo  secolo  di  marlirii 
e  di  apostolati. 

[t.]  Nel  senso  religioso  e  veramente  murale  può 
dirsi  abnegazione  assol.  sottint.  di  sé,  esim. 

A  BOCCA.  Posto  avveri).  Detto  del  Conferire  con 
alcuno,  ed  é  lo  stesso  che  A  voce.  Presenzialmente, 
Verbalmente.  Vili.  G.  10.  12.  (G)  Feciono  richiedere 
a  bocca  tutta  gente.  Alleg.  108.  Dite  a  bocca  alle 
Muse  dunque  da  mia  parte... 

2.  Per  distinzione  di  A  penna,  cioè  Per  iscritto. 
Alleg.  209.  iC)  Per  non  averlo  a  replicare  a  bocca. 
Cas.  Lett.  Clic  io  possa  fare  questo  officio  a  bocca 
in  Italia... 

.■!.  Col  verbo  Empire  vale  Sino  alla  bocca  del 
vaso.  (C) 

A  BOCCA  A  BOCCA,  e  BOCCA  A  BOCCA.  Posti  avverb. 
valgono  In  guisa  cheuna bocca  combaci  coW altra.  (C) 

2.  Fig.  Piùcomitn.  parlandosi  del  Conferire,  vale 
A  faccia  a  faccia,  A  solo  a  solo  e  A  stretto  colloquio. 
Fior.  Viri.  4.  (C)  Dio  parlava  spesse  fiate  con  Moisè 
a  bocca  a  bocca. 

A  BOCCA  APERTA.  Posto  avverb.  vale  in  senso  pro- 
prio Colla  bocca  aperta.  (C) 

2.  Fig.  Col  verbo  Stare,  vale  Attendere  checches- 
sia con  gran  desiderio.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  20.  (C) 
Cosi  costui  sta  a  bocca  aperta,  aspettando  che  l'amico 
muoia. 

3.  Collo  stesso  verbo  vale  talora  Ascoltare  con 
grande  attenzione.  Boez.  Varch.  3.  1.  (M.)  Ingordo 
di  udire  e  pieno  di  stupore  stava...  a  bocca  aperta 
per  ascoltarla. 

i.  E  per  Esser  pronto.  Bern.  Ori.  22.  (C)  Le  disgra- 
zie stanno  a  bocca  aporia. 

li.  Col  verbo  Dire  valeFavellare  con  libertà.  Alleg. 
(M.)  Ho  salita  la  costa,  Per  trovar  un,  che  dica  a 
bocca  aperta. 

fi.  [M.F.]  E  col  verbo  Rimanere  o  Restare  indica 
sorpresa  grande,  che  ti  tolga  quasi  la  parola.  Avete 
sentito  che  razza  di  sentimenti  hanno  oggi  certi  ra- 
gazzi? Io  sono  rimasto  a  bocca  aperta. 

E  per  estens.  Delle  bestie.  Clas.  Fav.  7.  Sì, 
disse  il  cane ,  da  persona  esperta  ;  E  l'asino  rimase 
a  bocca  aperta. 

A  BOCCA  ASCIUTTA.  Posto  avverb.  A  digiuno.  V. 
Bocca. 

2.  Fig.  Col  verbo  Rimanere  e  sii»..  Non  ottener 
l'intenlo.  Rimaner  deluso  nelle  proprie  speranze.  (Gì 

A  BOCCA  BACIATA.  Posto  avverb.  Senza  difficoltà. 
Lasc.  Sibili.  1.1.  (G)  Potendone  avere  a  bocca  ba- 
ciata tremila. 

A  BOCCA  CHIUSA.  Posto  avverb.  Senza  parlare. 
Ar.  Fur.  1 .  30.  (C)  Restò  senza  risposla  a  bocca 
chiusa.  E  altrove:  Non  si  potè  tenere  a  bocca  chiusa. 

A  BOCCA  DI  BARILE.  Posto  avverb.  co'  verbi  Pio- 
vere, Sgorgare  e  simili,  vale  Abbondantemente,  In 
gran  quantità.  (C) 

A  BOCCA  PIENA.  Posto  avverb.  In  gran  copia. 
Coppelt.  Rim.  buri.  2.  45.  {M.)  Dietro  gli  fa  sber- 
letti  a  bocca  piena. 

A  BOCCONE  A  BOCCONE.  Posto  avverb.  A  brano  a 
brano,  A  pezzo  a  pezzo.  (C) 

A  BOCCONI'.  Posto  avvcÀ.' A  pezzi.  Vit.S.Margh. 
150.  (C)  Si  taglieraiino  tutt'a  bocconi  L'ossa  e  nèrbi 
quant'cUi  sono. 


A  BOCE  CHIARA 
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ABOMINARE 


t  A  BOCK  ClllAUA.  Posto  avverb.  Chiitranienle, 
Apertamente,  In  modo  che  or/Huno  intenda. 

i.  Fili.  Con  gran  voce,  Ad  alta  voce.  Buon.  Fano. 
5.  7.  (t)  r  ti  ringrazio,  Amore,  a  boce  chiara. 

1  ABOIIBILK.  l'r.J  Afjg.  Da  Abolire.  Che  si  può 
»  si  deve  abolire.  È  nella  Crusca:  ma  è  voce  di 
tuono  non  bello,  e  non  pare  d'uso  necessario. 

ABOLIUEMO.  [T.l  S.  m.  verb.  Da  Abolihe.  Deutiv. 
Op.  Slor.  {Gh.)  Aboliincnto  degli  editti.  Davil.  -2. 
3/9.  Per  estinzione  ed  abolimcnto  dell'eresia.  Cocch. 
Disc,  i .  9.  {C)  Lo  scoprimento  della  verilà ,  e  per 
coM.scj;iieiiza  l'abolimcnto  dell'ignoranza  e  dell'errore. 

2.  Cocch.  Uuifu.  Pis.  207.  [C)  Abolimentodel  volon- 
tario moto  e  dèi  sensi...  si  osserva  nella  catalessia. 

3.  Cocch.  Ba/jn.  Pis.  9.  (C)  Questa  mutata  sua 
positura  {del  Serchio)  non  sombra  che  potesse  aver 
luogo  senza  l'alzamento  del  piano,  e  senza  l'aboli- 
niento  del  confluente  di  due  grossi  fiumi. 

ABOI.IBE.  [T.)  V.  a.  Togliere  ogni  traccia,  o  quasi 
ogni  traccia  della  cosa.  Buccell.  Or.  Tini.  8.  7. 
23C.  (C)  Mutandosi  ad  ora  ad  ora  costumi,  voleri, 
atl'ezioiii  e  opinioni  nel  crescer  degli  anni,  anzi  nello 
stalo  adulto,  eziandio  abolendosi  le  prime  e  scaccian- 
done le  altre.  Dal.  Pref.  Pros.  Fior.  1.  47.  Abolir 
questo  errore. 

2.  Più  róm.  di  Leggi,  Consuetudini  e  si'/».  Dat. 
Vegl.  3.  170.  (M.)  Abolire  la  legge  Appia.  Borgh. 
Sete.  Tertull.  volfj.  15.  (C)  Aboliti  quegli  statuti 
de' maggiori. 

Segner.  Mann.  Lugl.  30.  1.  (C|  L'amare  Dio 
non  appartiene  ai  precetti  cereinoniali,  che  furono 
aboliti  aa  Cristo  nella  sua  legge.     . 

L'Abolire  d'ordinario  è  più  lento  de//' Abrogare, 
e  può  farsi  anche  tacitamente  per  dissuetudine.  Abro- 
gunsi  proprimn.  leggi  e  decreti,  non  usi  e  costumi. 

[j.]  Abolire  una  relii/ione,  un  culto,  un  rito, 
0  parte  di  quello,  un  ordine  religioso,  una  società. 

Magai.  Mend.  abol.  trad.  85.  (C)  (//  ré)  intende 
abolirlo  [l'accatto),  e  sterminarlo,  per  il  maggior  bene 
del  regno. 

[t.]  Abolire  la  laurea,  le  propine,  un  corso  di 
sludi,  una  cattedra,  l'Università. 

[T.l  Abolire  il  duello.  Abolire  il  commercio  de 
Negri,  la  schiavitù. 

[t.]  Una  consuetudine  s'abolisce  da  sé,  cessando 
d'essere  esercitata. 

[t.]  Abolire  la  pena  di  morte,  la  tortura,  altra 
pena,  o  modo  di  processo  civile  o  criminale. 

[t.]  Abolire  una  giurisdizione,  un  genere  di  ma- 
gistratura. 

[t.]  Abolire  una  sentenza.  Abolire  un  processo, 
Smetterne  espressamente  il  proseguimento  per  non  ci 
essere  luogo  a  procedere. 

[t.]  Abolire  gravezze,  tributi,  privilegi,  esen- 
zioni. 

3.  [t.]  Abolire  le  memorie,  le  tradizioni,  i  montt- 
mentt.  =  {Gh.)  (/  barbari)  traeansi  gloria  dal  dispre- 
giare la  latina  letteratura,  dall'abolirne  i  monumenti. 

[t.]  Abolire  un  nome,  la  fama,  l'autorità  d'un 
uomo. 

^.  [t. ]  Abolire  a  uno  0  in  uno  gli  ordinisacri  édop- 
piamente  proprio,  inquantoché  e  se  ne  toglie  il  carat- 
tere, e  levasi  l'effetto  del  crisma  (abolere  da  olere). 
=  Guicc.  Slor.  2.  122.  (C)  Gli  furono  [al  Savona- 
rola) per  sentenza  del  General  di  San  Domenico..., 
insieme  cogli  altri  due  frati,  aboliti  con  le  cerimonie 
instituitc  dalla  Chiesa  romana  gli  Ordini  sacri. 

[t.]  Abolire  una  macchia  morale;  la  traccia 
buona  o  trista  d'un  fatto. 

Guicc.  Stor.  1.  397.  (C)  Si  aboliscono  piena- 
mente tutti  i delitti  a  coloro  che...  visitano  le  Chiese. 
{Non  com.) 

!i.  [t.I  In  senso  corporeo.  =  Cocch.  Bagn.  Pis. 
133.  {Gh.)  Malattie  sono  quelle  mutazioni  del  corpo 
vivente  che  molestano  e  aboliscono  alcune  delle  sue 
ordinarie  funzioni.  E  135.  {Le  acque  di  Pisa)  pos- 
sono... impedire  moltissime  malattie  abolendo  o  cac- 
ciando le  prime  loro  cagioni.  £116.  (Le  acque  di 
Pisa)  col  loro  dilavamento  e  rilassamento  ed  evacua- 
zione aboliscono  li  stimoli  inerenti.  E  235.  Le  nostre 
termali  liftnno  per  la  loro  acquea  mole  la  facoltà  di 
rendere  ottusi,  o  d'abolire  alTatlo,  o  d'espellere  gli 
slimoli.  Cocch.  Cons.  Med.  1.  5.  (C)  Abolire  il  tu- 
more della  glandola  del  collo,  se  sia  possìbile...  Per 
abolirlo  ottima  sarebbe  l'estirpazione  chirurgica  col 
baglio. 

[t.]  Nelle  trasformazioni  della  materia  e  nelle 
assimilazioni  potrà  dirsi  :  Abolire  tale  o  tale  ele- 
nieiito;  ne'  moti.  Tale  o  tal  forza;  in  ogni  mutazione 
de  'corpi,  Tale  o  tal  qualità. 


ABOLITIVO.  JT.]  Agg.  Atto  o  Diretto  a  abolire. 
ABOLITO.   [T.J  Pari.  pass.   (/'Abolire.  Magai. 
Mend.  abol.  trad.  122.  (C)  Quegli  uflìzì,  che  si  dice- 
vano aboliti,  si  son  trovati  reggersi  nel  più  florido 
d'una  perfetta  osservanza. 

Magai.  Leti.  fam.   1.  27.  {C.)  Abolita  ogni 

memoria  che  fossero  stali  una  volta  orinoli  al  mondo. 

2.  JT.)  In  senso  corp.' 

[T.]  Bicchier.  Montecal.  93.  Nou  sarà  completa 

la  guarigione  se  per  qualche  mezzo  non  resti  abolita 

ancora  la  debolezza  nei  solidi  alTetti. 

Cocch.  Lez.  Anat.  73.  (C)  Sole  cicatrici  della 
membrana  sul  luògo  di  questi  corpi  aboliti. 

Cocch.  Bagn.  Pis.  n.  ii8.  /.  1.   {Gh.)  Plinio 
intende  delle  nostre  o  d'altre  acque  presso  a  Livorno 
allor  deturpate  e  quasi  abolite. 
ABOLITOKE.  [T.)  S.  m.  verb.  Da  Abolire. 
[t.J  Principe  abolitor  delle  leggi  del  suo  pre- 
decessore, in  odio  del  nome. 

Abolitore  sarebbe  più  italianam.  detto  che  Abo- 
lizionista. Chi  sta  per  l'abolizione  della  schiavitù. 
ABOllTRICE.  [T.J  S.  f  d'AuoLlTORE  e  Agg. 

[t.]  Nel  trasl.  Forza  aboliiricc  de' sensi. 
ABOLIZIONE.  [T.]  S.  f  verb.  Da  Abolire. 

[t.]  Abolizione  di  legge,  consuetudine,  istitu- 
zione; e  negli  altri  sensi  notati  sotto  XhoWre.  -— 
Magai.  Mend.  abol.  trad.  17.  {C)  La  totale  aboli- 
itione  del  pubblico  mendicare. 

2.  Assol.  della  colpa  o  piuttosto  della  pena. 
Guicc.  Stor.  i.  250.  (C)  Ottenuti  certi  privilegi... 
ed  abolizione  per  ciascuna  di  tutte  le  cose  commesse 
per  il  passato  contro  allo  Stato. 

(Val.]  Bentiv.  Leti.  1.  17.  Li  tien  per  fermo 
che  al  fin  si  avrà  per  bene,  dopo  aver  castigato  rigo- 
rosamente qualcuno  de'  carcerati,  di  fare  un'aboli- 
zione generale  in  favore  di  tutti  gli  altri. 

3.  Magai.  Leti.  Scient.  297.  (C)  All'abolizione 
della  lingua  primigenia,  e  alla  creazione  delle  nuove. 

A.  In  senso  corp.  Cocch.  Cons.  Med.  1.  59.  (C) 
Si  aspetta  dalla  natura,  ovvero  dalle  forze  vitali,  l'abo- 
lizione di  un  tal  vizio,  che  l'arte  non  può  né  ricono- 
scere, ne  correggere.  E  2.  7.  Lo  scopo  della  Medicina 
non  può  dirigersi  all'abolizione  della  causa,  ma  sola- 
mente alla  diminuzione  ed  al  mitigamento  degli  effetti. 
E  6.  10.  {Gh.)  Quindi  è  prodotta  la  difficoltà  della 
loquela  e  l'abolizione  della  masticazione. 

i  t  ABOLIZIOMSTA.   V.  Abolitore. 

ABOLLA.  (Arch.)  S.  f.  Sorta  di  mantello  ampio 
e  grosso,  di  cui  facevano  uso  specialmente  i  liomani 
in  guerra,  e  che  poscia  più  lungo  e  rozzo  adopera- 
vano per  ostentazione  anche  i  filosofi.  Aff.  al  lat. 
Abolla.  Baldell.  F.  Virg.  Polid.  158.  (C)  Era  dei 
Macedoni  ancora  e  de' Greci  l'abolla,  la  lena,  il  saio..., 
Serdon.  Gal.  Marz.  volg.  28.  Alcuni  uomini  dotti  si 
sono  sforzati  rinvolgere  il  nome  togato  in  un'altra 
sorta  di  veste,  chiamata  dagli  antichi  abolla.  Fag. 
liim.  2.  337.  Regia  abolla. 

A  BOLO.  (Ar.  Mes.)  Posto  avverb.  Si  dice  di  una 
maniera  di  dorare  o  inargentare  una  cosa  metten- 
dovi il  bolo.  Borgh.  Hip.  348.  (C)  Quelle  fregiature 
che  si  facevano  d'oro  a  mordente,  o  a  bolo. 

ABOMASO.  (St.  Nat.)  S.  m.  L'ultimo  dei  quattro 
stomachi  o  ventricoli,  che  hanno  gli  animali  rumi- 
nanti. 

ABOMIN.tBILE.  [T.|  Agg.  Che  merita  d'essere  abo- 
minato. Men  com.  di  Abominevole,  ma  che  può  avere 
più  efficacia,  forse  per  il  suono,  per  la  singolarità 
stessa  forse.  Segnatam.  nel  senso  mor.  S.  Greg. 
Omel.  volg.  3.  336.  (C)  L'altezza  degli  uomini  è  abo- 
minabile appresso  Dio.  [Camp.)  Mor.  S.  Greg.  Giac- 
ciono dispetti  ed  abominabili  nella  loro  sozzura  co- 
loro, li  quali  prendevano  superbia  nella  loro  vanitade. 

2.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  95.  (C)  Abominabili  uc- 
cisioni. Tass.  Amint.  2.  I.  Amor  servo  dell'oro  è  il 
maggior  mostro  Ed  il  più  abominabile  e  il  più  sozzo. 
Liv.  Dee.  volg.  (C)  La  notte  appresso  non  eb- 
bono  niente  più  di  riposo  ne  d'agiamento  ch'elli  aveano 
avuto  il  giorno,  il  quale  fu  tanto  spaventevole  e  abo- 
minabile. 

Salvin.  Odiss.  volq.  322.  Abominabìl  morbo. 

5.  Cavale.  Discipl.  Spir.  8.  72.  (C)  Cibo  rigettato 
è  di  più  schifezza  e  più  abominabile,  che  qualunque 
altro  cibo  freddo  e  dispiacevole.  {Men  com.) 

ABOMINABILISSIMO.  (T.l  Superi.  d'ABO.MINABILE. 
S.  Aq.  C.  D.vnlq.  1.  286.  (C) 

ABOMI.\ABn.ME.\TE.  (T.)  Avv.  Da  Abomina^iile. 
[t.)  Aboniinabilinenic  scherzare  sulle  cose  sante. 

ABOMINAMELO.  [T.]  S.  m.  Drt  Abominare.  L'atto 
0  l'espressione  del  sentimento.  Segner,  Op.  i.  2Ci. 
Vadasi  pur  dunque  obi  vuole  ad  escludere  Cristo  dui 


soggetto  della  perfetta  contemplazione  in  compagnia  di 
coloro,  di  cui  Alvaro  Pelosio  favellò  con  si  grande 
abominamento. 

2.  D'atti  che  significano  l'abominazione.  Non  com. 
Pelr.  Vit.  Imp.  Pont.  volg.  il.  {C)  Molti  abomi- 
namenti,  e  massime  dopo  la  sua  morie,  sopportò. 
[t.]  iVon  sarebbe  illecito  dire  abominamenti  le  affet- 
tate abominazioni,  e  i  finti  scandali,  e  lo  studiato 
adirarsi  e  dispregiare  di  certa  gente  liberale  o  devota. 

3.  Dell'esprimere  in  parole  un  sentimento  che  in- 
fonda negli  altri  dispreqio  o  odio  di  persona  e  di 
cosa.  {Non  com.)  Gianib.  Tuli.  Bett.  volg.  120.  (C) 
Per  via  d'abominamcnto  si  fa  conclusione  quando 
colui,  che  parla...  dice  parole  per  le  quali...  provoca 
l'animo  dell'uditore  a  ira,  accendendolo  contro  all'av- 
versario suo.  Gttid.  fior.  ret.  p.  120.  Contrappone 
la  perorazione  per  via  d' abominamento  all'altra  per 
via  di  misericordia.  Com.  Dant.  \.  351. 

4.  Per  Abominazione,  nel  senso  di  cosa  degna 
d'essere  abominata  come  grave  profanazione  e  scon- 
cezza. Fr.  Cherub.  Bau.  Vit.  Matr.  125.  [Camp.l 
Volg.  Bibb.  Is.  06. 

5.  Per  cosa  nauseosa  [Cam.]  Giamb.  B.  Orosio. 
487.  L'abominamento  della  miseria  dell'uomo...  per 
bocca  rigettasse  {cibi  fatti  quasi  escrementi). 

ABOMINANDO.  [T.]  Agg.  Men.  com.  anco  di  Abo- 
minabile ;  ma  dice  più  espressamente ,  non  il  po- 
tere, ma  il  dover  noi  abominare  l'oggetto;  però  non 
è  mai  da  usare  di  pers.,  ma  d'azione,  in  quanto 
ella  è  male.  Com.  Dani.  1 .  35.  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  47.  (C)  Condannare  le  loro  speranze  dinanzi  a 
Dio,  come  abominande.  Ar.  Fur.  2.  58.  Vizi  abo- 
minandi e  brutti. 

[t.]  Abominando  spettacolo  di  crudeltà,  d^ osce- 
nità, di  viltà. 

ABOMINANTE.  (T.j  Part.  ^res.  d'ABOMlNARE.  Ser- 
don. Stor.  Genov.  volg.  23o.  (C)  Con  mettere  paura 
della  divina  podestà  abbomìnante  le  discordie. 

t  ABOMINANZA.  [T.j  S.  /.  Sta  fra  il  senso  di 
Abominazione  e  Abominio.  Fr.  Giord.  Espos.  Vang. 
volg.  (C)  Avevano  lauto  in  abominanza  questo  vizio, 
che  non  sostenevano  che  ninno  monaco  stesse  ozioso. 
Guid.  Solom.  Stor.  volq.  1. 

ABOMINARE  e  1  ABBÒMINARE.   [T.]   V.  a.  Disap- 

f  trovare  con  la  mente  non  senza  odio  dell'anima, 
T.l  iVe//'abominare  può  essere  più  riflessione  che 
ne/i'aborrirc  ;  meno  forse  il  turbamento  dell'animo, 
ma  più  la  disapprovazione  e  il  dispregio.  Talvolta 
l'abominare  ritenendo  dell'origine  oinen  porta  idea 
di  segreto  contrapposto  a  desiderare  e  sim.  =  Cas. 
Oraz.  2.  131.  {C)  Vostra  Maestà...,  quell'altra  fieri 
e  inumana  ragione  {di  Stato)  abborrisce  ed  abbo- 
mina  in  ogni  suo  fatto.  Segner.  Mann.  Mag.  4.  0. 
L'istesso  stolto  in  progresso  di  tempo  conoscerà  cbo 
la  sua  felicità  non  fu  degna  d'alcuna  invidia  :  l'abbor- 
rirà,  l'abbominerà.  E  7.  2.  Non  solo  gli  abborrisca, 
ma  ancor  gli  abbomini?  Car.  Leti.  fam.  3.  39.  So 
ben  non  abbomina  questa  azione ,  non  è  però  cbu 
non  ne  senta  affanno. 

[t.]  Porterebbe  anco  il  Di  e  l'Inf.  Abomina  di 
mischiarsi  co'  fortunati  del  mondo. 

Abominare  il  luogo.  Bocc.  Fiam.  e.  8.  p.  195. 

(a.) 

2.  Anco  d'animale  per  estens.  può  dirsi  che  abo- 
mina. Bentiv.  E.  Tebaid.  volg.  208.  {C)  Vien  fu- 
riando e  abbominando  il  peso  (i7  cavallo). 

3.  Avere  a  nausea.  Serm.  Sacr.  47.  Le-  piaghe 
gittavano  gran  puzza  e  fetore,  in  maniera  che  ancora 
la  sua  donna  lo  abbominava.  [Cam.]  Aver.  Lez.  34. 
Quelle  vivande ,  e  quelle  bevande ,  che  gustevoli  e 
delicate  solleticano  con  diletto ,  e  suavità  il  palato 
dei  sani,  non  rade  volte,  come  spiacevoli,  e  sazievoli 
sono  abbominate  dagli  infermi. 

4.  Dimostrare  in  parole,  e  anco  in  fatti  forte 
disapprovazione.  Brun.  Lai.  Tre  Oraz.  136.  {€) 
Avendo  .M.  Tullio  arringato  si  mortalmente  a  faccia 
Catilina  nel  pubblico  consiglio  di  Roma  e  abomina- 
tolo delle  sue  male  opere.  Dant.  Com.  89.  Sono 
molti  tanto  presuntuosi,  che  si  credono  tutto  sapere, 
e  per  questo  le  non  certe  cose  affermano  per  certe: 
il  qual  vizio  Tullio  massimamente  abomina  nel  primo 
degli  Uffici.  Dani.  ed.  ven.  1529.  Conviv.  9.  2.  {Gh.) 
Dice  Tullio,  in  quello  di  Paradosso,  abbominando  le 
ricchezze.  [Camp.)  Ivi.  4.  11.  Vedrà  quello  ch'io  mi 
laccio  per  non  abominare  alcuno.  (Cam.J.4di-.  Marcel, 
in  Vas.  Vit.  2.  52.  Con  ì  suoi  versi,  i  quali  erano 
molto  velenosi,  li  trafisse  nel  vivo  ed  in  maniera  li 
abominò,  che  si  disse  che  alcuni  di  loro  per  dolore 
della  ricevala  ingiuria  se  slessi  impiccarono. 

5.  1  Accusare  o  Tacciare,  o  assol.,  o con  lepartie, , 
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-(  53  )- 


ABORRENTE 


A,  Dinanzi,  Appresso,  e  simil.  Morell.  Croii.  305. 
(C)  Funne  preso  Samminiato  di  Cuccio,  ed  esso  rivelò 
tutto,  e  abbominò  Ardingo  suo  fratello.  Vii.  S.  Gio. 
Batt.  3.  213.  Tu  ci  hai  abbominali  fortemente  e 
vituperati  innanzi  al  popolo.  —  Colt'  A.  Veli.  Don. 
Cron.  6i.  (Gh.) 

f  Coirinf.  Malesp.  Slor.  Fior.  IH.  Il  papa 
abominò  Federigo  de'  detti  tredici  articoli  essere  col- 
pevole. E  Vili.  G.  211.  — Col  Che. 

ABOMWATISSIMO.  [T.]  Su/ìerl.  d'ABOMlNATO.  [t.] 
Governo  abominatissimo ,  più  pe^  la  dappocaggine 
sospettosa  che  per  l'atrocità  violenta. 

ABOMl\.tTO.  [T.I  Pari.  pass.  d'ABOMlNARE.  Tass. 
Op.  div.  i.  405.  (C)  Il  nome  di  Luterano  e  d'ere- 
tico era  da  me,  come  cosa  pestifera,  aborrito  e  abo- 
minato. Chiabr.  Rim.  i.  299.  L'abominato  inganno. 
Ar.  Far.  17.  118.  {Gh.)  Eragli  meglio  andar  sen- 
z'arme e  nudo,  Che  porsi  indosso  la  corazza  indegna, 
0  ch'imbracciar  l'abominato  scudo,  fx.]  Abominato 
luogo,  giorno  (di  tristo  augurio  per  le  memorie  che 
désta). 

2.  [t.]  Talvolta  per  .\bominevole,  e  ha  mafjqiore 
efficacia,  come  quando  dicesi  Maledetto  per  Merite- 
vole di  maledizione. 

ABO)II\.\TORE.  [T.J  S.  m.  verb.  Da  Abominare, 
[t.]  Abominatori  de'  difetti  ch'egli  hanno,  per  non  pa- 
rere d'averli. 

ABO.HI\ATRICE.  [T.J  S.  f.  rf'ABOMlVATOnE  e  A;///. 
(t.|  Virtù  falsa,  abominalrice  de" difetti  disgraziati , 
adulalricc  de'  misfatti  felici. 

ABOMhAZIOVE.  [T.]  S.  f.  verb.  Da  Abominaue. 
Cavale.  Specch.  Crac.  4.9.  (C)  Io  ho  in  odio  e  in 
abominazione  la  iniquità.  D.  Conv.  Degno  di  biasimo 
e  di  abominazione.  Vili.  G.  285.  .Molto  fu  ripreso  e 
in  grande  abominazione.  Bari.  Dan.  Vit.  Borij.  21. 
2.  10.  Lutero  nella  Germania  aveva  messo  in  abomi- 
nazione lo  slato  ecclesiastico  e  regolare.  Borijh. 
Selv.  Tertull.  volij.  160.  Avere  in  abominazione  uno 
spettacolo  di  tal  sorta,  ([t.]  Eccitare  abominazione 
contro  alcuno.) 

2.  Del  sinnilicare  con  parole  e  fatti  abominazione 
per  muoverla  tn  altri.  Car.  Arisi.  Bell.  voly.  217. 
(C)  Affettuosa  sarà  (/'orasionc)...  se,  trattando  di  cose 
nefande  e  bruite,  si  dirà  con  ischifczza  e  con  abomina- 
zione {confonde  l'affetlo  con  la  passione).  Cam.  Dani. 
1 .  09.  Si  scriverà  in  prima  di  quelle  cose  che  fanno 
ad  abominazione  di  questo  vizio.  Brun.  Cic.  Orai. 
volg.  27.  Disse  di  Quinto  molli  pessimi  e  grandi 
mali,  e  gravi  abominazioni  ed  accuse,  [t.]  In  questo 
senso  a  un  dipresso  sarebbe  vivo,  ma  non  cosi  per 
Cappunto:  Bisognava  sentire  le  abominazioni  che 
disse  !  {Può  intendersi  anco  di  parole  non  abominanti, 
ma  abontiiumli,  /in  per  turpe  piacenleria.) 

ì.  i  Ripu/fRama  a' cibi,  o  a  soddisfazione  d'altri 
appetiti  corporali.  Cresc.  Agric.  volg.  2.  109.  (C) 
Leg.B.  Umil.  67.  Venne  {la  B.  Umiliana)  a  tanta 
abominazione  de' cibi  corporali,  che  non  più  ili  quattro 
pani  casalinghi  prendeva  per  tulla  la  scltimana. 

4.  t  Xausea  di  stomaco,  lìenciv.  Aldobr.  volg. 
H.  28.  e  63.  (C)  Cresc.  Agric.  volg.  10. 

5.  Senso  di  ^schifezza.  Benciv.  Espos.  Palern.  6. 
8.  IGh.)  Ebbe  si  grande  abominazione  del  malato. 

6.  La  cosa  che  eccita  abominazione.  Nel  sens. 
corp.  Fr.  Giord.  Pred.  225.  (C)  Questo  diletto  fra- 
dicio, che  li  consuma  e  uccide,  ed  è  con  vergogna 
e  passa  tosto,  e  hacci  mille  sozzure  e  abominazioni. 

[Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Nullo  di  noi  puote  so- 
stenere di  vedere  o  di  toccare  li  corpi  loro ,  per  la 
grande  abominazione  della  loro  carne  verminosa. 
Buri.  Dan.  Vit.  Borg.  21.  1.  30.  Quella  visla, 
quel  puzzo,  quell'abominazione  e  patimento  intolle- 
rabile a  tutti  i  sensi,  quella  infine  mutola,  moria  e 
fracida  imperatrice,  gli  pareva  sentirla  predicare  col- 
l'eseinpio  visibile  dì  se  slessa. 

Fig.  [t.J  S.  Cai.  Leti.  157.  Vi  venga  in  tedio 
e  iri  abominazione  il  fracidume  del  peccalo  mortale. 

Nel  senso  mor.  Corsin.  Slor.  Mess.  volg. 
252.  (C)  La  mostruosità  e  l'abominazione  de'  loro 
costumi. 

[t.]  Di  fatto  da  fortemente  disapprovare  come 
reo  e  scandaloso:  É  una  abominazione.  Il  Vang.: 
Quel  ch'è  alto  agli  uomini,  è  abominazione  dinanzi 
a  Dio.  ! 

[t.]  S.  Cai.  Leti.   170.    Si  ponga  rimedio  al 
tanta  abominazione.  E  357.  Avrebbero  innanzi  so-  ! 
stenuto  la  morte  che  aver  consentito  a  tanta  abomi- 
nazione. 

[t.]  Di  azioni  càominose,  anche  in  pi.:  Le  abo- 
minazioni. 

[t.]  Di  pers.  può  dirsi  che  é  l'abominazione 


della  patria,  de'  suoi,  dell'abito  che  porta  ;  non  nel 
senso  d'abominio  o  d'odio,  ma  di  profanazione.  Non 
com.  però. 

7.  In  senso  più  propriam.  religioso.  Segner.  Op. 
4.  625.  (C)  Vi  serviate  qui  di  quell  arie  di  cui  si  valse 
Ezechiele  per  rinvenire  le  abominazioni  nascoste  nel 
sacro  tempio.  E  635.  Prima  si  levi  l'abominazione 
del  tempio,  e  poi  si  pensi  a  offerirvi  sagrificio  al  Si- 
gnore. —  Modo  Bibl.  L'abominazione  della  desola- 
zione {del  tempio  profanato  e  quindi  abbandonato). 

ABOMINEVOLE.  [T.J  Agg.  Essere  abominato.  S. 
Gir.  Grad.  volg.  6i.  (C)  L'offerte  de'  felloni  sono 
abominevoli  dinanzi  a  Dio.  [T.J  Corsin.  Stor.  Mess. 
volg.  55.  Idoli  abominevoli.  =  Segner.  Crisi,  inslr. 
1.  331.  (C)  Odio  si  intenso,  che  ha  fin  possanza 
di  rendervi  abominevole  non  pure  il  vostro  offensore, 
ma  quanti  l'amano.  Collaz.  Ab.  Isaac,  volg.  13. 
Appo  gli  uomini  è  la  povertade  abominevole.  Bari. 
Dan.  Grandez.  Crisi.  26.  4à0.  Abbominevole  mal- 
vagità. Passav.  Specch.  172.  (C)  Peccato  sconcio 
e  abominevole.  Bui.  Com.  Inf.  3i.  1.  Odio  e  cru- 
deltà... abominevole.  Davil.  2.  3GI.  {Gh.)  Rinchiu- 
devano sotto  colore  di  devozione  un'abominevole  ipo- 
crisia. Vii.  S.  M.  Mad.  in  Vit.  SS.  Pad.  3.  4. 
Tanta  era  a  quel  tempo  l'onestà  delle  femmine 
comunemente,  che,  quando  ne  fosse  alcuna  che  ab- 
bondasse molto  in  alto  di  disonestà,  incontanente  era 
fatta  abominevole  e  infamata.  Magai.  Com.  Inf.  56. 
(C)  L'adorarono  con  riti  profani  ed  abominevoli.  Bocc. 
Decani.  1.  120.  I  sacramenti  di  quella  tutti,  come  vii 
cosa,  con  abominevoli  parole  scherniva.  [t.J  Abomi- 
nevoli scritti,  calunnie,  facezie,  laidezze. 

Vili.  G.  216.  (C)  .\vvennc  una  laida  e  abomi- 
nevol  cosa  sotto  la  guardia  del  re  Carlo.  Serd.  Slor. 
Bud.  volg.  98.  Abominevol  sepolcro  di  Maometto. 
Ar.  Fur.  26.  41.  Abominevol  mostro. 

2.  In  senso  corp.  Passav.  Specch.  Peni!.  201.  (C) 
.abominevole  fracidume.  Menz.  Sai.  116.  Abbomi- 
nevol  lezzo.  Giamb.  Miler.  21.  Abominevoli  fiati. 
Bocc.  g.  8.  n.  9.  295.  {Gh.)  Messer  lo  medico,  sen- 
tendosi in  questo  luogo  cosi  abominevole,  si  sforzò 
di  rilevarsi.  Cocch.  Bagn.  Pis.  103.  (C)  Droghe, 
il  cui  maggior  pregio  è  l'essere  inutili,  quando  non 
sono  abominevoli  o  dannose.  Targ.Uag.  Agric.  175. 
Non  saranno  mai  {questi  sughi)  peggiori  della  marcia 
delle  piaghe...  Tali  abominevoli  mcscugli  saranno 
senza  dubbio  in  piccola  quantità.  [Camp.]  Mac.  Vit. 
'S.  Cai.  11.4.  Come  si  seppe  fare  tanta  violenza  che 
bevesse  si  abominevole  cosa.  [t.J  Abominevole  sa- 
pore, odore,  visla. 

3.  [t.J  Per  iperb.  Ogni  cosa  di  cui  vogliasi  espri- 
mere 0  affettare  disqusto  grande  con  dispregio. 

ABOJII.VEVOIEZZA;  [T.J  S.  f.  aslr.  rf'ABOMl.NEVOLE. 
Non  com.,  ma  negli  scritti  può  cadere  d'usarlo,  per 
evitare  Abominabilità  che  ha  mal  suono.  Segnalam. 
nel  senso  mor.  [t.J  L'abominevolezza  della  vigliac- 
cheria tracotante. 

ABOHI.VEVOLISSIMO.  IT.]  SM)er/.  di  Abominevole. 
Bocc.  Com.  Dani.  6.  305.  (C)  Cosa  non  solamente  a 
Dio,  ma  ancor  agli  scelcrali  uomini  abominevolis- 
sima. Firenz.  Ragion.  151.   Vizi  abominevolissimi. 

.*B0M1>EV0LME.\TE.  (T.J  Avv.  Da  Abominevole. 
Vit.  S.  M.  Mad.  3.  4.  (C). 

T.j  Operare,  Parlare  abominevolmente. 
T.J  Per  dispr.  d'iperb.  Abominevolmente  can- 
tare. Ballare. 

2.  Con  sentimento  di  abominazione.  Collaz.  Ab. 
Isaac,  volg.  23.  (C)  Non  portare  abominevolmente 
le  pene  degl'infermi,  imperocché  tu  se'  di  carne  come 
eglino.  Bocc.  Leti.  Non  vi  avessono...  cosi  abomi- 
nevolmente cacciata. 

ABOMINIO.   [T.J  S.  m.  Sentimento  ed  effetto  del- 
l'abominazione. Sempre  o  quasi  sempre  nel  mor. 
Passav.  Specch.  Penti.  211.  (C)  Ha  a  schifo  e  in  abo- 
minio  la  sozzura;  come  diceva  il  profeta...  Io  ho 
avuto  in  odio  e  in  abominio  il  peccato.  [Cam.J  Cas- 
sian.  Collaz.  10.  5.  La  qnale  resia,  qualunque  sarai 
informato  della  dottrina  della  cattolica  fede,  l'avrà  si 
in  abominio,  come  bestemmia  di  gente  pagana.  Comp.  I 
Din.  Cron.  17.  Venne  {il podestà  di  Firenze)  in  lauto  ! 
abominio,  che  i  cittadini  noi  poterono  sostenere.  Capp.  j 
V.  Parafr.  Salm.  223.  In  abominio  prese.  j 

[t.J  Di  pers.  Egli  è  l'abominio  de'  suoi  {qui  \ 
pare  che  suoni  non  tanto  l'odio  che  gli  desta,  quanto  \ 
il  disonore  che  porta  con  le  sue  opere  abominose).  j 
[t.J  Togliere  uno  dall'abominio  in  cui  giace,  i 
Salvarlo  dall'abominio  che  gli  sovrasta  {del  senti-  j 
mento  ch'egli  desta  o  che  merita).  • 

2.  t  Taccia  di  cosa  più  o  meno  abominevole,  i 
Sacch.  Franch.  Nov.  1.  26.  (C)  Dopo  grande  abomi-J 


nio  dato  a  una  sua  sorella,  la  trovasse  poi  senza  di- 
fetto. Vili.  M.  5.  36. 

[t.J  In  questo  senso  anche  in  pi.:  Ne  disse  mille 
abommii. 

ABOMINIO.  [T.J  S.  m.  Frequent.  d'ABOMiNio.  Nel 
senso  di  taccia  piii  o  meno  abominosa  data  ad  altrui. 
Soldanier.  Rim.  83.  (C)  E  torrai  via  di  te  il  mor- 
morio, E  '1  tristo  abominio  D'esser  per  tempo  detto 
scellerato.  {Non  com.,  ma  illustrato  dalle  parole  che 
precedono  e  seguono,  di  certi  zelanti,  destri  abo- 
minatori degli  scandali  che  creano  essi,  polrebbesi 
dire  che  di  piccolo  male  fanno  un  qrande  abominio.) 

ABOMI\OS.\ME.\TE.  [T.J  Avv.  (Ì'Abo.minoso.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  In  queste  cose  abominosamente 
si  diportano.  [t.J  Abominosamente  vilipendere  la  re- 
ligione della  patria. 

ABO.«1,NOSO.  |T.J  Agg.  Che  muove  abominio.  Più 
grave  di  Abominevole,  quando  acquista  senso  di  de- 
gno d'abominazione.  Ma  più  sovente  non  dice  che  il 
fatto  e  l'elfetto.  Ar.  Fur.  38.  50.  (C)  Ozio  abomi- 
noso  e  tetro.  E  8.  66.  Morte  aspettava  abominosa 
e  tetra  {divirata  dal  mostro).  Bald.  Naiit.  45. 
Ancor  non  sono  estinti  Gli  Antropofagi,  i  Lestri^ni 
e  i  fieri  Abominosi  mostri.  Ar.  Fur.  11.  17.  {uh.) 
Che  ben  fu  il  più  crudele,  e  il  più  di  quanti  Mai  furo 
al  mondo  ingegni  empii  e  maligni.  Chi  imaginò  si  abo- 
minosi ordigni  {di  morte).  E  42.  52.  Aborainoso  or- 
rido tosco.  [Quifig.) 

J^T.J  Opere  abominose. 

Volg.  Pisi.  Vang.  39.  (C)  A  parlare  contro  di 
Susanna,  e  dire  false  cose  e  abominose  di  lei. 
Jt.J  Cibo,  Spettacolo  abominoso. 

.knOSnXRÌì,  e siwi derivatianaloghi.  V^  Abbondare. 

J\BOBIGE.\l.  [T.J  S.  e  Agg. 
Abitanti,  de'  quali  non  si  conosceva  da  mal 
altro  paese  venissero,  e  credeuansi  originali  dalla 
terra  stessa.  Targ.  Viagg.  9.  59.  (C)  {Meglio  il 
dire  che  così  chiamassersi  dall'aver  data  l'origine 
alla  nazione.  Oiule  Plinio  4.  32.  Vadnpra  col  ge- 
nitivo Aboiigines  eorum.  Cos'i  potrà  dirsi:  Gli  abo- 
rigeni degl'Italiani,  o  meglio:  Gli  aborigeni  d'Italia 
{e  voce  di  simile  suono  hanno  lingue  parecchie), 
intendendo  che  i  montanari  sono  le  più  antiche  e  più 
pure  schiatte.  Aborigeni  si  contrappone  ai  venuti  nel 
paese  per  migrazione  poi.) 

2.  [t.]  Più  special,  i  più  antichi  popoli  del  Lazio, 
per  rispetto  a  colonie  di  fuori. 

■5.  Agg.  Popoli  aborigeni.  Genti  aborigene. 

4.  D'animali  e  di  piante  non  portate  di  fuori. 
{Di  questi  sarebbe  storicamente  più  proprio  che  degli 
uomini.)  Targ.  Viagg.  6.  41.  (6)  I  faggi  e  gli  abeti... 
alberi  primitivi...,  anzi  aborigeni  delle  montagne 
della  Toscana  più  alle.  E  poi  :  le  querci  e  i  corri  sono 
ancor  essi  aborigeni. 

AB  ORIGINE.  [T.J  Modo  avv.  lai.  Dall'origine. 
Seqn.  P.  Demetr.  volg.  45.  (C) 

t  ABORIGIM.  [T.J  V.  Aborigeni.  {Sebbene  i  Latini 
avessero  Aborigincs,  nell'italiano  suona  più  com.  e 
meno  equivoco  l'altro.) 

ABOUMELLO.  (Boi.)  Lo  slesso  che  Avorniello, 
Avorno,  Bornicllo.  Nome  volgare  del  Cytisus  La- 
burnum.  L.  V.  Citlso. 

1  ABIIRRARE  e  ABBORRARE.  [T.J  Benv.  da  Imola 
interpreta  in  senso  d'errare,  con  lo  stile,  dalla  bre- 
vità usala,  quel  di  Dante  Inf.  25.  E  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra  {se  va  punto  va- 
gando oltre  ai  confini  dell'arte  nel  descrivere  la 
trasformazione  di  serpe  in  uomo  e  d'uomo  in  serpe); 
ma  forse,  se  questo  intendeva,  non  avrebbe  detto  su 
fior,  si  perché  la  descrizione  è  lunga  mollo,  si  per- 
chè l'imagine  di  fiore,  tuttoché  tvasl. ,  non  si  con- 
verrebbe con  quella  d'errare.  Io  intenderei:  La  novità 
mi  scusi  se  il  mio  dire  aborre  da  eleganza ,  aborre 
eleganza,  trattando  così  orribili  dipinture. 

Nell'altro.  Z).  i.  31.  Però,  che  tn  trascorri  Per 
le  tenebre  troppo  dalla  lungi,  Avvien  che  poi  nel  ma- 
ginaro  aborri  ;  il  Bali  spiega  erri  mllo  imaginare 
che  sia  torri  quel  che  tu  vedi  fra  'l  buio,  e  sono  gi- 
ganti. Ma  altri  potrebbe  intendere  .\borri  dal  vero, 
Te  ne  allontani,  alla  latina.  Anche  l'es.  di  Fazio 
Bit.  2.  3i.  non  é  chiaro:  ma  pare  stia  per  errare. 
E  può  dirsi  che  l'è  coli' o  si  scambiano  in  presun- 
zione e  prosunzione,  e  ne'  Latini  versus  e  vorsus,  e 
in  altri  molti 

ABOKHENTE.  [T.J  Pari.  pres.  d'AaCRniRE.  Ma 
per  lo  più  ha  forza  d'aggettivo.  Segner.  Crisi, 
istr.  1  380.  (C)  Aborrente  da  ogni  disonestà,  [t.] 
Aborrente  dal  sangue,  dalle  ciarle,  dagli  atti  vili.  = 
Salv.  Dial.  Amie.  71.  (C)  Amici  degli  agi  e  de' di- 
sagi comunemente  aborrenti.  Guicc.  Slor.  2.  297. 


ABORRENTISSIMO 
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ABORTIVO 


Il  re  aborrente  di  far  la  guerra  con  la  Chiesa.  E  3. 
301 .  Il  senato  aborrente  dalle  occasioni  di  ridurre 
la  guerra  nello  Slato  proprio. 

[t.]  Potrebbcsi  anche  come  participio,  senza 
le  parlic.  Di  o  Da  :  Schiavi  aborrenti  ogni  imagine 
di  libertà,  Come  rimprovero  alta  dappocaggine 
propria. 

[t.]  Col  Da  non  è  strano  neanclie  al  modo  Ia- 
lino in  senso  di  Discrepante  :  Verso  aborrente  da  ogni 
soavità  d'armonia. 

ABORRE\TISSI«0.  [T.]Supert.  d'AnOBRENTE.  Lihr. 
Segr.  Cos.  Donn.  (C)  Animo  aborrentissiino  da  quelle 
operazioni. 

ABORRKNZA.  [T.]  S.  f.  Senso  di  ripugnanza,  se- 
gnalam.  di  cose  corporee.  Monconi.,  ma  efficace. 
IM.F.j  Coccli.  Cons.  Quando  per  aborrcnza  dell'in- 
lermo ,  o  per  altra  cagione  non  si  potesse  ottenere 
la  elezione  di  tale  acqua,  si  vorrebbe  almeno  di  com- 
petente naturale  freschezza. 

ABOIIREVOLE.  [T.l  Agg.  Atto  a  eccitare  aborri- 
mento, 0  meritevole  d'aborrimento.  Ar.  Fiir.  10.  91. 
(C)  Orca  marina,  Che  di  aborrevol  esca  si  nutriva. 

Benciv.  Esp.  Patern.  volg.  108.  (C)  Aborrcvole 
vizio. 

ABORREVOLEZZA.  [T.]  Astr.  rfi  ABORnEVOl.E.  [t.] 
Certe  squisitezze  della  civiltà  ignudano  l'aborrcvo- 
lezza  del  vizio,  piutlostochè  ricoprirla. 

ABORREVOIISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ABOnBEVOLE. 
[t.]  Turpitudine  di  costumi  aborrcvolissima. 

ABORREVOI,ME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Aborrevoi.E. 
fT.|  Atti  aliorrevdlmcnte  nefandi. 

ABORRniE,\TO.  [T.j  S.  m.  Senso  dell'Aborrire. 
[M.K.]  Salvin.  Disc.  li.  L'innato  amor  di  noi  stessi, 
l'aborrimento  dagl'incomodi ,  la  famigliarità  col  pia- 
cere contratta.  =  Plut.  Vit.  volg.  JC)  Questo  se- 
gnale venne  molto  in  aborrimento  au  Alessandro  e 
turbossi.  Not.  Maini.  iCO.  Fa  (i7  poeta)  che  la  tazza 
sia  un  fresco  teschio  di  morto ,  e  che  sia  gettata  in 
terra  non  per  letizia,  ma  per  aborrimento.  lied.  Cons. 
1.  100.  ifn  certo  suo  nativo  aborrimento  a'  medica- 
menti. Cocch.  Disc.  1 .  146.  Aborrimento  al  cibo  ve- 
getabile. 

Trn.':l.  Red.  Lett.  fam.  3.  33.  Potrò  mandar- 
gliene {de' sonetti)  quanti  ne  vorrà,  se  però  questi  dicci 
non  le  avranno  apportala  nausea  e  aborrijncnto. 

[t.]  Aborrimento  di  luoghi,  Che  destano  me- 
morie atroci  0  jii-ramente  dolorose. 

Magai.  Sagg.  nat.  esp.  21  i.  (C)  Aborrimento 
che  ha  la  natura  al  vuoto. 

2.  [t.I  Avere  in  aborrimento  persona.  Aborri- 
mento della  grandezza  servile. 

[t.]  Prendere  aborrimento  di  persona  o  di  cosa. 
Venire  concependo  questo  senso  nell'animo  a  poco  a 
poco.  Prendere  in  aborrimento  dice  più  deliberata 
volontà  e  piti  tenace. 

ABORRIRE  e  t  ABBORRIRE.  [T.J  V.  a.  e  Neiitr. 
Riguardare  o  Fuggir  con  orrore.  Sentire  orrore. 
Ar.  Fur.  23.  123.  (C)  Non  altrimenti  or  quella  piuma 
abborre ,  Né  con  minor  prestezza  se  ne  leva ,  Che 
dell'erba  il  villan  che  s'era  messo  Per  chiuder  gli 
occhi,  e  vegga  il  serpe  appresso.  Vallis.  Op.  2.  497. 
Il  vino  affatto  abborriscono.  [t.I  .Aborrire  i  rimedi, 
un  cibo.  Aborrire  dalla  vista  d'un  oggetto  ,  da  un 
suono,  da  wi  impressione  estema  q^ualsiasi.  =.-  Dani. 
Par.  26.  73.  {(ìh.)  E  lo  svegliato  ciò  che  vede  aborre. 
{Chi  d'improvviso  si  sveglia,  non  riconoscendo  gli 
oggetti  sull'atto  ,  ne  ha  sorpresa  con  più  o  meno 
sgomento.) 

2.  D'animali.  Ar.  Fur.  21.  105.  Il  cavallo  del 
Tartaro  che  aborre.  La  spada  che  fischiando  cala 
d'alto,  Al  suo  signor  con  suo  gran  mal  soccorre. 

Fig.  Di  pituite.  Magai.  Sidr.  trad.  14.  Aborron 
tanto  i-e  anpena  nate  tenere  vermene  L'untuoso  le- 
gname. Soaer.  Tratt.  Alb.  101.  11  ciriegio  aborrisce 
li  letame. 

Bentiv.  C.  Toh.  volg.  172.  (C)  Inxita  l'austro 
ì  naviganti  al  mare  ;  La  slessa  nave  par  che  aborra 
il  porto. 

[t.]  Un  terreno  aborre  tale  otale  coltum. 

mrmor.  Bell.  Art.  1 .  48.  {C\  Quando  non  vo- 
glia dirsi  che  la  natura  abborrisca  la  quarta,  come  gli 
scolasti!  i  sognavano  che  abborrisse  il  vuoto,  [t.]  Di- 
rehbesi  anco  :  Aborre  dal  vuoto. 

3.  Senso  misto  di  corp.  e  mor.  Tass.  Op.  div. 
4.  331.  (C)  Il  cui  nome  aldiorrisco,  come  si  abbor- 
risce  la  febbre.  Bentiv.  C.  Teb.  volg.  267.  Il  civil 
sangue  abborre.  Tass.  Genis.  8.  70.  La  destra  mia 
dal  civil  sangue  abborre. 

[t.j  L'uomo  aborrisce  anco  i  luoghi,  e  per  le 
impressioni  esteriori,  e  per  le  memorie. 


4.  Nel  sens.  mor.  Dav.  Tac.  Ann.  141.  (C) 
Nella  felicità  l'abborriva,  e  nella  miseria  n'ebbe  pietà. 
Varch.  Lei.  Pros.  Var.  2.  41 .  Desiderino  sempre 
le  cose  buone ,  e  aborriscano  le  ree.  Marchelt. 
Lucrez.  volg.  197.  Il  cieco  e  sciocco  volgo  aborre 
le  mie  ragioni.  Petr.  Rim.  {Gh.)  Brama  onore,  c'I 
suo  contrario  aborre.  Dat.  Lett.  Filini.  18.  (C)  Se 
mai  sempre  odiò  le  menzogne,  in  quell'estremo  punto 
molto  più  aborrisce.  [t.J  Giticc.  Stor.  2.  36.  Ne  già 
i  Faventini  desiderare  il  dominio  della  Ciiiesa,  anzi 
abborrendolo,  avere  sino  all'estremo  adorato  il  nome 
del  Valentino.  Ar.  Sai.  281.  Il  cui  ingegno  dalla 
chierca  non  aborre.  Segner.  Mann.  Apr.  16.  i.  (Gh.) 
Aborrire  le  conversazioni  sospette. 

//  Segner.  Mann.  20.  Dice  che  Dio  aborre  il 
ricco  superbo  e  il  povero  bugiardo;  ma  non  è  parola 
da  dire  di  Dio. 

[t.j  Aborrire  le  noxte  proposte,  una  profes- 
sione, un  uffizio. 

't.j  Aborrire  la  vita,  la  luce  del  sole. 

T.J  Aborrire  se  stesso,  non  per  umile  dispia- 
cimento de' proprii  difetti,  ma  per  disperato  orgoglio 
e  inerte. 

5.  Esprimere  con  parole  o  atti  o  fatti  l'aborri- 
mento e  l'orrore.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1.  107. 
(C)  Nominatamente  abborri  l'arrogante  proposta,  e 
quei  letteroni  d'oro. 

6.  Senso  intell.  Castell.  Opus.  Filos.  54.  (C)  Ab- 
borrendo  io  di  entrare  in  quel  gran  pelago  di  quelle 
innumerabili  ed  a  me  impossibili  esperienze.  Dat. 
vegl.  178.  Aborri  soprammodo  qualcne  arcaismo  e 
ruvidezza  che  s'incontra  nel  poema  di  Dante.  Baldell. 
F.  Filostr.  volg.  24.  Non  aborriva  in  lutto  dagli  studi 
loro.  —  Aborrire  col  Non,  dice  più  che  sempl.  nega- 
zione ;  può  per  eufem.  significare  affetto,  anche  forte. 

Qui  cadrebbe,  se  vuoisi,  l'es.  di  D.  1.  2o.  re- 
cato sotto  Aborrare. 

[t.I  Soggetto  che  aborre  gli  ornamenti, 
i  Coll'k.  Celi.  Benv.  Disc.  3.  366.  (C)  Aborri- 
vano a  quella  secca  maniera  tedesca. 

Aborrire  col  Da  dice  talvolta  il  primo  moto  di 
ripulsione,  eh' é  quasi  da  istinto;  e  tal  altra  non 
tanto  un  sentimento  d'orrore  o  dodio  quanto  l'animo 
alienato  dall'oggetto,  nel  senso  che  t  Latini  l'usa- 
vano per  significare  diversità,  discrepanza.  Aborrire 
il,  con  la  sua  forma  attiva,  denota  sovente  più  deli- 
berazione e  più  forte.  Delle  due  forme.  Aborrisco  e 
Aborro,  la  prima  pare  che  men  soffra  il  Da. 

ABORRITISSIHO.  (T.l  SuoeW.  d'ABORRlTO. 
Segner.  Pred.  3.  59.  (C)  Dodici  pescatori  scalzi, 
illitterati,  e,  quel  ch'è  peggio.  Giudei,  cioè  di  una 
gente  allora  al  mondo  abbiettissima  e  aborritissima. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  51.  Verso  sciolto,  dalle  loro 
orecchie,  avvezze  a  quel  tintinno  aborritissiino. 

ABORRITO.  [T.jPart. pass.  d'ABORRlBE.  Giambull. 
Stor.  Europ.  131.  (C)  Il  Normanno  era  quasi  che 
forestiero,  e  di  nazione  in  qne'  tempi  aborrita  e  odiata 
da  tutta  la  Francia.  {Odio  può  essere  piti  grave  d'ab- 
boiTÌmento,»ercAè pensa/o  e  abitiinle?)  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  199.  Tirannia,  che  abborrila  perde  ogni  for- 
za. Bollar.  Dion.  Ambiz.  volg.  165.  Lo  ragioni  che 
si  allegano  per  ottenere  gli  onori  e  le  dignit;'i  del  san- 
tuario, sono  ragioni  aborrite  sempre  dalla  Chiesa. 
Cocch.  Matrim.  6.  Mala  riputazione,  tanto  aborrita 
dagli  uomini. 

[t.j  Luogo,  Spettacolo  aborrito,  o  per  impres- 
sioni esterne,  o  per  sentimenti  e  rimembranze  che 
desta.  Giorno  aborrito,  Di  fiera  memoria. 

ABORRITORE.  jT.J  S.  m.  verb.  Da  Abobribe. 
Segner.  Mann.  DIov.  30.  1 .  (C)  Aborritori  della  Croce 
di  Cristo. 

Btionarr.  Fier.  143.  ì.  (Cj  Poeti  aborritori  del- 
l'iambico.  Berlin.  Speceh.  51.  (GA.)  Aborritore  delle 
belle  arti. 

ABORRlTRIf-E.  [T.J  S.  f  d'AnoBRiTORE.  [r.J  U 
virtù  vera  non  è  aborritrice  neanco  di  quelli  che  di- 
cono sé  malvagi  ;  ma  solo  del  male  che  è  in  essi ,  e 
anco  ne'  più  buoni  e  più  amali. 

t  ABORTARE.  V.  n.  Aboi-tire.  Aff.  aliai.  Aborto. 
Varch.  Ercol.  195.  (M.)  Non  abortare,  o  disperdersi, 
come  dite  voi  altri,  ma  sconciarsi. 

ABORTIRE.  V.  n.  Sgravarsi  del  feto  prima  del 
tempo,  Sconciarsi.  Aff.  al  lai,  Abortio.  [r.J  Si  può 
abortire  facendo ,  fuor  del  tempo,  una  creatura  di 
regolare  striUtura,  sebbene  non  in  tirilo  perfetta.  -~ 
Fag.  Comm.  2.  {C)  Li  contessa,  incinta  di  pochi 
giorni ,  ha  abortito.  Tagl.  Leti.  Scient.  85.  Le 
femmine  degli  animali,  per  la  naturale  impotenza, 
0  per  qualche  altro  sinistro  accidente,  abortiscono. 
Segner.  Par.  i.  e.  8.  1.  (Gh.)  Talora  le  pedate  (»?»e- 


ramente  vedute)  d'un  lupo  bau  fai;o  tulio  a  un  tratto 
abortire  più  d'una  cavalla  gravida...  Lastr.  Agric. 
2.  121.  (C)  In  casi  simili  le  vacche  portano  gran  ri- 
schio d'abortire. 

iV.  pass.  Sann.  Are.  78.  {Cj  Qual  rimedio  sia 
alle  solitarie  pecore,  die  per  lo  spavento  dei  tuoni 
non  si  abortiscano. 

2.  Per  similil.,  diresi  delle  piante,  quando  non 
conducono  a  perfezione  i  loro  germi,  fiori  e  frulli. 
Tnrg.  .Mimurg.  12.  (Q  Nella  primavera  {le  nebbie) 
fanno  abortire  i  fiori  del  grano,  delle  biade...  E  25. 
K  una  gran  disgrazia,  che  i  semi  utili  al  genere  umano 
abortiscano  per  ogni  piccolo  accidente. 

3.  E  fig.  Bed.  Leti.  fam.  2.  218.  (C)  La  mia 
Musa  a  questi  caldi  è  entrala  in  una  fregola  cosi 
smaniosa,  che  due  volte  il  meno,  e  ogni  giorno,  abor- 
tisce ,  e  getta  una  coppia  d'uova,  hoc  est ,  due  so- 
nettiicci. 

ABORTIRE  (coiraH.prep.).  S.  m.  Aborto.  Red. 
Lett.  fam.  3.  61. 

ABORTITO.  Pari.  pass.  Da  ABORTIRE. 

ABORTIVO.  Agjj.  Partorito  o  Fatto  innanzi  tempo. 
Slrat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  51.  (C)  Or  possono 
venire  ad  eterna  requie  gl'infanti  abortivi?  Sann. 
Are.  Pros.  6.  p.  61.  {Gh)  Cuoio  di  abortivo  vitello. 
Pop.  Cons.  Med.  2.  76.  (C)  Undici  affollali  parli,  tra 
abortivi  e  perfetti. 

2.  Per  simil.,  dicesi  delle  piante  e  de'  frulli  ve- 
nuti innanzi,  senza  voler  arrivare  a  maturità  e  per- 
fezione. Magai.  Sidr.  trad.  8.  {C)  Squallide  le  tue 
piante,  ed  abortive.  Targ.  Alimurg.  253.  In  una 
pianta  di  grano  grosso  ho  trovato...  un  pollone  vano 
ed  abortivo. 

3.  E  in  generale  presso  i  Botanici  Abortivo  si 
dice  degli  organi,  che  per  una  causa  arcidenlale  o 
congenita  non  arrivano  al  termine  del  loro  sviluppo. 
Cos'i  aboriivi  sono  gli  siali  quando  mancano  di  an- 
tera. Egli  è  in  questo  caso  che  il  filamento  si  al- 
larga ,  e  si  trasforma  in  petalo ,  e  ne  vengono 
fiori,  quanto  più  mostruosi  agli  orchi  de'  Niilura- 
lisli,  altrettanto  più  belli  e  più  ricercnti  dai  lUar- 
dinieri.  Abortive  ancora  sono  delle  le  foglie  die  si 
trovano  ridotte  al  picciuolo;  Abortivi  i  fiori  che  dopo 
la  fecondazione,  e  talvolta  anche  prima  di  aprirsi, 
si  sconciano  e  vanno  a  male. 

4.  E  parimente  per  simil.,  dicesi  di  qualunqiie 
cosa  imperfetta  e  mal  fatta.  Targ.  Viagg.  7.  lo6. 
All'esterno  appariscono  solo  quattro  dita...  ma  vi  è 
veramente  anche  il  quinto  o  pollice,  pìccolissimo  e 
quasi  come  abortivo. 

5.  Fig.  Biferilo  alla  facoltà  della  mente,  e  all'o- 
pera  dell'ingegno.  Magai.  Lell.  Seleni.  210.  (C)  Mi 
dichiaro  di  darle  tutte  queste  abortive  similitudini  i>er 
manchevoli,  non  d'un  piede  e  di  due,  ma  di  quattro. 
Salvin.  Disc.  1 .  298.  L'anima  nostra  continuamente 
si  muove ,  e  partorisce  pensieri.  Or  di  questi  alcuni 
dobbiamo  rigeltarc,  come  abortivi  e  illegittimi,  altri 
allevare  e  tirar  su,  come  naturali  e  legittimi.  Tarn. 
Viagg.  10.  181.  Ilo  creiliito  che  qualche  porzioncella 
di  tale  mia  abortiva  fatica  potesse  azzardarsi  od  im- 
plorare il  compatimento  del  pubblico. 

6.  E  fig.  in  senso  morale.  Cavale.  Speceh.  Croc. 
44.  (Q  S.  Paolo...  si  chiamava  abortivo  e  minimo. 
Pisi.  S.  Gir.  264.  E  dopo  la  sommaria  descrizione 
di  molti,  puosi  .incora  me  nella  fine  del  volume,  come 
abortivo  e  minimo  di  tulli  li  Cristiani. 

[t.j  Questi  due  esempi  comprovano  die  /"Abor- 
tivo può  essere  vitale,  e  che  tale  può  dirsi  anch« 
l'uomo ,  come  in  Orazio  :  Ut  aborlivus  fuit  olira 
Sisyphus. 

7.  (Farm.)  In  Farmacia  chiamasi  Droga,  Argo- 
mento abortivo,  una  sostanza  o  composizione,  cui  è 
attribuita  proprietà  di  espellere  il  feto  prematura- 
mente. 

1  ABORTIVO.  S.  m.  Feto  nato  intempestivamente. 
Aborto.  Slrat.  Mor.  S.  Greg.  1.  70.  (C)  Abortivo  è 
la  creatura  che  nasce  innanzi  lo  dovuto  tempo.  E 
71.  Dice  che  tale  abortivo  non  vivrebbe.  Bibh.  Volg. 
niim.  12.  63.  L'abortivo,  il  quale  è  gittato  dal  ventre  • 
della  sua  madre.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  3.  707.  Tulli 
li  abortivi ,  li  quali  ebbono  vita  nel  ventre,  e  mori- 
rono ivi... 

2.  E  nel  signi f.  del  8  2  d'Abortire.  Soder. 
Coltiv.  68.  (C)  Non  è  dubbio...  es.sersi  veduto  un 
susino  vivere  sopra  un  ulivo  ;  ma  sono  sconciature 
e  abortivi,  che  non  bastano,  né  possono  bastare  più 
che  tanto. 

3.  Trasl.  Machiav.  Art.  Guerr.  1 .  422.  (C)  Ella 
(l'ordinanza)  può  dolersi  di  voi,  che  avete  fatto  uà 
abortivo,  non  una  figura  perfetta. 


ABORTO 


-(  55  )- 


ABROTANO 


I 


ABORTO.  S.  m.  Espulsione  del  feto  prima  del 
tempo  naturalmente  assegnato  a  dover  partorire.  Da 
Ab  e  Orior.  Red.  Leti.  {Gh.)  La  nuova  inaspettata 
dell'aborto  della  serenissima  S.  Elettrice...  non  mi 
accenna  cagione  alcuna,  che  elTettivamcntc  sia  consi- 
derabile per  questo  aborto.  E  ivi.  L'aborto  volonta- 
rio è  un  delitto  capitale.  E  Leti.  fam.  3.  60.  (C) 
L'utero  non  può  trovarsi  se  non  indebolito  da  due 
aborti  così  presto  avvenuti.  Cocch.  Cons.  Med.  2. 
138.  Cagion  di  gravidanze  e  d'aborto.  Yallisn.  Op. 
2.  270.  Se  la  donna  abbia  o  per  aborti ,  o  per  feti 
estinti,  0  per  poca  destrezza  della  levatrice ,  l'utero 
contaminato,  si  ricorra...  £  oH.  Vuole  che  {l'acqua 
fredda]  impedisca  ora  l'aborto,  ora  faciliti  il  parto. 

8.  Lo  stesso  feto  privo  di  vita,  per  cagion  del- 
l'essere uscito  dall'utero  prima  del  tempo.  Vutlisn. 
Op.  3.  307.  (C)  Aborto  e  un  feto  nato  intempestiva- 
mente. Red.  Leti.  (Mt.)  Da  quel  patimento  in  poi 
che  ebbe  nel  partorire  l'aborto. 

3.  Fig.  Delle  piante.  V.  ABORTIRE,  §  2.  [t.] 
Plin.  Arborum  etiam  abortus  invenimus.  —.  Targ. 
Alimurg.  213.  (C)  Pianta  debole,  i  di  cui  frutti  non 
riescono  die  tanti  aborti. 

4.  E  pure  fig.  diciamo  Aborto,  e  Aborto  di  na- 
tura 0  della  natura  a  persona  mal  conformata. 
Baklin.  Decenn.  3.  169.  {€)  Al  primo  vedere  che 
fece  Alberto  l'aspetto  di  Luca ,  che  era  di  persona 
piccolo  e  sparuto,  forte  si  maravigliò  come  da  uno, 
per  cosi  dire ,  aborto  della  natura  potessero  uscire 
opere  di  tanta  eccellenza.  Lipp.  Matm.  6.  51.  Gli 
attorti,  i  mostri  e  i  gobbi  in  sulle  mura  Forman  spal- 
liere in  luogo  di  lume. 

5.  Aborto  dicesi  eziandio  ad  opera  d'ingegno  o 
di  mano  imperfetta.  [T.]  Plin.  Hist.  Proem.  Audio 
et  stoicos  et  dialeclicos,  epicurcos  quoout^..  abortus 
facerc.  —  Targ.  Viagg.  7.  65.  (C)  AtiBfettura  che 
potrebbe  chiamarsi  longobarda,  perchè  è  un  bastar- 
dume, e  quasi  dissi  aborto,  della  bella  architettura 
romana. 

Tass.  Leti.  5.  2.  (C)  Né  mai  ho  potuto  prender 
sonno,  lincirio  non  avessi  fatto  il  parto,  o  l'aborto  che 
egli  si  sia,  il  quale  mando  chiuso  nella  lettera.  Buonarr. 
Sai.  2.  E  a  te  sol  credei  quella  mia  nuova  Sconcia- 
tura mostrar  del  mio  pensiero.  Che  a  fare  aborti  e 
mostri  seinpr.;  cova.  Borgh.  V.  Leti.  i.  4.  56. 
[t.]  Sconciatura,  nell'uso  fam.  diresi  anche  il  feto; 
ma  i  sensi  scientifici  e  legali  i aborto  le  mancano.  =: 
Dal.  Cical.  3.1.1 73.  (C)  Per  concliiusione  di  que- 
sto mio  aborto  {discorso).  Red.  Leti.  fam.  3.  233. 
Un  altro  più  rozzo  aborto  della  mia  penna.  Filic. 
Poes.  Tose.  196.  Oh  se  fecondo,  o  se  infecondo, 
sei  Ugualmente  infelice  (ingeifno),  e  me  ugualmente 
Wiser  nei  parti,  e  negli  aborti  miei! 

6.  E  trust.  Segner.  Crisi.  Instr.  i .  306.  (C)  La 

Suale  {cattiva  volontà)  da  se  sola  concepisce  col  desi- 
erio  quell'aborto  mostruosissimo  del  peccato.  Filic. 
Poes.  Tose.  475.  E  s'alcun  frutto  io  colsi  {cercando 
fama),  Nacquer  bentosto  d'un  ben  falso  e  frale  Sozzi 
aborti  di  duol,  mostri  di  male. 

[t.]  Ogni  impresa  o  opera  che  non  riesca,  o  che 
mal  riesca,  pm  dirsi  Aborto. 

.4B0SI\O.  a.  m.  (Bot.)  Nome  antiquato  del  Su- 
sino. Com.  (Prunus  domestica.  L.)  — ■  Dav.  Colt. 
185.  {C)  Pomicioni...  Sampieri,  abosini  et  celerà, 
fanno  per  tutto,  purché  grasso  vi  sia. 

AB  OVO.  Locuz.  awerb.  lat.  Dalla  prima  origine. 
Dal  più  remolo  principio;  e  dicesi  per  lo  più  di  chi 
nel  narrare  alcuna  cosa  incomincia  troppo  di  lon- 
tano ;  modo  fam.  [B.]  Hor.  A.  P.  Nec  gemino  bellum 
Trojanum  oiditur  ab  ovo ;  dall'uovo,  donde  nacquero 
Castore  e  Polluce,  fratelli  di  Elena,  la  quale  fu  ca- 
gione della  guerra  trojana.=  Yallisn.  Op.  1.  207. 
(C)  Schierali,  per  così  dire,  distinti  e  descritti  sino 
ab  ovo  tutti  costoro,  passerei  agl'insetti... 

A  BRACCIA.  Posto  awerb.  co'  verbi  Portare,  Pren- 
dere e  simili,  vale  Sulle  braccia.  Nov.  Ani.  57.  5. 
(.W.)  Le  dame  scesero  delle  logge ,  e  portaronle  a 
braccia  molto  soavemente. 

2.  t  Colla  forza  delle  braccia.  Vili.  G.  7.  27. 
(M.)  Cominciaro...  a  prendergli  a  braccia,  e  abbat- 
tergli de'  cavalli. 

3.  Dire  o  Predicare  a  braccia,  vale  Senza  prepa- 
ramento, e  Senza  imparare  a  mente.  (C) 

A  BRACCIA  APERTE.  Posto  awerb.  Colle  braccia 
distese.  Tuss.  Ger.  19.  43.  (C)  Supin,  tremante,  a 
braccic  aperte,  e  steso. 

2.   Trasl.  Con  gran  desiderio.  (C) 

A  BRACCIA  QliADRE.  Posto  awerb.  A  misura  di 
braccio  iiuiidro,  che  é  lo  spazio  quadrato  d'un  braccio 
di  lato.  (C) 


2.   Trasl.   Grandemente,  Assaissimo.  Alleg.  18. 
(C)  Vi  si  raccomanda  a  braccia  quadre. 
1  ABRACIARE.  Brun.  Lat.  Cic.  Oraz.  voUj.  20. 

V.  AtìP.R.^CIAriE. 
1  ABRACIATO.   V.  Abbraciato. 
ABRADERE.    V.  a.  Toglier  via  radendo.    Usato 
dall'Algarolti,  8.  1.  ma  non  è  da  imitare. 

(Cliim.)  Presso  i  Chimici  .Abradere  è  lo  scio- 
gliere che  un  liquido  corrosivo  fa  di  un  solido,  in 
modo  da  toglierne  via  la  parte  superficiale. 

i  ABRAGIARE.   Uberi.  Faz.  Ditt.  2.  31.  S.  Beni. 
Serm.  30.  36.  V".  Abbragiare. 
ARRAGI.ITO.   V".  Abbr.^gi.\to. 
ABRAMARE.   V.  Abbramare. 
A  BRANCHI.    Posto  awerb.   A  schiera,    A  molti 
per  volta.  In  quantità.   Varch.  Sen.  Ben.  31.  (C) 

A  BRA.KO  A  BRA\0.  Posto  awerb.  Minutamente, 
.'\  pezzi.  Dani.  Inf  7.  (C)  Troncandosi  co' denti  a 
brano  a  brano.  £  13.  E  quel  dilacerato  a  brano 
a  brano...  Ar.  Far.  21.  52.  Co' denti  la  stracciava  a 
brano  a  brano. 

ABRASCIABE.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirti.  851. 
Benciv.  Es]).  Patern.  volg.  22.   V.  Abbraciare. 

ABRASIONE.  S.  (.  Il  lor  via  radendo.  Dal  lat. 
Abradere.  Targ.  \iagg.  3.  352.  (C)  Penso  che  lo 
zolfo  a  crostoni  si  generi  dalla  soluzione  dello  zolfo 
minerale  e  sotterraneo ,  ajutata  a  salire  in  alto  per 
l'aria  clastica ,  e  per  l'acido  minerale  volatile  che  si 
sprigiona  colla  soluzione  o  abrasione. 

2.  (.Med.)  Presso  i  Medici  Abrasione  è  Esulcera- 
zione od  Escoriazione  superficiale  con  perdita  di 
sostanza  a  foggia  di  strisce  sulle  membrane  mucose 
in  genere.  G.  Fracast.  Leti.  {Gh.)  Per  la  via  dcUi 
cibi,  mi  piacerla  l'uso  del  latte,  che  valerla  ad  ot- 
tundere l'acuità  del  catarro,  e  anco  a  ricoprir  l'a- 
brasion  fatta;  Cocch.  Cons.  Med.  1.  48.  (C)  La  so- 
verchia e  cruda  separazione  della  quale  orina  produce 
poi  l'abrasione  del  muco  dei  canali  orinarli. 

ABRASO.  Part.  pass,  e  .Ago.  Da  Abradere. 

t  ABRATTO.  [Camp.]  Agg.  Tratto  fuori  per  forza. 
Scacciato  da  un  luogo.  Sol.  Epil.  E  se  nullo  im- 
puro e  libidinoso  ivi  andasse,  divinalmcnte  d'indi  su- 
bito è  abratto  ed  ejetto.  Forse  .Abretto,  da  Abreptus. 

ABRAZITE.  (Min.)  S.  f.  [Sis.]  Con  quello  nome  il 
Sismonda  chiamò  un  silicato  vesuviano,  al  qiuile  più 
tardi  Lehonard  impose  il  nome  di  Sismondina. 

t  ABREMJXCIAZIO.XE.  [T.J  Rinunzia.  Cavale. Specch. 
Crac.  213.  (Q  Institut.  SS.  PP.  51 .  E  79. 

1  ABRE\T\ZIAME.\TO.  S.  m.  [Val.]  Da  Abrenun- 
ziare.  Fr.  Geni.  Scoi.  S.  Gio.  Clini.  82.  Abrenun- 
ziamento  del  male. 

ABRE\l.\/IARE.  V.rt.  [M.F.]  Ahrenunzio,  latinism. 
come  tanti  altri  rimasti  alla  linguu  famil.,  la  quale 
trasse  questo  dalle  formule  del  battesimo,  dove,  per 
il  bambino  interrogato  al  fonte,  il  compare  risponde 
abrcnuntìo.  Beh.  Feo  Prat.  Spirit.  volg.  3.  212. 
E  5.  44.  [Tor.]  Alf  Sai.  Vlil.  8. 

[Val.)  Fag.  Rim.  2.  64.  La  cortesia...  È  la 
regina  delle  cose  belle,  Ed  a  chi  non  ha  questa  abe- 
renunzio. 

A  BREVE  ANDARE,  t  A  BRIEVE  ANDARE.  Modonvverb. 
che  vale  In  breve  tempo.  Bemh.  Asol.  l.  2.  Car.  99. 
(.17.)  Certo  sono  che  egli  a  brieve  andare  non  solamente 
Amore  averi  alla  vita  degli  uomini  tolto  via,  ma. . . 

1  A  BRIGA.  Posto  awerb.  Appena.  Modo  basso. 
Fortig.  Malm.  10.  36.  (C)  Ch'e'non  l'ha  a  briga  toc- 
che che  l'ha  scosse. 

A  BRIGATA  A  BRIGATA.  Posto  awerb.  A  una  bri- 
gata per  volta.  S.  Agost.  C.  D.  i.  32.  {M.)  A  bri- 
gata a  brigata  fanno  le  pazzie  dei  strioni  nel  teatro. 
lìut.  Inf.  14.  .A  muta  a  muta,  cioè  scambiandogli 
a  brigata  a  brigata. 

A  BRIGLIA  SCIOLTA.  Posto  awerb.  Propriamente, 
Senza  tener  in  briglia  il  cavallo,  Colle  redini  allen- 
tate. Di  gran  carriera. 

2.  Fig.  Abbandonatamente,  Precipitosamente. 
Varch.  Sen.  Ben.  6.  36.  (C)  La  generazione  umana, 
che  se  ne  va  a  briglia  sciolta. 

3.  Senza  ritegno.  Alleg.  77.  (C)  Io  mi  condussi  a 
poetare  a  briglia  sciolta. 

ABROGANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'ABROGARE.  [t.] 
Decreto  di  Ministri ,  abrogante  in  modo  furtivo  una 
legge  del  Parlamento. 

ABROGARE.  V.  a.  [t.]  Togliere  per  atto  di  auto- 
rità il  vigore  alle  leggi.  Lat.  Ab-rogo  {giacché  le 
leggi  non  si  facevano  senza  interrogare).  :-—  Band. 
Legg.  4.  56.  (C)  La  qual  ordinazione  e  ogn'altro  de- 
creto contrario  abrogarono  e  annullarono  in  tutto  e 
per  tutto.  E  8.  95.  93.  Per  virtù  della  presente  deli- 
berazione e  ordine  s'intendono  essere  e  siano  abrogate 


e  annullate  le  Provvigioni  e  Leggi  pubblicate  e  ban- 
dite... Nurd.  TU.  Liv.  Dee.  4.  e.  4.  p.  389.  {Gh.) 
La  legge  Oppia...  fu  abrogata. 

ABROGATO.  Part.  pass.  Da  Abrogare.  Magai. 
Leti.  alt.  632.  (C)  Tutto  il  loro  paese,  benché  abro- 
gate le  leggi  di  quella  più  cruda  antica  barbarie,  è 
sottoposto  alle  romane...  pure...  E  529.  Legge  abro- 
gata da  Dio. 

ABROGAZIONE.  S.  /".  Da  ABROGARE.  Lo  abrogare. 
Boll.  Star.  Hai.  coni.  3.  290.  (C)  L'abrogazione  della 
legge  del  47.  E  488.  L'abrogazione  espressa  delle 
leggi. 

ABRONTINO.  V.  ABROSTINE. 

ABROSCO.  V.  Abrostine. 

ABROSTINE,  ARROSTINO,  e  men  comunem.  ABRON- 
TINO ,  ABROSTOLO ,  AMBROSTOLO ,  ABROSCO.  S.  m. 
(Bot.)  [D.Pont.l  Nomi  volgari  della  vite  salvatica: 
Vitis  labrusca  (Vitis  vinifera.  L.).  Egli  è  molto  pro- 
babilmente da  questa  specie  che  vennero  fatte  le 
varietà  di  viti  coltivate  nelle  terre  d'Italia.  La  si 
trova  tuttora  da  più  parti  in  siti  privi  di  coltura, 
nelle  siepi,  ne'  burroni,  nelle  macchie,  ecc.  Aspice 
ut  antrnm  Sylvestris  raris  sparsit  labrusca  racemis, 
disse  Virgilio.  Nello  stato  selvatico  gli  acini  danno 
un  sugo,  che  sente  di  un  aspro  soverchio ,  che  per 
altro  si  perde  quasi  affatto,  quando  la  pianta  è 
posta  nel  domestico  e  i  grappoli  sono  giunti  a  per- 
fetto maturità.  Un  tal  sugo  è  ancora  molto  carico 
di  materia  colorante,  per  cui  torna  bene  spesso  con- 
veniente mescolarne  certa  quantità  ad  altre  uve  di 
sufjo  migliore,  ma  più  scolorato  ed  anche  più  debole: 
quindi  il  nome  di  colore.  Fr.  Jac.  Cess.  Scacch. 
volg.  09.  {C)  Noè  trovò  primo  la  vite  salvatica,  cioè 
gli  abrostini.  Soder.  Coltiv.  122.  Ecco  l'abrostine,  o 
colore,  prodotto  dalla  natura  per  supplimento  di  tutto 
quello,  dove  mancassero  l'ignoranze  degli  uomini.  E 
appresso  :  Se  ne  truova  del  bianco  ancora,  il  quale 
fa  il  medesimo  effetto  al  vin  bianco  che  fa  'I  nero  al 
nero.  [Cam.]  Magai.  Leti,  scient.  17.  Minor  diffe- 
renza si  trova  tra  '1  sapore  dell'uva  S.  Columbana, 
e  d'un  Granalo  dolce,  che  non  è  tra  la  dolcissima  e 
soavissima  uva  del  nostro  messer  Alamanno,  ed  un 
Abrontino  forte.  =  Trine.  Agric.  72.  (C)  Si  possono 
piantare  vitami  d'uva  mammola,  tonda  e  asciutta, 
mammolone...  abroslinc,  vajano,  malaga  bianca  e 
rossa.  Arrighet.  Avvers.  Fort.  volg.  63.  Tempo  è  di 
ricogliere  il  frutto  della  vite.  Ella  die  abroslino,  e  in 
luogo  di  rosa,  lungamente  crebbe  spina  {qui  fig.). 

Dav.  Colt.  166.  L'abrostine  è  la  concia  e  la 
medicina  de' vini  grassi  e  deboli...,  perchè  gli  tira, 
colorisce  e  aggrandisce,  messo  spicciolato  ni'lle  botti 
e  bollito.  Lastr.  Agric.  4.  210.  Danno  a  ciascheduna 
botte  il  governo,  consistente  in  granelli  di  uva  di 
color  dolce,  abrostine,  canaiolo. 

2.  [M.F.]  Dar  l'abrostino.  Tingere  di  rosso  cupo. 

1  ABROSTOLO.  V.  AnnosiiNE. 

ABROTANO,  ADRliOTANO,  e  ABRATANO  maschio, 
ARROTINE,  ARROTINO,  e  meno  comun.  ABROTONO, 
ABRl'OTINE,  ABRUOTINO,  ABRL'OTINA  (Bot.)  [D.Pont.J 
Specie  di  Artemisia  (Artemisia  Abrotaniim.  L.  ). 
Pianta  officinale  della  famiglia  delle  Sinnnteree 
della  Singenesia  poligamia  superfiua  di  Linneo. 
Ha  il  fusto  legnoso  per  un  buon  tratto  al  di  so- 
pra del  suolo ,  le  foglie  minutamente  frastagliate, 
di  sapore  amaro,  di  odore  grave  aromatico.  —  Si 
crede  efficace  nelle  ostruzioni  de'  visceri,  ne' pertur- 
bamenti isterici,  e  sopralutto  nella  verminazione. 
Soder.  Cult.  Ort.  26.  (C)  L'abrotano  agguaglia  di 
color  cenereccio  l'assenzio,  nel  resto  ha  la  ìoglìa  che 
va  somigliando  la  manifattura  del  cipresso  e  sabino. 
Libr.  Segr.  Cos.  Donn.  In  questo  mancamento  de' 
sangui  del  mese  usi  la  bollitura  dell'abrotano.  Pallad. 
Agric.  vulg.  Marz.  cap.  21.  La  verga  dell'abruotino. 
Cresc.  Agric.  volg.  300.  L'ahruotina  è  erba  calda  e 
umida  in  primo  grado.  Montig.  Dioscor.  volg.  5.  La 
querciuola,  il  polio,  l'abrotano...  s' hanno  a  córre 
quando  e'  son  pieni  di  seme.  Marchett.  Lucret.  volg. 
203.  La  panacea,  l'asscntio,  E  l'amaro  centauro,  e 
'I  grave  abrotano  (Paiiaces,  absintbia  lactra,  Abro- 
toniquc  graves,  et  tristia  centaurea).  Lastr.  Agric. 
■i.  169.  Prendete  d;  poi  dell'abrotano,  che  ogni  col- 
tivatore dovrebbe  allevar  nel  suo  giardino  per  le  sue 
buone  qualità. 

2.  Abrotano  femmina.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Santolina,  conosciuta  sotto  il 
nume  di  Santolina  Cliama  asparissus.  V.  .S.\ntolina. 
--  Montig.  Dioscor.  volg.  135.  {C)  L'abrotano  è  di 
due  ragioni,  uno  è  femmina...  L'altra  spezie  lo  chia- 
mano maschio.  Turj.  Viagg.  8.  56.  Abrotano  fem- 
mina nasce  nel  bosco  delia  Badia. 
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ABUSARE 


ABROTANOIDE  e  ABROTOXOIDE.  S.  f.  (Bot.  «  Zool.) 
(p.  Pont.]  Denominazione  di  alcune  Madrepore  o 
Polipai  pietrosi,  un  tempo  creduli  di  spettanza  del 
rerjno  animale,  a  cagione  della  loro  forma  arbore- 
scente, talvolta  un  po'  rassomijiliante  a  quella  del- 
l'Abrotano. Vallisn.  3.  367.  (GA.) 

ABROTO\0.  V.  Abrotano. 

ABROTO\OIDE;  lo  slesso  che  ABROTANOIDE. 

ABRIIOTINA  e  ABRl!OTI!VO.  V.  Abrotano. 

A  BRIZZOLO,  non  com.  e  ancor  meno  A  BRIZ- 
ZICO  e  A  BBUZZO.  Posti  avverb.  valgono  Al  primo 
albore.  Locuzioni  volgari  usate  segnatamente  dagli 
abitanti  della  campagna.  (C) 

t  ABSCIXDERE.  V.  o.  Strappar  lacerando.  Voce 
fuori  d'uso.  Lat.  Abscindo.  IMb.  Volg.  Dan.  2.  (C) 
Tu  vedesti  che  dal  monte  fu  ahscissa  una  pietra  sanza 
mane  (sema  opera  di  mani),  e  spezzò  la  creta,  e  il 
ferro,  e  il  bronzo.  _ 

t  ABSr.lTO.  S.  m.  [t.]  Forse  APSITO,  da  a<jiuxp'; 
mutata  per  dolcezza  la  p  in  b.  Si  scrisse  anche 
ABISCITO.  [Cam.]  Ozan.  Intellig.  p.  33C.  Abscito 
v"è  d'altra  mainerà  (maniera).  Ed  ha  vene  rossette 
e  color  nero.  [Tor.]  Sacch.  Scrii.  Var.  51.  p.  266. 
Abiscito  è  di  colore  nero  con  vene  rossette  ;  chi  la 
scalda  al  fuoco,  sette  giorni  interi  vi  sta  il  calore.  = 
l^.on  questo  nome  Plinio  chiama  una  sostanza,  ora 
sconosciuta,  alla  quale  attribuisce  la  facoltà  di  con- 
servar il  grado  di  calore  ricevuto  per  sette  giorni 
di  sc'/uito. 

t  ,ÌBSCO?iFlGGERE.  V.  a.  Sconfiggere.  T.  Ltv.  Dee. 

ì.  417. 

t  ABSENTARE.  Assenlare.  Castigl.  Corttg.  i.  306. 

t  ARSENTE.  Assente.  Dial.  S.  Greg.i.  3.  Fr.Jac. 
Tod.  Tratt.  Volg.  Art.  Am.  Scoi.  —  A  Fur.  19.  4. 

"  i  ABSENXA  e  ABSENZIA.  Assenza.  G.  Quid.  A.  Uh. 
32.  Cas.  Leu.  89.  A.  Fur.  28.  16.  E  43.  Si. 
1  ABSIDA  e  APSJDA.   V.  Abside. 
ABSIDE,  APSIDE  e  ASSIDE,  e  antic.  ABSIDA  e  APSIDA. 

S.  f.  Volta,  Arco.  Aff.  al  lat.  Ahsis  e  Apsis.  Ptin. 
Cuniculum  in  absida  curvatura  (alla  greca,  invece  di 
absidem). 

2.  (Arch.  eStor.  Eccl.)  [Boss.]  Grandissima  nic- 
rkia  a  base  di  minor  segmento  di  circolo  praticata 
a  piano  del  suolo  nel  muro  di  fondo,  cioè  opposto 
alla  porta,  nelle  antiche  basiliche,  dove  sedevano  i 
magistrati,  ed  era  rullare  lorchè  divennero  chiese. 

3.  Si  dà  ora  per  analogia  quel  nome  alla  estre- 
mila delle  nostre  chiese,  dove  è  il  coro,  quando  ha 
pianta  semicircolare ,  o  quasi.  Targ.  Tozz.  G. 
Viagg.  1. 171.  (GA.)  Nella  vòlta  deiPapside  o  tribuna 
fatta  a  cordoni,  simile  a  quella  de'  cappelloni  del  duo- 
mo di  Firenze,  si  vede  un  tondo  con  una  pecora. 

4 .  Absida  fu  chiamala  la  Cattedra  episcopale,  prerh 
dendo  il  nome  dal  luogo  oy  era  posta. 

5.  Ed  il  Baldacchino,  che  a  guisa  di  vòlta  si  porta 
sopra  il  SS.  Sacramento,  o  s'innalza  sopra  le  reliauie 
de' Santi:  ed  anche  l'Urna  sferica  che  le  racchiude. 

ABSIDE,  APSIDE  e  ASSIDE.  S.  m.  e  f  (Astr.)  [Gen.] 
Punti  estremi  dell'asse  maggiore  dell'orbita  d'un 
pianeta.  =  Comm.  Dant.  PÙrad.  n.  3.  ».  407.  (Gh.) 
Nella  parte  supcriore  del  suo  abside  (si  parla  del 
pianeta  di  Giove)  tempera  la  malizia  di  Saturno  ;  ed 
in  quella  di  sotto  temperala  malizia  di  Marte.  jEiut; 
Il  pianeta  di  Giove  in  Vergine  ha  la  sua  abside;  eia 
sua  spera  è  temperata  e  salutevole  siccome  la  spera 
di  Venere. 

t^  Per  lo  slesso  che  kva^o  Apogeo.  Sen/on.  Galeot. 
Man.  368.  369.  (GA.)  Treipaniere  d'altezze  si  con- 
.  sidcrano  ne' pianeti:  la  prima  è  l'abside...  Ma  co- 
munque la  cosa  si  stia,  li  antichi  nell'auge,  o  vero 
abside,  discordano  in  alcune  cose  da'  moderni  ;  per- 
ciocché l'auge  0  l'abside  è  quella  maggiore  distanza 
del  pianeta  dal  centro  della  terra...  E  per  procedere 
con  ordine  Plinio  dice  che  lì  absidi  altissimi  dal  cen- 
tro della  terra  sono  di  Saturno  nello  Scorpione,  di 
Giove  nella  Vergine...  ma  ipiù  moderni...  discordano. 

3.  (Arch.)  V.  Absida,  §  2. 

t  ABSISSA.  V.  Ascissa. 

1  ABSOIITO.  V.  Assoluto  e  anal. 

t  ABSOLVEHE.  [T.]  E  anal.  Forma  antica  d'As- 
solvere. 

t  ABSORBERE.  Assorbire.  Fr.  Jae.  Gaud.  Spir.  5. 
2.  1.  E  2.  31.  44.  Ar.  Fur.  14.  6.  Sann.  Are. 
egl.  12. 

ASSORTO.  [T.]  Kelt'es.  seg.  per  distinguerlo  dal 
senso  trasl.  di  Assorto  in  contemplazione,  In  un  pen- 
siero {gioverà  scriverlo  rome  il  tasso).  Gerus.  1.  4. 
Tra  l'onde  agitato  e  qnasi  absorto. 

i  ABSTEMIO.   V.  ASTE.M10. 


ABSTENERE.   V.  Astenere  e  anal. 

t  ABSTERSIONE.  V.  Astersione. 

ABSTI.NEIV'ZA.  S.  f  Astinenza.  [T.]  Libr.  bur. 
Febbr.  28. 

t  ABSTOllERE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Togliere  e  simili. 
Solin.  Epit.  Nasce  in  ipsa  (isola)  alimo,  erba,  la 
quale,  a  chi  la  degusta,  abstolle  e  leva  la  fame  diurna. 

t  ABSTRAERE.  V.  Astrarre. 

A  BUCCILOLO.  Posto  avverb.,  si  diced'una  maniera 
d'innestare.  Or.  5. 10.  7.  (M.)  Anche  si  può  ingem- 
mare ovvero  impiastrare,  e  innestare  a  buccìuolo  del 
mese  di  Giugno,  o  di  Luglio.  Dav.  Colt.  189.  Inne- 
stargli (i  piantoni)  a  bucciuolo,  e  far  marroneto. 

A  BULINO.  Posto  avverb.  co' verbi  Lavorare,  Inta- 
gliare e  sim.,  vale  Col  bulino.  Per  mezzo  del  bulino, 
rpagg.nat.  esp.  169.  (C)  Come  un  cristallo  intagliato 
a  bulino. 

1  ABINDANTE  e  anal.  V.  Abbondante. 

t  ABIINDANTEMENTE.  Avv.  Abbondantemente,  [r.] 
Leti.  B.  Col.  2. 

A  BUONA  CERA.  Posto  avverb.  Con  allegra  faccia. 
Fortig.  Malin.  2.  74.  (jW.)  Ed  io  pur  te  lo  dissi  a 
buona  cera. 

A  BUONA  FEDE.  Posto  avverb.  Di  buona  fede,  Bo- 
nariamente. Son.  Canz.  Poet.  ant.  97.  (.W.) 

A  BUONA  MISURA.  Fig.  Posto  avverb.  A  misura 
colma,  Soprabbondantemente.  Pass.  234.  (C)  Iddio 
renderà  abbundantcmente,  a  buona  misura,  tormento 
e  pena  a  coloro  che  fanno  la  superbia... 

A  BUONA  STAGIONE.  Posto  avverb.  A  proposito, 
Opportunamente.  Vend.  Crisi.  Andr.  42.  (C)  Rin- 
graziando lo  nome  di  Dio,  che  l'aveva  soccorso  a 
buona  stagione  ed  a  buon  punto. 

1  A  BUON  CONCIO.  Posto  avverb.  Con  buona  pace. 
D'amore  e  d'accordo.  Senza  danno.  Bocc.  nov.  44. 
12.  (C)  Se  egli  si  vorrà  a  buon  concio  da  me  par- 
tire, egli  converrà  che  primieramente  la  sposi. 

A  BUON  CONTO.  Post,  avverb.  Dicesi  allora  che  si 
dà  0  si  riceve  alcuna  somma,  per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto.  Salv.  Spin.  33.  (C)  Egli  avrà  pure 
avuto  a  buon  conto. 

2.  Fig.  Bern.  Ori.  2.  10.  (C)  Menò  il  Gigante  a 
buon  conto  prigioni  Color... 

A  BUON  CUORE.  Po.ito  avverb.  Di  buona  voglia. 
Gr.  S.  Gir.  28.  (M.)  Sono  perdute  l'orazioni  del- 
l'uomo, s'egli  non  le  fa  a  buon  cuore. 

A  BUON  GRADO.  Posto  avverb.  Volentieri.  Cro- 
nichett.  238.  (M.)  A  buon  grado  o  mal  grado  li  con- 
veniva pigliar  la  milizia. 

A  BUONISSIMO  MERCATO.  Superi,  del  modo  avverb. 
A  buon  mercato.  Per  pochissimo  prezzo.  (C) 

2.  Fig.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  (C)  A  buonissimo 
mercato  vendono  le  anime  al  Demonio  compratore. 

A  BUON  MERCATO.  Posto  avverb.  Per  poco  prezzo 
rispetto  alla  giusta  valuta.  Vili.  M.  1.  28.  (C)  Per 
quel  pregio  che  'I  Re  di  Francia  volle  a  buon  mer- 
cato. Varch.Sen.  Ben.  6.  37.  Vendere  caro,  compe- 
rare a  buon  mercato. 

2.  Fig.  Alleg.  80.  (C)  Sì  '1  popol  si  vedeva  ad- 
dolorato Che  vorrebbe  le  mele  a  buon  mercato. 

A  BUONO.  Posto  avverb.  Direttamente,  Al  fine 
proposto.  Con  effetto  ;  contrario  di  A  vite.  (C) 

2.  Andare  a  buono.  Termine  di  caccia,  e  dicevasi 
dell'andare  che  faceva  il  falcone  addirittura  ad  in- 
vestir l'animale;  malo  anche  per  similitudine.  (C) 

3.  Cacciare  o  Braccare  a  buono.  Dicesi  dei  cani, 
quando  co'loro  movimenti  danno  segno  di  sentire  ve- 
racemente  vicino  l'animate.  (C) 

4.  Copiare  a  buono,  Ridurre  a  bnono  alcnn 'opera, 
come  .scrittura,  disegno  o  simili,  vale  .\ietterla  al  pu- 
lito. (C) 

A  BUONO  A  BUONO.  Posto  avverb.  Co"  verbi  Accor- 
darsi, Convenire,  o  simili,  vale  Buonamente,  Fidan- 
dosi, Senza  soperchieria.  (C) 

2.  Più  spesso  viene  usato  per  Senza  provocazione, 
Improvvisamente,  e  si  dice  del  percuotere  e  dell'of- 
fendere in  qualunque  modo.  (C) 

A  BUON'ORA.  Posto  avverb.  Nel  primo  principio 
di  qualsivoglia  tempo  o  stagione.  Per  tempo.  Bocc. 
Nov.  78.  7.  (C)  Io  no  altresì  a  parlar  seco  d'un  mio 
fatto,  si  che  egli  mi  conviene  pur  essere  a  buon'ora. 
E  7.  8.  La  mattina  a  buon'ora.  Alleg.  131.  Bisogna 
esser  in  piò  sempre  a  buon'ora. 

t  A  BUON'OTTA  e  A  BI'ONOTTA.  Posto  avverb.  A 
buon'ora.  Fir.  Trin.  Prol.  (C)  E  tornate  l'hanno  in 
terreno  a  buon'otta. 

2.  Fig.  Senza  tardarpunto.  Senza  metter  tempo  in 
mezzo.  Varch.  Sen.  Ben.  3.  8.  (C)  Era  meglio  per 
me,  che  me  lo  negasse  a  buon'otta. 

3.  In  tempo  utile.  Pass.  16.  (C)  Or  v'avvedete  a 


buon'otta,  amatori  delle  cose  vane,  e  non  perdete 
più  tempo. 

A  BUON  PUNTO.  Posto  avverb.  In  buona  congiun- 
tura. Vend.  Crisi.  Andr.  42.  (il.)  Dio  che  l'aveva 
soccorso  a  buona  stagione  ed  a  buon  punto. 

A  BUON  VIAGGIO.  Modo  di  salutare  chi  si  mette  in 
cammino ,  e  dipende  dal  verbo  Andare,  «7  più  delle 
volte  sottinteso.  (C) 

2.  Dicesi  medesimamente.  Buon  viaggio,  taciuti  i 
verbi  Fare  o  Augurare.  (C) 

AB  URBE  CONDITA.  Modo  lat.  Dalla  fondazione 
dt  noma.  [Cors.]  Bart.  Geogr.  Mor.  14.  Celebros- 
sene  in  Roma  il  più  superbo  trionfo  di  quanti  ab  urbe 
condita  se  ne  fosser  veduti. 

ABIISACCIO.  [T.]  Pegg.  d'Xnvso.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  475.  (C)  Questo  abuso  di  servirsi  a  tutto  andare 
di  parole  sporche  e  disoneste,  che  si  sentono,  anche 
nelle  bocche  d'alcuni  del  civil  mondo  quando  sono  da 
qualche  passione  trasportati,  e  anche  per  un  abusaccio. 
f  ABUSAME.NTO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  ABUSARE. 
Mari.  N.  Rim.  buri.  3.  72.  (C) 

ABUSANTE.  [T.]  Pari,  pres.d' \RVS\HE.  Certìgen- 
tiluomini,  abusanti  della  pazienza  e  della  generosità 
del  povero,  si  credono  esercitare  essi  la  pazienza  e 
la  generosità. 

[t.)  Campan.  Disc.  Poi.  1 . 1 .  I^  giustizia  divina 
concede  regno  ed  esalta  gli  altri  in  pena  degli  abu- 
santi delle  grazie  sue. 

ABUSARE.  [T.]  V.  ».,  iV.  pass,  e  A.  Fare  deli- 
beratamente mal  uso. 

[t.]  Diciamo  Poter  usare  e  abusare.  Aver  piena 
licenza  e  dominio  d'una  cosa  :  e  in  questo  rispetto 
può  non  avere  mal  senso  ;  cos'i  nel  lat.  Abuti  valeva 
anco  Usar  pienamente  fino  acbnsumare coWuso  tutta 
la  cosa.  E  un  passo  di  Lucrezio,  dove  Abuti  vale 
Pieno  itsoiKKe  forze,  il  March.  5.  1510.  lo  rende 
troppo  alla  lettera. 

Abusare  épiù  di  Non  usare  bene,  «  anche  peggio 
di  Mal  usare.  Chi  non  coglie  dalla  cosa  tutto  il  Lene 
che  può,  mal  usa,  ma  cotesto  può  essere  o  spensie- 
rataggine 0  inesperienza.  L'abuso  è  colpa.  Magai. 
Mena.  abol.  trad.  42.  (C)  Quei  ricclii  che  negano  il 
loro  superfluo  ai  poveri,  n'abusano  contro  la  vo- 
lontà di  Dio,  che  n'è  il  sovrano  padrone.  JCam.] 
Segner.  Esp.  del  Mis.  4.  Abusò  i  doni  da  Dio  con- 
cessigli. Viv.  Disc.  Am.  12.  Fui  sempre  di  parere 
non  doversi  con  arte  avara  abusare  de'  beni  della  pro- 
diga Natura.  Montecucc.  Op.  2.  29.  Della  clemenza 
cesarea  abusandosi.  [Cam.]  Salv.  Discor.  1.  263. 
Finisco  il  mio  ri^ionamento,  per  non  m'abusare  dav- 
vantaggio della  incredibile  pazienza  e  bontà ,  colla 
quale...  :=  Tais.  Leti.  3.  36.  (Man.)  Temo  che  non 
forse  io  abbia  abusata  la  sua  cortesia.  Segner.  Mann. 
Se(M5.  3.  Si  abusano  di  questo  detto  di  Cristo.  Car. 
Leti.  2.  24.  (Gh.)  11  saper...  quanto  sia  generoso  e 
cortese,  mi  fa  sperare  che  non  voglia  abusare  la  sua 
potenza.  Tass.  Gerus.  19.  26.  (C)  Cosi  abusi,  fcllon, 
la  pietà  mia?  -  Nell'attivo.  Piti.  I.  Islor.  Fior.  11. 
Serdon.  Star.  Ind.  vola.  2.  W.Dat.  Lez.  2.  5.  312. 
Segner.  Crist.  instr.  220.  Plaut.  Sapientiam  tuam 
abusa  est  baie. 

Segner.  Crist.  instr.  1 .  1 36.  Abusare  la  Divina 
autorità  in  autenticazione  di  quei  prevaricamenti  da 
lei  vietati.  Menz.  Costr.  irreg.  272.  (Gh.)  Io  ho  detto 
queste  poche  cose...  aflinchc,  venendo  noi  a  parlare 
della  trasposizione  delle  parole ,  altri  non  I  abusi. 
[Tor.]  Cocch.  Ant.  Disc.  1.  8.  Alcuno  dei  disputanti 
(d'anatomia)  s'abusa  dei  nomi  stabiliti.  [Tor.]  March. 
Guer.  l.  2.  v.  941.  Se  alcun  vuol  chiamar  Nettuno 
il  mare.  Cerere  il  grano,  ed  abusar  più  tosto  Di  Bacco 
il  nome,  che  la  propria  voce  Pronunciar  del  più  sa- 
lubre umore.  Concediamogli  pur...  Bacchi  nomine 
abuti.  Mavolt.  [t.]  Abusare  della  parola,  spreconrfo/« 
loquacemente.  Abusare  delle  parole ,  contorcendone 
il  senso. 

T.l  Abusare  de' cibi,  del  vino,  de' rimedi. 

T.J  De' piaceri,  de' dolori,  e  della  sventura 
(non  ne  sapendo  usare  a  merito,  ma  prendendo  pre- 
testo a  farsi  men  buono). 

[t.]  Delle  forze  del  corpo,  della  salute,  detta 
ragione,  deWingegno,  d'ogni  pregio. 

It.]  Dell'arte,  della  scienza,  del  vero,  del  bello 
(a  falsare  le  menti  e  corromperle). 

[t.1  Del  tempo,  dell' o}tportunilà,  delle  agevo- 
lezze, della  libertà. 

[t.]  Delta  Grazia,  delta  religione,  de' sacra- 
menti. 

[t.J  Della  ricchezza,  del  credito,  del  titolo. 

[T.J  Della  potestà,  delta  fona,  della  vittoria, 
d'ogni  vantaggio. 
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nome,  de  benefizi,  dell'indul- 
genza. 

[t.]  DeWopera  altrui,  delle  altrui  fatiche,  degli 
altrui  meriti,  delle  altrui  necessità. 

[t.]  Dell'altrui  credulità,  della  fiducia,  dell' ami- 
tisia,  dell'amore. 

[t.]  Coir  a.  Abiuart  dipers.  e  di  coite:  A  lucro, 
A  capriccio,  A  libidine,  A  tirannia.  Cic.  Abuti  ad 
quKstum. 

[t.]  Assol.  Edi  abusa  {sott.  della  tavola,  delle 
voluttà,  secondo  che  il  contesto  dichiara).  Voi  abu- 
sate {della  mia  tolleranza). 

Prov.  Giusti,  p.  325.  Se  il  morire  non  si  scusa, 
Chi  mal  vive,  ben  s'abusa.  {//  prov.  è  del  Serdonati, 
e  par  voglia  dire  :  Seta  morte  è  inevitabile,  chi  mal 
tisa  la  breve  vita,  troppo  abusa  del  dono.  Non  direi 
che  abusarsi  (jui  valga  francesemente  ingannarsi, 
modo  che  del  resto  ha  la  sua  sapienza,  perché  chi 
inganna  se  stesso  usa  mate  le  facoltà  da  sentire  e 
del  giudicare.) 

Abusarsi  è  pi»  famigliare  e  non  necessario; 
ma  può  denotare  un  abuso  che  si  fa  più  deliberata- 
mente, con  più  impertinenza  a  utile  o  a  capriccio 
proprio,  .abusare  il  è  ancora  menocom.,  sebbene,  se- 
condo l'analogia  grammaticale,  regga;  e  può  deno- 
tare più  speciaim.  quell'uso,  nel  quale  si  adopera  in 
effetto  una  cosa. 

ì.  Di  pers.  Usarla  a  illecito  piacere.  Segner. 
Mann.  Apr.  3.  2.  (GA.)  Lo  necessilarono  a  dar  loro 
in  preda  la  moglie  per  abusarla.  Ter.  .\buti  muliere. 
[Camp.]  Como.  Ant.  Test.  In  senso  peggiore.  Ivi: 
.\busare  l'un  l'altro,  [t.]  In  senso  simile  ;  khasATC 
di  sé. 

3.  t  Usar  poco  e  Disu.sare  ;  perchè  non  usar  d'un 
bene  è  abusare  della  liliertà  propria  e  del  bene  stesso. 
Mach.  Sol.  2.  1.19.  (.M.F.]  Cari.  Viagg.  2.  270. 

ABIS.VTISSIMO.  (T.p'H/>er.  (/'Abusato.  Ordine  e  li- 
berta, parole  abusatissime. 

AUISATO.  [T.l  Part.  pass.  Da  Abusabe.  Segner. 
Pred.  103.  (C)  La  pazienza  lungamente  abusata  di- 
vien  furore.  Satvin.  Pros.  Tose.  i.  498.  Abusata 
letteratura.  E  1.  575.  Tutte  queste  cose,  per  le  quali 
la  maniera  del  citare  è  guasta  ed  abusata,  son  quelle 
che  lian  dato  carico  e  mala  voce  al  citare. 

ABISATORE.  (T.l  S.  m.  verb.  Da  Abusare.  Fr. 
Giurd.  Pred.  II.  {L)  Si  fece  per  superbia  abusatorc 
delladivina misericordia.  [V.]  Segner.  Incred.  2.  20. 
Krctici,  abusalori  del  Sacro  Testo,  ciascuno  sì  ar- 
roga d'interpretarlo ,  giusta  lo  spirito  proprio. 
Abusatore  dell'autorità,  delle  cose  sacre. 
Salvin.  Cens.  221.  {Man.)  Abusatorì  delle  lor 
mogli. 

ABIISATKICE.  [T.J  S.  f.  d' Xbusxtokz  e  anche  .4gg. 
[t.J  Viltà  squisita,  abusatrice  dell'altrui  corag- 
gio, per  averne  essa  la  mercede  e  la  palma. 

t  ABISAZIOXE.  [T.]  S.  /.  verb.  Da  ABUSARE. 
Benciv.  Citr.  Malatt.  volg.  (C) 

ABISI0.\E.  [T.]  S.  f.  Quella  che  grecam.  dicesi 
Catacresi,  quando  invece  delta  parola  propria  se  ne 
adopera  una  di  senso  affine,  ma  non  in  tutto  impro- 
pria, e  neanco  veramente  metafori'-a.  Cos'i  detta 
dal  senso  lat.  di  Usare  largamente  anziché  mala- 
mente. Cavalcant.  B.  Hetor.  261.  (C)  Fassi  muta- 
zione nelle  parole  per  via  di  abusione. 

Per  abusione,  a  modo  di  avv.,  nel  medesimo 
senso.  [(]am.]  Cass.  Collaz.  0.  Suole  la  divina  Scrit- 
tura per  abusione  porre  i  mali  per  le  afflizioni. 

'l.  \  Abuso  in  gen.  Cavai.  Punqil.  16C.  (C)  Bibt. 
volq.  Sttlm.  30.  Tratt.  Gov.  fam.  M.  36.  Fr. 
Cheritb.  Bey.  Vit.  Malt.  120.  Guicc.  St.  L  400. 
{Nei  due  primi  esempi  é  modo  biblico,  e  vaie  Vizioso 
abito  nel  senso  morale.)  [Camp.]  Volg.  Bib.  Satin. 
30.  Parlavano  iniquilade  contro  giustìzia,  in  su- 
perbia ed  in  abusione. 

3.  t  Quindi  per  cosa  sconveniente,  come  sono  le 
cose  fuor  d'ogni  uso  ragionevole.  [M.F.]  Gio.  Celi. 
Leti.  211. 

4.  t  Disuso,  Abbandono.  Bocc.  Filostr.  2.  76.  £ 
Cam.  Dani.  iO.  115. 

ABL'SIVAME.VTE.  |T.]  Avv.  Da  Abusivo, 
[t.]  .\busivamente    operare  d'un   magistrato , 
Fuori  delle  istituzioni  e  delle  consuetudini. 

[t.J  Abusivamente  esercitare  una  professione,  o 
un'autorità.  Senza  averne  i  titoli  in  modo  legittimo. 
Vili.  G.  573.  (C)  Lodovico  di  Daviera,  il  quale 
abusivamente  si  fa  dire  imperatore.  E  571. 

t.  Nel  senso  di  Abusione  o  Catacresi.  Biit.  Com. 
Iiif.  3.  (C)  Nella  città  dolente,  cioc  nell'Inferno,  non 
che  propriamente  si  chiami  città,  ma  abusivamente. 
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ABI  SIVO.  [T.]  Agg.  Fatto  Con  abuso  o  Per  abuso. 
Fr.  Cherub.  Reg.  Vit.  Matr.  B.  31.  Dare  i  figliuoli 
ad  altra  feinina  {a  allevare)  è  mal  fatto,  è  una  abu- 
siva corruttela. 

[t.]  Consuetudine,  autorità,  atto  abusivo.  Titolo 
abusivo.  Abusivamente  preso  o  accettato. 

2.  Inteso  o  detto  per  abusione  e  non  propriamente. 
Segner.  Mann.  Die.  31.  6.  l  peccati  non  hanno  es- 
sere se  non  improprio,  insussistente,  abusivo.  (// 
male  è  negazione,  non  ente.) 

[t.]  Denominazione,  Significazione  abusiva. 

ABUSO.  [T.]  S.  m.  Uso  non  buono  con  più  o  meno 
colpa. 

Biiom.  Cical.  3.  2.  102.  (C)  Questo  è  l'uso, 
ma  avvertite  ch'e'può  alcuna  volta  convertirsi  in 
abuso. 

2.  Modo  com.  {Man.)  Del  vino  fatene  uso,  non 
abuso. 

[t.]  Assol.  Fare  abuso  o  abusi  nel  mangiare, 
nel  bere,  nei  piaceri  del  corpo  anco  legittimi. 

Bari.  Dan.  Giapp.  10.  167.  Se  introdurranno 
nella  Compagnia  alcuna  disdiccvole  usanza,  che,  co- 
minciata con  titolo  di  neci^ssità,  poi  si  continui  con 
licenza  d'abuso.  Car.  Lett.  1.  122.  (.Va». ) Non  sono 
risoluto  di  voler  essere  io  quello  che  ardisca  di  tor 
via  quest'abuso.  [Cam.]  Satvin.  Disc.  Val.  2.  6.  L'a- 
buso che  si  fa  delle  lettere  {dagl'ingegni  volgari).:^ 
Buonarr.  Lez.  270.  (C)  Quando  mai  o  nella  greca  o 
nella  latina  lingua...  ebbe  luogo  si  fatto  abuso  di 
lasciare  le  proprie  voci  per  adoprar  le  straniere"? 

[t.]  S'insinua,  prende  piede,  si  dilata  un  abuso. 
Correggerlo,  ripararlo,  rimediarci. 

[t.]  Assol.  Cotesto  è  un  abuso  {nell'Ammini- 
strazione pubblica,  nella  Giustizia). 

[Can.]  Abuso  d'autorità,  di  potere,  di  confi- 
denza. Di  chi  si  serve  dell'autorità,  del  potere,  della 
confidenza  in  lui  posta  per  fare  o  indurre  altri  a 
fare  atti  contrari  alla  legge.  {Quello  che  i  Francesi 
Abuso  di  confidenza,  i7  qunl  cade  sotto  la  legge  pe- 
nale, potrebbesi  Abuso  di  fiducia.) 

[Can.]  Abuso  più  specialmente  dicesi  la  viola- 
zione agli  Ecclesiastici  apposta  dei  diritti  de'laici  : 
onde  le  Appellazioni  di  abuso  o  per  abuso. 

[t.J  Per  abuso.  A  modo  d'avv.  Questo  si  fa,  ma 
sì  fa  per  abuso  {non  secondo  le  istituzioni  e  l'ordine 
buono). 

3.  t  Nel  senso  d'Abusione  o  Catacresi.  Bui.  Com. 
Dant.  {C} 

4.  1  Disuso  {giacché  la  partic.  ab  denota  anco 
privazione).  Bocc.  Filoc.  382.  {C)  E  478. 

1  A  BISSA.  Posto avverb.  Abbondantemente.  Ambr. 
Cof.  3.  4.  ((J)  Avrem  danari  a  bussa. 

t  A  BISSO.  Posto  avverb.,  lo  stesso  che  A  bassa. 
Pataff.  (C)  A  catisso,  e  a  busso,  e  a  fusone. 

t  ABITO.  V.  Avere. 

ABIZZ.ACO  (St.  Nat.),  che  dicesi  anche  BOZZAGO 
e  BOZ/.AGItO.  S.  m.  Specie  di  Falco,  che  è  pur  detto 
Falco  cappone  ;  ed  è  il  Falco  buleo  dei  Naturalisti. 
L.  Pule.  Morg.  14.  51.  (C)  E  gira  l'avoltojo  e  l'a- 
bozzago,  E'I  gheppio  molto  del  vento  par  vago. 

(t.J  Creaevasi  di  funesto  augurio,  e  fors'anche 
per  questo  il  nome  di  Buleo  é  aff.  a  Bubo. 

ACACE.  (.Min.)  S.  m.  [Sis.]  Se  questa  voce  è  la 
versione  del  termine  Achatcs,  usato  da  Plinio,  essa 
indica  la  nostra  Agata,  pietra  silicea,  di  cui  vi  sono 
numerose  varietà  state  indicate  da  Plinio  con  nomi 
particolari.  Collaz.  SS.  PP.  8.  8.  Ogni  pietra  pre- 
ziosa è  tuo  coprimcnto,  il  sardine,  il  topazio  e  l'acace, 
e  lo  smeraldo  e  '1  giacinto  e  l'amatisto. 

ACACIA  ed  t  ACAZIA  ,  ed  anche  ACAClA  e  GAGGÌA 
D'EGITTO.  (Bot.)  S.  f.  I  Botanici  fanno  la  seguente 
divisione.  [D.Pont.J  Aeacia  vera,  o  Acacia  d'Egitto, 
specie  di  mimosa  (.\I.  nilotica.  L.)  originaria  del- 
l  .Africa  della  famiglia  delle  leguminose  della  po- 
ligamia monec'ia  del  sistema  sessuale ,  i  cui  frutti 
0  baccelli  danno  un  sugo  astringente  dolciastro,  co- 
nosciuto nelle  officine  sotto  il  nome  di  Sugo  d'acacia 
(sucus  acacia;  vera;),  oggidì  divenuto  assai  raro, 
poco  in  uso.  =  Montig.  Distar,  volg.  50.  (C)  L'a- 
cacia nasce  in  Egitto,  ed  è  una  spina  che  diventa 
albero  sterposo,  e  va  su  torlo.  E  appresso:  Tutta 
questa  acazia  si  preme ,  e  fassene  sugo ,  il  qual  ri- 
stringe, liicett.  Fior.  13.  L'acacia ,  secondo  Dio- 
scoride ,  è  un  arboscello  di  Egitto ,  spinoso,  dì  rami 
folto.  E  appresso:  Della  seconda  acacia,  che  nasce 
in  Capnadocia,  non  faremo  menzione.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Job.  Prol.  S'io  togliessi  di  vinchi  una  cane- 
strella,  o  di  acacie...  Il  testo  non  ha  che  Hscellam 
junco  texerem.  =  Bendo.  Aldobr.  volg.  82.  JV.  (C) 
Se  voi  li  volete  fare  (i  capelli)  neri,  prendete  acazia, 


mallo  di  noci  verdi...  [Camp.]  D'in.  Din.  Masc.  ii. 
24.  Togli  acazia  nera  ed  incenso  per  ugual  peso, 
peste  e  slacciate. 

2.  Acacia  nostrale.  [D.Pont.j  (Prunus  spinosa. 
L.)  Volgarmente  Prugnolo,  Susino  selvatico.  Egli 
è  coi  frulli  ncidissiini  di  questo  arbusto ,  comune 
da  per  tutto  nelle  siepi,  che  si  prepara  l'estratto  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Sugo  d'acacia  nostrale,  in 
surrogazione  del  sugo  d'acacia  propriamente  detto. 

3.  Acacia,  Falsa  Gaggia.  (Rot.)  [D.Pont.]  (Robinia 
pseudo  acacia.  L.)  Grand'ulbero  nativo  dell'Ame- 
rica Settentrionale,  da  lungo  tempo  introdotto  in 
Europa,  dove  ora  si  è  molto  bene  acclimatato.  .Ap- 
partiene alla  famiglia  delle  leguminose  e  alla  dia- 
delfla  decandria  del  sistema  sessuale.  =  Lastr. 
Agric.  1.  161.  (C)  Pii'i  d'un'alira  pianta  {che  si  dee 
pórre  lungo  le  strade  maestre)  è  da  considerarsi  il 
gelso...  e  l'acacia. 

ACACIO.  V.  Acacia. 

1  ACADEMIA.  V.  Accademia.  [Val.]  Lasc.  Bim. 
Piacer.  110.  [t.]  Secondo  l'etimologia,  converrebbe 
farlascempia;  ma  l'uso  la  dice  doppia,  Come  fa  scem- 
pio Cavaliere,  che  pure  è  figliuol  di  Cavallo. 

t  A  CAFISSO.  Posto  avverb.  A  fusone.  In  chiocca. 
Pataff.  (C)  A  cafisso,  e  a  busso,  e  a  fusone. 

1  A  CAFl'SSE.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A  ca- 
fisso. Allegr.  129.  {M.)  D'ogni  tempo  si  dà  a  ca- 
fusse  erbaggio  crudo  e  cotto. 

A   CAGIONE.  Posto  avverb.  Per  cagione.  Albert. 

2.  10.  (C)  Che  noi...  oneste  cose  a  cagione  degli 
amici  facciamo.  Cr.  3.  23.  La  veccia  doppiamente 
usiamo,  ovvero  per  seme  da  cogliere,  ovvero  a  ca- 
gione di  segarla  per  nutricamenlo  degli  animali. 

2.  A  cagione  clie.  Lo  stesso  che  Acciocché,  Affin- 
chè. Tir.  As.  02.  (.1/.)  Ed  a  cagione  che  nulla  man- 
casse a  questo  inganno.  E  151.  La  quale  io  ti  diodi 
a  cagione  che  tu  l'usassi  ad  esercizio  migliore. 
Ambr.  Furi.  1.  1.  A  cagion  che  tu  mi  possa  scusare 
appresso...  Scgn.  Mann.  Giiign.  12.  4.  A  cagion 
che  Iddio  ti  protegga. 

ACAICO.  [T.l  .Igg.  Da  Acaja.  Segnatam.  della 
celebre  lega.  Nel  seg.  di  Virg.  Acaicà  castr»,  comu- 
nem.  direbbesi  Achco. 

2.   Tit.  di  Miimmio,  vincitore  de'  Greci. 

ACAJOL  o  ACAGli.  S.  in.  (Bot.)  [D.Pont.]  I  Bota- 
nici comprendono  sotto  a  questo  nome  il  legno  d'A- 
cujou  0  Acagiù  da  mobili  fornito  dalla  Swctenia 
Mahogani,  L.,  ed  il  fruito  dell' Anacardio,  Anacar- 
dium  occidentale,  L.  (Cassuvium  pomifenim.  Lamk.) 
Questo  fruito  é  una  sorla  di  none  con  dentro  un 
mandorlo  molto  savorilo,  che  mangiasi  fresco,  ed  an- 
che arconri/ito  coll'arelo  e  collo  zucchero.  Il  guscio 
sotto  l'epidermide  offre  uno  strato  cavernoso,  pieno 
d'un  sugo  sommamente  arre  e  caustico  ;  che  corrode  le 
carni,  e  lasi'io  sui  pannilini  una  macchia  indelebile, 
ond'é  che  s'adopera  per  seijiiare  la  biancheria.  = 
Targ.  Tozz.  Off.  Isl.  bot.  2.  310.  (GA.)  Anacardio 
occidentale,  cioè  il  Cassuvium  pomiferum  de'  Bota- 
nici. Il  frutto  di  questa  pianta  combina  in  tutto  con 
quello  lieW. Anacardio  orientale,  eccettuato  che  nella 
figura  del  nocciolo,  la  quale  in  questo  è  reniforme. 
La  polpa  del  fusto  o  ricultacolo  è  di  sapore  acido... 
Fermentata  dà  una  specie  di  vino,  di  alcool  e  di 
aceto.  Del  rimanente  il  nocciolo  conviene  in  lutto 
con  V Anacardio  orientale,  essendo  egualmente  buona 
a  mangiarsi  la  mandorla,  ed  essendo  caustico  il  sugo 
che  si  trova  nel  guscio ,  e  buono  a  tingere  in  nero 
la  biancheria;  lo  che  fa  anche  il  sugo  della  pianta... 
11  legno  è  bianco,  e  serve  per  farne  mobilia.  Comu- 
nemente si  dice  Legno  d' acajou  un  legno  rosso 
cupo,  il  quale  non  appartiene  a  questa  pianta:  ed  altre 
volle  si  dà  il  nome  di  Acajou  al  Maogani ,  quando 
per  esser  vecchio  è  diventato  molto  colorito.  Vallisn. 

3.  307.  1.  (GA.)  Acajon.  È  un  fruito  duro  come 
una  noce,  grosso  come  una  castagna,  bislungo,  liscio, 
olivastro,  della  figura  d'un  rene  di  montone^  Lo  man- 
giano cotto  sotto  la  cenere,  ed  ha  il  gusto  di  avel- 
lana. Nasce  da  un  aligero  del  Brasile  assai  grande, 
detto  Aajatha.  Fa  un  bellissimo  fiore,  prima  liianco, 
poi  incarnato ,  di  un  odor  soave ,  simile  al  giglio 
delie  convalli,  che  i  Lombardi  chiamano  Lelio,  i  To- 
scani Fioraliso  o  Mughetto.  Acajou,  nome  dato  dal 
Pison  al  frutto  àeWAnacardium  occidentale  o  Cassu- 
vium pomiferum.  Cajous ,  nome  portoghese  dell' /4- 
cagiù. 

A  CALCA.  Posto  awerb.  Con  calca.  Affollata- 
mente. Sallust.  Jug.  n.  (C)  Tutti  armati,  e  disar- 
mali, a  ealca  si  tragittavano. 

A  CALDI  OCCHI.  Posto  avverb.  coi  verbi  Piangere, 
Dolersi  e  simili,  vale  Dirottamente,  Grandemente. 
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Allea.  52.  iM.)  Se  ne  duol...  a  caldi  occhi.  Segner. 
l'red.  K.  8.  E  cosa  da  deplorare  a  cald'occlii. 

t  ACAI-irO.  Aij'j.  Af)f/iitnto  d'Indaco.  (Non  se  ne 
■comsce  il  senso.)  Borgli.  R.  Hii>.  IH.  (C)  Con 
mczz'oHcia  di  biacca,  e  ouanto  auc  fave  d'iHdaco 
•acalicn  macinali,  si  farà  color  indico. 

A  CAMBIO.  Posto  avveri),  co' verbi  Pare,  Pigliare 
o  simili ,  vale  Pagare  o  ììisruotere  danari  in  un 
luogo,  ver  riaverli  o  darli  in  un  altre.  Ilav.  Camb. 
99.  (C)  Bisogna  aver  gli  ocelli  d'Argo  in  avvertire 
a  chi  tu  dai  a  cambio. 

2.  Dare,  Pigliare  o  siin.  a  eambio,  vale  altresì 
Dare,  Pigliare,  ecc.  in  presi»  danari  con  interesse. 
Dav.'Ca'mb.  96.  (C)  Dannosi  i  danari  a  cambio,  non 
per  bisogno  d'avergli  altrove,  ma  per  riavergli  con 
utile  ;  e  pigliansi  non  per  trarre  i  danari  suoi  d'al- 
cun luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d'altri  alcun  tempo 
por  interesse.  Varch.  Sen.  Ben.  i.  20.  Chi  darà  a 
cambio...  i  suoi  danari  a  uno,  clic  sia  usato  a  fallire? 

A  CAMPO.  Posto  avverò,  co'  verbi  Porsi,  Mettersi, 
Uscire  e  simili^  vale  Accamparsi.  Vili.  G.  36.  1. 
(C)  Cesare  si  pose  a  campo  in  sul  monte,  che  sopra- 
stava la  città.  E  6.  6.  2.  Si  puosono  a  campo  a 
Siena.  E  8.  20.  -i.  Non  aveva  podere  di  uscire  a 
campo  contro  al  re  di  Francia. 

ACAM.\0.  [T.J  Per  celia  fatto  dire  a  donna  sici- 
liana dal  Bocc.  Decam.  7.  i58.  (C)  E  par  voglia 
dire  crudele,  come  volgarmente,  anche  conpigliod'af- 
fetto,  dicono:  Ah  cane!  V k  talvolta  aggumgesi  alle 
parole  senza  mutarne  il  senso. 

ACAXTO  {Acanthtis).  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Acantacee ,  della  Didi- 
namia  angiosperma  del  sistema  .sessuale.  La  specie 
piit  nota  è  /'A.  molle  (A.  mollis,  /,.),  pianta  erbacea 
di  radice  perenne,  notevole  per  le  sue  foglie  quasi 
tutte  radicali,  grandi,  d'un  bel  verde  lucente  ed 
elegantemente  intaccate  al  margine,  che  si  credono 
avere  fornito  all'Architettura  il  primo  concetto  del 
capitello  corinzio.  =  Targ.  Viagg.  8.  48.  (C)  Acanto 
domestico ,  o  Branca  orsina ,  na*ce  dal  pozzo  di 
S.  Francesco.  Ar.  Pur.  43.  169.  Il  ligustro  o  il 
molle  acanto. 

2.  (Ardi.)  Ornamento  negli  ordini  corintio  e  com- 
posilo; e  fregio  anche  di  scollura,  che  rappresenta 
le  foglie  dell'acanto.  Targ.  Viagg.  5.  348.  (C)  Tre 
capitelli  delle  colonne  di  marmo  rosso  sono  l'atti  a 
fogliami  d'acanto.  Salvin.  Tcocr.  volg.  5.  Di  flessi- 
bile acanti)  da  per  tutto  Son  morbidi  svolazzi  intorno 
al  vaso.  Simin.  Met.  Ovid.  par.  3.  p.  127.  La 
sommità  della  coppa  era  aspra  nel  rilucente  acanto. 
E  per  estens.  [t.I  Cosi  Uosa  in  arte  ha  altro 
senso  che  il  proprio  del  fiore.  =  Poliz.  Slam.  ì. 
119.  (C)  Intorno  al  bel  lavor  serpeggia  acauto.  Di 
rose  e  mirti  e-  lieti  fior  contesto.  Celi.  Benv.  Vit. 

1.  136.  Contraffanno  le  foglie  d'acanto,  della  branca 
orsina,  fr.]  A  intendere  il  passo  di  Benv.  Celi,  è 
da  notare  che  h  foglia  dell'acanto,  non  solo  era  or- 
nato architettonico  e  fregio  di  scultura,  ma  tesse- 
l'Oii  anco  ne' drappi.  Mrg.  Duo  pocula  fecit,  Et 
molli  circum  est  ansas  amplexus  acantho.  —  Et  cir- 
cumtexlum  croceo  velamcn  acantho. 

A  CAMO,  che  anche  congiuntamente  ACCANTO  si 
scrive.  Allato.  Capr.  Boti.  (C)  Dormendo  in  una 
camera  a  canto  a  lui.  Bemh.  Star.  6.  77.  I  sei  con- 
siglieri che  gli  (al  principe  Loredana)  stanno  a 
canto... 

ì.  E  col  quarto  caso.  Ar.  Fur.  33.  78.  (,lf.)  Che 
d'accordo  levato  aveano  a  canto  La  solitaria  fonte  i 
due  destrieri. 

5.  Per  In  tasca.  Addosso.  Lasc.  Parent.  1.  2. 
(M.)  Di  grazia,  guardate,  se  voi  avete  a  canto  due 
scudi  per  sorte. 

A  CAMO  A  CAXTO,  che  anche  ACCAMO  ACCAMO 
unitamente  si  scrive.  Cos'i  raddoppiato  ha  forza  di 
■superlativo.  Ar.  Fur.  38.  78.  (M.)  L'elmo...  Gli 
porta  il  re  Marsilio  a  canto  a  canto. 

A  CAXTO^il.  Posto  avverb.  A  foggia  di  cantoni. 
M.  Bin.  liim.  Buri.  2.  216.  (C)  Perciocché  i  (fcic- 
rhieri)  lavorati,  come  ho  detto...  A  costole,  a  can- 
toni, a  ninrlellate... 

2.  Fig.  Capo  a  cantoni,  si  dice  di  chi  è  strava- 
gante, 0  pazzo.  Libr.  Son.  80.  (C)  Capo  a  cantoni, 
stran,  pazzo  e  bizzocco. 

A  CAPELLO.  Posto  avverb.  vale  Per  l'appunto. 
Né  pili  né  meno.  Fr.  Jac.  T.  (C)  Vel  disegno  ecco 
a  capello.  Perchè  andiate  ora  a  vcdello.  Amor.  Cof. 

2.  2.  Vi  servirò  a  capello.  Sagg.  Nat.  esp.  Si  metta 
l'altro ,  ma  talmente  compagno ,  che  vada  con  esso 
a  capello.  Red.  Oss.  an.  112.  Queste  esperienze... 
tornarono  tutte  a  capello.  Malm.  2.  19.  tanto  cran 


fatti  uguali  e  a  capello,  Che  non  si  distinguea  questo 
da  quello. 

A  CAPITALE.  Posto  avverb.  c»l  verbo  Avere  o  Te- 
nere, vale  Stimare ,  Apprezzare.  D.  Gio.  Celi.  (M.) 
Se  ci  avesse  a  capitale,  non  cosi  agevolmente  ci  par- 
tirebbe da  sé.  Bocc.  Nov.  98.  42.  Gisippo...  quasi 
da  tutti  poco  a  capitale  tenuto. 

A  CAPO  ALL'IXGliJ.  Posto  avverb.  Col  capo  volto 
verso  terra;  e  dicesi  anche  A  capo  o  Col  capo  ingiù, 
So.isopra. 

2.  Fig.  Detto  di  cosa.  Sagg.  Nat.  Esp.  89.  (C) 
Si  cali  un  termometro  di  cinquanta  gradi  a  capo  al- 
l'ingiìi. 

A  CAPO  ALl'INSÙ.  Posto  avverb.  Col  capo  volto 
verso  il  cielo.  (C) 

A  CAPO  BASSO.    Post,  avverb.  Col  capo  chinato. 


([B.]  A  significazione  di  mala  contentezza,  o  di  do- 
lore.) =  Fir.  As.  121.  (C)  A  capo  basso  lutti  a  casa 
se  ne  tornarono.  Ar.  Fiu-.  1.  40.  Pensoso  più  di 
un'ora  a  capo  basso  Stette...  il  cavalier  dolente. 

A  CAPO  CH1>'0,  Posto  avverb.  Col  capo  all'ingiù. 
Ar.  Fur.  6.  4.  (C)  Gittarsi  in  mar  lo  vide  a  capo 
chino.  E  24.  63.  La  caccia  in  terra  a  capo  chino. 

2.  Lo  stesso  che  A  capo  basso.  Ar.  Fur.  23.  52. 
(C)  E  'I  cavalier  di  Scozia  a  capo  chino  Ne  vie»  le- 
gato in  su  un  picciol  ronzino. 

.■5.  Trasl.  Ar.  Fur.  33.  71.  (M.)  La  donna,  per- 
chè ancor  più  a  capo  chino  Vadano ,  e  più  non  sian 
cosi  arroganti,  Fa  lor  saper  die... 

A  CAPO  DI  SOTTO.  Posto  avverb.  Col  capo  in  giii. 
Firenz.  t.  2.  cor.  87.  (.M.)  Ella  il  fece  tombolare 
(della  finestra)  a  capo  di  sotto. 

A  CAPOGATTO.  Posto  avverb.  è  termine  di  agri- 
coltura; e  si  dice  Una  maniera  d'innestare,  di 
propagginare.  Dav.  Colt.  156.  (.M.)  Annestasi  la 
vite...  1  modi  sono  quattro:  a  propaggine,  a  capo- 
gatto,  a  marza,  a  occhio. 

A  CAPO  INGIÙ.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  .\  capo 
all'ingiù.  V.  Ar.  Fur.  5.  59.  (C)  Lo  vidi  a  capo 
ingiù  sotto  acqua  andare.  E  35.  48.  Indi  sul  ponte 
a  capo  ingiù  lo  stese. 

A  CAPO  INNANZI.  Posto  avverb.  co'  verbi  di  moto 
vale  A  capo  ingiii.  Lasc.  Cen.  3.  Nov.  10.  (Leida 
1790)  cari.  368.  (M.)  Lo  gitlarono  a  capo  innanzi. 

A  CAPO  LEVATO.  Posto  avverb.  A  capo  alto. 

2.  Trasl.  Alteramente,  Con  atto  di  superbia. 
Pist.  S.  Gir.  377.  (C)  Vanno  baldanzosi  e  a  capo 
levato,  come  fossero  innocenti. 

A  CAPO  NIDO.  Posto  avverb.  Col  capo  scoperto. 
Ar.  Fur.  12.  43.  (C)  Ti  pensi  a  capo  nudo  esser  ba- 
stante Fare  ad  Orlando  quel  che  in  Aspramente  Egh 
già  fece  al  figlio  d'Aaolantc? 

A  CAPO  SALVO.  Posto  avverb.  Dicesi  ellittica- 
mente del  contratto  di  socio  o  accomandita  di  be- 
stiame, quando  si  faccia  col  patto  che  chi  riceve  i 
capi  del  bestiame  ne  mantenga  il  numero.  Tratt. 
pece.  mort.  (C)  Danno  lor  bestie  a  soccio,  a  capo 
salvo,  siccome  sieno  di  ferro,  cioè  s'egli  ne  muore 
neuna,  quello  che  le  tiene,  sì  ne  metterà  una  in  quello 
scambio  altresì  buona. 

A  CAPRICCIO.  Posto  avverb.  Capricciosamente , 
Senza  determinata  regola  o  ragione. 

2.  Di  propria  fantasia.  Alleg.  154.  (C)  Ed  io 
senza  un  brìciol  di  sale  nelle  mie  cose,  ed  a  capric- 
cio scrivo. 

ACARO.  S.  m.  (St.  Nat.)  [De  F.]  Presso  i  Natu- 
ralisti moderni  Acaro  è  nome  di  alcuni  picciolissimi 
animaletti  aventi  il  corpo  quasi  globoso,  muniti  di 
otto  gambe  nell'età  aditila ,  di  sei  piedi  nell'età  gio- 
vane. Trovansi  in  gran  numero  e  come  parassiti  sugli 
animali,  o  sulle  piante,  o  sulle  sostanze  alimentari. 
La  specie  piti  comune  è  quella  che  vi  è  nel  for- 
maggio vecchio.  =  Tagl.  Lett.  Filos.  189.  (C)  Può 
(la  natura)  fare  tale  assottigliamento  di  parti,  che 
noi  siamo  appena  capaci  di  concepirlo ,  come  chiaro 
apparisce  ne'  minutissimi  animaluzzi,  e  specialmente 
in  quello  che  annidar  suole  nella  cera ,  acaro  chia- 
mato, e  d'ogni  altro  il  più  piccolo  da  Aristotile  cre- 
duto. E  Not.  189.  Vi  hanno  degli  animali  di  gran 
lunga  minori  dell'acaro.  Vallisn.  Op.  3.  367.  I  Na- 
turalisti antichi  credono  con  Aristotile  che  sia  l'acaro 
il  più  piccolo  animale  del  mondo. 
[t.]  Acaro  della  scabbia. 

A  CAKRA  e  A  CARRI.  Locuzioni  avverb.  usate  a 
modo  d'iperboli  nel  dir  famigliare  e  da  scherzo  per 
In  gran  quantità.  Bern.  Ori.  9.  4.  75.  (C)  Ma  pur 
alfin  di  vincer  si  conforta,  Se  nascessero  a  some,  a 
balle,  a  carra. 

A  CARRATE.  Posto  avverb.  A  tanto  per  volta, 
quanto  può  portarti  tttl  carro. 


2.  Fig.  In  gran  quantità.  Modo  famigliare  e  da 
scherzo.  Borgh.  Mor.  171.  (M.)  Quando  bene  anche 
si  dovesse  fare  (il  pagamento)  a  sacca,  ed  eziandio 
a  carrate. 

A  CASACCIO.  Posto  avverb.  A  caso.  Per  istrano 
caso.  Modo  basso. 

2.  Per  Inconsideratamente.  Varch.  Ercol.  9i. 
(C)  Favellare  a  caso,  o  casaccio,  o  a  fata,  o  abbac- 
chio... è  non  pensare  a  quello,  che  si  favella. 

3.  Uomo,  0  sim.  A  casaccio  dicesi  di  chi  é  Incon- 
sideratissimo.  Fir.  Lett.  Donn.  Prat.  330.  (C)  Pur 
nondimeno  per  non  parere  un  uomo  cosi  a  casaccio. 
Capr.  Doti.  (C)  Era  un  certo  uomo  a  casaccio  e 
fantastico. 

A  CASO.  Posto  avverb.  Casualmente,  Com'etla 
viene.  Fiamm.  2.  3.  (C)  Poi  egli,  ed  io,  siccome  a 
caso  venne...  insieme  dimoravamo.  Petr.  Son.  292. 
Non  a  caso  è  virtute. 

2.  Fig.  Inconsideratamente,  Senza  riflessione. 
Sen.  Deci.  9.  (.V.)  Non  lo  fece  con  deliberazione, 
anzi  a  caso  e  a  fortuna.  Varch.  Sen.  Ben.  l.  14.  (C) 
Le  cose  dette  a  caso,  e  inconsideratamente,  non  pos- 
sono piacere  a  persona. 

3.  Uomo,  ecc.,  a  caso,  vale  Uomo,  ecc.,  inconsi- 
derato. (C) 

A  CASO  PE\SATO.  Posto  avverb.  Pensatamente, 
Con  premeditazione.  Segn.  Mann.  Apr.  3.  2.  (M.) 
E  peccare  a  caso  pensato ,  ordire  il  male ,  tesserlo , 
tracciarlo,  studiarlo. 

1  A  CATAFASCIO.  Posto  avverb.  Alla  peggio.  Sen- 
z'ordine. Forse  dalla  prepos.  gr.  xxTà  e  fascio. 
Pataff.  5.  (C)  Faccia  di  voi  ghirlande  a  cataftiscio. 
Franz.  Matt.  Rim.  buri.  2.  330.  E  vivo  a  caso,  e 
scrivo  a  catafascio. 

ACATALEPSIA.  fT.l  V.  Acat.\lessia. 

ACATALEPTICO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  Gr.  'Axxra- 
XriTixi;.  Filosofo  d'una  scuola  greca ,  la  quale  ne- 
gava potersi  alcuna  cosa  comprendere  certamente. 
[t.]  Come  Agg.  Dottrina  acatalcptica.  Potreh- 
besi  dire  non  solo  di  quell'antica  scuola,  ma  e  d'altra 
scuola  e  d'autore  piti  recente  ,  la  quale  riesce  alle 
medesime  conseguenze.  (Per  distinguere  questo  dal 
vocab.  seg.,  che  ha  diversa  origine,  scriverei  Acata- 
leptico ,  sebbene  la  pronunzia  italiana  ami  piuttosto 
la  doppia  t.) 

ACATALESSIA.  [T.]  S.  f  Dottrina  di  quei  filosofi 

antichi  che  negavano  certezza  all'umane  cognizioni. 

{t.]  La  stessa  incertezza  del  conoscere  (sempre 

nel  linguaggio  filosofico).  Non  c'essendo  equivoco 

coU'allra  parola,  la  scriverei  italianala:  Acatalessia 

ACATALETTICO.  [T.]  Agg.  Gr.  'AjcariJ.r.xTi/.i;. 
Verso  che  non  è  tronco  alla  line,  non  ha  una  sillaba 
di  meno;  contrario  di  catalettico.  Alain.  B.  Leti. 
4.  2.  211.  (C)  I  quali  (versi)  potete  battezzare  otto- 
nari, e  senari,  catalettici  e  acatalettici,  secondo  l'ali- 
bondanza  di  qualche  sillaba. 

[t.]  ^ncAe  Sost.  Un  acatalettico,  come  un  esa- 
metro, tm  endecasillabo. 

ACATE.  S.  m.  e  F.  (Min.)  [Camp.]  Aqata,  pietra 
preziosa.  Aff.  al  lat.  Achatcs.  Ghin.  da  Sien.  Esod. 
volg.  28.  Nel  primo  verso  sarà  1;  pietra  sardio... 
nel  terzo  ligurio,  acato  ed  amatista.  —  Solin.  Episl. 
Pirro  re  portava  in  anello  uno  acato,  in  lo  qun.c  crino 
le  nove  Muse  con  loro  insegne  da  natura,  ed  Apollo 
in  mezzo  che  la  citerà  sonava.  Solino  ne  distingue 
tre  specie,  Acute  di  Sicilia,  di  Candia  e  d'India. 
Sulin.  Epit. 

ACATE.  [T.IS.  m.  Quasi prov.  FidoAcate,  M/icoro- 
pagno  piti  fidato  e  sommesso  che  amico  alla  pari: 
da  quel  dell'Eneide,  ch'anca  ne' personaggi  minori 
infonde  la  moralità  dell'alfetto. 

ACATIO.  S.  m.  (Ardi.)  Spezie  di  naviglio  presse 
i  Greci.  Aff.  al  lat.  Acatium.  [Camp.]  Zib.  mariti, 
mil.  Acatio  fu  una  sorte  di  nave  attuaria,  stretta, 
leggiera  e  veloce,  di  circa  25  remi,  e  poche  volte  dì 
30;  usata  parimente  dai  corsari ,  secondo  Slrabone 
e  Plutarco. 

ACATTOLICO.  [T.]  S.  m.  Non  cattolico:  per  lo  più 
delle  altre  confessioni  cristiane,  in  rispetto  alla  no- 
stra; e  suona  meno  oltraggioso  di  eretico  e  di  scisma- 
tico, e  anche  di  luterano,  e  sin». 
Agg.  [t.I  Dottrine  acattoliche. 

A  CAL'SA  CHE.  Per  Acciocché,  A  cagione  che. 
Cecch.  Assiuol.  4.  1.  (M.)  A  causa  che  io  non  ci 
pigliassi  errore. 

A  CAUTELA.  Posto  avverb.  Per  sicurezza,  A  ben 
essere,  Per  ogni  buon  rispetto.  Maestruzz.  2.  43. 
(C)  Facciasi  assolvere  a  cautela. 

A  CAVALCIONI  e  A  CAVALCIONE.  Po.iti  avverb.  eoi 
verbi  Slare,  Porr*  «  simili,  vagliano  Stare,  ecc.,  so- 


A  CAVALIERE 


-(  5g  )- 


ACCADEMIA 


pra  qualsivofilia  cosa  con  una  gamba  da  una  banda, 
e  una  dall'altra,  come  si  fa  sul  cavallo.  Sacch.  Nov. 
25.  (C)  Lo  fece  slare  sulla  botte  a  cavalcioni.  Docc. 
iVof.  85.  19.  E  saligli  addosso  a  cavalcione. 

2.  Fig.  Forlig.  Malm.  3.  5.  (C)  Un  par  d'occhiali 
affumicati  e  rotti,  1  quali  sopra  il  naso  a  petonciano 
Colla  sua  flemma  pose  a  cavalcioni. 

.4  C.tV.tLIERE.  Posto  ovverò.  Co!  v.  Essere,  Slare, 
Porre,  vate  Al  di  sopra.  V.  Cavaliere. 

A  CAV.\lLO.  Posto  avverb.  vale  Sopra  il  cavallo. 
Sul  cavallo  ;  e  anche  Sopra  qualunque  altro  animale 
ehe  porti  ruomo  sul  dorso.  Bern.  Rim.  1.  24.  (C) 
Dove  fii  Bacco  su  tigri  a  cavallo. 

2.  Essere,  Stare,  Andare,  o  sim.,  a  cavallo.  Ca- 
valcare. Red.  Lett.  2.  74.  (Q  Io  non  ho  preteso  né 
che  vada  a  cavallo,  né... 

3.  Per  simil.  Bocc.  Nov.  5t.  til.  (C)  Un  cavaliere 
dice  a  madonna  Oretta  di  portarla  con  una  novella 
a  cavallo. 

4.  Trasl.  Detto  d'ogn' altra  cosa  che  s'accavalci. 
Bocc.  Nov.  14.  9.  (C)  Venutagli  alle- mani  una  ta- 
vola, a  quella  s'appiccò...  e  a  cavallo  a  quella...  si 
sostenne. 

5.  Gente  a  cavallo,  dicesi  di  Soldatesca  a  cavallo. 
Cavalieri.  Vili.  G.  4.  30.  2.  (t)  Gente  d'arme  a 
piedi,  e  a  cavallo. 

6.  Fig.  Essere  a  cavallo,  dicesi  anche  degli  tic- 
celli  di  rapina,  quando  hanno  presa  la  preda,  e  ten- 
gonla  fra  gli  artigli.  (C) 

7.  £  per  trasl.  dicesi  di  chi  sia  al  di  sopra,  e 
con  vantaggio  di  checchessia.  Cron.  Morell.  309. 
(C)  Adornò  e  riscaldò  sì  questo  fatto,  eh 'a  noi  p.irve 
essere  a  cavallo. 

8.  Quasi  prov.  Essere  a  cavallo  del  fosso,  Esser 
pronto  a  più  partiti.  (C) 

9.  Fare  il  latino  a  cavallo.  V.  LATINO. 

A  CAVALLUCCIO.  Posto  avverb.  col  verbo  Portare 
0  simili,  vale  Portare  altrui  sulte  spalle,  con  una 
gamba  di  qua  e  una  di  là  dal  collo.  Varch.  Sen. 
Ben.  3.  36.  (C)  Gli  portarono  a  cavalluccio  sopra  le 
spalle. 

[M.F.]  Si  porla.  Si  sia  A  cavalluccio,  più 
com.  oggigiorno  sul  dorso:  e  allora  la  persona  por- 
tata si  attiene  al  collo  del  portatore,  che  colle  mani 
le  sorregge  le  gambe  quasi  accavalciate  su'  suoi 
fianchi. 

t  ACAVARE.  V.  a.  Cavare  a  fine.  Voce  derivata 
dal  francese  Achever.  Giron.  Cortes,  p.  544.  Bene 
è  degna  la  sua  spada  di  tale  impresa  acavare.  E  p. 
415.  E  io  tutto  solo  me  ne  metterò  all'inchiesta,  né 
la  lascerò  sanza  acavarla,  [t.]  Achever,  da  Chef;  Con- 
durre a  capo,  che  in  alcuni  usi  italiani  dicesi  Cavo. 

ACAZIA.  S.  /".  Acacia.  V.  Din.  Din.  Mas.  cai. 
II.  24. 

ACCA.  [T.]  Ottava  lettera  dell'Alfabeto  e  suo  ca- 
rattere nella  scrittura.  Panciat.  Schen.  Poet.  Faz. 
Rim.  1.  275.  (C) 

2.  Dall'essere  l'acca  più  frequente  nel  latino,  lin- 
gua dotta,  e  dal  non  avere  nella  pronunzia  italiana 
il  valore  che  han  le  altre  lettere,  dicesi  fam.  Saper 
ihie  acche.  Sapere  qualcosa,  mapoco  a  quel  che  pre- 
leiulesi  0  a  quel  che  bisogna ,  o  a  quel  ch'altri  sa. 
Mach.  Mandrag.  2.  3.  (C)  Per  imparare  due  acche. 
(Le  stampe  hanno  due  hac.)  [t.]  Meno  volgare:  Due 
acca,  quasi  indeclinabile.  Per  sapere  due  acca  fa 
tant'aria. 

[t.]  In  senso  sim.  :  Sapere  quattr'acca.  Ma  non 
si  direbbe  né  tre,  né  cinque,  né  altro  numero. 

E  con  la  negazione.  Monos.  Fior.  p.  258,  num. 
40.  [Gh.)  E'  non  sa  un'acca.  Non  sa  l'abbiabbè,  non 
sa  l'Avemaria ,  Non  sa  dir  pappa.  Ir.]  Sai'.  Pr.  8. 
delle  25.  in  Ps.  Quam  bonus.  —  Pigliano  a  difen- 
dere le  cause  a  fare  l'arte  del  notaio ,  e  non  sanno 
un'acca  ;  pensa  che  procuratori  e'  sono  ! 

[t.]  Non  solo  Non  ne  sapere,  ma  Non  ne  capire, 
0  Non  CI  capire  un'acca.  Il  Ne  riguarda  la  cogni- 
zione in  generale  d'una  cosa;  il  Ci,  intendere  il  tale 
0  tale  discorso  altrui. 

3.  Colla  negazione,  altresì  di  parola  o  di  jìropo- 
sizione  0  d'argomento.  Lipp.  Malm.  1.  85.  (61  ^on 
ho  che  dir,  gli  rispond'ella,  un'acca.  Not.  Malm.  121. 
L'H  vogliono  che  non  sia  lettera,  ma  semplice  aspi- 
razione ;  e  però  dicendosi  :  Non  ho  che  dire  un'acca, 
è  lo  stesso  che  dire  :  Non  ho  che  dir  nulla.  Atlegr. 
Rim.  Leti.  222.  Voi  non  mi  negherete  delle  stesse 
Cose  di  ch'io  favello  un  zero  o  un'acca. 

4.  Per  estens.  Fag.  Rim.  3.  107.  (C)  Che  la  let- 
tera Non  abbia  senso,  e  non  concluda  un'acca.  Fortig. 
Ricciard.  2.  35.  E  se  fortuna  avversa  mi  dislacca 
Dal  regio  soglio,  e  a  basso  mi  rovina.  Di  questo  uou 


mi  calse  o  cale  un'acca,  [t.]  Com.  Non  me  ne  im- 
porta un'acca.  =:  Pitcc.  Ant.  Gentil.  82.  43'.  [C) 
.Avendo  gli  avversar  (avversarii)  per  men  d'un'acca. 
E  9.  37.  E  1.  102.  Salvin.  Casaub.  volg.  159.  Non 
ti  stimo  un'acca.  (Co//'Un  o  sim.  porta  la  negazione; 
U  pi. ,  l'affermazióne.) 

t  Putc.  Gentil,  e.  57.  terz.  81.  ».  3".  p.  141.. 
(GA.)  Usciron  per  la  porta  della  Vacca...  E  molta  roba 
quivi  fu  per  acca  (per  poco  o  nulla  \.  —  [Fanf.)  Avere 
cosa  per  un'acca  (con  poca  fatica). 

[t.]  Quando  parlasi  della  lettera  o  del  carattere 
propriamente,  pare  die  meglio  stia  mascolino.  L'acca 
fu  levato  da  molte  parole  che  un  tempo  l'avevano. 
Nell'altro  senso  pare  che  porti  il  fem.  Le  quattro 
acca  che  so,  mi  costano  care. 

tAtCACCIIIARE.  N.  pass.  Star  quatto.  Not.  Malm. 
256.  (C)  L'origine  di  cacchiatella  vien  forse  da  acquat- 
tare,  che  vuol  dire  star  quatto,  cioè  basso,  e  che  più 
bassamente  si  dice  accacchiare. 

2.  [t.]  Pare  il  medesimo  che  Accasciare,  che  vale 
appunto  Abbattersi ,  e  consuona  coll'antico  latino 
Cascus  per  Vecchio  ;  ma  l'analogia  con  la  Cacchia- 
tella farebbe  anche  pensare  a  Caseus. 

.ACCACCHIATO.  Pari.  pass.  Da  Accacchiare. 

2.  Fig.  Rifinito,  Ridotto  in  cattivo  stato.  Not. 
Malm.  256.  (C)  Si  usa  dire:  il  tale  è  accacchialo , 
per  intendere  ch'egli  sia  abbassato  e  rifinito  o  nella 
sanità  o  nella  roba. 

1  ACCADEMA  per  ACCADEMIA.  [T.j  iVe//a  rima. 
Lasc.  Rim.  p.  1.  son.  37.  Come  ingiura  per  ingiu- 
ria, cimitero  per  cimiterio. 

ACCADEMIA  e  t  ACADEMIA.  [T.J  S.  f.  Luoao  om- 
breggialo a  un  miglio  da  Atene,  detto  così  da  Aca- 
demo ,  che  altri  fanno  tutt'uno  con  Cadmo ,  eroe 
della  storia  mitologica ,  riparatore  del  primo  ratto 
(T Elena.  Quivi  teneva  Platone  i  suoi  colloqui  di 
scienza.  Zibald.  Andr.  21.  (C)  Una  villa  che  era  ivi 
presso  a  un  miglio,  la  quale  si  chiamava  Accademia. 
[Tor.]  Bard.  Vili.  Adr.  27.  Questa  (parte  della  villa 
d'Adriano  in  Tivoli)  imitava  ['.Accademia  d'Atene, 
la  quale...  era  fuora  di  Atene  un  miglio,  in  mezzo 
di  vaghissimi  giardini  pieni  di  allori,  platani  e  di 
altre  nobilissime  piante.  =  V'nrcA.  Sen.  Benef. 
volg.  152.  (C)  Mandai...  duoi  (due)  ragazzi  all'Ac- 
cademia a  chiamare  Platone.  Tass.  Op.  div.  4.  17. 
Di  quell'Accademia  e  di  quel  Liceo ,  in  cui  i  SoCrati 
e  i  Platoni  avevano  in  uso  di  disputare. 

Accademia,  a  memoria  di  Platone,  intitolò  Tullio 
una  sua  villa  ;  onde  il  titolo  al  libro  delle  Questioni 
Accademiche. 

2.  La  scuola  slessa  platonica  e  la  sua  dottrina. 
Fr.  Barlol.  Amm.  Ant.  volg.  93.  (C)  Filosofi  peri- 
patetici e  di  quelli  d'Accademia.  (Ora  Della.)  Filic. 
ftim.  199.  (M.)  L'Accademia  e  'I  Liceo,  di  cui  favella 
Dell'antica  non  mcn  l'età  novella. 

Distinguevasi  la  vecchia  Accademia  di  Platone, 
e  la  nuova  d'Arcesilao:  altri  ne  numera  sino  a  cin- 
que, [t.]  L'Accademia  insegnava  a  dubitare,  prima 
con  fede  nel  vero,  poi  per  negarlo  anzi  che  per  chia- 
marlo in  questione. 

D'altre  scuole  a  imilazione  della  platonica. 
Arrighet.  N.  Oraz.  1.  2.  149.  (C)  Illustre  adunanza, 
nella  quale,  risorta  l'antica  Accademia,  si  risvegliò  dal 
suo  lungo  sonno  la  platonica  filosofìa. 

Per  estens.  Agg.  [Val.]  Petr.  Framm.  357. 
Ove  Sorga  e  Durenza  in  maggior  vaso  Congiungon 
le  lor  chiare  e  torbid'acque  :  La  mia  Accademia  un 
tempo  e  'I  mio  Parnaso. 

3.  Società  d'tiomini  di  scienze,  di  lettere,  d'arti, 
istituita  sotto  un  titolo  e  con  certe  norme,  privata 
0  pubblica,  all'ombra  del  Governo,  o  fuor  di  quel- 
l'ombra. Magai.  Elog.  Leop.  3.  (C)  Si  vide  nell  anno 
1657  dar  principio  a  quella  celebre  Accademia  chia- 
mata del  Cimento,  [t.]  Accademia  di  medicina, 
agraria,  di  scienze  naturali,  de'  Lincei,  di  scienze 
e  lettere ,  d'antichità.  Bart.  D.  Gin.  2.  99.  Aperse 
un'Accademia  di  lettere.  =  Segn.  B.  Stor.  271'.  (C) 
Fu  autore  (i7  Duca  Cosimo)  di  farvi  urfAccademia, 
nella  quale  s'esercitavano  assai  i  giovani  fiorentini 
nella  lingua  toscana.  Sa/vm.  Pros.  Rim.  218.  Non  (bi- 
sogna) essere  nell'errore,  nel  quale  sono  buona  parte, 
che  credono,  che  quando^  l'Accademia  (della  Crusca) 
cita  un  autore ,  b  canonizzi  per  l'autorità  infallibile 
della  lingua.  Red.  Lett.  Fam.  2.  208.  In  Torino 
hanno  aperto  un'Acoadenria  di  lingua  toscana.  Red'. 
Ditir.  Noi.  55.  (Gh.)  Dante  stampato  in' Firenze  dal- 
l'Accademia della  Crusca.  Buldin.  Decenn.  6.  561 . 
(C)  Radicatasi  in  quel  luogo  la  bella  conversazione , 
fu  deliberato  di  darle  lama  di  accademia,  sotto  nome 
dei  Percossi.  Pros.  Fior.  Don.  Lett.  297.  (M.)  Che 


le  Accademie  sieno  quasi  spente  in  Italia,  [r.ìlsti' 
taire,  fondare,  riformare  un'Accademia.  Dotare 
un'Accademia  (dèlie  rendite  occorrenti);  legare  a 
essa  libri  o  altro,  lasciarla  erede. 

Assol.  Lam.  Ant.  tose.  Pref.  161  (Gh.)  Avreb- 
bono  fatto  come  l'Accademia  francese,  ([t.]  E  an- 
cora più  assol.  quando  dicevasi  a  Firenze  l'Acca- 
demia, intendevasi  della  Crusca,  quando  a  Parigi 
de'  Quaranta,  per  celia  chiamati  Immortali;  ma  non. 
pochi  sono  nomi  che  vivono  daddovero.) 

4.  Università  o  altro  luogo  di  pubblico  insegna- 
mento. Red.  Lett.  Fam.  1.  92.  (C)  Accademia  di 
Pisa.  Pros.  Fior.  ì.  4.  188.  (M.)  Trasferitosi  nel- 
l'Accademia pisana...  S'appHcò  alla  giurisprudenza. 

[t.]  //  Majfei  parla  d'accademie  del  Giappone, 
che  pajono  e  a  insegnamento  e  a  esercizio  d'ingegni 
adulti. 

Montecucc.  Op.  2.  121.  (C)  Un'Accademia  mi- 
litare. 

5.  Segnatam.  dArti  Belle.  Memor.  Bell.  Art.  1. 
91.  (C)  Della  pittura,  se  ne  istituissero  pubbliche  Ac- 
cademie. E  1.  91.  Che  vi  fossero  scuole  ed  accade- 
mie pubbliche,  protette  dalla  pubblica  autorità.  E  2. 
29.  L'Accademia  di  S.  Luca  Io  aggregò  nell'anno 
medesimo  al  suo  corpo.  B'aldin.  Decenn.  5.  409. 
Servire  per  modello  nell'Accademia  del  disegno.  £ 
5.  409.  Nella  solita  stanza  dell'Accademia  del  Di- 
segno. 

fi.  Quei  che  compongono  l'Accademia.  Bmnarr. 
Fier.  309.  (C)  L'Accademia  de' pittori,  statuarii,  ar- 
chitetti... Pensa  a  fare  una  cena. 

[t.]  In  senso  più  aen.  anco  de'  soci  d'altre  Ac- 
cademie che  d'Arti  Belle.  A  quella  cerimonia  c'era 
tutta  l'Accademia.  Al  Te  Deum  c'era  mezza  l'Acca- 
demia. =:  Pazz.  Alf  Rim.  buri.  3.  360.  (C)  Che 
dirà  l'Accademia,  il  Varchi,  il  Cello? 

7.  Anco  di  scuola  privata,  segnatam.  di  Pittura 
e  Scultura  ;  giacché  prima  che  le  Accademie  sorges- 
sero, ciascun  grande  artista  faceva  meglio  che  Acca- 
demie. Baldin.  Decenn.  5.  65.  (C)  Franceschino  Ca- 
racci...  aperse  stanza  ed  accademia  di  per  sé.  E  416. 
Frequentava  l'accademia  del  Baldi ,  ove  si  studiava 
l'ignudo.  Ivi  5.  416.  (M.)  11  giovanetto  avendo  os- 
servalo la  bella  maniera  di  dipingere  di  Lodovico 
Caracci ,  studiossi  molto  per  esser  da  lui  nella  sua 
accademia  accettato.  Ivi.  (CU.  dall'Alberti  nel  Diz. 
Enc.'i  (Gh.)  Di  state  e  d'inverno  fàcevasi  in  casa  sua 
accaacmia  e  tenevasi  il  naiiirale. 

8.  Di  lavori  o  studi  fatti  neW Accademia ,  o 
piuttosto  secondo  la  maniera  accademica,  non  sem- 
pre ispirata  ad  affetto  e  verità.  Salvin.  Perfez. 
Piti.  volg.  33.  (C)  Accomodano  ne'  loro  disegni  fi- 
gure prese  in  presto  e  copiate  dalle  stampe  di  diversi 
maestri  o  loro  proprii  studi  d'accademie.  Memor. 
Bell.  Art.  2.  208.  Ha  esposto  al  pubblico  giudizio... 
un'accademia  in  grandezza  naturale. 

Figura  disegnata  dal  modello  da  non  entrare 
in  un  quadro. 

9.  Adunanza  accademica.  Varch.  Lez.  Dani.  2. 
86.  (M.)  Io  per  me  me  l'arei  (avrei)  passata  come 
feci  quando  fui  ripreso  pubblicamente  nell'Accademia 
privata.  —  Fare  accademia,  Tenere  accademia,  .adu- 
narsi. Tener  sessione  accademica.  Varch.  Lez.  Dani. 
2.  82.  (M.)  Leggendo  io  pubblicamente  nella  no- 
stra Accademia...  dissi.  Giuducc.  Lez.  92.  Non  man- 
cano... le  lezioni  ed  i  ragionamenti  fatti  in  questa 
nostra  Accademia  da  uomini  letterati  e  famosi.  Dal. 
Lett.  104.  (C)  V.  Emi  è  stata  in  piena  Accademia, 
e  con  estremo  giubbilo  acclamata. 

Gutducc.  Lez.  111.  Promisi  la  passata  accade- 
mia di  ragionare  della  calamita. 

[.\I.F.]  Pros.  Fior.  Onde  nacque  il  proverbio 
adattato  a,  cert'uni  che  sempre  hanno  il  mostaccio 
burbero  e  minaccioso  :  tu  vieni  dall'Accademia. 

10.  Del  luogo.  Dav.  Accus.  141.  (Gh.)  Trenta 
tornate  e  pili  nell'Accademia  non  è  capitato.  Dal. 
Lett.  68.  (C)  Sabato  sera  avendo  bene  allindata  l'Ac- 
cademia ,  si  fece  adunanza  privata ,  ma  numerosa. 
Geli,  in  Giambull.  9.  (Gh.)  Usciti  dell'Accademia  ac- 
compagnando M.  Cosimo  a  casa  sua...  [t.]  Sta  ac- 
canto all'Accademia,  alla  casa  dove  l'Accademia  si 
raduna. 

H.  Società  che  sotto  certe  norme  si  esercita  nella 
recita,  nel  canto,  nel  suono,  nel  ballo,  e  sim. 

12.  Intertenimento poetico  o  musicale,  a  prezzo  o 
no,  dove  si  recita  e  canta,  si  applaude  e  sbadiglia, 
si  libera  la  patria  a  buon  mercato,  e  a  bel  diletto 
si  consolano  gl'infelici. 

D'accademia  letteraria,  [t.]  Gigi.  Gazz.  Con- 
vocato l'erudito  congresso,  egli  cominciò,  e  fini  l'ac- 
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cadcinia  con  questo  distico...  Ma  il  più  curioso  si  è 
che  cali  divise  l'accademia  in  due  parli ,  mandando 
fora  il  rinfresco  dopo  il  verso  esametro,  e  finito  il 
rinfresco  recitò  il  pentametro,  e  licenziò  gli  uditori. 
Dare,  Tenere  iinnr.rademia  di  canto,  di  suono, 
e  sim.,  ed  anche  assai.  Dare  un  accademia,  fx.]  Ac- 
cademia vocale,  strumentale,  gratuita  o  no.  =  Crudel. 
lìim.  116.  (C)  Accademie  di  suon,  rinfreschi  e  cene, 
Le  avean  dato  il  titol  d'eroina. 

13.  [t.)  Dal  manierato  e  dal  tedioso,  che  domina 
in  certe  accademie  di  varie  specie,  e  si  fa  crudel- 
mente sentire  nelle  prove  che  danno  di  sé  e  le  pagate 
e  te  gratuite  {nessuna  invero  è  gratuita),  segue  che 
cosa  da  accademia  è  venuto  a  significare  manierata 
e  noiosa. 

14.  Per  cslens.  Di  società  qualsiasi,  m  senso  di 
stima  0  di  celia.  Fag.  Comm.  5.  409.  (C)  Dice  i| 
vero  perchè  dice  a  vostro  modo,  e  perchè  anche  voi 
siete,  al  vedere,  della  stessa  Accademia,  ([t.]  Di  certe 
teste  di  politici  potrebbesi  dire  che  fanno  accademia. 
L'Accademia  dei  rossi,  dei  neri,  dei  moderati,  della 
sinistra,  del  mezzo. 

15.  t  Per  accademia.  In  accademia,  modo  avverò, 
nel  senso  di  Accademicamente. 

Nel  verso,  secondo  l'origine,  potrebbe  taluno 


sulla  penultima  porre  l'accento. 
iCCADSMICA.  [T.'   "    "    "" 
al  Vas.  Vit.  80.  (CA.)  La  signora 


*C(!AD1!MICA.  ]T.j  S.  f.  d'AcCADEMlCO.  Prefaz. 
h.)  La  signora...  accademica  d'o- 


nore e  di  merito. 

[t.  I  Le  Accademiche,  quasi  Sost. ,  titolo  de'  libri 
di  Cicerone  delle  Quest'inni  Accademiche. 

ACCADEMICAMEME.  [T.)  Avv.  Da  Accademico. 
Buonarr.  Orai.  l.  3.  237.  (C)  Averle  (le  lettere,  le 
armi,  la  musica'}  collcgale  e  congiunte  insieme  per 
professarsi  accaueraicamente  da  noi. 

[t.]  Trattare  accademicamente  un  tema,  Come 
nelle  Accademie  si  suole  :  che  non  è  lode  grande. 
Accademicamente  lodare  i  santi  o  i  re  ne'  panegirici. 
2.  Senza  determinalo  proposilo.  Dicesi  di  discorsi 
famigliari.  Dalle  esercitazioni  accademiche,  le  quali 
non  (lieo  the  siano,  ma  parvero  oziose  o  dinoccolate 
a  chi  creò  la  figura. 

[t.]  Dire  una  cosa  accademicamente  senza  darle 
0  parere  di  volerle  dare  grande  importanza.  E  di- 
cesi per  scusa  o  per  cuoprire  un  intento  troppo  de- 
terminalo. 

ACCADEMICHE.  [T.]  V.  ACCADEMICA. 
ACCiOEMICO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  Appartenente  al- 
l'Accademia platonica,  0  auna  Accademia;  oproprio 
dell'Accademia.  Dani.  Conviv.  202.  (C)  Comincia- 
raento  ehhero  da  Socrate,  e  poi  dal  suo  successore 
Platone ...  E  questi  furono  Accademici  chiamali. 
[Cors.]  S.  Ag.  Ù.  D.  8.  12.  Dopo  la  morte  di  Pla- 
tone Lusippo...  e  Xenocrates...  succedettono  nella 
sua  scuola,  che  si  chiama  Accademia,  e  per  questo 
essi  e  li  successori  loro  furono  chiamali  Accademici. 
Dav.  Tac.  Perd.  Eloij.  volg.  318.  —  Co»».  Dan/.  1. 
169.  (C)  I  filosofi  pcripiilctici  accademici  ed  epicurei. 
ICors.]  S.  vi//.  C.  D.  8.  12.  La  sua  scuola  ((/(  Pla- 
tone) si  chiama  Accademia,  e  per  questo  essi  (suoi 
discepoli)  furono  chiamali  .Accademici. 

Per  estens.  Salvin.  Perfez.  Pitt.  volg.  77.  (C) 
Ove  i  filosofi  ed  ogni  sorta  d'accademici  facevano 
loro  luogo  di  ragunala,  per  Irai  tenersi  in  ragionamenti 
di  loro  studi,  e  diverlirsi  negli  esercizi. 

2.  Piiispecialm.  Agg.  Dav.  Tac.  Perd.  Eloq.  volg. 
2.  615.  (C)  Ciò  ch'io  ho  d'eloquenza,  l'ho  non  dalie 
scuole  de' relori,  ma  da' passeggi  accademici.  Coc. 
Asci.  18.  11  quarto  libro  delle  Oueslioni  Accademiche. 

3.  D'accademie  moderne.  Tass.  Lett.  5.  239.  (C) 
Se  tra  quegli  Accademici  della  Crusca  fosse  un  sig. 
Zanohi  Spini.  Guiducc.  Lei.  126.  11  sig.  Galileo,  no- 
stro Accademico.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  510.  (M.) 
Legge  strettissima  ogni  Accademico  obbliga  a  questo 
burlevole,  insieme  e  serio  esercizio.  lied.  Leti.  Fam. 
2.  320.  K  dovere,  arcidovere,  consolarlo  col  metlerlo 
nel  numero  degli  Accademici  noslri.  [t.|  Accordalo 
col  nome  dell'Accademia.  Accademico  Linceo.  Galil. 
Lett.  Giorn.  Arch.  St.  67. 

Crusc.Atl.  123.  (G/i.)  Li  Accademici  della  Cru- 
sca ,  i  quali  debbono  permanenlemente  risedere  in 
Firenze,  e  perciò  si  dicono  Accademici  residenti. 
E  127.  Vacando  un  posto  dei  dodici  Accademici  resi- 
denti stipendiati,  succede  al  medesimo  il  primo  non 
stipendiato  per  ordine  di  ruolo,  fi.]  Al  residente , 
eh  è  sovente  stipendiato,  corrisponde  o  fa  contrap- 
posto r.\ccadcinico  onorario  ;  che  ha  il  semplice  titolo 
senza  stretti  obblighi ,  e  senza  certi  vantaggi  che 
sono  legami.  C'è  /'Accademico  corrispoiulcnlc,  il  so- 
prannumerario ;  c'è  gli  Accademici  stranieri  ;  mu  il 


titolo  più  ambilo  dai  più  è  quel  di  membro  elTet- 
tivo,  che  non  so  se  la  Crusca  porrà  nella  lingua  viva 
0  nella  morta. 

Dal.  Lett.  47.  (C)  Nome  accademico,  quello  che 
gli  Accademici  assumevano  più  o  meno  bizzarro , 
per  modestia  o  per  celia,  o  per  vanto  ancor  più  mo- 
desto e  hurlevole. 

[t.]  Uffizio,  Seggio  accademico,  Accogliema, 
Tornala,  Cerimonia,  Diploma. 

[t.J  Prosopopea,  beatitudine  accademica  della 
faccia. 

tCam.]  Salv.  Disc.  1.  127.  Giorno  solenne,  per- 
le ultimo  dell'anno  nostro  accademico  ;  che  da 
Giugno  sino  alla  Domenica  avanti  a  tutti  i  Santi  fe- 
licemente si  stende. 

[t.]  Raccolta  accademica  (degli  scritti  letti  o 
no  in  accademia).  Salvin.  Disc.  1.  9.  Accademica 
esercitazione.  Berlin.  Tass.  scop.  51.  Un  discorso 
accademico ,  ma  non  scienziato  né  dotto.  Lastr. 
Agric.  3.  101.  Accademiche  amenità.  Salvin.  Disc. 
1 .  9.  Una  tal  quale  accademica  esercitazione,  [t.]  Ge- 
nere accademico  di  facondia  ornata  e  ampia,  sovente 
affettata  e  verbosa. 

[t.]  Ingegno  accademico.  Di  mere  ornature,  con 
poca  sodezza  d'idee,  novità  d'imagini,  vigore  d'af- 
fetto. 

[t.]  in  questo  .senso  anche  So.it.  Gli  è  un  Acca- 
demico. C'è  dei  politici  e  degli  scienziati  accademici: 
e  i  Parlamenti  e  i  Congressi  lo  sanno. 

4.  Segnatam.  degli  studi  d' Università.  Targ. 
Tozz.  3.  105.  (C)  Vacanze  accademiche,  [t.]  Gradi 
accademici,  il  ìkiccellieralo,  la  Laurea. 

5.  fM.F.|  Discorso  accademico,  in  senso  fam., 
del  più  e  del  meno,  di  poca  importanza,  o  che  vo- 
gliasi far  parere  tale  ad  arie. 

ACCADEMICOJiZOLO.  [T.]  Dim.  e  Dispreg.  d'Xccx- 

DEMICO. 

ACCADEMILCCIA.  [T.]  Dim.  di  Accade.mia.  Con 
idea  di  meschinità,  ma  non  di  totale  dispregio,  [t.1 
Qualche  accadeniiuccia  di  piccola  lerricciuola  può 
avere  in  sé  uomini  e  idee  da  onorarsene  e  da  umi- 
liarsene le  accademie  reali  e  imperiali. 

ACCADEMIUOLA.  [T.]  Dim.  di  Accademia,  [t.] 
Anco  nel  senso  di  componimenti  letterarii  recitati, 
0  saggi  di  suono  e  di  canto,  [t.]  Accaderaiuola  mo- 
desta e  breve,  ma  eletta. 

1  ACCADEMIZIA.XO.  [TJ  Sost.  A^g.  deWantica 
sella  accademica.  Dani.  Com.  (C)  (iSon  è  dal  frane, 
giacché  gli  antichi  Italiani  avevano  di  tali  uscite, 
come  Paradiso  deliziano.) 

1  ACCADEMO.  [T.J  Agg.  Accademico.  Zibald. 
Andr.  21. 

ACCADE.VTE.  Pari.  pres.  Ha  ACCADERE.  Non  com. 
Che  accade. 

t  ACCADENTE.  S.  m.  Term.  degli  Scolastici.  A 
modo  di  Sost.,  off.  a  Accidente.  Salv.  Infarin.  Sec. 
6.  46.  (Q 

1  ACCADEN'ZA.  S.  f.  Accadimento,  Accidente. 
Allegr.  Rim.  Lett.  153.  (C)  Non  creder  che  il  fa- 
condissimo Nasone...  predicesse...  quel  che  poteva 
accadere  di  poi  a  chi  non  può  dormire  una  notte  per 
diverse  accadenze. 

ACCADERE.  V.  n.  Avvenire,  Succedere  per  caso 
più  0  meno  fortuito.  Aff.  al  lai.  .\dcadere.  Bocc. 
Luber.  25.  (C)  Mentre  che  noi  così  ragionando  an- 
davamo, accadde,  come  talvolta  avviene  die  l'uomo 
d'un  ragionamento  salta  in  un  altro,  che  noi,  il  primo 
lascialo,  in  sul  ragionare  delle  belle  donne  venimmo. 
[t.|  Qui  notisi  la  differenza  Ira  TAccadcre,  che  ha 
più  del  casuale,  e  i  Avvenire.  -  Bnr<.  Dan.  Vit. 
Zucch.  21.  1.  71.  (C)  Questo  medesimo  gli  accadeltc 
ancora  altre  volte.  Red.  Lelt.  Funi.  1.  02.  Di  queste 
cose  ne  hanno  ad  accadere  a  chi  vive  ;  e  siccome 
accaggiono,  cosi  anco  si  possono  partire  e  dileguarsi. 
[t.|  Prov.  Tose.  113.  Tra  la  bocca  e  il  boc- 
cone mille  cose  accadono.  (Petr.  Tra  la  spiga  e  la 
man  qual  muro  è  inesso  '.) 

[Cam.]  G.  B.  Geli.  230.  (La  commedia)  non  tratta 
d'altro  che  di  cose  che  tulio  'I  giorno  accaggiono  aj 
viver  nostro.  =  Senec.  Decium.  volg.  198.  fC)  Molti 
antichi  Itomani  i  loro  figliuoli  propii  uccisono  in  casa, 
e  in  via ,  dove  accadeva  loro. 

Senec.  Declnm.  volg.  159.  (C)  Accadde  caso 
ch'el  detto  cittadino  andò  per  suoi  fatti.  £  211.  Ac- 
cadde caso  ch'cl  cittadino  povero  vestito  fu  trovato 
morto. 

Ar.  Far.  22.  29.  (C)  In  somma  si  dispone  Darne 
piuttosto  ad  un  suo  amico  mancia.  Che  lasciandolo 
(Rabicane)  quivi  in  sulla  strada.  Se  l'abbia  il  primo 
cli'a  passarvi  accada. 


2.  Riferito  ad  accidente  che  apporti  dispiacere. 
[Cam.]  G.  B.  Geli.  82.  E  per  questo  la  pazzia  è  il 
peggior  male  che  possa  accadere  all'uomo.  :=  Car. 
Arisi.  Relt.  volg.  118.  (C)  Terribili  sono  tutte  quelle 
cose,  le  quali  o  accadute,  o  che  sieno  per  accadere 
a  un  altro,  ci  muovono  a  compassione,  [tam.j  G.  B. 
Geli.  28.  Non  vedi  tu  che  negli  occhi  solamente  li 
possono  accadere  più  di  cinquanta  malattie  ? 

[t.]  Ti  ò  accaduto  mialche  disgrazia  (quasi 
neut.,  come  l'Aliquid  rei  rfe  Lui.). 

(Cam.J  Magai.  Lett.  Scient.  45.  Ma  fin  qui  niuna 
cosa  accadde  all'uva,  che  agli  altri  fruiti  parimente 
non  accaggia.  =^  Lastr.  Agric.  3.  109.  (C)  L'islesso 
sconcerto  accadcrà  certamente  anco  nelle  terre  di  sua 
natura  sciolte  e  leggiere. 

3.  Dicesi  anche  di  ciò  che  non  ha  intera  dipen- 
denza dal  caso.  Seguitare,  Succedere.  [T.]  QuKris 
ex  me  quid  acciderit  de  judicio  (Che  cosa  accadde 
della  lite)?  —  Bocc.  Decam.  6.  35.  (C)  F.gli  pessima- 
mente, secondo  la  qualità  delle  persone,  e  gli  atti 
che  accadevano,  proferevano.  Sen.  Ben.  volg.  120. 
Non  accade  egli  ancora  negli  abbattimenti,  che  l'uno 
de' combattenti  passato  da  molti  colpi,  e  l'altro  mag- 
giormente ferito,  si  dicono  essere  usciti  dello  steccato 
pari?  Galil.  Macch.  Sol.  2.  150.  L'istessa  macchia 
appar  meno  oscura  intorno  al  centro  che  verso  l'c- 
slremità,  perchè  qui  vien  veduta  per  coltello,  e  quivi 
per  piatto,  accadendo  in  questo  l'istesso  che  in  una 
piastra  di  vetro,  la  quale  veduta  per  taglio  appare 
oscura  ed  opaca  molto.  Meinor.  Bell.  Art.  1.  52. 
Ora  non  potrebbe  egli  accadere  alle  fibre  acustiche 
quello  clic  per  universal  consentimento  di  tutti  ac- 
cade all'ottiche? 

[t.|  Non  solo  dunque  d'avvenimento  che  non 
dipenda  da  voler  nostro,  e  che  paja  dal  caso.  Ma 
accade  guerra  voluta,  rovina  cercata. 

4.  [t.]  Dicesi  anche  d'avvenimento  che  segue 
leggi  note  ;  giacché  Cadere  è  idea  che  può  dividersi 
da  quella  che  sogliam  dire  caso.  =  Ar.  Far.  22. 
52.  (C)  Giunsero  il  di  medcsmo,  come  accide , 
Quattro  gran  cavalieri  ad  un  suo  loco.  Firenz. 
Ragion.  175.  Benché  io  sappia  che  nelle  novelle  si 
ragioni  per  lo  più  di  accidenti  amorosi,  dove  assai 
sovente  accade  dir  le  sconce  cose,  tuttociò...  [t.| 
Guic.  Op.  ined.  634.  Accade  che  qualche  volta  e  (i) 
pazzi  fanno  maggiori  cose  che  e'  savi,  =  Fr.  Guitt. 
Lett.  (C)  Come  accade  a' buoni ,  così,  fratello,  mi 
pare  che  accaggia  a'  cattivi.  Pap.  Nat.  umid.  Deh- 
1)0110  (i  fìlusofi)  fissare  lo  sguartlo  della  mente  nelle 
più  basse  e  prossime  regioni,  e  contemplare  gli  ef- 
fetti che  quivi  accaggiono. 

Quindi  Accadere  da  spesso  esprime  la  causa 
dell'avvenimento.  Bari.  C.Archit.  Alberi,  volg.  12. 
(C)  Che  queste  cose  cosi  fatte  sieno  nell'un  modo  o 
nell'altro,  mi  penso  che  accaggia  da  molte  altre  ca- 
gioni, ma...  G«/i7.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  533.  Quel 
che  operi  il  mezzo  nel  ritardar  più  i  mobih,  secondo 
che  tra  di  loro  sono  in  ispecie  men  gravi ,  già  si  è 
dichiarato,  mostrando  ciò  accadere  dalla  sultrazione 
di  peso. 

5.  [t.]  Quindi  non  di  caso,  ma  di  quel  che  deli- 
beratamente e  opportunamente  torna  di  dover  dire 
0  fare.  Altrove  mi  accadrà  di  parlarne.  Segner.  Op- 
portuna mi  sembra  la  dilferenza,  clic  mi  è  accaduto 
di  avvertire  fra  Giuditta  e  Dina,  t^  Ar.  Fur.  22.  52. 
(C)  Che  se  in  sicura  parte  m'accadeva  Finir  della  mia 
vita  l'ultima  ora.  Lieto...  Morto  sarei.  Cavale.  Fruii, 
ling.  159.  Accadrebboiici  molti  esempi  di  molli,  i 
quali...  Borgh.  V.  Disc.  2.  274.  Io  ho  dato  esempio 
romano,  che  molto  bene  ci  accade  come  conforme 
e  mollo  atto  a  dichiarare  la  natura  propria  di  tal  co- 
stume. Ar.  Fur.  3.  73.  Con  esso  lui  li  accaderà 
soggetto  Di  ragionar  di  quelli  incanti  strani.  [V.j  E 
2.  67.  0,  come  prima  comodo  gli  accada.  Lasciarla 
sola,  e  trovar  altra  strada.  =^  E  19.  41.  (C)  Fin  che 
accadesse  alcuna  nave  buona  Che  per  Levante  appa- 
recchiasse a  sciorsi. 

6.  iV.  ì)as.<!.  Convenire,  Esser  convenienle.  [Tav.] 
Fr.  Gioca.  P.  U.  Mill.  25.  A'  monaci  s'accade  la 
perfezione  della  vita  santa,  ed  a' vescovi  altresì.  - 
Liv.  Dee.  volg.  1.  M.  93.  (C)  Più  contamente  s'a- 
dornava che  non  s'accadeva  a  religiosa.  [Val.]  E 
Dee.  2.  297.  Mostrandosi  più  feroci  in  vista  che  non 
s'accadeva  all'ontosa  loro  condizione. 

7.  [t.]  Dall'idee  di  opportunità  e  di  convenienza  e 
naturale  il  passaggio  a  quelle  di  /riù  o  meno  assoluta 
necessità.  :=:  Venire  a  bisogno.  Far  d'uopo.  Occor- 
rere. Giambull.  P.  Fr.  Star.  Eiirop.  1 .  4.  (C)  Ne  se- 
guirono tosto  que'  frutti,  che  per  essere  manifestissimi 
nell'istorie,  non  accade  a  me  replicarli.  C.ecch.  Mogi. 


ACCADERE 
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ACCALORARE 


3.  1.  Dimmi  almanco  quel  che  tu  sentisti.  P.  E' non 
accade.  C.  Anzi  accade.  Car.  Lett.  fam.  1.  149. 
Non  accade  con  una  donna  di  tanto  intelletto  {per 
confortarla)  entrare  a  discorrere  sopra  a'  luoghi  vol- 
gari e  comuni  della  consolazione.  Segner.  Conf. 
Instr.  V.  2.  e.  2.  (Gh.)  Sebbene  il  penitente  per  poca 
capacità  non  avesse  nelle  confessioni  trascorse  spie- 
gato il  numero  de"  peccati ,  non  accade  farglielo  re- 
plicare con  più  esattezza.  Beni.  Ori.  In.  37.  13. 
be  lo  coglieva,  lo  metteva  in  terra,  Né  medico  acca- 
deva far  venire.  Borcjh.  V.  Lett.  -ì.  .4.  81.  (C)  Ho 
tutta  la  materia  ammannita,  e  non  accade,  se  non 
rimetterla  insieme  nel  suo  ordine.  E  Disc.  1.  191. 
Tocchiamo  brevemente  di  queste  due  ultime  (statue), 
che  di  quelle  de'  principi  e  degl'imperatori  non  ac- 
cade già  molto  parlare.  Grazi.  Rim.  2.  9.  Or  di 
costui...  non  vi  caglia  saper,  che  non  accade  cono- 
scer lui  0  sua  genealogia.  Hed.  Leti.  fam.  2.  51. 
Sento  che  ha  ricevuta  la  cassa  del  vino  ;  sicché  non 
accade  altro.  [Tor.]  Se.  Amm.  Disc.  5.  Jae.  1.  vii. 
Raccontavano  una  per  una  le  pene  loro,  l'aver  a  fare 
il  vallo...,  l'andar  per  l'erba  de'  cavalli,  per  materia 
da  riempir  il  vallo  ;  per  legne ,  e  se  altre  cose  acca- 
devano per  bisogno,  o  per  non  stare  in  ozio.  =  Firem. 
Op.  1.  128.  (G«.)  Accadendo  al  romito  andare  a  ima 
terra  ivi  vicina...  il  ladrone...  Ar.  Far.  22.  <44.  (C) 
E  alla  donna  a  cui  dagli  occhi  cade  Un  rio  di  pianto, 
dice  :  Or  che  s'aspetta  ?  Soccorrer  qui ,  non  lacri- 
mare accade.  Dav.  Colt.  193.  Nelle  abetajc,  pinete, 
e  dove  fanno  nassi  e  altri  alberi  di  ragia,  non  accade 
opera  umana  per  mantenerli.  Celi.  Benv.  Vit.  1. 
195.  Andate  a  trovare  un  certo  giovane  orefice,  che 
ha  nome  Benvenuto  ;  quello  vi  servirà  mollo  bene , 
e  certo  che  non  gli  accade  mio  disegno. 

8.  Accadere  col  Che.  Ai  superbi  accade  che  di  là 
dove  cercavano  esaltamento ,   abbiano  umiliazione. 

*Nep.  Accidil  buie  quod  cffitcris  morlalibus  ut,  ecc. 
[t.]  Accadere  co//'A.  Cic.  Nec  enim  acciderat 
mihi  opus  esse.  M'accadde  d'aver  di  bisogno. 

[t.]  Accadere  nel  senso  ora  di  Bisognare,  ora 
di  Convenire,  vive  in  Toscana,  e  in  altri  dialetti:  è 
ellissi  quasi  intercalare:  Che  cade?  rispondendo 
con  approvazione,  come  dire:  Che  mi  accade  discor- 
rere e  disputare  di  cotesto  ?  Vj^\\  è  chiaro  ;  l'ho  in- 
teso. E  l'usar  Cade  invece  di  .\ccade  accenna  l'ori- 
yine  del  siijni/icato;  come  chi  dicesse:  Cade  bisogno, 
0  Cade  in  acconcio. 

9.  [Val.l  Accade,  men  usalo,  ma  più  regolare  di 
Accadde.  Scelt.  Nov.  1.  -12.  Tra  le  molte  una  ac- 
cade, che...  egli  desse. 

1  ACCADERE  V.  n.  Per  Cadere,  [t.]  Prefissavi  la 
particella  .\,  come  D.  1 .  30.  usò  .Accogliaper  Colga. ;= 
Cic.  Am.  vol<j.  67.  (C)  È  dunque  da  comandare  a' 
buoni,  che  s'elli  accaggiono  nelle  amisladi  nesccii- 
temente  cosi  fatte  in  alcun  caso,  ch'elli  non  pensino 
d'essere  si  legati,  ch'elli  non  si  partano  dalli  amici, 
che  peccano  contro  la  repubblica. 

ACCAIMME.NTO.  i".  m.  Da  Accadehe.  Lo  accadere. 
Dart.  Dan.  Op.  Mor.  29.  2.  187.  (C|  A'demonii  è 
presente  l'ordine  delle  cose  avvenire,  ed  eziandio  delle 
libere  e  contingenti  sanno  il  come  e  il  quando  de'loro 
accadimenti.  S.  Ag.  C.  D.  volij.  2.  ICO.  Se  pen- 
sando la  condizione  e  gli  accadimenti  contrarìi,  che 
comuni  possono  addivenire,  s'angustia... 

ACCADUTO.  S.  m.  Da  Accadebe.  Ciò  die  è  acca- 
duto. [t.|  ^'arrar  l'accaduto. 

ACC.ADITO.  Part.  pass,  e  A;///.  Da  Acc.\dehe. 
Red.  C'jns.  1.  210.  (C)  E  più  accalora  il  loro  timore 
im  caso  in  tutto  simile  accaduto  ad  una  sorella  del 
medesimo.  Buonarr.  Fier.  234.  2.  Disturbo  per  la 
Fiera  accaduto.  Gmìcc.  Stor.  i.  275.  Esempio  cer- 
tamente considerabile,  da  poi  che  la  Chiesa  fu  grande, 
accaduto.  Anguill.  Oeid.  Metani,  vohj.  i.  5.  Ognuna 
io  giro  una  novella  dica  Di  cose  più  notabili  accadute. 

i  ACCADtrO.  Ayg.  Fallito,  l'.ant.  Cam.  2.  520. 
(C)  Chi  è  cessante  ed  accaduto.  Ch'ha  d.i  dare  a  questo 
e  quello.  Fatto  ha  il  suon  di  San  Rulfcllo,  Talché  'I 
suo  tutto  è  venduto. 

t  ACCAFFARE.  Att.  e  N.  ass.  Afferrare,  Ghermire, 
Tórre  con  violenza.  Aff.  di  suono  a  Captare.  Dani. 
21.  Inf.  (C)  Disser:  coverto  convien  che  qui  balli, 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accadi.  But.  Com.  Inf. 
21.  Accafli,  cioè  pigli,  come  se' usalo  nel  mondo  di 
pigharc...  occultamente...  [t.J  [diavoli  cosi  dicono 
ai  barattieri  tuffati  nella  pece  bollente,  alludendo 
ai  loro  nascosti  guadafjni. 

2.  Detto  in  modo  giocoso  e  fig.  Sacch.  Frane. 
Nov.  2.  34.  (C)  Coniechè  ben  gli  sarebbe  stato,  che 
in  quel  tempo  che  stelle  in  Coffa,  un  altro  se  l'avesse 
accaffalo. 


3.  E  trasl.  Soldanier.  Rim.  87.  (C)  E' par  ch'Amor 
con  ami  e  con  uncina  Accafli  e  tenga  vostra  mente 
pura. 

t  ACCAGGEME.  Agg.  Da  Acc.\DERE.  Nel  senso  del 
§  5.  Cavalcant.  G.  Istor.  Fior.  1 .  409.  (C)  Facciamo 
le  squadre  ordinate  e  ben  poste  ne' loro  accaggenti  sili. 

ACC.AG10!VAME.\TO.  [T.J  S.  m.  verb.  Da  .\cgagio- 
NARE.  But.  Com.  Par.  17.  2.  (C)  Debbo  perdere  la 
mia  città  {ire  in  esilio)  ver  Mso  accagionamento. 

ACCAGIONANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Accagionare. 

ACCAGIONARE.  [T.]  V.  alt.  Attribuire  la  cagione 
di  colpa  0  di  danno.  Men  grave  (i' Accusare,  ancor- 
ché abbia  la  radice  medesima,  Caussa.  In  tm^ accusa 
si  può  accagionare  l'uomo  di  varie  cose.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gio.  270.  Noi  siamo  accagionati,  ed  incolpati 
della  brevità  dell'epistola.  (Incolpare  è  più.)  Anco  di 
sventura  accaduta  senza  altrui  colpa  accagionasi  la 
negligenza  o  l'imperizia  dell'uomo,  o  una  causa  o 
occasione  venuta  dalle  cose.  Albert.  Lett.  a  Pier 
Sod.  S.  Pietro  è  accagionato  di  questo  fatto.  = 
Fi'iT.  Visi.  M.  (C)  Menalo  dinanzi  allo  'mperadore , 
egli  lo  domandò,  se  era  vero  quello  di  che  era  acca- 
gionalo. Passttv.  Specch.  Penit.  173.  Negando  il 
peccato,  0  scusandolo,  o  accagionandone  altrui,  non 
manifestano  i  peccati,  quali  e  quanti  sieno.  Bocc. 
Filoc.  215.  Il  veleno,  del  quale  questo  innocente 
giovane  fu  accagionato.  Segner.  Pred.  130.  Santo 
Atanasio  non  fu  accagionato  pubblicamente  d'uno 
stupro  e  d'un  omicidio?  Vit.  S.  Giov.  Bali.  03.  4. 
Erode  dava  orecchie  a  queste  parole ,  e  dimandava 
sottilmente  che  n'avicn  {avevano)  detto,  per  poterlo 
accagionare.  FrfGiord.  Pred.  201.  Iddio  tutto  dì  è 
ripreso  e  accagionato  per  mal  scgnore  e  ingiusto. 
[t.]  Assol.  Accagionano  lui  {sottinl.  di  che). 

Accagionasi  anco  la  cosa  o  la  qualiià.  Segner. 
Crist.  Instr.  1.  222.  (C)  La  Sacra  Scrittura  de' nostri 
peccali  accagionagli  occhi  principalmente,  [t.]  Ta- 
luni accagionano  la  fede  dc'mali  della  credulità.  Certe 
donne  accagionano  i  nervi  delle  malattie  del  loro 
capriccioso  cervello  ;  certi  medici  accagionano  i  nervi 
delle  malattie  che  non  sanno  curare. 

2.  t  Accagionare  in  uno  una  colpa,  com" usa  ac- 
cusare in  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  309. 

3.  1  Assol.  Per  addurre  cagione  in  senso  di 
scusa.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gio.  225. 

ACCAGIONATO.  [T.]  Part.  pass.  Da  Accagionare. 

tV'al]  Tac.  Duv.  Ann.  4.  13.  Carsio  sacerdote  e 
I.  Gracco,  accagionali  di  data  vettovaglia  a  Tacfari- 
nala,  fossero  assoluti. 

ACCAGIONATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Accagio- 
nare. But.  Com.  Par.  0.  2.  (C)  {Sta  per  Accusa- 
tore, ma  in  questo  senso  non  s'userebbe.) 

[t.]  Sappi  scusare  le  stesso  senz'essere  né  vee- 
mente né  arguto  accagionatore  de'  falli  altrui. 

ACCAGIONATRICE.  [Ì.]  S.  f  di  Accagionatore. 
[t.]  Certa  innocenza,  troppo  ingegnosa  accagio- 
nalrice,  è  sospetta. 

1  ACC.ACIOXE.  S.  f.  Cagione.  [Camp.]  Volg.  Ant. 
di  G.  Giiid.  Uh.  2.  È  da  presumere  che  clli  {li  Dei) 
foro  principio  ed  accagione  di  tulli  questi  dommagi 
{danni). 

t  ACCACIONEVOIE.  [T.]  Da  dovere  o  poter  essere 
accagionato.  [Camp.]  C.  Giud.  A.  Uh.  7. 

ACCAGLIAME.VTO.  S.  m.  Da  Accagliare.  L'acca- 
gliare. 

ACCAGLIARE  e  1  ACQIAGUAhE.  Coagulare,  Rappi- 
gliare ;  e  dicesi  propriam.  del  latte,  quando  per 
mezzo  del  caglio  o  d'altro  si  condensa:  e  si  usa  in 
senso  attivo,  neutro,  e  neutro  pass.  Aff.  al  lai.  Coa- 
gulare. Targ.  Rag.  Agric.  166.  (C)  Latte  che  si  ac- 
caglia e  diventa  ottimo  cacio.  E  appresso  :  Suppongo 
che  una  tal  quantità  di  latte  non  possa  essere  ac- 
cagliata, se  non  che  da  una  proporzionala  dose  di 
presame.  E  ili.  Altro  non  è  {il  caglio)  se  non  che 
latte  da  quei  giovani  animali  poppato,  ed  accagliatosi 
spontaneamente  dopo  la  loro  morte  nel  loro  omaso 
0  ventricolo... 

2.  Per  simil.  dicesi  del  Condensarsi  di  altre  so- 
stanze, [t.]  Lecito  perché  Coagulum  da  Cogo;  onde 
Virg.  In  nubem  cogitur  aer.  =  Vallisn.  Op.  2.  33. 
(C)  Si  potrebb'egli  credere,  che  queste  brecce  sieno 
stale  in  origine  sedimenti  di  mare,  che  si  sieno  ac- 
cagliati in  masselli  piccolissimi,  o  per  meglio  dire  in 
sassoletti  staccati  l'uno  dall'altro?  E  306.  Dove  erano 
(j  sughi  metallici)  sinceri,  e  non  mescolali,  si  sono 
accagliati  secondo  la  loro  propria  natura.  Trine. 
Agric.  250.  11  troppo  caldo  lo  stempera  {l'olio)  e  il 
troppo  freddo  lo  fa  accagliare.  E  391.  Si  tengano 
bene  serrali  e  caldi  gli  oliari,  o  siano  coppaie  o  ma- 
gazzini, acciò  non  si  accagli  mai  l'oho. 


[Toc]  Farg.  Noi.  Aggrandim.  1.  152.  Segue 
una  serie  d'osservazioni  falle...  intorno  all'umidità 
dell'aria,  che  si  accagliava  sulla  superficie  de' vasi 
conici  di  vetro  ripieni  di  diaccio.  =  E  Viagg.  3, 
29.  (C)  I  vapori  sparsi  per  quell'aria  si  accagliavano 
alle  fredde  pareti. 

[t.}  .Meglio  forse  Accagliare  che  Acquagliare,  e 
attenersi  sempre  ad  uno. 

ACCAGLl.ATO  e  t  ACIJUAGLIATO.  Puri.  pass,  e  Agg. 
Da  Accagliare. 

2.  Per  similit.  nel  signif.  del  §  2  di  Accagliare. 
Vallisn.  Op.  2.  65.  (C)  Spruzzaglie  ineguali  e  stoma- 
cose d'acquagliata  insieme  e  disciolta  materia.  E 
307.  Nella  maggior  parte  poi  é  solo  ferro  ristretto  in 
certi  ventri  di  quarzo  tortuosi,  ed  accaglialo  in  lami- 
nette  simili  a  monete.  £0.  259.  Mercurio  accaglialo 
in  gocciole. 

ACCAGLIATURA.  S.  f.  Da  Accagliare.  L'.-Xccu- 
gliare  o  Accagliarsi.  Machiav.  Perchè  il  freddo,  se 
sia  capace  di  fare  accagliare  l'olio,  pregiudica  infi- 
nitamente, per  la  ragione  che  in  della  accagliatura 
non  può  purgarsi.  (Esempio  citato  dal  Tram,  di 
Mantova,  e  preso  dall'elenco  di  Voci  e  maniere  di 
dire,  compilalo  da  G.  Molossi.  Parma  1839-41.) 

ACCALAPPIAMENTO.  [T.]  S.  m.  Da  Accalappiare. 
Non  tanto  l'alto,  quanto  l'urie  e  i  mezzi  usati  a  tal 
fine;  onde  potrebbe  anche  il  pi.  ([t.]  Gli  accalap- 
piamenti trovali  per  sedurre  gli  speranti  in  tulli  fuori 
che  in  sé  {come  accorgimenti). 

ACCALAPPIARE.  [T.J  V.  ali.  Prendere  al  calappio, 
da  Capio,  Decipio  e  Llecipula.  Nel  propr.  polrebbtsi 
anche  del  male.  Ma  per  lo  più  nel  fig..  Ingannare  in 
modo  che  l'uomo  si  trova  colto  e  allacciato  senzachè 
se  ne  avvegga.  Può  essere  un  principio  d'inganno, 
senza  che  danno  ne  segua,  o  può  il  danno  e  l'inganno 
essere  breve.  Il  piti  lungo  e  grave  è  meglio  signifi- 
cato da  Incalappiare.  Ubert.  Faz.  Dittam.  R.  1  42. 
(C)  In  prigion  l'accalappia. 

[t.J  Segnalam.  d'inganni  che  riguardano  l'u- 
tile: rv'oii  si  lascia  accalappiare. 

2.  Neutr.  pass.  L'es.  di  Faz.  Ditt.  2.  7.  non  è 
chiaro  tanto  da  parere  uso  vivo:  Ci  s'è  accalappiato 
in  quel  negozio,  in  quella  casa.  Con  le  sue  furberie 
si  è  accalappiato  da  sé. 

ACCALAPPIATO.  [TJ  Part.  pass.  Da  AccALAPPiARt:. 
Rem.  Cali.  159.  (C)  Saresti  mai  di  nulla  accalap- 
piato? 

ACCALAPPIATORE.  [i.]S.m.vcrb.  Da  Accalappia- 
re. [t.J  Degli  accalappiatori  da  ultimo  accalappiali  : 
Trattato  lunijo. 

ACCALAPPÌATRICE.  [T.J  S.  /'.  (Ì'Accalappiatore, 
e  anche  Agg.  [t.]  Promesse  accalappiatrici. 

ACCALCARE.  V.  per  lo  più  N.  pass.  Serrarsi  in 
calca  dintorno.  Aff.  al  lat.  Calco.  [Val.]  Tit.  Liv. 
Dee.  2.  270.  Avendo  liberato  il  maestro  de'Cavalieri. . . 
il  Senato  lieto  e  gioioso,  e  il  popolo,  che  più  lieto  ne 
fue,  loro  s'accalcaro  per  accompagnarli,  e  grande  al- 
legrezza fecero.  {Il  lat.  ha:  Circumfusi...  prosccuii 
sunl.) 

ACCALCATO.  Part.  pass,  e  Ago.  Da  Accalcare 

2.  [t.J  Fitto  in  calca;  di  moltitudine.  Vive  nel- 
l'uso. 

ACCALDARE.  V.  più  comun.  N.  pass.  [t.J  Ri- 
scaldarsi assai,  e  tanto  da  porsi  a  risico  di  pigliare 
un'imbeccata,  un'infreddatura,  un  mal  di  punta. 

[t.]  Si  diviene  accaldato  per  corsa  violenta, 
per  soverchia  agitazione  del  corpo,  per  malattia.  = 
Usasi  per  lo  più  nel  solo  participio. 

ACCALDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Riscaldalo  ecces- 
sivamente. Magai.  Leti.  Al.  022.  {C)  Voi  tornalo  in 
sul  mezzogiorno  di  fuora  tutto  accaldato. 

2.  In  forza  di  Sost.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  102. 
(C)  Pone  l'esempio  de' febbricitanti  o  accaldati,  che... 

t  ACCALOGNAUE.  [T.J  V.  a.  Calunniare.  [Camp.l 
Pist.  S.  Gir.  157.  Fr.  Giord.  Pred.  201.  S.  Gir. 
Grad.  volg.  9.  Firenz.  Asin.  199.  Varch.  Slor. 
566.  (C)  (Do  Calumnia,  come  da  Verecuridia,  ver- 
goqna.) 

ACCALORAMENTO.  [T.J  S.  m.  verb.  d'AcCALORARK. 
Quasi  sempre  nel  trasl.  [t.]  L'accaloramento  delle 
pratiche,  della  disputa,  del  suo  zelo. 

ACCALORARE.  [T.]  V.  a.  Aqgiungere  calore  nel 
tras.  Forlig.  liicciard.  20.  53.  (C)  In  vederla  si 
sentono  nel  petto  Un  non  so  che,  che  tulli  gli  acca- 
lora. Salvia.  Pros.  Sacr.  379.  Accaloriamo  i  più 
teneri  affetti  verso  un  protettore  cosi  potente.  Baldin. 
Decenn.  5.  283.  L'animo  del  Rubens  veniva  forte  ac- 
caloralo dalla  nobiltà  e  vastità  dell'impresa,  e  dagli 
applausi  da  cui  veniva  fatto  sempre  più  coraggioso. 
\(illiin.  Op.  2.  91.  Il  che  quanto  accalorasse  iamia 
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natural  tepidezza,  lascio  ponderarlo  a  voi,  che  sapete 
quanto  peso  abbiano  le  parole  d'un  dottissimo  e  sin- 
cerissimo  amico.  (//  Redi  usa  accalorare  il  timore  ; 
ma  noji  pare  proprio.) 

\t  1  Accalorare  l'affetto,  le  cure,  tn  zelo- 

2.  Doperà.  Dal.  Graz.  1.2.  175.  (C)  Più 
gnere  l'assedio  e  meglio  accalorare  l'acquisto,  [t.] 
Accalorare  unimitresa,  una  negoziazione,  «n  lavoro 
proprio  0  altrui. 

(t.I  Accalorare  la  contesa,  il  discorso. 

5.  Accalorarsi,  Accrescere  [orsa  e  moloUpropni 
senlimenli,  pensieri,  parole,  falli. 

[t  I  /  movimenti  slessi  e  le  opere  si  aocatorano. 

.\fX.iL0R.4TO.  [T.)  Part.  pass.  Da  ACGALORAliE. 
Magai.  Leti.  18.  (C)  Accalorato  dalla  di  lei  autoritii, 
ha  suscitalo  con  le  querele  e  co' richiami  dc'nopolr 
contro  il  Conte  una  tal  tempesta.  Monlecuec.  Òp.  1. 
195.  Le  scalale  si  danno  in  piii  parti,  accalorate  da 
falsi  allarmi. 

ACC.4L0RIRE.  [T.j  V.  a.  Aggiunger  calore  nel 
trasl.  pross.  a  Accalorare.  Senonchè  in  certi  luoghi 
dice  un  po'  meno  e  ha  sensi  meno  materiali,  più  tem- 
perali e  gentili.  Segner.  Op.  i.  530.  (C)  Non  con- 
tenti di  mandare  alla  dottrina  i  loro  figliuoli,  ve  li 
conducono  più  che  sia  possibile  anch'essi  di  loro 
mano,  si  per  accalorire  la  venuta  di  quei  ch'essi  con- 
durranno, si  per  assicurarsene. 

2.  D'opere  e  di  parole.  Corsin.  Star.  Mess.  volg. 
268.  (C)  Teneva  lesti  ventimila  uomini  per  accalo- 
rire la  fazione. 

Corsin.  Slor.  Mess.  volg.  426.  (C)  Vassalli  del 
suo  re,  che  verisimilmente  porterebbero  un'altra  am- 
basciata, per  accalorire  la  prima.  Ivi  5,  pag.  600. 
(GA.)  Si  avanzò...  con  animo  di...  accalorire  i  trat- 
tati di  pace. 

Fog.  Comm.  6.  39i.  (C)  Vi  siete  portato  moko 
bene  in  accalorir  le  mie  ragioni. 

[t.]  Si  accalorisce  una  disputa  Ira  dotti  amici, 
s'accalora  una  conlesa,  nella  quale  però  possono  gli 
animi  ancora  non  essere  riscaldali. 

[t.]  L'affetto  accalorisce  l'eloquenza  ben  meglio 
che  non  sappia  l'arie  de'  retori.  L'affetto  accalorisce, 
lo  sdegno  accalora.  L'ingegno,  l'animo,  da  sé  s'ac- 
catorisce  al  conseguimento  del  vero,  del  bene,  del 
hello. 

ACC.4L0RIT0.  [T.J  Part.  pass.  Da  Accalorire. 
Magai.  Leti.  Al.  546.  (C)  Tutte  le  minacce  de'  sa- 
cerdoti, accalorile  dagli  spaventi  dell'imminente  ve- 
rificazione delle  profezie,  non  abbiano  a  servire  per 
indurre  quel  principe ...  a  sotfocar  nel  suo  cuore  questo 
concetto. 

[t.]  Mente  accalorila  ne'  proprii  disegni,  Dici- 
tore accalorilo  nel  proprio  assunto.  Dice  meno  di 
riscaldato,  e  può  suonare  men  biasimo. 

i  ACCALlIl«iyi.4RE.  V.  a.  ACCALOG.^ARE.  Pisi.  S.  Gir. 
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t  ACCAMBIARE.  V.  a.  Cambiare.  Nov.  Ani.  e.  59. 
(C)  Ben  credo  che  m'accambierebbe  a  stomaco,  ma 
Bon  a  vescovado,  [t.]  Ora  direbhesi:  Baratterebbe  lo 
stomaco,  non  il  grado.  =  Boce.  Leti.  Pin.  Ross. 
273.  (C)  Non  dubito  punto  che  alle  loro  maestà,  alle 
loro  corone  e  regni,  le  loro  miserie  aggiungendo,  voi 
accambiaste  a  quelle,  che  per  lo  vostro  esilio  rice- 
vute avete.  Medit.Alb.  Cr.  40.  Lo  scellerato  ladrone 
riservarono  a  vita,  accambiando  con  grande  stoltizia 
ed  empiezza  l'agnello  allupo.  Sacch.hranc.  Nov.  2. 
42.  11  corpo  mio  non  l'accambicrei  al  suo. 

t  ACCAMiSCIARE.  V.  a.  T.  Milit.  Lo  slesso  cAe  In- 
camiciare, cioè  Coprire  o  Incrostare  di  muri  un'opera 
di  terra.  Jac.  CaUriot.  in  Magg.  Forlif.  p.  57. 
{Gh). 

ACCAMPAMMO.  S.  m.  [t.)  Dimora  di  gente  che 
milita  in  campagna  sotto  tende  o  baracche,  o  per 
breve  tempo  al  sereno.  =  Mon<ec«fC.  (Gh.)  La  qual 
cosa  fii  da'Romani  ne'  loro  accampamenti  similmente 
osservata,  ne' quali  essi...  Cocca.  A.iclep.  80.  (C) 
Restare  nell'accampamento.  Taro.  Viagg.  8.  159. 
Non  potendo  più  sussistere  nell  accampamento  nel 
piano  di  San  Salvi,  passò  col  suo  esercito  l'Arno. 
E  dei  luoghi  può  usarsi  in  plurale. 

2.  Trasl.  [Cam.]  Magni.  Leti.  Scienl.  122.  Con 
tutfo  quell'immenso  formidabile  accampamento  di 
ville.=:  Bellin.  Dif  Son.  119.  (C)  Io  ho  disposto  il 
mio  intero  accampamento  a  fronte  del  nemico. 

ACCAMPA?! ARE.  V.  a.  Dar  forma  di  campana. 
Laslr.  Agric.  3.  258.  (C)  II  vignaiuolo  rialza  o  ac- 
campana la  sua  vite,  raccogliendo  molti  tralci  in- 
sieme a  guisa  di  fasci,  fermandoli  nella  parte  supe- 
riore. 

ACCANPA^IATO.  Part  pati,  e  Agg.  Da  ACCA.'MPA- 


NARE.  [T.IC'Ae  ha  forma  di  campana;  rome  quadrato. 
=  Targ.  Tozz.  Oli.  Lez.  Agric.  2.  173.  (Gh.)  Diffe- 
risce èssa  molto  {la  Saponaria  o  Lunaria  degli 
antichi)  dalla  nostra  comune  Saponaria,  perchè  ha  il 
calice  accampanato  e  cinque  piedi  ovati. 

2.  (Costr.  Mecc.)  (Cont.)  Dicesi  di  un  cilindro 
vuoto  0  pieno,  il  quale  sia  stato  verso  una  sola  delle 
sue  bast  allargalo  se  ècavo,  e  diminuito  di  diametro 
se  pieno,  cosi  che  prenda  la  forma  di  un  cono  tronco, 
la  cui  general rice  è  bene  spesso  leggerntente  curva.  r~- 
Biring.  Pirolecn.  83.  (C)  Sopra  essa  (bocca  dell'arti- 
glieria) appunto  farete  un'altra  ruota  pure  accampa- 
nata, t  appresso  :  Ed  anco  gli  farete  due  manichi  tondi 
e  lunghi  come  due  rulli ,  alquanto  verso  l'artiglieria 
accampanati. 

ACCAMPARE.  V.  a.  Da  Campo.  Raunare  l'esercito 
a  campo ,  Porlo  a  campo.  Monlecuec.  Op.  i.  i  98. 
(C)  Accampare  l'esercito  più  vicino  che  si  può,  ma 
fuori  del  tiro  del  cannone. 

Dant.  Purg.  8.  (C)  \a  vipera  che  i  Milanesi 
accampa,  [t.]  La  vipera,  insegna  de'  Milanesi,  che 
li  conduce  in  campo. 

2 .  N.  pass.  Porsi  a  campo.  Porre  gli  alloggia- 
menti alla  campagna.  Bui.  doinp.  Purg'.  8.  4 .  (C)  Che 
'1  .Melanesc  accampa;  cioè  che  quelli  di  Melano  le- 
gnano per  maggiore  insegna,  quando  s'accampano  in 
nessuno  luogo  per  ragione  di  guerra.  \t.]Lìv.  Essen- 
dosi l'oste  di  Porscnna  accampata  presso  alla  riva 
del  Tevere.  =  Vili.  G.  1 .  47.  (C)  (Metello)  co'  suoi 
in  su  i  colli,  ovvero  ripe  del  fiume,  s'accampò.  Ar. 
Far.  41.  36.  Agramante...  s'accampò  dalla  contraria 
parte.  Muchiav.  Slor.  2.  58.  Usci  fuori  e  riprese 
Remole,  che  tenevano  i  nemici,  dove  accampatosi 
proibiva  a  Niccolò  lo  scorrere.  Segn.  B.  Slor.  Fior. 
269.  Passato  il  fiume,  s'accamparono  a  Pesth.  VarcA. 
Slor.  140.  E  con  molte  trincee  e  grandissimi  ripari 
s'accampò  sotto  Napoli.  Tass.  Ger.  8.  13.  Un  di  ci 
accampammo  ove  i  confini  Non  lunge  erano  omai 
de' Palestini.  E  Op.  Div.  5.  81.  Amor  contea  costei 
che  'n  treccia  e,  'n  gonna  S'arma  e  s'accampa ,  e  i 
suoi  guerrieri  accoghe.  [Tor.]  Daldel.  Comm.  G.  Ces. 
2.  26.  (Cunone)  condusse  l'armata  sotto  Ulica,  e  s'ac- 
campò vicino  alle  mura  della  città.  (Prope  oppidum 
castra  ponit.)  =  Torric.  Lez.  85.  (Ù)  L'esercito  de' 
Cartaginesi  s'accampa  sotto  Spoleto.  [Tor.]  Monlecuec. 
Op.  i.  174.  Accampandosi  in  battaglia,  restano  i 
bai  taglioni  e  gli  squadroni  come  stanno,  fuorché  solo 
si  raddoppiano  le  distanze  a  due  passi  per  fila  di  fron- 
te, e  a  otto  per  fila  di  fondo,  acciocché  più  agiati 
riposino.  =  È  Op.  1.  141.  (C)  Accamparsi  in  faccia 
al  nemico.  Filic.  Poes.  Tose.  48.  Qui...  l'invitto  re 
Polono  accampossi.  Targ.  Viagg.  8.  337.  L'esercito 
dell'imperator  Enrico  VII  si  era  accampato  in  sul- 
l'isola d'Arno. 

3.  In  modo  assol.  nel  medesimo  significalo.  Vili. 
G.  155.  (C)  I  Ghibellini  non  gli  iasciaron  accampare. 
Dav.  Tac.  Ann.  volg.  18.  I  Romani,  a  gran  passi 
attraversata  la  selva  Cesia,  in  sul  termine  da  Tiberio 
cominciato  accampano.  E  Vii.  Agric.  2.  577.  Sce- 
glieva esso  i  luoghi  dell'accampare.  [Tor.]  Monlecuec. 
Op.  1 .  1 70.  Talvolta  la  ftinteria  e  il  cannone  ac- 
campano al  quartier  generale ,  e  la  cavalleria  in  un 
bosco ,  0  in  uno  o  due  villaggi  de'  più  vicini  all'in- 
torno. =  E  Op.  2.  22.  (C)  Con  un  corpo  volante 
di  Alemanni  e  d'Ungheri  accampava  ne'  dintorni  di 
Comora. 

4.  Fig.  Ar.  Fur.  10.  40.  (C)  Né  cosi  freme  il  mar 
quando  l'oscuro  Turbo  disccnae ,  e  in  mezzo  se  gli 
accampa.  Cor.  £nei(/.  volg.  1.  185.  Vedi  nel  ciel 
qual  ne  s'accampa  stuolo  Di  folte  nubi.  E  Leti.  Fam. 
i .  202.  Parvemi  un  cattivo  scherzo,  e  per  lo  meglio, 
fatto  alto,  m' accampai. 

Ali.  Peir.  Rim.  1.  289.  All'ultimo  bisogno,  o 
miser'alma.  Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza. 
Car.  Eneid.  volg.  248.  Le  sue  forze  Tutte  a  que- 
st'opra accampa. 

[t.]  Se  rfeW Accampar  le  ragioni  abusano  taluni, 
non  è  però  che  quando  le  ragioni  siano  parecchie,  e 
disposte  per  ottenere  la  vittoria  del  proprio  assunto, 
il  modo  sia  improprio,  e  non  conforme  in  ispirilo 
agli  esempi  recali. 

5.  [D'A.]  e  .\ccampare  vale  altresì  Stringere  una 
fortezza,  in  quel  significalo  che  oggi  malamente  econ 
minorvivezza  dtceit  Investire.  Magg.  Forlif.  di  città. 
Le  quali  imperfezioni  non  avverranno  alla  fortezza 
posta  in  monte ,  perché  è  difiicile  ne'  tempi  piovosi 
campeggiarla  :  oltre  che  vi  conviene  assai  più  gente 
per  accamparla.  [t.J  Pare  che  Accampare  sia  Strin- 
gere più  dappresso  che  Campeggiare,  e  l'k  tmilo  al 
verbo  lo  dice. 


ACCAMPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accampare. 
Vili.  G.  5.  97.  (C)  Il  detto  Bavaro...  ivi  albergò,  e 
tutta  sua  gente  intorno  accampala.  E  0.  120.  Tro- 
varono i  nemici  accampati  di  fuori  dal  castello,  e  parte 
dentro.  Tass.  Gerus.  19.  8.  Escou  della  cittadc,  e 
danno  le  spalle  Ai  padiglion  delle  accampate  centi. 
ltoT.]Baldell.  Comm.  G.  Ces.  G.  C.  2.  25.  Varo  slava 
accampato  vicino  alle  mura  della  città  (Utica),  rasente 
la  porta  cliiaroata  Bellica,  in  un  sito  naturalmente  ben 
guardato  fe  difeso.  =  Segner.  Pred.  9i.  (C)  (Eser- 
cito) de"  Franchi  accani|iati  dal  re  Carlo  intorno  a 
Gironda.  Bern.  Ori.  50.  20.  Intorno  alfa  Lizza  era 
accampato.  Monlecuec.  Op.  2.  49.  L'avere  egli  ve- 
duto la  nostra  gente  accampala...  Tara.  Viagg.  8. 
32i.  I  Fiorentini  stavano  accampali  ali  Incisa. 

ACCAMI'IOVAMKVTO.  S.  m.  Lo  accampionare. 

ACCAlll'lONAUE.  V.  a.  Registrare  uno  slabile  al 
libro  del  pulMico  censimento,  chiamato  campione, 
per  sottoporlo  al  dazio;  che  anche  dicesi  Porre, 
Mettere  a  campione. 

2.  E  detto  delle  Strade,  vale  Registrarle  al  libro 
del  Comune  per  dover  essere  mantenute  a  spese  pùb- 
bliche. 

3.  In  alcuni  paesi  d'Italia  :  Ridurre  a  campione 
la  stadera. 

ACCAMPIONATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Accam- 
pionare. 

t  ACCAMIFFARE.  [T.j  V.  a.  Mettere  in  briga  forse 
non  senza  inganno  o  almeno  celia.  Magai.  Fior. 
Arane.  258.  (C)  Ila  tentazione  D'accamuìfarlo  con 
r  Inquisizione.  (  Camuffare  vale  andie  Ingannare, 
Prov.  Tose.  p.  il,  ma  il  primo  senso  è  Rinvoltare 
in  veste  che  nasconda  la  persona  ;  il  che  spiega  qui 
forse  l'uso  che  ne  fa  il  Magalotti.) 

ACCA>IALARE.  V.  a.  Incavare  a  guisa  di  canale, 
che  dicesi  anche  più  comunemente  Scanalare.  Ben- 
civ.  Cur.  Malati,  volg.  (C)  Queste  teste,  quando  si 
lavorano  fa  di  mestieri  accanalarle: 

2.  (Archit.)  Incavare  a  guisa  di  canali  che  chia- 
mansi  strie  le  colonne,  i  pilastri,  e  sim.,per  accrescere 
vaghezza  ed  ornamento,  e  dicesi  il  più  Scanalare. 
Vasar.  Vii.  1.  249.  (Gh.)  Volendo  accanalare  le 
colonne,  vogliono  essere  il  numero  de'  canali  venli- 
quattro,  ma  spartili  talmente,  che  ci  resti  Ira  l'un 
canale  e  l'altro  la  quarta  parte  del  canale  che  serve 
per  piano. 

ACCAIVALATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Accanalare. 
Scanalalo.  Dav.  Colt.  106.  (C)  Il  tralcio  che  tu  pro- 
paggini, 0  il  magliuolo  che  tu  poni,  fendi  per  lo  di- 
ritto mezzo  insino  al  vecchio,  e  cavane  il  midollo,  e 
cosi  accanalato  e  vuoto  rimettilo  insieme,  e  legalo 
con  buccia  di  moro.  Vasar.  Vii.  1.  38.  (Gh.)  I  mo- 
derni hanno  fatto  le  finestre  di  vetro,  di  occhi  e  di 
piastre,  a  similitudine  ed  imitazione  di  quelle  che  li 
antichi  fecero  di  pietra,  e  con  i  piombi  accanatili  da 
ogni  banda  le  hanno  insieme  serrate  e  ferme.  Magai. 
Sagg.  Nat.  Esp.  4.  (C)  Ciò  s'otterrà  quando  la  pasta- 
dei  cristallo  è  rovente,  poiché  allora  si  tira  in  fila 
sottilissime,  dentro  accanalate  e  vóle.  E  Leti.  25. 
Succhiello  vóto  di  dentro,  e  accanalato  a  chiocciola. 
Targ.  Alimurg.  67.  Pietre  scarpellate,  e  accanalate 
da  commettersi. 

Red.  Osserv.  Viper.  50.  Denti  per  di  dentro  vóti; 
e  accanalati  sino  all'ultima  uunla. 

2.  (Archit.)  Scnna/a/o.  Vasar.  1.  248.  (Gh.)  E  se 
si  ha  da  vedere  la  colonna  accanatala  nel  dorico , 
vogliono  essere  venti  facce  in  cambio  di  canali,  e 
non  rimanere  fra  canale  e  canale  altro  che  il  canto 
vivo.  E  4.  261.  Alcuni  pilastri  accanalati  di  macigno. 
E  1.  275.  (C)  Colonna  accanalata.  Borqh.  V.  Disc. 
1.  147. 

[t.]  Le  cavità  o  incavature  più  sottili  meglio- 
diconsi  Scanalature.  Accanalato  poirebbesi  dire 
anche  un  corpo,  di  cui  gran  parte  abbia  forma  so- 
migliante a  canale. 

3.  (Vet.)  [Valla.]  Cosi  chiamano  i  Velerinarii  ii 
tessuto  o  carne  disposta  a  foglietti  separali  da  al- 
trettanti canali,  che  si  trova  ne' piedi  dei  solipedi. 
Ora  la  faccia  interna  della  parete  dello  zoccolo  e 
l'osso  del  piede. 

4.  Accanalato  dicesi  altresì  dai  medesimi  il  ferro 
che  presenta  tutl'atlorno  il  margine  esterno  della  sua 
faccia  inferiore  un'incavatura  o  canale  che  riceve  i 
fori  in  cui  s'intromettono  i  chiodi  destinali  a  fis- 
sarlo al  piede:  tali  sono  i  ferri  d'Hannover,  gì  in- 
glesi e  danesi. 

1  ACCAIVARE.  [T.]  V.  a.  Inseguire  la  fiera  lanciando 
il  cane  che  le  corra  sopra.  Grazz.  Rim.  2.  43.  (C) 
Quando  il  cacciatore  accana  la  lepre. 

[j.lNon  sarebbe  disusato  del  fare  il  cane  ad- 
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dosso  a  uno,  molestarlo,  stringendolo,  e  quasi  sfor- 
zandolo a  irritarsi. 

ACCANATO.  [T.]  Part.  pa^s.  Da  Accanaué.  E 
anche  a  modo  di  Ang.  (Non  com.)  Vili.  M.  5.  190. 
(C)  Vergendosi  in  luogo  da  non  poter  campare,  di- 
sperando, come  un  verro  accanato  si  dirizzò  a  Giova- 
chino  e  lo  fedi  (feri)  nella  gamba.  SnccA.  Frane.  Nov. 
i.  181. 

2.  Trasl.  V7H.  G.  6. 131.  (C)Iltiramio  messer Ma- 
stino veggendosi  cosi  accanato  dalla  forza  della  lega 
da  tutte  "parti,  come  disperato,  ma  però  francamente, 
usci  di  Verona. 

3.  t  Nel  senso  d'Accanito.  Morell.  Cron.  293.  (C) 
Erano  i  suoi  uomini  tutti  accanati  contro  a  lui. 

4.  t  Tenere  accanato,  aiiel  che  ora  volgarm.  Tenere 
a  cane,  stretto  da  vincolo  o  morale  o  civile  o  dome- 
stico, non  volontario.  E  questo  è  trasl.  dal  tenere  il 
cane  legato,  non  dallo  scioglierlo  che  corra  alta 
preda.  Sacch.  Frane,  nov.  R.  390.  (C)  Il  Monti  legge 
.\ccannalo,  quasi  preso  per  le  canne  delta  gola  :  ma 
non  ha  altri  esempi,  né  pare  di  forma  regolare,  né 
di  senso  evidente. 

ACCA!VKGG1AME!VT0.  [T.j  S.  m.  verb.  Da  Accaneg- 
GIARE.  Segnatam.  nel  fig.  [t.]  L'accaneggiamento 
che  gli  fanno  addosso  le  due  parti  contrarie,  cospi- 
ranti nel  dare  noja. 

ACCA\EGGIAME.  [T.]  Part.  pres.  di  AccANEG- 
GIARE.  Può  cadere  non  tanto  nel  propr.,  guanto 
nel  fig.  V.  il  verbo.  Ricchi  spietati  accaneggianti  il 
povero. 

ACCAXEGGIARE.  [T.]  V.  a.  freauent.  di  Accanare. 
Pare  che,  olire  all'avere  senso  ai  frequentativo,  ab- 
~  a  un  non  so  che  più  vivo  e  più  eletto  nel  suono, 
segnalam.  nel  pari.  pass.  Vit.  S.  Anton.  (C)  Come 
lo  cacciatore  accaneggia  l'orso  in  foresta. 

2.  (t.)  L'usuraio  accaneggia  il  debitore,  il  critico 
l'autore  ;  l'editore  talvolta  più  ancora  del  critico. 

ACCANEGGI.ATO.  [T.l  Por^.  pass,  di  AccaneggiaRE. 
(Pare  non  comporli  la  forma  di  mero  .Agg.  Tanto 
fiuanto  accanito.)  Fr.  Guid.  Pis.  Fior.  Hai.  213.  (C) 
Lo  porco  ferito  ed  accaneggiato  feri  molti.  Ar.  Fur. 
18.  19.  Immansueto  tauro  accaneggiato.  Stimolato  e 
percosso  tutto  'I  giorno. 

[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  C8.  La  schiera  ch'è  pili 
combattuta,  e  più  accaneggiata,  e  più  ardita...  a  ri- 
cevere i  colpi. 

2.  i  Dell'efleltodeiressere  inseguito.  Sacch.  Frane. 
Nov.  239.  ((.)  Vcggcndoli  (i  ciechi)  sanguinosi  e  acca- 
ncggiati,  si  maravigliava  dicendo  :  chi  v'ha  cosi  conci* 

ACCA\EGGI.ATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Accaneg- 
GIare.  Seqnatam.  nel  fig.  [t.)  Zelo  accaneggiatorc. 

ACCAMMEXTO.  [T.]  S.  m.  Da  Accanirsi.  Dice  il 
sentimento  e  l'effetto  di  quello,  non  la  cagione  che 
lo  aizza.  Nel  prop.:  Animale  inseguito  da  altro  ani- 
male 0  dall'uomo  con  accanimento. 

Fig.  [t.]  Perseguitare  con  accanimento.  Acca- 
nimento del  combattere,  del  contendere. 

[t.]  Gli  si  vedeva  nel  viso  e  negli  atti  l'acca- 
nimento. 

2.  Accanimento  d'ogni  passione  ostinata  e  ardente 
al  suo  oggetto. 

3.  Perestens.  Lavorare,  Studiare  con  accanimento. 
(Non  in  senso  di  lode.)  .Anche:  Con  accanimento 
amare ,  d'amori  impronti ,  molesti  e  funesti  a  altri 
e  a  sé. 

ACCANIRE.  [T.]  Neutr.  pass.  Stizzirsi  che  fa  il 
cane  o  altro  animale,  irritato  o  per  impeto  proprio. 

Segner.  Mann.  Oli.  i.  3.  (C) Tanti  cani  intorno 
ad  un  macello  che  corrono  innanzi  a  gara  e  si  azzuf- 
fano e  si  accaniscono. 

1  Neutr.  assol.Giambull.  Bernar.  Contin.  Cirif. 
calv.  l.  3.  st.  47,  p.  73.  col.  2.  (Gh.)  Latrando  ac- 
canisce. 

2.  Fig.  [Cors.]  Ball.  Albert.  Op.  1.  106.  Sono 
bestie...  se  credono  col  suo  urlare  e  accanirsi  tro- 
vare... con  men  fatica  quello  che  le  siano  forse  per 
asseguire. 

Pili  espressamente.  Dimostrare  negli  atti  e  ne' 
fatti  lo  sdegno  ostinato.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  95. 
(C)  Sentendo  dirsi  troppo  crudo  nel  punire  più  s'ac- 
cani. 

Vett.  Viagg.  Annib.  64.  (M.)  Cominciò  (Anni- 
bale) a  fare  le  arsioni  e  crudeltà  grandi  per  fare  ac- 
canire e  venire  in  collera  Flaminio. 

3.  [t.]  Siccome  Accanilo  esprime  ostinata  e  intensa 
sollecitudine  ad  una  cosa,  potremo  cosi  dirlo  dell'ec- 
citare il  proprio  impeto  in  operazione  qualsiasi  o 
violenta  o  forzatamente  fatta.  Accanirsi  a  studi,  ai 
quali  non  siamo  chiamati.  Accanirsi  a  un'impresa 
d'ambizione  e  di  vanità. 


{t.]  Anche  con  l'infinitivo:  Accanirsi  a  perse- 
guitare chi  non  la  pensa  por  l'appunto  come  voi. 
Accanirsi  a  cantare  quando  Dio  benedetto  non  vi  ci 
chiama. 

4.  Il  Botta  l'adopera  attivo,  e  non  pare  improprio. 
I  consigli  supplichevoli  accaniscono  i  caparbii  che 
credono  gli  altri  o  paurosi  o  invidiosi  di  loro. 

ACCANÌTAME.NTE.  [T.]  Avv.  Da  Accanito.  Zibald. 
Andr.  (C)  Se  gli  avventò  addosso  più  accanitamente. 
[Val.]  lìeal.  frane.  33.  E  buoni  e  cattivi  combatte- 
vano accanitamente. 

2.  (M.)  Studia  dalla  mattina  alla  sera  accanita- 
mente. 

[t.]  D'amante  importuno,  d'adulatore.  Amare, 
Cortccffiare  accanitamente. 

ACC.AMTISSIMAMEME.  [T.]  Superi.  d'AcCANlTA- 
MENTE.  [t.]  Accanitissimamente  parteggiavano. 

ACCANITISSIMO.  [T.]  Superi.  d'.\cCANlTO.  [t.]  .\c- 
canilissimc  zuffe  letteiarie. 

ACCANITO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Accanire,  e  quindi 
Agg.  Morell.  Cron.  352.  (C)  Ecco  venire  la  troja  ri- 
scaldata e  accanita,  e  addirizzavasi  verso  di  me. 
Atlegr.  Rim.  Leti.  58.  Come  un  verro  accanito, 
meco  slesso  mi  adiro. 

2.  Mosso  da  ira  stizzosa  e  ostinata:  e  quindi  Agg.: 
Ostinato  con  impazienza  degli  ostacoli  esterni  o  in- 
terni. Serdon.  Stor.  Ind.  volg.  388.  (C)  Sdegnati  con 
loro,  e  di  più  accaniti  da'danni  e  dalle  offese  private. 
Dav.  Tac.  Ann.  volg.  2.  Agrippa  essere  un  bestione 
dall'onta  accanito.  E  326.  Questa  dimora  tentava 
per  mitigare  essi  soldati,  accaniti  per  detta  battaglia. 
[T.]  £  1.  25.  In  quelli  ancora  accaniti  animi  entrò 
smania  d'andare  addosso  a'  nimici.  Biwnarr.  Fier. 
295.  1.  Gettargli  nel  fiume  come  grida  la  più  parte 
del  popolo  accanito. 

[T.j  Zuffa,  guerra,  contesa,  dispula,  gara  ac- 
canita. 

[t.]  Odio,  inimicizia,  invidia  accanita. 

3.  Fag.  Rim.  3.  106.  (C)  E  v'ò,  per  non  servir, 
chi  sta  accanito  A  lavorare.  E  2.  153. 

4.  [t.]  .\morc  accanito,  se  impronto  e  senza  pietà 
della  persona  malamente  bramata.  Uomo  accanito 
a' piaceri. 

[t.]  Critica,  erudizione,  opinione,  eloquenza, 
accanita. 

T.]  Giuocatore  accanito,  partigiano  accanito. 
„  'ah.  Comm.  45. 125.  Stradicracci  accaniti  come 
leoni ,  che  per  veder  se  v'è  nulla  da  gabella ,  v'apri- 
ranno bauli ,  vi  frugheranno ,  o  metteranno  sossopra 
ciò  che  vi  sarà.  (Siccome  Muggire  e  Ruggire  dicesi 
d'altri  che  di  tori  o  leoni ,  così  verro  e  leone  ac- 
canito :  ma  più  propriamente  in  quanto  può  inten- 
dersi aizzato  da  cani.) 

ACCANN.ATOJO.  S.  m.  [M.F.]  Termine  delle  tessi- 
tore. Bastoncello  di  legno  che  si  mette  in  un  foro, 
fatto  nel  mezzo  del  portaeasse,  e  che  serve  princi- 
palmente a  far  muovere  il  pettine,  o  come  dicono  a 
farlo  molinare. 

ACCANNELLAMENTO.  S.  m.  Da  ACCANNELLARE.  Lo 
accannellare. 

2.  (Arch.)  Scanalatura  o  Stria.  Vusar.  Appar. 
597.  (C)  Mettendo  i  campi  di  esse  (colonne)  Quasi 
tutti  ad  oro,  e  di  graziosissimi  fogliami  sopra  gli  ac- 
cannellamenti riempiendole. 

ACCANNELLARE.  V.  a.  Avvolger  filo  sopra  i  cannelli. 

2.  (Arch.)  Accannellare /"u  usato  talvolta  invece  di 
Accanalare  o  Scanalare ,  parlandosi  delle  colonne 
lungo  il  fusto  delle  quali,  dalla  parte  inferiore,  si 
fanno  in  rilievo  a  piccole  distanze  alcuni  mezzi  ci- 
lindri 0  bastoncelli.  Vasar.  Appar.  595.  (C)  Essen- 
dosi... in  un  momento  accannellate,  e  secondo  l'or- 
dine corintio  con  bellissima  maniera  ridotte  le  nove 
colonne,  che  in  mezzo  a  sé  lasciano  il  predetto  qua- 
drato cortile. 

(t.)  Sull'analogia  di  Accanalare,  Dar  forma  di 
canale  o  canaletto.  Accannellare  potrebbesi,  per  Dar 
forma  di  cannello. 

ACCANNELL.ATO.  Part.  pass,  di  Accannellare. 

2.  (Arch.)  Nel  signif.  del  §  2  di  Accannellare. 

3.  Aceanaellato.  Agg.  Lungo  e  appuntato  a  foggia 
di  canna.  Salvin.  Iliad.  volg.  295.  (C)  N'è  giunse 
(coH'asta)  il  corpo  bello  ;  che  '1  ritenne  La  triplii'e 
celata,  accannellata.  Che  gli  die  Febo  Apollo. 

4.  Aggiunto  di  un  tessuto  che  abbia  alcune  dise- 
guaglianze sia  nell'ordito,  sia  nel  ripieno. 

ACCANTO.  Che  scrivesi  anche  disqiuntamente  A 
CANTO  e  ACCANTO,  e  sì  dice  eziandio  D'ACCANTO  e 
DACCANTO.  Avv.  e  Prep.  [t.]  Presso  al  canto  degli 
oggetti.  Aff.  al  lai.  Cantus. 

Detto  di  cose.  Vasar.  Vit.  Piti.  573.  (C)  E  se- 
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guilando  vi  fece  quattro  storie,  l'una  accanto  all'al- 
tra. Red.  Leti.  Fam.  3.  13.  Il  signor  Cori  ed  io... 
stiamo  accanto  di  casa.  Targ.  Viagg.  1.  455.  Si 
vede  l'attaccatura  d'una  muraglia  che...  si  partiva 
quasi  d'accanto  alla  gran  porta  "descritta,  [t.]  Questo 
sarebbe  l'uso  più  conforme  all'origine,  giacché  qui 
canto  porla  l'idea  di  angolo.  =  É  Viagg.  6.  156. 
(C)  Vi  sono  anche  molti  monticelli  di  rifiuti.  Accanto, 
ma  un  poco  più  in  alto  della  Ruca  della  Vena,  é  un 
altro  cunicolo  principiato...  Pancial.  Cical.  1.  Nella 
bottega  accanto... 

[T.j  Accanto.  Segnatam.  di  casa  con  proprietà. 
Sta  accanto. 

[t.]  Con  ancora  più  scorcio:  Il  bottegaio  qui 
accanto. 

2.  Detto  di  luogo  men  vicino.  [Val.]  Ant.  Pucc. 
Gentil.  53.  32.  Nel  predetto  anno  i  Fiorentin  d'ac- 
canto Mandare  in  Lombardia,  se  chiaro  veggio.  Gente, 
favoreggiando  i  Guelfi  alquanto.  =  Bemò.  Stor.  1. 
232.  (C)  Castello  sopra  alto  luogo  posto,  con  un 
porto  accanto. 

3.  E  detto  di  persone.  Magai.  Leti.  fam.  2. 106. 
(C)  Trovandoselo  sempre  accanto  in  tutti  i  luoghi... 
se  gli  affezionò  di  modo,  che...  Tass.  Gertis.  7.  6. 
E  vede  un  uom  canuto  all'ombre  amene  Tesser  fiscelle 
alla  sua  greggia  accanto. 

4.  In  signif  di  Addosso.  Tasson.  Secch.  Rap.  4. 
3.  (C)  Quest'armi  che  portiamo  accanto.  [Val.]  Cellin. 
Vit.  1.  63.  Io  aggiunsi  che...  io  mi  trovavo  accanto 
tanti  quattrini,  che  bastavano  a  portarci  a  Roma  tutti 
a  dua  (due). 

5.  Fig.  Fortig.  Ricciard.  14.  1.  (C)  Nostra  natura 
ella  è  formata  Dal  Fabbro  eterno  in  modo  tal,  che 
accanto  Alle  allegrezze  stassi  sempre  il  pianto. 

[t.]  Non  in  senso  affatto  materiale.  Vivere  sem- 
pre accanto  a' genitori  non  è  un  educarsi  alla  vita.  = 
Fortig.  Ricciard.  11.  96.  (C)  Io  resto,  e  intanto  Vit 
sì  che  mille  spie  egli  abbia  accanto. 

6.  Altre  figure.  Targ.  Viagg.  8.  194.  (C)  Questa 
iscrizione  può  star  accanto  dì  quelle  di  M.  Gio.  Se- 
gero.  Fiacca.  Fav.  1.  106.  Un  greco  poeta  illustre  e 
chiaro  Del  Sol  poncalo  (il  mulo)  ai  corridori  accanto. 

[t.]  Accanto.  Trasl.  di  paragone  senza  i  verbi 
Mettere  e  simili.  Accanto  alla  bellezza  sguajata  di 
certi  mediocri  pare  che  languisca  la  grazia  vereconda 
e  la  semplicità  sublime  de'  sommi. 

7.  E  detto  di  tempo,  vale  Di  poi.  Soder.  Collie. 
107.  Di  poi  si  lava  bene  (la  botte)  con  vino  caldo 
bollente,  di  poi  s'imbotta  ;  ovvero  vi  si  vendemmii 
dentro,  e  accanto  vi  s'imbotti.  [tJ  Appresso,  in  que- 
sto senso  é  più  comune.  =  E  Cult.  Ort.  207.  (C) 
Cogliesi  la  porcellana  con  i  suoi  gambi,  lavasi  bene  e 
netta,  e  lasciasi  seccare  un  poco  al  sole,  tantoché 
appassisca.  Accanto  inzuppata  nell'agresto,  si  accon- 
cia in  un  vaso...  [V.L.]  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  278. 
Il  giorno  a  canto  fece  nella  Dieta  un'altra  ovazione  il 
Legato.  =  Targ.  Alimurg.  76.  (C)  Nel  febbraio  lino 
mezzo  marzo  andarono  bei  tempi,  e  li  accanto  piovve. 

8.  Forme  diverse,  [t.]  Unito  a  Con.  R.  Buri.  34. 
Vengo  per  la  città  con  essa  accanto.  =:  Dav.  Tac. 
Ann.  volg.  1.  269.  (C)  Ordinavano  adorazioni  a  tutti 
gli  altari,  e  che...  ponessesi  in  senato  una  statua 
d'oro  a  Minerva,  accantole  una  del  principe.  Mellin. 
Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  17.  Dalla  sua  destra  accan- 
togli  era  il  Petrarca. 

Col  quarto  caso.  Bemb.  Stor.  96.  (C)  Duino,  ca- 
stello accanto  il  mare  posto,  si  rendè.  E  Pros.  51. 
Altri  (cigni)  nel  mezze  del  fiume,  o  accanto  le  verdi 
ripe...  SI  portavano. 

9.  .\ccanto  accanto.  Così  raddoppiato  é  quasi  sup. 
di  Accanto.  Giamb.  Orig.  Fior.  112.  (C)  Noi...  di- 
ciamo va  ratto  ratto,  cioè  rattissimo;  io  era  piccol 
piccolo,  cioè  piccolissimo...,  e  infiniti  degli  altri  di 
questa  sorte,  come  arranda  arranda,  ben  bene,  presto 
presto,  accanto  accanto.  Salvin.  Casaub.  volg.  130. 
Sono  sparti  tra  gli  eroici,  e  accanto  accanto  seminati 
gl'iambici. 

[t.]  Per  il  noto  passaggio  dall'idea  di  luogo 
a  quella  di  tempo ,  comprese  ambedue  nell'idea  di 
spazio,  e  tutte  e  tre  in  quella  di  numero,  dicesi  di 
tempo  che  tosto  segua.  .—  Golii.  Nunz.  Sider.  2. 
85.  (C)  Lascio  stare  rinconveiiicnza  grande  che  è  nel 
voler  che  i  corpi  celesti  sieno  così  eccellenti  e  divini, 
e  la  terra  quasi  feccia  del  mondo  imperfetta...  e  ac- 
canto accanto  dire...  Magai.  Lett.  Al.  575.  Lo  man- 
derebbon  a  filar  colle  donnicciuole,  e  poi  accant'ac- 
canlo  gli  sentirete  dire  a  un  altro. ..  Capp.  V.  Prafr. 
Salm.  70.  Sebben  la  lingua  sua  parla  sì  dolce,  Ch'ogni 
mia  piaga  disacerba  e  moke,  Accanto  accanto  mi 
dileggia  e  ride. 
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ACCAREGGIARE 


AfXA>TO^ATO.  A;///.  Fallo  a  canli  o  angoli,  An- 
golare; non  com.  Bari.  C.  Archil.  Altieri,  voi;/.  22. 
(C)  1  sili  alcuni  sono  accantonali,  e  alcuni  tondi  ; 
degli  accantonali  ne  sono  alcuni  tulli  ili  lince  ilirille, 
e  alcuni  ili  lince  iliritlc  e  di  lince  lorle,  mescolali  in- 
sieme. K  389.  Sassi  prandi,  interi,  stabili  e  accanto- 
nati. [Cam.]  Pis<.  S.  Gir.  150.  E  in  Isaiasi  dice  la  pietra 
accantonala,  nella  quale  Jacob  vide  la  scala  distesa 
insino  al  ciclo,  (fi.]  Annoiare,  posla  nell'angolo,  non 
più  anqotosn  essa  delle  altre.) 

Giambult.  Lez.  2.  2.  2.  (C)  {Alami)  alcuni 
aspri  e  ronchiosi,  alcuni  tondi,  alcuni  accantonati. 

2.  (Arabi.)  [Cib.]  Accantonala  in  Araldica  chia- 
masi quella  croce,  ne'ctii  angoli  son  collocate  altre 
/ii/urc:  così  la  croce  di  Sant'Andrea  dei  Bellini  di 
liavenna  è  accantonata  da  quattro  gigli. 

ACCArACCIA.HE\TO.  S.  m.  Da  Accapacciahe.  Ac- 
capacciatiira.  Salvin.  Nicandr.  volg.  103.  (C)  Corre 
ribrezzo,  e  tremito  di  membra  Ed  accapacciamento 
e  sonno  in  testa. 

ACCAPACCIARE.  V.  n.  e  N.  pass.  Provar  graveasa 
di  testa  per  soverchia  applicaiione,  oper  altra  causa. 
Alcuna  volta  anche  in  signif.  atl. 

ArXAPACr.lATO.  Pari,  e  Agg.  Da  AccAPACCUnE. 
Aggravalo  di  testa.  [Val.]  Salvin.  Convit.  Plot.  Co- 
ràiz.  22.''j.  Era  accapacciato  dal  sonno.  K  161.  Massi- 
mamenlo  quando  ancora  dal  bevuto  il  di  innanzi  è  ac- 
capacciato. [.Mn.]  Rondinell.  Contag.  Fir.  il.  Se  ne 
andò  a  casa...  tutto  accapacciato.  Car.Lett.  fata.  1. 
70.  (C)  Se  noi  proviamo  far  qualcbe  cosa  da  noi,  ci 
vcngcUo  certi  concelli  stravolti...  e  stiamo  in  un  certo 
jnoao  stemperati,  accapacciali,  insalvaticbili.  E  2. 
191.  V.  S.  deverà  scusarmi,  se  sono  slato  tanto  in- 
fingardo a  rispondere...,  trovandomi  ancora  accapac- 
ciato, e  pieno  di  lasciami  stare. 

(t.|  Dagli  esempi  e  dall'uso  vedesi  che  solo  la 
forma  del  participio  cade  a  doversi  comunemente 
adoperare. 

Af.CAPACCI.ATUBA.  S.  f.  Gravezza,  e  leggera  con- 
fusione di  testa.  [t.J  Stato  dipersona  accapacciatS. 

t  ACCAPAttE.  V.  a.  Condurre  a  capo,  a  termine. 
Maiali,  l'in.  6i.  (G/t.)  Alfine  c'non  fa  nulla.  Consuma 
il  tempo,  e  l'opra  non  accapa.  Ta»«.  Lett.  291.  Mi 
vergogno  di  ritornare  alla  sua  presenza,  non  altri- 
menti che  i  cavalieri  erranti  si  sentissero  vituperali 
del  ritorno  alla  Corte,  non  avendo  prima  accapatala 
ventura. 

[t.]  Aff.  al  francese  Acbever:  Condurre  a  capo, 
rome  Dante  2.  21  e  3.  31.  .Assommare  il  lavoro  e  il 
cammino.  Altri  legge  Accappare  la  ventura,  forse 
quasi  raggiungerla;  ma  né  F uno  par  da  imitare, 
né  l'altro. 

ACCAPARRARE.  T.  a.  Fissar  la  caparra  di  alcuna 
cosa,  0  Assicurarsi  d'averla  a  avere,  dando  o  rice- 
vendo alcuna  cosa.  Più  comun.  Caparrare. 

2.  Col  Sì.  Trasl.  [t.|  Accaparrarsi  i  voli  degli 
Elettori  con  qualche  beverino  o  paraguanto,  e  i  voti 
dei  Deputati  con  qualche... 

ACCAPARRATO.    Pari.  pass,   e   Agg.  Da  ACCA- 

PAIiRARE. 

i  ACCAPEILARE  e  ACCAPEGLIARE.  A",  pass.  Acca- 
pigliare. Lat.Brun.  Tesorelt.  20. 

ACCAPEZZARE.  [T.]  V.  a.  Acconciare  alla  grossa, 
dando  alla  cosa  una  forma  alquanto  regolare. 
[M.F.]  Di  pietre  per  muri,  segnatam.  selciati,  e 
sim.,  riducendole  col  martello  per  fare  che  le  une 
mettano  capo  alle  altre. 

2.  [Tig.J  Accapezzare  e  Accavezzare,  Legare  col 
capestro,  cioè  con  fune  o  cinto  di  cuojo  una  bestia 
per  il  capo.  Per  lo  più  di  cavallo,  [t.]  Prov.  tose. 

a.  Fig.  Condurre  a  capo  opera  o  pratica  o  dise- 
gno. Aff.  al  frane.  Achever.  Sacch.  Frane,  nov.  2. 

'no.  iC) 

ACCAPEZZATO.  [T.)  Pari.  pass.  Da  .\ccapeZ7.ake. 

i  ACCAPEZZ.ATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Accapez- 
zake.  La  Crusca  l'ha  sema  es. 

ACCAPIGLIAME.XTO.  S.  m.  Da  ACCAPIGLIARE.  Lo 
accapigliarsi. 

2.  frasi.  Rissa,  Contesa.  Zibald.  Andr.  (C)  Ne 
avvenne  un  lungo  accapigliamento  Ira  di  loro.  E  ap- 
presso: Gli  divisero  da  quello  accapigliamento. 

.".  ,lnco  di  sole  parole.  [t.|  .\ccapigliamenti  in 
Accademie ,  ne'  Parlamenti. 

ACCAPIGLIARE ,  e  presso  gli  antichi  anche  ACCA- 
PEILARE e  ACCAPEGLIARE.  V.  a.  (T.J  Prendere,  Ti- 
rar pei  capelli. 

2.  Non  s'usa  quasi  mai  che  N.  pass.,  in  signif.  di 
AcciulTarsi  pe'  capelli  in  contrastando,  ed  anche  sem- 
vlicem.  Azzuffarsi.  Vit.  SS.  Pad.  volg.  2.  233.  (C) 
Essendosi  accapigliati,  e  avendosi  percossi  due  clic- 


rici ,  lo  santissimo  patriarca  gli  scomunicò.  Bocc. 
Com.  Dani.  0.  li.  L  essersi  l'uno  uomo  accapigliato 
con  l'altro...  Lai.  Brun.  Tesorelt.  26.  Ma  molti 
sono  errati:  Che  come  è  largo  quelli  Che  par  che 
s'accapelli  Per  una  poca  cosa?...  (In  qualche  Codice 
leggesi  accapegli.) 

.■».  Per  estens.  Venire  a  rissa.  Contendere.  Bern. 
Ori.  66.  10.  (C)  Mentre  clic  l'un  con  l'altro  s'acca- 
piglia, È  anche  Daniforle  entrato  in  tresca  Con  circa 
trenta  della  sua  famiglia.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1. 
52.  Potere  i  llomani...  lasciarli  accapigliarsi  tra  loro. 

4.  Per  simil.  Venire  in  contesa  anche  di  sole  pa- 
role. Dav.  Tac.  Perd.  Elnq.  vola.  1.  598.  (C)  Ma  io 
m'accapiglio  leco,  o  Materno.  Mem.  Art.  Poel.  59. 
Vedi  Curculion,  che   s'accapiglia   Coi  letterati ,  e... 

Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  1.  21  i.  Nel- 
.'.Accademia  del  Cimento  più  volle  si  accapigliarono. 
(Val.)  iVer.  Samminiat.  5.  28.  Un  medico  è 
costui  che  tocca  e  sana,  e  spesso  colle  .Muse  s'acca- 
piglia ieioè:  Fa  cattivi  versi). 

5.  h  fig.  .Accapigliarsi  col  vino.  Bere  più  del  bi- 
sogno. Magai.  Sidr.  trad.  43.  (C)  Un  cristallino 
Umor  distilla,  che  li  nutre,  e  senti.  Se  punto  punto 
seco  t'accapigli.  Sappimi  dir  com'ei  ti  concia. 

[t.J  Ogni  passione  accanita  pure  che  perseguiti 
l'oggetto  del  suo  desiderio,  tna  ira  il  vino  e  l'uomo 
é  guerra  ancora  più  rolla. 

E  Alt.  Mettere  in  contrasto ,  Fare  aszuffare. 
Machiav.  Lett.  fam.  8.  182.  (C)  Ma  io  vi  so  ben 
dire  che,  se  la  fama  gli  scompiglia,  la  presenza  gli 
accapiglia. 

ACCAPIGLIATO.  Pari.  pass.  Da  Accapigliare. 
Cavale.  Alt.  Apost.  volg.  5i.  (C)  Trovando  due 
Giudei  accapigliati  insieme ,  procurava  di  riducerli  a 
pace. 

ACCAPIGllATOUE.  Verb.  m.  Da  Accapigliare. 
Cavale.  Esp.  Simb.  1 .  161.  (C)  Gli  uomini  golosi  son 
disonesti,  e  immondi,  e  accapiglialori ,  e  detrattori. 

ACCAPIGIIATURA.  S.  f  Da  Accapigliare.  Con- 
tesa di  fatti,  ed  anche  di  parole.  |t.]  Mancano 
esempi  d'autori,  ma  non  di  fatti.  Si  diedero  una  so- 
lenne accapigliatura  le  anco  nel  tras.). 

ACCAPITELLARE.  V.  a.  [M.F.J  De  rilegatori  di 
libri  :  Fare  il  capitello ,  cioè ,  Attaccare  o  Cucire  i 
correggiuoli  alle  teste  dei  libri,  sicché  facciano  quel 
che  dicesi  Capitello. 

ACCAPITELLATO.  [T.]  Pari.  pass,  d' ACCAPITEL- 
LARE. 

f  ACCAPITOLARE.  [T.]  V.  a.  noi.  da  qualche 
Diz.  nel  senso  del  preced.  V.  Accapitellare. 

t  ACCAPPARE.  V.  a.  [.M.F.I  Cappare,  Fare  scella. 
Capar.  Bim.  p.  85  {ediz.  1051).  Et  eran  vera- 
mente virtuose  Persone ,  ma  però  di  poca  loda  Nel- 
l'accappar  dalle  spine  le  rose. 

1  ACCAPPARE.  [T.]  V.  a.  Nei  Cani.  pop.  Rom. 
Accapparsi  il  petto,  pare  che  spieghi  l'origine  di 
Accappalfljo,  e  forse  é  quella  di  Cappio.  Forse  da 
Capere,  (Spiare,  perché  stiingcsi. 

ACCAPPARE  a  ATTESTARE.  V.  a.  [t.]  Fare  sec- 
care i  solchi  ne'  solchi  di  scolo.  Forse  dal  racco- 
gliere, e  quasi  prendere  le  acque  e  stringere  e  come 
strizzare  l'umore  in  uno. 

ACCAPPATOIO.  S.  m.  Manto  per  lo  più  di  panno- 
lino, increspato  da  capo,  e  che  cuopre  tutta  o  parte 
della  persona.  Se  ne  fa  uso  specialmente  nel  petti- 
narsi e  tagliarsi  i  capelli,  [t.]  E  anche  ne'  bagni. 

2.  Per  ischerzo.  Abito  sopra  gli  altri.  Pag. 
Rim.  7.  206.  (C)  Gli  piange  addosso  alTalto  a  quel 
barbogio  11  degno  magistrale  accappatoio. 

ACCAPPIARE.  V.  a.  Stringere  con  cappio.  Aff.  al 
lai.  t'«ipio.  Giambul.  Appar.  iH.  (G)  Avevano  i  cal- 
zaielti  incarnati  con  certi  ermellini  sopra,  molto  leg- 
giadramente accappiali  di  tocche  bianche. 

2.  Pigliare  o  Cogliere  nel  cappio.  [t.\  Più  com. 
Accalappiare.  =  Car.  Long.  volg.  8.  (C)  Prese  un 
vinciglio  verde,  e  fattone  una  ritortola  a  guisa  di  un 
laccio ,  venne  al  sasso  con  esso  per  accappiarla  {la 
capra). 

,■;.  E  trasl.  Avvolgere  con  inganno.  Quist.  Filos. 
e.  5.  (C)  Accappialo  in  relè  di  molle  parole,  o  con 
molte  lusinghe  il  trae  a  sé. 

[t.J  n  lai.  Decipula  da  Decipio,  Capio  Art  i7 
senso  prop.  e  il  trasl.  di  Accappiare. 

ACCAPPIATO.  Pari.  pass.  Da  Accappiare.  Preso, 
Stretto,  Pigliato  col  cappio  o  nel  cappio.  Car.  Long, 
volg.  93.  (C)  Degli  uccelli  ve  ne  vennero  assai,  e 
buona  parie  impniati,  accappiati,  ed  arrcticati  vi 
restarono. 

ACCAPPIATIRA.  S.  f  [T.]  Luogo  dove  si  fa  il 
cappio,  e  forma  di  quello,  e  azione  del  farlo.  — 


Giamhull.  Appar.  e  Fesl.  31.  (Gh.)  Calzato  {era 
Apollo)  di  raso  chermisi,  con  ingegnosa  accappiatura 
antica  di  fiocchi  d'oro  in  due  teste  di  leone.  E  31. 
I  calzarctli  erano  legati  insieme  dinanzi  con  ingegnosa 
accappiatura  di  tocca  d'oro. 

2.  Fune  che  ha  all'un  de'  capi  un  cappio  scor- 
sojo,  e  che  quanto  più  si  lira,  tanto  più  si  stringe. 
Lipp.  Malm.  0.  80.  (C)  Tirianigli  addosso  qualcbe 
accappiatura. 

3.  Dicesi  altresì  quel  nodo  steso  e  poco  rilevato 
che  fanno  i  tessitori  al  ripieno  della  tela ,  quando 
il  filo  di  esso  si  rompe,  e  vuoisi  con  altro  annodare. 

ACCAPPIETT.AUE.  V.  a.  (M.F.j  Freauentalivo  rfi 
Accappiare.  È  dell'usi  vivo  ,  e  vale  Legare  con 
cappietto.  Le  luvandaje  accappietlano  i  panni  per 
l'estremità,  (Quando  li  tendono  a  rasciugare.  Il  suo 
contrario  é  Scappieltare. 

ACCAPPONARE.  V.  a.  Capponare,  Castrare  i  polli. 

2.  Per  similit.   Dicesi  anche  degli  altri  animali. 

•>.  Trasl.  .\ccapponare  uno  è  l'Apportargli  grave 
danno  negl'interessi  o  in  altro,  [t.]  E  anche  fami- 
liarmente Scemar  il  vigore,  la  lena,  la  voglia. 

4.  [t.]  Venir  la  pelle  di  cappone,  da  brivido  di 
paura ,  o  di  ribrezzo,  o  di  pietà ,  o  anco  di  tene- 
rezza 0  di  maraviglia,  a  altra  lurbazione  non  in- 
grata {giacché  il  piacere  e  il  dolore  si  toccano); 
dicono  ancora:  Sentirsi  accapponare  la  pelle,  e  più 
comunem.  Sentirsi  i  bordoni,  che  é  quel  rilievo,  da 
cui  mettono  i  bordoni  delle  penne  ai  vaiatili. 

ACCAPPONATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Accap- 
ponare. 

ACCAPPOiVATlRA.  S.  f  Da  ACCAPPONARE.  Lo  ac- 
capponare. 

ACCAPPUCCIARE.   V.  a.  Porre  il  cappuccio. 

2.  N.  jmss.  Accappucciarsi  il  capo  a  i  capelli... 
Fig.  Velarsi  il  capo  o  i  capelli,  quasi  al  modo  cite  si 
fa  col  cappuccio.  Lall.  Eneid.  Fav.  l.  3.  st.  103. 
{Gh.)  Poi  Che  varcato  sarai  dall'altro  lito...  Accap- 
pùcciati  il  crin  d'ostro  gradito;  Ch'empio  nemico  con  li 
sguardi  suoi  .Vllor  non  fìa  d'affascinarti  ardito.  Virg. 
Purpureo  velare  comas  adopertus  amictu. 

[t.J  Più  com.  Incappucciare,  che  però  direbbe 
un  po' più,  cioè  quasi  Imbacuccarsi  nel  cappuccio. 
E  il  pari,  assai.  Incappucciato,  senz'altro,  è  cosi 
chiaro  da  sé  che  sta  quasi  sost. 

ACCAPPICCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  AcCAP- 

PUCCIARE. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  /  Veterinari  chiamano  Ca\3\\o  ac- 
cappucciato  quello  che,  invece  di  portare  la  testa  in 
linea  orizzontale  e  perpendicolare,  la  tiene  indietro 
della  verticale.  Questa  viziosa  direzione  del  capo 
rende  pericoloso  il  cavallo,  perché  egli  può  sottrarsi 
alla  direzione  del  morso,  appoggiandone  le  branche 
cantra  il  petto. 

ACCAPRETTARE.  V.  a.  Legare  un  animale  per  le 
quattro  gambe,  come  i  pastori  fanno  a'  capretti  ed 
aqnelli...  Termine  d'uso  in  contado. 
'  t  ACCAPRICCIARE.  V.  n.  e  N.pass.  Raccapric- 
ciare ,  Prendere  raccapriccio.  [T.  pr.]  Forse  da 
Capo  riccio ,  perchè  ne'  movimenti  d'orrore  i  capelli 
s'arricciano.  =  Quintil.  Decium.  volg.  R.  (C)  Il  ca- 
davere lo  spaventa  dicendo,  io  m'accapriccio  per  lo 
carcame.  Pule.  Lue.  Ciriff.  (]alran.  i.  69.  Ueltram, 
che  vide  il  gigante  nel  viso  Turbalo  e  tinto,  alquanto 
s'accapriccia.  Salvia.  Trifiod.  volg.  81.  La  gravosa 
Terra  scricchiò  sipiassata  dalla  punta  Di  Nettuno  a 
Ire  denti.  Accanricciossi  Plutone. 

E  detto  d'altro  che  del  capa.  [M.K.]  Bened. 
Fiorett.  Medagn.  9.  1.  I  capelli  mi  si  arricciavano... 
mi  s'accapricciavan  le  carni  :  il  cuore  mi  sonava  a 
martello.  =  Dani.  Inf  22.  (C)  Anche  il  cuor  mi 
s'accapriccia.  Med.  Lor.  Canz.  Ball.  28.  Il  cor  mi 
s'accapriccia. 

ì.  Eatt.  [Val.]  Basan.  Dani.  Purg.  il3.  U  primo 
candido  scaglione  Non  vuol  dir  altro....  Che  la  ve- 
race nostra  contrizione;  L'oscur  secondo,  che  si  n'ac- 
capriccia  {ci  fa  raccapricciare).  La  paurosa  intera 
confessione,  [t.)  /  gradi  che  conducono  alla  porta 
del  Purgatorio.  D.  2.  9. 

3.  E  per  Incapricciarsi,  .Aver  capriccio  per  una 
casa.  Invaghirsene.  Durch.  Son.  2.  i9.  (C)  Le  donne 
non  vi  son  cieche,  ne  sorde;  E  temo  che  la  mia  non 
s'accapricci.  Vedendo... 

t  ACCAPRICCIATfl,  Part.  pass.  Da  Accapricciare. 

2.  Irto,  Irsuto,  Ispido.  Snhin.  Op.  volg.  85.  (C) 
Che  altri  {tra'  ricci  spinosi}  son  corti  e  imbelli,  con 
ispine  Piccole  nella  pelle  accapricciati.  (t.J  Questo 
dichiara  l'origine  e  (a  proprietà  delta  voce. 

t  .4r.CAREfi(ÌURH.  V.  a.  Accarezzare.  [Val.]  S^rm. 
S.  Rem.  60.  i' HO. 


ACCAREZZAMENTO 
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ACCARTOCCIARE 


ACCAREZZAMENTO.  [T.]  S.  in.  verb.  Da  Accarez- 
zare. Segnatam.  in  senso  non  affatto  materiale.  Ma 
anche  in  questo  per  celia  o  per  biasimo,  [t.]  Quando 
fmiranno  tanti  nojosi  accarezzamenti? 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  271.  L'amicizia...  ci 
unisce  e  ritiene  ristringendoci  insieme  con  le  conver- 
sazioni ed  accarezzamenti. 

2.  Se;jn.  B.  Stor.  Fior.  235.  (C)  Era  tanto  l'ac- 
carezzamento, che  il  Vitelli  gli  faceva,  che  il  signor 
Cosimo,  sdegnato...,  dubitava  che  Filippo  non  avesse 
ancora  a  rimaner  grande  appresso  agl'imperiali.  Hnss. 
P.  Sveton.  volg.  3.  130.  Oltre  agli  altri  accarezza- 
menti di  coloro  che  seco  si  rallegravano...  fu  ancora 
dall'infima  plebe  chiamato  Nerone. 

3.  Segner.  Mann.  Feb.  13.  3.  (C)  Questo  acca- 
rezzamento (del  corpo)  è  specialmente  pregiudiciale 
nel  fiore  della  giovanezza.  E  Apr.  21.3.  r- 

4.  [t.]  Accarezzamenti  d'educazione  molle,  lusin- 
gatrice  delle  umane  fragilità. 

ACCAREZZANTE.  [T.l  Part.  pres.  Da  Accarez- 
zare. Salv.  Odiss.  volg.  330.  (C)  Vide  i  cani  acca- 
rezzanti. 

[t.]  Nel  pg.  E  può  denotare  anche  l'abito  del- 
l'essere carezzevole,  purché  sappiasi  usare  in  modo 
che  non  paja  francesismo. 

ACCAREZZARE  e  t  ACCARECGIARE.  [T.]  V.  a.  Trat- 
tare con  alti  e  con  modi  che  dimostrano  quanto 
l'oggetto  sia  caro.  Salvin.  Iliad.  volg.  135.  (6)  Ella 
la  sua  figliuola  in  braccio  prese ,  Accarezzolla  colla 
mano.  Firenz.  Dial.  Bell.  Donn.  390.  Se  bene  non 
hanno  raccolto  in  loro  lo'ntero  {della  bellezza),  non- 
dimeno ne  hanno  tal  parte  che  oasta  loro  per  essere 
accarezzale,  e  anche  per  essere  tenute  belle. 

[t.]  Af carenasi  anco  parte  del  corpo;  i  ca- 
pelli, il  viso,  con  atto  leggero  delta  mano,  in  segno 
d'affetto  e  di  cura. 

(t.I  Per  ironia:  Accarezzare  a  uno  le  spalle 
con  un  buon  bastone.  0  anche  assol.:  Accarezzargli 
le  spalle. 

[t.J  Accarezzansi  anco  animali,  e  per  dimo- 
strare affezione,  e  per  ammansarli  o  quetarli.  E 
parte  del  corpo  loro:  la  teMa,  le  spalle,  la  coda. 
Prov.  Tose.  63.  Chi  accarezza  la  mula  buscherà  de' 
calci.  (G.  C.  Chi  s'accosta  allo  -stizzoso ,  al  capric- 
cioso, al  malefico...)  =  Tass.  Geriis.  12.  30.  (t)  Li 
tigre  ti  fa  vezzi  Con  la  lingua,  e  tu  ridi  e  l'accarezzi. 

2.  Anco  gli  animali  accarezzano.  Maff.  G.  P. 
Vit.  S.  Ant.  15.  5-1.  {Gh.)  Accarezzandolo  {il  ca- 
davere di  S.  Paolo)  a  modo  loro,  ed  acerbamente 
ruggendo  (i  leoni)  in  segno  del  dolore  che  dentro 
sentivano.  Menz.  lìim.  2.  20.  E  or  questi  e  or  quegli 
Lambe  soavemente  e  gli  accarezza. 

3.  Fig.  [t.J  I  venticelli  accarezzano  i  fiori,  le 
acque  ;  il  ruscello  accarezza  il  margine  suo  fiorilo.  11 
sole,  la  stagione  mite  accarezzano  il  suolo,  le  piante. 
Virg.  Exciperct  cali  indulgentia  terras. 

4.  Non  d'atti  meramente  corporei,  ma  di  parole 
0  altri  segni  d'affetto,  di  cura.  Car.  Lett.  fam.  9. 
12.  {Gh.)  Lo  tratterrò  meco  ed  accarezzerollo  più  che 
potrò.  [Val.]  Serm.  S.  Bern.  60.  Esso  è  sempre  ap- 
parecchiato di  riceverti  e  con  benigna  dolcezza  ac- 
carcggiarti.  [Tor.]  Vivian.  Scien.  Univ.  Propor.  p. 
101.  Torricelli,  giovane  e  d'integerrimi  costumi,  e 
di  dolcissima  conversazione ,  accolto  in  casa ,  acca- 
rezzato ,  e  provvisionato  dal  Galileo,  con  iscambievol 
diletto  di  dottissime  conferenze. 

Fag.  Comm.  7.  218.  (C)  Suole  La  madre  acca- 
rezzar chi  vuol  la  figlia  {Questo  è  prov.  che  si  stende 
a  più  sensi).  Lastr.  Agric.  3.  112.  Essendo  i  con- 
tadini mancanti  di  una  certa  docile  domestichezza, 
bisogna  accarezzarli,  rispettarli  e  cattivarseli  con  la 
benevolenza. 

[t.]  Accarezzare  uno  per  farselo  amico.  Onde 
il  motto  atroce  del  Machiavelli  che  II  nemico  bisogna 
accarezzarlo  o  siiegncrlo. 

IT.]  /Iccaresiare  l'amicizia  d'uno. 
T.]  .Accarezzare  l'orgoglio  altrui ,  una  pas- 
tione  qualunque,  un  vizio,  un  difetto,  una  debolezza. 
It.]  L'uomo  accarezza  anco  la  propria  passio- 
ne, il  vizio,  il  difetto.  Indile  modi:  lusingandolo  e 
condiscendendogli,  e  fomentandolo  a  belìo  studio. 

5.  [t.]  Accarezzare  il  corpo  proprio,  la  carne, 
Concedere  troppo  a'  sensi ,  Dare  ad  essi  troppa  im- 
portanza sopra  l'anima  propria  e  l'altrui.  ^Segner. 
Mann.  Febbr.  13.  3.  (C)  Non  ti  lasciar  da  lusinga 
alcuna  condurre  ad  accarezzarlo  {il  corpo). 

[t.]  In  senso  sim.  Accarezzarsi,  Accarezzare  se 
stesso,  non  solo  della  sensualità  e  della  mollezza  e 
dell'inerzia,  ma  delta  vanità  e  altri  sfoghi  e  ram- 
polli dell'amor  proprio.  Quindi   il  senso  dell'ani. 

OlSIO:««RIO  iTALIA.fO  —  Voi.  1. 


Accareggiarsi  per  Illudere  sé  con  piacevole  inganno. 
[.M.F.]"S.  Beni.  Serm.  HO.  Lusinga  se  stesso  e  ac- 
carcggiasi  d'ingannevole  e  vana  speranza.  Fr.  Bercer. 

6.  E  perchè  caro  vale  e  diletto  e  prezioso  ;  acca- 
rezzare vale  non  solo  Dimostrare  tenerezza  e  affetto, 
ma  stima.  Segn.  B.  Polii,  volg.  299.  {€)  Accarez- 
zare la  nobiltà,  e  del  popolo  essere  difensore.  Ar. 
Far.  10.  6i.  Logislilla  mostrò  molto  aver  grato , 
Ch'a  lei  venisse  un  si  g«ntil  signore  ;  E  comandò 
che  fosse  accarezzato,  E  che  studiasse  ognun  di  far- 
gli onore.  Red.  Lett.  Fam.  2.  461.  La  prego  ad  ac- 
carezzare e  proteggere  questo  giovane  cavaliere. 
[Cam.]  G.  B.  GelL'^lZ.  Onde  dovremmo  sempre  ac- 
carezzarvi e  tener  quella  stima  di  Voi  che  noi  fac- 
ciamo di  noi  stessi.  [Tor.]  Vett.  P.  Colt.  Utiv.  1 7. 
Amavano  le  scienze,  et  accarezzavano  le  persone  de- 
dite a  quelle. 

[t.]  I  segni  e  di  slima  e  d'affetto  potendo,  anzi 
nel  mondo  solendo,  non  essere  per  l'appunto  corri- 
spondenti al  giudizio  della  mente  e  al  sentimento 
dell'animo  ;  talvolta  accarezzare  senz'altro  ha  senso 
di  carezze  o  affettate  o  false ,  e  da  non  ci  credere 
in  tutto.  Proverò.  Chi  t'accarezza  più  che  far  non 
suole,  0  t'ha  tradito  o  che  tradir  ti  vuole. 

Fig.  Rucell.  Or.  Sagg.  Diocl.  71.  (C)  Il  più 
sovente  la  fortuna  accarezza  i  peggiori. 

7.  Di  piante,  a  cui  prestisi  affettuosa  coltura. 
Soder.  Arb.  193.  {Gh.)  Gioverà  agli  arbori...  acca- 
rezzarli ,  col  rivederli  con  l'occhio  diligentemente  e 
spesso.  Vett.  Colt.  Leti.  Ded.  {C)  Questa  pianta,  per 
la  sua  vaghezza  e  leggiadria,  merita  di  essere  acca- 
rezzata. Soder.  Coltiv.  36.  Palar  tutte  le  viti  a' pàli, 
perchè  accarezzandole  con  essi  te  ne  renderanno  il 
merito.  E  Colt.  Ort.  208.  Si  deono  bene  {le  pasti- 
nache) accarezzare  con  levar  loro  l'erba  d'attorno. 
Segner.  Pred.  589.  Accarezza  {il  giardiniere  l'al- 
bero). 

[t.]  Potrebbesi  anco  :  Accarezzare  un  giovane 
ingegno,  la  sua  educazione  ;  Promuoverla  con  rive- 
rente affetto  e  cure  incessanti. 

8.  Perfezionare  con  l'ultime  cure  più  delicate  e 
amorose  {talvolta  soverchie)  le  opere  dell'ingegno  e 
dell'arte.  [t.J  Statua,  pittura,  accarezzata  con  lunga 
diligenza  {delle  opere  d'architettura  forse  non  si  di- 
rebbe). 

Jt.J  Accarezzare  certi  concelti,  certe  imagini; 
lo  side. 

[t.]  Quindi  Accarezzare  in  mente  il  disegno 
d'un'opcra ,  d'un'impresa ,  non  solo  Compiacervisi  a 
lungo  {come  i  Frane,  l'usano),  ma  ripensandoci  con 
amore,  condurlo  alla  possibile  perfezione  in  idea. 

[t.]  E  nel  senso  mor.  Accarezzare  pensieri  pe- 
ricolosi. 

ACCAREZZATISSIMO.  [T.]  Superi,  d' Accarezzato. 
T.]  Uomo  popolare,  sulle  prime  accarezzatissimo,  poi 
asciato  da  oanda  :  che  più  gli  dolse  dell'essere  per- 
seguitato. 

ACCAREZZATIVO.  [T.]  Agg.  Alto  ad  accarezzare, 
0  fatto  0  detto  a  tal  fine.  Buomm.  Ling.  Tose.  166. 
(G)  Modi  di  dire  accarezzativi  {più  com.  vezzeggia- 
tivo), [t.]  Ma  può  esserci  un'intera  locuzione  in 
senso  accarezzai  IVO,  che  è  altro  da  una  voce,  la  quale 
nell'uscita  denoti  il  vezzeggiativo. 

ACCAREZZATO.  [T.j  Part.  pass.  ^'Accarezzare. 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  'i57.  (C)  Sapete  voi  che 
cosa  sia  celesta  carne  tanto  accarezzata  e  adornata 
da  voi  ? 

2.  Soder.  Cult.  Ort.  217.  (C)  Se  [il  pisello)  sia 
a  solatio  e  bene  accarezzato,  farà  i  suoi  frutti  di  mez- 
z'inverno,  coprendogli  a  certi  stridori. 

3.  [t.]  Uomo  accarezzato  dalla  sorte. 

A.  [T.]  Assol.  Bambino  troppo  accarezzato:  in 
senso  di  biasimo ,  e  non  solo  di  carezze  material- 
mente fatte,  ma  di  soverchia  condiscendenza  ,  e  di 
troppe  e  indebite  agevolezze ,  e  riguardi  usatigli. 
Prov.  Tose.  125.  Figlio  troppo  accarezzato  non  fu 
mai  bene  allevato.  //  sim.  d'uomo.  Furbo  accarezzato 
disprezza.  [Val.]  Ros.  Salv.  Sai.  i.  Starvi  l'uomo 
dabben  magro  e  mendico,  E  i  mozzorecchi  grassi  e 
accarezzati.  Prov.  Donna  accarezzala  fa  le  liisa  {di 
carezze  che  ininziano). 

ACCAREZZATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Accarez- 
zare, [t.]  Grande  accarezzatore  di  donne. 

Adr.  m.  opusc.  Prat.  2.  325.  (C)  Alcinoo  il  più 
cortese  accarezzatore  di  forestieri.  [t.J  Accarezzatore 
degli  ingegni  per  fiaccarli,  dell'arte  per  corromperla. 

ACCAREZZATRICE.  [T.J  S.  f  d'AccAREZZATOUE.  E 
anco  ass.  [t.J  Arte  accarezzatrice  delle  passioni.  Lode 
accarezzalrice  perfida. 

ACCAREZZEVOIE.  [T.J  CAe  ha  l'abito  d'accarez- 


zare. Più  com.  Carezzevole,  [t.]  Direbbesi  e  di  per- 
sona e  d'animale. 

2.  [t.J  De' segni  con  cui  s'accarezza.  Viso,  occhi, 
attitudine,  parole  accarezzevoli. 

3.  [t.]  Lusinghiero  con  falsità. 

i.  Di  cose.  [t.J  Aura  accarezzevole. 

ACCAREAZEVOLISSIMO.  [T.J  Superi.  d'.AcCAREZZE- 
VOLE.  [t.J  Con  moine  accarezzevolissirae  rendono 
l'ingiuria  più  acuta. 

ACCAREZZEVOIMEXTE.  [T.J  Avv.  Da  Accarezze- 
vole. Più  com.  e  spedito  sarebbe  Carezzevolmente  : 
ma  questo  talvolta  potrebbe  denotare  con  più  evi- 
denza gli  accarezzamenti  nell'atto;  Carezzevolmcnle 
cos'i  come  Carezzevole ,  la  naturale  disposizione  e 
l'abito. 

t  ACCARNARE  e  ancor  meno  usato  ACCARXIRE. 
V.  a.  Da  Carne.  Penetrare  per  entro  alla  carne  con 
artiglio,  denti,  ferro,  o  sim.  Armaim.  Fior.  Itul.  27. 
(C)  Allora  Edippo  menù  a  lui  un  colpo  colla  sua  spada 
in  sulla  spalla,  ma  noU'accarnò;  iniperciò  ch'egli  {il 
mostro)  era  tolto  coperto  di  penne.  Segn.  B.  Vit. 
i\icc.  Capp.  2i.  Jacopino,  tratto  fuori  il  pugnale,  gli 
menò  una  pugnalala,  ma  noU'accarnò. 

E  ass.  Red.  Esper.  Nat.  40.  (C)  La  debolezza 
del  morso  {della  vipera)  dato  alla  sfuggita  non  abbia 
se  non  leggermente  accarnalo,  o  abbia  accarnato  in 
luogo  rado  di  vene  e  di  arterie. 

t  Inonesto  senso  Accarnire.  Buon.  Ajon.  2.  54. 
0  fusscrlarmi  lor  spuntale  o  torte,  0...  Giammai 
non  v'accarnì  taglio  nò  foro. 

2.  Per  Far  penetrar  nella  carne.  Alt,  Chiabr. 
Amed.  49.  (G)  E  si  Ira  'I  braccio  e  '1  collo  Accarna 
il  ferro,  e  giù  discende  al  fianco.  Che  senza  più  ferir 
morto  lascioUo. 

3.  Fig.  Alt.  e  N.  ass.  S.  Cai.  Lett.  3.  268.  (G) 
Ella  {la  Carità)  riveste  l'anima  del  vestimento  della 
grazia  con  tanta  fortezza,  che  neuno  colpo  la  può 
accarnare.  Red.  Osserv.  Viper.  7.  Da  un  più  acuto 
morso  ferito  sono,  cioè  da  quello  dell'amore  della 
filosofia,  il  quale  non  men  della  vipera  miseramente 
pugne,  particolarmente  quando  egli  accarna  nei  giova- 
nili animi.  Magai.  Lett.  fam.  1.  105.  Il  corto  dente 
del  loro  intelletto  non  accarna  in  niun  modo  nella 
verità,  ch'e' pensano  di  ritrovare.  Coni.  Dani.  3. 
532.  Sii  parrebbe  {ogni  argomentazione)  ottusa,  cioè 
rintuzzata,  e  senza  forma  che  m'accarnasse.  [t.J  Mi 
penetrasse  nell'animo. 

i.  t  Trasl.  [T.  pr.J  Rappresentarsi  innanzi  la  cosa 
come  se  visibile  e  fatta  di  carne.  =  D.  2.  14.  (G) 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno  Con  l'inlellelto, 
tu  parli  d'Arno  ([T.J  Se  ho  intesa  la  circonlocuzione 
che  fai  per  non  voler  nominare  quel  fiume  ,  quasi 
nome  nefasto).  Potrebbesi  intendere  in  senso  più 
pro.ssimo  al  proprio  :  Può  penetrare  nel  mio  intel- 
letto l'intenzione  tua;  ma  gli  es.  seg.  consigliano 
l'altra  interpretazione,  e  l'analogia  delirasi.  In- 
carnare un  disegno.  Ora,  a  intendere  come  questo 
verbo  sia  venuto  a  significare  la  spiritual  compren- 
sione, rammentisi  D.  1.  23.  L'impetrare  l'immagine 
del  pensiero  altrui,  che  vale  Ritrarre  in  sé,  quasi  in 
pietra  scolpita ,  quel  ch'altri  pensa.  r=  Uberi.  Fuz. 
Dittam.  R.  00.  (G)  Bivolto  ver  me,  mi  fece  un  riso 
Tale  che  l'atto  ancor  nel  cuore  accarno. 

E  ass.  Ant.  Piicc.  Paes.  4.  273.  Quando  ba- 
gnati son,  com'io  v'accarno  (espongo  al  vivo),  Man- 
gian  cocomeri,  e  po'  al  fuoco  grande  Ne  vanno  colle 
trombe,  e  non  è  indarno. 

1  ACCAR\ATO.  Part.  pass.  Da  Accarnare. 

1  ACt'.AUMRE.  F.  Accarnare. 

ACCARTOCCIAMENTO.  S.  m.  Lo  accartocciare.  Val- 
lisn.  Op.  1.  202.  (C)  Vide...  anch'esso  queste  foglie 
insieme  avvolte  e  accartocciate,  ma...  s  ingannò  poi 
nel  rendere  la  ragione  di  un  tale  accartocciamento. 
E  appresso:  Accartocciamenti  e  inviluppi  di  foglie. 
Berlin.  Fals.  Scop.  41.  Acquistano  (le  ovaia)  un 
certo  accartocciamento...  in  tutto  simile  a  quel  che 
si  vede  ne'  funghi  secchi. 

2.  (Archit.)  Presso  gli  Architetti  è  ornamento  fatto 
a  similitudine  di  cartocci.  V.  Accartocciare,  §  3. 
Buonarr.  Descr.  Nozz.  11.  (Gh.)  Le  quali  volture... 
erano  tra  esse  dimezzate  di  giglielli  e  colori,  e  allr» 
vaghezze  simili ,  avendo  da  imo  a  sommo  un  certo 
lor  fregio  o  spigolo  tutto  da  cento  tra  cristalli  e 
diaspri  ingemmato  intorno,  e  mostrando  nello  accar- 
tocciamento di  sotto  in  faccia  due  ottangoli  di  lapis- 
lazzero  di  grandezza  straordinaria. 

ACCARTOCCIARE.  V.  a.  [t.J  Accartocciare,  Prender 
forma  simile  a  cartoccio,  differisce  da  Incartocciare, 
Avvolgere  in  cartoccio. 

2.  iV.  pass.  Red.  Esper.  Insett.  119.  (C)  Vidi  ma- 
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nifeslissimamente  che  molo  aveva  e  senso,  ragerin- 
zandosi  e  accartocciandosi  ad  ogni  minimo  taglio  e 
puntura.  Vallisn.  Op.  3.  387.  Cliioceiole  volute,  cosi 
dette,  perchè  si  accartocciano  in  molli  giri. 

h.jS'acrarloccia  nel  senso  più  proprio  un  foglio 
(in'/li  orli,  ijuando  sollevandosi  si  ripiena  sopra  di 
sé  ■  si  ncmrlnrcia  una  pelle  prendendo  simile  piega. 
3.  (Arcliit.)  |Hos.)  .Accartocciare.  In  arrhitettura 
diresi  qiieU'arvolqere  in  spirale  di  talune  moda- 
nature de'  capitelli  Jonico  e  Composilo,  e  de'  mo- 
diqlioni  C.orintii,  e  sim. 

iSello  stile  barocco  si  usò  frequente  dt  accar- 
tocciare le  estremità  di  comici  talvolta  interrotte 
nppmitamente. 

Il  prospetta  di  quei  cartocci  dicesi  Voluta;  la 
parte  posteriore,  quando  è  intagliata  di  modana- 
ture dicesi  Pulvino,  e  dagli  operai  Balaustrino,  per 
la  somiglianza  del  profilo  con  quello  de'  balauslri. 
Il  Pulvino  consta  di  due  campane  unite  da  un  cin- 
golo 0  halteo.  =  fìart.  C.  Archit.  Albert,  volg.  218. 
(C)  La  lunghezza  di  esso  cartoccio  cadrà  da'  lati ,  e 
spenzolerà,  accartocciandosi  a  guisa  di  linea  a  chioc- 
ciola. Duonarr.  Descris.  Non.  Med.  10.  La  hasc 
dell'ornamento,  terminata  era  no' fianchi  da  certe 
mensole  capovolte,  avviticciatc  per  intagliature  di- 
verse, che  si  accartocciavano  tra  di  loro. 

ACGAUTOfXlATO.  Part.  pass,  e  Agii.  Da  ACCAR- 
TOCCiAnE.  Duv.  Colt.  190.  (C)  Le  loro  uova  (dei 
bruchi)  sono  in  quelle  foglie  secche  accartocciate. 
Vallisn.  Op.  \.  201.  Fascettino  di  carta  accartoc- 
ciala. Tari/.  Viagg.  6.  110.  Falda  foliacea,  ondosa, 
tortuosa  ed  accartocciala. 

2.  In  signif.  di  Incartocciato.  Magai.  Lelt.  fam. 
1.  137.  (ti)  iNon  le  mandate  (le  effemeridi)  per  let- 
tera, ma  accartocciate  in  un  involto. 

3.  Termine  d' Architettura  nel  sìqnif.  del  §  5  dì 
Aecartocriare.  Bari.  Archit.  Albert,  volg.  223.  (C) 
In  cambio  di  viticci  ella  (la  fronte  del  capitello) 
manda  fuori  (|ue' manichi  accartocciati.  Mellin.  Descr. 
Entr.  I\eg.  Ciov.  70.  Mensoloni  accartocciati. 

4.  (But.)  [D.Pont.]  Presso  i  Botanici  la  foglia  è. 
delta  Accartocciata  o  Avvoltolata,  quando  dentro  alla 
gemma  si  mostra  avvolta  per  lungo  sopra  se  stessa 
in  una  sorta  di  rilindro,  e  per  conseguenza  con  una 
delle  due  metà  del  lembo  nascosta  dentro  all'altra 
più  0  meno  scoperta  e  libera  al  margine.  =  Vallisn. 
Op.  1.  202.  (C)  La  foglia...  dalla  metà  in  su  era  con 
sommo  artificio  accartocciata  e  ripiegata  ne'  fianchi 
all'indietro. 

5.  (Arald.)  [Cib.]  Arrartocciato,  in  Arald.,  chia- 
masi lo  scudo  fallo  a  cartocci  usato  dopo  il  secolo  xv 
in  Italia,  in  Germania,  in  Inghilterra. 

Ar.CARTOCCIATlRA.  S.  f.  Da  AccARTOCClAnE. 
L'effetlo  dell'  accartocciare. 

ACCASAMELO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Accasare  e 
Accasarsi  . 

Di  femmina.  Buonarr.  Vetr.  Ani.  Ii6.  L'uso 
di  mandar  fuora  le  fanciulle  col  velo  in  capo...  quando 
avevano  stabilito  il  loro  accasamento,  ed  erano  de- 
stinate per  ispose.  Bellin.  Lelt.  Mal.  207.  (M.) 
Significarle  questo  accasamento  (della  sorella).  Red. 
Leti.  Fam.  3.  226.  La  gioia  per  l'accasamento  della 
principessa. 

Dell'una  e  dell'altro.  Fag.  Comm.  5.  445.  (C) 
Ogni  donna  che  dagli  uomini  con  qualche  genio  si 
guarda,  ed  ogni  nomo  che  dalle  donne  è  distintamente 
mirato,  subito  non  dee  far  credere,  che  ne  debban 
seguire  tra  loro  gli  accasamenti.  [Val.]  E  lìim.  3. 
C>ì.  =  Q>rsin.  Sior.  Mess.  1.  30.  (Gh.)  Fece  met- 
tere prigione  Diego,  finché,  fermato  l'accasamento, 
fu  egli  di  poi  suo  padrino. 

D'uomo.  Car.  Lelt.  Fam.  3.  289.  (C)  Sia  bene 
di  cominciar  a  pensare  all'accasamento  suo  (d'uomo). 
Bald.  Guid.  Montef.  1.  li.  Procurasse  di  conclu- 
dere qucsl»  accasamento. 

2.  Matrimonio  già  fatto.  Baldin.  Art.  Int.  93. 
(C)  Trovandosi  mediante  tale  accasamento  coll'animo 
àuicto ,  non  si  può  dire  con  quanto  fervore  egli  si 
desse  agli  studi  dell'arte  sua. 

E  nell'un  senso  e  nell'altro:  Felice,  ricco,  ono- 
revole, splendido  accasamento.  Baldin.  Ari.  Ini.  37. 
(Q  Cominciò  il  povero  Enrico  a  pentirsi  si  forte  di 
suo  accasamento. 

ACCASARE.  (T.)  V.  att.  e  Neulr.  pass.  Collocare 
e  Collocarsi  la  femmina  a  matrimonio  in  rasa  del- 
l'uomo. Quindi  Maritare  e  Maritarsi.  Borgh.  V. 
Disc.  2.  378.  (C)  Non  era  strabocchcvolincnle  ricca, 
si  che  ella  (Hitessc  altamente,  e  in  somma  grandezza 
accasare  le  figliuole.  Segner.  Cr.  Instr.  I.  139.  11! 
.Tiarìto  lasciò  (alla  moglie)  morendo  trecento  scudi  i 


per  accasare  a  suo  tempo  una  piccola  figlìuolina. 
E  3.  233.  Quando  si  tratti  di  accasare  una  vostra 
figliuola,  di  costituire  un  censo.  Salvin.  Odiss.  volg. 
E  accasò  la  madre. 

Ar.  Sai.  279.  (C)  Alla  quinta  sorella,  ch'è  ri- 
masa.  Ora  bisogna  apparecchiar  la  dote.  Che  le  slam 
debitori,  or  che  si  accasa.  Tass.  Op.  Div.  4.  3i2.  La 
vedova  che  si  accasa  di  nuovo.  Bert.  Med.  dif.  119. 
Infin  le  donne...  si  vergognano  d'accasarsi  co'medici. 

Dell'uomo  che  Fa  casa  per  prendere  moglie , 
che  Riceve  in  casa  la  moglie.  E  prima  alt.  del  Dare 
all'uomo  moglie  e  fargli  fare  casa.  Baldin.  Vit. 
Bern.  50.  (C)  Potervi  accasare  il  figliuolo  con  nobil 
donna  e  con  ricca  dote.  Red.  Lelt.  Fam.  2.  421. 
Accasare  in  ma'rimonio  il  nostro  nipote. 

Segner.  0/).  4.  498.  (C)  Determina  d'accasarsi  ; 
e  perchè?  Perchè  la  sorte  lo  fc' nascere  il  primo 
tra' suoi  fratelli,  [t.]  E  altrove:  Il  figliuolo  incontrò 
partito  sceltissimo  da  accasarsi. 

Segner.  Pred.  30.  10.  (M.)  Persuasolo  ad  ac- 
casarsi, aspettò  che  '1  misero  con  bello  accompagna- 
mento si  conducesse  lieto  a  casa  la  donna.  [l.)on.] 
Quella  fanciulla  s'è  accasata  bene  perchè  ha  sposato 
un  uomo  di  garbo.  Oppure:  Quel  giovane  s'è  acca- 
sato bene,  perchè  ha  sposato  una  fanciulla  col  timor 
di  Dio. 

Bandin.  Disc.  Econ.  143.  (C)  Di  costoro  so- 
gliono invecchiare  pochi  che  arrivino  ad  accasarsi. 
rag.  Rim.  334.  In  casa  debbo  star,  s'io  mi  accasai. 
Memor.  Bell.  Art.  2.  27.  Domandava  alla  madre  il 
permesso  di  accasarsi  in  Roma. 

Chi  non  ha  e  non  fa  casa  di  .suo,  cioè  da  poter 
vivere  del  proprio,  a  voler  dire  con  proprietà ,  non 
.si  accasa.  Il  marito  che  rive  in  casa  della  moglie, 
e  di  quel  della  moglie,  s'accasa  non  degnumcnie. 

[t.]  Di  donna  o  uomo  che  s'accasa  fuori  di  rpa- 
Irimonio.  V.  Accasato. 

Aff.  a  Imparentarsi.  [Val.]  Segner.  Mar.  Stuard. 
8.  Era  avvisata  Maria  che,  se  accasavasi  questi  con 
alcuna  famiglia  inglese  potente ,  potrebbe  con  tale 
appoggio  contrastarle  la  successione. 

2.  Fig.  Salvin.  Disc.  1.  26.  (C)  Quanto  conviene 
egli  che  il  potere  si  accasi  colla  sapienza? 

3.  Accasarsi,  del  Porre  o  Fare  casa,  in  senso  di 
più  0  meno  slabile  domicilio.  Bern.  Ori.  67.  36. 
(C)  E  tolse  moglie  e  s'accasò  in  Bibbiena.  Calzol. 
Slor.  Monast.  339.  Deliberando...  d'andare  ad  abi- 
tare in  Costantinopoli ,  andossene  là ,  ed  accasatosi , 
cominciò  matrona  (sua  moglie)  ad  andare  alle  chiese 
e  alle  prediche.  Slor.  Semif.  86.  (Gh.') 

Per  estens.  Buonarr.  Fier.  25.  2.  (C)  Non  si 
stava  mai  più'n  prigione  in  pace.  Se  quei  birbon  ci 
s'accasavan  loro.  [Val.)  Ross.  S.  Sai.  1. 

Malm.  12.  45.  lo  vo'  che  tu  t'aggiusti  Per  si- 
curtà con  un  compagno,  il  quale  S'accasi  teco. 

Fig.  Deput.  Decam.  100.  (C)  Nomi  che  i  vol- 
garizzatori per  qualche  occasione  ci  hanno  introdotti, 
e  ci  si  sono  accasati.  [Cors.]  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
2.  176.  Non  lungi  dalla  mallevadoria  sta  accasato  il 
danno. 

4.  [t.]  Di  migrazione,  e  sim.  V.  Accasato. 
[Val.]  Jac.  Dac.  Ann.  4.  65.  Celio...  capitano 

degli  Etruschi...  quivi  colla  molta  sua  gente  si  accasò. 
V.  a.  e  N.  Domus,  segnalam.  in  plurale,  era 
l'abitazione  che  costituiva  una  patria.  Virg.  Jura 
domosque  dabam. 

5.  t  Fabbricare  case,  assol.  Senec.  Pisi.  volg.  P. 
89.  (C)  Non  rimarrà  neuno  logo  sopra  '1  quale  voi 
non  accasiate  e  facciate  case  e  ville.  Collaz.  SS.  PP. 
volg.  148.  I  luoghi  che  sono  stali  diserti...  saranno 
accasali.  Real.  Frane.  228. 

6.  1  Accamparsi.  Lat.  Castrametari,  ma  non  per 
tempo  brevissimo.  [Camp.]  Volq.  Bib.  Num.  33. 

ACCASATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'AccASARE  e  di  Ac- 
casarsi. E  quindi  a  modo  d'Agg.  Salvin.  Odiss. 
volg.  134.  (C)  Come  ninna  altra...  delle  donne,  quante 
ora  sotto  l'uom  sono  accasate. 

Buonarr.  Fier.  216.  2.  (C)  Stirpe  di  quello  an- 
tico Paganino,  da  Monaco,  non  monaco,  accasato, 
per  non  dire  ammoglialo,  (t.)  Di  convivenza  non 
legitlima ,  a  questo  modo  si  potrà  dire  Accasarsi  ; 
non  l'Alt.  Accasare,  se  non  per  celia  o  ironia.  E  c'è 
delle  madri  che  accasano  in  cotesla  maniera  le  fi- 
gliuole, quasi  per  riaccasare  .sé.  =zFag.  Comm.  5. 
524.  (C)  Vive  ed  è  accasato. 

[t.J  D'uomo  che  per  moglie  presa  s'imparenta 
con  una  famiglia,  o,  se  trattasi  di  principi,  con  una 
dinastia.  Leti.  Tose,  del  1500.  Giorn.  Arch.  Slor. 
p.  275.  Che  già  il  principe  di  Piemonte  sia  accasato 
in  Toscana. 


2.  Postosi  a  domicilio.  Cecch.  Incantes.  Prol.  (C) 
Sanese,  oggi  accasatosi  in  quella  terra.  Car.  Leti. 

1.  217.  Borgh.  V.  Disc.  1.  449.  (.»/.)  Soldati  che 
erano  stati  in  su  quelle  guerre,  come  popolani  rimasi 
e  per  l'addietro  tutti  accasali  a  Roma. 

Rinucc.  Oli.  Relaz.  267.  (C)  Il  vedermi  in 
quella  corte  non  uomo  forestiere  o  litigante,  ma 
come  gentiluomo  del  re,  accasato  in  Parigi ,  fu  gran 
motivo  a  condurre  la  parte  a  darmi  soddisfazione. 

3.  Fig.  [Val.]  CeccA.  Mandr.  1.  5.  I.a  non  poca 
pacienza,  e  la  non  punto  Discrezione  stanno  in  questa 
casa  Per  istanza  accasate  a  tutte  l'ore. 

4.  D'intere  nazioni  che  migrano  e  jmngono  altrove 
le  sedi.  Dav.  Tac.  Vit.  Agr'ic.  volg.  1.  572.  (C)  An- 
tichi Iberi,  traghettativi,  e  accasativisi.  [I^amp.]  G. 
Giud.  A.  lib.  5.  Fece  venire  di  diversi  paesi  uomini 
di  grande  industria  e  sagacitade,  li  quali  poi  che  furo 
tutti  accasati  ed  ordinati  come  a  loro  conveniva ,  at- 
trassero a  sé... 

5.  ì  Fornito  di  case.  Vili.  G.  3.  362.  (C)  Borgo 
nobilmente  ingiardinato  e  acc.isalo.  E  4.  279.  Il  me- 
glio accasato  (paese).  Vili.  M.  5.  16i.  Possessioni 
nobilmente  accasate.  Bari.  Dan.  Cin.  16.  362.  Terra 
riccamente  accasata. 

ACCASATORE.  [T.]  .S.  m.  Da  ACCASARE.  Padre 
che  abbia  di  molle  jigliuole  o  figliuoli,  e  badi  a  ac- 
casarli agiatamente,  massime  se  ci  riesca ,  si  dirà 
un  grande,  un  felice  accasatore  de'  suoi  figliuoli.  C'è 
degli  amici,  e  v'è  de'  faccendieri ,  che  fanno  quasi 
la  professione  di  accasatori.  (Più  eletto  di  Ammo- 
gliatorc ,  die  è  usalo  in  sim.  senso ,  e  si  restringe 
propriam.  al  dar  moglie.) 

i  ACCASCARE.  V.  n.  Accadere  in  signi f  di  Avve- 
nire, Succedere.  Firenz.  Disc.  Anim.  22.  (C)  Acciò 
jche  e'  non  intervenga  al  principe,  come  si  legge  in 
una  novella  d'un  moderno  che  accascó  ad  Adriano  il 
sesto.  Grazz.  .irzig.  4.  5.  Una  subila  faccenda  ch'i' 
accascata  a  Marcello,  ci  ha  spartili  di  sieme.  Segn. 
B.  Vit.  Me.  Capp.  2.  Uscirono  con  onore  di  quei 
pericoli  che  sovente  accascano  ai  mercatanti, 

2.  Ass.  [Camp.]  Serm.  Sacr.  22.  Come  suole  ac- 
cascare ,  o  per  (a  infermità  umana  o  per  la  negli- 
genza. E  23.  ÌAi  quali  donne,  quando  accascava  il 
caso,  per  loro  divozione  portavano  (inello  vino.  .-• 
È  lo  ste.fso  che  Accadere  il  caso.  l'.  Accadere. 
Segn.  B.  Polii,  volg.  174.  (C)  Le  quali  cose  non 
accascano  dove  i  principi  si  fanno  per  successione. 
Gain.  Sisl.  174.  Grandissime  (variazioni),  che  per 
molli  accidenti  continuamente  accascano. 

E  per  Bisognare,  Importare.  Allor.  Aon.  Cap. 
fac.  348.  (C)  Scrivendo  a  voi,  non  mi  par  ch'egli  ac- 
casche,  Ch'io  calchi  il  sangue  per  farvi  vedere,  Come 
questo  animai  si  crei  o  nasche.  .Mlegr.  Rim.  Leti. 
221.  Col  solito  furor  che  lo  trasporta.  Mette  ardilo 
le  mani  ovunque  accasca.  Franz.  Mail.  Rim.  Buri. 

2.  137.  E  mi  conforta  ad  aver  pazienza,  Di  quella 
ch'ogni  giorno  aver  m'accasca.  //  Salvin.  Annoi. 
Rim.  Buri.  2.  464.  dice  M'accasca,  e  poi  aggiunge 
spiegando  M'accade. 

ACCASCIAMENTO.  S.  m.  Da  Accasciare.  L'ac- 
casciare. 

2.  Prostrazione  di  forze.  Indebolimento  di  mem- 
bra. Benciv.  Cur.  Molai,  volg.  (C)  Quando  sono  in 
questo  grande  accasciamento  per  la  lunghezza  della 
febbre. 

ACCASCIARE.  V.  a.  Far  cascare  o  Far  piegare , 
Spingere  in  giù.  Aff.  a  Casus  da  Cado  e  a  Càscus, 
che  nell'ani,  lat.  valeva  Vecchio,  t  Albert.  Piag. 
Boez.  volg.  61.  (C)  La  verga,  la  cui  cima  il  ciel  acqui- 
sta, E  forza  violenta  in  giù  l'accascia ,  Arco  facendo 
di  sua  dritta  lista ,  Se  'I  piegator  da  sua  forza  la 
lascia,  Al  ciel  allegra  incontanente  dritta.  Compie 
suo  corso. 

JV.  pass.  [Val.]  Litcan.  28.  Ma  egli  non  furo 
guari  andati,  che 'I  vento  si  fne  accasciato,  [t.]  Come 
dicesi  Cadere  il  vento.  Virg.  Ventosi  ceciderunt 
niurmuris. 

2.  /'('»  comun.  Accasciare  esprime  quella  pro- 
strazione e  queir  indebolimento  delle  membra  che  é 
conseguenza  della  vecchiaja  o  di  una  malattia. 
[t.]  Da  che  la  vecchiezza  per  legge  di  natura  è  più 
cascante,  e  segnalam.  de'  vecchi,  ò  degli  invecchiali 
da  infermità,  diresi  che  si  sono  accasciati,  che  sono 
accasciali,  o  assol.  accasciali  dagli  anni.  Lat.  Cà- 
scus, vecchio.  :=  Alt.  Alberi.  Piag.  Boez.  volg.  63. 
(C)  E  quando  avviene  che  la  morie  loglia,  Con  una 
febbricclla  clic  l'accascia  sotterra.  Machiav.  Seren. 
5.  146.  Vecchia  che  già  il  tempo  accascia.  Var.  Lez. 
Pros.  Varch.  2.  25;).  Essendo  io  tanto  accasciata 
dagli  anni,  e  alTalicato  dagli  stenti,  si  può  dire... 
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[t.]  Anche  di  non  vecchio  dicesi  che  s'è  ac- 
casciato 0  per  malattia,  o  per  infermità,  o  per  ab- 
battimento dell'anima  comunicatosi  al  corpo. 

3.  Fig.  Detto  dell'animo  vai  Perder  vigore.  Att. 
e  N.  pass.  Ztbald.  Andr.  98.  (C)  Se  lo  cuore  è 
fiaile  e  vano ,  li  suoi  amici  inliaramano  ,  e  l'acca- 
sciano... U.  1.2.  E  perù  leva  su,  vinci  rambascia 
Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia,  Se  col  suo 
grave  corpo  non  s'accascia,  [t.]  San.  Corpus  quod 
corrumpitur,  aggravatanimam.  =-.Saiv.  Granch.  3. 1. 
{è)  Glie  prode  duellante  !  S'accascia  per  la  via.  Pensa 
quello  che  e' farà  poi  in  campo.  E  Spin.  5.  9.  Pur 
la  cosa  succede  bene  in  lìn  qui.  E'  s'è  molto  acca- 
sciato in  un  tratto.  Ar.  Far.  5.  55.  Ma  la  sua  in- 
tenzion  da  quel  che  assunto  Avea  già  di  morir,  poco 
s'accascia.  Ser/n.  P.  lìemetr.  volg.  26.  Nel  principio 
si  rappresenteranno  le  cose  evidentissime,  altrimenti 
dimostreremo  d'essere  accasciati,  e  caduti  dalla  mag- 
gior gagliardia  ver  la  debolezza. 

ACCASO.MO.  Part.  pass,  e  Agi/.  Da  Accasciahe. 
Indebolito  per  malattia  o  per  vecchiezza  o  altro  mal 
essere  del  corpo.  Franz.  Matt.  -il .  45.  (C)  È  oramai 
si  vecchio,  e  tanto,  come  si  dice,  accasciato,  che  può 
vivere  poco  tempo.  Salvin.  Odiss.  vola  501.  Ulisse 
per  vecchiezza  accasciato.  Red.  Leti.  Fam.  2.  318. 
Dubito...  che  provenga  dal  sentirmi  quest'anno  più 
accascialo  del  mio  solito,  e  più  cagionoso. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  S.  Bern.  Cose.  volg.  56. 
(Cf  Ella  (la  libidine)  stimola  li  fanciulli ,  infiamma  i 
giovani ,  snerva  gli  uomini ,  e  dà  fatica  ai  vecchi  e 

\»CC.\SO.  [T.)  S.  m.  A  raso.  Arv.  che  il  Caro  fa 
Sost.,  come  da  .\  Dio,  Addio;  ma  non  é  né  com.  né 
chiaro.  Car.  Del  Disordinato  e  dell'X  caso. 

A('X.4STEI.IA«E\T0.  S.  m.  [Fin.]  Termine  di  ga- 
lera e  delle  galeazze  :  era  l'insieme  dei  castelli,  ed 
altre  opere  elevate  che  innalzavansi  alte  estremità 
di  quei  legni  dalla  coperta  all'in  su.  Ir.]  Hor.  Ibis 
Liburnis  inter  alta  navium  Propugnacula. 

t.  Detto  anche  di  torre  di  legno  portatile, 
i  [Camp.]  Aquil.  III.  81.  Sicché  lo  temperalo 
•fuoco  si  apprendeva,  ed  ardeva  l'accastellamento  por- 
tato dal  liol'antc  (elefante). 

t  ACCASTELIARK.  iV.  pass.  Porre  il  campo  mu- 
nito. Air.  a  Castrum.  Uib.  Viilg.  Esod.  p.  189. 
S  14.  ((ih.)  Favella  a'  figliuoli  d'Israele,  e  di'  a  loro, 
che  tornati  ch'elli  sieno,  s'accastellino  e  s'accampino 
nella  regione  Kiasirot. 

ACCAtAnBAME:\TO.  S.  m.  Lo  acealarrare.  Malat- 
tia di  catarro  per  cagion  d'infreddatura.  Benciv. 
Cur.  Malati,  volg.  (C)  In  que'  mesi  freddi  soprag- 
giungono gli  accatarramenti ,  che  infreddature  sono 
appellati,  [t.]  Infreddatura  può  essere  senza  acca- 
tarramenlo. 

ACCATARRARE.  V.  n.  Divenir  catarroso.  Incatar- 
rare. Quist.  Filosof.  5.  (C)  Puote  avvenire  per 
grande  sforzamento  angoscioso  e  paurevnie  ,  si  che 
l'uom  di  ciò  accatarra.  [t.]  Potrebbeti  forse  anche 
K.  pass.  Si  è  accatarrato. 

AfXATARRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accatar- 
iiAliE.  Tasson.  Secch.  Hap.  2.  33.  (C)  Saturno, 
ch'era  vecchio  e  accatarrato...  Venia...  Galli.  Op.C). 
381.  (.)/.)  Mi  hanno  tenuto  (t  tempi  pensimi)...  ac- 
catarrato siffattamente  che  il  parlare  a  me  era  mole- 
stissimo... 

2.  In  forza  di  Sost.  Benciv.  Cur.  Malati,  volg. 
(C)  Uno  lambilivo  ottimo  per  gli  accalarrali. 

Ar.C.ATARH.ATllRA.  S.  f  Da  AccatarraiìE.  Acca- 
larramento.  Targ.  Viagg.  6.  323.  (C)  Lo  sciroppo 
lutto  col  decolto  sostanzioso  delle  foglie  [di  felce) 
è  nelle  accatarrature... 

.ACCATASTAMENTO.  S.  m.  Da  Accatastarb.  Lo 
accatastare. 

2.  Per  Ammasso,  Mucchio.  Bellin.  Dis.  Anat.  2. 
47.  (C)  Laggiù  vi  è  quell'accatastamento  superbo  di 
pezzi  di  ambra,  [t.]  Pare  non  proprio  a  mole  non 
grande. 

ACCATASTARE.  V.  a.  [t.]  Fare  una  o  piti  cataste, 
0  Ammucchiare  a  modo  di  catasta  =t,  e  dicesi  più 
particolarmente  delle  legna.  Aff'.  al  lai.  Catasta. 
Soder.  Agric.  132.  (C)  Sono  utili  i  carboni...  a  far 
fuoco  in  que'  luoghi,  dove  non  si  possa  accatastar  legne 
coperte.  E  appresso:  Chi  fa  carbone  accatasta  bene 
i  legni  l'un  sopra  l'altro,  che  ben  si  tocchino.  Salvin. 
Teocr.  volg.  31.  Quell'uom  taglialegname  Chiamiam, 
che  là  quelle  tagliate  erice  Presso  di  te  accatasta. 

2.  Per  similit.  Si  dice  d'ogni  altra  cosa.  Magai. 
Relaz.  9.  (C)  Offeriscono  frequenti  sacrifizi  di  vac- 
che, accatastandone  l'ossa  in  un  luogo  a  ciò  destinato. 
Giacomin.  Orai.  11.  Accatastare  cadaveri  sopra  ca- 


daveri, e  far  laghi  di  sangue  umano.  Buonarr.  Fier. 
218.  1.  Quelli  accatasti  Piastre,  zecchin  quell'altro. 
3.  Fig.  Gain.  Consideraz.  73.  (C)  Fallcria  quel 
pittore,  che,  dovendo  rappresentare  una  caccia  parti- 
colare, accatastasse  nell'istesso  quadro  conigli,  lepri, 
volpi,  capri...  Varch.  Ercol.  261.  Ciascuna  di  queste 
cose  vorrebbe  una  dichiarazione  propria  e  da  per  sé, 
e  ricercherebbe  agio  e  buio;  e  voi  le  mi  fate  mesco- 
lare, e  quasi  accatastare  tutte  insieme,  senza  darmi 
tempo  nessuno.  Bellin.  Disc.  Anat.  2.  163.  E  tante 
e  sì  moltiplicità  d'esempi  io  vi  replico ,  vi  ammasso 
e  vi  accatasto. 

[t.]  Sovente  vale  Metter  insieme  con  qualche 
disordine,  giacché  le  legna,  per  ben  disposte  che 
siano,  non  richieggono  quella  cura  che  altre  cose  di 
più  pregio. 

ACCAtAST.ARE.  V.  a.  Registrare  sui  libri  del  Co- 
mune i  beni  dei  cittadini,  affine  d'imporvi  quella 
gravezza  che  i  cittadini  chiamano  Catasto;  ed  anche 
Imporre  la  gravezza.  Catastare,  Decimare.  Machiav. 
Slor.  1.  222.  (C)  E  perchè  nel  distribuirla  si  aggre- 
gavano i  beni  di  ciascuno ,  il  che  i  Fiorentini  dicono 
accatastare ,  si  chiamò  questa  gravezza  catasto.  E 
224.  La  legge  gli  costringeva  ad  accatastare  ancora 
i  beni  de' distrettuali.  |T.]  Quindi  forse  l'origine 
della  fig.,  della  Catasta  al  Catasto:  perché  Ca- 
tasta é  anche  misura;  e  registravansi  i  beni  per 
commisurar  la  gravezza.  rz:z  Varch.  Star.  3.  31.  (C) 
Nel  far  questo  ordinamento  di  pagare  le  gravezze  si 
scrivevano  e  mettevano  insieme  in  su'  libri  del  Co- 
mune lutti  i  beni  stabili  de' cittadini  (la  qual  cosa  i 
Fiorentini  chiamavano  accatastare),  perciò  si  chiamò 
quest'ordine  sopra  dello  il  catasto.  Ammir.  Star.  2. 
1035.  Che  qualunque  avesse  cento  fiorini  di  valsente, 
n'avesse  un  mezzo  di  gravezza,  la  quale  dal  mettere 
insieme  i  beni,  che  con  altra  voce  accatastare  si  suol 
dire,  catasto  fu  chiamato.  Cavalcant.  G.  Slor.  Fior. 
1.  198.  Volle  il  Comune  che  per  ogni  bocca  si  la- 
sciasse di  rendita  fiorini  quattordici  ;  e  questi  non  si 
accastassero  [non  fossero  accatastati).  Neri.  Com- 
ment.  36. 

ACCATASTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accata- 
stare. Far  Catasta.  Buonarr.  Fier.  205.  1.  (C) 
Tante  robe,  Su  per  la  mostra  di  quello  botteghe. 
Accatastate.  Salvin.  Georg,  volg.  I.  10.5.  Tre  volte 
Gli  accatastati  monti  con  saetta  Dissipò  il  Padre,  e 
fece  in  pezzi  andare. 

ACCATASTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accata- 
stare, per  Registrare  sui  libri  del  Comune.  Borgh. 
V.  Disc.  \.  340.  (C)  (Fiesole)  sotto  il  medesimo 
Tribo  descritta ,  e ,  per  dir  cosi ,  censuala  o  al  puro 
modo  nostro  accatastata.  [t.J  Quindi  anco  delle  per- 
sone: Gli  accatastali. 

ACCATTABftlCA.  [T.]  Agg.  e  Sost.  Men  com.  di 
Accattabrighe.  Menz.  Noi.  Art.  poel.  3.  70.  ed. 
1728.  Voce  (lavaceci)  usata  in  più  luoghi  dal  Boc- 
caccio in  carattere  d'un  ser  saccente,  faccendino,  ac- 
callabriira.  |t.]  Il  bar.  matt.  son.  1.  ha  Cattabriga. 
ACCATTABRIGHE.  [T.]  S.  m.  e  F.  Persona  checerca 
brighe  nel  doppio  senso  d'impacciare  sé  e  altri,  e  di 
gareggiare  e  contendere.  Varch.  Ercol.  i.  186.  (C) 
E  perchè  molte  volte  (questi  ser  saccenti)  si  danno 
de  pensieri  del  Rosso,  si  chiamano  ancora  .Vccatta- 
brighc,  Beccalile,  Pizzicaqucsiioni.  Buonarr.  Fier. 
229.  1.  Io  son  sudalo  con  questo  accattabrighe.  Da 
cui  non  mi  pensai  sciorre  in  tutt'oggi,  Si  mi  s'era 
importuno.  Attaccato  alle  costole  il  saccente. 

Allegr.  326.  (C)  Ha  dello  o  scritto  cosa  che  a 
qualche  accattabrighe  interamente  non  soddisfaccia, 
rror.)  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  1.  211. 
Siccome  (ii  Barelli)  era  diffidente,  ed  accxittabrighe, 
si  acquistò  la  taccia  di  maUgno.  Secch.  Sliav.  4.  2. 
Io  sarò  un'altra  volta  manco  accattabrighe. 

[t.1  Manca  l'es.  del  fem.  Ma  può  dirsi  pur 
troppo  Una  accattabrighe. 

[t.]  Come  Aqg.  Giornalista  accattabrighe. 
ACCATTANFJTO'.  [T.]  S.  m.  verb.  Do  Accattare. 
L'accattare,  [t.]  Certi  accaltamenti  perpetui  non  si  sa 
se  certuni  gli  facciano  per  la  patria  o  per  la  pancia. 
2.  t  Accoglienza,  Dimostrazione  d'affelto,  di  rive- 
renza e  d'onore.  Aff.  allo  spagnuolo  Acatamiento. 
[t.I  Acceptare  viene  anch'esso  da  Ad  Captare.  E 
mo//(  Accettanti  sono  Accattoni. 

ACCATT'A.MORI,  o  ACCATT.A-AMORI. JT.]  (Non  com.) 
Agg.,  ma  in  forma  di  Sost.  pers.  Che  va  in  cerca 
anzi  d'amori  leggeri  che  curare  amore  vero.  (Non 
scriverei  Accattamori,  che  confonde  gli  amori  coi 
mori.)  Buonarr.  Fier.  219.  l.(C)  Quesla  lisciarde- 
raccia  accattamori.  ]t.]  E  perché  non  dell'uomo  sarà 
lectlo  usar  questo  titolo,  sennatamente  oggidì? 


ACCATTAPANE.  {T.]  Sost.  e  Agg.  Che  accatta  pane, 
0  in  genere  Chiede  elemosina  per  necessità  vera  o 
finta.  (Pare  che  porti  piuttosto  il  masc.  che  il  fem.) 
Fir.  Asin.  29.  (C)  Andando  vestito  sempre  a  guisa 
d'un  accattapane.  Pucc.  Ani.  Capii.  270.  E  tignosi 
e  scabbiosi  accattapani,  (zinco  nel  pi.  potrebbesi  Ac- 
cattapane. Denota  l'accatto  più  meschino,  ma  non  la 
viltà  dell'accattone  per  vizio.) . 

ACCATTARE.  [T.]  V.  a.  Cercare  e  trovare  dall'al- 
trui carità  o  amorevolezza  cose  che  servono  ai  nostri 
bisogni.  Cavale.  Pist.  Eusl.  volg.  4.  18.  (C)  Andare 
accattando  pane.  Nov.  Ani.  B.  70.  Possiamci  man- 
giare dell'altro,  che  abbiamo  accattato.  E  69.  Due 
ciechi  stavano  in  su  la  strada  ad  accattare  limosina 
per  loro  vita.  Vii.  SS.  PP.  4.  192.  (Gh.)  Mangiava 
(S.  Francesco)  più  volonlieri  delle  limosine  ch'egli 
accattava  per  gli  usci,  che  dell'altre.  Salvin.  Callim. 
volg.  227.  Ne'lrivii  assiso  slava  Tozzi  accattando. 

Assol.  Guid.  Colonn.  Slor.  volg.  342.  (C)  Per- 
chè io  perdetti  nel  naufragio  tutte  le  cose  che  io  aveva 
meco...,  vergognosamente  vo  accattando  ad  uscio  ad 
uscio,  infino  ch'io  possa  tornare  a  casa  mia.  Cavale. 
Att.  Apost.  volg.  28.  Quegli  che  stare  solca  per  ac- 
ciitlare  alla  porta.  Cellin.  lienv.  Vii.  2.  185.  Se  io 
non  gli  aiutava...  loro  andrebbero  accattando  insieme 
con  le  loro  famiglie.  Nord.  Star.  1.  47.  Ad  uno  de' 
quali  soldati  fu  tolto  da  alcuni  giovani  (fiorentini)  un 
povero  prigione  italiano,  tagliando  la  corda  con  la 
quale  il  F'ranzese  lo  menava  attorno  legato,  acciocché, 
accattando  per  l'amor  di  Dio,  g'i  potesse  pagare  la 
taglia.  Ar.  Far.  4.3.  106.  (GA.)  Per  Dio  di  porta  in 
porta  accatti.  Fag.  Rim.  5.  260.  Con  accattare  Si 
buscano  il  mangiare.  Fortig.  Ricciard.  17.  59.  Il 
cieco  col  suo  bossol  da  accattare,  [t.]  Chi  alluoga 
accatta  (l'appigionare  o  affittare  sovente  riesce  a 
danno). 

[t.]  Prov.  Tose.  92.  Accattare  e  non  rendere, 
è  vivere  senza  spendere.  Bern.  Tem.  16.  Accatta, 
e  fa  pur  debiti ,  se  sai ,  che  non  è  creditor  che  li 
molesti.  Prov.  Tose.  93.  Chi  presta,  tempesta  ;  e  chi 
accatta  fa  la  festa  (e  più  comun.  empie  la  lasca). 

2.  Raccogliere  questuando  danaro  o  altro  a  fine 
pio.  V.  Accatto. 

3.  Trasl.  Dav.  Isac.  Gerem.  volg.  2.  559.  (C)Non 
accallan  brighe  di  guerra,  [t.]  Accattare  e  Accattarsi 
impicci,  malanni,  e sim..  Cercarli  apposta  e  con  colpa 
propria. 

Menz.  Sai.  95.  Né  dal  proprio  meslicro  accaltan 
scuse. 

Accattare  l'altrui  protezione,  le  lodi. 
Uno  sguardo  benigno,  un  sorriso. 

4.  Prendere  e  Avere  in  prestito  per  rendere.  Vivo, 
e  proprio,  per  l'origine  di  Capio.  Vili.  G.  12.  104. 
(C)  Accattare  dalla  compagnia  de'Salimbeni,  che  al- 
lora erano  mercatanti,  ventimila  fiorini.  Bocc.  Decani. 
2.  45.  Mancando  denari  accattavano,  avendo  sempre 
la  speranza  ferma  in  Inghilterra.  Vili.  M.  252.  Ac- 
cattando sopra  loro  possessioni  e  vendendone.  Pucc. 
Ani.  Ceniti.  91.  83.  Quando  alle  spese  le  mancan 
l'entrate,  Ed  ella  accatta  da'  suoi  Fiorentini.  Bellin. 
Bucch.  210.  E  perchè  il  peso  sia  più  puntuale,  Vo' 
accattar  le  bilance  allo  speziale.  Bocc.  Decam.  7.  28. 
[t.]  Accattare  dal  vicino  due  pani,  uno  staccio. 
CeccA.  La  Mogi.  2.  i.  Rid.  .Mio  padre  ha  accattalo 
di  Dominico ,  zio  di  Alessandro ,  certe  arazzeric, 
CeccA.  Masch.  4.  xii.  C.  lo  ho  accattato  la  ma- 
schera, e  questo  abito.  CeceA.  Assia.  3.  l.  Gin.  E 

?uesta  è  la  barba  che  io  accattai  dal  profumiere.  =: 
'ag.  Rim.  1.  260.  (C)  Compra,  e  non  paga;  Accatta 
e  mai  non  rende.  [Camp.]  Bih.  Volg.  Prov.  Sai.  22. 
Colui  che  accatta  è  servo  al  prestatore.  Somm.  8. 
Quelli  che  prestano  di  altrui  denari ,  o  accattano  a 
poco  costo,  per  prestare  a  maggior  merito. 

Cavalcant.  G.  Istor.  Fior.  2.  470.  Coi  figliuoli, 
colle  balie  e  co'fanciulli  in  collo ,  e  se  da  loro  non 
avevano ,  da'  vicini  gli  accattassono.  [Val.]  Mach. 
Leti.  fam.  4i.  Volendo  trovare  chi  concorresse  alla 
spesa ,  andava  limosinando  chi  vi  andasse  a  desinar 
seco.  Pertanto,  mosso  da  compassione,  vi  andai  con 
due  altri,  i  quali  gli  accattai  ancora  io. 

5.  Per  eslens.  Di  cose  materiali  che  si  prendono 
in  qualche  modo  a  prestito  senza  doverle  o  poterle 
rendere;  sempre  con  forme  all'origine  Capio.  Giamb. 
Lat.  Brun.  Tes.  volg.  51 .  (C)  La  luna  accatta  il  suo 
lume  dal  sole. 

S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  75.  (Ci  Accattare  le  leggi 

di  Solonc  dagli  Ateniesi.  Mach.  Dial.  5.  9.  Non' si 

può  trovare  una  lingua  che  parli  ogni  cosa  per  sé, 

senza  avere  accattato  da  altri,  [t.]  Accattare  da  altri 

i  pensieri,  imagini,  locuzioni. 
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t  Gli  antichi  dicevano:  Accattar  la  parola  da  uno, 
Pigliarne  l'ordine  o  il  consiglio  del  da  farsi  o  del  da 
dirsi.  Varch.  Errai.  102. 

6.  Cogliere,  e  Stare  in  atto  e  Fare  ratto  di  co- 
gliere. Piti.  l.  Istor.  Fior.  167.  (C)  Stavano  desti 
per  accattare  qualunque  occasione  si  porgesse  da 
batterne  degli  altri,  e  massimamente  de'  più  animosi 
e  liberi  nel  parlare.  {Gli  è  proprio  il  Captare  lat.) 

7.  t  /»  senso  più  generale,  che  comprende  il  Men- 
dicare e  il  Prendere  a  prestito  e  il  Prendere  in  qual- 
siasi maniera.  Ar.  Sai.  265.  (C)  Chi  non  ha  del  suo 
fuori  accattarne.  Mendicando  o  rubandolo.  Fr.  Giord. 
l'red.  Uicchczze  accattate  per  usura  o  per  furto  o  per 
rapina  o  per  altri  modi. 

i\e/  Sacch.  Nov.  2.  215.  Accattare  a  uno  una 
persona,  Trovargliela  alla  sua  occorrenza  ;  nel  qual 
senso  e  di  pers.  e  di  cosa  i  Veneti  dicono  Cattar 
per  Trovare.  Onde  Gin.  Rim.  28.  Non  accatto  {Non 
trovo  col  pensiero,  JSon  intendo). 

Ne'  seg.  sta  ancora  più  chiaram.  per  Trovare. 
.  (tI  Prov.  Tose.  329.  Chi  cerca  briga,  l'accatta. 
Ivi,  356.  La  sposa  è  bell'c  fatta,  ma  lo  sposo  non 
s'accatta  {di  chi  non  trova  marito).  [Val.I  Ani.  Pucc. 
Centil.  2.  55.  [t.]  Prov.  Tose.  274.  Chi  vuol  mo- 
glie a  Pasqua,  la  quaresima  se  l'accatti  {Pensare  in 
tempo  alle  cose). 

\  Accattare  a  uno,  marito  o  moglie.  Trovare  che 
si  sposi.  Buonarr.  Tane.  367.  1.  Salvin.  Annoi. 
Tane.  575.  (C)  E  accattare  casa  a  pigione.  [Val.]  Vii. 
SS.  PP.  Pros.  scelt.  HI.  Una  bottega,  a  titolo  di 
pigione  o  altro,  fr.]  Prov.  Tose.  62.  Chi  non  ha 
casa,  l'accatta.  Medit.  V.  G.  Cr.  67. 

t  Trasl.  [Val.]  Vegez.  Art.  Guerr.  68.  La  leg- 
gerezza per  l'uso  del  corpo  s'accatta.  =  Albertan. 
Tratt.  vola.  12.  (C)  La  speranza  s'accatta  l'amore 
di  Dio.  Viti.  M.  520.  Fr.  Guitt.  Leti.  56.  E  Vili. 
M.  198.  Accattar  la  benevolenzia.  [t.]  Accattar  gra- 
zia. S.  Cai.  Leti.  139.  [Val.]  Camp.  Din.  Cron.  H2. 
I  popolani,  che  reggeano,  per  accattare  benevolenze, 
riDandirono  i  confinati.  =:ÈdeWe  cose.  Cresc.  Agric. 
l'olg.  8.  (C)  {Dice  che  l'acqua  per  certe  cagioni  AccìiUa. 
certi  pregi.)  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  44.  Le 
gioie  istcssc,  che  dalla  durezza  accattano  loro  nobiltà. 

t  Di  male  o  molestia,  [t.]  Proti.  Tose.  80.  Chi 
va  alla  piazza,  se  ben  non  v'ha  a  far,  e'  ve  n'ac- 
catta. =:  Dani.  Inf.  11.  {€)  Incontinenza  Men  Dio 
offende,  e  men  biasimo  accatta.  Fr.  Guitt.  Leti.  44. 
Accattar  male.  Salv.  Pros.  Tose.  1.  172.  Odio. 

t  Quindi  per  Ottenere  da  altri.  Nov.  Ani.  C.80. 
Fior.  S.  Frane.  40.  Fr.  Giord.  Pred.  284.  (C)  Ac- 
cattoe  dal  re,  che  questi  fosse  morto  e  impiccato. 
Vili.  M.  373.  Legg.  B.  Uniil.  39.  A  di  molte  altre 

fcrsone  questa  grazia  accattò  colle  sue  orazioni. 
Camp.]  Som.  90.  [\aì.]  Vii.  SS.  PP.  3.  157. 

8.  t  Comprare,  t  l'hanno  non  solo  i  Frane,  ma  i 
Genovesi  ei  Napoletani.  Docc.  Filoc.  3.'1.  233.  {Gh.) 
[Cam.JSoHim.  51.  Seneca  disse:  Ninna  cosa  è  sì  cara 
comprala  come  quella  che  l'uomo  bae  per  preghiera  ; 
e  ciò  è  el  proverbio  che  dice  :  Troppo  accatta  chi  do- 
manda. Vili.  G.  2.  154.  (C)  Chi  accatta  Manfredi? 
{Chi  compra  il  cadavere  del  re  di  Napoli  vinto?) 
Com.  Boez.  iti.  E  quella  {meretrice)  domandasse 
cento  talenti,  elio  rispose ,  guardando  il  cielo  :  Non 
accatto  a  tanto  prezzo  la  penitenza  {il  pentimento) . 

ACCATT.\TAJIE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  ACCATTATO. 

[t.]  Vivere  accattatamcnte,  non  sempre  vale 
D'accatto,  ma  Stentato  e  incerto. 

[t.]  C'è  degli  Stati  che  si  reggono  accattata- 
mente. 

Fr.  Giord.  Prtd.  {€)  Non  pensano  ad  altro  che 
a  fastidire  or  questi  or  quelli  accattatamcnte. 

[t.I  Accattatamcnte  scusarsi. 

[t.]  Accattatamcnte  scrivere,  Con  eleganze  o 
imagini  o  concelti  accattati. 

ACCATTATO.  [T.]  Pari.  pass.  ^'ACCATTARE. 

Avuto  per  accatto.  Ltpp.  Malm.l.  49.  (C)  Pane 
accattato. 

'1.  Che  non  è  proprio,  o  non.  è  naturale.  Fin. 
Varch.  Sen.  Benef.  volg.  47.  'CI  Si  truovano  mol- 
tissime cose,  le  quali  non  hanno  nome,  onde  noi  non 
le  chiamiamo  con  i  vocaboli  propri!,  ma  accattati 
d'altronde.  Bellin.  Dif.  Son.  {.42.  Se  ben  con  questa 
vista  accattata  io  penso  d'aver  veduto  il  vero,  per 
gli  altri,  che  non  lianno  l'amico  che  faccia  loro  la  ca- 
rità degli  occhiali,  parrebbe...  Borgh.  Vinc.  Oraz. 
Fir.  160.  (Gh.)  Dove  mancala  naturai  bellezza,  le  per- 
<<one  sì  vanno  aiutando  di  lisci  ed  ornamenti  ac- 
cattati. 

Dav.  Tac.  Stor.  volg.  255.  (C)  Tener  l'impe- 
rio un  veccliio  accattato  per  pochi  dì. 


3.  Ricercato  di  fuori,  come  cosa  no»  propria,  a 
stento,  con  mal  fine  o  mal  esilo,  borghin.  \.  Lett. 
4.  4.  651.  (C)  Kailo  senza  qualcuna  delle  occasioni 
già  dette...  può  parere  cosa  non  solo  accattata,  ma, 
come  toccai  di  sopra,  mendicata.  (Mendicare  è  più  ; 
giacché  accattasi  e  a  prestito  e  in  prò  d'altrui,  e  senza 
cercare.)  Dav.  Tac.  Perd.  Eloq.  volg.  2.  605.  Chi 
avea  fiato  di  filosofia,  e...  in  qualche  luogo  accattato 
nella  sua  diceria,  n'andava  in  cielo  per  la  nuova  cosa. 
Dal.  Eseq.  8.  Non  parrà  cosa  accattata  in  questa 
succinta  descrizione  l'aggi  iigncre  anche  sopra  esso 
(ornamento)  qualche  parola.  Segner.  Crisi,  instr.  1. 
334.  Ricorreranno  fi  vendicativi)  ad  adibirvi  i  motivi 
onesti,  accattati  dalla  giustizia.  Salvin.  Disc.  2. 137. 
Orpellare  con  eleganza  accattata  e  con  apparente  lu- 
stro di  false  ragioni  le  sue  massime. 

[t.]  Scuse  accattale,  Argomenti,  Citazioni,  Ele- 
ganze ;  Con  sforzo  o  Con  affettazione. 

Come  Susi.  Vivere  dell'accattato.  Mangiare  l'ac- 
cattato. Bari.  Vii.  S.  Ign.  (M.)  Diessi  {si  diede)  a 
mendicare  per  Barcellona  in  ristora  de'  poveri,  con 
cui  partiva  I  acciitlato. 

[t.]  Magai.  Sidr.  trad.  8.  Ma  non  si  tosto  l'af- 
famate piante  Ebber  consunto  l'accattato  cibo ,  Che 
lo  stento  natio  di  nuovo  apparve. 

ACCATTATORE.  [T.]  S.  m.  CaAcCATTAnE.  {Manca 
esempio  nel  senso  più  proprio,  ma  /'Accattatore  non 
è  /'Accattone  per  vizio  e  per  mestiere)  ;  e  però  non 
islà  da  sé  come  accattone,  ma  deve  aichiararlo  il 
contesto. 

2.  Di  chi  accatta  per  altri  avendone  commissione 
speciale.  Tratt.  Gov.  fam.  m.  4.  (C)  Diventi  accatta- 
tore per  poveri.  Vili.  m.  406  e  408. 

3.  Fig.  [t.]  Accattatore  di  pretesti,  di  frasucce. 
ACCATTATOZZI.  [T.]  Sost.  e  Agg.,specialm.  Muse. 

Che  accatta  tozzi  di  pane,  [t.]  o  per  estens.  altro 
mangiare  in  misera  quantità  e  qualità.  Più  dispr.  di 
Accattapane.  Allegr.  Rim.  Lett.  102.  (C)  L'uscio  da 
via  della  casa  di  quello  calcato  d'accattatozzi  di  va- 
riata sorte.  [Val.]  Salv.  Ros.  3. 

ACCATTATKICE.  fi'.]  Sost.  f  Da  Accattatore.  E 
anco  Agg.  Frane.  Barber.  Reggini.  Donn.  276.  Fr. 
Guitt.  Leti.  (C)  La  donna  accattatrice,  con  quel  suo 
bambinuccio  in  collo. 

2.  Fig.  [t.]  Eloquenza  accattatrice  di  sofismi , 
Poesia  accattatrice  d'imagini  strane. 

t  ACCATTATCRA.  [T.]  S.  f  Da  Accattare.  Nel 
senso  di  prestilo.  Quad.  Coni.  Or.  S.  Mich.  (C) 

ACCATTERIA.  [TJ  Sost.  f.  Abito  dell'accattare, 
sia  mestiere  o  no.  Collaz.  Ab.  Isaac,  volg.  10.  (C) 
Guardati,  che  tu  per  amore  de' poveri  non...  guasti 
l'onor  tuo,  sottoponendoti  all'accatteria  delle  cose  a 
nome  d'altrui.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spir.  105.  Patr. 
Op.  Div.  6.  10.  Inducendolo  che  dovesse  lasciare 
quell'arte  dell'accatteria. 

t  .ACC.ATTIJiO.  [T.I  Dim.  di  Acc.\tto.  Nel  senso  di 
gravezza  pubblica.  Rinucc.  F.  Ricord.  It.  188.  (C) 
1  cittadini,  artefici  e  mercanti  erano  stati  affaticati 
dalle  gravezze  ordinarie,  e  da  balzegli  e  accatti  e 
accattini.  (Ma  è  modo  funi,  e  festivo  sul  fare  di 
tante  feste  e  festicinc,  amori  e  amoretti  e  sim.) 

ACCATTO.  [T.I  S.  m.  Atto,  e  abito,  e  frutto  dell'ac- 
cattare. Magai.  Mend.  Abol.  100.  (C)  Quel  tempo 
ch'ei  perdeva  nell'accatto,  potrà  impiegarlo  nel  la- 
voro. E  85.  Voi  tornate  a  riaprir  la  porta  all'accatto. 
Lib.  Mot.  6.  10.  Vecchiarella  che  stata  era  gran 
tempo  in  accatto  per  fare  il  viaggio  di  S.  Jacopo. 
Targ.  Viagg.  8.  225.  Vivevano  in  comunità  e  di 
accatti.  Lipp.  Maini.  1.  37.  Non  tiran  paga,  reg- 
gonsi  d'accatto.  Mettersi  all'accatto,  A  campare  di 
quello  la  vita. 

2.  Per  collette  ordinate  dall'autorità,  o  danaro 
anco  privatamente  raccolto,  maper  altrui.  Pisi.  Stor. 
Cron.  4.  Il  vescovo...  feccia  sagrare  {consacrare  la 
chiesa),  e  diede  la  lettera  dell'accatto.  Fortig.  Ric- 
ciard.  6.  38.  Cento  pezze  egli  ha  fatto  di  accatto. 
[t.]  Accatto  in  questo  senso  anche  di  roba.  ;=  .Met- 
tersi in  accatto.  Bari.  Stor.  it.  lib.  2,  e.  4.  (C) 

3.  i  Prestito  gratuito  o  no.  (C)  [Val.]  Castrucc. 
Son.  Etr.  i.  744.  Elda  mo' innanti...  non  verrò  ad 
te  più  per  (accatto').  Anzi  farò  del  tuo  come  del  mio. 

4.  Gravezza  pubblica,  come  ora  purtroppo  i  più 
de'così  detti  prestiti.  Nald.  Stor.  1.  56.  Segn.  B. 
Stor.  Fior.  176.  Varch.  Stor.  519.  Benv.  Celi.  Ri- 
cord. 3. 115.  Dai».  Tac.  Ann.  volg.  1.  313. 

5.  t  Acquisto  a  titolo  gratuito  o  no.  Fr.  Guitt. 
Rim.  98.  E  2.  106. 

8.  [Val. ]^ Pare  abbia  senso  di  nolo  di  bestia  da 
soma,  nel  Frescob.  Lion.  Viag.  93. 
7.  Fig.  [Val]  Bari.  Ci».  2.  99.  Aperse  un'Accade- 


mia di  lettere,  né  gli  fu  bisogno  andare  in  accatto  di 
uditori  e  discepoli.  Segn.  Pres.  Più  volentieri  però 
sono  andato,  quando  ho  potuto,  all'accatto  di  addob- 
bamenti e  di  arredi  da  libri  sacri,  [t.]  Parla  nella 
prefazione  de'  suoi  studi  oratorii  ;  e  a  dir  vero  le 
citazioni  di  lui  sono  talvolta  accattate. 

i  ACCATTOI.ICA.  [T.J  S.  f.  Voce  burlesca  per 
Accatto ,  scherzando  sull'equivoco  di  A-cattolica , 
come  Boccolica,  Combucolica  (da  non  si  ripetere). 
Lipp.  Maini,  i.  80.  Nat.  Matm.  110.  Fag.  Rim, 
4.  83.  (C) 

ACCATTO.\E.  [T.]  S.  m.eAgg.  Che  fa  mestiere  del- 
l'accattare, e  ne  abusa.  Salvin.  Odiss.  volq.  (C) 
Sfacciato  accattone.  Baldin.  Decenn.  6.  13^.  Due 
ciechi  accattoni,  mentitamente  poveri.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Aborrendo  il  lavoro,  si  mettono  ignominio- 
samente  a  far  l'accattone. 

[t.]  Per  estens.  Accattone  anche  il  cortigiano, 
il  letterato,  amico  di  libertà  falso  ,  cAe  accattano 
favori  e  onori  a  lucro  o  a  vanità. 

ACCATTO.NERIA.  [T.]  S.  f  Mestiere  e  vizio  del- 
l'accattare, in  quanto  è  praticato  da  un  ordine  di 
persone  nelle  città  e  diventa  quasi  un'istituzione 
malaugurata.  Accatto  è/ji«  sovente  l'alto  o  il  frutto 
dell'accattare,  Accatteria  non  dice  per  l'appunto  un 
mal  mestiere  esercitato  da  molti;  la  mendicità  può 
essere  o  sdegnosa  d'accattare,  o  l'accattare  vietatole. 
Anziché  il  barbaro  Accattonaggio,  meglio  quest'altro. 
[t.J  Gli  organini  e  simili spedienti  servono  airuccul- 
teria,  sono  accatterie  peggiori  talvolta  dell'accatto- 
neria smascherata. 

ACCAVALCARE.  V.  a.  [t.]  Stare  sopra  una  cosa 
inforcandola  colle  gambe. 

2.  Fig.  Rucell.  Or.  Pres.  Arg.  13.  (C)  La  con- 
chiglia di  Teti  vedovasi  accavalcare  tutte  le  onde.  E 
23.  I  guerrieri  più  animosi...,  audacemente  pugnan- 
do, s'aprivan  la  via  con  le  spade  per  accavalcare  il 
parapetto,  e  spingere  indietro  i  difensori. 

3.  (Chir.)  Fig.  In  chirurgia  diccsi  di  due  fram- 
menti di  nn  osso  che  riduconsi  l'uno  sull'altro  nel 
verso  della  lunghezza  dell'osso. 

4.  Accavalcare  i  tempi,  dicesi  del  Fare  anarro-* 
nismi,  cioè  Confondere  i  tempi  nei  quali  avvennero 
le  tali  e  tali  cose.  Baldin.  Decenn.  1.  14.  (C)  Dare 
un  saggio  di  tutta  l'opera  insieme,  senza  pericolo  di 
accavalcare  i  tempi,  per  quello  che  all'ordine  crono- 
logico appartiene. 

ACCAVALCATO.    Pari.    pass.   Da   Accavalcare. 
[Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  6.  Io  non  vorrei  che  turai    ; 
mettessi  in  qualche  matassa,  e  che  io  restassi  poi 
accavalcato  in  sur  un  asino. 

ACCAVALCIARE.  V.  a.  Porsi  o  Star  sopra  aualsi- 
voglia  cosa  con  una  gamba  da  un  lato  e  l'altra 
dall'altro.  Salv.  Avveri.  1. 137.  (C)  Non  solo  al  ca- 
vallo, da  cui  ebbe  principio,  ma  alla  tavola  ancora  e 
ad  ogn'altra  simil  cosa  distende  l'uso  quella  propor- 
zione... E  di  cavalcare,  e  d'accavalciare,  e  d'accaval- 
cione,  che  tutti  quindi  hanno  origine,  il  simigliante 
addiviene.  Baldov.  Comp.  Dramm.  96.  Su  via  Acca- 
valciate là  quelle  somare. 

[t.I  Accavalciare  una  finestra:  Mettersi  con  una 
gamba  fuori. 

2.  Per  simil.  dicesi  anche  di  cose.  Fiaceh.  Fav. 
2.  77.  (C)  Ponte  angustissimo,  senza  le  sponde.  Acca- 
valciava torrente  torbido. 

[t.]  Accavalciare  dice  atto  o  attitudine  per  lo 
più  opportuna  e  comoda:  Accavalcare,  incomoda  e 
disordinata:  Accavallare  sta  in  questo  tra  i  due, 
ma  par  meno  comune,  se  non  paresse  appropriato  ai 
cavalloni  dell'onde. 

ACCAVALCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Accaval- 
ciare. Di  forma  passiva,  ma  di  senso  attivo.  Salvin. 
Odiss.  volg.  100.  (C)  Invidiate  a  me,  Dei,  che  mor- 
tale Uomo  sia  meco,  cui  io  liberai  Accavalciato  alle 
carene  solo,  [t.]  D'Ulisse  salvatosi  dal  naufragio 
sul  legno  rovesciato  galleggiante. 

2.  (Bot.)  [D.Pontf.  Presso  i  Botanici  è  aggiunto 
delle  foglie  non  ancora  spiegate,  quando  sono  poste 
dirimpetto,  e  disposte  in  mudo  che  i  due  margini 
della  più  interna  vengono  a  trovarsi  a  CMitatto  della 
linea  mediana  della  foglia  seguente,  che  rientra 
alla  sua  volta  fra  le  due  metà  della  terza  foglia,  e 
ne  raggiunge  pure  co'  suoi  due  margini  la  linea 
mediana,  per  essere  coperta  ancor  essa  e  rinserrala 
fra  le  due  metà  della  quarta,  e  cos'i  di  seguilo. 

ACCAVALCIONK,  e  .ACCAVALCIOM ,  che  si  scrive 
anche  disgiuntamente  A  CAVALCIONE  e  ACAVAIQOM. 
In  allo  di  chi  accavalcia:  e  quindi  Slare,  Porre,  e 
sim.,  a  cavalcione,  vale  Stare,  Porre,  ecc.,  sopra 
qualsivoglia  cosa  con  una  gamba  dall'una  parte  e 
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una  dall'altra,  come  d'orimarìo  si  sia  in  sul  ca- 
vallo. V.  Vesempio  di  Salimi  in  Accavalciare.  Bocc. 
Nov.  85.  19.  (C)  E  saligli  addosso  a  cavalcione, 
frane.  Sacc.  Aov.  25.  Lo  fece  salire  sulla  botte  a 
cavalcione. 

2.  Fig.  Dicesi  anche  di  cosa.  Forliq.  Malm.  3.  5. 
(C)  Un  par  d'occhiali  affumicati  e  rotti,  1  quali  sopra 
il  naso  a  petonciano  Colla  sua  flemma  pose  a  caval- 
cioni. 

[t.]  Meglio  scriverlo  disgiunto. 

AC('..»\All.4ME.YrO.  S.  m.  Da  Accavall.-vre.  Lo 
accavallare. 

2.  (Mecc).  Nel  senso  del  %  a  di  Accavallare.    F. 

ACCAVALLARE.  V.  a.  \  Mettere  a  cavallo,  o  sul  ca- 
vallo. Giron.  Cortes,  p.  361.  Come  lo  spietato  Brus 
si  prese  a  sua  la  Donna,  che  Girone  aveva  delibe- 
rata, e  come  per  accavallarla  fece  smontare  un'altra 
Dama... 

2 .  Mettere  una  cosa  a  ridosso  e  attraverso  un'altra. 
Salvin.  Annot.  Tane.  557.  (C)  Cavalletto:  dall'ac- 
cavallare  un  covone  sopra  l'altro. 

3.  N.  pass.  Targ.  Viagg.  7.  238.  (C)  Sono  (le 
pietre)  disposte  per  diverse  direzioni,  sicché  in  gran 
parte  s'intrecciano,  incrociano  ed  accavallano.  Varch. 
Lez.  Accad.  250.  Il  che  si  vede  ancora  nell'illumi- 
nazione delle  fiamme  o  fuochi  nostri,  i  lumi  delle 
quali  non  si  confondono  nel  mezzo,  cioè  nell'aria..., 
ma  rimangono  spezzati,  sebbene  s'accavallano,  il  che 
dimostrano  i'omore  loro. 

E  fig.  vale  Levar  l'ordine,  Spostare.  Accaval- 
larsi un  nervo,  per  isforzo  fatto.  Nervo  accavallato, 
dicesi  di  piccola  distrazione. 

Trasl.  [t.]  Potrehhesi  anco  Accavallare,  in  di- 
scorso confuso,  ragionamenti,  citazioni,  e  simili; 
tanto  più  che  dicesi ,  e  Ragionare  ,  e  Spropositi,  da 
cavaHo. 

4.  [t.]  Dell'onde  del  mare  agitato,  Accavallarsi; 
onde  poi  Cavalloni. 

5.  (.Mecc.)  [Cont.]  Dicesi  che  una  fune  o  catena  si 
accavalla  su  di  un'ultra,  quando  è  costretta  ad  av- 
volgersi in  isnire  che  vanno  a  posare  su  altre  spire 
della  stessa  fune  o  catena  già  avvolte  intorno  al  tam- 
buro di  un  organo  ad  un  verricello. 

6.  [d'\.]  Delle  artiglierie  quando  si  pongono  sulle 
casse  0  affusti.  Lupic.  Arch.  Mit.  3.  Bisogna  avver- 
tire che  I  pezzi  che  vi  si  metteranno,  sieno  accaval- 
lati gravi  in  culatta. 

7.  (Ar.  Mc-s.)  Parlandosi  di  tele  o  di  qualunque 
altro  tessuto,  vale  Lasciare  per  alcun  trailo  uno  o 
più  fili  senza  tesserli. 

8.  (Mar.)  [Fin.]  Accavallarsi.  Voce  mar.  Dicesi  di 
due  0  più  vette  ai  un  paranco  che  s'intralcino  fra 
loro  per  modo  di  non  poter  scórrere,  e  far  così  l'of- 
ficio loro. 

9.  (Vct.)  [Valla.]  Accavallarsi  od  Incavallarsi  :  si 
dice  di  un  cavallo  che  nel  riposo  ha  il  vizio  di  porre 
un  piede  sull'altro,  oppure  porta  andando  talmente 
indentro  le  estremità,  che  le  lor  peste  sul  suolo,  in- 
vece di  operarsi  a  distanza,  si  fanno  sulla  stessa 
linea ,  ciò  che  rende  i  cavalli  molto  soggetti  a  reci- 
dersi, e  poco  sicuri  in  gambe. 

10.  Accavallare  la  nottola.  Metterla  sul  suo  so- 
stegno. Buon.  Fier.  93.  2.  (C)  Fanno  impannate 
Battere  e  gelosie,  0  accavallan  nottole,  e  paletti  Ina- 
nellano interi. 

H.  Accavallare  l'oche,  gli  storni,  o  simili,  é  ter- 
mine de'  cacciatori,  e  vale  Farne  la  caccia,  con  av- 
vicinarsi a  loro  sino  a  tiro  di  fucile,  stando  nascosti 
dietro  a  un  cavallo.  Sav.  Ornit.  3.  175.  (GA.)  Sic- 
come [le  oche  salvatiche)  sono  uccelli  sospettosissimi, 
è  mollo  diificile  il  poterli  avvicinare.  Non  ostante  si 

fiuò  loro  accostarsi  anche  a  tiro  di  fucile,  accaval- 
andoli,  come  suol  dirsi.  Per  accavallare  gli  uccelli  è 
necessario  avere  un  cavallo  che  non  tema  lo  sparo 
del  fucile... 

ACCAVALLATO.  Part.  pass.  Da  Accavallare. 
Segner.  Mann.  Lugl.  11.  2.  (C)  Stanno  i  cadaveri 
nelle  loro  (sepolture)  in  tempo  di  peste,  allorché  già 
sono  colme,  accavallati,  ammassati. 

ACCAVALLATURA.  S.  f.  Da  ACCAVALLARE.  Lo  ac- 
cavallare. 

2.  (Ar.  Mes.).  Accavallatura,  dicesi  nelle  tele  a 
quei  fili  che  per  qualche  tratto  non  sono  rimasti 
tessuti. 

Anche  Accavallatura  d'un  nervo,  il  distrarsi 
d'un  nervo  per  isforzo  fatto. 

ACCAVIGLIARE.  V.  a.  Avvolgere  o  Distendere  seta 
0  altre  cose  filate  sopra  la  caviglia. 

2.  Per  simil.  Beltin.  Cical'.  1 .  (C)  Mi  prese  (la 
g»tta)  con  tanta  amorevolezza  per  le  carrucole  delle 


ginocchia,  e  pe'  guizagli  delle  calcagna  e  della  noce 
de'  piedi,  e  me  gli  accavigliò,  e  me  gl'incavicchiò  si 
forte  alla  caviglia  e  nel  cavicchio  delle  lenzuola , 
che...  [t.]  Qui  può  alludere  anche  alla  caviglia  del 
piede. 

ACCAVIGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Acc.vvi- 

GLL\UE. 

ACCAVIGLUTORE.  Veci.  ;».  rft  Acc.WIGLIARE.  Que- 
gli che  lavora  alla  caviglia.  Stat.  Ari.  Por.  S.  Mar. 
65.  (C)  Sieno  per  la  minore,  setaiuoli  minuti,  mer- 
eiai... accavagliatori,  pettinatori  di  stracci. 

ACCAVIGLLATRICE.  [T.]  S.  f  d'AccAVlGLlATOBE. 
(Fanf.) 

ACCECAMEXTO  e  ACCIEC AMENTO.  S.  m.  Da  Acce- 
Care.  L'accecare.  Bui.  Com.  Inf.  141.  1.  (C)  Dopo 
l'accecamento  del  re  Edippo,  venne  il  reggimento  a 
due  suoi  figliuoli...  Eteocle  e...  Polinice. 

2.  Trasl.  [t.]  Della  mente  e  del  volere,  in  quanto 
la  ragione  indirizza  il  volere  ;  e  l'operare  dicesi  Ac- 
cecamento. Cecità  più  proprio  deliintelletto,  e  ri- 
guarda le  opinioni  erronee,  nelle  quali  l'ignoranza 
non  è  in  tutto  invincibile;  e  questa  cecità  stessa  è  pena 
di  colpe  antecedenti  proprie  o  ereditarie.  Può  l'ac- 
cecamento essere  passeggiero  ;  la  cecità  più  durevole, 
ma  sanabile  anch'essa  in  qualche  parte.  =  Viti.  M. 
i.  318.  (C)  Ciò  fu  accecamento,  che  il  re,  ricevuti  i 
danari,  gli  die  la  piccolissima  contea  di  Vergili.  Segn. 
Crisi,  inst.  2.  129.  Oltre  a  questo  accecamento 
colpevole,  ve  n'é  un  altro  penale.  Bollar.  Dion. 
Ambii,  volg.  59.  Vanità...  e  accecamento  degli  am- 
biziosi... E  72.  Monte  dell'ambizione,  in  cui  dimora 
la  morte  dell'anima,  l'inquietudine  della  mente  e 
l'accecamento  del  cuore.  6uid.  Colonn.  Stor.  volg. 
37.  Acciò  che  con  perpetuo  accecamento  conservas- 
sero la  gente  in  errore,  [t.]  Qui  non  è  atto,  ma  abito. 

Assol.  [t.]  e  delle  tenebre  della  mente,  e  di  quelle 
della  volontà,  e  attuali  e  abituali,  diciamo:  Egli  è 
un  accecamento  (so/<m/.  il  restante). 

3.  Per  simil.  Intasamento  ;  e  dicesi  di  condotti, 
canali,  e  simili,  nel  signif.  dei  ^  i  e  9  di  Accecare. 
Belai.  Cont.  253.  (C)  Non  resta  neppure  esso  (alveo) 
esente,  quando  si  vogliano  introdurre  le  acque  tor- 
bide ad  un  tratto,  dal  dubbio  dell'acciecamento  d'una 
parte  degli  scoli.  Grand,  lìelaz.  Fucecch.  2.  7.  Tutti 
quei  terreni,  i  quali  avevano  meno  d'un  braccio  di 
caduta...,  saranno  soggetti  all'inondazione,  o  per 
l'accecamento  degli  scoli,  o  per  l'espansione  del  lago. 

ACCECANTE.  Part.  pres.  Da  Accecare.  Salvin. 
Ciclop.  volg.  19.  (C)  Puossi,  come  in  solenne  e  sacra 
lega.  L'accecante  tizzon  da  me  pigliare? 

ACCECARE  e  ACCIECAUE.  V.  a.  Render  ceco.  Aff. 
aliai.  Caeco,  Obcaeco.  Senec.  Declam.  volg.  8Ó. 
(C)  Il  fuoco,  ch'era  grande,  l'acc«cò,  e  perde  il  ve- 
dere. Tass.  Gerus.  18.  81.  Assorda 'I  bombo  e'I 
tuono,  Accieca  il  fumo.  (Qui  havvi  ellissi  di  occhio 
0  vista.)  Vit.  S.  Frane.  \.  251.  Cadde  un  grave  le- 
gno in  sul  capo  a  un  prete,  lo  quale  gli  accecò  l'oc- 
chio manco.  Vili.  G.  65.  Luis  fu  preso  a  Verona, 
e  fu  accecato.  Fr.  Jac.  Cess.  Scacch.  volg.  82.  De- 
mocrito filosofo  accecò  se  medesimo.  Giambull.  Stor. 
Europ.  1.  39.  Conciossiacbé...  Carlo  Mano,  per  es- 
sere stato  in  una  congiura  contro  a  suo  padre ,  da 
quello  stesso  fusse  accecato  e  vestito  da  frale.  Salvin. 
Casaub.  volg.  108.  Avendo  di  già  i  Satiri  l'opera 
loro  promessa  nell'accecare  il  Ciclopc,  quando... 

Olin.  Uccell.  71.  (C)  L'accecargli  (gli  uccelli) 
s'usa,  acciò,  non  svagolali  dalla  vista  della  campagna, 
cantino... 

E  Neutr.  Divenir  cieco.  Ar.  Far.  14.  111.  (C) 
Male  a  questa  pioggia  si  resiste,  Ch'entra  per  gli  elmi, 
e  fa  acciecar  le  viste  (e  fa  che  le  viste  accechino). 
[Camp.]  Mach.  Vit.  S.  Cuti.  111. Era  molto  terribil- 
mente afllitta  dal  dolore  della  testa,  per  modo  che  era 
già  accecata  d'un  occhio.  Pisi.  S.  Greg.  282.  Penso 
che  questo  fusse  dispensazione  divina  ciie  esso  (Isaac) 
accecasse  degli  occhi. 

Cavale.  Alt.  Aposl.  volg.  97.  (C)  Incontanente 
venne  una  caligine  sopi'agli  occhi  del  detto  Mago  ;  e 
accecando  in  tutto ,  andava  palpando  e  cercando  chi 
gli  porgesse  la  mano.  E  Espos.  Simb.  1.  179. 
Tobia,  del  quale  si  legge  che  acciecò,  perchè  gli  cadde 
in  su  gli  occhi  lo  sterco  caldo  della  rondine.  Fr.  Giord. 
Pred.  1.  266.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Toh.  2.  Rubr. 
=  Succh.  Frane.  Nov.  1.  232.  (C)  Dice  l'uno  (dei 
ciechi)...  io  accecai  forse  dodici  anni  è,  ho  gua- 
dagnalo forse  mille  lire.  Dice  l'altro:  Ohi  tristo  a  me 
sventurato ,  ch'egli  è  si  poco  che  io  accecai,  che  io 
non  ho  guadagnalo  dugento  lire  !  Dice  il  compagno  : 
Oh,  quicnl'è  che  tu  accecasti?  Dice  costui:  É  forse  tre 
anni.  Nard.  Slor.  1.    151.  De' quali  (compagnacci) 


alcuni  impazzarono,  alcuni  acciecarono,- e  alcuni  fu- 
rono tagliali  a  pezzi.  Red.  Leti.  74.  Il  povero  signor 
Doti.  Pietro  Nati  si  crede  che  sia  accecato. 

Fig.  Buonarr.  Sat.  6.  (C)  Talpa  trista.  Che  per 
troppo  dormir  venne  a  accecare. 

2.  Trasl.  Non  agli  occhi  solo  del  corpo  si  può 
togliere  la  vista,  ma  l'errore  spesso  priva  della  loro 
luce  gli  occhi  della  mente.  Quindi  Accecare  la  mente. 
Accecare  l'intelletto,  e  sim.,  dicesi  dell' Offuscamento 
del  lume  della  ragione.  Cic.  Caecare  mentem;  animi 
aciem  caecari  erroribus.  Fr.  Gxùlt.  Rim.  2.  129. 
Ira,  pessimo  vizip,  accieca  mente.  Cor.  Arisi.  Resi, 
volg.  3.  (C)  Quel  piacere,  o  quel  dolor  particolare  gli 
accieca  del  giudizio.  Segner.  Crist.  Instr.  2.  16.  Uno 
degli  errori  più  intollerabili  che  accechino  la  mente 
de' peccatori,  è  quello  che  notò  Giobbe.  [T.]Prov. 
Tose.  138.  Fortuna  cieca  i  suoi  acceca.  =  Fortig. 
Ricciard.  G.  1.  L'ambizione  e  voglia  di  regnare  Ac- 
cieca sì  le  menti  de'  mortali,  Che  ogni  opra  più  crudel 
gl'istiga  a  fare.  Magai.  Leti.  fam.  2.  248.  Potreste 
voler  dire  che  quel  fondo  di  religione,  o  di  supersti- 
zione, che  tutta  la  fina  politica  di  questo  re  non  ar- 
rivò mai  a  sbarbicargli  dal  cuore...,  potè  in  quel 
caso  acciecare  la  sua  prudenza,  [t.]  Le  immagini 
di  Accecare  e  di  Sbarbicare  non  si  conveuqono  in- 
sieme. =z  S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  50.  (C)  La  quale 
(pestilenza  ne' costumi)  accecòe  di  tante  tenebre,  e 
maculòe  di  tante  brutture  l'anime  degli  miseri,  che... 
Vili.  G.  785.  Il  distino  ordinato  da  Dio  per  punire 
le  peccata  non  può  preterire,  ch'accieca  l'animo  de' 
popoli  e  di  loro  duchi  e  rettori,  in  non  lasciar  pren- 
dere il  miglior  partito,  [t.]  Prov.  Tose.  19.  Affe- 
zione accieca  ragione. 

[t.]  Diresi  chetDio  per  punire  accieca  l'uomo, 
e  vale  che  Gli  toglie  parte  di  miei  lume  gratuito,  del 
quale  egli  ha  abusato,  e  sarebbe  per  abusare  più  e 
più  con  suo  danno  e  altrui  ;  non  però  che  non  gliene 
lasci  tanto  che  pur  busti  a  salute. 

[Cam.]  G.  B.  Geli.  39.  Quando  sua  ostinazione 
l'acceca  tanto  che... 

E  N.  pass.  Segner.  Crisi,  instr.  M9.  (C)  Su- 
perbi, che  figurandosi  di  veder  meglio  che  non  hanno 
veduto  i  sacri  dottori,  si  acciecano  perdendo  la  vera 
fede. 

\  Altra  figura.  Cresc.  Agric.  volg.  168.  (C) 
Se  l'aperto  occhio  della  vita  vedrà  il  cavatore,  acce- 
cherassi  grande  speranza  della  vendemmia. 

E  N.  ass.  Fr.  Giord.  Pred.  204.  (C)  Eretici,  che 
negare  la  potenza  e  sapienza  d'Iddio;  accecare  della 
grande  luce.  Cavale.  Vit.  SS.  PP.  volg.  1.  102. 
Intanto  col  suo  bel  parlare,  e  soave,  e  pietoso,  gli 
coramgsse  il  cuore,  che  'I  misero  Monaco  acciecò,"  e 
consentie  in  se  medesimo  di  mal  fare  con  lei. 

3.  t  E  per  Privare  semplicemente.  [Camp.]  Vulq. 
Metam.  11.  Lasci  alcuna  volta  le  saette  che  acce- 
cano i  padri  (Orbatura  patres,  il  testo). 

4.  E  perchè  l'occhio  è  la  parte  più  nobile  e  deli- 
cata del  corpo,  e  la  vista  tra  i  sensi  il  più  caro, 
cosi  troviamo  il  verbo  Accecare  adoperato  con  vaghe 
similitudini  e  metafore. 

Accecare  una  finestra.  Murarla,  affinchè  non 
entri  la  luce  per  quegli  occhi  della  casa,  [t.]  Acce- 
care pozzo,  0  altro  foro.  Turarlo. 

E  per  maggiore  estensione.  Accecare ,  quando  si 
Turi  0  Riempia  in  tutto  o  in  parte  un'apertura. 
Bari.  Dan.  Giapp.  10.  240.  (C)  Aveva  Nobuzanga 
in  venti  di  fatto  chiudere  e  accecare  uu  seno  di  lago. 
Perell.  Relaz.  Idr.  9.  149.  (C)  La  Torà  in  tempo  di 
acque  alte...  rigurgita  nelle  parti  superiori,  e  offende 
la  semente  e  accieca  gli  scoli. 

5.  E  nell'arte  militare.  Alt.  e  N.  pass.  [D'A.j 
Dicesi  di  alcune  opere  di  fortificazione ,  e  massime 
delle  cannoniere  e  delle  feritoje,  quando  o  per  tiri 
bene  aggiustati  sono  per  l'appunto  imboccate  e  di- 
strutte, 0  per  materie  gittatevi  o  fattevi  minar  den- 
tro si  otturano  o  si  rompono  le  comunicazioni.  = 
Gain.  Fortif.  1.  37.  (C)  Potrà  nello  stesso  modo  im- 
pedirlo il  nemico,  che  non  possa  piantar  le  artiglierie 
per  acciecar  le  cannoniere.  [Ì)'X.\  Magqi  Le  Fort, 
della  città,  p.  22  a  tergo.  Quando  si  aspetta  alle 
casematte,  di  leggiero  si  rendono  disutili,  perchè, 
essendo  basse,  con  ogni  poco  di  materia  che  gitti  il 
nemico  nel  l'osso,  si  accecano  le  loro  feritoie. =  Se«n. 
(Gh.)  Già  cominciavano  a  gettar  nella  fossa  fasci  di 
tronchi  e  di  rami,  e  tutto  ciò  che  loro  veniva  alle 
mani,  per  accecarla. 

6.  (Mecc.)  £  per  estens.  Accecare  un  chiodo  o  una 
vite ,  vale  Farne  entrare  il  capo  nel  legno ,  o  nel 
ferro,  in  modo  che  spiani  e  non  risalti. 

1.  E  N,  jjass.  Detto  del  corpo,  quasi  si  ostruisca  e 
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costipi.  Salvin.Nirandr.volg.  211.  (C)  Cosi  a  caso 
turando  i  due  condoni  De' mangiari  e  degli  umidi 
s'acxieca  II  corpo. 

8.  (Mcd.)  Accecarsi  le  orine  per  Hallenersi  le 
urine  ;  il  qual  malore  da  Medici  è  detto  Iscuria, 
se  l'urina  è  trattenuta  in  velica,  ecc.  Satvin.  Ni- 
candr.  volg.  218.  (C)  Sorgono  d'intorno  Alla  bocca 
del  ventre  rigiranti  Dolori,  e  si  acciccano  le  urine. 

9.  Accecare  una  sorgente  per  Chiudere  l'aper- 
tura da  cui  scaturisce.  Targ.  {Mt.)  Polle  d'acqua 
fatte  accecare  e  coprire.  Targ.  Viagg.  1.  396.  (C) 
Sarebbe  cosa  utile  farvi  un  recinto  coperto,  e  si  po- 
trebbe fare  senza  pericolo  di  accecare  le  polle. 

10.  (Agr.)  Dicesi  delle  piante,  quando  per  impe- 
dire il  soverchio  rigoglio  si  levano  o  guastano  loro 
gli  occhi ,  troncandone  le  messe.  Att.  «  N.  pass. 
Uav.  Colt.  15().  (C)  Quando  la  vite  di  trista  sorte  è 
potata,  e  ha  mosso,  e  mostra  gli  occhi  grossi,  tagliale 
intorno  l'occhio  primo,  e  cavalo;  e  gli  altri  accicca. 
E  172.  Il  ciriegio  {s'annesta)  in  sul  ciricgio  salvatico, 
ma  non  amarino,  perchè  questi  dapprima  fanno  gran 
prova,  per  essere  tanto  umorosi,  oide  chi  fa  ncsti 
a  vendere  gli  accieca.  Targ.  Tosz.  Oli.  Lez.  Agric. 
3.  124.  (Gn.)  Non  sempre  si  adopera  il  ferro  per  im- 
pedire il  troppo  luA'ureggiamento  delle  piante.  Si 
tolgono  colle  mani  tutti  li  sviluppi  delle  gemme  che 
nascono  sul  davanti  o  sul  di  dietro  dell'albero  a 
spalliera,  o  che  compariscono  in  luoghi  non  conve- 
nienti; e  diccsi  accecarli.  Pnllad.  Agric.  vol'g.  15. 
{C)  Il  cavatore,  se  vedrà  gli  occhi  della  vite  aperti, 
acccchcrannosi  senza  speranza  di  grande  vendemmia. 
Soder.  Coltiv.  51 .  Fuori  ne  cavi  due  (occhi  di  vite) 
verso  la  punta,  e  gli  alni  di  dietro,  che  calan  verso 
terra,  si  acciechino,  ammaccandogli  con  mano. 

1 1 .  Anche  quando  s'impedisce  la  vista  d'un  og- 
getto dicesi  Accecare.  Montecucc.  Op.  1.  192.  (C) 
Kimpctlo  alle  altezze  si  formano  baloardi  ripieni  con 
cavalieri  sopra,  che  le  battono,  o  si  fanno  traveree , 
e  spalle  che  le  acciccano. 

12.  Per  Coprire  con  inchiostro  o  altra  materia 
le  parole  scritte  o  le  dipinture,  e  sim.,  e  dicesi 
quando  si  alterano  in  guisa  d'i  non  poterle  più 
legqere  ,  o  distinguere  ,  togliendone  cioè  la  vista. 
Vili.  G.  898.  (C)  E  chiunque  avesse  dipinta  l'arma 
«uà  in  casa,  o  di  fuori,  la  dovesse  ispegnere  e  acce- 
care. Simint.  Ovid.  Metam.  volg.  67.  Ella  avea 
iscritto  serocchia;  parvelc  d'acciccarc  sirocchia,  e  di 
segnare  cosi  fatte  parole  nella  corretta  cera.  Marc. 
Polo,  Mil.  32.  G.  L.  Gli  albergatori  scrivono  sopra 
la  porta  della  casa  tutti  gli  uommi  suoi  osti  il  di  che 
vengono;  e  il  di  che  se  ne  vanno  si  l'accecano;  sic- 
ché il  signore  può  sapere  il  novero  di  chi  va.  e  di 
ehi  viene  de' forestieri.  [T.J/n  alcuni  rfia/eMi  «7  Can- 
cellare dicesi  Stulare  in  senso  di  Spegnere,  imma- 
gine simile. 

13.  /  Pittori  in  senso  più  ristretto  dicono  Accecare 
rOscurarsi  o  Smontare  dei  colori.  N.  pass.  Borgh. 
V.  Disc.  2.  97.  (C)  Spesso  corti  colori,  o  si  variano 
col  tempo ,  0  si  acciecano. 

K  Att.  Vasar.  Pili.  1.  45.  (C)  I  marmi... 
por  gli  scirocchi  sempre  sono  umidi  e  gettano  una 
(•(■ria  salsedine...,  e  che  perciò  acciccano  e  si  man- 
giano i  colori  e  le  pitture. 

14.  Accecare  uno  specchio  o  altra  cosa  splen- 
dente, vale  lienderla  oscura  di  lucida  che  quella 
rra;  che  anche  dicesi  Appannare,  [t.]  Qtuisi  che 
l'ajulo  agli  occhi  nostri  sia  occhio,  e  che  le  cose,  per 
cui  noi  vediamo,  vegi/ano. 

.<CCECAT.4!IEKTE.  Àvv.  Alla  cieca.  Con  mente  ac- 
cecata, [t.]  è  nella  Crusca  con  solo  un  esempio 
dell'Alfieri.  Sali.;  ma,  oltre  a  non  essere  dell'uso, 
si  disforma  dall'analogia  della  lingua,  e  non  dice 
nitro  che  Ciecamente. 

ACCECATO.  Part.nass.  e  Agg.  Da  ACCECARE.  Ma- 
lisp.  Stor.  Fior.  179.  {C\  Accecalo  della  vista,  mi- 
s»^ramente  finì  sua  vila.  Zamb.  Esper.  28.  Rondini, 
lucertole,  e  donnole  accecate  con  arie. 

ì.  Trasl.  Med.  Lor.  Laud.  L'alma  Dal  diavol  ac- 
cecala. Car.  Eneid.  vola.  543.  (C)  Dall'impeto 
accecalo...  Buonav.  Lez.  274.  Accecati  dalla  pas- 
sione, che  gl'inganna,  non  s'avvedono  quanto  essi 
v.idano  errali.  Uern.  Ori.  6.  55.  Accecala  Dal  grande 
amor  che  portava  a  colui.  Bocc.  Decani.  4.  102. 
Accecata  dalla  sua  ira.  Vasar.  Vit.  Pitt.  260.  Vera- 
mente empia  e  crudel  rabbia  e  quella  di  coloro,  che, 
accecati  dall'invidia,  pongono  a  pericolo  gli  onori  e  le 
belle  opere,  per  la  gara  dell'ambizione.  Varch.  Stor. 
207.  l'arte  dall'odio  e  dall'invidia  abbagliali,  e  parie 
dall'aniliizione  e  dall'avarizia  accecali. 

Cavale.  Vit.  SS.  PP.  volg.  2.  210.  1  rettori 


e  giudici  dell'Ecclesia,  per  pecunia  e  doni  accecati, 
vendevano  la  giustizia.  |(^mp.j  Vit.S.  Gir.  15.  Onde 
multi  ne  sono  che  errano,  e  vanno  in  perdizione,  ac- 
cecali, della  diritta  via. 

3.  t  Nel  signif.  rfe/§  3  d'Arteeare.  [Camp.]  t  Volg. 
Metam.  1.  Domandano  che  forma  avrà  la.  terra  ac- 
cecata dagli  uomini.  //  lat.  Terrae  morlalilms  orbac. 
[Cam.]  E  13.  Noi  disonorati  e  accecati  de' doni  de- 
gli antecessori.  E  6.  L'acceeato  Cìnera  {sottint. 
delle  figlie). 

[T.]  Siccome  Orbato  e  Orfio  fu  detto  assai,  per 
Cieco,  sottinteso  della  luce,  detta  dai  Lat.   Alma, 

?uasi  madre  della  vita;  cosi  sbagliando  il  senso, 
antico  traduttore  volta  Orbare  in  Accecare  ;  ma 
non  affatto  impropriamente;  perchè  gli  oggetti  amati 
son  luce  dell'anima. 

i.  Enel  signif.  del  §  4  rft  Aeeetare.  Targ.  Viagg. 
3. 150.  (/  cunicoli)...  quasi  totalmente  accecati  e  ri- 
pieni. £370.  (C)  Moja  anticamente  stata  lavorata..., 
ma  in  oggi  è  accecata.  Viv.  Disc.  Arn.  14.  l'onte 
di  due  archi,  già  accecato. 

!i.  E  nel  senso  del  §  S  di  Accecare.  Ga/i7.  Forti f 

1.  37.  (C)  Si  poteva  trovar  modo  che  le  cannoniere 
non  fossero  così  esposte  ad  esser  imboccale  ed  acce- 
cate. Montecucch.  (Gh.)  Spazzano  colali  difese  la  linea 
orizzontale  della  campagna,  e  però  meglio  che  -di 
ficco;  ma  poco  o  assai  che  il  lavoro  del  nemico  s'in- 
nalzi, esse  restano  accecale  ed  imboccate.  [T.]Meglio 
nel  Galilei  prima  imboccare  e  poi  accecare  ;  che  un 
foro  può  essere  imboccato,  cioè  darvi  dentro  materia, 
non  tanto  però  da  intasarlo. 

6.  E  pure  fig.  Detto  delle  piante.  Targ.  Alimurg. 

2.  28.  (C)  Il  miglio  ed  il  panico,  sendo  nati  di  poco, 
affogano  nel  terreno,  e  restano  accecati  dalla  terra  o 
melTetta,  che  la  pioggia  vi  carica  sopra. 

7.  (Mecc.)  Nel  senso  del  §  6  di  Actetare. 
ACCECATOJO.  (.Vlccc.)  S.  m.  Saetta  da  trapano, 

colla  quale  si  forma,  nella  parte  superiore  d'un 
foro,  un  cavo  atto  a  ricevere  il  capo  di  una  vite,  o 
di  un  chiodo;  s'i  che  spiani  e  non  risalti;  il  quale 
incavo  chiamasi  la  Cieca.  V.  Accecare,  S  6. 
ACCECATORE.  Verb.  m.  Da  ACCECARE.  Che  acceca. 

2.  [t.]  Per  lo  più  nel  trasl.  Orgoglio  accecatore. 
Mecenate  accecatore  degli  ingegni  per  farli  cantare. 

3.  t  i'  nel  signif.  del  §  3  di  Accecare.  Semini.  Me- 
tam. Ovid.  volg.  13.  Quel  medesimo  Achille...  ac- 
cecatore di  me,  lo  quale  uccise  cotanti  tuoi  fratelli, 
hac  morta  te  (orbator  nostri). 

ACCEC.ATlllCE.  Verb.  f.  Da  ACCECARE. 

2.  Trasl.  Bocc.  Laber.  37.  (G)  Vedere  dovevi, 
amore  essere  una  passione  accecatricc  dell'animo. 
Filic.Oraz.  1.  5.  159. 

ACCECATURA.  S.  f.  Da  ACCECARE.  L'atto  e  l'ef- 
fetto dell'accecare. 

[t.]  L'Accecatura  degli  uccelli  non  si  direbbe 
Acciecamento. 

2.  Trasl.  t  Cosa  atta  a  sorprendere,  a  ingannare, 
a  impedire  il  lume  del  vero.  Cic.  Amie.  volg.  107. 
(C)  Se...  nella  moltitudine,  dove  ha  grande  luogo 
d'usare  cose  simulate  ed  ac('ecalure ,  sì  vi  vale  talora 
il  vero. . . ,  che  dee  fare  dunque  nell'amislade? 

3.  Nel  signif.  del^  12  di  .Accecare.  Cancellatura. 
Cic.  Amie.  volg.  67.  (C)  Vedete  ancora  nella  tavola, 
ove  sono  scritte  le  leggi ,  quante  accecature  e  can- 
cellature vi  si  fa. 

4.  Per  Incavatura  fatta  coir  Accecatoio. 

\  ACCECA7,I0\E.  S.  /./)«  Accecare.  Accecamento. 
Aff.  al  lat.  Obcaccatio.  Borgh.  V.  Leti.  1.  189.  (C) 
La  morie  di  Anania  e  Safira...,  l'accecizione  d'Elimas 
mago.  Uden.  Nis.  Proginn.  G.  63.  [M.)  Accecazione 
e  non  nccidimento. 

t  ACCEDENTE.  Part.  pres.  Da  Accedere.  Che  ac- 
cede; Accessorio.  Fr.  Giord.  Pred.  Genes.  70.  (C) 
{Gli  Angioli)  questa  luce  non  hanno  per  natura  e 
per  modo  accedenic  ;  perocché  nullo  .Vngiolo...  po- 
trebbe vedere  Iddio  in  quel  modo,  ma  vcggionlo  per 
grazia. 

ACCEDERE.  V.  n.  Appressarsi ,  Andar  ricino. 
Dant.  Purg.  30.  (G)  Come  degnasti  d'accedere  al 
monte?  Com.  Dant.  3.  0.  (G)  ?"a  sua  orazione  a  nostra 
Donna;  poi  accede  a  vedere  quell'ultima  felicitade... 
{Dio  nella  visione  Dantesca).  Vili.  G.  7.  67.  La 
forza  de' Bardi  e  Jé' Rossi  era  sì  grande  e  di  si  forti 
serragli . . ,  che  I  popolo  non  poteva  accedere ,  né  passare . 
E  detto  delle  cose.  Cresc.  Agric.  volg.  1 .  91 .  (C) 
La  quale  (tagliatura)  a  poco  a  poco  acceda,  e  vada 
alla  midolla  e  al  taglio. 

2.  (M.F.J  Detto  dei  pubblici  ufficiali,  significa 
Andare  in  un  luogo  per  riconoscere  come  sta  una 
tal  cosa  per  poi  darne  giudizio.  Capii.  Fium .  e  Strad. 


Pisi.  5.  Occorrendo  p^che  gli  Uiriziali,o  unoo  due 
di  essi ,  dovessero  a  iJnnza  delle  parli ,  accedere  a 
fiumi ,  strade  ed  altri  luoghi  dove  fosse  differenza , 
abbiano  dalle  dette  parti  due  lire  al  giorno ,  spese  e 
cavalcatura. 

3.  Trasl.  Com.  Dant.  2.  296.  (C)  Poi  è  amore  in 
buono  obbietto,  ma  deficiente  ad  accadere  ad  esso. 
JT.)  Distingue  Ó.2. 17.  l'eccesso  dell'amore  nel  cer- 
care il  bene ,  dalla  tiepidezza  ;  e  qui  si  accenna  al 
secondo. 

4.  Fig.  Avvicinarsi  alle  proposizioni  che  vengon 
fatte.  Aderire,  Assentire. Salvin.  Casauh.  volg.  103. 
(C)  Alla  sentenza  de'  quali  chi  non  accede,  con  una  pa- 
rola abbondevolmentc  può  essere  convinto. 

Si  accede  d'ordinario  a  trattali  o  a  condiiioni. 

5.  Per  Dare  l'accesso,  ossia  suffragio,  e  dicevi 
nelle  elezioni  specialmente  dei  Papi.  Car.  Leti. 
fam.  1 .  62.  (G)  Ogni  cardinale  può  dare  il  suo  accesso 
a  tutti  i  cardinali  che  gli  piace;  perchè,  non  scudo 
per  essere  Papa  quello  a  chi  ha  dato  il  voto ,  accede 
a  un  allro,  e  poi  a  un  altro.  E  appresso:  Fu  preso 
{il  cardinale  Farnese)  da' Farnesi  e  da' Medici,  e, 
messo  in  una  seggia;  e  quelli  che  tenevano  da  lui 
l'adorarono:  gli  altri ,  vedendo  la  cosa  sì  ristretta , 
per  paura  accederono. 

t  ACCEDUTO.  Par*,  pass,  di  ACCEDERE.  {Notato  in 
qualche  dizionario.)  [T.]  Non  si  direbbe  forse  nel 
proprio ,  ma  dell'assentimento  o  del  suffragio ,  col 
verbo  Essere,  anziché  co//'Avere.  È  acceduto. 

[t.]  Anche  Sost.  Gli  acceduti  {alla  elezione  di 
un  Papa). 

t  ACCEFFARE.  V.  a.  Prender  col  ceffo,  ed  è  pro- 
prio delle  bestie.  Forse  aff.  a  Capo,  frane.  Chef, 
greco  mrfcù.i.  Dani.  luf.  23.  (G)  Ei  ne  vennero  dietro 
più  cnideli ,  Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acccITa. 
ìiut.  Com.  Inf.  23.  1.  Ch'cgU  acceffa,  cioè  piglia  col 
ceffo. 

E  fig.  Vbert.  Faz.  Dittam.  2.  27.  (C)  Tra'quai 
di  Fallerona  un  serpe  corre,  Che  par  che  il  corpo  di 
citisciin  ncccffc 

t  ACCEGCIA.  S.  f.  [t.]  Uccello  di  becco  lungo, 
e  di  penne  simili  alla  starna:  più  com.  dicesi  Bec- 
caccia. Aff.  al  bass.  lat.  Acceia,  Acccla.  [t.]  E  forse 
aff.  ad  Accipiler,  che  pare  venga  da  Capio,  e  si  sarà 
detto  di  più  sorte  uccelli.  =  Olin.  Uccell.  52.  {('.) 
Questo  uccello...  diccsi  anco  beccaccia  ,  similmente 
dal  becco;  perchè  l'ha  stranamente  lungo:  in  To- 
scana chiamasi  acceggia.  Med.  Lor.  Beon.  3.  174. 
S'egli  avesse  un  fuso  in  bocca.  Vedresti  1  viso  ap- 
punto d'un'acceggia.  Poliz.  lìiin.  86.  Vizzji  e  secca 
e  la  sua  gola.  Tal  ch'un  becco  par  d'acceggia.  Ar. 
Fur.  24.  96.  Qual  buon  astor,  che  l'anitra  o  l'ac- 
c«ggia...  Venirsi 'ncontro  da  lontano  veggia...  Cani. 
Cam.  2.  496.  Le  slamo,  i  tordi,  l'acceggc  e  i  fa- 
giani Non  son  già  buoni  in  tutte  le  stagioni.  Hed. 
Osserv.  anim.  viv.  148.  Magai.  Sidr.  trai.  41 .  Fag. 
Rim.  1.  259.  Le  pispole  faccan  le  bocche  strette; 
L'accegge  il  becco  m  qua  e  in  là  ficcavano. 

2.  Locuzioni  prov. 

Pigliare  l'acceggia,  dicesi  di  Chi  sta  in  temjxi 
di  notte  il  verno  al  rezzo  aspettando  ;  tratta  la  me- 
tafora dai  cacciatori ,  che  aspettano  Vacceggiu  al 
passo. 

Non  si  conosce  sempre  l'a(c«g(|ia  dal  becco  Iniig*, 
per  significare  che  Le  prime  apparenze  talvolta  in- 
gannano. Pule.  Luig.  Morg.  22.  169.  {!',)  Non  si  co- 
nosce ogni  volta  l'acceggia  Al  becco  lungo. 

ACCELERAMENTO.  S?  m.  Da  Accelerare.  Lo  ac- 
celerare, Accrescimento  di  velocità.  Corsin.  Stor. 
Mess.volg.  21.  (G)  Benché...  si  andassero  con  tutta 
sollecitudine  airretlando,  procurando  ciascheduno  di 
contribuire  all'acceleramento  del  vi.iggio,  lardarono 
non  ostante  a  porsi  in  mare.  Magni.  Siigg.  Nat.  esp. 
162.  E  quivi  preso  al(|uanto  d'acceleramento,  beii- 
cliè  lentissimo...  incominciò  a  congelarsi  rasente  il 
vetro.  CoccA.  Bngn.  Pis.  206.  Soverchio  accelera- 
mento di  hquido. 

2.  [Gher.]  Nella  fisica  Acceleramento  è  Accresci- 
mento della  celerità  del  moto.  Magai.  Sagg.  nat. 
esp.  149.  (C)  Senz'alcun  proporzionale  acceleramento 
(l'acqua)  spiccava  in  un  subito  un  furiosissimo  salto. 

[tJ  Acceleramento  del  polso. 

3.  Fig.  Affrettamento  nelC  arrivare .  Segner. 
Mann.  magg.  23.  3.  (G)  Ne'  primi  questo  accelera- 
mento (deità  morte)  vien  dato  in  pena,  e  ne'  secondi 
vien  dato  a  prcservamenlo.  E  Novemb.  2.  3.  Per 
quanto  sia...  salutare  a' morii  il  pcnsier  che  li  spinge 
a  pregar  per  loro,  é  tullavia  più  sahilare  anche  a  le, 
perché  loro  vale  ad  acceleramento  di  gloria,  a  le  vale 
d'accresciiuenlo. 
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ACf.ELER.WTE.  Part.  pres.  Da  AcCEi.EnARE.  Che 
accelera. 

2.  Fig.  Targ.  Rag.  Valdin.  2.  526.  Tali  acque 
(  morte  e  pantanose)  si  riducono  ad  essere  septiche, 
0  acceleranti  la  putrefazione  delle  sostanze  animali. 

ACCELERARE.  V.  a.  [t.]  Render  celere  o  più  ce- 
lere. =  Aff.  al  lai.  Accelerare.  Ar.  Fur.  4.  24.  (C) 
Acceleranao  il  volator  le  penne.  Con  larghe  mote  in 
terra  a  por  si  venne.  E  33.  44.  Gli  conviene  anzi. 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta  Dal  fumo,  i  passi 
accelerar  con  fretta.  Car.  Eneid.  volg.  i .  63.  Acato 
In  ver  le  navi  accelerava  il  piede.  E  2.  87.  Accele- 
rando... H  cammin  preso,  i  ben  unti  e  spalmati  Lor 
legni  se  ne  vanno  incontro  al  fiume,  Com'a  seconda. 

2.  [Gher.]  Nelle  scienze  fisiche  è  Accrescere  cele- 
rità 0  velocità  al  moto.=:  Golii.  Sist.  420.  (C)  In 
questo  caso  il  moto  diurno  accresce  e  accelera  il  moto 
annuo. 

E  N.  pass.  [Gher.]  Crescere  il  moto  in  celerità. 
Gain.  Disc,  e  Dimostr.  Mat.  p.  126.  Ediz.  de  CI. 
hai.  Il  mobile  si  va  per  sua  natura  continuamente 
accelerando,  vien  per  conseguenza  ad  incontrare  con- 
tinuamente resistenza  maggiore  nel  mezzo .  ..=  E 
Sist.  450.  (C)  Che...  la  terra  e  la  luna  nello  scorrer 
per  il  zodiaco,  cioè  per  la  circonferenza  dell'orbe  ma- 
gno, si  accelerino  alquanto  ne'  novilunii  e  si  ritardino 
ìie'  plenilunìi,  non  aeve  mettersi  in  dubbio.  Magai. 
Sagg.  Nat.  esp.  163.  Da  gradi  81  e  mezzo  s'accelerò 
sensìbilmente  il  moto  del  suo  livello. 

[t.]  Accelerare  la  pronunzia. 

3.  [t.J  Afftlerare.  Àssol.  Sottint.  il  moto,  l'a- 
zione. \irg.  .\ccelcremus,  ait.  A  chi  va  a  piedi,  al 
cocchiere ,  a  chiunque  muove  macchina  o  ordigno , 
a  chiunque  opera:  Accelerate. 

[t.|  Anco  il  molo  d'un  corpo  accelera  ;  il  corpo 
movendosi  accelera.  [Camp.]  Com.  Ces.  1 .  Per  li  quali 
avvisMiienti,  Cesare  multo  commoto,  gli  parve  di  do- 
versi accelerare.  {Lai.  Maturandum  sibi  cxislimavit.) 


4.  E  pg.  Att.   e  N.  pass,   [t.]  Accelerare  là 
torte,  Lucr.=:Segner.  Mann.  .ig.  2i.  4.  (C)  Ac- 
celerarli la  morte  naturale.  [Mn.J  E  Pr.  1.  11  pec- 


cato ha  sempre  ritenuta  questa  possanza...  di  aflVet 
tarla  {la  morte),  di  accelerarla,  di  far  che  giunga 
assai  prima  del  tempo.  =■-  Yallisn.  Op.  2.  10.  (C) 
.S'accresceva  l'infiammagione  e  il  dolore,  e  s'accele- 
rava la  morte.  Targ.  Rag.  Valdin.  2.  526.  Il  sai 
marino  in  poca  quantità...  accelera  ed  aumenta  la 
corruzione  di  due  dramme  di  carne. 

Machiav.  Disc.  3.  104.  (C)  Gli  rimedii...  acce- 
lerano la  mina  della  rcpiibblica. 

Dell'azione.  Dav.  Tac.  Stor.  volg.  294.  (C)  Ac- 
cclcrè  l'impresa  di  Vespasiano  l'esercito  d'illiria . . . 
Passav.  Specch.  Penit.  177.  La  quarladecima  con- 
dizione, che  deve  aver  la  confessione,  si  è  accelerala; 
cioè  che  ad  altri  si  confessi  tosto  fatto  il  peccato. 

ACCELERATAMEVTE.  Avv.  Da  Accelerato.  Con 
modo  accelerato,  .\jfrettatamente.  Libr.  Cur.  Febbr. 
{C)  Si  dee  somministrare  acceleratamente  il  rimedio. 

ACCELERATISSIMO.  Superi,  di  Accelerato. 

ACCELERATIVO.  Agg.  Che  ha  virtù  d'accelerare, 
lìenriv.  Cur.  Malati,  volg.  (C)  I  medicamenti  piìi 
semplici  sono  più  accelerativi  della  sanità.  [t.J  Ac- 
I  elerarc  la  sanità  non  è  bel  modo,  giacché  questa  è 
uno  stato.  Ma  in  fisica  questa  voce  può  cadere  op- 
portuna. 

ACCELERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accelerare. 
Guicc.  Star.  3.  92.  (C)  Gli  conservava  ordinati,  ben- 
ché camminassero  con  passo  accelerato ,  oltre  alla 
virtii  dei  soldati,  la  sollecita  diligenza  dei  capitani, 
fr.]  Non  è  dunque  francesismo  il  termine  proprio 
dei  comandi  militari. 

E  fig.  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  10.  90.  (C) 
La  tua  infelice  accelerala  morte. 

2.  (Fis.  gcn.)  [Gher.]  Difesi  Accelerato  il  moto,  se 
la  celerilà  o  velocità  va  in  esso  successivamente  cre- 
scendo: ed  è  l'opposto  di  moto  ritardato.  -=  Grand. 
Inst.  Mecc.  1 .  (C)  Moto  accelerato  si  chiama  quello 
in  cui  va  sempre  crescendo  la  velocità,  onde  in  pari 
tempo  si  scorra  più  spazi»  verso  il  fine,  che  verso  il 
principio  del  moto.  Galil.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  hSi. 
Mi  pare  che...  si  fusse  potuto  definire...  moto  uni- 
formemente accelerato  esser  quello  nel  quale  la  ve- 
locità .indasse  crescendo  secondo  che  cresce  lo  spa- 
zio che  si  va  passando.  [Gher.]  E  Disc,  e  Dim.  Mal. 
8.  259.  Ci  figuriamo  discender  mobili  gravi,  ciasche- 
duno con  moto  naturalmente  acceleralo  con  quelle 
velocità  che  alle  diverse  inclinazioni  {delle  linee  in- 
clinate) convengono.  —  E  Sist.  420.  (C)  K  forza,  clic, 
nell'accoppiar  di  questo  moto  diurno  con  l'altro  an- 
nuo, risulti  un  moto  assoluto  per  le  parti  di  essa  super- 


ficie terrestre,  ora  accelerato  assai,  e  ora  altrettanto 
ritardato.  Torricell.  Lez.  7.  Ciò  è  manifesto  per 
l'esperienza  continua  de'  gravi  cadenti ,  e  del  moto 
accelerato. 

3.  (Med.)  Dicesi  Polso  accelerato ,  quando  è  più 
celere  e  frequente  dell'ordinario. 

ACCELERATORE.  Verb.  m.  di  ACCELERARE.  Che 
accelera. 

ACCELER.ATRICE.  Verb.  f.  rfi  .\ccelerare.  Che 
accelera. 

2.  (Fis.  gcn.)  [Gher.]  Dicesi  la  causa  o  forza  che 
genera  l'accelerazione  del  moto  accelerato;  conte  sa- 
rebbe la  gravità  terrestre  pe'  corpi  liberamente  ca- 
denti. V.  Forza. 

Tagl.  Lett.  Scient.  199.  (C)  Viene  {la  gravità 
de' corpi)  da  Neuton,  dall'Ugcnio...  gravità  accelera- 
trice  addimandata.  E  200.  Corpi  dalla  gravità  acce- 
leratrice  necessitati  a  discendere. 

ACCELERAZIONE.  S.  f.  Da  Accelerare.  Accele- 
ramento. Zibald.  Andr.  (C)  Con  impensata  accele- 
razione sopraggiunsero  non  aspettati. 

[t.]  Accelerazione  del  polso  :  Può  essere  più 
continuata  che  Acceleramento. 

2.  Accelerazione.  (Fis.  Gen.)  [Gher.]  Lo  stesso  che 
Acceleramento  ;  ma  propriamente  la  quantità  o  mi- 
sura di  cotesto,  la  quale  più  spesso  si  suole  indicare 
colla  frase  Forza  acceleratrice.  V.  Forza. =  Galil.  Sist. 
157.  (GA.)  Aristotile  si  è  contentato  di  definire  eccel- 
lentemente che  cosa  sia  il  moto  in  universale...;  e 
dell'accelerato  si  è  contentato  di  render  la  ragione 
dell'accelerazione,  lasciando  poi  l'investigazione  della 
proporzione  di  tale  accelerazione  e  di  altri  più  parti- 
colari accidenti  al  meccanico.  [Gher.]  E  Disc,  e  Dim. 
Mat.  8. 153.  Dei  quali  {dubbiij  uno  e,  se  si  dee  sti- 
mare, che  l'impedimento  del  mezzo  possa  essere  ba- 
stante a  por  termine  all'accelerazione  a'  corpi  di  ma- 
teria gravissima,  grandissimi  di  mole,  e  di  figura 
sferica. ..  =:  Tagl.  Lett.  Scient.  196.  (C)  Dopo  poi  un 
tal  grado  d'accelerazione,  sull'esempio  del  grave  ca- 
dente, non  più  aumenta  (i7  naviglio)  la  sua  velocità. 

3.  Fig.  Affretlamento .  Segner.  Mann.  Magg.  23. 
3.  {C)  II  peccato  è  quello  a  cui  deve  ascriversi  i'acce- 
lerazione  della  morte. 

[Camp.]  Serm.  Sacr.  41 .  Simileraente  fu  miraco- 
losa per  l'accelerazione  del  libero  arbitrio.  {Parla  de' 
segni  di  esultazione  con  intelligenza  spontanea  e 
prematura  dati  da  S.  Già.  Battista  nel  ventre  della 
madre.) 

t  ACCELLA.NA.  S.  f.  Sorta  di  panno,  {forse  [t.]  da 
accia  e  lana)  :=^  che  diresi  Mezzalana.  Noi.  Malm. 
804.  (C)  Mezzalana:  tela  fatta  di  lino  e  lana,  che  in 
una  sola  parola  si  dice  ancora  mezzalana,  quasi  accia 
e  lana,  roba  usata  da'  nostri  contadini. 

t.ACCELLE^E.  [T.]  1".  Eccellente.  Coli. SS. PP. 

t  ACCEILEXZA.  [T.]  V.  Eccellenza.  Daldov. 
Lam.  Ar.  33. 

t  ACCE.VRARE.  V.  a.  [Val.]  Accendere.  S.  Caler. 
Lett.  3.  433.  Accendare  il  desiderio. 

ACCEiVDE.NTE.  Part.pres.  Da  Accendere.  Che  ac- 
cende. [Camp.]  Volg.  Bib.  Is.  30.  Fiumicello  di  solfo 
accendente.  =  Cresc.  Agric.  volg.  185.  {€.)  Alcuni 
accendenti  le  fiaccole,  nel  mosto  le  spengono,  e  non 
lasciano  rivolgere  il  vino. 

2.  Trasl.  Riferito  agli  affetti,  alle  passioni.  Cic. 
Ufic.  vola.  84.  (C)  E  quell'atra  {benignità)  è  quella 
la  quale  e  quasi  d'assentatori  del  popolo,  e  accendenti 
la  moltitudine  a' piaceri.  Cumb.  Oraz.  1.  3.  154. 
(Iiiesta  {Orazione)  è  cotanto  accendente  e  tanto  in- 
fiammante ad  acquisto  di  gloria...  che...  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  216.  Versi  elegiaci  animati  veramente 
da  un  vivo  amor  della  patria,  e  accendenti  gli  animi 
a  sua  difesa. 

Z.  Detto  de'  Serafini.  S.  Bonav.  Teol.  Misi.  40. 
1  38.  La  terza  via  unitiva  risponde  ai  Serafini,  i  quali 
sono  detti  Accendenti,  ovvero  ardenti.  Fr.  Giord. 
Pred.  Genes.  70. 

[t.]  Altro  trasl.  Cibo  accendente.  Più  che  ri- 
scaldante. 

ACCENDERE.  V.  a.  e  N.  pass.  Dar  fuoco.  Far  ar- 
dere, [t.]  Comunicar  luce  e  fuoco.  Aff.  ad  Accendo, 
che  consonando  a  Candco  rende  ragione  dell'acco- 
gliersi in  questa  voce  i  sensi  del  lume  e  della  fiam- 
ma, dell'essere  splendente  e  rovente,  degli  effetti  e 
delle  apparenze.  =r  Fedr.  Accendere  lucernam.  Bocc.  \ 
Decam.  6.  172.  (C)  Si  fece  accendere  un  lume.  El 
3.  57.  Fatto  colla  pietra  e  collo  acciaio,  che  seco  ■ 
portato  avca,  un  poco  di  fuoco,  il  suo  torchietto  ac-  : 
cose.   ITor.]  March.  Guer.  0.  1334.   Se  a' notturni  j 
Lumi  (li  fresco  una  spenta  lucerna  S'accosta,  ella  in  ; 
un  subito  s'accendo,  Pria  che  giunga  la  fiamma.  I 


Nocturna  ad  lumina  lychnum  Niipcr  ubi  extinctum 
admoveas,  accendier  ante  Quam  tctigit  flammam.  = 
Machiav.  Mandrag.  5.  1.  (C)  .\cces' una  lampana 
che  era  spenta. 

[t.]  Fig.  Agostino:  Trascendi  te  stesso,  e  l'a- 
nima tua  razionale  ascendi  fin  là  di  dove  il  lume 
stesso  della  ragione  si  accende.  —  Così  possiam  dire 
Accendere  un  lume  con  un  altro ,  e  un  lume  da  tm 
altro  segnatam.  nel  N.  pass. 

2.  Fui.  Accendere  per  effetto  delta  luce.  Far  lu- 
cente, illuminare.  Rischiarare.  Att.  e  N.  pass. 
[t.]  11  sole  accende  delle  sue  fiamme  il  cielo,  l'aria, 
la  terra.  [Camp.]  D.  3.  23.  Vid'io  sopra  raighaia  ili 
lucerne  Un  sol  che  tutte  quante  le  accendea.  E  2. 
18.  Risurgcr  parver  quivi  più  di  mille  Luci,  e  salir 
quali  assai  e  quai  poco.  Si  come  'I  Sol  che  le  accende 
e  sortine  (come  Dio  le  destinò).   [Tor.]  March.  Ger. 

5.  985.  Di  sotterra  a  noi  tornando  Quel  medesimo 
Sol  co'rai  precorre  Se  stesso,  e  del  lor  foco  il  cielo 
accende.  (Coelum  radiis  accendere.)  [Val.]  Claud.  Sol 
diem  accendit.  -=  Petr.  Rim.  1 .  22.  (C)  Poi  ch'il  cicl 
accende  le  sue  stelle,  [t.]  Virg.  Sera  rubens  accendit 
lumina  vesper.  Cic.  Soinn.  Scip.  Luna  radiis  solis 
accensa. .—  Poliz.  stani.  2.  19.  (C)  E  come  quando 
il  sole  i  Pesci  {^costellazione)  accende.  Dani.  Parad. 

2.  Tre  specchi  prenderai  e  due  rimuovi  Da  te  d'un 
modo....  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  il  dosso  Ti  stea 
un  lume  che  i  tre  specchi  accenda ,  E  torni  a  te  da 
tutti  ripercosso.  [t.J  D.  3.  3.  (Quest'anima  beata) 
che  s'accende  Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra.  =.- 
Dern.  Ori.  41.  35.  (C)  .\cccse  eran  le  torri  tutte 
quante  Di  spessi  lumi. 

3.  [t.]  Accendere  fuoco,  futjchi:  Un  fuoco,  il  fuoco. 
=:  Baruff.  Canap.  118.  (C)  Zolfonelli  ad  ogni  casa 
Comuni  e  usati  per  accender  fuoco.  Machiav.  As.  Or. 

6.  391.  Un  gran  foco  di  sua  mano  accese.  Fortig. 
Ricciard.  8.  38.  Accendono  un  gran  foco ,  Che 
avevan  freddo.  Car.  Eneid.  volg.  420.  Come  il  pa- 
stor  ne'  dolci  estivi  giorni.  Allo  spirar  de'  venti  il  fuoco 
accende  In  qualche  selva.  Guidncc.  Disc.  Conv.  11. 
E  l'accendere  il  fuoco  con  lo  stropicciare  due  legni 
è  cosa  nota  e  usitata  in  America.  Magai.  Lett.  fam. 
i.  125.  Farò  de' libri  un  soflìone  alla  mia  servente, 
perchè  se  no  serva  ad  accendere  il  fuoco.  Firenz. 
Disc.  Anim.  88.  Pensarono  {le  scimmie)  che  la  fusse 
{la  lucciola)  una  favilla  di  fuoco,  laonde  e' vi  iniser 
sopra  di  molte  legno  secche  e  un  poco  di  paglia,  e 
cominciarono  a  sofllare...  per  accender  del  fuoco. 
Ma  Accender  fuoco,  dello  assolutamente  vale  alcune 
volte  anche  Fare  da  desinare  in  casa  propria,  e  come 
Tener  casa  aperta  :  per  lo  più  si  adopera  colla  ne- 
gazione a  significare  il  contrario.  Fortig.  Ricciard. 

3.  24.  Ma  meglio  fia  che  noi  mangiamo  un  poco. 
Avanti  che  cominci  il  tuo  racconto.  Fcrraù  disse  : 

10  non  accendo  foco...,  E  la  spesa  risparmiomi  del 
cuoco. 

4.  Detto  della  fiamma.  N.pass.  [Cam.]  D.  3.  15. 
Come  per  li  terreo  tranquilli  e  puri  Trascorre  ad  or 
ad  or  subito  foco...;  E  pare  stella  che  tramuti  loco; 
Se  non  che  dalla  parte,  onde  s'accende ,  Nulla  sen 
perde,  ed  esso  dura  poco,  [t.]  Nel  senso  scientifico  di 
Accensione.  :=  Pap.  Tratt.  var.  90.  (C)  Parendo  in 
vero  cosa  stupenda  che  egli  (il  fulmine)  si  accenda  in 
mezzo  dell'acqua,  ed  in  grembo  alle  nubi  tutte  umide 
ed  acquidoso.  E  Nat.  Culd.  91.  Nell'atto  dell'ac- 
cendersi il  fulmine. 

5.  Per  Dar  calore,  ma  .sempre  eccessivo,  [t.]  Il 
sole  accende  il  calore.  Virg.  .Medios  cuin  sol  accen- 
derit  acsius.  ^rzArrighetl.  Avvers.  Fort.  volg.  34.  (C) 
Ora  il  caldo  m'accende,  ora  il  freddo  le  mie  membra 
agghiaccia,  ora... 

fi.  E  rispetto  alla  materia:  [t.]  Accendere  la 
cosa  che  deve  ardere,  rr:  Galil.  Postili.  4.  139.  (C) 

11  sole  accende  talvolta  la  paglia ,  senza  altra  attri- 
zione. Magai.  Sagg.  Nat.  esp.  266.  (Le  cose  bian- 
che) con  uno  piccolo  specchio  o  una  lente  non  si  ar- 
riva ad  accenoerle.  Pap.  Nat.  Cald.  94.  Credettero 
Aristotile  ed  Epicuro...  che  coll'unire  i  raggi  del  sole, 
riflettendogli  e  reirangcndogli ,  nella  stessa  materia, 
a  guisa  di  specchio  ustorio  l'accendessero.  E  90. 
Anguill.  Ovid.  Melam.  volg.  2.  97.  Quel  (fulmine) 
tolse  al  miscr  Ialina,  e '1  corpo  acccnse. 

7.  E  N.  pass.  Ar.  Fur.  26.  103.  (C)  Ben  riscal- 
dato (l'alido  legno)  A  piccol  sofiio  subito  s'accende. 
Turg.  Viagg.  8.  354.  Bruciano  come  il  legno,  sten- 
tando un  poco  ad  accendersi.  Magai.  S'ngg.  Nat. 
esp.  200.  La  pastiglia...  l'incenso  si  liquefàiino,  ma 
noli  s'accendono. 

8.  Per  Incendere,  Incendiare.  Nard.  Stor.  1. 141. 
(C)  Con  un  torchio  acceso  prevenne  l'ofiìcio  del  boia 
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nello  accendere  con  esso  il  canannuccio.  (t.)  Hor.  t  cavalieri...  la  mia  bellezza  piacque,  Ma  accese  ancor 
Ep.  li.  V.  14.  Ignis  accendit  oW'ssam  llion.  Homa  j  gli  abj^lalor  dell'acc^uc. 
acccsaalcospctlodclsuoliranno(;ionfom.).=:BeniA  " 


Stor.  1.  li".  (C)  A  gran  notte  la  rdcca  di  lioveré 
accesero.  Tass.  Gents.  12.  Gì.  Tu  innanzi  vedi  Un 
di  que'  due  che  la  gran  torre  accese. 

KM.  Volf).  Maccab.  1.  1.  188.  (C)  Dinanzi  alle 
porte  delle  case  loro,  e  nelle  loro  case,  si  accende- 
vano gl'incensi. 

9.  E  riferito  al  luogo.  Targ.  Viagg.  9.  UO.  (C) 
Gioverebbe  molto  il  fare  un  caraminctto  per  camera 
da  accendersi  con  stipa.in  tempi  umidi. 

Eperesleiis.  Alt.  [Val.]  .4r.  Fur.  27.  117.  Di 
cocenti  sospir  l'aria  accendea,  Dovunque  andava,  il 
Saracin  dolente. 

10.  Dello  per  simil.  dell' IiiRammarsi  del  volto.  N. 
pass.  Pelr.  liim.  2.  197.  (C)  Se  non  fosse  ben  ver, 
porcile  "I  direi?  Rispose,  e  in  vista  parve  s'accen- 
desse. Pule.  Luig.  Morg.  8.  8.  K  poi  che  tutta  nel 
viso  s'accese.  E' suoi  sospir  tutti  ha  manifestati, 
Priega...  E  16.  20.  E  mentre  che  cosi  gli  rispon- 
dea,  S'accese  tutta  quanta  nella  faccia. 

11.  Ed  iti  Pittura  dicesi  Accendere  i  colori, 
quando  si  vogliono  rendere  più  vivi,  a,  come  soglionsi 
chiamare,  più  caldi.  AH.  Vasar.  Vii.  1.  322.  (GA.) 
Questa  maniera  di  colorire  accende  più  i  colori,  né... 
E  5.  100.  Vide  che  mescolare  i  colori  con  queste 
sorte  d'olii  dava  loro  una  tempera  molto  forte,  e  che, 
secca,  non  solo  non  temeva  l'acqua  altrimenti,  ma 
accendeva  il  colore  tanto  forte ,  che  gli  dava  lustro 
da  per  sé  senza  vernice. 

12.  Trasl.  inferito  a'  buoni  effetti  dell'Xeceniere. 
Alt.  e  N.  pass.  Dani.  Purg.  i.  (C)  E  questo  è  contra 
quello  error  che  crede  Ch'un'aninia  sovr'altra  in  noi 
s'accenda,  [t.]  Lucr.  Amissos  accendere  scnsus.  ^= 
Cresc.  Agric.  volg.  10.  (C)  L'acqua  temperatamente 
fredda  accende  l'appetito  e  fa  forte  lo  stomaco. 

13.  Dello  di  effetti  corporei  in  male.  Alt.  |t.] 
Cels.  Accendere  febreni.  Curi.  Sitim.  =zBurch.  Son. 
22.  (C)  Mercurio  e  Vener  con  Saturno  e  .Marte,  Ac- 
cende llemme  e  collere  sanguigne.  Ar.  Fur.  6.  25. 
Bagna  tahir  nella  chiara  onda  e  fresca  L'asciutte 
labra,  e  con  la  man  diguazza,  Acciò  che  delle  vene 
il  calor  esca ,  Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  co- 
razza. 

[t.]  Accendere  il  sangue.  Certi  cibi  lo  fanno. 
E  anco  dicesi  che  il  sangue  si  accende  da  sé,  igno- 
randone noi  la  causa. 

11.  Trasl.  Riferito  ai  desiderii,  agli  affetti,  alle 
passioni  ed  anche  alle  disposizioni  delVunimo,  vale 
Risvegliarle,  Eccitarle,  [t.]  Plin.  Accendere  desi- 
derium.  Toc.  Spcm.  =  Alt.  e  N.  pass.  [Cam.]  D. 
3.  2.  Accender  ne  dovria  più  il  disio  Di  veder... 
Mor.  S.  Greg.  Sono  alquanti,  li  quali...  sì  si  accen- 
dono allo  desiderio  delle  cose  altrui.  Cass.  Collm. 
3.  cap.  i.  Ci  accendiamo  al  desiderio  della  nostra 
salute.  [t.J  Vas.  12.  2.  Gli  aveva  l'animo  acceso  il 
desiderio  di  attendere  alla  scultura.  =  Fr.  Giord. 
Pred.  261.  {Cf  Acciocché  noi  ci  accendiamo  in  fame 
e  in  sete  delle  cose  spirituali  e  de'  beni  divini ,  sla- 
mane... [M.F.]Bo;i.  Giamb.  Ginrd.  Consol.  5.  135. 
La  pecunia  non  sazia  l'avaro,  anzi  l'accende,  [t.]  Ac- 
cendere curiosità. 

JT.]  Accendere  a  desiderio  di  cosa  è  meno  che 
Di.  Potrebbesi  col  Che,  o  sim.  Hor.  Acccndis  quare 
cupiam  niagis  ilhs  proximus  esse.  —  11  divieto  ac- 
cende talvolta  gli  uomini  che  o  perchè  desiderino. 
Fr.  Barb.  Amore  lo  mio  intelletto  nuovamente  ac- 
cese, Che  di  ciascun  paese  Chiamasse  i  servi  alla 
sua  maggior  rócca.  [Cam.]  Vulg.  Mctam.  vi.  Accen- 
desi  nelle  sue  sciagure  per  lo  desiderio  della  sciocca 
vittoria. 

i\i.  E  dell'amore,  [r.]  Virg.  Insano  Cassandrae 
iiicensus  amore.  0.  3.  26.  Che  il  bene,  in  quanto 
ben,  prima  s'apprende  (intendesi),  E  poscia  ac- 
cende amore.  —  Pelr.  Rim.  2.  26.  (C)  E  se  com'ella 
parla,  e  come  luce.  Ridir  potessi,  accenderei  d'amore, 
Non  dirò  d'uom,  un  cor  di  tigre  o  d'orso.  Dani. 
Parad.  3.  Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e '1  fonte.  Bocc. 
Decam.  3.  78.  Desideroso  di  volerlo  più  accendere 
ecertilìcare  dello  amore,  che  ella  gli  portava.  [Tor.] 
''«»•.  En.  12.  Oi7.  E  Febo  stesso,  allor  ch'acceso 
Era  dell'amor  suo...  (Acri  captus  amore.)  —  Anr/uill. 
Ovid.  Metam.  volg.  4.  17.  E  fu  d'aspetto  si  gentil, 
che  quanti  La  vider  mai  del  suo  bel  lume  accese. 

(t.J  .iccendere.  Assol.  soltinl.  d' amore.  Ovid. 
Parilcrquc  accendit  et  ardet.  =  Anguill.  Ovid. 
Metam.  2.  165.  (C)  Quanti  uomini  bai  col  tuo  bel 
viso  accensi.  Forlig.  Ricciard.  29.  68.  Non  solo  a' 


E  N.  pass.  Decam.  1.  197.  (C)  Disavveduta- 
mente acceso  s'era  di  lei.  Ar.  Negr.  1.  2.  Essendoci 
vicino  questo  giovane...  accesesi  Oltramodo  di  lei. 
[t.]  Rim.  Buri.  40.  Di  lei  m'accesi  {d'amore).  = 
Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  5.  (C)  Appena  gli  occhi 
cupidi  n'intese,  Ch'in  mezzo  all'onae  sue  di  me  s'ac- 
cese. Fortig,  Ricciard.  4.  97.  Colei,  ch'io  amava 
tanto  fedelmente...  D'altri  s'accese. 

16.  Accender  il  valore,  l'ardimento.  Alt.  e  N. 
pass,  [t.]  Virg.  10.  v.  368.  Nunc  prece,  nunc  dictis 
virtutem  accendit  amaris.  [Tor.]  Car.  En.  lib.  9.  v. 
1125.  Qui  Marte  il  suo  potere  e '1  suo  favore  Volse 
verso  i  Latini.  Animi  e  forze  Aggiunse  loro,  gl'incitù, 
gli  accese.  I^Val.j  Andr.  Lane.  Virg.  En.  1.  198. 
Miseno...  del  quale  neuno  n'era  più  dotto  di  trom- 
bare a  stormo,  e  d'accendere  la  battaglia  con  suono 
di  tromba,  [t.]  Virg.  Martemque  accendere  cantu.= 
Semini.  Mei.  Ovid.  1.  pag.  196.  E 'I  popolo  s'ac- 
cese nell'arme .  Car.  Eneid.  volg.  2.  35.  (C)  Giunon 
le  parla ,  e  via  più  co'  suoi  detti  In  tal  guisa  l'ac- 
cende, [t.]  Virg.  Acuii  dictis.  =-.  Pelr.  Rim.  1.  98. 
(C)  Se  'n  quella  etade,  Ch'ai  vero  onor  fur  gli  animi 
si  accesi. 

il.  E  riferito  all'ira,  [t.]  Virg.  Eneid.  vili. 
v.  501.  Merita  accendit  Mezenlius  ira.  .Prendere 
d'ira.  Attivamente.  =  'Bocc.  Decam.  n.  4.  91.  (C) 
In  ferventissimo  furore  accende  l'anima  nostra. 

N.  pass.  Cas.  Op.  4.  179.  (C)  Accendersi  in 
subita  ira.  Fortig.  Ricciard.  12.  2.  Ora  d'amore, 
ora  s'accende  d'ira.  Denliv.  G.  Stor.  G.  Fiandr.  1. 
347.  Alla  nuova  mutazione  cosi  impensata,  Federico 
di  Toledo  s'accese  di  fiero  sdegno.  Fr.  jac.  Cess. 
Scacch.  volg.  11.  S'accese  tanto  ad  ira  contro  lui, 
e  in  villane  parole,  che  spulò  nel  volto  al  principe. 
Bocc.  Nov.  4.  91.  Nelle  donne...  {l'ira)  più  legger- 
mente s'accende.  [t.J  Car.  En.  12.  La  violenza  era 
di  Turno  accesa. 

Ass.  Ar.  Fur.  34.  62.  (C)  È  punito  (Orlando) 
da  Dio  che  più  s'accende  Contro  chi  egli  ama  più , 
quanto  s'offende.  E  21.  58.  Né  meno  è  contro  il  mio 
fratello  accensa,  Che  fosse  contro  Argeo  la  scellerata. 
E  detto  d'animali.  Sacch.  Franch.  n.  1.  181. 
(C)  E  con  questo  erano  i  porci  sì  accanati  e  accesi , 
che...  Segner.  Pred.  39.  Il  cane,  quando  sente  pic- 
chiare ali  uscio  di  casa,  abbaia,  e  si  accende,  e  corre 
alla  soglia,  per  avventarsi  alla  vita  di  chiunque  ac- 
costisi. 

[t.]  Trasl.  Accendere  il  sangue  ;  segnatamente 
dell'ira,  ma  anco  della  concupiscenza. 

18.  Accendere  la  discordia,  l'invidia,  la  gnerra,  e 
sim.  [t.1  Liv.  Accendere  di.scordiam  —  Invidiam. 
Virg.  Infaiidum  bellum.  =:  Bentiv.  G.  Stor.  Guerr. 
Fiandr.  1.  346.  (C)  Per  accendere  una  sedizione, 
l'ardire  di  pochi  basta  contra  la  tiepiedezza  di  molti. 
N.  pass.  ass.  Car.  Eneid.  volg.  300.  (C)  Au- 
sonia tutta,  Ch'era  dianzi  pacifica  e  quieta,  S'accese 
in  ogni  parte. 

[t.J  Accendere.  Assol.  di  discordia.  Loro  che 
dovreubeio  spegnere,  son  quelli  che  accendono. 

E  in  questo  senso  di  metter  discordia  diciamo 
altresì.  Accender  fuoco,  Accender  liti.  Machiav.  Stor. 
2.  185.  (C)  Tutte  cose  gli  davano  speranza  di  poter 
accender  un  fuoco  in  Toscana,  facendo  ribellar  Prato. 
Ar.  Fur.  14.  85.  Siccome  quella  ch'accendendo  fo- 
chi, Di  qua  e  di  là,  va  per  diversi  lochi.  E  27.  35. 
D'accender  liti  tra  i  Pagani  dato  Le  avea  l'assunto. 
E  N.  pass.  Machiav.  Decenn.  5.  373.  (C)  Infin 
al  cielo  aggiungerà  la  fiamma.  Se  nuovo  fuoco  tra 
costor  s'accende. 

Ma  Accender  la  battaglia,  spesso  vale  Incomin- 
ciarla. [Val.]  Segner.  Firm.  Slrad.  2.  24.  Spinse  il 
Mondragone  il  suo  terzo,  ed  acceso  un  aspro  con- 
flitto, si  distaccarono  per  allora  con  pari  Bccisione. 
Arrigh.  Avvers.  Fort.  27.  A  Bologna  e  più  caro  te- 
nuto il  crudele  pedone ,  accendendosi  la  battaglia , 
che  il  nobile  cavaliere. 

i9.  E  in  senso  assai  più  mite  diciamo,  Accendere 
un  dubbio,  nna  qnislione,  e  sim.,  per  Mettere  in  campo 
un  dubbio,  una  qnislione. 

20.  E  in  generale  Instigare  al  male.  Alt.  e  N.  e 
N.  pass.  Dani.  Inf.  6.  (C)  Superbia,  invidia,  ed 
avarizia  sono  Le  tre  faville  che  hanno  i  cuori  accesi. 
[Val.]  TU.  Liv.  Dee.  81.  Aveva  una  rea  femmina  per 
moglie,  che  lutto  giorno  il  sospingea  ed  accendea  a 
mal  fare.  Arrig.  Avvers.  Fort.  i9.=:  Machiav. Stor. 
1.   168.  (C)  Queste  persuasioni  accesero  forte  i  già 

Scr  loro  medesimi  riscaldali  animi  al  male.  Dan.  Toc. 
tor.  volg.  345.  Eprio,  col  fatto  e  coU'esempio,  gli 


accendeva  contro  gli  animi  de' padri.  Giamb.  Giard. 
Cunsol.  171.  Lo  mangiare  e  il  bere  accendono  a 
giuoco  e  a  sollazzo,  e  il  giuoco  accende  a  lussuria. 

[Val.]  S.  Agosl.  Serm.  27.  Infiammasi  il  cuore 
de'  giovani  alle  cose  vane,  e  quelli  che  sono  in  età 
perfetta,  l'accendono  a  fraudolenza,  e  i  vecchi  a  tra- 
dimenti e  inganni.  =  Machiav.  Art.  Guerr.  4.  332. 
(C)  Priega,  minaccia,  riempie  di  speranza,  loda,  vi- 
tupera, e  fa  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  le  umane 
passioni  si  spengono,  o  s'acceimono. 

[t.J  Accendere  i.  udsì,  ilseost;  Eccitare  le  tue 
concupiscenze. 

21.  Accendere  gli  affetti  buoni.  [Camp.]  D.  3. 
29.  Accender  la  fede.  =  Fr.  Guitt.  Rim.  1.  77. 
Pelr.  Rint.  2.  182.  (C)  Passammo  al  tempio  poi  di 
Pudicizia,  Ch'accende  in  cor  gentile  oneste  voglie. 
[t.]  Lament.  Pisa.  Accender  pietà  di  sé. 

N.  pass.  Cavale.  Alt.  Apost.  volg.  125.  (C)  E 
stando  Paolo  in  Atena,...  accendeasi,  e  quasi  si  rodea 
tutto  per  santo  zelo. 

[r.j  Accendere  la  mente,  l'ingegno,  la  fanlasla, 
l'estro. 

22.  [t.J  II  seg.  Ir.  qui  collochiamo  per  essere 
disputata  l'origine  tra  Accendere  ed  Acccnsere. 

Accendere  una  partita.  Accendere  un  debito  o 
un  credito,  Accendere  uno  debitore  o  creditore  é  Re- 
gistrare il  nome  di  alcuno  a  un  libro  di  amministra- 
zione, dandogli  debito  o  credito.  0  corrottamente 
derivalo  dal  lai.  Accenscrc,  o  fig.  contr.  di  Spegnono 
per  Cancellare.  =  Salvin.  Annoi.  Fier.  454.  ((,') 
Da  una  partita  accesa,  cioè  in  lat.  Accensa,  da  Ac- 
censco,  t'i'ene  o  dirsi  Accendere  una  partita,  quasi 
fosse  da  Accendo.  Nat.  Malm.  655.  Piantare  una 
partita  é  inserire,  o  descrivere  nel  giornale  o  libro 
di  negozio  una  parte,  o  articolo,  o  capo  di  scrittura 
che  dà  debito  e  credito  a  chi  si  aspetta  :  il  che  si 
dice  anche  Accendere  una  partita.  Accendere  un  de- 
bitore o  creditore.  Cecch.  Servig.  1.  4.  I' non  ho 
altro  modo  In  somma,  che  trovar  un  che  mi  ac- 
cenda Questa  partita.  Buonarr.  Fier.  134.  1.  Baldin. 
Decenn.  4.  16.  Questa  {casa)...  fu  appigionata  al 
Granduca,  con  accendersi  il  debito  ne'Iibri,  sello 
nome...  [t.]  Accendere  il  debitore,  il  creditore  o  la 
carta,  è  meno  usilato. 

E  fig.  Accolt.  Oraz.  1.  6.  130.  (C)  Ch'egli  abbia 
pagato  alla  natura  il  debito,  del  quale  ella  ci  accende 
la  partita  nel  giorno  primo  del  nascer  nostro,  non  si 
dee...  farne  strepitoso  rammarico. 

Quindi  anche  i  negozi  e  le  pratiche.  Bentiv. 
G.  Stor.  G.  Fiandr.  1.  177.  (C)  S'erano  accese  fra 
di  loro  le  iiraliche. 

t  ACCE.VDEVOLE.  Agg.  Accendibile.  Salvin.  Iliad. 
volg.  524.  (C)  Tutti  (i  mantici)  soflìavan,  variato 
fumo.  Facilmente  acccndevole,  buttando. 

ACCE\DIB1LE.  Agg.  com.  Da  .\CCENDEnE.  Atto  ad 
accendersi.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  266.  (C)  Materie 
accendibih.  Salvin.  Pros.  Rim.  189.  Polvere  accen- 
dibile 0  tonante.  Pap.  Cons.Med.  151.  Ogni  liquore 
acetoso  é  privo  affatto  della  pasta  oleosa,  ignea  e  ac- 
cendibile. E  Tran.  var.  52.  Miniere  di  zolfo,  di  bi- 
tume, e  di  altre  materie  accendibili. 

[t.J  Comporta  parecchi  de'  traslati  notali  sotto 
il  verbo. 
ACCE.'VDIBILISSIMO.  Agg.  .wp.  di  Accendibile. 
2.  Rig.  Denciv.   Cur.  Malati,  volg.   Sono  corpi 
accendibilissimi  al  fuoco  della  febbre. 

ACCEXDIFUOCO.  Agg.  camp.  Che  accende  il  fuoco. 
Salv.  Casaub.  volg.  (C)  Prometeo  ignifero  o  accen- 
difuoco. 

2.  [Selm.J  In  fona  di  Sost.  Chiamano  i  Chimici 
Accendifuoco  uno  strumento,  una  composizione  o  so- 
stanza od  arlifirio  con  cui  si  suscita  il  fuoco  in 
qualche  materia  accensibile. 

ACr.E.\DniE\TO.  S.  m.  Da  ACCENDERE.  L'accen- 
dere 0  l'accendersi.  Buomm.  Lei.  2.  2.  29.  {C)  Non 
l'esca,  non  il  fucile,  non  la  pietra  sono  cagione  di 
quello  accendimento  ,  ma  il  fucile  battuto  sopra  la 
pietra,  e  l'esca  ad  essa  accostata.  Dottar.  Lez.  Trem. 
16.  Si  vanno  immaginando  clic  questo  caverne,...  per 
accendimentì  di  fuochi  bituminosi  o  sulfurei  vengano 
a  diroccarsi.  Pap.  Tratt.  Var.  90.  Le  quali  materie 
(componenti  il  fulmine)  insieme  fortemente  conglu- 
tinate, nel  loro  accendimento  concepiscono  un  velo- 
cissimo moto.  E  appresso:  Aristotile...  credendo  che 
il  moto  veloce  dei  corpi  possa  essere  cagione  di  som- 
mo calore  e  di  accendimento. 

2.  Per  simil.  Senec.  Delam.  volg.  41.  (C)  Per 
accendimento  di  sangue.  Cresc.  Agric.  volg.  1.  9». 
La  spinosilado  avviene  per  l'umido  naturalmente  ac- 
ceso, il  quale  é  costretto  d'andare  dalla  midolla  alla 


ACCENDIRE 


-(  73  )- 


ACCENNARE 


corteccia,  per  cagion  del  sue  accendiincnto.  Pap. 
Cons.  Med.  2.  54.  Sarei  di  parere  ciie  la  mentovata 
infermità  sia  stala  un'accensione  del  sangue,  creatasi 
in  questo  corpo  per  sua  natura  caloroso,  ardente,  e 
preparato  a  simili  subitanei  acccndimenti. 

3.  Trasl.  Riferito  agli  affetti  e  alle  passioni  del- 
l'animo, fìisvei/liamento ,  Incitamento,  Accalora- 
mento.  Cavalch.Specch.  Crac.  208.  (C)  Accendimento 
di  fervore  e  di  s.JUto  desiderio.  Fr.  Bart.  Amm.  Ani. 
41.  Chi  al  santo  uomo  s'accosta,...  prende  accendi- 
mento di  amore,  di  vertù.  Bocc.  Amet.  60.  Med. 
Lor.  Comm.  4.  173.  Ira  non  è  altro  che  un  accendi- 
mento della  collera  intorno  al  core.  [Camp.]  Somm. 
58.  Troppo  mangiare  o  troppo  bere  e  grande  accen- 
dimento di  lussuria.  =  Giamb.  Miser.  86.  Segner. 
Crist.  instr.  3.  431.  (C)  Interviene  che  (i7  ballo)... 

fierraccenlimentoeper  l'alimento, che  in  esso  trova 
a  fiamma  della  concupiscenza,  facilmente  divenga 
peccalo.  Bart.  Dan.  Grandezi.  Crist.  26.  187.  Ac- 
cendimento degli  animaleschi  appetiti.  Bucell.  Or. 
Cical.  3.  i.  142.  Accendimento  d'invidia  tra  gran 
Dii...  Inlrod.  Viri.  {M.)  Accendimento  d'avarizia. 

t  ACCE.\D1RE.  V.  H.  Accendere.  Fr.  Jac.  lib.  6. 
e.  41.  Mi  sento  accendire. 

ICCEIVDITOJO.  S.  m.  Mazza  o  Canna  con  in  cima 
un  moccolo  per  uso  di  accendere  candele  e  altri  lumi 
posti  in  alto  o  discosto.  Saccb.  Franch.  Rim.  500. 
(C)  Le  grate  e  l'accenditojo  de'  lumini,  Perchè  'I  tuo 
loco  più  degnss'allumiui.  (Qui  forse  vale  Candelabro.) 

.UXimTmt.  Verb.  m.  Da  Accendeke.  Che  ac- 
cende. Bott.  Star.  hai.  Coni.  7.  352.  (C)  La  mina, 
benché  carica,  non  era  ancora  munita  del  necessario 
artifizio,  onde  l'accenditore  avesse  tempo  di  salvarsi. 

SE  non  si  salvò  l'accenditore  di  quella  mina  che  fu 
'ietro  Micca,  ma  mori  gloriosamente  per  la  patria.) 

2.  Trasl.  Errilatore,  Instiyalore.  Com.  uant.  3. 
292.  (C)  Virtuoso  predicatore,  e  accenditore  di  diritta 
e  vera  fede. 

CoUaz.  SS.  PP.  7.  e.  8.  Crediamo  che  eglino 
(i  demonii)  sono  solamente  accenditori  de' nostri 
mali,  e  non  sospingilori.  E  18.  Il  serpente  che  fu  il 
primo  accenditore  di  nuesta  offesa,  fu  punito  di  per- 
petuale maledizione.  [Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  9. 
20.  2.  Accenditori  di  scisma. 

ACCEiSDITRlCE.  Verb.  f  Da  ACCENDEHE. 

2.  Trasl.  Liv.  Dee.  volg.  3.  6.  S.  «.  (C)  E  questo 
giovane  (Annibale),  siccome  una  furia,  e  una  facellina 
accenditrice  di  questa  guerra,  ho  in  odio  e  in  abo- 
minazione. 

.\CCEii\A!ME.MO.  S.  m.  Da  .accennare.  Lo  accen- 
nare. Salom.  Prol.  volg.  6.  14.  (M.)  Il  cuore  tuo  non 
desideri  la  bellezza  sua  (della  mala  femmina),  e  non 
esser  preso  dagli  accennamenti  suoi. 

2.  tktto  dell'accennar  degli  occhi.  Bib.  volg.  Is. 
3.  30'7.  (C)  Le  figliuole  di  Sion...  con  acccnnamento 
d'occhi  andavano...  (nutibusoculorum).  [Camp.]  Pisi. 
S.  Girai.  8G.  Con  l'accennamento  degli  occhi,  o  con 
la  giocondità  del  volto  non  tiri  indietro  (dietro)  a  sé 
la  gregge  de'  eiovani. 

3.  Indizio,' Sentore.  Vili.  M.  2.  250.  (C)  Avve- 
dendosi di  questo  gli  ambasciadori,  e  avendone  alcun 
se.greto  acccnnamento  di  fuori  da  lui. 

4.  Indicaiione  più  o  menu  espressa.  Giambull. 
Ling.  Fior.  285.  (C)  Essendo  questo  uno  acccnna- 
mento di  quegli  scambii  che  ci  sono  faroiliarissimi  nel 
parlare.  Èuomm.  Lex.  2.  2.  205.  Senza  qualche 
aiuto  di  semplice  acccnnameuto,  non  si  consegui- 
rebbe da  noi  quel  fine  che  da  noi  si  desiderava.  E 
Ling.  Tose.  271.  Alcuni  del  tutto  negano  trovarsi 
aceennamcnli  di  tempo  nel  participio. 

Segner.  Crist.  Instr.  1.  170.  Quella  stessa  efiì- 
cacia  che  si  conteneva  da  quelli  (sacrificii),  si  con- 
teneva dall'esser  le  antiche  vittime  tanti  abbozzi,  e 
tanti  accennamenti  della  nostrale. 

ACCES.VA.MTE.  Part.  pres.  Da  Acceskkre.  Che  ac- 
cenna. 

2.  Esprimente.  Ross.  B.  Descr.  Appar.  Med.  12. 
(C)  Seguivala  Confidenza ,  donna  in  atto  piena  d'ar- 
dire, accennante  allegrezza  e  buona  speranza.  Buomm. 
Ling.  Tose.  294.  Qua,  accennante  moto  a  luogo. 

ACCE>\.tRE.  V.  n.  e  anche  Att.  [t.]  Far  cenno  a 
uno  volgendosi  a  lui  con  atti  del  viso  o  della  ner- 
sona,  per  fargli  intendere  senza  parole  una  nostra 
intenzione.  Può  stare  da  sé:  Cli  accennava  (sottin- 
teso il  resto).  Pìcò  col  Che  e  il  sogg.,  col  Di  e  l'inf. 
Può  con  l'ellissi  :  Mi  accennò  che  cosa  avess'io  a 
fare  (sottint.:  facendomi  intendere).  =:  D.  i.  17. 
(La  Frode)  accennolle  (alla  fiera)  che  venisse  a 
proda.  [Camp,]  £  3.  33.  Bernardo  m'accennava  (e  sor- 
rideva), Pur  ch'io  guardassi  in  suso,  ma  io  era  Già 
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per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva.  ==  Canale.  Vit.  SS. 
PP.  225.  (C)  Accennò  al  cherco  che  tacesse.  Ar. 
Fur.  14.  96.  .\ltrimentc  il  Silenzio  non  rispose.  Che, 
col  capo  accennando,  che  farla.  [Cam.]  Geli.  G.  B. 
334.  Gli  accennerò  che  io  gli  voglio  un  po'  parlare. 
Firenz.  Op.  1.  428.  E' m'accenna,  ch'i' non  dica.  = 
Grazz.  Lez.  59.  (C)  I  ballerini...  accennano  i  sona- 
tori che  suonino  a  raccolta. 

Col  quarto  caso  più  raro.  Machiav.  Mandr.  v. 
60.  (C)  Veggo  in  chiesa  Ligurio  e  Maestro  Callimaco. 
F.  L  Messcr  sì.  JV.  Accennateli.  F.  /.  Venite.  Geli. 
Sport.  3.  2.  Io  voglio  esser  a  tempo  accennar  la 
Fiammetta  prima  ch'ella  risponda  al  vecchio.  Buldov. 
Camp.  Dramm.  39.  E  Cavale.  Vit.  SS.  PP.  2.  16. 

In  forma  di  N.  pass.  Farsi  cenno  l'uno  all'al- 
tro. Anguill.  Ovid.  Metam.  4. 11.  (C)  S'accennar  che 
a  lor  non  era  ascosa  (la  cosa) . 

Detto  degli  animali.  Cavale.  Vit.  SS.  PP.  2. 
10.  (C)  {La  leonessa)  si  mosse,  e  quasi  con  certi  alti 
gli  accennava  che  la  seguitasse.  Esop.  Fav.  27.  (Gh.) 
Andandosi  (/'«(/hW/o)  alla  pastura...  sconlrossialìupo, 
che  l'accennò  e  chiamollo  a  sé. 

2.  [t.]  Assol.  Parlare  co' cenni,  contrario  del- 
l'Usar la  loquela.  Essi  gli  parlavano  :  egli  accennando 
mostrava  d'intendere.  Gli  accennai  ;  egli  venne.  = 
fl.  1.  3.  (C)  Caron  dimenio,  con  occhi  di  bragia.  Loro 
accennando,  tutte  le  raccoglie.  E  2.  33.  E  dopo  sé, 
solo  accennando,  mosse  Me  e  la  donna.  Car.  Stracc. 
2.  4.  Chi  sarà  costui?  —  Vedi  che  accenna  (che  ti  fa 
cenno),  .ir.  Fur.  15.  9.  Ad  un  gran  Duca  è  forza 
ch'io  riguardi,  Il  qual  mi  grida  e  di  lontano  accenna, 
E  priega  ch'io  noi  lasci  nella  penna. 

[t.]  Prov.  Tose.  40.  Lamico  accenna  e  non 
balestra  (avverte,  sovente  in  modo  che  par  di  minac- 
cia, ma  per  giovare). 

3.  Riferito  a  comando  imperioso  espresso  con  sem- 
plice cenno.  Salvin.  lliad.  25.  (C)  Né  già  fallace , 
0  senza  la  sua  fine ,  Resta  quel  tanto  ch'io  col  capo 
accenno  (i7  cenno  di  Giove).  Tass.  Gerus.  3.  16. 
Il  buon  Tancredi,  a  cui  Golfredo  accenna.  Sua  squadra 
mosse,  [t.]  Così  il  Nutus  lat.  valeva  Cenno  d'impero, 
onde  il  senso  di  Numen.  --:  Ar.  Fur.  31.  85.  I  set- 
tecento, a  cui  Rinaldo  accenna.  [Cam.]  Cecch.  Cimi. 
2.  533.  Io  non  posso  né  vo'  negarvi  Ciò  che  mi 
accenna  la  regina  nostra.  E  2.  13.  Volete  voi, 
accennatemi  Ch'io  vadi  ad  ammazzar  per  voi  cent'uo- 
mini?  .4r.  Rim.  199.  (C)  Avria  (.Amore)  male  as- 
sunto Chi  negasse  seguir  quel  ch'egli  accenna.  Quando 
n'ha  sotto  il  giogo  il  collo  aggiunto. 

I.  Dar  segno  di  volere  o  avere  a  fare  una  cosa. 
Guicc.  3.  238.  (C)  Che  nel  crimine  della  maestà  lesa 
sia  sottoposto  all'ultimo  suppUzio  non  solo  chi  mac- 
china, ma  chi  fa,  chi  accenna,  contro  allo  Stalo,  /ir. 
Fur.  17.  94.  Quel  per  cader  tre  volte  e  quattro  ac- 
cenna. 

5.  Detto  di  cosa.  Targ.  Alimurg.  67.  (C)  Tale 
ponte  accennava  di  rovina  per  insino  al  1494.  E  69. 
.Nevicò  alle  montagne  assai,  e  in  Firenze  accennò  di 
neve,  ma  non  ci  nevicò. 

6.  Far  cenno  di  ferire.  Tass.  Gerus.  6.  42.  (C) 
Or  qui  ferire  accenna,  e  poscia  altrove,  Dove  non  mi- 
nacciò ,  ferir  si  vede.  Petr.  Rim.  1.  217.  Dolce 
m'è  sol  senz'arme  esser  stato  ivi ,  Dove  armato  fier 
(ferisce)  Marte,  e  non  accenna.  E  G.  365.  Vedete 
com'io  accenno  e  non  balestro  (come  fo  l'atto  di 
ferire).  [¥.]  A.  F.  2.  53.  E  quando  all'uno  accenna, 
all'altro  mena.  [Cam.]  Bern.  Ori.  2.  24.  25.  Mena 
le  mani,  e  non  accenna. 

Car.  En.  1.  321.  (C)  Invan  pria  si  teHtaro,  e 
molte  volte  S'avvisar,  s'acccnnaro,  e  s'investirò.  E 
Rim.  45.  Udite  come  tuona  Sopra  de'ljcaoni  e  de' 
giganti,  Guardate  quanti  già  n'ha  domi,  e  quanti  Ne 
percuote  e  n'accenna. 

Per  estens.  Anguill.  Ovid.  Met.  5.  (C)  Lo  strai 
si  scorda  E  contra  il  Re  del  tenebroso  regno  Fen- 
dendo l'aria  e  sibilando  giunge ,  E  dove  accenna 
l'occhio,  il  coglie  e  punge. 

[t.]  AcccDDare  nn  pugno,  una  pedala.  Far  l'atto 
che  la  minacci. 

[Val.]  /»  modo  prov.  Car.  Leti.  fam.  2.  234. 
I  meoici  sogliono  avere  certi  stratagemmi  particolari  e 
pensati  in  sul  fatto,  che  non  possono  essere  stali  trovati 
da  chi  sta  lontano.  Con  questi,  accennando  alle  gambe 
e  dando  al  capo,  mi  penso  che  applichiamo  facilmente 
i  loro  rimedi. 

Quindi  proverò.  Accennare  di  sopra  e  dar  di  sotto; 
e  più  comun.  Accennare  in  coppe  e  dar  in  danari  o 
in  bastoni  o  iu  spade ,  .iccennar  coppe  e  dar  denari  ; 
Mostrar  di  fare  una  cosa  e  poi  fumé  un'ultra:  dal 
giuoco  delle  minchiate.  Duonarr.  Tane.  341.  2.  (C 


.\mor  di  sotto  accenna  e  dà  di  sopra.  Fir.  Trin.  1. 
2.  Voi  avete  accennato  in  coppe,  e  dato  in  bastoni. 
Siilv.  Spin.  3.  Ch'ei  non  s'accenni  in  coppe,  e  vo- 
gliasi dar  in  danari. 

7.  Trasl.  Petr.  Bini.  330.  (C)  Amor  mi  die  per 
lei  si  lunga  guerra,  Che  la  memoria  ancora  il  core  ac- 
cenna. Guicc.  Star.  1.  207.  Pareva  più  verisimile 
che  i  minacci  (/e  wi/mcce)  del  ciclo,  non  solili  a  dimo- 
strarsi se  non  per  le  cose  grandi,  accennassero  più 
presto  a  quella  parte,  dove  si  ritrovava  la  persona  di 
un  re  di  tanta  dignità  e  potenza. 

8.  [t.]  Non  solo  di  atto  di  minaccia  per  dare  colpo, 
ma  anco  di  moto  che  significhi  la  dirittura  che  pren- 
desi 0  si  vuol  prendere.  IS'on  solo  un  esercito  ne- 
mico co'  suoi  movimenti  accenna  a  tale  o  tale  città 
0  fortezza  per  assalirla,  ma  schiera  o  uomo  che  fugge 
0  corre  accenna  a  diritta,  a  sinistra.  =  Vili.  ,W.  4'71 . 
(C)  Accennavano  di  passare  donde  bene  loro  paresse. 

Nard.  St.  1.  313.  Accennando  (/'.4fcia«o)  d'aver 
a  venire  alla  volta  della  città  co'  fuorusciti. 

9.  .Mostrare  altrui  con  cenno  checchessia.  S. 
Bern.  Piani.  Verg.  volg.  37.  (C)  (ieso  (Gesù)  Cristi) 
giae  (già)  angosciato  in  sulla  croce,  accennando  col 
volto  e  cogli  occhi  Santo  Jovanni,  disse:  Femmina, 
eccolo  tuo  figliuolo.  Bern.  Ori.  2.  15.  33.  Domanda 
Rodomonte  in  suo  linguaggio  Quanto  indi  fussc  alla 
selva  d'Ardcnna ,  E,  perchè  meglio  intenda,  anche 
l'accenna.  Salv.  Oraz.  126.  E  con  le  dita  pure  ac- 
cennano a  queste  nostre  croci. 

[t.]  Siccome  col  cenno  visibile  della  persona 
indicasi  l'oggetto  ed  esprimesi  il  proprio  pensiero , 
cosi,  e  sovente  meglio,  con  la  parola.  [F.]  Uep.  Dee. 
.Annot.  65. .\vea voluto (i/  Boccaccìo)\n  queste  poche 
ed  argute  parole  accennare  copertamenle  quello  che 
(Lù'/o)  chiaramente  disse. =G«;ì7.  Dial.  Nuov.  Scienz. 
2.  518.  (C)  Ei  dice  vediamo  il  più  grave;  or  quel  ve- 
dersi accenna  l'avenie  fatta  esperienza.  Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  74.  (Gh.)  Questo  (t'CMo)  pare  che  accenni  li 
amici  che  per  varie  fortune  vengono  ad  essere  lontani. 

[t.]  Ammir.  Il  prete  accennava  che  la  mattina 
seguente  s'avea  d'andare  al  Trebbio.  [Val.]  Car. 
Leti.  fam.  1.233.  Ewlendo  essere  informalo  dame 
delle  mie  azioni,  si  degni  farmene  accennare,  che  la 
chiarirò  subilo. 

[t.]  Accennare  col  B'ièmeno  diretto  che  coll'.K, 
e  perù  meno  deliberalo;  e  dicesi  segnalam.  di  fatto, 
di  pers.  in  quanto  ha  parte  in  un  fatto  :  dove  /'Ac- 
cennare a  può  essere  a  un  luogo,  a  un'idea.  [Val.] 
Guicc.  Star.  1.  165.  Purché  da  lui  gli  fosse  conce- 
dnla  qualche  parte  del  reame,  accennando  della  Cala- 
bria. :^.Segn.  B.  Stor.  Fior.  339.  (C)  Disse  che  non 
gli  mancherebbe  un  altro  fighuolo,  accennando  di  Fa- 
biano suo  figliuolo  naturale.  Geli.  Capr.  Bott.  8.  p. 
166.  (Gh.)  Soggiunse  Leone:  questi  altri  (pontefici) 
furono  quando  i  re  governavano  i  poveri  negli  spedali 
di  propria  mano,  accennando  di  S.  Ludovico  suo  ante- 
cessore. Car.  Apol.  294.  (C)  Accennando  a  quella  feli- 
cità di  tempo,  quando  aut  reges  philosopkantur,  aut 
philosophi  regnant. 

10.  Accennare  una  cosa,  vale  Dame  un  cenno, 
Darne  qualche  indizio,  Toccar  brievemente.  F'as- 
sav.  Specch.  Penit.  108.  (C)  Di  certi  peccati  oc- 
culti... tacciasi,  o  si  cautamenlc  s'accenni  e  da 
lungi  che  non  s'^insegni  il  male  che  non  si  sa.  Tass. 
Gerus.  1.  4.  Forse  un  di  Ila  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  ch'or  n'accenna.  Celi.  Benv. 
Vit.  2.  4.  50.  Ei  mi  si  perveniva  più  di  dugento  scudi 
facendo  un  colai  mercato,  e  la  Duchessa  me  ne  aveva 
accennato.  Vallisn.  Op.  1.  196.  Accenniamo  cosi  di 
balzo  una  division  de 'medesimi  (insetti)  più  chiara. 

Gi«'cc.  Stor.  1.  352.  Costringeva  i  Horentini  a 
cedere...  con  l'accennare,  che  non  si  facendo  la  con- 
cordia, sarebbe  necessitato...  a  rimovere...  parte  delle 
sue  genti. 

1 1 .  [t.]  Disegnare  leggermente  la  forma  di  chec- 
chessia. =  Aecoll.  Prosp.  150.  (C)  Schizzare  spe- 
ditamente col  pennello  il  suo  lutto,  accennando  le 
parli  con  pochi  colpi,  mal  distinti  e  meno  appai'cnti. 
[Val.]  Car.  Lett.  fam.  2.  303.  Accennisi  (l'Oceano) 
appoggiato  sopra  un  carro.  =  Algh.  Litui.  65.  (C) 
Avendo  solo  accennalo  in  piccole  figure  i  modelli. 

Magai.  Sagg.  nat.  esp.  137.  .\fline  di  poterne 
cavare  intera  la  palla  del  ghiaccio,  vi  facemmo  deli- 
catamente accennare  all'inlorno  un  graffio. 

(Ar.  Mesi.)  Far  sulle  piastre  d  oro  o  d'argento 
il  disegno  di  ciò  che  si  vuol  cesellare  con  un  ferretto 
appuntato,  che  i  cesellatori  e  gli  argentieri  chiamano 
Puntellino  per  accennare. 

[t.]  Per  estens.  Bartoli.  11  legno...  accenna... 
mal  disegnala  la  forma  a  che  vuol  condursi. 
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12.  (Mus.)  [M.F.]  Dare  collo  strumento  il  motivo 
del  pezzo  da  cantami. 

13.  Dare  indizio  di  checchessia.  D.  3.  21.  Si  fé' 
si  ciliare,  ch'io  dicca  pensando  :  Io  veggo  ben  l'amor 
die  tu  maccenne.  Ar.  Far.  14.  108.  (C)  Col  re 
d'Oran,  cli'csser  gigante  accenna,  Lungo  sci  braccia 
dai  piedi  alla  fronte.  (Omasi  ironia.) 

14.  fJ  «i>pronrialo  alle  cose.  Corsia.  Slor.  Mess. 
voli).  183.  {€)  Il  color  delle  penne  accennava  il  tenore 
deli'anibasciala,  le  rosse  guerra,  le  bianche  pace. 

Magai.  Oper.  var.  2.38.  (C)  Ogni  terra  bagnata 
accenna  poco  o  assai  la  fragranza  del  bucchero.  [Selm.] 
Sani.  Aiinal.  Acq.  /'i«.  119.  L'acqua  dei  fonti  di  Pisa 
appena  accenna  una  piccolissima  dose  di  sali  vitrio- 
lici._:  Tur;/.  Viagg.  10.  108.  (C)  Corpitondcggianti... 
the  accennano  qualche  sfaccettatura. 

^'.  pass.  Luslr.  Ar/ric.  3.  205.  {C)  Ijl  maturila 
dell'uva  si  acceiuia  quando  il  suo  gambo  comincia  a 
mutar  colore. 

lo.  Esprimere  ihiiiramenle.  Ikd.  Annoi.  Dilir. 
IIG.  (HI.)  Gli  antichi  sonettatori  solevano...  con  la 
prima  lettera  de'  versi  del  sonetto  accennare  il  loro 
nome,  lìiwmm.  Ling.  Tose.  101.  (C)  11  Numero...  si 
divide  in  singulare  e  plurale,  secondo  clic  una  o  più 
cose  accenna.  E  112.  Quando  (//  nome  aggiuntivo)... 
accenna  alcuno  eccesso,  si  dice  comparativo.  Tiirg. 
Viaqg.  1.  19.  Le  {pietre)  pili  dure  si  chiamano 
forti,  ed  anche  macigni ,  col  quale  nome  le  accennò 
gii  Dante. 

AC<:E.\.\ATAME.\TE.  Aw.  llifmlo  per  lo  più  al  di- 
scorso. In  modo  breve,  Per  rcnni,  Con  cenni. 

ACCEi\i\'ATO.  Pari.  puss.  Da  .Accennaue. 

2.  Avvisato  per  cermo.  Vii.  SS.  PP.  vola.  2.  16. 
(C)  E  accennato  (il  monaco  minore)  anche  dal  mag- 
giore, puose  la  mensa. 

3.  Indicato,  Menzionato.  Segn.  Mann.  Marz.  23. 
5.  (C)  Se  ti  truovi  a  sorte  in  istato  di  non  poter  più 
in  modo  veruno  fuggir" dal  secolo,  ch'hai  da  faret  ^on 
ti  si  può  dare  altra  legge  che  l'accennata:  non  ti  con- 
l'ormare  col  secolo.  Cttlil.  Sist.  308.  Andare. csa- 
niinando  questi  due  punti  pur  ora  accennativi.  Red. 
Osserv.  anim.  viv.  115.  Scmptc  avvenne  la  morte 
con  le  stesse  velocità  accennate.  [V.]  Magai,  nov. 
3.  160.  Vi  si  ascondevano  altissimi  motivi,  in  parte 
anco  accennati  dalla  fama. 

1.  Ne.lsignif'.del^iì  di  Accennare.  Vinc.Tratt. 
Piti.  170.  (C)  Piccole  figure  solamente  accennate  e 
non  finite.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  139.  Una  palla 
di  finissim'oro ,'  grossa  quanto  è  il  profilo  accennato 
nella  figura. 

ArXE.\.\ATORE.  Yerb.  m.  di  Accennare.  Che  ac- 
cenna. 

2.  Dello  di  cosa  che  dà  indizio.  Salvia.  Trifiod. 
41.  (C)  Cosa  ostile  annunziando  con  terrore  Col  fumo 
acccnnatoro. 

ACCE^\ATRIf.E.  Yerb.  f.  di  ACCENNARE. 

t  ArXE\\ATi:RA.  S.  f.  Da  Accennare.  Cenm. 
Zibntd.  Andr.  (C)  Se  ne  accorsero  per  un'accen- 
natura  che  ne  fu  loro  fatta. 

ACCEiN'XO.  S.  m.  Da  Accennare. 

[t.]  Breve  cenno  che  si  fn  parlando  per  indicare 
il  tal  fatto,  la  tale  idea,  il  tal  discorso.  Quasi  in- 
dicazione fatta  di  passaggio. 

2.  Avvertimento.  Salvin.  Annot.  Buon.  Fier.  {M.) 
E  un  accenno  perchè  un  altro  stia  attento. 

3.  Indicazione  piti  o  meno  espressa.  Salv.  Pros. 
Tose.  2.  39.  (C)  Porgendoci  una  tal  figura  ed  accen- 
no, benché  in  barlume  ed  in  lontananza ,  di  quella 
cristiana  mortificaiione ,  che  fa  tutta  la  nostra  per- 
fezione. 

A.,  Leggiero  indizio.  Targ.  Osserv.  Medie.  114. 
(6')  È  assai  gracile...  e  non  ha  .se  non  che  un  leggie- 
rissimo accenno  dei  suoi  ripurgamenti  lunari. 

E  Viagi/.  3.  251 .  Dimostrava  {l'acqiia)  un  ac- 
cenno di  sitirello  dii  salamoja.  E  3.  4Go.  (Gh.)  Un 
leggero  accenno  di  sapore  alluminoso. 

ACCEJiSIKIl.B.  Agg.  com.  Da  Accendere.  Accen~ 
dibile.  Fucile  ad  accendersi,  fr.]  Meno  usitato  rf'.\c- 
cendihilc. .-  Tass.  Ger.  12.  45.  (C)  E  le  faville  S'ap- 
prescr  tosto  all'accensibil  esca.  E  Leti.  5.  321 .  Torre 
stabile  non  poteva  essere...  perchè  le  stabili  non  sono 
accensibili. 

AC4'.EKSIUNE.  S.  /".  [t.|  Effetto  di  accendimento non 
grandt  perlopiù.  (Val.|  Lecch.  Oper.  2.  81.  Messo 
{il  saU)  sui  carboni  accesi,  non  produce  né  suono  né 
Hclore  11*  accensione  né  gonfiamento,  l'up.  Tratt. 
var.  92.  (C)  Il  lampo  ed  il  tuono  si  producono  nel 
tempo  medesimo,  cioè  nel  primo  atto  dell'accensione 
e  dello  squarciamento  del  fulmine. 

t.    Fi'j.  j  Cam.  I  Salv.    Disc.  1.  129.  Sarebbe 


quasi  un  far  torto  a  qualuna  si  fosse  delle  virtù  che 
sopra  l'altre  di  chi  che  sia  ccrcassesi  d'innalzare , 
come  se  lo  splendore  di  quella  servisse  a  far  ombra 
all'altre ,  e  non  anzi  d'avvivamento  e  d'accensione 
maggiore  della  lor  luce. 

3.  Accensioni /jreMO  i  Naturalisti  e  Fisici,  massime 
antichi,  sono  delle  quelle  meteore  che  levano  o  sem- 
brano levare  fiamma  ,  o  splendore  più  o  men  vivo  ; 
come  il  lampeggiare  notturno  o  serotino  all'orizzonte, 
l'aurora  boreale,  i  bolidi,  le  stelle  cadenti  e  simili. 

\.  (Med.)  Quel  senso  di  calore  o  riscaldamento 
con  rossore  o  senza,  alla  faccia  ed  al  capo,  che  pro- 
vasi in  alcune  febbri,  ed  anche  in  alcune  malattie 
convulsive.  Car.  Lett.  2. 145.  (.V.)  Alterazioni...  che 
procedono  dall'accensione  degli  umori. 

[Cors.j  Pallav.  Lett.  3.  25.  Cessò  il  dolore,  e 
restò  solo  mialche  piccola  accensione  nella  palpebra. 

5.  Di  Colore,  Vivacità,  Pienezza.  Salvin.  Disc.  1. 
(.W.)  Tra  l'azzurro  e  il  verde  è  una  parentela ,  e  se- 
condo la  maggiore  o  minore  accensione  l'uno  nell'al- 
tro si  cangia. 

6.  Trasl.  Diferiscesi  all'animo.  Quist.  Filos.  (C) 
Ira  è  accensione  d'offendere  altrui. 

1  ACCEXSO.  Part.  pass.  Da  Accendere.  Aff.  al 
lai.  Accensus.  Tass.  Ger.  11.  14.  (C)  Sublime  lampa 
in  lucid'oro  accensa. 

2.  Trasl.  Menz.  lìim.  1.  108.  (C)  Affetti  di  bel 
fuoco  accensi. 

ACCESSO.  S.m.  iXrch.)  Soldato  soprannumerario 
presso  gli  antichi  Domani.  [Tor.]  Liv.  Vulg.  Dee.  1 . 
8.  8.  La  terza  bandiera  guidava  gli. \cceiisi,  ne' quali 
ellino  aveano  poca  di  fidanza,  però  che  non  era  mica 


gente  di  pregio,  e  nero  li  rigettavano  all'ultima  schie- 
ra. :=  Nard.  Liv.  Dee.  Volg.  117*118.  (C)  Comandò 
che  gli  Accensi,  i  quali  ciapo  nella  coda  dell'esercito, 


si  facessero  innanzi  nella  prima  testa.  E  Liv.  i.  43 
2.  Sergente  e  Messo  pubblico;  e  propriamente  chi 
era  mandato  a  chiamare  altri.  Nard.  Liv.  43.  (C). 
AfXEMARE.  [T.J  V.  a.  Distinguere  sillaba  o  let- 
tera con  accento.  Mann.  Lei.  tose.  233.  (C)  11  ,Si  af- 
fermativo, il  Né  negativo  e  il  Dà  verbo...  si  accen- 
tano. Bari.  Tori,  e  Dir.  21.  (.U^)  Alcuni  accentano 
quasi  ogni  parola  che  è  d'una  sillaba  sola. 

[t.]  Certi  mossali  accentano  provvidamente  le 
sillabe,  acciocché  il  celebrante  e  il  cantore,  rapito 
dalle  cose,  non  dimentichi  quel  eh' è  debito  alle 
parole. 

[t.]  Accentare,  acuto,  grave,  circonflesso,  una 
sillaba.  .4  modo  d'avv.  Più  spedito  e  meno  inele- 
gante che  acutamente,  gravemente,  o  sim. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Apporre  nella  musica  scritta  i 
segni  d'espressione  di  piano  e  forte,  e  sim. 

3.  [M.K]  Dare  alla  musica  l'accento,  l'espres- 
sione che  le  conviene,  sia  cantando  sia  sonando. 

Usasi  anche  assol.  Il  tale  accenta  bene,  e  vale 
che,  sonando  o  cantando.  Esprime  bene  le  frasi  mu- 
sicali. |t.]  Accenta  giusto 


ACCENTATO.  [T.]  Part.  pa.<is.  Da  Accentare.  E 
anche  a  modo  a  Agg.  Distinto  con  accento.  Magai. 
Notiz.Chin.  32.  (C)  Accentata  lai.  Mann.  Lei.  Tose. 
207.  Le  parole  accentate  nel  fino.  Bari.  Tort.  e  Dirit. 
21.  11  posar  che  vuole  quella  parola  accentata,  non 
si  può  fare  che  in  due  tempi.  Salvin.  Annoi.  Miir. 
2.  134.  (itan.)  È  bene  e  male  a  proposito  accentalo 
il  si.  Chiabr.  Pros.  ined.  71.  (GA.)  Chiabr.  Pros. 
ined.  71 .  Se  diciamo  parole  di  undici  sillabe  tal- 
mente accentate ,  che  ne  riesca  verso  ne'  nostri  ra- 
gionamenti ,  questo  verso  cosi  prodotto  non  trapassa 
via  come  prosa? 

(t.)  Verso  accentalo  sulla  quarta  e  la  settima, 
pare  ai  moderni  disarmonico  ;  ma,  a  saperlo  usare, 
non  è. 

Salvin  Pros.  tose.  2.27.  (C)  Ne' versi  che  chia- 
mano tronchi  o  accentali,  [r.j  Sillabe  nella  stampa 
accentate  in  aiuto  nqli  inesperti  della  linqiia. 

ACCE.\TiTlRA.  [T.'jS./".  Ilmodo  del  distinguere  gli 
accenti  nelle  parole,  e  la  forma  scritta  di  quelli. 
[t.j  Sulle  stampe  badisi  all'accentatura.  Accentatura 
scorretta  in  un  ms.  antico,  non  chiara  a  discernerc. 
[t.]  Delle  ragioni  e  del  metodo  dell'accentare. 
Accentatura  incerta,  a  capriccio,  soverchia. 

ACCENTRO.  (T.l  tìim.  (/Accento.  Traduce  l'Kc- 
ccnliuncula  di  Gelli.  [t.|  E  fain.  Quest'accentino  in 
questo  scritto  è  appena  visibile.  Un  accentino  è  presto 
mito  per  togliere  via  gli  equivoci. 

ACCENTO.  |T.|  Alzamento  o  abbassamento  della 
voce  sulle  sillabe.  Varietà  della  voce  nel  tono  e  nella 
durata  de'  suoni.  [F.]  tìuomin.  Ling.  Tose.  6.  5. 
Accento,  comunemente  preso,  si  dice  una  certa  posa 
che  la  voce  fa  sopr'una  sillaba  tra  l'altre  della  pa- 


rola. =:  Varch.  Ercol.  237.  (C)  Qualunque  sillah.i 
ha  il  suo  accento  ;  il  quale,  se  l'innalza,  si  chiama 
acuto,  se  l'abbassa,  grave,  e  se  l'innalza  e  l'abbassa, 
circonflesso.  Boce.  Com.  Dani.  10.  141.  Salvin. 
Avveri.  1.  139.  Accento  si  è  quella  posa,  che  in 
ogni  parola  sopra  una  delle  due  sillabe,  più  che  sul- 
l'altra, dalla  pronunzia  si  fa  spezialmente.  Bari. 
Dan.  Cin.  18.  265.  Ben  iscolpire  e  battere  col  suo 
vero  .suono  gli  accenti  delle  parole. 

[t.)  Accento  tonico,  quel  che  concerne  il  più 
0  meno  alzamento  della  voce  in  ciascuna  sillaba, 
distinto  da  quel  che  comprende  il  contesto  delle  pa- 
role, del  quale  poi. 

[t.  Spostare  Taecento,  Strascicare  gli  accenti. 

[t.  Non  solo  inalzare  o  abbassare  la  voce  in 
forza  dell'accento,  ma,  per  eslens.,  inalzare  o  abbas- 
sare esso  accento. 

[t.]  Modo  enf.  Ero  lontano,  ma  non  ne  ho  per- 
duto un  accento  di  quel  che  disse.  =:  Fag.  Itim.  1 . 
195.  (C)  Pretendere  che  in  sé,  come  in  deposito,  Si 
stia  la  verità  :  né  sciorre  accento  Di  cosa,  che  non 
sìa  tutta  l'onposito. 

2.  [t.]  Il  modo  dell'accentuare,  pronunziando, 
non  tanto  ciascuna  tocf,  quanto  l'intero  discorso. 
Può  l'uomo  avere  buona  pronunzia ,  e  in  questo 
senso  nessun  accento,  o  non  buono.  Può  un  oratore 
veneto  avere  migliore  accento  d'un  fiorentino.  Questo 
segnalam.  nel  canto.  Il  giovanetto  pronunzia  schietto 
e  elegante,  ma  non  ha  ancora  formalo  l'accento, 
perchè  questo  viene  dall'anima.  Accento  oratorio  o 
patetico,  die  giova  a  esprimere  e  eccitare  l'a/fetto, 
0  anco  a  denotare  e  imprimere  in  altri  la  persua- 
sione delle  cose  che  diconsi,  la  quale,  se  sincera, 
non  è  mai  senz'affetto.  Distinguasi  dunque  l'accento 
della  voce,  e  l'accento  dell'anima. 

[t.]  In  questo  senso:  Il  forte  accento  dell'elo- 
oucnza  di  lui.  Franco  accento.  =r  Passav.  Specch. 
Penit.  229.  (C)  Coll'accento  aspro  e  ruvido  l'arrug- 
giniscono ila  Sacra  Scrittura). 

[r.]  Accento  francese,  tedesco,  nella  lingua  ita- 
liana, contrattoper  eduMzione  o  dimora,  o  affettato 
per  villa  o  vanità. 

It.I  Accento  montanaro,  isolano,  oltremarino. 

[t.j  Acquistare,  Perdere,  Prendere,  Smettere, 
Affinare,  Ingrossare  l'accento  d'una  lingua.  —Al- 
l'accento distingue.si  di  che  parte  della  nazione,  del 
distretto,  della  città  slessa  è  chi  parla. 

3.  Pk't  espressam.  della  relazione  del  suono  col 
senso.  Marcliett.  Lucrei.  volg.  3.32.  {<'.)  L'umana 
natura  i  varii  accenti  Pria  formò  della  lingua.  An- 
gitili.  Ovid.  Metani,  volg.  14.  115.  La  lingua  arti- 
colar non  può  l'accento.  Che  scoprir  suol  l'interno 
uman  pensiero.  Menz.  Lament.  volg.  13.  Dissero  i 
figli  in  doloroso  accento  :  Madre,  dov'è  per  noi  cibo 
0  bevanda"?  fl.  1.  3.  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira.  Voci  alte  e  fioche, 
(.\ccento  qui  vale  non  la  posa  eufonica,  mala  vibra- 
zione enfatica  che  si  dà  ad  una  sillaba  più  che  ad 
altra.  Distingue  qui  chiaro  parola,  accento,  voce.) 

4.  Quindi  pi.  Xcccnù,  Parole,  in  quanto  col  suono 
esprimono  il  senso  e  il  sentimento.  [Cam.)  Geli.  G. 
B.  Up.  41.  Dolersi  con  sospiri  e  con  accenti  manin- 
conici.  Bern.  Ori.  2.  23.  17.  Or  tacete,  signori, 
e  state  attenti,  Ascoltale  i  crudeli  e  duri  accenti. 
Tass.  Gerus.  5.  12.  Questi  estremi  accenti  .Non 
proferì  senza  arrossarsi  in  viso.  Petr.  Bim.  2.  2(i. 
l'osto  bai  [Morte)  silenzio  a' più  soavi  accenti.  Che 
mai  s'udirò,  [t.]  .Accenti  ajfetluosi,  sdegnosi,  umili, 
alteri.  —  Accento  deldoloie,  dellapielà,  dellaverità. 

3.  Segn.  del  canto  (.Kccenlaada  Adcìno).  Bed.  Leti, 
fam.  2.  238.  (C)  Al  rozzo  accento  delle  villanesche 
cantilene.  Tnss.  Gerus.  7.  0.  Chiaro  suon  ch'a  lei 
ne  viene.  Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti  Misto, 
e  di  boscarccce  incultc  avene. 

D'animali.  Car.  Long.  volg.  158.  (C)  Gli  usi- 
gnuoli, che  intermesso  per  lungo  spazio  il  cantare, 
quasi  per  rammemorarsi  dei  dimenticati  accenti,  pia- 
namente entro  le  macchie  cinguettavano.  E  Eneid. 
volg.  1.  259.  Un  solitario  gufo.  Molle  fiate  con  lu- 
gubri accenti  Fé' di  pianto  una  lunga  querimonia. 

Di  strumenti,  de'  quali  ha  canore  anco  il  Lat. 
Pule.  Cirif.  Cale.  l.  1 .  st.  78.  /).  5.  tergo  voi.  2. 
(C)  Sltri  strumenti  Facea  l'aire  (  aria  )  tremar  con 
varii  accenti. 

Car.  Eneid.  volg.  2.  253.  (C)  Roca  Trombane 
va  per  la  città  squillando  Della  battaglia  il  sanguinoso 
accento.  E  ìì.  301.  {Man.)  Infino  al  cielo  Penetrar 
delle  genti  e  delle  tube  1  dolorosi  accenti.  Anguill. 
Orid.  Melam.  13.  272.  La  fislula  dà  fuor  l'usato 
accento,  Più  tosto  slrepil»so  che  soave.  Car.  Eneid. 
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volg.  1.  419.  Tragge  del  muto  legno  umani  ac- 
centi. Anguill.  Oind.  Metani,  vola.  2.  205.  Questo 
era  un  cavo  e  ben  disposto  legno,  Che  con  nervi  inc- 
jiuali  il  son  rcndea  ;  Dando  un  Taccento  acuto,  un 
altro  il  grave.  Torric.  Lei.  76.  Dar  gusto  all'orec- 
chie con  intrecciamcnti  di  voci  armoniose,  o  con 
accenti  di  corde  regolatamente  battute.  Anguill.  Quid. 
Metam.  vola.  5.  107.  La  manca  trova  a  tempo  i  tasti, 
e  preme;  E  con  l'acuto  accorda  il  grave  accento. 

6.  Segno  della  scrittura  per  denotare  l'accento  to- 
nico, 0  ti  modo  di prommsiare  targo  a  stretto,  o  per 
distingutre  voci  omonime  0  equivoche.  [F.]  Buomm. 
Linij.  Tose.  6.  7.  Perchè  dalla  mutazion  dell'acconto 
nasce  assai  volte  la  mutazion  del  significato ,  ac- 
ciocch'e'  non  si  pìgli  qualche  errore,  si  sono  intro- 
dotti alcuni  segni,  i  quali  sono  una  piccola  linea... 
•sopra  quella  vocale  sopra  la  qual  va  la  posa.  La  qual 
linea,  perchè  serve...  per  segnar  l'accento,  non  si 
dovrebbe  chiamar  accento,  ma  Segnaccento  o  Notac- 
cento ,  0  cosa  tale.  Pure  l'uso  ha  ottenuto  ch'ella  si 
chiami  Accento.  =^  Magai.  Notiz.  Ctiin.  33.  (C)  Po- 
nendo un  accento  sulla  «',  da  balia  facciamo  balia. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  23.  (Man.)  Distinguere  con 
questi  piccoli  segni  di  puntatura,  di  apostrofazionc 
e  di  accenti  le  scritture.  Fir.  Rag.  1.  H5.  E  baste- 
rammi...  poner  gli  accenti  in  quelle  parli  del  verso, 
dove  debbono  stare  ragionevolmente.  Salvin.  Pros. 
Tose.  \.  188.  I  manoscritti  d'alcun  accento  non  son 
segnati.  E  2.  121.  Se  i  versi  greci  si  leggeranno 
seguendo  la  guasta  pronunzia  degli  accenti,  i  quali 
alzano,  sì,  e  abbassano  la  nota  sopra  la  quale  son  col- 
locati, ma  non  accorciano  né  allungano  la  sillaba... 
saranno  tirati  giii  come  prosa. 

Modo  enf.  Buonarr.  Fier.  6. 1.  (C)  Un  accento. 
Un  titolo  d'un  i  non  mi  s'occulti.  |t.1  Della  legge  di 
Dio  non  sarà  mutato  un  accento.  Bauavacon  severità 
minuziosa  a  ogni  accento. 

7.  [M.j  .\ccento,  nella  musica,  è  l'intonazione  che 
.si  dà  alla  frase  musicale;  è  quel  che  alla  pittura  il 
colore.  Gli  ha  un  bell'accento  musicale.  0  assol. 
Un  bell'accento. 

[Koss.J  Accenti  ecclesiastici,  chiamavansi  quelle 
formale  melodiche,  le  quali  neWantica  Chiesa  dove- 
vansi  tenere  a  mente  a  norma  dell'interpunzione, 
nel  tempo  che  si  cantavano  le  lezioni  evangeliche  ed 
epistolari. 

ACCE.\TRAME>TO.  [T.j  S.  m.  Alto  ed  effetto  del- 
/'Accentrare,  o  Stato  dell'essere  accentrato,  [t.]  Ac- 
centramento de'  poteri  riesce  a  impotenza. 

ACCENTRARE.  V.  a.  Concentrare.  fT.]  Raccorre  o 
volgere  al  centro.  ^^  Si  usa  anche  in  signi f.  di  N. 
pass. 

ì.  [t.I  Quel  che  i  Francesi  Centraliser  del  go- 
verno, dea  amministrazione  pubblica,  potrebbesi  me- 
glio Accentrare  che  Incentrare,  come  altri  dice,  o 
Concentrare,  che  è  riserbato  a  altri  sensi. 

ACCEMRATISSIMO.  [T.]  Superi.  rf'AcCENTRATO. 
Autorità  accentratissima,  Impedita  dalla  stessa  sua 
latitudine. 

ACCE.\TR.4T0.  Pori.  paM.  Do  Accentrare.  Bemb. 
Lett.  l.  308.  (C)  Il  caldo  de' nostri  corpi,  accen- 
tratosi per  la  stagione.  Meglio  nel  tr.  notato  sotto 
Accentrare.  [t.I  La  vita  d'un  regno  accentrata  in 
una  città,  quella  d'una  città  in  un  palazzo,  quella 
d'un  palazzo  in  una  testa. 

ACCEVTRATORE.  [T.I  S.  m.  vero.  d'AcCENTHARE. 
Segnatam.  nel  fig.  [t.]  Certi  accentratori  della  po- 
testà ne  preparano  la  dissoluzione. 

t  ACCEMUAIE.  [T.]  Agg.  Che  concerne  l'accento. 
Gigi.  Le:.  Ling.  Tose.  0.  [La  pronuncia)  si  consi- 
dera di  due  sorte  :  altra  elementare ,  altra  accen- 
tuale...' Pronuncia  accentuale...  è  quella  che  dà  il 
suo  giusto  suono  alle  sillabe. 

ACCENTl'ARE.  [T.]  Distinguere  con  accento  le  pa- 
role, segnatam.  nel  pronunziarle,  e  farne  spiccare, 
col  suono,  il  senso.  Serbando  /'Accentuare  alia  pro- 
nunzia, verrebbesi  a  renderlo  non  superfluo.  Passav. 
Specch.  Penit.  101.  (C)  Sappia  bene  proferire  le  pa- 
role e  bene  accentuare,  e  spezialmente  le  parole  sa- 
cramentali. [.M.K.]  Nel  canto  non  si  dice  perù  Ac- 
centuare, ma  sempre  Accentare. 

[t.]  Si  può  accentar  la  parola,  facendone  sen 
tire  l  accento  grave  o  acuto  ;  ma  non  accentuarla 
scolpitamente  si  ch'ella  abbia  sul  senso  e  suU'animo 
la  dovuta  efficacia. 

|t.]  .\cceiitasi  ciascuna  voce  ;  .\cccntuasi  anche 
finterò  discorso. 

ì.  Accentuare  per  Accentare  scrivendo.  Gigi.  Lez. 
Ling.  Tose.  29.  iGh.) 

ICE.ni'.vrAMEME.  [T.]  Avi.  Da  Accentuato. 


IMO 


Ponunziare ,  Cantare  accentuatamente  ,  collocando 
gli  accenti  giusti  e  facendoli  ben  sentire,  e  con  essi 
ti  valore  dell'intero  discorso. 

ACCENTUATISSIHO.  [T.]  Superi,  di  ACCENTUATO. 
Potrebbesi  nel  senso  del  fortemente  accentuare  pro- 
nunziando, [t.]  Anco  del  canto  si  userebbe  forse 
meijlio  che  Accentatissimo. 

4CCEXTU.\T0.  [T.]  Part.  pass.  Da  Accentuare. 
E  anche  Agg.  Don.  Camp.  Music.  15.  (Q  Sillabe  ac- 
centuate. 

A  modo  d'avv.  Pronunziare  accentuato.  Dep. 
Dee.  6G0.  Leggendosi  accentuato  con  quel  punto  che 
oggi  si  usa  mettere  in  dimandando. 

[t.]  Lingua  o  Dialetto  più  o  meno  accentuato  , 
Che  con  piti  o  meno  efficacia  fa  sentire  gli  accenti. 
[r.]  Discorso  accentuato,  assol.,  dove  non  solo 
gli  accenti  sono  bene  posti,  ma  l'accento  di  tutto  il 
dire  riesce  netto  e  rilevato,  epttò  sull'orecchio  soave- 
mente, fortemente  sull'animo. 

ACCE.\TllAZIO.\E.  [T.J  S.f.  verb.  Da  Accentuare. 
L'atto  e  il  modo  del  proferire  gli  accenti  e  del  dare 
il  debito  ed  efficace  accento  a  ciascuna  parola  e  al 
contesto  delle  parole.  {L'accentatura  rimarrebbe  pro- 
pria agli  accenti  scritti.) 

t  .ICCEPZIONE.  S.  f.  Accettazione.  .\ff.  al  lai.  Ac- 
ccplio.  (Camp.)  fìib.  Esdr.  3.  9. 

ACCERCHIA)IE.\TO.  S.  m.  Da  .VccERCiiiAnE.  Lo  Ac- 
cerchiare. 

2.  Ricinto.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Assicurata 
con  un  nuovo  accerchiamento  di  muri. 

3.  i  Circuito.  Gianib.  Stor.  1 .  i9.  (C)  Il  giro,  o 
vogliam  dire  circuito  o  accerchiamento  dei  liti  suoi 
[dell'Italia),  trapassa  di  poca  cosa  duemila  cinque- 
cento e  ciquanta  miglia. 

ACCERCHLWTE.  Part.  pres.  Da  Accerchiare.  CA« 
accerchia.  Espos.  Suini.  6.  {C)  Non  temeroe  mi- 
gliaia del  popolo  accerchiaiite  me.  (Salm.  Millia  populi 
circumdantis  me.) 

ACCERCHIARE.  V.  a.  [t.]  Cingere  di  cerchio,  o  con 
cerchio,  o  in  cerchio.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  l.i. 
Muro  del  quale  Romolo  novellamente  aveva  accer- 
chiato la  cittade.  =  flai».  Tac.  Ann.  1.  83.  (C) 
Fu  d'immagini  di  Claudi!  e  di  Giulii  accerchiata  la 
bara.  _ 

Vili.  G.  5.  Due  mari  che  accerchiano  l'Italia. 
Dal.  Vegl.  3.  liO.  Scorgi  tu  il  teatro  che  ci  sta 
sopra  il  capo?  Quello  tanto  bello,  tanto  vario,  che  la 
terra  accerchiando  intorno  a  lei  si  rivolge? 

Guid.  Colonn.  St.  18i.  Ma  alla  perfine  li  Greci 
l'accerchiarono,  studiandosi  di  pigliarlo.  [F.]  Dav. 
Tac.  Ann.  1 .  C8.  Arminio  diceva  :  Lasciategli  uscire, 
e  di  nuovo  in  quelle  memmeacccrcliiateli.-—Srt/ì'm. 
Callim.  HO.  (Q  Quando  le  ninfe  in  danza  accerchic- 
rannoti.  Nard.  St.  Essendo  stato  accerchiato  e  guar- 
dato continuamente  il  fuoco  dai  soldati. 

E  JV.  ass.  [F.]  Dav.  Tac.  Ann.  1.  G4.  I  bar- 
bari per  isforzarc  le  guardie,  e  passare  a'  lavoranti, 
badaluccano,  accerchiano,  alfrontano  (i7  lat.  Laces- 
sunt,  circumgrediuntur,  occursant). 

2.  N.  pass.  [Val.]  Strìngersi  in  cerchio.  T.  Liv. 
Dee.  2.  422.  Là  s'addrappellaro  e  accerchiarsi  din- 
torno alla  roba,  acciò  che  li  Romani  non  la  toglies- 
sero  loro. 

5.  Fig.  Acterchiarsi  di  tali  e  tali  persone.  Dar 
loro  speciale  fumigliaritii.  Lasciarsi  t/uidare  da' loro 
consigli.  Baldell.  G.  B.  Stor.  Relaz.  2.  819.  (C)  La 
Storia  rimprovera  agli  Hen-tcheu  di  essersi  accer- 
chiati di  rapaci  cortigiani,  d'infedeli  ministri,  [t.]  Più 
com.  Circondare  ,  se  non  che  Accerchiare  presenta 
immagine  piit  angusta,  e  talvolta  ostile:  onde  par- 
rebbe meglio  convenire  a'  cortigiani  e  cose  sim. 

4.  (Ar.  -Mcst.)  Stringer  con  cerchio  esternamente, 
0  Armare  di  cerchii  all'interno.  Soder.  Agrie.  101. 
(C)  Accerchiano  di  dentro  (i  pozzi)  con  due  ordini  di 
cerchii  di  legno  e  di  asse. 

[Cont.]  Mettere  il  cerchio  alle  ruote  delle  car- 
rozze, e  sim.,  che  più  cotnun.  dicesi  Cerchiare. 

5.  Trasl.  Stat.  Mor.  S.  Greg.  1.  263.  (C)  Questi 
spiriti  maligni  da  ogni  parte  accerchiano  la  nostra 
mente  con  le  loro  tentazioni.  [Camp.]  E  altrove:  La 
tribulazione  lo  spaventerà,  e  l'angustia  lo  accerchierà, 
siccome  re  che  si  apparecchi  a  battaglia.  ^^  Sacch. 
Frane.  Rim.  17.  (C)  Poiché  pazzia  di  si  nuova  ma- 
niera T'accerchia  il  petto. 

6.  t  Girare utlorno.  Neut.  Pallad.  1 .  37.  (C)  Alcufii 
(tolgono)  la  femmina  mestruala...  »  fan  noia  accer- 
chiare attorno  all'orto  (Lai.  Hortum  faciunt  cicumire). 
Nov.  Ant.  C.  134.  Giunse  alle  mura  :  tutte  lo  porte 
eran  serrate,  ma  tanto  accerchiò  che  s'abbatte  a 
quella  porta  ov'erano  coloro.  Creso.  Agric.  531 . 


ACrXRCnUTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accek- 
ClllARE.  Buri.  C.  ArcJitt.  Albert.  383.  (C)  Pozzo 
accerchiato  di  sue  proprie  mura.  Vili.  G.  2.  308. 
Cappa  accerchiata  a  traverso  con  larghe  doghe  bian- 
che e  bigc. 

Segner.  Pred.  506.  Cosi  lagi-imavano  i  miseri  ac- 
cerchiati d'ogni  parte  da  numerosissime  soldatesche. 

2.  Fig.  Salvin.  Iliad.  369.  (C)  Or  io  dirò  com'es- 
ser  parmi  il  meglio.  Poiché  accesa  di  guerra  una 
corona  Accerchiato  ti  fascia  intorno  intorno. 

3.  Trasl.  Geli.  Vit.  Alfons.  134.  (Q  Lo  Sforza... 
accerchiato  dalla  paura  repentina  de'Fraiizcsi  e  delle 
armi  viniziane.  Hiicell.  Òr.  Dial.  FU.  97  Quanto 
più  riverenti  sono  gli  ossequi!  e  l'adulazioni,  e  quanto 
più  numerosa  la  copia  di  ubbidienti  soggetti  attor- 
niano il  tiranno,  tanto  più  di  odii  acerbi  "e  di  torbidi 
sentimenti  accerchiato  dimora. 

4.  (Veter.)  V.  Accekciiiellato. 
ACCERCIIIELIARE.   V".  a.  Cingere  di  cerchielli. 
2.  Foggiare  a  modo  di  cerchiello. 
ACCEliClllELLlTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ACCER- 

CIIIELLARE. 

2.  Orbiculato,  Di  forma  rotonda.  Pallad.  121.  (C) 
Le  mele  rilonde,  le  quali  si  chiamano  orbiculate, 
cioè  accerchicllate,  tutto  l'anno  senza  altra  sollecitu- 
dine si  mantengono. 

3.  (Arald.)  Croce  accerchiellata,  quella  che  ha  le 
estremità  delle  aste  rivoltate  in  segmento  di  cerchio, 
e  che  piit  propriamente  si  dice  Croce  ancorata. 

4.  (Veter.)  Accerchiellato  od  Accerchiato  dicesi  il 
piede  dei  cavalli  che  presenta  sulla  faccia  esterna 
prominenze  alternate  d'incavature  semicircolari  e 
dirette  in  senso  trasversale,  indizio  d'un  alterazione 
qualsiasi  del  tessuto  generatore  della  cornea. 

ACCERCIXARE.  [T.]  V.  a.  Fare  a  cercine.  Tirare  in 
tondo  (vive  nella  Versilia.  P.  DoìkiIÌ). 

2.  Avviluppare  a  guisa  di  cercine. 

ACCERCINAfO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Dn  .AcCERCI- 
NARE.  Fallo  a  cercine,  .ivrollo  a  guisa  di  cercine. 
Baldin.  Decenn.  2.  12.  (C)  Figuiaiido  se  stesso  in 
persona  d'un  vecchio  raso  con  un  cappuccio  accerci- 
nato,  dal  quale  pende  un  panno  che  gli  copre  il  collo. 

2.  Avviluppato  a  gimu  di  cercine.  Giamb.  Introd. 
Virt.  268.  (C)  Era  vestita  (la  Fede)  d'umile  vesti- 
mento, e  stava  tutta  cotale  (in  tal  modo)  accercinata. 

ACCERITO.  Agg.  IGiul.]'  Fatto  nella  cera  e  nel 
volto  come  di  fuoco,  io  intesi:  ve' colui,  l'è  accento 
come  brace,  [t.]  Forse  quasi  cero  ardente.  P.  Son. 
Amor  m'  ha  posto...  qual  cera  al  fuoco.  D.  3.  10.  Il 
lume  di  quel  cero  (uno  spirito  beato  lucente).  =-.  Dav. 
Tac.  Ann.  V.  3.  E  Cotta  Messaline  accinto,  iscoccò 
sua  sentenza  atroce.  —  //  Bindi  nota:  Accirilo,  In- 
fuocato nel  viso.  Voce  in  uso  ancora,  [r.]  La  pro- 
nunzia accirito  tiene  del  greco,  che  ha  l'i,  proferito 
dai  Greci  moderni  come  i.  //  campagmtolo  interpreta 
il  Davanzali. 

ACCERPEIXATO.  Agg.  [t.J  Accerpellalo  viso,  o 
altra  parte  del  corpo,  dove  la  pelle  sia  come  strac- 
ciata 0  rappezzata  per  vajuolo  o  per  bruciatura. 
Anco  d'altre  superficie  come  la  buccia  del  pane. 

t  ACCERRARE.  V.  a.  Guernire  di  cerro  o  penero. 
Fag.  Comm.  4.  432.  (C)  Filare,  annaspare,  cucire, 
far  calze,  la  cordellina,  accerrare  i  tovagliolini,  sa- 
pere ordinare  una  tela. 

ACCERTAMENTO.  [T.]  Sost.  m.  verb.  L'atto  e  il 
sentimento  dell'accertarsi.  [Cors.]  S.  Ag.  CD.  1. 
125.  11.  II.  Non  accostati  con  vero  accertamento 
a  niuna  delle  parti.  =;  Uden.  Nis.  Proginn.  2.  48. 
120.  (Man.)  Dopo  l'accertamento  avuto  da  colui  della 
infedeltà  disonesta  di  Ginevra. 

2.  [t.J  Nel  senso  att.  Dell'accertare  altrui.  Dare, 
Offrire  ogni  più  soddisfacente  accertamento  del  fallo, 
del  detto. 

3.  Nel  senso  att.  del  Condurre  con  certezza  e  si- 
curezza un  atto.  V.  Accertare.  Corsin.  Ist.  Mess. 


3.  p.  230.  (C)  E  che  hanno  da  fare  questi  piccoli 


'•      .  .  . 

inconvenienti   còU'accertamento  primario  della  con- 
quista? 

ACCERTANTE,  n.]  Part. pres.  (/'Accertare.  Anche 
come  Agg.  [t.]  Diede  le  prove  più  accertanti;  disse 
parole  accertanti  la  intenzione  sua  vera,  o  della  in- 
tenzione sua  vera.  //  primo  modo  dice  l'asseveranza 
in  chi  parla,  l'altro  la  certezza  seguitane  o  che  do- 
veva seguirne. 

2.  Dell'accertare  il  colpo.  Assol.  Salvin.  Odiss. 
volg.  227.  (C)  Né  me...  L'accertante  di  man,  lieta 
di  frecce.  Uccise,  [t.]  Orazio:  Metuendac  certa, 
Phoebe,  sagitta. 

ACCERTARE.  [T.]  V.  alt.  eNeutr.pass.  Fafe  certo, 
0  Farsi  certo,  o  Dare  per  certo.  Riguarda  più  pro~ 
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jiriam.  la  mente;  Assicurare  l'animo.  Bocc.  Decam. 
3.  187.  {C)  Che  che  voi  vi  diciate,  io  v'accerto  che 
Tedaldo  è  vivo.  Dant.  Par.  22.  M'accerta,  S'io 
posso  prender  tanta  grazia  ch'io  Ti  veggia  con  ima- 
gine  scoverta.  Fag.  Comm.  6.  388.  Come  farò  io  ad 
accertarla?  Galil.  Macch.  Sol.  2.  99.  Marte,  Giove 
e  Saturno  colli  loro  auprcssamenli  e  dìscoslaincnti 
mi  accertano  di  quelli  (moli  circolari). 

[t.]  lo  v'accerto,  è  modo  d'afferm.  sovente  en- 
fatico, nel  principio  del  discorso  o  nel  mezzo. 

[t.]  Anco  i  sensi  accertano  l'anima,  non  //ià 
che  (la  essi  venga  certezza  ;  ma  i  segni  esteriori 
sono  occasione  a  salire  alte  cau.ie. 

CerliQcare  «  sovente  più  espresso,  e  più  estrin- 
seco. 

lìiflcss.  Dant.  Farad.  17.  {€)  Per  accertarsi 
Di  ciò  che  aveva,  incontro  a  sé,  udito.  Pule.  Luig. 
Morg.  19.  107.  Domanda  della  madre  e  de'  parenti 
E  d'ogni  cosa  voleva  accertarsi.  E  18.  31.  E'con- 
vicn  ch'io  m'accerti.  Galil.  Lett.  inedit.  1.  12. 
Mi  sono  accerlalo  di  quello  che  sempre  è  stato  con- 
troverso tra  i  filosofi.  Cliiabr.  liim.  2.  121.  Io  non 
lo  so,  né  tuttavia  m'accerto  Che  le  ruote  del  ciel 
siano  massicce.  (Qui  credo  con  certezza.) 

[t.)  S'accerti.  Modo  asseverante,  da  cui  comin- 
cia il  discorso,  0  che  inframmettesi  a  quello;  e  più 
l'usa  chi  meno  è  cerio  di  quel  che  dice,  o  più  dubita 
di  farne  altri  certo. 

Per  eslens.  Anco  di  bestie.  Magai.  Leti.  alt. 
\.  104.  (Gh.) 

2.  Conoscere  per  certo.  Lib.  Astrol.  (C)  Questi 
fatti  non  s'accerta»  bene. 

[t.]  Accertare  d'una  dottrina,  d'una  serie  di 
proposizioni,  la  parte  evidente,  distinguendola  dalla 
parte  dubbia. 

[T.\  Si  può  anco  accertare  il  dubbio  stesso,  av- 
verare cioè  che  la  cosa  non  è  certa.  E  questa  è  una 
specie  di  certezza  provvida,  la  quale  i  pirronisti  fin- 
gono di  negare,  ma,  negando,  accertano,  perché,  se 
la  ragione  del  dubitare  sempre  non  fosse  (come  e' fin- 
gono) certn,  non  dubiterebbero. 

Assol.  Ùant.  Purg.  12.  (C)  AUor  fec'io  come 
color  che  vanno  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sa- 
puta. Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  (sospettar)^ 
fanno  ;  Perchè  (onde)  la  mano  ad  accertar  s'ajuta,  t 
cerca  e  trova. 

3.  Affermare  per  certo.  Alani.  L.  Op.  Tose.  1 .  369. 
(C)  Chi  '1  contrario  accerta,  Di  lor  grazia  e  d'amor 
sen  va  rubello.  E  Gir.  6.  4-9.  Che  pena  merla  Chi 
T  disnor  (disonor)  di  tal  donna  a  torto  accerta.  Red. 
Leti.  Pam.  2.  409.  Accertare  che...  Targ.  Viagg. 
10.  8i.  lo  non  so  accertare  se  sia  capo  ili  tibia,  o 
qualche  pezzo  del  carpo  o  del  tarso  di  un  elefanle. 

[t.J  Accertare  col  ehi,  col  quale,  col  quando. 
Determinare  la  persona,  la  qualità,  il  tempo  e  sim.; 
determinarlo  a  sé  o  ad  altri  nell'opinione  o  nell'af- 
fermazione ;  inducendo  la  certezza,  o  provandosi  a 
indurla,  o  simulandola  con  la  sicurezza  de' detti  e 
degli  atti. 

(t.]  Questo,  voi  me  lo  accertate,  vale:  Melo- 
date  per  certo.  E  può  dirsi  anco  da  chi  non  ci  crede. 
Voi  me  ne  accertate,  fo/e:  Me  ne  fate  certo  davvero. 
Red.  Op.  i.  369.  (Gh.)  I  medici  lontani  nelle  febbri... 
non  possono  se  non  diflìcilmcnte  accertare  i  consigli. 

4.  Att.  Fare  o  Usare  o  Riguardare  l'oggetto  in 
modo  certo.  Tass.  Gerus.  19.  26.  (C)  Poi  la  spada  gli 
fisse  e  gli  rifisse  Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 

Prov.  Tose.  257.  Accerta  il  torso,  e  poi  spiega 
la  vela.  Prima  d'operare,  pensaci  bene,  o  apparec- 
chiati, [t.]  Virg.  Partes  rimalur  aperlas  Qua  vulnus 
lethale  ferat. 

Tass.  Rim.  2.  009.  Quella,  che  nome  aver  di 
Dea  non  morta,  Nell'instahil  suo  regno  il  bene  e  '1 
male...  Sovente  varia  e  mesce,  e  nulla  accerta. 

Accertare  il  colpo.  Vibrarlo  con  certezza  da 
dover  cogliere  o  anche  cogliere  veramente.  Salvin. 
Callim.  volg.  115.  (C)  Cacciar  co' cani  ed  accertare; 
il  colpo.  Anche  assol.  Tass.  Op.  Div.  3.  242.  Salvin. 
Odiss.  volg.  411.  Questo  Ulisse  feri,  accertando  al 
destro  Omero,  e  trapassò  dall'altra  parte  La  punta. 

5.  In  senso  più  gencr.,  affine  a  Cogliere,  Dar  hel 
segno  o  nel  genio  altrui:  forse  preso  dal  colpo,  ma 
fors'anco  dall'essere  felici  per  solito  gli  atti  con- 
dotti con  quella  certezza  che  unisce  la  persuasione, 
il  discernimento  e  la  previdenza.  [¥.]  mlisi  che  è 
modo  spagnuolo,  e  che  i  più  frequenti  esempi  ita- 
liani sono  di  tempo  che  la  Sfmgna  in  Italia  intinse 
troppo.  Segner.  Operett.  Var.  129.  (C)  Non  accer- 
tasse così  bene  il  medicamento. 

Magai.  Leti.  fain.  1.  140.  Manda  pure  allegra- 


mente, che  sei  sicuro  di  accertare  il  gusto  di  S.  A., 
libri  0  scritture  critiche,  o  misti  di  satira  galante  e 
curiosa  ;  tutti  parimente  son  buoni. 

Magai.  Lett.  Al.  2.  61.  Fatta  una  volta  col 
lun^o  errare  la  pratica  di  accertare  i  lineamenti  dei 
volli... 

Assol.  Segner.  Op.  2.  396.  (C)  Ad  accertare  in 
ogni  opera  che  si  fa  (a  riuscire  con  certezza).  E  Mann. 
Magg.  2.  2.  E  Lugl.  8.  2.  Se  siegui  il  giudizio  tuo, 
può  esser  che  tu  accerti  ad  oprar  rettamente,  ma  può 
essere  ancora  che  non  accerti  :  se  siegui  il  giudizio 
del  superiore,  lu  accerti  sempre. 

Magai.  Operett.  Var.  16.  Osservazioni  con  le 
quali  accertano  a  indovinarla  assai  da  vicino  (la  morte). 
E  Lett.  att.  2.  381.  (Gh.)  Salvin.  Pros.  Tose.  i. 
397.  Per  far  questo  con  sicurezza,  e  per  accertare 
nelle  congetture  e  nelle  emendazioni,  vuoisi  intender 
bene  il  genio  della  lingua.  Berlin.  Fals.  scop.  56. 
Al  vostro  solito  non  avete  accertato  nel  vero.  Pros. 
Fior.  Pur.  4.  v.  3.  p.  54.  Le  cose  del  mare 
sono  incerte  tanto,  che...  non  ha  chi  accerti  con 
esse.  |D'.\v.l 

ACCERTATAMENTE.  [T.]  Avo.  Da  AccEniATO. 

Del  pensiero.  Pass.  Cons.  Med.  2.  251.  (C) 
Concepire  accertatamente  l'idea  e  le  cagioni  interne 
del  male.  Segner.  Incred.  232.  La  Fede  accertata- 
mente  scuopre  a'  viatori  i  disegni  eccelsi  di  Dio. 

2.  Del  dire.  Segner.  Op.  4.  369.  (G)  Udire  da  lui 
miai  fosse  accertatamente  la  sua  sentenza.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  50i.  Per  dare  più  accertatamente 
sentenza.  Rucell.  Or.^  V.  Tib.  Proem.  11. 14.  L'one- 
sto più  accertatamente  nominar  si  puote  non  raggio 
solamente,  ma  vivo  e  ben  condotto  ritratto  di  quel- 
l'originale eterno  della  Sapienza  infinita.  Targ.  Rag. 
Valdin.  1.  70.  Non  si  può  accertatamente  fissare  la 
quantità  della  terra,  che  resta  depositata  nelle  colma- 
te. Magai.  Lett.  dilet.  250.  (Gh.)  Non  vorrei  che... 
trascurassimo  d'insegnar  a  usare  sicuramente  e  ac- 
certatamente quelle  (voci)  che  occorrono  in  ogni  di- 
scorso. 

3.  Dell'opera,  [t.]  Accertatamente  adoprare  un  ri- 
medio ;  consigliarsi  con  gli  esperti  per  più  accertala- 
meiile  operare.  Differisce  da  certamente,  inquanto 
dice  certezza  acquistata  o  confermala,  e  quindi  più 
sicura  nell'idea  e  nel  fatto,  e  più  comunicabile  ad 
altri. 

ACCERTATEZZA.  fT.]  S.  f  astr.  d' ACCERTATO. 
T.]  Del  corpo,  de'movimenli. 

2.  [t.1  Del  dire,  dello  stile  che  coglie  nel  segno. 

3.  [T.]  Della  risoluzione,  dell'opera,  chevadiritto, 
e  tale  da  dover  riuscire. 

ACCERTATISSIMAJIE.VTE.  [T.]  Superi.  («'Accerta- 
tamente. [t.J  Atcertatissimamentc  afTermano  cose 
incerte  più  gli  increduli  che  i  credenti  veri. 

ACCEUT.\T1SSIM0.  [T.]  Superi.  (/'.Accertato.  Di 
pers.  [t.]  N'ero  in  dubbio  :  adesso  ne  sono  accerta- 
tissimo. 

Salvin.  Pros.  Tose.  2.  89.  (C)  Di  questo  io 
posso  fare  accertatissiina  fede. 

[t.]  Opinione,  Dottrina,  Sentenza,  Esperienza 
accertatissima. 

[t.J  Risoluzione  acccrlatissima. 
ACCERTATO.  [T.]  PaW.^oxs.  (/'.Accertare.  Bocc. 
Decani.  2.  186.  (C)  Per  più  altre  cose  poi  accertato, 
così  essere. 

Accertato  con  la  negazione  :  di  non  poter  riu- 
scire a  una  cosa.  Tass.  Op.  div.  3.  373. 

A  modo  d'Agg.  Magai.  Lez.  2.  3.  200.  (C)  Le 
speranze  accertate  di  poter  essere  felici  in  avvenire. 
Salvin.  Georg,  volg.  1.  110.  Oneste  cose  non  pos- 
siamo Prognosticar  per  accertati  segni. 

2.  Di  parole.  Segner.  Cr.  instr.  1.  74.  (C)  Dare 
un'accertata  sentenza.  Rucell.  Or.  V.  Tib.  12.  118. 
Bene  accertato  e  stimala  consiglio.  Red.  Lett.  72. 
Cosi  da  lontano  non  posso  dir  cosa  veruna  accertata. 
Magai.  Var.  operct.  217.  {Gh.)  Giovati  da  un  si 
accertato  provvedimento  benediranno  Dio. 

3.  Colpo  bene  accertato,  o  assol.:  accertato.  Ben 
diretto  a  cogliere,  e  che  coglie. 

4.  Nel  senso  ultimo  (/'Accertare.  Risoluzione  ac- 
certala, Atta  a  bene  riuscire.  Corsin.  Slor.  Mess. 
volg.  421 .  (C) 

ACCERTO.  [T.)  S.  m.  Da  Accertare.  Effetto  della 
certezza  della  mente;  ma  più  sovente  sequeladell'ac- 
ccrtatczza  dell'opera.  Segnatam.  in  questo  secondo 
senso  non  è  ni  coin.  ne  chiaro.  Magai.  Lett.  Scient. 
82.  (C]  La  più  meschina  di  tutte  (l'evidenza)  è  quella 
che  si  dedure  dal  testimonio  del  naso,  tanto  è  gene- 
ralmente riconosciuto  il  poco  accerto  de'suoi  giudizi. 
Magai.  Lett.  Al.  1.  139.  (Gh.)  Li  vera  religione 


consiste  nelfaccerto  di  quel  culto  che  piace  unica- 
mente a  Dio. 

Per  norma  che  dia  certesza  e  accertatezza. 
[Cam]  Magai.  Lett.  At.  Pari.  1.  21.  Vi  sarebbe 
mai  caduto  in  animo,  o  di  regolarvi  in  altri  alTari  col 
suo  consiglio,  0  di  delegare  la  minima  delle  cose  vo- 
stre, 0  civili,  0  economiche,  o  politiche  all'accerto 
della  sua  direzione?  E  Leti.  Seleni.  173.  Questo 
accerto  si  felice  d'adattarsi  cosi  alla  prima. 

2.  Ancora  più  lontano  dall'uso.  Corsia.  Ist.  Mess. 
1.  57.  Come  quegli  a  cui  premeva  l'accerto  (la 
realtà  del  buon  esilo)  e  non  la  vanità.  Magai.  Lett. 
At.  192.  (C)  Infermità  che  gli  antichi  non  avrebbero 
curalo  con  tanto  accerto.  (Sente  troppo  dello  spa- 
gnuolo Acierlo,  e  in  parecchi  usi  s'accosta  al  senso 
del  fr.  Bonheur.  Perchè  la  sicurezza  dell'atto  è  causa 
0  augurio  del  buon  esilo.) 

1  Corsin.  Slor.  Mess.  volg.  9.  (C)  Stando  salda 
(la  Spagna)  nella  sua  fedeltà,  più  tosto  mercè  del 
suo  buon  genio  che  dell'accerto  del  suo  governo. 
Salvin.  .Annoi.  Murai.  2.  337.  Pensa  forte,  e  si 
spiega  con  accerto.  Magai.  Lett.  Al.  1. 175.  (Gh.) 
Ho  avuto  qualche  fortuna. . .  e  qualche  accerto  nel  giu- 
dicare. E  Seleni.  173. 

3.  In  senso  aff.  a  Caso,  e  a  quel  che  dicono  Az- 
zardo, come  di  chi  tira  colpi  a  vanvera.  Salvin. 
Annoi.  Murai.  2.  208. 

ACCESAME.\TE.  Avv.  Da  Accendere.  In  sensotrasl. 
Con  grande  ardore.  Fr.  Giord.  Pred.  Genes.  179. 
(C)  Serafino  é  nome  ebreo,  e  tanto  è  a  dire  in  no- 
stra lingua  come  amore;  e  però  sono  cosi  nominati, 
perchè  sopra  tutti  amano  Iddio  più  accesamente. 
Comm.  Dant.  3.  232.  Quanto  costei  amasse  acce- 
samente, in  quella  epistola  appare,  dove...  Mirac. 
Mad.  59.  Gli  tenne  a  mente  tanto  accesamente  e  tanto 
desiderosamente,  che...  Slrut.  Mor.  S.  Greg.  volg. 

1.  167.  Il  sole  della  verità  si  riscalda  più  accesamente 
per  gli  cuori  de'  fedeli.  [Cors.]  Paltav.  Perf.  Crisi. 

2.  2.  pag.  134.  Accesamente  bramoso  della  grazia 
divina.   Salvin.  Iliad.  247.   Accesamente  sdegnato. 

[t.]  Accesamente  parlare.  Intercedere  é  più  che 
caldamente. 

2.  E  riferito  alle  opere  di  pittura  vale  Con  vi- 
vezza grande  di  colori.  Vasar.  Vii.  Pili.  1 .  46.  (C) 
Quando  questi  colori  son  messi  in  opera  accesamente, 
e  vivi...  talché  siano  tinti  e  carichi  di  corpo...,  il  di- 
segno ne  viene  ad  essere  offeso. 

ACCESI.SSISIA1IE.\TE.  .lei.  Sup.  di  .Accesamente. 
In  senso  fig.  Libr.  Similil.  (C)  S()gliono  accesissima- 
mente amare  la  loro  donna. 

ACCESISSIMO.  Agg.  Sup.  di  Acceso. 

2.  Fig.  Segner.  Mann.  Ag.  28.  (C)  Il  suo  cam- 
mino è  cammino  invero  accesissimo  e  là  su  nella 
sovrana  Gerusalemme,  e  nella  Chiesa  trionfante. 

3.  Trasl.  Veementissimo,  Inlensi.uimo.  Salvin. 
Disc.  2.  367.  (C)  L'avidità  grande  e  sete  accesissima 
che...  mostrò  il  Signore  di  patire  per  l'uamo.  E  Pros. 
sacr.  303.  Accesissima  carità,  [t.]  Desiderio  acce- 
sissimo. 

4.  Dicesi  di  colore  che  sia  molto  carico  e  vivace, 
e  particolarmente  del  rosso.  Red.  Osserv.  anim.  vii . 
28.  (C)  Accesissimo  colore  di  scarlatto.  E  185.  Rosso 
di  un  rosso  accesissimo.  E  Annoi.  Ditir.  195. 

ACCESO,  e  poet.  ACCESSO.  Part.  pass,  e  Agg.  U,t 
Accendere.  Din.  Comp.  Cron.  63.  (C\  Sinibaldo  di 
Mess.  Corso  Donati  con  un  gran  viluppo<li  detto  fuor», 
a  modo  d'un  torchio  acceso,  venne  per  metterlo  nelle 
case  de'&ivalcanti.  Anoc.  volg.  9.  Sette  lampane  ac- 
cese erano  dintorno  alla  sedia.  [Cam.]  Ozan.  Iniellig. 
38G.  Con  un'accesa  facellina  in  mano.  --  Tasson. 
Secch.  Rap.  9.  14.  (C)  Fuor  di  due  porte  il  nero 
stuol  diviso  Usci  con  torce  accese.  Dani.  Pura.  29. 
Dinanzi  a  noi  tal  quale  un  fuoco  acceso  Ci  si  fé  l'aér. 
E  Inf.  23.  E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese. 
Chiabr.  Poes.  105.  Le  saette  acccnse.  Com.  Dant.  3. 
.334.  La  fiamma  procede  dal  carbone  acceso.  (C^mp.) 
D.  2.  26.  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  accese 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa ,  La  qual  mi 
fece  a  rimirar  sospeso. 

2.  Detto  dell'effetto  della  luce.  Dant.  Varad.  1. 
(C]  Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso  Dalla  fiamma 
del  sol,  che...  [t.]  Luna  radiis  solis  acccnsa. 

3.  Adusto,  Infocalo  dal  sole.  Alam.  Op.  To.fC.  2. 
60.  (C)  L'accesa  zona  (la  torrida).  Chiabr.  Poes.  3. 
368.  La  stagione  accesa  (la  siale). 

4.  Riferito  alla  materia.  Bocc.  Decnm.  4.  125. 
(C)  E  già  crescente  il  fuoco  nell'accesa  nave...  giii 
se  ne  scese.  [Tor.)A/(ic/i.L*ffnJ.  alla  C.  Cai.  Sforza. 
I>a  polvere  accesa  da  una  saetta  minò  parte  della 
rOcca,  dove  era  sula  (slata)  riposta. 
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a.  Incendialo.  [Camp.]  D.  2.27.  Immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi  {accenna  il  supplizio 
del  rogo).  —  Tass.  Ger.  9.  lO.  (C)  Accesi  tugurii. 
Marchett.  Lucr.  193.  L'accese  mura  Del  suo  pala- 
trio.  Fortig.  Ricciard.  29.  98.  Là  cittadi  accese, 
Qui  regi  superati  e  gente  molta. 

6.  Rovente.  [t.J  Ferrumaccensum  igni.  =  Sa/i'm. 
Pros.  sacr.  11.  (C)  Benché  nell'acceso  toro  di  Falari 
rinchiuso  si  ritrovasse. 

7.  Fig.  Detto  del  colore  del  volto.  Bocc.  Fiamm. 
86.  (C)  Ora  nel  viso  accesa,  edora  pallida  divenendo. 
Macch.  Comm.  5.  219.  La  sua  faccia  Or  pallida  mo- 
strava, ed  ora  accesa.  Bete.  Feo  Vit.  Colomb.  2. 
1 12.  Con  una  faccia  accesa  di  zelo,  è  fede  di  Dio. 

E  degli  occhi.  Tass.  Ger.  20.  87.  (C)  E  drizza 
gli  occhi  accesi  in  ciascun  foco  Per  riveder  quel 
fero... 

8.  Trasl.  Animato,  Infervoralo.  Car.  En.  2.  259. 
(C)  Gli  Arcadi,  da'  conforti  e  dalle  prove  .Accesi  di 
Fallante...,  di  furor  s'arniaro  Contro  i  nemici,  [t.] 
Tac.  Acccnsus  ad  cerlamen;  Acceso  alla  battaglia. 

9.  Riferito  aWira.  Bocc.  Decam.  2.  229.  (C) 
Subitamente  dimenticato  l'amore,  e  in  fiero  furore  ac- 
cesa, disse.  E  Fiamm.  6.  Accesa  d'ira.  [Cam.]  Semi, 
sacr.  2-2.  E  accenso  di  rabbia,  imbriaco  d'odio,  ten- 
tava... [t.]  LiK.  Acccnsus  in  iram  ;  Acceso  nel- 
l'ira. -—  Dani.  Piirg.  15.  (C)  Genti  accese  in  fuoco 
d'ira,  [t.]  Più  che  se  dicesse  Di,  perchè  il  fuoco  qui 
le  comprende,  e  dura. 

.Assol.  [t.]  Virg.  Incensa  profatur.  [Cam.]  Votg. 
Bib.  Maccao.  11.  t.  Acceso  nel  suo  animo,  conian- 

Ldoe  che  Andronico  fosse  spogliato.  =^  Bocc.  Decam. 

P3.  86.  (C)  Ma  il  frate,  acceso  forte,  disse  :  come  il 
può' tu  negare  ,  malvagio  uomo  ?  Vili.  G.  3.  9.  I 
Pratesi  disubbidienti ,  si  bandi  l'oste  per  guastare 
Prato...  e  cosi  di  fallo  facca  le  cose  l'acceso  popolo 
di  Firenze.  Comp.  Din.  Cron.  67.  Parole  inique , 
accese  e  mendaci.  [Val.)  Guicc.  Star.  1.  103.  Que- 
ste cose  dette  dal  Cardinale...  con  gesti  impetuosi 
ed  accesi. 

19.  Inclinalo  per  natura.  Guicc.  Si.  3.  233.  (C) 
Giovane  d'età,  ma  riputalo  d'ingegno  più  mansueto, 
e  di  animo...  non  acceso  alla  guerra. 

{{.E  nel  signif.  rfe/ §  1.4.  l'etr.  Rim.  2.  26.  (C) 
Spirto  più  acceso  di  virtuti  ardenti,  [t.]  R.  Buri.  Mi 
tenea  il  core  in  tanta  gioia  acceso. 

12.  Nel  signif.  diRi.iplemlente.  Dani.  Farad.  33. 
(C)  Parea  ciascuna  (anima  beata)  rubinetto  {quasi 
pietra  di  rubino),  in  cui  Raggio  di  sole  ardesse  sì  acce- 
so, Che  ne'  mici  occhi  rifrangesse  lui.  Poliz.  Slam.  1 . 
102.  Una  ghirlanda  D'oro  e  di  gemme  orientali  accesa. 
Chiubr.  Poes.  3.  59.  Delle  stelle  accese...  Noto 
gli  alberghi  e  ne  racconto  il  nome.  Magai.  Leti.  fam. 
1.  129.  Non  c'è  dubbio  ch'ell'è  (fa  comein]  più  ac- 
cesa di  quella  di  questo  inverno.  E  130.  Non  in- 
tendo questo  problema,  come  dati  nello  stosso  tempo 
due  lumi,  uno,  qual  è  il  capo  d'Andromeda,  incom- 
parabilmente più  acceso  e  più  vivo  dell'altro,  qual 
e  la  coda  della  cometa,  abbia... 

13.  [.Manf.)  Acceso  in  Pittura  è  aggiunto  di  colore, 
e  vale  quanto  Vivo,  Allegro,  o,  come  suglion  dire  i 
pittori  Caldo,  e  adoperasi  anche  generalmente  in 
questo  senso,  [t.]  //  colore,  la  tinta  calda  é  qualche 
cosa  meglio  dell'ucrcso,  che  può  essere  eccesso.  Nel 
caldo  può  sentirsi  il  calor  della  vita  e  dell'affetto.:^ 
Cai.  Gal  2.  77.  (C)  Calze  di  colori  molto  accesi. 
[Cam.]  Benv.  Celi.  Oref  il.  Di  questa  sorta  foglie 
e'  se  ne  usa  fare  di  quelle  accese  di  colore,  che  le 
mostrano  d'essere  molto  oscure. =  Fireii-.f/in/.  beli. 
Donn.  391.  (C)  Il  color  biondo  e  giallo  non  molto 
acceso,  né  molto  chiaro.  E  390.  Il  rosso  é  quel  colore 
«tcceso  che  dipinge  la  grana...  e  trovasene  del  più 
acceso  e  del  meno  acceso.  Tass.  Ger.  15.  5.  Or 
d'accesi  rubin  sembra  un  monile.  Or...  Mach,  bescr. 
Pesi.  5.  47.  Le  rosate  labbra  sopra  gli  eburnei  e 
candidi  denti,  accesi  rubini  parieno.  Targ.  Vi'tgg. 
7.  118.  Marmo  rosso,  di  colore  acceso.  Magai.  Relaz. 
61.  Gli  messi  al  sole  (i  pezzetti  di  corallo),  dal  quale 
veddi  che  a  poco  a  poco  cominciavano  a  pigliare  quel 
colore  acceso,  che  non  avevano  prima.  È  Donn.  Im- 
mag.  133.  Piume...  accese  in  fuoco. 

i^.  Dicesi  di  persona  che  abbia  colore  vivace  e 
ben  vermiglio.  Bocc.  Decam.  5.  201.  (C)  Giovane 
compressa,  di  pelo  rosso,  ed  accesa. 

io.  Per  Desideroso.  Car.  Apol.  12.i.  (C)  Inten- 
dendosi in  un  subilo  il  fuoco  e  la  fiamma  o  l'ardore 
per  desiderio;  e  infocato,  infiammalo,  acceso  jier  de- 
sideroso. Dani.  Panul.  33.  La  mente  mia  tutta  so- 
spesa Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta  ,  E  sempre 
di  mirar  faceasi  accesa.  Cas.  Lelt.  3.  1.53.  Quando 


ti  vengono  quelle  voglie  cosi  accese ,  avvezzali  a  ri- 
tenerle ed  a  vincerle.  < 

Per  ellissi.  Grazz.  Parent.  9.  1.  (C)  Egli  si  mo- 
strò tanto  acceso  della  sahitc  sua,  che... 

[t.]  Acceso  assol.  sottintendi  d'ardire,  o  altro 
affetto  0 passione.  Virg.  Accensos  monitu...  mixtus 
dolor  et  pudor  armat  in  hostem. 

16.  E  più  specialmente  detto  dell'Amore.  Petr. 
Rim.  2.  28.  (C)  Né  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio. 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto  Die...  È  2. 
147.  Odi  i  pianti  e  i  sospiri,  odi  le  strida  Delle  mi- 
sere accese.  Bocc.  Decam.  2.  108.  Acceso...  della 
sua  bellezza  smisuratamente,  [t.]. Acceso  e  Smisu- 
rato, immagini  che  non  si  convenqono.  :=  Tnsson. 
Secch.  Rap.  2.  57.  (C)  Dacia,  bacìa,  anima  accesa. 
[Val.]  Fortig.  Ricciard.  10.  70.  E  accesa  morta 
d'un  Franco  Barone... 

[t.]  Acceso  col  Di,  dice  più  abituale  o  più  forte 
passione  che  col  Da.  Acceso  di  furore,  d'amore. 

[t.]  Mente  e  segnatam.  Fantasia  accesa. 

E  detto  d'animali.  Car.  En.  2.  462.  (C)  In 
colai  guisa...  D'amore  accesi  con  le  fronti  avverse 
Van  due  tori  animosi  a  rincontrarsi. 

17.  Battaglia  accesa,  vale  Incominciata.  Fortig. 
Ricciard.  8.  73.  (C)  Quando  vedranno  La  pugna 
accesa. 

18.  Riferito  a  quistione,  a  dubbio.  Sen.  Deci. 
199.  (C)  E  rimane  la  quistione  accesa  e  indetermi- 
nala. Pucc.  Ani.  Gentil.  55.  56.  Cercando  {Dante) 
degli  uomini  valenti  Per  disputar  con  loro  ì  dubbi 
accesi. 

19.  Detto  del  parlare.  [Val.]  Salv.  Ros.  Sat.  6. 
Preghiere  accese. 

20.  E  nel  signif.  del  §  22  di  Accendere.  Tane. 
Franch.  Nov.  1.  91.  (C)  11  padre  lasciò  al  giovane 
la  carta  accesa.  Menz.  Sat.  115.  Al  libro  del  qua- 
ranta Acceso  e  debitore.  Monigl.  Girai. '3.  1.  224. 
Si  trovò  il  pover  uomo  acceso  alla  fine  del  mese  al 
libro  de' creditori  e  debitori,  debitore  di  lire  tre  e 
soldi  dieci.  Salvin.  Annoi.  Fier.  381.  Piantare  al 
giornale  una  partita,  la  quale  si  dice  anche  accesa  al 
libro.  Targ.  Viagg.  5.  207.  Nel  libro  dcH'eslimo... 
si  vedono  accese  98  parlile  in  testa  di...  Fag.  Comm. 
6:  235.  Ma  se  questo  signore  salda  i  conti  colle  maz- 
zate, i'  ho  caro  di  tener  conto  acceso. 

21.  In  Araldica  dicesi  di  un  Legno  o  di  una  Tor- 
cia ardente,  quando  la  fiamma  è  d'altro  colore.  An- 
che gli  occhi  degli  animali,  allorché  sono  di  smalto 
diverso,  dir  si  possono  Accesi  o  Illuminati. 

22.  [t.]  Acceso.  Sost.  Titolo  di  accademici.  Gli 
Accesi  :  e  non  vuol  dire  che  ardessero,  o  che  risplen- 
dessero. 

t  ACCESSAllE.   V.  Cessaiie. 

2.  t  Acccssarsi.  Intr.  pron.  Cessare,  Arrestarsi, 
Fermarsi.  {Fanf.) 

ACCESSIBILE.  Agg.  com.  Dictsi  di  luogo  da  po- 
tervi accedere,  Di  facile  accesso.  Aff.  al  bass.  lai. 
.Accessibilis.  Bui.  Com.  Purg.  22.  2.  (C)  Non  è 
mezzo  accessibile ,  né  che  passare  si  possa.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  40.  È  più  accessibile  il  fondo  sodo  e 
massiccio. 

2.  Fig.  Magai.  Lelt.  fam.  2.  50.  (C)  Non  inten- 
dendo l'ultime  finezze  dell'arte,  si  rigira  pe' luoghi 
topici,  accessibili  ai  guastamestieri.  Bicchier.  Bagn. 
Montec.  97.  Non  è  accessibile  a  tali  compensi  la 
prima  sede  della  malattia. 

3.  [t.]  Di  persona.  .Accessibile,  A  cui  si  può  an- 
dare, e  parlargli ,  e  trattare  seco.  Non  tutti  coloro 
che  sono  più  accessibili  sono  più  affabili. 

i.  Altra  fig.  [t.]  Ammaestramento  rende  la  dot- 
trina accessibile  a  ogni  più  tarda  intelbgenza. 

ACCESSIBILISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AccES,SIDILE. 
[t.]  Luogo,  Persona,  Dottrina  accessibilissima  a  tutti. 

ACCESSIB1LIT.4.  S.  f.  astr.  di  Accessibile. 

ACCESSIONE.  S.  f.  Da  Accedere.  Lo  accedere. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  68.  E  ninno  sanza  {senza)  ac- 
cessione e  assalimento  monta  alle  parli  di  più  per- 
fetto stato,  né  perviene  al  premio  vincitore.  {Qui  fig.) 

2.  Per  simil.  L'accostarsi  ad  un'opinione,  ad  un 
partito. 

(Leg.j  [Can.]  Accessione  dicesi  il  Consenso  o 
l'Atto  d'obbligarsi ,  e  di  entrare  che  uno  fa  come 
parte  in  una  convenzione  già  conchiusa  fra.altri. 

(Polii.)  Accessione  è  pure  l'entrare  che  una  Po- 
tenza fa,  come  parte,  in  un  trattalo  stipulato  fra 
altre  Potenze,  sul  piede  medesimo,  colle  stesse  con- 
dizioni .  come  se  originalmente  compresa  fosse  nel 
trattato  medesimo,  [t.]  Dal  iat.  Accedere ,  che  ha 
il  doppio  senso  di  Accostarsi  e  di  Aggiungersi. 
Certe  accessioni  sono  cessioni. 


3.  Di  cosa  che  s'accosta  ad  altra.  Aggiunta,  [t.] 
Accessione  non  ha  i  sensi  varii  di  Aggiunta,  la 
quale,  quand'è  più  affine  a  Accessione  nel  signif. 
legale,  ne  dice  ì'elfetto  e  il  diritto  conseguente.  Per 
l'atto  dell'accessione  acquistasi  alla  cosa  tale  o  tale 
aggiunta.  =■- Magni.  Sagg.  Nat.  esp.  159.  {C)  Ci 
volemmo  chiarire  se  ciò  derivasse  da  cagione  in- 
trinseca... 0  estrinseca  del  ghiaccio,  dopo  passala 
quell'accessione  di  freddo  recatagli  dal  sale. 

(Astr.)  Quindi  gli  antichi  chiamarono  Acces- 
sione la  congiunzione  della  luna  col  sole,  cioè  il 
Novilunio.  Giamb.  Lai.  Brun.  Tes.  volg.  Zìi.  {C)  E 
voi  avete  ben  udito  dire  che  dall'una  accessione  al- 
l'altra é  29  di.  e  sette  ore  e  mezzo,  e  la  quinta 
parte  d'un'ora. 

E  presso  i  Giureconsulti,  l'Aggiungersi  di  una 
co.m  ad  un'altra,  per  cui  il  proprietario  della  cosa 
principale  acquista  il  dominio  dell'accessoria. 

Accessione  dicesi  pure  il  diritto,  in  forza  di 
cui  il  proprietario  della  cosa  principale  diviene  anco 
dell'accessoria. 

4.  La  cosa  stessa  che  si  aggiunge.  Accessione 
si  dice  tutto  ciò  che  nasce  dalla  cosa  o  ad  essa 
si  aggiunge,  senza  che  sia  data  al  proprietario  da 
altri. 

Fig.  Bemh.  Stor.  1.  73.  (C)  Quantunque  a  Mas- 
similiano molesta  e  odiosa  fosse  ogni  accessione  che 
alla  forza  e  alla  potenza  de'  Francesi  si  procacciasse. 
E  Lelt.  1 .  21 .  Delle  due  nuove  accessioni  della  vo- 
stra felicità ,  tanto  con  voi  mi  rallegro  quanto  mi  si 
conviene,  [t.]  Latinismo  de'  soliti  del  Bembo  e 
d'altri.  Cic.  Ad  paternas  necessitudines  magnam 
altulit  accessionem  tua  erga  me  voluntas.  — Accessio 
fortuna;  et  dignilatis. 

5.  (Med.)  Assalimento  di  febbre.  Libr.  Ciir. 
Febbr.  28.  (C)  E  faccia  abstinenza  di  carne  insino 
alle  quattro  accessioni.  Com.  Dani.  1.  360.  Li  me- 
dici fanno  le  accessioni,  stati,  recessi  delle  febbri. 
[Cors.]  Bari.  Dan.  Giapp.  10.  62.  L'accessione  della 
cotidiana  sua  febbre.  E  noni.  pimi.  1.11.  E  se  pure 
le  accessioni  carican  sopra  il  debil  corpo  l'una  più 
veemente  che  l'altra ,  farne  i  conti  secondo  gli  ordi- 
narli e  regolari  loro  periodi  o  a  temerne  mortifera 
sol  quella  settima.  Red.  Leti.  fam.  2.  90.  Alla  set- 
tima accessione...,  prenderà  la  chinachina.  E  210. 
Nell'accessione  del  parossismo  della  febbre.  E  Op. 
i.  116.  (G/i.)  Nell'accessione  delle  febbri  terzane  e 
delle  quartane.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  273.  In  greco 
'AxijLT,  è  Questo  punto ,  Il  forte,  Il  colmo,  che  an- 
cora, come  nelle  febbri.  Stato  si  dice.  Pap.  Cons. 
Med.  2.  291.  (C)  Una  nuova  accessione  di  febbre. 

6.  D'altri  mali,  t  Vullisn.  Op.  3.  122.  (C)  Qual- 
che accessione  di  gotta.  E  123.  Per  il  corso  di  20 
anni  é  stato  travagliato  dalla  gotta ,  sicché  per  le 
frequenti  accessioni  camminava  con  diflìcoltà. 

7.  £  per  simil.  Adrian.  Opusc.  Plut.  (C)  Ritor- 
nando ,  per  dir  cosi ,  le  accessioni  anniversarie ,  il 
vigor  del  male  inasprisce  l'Asia. 

ACCESSIT.  Si  dice  Averiì  l'accessit  di  chi  nelle 
Accademie  o  nelle  scuole  si  accostò  più  in  merito  a 
colui  ch'ebbe  il  premio.  {Fanf.) 

ACCESSO.  S.  m.  L'atto  di  accedere ,  e  la  via 
prossima  per  cui  si  accede.  [t.J  L'accesso  notturno 
alla  città.  Dare,  Ov.  Negare  l'accesso.  =  Biionarr. 
Fier.  115.  1.  (C)  Loco...  d'accesso  Disastroso  e  dif' 
flcile.  Corsin.  St.  Mess.  157.  Dillicollà  dell'accesso. 
Targ.  Viagg.  d.  147.  La  coltivazione  delle  Maremme 
suppone  il  facile  accesso  e  la  comoda  comimirazione 
tra  un  luogo  abitato  e  l'altro.  Laslr.  Agric.  1 .  G4. 
Per  aver  l'opere  e  gli  artefici  opportunamente  il  fa- 
cile accesso. 

Per  similit.  Segner.  Mann.  Apr.  e.  12.  §  3.  p. 
142.  col.  1.  {Gh.)  A  queste  anime  il  Signore  si  co- 
munica a  maraviglia,  perch'egli  è  sole..,  e  però  tanto 
egli  entra  in  casa  a  ciascuno,  quanl'egli  vi  trova  di 
accesso.  Salvin.  Pros.  1.  5ii.  (C)  Perchè  intere  ve- 
tuste lingue  nelle  montagne,  per  non  v'essere  all'al- 
tro mondo  {al  restante  del  mondo)  per  la  loro  ma- 
lagevolezza l'accesso...,  si  son  mantenute  illibate 
ed  illese  ?... 

Avere,  Dare  accesso  a  persona.  Mnfj'.  G.  P.  Vit. 
Confess.  in  Vit.  S.  Malac.  3.  33.  {Gh.)  Facendo  a 
gara  tutti  in  servire  tal  ospite,  e  più  avventurato  ri- 
putandosi chi  più  accesso  avca  a  quella  sacra  e  be- 
nedetta persona.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  199.  Ognora 
dal  padrone  avea  l'accesso.  Che  vion  negato  a'  primi 
della  Corte.  ^  Lam.  Dial.  p.  461.  {Gh.)  La  gettò 
là  {sua  madre)  in  abbandono,  senza  neppure  dare  ac- 
cesso a'parenti  per  andarla  a  consolare. 

Uomo  di  facile  accesso.  Che  facilmente  lascia  eh» 
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altri  gli  s'avvicim  e  gli  parli  ;  che  pur  si  dice  Di 
facile  abbordo.  [t.|  Meglio  Accesso  che  Abbordo;  se 
non  forte  per  celia,  o  quando  si  va  ad  uno  per  as- 
salirlo con  preghiere  o  con  tedii. 

i.  L'alto  stesso  di  andare  ad  un  luogo.  Mann.  Vit. 
Sten.  il.  (C)  Non  era  conlinuo  l'accessii  di  lui  (dello 
Stenone)  al  monaslcro  antidetto. 

Fig.  (Val.)  Fr.  Gir.  da  Sien.  AdjiU.  2.  2i.  Per 
la  quale  estasi  si  fa  accesso  da  le  cose  esteriori  aU'in- 
tcriori,  e  da  le  interiori  si  fa  processo  a  le  superiori, 
e  da  le  superiori  si  fa  accesso  a  le  cose  divine. 

5.  (F>eg.)  Presso  i  giureconsulti  Accesso  dicesi  la 
Visila  giudiziaria  al  luogo  della  controversia.  Band. 
Ltqg.  .int.  15.  13.  (C)  Li  detti  giudici  perii  accessi 
a'  iuoghi  delle  diiTcrcnzc  nelle  cause  vertenti  avanti 
di  loro,  non  devino  (debbano)  e  possine  (possano) 
avere  né  conseguire  dalle  parti  se  non  soldi  quaran- 
tacinque il  giorno.  Biwnarr.  Fier.  ili.  Ilo  (il  po- 
testà) airaccesso  del  luogo...  Dat.  Lett.  1G8.  Se  vede 
il  signor  Canonico...  gli  dica...  che  si  prepari  a  darmi 
desinare  alla  Torre  degli  Agli,  percliè  senza  l'accesso 
non  si  può  spedir  la  causa.  Targ.  Viagg.  11.  305. 
Vi  fu  pertanto  condotto  in  accesso  il  senator  Barla- 
vara  dalli  sindaci  della  Comunità  di  Pontrcmoli. 

4.  Accesso  dicesi  pure  un  modo  di  suffragio  o 
votazione  usalo  da'  Cardinali  nella  elaione  del 
Sommo  Ponte/ice,  con  cui,  dopo  d'aver  votato  in  fa- 
vore d'uno  nello  squillino  precedente,  ove  questo  sia 
riuscito  a  vuoto,  quasi  accostandosi  all'altrui  pa- 
rere, volano  successivamente  in  favore  di  un  altro 
che  abbia  ottenuto  almeno  un  voto  nel  precedente 
squillino ,  per  supplire  ai  voti  che  in  quello  gli 
mancarono.  Car.  Leti.  3.  29.  (Gh.)  La  elezione  ilei 
Papa,  intendo,  si  suol  fare  con  due  sorta  di  suffragi; 
uno  domandano  volo,  l'altro  accesso...  Oltre  questi 
voti,  ogni  Cardinale  può  dare  il  suo  accesso  a  tutti  i 
Cardinali  che  gli  piace;  perchè,  non  sendo  per  esser 
Papa  quello  a  chi  ha  dato  il  voto,  accede  a  un  altro, 
e  poi  ad  un  altro,  e...  or  con  li  voti,  or  con  li  ac- 
cessi si  vanno  uccellando  l'uu  l'altro,  e  a  ognuno  ac- 
cedono quando  veggono  che  non  sono  per  riuscire,  e 
quando  la  veggono  vinta,  recedono,  e  dicono:  Recedo, 
et  accedo  ad  reverendissimum  talem  :  e  cosi  o  per 
stracchezza  o  per  sciagura  fanno  un  Papa.  IS'ard. 
Star.  2.  83.  (C)  Il  cardinale  Sederino  non  si  oppose 
ostinatamente  alla  sua  elezione...  Concorse  soltanto 
dopo  qualche  dimora,  comesi  dice,  per  via  di  accesso 
a  dargli  favore. 

E  Fig.  Magai.  Lett.  At.  598.  (C)  Brava  incetta 
per  mia  fé  :  metter  a  buon  conto  in  sicuro  di  farsi 
dar  tulli  i  voti  contro  nello  scrutinio,  per  la  speranza 
incerta  d'avergli  poi  favorevoli  nell'accesso. 

,'i.  Diritto  confeiito  ad  un  chierico  di  adire  un 
beneficio,  quando  questo  rendasi  vacante,  ovvero 
qiiand'egli  abbia  raggiunta  l'età  a  ciò  stabilita. 
Sarp.  St.  Conc.  Treni.  2.  (Gh.)  Per  l'avvenire  non 
sia  più  concesso  regresso  o  accesso  ad  alcun  bene- 
fizio ecclesiastico.  Car.  Lett.  Negoz.d.  21.  Le  Lolle 
dell'accesso  che  io  ho  a  colcsla  Chiesa. 

6.  (Aslr.)  Accesso  e  Recesso,  Accesso  e  Secesso. 
Varch.  Lez.  Pros.  Var.  1 .  498.  (C)  Alcuni  (astrologi), 
oltre  i  duoi  moti  predetti,  osservarono  un  terzo  moto, 
chiamato  da  loro  il  moto  della  tilubazione,  o  vera- 
mente dello  accesso  e  secesso,  secondochè  più  o  meno 
s'avvicinano  o  dilungano  le  stelle  al  cerchio  dell'equi- 
noziale. E  523.  Seguita  l'ottavo  cielo,  il  quale,  oltre 
i  duoi  movimenti  detti  di  sopra,  ha  il  suo  proprio,  il 
quale  è  chiamato  il  molo  della  trepidazione,  ovvero 
dell'accesso  e  del  recesso.  Dons.  Lez.  2.  2.  63.  Il 
moto  della  trepidazione,  ovvero  dell'accesso  e  del  re- 
cesso, cioè  del  venire  e  dell'andare. 

T.  (Oli.)  Accessi  di  facile  trasmissione  e  di  facile 
riflessione.  Sono  certe  Disposizioni  de'raggi  di  luce 
ad  essere  trasmessi  anche  riflci-ti,  o  riflessi  anziché 
trasmessi  nelle  varie  grossezze  di  lamine  sottili  di 
qualunque  sostanza. 

(.Mecc.)  [Coni.]  Quella  parte  dell'arco  di  azione 
dei  denti  d'una  ruota  dentata,  che  incomincia  quando 
due  denti  vengono  in  mutuo  contatto,  e  finiscequando 
il  punto  di  contatto  va  a  cadere  sulla  linea  aei  cen- 
tri, dicesi  Arco  d'accesso. 

S.  (Med.)  Sene  di  fenomeni  o  sintomi  morbosi  che 
ritornano  a  certe  epoche  pili  o  meno  regolarmente  : 
rosi  i  sintomi  che  caratterizzano  il  sopravvenire 
della  febbre  intermittente:  cosi  di  un  accesso  iste- 
rico e  simili.  JT.]  Geli.  Acccssus  morbi.  L'accesso 
del  male.  =  Span.  Tes.  Pov.  volg.  60.  (C)  Fanne 
impasti  sopra  polsi  del  braccio,  iimanzi  l'accesso. 
Bcrtin.  lìisp.  Apol.  27.  L'accesso  o  la  declinazion 
della  febbre. 


Febbre  d'accesso.  Febbre  intermittente  o  remit- 
tente. 

9.  t  Aggiunta.  Magai.  Lett.  fam.  2.  174.  Né 
forse  l'accesso  delle  sue  forze  (de//'/<a/ia)...  sarebbe 
stato  così  inconsiderabile,  che  non  le  avesse  fallo 
fare  qualche  figura  in  questo  mondo. 

10.  Trasl.  Degli  effetti  dell'animo.  Accesso  d'ira, 
di  malinconia,  e  simili.  [t.J  Usisi  con  cautela, 
perché  dai  Francesi  abusato. 

il.  [t.]  Accesso  è  anche  il  luogo  per  cui  ad  un 
sito  si  accede.  Esplorare  l'accesso  all'isola.  Svel. 
Esaminare  tutti  gli  accessi.  Virg. 

Fig.  Segner.  Mann.  Magg.  12.  5.  (C)  Piglia  (il 
Signore)  tulli  gli  aditi,  pruova  tutti  gli  accessi,  va 
cercando  tutti  i  pretesti  ai  farti  bene. 

ACCESSOUIAIIIK.VTI';.  [T.]  Avv.  Da  ACCESSORIO. 
Firenz.  Dial.  Bell.  Domi.  344.  Tose.  Lett.  5.  345. 
(C)  Si  deve  avere  accessoriamente  qualche  riguardo 
all'islrumenlo,  non  solo  al  principale,  [t.]  Accesso- 
riamente soi/qiungere prove,  documenti. 

ACCESSOlilb.  [t.J  Sost.  V.  t  §  5  e  4  di  Acces- 
sorio, Aqq. 

ACCESSORIO.  [T.l  Agg.  Che  si  aggiunge  al  soa- 
getto  principale ,  l'accompagna,  lo  segue,  ne  di- 
pende. Guicc.  Stor.  4.  99.  Cavale.  B.  /fcior.  531 .  (Q 
Ponendo  nel  primo  luogo  quello  che  per  natura  fosse 
accessorio  e  secondario.  Segner.  Cr.  Istr.  3.  13. 
4.  (Man.)  Di  sua  natura  (la  confessione'^  ricerca  il 
pentimento,  non  come  circostanza  accessoria,  ma  come 
un  costilulivo  intrinseco.  Bart.  Dan.  Vit.  Zucch. 
21.  1.  63.  Cocch.  Bagn.  Pis.  42.  (C)  La  vanità  delle 
cure,  e  la  gioconda  occupazione  della  mente...  so- 
ghono  essere  cnìcaci  rimeai,  acccssorii,  a  molti  mali. 

[t.]  Qualità  accessorie  d'un  ente,  può  essere 
meno  estrinseco  di  Accidentale. 

[t.I  Condizione  accessoria,  o  aggiunta  poi,  per 
meglio  aiehiarare  e  assicurare  il  patto,  o  non  delle 
pili  sostanziali. 

[t.]  Parte  accessoria  del  vocabolo,  quella  che 
non  concerne  la  radice,  ma  con  la  forma  gramma- 
ticale ci  aggiunge  un'idea  e  una  gradazione. 

[t.]  Prova  accessoria,  che  si  colloca  dopo  le  altre, 
0  è  da  collocare  dopo  le  altre,  come  la  mena  cal- 
zante. 

[t.]  Imagi  ne  accessoria,  che  giova  a  compire  la 
espressione  o  la  trattazione  del  soggetto,  il  qital  ne 
potrebbe  però  fare  senza. 

2.  Di  belle  arti.  Memor.  Bell.  Art.  1.  150.  (C)  Il 
cornicione  non  è  un  accessorio  ornamento,  ma  una 
parte  essenziale  degli  ordini,  fr.]  Ornamenti  acccs- 
sorii d'un  edifizio.  Parti  accessorie  d'un  quadro. 

3.  A  modo  di  Sost.  Dav.  Scism.  26.  (C)  S'intende 
per  necessaria  conseguenza  l'accessorio  al  princi- 
pale. Borgh.  V.  Disc.  1.  31.  Attendiamo  al  princi- 
pale per  ora;  che  questi  acccssorii  e  queste  sequele 
verranno  conseguentemente  aperte.  Bart.  Dan.  Cin. 
1.  123.  Magai.  Lett.  Alt.  28.  Borgh.  V.  Arm.  Fam. 
105.  (Gh.)  Per  non  lasciare  cosa  indietro  che  alla 
materia  dell'arme  o  per  principale  o  per  accessorio 
appartenga.  Corsin.  Ist.  Mess.  1.  3.  Confondere  il 
principale  con  l'accessorio. 

[t.]  Lasciare  il  principale  per  l'accessorio,  Pos- 
porre quello  a  questo  :  modo  quasi  prov., più  chiaro 
e  meno  pedantesco  dell'altro  :  Lasciare  il  proprio  per 
l'appellativo. 

4.  Segnatam.  d'Arti  Belle.  Accessorii,  le  parti  che 
ìion  s'attengono  propriamente  al  concetto,  e  all'in- 
tero disegno,  ma  o  concorrono  a  compirlo,  o  nel  fi- 
nimento della  esecuzione,  o  nelle  qualità  più  estrin- 
seche lo  fanno  maggiormente  efficace.  [t.J  Gli  acccs- 
sorii d'un  quadro.  La  minuziosa  cura  dciraccessorio 
può  nuocere  al  principale  nel  sentimento  de'  riguar- 
danti, e  nell'ispirazione  e  attenzione  dell'artista  stesso. 

[t.J  Anco  dell'arte  dèlia  parola.  Gl'ingegni  me- 
diocri pongono  tutto  negli  accessorii  il  vanto  ;  i  golfi, 
che  vogliono  parere  ispirali,  sprezzano  gli  accessorii. 

ACCESTIMENTO.  [T.J  S.  m.  Atto  dell'Accestire. 
[t.J  Accestimento  della  pianta,  favorito  dalla  buona 
stagione. 

ACCESTIRE.  V.  n.  Far  cesto.  Cestire.  Dicesi  di 
quelle  piante  che  sopra  un  ceppo  moltiplicano  molti 
fusti  0  rnmi.  [t.J  Dicesi  più  propriamente  dell'erbe. 
AJf.  al  lai.  ucspes.  Virg.  Orainineo...  ca;spile.  ;— 
'larg.  Alimurg.  26.  (C)  Possono  (le  sementi  mar- 
ziiole)  ben  presto  crescere,  accestire,  e  raggiugnere 
le  semente  falle  d'autunno.  E  Viagg.  4.  236.  Ne' 
primi  anni  si  lasci  bene,  accestire  (la  pianta  dello 
sparto).  Lastr.  Agr.  2.  20.  Questi  (lini)...  non  ac- 
cestiscono. Panlc'tt.  Op.  Agr.  1.  251.  (Gh.)  La  lupi- 
nella accestisce  granacincnte.   E  1.  280.  Avrcblie 


(il  grano)  preso  maggior  forza,  sarebbe  accestito 
di  più. 

ACCESTITO.  Part.pass.  Da  Accestire.  [t.J  Anche 
a  modo  d'.Agg.  Pianta  che  è  bene  accestita. 

ACCESi;0LO.  Agg.  [t.J  Dim.  vezzegg.  ifAccEsa. 
Voce  usata  dal  Salvini ,  per  rendere  una  voce 
greca.  7- Salvin.  Pros.  Tose.  1.  208.  Quindi  dal 
soprammenlovalo  Teocrito  furon  dette  (le  cicale)  con 
vezzeggiativo  per  avventura  non  osservato  aetha- 
liones,  come  se  noi  dicessimo:  le  focoselte,  le  acce- 
suole,  le  innanimatclle. 

ACCETT.Ii.  S.  f.  Arma  tagliente  simile  alla  scure, 
ma  più  piccola  :  e  ha  gli  usi  medesimi.  [t.|  Aff. 
dilli  un  lato  ad  Accido,  cAe  viene  da  Cacdo,  dall al- 
tro ad  Acicris,  Scure.  —.  Bocc.  Filoc.  50.  (C)  Artiiilo, 
perduta  la  lancia,  portava  nelle  sue  mani  una  tagliente 
accetta.  Ar.  Fur.  42.  12.  L'elmo,  che  par  ch'aperto 
abbia  un'accetta.  Ciri/f.  Calv.  3.  90.  (M.)  Cirilfo... 
Tal  colpo  coll'accelta  gli  ebbe  dato.  Che  e'  balzò  in 
mare,  e  non  fu  più  veduto.  Celi.  Benv.  Vit.  1.  231. 
(C)  E,  in  cambio  del  giglio,  gli  feci  un'accetta  in  mano. 
Buon.  Fier.  1.  3.  3.  (M.)  L  mazza,  e  azza,  e  sergen- 
tini,  e  dardi,  E  stocchi,  e  daghe,  accette,  e  costo- 
lieri.  Car.  En.  456.  (C)  Allor  sonare  accette  e  strider 
carri  Per  tulio  udissi.  Serdon.  Si.  Genov.  635.  Ta- 
gliale con  un'accetta  le  funi ,  con  le  quali  la  nave 
era  legala  a  terra.  Chiabr.  Poes.  3.  15o.  Con  polita 
accetta  Itecide  il  tronco  di  durissima  elee.  Bellin. 
Disc.  Anat.  2.  57.  Mai  segò  sega  tavole  o  marmi 
senza  sforzarli...,  né  mai  pialla  spianò  legname,  nò 
mai  asce  scheggiò ,  né  giammai  troncarono  accette  , 
se  steron  ferme  e  spossate  sui  lor  lavori ,  né  mai 
spezzò  martello,  se  non  percosse.  Targ.  Alimurg. 
79.  Fu  un  secco  di  lai  sorte,  che  (i  contadini)  semi- 
nando rompevano  le  zolle  o  mozzi  colle  accette.  [t.J 
Prov.  Tose.  370.  Spacca  come  un'accetta. 

2.  Fig.  [Val.l  Forlig.  Capii.  11  tempo  solo  met- 
terà l'accetta  All'arbor  guasto  di  sì  pessim'uso.  [t.J 
Securis  ad  radiccm  arborum  posila  est,  a  denotare 
che  il  tempo  è  venuto  di  compire  una  cosa.  Quasi 
proverb.  [Val.l  Forlig.  fìicciard.  24.  69.  Signor,  fa 
pur  la  tua  vendetta  De'  miei  delitti  così  brutti  e  sozzi  ; 
Che  all'arbor  guasto  non  ci  vuol  che  accetta.  [t.Ì 
Non  tanto  significa  che  gli  uomini  malvagi  abbianst 
a  recidere,  quanto  che  il  male  stesso. 

3.  [t.I  Prov.  Ad  albero  caduto  accetta,  accetta. 
(Tutti  addosso  al  disgraziato.) 

4.  Darsi  l'accetta  in  sa'  piedi,  o  la  score.  Operare 
a  proprio  svantaggio. 

!>.  |T.J  Fatto  con  l'accetta;  Uomo  fatto  alla  grossa, 
0  che  fa  le  cose  a  quel  modo. 

6.  Dar  sentenze  ctll'accetta.  Far  la  ginstiiia  col- 
l'accelta ;  Senza  la  dovuta  esattezza  e  matura  con- 
siderazione. Fag.  Him.  2.  333.  (C)  Questa  sen- 
tenza é  data  coll'accelta.  Questa  non  è  giustizia , 
egli  è  capriccio.  [x.J  A/f.  al  Dar  sentenze  coll'ascia; 
ma  questo  dicesi  più  comunemente  ne'giudizi  let- 
terarii  e  altri ,  e  pare  che  denoti  qualcosa  di  più 
avventato. 

7.  (Vcler.)  Colpo  d'accetta.  Depressione  naturale 
che  si  osserva  all'estremità  inferiore  del  ciìlo  del 
cavallo,  ed  al  suo  margine  cervicale,  laddove  egli  si 
unisce  al  tronco,  ed  è  più  pronunziata  nei  cavalli 
orientali,  e  nelle  razze  più  distinte,  che  in  quelle 
inferiori. 

ACCETTA.  S.  f  (Arch.)  Pronunziata  coll'E  larga. 
Parte  di  terreno  che  presso  i  Bomani  concedevasi 
testa  per  testa  ai  coloni  per  via  d'assegnazione  o  di 
sorte.  Aff.  al  lat.  Acccpla  sottinteso  pars.  Borgh.  v. 
Disc.  1.  88.  (C)  Essendo  la  cosa  per  tanti  tuninlti,  e 
tante  e  così  frettolose  consegne,  e  come  le  chiama- 
vano accette,  che  era  come  dire  la  parto  d'uno,  e  non 
so  se  noi  dicessimo  bene,  la  rata,  o  la  stregua. 

ACCETTABILE.  IT.J  Agg.  Che  può  o  deve  essere 
accetto.  Magai.  Lett.  fam.  2.  95.  (C)  Si  sarebbe 
(S.  Francesco  di  Sales)  facilmente  arrischiato  a  chie- 
dergli di  morire  d'un 'infermità  lunga  e  penosa,  sì  per 
rendere  tanto  più  .icccllabile  l'olocausto,  qunnlo  più 
a  lento  fuoco  si  fosse  consumata  la  vìttima.  l.a 
chiesa:  Sacrificiitm  acceptabile  fiat  apitd  Deum. 

[t.J  Promessa  offerta,  Dono  accettabile.  =r  Vii. 
S.  Ani.  (C)  Parmi  questo  tuo  consiglio  molto  ac- 
ccltabilc. 

T.  I  Preghiera,  Petizione  aceetlabile. 

T.J  Augurio  accettabile. 

T.)  Moglie,  Marito  accettabile.  Persona  accet- 
tabile in  una  società,  inun crocchio,  in  un  luogo. 


Dignità,  Titolo,  Carica. 
Parola  accettabile  nell'uso. 
Costumanza,  Costiliizione  accettabile. 


ACCETTABILISSIMO 


-(  79  )- 


ACCETTARE 


[t.]  Patio,  Condizione,  Obbligazione,  Gravezza 
accettabile. 

Della  pers.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  55.  Riem- 
pici di  letizia  e  di  Spinto  Santo,  acciò  che  noi  siamo 
trovali  accettabili  senza  vergogna,  quando  tu  renderai 
a  ciascuno  secondo  l'opere  sue.  Tratt.  Fr.  Giord.  3. 
Quale  cosa  puote  più  essere  accettabile  a  Dio  die 
rendergli  onore?  Somm.  75.  Sanza  umiltà  niuna  virtù 
h  accettabile  a  Dio. 

[t.]  Cambiale  accettabile,  nel  senso  mercantile. 

V.  .\CCETT.M(E. 

Ar.  Fiir.  2i.  32.  (C)  Accettabile  ha  la  scusa. 
Mari.  V.  Lelf.  14.  La  scusa  accettabile  e  massima- 
mente appresso  a  un  giudice,  il  quale... 

[t.I  Indennità,  Soddisfazione  accettabile. 
2.  Nel  senso  biblico  sta  anche  per  Accetto,  o  Alto 
a  rendere  accetto,  dicesi  segnatam.  del  tempo,  in 
quanto  il  tempo  comprende  le  opere  che  fannosi  in 
esso,  onde  Cic.  Amiconim  temporibus,  j  serrigi  da 
rendersi  nel  bisogno  agli  amici.  Land.  Spirit.  i6. 

ÌGh.)  Tempo  quaresimale  accettabile  a  Dio.  Bellin. 
ìitt.  San.  104.  (C)  Quel  tempo  che  saria  stato  l'unico 
accettabile  nel  cospetto  di  Dio.  [Camp.J  Votg.  Bibb. 
S.  Paol.  Cor.  il.  6.  Nel  tempo  accettabile  io  intesi  i 
tuoi  pricglii.  (//  testo:  Acceplo.)=r Cara/c.  Vial.  .S. 
Greg.  volg.  306.  (C)  Ora  è  il  tempo  accettabile  ;  ora 
sono  li  dì  della  salute.  S.  Crisost.  Opiisc.  volg.  147. 
(Gh.)  Isvcgliamci  ora,  che  è  tempo  accettabile  e  di 
salute,  [t.]  S.  Cat.  Leti.  155.  Ora  ch'ò  tempo  ac- 
cettabile ,  mentre  che  egli  vive,  non  dispregi  questo 
sanquc. 

ACCETTABILISSIMO.  [T.]  Superi.  (TAccettabile. 
(Camp.)  Volg.  De  Monarch.  Dani.  1. 

ACCETTABÌI.IT.\.  [T.]  S.  f.  astr.  (/'Accettabile, 
(t.)  Accotlaliilità  d'una  cambiale  ,  d'una  condizione. 

ACCETTABILMEXTK.  [T.J  Avv.  Pregare,  [t.]  Pre- 

lìtarsi  accellabilmente  {quello  che  i  Frane,  e  certi 
tlal.  dicono  persona  presentabile,  cioè  di  grado  e  di 
garbo  da  essere  ricevuta  ne' crocchi  gentili,  po- 
trebbesi  dire  accettabile). 

i  ACCETTV(;iO\E.  [T.I  Accettazione.  Vili.  G.  4. 
297.  V,7/.  M.  .1.  00.  (C) 

ACCETTAMEl^TO.  [T,]  S.  m.  rf'AccETTARE.  Segna- 
tam. nel  senso  d'. Accoglimento.  Cas.  Leti.  3.  202.  (C) 
Mal  accettamento  che  ho  lor  fatto.  (L'accoglimento 
può  farsi  per  via,  di  passaggio;  o  anco  a  imbasciata, 
a  lettera;  /'accettamento  ih  casa  d'ordinario.) 

i.  t  Accezione  di  persone,  in  senso  di  parzialità. 
Fr.  Jac.  Cess.  Scacch.  volq.  27.  (C) 

ACCETTANTE.  [T]  Part.  pres.  di  ACCETTARE. 
Targ.  Viag.  8.  278.  (C)  Elessero  per  abbadessa. . .  la 
Rev.  Madre  suor  Domitilla...  presente  e  accettante 
detto  ofizio.  Buonarr.  Cical.  3.  1.  73.  Varch.  Star. 
475.  Duca  Alessandro  quivi  presente  e  accettante. 

2.  Di  cambiali,  anche  a  modo  di  Sost.  Gasar. 
Carni.  20.  (C)  Per  difetto  di  consenso  nell'accettante 
cessa  l'accettazione  delie  lettere.  De  Lue.  Doti.  vola. 
5.  2.  83. 

3.  [t.]  Similmente  a  modo  di  Sost.,  /'.Accettante 
di  qualunque  sia  patto,  più  o  meno  solenne  o  legale, 
oneroso  o  no. 

4.  Accettante  e  stipulante,  formala  de' contratti, 
'li  chi  ne  accetta  le  condizioni  e  ci  si  obbliga. 

E  volgarmente  per  celia.  Accettante  e  stipulante, 
'//  chi  si  trova  a  sentire  o  vedere  o  soffrire,  più  o 
meno  a  mal  suo  grado,  cose  che  gli  si  disdicono  o  lo 
danneggiano. 

ACCETTARE.  [T.j  V.  n.  Ricevere  con  segni  di  gra- 
dimento 0  con  segni  di  consentimento  più  o  meno 
finceri.  Si  può  non  ancora  avere,  o  non  avere  mai 
la  cosa  che  accettasi  ;  non  ricevere  la  persona  accet- 
l'Ila,  0  perch'elio  non  voglia,  o  per  non  potere  noi  o 
]>er  altro.  Geli.  Sport,  i^  i.  (C) la  facessi  (la  Fiam- 
metta) accettare  in  casa  da  mia  madre.  [Cam.] 
Cocch.  Comm.  2.  237.  Ho  condotto  in  casa  l'amico  ; 
Cd  è  slato  accettato.  =  Car.  Eneid.  volg.  2.  399.  (CJ 
Se,  Turno  estinto,  io  nel  mio  regno  dcggio  I  Troiani 
accettar,  che  non  gli  accetto  Ór  ch'egli  è  vivo  e 
salvo  1 

[t.I  Accettare  entro  le  mura  lo  straniero,  l'a- 
mico, il  yiemico.  [F.J  Mach.  Disc.  li.  27.  Volevano 
essere  suoi  buoni  servitori  (d'Alessandro)  ;  ma  non 
erano  per  accelLire  ne  lui,  uè  le  sue  genti  nella  terra. 

[t.]  Accettare  nella  milizia,  in  una  compagnia 
comica,  in  un  ordine  cavalleresco,  in  società  o  com- 
briccola qualsiasi,  a  voti  o  no,  in  modo  più  espresso 
0  meno.  In  genere,  e  Dare  ricetto,  e  Consentire  a 
darlo. 

[t.]  Accettare  in  casa  o  altro  luogo  ad  ospizio, 
a  rifugio  ;  a  pago,  a  altro  patto. 


[t.]  Accettare  in  un  crocchio,  Ammettere  clic  la 
pers.  lo  frequenti.  —  Accettare  una  visita,  cioè  la 
pers.  che  la  fa.  Non  accetta  visite  d'ignoti,  né  di  noti 
troppo. 

[t.I  Accettare  uno  scolare,  un  servo,  un  garzone. 
Vasar.  Vit.  Piti.  499.  Pietro  (Perugino),  che  era  cor- 
tese molto  e  amatore  de'  begì'ingegni,  accettò  Raf- 
faello. [Cam.]  Salvin.  Disc.  i.  303.  Un  sonatore  di 
flauto,  quando  accettava  alcuno  scolare  che  avesse  da 
cattivi  maestri  imparato... 

[t.]  .Accettare  è.  anche  la  cerimonia  solenne  del- 
l'accogliere in  giorno  e  in  modo  stabilito  persona 
accettata  già. 

2.  Segnatam.  del  ricerere  in  un  ordine  religioso. 
Dicesi  e  del  partito  preso  e  della  cerimonia  solenne. 
[t.]  S.  Cat.  Leti.  Ora  l'accettano  per  padre,  dove 
prima  il  rifiutavano.  =  Vas.  Op.  Leti.  6.  329.  (C) 
Avete  saputo  con  le  monache  far  tanto,  che  l'accet- 
tino si  volentieri,  che  per  parte  di  dote  si  contentano 
ch'io  faccia  loro  nel  monastero  di  drento  una  tavola. 
Buomm.  Verg.  117.  La  vergine,  accettata  che  sarà 
capitolarmente  per  voti  segreti  e  liberi  dalla  maggior 
parte  delle  monache...  volendo  ricevere  l'abito  della 
religione  si  tien  questo  modo.  Faz.  fìim.  4.  101. 
Fu  accettata  la  monaca  e  vestita.  Vare/i.  Lez.  Pros. 
var.  2.  158.  La  religione  de'  quali  (cavalieri)  altro 
che  uomini  buoni  e  valorosi  non  accetta. 

E  assol.  Varch.  Stioc.  4.  5.  (C) 
5.  Segnatam.  di  pers. ,  porla  parecchie  part'ic. ,  che 
denotano  a  che  titolo  e  per  qiial  fine  si  accetti.  Vasar. 
Vit.  Piti.  513.  (C)  Accettò  per  donna  (moglie)  una 
nipote  di  esso  cardinale.  Nord.  Star.  1.  112.  La 
ritinto  (la  sposa  proffertagli),  non  la  volle  accettare. 
[t.]  Him.  Buri.  193.  Pasquina  Non  m'accettò  per  suo 
caro  consorte.  (Giustin.  Accipcre  in  matrimonium. ) 
Segnatam.  di  parentado  può  dirsi  Accettare  in  mo- 
glie, e  sim.;  ed  è  proprio  e  conforme  ad  eleggere  e 
altri.  [F.j  Car.  En.  11.  758.  Si  pente  che  non  aggia 
(abbia)...  il  frigio  duce,  Per  amico  e  per  genero  ac- 
cettato. 

[t.]  Siccome  Cic.  .Accipere  in  amiciliam.  Accet- 
tare nell'amicizia,  nella  famigliarità  ;  ed  é  più  che 
ricevere.  =  Car.  lett.  129.  (Man.)  L'È.  V.  si  degni  ac- 
cettare una  giovinetta  onestissima  ed  accortissima  per 
sua  damigella.  —  E  Ded.  E  se  il  libro  alla  vostra 
dominazione  piacerà,  mi  stimo  che  insieme  con  quello, 
degnerete  eziandio  me  accettare  nel  numero  d'un  dei 
vostri  fedelissimi  servitori.  Boiifad.  Leti.  80.  (C) 
L'accetti  fra  i  suoi  buoni  amici.  Car.  Lett.  1.  5. 
(.Wrtn.)  Accettatelo  per  amico,  con  tutte  quelle  acco- 
glienze che  vi  detta  la  vostra  gentilezza.  Beh.  Feo 
Vii.  Colomb.  Tanto  pregò  Giovanni  che  per  suo  figli- 
uolo Io  ricevesse,  che  Giovanni  non  si  potè  si  scuo- 
tere {sottrarsi)  che  non  lo  accettasse.  Machiuv.  Star. 
1.  233.  Gli  accettasscper  fedeli  servitori  del  popolo 
fiorentino.  Varch.  Star.  5.  122.  Propose  se  si  do- 
veva accettare  Cristo  Redentore  per  particolare  re  di 
Firenze,  [t.]  Accettare  per  padrone,  per  signore,  per 
maestro,  per  giudice,  e  sim.,  vale  Riconoscere  nella 
pers.  la  qualità  di  cui  parlasi,  e,  come  tale,  trattarla. 

4.  frasi.  Di  cosa,  che  accetta  persona  o  cosa, 
come  se  persone  fosseroel'una  e  l'altra.  Car.  Eneid. 
1.  181.  (Gh.)  Non  trovin  pace  (i  Trojaniì,  né  pietà, 
ne  loco  Pur,  che  li  accetti  !  Celi.  Benv.  Orefic.  114. 
(C)  Questa  grassezza  non  impedisce  il  ricevimento 
dei  metallo,  anzi  l'accetta  più  volentieri,  senza  com- 
parazione, dell'altra  terra.  Soder.  Tratt.  Alb.  125.  Il 
cedro  per  aver  la  scorza  sottile  sta  bene  in  se  stesso, 
non  accettando  bene  altro  che  il  limone.  E  123.  Il 
cotogno  accetta  bene  il  pero  e  '1  nespolo. 

5.  D'offerta,  invito,  dono,  e  sim.  [t.]  Giambull.  249. 
=  Alam.  L.  Gir.  1.  8.  (C)  Ei  per  la  cortesia  che  cosi 
vuole,  Accetta  lutto  e  loila  e  le  ringrazia.  [F.J  Vili. 
G.  2.  101.  Accedanola  profferta  di  Manfredi.  Magai. 
Lett.  Fam.  1.  78.  Aveva  fatto  questa  offerta  tanto  a 
paura  ch'io  non  avevo  avuto  faccia  d'accettarla.  Red. 
Lett.  Fam.  3.  2.  Quanto  si  appartiene  all'invito,  che 
voi  mi  fate...  io  non  posso  accettarlo. 

[t.|  Accettare  la  dedica  di  libro  o  opera  d'arte. 
Cecch.  Com.  3.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2. 10.  Fer- 
dinando li  accettò  d'esservi  ascritto  (all'Accademia). 

Din.  Camp.  3.  86.  (Man.)  Donaronli  danari,  i 
quali  volentieri  accettò.  [F.|  Dav.  Tac.  Ann.  14.24. 
Prcsentarongli  una  corona  d'oro  ;  ei  l'accettò  con  pa- 
role onorate. 

[t.]  Accettare  stipendio,  favore,  servigio.  Niente 
e  da  accettare  da  gente  che  mercanteggia  il  benefizio. 

6.  Accettare  l'intenzione,  che  è  il  meglio  dell'of- 
ferta e  del  dono.  Passav.  Speech.  Penit.  83.  (C) 
Iddìo  t'ha  perdonato-,  e  accetterà  la  tua  buona  pciii- 


,tenzia.  Dani.  Par.  3.  Quello  sposo  ch'ogni  voto  ac- 
*cetta,  Che  caritate  a  suo  piacer  conforma.  (G.  C.  de- 
voti monastici.)  Firenz.  Op.  1.  6.  (Gh.)  Dovevano 
pure  accettare  la  buona  volontà.  Sasseti.  Lett.  4.  3. 
2.  10.  (Man.) 

[t.j  Cas.  Leti.  Accettare  la  vostra  amicizia. 
[F.j  Tass.  Amint.  2.  2.  Non  accetti  il  mìo  amore. 
[t.j  Accettare  il  cuore,  in  senso  e  d'amore  e  d'ami- 
cizia, e  anco  d'altro  uffelto  men  intimo.  Med.  Lor. 
Canz.  Ball.  3.  152.  Accettando  Tu  per  segno  11  mio 
core  e  la  mia  fede. 

7.  Preghiera  o  chiesta,  proposta  o  patto,  [t.] 
S.  Cat.  Lett.  144.  Non  ha  schifata  la  petizione, 
anco  l'accetta  graziosamente.  [F.]  Vili.  G.  7. 130.  Ad- 
domandato  per  lo  comune  di  Firenze  al  prenze  {prin- 
cipe) uno  capitano;  che  confermasse  loro  di  portare 
in  oste  la  'nscgna  reale,  dal  prenze  fu  accettato  (ac- 
cettò la  dimanda).  ==  Fortig.  Ricciard.  15.  26.  (C) 
Se  prego  mortale  in  Ciel  s'accetta,  Da  quelle  immense 
potestà  divine.  Fate,  gran  Dio,  che...  Dani.  Inf.  26. 
La  tua  preghiera  è  degna  di  molta  lode,  ed  io  però 
l'accetto.  Biit.  Com.  Inf.  26.  2.  La  risposta  che  fece 
Virg.  al  suo  priego,  accettandolo  e  commendandolo. 
V7/7.  G.  12.  95.  3.  (.Wrtn.)  11  re  di  Francia  non  gli 
accettava  le  sue  dimando.  E  1.  35.  (C)  La  loro  pe- 
tizione accettata  benignamente.  Rinucc.  F.  Ricord. 
Star.  170.  La  Signoria  accettò  il  ricorso.  [F.]  jJfrt- 
chiav.  Prov.  1 .  Prima  d'essere  accettato  detto  ricorso, 
per  parlilo,  d'essi  signori  o  de' due  terzi  di  loro... 
Dav.  Scism.  39.  Il  papa  accettò  l'appello  della  roiiui. 

Guicc.  Op.  incd.  1.  123.  Ho  veduto  molti  li- 
fiutare  parliti  [di  matrimonio)  che,  quando  sì  sono 
molto  aggirati,  avrebbono  accettato  di  grazia.  Davil. 
Star.  lib.  4.  135.  Minacciavano  d'abbandonare  il 
principe ,  se  non  accettava  le  condizioni  proposte. 
[F.j  Machiav.  Disc.  2.  27.  Doveva  bastare  al  po- 
polo di  Tiro  che  Alessandro  accettasse  quelle  con- 
dizioni che  egli  aveva  prima  rifiutate.  Vili.  G.  10. 
105.  Gli  detti  patti  si  fermarono  e  accettarono  in  Fi- 
renze a  di  4  di  dicembre.  Machiav.  Lez.  voi.  17. 
Ricusò  d'accettarlo  (il  capitolo);  poi  disse  che  lo  por- 
terebbe agli  altri,  e  non  credeva  che  loro  lo  acrctt.ns- 
sino.  Vili.  G.  Lib.  7.  134.  Fece  domandare  Iricguo 
al  re  Carlo...;  le  quali  il  re  accettò.  Machiav.  Disc. 
2.  27.  (M.)  Quelli  di  Tiro...  non  solamente  non  vol- 
sero accettar  l'accordo,  ma  ammazzarono  chi  venne 
a  praticarlo.  Davil.  Star.  Lib.  4.  135.  Accettare  la 
concordia.  E  appresso:  Furon  costretti  a  viva  forza 
d'accettare  la  pace.  Vili.  G.  6.  60.  (.Man.)  La  pace 
dai  Fiorentini  fu  accettata  in  questo  modo.  Varch. 
Star.  5.  123.  11  re  si  contentava  d'accettare  per  ria- 
verci figliuoli,  tutte  le  condizioni,  delle  quali  in  Pai- 
lanza  trattato  s'era.  Machiav.  Stor.  2.  97.  (C)  Pen- 
sando che  fiissc  meno  pericolo  nel  prendere  quella 
città,  che  nel  lasciarla  prendere  a  un  altro,  deliberò 
d'accettarla. 

[t.j  Mach.  Disc.  i.  U.  .Mai  non  fu  alcuno  ordi- 
natore di  leggi  sliaordinarie  in  un  popolo,  che  non 
ricorresse  a  13io,  perchè  altrimenti  non  sarebbero  ac- 
cettate. //  popolo  accetta  o  no  uno  Statuto.  Il  Senato 
non  accella  la  legge  portata  dal  Parlamento. 

[T.j  //  Governo  e  il  Parlamento  acctttano  la 
proposta  d'una  legge,  prima  che  ne  sia  trattato  ;  cioè 
acconsentono  che  se  ne  tratti:  seguirà  poi  il  delibe- 
rarne, e  poi  l'approvarla. 

8.  Assol.  [t .]  Sottinteso  delle  cose  di  che  si  traila. 
Accettate?  Accetto.  Di  cosa  profferta,  di  proposta, 
di  condizione  anche  dura,  r-  firenz.  Op.  i.  193. 
(Gh.)  Convitollo  per  l'altra  mattina  a  desinare  seco; 
ed  egli  accettò  volentieri.  Fiorett.  S.  Frane.  3.  (C) 
L'invitò  la  sera  a  cena  e  albergo;  e  santo  Francesco 
accettò  e  cenò  con  lui.  Frane.  Sacch.  nov.bì.  (.Man.) 
Disse  :  E  cosi  v'invilo.  E  ser  Ciolo  accettò  molto 
volentieri.  Esop.  Fav.  34.  96.  (Gh.)  (La  volpe)  di 
buona  fede,  credendo  che  procedesse  di  buona  amistà, 
accettò.  Beni.  Rim.  1 .  78.  (C)  Da  poi  che  seppon 
ch'egli  ebbe  accettato ,  Cominciarono  a  dir  che  non 
verna.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  241.  Ti  ringrazio  e 
accetto. 

9.  D'opera.  Ar.  Fur.  26. 94.  (C)  E  pur  non  vuol  seco 
accettar  l'impresa.  [F.j  Guicc.  Op.  Ined.  1.  Si  deb- 
bono le  imprese  accettare  ogni  volta  che  la  speranza 
è  maggiore  che  la  paura  (anche  con  pericolo).  = 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Volentieri  accettò  quella  fa- 
ticosa incumbenza. 

[t.]  Accettare  una  commissione.  Promettere  di 
eseguirla. — Accettare  d^ essere  deputata;  osemplicem. 
d'essere  agli  elettori  proposto  per  tale.  Aoceltare  la 
rinunzia  del  deputato  od  altro  incarico. 

[T.j  Accettare  la  tutela,  il  patrocinio,  la  difesa 
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(Tuno:  Prometterla.  Accettare  una  causa.  [¥.\SalvÌH. 
Disc.  2.  381.  Se  chi  accetta  carico  letterario...,  mostri 
troppo  ardire,  o  troppa  ubbidienza. 

Vili.  M.  i.  2t»Ó.  (C)  l  qii«li  ufTici  e  rettorie  per 
riverenza  del  sno  signore  messer  lo  re  Lui(?i_,  senza 
licenza  non  volle  accettare.  Maclt.  Slnr.  ì.  171.  Ac- 
cettò Michele  {di  Landò)  la  Signoria,  [t.]  Stai.  Cec. 
3.  Sia  tenuto  il  Vicaro  (Vicario),  e  ancora  i  consi- 
Rlicri,  il  loro  ulTicio  accettare,  sotto  pena  al  Vicaro 
di  libbre  due,  e  a'  consiglieri  per  ciascheduno  di  soldi 
cinque.  S.  Cai.  Leti.  Perchè  non  elessero  un  giusto 
«omo?  Perchè  ben  sapevano  che  uno  giusto  uomo 
averebbe  eletto  innanzi  la  morte  che  averlo  accet- 
tato. [V.]  Dav.  Sac.  Ann.  1.  13.  Stracco  Tiberio 
che  ognuno  sclamava,  ognun  si  doleva,  calò,  non  a 
confessar  d'accettare,  ma  a  dire  ;  orsù  finiscasi  tanto 
negare  e  tanto  pregare  (lat.  Non  ut  fateretur  suscipi 
a  scimpcrium).  E  Oras.  in  morte  del  Grand.  Cos.  I. 
{ Cos.  I  )  con  la  Virtti  magnanima  ch'è  dintorno  ai 
grandi  onori,  accettò  il  principato  che  alcuni  volevano 
ch'ci  rifìulasse.  [Questo  dice  il  traduttore  di  Tacito, 
come  illustrazione  agli  annali.) 

18.  Accettare  persona,  nel  senso  quasi  originario, 
la  figura  esterna  che  l'uomo  rappresenta,  non  l'es- 
sere vero,  secondo  il  quale  deve  la  giustizia  giudi- 
care. Odrfe  Accettare  la  persona  è  come  Ricevere  per 
buona,  moneta  falsa  e  calante.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Prov.  18.  Accettare  la  persona  del  malvagio  non  è 
buono,  per  piegarsi  per  lui  dalla  vcrilade  del  giudizio 
(Accipere).  =:  Com.  Dant.  1 .  3-17.  (C)  Conferi  grazie, 
sempre  accettando  quella  persona,  la  cui  borsa  gli  era 
più  copiosa.  Collaz.  Ab.  Isaac,  volg.  24.  Noi  avemo 
in  cielo  il  giudice,  il  quale  non  accetta  persone. 

U.  [t.1  Accettare  l'eredità.  Dichiarare  ne  modi 
voluti  dalla  legge  di  voler  essere  erede.  =^Dav.  Tac. 
Ann.  volg.  1.  63.  (C)  Né  accettava  reditadi,  se  non 
se  meritate  per  amicìzia.  Ross.  P.  Svel.  2.  26.  Né 
accettò  alcuna  eredità  o  lascito.  Giambull.  Slor. 
Kurop.  1.  190.  .\ccettò  e  la  eredità  e  lo  Stato.  De 
Lue.  Doti.  volg.  11.  2.  33.  L'eredità  o  la  successione 
non  accettata,  non  si  trasmetta.  E  3.  22.  La  legit- 
tima sarà  dovuta  libera,  ancorché  si  accettasse  il  testa- 
mento. 

ti.  Gimbiale  :  Dichiararsene  debitore,  apponendovi 
la  propria  firma.  Dav.  Camb.  98.  (C)  Le  lettere  tutte 
in  un  giorno  s'accettano  ;  e  duo  {due)  dì  poi  sì  fanno 
nuovi  cambi,  e  poi  c'pagamenti.  Adr.  G.  B.Slor.  45. 
Cedole,  le  quali  né  in  Milano,  né  in  Genova  si  trovi 
mercante  alcunft  che  volesse  accettare  o  pagare. 
Dav.  Cantb.  99.  Avanti  che  Federigo  accettasse. 

[t.]  AcceUare  indennità,  soddisfazione,  ripara- 
zione, in  commercio  e  fuori. 

15.  [F.]  Accettare  la  battaglia,  Dimostrare  con  le 
parole  o  cogli  alti  d'esser  pronto  a  combattere  col 
nemico.  [D'Ay.]  G.  Garim.  IlCap.  gen.  Ven.  1556. 
■127.  E  presentando  lor  la  giornata,  fu  accettata  al- 
legramente da  tutti.  fF.J  Vili.  G.  10.  88.  Fare 
richiedere  il  re  dì  battaglia  ordinata:...  la  qual  cosa 
per  lo  re  e  per  tutta  sua  gente  fu  accettata  allegra- 
mente. E  12.59. 

Accettare  il  duello.  Consentire  di  combattere  da 
.toh  a  solo,  0  promettendo 0  nccingendovisi  senz'altro. 
Car.  En.  11.  711.  Enea  me  solo  invila.  L'accetto, 
il  bramo  e  '1  prego.  E  12.  187.  Enea...  del  partito 
Che  gli  era  per  compor  la  guerra  offerto  {di  combat- 
tere da  solo  a  solo  con  Turno),  Si  rallegra,  l'accetta. 
Tass.  Ger.  6.  20.  Li  disfida  accettata  hanno  i  cri- 
stiani. [F.]  E  19.  Accettato  il  fero  invilo.  Malf. 
Scitnz.  Cavali.  1.  161.  Che  il  Provocato  in  nessun 
modo  sia  obbligato  ad  accettar  queste  spade ,  ma 
bensì  la  sfida,  spettando  a  lui  la  elezione  delle  armi 
e  del  luogo.  Tass.  Ger.  6.  16.  Non  solo  è  di  pu- 
gnare accinto  E  con  uno  e  con  duo  del  campo  ostile  ; 
.Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta,  e  "1  quinto.  Varch. 
Si.  Lib.  11.  Egli,  che  voleva  cimentarsi  con  Giovanni 
(Bandini)  a  ogni  modo,  rispose  in  guisa  che  bisognò 
che  Giovanni,  per  non  mancar  all'onore  dì  gentiluo- 
mo, accettasse. 

[F.]  Di  qualunque  cosa  porli  idea  di  gara,  come 
giuoco ,  «fomme.s.?a ,  e  sim.  Qualsia  che  vaglia  ed 
osi  Pi^-forza  e  d'arilìmcnto,  al  cesto  invito.  Chiunque 
accetta,  col  suo  braccio  in  alto  Si  mostri  accinto. 

n.  Di  cosa  sgradita.  Mach.  Si.  252.  (C)  Accettò 
Cosimo  con  vista  allegra  il  confine.  [t.J  Acceltansi 
te  disgrazie  come,  avviso  del  Cielo,  come  salutare 
gastigo  ;  sola  l'allis-iima  virtii  le  gradisce  come  dono 
f  amore.  [F.l  Un  illustre  vivente':  L'uno  e  l'altro  (i7 
Piazza  e  ti  Mora)  non  cessaron  dì  dire  fino  all'ultimo, 
fin  sulla  rota ,  che  accettavan  la  morte  in  pena  dei 
peculi  che  avcvan  commessi  davvero.  Accettar  quello 


che  non  si  potrebbe  rifiutare.  Parole  che  possono 
parer  prive  di  senso  a  chi  nelle  cose  guardi  soltanto 
leffello  materiale,  ma  parole  d'un  senso  chiaro  e 
profondo  per  chi  considera...  [t.]  S.  Col.  Leti.  Ac- 
cettare le  fatiche  con  amore. 

Magai.  Leti.  fam.  2.  110.  (C)  Tulio  ho  preso 
e  accettato  di  fare,  fuorché  censure. 

[tJ  Accettasi  purtroppo  anche  un  giogo. 
i'i.  L'idea  dominante  ne//' Accettare  è  il  gradi- 
mento dell'animo;  ma  questa  vóce  talvolta  più  direl- 
lamenle  riguarda  la  mente.  Accettare  consiglio,  av- 
vertimento, e  sim..  Gradirlo,  Mostrar  di  poterlo 
seguire.  Seguirlo  infatti,  fi.]  Sansov.  Conc.  Polit. 
Se  colui,  che  deve  accettare  il  consìglio ,  non  è  pru- 
dente, non  accetterà  quello  che  gli  sarà  offerto  cotpe 
ottimo  ;  ma  andrà  dietro  a  quello  che  gli  detterà  l'a- 
nimo suo.  =  Firenz.  Disc.  Anim.  80.  (C)  Accettare 
il  consiglio  degli  amici.  Fior.  S.  Frane.  21.  .39.  40. 
(GA.)  Mostrava  d'accettare  (//  Lupo)  ciò  che  S.  Fran- 
cesco diceva,  e  dì  volerlo  osservare.  Tass.  Op.  Div. 
4.  23.  La  determinazione  fu,  come  buona,  accettata 
da  Orazio.  Dav.  Scism.  61.  Per  non  accettare  che 
Arrigo  fosse  capo  della  Chiesa. 

[t.]  Accettare  una  narrazione  per  vera,  un'ar- 
qomentazione  per  retta,  un  documento  per  valido. := 
Varch.  Lei.  Pros.  Var.  2.  186.  (C)  Che  il  testi- 
monio mìo  non  -debba  essere  accettato. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Polit.  Non  si  deve  accettare 
lutto  quello  che  parlano  gli  uomini  del  mondo.  = 
Salvin.  Disc.  2.  237.  (C)  Accetti  le  sue  ragioni  per 
vere.  Piti.  l.  Istor.  Fior.  47.  Era  questa  opinione 
dagli  altri  meno  accettata.  Car.  Apol.  100.  Poi  che 
non  accettate  luì  come  pazzo,  accettate  almeno  la  ra- 
gione ch'egli  dice  da  savio.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  538. 
Non  vogliono  accettare  che  questa  sìa  la  cagione  della 
creazione  delle  cose.  Vili.  G.  12.  56.  1.  {Man.) 
Senza  volere  udire  o  accettare  {il  re)  le  ragioni  del 
Comune  di  Firenze. 

Bocc.  Fiamm.  44.  (C)  Non  accettandone  alcuna 
{delle  scuse).  Di.scusa.  Mach.  Slor.  238.  A.  F.  17. 

107.  0  si  0  no  che  il  giovìn  gli  credesse.  Pur  la 
scusa  accettò  come  discreta.  Ceccli.  Corr.  5.  7.  Io 
ti  accetto  la  scusa  e  non  ho  più  collera  teco. 

[Cam.J  Gian.  Op.  2.  187.  Fu  accettato  per  lietis- 
simo augurio,  che  fortuna  dovesse  cominciare  a  mu- 
tarsi. .-=Sa/yia/.  Rag.  Ossei-v.  Ling.  Tosc.'ii.{Gh.) 
Perciocché  il  popolo  Faccetta  per  servìzio  e  non  la 
prende  per  maggioranza.  Giambull.  Orìg.Ling.  Fior. 

108.  (Man.)  Non  accetterò  io  giammai  che  la  lingua 
che  si  parla  oggi,  siala  latina  corrotta  e  male  pronun- 
ziala. Dat.  Obi.  Reg.  Osserv.  Ling.  Tose.  10.  (Gh.) 
Furono  accettate  Queste  leggi  della  nostra  lingua  per 
buone.  [Cam.]  iSa/i'i».  f5«c.  1.  203.  Non  sono  accet- 
tati questi  libri  per  canonici  dal  Concilio...  Triden- 
tino. =  Varch.  Slor.  12.475.  {Man.)  Nc'nomì  soprad- 
detti riceveva  e  accettava  volentieri...  tutto  quello  che 
sua  signoria...  aveva  detto  e  comandato.  Dal.  Piti. 
Ani.  121 .  (Gh.)  Accettare  più  una  lezione  che  un'altra. 
Salviat.  2.  00.  Salv.  /ivverl.  1.  1. 11.  (,Waft.)  Quella 
lettera  accettano  senza  diversità.  [t.I  Accettare  una 
elimoloqia,  un'interpretazione.  =  Buonarr.  Cical. 
3.  1.  30.  Slrozi.  G.  B.  Graz.  181.  (C)  (//  verso  di 
sette  sillabe)  per  la  grazia  e  diletto  suo,  sì  deve  in 
questo  nostro  poema  accettare.  Salvin.  Annoi.  1. 
174.  L'accettano  (/'«)  espressamente  per  consonante 
liquido. 

Accettare  una  voce.  Prendere  a  usarla.  Salvin. 
Disc.  1.  13.  Car.  Leti.  2.  269.  (Man.)  BasU  alla 
poesia  che  sia  accettata  {una  parola)  dall'uso  cor- 
rente, [t.]  Uno  siile  accetla  certi  modi,  unallnno. 
AfXETT.lTA.  S.  /■.  Colpo  d'accetta.  (C) 
ACCETTATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AccETTAiiE.  Vili. 
M.  4.  220.  (C)  Offerse  il  servigio  dì  sé  e  de' suoi,  e 
accettato,  venne  nell'oste. 

2.  Di  religioso,  o  religiosa,  che  sia  ricevuto  nel 
convento  a  vita  comune.  Varch.  Suoc.  1.  2.  (C)  Mo- 
naca, signor  si  ;  e  dì  già  è  accettata.  Celi.  Benv.  Vii. 
1.  186.  Era  accettata  monaca  in  Sant'Orsola.  Faijf. 
Comm.  5.  92.  Ragazze  accettate  monache.  Allegr. 
217.  Cr.  Ed.  .Amst.  170.  (Gh.)  Prima  accettato,  e 
poi  vestilo  un  frate. 

3.  De  Lue.  Doti.  volg.  11.  2.  33.  (C)  Eredità  o 
successione  non  accettata. 

4.  Di  cambiale.  Casaregg.  Camb.  54.  (C)  La  somma 
della  lettera  accettala. 

5.  Con.ienlilo  e  gradito  a  fare  0  a  sostenere.  Segner. 
Cr.  instr.  2.  304.  (C)  Passione  altissima  del  Reden- 
tore, prontamente  accettata  per  ubbidire. 

6.  Per  quel  che  concerne  la  mente.  Buomm.  Ling. 
Tose.  200.    (C)  Autorità  accettata   comunemeolc. 


Bemb.'  Pros.  1.  34.  Degni  ed  accettati  scrittori,  noi... 
non  abbiamo. 

(t-I  Voci,  Locuzioni  accettate  nell'uso  o  dall'uso. 
(Dal  dice  più  deliberalo  consentimento,  Nel  può  de- 
notare consuetudine  che  qiMsi  insensibilmente  s'in- 
sinui.) 

7.  A  ntodo  di  Neulr.  e  .\bl.  assai.  [t.J  Anche  ac- 
cettato che  sia  come  dite,  non  però  se  ne  aiutano 
gran  fatto  le  vostre  ragioni  {gli  è  più  (/'ammesso). 

ACCETTJITOKE.  [T.J  S.-m'.  verb.  Da  Accf.tt.\i\k. 
Cavakanl.  G.  Istor.  Fior.'ì.  194.  (C)  Barattiere,  ac- 
celtatore  dì  presenti. 

2.  [Cors.J  Pallav.  Slor.  Cane.  21.  7.  1.  Erano 
iti  alle  case  loro;  forse  perchè,  presentito  il  concetto 
della  rìsponsione  apprestata ,  non  volevano  esserne 
accettalori. 

3.  [t.]  Non  è  spregiatore  de' santi  desìderii,  anco 
ne  è  accettalore  come  Padre  benigno,  ch'egli  è. 

4.  Accellatore  di  persane.  Chi  ha  riguardo  alle 
estrinseche  quulilù  loro  o  all'utile  proprio,  non  al 
merito  0  demerito  vero  di  quelle.  Lavale.  Vit.  11. 
Pr.  volg.  2.  55.  (C)  Profeta  di  Dìo,  e  non  accella- 
tore di  persone.  Nard.  Slor.  2.  295.  Geli.  Lez.  13f). 
Meritamente  sì  può  chiamare  accettatore  di  persone 
un  giudice  che  dovendo  amministrare  giustizia...  la 
fa  all'uno  e  non  all'altro.  Cavale.  Alt.  Aposl.  volg. 
82.  Iddio  non  è  accettatore  di  persone  ;  ma  in  ogni 
gente,  chi  lui  teme  e  adopera  (opera)  giustizia,  gli 
e  accetto.  Ms.  Mor.  S.  Greg.  2.  139.  Al  centurione 
aperse  la  porta  del  cielo  benignamente  S.  Pietro,  di- 
cendo :  Io  no  trovato  che  Iddio  non  é  .icccltator  dì  per- 
sone, [t.]  S.  Cai.  Lelt.  91.  Dio  non  è  accettatore 
delle  creature,  ma  de' santi  desìderii.  E  122.  Iddio 
non  è  accettatore  de'  luoghi  né  delle  creature  {Non 
i  luoqhi  sacri  fanno  l'uomo  sempre  santo). 

ACCETTATRICE.  [T.]  .S.  f  (/'AccETTAToriE.  E  anche 
Agg.  [t.J  Società  accettatrice  di  tutta  sorte  persone. 
Signora  accettatrice  benigna  di  dediche. 

2.  Zibald.  Segner.  (C)  Buona  anima  allegra,  ac- 
cettatrice delle  malattìe  che  vengono  da  Dio. 

3.  [Val.]  Serm.  S.  Bern.  69.  La  Chiesa  non  ò 
accettatrice  dì  persone. 

ACCETTAZ1().>E  e  t  ACCETTACIONE.  [T.]  S.  f  Allo 
e  Fallo  dell'. Accettare.  Vili.  G.  4.  297.  (C)  Ac- 
cettazione della  potestà  reale.  E  Accettò  (il  duca  di 
Calabria)  la  detta  signorìa  a  di  13  gennaio;  e  sapula 
l'acccttaigionc  in  Firenze,  n'ebbe  grande  allegrezza. 
Guicc.  Si.  1.  426.  Accettazione  della  protezione.  [t.J 
Accettazione  di  un  tìtolo,  d'un  vantaggio  qualsiasi. 

2.  In  religione.  [Val.J  Pallav.  Leti.  29.  Chiesi 
la  accetlazione  al  Padre  Generale. 

3.  Accetlazione  d'un  Ambasciatore,  per  Segno  del 
riconoscere legillima  l'autorità  che  lo  manda. 

(t.J  Accettazione  può  essere  anche  la  cerimonia 
del  riconoscimento. 

i  Accoglienza.  Com.  Dant.  2.  139. 

4.  i  L'accettazione  è  solenne  o  tacila  della  costi- 
tuzione del  papa,  che  si  fa  da  una  chiesa  o  parte  di 
quella,  quando  esso  scioglie  un  dubbio  o  condanna 
un  errore. 

5.  [Cors.J  Pallav.  Stor.  Conc.  8.  19.  18.  Ne... 
le  donazioni  sortiscono  l'elTctto  senza  l'accettazione 
di  colui  al  qu.ile  elle  son  fatte. 

6.  Dell'eredità.  De  Lue.  Doti.  volg.  9.  2.  26.  (C) 
Quello  al  quale  si  deferisce  l'eredità,  dopo  l'accell.!- 
zione  avesse  un  anno  dì  tempo  ad  informarsi.  E  3. 
22.  Accettazione  espressa. 

7.  (Leg.)  [Can.j  Acrctlaiione  della  roDianionr. 
Alto  con  cui  la  vedova  od  i  suoi  eredi  espressamente 
0  tacitamente  dichiarano  di  assoggettarsi  a  tulli  i 
pesi  della  comunione  di  beni  che  era  fra  la  vedova 
ed  il  marito,  quando  questi  viveva. 

8.  Ik  Lue.  Doti.  volg.  5.  2.  82.  (C)  Accettaziom,' 
della  lettera  di  cambio. 

9.  Di  scusa  0  di  soddisfazione.  Band.  Legg.  .Ani. 
8.  280.  (C)  Senza  accettazione  di  scusa  alcuna. 

10.  Di  sfida.  [F.J  Maff.  Scienz.  Cavi.l.  1.  6.  P«r 
uso  e  leggo  cavallcrtsca  dee  esser  prefisso  tempo 
almeno  dì  giorni  quaranta  per  comparire  al  campo 
dopo  l'accettazione  di  esso  (cartello).  ~-  Vili.  M.  4. 
()0.  (C)  Follo  accetlagionc  (in  questo  senso). 

U.  t  Alleslazione  di  aver  ricevuta  persona  in 
custodia.  [Val.]  Bari.  Cin.  3.  89.  Venne  lor  fatto 
d'indurre  un  siiperior  tribun.ilc  a  ordinare,  che  (i 
Padri)  sì  consegnino  a  due  soldati  dì  guardia  che  di 
città  in  città  SI  ricambino,  e  gli  uni  agli  altri  uc 
diano  per  iscritto  racccttazione  (quasi  ricevuta). 

12.  Di'  pers. ,  nel  senso  dell  ultimo  §  di  Accettatore, 
ma  qui  forse  Accezione  sarebbe  più  spedilo.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  474.  (C)  La  legge  è  uiiiversale,  sio- 
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che  strigne  tutti  ugualmente  quei  che  ha  soggetti, 
senza  aLxetlazione  di  persone.  [Cors.J  Pallai'.  Art. 
Perf.  3.  H.  Accettazion  di  persone  commettesi 
quando  un  ministro  della  comunità  nella  distribuzion 
rie"  premii  non  conformasi  alla  proporzion  de'  meriti. 
Cavale.  Esp.  Siiiib.  2.  "28.  Dava  (Cristo)  li  suoi  be- 
nefizi senza  accettazione  di  persone.. 

.WCETTEVOLE.  [T.]  Agi/.  Che  è  tate  da  essere 
tccetio,  e  più  sovente  Clie  è  accetto  a  rayione.  Fr. 
Giord.  Pred.  "2.  238.  (C)  L'opere  vostre  sono  vive, 
odorifere,  accottevoli  dinanzi  a  Dio.  E  107.  Accette- 
vole a  Dio.  Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  37.  A"  pros- 
simi è  cara,  e  agli  stranieri  accettevole. 

2.  Assai.  Fr.  Bart.  Amm.  Ant.  voU/.  123.  (C)  Lo 
brieve  dire  è  più  accettevole.  Bocc.  Filoc.  8.  Suppli- 
candoti con  quella  umiltà,  che  più  può  fare  i  miei 
pricgiii  acccltevoli.  [Può  essere  una  condizione  ac- 
cettabile, da  potersi  accettare,  e  die  accettare  con- 

II       venga,  ma  non  accettevole.  Un  Cavaliere  di  S.  Laz- 
ll       zaro  può  essere  accettabile,  tanto  che  in  fatti  è  ac- 
cettato; ma  non  per  questo  accettevole.) 

3.  t  Dal  modo  biblico  di  tempo  accettabile  l'enne 
che  tempo  accettevole  denotò  ingenerate  opportuno, 
quasi  da  Dover  es.iere  preso  e  culto  (ad-captabilis). 
Buonarr.  Lez.  2.  3.  9i.  Malesp.  Star.  Fior.  165.  (C) 
Sì  gli  parve  tempo  accettevole  d'entrare  nel  regno. 
[Cam.]  Gio.  Vili.  7.  237.  G.  Giud.  A.  lib.  11. 

|&        Quindi  Vili.  G.  11.  23.   3.  (.Man.)  Prediche 
l^f  efficaci  e  accettcvoli  a  commuover  la  gente. 

.iCCETTEVOLEZZ.t.  [T.]  S.  f.  astr.  (/'ACCETTEVOLE. 
(t.)  Accotlevolezza  d'una  preghiera. 

.1CCETTEV0I.ISSIS0.  [T.J  Superi.  (fAccETTEVOLE. 
[t.J  Persona,  Preghiera,  Parlare,  Presente  accetle- 
vulissimo. 

*tXETTEVOf.MEXTE.  [T.]  Avv.  d'.VccETTEVOLE. 
Presentarsi,  tlffrire.  Parlare  aecettevolmente. 

[t.]  Acceltevolmenle  amare,  Sagrilicarsi  a  Dio. 

1^—^      Cass.  Coltaz.  17.  e.  29.  Adempiemmo  accelte- 

l^bolmcnte  le  nostre  promesse. 

^^F   2.  1  Di  buon  grado.  Accettando  col  cuore  (jìresa 

l'uscita  in  evolc  nel  senso  di  quella  in  anl«).  Bemb. 

Leti.  2.  i.  07. 

.U'.CETTISSIHAMEME.  [T.]  Avv.  d'AcCETTlssiMO. 
Fed.  lì.  Imp.  Leti.  volg.  17.  (Ma  ivi  forse  è  da 
leggere  accesissimamente.)  fr.]  Accettissimamente 
vissuto  nel  consorzio  de'  grandi  senza  macchiarsi  d'a- 
dulazione, perchè  tenutosi  sempre  a  conveniente  di- 
stanza da  loro,  e  tenuti  loro  nella  debita  distanza  da  sé. 

ACCETTISSIMO.  [T.l Super/,  rf' Accetto.  Stral.Mcs. 
S.  Greg.  volg.  1.  97.  (C)  Era  Abel  accettissimo  a 
Dio.  Mach.  Legaz.  7.  471.  Uomo  accettissimo  al 
viceré,  e  che  sa  di  molti  suoi  segreti.  Guicc.  Stor. 
2.  179.  Segretario  accettissimo  di  Cesare.  Firens. 
Uial.  Bel.  Donn.  389.  Consorte  accettissima  del 
gentilissimo  e  modestissimo  signor  .Alberto.  Bari. 
il  Dan.  Vit.  Zmch.  21.  I.  79.  Fargliene  un  acccttis- 
l|  Simo  sacrifizio.  Buccell.  Or.  Cical  3.  1.  U7.  Il 
nostro  linguaggio,  che,  non  che  all'Italia,  a  tutte  l'altre 
nazioni  é  accettissimo. 

t  ACCETTO.  JT.]  Pari.  pass.  Dal  Lai.  Acccpius. 
Pule.  Luig.  Morg.  27.  20.  Dov'è  la  fede  Al  tempo 
lieto  già  data  ed  accetta?  [t.]  In  D.  3.  11.  Sia  tra 
il  Parlic.  e  l'Agg. 

ACCETTO.  (T.J  Agg.  Ricevuto  e  riguardato  con 
piacere  come  oggetto  gradito.  Il  seg.  es.  segna  il 
I  passaggio  tra  \Ì  Part.  e  VAvverb.  [t.1  Cav.  Lett. 
ined.  3.  265.  Il  favore  che  la  M.  V.  si  e  degnala  di 
l'armi,...  la  dimostrazione  di  aver  accetto  il  mio  ser- 
vire... m'hanno  ripieno...  di  letizia.  (Anco  nel  lat. 
.^ecepta  habcas  haec  dona.) 

Di  pers.  Cavale.  Alt.  Apost.  volg.  82.  (C)  Ac- 
cetto a  Dk).  Comni.  Dant.  2.  139.  .Nulla  (nessuna) 
persona  per  sé  è  appo  la  Divina  giustizia  accetta,  ma 
solo  per  fi  suoi  meriti  (di  G.  C).  Vili.  M.  2.  130. 
Accetto  nel  cospetto  del  fratello  suo  signore.  Ar. 
Fur.  34.  22.  Dentro  il  re  si  serra  Con  la  famiglia 
che  più  gli  era  acceda. 

ÌCam.]  Salvin.  Disc.  2.  72.  Notissima  è  la  pa- 
ello  Evangelio  :  Niun  profeta  accetto  è  nel  suo 
paese. 

[t.]  Accetto  al  popolo ,  ai  più.  Dicesi  anche 
assol.  Accetto.  Oratore  valente,  ma  non  accetto. 

[t.]  Accetto  agli  occhi  d'uno;  dinanzi  a  lui,  al 
cuore  di  lui. 

[t.]  Suddito,  Servo  accetto.  Città,  Società  più 
e  meno  accetta  al  governante.  Stato  accetto  o  no 
all'altro  Slato. 

[t.]  Essendo  accetto  nell'origine  di  senso  ge- 
nerale, sebbene  assolutamente  prendasi  in  buono;  si 
può  nondimeno  dire  bene  accetto  e  benaccetto,  poco 
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accetto,  male  accetto  :  e  fors'anco  pessimamente  ac- 
cetto. (Grato  dice  più  e  meglio,  onde  in  uno  di  questi 
es.  è  posposto,  forse  più  propriamente  che  preposto 
non  sia  in  Cicerone.) 

Di  cosa.  Car.  Eneid.  volg.  2.  323.  (C)  Voti 
miei  non  accetti,  e  non  intesi  Da  niun  Dio.  Fag.  Rim. 
1 .  42.  Fassi  il  suo  pregar  più  accetto.  Passav.  Specch. 
Penit.  156.  L'opere  più  meritorie,  e  a  Dio  accette  e 
grate,  [t.]  Patimenti  non  accetti  a  Dio,  perchè  non 
sostenuti  per  lui,  ma  per  orgoglio  o  altro  fine  basso. 
E  assol.  Oh  !  Se  i  miei  preghi  fossero  accetti  !  = 
Car.  Eneid.  volg.  2.  260.  (C)  Se  ti  fu  del  padre  mio 
L'ospizio  accetto.  Machiav.  Stor.  1 .  219.  Si  conobbe 
quanto  la  virtù  degli  uomini  ancora  al  nimico  è  ac- 
cetta, e  quanto  la  viltà  e  la  malignità  dispiaccia. 
Varch.  Sen.  Benef.  volg.  18.  Quello  che  tu  vuoi  che 
piaccia,  e  sia  accetto,  fallo  di  rado,  [t.]  Opinione 
accetta,  Dottrina,  Consuetudine,  assol.,  intendesi 
Accetta  ai  molti. 

Vasar.  Vit.  Piti.  2.  589.  {C)Fu  accetto  il  dono 
a  Sua  Santità.  Buonarr.  Cical.  3.  1.  49.  Mi  sono 
stati  più  accetti  i  heccafichi  che  l'oche,  e  le  fragole 
che  le  pine. 

[t.]  Cai.  Lett.  166.  Non  è  accetta  a  Dio  questa 
scusa. 

2.  Di  tempo,  nel  senso  notato  a  Accettevole,  ma 
più  spedito  e  meno  strano.  Coni.  Dell.  Man.  94.  (C) 
.\irOrienle  torna  omai  l'aurora.  Il  tempo  è  accetto, 
e  la  stagion  dell'anno.  S.  Efiem.  Semi.  v.  3.  4. 
Piangerò  me  medesimo  insino  che  ci  sarà  il  tempo 
accetto,  nel  quale  sieno  ricevute  le  mie  lagrime. 

3.  Come  Sost.  Quelli  che  vedonsi  e  vedono  di  mi- 
gliore occhio,  come  aderenti,  fautori.  Cavalcant.  G. 
ìstor.  Fior.  1 .  569.  (C)  Avvisasse  i  suoi  accetti,  che 
attenti  stessero  al  favore  del  palagio.  E  2.  542. 
D'emulo  sei  fece  accetto. 

ACCETTO.  [T.]  Sost.  m.  verb.  Contralto  da  Ac- 
CETTAnE.  Vili.  M.  4.  181.  [\3.\.\Per  Accogliema. 
Bemb.  Leti.  2.  259.  Descrivermi  la  vostra  gita  a  vi- 
sitazion  dell'amico,  e  tutto  quel  bell'accetto  fattovi 
prima  da  quel  suo  accorto  servitore,  e  poi  da  lui. 
(Vive  nel  Veneto  nell'uso  d'Accettare  unpo'di  bere, 
0  altro,  profferta,  per  cortesia.) 

i  ACCETTO.  [T.]  Negli  Ant.  Particella.  Per  Ec- 
cetto, per  lo  scambio  aell'E  «e//' A,  come  assempio 
per  esempio. 

i  ACCETTORE.  [T.]  Nel  senso  di  Accettatore  par- 
ziale. Cavale.  Esp.  Simb.  1.  457.  Accettor  di  persone. 

1  ACCETTI  ARE.  (r.)  V.  Eccettuaue. 

ACCEZIONE.  fT.]  S.  /".  Da  Acceptio.  Nel  senso 
dell'Accettare  di  persone  per  colpevole  o  stolta  par- 
zialità. Cavale.  Esp.  Simb.  2.  21.  (Cj  II  Signore 
sia  giusto  in  distribuire  giustamente  gli  onori  e  gli 
uflTici  secondo  H  meriti  e  non  per  rispetto  di  paren- 
tado e  di  pecunia,  o  per  altra  qualunque  accezione 
di  persone.  Vii.  S.  Òirol.  4.  21.  Appo  Dio  non  è 
accezione  di  persone. 

2.  Siccome  dicesi  Voce,  modo  accettato  dall'uso; 
cos'i  Accezione  è  il  significato,  nel  quale  ricevesi  e 
usasi  la  voce  e  il  modo.  Ha  dunque  senso  più  de- 
terminato delle  voci  significato,  senso.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  4i9.  (C)  Dicendo  il  Petrarca  a  Cola  di 
Uieiizo  :  Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi,  in- 
tese spirito  nobile,  com'era  allora  la  generale  acce- 
zione di  questa  voce,  [t.]  Accezione  ordinaria  d'un 
vocabolo,  Come  più  comunem.  si  prende. 

1  ACCEZrO\E.  [T.l  S.  /■.  Ecceìione.  Franca.  Sacch. 
Nov.  163.  (Man.) 

ACCHETABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  più  o  men 
facilmente  acchetare.  [t.|  Certi  malumori,  di  leggeri 
acchelabili,  e  nelle  famiglie  e  negli  Stati,  a  sbuffarci 
sopra,  gonfiano. 

ACCHETAMEJiTO.  [T.]  S.  m.  vero.  Da  Acchetare, 
[t.]  Il  breve  acchetameiito  delle  passioni  civili  è  dovuto 
sovente  al  pericolo  ;  non  è  però  senza  merito  alcuno. 

ACCHETANTE.  [T.]  Part.  pres.  (/'Acchetare,  [t.] 
Nettuno  acchetante  col  cenno  la  furia  de'  venti. 

Fig.  Serap.  Tratt.  Med.  volg.  6.  23.  (C)  Me- 
dicine acchetanti  e  pacificative  dei  dolore.  (t.J  Le- 
vata l'altra  parola ,  converrebbe  dire  Acchetanti  il 
dolore.  E  anche  assol.  Acchetanti ,  intendendo  non 
solo  del  dolore,  ma  di  convulsione,  di  vigilia,  di 
irritazione  qualsiasi.  Più  comunem.  Calmante.  Ma 
questo  può  denotare  effetto  più  pieno,  più  costante- 
mente ottenuto.  Né  l'altro  è  Sost.  come  Calmante.) 

ACCHETARE.  [T.]  V.  a.  Far  cheto.  Per  lo  più,  di 
quiete  non  costante;  e  sovente  solo  nelle  esterne  ap- 
parenze, [t.]  Acchetare  i  muli  dell'aria,  dell'acque, 
di  qual  sia  corpo.  :—  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit. 
290.  (Cj  La  nostra  mente  accheta  Infusa  fé.  Tass. 


I  Ger.  12. 2.  Pur  non  accheta  la  guemera  ardita  L'alma 
d'onor  famelica.  Bocc.  Filoc.  237.  Non  amano;  ma 
cercano  acchetare  il  loro  libidinoso  volere;  il  quale 
acchetato,  non  più  avanti  d'un  che  d'un  altro  si  ri- 
cordano. 

Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  volg.  39.  (C)  Comporre  e 
acchetare  tanta  discordia.  Lap.  Castigliunch.  Epist. 
125.  .Accheterebbono  il  popolo.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
1.  175.  Avendo  i  Romani  pace  di  fuori,  e  dentro 
essendo  la  discordia  del  popolo  acchetata.  E  I.  205. 
Acchetavano  il  tumulto,  e  alcuna  volta,  quand'olii '1 
credevano  acchetare,  lo  smoveano  di  più.  ■=Serdun. 
Stor.  Ind.  volg.  479.  (C)  .Non  potrebbe  già  a  sua 
posta  acchetare  la  guerra,  se  la  moveva  a  caso  e  in- 
consideratamente. 

(Val.)  T.  Liv.  Dee.  2.  293.  Non  fa  amici ,  e 
non  accheta  li  nemici.  [F.]  .4r.  Fur.  27.  97.  .ac- 
chetare odii. 

Neutr.  pass.  [Val.]  Guid.  Giud.  39.  .Vccheta- 
ronsi  li  mari,  e  colla  loro  dolce  pianura  lusingare  li 
volonterosi  del  navicare.  =:  Tass.  Gerus.  2.  97.  (C) 
Ma  né  'l  campo  fcdcl,  nò  'I  Franco  duce  Si  discioglic 
nel  sonno  o  pur  s'accheta. 

Ar.  Fur.  20.  139.  (C)  Come  il  mastio  che  con 
furor  s'avventa  Addosso  al  ladro,  ad  acchetarsi  è 
piesto,  Se  quello  o  pane  o  cacio  gli  appresenta. 

Restar  di  dire.  Fortig.  Ricciard.  28.  57.  (C) 
Acchetossi  Ricciardo  alquanto,  e  poi,  .\mici,  disse... 
[t.]  Restar  di  muoversi  o  fare  al  tratto,  per  poi  ri- 
prenderlo. 

Fortig.  Ricciard.  28.  103.  (C)  Ilvostro  tilubar 
s'accheta.  Baldov.  Comp.  Dram.  18.  Se  da'  delti 
suoi  È  nato  a  voi  disturbo  o  alterazione,  Acchetar  vi 
potfcte,  perchè  or  or  sentirete. 

[b\]  Maff.  Scien.  Cavai.  1.  1.  Qual  credi  tu 
che  sia  la  prima  sorgente  de'  nostri  errori?  Non  al- 
tra, che  l'abbandonarsi  alla  prima  impressione,  e 
l'acchetarsi  in  essa. 

2.  Rimanere  cunlenlo.  Coll'X  nel  senso  del  kit. 
Acquiescere.  Cav.  Op.  4.  143.  (C)  A  quello  è  da  ac- 
chetarsi, che  una  fiata  piacque. 

Rimanere  persuaso.  Sulv.  Lez.  29.  (C)  All'espe- 
rienza non  si  sarebbe  acchetato,  [r.]  Gl'ora  a  deno- 
tare Rassegnazione,  Docilità,  Moderazione,  Ritegno. 
Acchetare  dice  sovente  meno  (/'acquietare  e  più  di 
chetare.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Cono.  9.  19.  3.  Né 
seppe  impugnare,  ne  volle  consentire;  e  s'acchetò, 
ma  non  s'ac(iuictò.  =:  Imitato  dal  Bott.  Stor.  Ital. 
cont.  2.  170.  (C) 

3.  t  Alt.  Liberare  dal  detiito ,  e  N.  pass.  Libe- 
rarsene. [Camp.]  Somm.  34.  =  Benciv.  Espos. 
Patern.  27.  (Gh.)  t  E  fig.  Benciv.  Espos.  Patern. 
27.  (Dall'essere  il  debito  inquietudine  della  vita.) 

ACCHETATO.  [T.)  Part.  pass.  Da  Acchetafìe. 
Bocc.  Decani.  2.  lOi.  (C)  Venuto  il  giorno  chiaro, 
e  alquanto  la  tempesta  acchetata. 

[Val.]  T.  Liv.  1.  70.  Acchetato  il  rumore  (se- 
dato). Vii.  S.  Gio.  Batt.  3.  250.  La  corte  è  tutta 
acchetata. 

Acchetata  la  fame. 

Acchetato  il  dubbio,  il  sospetto,  il  timore, 

getos 

[t.]  Acchetata  l'ira,  l'ambizione,  la  cupidità ^ 
l'invidia. 

2.  Liberato  dal  debito.  [Camp.]  Somm.  34.  (Qui 
fig.  di  debito  morale.) 

ACCHETATORE.  [T.l  S.  m.  Da  Acchetare,  e  an- 
che come  Agg.  [t.]  Umile  sguardo  acchetatore  del- 
l'ira superba.  (Sonerebbe  men  male  di  .Vcquietatoro, 
e  meno  strano  di  Acquetatore ,  essendo  cheto  più 
coni,  di  quoto.) 

ACCHETATRICE.  [T.]  S.  f  di  Acchetatore,  e 
anche  Agg.  [t.]  Vista  vereconda,  acchetatrice  de' tor- 
bidi dosiderii. 

t  ACCHIAXTARE.  V.  ».  Allignare,  Appigliarsi. 
Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  spiiit.  66Ì.  (C)  Se  la  radiciua 
vi  acchianta.  S'empie  e  ingrossa  a  trar  l'umiditade. 
[T.l  Chiantare  per  Piantare,  come  Chiatta ;)er  Piatta, 
onde  il  comune  Schiantare. 

ACCHIAPPARE.  V.  a.  e  N.  pass.  [t.I  Prendere 
con  qualche  forza;  e  suppone  parte  del  corpo  da 
prendere,  la  quale  dia  appiglio  alla  mano  o  ad  al- 
tro; onde  D.  1.  21.  del  salire  di  scoglio  in  scoglio: 
Montar  di  chiappa  in  chiappa.  Ha  sensi  mù  varii 
che  il  semplice  Chiappare.  =  Fortig.  Ricciard. 
13.  (C)  E  pien  di  santa  collera  l'acchiappa  Per  li  ca- 
pcUi.  Magai.  Lett.  Al.  224.  Il  duca  di  Guisa  rac- 
contava... d'avere  veduto  (uno  schiavo)  sulle  galere 
di  Francia  che  si  acchiappava  pel  ciuffetto,  e  si  sol- 
levava cos'i  da  sé  quattro  braccia  da  terra. 
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1.  Prendere  coaacke  fugga  oche  si  muova.  [Cam.] 
Berti.  Ori.  20.  19.  Di  canto  si  gettò,  come  un  uc- 
cello, Si  che  il  Gigante  non  potè  acchiapparlo.  =  E 
22.  10.  (C)  E  l'acchiappò  mentre  clic  più  fuggiva.  E 
60.  30.  Fa  una  volpe  alle  volte  il  gattone,  Quando 
vuole  acchiappar  qualche  cornacchia.  [Cam.]  Gtannot. 
Op.  2.  281 .  uà'  mici  superiori  forse  ne  sarò  punito, 
se  mi  lascerò  acchiappare  :  che,  per  quanto  io  potrò, 
io  m'ingegnerò  di  non  venir  loro  alle  mani.  Magai. 
Lelt.  24.  l'otendo  acchiappare  un  bianco,  se  lo  man- 
giano vivo  immediatamente,  [t.]  /»  quel  di  Lucca, 
al  tempo  della  calata  dei  liberatori,  dicevano:  Se 
acchiappo  un  Cisalpino,  Lo  vogliam  hruciar. 

E  dello  pur  di  cosa  portala  da  altri.  Dav.  Tac. 
Ann.  231.  (C)  E  che  fa?  acchiappa  le  lettere  d'An- 
tejo  {Lai.  Interceplis  Anteii  litleris). 

3.  [t.]  Acchiappare  la  porta  ;  Chi  ha  fretta  d^u- 
scire  per  sottrarsi.  Se  acchiappo  la  porta ,  chi  mi 
raggiunge  è  bravo. 

I.  Acchiappare  le  mosche  per  aria.  Quasi  proverb. 
Darsi  briga  di  cose  da  poco,  e  procacciarsi  molestie, 
creandosi  o  spese  o  nemici. 

5.  Acchiappare  la  lepre  a  covo.  Proverb.  Abbattersi 
a  trovare  checchessia  appunto  in  acconcio  de'  fatti 
.tuoi. 

Trasl.  Allegr.  lìim.  Leti.  160.  (C)  L'acchiappar, 
verbigrazia,  il  bene  a  covo,  perchè  egli  è  senza  dub- 
bia nascoso  in  un  punto  quasi  indivisibile ,  è  rischio 
0  ventura.  E  202.  Noi  non  abbiam  cosa,  o  e'  mi  pare, 
più  malagevole  ad  acchiappar  a  covo,  di  quella  (della 
verità). 

6.  [Bianc]  Va,  l'acchiappa,  sim.  a  Vaitela  cerca; 
di  cosa  0  persona  non  facile  a  prendere ,  e  anco  a 
scoprire;  come  il  secondo  di  cosa  non  facile  a  ri- 
trovare. 

1.  [Val.]  Indovinare,  Scojirire.  Salviat.  Spin.  2. 
3.  Non  più  :  io  l'ho  acchiappata.  Tu  vuoi  che  sta- 
sera, come  dire  a  una  mezz'ora  di  notte  ,  ella  finga 
d'aver  le  doglie. 

8.  [t.]  Forni/.  Raggiungere;  anche  nel  trasl.  di 
corso  intellettuale  o  civile.  Certi  rivali  di  fama  let- 
teraria 0  di  civile  ambizione,  non  potendo  acchiappare 
nel  corso,  s'aiutano  di  trappole  e  di  lacciuoli. 

9.  Sorprendere,  Cogliere  all'imprevista.  Franz. 
Malt.  lUm.  buri.  2. 105.  (C)  Forse  che  a  questa  festa 
non  t'acchiappa  Ogni  cortigian  magherò  rifatto,  Che, 
per  farsi  inchinar,  s'inchina  e  frappa. 

19.  [M.F.]  Acchiappare  uno,  nel  senso  di  Coglierlo 
in  male.  Tao.  Him.  11.  18.  Voi  stesso  l'avevi  ac- 
chiappala. fS.]  In  senso  di  minaccia,  segnatam.  ai 
bambini:  Se  ti  acchiappo. 

H.  [t.]  Anco  in  parole  s'acchiappa.  Vang.  Ca- 
pere in  verbo.  =  Allegr.  Rim.  Lett.  108.  (C)  lo 
non  ho  aperto  la  bocca  per  dire ,  che  sono  acchiap- 
pato in  parola. 

12.  frasi.  Affinead  Ingannare.  [Val.]  Samminiat. 
1.  77.  Dicendo  fra  se  stesso:  lo  ti  ringrazio,  Amor, 
se  mi  ci  acchiappi  un'altra  volta.  ^=Fortig.  Ricciard. 
li.  97.  (C)  E  se  con  queste  (brutte  donne)  il  diavoi 
non  m'adesca.  Per  altra  via  di  certo  non  m'acchiappa. 
Firmi.  Trin.  5.  5.  Innanzi,  ch'i  mi  lasci  acchiappar 
più  a  queste  baje,  tosami. 

13.  Colpire.  Lipp.  Malm.  7.  71.  (C)  Bench'ei 
creda  finita  aver  la  festa.  Tira  di  nuovo,  e  dà  vicino 
al  fondo ,  Ed  il  suo  cane  acchiappa  in  sulla  testa. 
E  Noi.  Malm.  556.  Sebbene  Acchiappare  vuol  dire 
Pigliare  uno  con  fraude  e  violenza ,  ci  serve  anche 
per  esprimere  Colpir  bene,  [t.]  Come  Prendere  non 
solo  del  Raggiunger  con  mano,  ma  del  Ferire  di  lon- 
tano con  armi.  —  Fag.  Rim.  1.  216.  (C)  Sputai , 
e  veggo  che  il  mio  sputo  in  viso  11  mio  compagno, 
che  era  abbasso,  acchiappa. 

ACCHIAPPATELLO.  Lo  stesso,  ma  meno  usato  assai 

(fi  ClIIAPPATELl.O. 

ACCHIAPPATO.  Part.  pass.  Da  Acchiappare. 

2.  Afferrato.  Algh.  Litot.  13.  (C)  Acchiappata 
colle  mollette  la  detta  estremità  sfilacciata. 

3.  Sorpreso,  Collo  all'imprevista.  Baldov.  Comp. 
Dramm.  108.  (C)  Figliuoli,  all'improvviso  Acchiappato 
così,  per  islascra  Vi  farò  una  cenina  lesta  lesta. 

ACCHIAPPATOJO.  S.  m.  Arnese  alto  ad  acchiappare. 

2.  Più  com.  in  senso  fig.  Insidia.  (C) 

t  ACCHIAPPATOJO.  Agg.  Atto  ad  Acchiappare. 
Bellin.  Bucch.  159.  Rimaser  drento  (dentro)  Allo 
strano  galappio  acchiappatolo. 

t  ACCHIAVARE.  V.  o.  Inchiodare.  Aff.  al  lat. 
Clavus,  Chiodo.  Land.  Spir.  l.  14.  it.  5.  Eie  sue 
mani  v'acchiavaron  suso. 

t  ACCHIEDERE.  V.  a.  Chiedere,  [t]  Suiranal.  di 
Ad-petere.  —  Marrin.  Annoi.  Baldov.  Latnent.  47. 1 


(C)  Non  solamente  erano  soliti  (i  nostri  antichi)  d'ag- 
giungere un  A,  ma  raddoppiavano  di  più  la  consonante, 
colla  quale  cominciava  la  voce,  e  dicevano  arricordare, 
attemperare...  acchiedere ,  accambiare,  addimorare. 
Vili.  M.  537.  Noi  seguendo  quello  che  natura  per 
suo  ricriamento  acchiede ,  in  questo  luogo  accozze- 
remo molte  novelle  occorse  in  molti  luoghi. 

1  ACCHLWARE.  V.  a.  Chinare.  Ovid.  Se  acclinavit 
in  illum. 

2.  Trasl.  Umiliare.  Rim.  Ant.  P.  N.  (C)  Sua 
valenza  m'acchina,  E  fammi  fermo  stare. 

N.  pass.  Fr.  Bari.  Amm.  ani.  373.  (Q  Non 
è  vinto ,  ma  vince ,  chi  alli  suoi  s'acchina.  E  375. 
Chi  sé  acchina  per  vergogna  (i'«recond»a),  non  si 
rompa  per  paura. 

1  ACCIIISEA.  S.  /•.  Chinea.  Ross.  P.  Svet.  3.  77. 
(C)  Gli  pareva  (a  Nerone)  essere  coperto  d'una  grande 
quantità  di  formiche  alate...  e  che  l'acchinea  ,  della 
quale  egli  grandemente  si  dilettava,  dalle  parti  di  dietro 
era  diventata  bertuccia  (i7  lat.  Asturco).  [t.]  Aff.  al 
francese  Achinée. 

ACCniOCCIOLAHESTO.  S.  m.  (Ar.  Mest.)  [Cont.] 
Operazione  colla  quale  per  mezzo  d'una  chiave  a 
foro  quadrato ,  che  abbocca  la  parte  superiore  del 
cilindro  foggiata  a  prisma  di  base  quadrala  ,  con 
tenaglie,  morsetti,  od  altro  tUensile  di  simil  genere, 
si  sforza  il  cilindro  stesso  a  girare  e  ad  avvolgere 
sempre  più  strettamente  intomo  a  sé  la  molla. 

ACCHIOCCIOLARE.  V.  a.  Avvolgere  in  guisa  di 
chiocciola. 

2.  (Ar.  Mest.)  [Cont.]  Acchiocciolare  una  molla, 
Avvolgerla  intorno  ad  un  cilindro ,  a  cui  è  fissala 
per  una  estremità  ,  facendolo  girare  col  mezzo  di 
una  chiave  a  foro  quadrato,  come  si  usa  per  le  molle 
matrici  degli  orologi  o  in  altro  modo  qualunque,  che 
valga  a  vincere  la  resistenza  che  la  molla  oppone 
allo  sforzo  che  tende  a  diminuire  il  raggio  di  cur- 
vatura delle  sue  spire. 

3.  [t.]  Per  lo  più  N.  pass.  ColV avvolgersi  del 
corpo  in  sé,  imitare  a  qualche  modo  la  chiocciola. 
Dicesi  per  lo  più  di  chi  sta  posato  in  un  canto  e 
tutto  raccolto  tn  sé.  Acchiocciolarsi  è  dell'uso  ;  e  pare 
che  indichi  un  po'  più  dell'Accoccolarsi.  La  persona 
si  accoccola  abbassandosi  sopra  le  ginocchia,  e  fa- 
cendo SI  che  il  capo  sia  alle  ginocchia  molto  accosto: 
si  acchiocciola  anche  posando  le  ginocchia  a  terra, 
e  sovr'esse  accoccolando  il  resto  della  persona.  S'ac- 
chiocciola pure  stando  nel  letto,  raccolta  in  sé  per 
freddo  o  per  altro. 

ACCHIOCCIOLATO.  Parf.  pass,  e  Agg.  Da  Acchioc- 
ciolare. Avvolto  a  guisa  di  chiocciola.  Bellin. 
Bucch.  148.  (C)  Ed  in  segno  di  farle  riverenza  (l'e- 
lefanle)  Acchiocciolato  e  stretto  il  naso  tiene. 

2.  Fatto  a  chiocciola.  Corsin.  Slor.  Mess.  191. 
(C)  Aveva  (io  muraglia)...  l'ingresso  acchiocciolato 
ed  angusto.  Vallisn.  Op.  2.  337.  (C)  Sono  («'  nicchi) 
di  figura  acchiocciolati. 

3.  Nel  senso  del  §  3  (^'Acchiocciolare,  [t.]  Una 
lavandaia  sta  acchiocciolata  a  sciaguattare  i  panni, 
che  poi  tenderà  tra  il  verde  degli  alberi.  Una  balia 
sta  accoccolata  col  bimbo  in  braccio,  che  ha  due 
madri  e  nessuna. 

ACCHIOCCIOLATURA.  S.  f.  Da  ACCHIOCCIOLARE. 
Ravvoliiimento  a  chiocciola.  Magai.  Lett.  Seleni. 
276.  (Ù)  Un  grosso  nicchio  marino ,  in  cui  quell'ac- 
chiocciolatura... fa  un  buonissimo  effetto. 

ACCHITARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Collocare  o  Mandare 
la  palla  a  volontà  in  su  un  punto  del  biliardo;  il 
che  si  fa  specialmente  al  principio  del  giuoco.  Aff. 
al  frane.  Acquilter. 

ACCHITO.  S.  m.  Posizione  della  palla  o  del  pallino 
sul  biliardo  dopo  che  un  giocatore  si  é  acchilato. 
Aff.  al  frane  Acquit.  [t.]  For^e  nel  senso  di  Acqui- 
stare per  Giungere  sino  a.  D.  2.  4. 

2.  Di  primo  acchito.  Modo  famil.  Di  subito.  Im- 
mediatamente. (Recasi  sull'autorità  della  Crusca.) 

ACCHIIJDE.\TE.  [T.]  Pari.  pres.  (f.\ccHiUDEnE. 
[t.]  Lettera  acchiudente  un  sonetto  con  la  coda,  o 
una  cambiale  stracca. 

ACCHIUDERE.  V.  a.  Composto  dake  Chiudere,  [t.] 
Acchiudere  lettera  in  altra  lettera  è  d'uso,  e  par  che 
dica  :  Chiuderla,  perchè  sia  data  ad  altri.  Però  non 
sarebbe  forse  proprio  .Accliiudcre  foglio,  o  altro,  non 
diretto  a  determinata  persona,  come  direbbesi  Inclu- 
dere. Ma  in  questo  senso  speciale  meglio  Accludere 
e  Accluso,  salvo  la  qui  notata  distinzione  da  In- 
cludere. 

2.  Chiudere  in  metto.  Libr.  Dicer.  (C)  Noi  siamo 
tanti,  che  tutti  li  potemo  tosto  acchiudere. 

i  ACCHIlDlliEiNTO.  S.  m.  L'Acchiudere. 


2.  Fig.  Stringimento.  Cavale.  Esp.  Simb.  1.  181. 
(C)  La  sesta  infermità  si  è  cardiaca ,  cioè  acchiudi- 
mento  di  spiriti  e  diflìcoltà  di  respirare. 

ACCHIUSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Acchiudere. 

2.  Fig.  Cavale.  Vii  SS.  PP.  91.  (C)  Acchiuso 
d'una  grande  tristizia  (chiuso  in  sé,  o  chiuso  il  cuore}. 

ACCIA.  S.  f.  Filo  scempio  di  canapa  o  di  lino. 
Bocc.  Laber.  57.  (C)  Quanta  cenere  ci  voglia  a  cuo- 
cere una  matassa  d'accia.  Sacch.  Fr.  Rim.  121. 
Monna  poco  fila...  Che  mai  un  fuso  d'accia  non  filò. 
Celi.  Benv.  Vit.  2.  33.  Fusi  d'accia.  [r::am.]  Geli. 
Op.  334.  Riporterò  certa  accia  che  io  ho  filato  a  sua 
madre.  E  345.  E'  sarà  meglio  che  io  vada  inverso 
casa  per  quell'accia.  Grazi.  Rim.  1.  107.  Volendo  il 
tuo  parer  mandare  attorno  Sopra  la  seta ,  non  co- 
nosci l'accia.  Red.  IMI.  fam.  2.  236.  Accia  cruda  o 
cotta,  0  rozza  o  curata ,  o  in  gomitoli  o  in  matasse. 
Fag.  Rim.  1.  88.  Cuocer  l'accia  a  tempo.  E  5.  HO. 
Quattro  ruotoli  di  tela  fine,  e  d'accia  sci  gomitoli. 
Targ.Viaag.  5.  247.  Incannare  seta,  lane  ed  acce. 
E  d'Accia  lavorala.  Band.  Legg.  Ani.  4.  408. 
(Cj  In  capo  non  possine  portare  fazzoletto ,  né  sciu- 
gatoio  d'accia ,  ma  un  bonetto,  o  vero  berretta. 

2.  Per  Filo  ^ualunnue.  Anguill.  Mei.  4.  149.  (GA.) 
Quanto  puote  I  anello  (il  ditale)  innanzi  il  caccia  j/'or/o), 
I  primi  aiti  poi,  presa  la  punta.  La  scostan  dal  celiar 
tanto  che  l'accia  In  quel  bel  fregio  ad  aver  parte  e 
giunta.  E  152.  (C)  Co'  diti  primi  poi  la  punta  prende 
Dell'accia,  che  già  domina  la  cruna...  Ne  sta  di  variar 
l'acce  e  i  colori.  Secondo  son  le  foglie  e  i  frutti  e  i  fiori . 

3.  Fig.  Cecch.  Spirit.  4.  6.  (C)  Vo' saper  tutta 
questa  tela,  che  Non  può  esser  di  men  che  la  non  sia 
Ordita  di  sua  accia.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  304. 
Quando  quello  amico  mio  compose  in  lode  di  quello 
quella  bella  elegia,  avendo  avuto  tanta  bell'accia,  non 
è  gran  fatto  che  egli  riempisse  si  bella  tela. 

t  ACCIA.  S.  f.  [T.]  Per  Azza,  af  ad  Ascia,  che 
i  Francesi  ed  altri  scrivono  Hache,  Hacke,  più  pros- 
simi a  questa  forma.  Accia  per  Azza,  commutazione 
inversa  di  Pranza  da  Francia.  =  Bern.  Ori.  Inn.  7. 
41.  (GA.)  Il  Danese  adirato  piglia  un'accia.  E  42. 
Tien  l'accia  a  due  mani.  E  43.  Mena  l'accia  il  va- 
lente paladino. 

ACCIABATTAMENTO.  [T.]  S.  m.  Do  Acciabattare. 
[t.]  D'operazione  qualsiasi  e  materiale  e  intel- 
lettuale e  d'ogni  impresa  che  sia  un  misto  de'  due. 

Segner.  Op.  i.  554.  (C)  Acciabattamento  di  ge- 
nuflessioni, di  croci,  di  cerimonie:  argomento  di  poca 
fede  [nel  celebrare  irriverentemente  la  messa  e  altre 
funzioni  religiose). 

ACCIABATTARE.  [T.]  V.  a.  Fare  il  lavoro  alla 
peggio,  come  sogliono  i  ciabattini.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  493.  (C)  Acciabattare  è  ricucire  in  fretta ,  e 
vale  Fare  i  lavori  senza  diligenza.  Buonarr.  Fier. 
234.  1.  Ve'...  Com'egli  annaspan  presto,  e  s'arrab- 
battano, E  '1  lavoro  acciabattano,  a  riporio.  Salv.  l.  e: 
E '1  lavoro  acciabattano:  cioè,  ricuciono,  rimbasii- 
scono,  racconciano,  rappezzano,  rattoppano,  come  i 
ciabattini  che  rattacconano  le  scarpe ,  che,  essendo 
vecchie  e  mal  solate,  si  dicono  ciabatte...  Borgh. 
V.  Lett.  1.  175.  Se  vi  basta  l'animo  che  si  possa 
condurre,  e  che  non  sia  acciabattato  da  Icgnaiolì  e 
dipintori  (d'opera  d'arte  bella). 

2.  Non  solamente  di  lavoro,  ma  d'ogni  operazione 
falla  di  fretta  o  con  poca  cura.  Fag.  Rim.  1.  160. 
(C)  Fa  fagotto,  avviluppa  ed  acciabatta. 

3.  Di  cose  meno  materiali.  Fortig.  Ricciard.  0. 
7.  (C)  Ogni  impiego  acciabatta,  ogni  lavoro.  [Cors.j 
Bari.  Uom.  pun.  1.  12.  p.  242.  E  quel  maggior  di 
tutti  i  negozii ,  che  è  l'eterna  salute ,  acciabattarlo 
Iddio  sa  come.  .■=  Bui.  Com.  Inf  25.  2.  (C)  Se  al- 
quanto lo  scriver  mio  e  il  modo  del  dire  abhorra,  cioè 
acciabatta,  e  non  dice  così  ordinato  come  altrove,  né 
cosi  appunto.  (Accenna  al  passo  di  Dante:  Se  fior 
la  penna  abbocca.)  [t.J  Siccome  qui  dice  che  il  modo 
di  dire  acciabatta,  cosi  non  solo  della  persona  po- 
tremo, ma  una  maniera,  una  scuola  che  acciabaUa. 

[t.]  Acciabattare  una  commedia,  o  altra  opera 
darle. 

ACCIABATTATLSSIMO.  [T.]  Superi.  (/Acciabat- 
tato, [t.]  Acciabattatissimo  poema.  E  fors'anco  Ac- 
cìabattatissimo  verseggiatore,  in  senso  (i'Acciabat- 
tone  :  come  altre  forme  di  pari.  pass,  servono  a  in- 
dicare l'azione:  Avvistato,  Assennato. 

ACCIABATTATO.  \7.]  Part.  pass.  (/Acciabattare 
Bari.  Dan.  Cin.  Ù.  (C)  I  più  acciabattati  (/avori) 
sono  i  condotti  in  servigio  ne' grandi. 

Pallav.  Slor.  Conc.  2.  62.  (C)  Sarebbe  slata 
temerità  l'esporre  .igli  occhi  acutissimi  dell'invidia  rm 
lavoro  acciabattato. 


ACCIABATTATORE 
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ACCIAJO 


fT.l  Educazione  acciabattata. 
T.]  Di  pers.  che  acciabatta.  V.  Acciabatta- 

TISSIMO. 

ACCUB.ITTATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  ACCIABAT- 
TARE,  [t.]  Acciabattatori  di  Statuti. 

ACCIABATTATIRA.  [T.]  S.  f.  verb.  Operazione 
deiracciabattare.  [t.]  Dell'acciabattatura  di  giornali 
arricchì. 

[t.]  Anco  l'opera  acciabattata.    Drammi  per 
musica  che  sono  acciabattature. 

acciabattìo.  [T.]  S.  m.  Frequent.  d'AcciABjiT- 
TAMENTO.  [t.]  Acciabattio  di  decreti,  di  leggi. 

ACCIABATTONA  o  più  com.  CIABATTOJiA.  [1.1  ,S.  f. 
di  Acciabattone.  E  anche  come  Agg.  [t.]  Donna 
nelle  faccende  di  casa ,  lutto  quel  che  fa  arrulfa ,  è 
unacciabattona. 

.ACCIABATTONE  opiii  com.  CIABATTONE.  [T.]  S.m. 
Che  acciabatta  per  solito  e  nella  peggio  maniera. 
Anco  come  Agq.  [t.1  Storico  acciabattone. 

ACCIACCAMENTO.  S.  m.  Da  Acciaccare.  Lo  ac- 
ciaccare. Targ.  Osserv.  Med.  136.  (C)  (Depres- 
sione) dipendente  dalla  frattura,  o  acciaccamcnto  se- 
guito nel  gagliardo  e  grosso  processo  esteriore  della 
vertebra  24... 

2.  (Veter.)  Maniera  di  castrare,  specialmente  in 
uso  per  gli  animali  bovini,  consistente  nel  compri- 
mere ed  ammaccare  a  poco  apoco  i  testicoli  col  mezzo 

i  di  tanaglie  non  taglienti ,  che  per  sé  sole  esercitano 
%la  compressione ,  o  coti  adattato  martello  che  con- 
«  tunde  i  testicoli  afferrati  colle  tanaglie. 

3.  (Ar.  Mesi.)  [Cont.]  Forma  d'acciaccamento.  Li- 
bro composto  di  fogli  di  pergamena  spalmali  più 
volte  con  colla  di  pesce,  albume  d'uovo  ,  o  gomma  , 
e  tenuti  assieme  da  due  astucci  incrociati,  il  quale 
contiene  le  foglie  d'oro  che  si  devono  ancora  battere 
td  acciaccare  sul  marmo  per  ridursi  alla  voluta 
sottigliezza. 

ACCIACCARE.  V.  a.  e  N.  post,  [t.]  Ammaccare, 
facendo  piatta  la  superficie,  scomponendo  la  mole.^= 
Hicelt.  t'ior.  Ii3.  (C)  Tagliala  (la  salsapariglia) 
in  pezzetti  piccoli ,  e  quando  sarà  bene  lavata  e  ta- 
gliala, acciaccala.  Torric.  Lez.  H.  Se  ambedue  i 
corpi  concorrenti  fossero  materie  cedenti,  come  piom- 
bo, ambedue  s'acciaccherebbero  assai.  Fortig.  Ric- 
eiard.  27.  Ne  un  Ercol  ci  sarà  che  loro  acciacchi 
Il  tristo  capo  e  li  faccia  morire?  Targ.  Viagg.  i. 
325.  Si  acciacca  lo  sparto  e  si  maciulla  con  magli 
di  legno. 

[t.]  Acciaccare  le  noci,  le  mandorle,  le  pine, 
e  sim.,  più  cum.  Schiacciarle,  Infrangerne  il  guscio 
con  mazzuolo  o  con  altro  per  cavarne  il  gheriglio, 
la  mandorla,  il  pinocchio. 

ì.  [t.J  Infrangere,  Soppestare,  Dividere  alla 
grossa ,  Èricciolare  col  mazzuolo,  o  nel  mortajo  col 
pestello ,  nuUeria  più  o  men  soda ,  come  lo  zuc- 
chero,  il  pepe,  U  sale,  i  cui  frantumi  si  sogliono 
lasciar  ^rossetti  anzi  che  no.  =  .Vo/.  Malm.  75i. 
(C)  Da  ciacche  è  fatta  la  parola  fiorentina  Acciaccare, 
che  è  lo  stesso  che  pestare  leggermente.  Bell.  Disc. 
Anat.  1.  52.  Il  partire  un  grano  in  sessanta  parti 
sole,  egli  non  è  il  dividerlo  in  tutte  le  sue  ultime 
parti...  ma  egli  è  un  quasi  grossolanamente  solo  ac- 
ciaccarlo, cioè  spezzarlo  in  parti  di  tanta  mole,  che 
posson  distinguersi  con  la  mano  e  con  l'occhio. 

3.  Fig.  Infiacchire,  Abbattere. 

ACCIACCATA.  S.  f  Da  Acciaccare.  Lejfetlo  del- 
l'Acciaccare.  Magai.  Oper.  var.  265.  (C)  Una  sem- 
plice acciaccata  di  denti. 

ACCIACCATISSIMO.  (T.J  Superi.  rf'AcciACCATO. 
Agg.  Di  pers.  sola,  [t.]  Accìaccatissimo  dalle  infer- 
mità, ancorché  non  vecchio. 

ACCIACCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Acciaccare. 
Ammaccato.  Vett.  Colt.  16.  (C)  (Le  ulive'j  ancora 
verdi  si  mangiano  in  due  modi,  o  poste  altrui  innanzi 
intere  co' loro  noccioli,  o  vero  prima  cavatone  il  noc- 
ciolo, e  come  si  dice  acciaccate.  Hed.  Leti.  Oppos. 
viper.  29.  Capo  di  vipera  crudo  e  acciaccato  nel 
mortaio. 

2.  Infranto,  Soppestv.  Not.  Malm.  75i.  (C)  Pepe 
acciaccato,  modestamente  infranto.  Salvin.  Nicandr. 
216.  Nitro  acciaccato. 

3.  Dt  forma  acciaccata;  contrario  d'acuto  o  spor- 
gente. Targ.  Viagg.  7.  321.  (C)  Bezaar  fossili... 
tondeggianti ,  ma  acciaccati  diversamente ,  secondo 
l'impedimento  che  i  contigui  hanno  recato. 

4.  Fig.  Infiacchito.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spir. 
166.  (C)  Dentro  e  fuor  sempre  acciaccato  Dal  mal 
stato  in  che  dimora. 

ACCIACCATIRA.  S.  f  Da  Acciaccare.  L'effetto 
dell'acciaccare. 


ì.  (Mus.)  [Ross.]  Appoggiatura,  che,  appena  toc- 
cata, passa  subitamente  a  legarsi  alla  nota  princi- 
pale che  le  tien  dietro. 

3.  (Mus.)  |l\oss.]  Dissonanza.  Sacch.  Giov.  Quint. 
success.  83.  Di  più  le  due  corde  prossime,  cioè  sesta 
e  quinta,  fanno  intra  sé  dissonanza,  cioè  come  dìcesi 
acciaccatura.  —  In  questo  senso  non  è  da  imitare. 

ACCIACCIARE.  [T.]  Y.  neutr.  Meno  usitato  assai 
di  Ciacciare.  Ma  dice  unpo' più.  Le  note  Malm.  97. 
lo  spiegano  per  Prendere  a  fare  checchessia  senza 
considerazione,  capacità,  esperienza.  Oggid't  vale 
piuttosto  Affaccendarsi  con  cura  soverchia  e  affettata 
e  poco  felice  per  cose  dappoco,  [t.1  Anco  de  lavori 
deliamente  e  nelle  faccende  pohliclie  c'è  de' ciac- 
cioni,  che  vanno  acciacciando. 

ACCIACCINARE.  [T.l  V.  neutr.  e  Neutr.  pass.  Voce 
familiare  :  Affaccendarsi  intorno  a  una  o  più  cose 
con  ansietà  irragionevole  e  affettata,  con  poco  buon 
esito,  [t.]  E'  si  acciaccinano  per  le  festicine,  e  della 
libertà  fanno  un  balocco.  (Col  suono  slesso  dice  più 
meschinità  d'Acciacciare  ;  e  pare  piti  in  uso.) 

[t.]  Anche  come  .itt.  del  Malmenare  le  cose, 
segnatam.  materiali,  affaccendandosi  intorno  a  esse 
goffamente. 

ACCIACCINATO.  [T.]  A  modo  d'Agg.  Chi  si  dà  fac- 
cende, e  lo  dimostra  e  ostenta  negli  atti. 

[t.]  Secondo  l'uso  .Alt.  del  verbo  sarebbe  par- 
ticipio pass.  Lavoro,  Roba  acciaccinata. 

ACCIACCO.  S.  m.  [t.)  Incomodo  che  non  è  proprio 
infermità  e  molto  meno  malattia,  ma  disposizione  a 
contrarre  quella  e  questa  ;  malessere,  poca  attitudine 
alle  opere  dell'uomo  sano.  Gli  è  l'effetto  di  malattia,  di 
fatiche  o  di  dolori,  che  comprimono  quasi  il  risalto 
della  vita.  Per  lo  più  nel  plur.  =  Àff.  allo  spagn. 
Achaque ,  proveniente,  secondo  il  padre  L  uadix,  dall'a- 
rabo .Àchaqui,  significante  Dolersi,  Lamentarsi  (Gh.). 
[t.]  Ma  abbiamo  Acciaccare  i»  Jaropone,  ed  è  trasl., 
simile  ad  Accasciato  e  Affranto,  e  al  Petr.  Rotto  dagli 
anni.  =:  Red.  Leti.  fam.  1 .  367.  (C)  .Acciacchi,  i  quali 
soglioiio  corteggiare  la  vecchiaia.  E  446.  Provar  tutti 
gli  acciacchi  della  vecchiaia.  Magai.  Leti.  At.  323. 
Ne  risente  gli  acciacchi  della  carne  la  prontezza  dello 
spirito.  Salvin.  Annoi.  Fier.  443.  Acciacco,  che  in 
spagnuolo  vale  scusa,  si  prende  per  indìsposizioncella, 
perché  questa  serve  di  scusa  talora... 

[t.J  Ass.  Picn  d'acciacchi,  anche  di  noti  vecchio. 

2.  E  con  senso  più  apertamente  derivante  dal  verbo 
Acciaccare ,  Oltraggio ,  Soperchieria.  Noi.  Malm. 
750.  (C)  Dicesi...  acciacco,  sopruso,  ingiuria,  Quando 
uno,  per  cosi  dire,  calpesta  e  maltratta  un  altro.  Varch. 
Suoc.  5. 1.  HO.  Ho  una  gran  paura,  che  non  mi  vo- 
gliano fare  qualche  acciacco,  ora  che  Gismondo  non 
c'è:  clu  •se  ci  fosse,  non  che  farmi  villania,  non  ose- 
rebbero di  torcermi  neaiico  un  pelo.  Segn.  E.  Stor. 
Fior.  I  Francesi  volevano  fare  un  acciacco  agli 
uflìziali  dell'Abbondanza,  [t.]  Cosi  da  Ammaccare, 
immagine  simile ,  Smacco  in  senso  di  Affronto  gra- 
ve; senonchè  nello  Smacco  c'è  più  sovente  l'effetto 
dell'onta. 

3.  Per  Danno  qualutiqM,  Sciagura  ,  Sterminio, 
Sari.  Guerr.  Top.  6.  20.  (C)  Ed  ai  Topi  fu  dato  tale 
acciacco.  Che  colle  trombe  ne  partir  nel  sacco.  Dav. 
Tac.  Atm.  115.  Giulio  Marino,  compagno  di  Sejano 
all'acciacco  di  Curzio  Attico.  (//  lai.  Marino  parti- 
cipc,  Sejanus  Curtium  Atticum  oppresserat.)  Segner. 
Incred.  326.  Dare  l'ultimo  acciacco  all'empia  città. 
E  Crisi.  Instr.  208.  Quando  avvenga  che  siano  uc- 
cisi fino  i  generali,  dite  pure  che  de'  soldati  si  è  fatto 
un  totale  acciacco. 

t  ACCIACCOSO.  Agg.  Che  soffre  di  molti  acciacchi. 
Più  com.  Acciaccato.  Magai.  Operett.  Var.  411.  (C) 
In  Ispagna  ognuno  ne  vuole  (de' barri  neri)...  chi 
per  vecchio,  chi  per  ragazzo,  ehi  per  acciaccoso,  chi 
per  infingardo... 

ACCIAJARE.  V.  a.  (ChimA  Ridurre  il  ferro  ad  ac- 
ciajo.  [Sclm.]  Tadd.  Lez.  Ór.  1.  225.  Né  qui  voglio 
omettere  di  annunziarvi  che  varie  sostanze  elemen- 
tari possono  insieme  col  carbonio  contribuire  ad  ac- 
ciaiare il  ferro. 

(Chim.)  [Selm.]  Può  dirsi  anche  della  ghisa, 
la  quale  ora,  tn  alcune  officine,  é  convertita  diretta- 
mente in  acciajo. 

2.  [t.J  Rinforzare  d' acciajo  le  punte  o  le  più  logore 
parti  d'islrumenti  di  ferro.  V.  Acciajato,  §  2. 

3.  [Sclm.]  Infondere  in  alcuni  medicamenti  li- 
quidi la  limatura  di  ferro  o  d'acciajo,  acciò  ne  sciol- 
gano una  certa  quaiililà,  ed  acquistino  le  virtù  dei 
ferruginosi.  :=  Vallisn.  Op.  3.  497.  (C)  Facesse... 
acciaiare  tutte  l'acque  in  cui  fanno  i  suoi  cibi. 

ACCt.AJ.ATO.   Part.  pass,  e  Agg.  Da  AcGUJARE. 


(Chim.)  Ridotto  in  acciajo.  [Sekn.]  Tadd.  Lez.  Or 
1 .  255.  Qualunque  sostanza  carbonosa,  che,  messa  in 
contatto  col  ferro  infuocato,  possa  cedergli  più  o  meno 
di  carbonio  in  istato  di  grandissima  divisione,  ne 
rende  acciaiata  la  superfìcie  e  le  comunica  durezza. 

2.  Rinforzato  d'acciajo  sulle  punte  o  nelle  parli 
piti  logore.  Dello  d'islrumenti  ai  ferro  e  d'acciajo. 
Montecucc.  Op.  2.  181.  (C)  Picconi,  badili  di  ferro 
acciajato.  E  altrove:  Ferro  da  cavallo  con  ramponi 
acciajati. 

3.  [Cont.]  Munito  di  acciajo.  Dicesi  di  un  pezzo 
di  ferro,  a  cui  siasi  saldato  un  pezzo  d'acciajo  in 
quel  luogo ,  nel  quale  si  richiede  maggior  durezza 
di  metallo. 

i.  Nel  senso  del  §  3  d'Acciajare.  Benciv.  Cur.  ma- 
lati. (C)  Vino  acciajato  è  creduto  medicamento  con- 
venientissimo  agli  Itterici.  Red.  Leti.  fam.  3.  182. 
Bere...  vino  acciajato.  [Tor.]  E  L.  Mor.  128.  Que- 
sto vino  acciajato  lo  deve  fare  nella  seguente  ma- 
niera, cioè  a  dire  mettere  in  un  sacchettino  di  panno- 
lino due  dramme  d'acciajo  limato ,  e  per  tre  giorni 
stia  questo  infuso  in  un  fiasco  di  vino  rosso;  in  capo 
a  tre  giorni  cavi  l'acciajo,  ed  il  vino  lo  metta  in  pic- 
coli fiaschettinì ,  perche,  se  stesse  scemo,  divente- 
rebbe nero  come  l'inchiostro,  e  V.  S.  non  lo  potrebbe 
bere.  =  Rerlia.  Fals.  Scop.  145.  (C)  Medicamenti... 
acciajati.  Pap.  Tralt.  Var.  207.  .Moderato  medica- 
mento acciajato. 

ACCI.AJATIIRA.  S.  f.  Da  Acciajare.  (Ar.  Mest.) 
[Cont.]  Operazione,  per  meno  della  quale  il  fabbro- 
ferraio e  specialmente  il  coltellinaio  tnunisce  un 
pezzo  di  ferro  con  una  certa  nuaiitità  d'acciajo, 
disponendovelo  in  que'  luoghi  che  richiedono  mag- 
gior durezza  di  metallo,  e  ve  lo  salda  a  colpi  di  mar- 
tello, portando  prima  a  candenza  si  il  pezzo  di  ferro 
che  l'acciajo. 

ACCIAJO,  ACCIARO  e  ACCIALE.  S.  m.  (Chim.) 
[Selm.]  Combinazione  o  composto  chimico  del  ferro 
con  un  centesimo  o  poco  più  eli  carbonio,  avente  qua- 
lità metalliche,  color  bigio,  e  altitudine  a  ricevere  la 
tempera,  colla  quale  acquista  notevole  durezza,  fra- 
gilità e  struttura  molecolare  cristallina.  =  Da  Acies 
ferri.  Ferro  temperato,  si  fece  il  boss.  lat.  .Aciarum, 
e  Aciarc,  onde  Acciaro,  e  Acciarc,  e  tnutata  l'r  in  I, 
Acciaio.  Di  quest'ultimo  vi  sono  esempi  nel  Trissiiio, 
Hai.  lib.  \.  p.  4,  Neri  Art.  Vetr.proem.,  e  secondo 
alcune  edizioni  ttel  Tasso  Ger.  10.  70  ;  e  ne  riman- 
gono vestigi  in  alcuni  dialetli ,  ma  è  meno  usato. 
Acciajo  ed  Acciaro  sono  in  pieno  uso ,  se  non  che 
pare  che  Acciajo  meglio  s'adoperi  ad  indicare  la  so- 
stanza. Acciaro  lo  slriiinento  d'acciaio.  Vili.  G.  4. 
H.  (C)  La  delta  corona  (la  corona  ferrea)  si  dà  in 
Milano,  ed  è  di  fin»  acciajo  forbito  a  spada ,  fatta  a 
forma  d'una  ghirlanda  dalloro.  Nov.  Ani.  C.  38. 
Una  gragnuola  che  parca  coppelli  d'acciajo.  Cresc. 
Agric.  1.  187.  E  se 'I  vegli  tosto  fare  (/'ace^o)  scalda 
l'acciajo,...  e  poni  in  vino.  Car.  Eneid.  335.  11  bronzo 
e  l'oro  Corrono  a  rivi,  s'ammassiccia  il  ferro,  Si  raf- 
fina l'acciajo.  Celi.  Beiiv.  Vii.  1.  418.  E' pensava, 
che  avendola  io  fatta  di  cera  in  due  ore,  io  la  dovessi 
fare  in  dieci  d'acciaro.  Galil.  Bilanc.  1.  620.  Filo 
di...  acciajo.  Vallisn.  Op.  3.  497.  Acciajo  in  so- 
stanza macinato  e  preparato. 

[t.I  Prov.  Tose.  309.  Saldo  come  un  acciajo. 
[t.]  Prov.  Tose.  H5.  L'acciajo  si  rompe,  e  il 
ferro  si  piega.   (Ogni  forza  ha  un  limite  ,  e  le  più 
ostinate  meno  durano.) 

Acciajo  naturale.  (Chim.)  [Selm.]  Sorta  di  ac- 
ciajo che  si  ottiene  immediatamente,  nella  riduzione 
del  minerale,  donde  si  estrae  il  ferro.  Tadd.  Lez. 
Or.  1.  251.  L'acciajo  natnrale  può  essere  ottenuto 
fino  dal  momento  in  cui  si  eseguisce  la  fusione  del 
minerale  ferrifero. 

Acciajo  fuso.  [Sclm.]  Sorta  d'acciajo,  die  fu 
migliorato  per  via  di  fusione.  Tadd. Lez.  Or.  i.  255. 
Chiamasi  acciajo  fuso  quello  che,  preparato  per  cemen- 
tazione, è  reso  poi  omogeneo  mediante  la  fusione. 

Acciajo  per  ceinentazioue.  [Sclm.]  Sorta  di  ac- 
ciajo, che  si  fabbrica  collo  scaldare  in  forno  di  river- 
bero sbarre  di  ferro  collocate  in  letto  di  carbone  in 
polvere,  dentro  cassette  di  tetra  apposite.  Tadd.  Lez. 
Or.  1.  2S4.  L'acciaio  per  cementazione  si  ottiene 
esponendo  il  ferro  dolce  all'azione  delle  materie  cai-- 
bonose,  shUo  l'influenza  del  c-alore. 

Acciajo  indiano  e  Acciajo  damascato.  [Selm.]  Sorta 
di  acciajo  di  qualità  assai  pieghevoli,  che  gli  Orientali 
fabbricano  da  tempo  immemorabile,  e  di  cui  fanno  le 
lame  damaschine  da  sciabole.  Gli  Europei  imitarono 
questo  acciajo,  coli' aggiunta  di  una  piccola  dose  di 
platino,  di  alluminio,  di  tnoliddio,  di  lemslio  o  di 
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cromo.  Tudd.  Lei.  Or.  1.  250.  L'acriajo  indiano,  o 
Wobtz,  è  foniiincmenle  cliiamalo  acciajo  damascato 
a  cagione  delle  inarxliic  da  cui  mostrasi  piccliiellato 
quando  n'è  ahrasa  la  superficie  da  qualche  acido. 

2.  Cose  di  materia  d  accinju.  Pule.  Luiy.  Morg. 
8.  59.  (Ci  II  suo  cavai  d'acciajo  era  guernito.  Ar. 
Far.  2.  43.  Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre, 
Che  non  vi  può  né  ruggine  né  macchia.  Tass.  Rim. 
\).  75.  (GA.)  r'oi  lieta  si  contempla  a  parte  a  parte 
Ncll'acciar  che  l'immago  al  vivo  rende  {intende  Io 
specchio  d'acciajo). 

3.  Seijnatam.  Armatura,  Arme.  Ar.  Far.  il. 
1 1 .  (GA.)  Sta  sulla  porta  il  re  d'.Mgcr,  lucente  Di 
chiaro  acciar  che  il  capo  gli  arma  e  il  busto.  Tass. 
Geriis.  5.  II.  (C)  Ciò  detto  l'armi  chiede,  e 'I  capo 
e'I  busto  Di  finissimo  acciaro  adorno  rende.  F  G. 
92.  Col  durissimo  acciar  (  Erminia  )  preme  ed  of- 
fende Il  delicato  collo  e  l'aurea  chioma.  Chiuhr.Poes. 
3. 205.  Indi  sgravò  la  fronte,  E  tutto  il  busto  de'  pom- 
posi acciari. 

Fortig.  Ricciard.  9. 12.  Come  gli  uomini  illustri, 
che  di  paro  Trattar  la  penna  ed  il  fulmineo  acciaro. 
Anguilì.  Met.  12.  17i.  Anco  Tacciar  vittorioso  e 
franco  Fa  tutto  penetrar  nel  virii  fianco.  Chiabr. 
Poes.  3.  212.  Dal  sinistro  fianco  Pendea  la  spada; 
il  fiero  acciar  lucente  Era  rinchiuso  in  candido  ele- 
fante. E  Amed.  5.  33.  E  già  di  rotti  acciar,  d'aste 
recise  Sembrano  monti  d'ogn'intorno  alzarsi.  E  0. 
24.  Fra  duri  acciar  correre  a  morte.  £2.  64.  Vitto- 
rioso in  tra  gli  acciar  funesti. 

4.  Per  Acciarino.  Rocc.  Dee.  3.  57.  (C)  Fatto  colla 
pietra  e  coH'acciajo ...  un  poco  di  fuoco,  il  suo  tor- 
chietto accese.  Ar.  Fur.  18.  34.  L'acciajo  allora  la 
Discordia  prese  E  la  pietra  focaja,  e  picchiò  un  poco. 
Tarq.  Viagg.  10.  290.  Percossa  (la  matrice  di  cri- 
stalìo)  coll'acciaro,  getta  delle  faville. 

8.  Quasi  proverb.  a  denotare  durezza.  Machiav. 
Cliz.  4.  2.  {€)  Bench'io  non  abbia  molti  denti,  io  ho 
le  mascelle  che  paiono  d'acciajo.  [Val.)  Petr.  Rim. 
Agg.  Canz.  362.  Che  già  non  mille  adamantine  lin- 
gue Con  le  voci  d'acciar  sonanti  e  forti,  Porieno  assai 
lodar  quel  di  ch'io  parlo. 

6.  Fig.  Essere  o  >oii  essere  d'acciajo.  Avere  o 
Non  avere  grande  fortezza  d'animo  o  di  corpo  , 
Essere  o  Non  essere  resistente  alle  fatiche  o  alle 
sventure.  Lo  stesso  che  Essere  o  Non  essere  di  ferro, 
di  diamante,  e  sim.  Bocc.  Rim.  6.  (C)  Tu  mi  trafiggi, 
ed  io  non  son  d'acciajo.  CeccA.  Dot.  4.  7.  (Mt.)  Che 
potre'  io  fare,  s'io  fussi  tutto  acciajo? 

[t.]  L' acs  Iti f\e\potrebbesi  rendere:  Armato  il 
petto  di  triplice  acciajo,  in  senso  fig. 

7.  [Val.]  Altra  figura.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  52.  Se- 
guitando l'arte  dell'accusare  e  difendere,  acquistò  fama 
di  più  eloquenza,  che  bontà  ;  e  anche  di  quella  molto 
perde  ncll  ultima  vccchiaja,  che  l'acciajo  era  logorato, 
e  non  sapca  rimanersene. 

8.  (Cium.)  [Selm.l  Liquore,  nel  quale  essendo  stato 
infuso  ferro  od  acciajo,  pigli  sapore  e  qualità  medi- 
che dei  preparali  ferruginei. =:  Red.  Cons.  i.  103. 
(C)  Lasci  un  po'  stare  gli  acciai  e  le  cose  acciajate. 
E  180.  L'acciaio  preparato  con  le  mele  appiè  è  il 
pili  innocente  ai  tutti  gli  acciai. 

ACCI4JU0L.\.  S.  f.  Penna  d'acciajo  da  scrivere. 
Giul.  Lett.  .38.  Le  acciajuole  s'intrigano  per  la  carta. 

t  ACCIAJUOLO.  S.  m.  Acciarino.  Cam.  Dant.  Inf. 
1 4.  (C)  S'appiglia  a  modo  che  fa  l'esca  sotto  l'accia- 
juolo.  Baldell.  F.  Yirg.  Polid.  volg.  99.  Cavar  fuoco 
con  l'acciajuolo  da  una  pietra. 

2.  E  in  senso  del  ^  4  r/' Acciarino. 

t  ACf,I.UllOLO.  S.  m.  Velo  d'accia. 

1  Ar.ClALE.  V.  Acciajo. 

ACCIAMBELIAKE.  V.  a.  Dare  a  checchessia  forma 
di  ciambella. 

ACCIA.UBELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Acciam- 

BELl-ARE. 

ACCIAlViV.tRE.  [T.]  V.  neutr.  e  Neutr.  pass.  Le 
note  Malm.  97.  avvertono  che  la  plebe  fiorentina 
usa  Acciannare ,  come  Acciacciare  e  Ciacciare,  che 
significano  Imprendere  o  Fare  checchessia  senza 
considerazione,  capacità,  esperienza.  [Con.]  Oggidì 
sonerebbe  .A Ifaccendarsi  mollo  e  sgraziatamente.  Co- 
loro s'acciannano  tanto  per  loro  ambizioncelle,  e  poi 
n'hanno  il  r^npo  rotto  e  la  vergogna.  Forse  in  prin- 
cipio si  diceva  Acciancare  o  Muovere  la  cianca,  e 
poi  è  divenuto  Acciannare  per  dolcezza  di  pronunzia. 
Cos'i  diciamo:  Che  fai  tu  che  ti  vedo  tanto  accian- 
nare ?  —  Acciannare  o  é  varietà  dello  stesso  Acciac- 
ciare e  rfe//'Acciaccinare  ;  o  affine  a  Assannare,  Az- 
zannare, e  sim. ,  che  denotano  l'Atto  dell'afferrare  e 
del  malmenare.   Se  pure  altri  non  lo  voglia  quasi 


un  guasto  e  una  parodia  di  Affannarsi,  che  ha  fatto 
Affannone  e  .Afl'annoncria. 

1  ACCrAV>ATO.  [T.]  Agg.  Da  Accian.nahe.  CAi 
è  0  si  dimostra  occupato  soverchiamente  in  opera 
meschina. 

ACCIAN\l0.  S.  m.  [Con.]  Modi  affannosi  di  chi 
s'accianna.  Con  tanto  acciannlo,  le  vecchie  serventi 
vuotano  il  capo. 

ACCLll'INARE.  [T.]  i\'e«<r.  assai.  Ai/itarsi  negli 
atti  di  fuori,  di  pers.  o  animale.  Non  è  inusitato 
affatto.  Varch.  Ercol.  102.  (C)  Dire  il  paternostro 
della  bertuccia  e  bestemmiare  e  maladirc,  come  pare 
che  facciano  cotali  animali  quando  acciapinano  per 
paura,  o  per  islizza  dimenano  le  labbra.  (Forse  cor- 
ruzione del  Tapinarsi ,  cAe  vale  non  solo  Dolersi , 
ma  Agitarsi  qua  e  là  per  commozione  o  faccenda 
che  turbi.) 

2.  Oggidì  vale  Affaccendarsi  con  più  o  meno  pena. 
Fam.,  ma  meno  volgare  di  Acciaccmaree  Ciacciare. 
In  qualche  dialetto  it.  chi  è  malpratico  dell'arte  sua 
dicesi  Sciapia,  cAe  corrisponde  al  Ciaba  (ose;  e  forse 
Ciabattino  e  .\cciapinarc  Aomho  la  radice  stessa. 
Bellin.  Burch.  52.  (C)  Veder  come  v'acciapinale.  Per 
non  restar  della  mia  grazia  in  asso. 

In  .Acciapinare  è  l'idea  anco  dell'. Affrettarsi  quasi 
rabbiosamente  al  lavoro,  per  uscirne  come  che  sia. 

ACCIAPIXATO.  [T.]  Agg.  Da  Acciapi.vaiik.  Non 
part.  pass.  Affaccendalo  per  lo  più  intorno  n  cosa 
meschina.  Rellin.  Gap.  Mulr.  3.  298.  (C)  Il  sederin 
su  cui  s'adopra  II  ciabattino  acciapinato ,  e  tira  Lo 
spago  a  doppio. 

ACCIAIUINÒ.  iS.  m.  Piccolo  strumento  d'acciajo,  col 
quale,  battendo  per  tat/lio  una  pietra  foraja ,  si  trag- 
fiono  .scintille  per  accendere  l'esca.  Salvia.  Aunot. 
Fier.  4i3.  (C)  Col  focile,  eoll'acciarino ,  cioè  colla 
pietra  focaja  battuta  col  focile,  accendono  l'esca  per 
poi  accendere  il  lume... 

2.  [Con.]  Acciarino,  si  dice  metaf.  d'Uno  che  si 
studia  d'accendere  altrui  ad  una  passione,  e  segna- 
tam.  allo  sdegno.  Colui  è  un  acciarino;  in  qualun- 
que cosa  capiti,  ci  mette  la  discordia. 

[Con.]  Fare  da  acciarino;  Accendere  con  le  pa- 
role e  co'  fatti  le  passioni  altrui. 

,">.  Fig.  Battere  l'actiarino  ,  Essere  mediatore  di 
pratiche  amorose;  [t.]  e  anco  Accendere  voglie  che 
si  smorzerebbero  forse  da  sé. 

i.  (Ar.  Mcst.)  [Cont.]  Meccanismo,  che,  adattato 
alla  cassa  di  archibusi,  pistole,  e  sim.,  e  messo  in 
atto  con  lo  scattar  d'una  molla ,  sene  a  dar  fuoco 
alla  carica. 

5.  (Ar.  Mest.)  [Coat.]  Strumento  d'acciajo  lungo 
e  tondo,  che  serve  a  dar  il  filo  ai  coltelli  ed  altri 
stromenti  da  taglio. 

C.  [t.I  Ferro  appuntato  per  fermare  la  ruota  nel- 
l'asse dalla  parte  ai  fuori. 

ACCIABINO.  Agg.  Da  Acciajo.  Di  acciajo.  Car. 
Eneid.  492.  (C)  Corsiero...  Cinto  di  barde  e  accia- 
rino lame. 

ACCIARITO.  Agg.  Da  Acciajo.  Ridotto  ad  ac- 
ciajo, Acciajato.  farg.  Viagg.  7.  235.  (C)  Pali  di 
ferro  acciarili. 

ACCIARO.  V.  Acciajo. 

ACCIAHPAMEXTO.  [T.I  S.  m.  verb.  Da  AcciAn- 
PARE.  E  dell'atto  e  dello  stesso  lavoro  acciarpato. 
[t.]  Li  fa  pagare  caro,  i  suoi  acciarpamcnli ,  quel 
professore ,  quel  ministro. 

ACCIARPARE.  [T.I  V.  a.  Raccogliere  alla  rin- 
fusa ciarpe,  o  cose  che  trattinsi  come  ciarpe,  [t.]  Un 
uibliografo  imperito,  un  ricco  clic  ostenta  amore  alle 
arti  e  alle  cose  patrie ,  acciarpa  libri ,  anticaglie 
senza  discernimento.  (In  questo  senso  non  com.) 

Anco  di  pers.  Dav.  Tac.  Ann.  t'^lg.  53.  (C) 
Quanti  truffatori  e  bagaglioni  a  lui  corrono ,  acciarpa 
e  arma. 

2.  Alt.  e  Neutr.  Lavorare  malamente,  come  si  fa 
delle  ciarpe ,  o  riducendo  la  cosa  in  modo  da  non 
essere  altro  che  ciarpa.  Baldin.  Voc.  Diz.  in  Ciar- 
pone.  (GA.)  Acciarpare  è  operare  senza  diligenza  e 
senza  (listinziimc.  Bronz.Cap.  V.i.  (.Man.)  L  quella 
cosa  e  quell'altra  acciarpando.  Non  legar  nulla,  o  far 
tal  fascio  e  monte.  Onde  poi,  sotto,  crepi.  Ross.  Ani. 
deal.  32.  292.  (C)  Quantunque  abbiano  (le  nostre 
levatrici)  un  poco  acciarpato  il  mcstiero,  la  parto- 
riente nientedimeno  fl'è  uscita,  sottosopra,  bene.  |t.] 
Acciarpasi  ««  lavoro  d'arte  e  un  lavoro  manuale, 
un'impresa  nella  quale  abbiano  luogo  cure  civili  e 
morali.  —  Benciv.  Cut.  Malati.  (C)  Medici  diligenti, 
oculati,  e  che  mai  non  acciarpano.  |t.]  .4)if«  di  scrit- 
tore 0  d'artista  e  d'altri  a.<!Sol.:  Esli  acciarpa. 

ACClAttP.lTAMEJITE.   [T.J  Avv.Da  AcciAiiPATO. 


Magliah.  Lett.  41.  2.  240.  (C)  Discorre...  di  mille 
curiosissime  materie,  benché,  a  dire  vero,  assai  ac- 
ciarpalamentc. 

ACCIARP.\TISSIMO.    fT.]   SnperL   «TAcciarpato. 
[t.]  l!,acconto,  Stile,  Negozio  acciarpatissimo. 

ACCIARP.ATO.  [T.]  Part.  pass.  Da  Acciahpaue. 
E  anche  Aijg.  Magai.  Lett.  164.  (C)  La  maravigliosa 
scultura  de  caratteri;  che,  se  fossero  punici,  la  ma- 
niera sarebbe  piii  grossolana  e  l'intaglio  più  acciar- 
pato assai. 

Berlin.  Specch.  43.  (GA.)  Cotanto  acciarpala 
(risposta)  e  confusa,  che  de' suoi  scatenati  periodi... 
appena  per  discretezza  (discrezione)  raccapezzare  si 
può  la  costruzione. 

2.  [t.]  Di  pers.  Acciarpato  chi  nel  vestire,  negli 
usi  domestici  e  negli  arnesi,  in  ogni  atto  e  opera 
è  trasandalo.  Scrittore  acciarpato. 

ACCIARPATORE.  [T.]  Sost.  m.  verb.  (/'AcciAli- 
PARE.  Intr.  Viri.  (Man.)  Giovani  nelle  loro  opere 
acciarpatori  e  subitanei.  Grazz.  Rim.  2.  163.  (C) 
Per  quanto  scalda  il  sol,  quanto 'I  mar  cigne.  Non 
è  di  voi  maggior  acciarpatore. 

ACCIARPATORELLO.  [T.]  Dim.  dispr.  d'ACCIAHPA- 
TORE.  [t.J  C'è  degli  scrittoruzzi  d'eleganza  mendicala 
da' libri,  che  vengono  col  tempo  a  forni.arsi  una  certa 
disgraziata  facilità,  la  quale,  aiutata  dalla  boria  della 
facile  fama,  lì  fa  corrivi  a  acciarpare  traduzioncclle 
e  prosuccie  e  canzoncine  e  ballatellc;  Acciarpatorclli. 

ACCIARPATRICE.  [T.]  Sost.  f.  (/'Acciarpatorf.. 
E  Agg.  [t.|  Genia  acciarpatrice  delle  più  nobili  pro- 
fessioni. 

ACCIARPiO.  [T.]  Sost.  m.  Frequent.  d'AcciARPA- 
ME.NTO.  [t.J  Certa  parte  di  letteratura  moderna,  se- 
gnalamento politica,  è  un  acciarplo. 

[t.J  Anco  di  una  sola  pers.  e  di  lavori  manuali 
e  (raltri:  Fa  un  grande  acciarpio. 

ACCIARPO>A.  [f.l  So«<.  f  (/'Acciarpone.  E  anche 
come  Agg.  [t.]  Cnc  donna  acciarpona  !  Più  com. 
Ciarpona. 

.ACCIARPONE.  [T.]  Sost.  m.  e  Agg.  Acciarpatore 
de' più  scialli,  e  per  abito,  [t.]  Lavoratore,  arti- 
giano ,  aclista ,  erudito  acciarpone. 

[t.]  Anco  chi  veste  goffo  e  usa  nelle  cose  sue 
negligenza  disavvenente ,  è  un  acciarpone. 

[t.]  Anco  a  un  fanciullo  In  madre  e  il  maestro 
diranno:  Vedi  acciarpone  ch'egli  è!  Piùcom.  Ciarpone. 

ACCIDOT.ALE.  [T.J  Agg.  Da  Accidente,  [t.]  Caso, 
Fatto  accidentale,  Seguilo  non  per  necessità,  In  modo 
che  paia  più  o  meno  fortuito. 

2.  Contrapp.  a  Naturale,  ma  non  per  l'appunto 
nel  senso  (/'Artifizialc.  Guicc.  Op.  Iiied.  1 .  90.  .Non 
si  confidi  alcuno  tanto  nella  prudenza  naturale,  che  si 
persuada  quella  più  haslare  senza  l'accidentale  della 
esperienza.  E  101.  Vasar.  Vii.  Piti.  461.  Molti  per 
lo  studio  imparano  un'arte,  che  se  e' fossero,  nella 
maniera  di  quella,  ajutati  dalla  natura,  accozzando 
il  naturale  con  lo  accidentale,  supererebbero... 

Dant.  Conv.  48.  (C)  Chi  vuol  bene  giudicare 
d'una  donna,  guardi  quella  quando  solo  sua  naturai 
bellezza  si  sta  con  lei ,  da  tutto  accidentale  adorna- 
mento discoinpagnata.  Fir.  Trin.  2.  3.  {.Man.)  EG. 
V.  5.23.  1.. /Jo'cf.  Decam.  5.  203.  Cresc.  Agric. 
volg.  410.  È  stato  detto  delle  infermità  naturali  de' 
cavalli  ;  ora  si  seguila  il  trattato  delle  accidentali. 
Celi.  Benv.  Race.  3.  286.  (C)  S'egli  avesse  avulo 
tutte  le  sue  grossezze...  con  le  sue  appartenenze  na- 
turali e  .iccidenlali ,  che  si  perviene  a  un  diamante 
che  fussi  (fosse)  di  tutta  bontà.   ' 

3.  Contrapp.  a  Sostanziale.  Galil.  Dial.  Nunv. 
Scienz.  2.  482.  Astraendo  tutte  le  imperfezioni  della 
materia,  e  supponendola  perfettissima  ed  inalterabile, 
e  da  ogni  accidentale  mutazione  esente.  Libr.  Cur. 
Febbr.  19.  Segn.  R.  l'olii,  volg.  141.  Il  poco  e 
l'assai  sien  parti  accidentali  e  non  essenziali  nella 
definizione  di  tali  stati.  Vallisn.  Op.  1.  135.  Mula- 
zioiii  accidentali,  non  essenziali,  [t.]  Circostanza  ac- 
cidenlale.  Delle  meno  importanti. 

[t.]  CoII'A,  al  modo  che  s'usa  Essenziale.  Qua- 
lità accidentale  al  soggetto. 

4.  In  forza  di  Sast.  [Rosm.]  Uno  de' dicci  pre- 
dicameiiti. 

o.  (Leg.l  Accidentali  quei  patti  che,  aggiunti  od 
ommessi  ad  arbitrio  dei  contraenti,  non  distruggono 
il  contratto. 

6.  Nell'uso  grnmm.  Forma  accidentale  al  voca- 
bolo. Quella  che  si  sopraggiunge  alla  sua  radice: 
Senso  accidentale,  iVo«  essenziale  né  ordinario,  ma 
che  viene  da  un  uso  o  non  costante  o  non  bene  de- 
terminalo. 

7.  (Mus.)  [Uoss.j  Dieonsi propriamente  Accideniah 
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i  diesis,  doppidiesis,  bimolli,  doppibimolli  e  biquadri 
rhe  trovami  accidentalmente  nel  corso  del  pezzo  di 
musica.  -  Gain.  V.  Fronim.  Dial.  76.  (C)  Usar  la 
minor  parte  del  semiditoiio  invece  della  maggiore,  col 
mezzo  de'  sesni  accidentali  diatonici.  Don.  Comp. 
Music.  3i.  Si  può,  volendo  far  qualche  mutazione 
0  uscita  di  tuono,  passare  all'altro  co"  segni  acciden- 
tali, ovvero  con  l'accoppiamento  di  due  chiavi. 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Corde  o  Tasti  accidentali,  Qttelli 
che  dividono  in  due  semitoni  ognuno  de  cinque  toni 
della  scala  naturale. 

9.  Agg.  di  Febbre.  Che  non  ha  periodo,  Che  si 
dilegua  agevolmente.  Che  nasce  come  per  accidente 
e  tosto  sparisce.  Cocch.  Bagn.  Pis.  148.  Alcune 
febhri  sono  brevi  e  benigne  e  salutari ,  come  le  ora- 
rie, che  in  poche  ore  si  consumano  affallo,  volgar- 
mente dette  accidentali ,  e  che  per  lo  più  succedono 
alla  crapula  o  al  violento  esercizio.  Targ.  Tosz.  G. 
Not.  Aqq.  3.  109. 

ACCIDÉ.VrALlSSI!«.\MENTE.  [T.l  Superi.  rf'AcciDEN- 
TALMENTE.  [t.]  Gli  Cadde  d  abbattersi  accidentalis- 
simamente a  quel  crocchio ,  e  fu  preso  per  un  con- 
giuralo. 

AC.CIDEXTAIJSSIMO.  [T.]  Superi.  rf'.AcciDENTALE. 
[t.]  Fatto  accidentalissimo. 

[t.]  Discorso  accidentalissimo,  Non  deliberato 
punto  né  di  proposito. 

Segner.  Pred.  27.  Fu  una  colpa  accidcntalis- 
sìma. 

Tass.  Lett.  5.  3i7.  Né  questa  differenza  del 
mirabile  mi  pare  essenziale ,  e  tale  che  possa  costi- 
tuire diverse  specie  di  poesie,  ma  accidentalissima. 
Di  difl'erenta,  anco  il  Sasseti.  Lett.  i.  3.  228. 

A(',CIDE\TAL1T.4.  IT.)  S.  f.  astr.  (/'Accidentale. 
Nel  senso  affine  a  Casuale.  Quel  che  taluni  dicono 
è  stata  un'Accidentalità,  e  sim.,  meglio  si  dirà  un 
Accidente. 

[t.]  Contrapp.  a  Sostanzialità.  L'Accidentalità 
di  certe  apparenze  de'  corpi,  e  anco  di  certe  qualità. 
ACCIOEMALMEME.  (T.)  Avv.  Da  Accidentale. 
Com.  Dant.  Purg.  22.  (C)  Che  sia  nuovo,  e  acciden- 
talmente di  nuovo  veduto. 

Accidentalmente  rincontrare ,  e  sim.  De  Lue. 
Doti.  volg.  14.  2.  27.  Basta  che  si  viva  o  che  si 
dimori  dentro  U  confini  della  parrocchia,  ancorché  ac- 
cidentalmente e  senza  il  domicilio  formale.  Magai. 
Leti.  At.  221.  0  ne  venga  la  produzione  (delle  cose 
(teW'Mni'rerso)  accidentalmente  dalconcorsodegli  atomi. 

2.  Per  incidenti.  lied.  Esper.  nat.  08.  (C)  Ac- 
cidentalmente ho  parlato  di  questa  correzione  del  te- 
sto di  Eliano.  [Camp.]  Volg.  De  Monare.  Dant.  ili. 

3.  Contrapp.  a  Sostanzialmente.  Cresc.  Agric. 
volg.  105.  {C)  È  fredda  (la  terra)  e  secca  natural- 
mente, ma  accidentalmente  riceve  mutamento  per  le 
cose  di  fuori.  Pallad.  Gap.  4.  Talent.  Le:.  2.  4.  65. 
Il  fine  del  poeta...  sebbene  accidentalmente...  é  il  di- 
lettare, è  però  essen/ialraenle  il  giovare.  Cav.  Arist. 
Rett.volg.  148.  Viv.  Vii.  Galil.  Hi.  [Cam.]  Geli. 
G.  D.  Op.  20i.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  4.  Le  virtudi 
che  sono  dentro  di  noi,  non  ci  possono  venire  di  fuori 
accidentalinfnte. 

ACCIDEMARE.  [T.]  V.  neutr.  assol.pil.F.]  Essere 
colpito  da  accidente,  da  apoplessia.  Imprecaiione, 
ma  di  brutto  scherzo.  Che  tu  possa  accidentare! 
(Assol.  come  .\ffogarc.) 

ACCIDENTARIAMEME.  [T.]Avv.  Da  Accident ARIO. 
Mcn  com.  (/'.\ccidenlalmentc';  ma  gli  sciemiati  po- 
trebbero serbarlo  per  contrapp.  a  Sostanzialmente, 
lasciando  l'altro  come  affine  a  Casualmente  o  Non 
necessariamente.  Pap.  Nat.  Umid.  35.  L'umidità 
non  risiede  nelle  materie  solide,  ma  nelle  fluide...  le 
(juali  allora  accidentariamente  albergano  in  esse  so- 
lide materie. 

ACC1DEJÌT.AUI0.  [T.]  /li/i/.-Dft  .\f.ciDENTE.  Galil. 
Sisi.  434.  (C)  Questi  venti  accidcntarii  son  quelli  che 
indifferentemente  spirano  da  tutte  le  parti  della  terra. 
Pap.  Nat.  Umid.  42.  (GA.)  Vogliono  (i  precetti 
peripatetici)  che  altrui  accidentario  si  appelli  quello 
che  é  separabile ,  ed  altrui  proprio  e  naturale  quello 
che  rimuover  non  puossi  dal  soggetto  in  cui  risiede. 
E  Accidentario  è  all'aria  il  ridursi  in  piccole  e  termi- 
nate porzioni  quand'ella  nell'acqua  sormonta.  (Men 
com.  rf' Accidentale,  e  ne  ha  alcuni  de'  sensi  scienti- 
fici, non  i  pili  usuali  e  più  familiari.) 

ACCIDENTATO.  [T.]  Part.pnss.  Pers.  colpita  d'ac- 
cidente che  gli  ubbia  tolto  l'uso  di  parte  de'  .lensi; 
che  ne  soffre  tuttavia  gli  effetti,  e  ne  porla  i  segni. 
fr.]  Anche  a  modo  di  Sost.  Gli  accidentali. 

[t.j  Accidentato;  non  solo  tutta  la  persona, 
ma  una  mano,  un  piede. 


Anco  della  morte  che  ne  consegue,  [t.]  Pareva 
l'imagine  della  forza,  e  fini  accidentato. 

2.  Terreno  accidentato  è  modo  barbaro;  e  può 
dirsi  Variato  di  forma  o  d'aspetto ,  Inuguale,  On- 
deggiante, Sporgente,  a  onde,  a  risalti,  a  rialzi. 
E  anche  quel  barbaro  ha  di  bisogno  d'altre  parole 
per  essere  bene  inteso. 

ACCIDE.\TE.  [T.]  S.  m.  [Rosm.j  Ciò  che  accade 
senza  che  riapparisca  la  cagione  sufficiente.  E  però 
giunge  più  o  meno  imprevisto.  ^=  Mach.  Stor.  1 .  183. 
(C)Lagrazia  dell'universale  per  ogni  piccolo  accidente 
si  guadagna  e  perde.  Petr.  Rim.  2.  242.  S'altro  ac- 
cidente noi  distorna.  Vedrà  Bologna.  [Cam.]  Magai. 
Lett.  Scient.  58.  Varii  accidenti  hanno  ritardato  infino 
a  quest'ora  l'esecuzione  del  nostro  disegno.  r=Bocc. 
Decam.  5.  32.  (C)  Erasi  il  matrimonio  per  diversi  ac- 
cidenti più  volle  frastornato.  Ar.  Fur.  30.  81.  Chi 
m'assicura,  oimè!  degli  accidenti...  Ch' han  forza  in 
ogni  lato,  Ma  nelle  guerre  più.  Nord.  Stor.  2.  172. 
Son  diversi  gli  affetti  degli  uomini  in  diversi  tempi 
secondo  la  varietà  e  la  forza  degli  accidenti.  Mon- 
tecucc.  Op.  1.  136.  Il  sitosi  cangia,  l'ordinanza  del 
nemico  si  muta,  e  nascono  accidenti  impensati. 

[t.]  Dicendo:  Diversi  sono  gli  accidenti  della 
vita,  comprendonsi  e  gli  eff'etti  casuali  e  quelli  che 
obbediscono  a  leggi  note ,  e  i  grandi  e  i  piccoli ,  e 
(fuelli  del  mondo  corporeo  e  del  sociale,  e  i  tristi  e 
i  lieti,  e  gl'indiff'erenti.  [Cam.]  Beni.  Ori.  9.-  1.  I 
varii  casi  e  gli  strani  accidenti ,  Che  in  questa  vita 
possono  accadere. =^T  Bocc.  N.  3.  3.  (.W.)  Ver  alcuno 
accidente  sopravvenutogli,  bisognandoli  una  buona 
quantità  di  danaro.  [Cam.]  Cccch.  La  dote.  5.  vi. 
Che  frutto  abbino  fatto  in  me  i  passali  accidenti,  e  le 
parole  vostre.  Cccch.  Comm.  2.  28.  Gli  è  ben  che 
e'  venghino  Tal'ora  degli  accidenti,  che  faccino  Co- 
noscere e  scoprire  i  volti  in  maschera.  [Val.]  Com. 
Dant.  Inf.  Etr.  2.  42.  Mandato  (Ulisse)  allo  inforno, 
per  sapere  da  Tiresia  Tcbano  i  suoi  futuri  accidenti. 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  6.  Prima  ch'io  cominci  a  rife- 
rire Dell'Asin  mio  i  diversi  accidenti.  EH.  127.  Non 
passò  molto  tempo,  che  per  tutta  Italia  si  sparse  l'ac- 
cidente venuto  xilla  figliuola  del  Re  Carlo. 

[t.]  Segue,  nasce,  incontra,  si  abbatte  un  acci- 
dente. L'uomo  s'abbatte  in  un  accidente,  a  un  acci- 
dente. Il  secondo  dice  cosa  che  meno  intimamente 
danneggi  o  giovi  l'uomo,  o  comechessia  lo  concerna. 

(t.]  Siccome  il  Bocc.  Decam.  4.  173,  di  malat- 
tia, disse  Cadere  in  un  accidente,  potrebbesi  d'altre 
cose  che  seguono  all'uomo  nocive,  e  dov'egli  rimanga 
come  preso.  Le  due  voci  hanno  l'origine  stessa,  ma 
anco  Cic:  Casu  accidit. 

[t.]  Col  Di.  Giambull.  73.  Le  cose  dette  circa 
gli  accidenti  della  Germania. 

[t.]  Altro  modo  com.  col  Di.  Accidente  di 
quell  incontro,  di  quella  sconfitta. 

[t.]  Passioni  accidentali  degli  enti.  Sagg.  Nat. 
Esp.  91 .  Gli  accidenti  dì  scemare,  di  crescere,  di  quie- 
tare, dì  risaUre,  di  correre,  di  rilardarsi,  seguivano 
sempre  i  medesimi  punti  (di  un  vaso  d'acqua  posto  nel 
ghiaccio').  Celi.  Scult.  190.  Acciò  che  la  volta  ve- 
nendo di  qualche  accidenle,  sì  come  promette  l'arte, 
quella  si  possi  acconciare  o  rifare. 

Anco  nel  mondo  materiale  senza  diretto  ri- 
guardo alla  vita  dell'uomo.  Galil.  Inforni.  3.  142. 
(C)  Come  in  cielo  in  ciascheduna  notte  accaggiono 
accidenti  osservabili  per  lutto  il  mondo. 

È  un  mero  accidente,  È  accidenle  che...  vale 
Che  la  cosa  non  si  deve  aspellare  o  giudicare  come 
effetto  necessario,  ordinano.  Trine.  Agric.  1.  19G. 
(C)  Facendo  i  lavori  a  caso,  è  accidente  che  riescano 
bene,  e  non  si  moltiplichino  le  spese,  [t.]  Anche 
assol.  :  È  accidente  (sottint.  il  resto  per  quel  che 
precede). 

Per  atridente.  Modo  avverb..  Non  di  necessità, 
0  Non  di  proposito  o  di  consiglio  deliberato.  Bocc. 
Decam.  1.  218.  (C)  Quello  che  varie  riprensioni... 
non  hanno  potuto  in  Ini  adoperare  (operare),  una  pa- 
rola molte  volle  per  accidenle,  non  che  ex  proposito 
della,  l'ha  operato.  Segner.  Mann.  Seti.  24.  1. 
(.Man.)  Ciò  che  accade  in  qualche  conversione  per 
accidente.  E  Crisi.  Listr.  1.  22.  (C)  Se,  soprav- 
venendo un'occasione  straordinaria  di  qualche  santo 
predicatore,  lasci  per  accidenle  di  correre  questo 
tiume  d'iniquità,  non  è  per  questo  che  non  sia  fiume. 
Bocc.  Decam.  4.  43.  (juiscardo  non  per  accidente 
tolsi  come  molte  fanno,  ma  con  deliberato  consiglio 
elessi  innanzi  ad  ogni  altro,  [t.]  Fa  le  cose  ner  acci- 
denle uno  scapalo,  un  distratto,  che  pare  le  faccia 
a  caso.  Anzi  suona  più  biasimo,  ed  è  più  ^amiglia- 
I  re,  che  A  caso. 


A  modo  d'avv.  anche  D'accidente.  Vittoria  che 
viene  d'accidente.  Non  ha  il  senso  di  biasimo  che 
col  Per,  né  é  cos't  famigliare. 

2.  Se  non  dichiarato  da  altre  parole,  ha  per  lo 
più  senso  non  lieto.  Bocc.  Decam.  4.  28.  (C)  Un  pie- 
toso accidente,  anzi  sventurato.  E  2.  20.  Maccli. 
Decenn.  5.  373.  Accidenti  crudi  e  fieri.  Ar.  Fur.  30. 
(Man.)  In  tali  accidenti  (fortune  di  mare),  non  sola- 
mente perdono  anco  la  latitudine,  ma  bensì  spesso  le 
mercanzie,  le  navi,  e  loro  medesimi  (t  marinari). 
[Cam.]  Cecch.  Samm.  3.  ni.  A  ciascun  che  va  Tulio 
il  dì  per  le  terre  del  compagno.  Come  fo  io,  ai  mer- 
cati, alle  fiere,  Può  accadere  di  simili  accideuli.  Per- 
ché per  tutto  son  de' tristi.  Beni.  Ori.  1.  Con  gli 
occhi  non  asciutti  Racconta  l'uno  all'altro  il  su'acc.'- 
denle.  E  19.  63.  [F.]  Bocc.  n.  15.  til.  Da  tre  gravi 
accidenti  soprappreso,  da  tutti  scampato.  =  Bollar. 
Decam.  1.  9.  (C)  Fiori  e  lacrimevoli  accidenti... 
raccontano.  [Tor.]  Car.  Eneid.  4.  107.  Degli  acci- 
denti E  de' fati  di  Troja.  Cassian.  Collaz.  24.  cap. 
27.  Per  accidente  di  fatica  o  per  corruzione  d'aere 
suole  avvenire  eziandio  ne'  corpi  umani  che  sono  più 
infermi...  consentono  prima  e  sottostanno  a  questi 
avvenimenti.  Geli.  G.  B.  412.  Dubitavo  di  qualche 
accidente,  avendo  già  sentito  più  volte  dire  che  egli 
é  facile  cosa  morire  d'una  allegrezza,  (t.]  Quindi 
Accidente  da  sé  può  suonare  Rovina  e  Morte:  onde 
l'eufemismo  lai.:  Si  quid  acciderit.  /1/raccidere  coh- 
trapponevano  sovente  i  Lat.  Contingere,  di  senso 
fausto.  Noi  rt  accidente  possiamo  evento.  Segnatam. 
nel  linguaggio  fam.  accidente  ha  più  dello  strano 
e  del  curioso  che  caso. 

Ma  in  senso  lieto.  Bocc.  Decam.  3.  197.  (C)  La 
donna  di  due  cosi  fatti  accidenti  e  cosi  subiti...  tanto 
lieta, quanto  altra  non  fosse  mai... 

È  nel  seg.  dice  Mutazione  e  in  bene  e  in  male. 
Vinc.  Tratt.  Pitt.  25.  (C)  Azioni  e  accidenti  del- 
l'animo. 

3.  Segnalam.  di  mutazione  die  segue  nello  stato 
corporeo  da  bene  a  male,  e  di  variazione  sopravve- 
nuta nella  malattia. stessa,  e  degli  effetti  e  de' segni. 
Red.  Cons.  2.  53.  (C)  Quanto  si  appartiene  all'idea, 
essenza,  cagione  ed  accidenti  di  essi  mali.  [Camp.] 
Mac.  Vit.  S.  Cai.  ii.  8.  Lo  detto  confessore  si  sentì  da 
tutti  suoi  gravissimi  accidenti  sanato.  =  Sass.  351. 
(C)  Si  stirò  li  come  morto  loscrivano  del  re,  che  veniva 
in  quella  nave,  con  tutti  gli  accidenti  di  quel  male. 
Lib.  Cur.  Feb.  28.  Molte  fiate  sopravvengono  fortis- 
simi accidenti,  in  tale  maniera,  che  bisogna  che  sia 
dimessa  la  febbre  e  inleso  (attendasi)  all'accidente. 
E  alquante  volte  la  cura  della  febbre  e  qiiella  dell'ac- 
cidente si  convengono  insieme.  Bocc.  Nov.  77.  68. 
(Man.)  Lei  d'una  fiera  febbre  e  degli  altri  accidenti 
guerirono  (guarirono).  £  1.  60.  (C)  Senza  alcuna 
ftbbre  o  altro  accidente  morivano  (rfa/  contagio). 
Viv.  Vit.  Galil.  84.  Svegliandosi  chi  con  torpedine  e 
rigori  per  vita ,  e  chi  con  dolori  intensissimi  nella 
testa,  e  con  altri  accidenti,  tutti  caddero  in  gravissime 
infermità.  Red.  Cons.  2.  14.  Dai  dolori  di  testa  e 
dagli  accidenti  vertiginosi.  E  53.  Ne'  mali,  che  presen- 
temente vagano  in  Livorno,  sono  tutti  più  che  d'ac- 
cordo in  quanto  s'appartiene  all'idea,  essenza,  ca- 
gione ed  accidenti  di  essi  mali.  Pap.  Cons.  Med.  2. 
300.  Tutte  le  malattie  lunghe  e  di  natura  cronica  e 
lenta  non  per  altro  hanno  la  loro  durazione,  se  non 
perchè  i  loro  accidenti  internamente  or  compariscono 
maggiori  e  più  gravi ,  ed  ora  minori  e  più  rimessi 
e  deboli,  fica!,  cit.  dal  Pasta.  (Gh.)  Secondo  la  di- 
versità degli  accidenti  concomitanti  (operare).  Tarq. 
Osserv.  Medie.  HO.  Si  dissipò  interamente  l'anà- 
sarca,  e  disparvero  tutti  gli  altri  accidenti  che  l'ac- 
compagnavano. 

Più  propr.  D'assalti  di  male  violenti,  e  che 
portano  anche  la  morte  o  la  simulano.  Pap.  Cons. 
Med.  i.  104.  (C)  Quello  inlerno  nniversal  tremore  di 
tulli  i  muscoli...,  che  patisce  il  predetto  signorino 
per  qualche  tempo  ancora  dopo  cessali  gli  accidenti 
epiletlici.  Cocch.  Mutrim.  60.  Bisogna  che  abbiano 
una  lettera  ogni  posta,  sotto  pena  di  accidenti  isterici. 

Lipp.  Maini.  7.  33.  (C)  Corrongli  addosso  che 
ciascun  si  pensa  Che  venuto  gli  sia  qualche  accidente. 
Noi.  Maini.  535.  Accidente  intendi  un  deliquio,  un(i 
svenimento  all'improvviso. 

Berlin.  Specch.  (C)  Assalila  da  un  forte  acci- 
dente apopletico.  Giiicc.  Stor.  2.  118.  Morì  il  re 
Carlo  per  accidente  di  gocciola,  detto  da' fisici  apo- 
plessia. Segn.  B.  Stor.  Fior.  323.  Avuto  un  acci- 
dente in  conclave,  di  fumi  che  gli  andarono  al  capo, 
usci  di  quel  luogo;  e  statosi  cinque  giorni  a  casa... 
l'altro  giorno...  dopo  desinare,  stando  appoggiato  alla 
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tavola,  SI  mori  subito.  E  383.  Baldin.  Vtt.  Bern. 
6t.  Avendo  poi  per  lo  nuovo  accidente  perduta  quasi 
del  tutto  la  parola.  In  Lelt.  G.  Grazx.  177.  (Gh.) 
Morto  di  un  accidente  d'apoplessia.  Ceìl.  Beiw.  Vit. 
1.91.  (C)  Per  la  soverchia  allegrezza  gli  prese  un 
accidente. 

Accideute  »  secco,  Che  rapisce  la  vita  nell'atto, 
e  come  fam.  dicesi  in  altro  senso,  Disecco  in  secco. 
Aecideote  a  ferraiolo,  il  sim..  Che  avvolga  quasi  la 
vita,  e  la  copra  e  soffoghi.  Accidente  a  campana, 
Che  si  sovrapponga  alta  persona  e  tolga  il  respiro, 
e  la  seppellisca  in  sé.  I  due  ultimi  modi  triviali  e 
crudeli,  [t.)  £  cosi  le  imprecazioni  :  Ti  pigli  un  ac- 
eUente ,  che  certuni  tisana  quasi  vezzeggiando  e  per 
tenerezza,  come  dire:  Clic  tu  sia  benedetto.  Eassol.: 
Aecideotil,  imprecazione,  e  anco  interiezione  volga- 
rissima  per  esprimere  o  per  affettare  maraviglia. 

\r.]  Essere  un  accidente  ai  bruttezza,  d  impor- 
tunità e  d'altro;  fam.,  anzi  volg. 

4.  Accidente,  quel  che  può  essere  nel  soggetto  e 
non  essere.  Contrapposto  a  Sostanza.  La  scienza  del 
medio  evo  é  più  esatta  qui  dell'antica:  da  che  Quintil. 
tiumera  tra  gli  accidenti  la  causa.  [Rosm.J  Ciò  che 
é  un  ente  senza  che  nell'essenza  di  quell'ente  si  trovi 
la  ragion  sufllcientc  per  la  quale  ci  sia.  L'accidente 
é  un'entità  che  non  si  può  concepire  se  non  in  un'altra 
entità  per  la  quale  esiste,  e  alla  quale  appartiene. 
La  realtà,  che  non  costituisce  da  sé  sola  un  ente  per- 
cepibile ,  dicesi  accidente  ;  l'ente  a  cui  quella  realtà 
appartiene,  dicesi  rispettivamente  sostanza,  in  quanto 
è  il  sostegno  prossimo  dell'accidente,  ciò  in  cui  si 
conosce  e  si  afferma  sussistere  l'accidente.  [Camp.] 
Comm.  Doez.  III.  Dimostra  la  Filosofia  in  che  modo 
la  beatitudine  è  in  Dio  ;  cioè,  non  come  alcuna  cosa 
distinta  da  esso,  couie  l'accidente  dalla  sustanza,  ma 
come  una  medesima  cosa  con  essa.  =  Dant.  3.  33. 
(C)  {Vede  nel  profondo  della  Deità  unito  con  amore 
in  un  essere  tutto  quello  ch'i  causa  degli  enti  del- 
l'uniierso.)  Sustanzia  e  accidente,  e  lor  costume  (la 
natura  dell'uno  e  dell'altra  e  le  loro  relazioni  reci- 
proche), Tutti  conflati  insieme.  {In  Dio  non  è  acci- 
dente ;  la  sua  sostanza  é  Dio  slesso  ;  ma  nella  sua 
potenza  è  la  causa  delle  sostanze  e  degli  accidenti, 
nella  sapienza  sua  né  l'idea.)  Segn.  B.  Anim.volg. 
38.  L'accidente  non  ha  l'essere  perfetto,  ma  dipende 
dalla  sostanza.  Fr.  Giord.  Pred.  270.  Il  colore  non 
è  la  cosa,  ma  è  accidente  della  cosa.  L'accidente  va 
0  viene.  Ónde,  ecco  un  panno  bianco:  quella  bian- 
i:hezza  non  è  il  panno,  ma  è  accidente;  ch'io  '1  posso 
far  nero.  Galil.  Sist.  397.  Voi  sapete  quanto  la  co- 
gnizione degli  accidenti  conferisca  alla  investigazione 
della  sustanzia  ed  essenza  delle  cose.  [Cam.]  Geli. 
G.  B.  207.  Quelle  cose,  le  quali  non  sono  buone  per 
lor  natura  propria,  ma  solamente  per  rispetto  d'altre, 
non  si  debbono  chiamar  buone  assolutamente,  ma 
per  accidente.  —  Magai.  Leti.  At.  415.  (C)  Diventerò 
peripatetico,  riducendo  quest'anime  a  forme,  a  modi, 
a  accidenti.  Fag.  Rini.  i.  18.  Ma  daU'.AItezza  Vostra 
a  simil  gente  Ci  fo  la  differenza  che  ci  corre  Giusto 
dalla  sostanza  all'accidente. 

Per  accidente,  non  solamente  di  avvenimento  o 
di  fatto,  ma  anco  nel  senso  contrapp.  a  Sostanzial- 
mapte,  modo  filosofico  delle  scuole.  In  Dio  nessuna 
qualità  è  per  accidente  ;  ch'anzi  gli  atlributi  di  lui 
non  si  dicono  qualità.  [Camp.]  Nel  senso  che  acci- 
dentale è  contrapposto  a  naturale.  Bin.  Bon.  1.  5. 
Non  m'avvien  per  natura.  Ma  sol  per  accidente.  Dant. 
nella  Vit.  nuov.  chiama  amore  un  accidente,  come 
il  Cnvalcant.  Rim.  1.  187. 

t  In  questo  senso  d'Accidente  a  modo  avverò. 
Cor.  Lett.  Tomit.  21. 

5.  /  Teologi  nell'Eucaristia  chiamano  accidenti 
le  specie  del  pane  e  del  vino,  la  forma,  il  colore,  sa- 
pou,  che  dopo  la  consacrazione  rimangono,  transu- 
stanziata  la  sostanza  corporea.  Segner.  Paneg.  SS. 
Sagr.  5.  {Man.)  Vi  ha  bensì  Cristo  sotto  gli  accidenti 
del  pane.  E  Crisi.  Instr.  1.  171.  (C)  Comparisce 
(ne/m  Messa)  G.  C.  sotto  abito  dimesso  per  gli  ac- 
cidenti e  del  pane  e  del  vino,  di  cui  si  veste.  [Cors.l 
Pallav.  Star.  Cane.  2. 12.  1.  Cristo,  quando  affermò 
che  quello  era  il  corpo  suo,  intese  del  suo  corpo  se- 
condo la  presenza  visibile  quivi  agli  apostoli...,  e  non 
«ecundo  una  presenza  invisibile  sotto  gli  accidenti  del 
pane. 

6.  Nel  senso  gramm.  Buomm.  I.ing.  Tose.  202. 
(C)  Accidenti  che  variano  il  verbo  da  se  medesimi, 
i  quali  sono  cinque  :  modo,  numero,  persona,  tempo 
e  conjugazione.  Cosi  il  numero,  il  genere,  e  il  caso, 
accidenti  del  nome.  Salv.  Avvert.  2.  35.  E  Buomm. 
Ling   117.  E  109.  VorcA.  Ercul.  271.  [Man.)  Ave- 


vano risguardo  (  riguardo  )  (  i  Greci  )  primieramente 
alla  brevità  e  alla  lunghezza  delle  sillabe,  onde  nasce 
il  numero,  e  poi  secondariamente,  e^quasi  per  acci- 
dente all'acutezza  o  gravezza  degli  accenti,  onde 
nasce  l'armonia. 

1.  i  Di  cosa  detta  per  incidenza,  ma  non  a  caso. 
Varch.  Lez.  pros.  2.  46. 

8.  (Mus.)  IKoss.)  Nome  comune  al  diesis,  doppio- 
diesis  ,  bimolle ,  doppiobimolle  e  biquadro  ;  la  cui 
ragione  sta  nel  potersi  questi  segni  scrivere  in  prin- 
cipio accanto  alla  chiave,  oppure  nel  corso  del  pezzo 
in  maniera  accidentale.  .^=  Gal.  V.  Dial.  Mus.  31 .  (C) 

9.  (Arald.)  Nota  o  segno  aggiunto  in  un'arme  o 
divisa,  che  necessariamente  non  le  compete,  iim  che 
può  riteuervisi  o  tralasciarsi,  senza  che  ne  venga  al- 
terato l'essenziale  di  essa  arme  o  divisa.  {Gh.) 

10.  Accidenti  di  lume  o  di  luce,  nella  Pittura, 
effetti  parziali  di  luce  in  contrasto  con  le  ombre 
0  con  altra  luce  variamente  graduata.  Bellor.  Piti. 
Vit.  109.(C)  Qui  riesce  molto  a  proposito  un  accidente 
del  lume,  perchè  il  sacerdote  inchinandosi  ombreggia 
la  testa  del  chierico  stessa,  ma  lascia  la  tempia  e 
parte  della  fronte  al  giorno;  e  l'ombra  stessa  si  dif- 
fonde sull'estremità  del  manto  rosso  e  del  gombito 
{gomito)  di  San  Girolamo,  e 'I  resto  del  corpo  del 
Santo  ha  la  sua  forza  e  vivacità  nel  chiaroscuro  della 
luce,  [t.]  Anco  della  prospettiva  naturale  de'  corpi. 

H.  Accidente  di  terreno,  dicono  molti  oqgidi  coi 
Francesi  le  inuguaglianze  in  ogni  verso,  che  ne  va- 
riano la  superficie  e  l'aspetto,  e  lo  fanno  più  o  men 
bello  a  vedere,  più  o  meno  opportuno  a  certi  usi  co- 
stanti 0  speciali.  La  locuzione  degli  Accidenti  di 
luce  potrebbe  rendere  ragione  di  questa,  che  qui  né 
si  approva,  né  si  riprova. 

t  ACCIDEIVTE.  lT.]Part.nres.  Dallat.  Accido,per 
Accadente.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  63. 

2.  Agg.  nel  senso  di  Accidentale.  [Camp.]  Tralt. 
Fr.  Giord.  96. 

t  ACCIDEMOSO.  IT.]  ^(/,(/. d'AcciDENTE.  Libr.  Segr. 
Cos.  Domi.  (C)  Malore  accidentoso  (cAe  porta  seco 
accidenti  qravi). 

ACCIDEIVTICCIACCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.pegg.  d'Ac- 

CIDENTE. 

[t.]  Anco  di  caso  meschinamente  tristo.  Gior- 
nata piena  d'accidentucciacci  e  di  contrattempi. 

2.  Libr.  Segr.  Cos.  Domi.  (C)  Sogliono  subito  es- 
ser sorprese  da'  soliti  accidciitucciacci  uterini. 

ACC1DE.\TUCC10.  [T.]  S.  m.  Dim.  con  dispr.  d'Acci- 
DENTE.  Annoi.  Dani.  (C)  In  ogni  piccolo  acciden- 
tuccìo  di  cattiva  fortuna,  conforme  essi  la  chiamano. 
[t.]  Certe  tragedie  dette  classiche  fanno  dipendere  i 
grandi  avvenimenti  storici  da  accidentucci  imaginati 
a  capriccio. 

2.  Leggier  colpo  apoplettico  o  anco  svenimento. 
Red.  Lett.  fam.  1.  367.  (C)  Ieri  ebbe  un  poco  di  acci- 
dentuccio,  de' suoi  soliti.  Fag.  Comm.  i.  2iO.  Gli 
si  son  dati  due  accidentucci. 

1  ACCIDE^'ZA.  [T.l  S.  f  La  qualità  di  cosa  che  av- 
viene per  caso,  e  il  caso  stesso  che  avviene.  Frane. 
Barber.  Docum.  Am.  204.  Benciv.  Aldobr.volg.  202. 
[Camp.]  Volg.  De  moiiarc.  Dant.  3.  //  lai.  Neutr. 
pi.  Accidentia,  traduce  nel  Sost.  fem. 

[t.]  Nellinguaggio  filosofico potrebb'essere,  non 
l'astratto  di  Accidentale,  com'è  Accidentalità;  ma 
l'atto  del  seguire  per  Accidente.  ìE  Accideutia  chiama 
Cic.  Cosa  che  viene  di  fuori. 

ì  ACCIDERE.  [T.J  V.  a.  Uccidere,  [t.]  Lo  dicono 
tuttavia  i  Napoletani;  aff'.  al  lat.  Accido  da  Caedo. 
=  Vita  di  Cola  di  liiemo.  {Nan.)  E  Jacopo  da 
Lentino. 

1  ACCIDERE.  [T.J  V.  n.  [Val.]  Accadere.  Siane. 
Laud.  Spirit.  67. 

ACCIDIA.  [T.]  S.  /".  [Rosm.j  Gr.  a  x^Jc;.  Tedio 
del  ben  fare:  e  se  nasce  da  mala  disposizione  di  vo- 
lontà ed  é  consentito,  é  uno  de'sette  peccati  capitali. 
Biit.  Dant.  Piirg.  18.  Accidia  e  tristizia,  ovvero  rin- 
crescimento, lentezza  in  desiderare  d'acquistare  lo 
sommo  Bene.  Institut.  SS.  PP.  L'accidia  è  un  tedio 
e  un'ansietade  di  cuore  in  del  {nel)  bene  e  mollo  vi- 
cina alla  tristizia.  Salvin.  Annot.Fier.  517.  Accidia... 
cioè  negligenza,  pigrizia,  trascuraggine  peccaminosa 
e  dannosa  al  prossimo  e  a  sé,  vile  lentezza  nel  ben 
oprare.  S.  Cai.  Lett.  Accidia  e  confusione  di  mente, 
negligenza,  sonnolenza.  Dant.  Purg.  18.  Vedine  due 
AH  accidia  venir  dando  di  morso  {Riprendendo  questo 
peccato,  ch'egli  definisce:  Se  lento  amore  in  lui  veder 
vi  tira  0  a  lui  acquistar  {il  bene  vero). 

[t.]  Accidia  nel  pregare  e  in  altre  opere  di 
carità. 

2.  Per  estens.,  anco  nelle  cote  umane,  svoglia- 


tezza più  0  meno  oziosa  ;  giacché  nello  stesso  affac- 
cendarsi disamorato  può  essere  accidia.  Gio.  Celi. 
Maestr.  vola.  2.  10.  1 .  L'accidia  è  alcuna  tristizia 
ch'aggrava  l'animo  dell'uomo  in  tal  modo  che  nulla 
gli  piace  di  fare.  Giamb.  Giard.  Consol.  167.  Acci- 
dia ogni  cosa  vuole  avere,  ma  non  si  vorrebbe  affa- 
ticare, [t.]  Anco  a  mezzo  l'opera  può  /'accidia  as- 
salirci. Può  essere  sentimento  fugace,  può  farsi  abito. 
Fag.  Rim.  2.  224.  La  sorte  Tutta  sollecitudine 
è  per  voi,  Verso  de'  letterati  è  tutt'accidia. 

Venire  l'accidia  a  uno,  quand'egli  per  causa 
esteriore,  a  per  propria  colpa  o  fiacchezza  s'infasti- 
disce e  si  svoglia,  [t.]  Fam.  Gh  è  un  tempo  che  fa 
venire  l'accidia. 

Far  venire  l'aecidi».  Recare  fastidio  parlando, 
onerando  con  lentezza  incresciosa,  [t.]  L'aspetto 
dell'accidia  altrui  viziosa  fa  venire  anco  a'  buoni 
r accidia  tediosa.  — L'accidia  è  quasi  finedia  del- 
l'anima; e  però  in  senso  simile  dicesi  Inedia. 

3.  t  (Chim.)  Distillato  per  accidia,  per  via  di  ca- 
lore e  di  (imo  equino,  accresciuto  per  vapore  d'acqua 
bollente.  {Forse  dalla  lentezza,  come  il  senso  fig.  di 
storiare).  Biring.  Pir.  127. 

ACCIDIACCIi.  [T.l  Pegg.  d'AcciDU.  Massime 
quando  è  abito  invecchiato,  [t.]  Accidiaccia  di  certi 
impiegati,  di  certi  bibliotecarii. 

ACCIDI.ARE.  [T.]  V.  neutr.  Provare  accidia.  Med. 
Lor.  Altere.  2.  167.  (C)  Tanto  ègrieve  {grave)  l'af- 
fanno Che,  sol  pensando,  addoloro  ed  accidie. 

2.  [t.]  Afone  voce  com.,  ma  intendesi  appena  udita, 
e  potrebbe  un  valente  scrittore  usarla  più  chiaro  e 
più  propr.  nel  Neutr.  pass.  Accidiarsi,  che  direbbe 
il  colpevole  consentimento  del  fiacco  volere. 

ACCIDIATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AcciDlARE  ;  ma  spe- 
cialmente Agg. 

[t.J  Come  part.  pass,  potrebbesi  dire  :  Giovani 
accidiati  dall'esempio  de' maestri  e  de' genitori.  Sud- 
diti accidiati  da  istituzioni  oziose  e  da  affaccendamenti 
più  oziosi  ancora.  :=  Cavale.  Discipl.  Spir.  1 16.  (C) 
Accidiati  di  ben  fare,  vengono  meno,  e  lasciano  di  se- 
guire il  bene  incominciato.  Fr.  Jac  Tod.  Poes. 
Spirit.  Fra  i  superbi  infiamma,  Con  invidia  accidiati. 
Ivi:  Un  superbo,  un  invidioso,  un  iroso,  un  accidiato. 

ACCIDIOSACCIO.  [T.]  Dispr.  (/'Accidioso,  [t.]  Stare 
a  parlare  di  libertà  con  cotesti  accidiosaccii 

ACCIDIOSACGME.  [T.]  Abito  colpevole  e  spregevole 
d'accidia,  [t.]  Può  anche  l'uomo  operoso  esseiv 
colto  d'accidia  :  l'accidiosaggine  si  crogiola  nel  non 
voler  nulla  di  bene. 

ACCIDIOSAME.\TE.  [T.l  Avv.  Da  Accidioso.  Fr. 
Guitl.  Lelt.  Vivono  accidiosamente  in  un  brutto  ozio. 

ACCIDIOSETTO.  (T.)  Dim.  conbiasimo  dAcciDloso. 
[t.]  Santità  di  certi  santerelli  accidiosetta. 

,4CCIDI0SISSIM.tME.\TE.  [T.]  Superi.  (/Accidiosa- 
mente, [t.]  Instancabilmente  raccomandare  opero- 
sità, e  accidiosissimamente  operare. 

ACCIDIOSISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'Accidioso,  [t.] 
Operoso  nel  concepire  disegni ,  a  porli  in  atto  acci- 
diosissimo. 

ACCIDIOSO.  [T.]  Agg.  Che  sente  accidia.  Gas. 
Galat.  3.  294.  Se  egh  è  soprappreso  da  diletto  e  da 
pensiero,  egli  non  ha  a  mente  di  (sbadigliare)  ;  ma 
scioperato  essendo  e  accidioso,  facilmente  se  uè  ri- 
corda. 

2.  Che  pecca  d'accidia  per  abito.  Bocc.  Laber. 
54.  Moltitudine  golosa,  invidiosa,  accidiosa.  Panciat. 
Lett.  2.  18.  Accidiosa  pigrizia. 

D.  i.l.  Portando (lentro  accidioso  fummo  (fumo) 
(intende  d'accidia  con  ira  o  con  sdegnosa  superbia). 

[t.1  Orazione  accidiosa.  Fatta  con  tedio  e  tri- 
stezza. Divozione  accidiosa. 

3.  Che  è  cagione  d'accidia.  Salvin.  Nicandr.  volg. 
37.  Dal  corpo  Tosto  discaccia  l'accidioso  sonno  (me- 
glio in  Dante,  di  cinque  sillabe). 

[t.]  Studii  accidiosi.  Non  solo  accidiosamente 
condotti,  ma  che  fanno  venire  l'accidia.  Occupazioni 
accidiose,  .Alle  quali  attendesi  con  accidia  :  e  anco 
aaelle  che  svogliano.  Stile  accidioso.  Uggioso  per 
lentezza,  lunghezza,  accuratezza  fredda. 

[t.]  Dolore  accidioso,  Che  non  sa  riscuotersi  e 
liberarsi  da  se  medesimo. 

4.  Segnatam.  della  tristezza  che  accompagna  f  ac- 
cidia. Cavale.  Med.  Cuor.  295.  (C)  Un  santo  Padre, 
a  uno  molto  accidioso  e  malinconico,  disse...  Leo- 
pard.  Gir.  Cap.  pine.  52.  Come  poss'io  non  istare 
accidioso.  Se  la  morte  mi  ha  tolto...  Il  mio  ben...V 

Bocc.  Amet.  63.  (C)  La  notte  tutta...  senza 
sonno  accidiosa  mi  fa  trapassai^. 

ACCIDIOSUCCIO.  (T.J  Agg.  dim.  (/'Accidioso.  Non 
si  recherebbe  tanto  aÙ'accidia  abituale,  quanto  Ac- 
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cidìosetto.  [t.]  Comincia  a  farsi  accidiosuccio,  che 
prima  non  pareva. 

ACCIDILCCIA.  [T.]  S.  f.  dira,  con  dispr.  rf' ACCIDIA. 
[t.J  Certa  modestia  svogliata  e  inerte  non  è  che 
un  accidiuccia  paUiata. 

ACCIEC.IRE  e  analoghi.  V.  Accecare,  ecc. 

ACCIGUAMEPiTO.  {T.]S.  m.  Da  Accigliarsi.  i'aHo 
dtìVincreipare  le  ciglia,  per  lo  più  in  segno  di  pen- 
samento, 0  di  severità,  o  di  triste^aa.  (t.J  Acciglia- 
mento  affettato,  di  chi  vuol  dar  soggezione  e  ha  sog- 
gezione. 

ACCIGIIARE.  [T.j  V.  n.  pass.  Increspare  le  ciglia 
e  la  fronte  per  tristezza,  o  per  effetto  della  medita- 
zione, 0  per  affettazione,  o  per  orgoglio,  o  per  ira. 
[t.]  Un  professore,  un  innamorato,  un  politico,  un 
rsvaliere,  s'accigliano  per  diverse  cagioni. 

Segne.r.  Cr.  Instr.  \ .  333.  (C)  Se  s'incontra,  non 
dirò  con  l'offensore  medesimo,  ma  con  alcuno  della 
sua  casa,  benché  innocente,  si  rabbuffa  tutto,  si  ac- 
ciglia, e  si  allividisce.  Bart.  Dan.  Giapp.  10.  31 .  In 
vedersi  cosi  preso  dalla  donzella  tutto  si  accigliò. 

2.  1  Att.  Cucire  insieme  le  palpebre  agli  uccelli 
di  rapina  per  tenerli  fermi.  Com.  Ikint.  2.  232.  (C) 
Sono  accigliati  {gl'invidiosi  che  in  Purgatorio  pati- 
scono la  pena  del  vizio  loro)  con  un  filo  di  ferro,  al 
modo  che  s'accigliano  li  uccelli  di  rapina. 

ACC1GLIATAIHK.\TE.  [T.J  Avv.  Da  Accigliato, 
[t.]  Accigliatamente  accogliere,  parlare,  passeg- 
giare, sedersi,  fare  all'amore. 

ACCIGLIATISSIMO.  [T. |  Sf/per/.  rf'ACCIGLlATO.  [t.] 
Accighato  per  solito  ;  jcri  accigliatissimo  per  straor- 
dinario turbamento. 

ACCIGLIATO.  [T.]  Part.pass.  d  .\cciGUkHE,o  piut- 
tosto Agg.  Che  ha  ciglia  o  fronte  increspate,  in  atto 
0  per  abito.  Frane.  Barb.  Docum.  Am.  234.  (C) 
Guardati  dall'uom  cheto...  e  dal  troppo  accigliato.  Pan- 
dolf.  Gov.  Fam.  77.  Una  donna  lieta  sarà  più  bella, 
che  quando  sarà  accigliata.  Celi.  Benv.  Vit.  2.  260. 
Per  essere  salvatichclla  e  di  pochissime  parole,  ve- 
loce nel  suo  andare,  accigliala  negli  occhi,  queste 
tali  cose  causorno  {furono  causa)  ch'io  le  messi  nome 
Scorzone  ;  il  suo  nome  proprio  si  era  Gianna.  Red. 
Esp.  nat.  23.  Mostrandomi  io  duro  a  crederlo,  con 
accigliala  fronte  mi  replicò,  che  niuna  cosa  può  es- 
sere impossibile,  [t.]  Viso,  Aspetto  accigliato. 

2.  Segnatam.  per  Pensamento.  Tao.  Tac.  Ann. 
volg.  220.  (C)  Si  vedeva  accigliato  e  fisso  in  gran 
pensiero.  [tJ  Accigliati  filosofi.  Professori. 

3.  Per  affetlaiione  boriosa,  o  per  ostentata  seve- 
rità. Fir.  Asin.  266.  (C)  Se  n'andava  cosi  gonfiato 
e  cosi  accigliato  per  la  piazza.  [t.J  Accigliati  zelatori 
del  bene. 

4.  Per  tristeua.  Varch.  Suoc.  3.  2.  (C)  Egli  è 
molto  accigliato  ;  ella  debbo  star  male  ;  che  si  rasciuga 
gli  occhi. 

».  t  Part.  pass,  nel  senso  del  §  2  d'Accigliare. 
Cresc.  Agric.  517.  (C)  Colombe  e  tortole  {tortore) 
alcuni  accecati,  o  vero  accigliati  che  niente  veg- 
gano, e  con  fiU  legati.  Med.  Lor.  Beon.  3.  1 16. 
E  degl'invidiosi  cuciti  gli  occhi  con  fil  di  ferro  nel 
pui^atorio  di  Dante.  Com.  Dant.  2.  232.  E  Bocc. 
Rim.  9i. 

ACCIGLIATURA.  [T.|;4««^(;iameuto  e  aspetto  di  per- 
.wna  accigliata.  Betlin.  Disc.  2.  373.  {Man.)  A'chi- 
mici  torcimanni,  con  torbida  accigliatura  e  con  legge 
incontrastabile,  ella  impose  che... 

2.  In  senso  non  d'espressione  morale.  Baldin.  Lett. 
16.  (C)I^  sommità  dell'accigliatura,  o  voghamo  dire 
quello  spazio  che  è  fra  l'uno  e  l'altro  ciglio. 

ACCIGLIO^ARE.  V.  a.  Munire  di  ciglioni. 

ACC1G!VERE.  V.  Accingere. 

t  ACCICNIMENTO.  S.  m.  Da  .\cciGNEnE.  Lo  accin- 
gersi. L'apparecchiarsi  a  operare.  Libr.  Cur.  Febbr. 
((.')  Si  mettono  in  preparativo accignimento  alla  morte. 

ACCILECCARE.  (T.)  V.  a.  Far  la  cilecca.  Accennar 
di  dareo  fare  cosa  grata,  e  deludere,  [t.]  Far  l'atto 
d'allettare,  con  burla  o  innocente,  o  più  o  meno  pro- 
vocatrice. Sempre  in  cose  da  poco;  e  fam. 

Nel  trasl.  Certe  promesse  di  libertà  sono  fatte 
per  accileccarc.  —  E  col  nome  poi:  Ciarlatano  che 
accilecca  i  semplici. 

ACCILECCATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'AcciLECCARE, 

t  ACC1.HARE.  [T.]  V.  a.  Cimare  il  panno.  Esempio 
d'un  tose,  citato  dal  Viani. 

t  ACCIMARE.  V.  n.pass.  (Camp.]  Animarsi. 
Aquil.  3.  78.  Quella  (Cleopatra)  era  bellissima,  e 
molto  si  studiò  di  accimarsi  per  più  piacere  a  Cesare. 
[t.]  {Lo  scambio  della  z  in  e  fu  comune  agli  anti- 
chi, e  molte  voci  scrivonsi  ancora  da  taluni  indiffe- 
rentemente, per  es.  come  Sagrilicio  e  Sagrifizio.) 


1  ACCIMATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Accimare. 
Esemp.  di  N.  Franco  dal  Bergantini. 

\  ACCIMATIIRA.  [T.]  S.  f.  L'azione  e  l'effetto  del 
Cimare.  [V-i.] 

ACCLX'CIGllARE.  V.  a.  Ornare  di  cincigli. 

ACCIIVCIGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ACCINCI- 
GLiARE.  Tratt.  Gov.  Fam.  M.  37.  (C)  Si  vaneggia 
e  spende  in  fare  le  berrettucce  ricamate,  mantellucci 
inarientati,  gonnellucce  accincigliate.  [t.]  Qui  Cinci- 
glio  non  è  militare,  come  definisce  la  Crusca. 

ACCIXCIGIVARE.  V".  a.  [t.]  Speciale  modo  di  squul- 
cire,  stringendo  o  con  cinto  o  con  altro,  si  che  la 
roba  prenda  mala  piega.  Si  sgualcisce  anche  pre- 
mendo e  pestando  o  brancicando,  che  non  é  Accin- 
cignare. Questo  è  più  proprio  de'  vestiti.  Incinci- 
gnare e  Rincincignare ,  sono  più  com. 

2.  f  Succingere,  Legare  sotto  la  cintura  i  vesti- 
menti lunghi  in  modo  che  si  scostino  da  terra,  o 
Avvoltarsegli  per  tenerli  alti  da  terra.  Non  com. 
Ross.  B.  Descr.  Appar.  Med.  10.  (C)  Erano  accin- 
cignate {le  ninfe)  come  s'accincigna  Diana.  E  Est. 
48.  Eransi  accincignate  con  ricco  cinto  di  veli,  pieno 
di  maschere  e  borchie  d'oro. 

ACCINCIGNATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accinci- 
gnare. 

2.  Nel  senso  del  §  2  di  Accincignare.  Boss.  B.  Descr. 
Appar.  Med.  67.  (C)  Veste...  accincignata.  Allegr. 
Rim.  Lett.  309.  Accincitjnata  in  parte  la  guarnaccia. 

ACCINGERE  o  ACCIGNÉRE.  V.  a.  [t.]  Cingere  in- 
tomo più  0  meno  stretto  {quasi  sempre  più  presso  che 
circondare)  in  questo  senso  non  com.  :==  Aff.  al  lat. 
Accingere.  Alam.  L.  Colt.  1.  12.  (C)  Prenda  i  rami 
dappoi  che  sian  sostegno  Alle'  sue  membra  {della 
vite)...  Poi  la  lenta  ginestra  in  un  gli  accinga. 

2.  Accingere  la  spada.  Accinger  l'armi.  Cingersele, 
Arnmrsi.  Virg.  Laterique  accinxerat  ensem.  Alam. 
L.  Op.  Tose.  1 .  334.  (C)  E  chi  per  te  più  fia.  Che 
l'arme  accingerà  per  tua  difesa,  0  bella  Italia?  E  2. 
Ivi  poscia  vedrai  gran  parte  insieme  Del  fiorentino 
stuol  ch'accinse  l'arme,  Dentro  all'alma  città  contr'a 
colui  Che  la  sua  libertà  le  tolse  e  'I  nido. 

N.  pass.  Virg.  Accingitur  ense.  (t.]  Accingersi 
di  spada,  o  sim.,  non  é  comune,  ma  non  improprio. 

3.  Fig.  (Camp.l  Volg.  Bib.  Reg.  1.  2.  L'arco  de' 
forti  è  niente,  e  gl'infermi  sono  accinti  di  fortezza. 
(Accincti  sunt  robore,  il  testo.) 

4.  Detto  d'altro,  che  si  stringe  intorno  alla  per- 
sona. (Camp.]  Vola.  Bib.  Jer.  3.  Accingetevi  di  cili- 
cii,  piangete  ed  urlate,  perocché  non  è  rivolta  da  voi 
l'ira  del  furore  di  Dio.  (Accingile,  i7  testo.) 

3.  Disporre  le  vesti  in  guisa  da  essere  più  spedito 
a  far  checchessia.  Usato  anche  N.  pass.  Cavale. 
Pist.  Eust.  376.  (C)  E  a  Giobbe  disse  :  Accingi  come 
uomo  valente  i  lombi  tuoi.  Dant.  Conv.  308.  Enea... 
s'accinse,  e  prese  la  scure  pcrajutar  tagliare  le  Icgne. 

6.  Fig.  JV.  pass.  Mettersi  all'ordine,  .Apparec- 
chiarsi a  muovere  e  ad  operare.  [¥.]  T.  Ger.  1.  13. 
Cosi  parlogli,  e  Gabriel  s  accinse  Veloce  ad  eseguirle 
imposte  cose.  =E  15.  1.  (C)  .Accingetevi...  al  gran 
viaggio.  E  16.  35.  Sospettò  prima,  e  si  fu  poscia 
accorta  Ch'era  il  suo  caro  al  dipartirsi  accinto,  [t.] 
Soa.  Piev.  Ari.  p.  1.  162.  Sono  oggi  accinta  Accom- 
pagnarvi ove  il  Doja  richiede. 

[t.]  Liv.  Accingi  ad  consulatum.  Tac.  Ad  ul- 
tionem.  Virg.  Accingar  diccre  pugnas  {M'accingerò 
a  celebrare).  --^  Alam.  Op.  Tose.  2.  69.  (C)  T'accingi 
all'onorata  impresa.  (Cam.)  Sulvin.  Disc.  Voi.  2.  3. 
I  giovanili  petti  solleticati  dal  bello  amore  della  gloria, 
e  da  nobile  vaghezza  e  desio  d'onore  presi  ed  infiam- 
mati ,  ad  ingegnose  imprese  si  accingono.  .-=  Bald. 
Quint.  Calabr.  1.  23.  (C)  Inesperte  e  senza  alcun 
consiglio.  V'accingerete  ad  impossibii  opra.  (Cam.]  E 
Naut.  33.  L'onda  a  ricercar  di  seno  in  seno  Meco, 
novella  impresa,  ora  t'accingi.  r=  Tass.  Ger.  2.  64. 
(C)  Inteso  avea  che  t'eri  accinto  Per  iscac<',iar  l'amico 
suo  di  sede.  E  6.  16.  Non  solo  è  di  pugnare  accinto 
E  con  uno,  e  con  due  del  campo  ostile.  Ma  dopo  il 
terzo  il  quarto  accetta ,  e  il  quinto.  {Ad  è  accinto 
è  sottinteso  il  si.)  Targ.  Viagg.  6.  204.  Alcuni  mer- 
canti di  Seravezza  si  accinsero  a  riaprire  la  cava  di 
Monte  Altissimo. 

ACCINTO.  Part.  pass,  e  .Ago.  di  Accingere. 

2.  Detto  di  cosa  assettata  dintorno  alla  persona. 
Medit.  Alb.  Cr.  32.  (C)  11  re  della  gloria  accinto 
d'un  Icnzoletto  {[t]  nel  senso  del  lat.  Linteolum=) 
gli  lavò  (i piedi  del  pescatore). 

3.  JVe(  signif.  del  §  U  di  Accingere.  Cavate.  Mod. 
Cuor.  303.  (C)  Oh  benigno  Signore,  che  vuole  avere 
per  compagni  gli  suo'  servi  !  Anzi,  che  è  più,  dice  che 
gli  farà  scflere,  ed  egli  accinto,  servirà  loro.  Magai. 


Fior.  Arane.  260.  Già  disposto  arco  e  quadrcUà... 
Correr  veggio  in  questi  piani  Ogni  ninfa  accinta  e 
snella. 

4.  E  nel  signif.  del  §  6  rfi  Accingere.  Libr.  Cur. 
Febbr.  (C)  Parea  sempre  accinto  a  questa  operazione 
chirurgica...  (Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  38.  Se  sarai  ac- 
cinto e  preparato,  e  non  effeminato  per  qualche  negli- 
fenza  ed  oziosità,  ogni  cosa  ti  parrà  facile  e  levissima. 
;  48.  Le  femmine  cupide  d'adulterio  essere  apparec- 
chiate ed  accinte  all'uccisione  de'  mariti.  =r  Ar.  Fur. 
30.  30.  (C)  Son  di  seguirti  in  vita  e  in  morte  ac- 
cinta. Alam.  Op.  Tose.  i.  34.  Accinta  la  rosata  Au- 
rora... riporta  il  lume.  Car.  Eneid.  volg.  102.  .Ac- 
cinta {Didone)  a  morir,  per  testimoni  Chiama  gli  Dei. 
[Cam.]  Bald.  Naut.  91.  Legni  {navi)...  agran  ven- 
detta accinti.  Filic.  Pros.  Rim.  6.  Tifeo  l'audace  in- 
contra al  cielo  accinto,  fai/.  Rim.  3.  207.  Un'animosa 
fede  Mi  farebbe  la  mano  all'armi  accinta. 

ACCINTOLARE.  V.  a.  Term.  dei  lanajuoli.  Cucire 
un  cintolo  al  vivagno  della  pezza  che  si  vuol  tingere, 
affinchè  essa  non  prenda  ivi  il  colore.  {Fanf.) 

ACCIO.  Avv.  Avaccio.  Fu  usato  solamente  nel 
modo  proverbiale  ;  0  tardi  o  accio,  che  vale  0  prima 
0  poi.  Nat.  Maini.  -421 .  (C)  Diciamo  anche  tardi  o 
accio,  cioè  avaccio,  parola  antica  rimasta  in  contado... 
vuol  dire:  Questo  seguirà  una  volta  o  presto  o  tardi. 
—  Non  è  morta. 

ACCIO.  Agg.  [t.]  Quando  si  vuol  aggravare  il  ti- 
tolo di  dispregio  che  altri  dà  ad  un  oggetto,  senza 
ripetere  l'epiteto,  soggiungesi  la  desinenza  del  dispre- 

Piativo.  L'uno  dice:  Cortigiano;  l'altro:  Accio.  — 
In  dottoracelo  ,  ma  di  quegli  acci  davvero  !  =  Car. 
Lett.  Fam.  1.  222.  (C)  La  qual  liberalità  mi  si  mo- 
stra larghissima  in  maggior  cosa,  poiché  mi  promette 
l'amor  vostro;  che  cosi  accio,  come  voi  lo  chiamate, 
lo  stimo  più  che  voi  non  pensate. 

ACCIÒ.  (T.]  V.  Acciocché. 

ACCIOCCUÈ  e  ACCIÒ  CHE  e  ACCIÒ,  (t.]  Particella 
che  porta  nel  senso  odierno  il  soggiuntivo,  e  denota 
l'oggetto  a  cui  tende  l'azione.  {Più  generale  di  Af- 
finchè, oi«ccAè  il  fine  è  un  oggetto  più  determinato.) 
Belc.  Feo  Vit.  Colomb.  ì.  136.  (C)  State  in  medita- 
zione, pensando  nella  giustizia  e  misericordia  d'Iddio, 
acciocché  da  voi  sia  Iddio  temuto  e  amato.  Malisp. 
St.  Fior.  76.  Acciocch'e'  cittadini  non  avessono  sì 
fatto  carico  di  punire  i  malifici...  ordinarono  di  chia- 
mare uno  gentile  uomo  forestiero.  Dant.  Inf.  25. 
Acciocché  '1  Duca  slesse  attento.  Mi  posi  '1  dito  su 
dal  mento  al  naso.  Petr.  Bim.  2.  87.  Di  lei  ragio- 
nando.... Acciocché '1  mondo  la  conosca  ed  ame. 
Fortig.  Ricciard.  5.  57.  Si  copre  la  faccia,  Acciocché 
alcun  noi  vegga  e  noi  conosca. 

2.  Acciò  che.  [t.]  D.  2.  17.  Tacciolo  {lo  taccio) 
acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi  {non  s'ha  a  leggere 
acciocché,  che  farebbe  mal  suono  con  per  te,  e  toglie- 
rebbe al  verso  il  riposo  sulla  quarta,  trasportando 
l'accento  sulla  seguente,  accosto  a  quel  della  sesta).—: 
Bocc.  Dectim.  2.  22.  (C)  Acciò  che  egli  niuna  sospe- 
zion  prendesse.  E  179.  Andarono  a  contrastare  a 
certe  frontiere,  acciò  che  più  avanti  non  potesse  il 
Prenze  venire.  Machiav.  Star.  2.  53.  Si  assalisse  il 
Duca,  acciò  che  per  timore  delle  cose  sue  facesse 
tornare  Niccolò  in  Lombardia.  Av.  Len.  4.  2.  Io  gli 
ho  mandato...  I  messi,  acciò  che  li  pegni  li  tolgano. 
Gain.  Sist.  458.  Acciò  che  l'esercizio  delle  menti 
umane  non  si  tronchi  o  anneghittisca. 

3.  Talora  fra  la  particella  Acciò  e  la  che  4)  frap- 
pone alcuna  parola.  Albertan.  Tratt.  3.  (C)  Acciò 
dunque  che  il  tuo  parlare  sia  buono,  dritto  e  utile, 
primieramente  dèi  costrignere  lo  spirito  tuo  che  non 
vegna  a  diritto  alla  bocca,  e  la  linaua  conduca  a  par- 
lamento non  utile.  Passav.  Specch.  Penit.  74.  Acciò 
dunque  che  per  ignoranza  non  si  scusino...  dirò... 
Bocc.  Decam.  3.  97.  Né  acciò  solamente  che  cono- 
sciate quanto...,  ma  perché  apprendiate,..  E  Filoc. 
7.  23.  Vi  prego  che  voi  vi  apparecchiate,  acciocché 
i  vostri  nemici...  possiate  con  più  forte  fronte  rice- 
vere che  io  non  potei,  e  acciò  altresì  che  voi  vendi- 
chiate le  mie  ferite. 

4.  E  smessa  la  Che.  Salvia.  Annoi.  Cas.  1.  (C) 
Acciò  per  Acciocché  di  rado  si  trova  presso  il  Boc- 
caccio...  Nel  parlare  Acciò  é  più  in  uso  che  Acciocché, 
([t.]  Non  ora.)  =iComp.  Dm.  Cron.  61 .  (C)  I  Bian- 
chi e  Ghibellini  si  propesone  di  consentire  ciò  che 
{i  Neri'j  domandavano,  acciò  non  avessono  cagione 
di  fuggire  la  pace.  Cresc.  Agric.  (C)  Acciò  fra  loro 
non  si  possano  azzuffare.  Bocc.  Ninf.  3.  33.  Acciò 
sapesse  che  sperar  dovesse.  E  Amor.  Vis.  11.  In 
qua  te  pricgo,  volgi  il  volto  pio.  Acciò  fruisca  il  mio 
bel  paradiso.  Ar.  Fur.  9.  90.  Acciò  più  non  istca 
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(slia)  Mai  cavalier  per  te  ilo  schioppo)  d'essere  ar- 
dilo... Qui  giù  rimanti.  Cas.  Op.  4.  159.  Questa 
misura  ne'  suoi  ragionamenti  dovcrà  costui  con  opni 
possihii  forza  ritenere...  acciò  non  scorra  nell'adula- 
zione. Gain.  Dilli.  tiHov.  sciem.  2.  Wl.  Credetti... 
che  l'ordigno  fosse  guasto,  e  trovato  il  maestro  acciò 
lo  raccomodasse. 

8.  Talora  ha  il  senso  nrigitiario  del  lat.  Ad  hoc, 
A  questo  fine.  Fr.  Gionl.'  Pred.  88.  (C)  Permise 
che  non  si  scrivesse,  acciò  di  darti  essempio  {esempio) 
di  silenzio,  quanto  è  buono,  ([t.]  Qui  come  altrove 
meijlio  starebbe  scrivere  A  ciò  :  e  sottintendersi  una 
posa  innami  il  Di,  come  dire:  A  questo,  cioè  Ut 
darti...) 

6.  i  JT.)  Siccome  l'X  ha  senso  di  Per,  cosi  gli 
unt.  Acciocché  usavano  in  luogo  di  Perciocché  scnsa 
il  soggiunt.  Fr.  Guitt.  Rim'.  2.  58.  (C)  Piacente 
donna,  voi.  ch'io  ginja  appello.  Acciocché  '1  vostro 
nome  dir  non  oso...  l'ero  soil'rite  ch'io  vi  dica  quello. 
Che  v'è  diritto  nomo.  Dunt.  Vii.  Nuou.  15.  Non  è 
bene  a  me  dichiarare  cotal  dubitazione,  acciocché  il  mio 
parlare  sarebbe  indarno.  E  Conviv.  i.  .Vcciocchè  mi- 
sericordia è  madre  di  beneficenza,  sempre  liberal- 
mente coloro  che  sanno  porgono  della  lor  buona  ric- 
chezza alli  veri  poveri.  [Camn.]  F  i.  Acciocché  la 
scienza  é  ultima  perfezione  ilella  noslr" anima,  tutti 
naturalmente  al  suo  desiderio  siamo  suggetti.  Tratt. 
Fr.  Giord.  21.  Che  Dio  sia  semplice,  conviene  che 
ne  abbiamo  fede  ;  ma  i  savii  il  veggono  per  iscienza. 
Ma  acciocché  egli  é  invisibile  a  tutti,  ancora  ai  savii 
è  mestiere  fede.  Guid.  Giud.  15.  60.  =:  Nov.  Ani. 
108.  (C)  Le  balie  de' fanciulli  dicono,  quando  elli 
piangono:  Ecco  il  re  flicciardo;  acciò  che  come  la 
morte  fu  temuto. 

7.  \  Forse  per  Benché.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Prol. 
in  Job.  Alcuna  volta  (acciocché  per  avventura  non  si 
debba  intendere)  le  parole  stesse  della  lettera  si  con- 
trariano. E  ivi.  Ma  da  sapere  è  che  noi  trascorriamo 
alcune  cose  con  isposizionc  istoriale,  acciocché  noi 
alcune  cose  cerchiamo  per  allegoria  con  cscmplativa 
investigazione.  Volg.  Metani.  2.  Acciocclié  tu  basti 
per  tutti  i  secoli,  desiderai  di  potere  nondimeno  mo- 
rire, [t.]  Siccome  diciamo:  Per  quanto  tu  duri,  così 
forse  r\  rfeW'Acciò  tien  qui  luogo  di  Per. 

ACCIOr.CHIKe.  [T.]  V.  a.  Nei  senso  die  spiegasi 
sotto  Acciocchito ,  potrebbesi  :  [t.J  La  costipazione, 
lo  stiramento  de'  nervi  Io  acciocchisce. 

ACCIOCCHITO.  Agg.  [t.I  Glie  ha  il  capo  e  la  per- 
sona grave  da  sonno  o  da  intirizzimento  morboso, 
come  se  fosse  un  mezzo  ciocco.  [t.J  Dal  reuma  e  dal 
dolore  di  capo,  riman  tutto  accioccliito. 

ACCIOCCO  e  ACCIOCCA.  Agg.  Voci  aggiunte  a  Violo 
e  a  Viola,  specie  di  fiore.  Dav.  Colt.  198.  {€)  Se- 
mina vivHole  [viole)  acciocché.  Magai.  Fior.  Arane. 
2i0.  Due  0  tre  rami  di  viole  acciocché.  Così  la  Cru- 
sca. [Fanf.)  hi  Tose,  (jfc/inasi  violi  acciocchì ,  la 
pianta;  viole  acciocché,  il  fiore,  [t.)  Meglio  forse 
scrivere  A  ciocche,  perchè  questa  sorta  viole  fanno 
veramente  a  ciocche.  Cant.  Pop.  tose.  Delle  viole  a 
ciocche' D'ogni  slagion  ce  n'è. 

ACCIÒ  CIÌE,  V.  Acciocché. 

ACCIOTTOLARE.  V.  a.  [t.]  Coprire  di  ciottoli  il 
suolo  a  guisa  di  lastrico.  ;:=  Targ.  Viagg.  2.  202. 
(C)  L'alabastro  è...  in  tanta  quantità,  che  se  ne  ser- 
vono per...  acciottolare  le  strade. 

[Tor.J  Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  3.  109.  Ac. 
59.  Accenna  (il  Folli)  un  pensiero  del  senator  Marco 
Matlclli,  di  far  coprire  di  sassi,  o  acciottolare,  tutto  il 
terreno  d'una  sua  vigna  a  Criagliano. 

2.  Neut.  Esser  grave  quanto  un  ciottolo,  Spiom- 
bare. Fag.  Bim.  1.  43.  (C)  iNon  ha  due  mesi  (i/ fcam- 
bino),  e  pesa  che  gli  acciottola. 

3.  [t.J  Far  sonare  smorendo  corpi  di  non  molla 
grandezza,  a  similitudine  del  muovere  ciottoli.  Così: 
Sento  acciottolare  quattrini.  —  Acciottolare  piatti. 

ACCIOTTOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Acciotto- 
LAUE.  Salvia.  Annoi.  Tane.  551.  (C)  Le  strade  che 
noi  chiamiamo  acciottolate,  altri  appella  selciate.  E 
Podagr.  Lue.  1.  21.  Entrai  in  ima  strada  acciot- 
tolata. Fag.  Bim.  1.  101.  Poiché  (le  strade)  son 
tutte  qua  fatte  e  commesse  Di  sassi  acuti  e  duri, 
idest  selciate  ;  Che  acciottolate  guarda  cli'un  dicesse. 
(t.)  Band.  Tose.  Pubbliche  vie  lastricate  o  ac- 
ciottolate. 

2.  Preso  a  ciottoli ,  Lapidato.  Salvin.  Annoi. 
Tane.  p.  551.  (Gh.)  Da  Cos,  cotis,  si  fece  ciottolo; 
e  Acciottolalo  volea  dir  Lapidato,  onde  una  compa- 
gnia di  Firenze  di  Sauto  Stefano  si  dice  Del  ciottolo. 

ACCIOTTOLATO.  S.  m.  Lastrico  fatto  con  ciottoli. 
Not.  Malm.  462.  (C)  Intendiamo  [selicialo)  quei  lastri- 


chi fatti  di  pietre  piccolissime...  maggiori  di  quelle 
del  mosaico  e  minori  assai  di  quelle  degli  acciotto- 
lali. E  ivi.  Benché  insclicato  significhi  propria- 
mente... un  lastrico  minuto;  si  trasporta  però  anche 
a  significare  il  grossolano,  cioè  l'acciottolato. 

ACCIOTTOLATl'UA.  S.  f.  Da  Acciottolare.  [t.J 
Speso  tanto  nella  acciottolatura  delle  strade. 

ACCIOTTOLÌO.  S.  m.  //  suono,  alquanto  conti- 
nuato 0  frequente,  die  fanno  i  piatti  e  le  stovi- 
glie 0  altre  cose  maneggiate.  (Gh.)  [t.J  Acciottolio 
di  monete. 

ACCIPIGLIARE.  [T.J  V.  n.  pass,  [t.]  Al  sentire  ri- 
sposta 0  brusca  o  non  cosi  lusinghevole  com'egli 
s  aspettava,  l'ullero,  il  vano ,  il  debole  s'accipiglia. 
Neil  accipigliarsi  di  donna  gentile  per  onesto  disdegno 
di  cosa  non  bella  che  vede  o  sente,  può  essere  grazia 
e  amabilità. 

[t.]  Né,  alt.,  suonerebbe  strano:  Accipigliare  la 
faccia. 

ACCIPIGLIATO.  [T.]  Pari.  pass,  d' ACCIPIGLIARSI. 
[l.]  Accipiglialosi  a  un  tratto. 

Come  Agg.  Chi  sta  in  atto,  o  per  abito,  fa- 
cendo cipiglio.  Non  solo  della  pers. ,  ma  e  dell'a- 
spetto. =  Fr.  Guill.  Leti.  (C)  Risponde  sempre  con 
guardatura  accipigliata. 

ACCIPITIll.  S.  m.  pi.  (St.  Nat.)  [De  F.]  Nome 
dato  da  Linneo  al  suo  primo  ordine  della  classe  de- 
gli uccelli,  comprendente  tutti  i  rapaci.  Lat.  Acci- 
pitcr,  Capio. 

ACCIPITRIXA.  S.  f  (Bot.)  Nome  volgare  d'una 
specie  di  Jeracio  (Hieracium  murorum.  L.),  solito 
a  stare  ne'ruderi  e  sui  muri  delle  case  abbandonate, 
così  detto  da  che,  per  quanto  racconta  Plinio  (Li- 
bro XX,  Gap.  vii),  gli  sparvieri  (accipiter),  allorché 
si  sentono  la  vista  a  mancare  ,  lo  percuotono  cogli 
artigli  e  col  rostro,  affine  di  farsene  sprizzare  den- 
tro agli  occhi  il  sugo  lattiginoso,  che  ha  virtù  di 
farla  diventare  chiara  e  limpida  come  prima. 

ACCIPlTRIiVI.  S.  m.pl.  (St.  Nat.)  [De  F.)  Nome 
dato  dai  Naturalisti  più  moderni  a  quel  gruppo  di 
Falchi  che  comprende  gli  Sparvieri. 

t  ACCIRCO\UAUB  e  ÀCCIRCl'XDARK.  V.  a.  Circon- 
dare. Vili.  G.  637.  (C)  Per  la  qual  cosa  i  Fioren- 
tini ordinarono,  al  tutto  accircondàsse  la  terra  intorno 
intorno. 

t  ACC1RC0\D.\T0  e  XCUUmhMO.  Pari. pass.  Da 
AccmcoNDARE,  ecc.  Bocc.  Tesei.  6.  24.  Con  un  man- 
tello al  collo  isvolazzante ,  Accircondato  di  magno 
lavoro. 

t  ACCLSMARE.  V.  a.  Dividere  tagliando.  Aff.  al 
gr.  X/j.<su.x,  Fenditura,  ^/.tjsiv,  Fendere.  Dani.  Inf. 
28.  (C)  Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma  Si 
crudelmente,  al  taglio  della  spada  Rimettendo  cia- 
scun di  questa  risma.  Quando  avem  volta  la  dolente 
strada.  Bui.  ivi.  (.Mi.)  Che  n'accisma,  cioè  che  di- 
vide e  taglia,  [t.]  In  Toscana  vive  cisina,  per  odio 
di  rancore,  che  è  forse  corrotto  da  scisma,  onde  poi 
/'accismare;  perchè  l'odio  invero  trapassa  e  divide 
non  solo  anima  da  anima ,  ma  cia.scun'aiiima  in 
sé.:=Meuz.  Sat.  118.  (C)  Se  tu  t'aggiri  in  cieco 
laberinto.  Se  il  diavolo  t'accisma ,  e  se  tu  sai  Come 
di  deiitio  sci  macchiato  e  tinto,  [t.]  Pare  qui  ri- 
membranza di  quello  di  Dante  ;  ma  forse  o  questo 
0  modo  simile  al  ttmpo  del  Menzini  viveva;  forse 
tuttavia  vive. 

t  ACCISO.  Acceso.  Pannucc.  Bagn.  Rim.  i.  382. 
(C)  Come  in  foco  acciso.  Fr.  Guitt.  Rim.  2.  236. 
Ancora  d'amar  voi  non  fui  si  acciso.  [t.]  Come  Sor- 
priso  per  Sorpreso  in  D.  2.  1. 

ACClliCCniRE.  [T.]  V.  alt.  Istupidire  sull'atto  per 
forte  impressione,  specialm.  dell  animo.  E  questo  e 
Aggiuccnire  vengono  forse  da  Ciocco,  [t.]  Gli  lasciò 
andare  un  colpo  che  l'acciucchi. 

Anco  Neiitr.  assnl.  (t.J  Al  sentire  certe  novità 
sbardellate  c'è  da  acciucchire. 

ACCIICCHITO.  [T.)  Pari.  pass.  Da  Acciucchire. 
E  anche  a  modo  d'Agg.  [t.]  A  quella  scossa  rimase 
acciucchito  ;  a  mala  pena  rinvenne. 

ACCIUFFARE.  V.  a.  Pigliare  per  il  ciuffo.  Buonarr. 
Fier.  102.  1.  (C)  Certe  vecchie...  Quelle  (le  gentil- 
donne) acciutfaro,  e  come  tra  gli  ugnoni.  Ne  le  ra- 
pirò invidiose  e  crude. 

2.  N.pass.  [t.J  Acciuffarsi  l'imoconl'altro,  e  nel 
pr.  e  nel  Irasl.  Allora  l'azione  è  reciproca,  tuttoché 
l'uno  sia  il  primo,  o  quegli  che  fa  più  male.=zMalat, 
Tin.  Son.  22.  p.  3G.  (Gh.)  V  li  sentii  gridar  jer con 
la  vecchia...  E  quasi  v'acciuffasti  (v'acciuffaste)  per 
le  trecce...  [t.]  Acciuffarsi  è  più  determinato  che 
Accapigliarsi,  come  dice  l'immagine  del  ciuffo,  e  però 
denota iujfa meno  accanilU.  S'acciuHaau  duv  lugazii 


per  cAirtMo,  «'accapigliano  due  femmine  nella  strade 
infuriate. 

Con  più  largo  signif.  Azzuffarsi.  Giron.  Cort. 
130.  Mentre  la  dama  fosse  slata  nelle  mani  di  quel 
mezzo  cavaliere,  a  me  non  pareva  con  onor,  per  li- 
berarla, potermi  con  tale  uomo  accinfTare. 

3.  Perestens.  Afferrare , .icrhiappare.  Grazz.  Rim. 
1.  97.  (C)  Dimmi...  se  'I  Petrarca  ue'vcrsihamai  detto 
Aggrappo,  acciuffo,  carpisco  e  abbranco.  [M.F.]  Pros. 
Fior.  1.  G.  108.  Che  ti  fa?  Eccoti  i  birri  che  le  l'ac- 
ciulfano..— Sflrt.  Giierr.  Top.  2.25.  (C)  Incauto  dal 
suo  nido  egli  sbucò,  E  la  bestia  feroce  I  acciuffò.  Fag. 
Rim.  4.  112.  E  bench'ella  (la  volpe)  facesse  più  d'un 
salto  Per  acciuffargli,  non  le  riusci. 

[t.J  Acciuffare,  nel  senso  di  Rubare,  ma  è  meno 
d'Arraffare.  Significa  più  lestezza  e  meno  violenza. 

ACCIUFFATO.  Par/,  posi.  Da  Acciuffare. 

ACCIUGA.  S.  f.  Specie  di  piccai  pesce  del  genere 
delle  Cheppie,  che  per  lo  più  si  mangia  salato.  Ab- 
bonda nel  MeMerraneo.  [t.]  Da  lialec,  halerula,  e 
per  le  solile  spostature  a\ciuca,  acciuca,  acciuga,  lia- 
lec poi  coll'h  ha  radice  com.  con  sai  ìi.-  ;  alice  era 
pesce  salato  in  genere.  -~-  Med.  Lor.  Beon.  3.  174. 
(C)  Quattro  acciughe  legate  a  una  stringa.  Burch.  Son. 
1.  126.  Poi  darò  certe  rotte  perle  acciughe.  Soder. 
Cult.  Ori.  1!»9.  Fra  il  radicchio  trito  si  dice  bene 
(l'origano),  come  il  suo  fiore  spicciolato  sopra  le  ac- 
ciughe accrescendo  lor  grazia  e  sapore.  Targ.  Viagg. 
1.  407.  Si  fa  intorno  a  quest'isola  (della  Gorgòna) 
una  gran  pesca  d'acciughe  d'ottima  qualità.  A'  11. 
407.  Vi  si  pescano  ancora  (a  Porto  Venere)  in  gran- 
dissima copia  le  alici  o  acciughe,  che  salate  poscia,  e 
accomodate  in  piccoli  barih,  si  mandano  per  diverse 
parti  dell'Europa. 

Salvin.  Pers.  Sat.  1.  [Val,]  Fammi  veder  che 
meglio  di  volere  Meritare  del  popolo  le  voci,  E  che, 
cose  da  cedro  avendo  detto.  Lasciar  non  voglia  carmi, 
che  l'acciughe  Involgere  non  temano.  (//  lat.  ha  : 
Linqucrc  nec  scombros  mctuentia  carmina.)  Ner. 
Sammin.  7.  3.  Onde  al  poema  mio  galante  e  dotto 
Non  farà  ingiuria  il  tempo  manigoldo.  Che  ogni  cosa 
consuma,  e  manda  al  fondo  In  fin  che  ci  saranno  ac- 
ciughe al  mondo,  [t.]  Qui  pare  che  scherzi  accen- 
nando al  senso  predetto  dell'involgere  acciughe. 

[t.I  /Voi'.  Tose.  370.  Senza  capo  come  l'ac- 
ciughe (Persona  scapata). 

[t.J  Prov.  Fitti  come  le  acciughe.  Gente  molta  in 
piccolo  spazio. 

2.  Essere  un'acciuga,  dicesi  per  ischerzo  di  per- 
sona molto  magra. 

Valere  un'acciuga,  men  d'un'acciuga  ;  Non  valere 
un'acciuga,  Valere  pochissimo.  Albizz.  FU.  Rim.  8i. 
(C)  La  legge  tien  valer  men  ch'un'acciiiga. 

ACCIUGA  e  ACCIUGHERO.  S.f  (Bot.)  [D.  Pont.]  Spe- 
cie di  pianta  vivace  della  famiglia  delle  Lalibiate 
della  didinamia  ggmnospermia  del  sistema  sessuale, 
conosciuta  dai  Botanici  sotto  il  nome  di  Origanuni 
vulgare.  L.  Le  foglie  e  le  sommità  fiorifere  di  questa 
pianta,  d'un  sapore  amnro  e  d'un  odor  forte  e  pene- 
trante, sono  risgiuirdate  come  toniche  od  eccitanti 
dai  Medici,  e  si  prescrivono  sotto  forma  d'infusione 
nella  debolezza  di  ventricolo,  nelle  affezioni  catarrali 
del  petto  e  nella  soppressione  dei  mestrui.  =  Targ. 
Tozz.  Ist.  Bot.  2.  505  e  506.  (Gh.) 

ACCIUGATA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Acciuga,  Erba. 
Tarq.  Tozz.  Ist.  Botan.  2.  505  e  506.  {(ih.). 

ACCIUGAJO.  S.  m.  [M.F.]  Libraccio  tristo  e  la- 
cero. Marc.  Pac.  2.  11.  Al  Pallon  lo  porto  (un 
Ovidio)  e  dico  :  Pippo,  Rattoppami  un  po'  qucst'ac- 
ciugajo. 

ACCIUGATA.  S.  f.  Condimento  fatto  di  acciughe 
cotte  nell'olio. 

ACCIUGHERO.  V.  Acciuga  (erba'. 

ACCIUGHETTA.  S.  f  Dim.evezz.  di  Acciuga. 

ACCIUGHI\A.  [T.]  S.  f.  Non  semplice  dim.,  ma 
quasi  vezz.  d" ACCIUGA.  D'acciughe  non  buone,  ancor- 
ché piccole,  non  si  direbbe:  [t.J  Con  due  acciughine 
fa  la  sua  cena. 

2.  (Zool.)  Piccolo  insetto  grigio  periato,  senz'ale, 
che  rode  la  carta;  presso  i  Naturalisti:  Lepisma  sac- 
carina. 

ACCIIRMARE.  V.  a.  (Marin.)  [Fine]  Term.  di 
galera.  Fornire  la  galera  della  sua  ciurma. 

ACCIVA\/.\UE.  [T.J  Men  com.  di  Civauzare,  ma 
vive  in  qualche  dialetto.  Procacciare  cosa  lucrosa , 
segnatam.  per  via  di  risparmi  e  d'industrie  oneste. 
E  Neutr.  pass,  assai.  Vantaggiarsi.  Veli.  Cron. 
45.  (C)  Vendè  delle  loro  possessioni,  e  poi  s'è  acci- 
vanzato  per  modo  ch'egli  co'  suoi  nipoti  si  passa  assai 
bene. 
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ACCIVETTAMEXTO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Accivet- 
tare, [t.]  Co' suoi  accivetlamenti  rimane  da  ultimo 
scorbacchiato. 

ACC1VETT.4RE.  [T.]  V.  a.  Più  proprio  nell'uso 
alle  donne  che  ayli  uomini,  ai  quali  è  comune  con 
esse  il  civettare.  Allettare  con  segni  d'affeitoper  in- 
durre Vuomo  a  quell'amore  che  la  donna  non  sente. 
[t.]  .accivettare  i  gonzi. 

(t.]  Anche  assol.,  ma  non  a  modo  di  neutr.,  come 
Civettare.  Donna  scaltra,  che  sa  accivettare  per  trarne 
vantaggio,  o  per  nascondere  una  passione  vera. 

[t.]  Non  sarebbe  improprio  dire  che  la  civetta, 
e  lo  stesso  uccellatore  con  essa,  accivetta  gli  uccelli. 

2.  //  senso  originario,  Ammaliziare  gli  uccelli 
mostrando  loro  la  civetta,  senza  riuscire  a  prenderli; 
onde  poi  si  guardano  dalle  insidie. 

Per  esiens.  Sahin.  Opp.  Annoi.  352.  (C)  Per 
non  accivettare  gli  altri  pesci,  die  s'accorgano  dello 
inganno. 

ACCIVETT.ATO.  [T.]  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  .\cci- 
A'ETTARE.  Not.  Malm.  665.  (C)  Si  dicono  accivettati 
{gli  uccelli)  quando,  avendo  altre  volte  veduta  la  ci- 
vetta, sono  divenuti  cauti,  e  non  si  lasciano  lusin- 
gare a  volarle  attorno.  Fag.  /?(>».  n7.  89.  Perchè  (l'uc- 
cellino di  nido)  non  e  di  quegli  accivettati.  Posa  l'incauto 
pie  dove  di  pania  Sono  intrise  bacchette. 

2.  Trasl.  Salvin.  Annot.  Fier.  469.  (C)  Si  dice 
uomo  accivettato,  dal  pettirosso,  che  dal  moto  allet- 
tatore della  civetta  caduto  leggiermente  sulla  pania  , 
trovò  la  via  a  spauiarsi  e  fuggir  morte  ;  ricordevole 
del  corso  pericolo ,  non  ci  cade  un'altra  volta  cosi 
di  facile,  ned.  Poes.  270.  Questo  cuore  accivettalo 
Schernirà  zimbello  e  fischio. 

3.  Scaltrito.  Segnatam.  in  amore.  Lipp.  Malm. 
9.  22.  (C)  La  dama  accivettata,  anzi  civetta.  Lo  burla. 
Fag.  Him.  5.  123.  Certe  femmine  scaltrite.  Ben  ac- 
corte e  accivettate...  Fingeran  d'amarlo  un  di. 

i.  Anche  fuori  d'amore,  di  qualsivoglia  scaltrezza. 
[t.]  Popoli  accivettati,  che  non  credono  a  promesse 
Iropp  )  ampie.  =  Salvin.  Ciad.  11.  (Man.)  Gli  Ate- 
niesi. . .  erano  popolùsavii  e  accivettati ,  maestri  so- 
lenni del  celiare  e  dell'uccellare. 

ACCIVETT.ATOKE.  IT.]  S.  m.  verb.  Da  Accivet- 
tare. Segnatam.  net  trasl..  Chi  lo  fa  per  abito  e  a 
mal  fine.  [i.J  Professorello  accivettatore  di  giova- 
nastri  con  paroloni  di  filosofia. 

ACCIVILITO.  Agg.  [[iianc]  Kel  Senese.  Addomesti- 
calo, Ammnnsilo.  [t.]  Dato  agli  animali,  quel  senso 
di  civiltà  che  sovente  pare  manchi  agli  uomini. 

t  ACCIVIMEMO.  [T.l  S.  m.  Da  AcciviRE.  Bencw. 
Esp.  Patern.  47.  (C) 

t  AfXIVlRE.  [T.]  V.  att.  e  Neutr.  pass.  Provve- 
dere altri  0  sé.  [x.]  Forse  da  Cibanza,  Civanzare, 
e  quindi  Accivire  ;  e  lo  comproverebbe  il  seg.  es.  -— 
Buonarr.  Sat.  9.  (C)  Pensa  alfine  il  buon  padre  di 
famiglia,  E  s'acciviscc  di  frumento  e  vino. 

2.  In  pili  largo  signi f.  Not.  Malm.  684.  (C)  Ac- 
civire, verbo  usato  in  antico...,  e  sempre  in  materia 
di  fare  spese ,  e  di  provvedere  danari.  E  appresso  : 
Accivire,  che  anche  dissero  (i  nostri  antichi)  civan- 
zare, è  lo  stesso  che  provvedere  di  civanza,  cioè  d'en- 
trala. Assegnar  fondi  e  luoghi  da  riscuotere.  Vili.  G. 
4.  207.  E  718.  £  775. 

Buonarr.  Fier.  256.  1.  Accivirsi  di  marito. 

ó.  Assol.  Nov.  Ant.  B.  33.  (C)  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  435.  fx.]  Cos'i  Provvedere  è  assol. ,  e  dicesi 
e  di  spese  e  di  vitto  e  d'altre  cose,  appunto  come 
Accivire. 

4.  Neutr.  Arrivare  a  checchessia  di  vantagtjioso, 
nel  propr.  e  nel  fig.  Collaz.  SS.  PP.  Fr.  Jac.  Cess. 
Scacch.  95.  (C) 

5.  Ouiridi  affine  a  Couscguire.  Colhz.  SS.  PP. 
145.  (C) 

6.  [ValJ  Compiere ,  Trarre  a  fine.  T.  Liv.  Dee. 
2.  354.  £1.  67. 

t  ACCIVITO.  [T.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accivire. 
Not.  Malm.  68 i.  (C)  Il  verbo  Accivire  è  del  tutto 
hi  disuso  :  è  restato  il  nome  Accivito,  che  antica- 
mente voleva  dire  provveduto,  fornito  ;  in  oggi  lesto, 
allento,  pronto,  apparecchiato.  (Al  presente  è  fuor 
d'uso-ctnche  in  questo  significato.)  Lipp.  Malm.  9. 
50.  Ambr.  Beni.  1.  3.  Buonarr.  Fier.  45.  1.  E 
238.  2.  (Cosi  provveduto  ha  quasi  senso  di  previ- 
dente.) 

2.  Ben  fornito.  Sacch.  Frane.  1.  28.  (Q 

3.  Accivito,  Avventurato ,  perché  tale  si  reputa 
chi  é  provveduto  di  quello  che  gli  bisoqna. 

acclamami:.  [T.]  Part.  pres.  d'i  Acclamare. 
Anche  a  mododiSost.  Salvin.  Annot.  Marat.  2.  115. 
tf)  Tutti  gli  altri  facendogli  applauso,  egli  solo,  tra  le 


voci  dogli  acclamanti,  mesta,  in  silenzio,  e  con  gli 
occhi  in  terra  confitti  stava. 

Salvin.  Eneid.  volg.  3.  373.  (C)  Il  santo  Nume 
Supplichìam  di  Minerva  arraisonante,  Che  gli  accla- 
manti ricevette  in  prima. 

ACCLAMARE.  [T.]  V.  netti.  Gridare  verso  un  og- 
getto, per  lo  più  in  segno  d'approvazione.  Salvin. 
Eneid.  volg.  3.  354.  (C)  Disse  :  e  tutti  acclamando 
ubbidiamo. 

2.  Acclamasi  in  segno  di  gioia,  non  in  lode  di 
tale  0  tale  pers.  Salvin.  Iliad.  1.  372.  (Man.)  Ac- 
clamò il  popol  degli  Achei  Sull'augurio  alTidato  e  fatto 
franco. 

[t.I  Di  canto  o  grido  festivo.  =  Salvin.  Sen. 
Efes.  52.  (C)  Quando  viene  presso  del  talamo,  quegli 
della  casa  acclamavano  l'Imeneo  (l'inno  a  Imeneo). 

[t.]  Acclamasi  non  in  onore  o  in  favore,  ma 
per  augurar  bene. 

3.  Assentir  con  le  grida  a  detto  o  a  fatto.  Salvin. 
Iliad.  volg.  2.  (C)  Gli  altri  .\cliivi  tutti  in  liete  Voci 
acclamaro  e  favoriron  Crise. 

A  modo  Att.  Acclamare  il  si  o  il  no. 

Col  Che  e  coli' in f.  [t.J  Acclamarono  che 
uscisse  in  scena  l'attore,  che  il  Dittatore  s'affacciasse 
alla  finestra. 

[t.]  Acclamarono  lui  essere  un  gran  cittadino, 
perchè  prometteva  liberarli  con  poca  loro  fatica. 

Jt.]  Anche  a  modo  d'impers.  Gli  fu  acclamato. 
0."  Fu  d'ogni  parte  acclamato  (Tutti  gridarono,  con- 
sentirono, lodarono,  secondo  il  conlesto). 

4.  [t.]  Acclamare  a  uno.  Mettere  grida  o  voci, 
anche  non  atte,  in  onore  o  favore  o  piacere  di  lui. 
Acclamare  uno  (Attivo),  Nominarlo,  destinandolo  a 
tale  0  tale  uffizio ,  come  si  vedrà  pai  ;  Acclamare 
contro  alcuno.  Gridargli  o  pi^nunziare  comechessia 
voci  di  biasimo  o  d'avversione  (Neutr.). 

5.  Acclamare  uno,  a  modo  .411.  assol.,  per  Gridare 
in  suo  onore  e  favore.  .Manifestargli  il  gradimento 
colla  voce  e  con  gli  alti,  anco  senza  clamore.  Bellin. 
Lett.  Malp.  357.  (.Man.)  Mi  acclama  e  mi  fa  nobili 
offerte  tutta  quella  nobiltà.  Salvin.  Dial.  Piai.  172. 
Se  n'  hai  vittoria,  senti  ognuno  acclamarti,  ma  sver- 
gognarti e  deluderti  se  sei  perditore. 

6.  Att.  Attribuire  con  grida,  o  con  voci  men  alte, 
0  per  estens.  in  iscritto  o  ne'  fatti,  una  potestà,  un 
titolo.  Buonarr.  F.  Medagl.  Ant.  251.  (C)  Con- 
giario  dato  quando  fu  acclamato  augusto.  Serdon. 
St.  Imi.  volg.  6i7.  Per  concordevole  voce  di  tutti 
i  vescovi  che  si  ritrovarono  nel  Concilio,  fu  acclamato 
a  papa  Leone.  Fortig.  Ricciard.  28.  55.  Il  consiglio 
reale  In  re  di  Francia  l'aveva  acclamato. 

Dat.  Lett.  101.  (C)  Ell'è  stata,  in  piena  Acca- 
demia e  con  estremo  giubilo ,  acclamata.  Salvin. 
Pros.  sacr.  276.  (Man.)  Degli  altri  principi...  i  quali 
degnati  si  sono  d'essere  acclamati  in  nostri  fratelli. 
[t.]  Gigli  Gazz.  Hanno  pensato  bene  questi  pastori 
arcadi  di  acclamarlo  nel  loro  numero  (l'imperator 
della  Cina). 

7.  Attribuire  con  giudizio  più  o  men  alto  e  so- 
lenne ,  una  qualità  lodevole  a  pers.  e  anco  a  cosa. 
Segner.  Crist.  Instr.  3.  104.  (C)  Chi  non  lo  cono- 
scesse per  altro,  non  potrebbe  a  questo  solo  indizio 
acclamarlo  per  infinito?  .Magai.  Lett.  Fani.  1.  207. 
Le  vostre  nobilissime  fatiche,  mercè  delle  quali  siete 
universalmente  acclamato  pel  Boyle  dell'Italia.  Salvin. 
Disc.  9.  Viene  (l'Accademia)  continuamente  cosi  ad 
acclamare  V.  S.  111. ma  come  autore  della  sua  con- 
servazione. Corsin.  Ist.  Mess.  12.  p.  98.  (Gh.) 
Benché  (i  Messicani)  non  li  credessero  (gli  Spa- 
gnuoli)  immortali ,  come  li  acclamava  lo  spavento 
de'  vinti.  Salvin.  Senof.  Efes.  volg.  18.  (C)  Da  tutti 
quanti  era  acclamata  Anzia  la  Bella. 

Bellin.  Disc.  Anal.  2.  347.  (C)  La  sola  ana- 
tomia era  acclamata  e  venerata  per  la  sola  vera  in- 
tendente. 

8.  [t.]  Acclamasi  uno  colpevole,  Gridasi  la  sua 
reità. 

ACCLAMATISSIHO.  [T.]  Superi,  d' Acclamato,  [t.] 
Oratore  acclamatissimo.:=BaWm.  Lez.  10.  (C)  Parti 
di  suo  pennello  acclamatissimi  da  quell'età. 

ACCLAM.ITO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Acclamare,  e  a 
modo  d'Agg.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  105.  (Gh.) 
Udissi  acclamato  il  nomo  di  Cortes,  e  si  videro  cap- 
pelli all'aria  senza  fine. 

[t.]  Acclamali  gli  Arcadi,  ciie  nell'Accademia 
ammettonsi  per  acclamazione,  senza  scrutinio;  e 
sono  principi,  ambasciatori,  cardinali;  all'adulazione 
servendo  ora  il  grido  e  ora  il  silenzio. 

2.  D'alto  giudizio  onorevole.  Magai.  Elag.  Leop. 
2.  (C)  Galileo  acclamato  da  tutte  le  più  degne  cou- 
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gregazioni  di  letterati  d'Europa  per  lo  primo  inse- 
gnatore  della  più  sana  filosofia.  Corsin.  Ist.  Mess. 
l.  2.  p.  129.  (Gh.)  Gente  di  già  acclamata  in  tutti 
quei  contorni  per  la  sua  clemenza.  [Cam.]  Magai. 
Lett.  fam.  Iliconosciuto  da  voi  e  da  me  pel  più  il-, 
lustre  e  il  più  acclamato  maestro  di  questa  Teologia. 
Per  estens.  J.M.F.]  Fag.  fìiin.  Nobile,  ricco, 
generoso  e  pio...  Dai  poveri  acclamato  e  grato  a  Dio. 
[Val.]  Fortig.  Ricciard.  5.  86.  Stava  di  presente 
in  Roma  Acclamata,  aggradita  e  ben  veduta. 

3.  Proposta,  Partito  acclamato.  Approvato  alta- 
mente, non  solo  nel  senso  del  modo  per  acclamazione, 
ma  anche  con  aperto  consentimento,  se  non  di  tutti, 
di  molli  anche  m  mezzo  a  contraddizioni  d'altri;  e 
non  solamente  net  caso  d'elezione  o  di  deliberazione. 

4.  Fag.  Rim.  5.  158.  (C)  Qualche  arietta,  La 
più  grata,  Più  acclamata,  Ei  l'impara.  Marrin.  Annot. 
Baldov.  Lament.  30.  Poema  (il  Morganle  del  Pulci) 
faceto ,  e  che  fu  tanto  acclamato  e  letto  da  tutto  il 
popolo. 

5.  Magai.  Lett.  fam.  2.  210.  (C)  (Miracoli)  ac- 
clamati dal  volgo  degli  uomini  semplici. 

G.  In  senso  sfavorevole  :  Acclamato  per  un  gran 
briccone. 

ACCLAMATOUE.  [T.l  S.  m.  verb.  Da  Accl.ìmare. 
Bellin.  Disc.  Anat.  2.  373.  (C)  Ravvedutisi  i  po- 
poli acclamatori  di  si  rea  femmina...,  piansero  prima 
sopra  lo  scherno  loro. 

Magai.   Operelt.  var.   447.  (C)  Mi  professo  il 
più  sincero  acclamatore  del  suo  merito. 

2.  [t.]  Assol.  Acclamatore  è  diventato  una  specie 
di  mestiere,  che  corrisponde  al  frane.  Claqueur. 

ACCLAMATRICE.  [T.f  S.  f  verb.  d'AccLAMATORE. 
E  anche  Agg.  [t.]  Plebe  di  cortigiani  acclamatricc 
d'ogni  qualsia  vincitore. 

ACCLAMAAIO\CEI.LA.  [T.]  S.  f  Dim.  d' Acclama- 
zione. Giacomell.  S.  Grisost.  Sacerd.  5.  32.  (C)  Me 
ne  sto  a  sedere  dicendovi  de'  pensieretti,  e  vi  fo  delle 
acclaraazioncelle,  acciocché  voi  vi  partiate  di  qua  lo- 
dandomi. 

ACCLAMAZIONE.  [T.]  Sost.  f.  Grido  di  molti  in- 
sieme, più  comunem.  per  approvare  e  lodare.  Dat. 
Oraz.  Luig.  XIV.  1.  2.  166.  (C)  Le  trionfali  e  felici 
acclamazioni,  che  si  facevano  alla  casa  reale.  Buonarr. 
F.  Medagl.  Ant.  394.  Acclamazioni  fatte  agli  impe- 
ratori. Corsin.  Stor.  Mess.  4.  63.  Desistessero  dalle 
acclamazioni  della  vittoria,  llemb.  Stor.  10.  138. 
(lUan.)  Nel  correre,  il  nome  di  S.  Marco  spesso  gri- 
aarono.  Il  qiial  nome  udito  da  molti...  quella  mede- 
sima acclamazione  fu  loro,  in  risposta,  data,  [t.]  Sa- 
lutato dalle  acclamazioni,  Accolto  con  acclamazioni. 
Acclamazione  lunga,  festosa;  che  risuona,  che 
eclieggia. 

2.  Di  gioja.  Red.  Annot.  Ditir.  77.  (C)  Evoè 
parrebbe  una  sorta  di  acclamazione ,  e  che  volesse 
dire:  Bene  a  lui.  [t.]  Può  l'Acclamazione  di  gioja 
non  essere  volta  a  un  oggetto  determinato. 

3.  Acclamazione  d'augurio,  [t.]  Fauste  accla- 
mazioni. 

i.  D'elezione  e  di  deliberazione.  Buonarr.  F. 
Medagl.  Ant.  25i.  (C)  L'acclamazione  di  lui  all'im- 
perio seguì...  Gin.  Giner.  Descr.  pomp.  firn.  37. 
(Gh.)  Con  lieta  acclamazione  non  gridasse  il  nome 
del  novello  Granduca.  Dat.  Lett.  15.  Ringraziamento^ 
che  fa  l'Accademia  al  sig.  card.  Pallavicino,  per  aver 
gradito  con  tanta  cortesia  l'acclamazione  fatta  della 
sua  persona. 

Per  acclamazione,  modo  avv.  Eleggere  uno. 
Deliberare  d'una  cosa;  Di  viva  voce.  Concordemente, 
Senz'andare  a  partito.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p 
153.  (Gh.)  Tutti  i  voti  erano  inclinati  a  seguitarlo 
per  acclamazione,  quando  chiese  licenza  di  favellare 
uno  de' .^«latori. 

!!.  D'approvazione  e  di  lode.  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
1 .  203.  li  suo  discorso. . .  fu  seguito  da  tutti  i  popoli 
con  replicati  viva,  e  con  segnalate  acclamazioni.  = 
Segner.  Crist.  Instr.  1.  6.  1.  (Man.)  Vn  celebre 
indovino  là  sulla  piazza  d'Atene...  riportava  da  chi 
acclamazioni,  da  chi  raancie.  Salvin.  Disc.  474. 
(Plinio  amava  il  silenzio  degli  ascoltanti)  più  delle 
strepitose  acclamazioni. 

Per  estens.  Salvin.  Pros.  saer.  276.  (Man.) 
Questa  gloria  ancora  quaggiù  non  gli  manca ,  né  (la 
giammai  per  mancargli,  facendo  ella  eco  alle  accla- 
mazioni solenni,  che  por  tutta  l'eternità  gli  saranno 
date  dalla  corte  di  Paradiso.  Segner.  Pred.  18.  (C) 
Non  chieggo  acclamazioni,  non  chieggo  applausi, 
chieggo  di  piacer  solo  a  voi  (o  Dio),  (.-ipplausi  di 
mano  o  altro  rumore  con  altri  corpi  in  segno  d'ap- 
provazione; Acclamasi  in  voce.) 


ACCLIMARE 


-(00)- 


ACCOGLIENZA 


Solviti.  Pro».  Mcr.  107.  (C)  Colui ,  del  fjiialc 
ri  siamo  messi  in  cuore  di  comporre  l'acclamazione. 
[t.]  Comporre  l'acclamazione,  non  è  bello;  tua  pur 
troppo  le  acclamazioni  componijonsi ,  e  compransi, 
nmi  si  finnono. 

[T.j  Poirebbesi:  Acclamazioni  stampate,  come 
canli  che  non  si  cantano;  melodie  che  non  sono 
ineUidiuse. 
0.  \  Per  esclamazione  o  epifonema.  Cavalcant. 

li.  Retar.  172.  [C]  ,-,.„,„     v 

7.  Quindi  nelle  iscrizioni.  Buon.  \as.  168.  (.Man.) 
Conlenevano  le  acclamazioni  funerali  de'  nostri  Cri- 
stiani certe  sentenze  brevi.  E  lOi.  Nelle  quali  (iscri- 
zioni) si  ravvisano  queste  acclamazioni  dal  nome  del 
morto,  posto  per  lo  più  nel  caso  del  vocativo. 

8.  In  mal  senso,  [t.]  Le  acclamazioni  del  popolo 
irritalo  e  gridante  vendetta.  Fuggi  tra  le  acclamazioni 
e  le  (iscliiatc  della  plebe  commossa. 

9.  Acclamazione  può  essere  il  clamore  anco  d^un 
solo.  In  mezzo  a  una  moltitudine  tacente  possono  po- 
chi 0  un  solo,  0  per  gran  coraggio  o  per  gran  paura, 
acclamare. 

ACCLIHARE.  V.  a.  e  N.  pass,  [t.]  Usato  da'  Tose. 
e  non  dal  popolo,  e  proposto  da  taluni  nel  semo  del 
frane.  Acclimater,  non  ha  forma  punto  barbara,  ed 
è  senza  comparazione  meglio  d'Acclimatare.  L'uso 
de'  buoni  scrittori  proverà  se  basti  o  no  il  Naturarsi, 
il  Fare,  il  Crescere,  il  Moltiplicare,  /Assuefarsi  (nel 
senso  del  Virg.  Consuescerei,  e  altri  parecchi. 

t  ACrXIIVARE.  V.  H.  Inclinare.  Lett.  B.  Col.  88. 
Per  non  udire  la  parola  di  verità  e  a  quella  non  volere 
&ccliiiìir(* 

1  ACCLINE  e  ACCLIiVO.  Agg.  Che  è  a  sresa,  Declive. 
Aff.  al  tal.  Acclinis.  Varch.  Lez.  Pros.  Var.  1.  35(J. 
(C|  Come  una  via  erta  si  chiama  acclive,  così  una  via 
china  si  chiama  accline. 

2.  Fig.  Inclinato.  0.  3.  1.  Nell'ordine  ch'io  dico, 
sono  accline  Tutte  nature,  [t.]  All'ordine  posto  da 
Dio  sono  naturalmente  disposti  gli  enti  tutti.  Oraz. 
Acclinis  falsis  animus  incliora  recusat.  Potrebbesi  in- 
tendere .\ccline/)er  Acclini,  come  D.  3.  li.  Concorde 
l>er  Concordi,  senza  volere  che  Dante  fncMse  Accline 
il  sing.  —  Feder.  II.  Rim.  (Nan.  .Som.)  E  ohimè, 
dico,  ohimè  tapina  !  Di  colui,  cui  sono  acclina,  So- 
spirar mai  non  rifino.  Gli  altri  leggono  al  chino. 

ACCLIVE.  Agg.  com.  Che  è  a  salita,  Erto.  Aff.  al 
lai.  Acclivis.  iarcA.  Lez.  Pros.  var.  1.  355.  (C) 
Quella  medesima  (via  accline),  ronsideiata  come  sa- 
glie,  si  chiama  acclive.  Galil.  Sist.  1  iO.  Una  super- 
ficie... né  acclive,  né  declive.  E  141.  La  superficie 
inclinata  è  quella  che  acquista  vicinità  al  centro,  e 
l'acclive  discostamento.  Pere//.  lìelaz.  Coni.  C.  229. 
(Il  fondo  degli  alvei  dei  fiumi)  va  giailatamentc  risa- 
lendo, e  facendosi  acclive.  E  235.  (ili  alvei...  di  de- 
clivi si  rendano  acclivi.  Lastr.  Agric.  5.  103.  Ter- 
reni... acclivi  all'Arno,  e  declivi  alla  strada  maestra. 

2.  (Anat.)  Muscolo  arrlive,  lo  slesso  che  VObbliquo, 
Ascendente. 

*CCLIV1T.\.  S.  f.  aslr.  di  Acclive.  Aff.  al  Int.  Ac- 
cUvitas.  Galil.  Sist.  liO.  (C)  Nasce  diversità  dall'es- 
ser  l'acclività ,  o  la  declività  del  piano,  miiggiore  o 
minore.  E  poscia  :  Io  non  ci  so  scorgere  causa  di 
accelerazione,  ne  di  rilardamento  ,  non  vi  essendo  né 
declività,  né  acclività. 

ACCLUDERE.  V.  a.  It.]  Inchiudere  a;  specialmente 
di  lettera  o  plico.  Musi  in  altra  lettera  o  plico. 

V.  ACCHIIIDEIIB. 

ACCUSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accludere.  In- 
cluso, Acchiuso.  Salvin.  Leti.  i.  2.  2C2.  (C)  Ve  lo 
mando  qui  acclu.so  (i7  sonetto).  Fag.  lUm.  6.  101. 
M'ha  reso  il  vostro  foglio  il  Catastini  Coll'accluso 
graziato  memoriale.  Magai.  Leti.  193.  Eccovene  le 
misure  negli  acclusi  nastri. 

[t.]  S'unisce  al  pronome.  La  lettera  acclusavi. 

2.  Acclasa  ,  a  modo  di  Sost.  Si  dice  di  lettera  in- 
clusa in  un' altra,  [t.]  Unita  alpronome:  L'acclusami. 
=  Rucetl.  Or.  Lett.  i3.  (C)  Il  sig.  Vincenzo  Viviani, 
al  quale  mandai  in  villa  la  lettera,  che  V.  S.  111. ma 
mi  Ila  scritto  nel  proposito  ài  che  io  la  supplicava  in 
suo  nome,  mi  risponde  l'acclusa,  che  io  trasmetto  a 
V.  S.  Ill.ma. 

ACCOCCARE.  V.  «.  Da  Cocca,  tacca  della  freccia. 
Adattare  la  cocca  della  freccia  alla  corda  dell'arco. 

2.  Per  similit.  Ficcar  dentro.  Pule.  Luig.  Morg. 
19.  45.  (C)  E  'I  capo  presto  tra  gambe  gli  accocca 
Per  modo,  che  da  terra  il  sollevava.  Giambid.  Bem. 
Contin.  Ciriff.  Calv.  3.  240.  (GA.)  Un  gran  pai  di 
ferro  all'uscio  accocca. 

Pule.  Luig.  Morg.  19.  132.  (GA.Ì  E  sempre 
(Uargiitte)  in  mano  avea  il  bicchiere  o  1  dado  ,  0 


broda  che  succiava  come  il  ciacco  ;  Poi  si  cacciava 
qualche  penna  in  bocca.  Per  vomitar,  quand'egli  ha 
pieno  il  sacco  ;  Poi  lo  riempie,  e  poi  di  nuovo  accocca. 
[Val.]  Di  nuovo  ripone  la  penna  in  bocca  affine  di 
sollecitare  e  ottenere  il  vomito,  e  votare  il  sacco. 
[t.]  Qtuisi  cocca  di  .saetta  {>er  far  guerra  allo  stomaco. 
3.  Per  estens.  Vibrare  di  forza;  e  dicesi  tanto 
del  colpo  die  dell'arme.  Dant.  Inf.  21.  (C)  Ei  chi- 
navan  gli  zafli,  e  vuoi  ch'io  '1  tocchi.  Diceva  l'un  con 
l'altro,  in  sul  groppone?  E  rispondean:  Si,  fa  che 
gliele  accocchi.  [t.J  Può  intendersi  glie  le  per  glie 
Io,  cioè  l'uncino  o  il  ronciglio;  ma  si  può  anche 
gliela  accocchi,  fo»ie  ora  dicesi  fargliela,  che  non  sa- 
rebbe modo  basso,  se  la  in  questo  senso  familiare  ab- 
biamo non  in  bocca  di  demonii  buffoni,  e  in  un  luogo 
ove  ogni  rosa  è  sclierno  e  ironia  ,  ma  in  bocca  di 
Virgilio,  l'autore  dell'alta  tragedia,  e  laddove  toccasi 
delle  sventure  di  Dante.  D.  1.  15.  Bene  ascolla  chi 
la  nota.  Pule.  Luig.  Morgh.  17.  40.  (Gh.)  Io  ti 
farò  mutur  di  gusto.  Come  tu  assaggi  di  queste  pic- 
chiate ;  Che  s'io  t'accocco  una  palla  di  piombo,  Di  Ba- 
billona  (Babilonia)  si  udirà  il  rimbombo.  E  22.  ICG. 
Guicciardo  un'altra  di  queste  (damigelle)  rintoppa, 
E  una  lancia  arrestata  gli  (le)  accocca,  E  tutta  la  forò 
sotto  la  poppa. 

Accorrare  uno  schialTo,  nn  pugno  ad  uno.  Dar- 
glielo con  forza.  Pule.  Luig.  Morgh.  21.  131.  (Gh.) 
Un  tratto  nelle  tempie,  un  (punzone)  gncn'accocca. 
Che  gli  facca  il  cervello  uscir  per  bocca. 

^.  Trasl.  Riferito  al  discorso,  vale  Ingiuriare, 
Offendere.  Dav.  Tac.  Ann.  1.  170.  (C)  Ed  io,  si 
vanta  Anzio,  le  tali  parole  terribili  accoccai.  Famil. 
.Accoccare  ingiurie,  insolenze. 

t  Pule.  Luig.  Morg.  22.  53.  Questo  è  quel  Gan 
traditor  da  Pontieri  ;  Io  vo  talvolta  la  lingua  accoc- 
cando, [t.]  Apparecchiandola  a  nuocere  a  modo  di 
saetta.  Ps.  Quid  apponatur  sibi  ad  linguam  dolosam  ? 
Sagilta;  potentis  acuta^ 

K.  Accoccarla  »i  uno,  Fargli  un  cattivo  scherzo,  una 
beffa  amara,  e  anche  del  danno.  Poliz.  liim.  79.  (C) 
Ella  m'ha  tenuto  un  pezzo  Già  con  la  ciricgia  a  bocca: 
Ma  pur  poi  mi  son  divezzo.  Tal  che  mai  più  me  l'ac- 
cocca. Machiav.  Comm.  5. 296.  Tanto  perversa,  india- 
vola e  fa  guerra,  Che  alfin  convien  per  forza  le  l'accoc- 
chi. Firenz.  Trinuz.  4.  4.  Certo  che  questo  traforcllo 
me  l'ha  accoccata.  Grazz.  Parent.  1.  2.  I  traditori 
l'accoccherebbero  a  tuo  padre.  [Cam.]  G.  B.  G«//.37l. 
Addio,  San  Martino,  tu  me  l'accoccavi.  =  Buonarr. 
Fier.  183.  2.  (C)  Accoccarla  ho  stabilito  a  lutti. 
Fortig.  Ricciard.  20.  98.  Quando  posso,  io  l'accocco 
a  costoro. 

[t.]  Prov.  Tose.  18.  Tal  ti  ride  in  bocca,  che 
dietro  te  l'accocca. 

[t.]  Prov.  Tose.  44.  L'uomo  è  fuoco,  e  la  donna 
è  stoppa,  vien  poi  il  diavolo,  e  glicraccocca  (gliela 
fa,  gli  accende). 

E  ass.  Machiav.  Comm.  5.  303.  (C)  Oimè  !  Fa- 
rebbe Camillo  al  mio  marito  ingiuria  tale.  Amando 
quel  com'egli  ama  se  proprio?  S.  Ma  che  agli  amici, 
ai  parenti  si  accocca. 

6.  Da  Cocca,  Cajw  del  fuso.  ["Nl.F.]  Fermare  il 
filo  alla  cocca  del  fuso;  il  suo  contrario  è  Scoccare. 

7.  [t.Ì^Do  Cocca,  Angolo  che  fanno  i  panni  pie- 
gati. —  Quando  in  una  pezzuola  si  ripone  qualcosa, 
s'accostano  per  portarla  le  quattro  cocche  di  quella,  e 
dicesi  appunto  Accoccare. 

8.  [t.|  /  varii  sensi  di  Cocca  possonsi  recare  ad 
«no  ;  Estremità.  Co' Capo. 

ACCOCCATO.  Part.  pass.  Da  Accoccahe. 

ACCOCCATO.  [M.F.r  e  più  frequentemente  ACCOC- 
CATI, nel  pi.  Term.  delle  Tessitore.  Sono  quelle  sca- 
nalature piane  fatte  negli  staggi  del  telajoper  tenere 
il  portacasse. 

ACCOCCOLARE.  V.  n.  e  N.  pass.  Porsi  coccoloni, 
Abbassarsi  sopra  le  ginocchia  facendo  si  che  il  capo 
sia  alle  ginocchia  molto  vicino.  Forse  da  Cubo,  Ac- 
cumbo,  abbiamo  pili  sotto  Accoccovato.  Allor.  Agn. 
Cap.  Fac.  101.  (C)  Diana...  Are'  (avrebbe)  potuto  pur 
nella  fontana  Accoccolarsi  senza  Irargli  in  faccia  Quel- 
l'acqua, onde  ebbe  merce  così  strana  (le  eorna  d'At- 
teone).  Veli.  Cron.  31.  Se  l'avesse  preso  qualunque 
giovane  più  atante  in  su  l'omero,  l'avrebbe  fatto  ac- 
coccolàre.  Buonarr.  Tane.  .339.  2.  A' panion  noi 
darcm  mano,  E  qui  ci  accoccoleremo.  Uden.  Nis. 
2.  120.  (M.)  Accoccolarsi  intorno  al  fuoco. 

Detto  degli  animali.  Car.  Long.  14.  (C)  Faceva 
(la  pecorella)  olFicio  di  balia,  tenendo  fra  le  gambe 
una  bambina,...  ed  accoccolatasi  sopra,  le  si  por- 
geva con  le  poppe  in  una  agevole  e  quasi  donnesca 
altitudine. 


2.  Alt.  Far  accoccolare.  Frane.  Matt.  Son.  18. 
(C)  In  su  la  farda  tua  pian  pian  t'accoccolò. 

3.  [t.]  Sebbene  non  paja,  può  recarsi  al  senso  di 
Accoccare,  posta  l'idea  generale  di  Cocca  per  Estre- 
mità. Nell'aecoccolarsi  s'accostano  capo  e  piedi. 

ACCOCCOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Accocco- 
lare. Buonarr.  Fier.  204. 1 .  (C)  Eccola  là,  che  pian- 
ge, accoccolata  Col  capo  fra'ginocchi  in  quel  cantuccio. 
Nord.  Liv.  118.  I  Triarii  accoccolati  su  il  destro 
ginocchio,  aspettavano  il  cenno  del  Consolo  a  le- 
v.usi.  Pataff.  2.  Sta  accoccolato.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  35j.  Stanno  accoccolati  a  sedere.  Allegr. 
Rim.  Lett.  128.  Vedesi...  Un  altro  accoccolato  in 
sulla  panca.  [t.J  Può  un  bambino  stare  accoccolalo 
in  seno  alla  madre,  accucciolalo  no,  ma  in  un  canto 
0  per  terra  o  sul  letto.  =i  V.  Acchiocciolato. 

1  ACCOCCOVATO.  Agg.  Accoccolato.  Cecch.Dichiar. 
Proverb.  36.  (C)  Coccoloni:  vuol  dire  slar  chinalo  in 
sulle  gambe...  Dicesi  ancora  accoccovato,  quasi  che 
si  covi  le  calcagna. 

ACCODAMENTO.  S.  m.  Da  Accodare.  Lo  accodare. 

ACCODARE.  V.  a.  Not.  Malm.  276.  C)  Noi  usiamo 
questo  verbo  per  le  bestie  da  soma,  che,  seguitando 
in  viaggio  l'una  all'altra,  viene  alla  prima  legata  la 
seconda,  alla  seconda  latcrza,  ecc.,  colla  cavezza  alla 
groppa  deiranteccdentc  ;  e  cosi  chi  seguila  va  colla 
testa  vicina  alla  coda  di  essa  ;  e  questo  si  dice  ac- 
codare. 

2.  Per  simil.  dicesi  delle  cose  che  si  pongono  dietro 
immediatamente  Vana  all'altra. 

3.  iV.  pass.  Andar  dietro  immediatamente  ad  al- 
cuno. Lipp.  Malm.  3.  58.  (C)  Co  i  pescatori  al  .Mula 
ora  s'accodrt  j)onimeo,  trcccon  de'  ghiozzi  e  delle  la- 
sche. [t.I  QmI  che  i  Francesi  dicono  Faire  la  queue. 
Disporsi  la  folla  alle  porte  de'teatri  per  entrar  mano 
mano  (che  iit  vero  quella  fila  di  gente  ha  sembianza 
di  coda  che  si  dibatte)  potrebbe  forse  Accodarsi. 

i.  Accodare  (itcono  t  Tenditori  de' paretai  l'attra- 
versare una  penna  al  codione  degli  uccelletti,  per 
fermarne  la  coda,  acciò  servano  da  zimbelli. 

ACC0D.4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accodark. 

2.  Per  simil.  nel  signif.  del  §  2  di  Accodare.  Targ. 
Alimurg.  333.  (C)  Comparisce  tessuta  per  lo  lungo 
di  certe  file  come  di  uovaie  di  pesci  accodate  l'una 
all'altra. 

3.  E  altresì  per  simil.  Seguitato.  Red.  Cons.  2. 
57.  (C)  Bevande  solutive  accodale  dalle  lunghissime 
bevute  di  acqua,  [t.]  iVon  imitabile. 

A.  (Marin.)  [Fine]  Capo,  Paula,  Banco  o  Scoglio 
accodato  ;  dicesi  di  quelli  i  quali  hanno  un  prolun- 
gamento sott'acqua,  a  poca  profondila,  lungo  e  basso, 
a  guisa  di  lingua  o  di  coda,  onde  non  possono  es- 
sere accostali  al  bastimento. 

ACCOD.U'llRA.  S.  f.  Da  Accooark.  L'atto  dell'ac- 
codare; più  spetialmente  nel  signif.  del  §  2  rfi 
Accodare. 

ACC0GLIE;VZA.  S.  f  Da  AccoGLiEne.  [t.]  Signifi- 
cazione dell'animo  negli  atti  al  ricevere  alcuno  presso 
di  sé.  --Dani.  Purg.  7.  (C)  Posciachè  l'accoglienze 
oneste  e  liete  Furo  iterate  tre  o  quattro  v(dte.  E  20. 
Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica,  ([t.]  Si  dipar- 
tono dopo  essersi  abbracciati.)  Bocc.  Decani.  3.  190. 
Egli  non  è  or  tempo  da  fare  più  strette  accoglienze. 
Vili.  M.  5.  13.  Fallali  (fattagli)  allegra  accoglienza. 
Tass.  Geriis.  18.  4.  Verso  gii  altri...  lieto  converse 
La  destra  e  '1  volto  all'accoglienza  amica.  Ar.  Far. 
23.  23.  I  saluti  e  i  fraterni  abbracciamenti  Tra  le 
grate  accoglienze  andaro  innanti. 

2.  [t.J  Assol.  Sottint.  buona.  Mi  fece  mille  acco- 
glienze. =:Bern.  Rim.  buri.  1.  87.  (C)  Ognun  la  man 
gli  tocca.  Ognun  gli  fa  carezze  ed  accoglienze.  Fag. 
Rim.  (Mt.)  Gli  faranno  accoglienze,  riverenze.  Smor- 
fie, inchini,  ghignettini.  Voltatine  d'occhiatine.  Bacia- 
mani con  due  mani.  Car.  Eneid.  1.  422.  (C)  A  cui 
tosto  che'l  vide.  Lieto  Anchise  avventossi,  e  con  le 
braccia  In  alto  di  accoglienza,  0  figlio,  disse...  [t.J 
Panciat.  Piov.  Ari.  216.  Se  altrui  carezza,  o  gli  fa 
accoglienza.  Lo  fa  per  procacciarsi  sberrettale.  I>a 
Porto.  Lett.  Star.  1,39.  Abbracciando  ora  questo,  ora 
quello,  far  certe  accoglienze  sproporzionate  ed  alcune 
blandizie  alle  genti,  che  non  amore,  ma  timore  smi- 
suralo dimostrano  palesemente.  [Cara.]  Adr.  Pluf. 
Op.  1 .  72.  Ebbe  vergogna  rimandare  i  Feaci  senza 
doni  ed  accoglienze. 

3.  [t.]  Far  buona  o  non  buona  arroglienia  alle  pa- 
role altrui,  sia  accettando  una  proposta,  sia  sempli- 
cemente ascoltandola. 

i.  [t.J  Non  di  persona  a  persona  sing.,  ma  di 
moltitudini  a  uno  o  a  più,  o  d  uno  o  di  più  a  molli- 
tudine. 


ACCOGLIERE 
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ACCOGLIERE 


Ji.  Fio.  Segner.  Mann.  Lugl.  6.  2.  (C)  Non  ama 
(Iddio)  ai  pigliar  possessi  \iolenli...  Tu  sei  padrone 
del  tuo  libero  arbitrio  :  te  '1  serba  illeso,  alllnchè  cosi 
raccofiflienza,  la  qual  da  te  poi  riceve,  gli  sia  onore- 
vole. "Balvin.  Disc.  ac.  5.  44.  (Gh.)  Quella  Centuria 
di  discorsi  accademici  ch'io  ebbi  ardire  già  di  man- 
dare in  luce,  e  che,  per  quel  ch'io  veggio,  ha  sortita 
nel  pubblico  favorevole  accoglienza. 

E  di  cosa  inanimata.  Pelr.  liim.  \.  217.  (C) 
Jla  '1  bel  paese  e  'I  dilettoso  fiume  Con  serena  acco- 
glienza rassecura  il  cor  già  volto  ov'abita  il  suo  lume. 
ACCOGLIERE,  e  per  sinc.  ACCORRE.  V.  a.  Ajf.  al 
lai.  CoUigere,  e  nei  bassi  tempi  Accolligere  in  senso 
più  angusto.  Adunare,  Accettare  insieme  ;  oggidì 
più  comun.  Raccogliere. 

'Detto  di  cose.  Vili.  M.  1.  42.  (C)  Accogliere 
moneta.  [F.]  Car.  Eneid.  li.  315.  E  questi  l'ossa, 
e  quegli  Le  ceneri  accogliendo,  il  giorno  tutto  In  si 
pietoso  ufTicio  trapassare.  [Cam.]  Bald.  Naut.  9. 
Poi  che  avrà  il  fabbro  insieme  accolta  Materia  atta 
a  dar  fine  al  suo  lavoro. 

Fig.  Alam.  L.  Op.  Tose.  1.  93.  (C)  E  formò 
l'uomo;  e  quanto  avca  di  bene  Sparso  in  molt' altri, 
solo  in  esso  accolse.  Tass.  Ger.  12.  68.  Sue  virtudi 
accolse  Tutte  in  quel  punto,  e  in  guardia  al  cor  le 
mise.  Filic.  Pros.  e  Rim.  59.  Le  tue  lodi  in  carta 
accoglier  oso. 

2.  Dello  dei  frutti  della  terra,  e  per  lo  più  dai 
poeti.  Alam.  L.  Colt.  5.  173.  (C)  Non  si  pensi  alcun 
che  l'arte  e  l'opra  Possan  del  seme  rio  buon  frullo 
accorre.  E  Op.  Tose.  1.  396.  Per  le  campagne  e 
piagge  il  frutto  accoglie. 

Per  simil.  Accoglier  biasimo  o  lode.  Brun.  Ctc. 
Catil.  15.  (C)  Tu  vuoi  fare  accoglier  biasimo  a  me. 

3.  Appropriato  alle  cos»  stesse  che  accolgono  o  si 
accolgono.  N.  ass.  e  Alt.  Dani.  Purg.  25.  [C)  Ivi  s'ac- 
coglie l'uno  e  l'altro  (sangue)  insieme,  L'un  disposto 
a  patire  e  l'altro  a  fare  (nella  generazione.)  Varch. 
Lei.  Pros.  Var.  1.  47.  S'accoglie  insieme:  Si  con- 
giuiige  e  s'aduna.  Tass.  Op.  Div.  3.  407.  Dice  Virgi- 
lio parlando  d'un  timido  :  E  'I  freddo  sangue  intorno 
al  cor  s'accoglie,  [t.]  Gelidusque  coit  formidine  san- 
guis.  =:Dant.  Pury.l.(C) Dolce  color  d'orientai  zaf- 
lìro  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  Dell'aer  puro. 

[t.]  D.  i.  14.  D.i'  lumi  che  H  m'apparìniio 
(apparirono),  S'accoglica  per  la  croce  una  melode 
(melodia).  Poliz..  Stanz.  1.  90.  E  fra  più  voci  un'ar- 
monia s'accoglie  Di  si  beate  note  e  sì  sublime. 

t  Dern.  Ori.  25.  4.  Pare  anche  che  gusto  e 
grazia  accoglia  A  vivande  che  sian  per  altro  buone... 
Un  saporetto  con  che  sien  condite,  (t.)  Pare  intenda: 
Concìlìi  alle,  o  Raccolga  nelle  vivande  un  saporetto... 

Fig.  Petr.  Rim.  1.  48.  (C)  Nuovo  piacer  che 
negli  umani  ingegni  Spesse  volle  si  trova.  D'amar 
qualcosa  nova  Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia. 
E  1.  191.  La  mente  non  s'acqueta  Rompendo  il  duol 
che  in  lei  s'accoglie  e  stagna. 

4.  E  per  ratto  clte  si  fa  affine  di  Raccogliere, 
Accogliere  ebbe  senso  di  Attrarre  ;  appropriato  alle 
persone  ed  alle  cose;  e  parlandosi  ai  una  persona 
sola  Raccoglierne  insieme  te  diverse  parti.  Alt.  e  N. 
paas.  Poliz.  Stanz.  1.  106.  (C)  Le  ignude  piante 
[de  piedi)  a  sé  ristrette  accoglie.  Quasi  temendo  il 
mar  che  non  le  bagne.  Tass.  Ger.  10.  06.  Non  so 
come  ogni  gamba  entro  s'accoglia.  Come  l'un  braccio 
e  l'altro  entri  nel  tergo.  Magai.  Domi.  ìmm.  163. 
Né  corre  ornai  (il  cane),  ma  in  arco  S'accoglie  e 
slancia. 

Marchett.  Luerez.' kM.  (C)  Il  fuoco...  tragge  Le 
carni  e  il  cuojo,  e  in  un  l'accoglie  e  stringe. 

1  Delle  vele.  Ammainarle.  Alam.  L.  Colt.  6. 
152.  (C)  Gravose  e  molli  11  turbato  nocchier  le  vele 
accoglie.  Tass.  Gerus.  13.  51.  La  fatai  nave... 
l'auree  vele  accoglie. 

Di  persone.  Vili.  M.  1.  110.  (C)  I  rettori  di 
Roma,  diffidati  di  loro  stato,  accolsono  consiglio.  Tass. 
Gerus.  19.  39.  Qui  fa  de'guerrier  l'avanzo  accflrre. 

5.  N.  pass.  Convenire  in  un  luogo,  Riunirsi.  Dant. 
Inf.  20.  (C)  Gli  uomini  poi  che  intorno  erano  sparti, 
S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte  ([?.]  Per  fare 
la  città  di  Manlova).=:E  Parad.  22.  (C)  Indi  si  ri- 
colse Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse  ;  Poi  come 
turbo  in  su  tatto  s'accolse.  P.  Tr.  Mori.  cap.  1 . 
Quella  bella  compagna  (compagnia)  er'ivi  accolta  Pur 
a  veder  e  contemplare  il  fine  Che  far  conviensi,  e 
non  più  d'una  volta  (  le  amiche  di  Laura  raccolte  al 
suo  letto  di  morte).  Tass.  Gerus.  i .  72.  Tosto  sotto 
i  suoi  duci  ogn'uom  s'atcodie.  E  20.  14.  Né  senza 
alla  cagion  cìie  il  suo  rubello  Popolo  in  un  s'acco- 
glia il  ciel  consente.  Car.  Eneid.  1.  228.  Solo  con 


sola  Dido  Enea  ridotto  In  un  antro  medesimo  accor- 
rassi.  E  appresso  :  Solo  con  sola  Dido  Enea  ridotto 
In  un  antro  medesimo  s'accolse. 

Accogliersi  ad  uno.  Stringersi  vicino  a  lui.  Dant. 
Inf.  29.  (C)  Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s',iccolse. 

6.  [t.]  Come  passaggio  dal  senso ch'é più  proprio 
a  Raccogliere,  al  senso  spiegato  di  Accoglienza,  no- 
tiamo gli  esempi  seg.:^  Petr.  Rim.  311.  (C)  L'altre 
maggior,  di  tempo,  o  di  fortuna.  Trarsi  in  disparte 
comandò  con  mano;  E  caramente  accolse  a  sé  quel- 
l'una.  Salvin.  Iliad.  593.  Lagrimosa  sopra  Le  ginoc- 
chia del  padre  la  donzella  s'assise...  E  a  sé  l'accolse 
il  gcnitor  Saturnio. 

7.  Quindi  per  Fare  accoglienza,  in  senso  più  co- 
mune, [t.]  Perciò  Accogliere  ass.  ha  buon  senso.  Lo 
accolse,  vale  Gli  fece  accoglienza  più  o  menosincera. 
Il  contrario  bisogna  dichiararlo,  e  questo  fa  onore 
alla  lingua  e  a  chi  la  parla.  =  Comp.  Din.  Cron. 
79.  (C)  I  Ghibellini  diccano  :  E'  non  vuol  vedere  se 
non  Guelfi;  e  i  Guelfi  diceano  :  E' non  accoglie  se 
non  Ghibellini.  Tass.  Gerus.  14.  5.  Goffredo,  non 
m'accogli?  e  non  ragione  (ragioni)  Al  fido  amico? 
Segner.  Pred.  589.  E  se  ora  peccatori  v'accoglie , 
volete  poi  che  rigettivi  convcrtiti? 

Fig.  Fr.  Guilt.  Rim.  2.  128.  Onore  ed  amor 
scacci,  e  vizii  accogli.  [Val.]  fìos.  Sai.  41.  Le  pas- 
sioni indomite  e  discordi  Sia  vostra  cura  in  armonia 
comporre,  E  far  che  il  senso  alla  ragion  s'accordi. 
Questa  musica  in  voi  si  deve  accorre  (voi  dovete 
accogliere,  abbracciare,  darvi  allo  studio  di  questa 
musica):  E  non  quell'altra,  il  di  cui  vanto  ò  solo  Ac- 
cordar cetre,  e  l'animo  scomporre. 

8.  [t .]  Accogliere  con  applausi,  con  grida  di  gioja, 
con  urla  di  spregio,  con  alti  cortesi,  con  viso  amico 
da  vicino  e  da  lontano,  anco  spettatori,  non  che 
ospiti.  Vira.  Excipiunt  plausu  pavidos.  D.  3.  25.  Si 
come  quando  '1  colombo  si  pone  Presso  il  compagno, 
l'uno  e  l'altro  paiide  (manifesta).  Girando  e  mormo- 
rando l'afTezionc;  Cosi  vid'io...  l'un  dall'altro  grande 
Principe  glor'ioso  esser  accolto  (San  Pietro  e  San 
Jacopo).  -—  iVoi!.  Ani.  e.  49.  (C)  Propuosesi  d'an- 
dare a  lui,  credendo  che  l'accogliesse  a  (con)  gran- 
dissimo amore.  [F.]  Car.  En.  882.  Achille...  uma- 
namente M'accolse.  E  1.  10.  78.  Or  la  Sidonia 
Dido  L'ave  in  sua  forza  (Enea),  e  con  benigni  e  dolci 
Modi  fin  qui  l'accoglie  e  lo  trattiene.  Ma  là  dov'è, 
lassa  !  che  vai?  comunque  Sia  caramente  accolto.  :=: 
Tass.  Ger.  7.  17.  (C)  Poi  dolce  la  consola,  e  si  l'ac- 
coglie. Come  tntt'arda  di  paterno  zelo  (il  pastore  che 
dà  ospizio  ad  Erminia).  Ùav.  Toc.  Ann.  1.  65.  Quei 
Greci  Io  accolsero  con  onori  squisitissimi.  Varch. 
Ercol.  71.  Vedere  alcuno  volentieri  e  fargli  buona 
cera,  cioè  buon  viso,  accoglierlo  e  accorlo  lietamente. 

Ar.  Fur.  20.  67.  Quivi  l'accolse  con  la  faccia 
mesta.  Perchè  fu  di  vedervelo  dolente  (Guidone,  che 
accoglie  Astolfo  in  Alessandria). 

9.  [t.]  Accogliere  ad  ospizio,  a  crocchio,  a  mensa: 
di  questo  o  d'altro.  Accogliere  lautamente,  splendi- 
damente, cordialmente.  (F.j  Car.  En.  1.  969.  Tu 
noi,  rimasti  al  ferro,  al  fuoco,  all'onde,  D'ogni  stra- 
zio bersaglio,  d'ogni  cosa  Bisognosi  e  mcndici,  nel 
tuo  regno,  E  nel  tuo  albergo  umanamente  accogli.  = 
Tass.  Ger.  8.  8.  (C)  Qui  il  greco  Augusto  in  sua  ma- 
gion  l'accolse,  [t.]  A.  F.  17.  22.  Gli  accolse  a  son- 
tuosa cena. 

10.  [t.]  Non  solo  d'accoglienza  più  o  meno  amira 
in  casa  o  in  patria  :  ma  accogliere  tra  le  braccia,  in 
seno.  Raccogliere  è  più  stretto  talvolta.  :-.-  Beniv. 
Eglog.  94.  (C)  Ben  credo  allor  che  con  benigno  volto 
Ridendo  accoglierainmi,  e  già  pensando  Esser  mi  par 
nelle  sue  braccia  accolto. 

11.  [t.]  Non  d'ospitalità  o  d'altra  profferta,  o 
ricetto  0  uso  durevole,  ma  del  momentaneo  rispon- 
dere con  parole  e  con  ulti  a  chi  si  presenta.  Un 
viaggiatore  illustre  passando  accoglie  bene  o  male 
chi  viene,  e  non  lo  vedrà  mai  più;  e  nulla  gli  chiede. 
=  Dant.  Purg.  2.  14.  (C)  Dimandai  tu,  che  più  gli 
t'avvicini;  E  dolcemetite,  si  che  parli,  accòlo  (ac- 
coglilo'!. 

12.  [t.]  Non  solo  ospite,  amico,  ma  anco  un  carce- 
riere accoglie,  bene  o  male.  =  Tass.  Ger.  19.  101. 
(C)  Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno,  E  nell'antica 
mia  prigion  ra'accoglia.  (Erminia  che  parla  di  ritor- 
nare prigioniera  di  Tancredi). 

13.  [t.]  Accogliere  in  casa,  in  città,  in  luogo 
qualsiasi.  ^=  Fag.  Comm.  5.  415.  (C)  Non  siamo... 
a  tempo  a  giungere  allo  spedale,  per  essere  accolti. 
Dav.  Scism.  72.  Lo  chiamò  e  accolse  sicuramente 
in  Liege. 

Dant.  Parad.  11.  Di  tutte  queste  cose  sciolto, 


Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo  Cotanto  gloriosa- 
mente accolto. 

14.  Riferito  al  luogo  stesso  che  accoglie,  [t.]  Un 
luogo  accoglie  emolte  persone  o  cose,  o  una  sola.  Le 
accoglie  nel  semplice  senso  di  Contenere,  o  di  Rice- 
vere ad  agio  o  a  sicurezza. 

Di  persone.  Parin.  Poes.  134.  (C)  Qual  pa- 
lagio ti  accoglie,  o  qual  ti  copre  Dai  cocenti  vapor 
ch'Esperò  mena.  Tetto...  solingo? 

Fig.  Parin.  Poes.  166.  (C)  Me  non  naio  a  per- 
cotere  Le  dure  illustri  porte,  Nudo  accorrà,  ma  libero, 
11  regno  della  morte. 

Di  cose.  Contenerle.  Dant.  Inf.  4.  (C)  In  sulla 
proda  mi  trovai  Della  valle  d'abisso  dolorosa,  Che  tuono 
accoglie  d'infiniti  guai.  Tass.  Gerus.  20.  142.  Ciò  che 
ti  vien  dall'indiche  maremme.  Abbiti  pure,  e  ciò  che 
Persia  accoghe.  Filic.  Pros.  e  Rim.  41.  Mira  là... 
quanti  In  sé  la  terra  ampli  tesori  accoglie. 

N.  pass.  Essere  contenuto.  Dani.  Inf.  28.  (C) 
E  l'altra  (gente),  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie  A  Ce- 
peran  (i  morii  in  battaglia). 

ìa.  [t.]  /  lellori  accolgono  bene  u  mole  un  libro, 
0  opera  d'arte.  =:  Tass.  Gerus.  1.  4.  (6')  Queste  mie 
carte  in  lieta  fronte  accogli,  Che,  quasi  in  voto,  a  te 
sacrate  i'  porto. 

16.  [t.]  Accogliere  nella  mente  ha  due  sensi. 
Comprendere.  P.  Canz.  6.  8.  Qual  cella  è  di  me- 
moria in  cui  s'accolgia  Quanta  vede  virtù,  quanta 
beltade  Chi  gli  occhi  mira  (della  signora  Laura)"! -^ 
E  Rim.  307.  (C)  Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel, 
Oliando  Sola  i  tuoi  detti,  te  presente  accolsi?  Ar. 
Fur.  13.  31.  Per  quanto  ho  da' lor  detti  accolto. 
Tass.  Ger.  5.  40.  Tal  ci  parlava,  e  le  parole  accolse 
Tancredi,  e  più  fra  lor  non  si  ritenne.  E  19.  10. 
Che  se  pria  lo  slupor  da  me  non  parte.  Come  esse» 
può  ch'io  gli  altri  detti  accoglia? 

[t.]  Ricevere  con  desiderio  d'intendere  o  di  pro- 
fittare. =  Grav.  Rag.  Poet.  41.  Resta  assai  spesso 
accolto  il  falso  ed  escluso  il  vero. 

17.  [t.]  Accogliere  nell'animo  alj'etto,  oancheper- 
sona.  Ma  di  persona  dice  sempre  affetto  di  benevo- 
lenza: dove  poirebbesi  accogliere  affetto  d'odio,  o 
tentazione  a  male  qualsiasi.  — -  Dant.  inf.  8.  (C) 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolla  Che  gli  sia 
fatto,  e  poi  se  ne  rammarca.  Tal  si  fe'Flegias  nell'ira 
accolta  (che  aveva  in  sé  accolla),  [t.]  Hnrat  :  Iram 
colligit  ac  ponit  temere.  Virg.  Collecta...  Ex  longo 
rabies.  =zDant.  Purg.  18.  (C)  Quest'é  il  principio 
là  onde  si  piglia  Cagion  di  meritare  in  voi ,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia,  [t.]  Il  cuore 
accoglie  uno  o  più  affetti,  o  semplicemente  perchè  li 
sente ,  e  se  più  d'uno ,  li  sente  insieme  e  li  lascia 
vivere,  o  perché  apre  loro  Fadilo,  e  fa  buona  acco- 
glienza. 

[t.]  Accogliere  speranza  o  speranze,  assol.  senza 
soggiungere:  in  cuore,  o  simili.  Denota  il  Primo 
concepirle,  senza  ancora  nutrirle  col  pensiero  o  con 
l'affelto  ;  senza  però  rigettarle. 

ì».  E  per  Accettare.' Tass.  Ger.  13.72.  (C)  Tarde 
non  furon  già  queste  preghiere,  Che  derivar  da  giusto 
umil  desio...  Le  accolse  il  Padre  eterno.  [Cam.]  Bald. 
Naut.  75.  Non  sempre  gli  Dei  move  ogni  prego.  Ned 
è  ogni  voto  accolto. 

19.  1  i?  per  Cogliere,  Sorprendere.  Dant.  Inf.  30. 
(C)  E  fa'  ragion  ch'i'  ti  sia  sempre  allato.  Se  più  avvien 
che  fortuna  t'accoglia  Dove  sien  genti  in  simigliante 
piato.  (Qualche  testo  ha  ti  coglia;  [t.]  ma  la  giunta 
dell'a.  e  dell'ai  è  comune  e  all'italiano  e  al  latino.  E 
qui  coglia  forse  direbbe  più  che  il  Poeta  non  vuole.) 
=  Ar.  Fur.  11.  53.  (C)  Nessun  ripar  fan  gl'isolani  o 
poco:  Parie  ch'accolti  son troppo  improvviso.  Parie... 
Bald.  Quint.  Calabr.  2.  171.  Alto  dolor  senlon  le 
donne.  Se  avvien  che  il  lor  marito..,  in  atto  reo  l'ac- 
coglia. 

Neutr.  Giamb.  Lat.  Brun.  Tes.  165.  (C)  Ac- 
coglie a  tuo  figliuolo  grande  malattia. 

20.  Acf-0(|lìere  in  mezzo.  Circondare,  Cingere.  "Car. 
En.  1.  112.  (C)  Opposti  un  contra  l'altro  Affrico  e 
Borea,  E  Garbino  e  Vulturno,  accolte  in  mezzo  Stan 
le  selve  stridenti  o  'l  mare  ondoso. 

21.  Uscite  varie.  [t.J  1  AccOlo,  per  Accoglilo. 
D.  2.  14.  Nella  ballata  di  Frane.  Sacch.  Còle  per 
Coglile,  siccome  To'  per  Togli,  e  cos'i  Co'jjer  Cogli. 

Nel  seguente  Accolo  per  Lo  accoglie,  t  Varch. 
Boez.  160.  (C)  Qual  Dio  tal  guerra  tra  due  veri  pone, 
Ch'a  quel  che  sta  |ier  se  medcsmo  e  solo.  Quando 
altro  vero  accolo  ([t.]  Tende  a  raccoglierlo  e  com- 
prenderlo in  sé;  giacché  Accogliere  qui  vale  II  far 
l'atto  dell' accoglienza).  =  Giugnersi  insieme  e  me- 
scolarsi toglie. 
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ACCOLTELLARE 


t  Accolle  per  Accoglie.  Fr.  Guitl.  Che  se  alcun 
buon  signore  un  uom  accolle. 

ACCOCLIMEMACCIO.  S.  m.  Pegf/.  di  Accogli- 
mento, nel  senso  del  §  8  di  Accogliere.  Fr.  Gitili. 
Leti.  (C)  Ci  accolsero  con  un  loro  accoglimenlaccio 
rustico  e  adiposo. 

ACCOfiUHEMO.  S.  m.  Da  Accogliere. 
t  lind  una  mento.  Fr.  Quii.  Lelt.  {C)  Gcncrazion 
di  sangue  nobile  non  ti  fa ,  ma  fatti  nobile  l'accogli- 
mento che  è  fatto  in  te  <li  prodezza  e  di  costumi. 

2.  i  Società,  Comunanza  civile.  Coni.  Dant.  3. 
213.  (C)  È  citlade  accoglimento  ordinalo  a  politica- 
mente vivere. 

3.  Accoylieiiia.  Lat.  Brun.  Tesorett.  150.  (QCon 
bello  accoglimento  Li  disse  :  apprendi.  lìorr.  Filoc. 
322.  lìicevuti  con  amorosi  accoglimenti.  Corsin.  SI. 
Mess.  296.  La  gente  contribuì  con  gusto  e  con  since- 
rità al  buon  accoglimento  degli  Spagnuoli.  Fa//.  Comm. 
5.  218.  Obbligante  accoglimento  in  ricevere  un  fi- 
gliuolo. 

[t.]  Accoglimento  è  il  semplice  alto;  Accoglienza 
comprende  e  i  seijni  e  i  falli,  e  la  disposiiione  del- 
l'animo. Magnifico  accoglimento  può  essere  scompa- 
gnalo da  buona  accoglienza,  e  i  grandi  lo  sanno. 

4.  t  (Rei.)  Epiloi/o,  lìicnpilolaìione  delle  cose 
dette.  Giamb.  Lat.  Brun.  Tes.  190.  (C)  Alla  fine 
della  sua  lettera  fa  elli  lo  accoglimento. 

ACCOGLITICCIO  e  antic.  \  ACCOLLITICCIO.  Agg. 
[t.]  Baccolto  da  più  parti,  sovente  senza  prepara- 
zione né  scelta.  =  Dello  per  lo  più  di  soldati  radu- 
nati senza  fare  il  delelto ,  e  in  fretta.  A/f.  al  lat. 
Collecticius.  Libr.  Dicer.  (C)  Gente  acrogliliccia. 
Adr.  M.  Opusc.  Plut.  3.  38i.  Non  mai  mi  spa- 
ventò il  grido  d'un  esercito  armato  in  ordinanza , 
■non  che  m'abbia  al  presente  a  muovere  punto  una 
turbu  di  gente  accogliticcia,  a  cui  so  che  Italia  non 
è  madre,  ma  matrigna. 

ACCOCLITOUE.  Verb.  m.  Da  Accogliere.  Che  ac- 
coglie. 

2.  Che  raccoalie.  E  vidi  il  buono  accoglitor  del 
quale,  Dioscoride  dico...  [T.  pr.]  Baccoglitore  e  scrit- 
tore della  qualità  delle  piante.  Ciacomin.  Lez.  1.1. 
136.  (C)  Accoglitore  d'erbe. 

3.  Nel  senso  del  §  14  d'Accogliere.  Salvin.  Odiss. 
9i.  (C)  Ha  essa  (isola)  porti  capaci  delle  navi  acco- 
glitori,  Di  due  entrate. 

4.  [t.J  Poirebbesi  tra  per  celia  e  davvero  dire  di 
qualche  letterato  pomposamente  ospitale  che  Fu  un 
grande  accoglitore  di  letterati  chiarissimi. 

ACCOCUTRICR.  Verb.  f.  di  ACCOGLIERE.  Salvin. 
Esiod.  219.  (C)  Di  Giove  la  figliuola  accoglitricc  Di 
preda  (la  predatrice  Minerva). 

2.  Piel  senso  del  %  14  di  Accogliere.  [Cors.]  Plut. 
Adr.  Opr.  Mar.  5.  191.  Nominò...  l'aria...  accogli- 
tricc di  nuvoli. 

3.  Raccoglitrice,  Levatrice.  Salvin.  II.  16.  59. 
(GA.)  Lucina  accoglitrice  De' parti.  E  19.  145.  llilia 
De'  parti  accoclitrice. 

4.  Trasl.  Red.  Leti.  fam.  2.  249.  (C)  Accogli- 
tricc... carità. 

t  ACCOLA.  [T.]  Sost.  m.  e  Agg.  Voce  pretta  lat.  Che 
abita  in  paese,  in  luogo  accanto,  a  differenza  d'in- 
cola.  Che  abita  in  esso  paese  o  luogo.  Solin.  Epit.  (C) 
Pare  lo  usi  nel  senso  (/'incoia.  I  suoi  Accoli  sono  bel- 
licosissimi, [t.]  Segnatam.  nel  pi.  potrebbe  nel  lin- 
guaggio geografico  o  sim.,  dire  in  una  voce  quel  che 
ne  richiederebbe  due  e  tre.  Porterebbe  il  d  e  forse 
anco  /'a  ;  potrebbe  anco  usarsi  assol. 

ACCOLITO.  [T.]  V.  Acolito. 

ACCOLLACCIATO.  Agg.  Dicesi  di  persona  che  vesta 
accollato.  Contrario  di  Scollacciato.  Gozz.  G.  Op. 
scelt.  1.  409.  (C)  Le  maniche  la  coprivano  fino  al 
polso  ;  era  si  accollacciata  che  chindevasi  fino  al 
mento,  [t.]  La  forma  peggiorativa  sta  bene  all'idea 
di  Scollacciato  non  di  Accollato  ;  onde  a  questa  voce, 
ami  che  ad  Accoliacciato,  sarà  meglio  attenersi. 

ACCOLLAME.\TO.  S.  m.  Da  Accollare. 

2.  Nel  signif.  del  §  4  di  Accollare.  Band.  Legg. 
Ant.  6.  80.  (C)  Le  divisioni,  stralci  e  accollaineiiti 
che  si  facessero,  intra  compagni  o  già  stati  compagni. 

3.  t  |Val.]  Abbracciamento.  Lucan.  11.  Ma  quello 
accollamento  svaniva  in  tra  le  sue  braccia. 

t  ACCOLLANTE.  Pari.  pres.  Da  ACCOLLARE.  (Lcg.) 
fCan.]  Chi  accolla  ad  altri  qualche  peso  o  debito. 

ACCOLLARE.   V.  a.  Porre  a  collo. 
N.  pass.  Car.  Long.  148.  ((.')  Dafni...  già  s'ac- 
collava la  caccia  per  andarsene. 

2.  Per  simil.  Tac.  Dav.  Ann.  52.  (C)  E  nel  met- 
ter il  giogo  alla  Germania,  che  già  per  tante  vittorie 
lo  si  accollavano,  fu  impedito,  (ti  lat.  Prapeditusquc 


sit  perculsas  tot  victoriis  Cermanias  servitio  pre- 
mere.) 

3.  Accollare  una  cosa  a  sé  o  ad  altri,  vale  Ad- 
dossarla a  sé  0  ad  altri,  e  dicesi  d'un  carico  qua- 
lunque. Fag.  Bini.  4.  126.  (Gh.)  Chi  chiede  ed  ha 
la  pretensione  D'una  gran  cura  e  d'una  ricca  Chie- 
sa... S'accolla  un  doppio  aggravio,  entra  in  impresa 
Di  render  conio  altrui.  Salvin.  Pr.  Tose.  1.  202.  (C) 
Cosi  a  me  s'accollasse...  a  fare  ogni  anno  a  questa 
tavola  magna  la  cicalata,  ([t.]  L'a  fare  sia  quasi  per 
il  fare.) 

Per  estens. ,  ma  non  assai  propriamente.  Geli. 
Vit.  Alfons.  127.  (C)  Giulio  ne  riportò,  e  si  accollò 
tanto  volonticri  il  titol  d'aver  liberata  l'Italia,  che  e' 
sopportava... 

4.  E  più  determinatamente  parlandosi  di  debiti, 
obblighi,  e  sim..  Impegnarsi  con  patto  esplicito  a 
soddisfarli,  (t.)  Accollarsi  dice  più  che  Addossarsi, 
in  quanto  suppone  obbligazione  più  chiara,  meno 
arbitraria,  di  più  inevitabile  adempimento.  Molli  si 
addossano  delle  brighe,  e  poi  non  pensano  a  sdebi- 
tarsi, come  uvevan  promesso  :  l'accollatario  é  for- 
zato dalla  legge  a  compire  il  sim  obbligo.  =  Seqner. 
Mann.  Giiign.  il.  2.  (Cj  Allora  che  accollossi  1  tuoi 
debili,  sapea  certo  che  a  lui  sarebbe  toccato  ancor  di 
pagarli,  perchè  promcttca  per  un  debitor  poveris- 
simo... e  nondimeno  non  dubitò  di  accollarseli,  ([r.j 
Qui  fiqiiral.  Gesù  Cristo  delle  colpe  deqli  nomini.) 

E  alt.  Leqq.  Tose.  2.  14.  (C)  Poleiid( 


senso  di  delti  creditori 


(C)  Polendo  col  con 
consegnare  loro  debitori,  e 
dare  in  pagamento  dei  beni  di  tal  compagnie,  e  com- 
pensare, accollare,  e  stralciare  tal  compagnie,  ([t.] 
Qui  pare  assol.,  che  non  si  rechi  al  nome  seguente 
comp.-wnie.] 

(Cors.J  Pollar.  Lelt.  3.  20.  Senlemlosi  inabile 
a  soddisfare ,  mi  prega  ad  accollarmi  il  suo  debito , 
ed  a  farne  a  lei  solenne  dichiarazione. 

li.  Accollare  o  Accollarsi  un  laroro,  e  sim.,  e  spe- 
cialmente del  Comune.  Darlo  o  Prenderlo  in  accollo. 
Tari.  Bonificam.  Mar.  tose.  310.  359.  (Gh.)  Oltre 
che  le  strade  communitative  sono  state  anch'esse  re- 
golarmente accollate  per  la  loro  buona  conservazione, 
non  vi  sono  slati  omessi,  prima  di  darli  in  accollo, 
quei  miglioramenli  e  restauri  che  eran  più  urgenti. 
[t.J  Un  capo-mastro  si  accolla  l'impresa  d'un  lavoro 
pubblico,  messo  all'incanto  o  no. 

6.  Dicesi  di  un  veicolo  a  due  ruote.  Caricarlo  più 
sulla  parte  davanti,  si  che  il  peso  s'aggravi  sul  collo 
0  sul  dosso  delta  bestia  che  lo  tira.  (M.) 

7.  (Mecc.  )  [Coni.]  Disporre  due  o  più  sostegni 
idraulici  l'uno  dopo  l'altro  in  modo  che  la  chiusa  in- 
feriore dell'uno  serva  di  chiusa  superiore  alla  conca 
dell'altro,  senza  che  rimanga  un  tronco  intermedio 
di  canale. 

8.  [Val.]  Gettarle  braccia  al  collo.  Lucan.  11. 
Quand'ella  ebbe  così  parlato,  si  fece  avviso  a  Pompeo 
ch'egli  l'abbracciasse  e  l'accollasse.  =.4/f.  al  frane. 
Accoler. 

ACCOLLATARIO.  S.  m.  (Lcg.)  [t.]  Chi  s'accolla  un 
peso,  un  debito  ;  e  più  specialmente  Chi  prende  a 
certe  condizioni  a  fornire  materie,  opere,  i  mezzi 
necessarii  a  un  determinato  lavoro. 

ACCOLLATICO.  S.  m.  (Leg.)  [Can.]  Diritto  che  in 
alcuni  luoghi  paqasi  per  l'uso  de' bovi  aggiogati. 
Car.  Leti.  ined.  2.  224.  (C)  11  sig.  Alessandro  do- 
manda l'accollatico.  E  226.  Fu  convenuto  che  l'ac- 
collatico  de'bovi  fosse  lor  pagalo. 

ACCOLLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ACCOLLARE. 

2.  Aggiunto  di  abito,  segnatam.  di  donna  che 
copre  la  persona  verso  il  collo.,  o  si  serri  intorno  al 
collo.  lìazz.  Bai.  1.  3.  (C)  Mi  pajono  onesti,  e  mi 
piacciono  nelle  donne  questi  abili  accollali.  Boss.  B. 
Descr.Appar.  £«M9.  Vesta  accollata.  £17.  Busto... 
accollato.  Adim.  L.  Sai.  228.  Guardisi  il  sarto  che 
il  destin  non  colga  A  far  che  il  busto  sia  troppo  ac- 
collato. 

3.  [t.I  Di  persona  che  veste  accollato  (anche 
donna),  l  .Agg.  diviene  Avv.,come  in  D.  2.  12.  Bianco 
vestila ,  modo  com.  ai  Lat.  e  più  ai  Gr.  -^^  Dav. 
Scism.  11.  (C)  Essa  e  le  sue  damigelle,  che  prima 
scollacciate  n'andavano,  vestirono  accollato. 

4.  [t.]  Scarpa  acrollala,  Che  copre  il  collo  delpiede. 
Quindi  Calzare  accollato,  Esser  calzato  accollato. 

5.  (Arald.)  (Cibr.j  Ha  vario  sigiiilicalo.  Talvolta 
si  dice  di  due  scudi  congiunti  sotto  ad  una  sola  co- 
rona, come  .son  quelli  del  marito  e  della  moglie.  Ac- 
collale si  chiamano  le  losanghe  e  i  fusi,  che  si  toc- 
cano per  fianco  ;  Accollato  si  dice  un  animale  che  ha 
un  lumbello  attraversalo  sopra  il  collo.  .Accollati  sono 
i  pali  e  le  coi^mne  a  cui  s'avviticchiano  viti ,  ser- 


penti, ecc.  Si  adopera  altresì  questo  vocabolo  per  le 
chiavi,  i  bastoni,  le  spade,  le  mazze,  le  bandiere 
poste  dietro  lo  scudo  m  croce  di  Sant'.indrea,  alle 
quali  lo  scudo  stesso  dicesi  Accollato. 

6.  (Min.)  Aggiunto  di  cristalli  di  forma  tanto 
regolare,  quanto  irregolare,  disordinatamente  uniti 
insieme. 

7.  (.Mecc.)  [Cont.]  Due  sostegni  idraulici  diconsi 
Accollati,  quando  la  chiusa  inferiore  dell'uno  serve 
di  chimo  superiore  alla  conca  dell'altro,  senza  che 
rimanga  un  tronco  intermedio  di  canale,  come  ac- 
cade fra  due  sostegni  isolati.  Possono  anche  disporsi 
più  di  due  sostegni  accollati  a  rimontare  pendenze 
assai  forti,  come  vedesi  nel  canale  di  Pavia,  che  ne 
ha  fino  a  sette,  e  più  ancora  nel  canale  che  congiungi 
Glasgow  ad  Edimburgo, passando  su  colline  nonpóco 
elevate. 

8.  t  [Val.]  Per  .Abbraccialo.  Lucan.  68.  Molto 
avrebbe  avuto  il  mondo  grande  gioja,  se  elli  avessero 
veduto  il  giorno  di  nostra  pace...  e  noi  ci  fossimo  in- 
trabracciati  e  baciati ,  e  accollati  di  concordia,  e  ri- 
tornati a  nostro  antico  amore. 

ACCOLLATORE.  [T.]  S.  m.  Da  ACCOLLARE  ne/ ^y. 
Che  dà  in  accollo.  Può  il  governo  e  un  privato  es- 
sere accollatore. 

ACCOLLATURA.  S.  /".  Da  Accollato.  Nel  signif 
del  tj  2  di  Accollato,  [r.]  Ci  può  essere  affettazione 
anco  nelle  accollature. 

2.  Segno  che  il  giogo  lascia  sul  collo  del  bue. 

ACCOLLO.  S.  m.  Il  pesare  più  grave  che  fa  sul 
collo  0  sul  dosso  della  bestia  da  tiro  quella  parte 
di  carico  che  è  sul  davanti  di  un  carro  ;  e  anche  la 
stessa  parie  di  carico.  (C) 

2.  Appalto.  Tari.  Bonificam.  Mar.  Tose.  307. 
356.  (Gh.)  Per  le  (strade)  provinciali  come  per  le 
regie  si  è  provveduto  per  mezzo  di  accolli  regolari  alla 
loro  buona  conservazione. 

Quindi  Dare  io  accolla,  Prendere  in  accollo.  V. 
Accollare. 

3.  (Archit.)  Quella  parte  delTedifizio  che,  soste- 
nuta da  mensole  o  beccatelli,  sta  fuori  di  piombo  al 
muro  principale. 

Essere  in  accollo,  Aggettare;  onde  ne' ponti  in 
legno  si  dice  di  quella  parte  delle  piane  che  resta 
fuori  de'  correnti. 

ACCOLO.  V.  Accogliere. 

i  ACCALORATO.  Agg.  Colorato.  Uzzan.  Pral. 
Mere.  4. 126.  (C)  Baldaccbine  accolorale.  E  appresso: 
Baldacchini  accolorali.  (i't.)  Non  pare  l'usassero  di 
color  naturale,  ma  dato  dati  arte.) 

i  ACCOLPARE.  [T.]  V.  a.  A/f.  a  Incolpare.  V.  il 
parile. 

t  ACCOLPATO.  [T.]  Parl.pa.-is.  d',\r.cjOLf\Ke.. Incol- 
pato di  colpa  vera.  Zibald.  .Andr.  33.  (C)  Compagno 
si  fa  della  colpa  chi  difende  l'arcolpato,  se  già  egli  per 
la  sua  salute  non  lo  facesse.  (Forse  l'usa  per  iscun- 
sare  l'equivoco  del  doppio  senso  d'Incolpalo,  ambiguo, 
nel  verso  d'un  grande  poeta  :  All'incolpate  ceneri  Nes- 
suno insulterà.) 

ACCOLTA.  S.  f  Da  Accogliere.  Rannata.  Vili. 
M.  5.  39.  (C)  Coloro  ch'erano  usi  in  guerra...  s'ac- 
colsono  insieme...  e  un'accolta  si  fece  verso  Lione 
sopra  Rodano. 

2.  Detto  di  cose.  Car.  Eneid.  330.  (C)  Queste  mie 
genti  D'Arcadia  han  ferma  fede  aver  veduto  Qui  Giove 
stesso  balenar  sovente,  E  far  di  nembi  accolla.  [t.J 
Nimbos  cicrc;  e  altrove:  CollecU-n  ex  alto  nubes. 

[Val.J  Universale.  Bart.  Simb.  117.  Accolla  di 
sogni,  di  favule,  di  fantasia,  di  frenesie  più  che 
poetiche. 

3.  i  Accoglienza,  [t.]  Col.^L.  169.  Ad  ogni  per- 
sona fa  buona  accolta.  =  Bocc.  Filostr.  3.  65.  (C) 
Poiché  lieta  e  graziosa  accolta  Fatta  s'ebber  fra  lor 
quanto  convenne. 

ACCOLTELLANTE.  [T.J  Part.pres.  d'AccOLTEl.l.ARE. 

2.  t  Sost.  Gladialare  (giacche  gladius  gli  antichi 
II.  rendevano  per  coltello).  Dav.  Tac.  Ann.  volg. 
67.  (C)  Allo  spettacolo  de^li  accoltellanti.  K  101.  E 
Salvin.  Annoi.  Fier.  50o.  [T.J  Accoltellante  dirà 
più  propriamente  l'alto. 

ACCOLTELLARE.  [T.J  V'.  alt.  Ferir  di  coltello. 
Non  com.  Guid.  Colonn.  Star.  volg.  42.  Gli  uccidono 
accoltellandogli  o  dirupandogli.  [Camp.J  .Avvent.  Cidi, 
di  Bilione  da  Gubbio. 

Trasl.  [Val.J  S.  Bern.  Piani.  Madon.  128.  Le 
pene  del  figliuolo  accoltellavano  l'anima  della  madre. 
Vang.  Tuam  ipsius  animain  doloris  gladius  pertran- 
sivit.  E  assol.  l'Inno:  Ciiius  animam...  pertraiisivit 
gladius.  Viri.  Paternost.  &3.  È  somigliato  a  coltello 
quello  peccato,  che  l'anima  accoltella  ed  agghiada. 


ACCOLTELLATO 


93  )- 


ACCOMANDIGLI 
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2.  Neutr.  pass.  Ferirsi  di  coltello,  Fare  alle  col- 
tellate. Cecch.  Incantes.  1.  3.  (C)  Se  tu  dicevi  altri- 
menti, e?li  era  forza  che  noi  ci  accoltellassimo. 

ACCOLTELLATO.  [T.J  Part.  pass.  Da  Accoltel- 
LABE.  Ferito  di  coltello. 

t  Trasl.  Vit.M.  Maddal.  3.  71.  (C)  Accoltellato 
di  dolore. 

2.  [t.] /n  forma  di  Neutr.  pass.  Accoltellatisi  in- 
sieme. È  anco  nel  trasl.  Scrittori  che  s'accoltellano 
con  la  penna. 

3.  i  Trapassato  da  coltello.  Plut.  Vit.  Cic.  39. 
(}fan.)  Antonio  alzando  un  poco  la  roha  di  Cesare, 
cosi  sanguinosa  e  accoltellata  com'era,  la  mostrava  al 
popolo. 

4.  t  Che  ferisca  quasi  coltello.  Trai.  Por.  G.  T. 

6.  21.  {Gh.)  Doveva  (G.  C.)  sostenere...  tulli  li  col- 
telli delle  lingue...  cioè  le  parole  accoltellate  di  cia- 
scheduna lingua. 

ACCOLTELLATO.  S.  m.  Muro  fatto  di  mattoni  com- 
messi runa  sopra  l'altro  per  lato,  e  non  per  piano; 
Muro  di  mattoni  per  coltello.  {C) 

t  ACCOLTElL.\TOUE.  [T.]  Sost.  m.  verh.  Da  Ac- 
COLTELL.MiE.  Varch.  Lez.  Pros.  Var.  2.  Ii9. 

2.  Gladiatore.  Varch.  Sen.  Denef.  voUj.  48.  E 
Lez.  Accad.  2.  5.  68.  Dai'.  Tac.  Ann.  volg.  27. 
Ross.  P.  Sveton.  volg.  ì.  172. 

ACCOLTO.  Part.  pa.is.  e  Af/g.  Da  ACCOGLIERE. 
[Camp.]  Bald.  Naut.  10.  i6.  Aliliia  il  nocchiero  ancor 
fra  tante  care  Sue  cose  accolla  in  traspari'nle  vetro 
Arida  arena  {l'orologio  a  polrere).  Magai.  Leti, 
scient.  97.  (C)  Il  mastio  nasce  dalla  corruzione  del 
sangue  d'un  animale  accolto  in  una  postema. 

Fig.  Petr.  Ilim.  1.  48.  Perle  e  rose  vermiglie, 
ove  l'accolto  Dolor  formava  voci  ardenti  e  bcllf. 

2.  Net  senso  del  §  6  di  Accogliere.  Dant.  Purg. 

7.  (C)  Da  questo  baizo  meglio  gli  atti  e  i  volti  Cono- 
scerete voi  di  tutti  quanti ,  Che  nella  lama  giù  tra 
essi  {sono)  accolli. 

3.  Nel  senso  del  §  li  rfi  Ateogliere.  [t.]  Giamb. 
381.  Diversi  fonti,  i  quali  accolti  tutti  in  un  canal 
solo,  e  quel  navigabile,  vanno  finalmente  a  cader  nel 
mare  .Adriatico.  (Accolti,  dice  che  il  canale  li  riceve 
tutti;  Raccolti,  direbbe  che  vi  si  uniscono.)  [Cors.J  D. 
1.  14.  Una  fessura  {dell' imagìne  simbolica  figurante 
i  tempi  del  mondo),  che  lagrime  goccia  (i  mali  rei 
della  terra)  ;  Le  quali ,  accolte ,  faran  (luella  grotta 
(e  fanno  i  fiumi  infernali),  [t.]  Car.  hn.  V.  Che 
(la  con  tante  intorno  accolte  nubi?  =;  Magai.  Dona. 
Immag.  151.  (C)  Umor  soave  in  oricanni  accollo. 

4.  Condensato.  Tass.  Gens.  7.  15.  (C)  Piccia 
accolta  su  gelo. 

5.  Ristretto,  [t.]  P.  Tr.  Am.  3.  Le  chiome  accollo 
in  oro  e  sparse  al  vento. 

6.  Composto,  Formato.  Intellig.  381.  I  suoi  lab- 
bri grossclli  e  bene  accolti,  Naso  aflilalo  e  bocca  pic- 
cioletta. 

7.  [Val.]  Raccolto  in  se  slesso.  Tasson.  Secrh. 
Rap.  9.  8.  Sta  Grilfone  in  disparte  accolto  in  atto 
D'uom  di  dolore. 

8.  Ripiegato,  Raccolto.  Detto  delle  vesti.  Poliz. 
Stanz.  1.  113.  (C)  La  bianca  vesta  in  un  bel  grembo 
accolla  Sembra  i  colti  fioretti  in  giù  versare.  [t.| 
Virg.  Nodoque  sinus  collecla  fluentes.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  7.  93.  Il  bel  candido  lino  Al  seno  le  tenea 
stretto  ed  accolto  Un  zendado  trapunto  d'oro  fino. 

9.  E  nel  signi f.  del  §  4  'rAccogliere.  Vili.  M.  i. 
173.  (C)  Accolti  e  fatti  accogliere  quasi  tutti  i  soldati 
oltramontani  d'Italia.  E  110.  Con  la  cavalleria  ac- 
colta per  {dal)  lo  gran  siniscalco. 

10.  Convenuto  insieme.  Tass.  Gents.  20.  (C)  La 
gioventude  altera  accolta  insieme.  Dald.  Naut.  70. 
Le  misere  consorti,  accolte  in  giro  Dintorno  al  negro 
e  flebile  feretro. 

li.  Riparato,  Ricoverato.  Tass.  Gerus.  16.  7.  (C) 
Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto  {Antonio)  Attender 
pare  in  grembo  a  lei  {Cleopatra)  la  morie,  [t.]  Virg. 

degli  stessi  :  Nilum  Pandentemque  sinus 

vocantem  Coeruleum  in  gremium  Latebrosaque  flu- 
mina...  =  Tass.  Gerus.  20.  87.  (C)  Sotto  il  fido 
riparo  il  vecchio  accolto. 

1  Accolto  per  Colto,  Colpito.  Chiabr.  Guerr. 
Gol.  2.  28.  (C)  Alfin  vedeasi  dalla  selce  dura  Ac- 
collo in  fronte  traboccar  sul  piano. 

t  ACCOLTO.  S.  m.  Da  AccoGLlEnE.  Accoglienza. 
Frane.  Barber.  Docum.  S.  iVam.  E  pajon  pronti  mollo 
Di  farti  buon  accolto. 

t  .\CCOMA\DA.  S.  f  Dà  ACCOMANDARE.  Vili.  G. 
752.  (C)  Anzi  gli  aveano  in  accomanda  e  in  deposito 
di  più  cittadini  e  forestieri,  ([t.]  In  custodia  avuta 
per  mandate.) 


2.  Accomaudita.  Dep.  Decani. proem.  infine.  (Gh.) 
Questo  testo  {del  Decamerone)  fu  scritto...  da  un 
Amaretto,  il  quale  non  però  crediamo  che  sia  il  padre 
di  quel  Francesco  Mannelli,  perchè  ci  troviamo  questa 
chiosa  fatta  poi  l'anno  CCCCLXXl.  Questo  Amaretto 
di  Donnino  istette  a  Valenza  gran  tempo  in  un'acco- 
manda  di  Antonio  di  ser  Bartolomeo  di  ser  Nello, 
e  là  si  mori  e  fece  molle  faccende. 

t  ACC01IAJiD.\GU)]VE.  S.  f  Da  Accomandare.  Aff. 
a  Commcndatio.  Vili.  G.  2.  79.  (C)  11  dello  castello... 
era  a  loro  lega  e  accomandagione. 

t  ACCOMAJiDAMEJiTO.  S.  m.  Comandamento.  Bac- 
ciar.  Rim.  ì.  44i.  (C)  Mi  fa  sbandir  poi  suo  acco- 
mandamento.  Di  quella  che  mi  tiene  in  sua  possanza. 

ACCOMA\D.WTE.  Part.  pres.  Da  Acco.mandaue. 
V.  Accomandita. 

ACCOMANDARE.  F.  a.  Raccomandare. 

Di  persona.  Car.  Eneid.  1.  350.  (C)  Da  lor  si 
parte  {Enea),  e  al  suo  caro  Aceste  Quanto  può  cara- 
mente gli  accomanda.  S.  Bern.  Piani.  Verg.  26.  (C) 
0  beatissima  Vergine,  e  Madonna  mia,  accomando  'I 
corpo  e  l'anima  mia,  e  tutta  la  vita  mia,  e  la  morte, 
e  la  resurrezione  mia.  Ci».  Rim.  62.  11  spirito  ac- 
comando al  mio  Signore. 

Raccomandare  se  stesso.  Folcacch.  Fole.  Canz. 
16.  (Cj  Né  so  onde  fuggire.  Né  a  cui  m'accomandare. 
Fr.  Giord.  Pred.  2.  189.  Quando  t'accomandi  pur  a 
un  Santo,  grande  cosaè.  Malisp.  St.  Fior.  42.  {Ugo) 
eslerrito  s'accomandò  alla  Vergine  Maria.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Prov.  Sai.  16.  Rubr.  Come  Iddio  è  di- 
rizzatore  di  coloro  che  a  lui  si  accomandano.  [Val.] 
/In/.  Pmcc.  Ceniti.  18.  80.  Accomandossi  a  Dio,  ed 
in  sul  campo  Percosse  gl'inimici. 

2.  Ma  Accomandare  a  Dio  fu  usato  in  antico  nello 
speciale  significato  di  augurar  bene  a  chi  partiva. 
Bocc.  Decani.  1.  188.  (C)  Accomandandolo  ella  a 
Dio,  a  Genova  (i7  re)  se  n'andò.  Alani.  L.  Gir.  1. 
7.  Ivi  con  care  assai  parole  oneste  Accomandato  a 
Dio  si  riman  solo.  Bari.  Dan.  Giapp.  10.  339.  Ri- 
cevutine gli  ultimi  abbracciamenti,  non  senza  lagrime 
degli  uni  e  degli  altri,  gli  accomandarono  a  Dio. 

3.  Quindi  la  frase  A  Dio  t'accomando,  da  cui  per 
ellissi  si  fece  A  Dio,  e  quindi  il  nome  Addio.  [F.] 
Lat.  Brun.  Tes.  nel  N.  M.  p.  459.  Or  a  Dio  t'acco- 
mando. Che  i'  non  .so  l'ora,  e  quando  Ti  debbia  ri- 
trovare. Ovid.  Magg.  1.  70.  Già  disse  la  corteccia 
ultime  parole  :  A  Dio  t'accomando.  E  155.  Nell'av- 
venimento della  notte  insieme  si  dissono  :  A  Dio  t'ac- 
comando. E  2.  49.  A  pena  disse  colla  bocca  piena  di 
singhiozzi  :  A  Dio  v'accomando. 

f  F.)  In  simil  guisa  Rimanti  con  Dio  era  il  saluto 
di  chi  partiva  a  chi  rimaneva  ;  Vaiti  con  Dio,  Andate 
con  Dio,  forinola  di  commiato  ;  e  il  partire  fami- 
gliarmente  si  disse  .\ndarsene  con  Dio.  ' 

4.  E  rivolta  la  frase  ad  imprecazione.  [Val.]  T. 
Liv.  Dee.  1.  107.  La  reina  Tullia  se  ne  fuggi,  e  on- 
dunque  (dovunque)  ella  andava,  tutti  la  maledicevano 
e  uomini  e  femmine,  e  accomandavanla  al  diavolo 
dell'inferno.  =:  Burch.  Son.  112.  (C)  Al  fuoco  t'ac- 
comando ,  0  vecchia  strega.  [t.J  Ora  Mandare  al 
diavolo  ,  che  dice  pur  sempre  il  Dar  nelle  mani  se- 
condo l'origine. 

5.  Accomandarsi,  segnatam.  parlandosi  di  città 
e  popoli,  Porsi  sotto  la  prolezione  d'alcuno.  V.  il 
Sost.  Accomandato.  Vili.  M.  1 .  250.  (C)  .Ma  l'uno 
s'era  accomandalo  all'una  parte,  e  l'altro  all'altra  di 
loro  maggiori,  ([t.]  Gli  era  un  patto,  come  il  man- 
dato è  un  contratto.) 

6.  Di  cosa.  Affidarla  ad  altri  perché  ne  renda 
conto.  Fr.  Jac.  Cess.  Scacch.  110.  (C)  La  paura  rende 
altrui  sollecito ,  che  quelle  cose  che  sono  accoman- 
date in  guardia,  siano  ricevute  che  non  periscano. 
Malisp.  Stor.  Fior.  133.  Quando  s'andava  in  oste... 
lo  accomandavano  (il  carroccio)  al  popolo,  e'  popolari 
il  guidavano  nell'oste.  Nov.  Ant.  B.  79.  Gli  voleva 
accomandare  un  gran  tesoro  in  molti  scrigni.  Vili. 
G.  i.  185.  Accomandato  il  regno  a  Ruggieri  suo  fi- 

tliuolo,  prese  per  mare  il  viaggio  verso  Gerusalem. 
F.]  Car.  En.  2.  482.  Ma  dovendo  cader  (Troja),  le 
sue  reliquie  Sacre  e  gli  Santi  suoi  Numi  Penati  A  te 
solo  accomanda.  =  Dau.  Tac.  Ann.  1.  295.  (C)  A 
Monese,  uomo  nobile,  accomandò  i  cavallcggieri  (il 
comando  de'cavalleggieri).  E  nello  slesso  senso:  [¥.] 
1 .  70.  Germanico  sbarcò  la  seconda  e  la  quattordi- 
cesima legione  accomandandole  a  P.  Vitellio,  che  le 
riconducesse  per  terra.  =  Salvin.  Odiss.  29.  (C)  In- 
tanto surse  Mentore,  che  d'Ulisse  generoso  Fue  com- 
pagno, e  a  lui  andando  in  navi,  Accomandò  la  casa 
tutta  quanta. 
Per  simil.  Ovid.  Pist.  22.  (C)  Si  dice  che  tu  do- 


mane vogliendotene  ire,  accomandi  le  vele  alli  neb- 
biosi venti. 

7.  Consegnare  con  facoltà  di  usare  della  cosa  con- 
segnata, Prestare.  Belleb.  Stai.  S.  Jac.  8.  (C)  Ordi- 
niamo che  detti  operarii  non  possano  prestare,  ovvero 
accomandare  li  canapi  della  ditta  opera. 

8.  Consegnare  semplicemente.  Giamb.  St.  Cur. 
1.  77.  (C)  Accomandato  ad  un  altro  un  lume,  che 
aveva  in  mano...  fintamente  si  usci  di  camera. 

9.  Annodare  il  capo  d'una  fune,  o  simile,  a  chec- 
chessia. |t.]  Vive  net  dialetto genov.  Comunem.  Rac- 
comandare. =  Vili.  M.  1.  242.  (C)  Arrighetto,  data 
la  corda  a'  masnadieri,  ch'erano  appiè  del  muro  con 
una  scala  leggieri  di  funi,  tirò  su  l'uno  de'capi,  e  ac- 
comandollo  a  uno  de'  merli.  Bocc.  Decam.  4.  34. 
.Accomandato  bene  l'un  de'capi  della  fune  ad  un  forte 
bronco,...  per  quello  si  collo  nella  grotta.  Coinp.  Din. 
Cron.  52.  Accomandò  la  corda  all'aspo.  Celi.  Benv. 
Vit.  2.  33.  Presi  un  capo  di  quello  mie  fasce,  e  l'ac- 
comandai a  un  pezzo  di  tegola  antica. 

Assai.  Pier.  Cron.  77.  (C)  Fu  a  quello  spago 
legato  un  canape,  il  quale  egli  accomandò,  e  acco- 
mandatolo se  ne  venne  giù  per  esso  quaut'e'  fu  lungo. 

10.  E  per  estens.  Attaccare  comechessia.  Ovid. 
Magg.  2.  136.  Accomandò  l'alio  non  conosciute  a' 
suoi  omeri,  e  accomandogli  lo  penne.  Poliz.  Stanz. 
1.  102.  (C)  Quella  una  perla  agli  orecchi  accomanda. 
[t.]  Questi  traslati  quadrano,  perchè  la  cosa,  a  cui 
si  raccomanda,  è  quasi  mano  che  tiene,  e  le  si  dà  da 
tenere. 

11.  Fig.  Bin.  Bon.  4.  5.  (C)  Perchè  allor  s'acco- 
manda L'opera  in  salvo  quando  è  virtuosa,  [t.]  L'opera 
si  raccomanda  da  sé  e  si  pone  in  salvo:  ellissi 
oscura. 

ACCOM.<iND.lTARIO.  S.  f  Da  Accomandare.  Que- 
gli che  riceve  in  accomandita,  o  sotto  il  cui  nome 
va  l'accomandita. 

ACCOMA.\DATO.  Part.  pass.  Da  Accomandare. 

2.  Nello  stesso  senso  del  §  6  (i'Accomaudare.  Stef. 
Marchionn.  Ist.  7.  3.  (C)  Credenze  e...  mercanzie 
accomandale  e  vendute  a  credenza  nello  regno. 

3.  E  in  forza  di  Sost.  Chi  è  sotto  la  protezione 
altrui.  Aff.  al  Commcndatns  de'  bassi  tempi,  che  il 
Ducange  spiega  :  Qui  allerius  tutehe  se  commenda- 
vit,  ob  idque  fidelitatis  Sacramento  ei  aslriclus.  Ma- 
lisp. Stor.  Fior.  122.  (C)  Monte  Alcino...  era  acco- 
mandalo del  Comune  di  Fiorenza.  Vili.  M.  4.  65,  I 
Perugini...  s'erano  collegati  co'  Tarlali,  e  gli  aveano 
ricevuti  loro  accomandati.  E  213.  Montò  tanto  sua 
nomea,  che  catuno  (c'iascuno)  si  facea  suo  accoman- 
dato. [Val.]  Borghin.  Disc.  3.  202.  Volendogli  il  Co-  • 
mune,  come  ad  amico  e  suo  accomandalo,  fore  l'ono- 
ranza del  mortorio,...  non  misero  altr'arme  che  la 
proprie,  [t.]  Che  sia  voce  di  storica  proprietà  lo 
prova  il  dirsi  non  accomandato  al,  ma  del.  /.'Acco- 
mandato divenne  poi  Comandato ,  come  il  Patrono 
Padrone.  Nel  Ducange  son  persone  singole:  qui  Co- 
muni. Progresso. 

i.  Per  .limilit.  [\slI]  Lat.  Brun.  Tesoret.  98.  E 
merzè  le  chiamai  Ch'ella  m'avesse  omai  Per  suo  ac- 
comandato. 

!>.  Accomandati  di  Santa  Maria.  Titolo  di  compa- 
gnia di  persone  per  opere  spirituali  sotto  la  prole- 
zione  di  Maria  Vergine.  Vili.  M.  l .  250.  (C)  Com- 
pagnia degli  accomandali  di  Madonna  Santa  Maria. 

ACCOMAiVDIGlA.  S.  f  Da  Accomandare.  Patto 
per  cui  un  Comune  poneva  sé  e  le  sue  cose  sotto  la 
protezione  d'altro  Comune  o  della  Chiesa.  Nel  basso 
lai.  Accomandisia.  Borgh.  V.  Disc.  2.  487.  (C) 
Quelle  accomandigie  che  faceano  alcuni  delle  loro 
cose,  e  talora  eziandio  dello  persone,  al  vescovado. 
E  524.  Quegli  che  si  eran  dati  in  accomandigia...  si 
chiamavan  accomandati.  Targ.  Viagg.  8.  181.  Né 
giovò  ai  Buondelmonli  suoi  antichi  padroni  (del  ca- 
stello di  Montebuoni),  per  scampargli  da  questo  disa- 
stro, l'accomandigia  che  ne  avevano  fatto  al  vesco- 
vado di  Firenze. 

2.  [t.]  Quindi  la  tutela  esercitata  in  forza  del 
patto.  =  Monac.  Leti.  2.  79.  (C)  Il  Comune  di  Fi- 
renze... ricevette  .sotto  la  sua  protezione  e  acco- 
mandigia il  Comune  di  Portico.  Vili.  M.  4.  65.  (Gh.) 
Montata  la  pompa  de'  Perugini  per  la  nuova  vittoria, 
segretamente  teneano  trattato  co'  Tarlati  d'Arezzo , 
e  ricevulili  in  loro  protezione  e  accomandigia  con 
mala  intenzione,...  s apparecchiarono...  d'andare  a 
soccorrere  la  terra. 

3.1/?  di  pers.  [Camp.]  Volg.  Metani.  13.  Prese  la 
spaila  e  misela  per  la  gola  di  Polidoro,  lo  quale  egli 
aveva  in  accomandigia  dal  padre.  (Demisit  eusem  ju- 
gulo  sui  alumni,  il  testo.) 


ACCOMANDITA 


-(94)- 


ACCOMODARE 


4.  Deposito.  Nov.  Ani.  ti.  79.  (C)  Disse  a  colui 
allora  :  vieni  e  domanda  il  tuo  :  ed  allora  gli  restituì 
{gli  scrigni)  a  speranza  dell'altra  maggiore  accoman- 
digìa. 

!i.  Imprestilo.  Uelléb.  Stai.  S.  Jac.  8.  Ordiniamo 
che  ditti  operarli  non  possano  prestare...  e  se  prima  a 
loro  non  è  soddisfatto  per  la  ditta  opera  della  ditta 
prestanza,  ovvero  accomandigia  in  danari. 

ACCOMANDITA.  S.  f.  Da  Aixomandaiie.  AW  senso 
d'AIJidare  una  cosa  ad  altri  perchè  ne  renda  conio. 
Magai.  Mend.  Abol.  42.  (C)  Que'  ricchi  che  negano 
il  lor  siipcrlluo  ai  poveri ,  n'abusano  contro  la  vo- 
lontà di  Dio  che  n'è  il  sovrano  padrone,  e  che  non 
ha  mai  inteso  di  darlo  loro  altrimenti  che  in  acco- 
mandila 0  in  amministrazione.  Fr.  Giord.  Pr.  H.  L'o- 
mini, a'  quali  sia  stato  dato  l'ovile  in  accomandila. 

t  Per  eslens.  Lihr.  Segr.  Cos.  Domi.  (C)  Come 
se  gli  fosse  stata  data  in  accomandita  la  curagione. 

2.  (Log.)  [Can.]  Oggi  si  usa  comun.  nel  senso  di 
società  commerciale,  che  si  contrae  fra  uno  o  pili 
soci  solidari,  od  uno  o  più  soci  semplici  capitalisti, 
i  quali  si  chiamano  Accomandanti  o  Soci  di  acco- 
mandila, e  non  possono  né  ingerirsi  neWamministra- 
tione,  né  figurare  col  loro  nome  nella  ragione  sodate- 
ne perdere  oltre  la  concorrente  dei  fondi  che  deb. 
tono  mettere  nella  società.  [Mn.]  Legg.  e  Band. 
Tose.  Bando  del  1593.  Abuso  (de' ministri  agenti  che 
convertono  in  proprio  interesse  i  danari  de' lor  prin- 
cipali) tanto  pernicioso  alla  fede  delle  compagnie,  ne- 
gozi ed  accomandite.  =  Celi.  Denv.  liicord.  3.  138. 
(C)  Come  si  vede...  al  libro  delle  Accomandite  alla 
Mercatanzia.  E  ìli.  Cause  mosse  contro  a  delti  beni 
e  sua  (.vMoi)  ministri  e  compagni  per  via  d'accoman- 
dita in  detta  bottega.  Sass.  Lett.  p.  162.  Negoziare 
con  queste  accomandite  non  è  il  proposito,  perchè 
e'  non  si  ha  credito.  E  244.  La  disdelta  della  acco- 
mandita seguita  di  costà. 

Fare  in  accomandita ,  Dare  in  accomandita,  Sta- 
bilire una  compagnia  di  negozio,  Porre  una  somma 
di  danari  in  un  negozio ,  colle  condizioni  soprac- 
cennate. 

3.  ^Accomandita  di  bestiame.  Soccio.  Noi.  Malm. 
728.  (C)  Noi  per  soccio  intendiamo  una  società  o 
compagnia  particolare,  ovvero  un'accomandita  di  be- 
stiame che  si  dà  altrui,  perchè  lo  custodisca  e  go- 
verni, a  mezzo  guadagno  o  perdita. 

4.  i  Commenda.  Martell.  V.  Lett.  18.  (C)M.  Leone 
Strozzi,  sotto  la  prioria  sua  di  Capua,  ha  un  bene- 
ficio 0  accomandita  qui  in  Salerno,  sotto  il  titolo  di 
S.  Giovanni. 

ACCOMANDOLARE.  V.  o.  (Ar.  Mest.)  Rannodare  o 
Rimettere  le  fila  rotte  dell' ordito,  [t.]  Forse  nel  senso 
di  Accomandare  quasi  dim.  Come  Ammazzolare , 
Fare  i  mazzetti  di  fiori,  o  sim.,  giacché  se  in  quello 
Accomandare  é  Attaccare,  qui  é  quasi  Riattaccare. 
La  forma  Comandolo  rammenta  Bandolo. 

t  ACCOMBIATARE.   V.  Accomiatare. 

ACCOHIATARK  e  t  ACCOMMIATARE,  t  ACCOMBLA- 
TARE  e  1  ACCIMIATARE.  V.  a.  Dar  commiato,  Dar 
licenza  dipartirsi;  e  dicesi  propriamente  d'alte  per- 
sone. .Aff.  a  Commcalus.  Serdon.  St.  Ind.  (C)  Fummo 
accommiatati  dal  re.  Pule.  L.  Morg.  6.  29.  Rinaldo 
è...  dal  re  Caradoro  accommiatato. 

Bocc.  Decani.  1.  206.  (C)  Avrebbe  voluto  l'Abate 
che  Primasso  da  se  stesso  si  fosse  partito,  perciocché 
accommiatarlo  non  gli  parca  far  bene.  Tass.  Ger. 
15.  2.  Io  v'accomiato...  ite  felici.  Salv.  Teocr.  90. 
De'  forestieri  ancor  ricevitore  Non  esser  tristo ,  ma 
cor.  lieta  mensa  Facendo  lor  carezze,  accomialai^li 
Quando  ci  vorranno  ritornare  a  casa.  [Cam.]  E  Disc. 
2.  66.  Da  quel  gran  filosofo,  comechc  era  uomo  d'in- 

§egno  discreto,  e  cortese,  fu  il  gran  poeta  con  regalo 
i  ghirlanda,  e  di  unguenti  preziosi  dalla  novella  città 
e  governo  accomiatato. 

2.  N.  pass.  Prendere  commiato,  Congedarsi.  Ca- 
vale. A  tt.  Apost.iZ\ .  (C)  Paolo,  accomiatandosi  da'Cri- 
«tiani,  navicò  in  Siria.  Bocc.  Decani.  8.  358.  Il  Sala- 
dino, teneramente  abbracciatolo  e  basciatolo  con  molte 
lacrime,  gli  disse:  andate  con  Dio,  e  della  camera  s'uscì; 
e  gli  altri  Baroni  appresso  tutti  da  lui  s'accomiata- 
rono. A,' 8.  480. 1  tre  giovani,  lasciate  le  sette  donne... 
da  esso  accomiatatisi.  Varch.  St.  1.  260.  Giudi- 
cando che  più  della  sua  compagnia  bisogno  non  aves- 
sono,  s'accomiatò  da  loro.  Pule.  L.  .Morg.  22.  261 . 
Non  senza  gran  pianto  accoramiatossi.  Salv.  Dial. 
Amie.  7.  Dappoi  che  ebbero  buona  pezza  di  quel 
giorno  trapassalo  cantando,  e  carolando,  e  sonando, 
tutti  finalmente  si  furono  ac4;omiatatì. 

Dav.  Oraz.  1 .  2.  99.  Quantunque  io  mi  fossi 
per  lungo  tempo  accomiatato  da  lei  (dall'Accademia) ... 


nondimeno  ella  pure  mi  onorò  il  passato  anno  della  sua 
seconda  dignità. 

3.  Detto  di  soldati  vale  Congedarli.  Bemb.  Star. 
1 .  138.  (C)  Que'  soldati  che  il  duca  Ercole  per  guardia 
dello  Stato  suo  tener  solca,  egli  da  sé  li  accomiatò. 

4.  Fig.  Mandar  via,  Licenziare  bruscamente.  Ma- 
lisp.  St.  Fior.  14.  (C)  Il  Centurione  non  gli  lasciò 
trarre  (i  cavalieri  mandati  a  prenderlo)  presso  al  pa- 
lagio, e  accomiatogli  da  mala  parte.  Nov.  Ant.  C.  88. 
Or  avvenne  che  (i7  cavaliere  )  ritornò  per  prender 
gioja  di  lei,  com'era  usalo,  eia  dama  l'accomiatò.  Vili. 
G.  198.  Non  cran  combattuti,  né  cacciati,  né  ac- 
comiatati, né  forza  di  nemici  non  era  loro  incontro. 
|Cam.]  E  7.  182.  Con  tutto  il  bisogno  e  la  necessità 
del  comune  e  de' cittadini  non  si  accomiatò  mai  neuno 
povero,  né  forestiere  o  contadino,  che  non  fossono  al 
continuo  pasciuti  di  hmosine  al  convenevole. 

5.  Persimil.  Dani.  Bim.  18.  (C)  E  quando  quella 
(donna,  ma  in  senso  figurato)  accomiatar  si  vede  Di 
quella  parte,  dove  amor  alberga,  Tutta  dipinta  di  ver- 
gogna ricde. 

6.  t  Accoinbiatare.  Gio.  Fior.  Pecor.  2.  23.  Di 
che  accollasi  riiiiiainorata  Didone,  con  queste  ultime 
parole  lo  accombiatò.  Marrin.  Annoi.  ISaldov.  La- 
ment.  49.  Coli' aggiunta  di  poi  del  B  dopo  la  M  si  fece 
bomberò  e  bomberò.. .  come  da  accomiatare  si  fece  ac- 
comhiatare. 

E  i  N.  pass.  [Camp.]  Somm.  99.  Detto  questo, 
accombiatossi  da  loro. 

7.  1  Accumiatare.  Stef.  Marchionn.  Istor.  4.  39. 
(C)  Quando  i  Guelfi  videro  tanti  Ghibellini  in  Firenze, 
temettero,  e  subito  li  fecero  accumiatare. 

ACCOMIATATO.  Pari.  pass.  Da  ACCOMIATARE. 
Serdon.  St.  Ind.  766.  (C)  Fornito  di  varie  vettova- 
glie da'  Cristiani  con  molta  carità  e  accomiatato  con 
gran  dimostrazione  di  dolore,  e  d'amore  mi  fermai... 
[T.]  Qui  c'è  più  prossima  l'idea  del  lat.  Commcalus, 
che  diceva  le  agevolezze  prestate  al  viaggio. 

2.  E  nel  senso  del  %  Z  di  Accomiatare!  Bemb.  St. 
1 .  1 38.  (C)  Gli  accomiatati  ad  assoldarsi  co'  Fiorentini 
subitamcMitc  n'andarono. 

ACCOMIATATORE.  Verb.  m.  rf' Accomiatare.  Che 
accomiata.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Si  voltò  subilo 
con  viso  brusco  al  rozzo  accommiatatorc. 

ACCOMIAT.ATIIRA.  S.  f.  Da  Accomiatare.  Com- 
miato. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Ebbe  grandissimo 
sdegno  di  cotanto  villana  accommiatatura.  Libr.  Ma- 
scatc.  Prima  dell' accommiatatura,  osserva  bene  la 
ferratura  del  cavallo. 

t  ACCOMir..\OLARE.  V.  a.  Congiungerc,  Alzare  a 
modo  di  comiqnolo.  (C) 

t  ACCOMIXCIARE.  V.  a.  [Camp.]  Cominciare.  Mor. 
S.  Greg.  Spesse  fiale  addiviene  che  uno  accomincia 
lo  male,  e  molli  appresso  sono  seguitalori  di  quello. 

t  ACCOMIXCIATO.  Pari.  pass.  Ùa  Accominciaue. 
[Camp.]  Comm.  Boez.  1.  Quante  fiale  Trigilla,  della 
reale  casa  proposto ,  cacciai  dalla  acconiinciala  in- 
giuria. 

f  ACCOMMEnERE.  V.  a.  Commettere.  Jar.  da 
Leni.  Rim.  (C)  Lo  ben  tuo  m'accoinmetti.  Frane. 
Barber.  Reggini.  Dona.  9.  Ncll'uflicio,  Ch'elle  l'ac- 
commetteranno. 

2.  Accommetlere  il  falcone.  Lasciarlo  andare.  Lan- 
ciarlo alla  preda.  Bari.  Dan.  liorg.  21.  1.  20.  (C) 
Già  v'era  sperlo  e  maestro  (nell'andare  a  falcone) 
in  quel  non  poco  che  si  convicn  saperne,  per  accom- 
metlere il  falcone  a  tempo  e  a  coiivencvoi  distanza. 
[t.]  In  questo  senso  V.  Ammettere.  Qui,  anco, 
quasi  Commettere  all'aria,  al  volo. 

1  ACCOMMEZZARE.  V.  h.  pass.  Congiungersi  nel 
mezzo  di  checchessia.  Libr.  Astrai.  (C)  Poni  la  stella 
sopra'l  cerchio  del  mezzo  cielo,  e  guarda  in  qual  grado 
de  segni  s'accommczza  il  cielo,  e  qual  sarae  il  grado 
de'scgni  in  che  s'accommczza  il  ciclo  con  quella  stella. 

t  ACCOMMODARE  co'  siwi  derivati.  V.  Accomodare. 

1  ACCOMMI  .\ARE.  IT.]  V.  Accomunare. 

ACCOMODA  (SER).  [T.J  S.  m.  [t.I  To//o  dal  verbo; 
come  Posa  piano,  e  sim.  V.  il  §  30  di  Accomodare. 

ACCOMODABILE.  Agg.  coni.  Da  Accomodare. 

2.  Adattabile.  RÌicell.  Or.  Tim.  14.  8.  521.  (C) 
Se  poi  nella  cera,  o  in  altra  sostanza  trattabile  e  ac- 
comodabile all'altrui  termine,  diverse  figure  stampas- 
simo... Pap.  Nat.  Umid.  53.  .Addiviene  talora  che 
il  secco  sia  più  accomodabile  agli  altri  termini  ([t.] 
in  senso  di  condizioni  =  )  che  non  é  l'umido. 

3.  Nel  sen.so  di  Raccomodare,  [t.]  Arnese  che  non 
è  accomodabile. 

4.  [t.]  Fiq.  Differenza  accomodabile. 
ACCOMODABILISSIMO.  \T.]Superl.  (f  ACCOMODABILE. 

[t.]  Faccenda  accomodabilissima  in  breve  tempo. 


[T.J  Coscienza  accomodabilissima  a  tutti  ì  casi , 
come  maschera  a  tutti  i  volli. 

ACCOMODABILME.VTE.  [T.]Avv.  Do  Accomodadile. 
[t.J  Chi  intende  sUibilire  una  legge  o  un  principio 
da  accomodabilmente  piegarsi  a  lutti  i  particolari , 
non  troverà  mai  principio  generale  né  legge  vera. 

1  A(;cOM0DAMEXTE..4fi'.t;oOTO(iamen<e.  Ar.Negr. 
3.  5.  (C)  E  tu  all'albergo  ad  un  ad  un  accnmodamenle 

10  porta  (cosi  la  prima  lezione  dell'Autore). 
ACCOMODAMEXTO  e  ACCOMMODAHENTO.  S.  m.  Da 

Accomodare,  ecc. 

2.  Nel  senso  del  §  H  (t'Accomodare.  Galil.  Comp. 
Geom.  1.  8.  (C)  L'altro  modo  di  operare  non  richiede 
altra  mutazione  nello  strumento  che  un  solo  primo 
accomodamento. 

3.  E  nel  senso  (fe/§  10  d'Accomodare.  Noi.  Malm. 
651.  (C)  Il  quale  accomodamento  di  capelli  dicesi  ac- 
conciatura. 

i.  E  nel  senso  del  §  2  (t'Accomodare.  Band.  Legg. 
Ant.  10.  81.  7.  (C)  L'accomodamento  del  bosco  e 
prato. 

5.  Acconcia  disposizione  delle  parole  e  deiperiodi 
nello  scrivere.  Segn.  P.  Dem.  99.  (C)  Questi  acco- 
modamenti di  membri  (periodi)...  sono  mollo  acconci 
a  quel  numero  ch'io  vorrei. 

6.  Adattamento.  Cavalcant.  B.  Retar.  67.  (C)  Ra- 
gionerò ora  dell'accomodamento . . .  Questa  contro- 
versia..., quando,  non  avendo  un  caso  legge  propria 
e  determinata,  se  gli  accomoda  qualche  legge. 

7.  Aggiustamento  tra  persone.  Bentiv.  G.  Lett. 
91.  (C)  Aver  nuova  dell'accomodamento  seguilo  fra 
le  Maestà  loro.  Buondelm.  Gius.  Guerr.  Giust.  21. 

11  più  delle  volte,  o  quasi  mai  non  si  può  conchiu- 
dere un  definitivo  accomodamento  senza  negoziazioni 
preparative. 

8.  Nel  senso  (/e/ §  1 4  (t'Accomodare.  Buonarr.  Oraz. 
1.3.  183.  (C)  Di  quella  parte  dell'avere,  che,  oltre 
all'accomodamento  di  sé  e  de'  suoi  necessarii  affari,  si 
reputava  soverchio...,  se  ne  faceva  providamenle  di- 
spensatore. Baldin.  Decenn.  6.  374.  Fatto  savio  dal 
lerror  della  morte...,  diede  mano  all'accomodamento 
delle  cose  sue. 

9.  Collocamento.  flaWm.  Deeenn.  6.364.  (C)  Aver 
lutti  (i  suoi  fratelli)...  allevati  e  custoditi,  e  finalmente 
condotti  a  competente  accomodamento. 

ACCOMODANTE.  [T.]  Pari.  pres.  (RACCOMODARE. 
(Non  però  nel  senso  fr.  di  pers.  che  s'accomoda  alle 
altrui  voglie  o  idee.) 

ACCOMODARE  e  i  ACCOMMODARE.  V.  a.  h.]  Di- 
sporre in  modo  più  adatto  al  fine.  Alf.  al  lat.  Ac- 
commodo.  La  voce  ha  senso  più  nobile  di  quel  che 
paja  in  molti  usi  italiani;  e  i  Lai.  meglio  si  ricor- 
davano del  modus,  che  ne  é  l'origine  e  vale  Misura 
e  armonia. 

[t.]  Disporre.— Baldin.  Art.  Int.  18.  (C)  S'era 
fallo  accomodare  sopra  il  letto  tutti  i  suoi  stru- 
menti in  tal  modo  eh  e'  potesse  sempre  o  intagliare  o 
dipingere.  Bianchin.  Annoi.  Sold.  Nel  tramezzo  di 
un  fantoccio  o  dell'altro  si  accomodano  certe  mazze  a 
traverso  un  poco  a  pendio.  Vallisn.  Op.  2.  200.  Chi 
le  accomoda  (le particelle)  senza  violen7.a  ne' lor» 
appropriali  ricelli...?  Fag.  Comm.  5.  123.  Acco- 
modin  lutto  come  dee  slare.  Lasl.  Agric.  4. 175.  Ac- 
comodargli (i  fichi)  nei  panieri. 

2.  [t.]  Disporre  componendo.  =  Dav.  Tac.  St. 
2.  339.  (C)  Accomodare  il  campo.  ([?.]  Comporlo  in 
forma  comoda  e  conveniente.  =-)  Buonarr.  F.  Me- 
dagl.  Ant.  26t.  (C)  È  molto  lodevole  conservare  cesi 
meglio  e  con  più  galanteria  molti  antichi  frammenti, 
che  si  perderebbero,  con  adattargli  insieme  a  fare  una 
nuova  figura,  purché  siono  accomodati  con  giudizio. 
Fag.  Rim.  2.  112.  Tutti  così  sono  accordati  Che  mi- 
suran  del  di  l'ore  e  i  minuti,  In  giusta  proporzione 
accomodati.  E 183.  Nastri  e  trine  Accomodale  a  merli 
innanzi  e  indietro.  Lasfr.  Agric.  1. 198.  Si  ponga  nel 
fondo  buona  quantità  di  sassi,  accomodandogli  a  fog- 
gia di  fogna. 

3.  [t.J  Comporre  con  più  arte.  [F.j  Tass.  Op. 
Var.  4.  361.  Con  bell'arte  faremo  accomodare  una 
testa,  che  rassomigli  naturalmente  alla  sua.  =  Buo- 
narr. F.  Medagl.  Ani.  413.  (C)  Qualcheduno  vorrà 
forse,  che  questi  (medaglioni)  fossero  accomodali  così, 
sotto  il  principato  di  Settimio.  Legg.  Tose.  10.  73. 
Cappuccio  accomodalo  alla  civile. 

4.  E  in  senso  a/f.  ad  Accordare.  Pule.  L.  iforg. 
28.  67.  (Gh.)  La  cetra  accomodò  con  flebil  canto. 

5.  Trasl.  Delle  opere  dell'ingegno.  Tass.  LetH  5. 
331.  (C)  Penai  tutta  una  sera  per  accomodare  quei 
due  versi,  e  gli  mutai  in  cento  modi.  E  336.  Ho 
accomodato  a  mio  gusto  tutto  ciò  ch'apparteneva  alla 
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favola.  [F.]  Dep.  Decani,  p.  87.  In  questa  maniera 
accomodò  questo  gentilissimo  scrittore  ((7  Boccaccio) 
i  titoli  di  queste  sue  Novelle ,  tenuti  generalmente 
molto  vaghi  e  arguti ,  e  per  una  cotal  piena  brevità 
miracolosi. 

6.  [t.]  Neutr.  Tra  Giovare  e  Piacere.  =:  Seijn. 
B.Rettor.  227.  (C)  Debbesi  rimetter  tal  cosa  ai  giu- 
dici nel  modo  che  piii  loro  accomoda.  Soder.  Coltiv. 
-12.  Accomodando  di  far  una  pergola, . . .  facciasi 
fare  una  buona  fossa.  [T.  pr.]  Com.:  Per  noi  tutte 
le  cose  si  accomodano.  —  Codesto  non  m'accomoda 
punto.  {È più  che  negazione;  vate:  Mi  spiace  forte.) 

[r.]  Non  m'accomoda,  dice  propriamente  il  pia- 
cere che  viene  dall'uso  comodo  ;  né  di  bellezza  ideale 
0  ideale  verità  s'userebbe  colta  negazione  o  senza,  se 
non  quando  la  si  riguardasse  angustamente  in  ri- 
spetto ai  comodi  nostri.  In  questo  senso  può  dirsi  che 
A  certuni  il  Cristianesimo  non  accomoda;  e  c'è  il  suo 
perchè. 

7.  Detto  de' cibi,  vale  Prepararli  per  la  cucina- 
tura.  Carlett.  Viagg.  11.31.  Né  l'uno  ne  l'altro  sono 
troppo  buoni  a  mangiare;  e  credo  che  venga  da  non 
sapere  accomodar  quella  sorta  di  carne  nel  modo  che 
si  fa  tra  noi.  [Cam.]  Averan.  Lei.  3.  73.  In  molti  e 
diversi  uliizii  dividevano  il  ministero  del  credenziere; 
altri  accomodavano  le  frutta,  i  quali  nominavansi  po- 
marii... 

8.  Parlandosi  di  bevande,  vale  Acconciarle.  Red. 
Leti.  70.  (C)  M'immagino  che  di  queste  quintessenze 
V.  S.  voglia  servirsene  per  fare  acqua  da  bere,  e  che 
ella  sappia  la  pratica  d'accomodarle. 

9.  Parlando  di  vesti  e  simili,  vale  Adattarle  alla 
persona,  [t.]  Accomodarsi  vestilo  o  arnese  in  dosso 
0  addosso.  Accomodarsi  al  capo  una  corona.  C'ie.= 
V'osar.  Vi/.  Piti.  1.  i47.  (C)  Fecero  di  carta  otto  cap- 
pucci a  uso  di  cittadini ,  e  con  la  cera  bianca  gli  ac- 
comodarono sopra  le  otto  teste  degli  angioli. 

[t.I  Accomodarsi  al  fianco  la  spada.  Virg.  La- 
leri  .\rgivHm  accommodat  cnsem.  [i .]  Car.  En.  2. 
C39.  Mutiam  gli  scudi,  accomodiamci  gli  elmi  E 
le  insegne  de'  Greci.  Tass.  Op.  Div.  i.  359.  M'ac- 
comodo questo  pugnale,  dubitando  di  qualche  repen- 
tino assalto. 

10.  .Accomodarsi  i  capelli.  Acconciarseli.  Nat. 
Malm.  G51.  (C)  Sconcia  vuol  propriamente  dire  una 
donna  che  non  si  sia  ancora  accomodati  i  capelli  in 
testa,  buonarr.  F.  Medag.  Ant.  320.  Venere...  s'ac- 
comodò due  volte  i  capelli,  [t.]  Accomodarsi  la  par- 
rucca. 

H.  .Adattare  acconciamente  una  cosa  ad  un  altra 
s'i  che  v'abliia  convenienza  tra  loro. 

[t.I  Accomodare  l'orazione  agii  orecchi  della 
moltitudine,  Cic.  Le  favole  de' poeti  al  proposito  del 
discorso,  Cic.  Un  medesimo  passo  a  più  cose ,  Cic. 
Un  esordio  a  più  orazioni,  Cir,=:  Varch.  Segn. 
Ben.  6.  (C)  Non  è  di  dire ,  che  egli  innesti  ed  ac- 
commodi  colali  novelle  alla  materia,  anzi  accomoda 
ed  innesta  la  materia  a  citali  novelle.  Tass.  Leti.  5. 
322.  La  {To\ìi  {l'allegoria)  accomodando  le  cose 
fatte  a  quelle  che  s'aveano  a  fare.  Galil.  March. 
Sol.  2.  95.  Gli  attribuii  si  deono  accomodare  all'es- 
senza delle  cose,  e  non  l'essenza  ai  nomi.  [Cam.] 
Adr.  Plut.  Op.  1 .  59.  Porta  grazia  il  sapere  accomodar 
l'uso  de' nomi  alle  cose  presenti. =  Cavalier.  Specch. 
Ust.  28.  (C)  Accomodando  le  seguenti  dimostrazioni 
in  astratto  alle  linee ,  per  accomodarle  poi  alle  linee 
lucide,  sonore...  Berlin.  Fals.  Scop.  35.  0  guar- 
date un  poco ,  se  ella  (la  proposizione)  si  possa  mai 
accomodare  al  sopraccennalo  parere.  Baldell.  F.  Diod. 
1 .  3.  É  da  stimare  che...  l'istoria,  la  quale  è  una  fede 
della  virtù,  possa  come  madre  di  tutta  la  filosofia  ac- 
comodare i  costumi  nostri  alla  virli'i. 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  92.  Non  s'applichi  ad 
una  cosa  sola  quella  sentenza,  che  può  esser  comune 
e  pubblica  a  diverse  materie,  ma  si  rimuova  ed  acco- 
modi alle  altre  simili.  =  Cara/ean/.  B.  Bet.  67.  (C) 
Non  avendo  un  caso  legge  propria  e  determinata ,  se 
gli  accommoda  qualche  legge.  E  69.  L'una  e  l'altra 
parte  accomodi  il  caso  alla  legge  sopra  la  quale  e'  si 
fonda. 

12.  N.  pass. ,  nello  stesso  significato.  Galil.  Camp. 
Geom.  1.  10.  (C)  Quando  la  grandezza  di  questa  linea 
non  s'accomodasse  precisamente  ad  alcuna  delle  di- 
visioni. E  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  5i0.  Esempio  che 
dichiara  il  mio  intento  non  ipeno  acconciamente  di 
quel  che  questa  mia  premessa  si  accomodi  a  render 
la  ragione  del  maraviglioso  problema  della  corda.  E 
Sist.  110.  Il  solo  movimento  da  Occidente  in  Oriente 
si  accomoda  a  tutte  le  apparenze.  Vallisn.  Op.  1. 
28.  Segue  (questa  opinione)  almeno  l'ordine  della 


natura,  e  nell'essenziale  s'accomoda  alle  comuni  sue 
leggi.  Dav.  Tac.  Ann.  1.  107.  L'usanze  accomo- 
darsi al  bisogno. 

13.  Fig.  Aggiustare,  Porre  in  buon  ordine.  Neri. 
Comme/U.  294.  (C)  Venendo  senz'arme,  troverebbono 
buona  disposizione  da  potere  accomodare  le  cose  loro. 
Dav.  Tac.  Ann.  1.  225.  Molte  cose  avendo  accomo- 
dale più  con  dolcezza  che  forza.  E  Star.  2.  461.  Coloro 
che  hanno...  accomodata  l'Asia. 

[t.]  Prov.  Tose.  73.  Tutto  s'accomoda  fuorché 
l'osso  del  collo.  E  344.  Fondamenti  di  casa,  e  botti, 
bisogna  accomodarli  bene. 

il.  E  semplicem.  Acromodare  le  sue  cose,  vale 
Mettere  in  regola  i  suoi  affari ,  segnatam.  in  causa 
di  morte. 

IS.  Per  similil.  Accomodare  le  sne  cose  con  Dio, 
Accomodarsi  con  Dio;  Porre  in  pace  la  sua  coscienza; 
e  più  comun.  dicesi  di  chi  si  dispone  a  ben  morire. 
Fortig.  Bicciard.  8.  25.  (C)  Pare  a  lui  D'aver 
accomodate  le  sue  cose  Con  Dio ,  col  mondo,  e  con 
gli  affetti  sui.  [M.F.]  Menz.  Lett.  Lor.  Med.  95.  Io 
di  qui  a  poco  non  sarò  più  con  voi  :  però  è  bene  che 
si  anticipi  lo  accomodarsi  con  Dio. 

iti.  E  inproverbio:  Accomodar  l'uova  nel  panierino 
0  uel  paiiieruzzo ,  cioè  Provvedere  acconciamente  ai 
fatti  suoi.   V.  Uovo. 

17.  .Iccoaiodar  la  bestia  e  il  basto;  Acconciare  e 
pareggiar  bene  le  cose. 

Ili.  Accomodare  le  partite,  i  conti,  e  sim.,  vale 
Liquidare  i  conti  per  saldarli. 

19.  Accomodare  il  foniajo.  Locuz.  prov.,  che  vale 
Assicurarsi  il  vitto  per  tutta  la  vita.  V.  Fornajo. 

20.  E  nel  senso  proprio  di  Raccomodare,  Ridurre 
in  migliore  stato.  Rassettare,  [t.]  .Vccomodare  è  più 
che  Aggiustare ,  perchè  dice  non  solo  il  riparo  al 
danno  o  al  disordine  della  cosa,  ma  l'uso  più  o  men 
comodo  a  cui  la  si  rende.  [¥.]  Prov.  Tose.  72.  Gli 
scarpelli,  la  pietra  la  li  sciupa,  e  la  pietra  gli  acco- 
moda. —  Carlett.  Viagg.  1 .  139.  (C)  Eglino  con  mag- 
giore diligenza  e  prestezza  de'  nostri  accomodarono  la 
loro  barchetta.  Fag.  Rim.  2.  112.  A  questo  l'orivuolo 
borbottò...  Or  se  talvolta  avvien  che  si  tramuti  Sì  bel 
sistema  per  disavventura,  Trovate  un  che  m'accomodi 
e  m'ajuti.  Trine.  Agric.  1.  257.  Si  rivedono,  si  ac- 
comodano, e  si  mettono  all'ordine  le  line,  tinello, 
bigoncie,  od  altri  arnesi  per  uso  della  vendemmia.  E 
248.  Si  accomodano  e  si  rifanno  quei  poggi  o  cigli 
caduti  nella  passata  invernala.  Band.  Legg.  Ant.  8. 
81.  7.  In  che  termine  si  ritrovano  le  strade...,  e  se 
le  sono  state  accomodale  e  acconce  debitamente. 

[t.]  Prov.  Tose.  Gli  scarpelli,  la  pietra  gli  sciupa, 
e  la  pietra  gli  accomoda  (l'arrotano,  e  poi  nell'usarli 
si  guastano).  La  cosa  stessa  diversamente  usata  giova 
e  nuoce. 

[t.]  Prov.  Tose.  72.  Infine  le  s'accomodan  tutte. 
Ogni  male  ha  riparo;  e  per  iron.:  Ogni  malvagio  ha 
scampo.  E  ivi.  La  matassa  quanto  più  è  arrnfTata  e 
meglio  s'accomoda.  A  maggiori  mali  maggiori  spe- 
dienli.  I  più  imbrogliati  e  imbroglioni  si  sbrogliano 
meglio. 

21.  Accomodarla.  Assolut.  nel  parlar  famigliare, 
talora  ha  senso  di  Rimediare  comechessia  a  qualche 
cosa  di  meno  conveniente,  che  siasi  fatta  o  detta. 
[t.]  Prov.  Tose.  p.  69.  Chi  peggio  fa,  meglio  l'ac- 
comoda. 

22.  Accomodare  nna  dilTrrenza,  nna  lite,  e  simili, 
Comporle.  Salvin.  Annot.  F'ier.  505.  (C)  Comporre, 
aggiustare,  accomodare,  fare  aggiustamenti.  Car.  Lett. 
Farn.  1 .  367.  Vo'  pensando  d'accomodare  in  qualche 
modo  questa  causa. 

23.  In  modo  famigliare  si  dice  pur  semplicemente 
Accomodarla.  Lwp.  Malm.  9.  36.  (C)  Puoss'egli  ac- 
comodarla con  danari?  Dunque  parlate,  e  vengasi  a' 
ripari. 

2i.  Jt.]  Modo  ironico:  Ora  l'accomodo  io;  di  fac- 
cenda imbrogliala,  di  lite,  o  di  differenza,  quando 
per  impaziente  disdegno  si  voglia  darci  dentro  e  fi- 
nirla alla  peggio,  anco  mettendosi  allo  sbaraglio. 
Accennando  a  persona  è  minaccia.  Ora  lo  accomodo 
io,  l'Acconcio  con  busse,  o  con  rimproveri,  o  criti- 
che, che  vorrebbero  essere  peggio  che  busse,  ma  non 
sempre  ci  riescono. 

2S.  Conciliare,  Metter  d'accordo.  Salvin.  Disc.  1. 
46.  (C)  Accomodò  ancora  con  santo  ed  innocente  ar^ 
tifizio  la  Filosofia  colla  Teologia  e  amichevolmente 
accordoUe.  [Val.]  Borghin.  Disc.  2.  184.  Cercare 
alcuna  comoda  e  verisimile  interpretazione...,  colla 
quale  si  accomodasser  di  sorte  tutti  quei  luoghi , 
dacché  la  dispula  si  ridure  tutta  fra  Livio  in  un 
luogo  e  Livio  in  un  altro.  E  -4.  8.  Questo...  luogo... 


non  si  può  accomodare  al  tempo ,  del  quale  noi  ra- 
gioniamo. 

26.  [Val.]  Per  Compensare.  Cellin.  Vit.  2.  106. 
Pensando  che  fussi  grido  di  letizia,  mi  cacciai  a  cor- 
rere... giunsi  a  loro  e  li  trovai...  alllitti  e  spaventali; 
e  percossi  gli  occhi  nelle  mie  due  teste,  e,  veduto  che 
stavan  bene,  accomodaimi  il  piacere  col  dispiacere. 

27.  Detto  di  persona,  per  Collocare  altri  o  se  me- 
desimo in  modo  comodo.  Alt.  e  N.  pass,  [t.]  U  tuo 
ospite  mi  ha  bene  accomodato  in  queste  stanze  ;  ma 
te  lo  rammenta  troppo.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  93. 
Per  questi  grandi  insulti  io  ritornai  al  Re,  pregando 
sua  Maestà  che  mi  accomodasse  altrove.  =  Magai. 
Lett.  fam.  2.  161.  (C)  È  compatibile  per  la  briga 
straordinaria  che  ha  del  mutar  casa...,  ed  ha  avuto 
fortuna  d'accomodarsi  assai  bene. 

28.  Più  determimit .  Per  Far  sedere .  [Cum.]  Plut. 
Op.  4.  148.  Non  si  dee,  ncll'accomodare  a  mensa, 
aver  riguardo  agli  onori,  ma  al  piacere  de'  compagni. 
=  (Qut  a/raccomodare  sottintendesi  persone  o  stm.) 

Neut.  Fag.  Rim.  2.  199.  (C)  La  fa  sedere  e  bene 
accomodare. 

E  N.pass.  Sedersi.  Not.  Malm.  189.  (C)  Avendo 
trovato  in  quella  grolla  comodità  d'accendere  il  fuoco, 
l'accese,  e  vi  s'accomodò  a  scaldarsi.  Magai.  Leti, 
fam.  2.  135.  Di  mano  in  mano  che  vicn  la  gente, 
s'accomodano  nella  scalinata.  Andr.  Giamb.  La 
Turca,  com.  att.  2.  se.  7.  |V-i.]  Orsù  a  cerchio  di 
luna  pongansi  e  scanni  e  panche  e  seggiole...  Signora 
Flavia,  in  grazia  qui  s'accomodi.  E  ivi.  Signor  capi- 
tano, signor  Lelio,  s'accomodino  qui  anch'ossi. 

E  ass.  nel  parlar  famigliare.  S'accomodi,  cioè 
Segga.  Fag.  Rim.  7.  37.  (C)  Che  fortuna  é  la  mia? 
Segga,  s'accomodi  Di  grazia,  e  dica  pur  ciò  che  vuol 
ella.  E  Comm.  5.  447.  Buondì  a  Vossignoria...  Servo 
suo...  S'accomodi. 

29.  [t.]  Non  solo  del  sedersi,  ma  a  chi  chiede  o 
desidera  uscire  o  far  altro,  diciamo  S'accomodi. 
E  a  chi  fu  cosa  sconcia,  o  prende  licenze  di  poca 
onestà,  ironicamente  e  talvolta  minacciando  :  S'acco- 
modi pure. 

30.  Quindi  Ser  accomoda,  dicesi  per  celia  di  chi 
non  attende  che  a'  suoi  comodi.  Allegr.  81.  (Oh.)  Un 
gentiluomo,  amico  vecchio...  del  prefato  Ser  Accomoda. 

31.  Persimil.  detto  degli  animali,  ii  senso  di  Si- 
tuarsi, Prendere  una  positura.  Red.  Osserv.  Anim. 
viv.  164.  (C)  Si  allungavano  (i  vermi)  e  si  scorciavano 
a  lor  voglia,  e  si  accomodavano,  e  si  spianavano  iu 
diverse  e  strane  figure.  Vallisn.  Op.  ì.  21. 

32.  [t.]  Collocare  uno  in  modo  utile,  per  più  o 
meno  tempo.  —  Fag.  Comm.  5.  500.  (C)  Eh,  questa 
vedova  la  sa  tutta  :  si  leva  da  stentare ,  accomoda  il 
figliuolo,  e  mette  a  galla  il  fratello. 

33.  [t.]  Del  Collocare  in  condizione  più  o  menu 
stabilmente  utile.  :::=:  Sacch.  Frane.  Nov.  2.  188.  (C) 
Io  l'aveva  accomodato  a'  due  migliori  lavoranti  che  lo 
avessi  mai  in  bottega.  Strin.  Cron.  84. 

E  N.  pass.  Celi.  Benv.  Ricord.  3.  19.  (C)  De- 
siderando potersi  per  sempre  accomodare  qui  a'  ser- 
vigi suoi...  Baldin.  Decenn.  6. 157.  Si  accomodò  con 
Pietro  Sorri.  E,  Art.  Int.  62.  S'accomodò  appresso 
al  consigliere  del  Parlamento. 

31.  Riferito  a  fanciulle,  vale  Collocarle  in  matri- 
monio. Salvin.  Teocr.  138.  (C)  Con  noi  Leucippo  ac- 
comodò sue  figlie  :  Fur  le  nozze  assai  prima  a  noi  giu- 
rate. Corsia.  Si.  Mess.  331.  Si  disfaceva  di  tal 
razza  di  donne  con  gran  facilità,  accomodandole,  per- 
ché dessero  luogo...  Magai.  Lett.  fam.  2.  96.  Le 
quali  (sorelle)  o  non  sono  accomodate,  e  Iddio  ne 
guardi  ;  o  Io  sono,  e  già  si  considerano  come  estranee. 

3!i.  Accomodare  alcuno,  per  ironia;  Conciarlo  male. 
Not.  Malm.  541.  (C)  Vuol  dire  che  Amore  l'aveva  ac- 
comodato, perchè  s'era  pieno  di  mal  di  chiasso. 

E  rincarando  la  dose  diciamo:  Accomodare  o 
Acconciare  alcuno  pel  di  delle  feste.  V.  Fest.v. 

36.  Accomodare  uno  d'alcuna  cosa,  e  meno  comun. 
Accomodare  uno  in  alcuna  rosa,  e  Accomodare  alcuna 
cosa  ad  uno,  Provvedernelo.  Ar.  Leu.  1.  2.  (C)  Mi 
trovi  subito  Chi  sopra  questi  miei  panni  m'accomodi 
Dclli  donar,  che  sa  che  mi  bisognano.  Guicc.  Stor. 
2.  109.  L'avevano  sollecitalo  a  venire,  e  Loreuzo 
a  questo  effetto  accomodatolo  di  denari.  Borgh.  V. 
Op.  par.  2.  324.  (Gh.)  Accomodarlo  di  alcuna  somma 
di  danaro.  Cas.  Lett.  2.  06.  Mi  avvisi  dove  vuole  i 
centocinquanta  scudi ,  che  io  ne  accomoderò  sua  si- 
gnoria., 

Borgh.  V.  Dix.  2.  158.  Andando  in  ambasce- 
rie i  senatori ...  per  comparire  innanzi  a'  forestieri 
più  orrevoli,  erano  dal  pubblico  accomodali  d'anella 
d'oro.  Ar.  Negr.  5.  4.  Pregato  mi  Ha  qui  un  nostro 
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vicino,  ch'io  l'accomodi  Del  mio  tabarro  per  mezz'ora. 
fCam.J  Geli.  Op.  414.  A  me  bi.sogna  far  ora  due  cose  : 
i'iina  e  trovar  Birido  Bosticlii,  clic  mi  accomodi  della 
cio|)pa.=r  Ambr.  Cofan.  5.  3.  (C)  Aver  io  accomo- 
dato Ippolito  Non  sol  dello  mie  rense  e  di  quel  cofano, 
Ma  de'  mici  panni. 

Vaiar.  Vii.  13. 180.  (Gh.)  (Fu)  commesso  a  Ja- 
copone  da  Bibbiena  maestro  di  casa  che  l'accomodasse 
di  stanze  e  gli  desse  luogo  alla  tavola  de' paggi.  Celi. 
Benv.  Vit.  p.  333.  lo  piacevolmente  più  volte  gli 
avevo  detto  che  lui  [ch'egli)  m'accomodassi  {ni  acco- 
modasse) delle  mie  stanze,  perchè  me  ne  volevo  ser- 
vire per  abitar  de'  mia  (miei)  lavoranti  per  il  servizio 
del  He.  E  Seuil.  210.  Ali  bisognava  essere  accomo- 
dato di  grandi  stanze  da  potere  mettere  insieme  una 
cosi  grande  opera.  E  Op.  1.  41.  (Gh.)  Piacevolmente 
mi  accomodò  della  sua  bottega. 

Fir.  Asili.  32.  (C)  Noi  siamo  sopra  le  grasce... 
e  se  tu  vuoi  niente  da  godere,  noi  te  ne  faremo  ac- 
comodare, lied.  Leti.  fam.  2.  155.  Pregai  il  giardi- 
niere che  volesse  accomodarmi  di  alcune  bizzarrie. 

t  Nel  senso  del  lai.  Coinmodare.  Celi.  Benv. 
Bicord.  3.  177.  (C)  Fa'debilore  messcr  Filippo  di  cin- 
quecento scudi  d'oro  di  moneta...  quali  danari  gli  ho 
accomodato  gratis.  [K.]  M.  Cvmm.  Cliz.  4.  4.  Da- 
inone...  accomoda  la  casa  sua  a  sì  disonesta  e  vitu- 
perosa impresa.  =  Belc.  FeoPrat.Spirit.  4.  204.  (C) 
Aveva  di  libri  grande  copia...  e  quelli  prontamente  e 
volentieri  a  chi  gli  voleva,  accomodava. 

37.  Accomodare  alcuno  dell'opera  sua.  Alt.  e  N. 
pass.  Car.  Long.  60.  (C)  Lasciate  le  lor  greggi  per 
ajutarsi  a  vendemmiare,  s'accomodavano  vicendevol- 
mente dell'opera  loro.  Bonv.  Leti:  4.  3.  240.  Prego 
adunque  V.  S.  che  per  far  sì  buona  opera  ci  favorisca 
d'accomodarcene. 

E  con  ellissi  nello  stesso  senso.  Gran.  Pinzoch. 
3.  1.  (C)  Sono  sforzata  d'industriarmi,  e  lavorando  e 
accomodando  or  quelli  or  questi  nei  loro  bisogni,  gua- 
dagnarmi il  vitto. 

38.  E  con  senso  più  generale,  Far  comodo.  Giovare 
ad  altri  comecliessia.  h'ol.  Malm.  728.  (C)  Buon  sozio 
dichiamo  a  colui,  che  non  guasta  mai  e  che  accomoda 
le  conversazioni. 

39.  Arcomodar  una  partita  di  giuoco,  Compiere  il 
numero  delle  persone  necessarie  a  formare  una  par- 
tila, ponendosi  a  giuocare. 

40.  Acromodarsi  d'una  cosa.  Servirsene  pel  suo  co- 
modo, come  se  fosse  sua.  Legg.  Tose.  8.  34.  (C)  Qua- 
lunque vorrà  accomodarsi  all'effetto  predetto  d'alcuna 
cosa,  0  d'alcuno  de'  sopradettì  luoghi  o  beni  a  lui  con- 
tigui, sia  tenuto...  [Cam.]  Cecch.  Mal.  1.  5.  E'  si 
farebbon  r|uella  conscienza  D'accomodarsi  di  quel 
d'altri,  che  Un  buon  cristiano  d'offrire  all'altare. 

Car.  Arisi.  Bell.  19.  (C)  Dell'altre  cose,  come 
quando  piglia  a  dire  della  giustizia  o  dell'ingiustizia... 
non  se  ne  serve  come  de'  lini,  ma  se  n'accomoda  come 
d'aggiunti.  Cellin.  Archil.  221.  E'  si  accomodò  d'un 
nome,  con  il  quale  lui  [egli)  si  faceva  chiamare. 

41 .  E  per  Consegnare,  Commettere.  Buonarr.  Pier. 
5.  4.  6.  [Gh.)  Beala  Ne  fia  la  corte  vostra  e  il  popol 
tutto  Che  il  Ciel  v'accomodò.  //  Solviui  spiega:  V'ac- 
comodò, cioè,  vi  commise,  vi  consegnò.  Il  Governo  è 
una  accomandila,  una  commenda,  una  consegna. 

Per  estens.  Albertan.  Troll.  142.  (C)  Se  molto 
imparerai,  e  alla  memoria  non  l'accomoderai,  niente 
imparerai.  [T.]/«/?n'/e«do7«asi.' Raccomanderai  alla 
memoria;  ma  pulrebbesi  fors'anco:  Ordinatamente 
nella  memoria  disporrai;  Adatterai  alla  tua  facoltà  di 
ricordare. 

42.  [t.]  N.  pa.$s.  coll'infinilo.  Accomodare  la  pro- 
pria volontà  con  ras.sfgnazione,  e  anche  più.  lina 
donna  del  popolo  sfortunata,  raccontando  una  ma- 
lattia grave,  diceva  :  M'ero  accomodata  tanto  bene 
a  morire. =  Cas.Letl.Z.  144.  (C)  Sopra  le  podagre  mi 
soii  venute  le  renelle  ;  e  sopra  tutti  questi  due  mali 
molti  negozi  e  molli  pensieri...  nondimeno  io  mi  vo 
accomodando  e  consolando  come  io  posso.  Varch. 
Siioc.  4.  4.  L'aver  cervello  non  vuol  dire  altro,  che 
sapersi  accomodare  ai  bisogno  e  far  della  necessità 
virtù.  Tass.  Leti.  5.  322.  A  V.  S...  appartiene... 
d'insegnarmi...  in  che  modo  io  mi  possa  accomodare 
all'umor  di  questi  tempi.  Segner.  Mann.  20.  1.  Si 
hanno  da  accomodare  i  servi  al  padrone  ;  non  si  ha 
da  accomodare  il  padrone  ai  servi.  Ambr.  Bern.  5. 
8.  L'uomo  savio  allìn  s'accomoda  Alle  cose  che 
accaggiono.  (Cam.)  Geli.  G.  B.  Ei  si  conosce  molto 
più  l'ingegno  e  la  prudenza  dogli  uomini  in  sapersi 
accomodare  a  vivere  quietamente.  [  M.  F.  ]  Malf. 
Vit.  Conf.  19.  Avuta  che  n'ebbe  la  sicurtà,  allora 
finalineuic  si  accomodò  sotto  il  carico  (cioè:  Accettò 


il  vescovado).  =  Baldin.  Vit.  Bern.  15.  (C)  Ac- 
comodossi  a  quello  stato.  Montecucc.  Op.  2.  09. 
Come  se  le  congiunture  della  guerra  e  de'  tempi 
agli  uomini,  e  non  questi  a  quelle  dovessero  accomo- 
darsi. A/a  ja/.  Leti.  fam.  2.  136.  Taluno  che  vede 


il  suo  a  cattivo  partito,  non  più  tosto  che  perder  dieci, 
s'accomoda  a  perder  tre. 

Nello  stesso  senso  alt.  [t.]  Accomodare  se  slesso 
al  volere  altrui.  Cic.  Accomodare  il  proprio  volere 
all'altrui.  =  Bucell.  G.  Bosm.  23.  (C)  Quanto  è 
savio  colui  che  sa  disporsi  Accomodar  la  voglia  alla 
fortuna.  Anguill.  Ovid.  Met.  2.  251.  Felici  quei 
che  son  così  prudenti,  che  san  col  tempo  accomodar 
la  vita.  Bern.  Ori.  1.  29.  5.  Io  non  posso  la  mente 
accomodare.  Non  ch'aprir  gli  occhi  a  spettacol  sì  fiero. 
Magai.  Leti.  fam.  1.  159.  Io  sono  malissimo  sod- 
disfatto del  mio  disteso,  né  è  possibile  che  io  ci  acco- 
modi l'animo. 

[M.F.j  Accomodarsi  la  testa,  o  Queste  quattro 
dita  di  cervello.  Fig.  vale  Disporre  le  opinioni  e  i 
sentimenti  in  (/uisa  che  tu  sappia  non  vilmente  adat- 
tarli ai  mutabili  casi  del  mondo. 

43.  Accomodarsi  alle  altrui  parole.  Secondarle. 
Varch.  Suoc.  3.  0.  (C)  Il  padre  di  (Gualtieri  ci  sta  a 
udire...  Andatevi  accomodando  alle  mie  parole.  Cecch. 
Dissim.  2.  4.  Valli  accomodando  secondocliè  io  fa- 
vellerò. Ambr.  Cofan.  3.  6.  Ma  eccolo;  Non  ho 
tempo  a  dirv'altro  :  accomodatevi  Pur  sempre  al  parlar 
mio,  e  basta. 

In  questo  senso  dicesi  pure  Accomodarsi  alle  bat- 
tute. V.  Battuta. 

44.  [t.]  Mettersi  d'accordo.  S'accomodano  del 
prezzo. 

[t.]  Accompagnato  dal  Con,  senz'altro,  sott'in- 
lende  la  differenza  precedente  all'accomodamento  ; 
idea  che  non  sempre  è  in  Accordarsi.  Accomodansi 
gli  eredi  legittimi  cogli  illegittimi  per  godere  tulli 
insieme  in  .santa  pace  le  usure  de'  morti. 

ACCOMODATAMEIVTE.  Avv.  Da  Acco.modato.  Celi. 
Benv.  Vit.'ì.  114.  IC)  In  essa  nave  accomodatamente 
e  bene  stava  di  molto  sale.  E  320.  Questo  [modello) 
era  di  cera  gialla,  assai  accomodatamente  finito.  Bern. 
Bini.  buri.  2.  14.  Non  avvien  questo  a' nostri  can 
cacciando,  Perchè  cacciano  accomodatamente. 

Cavalcanl.  B.  Belar.  9.  Parlare  accomoda- 
tamente per  persuadere.  Machiav.  Slor.  2.  182. 
Risposero  quelli  cittadini,  secondo  il  tempo  e  il  luogo 
accomodatamente.  Baldell.  F.  Filostr.  320.  Rispon- 
dendo accomodatamente  a  quelle  cose,  delle  quali 
egli  era  domandato.  Galli.  Leti.  2.  48.  Il  qual  cer- 
chio potremo  assai  accomodatamente  in  tal  caso  chia- 
mare orizzonte. 

ACCOMODATICCIO.  [T.]  Ag^.  Accomodalo  alla  me- 
glio, [t.]  Lavoro  accomodaticcio,  come  anco  rasset- 
taticelo ;  dove  appariscano  le  tracce  dell'accomodato 
e  del  rassettato. 

ACCOMODATICCIO.  [T.l  Sost.  dall' Agg.  Cosa  ac- 
comodala alla  meglio.  [T.]  Quando  nello  scritto  si 
è  riandato  colla  nenna  sopra  una  parola  o  una  let- 
tera per  ritoccarla  o  rifarla,  quello  è  un  Accomoda- 
ticcio. Così  nei  lavori  d'ago,  e  siin. 

ACCOMOD.ATISSllHAME.VTÈ.  Avv.  superi.  rf'AccoMO- 
datamente.  Borg.  V.  Disc.  1 .  299.  [C)  L'antiche 
[basiliche)  tutte  senza  mutamento  alcuno  si  conver- 
tirono accomodatissimamente  all'uso  nostro. 

ACCOMODATISSIMO.  Agg.  superi  di  Accomodato. 

2.  Nel  senso  del  §  2  di  Accomodato.  Galil.  Sisl. 
321 .  Accomodatissima  stanza  sarà  per  lui  un  minor 
cerchio. 

[t.]  Uso  men  buono.  [Camp.]  Solin.  Epilom.  Le 
nigre  [ferule  nere)  sono  amarissimc ,  le  bianche  su- 
dano acqua  al  bevere  accomodatissima. 

3.  Opporlunissimo,  detto  di  tempo.  Grazz.  Nov.  2. 
229.  (C)  Gli  parve  tempo  accomodatissimo  alla  sua 
voglia. 

i.  Nel  senso  del  §  S  di  Accomodato.  Celi.  Benv. 
Vit.  2.  167.  (C)  Fatto  che  io  ebbi  tutti  gli  acconci 
della  casa  e  della  bottega  accomodatissimi  a  poter  ser- 
vire..., subito  messi  mano  a  fare  tre  modelli. 

5.  E  nel  senso  del  §  8  rfi  Accomodato.  Cic.  U/fic. 
volg.  41.  (C)  Imperoccliè  coloro  a  sé  scelgono  le  fa- 
vole non  perfettissime,  ma  accomodatissimc  a  loro. 
Borg.  V.  Disc.  1.  463.  [Mollo)  accomodatissimo  a 
questo  proposito. 

ACCOMODATIVO.  Agg.  Da  AccOMODAnE.  Che  facil- 
mente s'accomoda.  Camh.  Oraz.  1.  3.  163.  (C)  Sep- 
pe... nelle  diversità  de' ragionamenti  sempre  accor- 
darsi, avendo  attitudine  d'ingegno  accomodativa  e 
traltevole.  [i.j  Accomodativo  suona  atto  a  acco- 
modare più  che  a  accomodarsi;  e  però  nel  senso 


dell'esempio  recato  e  del  fr.  Accomraodant  non  par 
bello 

ACCOMODATIZIO.  Agg.  Accomodativo.  Lam.  Dial. 
75.  (C)  Sono  gente  che  tengono  di  mano  in  mano 
quello  che  sembra  loro  più  vantaggioso  ;  la  loro  è  la 
Teologia  accomodatizia. 

2.  Chiamasi  dai  Teologi  Sensoaccomodàlmo  quel  lo 
che  ha  luogo  quando  le  parole  scritturali  sono  ado- 
perate in  senso  diverso  da  quello  del  contesto  bibUco. 

ACCOMOD.ATO.  Pari.  pass,  t  Agg.  Da  Acco.v,  - 
DAME.  Alf  ad  Accommodatus. 

2.  [t.]  Idea  di  comodità. =  Ar.Fur.M.  119.(0 
Siede  a  sinistra  un  splendido  castello.  Che,  più  che 
forte  e  ch'a  guerra  atto  sia.  Di  ricche  stanze  e  acco- 
modato e  bello. 

3.  [t.]  Opportunità  di  tempo.  [F.]  Car.  Eh.  4. 
431.  lo  troverò  loco  opportuno  E  tempo  accomodato.-: 
Fir.  Asin.  107.  (C)  Scelto...  il  tempo  accomodato  a 
far  faccende.  Boss.  P.  Svet.  3.  13.  Avendo  scelto 
quella  ora  per  la  migliore  e  più  accomodata  di  pigliare 
il  principato. 

4.  [t.]  Altezza  della  forma.  [CamplCom.  Ces. 
3.  Le  prore  multo  erte  e  così  le  poppe  alla  grandezza 
dell'onde  e  delle  fortune  accomodate  (acrommodata;, 
il  testo).  =  Fir.  Asin.  155.  (C)  Delle  robe  del  padre 
tuo  non  ce  n'è  alcuna,  che  sia  alle  tue  arti  accom- 
modata.  Anguill.  Ovid.  Met.  0.  360.  Le  gilta  intorno 
subito  una  vesta.  Per  quei  misteri  accomodata  e  buona. 
Vasar.  Vit.  Piti.  573.  Nell'altra  [storia)  è  la  cena  e 
il  ballo  d'Erodiade ,  con  ligure  molto  accomodate  ed 
a  proposito.  Carlett.  Viagg.  2.  202.  Le  quali  (donne) 
accarezzavano  molto  gli  uomini  così  accomodati;  e  gli 
altri,  che  non  lo  erano,  aborrivano. 

5.  [t.]  Altitudine  a  un  fine.  =  Galil.  Gallegg.  1 . 
242.  (C)  É  più  accomodata  la  cera  a  conoscer  le  di- 
versità dipendenti  da  angoli  più  o  meno  acuti ,  che 
l'acciaio. 

6.  Idea  di  convenienza.  Salvin.  Disc.  1.  195.  (C) 
Penitenza  accomodata  al  delitto. 

7.  [t.]  Animo,  Ingegno.  =  Fag.  Bim.  1.  160. 
(C)  A  tutto  io  sono  accomodalo ,  Il  baule  lo  tengo  a 
pie  del  letto.  Borgh.  V.  Alb.  fam.  18.  lo  non  so 
se  la  natura  mia  è  accomodata  ella  a  quella  materia 
nel  dire.  Calzai.  SI.  Morast.  08.  Fu  digiudicio  ezian- 
dio saldo  e  d'ingegno  nella  latina  lingua ,  non  meno 
accomodato  al  verso  che  alla  prosa. 

8.  [t.]  Concetti,  Parole.  =  Bern.  Ori.  43.  0.  (C) 
Opra  degna  saria,  quanto  più  guardo,  Suhbictto  acco- 
modato al  vostro  stile.  lìobb.  fìecil.  Bosc.  1 .  300. 
Il  Frate  diceva  versi  di  salmi  accomodati  a  lui.  Ca- 
valcanl. D.  Belar.  422.  Potremo  dare  accomodalo 
principio  al  parlar  nostro.  Cas.  Leti.  3.  200.  Acco- 
modalo parlare.  Bed.  Leti.  fam.  3. 128.  Parole  acco- 
modale al...  bisógno. 

9.  [t.]  Di  persone.  Siamo  arromodati.  Ci  accordiamo 
di  quello  eh  era  tra  twi  di  diflerenza.  Dice  lo  sialo  ; 
non  l'atto,  come  direbbe  la  loeuz.  Ci  slamo  acco- 
modati. 

t  ACCOMODATO.  S.  m.  Aslraltodi Kr.coìiOOMOagg. 
Convenevolezza.  Segn.  B.  Bcllor.  190.  (C)  L'acco- 
modato e  la  proporzione  ara  ella  [la  locuzione),  se 
nelle  materie  grandi  ella  non  fia  detta  umilmente. 

ACCOMODATORA.  Verb.  f  di  ACCOMODABE.  [T.j 
D'opere  materiali. 

ACCOMODATORE.  Verb.  m.  d'AccOMODARE.  Chi  o 
Che  accomoda. 

2.  Fig.  Baldell.  F.  Iliod.  1.  989.  (C)  Prese  per 
accomodatore  e  correttore  di  queste  leggi  Cefalo  Co- 
rintio, uomo  di  gran  nriulenza. 

ACCOMODATltlCE.  Verb.  f  (/ACCOMODARE.  Più 
coni.  Arcoinodatora,  in  lavori  materiali. 

ACCOMODATliRA.  S.  f  Da  Accomodare,  [t.]  Opera 
dell'accomodare  roba;  e  anche  Spesa. 

2.  Acconcia  disposizione.  Borgh.  Selv.  Terlull. 
261 .  (C)  Accomodatura  di  pieghe  raccolte  nel  mezzo 
con  un  nodo... 

3.  Acfonciatura  della  testa,  baldin.  Vii.  Bern. 
47.  (C)  Tutta  la  Corte  seguitò  quell'accomodatura  di 
capelli,  la  quale  da  fi  in  poi  si  chiamava  accomodatura 
alla  Bernina.  Buonarr.  F.  Med.  Ani.  125.  Fu  {il 
pileo)  tralasciato...,  essendo  forse  stato  preso  per  la 
solita  accomodatura  e  andar  della  capelliera  d'alcune 
statue  antiche,  [t.]  Acconciatura  de'rapelli  è  più 
com. 

1  ACCOMnOAZIO.XE.  S.  f.  Da  ACCOMODARE.  Acco- 
modamenlo. 

2.  Prestanza,  Deposito.  Buonarr.  Oraz.  1 .  3.  200. 
(C)  La  quale  (anima)  a  ciascun,  quasi  che  per  via  d'una 
accomodazione,  dal  supremo  Signore  è  commessa. 

3.  Per  Adattamento.  Cavakant.  B.  Belor.  08.  (C) 


ACCOMODEVOLE 
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ACCOMPAGNARE 


Usi  l'intenzione  del  legislatore  a  suo  proposito ,  ri- 
prenda il  senso  e  l'accomodazione  dell'avversario. 

ACCOMODEVOLE.  Agg.  [t.]  Nel  senso  (rasi.,  ma 
non  com.  L'uomo  è  accomodevote  e  in  bene  e  in  mate; 
un  arnese,  una  differenza  è  accomodabile  o  no. 

ACCOMODEVOLMEJiTE.  Avv.  Da  Accomodevole. 
Cresc.  Agric.  291.  (C)  Possonsi  accomodevolmente 
seminar  l'erbe  separatamente,  e  mescolatamente.  [t.I 
Non  nel  senso  materiale,  ma  potrebbe  aver  luogo  nel 
trasl.  d'uomo,  p.  es.,  che  piega  accomodevolmente 
la  propria  cosciema  al  variare  de'  casi. 

t  ACCOMODO.  Agg.  Acconcio,  Opporttmo.  Aff.  ad 
Accomodus.  [Camp.]  Com.  Ces.  lib.  7.  Li  loggìanienti 
(  alloggiamenti  )  in  loco  aperto  ed  accomodo  erano 
posti  (Opportunis  locis,  il  testo),  [r.]  Di  luogo  anco  in 
Virg. 

2.  Riferito  a  tempo.  [Camp.J  Com.  Ces.  i.  Espet- 
tato (aspettato)  il  tempo  accomodo,  d'un  poco  dopo 
la  mezzanotte,  dell'isola  si  parti.  Soder.  Tratt.  Alb. 
i30.  Seguendo  per  tempo  accomodo  {nel  fare  l'in- 
nestatura) quello  di  primavera. 

+  ACCOMODO.  S.  m.  Da  Accomodare.  [Camp.] 
Aggiustamento  amichevole.  Geli.  Malisc.  Ali.  54.  Ta. 
Tentenna  bellamente.  Puolcisi  far  accomodo  nes- 
suno? Ten.  No;  che  finir  la  vuo'  criminalmente. 

ACC0MPAG:>ABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  ac(j>mpa- 
gnare  più  o  meno  convenientemente,  [t.]  Nella  ge- 
nerazione e  nell'uso  degli  animali  bruti  ccrcansi  con 
maggiore  cura  i  meglio  accompagnabili  insieme ,  che 
non  si  faccia  ne'  matrimoni  e  ne'  consorzi  degli 
uomini. 

ACCOMP.IG:vaME.>TO.  S.  m.  Do  Accompagnare.  Lo 
Accompagnare,  Accompagnatura. 

2.  A  pompa.  Segner.  Pred.  bòi.  [C)  Persuasolo 
ad  accasarsi,  aspettò  che  il  misero  con  bello  accom- 
pagnamento si  conducesse  lieto  a  casa  la  donna... 
Bentiv.  G.  Leti.  158.  Andò  {i7  Re)  a  visitarla  (la  Re- 
gina madre)  con  l'accompagnamento  di  tutta  la  corte. 
Bart.  Dan.  Cin.  16.  401 .  Recarglielo  [il  Divin  Sa- 
cramento) senza  accompagnamento,  né  lumi. 

3.  E  per  onoranza  de' defunti.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
ì .  50.  Ed  ebbe  Josef  e  suoi  fratelli  in  questo  accom- 
pagnamento (delle  spoglie  del  padre)  cavalli  e  carri, 
onde  la  compagnia  fue  bella  e  grande.  =  Bart.  Dan. 
Vit.Borg.  21.  2.  62.  (C)  Portavano  a  sotterrare  una 
poverella,  senza  quasi  niuno  accompagnamento. 

4.  Trasl.  Collaz.  SS.  PP.  149.  (C)  Perlo  quale 
accomp.-^namcnlo  delle  virtudi  apertamente  \o\k  (l'A- 
postolo S.  Paolo)  che  noi  fossimo  ammaestrati.  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  1.  155.  (C)  Un  furtivo  accompagna- 
mento di  grazia  per  tutto  la  segue,  e  intorno  a'  passi 
suoi  si  aggira. 

5.  [Cors.]  Unione,  Società.  S.  Ag.  C.  D.  19.  24. 
Il  popolo  è  accompagnamento  di  moltitudine  razio- 
nale. 

6.  Accoppiamento,  in  senso  fig.  Bart.  Dan.  Vit. 
Borg.  21.  1.  69.  (C)  La  lor  vita  e  lor  fede  erano 
un  mostruoso  accompagnamento  dell'Evangelio  col- 
l'Alcorano. 

7.  Delta  delle  cose.  Benciv.  Cur.  Malatt.  (C)  La 
bevanda  purgativa  sia  sempre  con  lo  antecedente  ac- 
compagnamento di  un  cristiere. 

8.  (Mecc.)  [Cont.]  Diconsi  Spalle  d'aectinpagna- 
menl»  ^uei  muri  laterali  della  conca  di  un  sostegno 
idraulico ,  i  quali  sono  sempre  alquanto  protratti 
oltre  la  chiusa  superiore  e  l'inferiore. 

9.  (Chir.)  [Pacch.j  Acconipagnamente  della  tate- 
ratta.  Materia  bianchiccia  che  circonda  il  cristallino 
opaco .  ed  anche  porzione  di  capsula  che  rimanendo 
nel  campo  pupillare  dojx)  l'operazione  può  produrre 
una  cateratta  secondaria. 

19.  (Mus.)  L'ajuto  o  sostegno  armonico  di  una 
melodia  principale  col  mezzo  di  una  o  più  voci  o 
strumenti. 

(Mus.)  [Ross.]  L'arte  di  eseguire  sopra  gli  stru- 
menti da  tasto  F armonia  indicata  dal  complesso  delle 
parti  di  uno  spartito,  o  dal  semplice  basso  continuo, 
numerato  o  non  numerato. 

t  ACCOMPAG\A!(iOME.  S.  m.  camp.  (Gram.)  Salv. 
Amert.  2.  51.  (C)  Dal  nome...  è  forse  da  distmguerc 
una  certa  parte  del  favellare,  che  accompagnanome  in 
questi  libri  ci  piace  di  nomiiKirla. . .  Ed  è  questa  che 
noi  diciamo  la  voce  un»  o  una,  quando  non  come  nu- 
merale ,  ma  per  una  cotale  accompagnatura  si  mette 
davanti  a  nome  che  si  ponga  nel  minor  numero. 
Bumnm.  Linq.  Tose.  317.  La  terza  spezie  de' ripieni 
pare  a  me  che  possa  dirsi  quel  cite  da  altri  è  detto 
accompagnanome. 

ACC0MI'AG.\A9JTE.  Part.  prcs.  di  ACCOMPAGNARE. 
Che  accompagna.  Dai'.  Tac.  .Ann.  1.  2(i5.  (C)  Non 
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guari  era  camminata  la  nave,  ove,  tra  gli  altri  accom- 
pagnanti Agrippina,  Crepereio  Gallo  stava  presso  il 
timone.  E  Stor.  2.  345.  Madri  e  mogli  accornpagnanti 
figliuoli  e  mariti  scacciati.  Salvin.  Senof.  Efes.  28. 
La  turba  degli  Efesiani  accompagnanti. 

2.  Nel  senso  del  §  25  d'Accompagnare.  Salvin. 
Odiss.  271.  (C)  Affermò  che  Nettun  sarebbe  a  noi 
Irato,  perchè  siamo  più  di  tutti  Sicuri  e  senza  oltraggi 
accompagnanti. 

3.  Fig.  Nel  signi f  del  §  57  d'Accompagnare. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  26.  (C)  Accento  non  è  altro 
che  un  canto  accompagnante  il  nostro  parlare.  Salv. 
Infarin.  Sec.  6.  73.  Parlar...  accompagnante  il  de- 
coro della  persona. 

ICCOMPAGIVARE.  V".  a.  [t.]  Andare  in  compagnia. 
Aff.  a  Comes  ,  aggiuntavi  la  desinenza,  come  da 
Campus,  Ciampagiia.  Negli  Ant.,  seppure  altri  non 
la  rechi  a  nTryvuu.!,  onde  Compages. 

[t.]  Accompagnasi  per  affetto,  per  onore,  per 
complimento,  per  guardia. 

Per  affetto.  Machiav.  Stor.  2.  173.  (C)  Per  la 
strada,  gli  amici  e  parenti,  non  che  d'accompagnarlo, 
ma  di  salutarlo  temevano.  [F.j  Dav.  Tac.  Ann.  11. 
12.  Ella  (Messalina)  alla  libera  gli  andava  in  casa  (a 
Si/io)  con  gran  comitiva  ;  uscito,  l'accompagnava  (i7 
lai.  Egressus  adha;rcscere).  Car.  En.  6.  1300.  Qui 
vide  Enea  ch'un  giovinetto  a  pari  Gli  (a  Marcello)  sì 
traea...  (una  ire  videbat),  Onde,  rivolto  al  padre,  E  chi, 
disse,  è  costui, che  l'accompagna?  (Quìs,  pater,  ille, 
virum,  qui  Sic  comitatur  euntem?)^Fa/jr.  Comm.  5. 
175.  (C)  0  Dio,  voi  partirvi  da  me,  e  che  io  non  v'ac- 
compagni sì  nella  buona  che  nella  trista  fortuna? 

2.  Ir.]  Per  pompa  d»  comitiva.  Giorni.  305.  Tutti 
in  quella  ordinanza  che  ricercavano  (richiedevano)  ì 
gradi  loro,  accompagnarono  solennemente  il  re  nuovo 
fino  alla  chiesa  maggiore.  =  Segn.  B.  Stor.  Fior. 
198.  (C)  Preso  il  baldacchino,  l'accompagnarono 
(Carlo  V)  prima  in  duomo,  di  poi  fino  alle  case  de' 
Medici.  [F.]  Pule.  Luig.  Mor^.  24. 166.  Tu  te  n'an- 
drai con  Gano  a  riposare,...  L  fecelo  da  tutti  accom- 
pagnare. =  E  24.  167.  (C)  Orlando  e  tutti  i  baron 
son  d'intorno  A  Falseron,  ch'era  uom  molto  stimato. 
Ed  al  palazzo  di  Gan  lo  menaro  :  E  Carlo  per  la  man 
l'ha  accompagnato.  [F.]  Varch.  Stor.  lib.  9.  Cesare... 
mandò  per  lui,  ed  egli  (Andrea  Daria)  venne. . .  ac- 
compagnato da  cinquanta  gentiluomini  de'  primi  di 
Genova.  E  altrove:  Il  Doria  fu  accompagnalo  in  una 
stanza,  non  meno  che  si  fosse  quella  dell'Imperato- 
re, tutta  ricca  e  adorna,  [t.]  Accompagnare  ad  un 
luogo  suppone  il  lasciare  l'accompagnato  giunti  al 
luogo,  0  li  presso  innanzi  di  giungere;  Ne  può  si- 
(inificare  il  rimanersi  con  esso.  Altr'è  Accompagnare 
la  sposa  alia  stanza  nuziale,  altr'è  nella  stanza. 

E  itt  questo  senso,  assol.  Cas.  Op.  2.  106.  (C) 
Si  mostrino  (i  famigliari)  presenti,  compaiano  davanti, 
e  accompagnino.  Ar.  Cassar.  1.  5.  Vogliono...  staf- 
fieri e  ragazzi  che  accompagnino. 

3.  Per  rito  antichissimo.  Far  onore  ai  defunti 
seguitandone  il  feretro  alla  chiesa  o  alla  sepoltura. 
Virg.  Nos  juvcnem  exanimura  vano  comitamur  ho- 
nore.  Vasnr.  Vit.  Pitt.  514.  (C)  Non  fu  nessuno  ar- 
tefice che  dolendosi  non  piangesse ,  ed  insieme  alla 
sepoltura  non  l'accompagnasse.  [¥.]Naim.Cor.Nep. 
Vit.  Eumen.  12.  Antigono,  poi  che  Eumene  fu  morto, 
lo  diede  a  seppellire  a'  suoi  amici,  da'  quali  fu  seppel- 
lito con  bella  pompa  funerale,  e  accompagnato  da  tutto 
lo  esercito.  E  VU.  d'Alt.  22.  Fu  (Attico)  a  seppellire 
portato...  e  senza  pompa  veruna  di  funerale  accom- 
pagnato da  tutti  ì  buoni,  e  da  grandissimo  popolo. = 
Carlell.  Viagg.  2.  169.  (C)  Sotterrerò  il  morto  fuori 
della  città,  accompagnandolo  lutti  lì  parenti  co<n  gran 
pompa.  Bart.  Dan.  Vit.  Caraf.  19.  1.  47.  Accom- 

f lagnandoli  in  processione  tutti  insieme  alla  fossa. 
T.)  C'è  de' preti  che  vivono  dell'accompagnare  i morti. 

4.  Per  complimento.  [F.]  MjComm.  Cliz.  4.  6. 
Eira  ito  ad  accompagnare  il  uotajo  infino  all'uscio  di 
dietro.  =  Dat.  Lepid.  30.  (C)  Alzatosi  cosi,  gli  ac- 
compc^ò  cortesemente  seitza  dar  loro  cosa  alcuna. 

8.  Per  iscorta.  [F.j  Vili.  G.  2.  331.  Furono  in 
quantità  di  ottocento  cavalieri  e  tremila  pedoni  per 
accompagnare  il  detto  prenze.  E  appresso:  I  Fioren- 
tini accompagnarono  il  detto  prenze  infino  dì  là  dalla 
Brìcola.  B.  n.  43.  Ornai  die  il  di  ne  viene,  se  ti  piace, 
noi  t'accompagneremo  ìnfino  ad  un  castello  che  è 
[wesso  di  qui  cinque  miglia,  e  sarai  in  luogo  sicuro. 
M.  Stor.  lib.  7.  Imparino  pertanto  i  prìncipi  a  vivere 
in  maniera  e  forsì  in  modo  riverire  ed  amare,  che  niuno 
S|)eri  potere  ammazzandogli  salvarsi  ;  e  gli  altri  cono- 
scano quanto  quel  pensiero  sia  vano ,  che  ci  faccia 
confidare  troppo  che  una  moltitudine,  ancora  che  mal- 


contenta, nei  pericoli  tuoi  ti  seguiti  o  ti  accompagni. i=: 
Tass.  Gerus.  6.  21.  (C)  Mille  dunque  con  le  di  nostra 
genie  Prendi  in  sua  sicurezza  e  l'accompagna.  E  Op. 
Div.  4.  359.  A  colui  che  accompagna  femmine  bi- 
sogna andar  vigilante.  Ar.  Fur.  14.  50.  Assai  da 
me  fia  accompagnata  (Doralice);  Io  mastro,  io  balia, 
io  le  sarò  sergente  In  tutti  i  suoi  bisogni. 

[t.]  //  servo,  il  pedagogo  (sinonimi  nella  te- 
sta del  conte  padre)  accompagnano  alta  scuola  il 
fanciullo. 

Fig.  [t.J  Accompagnare  lo  scolaro  da  tale  stadio 
dell'insegnamento  a  tale  altro.  C'è  de'  maestri  onni- 
scienti che  accompagnano  i  ricchi  allievi  onnipotenti 
dall'Abbicì  alla  Filosofia,  e  anche  più  giù. 

Ìt.]  Assol.  Segnatam.  di  bambino  o  altra  persona 
éisogni  di  scorta:  Lo  farò  accompagnare. 

6.  Detto  di  cose,  in  questo  senso  vate  Scortarle, 
che  dicesi  anclte  Fare  l'accompagnatura.  Strati.  Port. 
i  22.  (C)  Sieno. . .  obbligati  detti  stradieri  accompagnare 
personalmente  da  porta  a  porta  li  bestiami ,  ed  altro 
che  sarà  bisogno  di  fare  (fargli)  l'accompagnature. 
Stef.  March'onn.  Istor.  6.  96.  Venisse  la  cassa  ac- 
compagnata dalla  famiglia  de'  Priori  del  Palagio,  [t.] 
Si  fa  l'accompagnatura  anche  montando  una  delle 
guardie  sulla  vettura  che  porta  le  robe. 

[t.]  /  carabinieri  accompagnano  la  carrozza  di 
posta. 

7.  Delt assicurarsi  che  fanno  i  ministri  del  Go- 
verno di  alcuna  persona ,  andando  con  e.'!sa  fino  a 
un  determinato  luogo,  [t.]  È  aecompagiuito  fino  ai 
confini  dalla  forza  pubblica  chi  non  ha  fritto  tanto  da 
essere  tenuto  in  carcere,  e  pure  Usuo  viso  non  piace. 
Spediente  sapientemente  detto  economico.  =  Fag. 
Comm.  99. (C)  Sono  stati  arrestali;  e  sarann'ora  stati 
accompagnati  agli  Otto,  ed  esaminati.  Noi.  Malm.  2. 
456.  Uno  che  sia  accompagnato  fin  sotto  alle  forche, 
per  dover  essere  impiccato. 

8.  Accompagnare  al  supplizio  dicesi  più  partico- 
larmente di  chi  Ita  per  istituto  di  confortare  i  con- 
dannati all'ultimo  supplizio  a  cristianamente  mo- 
rire. Salvin.  Pros.  Sacr.  62.  (C)  Ma  se  in  niuna 
azione  spicca  e  riluce  questa  bella  e  santa  virtù,  egli 
si  è  in  quello  ufiìcio  proprio  nostro  e  de'  Fiorentini , 
del  confortare  ì  poveri  condannati  e  dell'accompagnarli 
all'ultimo  temporale  supplizio  ,  per  iscamparli  dall'e- 
terno. 

9.  Riferito  all'uso  di  guerra.  Petr.  fìim.  2.  214. 
(C)  Chiunque  alberga  tra  Garonna  e  '1  monte,  E  'ntra  'I 
Rodano  e  '1  Reno  e  l'onde  salse.  Le  'nsegne  cristianis- 
sime accompagna.  Tass.  Gerus.  1.  51.  Tatin  regge  la 
schiera,  e  sol  fu  questi  Che  greco  accompagnò  l'armi 
latine.  JVord.  Stor.  1.  224.  Il  Valentino  era  necessi- 
tato, per  vigor  dell'accordo  fatto,  accompagnare  colle 
sue  genti  Tesercito  francese  a  quella  impresa. 

Fig.  Poliz.  Stanz.  1.  77.  (C)  Colai  milìzia  i  tuoi 
figli  accompagna  Venere  bella.  Buonarr.  F.  Medagt. 
Ant.  351.  Il  medesimo  Poeta  prega  la  Vittoria  ad  ac- 
compagnare Stìlìcone  alla  guerra. 

10.  [t.]  Accompagnare  ho;ì  sempre  a  difesa,  ma 
a  offesa ,  e  per  diffidenza  o  per  odio  :  talvolta  ha 
senso  gen.  senz'idea  determinata  del  fine  e  dell'ef- 
fetto. Chi  va  insieme  con  uno  per  guai  sia  fine, 
anco  elle  proprio  non  sia  suo  compagna,  accompagna. 
Bib.  Cotan.  3.  5.  Era  forse  accompagnato?  —  Lo 
tirai  a  parte.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  34.  0  signora 
Angelica,  Puoss'io  dir  dua  parole?  —  Perdonatemi, 
r  sono  accompagnata.  E  2.  134.  Oh!  ecco  il  Golpe, 
Ma  gli  è  accompagnato. 

11.  N.  pass.  Aecompaguarsi  con  alcuno,  ad  alcuu», 
dice  compagnia  più  cercata  e  più  stretta,  e  il  Con 
più  dell' A.  [t.]  Accompagnarsi  ad  altrui  nel  passeg- 
gio, nella  gita;  e  anche  fig.  in  operazione  qualsiasi. 
Suppone  atto  deliberato.  =:^Leggend.  Tob.  13.  (C)  An- 
drai alla  piazza  e  alle  albergarle,  se  tu  vi  trovassi... 
qualche  viandante  che  andasse  in  quello  paese ,  e 
fosse  persona  fidata,  con  cui  tu  li  potessi  accompa- 
gnare. Bocc.  Decani.  8.  152.  Il  famigliare  stato  at- 
tento come  Messer  Ruggieri  uscì  dalla  terra,  cosi  as- 
sai acconciamente  con  lui  sì  fu  accompagnato.  Bart. 
Dan.  Ingh.  4.  5.  14.  S'accompagnò  con  un  amore- 
vole viandante.  Fag.  Comm.  5.  206.  Il  Cielo  m'ha 
fatto  giungere  a  tempo  ad  accompagnarmi  con  questo 
signore  che  ìw  trovalo  jier  viaggio. 

,  Giamb.  Intr.  Viri.  261.  (C)  Se  parrai  loro  per- 
sona con  belli  reggimenti,  si  ti  riceveranno  e  faranuoti 
onore,  e  accompagncrannosì  teco,  e  da  te  non  si  par- 
tiranno giammai.  Esop.  Fav.  M.  18.  Il  piccoUno  e 
dì  poca  potenzia  non  s'accompagni  co' maggiori  e  più 
j  potenti  di  sé  ;  perocché  il  maggiore  non  sa  essere  fe- 
:dcl(,  al  compagno  minore.  Albertan.  Tratt.  153.  .\Ili 
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tiimici  tuoi  non  t'accompagnare,  se  puoi  avere  altri 
compagni. 

12.  [t.I  £  col  Di  pare  che  denoli  quasi  un  Cir- 
condarsi della  compagnia.:^  Vii.  S.  Gio.  Ball.  3. 
229.  (C)  Accompagnossi  di  molla  grande  compagnia, 
e  leggiadre  genti.  Zibald.  Andr.  30.  Della  compagnia 
delli  superbi  ricchi  non  t'accompagnare. 

13.  [T.l  Accompagnare  non  nel  viagi/io,  ma  il 
viaggio,  la  gita,  i' passi.  Virg.  Meum  comitalus 
iter. 

14.  [T.]  Accompagnare  ehi  se  ne  va,  col  cuore, 
con  augura,  con  consiglio.  Virg.  Euntcs  prosequitur 
votis.  [Fanf.J  Car.  Kn.  9.  E  i  primi  tutti  Giovani 
e  vecchi  iii  vece  d'onoranza  Fino  alla  porta  con  pre- 
conii  e  voli  fili  accompagiiaro.  =  Baldin.  Decenn.  C. 
4iO.  (C)  Nel  licenziarli  sempre  gli  accompagnava  con 

Sualche  carità  del  suo  proprio.  |T.]  Cani.  Pop.  Uom. 
ì  lagrime  li  voglio  accompagnare,  La  via  di  spine  le 
la  voglio  empire  (se  ti  parli  ingratamente  da  me). 

[t.]  Forma  di  cerimonia  de'  nostri  vecchi,  men 
falsa  forse  di  certe  moderne:  Li  accompagno  col  mio 
rispetto. 

15.  [t.]  Dio  v'accompagni.  Modo  affettuoso  di  com- 
miato, che  la  buona  gente  usa  tuttavia  e  in  Piemonte 
e  in  Dalmazia,  due  de' più  estremi  confini  della  lin- 
gua. [¥.]  M.  Comm.  2.  2.  Così  le  dirò.  —  Sì,  che 
Dio  t  accompagni.  =:;  Pule.  Luig.  Morg.  22.  262. 
(C)  Dio  t'accompagni  cogli  angioli  suoi. 

16.  [t.|  Anco  bestie  accompagnano  uomini,  spe- 
cialmente ti  cane.  Virg.  Gressumque  cancs  coniitautur 
herilem. 

1 7.  t  E  »ens<i  l'idea  di  molo,  Tener  compagnia  ad 
alcuno.  Dani.  Purg.  6.  (C)  Vieni  a  veder  la  tua  Roma 
che  piagne.  Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama  :  Cesare 
mio,  perchè  non  ra'accompagne?  Dut.  Com.ivi.  Cioè 
perchè  non  stai  tu  meco?  S.  Beni.  Medit.  Pass.  58. 
lo  si  mi  sederò  qui  in  terra  e  si  li  accompagnerò, 
perchè  non  c'è  chi  ti  ami.  Bvcc.  Deram.  8.  185. 
Slitridanes,  udita  la  voce,  e  nel  viso  guardatolo,  subi- 
tamente conobbe  lui  esser  colui  che  benignamente 
l'aveva  ricevuto,  e  famigliarmente  accompagnato,  e  fe- 
delmente consigliato. 

Fio.  Machiav.  Star.  2.  182.  (C)  La  virtù  e  bontà 
del  quale  {Piero  de' Medici)  la  patria  sua  non  potette 
interamente  conoscere,  per  essere  stato  da  Cosimo 
suo  padre,  infino  quasi  che  all'estremo  della  sua  vita 
accompagnato.  [t.|  Non  l'ha  lasciato  mai  solo  da 
poter  darsi  a  conoscere. 

fT.l  Prov.  Tose.  305.  La  speranza  accompagna 
l'uomo  lino  alla  morte. 

18.  [t.|  Tener  compagnia  in  una  operazione.  = 
Cavale.  Specch.  Crac.  103.  (C)  Ed  in  questa  pena 
cercò  consolazione,  almeno  che  gli  Apostoli  l'accom- 
pagnassoio  a  vogghiarc,  e  noi  fcrono.  E  Vit.  SS.  PP. 
z.  140.  Or  mangia,  pregolene,  ed  io  per  tuo  amore 
t'accompagnerò.  Orig.  Omel.  vola.  Niuiio  par  che  sia 
che  a  piangere  mi  accompagni.  Sacch.  Frane.  Nov. 
2.  185.  Fatto  ragionamento  con  due  contadini,  che 
spesso  lo  accompagnavano  a  fare  delle  sue  mercatan- 
zie,  si  puosono... 

19.  Accompagnare  uno  (oll'occhio,  Seguitarlo  collo 
sguardo,  Ossen<arlo  per  non  perderlo  di  vista.  Goiz. 
G.  Op.  seelt.  3.  H9.  [C)  L'accompiigno  con  l'occhio 
fino  all'uscio,  ed  egli  passa  via.  Parin.  Poes.  61. 
Col  guardo  accompagnò  di  loggia  in  loggia  II  seguace 
di  Marte. 

E  appropriato  agli  animali .  Magai. Leti.  Scient. 
173.  (C)  Piantato  in  quattro  a  mezzo  al  prato  ((icone), 
iccompagnandomicoli'occhiosinchè  non  ncsono  uscito, 
rimanga  quivi. 

26.  Accompagnare  col  braccio  la  cosa  che  si  sca- 
glia, per  meglio  dirigerla.  Torric.  Lez.  27.  (C)  Non 
mi  meraviglio,  clic  quel  projetto,  fin  ch'egli  viene  ac- 
compagnato dal  braccio  del  projiciente,  si  muova  come 
sospìnto. 

'  Accompagnare  una  porla,  affinché  non  faccia  ro^ 
more  aprendosi  o  chiudendosi  con  impeto,  [t.]  E 
qualunque  siasi  corpo  accompagnasi  con  mano  o  con 
cosa  che  lo  tenga,  perché  non  vada  con  empito,  e 
perchè  giunga  al  posto  che  deve. 

21.  Acrompagnarfi  ad  alcuno  con  lettera  persona  o 
cosa,  Inviargliela  con  una  lettera.  Dut.  Lett.  7.  (C) 
Voleva  accoinpagnarin  con  mie  lettere  a  V.  S.  Illustris- 
sima. Bart.  Dan.  Gin.  16.  253.  In  accomiatandolo, 
l'accompagnarono  di  loro  calde  raccomandazioni  agli 
amici  clic  avevano  in  Corte,  buonav.  Pref.  Torric.  9. 
Accompagnò  il  Torricelli  il  suo  Trattato  con  una  let- 
tera al  (ìulileo. 

Fit/.  Buimarr.  M.  V.  Rim-.  12.  (C)  Quei  pianti, 
quei  singulti  e  quei  sospiri,  Cli'a  voi  1  mio  cordoleiile 


compagna,  neue  iniciicita  non  ci  auiiamiona. 
'.  Jt.]  Congiungere.  Att.  e  N.  pass.^  Giamb. 
Virt.  261 .  (C)  Pregoti  che  mi  insegni  andare  a 
te  Virtue  e  che  m'accompagni  con  loro.  St.Pist. 


accompagnaro,  Madonna,  duramente  dimostraro  La 
mia  propinqua  morie  e  i  mici  martiri. 

22.  |t.|  Accompagnare  una  supplica  0  altra  chiesta 
con  raccomandazione,  o  con  parole  dello  stesso  Ma- 
gistrato a  chi  deve  piti  specialmente  conoscerne,  perchè 
ci  badi. 

25.  [t .]  Accompagnare  con  attenzione  il  discorso 
altrui,  coll'intenzionc  le  preci,  coll'affetto  le  imprese. 

21 .  Per  siniil.  Bi ferito  alle  cose.  Bed.  Cons.  1 . 
210.  (C)  Tutti  questi  medicamenti  saranno  più  gio- 
vevoli, se  saranno  accompagnati  da  un'ottima  regola 
di  vivere.  Magai.  Capii.  201.  Una  pioggia  folta,  Che 
nel  cainmin  ci  accompagnò  molt'orc.  Targ.  Viagg.  8. 
■i8i.  Per...  tutta  (/a  strada)  fummo  accomnagnati  da 
una  foltissima  nebbia.  Lastr.  Agric.  5.  1 43.  Il  tem- 
porale fu  accompagnato  da  tuoni. 

Vi.  Trasl.  Ctc.  Caelera  qua;  comilantur  buie  vita; 
—  Illi  injuslo  domino  prospere  fortuna  comilata  est. 
C.laudian.  Superbia  comitatnr  honorcs.  Dant.  Vit. 
Ntiov.  a.  Ma  se  tu  {Ballata)  vuosli  andar  sicura- 
mente, Rilruova  l'Amor  pria  ;  Che  forse  non  è  buon 
sanza  {senza)  Inibire  :  Perocché  quella  che  ti  debbe 
udire.  S'è  (com'i  credo)  in  ver  di  me  adirala.  Se  tu 
di  lui  non  fossi  accomp:ignala  Leggiermente  ti  farla 
disnore.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  315.  Kallerrò  dunque 
il  passo,  e,  se  la  vita  m'accompagna,  mi  riserverò  alla 
futura  opera,  [t.)  Vita  cornile.—  Bondinell.  Eseq. 
Ferd.  37.  (GA  )  La  vita  di  un  fanciullo,  quando  si 
peseranno  le  miserie  e  i  travagli  che  l'accompagnano, 
parrà  lunga.  Giiicc.  Star.  1.412.  (C)  Si  cominciarono 
preslamente  a  scoprire  le  molestie  e  le  dilTicultà,  che 
accompagnavano  gli  aiuti  de'  Franzesi.  Montecucc. 
Op.  1.  145.  Sia  {la  diversione)  accompagnata  dalla 
buona  fortuna,  che  è  il  favor  divino.  Bart.  Dan.  Giapp. 
14.  110.  Quel  che  sempre  accompagna  le  lunghe  e 
sfortunate  navigazioni,  finirsi  l'acqua  e  '1  vitto... 
Marchett.  Lucr.  172.  Alfine  ond'è  che  violenta  forza 
De'  superbi  leon  sempre  accompagna  La  semenza  cru- 
dele? Salvia.  Disc.  1.  71 .  Nelle  prosperità  {l'amicizia) 
ci  accompagna,  nelle  infelicità  non  ci  abbandona. 
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queste  virtue  e  che  m  accompag 
o7.  Lo  re  Uberto...  mandò...  suo  fratello  a  Roma, 
ed  acconipagnollo  di  molli  baroni  e  cavalieri.  Chiabr. 
Fir.  92.  Poi  che  'n  corso  valor  non  vi  disgiunse. 
Ch'oggi  nei  premii  io  v'accompagni  è  degno.  Prov. 
Tose.  {Fanf.  Dip.  FU.  10.)  Dio  fa  gli  sciocchi  e  loro 
s'accompagnano. 

Accompagnarsi  uno,  Pigliarselo  per  compagno, 
non  com.  Vili.  M.  2.  193.  [C)  Giunto  {l'Imperatore) 
a  Udine...  s'accompagnò  il  patriarca  suo  fratello  con 
poca  gente  senz'arme. 

27.  N.  pass.  [VI.F.]  Associarsi.  Stat.  Calim.  92. 
Se  alcuno  s'accompagnerà  con  alcuno  o  con  alcuni 
mercatanti  di  nostra  arte,  abiente  fondaco  o  bottega 
in  Calimala,  e  poi  si  partirà  de' detti  mercatanti,  che'l 
fondaco  o  bottega  rimanga  a  quelli  colali  mercatanti. 

28.  Maritare,  Sposare.  Att.  e  N.  pass.  [Cam.]  Ug. 
Virg.  12.  397.  A  me  non  era  licito  d'accompagnare 
la  mia  figliuola  a  nullo  de'  vecchi  amanti.  {Il  lat.:  Me 
nalam  nulli  veterum  sodare  procorum  Fas  erat.)  :=. 
Alain.  L.  Gir.  7.  54.  (C)  La  damigella  intendo  che  sia 
nostra,  Ed  al  suo  primo  amante  l'accompagno.  Ar. 
Fur.  4i.  70.  Il  primo  che  mi  vinca,  mi  guadagni: 
Chi  vinto  sia,  con  altra  s'accompagni.  Machiav.  Star. 
2.  83.  Restata  Annalcna  priva  del  figliuolo  e  del 
marito,  non  volle  con  altro  uomo  accompagnarsi. 
[Cam.]  E  Op.  8.  182.  Ed  io,  quantunque  per  avanti 
con  donna  accompagnarmi  voluto  non  fossi,  vistavi 
di  sì  venusto  e  grazioso  aspetto,  in  cui  bene  messe 
Natura  ogni  suo  sforzo,  e  mosso  a  compassione  de'  vo- 
stri affaiinì,  con  voi  sono  disposto  accompagnarmi. 

E  ass.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  3.  15.  Lo  re  d'Un- 
gheria avendo  un  suo  figliuolo,  cui  egli  mollo  amava, 
volendolo  accompagnare,  fa  cercare  per  lo  paese  della 
più  bella  giovane.—.  Morell.  Coron.  226.  (C)  Accom- 
pagnarsi bene  e  onorevolmente,  e  con  buona  dota. 
Leopard.  Gir.  cap.  62.  lo  mi  vuo' accompagnare.  Per 
uscir  forse  di  colanti  omei. 

29.  [t.]  e  della  congiunzione  per  cui  si  fa  il  ma- 
trimonio. -.=  Ar.  Negr.  \ .  2.  (C)  In  presenzia  di  due 
testimonii  Operai  che  in  segreto  sposò  Cinzio  La  fan- 
ciulla, e  in  segreto  aecompagnaronsi.  [Val.]  Bentiv. 
Lett.  2.  10.  Ancora  non  vien  questo  giorno  che  il  Re 
si  accompagni  colla  Regina. . .  ed  ullìniamente  in  S. 
Germano  S.  M.  per  tre  giorni  non  è  entrata  in  camera 
colla  Regina  per  occasione  di  certo  piccolo  disgusto. 

E  degli  animali.  Cant.  Cani.  2.  579.  (C). 
SO.  Accoppiare.  Detto  d'animali  e  di  cose.  Creso. 


Agric.  4.51.  (C|  S'accompagnino  insieme  buoi  d'ugual 
potenza.  Zibald.  .indr.  30.  Chi  accompagna  la  pen- 
tola col  pajuolo,  quando  s'incapperanno  insieme,  si 
romperà  la  pentola.  Vallisn.  Op.  1. 134.  In  quel  foro 
((7  tafano  )  depone  l'uovo,  accompagnandolo  con  un 
sugo  agro  e  attivissimo. 

Tass.  Lett.  5.  321.  (Q  Dante,  Giovanni  Villani, 
il  Boccaccio,  accompagnano  questa  particella  infino 
coll'accusativo.  (Mn.)  Salv.  Avveri.  143.  I  delti  arti- 
coli e  vicecasi  in  ventidue  diverse  guise  si  sogliono 
accompagnare  {ai  nomi). 

[t.)  Accompagnar»  il  cibo  col  pane,  un  cibo 
con  altro. 

N.  ass.  Un  cibo  accompagna  bene  con  l'altro. 

31 .  N.  pass.  Appropriato  alle  cose,  con  idea  di 
moto,  0  senza.  Dant.  Parad.  9.  (C)  Dove  Sile  e  Ca- 
gnan  s'accompagna,  [tiimp.]  Ubert.F.  Dittam.  1.  9. 
Etiopia  è  disopra  in  oriente:  Con  le  selve  d'Egitto  s'ac- 
compagna. 

32.  S'appropria  adornamenti,  colori,  e  sim.  Fare 
accordo,  Agguagliare.  Att.  e  N.  pass.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Beg.  Giov.  95.  (C)  Ne'  tre  archi  delle  tre  tri- 
bune erano  l'arme  de' tre  pontefici  di  casa  Medici,  con 
certi  festoni  che  l'accompagnavano.  £117.  La  piazza... 
era  tutta  all'intorno  adornala  d'un  parato  che  accom- 
pagnava la  detta  parie  del  Palagio.  Boss.  B.  Descr. 
Appar.  Med.  8.  {Gh.)  Rincontro  alla  naturale  scalet- 
ta... n'era  una  fiuta,  che  sì  acconciamente  s'accom- 
pagnava con  essa,  che  altro  che  la  semplice  vista  vi 
abbisognava  a  chiarirsi  di  quello 'nganno.  Vinc.  Tratt. 
Piti.  '75.  Con  essi  tre  (colori)  accompagnerò  altri  tre, 
e  poi  sei. 

az.  Quindi  Accompagnare  per  Fare  accompagna- 
tura, detto  di  cose  che  si  assomigliano  nella  forma 
e  nella  misura,  e  si  corrispondono  jier  la  posizione  ; 
che  i  Francesi  dicono  Fairc  pendant.  Baldin.  Decenn. 
6.  420.  {C)  Dipinse  un  bellissimo  quadro  di  battaglia 
per  accompagnarne  uno  simile.  Magai.  Lett.  191. 
In  quel  primo  impelo  fermai  di  chiederlo  (i7  quadro) 
al  marchese  Incontri  per  accompagnare  una  copia 
assai  ben  falla  d'un  putto  di  Guido. 

34.  [t.]  Iscrizione  che  accompagna  un  imagine,  un 
simbolo. 

33.  (Mus.)  [Ross.]  Sonare  alcuno  strumento  0  Can- 
tare una  parte  accessoria  a  sostegno  ed  ornamento  di 
una  0  più  voci  o  strumenti  che  eseguiscono  una  parte 
principale.  =  Baldin.  Decenn.  4.  99.  (C)  A  suono 
infernale  di  tromboni  e  contrabbassi,  senz'altro  più 
accompagnava  {Flegias)  lo  snavenloso  canto  di  quegli 
abitatori  d'Inferno.  Noi.  malm.  185.  Chi  cantava 
senza  strumento  che  l'accompagnasse,  si  diceva  costui 
Canere  ossa  voce.  Biancon.  Lett.  Bavier.  57.  In  im 
foglio  a  parte  poi  v'è  tutta  {dipinta)  l'orchestra  ducale 
che  fa  musica,  e  il  duca  Alberto  che  l'accompagna. 
Martin.  G.  B.  Contrapp.  Pref  2.  5.  Gli  strumenti 
che  accompagnano  il  cantante. 

[t.]  Ass.  Accompagnare  chi  raHla,  sottint.,  o 
col  suono  0  col  canto;  Accompagnare  chi  «uod*  con 
altro  suono. 

Cos'i  fig.  C'è  gente  che  non  canta.  Accompagna 
e  sa  cantare. 

N.pass.  Accompagnare  colsuono  il  proprio  canto. 
Saluin.  Disc.  2. 407.  {Cj  II  quale  {musico)  ottimamente 
può  a  un  punto  medesimo  e  leggere  e  cantare  e  ac- 
compa"narsi  col  suono.  E  3.  128.  Un  cantore  che  al 
cemlialo  s'accompagni,  nel  medesimo  tempo  fa  più  ope- 
razioni. 

36.  Fig.  Att.  [t.]  Un  Cant. pop.  rom.  dice  a  un  uc- 
celliiìo:  Se  tu  canti  i  tuoi  guai.  Io  t'accompagnerò  con 
li  'mici  pianti.  E  Piev.  Ari.  p.  165.  Chi  sei  tu  che 
li  lagni  E  le  querele  mie  mesto  accompagni?  [Cam.l 
Bern.  Ori.  14.  29.  Chi  l'avesse  veduta  lamentarsi,  L 
battersi  con  mano  il  viso  adorno  ,  Scbben  fosse  una 
fiera  aspra  spietata,  L'arcbbe  co'Iamenli  accompa- 
gnata. 

Tass.  Gerus.  16.  12.  Sia  caso  od  arte,  or  ac- 
compagna ed  ora  Alterna  i  versi  lor  la  music'òra. 
Fag.  Bini.  7.  8.  Non  sol  gradi  Vostra  Reale  Altezza 
Di  quel  mio  libro  il  miserabil  dono...  Ma  di  più  volle... 
De'rozzi  versi  miei  l'ingrato  canto  Dell'oro  accompa- 
gnar col  dolce  suono. 

37.  Bi  ferito  alle  parole,  agli  alti,  alle  operazioni, 
denota  che  una  di  queste  cose  vien  fatta  congiunta- 
mente all'altra,  il  piit  delle  volte  per  Dare  maggior 
efficacia.  Confermare.  Machiav.  Star.  2.  202.  (C)  GU 
mandarono  ambasciatori  per  vedere  con  che  viso  e 
con  quali  parole  questa  sua  scelleratezza  accompa- 
gnasse. Dav.  Tac.  Ann.  220.  Alle  parole  accompagnò 
feroce  animo,  volto,  e  voce,  chiamandolo  scellerato  e 
infame.  Nard.  Star.  3.  351.  Queste  ed  altre  simili 
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parole  sue  accompagnò  con  gran  fortezza  e  costanza 
di  cuore  nel  ricevere  la  morte.  ,4;((/mi7/.  Mei.  2.  108. 
Le  sue  dolenti  alTcttuose  note  Con  mesti  e  graziosi 
alti  accompagna.  Tass.  Gerus.  15.  65.  L'una  disse 
cosi,  l'altra  concorde  L'invito  accompagnò  d'atti  e  di 
sguardi.  E  16.  48.  .M  titolo  di  serva  Vuo' portamento 
accompagnar  servile.  Baldin.  Decenn.  6.  388.  Chi  è 
questo  signor  Cavaliere  che  con  tanta  giocondità  ac- 
compagna la  nostra  allegria  ? 

3ii.  Trasl.  \t.]  Accompar/nare  uno  sliidioron  l'al- 
tro, uno  con  l'altro  esercizio;  Farli  andare  insieme, 
ma  non  sempre  di  pari;  o  anco  Alternarli  nel  tempo, 
purché  si  consociino  nella  mente. 

Hondinell.  Eseq.  Ferd.  5.  (Gh.)  .\lla  benefi- 
cenza accompagnò  {quel  principe)  una  fortezza  d'a- 
nimo invittissimo.  Poliz.  Rim.  2.  14.  (C)  Vuoisi 
accompagnare  La  bellezza  e  la  pietà.  Dai'.  Tac.  Vii. 
Affrie.  2.  570.  Accompagnar  l'utile  con  l'onesto. 
Machiav.  St.  1. 108.  Egli  è  rade  volte  che  la  fortuna 
un  bene  o  un  male  con  un  altro  bene  o  con  un  altro 
male  non  accompagni.  [F.|  M.  Si.  8.  .\ccompagnare 
il  tradimento  con  il  sacrilegio. 

Altra  fig.  N.  pass.  S.  Cai.  Lelt.  117.  Accom- 
pagnatevi con  la  dolcissima  Madre  Maria,  la  quale 
consente  che  i  discepoli  si  partano  dalla  presenza  sua. 

39.  [t.]  Siccome  Compagno  ha  sen.io  di  molto  si- 
mile 0  ugtmle,  cosi  net  seg.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  8. 
27.  Li  fece  (Dio)  uomini  e  martiri,  ed  halli  accom- 
pagnati nell'onor  celestiale  alli  suoi  santi  angioli. 
{Può  anco  spiegarsi:  Ha  folto  che  siano  compagni.) 

t  ACCOMP.lGJi.lTA.  S.  f.  Da  Accompagnabe.  Lo 
accompagnare.  Fr.  Jacop.  Lib.  II.  e.  xvil.  (Nan.) 
Diventar  fanne  felici  I^  tua  buona  accompagnata,  [t.] 
Sulla  forma  di  .Andata  e  sim. 

ACC0)il>A6\AT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Acco.mpa- 

GXAI\E. 

Contrapp.  di  solo.  Petr.  lUm.ì.  270.  (C)  Liete 
e  pensose,  accompagnate  e  sole,  Donne,  che  ragio- 
nando ite  per  via.  Bocc.  Decam.  1.  26.  E  soli  e 
accompagnati,  e  di  di  e  di  notte,  quelle  (cose)  fare 
che  più  di  diletto  loro  porgono.  Ar.  Far.  9.  22.  Fi- 
gliuola Fui  del  Conte  d'Olanda  a  lui  si  grata.  Quan- 
tunque prole  io  non  gli  fossi  sola  ;  Ch'era  da  dui  fratelli 
acconip  agliata. 

Proverò.  Heglio  soli  rbe  male  accampagnati,  [t.] 
e  per  lo  più  dicesi  di  mal  morate,  dove  il  bene  ac- 
compagnato può  riguardare  e  auesto  e  la  sicurezza 
e  il  vantaggio  e  il  decoro  che  dalla  compagnia  può 
venire. 

t.  [t.]  Di  compagnia  in  gen.  ^=  Ar.  Fur.  20. 110. 
(C)  Il  cavalier. . .  da  una  donzella,  E  daun  solo  scudiero 
accompagnato.  Passav.  Specch.  Penit.  53.  Gli  Apo- 
stoli... accompagnati  a  due  a  due.  Nard.  St.  2. 172. 
Padre...  accompagnato  in  mezzo  da  duoi  suoi  figli- 
uoletti. S.  Bonai'.  V.  G.  410.  Lo  fecero  slare  (G.  C.) 
fino  al  di  accompagnato  da  malandrini,  ribaldi,  e  co- 
tali  male  persone.  Bocc.  Amor.  Vis.  14.  55.  Pirro, 
accompagnato  Con  mal  disposta  e  dispiacevol  setta. 

1  [Camp.]  Comm.  Boez.  1.  Per  questa 'bontà 
giustizia  fue  decollalo  ;  e  per  questo  esso  è  accom- 
pagnato al  numero  de' santi,  [t.]  Quasi:  Aggregato 
alla  compagnia. 

Degli  animali.  Riccard.  S.  Vitt.  Grad.  Carit. 
51.  (C)  Va  accompagnala  (la  colomba),  guarda  ogni 
cosa  scnipliccmeute,  ed  è  pura. 

,3.  Accompagnato  ad  onore.  Car.  Eneid.  141.  (C) 
Esce  alla  fine  accompagnata  intorno  Da  regio  stuolo. 
(//  lat.  Magna  comitanie  caterva.)  Rucell.  G.  Ap. 
245.  Il  Consolo  Roman  per  la  via  sacra  Accompagnato 
dal  iiopol  di  Marte,  Menava  alteramente  il  suo  trionfo. 
((t.J  Comitanle  Iriumpho.— )  Allegr.  Leti.  Ser  Poi  al 
noce.  Quando  c'comparve  solennemente  accompagnato 
in  Calimara. 

4.  Accompagnato  a  difesa.  Vili.  G.  7.  61.  (C) 
Convenne  che  tulli  i  Priori  rinunciassero  all'uficio,  e 
per  grazia  uscissono  dì  presente  di  palagio  sotto  scoria 
del  popolo,  e  con  grande  paura  accompagnati  a  casa 
loro.  bav.  Tue.  Ann.  317.  Accompagnalo  (Pisone) 
da  Antonia,  figliuola  di  ClaudioCesarc,  per  guauagnarsi 
il  popolo.  Nov.  Ani.  B.  148.  Queste  r^ioni  mossono 
il  padre  a  mandarlo  nella  milizia,  bene  accompagnalo 
d'uomini  vecchi  bene  esercitati  ne' fatti  dell'arme. 

5.  [t.]  Accompagnato  assol.  per  Accompagnalo  di 
genie  armata  a  difesa  e  ad  offesa,  é  modo  coni,  e 
comoda  ellissi.  --  Tass.  Gerus.  6.  83.  (C)  Ch'ai  sol 
non  fossi  ed  al  notturno  lampo,  Accompagnata  o  sola, 
armata  in  campo.  Cic.  Aggredì  alii|iiein  bene  comi- 
tatum.  |F.]  B.  n.  43.  La  donna  insieHie  con  loro 
montala  a  cavallo,  e  bone  accompagnali,  se  no  tor- 
narono a  Roma,  [t.]  E  92.  Un  de'  suoi,  il  più  sac- 


cente,  bene  accompagnato,  mandò  all'abate.  [F.J 
Dav.  Tue.  Ann.  14.  25.  Corbulone,  acciò  non  fosse- 
ro... presi  dalle  guardie  de'  nimici,  li  fece  bene  accom- 
pagnali condurre  al  Mar  Rosso. -r  Varch.  Star.  1. 
154.  (C)  Molti,  che  egli  bene  accompagnato  e  con 
arme  andare  vi  dovesse,  il  consigliarono.  Segn.  B. 
Stor.  Fior.  125.  Andò...  accompagnato  di  sorte,  che... 
non  temette  di  alcuno  insulto. 

Ar.  Fur.  41.  45.  Se  migliore  Non  sei  dimani  in 
questo  campo  armato  Che  tu  mi  sia  parato  oggi  ora- 
tore, Jlal  troverassi  Orlando  accompagnato. 

6.  [t.]  a  scorta,  come  sospetto  o  punito.  z=Bart. 
Dan.  Cin.  16. 213.  (C)  Cacciatone  a  maniera  d'esilio, 
e  éomc  un  vii  ribaldo  accompagnato  da'  famigli  della 
giustizia  sino  a  metterlo  fuor  delle  porte.  Nard.  Si. 

1.  181.  Fu  dunque  preso  Pagolo  e  mandalo  a  Fio- 
renza accompajjnato  da  Luca  (l'-Viilonio  degli  Albizzi. 

7.  Nel  siguif.  del  §  21  (2'Acronipagnare.  Baldin 
Decenn.  6.  360.  (C)  Di  poi  accompagnato  da  calorose 
raccomandazioni  a  quel  pittore  eccellentissimo,  se  ne 
andò  a  Bologna. 

8.  Unito'^in  società.  S.  Ag.  C.  D.  2.  497.  (C)  Dif- 
fini  (Cicerone)  il  popolo  essere  compagnia  di  moltitu- 
dine, accompagnala  per  consentimento  di  ragione,  e 
per  comunione  d'utilità. 

9.  Congiunto  in  matrimonio.  [Cam.]  Giann.  Op. 

2.  261 .  Che  è  da  fare? — Ogni  cosa,  perchè  mio  padre 
non  dorma  si  bene  accompagnalo.^^  i/acAiav.  Op. 
8.  182.  Altro  non  desio  che  onestamente  accompa- 
gnata vivere.  Goz:.  Op.  Scelt.  3.  102.  (C)  Amor  gli 
guarda  di  allegrezza  pieno,  E  fra  sé  dice  :  lo  vo'legar 
costoro  ;  E  prende  un  laccio  ed  ambo  gli  ha  legali  : 
Onde  son  benedetti  e  accompagnati. 

[t.]  Ancora  più  assol.  per  contrapp.  di  sca- 
polo, segnalam.  i  lecchi  d'un  tempo ,  per  riguar- 
dare nel  luto  più  puro  la  relazione  di  marito  e  di 
moglie,  dicevano:  E  accompagnalo. 

io.  Persimilil.  Approprialo  alle  cose.  Cresc.  Ai/ric. 
6.  (C)  I  venti  settentrionali...  sono  secchi,  perche  non 
sono  accompagnati  di  molti  vapori.  Carlett.  Viagg.  2. 
212.  Non  ebbi  mai  un  giorno  di  perfetta  sanità... 
per  essere  terra  cosi  vicina  alla  linea  equinoziale,  che 
le  causa  continua  pioggia  accompagnata  da  un  arden- 
tissiino  sole.  Lastr.  Agric.  5.  134.  Caddero  piogge 
rovinose,  accompagnale  da  tuoni  e  dagrandini.  Trine. 
Agric.  67.  Non  si  lasci  pertanto  di  tenerle  (le  viti) 
guidale  e  accompagnate  da  pali.  Red.  Cons.  1.  49. 
Rimcdii  accompagnati  da  molla  continenza  nel  bere. 
E  Leti.  05.  Mali  .accompagnati  dalla  vecchiaia. 

11.  Nel  signif.  del  §  33  ri' Accompagnare.  Martin. 
G.  U.  Contrapp.  Pref.  2. 16.  (C)  Voci  accomp.ignale 
dall'organo  e  da  altri  slriunenli. 

12.  E  nel  signif.  del  §  37  (/'Accompagnare.  Noi. 
Maltii.  381.  l'arolc  che  vanno  accompagnale  co' 
gesti. 

13.  Fig.  [t.]  Guicciard.  Op.  ined.  1.  104.  La 
dottrina  accompagnata  co'  cervelli  deboli ,  o  non  li 
migliora  o  gli  guasta.  =  Dant.  Vii.  Nuuv.  13.  (C) 
Cavalcai  quel  giorno  pensoso  molto  e  accompagnato  da 
molli  sospiri.  Tibul.  Comitalus  dolore. 

[t.]  Acquisto  del  bene  accompagnalo  da  diletto. 
S.  Tom.  Delectationc  comitanle. 

Guicc.  St.  1.  .326.  (C)  Cupidità  accompagnata 
dall'odio.  Celi.  Benv.  Orefic.  160.  Con  quella  lor  pra- 
ticaccia  accompagnata  dall'avarizia,  fanno  danno  a 
quelli  che  sono  perla  buona  via  degli  studii.  Carlett. 
Viagg.  2.  232.  Li  fanno  (gli  elefanti)  voltare,  e  andare 
dove  vogliono ,  con  un'ubbidienza  e  timore  grandis- 
simo, .iccompagnato  da  un'intelligenza  e  da  un  avve- 
dimento... incredibile. 

14.  (Arabi.)  [Cibr.]  Si  dice  delle  pezze  onorevoli, 
intorno  alle  quali  stanno  varie  figure  d'una  stessa 
qualità  proporzionalmente  divise  :  Una  croce  accom- 
pagnata da  quattro  conchiglie;  Un  capriolo  accompa- 1 
guaio  (la  tre  rose,  e  sim.  i 

ACCOJIP.\G\ATORE.  Verb.  m.  di  Acco.MPAGNAnE. 
Che  accompagna.  Bui.  Cam.  Burg.  29.  2.  (C)  Ap- 
presso tutto  quello  che  detto  è  di  sopra  del  carro ,  e 
delle  ruote,  e  degli  accompagnatori,  e  delle  accompa- 
gnatrici. [T.j  Del  carro  misticoprecedulo  dai  Seniori, 
e  circondato  dalle  Virtù.  ^=Salvin.  Casaub.  19.  (C) 
Di  tutti  gli  accoinp.ignatori  di  Bacco  i  principali  fu- 
rono... 

[\al.]  Dal.  Obi.  Ling.  19.  Vorrebbe  (Quintiliano) 
i  padri  e  le  madri  eleganti,  i  comp.igni  e  gli  accom- 
pagnatori crudiii.  [v.]  De'  fanciulli  e  degli  allievi. 

ì.  [r.J  Chi  accompagna  roba  nel  senso  di  Accom- 
pagnare alla  dogana. 

a.  Chi  col  suono  accompagna  la  voce  di  chi  canta. 

4.  Dello  di  cose.  Salv.  Odiss.  74.  (C)  iVè  prosperi 


giammai  venti  spirando  Apparivan  marmi  die  di  navi 
Sono  accompagnatori. 

ACCOMPAG^.iTUICE.  Verb.  f.  di  Accompagnare. 
Bui.  Com.  Purg.  29.  2.  V.  Accompagnatore. 

2.  Fig.  Fr.  Bari.  Amm.  Ani.  269.  (C)  0  invidia, 
accompagnatrice  di  verlude,  la  quale  i  buoni  seguiti, 
e  sempre  li  perseguili. 

ACCOMPAG.VATIKA.  S.  f.  Da  Accompagnare.  L'ac- 
compagnare, Accompagnamento.  Leg.  Tose.  10.  73. 
(C)  Il  signor  Luogotenente  abbia  per  suo  servizio,  ed 
accompagnatura  continua,  dna  mazzieri.  Buonarr. 
Fier.  107. 1.  Bella  accompagnatura  d'ufiziali!  Ufiziali, 
piloti  e  capitani!  Carlett.  Viagg.  2.  253.  Vanno  sem- 
pre a  cavallo  con  numerosa  accompagnatura  di  schiavi. 
Dav.  Tac.  Ann.  1.  388.  Levossi  (Seneca)  le  visite, 
l'accompagnature  per  la  città.  [Cam.]  Plut.  Op.  4. 
141.  Perla  lindezza  de' vestimenti,  e  graiubi  accom- 
pagnatura gonfiato  di  vanità,  venne  infino  alla  porta 
della  sala. 

[t.]  L'accompagna! ara  è  sempre  d'onore  e  di 
scorta,  non  d'afl'elto,  come  può  essere  la  compriania. 

2.  E  per  Chi  accompagna,  [t.]  Baldin.  Vii.  Bern. 
Lo  seguitarono  i  suoi  discepoli  Mattia  do' Rossi  e 
Giulio  Cesare ,  e  lo  solite  accompagnature  per  parte 
del  Re  fino  a  Roma  ed  alle  regie  spese.  =:  Grazz. 
Spirit.  5.  9.  (C)  Bella  cosa,  una  fanciulla  nobile  an- 
dar fuori  con  un'accompagnatura  sola!  [Giusi.]  CeccA. 
Riv.  1.2.  Lettighe,  osterie,  medici.  Guardie,  accoin- 
pagnalure...  or  su,  allo  spendere  Ce  n'avvedrem.  = 
Rucell.  Or.  Pref.  Arg.  6.  (C)  Quelli  (abiti)  dell'ac- 
compagnature  arien  dato  troppo  negli  occhi,  e  di  so- 
verchio pomposi  riputali  sarieno.  [t.]  La  persona  è 
confusa  coli  uffizio  suo,  perché  in  certcpersone  eerti 
grandi  non  veggono  che  ti  servizio. 

3.  De'  funerali.  Baldin.  Art.  Int.  101.  (C)  Fu  il 
suo  corpo  onoralo  coll'accompagnatiira  di  tulli  i  pro- 
fessori dell'arte  e  degli  amici.  Magai.  Relaz.  57. 
L'interrogò  il  sig.  Carlo  in  che  cosa  avessimo  il  mag- 
gior lusso  i  Chiiicsi.  Rispose,  che  nell'accompagnature 
de'  funerali. 


4.  L'accompagnare  c/te  fa  l'uomo  della  dogana  le 
•rei  fino  al  posto  dove  le 
compagnatura  costa  tanto. 


merci  fino  al  posto  dove  le  son  destinale 


a  dogi 
■    [T-l 


L'ac- 


j.]  Accompagnatura,  anco  nel  pi.  nel  senso  già 
spiegato:  Far  le  accompagnature.  =  Strati.  Pari. 
120.  (C)  Sicno  ancora  tenuti  delti  cassieri  scrivere 
al  libro  delle  accompagnature  tutte  le  accompagnature 
che  li  slradieri  facessero  da  porla  a  porla  di  bestiame 
0  altro  che  .iccompagnassero. 

5.  Accoppiamento,  Unione.  Detto  cosi  delle  cose 
corporee,  come  delle  incorporee.  Noi.  Malm.  485.  (C) 
Assum  in  antico  latino  voleva  dire  solo,  senza  accom- 
pagnatura. Red.  Osserv.  Anim.  viv.  9.  Altri  (canali 
biliari)  metloii  capo  nell'intestino ,  senza  l'accompa- 
gnatura de' suddetti  canali  pancreatici.  Ner.  Art.  Velr. 
64.  Vetro,  che  sembra  un  zaffiro  orientale  ben  vago 
con  una  accompagnatura  del  colore  di  viola  mammola. 

Car.  Apol.  44.  Che  dottrina  in  aere  è  questa, 
trovala  nuovamente  da  voi ,  dell'accompagnatura  e 
scompagnatura  di  queste  voci  co' sustanlivi?  [Toc] 
Red.  Leti.  1.  172.  Voci .  . .  adorne  del  conveniente 
corredo  di  accompagnatura. 

6.  Nel  senso  del  §  30  (/'Accompagnare.  Pap.  Cons. 
Med.  1.  86.  (C)  Credo  esser  bene  che  sieno  mangiati 
coU'accompagnatura  del  pane. 

7.  E  assoi.  in  senso  aff.  a  Condimento.  [M.F.]  Ser. 
Muest.  Nicod.  29.  Né  solo  dice  la  salsiccia  passare  i 
peducci ,  ma  quelli  insieme  con  l'aceto ,  che  a  quegli 
e  un'accompagnatura  mirabile. 

8.  [t.]  Altra  fig.  di  fig.  [M.F.]  Magai.  Leti.  fam. 
2.  200.  La  soddisfazione  della  presente  lettura  è 
stata  raddoppiala  dalla  memoria  di  quella,  che  con 
tante  altre  accompagnature  ella  mi  fece  godere  da  se 
medesimo  in  Parigi. 

9.  Enel  signif.  del  §  32  (/'Accompagnare.  [t.J  Vas. 
1.  101.  Tavole  tonde,  ovali,  ed  altre  cose  simili,  che 
in  pavimenti  e  altre  forme  piane  fanno  con  l'altre  pietre 
beUissima  accompagnatura.  =  E  Vii.  Pili.  722.  (C) 
Cominciò  a  fare  in  queste  pietre  molte  pitture ,  rici- 
gnendole  con  ornamenti  d'altre  pietre  mischie,  che, 
fatte  lustranti,  facevano  accompagnatura  bellissima. 

10.  [Con.]  Cosa  simile  ad  un'altra,  e  che  sta  bene 
insieme.  Una  gocciolina  non  istà  bene  da  un  orec- 
chio senza  l'accompag.iiitura. 

H.  Simmetria,  Corrispondenza  di  forma,  di  posi- 
zione, e  sim.,  infra  due  cose,  e  specialmente  parlan- 
dosi d'opere  di  Belle  Arti.  Baldin.  Decenn.  6.  1S. 
(C)  Al  nostro  Giovanni  fec»  ordinr.ru  che  in  accompa- 
gnatura di  quella,  riinpcito  appunto,  dipigncsse  pure  a 
trescò...  una  Carità.  E  203.  Condusse  il  quadro  dello 


ACCOMPAGNAVERBO 


-(100)- 


ACCONCIARE 


sposalizio  di  Maria  Vergine,  per  accompagnatura  dei 
tanto  rinomato  quadro  della  Maddalena  in  casa  il  Fa- 
riseo, di  mano  di  Carlo  Dolci. 

[Con.]  Fare,  Essere  d'arcompagDatura,  e  sim. 
far  simmetria,  Hiseonlro,  Somiylianza  ;  e  da  certuni 
oggi  si  dice  alla  peggio  :  Fare  il  pendant.  Palazzo 
Pitti  stava  male  quando  l'ala  sinistra  non  aveva  l'ac- 
compagnatura. 

It.)  In  questi  due  sensi  corrisponde  il  Pendant 
dei  Francesi,  ma  non  solo  della  materiale  corrispon- 
densa  di  forma  e  di  sito,  si  dell'armonia  tra  i  sog- 
getti ed  il  Fare.  Due  quadri  a  riscontro,  d'ugual 
misura,  ma  di  genere  opposto,  non  farebbero  accom- 
pagnatura. 

1 2 .  £  per  Accompagnamento,  tenn.  musicale.  Fan. 
Rim.  1.  38.  (C)  E  senza  questo  scordan  gii  strumenti: 
E  l'accompagnatura  è  così  trista,  Che  il  canto  e  il 
suono  fa  allegare  i  denti. 

15.  Trasl.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  81.  I  beni  di 
ventura,  senza  l'accompagnatura  del  senno,  per  loro 
stessi  sono  cagione  di  rischio  e  di  mala  ventura. 

i  ACC0MP.\G.^.4VERB0.  S.  m.  (Cram.)  Particella  che 
si  accompagna  co'  verbi.  Buomm.  Ling.  Tose.  316. 
(C)  Altri  {ripieni)  vanno  in  compagnia  del  verbo,  e 
perciò  potranno  dirsi  accompagnaverbo.  Sa/o.  Avveri. 
1 .  321 .  Scrivonlo  (l'accento  grave)  ancora  la  maggior 
parte  de'  presenti  uomini  sopra  certe  parole  d'una  sil- 
laba sola,  come  sì  quando  vai  per  sic  o  per  ita,  là 
avverbio  di  luogo ...  per  iscoprirle  differenti  da  si 
affisso,  accompagnaverbo  o  ripieno,  da  la  pronome 
mozzo  0  articolo... 

t  ACCOMPIERE.  [T.]  V.  alt.  Compiere.  Fr.  Guitt. 
Lett.  66. 

t  ACCOMPiRE.  IT.]  Y.  att.  Compire.  Alam.  L.  Gir. 
M,.  108.  (C)  [T.J  £,fl.  Reg.  Pr.  1. 

Al'XOMl.'VABILE.  [T.]  Àgg.  da  Potersi  più  o  men 
bene  accomunare,  [t.]  Le  forze  dell'ingegno  non  sono 
accomunabili ,  come  quelle  dell'animo  comunicabili. 

t  ACCOJIUXAGlOJiE.  [T.]  Sost.  f  verb.  d'AccoMU- 
NARE.  Strin.  Cron.  102. 

.ACCOMUiVAMEXTO.  [T]  Sost.  m.  verb.  «('Accomu- 
nare, [t.]  L'accomunamentode'beni,  anco  che  fosse 
possibile,  non  porterebbe  la  comunicazione  de' diritti 
vera. 

iKCCOÌIim.KTilX.[T.\AiionedeiraccomunareeStato 
dell'essere  comune  o  m  comune. 

Ì.Fig.  retorica,  ai  Latini  Communicatio,  (/«ffl/ido 
Puditore,  e  lo  stesso  avversario,  lo  invitiamo  a  met- 
tersi nel  caso  nostro,  e  far  quasi  causa  comune  con 
noi.  Giambull.  Ling.  Fior.  365. 

ACCOMUNARE,  f  ACCONNUNARE  e  t  ACCUMULARE. 

ST.]  V.  att.  e  Neutr.  pass.  Fare  e  Farsi  comune  e 
lettere  o  Mettersi  in  comune.  Accomunasi  ad  altri 
8  con  altri;  ma  il  Con  denota  comunanza  più  intima. 
Quid.  Colonn.  Slor.  vola.  R.  106.  (C)  Accomunando 
le  forze  Menelao  e  Telamone  presero  Polidamas. 
Comp.  Din.  Cron.  46.  Prendevano  gli  onori  e  l'utile 
per  loro  e  non  gli  accomunavano,  [t.]  Varch.  Si. 
L.  IV.  Civilmente  procedendo,  accomunare  lo  Stato 
anco  a'  Bigi.  =  Adr.  M.  Opusc.  Pluf.  2.  259.  Non 
si  deono  ì  maritati  giammai  abbandonare,  anzi  acco- 
munare tutte  le  fortune,  l'i.]  Accomunare  gli  onori, 
che  erano  de'  patrizi ,  o  d'altro  ordine  privilegiato , 
alla  plebe. 

[Val.] /In».  Pucc.  Cfintil.  3.  10.  E  di  concordia 
fero...  Delle  due  armi,  ch'egli  (Fiesolani  e  Fiorentini) 
aveano,  una,  Bianco  e  vermiglio,  come  ancora  ap- 
pare. Del  bianco  lìesolan  trasscr  la  Luna,  I  Kiorcntin 
del  resto  il  bianco  Giglio,  E  cosi  l'arme  ancora  s'ac- 
comuna. 

Bocc.  Decam:  7.  197.  Baldin.  Quint.  Calabr. 
volg.  2.  72.  (C)  Ah  cosi  pria  che  seco  accomunato 
avessi  il  letto ,  Versata  avessi  l'anima  e  la  vita  ! 
Nard.  Liv.  Dee.  volg.  2.  Stimano  questa  Laurenzia 
essere  stala  chiamala  Lupa,  per  avere  tra  i  pastori 
accomunata  la  sua  persona. 

Della  pers.  stessa.  Segner.  Pred.  217.  (C)  Che 
non  gli  ammettesse  agli  onori,  che  non  gli  avvantag- 
giasse ne' carichi,  che  non  gli  accomunasse  ne'be- 
neficiì. 

2.  Per  estois.  Non  tanto  di  comunità  o  comu- 
nione, quanto  di  comunicaiione  più  o  meno  piena  e 
reciproca.  Magai.  Lett.  Fam.  1.  157.  (C)  Accomu- 
nare 1e  tue  colle  nostre  fatiche.  Dat.  Lett.  i.  Volen- 
tieri avrebbero  accomunato  i  loro  sludi,  per  fare  un 
libro  delle  OriJ-ini  toscane,  [t.]  Accomunare  i  consi- 
gli, i  pareri.  Metterli  in  comune,  per  quindi  forse 
farne  un  consiglio  che  non  sia  per  l'appunto  quello 
d'alcun  di  coloro  che  si  uniscono  a  ciò.  —  .Accomu- 
nare la  nostra  con  1" altrui  esperienza,  per  meglio 


scoprire  il  vero  o  fare  il  bene.  =;  Dav.  Tac.  Vit. 
Agric.  volg.  2.  570.  (C)  Prima  gli  accomunò  le  fa- 
tiche e  i  pericoli,  poi  anche  la  gloria. 

3.  Senso  intelletl.  [t.]  Accomunare  il  significato 
0  l'uso  d'una  voce  a  altre  voci  e  usi  consimili.  =: 
Borgh.  V.  Lett.  4.  i.  205.  {M.)  Questo  nome  di  fio- 
rino s'accomunò  a  tutti  i  paesi  (divenne  usitato). 

[t.]  Accomunare  logicamente  unff  qualità  a  più 
soggetti. 

4.  .Senso  mor.  Dav.  Tac.  Star.  volg.  34i.  (C) 
Voltatosi  a  Vibio  Crispò  che  lo  serrava  colle  domande, 
accomunando  seco  le  colpe  che  non  poteva  difendere, 
mitigò  l'odio.  Segner.  Op.  1 .  768.  Accomunavano  a 
sé  que' peccati  slessi,  ne' quali  altro  non  aveano  di 
parte,  che  il  detestarli.  E  Crist.  Instr.  3.  364.  Qual 
potere  sarà  mai  quello  che  rende  usitati  e  volgari 
questi  prodigi,  mentre  accomunali  a  tanti?  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  1.  314.  Il  tratiare  villanamente  e  in 
falli  e  in  parole...  la  gentilezza  gli  toglie,  e  colla  piti 
vile  plebe  l'accon^una. 

Salvin.  Disc.  1.  189.  (C)  Non  s'accomunano 
(  l'arti  liberali  )  con  gli  schiavi,  pe'  quali  in  Sparta 
era  una  musica  a  parte,  diversa  da  quella  de'  liberi. 
Libr.  Mot.  P.  N.  S'inchina  e  s'accomuna  e  appareg- 
gia  a  quelli  che  sono  minori.  Borgh.  Selv.  Tertuìl. 
volg.  194.  Accomunandoci  co' Gentili  nelle  cose  ido- 
latriche. [t.1  Accomunarsi  con  altri  nel  consorzio 
della  vita.  Vivere,  non  in  comunione  di  beni,  ma 
senza  distinzioni  superbe  e  odiose.  Convivere  fami- 
gliarmente.  Accomunarsi  i  nobili  al  popolo ,  depo- 
nendo 0  lasciandosi  togliere  que'  privilegi  che  ave- 
vano. 

ACCOMUIVATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Accomunare. 
Giambull.  Stor.  Èurop.  158.  (C)  Diviso  e  accomunato 
il  regno  tra  il  figliuolo  ed  il  marito  della  nipote. 

[Cors.j  Pallav.  Stor.  Cono.  2.  10.  8.  Che  il 
grado  della  milizia  di  Cristo  rimanga...  accomunato 
col  volgo. 

2.  Del  porre  in  comune  consigli  o  partiti.  Fr. 
Bari.  Sallust.  volg.  38.  Con  questo  Pisene  Catilina 
e  Aulronio  accumunati,  e  manifestato  loro  intendi- 
mento, trattarono  insieme. 

ACCOMUJIATORE.  [T.J  S.  m.  verb.  Da  Accomunare. 
[t.|  Gli  accomunatori  de'  diritti  fra  le  moltitudini, 
COSI  alla  materiale  e  con  la  stadera,  sono  sovente  co- 
loro che  intendono  arrogare  a  sé  soli  troppi  diritti. 

t  ACCOXCEDERE.  [T.]  Noi.  dal  Viani  senza  es. 

ACCOiVCEZZA.  S.  f  astr.  di  ACCONCIO.  Ornamento, 
Adornezza. 

Della  persona.  Fr.^Bart.  Sallust.  221.  (C)  Si 
diede  (Mano)  ad  usi  e  a'far  frutto  e  operazioni,  non 
all'adorno  parlar  greco,  ne  a  mundizie  ovvero  accon- 
cezze cittadinesche.  Segner.  Pred.  329.  Vivendo  in 
somma  derelizione,  in  sommo  dispregio,  nessun  pen- 
siero prendevano  di  se  slessi,  né  della  loro  accon- 
cezza, né  de'  loro  agi. 

2.  Del  discorso.  Salvin.  Casaub.  183.  (C)  Qui  in- 
terpetriamo  della  legge  metrica ,  non  dell'acconcezza 
dell'orazione. 

3.  Attitudine.  Salvin.  Disc.  1.  351.  (C)  Vino... 
di  grandissima  facilità  e  acconcezza  a  digestire  il  cibo. 

t.  Per  cosa  che  toma  in  acconcio.  Cic.Amic.&i). 
(C)  Conciossiacosaché  l'amislade  abbia  in  sé  molle  e 
grandi  acconcezze. 

a.  i  Opportunità.  Libr.  Amor.  B.  3.  (C)  La  rice- 
vuta sospeccione  del  remore  alla  giovenetta  fa  porre 
maggior  guardia ,  e  ogni  acconcezza  di  parlare  leva 
via  (leva  oqni  opportunità  di  avere  colloquii). 

ACCONCJABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  più  o  men 
facilmente  acconciare.  Nel  pr.  e  nel  trasl.  [t.]  Per 
quante  acconciature  ci  si  facciano ,  certe  teste  non 
sono  acconcìabili. 

ACCOiVCIAME>TE.  Avv.  Da  ACCONCIO.  Tratl.  Alb. 
7.  (C)  Assettare  acconciamente  i  letti.  Marchett.  Lu- 
crez.  305.  Forse  non  vedi  ancor  quanto  gran  pondo 
Di  corpo  in  tutti  noi  regga  a  sua  voglia  II  vigor  tc- 
nuìssimo  dell'alma.  Sol  uerch' ella  è  con  lui  si  accon- 
ciamente Unita?  Bocc.  Ùecam.  2.  132.  Con  Currado 
Malcspina  sì  mise  per  famigliare,  lui  assai  acconcia- 
mente ed  a  grado  servendo.  E  8.  250.  Le  venne  in 
pensiero,  se  acconciamente  potesse,  di  volere  il  suo 
amore  e  '1  suo  proponimento,  prima  che  morisse,  fare 
al  re  sentire.  Condiv.  Vit.  Buonarr.  17.  Gli  venne 
voglia  di  fare  un  colosso  che  da  lungi  apparisse  a'na- 
viganti,  invitato  massimamente  dalla  comodila  del 
masso,  donde  cavare  acconciamente  si  poteva. 

[t.]  In  modo  acconciamente  eletto.  ;=  Bocc. 
Decam.  8.  152.  (C)  Il  famigliare,  stalo  attento  come 
messcr  Ruggieri  usci  della  terra,  cosi  assai  acconcia- 
mente con  lui  si  fu  accompagnato.  Vid.  Magg.  p.  4. 


Io  credo  che  egli  non  ne  andò  acconciamente,  e  non 
seppe  eleggere  tempo  convenevole. 

2.  Comodamente,  Senza  sconcio.  Cresc.  Agric. 
388.  (C)  Co' carri  e  co' buoi  possano  acconciamente 
andare  a  tulle  le  parti  de'  campi.  Giannott.  Rep.  Fior. 
149.  Quanti  se  ne  può  (de' mai/istraji)  acconciamente 
eleggere  in  un  giorno.  Bocc.  Decam.  6.  93.  Guar- 
dando di  mettervi  1  lati,  che  comportar  potessono  ac- 
conciamente le  spese. 

3.  [t.]  Del  favellare.  In  senso  di  convenienza.  := 
Red.  Osserv.  Vip.  7.  (C)  Mi  varrò  molto  acconcia- 
mente delle  parole  del  giovinetto  Alcibiade  nel  Con- 
vito. Aver.  Ben.  Lez.  3.  La  qual  similitudine  e  sen- 
tenza acconciamente  rivolse  a  suo  proposito  il  Tasso. 
Gain.  Sist.  323.  Alla  terra...  molto  acconciamente 
si  può  attribuire  il  movimento  d'un  anno,  lasciando 
la  quiete  al  sole. 

[t.]  In  senso  di  bellezza.  =:  Bocc.  Decam.  1. 
209.  (C)  Bergamino,  assai  acconciamente  hai  mostrati 
i  danni  tuoi.  Marchett.  Lucrez.  252.  Cerco  ognor  di 
spiar  gli  alti  segreti  Di  natura,  e  spiati,  acconciamente 
Nella  patria  favella  esporli  in  carte.  Mann.  Lez.  Tose. 
227.  Per  non  dire  In  Spagna ,  Per  strumento.  Con 
struggere,  si  dice  acconciamente  in  Ispagna,  Per  istru- 
menlo ,  Con  islruggere.  Cavalcant.  B.  Retor.  256. 
Traslazioni  tali,  che  dall'una  e  dall'altra  parte  si  cor- 
rispondano, e  acconciamente  si  rispondano. 

ACCONCIAMENTO.  S.  m.  Da  ACCONCIARE,  [t.]  Ac- 
conciamento è  l'Atto  in  gen.  dell'acconciare.  Ac- 
conciatura è  0  la  Fattura  deW acconciamento,  o  in 
? 'articolare  l'Atto  dell' acconciare  il  capo,  specialmente 
e  donne,  e  gli  stessi  ornamenti  che  servono  all'ac- 
conciatura. 

Nel  senso  di  Acconciare  la  persona.  Hicomm. 
Verg.  25.  (C)  Oneste  matrone...  con  acconciamenti 
convenevoli. 

2.  Nel  senso  di  Dare  assetto  alle  cose.  Vili.  M. 
3.  187.  (C)  L'acconciamenlo  del  porto. 

Lai.  Brun.  Cic.  Oraz.  17.  (C)  La  salute  di  tulli 
ì  cittadini,  lo  inviamento  e  lo  acconciamento  di  tutto 
il  comune,  è  compreso  nelle  lue  braccia  e  nelle  tue 
operazioni. 

5.  [Bor.]  Acconciamenti,  Mezzi,  Lavori  o  Sostanze 
adoperate  per  acconciare  le  terre. 

4.  (.Vlasc.)  [Vali.]  Acconciamento,  Aggiustamento 
od  assetto.  Con  questi  nomi  è  indicata  non  solo  la 
disposizione  data  al  ferro  dal  maniscalco,  perché 
bene  si  adatti  al  piede,  ma  più  specialmente  un'in- 
cavatura che  nei  nostri  paesi  si  fa  alla  faccia  supe- 
riore del  ferro,  che  non  giunga  a  comprimere  la 
suola. 

5.  t  Del  Discorso.  Lai.  Brun.  Cic.  Inv.  37.  (C) 
Elocuzione  è  acconciamento  di  parole  e  di  sentenzie 
avvenanti  (proporzionate)  alla  intenzione. 

E  in  questo  senso ,  preso  in  mala  parte.  Fr. 
Bari.  Amm.  Ant.  117.  (C)  Ninna  cosa  é  cosi  con- 
traria al  dicitore,  come  il  manifesto  acconciamento. 

6.  Correzione.  Borg.  V.  Lett.  4.  4. 167.  (C)  Il  Var- 
chi mi  aveva  promesso  d'acconciar  (neW Percolano) 
questo  luogo...;  e  l'acconciamento  ha  da  essere,  in 
quanto  a  me,  di  levare  it  mio  nome. 

7.  E  Accomodamento,  Conciliazione.  Federig.  II. 
Imper.  Lett.  20.  (C)  Olfercmmo  noi  di  rendere  gran 
parte  della  terra  sed  elli  volesse  venire  in  campagna, 
si  che  noi,  dimorando  ne' confini  del  regno,  potessimo 
sovente  per  li  messi  di  mezzo,  e  ancora  per  le  nostre 
persone,  se  abbisognasse,  venissimo  in  su  l'acconcia- 
mento de' fatti. 

8.  t  Opportunità.  Lai.  Brun.  Cic.  Oraz.  6.  (C) 
E  senza  dubbio  la  forza  e  la  viriti  de' cavalieri,  l'ac- 
conciamento de' luoghi...,  ajula  mollo  i  signori  nelle 
battaglie. 

9.  t  E  Attitudine.  Lat.  Brun.  Cic.  Inv.  9.  (C) 
Cognobbc  che  materia  fusse,  e  quanto  acconciamente 
avea  nelli  animi  delli  uomini  a  grandissime' cose.  E 
Comm.  ivi.  Cioè  la  ragione,  che  l'uomo  ha  in  sé  na- 
turalmente, per  la  quale  puote  intendere  e  ragionare, 
e  lo  acconciamento  a  fare  grandissime  cose.  Giamh. 
Elie.  Aris.t.  8.  La  radice  e  l'acconciamento  di  rice- 
vere queste  virtù  sono  in  noi  per  natura.  Cresc.  .Agric. 
536.  (C)  Gli  esercizi  della  villa  richieggono  fortezza 
d'abitatori,  industria  e  acconciamento  d  operatori. 

ACCONCIAPADELI.E.  S.  m.  Chi  ncMncia  le  padelle. 
Panciat.  Cical.  21.  (Q  L'odio  ch'ella  (Venere)  aveva 
con  questo  acconciapadelle  (Vtt/fflno).  Piucom.  R;is- 
scttapadellc. 

ACCONCIARE.  V.  o.  Ordinare  persona  o  cosa  in 
modo  atto  all'uso,  e  insieme  con  eleganza.  Aff.  a 
Concinno,  da  cui  pare  derivi  conservandone  quasi 
lutti  gli  usi.  Il  Ti/selli  lo  deriva  dal  brettont  Cociit, 
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Bello,  Piacevole,  [t.1  Corrisponde  in  parecchi  sensi 
al  Concinnare,  ma  più  ancora  «//'Aptare  e  al  Com- 
poncrc. 

Di  persona.  [Camp.]  D.  Canz.  16.  Ubidiente, 
snave  e  vergognosa  È  (l'anima)  nella  prima  etate,  E 
sua  persona  acconcia  di  beltate  Colle  sue  parti  accorte. 
E  Conv.  4.  25.  E  cosi  dicere  che  la  nobile  natura  lo 
suo  corpo  abbellisca,  e  faccia  compio  ed  accorto,  non 
è  altro  dire,  se  non  che  l'acconcia  a  perfezione  d'or- 
dine (lo  rende  acconcio). 

2.  {t.1  Più  determinatam.  Adornare  disponendo 
bene  o  le  parti  stesse  del  corpo,  o  gli  ornamenti  della 
persona:  oggidì  più  com.  dell  Abbigliarsi  di  donne.= 
Not.  Malm.  426.  (C)  Gli  antichi  Toscani,  oltre  i  verbi 
Acconciare,  Affazzonare,  Raffazzonare,  avevano  Affai- 
lare,  che  significano  tutti  Adornarsi,  Abbellirsi.  Vasar. 
\'it.  Piti.  \ .  496.  Si  dilettò  tanto,  che  ella  portasse 
leggiadre  acconciature,  e  fuori  e  in  casa,  che  si  dice 
che  egli  spesse  volte  l'acconciava  di  sua  mano. 

|F.]  M.  Comm.  Cliz.  4.  2.  Io  ho  imposto  a 
mogliema  {mia  moglie)  che  chiami  Sostrata...  perchè 
gli  ajuti  ordinare  queste  nozze  ed  acconciare  la  nuova 
sposa. 

E  N.  pass.  Boec.  Decam.  6. 210.  (C)  La  donna  si 
levò...  ed  acconciossi,  ed  andossene  alla  chiesa  im- 
postale dal  marito.  Lipp.  Malm.  6.  9.  S'acconcia , 
e  va  tutta  pulita,  Col  drappo  in  capo  e  col  ventaglio 
in  mano.  Graji.  Spirit.  5.  3.  Sai  quel  che  tu  hai 
a  far,  balia?  —  Che  cosa?  —  A  dar  questa  buona  no- 
vella alla  Maddalena,  e  dipoi  ajutarla  vestirsi,  accon- 
ciare e  farsi  bella.  {Qui  la  particella  è  sottintesa.) 

D'uomo.  Alt.  e  N.  pass.  Ar.  Cassar.  2.  3.  (C) 
Vogliolo  Vestir  co"  panni  di  tuo  padre. . .  Egli  ha  buona 
presenzia  ;  Acconcerollo  in  modo  che  vedendolo  Ognun 
l'avrà  per  uomo  di  gran  traffico.  Val.  Mass.  Accon- 
ciossi a  guisa  dì  sacerdote. 

(i.]  De'  morti,  in  senso  aff.  al  lai.  Componere. 
zBocc.  Decam.  4.  192.  (C)  Lei  cosi  ornata,  come 
s'acconciano  i  corpi  morti,  sopra  quel  medesimo  letto 
allato  al  giovane  la  posero  a  giacere.  Camp.  Din. 
Cron.  82.  .Acconciaronlo  alla  guisa  de' signori;  e  a 
Verona  fu  portolo,  e  quivi  fu  onorato  di  sepoltura. 

5.  Più  specialmente  del  capo.  Vasar.  Vit.  1.  167. 
{Gk.)  Foci  in  un  gran  quadro  Venere...  con  le  Ire 
Orazic  attorno,  che  una  le  acconcia  il  capo,  l'altra  le 
tiene  lo  specchio,  e  l'altra  versa  acqua  in  un  vaso  per 
lavarla.  Salvin.  Focil.  159.  (C)  Nel  figlio  maschio  non 
nutrir  ricciaja.  Non  acconciare  il  capo,  né  annodare. 

E  JY.  pass.  Bocc.  Labcr.  68.  (C)  Averla  veduta, 
quando  s'acconciava  la  testa,  con  quanta  arte,  con 
quanta  diligenza,  con  quanta  cautela  ciò  si  facesse. 
E  Amor.  Vis.  14.  90.  Spesso  li  suo' capei  con  ordi- 
nato Stile  acconciava.  Carlett.  Viugg.  2.  261.  Nel- 
l'acconciarsi  il  capo  non  fanno  studio  ;  poiché  si  riti- 
rano in  su  tutt'ì  capelli  alla  pari... 

[t.]  Quindi  il  senso  assol.  di  Acconciatura, 
sottint.  del  capo. 

4.  E  con  senso  più  generale.  Mettere  la  persona 
in  ordine  per  fare  checchessia.  Alt.  e  N.  pass.  Alam. 
L.  Gir.  1.  il.  (C)  S'acconcia  alla  giostra,  ed  io  ri- 
guardo Che  non  ha  l'elmo  in  lesta.  Ar.  Cassar.  4.  2. 
Venga,  venga  pur,  che  acconciomi  Son  con  la  tasca: 
ed  un  giuoco  apparecchioglì  Di  bagattelle,  il  più  bello 
e  mirabile. 

E  colla  particella  Si  sottintesa.  Fig.  Giamb. 
Miser.  76.  (C)  La  povertà  è  il  maggior  freno  delle 
tentazioni  che  neuno  altro,  e  quello  che  meno  lascia 
acconciare  il  nemico  a  poter  tentare  l'uomo  a  peccare, 
e  meno  lascia  l'uomo  essere  acconcio,  quando  è  ten- 
tato, di  poterle  compiere. 

'E  appropriato  agli  animali.  Esop.  Fav.  M.  12. 
(C)  Il  leone  s  acconcia  di  provare  sua  dimanda  con 
testimoni  degni  di  fede,  [t.]  Col  Di  ancora  più  di- 
susato. 

5.  t  Acconciarsi  di  checchessia.  Provvedersene. 
[Tav.]  Ist.  Pisi.  Fir.  1733.  61.  Fatta  la  richiesta, 
s'acconciò  ciascuno  di  gente  da  cavallo.  E  quando  l'im- 
peradorn,  e  la  sua  gente  fu  acconcia  e  fornita  d'arme 
e  di  cavalli...  =  Greg.  IX.  Lett.  Fed.  lì.  intr.  255. 
(C)  Poi  venuto  al  giorno  ordinalo,  ed  acconcio  di 
gente  e  di  potere,  esso  elesse  se  medesimo,  e  fu  im- 
peratore di  Roma. 

6.  [t.]  Collocare  la  persona  in  modo  acconcio  al 
fine;  onde  differisce  da  Accomodare  in  ciò  che  gue- 
sto  porta  idea  di  comodità,  dove  l'Acconciarsi  in 
gualche  attitudine  per  avere  il  suo  intento  può  esser 
disagiato.  -—  Usasi  Alt.  e  N.  pass,  Bocc.  Decam.  2. 
53.  (C)  lo  vi  ti  porrò  chetamente  una  coltricetta  e 
dormivili,  Alessandro...  vi  s'accordò,  e  quanto  più 
chel.ìmcnie  polo,  vi  s"acconciò.^-£  7.  23'7.  Quando 


{la  bestia)  accostata  vi  sarà...  vi  salile  suso;  e  come 
suso  vi  siete  acconcio,  cosi  a  modo  che  se  steste 
cortese,  vi  recale  le  mani  al  petto.  Bari.  Dan.  Cin. 
16.  512.  Spirò  senza  altro  atto  di  moribondo,  che 
chinarsi  un  po'  il  volto  in  seno .  . .  che  parve  un 
acconciarsi  a  dormire.  Pule.  Luig.  Morg.  19.  88.  E 
borbottando  s'acconcia  a  dormire.  Vinc.  Tratt.  Pitt. 
16.  Colui  clic  ritrae  di  rilievo,  si  deve  acconciare  in 
modo  tale,  che  l'occhio  della  figura  ritratta  sia  al  pari 
di  colui  che  ritrae.  Tass.  Op.  div.  4.  36.  Acconciati 
su,  cala  la  testa...  Acconciali  e  spediamola.  Carlett. 
Viagg.  2.  48.  Fu  {t7  rialto)  accomodato  apposta  tanto 
largo  e  lungo,  che  vi  capiva  quel  cadavero.  Ve  l'ac- 
conciarono a  giacere  per  in  lato. 

7.  Atteggiare  determinata  parte  della  persona. 
Att.  e  N.  pass.  S.  Bern.  Piani.  Verg.  8.  (C)  A  fer- 
mare (formare?)  le  parole  non  potea  acconciare  la 
lingua,  eh'  era  maestra  della  boce.  Vit.  S.  Gir.  72. 
(Gh.)  Acconciossi  co'  le  mani  a  modo  di  croce  sopra 
'1  petto.  Ar.  Fur.  16.  9.  (C)  Ancor  con  tutta  la  paura 
trema.  S'acconcia  il  viso  e  si  la  voce  aita.  Che  non 
appare  in  lei  segno  di  tema. 

(t.J  Prov.  Tose.  90.  Abbassati  e  acconciati 
(consiglio  che  può  essere  d'umiltà  generosa  se  non 
è  di  paura  o  di  cupidità.  E  229.  Per  via  (o  via  fa- 
cendo) s'acconcian  le  some  E  mal  per  l'asino  che  le 
porta  !  (Quel  che  è  male  avviato  può  ravviarsi,  ma 
non  senza  scomodo  di  qualcuno).   V.  Soma. 

8.  Acconciarsi  lo  stomaco.  Ristorarlo  stomaco  con 
cibi  e  bevande.  Car.  Lett.  fam.  1.  126.  (C)  Il  Cor- 
vino intendo  che  s'allegra  :  Antonietto  rifa  la  pan- 
eletta  ;  noi  altri  ci  acconciamo  tutti  lo  stomaco. 

9.  Per  estens.  Porsi  ad  abitare  in  un  luogo. 
Bocc.  Decam.  7.  280.  (C)  E  come  io  ci  sarò  accon- 
cio, voi  ne  potrete  essere  alla  pruova.  (Qui  con  la 
particella  sottintesa.) 

10.  Att.  e  N.  pass,  [t.]  Collocare  in  condizione piit 
0  meno  stabile.  —.  Bocc.  Decam.  2.  237.  (C)  Avendo 
adunque  il  conte  il  figliuolo  e  la  figliuola  acconci, 
pensò  di  più  non  voler  dimorare  in  Inghilterra.  Giam- 
bull.  Stor.  Europ.  1.  67.  Essendo  e  vilissimo  e  po- 
verissimo, si  acconciò  con  un  padre  abate.  Grazz. 
Nov.  1.  187.  Si  acconciò  per  cherico  di  sagrestia  in 
San  Pietro  Maggiore.  Solaan.  Sai.  159.  L'acconcia 
con  un  prete  or  per  le  spese,  [t.]  Piov.  Ari.  Epit. 
61 .  Poi  ch'ebbe  scorso  ogni  tinei  di  corte  II  cinico 
poeta  assai  volgare.  Un  giorno,  non  trovando  che  man- 
giare, S'acconciò  per  le  spese  con  la  morte. 

1 1 .  Pili  specialmente  Collocare  sé  o  altri  al  ser- 
vizio d'alcuno.  Att.  e  N.  pass.  Bocc.  Decam.  2.  289. 
(C)  Con  lui  s'acconciò  per  servidore.  E  6.  244.  Avanti 
che  da  Egano  si  partisse,  ebbe  con  lui  acconcio  Ani- 
chino. Sacch.  Frane.  Nov.  1.  101.  S'era  acconcio 
al  servigio  di  detto  signore.  Cani.  Carn.  1.  230.  Noi 
Siam  quei  ch'acconcian  (acconciam)  Donne,  le  fante 
(fanti). 

Di  servigio  militare.  Varch.  Stor.  2.  125.  (C) 
Giovanni  daSassatello,...  il  quale...  aveva  preso  soldo 
da'  Fiorentini ,  poco  curando  della  fede,  S'acconciò, 
senza  render  loro  i  denari  presi,  non  con  l'impera- 
tore, come  fece  dar  nome,  ma  col  papa.  Cavalcanl. 
G.  Islor.  Fior.  1.  630.  E' fece  armi  e  cavalli;  e  in 
verso  li  Reame  s'addirizzò,  per  acconciarsi  con  messer 
Jacopuccio  Caldorio. 

l'i.  |T.]  Acconciare,  per  Allogare,  per  Discepolo 
e  Allievo,  sempre  in  bene:  Allogare  ho»  sempre.  Vas. 
7.  210.  Con  n  quale,  che  attendeva  agli  intagli  in 
legno,  acconciò  uno  de'  suoi  figliuoli.  =  E  552.  (C) 
Andrea  Sciarpelloni  acconciò  con  esso  lui  {con  mae- 
stro Credi  orefice),  acciò  imparasse  quel  mestiere, 
Lorenzo  suo  figliuolo.  Baldtn.  Art.  Int.  49.  Con 
questi...  sorti  di  acconciarsi  il  giovinetto  Jacopo,  in- 
tagliando sempre  a  bulino. 

Esop.  Fav.  S.  121.  (C)  E  se  ninno  fosse  che 
volesse  stare  a  cucire,  o  a  barbieri  o  a  calzolaio...  o 
ad  ogni  arte  a  che  fossino  dispo&tì,  troveretele  loro, 
ed  acconciategli  a  bottega. 

13.  Collocare  in  matrimonio.  Att.  Bocc.  Decam.  6. 
279.  (C)  Ti  potevano  (i  miei  figliuoli)  cosi  orrevol- 
mente  acconciare  in  casa  i  conti  Guidi,  con  un  pezzo 
di  pane.  Grazz.  Sibili.  1.  2.  lo  l'ho  maritata,  e  accon- 
ciola  bene. 

14.  E  ass.  Collocare  in  buona  condizione.  [¥.] 
Prov.  Tose.  203.  La  morte,  altri  accoscia,  altri  di- 
sconcia. 

15.  Acconciar  ano,  detto  in  mala  parie,  Ridurlo  a 
mal  termine;  differisce  da  Conciare  in  ciò,  che  questo 
indica  più  l'atto  del  trattar  male;  Acconciare  si  ri- 
ferisce all'effetto;  \i.\  ed  è  ironia  piit  piena,  perchè 
porla  più  diretta  l'immagine  di  onMmento.r=  Sacch. 


Frane.  Nov.  1.  142.  (C)  Io  ti  concerò  peggio,  che  la 
Tessa  non  acconciò  Calandrino. 

In  questo  senso  dicesi  proverbiai.  Acconciar  uno 
per  le  feste,  pel  dì  delle  feste.  V.  Festa. 

16.  Fig.  Rendere  disposto.  Att.  e  iV.  pass.  Fr. 
Guilt.  Lek.  66.  (C)  Acconciate  per  tempo  vostro  desio 
a  opera  di  virtù.  Dani.  Rim.  14.  Allor  si  strugge 
si  la  mia  virtute.  Che  l'anima  che  muove  li  sospiri. 
S'acconcia  per  voler  da  lei  partire.  E  Vit.  Nuov.  16. 
E  dico,  che  '1  Signore  loro  piange  :  e  dico  udendo  la 
cagione  perchè  piange,  acciocché  s'acconcino  più  ad 
ascoltarmi.  Guiaott.  Fior.  Rettor.  29.  Nel  comincia- 
mento  della  sua  diceria  dee  fare  (il  dicitore)  alcuno 
proemio,  per  lo  quale  si  acconcia  l'animo  dell'uditore 
a  meglio  udire.  Ar.  Fur.  43.  71.  Di'  pur,  se  non  t'in- 
crescc  il  dire  ;  Che  volentieri  io  mi  t'acconcio  a  udire. 
Dav.  Tac.  St.  2.  463.  Gli  avevano  acconce  in  modo 
le  orecchie,  che  l'utile  li  pareva  aspro.  (//  lai.  Ita 
formatis  principis  auribus,  ut  aspera  quaj  utilia...  ac- 
ciperet.) 

[t.]  /Iceonciare  o  frode  o  ad  arte  soverchia. 
Prov.  Labium  veritatis-lirmum  erit  in  pcrpetuum  :  qui 
aiitem  testis  est  repentinus,  concinnai  linguam  men- 
dacii. 

1  Fr.  Giord.  Pred.  218.  (C)  I'  hoe  nemici,  che 
m'hanno  cosi  e  così  fatto:  in  nullo  modo  di  mondo 
mi  possono  acconciare  di  perdonare. 

17.  [t.J  La  disposizione  e  l'idoneità  è  una  specie 
di  conformazione  ;  ma  ancora  più  rettamente  Accon- 
ciarsi significa  Conformarsi.  =■  Frane.  Barber.  Do- 
cum.  Am.  33.  (C)  Conviensi  a  chi  ben  vive.  Spesse 
fiale  in  chiesa  trovarsi  :  E  per  questo  acconciarsi  A 
lutto  ciò  che  si  conviene  al  loco.  Fr.Bart.Amm.Ant. 
19.  Tanti  sono  ne' petti  costumi,  quante  sono  nel 
mondo  figure.  Chi  savio  è,  a  tutti  si  sa  acconciare. 
Adr.  G.  B.  Stor.  621 .  A  tal  accordo  non  si  sapevano 
acconciare,  [t.]  Giul.  Lett.  25.  Faremo  vedere  il  ca- 
vallo ai  villani,  poi  ci  acconceremo  al  detto  loro. 

18.  t  [t.]  Il  Conformarsi  dell'opinione  dicevano 
Acconciarsi  iieiraninio.  =  Lai.  Brun.  Cic.  Oraz.  4. 
(C)  E  non  mi  potea  acconciare  nel  mio  animo,  e  non 
mi  parca  lecita  cosa,  che  io  stessi  e  usassi  nelle  an- 
tiche sedie  di  voi.  Senatori...  stando  .\1.  Marcello 
partito  e  rimosso  da  me.  (//  lat.  Nec  milii  persuadere 
poteram,  nec  fas  esse  ducebam...)  Ciambull.  Orig. 
Ling.  Fior.  108.  Ma  che  tra  voi  e  Sancsi,  Vol- 
terrani, Pisani,  Lucchesi,  Pistoiesi...  e  simili,  sia 
distinzione  e  varietà  di  favella,  non  mi  so  io  acconciar 
nell'animo.  Borgh.  V.  Fir.  diff.  305.  (Gh.)  Non  mi 
dando  il  cuore  di  vincermi  in  ciò  ch'io  tenessi  per 
vero  quel  che  visibilmente  conlradiceva  al  vero,  né 
mi  sapendo  acconciare  nell'animo  di  dannare  una  me- 
moria che  fosse  veramente  antica.  Grazz.  Nov.  1. 
276.  (C)  Non  si  potendo  acconciare  nell'animo  che  un 
uomo  potesse  cascare  in  Arno  ed  ardere,  [t.]  Qui 
non  è  l'animo  che  si  acconcia  alla  credenza  ;  ma 
l'uomo  che  quasi  trova  posto  nell'animo  suo  da  ada- 
giar vela. 

19.  //  Rassegnarsi  nel  linguaggio  cristiano  è  un 
Conformare  la  volontà  propria  al  volere  di  Dio;  ma 
/'Acconciarsi  dice  Rassegnazione  piti  piena  ;  perché  il 
Rassegnarsi èpuramentepassivo;  in  quello  è  l'azione 
dell'anima  che  si  conforma  bellamente  a  ciò  che  la  fa 
patire.  Bocc.  Vit.  Dani.  15.  21.  (6')  Per.la  qual  cosa 
con  più  pazienza  si  acconciò  a  sostenere  l'aver  per- 
duto la  sua  presenza  (cioè  di  Beatrice).  [¥.]  Dav.  Tac. 
St.  4.  74.  Acconciatevi,  come  si  fa  al  troppo  secco  o 
piovoso,  0  altri  mali  di  natura,  a  soffrire  il  lusso  o 
l'avarizia  de' dominanti. 

Alt.  Nello  stesso  senso.  Nov.  Ant.  6.  5.  (C)  Ac- 
conciate le  vostre  menti  e  le  vostre  parole  al  piacere 
d'Iddio. 

20.  Diliti^  questioni,  e  sim.  Fare  aggiustamento  ; 
e  dicesi  tanto  della  persona  che  della  lite.  Vili.  G. 
312.  (C)  Sì  si  tramisono  d'acconciarli  insieme,  e  (per 
riconciliare  le  fazioni)  preson  la  signoria  della  terra. 
Stef.  Marchionn.  Istor.  4.  76.  I  Fiorentini  erano  in 
concio  dell'andare  a  oste  ad  Arezzo...  Arrigo  scrissn 
del  non  andare,  che  volea  acconciargli  insieme.  [F.l 
Guicc.  Op.  Ined.  1.  103.  Ho  osservato  io  ne'  mici 
governi,  che  molte  cose  ho  voluto  condurre,  come 
paci,  accordi  civili  e  cose  simili,  innanzi  ch'io  mi  vi 
introduca,  è  utile  lasciarle  bene  dibattere,  e  andare  a 
lungo  ;  perchè  alla  fine  per  stracchezza  le  parti  ti  pre- 
gano che  tu  le  acconci  ;  cosi  pregato,  con  reputazione, 
e  sanza  noia  alcuna  di  cupidità,  conduci  quello  a  che 
da  principio  invano  saresti  corso  dietro. 

N.pass.  [¥.]  Vili.  G.  \.  94.  Ebbe  (Zeno  impe- 
radore)  guerra  co'  Goti  ch'erano  in  Italia  ;  alla  fine 
s'atxonciò  con  pace  con  loro.  —  E  2.  265.  (C)  Per 
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poco  podere  e  segnilo,  s'acconciò  co'  Fiorentini.  Camp. 
Din.  Cron.  50.  Mcsser  Tolosato  degli  liberti...  s'ac- 
conciò co' Pisani.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Maccab.  ì. 
10.  F-accianio  pace  con  lui,  e  rccliiainlo  dalla  nostra 
parte,  innanzi  ch'egli  si  acconci  e  pacifichisi  con  Ales- 
sandro, (l'riusquam  faciat  cum  Alexandro  advcrsum 
nos,  il  testo.)  [I)'A.|  Sass.  V.  Ferr.  iS3.  Essendosi 
egli  presa  quella  Repubblica  in  protezione,  rivolse  l'a^ 
nimo  acconciarsi  con  Cesare  {Clemente  VII).  (Cam.i 
Geli.  Op.  429.  Fanno  sempre  il  peggio  (f/li  amanti 
quanto  più  cercano  d'acconciarsi,  [t.]  Acconciarsi 
dice  più  (/'Aggiustarsi.  Questo  stinpone  rottura  se- 
guita 0  qua.'ii  setjuila  ;  ma  talvolta  le  parti  acconciano 
le  loro  ragioni  è  fanno  patti  per  antivenir  la  rottura. 
E  quando  in  ambedue  trattisi  di  differenza  seguita, 
Aggiustarsi  non  dice  rassegnazione  e  si  piena,  tran- 
quilla e  benevola. 

E  Alt.  Sacch.  Frane.  Non.  \.  120.  (C)  Acconciare 
una  questione.  (Cam.)  Vili.  G.  7.  126.  Mandò  al  co- 
mune di  Firenze  che  voleva  acconciare  la  qui.stione, 
i  quali  vi  mandarono  discreti  ambasciadori.  [t.] 
Cosi  i  Lat.  Componcre  litcs,  il  che  conferma  l'anal. 
de' signi f.  tra  Acconciare  e  Componcre. 

E  altrimenti.  IVal.J  Ant.  Pucc.  Centil.  57.  90. 
Nel  detto  tempo  fu  la  pace  acconcia  Fra  '1  Duca  di 
Stcrlicchc  e  Lodovico. 

21 .  t  Abbonire,  Placare.  Sen.  Pist.  Volg.  325.  (C) 
In  questo  modo  acconciam  noi  i  fanciulli  piccolini, 
quand'egli  piangono. 

22.  Acconciarsi  con  Dio  ed  Acconciarsi  dcH'auima, 
Mettere  in  pace  la  sua  coscientn,  e  dicesi  specialmente 
di  chi  s'apparecchia  a  morire.  Darber.  ftegg.  37.  (Gh.) 
Acconci  con  Dio,  morirono  in  un  giorno.  Morell.  Cron. 
349.  (C)  Dovca  {il  tuo  figliuolo)  morire  per  non  ti 
fare  contento  di  farlo  acconciare  con  Domencddio.  E 
240.  Acconciossi  bene  e  divotamenle  dcU'aiiiina , 
come  pel  suo  testamento  si  vede.  Passav.  Specch. 
Penit.  20.  Fu...  indotto  che  dovesse  acconciarsi  del- 
l'anima confessandosi.  St.  Pislol.  172.  Fece  dire  a 
lui  ed  alli  altri,  che  s'acconciassono  dell'anima. 

Alt.  [Camp.]  In  questo  senso  Acconciare  l'anima. 
Semi.  Sacr.  41).  E  prima  che  entrassero  a  mensa, 
Francesco  lo  ammonio  che  si  confessasse  ed  accon- 
ciasse l'anima  e  la  casa  sua. 

E  in  altro  modo.  [F.]  Vili.  G.  1.  186.  Certifi- 
cato della  sua  morte,  divotamcnte  tutte  le  cose  che 
alla  salute  dcH'anima  s'appartengono,  acconciò. 

23.  Dello  degli  animali  e  delle  cose.  Acconciare  è 
Metterle  in  ordine,  sia  col  guernirle  di  ciò  che  è  ne- 
cessario, sia  col  ilisporle  nella  forma  e  nel  luogo  più 
opportuno  all'uopo.  Perciò  il  senso  della  parola  si 
determina  variamente,  .secondo  le  varie  cose  alle  quali 
è  applicato. 

24.  Di  cavalli  e  d'altre  bestie  da  cavalcare.  Imbar- 
darle. Bocc.  Nov.  86.  {Gh.)  E  cosi...  acconci  i  due 
giovani  i  lor  ronzini,  e  messe  le  lor  valigc,  e  bevuto 
con  l'oste,  rimontati  a  cavallo,  se  ne  vennero  a  Fi- 
renze. 

23.  D'uccelli  di  rapina,  i  nostri  antichi  dissero 
Acconciare,  e  più  spesso  Conciare,  l'Addomesticarli 
per  renderli  idonei  alla  caccia.  Bocc.  Decam.  8. 321 . 
(C)  Messcr  Torello...  per  acconciare  uccelli  viene  in 
notizia  del  Soldano.  {IS'ella  novella  dice  Conciare.) 
Bern.  Him.  buri.  1.  70.  Questo  era  un  bello  e 
gentil  sparavieri,  Ch'ci  s'avea  preso  e  acconcio  a  sua 
mano. 

26.  E  per  Castrare.  Cahol.  Slor.  Monast.  180.  (C) 
Acciocché  non  potesse  aver  figliuoli...  lo  fece  accon- 
ciare. {Qui  si  parla  d'uomo,  ma  l'operazione,  come 
ognun  vede,  è  più  propria  degli  animali,  de'  quali 
dicesi  pure  Conciare.) 

27.  Di  navi.  Fornirle  degli  attrezii  necessarii  al 
navigare.  Così  pure  i  Lat.,  l'ornare  della  persona 
trasportavano  a  simil  senso.  Liv.  Ornare  naves.  Ci'c. 
Ornare  classem.  [t.]  Virg.  Biremcs  rcmigio  aptat.= 
Bocc.  Decam.  4.  119.  (C)  Fece  una  grandissima  e 
feella  nave  pel  porto  di  Cartagine  apprestare,  e  fornirla 
di  ciò  che  bisogno  aveva  a  chi  su  vi  doveva  andare, 
ed  ornarla  ed  acconciarla,  per  su  mandarvi  la  figliuola 
in  Granata.  Ar.  Fiir.  43.  51 .  Acconciar  tifare,  disse, 
un  Icgnetlo.  Con  che  volando... 

28.  Di  casa,  camere ,  e  sim.  Arredarle  in  modo 
da  poterle  abitare.  Mettere  in  buon  ordine  le  cose  che 
vi  li  trovane,  [r.]  Mei.  St.  Acconciare  la  casa.  B.  n. 
92.  Avendogli  de'  suoi  arnesi  medesimi  fatta  accon- 
ciare una  bella  cimerà.  =  E  8.  394.  (C)  Io  non  ho 
in  casa  donne  che  mi  sappiano  acconciare  le  camere, 
né  fare  molte  cose  che  a  così  fatta  festa  si  richcggiono. 

29.  Acconciare  il  letto,  Prepararlo  per  potervi  dor- 
mire ,•  oggi  comunemente  Rifare  il  letto.  Bocc.  Decam. 


8.  50.  (C)  Fatto  acconciare  un  Ietto  nell'albergo  e 
spogliatosi...  s'andò  a  dormire.  E  8.  88.  Di  questi 
tre  letti,  fece  l'oste  il  mcn  cattivo  acconciare  per  li  due 
compagni,  e  fccegli  coricare.  Deh.  Feo  Vit.  Colomb. 
131.  Ajutando  acconciare  il  letto  e  la  camera  del 
Santo  Padre,  e  acconciarono  le  Ietta  de'  Cardinali. 
Sacch.  Frane.  Nov.  2.  120.  Egli  acconciò  il  letto... 
non  parendo  mai  che  vi  si  fosse  giaciuto. 

30.  Preparare  acconciamente  a  qualche  ttso  con 
particolare  operazione.  Calzol.  St.  Monast.  5.  60.  (C) 
Acconciava  le  candele  per  l'altare.  [Cam.]  Bern.  Ori. 
16.  45.  A  Verona,  a  Montorio,  dove  il  rame  S'accon- 
cia a  forza  d'acque,  e  non  a  secco,  Una  trave  ho  vi- 
st'io,  che  ne  fa  lame  0  piastre. =:  Salvin.  Teocr.  68. 
(C)  E  i  giovani  le  vele...  acconciavan.  E  Odiss.  65. 
Questa  {paniera)  l'ancella  Filo  avanti  posele  Portando, 
piena  d'acconciato  filo.  Carlett.  Viagg.  2.  277.  La 
quale  scorza  è  una  materia  stopposa,  e  acconciasi  di 
maniera  che  si  fila  come  ìa  canapa. 

31 .  Di  pelli  e  cuoja.  Dar  loro  una  o  piii  prepara- 
zioni,  per  cui  si  salvino  dalla  putrefazione  senza 
perdere  del  tutto  la  pieghevolezza.  Meglio  Conciare. 
Mar.  Poi.  Mil.  1 .  28.  (C)  Ogni  uomo  sa  acconciare 
le  pelli  delle  bestie,  che  pigliano. 

32.  [t.]  e  delle  vivande,  per  Conservarle. =■.  Sacch. 
Frane.  Nov.  1. 114.  (C)  Convenendo  che  cercasse  chi 
gli  uccidesse  (i  due  porci),  acconciasse  ed  insalas.se... 
montig.  Diosc.  80.  Mettono  il  grasso  nell'acqua  bol- 
lente, 0  veramente  lo  pongono  al  fuoco  con  poca 
brace.  Ecci  un  altro  modo  ancora  d'acconciarlo. 

Apprestarle  da  cuocere.  Bocc.  g.  6.  n.  4.  {Gh.) 
Gli  mandò  dicendo  {Gianfigliazzo  al  suo  cuoco  Chi- 
chibio)  che  a  cena  l'arrostisse  {una  gru),  egovcrnas- 
sela  bene.  Chichibio,...  acconcia  la  gru,  la  mise  a 
fuoco  e  con  sollecitudine  a  cuocere  cominciò.  E  5. 
192.  (C)  Il  fé'  prestamente  pelato  e  acconcio  (i7  fal- 
cone) mettere  in  uno  schidione,  e  arrostir  diligente- 
mente. Ar.  Suppos.  3.  1.  Pela  i  tordi  ed  i  piccioni, 
e  acconciami  Cotesta  schiena  con  gran  diligcnzia. 
Grazz.  Lez.  12.  Quando  {quei  guazzetti)  son  ben  or- 
dinati e  ben  acconci,  sono  un  manicaretto  da  ghiotti. 
[t.]  .4cconrìo  dice  sapore  più  eletto  talvolta,  e  con 
più  arte  preparato.  V Accomodare  par  che  si  faccia 
per  rendere  passabile  il  cibo. 

E  asso!.  Pule.  Luig.  Morg.  19.  77.  (C)  E  co- 
minciò assettarsi  a  cucinare  ;  Morgantc  intanto  del 
fuoco  facca,  E  la  fanciulla  l'ajuta  acconciare. 

33.  [t.]  Spesso  ha  senso  uff.  a  Condire,  e  dicesi 
per  lo  più  delle  frutte  che  pongonsi  nell'aceto  u  in 
altro  liquore  da  conservarle.  Cresc.  Agric.  251.  (C) 
Queste  ulive,  certi  con  sah;  e  aceto  acconciano;  certi 
con  solo  acelo.  Franz.  Mntl.  Bini.  buri.  3.  83.  Per 
tutto  l'anno  sen  acconcia  {delle  carote)...  Con  buono 
acelo  e  spczicrie  qualch'oncia.  Seder.  Cult.  Ori.  70. 
Si  possono  acconciare  delle  messe  tenere  {de'capperi) 
e  qualche  foglie. 

[t.I  Prov.  Tose.  316.  Il  sale  acconcia  {condisce 
0  saporisce)  le  vivande  ,  e  anco  le  guasta  {quel  che 
torna  bene,  in  eccesso  diventa  male). 

34.  Proverbiai,  in  senso  figurato.  Acconciarla  senza 
sale,  Sparlare  d'alcuno  senza  riguardo.  Poliz.  Bini. 
2.  22.  (C)  Egli  è  ver,  donna,  ch'io  ardo  ;  Ma  per  tema 
del  dir  male ,  Ne  per  altro  io  non  vi  guardo ,  Che  ci 
son  certe  cicale  Che  l'acconciai!  senza  sale. 

35.  Acconciare  con  incchero,  Condire.  Carlett. 
Viagg.  '2.  2i4.  (C)  Sanno  benissimo  acconciare  {le 
fruite)  con  zucchero. 

36.  Acconciare  acque,  e  simili.  Mescolarvi  sostanze 
da  renderle  più  gustose.  Bed.  Cons.  2.  0.  (C)  Può 
ancora  accomodarsi  {l'infusione)  conforme  si  ac- 
conciano le  acque  cedrate ,  ed  altre  simili  acque  o 
sorbetti. 

37.  Dei  vini.  [Cam.]  Aver.  Lez.  3.  176.  Grande 
altresì  era  la  varietà  dei  vini ,  per  la  diversa  mani- 
fattura con  cui  e  preparavangli  e  li  custodivano ,  e 
gli  acconciavano.  Sass.  L.  26.  Quelli  che  vendono  il 
greco,  l'acconciano  con  mille  sciagurataggini. 

38.  (Agr.)  [Bor.]  Acconciare  la  terra,  Benderla 
atta  a  maggiore  e  miglior  prodotto ,  con  operazioni 
meccaniche ,  e  coll'aqqiunta  di  nuove  sostanze.  = 
Soder.  Cult.  Ori.  299.' (C)  Si  semina  {la  scandella)  a 
luna  crescente  avendo  acconcio  il  campo  di  quella 
maniera  che  si  fa  per  il  frumento.  E  255.  Cosi  ac- 
concia la  terra.  Targ.  Viagg.  5.  112.  Acconciare  il 
terreno. 

39.  (Ar.  Mest.)  Acconciare  diamanti,  Di  rozza 
forma  ridurli  a  quella  perfezione  e  bellezza  ch'e'  si 
veggono  iìitagliati,  in  tavola,  a  faccette,  in  punta. 
Celi.  Benv.  Ór.  15.  (C)  I  diamanti  non  si  possono 
acconciare  soli,  cioè  uno  per  volta ,  ma  è  necessario 


condurne  due  a  un  tratto.  [Cam.]  E  Or.  40.  Ora  ri- 
cominciamo a  ripigliare  il  nostro  ragionamento  in  che 
modo  e'  si  debbo  acconciare  un  rubino,  il  quale  con- 
vien  mettere  nella  sua  cassa  d'oro,  in  la  quale  gli  ha 
esser  legato. 

40.  {.\t.  Mest.)  [Cont.]  Disporre  ed  ordinare  le 
varie  jmrli  di  una  macchina  acciò  producano  l'ef- 
fetto che. le  ne  richiede.  Biring.  Pirotecn.  7.  Il  modo 
d'acconciarli  (»  mantici}  in  modo  che  facilmente  ope- 
rino a  loro  effetto  importa  assai. 

41.  In  gen..  Collocare  una  cosa  acconciamente. 
Att.  e  N.  pass,  [t.]  Più  di  Assettare.  V.  As.SETTAnE. 

JT.  pr.J  Cresc.  6.  9.  E  quando  il  cavalcator  sarà 
sovr'esso  salito,  noi  deve  muovere  prima  che  s'abbia 
acconci  i  p.inni.  =  Meni.  Sat.  41.  (C)  E  prima  sven- 
tolò col  fazzoletto  Soavemente,  e  s'acconciò  la  cappa. 
Leopard.  Gir.  Cap.  piac.  52.  Non  credo  cli'c"  ne 
fusse  un  per  cento  Che  sapesse  acconciar  la  fasciatura, 
Come  facca  costei. 

[F.]  Poliz.  Stanz.  1 .  29.  Chi  ha  in  man  lo  spiedo, 
e  chi  s'acconcia  il  dardo.  =  Chiabr.  Itim.'i.  413.  (C) 
Acconciarsi  in  spalla  Un  moschettone.  Bocc.  Decani. 
8.  346.  Fattisi  tutti  i  suoi  vestimenti  in  una  camera 
acconciare.  Ar.  Cassar.  2.  1.  Li  bossoli  Mettere  fra 
li  panni,  ed  acconciateli  In  modo,  che  portando  non 
si  rompano,  [t.]  Corri »ponde  «//«<.  Aptare;  e  Atto  e 
Acconcio  anco  ne'trasl.  son  prossimi. 

42.  Proverb.  Acconciare  l'uova  nel  paoierioo  o 
nel  paniernzio,  Aggiustare  benissimo  i  fatti  suoi. 
V.  Uuvip. 

43.  Acconciare  le  some,  proverb.  Distribuir  bene 
le  cose,  i  carichi  e  le  fatiche. 

44.  Appropriato  alle  cose  stesse.  Cresc.  Agric.  2. 
225.  (C)  Alcuna  {ragna]  è  semplice,  ed  alle  verghe  si 
lieve  s'acconcia,  che  quando  si  tocca  cade. 

43.  Di  denari,  capitali,  e  sim.  Collocarli  a  frutto. 
Investirli.  [Cam.]  CeccA.  Mal.  2.  2.  Guarda  su  che 
banco  Tu  vuoi  che  te  gli  acconci?  («  denari).  ~ 
Morell.  Cron.  2.  272.  (C)  Rubellati  dal  Comune,  ac- 
concia il  tuo  in  modo  e  in  forma,  non  ti  possa  esser 
tolto. . .  se  hai  danari  contanti ,  acconciali  per  modo 
non  si  sappia  siano  tuoi. 

46.  [t.]  e  del  Congegnare  concetti  e  parole.  = 
.\tt.  e  N.  pass.  Pule.  Luig.  Morg.  22.  152.  (C)  Or- 
lando coniincioe  Innanzi  a  tutti  una  bella  orazione; 
E  tanto  ben  le  parole  acconcioe.  Che  fece  amico  suo 
Olarione.  E  24.  37.  Gancllonc  il  primo  fu  in  bi- 
goncia; E  seppe,  come  e' suol,  ciaramellare:  E  le 
sue  malizietle  in  modo  acconcia,  Che  Carlo  ancor  se 
ne  lascia  menare.  Guidott.  Fior.  Bettor.  45.  Bene 
acconciare  ed  ornare  il  detto  suo. 

Pule.  Luig.  Morg.  25. 16.  (C)  E  molte  cerimonie 
ebbe  ordinale,  Ed  acconciossi  in  bocca  Cicerone,  [t.] 
Sta  tra  il  precedente  significato  e  il  seguente,  e  vale: 
Si  preparò  a  farla  da  Marco  Tullio  e  come  te  l'avesse 
tutto  tra'  denti  non  che  alla  mano. 

47.  [Val. [  Acconciare  parole,  discorso,  e  .sim.,  in 
bocca  a  uno.  Indettarlo  di  ciò  ch'egli  ha  a  dire.  Bart. 
Cin.  2.  191.  E  detto  della  pietà  di  quegli  e  dell'em- 
pietà di  questi  quanto  già  l'avarizia,  che  in  lui  parlava, 
e  i  Bonzi  stessi  gli  aveano  acconcio  in  bocca ,  finì 
pregando. 

Acconciarsi  in  bocca  le  parole ,  Premeditare  il 
discorso  da  farsi.  Dav.  Tac.  Ann.  74.  (C)  I  padri 
s'erano  acconce  le  parole  in  bocca  ;  di  tanto  più  esqui- 
silo  fu  l'adulare.  Bart.  Dan.  Cin.  16.  256.  Mise  mano 
alle  parole,  che  già  si  era  ben  acconce  in  bocca,  e  gli 
proferse  il  suo  aiuto. 

48.  Talora  ha  senso  di  Baccomodare  cosa  disa- 
datta. Att.  e  N.  Jt.)  Acconciare  è  più  che  Accomo- 
dare quando  inchiude  idea  di  bellezza  conveniente, 
e  tiene  del  Comptus.  =Ar.  Cassar.  5.  3.  (C)  Poi  ven- 
gono Ai  lisci  ;  or  qui  li  voglio ,  o  pazienzia  !  L'uno 
col  bianco  e  poi  col  rosso  mettono,  Levano,  acconcian, 
giustano;  cominciano  Di  nuovo.  Bocc.  Dee.  5.  214. 
Come  tutto  di  veggiamo  che  fanno  far  coloro  che  le 
loro  case  acconciano.  Cas.  Op.  2.  121.  Non  pian- 
tano .irbori,  non  ingrassano  campi,  non  acconciano 
nò  abbelliscono  edifici.  Tebald.  Agric.  102.  Accon- 
ciansi  gli  uccellari.  Comp.  Din.  Cron.  88.  Feciono 
acconciare  le  vie  e  allargare  negli  stretti  passi.  Legg. 
Tose.  6.  1.  Si  disponga  il  modo  e  la  forma  che  si 
debbo  tenere  a  votare  delti  fossi,  ed  acconciare  dette 
vie.  Targ.  Viagg.  1.  119.  Acconciare...  gli  stradoni 
della  villa. 

49.  Fig.  Bern.  Ori.  9.  49.  (C)  Forse  acconciar  se 
gli  potria  il  cervello  Ancor,  se  fusse  il  pover  iiom  cu- 
rato. Bocc.  Decam.  191.  Io  non  intendo  di  guast.ire 
ip  altrui  quello,  che  in  me  io  non  so  acconciare. 

Borgh.  Vinc.  Leti.  4.  4.  167.  (Cj  II  Varchi  mi 
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aveva  promesso  d'acconciare  questo  luogo  (delVEr- 
colano) ,  e  qualcun  altro  ancora  ;  ma  degli  altri  non 
mi  darebbe  tanta  noja;  questo  m'importa,  e  voglio  si 
acconci  in  ogni  modo. 

50.  Parlandosi  di  conti,  di  Dare  e  Avere,  Alli- 
brare le  partite  di  debito  e  di  credito.  Metterle  in  re- 
mia,  Liquidarle,  Saldarle.  Bocc.  Decam.  7.  27.  (C) 
lo  acconcerà  bene  la  vostra  ragione.  Celi.  Beiw. 
Vii.  1 .  90.  Fagli  acconciare  la  medesima  provvisione 
che  a  voi  altri.  Legg.  Tose.  2.  65.  Al  Magistrato  si 
trova  buona  somma...  di  fiorini  di  decima...  quali 
infino  al  presente  non  si  sono  acconci,  né  messi,  ov- 
ver  descritti  sotto  i  nomi  de' padroni  di  essi  beni.  E 
77.  hebbì  di  tutte  (le  spese)  in  fine  dell'anno  rive- 
dere, e  saldare,  e  acconciare  i  conti  a' detti  libri, 
acciò  che  sempre  tutto  apparisca.  E  93.  Li  possano 
e  devano  cancellare  (»  debitori  da  libri  pubblici)  e  ac- 
conciarne le  scritture  di  maniera,  che  ne  restino  in- 
teramente liberati. 

51.  Proierb.  Acconciare  il  fomajo,  lo  stesso  che 
Accomodare  :  ma  quest'ultimo  é  piti  com.  V.  Acco- 
MOD.\RE,  §  19. 

52.  [t.J  Dare  comodità.  Prov.  Tose.  203.  La 
morte  altri  acconcia,  altri  disconcia. 

53.  In  generale.  Acronriar  le  rose,  gli  alTari,  le 
faccende,  e  sim.  Metterle  in  regola  ;  oggi  più  com. 
Accomodare.  Pule.  Luig.  Morg.  18.  199.  (C)  Tu  hai 
qui  acconcio  mille  cose  degne  ;  Tu  se'  il  maestro  di 
color  che  sanno.  Legg.  Tose.  8.  3.  Non  potendosi 
senza  grande  dillicultà  e  lunghezza  in  una  sola  prov- 
visione acconciare  ogni  cosa.  Grazz.  Nov.  \.  111. 
Poi  che  egli  ebbe  le  sue  co.sc  acconce  e  divisate  in 
guisa  che  stanno  bene.  E  Parent.  5.  1.  I  denari  ac- 
conciano tutte  le  cose.  Condiv.  Vit.  tìuonarr.Si. 
Promettendo  di  soddisfare  al  papa  per  lui  ed  acconciar 
le  cose.  Neri.  Cnmment.  2 13.  Vi  andò,  acconcio  ch'egli 
ebbe  con  sua  Santità  i  casi  suoi. 

[t.]  Prov.  Tose.  55.  Le  buone  parole  accon- 
ciano i  mali  fatti  (temperano  almeno  o  scusano;  se 
schiette,  ammendano). 

51.  In  questo  senso  diresi  pure  Acconciare  1  fall! 
suol  'ì  d'altrni;  *e  non  che  Acconciare  i  fatti  suoi,  Ac- 
conciare il  fallo  suo,  ha  talora  speciale  significazione 
di  ditigema  nel  fare  il  suo  interesse,  anche  a  scapito 
altrui.  (F.j  B.  n.  1.  Lasciate  fare  a  me  {è  ser  Ciap- 
pelletto moribondo  che  parla),  che  fermamente  io  ac- 
concerò i  fatti  vostri  et  i  miei  in  maniera  che  starà 
bene,  e  che  dovrete  esser  contenti.  =.-  iV«i'.  Ant.  6. 
07.  (C)  Messer,  per  cortesia,  acconciate  li  fatti  vostri, 
e  non  isconciate  li  altrui.  S.  Ag.  C.  D.  2.  Ci3.  Que- 
sto vale  anche  contra  coloro  che  acconciando  il  lor 
fatto,  vengono  contro  alle  parole  di  Dio. 

SS.  N.  pass.  Tornar  comodo.  Venire  in  acconcio. 
Giamb.  Vegez.  i.  79.  (C)  Allotta  si  dee  fare  col  ne- 
mico alle  mani ,  e  combattere  con  lui ,  quando  per 
alcun  modo  la  battaglia  gli  si  acconcia  di  fare.  [t.J  AJ[. 
al  più  com.  gli  accomoda.  =  E  Introd.  Virt.  72.  (C) 
Se  mai  le  si  acconciasse  di  tornare  di  qua. 

S8.  [t.]  Parecchi  di  questi  significati  sono  rari 
nell'uso  moderno  ;  morti,  non  si  può  dire. 

t  ACC0.\CIATA1IE.\TE.  Avv.  Da  Acco.\ciATO.  Buo- 
narr.  Cicat.  3.  1.  83.  (C)  Molto  acconciatamente  il 
vino  esser  compagno  del  grano,  sovente  i  poeti  dimo- 
strano. E  Oraz.  1.  3.  183.  Si  faccian  valevoli  ad 
acquistarsi  con  maggior  potere  molti  altri  beni ,  im- 
piegando acconciatamente  la  roba  ,  e  giustamente 
inultiplicandola.  Soldan.  Graz.  1.  4.  120.  In  villa 
dimorando,  poteva  ancor  più  acconciatamente  e  me- 
glio la  sua  amata  pazienza  vagheggiare. 

ACCOClATlSSlMO.  fT.]  Superi,  d' Acconciato. 
[t.J  Stile  acconciatissimo,  tutto  ricercatezza,  e  stento 
nella  disinvoltura  affettala 


Verb.  m.  d'AccoNCiARE.  Aff.  a 


ACCOXCIATORE 

Concinnator. 

2.  Segnatam.  Chi  acconcia  i  capelli.  Borgh.  Seh. 
Tert.  369.  (C)  Industriosi  acconciatori  di  capelli. 
Bianchin.  Annot.  Sold.  151.  Un  servo  acconciatore 
di  testa,  detto  Cinerario  dagli  antichi. 

5.  i  Conciatore  di  pelli.  Bui.  Com.  (C)  Acconcia- 
tori di  cuoja. 

4.  Fig.  Correttore.  Salvin.  Pros.  Tose  \.  399. 
Il  fallo  è  dell'acconciatore,  che,  avendo  mutato  le  due 
prime  rime  dell'ottava,  si  dimenticò  di  mutare  anco 
la  terza,  [t.]  In  questo  esempio  è  un  correttore  alla 
peggio.  Coloro  che  in  Francia  danno  agli  altrui  scritti 
linguaggio  più  decente,  il  che  chiamasi  Bianchir,  e 
ne  fanno  professione  {anco  in  Italia  ce  ni  qualche 
esempio),  potrebbersi  dire  Acconciatori. 

ACCO.X'CIATRICE.  Verb.  f.  d'AccoNClAiiE.  Itocc. 
Amet.  15.  HI.  (C)  Ma  la  fortuna,  acconciatricc  de' 
piaceri,  de'  possenti  più  di  lui  (del  re),  fatica  in  queste 
cose.  (Qui  metafor.)  [t.]  La  voce  non  è  qui  usata 
in  modo  imitabile,  ma  potrebbesi  meglio. 

ACCOXCIATIIHA.  S.  /•.  Da  Acconciare,  [t.]  Opera 
dell'acconciare.  =  Noi.  Maini.  651-.  (C)  Il  quale  ac- 
comodamento di  capelli  dicesi  acconciatura.  [Cam.] 
Cecch.  Figi.  Prod.  1.1.  Intorno  a  codesto  tuo  capo 
ci  vuole  ogni  volta  quattro  ore  di  acconciatura.  = 
Borgh.  Seìv.  Tertull.  369.  (C)  Cacciate  da  un  capo 
libero  tutta  questa  servitù  d'acconciature. 

2.  [t.J  /«  àuesti  casi  l'Effetto  dell'opera  e  la  Forma 
e  r Aspetto  della  cosa  acconciata.  =  Ovid.  Art.  Am. 
59.  (C)  Prendete  certi  e  determinali  modi  d'adornarvi 
del  capo  ;  non  si  conviene  a  tutte  una  medesima  fi- 
gura ed  acconciatura.  Vasar.  Vit.  Pilt.  2.  295. 
Vi  erano...  femmine  lavorate  con  somma  grazia,  alle 
quali  egli  di  continuo  si  dilettò  far  pannicini  sottili, 
acconciature  di  capo  con  trecce,  e  abbigliamenti  per 
il  dosso.  Magai.  Lett.  fam.  2.  61.  Piglia.  .  .  da 
Paolo...  quelle  belle  acconciature  di  tesìa.  Salvin. 
Iliad.  521.  Teli  di  vaga  acconciatura.  Mem.  Bell. 
Art.  1.  92.  Inventando  più  vaghi  panneggiamenti,  e 
più  graziose  acconciature  di  capellrnellc  "figure  mu- 
liebri. 

3.  [t.J  Quindi  anco  le  cose  che  servono  ad  accon- 
ciare. —  Libr.  Mott.  P.  N.  (C)  Fu  veduta  da  una 
bertuccia ,  la  quale  se  ne  innamorò,  e  tanto  le  andò 
dietro,  che  le  cavò  l'acconciatura  di  capo.  La  donna 
rimase  scoperta ,  ed  era  tignosa.  Boss.  B.  Descr. 
Appar.  Est.  21 .  Una  bella  ghirlanda  di  detti  fiori 
sopra  l'acconciatura  le  si  posava.  Giambult.  Appar. 
a.  L'ultima,  di  giallo  e  pagonazzo  vestita  sopra 
bella  acconciatura  ninfale,  si  adornava  di  molti  fiori. 
Car.  Long.  27.  La  Cloe,  scioltosi  di  capo  il  nastro 
dell'acconciatura  . .  .  Baldin.  Art.  Int.  16.  Nella 
parte  di  fuori  era  una  Nunziata  in  figura  intera  con 
una  vaga  acconciatura  di  panni  sopra  il  capo.  [t.J 
L'ultimo  esempio  dire  più  chiaro  di  tutti  l'ornamento 
sovrapposto  at  capelli  acconciati.  Ma  le  ghirlande  da 
ballo  delle  contesse  e  gli  spilloni  delle  contadine 
certo  fan  parte  dell'acconciatura. 

4.  Perdere  o  Perdersi  l'acconcialnra  o  la  lìscia- 
tura,  si  dire  quando  vien  meno  l'occasione  di  fare 
quello  a  che  altri  s'era  preparato.  Geli.  Sport.  5. 
i.  (C)  Eimè ,  che  e'  si  perderà  l'acconciatura.  Dep. 
Dee.  121 .  Per  non  si  perdere,  come  noi  sogliam  dire, 
l'acconciatura.  CeecA.  Servig.  Prol.  Ma  chi  l'aveva 
imparata,  non  volle  perdere  i'acconciatura.  [t.]  Par 
che  corrisponda  aW'Oleum  et  operam  perdere. 

5.  Preparazione.  Sacch.  Frane.  Nov.  1. 116-  (C) 
Legati  (i  porci)  prima  l'uno  e  poi  l'altro  alle  funi  del 
pozzo ,  gli  tirarono  fuori  :  dell'acconciatura  poi  gli 
pagò  quello  che  se  ne  venia. 

Accomodatura.  Quad.  Cont.  (C)  Ne  pagava  a 


.ACCONCIA'TO.  Part. /(«ss.  Oa  ACCONCIARE,  che  più   Branca  pennaiuolo  per  libbre  222  di  penne,  e  per 


spesso  dicesi  Acconcio. 

2.  Nel  senso  del  §  36  d'Acconciare.  Carleit.  Viagg. 
2.  214.  (C)  Sugo...  acconciato  coll'acqua  rosa. 

3.  E  per  Accostato ,  Applicato.  Ovid.  Met.  1 . 
159.  E,  acconciata  la  spada  sotto  il  petto,  si  gittoe 
in  sul  ferro  ancora  tepido  dell'altra  morte. 

4.  E  per  Formato,  Derivato.  Salvin.  Pros.  Sacr. 
66.  (C)  Abram,  nome  acconciato  da  Dio,  vale  padre 
di  molti  popoli. 

[t.]  E  in  senso  di  biasimo.  =r  Soldan.  Sat.  33. 
(C)  Il  parlare  acconciato  colle  dita...  Non  lo  gabella. 
(t.)  Condotto  con  arte  tale  da  vedercisi  la  mano, 
e  non  lo  approva.  * 

ACCO.VCLATO.  S.  m.  Da  Acconxiaiie.  Fr.  Jacop. 
III).  1.  sat.  5.  14.  Non  son  molte  che  per  uomini 
Kon  fan  nullo  acconciato.-  [t.J  Pare  che  corrisponda 
al  sost.  Comptus. 


acconciatura  delle  dette  penne. 

ACCO>\CIME.  S.  m.  [t .\  Riattamento  di  stabili,  ma 
più  sovente  di  case  che  di  poderi.  Usasi  più  comunem. 
nel  pi.  =  Vili.  G.  776.  (C)  Il  Comune  comperò  Man- 
gone  da  M.  Andrea  de'  Bardi  7700  fiorini  d  oro,  scon- 
tandone 1 700  clie'l  Comune  v'avea  speso  in  acconcime. 
Pandblf  Gov.  fam.  42.  Tutto  l'anno  alla  famiglia 
accagiono  spese,  e  minute  spese,  per  acconcimi, 
manifatture...  Vasar.  Vit.  Pilt.  1.  244.  Fu  tenuto 
fra  le  persone  intendcnli  bonissimo  architetto,  come 
mostrò  in  molte  cose,  che  servirono  per  acconcimi 
di  case.  E'ì.  200.  (M.)  Fece  fare  ancora  Michel»zzo 
l'acconcime  della  cappella  dove  s'ode  la  messa.  Buo- 
narr.  Fier.  307.  (C)  Scorta  ho  in  voi...  In  opra  d'edi- 
ficii  intelligenza,  E  de' riti  civili,  E  de' regii  acconcimi 
amore  e  zelo.  Fag.  Comm.  5.  236.  Né  meno  vi  possa 
[nella  casa)  fare  o  far  fare  acconcimi  di  sorta  alcuna. 


Pitt.  B.  Cron.  39.  (C)  Spesi  solo  in  murare  a 
in  acconcime  di  vigne  e  posticci.  Legg.  Tose.  6.  90. 
Le  dette  strade  saranno  ridotte  a  buon  termine,  me- 
diante detti  acconcimi.  [Tor.]  Targ.  Totz.  G.  Not. 
Aggrandim.3. 119.  Questi  concernono  principalmente 
la  distribuzione  delle  Imposizioni ,  per  gli  acconcimi 
e  risarcimenti  de'  Fiumi,  e  per  i  ripari  delle  Inonda- 
zioni. =  Michelin.  Direz.  Fium.  1-15.  (C)  Questa  sa- 
rebbe una  spesa  perpetua ,  e  minor  assai  di  quello 
che  si  spende  in  meno  di  dicci  anni  a  far  gli  accon- 
cimi ordinarii. 

2.  1  Condimento.  Salvin.  Batrac.  519.  (C)  Né  ciò 
che  de'  mortali  pel  tinello  Formano  i  cuochi,  ornando 
le  pignatte  Con  acconcimi  varii  e  condimenti. 

ò.  E  più  in  generale.  Cosa  che  torni  in  acconcio. 
Gras«.  Z,e2. 9.  (C)  L'acqua  annafiìa  la  lattuga...  lava  i 
panni,  la  carne  :  fa  la  pcverada,  e  mill'altri  acconcimi. 

ACCO.^CIO.  Agg.  e  Pari,  con  uso  d'aggettivo,  [r.] 
Atto  all'uso  non  senza  eleganza.  Acconcio  ha  più 
chiara  l'idea  dell'ordine;  Allo,  dell'efficacia.  Cosa 
atta  è  appropriata  ;  cosa  acconcia  è  appropriata  in 
modo  gentile.  Metro  acconcio;  cavallo  atto  al  corso; 
sella  acconcia  al  cavallo.  Atto  ha  anche  mal  senso. 
Acconcio  no,  se  non  fosse  ironia  :  anima  adulatrice 
è  atta  a  ogni  viltà;  gli  ornamenti  semplici  sono  più 
acconci  a  vera  bellezza.  Quand'anche  acconcio  non 
sottintenda  idea  d'eleganza  ,  indica  attitudine  vie 
maggiore. 

Di  persona.  Ornato,  Abbigliato.  Bocc.  Decani. 
2.  318.  (C)  Ed. ella  vestita  ed  acconcia,  usci  d'una 
camera.  Senec.  Declam.  143.  Le  doime  si  dilettano 
d'andare  acconce  e  assettate  per  piacere  a'  loro  ma- 
riti. Tass.  Op.  Div.  4.  342.  Il  ricrearsi  per  casa, 
l'andar  acconcia. 

Fr.  Giord.  Pred.  219.  (C)  Fanciulli . .  .  lisciati 
e  acconci  come  pulcelle.  Medit.  Alb.  Cr.  15.  Lo 
sposo  esce  acconcio  e  ornato  della  camera  sua.  Star. 
Bari.  11.  Prendete  quello  vestire  dello  romito,  e 
mettervelo  indosso,  e  abbiate  una  mollo  bella  ghir^ 
landa,  e  mettetevela  in  capo  ;  e  cosi  acconcio  andate 
dinanzi  al  re.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  50.  Giunse 
nella  camera  Dove  era  vostro  padre  acconcio  in  zaz- 
zera. 

E  in  senso  aff.  detto  delle  vesti.  Borgh.  Selv. 
Tertull.  375.  (C)  Non  fa  d'uopo  d'un  abito  sfoggiato, 
ben  acconcio  e  dissoluto.  Boss.  B.  Descr.  .Appar.  Est. 
i  5.  I  suoi  calzari  erano  acconci  nella  maniera  che 
all'abito  convenia. 

2.  E  de'  morti,  in  senso  aff.  al  lat.  Compositns. 
Cavale.  Vii.  SS.  PP.  2.  329.  (C)  Trovò  lo  corpo  di 
Maria,  ch'era  passata  di  questa  vita ,  cosi  appunto  e 
assettalo  e  acconcio  le  mani  e'  piedi  come  si  sogliono 
acconciare  i  morti.  Giron.  Cori.  T.  170.  Dentro  a 
cosi  artificioso  letto...  giaceva  una  damigella  ac- 
concia ed  ornata  a  meraviglia ,  che ,  già  avea  gran 
tempo,  era  di  vita  uscita. 

3.  t  Messo  in  ordineper  fare  checchessia.  Leggend. 
Tob.  15.  (C)  Deh!  buon  uomo,...  dove  se' acconcio  di 
camminare.  Lenz.  Diar.  63.  Se  la  famiglia  non  fosse 
stata  così  acconcia  e  cosi  forte,  avrebbono  levato  il 
rumore  e  rubato,  che  grande  animo  aveano  di  rubare 
la  piazza,  [t.]  Cosi  preparalo  ha  senso  di  ornato,  come 
acconcio  di  preparato. 

4.  Fornito.  (Camp.)  Avv.  Cidi.  1.  4.  Città  piena 
di  molli  popoli  e  assai  acconcia  di  fortezze  da  difen- 
dersi per  battaglia. 

5.  1  [Camp.J  E  Murato,  Eretto,  e  simili.  Volg. 
Bibb.  Deut.  1 .  Le  cittadi  sono  grandissime  e  di  mura 
e  di  fortezze  armate',  acconce  inlino  al  cielo  ((7  testo: 
Ad  coelum  usque  munita»),  [t.]  Cosi  il  lat.  ornare  va- 
leva munire. 

6.  [Val.]  E  Collocato  in  matrimonio.  Cellin.  Vit. 
1 .  38.  Prese  moglie  il  dello  Cristofano  in  Firenze,  ed 
ebbe  figliuoli  e  figliuole;  e,  acconce  tutte  le  sue  fi- 
gliuole, il  restante  si  compartirono  i  figliuoli,  di  poi 
la  morte  di  lor  padre.  [Cam.]  Gan.  Op.  2.  284.  A 
ehi  l'avete  voi  maritata?  —  A  Lionello  Catellini... 
—  Voi  l'avete  acconcia' molto  bene. 

7.  [t.]  In  mal  senso.  Di  chi  ha  avuto  un  male 
per  sMtt  colpa  o  per  altrui ,  e  gliene  rimangono  i 
segni:  È  bene  acconcio. 

8.  Proverb.  Acconcio  pel  di  delle  feste,  Trattalo 
in  malo  modo.  V.  Festa. 

9.  Disposto.  [Cam.]  Vili.  G.  7.  231.  11  nostro  co-^  ' 
inune  non  era  acconcio  di  travagliarsi  tra  loro  reali 

in  opera  di  guerra.= Cai;a?c.  Vit.  SS.  PP.  1.115.  (C) 
In  tanta  discordia  erano  venuti,  clic  per  nullo  modo 
pareano  acconci  a  concordia.  Folg.  da  S.  Giming. 
Son.  2.  184.  Io  sono  acconcio  a  tutti  suoi  avvisi. 
1  Fr.  Dart  Sullust.  257.  Vide  (Mario)  sospesi. 
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e.  acconci  a  lui  gli  animi  del  popola  (cioè  Disposti  a 
favor  di  lui). 

Cor.  Slracc.  Prol.  {C)  Gli  occhi,  gli  orecchi  e'I 
gusto  degli  uomini,  sono  sempre  acconci  a  quel  che 
porta  l'uso  presente. 

fT.j  In  senso  non  buono.  =:  Docc.  Decam.  3. 
154.  (C)  La  gente  è  più  acconcia  a  credere  il  male, 
che  il  bene.  Nov.  Ant.  B.  84.  lo  sono  acconcio  di 
mostrare  a  quella  bestia...  ch'io  sono  nato  di  quella 
schiatta.  Giamb.  Miser.  145.  L'anima  è  acconcia 
a  pigliare  tutto  ciò  che  trova  di  diletto  in  questo 
mondo.  Cavale.  Specch.  Pece.  49.  Quelli  della  cit- 
tade  tutti  erano  rei,  ed  acconci  a  fare  ogni  male. 
Grazz.  Gelos.  3.  11.  Tu  hai  sempre  cotcsta  linguac- 
cia acconcia  adir  male. 

10.  Idoneo.  Fr.  Bart.  Amm.  Ant.  43.  (C)  Non  solo 
negli  ingegni  vedemo,  ma  eziandio  ne'  corpi,  le  forze 
de'  quali  non  sono  tutte  acconcie  ad  uno.  E  iì . 
Chi  è  acconcio  a  leggere,  e  chi  a  cantare,  e  chi  ad 
altro  bene.  Fr.  Jac.  Cess.  Scacch.  112.  Al  vicario 
del  re  cioè  al  rocco,  s'appartiene  d'avere  uomini  ac- 
conci a  spiare  le  cittadi  e  luoghi  contrari  al  re  (yut 
per  simil.).  Giamb.  Intr.  Viri.  332.  Sentendosi 
(Maometto)  scalterìto  delle  malizie  del  mondo,  e  con 
una  bella  tavella,  e  bene  acconcio  a  queste  cose,  pi- 
glioe  questa  fede  e  comincìolla  a  predicare.  Tass. 
Dial.  3.  357.  Dovrei  servirvi,  se  ci  fossi  atto:  ma 
voi  non  mi  comandereste  cosa  alla  quale  io  non 
fossi  acconcio.  Chiabr.  Him.  2.  418.  Il  Varchi  era 
intelletto  Acconcio  a  penetrar  gli  alti  secreti  Più  chiusi 
di  natura.  [Camp.]  Àlleg.  Melam.  1 1 .  Intendo  gli  uo- 
mini acconci  a  ricevere  dottrina. 

E  col  Di.  Fr.  Giord.  Fred.  112.  (C)  E  quanto 
più  se'  puro,  più  se'  acconcio  di  ricevere  Iddio  in  te. 
Cavale.  Vii.  SS.  PP.  1.  24.  Nullo  che  pone  mano 
all'aratro  e  guatasi  dietro,  e  acconcio  e  degno  d'aver 

10  regno  di  Dio. 

U.  [t.]  Siccome  la  disposizione  è  una  specie  di 
conformità,  le  due  idee  si  congiungono,  non  com.  -= 
Alam.  L.  Colt.  5.  200.  (C)  Vilga  divoto  a  Dio  l'opre 
e  la  mente  II  pietoso  cultor ,  sian  l'opre  acconce  Al 
st»  santo  voler.  Cavale.  Med.  Cuor.  171.  E' davasi 
tanta  maninconia,  che  male  era  acconcio  con  Dio. 
[t.]  Non  s'acconciava  al  volere  di  lui. 

it.  E  nel  senso  del  §  20  di  Acconciare.  Malisp. 
St.  Fior.  17.  (C)  Quando  i  Fiesolani  furono  acconci 
co'  Romani ,  fue  mestiere  che  Catelina  uscisse  fuora 
con  tutti  i  suoi  segnaci  di  notte  tempora  della  città 
di  Fiesole. 

13.  E  nel  senso  del  §  27  d'icconeiare.  Ar.  Fur. 
20.  75.  (C)  Ella  nel  porto  o  fusto  o  saettia  Farà  or- 
dinar. . .  Che  i  marinari  vostri  troveranno  Acconcia  a 
navigar. 

li.  E  nel  senso  del  §  SI  di  AccoDciare.  Legg.  Tose. 
2.  6(5.  (C)  Infra  quattro  mesi  tutte  le  poste  e  nomi 
acconci  e  descritti...,  sieno  mandati  per  debitori  alle 
prestanze. 

15.  £  nel  senso  del  §  20  di  Acconciare.  Grazz. 
Spirit.  5.  2.  (C)  A  quest'atto  la  cosa  debbe  esser 
mezza  acconcia.  Car.  Lett.  fam.  1.  154.  Quanto 
al  negozio  del  Bozzutn ,  il  cardinal  MalTeo  mi  dice 
aver  la  cosa  per  acconcia. 

16.  [t.]  Di  congegno  conveniente.  =  Stef.  Mar- 
ehionn.  Islor.  8.1/1.  (C)  Diello  (i7  braccio)  di  legno 
colorato  ed  acconcio  per  modo,  che  braccio  vero  si- 
gnificava sua  apparenza.  Carlett.  Viagg.  2.  3.  In 
tal  modo  {le  vele  sono]  acconce,  che  quando  vogliono 
ammainane ,  si  ripiegano  come  fa  un  ventaglio. 
Bern.  Ori.  18.  10.  Ed  era  il  fuoco  acconcio  di  ma- 
niera. Che  dall'impeto  acceso  arde  del  vento. 

17.  [t.]  Quindi  nel  senso  di  Conveniente,  e  cotl'X 
e  assol.  [Camp.]  Votg.  Bihb.  Reg.  3.  21.  Ed  io  per 
quella  ti  darò  migliore  vigna;  o,  se  ti  fosse  più 
acroncio,  darotti  ariento  in  quel  predio  che  fia  con- 
venevole (il  testo:  Si  commodius  tibi  putas).—-  Cat. 
lib.  2.  26.  Non  abbandonare  la  cosa  che  tu  sai  che 
tv  acconcia.  Cresc.  Agr.  9.  1 .  Le  pecore  per  natura 
(on  quiete  e  acconce  molto  alla  vita  dculi  nomini. 
Ovid.  Pist.  122.  (C)  Il  vento  era  acconcio  alli  mari- 
nari, ma  non  a  me  amante.  Nord.  St.  2.  320.  Tro- 
vandosi per  questo  la  casa  vacua  e  molto  acconcia  al 
mo  disegno. 

Cresc.  Agr.  8.  8.  (C) Formate  egualmente  con  la 
gratitudine  acconcia.  Àr.  Fur.  35.  li.  Di  cento  de- 
strieri Che  tenea  in  stalla,  d'un  tolse  l'eletta,  Cli'avea 
il  correre  acconcio  e  di  gran  fretta. 

Più  determ.  Di  Tempo.  Cresc.  Agr.  9.  2.  (C) 

11  parto  si  faccia  in  acconcio  tempo.  Bart.  Dan. 
Ghìan.  69.  I^  stagione  non  poteva  correr  più  ac- 
concia al  dctidcrio. 


Di  luogo.  Cresc.  Agr.  8.  2.  (C)  Nel  più  acconcio 
e  convenevoi  luogo.  E  5.  97.  Luogo  acconcio  da 
potersi  adacquare,  \egez.  3.  9.  £  da  considerare  il 
luogo  ove  la  battaglia  si  dee  fare,  se  a  noi,  ovvero 
a' nemici  è  più  acconcio.  Ovid.  Maga.  1.  78.  Elegge 
i  luoghi  acconci  a  cacciare.  E  137.  Porli  acconci  alle 
navi.  Cor.  Eneid.  479.  È  tra  le  selve  .\scosa  una 
pianura,  con  ridotti  Acconci  a  ritirarsi,  e  opportuni 
A  spingersi . .  .  Chiabr.  Guerr.  Gol.  14.  3.  "E  loco 
acconcio  a  sua  dimora  scorge.  Salvin.  Inn.  Omer. 
602.  Ed  or  passeggia  (i7  />jo  Pone)  per  ripidi  massi 
Su  un'altissima  cima  sormontando.  Che  il  bestiame  a 
guardare  acconcia  sia.  Marchett.  Lucr.  175.  Certo 
ed  acconcio  è  per  natura  il  luogo  Ove  cresca  ogni 
cosa,  ove  dimon. 

18.  Comodo,  Agiato.  Buonarr.  Fier.  54.  2.  (C[ 
Signor ,  ma  questa  gloria ,  a  dire  'I  vero  ,  Basta  a 
viver  acconcio? 

19.  Fig.  Del  discorso.  Segner.  Fred.  490.  (C)  Pa- 
role... acconce  ad  indur  pietà. 

20.  Preparato  a  qualche  uso.  Grazz.  Nov.  3.66. 
(C)  Itosene  (Arrighetto)  allo  speziale  della  Palla .  .  . 
ordinò  di  più  composizioni  una  polvere  ...  la  quale 
era  possente  per  ogni  dramma  che  uomo  ne  pigliasse, 
farlo  dormire  un'ora ...  ;  ed  acconcione  per  quattro 
ore,  accordato  lo  speziale  se  ne  tornava.  (Altri  spiega 
Provvedutone,  ma  si  può  anco:  Fattone  preparare  per 
quattr'ore.) 

21.  [t.J  E  per  Convenientemente  preoarato.  = 
Ar.  Fur.  15.  13.  (C)  La  fata,  poi  che  vide  acconcio 
il  tutto.  Diede  licenzia  al  duca  di  partire. 

22.  Condito.  Soder.  Cult.  Ort.  293.  (C)  Mangiasi 
((7  sisembrio)  condito  con  olio,  sale,  ed  aceto  in  in- 
salala; ed  ancora  cotto,  acconcio  nel  medesimo  modo. 

23.  Detto  di  fruite,  e  sim.  ,  vale  Conservato  con 
amiche  ingrediente ,  e  per  lo  più  nell'aceto.  Fag. 
Kim.  4.  181.  (C)  Come  ci  fate  voi  di  cose  sconce? 
Se  di  San  Biagio  è  questa  qui  la  piazza.  Dove  sogliono 
star  le  cose  acconce? 

Ulive ,  Lupini  acconci,  Purgati  con  ranno,  e 
quindi  metti  nell'acqua  salata  o  nell'acqua  pura  , 
che  romunem.  diconsi  Indolciti.  (M.). 

24.  Di  bevande,  nel  senso  det^  óB  di  Acconciare. 
Grazz.  Lez.  49.  L'acqua  cotta  o  cruda,  o  con  zucchero 
0  con  mele  acconcia,  o  con  altra  simile  zanzcverata. 
Red.  Ditir.  36.  (C)  Da  mia  masnada  Lungi  sen  vada 
Ogni  bigoncia  Clie  l'acqua  acconcia  Colma  si  sta. 
ECons.  1.  121.  Loderei  l'uso  del  brodo,  o  di  qual- 
che acqua  acconcia.  [Cam.]  Aver.  Lez.  3.  200.  Se 
quest'acqua  calda,  che  si  ingordamente  per  delizia 
beevano  ,  fosse  pura  e  schietta ,  ovvero  acconcia  e 
dolce.  =:  Pa/j.  Cons.  Med.  1. 131.  (C)  Bevendo  acqua 
di  Noccra  o  pura...  o  acconcia  con  iscorza  di  qual- 
che pomo  odoroso.  Cocch.  Cons.  Med.  2.  38.  Acque 
acconce,  o  fredde  o  cjilde. 

25.  Fig.  Cas.  Galat.  2.  86.  (C)  Un  valente  uomo... 
soleva  dire,  che  tutto  quello  che  ha  in  se  soave  sa- 
pore e  acconcio,  fu  condito  per  mano  della  leggiadria 
e  della  avvenentezza.  Sfl/fm.  Ca«ju6.  183.  È  la  poe- 
sia un  discorso  illustre...  dichiarante  la  mente  del 
dicente,  per  via  di  dizione  breve,  acconcia  o  indolcita, 
pesata. 

26.  [t.]  /«  senso  di  convenienza  in  quanto  è 
bellezza.  =:  But.  Com.  Inf.  Proem.  (C)  Con  ciò  sia 
cona  che  in  questa  opera  io  intenda  ad  acconcia  bre- 
vità. Bocc.  Decam.  8.  293.  Con  assai  acconcio  modo 
i  parenti  di  Gisippo  e  que'di  Sofronia  in  un  tempio 
fé'  ragunarc.  Cas.  Galat.  3.  358.  Non  dev'esser  mia 
presente  cura  il  trattar  della  natura  de'  vizii  e  delle 
virtù,  ma  solamente  degli  acconci  e  degli  sconci  modi, 
che  noi  l'uno  coll'altro  usiamo. 

Quasi  avverb.  Dav.  Toc.  Ann.  1.  95.  (C)  Druso 
parlò  molto  acconcio  al  quotargli.  [¥.]  Cos'i  nella 
Perd.  Eloq.  26.  I  nostri  oratori  parlano  sciocco,  e 
gli  strioni  ballano  saporito.  --^  Salvin.  Inn.  Omer. 
576.  (C)  Ben  suona...  Ed  acconcio,  e  leggiadro,  e 
dotto  canta,  (t.)  Oraz.  Resonareiit  triste. 

ACCOIVClO.  S.  m.  Da  Acconciare.  Aff.  a  Comptus. 
Quindi  il  senso  poco  usato  di  Ciò  che  serve  a  ador- 
nare la  persona.  Giacomell.  Carit.  228.  (C)  Calliroe 
portò  a  Statira  tutti  gli  abbigliamenti  e  l'acconcio 
reale. 

2.  (t.)  t  Fare  l'acconcio  alle  fanciulle  che  vanno 
a  marito,  per  Fare  corredo,  corrisponde  all'idea 
d'Ornamento,  e  a  quella  dell'occorrente  in  acconcio 
a  tate  o  tale  uso;  e  appartiene  anch'esso  olla  Storia 
della  lingua.  r_-  Ducange:  Acconcium  dotis,  supcllcx 
mix  in  àugmentum  dotis  nova;  nupta;  a  parenlibus 
datur.  Gali.  Trousseau,  ab  It.  Acconcio. 

3.  i  E  con  sento  che  pare  off.  all'idea  d'Appa- 


recchio. Pallav.  hi.  Conc.  377.  (Mt.)  Il  re  de' Ro- 
mani, lodando  che  il  papa  avesse  prorogato  il  Conci- 
lio, percioccliè  né  i  vescovi  di  Spagna,  né  quei  di 
Francia  erano  in  acconcio,  domandò... 

4 .  [t.]  /»  senso  di  Comodo  o  Vantaggio  :  non  molto 
usitato.  =z  Cavale.  Specc.  Cr.  11.  (C)  Chi  se  ne 
vuole  andare,  guardi  pure  al  suo  acconcio.  Ar.  Len. 
1.1.  Verrà  a  suo  acconcio  e  tornerà  la  giovane.  Come 
andarvi  e  tornarne  ogni  di  è  solita.  [Val.j  Magai.  Nov. 
1 .  Di  me  non  ti  dare  alcun  pensiero  infin  a  tanto  che 
tu  non  possa  con  tuo  acconcio  per  me  venire.  =  Ma- 
lisp. Slor.  Fior.  181.  E  questo  riconcilìamento  fece 
il  papa  co'  Greci,  per  acconcio  del  passaggio  d'oltre- 
mare, (t.)  Qui  può  stare  per  Comodità,  e  anche  per 
Conciliazione  d'accordo  secondo  il  §  20. 

Bocc.  Decam.  8.  10.  Il  quale  ella  avvisò  dover 
in  parte  essere  grande  acconcio  del  suo  proponimento. 
E  Fiamm.  215.  In  ciò  mi  seguiranno  due  acconci. 
Vili.  M.  3.  188.  Era  promesso  di  sbandire  le  slrade 
da  Siena  a  Pisa  per  divieto  d'ogni  mercanzia;  ma 
questo  non  osservarono  i  Sanesi,  anzi  correa  il  cam- 
mino dall'una  città  all'altra,  in  grande  acconcio  de' 
Pisani.  SaccA.  Franch.  Nov.  1.  221.  Ogni  acconcio 
d'Uberto  è  mio.  Dav.  Tac.  Vit.  Agr.  2.  578.  Posta 
rihernia  fra  la  Brittania  e  la  Spagna,  comoda  al  mar 
di  Francia,  farebbe  di  begli  acconci  a  questa  possente 
parte  d'imperio.  Serdon.  St.  Genov.  492.  Fu  di 
grande  acconcio  al  popolo  Genovese,  che  si  fece 
triegua.  [Cam.]  Geli.  Op.  388.  Che  maledette  sieno 
le  gran  dote,  e  chi  le  trovò!  che  elleno  danno  l'un 
cento  più  sconcio  a  una  casa  quando  ne  hanno  a 
uscire,  che  acconcio  quando  elle  v'entrano.  E  549. 
Il  credere  che  v'abbia  a  essere  drente  (dentro)  il  fatto 
mio  e  l'acconcio  de  le  cose  tue. 

t  E  con  locuzione  quasi  avverbiale  :  In  acconcio 
de' fatti  suoi.  In  suo  prò.  Bocc.  Decam.  I.  201.  (C) 
Subitamente  in  acconcio  de' fatti  suoi  disse  questa  no- 
vella. Varch.  Stor.  3.  235.  (Gh.)  Favellò  difTnsa- 
mentc  in  acconcio  de' fatti  suoi. 

5.  t  Occorrenza,  Faccenda.  Alam.  L.  Colt.  2.  60. 
(C)  Negli  acconci  suoi  di  punto  in  punto.  Per  la  pia 
faniigliuola  il  prende  (il  frumento)  in  uso.  Car.  Lett. 
fam.  1 .  59.  Mi  sono  stato  ancora  laggiù  parecchi 
giorni  per  fare  qualche  mio  acconcio.  Ceccher.  Az. 
Aless.  Med.  63.  (Gh.)  Un  cittadino...  aveva  compero 
da  un  povero  giovane  suo  vicino  in  villa  un  poderetto 
che  molto  gli  accomodava  a  certi  suoi  acconci. 

6.  Opportunità  di  tempo,  o  di  luogo.  Fr.  Bari. 
Sallust.  Cutil.  43.  71.  (GA.)  Guardava  (Ca<i7ina)  di 
non  dare  alli  nimici  luogo  né  acconcio  a  combattere. 
(Il  lai.  Hostibus  occasioncin  pugnandi  non  dare.)  Salv. 
Avveri.  \.  265.  (C)  Più  lungo  investigaincnto...  a 
questa  materia  e  richiesto;  e  forse  altri  trattati  si  ce 
ne  presteranno  in  altri  tempi  l'acconcio  più  oppor- 
tuno. [Cors.l  Pallav.  Slor.  Conc.  12.  3.  1.  Quindi 
il  Soave  piglia  acconcio  di  fare  un  lunga  disgressione 
intorno... 

7.  Quindi  i  modi:  Cadere,  Essere,  Riuscire,  Tor- 
nare, Venire  in  aceoDcio,  che  tutti  significano  Oppor- 
tunità comoda  e  vantaggiosa.  Bart.  Dan.  Vii.  Caraff. 
19.  1.  20.  (C)  Per  essere  (la  chiesetta)  fuor  di  mano 
e  solitaria,  riusciva  meglio  in  acconcio  della  sua  di- 
vozione. Rur.ell.  Or.  Sagg.  Dial.  98.  Pretendono  (i 
liranni),  non  che  il  giusto  e  l'ingiusto,  ma  l'impossi- 
bile altresì,  ove  torni  loro  in  acconcio.  [Camp.]  Volij. 
Bibb.  S.  Paol.  Cor.  1.16.  .Ma  certo  non  fue  sua  vo- 
lontà di  venire  ora  ;  ma  verrae  clli  quando  li  vcrrae  in 
agio  ed  in  acconcio.  (//  lai.  Cuin  ei  vacuuin  fuerit.)  := 
Ittontecucc.  Op.  1.  216.  (C)  Sotterra  vengono  in  ac- 
concio fossi,  cunette,  mine. 

Esegnalam.  del  discorso.  Dal.  Vegl.  3.  114.  (C) 
Ciò  tornerebbe  anche  molto  in  acconcio  per  quegli 
atomi  di  Democrito,  tanto  accreditafi  in  questo  se- 
colo. Salv.  Avveri.  2.  29.  Torna  in  acconcio  di 
trasportare  innanzi  il  ragionamento.  Bart.  Dan.  Vit. 
Caraff.  19.  1.  20.  Della  sua  purità  ci  vtrrà  meglio 
in  acconcio  di  ragionare  più  avanti.  Salvin.  Disc.  I. 
60.  Quanto  bene  cade  in  acconcio  quel  che  disse  Se- 
neca. Segner.  Pred.  495.  Mi  cadcrebbe  questa  mat-. 
tina  in  acconcio  di  sostenere  nella  seconda  parte  un' 
insigne  causa.  Papin.  Burg.  28.  [Gh.)  Mi  cade  in 
acconcio  di  fare  una  piccola  digressione.  Pap.  Um.  e 
Secc.  115.  E  qui  cade  molto  in  acconcio  alle  cagioni  , 
altrove  da  me  apportale,...  aggiuguerc  un'altra  ca- 
gione molto  essenziale,  [t.]  Cadere  accenna  non  solo 
all'accidentate  detlopportunilà,  ma  anco  al  venire 
esatto  e  per  l'appunto  ;  Venire,  all'offrirsene  quasi 
spontaneo;  Tornare,  l'idea  di  regolarità  e  d'ordine 
che  ubbidisce  a  leggi,  il  cui  avveramento  ritorna  nella, 
serie  de' fatti  o  dt'  concetti. 
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8.  [t.]  Ha  senso  di  Accomodamento ,  perchè  in 
questo  le  opinioni  e  i  negozi  si  compongono:  dalla 
(jiiale  concordia  risulta  labellesza  dell'ordine.  [Val.] 
Lett.  Feder.  II  ad  Aless.  Corazz.  52.  Quando  lo 
die  dell'acconcio  fatto  pensò  vie  del  nostro  dislrug- 
gimento,  consilliandoci  molto  caldamente  che  noi  do- 
vessimo tornare  in  Italia  con  sola  la  nostra  famiglia. 
=r  Borg.  V.  Disc.  2.  328.  (C)  Segni  dunque  per 
mezzo  del  pontefice  l'acconcio;  ed  il  Borgognone... 
se  n'andc")  con  Dio. 

9.  E  inproverb.  Muovi  lite,  acconcio  non  ti  falla; 
Comincia  la  lite,  e  non  ti  mancherà  accordo.  Sacch. 
Frane.  Nov.  2.  85.  Ciascuno  si  mette  a  domandare 
quello  che  non  dee  ,  e...  dicono:  io  non  posso  altro 
che  acquistare...  E  l'altro  dice:  muovi  lite,  acconcio 
non  ti  falla.  E  Dep.  Dee.  3.  Di  poi  ci  sono  i  prover- 
bii,  che  hanno  quasi  autorità  di  giudice,  non  che  forza 
di  testimonio  :  Muovi  lite,  acconcio  non  ti  falla. 

10.  Riattamento;  piti  propr.  Acconcime.  [Tav.] 
Vili.  G.  6.  2G.  E  alla  sua  signoria  [di  Hubaconle  da 
ìlandello)  si  lastricarono  tutte  le  vie  di  Firenze,  che 
prima  ce  n'avea  poche  di  lastricate,  se  non  in  certi 
singolari  luoghi,  e  maestre  strade  lastricate  di  mat- 
foiii  ;  per  lo  quale  acconcio  e  lavorio  la  cittade  di 
Firenze  divenne  più  nella  e  più  bella  e  più  sana.  =r 
Celi.  Denv.  Vit.  2.  167.  (C)  Fatto  ch'io  ebbi  tutti 
gli  acconci  della  casa  e  della  bottega,  accomodatis- 
simi  a  poter  servire... 

11.  Ornamento.  Soder.  .Igric.  189.  (C)  Faranno 
eziandio  (le  statue)  graziosissimo  acconcio  attorno  alle 
fonti.  E  Colt.  Ort.  1C3.  In  tutti  i  modi  (la  lentag- 
gine) fa  buono  acconcio,  e  bella  sempre  perpetua 
verdura. 

12.  Del  discorso.  Convenevj)lezia.  Salu.  Avveri.  1 . 
lit.  (C)  .Altre  (cagioni)  ce  ne  sono  oltr'a  quella,  si 
come  l'acconcio,  l'autorità  ed  il  rispello  dell  artificio. 
L'acconcio,  perchè  i  poeti  si  scelgono  certe  voci,  cosi 
anche  certi  modi... 

13.  t  [t.]  E  del  disporre  in  modo  conveniente  le 
cose  private  e  le  pubbliche.  =^Sa/.  Drun.  Cic.  Oraz. 
19.  (C)  .Acciocché  quella  briga  e  discordia  paja  che 
sia  siala  per  una  disavventura,  e  la  concordia  e  la 
pace  di  quella,  e  l'acconcio  della  città,  si  trovi  e  paja 
t'aito  per  tuo  consiglio.  Stef.  Marchionn.  Istor.  7. 
120.  Silvestro  Bivigliani...  per  acconcio  del  fatto  era 
ito  in  palagio  de' priori.  Bemb.  Lett.ined.  1.  2.  255. 
(M.)  Tornò  a  Pesaro,  là  dove  era  la  sua  dimora,  per 
dare  acconcio  alle  cose  familiari  sue. 

ACC0!«CISS1MAHF..\TE.  Superi,  di  .ACCONCIAMENTE. 
Fr.  Guitt.  Lett.  (C)  Vestirsi  acconcissimamente.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  La  colonna...  era  posta  acconcissi- 
mamente nel  mezzo  della  piazza. 

iCCONCISSIUO.  Superi,  di  Acconcio. 

2.  Fig.  Del  discorso.  Salvin.  Annoi.  Fier.  523. 
(C)  Molto  acconcissimo.  E  Pros.  Tose.  2.  49.  Com- 
mendai il  verso  sciolto,  come  acconcissimo  alle  tradu- 
zioni. Mann.  Lei.  Tose.  207.  Il  divino  Dante  ed  al- 
l'Inferno ed  al  Purgatorio  ed  al  Paradiso  della  sua 
magnificcntissima  Commedia,  con  monosillabe  diede 
acconcissimo  cominciamenlo. 

3.  [t.]  e  in  senso  di  Convenienza,  in  quanto  è 
moralità.  =  Val.  Mass.  32.  (C)  Fu  (Manto  Curio) 
acconcissima  regola  della  temperanza  Romana. 

t  ACCONCLIDEUE.  V.  a.  Riferire,  Toccare,  Inchiti- 
dere  nel  discorso.  Mac.  Vit.  S.  Cat.  Legg.  abbrev. 
(C)  Adunque  per  questa  e  molt'allre  cose,  che  si 
potrebbero  acconcludere,  degnamente  ogni  persona  si 
deve  inducere...  [t.]  Forse:  Aggiungere  alla  conclu- 
sione. 

t  ACCO>DE>SAUE.  V.  a.  [t.I  Condensare  vena  un 
punto.  Usasi  anche  in  forma  ai  JV.  pass. 

t  ACCO.\DE.\SATO.  Pari.  pass.  Da  AcC0NDENS.\nE. 
Soder.  Agric.  19.  Ancorché  più  deboli  segni  se  ne 
abbiano ,  che  nella  luna  accondensati  si  conosce- 
ranno, come  quando  un  cerchio  rosso  purpureo  at- 
torno si  sta. 

ACCO.ADISCEXDERE.  [T.]  V.  neutr.  Condiscendere. 
L'usa  non  solo  l'Algarotti,  ma  in  Tose,  vive,  e  de- 
nota condiscendenza  più  spotitanea:  ne  ha  i  sensi  di 
Condiscendere,  meramente  intellettuali  o  di  mera 
apparenza,  né  tutti  i  derivati  di  queKo.  fr.]  Accon- 
discendere alle  voglie  de'  deboli,  non  sempre  condi- 
scendenza generosa,  quand^anco  non  sia  paura. 

ACCOMDISCESO.  [T.|  Notasi  non,  come  partic.  pro- 
priamente ,  ma  come  forma  che  può  qualche  rara 
volta  cadere  nel  passato  del  verbo.  S'è  condiscendere 
potrebbe  portare  aneo  Tessere,  accondiscendere  pare 
soffra  meno  /'avere,  [t.]  In  un  accordo,  più  stimabili 
seno  coloro  che  hanno  accondisceso  facendo  alcun  sa- 
crifizio delle  proprie  cose. 

DiEH>:ir«iuo  iTAUAito  —  Voi.  I. 


ACCON'FARE.  [T.]  Neutr.  pass.  Confarsi.  Diz.  di 
Mantova  ne  reca  un  esempio  del  Guarini,  e  vive,  e 
può  denotare  confacevolezza  più  intera,  più  gradita 
0  più  utile,  [t.]  Sludii  che  si  acconfanno  al  suo  gu- 
sto. Educazione  che  si  acconfà  alla  natura. 

f  ACCOXGREGAUE.  |T.]  V.  Accongregato. 

t  ACCONGREGATO.  [T.]  Congregato,  nei  Dial.  S. 
Greg.  i.  35,  (se  la  lezione  è  retta)  vale  traslatam. 
Unito  e  ragguaqtiato. 

ACCOMGllARÉ.  V.  n.  (Mar.)  Termine  di  galera, 
e  significava  Levare  i  remi  dall'acqua,  e  farli  rien- 
trare per  circa  una  metà  della  loro  lunghezza  nel 
senso  trasversale  della  galera  tutti  orizzontali  e  pa- 
ralleli. Tessere  i  remi  aveva  lo  stesso  significato. 
Lib.  Mariti,  mil.  (C)  Acconigliare  è  quando  si  tirano 
i  remi  nella  galea,  e  si  appoggiano  ai  posticci  per  lo 
traverso  della  galea.  Si  dice  anche  Intrecciare  e  Tes- 
sere i  remi. 

[t.]  Il  coniglio  si  rintana  in  bucherattole  ch'egli 
scava  sotterra;  e  neW acconigliare  avvien  quasi  che  i 
remi  si  rintanino  nelle  loro  bucherattole  o  caviglie. 

2.  [Fine]  Actoniglia!  Termine  di  galera  :  comando 
alla  ciurma  di  acconigliare  i  remi. 

i  ACCOXOSCERE.  [T.j  V.  a.  Conoscere.  Nella  St. 
Bari.  cit.  dal  Diz.  Mani.  Farotti  acconoscere,  come 
far  assaperc.  Adcognosco  i»  Petronio. 

i  ACCONSE!VTE.\TE.  [T.]  Pari.  pres.  (f  ACCONSEN- 
TIRE. Cic.  Tusc.  volg.  10. 

ACCOXSE.\TIMEHTO.  [T.I  Sos(.  m.  verh.  Da  Accon- 
sentire. Pass.  Specch.  Penit.  prol.  (C)  Furono  pro- 
servati da  speziai  grazia  divina,  che  non  cadessono 
nella  vita  loro  in  acconscnlimenlo  di  mortai  peccato. 
Dell' acconsentimento  dell'uomo  agli  altrui  o  a'pro- 
prii pensieri.  Cic.  Tusc.  volg.  9. 

Vatlisn.  Op.  2.  490.  Ognun  vede  per  comune 
acconsentimento...  essere  utile  il  caldo,  nocivo  il 
freddo. 

[t.]  Acconsentimento  espresso,  tacito,  scritto. 
Più  0  meno  volontario.  Acconsentimento  di  lode,  e 
anche  di  biasimo. 

[t.]  Acconsentimento  mutuo,  tmanime,  pieno. 
Di  comune  acconsentimento.  Cosa  fatta  di  suo  ac- 
consentimento. 

[t.]  Anco  pi.  Gli  acconscntimcnti  interiori  del- 
l'anima al  male. 

2.  Dell'acconsentire  di  corpo  acarpo  ne'movimenti. 
Cartelt.  Viaqq.  1.  25. 

ACCO.\SEXtÌRE.  [T.]  V.  neutr.  Dare  consenso,  e 
significarlo  negli  atti  di  fuori.  Macch.  Stor.  1 .  5i. 
(C)  Il  popolo  di  Roma  supplicò  (a  Innocenzo  VII)  che 
dovesse  rendergli  le  fortezze,  e  restituirgli  la  sua 
libertà  ;  a  che  il  papa  non  volle  acconsentire.  Lir.  Dee. 
volg.  1 .  34.  Quando  i  padri  sentirono  la  volontà  del 
popolo,  elli  si  pensarono  d'acconsentire  spontanea- 
mente a  quello  che  loro  conveniva  accordare,  [t.] 
Giambull.  187.  Acconsenti  alla  deliberazione  de' Si- 
gnori (che  lo  elessero  re  de'  Germani).  Vili.  G.  225. 
Acconsenti  e  diede  ajuto  e  favore  al  trattalo.  Belc. 
Feo  Prat.  Spirit.  volg.  3.  189.  Li  frati  non  gli  ac- 
consenlissono.  Varch.  Stor.  559.  La  cittadinanza  non 
acconsentì  a  questa  volontà  dell  imperadore.  Borghìn. 
Selv.  Tertidl.  volg.  21 1 .  Tu  liai  solennemente  giu- 
rato col  semplice  acconsentire  a  questo  contratto. 
Fag.  Rim.  1 .  231 .  Allorché  al  laccio  acconsentisti , 
un  freno  Ti  fu  posto  all'arbitrio.  Vallisn.  Op.  2.  501. 
Acconsentirono  di  buona  voglia.  Machiav.  Stor.  1 . 
31.  Dovesse  acconsentire  che  q^ialunqw;  suo  sog- 
getto potesse,  volendo,  appellare  a  Roma. 

Assol.  Leopard.  Gir.  Cap.  piac.  59.  (C)  Una 
fanciulla,  nel  dir  dell'anello  Interrogata,  non  accon- 
sentì. [t.|  Fior.  S.  Frane.  201.  Del  nostro  partire, 
io  acconsento. 

A  modo  d'impers.  Stef.  Marchionn.  Istor.  C. 
210.  (C)  Fu  loro  acconsentito,  ed  onorati  grande- 
mente. 

Acconsentesi  anche  col  silenzio;  onde  il  prov. 
Chi  tace  acconsente.  Fag.  Comm.  5.  388.  (C)  E 
Prov.  Tose.  2C0.  corregge:  Chi  tace  acconsente,  e 
chi  non  parla  non  dice  niente. 

[t.j  Si  può  acconsentire  col  fatto  senza  pa- 
rola, con  lo  scritto,  col  grido,  col  cenno.  Buonarr. 
F.  Medayl.  Ani.  224.  Con  una  mano  al  pari  della 
spalla ,  e  voltata  al  petto  coU'indicc  abbassato ,  che 
è  gesto  d'acconsentire  e  di  condiscendenza  alle  sup- 
pliche. 

Si  può  acconsentire  a  cosa  sgradita  per  neces- 
sità 0  per  generosità.  In  questo  caso  si  può  anco 
acconsentire  e  noti  approvare.  Acconsentesi  non  solo 
ai  sentimenti  e  alle  opinioni,  ma  alle  parole  e  opere 
altrui. 


2.  Acconsente  lo  spirito  a'  suoi  proprii  pensieri,  o 
alle  parole  altrui,  compiacendovisi  con  alto  delibe- 
rato senza  significare  V acconsentimento.  Dani.  Rim. 
18.  (C)  L'animo  acconsente.  Alam.  L.  Gir.  6.  47. 
L'anima  immortale  Al  fragil  senso  suo  non  acconsenlc. 
Segner.  Crist.  inslr.  2.  141.  Guardatovi  d'acconsen- 
tire alla  prima  (iniquità).  E  notate  bene  quella  parola 
acconsenlire,  per  intendere,  che  quando  mai  per  gran 
disgrazia  cadeste  in  mano  di  questo  nimico,  almeno 
non  vi  accordiate  con  esso  loro. 

3.  Alt.  Della  cosa  che  acconsentendo  comedesi. 
S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  56.  (C)  Ostinatissima  perti- 
nacia, per  la  quale  non  possono  acconsentire  eziandio 
le  cose  che  apertamente  si  veggiono.  Vili.  G.  4. 191. 
La  qual  cosa  per  (ila)  lo  popolo  non  si  acconsentiu. 
Stef.  Marchion.  Istor.  7.  71.  Di  che  trattando  col 
duca,  questo  non  fu  per  lui  mai  acconsentito.  Neri. 
Comment.  213.  Acconsentire  ad  uno  infermo,  che  ab- 
bruciasse di  febbre  ardenlissima,  il  bagnarsi  nell'acqua 
fresca  per  rinfrescarsi.  Alain.  L.  Gir.  4.  31.  Pregar 
vorrei  che  la  faceste  mia  (la  donzella)  :  E  se  non  la 
voleste  acconsentire,  Pria  che  lassarla  a  voi,  com- 
batter voglio. 

Bocc.  Decam.  4.  156.  (C)  Dov'olia  a'suoi  piaceri 
acconsentir  si  volesse.  E  7.  218.  Assol.  Mi  si  accon- 
sentisse. 

i.  Fig.  [t.]  La  natura  non  acconsente  a'  piaceri 
smoderati  senza  poi  adoprare  la  pena  e  il  rimedio  del 
dolore. 

!ì.  Trasl.  di  corpo  che  cede  a  impressione  o  a  mo- 
vimento. Giiicc.  Stor.  i.  163.  (C)  Il  terreno...  peres- 
sere  paludoso,  non  teneva  ferma  l'arliglieria  ;  e  ac- 
consentendo ogni  volta  che  la  tirava,  i  colpi  battevano 
troppo  alti.  Firenz.  Dial.  Bell.  Bonn.  371.  Una  quasi 
cartilagine,  e  così  molle  e  flessibile...  che  perco- 
tendo...  non  riceva  molla  offensione,  acconsentendo 
alla  percossa.  Vasar.  Vit.  Pili.  Intr.  1 .  45.  Con  uii 
ferro  si  va  calcando  l'intonaco  della  calcina,  la  quale 
per  essere  fresca  acconsento  alla  carta,  e  così  ne  ri- 
mane segnata.  E  413.  Guanciali  di  cuojo  pieni  di 
piuma,  0  di  bambagia,  o  d'altra  cosa  simile,  che  ac- 
consentisse e  fusse  morbida.  Serdon.  Stor.  Imi.  volg. 
512.  Coprivano  le  mura  di  schiavine  ,  o  di  materie  che 
acconsentissero.  Turg.  Alimurg.  88.  Vi  si  fecero  fuo- 
chi continui  in  più  lunghi,  e  vi  si  scaricarono  de'raastii 
e  mai  non  acconsonli  il  diaccio.  Carlett.  Viagg.  i . 
24.  Essendola  nostra  nave  carica  leggeri,  acconsenti 
in  tal  modo  all'urlo  dell'altra  nave...  che  parve  si 
volesse  rovesciare. 

E  anco  di  movimenti  che  s'accordano  insieme. 
Gain.  Dial.  Niiov.  Scienz.  2.  480.  (C)  Lo  scorrere 
della  corda,  e  l'acconsentire  alla  traente  forza. 

6.  Nel  senso  inverso.  Far  acconsentire  dicesi  nel 
pr.  e  nel  trasl.  Colpo  che  acconsente.  Che  fa  nel  corpo 
l'impressione  voluta.  Ragioni  che  acconsentono,  (Jhe 
fanno  lo  spirito  altrui  acconsentire  al  nostro  (perchè 
ne'moti  e  de'  corpi  e  degli  spiriti  é  armonia  e  reci- 
procazione, e  nessuno  è  meramente  passivo). 

7.  t  In  Vili.  Giov.  849.  Acconsenziendo ,  nella 
forma  del  qerundio,  come  Dante,  Obbediendo. 

ACC0SSE\TITi,SSIMO.  (T.j%)e)7.  (/'Acconsentito. 
E  segnalam.  se  trattasi  di  cosa  sinceramente  accori, 
sentita,  e  da  molti.  [t.J  Lode  acconsentilissima. 
(Consentilo  soffrirebbe  meno  il  superi.) 

ACCO.\SEi\TirO.  [T.]  Pari.  pass,  di  ACCONSENTIRE. 
[t.]  Opinione  da  molti  acconsentila. 

[t.]  Assol.  Dice  il  consentimento  di  molti.  Lode 
acconsentita. 

2.  Di  acconsentimento  che  approva  un  fatto  o  una 
serie  di  fatti,  [t.]  Dominio  acconsentito  (ricono- 
sciuto da  popoli  in  modo  espresso  o  tacito).  Autorità 
acconsentita. 

ACCO.\SE\TITO.  [T.]  A  modo  d'avi).  Quasi  consei,- 
titaineiite.  Di  certi  movimenti,  fatti  d'accordo  e  alla 
pari,  ([t.]  Tirare  acconsentito,  una  tela,  o  altro, 
quando  due  o  piti  la  tengono  da  due  o  più  parti,  e  la 
tiranosì  che  si  spieghi  e  spiani  per  tutto  ugualmente.} 
[t.]  .i4ftco  d'ingegni  meccanici,  dove  non  ha 
luogo  mano  d'uomo,  potrebbesi  dire,  che  tirano, 
muovono  acconsentito. 

ACC0XSE\Z1EXTE.  [T.I  Pari.  pres.  Da  Acconsen- 
tire.  Fr.  Guitt.  Lett.  45.  (C)  Facilmente  si  mostrano 
acconsenzienti  all'opera.  Cavale.  Alt.  Apost.  volg. 
61.  Era  acconsenziente  a  questa  morte.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Senec.  Declam.  volg.  207.  Chi  fosse  stalo 
acconsenziente  con  lei  a  velenare  (avvelenare)  il  fan- 
ciullo. Malisp.  Stor.  Fior.  6i.  Quelli  che  furono  ac- 
consenzienti delle  dette  cose,  punì  gravemente.  Cap. 
Ner.  Comment.  39.  Si  dubitò  che  tialeotto  non  fusse 
acconsenziente. 
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2.  fi.)  De' segni  dell'acconsentire.  Voce,  grido, 
sguardo  acconscnzicntc. 

[t.I  Nelle  cose  morali  e  criminali  segnatam. 
denota  l'alto  deliberato  che  costituisce  la  reità  ;  del 
quale  atto  la  dimostratione  con  segni  esteriori  prova 
essa  reità  e  l'aggrava. 

3.  Mirac.  Madonn.  L.  56.  (C)  Fu  molto  accoii- 
senzicnle  e  ubliidicnlc  alle  tentazioni. 

4.  [t.]  fifli.  Moti acconsonzicnti  de' corpi,  CAesac- 
cordano  e  congegnano  insieme. 

[t.]  Fonmita  giuridica:  Presente  e  acconscn- 
ziente. 

t  ACCOiVTAMEXTO.  S.  m.  Da  Accontahe.  Accon- 
lama  ,  Abboccamento  ,  L'incontrarsi,  L'accompa- 
gnarsi con  alcuno.  Giron.  Cori.  voìy.  1.  181.  (C) 
Questo  fu  il  primo  accontamcnto  die  fu  fra  Fcbus  e 
la  bella  Noromberlanda.  Ozan.  Intellig.  404.  Et 
sonvi  tult'i  begli  accontamenti  Che  facevan  le  donne 
e  i  cavalieri  {della  Tavola  Rotonda). 

2.  t  Notizia,  Contezza.  Cinquin.  Nat.  lìim.  469. 
Aldendo  (udendo)  dire  l'altero  valore,  Che  'n  vostro 
core  regna  a  compimento,  Distringemi  d'averne  ac- 
contamento  Per  dicimento  o  per  altro  labore  {per  re- 
lazione 0  altro  mezzo). 

t  ACCOXTASZA.  S.  f.  L'accontarsi,  Famigliarità, 
Dimestichezza ,  ed  anche  Atto  amichevole  in  acco- 
starsi ad  alcuno.  Nnn.  Voc.  e  Man.  205.  Accontanza 
1^  dal  provenzale  ^eeoìnAam».  Il  Roquefort  Accoin- 
tage,  Accointance,  Familiarité,  Commerce,  Société, 
Compagnie,  Don  accudì. 

Siccome  Conoscenza  dicesi  anche  la  famiglia- 
rità quasi  amichevole,  l'intrinsichezza  {i/iacché  non 
ben  si  conosce  chi  non  si  é  ben  provato  nel  consorzio 
della  vita  ;  e  chi  non  ben  si  conosce  bene  non  si  ama  ; 
onde  in  altro  rispetto  Conoscere  aveva  senso  di  Com- 
mercio corporeo),  cosi  in  antico  .\ccontanza. 

Benciv.  Esp.  l'ateni.  volg.  30.  (C)  Di  questa 
accontanza  e  di  questa  dimestichezza  che  ha  la  santa 
mima,  comincia  ella  ad  avere  di  Dio  un  santo  orgo- 
glio. {Qui  nel  senso  spirituale.) 

2.  Trust.  Baccinr.  lìim.  1.  412.  Se  doloroso  a 
voler  nuovo  dire  Lo  dispiacere  che  meco  ha  accon- 
tanza (che  mi  è  familiare),  Non  alcun  delmi  (me  lo 
deve)  (ornare  a  fallanza. 

3.  Riferiscesi  ai  modi  ed  al  porgere.  Lat.  Brun. 
Tesorett.  231.  E  innanzi  lui  andai,  E  feci  mio  saluto, 
E  fui  ben  ricevuto,  Ond'io  presi  baldanza,  E  con  dolce 
accontanza  Lo  domandai  del  nome,  E  chi  egli  era... 

[t.|  Siccome  famigliarità  dice  e  la  consuetudine 
e  la  confidenza,  e  le  citeriori  maniere  che  ne  conse- 
guono: cos'i  Accontanza,  che  nel  proprio  significa 
i^jonoscenza  e  Colloquio  più  o  meno  intimo,  vale  qui 
le  maniere. 

t  ACCOMARE.  N.  pass.  Abboccarsi,  Accozzarsi, 
Accompagnarsi.  Nann.  Voc.  e  Man.  205.  Dice  esser 
il  vero  senso  quello  dato  dal  Roquefort:  Aeeointer,  Se 
familiariser  avec  quelqu'un,  Levoirsouvent,  Entrer 
en  liaison,  Faire  société.  [t.]  Quasi  Aàcognitare. 

2.  [t.]  Abboccarsi  a  un  fine  per  conoscere  V altrui 
volontà  0  dare  a  conoscere  la  propria.  =  Bocc.  De- 
cani. 2.  316.  (C)  La  seguente  mattina  messer  Ric- 
cardo vcggendo  Paganino,  con  lui  si  accontò,  e  fece 
in  poco  d  ora  una  gran  dimestichezza  ed  amistà.  Vili. 
G.  934.  Accontandosi  Sergio  con  un  giudeo  simile 
rinnegato  di  sua  legge,  famigliare  di  Maometto,  molto 
savio  e  sagace.  E  7.  124.  Lo  scolaro,  trovato  modo, 
s'accontò  con  la  fante  di  lei,  ed  il  suo  amor  le  sco- 
perse. 

3.  Nel  signi f.  d'Intendersi,  Prendere  i  concerti. 
Buonarr.  Lez.  2.  3.  94.  (C)  Usci  fuori,  e  co'  Fran- 
zt^si  si  accontò  per  andare  ad  oste  sopra  Chiusi.  Dav. 
Tac.  Ann.  volg.  1.  Poiché  noi  puotér  fare,  con 
lui  s'accontarono ,  cercando  nuove  speranze.  Bocc. 
Decam.  6.  44.  Essendosi  accontato  coll'oste  suo,  gli 
disise... 

4.  Fig.  ìntrod.  Virt.  262.  Poscia  chela  Filosofia 
ne  ebbe  iiisegnata  la  via  onde  si  poteva  andare  alle 
Virtudi,  e  insegnata  la  casa  dove  mi  poteva  con  loro 
accontarc,  disse... 

5.  Att.  Accontare  alcnno,  per  Far  conoscenza  d' al- 
cuno. Prender  dimestichezza  con  esso.  Bocc.  Decam. 
S.  no.  (C)  Tra  gli  altri  uomini  valorosi  e  da  molto 
che  io  accontai  mai,  egli  è  per  certo  un  de' più. 

t  ACGOITTARE.  V.  a.  Narrare,  Raccontare.  Aligh. 
Jac.  Dottr.  3.  123.  IC)  Per  noi  s'intende  gloria  Nel- 
l'eterna memoria ,  La  qual  di  tanto  bene  Perfezìon 
contiene,  Che  ciò  che  se  ne  acconta  Del  mille  un  non 
si  conU.  Pallai.  Prefaz.  Crist.  245.  E  nondimeno 
tenui  son  questi  tormenti  a  paragone  di  quello  che 
appresso  accontiiremo. 


2.  Neut.  Informare,  Ragguagliare,  Dare  conleiza. 
Bemb.  Leti.  4.  265.  (C)  Égli,  il  quale  meco  è  stato 
molte  settimane,  v'acconterà  di  tutto  quello  che  io 
non  potessi  commettere  a  questa  lettera. 

3.  Att.  Annoverare,  Contare.  Strat.  Mor.  S.  Greg. 
volg.  1 .  208.  (Cj  Nientedimeno  per  la  malignità  de' 
costumi  loro  essi  possono  essere  accontati  tra  li  ricchi 
malvagi.  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  109. 1  cataloghi  pub- 
blici del  Concilio  accontano  il  Laìnez  fra'  generali  che 
v'intervennero. 

E  N.  pass.  Baldell.  Filostr.  volg.  608.  (C)  Se 
voi  dunque,  discorrendo  i  ricchi  e  i  poveri,  parimente 
mi  domanderete  in  quali  di  loro  io  m'acconti,  fuor 
d'ogni  dubbio  mi  annovererò  tra  i  ricchissimi. 

4.  1  Accontare  uno  con  un  altro  o  ad  nn  altro,  per 
Far  fare  ad  alcuno  confidenza  con  un  altro.  Accom- 
pagnarlo con  esso.  Giamb.  ìntrod.  Virt.  261.  ^C)  Io 
dissi  :  pregoti  che  ne  insegni  andare  a  queste  Virtue, 
e  che  mi  accompagni  con  loro. . .  Ed  ella  disse  :  fi- 
gliuol  mio,  non  fa  bisogno,  che  io  t'insegni  andare  alle 
Virtudi,  ne  che  io  t'acconti  a  loro.  (Qui  fig.) 

t  ACCONTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AccONTARE. 
Venuto  ad  abboccamento.  Fatto  famigliare  o  compa- 
gno. Posto  d'accordo.  Bocc.  Decam.  6.  175.  (C) 
Accontatosi  per  quel  modo  che  più  onesto  gli  parve. 
£6.  24  i.  Essendosi  accontato  coll'oste  suo,  gli  disse 
che  volontier  per  servidor  d'un  signore  dabbene. . .  sta- 
rebbe. Adr.  M.  Opusc.  Plut.  volg.  3. 131 . 1.arenzia... 
riscontrò  un  ricco  non  ammogliato...  col  quale  accon- 
tatasi, operò  di  maniera,  che  lui  vivente  signoreggiò 
la  casa  sua.  Bart.  Dan.  Giapp.  14.  69.  Con  un  noc- 
chiero cinese  accontatosi...  s'avviò  da  Manila  al  Giap- 
pone. E  Cin.  15.  275.  Accontatisi  col  padrone... 
tanti  furono  gli  schiamazzi... 

2.  Fig.  Giron.  Cort.volg.  T.  161.  (C)  Ben  ti  potrai 
tener  per  astuto,  se  costei  non  ti  ci  coglie:  che  vi 
debbo  dire,  inganno  e  frodo  sono  accontati  insieme. 

ACCOIVTECTARE.  |T.]  V.  a.  Contentare.  Il  Dii. 
Mant.  ne  reca  un  es.  Lisa  piti  specialm.  del  Con- 
tentare altrui  con  miglior  voglia  e  pili  pienamente. 
V.  S.  Tos.  e.  7.  Io  ti  prego  che  tu  m'accontenti  di 
questo;  la  quale  è  piccola  cosa,  fammi,  fìglìuoi  mio, 
questa  grazia. 

t  ACCONTENTARSI.  IT.]  Dolt.  lett.  pitt.  1 .  550.  (Mt.) 

1  ACCONTO.  S.  ro.  Noto,  Amico,  Famigliare.  [Val.] 
Brun.  Latin.  Tesorett.  155.  E  'n  questa  beninanza 
Se  n'andò  a  Leanza,  E  lei  si  fece  acconto. 

2.  Cnn/idente,  o  piiillosto  quel  che  oggi  dicesi  Cor- 
rispondente. Vili.  G.  8il.  (G)  Non  finava  il  Duca  di 
mettere  sospetto  e  gelosia  in  Firenze,  mandando  so- 
vente in  Firenze  sue  lettere  a  certi  suoi  acconti, 
dando  loro  speranza  di  suo  ritorno.  £860.  Uno  mes- 
ser Nicola  Ungaro...  il  disse  a  nostro  fratello,  suo 
grande  acconto  a  Napoli,  per  la  forma  per  noi  iscritta 
di  sopra. 

ACCONTO.  S.  m.  Parte  del  debito  che  si  paga  per 
farsela  poi  far  buona  nel  saldo  del  conto. 

2.  Laonde  In  acconto  o  Per  acconto,  posto  avverb. 
co' verbi  Dure,  Ricevere  e  simili,  vale  Dare,  Rice- 
vere danari,  per  farseli  poi  far  buoni,  o  per  aggiu- 
starsene nel  saldo  del  conto. 

fM.F.J  Segn.  Aless.  Leti.  55.  Furono  a  questo 
appaltatore  della  carta  pagati  ducati  100  per  acconto 
dell'Accademia. 

[V-i.]  Lorenzo  Magalotti  disse:^PeT  a  conto  di 
mio  debito.  '' 

[t.]  Acconto.  Composto,  come  Addio,  esim.  Dare, 
Ricevere,  Pagare  un  .icconto.  Ma  non  cosi  bene  In 
acconto,  giacché  senza  la  doppia  prep.  può  dirsi 
Dare  a  conto. 

t  ACCONTRARE.  V.  alt.  incontrare.  Fr.  Guitt. 
■Rim.  2.  101.  (C)  Mercè  di  lei...  Ver  cui  bastarda  fne 
Sarna  Subilia,  Per  cui  tutto  mio  ben  d'essa  m'ac- 
contra. 

ACCONTRARE.  [T.J  N.  pass.  Rincontrarsi,  [t.] 
Lanfranco  poeta  del  see.  Xll.  Archiv.  Slor.  nuov. 
ser.  disp.  2.  161. 

t  ACCONVENIRE.  [T.]  V.  n.  Col  Si.  Convenire. 
[t.)  Rim.  e  Prov.  del  buonsec.  Pianto.  Cap.  7.  terz. 
15.  sec.  lez.  cap.  1.  Oimc  che  ben  mi  s'acconviene 
il  nome  !  [Camp.]  Volq.  De  Monare.  Dant.  2.  Rinncc. 
F.  Ricord.  Stor.  235.  Borgh.  R.  Rip.  46.  Guitt. 
Lett.  4.  205.  (Q  Bemb.  asol  69.  Borgh.  Raff.  Don. 
cosi.  29.  tergo  (Gh.) 

1  ACCOPITA.  S.  f  (Farm.  Ani.)  [Camp.]  Pianta  me- 
dicinale, che  prescrivevasi  per  cura  di  nervi  lacerati. 
Din.  Din.  Moscai .  V.  19.  E  similmente  togli  foglie 
di  accopita  secche  all'ombra,  e  fanne  polvere... 

ACCOPPARE.  V.  a.  Da  Coppa  ,  ptrrle  di  dietro  del 
capo,  [t.]  Dar  sulla  coppa  in  mudo  da  uccidere. 


Voce  dell'uso  famil. ,  in  dial.  germ.  Cop ,  Capo ,  e 
gli  U.  Co.  =  Lipp.  Malm.  11.  10.  (C)  lo  ti  so  dir. 
ch'ai  primo  ch'egli  accoppa.  Tutta  l'armata  ha  irsene 
in  sbaraglio. 

2.  Uccidere  per  qualunque  maniera.  Fag.  Rim. 

3.  (C)  Oh,  con  un'arcbibusata  Lì  fu  accoppato  il  ca- 
perai Mcnghino. 

[t.I  Minaccia  scherzosa  ,  talvolta  a  ma'  di  ca- 
rezza :  T'accoppo. 

3.  N.  pass.  [Val.]  Algar.  Oper.  Scelt.  3.  232. 
Dove  raccontano  che  si  accoppasse  un  cane  ingannato 
da  certi  scalini  e  dal  piano. 

ACCOPPARE.  V.  a.  Dal  sost.  COPPO  per  Tegolo. 
Coprire  di  coppi. 

ACCOPPATO.  Part.  pass,  e  Agg,  Da  ACCOPPARE. 

2.  Per  celia.  Malat.  Spir.par.  3.  sei.  1.  son. 
20.».  294.  ediz.  di  Firenze  alla  Passione,  1683. 
(GA.)  Non  ho  superbia,  e  a  tutti  vo'star  sopra  (i  il 
tetto  della  casa  che  parla)  ;  E  bench'io  sia  scoperto 
da  lontano.  Non  mi  curo  però  che  alcun  mi  scopra 
(cioè  mi  guasti).  Perchè  accoppato  (coperto  di  coppi) 
essendo,  io  mi  risano,  E  servo  per  bucato  a  chi  m  a- 
dopra,  Ma  piango  forte  quando  il  tempo  è  strano. 

ACCOPPIARILE.  Agg.  com.  Da  Accoppiare.  Che 
può  accoppiarsi.  Atto  ad  essere  accoppiato  nel  pr. 
|T.]  Animali  della  medesima  razza,  ma  non  bene  ac- 
coppiabili insieme. 

Tass.  Op.  div.  3.  2.  (C)  Molle  fiate  (l'anima) 
accoppia  insieme  e  compone  cose  che  per  natura  non 
sono  accoppiabili. 

ACCOPPIAMENTO.  S.  m.  Da  ACCOPPIARE.  L'accop- 
piare, Accompagnamento,  Unione,  Combinazione. 

2.  Unione  delle  persone.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op. 

4.  391.  Se  per  esempio  è  modesto,  inviterà  modesti, 
se  litterato  iitterati,  se  già  fu  uomo  d'autorità,  chia- 
merà (al  convito)  quelli  che  dì  presente  hanno  auto- 
rità, cercando  in  certo  modo  d'essere  cagione  di  lor 
piacevole  e  grazioso  accoppiamento.  =  Tass.  Lett. 

5.  348.  (C)  Questo  accoppiamento  di  due  persone 
diversamente  necessarie  ad  un'impresa. 

3.  Fig.  Per  estensione.  Ne  vergognerassi  (il  mio 
ragionamento)  di  congiungere  le  Grazie  con  le  Muse, 
vaghissimo  accoppiamento. 

4.  L'unioneconiugale. Sasset.  Lett.  i.  3.  221.  (C) 
Vedendo  in  queste  parti  quanto  le  mogli  stieno  mal 
volentieri  senza  'I  marito,  o  quanto  male  elle  soppor- 
tino di  averlo  di  legno  o  di  pietra,  che  tanto  monta 
com'è  di  57  anni,  io  non  vi  esorto  a  far  si  laido  ac- 
coppiamento. Cocch.  Matrim.  64.  Il  vostro  fu  un 
accoppiamento  fatto  dalla  prudenza  e  dal  contento 
comune.  [Cam.]  Legò  (Alessandro)  col  forte  nodo  dì 
maritaggio  cento  donzelle  persiane  a  cento  giovani 
macedoni  e  greci,  ed  egli  coronato  cantava  l'imeneo, 
ed  essendo...  condusse  a  fine  tale  accoppiamento. 

5.  Parlandosi  degli  animali  intetidesi  della  loro 
unione  sotto  lo  stesso  giogo. 

6.  Del  loro  accoppiarsi  per  la  generazione.  Lastr. 
Agric.  2.  148.  (C)  Si  separano  ì  montoni  dalla  vista 
delle  pecore,  e  s'impedisce  loro  l'accoppiamento,  con 
attaccare  ai  medesimi  un  grembiale  o  simile  sotto  il 
ventre.  Vallisn.  Op.  i.  164.  Benché  questi  due  dì- 
ligentissimi  scrittori  credano  che  vi  sia  il  maschio  e 
la  femmina,  e  che  il  loro  accoppiamento  si  faccia  al- 
lora quando  sono  ancor  piccoli. 

7.  Delle  cose.  Segner.  Mann.  Nov.  4.  4.  (C)  Credi 
tu  che  in  tale  accoppiamento  di  cose  egli  non  patisse 
di  modo  che  si  conoscesse  per  se  stesso  uomo  fragile 
come  gli  altri?  Bellin.  Bucch.  142.  E  venta  innanzi 
a  Oijn'altro  accoppiamento  II  Gange  d'oro  e  il  Para- 
guai  d'argento.  Galil.  Match.  Sol.  2.  100.  Nelle  parti 
di  mezzo  (del  disco  solare)  si  scorgono  grandissime 
mutazioni  di  accrescimento,  di  diminuzione,  e  di  ac- 
coppiamento e  dì  separazione  tra  esse  macchie.  Lastr. 
Agric.  1.  74.  Quei  pochi  principiì  che  si  sono  detti 
fin  qui  circa  l'accoppiamento  di  due  diverse  terre,  sì 
possono... 

8.  Riferito  ai  colori.  Borgh.  V.  Disc.  2.  39.  (C\ 
Cercandosi  nell'accoppiamento  e  mescolanza  di  essi 
(e/itaW  e  scKn')...  una  dicevole  vaghezza.  Curlett. 
Viagg.  2.  254.  Tale  accoppiamento  e  mescolamento 
dì  sangue  rende  la  loro  carne  e  pelagione  alquanto 
bruna. 

9.  (Archìt.)  Accoppiamento  di  colonne.  L'essere  le 
colonne  poste  a  due  a  due,  ovvero  II  porle  a  due  a 
due.  Miliz.  Diz.  [M.F.]  L'accoppiamento  delle  co- 
lonne è  un'invenzione  moderna. 

1 1.  Detto  delle  cose  pertinenti  al  raziocinio.  Magai. 
Sag.  Nat.  esp.  Pr.  (C)  Adattando  egli  impropria, 
mente  le  cagioni  agli  eITctti,  forma  in  se  medesimo 
dell'accoppiamento  loro  una  falsa  scienza. 
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11.  E  delle  cose  morali.  Rucell.  Or.  Lelt.  €ic. 
rolg.  113.  (C)  Pensò  (Platone)  questo  accoppiamento 
di  podestà  e  sapienza  poter  arrecare  la  totale  salute 
al  buon  governo  della  città.  Dal.  Uraz.  29.  Maravi- 
glioso  ben  si  fu  in  esso  l'accoppiamento  della  sagacità 
con  la  candidezza  dell'animo.  Tass.  Dial.  3.  46.  L'al- 
tra (definizione)  pare  fatta  per  accoppiamento  di  due 
i,'eneri,  virtù  ed  orrcvolczza. 

[Cam.]  Sulv.  Disc.  2.  2i6.  Gli  affetti  umani  e 
i  traturali  moti  ed  accidenti  (Omero)  ritrasse  natural- 
mente con  quello  si  dilTicile  accoppiamento  di  sem- 
plicità e  di  grandezza,  di  naturalezza  e  di  forza. 

12.  Del  congiungersi  insieme  delle  parole.  Tass. 
Up.  Div.  i.  93.  (C)  L'elocuzione  altro  non  è  che  un 
accoppiamento  di  parole.  Dal.  Pref.  Pros.  Fior.  1. 
16.  (luanti  accoppiamenti  di  parole  suonano  una  cosa, 
ovvero  congiunte  con  un  sinonimo  non  son  più  desse? 

43.  (Mecc.)  [Cont.]  Dicesi  Biella  di  accoppiamento, 
ijiiet  tirante  che  unisce  i  bottoni  di  due  ruote  accop- 
piate, in  modo  che  il  moto  rotatorio  di  un  bottone 
sia  sempre  trasmesso  simultaneamente  all'altro. 

14.  (Chim.)  [Sci.]  Modo  di  combinazione  chimica, 
per  la  quale  due  o  piti  corpi  composti  sono  congiunti 
insieme  in  tal  maniera  da  formare  una  coppia  che 
procede  come  un  tutto  solo,  senzachè  coi  riattivi  co- 
muni vi  si  possano  distinguere  i  componenti. 

La  combinazione  per  sovrap/ìosizione  [che  sa- 
rebbe quella  dell'acido  colla  base  nei  sali)  si  reputa 
diversa  da  quella  di  accoppiamento,  della  quale  ci 
darebbe  esempio  la  glicerina  associata  cogli  acidi 
grassi  nella  formazione  dei  grassi  neutri. 

ACC0PPI.1JÌTE.  Part.  pres.  (/'Accoppiare.  Cheac- 
coppia. 

2.  Ag.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  iiO.  (C)  Che  cosa 
è  l'amore,  salvo  che  una  certa  vita  alcuni  due  accop- 
piante  o  di  accoppiare  appetente ,  l'amante  cioè  e 
ciò  che  s'ama?  È  2.  116.  L'innamora  la  vaghezza  e 
'I  valore  delle  loro  rime,  accoppianti  in  se  stesse  le 
due  idee  tra  loro  contrarie,  di  leggiadria  e  di  forza. 

.tCCOPPIlRE.  V.  a.  [t.]  Congiungere  in  coppia, 
0  a  coppie. 

Dello  delle  per»one.  Vili.  G.  832.  (C)  Ordinare 
che  fosse  otto  Priori,  due  per  quartiere...  accoppian- 
doli insieme  insieme  in  questo  modo.  Comm.  Dant. 
77.  Gli  accoppia  insieme  (Paolo  e  Francesca)  perchè 
insieme  avevano  peccato.  Bern.  Rim.  buri.  1.  65. 
Io  non  v'accoppierè  come  le  pere,  E  come  l'uova 
fresche,  e  come  i  frali. 

N.  pass.  Targ.  Viagg.  11.  386.  (C)  L'operajo... 
nelle  processioni  si  accoppia  col  primo  canonico. 

[t.]  Accoppiare  i  gladiatori.  Lai.  Gladiatores 
coraponere.  Assegnare  a  ciascuno  l'avversario  con 
cui  combattere. 

ì.  Far  rincontrare.  De  Lue.  Dott.  volg.  15.  Col 
pretesto  dell'assenza  o  deirim|>edimento  o  d'altri  sut- 
terfugii  si  consumava  gran  tempo  ad  accoppiare  i 
litiganti  avanti  il  giudice  per  fare  quest'atto. 

5.  Dio  fa  gli  uomini  e  poi  gli  accoppia  ;  lo  stesso  che 
Dio  fa  gli  uomini ,  e  poi  gli  appaja ,  che  è  più  del- 
l'uso, e  vale  in  proverbio:  La  gente  simile  facilmente 
si  unisce.  Salvin.  Disc.  1.  75.  (C)  Alla  qua! sentenza 
risponde  il  nostro  volgar  proverbio  :  Iddio  fa  gli  uo- 
mini, poi  li  accompagna. 

4.  Hi  ferito  all'Unione  marilale,  al  Matrimonio. 
Alt.  e  N.  pass.  Adr.  M.  Opusc.  Plut.  volg.  1.  32. 
(C)  Provisi  a  dar  moglie  a  quelli  che  son  tutti  involti 
ne' piaceri...  ed  accoppiinsi  con  donne  non  molto  più 
nobili  0  più  ricche,  perchè  l'antico  motto  :  Prendila 
tua  pari,  fu  saviamente  detto.  Buonarr.  Fier.  47.  1. 
S'una  fanciulla  è  poco  sana  o  sciocca,  S'un  giovane  è 
scorretto  e  scapigliato,  lo  subito  l'accoppio.  Tass. 
Op.  div.  4.  339.  Gli  è  parulo  mille  anni  che  il  sic. 
padre  morisse,  per  accoppiarsi  insieme.  Ar.  Fur.  12. 
47.  Non  era  in  tutto  '1  mondo  un  altro  paro  Che  più 
di  questo  avessi  ad  accoppiarsi.  Fag.  Com.  6.  140. 
Ha  un  altro  difetto...  Il  maggiore  che  possa  avere  un 
uomo,  che  con  donna  giovane  e  bella  vuole  accop- 
piarsi. /.  Io  non  saprei.  F.  É  vecchio.  Vallisn.  Op. 
3.  390.  Le  fanciulle  in  quelle  parti  dell'Egitto  vanno 
nude,  e  scnz'alcun  velo;  ma  dopo  circoncise  si  ve- 
stono e  si  coprono,  o  dopo  che  col  marito  accoppiate 
si  sono. 

^  S.  iV.  pass.  Del  congiungimento  amoroso.  Soldan. 
Sat.  31.  (C)  Acciò  quindi  arguisca  S'è  di  consenso 
suo  ch'ella s'accoppieTalor seco...  Pallav.Slor.  Conc. 
3.  Ella  (la  natura)  gli  rende  abili  ad  accoppiarsi 
quando  la  femmina  compia  l'anno  duodecimo,  e  '1 
maschio  il  decimoquarlo.  Parin.  Poes.  69.  All'ac- 
coppiarsi d'ambo  i  sessi...  un'egual  forza  Sospingeva 
gli  umani.. 


6.  Parlando  degli  animali  vale  Congiungerli  a 
coppia.  Bentiv.  C.  Teb.  volg.  (C)  Fuor  della  niandra 
tratti  L'agricoltore  ad  un  medesmo  aratro  Tenta  ac- 
coppiar due  fervidi  giovenchi.  Nat.  Malm.  193.  Da 
qualcuno  è  inteso  (il  guinzaglio)  ancora  per  quel  le- 
game, col  quale  s  accoppiano  insieme  i  bracchi,  o 
altri  cani  da  caccia.  [Cam.]  Bald.  Naut.  89.  246. 
Non  vedrai  bifolchi  Accoppiar  tori  al  faticoso  giogo. 

7.  N.  pass.  Del  conpungersi  degli  animaliperla 
generazione.  Red.  Esper.  Insett.  82.  (C)  Accoppian- 
dosi poi  ogni  maschio  alla  sua  femmina,  esercitavano 
quegli  atti  da' quali  naturalmente  sperar  se  ne  polca 
la  loro  propagazione.  [Cam.]  Accoppiandosi  maschio 
a  femmina,  parte  fanno  uova,  e  parte  generano  pic- 
coli animali.  Adr.  Plut.  Op.  4.  329.  Ma  è  più  veri- 
simile che  i  cibi  salati  ingenerino  negli  animali  certo 
pizzicore  che  gl'inviti  ad  accoppiarsi. 

Vallisn.  Op.  1.  214.  (C)  Non  s'accoppia  maschio 
con  femmina,  e  pur  escono  (tutte  le  uova  del  riccio 
marino)  fecondate.  E  2.  90.  Colà  qualiJhe  volta  (le 
anguille)  ancor  si  fecondano...  accoppiandosi  co' 
maschi. 

8.  Accoppiare  i  cani  co' gatti.  Modo  proverb.  che 
significa  Metter  insieme  persone  fra  loro  nemiche. 
Tasson.  Secch.  Rap.  4. 15.  (C)  11  Potta,  che  sapeache 
i  Parmcgiani  Eran  nemici  alla  Tedescheria,  E  ch'era 
un  accoppiar  co'gatti  i  cani.  Se  gli  uni  e  gli  altri  in- 
sieme a  un  tempo  unia.  Disegnò... 

9.  Con  relazione  alle  cose.  Baruff.  Canap.  82.  (C) 
Cosi  le  brievi  (piante)  con  le  brievi  accoppia,  E  le 
più  alte  con  le  gigantesche.  Borgh.  Selv.  Terlull. 
volg.  357.  Diligentemente  si  forano  (le  gemme)  per 
farne  pendenti,  e  s'accoppiano  all'oro,  perchè  l'uno 
all'altro  faccia  servizio.  Ar.  Fur.  14.  48.  Il  sodio  di 
Borea...  e...  il  fuoco  Che  il  cauto  agricoltore  insieme 
accoppia  (per  ardere  le  stoppie). 

È  fig.  Alt.  e  N.  pass.  [Cam.]  Redi  Consult.  9. 
36.  Non  si  tema  di  cagionare  quella  colica  che  sovente 
suole  accoppiarsi  alla  nefritide.  Salv.  Disc.  2.  245. 
Il  voler  dar  precetti  su  questa  materia  è  un  volere 
accoppiare  senno  e  follia,  giudizio  e  amore,  che  non 
possono  stare  insieme.  =^  Tass.  Op.  div.  4.  325. 
(C)  Se  la  donna  perde  il  padre,  la  madre  e  i  fratelli, 
e  una  perdita  sola;  perdendo  il  marito  s'accoppiano 
tutte  le  perdite  insieme.  Petr.  Rim.  2.  219.  Mentre 
che  l'un  con  l'altro  vero  accoppio. 

16.  Riferito  al  raziocinio.  Dani.  Purg.  16.  Io 
scoppio  Dentro  a  un  dubbio,  s'i'  non  me  ne  spiego 
(svduppo).  Prima  era  scempio  (il  dubbio)  ed  ora  è 
latto  doppio  Nella  sentenzia  tua  (per  quel  che  tu  dici) 
che  mi  fa  certo  Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accop- 
pio (Jt.]  lo  raffronto  la  tua  sentenza  a  quello  che 
tu  dici  qui  e  hai  detto  altrove,  e  questa  certezza  ac- 
cresce il  mio  dubbio).  Bui.  Cum.  Ivi.  Ed  accoppiando 
questi  due  dubbi  insieme,  pone  questa  sentenza,  cioè, 
io  Dante  veggo  questo  essere  vero. 

ti.  Riferito  al  parlare.  Tass.  Gerus.  19.  59.  (C) 
A  dimande,  a  risposte  astute  e  pronic  Accoppia  bal- 
danzosa audace  fronte.  E  Lei.  5.  333.  Spero  d'ac- 
coppiare insieme  due  cose,  se  non  incompatibili,  al- 
meno non  molto  facili  ad  accompagnarsi.  Dat.  Vit. 
Pitt.  HO.  A  (luesli  esempli  antichi  piaccmi  d'accop- 
piarne un  moderno.  Cas.  Galat.  3.  316.  Ben  le  pos- 
siamo (le  cerimonie)  accozzare  insieme  e  accoppiare 
nel  nostro  trattalo.  [t.|  Rim.  buri.  94.  Il  no  seppe 
accoppiar  col  sie  (si),  E  dir,  fra  pochi  ver',  molte 
bugie. 

a.  Mettere  alla  pari.  Reputare  del  medesimo  va- 
lore, che,  ecc.  Dat.  Volg.  in  Opusc.  Dorgogniss.  18. 
63.  [M.K.]  Non  parrà  gran  cosa  che  i  Romani  poca 
stima  facessero  della  geometria  a  chi  considera  che  le 
leggi  loro  tanto  si  abusarono  del  venerando  nome  di 
matematici,  accoppiandolo  co'raaleficii  e  storcendolo 
a  significare... 

13.  Per  Accordare;  e  riferiscesi  alla  concordanza 
grammaticale  o  oratoria  delle  parti  del  discorso. 
Att.  e  JV.  pass.  Buomm.  Ling.  Tose.  9.  (C)  E' sarà 
meglio  ricorrere  nel  primo  luogo  agli  scrittori,  e  da- 
essi  apprendere  le  regole  del  variare  e  dell'accop- 
piare i  vocaboli.  Berlin.  Risp.  Gio.  Pool.  119.  Il 
verbo  Lasciarsi  toscanissimamente  s'accoppia  con 
altri  verbi. 

H.  Del  leggere.  Lo  stesso  che  Compitare.  Accop- 
piare le  lettere. 

15.  Dello  scrivtre.  Magai.  Operett.  Var.  lOC.  (C) 
A  scrivere  tanto  clic  basti  per  esser  inteso  (nella  lin- 
gua cinese)  serve  il  sapere  i  caratteri  semplici  delle 
parole,  i  quali  accoppiando  successivamente  l'uno 
dopo  l'altro,  si  arriva  a  farsi  intendere. 

16.  Delle  facoltà  e  qualità  morali.  Att.  e  N.  pass. 


De  Lue.  Dott.  volg.  2.  243.  (C)  Ha  saputo  cosi  ben 
accoppiare  la  politica  temporale  con  la  pietà  cristiana. 
Pallav.  Stor.  Conc.  2.  703.  La  dottrina  quando  s'ac- 
coppia alla  passione,  è  possente  a  depravazione  del- 
l'intelletto, con  tali  errori ,  quali  non  sarebbero  mai 
prodotti  dall'ignoranza. 

Red.  Lei.  fam.  3.  215.  Ha  ottime  e  grandi  no- 
tizie, ed  a  queste  ha  accoppiato  un  desiderio,  ed  una 
premura  ardentissima  di  conseguirne  delle  maggiori. 
Fortig.  Ricciard.  19.  24.  Il  buon  Riccardo  comincia 
a  dubbiare ,  Che  a  tanta  ferità  tanta  bellezza  Per 
modo  alcun  non  si  possa  accoppiare. 

17.  Accoppiarsi  con.  Assomigliarsi  in  qualche 
cosa.  [M.K.]  Ricciard.  28.  23.  Il  vostro  gelsomino 
e  il  catalano,  E  il  mugheiino  che  con  lor  s'accoppia, 
Spingeano  il  loro  odore,  ecc.  Fag.  Rim.  2.  16.  MS. 
privai.  Le  cicale  con  voi,  donne,  s'accoppiano,  Ciar- 
lando tutte  senza  mai  finilla. 

18.  (.Mecc.)  [Cont.]  Mettere  due  cilindri  a  vapore 
in  tal  condizione  da  agire  ad  un  tempo  sul  mede- 
simo albero  maestro,  e  trasmettergli  il  loro  lavoro 
dinamico. 

[Cont.]  Accoppiare  due  o  più  veicoli  di  strade 
ferrate,  vale  Metterli  uno  in  seguilo  all'altro,  col- 
legandoli insieme  col  mezzo  degli  uncini  d'attacco, 
dei  tenditori  e  delle  catene  di  sicurezza,  in  modo 
che,  mosso  il  primo,  devono  seguitare  tutti  gli  altri. 
ACCOPPIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accoppi.\re, 
ne' varii  significati  del  verbo.  Vili.  G.  278.  (C)  Si 
faceano  le  compagnie  e  brigale...  di  donne  e  donzelle 
andando  per  la  terra  ballando  accoppiati  con  ordine.  _ 
Ar.  Fur.  43.  175.  I  bigi,  i  bianchi,  i  neri  frati,  E 
tutti  gli  altri  chierci  seguKando,  Andavan  con  lungo 
ordine  accoppiati.  Sotitan.  Sai.  160.  Accoppiato  a 
costui  cammina  insieme  Quel  che  tanto  s'ingolfa  nel 
maneggio  Pubblico  che  di  sé  nulla  gli  preme. 

Car.  Leti.  fam.  2.  175.  Né  anco  queste  due  di- 
zioni trovo  così  accoppiate. 

Viti.  G.  625.  Con  fregi  di  perle  e  di  bottoni 
d'argento  dorato,  spessi,  a  quattro  o  sei  fila  accop- 
piati insieme. 

2.  Maritato,  [t.]  Rim.  Buri.  34.  S'io  son  ben  ac- 
coppiato con  costei. 

3.  Degli  animali  uniti  in  coppia.  Varch.  Lez.  Pros. 
var.  2.  229.  (C)  È  usanza  ancor  di  chiamare  i  cani 
accoppiati,  quando  ad  una  catena  sola  ne  sono  duoi 
legati,  e  coppia  si  dice  quel  paio  congiunti  insieme. 
[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  5.  72.  Non  ti  curar  di  cocchi 
inargentati...  né  di  destrieri  Che  accoppiati  gli  tirin 
dolcemente.  :=:il/a)T/ieH.  Lucrez.  volg.  96.  (C)  Finser 
che  sublime  Sovr'uii  carro  a  seder  sempre  agitasse 
Due  leon  domi  ed  accoppiati  al  giogo.  Chiabr.  Rim. 
3.  33.  I  gioghi  all'accoppiato  armento  Toglie  tra'  sol- 
chi l'arator  già  stanco.  Buomm.  Ling.  Tose.  62.  Il 
timon  del  cocchio  tiene  accoppiali  i  cavalli. 

4.  Fig.  Cic.  Tusc.  volg.  27.  (C)  In  lui  (nell'animo) 
niente  è  misto  o  composto,  niente  accoppiato,  niente 
accresciuto,  niente  doppio.  Red.  Leti.  fam.  2.  156. 
Prego  Iddio  che  voglia  felicitare  V.  A.  S.  con  lun- 
ghezza di  vita  accoppiala  con  sanità.  E  462.  Le  ma- 
lattie accoppiate  con  dolori...  vogliono  essere  gior- 
nalmente, e  di  ora  in  ora  osservate. 

5.  (Mecc.)  [Cont.]  Due  locomotive  diconsi  accop- 
piale ,  quando,  poste  una  immediatamente  dopo  l'al- 
tra, talvolta  col  solo  carro  di  scorta  frammezzo,  e 
cellegate  insieme  nel  modo  con  cui  si  accoppiano  i 
veicoli,  uniscono  la  loro  potenza  di  trazione  a  supe- 
rare  resistenze  troppo  forti  per  potersi  vincere  da 
una  sola,  si  per  numero  straordinario  di  veicoli,  si 
per  molla  pendenza  della  via.  Appartengono  a  que- 
st'ultima specie  le  belle  locomotive  Piemontesi,  che 
portano  con  sé  l'acqua  d'alimentazione  ed  il  carbone, 
e  perciò  non  hanno  bisogno  del  carro  di  scorta.  Con 
esse  furono  la  prima  volta  felicemente  superate  le 
difficoltà  di  forti  pendenze,  che  al  passo  dei  Giovi , 
entro  alle  viscere  delle  Alpi  marittime,  è  del  tre  e 
mezzo  per  cento. 

[(jOnt.]  Diconsi  accoppiate  quelle  ruote  di  una 
locomotiva,  le  quali  portano  presso  il  mozzo  un  bot- 
tone che  viene  afferrato  dalle  bronzine  della  biella  di 
accoppiamento.  Questa  unisce  le  due  ruote  in  modo, 
che  la  rotazione  dell'una  obbliga  Faltra  pure  a  gi- 
rare simultaneamente. 

[Cont.]  Due  cilindri  a  vapore  diconsi  accoppiati, 
quando  lo  stantuffo  di  ciascuno  di  essi  agisce  per 
mezzo  della  sua  asta,  biella  e  manivella  sullo  stesso 
albero  maestro  ;  e  cosi  ambidite  trasmettono  a  questo 
il  loro  lavoro  dinamico  ad  un  tempo.  Quella  mac- 
china a  vapore  che  ha  tal  disposizione  dicai  Mac- 
china a  cilindri  accoppiali. 
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6.  (Bot.)  [D.Ponl.]  Dicesi  delle  foglie,  il  cui  pic- 
ciuolo comune  porta  $ui  lati  o  alla  sommila  un  pajo 
di  fonlioline. 

[D.Pont.  Così  pure  dei  fiori,  dei  frutti,  quando 
sono  disposti  per  paia. 

7.  (Arai.)  Cibr.f  Arcoppiato.  Dicesi  de' cani  da 
caccia,  0  di  due  cose  diverse  legate  insieme. 

ACCOPPIATOJO.  S.  m.  Da  Accoppiare.  Legame 
col  quale  s'accoppiano  insieme  i  cani  da  caccia.  Kot. 
Malm.  193.  (C)  Questo  legame  si  domanda  propria- 
mente accoppiatojo. 

ACCOPPIATORE.  Verb.  m.  di  ACCOPPIABE.  Che  ac- 
coppia, e  Chi  accoppia. 

2.  Accoppiatori.  Nome  d'un  Magistrato  istituito 
in  Firenze  al  tempo  della  repubblica.  (C) 

(t.]  Accoppiatore.  Magistrato  in  Firenze  per 
l'elezione  de'  reggitori  della  riforma  al  tempo  di  Frate 
Savonarola. 

Machiav.  Stor.  2.  9.  (C)  E  però  voUono  clie  gli 
Accoppiatori  preposti  airimborsazione  de'nuovi  squit- 
tinì, insieme  con  la  SÌ!;noria  vecchia  avesse  l'autorilà 
di  creare  la  nuova.  Morel.  L.  Cron.  in  Deli.  Erud. 
tose.  19.  199.  A  di...  di  dicembre  si  fece  parlamento, 
e  dettono  (dettero,  diedero)  balta  a  xx  uomini,  detti 
Accoppiatori,  per  persuasione  delle  prediche  di  Krà 
Girolamo  Savonarola.  Varch.  Stor.  2.  55G.  Questo 
nome  e  ufficio  d'Accoppiatori  fu  trovato  e  introdotto 
da  Cosimo.  E  557.  A  me  sovviene  d'aver  trovato 
ne' libri  pubblici  questo  nome  d'Accoppiatori,  chia- 
mati da" notai  copulatores  infino  dall'anno  1415.  Adr. 
G.  B.  Stor.  51.  Cioè  posto  nell'arbitrio  degli  Accop- 
piatori, Magistrato  per  accoppiare  insieme  i  cittadini 
agli  uffizi.  -       '-.. 

[Cam.]  Giust.  poes.  il.  Gli  accoppiatori  e  le  borse 
a  mano  Hanno  difeso  le  palle  e  il  piano  il  presidenti 
degli  snuittini  e  le  frodale  borse  per  le  elezioni 
hanno  difeso  i  Medici) . 

3.  Fu  anche  particolare  uffizio  d'alcuna  Confra- 
ternita. Fr.  Guilt.  Lett.  Erano  venuti  gli  Accoppia- 
tori della  Confraternita. 

ACCOPPIATRICE.  [T.]  S.  f.  d' Accoppiatore. 
(Fanf.) 

ACCOPPI.ATURA.  S.  f.  Da  Accoppiato.  Accoppia- 
mento. 

2.  Per  Concordanza,  nel  senso  de' Grammatici. 
Jìuomm.  Liny.  Tose.  9.  (C)  Quanto  alle  accoppiature, 
dette  scolasticamente  concordanze,  egli  non  ha  dub- 
bio che  gli  scrittori  scrivono  più  pensatamente  e  sono 
più  accurati. 

ACCOPPIAZIONE.  S.  f  V.  poco  com.  Accoppia- 
mento. Bcllin.  Ducch.  185.  (C)  Ed  eran  la  materia 
e  gli  strumenti  Della  si  stralunata  accoppiazione  Un 
Castel,  verbigrazia,  a  un  grande  impero. 

t  ACCOLLARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Accoppiare. 
V.  .1.  //.  Fr.  (MI.) 

t  ACCORARILE.  [T.]  Agg.  Allo  a  accorare,  Dello  o 
fatto  a  fine  di  accorare.  Vas.  \it.  Piti.  T.  752.  (C) 

ACCORilMEXTO.  [T.]  Sost.  m.  verb.  d'AccORARE. 
Sentimento  e  Stato  di  chi  è  accorato.  Segner.  Op.  2. 
4.00.  (C)  Questo  accoramento  della  umanità  derelitta 
{di  G.  C.)  non  potè  essere  altro  che  una  pena  pro- 
porzionata, dentro  i  suoi  limiti,  all'angoscia.  Buldin. 
Decenn.  5.  388.  Questa  disgrazia  occorsa  al  nostro 
pittore,  si  grande  accoramento  gli  cagionò,  che,  fatto 
inconsolabile,  cadde  in  grave  infermità.  Libr.  similit. 
Mettono  l'anima  in  accoramento  lungo  e  triboloso. 
Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  491.  Con  tutto  l'accora- 
mento che  porta  il  disinganno.  E  145.  Entrarono  da 
per  loro  in  querelarsi  di  Moniczuma  riferendo  talvolta 
non  senza  lacrime...  l'accoramento  dei  suoi  popoli. 

2.  [t.]  Anco  della  cagione  che  accora.  È  un  accora- 
mento vedere  tante  forze  generose  disperse,  perchè 
manca  ad  esse  un  fine  degno. 

ACCORAÌVTE.  [TJ  Pari.  pres.  (/'Accorare,  [t.] 
Dolore  accorante.  Parole  accoranti.  =  Salvin.  Op. 
volg.  452.  (C)  Da  spavento  e  da  fatica  accorante 
(sono  rilassate  e  sciolte  le  membra}. 

ACCORARE.  [T.]  V.  ali.  Trafiggere  il  cuore. 
ì  S'el  senso  con),  di  Uccidere,  dando  al  cuore, 
è  antiquato.  Fr.  Giord.   Pred.  Ti.  (C'J  Iddio  nello 
'ndugiare  che  fa  del  peccatore,  tende  l'arco  per  darti 
forte,  e  accorarti  bene. 

2.  t  Pereatens.  [Camp.]  Uccidere  in  modo  qualsi- 
voglia. Aquil.  l.  51.  Alla  quale  palude  venne  Er- 
cole ;  e  non  potendo  accorare  questo  serpente ,  che 
quanti  più  capi  gli  tagliava,  più  ne  riinettea. 

3.  Dar  dolore  al  cuore.  [Camp.]  Boson.  Inf.  433. 
Profondo  gelo  Di  sotto  a  tutti  Belzcbub  acquerà. 
{Nelllnf.  di  Dante.) 

4.  Di  dolore  morale.  Segner.  Op.  4.  063.  Lo  ad- 


dolorò, lo  accorò.  (Accorare  dice  dolore  più  forte  e 
più  intimo.)  Bocc.  Rim.  17.  [Camp.]  Poes.  Anon. 
Ani.  II.  Tanto  è  'I  tormento  e  '1  dolor  che  m'accora 
Che,  non  morendo ,  mille  volte  moro.  G.  Gind.  A 
Lib.  2.  7.  Elio  ave  accorato  pàtreto  e  matreta...  {siw 
padre  e  madre)  occidcndo  per  tradimento  li  figliuoli. 
— :  Ar.  Fur.  45.  58.  (C)  0  che  l'accuorcrà  '1  duolo  e 
l'ambascia  ;  0  se  il  duolo  e  l'ambascia  non  l'accora, 
Con  le  man  proprie  squarcerà  la  fascia  Che  cinge 
l'alma.  Bocc.  Decam.  8.  407.  Questo  m'accuora; 
e  volentier  morrei.  Tass.  Gerus.  8.  34.  Il  duol  che 
l'alma  accora.  Fortig.Iìicciard.  10.  31.  Tass.  Dial. 
3.  370.  Amasi ,  il  quale  aveva  lagrimato  della  scia- 
gura dell'amico,  non  pianse  della  morto  del  figliuolo, 
come  di  cosa  che  troppo  l'accorava.  Pelr.  Rim.  104. 
M'aggliiaccio  dentro  in  guisa  d'uom  ch'ascolta  No- 
vella che  di  subilo  l'accora. 

Di  senlimcnii  che  destano  dolore,  o  a  quali  il 
dolore  s'accompagna.  Dant.  Inf.  13.  (C)  Dnnandal 
tu  ancora  Di  quel  clic  credi  che  a  me  soddisfaccia  ; 
Ch'io  non  potrei  :  tanta  pietà  m'accora.  But.  Com. 
13.  Mi  trafigge  il  core.  Dant.  Inf.  15.  In  la  mente 
m'c  fitta,  ed  or  m'accuora,  Lt  cara  buona  imagine 
paterna  Di  voi.  Geli.  Leltur.  6.  123.  .Mi  punge  il 
cuore.  Dant.  Pnrg.  5.  Che  del  desio  di  sé  veder  ne 
accuora  (Dio,  le  anime  purganti).  Petr.  Rim.  134. 
Amor  m'accora.  E  434.  Angelica  modesta  Voce,  che 
m'addolciva,  ed  or  m'accora. 

o.  Diculr.  pass.  Sentire  dolore  vivo  con  più  o  meno 
riflessione  sopra  di  quello.  Dant.  Purg.  10.  (C) 
Fammi  vendetta  Del  mio  figliuol  ch'è  morto  ;  ond'io 
m'accoro.  Anguill.  Ovid.  Metani,  volg.  2.  300. 
Quanto  più  ci  pensa,  più  s'accora.  Fag.  Rim.  1. 105. 
Per  questo  io  non  m'accoro.  Vili.  G.  6. 1 39.  Era  am- 
malato in  Padova ,  e  colla  giunta  del  dolore  della 
morte  di  messcr  Piero,  s'accorò  duramente  nell'ani- 
mo. Geli.  Vit.  Alfons.  volg.  67.  Si  accorò  di  sorte 
di  tali  infamie,  ch'egli  si  mori  non  molto  dopo. 

6.  D'animali.  Red.  Osserv.  Viper.  86.  (C)  S'ac- 
cuora  {i7  serpentello)  subito  cosi  duramente,  che,  di- 
sperato, in  brevissim'ora  si  muore. 

7.  Esprimere  l'accoramento  consegni.  [Val.]  Ric- 
ciard.  Fortig.  10.  95.  Vo'chc  noi  le  trattiamo  come 
cagne,  0  come  son  trattati  i  somarelli  ;  E  piangan 
pure,  e  ciascuna  si  lagne,  E  s'attristi,  e  s'accori,  e 
s'arrovelli. 

8.  E  perchè  chi  è  ferito  al  cuore  o  dolente  nel 
cuore  perde  le  for:e,  .'Vccuorare  pare  che  acquisti 
senso  di  Scuorarc,  ma  congiunge,  più  espressamente 
di  questo,  le  idee  di  dolore  e  di  abbattimento.  Petr. 
Rim.  337.  (C)  Quelle  pietose  braccia  {della  Miseri- 
cordia) In  ch'Io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora  ;  Ma 
temenza  m'accora  por  gli  altru' esempi.  Tass.  Gerus. 
6.  61.  Timor  l'accora.  Corsin.  Slor.  Mess.  volg.  418. 
Accorare  quella  gente,  di  già  pur  troppo  disanimata. 
[Cam.]  Magai.  Alt.  1 .  42.  Ora,  se  Dio  fosse  a  questa 
foggia,  come  lo  vorreste  voi,  a  che  servirebbe  il  cer- 
carne? E  trovatolo,  a  che  gioverebbe?  0  a  non  cre- 
derlo Dio,  e  avreste  ragione;  o  ad  accorarvi  in  con- 
siderare di  dipendere  da  si  poca  cosa. 

9.  Anche  disdegno  doloroso.  Dant.  Parad.  8.  Se 
mala  signoria,  che  sempre  accuora  Li  popoli  suggetli, 
non  avesse  Mosso  Palermo  a  gridar  :  mora,  mora! 
(ne'  Vespri  Siciliani.  Il  Ditti  spiega  fa  coraggiosi  e 
gagliardi  ;  ma  sempre  in  questa  voce  è  l'idea  di  do- 
lore acuto,  iracondo  o  no).  [Cam.]  Beni.  Ori.  1.  Di 
slizza  e  di  dolor  s'accora. 

10.  t  Per  Dar  coraggio.  {Ma  é  ambiguo.)  [M.F.] 
Sagg.  Rim.  61.  Un  occhio  porta  che  ciascuno  ac- 
cora, E  fa  con  umiltà  rider  gli  amanti.  Dat.  Selv. 
Opusc.  XVII.  55. 

H.  t  Andare  al  cuore.  Piacere  soavemente  o  for- 
temente. Libr.  Amor. 

ACCORATAGGINE.  |T.]  Segno  esteriore  di  dolore 
atto  a  commuovere  ì  alimi  cuore.  /Ice/.  Rag.  Alcuni 
di  quei  sospiii  assinghiozzali,  e  di  quelle  accoralag- 
gini,  per  mezzo  delle  quali  si  ottiene  quel  che  si  de- 
sidera, [t.]  Noncum.,  né  direbbesi  che  di  segni  af- 
fettali 0  per  ironia. 

ACCOKATAJlEiiTE.  [T.]  Avv.  Da  Accorato,  [t.] 
Accoratamente  dolersi.  Accoratamenle  vivere.  Polreb- 
bcsi  anco  pur  troppo  Accoratamente  gioire. 

ACCORATISSIMAJIEME.  [T.]  Superi.  rf'ACCORATA- 
.MENTE.  [i.]  Accoratissimamente  amava. 

ACC0RATISS1.M0.  [T.]  Suiierl.  rfAccoRATO.  [T.] 
lìiinase  accoratissimo  dell'onore  minacciatogli  da 
uomini  vituperali. 

ACCORATO.  [T.]  Part.  pass.  Da  ACCORARE, 
t  Ferito  nel  cuore  morlalmente.  Fr.  Giord.  Pred. 
Ceiws.  132.  (C)  Mise  uno  grande  strido,  corocsofusse 


accorato.  Incontanente  i  frati  corsone,  e  trovonlo  (lo 
trovarono)  tramortito. 

2.  Ferito  di  dolore  acuto  nell'anima.  Segner. 
Mann.  Genn.  4.  1.  (Man.)  0  sempre  giubilante,  o 
sempre  accorato.  Benliv.  G.  Lett.  156.  Mori  di  do- 
lore la  regina  Caterina ,  accorata  da  successi  cosi 
funesti.  (Successo  propriam.  non  ha  mal  senso.) 
Baldin.  vit.  Bern.  82.  A  tal  cagione  fortemente  ac- 
corato se  ne  mori.  Segner.  Mann.  Febb.  18.  2.  Af- 
flitti, accorati,  esuli  in  eterno  da  Dio. 

[Camp.]  Mad.  Pass.  G.  C.  La  Vergine,  che  vede 
tutto  questo...  e  tutta  sta  accorata  ed  alienata. 

[t.]  Può  anco  l'ira  essere  accorala,  quand'è 
alternala  d'impeti  e  d'abbattimento,  mista  di  sdegno 
acuto  e  d'acuto  dolore. 

3.  Viso  accorato.  Che  esprime  o  sinceramente  o 
affeltatamenle  il  dolore  del  cuore.  Voce  accorata. 

[t.J  Parole  accorate.  Lettera  accorata. 

\.i  il  lat.  Egregie  cordatus,  Uomo  di  raro  senno 
{giacché  i  Latini  derivavano  il  senno  dal  cuore). 
Cic.  Tusc.  volg.  7.  troppo  letteralmente  lo  traduce 
Accorato. 

t  ACCOR.\TOJO.  [T.]  Agg.  Da  dover  fortemente  ac- 
corare. But.  Com.  Inf.  .33.  1. 

ACCORATOJO.  [T.]  S.  m.  [F.j  S<i7e  aguzzo ,  con 
cui  si  dà  nel  cuore  a'  majali  per  ticciderli  a  un 
tratto.   V.  il  senso  pr.  di  ACCORARE. 

1  ACCORAZIO\E.  T.]  S.  f  Da  ACCUORARE.  Libr. 
Segr.  Cos.  Domi.  Ne  hanno  grande  accorazionc,  e  la 
nutricano  col  pianto. 

ACCORCAttE.  JV.  pass.  Corcarsi,  Coricarsi,  Ada- 
giarsi. Poco  com.  Alam.  L.  Colt.  6.  152.  (C)  Chi 
(degli  uccelli)  la  fronte  attuffa  Sott'acqua,  e  bagna  il 
sen,  chi  nell'asciutto  S'accorca  e  s'alza. 

ACCOnCEVOLE.  Agg.  com.  Da  Accorciare.  Chepuò 
accorciarsi. 

ACCORCIAHILE.  Agg.  com.  Da  AcconciARE.  Che 
può  accorciarsi. 

ACCORCIAMENTO.  S.  m.  Da  ACCORCIAKE. 

2.  Detto  de' muscoli.  Contrazione.  Pap.  Nat.  Cald. 
101.  (C)  Subito  questo  (muscolo)  ritorni  ad  accor- 
ciarsi; e  si  allunghi  il  suo  contrapposto,  in  cotal 
guisa  gli  allungamenti  e  gli  accorciamenti  alternando. 
Red.  Cons.  1.  216.  Si  nota  nella  sinistra  (coscia)  che 
è  l'ofTesa,  qualche  notabile  accorciamento. 

3.  Del  tempo.  Libr.  Mascalc.  (C)  Quando  comin- 
cia l'accorciamento  del  giorno. 

4.  Dei  termini  delle  malattie.  Libr.  Cur.  Febbr. 
(Cj  Dal  sangue  proviene  lo  accorciamento  e  lo  allun- 
gamento della  febbre. 

5.  {GT&m.)  Figura  grammaticale,  che  consiste  nel- 
abbreviare  tma  voce  toqliendone  alcuna  lettera  o 
sillaba  ;  e  corrisponde  all'Aferesi,  alla  Sincope,  al- 
l'Apocope, secondo  che  in  principio,  in  mezzo  o  in 
fine  viene  essa  voce  accorciata.  Salv.  Avveri.  1 .  253. 
(C)  Né  Cristal,  né  Goral,  né  Trastul,  né  altri  simili 
si  proferiscono  senza  spiacevolezza  :  e  molte  voci  di 
due  sillabe  cotale  accorciamento  sostengono  mal  vo- 
lentieri. Red.  Leti.  Fam.  3.  90.  Di  Ca  per  Casa  ne 
troverà  mille  esempli  negli  autori  Toscani,  che  'mpa- 
rarono  questo  accorciamento  da'  Greci.  .Vann.  Le:-. 
Tose.  51.  Dal  positivo  nome  di  Casa,  latinamente 
domus,  eccone  Ca',  lombardismo  in  origine,  toscaniz- 
zato per  comodo  accorciamento.  Marrin.  Annoi.  Bal- 
dov.  Lament.  4.  Sandra,  accorciamento  d'Alessandra, 
non  già  di  Cassandra,  come  alcuni  pretendono. 

ACCORCIARE.  V.  a.  Fare  corto,  [t.]  Qiwsi  Accor- 
tiare  come  gli  ani.  Contiarc  per  Contare.  =  Magai. 
Leti.  Scient.  183.  (C)  Questo  orivolo  andava  tardi, 
io  l'ho  domato  con  accorciargH  il  pendolo,  e  adesso 
va  a  capello.  Grand.  Relaz.  Var.  279.  Potrebbe 
(l'Evala)  agevolmente  inalvearsi,  come  in  sito  .issai 
basso,  e  che  accorcia  la  linea  di  esso  fiume. 

2.  Contrarre.  Vallisn.  Op.  1.  188.  (C)  Muovono 
a  loro  voglia  l'ovidutto,  l'accorciano  e  l'allungano,  lo 
restringono  e  l'allargano. 

A',  pass.  Pap.  Nat.  Cald.  102.  (C)  Arrivando  una 
forza  che  faccia  o  dislcndere  o  ritirare  uno  di  loro  (cioè 
de'  muscoli) ,  subito  l'altro  non  solo  contrariamente 
s'accorcerà  0  s'allungherà,  ma...  seguiteranno  ad  ac- 
corciarsi ed  allungarsi  allernativamcnic  più  volle. 

3.  Divenir  corto.  Farsi  corto.  N.  eN.pass.  Dant. 
Inf.  25.  (C)  E  i  duo  pie  della  fiera  eh  eran  corti. 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle.  Tass.  Ge- 
rus. 10.  66.  M'accorcio  e  stringo,  e  sulla  pelle  cre- 
sce Sauamoso  il  cuoio. 

4.  biferiscesi  al  tempo.  Neut.  Paria.  Poes.  3. 
15'7.  (C)  E  pria  che  il  tempo  accorci.  Attendi. 

Ali.  Vili.  M.  {.  145.  (C)  Dispens.iva  e  accor» 
ci.tva  i  termini  della  vìcitazionc  a'  Uomei. 


ACCORCIATAMENTE 


— (  109  )- 


AGCOnOARE 


[t.]  Prov.  Tose.  303.  Bel  discorso  accorcia 
giornata  {fa  parer  breve  il  tempo). 

A',  pass.  Strat.  Mor.  S.  Greij.  ìfolg.  [C]  Con- 
siderava come  i  suoi  giorni  si  debbono  accorciare. 

5.  Della  vita.  Senee.  Pist.  volg.  69.  Io  bo  ve- 
duto molti  uomini,  ch'accorciano  e  rallengono  la 
vita.  Cas.  Lett.  3.162.  Tubai  (a/ porfre)  conio  pun- 
ture ch'ci  riceve  da  te,  accorciato  la  vita.  Fag.  him. 
7.  212.  Questa  veccbiaia  nondimen  m'alletta,  E  non 
ostante  ogni  suo  reo  malore,  .\d  accorciarla  non  bo 
punto  fretta.  Senec.  Pist.  280.  Ma  i'dirò  die  neuna 
cosa  m'è  fallita  alla  vita  beata,  percliè  il  suo  spazio 
mi  sia  accorciato.  Segner.  Crist.  iiislr.  1.  37-4.  Si 
ritardava,  e  dirò  cosi  s'accorciava  la  vita  a  Cristo. 

E  Fig.  Peir.  Rim.  1.  278.  (C)  Per  accorciar  del 
viver  mio  la  tela. 

6.  [Val.]  E  per  metaf.  .\(cortiare  prendesi  altresì 
per  OHenaere,  Contaminare.  Ras  Sat.  6.  Invidia, 
se  tu  fossi  eguale  ai  sorci,  Rodendo  il  tutto,  fora  un 
mal  felice,  Ma  tu  l'onor  con  la  calunnia  accorci. 

7.  Fig.  .icforciare  il  vedere,  per  Sminuire  la  virtù 
visiva.  Nard.  D.  Giani.  Mis.  Uom.  A'.V.  81.  La  lus- 
suria consuma  le  ricchezze,  ed  accorcia  il  vedere,  e 
guasta  la  bocc. 

8.  Altri  modi  figurati.  Sacch.  Frane.  Ilim.  320. 
(C)  Degno  di  fama  è  colui  che  commenda,  F.  l'onor  di 
chi  fa  ad  altri  onore  ;  Questo  m'accorcia,  e  'n  voi  par 
che  si  stenda,  ([t.]  Perchè  l'onore,  che  pare  detratto  a 
me,  cresce  a  voi,  ma  da  voi  riflettesi  in  me.  In  senso 
sim.  Rimanere  corto.)  Fortig.  Ricciard.  11  villanello 
che  s'affanna  e  suda  Per  aver  grano  Che  sua  fame  ac- 
corcia... =  Meni.  Sat.  203.  (C)  Forse  impoverirà  la 
sagrestia  A  seppellir  costui?  o  fia  che  accorci  II  gua- 
dagno alla  vostra  salmodia  ? 

9.  (Oam.)  Nel  signif.  del  §  3  di  .Afcorciainento. 
Marrin.  Annoi.  Daldov.  Lament.  75.  (C)  Qui  si  vuol 
avvertire  che  il  costume  antico  d'accorciare  i  nomi  è 
molto  frequente  in  contado. 

ACCORCI.ITAMEME.  .-Irr.  Da  .ACCORCIATO.  In  modo 
accorciato. 

2.  Nel  signif.  grammaticale  del  §  S  di  Acforcia- 
nifnlo.  Salvili.  Disc.  2.  122.  {€)  Da  Mansueto  ac- 
corciatamente  si  fece  Manso.  E  Pros.  Tose.  2.  228. 
Invece  d'Eremo,  alcuni  dicono  accorciataraentc  l'Ermo 
di  Camaldoli. 

ACCORCIATIVO.  Agg.  Allo  a  accorciare.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  106.  2.  (C)  Tonchio,  nome  rusticano  , 
accorciativo  d'Antonio. 

ACCOnCLATO.  Part.pass.  e  Agg.  Da  AccORCiAnE. 
.Venz.  Art.  Poet.  2.  197.  (C)  Al  giocoso  poeta 
applaude  intanto  La  gioventude,  e  forse  ancor  Licori 
Ride,  accorciata  il  crin,  succinta  il  manto. 

2.  Dei  termini  delle  malattie.  Libr.  Ciir.  Febbr. 
(C)  Conoscono  la  loro  febbre  accorciata. 

3.  Nel  signif.  del  §  5  di  Accorciamento.  Red.  Ling. 
Tose.  299.  (C)  Vosco  e  Nosco,  usali  da' Toscani  e 
presi  ed  accorciati  dal  latino  vobiscum,  nobiscum, 
eglino  ancora  qua  riduconsi.  Salvin.  Annoi.  Cas.  1. 
257.  Tremarono,  Tremaro,  e  poeticamente,  più  ac- 
corciato. Tremar. 

4.  Detto  di  verso  ove  ditevocati  sono  strette  in  un 
dittongo.  Red.  Lett.  fam.  2.  22i.  (C)  Quell'eirenore 
in  fine  del  verso,  e  di  più  accorciato  con  dittongo, 
non  mi  piace,  non  mi  piace,  non  mi  piacerà  mai. 

ACCOBCIATO.  S.  m.  Accorciatura.  Reg.  Ling. 
Tose.  252.  (C)  Donna  altresì  è  aggettivo,  cioè  l'ac- 
corciato del  latino  domina. 

ACCORCLATOJO.  Agg.  Da  AccoitflARE.  Che  serve 
ad  accorciare.  Che  accorcia.  Galian.  Uon.  276.  (C) 
A  me  pare  esservi  una  via  accorciatoja,  che  (|uando 
anche  non  qui  guidasse  all'esatto  vero...,  mi  guida 
dentro  certi  confini  di  verità.  [Qui  fig.) 

ACCORCIATORE.  Verb.  m.  dì  Accorciare.  Che  ac- 
corcia, 0  Colui  che  accorcia.  Fr.  Giurd.  Pred.  R.  (C) 
Peccato  veramente  accorciatore  di  questa  vita. 

[t.]  Certi  autori  di  libri  a  uso  delle  scuole  po- 
trebbersi  dire  accorciatori  piuttosto  che  compendia- 
tori  delle  dottrine. 

ACCORCI.ATRICE.  Verb.  fem.  di  ACCORCIARE.  Sal- 
vin. Disc.  2.  380.  (C)  Frutto  infelice  dell'ozio  è  la 
lussuria,  e  la  lascivia  accorciatrice  della  vita. 

ACCORCIATIRA.  Sost.  f  Da  ACCORCIATO.  L'ac- 
corciare. Mann.  La.  Tose.  49.  (C)  Noi  diciamo... 
Accorciamento,  Accorciatura  e  L'accorciare;  ove  si 
noti  che  l'infiiiito  del  verbo  fa  sempre  a  noi  questo 
stimabil  vantaggio,  che  ci  serve  di  nome. 

2.  Detto  de  termini  delle  malattie.  Libr.  Cur. 
Febbr.  (C)  Di  questa  accorciatura  di  febbre  non  è  da 
potersene  fidare. 

3.  E  Figura  grammaticale.  V.  il  §  i  d'Accorcla- 


mento.  Marrin.  .Annoi.  Daldov  Lament.  71.  (C) 
Com' i' ere' che  Fabbrizio,  ecc.  Quest'accorciatura  di 
Credo  è  rimasa  in  contado.  E  75.  Tea,  accorciatura 
di  Mattea  o  di  Dorotca. 

ACCORDABIIE.  [T.]  Agg.  Che  può  accordarsi, 
Atto  a  essere  bene  accordato. 

T.l  Strumento  non  accordabile. 

T.J  Temperamenti  non  accordabili  insieme. 

T.J  La  fede  vera  è  pienamente  accordabile  colla 
ragione  retta. 

Anco  nel  senso  aff.  a  Concedere,  [t.]  Richiesta 
accordabile  (da  usare  con  parsimonia) . 

ACCORDABILISSIMO.  [T.J  Superi.  rf'AccoRDAlilLE. 
Meglio  nel  frasi,  che  nel  pr.  [t.]  Temperamenti  ac- 
cordabilissimi insieme.  Opinioni  che  paiono  contrarie 
e  sono  accordabilissime  a  chi  sappia,  o,  per  meglio 
dire,  voglia. 

,  ACCORDABILMEME.  [T.]  Avv.  rf' Accordabile,  [t.] 
E  da  interpretare  una  sentenza  ambigua,  che  po- 
trebbe, frantesa,  trarre  conseguenze  pericolose;  è  da 
interpretarla  accordabilmente  con  le  altre  sentenze  e 
dottrine  evidenti,  segnatam.  in  materie  religiose. 
(Può  stare  in  piit  casi  per  Pimproprio  Compatibil- 
mente.) 

ACCORDAMENTO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Accordare 
e  .\ccordausi. 

De  suoni.  Libr.  Repubbl.  195.  3.  (C)  Nelle 
corde  degli  strumenti  e  nelle  trombe,  e  nel  canto,  si 
dee  fare  accordamento  di  suono.  Vas.  Vii.  Pitt.  2. 
58.  Con  un  orecchio  appoggiato  alla  lira,  par  che 
senta  l'accordamento  che  fa  il  suono  con  il  liuto  e 
con  la  voce. 

2.  Senso  più  gen.  Baldell.  F.  Virg.  Polid.  volg. 
39.  (C)  Chiamavano  i  Greci  armonia  (luella  che  noi 
chiamiamo  accordamento  di  cose  dissomislianti. 
[Cam.]  Gal.  Macch.  Sol.  291.  Questa  stella '(rf«  Sn- 
turno)  concorre  all'accordamento  del  gran  sistema 
copernicano.  •=  Salvin.  Disc.  1.  135.  (C)  La  sanità 
non  essendo  altro  che  una  dolce  temperie  d'umori, 
un'armonia,  un  accordamento  soave. 

3.  Segnatam.  di  volontà  e  opinioni.  Camb.  Orai. 
1.  3.  152.  (C)  Per  consonanza  di  voleri  e  per  accor- 
damento di  voci  unite,  nel  vostro  Consolar  seggio  lo 
collocaste  i  —  Per  consentimento  d'opinioni.  Libr. 
Astrai. 

i.  Nelle  Arti  Belle.  De' colori  e  delle  forme.  Dat. 
Pit.  li.  Erano  l'ombre  bene  intese,  e  mantenuta  la 
proporzione  e  l'accordamento  in  tutte  le  misure  del- 
l'opera. Baldin.  Art.  Int.  Pr.  Di  maggior  forza,  ar- 
dire e  accordamento. . .  ha  (l'Edelinck)  intagliate  opere 
di  m.  Carlo  il  Bruno.  E  Decenn.  Lez.  25.  (Alan.) 
E  Lez.  Accad.  10.  S'ammirano  in  un'eccellente  pit- 
tura nobiltà  di  concetti,  perfetto  accordamento  e  va- 
ghissime arie  di  teste.  (L'Accordamento  dice  l'Atto  e 
l'Arte  nell'atto  ;  /'Accordo  dice  l'Ell'elto  ottenuto  e 
l'Impressione  che  ne  viene  a' riguardanti.) 

baldin.  Decenn.  6.  488.  (C)  Aggiugnere  genti- 
lezza all'ornato,  grande  accordamento  colle  cupole 
laterali,  ed  una  totale  corrispondenza  e  concerto  colla 
gran  cupola  di  mezzo. 

ACCORDA.\TE.  [T.]  Pari.  pres.  d'AccORDARE.  [t.] 
Dipinse  sonatori  accordanti  i  loro  strumenti,  altri  in 
atto  di  raccoglimento,  e  altri  sbadati.  =  (Il  pari, 
pres.  comporta  parecchi  altri  sensi  del  verbo.) 

2.  Salvin.  Disc.  1.  25.  Versi  de' poeti  accordantisi 
coU'antiche  tradizioni. 

Senza  la  parile,  riflessiva.  Papin.  Burch.  219. 
(C)  G.  Da  un  accordante  discordamento  di  voci  ben 
accoppiate  l'avvenente  mispra  e  proporzione  del  canto 
ne  nasce.  Luchin.  S.  Gris.  e  Ras.  volg.  91.  Vita 
accordante  colle  parole.  Adr.  M.  Opusc.'Plut.  volg. 
1.  6i.  Disposizione  dell'anima  seco  medesima  accor- 
dante. Greg.  IX.  Lett.  Fed.  II.  13.  Se  le  sue  lettere 
non  erano  accordanti  alla  tua  credenza.  Giamhull.  Lat. 
Brim.  Tes.  volg.  190.  Che  il  suo  detto  sia  bene  ac- 
cordante a  sua  materia.  Lai.  Brun.  Cic.  Inv.  volg. 
Com.  81.  L'uno  modo  non  è  accordante  con  l'altro. 
[Cam.]  Sacch.  Serm.  3. 

t  ACCORDA.\ZA.  [T.]  Da  Accordare.  Guid.  G. 
XV.  81.  E  a  null'altra  cosa  pensava,  se  nonché  me- 
glio potesse  in  lei  trovare  accordanza  (d'amore).  [Cam,] 
Salvin.  Disc.  3.  192.  Anco  nel  Bellincioni.=z  Enz. 
Re.  Rim.  1.  171.  Guid.  Colonn.  Rim.  1.  196.  Fr. 
Guitt.  Rim.  Dani.  Rim.  3.  Libr.  Astrai. 

Celi.  Benv.  Vii.  1.  210.  Sopra  di  esso  diamante 
si  aveva  accomodato  a  sedere  Idilio  Padre  in  un  certo 
bel  modo  svelto,  che  dava  bellissima  accordanza,  e 
non  occupava  la  gioia  niente.  (È  voce  che  potrebbe 
rivivere.) 

ACCORDARE.  [T.]  V.  alt.  [Ross.]  Aumentare  o  Di- 


minuire le  proporzioni  0  la  tensione  de'corpi  elastici 
che  rendono  il  suono,  affine  di  metterli  fra  toro  nella 
ragione  ì'ichicsta  dal  sistema  degl'intervalli  musi- 
cati. =  (E  in  questo  e  in  altri  sensi  ha  il  Neutr. 
pass,  e  il  Neutr.  assol.,  diche,  secondo  l'ordine  delle 
idee,  rincontreremo  gli  es.)  Vit.  S.  Elisabet.  i.  301. 
(C)  Si  studia  d'accordare  tutte  le  corde  (dello  stru- 
mento); e  poiché  l'ha  bene  accordate,  suona  e  canta 
con  esso.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  p.  39i.  co.'.  1 . 
Bischero,  cioè  piccolo  disco,  che  si  gira  per  accordare 
li  strumenti  di  suono.  Vasar.  Vit.  6.  331.  Un  angelo 
che  accorda  una  celerà.  Allegr.  Rim.  Lett.  15.  Ac- 
cordar la  chitarra  alla  spagnuola.  (:  T.]  Accordasi  e  uno 
strumento  nelle  sue  corde  e  più  strumenti  insieme.) 

Magai.  Sagg.  nat.  esp.  188.  (C)  Accordammo 
una  minugia,  tirata  in  una  grossa  staffa  di  vetro,  al- 
l'ottava d'una  chitarra. 

Martin.  G.  D.  Contrapp.  Pref.  Cominciando  (il 
secondo  suono)  dal  grave  all'acuto,  non  poteva  accor- 
darsi né  in  terza  consonante  al  di  sotto,  né  in  terza 
consonante  al  disopra. 

2.  Di  strumenti  senza  corde.  [Cam.]  Adr.  Piai. 
Op.  i.  203.  Comunemente  le  cose  moderne  pigliano 
volentieri  i  nomi  imposti  alle  cose  aniiclic,  come  per 
esempio  si  dice  accordare  la  tibia,  che  vcranionle  non 
ha  corde.  =  Gl'ami.  Lat.  Brun.  Tes.  volg.  3.  (C)  C'in- 
segna (la  musica)  a  fare  voci  di  canti  in  celere ,  in 
organi  e  in  altri  strumenti,  e  accordare  l'uno  con 
l'altro  per  diletto  delle  genti.  [Accordare  strumenti.) 
Buonarr.  Fier.  131 .  2. 

Accordare  una  cornamusa,  Accordare  un  liuto  e 
mia  campana,  era  modo  provcrb.,  e  valeva  Voler  far 
andare  d'accordo  cose  o  persone  che  non  ben  si  con- 
vengono. 

Fig.  Accordare  all'unisono.  Dellin.  Disc.  Anat. 
3.  72.  E  cosi  Gain.  Macch.  Sol.  2.  105.  Accordar 
qualche  canna  di  questo  grande  organo  discordato  della 
nostra  filosofia.  Magai.  Lett.  At.'ì.  10.  Dopo  che 
mi  fosse  riuscito  accordarvi  queste  pive  che  ini  pajono 
discordanti.  Baruff.  Cunap.  109.  In  questo  vario 
tuono  di  battute.  Del  lor  amor  la  musica  s'accorda. 

3.  Della  voce  umana  cogli  strumenti.  Dani-  Purg. 
7.  112.  (Gh.)  S'accorda,  Cantando,  con  colui  dal  ma- 
schio naso.  Sannazz.  Are.  pros.  3.  28.  De'  pastori, 
alcuni  mungevano,  altri  suonavano  zampogno,  e  tali 
vi  erano  che  pareva  che  cantando  s'ingegnassero  d'ac- 
cordarsi col  suono  di  quelle.  Mintur.  Poet.  l.  3.  p. 
168.  Dove  i  sonatori  della  piva  doveano,  qual  era  il 
costume  antico,  accordarsi  al  coro,  ne'  tempi  suoi 
questo  a  quelli  s'accordava.  Chiabr.  Rim.  3.  71.  (C) 
In  sulla  Hra  accorda  Flebili  noto  colla  nobil  voce. 
Salvin.  Teocr.  volg.  90.  Alla  sua  dotta  lira  accorda 
il  canto.  Gain.  V.Dial.  Music.  99.  Cantano  sopra 
essi  soli,  senza  avere  rispetto  d'accordare  con  altri 
che  con  lo  strumento  il  quale  suonano.  [Cam.]  Beni. 
Ori.  1.  8.  12.  Sopra  un  bel  suono  accordato  Hanno 
una  soavissima  armonia.  Carell.Rim.  97.  lo  (musica) 
accordo  le  voci  delle  genti.  =:  Sen.  Pist.  (Man.) 
Come  le  gravi  e  acute  voci  s'accordino  insieme. 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  .1.  220.  Zenone,  vedendo 
Teofrasto  in  grande  ammirazione  per  la  moltitudine 
degli  scolari,  che  venivano  ad  udirlo,  disse  :  il  coro  è 
mag^ore,  ma  il  mio  accorda  meglio. 

Fag.  Rim.  i.  2i8.  (C)  I  cigni  S'accordano  in 
dolcissima  armonia. 

i.  Degli  accordi  musicali  in  genere.  Martin.  G. 
B.  Contrapp.  1.  185.  (C)  Nota  che  non  accordi  con 
tutto  il  battere,  o  tutto  il  levare  del  basso.  Varch. 
Ercol.  265.  Nella  musica  le  consonanze  che  accor-i 
dano,  e  le  dissonanze  che  discordano.  Galil.  V.  Dial. 
Music.  68.  S.  Non  è  l'istesso  il  consonare  che  l'ac- 
cordare? B.  Signor  no. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  310.  Come  scienza  (la 
morule)  che  accorda  in  dolce  temperatura  l'anima,  e 
dagli  affetti  ben  composti  fa  risultare  una  ottima,  anzi 
divinissima  consonanza. 

5.  D'altri  suoni,  per  estens.  e  quasi  per  unti  frasi. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  3.  170.  Vedendo  (Diogene) 
uno  scimunito,  che  metteva  insieme  e  accordava  uno 
strumento:  Non  ti  vergogni,  disse,  d'accordare  i  suoni 
sul  legno,  e  di  non  accordare  l'anima  nel  vivere?  — . 
Tass.  Gerus.  7.  122.  (C)  La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti, 
ai  tuon  s'accorda  D'orribile  armonia.  E  1.  73.  E 
co' feri  nitriti  il  suono  accorda  Del  ferro  scosso. 

6.  Degli  atti  della  permna  che  corrispondono  al 
canto,  al  parlare,  o  ad  altri  atti.  Poliz.  Rim.  2.  10. 
(C)  Il  piede  Leggiero  accorda  all'amorose  tempre. 
Accordare  i  moti  della  danza,  e  i  gesti  dilla  rap- 
presentazione mimica  al  suono. 

Petr.  Rim.  133.  (CI  E  con  l'andar  e  col  jonvc 
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sguardo  S'accordan  le  dolcissime  parole.  Ar.  Fur.  IO. 
10.  Accordando  affettuosi  gesti  Alla  soavità  delle 
parole.  Segner.  Op.  l.  530.  Gli  sgridano,  né  talora 
s'astengono  d'accordar  con  la  lingua  ancora  le  mani. 

Bern.  Ori.  45.  4i.  (C)  E  volta  intorno  il  suo 
presto  destriero,-Xon  lo  sprone  accordando  ben  la 
nriglia. 

Dant.  Puri).  17.  {Q  Ora  accordiamo  a  tanto 
invito  {dell' Anijelo)  il  pirde:  Procacciam  di  salir. 

7.  Di  cose,  t  cui  moti  sono  disposti  convtnienle- 
menle  a  un  effetto.  Galil.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2. 
5i5.  (C)  In  determinali  tempi,  e  dopo  determinali 
numeri  di  vibrazioni,  tutti  i  fili.. .  si  accordano  a  giun- 
gere ncH'istcsso  momento  al  termine  di  loro  vibra- 
zioni. Magai.  Leti,  scient.  151.  Gli  orivoli  s'accor- 
dano .sottosopra  tulli  a  far  l'istcsso  mestiere. 

8.  (.Manf.]  F.  Accordare  i  colori.  Unirli  così  bene 
i  colori  che  nella  loro  diversità  non  istonino  fra 
loro,  e  mostrino  differentemente  distinte  l'una  dal- 
fallra  le  parti  delle  figure,  e  senza  che  la  vicina 
apparisca  lontana,  e  la  lontana  vicina,  fi.)  Accor- 
dare i  colori  dice  e  la  convenienza  dell'uno  con  l'al- 
tro e  di  ciascuno  con  tutti,  e  il  loro  armonico  gra- 
duare, e  il  risalto  e  l'espressione  che  ne  viene  alte 
forme,  e  l'essere  quelli  appropriati  al  soggetto,  e  alla 
natura  del  corpo  a  cui  s'applicano.  =  Vinc.  Tratl. 
Piti.  198.  (C)  La  prospettiva  del  mezzo  interposto 
infra  l'occhio  e  tal  obbietto,  non  accorda  il  color  suo 
con  la  magnitudine  di  esso  obbicttu. 

(Cam.)  Celi.  Oref.  63.  Io  leverò  la  tinta  mia,  e 
alla  presenzia  vostra  ci  metteremo  quella  di  maestro 
Miliano,  e  allora  vedremo  in  su  qual  tinta  questo  dia- 
mante raesilio  si  accorda. 

E  delle  forme.  Cocch.  Bagn.  Pis.  393.  (GA.) 
Due  capitelli  antichi,  che  non  s'accordano  nò  tra  loro, 
ne  con  le  colonne. 

ST.]  Accordare  alla  forma  della  persona,  al  co- 
f,' capelli  e  dd  viso,   gli  abbigliamenti.  Alla 
stanza  o  a  sito  qualsiasi,  i  fregi  e  gli  addobbi. 

9.  Mettere  d'accordo  persone,  Disporre  iloro  animi 
a  consentire  e  operare  insieme.  [t.J  Possonsi  accor- 
dare anco  persone  che  prima  non  erano  discordanti. 
Quando  trattasi  di  precedente  discordia  o  differenza, 
/'accordare  è  più  pieno  e  efficace  del  conciliare.  Ta- 
luno derivò  Accordo  da  Cor,  badando  a  solo  questo 
senso  trasl.  =  Pallav.  Star.  Conc.  3.  611.  (C)  Ac- 
cordare le  controversie.  Targ.  Viagg.  4.  355.  S'in- 
terpose la  Repubblica  pisana...  e  accordò  quelle  dif- 
ferenze. Bocc.  Amet.  15.  173.  Così  discordanti,  né 
sorte  né  altro  li  poteva  accordare.  Petr.  Bim.  2.  219. 
In  accordar  le  parti  Che  '1  furor  littcrato  a  guerra 
mena.  Vili.  G.  8.  13.  tit.  {Man.)  Papa  Bonifazio  ac- 
cordò di  pare  lo  ro  Carlo,  e'  figliuoli  con  don  Giamo 
d'Araona.  E  301.  Accordògli  di  pace  insieme.  Ma- 
chiav.  Legnz.  7.  105.  Nello  accordare  e  assettare 
questa  terra  e  le  cose  intra  i  fuoruscili  e  Giampaulo. 
Ar.  Fur.  21.  HO.  Gli  accordi  insieme  (i  due  guer- 
rieri). Bern.  Calr.  175.  Car.  Leti.  1.  37.  Si  mise 
di  mezzo,  e  facendo  le  viste  d'accordarli... 

Grad.  S.  Girai,  cap.  26.  /).  61.  (GA.)  Ijssa 
[lascia)  l'offerla  davanti  all'altare  e  va,  accordati  con 
lui  (col  tuo  prossimo),  e,  quando  tu  sarai  accordato, 
torna  a  offerire  all'altare.  [Cam.)  Gian.  Op.  i.  222. 
Al  quale  egli  ha  voluto  piuttosto  ubbidire  che  a  voi, 
pensando  »  che  voi  vi  abbiate  accordare,  o  che  egli 
abbia  avere  ragione,  e  voi  il  torto,  [t.]  Accordansi 
non  solo  le  persone  e  gli  animi  loro,  e  i  sentimenti 
dell'animo,  ma  anco  le  cose;  o  fossero  o  paressero 
prima  pugnanti  o  discrepanti. 

10.  t  Accordare  ano»  Persuaderlo  che  s'accordi. 
Alam.  L.  Avar.  3.  3i.  (G)  Quanto  puote  adopra  D'ac- 
cordare il  suo  re  che  induca  l'alma  A  commettere  in 
lui  sì  grave  salma  [soma). 

H.  Seqnatam.  di  trattati  politici.  Machiav.  Stor. 
ì-  28.  (tì)  Persuadeva  ai  Fiorentini  che  si  accordas- 
sero con  i  Lucchesi.  Vili.  M.  2.  175.  Fece  (il  Co- 
mune) suoi  ambasciadori  e  mandolli  a  Staggio  alla 
compagnia  per  accordarsi  a  dare  loro  danari,  ed 
eglino  non  entrassono  nel  contado  di  Firenze.  [Cam.] 
Vili.  G.  7.  82.  E  in  questi  tempi  i  Fiorentini  s'ac- 
cordarono di  nuovo ,  e  feciono  ragione  (  fecero  il 
conto)  con  messer  Mastino  della  Scala,  che  gli  resta- 
vano a  dare,  per  la  malta  compera  di  Lucca,  fiorini 
centottomila  d'oro.  —  Gas.  Leti.  Caralf.  57.  (C) 
Promettendovi  noi  in  buona  fede  e  parola  di  Re... 
avere  rato  e  grato...  tutto  quello  clie  per  nostro  cu- 
gino... sari  fatto,  negoziato,  promesso  e  accordato. 
fCam.]  Vili.  G.  7.  125.  Come  i*'iorcittini  s'accor- 
darono con  inesser  Mastino  de'  danari  gii  reslavano  a 
dare  per  la  compra  di  Lucca. 


Varch.  Stor.  9.  220.  [Man.)  Non  voleva  né  ac- 
cordare egli  a  patto  nessuno,  né  che  gli  altri  accor- 
dassero senza  non  solo  la  saputa,  ma  il  consenso  ed 
il  contentamento  de' collegati.  E  i.  131.  (Gh.)  Vcg- 
gendo  la  inclinazione  de' Volterrani  a  ribellarsi,  e  che 
eglino  volevano  accordare  co'  nemici.  Nard.  Stor. 
1.  190.  (C)  Restando  vincitori,  accordarono  con  ogni 
loro  vantaggio  con  la  maestà  del  Cristianissimo. 

12.  D'accordi  militari,  anco  Trattare  per  cedere 
0  per  capitolare  con  chi  cede.  Varch.  Stor.  318.  (C) 
Tosto  che  vide  piantar  l'artiglierie...  s'accordò.  Adr. 
M.  Opusc.  Plut.  volg.  3.  519.  Assediati  per  terra, 
s'accordare  di  far  le  comandamenta  (comandi)  d'An- 
nibale. [G.M.]  Segn.  Stor.  Fior.  1.  lOl.  I  citta- 
dini ,  essendo  già  gran  p;irte  del  muro  ito  a  terra, 
pregarono  umilmente  il  Marcliese  che  volesse  accor- 
dare. Alla  qual  domanda,  benché  resistesse  da  prima. . . 
—  Not.  Malm.  786.  (C)  I  soldati  di  Bertinella  non 
avrebhono  ricevuto  così  gran  danno,  se  a  principio 
si  fossono  accordali.  Nard.  Stor.  1.  237.  Erasi  ac- 
cordalo e  capitolato  con  gli  Aretini...,  che  tutti  i  pri- 
gioni da  ogni  banda  si  restituissero.  V'orcA.  Stor. 
33i.  0  combattere  0  accordare  ;  il  combattere  co'ne- 
mici  è  pericoloso,  l'accordare  col  papa  difficile.  Cont. 
di  anlic.  cav.  Volendo  a  Cesar  pur  render  la  terra,  e 
non  potendo  a  ciò  Luces  accordare...  Sew.  B.  Star. 
Fior.  98.  Angliiari  avendo  accordato.  [D'A.]  Piti. 
Vit.  delGiucom.  Fir.  1853.  521.  Caprese  eia  Pieve 
accordò  ;  e  li  nemici  andarono  subito  al  Borgo. 

Alam.  L.  Avarch.  11.  130.  (C)  La  tregua  ac- 
cordar necessilade...  ne  costringe. 

Quasi  fig.  Cavale.  Specch.  Pece.  30.  (C)  Quasi 
mai  non  se  ne  pentono,  anzi  si  credono  potere  accor- 
dare con  Dio  e  colla  Chiesa,  per  alcuni  digiuni  o  pe- 
nitenzie  di  fuori. 

13.  Di  contralto  privato  o  pubblico,  o  di  mercato 
qualsiasi.  Marc.  Poi.  Mil.  \.  56.  (C)  La  toglie  per 
moglie,  e  dà  alla  madre  molto  avere,  quello  di  che 
egli  s'accordano. 

Da  Porlo.  Leti.  LV.  Il  duca  si  accordò  con  lo 
re  di  Francia  di  somministrargli  il  sale  per  la  Lom- 
bardia a  migliore  derrata  di  quello  che  fosse  usato  di 
averlo  per  lo  addietro.  Dav.  Camb.  98.  Vi  paghi 
in  tal  giorno  scudi  65  e  mezzo,  se  tanto  avranno  ac- 
cordalo per  la  valuta  da  Tommaso.  Carlett.  Viagg. 
1 .  69.  S'accordano  di  dare  un  tanto  per  cento  di  gua- 
dagno sul  valore  della  mercanzia.  Ar.  Fur.  18.  135. 
Per  loro  e  pei  cavalli  s'accordare  Con  un  vecchio 
patron.  .Marion.  Viagg.  5.  (GA.)  Ci  accordammo  con 
lui;  dicmmogli  trenta  ducati  d'oro  per  uno,  e  doverci 
levare  e  pone  da  Vinegia  a  Jerusalem,  e  da  Jerusa- 
lem  a  Vinegia,  e  di  spese  in  su  la  galea  e  di  nolo. 
Alani.  L.  Coltiv.  1.  33.  (C)  Accordi  il  buon  noc- 
chier.ch'a  Lesbo  e  Rodo  le  merci  porta;...  Ch'indi 
ne  svclla  (de  tralci)  e  le  più  nobii  piante...  Ne  le 
rechi  fedel  nel  suo  ritorno.  Serdon.  Leti.  Ind.  volg. 
826.  Arrivammo  con  la  medesima  nave  a...,  che  fino 
a  quivi  era  accordata,  in  sei  dì.  [t.]  A  questo  modo 
accordasi  una  carrozza,  un  cavallo,  una  guida. 

E  anco  di  contratto  meno  mercenario.  Cas.  Lett. 
P.  Veti.  159.  (GA.)  Questi  Riformatori  dello  studio 
di  Padova  hanno  accordato  per  lo  luogo  (catedra)  di 
M.  Lazzaro  (defunto)  il  Ruucrtello.  (Senonchi  pur- 
troppo oggidì  s'accorda  w»  maestro,  e  anche  un  mi- 
nistro, come  un  servo  o  un  operaio.)  [Cam.]  Bern. 
Ori.  1 .  7.  70.  Mi  son  accordato,  Mi  son  acconcio  per 
buQ'on  con  esso,  Per  grazia  qui  di  Gan,  che  m'ha 
lodato. 

Fig.  S.  Cai.  Leti.  131.  L'uomo  s'accordi  a  mer- 
cato col  mondo. 

14.  Pagare  il  debito,  Soddisfare  la  persona  del 
creditore,  giacché  il  pagamento  è  il  migliore  accordo, 
e,  finché  non  si  sia  pagato,  c'è  sempre  da  temere 
nuove  differenze.  Pule.  Luig.  Mora.  17.  89.  (C) 
Un'altra  gentilezza  ancor  farai,  Che  1  oste  in  cortesia 
ci  accorderai.  Sacch.  Frane,  nov.  2.  75.  //«  senso 
simile  :  Accordare  lo  scolto,  l'ulc.  Luig.  Morg.  18. 
168.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  i26.  Innanzi  che  si  fos- 
sero accordati  i  birri,  i  notai,  tasse,  cancellature, 
uscite,  spese  di  vivere,  e' se  n'é  ito  il  dì...  Proi;. 
Tose.  40.  Chi  ha  accordato  l'osle  può  andare  a  dor- 
mire; i  conti  chiari  e  finiti  mettono  l'uomo  in  pace 
con  gli  altri  e  con  sé. 

t  l'Ili.  [•.]  Ha  forse  senso  di  sconiare  con  l,a  pena, 
eh' è  una  specie  ni  saldare,  il  seg.  M.  Frane.  So- 
netti, p.  22.  E  Franco  appena  non  ha  tanti  addosso, 
Ne  tante  colpe  accorderia  Minosso  (salderebbe  il  de- 
bito della  giustizia  con  la  sentenza  e  la  pena). 

1!».  Di  patto  0  intesa,  in  gen.  Ar.  Len.  5.  12. 
(C)  SI  son  accorilali  egli  ed  Ilario  In  due  parole.  Fag. 
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Comm.  2.  266.  Ella  s'accorda  a  pigliar  Anselmo. 
'Cam.]  Geli.  G.  B.  382.  Mia  madre,  se  io  avessi  una 
ota  presso  che  ragionevole,  ci  s'accorderebbe  (al  ma- 
trimonio disegnato).  =  Crai:.  Sibili.  1.  2.  (C)  I.a 
Caterina  se  ne  accorderebbe  seco.  Fortig.  Bicciard. 
8.  00.  Seco  già  s'accorda.  Stor.  Semif.  78.  Peggio 
si  accordava  ad  ubidire  allo  Comune  di  Firenze,  .ilam. 
Gir.  Cort.  l.  8.  p.  60.  Conlento  son,  Elianor  rispose, 
Di  scoprirvi  ogni  cosa,  ma  con  patto  Che  a  me  di- 
ciate vostre  pene  ascose  Così  libero  e  ver  come  avrò 
fatto.  S'accordò  l'altro  :  e  quel  le  sue  dogliose  Cure 
gli  narra.  E  l.  2.  p.  153.  E  dentro  un  munistcr  (mo- 
naster)  di  donne  sante  Serrata  sia  tra  le  ben  chiuse 
porte.  Se  ne  accorda  ella.  Haz.  Gir.  Gosl.  a.  2.  s.  1. 
p.  10.  Bisogna  accordarsi  a  portare  in  pace  questa 
con  l'altre  calamità  della  vita.  Pule.  Luig.  Morg.  84. 
Di  morir  non  s'accordava  bene.  E  11.  96.  Astolfo 
a  poco  a  poco  s'avviava  (alla  forca).  Però  che  solo 
un  tratto  morir  vuole,  E  così  finalmente  s'accordava. 

Bocc.  g.  3.  n.  1.  v.  3.  p.  46.  (GA.)  Con  loro 
accordatesi.  Vill.M.  1. 14.  (Ma».)  S'accordarono  con 
loro  d'aver  panno  e  vestimenti  e  calzamenti.  Salvia. 
Pros.  Tose.  192.  Col  quale  aveva  accordato  l'ora  della 
partenza.  Pule.  Luig.  Morg.  15.  07.  (GA.)  E  pcrch' 
IO  t' ho  donato  il  mio  amor  tutto. . .  M'accordo  che  '1 
suo  padre  sia  distrutto,  E  dare  al  tuo  cugin  la  città 
presto,  [t.]  Accordasi  il  modo,  il  tempo  di  fare  una 
cosa:  Si  pattuisce;  o  anco,  senza  pattuire,  determi- 
nasi l'accordo.  Il  patto  ola  risoluzione,  nell'ac- 
cordo, può  essere  più  o  meno  spontanea,  concorde. 

[Cam.]  Firenz.  Od.  1.  269.  Accordatevi  pur 
tutte  a  darmi  la  baia.  CeccA.  Comm.  1 .  49.  S'erano 
accordati  insieme  a  rubarvi.  [t.|  Prov.  Tose.  125. 
Guai  a  quella  casa  dove  la  famiglia  s'accorda...;  se  i 
domestici,  o  anche  i  figli  e  le  donne  s'accordano  tra 
loro  a  soverchiare  l'autorità ,  la  famiglia  non  è  bene 
ordinata. 

16.  D'accordo  uiào  meno  abituale.  Plut.  Vii.  Cic. 
42.  (.Man.)  Lepido  s'accordava  con  Antonio,  e  solo 
Cesare  contrastava  con  amcnduo.  Giambull.  Isl. 
Europ.  138.  (GA.)  Non  avevano  voluto  accordarsi 
alle  cose  giuste.  VÙl.  M.  3.  114.  Aspettano  il  cadi- 
mento del  tiranno  ;  e  lievemente  si  dispongono,  e  ac- 
cordano alla  loro  distruzione.  Bucell.  Ór.Sagg.Uiat. 
97.  Dove  tutti  si  accordino  in  un  voler  solo,  il  ti- 
ranno fornisce  (finisce)  d'esser  tiranno.  [Cam.]  Geli. 
G.  B.  75.  E  dipoi,  come  ei  son  grandi,  vi  accordale 
e  essi  e  voi  a  non  tener  conto  alcuno  di  noi.  =;  Adr. 
M.  Omise.  Plut.  volg.  2.  61.  Confessando  esser  ben 
piccolo  il  piacere,  anzi  momentaneo,  se  già  non  s'ac- 
cordano a  voler  vaneggiare,  [t.]  Prov.  Tose.  210.  Gli 
Spagnuoli  s'accordano  a  bravare,  i  Francesi  a  gri- 
dare, gli  Inglesi  a  mangiare,  i  Tedeschi  a  sbevazzare. 

Vili.  G.i.l.  e.  78.  t.  3.p.  142.  (GA.)  Accor- 
dare tanti  divisati  (dimi)  animi  aduno.  Pule.  Luig. 
Morg.  28.  27.  (C)  E  battezzossi ,  ed  accordossi  alla 
fede  cristiana.  S.  Cai.  Lett.  116.  Accordasi  sempre 
con  la  volontà  sua  (di  Dio)  ;  e  di  ciò  che  Dio  fa  e 
permette  a  lui,  è  contento.  Lastessa  :  L'uno  dimenio 
non  è  contrario  all'altra  ;  anco,  s'accordano  insieme. 
E  i.  53.  (GA.)  M'accorderò  di  Dio  al  volere.  Stor. 
Bari.  p.  ibl.ediz.  rom.  1731.  .\ccordatosi  al  N.  S. 
Iddio.  [Val.]  CeccA.  Malandr.  2.  6.  Accordati  al 
voler  santo  del  Cielo.  Bemb.  Lett.  2.  23.  Prudente 
cosa  è  in  questi  accidenti  accordare  col  volere  del 
cielo  e  colla  necessità.  =  Salvin.  Pros.  sacr.  328. 
(C)  S'accorderà  l'uomo  con  Dio,  che  è  somma  giusti- 
zia; e  s'accorderà  con  se  medesimo.  S.  Bern.  Miser. 
volg.  19.  Piaccia  a  lui  sempre  la  volontà  tua,  e  la 
sua  piaccia  a  te  :  sempre  t'accorda  a  lui.  Senec.  Pisi, 
volg.  7.  Colui  è  ricco  che  colla  poYertù  ben  s'ac- 
corda. 

Accordarsi  con  uno  o  col  volere  di  lui,  dice  più 
che  Accordarsi  a.  Accordarsi  in  una  cosa,  liice  più 
intimo  e  più  costante  accordo  che  Accordarsi  olla 
cosa,  a  farla,  a  dirla. 

[t.]  Le  virtù  s'accordano  insieme.  Il  bene  s'ac- 
corda col  bene. 

L'uomo,  l'animo  suo,  s'accorda  o  no  seco  stesso. 
Petr.  nel  son.  Se  mai  foco  per  foco.  (GA.)  Il  desio 
che  seco  non  s'accorda. 

17.  S'è  veduto  esempi  rf'accordare  Neutr.  assol. 
e  anche  Alt.  nel  senso  di  consentire  a  un  patto. 
Questo  è  la  ragione  dell'uso  mod.  di  accordare  af- 
fine a  concedere  :  che  non  è  però  tutto  mod.  (Val.) 
T.  Liv.  Dee.  1.  34.  Quando  i  Padri  sentirono  la  vo- 
lontà del  popolo,  elli  si  pensare  d'acconsentire  spon- 
taneamente a  quello,  che  loro  conveniva  accordare.  =; 
Fug.  Comm.  2.  211.  (C)  Giuoco  (scommetto]  che  gli 
accorda  ogni  (tatto.  Buundetm.  Gius.  Giierr.  Giud. 
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10.  Accordargli  una  sicura  pace.  .Sejner.  Crist. 
Instr.  3.  30.  Quanto  avessimo  chiesto  a  nostra  sal- 
vezza ci  si  sarebbe  accordato.  Legg.  Tose.  i.  9. 
Persone,  alle  quali  la  Magona  accorda  di  dare  il  ferro 
a  minor  prezzo.  Fortig.  Ricciard.  3.  30.  11  nocchiero 
mi  accorda  la  licenza  di  salir  sopra.  Benliv.  C.  Teb. 
voìg.  307.  Questo  estremo  dono  Giocasta  accorda  al 
genero.  {Sarà  più  propriam.  moto  là  dove  al  con- 
cedere aggiungasi  l'idea  di  consenso  più  o  meno  ac- 
cordante.) Poi,  concedesi  d'ordinario  dal  maggiore 
0  dal  più  forte,  concedesi  cose  di  più  rilievo. 

18.  Più  propriam.  nel  senso  di  liiconoscere  che 
una  proposizione  sia  vera.  Ginann.  Malati.  Gran. 
157.  [C)  Se  intendere  ciò  vogliasi  per  morte  vio- 
lenta, io  accorderolla.  Fag.  Rim.  i.  287.  Accordo 
che  la  vita  allor  si  dia,  Per  la  Fede,  ma  non  per 
altro  mai.  [t.]  Anche  assoL,  Accordo,  snttint.  quel 
che  voi  dite.  E  talvolta  suppone  difficoltà  o  argo- 
mento contrario,  del  quale  concedasi  parte;  ma  in 
questo  senso  /'accordare  é  più  spontaneo  del  con- 
cedere. //  popolo  toscano  dice  più  italianamente: 
Mi  accordava  i  miei  detti  ;  Consentiva  a  quel  ch'io 
dicevo. 

t9.  Segnatam.  per  ciò  che  spelta  alla  mente.  Del 
convenire  delle  opinioni,  delle  dottrine,  delle  sen- 
tenze, delle  parole.  Dani.  Parad.  1.  (C)  Forma  non 
s'accorda  Molte  fiate  alla  intenzion  deìrarlc.  Perchè 
a  risponder  la  materia  è  sorda  (L'idea  dell'artista 
non  può  essere  trasfusa  nel  mondo  sensibile  per  la 
imperfezione  della  materia).  [t.I  Accordare  i  mezzi 
al  fine.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  2.i5.  La  dispulazionc 
del  fato  è  la  piìi  inlrigosa  che  sia  ;  poiché  si  tratta 
d'accordare  la  contingenza  e  la  possibililà  colla  ne- 
cessità delle  coso,  e  la  franca  e  libera  volontii  umana 
colle  eterne  disposizioni.  =  Salvin.  Disc.  1.  46.  (C) 
Accomodò  la  filosofia  con  la  teologia  e  amichevol- 
mente aceordollc.  Passav.  Speech.  Penit.  148.  Santo 
Tommaso  volendo  accordare  la  differenzia  che  pare 
che  sia  tra' Dottori,  dice...  Tass.  Dial.  4.  186.  Ac- 
cordarono il  vero  uso  coll'arte  vera.  Galil.  Dial.  Niwv. 
Scienz.  2.  521.  Or  come  accorda  il  filosofo  questa 
conclusione  con  l'arte  sua.  CoccA.  Disc.  2.  100.  Del 
vitto  Pittagorico  si  vede,  ch'ei  s'accorda  colle  migliori 
regole  della  medicina. 

Fr.  Bart.  Amm.  Ant.  volg.  9.  De' medici,  che 
insieme  sono  e  non  s'accordano,  [t.]  Guicc.  Op. 
ined.  125.  Metti  sei  o  otto  savi  insieme,  diventano 
lami  pazzi  ;  perchè  non  si  accordano.  =:  fìinuec.  F. 
Ricord.  S^ic229.  (C)  Ci  accorderemo  col  parere  de'... 
Bocc.  g.  1.  n.  1.  ti.  1.  /;.  142.  (Gh.)  Alla  qual  cosa 
il  Priore  e  li  altri  Frali  creduli  s  accordarono.  E  8. 
136.  Credette  questo  fatto  ed  accordossi  al  consiglio. 
Guid.  Colonn.  Stur.  volg.  Contraddire  al  consiglio  dì 
tanta  gente,  che  tulli  s'accordano  a  imo. 

Differisce  in  questo  senso  accordare  da  accor- 
darsi; che  il  secondo  dice  più  spontaneo  e  più  pieno 
convenire  nell'opinione  o  nel  detto  ;  /'accordare  sente 
sovente  i/n  po' {/«/condiscendere.  Bocc.  Decam.  6.  74. 
(C)  A  questo  s'accordano  tutti  i  filosofi.  Ar.  Fur.  35. 
73.  Che  Brandimarle  sia,  molli  detto  hanno  :  La  più 
parte  s'accorda  esser  Rinaldo.  (Cam.)  Firenz.  1.  288. 
Tali  occhi  {neri)  avere  avuti  la  Dea  della  bellezza  s'ac- 
cordassero tutti.  ^P«/c.  Luig.Morg.  19.  (C)  Tanto 
è  che  la  sua  morte  fu  così,  Dì  questo  ognun  s'accorda. 
Senec.  Pist.  334.  In  che  modo  sì  potrebbero  accor- 
dare tutti  a  una  sentenzia ,  t'un  de'  quali  non  s'ac- 
corda seco  medesimo  ?  Ma  ì  buoni  uomini  s'accor- 
dano tutti  a  suo  giudicio,  cioè  alla  verità.  Pule.  Luig. 
Morg.  10.  122.  (Gh.)  Pensa  e  ripensa  (Gano)  e  va 
sottilizzando  Dov'è'  potesse  più  metter  la  coda. . .  Pur 
finalmente  si  viene  accordando  Con  seco  stesso,  e  su 
questo  s'assoda  Di  tentar  Caradoro,  se... 

Fortig.  Ricciard.  26.  48.  (C)  Guarda  che  si  ac- 
cordi con  l'interno  Ciò  che  tu  parli.  Bocc.  Decam.  6. 
183.  Le  vostre  parole  s'accordino  colle  mie.  Tass. 
Messag.  v.  7.  p.  95.  (Gh.)  Uno  co '1  altro  (ragiona- 
mento) così  s'accorda  come  il  vero  co '1  vero  fa  ar- 
jnonia.  Not.  Malm.  550.  (C)  Diverse  lingue  s'accor- 
dano nel  rappresentare  coll'arte  i  semplici  suoni  inar- 
licolali.  [t.]  Accordare  insieme  due  proposizioni  del 
medesimo  autore,  due  narrazioni  che  paiono  variare; 
due  testi. 

SU.  Nel  senso  gramm..  Far  che  i  generi  e  i  nu- 
meri e  i  modi  e  i  tempi  si  corrispondano  regolar- 
mente. Bart.  Dan.  Tort.  e  Dirit.  cap.  106.  (Gh.) 
Accordare  in  diversi  numeri  i  nomi  e  i  vcrliì.  Mnmi. 
I.ez.  Tose.  156.  (C)  Il  verbo  col  nome  si  dee  accor- 
dare. Uiiomm.  Ling.  Tose.  124.  Il  sustantivo  s'ac- 
ciirda  col  più  vicino  aggiuntivo.  Cortic.  Reg.  306. 
(Gh.)  I  particìpii  rolli  'dal  verbo  Avere  sì  possono  ac- 


cordare col  nome,  e  possono  ancora  discordate  da 
esso  in  genere  e  in  numero. 

A  modo  di  prov..  Di  chi  parlando  si  confonde, 
e  dimostra  di  connettere  poco.  Sacch.  Franch.  Nov. 
1.  20.  (C)  Cominciò;  e  non  accordando  l'aggettivo 
col  sostantivo,  giunse  balbettando  a  uno  scuro  passo. 

21 .  In  modo  quasi  fig.  del  Convenire  delle  cose  tra 
sé.  Red.  Ossen.  viper.  63.  (C)  Molt'altre  che  con  la 
verità  né  poco  né  punto  s'accordano.  Galli.  Lett.  2. 
720.  Al  che  non  accorda  l'esperienza.  Nord.  Slor.  2. 
171.  Nelle  azioni  rjrissime  volte  si  accorda  l'utile 
coll'onesto.  Peir.  Rim.  47.  (Fortuna)  Ch'agli  animosi 
falli  mal  s'accorda.  Fr.  Bart.  Amm.  ant.  volg.  131. 
Aslinenzia  in  quanto  è  di  poche  cose  contenta,  s'ac- 
corda colla  natura.  Dant.  3.  28.  (Lo  specchio)  S'ac- 
corda col  vero,  come  nota  con  suo  metro.  [Cam.] 
Magai.  Lett.  Scient.  6i.  Qui,  la  prima  cosa,  nasce 
subilo  la  dinicoltà,  di  come  si  possano  accordare  i 
movimenti  di  varie  comete.  Vili.  G.  7.  197.  Fa  ac- 
cordare il  corso  delle  stelle  al  suo  giudicio.  =  Magai. 
Lett.  Scient.  150.  (C)  In  simili  coso  non  s'accordano 
a  progredire  cosi  per  l'appunto  né  meno  le  vene,  le 
arterie  e  i  nervi  degli  animali. 

ACCORDAI.!.  [T.[  S.  f  Da  AcconD.\RE.  L'atto 
dell'accordare  gli  strumenti  sul  punto  di  suonarli. 
Non  ha  tutti  i  sensi  d'accordatura,  [t.]  Dopo  una 
lunga  e  faticosa  accordala  ,  stuonavano. 

ACCORDATAMENTE.  [T.[  Avv.  Da  Accoi\dato. 
[Camp.]  Revel.  S.  Elisab.  Acciò  che  suoni  (la  celerà) 
più  accordatamente,  in  prima  la  dispone ,  e  ordina 
tulle  le  corde  ;  poi  tocca  l'una  e  canta  con  quella. 

2.  Fig.  [Val.]  Bart.  Limb.  242.  Alle  bocche  de' 
vcnlricelli  del  cuore  v'ha  lendinctti,  come  anclla, 
che  gli  orlano,  e  a  questi  le  sue  fibre  si  appiccano  e 
accordatamente  strìngendosi,  stringono  tutto  insieme 
il  cuore. 

3.  Trasl.  Bart.  Dan.  Gin.  16.  506.  (C)  Gli  affet- 
tuosi e  savi  consigli,  che  accordalamenle  gli  diedero 
due  suoi  vecchi  amici.  Malisp.  Slor.  Fior.  31.  I  Fie- 
solanì  uscirono  fuora  a  parte  a  parte,  e  li  Fiorentini 
accordalamenle  sì  vi  entrarono  dentro. 

ACC0RD.\T1>.4.  [T.]  Dim.  (/'Accordata.  L'atto  del- 
l'accordare al'  isirumenti,  per  metterli  in  punto  che 
suonino,  [t.]  Un'accordalina  e  siam  lesti. 

ACCORDATlSSiaO.  [T.]  Superi.  (/'Accordato.  In 
forma  d'Agg.  nel  senso  di  pienamente  consonante  o 
conforme. 

[t.]  Strumenti  tra  loro  accordatissimi.  Armonia 
di  verso  accordatissima  all'idea  e  al  sentimento. 
[t.]  Animi  accordatissimi  al  bene. 

ACCORDATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'AccORDAnE  e  Ac- 
CORDAR.SI. 

D' isirumenti.  Magai.  Sagg.  Nat.  Esp.  190.  (C) 
Due  minuge  d'ottone  accordate  all'unìsono,  si  che 
toccala  r  una  risonasse  l' altra ,  si  disaccordavano 
ugualmente.  Galil.  V.  Dial.  Mus.  137.  Che  tra  esse 
corde  (della  lira)  non  sia,  né  possa  essere  in  modo 
alcuno  la  diapason  diapente...  lo  manifestano  l'e- 
streme che  sono  accordate  in  dupla  proporzione. 
Fag.  Rim.  7.  103.  Strumenti  Sempre  bene  accor- 
dali a  suonar  male.  [Cam.]  L'Intellig.  406.  Sufoli 
con  tamburi  ben  accordali. 

2.  Di  voci.  Cas.  Oraz.  3.  403.  (C)  Volesse  Iddio 
che  le  nostre  orecchie  cosi  avessero  naturalmente 
potere  di  conoscere  le  vere  lodi  dalle  false,  com'ell' 
hanno  virtù  di  discernere  le  accordale  voci  dalle 
discordi.  E  Galat.  2.  76.  Uno  de' quali  sconci  modi 
fu  quello  del  conte  Ricciardo...;  che  come  difforme  e 
male  accordalo  con  gli  altri  costumi  dì  luì  belli  e  mi- 
surati, quel  valoroso  vescovo,  come  buono  e  am- 
maestrato cantore  suole  le  false  voci,  tantosto  ebbe 
sentilo.  Salvin.  Opp.  volg.  423.  Di  vittoria  naval 
cantano  il  viva,  Accordalo  sul  battere  de' remi,  [t.] 
Numeri  poetici,  oralorii,  accordali  alle  cose.  Metro 
accordalo  al  soggetto. 

[t.]  Fig.  Idee,  nel  componimento,  ben  accor- 
date tra  loro.  Alti,  nella  vita,  convenienlemenle  ac- 
cordali. 

[Val.]  Salvin.  Disc.  1.  179.  La  vita  in  queste 
due  cose  consiste...  nel  calore  e  nell'umido,  e  nella 
misurata  temperie  e  accordata  armonia  di  esse  due 
qualità. 

3.  D'arte.  [Manf.]  In  Piti.,  dicesi  di  un  dipinto 
che  abbia  buona  armonia  di  parti  e  di  toni;  e  dei 
colori  quando  siano  ttniti  fra  loro  convenientemente 
per  produrre  un  ragionevole  effetto  nell'insieme;  non 
che  delle  figure,  ò  altre  parti,  quando  siano  condotte 
con  quel  grado  di  forza  che  spetta  a  ciascuna,  cos'i 
pel  chiaroscuro  come  pel  colorito.  Baldin.  Dee.  É  ne- 
cessario che  siano  ben  disegnale  [le  fi'jure),  colorite, 


lumeggiate,  ombrale  ed  accordate.  Torricelt.  Lez. 
76.  (C)  Vivace  disposizione  de'  ben  intesi  e  ben  accor- 
dali colori.  Baldinucc.  Op.  12.  82.  (Gh.)  Un  bellissimo 
paese  (dipinto  in  un  quadro)  di  bella  macchia,  stupen- 
damente accordato. 

Car.  Lett.  fatn.  2.  401.  (C)  Il  componimento 
dell'archilellura  male  accordato. 

[Val.]  Bart.  Limb.  M.  19.  Quando  gli  arbori 
son  disposti  a  filo,  e  fan  tutte  l'ombre  accordate. 

4.  Del  metter  d'accordo  pers.  e  loro  opinioni', 
sentimenti,  atti. 

[t.I  Accordansi  non  solo  differenze  d'opinioni 
0  di  voleri,  ma  anche  patti  o  risoluzioni  da  pren- 
dersi in  comune  ;  onde  può  dirsi  :  Patto  accordato.  Im- 
presa accordata.  =  Tue.  Dav.  Ann.  11.  138.  (Man.) 
Si  trovasse,  il  dì  accordalo,  a  sposar  colei.  Dav.  Mon. 
109.  (C)  Fu  adoprato  il  rame  dall'antichilà,  e  da  tulle 
le  genti  fu  assunto  a  si  allo  ufficio  per  legge  accor- 
dala. Red.  Annoi.  Ditir.  57.  Il  segno  accortalo  della 
battaglia  era  Evoè. 

5.  Altri  sensi  si m.  dichiarati  nel  verbo.  Bocc.  Dee. 
3.  46.  Fiore.'.  S.  F.  29.  (C)  Piacque  questo  consi- 
glio agli  altri  ;  e  cosi  tutti  e  tre  accordati  se  ne  ven- 
gono, [t.]  Cap.  Ner.  Comment.  28.  Il  principe,  ac- 
cordato con  il  papa ,  aveva  tolto  a'  suoi  soldi  il  signor 
Niccolò  Forlebracci. 

[t.]  Anche  ussol.  Erano  accordali,  cioè  Erano 
passali  d'accordo  di  fare  o  dire  cos'i  o  cos'i,  o  di  non 
fare  o  di  tacere  o  di  tollerare. 

[t.I  a  modo  impers.  Era  accordato  tra  noi;  o 
assol.:  Era  accordato  (avevamo patteggialo,  o  ci  era- 
vamo intesi). 

S.  Cai.  Lett.  3.  356.  (C)  Vedervi  tulio  accor- 
dato e  trasformalo  con  la  volontà  di  Dìo. 

Segner.  Paneg.  2.  5il.  A  lui  la  filosofia  dee 
un  Aristolele  accordalo  con  Cristo. 

Accordati.  Nome  d'Accademici;  e  de' più  fausti 
nomi. 

0.  Del  Saldare.  Yiuar.  Vit.  Pit.  152.  Accordato 
l'oste.  Graz.  Nov.  3.  66. 

7.  In  senso  aff.  a  Concedere.  Magai.  Lett.  Al.  48 
(C)  Gonfi  del  titolo  di  maestri,  accordato  loro  dagl' 
ignoranti.  Salvin.  Annoi.  Murai.  2.  149.  Apparenti 
solecismi,  cioè  maniere  accordate  dall'uso.  Pap.  Cons. 
Med.  2.  298.  Possa  insistere  nell'accordato  uso  di  latte 
di  somara.  Targ.  Viag.  10.  204.  Privilegi  accorda- 
tile da  imperatori.  Lastr.  Agric.  3.  207.  Accorilala 
la  libertà  del  taglio  (de' boschi). 

8.  Di  concessione  in  cose  intellellimli. 

[t.J  a  modo  d'Abl.  assol.  Accordato  che,  /orma 
di  concessione,  ma  che  differisce  da  conceduto,  nel- 
l'essere più  piena.  Accordato  che  la  Chiesa  è  nello 
Stato,  non  segue  di  qui  che  lo  Stalo  sia  essa  Chi«sa. 

9.  In  senso  gramm.  Mann.  Lez  Tose.  83.  (C) 
Fattore  si  vede  ezian<lio  accordalo  col  femminile. 

10.  [t.]  e  nel  pr.  e  nel  Ir.  può  dirsi  e  bene  e  male 
accordalo,  e  mediocremente  e  pessimamente,  e  a 
pieno  e  in  parlo  ;  giacché  accordare  di  per  sé  è  in- 
determinato. 

ACCORDATO.  [T.[  Sost.  La  cosaaccordata  per  putto. 
Salvin.  Senof.  Efes.  volg.  35.  (C)  Giurando  di  osser- 
vare l'accordalo.  Ammir.  Stor.  1 .  543.  Obbligar  la 
repubblica  in  conformità  dell'accordalo. 

2.  t  Lo  stesso  accordo.  Nann.  Verb.  408.  De"  pa- 
rentadi ogni  accordalo  Le  lo  fanno  le  stelle. 

ACCORDATORE.  [T.J  S.  m.  verb.  di  Accordato. 
Bocc.  Fiamm.  20.  (6')  Accordator  delle  celere  di 
Parnaso. 

(Mus.)  Colui  che  accorda  gli  organi,  i  piano- 
forti, e  sim. 

2.  Fig.  Bui.  Coni.  Purg.  31.  2.  (C)  (Cristo)  iiisc- 
gnatore  del  testamento  nuovo  ed  accordatore  del  vec- 
chio col  nuovo. 


ACCORD.ATRICE.  [T.]  S.  f.  (/'Accordatore,  e  anche 
"  ■  ■      -      3.  113.     "  ■" 
di  lira  d'oro. 


Agg.  Salvin.   Disc. 


(C)  Musa  accordalrice 


[t.]  Grazia,  modesta  accordalrice  degli  animi 
discrepanti. 

ACCORDATURA.  [T.]  S.  f  Da  Accordare.  (Mus.) 
//  modo  come  i  varii  strumenti  sono  accordai. 
Galil.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  542.  {C)  Incordandosi 
un  cimbalo  di  corde  d'oro,  ed  un  altro  d'ottone,  se 
saranno  della  medesima  lunghezza,  grossezza  e  ten- 
sione, per  esser  l'oro  quasi  il  doppio  più  grave,  riu- 
scirà l'accordatura  circa  una  quinta  più  grave.  Don. 
Annot.  Music.  354.  Sì  potrebbe  applicare  a  questi 
strumenti  una  terza  maniera  d'accordatura.  Adim. 
A.  Pind.  volg.  33.  Vi  era  bene  qualche  differenza  fra 
cetra  dorica,  cetra  lidia  e  lira  frigia;  e  ciò  nasceva 
non  dalla  varietà  del  corpo  strumentala,  ma  da'rilro- 


ACCORDELLARE 


— (H2  )— 


ACCORDO 


valori  d'esso,  dalla  nazione  che  l'usava,  e  piti  dall'or- 
dine dell'accordatura.  Magai.  Sag.  noi.  esp-  i90.  La 
corda  ne  fu  tirata  talmente ,  che  il  suon»  sali  sopra 
Sa  prima  accordatura. 

[Ros.J  Per  estens.  La  giusta  intonazione  di  lutti 
i  tuoni  proprii  d'un  dato  strumento,  nel  qual  senso 
dicesi  ch'esso  mantiene  /'accordatura.  Hed.  Lett.  Con 
detta  accordatura  ascende  nell'acuto  sino  al  gesolrcut, 
e  nel  grave  a  cesolfaut. 

2.  L'atto  più  0  meno  prolungato  dell' accordare  in- 
sieme varii  strumenti,  [t.]  A  un  turco  piaceva  più  il 
rumore  dell'accordature  clic  l'armonia  del  concerto, 
e  non  a  solo  quel  turco.  Prov.  Andare,  Finire  in 
arcordalure  ;  Trattare  a  lungo  di  alcuna  cosa  senza 
venire  a  capo  di  nulla. 

Salvin.  Annot.  Buomm.  01 .  (C)  L'accento  in  Ia- 
lino si  dice  toiiwi  e  tenor,  quasi  tensione,  tiratura, 
accordatura. 

3.  [t.J  L'atto  dell'accordare  in  un  contratto  il 
prezzo  della  cosa  o  dell'opera.  -.=  {Man.)  Anco  la 
mercede  accordata.  Pagategli  l'accordatura.  Gli  ìio 
saldato  l'accordatura. 

ACCOKDELL.\RE.  V.  a.  Attorcere  insieme  checches- 
sia a  guisa  di  corda.  Algh.  Lilot.  74.  (C)  Fatta  pas- 
sare una  delle  fasce  Ira  le  cosce,  e  l'altra  per  di  fuori, 
l'uniscano  insieme  tutte  due  per  di  sotto,  accordel- 
landole. 

ACCQRDELLATliVO.  S.  m.  Sorta  di  panno  alquanto 
Simile  air  Accordellato.  Legg.  Tose.  CU.  (C)  Da 
braccia  sessanta  in  giù  ne  abbiano  ad  essere  pagati 
allo  avvcnante...  ner  li  accordellatini  stretti  d'ogni 
sorte,  lire  una.  Valor.  Lue.  Con.  358.  Ne  porlan  due 
paia  (di  calzoni...)  Chi  d'accornellatino  e  chi  di  saja, 
l)i  mano  in  man  secondo  la  stagione. 

ACCORDELLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Accon- 

DliLLAllE. 

2.  l'ajino  accordi'llato ;  lo  stesso  che  Accordellato, 
Sost.  Legg.  Tose.  0.  l'i.  {€)  De' panni  larghi  accor- 
dellati ed  alia  piana  e  perpignani,  quando  hanno  get- 
tato il  Cerro  (iiìtbiano  avere)  scudi  uno. 

3.  Per  Ornato  di  cordelle.  Cavnlrnnt.  Guid.  Itim. 
2.  281 .  (C,  Mi  ricorda  che  'n  Tolosa  Donna  m'apparve 
accordellala  e  strctt.n ,  La  quale  Amor  chiamava  la 
Mandetta. 

ACCORDELLATO.  S.  m.  Sorta  di  «annoiano  ordi- 
nario. Legg.  Tose.  7.  29.  (C)  Le  filze  dei  pettini  per 
gli  accordellati  bianchi,  sbiadati,  pieni,  chiari  e  tur- 
chini sicno  al  più  di  quarti  18  e  mezzo.  E  appresso: 
Volendo  far  tessere  detli  accordellati...  si  possa  fare 
con  le  medesime  paiole  70.  [Cam.]  Cecrh.  Com.  1 .  90. 
Voglio,  ma  come  io  li  trovo  a  Bologna  Quattro  brac- 
cia di  quel  panno  che  dicono  Accordellalo. 

2.  Fig.  Accordo,  Maneggio  ocriillo;  preso  in  mula 
parte.  Modo  piniigliare.  [t.]  Equivoco,  per  celia.  = 
Fag.  Com.  5.  4Ì1.  [C)  Il  procuratore  si  mangerà 
ogni  cosa  ;  fari  qualche  accordellalo  co'  creditori  po- 
steriori. E  6.  2!I8.  È  necessario  di  fare  un  po' d  ac- 
cordellato ,  perchè  tu  sia  mia  moglie. 

ACCOROKVOIE.  [T.]  Agg.  Acconcio  a  essere  accor- 
dalo 0  a  accordarsi.  E  anco  in  senso  d'Accordante 
0  Accordato.  Giambul.  Lui.  Brttn.  Tes.  volg.  138. 
Tua  bocc  e  tuo  detto  e  tuo  portamento  sia  sempre 
accordevole  alla  materia.  (V.  anco  AccORDioso.) 

ACCORDEVOMSSIMO.  \T.\  Superi.  rf'AccoiiDEVOLE. 
Segnatam.  nel  senso  dell  Accordo  degli  animi,  fi.] 
Popoli  naturalmente  tra  loro  accordevolissimi. 

ACCOIU)EVOLME.ìiTE.  [T.l  Avv.  I)a  Accoudevole. 
Trai.  Viri,  moral.  Quando  una  delle  corde  {della 
viola)  non  suona  beneaccordevolmentc...=:Min/Mr. 
Poet.  3.  201.  (G/i.)  Tutte  tre  insieme  s'accompagnano 
talmente,  che  i  versi  dell'una  rispondono  accorde- 
volmenltì  a' versi  dell'altra.  {Le  Ire  rime  dell'oliava.) 

t  ACCORDLA.  S.  f.  Accordo.  Conti  di  antic.  cav. 
Ma  pur  accordia  fra  loro  non  fo  {fu)  ;  e  fo  la  battallia 
grande... 

♦  ACCORDIO.  [T.J  S.  m.  Accordo.  Fr.  Guitt.  liim. 
Coni.  nnt.  cav.  [Camp.]  Bibb.  volq.  Macab.  1.  11. 

ACCORDIO.  [T.|  (Mus.)  Piccolo  strumento  portatile 
ad  nncie  libere,  molto  in  uso  da  parecchi  anni,  mu- 
nito di  tastiera  e  di  mantice  ,  in  cui  ad  ogni  tasto 
0  ad  una  parte  di  essi  corrisponde  un  complesso  di 
più  nncie  formanti  atcordo.  Li  Tose.  Armonico,  o, 
con  vocab.  gener..  Organino. 

ACCORDIO.  fM.F.l  II  prolungato  accordare  degli 
slrumetiti.  [t.\  Quell'Accordio  che  sì  sente  talvolta 
prima  che  comincino  le  musiche,  è  pur  noioso  ! 

t  ACCORDIOSO.  [T.]  L'ab.  Man.  lo  reca  come  voce 
antica,  ma  senza  es.:  e  lo  spiega  Inclinato  a  con- 
cordia, tontr.  di  Discordioso,  che  hn  es.  ani.  L'es.,  se 
c'è,  direblie  se  valga  Disposto  a  accordarsi  in  tale  o 


tale  caso,  o  Pronto  all'accordo  con  tutti  e  sempre. 
Accordevole,  che  ha  forma  più  viva,  ne  può  tenere  le 
veci. 

ACCOUUISSIMO.  [T.]  Colla  prep.  Di;  superi,  di 
(/'Accordo.  Modo  fam.  Ar.  Negr.  5.  3.  (C)  C.  Siam 
d'accordo.  A.  D'accordo?  C.  D'accordissimo.  [t.] 
Anco  di  s'rumenti,  e  di  voci,  si  potrà  dire  che  vanno 
d'accordissimo. 

ACCORDO.  [T.]  Sost.  m.  [Ross.]  Unione  di  due  o 
più  suoni  contemperati  secondo  le  regole  dell'ar- 
monia. 

Accordo  d'uno,  di  più  strumenti,  a  corde  o  no. 
Accordo  di  voci  con  qli  strumenti  e  tra  sé. 

Allegr.  205.  ed'iz.  Cr.  212.  {Gh.)  Accordo  di 
voci  e  di  strumenti.  Galil.  V.  Dial.  Music.  83.  (CJ 
La  diversità  delle  consonanze  e  degli  accordi,  [t. 
Mettere  più  strumenti  d'accordo ,  Farti  andar  d'ac- 
cordo. Andare  in  accordo  dice  più.  =  Galil.  V.  Dial. 
Mus.  87.  (C)  Non  si  potrehhono  in  molti  luoghi  {le 
fughe)  per  la  povertà  degli  accordi,  udire  se  non  con 
pochissimo  gusto. 

2.  [.Manf.J  In  pittura  quel  buono  effetto  per  cui  le 
parli  concordano  fra  loro  all'unità  della  composi- 
zione', e  dicesi  più  particolarmente  di  quell'ai-monia 
delle  tinte,  in  virtù  della  quale  appajono  bene  into- 
nate, e  della  giustezza  ne/  chiaroscuro  e  nella  di- 
gradazione dei  toni.  =;  Memor.  Bell.  Art.  2.  110. 
(C)  Non  ha  colorito  questo  lavoro  con  gran  vivacità 
di  colori ,  ma  ha  avuto  in  mira  singolarmente  l'ac- 
cordo. E  2.  04.  Il  buono  accordo  del  paese,  l'esat- 
tezza del  disegno  e  la  scelta  delle  forme. 

De'  colori  in  gen.  Borghin.  Sllv.  Tertitll.  volg. 
245.  (C)  Quelle  {tonache)  erano  tessute,  nell'accordo 
de'  colori  lucidi  e  nell'aggiustata  misura,  [t.]  Ac- 
cordo anco  negli  abbigliamenti,  negli  addobbi,  ne' 
fregi  d'ogni  maniera. 

[.Manf.]  In  Archil.  Accordo  di  composizione, 
il  Conveniente  rapporto  della  pianta  coli  elevazione 
e  di  tutte  le  parti  col  tulio ,  e  degli  ornamenti 
esterni  colla  distribuzione  interna  dell'edifizio. 

D'ogni  opera  d'arte.  [Manf.]  Accordo  di  stile, 
cAc  dimostra  l'Unità  di  concetto  con  cui  l'opera  fu 
imaginala,  e  che  tanto  apparisce' nelle  opere  delle 
antichità,  [r.]  Anco  nell'arte  della  parola:  Accordo 
dello  stile  al  soggetto,  del  colorilo  alle  imagini,  de' 
suoni  alle  cose,  de' numeri  Ira  loro,  del  metro. 

Per  eslens.  D'ogni  forma  e  naturale  e  artifi- 
ciale, anco  che  non  sia  d'arte  bella.  Bracciol.  Scher. 
Dei.  11.  11.  Due  mal  d'accordo  e  mal  pulite  corna  La 
bieca  fronte  e  raccrespata  spunta,  [t.]  Colore  del  viso 
non  d'accordo  con  quello  de'  capelli  o  degli  occhi; 
Testa  0  Gambe  die  non  sono,  non  vanno  d'accordo  col 
resto  della  persona. 

3.  Degli  alliede'moli  della  persona  o  d'altri  corpi. 
[t.]  Bartoli.  Il  moversi  e  atteggiarsi  {delle  mani)  va 
sempre  d'accordo  col  piede. — Danzare,  Camminare, 
Applaudire  d'accordo. 

Due  orinoli  vanno  d'accordo.  Una  macchina  fa 
i  suoi  movimenti  d'accordo  con  quelli  d'un'ultra. 

4.  Trasl.  Ilucell.  Or.  Dial.  Prov.  3.  3.  102.  (Q 
ìji  dissonanza  e  l'accordo,  la  proporzione  e  la  spro- 
porzione delle  naturali  cose,  a  un  tratto  ognuno  per 
lume  naturale  dislingue.  [Val.]  Limb.  273.  L'armo- 
nia degli  animi  in  accordo,  la  consonanza  dei  voleri 
in  conserto,  avere  adunali  i  popoli,  messe  in  piedi  le 
città,  [t.]  La  parola  va  o  non  va  d'accordo  con 
l'opera. 

!i.  Segnatam.  di  patto  politico,  più  o  meno  solenne, 
0  semplicemente  tentalo,  iniziato,  o  condotto  innanzi, 
conchiuso,  eseguito,  più  o  meno  concorde.  Nard. 
Stor.  1.  189.  (C)  Fece  accordi  e  composizioni  con 
più  potentati.  [Cam.]  Gian.  Op.  1.  35.  A  lui  appar- 
teneva negoziare  con  principi,  praticare  uno  accordo, 
una  legge,  o  per  contodi  guerra,  o  per  conto  di  pacc.= 
Borghin.  Ant.  Tose.  317.  (Man.)  I  Vcjcnti...  avevano 
preso  accordo  co'Romani.  Liv.  Dee.  volg.  1.318.  (C) 
Slandaro  Valerio  ed  Orazio  a  richiamare  la  plebe  con 
tali  convencnze  (condizioni)  quali  a  loro  paresse,  e  a 
fare  l'accordo.  Camp.  Din.  Cron.  7.  Raunò  i  princi- 
pali di  sua  narice  quelli  confortò  prcndcssono  accordo 
co'  Fiorentini.  Vili.  G.  52.  Accor.lo  che  il  re  Pipino 
avca  fatto  con  Teolofre.  Vili.  G.  215.  Re  Carlo  pat- 
teggiò accordo  col  re  di  Tunisi.  Stef  Marchionn. 
Star.  7.  70.  Essendo  in  Firenze,  gli  ambasciatori  da 
Siena,  e  menando  accordo  col  vescovo  e  con  gli  altri 
14  cittadini  della  balla,  [t.]  Più  vivo  sarebbe:  Con- 
durre l'accordo,  gli  accordi.  [Val.]  Guicc.  Stor.  i. 
143.  Consiglio  e  conforto  voi  che  mandiate  a  pren- 
der", accordo  col  re  di  Francia. =  Vili.  G.  93.  Avendo 
tenuto  in  prigione  alquanto  il  detto  papa  e  aiidiiiali, 


fu  accordo  da  lui  al  papa.  [Cam.]  Se(/n.  Stor.  Lib.  1) 
Mandarono  uomini  a  Firenze  (gli  agenti  di  Carlo  V. 
a  praticare  con  la  citlà  convenzioni  ed  accordi.  E 
sotto  :  Ristrinsonsi  le  pratiche  dell'accordo.  =  Car. 
Lett.  1.  183.  (C)  In  questi  loro  accordi  dovrà  aver 
bisogno  del  favore  di  S.  Altezza.  Vili.  G.  452.  Far 
trattare  accordo  dalla  Chiesa  a'  figliuoli  del  capitano 
di  Melano.  Pule.  L.  Morg.  3.  09.  L'accordo  cosi  si 
fermava.  [Cam.]  Mach.  Òp.  8.  112...  Ledile  terre 
d'accordo  si  tolse.  =  Vili.  G.  808.  (C)  Rimanendo, 
d'accordo,  a' Fiorentini  tutte  le  castella  di  Valdarno. 
{Qui  e  nel  precedente  vale  per  accordo  :  altro  dal 
senso  del  seg.)  Stef.  Marchionn.  Istor.  7.  34.  Ri- 
masero d'accordo  che  per  un  anno  egli  fosse  signore. 
[Cam.]  Gian.  Op.  1.  51.  Conchiuse  l'accordo  co' 
Volterrani,  con  queste  condizioni.  [t.J  Promulgare, 
Celebrare  l'accordo.  =  Stef.  Marchionn.  Istor.  0. 
139.  (C)  Li  Lucchesi  lasciarono  l'accordo.  Mac.  Stor. 
1.19.  Aislolfo  non  osservò  l'accordo,  ed  il  papa  ri- 
corse di  nuovo  a  Pipino. 

[t.]  Parecchi  de' modi  che  cadono  sotto  questo 


titolo,  e  altri  simili,  sono  comuni  a  altre  specie  d'ac- 

'■'US' 
Praticare,  Concludere,  Stabilire,  liompere,  Inter- 


cordo  :  Proporre,  Concertare,  Condurr 


•lare. 


rompere.  Disfare  l'accordo. 

6.  Segnatam.  di  patii  milit.  [t.]  L'accordo  può 
essere  di  resa,  di  capitolazione  più  ojneno  onorevole, 
di  tregua  ;  d'ultra  condizione  che  riguardi  le  opera- 
zioni militari  e  le  loro  sequele.  =:  Ar.  Fur.  30.  20. 
{C\  Il  resto  di  quel  di ,  clie  dall'accordo  E  dal  trar 
delle  sorli  sopravanza.  [Cam.]  Vili.  G.  7.  110.  1  Fio; 
rentini  vi  mandarono  e  messonvi  (vi  misero,  non 
com.)  accordo,  perchè  non  si  guastasse  (|uclla  li>rri. 
—  Vurch.  Stor.  2.  135.  (C)  Nostro  Signore  ha  avuto 
oggi  una  buona  nuova,  che'l  signor  .Malatesta  è  d'ac- 
cordo e  ha  capitolato  con  Sua  Santità.  Como.  Din. 
Cron.  83.  Si  praticò  accordo  tra  lo  imperauore  e  i 
Hresciaiii  di  dargli  la  Icrra,  salvo  l'avere  e  le  persone. 
Guicc.  Slor.  1.  434.  La  mala  guardia  di  quegli  di 
dentro,  come  spesso  è  intervenuto  nella  sjieranza  pro- 
pin(|ua  degli  accordi,  dette  occasione  agl'mimici  d'en- 
trarvi. Nard.  Stor.  1.  190  Avendo  avuto  quella 
terra  ner  accordo,  non  coslrinse  gli  abitatori  a  mutar 


erra  per 
'ode.  [Cai 


fede.  [Cam.]  Si.  1.  272.  .Non  sforzassero  i  governa- 
tori che  sostencvan  la  guerra ,  a  pigliar  accordo  co' 
Fiorentini.  [Camp.]  t  L.  Volg.  Com.  Ces.  Con  .\c- 
cordo  traduce  bctìihoacm.  [t.J  Venire,  Scendere, 
Calare  agli  accordi.  —  Condiscendere  all'accordo 
proposto.  —  Proporlo  ,  Uifiulurlo  ,  Rigettarlo  ,  Ite- 
spingerlo. 

Segn.  Bern.  Vit.  Nicr.  Capp.  i.  (C)  In  vello  del 
re  Carlo  VIII  e  de' suoi  consiglieri  stracciò  i  capitoli 
dell'accordo,  [t.]  Accordo  «hco  il  Documento  scritto. 

7.  Di  patto  in  genere,  o  riguardi  cose  importanti 
0  da  poco.  Ar.  Fur.  20.  1  IO.  (C)  Non  vuol  più  ac- 
cordo, anzi  litigio.  Cronichell.  253.  (Man.)  Si  ragio- 
nerebbe de'  patti,  de'qiiali  aggiustandosi,  egli  pensava 
sarebbero  d'accordo.  Legg.  Tose.  0.  5.  (C)  Quanto 
e  come  fussi  Ifosse)  deliberalo  per  detti  provveditori 
e  le  due  parli  di  loro,  d'accordo.  Itinucc.  F.  liicord. 
Slor.  201.  Cosi  rimanemmo  d'accordo.  Firenz.  Asin. 
151.  Secondo  che  noi  eravamo  rimase  d'accordo,  io 
scopersi  il  lume.  Anquill.  Ovid.  Metani,  volg.  14. 
322.  L'amor  delle  lor  àonne  e'I  buon  ricordo  Fé'  l'uno 
e  l'altro  re  restar  d'accordo,  [t.]  .4;ico  d'intesa.  Sono 
rimasti  d'accordo  che  si  fingerebbero  discordanti  per 
meglio  gabbare,  fìinucc.  F.  Bicord.  Slor.  220.  Par- 
lerà di  voi  chi  sarete  restato  d'accordo,  o  uno  per 
tutti,  0  ciascheduno  di'^per  sé.  Bern.  lìiin.  buri.  1. 
2.  D'accordo  reslerem  Ira  noi.  Ar.Negr.5.  3.  Siam 
d'accordo?  .1/.  D'accordo. 

Magai.  Leti.  Al.  55...  Per  provvedere  più  alla 
vostra  che  alla  mia  sicurezza,  che  d'amore  e  d'ac- 
cordo vi  conlentiale  di  darmi  in  mano  la  vostra  spada. 
[t.]  Esser  d'accordo  dice  il  Convenire,  a  cui  può  non 
essere  preceduta  differenza  ;  /'Andare  d'accordo  dice 
il  Procedere  nella  operazione  o  il  Disporsi  a  proce- 
dervi. Rimanere,  Restare.  E  il  primo  oggidì  pare  uh 
po' più  comune,  onde  dicesi  anco  assol.  Rimanere, 
soltint.  d'accordo,  suppone  sovente  o  differenza  pre- 
ceduta. 0  almeno  trattato  e  disamina  de' patti.  —  Ac- 
cordi pi.  Non  si  dice  che  de' putti,  ne' quali  non  sem- 
pre ha  luogo  la  (oncordia  degli  animi.  E  cos'i  un 
accordo  ;  ma  nella  locuz.  d'accordo,  e  in  altre  simili, 
la  convenienza  dell'opinione  o  del  sentimento  o  del 
fatto  è  più  intima  e  piena.  Più  piena  ancora  nel 
modo  d  amore  e  d'accordo,  che  dicesi  non  soh  del 
convenire  in  un  patto,  ma  dell'accordevolniente  con- 
vivere.  V.  Amoiie. 

8,  Fare  l'ateonlo ,    Patteggiare  H  conveniente  a 


ACCORDO 


—(iiS)- 


ACCORGERE 


ì> 


stringere  un  matrimonio.  Lo  fanno  per  lo  più  non 
ijli  sposi  stessi,  ma  i  genitori  o  altri  per  loro.  Lasc. 
Pinz.  1.  6.  (Man.)  l'cr  non  essere  stato  d'accordo 
della  dote,  stornò  il  parentado.  Pule.  L.  Morg.  16. 
93.  (Gh.)  E  finalmente  d'accordo  ordinare  Che  Chìa- 
riella  sposasse  Balante.  Cecch.  La  Mogi.  3.  ili.  Fui. 
0  che  farai  tu,  povero  Kuligno  1  Costoro  son  d'accordo, 
il  parentado  è  fatto. 

9.  Più  specialmente  d'interessi  e  contratti.  Con- 
dii'. Vit.  Buonarr.  38.  (C)  Erano  d'accordo,  che  la 
sepoltura  si  riducesse  secondo  la  quantità  de'  danari 
ricevuti.  Rinuce.  F.  Ricord.  Star.  261 .  Così  rima- 
nemmo d'accordo  ;  e  per  tale  cagione  si  fece  detto 
dipesilo  [deposito).  Ar.  Lcn.  5.  3.  Venticinque  fiorini 
è  meglio  spendere  Senza  guerra  e  d'accordo,  che... 
Pule.  Luig.  Morg.  8.  160.  E  d'ogni  cosa  sarà  hen 

lagato.  Per  modo  che  d'accordo  resteremo.  Cecch. 

lonzel.  5.  III.  For.  Pagherei  mille  scudi,  dnmila.  Che 
e' se  ne  ritornasse  a  Spagna.  Lis.  Forse  per  manco 
egli  vi  andrò  (andrebbe)  d'accordo. 

Segnatam.  di  debiti.  Legg.  Tose.  8.  7.  iC)  Pi- 
glierebbono  qualche  accordo,  vedendosi  debitori.  Fag. 
ìlim.  i.  293.  Per  digiunare  o  indebitarmi  in  stato 
D'ir  nelle  Stinche,  e  uscir  per  via  d'accordo. 

10.  Di  liti.  Fag.  Comm.  6.  18.  (C)  Non  prose- 
guisse questa  lite,  ma  venisse  a  qualche  onorevole 
accordo.  Grazz.  Slreg.  5.  1.  Però  si  dice,  ch'egli  è 
meglio  assai  un  magro  accordo  che  una  grassa  sen- 
tenza. Fag.  Comm.  6.  19.  Aggiustatevi;  vi  parlo  da 
galantuomo  :  è  meglio  un  magherò  accordo  che  una 
grassa  sentenza.  1  Macch.  Star.  2. 192.  Quella  trita 
sentenza ,  essere  meglio  un  magro  accordo  che  una 
grassa  vittoria. 

11.  In  senso  più  gen.  [t.]  Mettere,  Rimettere  d'ac- 
cordo persone  che  avevano  o  risicavano  d'avere  diffe- 
renza tra  loro.  E  cosi  Neutr.  pass.  Mettersi,  e  sim. 
=  Ar.  Fiir.  26.  113.  (C)  Marfisa,  che  volea  poi^li 
d'accordo  ,  Dicea  :  Signori ,  udite  il  mio  consiglio. 
Crudel.  Rim.  61 .  Vi  metterò  presto  d'accordo.  Nard. 
Star.  1.  225.  Dopo  alcune  contese  furono  d'accordo. 
Guid.  Giiid.  XV.  73.  E  tanto  pericolo  ci  corre  da 
amenduc  le  parti,  che  buono  consiglio  sarebbe  a  met- 
tervi d'accordo.  Mettere  e  Rimettere  in  accordo,  dice 
conciliazione  più  piena  e  durevole.  Mettere  d'ac- 
cordo è  più  iisitato  che  Porre  :  ma  Porre  in  sarebbe 
forse  più  proprio.  In  accordo  potrebbe  anco  deno- 
tare meglio  l'atto  che  il  sentimento. 

Vili.  G.  8.  34.  (C)  Mettere  accordo  intra  lui 
e  'I  re. 

[Val.]  .Ir.  Fiir.  37.  103.  Il  re  .\rganle  andò  per 
porre  accordo  Di  qua  e  di  là  più  volte  a  questo  e  a 
quello. 

Segner.  Crist.  Instr.  1.  332.  (C)  Vi  sono  persone 
d'autorità  che  si  frappongono  a  concertare  l'accordo, 
li.  D'atti  fatti  in  modo  conforme  e  che  dimostrino 
raccordarsi  delle  intenzioni.  Celi.  Benv.  Vit.  1.  213. 
(C)  Un  papa  e  un  imperatore,  che  drizzassino  d'ac- 
cordo una  croce.  Comp.  Din.  Cron.  86.  D'accordo 
con  loro  si  parli.  Pule.  L.  Morg.  25.  305.  (Gh.) 
Tulli  quanti  d'accordo  didcno  (dicevano).  Salvin. 
Disc.  2.  473.  (C)  Tulli  d'accordo,  disdegnando  d'u- 
dirlo, l'abbandonassero.  Stef.  Murchionn.  Istor.  7. 
62.  .4ltri  d'accordo  lasciando  l'armi  e'  cavalli  ^'  no- 
stri,  salve  le  persone  si  renderono.  Cecch.  j.  ii. 
Assin.  D'accordo  ricominciammo  un  altro  assalto. 

Per  estens.  Degli  animati.  Red.  Esper.  Insett. 
13.  (C)  I  minori  (vermi)  d'accordo  co'pu'i  grandi... 
per  un  piccolo  furo  della  scatola...  se  ne  scapparon 
via.  Vallisn.  Op.  1.  202.  Incominciano  tutte  d'ac- 
cordo a  tirare  una  rara  e  lenta  tela  di  foglia  in  foglia. 

Fig.  Segner.  Mann.  Genn.  3.  3.  (C)  Se  dall'in- 
terno del  corpo  vuoi  far  passaggio  all'esterno,  rimira 
tutti  i  mali,  quantunque  tra  lor  contrarli,  star  là  d'ac- 
cordo a  punire  uno  stesso  reo. 

1 3 .  Del  consentimento  deliberato  delt animo  e  delle 
opere  che  ne  seguono.  Tratt.  ben.  viv.  20.  (Man.) 
lutti  i  diavoli  d'inferno  non  potrebbero  la  volontà 
dell'uomo  isforzare  a  fare  un  peccalo  senza  suo  ac- 
cordo. Segner.  Pred.  39.  3.  D'accordo  possano  ain- 
bidue  (marito  e  moglie)  non  usare  tal  podestà. 

[Giusi.)  Accordo.  D'accordo  col  D  e  l'Inf.  Dind. 
Cerch.  B.  Montap.  E' Ghibellini...  d'accordo  di  vo- 
lersene andare.  [Camp.]  Dm.  Cron.  36. 1  Guelfi  neri... 
stimarono  per  queste  parole  che  gli  ambasciatori  fus- 
snno  d'accordo  col  papa...  =  Pul.  L.  Morg.  21. 
2.  (Gh.)  Che  tutti  sian  d'accordo  a  coronarlo.  Fi- 
renz.  Asin.  196.  (C)  Senza  pensare  più  altro,  tutti 
d'accordo  ad  una  voce  lo  fecero  lor  capitano.  Nard. 
Star.  1.  282.  Il  collegio  de' cardinali  insieme  d'ac- 
cordo... per  pubblico  bando  fece  comandamento. 

BulO.tABIO   IT.4I,I«I«0.  —  Voi.    I. 


[Camp.]  Vili.  Giov.  7.  50.  Di  grande  accordo  eles- 
sono  gì  infrascritti  cittadini.  E  7.  43.  Il  di  medesimo 
quasi  tutl'i  cittadini  di  grande  accordo  insieme,  dipo- 
nendo tra  loro  ogni  ingiuria  e  malavoglienza,  sco- 
prendosi l'una  setta  all'altra,...  tutti  s'armarono  per 
rubellarsi  da  lui  (deponendo  malevolenza,  ribellarsi). 
=  Bart.  Dan.  Cin.  17.  362.  (C)  Tutti  in  accordo  si 
congiurarono  a  fare  ogni  lor  possibile  sforzo.  Anguill. 
Ovid.  Metani,  volg.  14.  323.  D'accordo  l'una  e  l'ai- 


raunatì  a  Capeva,  fessone  stali  d'accordo,  mai  non 
aveva  la  signoria.  =  Pule.  L.  Morg.  9.  45.  (Gh.) 
Furon  tulli  d'accordo  battezzati. 

14.  Essere  d'atcordo  si  può  in  sola  una  cosa  e  in 
quasi  tutte,  in  una  o  più  opinioni  o  sentimenti  o  atti 
del  vivere. 

[t.]  Slare  d'arrordo  dicesi  specialm.  del  vivere. 
Andare  d'accordo,  de'  fatti  e  delle  parole  ,  che  con- 
cepisconsi  come  movimenti:  e  anco  delle  opinioni  e 
de  sentimenti,  ma  in  quanto  dimostransi  in  fatti. 

[t.]  Tenere  e  Tenersi  d'accordo,  mostra  delibe- 
razione e  costanza. 

[t.  ]  Passare  d'accordo,  dice  reta  zione  degli  animi 
e  degli  atti  alquanto  prolungata.  Passarsela  dice  ac- 
cordo mediocre. 

[t.]  Dicesi  anche  /'Accordo  che  passa;  e  può 
essere  poco  o  molto,  buono  o  cattivo. 

[t.]  e  perché  l'accordo  anco  ne'  suoni  può  es- 
sere più  0  men  pieno  e  grato  (onde  potrebbesi  dire 
accordo  dissonante),  però  diciamo  e  di  patti  e  di  sen- 
timenti, abituali  o  no:  Di  buon  accordo,  lo  baon  ac- 
cordo. 

[t.]  Potrebbesi  anco  :  Mal  accordo,  Pessimo  ac- 
cordo. :=  CeccA.  Mogi.  1.  2.  (Man.)  Io  ho  pur  cosi 
poco  accordo  con  mógUema.  Rim.  Ant.  Min.  del 
Paves.  2.  383.  Io  non  porla  (potrei)  in  alcun  modo 
aver  con  lece  accordo,  tir.  Lucid.  1 .  2.  (C)  Se  tu  non 
fai  pensiero  d'accomodarti  alla  voglia  mia ,  no'  arem 
(aireBj)  poco  accordo  insieme.  [Cam.]  Cecch.  Comm. 
1.  30.  S'io  piglio  mai  moglie,  vi  dico  bene,  mia  ma- 
dre, ch'io  vorrò  che  la  faccia  a  mio  modo  ;  che  vi  sia 
obbediente  come  figliuola,  altrimenti  non  saremo  d'ac- 
cordo. Cecch.  F.  Prod.  3.  2.  Quella  è  usanza  vec- 
chia di  nuora  e  di  suocera  ;  non  essere  mai  d'accordo 
insieme.  =  Vili.  fi.  8.  1.  4.  3.  (Gh.)  Cittadini  in 
grande  ricchezza,  ma  non  bene  d'accordo.  Malisp. 
Star.  Fior.  60.  (C)  E  tulli  i  cittadini  erano  bene  in 
accordo,  [t.j  Prot;.  Tose.  217.  La  compagnia  del 
Ponte  a  Rifrcdi,  pochi  e  mal  d'accordo. 

15.  Delle  cose  intellettuali.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op. 
535.  Furono  d'accordo  (i  filosofi)  cne  gl'Iddii  vera- 
mente fossero,  ma  furono  a'alti'a  parte  in  gran  discor- 
danza intorno  al  numero,  l'ordine,  l'essenza  e  la  po- 
tenza d'essi.  Mach.  Op.  8.  169.  D'accordo  lutti  con- 
cludono, che  non  solo  questo  ma  infiniti  altri  mali  ci 
hanno  a  rovinare  addosso.  Vili.  G.  7.  168.  Si  disse 
per  gli  più  che  vi  furono  presenti  quasi  in  accordo, 
che  bene  ventimila  uomini  tra  a  cavallo  e  a  piò  vi 
rimasene  morti.  =  FIrenz.  Asin.  70.  (C)  Io  stessa 
Io  confesse  d'accordo.  Magai.  Leti.  fam.  2.  174.  Io 
ne  ve  d'accordo  pienamente.  E  Lelt.  Scient.  105. 
Contuttoché  io  vada  d'accordo  che  hanno  ragione, 
in  ogni  modo ,  con  vostra  licenza ,  la  cosa  non  mi 
piace,  [t.]  Si  va  d'accordo  in  una  opinione,  in  una 
dottrina,  in  una  proposizione  da  sé;  senza  che  pgrò 
nelle  altre  le  menti,  non  che  gli  animi,  s'accordino. 
—  Quindi  il  modo  ellittico  di  concessione:  D'accordo; 
al  quale  soggiungesi  un  ma  o  altre  parole  die  re- 
stringano, oppongano,  contraddicano. 

[t.]  Accordo  di  dottrine,  di  sentenze,  di  scuole, 
di  tradizioni. 

Strat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  4.  (C)  Dipoichè 
(giacché)  le  parole  letterali  non  possono  avere  ac- 
cordo dentro  di  loro  ,  alcuna  cosa  nascosa  si.debbe 
più  addentro  cercare. 

Modo  prov.  Andare  d'accordo  come  un  sacco  di 
gatti,  usato  dal  Monti  parlando  degl'interpreti  ;  ma 
potrebbesi  d'ogni  differenza  e  discordia. 

16.  [t.]  Nel  senso  gramm.  Accordo  de' casi,  nelle 
lingue  che  li  hanno,  de'  numeri,  de' generi,  delle  per- 
sone, de' tempi,  de' modi. 

ACCORDO.  IT.]  S.  m.  [noss.]  Filo  d'ottone  mobile, 
che  dall'uno  de'suoi  capi  comprime  la  linguetta  delle 
canne  a  lingua  dell'organo:  il  quale,  alzato  od  ab- 
bassato, allunga  od  accorcia  la  parte  vibrante  della 
linguetta,  e  mette  per  tal  modo  la  canna  nella  con- 
veniente accordatura. 

t  ACCORDO.  [T.]  S.  m.  Nome  di  strumento  antico. 


[Ross.]  Pap.  Biirchiell.  Tre  seno  i  legni  perle  ritto 
che  formano  il  piede  dell'accordo.  (Pare  sia  quell'an- 
tico violone  con  dodici  o  quindici  corde  che  il  Mer- 
senne  dice  lira  moderna,  o  un  altro  strumento  che 
più  propriamente  era  un  aggregato  di  tre  o  quattro 
strumenti  uniformi.)  Il  Diz.  di  Mantova  spiega  per 
Buonaccordo,  Arpicordo,  Gravicembalo. 

ACCORDIÌCCIACCIO.  [T.]  Non  sminerebbe  bene  ac- 
cordaccio  ;  ma  l'accoppiamento  del  Dim.  col  Pegg. 
potrebbe  cadere  in  taglio,  segnatam.  di  «erti  accordi 
diplomatici  condotti  con  destrezza  sinistra,  [t.]  Certi 
politici  co'loro  accorducciacci  furtivi  mercanteggiano 
miglia  di  terra  e  migliaia  d'anime,  rimescolano  le  na- 
zioni, e  non  le  rifanne. 

ACCORDUCCIO.  [T.]  S.  m.  [M.F.]  Accordo  meschino, 
non  soddisfaciente  del  tutto.  La  grossa  lite  andò  a 
finire  in  un  accorduccio. 

2.  Anco  in  musica.  Accordo  che  non  dà  piena 
armonia. 

ACCORGERE.  [T.]  Neutr.  pass.  Scorgere  con  la 
mente  per  via  de'  sensi  o  per  riflessione  cosa  non  os- 
servata prima.  Tass.  Ger.  13.  29.  (C)  Non  s'avvide 
esso  allor  d'aver  temute  ;  Ma  fatto  poi  lenlan,  hen  se 
n'accorse.  (Qui  hai  la  distinzione  tra  avvedersi  e 
accorgersi  ;  cAe  sempre  nel  secondo  è  maggiore  co- 
scienza di  quello  che  si  conosce  e  si  sente.)  Pule. 
Luig.  Morg.  18.  149.  Che  spesso  alcun  che  non  se 
n'accergea.  Se  ne  trovò  ingannato,  [t.]  D.  2.  18. 
Quel  padre  verace,  che  s'accorse  Del  timido  voler, 
che  non  s'apriva  (non  osavo  interrogarlo  e  deside- 
ravo) Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse.  Bald. 
Favol.  (Il  picchio,  che  intendeva  farsi  il  nido  nel 
marmo  d'una  colonna)  Non  m'accorgea  che  la  stanza 
sarebbe  troppo  fredda. 

Afforgersi  della  ragia,  dell'astuzia  altrni,  e  del- 
l'inganno che  a  noi  poteva  venirne.  V.  Ragia. 

Bocc.  Dee.  2.  133.  (C)  Più  mesi  durò,  avanti 
che  di  ciò  ninna  persona  s'accorgesse.  A'  2.  247.  Il 
non  poterla  fare  accorgere,  non  che  pietosa  del  mio 
amore...  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  356.  lobo  sempre 
finte  di  non  mi  essere  accerto  dell'amor  lue  verso 
l'Angelica  mia. 

t  Chiabr.  Rim.  3.  174.  (C)  Né  mai  segno  gli 
die  che  fosse  accorta  Dell'alta  fiamma  che  nel  seno 
ci  porla,  [t.]  In  questo  esempio  è  sottintesa  la  parti- 
cella riflessiva  come  in  quel  di  D.  1.  12. 

[t.]  Anco  il  conoscere  a  prima  vista  una  cosa 
é  accorgersi  quando  l'uomo  affermi  a  se  stesso  la  sua 
coscienza.  L'accorgersi  ha  dunque  luogo  e  nel  primo 
osservare,  e  nel  rilevare  do  set/ni  esteriori,  e  nel 
lento  sperimentare,  e  nel  laborioso  scoprire.  Noi  ci 
accorgiamo  e  del  bello  sensibile  ed  evidente,  e  del 
l'intellettuale  riposto  ed  arcano. 

2.  D'atti  dove  la  facoltà  intellettuale  ha  più  parie. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  fam.  i.  Mi  si  era  poco  dopo 
allargalo  bastantemente  per  lasciarmi  accorgere  di 
una  somma  disinvoltura  (poca  fede)  in  materia  di  re- 
ligione. =  Giamb.  Introd.  Viri.  333.  (C)  Accorgomi 
per  quello  che  tu  fai,  che  la  fede  è  la  migliore  virtù 
che  l'uomo  possa  avere.  Cocch.  Disc.  2.  80.  S'ac- 
corse che  ne' moti  di  tutti  i  corpi  celesti  vi  è  deter- 
minata armonia.  Galil.  Sagg.  2.  340.  (Man.)  Dissi- 
muli di  non  si  accorgere  di  un  altro  più  grave  assurdo. 
Red.  Osserv.  Viper.  5.  (C)  Sempre  più  m'accorgo 
che  dilficilissima  eosa  è  lo  spiare  la  verità.  [Cam.] 
Magai.  Leti.  Al.  Part.  1.  42.  Ci  accorgiamo  da  ul- 
timo che  non  intendiamo  più  nò  che  cosa  è  vapore, 
né  che  cosa  è  nuvola.  r=  Varch.  Sen.  Benef.  volg. 
87.  (C)  La  natura,  dirai  In,  è  quella  che  mi  fa  questi 
beni ,  né  l' accorgi  che  così  dicendo  non  fai  che 
scambiare  il  nome  a  Die.  Tasson.  Secch.  rap.  3.  54. 
Prelendea  gran  vena  in  poesia.  Né  il  mescnin  s'ac- 
corgea  ch'era  pazzia.  D.  Purg.  10.  Non  v'accorgete 
voi  che  noi  slam  vermi.  Nati  a  formar  l'angelica  far- 
falla (questa  vita  è  preparazione  all'immortalità). 

[t.j  Segner.  Pred.  Parlando  a  Dio:  Non  v'ac- 
corgete T  //  buon  padre  vuol  essere  più  accorto  di 
Dio.  Non  l'arvrebbe  detto  a  Cosimo  III. 

[t.]  L'accorgersi  può  portare  una  cognizione 
sola,  più  0  meno  piena,  e  una  serie  di  cognizioni.  = 
D.  Inf.  19.  (C)  Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sopra  l'acque  Putlaneggiar 
co'  regi  a  lui  fu  vista.  (Previde  Giovanni  i  mali  che 
voi  fareste;  e  voi  scorgeva  nella  sua  visione.) 

[t.[  .\ccorgersi  non  solo  del  proprio  inganno, 
ma  d'una  finzione,  del  vero  nascosto  sott'essa. 

3.  Della  coscienza  morale  congiunta  alla  intellet- 
tuale. D.  3.  18.  Per  sentir  più  dilettanza  Bene  ope- 
rando, l'uom  di  giorno  in  giorno  S'accorge  che  la  sua 
virlute  avanza. 
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[t]  Accorgersi  del  bene,  del  male,  in  sé,  in 
altri. 

[T.]  Sav.  Pr.  1.  delle  23  m  Agg.  0  frali  miei, 
con  le  vostre  superfliiil'i  non  v'accorgete  che  togliete 
l'eleraosina  ai  poverelli*  D.  2.  22.  Allor  m'accorsi 
che  troppo  aprir  l'ali  Polcm  le  mani  a  spendere  (che 
anco  nella  prodigalità  voleva  esser  colpa).  =:  Petr. 
Cam.:  Italia  mia.  (Gfc.)  Sé  v'accorgete  ancor,  per  tante 
prove,  Del  bavarico  inganno.  Segner.  Pred.  420.  (C) 
Non  vi  accBrgete  di  (|iianlo  gran  pregiudizio  vi  siete 
fatto  con  cotesto  vostro  discorso. 

Ar.  Fur.  12.  40.  (C)  Di  quel  ch'hai  detto,  se 
hai  bien  detto  o  male,  Scnz'altra  indugia  (indugio) 
accorger  ti  farei,  [t.]  Modo  di  presagio  minaccioso 
0  pietoso:  Se  ne  accorgerà  troppo  tardi.  0  assai.  : 
Se  ne  accorgerà. 

t .  In  signi f.  più  prossimo  al  .sensibile  immedialo 
avvedersi,  [t.]  Dani.  1.  30.  E  del  suo  Polidoro,  in 
.sulla  riva  Del  mar,  si  fu,  la  dolorosa,  accorta  (Ecuba 
riconobbe  il  figliuolo  morto).  I  Lai.  cosi  davano  a 
sentire  il  signif.  rfe//'accorécrsi  e  per  via  de'  sensi 
e  ragionando.  =  Guid.  Colonn.  Slor.  volg.  212.  (€} 
Volgendosi  alla  parete  tutto  si  bagnò  di  celate  lagrime, 
acciocché  alcuno  non  si  accorgesse  de' suoi  dolori. 
(Camp.J  Dant.  2.  4.  Vedemmo  a  mancina  un  gran 
pictrone.  Del  qual  né  io  ned  ei  prima  s'accorse.  [t.I 
£  14.  Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  i'  m'accorsi  Che  dal 
collo  a  ciascun  pcndea  una  tasca.  =  E  2.  (C)  L'anime 
che  si  fur  di  me  accorte.  Per  lo  spirar,  eh'  l'era  ancora 
vivo.  E  Parad.  15.  Sì  pia  l'ombra  d'Anchisc  si  porse. 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse  (vide  Enea 
venire).  Bocc.  Dee.  8.  165.  S'accorse,  l'abate,  aver 
mangiate  fave  secche.  [Camp.]  Dant.  Parad.  8.  Io 
non  m'accorsi  del  salire  in  ella  (stella  di  Venere);  Ma 
d'esservi  entro  mi  fece  assai  fede  La  donna  mia,  ch'io 
vidi  far  più  bella.  —  Petr.  Itim.  1 .  26.  (C)  Qual  mi 
fec'io,  quando  primicr  (primieramente)  m'accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona!  Dant.  Inf.  10.  (.Man.) 
Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora  Ch'  i'  faceva  di- 
nanzi alla  risposta,  [t.]  E  14.  Quel  medesmo,  che 
si  fu  accorto  Ch'  i'  dimandava  il  mio  duca  di  lui , 
Rispose...  [Camp.]  £2.  19.  S'accorse,  Solo  ascol- 
tando, del  mio  riverire.  (Non  mi  vedeva,  ma  senti 
ch'io  m'inginocchiavo  a  lui.)  Petr.  Canz.  6.  5. 
Per  quelle  che  nel  manco  Lato  mi  bagna,  chi  primier 
.s'accorse ,  Quadrella.  (//  cuore ,  che  sentì  la  ferita 
d'amore.) 

5.  Dall'origine  del  verbo,  ch'é  corrigcrc,  regcre, 
ha  ragione  il  modo  Ben  accorgersi,  assol.,  per  Ben 
conoscere  il  vero  ;  quasi  Ben  guidare  se  stesso,  la 
mente  propria .  Petr.  Rim.  2.  154.  D.  1.  15.  Non 
))uoi  fallire  a  glorioso  porto.  Se  ben  m'accorsi  (di 
quel  che  avevi  a  essere)  nella  vita  bella  (quand'ero 
al  mondo),  [t.]  Accorgersi  assol.,  senza  dire  di  che. 
D.  1.  23.  Tutto  si  distnrse  (l'ipocrita  confitto,  cre- 
dendo che  Dante  dovesse  passargli  sopra),  Soflìando 
nella  barba  co' sospiri;  E'I  frate...  che  a  ciò  s'ac- 
corse (a  quel  segno  conobbe  il  terror  dell'ipocrita), 
mi  disse.  =  Lenz.  Diar.  14.  (C)  Accorati,  bestiai 
natura  umana,  E  ti  vergogna  di  tuo' falsi  vizii. 

It.]  Accorgersi  col  Da  dice  la  cagione  e  ragione 
che  fa  accorgere  ;  coH'.K  meglio  il  semplice  segno. 
Dalle  vostre  parole  m'accorgo  che  siete  mutato  verso 
di  me  e  verso  la  patria.  Al  suo  mutar  di  colore 
m'accorsi  d'aver  dato  nel  segno. 

[t.]  Accorgersi  col  Di  e  l'Inf.  S'accorse  d'avere 
sbagliato;  dello  sbaglio;  che  lia  sbaglialo. 

6.  Per  estens.  D  animali.  Salvin.  Op.  volg.  Ì3S. 
(C)  Se  accorgansi  (le  fiere)  0  ilcH'odor  di  stagge,  o 
spasa  rete,  sfilano  addietro.  Magni.  Lett.  Scient. 
155.  Lastr.  Agric.  4.  58.  (/  conigli)  non  generano, 
quando  s'accorgono  d'essere  nella  casa  di  un  tiranno 
che  molesta  la  loro  prole. 

E  di  piante,  fìucelt.  G..4/).2l8.  (C)  Trasponga 
(il  pino)  ne'  suoi  floiid'orti,  Con  le  sue  barbe  integre 
e  col  nativo  Terreno  intomo,  si  che  non  s'accorga  La 
svelta  pianta  aver  cangiato  sito. 

7.  t  Att.  Nel  senso  di  Scorgere.  Benciv.  Esp. 
Patern.  volg.  21.  E  22.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  2. 

ACCORGERE.  \1.]  Forma  dell'lnf.  del  verbo,  usata 
per  Sost.;  non  solo  dell'Atto  dell'accorgersi,  ma  del- 
l'Accorgimento e  della  Facoltà  dell'intendere.  Petr. 
Him.  1.  43.  (C)  Altro  schermo  non  trovo  che  mi 
scampi  Dal  manifesto  accorger  delle  genti. 

Dell'Atto.  Petr.  Canz.:  Una  donna  più  bella. 
(Gh.)  Quand'io  del  suo  accorgere  m'accorsi. 

1.  i  Della  Facoltà  dell'accorgersi,  dell'intendere. 
D  t.  6.  Dot».  Tac.  Ann.  volg.  92.  (C)  Mi  rido  del 
poco  accorgere  di  chi  crede  che  i  principi  possano 
levar  la  memoria  a' posteri  col  punire  gl'ingegni. 


t  ACCORCEVOIE.  [T.j  .\gg.  Da  Potersene  accorgere, 
da  Scori/ere  facil mente.  Guid.  Colon.  Star.  82. 

ACCORGIMENTO.  (T.)  S.  m.  verh.  Da  Acoougf.usi. 
//  senso  più  vivo  è  degli  atti  di  pensiero  e  di 
parole  e  d'opera,  che  provano  come  l'uomn  si  accorqa 
e  sia  accorto.  Dant.  Inf.  27.  (Gj  Gli  accorgimenti  e 
le  coperte  vie  Io  seppi  tutte.  (I)ice  che  le  opere  sue 
non  di  leone  furono,  ma  di  volpe.)  Bocc.  De.cum.  6. 
188.  Qual  filosofo,  quale  artista  mai  potrebbe  mo- 
strare quegli  accorgimenti,  quegli  avvedimenti  che 
fai  tu  (o  Amore)  a  chi  seguita  le  tue  orme.  (Avvedi- 
mento, essendo  meno,  non  era  da  posporre.)  E  5. 
213.  Non  avendo  accorgimento  di  manilarlo  (il  gio- 
vane), 0  di  farlo  nascondere  in  altra  parte.  Vili.  M. 

3 .  1 58 .  Per  lo  savio  accorgimcn  lo  e  buona  condotta. . . 
rimase  vincitore.  Ta.is.  Ger.  19.  7C.  Mille  e  più  vie 
d'accorgimento  ignote.  Mille  ripensa  inusitate  frodi. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  7.  Tutte  industrie,  tutti 
accorgimenti  fìnissimi  del  nostro  amorevole  Padre  ; 
che  finn  gli  scherzi  volle,  che  fossero  fruttnosi  (giuoco 
della  Sibilla,  che  il  Coltellini  inventò  per  esercitare 
l'ingegno). 

fi.]  Anche  uomo  non  accorto  può  usare  in  tale 

0  tal  caso  qualche  accorgimento. 

Borghin.  li.  Itip.  1Ó5.  (C)  Tutti  gli  accorgimenti 
e  tutti  i  comodi  de' ben  posti  seggi  e  de'freschi  riposi. 
Vasar.  Op.  Vii.  2.  387.  (Man.)  Quelle  avvertenze 
ed  accorgimenti,  che  sotto  nome  d'ingegni  ed  archi- 
tetture... fanno  bello  e  comodo  il  mondo. 

[t.|  Accorgimenti  dell'arte  oratoria.  Accorgi- 
menti dt  stile. 

[t.j  Anco  nelle  arti  manuali  si  può  usare,  e 
lodare  t  accorgimento. 

2.  Delta  slessa  facoltà  dell'accorgersi  in  senso  più 
off.  a  Accortezza  ;  ma  questa  sovente  più  s'appros- 
sima alla  malizia.  Pnnciat.  Lett.  2.  8.  (C)  Il  suo 
spirito,  la  sua  grazia,  il  suo  accorgimento  e  le  sue 
rarissime  qualità.  Corsin.  Stor.  lAess.  volg.  367. 
Presa  questa  congiuntura,  con  quella  sua  vivezza 
d'accorgimento  che  le  metteva  le  ragioni  in  bocca... 
gli  disse...  [Cam.]  Cecch.  La  Mogi.  3.  i.  Dell'... 
incolpane  non  lui ,  ma  il  mio  poco  accorgimento. 
[Camp.]  Metam.  volg.  vi.  Lo  ingegno  del  dolore  è 
grande,  e  l'accorgimento  viene  alle  misere  cose  (mi- 
serisquc  vcnit  solertia  rebus.  Alle  cose  non  rende  il 
senso,  e  guasta  la  bellezza;  ma  accorgimento  cor- 
risponde qui  convenientemente  a  Solerzia). 

5.  Degli  animali.  Magai.  Lett.  Scient.  181.  (C) 

1  volatili  che  hanno  l'accorgimento  di  provveder  con 
tante  cautele  alla  sicurezza  de'Ioro  parti. 

4 .  Della  Facoltà  di  conoscere  (in  quanto  nella  ra- 
dice d'accorgersi  è  l'idea  di  rettitudine).  Dant.  Parad. 

4.  (C)  Puote  vostro  accorgimento  Ben  penetrare  a 
questa  ventate.  Bui.  Com.  ivi.  Vostro  intelletto 
di  voi  uomini.  Magai.  Lett.  Scient.  183.  Un  primo 
albore  d'accorgimento  (ragionevole).  Stor.Semif.  2. 
(Gh.)  Illumina  o  abbacina  lo  accorgimento. 

!).  t  Dell'Atto  ^accorgersi.  Salvin.  Odiss.  volg. 
362.  (C)  Le  lagrime  asciugò,  l'accorgimento  D'Eumco 
fuggendo. 

6.1/»  senso  di  Scorgimento,  Discernimento  di  cosa 
da  cosa.  Giamb.  Lat.  Brun.  volg.  63. 

ACCORDARE  e  ACCORICVRSL  Coricare.  [Fanf.j 
Non  comun. 

ACCORRE.  Pronunziato  con  l'O  largo.  V.  ACCO- 
GUERE. 

ACCORRENTE.  Part.  pres.  Da  AcconnERE.  Che 
accorre.  Bari.  Dan.  Grandezz.  Crisi.  26.  435.  (C) 
Un  popolo  oltrenumero  grande,  accorrente  e  afTol- 
lantesi  per  udirne  queste  tanto  desiderate  novelle. 
Fosc.  Sepolcr.  14.  Un  incalzar  di  cavalli  accorrenti 
Scalpitanti  sugli  elmi  a' moribondi. 

ÌT.j  A  modo  di  Sost.  L'impeto  degli  accorrenti. 
T.  Fig.  Amico  accorrente  in  soccorso  all'amico. 
T.J  Altra  fig.  Avventori  accorrenti  a  un  nego- 
zio, negozianti  a  una  fiera. 

ACCORRERE.  V.  n.  Aff.  al  lat.  Accurrere.  Correre 
con  prestezza  a  un  luogo  o  a  persona  ;  Concorrervi, 
ed  anche  a  fine  di  dare  aiuto,  o  di  por  riparo  a 
checchessia.  Liv.  Dee.  volg.  1.  46.  (C)  Si  che  in- 
nanzi che  il  terzo  l'arrivasse,  che  già  non  era  molto 
lungi  ed  accorreva,  egli  ebbe  l'altro  conquiso  e  morto. 
Vii.  S.  Gero/.  Accorrete  qua  ogni  gente.  Ar.  Fur. 
4.  70.  Venne  Rinaldo,  e  come  se  n'accorse.  Con  alti 
gridi  e  con  minacce  accorse.  Tass.  Gerus.  12.  47. 
Due  squadre  di  Cristiani  intanto  al  loco  Dove  sorge 
l'incendio  accorrnn  pronte.  Tasson.  Secch.  Rap.  17 
57.  Una  vecchia...  v'accorse  in  fretta.  Marchet.  Lu- 
crei.  volg.  427.  Chi  pronto  accorrea  per  aiutarli, 
Periva  0  di  contagio,  u  di  soverchia  Fatica.  Segner. 


Op.  4.  671.  È  lodevole  ancora  l'uscir  di  strada  per  ac- 
correre a  chi  pericola.  [Cam.]  Ga/i7.  Macch.  Sol. 
28 1 .  Sondo  con  piceni  numero  di  snidali  alla  difesa 
di  una  fortezza,  per  soccorrere  quella  parte  che  vedo 
assalila,  vi  accorre  con  tutte  le  forze.  Targ.  Rag. 
Vttldin.  Obbligando  talvolta  i  paesani  ad  accorrervi. 
E  fig.  Pop.  Cons.  med.  2.  217.  Accorrere... 
co'rimedii. 

2.  Detto  degli  animali.  Moni.  Masnh.  80.  (C)  D'ogni 
parte  al  coperto  le  pennute  Torme  accorrono. 

3.  Fig.  Detto  del  vento,  dell'aere.  Magai.  Dono. 
Immag.  32.  (C)  Ma  se  il  vento  v'accorre,  acqua  e 
ruine  .Son  vani  schermi,  e  tutto  ò  fiamma  alfine. 
Marchet.  Liicrez.volg.  22.  Quantunque d'ogn'intorno 
accorra  L'aere  per  occuparlo  (il  vuoto),  in  un  sol 
Dunto  Ciò  far  non  può... 

E  trasl.  Menz.  Pros.  242.  (C)  L'intelletto  su- 
bitamente e  di  facile ,  dove  egli  (i7  verbo  Essere) 
manchi,  accorre  a  sosliluirvclo. 

[t.j  I  pensieri  m'accorrono  alla  mente.  Cir. 

4.  1  Col  quarto  caso.  Soccorrere,  tanto  al  pr. 
quanto  al  fig.  Od.  Colonn.  Rim.  200.  (C)  Mai  non 
credo  aver  bene.  Se  non  m'accorre  morie.  Dan<.  Inf. 
13.  Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte.  Leg- 
gend.  S.  Margher.  3.  145.  Merze  li  chiamo,  caro 
.Messere;  Accorrimi,  che  m'è  mestiere,  E  dammi  un 
Angcl  che  mi  difenda. 

t  ACCORRERE.  V.  n.  Occorrere,  Abbisognare.  Vili 
M.  127.  (C)  Partendoci  dalle  battaglie  falle  per  li 
Italiani  nelli  strani  paesi,  ci  accorre  l'intestino  male 
dell'isola  di  Cicilia.  Pallad.  .\gric.  volg.  19.  Se  ac- 
corresse argilla  soda  e  tegnente  cavisi  5o  6  pici  (piedi) . 
Vit.  S.  Frane.  4.  233.  Egli  disse  loro  il  dello  caso 
che  gli  era  accorso.  S.  Caler.  Lett.  280.  Quello  vi 
dà  materia  di  non  rompere  mai  il  santo  proponimento 
per  veruno  caso  che  accorresse.  Marrin.  Annoi.  Bal- 
dov.  Lament.  95.  Può  esser  forse  addivenuto  che 
mutata  l'A  in  I  si  sia  fatto  Iscorre  da  Accorre,  usalo 
parimente  da' contadini  per  Occorre. 

2.  t  Accadere,  Importare.  Biionarr.  Tane.  342, 
2.  Nò  accorre  i'ti  faccia  altra  risposta. 

ACCORRIHENTO.  S.  m.  Da  ACCORRERE.  L'Accor- 
rere, Concorso. 

t  ACCORR'liOMO  e  t  A  CORRUOMO,  che  anche  AC- 
CORRliONO  congiuntamente  si  scrive.  Esclamazione 
di  chi  chiama  gente  in  soccorso;  lo  stesso  che  Aita 
aita,  usato  sovente  col  verbo  Ibridare;  e  trovasi  ta- 
lora posto  a  guisa  d'avverbio.  Corri^onde  al  lat. 
quiritcs,  quiritare.  [i.]  Oggidì  non  com.  -Salvin. 
Annoi.   Fier.    462.   (C)   Gli  antichi  nostri  diccann 

f  ridare  accorr'  uomo ,  cioè  gridare  a  cprri  uomo. 
T.]  Pili  semplice  è  che  venga  da  Accorri  uomo 
=  Liv.  Dee.  volg.  1.  306.  (C)  La  balia  incomin- 
cia a  gridare  accorr'iiomo,  soccorrete,  buona  gente, 
soccorrete,  vicini.  E  308.  Se  forza  le  sarà  falla,  io 
griderò  accorr'uomo.  E  2.  270.  Grido  accorr'uomo, 
cavalieri,  soccorretemi.  Sacch.  Frane,  nov.  1.  92. 
Senza  volgersi  addietro  comincia  (i7  conladino)  a  fug- 
gire per  la  detta  vigna,  fracassanno  e  pali  e  viti,  gri-  _ 
dando  accorr'uomo  accorr'uomo  con  le  maggiori  voci. . .  ' 
E  nov.  1. 115.  Sentendo  il  fante  il  dolore  del  morso, 
comincia  a  gridare  accorr'uomo,  oimò  oìmè.  Salv. 
Spin.  2.  6.  Io  griderò  a  corr'uomo,  io  farò  venire 
giù  questi  di  casa.  £  4.  1 1 .  E  griderò  a  tuo  dispello, 
e  griderò  a  corr'uomo.  Buonarr.  Fier.  177.  2.  Pre- 
gando d'ajuloDaquei  che  stando  gridando  a  corr'uomo, 
tiià  credevano  ognuno  esca  di  pesci.  Celi.  Benv. 
Vit.  2.  303.  Bisogna  che  voi  rimandiate  indietro  li 
tre  vasi ,  perchè  quei  di  quei  tcsauricri  gridano  ac- 
corr'uomo. [t.]  Non  solo  a  soccorso,  ma  anche  che 
aiutino  a  inseguire  uno.  r^izDat.  Leti.  22.  (C)  Dormo 
poco,  mangio  manco,  digiuno  in  acqua,  mi  lamento 
sempre,  e  accorr'uomo.  [t.]  Quest'ultimo  prova  die 
la  locuzione  stava  senza  il  gridare. 

ACCORSO.    Part.  pass,   e  Agg.  Da  ACCORRERE 
Buonarr.  Fier.  178.  (C)  Si  dìero  ospiti  vani  e  gente 
accorsa  A  svilupparli  de'  vestiri  acquosi. 

ACCORTAMENTE.  [T.] ^l't'.  On  Accorto.  Petr.  Bim. 
1 .  4.  (C)  Al  poggio  faticoso  ed  alto  Ritrarrai  accor- 
tamente (al  poggio  della  virtù,  per  fuggire  il  peri- 
colo dell'amore).  Ar.  Fhi'.  25.  21.  Per  ben  saperne 
il  certo,  accortamente  Ruggier  le  disse.  Anguill. 
Ovid.  Mei.  volg.  14.  263.  Accortamente  il  guardo 
intende  Ver  lei  che  la  sua  vista  non  gli  nega.  Gualier 
Descr.  Appar.  Nat.  Med.  1.  5.  Accortamente  e  gra- 
ziosamente ricusò  la  compagnia  di  quei  tanti  gran 
signori,  [t.]  Salv.  Disc.  voi.  2.  5.  Il  grazioso  col 
prudente  accortamente  temperava. 

Segner.  Pred.  59.  Non  dico  una  volta  per  acci- 
dente, ma  abitualmente,  ma  accortameiile,  costumano 


ACCORTAMENTO 


-(  H5  )— 


ACCORTO 


k 


di  venire  alla  predica  tardi.  {Qui  sta  qua^i  per  Deli- 
beratamente.) 

In  senso  più  materiale.  Bocc.  Dee.  2.  272.  (C) 
.N'iuno  scudiere  Irovarei,  il  quale  meglio  né  piìi  ac- 
corlamente  servisse. 

ACC0RT.4MK.\T0.  Da  Accortabe.  S.  m.  Lo  Aecor- 
tare,Ac.corciamenlo.  ISoncom.  Bari.  Dan.  Vit.  Ca- 
rajf.  19.  1.  77.  (C)  Non  farsi  lecito  d'entrare  in  casa 
per  la  chiesa ,  ove  la  pioggia  parea  concedere  qucl- 
l'accortamenlo  di  strada. 

2.  Contrazione.  Vinc.  Tralt.  Pilt.  108.  (C)  L'ac- 
crescimento, e  l'accortamento  del  braccio  viene  dal- 
l'osso che  avanza  fuori  della  giuntura  del  braccio. 

ACCORARE.  V.  a.  Far  corto.  Aff.  al  lat.  Curtare. 
Non  com.  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  14.  255. 
(C)  E  se  spargendo  va  troppo  lontano  Qualche  albero 
i  suoi  rami,  ella  gli  accorta.  Firenz.  Asin.  219.  Pa- 
revali  che  .\more...  gli  accertasse  e  appianasse  la 
strada. 

2.  inferito  alla  vita.  Strat.  Mor.  S.  Greg.  volg. 
{€}  La  cui  malvagità  spesse  volte  accorta  la  vita. 
Geli.  Err.  1.  2.  Le  quali  cose  accortano  e  consumano 
loro  continuamente  la  vita.  Mart.  V.  Leti.  60.  E  vi 
sa|)rei  confortare  a  non  accertare  il  viver  vostro  per 
allungare  la  ricca  tela  che  tessete.  Anguill.  Ovid. 
.Metani,  volg.  15.  49.  La  scure  e  la  perversa  gente 
Contra  ogni  legge  a  Ini  la  vita  accorta. 

A',  pass.  Buomirr.  M.  V.  him.  56.  (C)  Che, 
bench'io  cangi  il  pelo,  E  già  si  di  mia  vita  il  lil 
s'accorti. 

3.  Detto  della  pittura.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  205. 
Sonci  molte  altre  misure,  le  quali,  perciocché  poco 
importano,  e  la  natura  ancora  l'usa  rade  volle,  noi  le 
lasceremo  ai  dipintori,  i  quali  con  una  pennellata  pili 
0  meno  le  possono  allungare  e  accortarc,  come  torna 
lor  bene. 

ACCORTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  di  Accoutare. 
.Yon  com.  Vinc.  Mot.  Mis.  Acq.  383.  (C)  Quello  che 
acquista  il  fiume  di  lunghezza,  perde  di  velocità;  la 
miai  velocità  si  trasferisce  nel  fiume  accortalo.  [.M.F.J 
bari.  Ricr.  112.  E  in  tale  scontramcnto  accertatala 
mano,  riesce  con  tutta,  per  cesi  dire,  in  pugno  la  sua 
virtù. 

2.  Detto  del  tempo.  fCors.]  Pallav.  Lett.  1.  109. 
|/ioma,  18i8.)  L'altra  (lettera)  non  ostante  la  brevità 
liei  tempo,  accertato  ancora  dalle  occupazioni  di  questo 
plorne,  è  state  cibo  della  mia  curiosità  in  molte  sue 
parti. 

3.  Nel  signi f.  grammaticale  del  §  S  di  Aceorcia- 
meuto.  Segn.  B.  Pvet.  volg.  333.  Nome  accertato  o 
allungato,  l'uno  è  dove  s'usa  la  vocale  più  lunga... 
Accoriate  è  quelle  dove  manca  qualche  sua  parte,  o 
propria  o  aggiunta. 

ACCORTK/.ZA.  [T.]  S.  f.  ns/r.  (/'Accorto.  Dice  la 
naturale  disposizione,  e  l'abito  e  l'esercizio  degli  ac- 
corgimenti. Vr.  Bari.  Sallust.  volg.  129.  (C)  Avca... 
larghezza  e  cortesia  in  suo  cuore,  e  in  opere  grande 
accortezza  di  senno.  Uellin.  Son.  298.  Maturo  .senno 
e  semplice  accortezza.  Petr.  Uom.  fum.  volg.  103. 
Cesare  con  molta  accortezza,  e  continua  sollecitudine 
insegnando  minutissime  cose  di  cavalleria  a'  cavalieri. 
(Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  52.  Quante  se  ne  potreb- 
Lero  annoverare  nella  Francia  {Donne  illustri]  dotte, 
spiritose,  di  svegliato  ingegno  adi  aciurlezza mirabile, 
che  servono  di  specchio  agli  uomini  stessi.  =:  Vare. 
Stor.  10.  300.  {Man.)  .Non  è  possibile  a  dire  quanto 
fosse  grande  l'ardire  e  l'accortezza  del  liiclii.  Fag. 
Com.  5.  178.  (C)  AfliJato  nella  vostra  cspcrimcntata 
prudenza  e  accortezza.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  05. 
Non  sono  questi  {accidenti)  talmente  inevitabili,  che 
dall'accortezza  del  diligente  osservatore  non  si  pos- 
.sano  leggiermente  schivare.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  2. 
25.  Beato  chi  avrà  tanta  accortezza  da  discernere  la 
bellezza  e  da  pesarne  il  valore  {della  Com.  di  Dante), 
talché  colle  sue  sentenze  possano  fregiarne  i  suoi 
componimenti.  Segner.  Crist.  Instr.  1 .  4-25.  Si  mette 
l'accortezza  in  tenere  per  infallibile  che  ogni  calore 
sia  febbre,  ogni  febbre  sia  putrida. 

In  senso  più  leggero.  Murrin.  Spie.g.  Baldov. 
Dramm.  125.  C)  Ver  vezzo  (il  popolo)  chiama  mo- 
nello anche  un  piccol  fanciullo,  che  nelle  scherzose 
parole  e  ne'  fatti  piacevoli  dimostri  una  particolare  al- 
ìeltatrice  accortezza. 

2.  Degli  animali.  Magai.  Lett.  At.  307.  (C)  La 
bertuccia  ha  le  mani,  ha  l'accortezza,  ha  l'agilità;  e 
nondimeno  non  se  le  veggono  far  di  quelle  cose  che 
fanno  gli  uomini  colle  mani.  Vallisn.  Op.  1.  70. 

3.  Non  dell'I  qualità,  ma  degli  alti  di  quella:  e 
porla  il  pi.  Alhr.  Agn.  Cap.  fuc.  91.  (C)  Voglion 
le  scuse  aver  certi  riguardi.  Certe  accortezze  e  certi 


avvertimenti,  Che  le  noi^  ti  ponesser  fra  i  bugiardi. 
Salvin.  Disc.  1.  439.  Le  maestrie  di  guerra,  e  le 
accortezze  politiche,  [t.]  Certe  accortezze  della  dia- 
lettica scolastica  sono  tutt'altra  cosa  dagli  accoi-gi- 
menti  del  vero  pensatore  e  oratore. 

ACCORTIGIAXARE.  [T.]  Neutr.  pass.  Prendere  gli 
usi  de'  cortigiani.  Non  com.  Tass.  Lett.  Scalabr.  59. 
(C)  Vedete  se  io  comincio  ad  accortigianarmi  ! 

.ACCORTICIAN.ATO.  [T.j  Part.  pass.  rf'AccORTIGlA- 
NARE.  Ma  userebbesi  anche  a  modo  d'Agg.  [t.]  Li- 
berali accori igianati.  Scienza  accortigianata  {ne' con- 
gressi, nelle  accademie  salariate  o  protette). 

ACCORTIXARE.  V.  a.  Da  Corti.na.  Circondare, 
Addobbare  di  cortine  o  di  paramenti  un  letto,  l'in- 
terno d'una  camera  e  simili.  [M.F.]  Non  è  dell'uso. 
Oggi  diremmo:  Parare  un  letto,  una  camera,  e  sim. 

2.  (Mil.)  Munire  di  cortine  {specie  di  fortifica- 
zione) un  luogo,  un  bastione. 

ACCORTIXATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accorti- 
NARE.  Addobbato  di  cortine  o  di  paramenti.  Urban. 
42.  (C)  Nello  accortinalo  letto  lieti  e  graziosi  l'uno  e 
l'altro  entrarono.  [M.F.]  Oggi  diremmo:  Letto  parato. 

2.  (Mil.)  Munito  di  cortine,  specie  di  fortifica- 
zione. Boll.  Stor.  Ital.  coni.  0.  83.  (C)  Candia  era 
una  piazza  bene  accortinata  e  bastionata. 

ACCORTISSIJIAIIIEME.  |T.]  Superi.  (/'Accorta- 
mente. Demb.  Stor.  2.  339.  (C)  Mossi  e  da'  consigli 
e  da'  prieghi  accortissimamente  fatti  loro  da  Bernardo 
Bibbiena.  Car.  Leti.  fam.  1.  333. 

ACCORTISSIMO.  [T.]  S«/*e)7.  (/'Accorto.  Bari.  Dan. 
Gin.  17.  381.  (C)  Accortissimi  conoscitori  del  buono. 
Cavalcant.  B.  Retor.  216.  Non  si  debbo  credere  che 
tanti  uomini,  e  tra  quegli,  midti  accortissimi  e  pru- 
dentissimi,  non  discernano  il  vero  dal  falso.  Salvin. 
Disc.  2.  58.  Censori  accortissimi  sulle  maniere  del 
compagno. 

Gain.  Dial.  Nitov.  Scienz.  2.  559.  (C)  11  che 
forse  fu  avvertito  dal  mio  accortissimo  poeta.  Bocc. 
10.  9.  G.  11  Saladino,  il  quale  accortissimo  era,  s'av- 
vide che  questo  cavaliere  aveva  dubitate... 

Red.  Esper.  Nat.  67.  (C)  Le  gru,  animali  ac- 
cortissimi. 

ACCORTO.  [T.]  Part.  (/'Accofigere. 
Colla  partic.  rifless.  Bocc.  Decani.  8.  116.  (C) 
Accortosi  dello  'nganno  di  liiondello.  Tass.  Secch. 
rap.  11.  44.  Accortosi  alfin  di  che  maniera  S'era  ab- 
bagliato. Lo//.  Orni.  1.  3.  14.  Avendo  Filippo  di 
Macedonia  eletto  uno  nel  numero  de'  giudici ,  accor- 
tesi che  egli  si  tingeva  i  capelli  e  la  barba,  subito  lo 
cassò. 

Senza  la  partic.  Non  com.  Dani.  Purg.  24.  (C) 
L'ombre...  ammirazione  Traean  di  me,  di  mio  vivere 
accorte.  Benv.  Celi.  Oref.  75.  G.  Del  qual  monu- 
mento accorte  il  Papa...  vcddc  che...  Rinucc.  Oli. 
Narcis.  5.  3.  Di  si  folle  errore  Alfin,  ma  tardo,  ac- 
corto. 

2.  .4  modo  d'Agg.  Che  vede  e  prevede  con  la  mente. 
Dani.  Inf.  3.  [C)  VA  egli  a  me,  come  persona  ac- 
corta... Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  (Virgi- 
lio a  Dante  nell'entrare  dell'inferno.)  [t.]  E  21 .  Se  tu 
se'  si  accorto  come  suoli.  Non  vedi  tu  ch'e'  digrignan 
li  denti  E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli  (i  diavoli). 
E  Purg.  9.  Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta... 
Ne  disse.  (Che  sa  quanto  conviene  per  avviarci  al 
monte  del  perdono  e  della  salute.)  fCain.)  Poem. 
Intell.  399.  Bello  e  oro'  (prode),  saggio  ed  accorto. 
[t.]  Prov.  Tose.  118.  Tre  cose  fan  l'uomo  accorto; 
lite,  donna  e  porte  (il  navigare). -.^Boce.  Nov.  4.  11. 
(Man.)  L'abate,  che  accorto  uomo  era,  prestamente 
conobbe  costui.  Red.  Poes.  131.  (C)  Batóanza  umile, 
ed  innocenza  accorta. 

Petr.  Rim.  184.  (C)  Parolelte  accorte.  [Cam.] 
Poem.  Intell.  361.  L'iddii  chiamò  as.sai  pietosamente 
Con  sue  parole  assai  savie  ed  accorte. 

Lat.  Brun.  Cic.  Inv.  volg.  77.  (C)  Sia  il  dici- 
tore avveduto  e  accorto  in  fare. 

Segnatam.  nelle  rose  pratiche.  Tasson.  Secch. 
rap.  10.  58.  (C)  La  moglie  accorta  e  provveduta  (pre- 
vidente, provvida)  Aveva  in  fretta  il  suo  destrier  sel- 
lato. [Cam.]  Poem.  Intell.  402.  Piangevan  le  donzelle 
sue  accorte.  -.=  Red.  Cons.  2.  26.  (C)  Accorti  e  pru- 
denti marinari,  i  quali  spiegano  0  calano  le  vele.  Ùuv. 
Tac.  Vit.  Agric.  volg.  2.  579.  Chi  poc'anzi  faceva 
dell'accorto  e  del  savio ,  dopo  il  fatto  bravando  si 
millantava.  Fag.  Rim.  4.  240.  Ne' consigli  non  mcn 
saggia  che  accorta.  Salvin.  Disc.  1.  167.  Un  util 
maneggio  della  severità ,  un  accorto  lemperamento 
del  comando.  Petr.  Rim.  2.  217.  A  scriver,  molto, 
a  morir,  poco  accorto. 

t  [Cani.]  Poem.  Intell.  348.  La  sua  speranza 


fu  sol  ne'Franzesi,  Quc'ch'cran  di  prodezz'accorti  e 
intesi. 

Male  accorto,  cite  dicesi  Hai  accorto,  per  più 
speditezza  e  chiarezza  pronunziasi  e  scrivesi  Malac- 
corto, come  Maldicente  e  sim.  V.  Malaccorto. Jt.] 
Ar.  Fur.  30.  La  gente  di  Francia,  male  accorta.  Car. 
En.  volg.  384.  E  '1  male  accorto  (Virg.  Demensi 
Per  su  porvi  la  mano  (alla  ferita),  abbandonato  Avea 
lo  scudo,  quand'ecco  volando  Venne  una  freccia. 

3.  Essere,  Stare  accorto,  d'atto  più  o  meno  pro- 
lungato 0  di  semplice  attenzione,  o  di  attenzione  nel- 
l'opera, vale  Badare,  Badarsi.  Petr.  Rim.  1.  14. 
(C)  Siate  accorti.  Che  già  vi  sfida  .\more  (parla  a'suoi 
occhi).  Bocc.  Decani.  8.  107.  Sta  bene  accorto.  Tass. 
Op.  Div.  4.  333.  Devono  stare  accorti  i  mariti  in  te- 
nere le  mogli  raffrenate,  [t.)  In  questi  esempi  ha 
senso  d'avveduta  cautela.  Onde  il  modo:  Lo  farò  io 
stare  accorto,  gl'insegnerò  la  prudenza:  eli  è  vanto 
e  minaccia.  =-^  Dal.  Lepid.  92.  (Man.)  Stette  accorto 
un  mariuolo,  e  quando  s'alzò,  levò  via  il  guanto. 

4.  Fare  accorto,  Fare  avvertito  con  parole,  con 
atli,  con  falli.  Petr.  Rim.  1.  11.  (C)  .Ma  poi  ch'amor 
di  me  vi  fece  accorta  (ch'io  v'amavo).  Frescobald. 
Din.  Rim.  518.  Per  tanto  pianger  che  i  miei  occhi 
fanno.  Lasso!  faranno  l'altra  gente  accorta  Dell'aspra 
pena  che  lo  mio  cor  porta.  [t.J  Giambull.  Si.  Ded. 
(La  Storia'}  ci  fa  più  accorti  e  più  prudenti  nel 
saperci  risolvere  di  pigliare  i  partiti  e  di  schifare 
(schivare)  i  pericoli ,  con  gli  esempi  degli  altri. 
[Camp.]  Poes.  ani.  i.  0  Jesù,  fammi  accorto  Ch'io 
cerchi  ove  tu  se',  diletto  mio.  Dant.  2.  31.  (// 
segno  de' sette  candelabri  simbolici  che  guidava  la 
schiera  santa)  E  che  faceva  li  ciascuno  accorto  Di 
suo  dover,  come  il  più  basso  face  Qual  timon  gira 
per  venire  a  porlo  (come  l'Orsa  (a  accorti  i  naviganti 
guidandoli).  [Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  34.  Chi  è 
dall'esperienza  fatto  accorto  della  instabilità  delle  cose, 
e  della  forza  delle  congiunture...  non  dà  il  suo  con- 
siglio, se  non  con  molta  cautela  e  circospezione.  [t.J 
Atleqr.  Rim.  Lett.  221 .  Il  bisogno  fa  la  gente  accorta. 
=  de//.  Benv.  Orefìc.  7.  (C)  Gli  fece  accorti  di  quello 
che  mai  avrcbhono  stimato  esser  vero.  Rinucc.  Oli. 
Dafn.  13.  Fatt'accorta  omai.  Ch'era  ogni  fuga  in 
vano.  Dant.  Purg.  9.  Intrate  (entrale)  ;  ma  facciovi 
accorti.  Che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata  (En- 
trando dalla  porla  della  espiazio)ie).  Col  Che,  in 
Bocc.  Decam.  3.  08.  Tass.  Ger.  14.  45.  Drizzò  più 
su  il  mio  .sguardo  e  'I  fece  accorto,  Ch'ei  per  se  stesso 
è  tenebroso  e  corto.  Dani.  Purg.  5.  Lume  del  ciel  ne 
fece  accorti  Sì,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora  Di 
vita  uscimmo  a  Dio  pacificati.  Nel  senso  severo  di 
Accorgersi,  eh' è  quasi  minaccia:  [t.]  La  sventura 
vi  farà  accorto  di  quel  che  veramente  voi  siete. 

5.  In  mal  senso.  Nard.  Stor.  2.  212.  (C)  Si  ser- 
viva d'un  certo  suo  fidato  strumento  chiamato  Cencio 
Guercio,  persona  accorta.  Fr.  Guilt.  Him.  2.  10f>. 
Tant'hai,  villan,  parlar  accorto  e.  adatto,  E  tanto  pien 
di  tutta  rea  ragione,  [t.]  Assol.  È  accorto,  vale  Astu- 
zia che  risica  di  abusare  di  sé  o  della  quale  sospet- 
tasi. Segnatam.  quando  sta  a  modo  di  Sost.  = 
Fortig.  Ricciard.iì.  63.  (C)  E  ben  fé'  vista  di  morir 
l'accorto. 

[t.]  Ma  talvolta  per  ironia  può  dire  anche  troppa 

iicìlà:  Accorto  1  uomo  ! 

T.]  Accorgere  da  rego  nella  radice  inlima  cor- 
risponde al  senso  di  diritto ,  e  destro  anch'esso  è 
prossimo  di  senso  ad  accorto.  Avveduto  è  meno  (/'ac- 
corto e  nel  bene  e  nel  mule. 

[t.]  Fare  l'accorto,  Affettare  e  ostentare  accor- 
tezza, che  vorrebb' essere  o  parere  maligna,  o  al- 
meno ingegnosetla. 

6.  Degli  atti  esteriori  che  dimostrano  l'accorgi- 
mento, esercitano  la  destrezza.  Dant.  Parad.  14.  (C) 
Tanto  mi  parvcr  subiti  e  accorti,  E  l'uno  e  l'altro  coro 
a  dicer  arame  (amen).  Frescobald.  Din.  Rim.  509. 
Ciascun  fu  di  tenerlo  accerto.  Tanto  che  di  lassù 
scese  donzella.  Tass.  Ger.  14.  49:  Cento,  Ch'accorti 
e  pronti  a  servir  gliosti  fero.  [Cam.]  Bald.  Natii. 
17.  Sian  disposte  così,  che  '1  servo  accorto  Ne' soliti 
bisogni  e  ne  gì'  incerti  Non  stenda  al  loco  usato  il 
braccio  indarno.  =  Dant.  Inf  34.  (C)  Porse  a  me 
l'accorto  passo.  [Camp.]  E  13.  Sì  non  furo  accorte  Le 
gambe  tue  alla  giostra  del  Toppo  (a  correre  quando 
fuggivi  il  pericolo),  [t.]  Bern.  Ori.  2.  42.  Re  Salo- 
mone con  la  vista  accorta  Stretto  alla  giostra  tutto 
s'abbandona.  =Petr.  Rim.  1.  135.  (C)  Nova  Ange- 
Ictta  sovra  l'ale  accerta  Scese  dal  cielo  in  su  la  fresca 
riva.  E  1 .  51 .  Dice  che  la  mano  di  Laura  è  stata 
sempre  accorta  a  togliergli  la  libera  vista  delle  bel- 
lezze del  viso. 
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Ar.  Far.  4.  72.  (C)  Maniere  accorte.  [Cam.] 
Cecck.  Servig.  i.  Accorte  .Maniere  e  gentilezze  di 
costumi,  [t.]  Occhi  accorti.  Occhiate  accorte. 

i  In  senso  più  lato.  Ben  disposto,  come  se  il 
corpo  avesse  accorgimento  dall'anima  a  cosi  essere 
ed  atteggiarsi.  Acquista  quasi  senso  di part.,  giacché 
la  radice  del  verbo  è  rego.  Dum  spiritus  hos  regct 
artus.  Dant.  Cam,  16.  Ubidiente,  soave  e  vergo- 
gnosa [vereconda)  È  (l'anima)  nella  prima  etate,  E 
sua  persona  acconcia  di  beliate,  Colle  sue  parti  ac- 
corte :  In  giovinezza  temperata  e  forte...  E  Conv.  i. 
25.  Dire  che  la  nobile  natura  lo  suo  corpo  abbelli- 
sca e  faccia  comto  e  accorto,  non  è  altro  dire  se 
non  che  l'acconcia  a  perfezione  d'ordine. 

7.  D'animali.  Fortig.  fìicciard.  22.  12.  (C)  L'ac- 
corto e  nobile  cavallo  OlTende  il  mostro  e  non  fere 
Despina.  Pule.  Luig.  Morg.  li.  68.  Il  pesce  per  pi- 
gliarla (la  manna)  stare  accorto.  Alam.  L.  Colt.  6. 
223.  .\ccorla  formica. 

8.  Abbiam  visto  esempii  d'accorto,  non  di  persona, 
ma  di  cosa  in  quanto  riguarda  persona.  Notabile  il 
seg.  Pelr.  (C)  .\vete  gli  schermi  sempre  accorti  Con- 
tra  l'arco  d'.Vinor.  [t.J  Accorte  difese,  offese. 

9.  t  Accorto.  Part.  de/r\ccoRGEHE.  Atl.,  nel 
senso  di  Scorgere ,  aff.  a  Vedere.  Benciv.  Esp. 
Patern.  volq.  29.  (C) 

t  .tCCORTO.  Part.  pass.  d'AccoGi.iEiiE.  [r.]  Pro- 
nunziata, secondo  l'idiotismo  deldial.,  la  t  per  la  I, 
conte  sarga  per  salga.  :^Medit.  Alb.  Cr.  6.  (C)  Que- 
sto è  fatto  per  aver  io  accorto  nella  memoria  quello 
che  si  vuole  pensare. 

ACC0SC1.4RE.  V.  n.  pass.  Da  Coscu.  Ristringersi 
nelle  cosce  abbassandosi;  Porsi  giù  o  Cadere  colle 
cosce  sulle  gambe.  Dant.  Inf.  18.  (C)  Quella  sozza 
scapigliata  fante.  Che  là  si  gratTia...  Ed  or  s'accoscia, 
ed  ora  è  in  piede  stante.  Diit.  Com.  Inf.  18.  S'ac- 
coscia, e  or  è  in  piede  stante  :  cioè  ora  si  pone  giuso, 
e  ora  si  licva  suso.  Slor.  Ajolf.  Dicronsi  due  gran 
colpi;  Tabor  si  piegò,  e  i  cavalli  s'accosciarono.  Pule. 
Morg.  i.  68.  Questo  cavai  s'accoscia  perla  pena, 
E  scoppia,  e  'n  sulla  terra  si  ritrova.  £  11.  38.  E  'I 
suo  forte  destrier  Mattafcllone  S'accosciò  in  terra. 

iV.  ass.  Liv.  Dee.  volg.'ì.  31.  (C)  Al  tornar  che 
foa  (Camillo)  dicendo  queste  parole,  conta  la  storia 
ch'egli  accosciò,  e  cadde  in  terra. 

2.  E  N.  ass.  Detto  degli  eserciti,  vale  Piegare, 
Dare  in  dietro.  Liv.  Dee.  volg.  2. 171.  (C)  Quando 
il  Dittature  ebbe  veduto  che  li  nemici  avcano  comin- 
ciato dall'una  parte  ad  accosciarc,  egli  drizzò  le  inse- 
gne verso  il  destro  corno. 

ACCOSCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AccosciAitE. 
Leti.  Eneid.  travcs.  9.  79.  G.  Dietro  un  baril  di  vin 
s'era  accosciato. 

2.  Giacente.  Car.  Eneid.  volg.  315.  (C)  Una  can- 
dida scrofa  col  suo  parto  Di  candor  pari  sopra  l'erba 
verde  Nella  riva  accosciala  gli  si  mostra. 

ACCOSTABILE.  [T.]  Agg.  Luogo  a  etti  è  possibile 
l'accostarsi.  Dice  meno  facilità  di  accostevole;  e 
porta  meno  al  trasl.  [T.J  Riva  accostabile  ai  legni 
piccoli. 

.ACCOSTAME.MO.  S.  m.  L'Accostare.  Vit.  S.  Mar. 
Madd.  (C)  l'ensomi  clic  le  dimoniache  erano  con  lei, 
avessono  una  grande  percossa  per  lo  accostamento  di 
Marta  che  era  piena  Ji  carilade.  Salvin.  Odiss.  volg. 
315.  Grave  Sciagura  che  la  Dea  in  mente  posegli 
Erinni,  d'aspro  acerbo  accostamento.  [Cors.]  Pallav. 
Star.  Conc.  5.  2.  i.  Quel  colloquio  gioverebbe  a 
sgombrar  la  credenza...  che  Ira  il  Papa  e  l'Impera- 
tore l'alienazione  degli  animi  impedisse  l'accosta- 
mento delle  persone.  Torric.  Lez.  17.  (C)  Si  vedono 
j)urc  (le  porte  di  Agrippina  e  le  statue  del  Vaticano), 
benché  di  bronzo  durissimo,  consumate  da)  solo  ac- 
costamento delle  mani  del  popolo  curioso  e  devoto. 

Targ.  Viagg.  10.  198.  (C)  Come  sia  seguito 
tale  sbassamento...  non  sono  bastanti  a  capacitarcene 
le  ipotesi  di  enormi  vulcani  accesi,  di  accostamenti 
di  comete  incendiate. 

Gain.  Lett.  3.  176.  Si  fermino  alcune  molle... 
le  quali  impediscano  l'accostamento  tra  gli  due  vasi. 
2.  Detto  d'innesto.  Lastr.  Agric.  1.  166.  (C)  Non 
par  che  abbia  (il  Tanara)  avuto  cognizione  dell  inne- 
sto per  accostamento. 

."?.  E  in  senso  grammaticale,  detto  del  formarsi 
delle  consonanti.  Buomm.  Ling.  Tose.  2i.  (C)  Se  al- 
l'apertura della  bocca  s'aggiugne  alcuna  percussione, 
o  alcun  accostamento  sensibile  degli  strumenti,  si 
formano  quegli  elementi  che  si  chiamano  consonanti. 
4.  Per  significare  Doinestichezza,  Intrinsichezza. 
V.  Accostahe,  §  2.'!.  [Camp.l  Pist.  S.  Gir.  31.  San- 
sone piij  forte  ciie  lioae ,  più  duro  che  '1  sasso ,  io 


quale ,  solo  e  dìsarmato,^confisse  mille  uomini  ar- 
mali, ammollò  e  venne  meno  nello  accostamento  di 
Dalila. 

5.  Trasl.  Alberlazs.  Tratt.  volg.  140.  (C)  Lo  stu- 
dio è  accostamento  di  grande  animo  ad  alcuna  cosa. 
Giamb.  Giard.  Coiisol.  174.  (C)  Di  questo  vizio  (la 
lussuria)  nasce  cecità  di  mente,  poca  fermezza,  su- 
bitezza... accostamento  al  presente  secolo.  Cavale. 
Frutt.  ling.  94.  Orazione  perfetta  si  è  un  dolce  ac- 
costamento amoroso  dell'anima  con  Dio.  Com.  Dant. 
3.  468.  Contemplazione  è  accostamento  d'animo  a 
Dio',  per  elevazione  delle  cose  terrene. 

6.  (Arch.)  [Cont.l  È  l'operazione  col  mezzo  della 
quale  si  collocano  le  pietre  coi  toro  lati  il  più  che  si 
possa  vicini  gli  uni  agli  altri,  sia  in  una  muratura 
qualunque,  sia  in  un  lastrico.  L.  B.  Alberti,  dell'Ar- 
chitettura. Ix  pietre  rozze  si  congiungono  in  modo 
che  qual  s'è  l'uno  de'  lati,  per  quanto  e  possa,  con  la 
sua  faccia  si  accosti  il  più  che  può  a'  lati  delle  altre 
pietre  che  gii  sono  accanto  :  questi  sì  fatti  accosta- 
menti di  pietre  usiamo  noi  nel  lastricare  le  strade. 

ACCOSTA.XTK.  Part.  pres.  Che  accosta.  Che  si  ac- 
costa. Detto  delle  persone  e  delle  cose.  Salvin.  lliad. 
volg.  31 1 .  (C)  Costui  io  accostantesi  colpii  CoH'asta 
che  di  rame  è  aguzza  in  punta.  Vie.  Tratt.  Proporz. 
227.  Tre  curve  interminate,  sempre  accostantisi  a 
rette  lince  di  stabilita  posizione...  interessaron  gli 
antichi. 

2.  Stante  accosto,  Prossimo,  Contiguo.  Aligh. 
Jac.  Dottr.  3.  45.  (C)  E  cosi  si  digradi  Le  lor  tripli- 
ciladi  Ne' sogni  simiglianti  Di  lor  case  accostanti. 

3.  [t.J  Che  tocca  o  combacia  in  uno  o  più  punti.  = 
Cresc.  Agric.  volg.  338.  (C)  E  'I  suo  seme  (del  me- 
liloto),  con  le  sue  cortecce,  si  mette  nelle  medicine; 
imperciocché  egli  è  si  piccolo  e  accostante,  che  ap- 
pena se  ne  può  partire.  E  402.  Facciaglisi  (al  ca- 
vallo) ferri  che  gli  si  confacciano. . .  e  stretti  intorno 
all'unghie,  e  bene  accostanti.  [Camp.]  Om.  S.  G. 
Gris.  49.  ma  tu  dirai  :  Qual  peccalo  si  può  trovare 
minore  di  avere  li  calzari  ornati...  e  tanto  a' piedi 
accostanti  che  non  facciano  ruga  alcuna? 

A.  Fig.  Per  Somigliante,  Conforme,  [t.]  Non  co- 
mune in  questo  senso.  =  Bocc.  Amel.  70.  (C)  Esa- 
minate la  condizione  del  cielo,  umile  e  accostante 
•ille  loro  complessioni  la  trovarono.  Benciv.  volg. 
Mess.  Congiunta  colle  altre  medicine  vigorisce  la  loro 
operazione,  che  per  la  sua  dolcezza  le  fa  accostanti 
alla  natura.  Biring.  l'irotecn.  15.  Metallo...  che  abbi 
maggiore,  è  più  accostante  somiglianza  (col  piombo). 
Borg.  V.  Disc.  Sr.riv.  Accoslante  al  vero. 

Detto  delle  parole.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  465. 
(C)  Dicendo  anche  in  prosa  gli  antichi  Vegno  per 
Vengo,  come  più  accostante  alla  sua  primiera  oriijine. 
E  della  voce.  Barber.  Reggini.  267.  E  se  ti  par 
che  (il  tuo  bambino)  venga  iscilinguato.  Terrai  un 
grande  specchio,  E  fa  dopo  esso  stare  un  fanciullo. 
Il  qual  saccia  (sappia)  parlare  Facendo  voce  acco- 
stante alla  sua... 

S.  Con  facente.  [Val.]  Fr.  Girol.  da  Sien.  Adjut. 
Diversi  padri  e  diversi  dottori  trovarono  le  Religioni 
e  li  Ordini  monastici,  e  dcrono  regole  accostanti  alla 
perfezione  de  la  vita  apostolica.  (.M.F.]  Frane,  da 
Barh.  Reggini.  1.  47.  l'er  sempre  servando  gli  am- 
maeslramciili  della  madre  e  maestra  in  quanto  siano 
diritti  e  a  questa  accostanti. 

G.  Accostante,  dell'Aderire  n  persona  o  a  cosa,  o 
coir  opinione  0  col  sentimento.  [.U.F.]  Leggend.  ined. 
1.  58.  Da  poi  che  voi  per  mia  consolazione  volete  bere 
vino ,  e  mangiare  carne ,  quello  che  fate  voi ,  ben 
posso  fare  io,  conciossiacosa  che  voi  siate  accostante 
a  Dio  più  che  altra  persona  che  io  conosca.  ;=  Bocc. 
Com.  Dant.  5.  350.  (C)  Egli  erano  salvatichetti  in- 
torno a'costiimi  cittadineschi,  perciocché  non  erano 
accostanti  all'usanze  degli  uomini.  Veli.  Cron.  109. 
Facendovi  venire  di  que'  che  buona  pezza  erano  stali 
difetluosi,  e  non  vi  vernano,  i  quali  erano  accostanti 
a  ciò. 

7.  Detto  del  vino,  de'  liquori  e  simili.  Soave  al  gu- 
sto. Che  conforta  lo  stomaco,  [t.]  Brodo,  pietanza,  vino 
accostante.  ^^  Bocc.  Laber.  65.  (C)  Dcvitrice...  del 
buon  vin  cotto...  o  di  qualunque  altro  vino  morbido 
e  accostante.  Vallisn.  Op.  1.  43.  Una  botte  di  vino 
del  più  accostante.  E  3.  513.  Vino  buono  ed  acco- 
stante di  casa. 

8.  Trasl.  Riferito  al  discorso.  Persuasivo,  Effi- 
cace. Albertan.  Tratt.  volg.  191.  (C)  La  seconda 
(cosa)  si  è  che  tu  dei  ferme  parole  dire,  ed  accostanti 
e  non  vane. 

9.  t  Accostante  per  Costante.  [M.F.]  Leggend. 
Ined.  1.  92.  E  '1  demonio  vegicndo  (vegyendoj  Teo- 


dora così  accostante,  gridava  e  diceva  :  Guai  a  me 
che  una  femmina  mi  mostra  d'essere  debole. 

t  ACCOSTASTEMFATE.  Avv.  Costantemente,  e  tanti 
altri.  Libr.  Op.  Div.  Andr.  95.  (C)  Predicava  loro 
Cristo  accostantemente ,  e  le  turbe  lo  'ntendevano 
con  reverenza,  [i.j  In  modo  da  farsi  intendere  ed 
aggradire. 

i  ACCOSTABiZA.  S.  f.  Costanza.  Ovid.  Pist.  volg. 
40.  (C)  Ma  tu  se'  girevole  a  guisa  di  foglia  sanza 
(senza)  alcuna  accostanza. 

^  ACCOSTARE.  V".  a.  e  N.  pass,  [i.]  Far  venire,  e 
Venire  presso  alta  costa.  Dalla  costa,  dell'uomo 
venne  forse  l'imagine  della  costa  di  nave,  e  di  quella 
della  terra,  come  fianco,  e  altre  sim.  =:  Bocc.  Decani. 
4.  55.  (C)  Ed  al  suo  cuore  accostò  quello  del  morto 
amante.  Ovid.  Mag.  p.  55.  In  quella  parte  ove  lo 
petto  s'accosta  al  lato.  [Camp.]  Dant.  Pura.  8.  Mi 
volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai.  Tutto  gelato,  alle 
fidate  spalle.  [t.J  D.  2.  22.  Lo  Duca  mio  gli  s'ac- 
costò allato.  =  Sacc.  Franch.  Nov.  2.  71.  (C)  Se 
gli  accostò  allato,  dicendo  essere  uno  fedele  servitore 
di  messcr  Tommaso.  Real.  Frane.  223.  Si  abbrac- 
ciarono, e  per  forza  si  accostarono ,  onde  ambedue 
li  baroni  caddero  a  terra  dai  cavalli.  Vit.  S.  Girol. 
4.  11.  Se  alcuna  volta...  l'astinenza  del  sonno  par 
m'abbattesse,  in  sulla  nuda  terra  un  poco  l'ossa  s'ac- 
costavano. 

2.  [r.j  D'altre  parti  della  persona.  =:  Dant.  Inf. 
21 .  (C)  10  m'accostai  con  tutta  la  persona  Lungo  il 
mio  Duca...  Medit.  Vit.  G.  Cr.  87.  Ricevendolo 
intra  le  braccia  sue,  lo  stringeva  a  sé...  ed  acco- 
stava lo  suo  volto  col  suo.  Fortig.  Ricciard.  10.  80. 
Primieramente  senza  esser  veduti  S'accostare  all'o- 
recchie de'  prigioni ,  e  disser  loro,  [t.]  Bocc.  Nov. 
di  Natan.  Accostatoglisi  agli  orecchi.  =  Dant.  Par. 
20.  (C)  De'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio , 
Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta.  La  vedovella 
consolò  del  figlio,  ([r.]  Parla  l'aquila  celeste ,  com- 
posta di  spiriti ,  e  Ita  per  ciglio  cinque ,  tra'  quali 
l'imp  Traiano.)  =  Tass.  Gerus.  19.  23.  (ff)  la 
man  sinistra  alla  compagna  accosta,  E  con  ambe 
congiunte  il  ferro  abbassa.  Bern.  Ori.  55.  8.  A  te 
convien  quella  serpe  baciare....  Accostar  la  tua  bocca 
con  la  sua,  0  perduta  tener  la  vila  tua. 

iVon  accostarsi  unita  alla  borra,  modo  famigliare, 
vale  Non  prender  cibo,  Stare  in  rigorosa  dieta. 

».  [t.]  Trasl.  Piacere  in  modo  per  lo  più  natu- 
ralmente omogeneo.  Un  cibo  m'accosta.  M'accosta 
una  maniera  ìli  scrivere  od  arte  che  più  si  confà  al- 
l'indole mia. 

[t.]  -Accostare  co//'ll.  Quel  che  i  Fr.  Tntéresser. 
Se  ne  dava  briga  delle  cose  altrui,  come  se  l'acco- 
stassero. 

4.  [t.J  In  gen.  Far  venire  appresso.  =  Dant. 
Par.  21.  (C)  Fammi  nota  la  cagion  che  si  presso 
mi  t'accosta  ([t.1  Perché  scendi  a  me  dalla  scala 
celeste).  -^Petr.  nini.  2. 149.  (C)  M'accostai  lor:  che 
l'un  spirito  amico  Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio 
e  duro.  Fr.  Guid.  Rim.  1.  206.  Madonna  mia,  simi- 
lemente  Mi  convien  brevemente  Accostarme  di  vostra 
vicinanza.  Bocc.  Decam.  8.  167.  Fattolo  ad  una 
finestra  accostare,  d'onde  egli  poteva  tutti  i  suoi  ca- 
valli vedere ,  disse.  Galil.  Meni.  Lett.  2.  90.  Nel 
guardare  gli  oggetti  che  hanno  rilievo  bisogna  po- 
tere accostare  e  discostare  il  vetro.  Faq.  Comm.  5. 
230.  Fiorante,  accosta  quel  tavolino.  Nov.  Ant.  C. 
34.  La  fanciulla  disserrò  l'uscio,  e  chiamollo  sotto 
boce,  e  disse  che  accostasse  il  cavallo. 

[t.J  Accostare  una  scala  al  muro,  e  sim. 

A  modo  di  Sost.  Cavale.  Esp.Simb.i.  139.  (C) 
E  però  generalmente  ogni  mirare  e  accostare  delli 
corpi  è  da  fuggire. 

5.  E  per  Venire  appresso.  N.  pass.  Bocc.  Decam. 
i.  172.  (C)  L'abate...  per  conoscere  meglio  le  voci 
s'accostò  chetamente  all'uscio  della  cella  ad  ascoltare. 
[Cam.J  Firenz.  Op.  1.  454.  Betta.  Voi  voglio,  acco- 
statemivi.  Lucido  Folchetto.  Ecco  fatto,  che  diciamo? 

[t.J  Prov.  Tose.  165.  A  pentola  che  bolle  gatta 
non  s  accosta  (a  uomo  irato). 

Marchett.  Lucrez.  volg.  37.  (C)  L'ordin  poi  mu- 
tando, (alcuni  corpi)  Mutano  anco  natura,  e  più  non 
sono  0  fuoco  0  fiamma  od  altro  corpo  ardente  Che 
vibri  al  senso  le  sue  parti  e  possa  Toccar  con  l'ac- 
costarsi il  nostro  tatto.  Vallisn.  Op.  1 .  240.  Tutte 
queste  scanalature  o  solchi  s'accostavano  bellameule 
infine,  e  piegandosi  dolcemente  terminavano.  Striti. 
Mor.  S.  Greg.  Volg.  1.  42.  Niente  si  congiugne  il 
ferro  col  ferro,  se  prima  ciascuno  non  diviene  liquido 
al  fuoco  :  la  cosa  dura  giammai  non  s'accosta  al  molle, 
se  prima  non  tempera  la  durezza  sua. 
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E  fig.   [t.1  Prov.  Tose.   109.  Ricchezza  mal 
disposta  A  povertà  s'accosta. 

è.  [Camp.]  .Ucoslarsi  alle  brarcia  di  tatti,  per 
Abbracciare  tulli  (ìimeslicumenle,  e  senza  dislinzio- 
tie.  Pisi.  S.  Gir.  228.  Tutti  iu  tra  loro  per  averla 
contendono,  pende  nel  collo  ,  accostasi  alle  braccia 
<1.i  tutti. 

7.  Accostare,  parlandosi  d'usci,  di  finestre  e  si- 
mili ,  dicesi  dell  Appressarne  le  imposte,  le  vetrate, 
ecc.,  agli  stipili  a  ai  telai  tantoché  li  tocchino,  senza 
chiuderne  le  serrature.  (C) 

8.  N.  pass.  Per  Congiungersi.  Ovid.  Mag.  il.  55. 
In  questa  parte,  ove  lo  petto  s'accosta  al  lato. 

9.  E  dello  del  Congiungersi  carnalmente.  Cavale. 
Vii.  SS.  PP.  volg.  2.  59.  (C)  Poiché  io  presi  questa 
•nia  compagna,  ne  ella,  ned  io  siamo  {ci  siamo)  ac- 
tostati  insieme,  ma  aviamo  servata  virginità.  [Val.] 
Libr.  Sidr.  4i,  Ciascuna  volta  che  l'uomo  s'accosta 
alla  femmina  carnalmente,  poche  volte  falla  che  non 
si  corrompa.  =  Salvin.  Ànart.  Tane.  556.  (C)  Ac- 
costarsi, in  gr.  iiXr.oiàCEtv,  i  lo  stesso  che  Rem  ha- 
bere  cum  aliqua. 

10.  [t.]  Prossimità,  in  trasl.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  i.  il5.  La  spezie  degli  animali  marini  non  con- 
suma la  medesima  aria,  né  l'acqua  che  noi,  ne  s'ac- 
costa a'  frutti. 

Vallisn.  Op.  1 .  23i.  (C)  Quando  il  verme  s'ac 


costa  alla  pcrfezion  destinata,  si  va  la  pelle  suporior 
del  tumore  anch'essa  assottigliando,  [t.]  Siccome 
nisrere  latino  aveva  senso  e  di  Combaciare  nella 


siiper/ìcie  sema  adesione  stretta  ,  e  dell'Attaccarsi 

e  dell'Appiccicarsi;  cosi  /'Accostare;   e  sovente  il 

verbo  lai.  rincontrasi  reso  da  questo  it.,  che  dice  or 

i        Aderenza  ora  Coerenza.  =  Vii.  S.  Frane,  i.  19i. 

I S'ingegnava  per  ogni  via  e  modo  accostarsi  alle  ve- 
Ittigia  di  Cristo. 
I  [Cam,]  ^rfr.  Plut.  i.  637.  Temistocle,  delibe- 
rando d'accostarsi  alla  repubblica,  s'astenne  da  bere 
in  compagnia,  e  da' lascivi  notturni  conviti.  E  più 
pienam.  i.  590.  Slimo  convenirmisi  farti  parte- 
cipe del  discorso,  che  alcune  fiate  feci  meco  stesso 
tlcl  modo,  col  quale  i  vecchi  debbano  accostarsi  al 
governo  della  repubblica. 

[t.]  Accostarsi  al  servigio  di  Dio,  allo  studio  di 
una  scienza,  d'uu'arte. 

Fr.  Bari.  .4»».  Ani.  volg.  49.  (C)  Cognosca 
ciascuno  lo  suo  ingegno  ;  ed  a  che  egli  è  meglio  dis- 
posto, a  quello  s'accosti, 

[t.]  /  Lai.  Anìmum  appellere  e  Adplicare,  usato 
anche  dell'approdo  dei  legni,  come  noi  /'.Xccostare. 

Segmr.  .Mann.  Lett.  4.  3.  (C)  Ma  s'è  cosi,  come 
dunque  permetti  che  alla  tua  mente  s'accostino  pen- 
sieri 0  inutili,  0  vani,  o  viziosi?  Borgh.  Selv.  Tertull. 
volg.  155.  Non  vi  è  chi  s'accosti -al  piacere  senza 
passione.  Cai.  Cast.  volg.  187.  Tu  che  desideri  di 
voler  tenere  vita  secura,  e  no»  vuogli  il  tuo  animo 
a  vizii  accostare,  i  quali  offendono  i  costumi,  qufi.sti 
mici  comandamenti  spesso  leggi,  [t.]  G.  Vannozzo. 
12.  17.  Meco  t'accosta  Con  la  mente  disposta,  E  con 
memoria  tuo  'ngcgno  assottiglia.  =  Fr.  Bart.  Am. 
.Ini.  volg.  201.  (C)  Accosteraltisi  l'avarizia,  mentre 
tu  coll'avaro  ti  congiungerai.  .\ccosteratii!>i  la  super- 
bia, mentre  tu  co'  superbi  converserai. 

(t.J  Accostarsi  a  un  autore,  per  Leggerlo  e  stu- 
diarlo intendendolo  e  (/usiandolo.  Non  si  son  mai 
accostali  ai  grandi  scrittori  dciranlichilà  ;  e,  a  leg- 
gerli, si  sente. 

[t.]  Accostarsi,  qua.ìi  trnsl.  La  sventura  non 
lisa  accostarsi  a  lui. 

i  I.  [t.]  Son  d'atto  semplicemente,  ma  con  inlen- 
zinne  d'affetto  o  d'odio,  o  di  quell'amore  che  è  peg- 
gio dell'odio.  Non  osava  accostarsi  al  nemico.  Le  si 
accostò  per  sedurla. 

■Cam]  Adr.  Plut.  Op.i.  204.  Null'allro  fa  che 
Fammonilore  meno  contristi  e  più  giovi,  che  l'acco- 
starsi senza  ira,  con  affezione  e  benevolenza  gli  er- 
ranti. 

E  fig.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  197.  U  rive- 
rente riprensione  degli  amici  parimente  induce  lode- 
vole vergogna,  ed  insegna  ad  accostarsi  dì  piano  passo 
alla  correzione  dell'errante. 

12.  [t.]  .^costarsi,  per  Conoscere,  con  desiderio 

,  di  stringere  famigliarità.  Virg.  Mihi  mens  juvenili 

ardebat  amore  Compellare  virum  et  dextra  conjun- 

gere  dextram.  Accessi,  et  tetus  Phinei  sub  mcenia 

duxi. 

15.  [t.J  Di  minore  prossimità.  =^Dav.  Tac.  Ann. 
volg.  1.  il.  (C)  Accostossi  allo  steccato  uno  de'ni- 
mici  a  cavallo.  Montecucc.  Op.  1.  229.  Per  assalire 
una  trincea  (conviene)  accostarsi  quanto  più  si  può 


fuofi  d'offesa,  e  non  iscoperto.  Tass.  Gerus.  19.  121. 
Vidi,  che  ove  giungea  (/'e«erato),  ove  s'accosto. 
Spoglia  la  terra  e  secca  i  fiumi,  i  fonti.  Nard.  Stor. 
1.  264.  Accostossi  dopo  le  cose  di  sopra  seguite  il 
Duca  verso  Siena.  Carlett.  Viagg.  1.  59.  Quanto 
più  ci  accostavamo  al  Tropico  ed  al  continente  del 
Perù,  tanto  meno  pioveva. 

14.  Delle  cose  riguardate  nella  lorvicinania  senza 
idea  di  moto,  se  non  per  figura.  Targ.  Rag.  Agric. 
61.  (C)  Essi  filoni  accostandosi  all'asse  del  monte 
pendono  verso  il  centro  dei  gravi.  Viv.  Disc.  Arn.  4. 
Mi  viene  accordato  che  e'  sassi ,  che  ,  per  esempio , 
si  vedono  da  Rovezzano  fin  sopra  alla  Badia  a  Set- 
timo, i  quali  vanno  di  mole  diminuendo  più  e  più 
quanto  a  quella  s'accostano ,  non  sieno  creati  dove 
e' sono.  Targ.  Viagg.  1.  167.  Tal  colore  è  più  ca- 
rico, e  quasi  scuro  nell'estremo  lembo,  e  va  succes- 
sivamente schiarendo  e  indebolendo  a  misura  che  si 
accosta  al  centro. 

15.  Contatto  d'adesione.  Gres.  Agric.  volg.  1. 
39.  (C)  Le  corteccie  ancora  nelle  piante  sono  sic- 
come sono  i  cuoi  negli  animali,  salvo  che  non  s'ac- 
costano in  tanto  alle  piante,  quanto  le  pelli  o  vero  le 
cuoja  negli  animali.  [Cam.]  Flavio.  Vola.  Uh.  6. 
cap.  8.  I-a  naturai  magiiificcnzia  delli  quali ,  e  per- 
chè non  falli  di  legno  rasile,  ed  altamente  s'accosta- 
vano insieme,  non  si  perdeva  tempo  a  contemplarla. =; 
Fr.  Bart.  Am.  Ant.  vola.  511.  {C)  Certamente  al- 
lora gl'impallidisce  il  volto ,  accostanseli  le  labbra , 
e  seccasi  la  sciaUva.  S.  Greg.  Omel.  volg.  4.  108. 
Io  farò  accostare  la  lingua  tua  al  tuo  palato,  e  sarai 
muto,  [t.]  Ps.  .Vdha^rcat  lingua  mea  faucibus  meis 
si  non  meminero  tui  Jcrusalein.  Virq.  Vox  faucibus 
hssit.  =  Carlett.  Viagg.  2.  259.  ((.')  Il  detto  panno 
s'accosta  e  s'appicca,  come  se  fosse  molle,  lied.  Lett. 
fam.  1.  379.  Oltre  queste  tre  tuniche  o  panniculi, 
ogni  porcellino  era  vestito  di  una  quarta  camicia  sot- 
tilissima e  bianca,  la  quale,  accostandosi  bene  a  tutte 
le  parti  del  corpo ,  lo  vestiva ,  lo  calzava ,  e  gli  ve- 
stiva i  diti  dei  piedi,  come  tanti  guanti.  Slrat.  Mor. 
S.  Greg.  volg.  1.  262.  A  modo  di  vestimento  s'ac- 
costava (  la  giustizia  )  appresso  di  loro  ,  ma  non  era 
dentro. 

Trasl.  S.  Bern.  Cose.  volg.  87.  (C)  Insino  dalla 
culla  {la  dilettazione  della  carne)  sempre  è  cresciuta 
meco ,  e  sempre  mi  s'è  accostata ,  ed  anche  non  mi 
abbandona.  Fr.  Giord.  Pred.  22.  Chi  si  appicca  e 
accostasi  .allo  slato  del  mondo...,  sì  si  volge  e  mu- 
tasi come  si  muta  lo  stalo  del  mondo. 

16.  .tccoslare  un  tolpo,  che  anche  rficcst  Applicare 
un  colpo,  vale  Darlo  in  guisa  che  arrivi  bene,  che 
faccia  effetto.  Modo  funi,  e  di  celia. 

17.  Dell'avvicinarsi  per  acqua  a  costa.  Alt., 
Neut.  e  N.  ass. 

(Mar.)  [Fin.]  Dicesi  l'avvicinarsi  d'un  legno 
qualunque  a  contatto  d'una  riva  o  d'un  porto  di 
caricamento.  D'una  scialuppa  o  d'una  lancia  dicesi 
sempre  Accostare,  tanto  se  approda  a  terra,  quanto 
se  abborda  un  bastimento. 

(Mar.)  [Fin.]  Accosta!  Voce  di  comando  data  ad 
una  lancia  o  ad  una  scialuppa;  purché  si  avvicini 
al  bordo  od  alta  riva  per  modo  da  potersi  imbarcare. 

Accosta  a  destra  —  a  sinistra  —  al  vento  —  a, 
ecc.  Comandi  dati  al  timoniere  perchè  mediante  un 
movimento  del  limone  devii  la  direzione  del  basti- 
mento verso  destra  —  sinistra  ■ —  il  vento  ,  o  verso 
qualche  oggetto  specificato  nel  comando  stesso. 

Tass.  Gerus.  13.  51.  (C)  Già  già  la  fatai  nave 
all'erme  arene  La  prora  accosta.  Bocc.  Decam.  4. 
124.  Gerbino...  quasi  di  morir  vago,  non  curando  di 
saetta  né  di  pietra,  alla  nave  si  fece  accostare.  Ca- 
vale. Alt.  Apost.  volg.  180.  Navicammo  sotto  Cipri, 
e  non  vi  ci  accostammo  perchè  erano  li  venti  contrarli. 
Serdon.  Stor.  Genov.  volg.  40.  Il  re  con  l'opportu- 
nità dell'armata  genovese  di  settanta  galee  accostò  in 
quei  di  ai  liti  di  Seria.  E  438.  I  Viniziani,  armate  e 
poste  in  punto  trentatrè  galee,  accostarono  con  l'ar- 
mata a  Porto  Pisano. 

18.  [t.]  Apparecchiarsi  a  fare.  =  Bemb.  Asol. 
152.  {t)  Nel  vero  così  è,  che  amore,  di  cui  ra- 
gionalo ci  s'è ,  può  essere  o  buono  o  reo  si  come  io 
m'accosterò  di  fare  lor  chiaro.  Salvin.  Causaub. 
voUj.  81.  Accostiamoci  ora  alla  rassegna  de' poeti 
satirografi,  [t.]  Lai.  Accedamus. 

19.  Per  Arrivare.  Trasl.  Slef.  Marchion.  Istor. 
8.  3.  (C)  Accostossi  la  novella  a  Piero,  e  venne  in 
Firenze.  Dal.  Lett.  44.  Possono  essere  entrale  molle 
voci  greche  in  Italia,  e  poi  accostatesi  alla  toscana. 

20.  Fig.  Biferilo  al  tempo. 

[t.]  L'Accostarsi  del  tempo  è  piii  prossimo  che 


/'Avvicinarsi;  ma  mesto  è  modo  più  comune,  r— 
Vallisn.  Op.  1 .  203.  (C)  Quando  s'accosta  la  sera, 
escono  {certi  bruchi)  in  lunga  schiera  uno  dopo  l'altro. 
Fortig.  Ricciard.  23.  55.  Sua  veste  ell'era  del  color 
del  prato,  Allorché  il  verno  rigido  s'accosta.  Nard. 
Liv.  Dee.  volg.  82.  Non  solamente  accostandosi  il 
tempo  fatale  furon  disprezzali  i  divini  ammaestra- 
menti ,  ma  si  tolse  ancora  alla  città  Marco  Furio , 
in  cui  solo  consisteva  ogni  umano  ajnto. 

21.  Con  la  negazione.  Ar.  Fur.  46.  128.  (C) 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenero  a  bada,  Lungi  da  sé, 
ne  d'accostarsi  ha  caro.  Menz.  Sat.  2.  60.  .Meglio 
sarà  per  le  che  mai  t'accosti ,  Dove  tu  scorga  o  le 
portiere  o  i  lanzi.  [t.J  Quando  una  cosa  costa"^ troppo. 
Non  v'è  da  accostarsi  al  pollo,  a'  pesci,  o  sim. 

[t.]  Accostarsi  a  cosa  o  a  persona,  con  la  ne- 
gazione, ha  senso  di  divieto  o  di  consiglio,  più  grave 
che  la  parola  non  suona.  =  Tass.  Op.  Div.  4.  351. 
(C)  Andate  a  mal  viaggio ,  e  dite  a  Camillo  che  a 
questa  casa  non  osi  accostarsi  più.  E  377.  Sfratta 
via,  levali  di  qua,  non  t'accostar  più  a  questa  casa. 

[t.J  Non  si  accostare  ad  ammalati  o  a  sospetti 
politici  per  prudenza  o  paura. 

[t.]  In  senso  sim..,  senza  negazione,  in  aria 
di  minaccia.  Se  t'accosti,  ti  stronco.  [Cam.]  Firenz. 
Op.  1.  446.  Se  tu  mi  t'accosti,  barba  da  ungere, 
per  Dio  per  Dio ,  io  ti  caverò  un  occhio. 

[t]  Siccome  diriamo  Non  osare  d'accostarsi  a 
persona  per  riguardo  grande,  o  per  paura  che  se 
n'abbia,  cos'i  per  contrario  Accostarsi  a  persona,  e 
segnatam.  a  donna,  pai)  aver  senso  di  affetto  inlimo, 
0  di  quell'amore  che  è  veggio  dell'odio.  =  Buonar. 
Tane.  344.  2.  (C)  Abbiatene  di  grazia  buona  cura 
[della  giovanetta),  E  fate  'ntanlo,  che  gnun  non  le 
s'accosti. 

22.  Dicesi  pure  in  proverbio  :  !Von  è  da  accostare 
il  fuoco  all'esca  o  alla  stoppa,  e  vale  Non  é  da  per- 
mettere che  giovanetti  s'addimestichino  con  fami- 
gliarità con  fanciulle.  (C) 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  326.  Al  fabbro  non  toc- 
care, al  maniscalco  non  t'accostare,  allo  speziale  non 
assaggiare. 

IVon  bisogna  accostarsi  alla  mola  chi  non  vuol 
pigliar  color  di  farina.  Prov.  denotante ,  Doversi 
fuggire  la  pratica  de'  viziosi  per  non  pigliarne  le 
abitudini.  (C) 

23.  Vale  anche  Far  conoscenza,  Fare  amicizia. 
Frequentare ,  Praticare ,  Dimesticarsi.  N.  pass. 
Usato  talora  in  forma  di  Neiilr.  [t.]  D.  2.  18.  Or 
può  sicuramente  indi  passarsi  Da  chiunque  lasciasse 
per  vergogna  Di  ragionar  co'  buoni  od  accostarsi  {può 
senza  arrossire  passare  da  que' paesi  chiunque  ha 
a  vergognarsi  del  consorzio  de'  buoni).  =  Salvin. 
Disc.  1.  75.  (C)  Due  origini  veggio  essere  assegnate 
all'amicizia...,  la  prima  dall'indigenza,  ovvero  ne- 
cessità, per  la  quale  l'un  amico  s'accosta  all'altro 
per  supplire  la  manchevolezza  sua  colla  sufficienza 
dell'altro.  Cic.  Uffic.  volg.  77.  Agevolissimamente 
e  in  ottima  parte  sono  cognosciuli  e'  giovanetti  e' 
quali  s'accostano  a  famosi  e  savii  uomini.  Bore. 
Com.  Dant.  5.  219.  Giovanetto  venne  {Tullio)  a 
Roma ,  e  già  in  eloquenza  valendo  mollo ,  avendo 
l'animo  gentile ,  sempre  s'accostò  a'  più  nobili  di 
Roma.  Segn.  B.  Vii.  Niec.  Cap.  27.  Chiunque 
avesse  desideralo  di  vivere  in  Italia  sicuro,  non  po- 
teva trovar  miglior  mezzo  che  accostarsi  con  siffatto 
principe.  Sa/tiw.  Pros.  Sacr.  126.  Siccome  nell'an- 
dare al  sole  non  può  l'uomo  non  fare  che  non  si  tinga, 
così  dall'accostarsi  alle  savie  persone  si  viene  a  pren- 
dere una  non  so  qual  aria  di  senno,  ed  un  color  di 
saviezza.  Zihald.  Andr.  117.  Così  filiti  uomini  si 
lodano  o  appruovano  per  buoni  ;  e  a  colali  t'accosta. 
Fr.  Bart.  Am.  Ant.  volg.  41 .  Chi  al  santo  uomo  s'ac- 
costa, per  lo  continuo  vedere,  per  l'uso  del  parlare, 
per  l'esempio  dello  operare,  prende  accendimento  in 
amore  di  vertù. 

21.  [t.J  Di  affetto  più  intimo.  =  Cavale.  Pist. 
Eust.  volif.  360.  (C)  Per  lo  quale  {sacramento  del 
matrimonio)  l'uomo  lascia  lo  padre  e  la  madre  ,  e 
accostasi  alla  sposa  sua.  [Camp.]  Volg.  Bibh.  1.  34. 
L'anima  di  Sichen  mio  figliuolo  si  accostò  con  la  vo- 
stra figliuola  ;  per  la  quale  cosa  date  lei  per  moglie 
al  figliuolo  mio  {il  lai.  Adbasil  anim;e  filia;  veslra;). 
[t.]  \ou  s'accostare  alla  moglie,  è  modo  più  ve- 
recondo che  .Non  la  toccare. 

2S.  Accompagnarsi.  Esop.  Fav.  volg,  m.  134. 
(C)  E  vedendo  il  pipistrello  essere  |iiù  le  bestie,  con 
una  sua  lancia  lunga  se  n'andò  dall'altra  parie ,  od 
accostossi  con  la  schiera  de' topi.  Stor.  Bari.  volg. 
54.  Trovava  una  torma  di  capriuoli  selvatii.'i,  e  ac- 
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coslossi  con  loro,  e  andava  perii  campi  e  per  li  poggi 
con  questi  altri,  [t.]  G.  lìut.  Quest'uomo  alle  cui 
fanciulle  tu  t'accostasti  nel  campo  {lat.  Juncla  es). 

[t.]  Accostarsi  a,  e  segnatam.  Con,  vale  anco 
Accompagnarsi  per  poco  o  mollo  lempo  e  congiun- 
gersi più  0  meno  inltmamenle. 

26.  Aec»starsl,  non  Approssimarsi  solamente,  ma 
Congiungeni  per  andare  o  stare  insieme.  D.  2.  17. 
Per  quanto  io  posso  a  guida  mi  t'accosto.  //  Bui. 
Com.  Piirg.  7,  spiega:  A  guida  mi  t'accosto,  cioè: 
Io  ti  vcgn'o  allato  per  guida  e  come  guida.  Ma  forse 
qui  il  senso  dillo  da  noi  è  più  proprio. 

27.  Di  compagnia  di  negozi.  Mach.  Star.  2.  190. 
(C)  Fu  trovata  [nel  \  i72)  nel  contado  di  Volterra  da 
alcuni  di  quelli  cittadini  una  cava  d'allumi ,  della 
quale  conoscendo  quelli  l'utilità...  ed  alcuni  cittadini 
fiorentini  s'accostarono,  e  degli  utili  che  di  quella  si 
traevano  gli  ferono  partecipi. 

28.  D'altre  compagnie.  Pandolf.  Gov.  fam.  5. 
(C)  Katc  di  vivere  lieti ,  onorati  e  amati ,  accosta- 
tevi co' migliori,  paliate  da  loro  esemplo  e  dottrina. 
Esop.  Fav.  volg.  H.  30.  E  questo  è  intervenuto  già 
a  molti  che  con  li  uomini  felloni  e  ingannatori  si 
sono  accostati.  Fr.  Bari.  Sallust.  vola.  17.  Tutti 
coloro  li  quali  conturbava  la  malvagità,  la  povertà,  la 
coscienza  delle  male  operazioni,  s  accostavano  a  lui. 

N.  ass.  Frane.  Barber.  Docum.  Am.  179.  S'egli 
è  di  senno  e  di  gente  possente  Piii  che  '1  tuo  conve- 
llente, Accosta  con  chi  puoi. 

29.  [t.]  Di  società  politiche  di  governanti  e  di 
popoli.  =Stef.  Marchionn.  Istor.  6.  3-4.  {€)  Li  quali 
s'accostarono  co' loro  seguaci  usciti  e  con  altri,  di  cui 
prima  non  si  erano  in  concordia.  Vili.  G.  3.  57. 
On  loro  s'accostarono  molte  case  e  schiatte  di  popo- 
lani e  artefici  minuti.  E  I.  8.  e.  38.  v.  i.  p.  60.  E 
con  quesle  (case)  s'accostare  altre  case  e  schiatte  di 
popolani  e  artefici  minuti,  e  tutti  i  grandi  e  popolani 
ghihellini.  Bocc.  Vit.  Dant.  32.  V'cggendo  (Dante) 
che  per  se  medesimo  non  poteva  una  terza  parte  te- 
nere..., con  quella  si  accostò,  nella  quale,  secondo  il 
suo  giudizio,  era  più  di  azione  e  di  giustizia.  Stef. 
Marchionn.  Istor.  7.  H.  Cominciossi  a  dire  lo  Duca 
accostarsi  col  popolo.  Star.  Pistol.  ili.  Li  Pancia- 
tichi  s'accostavano  più  col  popolo  di  Pistoja  che  gli 
Vcrgiolesi.  Vili.  G.  3.  66.  Que' del  Fondo...  i  quali 
teneano  parte  Bianca,  e  s'accostavano  ai  ghibellini 
pisani,  mach.  Disc.  3.  127.  Appio,  lasciando  il  popolo 
ed  accostandosi  a'  nobili ,  fece  uno  errore  eviden- 
tissimo. E  Op.  2.  267.  Accostaronsi  a  Giovanni  al 
principe  di  Taranto,  li  Aquilani...  Nard.  Stor.  1.  232. 
<]ol  Cristianissimo  si  concluse  la  convenzione...,  tanto 
fu  allora  il  sospetto  suo  che  la  città  s'accostasse  al- 
l'imperadorc. 

30.  Alt.  Associare,  Conciliare.  [M.F.]  Fr.  Jac. 
Cess.  15.  Per  la  quale  continuenzia  e  liberalitade. . . 
gli  animi  di  tutti  i  nobili  della  sua  gente  accostò  a' 
Romani. 

."il.  Confrontare.  [Cam.]  Ce//.  Vit.  38.  Lucagnolo 
aveva  in  un  cartoccio  li  dinari  avuti  del  suo  vaso  ; 
e  giunto  mi  disse  :  Accosta  un  poco  qui  a  paragone 
il  premio  del  tuo  giojello  accanto  al  premio  del  mio 
vaso.  E  solfo:  Gli  pareva  mill'anni  di  accostare  il 
suo  cartoccio  al  mio.  =  Fr.  Giord.  Fred.  Genes.  62. 
(C)  Diece  per  sé  è  una  cosa,  uno  numero,  e  così  gli 
altri;  ma  se  gli  approprii  materia,  cioè,  cl>e  dichi  ìfO 
uomini  0  10  leoni,  o  10  altre  cose,  allora  quello 
numero  ch'era  pur  uno,  si  diventa  tante  cose  quante 
sono  le  cose  alle  quali  l'accosti.  Fr.  Giord.  Pred.  34. 
Se  tu  non  vuoli  sapere  s'è  torta  la  casa,  accostala 
colla  diritta. 

32.  [t.1  Essere  somigliante.  =-  A',  pass.  Vallisn. 
Op.  1,  276.  (C)  S'accostano  tulli  costoro  nell'appa- 
renza esterna  ed  interna  ;  ma  però  attentamente  di- 
saminati ,  si  scoprono  in  tutti  le  loro  particolari  strut- 
ture e  proprietà.  Targ.  Viagg.  8.  380.  Sono  scre- 
polali e  decomposti  (i  legni  fossili)  come  un  legno 
macerato  per  la  troppa  vccchiaja,  e  si  accostano  alla 
natura  di  Icrra.  Carlelt.  Viagg.  2.  211.  Nella  gran- 
dezza e  lucentezza  è  (la  ginmhos)  mollo  simile  a'iiostri 
petronciani,  ma  l'odore  s'accosta  a  quello  delle  rose. 
Magai.  Operett.  var.  45.  La  bollitura  del  suo  fiore, 
a  mettervi  dell'agro  di  limone,  dà  fuori  un  rosso  cosi 
bello  e  vivace,  che  s'accosta  all'incarnato.  (Val.)  Cor. 
Leti.  fam.  1.  271.  Fui  dalla  Marchesa  Eccellentis- 
sima del  Vasto  incatenalo  por  poeta,  che  sapete  quanto 
s'accosti  al  pazzo.  [.M.F.j  Bemb.  Pros.  1.  37.  Le 
scritture,  siccome  anco  le  veste  e  le  arme,  accostare 
si  dcblwno  e  adagiare  con  l'uso  de'tempi  ne' quali  si 
scrive.  E  quivi.  1 .  39.  La  lingua  delle  scrillure , 
Giuliano ,  non  dee  a  quella  del  popolo  accostarsi ,  se 


non  in  auanto ,  accostandovisi ,  non  perde  gravità , 
non  peroe  grandezza. 

33.  [t.1  Convenienza  più  intima.  :=  Memor.  Bell. 
Art.  2.  73.  (C)  Non  v'ha  autore  a  cui  i  giovani  poeti 
si  lusinghino  più  facilmente  di  potersi  avvicinare,  ed 
insieme  non  ve  n'ha  alcuno  a  cui  meno  s'accostino. 
Lat.  Brun.  Cic.  Catil.  volg.  9.  Quale  disonore  de' 
tuoi  fatti  speziali  non  s'accosta  colla  infamia?  Senec. 
Pisi.  volg.  194.  La  follia  s'accosta  alla  sapienza,  ma 
la  sapienza  non  si  muta  giammai  in  follia. 

Si.  [t.]  Concordare  ne' contratti. ^=Att.  e N. pass. 
Sacch.  Frane.  Novel.  2.  115.  (C)  Lorenzo  Mancini 
di  Firenze  volendo  fare  uno  matrimonio  e  non  po- 
tendo accostare  il  pregio  della  dota,  con  nuovo  modo 
conclude.  £  1.  28.  Come  la  vide,  s'accostò  al  mer- 
cato ;  fu  fatto,  e  dato  l'ordine  quando  la  dovesse  me- 
nare a  Siena. 

35.  Dell'opinione.  Bed.  Anguill.  (C)  Non  ardirei 
d'accostarmi  all'opinione  del  Piccolomini  col  cre- 
dere... Sass.  Leti.  pag.  385.  Et  alla  costui  opinione 
si  accosta  il  nostro  Mattiolo.  E  390.  Potevamo  più 
facilmente  accostarci  a  quella  opinione.  Fag.  Rim. 
4.210.  All'opinion  probabile  m'accosto.  Vallisn.  Op. 
2.  91 .  La  qual  opinione  in  cerio  modo  s'accosta  alle 
due  più  celebri  del  presente  secolo  intorno  la  gene- 
razione ordinaria.  Senec.  Pisi.  28.  p.  63.  Io  non 
m'accosto  a  coloro  che  si  mettono  nel  luogo  tempe- 
stoso ,  lodando  quel  vivere.  Barber.  Beggim.  307. 
Ma  el  s'accosta  ai  detti  di  coloro  A  cui  più  ifede  porto. 
[Camp.J  Din.  Din.  Mascalc.  iv.  3i.  Benché  sia  opi- 
nione di  molli  che  l'animale  che  sia  venuto  bolso 
non  possa  mai  essere  perfettamente  curato,  ed  io  me 
li  accosto,  nondimeno...  Fr.  Giord.  Pred.  21.  È  dato 
loro  che  odano  il  ripetitore,  che  non  è  di  tanta  sa- 
pienza... accostasi  più  allo  intelletto  degli  scolari. 
Sacch.  Franch.  Nov.  2.  124.  Se  Dio  mi  dia  bene 
che  questa  ragione  molto  mi  si  accosta.  Dant.  Par. 
29.  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  Semi- 
narla nel  mondo  (la  divina  Scrittura),  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta.  Cavale.  Vit.  SS. 
PP.  volg.  1.  131.  Temendo  che  il  popolo  che  ci 
stava  a  udire,  non  s'accostasse  al  suo  errore.  Galil. 
Sist.  103.  Avete  voi  forte  dubbio,  che  quando  Ari- 
stotile vedesse  le  novità  scoperte  in  cielo,  e'  non  fosse 
per  mutar  opinione  e  per  emendar  i  suoi  libri,  o  per 
accostarsi  alle  più  sensate  dottrine.  Fr.  Bart.  Am. 
ant.  volg.  223.  Le  poche  parole  piuttosto  entrano^ 
accostansi ,  onde  non  avemo  uopo  di  molte  parole , 
ma  d'efficaci. 

[Val.]  Boct.  Ninf.  2.  66.  La  madre,  avendo 
udite  queste  cose,  Con  seco  venne  alquanto  ripen- 
sando. Dicendo:  E'  mi  s'accosta,  che  gravose  E  mag- 
gior pene  gli  fien  favellando.  Sacch.  Frane.  Nov.  2. 
124.  Se  Dio  mi  dia  bene,  che  celesta  ragione  molto 
mi  s'accosta. 

36.  [t.]  Convenire  del  sentimento.  =  Frane.  Bar- 
ber. Docum.  Am.  291.  (C)  Vegli  alcuna  scienza? 
Riguarda  tua  potenza;  E  come  s'è  disposto...  E  se 
l'animo  tuo  S'accosta  poi  al  suo.  Bocc.  Filostr.  7. 
57.  Sai  ch'io  m'accosto ,  Ed  anco  stava  a  ciò  che 
tu  volevi.  Liv.  Dee.  volg.  1.  13.  Ebbono  grande 
volontade  di  fondare  una  cittade...,  E  trovarono 
molti  Albani  e  Latini  che  a  ciò  s'accostare  e  s'ac- 
cordare. Strat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  265.  .41- 
lorai  si  può  dire  che  '1  nostro  Salvatore  s'accostasse 
a'  cuori  de'  popoli  quando  egli  mostrava  loro  e'  suoi 
miracoli. 

37.  Piacere.  N.  ass.  [t.]  E  in  senso  corporeo  e 
intellettuale  e  in  morale.  Un  cibo ,  uno  stile ,  una 
ragione ,  il  fare  d'una  persona  mi  accosta.  [Cam.] 
Tommas.  Duca  d'Atene  80.  Il  vino  quando  e  caro, 
sì  cionca  meglio  e  meglio  accosta  e  dà  meno  al  capo 
(quasi  Approda ,  Giova). 

38.  Del  sentimento  e  idee  religiose.  Vit.  S.  Girol. 
4.  85.  (C)  Io  invitai  il  predetto  eretico  co'  suoi  di- 
scepoli e  tutti  mielli  che  a  questa  iniquil^ide  s'acco- 
stavano. Belc.  Feo.  Prat.  Spirit.  volg.  13.  Pregava 
che  da  questa  perniciosa  eresia  si  partisse  e  accostas- 
sesi  alla  santa  cattolica  e  apostolica  chiesa,  fi.]  Sav. 
Quanto  più  mi  t'accosto,  allor  discerno  Cne  l'alle- 
grezza è,  senza  le,  dolore.  =  Fr.  Giord.  Pred.  29. 
(C)  Cristo  prese  umanità,  la  quale  potemo  contemplare 
e  accostarci  a  lui  per  simiglianza  in  virtudi ,  in  ca- 
stità, in  purità.  Cavale.  Vit.  SS.  PP.  1.  246.  Ri- 
manendo vedova  in  età  d'anni  venticinque,  accostossi 
con  perfetto  amore  allo  sposo  celestiale.  Fr.  Jac. 
Tod.  Poes.  Spirit.  138.  Accostali  con  Dio,  Se  vuoi 
ben  consigliare.  S.  Greg.  Omel.  volg.  3.  18.  A  me 
è  sommo  bene  accostarmi  a  Dio.  [t.1  Salm.  Adha;- 
rerc  Dco. 


39.  Accostarsi  ai  Sacraiiieoti,  vale  Riceverli,  e  di- 
cesi particolarmente  della  Penitenza  e  della  Euca- 
ristia. Segner.  Crisi.  Instr.  1.  356.  (6")  Si  accosterà 
a'  Sacramenti  come  un  rospaccio  pien  di  veleno,  men- 
tre egli  pensa  accostarvisi  qual  colomba  priva  di  fiele. 
Bart.  Dan.  Vit.  Borgh.  21.  4.  100.  Mai  non  si  era 
accostato  a'  Sacramenti  della  Chiesa  un  nobile  capi- 
tano. Adim.  L.  Pros.  Sacr.  10.  Prese  ad  accostarsi 
al  Sacramento  della  SS.  Eiicarislia.  Baldin.  Art.  Int. 
91 .  Domandogli  il  frale  quanto  tempo  era  che  non 
s'era  accoslalo  a  quel  Sacramento;  al  che  rispose  il 
penitente  essere  più  di  venti  anni. 

ACCOSTARELLO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Acco- 
slalore  ;  ed  è  auegli  che  nella  trebbiatura  e  battitura 
de' grani,  laddove  a  tal  uopo  si  adoperano  le  cavalle, 
le  mule  esimili,  accosta  questi  animali  all' aja,  dove 
son  dislesi  i  covoni.  Lastr.  Agric.  3.  305.  (Gh.) 
Detratte  le  spese  di  due  uomini...  chiamati  accosta- 
rello  e  toccatore. 

2.  Ragazzotto  che  serve  il  bifolco  nelle  arature. 

ACCOSTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ACCOSTARE. 
Dant.  Purg.  24.  (C)  .\ccostali  all'un  de' due  vivagni. 
Bocc.  Teseid.  10.  81.  Omai  non  credo  male  andare. 
Tal  viso  al  mio  ho  sentito  accostato.  Vili.  G.  5.  17. 
Lo  re  tenendo  messcr  Ugo  accostato  a  lui.  Gmi'cc. 
Stor.  3.  11.  Accostatosi  con  galli  e  travate  al  fosso 
e  alla  muraglia  della  fortezza.  Castigl.  Cortig.  121. 
Accostatomisi  all'orecchio,  disse.  Segn.  B.  Stor.  Fior. 
206.  Accostatosi  con  un  coltello,  passò  la  gola  al  Duca. 
Bart.  Dan.  Cin.  10.  432.  Accostatosi  al  minor  di 
que' due  fanciulli...  Vallisn.  Op.  1.  15.  Accostatomi 
al  toro,  toccai  la  bucata  pelle. 

2.  Detto  di  cose.  Cresc.  Agric.  volg.  393.  (C)  Sot- 
terra (i  noccioli  della  pesca)  ottimamente  accostati. 
Varch.  Qnest.  Alchim.  L'effetto  che...  risulla  della 
stoppa  e  del  fuoco  accostati,  e  riposti  insieme.  Dav. 
Tue.  Stor.  volg.  2.  395.  Nel  mare  i  vascelli  accostati 
e  volti  a  terra... 

Fiq.  Nel  senso  gramm.  Giacomin.  Lez.  2.  2. 
274.  (6)  Le  proposizioni...  pur  tuttafiala...  ad  altre 
parole  accostate  alterano  il  lor  sentimento. 

Posto  a  contatto.  Attaccato.  Celi.  Benv.  Oref. 
1  4.  (C)  Le  qu;ili  figurine  furono  fatte  da  me  di  lutto 
rilievo,  e  tanto  spiccate,  die  appena  i  capi  si  vedcano 
accostati  al  piano.  Cocch.  Raim.  Lez.  Anat.  104. 
Nel  cranio  quelle  larghe  ossa  che  lo  compongono  nel 
vertice,  non  sono  ancora  accoslale.  Zamb.  Esper.  9. 
Le  medesime  viscere  non  istanno  cotanto  accostate 
al  peritoneo. 

3.  Vicino,  Contiguo.  Vili.  G.  3.  8.  (C)  Si  vende- 
rono e' terreni  d'entro  e  di  fuori,  a  chi  v'era  acco- 
stato. Fr.  Giord.  Pred.  29.  Quanto  più  se' presso  e 
più  accostato  a  questi  poli,  più  se'costante,  e  meno 
se' mobile. 

Vili  G.  0.  209.  (C)  La  cillà  di  Tornai  che  è  si 
forte  e  possente ,  e  accostala  a  Fiandra.  Fr.  Giord. 
Pred.  159.  Quella  cotale  terra  che  è  cosi  accostala 
alla  via... 

4.  [t.]  Finestra  o  Porta  accostata:  che  non  è  né 
chiusa,  né  aperta,  ma  luna  imposta  tocca  l'altra , 
0  n'è  poco  discosta. 

[Cam.]  Tommas.  Duca  d'Atene.  ,52.  Apparire  e 
sparire  di  lumi  che  trapelavano  dalle  accostate  fi- 
nestre. 

5.  frasi.  Fr.  Giord.  Pred.  31.  (Q  Quanto  l'anima 
è  più  accostata  colla  volontà  di  Dio...  tanto  è  più  di- 
ritta. Biccard.  S  Vitt.  Grad.  Carit.  35.  Quell'anima, 
la  quale  è  presso,  è  bella  ;  e  quella  che  è  più  acco- 
stata è  più  bella.  Fr.  Giord.  Pred.  142.  Tanto  è 
buono  il  martirio,  in  qiiant'egli  è  accostato  e  con- 
giunto più  alla  passione  di  Cristo. 

6.  Nel  signif.  del  §  29  (i'Actosiare.  Dav.  Tac. 
Ann.  volg.  1.  138.  (C)  Domizio...  accoslalo...  ad 
Antonio,  indi  a  Cesare.  Geli.  Vii.  Alfons.  volg.  Fra- 
nispergo...  accostatosi...  all'eresia  luterana. 

7.  Unito,  Accompagnato.  Bocc.  Cam.  Dant.  6. 
243.  (C)  Lano,...  accostatosi  ad  una  brigata  di  gio- 
vani sanesi...  in  piccol  tempo  consumò  ciò  ch'egli 
aveva.  Franch.  Sacch.  nov.  2.  199. 

8.  Assistito,  Favorito.  Vili.  M.  3.  60.  (C)  Costo-^ 
ro...  accostati  e  traili  innanzi  da' buoni  cittadini 
Pisa...  divennero  i  maggiori. 

9.  (Arald.)  [Cibr.]  Sidice  delle  pezze  o  figure  lun- 
ghe poste  in  palo,  infascia,  in  banda,  o  tn  isharra. 
quando  ne  hanno  altre  ai  lati.  Cosi  troviamo  pali 
accostati  da  gigli,  alberi  accostali  da  stelle,  bende 
accoslale  da  colisse  (che  sono  bende  diminuite).  Se  le 
pezze  0  figure  che  stanno  a'  fianchi  della  principale 
non  ne  seguono  la  direzione,  allora  questa  non  si 
dice  più  accostata,  ma  accompagnata. 
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ACCOSTATORE.  Verb.  m.  di  Accostare.  Che  ac- 
costa. 

2.  {Xfft.)  Lo  stesso  che  AccoilaieWo.  Laslr.  Agricol. 
3.  306.  (GA.)  Per  ciascheduna  sterla  v'occorrono  al 
servizio  della  treccia  delle  cavalle  due  pastori;  uno 
per  toccarle,  cioè  farle  girare  e  correre  sopra  la  sterta, 
detto  toccatore;  e  l'altro,  detto  accostatore,  por  arco- 
star  le  dette  cavalle  all'aia,  ed  ajutar  al  toccatore  ad 
allacciarle  ed  incavezzarle,  e  per  condurle  all'acqua 
e  pastura. 

3.  [Bor.]  Dicesi  anche  di  colui  che  accomparpia 
l'aratore,  e  con  un  badile  va  accostando  aWaratro  la 
terra  già  smossa  da  una  prima  aratura. 

ACCOSTATURA.  S.  f.  Da  Accostare.  U Accostare, 
Arcostamento. 

2.  Commettitura,  Attaccatura,  o  il  Punto  stesso 
dorè  una  cosa  è  commessa  o  attaccata  con  l'altra, 
l.ibr.  Astrai.  (C)  E  accosta  l'un  mezzo  all'altro  in 
modo,  che  non  rimanga  infra  loro  niuno  spazio,  e  che 
paja  la  congiugnilura,  ovvero  accoslalura  che  ha  in- 
fra loro,  che  sia  in  cerchio. 

ACCOSTEVOLE.  At/f/.  com.  Da  Accostare.  Di-tto 
di  luogo.  Da  potervisi  accostare ,  [t.]  dice  più  di 
Accessibile. 

2.  'frasi.  Detto  di  persona  vale  Di  facile  accesso. 
Da  potersi  accostare.  Bocc.  Com.  Dant.  5.  353.  (C) 
l.a  quale  (superbia)  era  grande  in  messer  Vieri,  e 
ne' consorti  suoi,  per  le  ricchezze,  e  per  lo  slato  il 
quale  avevano,  e  per  questo  essendo  male  accoste- 
voli a' cittadini,  e  dispiacendone  molto,  in  parte  si  ge- 
nerò la  discordia. 

3.  E  per  Disposto  a  conformarsi  ad  altrui.  Val. 
^l'iss.  voly.  12.  [C]  Cittadino  magnifico  fu  Mario,  ma 
per  coscienza  di  sua  novitade  non  fu  saviamente  ac- 
costevole agli  antichi. 

4.  Affabile.  Colomb.  Opus.  3.  39.  (C)  Debbono 
rendere  (le  lettere)  chi  le  professa  pili  accostevole, 
più  benigno,  più  gentile. 

ACCOSTEVOLEZZA.  [T.]  Superi,  astr.  di  .\CC0- 
stezza.  [t.]  Nel  pr.  e  nel  trust. 

ACCOSTEVOLISSIMO.  [T.]  Superi,  di  ACCOSTEVOLE. 
[t.]  Spiaggia  accostevolissima. 

Fig.  |t.]  Persona  accostevolissima. 

ACCOSTISSIMO.  Agg.  superi,  di  Accosto. 

ACCOSTISSIMO.  Superi,  di  Accosto.  Avv.  e  Prep. 
Ross.  .ini.  Cical.  3.  2.  287.  (C)  Sono  sentenziati, 
oh  crudeltà  inaudita!  a  essere  passati  banda  banda  da 
un  acutissimo  spiedo,  e  posti  cosi  infilati  accostissimo 
alla  brace  infocata. 

ACCOSTO.  Agg.  Da  Accostare.  Vicino,  Prossimo, 
Accostato.  [t.J  Nel  femm.  può  fare  accosta  e  accosto, 
e  allora  prende  forma  quasi  d'avv.  Buonarr.  Tane. 
Quando  mi  furo  accosti,  io  gli  aocchiai.  =  Soder. 
Arb.  38.  Nel  che  [nel  seminare  i  semi)  convien  av- 
vertire d'accomodarveli  in  modo  che  per  essere  troppo 
accosti  0  sotto  l'uno  all'altro  non  s'intrighino  insieme. 
[Cam.]  Tommas.  Duca  d'Atene.  Afferrò  la  lancia 
accosta  alla  parete.  =;  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  260. 

ÌC)  Tutta  la  vastissima  striscia  di  terreno  che  forma 
a  parte  più  accosta  al  padule,  era  o  poco  o  assai  più 
bassa  del  padule.  E  Vta/fg.  1.  55.  Le  cime  più  alte 
di  esse  colline  sono  le  più  accoste  ai  monti. 

2.  Fig.  Borgh.  Selv.  Tertull.  volg.  150.  (C)  Per 
continuare  l'ordine  intrapreso  è  d'uopo  trattare  degli 
abbattimenti  o  agoni,  l'origine  de'quali  è  molto  acco- 
sta a  quella  de'giuochi.  Bisc.  Not.  Maini,  voi.  1.  p. 
91 .  Donde  derivi  il  nome  proprio  Cionna  non  saprei 
indovinarla;  se  pure  non  si  volesse  dire  che  fosse 
fatto  da  una  voce  molto  accosta,  che  significa... 

3.  Parente  accosto,  vale  Parente  in  grado  pros- 
timo. 

^.  Vento  accosto.  [M.F.]  Vento  che  soffia  imme- 
diatamente accosto  ai  principali.  Magaz%.  Coltiv. 
102.  Se  l'agricoltore...  vedrà  tutto  un  giorno  soffiare 
vento  austro  o  suoi  accosti,  sappia  che  subito  cessati 
quelli  verrà  molta  pioggia.  E  102.  3.  Di  dodici  venti 
soli  dunque  tratteremo,  et  otto  accosti. 

ACCOSTO.  Prep.  e  anche  Avv.,  che  pure  A  COSTO 
disgiuntamente  fu  scritto,  vale  Molto  dappresso,  .Al- 
lato, Vicinamente.  Ar.  Fur.  10.  105.  (C)  Volagli  in- 
tomo, e  gli  sta  sempre  accosto.  Buomm.  Verg.  39. 
S'accomodino,  l'una  avanti,  e  l'altra  addietro,  molto 
accosto  alla  vergine.  Red.  Ditir.  28.  Tuttavia  di 
mezzo  agosto  Io  ne  voglio  sempre  accosto.  Targ. 
Viagg.  11.  138.  Accosto  alla  Magra  si  trova  Lusollo. 
E  lag.  Valdin.  i.  244.  Comprende  i  terreni  più 
bassi  e  più  accosto  all'alveo.  Pule.  Luig.  Murg.  18. 
80.  Quelle  tre  donne  accosto  si  al  Signore  ?  Rispose 
Orlando;  Son  le  tre  Marie. 

2.  Fig.   Cavale.  Pungil.  251.  (C)  Queste  parole 


certo  sono  tanto  di  maggiore  peccato...  quanto  la  per- 
sona a  cui  0  per  cui  si  dicono  è  più  per  alcuno  ordine 
e  stato  accosto  e  consecrata  a  Dio.  Fag.  lìim.  ^. 
208.  Ma  la  grazia  ch'c  in  queste,  a  noi  discosto  S'an- 
data fosse.  Accademici  miei,  E  la  bruttezza  ognor  ci 
fosse  accosto,  E  che  faresti  voi  ?  Io  che  farei  ? 

[Cam.]  Salv.  Disc.  1.  176.  La  versione  detta 
Itala...  è  incomparabilmente  più  accosto  al  testo  greco 
della  nostra  vulgata. 

3.  [t.]  Accosto.  Ass.  senza  laprep.  né  il  nomepoi. 
Li  volle  sempre  accosto. 

4.  Farsi  accosto,  vale  Accostarsi.  Io  gli  risposi, 
fatevi  più  accosto.  Parin.  Poes.  3.  153.  (C)  Fccimi 
accosto,  e  l'acchiappai  pel  manto. 

o.  [t.]  Ripetuto  ha  piti  forza.  Gli  andava  accosto 
accosto.  E  Avv.  e  Agg. 

G.  [t.]  Di  tempo.  I  tempi  più  accosto  a  noi.  Spo- 
sare chi  è  d'età  più  accosto,  non  sempre  è  un  com- 
baciarsi colle  anime. 

7.  Accosto  vale  anche  In  modo  conforme,  Simi- 
gliantemente.  Salvin.  Pios.  Tose.  2.  7.  (C)  Quindi 
la  nostra  voce,  ma  in  bassa  maniera,  ciurmare,  che 
altrove  più  accosto  alla  latina  e  alla  franzese  dicono 
ciarmare.  Targ.  Viagg.  4.  iOl.  Tutte  però  sono 
rettangole  o  di  figura  molto  accosto  alla  rettangola. 

8.  D'aftoslo.  Posto  avverb.  che  anche  Darcosto 
congiuntamente  si  scrive,  lo  stesso  che  Accosto. 
[t.J  Certi  amici  stanno  d'accosto  ai  potenti  non  per 
alfetlo  ma  per  diffidenza. 

D'accosto  col  Di  indica  separazione.  Matt.  Franz, 
in  Rim.  buri.  3.  82.  (Gh.)  Questo  non  ti  si  parte  mai 
d'accosto.  Né  t'abbandona  mai. 

ACCOSTO.  S.  m.  Da  Accostare.  Accostamento. 
Non  com.  Accolt.  Prosp.  27.  (C)  Avremo  lo  scor- 
cio che  si  è  cercato  avere,  senza  il  punto  di  lonta- 
nanza e  senza  l'accosto  e  appoggio  d'altra  superficie, 
che  di  quello  della  tela  ove  si  dipinge. 

Fi(/.  .'Xjuto,  Favore,  [t.]  Anal.  rfe//'Ajnto  di  costa. 

ACCÓSTOLAIIE.  V.  a.  (.\r.  Mes.)  Lavorare  a  co- 
stola. (Mi.) 

ACCOSTOLATO.  Pari.  pass.  Da  Accostolare. 
(Ar.  Mes.)  Lavorato  a  costola,  e  dicesi  del  litito  e 
simili  stromenti  e  lavorìi.  S'usa  anche  in  fona  di 
S.  m.  (Mt.) 

ACCOSTOLATl'RA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Termine  de' La- 
naiuoli; lo  stesso  che  Piega  falsa;  ed  è  quel  Difetto 
che  ha  il  panno,  quando  nella  gualchiera  ha  preso 
qualche  piet/a.  (C) 

ACCOSTI.MABILE.  [T.]  Agg.  Alto  a  essere  accostu- 
mato. [t.J  Età  troppo  matura,  non  accostumabile  a 
tali  esercizi. 

ACCOSTl'MABILISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AccoSTUMA- 
BiLE.  [t.]  r.iovaiiezza  accostumabilissima. 

ACCOSTIIMAMEKTO.  [T.|  S.  m.  Verb.  d'AccoSTU- 
MARE  e  Accostumarsi.  Può  esprimere  l'azione  gra- 
duala, [t.]  Con  lento  ma  incessante  accostumamento 
rendersi  agevoli  le  gravi  fatiche. 

ACCOSTlIMAJiZA.  ff.]  S.  f  Da  .\ccostumare.  Co- 
stume preso  0  Atto  del  prenderlo.  Non  com.  Stor. 
Bari.  volg.  88.  (C)  Non  lasciò  le  rie  opere,  di  servire 
a'  diletti  di  questo  mondo  e  della  carne  ,  per  la  rea 
accostumanza  ov'cgli,  era  tutto  tempo,  istato  (stato). 
Libr.  Sagrum. 

ACCOStl'MARE.  [T.]  V.  att.  Dare  costumi  o  Far 
prendere  un  costume.  Car.  Long.  volg.  18.  (C)  Gli 
avevano  sempre  ben  nutriti,  bene  accostumati,  am- 
maestrati. 

Plut.  Vii.  volg.  (C)  Apprendessero  lettere  gre- 
che, e  s'accostumassero  io  fatti  d'arme  alla  maniera 
macedonica. 

[t.]  Anche  assai.  Lo  accostumerò  io.  Si  è  acco- 
stumato. É  già  bell'e  accostumato  (sottint.  il  resto). 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  26.  Brevemente,  secondo 
ch'io  sono  accostumato,  a  favellare  m'accingo.  :=Ma 
ttssol.  vale  segnatam.:  Dare  coir  educazione  costumi 
morali  buoni.  Assol.  non  avrebbe  mal  senso. 

Jt.]  Neutr.  pass.  Accostumarsi,  Prender  costu- 
,  icesi,  come  l'Alt.,  e  delle  cose  morali  e  delle  in- 
tellettuali e  delle  corporee.  Si  è  accostumato  a  dire 
il  vero,  a  limare  ogni  scritto,  a  patire  i  disagi. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  8.  Come  questo  amore  alla 
virtù  soavemente  s'instilli,  e  l'animo  s'accostumi  a 
godere  di  ciò  ch'è  bello  ed  onesto  e  ad  aborrire  il 
contrario. 

[t.]  Aecostumansi  e  uomini  e  popoli,  Accostu- 
mansi  anco  animali  a  un  soggiorno,  a  un  esercizio, 
a  un  modo  di  vita. 

[t.]  Per  estens.  Accostumasi  il  corpo  proprio, 
0  una  parte  del  corpo  proprio  a  tale  o  tale  esercizio 
0  modo  d'essere. 


Fig.:  Accostumasi  una  pianta  a  m  suolo,  a 
un  clima. 

[t.]  Pili  sovente  colFX,  ma  anche  col  Di.  S'è 
accostumato  di  riposarsi  tra  lavoro  e  lavoro.  Segna- 
tam. quando  vogliasi  indicare  l'abito  già  preso,  non 
la  frequenza  degli  atti  richiesti  per  prenderlo. 

1  Neutr.  (issol.,  per  Neutr.  pass.  Senec.  Pist. 
volg.  Soder.  Colt.  107.  E  202. 

2.  t  Accostumare  una  cosa  ,  .Uloperarla  per  so- 
lito.  Abituarsi  all'uso  di  quella.  Senec.  Pist.  volg. 
91.  Soder.  Tratt.  Alb.  158.  E  207.  Accostumarono 
nelle  loro  spalliere  il  bossolo.  £  Cult.  Ort.  251.  In 
questo  senso,  più  com.  oggidì  Costumare. 

Z.i  Solitamente  accadere.  [Cam.]  Sass.  Leti.  322. 
Col  quale  (verno)  se  nessuna  delle  stagioni  che  si  ac- 
costumano nella  nostra  terra  ha  similitudine,  se  gli 
rassomiglia  la  primavera. 

ACCOSTl!MATAMEi\TE.  [T.]  Avv.  Da  AccostUìMATO. 
In  buon  senso.  Lat.  Brim.  Cic.  Inv.  volg.  22.  (C) 
Vivere  accostumatamente  (piì't  com.  Costumatamente). 
Lor.  Med.  Leti,  al  figliuolo  Card.  Ingegnatevi 
di  vivere  accostumatamente  (dal  contesto,  troppo 
lungo  a  recare ,  apparisce  die  qui  vale  :  Con  cor- 
tesia magnifica,  ma  temperata). 

2.  f  Per  Solito.  Com.  Dani.  1. 126.  [Camp.jSomm. 
15.  Giura  accostumatamente:  che  egli  sono  alcuni 
sì  male  accostumati  che  non  saprebbero  niente  dire 
senza  giurare. 

ACCOSTUMATEZZA.  [T.]  S.  f  Astr.  di  Accostu- 
iM.\T0.  Lasc.  Rim.  Leti.  R.  13.  (Man.)  L'onestà  e 
l'accostumatezza  non  consistono  ne' modi,  ma  nelle 
opere.  {Qui  cadrebbe  il  com.  Costumatezza;  m^t  l'astr. 
dell'Essere  bene  accostumalo  dall'educazione  e  dal- 
l'istruzione ben polrebbesi  denotare  con  questa  voce.) 
[t.]  Non  ogni  ammaestramento,  neanco  d'uomini  co- 
stumati, produco  accostumatezza  ne' giovani. 

ACCOSTI'MATISSIMO.  [T.]  Superi.  rf'Acc0STU.MAT0. 
[t.]  Accostumatissimo  ai  rigori  del  clima,  alla  rigi- 
dità della  vita. 

2.  Anco  di  bellissime  maniere,  inquanto  nelle  ma- 
niere esprimonsi  i  costumi  dell'animo  e  i  sentimenti 
a  ciascuno  convenienti. 

Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Religiosi  accostuma- 
tissimi  e  di  grande  esemplo  nella  via  del  Signore. 

ACCOSTUMATO.  [T.j  Pari.  pass.  d'AccosTUMARE. 
E  a  modo  d'Agg.  Plut.  Vit.  Vol^.  (C)  Il  mio  figli- 
uolo è  accostumato  d'ascoltarmi  sempre.  Salvin. 
Teocr.  volg.  81.  Accostumato  ad  ingannare.  Alam. 
L.  Gir.  2.  11.  Non  dormir  troppo  agiati  e  mangiar 
poco  ;  Benché  ciascuno  accostumato  si  era. 

Fig.  Manetl.  Mem.  Frum.  71.  (C)  Uno  stomaco 
imbecille,  e  non  accostumato  a  simil  pane,  si  trove- 
rebbe da  esso  aggravato. 

Delle  piante.  [Cam.]  Sass.  pag.  217.  Con  le 
piante  bisognerebbe  .■^nche  un  poco  di  cielo  e  un  poco 
d'aria  ove  elle  fussero  accostumate  di  vivere. 

2.  Segnatam.  nel  senso  mor.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  Lib.  15.  Disceso  di  schiatta  di  principi,  accostu- 
mato di  onesto  costume.  =  Pandolf  Gov.  Fam.  1. 
(C)  Gioventù  accostumata,  reverente  e  virtuosa.  Sacch . 
Frane.  Nov.  i.  i.  Questo  re  d'allora  innanzi  tenne 
molto  meglio  accostumata  la  sua  famiglia.  Castigl. 
Corlig.  215.  Bello,  nobile  ed  accostumato  giovane. 
[\a\.\Bocc.  Ninf.  7.  71.  Agli  animi  gentili...  Acco- 
stumati, angelici  ed  umili.-—  Giulianell.  Leti.  Frase. 
127.  (C)  Gente  bennata  ed  accostumata.  Cresc. 
Agric.volg.  13.  (Gli  abitanti)  sono  male  accostu- 
mati e  non  ubbidienti,  Cavalcant.  li.  Retar.  261. 
Città  bene  accostumata.  Con.  Dant.  1.  302.  Gente 
nuova  e  non  regolata  e  non  accostumata  (cittadini 
venuti  di  fuori  non  educati  a  civili  consuetudini). 

tT.]  Segnatam.  nel  senso  morale  (ma  anco  in  altri: 
ene,  male  accostumato;  meglio,  peggio,  egregia- 
mente, pessimamente). 

[t.J  Si  può  aiuo  congiungere  con  Avv.  che  spe- 
cifichino l'abito  morale  o  altro.  Superbamente,  ava- 
ramente, mollemente  accostumato;  elegantemente, 
sudiciamente. 

3.  Solito,  non  tanto  com.  Liv.  Dee.  volg.  1.  408. 
Senec.  Pist.  volg.  Bcnciv.  Aldobr.  volg.  11.  Di- 
cemmo del  bere  del  vino  e  dell'acqua,  perciò  che  egli 
è  più  usato  e  accostumato  degli  altri.  Ross.  P.  Svet. 
volg.  5.  77.  Fare  i  voti  accostumati  (preci).  Salvin. 
lliad.  volg.  479.  Fé'  l'accostumato  ceww.  S«lvin. 
Seno f  Efes.  volg.  21. 

A  modo  d'impers.  Era  accostumato,  che  (era 
solito  a  molti,  era  costume  comune  che).Suii/in.  Traq. 
3.  100. 

I.  Solitamente  usato.  Salvin.  Disc  2.  .373.  (C) 
Parole  accostumate,  vive,  naturali,  affettuosa. 
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S.  t  Nel  senso  del  lai.  Moralus,  che  Orazio  disse 
Morata  recte  fabula.  Cavakant.  B.  Itelor.  554.  Ma- 
niera di  stile  accostumala,  che  ritrae  i  costumi  degli 
uomini. 

ACCOSTliJIATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  ifAccoSTU- 
MARE.  (t.J  Accostumatorc  d'animali. 

[t.]  Il  dolore  è  un  grande  accostumatore  degli 
uomini. 

ACCOSTl'MATRICE.  (T.)  S.  f.  d'AccoSTUMATORE. 
(t.)  La  sventura  provvida  accostumatrice. 

ACCOSTllMEVOLE.  [T.]  Agf).  Facile  a  essere  a c- 
coslumalo.  Sei/natam.  ne' costumi  buoni,  in  senso 
mor.  [t.]  Animi  accostumevoli  per  docilità  intelli- 
gente. 

ACCOSTUMEVOLEZZA.  fT.]  S.  f.  astr.  di  ACCOSTU- 
MEVOLE.  Altitudine  a  prendere  costumi  buoni,  [t.] 
Gli  svogliati  educatori  e  governanti  imputano  alla 
poca  accostumevolezza  de'  giovani  o  de"  popoli  quello 
che  in  gran  parte  è  colpa  loro. 

ACCOSTl'MEVOLISSIJIO.  (T.]  Superi,  di  AccoSTU- 
MEVOLE.  fi.)  Certi  genitori,  adulando  se  stessi  più 
die  i  figliuoli,  stimano  questi  accostumevolissirai  al 
bene,  perchè  pronti  a  ubbidire  nelle  cose  piacenti. 

ACCOTONARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  Arricciare  il  pelo 
ai  pannilani  ;  ed  è  operazione  dei  Cimatori.  Lei/i/. 
Tose.  7.  61.  (C)  Essendosi  per  la  Legge  del  1068 
proibito  il  poter  dar  il  pelo  con  il  bindolo  a'  rovescioni 
fabbricati  in  contado,  sotto  pena  della  perdita  dei  me- 
desimi, e  trovandosi  non  ostante  che  molti  ne  acco- 
tonano, e  volendo  lor  signorie  rimediare,  fanno  per- 
ciò... bandire...  E  appresso:  Sotto  pena  della  per- 
dita di  detti  rovescioni,  e  al  cimatore  che  gli  accotona, 
di  ducati  cinque.  Cani.  Cam.  183.  .Ma  quei  panni 
che  fieno  Invecchiati,  bisogna...  Cardargli  ben,  poi 
fargh  accotonare.  E  183.  Sempre  sia  nuovo  il  panno 
Che  s'accotona,  o  poco  usato  almeno.  {In  questi  due 
ultimi  esempi  il  senso  è  equivoco.) 

2.  Imbottire,  Foderare  di  cotone.  Att.  Fag.  Rim. 
i.  192.  (C)  Accotonar  non  giova  no  il  crespelle,  Che 
la  brezza  lo  sventola...  Bisc.  nella  nota  alcit.  esemp. 
del  Fagiuol.  {Gh.)  Scherza  (il  Fagiuoli),  volendo 
inferire  che  il  crespone  non  diventerebbe  saja  rove- 
scia ,  facendosi  accotonare  ;  essendo  proprio  il  fare 
lavoro  dell'accotonatura  a  questa  saja,  per  esser  panno 
grosso  e  di  molto  pelo. 

ACCOTONATO.  Part.pass.  eAgg.  Da  Accoto.naue. 
jSot.  Malm.  800.  (C)  11  panno  che  ha  non  già  anno- 
dato, ma  arricciato  il  peto,  quello  non  si  dice  cotone, 
ma  accotonalo.  Segn.  B.  Star.  Fior.  258.  Portava  in 
dosso  una  cappa  di  panno  nero  accotonato.  Legg. 
Tose.  7.  CI.  l'erchè  ci  potrebbe  essere  in  Firenze 
dei  rovescioni  accotonati  a  detto  bindolo.  E  appresso: 
Logli  accotonati  a  detto  bindolo  non  possa  venirne  in 
Firenze.  Malat.  Fin.  San.  10.  /*.  21.  ((jli.)  Molte 
(donne)  co  '1  pelo ,  e  molte  senza  l'hanno  (la  ga- 
murra);  Di  perpignano  s'usano  un  buon  dato.  Ma 
quelle  di  rovescio  accotonalo  Più  bel  vcd(!r,  ma  minor 
util  danno.  Ben.  Bart.  lUm.  14.  Vestili,  addolorala 
mia  .Musacela,  Di  panno  accotonato  dell'Inferno,  Del 
più  nero  e  più  sudicio  ch'unni  faccia. 

ACCOTOXATORE.  Verb.  m.  (/'ACCOTONAIVE.  Che 
accotona. 

•l.  S.  m.  Cani.  Cam.  1.  201.  (Cj  Canio  degli  ac- 
cotonatori. 

t  ACCOTO.\E.  S.  m.  L'Accotonare.  Cant.  Cam.  183. 
(C)  I  vostri  nuovi  pesci  Sol  da  un  lato  san  far  l'ac- 
cotone.  (Qui  in  senso  equivoco.) 

ACCOTTIMANTE.  Part.  pres.  di  ACCOTTIMARE.  Cìie 
accottima.  Anche  a  modo  di  Sost.  Colui  che  prende 
a  cottimo;  Collimante,  che  épiiicom.,  e  chi  prende 
e  chi  dà.  (C) 

ACCOTTIMARE.  V.  a.  Da  CoTTLMO.  Dare  a  cottimo 
piuttosto  che  Prendere.  (C) 

ACCOTTIMATO.  |T.]  Pari.  /miss.  //'Accottimare, 
[t.]  Lavoro  accottimato  al  tale  imprenditore. 

ACCOVACCIAKE.  V.  n.  pass.  Da  COVACCIO.  Porsi 
nel  covo  o  covacelo  ;  detto  propriamente  degli  ani- 
mali. Buonarr.  Fier.  G6.  2.  (C)  Ecco  i  colombi  qui 
del  Rimbussato,  Ch'hanno  perduto  l'urlo  ;  e  spen- 
nacchiati S'accovacciano,  e  dormono.  Baruff.  Canap. 
43.  S'accovacciano  (i  polli)  nel  nido,  E  s'appollajan 
per  le  lunghe  notti. 

2.  Porsi  a  giacere.  Poliz.  Stani,  i.  48.  (C)  Fra 
l'erba,  ove  più  ride  primavera,  L'un  coniglio  con  l'al- 
tro s'accovaccia.  Fortig.  liicciard.  21.  52.  Come 
quando  si  torna  da  caccia.  Che  i  cani  sono  sì  lassi  e 
tapini,  Che  alcuno  per  la  via  se  n'accovaccia,  [t.] 
Lai.  Accubat. 

[Cam.)  Thouar.  B.  5.  Cinque  creature  clic  un 
pezzo  s'accovacciavano  tutte  insieme  sopra  un  canile, 


poterono  almeno  slargarsi  a  dormire  sul  morvido  e 
pulito. 

3.  Fig.  Buonarr.  Tane.  369.  (C)  Il  suopello  è  di 
marmo  una  macia.  Dove  Amor  s'accovaccia  està  ap- 
piattato. Salvin.  Annoi.  Tane.  579.  Si  trova  un  epi- 
gramma sopra  una  bella  Archeanassa  già  vecchia  ; 
che  Amore  o  Cupido  s'accovaccia  nelle  sue  crespe  o 
grinze.  Crudel.  Rim.  111.  Vola,  Amor,  nel  bianco 
petto;  Li  ti  iiosa  e  l'accovaccia. 

[t.]  iVe(  trasl.  meglio  «i'Accovacciolarc,  che  è 
troppo  minuto. 

ACCOVACCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AccovAC- 
ciAiiE.  Libr.  Mascalc.  (C)  Come  il  serpe  che  al  freddo 
se  ne  sta  accovacciato  nella  sua  grotlicella. 

2.  Fig.  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  465.  (C)  Fino  a 
quando  andrete  voi  trattenendo  più  nella  mente  quei 
pensieri  malvagi,  quasi  serpi  adagiate  ed  accovacciate 
nel  loro  nido? 

ACCOVACCIOI.ARE.  V.  n.  pass.  Da  Covacciolo, 
[t.]  Mettersi  net  covacciolo;  e  dicesi  segnatam.  di 
uccelli,  polli  ed  altri  piccoli  animali.  =  Pule.  Lue. 
Episl.  107.  Dove  in  su  l'ulva  il  giorno  m'accovac- 
ciolo  (di  Polifemo). 

2.  Fig.  Farsi  il  tovacciulo.  Pataff.  5.  (C)  E  s'ac- 
covacciolò  di  mietitura. 

3.  Mettersi  a  letto.  Ridolf.  in  Pataff.  e.  5.  noi. 
al  V.  58.  iCh.)  Covacciolo  è  il  covo  clie  si  fa  nel 
letto  chi  molto  vi  giace,  come  avviene  a'malati,  onde 
i  contadini  dicono  Accovacciolarsi  il  mettersi  a  letto 
ammalato. 

ACCOVACCIOLATO.  [T.J  Part.  non  pass.  d'Acco- 
VACCIOLARE.  (t.)  Se  ne  stsva  accovacciolato  atten- 
dendo le  consuete  carezze. 

ACCOVARE.  V.  n.  pass.  Da  Covo,  [t.]  Raccogliersi 
in  sé  posandosi  giù  quasi  come  Accovacciarsi.  [Giul.] 
«  La  volpe,  quando  mi  vide,  non  potendo  scappare, 
s'accovava  per  la  paura  »,  cosi  mi  diceva  un  di  Cu- 
ligliano.  [t.]  Accubare.  Lai.  A  breve  tempo,  e  non 
per  riposo,  meqlio  che  Accovacciarsi,  ma  non  com. 

2.  Att.  [M.F.]  Abbattere.  Cecch.  L.  M.  2.  410. 
E  non  polendo  sostener  quell'impeto  Ci  accovan  giù 
ed  affogano  il  cuore.  :^  (Qui  fig.) 

ACCOVO.\AllE.  V.  ».  Da  Covone.  (Agr.)  Mettere 
in  covoni  la  segala.  Il  frumento,  l'avena,  o  l'orzo 
dopala  loro  mietitura;  Fare  i  covoni. 

ACCOVO.\AT(».  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Accovo- 
nare. (.\gr.)Pitt.  B.  Cron.  74.  (C)  Avendo  io,  all'en- 
trala ch'io  feci  nello  uIBcio,  fatto  mettere  dentro  in 
Barga  tutto  il  grano  accovonato...  Soder.  Trall.  Arb. 
165.  Per  coprire  sopra  («  nesli)  serve  bene  l'aliga,  la 
stoppa,  il  palco,  il  fien  gentile,  e  la  paglia  accovonata. 

ACCOZZABILE.  [T.l  Agg.  Da  potersi  accozzare. 
[t.]  Non  è  fantasia  di  poeta,  ma  sogno  d'infermo,  il 
congiungere  iinagini  male  accozzabili  insieme. 

ACCOZZ.AGI.IA.  [T.\S.f.  Un  tutto  di  più  oggetti 
male  accozzati,  [i.}  Un'accozzaglia  di  gente  senza 
credenze  e  consuetudini  comuni  non  costituisce  città. 
(Pare  più  prnp.  a  pers.  che  a  cosa.) 

ACCOZZAMENTO.  S.  m.  Da  Accozzare.  L'accoz- 
zare.Firenz.  Dial.  beli,  flonn.  3i5.  (C) La  bellezza... 
ella  è  una  certa  proporzione  conveniente,  che  ridonda 
da  uno  accozzamento  delle  membra  diverse.  [t.J 
Modo  non  imitabile ,  delle  membra.  Salvin.  Disc. 
1 .  85.  Ponendo  il  mondo  fatto  a  caso  dallo  accozza- 
mento fortuito  d'infiniti  corpicelli  (cioè  atomi). 

[Cam.]  Gain.  Macch.  Sol.  L'accozzamento  e  la 
separazione  di  alcune  di  loro  :=  (Parla  delle  sitile). 
Pap.  Trall.  Var.  95.  (C)  Chi  potrà  mai  persuadersi 
che  un  accozzamento  di  stelle  sia  di  cosi  lunga  du- 
rata, quanto  è  la  cometa? 

Targ.  Viagg.  10.  74.  È  ovvio  in  certi  nostri 
monti  l'accozzamento  seguito  di  sughi  spalosi  e  sughi 
quarzosi,  concorsi  casualmente  a  formare  un  qualche 
masso  di  pietra  calcarla. 

2.  Detto  di  gente  in  armi  accozzala  insieme.  Mar- 
ckett.  Lucrez.  volq.  298.  (C)  Le  vie,  gli  accozza- 
menti, alta  discordia  Turbava,  e  vi  mescca  risse  e 
battaglie. 

3.  E  di  suoni.  Salvin.  Pros.  sacr.  65.  (C)  Non  è 
mica  questo  un  effctlo  di  mero  capriccio,  un  accozza- 
mento a  caso  di  più  suoni. 

4.  Fig.  [t.J  Impropriam.  in  buon  senso.  z^Slral. 
Mor.  S.  Greg.  volg.  E  diventano  uniti  nell'accozza- 
mento della  carità. 

5.  Sillogismo  di  cose  contrarie.  Car.  Arisi.  Reti. 
do///.  226.  (C)  Quel  sillogismo,  col  Quale  si  contradice, 
non  è  altro  che  un  accozzamento  di  cose  contrarie. 

6.  Per  Abboccamento.  Morell.  Cron.  238.  (C) 
Sentilo  quello  semplice  accozzamento...  andò  al  Si- 
gnore e  disscgli. 


ACCOZZARE.  V.  a.  [t.]  Mettere  insieme  senza 
ceri' ordine  e  convenienza.  Co  (capo)  era  anche  voct 
tose.  Quasi  Raccapezzare,  perlopiù  malamente.  =: 
//  Gherardini  dice:  Forse  da  Coccio,  Pezzo  di  vaso 
rotto.  —  Unire  i  cocci,  i  frammenti.  Mettere  insieme. 

2.  Adunare,  Raccogliere. 
Di  gente.  Vili.  G.  251.  (Q  I^  re  Carlo  n'andò 

per  terra  a  Braudizìo  per  accozzar  l'armata  che  aveva 
fatta  amiarecchiare  in  Puglia  con  quella  di  Principato. 
Pale.  Luig.  Morg.  23.  Ben  centomila  sotto  un  gon- 
falone In  poco  tempo  accozza  Erminionc.  Ambr.  Cof. 
1 .  2.  Egli  si  dice  che  la  più  dìllicilc  Cosa  che  sia  a 
fare  è  accozzar  uomini.  Munlecucc.  Op.  2.  14.  Si 
cercò  d'accozzar  insieme  tutte  le  forze  (cioè  le  genti 
armate)  per  venir  con  esso  lui  a  giornata.  [Cam.j 
Cecch.  Com.  2.  541.  Quelle  poche  genti  che  potè 
accozzare. 

Di  bestie.  Magai.  UH.  Fam.  1.  277.  (C)  Alle 
fiere  criince  le  sue  camozze  Colleglli  il  Tira,  e  ac- 
cozze. 

Delle  cose  incorporee.  Succh.  Fran.  Op.  div. 
649.  (C)  Come  accozzare  la  luce  con  l'aere  che  non 
tiene  luogo,  e  in  ogni  luogo  entra?  Baldetl.  F.  Guerr. 
Guid.  volg.  115.  Passato  a  .Melo,  e  avendovi  molta 
più  roba  accozzata... 

Di  danaro.  [Val.]  Anonim.  Nov.  13.  (Pomha. 
Torino,  1853.)  Le  cattive  spese  che  tu  fai  e  del  giuo- 
co... non  ti  lasciano  mai  accozzar  un  soldo. 

Di  versi.  [Val.l  Forlig.  Rice.  9.  9.  Io  dico  chiaro 
che  nessuna  stima  Ho  di  cni  solo  accozza  tanto  quanto 
Quattordici  versacci  con  la  rima. 

Di  lettere  e  parole.  Varch.  Ercol.  391.  (C)  Ella 
(la  lingua  volgare)  ha  le  consonanti  più  dolci,  o  in  ma- 
niera le  pone  che  elle  rendono  più  dolce  il  suono,  non 
accozzando  mai  due  mute  diverse.  Gas.  Calai.  .T 
346.  (Quelle  (parole)  accozzare,  non  ammassandole  a 
caso,  né  con  troppo  scoperto  studio  mettendole  in 
filza. 

[t.)  Di  chi  parlando  mostra  di  non  connettere. 
Non  accozza  il  nome  col  verbo. 

|t.]  Chi  non  ha  ne'  suoi  concetti  fecondità  né 
ordine,  dicesi  die  non  sa  accozzare  idee.  Uomo  ac- 
r.apacciato  o  svogliato  dirà  di  sé:  Oggi  non  mi  riesce 
d'accozzare  due  idee. 

JT.l  Chi  cangia  a  stento.  Non  accozza  il  desi- 
nare colla  ci'na. 

3.  Fig.  Tedald.  Cult.  Vii.  15.  (C)  I  prudenti  agri- 
coltori, accozzando  in  loro  la  sapienza  e  la  diligenza... 
Magai.  Leti.  Al.  30.  L'indispensabilità  della  guerra, 
il  rigiro  degli  affari...  accozzano  cervelli  di  diversi^ 
credenze.  Filic.  Poes.  Tose.  26.  Pria,  Signor,  dell» 
tronca,  egra,  infelice  Pannonia  i  membri  accozza. 

4.  [t.]  Congiungere  in  gen.  Non  com.  [Cam.]  Celi. 
Oref.  105.  Gli  sfiatatoi,  i  quah  tu  appiccherai  di 
sotto,  e  dieno  la  volta  intorno  al  suggello,  e  farai  che 
arrivino  sulla  bocca  :  imperò  non  accozzerai  con  la 
bocca,  perchè  e'possino  sfiatare  e  fare  l'ufizio  loro. 

Accozzar  una  cosa ,  per  .Metterne  insieme  le 
parti,  Comporlo.  (C)  Chi  scolpisce  in  tiglio  un  Marte, 
tanto  più  presto  accozzerà  un  armadio. 

5.  Fig.  Accordare,  Concludere.  Franch.  Sacch.  Op. 
div.  CI  8.  (C)  Solcasi  andare  a' templi  per  adorare  e 
pregare  Dio  ;  oggi  vi  si  va  per  accozzar  mercati  in  su     ■ 
ogni  peccato.  a 

fi.  Detto  delle  persone.  N.  pass.  Unirsi,  Adunarsi, 
Collegarsi.  Camp.  Din.  Cron.  21.  (C)  Udito  questo, 
m'accozzai  con  Lapo  di  Guazza  Ulivieri,  buono  e  leale 
popolano.  Piti.  B.  Cron.  24.  Matteo  dello  Scielto 
s'accozzò  con  lui,  perchè  aveano  alcuno  Iraftìco  in- 
sieme di  mercanzia. 

MoHlecucc.  Op.  2.  226.  Si  accozzarono  insieme 
sediziosamente  diecimila  villani.  [Cam.]  Vili.  G.  7. 
68.  Accozzaronsi  co' popolani  d'Oltrarno.  Segn.  Stor. 
12.  748.  Accozzandosi  il  cardinal  Farnese  e  il  duca 
Cosimo  a  favorirlo  coll'lmperatore. 

Como.  Din.  Cron.  55.  I  Bianchi  e  Ghibellini  di 
Firenze  s  accozzarono  con  iness.  Tolosato  degli  Ubcrti 
nobile  cavaliere.  Stef.  Marehion.  Istor.  6.  54.  Venne 
a  Caslruccio,  e  con  fui  s'accozzò.  Morell.  Cron.  328. 
Conosciutoli  sospetto,  e' s'accozzò  colla  parte  nemica 
a  lui.  Machiav.  Stor.  2.  175.  Accozzossi...  con  altri 
fuoruscili.  Neri.  Commenl.  98.  S'erano  accozzati  e 
uniti  con  molti  cittadini  d'altre  varie  sette.  [Cam.] 
Firenz.  Op.  1.  330.  Oh!  potcvah)  egli  accozzar 
meglio? 

Fig.  Dav.  Tae.  Stor.  2.  248.  (C)  Non  s'accoz- 
zavano insieme  con  loro  mali  animi  e  forze.  [Cam] 
Firenz.  Op.  i.  383.  Lena.  Che  ne  dite  voì?F«);i<imi. 
Oli  s'accozzerebber  molte  cose.  E  1 .  347.  Questo  è  un 
di  que'  dottori ,  dove  s'accozzò  l'arte  colla  natura  per 
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fare  un  bellissimo  bue  vestito  da  uomo.  Sega.  Star. 
L.  1.  Tante  qualità  s'accozzarono  in  lui  e  sì  rare... 
Dant.  Chios.  p.  48.  Se  queste  due  bellezze  si  potes- 
sero accozzare  insieme... 

7.  E  detto  di  checchessia.  Unirsi. 

D'acque.  Vili.  G.  672.  (C)  E  poi  scendendo  nel 
nostro  piano,  presso  a  Firenze,  accozzandosi  il  fiume 
della  Sieve  coH'Arno.  [t.]  D.  1.  20.  L'acqua  a  cor- 
rer mette  co.  .-=  Albizz.  ragion,  i.  3.  Se  non  vi 
l'osse  il  pericolo  di  allagare,  a  una  piena  che  si  accoz- 
zasse d'ambedue  i  fiumi. 

Di  spazi  di  colonne.  Vareh.  Sen.  Benef.  volg. 
\  79.  (C)  Né  (sai)  perchè  la  larghezza  de'  portici,  a  chi 
gli  guarda  da  lontano,  non  mantenga  la  proporzione 
sua,  ma  le  ultime  parti  si  vadano  ristringendo,  e  gli 
spazii  estremi  delle  colonne  s'accozzino  e  congiun- 
gano insieme. 

Delle  stelle.  [Cam.]  Salv.  Disc.  2.  Le  stelle 
«"accozzeranno,  e  menando  vampa  ogni  materia... 
quello  che  ora  riluce  con  ordine,  arderà  allora  in 
confuso. 

Del  pareggiarsi  delle  età.  Tass.  Dial.  3.  191. 
(C)  Dovrebbe  sempre  l'uomo  eccedere  la  donna  di 
lant'anui ,  che  il  principio  della  vecchiaja  dell'uno 
con  quel  dell'altro  non  venisse  insieme  ad  accozzarsi. 

Del  combinar  del  nome  con  una  cosa.  Borgh. 
V.  Alb.  Fam.  21 .  (C)  A  pena  mi  si  lascerà  mai  cre- 
dere che  si  accozzino  per  caso  il  medesimo  nome  con 
l'arme  di  una  famiglia,  dove  non  sia... 

Degli  atomi.  Bart.  Dan.  Ghiacc.  148.  (C)  E 
dove  talvolta  se  ne  accozzfno  {de  corpicciuoli  e  atomi) 
d'una  medesima  o  di  contraria  specie... 

De' corpi,  onde  formnnsi  le  nubi.  Marchelt.  Lu- 
crti.  vulg.  299.  (C)  Poi  che  in  alto  ascesi,  S'uniscon 
questi  corpi ,  e  in  un  sol  gruppo  Compressi  intorno 
(la  rabbiosi  venti  Corrono  ad  accozzarsi,  il  ciel  sereno 
Cnopron  di  nubi. 

De  sughi  metallici.  Targh.  Viagg.  6.  367.  (C) 
Dove  si  sono  accozzati  tutti  insieme  questi  sughi  me- 
tallici, hanno  formato  un  pastone  che  varia  nel  colore 
e  nella  grana. 

8.  Appiccarsi,  Congiungersi.  N.  pass,  e  Att.  (C) 
I^  cose,  quanto  più  son  dure,  piii  sono  malagevoli  ad 
accozzare:  le  tenere  s'accozzano  agevolmente...  onde 
ad  accozzare  l'un  ferro  con  l'altro  è  bisogno  grand' 
arte... 

9.  Trovarsi  insieme,  Abboccarsi.  Vili.  FU.  5.  298. 
(C)  {Messer  Piero)...  fuUi  cagione  di  affrettare  sua 
gita  a  Pescia  ed  accozzarsi  con  gli  ambasciadori  fio- 
rentini. [Giusi.]  Bindaeh.  de'  Cerch.  La  Batt.  di 
Mont.  Ap.  Subilo  inesser  Farinata  s'accozzò  collo 
conte  Guido  Guerra,  e  fece  fermare  el  (i7)  fremito  de' 
suoi  soldati  e  dell'esercito.  =:  Nard.  Slor.  1 .  270. 
(C)  Una  casa,  ove  s'erano  accozzati  quei  signori  Or- 
sini a  colloquio.  Pitt.  B.  Cron.  83.  Rispose,  ch'era 
contento  d'accozzarsi  a  Firenze  con  meco.  Frcscobald. 
Lion.  Viagg.  106.  Volemoci  accozzare  colla  moglie 
per  parlarle.  Frane.  Kov.  2.  198.  Si  voleva  accoz- 
zare col  fratello. 

10.  E  Att.  Fare  che  altri  si  trovi  insieme,  s'ab- 
bocchi con  alcuno.  Gio.  Celi.  Lett.  (C)  D'accozzarvi 
con  lui  non  bisognerà  adoperare  poi  che  fatt'è.  Pitt. 
B.  Cron.  83.  Messer  Bartoloinmeo  accozzò  noi  fratelli 
con  Niccolò  in  San  Piero  Scheraggio.  Parin.  Poes. 
57.  Anco  le  piacque  Accozzar  le  rivali. 

11.  Accozzarsi  vale  anche  Accordarsi.  G.  B.  Geli. 
360.  Si  sono  accozzali  due  a  voler  la  baia  di  me. 

12.  Incontrarsi,  Imbattersi.  Ammir.  Stor.  2.  659. 
(C)  Essendo  molti  anni  che  non  s'erano  accozzate  a 
venir  in  Italia  due  tali  potenze. 

Dello  de'venti.  Targ.  Alimurg.  16.  (C)  Se  due 
venti  si  accozzano  a  tirare  con  forza  quasi  eguale  e 
grande  da  due  punti  diametralmente  opposti,  fanno 
burrasche  e  turbini. 

E  Att.  Fare  che  altri  s'imbatta.  Bocc.  fìim.  79. 
(C)  Quel  giorno  benedetto,  Che  m'accozzò  da  prima  a 
veder  voi. 

13.  Darsi  a  fare  in  due  la  stessa  cosa,  senzapre- 
vio  accordo.  jSav.]  Salv.  Spin.  2.  3.  Far  che  Ber- 
nardo e  la  moglie  s'accozzino  st.isera  amendue  a  uscir 
fuori  in  un  tempo,  e  lasciar  la  fanciulla  sola  in  casa. 

14.  Accozzare  colla  particella  Si  sottintesa,  in 
forma  di  N.  pass.,  fu  usato  per  Cozzare.  Ar.  Fur. 
1.  62.  (C)  Non  si  vanno  i  leoni  e  i  tori  in  salto  A  dar 
di  petto ,  ad  accozzar  si  crudi.  (Forse  è  da  leggere 
Ed  a  cozzar  si  crudi. 

15.  t  Affrontarsi.  Azzuffarsi.  Vili.  G.  306.  (C) 
S'accozzarono  in  mare  le  delle  armale.  [Cam.]  Giov. 
Vili.  7.  160.  Come  il  re  d'Inghilterra  si  parti... 
per  andar  in  Piccardia  per  accozzarsi  coi  Fiammin- 
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ghi.  E  7.  224.  S'accozzò  col  signore  degli  Arabi,  il 
quale  signoreggiava  le  terre  campeslri  e  le  monta- 
gne... e  con  grande  sforzo  d'Arabi  venne  a  Buggea 
con  sua  oste. 

16.  Ordinarsi  a  balluglia:  Vili.  G.  7.  26.  (Gh.)  Lo 
re...  sanza  {senza)  nullo  indugio  o  più  parole  di  là  si 
parilo  per  la  via  traversa  delle  montagne,  e  accozzossi 
assai  di  presso  all'oste  di  Curradino. 

17.  Convenire,  Confarsi.  Zibald.  Andr.  44.  Co- 
mincerai prima  a  mangiare  cibi  che  più  s'accozzano 
alla  tua  natura. 

18.  Accozzarsi  nozze  ,  dicesi  dell'  Ammogliarsi. 
[Cam.]  Cecch.  Diss.  5.  2.  Per  ora  i'  ti  dico  che  tu 
ordini  di  far  grata  accoglienza  alla  tua  nuora,  poiché 
s'è  accozzato  nozze  e  bambin  maschio. 

19.  [t.]  Accollare  le  carte  nel  ginoco.  Mettere 
insieme  quelle  del  medesimo  seme ,  o  che  in  altro 
modo,  secondo  la  natura  del  giuoco,  sono  affini 
tra  loro.  [M.F]  Scozzare  è  il  contrario,  e  vale  me- 
scolarle. 

20.  [M.F.]  Accozzare.  Trasl.,  dicesi  anche  per 
Contribuire  a  checchessia  con  quel  che  ciascuno  na. 

21.  Locuzioni  prov.  IVoii  saper  accozzar  tre  mau  di 
noccioli.  Essere  un  da  nulla.  (C) 

Non  tdrre  ad  accozzare  Ire  palle  in  nu  bacino. 
Difesi  di  chi  per  la  sua  dappocaggine  né  anche  le 
cose  facilissime  sappia  fare.  Papin.  Burch.  107. 
E'  non  torrebbe  A  accozzare  tre  palle  in  un  bacino. 
Varch.  Ercol.  131.  Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna 
cosa  sciocca  e  biasimevole,  e  da  non  dovergli  per  dap- 
pocaggine 0  tardità,  o  phittosto  tardezza  sua,  riuscire, 
per  mostrargli  la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua, 
se  gli  dice  in  Firenze  :  Tu  non  accozzeresti  tre  pal- 
lottole in  un  corno,  o  vero  bacino. 

Non  saper  accozzare  tre  pallottole  in  un  bacino. 
Non  saper  far  le  cose  facilissime. 

Accozzare  le  pentole  o  i  pentolini  insieme.  [M.F.] 
Vivo.  Far  desinare  a  comune,  mettendo  quello  che 
ciascuno  ha. 

22.  Accozzare.  (Milit^  [D'A.]  L'esempio  del  Mon- 
tecuccoli  riportato  dal  Grassi  meglio  chiarisce  l'idea 
che  /'Accozzare  non  è  il  Concentrare  moderno,  poi- 
ché è  meglio  un  Ttiunire  a  casaccio  e  come  Dio  vuole, 
talché  si  ha  poi  la  parola  Accozzaglia. 

ACCOZZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  di  Accozz.\RE. 
Vili.  G.  3.  42.  (C)  Accozzatosi  a  Napoli  coU'armata 
del  re  Carlo.  Machia v.  Slor.  1.  5.  Gli  Unni  accozza- 
tisi con  altri  popoli.  Dai'.  Tue.  Ann.  volg.  11.  Ri- 
portano a  loro  luogo  le  male  accozzale  insegne. 

E  Trasl.  Giusi.  Prov.  Tose.  p.  44.  al  prov. 
Ogni  uguaglianza  umana  agguaglia.  Bisogna  che 
sia  di  quel  buono,  altrimenti  (lue  d'indole  differente 
staranno  accozzali  in  apparenza,  ma  poi  ognuno  tira 
l'acqua  al  suo  molino.  Firenz.  Op.  1.  443.  Oh  egli  è 
seco  il  vecchio  [wr  mia  fé  ;  tanto  meglio,  e'  m' hanno 
tolto  briga  ;  ti  so  dire  che  si  sono  accozzati. 

2.  Dello  di  fossi  uniti.  Vili.  G.  5.  199.  (C)  I  detti 
fossi  pieni  d'acqua  e  accozzati  insieme. 

3.  Di  massi.  Targ.  Viagg.  6.  153.  (C)  La  volta 
non  è  una  faccia  andante  ài  filone,  ma  in  molti  luo- 
ghi è  composta  di  massi  dirupali,  ed  accozzati  insieme 
irregolarmente. 

4.  Di  parole  e  di  parlare.  Cas.  Calai.  3.  338.  (C) 
Di  quelle  {parole)  accozzate  insieme  si  compone  quel 
favellare  che  ha  nome  enigma.  Fiordi.  Consid.  79. 
Ma  tutte  e  quattro  le  dette  cose  accozzale  insieme  in 
quel  favellare  si  notarono  dagli  Accademici. 

5.  Fin.  Albiiz.  Ragion.  4.  5.  {C)  Accozzale  que- 
ste due  forze  (l'Arno  unito  col  Sercnio).  Morell.  Cron. 
257.  S'ella  (la  donna)  è  di  temperata  natura,  che 
accozzala  colla  condizione  tua  pensi  ch'ella  possa  star 
vedova.  Firenz.  Rim.  122.  Accozzato  insieme  ogni 
tesoro  che  ci  ha  concesso  l'umana  natura. 

ACCOZZATORE.  [T.]  S.  m.  Da  Accozzare,  [t.]  Non 
eruditi  davvero,  ma  rozzi  accozzatori  di  citazioni  male 
adattate  e  pegi:;io  ordinate. 

ACCOZZO.  [T.]  S.  m.  Non  l'atto  dell'accozzare, 
ma  le  cose  accozzale,  e  l'effetto  che  ne  risulta,  [t.] 
Non  deve  la  musica  esprimere  il  disordine  con  un 
accozzo  di  suoni  disordinati  ;  ma  deve  ogni  arte  ri- 
trarre anche  il  brutto  con  forme  che  ispirino  il  senso 
della  bellezza. 

t  ACCREDERE.  [T.]  V.  neut.  Credere  ;  ma  non  l'u- 
savano se  non  nella  locuzione  Fare  accredere.  (Era 
voce  aurea  lai.)  Bui.  Com.  Inf.  13.  1.  [M.F.]  Cas. 
Pros.  e  Rim.  138.  Potrà  forse  alcuno  fare  accredere 
alle  età  che  verranno  dopo  noi  che...  =  (Altre  ediz. 
hanno  Fare  credere.) 

ACCREDITABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  accreditare. 
E  talvolta,  da  Doversi,  [t.]  Opinione  accredilabile. 


Fama  di  ministro  non  più  accredilabile  (perchè  tropfo 
un  tempo  il  suo  credilo). 

ACCREDITABIIISSIMO.  [t.]  Superi.  d'AcCREDliA- 
BiLE.  [t.]  Novità  politica,  accreditabilissima  a  cer- 
tuni per  la  inverisimiglianza  sua  slessa. 

ACCREDITAMENTO.  [T.]  S.  m.  verb.  dAcCREDi- 
TARE.  [t.]  L'accredilamenlo  delle  grandi  verità  rado 
è  che  SI  faccia  a  un  tratto  nel  mondo. 

2.  Dal  senso  propr.  di  Credito  dedotto  il  trasl. 
[t.]  Nell'accreditamento  de' beni  ricevuti,  l'uomo  ge- 
neroso e  prudente  deve  piuttosto  abbondare  che  te- 
nersi al  dovere  stretto  stretto. 

ACCREDITARE.  [T.]  V.  att.  Dare  credito.  E  N. 
pass.  Darsi,  Acquistarsi  credito. 

Nel  senso  del  Rendere  credibili  fatti  o  detti. 
Dav.  Tac.  Vii.  Agric.  volg.  571.  (C)  Dirò  il  vero 
di  auelle  cose ,  che  gli  antichi ,  non  le  sapendo,  ac- 
creditarono con  l'eloquenza.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  1. 
p.  6.  Passa  questa  in  oggi  per  istoria  veridica,  gio- 
vandosi della  sua  slessa  negligenza,  del  suo  stile  per 
assomigliarsi  alla  verità,  e  per  accreditare  con  taluno 
la  sincerila  dello  scrittore.  Corsin.  Com.  Dani.  76. 
Accreditando  la  calunnia  d'impudicizia  datale.  Magai. 
Leti.  Al.  210.  Accreditarla  barzelletta  trita  che  gl'In- 
glesi non  parlano.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Fam.  pari.  l. 
/.  1 .  Mi  vergognerei  a  rispondervi  sul  serio  di  sì , 
perchè  mi  parrebbe  di  accreditare  la  ragionevolezza 
dell'averne  voi  dubitalo. 

[t.]  Accreditare  un'opinione,  non  nel  senso  del 
darle  credilo  di  fama ,  ma  del  renderla  credibile. 
Magai.  Lett.  Accreditare  l'opinione  che... 

[t.]  Accreditare  il  ragionamento  con  prove,  con 
documenti,  con  testimonianze. 

2.  Del  credilo  mercantile;  e  in  fatto  d'interessi  e 
di  utilità  in  gen.  Fag.  Rim.  1.  309.  (C)  Pagava 
tutti  senza  ritornello  :  Onde  pensale  s'ei  s'accredi- 
tava, [t.]  La  puntualità  è  che  più  accredita  commer- 
cialmente e  moralmente. 

Di  cose,  in  quanto  riguardano  l'utile.  Dot.  Le- 
pid.  127.  Il  medesimo  (sig.  Conte)  pretese  che  nella 
sua  contea  fosse  un'acqua  minerale  buona  a  tutti  i 
mali  ;  e  perciò  cercava  di  accreditarla,  facendo  soscri- 
vere  diversi  che  l'avessero  usala  con  giovamento  gran- 
dissimo. 

Fig.  Magai.  Lett.  Stroiz.  30.  (Man.)  Rasse- 
gnandole le  mie  antiche  obbligazioni,  e  la  mia  con- 
linova  ambizione  di  accreditargliele,  se  non  di  pagarle 
con  gli  atti  della  mia  servitù.  (Qui  vale  Ascrìver- 
gliele a  credilo,  Farmene  debitore.) 

3.  Accreditare  uno ,  contr.  di  Addebitare,  Rico- 
noscerlo e  scriverlo  creditore  di  tale  o  tale  partita 
0  somma,  [t.]  Vi  accredito  nel  mio  libro  di  lire  tante. 
Servo  questa  lettera  per  accreditarvene. 

4.  Accreditare  un  inaiato  presso  un  governo  stra- 
niero. Munirlo  di  lettere  di  credenza,  o  d'altro  se- 
gno, che  ne  faccia  riconoscere  il  titolo  e  la  missione. 

5.  E  perché  il  credere  alla  pers.  o  alle  parole 
di  lei  viene  dal  pregio  in  che  ella  è  tenuta,  e  la  fede 
sociale  e  la  commerciale  hanno  fondamento  nella 
stima,  però  Accreditare  vale  Procacciare  opinione 
che  diffonda  sempre  più  la  credenza  degli  allripregi. 
Salvin.  Annoi.  Mur.  1.  396.  (Man.)  Diomede,  come 
giovane,  per  accreditare  il  consiglio  ch'egli  era  per 
dare,  e  conciliarsi  quell'autorità  che  l'età  non  gli  do- 
nava, l'accatta  da' suoi  antenati.  Torric.  Lei.  73.  (C) 
Non  sono  cosi  ignote  (la  pittura  e  la  scultura)  in 
questa  Accademia,  che  tengano  necessità  d'encomii 
mendicati  per  accreditarsi  appresso  di  voi.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  31.  4.  (Man.)  I  Pitlagorici  furtno  sì 
vaghi  di  musica,  che  per  accreditare  un  trattenimento 
male  confacevole  alla  serietà  delle  scuole,  la  finsero 
infra  le  stelle.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Al.  2.  8.  Che 
Cristo  potesse  aver  posto  ia  mira  di  accreditarsi  in 
qualità  di  legislatore,  se  non  di  principe.  E  2.  7. 
Accreditandosi  chi  per  figliuolo  e  chi  per  interprete 
di  qualche  divinità.  E  6.  Accreditandosi  per  il  Mes- 
sia... Per  accreditarsi  vero  Messia.  Salvin.  Annoi. 
Mur.  2.  120.  Accreditare  l'edizione. 

[t.]  L'uomo  s'accredita,  È  accreditato  presso, 
dinanzi  a  uno,  a  più,  nell'opinione  di  lui  o  ai  loro. 

Modo  sing.  ma  chiaro.  Fag.  Comm.  5.  97.  (C) 
Non  ho  bisogno  d'altri  riscontri  per  più  accreditarmi 
la  vostra  persona. 

Segner.  Mann.  Marz.  29.  5.  (C)  Speri  di  riu- 
scirne con  gloria,  di  avanzarli,  di  accreditarti.  [t.| 
Si  accredita  una  famiglia,  uno  Stato.  Il  tale  o  tal 
fatto,  matrimonio,  alleanza,  la  accredita.:^  Corsin. 
Slor.  Mess.  volg.  33.  (C)  Trattò  d'allestire  tulli  i 
mezzi  perla  nuova  conquista,  accreditandola  col  nome 
di  nuova  Spagna. 

la 


ACCREDITATAMENTE 


— (  122)— 


ACCRESCIMENTO 


Più  ipecialm.,  della  fama.  Corsiti.  Stor.  Mess. 
volg.  37.  (C)  Cercò  di  accreditare  in  quella  guerra 
il  suo  valore,  tìaldin.  Decenn.  6.  156.  !  quali  {dise- 
gni) dacriiividiosi  pittori,  e  da  que'  narticolarmenlc 
che  ambivano  d'accreditare  con  quel  lavoro  i  proprii 
pennelli ,  tanto  furono  biasimati.  Satvin.  Annoi. 
Mur.  2.  113.  (Man.)  S'accredita  maggiormente  per 
la  sua  bella  e  vaga  distinzione  delle  età  della  lingua 
italiana. 

ACCREDITATAHE5ITK.  fT.]  /(w.  Do  ACCREDITATO. 
[t.]  Merce  che  aecredilatamcnic  si  vende. 
ACCREDIT.vrrssiHO.  [T.]  Sw^er/.  (/i  Accreditato. 

[t.]  Di  credito  morale.  Accreditalissimo  cit- 
tadino. 

Dal.  Pref.  Pros.  Fior.  1 .  46.  (C)  Apelle  accre- 
ditalissimo artefice  in  Grecia.  Segner.  Óp.  4.  348. 
L'Abbaville  dottore  accreditatissimo.  Fag.  Pros.  252, 
Accrcditatissimo  legale,  che  fa  in  ciò  autorità. 

[r.]  Di  credito  commerciate.  Negoziante,  casa, 
bottega,  fabbrica,  monela,  cartelle  di  rendita  pub- 
blica accreditatissime. 

ACCREDITATO.  [T.]  Pari,  pus-i.  rf'AccREDITARE, 
e  Agg.,  A  cui  si  dà  credilo  o  ereden  sa  in  uso  di  fede, 
fiducia,  stima.  Corsin.  Stor.  .Mess.  volg.  396.  (C) 
Ebbe  la  sorte  di  parlare  il  primo,  onde  restò  accre- 
ditata la  sua  schiettezza.  //  Gozzi  G.  Op.  scelt.  1 .  225 
con  proprietà  dice  che  La  virtù,  da  principio  poco 
creduta,  coll'andare  del  tempo  vince  tutti  gli  ostacoli 
ed  è  accreditata.  [Cam.]  Magai.  Leti.  jam.  P.  1, 
3.  Opinione  piti  accreditala  di  tutte  le  altre.  E  appres- 
so: Opinioni  maggiormente  accreditate  tra  gli  uomini. 
[t.]  Kumore  accreditato  nelle  moltitudini. 

2.  Contr.  di  .\ddebilalo.  Accreditalo  quegli,  del 
quale  ricunoscesi  in  parola  o  in  iscritto  un  credito 
di  determinato  valore. 

3.  Credilo  di  cose  in  quanto  alla  loro  utilità. 
LaMr.  Agric.  5.  24.  (C)  Fanbrica  di  lavori  di  ferro, 
che  sono  accreditati  anco  fuori.  Baruff.  Canap.  57. 
Accreditata  canapa. 

4.  Accreditato  uninviatopresso  un  governo  estero. 
Magai.  Leti.  fam.  282.  [C]  La  già  d'otta  e  sola  Del 
regnar  prisco  accreditala  scuola. 

5.  Di  Credito  mirale,  meritato  o  no.  Magai.  Leti, 
fam.  1.71.  (C)  Sacerdote  di  costumi  santissimi,  non 
avviliti  dalla  semplicità  o  resi  sospetti  dall'ipocrisia, 
ma  accreditati  dalla  disinvoltura. 

6.  Di  fama.  Red.  Osseiv.  Vip.  78.  (C)  Mi  rido 
della  poca  esperienza  di  quel  tanto  accreaitato  Basi- 
lio. [Cam.]  Salvia.  Disc.  2.  72.  Per  qual  cagione 
gli  uomini  letterati  sieno  più  accreditali  fuori  delle 
loro  patrie,  che  nelle  medesime.  E  1 .  309.  Non  s'ap- 
poggiare tanto  sulla  fede  d'accreditato  scrittore,  per- 
ciocché pure  è  uomo.::--  lied.  Annoi.  Ditir.  5.  3.  (C) 
Poeti,  i  quali...  si  servivano  de'versi  di  qualche  antico 
e  accreditato.  Faj.  fl/m.  7.182.  Libri  rari  eletti.  Che 
accreditali  se  ne  vanno  in  volta.  Che  sono  in  pregio... 

ACCREOITATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  Accreditare. 
Segnatam.  nel  senso  di  Dare  fama  e  autorità,  [t.] 
Certi  scrittori  col  nome  e  con  I  arte  loro  si  fanno  per 
capriccio  o  per  puntiglio  accreditatori  di  sentenze 
.ìssurde,  pericolose. 

ACCREDITEVOLME^TE.  [T.]  Avv.  Da  Accreditare. 
Dall'Agg.  Accreditevole,  che  non  è  usato  né  iirces- 
sario;  ma  l'Avv.  giova  a  significare  In  modo  da  ren- 
dersi accreditato,  [t.]  Accredilcvolmente  condurre 
negozi,  avviare  un'impresa. 

ACCRESCKIVTE.  Pari.  pres.  di  Accrescere.  Che 
accresce.  Cic.  Ufic.  volg.  33.  (C)  Si  dilettano  delle 
loro  cose  familiari,  e  quelle  non  accrcscenti  sanza 
(sema)  ragione,  e  non  rimoventi  dall'uso  di  quelle  la 
famiglia  loro.  Buonarr.  Cical.  3.  1 .  56.  Conferma- 
zioni amplificative  accrcscenti  o  la  meraviglia  o  l'ar- 
guzia. Siilvin.  Jnn.  Orf.  volg.  386.  Mnemosine... 
Valorosa,  accrescenle  de' mortali  II  discorso.  Cocch. 
Matrim.  15.  Dalla  sola  enumerazione  di  queste  forze 
naturali,  accrescenti  la  benevolenza,  sia  manifesto... 
Buonarr.  in  Pros.  Fior.  par.  3.  Accrescenti  o  la 
maraviglia  o  l'arguzia. 

i.  \  llresr.enle.  Volg.  Bib.  I.  49.  [Camp.]  Joseph 
figliuolo  accrescenle  e  hello  allo  aspetto...  (Accrescens, 
il  testo).  EGuid.  Giud.  13. 1.  Facciano  che  la  nostra 
oste  abbondi  di  viltuaglia...  con  accrescenle  dovizia. 

3.  (Boi.)  [D.Pcnt.j  Dicesi  di  ultime  parti  del  fiore 
distinte  dall'ovario,  e  principalmente  dello  stilo  e 
del  calice,  allorché  persistono  ed  ingrossano  dopo  la 
fecondazione. 

t  ACCRESCEiìZA.  S.  f.  Da  Accrescere.  Accresci- 
mento. Urbician.  Buonag.  fìim.  1.  48i.  (C)  Sperando 
lungamente  in  accrescenra  Trar  conlcndcnza  d'alto 
iiguoraggio.  (Qui  Fig.) 


ACCRESCERE.  V.  a.  Aumentare,  Far  maggiore, 
Aggrandire.  (Gh.)  Da  Crescere,  postavi  la  particella 
A.  —  In  uno  dei  dialetti  celtici  Cresq  significa 
Aumento,  e  Cresci,  Crescere.  Cresc.  Agric.  volg. 
298.  (C)  La  dccozion  dell'erba  e  del  seme  (dell'anelo) 
vale  alla  stranguria  e  alla  dissenteria,  e  il  latte  ac- 
cresce. Nard.  Stor.  i.  257.  Aveva  ordinato  e  accre- 
sciuto più  segretamente,  che  gli  era  stato  possibile,  le 
sue  genti.  Segn.  B.  Vii.  Nic.  Capp.  2.  Conciossia- 
chè  fa  roba  non  tanto  s'accresca  co  guadagni,  quanto 
dall'astenersi  dalle  spese  che  siano  superflue. 

Tass.  Leti.  5.  2.  Vorrei  accrescere  il  mio  poe- 
ma, e  farvi  alcune  mutazioni.  Galil.  Op.  P.  6.  6. 
59.  La  quale  (lente),  collocata  tra  l'occhio  e  l'oggetto, 
accresceva  la  specie  quanto  un  telescopio.  Machiav. 
Capii.  5.  -425.  Come  un  torrente  rapido...  ogni  cosa 
fracassa...  E  questa  parte  accresce,  e  quella  abbassa. 

2.  E  per  estens.  Pelr.  Him.  2.  211.  (C)  Tanto 
par  che  onestà  sua  laude  accresca.  Bocc.  Decam.  2. 
100.  Non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla  natura 
concedute  vi  sono,  ancora  con  maravigliosa  arte  quelle 
cercale  d'accrescere.  E  3.  52.  Si  credono  la  loro 
vergogna  scemare,  dove  essi  l'accrescono  in  infinito. 
Cic.  Ufic.  volg.  102.  (La  natura)  non  patisce  che 
coH'altrui  spoghe  noi  accresciamo  le  facultà  e  ric- 
chezze e  abbondanze  nostre.  Cecch.  Conv.  2.  276. 
[Cam.]  Veimici  per  accrescer  amicizia.  Machiav. 
Stor.  1.17.  I  papi...  la  loro  dignità  accrescevano. 
Caran.  Elian.  volg.  8.  Questi  istoriograft...  hanno 
accresciuto  la  fatica  alle  persone  dotte,  [t.]  .4ccre- 
scere  odio,  amore,  ammirazione,  invidia. 

Dav.  Tar.  Stor.  volg.  2.  451 .  Accrebbe  l'odio 
l'avervi  fatto  Cecina  lo  spettacolo  delli  accoltellanti. 
Tiiss.  Gerus.  16.  19.  E  quel  che  'I  bello  e  '1  caro  ac- 
cresce all'opre...  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  337.  Ad- 
densare e...  accrescere  le  tenebre  del  cuore.  Gravin. 
Bug.  Poet.  21.  Tal  vizio  (dell'avarizia)...  accresce 
il  desiderio  colla  preda...  Fag.  Bim.  1.  211.  Accre- 
sce i  falli.  Cocch.  Bagn.  Pis.  11.  Accrescendo  la 
rapidità  della  corrente.  Firenz.  Op.  1.  337.  [Cam.] 
Oh,  oh  Dio  mi  benedica  e  accrescami  malizia.  Bald. 
Naut.  5i.  Alto  ornamento  a' tuoi  trionfi  accrebbe. 
Cecch.  Com.  2.  294.  A  voi  or  resta  l'accrescer  pa- 
rentado ed  amicizia. 

[t.]  Accrescere,  no»  di  numero  o  di  quantità 
continua,  ma  di  perfezione.  Vas.  1.  71.  Hanno  pri- 
mieramente risuscitate  (le  arti),  di  poi  di  tempo  in 
tempo  accresciute,  ornate  e  condotte  a  quel  grado  di 
bellezza  e  di  maestà. 

5.  N:  e  N.  pass.  Crescere  ,  Pigliare  accresci- 
mento. Farsi  maggiore.  Dani.  Conviv.  61.  (C)  L'ami- 
stà s'accresce  per  la  consuetudine.  Alam.  L.  Gir.  6. 
48.  E  la  credenza  facile  s'accrebbe.  Galil.  Op.  6. 
6.  47.  Più  tosto  che  spavento,  mi  sento  accrescere 
animosità.  Bed.  Ditir.  26.  Novel  disio  di  bere.  Che 
tanto  più  s'accresce,  quanto...  Marchetl.  Lucres. 
volg.  34.  —  Vallisn.  Op.  2.  10.  S'accresceva  l'in- 
fiammazione, il  dolore. 

4.  Per  Farsi  piii  alto  iella  persona.  Avarch.  24. 
308.  (C)  Drizzasi  l'un  ver  l'altro  a  largo  passo,  E 
quanto  può  sul  piede  alto  s'accresce. 

5.  Accrescere.  Alt.  Per  Avanzare,  Far  crescere 
in  potenza,  ricchezza  e  simili.  Vili.  G.  56.  (C)  Que- 
sto Carlo  accrebbe  molto  Santa  Chiesa  e  la  crisliani- 
tade,  e  lungi  e  appresso.  E  M.  19.  Amava  sopra 
modo  (Clemente  VI)  d'accrescere  i  suoi  congiunti. 
[t.]  Sunsov.  Conc.  l'olii.  Se  un  uomo  valoroso  viene 
a  tempo  di  principe  timido  odubioso,  questi  terrà  più 
conto  di  chi  gli  accrescerà  le  rendile,  che  di  chi  gli 
vincerà  una  guerra,  o  farà  grande  il  suo  onore.  Dav. 
Ann.  4.  61.  Teodorico  accrebbe  Ravenna,  instaurò 
Roma.  :-  Segn.  Stor.  12.  741.  [Cam.]  Poiché  fu  re, 
l'accrebbe  (il  contestabile)  a  maggior  grandezza  dì 
prima. 

[t.]  E  in  senso  di  Ampliare.  Dav.  Ann.  4.  61. 
Accrebbe  il  coltivare,  il  navigare. 

6.  N.  e  N.  pass.  Fig.  Avanzarsi,  Vantaggiarsi. 
Sacc.  Frane,  nov.  2.  99.  (C)  Pcrch'e'  populi,  e'  co- 
muni e  tutte  le  città  vivono  e  accrescono  della  pace; 
e  eglino  vivono  e  accrescono  della  guerra.  Pandolf. 
Gov.  fam.  1.  Debbono  adunque  studiare  i  padri 
come...  la  famiglia...  divenga  fortunata...  econ  quali 
disciphne  s'accresca  in  onore,  fama  e  gloria.  Vinc. 
Tratt.  Pitt.  59.  L'una  e  l'altra  figura  Accrescerà  in 
bellezza.  Ar.  Sai.  287.  Quando  monsignor  suo  ac- 
cresce. Accresce  anco  egli,  e  n'ha  da  viver  lieto. 

S.  Agost.  C.  0.  1.  18.  e  2.  Accrebbe  a  quella 
città  eziandio  per  le  scritture  e  per  li  filosofi  grande 
gloria  (Lai.  Accedit  huic  civitati  non  parva  etiam  ex 
Ulteris  et  pliìlo«ophis  gloria). 


en.  40.  Fil 


Aeerescere.  JV.  ass.  Per  Crescere,  come 
Gen.  40.  Pilius  accrescens.  Quintil.  Ammian.  27.  6. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  1.  21.  E'I  suo  figliuolo  inforzò 
ed  accrebbe  molto  ;  e  'I  suo  padre  mollo  l'amava,  ^r. 
Vili.  M.  195.  (C)  Era  messer  Carlo,  figliuolo  che  fu 
di  messer  Alfonso  di  Spagna ,  accresciuto  dalla  in- 
fanzia in  compagnia  del  re  Giovanni  di  Francia. 

[t.J  e  fig.  Vas.  v.  1 .  Accrescendo  sempre  in 
fama,  si  fece  eccellente. 

8.  t  £  Alt.  Per  Allevare,  Educare  Guid.  Colonn. 
Stor.  volg.  (C)  Conciossia  cosa  che  io  v'abbia  nobil- 
mente accresciuti  insino  da'  teneri  anni.  Morell. 
Cron.  348.  Per  la  villa  dilettevole,  nella  quale  eri 
allevalo,  e  ne'  tempi  dilettevoli  accresciuto.    • 

9.  E  per  Aggiungere.  Dani.  Cred.  151.  (C)  Al- 
l'irato sempre  accresce  pene.  Marchetl.  Lucrei.volg. 
66.  Da  qualunque  Cosa  il  corpo  s'involi,  ond'ei  si 
parte  Toglie  di  mole,  e  dove  ci  viene  accresce.  (Qui 
N.  ass.)  Menz.  Art.  poet.  83.  Ed  altre  parole  io  non 
ci  accresco.  Fortig.  Ricciard.  29.  62.  Al  debil  core 
accrebbi  Novello  spirto.  Dani.  Parad.  8.  Per  alle- 
grezza nuova  che  s'accrebbe ,  Quando  io  parlai , 
all'allegrezze  sue. 

10.  Accrescersi  in  alcuno  la  mnlTa  al  naso,  e  anche 
semplicemente  Accrescere  la  muffa,  si  dice  del  Venir 
in  collera  per  l'altrui  impertinenza.  Modo  familiare. 

11.  t  [Cam.]  Si  disse  anche  Accriscere  da  alcun 
antico.  Arrigo  festa  da  Lcntino  o  piuttosto  da  Arezzo 
in  N.  M.  1.  f.  1. 

12.  (Leg.)  Si  dice  di  cosa  che  passa  a  socio  o  com- 
proprietario per  diritto  d'accrescimento  in  conse- 
guenza di  morte  o  d'abbandono. 

ACCRESCIMENTO.  S.  m.  Da  Accrescere.  L'accre- 
scere ne'  varii  suoi  significati.  Giamb.  Lai.  Drun. 
Tes.  volg.  (C)  .\ccrescimento  è  quell'opera  di  natura, 
che  fa  crescere  il  piccolo  fantino,  o  altra  cosa  di  sua 
generazione,  infino  a  tanto  ch'ella  dee  crescere.  Vinc. 
Tratt.  Piti.  135.  Le  carnosità  de' muscoli  per  loro 
accrescimento  si  ristringono  insieme.  Marchetl.  Lu- 
crez.  volg.  90.  Che  se  questo  non  fosse,  alcuni  semi 
Già  dovrebber  di  nuovo  ai  corpi  misti  Apportare  in- 
finito accrescimento.  Bianchin.  Istor.  Cint.  61.  L'ac- 
crescimento della  Chiesa...  consiste  in  quell'ampia 
crociata.  Pallad.  Agric.  volg.  15.  1^  vile  novella 
secondamente  che  viene  ben  coltivata,  tosto  viene  ad 
accrescimento.  E  138.  Quando  sarà  un  poco  più  ras- 
sodato e  cresciuto  (i7  tronco  della  vite),  vuoisi  tagliar 
il  legame,  sicché  il  suo  accrescimento  non  si  stringa 
in  nodo  di  duro  legame. 

Viti.  G.  76.  Acciocché  le  borgora  e  accresci- 
menti di  fuori  (cioè  i  luoghi  aggiunti)  per  le  guerre 
che  apparivano  in  Toscana...  non  potessero  essere 
presi. 

2.  Biferito  altresì  a  cose  astratte  o  incorporee. 
Frane.  Barber.  Docum.  Am.  125.  (C)  E  di  vertudi 
operamcnto  Accrescimento  Porge  a  ciascuno  di  stalo 
e  di  fama.  Cavale.  Med.  Mor.  138.  La  qu.irla  (ra- 
gione) si  é,  perocché  merita  accrescimento  di  grazia. 
Vili.  G.  459.  Per  accrescimento  di  maggiori  mali. 
Slrat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  261.  Non  per  accre- 
scimento di  merito.  Ross.  P.  Sveton.  volg.  3.  144. 
Egli  fusse...  cagione  degli  onori  ed  accrescimenti  del 
padre.  Dat.  Lei.  177.  Sovrani  accrescimenti  di  po- 
tenza e  di  gloria.  Magai.  Leti.  fam.  1 .  Da  voi  spiero 
accrescimento  di  affetto.  Galil.  Dial.  Nuov.  Seleni. 
2.  552.  1  due  accrescimenti  delle  lunghezze  e  delle 
gravità.  Torric.  Lei.  14.  Avendo  poi  (un  grave) 
acquistato  qualche  velocità ,  questo  mi  pre  che  sì 
possa  chiamare  accrescimento  infinito. 

Gravin.  Bag.  Poet.  125.  Il  quale  (f/iudiito)  per- 
vertito coll'accrescimenlo  dell'arte  e  della  pompa,  vuol 
dominare  alla  natura.  Salvin.  Pros.  Bim.  Tulli  i 
letterati,  che...  si  studiano  contribuire  al  suo  accre- 
scimento (della  lingua). 

[t.]  Accrescimento  di  gloria,  Segner.  Mann. 
Nov.  23. 

3.  Fig.  Prosperamento.  Adr.  Plot.  Op.  2.  415. 
[Cam.]  .Ma  il  secondo  (principe  di  Roma)  ebbe  tempo 
di  poter  fermare  ed  assicurare  l'accrescimento  dì  lei, 
avendo  ricevuto  dalla  Fortuna  pace  e  lungo  riposo. 

[Camp.]  Volg.  Bibb.  Macc.nb.'i.  8.  Ma  vedendo 
Filippo  che  quest'uomo  veniva  a  poco  a  poco  ail  ac- 
crescimento, e  spessamente  le  sue  cose  gli  andavano 
con  prosperitade,  scrisse  a  Tolomeo...  (ad  perfecluin 
venire). 

4.  (Leg.)  Aumento  di  premio  a  favore  degli  assi- 
curatori tanto  pel  caso  di  guerra  che  di  rappresaglie 
ed  arresti,  e  talora  anche  per  la  qualità  dei  viaggi 
lunghi  e  pericolosi. 

t.  (Med.)  [Paccli.]  .4Mnien(o,  Ingrandimento  di  ìm 
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rorpo  organico  per  l'aggiunta  o  accessione  di  nuove 
parti. 

6.  (Agr.)  [Bor.]  Il  crescere  del  corpo  complessivo 
di  una  parte  legnosa  per  ingrossamento  del  fusto  e 
iiiollipticuzione  dei  rami. 

7.  (Idraul.)  [Bor.]  Alluvione. 

8.  (Ret.)  Amplificazione, nel  senso  che  l'adoperano 
i  Retori.  Car.  Arost.  Reti.  volg.  57.  (C)  In  questo 
consiste  l'accrescimento  e  la  dignità  clic  la  persona 
laudala  si  faccia  migliore  di  quelli  che  son  virtuosi  e 
da  bene.  E  ragionevolmente  questa  amplificazione  ri- 
torna a  laude.  [Cam.]  Aver.  Lez.  3.  67.  11  mede- 
simo... proverbiando  un  certo  Cecilio,  che  aveva  fatto 
una  copiosa  e  doviziosa  cena  tutta  di  zucche,  per 
accrescimento  rcttorico,  chiama  ciascuna  parte  da 
per  sé,  cena. 

ACCRF.SCITHAMEME.  [T.j  Aw.  Da  Accrescitivo, 
[t.]  Nel  senso  gramm.  Terminare  il  vocabolo  accre- 
scitivamente (non  com.). 

Gor.  Longin.  volg.  126.  (C)  Per  boria  di  voler 
dire  accrescitivamente  ogni  cosa,  puerilmente  all'i- 
perbole s'affezionò.  (Dire  ogni  cosa  accrescitivamente, 
Ingrandirla,  per  abuso  di  fantasia,  o  per  falsa 
reitorica,  o  per  ingannare  altnti.) 

ACCRESCITIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  forza  d'accre- 
scere. 

Nel  senso  originario,  men  comune.  Dani.  Con- 
vii'.  62.  (C)  Si  vede  essere  a  questa  amistà  concorse 
tutte  le  cagioni  generative  e  accrescitive  dell'amistà. 
Benciv.  Cur.  Malati,  volg.  il  vino  si  pone  tra  le  cose 
accrcscilive  del  dolore. 

2.  Segnatam.-neir uso  gramm.  Che  presenta  l'og- 
getto in  grandezza  maggiore,  o  di  qualità  o  di  quan- 
ìità.  Red.  Annoi.  Ditir.  (C)  Anche  i  Latini  aggiun- 
gono particelle  accrescitive  a' superlativi,  [t.]  Forma 
accrescitiva,  Uscita  accrescitiva.  Aggettivo,  Sostan- 
tivo, Avverbio  accrescitivo. 

Anche  come  Sost.  Salvin.  Annoi.  Fier.  i.  18. 
(C)  In  questi  accrescitivi  si  muta  genere  :  come  spinta, 
spintone  ;  donna,  donnone.  Mann.  Lez.  Tose.  50. 
Copia  immensa  dì  accrescitivi  e  di  diminutivi,  di  vez- 
zeggiativi e  di  ix^gioralivi.  Marrin.  Annot.  Baldov. 
Lament.  157.  La  S  aggiunta  in  principio...  ora  dà 
liirza  d'accrescitivo,  come  munto  e  smunto...  Disc. 
.\ot.  Malm.  V.  i.  p.  ~\.  col.  2.  (GA.)  Tartassare 
viene  ad  essere  il  frequentativo,  o  vero  l'accrescitivo 
ili  Tassare. 

3.  Sost.  In  altro  seiiso,  ette  tiene  de' due  preno- 
tati, [t.]  Vede,  prende,  presenta,  dice  tutte  le  cose 
in  accrescitivo  (esagerandole). 

ACCRESCITORE.  Verb.  m.  di  ACCRESCERE.  Che 
accresce.  Comp.  Din.  Cron.  21.  (C)  Il  diavolo  accre- 
scitore  di  mali.  Ubert.  Faz.  Dittam.  2.  17.  (Giusti- 
niano) accrescitore  della  nostra  fede.  Sacch.  Frane. 
Rim.  ili.  Accrescitor  della  sua  schiatta.  But.  Com. 
Inf.  i.  2.  Zoroastro...  Questi  fu  accrescitore  del- 
l'arte magica.  Grazz.  Nov.  2.  59.  Ottimo  accresci- 
tore delle  sue  ricchezze.  Mann.  Lez.  Tose.  35.  Si- 
monide  dell'alfabeto  greco...  accrescitore. 

2  Ass.  Giamb.  Oros.  volg.  179.  (C)  Pigliata  la 
signoria  dì  tutte  le  cose  del  mondo,  fue  poscia  chia- 
mato Augusto,  cioè  accrescitore. 

ACCRESCITRICE.  Verb.  f  di  ACCRESCITORE.  Boec. 
Donn.  fam.  volg.  207  (C)  Tanto  è  più  da  lodarla  (la 
donna),  quanto  ella  è  manifestamente  nobile  accre- 
scitricedellericchezze.fi  Filoc.  413.  Della lor  gioia. . . 
accrcscitrice.  Salvin.  Disc.  1.  420.  La  somiglianza 
e  la  conformità  concilia  l'amore  ed  è...  accrcscitrice 
d'amicizia.  [Camp.]  Boez.  3.  Che  se  questa  potenza 
di  rege  è  accrcscitrice  di  bcalezze... 

ACCRESCIUTO.  Pnr^.jBasi.  e  Agg.  di  Accrescere. 
Guicc.  Stor.  3.  350.  (L)  I  'juali  assalitori  accresciuti 
dì  numero  di  soldati  volontatii  infino  alla  somma  di 
dugento  uomini  d'arme...  Targ.  Viagg.  1.  44.  Ca- 
lato (l'Ombrane)  nella  pianura,  accresciuto  dall'acque 
del  fiume  Stella,  giunto  al  poggio  a  Cajano,  eatra  in 
un'angusta  foce. 

|t.]  Giambul.  St.  3.  Imperio  stabilito  da  Augu- 
sto, e  da  trentadue  altri  principi  appressò  in  anni  380, 
accresciuto  ed  aiigumenlato  (aumento  è  piii). 

2.  Ampliato.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  342.  Accre- 
sciuta la  terra,  i  più  nobili,  e  quasi  tutti  i  migliori... 
Hc'  nuovi  accrescimenti  si  dislesero. 

3.  Trasl.  [Val.]  Pallav.  Lelt.  138.  Cessa  pericolo 
che  l'accresciuta  cultura  cagioni  sterilità  di  frutto 
nell'opera  con  diminuirle  la  fede.  JCam.]  Segn.  Stor. 
11.  (3.  707).  Statogli  fedele  per  tante  diecine  d'anni 
a  combattere  uno  imperatore  accresciuto  di  tanti 
reami. 

A.  (Mus.)  [Ross  J  Eccedente. 


5.  t  E  per  Cresciuto,  Allevato.  Bocc.  Decani.  4. 
17.  (C)  Colui  chenudrito,  allevato,  accresciuto  sopra 
un  monte  salvatico  e  solitario...,  come  vi  vide,  sole 
da  lui  desiderate  foste.  Vili.  M.  234.  Una  gatta,  ac- 
cresciuta e  nutricata  in  quella  casa,  se  ne  andò  al 
fanciullo,  e  cominciolli  a  rodere  la  testa. 

ACCRESPARE.  V.  a.  Da  Cresp.\.  R'idarre  a  crespe. 
Increspare. 

2.  Pereslens.  Addensare.  Rice.  .i.M.  Rim.  Pros. 
69.  (C)  Quando  io  avessi  veduto  alcuni  di  loro  com- 
mettere degli  adulterii  o  de'  latrocinii.  o  qualche  altro 
misfatto  di  quegli  che  hanno  più  bisogno  della  notte, 
subito,  accrespando  una  nuvola ,  io  gli  nascondeva 
per  non  lasciar  vedere  al  popolo  uomini  vecchi  far 
colali  indegnità.  (È  la  Luna  che  parla.) 

3.  Aggrinzare.  But.  Com.  Inf.  15. 1.  (C)  Ciascuna 
(anima)  ragguardava  Virgilio  e  Dante,  come  di  notte, 
quando  è  innovata  la  luna,  che  non  appare  il  suo 
splendore,  ragguarda  l'uno  l'altro  fisamente,  e  accre- 
spavano  le  ciglia,  come  fa  lo  sartore,  quando  è  vec- 
chio, nella  cruna  dell'ago. 

ACCRESPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  di  Acorespare. 
Segner.  Guerr.  Fiandr.  volg.  386.  (C)  Sporgeva  (la 
tenda)  dalla  nave  a  foggia  di  rete  e  di  nassa  spiegata  ; 
quindi  accrespata  sotto  della  carena,  a  poco  a  poco  an- 
davasi  ristringendo. 

ACCRESPATURA.  S.  f  Da  Accrespare.  Incre- 
spatura. 

2.  (Ar.  Mes.)  È  lerm.  de'  Lanaiuoli.  Difetto  del 
panno  proveniente  da  incuria  del  tessitore,  e  che 
scuopresi  nella  quakhiera.  (C) 

ACCREZIOAE.  S.  f  (Med.)  .idunamcnto.  Raccolta 
di  materie,  e  dicesi  piii  specialmente  di  quelle  che 
si  depositano  neql' intestini.  Bicchier.  Bagn.  Man- 
tecai. 85.  (C)  Liberano  (te  acque  di  Montecatini)  il 
ventricolo  e  il  tubo  intestinale  dai  deposili  di  materie, 
che  noi  chiamiamo  accrezioni  di  quei  visceri,  e  che 
i  medici  di  alcune  età  hanno  chiamate  saburra.  E  88. 
Non  sarebbe  affatto  irragionevole  l'opinare  che  insi- 
nuatosi per  i  vasi  assorbenti...  introducano  una  con- 
dizione molto  favorevole,  per  restituire  al  circolo,  o 
determinare  a  separarsi  certe  date  accrezioni  di  ma- 
teria, in  qualunque  luogo  lo  incontrino. 

2.  t  E  per  Acerescimenlo.  Mei  C.  Metod.  Cur. 
trad.  55.  (C)  Dalle  precedenti  esperienze  decisive  ri- 
mane evidente  come  il  cibo  animale  bianco,  giovane, 
tenero,  il  pane,  il  latlecdi  vegetabili,  sono  le  migliori 
e  le  più  enìcaci  sostanze  perle  nutrizioni,  perl'accrc- 
zionc,  e  per  addolcire  i  rei  sughi. 

3.  (Leg.)  Unione  o  Accessione  di  una  cosa  vaga 
0  libera  ad  un'altra  già  occupata,  o  di  cui  si  è  già 
disposto,  0  che  ha  trovato  padrone.  Un  legato  la- 
scialo a  due  persone  congiuntamente  tam  re  quam 
verbis  cade  totalmente  in  quello  che  sopravvive  al 
testatore  per  diritto  di  accrezione. 

t  ACCROCCARE.  V.  a.  Prendere  col  crocco.  [Val. 
Lacan.  17.  Quelli  della  nave  prelorma  (pretoriana 
gli  avevano  accroccati  a  più  di  xxx  crocchi. 

t  ACCROCCATO.  Part.  pass,  di  Accroccare. 
[Val.]  Lacan.  22.  Vulturius  il  duca  della  nave  senti 
ch'egli  preso  e  accroccato  in  tale  maniera  di  sotto  a 
l'acqua... 

1  ACCROSTELLARE.  A^.  pass.  Da  Crosta.  Rappren- 
dersi, quasi  facendo  crosta.  [Val.]  Lacan.  32.  Il 
sangue  s'era  si  accroslellato  d'intorno  alla  sua  ispada 
di  quelli  che  elLi  aveva  morti,  che  ella  non  tagliava 
niente. 

t  ACCROSTEllATO.  Part.  pass.  c/ìAccrostellare. 
[Val.j  Lucan.  93.  Egli  trovoe  una  maniera  di  pane 
che  elli  mangiava  altresì  come  pasto  d'erbe  battute  e 
accrostellate.  (lUat.  A«  Frustulatus  ) 

t  ACCRIISCAGLIARE.  V".  a.  [t.]  Voce  formata  per 
ischerzo,  per  dire  Mescolanza  che  intrude  cosa  in 
cosa  :  dal  confondere  crusca  e  farina.  Nell'J.  A. 
Comed.  i.  14.  Fortunato  lui  (il  servo  Pippo  fatto 
discendere  da  Menippo ,  Aristippo  ,  Crisippo)  che, 
senza  fatica  e  senza  sapere,  accruscaglia  il  suo  nome 
fra  quello  di  quei  grandi  ominoni  ! 

1  ACCUBITO.  ,S'.  HI.  (Med.)  Span.  Cur.  Occh.  volg. 
4.  (C)  Accubito  è  gravezza  nelle  palpebre  di  grossa 
viscositade  ,  perocché  lo  'nfermo  sente,  quando  si 
leva  dal  sonno,  quasi  rena  o  polvere  nell'occhio. 

2.  (Acche.)  Ahf.  al  lai.  Accubitus.  L'atto  del  gia- 
cere sul  letto  da  mensa  degli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani. Adim.  A.  Pind.  volg.  715.  (C)  Cubito  rema- 
nete  presso  :  cioè  statevene  tranquillamente  quieti , 
come  ricerca  l'accubito,  ch'era  il  cenare  col  corpo 
giacente,  appoggiato  sopra  il  gomito  la  parte  supe- 
riore, usanza  de'  Greci  e  degli  antichi  Romani. 

3.  [Fab  I  Letto  da  tavola  presso  i  Romani;  è  prò- 


Accucciolato  sotto  il  letto,  per 
accucciolato,  non  per  vezzo,  ma 


priamenle  quel  materasso  ed  origliere  su  cui  giace- 
vano a  mensa. 

i.  [Fall.]  Tappeto  che  copriva  l'accubito,  ossia 
Lello  da  tavola  de'  Romani. 

ACCUCCIARE.  N.  pass.  Diresi  propriamente  del 
coricarsi  de'  cani.  [t.|  Quasi  frequent.  detlat.  Cubo, 
cubitum,  come  da  Comptus,  Concio. 

2.  [t.]  S'accuccia  anco  persona  non  solo  corican- 
dosi, ma  restringendosi  in  sé,  per  lo  più  a  sdrajo  o 
per  riposare  o  per  ripararsi. 

ACCLCCIATO.  Part.  del.  N.  pass,  e  Agg.  Da  Ac- 
cucciARSi.  [t.]  Se  ne  stava  accucciato  nel  suo  can- 
tuccino. 

ACCUCCIOIARE.  V.  n.  pass.  [t.J  Quasi  dim.  di 
Accucciare  ;  ma  si  dice  più,  particolarmente  de'  cani 
cuccioli,  0  d'altre  bestie  non  grandi,  o  di  bambini  o 
di  personcine. 

2.  [t.]  Accucciolarsi;  Abbassarsi  restringendosi 
in  sé ,  0  per  riposare  ,  o  per  scansare  offesa ,  o  per 
vezzo.  Donna  gentile  s'accucciola  in  un  canto  del  ca- 
napé; 0  anche,  sedendo  alla  orientale,  s'accucciola  in 
una  poltrona. 

ACCI'CCIOLATO.  Part.  del  N.  pass,  e  .igg.  Da  Ac- 
cucciolarsi,   [t.]  Accucciolato  sotto  il'  let 
paura.  —  Bambino  m 
per  sentirsi  male. 

ACCUDIRE.  [T.]  F.  neulr.  Per  lo  più  dell'attendere 
a  faccende  domestiche,  o  lavori  che  abbiano  del  ma- 
teriale; non  di  cure  intelletlualie  morali,  sebbene  par 
che  venga  dal  greco  Kr.Jo;.  Corsia.  Stor.  mess.  volg. 
IDI .  (C)  Accudendo  sempre  qualchedmio  degli  Indiani 
al  lavoro  degli  alloggiamenti.  Fortig.   Terenz.  volg. 

3.  Accudia  con  essi  al  funerale.  Targ.  Viagg.  4. 
176.  La  (colonia  di  Lorenesi)  accudisse  a  rifabbri- 
care le  case  della  città.  E  1.  252.  Due  piccole  ca- 
mere per  i  calderai,  acciò  vi  possano  pernottare,  ed 
accudire  sempre  alla  caldaia.  Cors.  Islor.  mess.  1 . 
73.  (Gh.)  Conuucesscro  le  loro  famiglie,  perchè  potes- 
sero accudire  al  servizio  degli  Spagnuoli.  Sci/».  Ales. 
Mem.  Viag.  e  Fest.  Le  dame  accudirono  subito  in- 
sieme co' gentiluomini  al  destinalo  servizio.  Corsia. 
Istor.  Mess.  2.  86.  Si  fermava  in  quel  luogo  per 
poter  meglio  accudire  al  suo  servizio  ed  assistere  alle 
provvisioni  del  di  lui  esercito. 

[t.]  Assol.  di  pers.  Che  bada  o  non  bada  alle 
faccende  proprie  o  altrui,  diciamo  :  Accudisce  o  Non 
accudisce. 

[t.]  Anche  Accudire  ai  lavori  altrui  che  siano 
a  dovere  fatti. 

In  senso  più  esteso  e  men  com.  Corsin.  Istor. 
Mess.  volg.  84.  (C)  Accudiva  qua  e  là  da  per  tutto, 
facendo  le  parli  di  capitano,  senza  dimenticarsi  quelle 
di  soldato.  Salvin.  Èn.  volg.  6.  500.  Alle  battaglie 
accudiva  (Miseno)  col  lituo  e  colla  lancia.  (Virg.  Pu- 
gnas  obibat.) 

Segnatam.  Delle  cure  che  preslansi  a  pers.  o  a 
cosa.  E  quest'uso  comprova  la  notata  origine  del  vo- 
cabolo: origine  forse  com.  con  cura,  commutandosi 
la  D  in  H  ;  come  armadio  da  armario.  .Altri  da  Ac- 
cudere.  Battere  insieme  il  ferro.  Lo  spagn.  Acudir, 
Fare  a  tempo,  Aiutare,  Produrre  in  copia.  Magai. 
Var.  Operet.  160.  (Gh.)  Accudire  col  loro  zelo  agli 
esercizii  di  questa  caritativa  adunanza.  Targ.  Ali- 
murg.  109.  (C)  Accudire  al  gran  numero  de'  ma- 
lati. Magai.  Leti.  Fam.  1.  15'7.  Accudirò  sempre  con 
tutto  il  mio  spirito  alle  sue  sodisfazioni.  Fag.  Rim. 
7.  101.  A  tutti  accudite.  Sodisfate  coll'opra  e  col 
consiglio.  Salvin.  Esiod.  volg.  43.  Allor  che  in 
Agon  gli  uomin  combattono.  Quivi  la  Dea  loro  accu- 
disce e  giova.  Salvin.  Itiad.  10.  210.  (GA.)  Accu- 
disci a  me  di  genio,  e  me  difendi.  E  5.  HO.  Se  a  me 
e  al  padre  mio  volendo  bene,  nell'incendio  accudisti 
della  guerra. 

ACCULARE.  V.  n.  pass.  Mettersi  in  positura  di  se- 
dere, e  dicesi  delle  lepri  e  d'altri  animati.  Not. 
Malm.  683.  (C) 

2.  E  per  Fermarsi  a  stare,  Traltenersi,  Starsi 
agiatamente  e  spensierato.  Modo  basso.  Lipp.  Malm. 

4.  98.  (C)  Ed  ei,  che  in  una  camera  locanda  S'era 
acculato,  volle  mille  sfoggi.  Pria  cli'ei  n'uscisse.  Not. 
Malm.  683.  S'era  acculato,  ecc.  È  detto  basso,  e  viene 
dal  posar  le  parti  deretane  in  qualche  luogo  per  vo- 
lere riposarsi. 

3.  Fig.  Stanziarsi;  ma  con  senso  quasi  ironico. 
Machiav.  Leti.  fam.  8.  219.  (C)  Considerato  come 
quelli  Spagnuoli  si  erano  acculali  in  tre  o  quattro  di 
queste  città,  ed  assicuratisi  de' popoli,  giudicai  questa 
guerra  dover  esser  lunga. 

4.  [M.F.]  Alt.  Acculare  un  cavallo,  mulo  o  simile 
a  checchessia.  Volgerlo  col  culo  a  quella  cosa.  Avin» 


ACCULATO 
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ACCUSA 


Avol.  6.  52.  L'accula  (i7  cavallo)  ad  una  quercia,  e 
quivi  attende  Di  ferire  e  parar  senza  far  fallo. 

5.  Acculare  un  baroccio,  un  carretto,  ecc.  vale  Vol- 
gerlo all'ingiù  dalla  parte  di  dietro  con  le  stanghe 
'in  allo.  (C) 
ACCULATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  di  Acculare. 
i.  Nel  iignif.  del%  t  di  Acculare.  Buonarr.  Fier. 
55.  2.  (C)  Quivi  acculati,  Ciuscheri ,  orbi  e  balogi, 
sbavigliando  Briachi,  e  fuor  di  sé.  £  89.  1.  Accioc- 
ché... acculati  Dian  mano  a  trar  su  carte  e  sbal- 
zar dadi. 

ACCLLATTARE.  V.  alt.  e  N.  pass.  Culattare.  Not. 
Malm.  183.  (C)  Acculattare  é  passatempo  da  ragazzi, 
ma  è  specie  di  pena  e  di  tormento,  dovuto  a  colui 
che  é  acculattalo.  Quattro  ragazzi  pigliano  uno  per 
le  braccia  e  pe' piedi,  e  formandone  un  quadrato,  lo 
sollevano  e  gli  fanno  battere  il  culo  in  terra  tante 
volto  quanto  merita  il  suo  delitto  o  perdita  fatta  in 
altri  giuochi.  Lipp.  Malm.  2.  48.  Chi  coU'amico  fa  a 
slacciahuratta,  Òhi  all'altalena,  e  chi  a  beccalagUo: 
Va  quello  a  predelluccio,  un  s'acculatta([Gh.] cioè  uno 
è  0  viene  acculatlalo). 

2.  Acculattare  le  panche,  vale  Stare  ozioso,  scio- 
perato. Modo  basso.  Buonarr.  Fier.  227.  i.  (C)  Pan- 
che acculatterù,  passeggerò  Piazze,  quadrivii,  logge. 
Lipp.  Malm.  1.  7.  'Vcdeansi  i  bravi  acculattar  le 
panche ,  E  sol  menar  le  man  sulla  tovaglia.  Goa. 
Op.  scelt.  5.  430.  Questa  affaccendata  etade  In  pan- 
che acculattar. 

ACCULATTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Acculat- 
tare. « 

t  ACCIIHIATARE.  V.  ACCCMIATARE. 

ACCIIMOI.ARE.  V.  Accumulare. 

ACCllMliLABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  Accumu- 
lare, [t.]  UlTizi,  emolumenti  non  accumulabili  in 
una  persona  senza  scandalo. 

ACCUMULAMELO.  S.  m.  Da  Accumulare.  L'ac- 
cumulare, Accumulamento.  Segner.  Crisi.  Instr.  i. 
394.  (C)  Crescendo  una  parte  con  gli  anni  le  indi- 
sposizioni e  le  infermità,  e  calando  dall'altra  l'abilità 
di  far  nuovi  accumulamenti. 

2.  Fig.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  192.  Ricuperando 
i  meriti  perduti,  ed  acquistandone  un  nuovo  accumu- 
lamento nella  sua  carità. 

ACCUMULARE  e  ACCUMOLARE.  V.  a.  Ammassare, 
Adunar  in  copia.  Mettere  in  cumulo,  aff.  al  lai. 
Cumulo.  Guicc.  Star.  i.  368.  (C)  Non  l'attribuis- 
sero alia  natura  sua,  né  a  cupidità  che  avesse  mai 
avuto  d'accumular  tesoro.  Ar.  Supp.  3.  3.  Viene  un 
bel  punto  che  accumula  da  un  lato  il  tutto,  e  lascia 
l'altro  povero.  Adim.  L.  Sai.  65.  Dell'ipocrita  son 
l'arti  pm  note.  Predicar  povertade,  e  con  rapine  Ric- 
chezze accumular  quant'egli  puote.  Menz.  Sat.  288. 
Tu  chiedi  di  poter  anco  col  secchio  Bere  il  vin  di  tue 
vigne,  ed  il  frumento  Del  nuovo  giugno  accumulare 
al  vecchio.  Fag.  Rim.  7.  191.  Solo  in  accumular 
gode  monete.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  34i.  Predicava 
{Seneca  a  detto  di  Dione)  contra  le  ricchezze ,  e 
quelle  per  ogni  verso  con  brama  inestinguibile  accu- 
mulava. 

[t.I  Accumulare  le  stragi,  Lucr. 
E  ass.  Segner.  Mann.  Febbr.  26.  2.  (C)  Nulla 
ti  gioverà  di  aver  fatto  tanto  per  avanzare,  per  accumu- 
lare. [Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  25.  Chi  accumulare  ed 
altro  ben  non  fa.  Sparagna  il  pane,  ed  all'inferno  va. 

2.  |t.]  Accumulare  benefizi  ecclesiastici,  u  più  ulBii 
e  stipendi;  Averne  più  una  .sola  persona.  Cosa  che 
alcuni  Concila  e  provvedimenti  civili  vietarono. 

3.  Detto  di  persone.  Guicc.  Slor.  2.  27.  (C)  Es- 
.sendo  tra  le  medesime  mura  il  Valentino  e  gli  Orsini 
accesi  da  sete  giustissima  del  suo  sangue,  e  accumu- 
lando continuamente  nuove  genti... 

1 .  E  fig.  Dant.  Inf.  28.  IC)  Pcrch'cgli  accumulando 
duol  con  duolo,  Sengla.  Gas.  Leti.  3.  115.  La  quale 
[grazia)  accumulerò  con  gli  altri  obblighi  che  ho  con 
V.  Ecc. 

\i.\  Accumulare  gli  onori,  Ovid.  Le  cure,  Ovid. 

Cocch.  Disc.  2. 104.  (C)  Plutarco...  avendoiiccu- 
mutato  molte  ragioni...  si  dichiara  di  non  voler  ser- 
virsi della  ragione  Pitagorica,  [t.]  Vas.  8.  p.  1. 
.Nell'accumulare  (parla  del  cielo)  in  una  persona  sola 
le  ricchezze  de' suoi  tesori,  e  tutte  quelle  grazie  e  pili 
rari  doni  che  in  lungo  spazio  di  tempo  suol  compar- 
tire fra  molti. 

[t.]  Accumulare  dolori  sopra  dolori,  argomenti 
sopra  argomenti,  spropositi  sopra  spropositi,  dice piit 
di  Con,  e  denoia  che  le  cose  accumulale  sono  a  un 
di  presso  del  medesimo  genere,  dove  il  Con  potrebbe 
indicare  ammatto  di  cose  diverse,  e  forse  in  parte  con- 
trarie. 


E  JV.  pass.  Cocch.  Bagn.  Pis.  17.  (C)  La  poca 
inclinazione  del  terreno...  I accumularsi  delle  arene 
nel  lido  respinte  dalle  onde  marine,  rendono  il  paese 
pisano  bisognoso  dell'arte,  [i.j  Plin.  I  venti  accu- 
mulano l'arena. 

ACCUHULATANEiME.  Aw.  Da  Accumulato.  Bocc. 
Cam.  Dant.  6.  158.  (C)  Intende  qui  l'autore  stipa 
quelle  cose  stipate,  cioè  accumulatamentc  poste,  sic- 
come i  naviganti  le  molte  Xose  poste  ne  loro  légni 
dicono  stivate. 

2.  Fig.  Sommamente,  Al  colmo,  Cumulatamenle. 
Martell.  V.  Leti.  41.  (C)  lo  reslo  accumulalamenle 
soddisfatto  e  obbligalo  al  vostro  bellissimo  ingegno, 
poi  che... 

ACCUMULATISSIMAHEIVTE.  Avv.  superi,  di  Accu- 
mulatamente.  Auct.  ad  Her.  1.  fm.  Ut  munus  hoc 
accumulatissimc  libi  largiamur  voluntate. 

ACCUMULATO.  Pari.  pass,  e  Ang.  Da  Accumulare. 
Ammassato,  Adunato  tn  copia,  liocc.  Filoc.  704.  (C) 
Tutte  l'accumulate  ossa  sparte  trovarono.  Guicc.  Slor. 
3.  56.  Nò  essere  secondo  la  condizione  dei  tempi  pre- 
senti il  dissipare  inutilmente  i  denari  accumulali. 
Salvin.  Pros.  sacr.  304.  Avaramente  hanno  ritenuto 
le  sozze,  e  piaccia  a  Dio  che  non  ingiustamente  ac- 
cumulale ricchezze. 

2.  Badunato  in  istuolo,  in  giro.  Bocc.  Fiamm. 
HO.  (C)  Più  volte  avvenne  che  gli  vaghi  giovani  di 
sé,  d'intorno  a  noi  accumulati ,  quasi  facevano  una 
corona.  (Non  com.  né  propr.) 

3.  E  fig.  Bocc.  Amet.  62.  (C)  Mal  conoscenti  di  se 
medesimi  per  li  accumulati  beni. 

Torricell.  Lez.  11.  Il  diamante  non  potè  resi- 
stere a  quella  moltitudine  d'impeli  accumulati,  che 
gli  piombarono  addosso  tutti  in  un  tratto.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1 .  405.  Mi  farò  sordo  alle  vostre  pre- 
ghiere, anche  assidue,  anche  accumulate. 

ACCUMULATORE.  Verb.  m.  (/'Accumulare.  Che 
accumula.  Baldell.  F.  Filoslr.  volq.  313.  (C)  Av- 
vengachè  questo  paresse  loro  un  abito  sacro  e  non 
punto  convenevole  a  uomini  che  fossero  accumulatori 
di  danaro.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  216.  Nella  para- 
bola dello  sciocco  accumulatore,  il  quale...  (^«i  è 
ass.) 

ACCUMULATRICE.  Verb.  f.  Da  Accumulare. 

ACCUMULAZIONE.  S.  f.  Da  Accumulare.  Aff.  al 
lui.  Accumulano.  Guicc.  Stor.  1 .  394.  (C)  Comincia- 
rono a  essere  le  cure  e  i  negozi  loro,  non  più  la  san- 
tità della  vita...  ma  accumulazione  di  tesoro. 

2.  Accumulazione  di  benefizi,  nel  senso  del  §  2 
di  Accumulare.  Frane.  Cumul. 

[t.]  Accumulazione  di  ricchezze,  di  capitali, 
d'uffizi,  di  stipendi. 

3.  Fig.  Bocc.  Fiamm.  235.  (C)  .Accumulazione  di 
pene,  ma  non  di  nuove  parole  vi  potrei  dare.  Quist. 
Filos.  S.  5.  Questo  vizio  è  grave  per  accumulazione 
e  adunazione  di  molti  vizii.  Med.  Lor.  4.  38.  Ac- 
cumulazione di  dolore.  Maschcr.  Geom.  Compass, 
pref.  8.  La  troppa  accumulazione  di  errori. 

4.  (Leg.)  Aumento  di  prova,  il  cui  effetto  è  d'im- 
pinguar la  prova.  [Gh.) 

t  ACCUMULATO,  ACCOMUNATO.  [T.]  Fr.  Bari.  Sal- 
tasi. 

ACCUORARE  e  analor/hi.  V.  Accorare. 

ACCUORATORE.  |T.]'Sos/.  m.  verb.  Da  Accorare. 
[t.I  Marito  accunratore  di  moglie  affettuosa  e  timida. 

ACCUOR.ATRIOE.  [T.|  Sost.  /'.  verb.  Da  Accorare. 
[t.I  Tirannia  accuoratricc  de' deboli. 

t  ACCUI'ARE.  [T.)  N.  pass.  Farsi  cupo.  Mostrare 
tristezza  in  vista  o  intorbidarsi  nella  mente  e  nel- 
l'animo. [Cam.]  Aret.  Rag.  Come  altri  si  comincia 
a  dare  in  preda  alla  malinconia,  si  accupa  in  un 
tratto.  Ora  direbbesi  Rincupire. 

1  ACCUPARE.  [T.j  Occupare.  Cronichett.  Mannell. 
2.  Cron.  Imp.  Pont.  57. 

t  ACCUPAZIOXE.  [T.]  Occupazione.  Amm.  SS. 
PP.  27. 

ACCURARE.  [TJ  V.  alt.  Curare  con  diligenza. 
[M.F.]  Magaz.  Coltiv.  100.  Suoi  abituri  e  vesti- 
menti e  mensa  sieno  dal  servidore  accurati  con  dili- 
gente pulitezza.  (Usalo  a  modo  di  Parlic.  prende 
sembianza  di  vivo.) 

2.  t  iV.  pass.  Prendere  cura.  Curarsi.  Fr.  Jac. 
Tod.  Poes.  Spirit.  433.  (C) 

ACCURATAMEiNTE.  (T.J  Avv.  «/'Accurato.  Luchin. 
S.  Gris.  e  Bass.  volg.  46.  (C)  Al  culto  di  Dio  accu- 
ratamente applicare. 

Car.  Lelt.  fnm.  2.  94.  (C)  Ne  scrivesse  molto 
accuratamente.  [Cam.]  Segn.  Vii.  N.  Cap.  898. 
Niccolò  scrisse  sempre  accuratamente  ogni  cosa  a' 
Dieci  della  guerra.  Borgh.  Selv.  Tert.  180.  Ora  poi 


risponderemo  più  accuratamente  alle  scuse  di  questi 
artefici. 

ACCURATEZZA.  IT.]  S.  f  astr.  (/'.Accurato.  Cura 
della  mente  e  dell'animo  per  condurre  un'opera  del 
pensiero,  della  mano,  in  atto  qualsiasi.  L'accuratezta 
richiede  l'attenzione  ed  è  causa  dell'esattezza.  Soder. 
Coltiv.  219.  (C)  M.  Eseguir  queste  parti  con  ogni 
accuratezza  e  diligenza  possibile.  [Cam.]  Red.  Consult. 
9.  F.  Dei  medici,  che  con  tanta  accuratezza  assistono 
alla  cura  di  questa  nobilissima  giovinetta.  —Baldin. 
Decenn.  3.  250.  (C)  Studiar  l'arte  del  disegno  con 
accuratezza  e  diligenza.  Galil.  Postili.  3.  8.  47.  Se 
io  fossi  un  diligentissimo  anatomista,  con  fastidio 
sentirci  di  essere  incolpato  di  poca  accuratezza...  da 
un  beccaio. 

Buomm.  Lxiig.  Tose.  6.  (C)  Scriverla  (la  no- 
stra favella)  con  tanta  accuratezza. 

[t.]  Accnraleiza,  anco  ne'  lavori  manuali  e  in 
altri  atti  esteriori. 

2.  Non  della  qualità  o  deWabito,  ma  della  cura 
attuale.  Soder.  Coltiv.  97.  (C)  Volendo  fare  un  vin 
buono...  userai  questa  accuratezza.  Fag.  Rim.  7. 
215.  Ogni  accuratezza  Usiamo  in...  [t.)  In  quest'i 
senso  può  portare  il  pi.  Le  troppe  accuratezze  risi- 
cano di  rendere  l'arte  più  uggiosa  che  le  negligenze. 

ACCURATISSIMAMEIVTE.  IT  J  Superi.  (/'Accurata- 
mente. Vili.  F.  Vit.  7.  (C)  Tutto  il  tempo  che  dalla 
dottrina  de' fanciulli  poteva  furare,  accuratissima- 
mente spendeva  nello  studio  de'  poeti. 

Red.  Osser.  Viper.  34.  (C)  Autori  che  di  quf sta 
grotta  accuratissimamente  hanno  scritto. 

ACCURATISSIMO.  [T.I  Superi.  (/'Accurato.  K^r- 
ghin.  V.  Leti.  4.  4.  l'71.  (C)  Era  diligentissimo  ed 
accuratissimo  in  ogni  cosa.  Segner.  Mann.  Apr.  17. 
4.  Non  basta  usare  a  fine  di  mantenerla  (nmiia) 
una  semplice  diligenza  ;  vuole  essere  accuratissimi!, 
{Qui  l'accuratezza  aggiunge  all'idea  di  diligenta 
(lucila  d'attenzione  paziente:  ma  può  d'altra  parta 
la  diligenza  essere  più ,  in  quanto  allenta  insteme , 
e  nell'affetto  franca  e  spedita.) 

Red.  Esper.  Insett.  26.  S'ingannò  l'accuratissimo 
Giovanni  Sperlingio.  E  Oss.  Anim.  viv.  45.  Lisler, 
accuratissimo  e  gentilissimo  scrittore  inglese. 

ACCURATO.  [T.j  Pari.  pass.  Da  Accurare.  Della 
forma  del  mero  pari.  V.  l'es.  in  Accnrare. 

2.  Agg.  Fallo  o  esercitalo  con  cura,  [t.]  Virtù 
accurata  nell'adempiere  i  proprii  doveri.  Accurata 
carità,  ospitalità,  assistenza,  amministrazione,  edu- 
cazione. 

[t.]  Accurata  cautela,  anche  .Accurato  inganno. 

Segnatam.  delle  cose  intell.Vt.]  Accurato  esame, 
indagine,  esperienza.  =: flec/.  Aspcr.  nat.  13.  (C) 
Talvolta  si  comprendono  (le  cagioni)  se  diligente  ed 
accurata  vi  si  faccia  sopra  la  riflessione. 

[t.]  Accurata  difesa,  accusa,  disputa,  tratta- 
zione, orazione.  Accurala  eloquenza.  =:Sa/Wn.  Pros. 
Tos'-.  2.  137.  (C)  Accurato  esordio,  conciliatore  di 
estimazione  e  di  reverenza. 

[t.]  In  ogni  arte  del  bello.  Accurata  invenzione, 
composizione,  esecuzione,  maniera,  stile,  opera, 
ornato. 

IT.)  Anco  in  cose  più  materiali.  Accurata  col- 
e'  campi ,  Allevamento  di  bestie,  Lavoro  mec- 
canico. Accurato  servizio. 

[t.]  Accurato  vestire.  Mangiare. 

3.  [t.]  a  modo  di  Sost.  Il  troppo  accurato  dan- 
neggia il  bello.  Eccedere  nell'accurato. 

(Gli  usi  varii  che  qui  notansi,  son  quasi  lutti 
com.  a  Accuratezza,  e  altri  derivati.) 

4.  La  pers.  in  cui  é  la  qualità  dell'accura- 
tezza. Car.  Arisi.  Reti.  volg.  150.  (C)  I  polenti  e  i 
ricchi...  sono  più  accurati,  perché,  avendo  il  carico 
sopra  di  loro,  sono  forzati  di  slare  avvertiti.  Buonarr. 
Fier.  6.  1.  Voglio  Non  sol  vedervi  esperti  e  vigi- 
lanti, Solleciti,  accurati...  Ma  modesti,  corretti,  buoni 
e  santi.  Pap.  Cons.  Med.  i.  122.  Dagli  accurati 
professori  che  assistono  alla  signora  sono  stati  prati- 
cati alcuni  opportuni  medicamenti.  [Cam.]  Plut.  op. 
4.  160.  il  taciturno  amore  fa  diligente  ed  accurato; 
il  loquace,  negligente  e  trascuralo. 

[t.]  Amministratore,  servo,  educatore  accurato. 
—  Scrittore  ,  oratore  ,  osservatore  ,  sperimentatore , 
artista,  artigiano  accurjito.  —  Può  lo  storico  essere 
accurato  quanto  ai  fatti,  non  quanto  allo  stile  :  può 
per  cura  dell'eleganza,  alterare  la  verità;  come  chi 
dice  quel  che  non  vuole,  per  amor  della  rima. 

1  ACCURRERE.  V.  neul.  Accorrere.  Fr.  Jac.  Tod. 
Poes.  Spirit.  282.  (C)  Accurrete,  accurrele;  Cent», 
che  non  venite? 

ACCUSA.  [T.]  S.  /*.  Atto  pubblico,  il  più,  con  tùi 
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apponesi  ad  altri  cosa  che  meriti  pena  o  ammenda. 
[C.an.]  Atto  col  quale  il  Pubblico  Ministero,  nei 
procedimenti  criminali,  espone  la  natura  del  reato 
che  forma  la  base  dell'accusa,  il  fatto  e  tutte  le  cir- 
costanze che  possono  aggravare  o  diminuire  la  pena, 
perchè  serva  di  base  ai  pubblici  dibattimenti.  [t.J 
Accusa  pubblica,  segreta,  capitale,  più  a  meno  gra- 
ve; vera,  falsa,  calunniosa.  =  Mach.  Né  può  essere 
miglior  ordine  a  tor  via  {le  calunnie),  che  aprire  as- 
sai luoghi  alle  accuse  ;  perchè,  quanto  le  accuse  gio- 
vano alle  repubbliche,  tanto  le  calunnie  nuocono... 
Hanno  le  accuse  bisogno  di  riscontri  veri  e  di  circo- 
stanze che  ne  dimostrino  la  verità.  Vare/».  Star.  2. 
292.  (C)  L'accuse  si  debbono  fare  a  viso  aperto,  e 
non  di  nascoso ,  acciò  sieno  accuse  e  non  calunnie, 
.ir.  Sai.  300.  Accuse  e  liti  sempre,  e  eridi  ascolto, 
Furti,  oraicidii.  E  Far.  5.  70.  Cerca  (i7  re)  di  sa- 
pere Per  altra  prova,  che  per  arme.  Se  sono  queste 
accuse  o  false  o  vere.  Corsin.  Stor.  Mess.  610.  Per 
vedere  che  discarico  davano  circa  alle  accuse ,  che 
risultavano  contro  di  essi.  Salvin.  Pros.  Rim.  170. 
Approvare  l'accusa,  condannar  la  difesa.  Dani.  Purg. 
31.  Di',  di',  se  quest'è  vero  :  a  tanta  accusa  Tua 
confession  conviene  esser  congiunta.  Varck.  Stor. 
4.  77.  (.Wan.)  Scrivere  in  sur  un  libro  nuovo...  tutte 
le  accuse,  le  quali...  fatte  fossero.  E  Senec.  Benef. 
volg.  80.  Se  tu  non  giuri  di  abbandonare  l'accusa  di 
mio  padre...  [t.)  Dare  nn'accnsa,  in  modo  espresso 
dinanzi  a'  giudici.  Anco  dell' Accagionare  in  genere 
privatamente  direbbesi  Dare  accusa  ;  ma  una  assol. 
Ila  il  primo  senso. 

[t.]  Portare  un'accusa  contro  uno.  Presentare, 
Movere.  Intentare ,  Ordire ,  Congegnare  l'accusa. 
Mettere  addos.w  un'accusa. 

[t.]  Mettere  in  accusa  altrui.  Essere  sotto 
un'accusa,  in  istato  d'accusa.  Avere  accusa,  essere 
accusato.  Ha  avuto  accusa  di  lesa  maestà  da  chi,  col- 
l'accusarlo,  lo  ledeva  ben  peggio. 

[t.  ]  Dibattersi,  Cadere  sotto  il  peso  dell'accusa  ; 
fìilevarsi  dall'accusa  piii  puro  e  piit  grande. 

[t.J  Provare.  Comprovare,  Confermare,  Soste- 
nere, Ritrattare,  Smettere  l'accusa.  Desisterne. 

[t.]  Prevenire,  Evitare,  Fuggire,  Ribattere, 
Smentire,  Confutare,  Dileguare,  Ritorcere  l'accusa. 
{V.  in  AccuSAZlONE  altri  modi  che  ,  applicati  ad 
Accusa,  si  fanno  piti  vivi.) 

[t.J  Assistere  all'accusa,  come  uditore,  o  pren- 
dendoti parte. 

[t.]  Col  Di,  e  non  per  primo  il  nome  della 
colpa,  ma  del  soggetto  d'essa  colpa.  Accusa  di  danno 
dato. 

(t.J  Un'accusa  giudiziale  può  comprendere  piit 
accuse,  cioè,  più  punti  ne' quali  l'imputato  vuoisi 
dimostrare  reo. 

[t.]  Atto  d'acrnsa,  quello  in  cui  presentatisi  le 
ragioni  dell'accusare  uno  e  del  doverlo  il  giudice 
condannare. 

[t.J  Capi  d'accasa,  i  punti  principali,  sui  quali 
l'accusa  versa,  pe'  quali  t'accusato  vuoisi  meritevole 
di  condanna. 

2.  [t.J  Lo  scrino  stesso  col  quale  t'acctua.  Sten- 
dere, Leggere,  Sentire  l'accusa. 

3.  [t.J  //  Ministero  Pubblico  accusatore  in  nome 
della  legge.  L'accusa  argomenta.  Io  rispondo  all'ac- 
cusa {al  Procuratore  Regio).  {Cotesta  personifica- 
zione dà  luogo  a  facezie  in  materie  dove  ne  an- 
drebbe la  testa.) 

4.  Per  es'ens.  Del  giudizio  divino.  Segner.  Mann. 
Man.  1.  2.  (C)  Si  mirerà  quasi  innanzi  l'irato  giu- 
dice, vedrà  gli  accusatori,  udirà  le  accuse. 

[t.J  e  anco  di  giudizi  o  censure  letterarie. 
.Ma  le  censure  talvolta  e  de'  liberali  e  de'  loro  avver- 
sarli sono  davvero  accuse  politiche  e  morali. 

5.  D'incolpazione  non  giudiciaria.  Vili.  G.  i. 
126.  (C)  Il  dispuosono  {deposero)  dello 'mperio  per 
certe  false  accuse  fatte  centra  lui.  [Cam.J  Adr.  Plut. 
I)p.  2.  28.  Leggendo  {Alessandro)  una  lettera  di  sua 
madre  contenente  segrete  accuse  e  colpe  di  Antipatro. . . 

Giacomell.  S.  Gris.  Sac.  volg.  23.  (C)  Dicono 
che,  vago  di  una  gloria  vana,  ricusi  questo  ministero, 
né  vi  è  chi  sia  per  liberarti  da  questa  accusa.  [t.J 
Dare  un'accusa,  piti  propr.  di  quella  in  giudizio; 
Moverla  ,  di  quelle  e  d'ogni  incolpazione  morale  o 
pur  letteraria. 

6.  Fig.  Di  cose.  Red.  Cons.  \.  126.  {€)  Potrebbe 
la  polpa  della  cassia  esser  accusata  da  alcuni  come 
flatuosa ,  ma  che  questa  sia  un'accusa  ingiusta,  si 
conoscerà  facilmente. 

7.  Del  confessare  il  proprio  fallo,  dell'incolpare 
*t  stesso,  espressamente  o  involontariamente.  Dant. 


Purg.  31.  (C)  Quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L'accusa  del  peccato  {l'uomo  di  bocca  sua  lo  con- 
fessa). Borghin.  R.  Rip.  19i,  La  scusa  non  chiesta 
é  un'accusa  manifesta.  {È  anche  prov.)  Dani.  Inf. 
28.  Indugiar  d'ire  alla  pena,  Ch'è  giudicata  in  su  le 
tue  accuse.  {Perchè  il  dannato  s'accusa  a  Minos  da 
sé,  e  quegli  lo  condanna  con  la  coda  che  talvolta 
ne  sa  più  della  testa.)  Qui  tue  accuse,  non  vale 
tanto  fatte  a  te,  quanto  da  te  fatte  a  te  stesso.  E 
Giudicare,  Condannare  sopra  le  accuse,  esim.,  è  da 
prescegliere  al  barbaro  in  base. 

ACC'lJS.4BILE.  [T.J  Agg.  Da  Accusare.  Che  può. 
Che  deve  essere  accusalo.  E  di  pers.  e  di  cosa. 
[t.J  Ministro  accusabile.  Colpa  non  accusabile  di- 
nanzi a  giudici  umani. 

ACCUSABILISSIMO.  [T.J  Superi.  rf'.\ccusABiLE. 
[t.J  a  certi  procuratori  regii,  ogni  creatura  che  pos- 
sono acciuffare  ,  prima  ancora  dell'esame  è  accusabi- 
lissima. 

ACCUSAB1LIT.4.  [T.J  S.  f  aslr.  d'AccuSABILE. 
[t.J  Quella  che  in  morale  dicono  imputabilità ,  non 
è  sempre  in  diritto  accusabiHtà. 

ACCllSACCIA.  [T.J  S.  f.  Pegg.  d' ACCUSA,  [t.1  Ac- 
cusacela indegna,  goffamente  congegnata;  o  palliata 
di  forme  eleganti  e  pie. 

t  ACCUSAMELO.  [T.J  S.  m.  verb.  Da  Accusare. 
[Camp.J  Volg.  Bib.  Ecclesiast.  26.  Rubr.  Pone 
quattro  cose  da  temere  :  l'accusamento  della  cittade, 
il  raunamento  del  popolo,  la  calunnia  menzognera, 
e  '1  dolore  del  cuore.  (//  lai.;  Delaturam  civitati.)=3 
Giamo.  Lat.  Brun.  Tes.  volg.  118.  (C)  Hanno,  in- 
trall'altro,  grande  accusamento  ;  e  dice  l'uno  all'altro  : 
lo  t'ho  fatto  cotale  servigio,  e  non  ho  ricevuto  cambio 
veruno.  Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  355.  E  chi  é 
che  non  si  conturbi ,  quando  egli  vede  insozzare  le 
virtudi  per  accusamento  de'  viziosi  ?  In  questi  due 
esempi  ha  senso  d'incolpare,  non  di  giudizialmente 
accusare.  In  questo  senso  potrebbe  essere  vivo,  se- 
gnatam.  nel  ling.  fam.  in  forma  di  biasimo  o  di 
celia.  —  Anco  pi.  [t.]  Cotesti  accusamenti  perpetui, 
che  i  partiti  a  vicenda  si  fanno,  provano  che  e  di 
qui  e  di  li  c'è  una  parte  di  torto. 

ACCUSANTE.  IT.jPart.pres.  (/'Accusare.  Anche 
a  modo  di  Sost.  [t.J  Stai.  Com.  Laiatico.  {In  senso 
direttamente  giudiziale.)  ^  Cic.  Tusc.  volg.  121. 
(C)  Non  lodano  l'oratore  o  accusante  o  difendente, 
il  quale  senza  iracondia  sia.  [Camp.J  Om.  S.  Gio. 
Gris.  48.  Ucciditore  dell'accusante.  ^  Dav.  Tac. 
Ann.  volg.  249.  (C)  Alcuni  delli  accusanti  furono 
mandati  in  esilio,  come  avessero  messo  in  pericolo 
lo  innocente.  Provvis.  Conv.  Fir.  5.  Debbono  a  pe- 
tizione di  chiunque  accusante ,  dinunziante  o  notiG- 
cante,  le  predette  cose  procedere  a  conoscere  som- 
mariamente. [Camp.J  Pist.  S.  Gir.  297.  Acciocché, 
se  voi  non  credete  al  negante,  crediate  almeno  all'ac- 
cusante. E  Om.  S.  G.  Gris.  48. 

Per  estens.    Dav.   Tac.  Ann.  volg.  203.   (C) 
Quando  vedeva  gli  accusanti  gioire. 

2.  Fuor  di  giudizio.  Nel  senso  intetl.,  del  No- 
tare un  difetto  ne'  ragionamenti  altrui.  Cic.  Tusc. 
volg.  98.  (C)  Aristotile  accusante  i  vecchi  filosofi. 
E  di  difetti  nell'imagine  e  nello  stile.  Salvin.  Pros. 
Rim.  160. 

3.  [t.J  Più  propriam.  ancora  nel  mor.  Certi  vir- 
tuosi, accusanti  questo  e  quello  di  poca  vìrti^,  amano 
meno  la  virtù  che  se  stessi.  [Cors.J  S.  Ag.  C.  D. 
20.  26.  Accusanti  ovvero  anche  escusanti ,  dice,  le 
cogitazioni  nel  di  che  giudicherà  Iddio  li  secreti  degli 
uomini. 

1  ACCUSANZA.  [T.J  S.  f.  Da  Accusa.  Guinizz. 
Guid.  Rim.  1.  73.  {Non  l'usa  in  senso  giudiciale, 
ma  dell'incolpare  e  dolersi.) 

ACCUSARE.  [T.J  V.  atl.  Denunziare  con  querela 
pubblica  in  giudizio.  Denunziasi  anche  segreta- 
mente, e  non  sempre  per  chiedere  pena,  né  sempre 
si  può  provare  il  fatto  denunziato.  Poi  denunziasi 
ad  altri  che  a'  giudici  costituiti  in  tribunale. 

Nel  senso  più  proprio  a  jus  criminale.  In  virtù 
d'ordine  giudiciale  Chiamare  persona  al  tribunale 
perchè  sia  provata  la  violazione  della  legge  e  punita. 
S  Bern.  Tr.  Cose.  volg.  112.  (C)  Non  è  reo 
chiunque  é  accusato,  ma  chi  é  convinto  e  provato. 
Salvin.  Pros.  Rim.  184.  Quegli  che  è  accusato  può 
essere  innocente  e  colpevole.  Bemb.  Stor.  1.  122. 
Né  lecito  essere  lo  accusare  alcuno ,  se  non  di  con- 
cessione de' signori  capi.  Bocc.  Dee.  2.  16.  Fatevi 
a  ciascun  che  m'accusa  dire  quando  e  dove  io  gli  ta- 
gliai la  borsa.  Ar.  Fttr.  5.  68.  Gli  par  ch'a  torto  sia 
accusata.  Dav.  Tac.  Vit.  Agric.  387.  {Man.)  Ce- 
sare gl'iinpose  che  accusasse  Silano.  Varch.  Stor. 


9.  224.  Aveva  messo  su  e  imbecherato  Giorgio  che 
l'accusasse.  Giamb.  Giar.  Cons.  188.  Voglio  an'i 
essere  accusato  che  accusare ,  e  sostenere  ingiuria 
che  farla.  Cavalcant.  B.  Retar.  402.  (C)  Per  es- 
sere egli  consueto  {solito)  a  difendere,  dia  maraviglia 
il  suo  accusare. 

[t.J  Con  la  parile.  A  e  col  Come.  Mach.  Stor. 
Fu  accusato  al  capitano  come  sollevatore  del  popolo. 
=  Lastr.  Agric.  1.  16.  (C)  Fosse  accusato  davanti 
ai  giudici  come  reo  d'incantesimo,  essendoché  avesse 
sempre,  in  paragone  degli  altri,  le  più  strabocchevoli 
raccolte.  [Cam.J  Gian.  Op.  2.  262.  Al  capitano  non 
possiamo  essere  accusati  per  sforzatori  di  case  ;  per- 
ché ogni  uno  è  signore  di  fare  quello  che  li  piace  in 
casa  sua. 

[t.J  Col  Di,  e  non  la  colpa,  ma  il  titolo  del  col- 
pevole. L'ha  accusato  di  ladro. 

[t.J  Co/ Che.  Accusavano  Socrate  che  seducesse 
la  gioventù. 

[t.J  Col  Di  e  l'Inf.  L'accusano  del  dire  il  vero  ; 
Con  più  accanimento  l'accusano  che  non  si  farebbe 
un  falsario. 

[t.J  Accusare  non  solo  uno  di  delitto,  ma  il 
delitto  di  lui. 

2.  [t.J  Imputare  altrui  la  causa  d'una  colpa,  o 
parte  di  quella  fuor  di  giudizio;  ma  in  senso  prossimi! 
a  accusa  solenne  e  grave.  Può  versare  anco  sopra 
colpe  non  dimostrabili  innanzi  alla  pubblica  auto- 
rità. :=  Dav.  Tac.  Stor.  volg.  2.  41'7.  (C)  L'accusò 
a  Flavio  d'esser  venuto,  rotta  la  carcere,  a  farsi  capo 
della  parte  vinta.  Cic.  Uffic.  volg.  79.  Accusa  Ales- 
sandro suo  figliuolo  che  egli  cerchi  la  benevolenzia 
de'  Macedoni  con  le  donazioni.  [Cam.J  Adr.  Plut. 
Op.  95.  {Lucullo)  accusava  Pompeo,  che,  oltre  al 
convenevole  di  sua  età,  appetisse  di  maneggiar  troppi 
affari.  :=Don<.  Inf.  30.  (C)  La  falsa  che  accusò  Giu- 
seppo  {la  moglie  di  Putifarre).  Tass.  Geriis.  8.  79. 
Ancor  v'é  chi  sospetti,  e  chi  di  frodo  Goffredo  accusi? 
e  chi  l'accusa  approvo?  Mach.  Disc.  3.  167.  Accu- 
sando alcuno  i  popoli  e  i  principi  insieme,  potrebbe 
dire  il  vero;  ma  traendone  i  principi,  s'inganna. 

3.  Accagionare  in  genere,  non  solo  di  colpa,  né 
sempre  pubblicamente.  Accagionare  e  Accusare  hanno 
la  medesima  origine,  causa:  quindi  è  che  Accusare 
vale  in  questo  senso  anco  Riprovare,  Condannare . 

fierchè  t'accusa  contiene  il  giudizio  della  causa. 
Cam.J  Adr.  Plut.  Op.  2.  180.  I  compagni  {del  fan- 
ciulletto  spartano)  veggono  la  gran  sofferenza  e  ne 
l'accusano,  dicendo  esser  meglio  appalesare  la  volpe 
{rubata)  che  nasconderla  con  rischio  di  morte.  Salvin. 
Disc.  3.  162.  Accusava  {Diogene)  gli  uomini,  in  di- 
fesa della  Fortuna,  dicendo,  chienere  essi  i  beni,  che 
a  loro  paiono  tali ,  ma  non  già  quelli ,  che  sono  in 
realtà.  =  Vit.  S.  Domitil.  293.  {Man.)  Generalmente 
accusa  lo  smisurato  amor  delle  donne.  S.  Agost.  C. 
D.  1 .  26.  Or  chi  incolperà  l'ubbidienza  e  accuserà  il 
servigio  della  divozione  ?  Tass.  Gerus.  10.  40.  (C) 
Non  accuso  11  fervor  di  magnifiche  parole.  Quando 
nasce  d'ardir.  [t.J  Accagionare,  ma  apponendo  una 
colpa  pure  in  pensiero. 

[t.]  Non  solo  l'uomo  accusa  l'uomo,  ma  le  sue 
opere,  i  fatti,  le  cose  l'accusano.  Le  apparenze  lo 
accusano.  La  sua  faccia  accusa  l'indole  dell'animo. 
i  costumi.  Assol.  Il  suo  viso  lo  accusa. 

[t.J  I..a  natura  co'  suoi  moti  e  colle  sue  leggi 
accusa  chi  le  nega  o  ad  esse  contrasta. 

In  senso  men  grave.  Red.  Leti.  fam.  3.  260. 
Mi  vien  voglia  di  ridere,  quando  fo  riflessione  che... 
io  sono  accusato  per  ismargiasso  e  per  tagliacantoni. 
[t.J  Accusare  di  pigrizia. 

4.  In  senso  intell.  [t.J  Accusare  uno  scrittore  di 
negligenza ,  di  scorrettezza  ;  Accusare  l'artista  che 
non  abbia  fatto  bello  il  ritratto  di  donna  brutta. 

5.  Nel  senso  gramm.  Caso  dell'accusare  ;  .Accu- 
sativo. 

6.  Accusare  le  cose  o  le  opere  altrui.  Quasi  per- 
sone che  siano  cagione  di  fatto  o  non  fallo,  cattivo 
0  sgradito.  [t.J  Bart.  Dan.  Come  non  saremo  noi 
indegni  di  chiamarci  uomini,  se,  dove  pur  intendiamo 
andar  il  mondo  con  ordine  sì  regolato,  volessimo  ac- 
cusar d'inutili  e  di  dannose  quelle  opere  della  natura 
delle  quali  non  arriviamo  a  discernere  i  fini  ed  a  co- 
noscerne il  magistero  ?  Accusare  il  cielo,  le  stelle, 
la  sorte,  l'altrui  malvagità,  le  stregonerie,  de'  pro- 
prii  torti  0  della  propria  dabbenaggine.  —  Accusare 
del  nostro  malumore  o  della  pigrizia  il  tempo,  la 
malattia ,  il  troppo  mangiare ,  il  manqiar  poco. 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  23...  Il  Ciel  né  altri  i'non  ac- 
cuso. Né  mi  vo'  lamentar  di  sì  ria  sorte,  r-  Borghin. 
Selv.  Tertull.  volg.  4.  (C)  Si  scolpano ,  e  accusan» 
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gl'ìmpeli  d'una  non  ben  disciplinata  inclinazione ,  il 
destino.  Salvili,  l'ros.  fìim,  153.  Accusar  la  For- 
tuna. Salhisl.  Calli.  80.  (Man.)  Poicliè,  per  sua  mi- 
scria,  la  forza,  il  tempo  e  l'ingegno  saranno  trascorsi, 
incolpasi  ed  accusasi  la  debolezza  della  natura. 

[t.]  Accusare  non  la  pers.  né  la  colpa  di  quella, 
ma  un  fatto  che  serva  ai  obbiezione  al  fare  e  di 
scusa  del  non  fare.  Maria  Salviati  {non  volendo  un 
secondo  marito,  e  serbandosi  tutta  a  allevare  il 
nuovo  padrone  di  Fireme),  accusando  la  sopradetta 
cagione  della  complessione  mala  del  signor  Lionello... 
(i7  marito  propostole). 

Petr.  lìim.  i.  29.  (C)  Accusando  il  fuggitivo 
raggio  (del  giorno).  Alle  lagrime  triste  allargai  "1 
freno,  [t.]  Accusare  la  stagione,  i  venti,  degli  in- 
dugi proprii  0  d'altri.  Accusare  gl'indugi  altrui  del 
mal  esito  di  una  cosa.  [Cam.]  Àlam.  Coli.  1.  744. 
Forse  a  torto  Neghittoso  accusava  i  colli  suoi.  Che  gli 
fero  aspre  le  vendemmie  e  frali.  \r.\  Accusare  il 
luogo,  il  clima  ,  e  sim.,  d'un  inconveniente ,  Impu- 
tarne a  esso  la  cagione  o  in  tutto  o  in  parte.  —  Ac- 
cusare lo  specchio  del  rendere  troppo  fedelmente  le 
grinze  e  i  capelli  grigi. 

7.  Accasarsi,  Accasare  se  slesso  e  giudizialmente, 
e  fuor  di  giudizio  moralmente.  Varch.  Sen.  Uenef. 
volg.  70.  (C)  Prevenire  Cesare ,  e  accusarsi  da  sé  a 
sé.  lUorell.  Cron.  243.  In  presenza  di  lutti  e'  s'ac- 
cusò... avere  tratti  [sottratti)  de' danari  delle  spese. 

h.ì  Accusare  se  stesso  di  colpa  o  di  fallo  di- 
nanzi a  Dio  0  agli  uomini  o  dinanzi  a  sé.  ~  Ar.  Sat. 
l.  297.  (C)  Con  altre  cause  più  degne  mi  scuso  Con 
gli  altri  amici  (a  dirti  il  ver)  ;  ma  teco  Liberamente  il 
mio  peccato  accuso.  Beniv.  Eglog.  76.  L'crror  nostro 
accuso  E  il  fallo  ch'io  conosco ,  e  nello  celo.  Fior. 
S.  Frane.  6.  {S.  Francesco)  con  grande  fretta  ri- 
tornò inverso  frale  Bernardo  per  accusarglisi  umile- 
mente  del  pensiero,  ch'egli  avea  verso  di  lui.  |Val.] 
Pule.  L.  Morg.  W.  62.  E  disse  umilcmenle:  0  im- 
peradore.  Io  mi  t'accuso,  e  chiamo  peccatore. 

[t.]  S.  Cai.  LM.  135.  Salite  sopra  la  sedia 
della  ragione ,  e  fate  che  la  memoria  accusi  i  mali 
fatti  e  i  mali  detti  e  i  mali  pensieri  vostri  ;  e  la  vo- 
lontA  si  doglia  dell'ingiuria,  del  suo  Creatore  e  di- 
mandi giustizia  :  e  allora  rinteiletlo  giudichi  la  pena 
che  dee  sostenere  il  cuore  ed  il  corpo ,  e  diagliela 
con  grande  fervore. 

Del  giudizio  divino,  [t.]  Sav.  Pr.  14.  In  Ps. 
Quam  bonus...  Quel  confessore,  dotto  ma  cattivo , 
s'accuserà  e  sentenzierà ,  e  dirà  :  Io  ero  fra  Dolcino 
e  fti  Bonino  ;  e  non  diceva  loro  la  verità  apertamente. 

Pitt.  ht.  Fior.  108.  (C)  Riguardanaosi  in  viso, 
se  ne  accusavano  quasi  l'uno  all'altro.  Salvin.  Prus. 
liim.  115.  Accusa  se  stesso  di  troppo  stolta  baldanza. 

8.  Del  dire  le  colpe  proprie  al  confessore.  Scgner. 
On.  4.  626.  (C)  Si  accusa  di  aver  dello  delle  parole 
libere...,  e  tace  il  restante.  E  Crisi.  Inslr.  i.  136. 
Né  basterà  l'accusarsi  di  aver  giuralo  indebitamente, 
ma  converrà  specificare...  Tace.  Crisi.  12.  1.  iGh.) 
S'accusò  nella  confessione,  tra  li  altri  peccali,  d  aver 
detto  male  del  libro  del  P.  Orsi,  [t.]  Accusarsi  pie- 
namente, schiettamente,  imperfettamente,  e  sim. 

9.  Siccome  nelle  cose  gimiziali  accusa  si  op- 
pone a  difesa,  in  altre  sovente  a  scusa,  [t.]  Prov. 
Tose.  81.  £  265.  Chi  si  scusa  senza  essere  accu- 
sato, fa  chiaro  il  suo  peccato.  Chi  si  scusa  s'accusa 
(Fxcusalio  non  pelila  /il  accusalio).  [Cam.]  Adr. 
Plul.  Op.  613.  Quelli  che  allegano  per  iscusa  la  fie- 
volezza e  il  non  potere,  piuttosto  accusano  e  palesano 
la  niabtiia  e  indisposizione  di  lor  mente,  che  la  vec- 
chiezza. Vas.  Vii.  Leb.  Venez.  Chi  si  scusa  col  presto 
{dell'aver  fallo  presto)  quando  l'opere  non  soddi- 
sfanno ,  se  non  è  stato  in  ciò  forzato ,  in  cambio  di 
scusarsi,  s'accusa.  -—  Boce.  Dee.  3.  180.  (C)  Essi 
s'accusajio.  quante  volte  nel  cospetto  degl'intendenti 
fanno  quella  scusa. 

In  senso  intell.  Dani.  Parad.  1  4.  (C)  Escusar 
puommi  di  quel  ch'io  m'accuso  Per  iscusarrai.  (Parla 
di  cosa  non  detta  convenientemente  al  soggetto  e  al 
vero.) 

16.  E  percliè  /'Accusarsi  è  una  specie  di  confes- 
sione ,  siccome  confessare  dicevano ,  e  in  certi  casi 
diresi  tuttavia,  per  affermare  e  quasi  professare  la 
verità  della  cosa ,  cosi  anco  Accusare  prende  senso 
di  Manifestare,  Notificare.  Dani.  ìnf.  31.  (C)  Egli 
slesso  s'accusa.  (Nembrolte ,  col  suo  linguaggio  che 
nessuno  intende ,  si  manifesta  per  il  superbo  edifi- 
catore della  torre.)  Buonarr.  Descr.  Nozz.  Med.  24. 
Per  se  medesima  accusò  sé  essere  la  Poesia  (*»  ma- 
nifestò agli  atti).  Chiabr.  Guerr.  Gol.  4.  17.  A  cia- 
scun tosto  l'accusò  donzella  II  crin,  che,  lungo,  dì  tìn 


or  parca,  [t.]  Il  raggrinzarsi  della  pelle  da  collo  ac- 
cusa gli  anni. 

Allegr.  Rim.  Leti.  131.  (C)  (L'uscio  o  la  fine- 
stra) Che  per  mille  fessure  il  di  gli  accusa.  (Questo 
non  com.) 

|t.]  Altra  fig.  La  faccia  accusa  l'origine  sua. 

Di  cose,  con  fig.  più  ardita  ma  non  impropria. 
[T.j  Volt.  Op.  1.  2.  185.  Accusando  un'elellricità 
negativa ,  quando  domina  tuttavia  la  positiva ,  affie- 
volita soltanto. 

11.  t  [t.]  Archiv.  Star.  T.  4.  638.  Ferrucc.  Leti. 
E  perchè  vi  accusavamo  la  parlila  del  capitano  Guer- 
rieri... e  come  aveva  fallo  tre  capitani  delle  due 
bande,  torno  a  replicarlo  per  non  avere  avuto  ri- 
sposta da  vostre  signorie.  [1  av.j  Per  Tenere  e  Chia- 
mare se  stesso.  Com.  ant.  Inf.  xil.  72.  Amfiarao  si 
accusò  sufficiente  in  tulle  le  cose,  che  bisognavano 
a  vincere  il  nemico  suo.  [t.]  L'origine  di  causa 
spiega  quest'uso  strano. 

12.  Accusare  un  dolore  a  «no  ;)ar/e  del  corpo, 
un  mal  essere,  o  allro.segno  di  malattia  ;  Dire  che 
quella  impressione  dolorosa  si  sente ,  quasi  Denun- 
ziarla a  chi  la  curi,  o  di  assistenza  o  sollievo,  [t.' 
L'infermo  accusa  un  dolore  sordo  dalla  parie  de 
cuore.  (Non  si  dice  in  propria  persona  di  se  mede- 
simo, per  solilo:  Io  accuso.) 

[t.]  Anche  coll'X.  L'ammalato  mi  accusava  un 
mal  essere  in  tutta  la  persona. 

13.  t  Accusarsi  morto,  Darsi  per  morto,  per  spac- 
cialo ;  Sentire  disperazione,  e  darne  segni.  Giov. 
Fior.  Pecor.  75.  [Camp.]  Marc.  Poi.  Mit.  Accusarsi 
morti ,  perocché  non  vedeano  via  nìuna  donde  si 
campare  ;  e  stavano  mollo  dolorosi  e  sconsobili. 
/Incora  piit  antiq.  :  Accusarsi  persona  morta.  Gin. 
Rim.  HO. 

14.  [t.]  Accasare  una  lettera,  Dire  d'averla  ri- 
cevuta, quasi  tenersi  in  debito  di  risposta  per  causa 
della  proposta.  Filic.  Leti.  156.  Accuso  l'umanis- 
sima di  V.  S.  Ill.ma.  [Cam.]  Tass.  Leti.  p.  219. 
Accusando  queste  lelterc  che  sono  venute  in  que- 
st'anno... Sasseti.  Leti.  p.  242.  Così  a  cavallo  a  ca- 
vallo, risponderò  a  due  vostre  gralissime  lettere,  cioè 
ve  le  accuserò  ;  che  in  risposta  d'esse  non  ho  mollo 
che  dirvi.  =  Car.  Lelt.  ined.  2.  60.  (C)  Mi  mera- 
viglio che  non  m'accusiate  qualcuna  delle  mie,  aven- 
dovi scritto  il  17.  21.  28.  e  29...  Di  grazia,  accu- 
satemele tutte,  perchè  ne  sto  con  la  febbre  addosso. 
E  Leti.  Tamil.  52.  81.  Magai.  Leti.  212.  V'accuso 
a  buon  conio  la  vostra  del  primo.  Bone.  Leti.  4.  3. 
237.  Non  voglio  che  questa  prima  lettera  serva  ad 
altro  che  ad  accusarle  la  sua,  e  a  farle  semplice- 
mente riverenza.  Benliv.  G.  Lelt.  159.  Finirò  questa 
lettera  con  accusare  a  V.  E.  la  sua  delli  27.  Hed. 
Lett.  Fam.  1.  39.  Accuserò  solamente  a  V.  S.  I.  la 
ricevuta  della  sua  lettera.  H}ue.it'ult.  meno  spedilo.) 

Men  com.  Car.  Lett.  3.  293.  (Man.)  Non  m'oc- 
corre per  questa  di  fare  altro ,  che  accusarmi  della 
ricevuta  della  sua  de'  27. 

D'altri  fogli  che  lettere.  Belline.  Leti,  in  Menz. 
Op.  3.  304.  (C)  Accuso  la  comparsa  di  quella  cirla 
de'  29  caduto,  che  V.  S.  Ill.ma  si  compiacque  tras- 
mettermi. 

[t.]  Accusasi  ricevuta  non  solo  di  fogli,  ma  di 
roba,  danari. 

t  It.]  Accusare  lettera  non  ricevuta,  ma  man- 
data (cne  nell'uno  e  nell'altro  caso  vale  Annunziare, 
prossimo  a  Denunziare,  ch'é  prossimo  ad  Accusare). 
Maria  Salviati.  Non  accadendo  altra  risposta  {alla 
vostra) ,  vi  accuserò  la  mia  dell'ultimo  del  preterito 
(passalo  mese). 

15.  Nel  giuoco.  Mostrare  le  carte  che  formano 
qualche  punto,  o  Dire  il  punto  che  uno  ha.  [t.]  Ac- 
cusare tre  assi. 

Accusare  il  punto  giusto ,  Dire  la  cosa  com'ella 
sta.  E  similm.  :  Accusare  la  ronfa  giusta.  {Non  com.) 
Borghin.  Leti.  Benv.  109.  (Man.)  lo  dubito  grande- 
mente che  in  questa  informazione  non  si  accusasse 
il  punto  giusto.  [Val.]  Salvial.  Granch.  5.  2.  Volete 
VOI...  accusare  ora  il  punto  giusto?  r-  Alleg.  324. 
(Man.)  Caddemi  di  collo;  per  accusare  la  ronfa  giusta. 

[t.]  Not.  Malm.  6.  30.  Queste  verzicole  vanno 
mostrate  prima  che  si  cominci  il  giuoco,  e  messe  in 
tavola;  il  che  si  dice  accusare  la  verzicola. 

[t.]  Anche  assol.   Ha  accusato. 
ACCUSATA.   [T.]  S.  f  (C)  Term.  di  giuoco.  La 
Somma  de'  punti  che  s'ottennero  coli' accusare.  [t.J 
Ho  fallo  una  buona  accusata.  Con  tutta  la  sua  accu- 
sata, ha  perduto. 

ACCUSATIVO.  [T.]  Agg.  e  Sott.  Il  quarto  caso  del 
nome.  Detto  cosi  da'  Lat.,  non  tanto  perché  in  ogni 


azione  riguardassero  la  gimliziaria ,  come  legisti 
ch'egli  erano,  o perché  intendessero  che  l'idea  (/'ac- 
cusato dovesse  sempre  cadere  nel  quarto  caso;  po- 
tendo essa,  nella  forma  passiva  e  in  altre,  cadere  nel 
primo  ;  ma  perchè  la  radice  d'accusare  é  caus  i  ;  e 
//  quarto  caso  denota  sovente  il  soggetto  dell'azinne; 
idea  che  suppone  /'idea  di  causa.  Giambull.  Lina. 
Fior.  1 4.  (C)  Accusativo  dissero  il  quarto  (caso)  dallo 
accusare  o  mostrare  la  persona  gravata  dall'azione 
del  verbo.  In  questo  es.  non  è  chiaro  l'uso  originario. 
[t.]  Polrebbesi  anco  forma,  desinenza  accusativa. 

Sost.  Albertan.  Trall.  volg.  141.  (C)  Consolo, 
{quando  vale  Dimandare  consiglio  ad  altrui),  allora 
ha  costruzione  ad  accusativo.  Salv.  Avveri.  2.  39. 
.idr.  M.  Demclr.  Fai.  Volg.  62.  0  si  dee  cominciare 
dal  retto...  o  dall'accusativo. 

[t.]  //  tal  verbo  richiede,  comporta  l'accusativo. 
2.  Per  Abusione,  anco  nell'it.,  il  nome  denotante 
il  soggetto  dell'azione  dicesi  accusativo. 

AMMUSATO.  [T.]  Pari.  pass,  d' Accusare.  Piùpro- 
priam.  chiamato  dinanzi  al  tribunale  per  essere 
giudicato.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  273.  S.  Roselo 
d'Amelia  accusato  di  parricidio  da  un  tale  Eruzio.  7— 
Borgh.  Selv.  Terlull.  volg.  3.  (C)  Sorpresi,  (»  cattivi) 
tremano;  accusati,  negano.  V'arcA.  Sen.  Benef.  volg. 
57.  Avere  aringalo  in  favore  e  per  difesa  d'un  accu- 
salo per  la  vita.  Bocc.  Nov.  27.  9.  (Man.)  L'inno- 
cente, per  falsa  suspizione  (sospetto),  accusato. 

In  forma  di  Sost.  Nov.  Ant.  C.  120.  (C)  Com- 
pari l'accusato. 

2.  Anche  fuor  di  giudizio.  Firenz.  Disc.  Anim. 
69.  (C)  Se  la  qualità  del  peccato  si  conviene  all'ac- 
cusato. 

3.  Incolpato,  in  gen.  Salvin.  Dif.  Son.  Filic. 
151.  (C)  Della  Fortuna,  a  torlo  accusata. 

i.  Di  lettere  0  altra  cosa  ricevuta.  Magai.  Leti. 
At.  443.  (C)  Risposta  alla  vostra  de' 17  settembre, 
di  già  accusatavi  in  un  poscritto  della  mia  antece- 
dente. 

a.  Di  punti  nel  giuoco  e  di  carte.  Not.  Malm. 
(330.  (C)  Verzicole  accusate  e  mostrate  primaché  si 
cominci  il  giuoco. 

ACCUSATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  ACCUSARE.  Colui 
che  si  presenta  o  come  parte  offesa  0  in  nome  del- 
l'offesa società,  al  tribunale  e  cniede  giustizia.  Ar. 
Fur.  4.  64.  Castigl.  Cortig.  258.  Legg.  Tose.  8. 
100.  (C)  S'applichino  (le  condannagioni  pecunia- 
rie) per  la  quarta  parte  all'accusatore,  essendovi,  se- 
greto 0  manifesto  che  sia  ;  per  la  quarta  (arte  a  chi 
giudicherà.  Buonarr.  Fier.  104.  2.  Il  Bargello,  che 
ne  fu  accusatore.  Vili.  G.  137.  Fece  na.scere  falsi 
accusatori  che  Arrigo  gli  volea  fare  ruhcllazione  di 
suo  imperio.  [Val  ]  Tasson.  Secch.  rap.  10.  65.  E 
manda  un  uomo  suo,  ch'a  Titta  dica  Quel  che  gh  fa 
saper  l'accusatore. 

[t.]  Accusatore  pobblir».  Che  nelle  cause  crimi- 
nali tiene ,  o  almeno  dalla  legge  é  chiamalo  a  te- 
nere la  parte  d'essa  legge,  e  perù,  mancando  accuse 
private  di  falli  a  quella  contrarli ,  prende  questo 
ministero  d'uffizio. 

Del  giudizio  divino.  Segner.  Mann.  Man.  1. 
2.  (C)  Vedrà  gli  accusatori,  udirà  le  accuse. 

Della  coscienza.  Strat.  Mor.  S.  Greg.  volg 
130.  (C)  Si  vedrà  il  peccatore  apertamente  nella  pre- 
senzia del  sentenziatore,  e  dentro  da  sé  si  sentirà  la 
propria  coscienza  per  accusatore,  [t.]  Prov.  Tose. 
85.  La  coscienza  vale  per  mille  accusatori  e  per  mille 
testimoni. 

Per  estens.  [t.]  Il  luogo,  il  tempo  sono  accu- 
satori di  segrete  reità.  Indizi  accusatori. 

2.  Chi  incolpa  in  gen.  Magai.  Lett.  fam.  2.  8i. 

3.  Di  cose  inlell.;  per  Censore  in  tale  0  lai  caso; 
ma  sempre  in  senso  ai  severità.  Salvin.  Pros.  Rim. 
171. 

ACCUSATORELtO.  [T.j  S.  m.  Dim.  dispr.  if  Accu- 
satore. [t.|  Accusalorclli  melliflui,  che  mescono  ve- 
leno, e  lo  stemperano  in  abbondanza  di  soavi  pMole. 

ACCUSATORIAMENTE.  [T]  Avv.  Da  Accusatoiuo. 
[t.]  Certuni  esercitano  accusatoriainente  il  ministero 
di  critici.  Accusatoriamcnte  difendersi  (iie//o  scher- 
mirsi, A.isatire). 

ACCUSATORIO.  [T.]  Agg.  Che  contiene  una  0  piti 
accusazioni.  Cnvalcant.  B.  Retar.  403.  {C)  Demo- 
stene in  una  parte  del  proemio  della  orazione  accu- 
satoria contea  a  Timocrate.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
242.  Orazioni  reciprocamente  accusatorio  di  Denv)- 
slone  e  d'Eschino.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  5. 
2.  4.  Nella  lunga  risposta...  alla  lettera  accusatoria 
di  Clemente. 

2.  D'incolpazione  elu  non  sia  propriamente  ac- 
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eusa.  Plut.  Vit.  volg.  42.  {C)  Calo  {Catone)  rispose 
alla  lettera  accusatoria  di  Cesare. 

3.  Che  concerne  accusazione,  nel  modo  o  in  altro 
rispetto.  Camlcaiit.  B.  Relor.  5i.  (C)  Questa  spezie 
tenga  della  maniera  accusatoria,  [t.]  Accusatoria  vee- 
menza. L'eloquenza  del  Segneri  in  certi  luoghi,  più 
che  evangelica,  è  avvocatesca,  anzi  accusatoria. 

4.  Dell'accusare  se  stesso.  Ant.  da  Massa.  Rea. 
e.  VI.  (Lo  confessione)  sia  accusatoria  senza  occul- 
tare ii  peccato. 

ACCUSATRICE.  [T.]  S.  f.  d'.^ccusATORE.  Bemb. 
Lett.  4.  169.  (C)  lo  son  contenta  che  voi  medesima, 
che  sete  [siete]  accusalrice,  siate  ancora  giudice. 

2.  Strat.  Mar.  S.  Gre;/,  volg.  2.  109.  (C)  Volesse 
Dio  che  io  fossi  vivuto  in  tal  maniera,  che  io  non 
avessi  la  propria  coscienza  per  mia  accusatrice  dentro 
a  me  medesimo.  Amm.  SS.  PP.  27.  La  coscienza 
la  quale  è  testimonio  e  accusatrice. 

5.  fT.]  .Apparenze  accusatrici.  Circostanze  del  fatto 
incolpato  accusalrici  del  reo. 

ACCIISAZIONCELLA.  (T.l  S.  f.  dim.  di  Accusa- 
ziONE.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Inventarono  accusa- 
zioncellc  di  poco  rilievo.  (V.  .Vccuserella). 

ACCIISAZ10\E.  [T.]  S.  f.  d'AccuSARE.  (Non  è  com.: 
ma  segnatam.  nel  linguaggio  letterario ,  le  orazioni 
in  accusa  potrebbersi  dire  tuttavia  Accusazioni.  Pri- 
ma, terza  accusazione  di  Verrc.  £  notinsi  in  questi 
es.  alcuni  modi  vivi  da  poter  convenire  ad  accusa.) 
Plut.  Vit.  volg.  76.  (C)  Quando  alcuno  accusava  un 
altro  di  cosa  che  meritasse  morte,  quando  quegli  dicea 
la  sua  accusazione,  Alessandro  si  turava  l'una  orec- 
chia con  la  mano,  dicendo  :  io  voglio  guardare  questa 
orecchia  netta  per  ascoltare  quegli  che  costui  accusa. 
Sen.  Declam.  volg.  52.  La  legge  nell'accusazione 
va  cercando  le  colpe  e  non  le  virtù.  Gaicc.  Stor.  i. 
123.  Alle  quali  accusazioni  non  con  minor  veemenza 
rispose.  iY«rrf.  Stor.  1.  184.  Delle  quali  accusazioni 
€gli  s'andava  argutamenle  purgando. 

Cavale.  B.  Relor.  273.  (C)  Cicerone  nel  quarto 
libro  dell'Accusazione  contro  a  Vcrre.  Ross.  P.  Sve- 
ton.  volg.  2.  175.  Fingcvane  {delle  orazioni)  in  di- 
feusione,  ovvero  in  accusazione  di  quelli  che... 

2.  Strat.  Mar.  S.  Greg.  volg.  3.  152.  (C)  La  pena 
che  l'uomo  sostiene  per  propria  sua  accusazione. 

Cavale.  Frutt.  Ling.  287.  (C)  Confessione  è 
accusazione  con  incrcpazione  di  se  medesimo ,  cioè 
che  l'uomo  si  biasimi  e  dispiaccia  in  quanto  peccatore. 

ACCliSKRELLA.  fT.)  Dim.  dispr.  d' Accusa.  Sulla 
forma  di  .Scuserella,  giacché  ai  giorni  nostri  Accu- 
sazioncella  {ch'é  pur  di  suono  gentile]  suonerebbe 
inusitato  e  pesante,  segnatam.  trattandosi  non  d'Ac- 
cuse giudiziarie,  ma  di  taccie  morali  apposte.  [t.J 
Accuserelle  cavillose  e  di  furbacchioleria  malignuccia, 
che  ricadano  in  accuse  gravi  sopra  chi,  più  mal  cauto 
the  tristo,  le  fa. 

ACEFALO.  Agg.  V.  gr.  introdotta  dall'uso  nel  vol- 
gar  nostro,  e  vale  Senza  capo.  Da  A.  partic.  privai. 
e  K«<[ia),T:,  Capo.  Pignor.  Lett.  in  Lett.  Uom.  Illust. 
11.  179.  (Gh.)  Io  sono  intorno  all'idolo  acefalo  di 
V.  S.  ;  e,  se  non  m'inganno  molto,  io  l'ho  per  Libera 
o  Pro.serpina  che  la  vogliamo  dire. 

*.  (Anat.)  [Pacch.J  Mostro  umano  per  difetto,  ossia 
Feto  che  nasce  senza  testa. 

3.  [t.|  Anche  a  modo  di  Sost. 

4.  (Zool.)  [De  F.l  Si  dà  questo  nome  agli  animali 
the  mancano  di  una  testa  distinta  dal  tronco,  sia 
per  mostruosità,  sia  per  legge  costante.  Una  classe 
della  divisione  de'  molluschi  .ì' intitola  appunto  dagli 
Acefali  per  questo  carattere. 

a.  Trasl.  [t.]  Libro  acefalo,  a  cui  manca  il  fron- 
tespizio. 

6.  (Dir.  Can.)  [Ghir.]  Concilio  non  presieduto  dal 
Papa  né  in  persona,  né  per  Legali.  \Lots.]  Pallav. 
Sior.  Proem.  e.  7.  n.  4.  Un  concilio  in  cui  non 
avesse  alcuna  potestà  il  pontefice,  e  però  che...  fosse 
acefalo  ed  illegittimo. 

[Ghir.]  Aggiunto  di  Vescovo  che  si  sottragga 
all'autorità  del  Metropolitano,  e  cosi  pure  di  Capi- 
tolo 0  Monastero  od  Ecclesiastico  che  neghi  la  do- 
vuta obbedienza  al  rispettivo  Ordinario. 

7.  (St.  Eccl.)  [Gliir.J  Furono  chiamati  XcdaW  con 
greca  voce,  che  suona  Senza  capo,  varie  selle  di  an- 
tichi eretici  che  non  riconoscevano  capo  veruno.  [Val.] 
Belc.  Prat.  Spir.  1 .  79.  Era  dell'eresia  di  Severo 
acefalo,  cioè  senza  capo. 

8.  (iMit.)  La  favola  pose  tra  gli  Iperborei  un 
popolo  d'Acefali  ;  il  che  dee  intendersi  figurata- 
mente d'un  popolo  di  barlxtri  senza  capo  e  senza 
ieggi.  (Mt.) 

i  ICEEEAUE.   V.  a.  Lo  stesso  che  Acceffare. 


A  CENIVI.  Posto  avverò.  Con  cenni,  Per  via  di 
cenni.  (C) 

A  CEiVSO.  Posto  avverò.  A  interesse.  (C) 

A  CEiVTELLlIVI.  Modo  avverò.  Usalo  per  lo  più  col 
verbo  Bere,  vale  Interrotlamente  e  A  piccoli  sorsi.  (C) 

t  ACERA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Acero,  alòero.  San- 
naz.  Are.  egl.  6.  (C)  Che  non  gli  giova  ombra  di 
pino  0  d'acera. 

ACERAJA.  S.  f.  (Agr.)  [Bor.]  Selva  o  bosco  di 
Aceri,  lo  stesso  che  Acereto. 

A  CERA  TRISTA.  Posto  avverb.,  vale  Mal  volen- 
tieri. Con  faccia  malinconica.  (C) 

ACERBAMENTE.  Avv.  Oa  Acerbo.  Innanzi  tempo; 
ma  usato  in  senso  metaforico.  Peir.  Rim.  2.  69. 
(C)  E  mie  speranze  acerbamente  ha  spente. 

2.  Severamente.  Giannott.  Rep.  Fior.  83.  (C) 
Peccando...  nel  gastigare  acerbamente  chi  non  me- 
ritava d'essere  gastigalo. 

3.  In  termini  aspri.  Serdon.  Stor.  Ind.  volg.  54. 
(C)  Mandò  la  lettera  per  un  certo  Indiano,  uuerelan- 
dosi  acerbamente  dei  violato  ospizio,  e  delle  appa- 
recchiate insidie. 

[t.]  Acerbamente,  non  solo  parlare  a  uno  o  di 
uno,  ma  anco  trattare  acerbamente  lui  o  con  lui. 
Nel  trattare  acerbamente  inlendesi  l'acerbità  este- 
riore de' modi,  che  può  essere  accompagnata  da  quella 
dell'animo.  Così  st  può  parlare  acerbamente  a  taluno 
e  con  intenzione  d'offenderlo,  e  anco  semplicemente 
con  modi  quasi  involontariamente  o  sopra  pensiero 
acerbi.  Ma  chi  parla  acerbamente  d'altrui,  sfoga 
contr'esso  un  risentimento  e  un  rancore  dell'animo. 

4.  Crudelmente.  Chiab.  Guerr.  Got.  4.  51.  (C) 
E  se  gli  amici...  Ha  spenti  acerbamente  ampia  ven- 
tura, Non  dee... 

5.  Amaramente.  Fortig.  Ricciard.  10.  48.  (C) 
Rispose  acerbamente  motteggiando. 

6.  E  per  Asseverantemente,  Pertinacemente.  Bocc. 
Decam.  2.  275.  (C)  E  ninna  cosa  possibile  è  cosi 
acerbamente  da  negare  o  da  affermare  il  contrario  a 
quello,  come  tu  fai. 

1  ACERBARE.  V.  a.  aff.  al  lat.  Acerbare.  Fare, 
Rendere  acerbo. 

[t.]  In  senso  quasi  proprio.  Simone  da  Siena, 
cup.  1.  terz.  16,  in  Rime  e  Prose  del  buon  secolo 
della  lingua.  Questi  boccon  desiderosi  e  cari  Acer- 
beran  la  strozza  ancor  ai  figli. 

2.  Fig.  Addolorare  fieramente.  Cin.  Rim.  126. 
(6')  Il  tuo  gran  danno  piangi  che  l'acerba. 

3.  Esacerbare ,  Innasprire.  Claud.  Stimulando 
vulnus  acerbat. 

4.  N.  pass.  Detto  di  feòòre.  Vallisn.  Op.  3.  515. 
(C)  Eccita  una  lenta  febbre  che  s'acerba  particolar- 
mente dopo  il  cibo. 

5.  Trasl.  [Val.jM.  Paol.  dell' Abbac.  Canz.  Coraz. 
263.  Omè,  quanto  più  grido,  La  vostra  mala  voglia 
più  s'acerba ,  Ma  chi  vendetta  serba  Più  larga  la 
farà,  in  Dio  mi  fido. 

ACERBETTO.  Agg.  dim.  di  Acerbo,  [t.]  Frutte 
acerbette. 

2.  Per  simil.  [t.]  Età  ancora  acerbetta.  =:  Baruff. 
Canap.  74.  (C)  Sciolta  {la  chioma]  per  l'eburneo 
collo,  E  per  gli  omeri  e  il  candido  alabastro  Dell'acer- 
betto  sen  l'aure  battea.  (Val.]  Tasson.  Secch.  Rap. 
8.  37.  E'I  volto  e  l'acerbctte  pome. 

3.  Per  Ritroselto,  alquanto  salvatico.  Bocc.  De- 
cam. 3.  114.  (C)  La  quale  anzi  acerbetta  che  no.  . 
cosi  cominciò  a  parlare.  Moli.  Ninf.  Tib.  66.  Acer- 
betta mi  si  mostra. 

4.  E  per  Sdegnosetto,  alquanto  severo.  Car.  Long, 
volg.  150.  (C)  Nel  viso  alquanto  acerbetta,...  facendo  | 
le  viste  di  esser  seco  adirata.  Tass.  Gerus.  17.  33.  ! 
E  mescolato  il  nuovo  sdegno  in  guisa  Col  natio  dolce 
in  quel  bel  volto  s'era  Che  vigor  dalle  ;  e  cruda  ed 
acerbetta,  Par  che  minacci,  e  minacciando  alletta. 
Salvin.  Teocr.  Volg.  115.  Gli  occhi  ha  quai  fiamma 
ardenti  ed  accrbetti. 

ACERBEZ'ZA.  S.  f.  [t.]  Astr.  d'AcERBO.  Dissapore 
d'immaturità.  =Soaer.  Tratt.  Alb.  76.  (C)  In  pro- 
gresso di  tempo  (i  frulli)  si  fanno  umidi ,  e  vien  via 
certa  acidità,  partendosi  l'acerbezza.  Cresc.  Agric. 
volg.  171.  L'uve,  le  quali  conservar  vogliamo,  si 
voglion  cogliere  senza  guastarle,  che  non  sieno  per 
acerbezza  aspre,  né  per  malurczza  magagnate.  Mar- 
chett.  Lucrez.  volg.  336.  Percosse  Molte  da'  vivi 
suoi  raggi  lucenti  Cose  vedean  per  le  campagne 
apriche  Deporre  ogni  acerbezza  e  maturarsi. 

[t.]  Nel  senso  morale,  dell'animo  e  delle  parole 
piti  comune  Acerbezza  che  Acerbità,  ed  é  pili  grave. 

2.  Trasl.  Dispiacere,  Molestia.  Cur.  Sen.  Lelt. 
volg.  56.  (C)  11  ragionare  di  quei  (degli  amici)  che 


sono  stati ,  piace  ,  ancorché  non  senza  qualche  poco 
d'acerbezza.  [Val.]  E  fam  1.  136.  Sono  stato  tanlo 
a  condolermcne  con  esso  lei,  parte  per  non  aver  po- 
tuto respirare  dalla  grandezza  del  dolor  mio,  e  parlo 
per  non  rinnovellare  in  lei  l'acerbezza  del  suo. 

3.  Dolore  intenso  per  pena  che  si  soffre.  [Camp.] 
Boez.  4.  Non  lasci  tu  dopo  il  corpo  morto  all'anima 
tormento  neuno?  Ed  ella:  Grandissimo,  de' quali  al- 
cuno con  penale  acerbezza,  altri  con  purgatoria  cle- 
menza reputo  essere  esercitati  (Pcenali  acerbitate,  il 
testo). 

4.  E  per  Severità,  Rigore.  S.  Ag.  C.  D.  2.  479. 
(C)  Compone  la  pace  della  casa  sua  eziandio  con 
acerbezza,  se  bisogna.  Serdon.  Esort.  77.  Castigati 
dall'austerità  ed  acerbezza  del  divino  giudizio. 

5.  E  per  Collera,  Sdegno.  Car.  Eneid.  volg.  549. 
(C)  Consenti  che  l'ira  e  l'acerbezza  Così  ti  vinca. 

6.  Malignità.  Cicer.  de  Amicit.  p.  166.  Non  po- 
trebbe questi  sofTerire  ch'elli  non  acquisti  alcuno, 
appo  del  quale  elli  non  getti  fuori  l'acerbezza  sua. 

7.  Riferito  al  sale  satirico.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  5.  148.  Il  sale  d'Aristofane  è  amaro  ed  aspro, 
ha  un'acerbezza  che  impiaga  e  morde. 

8.  E  per  Trattamento  duro,  aspro.  Serdon.  Slor. 
Genov.  volg.  300.  (C)  Quale  acerbezza  ci  rimane, 
che  io  in  questi  anni  non  abbia  da  loro  sofferta? 

ACERBINO.  [T.]  Dim.  che  non  è  vezzeggiativ., 
dell'uso.  [M.F.J  Cotesto  fragole  sono  ancora  acerbine. 
[M.F.]  Anche  net  frasi.  Chi  non  ha  per  anche 
acquistato  la  intera  padronanza  negli  esercizi  del- 
l'arte sua,  si  dice  fam.  che  è  tuttora  acerbino. 

ACERBISSIMAMENTE.  Avv.  superi,  di  Acerba- 
mente. Usato  nel  fig.  In  modo  acerbissimo.  Giiiec. 
Stor.  1.  122.  (C)  Lamentandosi  acerbissimamente  i 
Pisani  essere  stati  tenuti  ottantotto  anni  in  si  iniqua 
e  atroce  servitù. 

2.  Severissimamente.  Geli.  Vit.  Alfons.  volg.  63. 
(C)  Vendicherebbero  acerbissimamente  le  ingiurie  del 
Pontefice  cosi  violato  e  offeso.  Chiabr.  Rim.  2.  427. 
Ho  ben  fermato  in  petto  Esser  la  nobiltà  come  un 
fiscale  Che  acerbissimamente  altrui  condanna. 

3.  Fierissimamente.  Varch.  Stor.  3.  (C)  Si  sof- 
fersero acerbissimamente  tutte  le  maniere  di  tutte  le 
miserie  e  calamità  che  si  possono  immaginare.  [Val.] 
Borghin.  Disc.  3.  120.  Fra' quali ,  non  ostante  la 
congiunzione  del  sangue ,  per  animo  di  parte  furono 
brighe  mortali ,  ed  acerbissimamente  si  perseguita- 
rono. 

ACERBISSIMO.  Agg.  superi,  di  Acerbo.  Cresc. 
Agric.  volg.  178.  (C)  L'agresto  secco  così  da  fare  è. 
Togli  l'uve  acerbissime,  e  pesta  e  priemi... 

2.  Riferito  al  sapore,  vale  Asprissimo.  Alam.  L. 
Colt.  1.  19.  (C)  L'acerbissimo  sorbo,  il  pino  altero. 

3.  Fig.  Molestissimo.  Guicc.  Stor.  3.  90.  (C) 
Parendo  a  ciascuno  acerbissimo  oltre  a  misura  che 
tanto  fosse  mutata  la  fortuna. 

4.  Gravissimo.  Luchin.  S.  Gris.  e  Bas.  volg.  21. 
(C)  Vedendo  tormentato  questo  ogni  giorno...  da 
un'acerbissima  malattia. 

5.  Violentissimo,  Fierissimo.  Fort.  Rice.  9.  25. 
(C)  E  tal  fu  l'acerbissimo  dolore  Che  perde  la  favella, 
il  senso  e  il  moto.  Fag.  Rim.  2.  260.  Provate  l'a- 
cerbissimo martire  Qual  è  quello  del  ben  che  s'è 
perduto  Per  propria  colpa.  Segner.  Op.  2.  466.  Tol- 
lerarono (t  Sichemiti)  un  taglio  acerbissimo  alla  na- 
tura. Segn.  B.  Stor.  Fior.  171.  Il  principale  autore 
di  tutte  le  loro  miserie  e...  d'un'acerbissima  tiran- 
nide. Guicc.  Slor.  391.  Acerbissimi  inimici  suoi. 
Anguill.  Ovid.  Melam.  volg.  6.  325.  E  con  ogni 
acerbissima  rampogna  Scoprirò  l'opra  tua  nefanda. 

6.  Altri  trasl.  Cavale.  Fritti.  Ling.  322.  (C)  Dee 
essere  (il  dolore)  acerbissimo  pensando  che  abbiamo 
olfeso...  E  Specch.  Croc.  15.  Questa  morte  tanto 
acerbissima.  Cic.  Off.  volg.  107.  La  pena...  della 
bruttezza,  la  quale  è  acerbissima. 

ACERBITÀ,  e  ant.  ACERBITADE  e  ACERBITATE. 
Astr.  di  Acerbo.  Acerbezza.  Pallad.  Agric.  volg. 
244.  (C)  L'uve  che  volem  serbare,  cogliercm  salde  e 
non  maculate  d'acerbitade... 

[t.]  Acerbità  delle  frutte.  Cic. 

2.  Fio.  nel  signif.  del  §  4  di  Acerbo.  Filic.  Poes. 
Tose.  385.  [C)  L'acerbità  degli  anni. 

3.  Per  qualità  pungente  e  nociva  ;  Acrimonia. 
Salvin.  Disc.  1.  58.  (C)  Occulto  veleno,  che...  a  poco 
a  poco  per  le  vene  scorrendo,  e  l'interna  sua  acerbità 
ed  amarezza  spargendo  va.  (Qui  fig.) 

i.  Trasl.  Detto  di  cosa  che  sia  cagione  di  danno, 
di  dolore,  di  tormento;  Fierezza,  Atrocità.  Com. 
Dani.  2.  182.  (C)  Nullo  male  è  in  questo  mondo,  lo 
quale  si  possa  assomigliare  a  quello  ,  in  acerbilad* 
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mussìmamente.  Nani.  Star.  ì.  266.  Nell'acerbità  e 
crudeltà  del  qual  caso.  Segnér.  Mann.  lUagg.  3.  2. 
Mille  altri  nomi  di  acerbità,  di  atrocità,  d'ignominia. 
E  Op.  2.  471.  Acerbità  di  dolori. 

5.  Riferito  a  tterminio,  a  rovina.  [Cam.]  Borgh. 
Selv.  Tert.  69.  La  rovina  clic  all'universo  sovrasta, 
e  le  orribili  acerbità  minacciate,  che  debbono  essere 
la  fin  del  mondo,  sappiamo  che  dalla  durazione  del- 
l'impero romano  vengono  rilardate. 

6.  E  Itasi.  Severità,  Asprezza.  Bocc.  Filoc.  256. 
(C)  Mi  fa  della  sua  vita  dubitare  l'acerbità  del  mio 
padre.  Bocc.  Amet.  34.  Quanto  più  verso  me  la  sua 
acerbitade  indurava,  tanto  più...  Venere...  di  lui 
m'accendeva  colle  sue  fiamme.  Guice.  Stor.  i .  424. 
Con  grande  acerbità  di  parole. 

7.  Contrarietà,  Persecuzione.  Guicc.  Stor.  4.  48. 
(C)  Per  aver  fatto  molte  volte  egregia  resistenza  al- 
l'acerbità della  fortuna. 

8.  Rancore,  Sdegno.  Segner.  Critl.  ìtutr.  1.  333. 
(C)  Conoscevano  clic  la  gente  in  pratica...  si  muove 
per  astio,  per  acerbità,  per  livore. 

(t.)  Acerbità.  Trasl.  V Impressione  provata,  e 
la  Cagione  che  la  produce.  Acerbezza  non  concerne 
la  cagione,  e  non  soffre  il  plur.  Acerbità  nel  piar, 
dicesi  del  sentimento  patito,  non  della  causa. 

ACERBO.  Agg.  e  ant.  anche  ACERVO.  Immaturo: 
detto propriam.  delle  frutta.  Creso.  Agric.  volg.  173. 
{C)  L'uva  in  due  si  (livide...,  cioè  acerba  e  matura. 
E  195.  Prugnole  delle  siepi  acerbe.  E  337.  Questi 
appelliamo  noi  melloni ,  i  quali  sì  mangiano  acerbi. 
l'allad.  Agric.  volg.  231.  Uve  mezze  acerbe.  Ricett. 
Fior.  210.  Olio  d'ulive  acerbe  lavato.  [Val.]  Li6r. 
Sidr.  41.  E'  (t)  padri  nostri  antichi  mangiaro  l'uva 
acerva.  =:  Cant.  Cam.  i.  70.  (C)  Ogni  pesca  non  si 
spicca.  Quali  acerbe  e  qual  mature.  Alam.  Col.  3. 
68.  I  fichi...  non  sieno  0  soverchio  maturi,  o  troppo 
acerbi.  E  70.  (La  nespola  e  la  sorba)  deggionsi... 
córre  acerbe  ancora,  ofenz.  Lament.  volg.  26.  — 
Vallisn.  Op.  1.  200.  Qua'  (verminetti)  che  mangiano 
i  frutti  ancor  verdi  e  acerbi. 

2.  Fig.  Per  simil.  Bocc.  Later.  86.  (C)  Due  boz- 
zacchioni ,  che  già  forse  acerbi  pomi  furono.  Tass. 
Cerus.  4.  31.  Mamme  acerbe  e  crude.  Targ.  Viagg. 
Si  troverà  la  vera  da  me  proposta  teoria  di  sua  for- 
mazione [cioè  dell'alabastro)  dagli  esemplari  che  sono 
imperfetti ,  e  dirò  cosi  acerbi ,  e  dagli  strati  fatti 
ancora. 

3.  Dicesi  delle  piante  ancor  tenere,  del  legno 
verde,  non  stagionato.  Dant.  Purg.  H.  (C)  Erba... 
che...  esce  dalia  terra  acerba.  Ar.  Fur.  19.  44. 

4.  E  fig.  Riferito  aWelà,  vale  Giovane.  Petr.  Rim. 
2.  260.  (C)  Una  donna  più  bella  assai  che'l  sole... 
Acerbo  ancor  mi  trasse  alla  sua  schiera.  £  1.  180. 
Alla  matura  etadc  ed  all'acerba.  E  201.  Qual  dol- 
cezza è  nella  stagione  acerba  Vederla  ir  sola  coi  pen- 
sier  suoi  insieme.  Tass.  Geriis.  2.  39.  Costei  gl'in- 
gegni femminili...  sprezzò  fin  dall'etade  acerba.  E 
io.  74.  La  vita  ciovanetta  acerba  A  più  mature  glorie 
il  ciel  riserba.  Poliz.  Stanz.  1.  26.  L'ardito  Giulio 
al  giorno  ancora  acerbo...  Ar.  Fur.  33.  109.  Es- 
sendo d'anni  acerbo.  Menz.  Sat.  117.  Nella  mia 
etade  acerba.  FoHig.  Ricciard.  4.  3.  Un  avanzato 
a  giovanetta  acerba  Piacer  non  pensi. 

5.  E  pure  fig.  Novello,  Recente,  Che  è  nel  suo 
eominciamento.  Cas.  Oraz.  1.  35.  (C)  Meritamente 
furono  [guellc  repubbliche)  da  molti  biasimate,  sic- 
come quelle  nelle  quali  ancora  acerba  era  l'umanità... 
Salvin.  Disc.  1.  352.  Essendo  quella  nobiltà  ancora 
acerba,  aveva  bisogno  del  tempo  per  maturarsi. 

6.  Trasl.  [t.]  W.  3.  11.  Nella  presenza  del  Soldan 
superba  Predicò  Cristo...  E  per  trovare  a  conversione 
acerba  [immatura  a  ricevere  la  fede)  Quivi  la  gente... 
Picdissi  [si  ritornò).  E  20.  11  primo  Superbo  [Luci- 
fero), l'er  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo.  —  Per 
non  aspettare  nella  prova  assegnata  all'uso  della  sua 
libertà  la  grazia  illuminante  che  doveva  coronarlo, 
cadde  quasi  frutto  immaturo,  giacché  il  sole  eterno 
f  quel  che  matura  gli  Spiriti.  W.  3.  25.) 

1.  Da  colore,  [r!]  Vas~.  1.  101.  [Pietra)  di  color 
verde  acerbo  [come  di  frutte  acerbe). 

8.  E  per  Anticipato,  Venuto  innanzi  tempo.  Dav. 
Tac.  Ann.  voi;/.  1.  125.  (C)  In  Senato  avverti  che 
un'altra  volta  non  Icvassono  i  lievi  animi  de' giova- 
netti in  queste  superbie  di  acerbi  onori. 

9.  E  per  Imperfetto,  Non  formato  appieno.  Celi. 
Benv.  Disc.  3.  383.  (C)  Ci  dimostra  la  natura  aver 
(ormate  acerbe  tulle  queste  colali  belle  opere,  e  da 
poi,  per  dimostrarle  con  più  vaghezza  e  variate  l'una 
dall'altra,  ella  dette  loro  i  colori. 

fO.  Riferendosi  al  gusto,  vale  Agro,  Latto,  Bru- 


sco. Guglielm.  Piac.  Chir.  volg.  17.  (C)  Astengasi 
in  tutto  dal  vino  ;  e  se  d'elio  non  se  ne  può  astenere, 
bea  vino  acerbo  con  molta  acqua.  Soder.  Tratt.Arb. 
76.  I  sapori  de'  frutti  son  varii,  cioè  acerbo,  agro, 
mezzo-sapore...  £  appresso:  Né  lutti  gli  acerbi  si 
fanno  dolci.  Creso.  Agric.  volg.  176.  L'uve...  colte 
troppo  acerbe,  fanno  il  vino  più  acerbo.  E  200.  Ma 
il  vin  brusco,  il  quale  acerbo  è  dello,  è  più  duro. 

H.  E  fig.  Petr.  Rim.  1.8.  [C)  Pervertirai  lauro 
onde  si  coglie  Acerbo  frullo.  E  2.  225.  Bevete  un  suco 
d'erba,  Che  purghe  ogni  pensier  che  'I  core  afdige. 
Dolce  alla  fine,  e  nel  principio  acerba.  Ar.  Sat.  280. 
Non  mi  è  acerbo  ed  acro  Fenderli  (j  suoi  doni  al  Car- 
dinale) e  tof  la  liberlà  mia  prima. 

[t.]  Proi;.  Tose.  244.  Dolce  vivanda  vuol  salsa 
acerba  [nel  tr.  Il  piacere  è  condito  da  qualche  do- 
lore). E  274.  Chi  coglie  il  frutto  aceroo  si  pente 
d'averlo  guasto  (//  piacere  e  l'utile  a  tempo). 

12.  Acerbo,  aggiunto  di  pietà,  vale  nel  fig.  che 
Corregge  e  gastiga  a  fin  di  bene.  [Camp.]  Dant.  Purg. 
30.  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba...  perchè  d'a- 
maro Sente  il  sapor  della  Pietade  acerba. 

13.  Per  simil.  Spiacevole,  Molesto.  [t.J  0.  1.  9. 
Ove  quel  fummo  [fumo)  è  più  acerbo.  Virg.  Fumo 
amaro.  =  Fortig.  Ricciard.  14.  56.  (C)  A  cert'aria 
di  suono  acerba  e  dura. 

14.  Fiero,  Grave.  Riferito  a  percossa.  [Cam.] 
Bald.  Naut.  69.  In  sé  raccolto,  attende,  Preparato 
allo  schermo,  il  colpo  acerbo. 

15.  Austero,  Severo,  Duro,  Truce;  e  riferisoesi 
all'aspetto,  agli  atti,  ai  modi.  Dant.  Inf.  21.  (C) 
Ahi,  quanto  mi  parca  ncll'uttn  acerbo.  Giamb.  Vegezz. 
volg.  11.  Cavalieri...  acerbi  per  aspetto.  Pass.  G. 
Cr.  22.  Con  un  visaggio  crudele  ed  acervo.  Ar.  Fur. 
35.  71.  Il  mordace  parlare  acre  ed  acerbo.  Tass. 
Gerus.  20.  109.  Parla  in  modo  acerbo.  Fortig.  Ric- 
ciard. 8.  84.  Gente  d'acerbo  e  formidabii  viso.  [Cam.] 
Gian.  Op.  2.  175.  Merita  gran  lode  colui  che,  sa- 
pendo a  tempo  essere  cortese,  ed  a  tempo  acerbo, 
sia  per  graziosa  urbanità  amalo,  e  per  opportuna  se- 
verità riverito  e  temuto.  Adr.  Plut.  Op.  1.  26.  Certi 
padri  severi,  di  natura  austera  ed  acerba. 

Petr.  Rim.  354.  Vista  dolcemente  acerba.  Ar. 
Fur.  35.  47.  Sorrise  alquanto,  ma  d'un  riso  acerbo. 

16.  A  modo  di  Sost.  Dant.  Inf.  25.  (C)  Ed  io  vidi 
un  Centauro  pien  di  rabbia  Venir  gridando:  Ov'è, 
ov'è  l'acerbo.  [tJ    Inacerbito  da  ira  violenta. 

il.  E  trasl.  Fortig.  Ricciard.  14.  (C)  Della  morte 
atroce  Già  l'immagine  scorge  acerba  e  fella.  [Val.] 
Pule.  Morg.  27.  81.  E  duolsi  ben  di  sua  fortuna 
acerva. 

[Val.]  Boson.  Parad.  474.  Li  fu  predetto  del 
suo  tempo  acerbo.  Perchè  dovesse  di  fortezza  ar- 
marsi. 

T.l  Acerbo  odio. 

T.J  Acerbo.  Trasl.  Di  morte  immatura  o  innanzi 
l'ordinaria  età  o  al  desiderio  di  chi  resta. 

[t.]  Acerbo,  Caso,  Morte,  non  perché  immatura, 
ma  grave  a  chi  patisce,  o  ad  altri.  Destino.  Hor. 
Acerba  fata  Romanos  agunt. 

[t.]  Trasl.  Non  per  volere  proprio,  ma  per  il 
senso  che  produce  in  altri.  Acerbo  declamatore.  Hor. 
Recitator  acerbus.  [Non  com.,  ma  efficace) 

18.  Tempestoso.  [Val.]  Vegezz.  Art.  Guerr.  La 
tempesta  de"  venti,  e  secondo  che  il  mare  è  acerbo, 
come  coloro  che  sono  accorti,  difende,  così  uccìde  i 
negligenti. 

19.  Dannoso.  [Cam.]  March.  Lucr.  volg.  6.  323. 
Alfin  d'acerba  grandine  e  di  gelo  un  fragor  violento... 
E  5.  300.  E  l'acerba  grandine. 

20.  Discorde.  [Val.]  Ant.  Pace.  Gentil.  12.  59. 
Papa  Alessandro  si  morì  a  Viterbo,  E  la  Chiesa  vacò 
a  mano  a  mano  Per  cinque  mesi  pe  'I  Collegio  acerbo. 

21.  Duro,  Malagevole  ad  intendersi.  [Camp.] 
Dant.  Par.  30.  Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe. 
Ma  è  difetto  della  parte  tua.  Che  non  hai  viste  ancor 
tanto  superbe. 

22.  Riferito  a  patimenti  cosi  deW animo  come  del 
corpo.  Med.  Lor.  Eleg.  2.  132.  (C)  Con  più  ^ravc 
tormento  e  più  acervo.  Tass.  Gerus.  9.  63.  Ne  tor- 
menti acerbi  Dell'estrema  miseria.  Fortig.  Ricciard. 
4.  23.  SolTriam  con  pace  questa  vita  acerba.  [Cam.] 
March.  Lucr.  volg.  L.  5.  p.  250.  E  d'ogni  aiuto  Vi- 
tale ha  d'uopo  [il  fanciullo)  allor  ch'a'  rai  del  giorno 
Fuor  dell'alvo  materno  esponlo  in  prima  Con  acerbo 
dolor  Natura. 

23.  Ostinato.  Val.  Mass.  volg.  7.  [€)  Ma  mentre 
con  acerbo  sludio  d'uccidere  il  porco  tulli  erano  in- 
lenti... Cas.  Lelt.  2.  223.  Nella  quale  [opinione)  è 
cosi  acerbo,  come  se  il  caso  fosse  avvenuto  ieri. 


24.  Funesto,  Luttuoso.  Magai.  Lelt.  fam.  1.378. 
(C)  A  segnalar  dell'Asia  il  di  più  acerbo. 

[t.J  Acerbo  sguardo;   Che  esprima  tal  senti- 
mento [come  riso  amaro).   Virg.  Acerba  tuens. 

n.  Altri  trasl.  Med.  Lor.  Canz.  Ball.  3.  164. 
(C)  Chi  è  giovane  e  bella.  Deh,  non  sia  punto  acerba. 
Bocc.  Decam.  7.  133.  Il  lungo  e  fervente  amor  por- 
tatole subitamente  in  crudo  e  acerbo  odio  trasmutò. 
E  174.  Io  veggo  te  star  fermo  nella  tua  acerba  cru- 
deltà. Tass.  Gerus.  20.  27.  Acerba...  vendetta. 
Segner.  Mann.  Apr.  30.  1.  Questo  sdegno  fu  l'asta 
con  cui  recò  tante  sconfitte  all'inferno,  sdegno  acerbo, 
sdegno  aftlittivo.  Menz.  Lament.  volg.  6.  Con  acerba 
aspra  puntura  II  vincilor  dileggia  te.  Fortig.  Ric- 
ciard. 29.  8.  Ili  lei  ritornerà  dolce  e  benigno  II  genio 
acerbo  e  l'animo  maligno. 

E  in  forza  di  Sost.  pur  fig.  Dant.  Parad.  18. 
Temprando  il  dolce  con  l'acerbo. 

26.  Crudo,  Rigido,  Assai  freddo,  e  diceti  di  sta- 
gione e  simili.  Vallisn.  Op.  3.  (C)  Andiamo  contro 
la  più  acerba  stagione. 

27.  Far  tìso  acerbo ,  vale  Comporre  per  dispia- 
cere, 0  per  ira,  il  viso,  come  quello  di  chi  mangia 
frutte  acerbe.  (C) 

28.  Scnolere  le  acerbe  e  le  matnre.  Locuz.  provtrb. 
che  vale,  in  modo  basso.  Darsi  ai  piaceri  ael  sento 
senza  riguardo  all'età  delle  femmine. 

29.  [t.J  Acerba.  S.  f  Ne  ha  provale  delle  acerbe. 
Questa  è  acerba.  Di  cosa  che  dispiaccia  insieme  e 
offenda,  e  dove  l'altrui  acerbità  esacerbi  noi. 

ACERBO.  Avv.  Per  Acerbamente.  Ser  Poi  Lett.  al 
Casa.  Ma  e' tartassa  acerbo  alla  rinfusa. 

ACERBOTTO.  Ago.  dim.  di  Acebdo.  [t.]  Di  frutta 
alquanto  acerbe.  Non  é  d'acerbezza  piacente,  come 
acerbetlo,  né  ha  certi  traslati  di  questo.  Ma  fors* 
l'uomo  d'umore  e  di  modi  acerbi  o  di  acerbe  parole, 
volendo  pili  riprovare  che  attenuare,  direhbesi  cosi. 

ACEUBIICCIO.  [T.]  Agg.  Leggermente  acerbo,  (t.) 
Sapore  acerbuccio,  ma  grato. 

Trasl.  [t.]  Parole  acerbucce,  ma  non  amare. 

A  CERCHIO  e  1  A  CERCO.  Posti  awerb.,  vogliono  In 
giro.  Intorno  intorno.  Petr.  e.  13.  (C)  Sgombrar  l'oro, 
e  menar  la  spada  a  cerco.  Ar.  Fur.  16.  24.  E  la  san- 
guigna spada  a  cerchio  mena.  E  26.  5.  .Menar  la 
spada  a  cerco. 

ACERETA.  S.  f  (Agr.)  Luogo  piantato  (Taceri. 

ACERETO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Aceraja. 

ACERO.  S.  m.  (Boi.)  Albero  di  alta  statura  con 
foglie  palmate,  e  legno  bianco  a  onde;  ed  è  /'Acer 
planlanoìdesfje'Botanict.  Creso.  Agric.  volg.  268.  (C) 
L'acero' è  arbore  assai  grande,  il  quale  si  Iruova  nel- 
l'Alpi, ottimo  per  Tar  nappi  e  scodelle,  e  taglieri,  » 
vivuole  da  sonare.  Poliz.  Slanz.  1.  83.  Ma  Tacer 
d'un  color  non  è  contento.  Anguill.  Metain.  vola.  8. 
212.  D'acero  dopo  incontra  un  grosso  piede,  E  'n 
vece  del  nemico  un  tronco  ficde.  E  10.  39.  L'acero, 
ne  le  cui  parli  scerete  Tanti  diversi  e  bei  colori 
asconde.  Menz.  Pros.  187.  (.Ihe  importa  che  Evandro 
avesse  di  acero  il  suo  soglio? 

ACERO.SO.  Agg.  (Boi.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che  Aci- 
colare, e  dicesi  degli  organi  delle  piante  allorché  ti 
mostrano  sottili,  appuntati  ed  induriti  a  maniera  di 
spina.  Tali  sono,  ad  esempio,  le  foglie  dei  Pini:  tali 
ancora  le  stipole  del  Crespino,  i  picciuoli  delle  fo- 
glie di  alcune  specie  di  Astragalo,  ecc. 

1  ACERRA.  S.  f  (Arche.)  Vaso  o  Forzieretlo  da 
incenso  in  forma  quadra  che  vedesi  in  mano  delle 
Cammille  e  delle  Vestali.  Lat.  Acerra.  Bnldin.  Race. 
Mascher.  32.  [Gh.)  Per  dimostrare  ancor  meglio  la 
religione  di  questi  Atlantidi ,  [l'autore)  messe  loro 
in  mano  il  slmpulo,  la  mappa,  la  dolabra  e  l'acerra  ; 
cose  le  quali  li  antichi  usavano  ne' lor  sacrifizi. 

2.  (Arche.)  Altare  che  innalzavano  i  Romani  presso 
al  letto  d'un  morto,  e  dove  gli  amici  di  lui  ardevano 
incensi,  fino  a  che  non  incominciavano  i  funerali. 

ACERRIMAMEIVTE.  Avv.  Da  Acerrimo.  Usalo  nel 
fig.  in  signif.  di  Con  gran  pertinacia.  Guicc.  Stor. 
4.  299.  (C)  Aveva  acerrimamente  conlradetto  alla 
deliberazione  del  pontefice.  Rurell.  Or.  Prov.  4.  3. 
181.  [Lucrezio)  il  non  far  nulla  degli  Dei  acerrima- 
mente con  Epicuro  sostiene.  Magai.  Lett.  Al.  169. 
Non  lasciamo  dì  acerrimamente  propugnarla  (la  Fede). 

ACERRIMO  ed  ACRISSIMO.  Agg.  superi,  di  Acre. 
Acidissimo,  Fortissimo. 

(Chini.)  [Selni.l  Dicesi  di  un  acido  concentralo, 
e  che  palesa  in  modo  superlativo  la  propria  acidità, 
in  ispecie  al  gusto,  e  nel  mordere  ed  operare  sulle 
sostanze  su  cui  ha  potere.  Brac.  Esp.  ai  Geb.  Pre- 
parazione dell'aceto  acerrimo. 

Vallisn.  Op.  3.  586.  (C).I.e  cacciai  di  nuovo  ptr 
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forza  aceto  acerrimo  nella  bocca.  Targ.  Viagg.  1. 
19C.  L'acqua...  acquistò  un  sapore  acerrimo  urinoso. 
Gazzer.  Tratt.  Cliim.  i.  109.  La  veratrina  pura  è 
bianca,  polverulenta,  di  sapore  acrissimo. 

2.  Trasl.  Severissimo,  Fierissimo.  Bianchin.  Noi. 
Salt.  133.  (C)  Il  nostro  poeta  saggio  ed  acerrimo  cor- 
reggitor  de'  vizi.  Bocc.  Fiam.  80.  Colui  che  fu  del  no- 
stro peccalo  cagione,  colui  di  quello  è  stato  acrissimo 
purgatore. 

[t.]  Per  lo  più  di  nemico;  ma  anco  di  forza 
grande  di  volontà  o  d'ingegno  per  lo  più  adoperata 
in  atti  non  miti.  Nel  trasl.  più  comune  Acerrimo  ; 
nel  proprio  Acrissimo,  nonusitato,  ma  forse  non  da 
smettere.  Del  sapore  poi  specialm.  Agrissimo,  e  nel 
fig.  d'uomo  taccagno. 

Guicc.  Stor.  2.  80.  (C)  Ajutava  contro  all'arci- 
duca il  duca  di  Ghelleri,  acerrimo  inimico  suo.  Pitt. 
J.  Istor.  Fior,  i  65.  Troppo  acerrimo  nemico  del  gon- 
faloniere. Machiav.  Legai.  7.  74.  Lo  aspettavano 
nimico  e  loro  acerrimo  perseguitatorc. 

3.  Riferito  a  dispute,  vale  Veementissimo.  Fag. 
Coni.  4.  294.  IC)  Ancor  io  colla  penna  ho  fatte  scritte 
dottissime,  colla  voce  dispute  acerrime... 

4.  [t.]  .icerrirao.  Di  forte  valore,  seni  idea  cTa- 
nimosità  o  d'acrimonia.  Virg.  Nisus...  acerrimus 
armis.  =  Mont.  Iliad.  Volg.  2.  11.  (C)  Acerrimo 
guerriero. 

5.  E  permetaf.  Acutissimo,  Perspicacissimo.  Sal- 
vin.  Salv.  Fast.  Cons.  16.  Gio.  Crevio...  lo  descrive 
(il  Vettori)  per  uomo  di  acerrimo  giudizio  e  di  grande 
erudizione. 

ACERTEILO.  S.  m.  (Zool.)  [DtY.]  Specie  di  falco, 
volgarmente  Gheppio.  Uccello  di  rapina,  di  piuma 
rossiccia,  che  d'ordinario  fabbrica  il  suo  nido  nelle 
torri  disabitate  e  nelle  muraglie  diroccate:  ed  è  il 
Falco  tinnunculus  dei  Naturalisti.  [?.]  Forse  aff. 
ad  Accipiter,  che  aveva  senso  gener.  =  Libr.  Amor. 
B.  10.  (C)  Adunque  se  nibbio,  ovvero  acertello,  ardito 
si  truova,  e  da  viltà  di  suo'  parenti  si  disvia,  è  degno 
di  posare  in  pertica  di  falcone  e  d'astore.  £11.  Av- 
vegniddiochè  l'acertello  valente  sarà  chiamato.  [Cam.] 
Brace.  Sch.  Dei.  1 .  1 .  58.  E  l'un  con  l'altro  poi  venne 
a  capcgli;  Pur  ci  spiccammo,  ei  con  le  labbra  rotte, 
lo  con  le  ciglia,  come  gli  accertegli.  (Cos'i  legge  l'edi- 
zione de' Classici  di  Milano.) 

i  A  CERTO,  e  AL  CERTO.  Posti  avverh.  Certo,  Per 
certo.  Certamente.  Vili.  G.  9.  214.  3.  (C)  A  certo 
Castruecio  e  sua  gente  rimanevano  morti  e  presi. 
E  11.  1 33.  9.  Credettero  a  certo  che  i  nostri  Tossono 
rotti. 

2.  Fig.  A  ragione.  [Camp.]  Soinm.  35.  Allora  di- 
sprezza e  dispregia  a  certo  ciò  che  ha  nel  mondo  di 
ricchezza  e  di  nobilezza  e  di  altezza. 

\  CERTO  DÌ.  In  tal  giorno  determinato.  Nov.  Ant. 
Nella.  83.  (M.)  Per  tutti  i  poveri  bisognosi,  uomini 
come  femmine,  a  certo  die  fosse  nel  prato  suo. 

t  ACERVALE.  Agg.  Da  AcEiivo.  Aggiunto  di  sillo- 
gismo, per  indicare  quella  specie  d'urgo'mentazione, 
che  più  comunemente  con  greco  vocabolo  si  chiama 
Sorite.  Mont.  Pros.  Poes.  2. 394.  (C)  Il  sillogismo  acer- 
vale,  altrimenti  sorile,  di  cui  narrano  inventore  Cri- 
sippo,  era  una  subdola  e  cavillosa  argomentazione  pro- 
cedente all'infinito.  ([T.j  Poteva  nonessere  subdola.) 

t  ACERVATO.  Agg.  Ammucchiato ,  Ammassato. 
Mont.  Iliad.  Volg.  2.  44.  (C)  Ed  acervate  Stavan  le 
schiere. 

t  ACERVO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Acervus.  Monte  di 
roba,  Mucchio  e  Quantità  di  cose  adunate  insieme. 
[t.]  Mucchio  non  bello,  e  non  sempre  conveniente- 
mente fatto.  [Camp.]  Comm.  Boez.  3.  Dilettandosi 
solamente  in  vedere,  non  vuole  diminuire  lo  acervo 
della  moneta,  [t.]  Horat.  Ingcntes  acervos  (di  mo- 
neta). =  Ar.  Sat.  280.  (C)  Entrò  pel  rotto  Del 
muro,  ove  di  grano  era  un  acervo,  [t.j  Horat.  Fru- 
menti acervum.  =  Soldan.  Sat.  193.  (C)  Marchett. 
Lucr.  3.  129.  Sospesa  aura  leggiera  Può  di  molli 
papaveri  un  acervo  Sforzar  col  sollio  a  dissiparsi... 
Turg.  Viagg.  2.  460.  Sono  detti  tassoni  (gli  ammassi 
di  foglie  d'aliga),  forse  dalla  parola  provenzale  tas, 
monte  o  acervo. 

2.  Fig.  Menz.  Sat.  264.  (C)  Qualche  sfacciato 
servo  Ardirà  dir;  che  vuol  costui?  al  certo  Corre  alla 
biada  del  medesmo  acervo. 

t  ACERVO.  Amj.  Acerbo.  Trovasi  nel  Rg.  [Ber.} 
Lor.  de' Med.  Poesie.  E  così  il  mio  dolor  non  di- 
sacervo, Ma  resto  quasi  un  corpo  semivivo  Con  più 
grave  tormento  e  più  acervo.  Sim.  da  Siena.  Gap.  2. 
terz.  12.  in  Rime  e  Prose  del  buon  secolo  della  lingua. 
Clementissima  donna,  or  tu  riserva  L'ira  del  Figliuol 
tuo,  ch'è  sopra  noi  :  Vedi  quant'è  pestifera  e  acerva. 

BiZIONABIO  iTALIAjrO.  —    Voi.   I. 


ACESCENTE.  Agg.  com.  (Chim.)  [Sei.]  Che  s'ina- 
grisce. Che  produce  acido. 

ACESCENZA.  S.  f  Astr.  di  Acescente.  (Chim.) 
[Sei.]  Principio  di  acidimento  di  un  liauido,  prodotto 
dalla  formazione,  o  dalla  aggiunta  ai  un  acido. 

i  ACESM.lREe  ACES1MARE.  V.  att.  Ornare,  Abbi- 
bigliare.  Forse  l'origine  stessa  di  Azzimare.  (Nan. 
Voc.  e  L.  24.)  [Camp.]  Volg.  Art.  Am.  1.  11  quale 
non  aveva  acesimate  le  sue  tempie  coH'ago  (Comptas 
acu,  il  testo). 

t  ACESMATO  e  ACESIMATO.  Pari.  pass.  Da  ACE- 
siM.\RE,  ecc.  Ornato,  Abbigliato.  Lacan.  7.  [Val.] 
Ella  (.Marzia)  pensava  bene  che  altrimenti  non  pia- 
cesse già  a  Catone...  s'ella  venisse  dalla  fossa  del 
suo  marito  parata  e  acesmata. 

A  CESPO  A  CESPO.  Posto  avverb.  Un  cespo  dopo 
l'altro.  (C) 

2.  Per  similit.  A  ciocca  a  ciocca.  Buon.  Tane.  5. 
12.  (M.)  E  cascami  i  capcgli  a  cespo  a  cespo. 

A  CESTONI.  Posto  avverb.  In  grande  abbondanza. 
In  gran  copia.  (C) 

ACETABOLO  e  ACETABIILO.  S.  m.  Lat.  Acetabulum. 
(Arch.)  Bossoletto,  Vasetto  qualunque.  Bibb.  Volg. 
Num.  7.  (C)  La  sua  offerta  fue  questa  :  uno  vaso 
che  si  chiama  acetabulo  d'ariento,  ed  era  di  peso  di 
centotrenta  sicli. 

2.  Presso  gli  antichi  dicevasi  anche  d'una  spezie 
di  misura.  Libr.  Museale.  R.  44.  (C)  Tolli  uno  ace- 
tabolo di  sugo  di  cicuta,  e  mestalo  con  una  emina 
d'acqua,  e  dilli  a  bere  per  bocca.  E  69.  Acetabulo 
once  tre. 

3.  Per  Vasetto  aduso de'bagattellieri.  Salvin.  An- 
noi. Fier.  Buonarr.  415.  2.  (C)  Questa  voce  (Gio- 
colare 0  Giullare)  usa  l'antico  volgarizzatore  di  Se- 
neca... ove  si  parla  degli  acetaboh  o  bossolctli  che 
maneggiano  questi  giocolatori... 

4.  Per  simil.  (Anat.)  [Pacch.l  Cavità  scolpita  in 
un  osso,  e  che  riceve  il  capo  dell'altro  osso.  Più  pro- 
priamente la  Cavità  cotiloidea,  quella  in  cui  entra 
l'estremità  superiore  dell'osso  della  coscia  o  femore.r=r. 
Rucell.  Or.  Anat.  178.  (C)  La  parte  supcriore  (rfeW'os«o 
del  fianco)  ha  tre  processi...  il  primo  è  il  capo  mas- 
simo e  rotondo,  fatto  d'un'appendicc  che  s  incastra 
nell'acetabolo,  o  concavità  dell'osso  cossendico.  Red. 
Cons.  1.  218.  Acetabolo  del  femore.  E  2.  122.  Poco 
questi  (meiicamenti)  possono  arrivare  all'interna  ca- 
vità, 0  acetabulo.  Targ.  Viagg.  5.  267.  L'acetabulo 
d'una  scapula  (d'elefante). 

5.  E  per  simil.  Salvin.  Odiss.  volg.  113.  (C)  Come 
allor  che  '1  polpo  essendo  tratto  Fuor  della  stanza, 
agli  acetabol  folte  S'attengono  pietrucole  attaccate. 
E  Opp.  volg.  258.  Targ.  Viagg.  8.  443.  Questo 
spato  0  tarso  fa  certi  cotiledoni,  o  acetabnli,  molto 
curiosi. 

6.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  a  una  sorta  di 
coppa  0  piattello  che  porta  gli  organi  riproduttori 
nei  licheni. 

ACETABULO.  V.  Acetabolo. 

ACETARE.  [T.]  V.  a.  [M.F.J  Rendere  acido  per 
mezzo  dell'aceto.  Non  com. 

AGETARIO.  [T.j  Agg.  [M.F.]  Acetarie  sono  le  erbe 
che  mangiami  in  insalata. 

ACET.\TO.  Agg.  Che  ha  preso  l'odore  ed  il  sapore 
dell'aceto.  Soder.  Colt.  100.  (C)  Invasellaio  (l'aceto) 
in  botte  acelata,  e  sarà  buono. 

2.  Detto  di  bevanda  temperata  con  aceto.  Laslr. 
Agric.  3.  126.  (C)  È  giovevole  alla  salute  la  be- 
vanda acciaia. 

ACETATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Sale  che  risalta 
dalla  combinazione  chimica  dell'acido  acetico  con 
una  base. 

ACETELLA.  S.  f.  Acqua  con  aceto,  Posca.  Non 
com.  Targ.  Reluz.  Febbr.^òl.  (C)  Aviamo  usato  l'a- 
ceto frequentemente  per  le  bevande  continue ,  me- 
scolato in  discreta  dose  coU'atqua,  sotto  forma  di  os- 
sicrato  0  posca,  chiamata  in  Toscana  acetella. 

ACETICO.  Agg.  di  fermentazione.  (Chim.)  [Sei.] 
Dicevi  Fermentazione  acetica  quella  speciale  azione 
tra  un  liquore  alcooltco,  l'aria  ed  un  fermento^  per 
cui  l'alcoole  si  converte  in  acido  acetico.^^.  Gazzer. 
Tratt.  Chim.  2.  133.  (C)  Il  suo  prodotto  (della  fer- 
mentazione acida)  è  quell'acido  che  si  conosce  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  aceto,  e  che  i  Cliimici 
chiamano  acido  acetico. 

2.  (Cliim.)  [_Sel.]  Aggiunto  dell'acido  che  si  pro- 
duce dall'ossidazione  dell'alcoole,  e  che  nasce  spe- 
cialmente nei  liquori  spiritosi,  contenenti  un  fer- 
mento, col  concorso  dell'aria,  per  cui  pigliano  odore 
e  sapore  di  acelo.  Si  genera  anche  in  altri  modi: 
dallo  sdoppiamento  diretto  dello  zuccaro,  la  cui  mo- 


lecola si  sparte  in  tre  molecole  di  acido  acetico,  e 
dalla  distillazione  secca  del  legno. 

3.  (Chini.)  |"Sel.]  Agg.  di  quell'etere  particolare 
che  deriva  dall' accoppiamento  dell'acido  acetico  col- 
l'etere  vinico.   E  detto  anche  Acetato  di  etilo. 

ACETIFlCAZlOJiE.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Operaziom 
mediante  la  quale  si  trasforma  in  acido  acetico  l'al- 
coole contenuto  dai  liquori  spiritosi. 

Dicesi  anche  Acetiflcazioue  V Aceti ficarsi  di  un 
liquore. 

ACETINA.  (Boi.)  V.  Acetosa. 

ACETINO.  S.  m.  Dim.  vezzegg.  di  Aceto.  Fag. 
Rim.  2.  138.  (C)  Fanno  (le  zucchette)  in  quell'acetin 
fra  l'altre  un  grato  Odor  da  far  resuscitar  un  morto. 

ACETIMO.  Agg.  (.Min.)  [Sis.]  Usalo  raramente  per 
indicare  una  varietà  di  Granato  rosso-chiaro. 

ACETIRE.  V.  n.  Lo  stesso  cAe.  Inacetire,  che  è  più 
dell'uso.  [lior.]  Divenire  aceto.  E  proprio  del  vino.  ::= 
E  benché  si  dica  di  molte  altre  cose,  quando  par- 
lasi del  vino,  dicesi  propriamente  Pigliare  la  punta, 
0  più  comunemente  lo  spunto,  Pigliare  il  fuoco.  := 
Pallad.  Agric.  volg.  1 19.  (C)  Basta  questo  vino  tutto 
verno,  ma  nel  cominciamento  della  state  acetisce. 

E  ass.  Cresc.  Agric.  vola.  194.  (C)  Se  '1  vaso 
non  è  pieno,  ed  è  in  luogo  caldo,  e  si  teme  dell'ace- 
tire,  prendesi... 

ACETITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Acetire. 

ACETITO.  In  forza  di  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome 
disusato  degli  acetati,  ed  a  seconda  della  vecchia 
nomenclatura  chimica. 

ACETO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  .Acetum.  Vino  di  uva, 
di  frutte,  e  d'altre  materie,  che  è  diventato  acido. 
Benciv.  Aldobr.  volg.  HO.  (C)  Prendete  buono  vino 
e  il  mettete  in  un  vasello,  ma  non  sia  pieno,  e  lascia- 
telo discoperto,  e  diventcrae  aceto.  Buonarr.  Fier. 
200.  2.  Deh,  metti  ancora  un  altro  po'  d'aceto  Su  que- 
sta tua  saporita  insalata.  Cocch.  Disc.  2.  126.  To- 
talmente diverso  dal  vino  è  quel  liquore  che  pur  da 
esso  si  forma,  ma  per  una  seconda  fermentazione,  e 
che  chiamasi  aceto,  il  quale,  avendo  deposta  la  parie 
di  sé  più  grossa  e  più  untuosa,  diventa  limpido  e  sot- 
tile, penetrante  e  volatile. 

Soder.  Coltiv.  113.  E  cosi,  come  dalle  pere  e 
dalle  mele. d'ogni  sorta,  strette  al  torchio,  se  ne  fa 
vino,  somigliantemente  questo  vino  si  può  fare  infor- 
zare per  aceto.  Lastr.  Agric.  4.  179.  Si  cava  aceto 
anche  da  più  sorte  di  mele,  ma  in  più  piccola  quan- 
tità. Vallisn.  Op.  3.  427.  Essendo  verissimo  che  si 
veggono  minutissimi  vermicelli  simili  all'anguillette 
nell'aceto,  parlicnlarmente  bianco.  [Cam.]  Cene  della 
Chitarra  in  N.  M.  1 .  349.  Poi  vi  daran  fanciulle  a 
colmo  staio  Da  ber  aceto  forte  calabrese. 

Fig.  Dani.  Purg.'ìO.  (C)  Véggio  rinnovellar  l'a- 
ceto e  il  fiele,  E  tra' vivi  ladroni  esser  anciso  ([t.] 
Parla  dei  dileggi  fatti  a  Bonifazio  Vili,  che  gli 
rammentano  la  crocifissione  =r).  Bern.  Ori.  1.  21 .  5. 
E  che  la  malvagia  diventa  acelo,  Cercone,  e  marcio 
il  dilicato  mosto.  [Cam.)  Adr.  Plut.  Op.  1.  196. 
Ammonio  avendo  un  giorno  dopo  desinare  nella  scuola 
sentito  che  alcuni  suoi  discepoli  s'erano  trovati  ad  un 
convito  non  mica  semplice,  comandò  ad  un  suo  li- 
berio  che  battesse  un  suo  figliuoletto,  dicendo  di  non 
poter  desinare  senza  aceto. 

[t.j  Prov.  Tose.  21.  Per  forza  si  fa  l'aceto; 
e  altro  prov.:  Cosa  falla  per  forza,  non  vale  una 
scorza. 

2.  Pigliar  d'aceto,  dettopiù  specialmente  del  vino, 
vale  Inacetire.  Trine.  Agric.  1.  73.  (C)  Nell'estate  (il 
vino)  piglia  facilmente  di  acelo,  o,  come  altri  dicono, 
il  fuoco. 

3.  Trasl.  [T.j  Di  discorso  mordente.  C'è  sale  e 
aceto,  llor.  Gra;cus  Italo  perfusus  aceto. 

Sulvin.  Casaub.  volg.  151.  (C)  Non  cosi  per 
fretta  troverai  alcuna  ecloga...  la  quale  sia  per  ogni 
parte  priva  di  satirico  aceto. 

4.  Aceto  radicale.  Nome  dato  dagli  antichi  Chimici 
all'Aceto  puro  o  Acido  acetico.  Gazzer:  Tratt.  Chim. 
2.  137.  (C)  Si  otteneva  un  liquido  acidissimo,  che,  hbe- 
rato  mediante  una  seconda  distillazione  da  un  poco  di 
rame  che  suol  portare  seco  nella  prima,  era  impie- 
gato sotto  il  nome  di  acelo  radicale. 

I).  Aceto  de' quattro  ladri.  Aceto  medicinale,  ac- 
concio con  erbe  aromatiche  e  simili,  usato  come  pre- 
servativo nei  tempi  di  pestilenza.  Lastr.  Agric.  3. 
130.  (C)  L'aceto  detto  comunemente  de' quattro  ladri 
vien  molto  coinmewlalo  in  simili  casi  (di  mali  attac- 
caticci), ed  eccone  la  ricetta... 

6.  Loeiiz.  Pr^verb.  [t.]  Prov.  Tose.  94.  Da  cat- 
tivo pagatore,  o  aceto  o  vin  cercone  (prendi  quel  che 
puoi).  —  Vili.  M.  4.  301.  (C)  Questi  due  giovani  li, 
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ACETONE 


-(  130)— 


ACHILLE 


furono  assegnali  in  parte  di  pagamento  per  Tiorini 
seimila  ,  ed  egli  li  si  prese  ,  seguendo  il  proverbio  : 
Dal  mal  pagatore,  o  aceto,  o  cercone. 

[t.)  Pnv.'Tosc.  166.  Guardati  da  aceto  di  vin 
dolce  (dall'ira  de'mamueti,  dal  guastarsi  del  6«o»o). 

[t.]  Prov.  Prima  fu  Tin  rhe  aceto.  Quello  che 
ora  è  0  pare  male,  fu  beneijià.  Hispeltale  le  memo- 
rie e  le  ve.sligie  del  passalo.  Questo  e  d'uomini,  e 
d'isliliiiioni,  e  di  popoli. 

[Cam.)  Thouar.  It.  25.  Tu  lo  sai;  non  è  biso- 
gno die  iiissuno  mi  venga  a  insegnar  cantare.  r»oiio 
stala  prima  vin  che  aceto  (Hu  esperienza). 

[t.]  Uuon  Tino  fa  buon  aceto.  Di  bene  nasce  bene. 
Il  bene  anche  ne'  suoi  decrementi  e  negli  abusi  ha 
suoi  beni  per  chi  sappia  e  voglia. 

I  Val.)  !Von  metterci  so  ne  sai  né  aceto.  Non  alte- 
rare la  cosa.  Dirla  com'ella  sta,  che  si  dice  pure 
da'  Toscani  più  comunem.  :  !Von  metterci  ni  sai  né 
olio.  Menz.  Sat.  7.  Or  fa  per  me  un  decreto  Cbe 
privo  io  sia  di  cosi  illustre  pegno,  E  non  ci  metto  su 
né  sai  né  accio. 

Vare.  Ercol.  1 31 .  (C)  D'uno  die  dica  male  as- 
sai, si  dice  :  il  suo  aceto  è  di  vin  dolce,  o  egli  ha  una 
lingua  che  taglia  e  fora. 

ACETONE.  S.  m.  (Med.)  [Pacdi.J  Specie  di  malat- 
tia epidemica  fra  certi  animali,  di  cui  non  sappiamo 
che  ilnttdo  nome.  ~Laslr.  Agric.  3.  191.  (C)  Viene 
ad  essi  [bufali)  ancora  una  specie  di  male  epidemico, 
die  chiamano  il  mal  deiracetone,  per  il  quale  muo- 
iono in  gran  copia. 

2.  1  L'acetone  Tenga  alla  falla.  Modo  basso,  che  tro- 
vasi usatoa guisa  d'esclamazione  imprecativa.  Cecch. 
Ksalt.  Crac.  3.  6.  {€)  L'aceton  venga  Alla  falla,  se 
avessimo  anche  noi  A  far  le  lislre,  e'  v"  andria  tal 
die,  ecc. 

ACETOSA  0  ACETIJiA.  S.  f  l.\iot.]  [D.Pont.]  Nome 
volgare  del  Rnmex  acetosa,  L.  Pianta  erbacea  co- 
mune nei  prati,  della  famiglia  delle  poligonee  del- 
l'esandiia  monoijinia  del  sistema  sessuale.  Contiene 
nn  sugo  acido  piacevole  rinfrescante  diuretico,  e  si 
raccoglie  alla  primavera  qnand'è  ancora  tenera  per 
farne  minestre  salse  addette  ,  e  per  altri  usi  di  cu- 
citia.  -  Cresc.  Agric.  volg.  195.  (C)  Si  prenda  l'ace- 
tosa e  secchisi,  e  polverizzisi,  e  di  quella  con  forle 
aceto  si  faccia  pane.  Soder.  Cult.  Ori.  26.  L'acetosa 
oxalida  nasce  da  per  se  nei  eampi  lavorati  domestici 
la  primavera.  Serap.  'Frati.  Med,  volg.  61.  Acetosa... 
chiamasi  anco  alUiiia.  Cocch.  Cons.  Med.  I.  65.  Sia 
il  pranzo  consislenic  in  minestra  brodosa  molto,  di 
carne  con  panco  paste,  e  bollitura  di  lattuga  o  d'ace- 
tosa. [Tor.j  Targ.  Tozz.  G.  Not.Aggrandim.  3.  36. 
Seguitando  la  diarrea,  gli  fecero  prendere  (al  Gran- 
duca) il  sai  d'agresto,  e  poi  lo  sciroppo  d'acetosa,  ed 
il  rabarbaro. 

ACETOSA.  S.  f.  Acqua  acconcia  con  aceto  e  zite- 
raro.  (C) 

ACETOSELLA.  S.f  (Bot.)  [D.Pont.]  A'ome  volgaredi 
una  specie  di  Ossalide  (Oxalis  acetosella,  L.),  pianta 
vivace  della  famiglia  delle  Ossalidee  e  della  decan- 
dr'ia  pentaginia  del  sistema  sessuale.  Cresce  ne'siti 
montuosi  di  auasi  tutta  Europa,  ed  era  adoperata, 
,  tic'  tempi  addietro,  rome  rinfrescante  e  diuretica  in 
grazia  del  sugo  arido  piacevole  (Acido  os.<ialico.  Sale 
di  acetosella),  di  cui  sono  impregwile  tutte  le  sue 
parti  e  principalmente  le  foglie.  --  Benciv.  Cur.  Ma- 
lati, volg.  (L)  Al  male  del'  fegato  riscaldato  usa  la 
decozione  dell'acclosella  dal  fior  bianco,  che  da' con- 
tadini è  detta  alleluia.  E  Volg.  Mes.  93.  Recipe  foglie 
di  cheiri,  cioè  viole  saracinesche...  di  alleluia,  cioè 
acetosdla.  Gaaer.  Tralt.  Chim.  2.  33.  L'abbondanza 
di  questo  sale  ntW'oxalis  acetosella,  e  nel  rumex  ace- 
tosella, aveva  fatto  rivolgere  l'industria  di  alcune  na- 
zioni verso  queste  piante...  per  cstrarne  questa  so- 
stanza salina,  e  versarla  nel  commercio,  ove  è  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  sale  di  acetosella. 

ACETOSISSIMO.  Agg.  superi,  di  Acetoso.  Libr. 
Segr.  Cos.  Donn.  (L)  Provano  nel  ventricolo  liquori 
acetosissimi  e  quasi  scorticativi. 

ACETOSITÀ,  e  ani.  ACETOSITADE  e  ACETOSITATE. 
.4sti-.  di  Acetoso.  Cresc.  Agric.  volg.  194.  (C)  Se 
olio  il'uliva  si  metta  nel  vaso  tanto  che  cuopra  la  su- 
perficie del  vino,  ottimamente  dall'acetosità  si  difende. 
E  182.  Conviensi  adunque  trasmutare  in  testi  il 
vino...  acciocché  non  s'affoghi,  e  abbia  respirazione, 
se  dell'acetosit.'i  non  si  tema. 

2.  //  Sapore  acido.  Hicett.  Fior.  32.  (C)  Il  sapore 
del  quale  (ribes)  è  dolce  con  alquanto  d'acetosità. 

5.  //  Sugo  agro  del  cedro,  l'Agro  di  cedro.  Gu- 
glielm.  Piac.  cliir.  volg.  17.  (CI  Togli  el  (il)  sugo 
lieiraeclosilà  dello  cedro  o  vero  dello  arancio. 


4.  Dello  delle  sostanze  acide  che  tono  nel  corpo. 
Red.  Cons.  1.  81.  (C)  I>a  terra  di  Sicilia...,  oltre  di 
lubricare  il  corpo  ed  abbeverarsi  nell'acctositii ,  la 
spìnge  fuori  eziandio  per  le  strade  dell'orina.  [Cam.] 
E  Consult.  9.  2i.  Corroborare  la  bile ,  acciocché 
possa  raddolcire  l'acetosità  del  chilo. 

ACETOSO.  Agg.  Da  Aceto.  Di  sapore  d'aceto.  Che 
lui  le  qualità  e  il  sapore  dell'aceto,  ed  anche  Condito 
con  aceto.  Bocc.  Laber.  6i.  (C)  Le  gelatine,  la 
carne  e  ogn'altia  cosa  acetosa  o  agra...  erano  sue  ni- 
miche  mortali.  Cresc.  Agric.  volg.  9.  E  quando  le 
cose  acetose  si  mangiano,  contrastano  alla  putrefa- 
zione. Tass.  Leti.  5.  172.  Serbo  ancora  in  memoria 
quegli  sciroppi  dolci  e  acetosi  die  avrcbbono  risusci- 
tato un  morto.  Mei  C.  Metod.  Cur.  trad.  97.  Una 
seconda  fermentazione  per  le  leggi,  e  pel  meccanismo 
medesimo  rende  acetoso  quello  che  prima  era  vinoso. 

2.  Inacetito,  Inforzato;  detto  del  vino,  e  anche 
d'altri  liquidi.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  .Ap.  291.  (C)  Per 
ristoro  delle  sopraddette  cose  sopravvenivano  vini  o 
agresti,  o  fracidi,  ovvero  acetosi.  Pop.  Cons.  1.  29. 
Mi  parrebbe  molto  conveniente  l'uso  del  siero  depu- 
rato... col  beverne  ogni  mattina  a  buonora  sei  o  sette 
once ,  recente  e  senza  principio  di  esser  forle  e 
acetoso. 

3.  Per  Addo,  Agro.  Cresc.  Agric.  volg.  230.  (C) 
Certi  (frutti  del  melo)  son  dolci,  e  certi  acetosi,  e 
certi  atri.  Span.  Trutt.  Occh.  volg.  8.  Dopo  la  mun- 
difìcazionc  si  faccia  cotale  unguento  :  togli  sugo  di 
melagrane  acetose. . .  Montig.  Dioscor.  volg.  98.  Quella 
(rombice)  che  chiamano  ossalide,  per  essere  acetosa, 
utilmente  si  dà  bere  in  acqua  o  in  vino.  Buonarr. 
Fier.  63.  Io  tutte  l'erbe  amare,  e  tulli  i  fiori,  E  tutte 
l'agre,  e  tutte  l'acetose...  A  'ndolcirc  imparai.  E 
Tane.  1.  1.  E  par  'n  un  certo  mo' che  I  cor  mi 
sfrìzzi.  Come  chi  mangia  cipolla  acetosa.  Pap.  Cons. 
Med.  1 .  83.  Il  nii^gior  combattimento  debbesi  avere 
con  le  sostanze  acetose  e  saline,  per  loro  natura  atti- 
vissime e  contumaci.  E  151.  Ogni  liquore  acetoso  è 
privo  affatto  della  parte  oleosa,  ignea  e  accendibile. 
Cocch.  Disc.  2.  130.  L'aceto  e  lutti  i  sughi  freschi 
acetosi  degli  agrumi  e  d'altri  frutti  e  dell'erbe. 

i.  Riferiscesi  anche  alle  acidità  dello  stomaco  che 

froducono  i  fortori.  Cresc.  Agric.  volg.  2.  38.  (C) 
langiato  dopo  il  cibo  (il  finocchio),  vale  a'  rutti  ace- 
tosi, li  quali  si  fanno  per  indigestione.  Beni.  liim. 
buri.  1.  33.  Non  giucate  alla  palla  dopo  pasto,  Che 
vi  farà  lo  stomaco  acetoso.  Montig.  Dioscor.  volg. 
231 .  Quando  e'  (lo  stomaco)  si  sente  forte  acetoso, 
ripieno  ed  infastidito.  Pap.  Cons.  Med.  1.  151.  Sono 
di  parere  che  <iiiesto  sugo  acetoso  non  sia  un  sem- 
plice effetto  del  male.  [Cam.]  Red.  Consult.  9.  23. 
11  chilo  acetoso  e  forte  e  acre  più  a  dovere. 

5.  E  anche  aggiunto  d'un  acqua  m'inerale  in  vi- 
cinanza di  Roma.  Daldinucc.  Op.  12.  799.  (Gh.) 
Dipinse  (Michelangelo  Cerquozzi  in  Roma)  una  tela, 
in  cui  fece  vedere  la  .fontana  dell'acqua  acetosa... 

6.  (Chim.)  [Sei.]  È  sinonimo  di  Acetico,  per  cui 
sarebbe  indifferente  dire  Fermentazione  acetosa.  Fer- 
mentazione acetica.  Al  presente  si  usa  l'altro  modo. 

ACETUME.  S.  m.  Da  Aceto.  Materia  acetosa , 
Tutto  ciò  che  è  acconcio  con  aceto.  Cocch.  Bagn.  (M.) 

A  CHE.  Coli' interrogativo,  vale  Per  qual  causa. 
Perché.  Frane.  Sacc.  Nov.  (C)  Questa  fatica  a  che  ci 
diam  noi?  Malm.  i.  17.  A  che  tener  al  fianco  questo 
peso. 

2.  E  per  A  qual  termine.  Dani.  Inf.  e.  6.  (M.)  Ma 
dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  I  cittadin  della  città 
partita?  E  Petr.  son.  66.  Misero  amante,  a  che  va- 
ghezza il  mena  !  Lasc.  Sibili.  1 .  2.  Ombè  ;  a  che  sei 
tu  del  tuo  piato?  E  Spirit.  i.  2.  A  che  siete  voi  di 
quella  faccenda? 

3.  E  per  A  qual  segno.  Dani.  Inf.  5.  (M.)  Ma 
dimmi  :  al  tempo  de' dolci  sospiri,  A  che,  e  come  con- 
cedette Amore  che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  ? 

4.  A  che,  senza  interrogativo;  A  che  cosa,  Per 
qual  causa.  Sacc.  Nov.  (C)  E  pure  non  so  a  che  i'  mi 
tenga,  che  io  noi  faccia.  Bocc.  Nov.  15.  25.  Io  non 
so  a  che  io  mi  tenga  che  io  non  vegna  laggiù... 

ACHEA.  (Bot.)  (D.Pont.]  Hakea.  Genere  di  piante 
della  famifjlia  delle  proteacee,  e  della  tetrandria  mo- 
noginia  di  Linneo ,  tutte  onginarie  della  Nuova 
Olanda,  e  notevoli  per  la  conformazione  dei  fiori  e 
delle  foglie. 

ACHEKDO.  S.  m.  Spezie  di  arbusto  spinoso  o  di 
pero  Silvestro.  Salvin.  Teocr.  volg.  151.  (C)  0  dal 
vento  agitato  arido  acherdo. 

ACIIEIIOIVTE.  [T.]  Nelitng.  poet.  mitol.  d'un  tempo, 
il  Fiume  infernale  e  anche  il  Mondo  di  là .  Dai  greco: 
Negazione  di  gioja  ;  onde  Virg.  Trisles   domos  :  e 


Dant.  2.  8.  I  luoghi  tristi.  —  Da  Acheronte  facevasi 
la  palude  Sligia  e  di  quella  usciva  it  fiume  Codio. 
Il  fiume  d'Italia  e  quello  d'Epiro  porta  l'articolo 
innanzi  a  sé:  quando  intendesi  dell'infernale,  se- 
condo la  mitologia,  e  dello  stesso  ricetto  de'  trapas- 
sali l'articolo  ometlesi.  Dani.  3.  Sulla  trista  riviera 
d'Acheronte.  E  2.  2.  Qual  (chi)  verso  d'Acheronte 
non  si  cala.  Marchett.  Lucr.  volg.  188.  (C)  Che  Tizio 
giaccia  in  Adieronte.  (L'avaro  .\cheronte,  ripetevano 
da  Virg.  i  verseggiatori  Hai.  e  frane,  non  st  accor- 
gendo che  qui  Avaro  Ita  altro  senso  da  quel  che  gli 
j  dà  la  lingua  fr.  e  l'il.) 

;     ACHEROIVTEO.  [T.]  Ago.  «/'Acheronte.  Nel  senso 
del  fiume  infernale  e  de'hwghi  de'  morti  (giacché  del 
ì  fiume  terrestre  dicevano  più  com.  Acherusio).  //  Fo- 
;  scolo  di.ise  de' templi  Aclicrontei,  riiietendo  un  modo 
\  di  Lucrezio,  anzi  di  più  antico  poeta  citato  da  Cic, 
j  e  non  badava  che  templi  qui  net  lai.  hu  soiso  che 
I  gl'llal.  non  potevano  intendere.  Altri  verseggiatori 
:  dicevano  gli  stagni  Acherontei,  i  silenzi,  e  sin],  ame- 
nità. Ma  nelle  traduzioni,  o  come  voce  di  mitologia 
storica  può  cadere  d'usarla  tuttavia 

Per  estens.  [Val. ].A/eniitt.  Sat.  3.  Eà  a  quel 
nero  achcronteo  colore ,  A  quell'andar  suo  sucido , 
ìndiscìnlo.  Noi  ravvisate  voi  per  ciurmatore? 

ACHEUOXTICO  e  t  ACIIERLXTICO  [T.]  Agg.  DaXcm- 

liO.NTE.  Nel  senso  dell'antica  mitol.  storica.  Che  ap- 

partiene  a' trupjfssali  o  a  cose  funerarie.  Lampr. 

I  Filos.  Ani.  Etr.  38.  (C)  I  sacrifizii  e  le  lustrazioni  e 

j  l'epulc  e  i  giuochi  acherontici  e   funerali  (attestano 

\lri  fede  nell'immortalità),    [r.j  Riti  Adieronlici  in 

I  geu.  quelli  delle  esequie,  e  commemorativi  de'tnurli. 

'  Non  si  direbbe  che  dell' Etruria  e  deir Italia  antica. 

-Lampr.  Filos.  Ant.  Etr.  10.  (C)  Perdita  de' loro 

libri  augurali  adieronlici ,  pontificali.  {Libri  che  li- 

guardavano  i riti  mortuari,  scritti,  dicevasi,  di  Ta- 

gete.  Arnohio  gli  repula  altresì  libri  magici.)  Targ. 

yiagg.  8.  185.  Tah  cippi  o  pietre  acherontìchc  sono 

state  trovate  in  questi  contorni. 

t  AC.HEIirMICO.   V.  AciiEUONTlco. 

A  CIIKTICIIELLA,  o  più  com.   ALLA  CHETICHELLA, 

ed  anche  i  A  CHETICHELLI  e  A  CIIETICIIEGLI.   Posti 

avverb.  vogliono  Chetamente.   Varch.  Star.  3.  243. 

(C)  Per  le  case  si  laccano  ancora  delle  radunate  a 

chctichegli.  Llpp.  Malm.  9.  35.  Fais  die  la  cagione 

almen  s'intenda  ;  Che  a  chetichelli  a  questo  mo'  non 

vale.  Fag.  Com.  7.  177. 

2.  t  l)i  nascoso.  Fag.  Com.  7.  177.  (C)  Lo  spo- 
salizio s'è  concluso  fra  Orazio  ed  Isabella?  R.  S'è 
concluso  tra  loro  a  chetichella. 

1  A  CHETO.  Modo  avverb.  Chetamente,  Pacifica- 
mente. Vili.  G.  9.  93.  1.  (C)  Che  quando  avesse  a 
cheto  la  signoria  di  Genova,  si  credea  racquistare  la 
Cicilia. 

2.  Senza  contrasto.  Sacch.  Frane.  Rim.  42.  (C) 
Cosi  fu  re  il  buon  Pipin  a  cheto  Di  Francia,  e  di  tutto 
suo  acquisto. 

t  ACHIGIARE.  V.  ».  Apjrrodare.  [Camp.]  Forse  on- 
tica  voce  siciliana.  G.  Giud.  A.  Lib.  31.  Per  gran 
forza  di  natare  che  seppe,  campoe,  ed  achigioc  meizo 
morto  in  terra. 

ACHILLE.  [T.]  Personaggio  della  Storia  mitol. 
e  delle  Iradiz.  poet.  che  per  antonomasia  prendesi 
come  simbolo  del  valore.  \T.]Alf.  Son.  Or  stimandomi 
Achille,  ed  or  Tersile. 

2.  Anco  per  simbolo  della  forza  corporale.  [t.J  É 
un  Achille. 

3.  Quasi  uroverb.  [t.]  La  libertà  è  come  la  lancia 
d'Achille ,  die  coloro  i  quali  feriva  ,  era  in  lei  virtù 
di  sanarli. 

4.  Nelle  scuole,  l'argomento  più  forte  a  combat- 
tere una  dottrina  o  a  sostenerla.  Dall'avere  Zenone 
chiamato  così  l'argomento  suo  che  negava  il  molo. 
[Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  1.  11.6.  Questa  oppo- 
sizione era  sempre  stala  l'Achille  di  Lutero.  -  ;tf«i/n/. 
Leu.  At.  1 .  189.  (Gh.)  Quel  vostro  Achille,  delle  coii- 
tradizioni  mosaiche  che  consiste...,  a  me  non  darebbe 
fastidio  nessuno.  Rice.  A.  M.  Rim.  Pros.  183.  (C) 
Questo  è  quel  gran  sillogismo  che  essi  reputano  un 
Achille  invincibile,  e  pure  si  butta  all'aria  con  un  sof- 
fio. Berlin.  Specch.  35.  Portiate  per  Achille  dei  vo- 
stri argomenti  che...  Berlin.  Med.  dif.  157.  (Gh.) 
Opposizione  che  pare  di  tutte  le  altre  l' Achille...  cioè 
che  a  quello  che  in  sanando  non  arriva  a  far  la  na- 
tura, nemmen  possa  giungervi  la  medicina. 

5.  Tendine  d'Achille.  (Anat.)  (Detto  cos'i,  perchè 
Achille  venne  in  quella  sola  parte  vulnerabile  del 
suo  corpo  mortalmente  ferito.) 

t  l'er  Achille,  Achil.  Pule.  Driad.  Amor.  G.  III. 
Scrivevano  gli  antichi  Acchille  rome  Accademico. 


ACHILLEA 
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ACHILLEA.  S.f.  (Bot.)  [D.Pont.J  Genere  di  piante 
delia  classe  singenesia  superflua  del  sistema  ses- 
suale della  famiglia  delle  composte  o  SinaiHeree 
corimbifere,  che  comprende  gran  numero  di  specie 
dotate  in  generale  di  proprietà  consdidanti  vulne- 
rarie, la  principale  delle  quali  si  è  /'Achillea  mille- 
foglie, delta  volgarmente  Hilleroglio,  Erba  pennini. 
Erba  del  Marchese  (Achillea  millefolium,Z..),comH«is- 
sima  ili  tutta  Europa.  Vuoisi  che  abbia  avuto  il 
nome  di  Achillea  da  Achille,  Uguale,  come  racconta 
Plinio,  sarebbe  stato  il  primo  a  valersene  per  medi- 
care le  ferite  di  Telefo.  :=  Benciv.  Cur.  Malati, 
rolg.  (C)  11  sugo  dell'achillea  bevuto  ristagna  il  san- 
gue. K  altrove  :  Si  può  valer  ancor  egli  del  mento- 
vato sugo  dell'achillea.  Montig.  iioscor.  volg.  185. 
L'achillea  è  spezie  di  mille  foglie. 

ACHILLEIDE.  [T.]  S.  f.  Poema  di  Stazio,,  che  can- 
tava d'Achille  ;  incompiuta. 

ACHILLEO.  S.  m.  Term.  de:  Naturalisti.  Spezie  di 
tpugna.  Domen.Plin.  volg.  \.  2'JO.  (C)  Io  trovo  che 
ci  son  tre  sorti  di  spugne:  una  spessa,  dura...;  un'al- 
tra più  sottile  e  densa,  di  cui  si  fanno  i  pennelli,  che 
si  addìmanda  achilleo. 

2.  E  in  fona  di  .Agg.  Vallisn.  Op.  3.  458.  (C) 
Io  trovo  (delle  spugne)  di  moltissime  spezie,  cioè 
delle  ircine...,  delle  schiacciate  con  forma  rotonda, 
larga,  spianata...  dette  dagli  antichi  spugne  atliillee, 
yior  la  loro  sottigliezza  e  saviezza,  e  perchè  le  mette- 
vano sotto  le  armature  di  ferro  per  impedire  il  loro 
danno. 

ACHILLETTO.  S.  m.  Veziegg.  di  Achille.  [Val.] 
('.(ir.  Leti.  \.  235.  Mantenetemi  della  schiera  del  vo- 
slro  Achilletto. 

ACHIHEXE.  (Boi.)  [D.Pont.j  Achimenes.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Gesneracee  e  della  Didi- 
Kumia  angiosperma  del  sistema  sessuale.  Gli  .ìchi- 
inenidi  figurano  in  prima  linea  fra  le  piante  orna- 
mentali di  serra  calda  in  grafia  dei  fiori  turchini 
u  pagonazzi  di  forma  singolare  per  lo  più  grandi  e 
bellissimi. 

A  Cni>A  e  ALLA  CHINA,  [r.]  Piit  com.  il  secondo. 
.^  .Modo  awerb.  All' ingiù  y  A  pendio.  Cr.  Agr.  5. 
7.  I .  (C)  Ma  desiderano,^  i  più,  luoghi  a  china  ed  erla. 

t  A  CUWO  e  AL  CHI\0.  Modo  awerb.;  lo  slesso  che 
A  china.  Alla  china.  Cr.  Agr.  2.  22.  7.  (C)  Xcl- 
l'arida  terra,  o  in  quella  ch'è  posta  a  pendio,  ovvero 
a  chino,  più  profondamente  si  piantino  [le  radici). 

A  CHIOCCIOLA.  Posto  awerb.  vale  Piegato  a  ma- 
niera di  chiocciola.  Sagg.  Nat.  Esp.  7.  (C)  Il  quarto 
termometro  col  cannello  a  chiocciola ,  anch'egli  si 
fabbrica  nella  stessa  maniera  degli  altri. 

2.  Scala  achiocciula,  si  dice  quella  che  rigirandosi 
in  se  stessa,  s'appoggia  da  unti  parte  al  muro,  dal- 
l'altra 0  sopra  se  stessa  o  sopra  una  colonna.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Sopraggiunsero  le  vertigini,  mentre 
discendea  per  una  scala  a  chiocciola. 

ACHIRAKTO.  (Bot.)  (D.Pont.]  .Achyranthcs.  Genere 
di  piante  della  pentandria  monoginia  di  Linneo  e 
della  famiglia  delle  .imarantacee,  cosi  nominate  dalle 
foglioline  del  calice  aride,  persistenti  come  fossero 
artifnialmente  di  paqlie  colorate. 

ACHIKOKilA.  (Bot. )'[D. Pont.]  Achyronia.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  leguminose  della  dia- 

Idelfin  decandria  di  Linneo,  cosi  dette  per  avere  il 
loro  calice  a  cinque  denti,  uno  de' quali  (l'inferiore) 
i  allunqato  a  modo  di  paqlia  bifida.. 
t  AClilTARSI.  V.  ACCHITARSI. 
A  CHIllS'OCCHI.  Posto  awerb.  Alla  cieca.  Vareh. 
Sen.  Ben.  i.  37.  (C)  Sogliono  i  Re  donare  alcuna 
volta ,  e  massimamente  nelle  guerre,  molte  cose  a 
chius'occhi. /l//e</.  105.  E  come  dir  quasi  a  chius'oc- 
chi,  andar  fra' muricciuoli  del  vivere  umano. 

2.  Senza  badare  ,  Francamente  ,  Con  sicurezza. 
Sah.  Avveri,  i.  2.  M.  (M.)  Dal  Villani,  da  piccol 
numero  infuori,  tutte  le  voci,  quasi  a  chius'occhi,  e 
tutti  i  modi  tor  si  potrebhono. 

t  ACI.  S.  m.  (.Med.)  Dal  gr.  'Axf.,  Punta;  e  vale 
Dolore  acuto. 

ACIAJO  e  deriv.  V.  AcciAJO. 
i  A  CIAMBELLA   e  A  CIAMBELLE.  Modo  avverò.  A 
guisa  di  ciambella,  ecc.  (C) 
A  CIANTEI.LIM.  V.  A  centellini. 
ACICOLARE.  Agg.  com.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aggiunto 
delle  foglie  conformate  a  maniera  di  ago,  cioè  sot- 
tili, rigide,  pungenti,  come  ad  esempio  quelle  dei 
pini,  del  Scirpus  acicularis,  ecc.  Colali  foglie  sono 
dette  ancora  aghiformi,  acerose. 

ACICILA.  S.  f.  (Bot.)  ID.Pont.)  Nome  volgare 
dello  Scandix  pecten,  L.,  della  famiglia  delle  onibrel- 
i'ìfere,  della  pentandria  diginia  del  sistema  sessuale, 


detto  ancora  Spìlcttone,  Pettine  di  Venere,  dai  frutti 
terminali  da  un  lungo  rostro  appuntato  diritto,  e 
disposti  in  modo  da  prendere  prossimamente  la  forma 
di  un  pettine. 

ACICULI.  S.  m.  pi.  (Zool.)  Nome  dato  a  due  setole 
più  grosse  delle  altre ,  acutissime,  che  osservansi 
sulle  papille  selifere  di  parecchi  anellidi,  quasi 
aghetti.  (Mt.) 

ACIDAR0.5.  m.  (Arche.)  Specie  di  cappello  antico, 
largo  di  sotto,  e  acuto  e  torto  in  cima,  come  il  corno 
del  Doge  di  Venezia  ,  con  due  ali  verso  la  fronte, 
che  pendono  e  cuoprono  le  orecchie ,  e  fuori  della 
testa  con  due  cornette,  come  d'una  luna  crescente. 
(Mt.)  Affine  al  lat.  Cidaris,  significante  la  tiara  de're 
di  Persia.  [Val.]  Car.  Leti.  2.  30i.  Con  un  di  que' 
cappelli  in  capo  che  si  dicono  .\cìdarì. 

ACIDETTO.  Agg.  Diminuì,  di  ACIDO.  Alquanto 
acido.  Agretto.  Satvin.  Disc.  i.  352.  (C)  Lazeruola 
frutta,  in  ispagnuolo  azerola,  quasi  acidula,  cioè  ad- 
detta, venne  ad  essere  appellata.  Targ.  Viagg.  1. 
395.  Questo  sapore  addetto  però  è  molto  volatile  e 
fugace.  Lastr.  Agric.  4.  18G.  Procurate  di  aggiun- 
gere nella  bevuta  bianca  una  quantità  sufliciente  d'a- 
ceto, che  la  rende  graziosamente  acidetta. 

2.  In  forza  di  Sost.  Red.  Cons.  2.  58.  (C.)  In 
somma  le  bevande  teodano  più  all'acidetto  clw  al 
dolce. 

ACIDEZZA.  S.  m.  Da  ACIDO.  Acidità.  (C) 

ACIDIFERO.  Agg.  (Chim.)  Di  sostanza  che  contiene 
un  acido  qualunque.  (Mt.) 

ACIDIFICABILE.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  di  quelle 
sostanze  elementari  o  composte,  le  quali  per  combi- 
nazione chimica  con  qualche  altro  principio,  e  spe- 
cialmente coti' ossigeno,  danno  origine  a  composti 
acidi. 

ACIDIFICANTE.  Part.pres.  Da  AciDiFiCAnE.  (Cium.) 
Che  acidifica. 

2.  fSel.]  .iggiiinto  di  sostanza  per  lo  più  elemen- 
tare, non  metallica,  che,  allorquando  si  combina  con 
altri  elementi  o  con  qué'composti,  i  quali  fungono  le 
parti  di  elementi,  propende  a  sviluppare  nella  com- 
binazione le  qualità  di  acido.  -—-  Gazzer.  Tratt. 
Chim.  2.  (C)  Interposto  (l'olio)  cosi  col  vino  e  l'aria, 
impedisce  che  questa  eserciti  la  sua  azione  acidificante 
sopra  quello. 

ACIDIFICARE.  V.  a.  (Chim.)  Far  divenire  acido. 
Gazzer.  Tratt.  Chim.  i.  132.  (C)  Il  carbonio  unito 
ad  una  quantità  di  ossigene  minore  di  quella  ch'è  ne- 
cessaria ad  acidificarlo  e  convertirlo  in  acido  carbo- 
nico, forma  un  ossido  di  carbonio.  E  i.  135.  Quei 
medesimi  sci  corpi  ai  quali  appelliamo,  benché  possan 
essere  acidificati  anche  dall'idrogeno..*  lo  sono... 
anche  dall'ossigeno. 

ACIDIFICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Acidikicaue. 

2.  (Chim.)  [Sel.|  Aggiunto  di  sostanza  ridotta  allo 
stato  di  acido,  oppure  di  un  misto  condilo  con  qual- 
che acido,  in  modo  che  abbia  acquistato  sapore  e 
reazioni  dalle  materie  inacidite. 

ACIDIFICAZIONE.  S.  f.  (Chim.)  Da  Acidificare 
L'acidificare.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  1 .  35.  (C)  Wi 
sembra  opportuno  lasciar  sussistere  nella  sua  gene- 
ralità la  dottrina  dell'acidificazione  per  mezzo  deK- 
l'ossigene. 

ACIDINO.  [T.]  Agg.  Gentilmente  acido. 

2.  [t.]  Anche  in  senso  di  difetto,  alquanto  acido. 
Vino  un  po' addino. 

ACIDISSIMO.  Agg.  superi,  di  ACIDO.  Bart.  Dan. 
Ghiacc.  157.  (Q  Lo  sperassimo  Bojie  conta  di  sé 
d'aver  con  niente  più  che  due  o  tre  goccioline  d'un 
certo  suo  acidissimo  spirito  fatto  incontanente  ristrin- 
gersi tutto  in  sé  e  rappigliarsi,  come  in  gelatina,  un 
vasello  di  non  so  qual  altro  umore  prima  fluido  e 
corrente.  Pap.  Cons.  Med.  1.  50.  L'acidissimo  sugo 
pancreatico.  Targ.  Vio.^i/.  6.  313.  Materia  vetriolica 
acidissima...  di  color  biancastro  e  zolfino.  Gazzer. 
Tratt.  Chim.  2.  28.  Ha  (l'acido  citrico)  un  sapore 
acidissimo  è  quasi  caustico. 

ACIDIT.4.  S.  f.  Astr.  di  Acido.  (Chim.)  Gazzer. 
Tratt.  Chim.  I.  C8.  (C)  Convien  fissare  l'idea  del- 
l'acidità, ed  assegnare  qualche  facii  criterio,  per  mezzo 
di  cui  si  possa  riconoscere  uita  sostanza  acida  da 
un'altra  die  non  è  tale. 

2.  inferito  al  sapore  dicesi  per  Agrezza.  Red. 
Lett.  fam.  1 .  71 .  (C)  Non  è  (la  polpa  de'  tamarindi) 
dispiacevole  al  gusto,  anzi  a  molti  è  gratissima  per 
una  certa  sua  gentile  acidità.  Cocch.  Disc.  2.  130. 
Kon  pare...  che  il  .Mitliolini  ben  supponesse  equiva- 
lente all'acidità  vegetabile  la  proiiotta  da  alcuni  spirli 
acidi  minerali. 

5.  Per  Qualità  pungente  e  stimolante  di  alcuni 


umori  del  corpo  animale.  Red.  Leti.  fam.  1 .  2(i5. 
(C)  Il  qual  magisterio  può  raddolcire  le  acidità  de'fliiidi 
del  nostro  corpo.  [Cam.]  Red.  Corisult.  9.  26.  Io 
tengo  che  sia  il  sugo  nemeo,  il  quale  non  istia  nel  suo 
tuono  e  nel  suo  naturale  ordine  di  parti,  ma  abbia 
acquistato  soverchio  di  acidità.  ::=  Pap.  Cons.  Med. 
1 .  151.  (C)  Se  a  tutte  queste  molestie  e  passioni  radis- 
sime volte,  0  non  mai,  si  congiunge  l'alterazione  feb- 
brile, effetto  pure  è  questo  della  nemica  acidità  esal- 
tata nel  sangue  e  in  tutti  i  liquidi  del  corpo. 

4.  Detto  degli  stessi  liquidi  acidi  che  si  adunano 
nel  corpo,  e  producono  i  fortori.  Red.  Lett.  fam.  1. 
270.  (C)  Medicamento  molto  profittevole  per  addol- 
cire le  soverchie  acidità.  Pap.  Cons.  Med.  1.  138. 
La  pertinace  molestissima  acidità,  da  cui  il  prefoto 
signore  vien  inquietato  nella  bocca  e  nello  stomaco. 
[t.I  In  questo  senso  anche  in  plurale:  Sentirsi  certe 
acidità  ;  e  differisce  anche  in  ciò  da  Acidezza,  che  è 
pur  meno  com. 

ACIDO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  di 
tutti  que'  composti ,  i  quali  concorrono  necessaria- 
mente colle  basi  alla  formazione  dei  sali. 

In  generale  gli  acidi  hanno  sapore  più  o  meno 
agro,  talvolta  bruciante;  fanno  mutar  certi  colori  ve- 
getali ;  tolgono  al  ranno  caust'icizzato  l'azione  corro- 
siva ed  il  sapore  urente,  o per  lo  meno  lo  dolcificano. 
Sono  acidi  iprincipii  attivi  dei  sughi  di  molli  frutti, 
come  limoni,  cedri,  uva  spina,  amarine  ;  l'aceto,  ecc. 
—  Vallisn.  Op.  2.  33.  (C)  Cogli  alcali  non  bolliva, 
né  dagli  acidi  s'acquagliava.  E  3.  369.  Molti  chia- 
mano generalmente  alcalici  que' corpi  o  quelle  polveri 
ch'assorbono  l'acido  e  l'addolciscono.  Targ.  Viagg. 
3.  353.  Penso  che  lo  zolfo  a  crostoni  si  generi  dalla 
soluzione  dello  zolfo  minerale  e  sotterraneo  fatta  dal- 
l'acque, aiutata  a  salire  in  allo  per  l'aria  elastica,  e 
per  l'acido  minerale  volatile  che  si  sprigiona  colla  so- 
luzione o  abrasione.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  1.  123. 
Il  zolfo  si  satura  d'ossigene,  e  forma  un  altro  acido 
potentissimo  detto  acido  solforico.  E  i.  135.  Ogni 
acido  forma  con  tutte  queste  basi  un  distinto  genere 
di  sali. 

2.  (Med.)  Detto  di  alcune  materie  acide,  acri- 
moniose, che  si  formano  nello  stomaco  e  in  altri  vi- 
sceri. Red.  Cons.  1 .  201 .  (C)  Con  questo  medica- 
mento appoco  appoco  si  dolcificano  gli  acidi  e  i  sali 
soverchi  del  corpo,  ed  il  sangue  ritorna  al  suo  stato. 
E  2.  16.  Entrato  il  latte  negli  intestini,  qualche  parte 
di  esso  latte,  per  l'aspersione  di  qualche  acido,  si 
coagula.  [Cam.]  E  9.  24.  Slimerei  che  fosse  dovere 
temperare  e  raddolcire  gli  acidi  del  sangue  e  del  sugo 
nerveo.  Magai.  Lett.  .Al.  200.  II  Piedi  medesimo,  la 
stale  passata,  in  un  rigurgitainento  di  acidi  ch'ei  pati, 
non  trovò  ricetta  migliore  per  cavarsegli  dal  fondo 
dello  stomaco.  Vallisn.  Op.  3.  506.  L'acido  vizioso 
che  gli  ascende  qualche  volta  alla  gola. 

3.  In  signif.  di  Acidità,  Agrezza.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  141 .  (C)  Qualche  particolare,  breve,  erudita 
durezza  é  come  l'acido  ne' sapori,  che  condiziona  il 
dolce.  Magai.  Lett.  fam.  1.  191.  Caricando  acqua 
d'ambra,  a  poco  a  poco  si  ridusse  cosi  arrabbiata 
(l'acqua  di  scorze  di  limoncelli),  che,  a  dar  di  morso 
a  un  linioncellino  verde,  non  si  sente  a  nn  gran  pezzo 
quell'acido  invelenito  che  si  sentiva  i}i  quell'acqua. 

ACIDO.  Agg.  In  lutti  a  un  dipresso  i  significati 
del  suo  sostantivo.  Buonarr.  Fier.  13.  1.  (Cj  Nèflu- 
vido  (cibo)  n'appresta  agli  alvi  facili,  E  ne  agli  adusti 
acrimonìco  od  acido,  lied.  Ditir.  6.  Quel  d'Aversa 
acido  asprino.  Che  non  so  s'è  agresto  o  vino.  Magai. 
Sagg.  nat.  esp.  231.  Tutti  i  liquori  acidi  e  i  sughi 
di  tutti  gli  agrumi.  E  Leti,  scientif.  23.  Il  sapore 
del  gambo  è  acido.  Berlin.  Fals.  Scop.  107.  Parla 
esso  (Emmullero)  centra  chi  credeva  la  milza  scpara- 
trice  d'un  sugo  acido.  Vallisn.  Op.  3.  141.  Siccome 
per  le  chimiche  operazioni  debbono  essere  diversi  li 
gradi  del  fuoco,  cosi  è  necessario  che  li  menstrui 
acidi  siano  or  più  or  meno  efiìcaci  e  di  grado  disso- 
inigliante. 

2.  Rutti  acidi;  provenienti  da  alterazioni  delle 
funzioni  del  ventricolo. 

ACIDOSALINO.  Agg.  (Chim.)  Che  ha  dell'acido  e 
del  sale;  secondo  il  linguaggio  della  scienza  d'un, 
tempo.  Red.  Cons.  2.  89.  (C)  Coiilinuato  uso  di  siero 
per  addolcire  con  esso  quelle  particelle  acidosaline  , 
delle  quali  sono  un  po'  troppo  abbondanti  i  fluidi 
rossi. 

ACIDOSALSO.  Agg.  Lo  stesso  die  Acidosalino. 
Vallisn.  Op.  3.  142.  (C)  11  sale  della  scialiva  è  acido- 
salso.  Bertin.  Specch.  13,  Che  se  poi,  mediante  la 
sua  acidosalsa  costituzione  dei  liquidi ,  con  lungo 
procedimento  di  tempo  egli  incorresse  nella  tisichezza 


ACIDULARE 


— (  iS'ì  )— 


ACOLITO 


da  me  temuta,  non  ne  fu  al  certo  cagione  il  cava- 
nicnlo  del  sangue. 

ACIDIXAKE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.)  Rendere  di  sa- 
pore legijermente  addo  un  liquido  o  qualsivoglia 
■iuslanza  per  l'aggiunta  di  alquanto  acido.  =  Tara. 
Tozz.  Oli.  iit.'botl.  -2.  349.  (Gh.)  Il  sugo  (della 
polpa  del  fusto  dell'acagiù)  in  America  si  adopera 
per  acidulare  il  puncli. 

ACIDIXATO.  Pari.  jmss.  e  Agg.  Da  Acidulare. 
lienduto  di  sapore  alquanto  acido.  Mei  C.  Metod. 
Cur.  trad.  174.  (C)  Allorché  il  sangue  e  baslanlc- 
meute  sottile,  e  che  le  parti  tumefatte  si  sgonfiano, 
farsi  ad  unire  e  ad  assodare  il  lutto  con  l'acciajo  e 
con  gli  amari,  oppure  con  l'acque  acidulate. 

ACIDULO.  Agg.  Diminuì,  dt  Acino.  Alquanto  aci- 
do. Leggermente  acido.  Gazzer  Tratt.  Chim.  2.  35. 
(C)  Allungato  d'acqua  [Vacido  ossalico)  ha  un  gusto 
acidulo  assai  piacevole. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  di  acque  minerali,  so- 
stanze saline  ed  altro,  che  per  un  leggiero  eccesso 
(li  acido,  0  per  la  natura  dei  sali  contenuti  hanno 
un  sapore  leggermente  agro,  e  la  qualità  di  far  vol- 
gere al  rosso  l'azzurro  della  laccamuffa.  —■  Cocch. 
bann.  Pis.  74.  Nelle  [acque)  minerali  fredde,  dette 
acidule,  per  l'apparente  loro  acidilà,  s'incontra  uno 
spirito  vitriolico  volatile  che  le  distingue.  E  295. 
Quell'acque  d'Islington  vicinissime  a  Londra  son  mi- 1 
nerali  fredde,  cioè  acidule  e  ferrigne.  Gazzer.  Tratt.  i 
Chim.  \.  139.  L'arte  imitando  la  natura  prepara  lei 
acque  minerali  acidule  fattizie. 

3.  [Sci.]  Dicesi  Acidula  in  forza  di  sostantivo 
un'acqua  minerale  avente  le  qualità  delle  acque  aci- 
dule. Sani.  Ch.  A.  pag.  6.  Ho  adunque  osato  intra- 
prendere nuovo  lavoro  sulle  acque  predette,  non  mcn 
che  su  l'acidula  di  Asciano. 

Turg.  Viagg.  8.  497.  Un'acidula  simile  alle  da 
me  descritte  si  trova  nel  luogo  detto  Palazzone.  E 
>i.  497.  Di  queste  acidule  d'Arezzo  fece  menzione 
nel  1583  Giovanni  Rondinelli. 

ACIDl'HE.  S.  m.  Da  Acido.  Materia  acida.  Red. 
Cons.  i .  84.  (C)  Pigliasse  sei  oncie,  e  non  più,  di 
siero  scolato  dal  latte...,  non  solo  acido  con  sugo  di 
limone,  né  con  altri  acidumi. 

2.  [t.]  S.  97.  Soverchio  sapore  acido. 

t  ACIE.  S.  f.  (Milit.)  [D'A.l  Ordinanza  o  Battaglia, 
che  corrisponde  al  Corps  de  hataille  de  Francesi. 
Vincenzo  bini.  Codice  militare  della  Ricciardiana, 
y.  2129,  copia  nella  Ducale  di  Torino,  pag.  40. 
Poiché  il  nimico  fiisse  fatto  vicino,  si  rinchiudesse 
fra  gli  corpi  de'corni  e  dell'acie  o  battaglia. 

t  A  CIEL  MESSO.  Posto  avverò.,  lo  stesso  che  A  ciel 
dirotto.  (C)  [t.]  Com.  Il  tempo  s'è  messo  a  pioggia. 

A  CIELO,  modo  avveri.  Sommamente,  In  sommo 
grado.  Fir.  Trin.  1.  2.  (C)  Dolgonsi  di  voi  a  cielo  e 
hanno  ragione  in  verità.  Varch.Suoc.  i.  4.  N'arehhe 
un  dispiacere  a  cielo.  Car.  Leti.  1.  6.  Messer  Lodo- 
vico e  tutto  vostro ,  e  vi  celebra  a  cielo. 

A  CIELO  APERTO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A 
cielo  scoperto.  (C) 

A  CIELO  DI  CARROZZA.  Posto  avverb.  Termine 
degli  Architetti.  Dicesi  d'una  parlicolar  forma  delle 
voile.  iC) 

A  CIELO  DIROTTO  e  A  CIEL  DIROTTO.  Posto  avverb. 
col  verbo  Piovere,  vale  Piovere  dirotlamenle.  (C) 
|i.]  Virg.  Ingeminantdisruptisnubihus  ignes.  Tanlus 
se  nubiiius  imber  lìupcrat. 

t  A  CIELO  NOTTURNO  e  A  CIEL  NOnilRBiO.  Posto 
avverb.  Di  notte.  IC) 

A  CIELO  SCOPERTO.  Posto  avverb.  Allo  scoperto. 
All'aria  aperta.  Bemb.  Star.  \ .  98.  (M.)  A  cielo  sco- 
perto dormire. 

\  A  CIEL  ROTTO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A 
cielo  dirotto.  (C) 

2.  Fig.  Con  gran  fretta.  Impetuosamente.  (C) 

1  ACIÉRO.  S.'  m.  .Acciaro.  Urbic.  R.  1.  531.  (C) 
L'un  ferro  vince  l'altro  per  aciero. 

1  CIGLIO.  Posto  avverb.  col  verbo  Parlare,  esimili, 
vale  Accennare  co»  gli  occhi.  (C) 

A  CILINDRO.  Posto  avverb.  Term.  degli  Oriolai. 
Dicesi  d'un  particolare  meccanismo  degli  orioli  da 
tasca.  {€) 

ACINACE.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.]  Spezie  di  pugnale 
0  di  spada  corta ,  colla  lama  alquanto  ricurva  da 
basso,  simile  alla  scimitarra,  delta  auale  spada  fa- 
cevano uso  le  antiche  milizie  de'  Meai,  de'  Persiani, 
e  degli  Sciti.  Hor.  Modus  acinaces.  Por.  Q.  C.  Dario 
nel  principio  dell'imperio  suo  aveva  fatto  mutare  il 
fodero  della  sua  scimitarra  persiana,  ch'essi  chiamano 
acinace,  all'usanza  de'  Greci. 

tACINATICO.  Agg. iùxm.j.Aggiuntodi  vino.  Aver. 


Lez.  3.  7(3.  Un  certo  vino  da  Cassiodoro  e  dal  nostro 
Ulpìano  detto  acinatico,  il  quale  si  faceva  così.  Te- 
nevansì  appesi  li  grappoli  dell'uva  ad  alcune  pertiche, 
fintantoché,  pel  freddo  crepati  gli  acini,  colasse  il 
mosto,  il  quale  raccattavano  e  serbavano. 

ACINETTO.  Dim.  d'AciNO.  [t.]  È  pregio  dell'uva 
da  mangiare  l'avere  gli  acinetti  piccini. 

ACI.MFORME.  Agg.  com.  (St.N.)  [De  F.]  Aggiunto 
per  quegli  organici  animali  che  rassomigliano  a  grap- 
poli d'uva. 

ACINO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Ponl.  ]  Acinum,  Acinus. 
Sorta  di  pericarpio  o  frutto  di  buccia  tesa,  sottile, 
coriacea,  e  di  carne  stemperata,  molto  abbondante 
di  sugo,  dentro  a  cui  nuotano  i  semi  apparentemente 
liberi,  tioè  non  attaccati  a  placenta  ai  sorta  ;  nel 
che  starebbe  secondo  alcuni  la  principal  differenza 
che  passa  fra  l'acino  e  la  bacca,  rie  forniscono 
esempi  i  frutti  della  vite,  dell'uva  crespa,  ecc. 

2.  Detto  del  granello  dell'uva.  Creso.  Agric.  volg. 
174.  (C)  Da  apparecchiare  e  acconciar  son  le  lina  in 
que' luoghi,  dove  usanza  è  di  bollire  il  vino  co' suoi 
raspi  e  acini.  E  175.  Altri  le  provan  cosi  (l'uve): 
d'uno  spesso  grappolo  ne  traggono  un  acino.  Pallad. 
Agric.  volg.  87.  Nel  terreno  freddo...  poni  quelle 
(viti)...  che  intra  le  caligini  e  nebbie  fioriscono  più 
sicure,  e  con  duri  acini.  Soder.  Coltiv.  77.  Farai  pi- 
giare co' piedi  benissimo  tutti  quelli  raspi  clic  vi  re- 
stano, acini  e  fiocini.  E  109.  I  vinacciuoli  netti  e 
vagliati  dagli  acini...  Anguill.  Ovid.  Metam.  3. 190. 
Com'uva  che  l'acino  ha  già  grosso. 

[Camp.]  Bib.  Vo/o.  Letit.  19.  E  della  vigna  non 
ricoglierà  i  grappoli,  ne  gli  acini  che  cadranno,  acciò  j 
che  poveri  e  pellegrini  ne  possano  trovare. 

3.  Trasl.  Collaz.  SS.  PP.  volg.  26.  (C)  L'uva 
loro  è  uva  di  fiele,  ed  acino  d'amarore  in  esse. 

4.  Detto  dei  frutti  di  altre  piante.  Ricett.  Fior. 
52.  (C)  Il  ribes  è  una  pianta  che...  produce  gli  acini 
di  sapore  acido.  Dat.  Vit.  Piti.  137.  Disse  (Dario), 
nel  mangiare  una  melagrana,  che  piuttosto  avrebbe 
voluto  avere  tanti  Megabizzi,  quanti  acini  in  essa 
erano  contenuti,  che  soggetta  tutta  la  Grecia. 

5.  //  seme  dell'uva  stessa,  detto  comunemente  Vi- 
nacciuolo. Med.  Lor.  Comm.  4.  145.  (C)  E  chi  cre- 
derebbe che  d'un  piccolo  acino  d'uva...  si  generasse 
la  vite  con  tante  degne  qualità?  Vallisn.  Op.  3.  368. 
Acino...  vien  inteso  per  quel  seme  legnoso  che  sta 
dentro  le  grana  dell'uva.  Manett.  Meni.  Frum.  221. 
Gli  acini  delle  uve,  da  noi  volgarmente  detti  vinac- 
cioli. 

6.  Acino.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Nome  volgare  d'una 
specie  di  Timo;  thymus  Acynos,  L. 

ACINOSO.  Agg.  Da  Acino.  Che  ha  acini.  Pieno 
d'acini.  Chiahr.  Rim.  2.  312.  (C\  La  vite  sugli  ar- 
sicci monti  Che  di  grappi  acinosi  il  palo  aggravi. 

2.  E  poetic.  Coronato  0  Abbondante  di  grappoli. 
Chiabr.  Rim.  2.  396.  (C)  Acinoso  Bacco  Di  spirti  non 
plebei  colmerà  l'alme. 

3.  Che  ha  somiglianza  cogliacini  dell'uva. Soder. 
Cult.  Ort.  81.  (C)  Non  fa  (la  cuscuta)  fronda  alcuna, 
ma  bene  il  lior  bianco  ed  acinoso  seme. 

4 .  ;  Anat.)  l  Notomisti  chiamano  acinosi  alcuni  glo- 
betti  riuniti  insieme  a  foggia  di  grappolo.  Cocch. 
Lez.  Anat.  73.  (C)  Globetti  prominenti  molto  mag- 
giori delle  vessicole,  rotondi,  acinosi. 

t  A  CINTELLINI.  V.  A  centellini. 

ACIMJZZO.  Agg.  Dim.  di  Acino. 

2.  Soprannome  posto  per  ischerzo.  Lor.  Med.  Beon. 
3.  145.  (Gh.)  Se  vuoi  veder  come  il  vin  gli  fa  puzzo, 
Moslrartel  vo'  per  una  sola  cosa  ,  Che  gli  fu  posto 
nome  l'Acinuzzo. 

ACIDA.  (Bot.)  [D.Pont.J  Acioa  guianensis,  Aubl., 
volgarmente Coupi.  Granaalbero  della  Giijana,  della 
famiglia  delle  rosacee ,  della  icosandria  monogi- 
nia,  secondo  Linneo,  e  della  monadelfia  dodecan- 
dria  secondo  il  Will'lenow  e  lo  Sprengel.  Il  frutto 
di  quest'albero  ciii'ieiie  un  mandorlo  di  sapore  an- 
cora più  grato  di  quello  delle  nostre  noci  fresche. 
I  creoli  se  ne  valgono  come  alimento,  e  ne  estrag- 
gono pure  un  olio  dolce. 

A  CIOCCA  A  CIOCCA.  Posto  avverb.  Una  ciocca  per 
volta.  Ar.  Fur.  10.  33.  (C)  Le  man  si  caccia  Ne' 
capei  d'oro,  e  a  ciocca  a  ciocca  straccia. 

A  CIOCCHE.  Aggiunto  di  una  sorta  di  viola.  Car. 
Long.  Sof.  58. 

A  CIOCCHE.  Posto  avverb.  nel  fig.  In  abbondanza. 
Pule.  L.  Morg.  27.  54.  (C)  Lucifero...  trangugiava 
a  ciocche.  L'anime  che  piovean  de'Saracini. 

ACIROLOGIA.  [T.]  V.gr.  'AxupoXofia.  (Meglio scritto, 
secondo  la  pronunzia  del  Gr.  mod.,  che  Achirologia.) 
Improprietà  di  parlare.  In  questo  senso  di  biasimo 


l'usò  S.  Girolamo:  ma  i  grammatici  e  i  retori  l'u- 
sano in  senso  affine  a  Abusione  o  Calacresi,  cioè 
modo  diverso  dal  propr.  o  comunem.  usitato.  Ser- 
vio cosi  chiama  per  es.  il  virgiliano:  Sperare  dolo- 
rem.  Boec.  Com.  Dani.  1 .  27.  l' venni  in  luogo  d'ogni 
luce  mulo.  Assai  manifesta  cosa  è  che  il  sole  non 
parla...  Ma  questo  modo  di  pariare  si  scusa  per  una 
figura,  la  quale  si  chiama  Acirologia.  (t.J  zinco  nel 
pi.  Affettate,  contorte  acirologìe. 

ACIROLOGICAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Acibologico. 
[t.]  Voce  adoperata  acirologicamente,  ma  secondo  la 
proprietà  intrinseca  delle  idee  e  delle  radici  {per  non 
dire  abusivamente.  Giacché  Catacresi  non  dà  in  ita- 
liano né  Avverb.  né  Agg.) 

ACIROIOCICO.  [T.]  Àgg.  Da  AcinoLOGiA.  [t.]  Lo- 
cuzione, Modo  acirologico.  (Mei  linguaggio  letterario 
può  cadere  opportuno  per  evitare  il  sènso  equivoco 
d'abusivo,  e  per  non  dire  improprio,  che  è  nota  di 
biasimo  aperta.) 

A  CIVETTA.  Posto  avverb.  col  v.  Andare ,  vale 
Cacciare  colla  civetta.  (C) 

1  ACLIDE  e  ACLIDO.  S.  m.  (Arche.)  Specie  di  gia- 
vellotto presso  »  Romani  che  da'  Latini  chiamava.-ii 
Acliso  Aclys,  e  da'  Greci  'AfxóXy;  e  'A-pcuXi;.  [Camp.j 
Zib.  maril.  mil.  L'aclido  è  a  foggia  d'una  mazza,  non 
più  lunga  di  mezzo  cubilo ,  con  forti  punte  da  ogni 
banda,  che  si  lanciava  e  si  ritraeva  per  una  solliic 
coreggia  o  cordella  a  cui  era  allaccato. 

ACMELLA.  S.  f  (Bot.)  (D.I>flnt.|  Atmell».  Generi- 
di  piante  della  Sinjjenesia  'poligamia  superflua  e 
e  dell'ordine  delle  Sinantere  corimhifere.  La  sperii' 
più  notevole  di  questo  genere  è  /'Acmcila  SpilUnloiile 
(Soillanthus  Acmella,  L.),  creduta  efficace  ne' tempi 
addietro  contro  i  calcoli  della  vescica. 

ACMONE.  S.  m.  V.  G.  Sorta  di  lupo.  Salvin.  Op. 
volg.  113.  (C)  Gli  acmoni,  ovvero  incudini,  sondop|ii, 
Micidial  razza,  corti  di  cervice... 

ACNE.  (Med.)  [Pacch.]  Tubercoletti  infiammatorii 
e  duri,  che  si  manifestano  parlicolarmente  nel  volto. 

2.  Filaccia  o  Rastiatura  di  pannolini  logori  per 
fare  stuelli  e  toste. 

t  ACO.  S.  m.  Aqo.  Ogqi  si  ammetterebbe  solo  nel 
verso.  Giamb.  Lat.  Brun.Tes.  19.  19.  [Cj  (Il  fabbro) 
ora  forma  una  spada,  ora  un  elmo,  ora  un  cliiovo,  ora 
un  aco.  S.  Caler.  Dial.  4.  282.  Egli  è  più  impossibile 
intrare  uno  ricco  a  vita  eterna,  che  uno  camelo  per 
una  cruna  d'aco.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  Imperoc- 
ché più  agevole  è,  disse,  passare  il  camello  per  lo 
pertuso  dell'aco,  che  intrare  al  ricco  nel  regno  del 
cielo.  =  Fr.  Jac.  Tod.Poes.  Spirit.  248.  (C)  Altri  fa 
l'aco  all'uomo,  ed  altri  fa  la  serra.  Cor.  Eneid.  volg. 
187.  Di  telare  e  d'aco  Maestra  esperla. 

A  CODA  e  ALLA  CODA.  Posto  avverb.  Dietro,  Ap- 
presso. (C) 

2.  A  coda,  é  anche  aggiunto  di  pianoforte,  deno- 
tante una  parlicolar  forma  di  questo  strumento.  (C) 

A  CODA  DI  RONDINE.  Posto  avverb..  si  dice  di  al- 
cuni incavi  e  commettiture,  che  si  fanno  dagli  ar- 
tefici nelle  parti  del  loro  lavoro,  o  in  legno  o  in  pie- 
tra 0  in  metallo,  che  debbono  star  congiunte  insieme; 
le  quali  commettiture  andando  dallo  stretto  al  largo, 
a  somiglianza  della  coda  della  rondine,  non  possono 
facilmente  disgiungersi.  Benciv.  Ceti.  Oref.  ^i^. 
(M.)  Bisognava  formarlo  di  più  di  cento  pezzi,  i  quali 
avrei  tutti  commessi  a  coda  di  rondine. 

2.  [M.F.]  Giubba  a  coda  di  rondine;  cosi  detta 
dalla  forma  delle  falde.  È  modo  di  scherzo.  Gittst. 
Res. 

1 A  COGNA.  Posto  avverb.  In  abbondanza,  In  gran 
quantità.  V.  Gogna.  (C) 

ACOLITATO.  [T.]  S.  m.  Il  quarto  ordine  minore 
ecclesiastico,  per  cui  il  Ministro  ha  la  facoltà  di 
preparare  il  vino,  t'acqua  e  il  fuoco,  di  portare  i 
ceri  e  '/  turibolo,  e  di  servire  a'Ministri  all'altare. 
Cavale.  Esp.  Simb.  1.  4.  87.  (C)  Sono  selle  ordini, 
cioè  sacerdozio,  diaconato,  suddiaconato,  acoli  lato, 
esorcista,  lettore  e  ostìario.  (Non  essendo  voce  conni- 
nissima  nel  popolo,  crederei  doversi  scrivere  secondo 
l'origine  non  Accolitato.) 

ACOLITO.  [T.]  S.  m.  Chi  ha  il  quarto  degli  Ordini 
minori.  Gio.  Celi.  Maestruzz.  volg.  1 .  25.  (C)  Al- 
l'acolilo  s'appartiene  apparecchiare  i  lumi  in  sagrestia; 
e  porta  il  cero,  e  apparecchia  al  soddiacono  (sud- 
diacono) quelle  cose  che  bisogna  per  lo  Corpo  di 
Cristo.  Fr.  Galg.  da  Mass.  Ord.  Mess.  2.  I/acolilo 
che  viene  a  acconciare  all'altare.  Buonarr.  Verg. 
38.  Prima  andranno  due  acoliti  con  candelieri  e  can- 
dele accese  ;  di  poi  uno  con  la  croce.  Targ.  Viagg. 
1.  401.  Ordinò  otto  cherici,  cioè  due  diaconi,  uii» 
suddiaconi ,  e  quattro  acolili. 
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[r.]  Far  da  acolito  a  una  messa  solenne. 

2.  [t.]  Fam.  Per  celia,  da  non  ripetere;  Acoliti 
{secondo  il  senso  del  voc.  gr.  àxoXcjSsa)  quelli  che 
seguono  altri  e  servono  lui  e  l'autorità  sua  piaggiando. 

3.  U/pìio  della  Corte  bisantina. 

\  COLLA.  Posto  avverb.  co'verbi  Lavorare,  Colorire 
e  simili,  vale  Adoperare  a  tal  uopo  te  materie  pre- 
parate con  la  colla.  Varch.  Lez.  215.  (jW.)  Oltre  le 
diverse  maniere  e  modi  di  lavorare  e  colorire  in  fre- 
sco, a  olio,  a  tempra ,  a  colla,  e  a  guazzo,  la  pittura 
fa  scorciare  una  figura. 

A  COLLO.  (Arch.)  Posto  avverb.  Dicesi  di  qualun- 
rjtie  parte  d'un  edifìzio  che  sporge  in  fuori  dal  muro, 
dal  quale  sia  retta  ;  e  anche  dei  ponti  per  murare , 
.sostenuti  da  trateite  o  piane  infisse  nel  murodaWuno 
dei  capi.  (C) 

2.  £  col  verbo  Porsi,  vale  Addossarsi,  Accol- 
larsi. (C) 

A  COLME  STAJA.  Posto  avverb.  nel  fig.  vale  Al 
somino,  Oltre  misura,  Infinitamente .  (C) 

A  COLMO  e  AL  COLMO.  Posto  avverb.  A  misura 
colma.  Contrario  di  A  raso.  (C) 

2.  E  fig.  Grandemente,  Sommamente.  (C) 

A  COLOXNA  e  A  COLOX.MNO.  Posti  avverb.  Si  ado- 
perano per  indicare  quei  libri  o  quaderni,  nei  quali 
la  scrittura  o  la  stampa  di  ciascuna  faccia  è  distinta 
in  due  o  piti  parti  dall'alto  in  basso.  (C) 

2.  Scrivere  a  colonna,  e  piti  comunemente  Scri- 
vere a  coioiiniiio,  dicesi  quando,  distinta  la  pagina 
in  due  parti,  nel  modo  che  sopra,  si  scrive  soltanto 
in  una  di  esse.  (C) 

A  COLPO  SICURO.  Posto  avverb.  In  sul  sicuro. 
Senza  pericolo  di  sbagliare.  (C) 

A  COLTELLO.  Posto  avverb.  Dicesi  de'  mattoni,  e 
simili,  murali  per  lato;  lo  stesso  che  Per  coltello.  (C) 

A  COSBLTTA.  Posto  avverb.  A  comune,  A  mezzo 
con  altri.  (C) 

2.  Alla  rinfusa  (C)  [t.]  Pili  com.  In  combutta; 
quasi  Buttando  insieme  te  cose. 

+  A  COME.  Posto  avverb.  Secondo  che,  A  modo 
che.  {C) 

A  CO.M1G*OLU.  Posto  avverb.  In  forma  di  comi- 
qnolo.  (C) 

t  A  COMONO.  Posto  avv.   V.  A  comune.  (C) 

t  A  COMPAGNA.  V.  A  compagnia. 

A  COMPAGNIA  e  ani.  A  COMPAGNA.  Posto  avverb. 
A  comune.  Insieme  con  altri.  (C) 

A  C0MP.ASS0.Pfl«<oat;i'er6.iVe//ìy.  Accuratamente, 
t'.on  previsione.  (C) 

A  COMPETENZA.  Posto  avverb.  coi  verbi  Stare,  An- 
dare e  simili ,  vale  Competere,  Gareggiare.  (C) 

A  COMPIACENZA.  Posto  avverb.  Per  compiacere.  (C) 

t  A  COMPIME.VTO.  Posto  avverb.  Compiutamente, 
Interamente.  Tes.  Br.  1.  61.  {M.)  Puotc  a  compi- 
mento Aver  conoscimento  Di  ciò  che...  Dittam.  3. 
2.  Per  veder  l'Italia  a  compimento,  Volgemmo  in  ver 
la  Marca  Tiivigiana.  E  2.  i.  Qui  non  ti  posso  dire 
a  compimento  Di  Cleopatra... 

A  COMPITO.  Posto  avverb.  A  misura  determinata. 
Limitatamente.  ISel  prop.  e  nel  fig.  Cecch.  Esali, 
er.  2.  4.  (C)  Tre  fusa  al  bujo  ha  da  filar  la  fante  A 
compilo. 

2.  Leggere  a  compito  fu  detto  dell'accoppiar  te 
lettere  e  le  sillabe  che  fanno  i  fanciulli,  quando  in- 
cominciano a  imparar  a  leggere,  che  si  dice  anche 
Compitare.  Ar.  Lea.  2.  1.  (C)  Non  sapea  leggere 
nella  tavola  il  Pater  pure  a  compito.  Malm.  8.  58. 
Chi  a  compito  lecgcndo  finalmente  II  sunto  apprende. 

A  COMPRA  E  VENDITA.  Posto  avverb.  col  v.  Sti- 
mare e  simili,  vate  Slimare  una  cosa  pel  giusto 
prezzo  che  può  valere,  vendendosi.  (C) 

A  COMUNE,  t  A  commine,  e  ant.  A  COMONO.  Posto 
avverb.  In  comune.  Insieme,  In  società.  In  modo  che 
ognun  ne  partecipi.  Varch.  Sen.  Ben.  7.  H.  (C)  Io 
ho  giustamente  quivi  [nel  teatro)  un  hiogo,  perchè  io 
posso,  se  mi  piace,  sedervi,  e  non  ve  l'ho,  perchè 
egli  è  da  quelli  stato  occupato,  co' quali  egh  m'è  a 
comune. 

t  A  COMl'N  ROTTO.  Posto  avverb.  Senza  leggi,  In 
anarchia.  (C) 

A  CONCISTORO  e  i  A  CONSISTORO.  Posto  avverb. 
col  V.  Stare  e  .limili,  vale  Stare  in  adunanza.  (C) 

A  CONCORRENZA.  Posto  avverb.  A  gara,  Con  ga- 
reggiamento, A  competenza.  (C) 

A  CONCORSO.  Posto  avverb.  Dicesi  de' posti,  dei 
gradi,  delle  dignità  da  conferirsi  al  più  meritevole 
per  via  d'esame  ;  ed  anche  de'lavori  da  allogarsi.  (C) 

A  CONDIZIONE.  Posto  avverb.  Condizionatamente, 
A  patto.  Bocc.  Anat.  i.  (C)  Gli  rendeo  la  carcerata 
Euridice  a  condizione. 


A  CONDOTTA.  Posto  avverb.  Termine  de'  merca- 
tanti. Co'verbi  Spedire,  Ricevere  e  simili,  si  usa  a 
indicare  la  persona  alla  quale  è  affidato  il  trasporto 
e  la  consegna  delta  mercanzia  ;  dicendosi  in  tal  si- 
gnificato Spedire,  Ricevere  checchessia  a  condotta 
d'alcuno.  (C) 

A  CONFERENZA.  Posto  avverb.  co'verbi  Venire, 
Stare,  o  Essere,  vale  Abboccarsi ,  Parlare  insieme. 
Conferire.  (C) 

A  CONFERMA.  Posto  avverb.  In  conferma,  In  pro- 
va. (C) 

A  CONFESSIONE.  Posto  avverb.  Secondo  che  uno  con- 
fessa; e  dicesi  A  tua,  A  sua  confessione,  e  simili.  (C) 

IL  CONFIDENZA.  Posto  avverb.  col  v.  Fare,  vale 
Operar  con  alcuno  senza  riguardi,  senza  compli- 
menti. (C) 

A  CONFINE  e  A  CONFINO.  Posto  avverb.  Su' confini. 
Confinante.  (C) 

2.  Co'verbi  Mandare,  Essere  e  simili,  per  Con- 
finare, Essere  confinato.  V.  Contine  nel  signif.  di 
Sorta  di  pena.  (C) 

A  CONFORTO.  Posto  avverb.  Per  recar  conforto,  A 
fine  di  consolare  :  e  dicesi  A  tuo  conforto  ,  A  suo 
conforto  ,  e  simili.  (Cj 

A  CONFRONTO.  Posto  avverb.  A  comparazione.  (C) 

A  CONFUSIONE.  Posto  avverb.  A  fine  di  confondere, 
d'umiliare,  di  svergognare  ;  net  quat  signif.  dicesi 
A  sua,  A  tua  confusione,  e  simili.  (C) 

t  A  CONIO.  Posto  avverb.  A  guisa  di  conio:  e  par- 
landosi d'incavi  o  commettiture,  è  lo  stesso  che  A 
coda  di  rondine.  (C) 

ACONITO.  S.  m.  (Bot.)  fD.Pont.)  Genere  di  piante 
perenni  della  classe  poliandria  triginiu,  famiglia 
delle  carrunculacee.  Si  compone  di  motte  specie,  di- 
stinte tutte  per  la  loro  bellezza  e  celebri  pel  loro  ve- 
leno, fra  le  quali  la  più  comune  è  /'Aconito  Nappello, 
che  cresce  ne' monti  di  quasi  tutta  l'Europa.  S'ado- 
pera in  medicina  come  nervino  e  diaforetico  in  forma 
di  estratto.  :=  Montig.  Dioscor.  volg.  48.  (C)  L'aco- 
nito è  di  tre  sorte  :  una  s'usa  per  i  cacciatori  ;  l'altra 
per  i  medici...  Gnar.  Past.  Fid.  3.  5.  Aconito  e  ci- 
cuta Nàscer  da  salutifera  radice  Non  si  vide  giammai. 
Salvin.  Nicandr.  volg.  200.  Dell'aconito  tu  a  questi 
segni  La  bevanda  nocevole  discopri.  Buonarr.  F. 
Medagl.  'ìli.  Favoleggiano  molti...  che  dalla  di  lui 
bile  (del  Cerbero)  ne  nascesse,  o  almeno  diventasse 
velenoso  l'aconito,  così  delio  da  un  monte  o  promon- 
torio che  formava  un  porto  del  medesimo  nome... 
detto  Aconi  per  essere  tutto  senza  terra.  Targ.  Viagg. 
10.  352.  Vi  sono  ancora  molte  erbe  velenose,  come 
gli  aconiti  ed  i  napelli.  E  Rag.  Agric.  194.  Si  getta 
(la  pecora)  inconsideratamente  a  mangiare  anche  delle 
erbe  per  essa  malsane,  e  perfino  velenose,  come  sono 
le  seguenti  :  l'aconito,  l'elleboro,  si  bianco  che  nero... 
[t.]  Nel  tat.  la  penultima  è  lunga,  e  così  è  negli 
esempi  segg. 

Tass.  Mont.  ere.  9.  3.  Apparve  noto  alla  ma- 
trigna ingiusta  Poi  l'aconito  ;  e  non  rimase  occulta 
La  mandragora  in  terra.  Anguill.  Metam.  7.  4-5.  Di 
quella  spuma  poi  l'erba  empia  e  fella  Nacque,  ch'oggi 
aconito  il  mondo  appella.  Chiabr.  Firenz.  17.  In  si 
fatto  soggiorno  ella  raccoglie  Con  veneniferi  angui 
atri  aconiti.  E  v.  3.  p.  13.  E  poi  che  presti  a  sua 
mortai  vaghezza  Have  li  atri  aconiti,  ella  s'adagia  Su 
l'erma  terra... 

A  CONO.  Modo  avverb.  In  forma  di  cono;  od  è 
anche  aggiunto  d'una  specie  di  vaglio.  (C) 

A  CONSENSO.  Posto  avverb.  Secondo  il  consenso, 
Consentendo.  (C) 

A  CONSESSO.  Posto  avverb.  col  v.  Stare  e  simili, 
vale  Stare  in  adunanza.  (C) 

A  CONSIDERAZIONE.  Posto  avverb.  In  riguardo, 
A  cagione  e  simili.  Lo  stesso  che  A  contemplazione.  (C) 

A  CONSIGLIO.  Posto  awerb.  Secondo  ti  consiglio. 
Coi  verbi  Chiamare,  Andare,  Stare,  vate  Ratinare  le 
persone  che  devono  consigliare  o  consultare.  Andare, 
Stare  ove  tali  persone  sono  adunate.  (C) 

t  A  CONSISTORO.  Posto  avverb.  V.  A  concistoro. 

A  CONSULTA.  Posto  avverb.  col  v.  Stare  e  simili, 
vale  Star  consultando,  deliberando.  (C) 

A  CONTANTI.  Posto  avverb.  Col  pagamento  monto 
in  moneta  effettiva,  e  anche  semplicem.  Per  denari. 
Bocc.  Nov.  80. 15.  (C)  Avvenne  che  egli  vendè  i  panni 
suoi  a  contanti,  e  guadagnonne  bene.  Alleg.  223. 
Ognuno  s'affollerebbe  a  comprare  a  contanti  delle  sue 
non  lisciate  giammengole. 

A  CONTATTO.  Posto  avverb.  In  modo  da  toccarsi, 
Toccandosi  ;  e  si  usa  anctie  al  figurato.  (C) 

A  CONTEMPLAZIONE.  Posto  avverb.  Per  rispetto. 
In  riguardo,  A  cagione,  e  simili.  (C) 


A  CONTENTO.  Modo  avverb.  A  piacere,  onde  di- 
cesi A  tuo,  A  suo  contento,  per  A  piacer  tuo,  A  pia- 
cer suo.  (C)  Non  com. 

A  CONTESA.  Posto  avverb.  A  gara,  A  concor- 
renza. (C) 

A  CONTESTO.  Posto  avverb.  Term.  de' Legisti.  Coi 
verbi  Chiamare,  Stare,  Venire  e  simili,  vale  Chia- 
mare alcuno  in  giudizio  perchè  confermi  Usuo  detto. 
Rispondere  davanti  i  testimoni  e  al  giudice  sulle 
cose  che  uno  ha  dette  e  attestate.  (C) 

A  CONTEZZA.  Posto  avverb.  co'  verbi  Venire,  Es- 
sere, e  sim.,  vale  Venire  alcuno  in  cognizione  d'una 
cosa.  Farsi  nota  o  Esser  nota  una  cosa  ad  al- 
cuno. (C) 

t  ACONTICO.  Agg.  e  S.  m.  V.  gr.  Da  'AxovT^ov, 
Dardo.  (Med.)  Rimedio  idoneo  a  sanar  le  ferite  delle 
frecce.  (Mt.) 

ACONTISTA.  S.  m.  V.  gr.  'Axwisrr.;.  (Arche.) 
[D'A.]  Soldato  il  quale  era  armato  di  armi  lanciale 
come  gli  arcieri,  i  fondatori,  i  pilani.  Patrizi,  De' 
Paralleli  militari.  P.  1 .  Lib.  3.  pag.  38.  Ma  gli  ar- 
cieri hanno  di  gran  vantaggi  sopra  i  detti  due,  perchè 
eglino ,  e  sparsi  come  i  flondatori  e  ordinati  come 
gli  acontisti  e  i  pilani ,  possono  saettare  e  più  lungi 
che  né  questi  né  quelli,  e  più  ancora  che  non  tira 
l'arcobugio  comune  e  non  vergato. 

A  CONTO.  Posto  avverb.  In  parte  di  pagamento; 
e  anche  semplicem.  In  pagamento.  V.  Conto  per 
altri  signif. 

A  CONTORNI  e  A  CONTORNO.  Posti  avverb.  Dicesi 
dei  disegni  fatti  con  semplici  contorni  senza  chiaro- 
scuro. (C) 

A  CONTRACCUORE.  Posto  avverb.  Malvolentieri, 
Con  ripugnanza.  (C)  ; 

t  A  CONTRADIO.  V.  A  coNTnARio. 

A  CONTRARIO,  AL  CONTRARIO,  e  ant.  AL  CONTRA- 
RIO. Posto  avverb.  A  rovescio,  All'opposto.  In  modo 
contrario. 

2.  Vale  anche  A  noja.  In  odio.  Viti.  G.  6.  23.  1. 
(C)  Per  la  qual  cosa  lo  'mperatore  il  si  recò  a  con- 
trario. 

3.  E  per  A  dispetto.  Malgrado.  Viti.  G.  7.  23.  2. 
(C)  Si  mosse  d'Alamagna  a  contrario  della  madre, 
ch'era  figliuola  del  Duca  di  Osterich.  E  9.  91.  1 
Fu  fatto  da  que' dentro  con  sottile  dificio  di  canapi 
certo  ordigno,  che  venia  dalle  terre  a  una  cocca  del 
porto  di  Genova,  per  la  quale  si  fornia  e  rinfrescava 
a  contradio  di  tutta  l'oste.  E  12.  19.  3.  Fu  preso  da 
suoi  consorti  e  vicini,  e  mandato  a  suo  contradio  fuori 
della  città. 

A  CONTRASTO.  Posto  avverb.  In  opposizione.  Fa- 
cendo forza  in  contrario.  Si  tisa  co'verhi  Porre,  Stare 
e  simili;  e  dicesi  cosi  delle  persone  com,e  delle  cose.  (Cy- 

A  CONTRATTEMPO,  e  A  CONTRATTEMPI.  Posto  av- 
verb. In  un  tempo,  o  In  tempi  fuori  dell'ordinario.  {C\ 

A  CONTRIBUTO.  Modo  avverb.  Termine  de' Legisti. 
Co'verbi  Andare,  Venire  e  simili.  Dicesi  de' creditori, 
che,  non  potendo,  per  te  condizioni  del  debitore  co- 
mune, ottenere  l'intero  pagamento,  concorrono  alla 
riscossione  proporzionatamente  ciascuno  al  proprio 
credilo.  (C) 

A  CONTRIBUZIONE.  Posto  avverb.  col  v.  Mettere 
esimili,  vale  Imporre  a' popoli  dazio  o  gravezza,' 
specialmente  in  tempo  di  guerra  ;  e  si  usa  anche  per 
similitudine.  (C) 

A  CONVENTO.  Posto  avverb.  Col  v.  Vivere  e  simili, 
vale  Vivere  a  comune.  (C) 

A  CONVERSAZIONE.  Modo  avverb.  Coi  verbi  Andare, 
Stare  e  simiti,  vale  Andare  ove  sieno  persone  in 
compagnia.  Stare  in  compagnia  di  persone  che  con- 
versino insieme.  (C) 

ACONZIA.  S.  f.  (Zool.)  Nome  dato  dagli  antichi 
naturalisti  a  varie  specie  di  serpenti  velenosi,  detti 
anche  iaculi.  Da  'Axovti'/v,  Dardo.  Ora  si  applica 
ad  una  specie  di  vipera.  Mattiol.  Disc.  2.  1521.  (Ci. 
Avendomi  questi  velenosissimi  serpenti  ridotto  alla 
memoria  quel  malvagissimo  serpe,  che,  per  lanciarsi 
addosso  alle  persone,  chiamano  gli  antichi  Greci  Acon- 
zia,  non  ho  voluto  mancare  di  dirne  quanto  n'  ho  ri- 
trovato scritto.  Vallisn.  Op.  3.  3G8.  Aconzta:  ser- 
pente delle  Indie,  così  veloce  e  snello  al  salto  che  viene . 
chiamato  yacM/«m,  sagittarium,  serpens  volans,  ben- 
ché in  fatto  non  voli. 

A  COPERTO.  Posto  avverb.  Contrario  di  A  nudo. 

2.  A  coperto  e  AI  coperto,  per  In  luogo  coperto. 
In  luogo  difeso.  In  sicuro;  e  s'usa  anche  al  fig.  (Ci 

A  COPPIA.  Posto  avverb.  A  due  insieme.  Facendo 
coppia.  (C) 

A  COPPIA  A  COPPIA.  Posto  avverb.  A  due  a  due. 
\Fr.  Giord.  Pred.  S.  16.  (M.)  Questi  sono  buoi,  pe- 


A  CORDA 


-(  m  )- 


ACQUA 


core,  becchi,  ed  allrì,  che  quundo  venne  il  diluvio... 
ci  furar)o  messi  a  co|ipia  a  coppia  come  gli  altri  ani- 
maii.  Soder.  Coli.  126.  S'attaccano  i  grappoli  al  palco 
a  coppia  a  coppia.  £  127. 

A  CORDA,  l'osto  avverò.  A  misura  di  corda.  (Ci 

2.  A  eorda  e  A  corde,  è  anche  aggiunto  di  di- 
versi strumenti,  ordegni  e  simiti.  (C) 

3.  A  eorda,  fig.,  vale  Dirittamente,  Ih  linea  retta, 
A  UH  pari,  e  anche  Di  faccia.  (C) 

4.  E  pure  fig.  Dicesi  Tornare,  Slare  e  sim.  a  corda, 
per  significare  In  modo  preciso,  EsattameiUe.  (C) 

i  ACORDIA.  S.  /".IVal.!  Concordia.  Albertan.  Tratt. 
volg.  49.  Gr.  S.  Gir.  19. 

ÀCORK  e  ACORO.  S.  m.  V.  gr.  'Axfif .  (Med.)  Spezie 
ditimoretto.  Red.  Con».  \.  278.  (C)  S«  sia  salsa  (la 
pituita),  ne  nascono  per  lo  più  nella  testa  alcuni  tu- 
mnretti  che  hanno  nel  loro  mezzo  una  piccola  ulcera, 
e  son  chiamati  acori. 

A  CORKO.  Posto  avverò.  (Arch.)  Term.  d'Archi- 
tettura militare,  e  dicesi  Opera  a  corno  una  specie 
di  fortificazione.  (C) 

ACORO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Aracee  dell'esandria  monoginia 
del  sistema  sessuale.  La  sua  radice,  conosciuta  nelle 
officine  sotto  il  nome  di  Calamo  aromatico,  è  odorosa, 
eccitante,  stomatica  e  molto  raccomandata  nella  de- 
bolezza di  ventricolo  e  nella  cura  delle  febbri  inter- 
mittenti. ::^:Serap.  Tratt.  Med.  volg.  108.  (C)  Acoro, 
i'iest  sperella.  Diascorides  dice  che  le  sue  foglie  sono 
simili  a  quelle  dell'iris...  e  pendono  a  bianchezza,  e 
nella  sommitade  loro  sono  rigide  e  aguzzate  a  simili- 
tudine di  ghianda. 

Strati.  Port.  5.  Antimonio  e  acori,  la  libbra 
soldi  dua.  Ricett.  Fior.  14.  L'acoro,  secondo  Diosco- 
ride,  produce  le  foglie  come  quelle  dell'iride,  ma  più 
strette.  Mattiol.  Disc.  1.  22.   Targ.  Viagg.  8.  45. 

A  CORO.  Posto  avverò,  colv.  Cantare  esimili,  vale 
Cantare  a  modo  di  coro,  Facendo  coro,  A  molti  in- 
sieme. 

A  CORO  A  CORO.  Posto  avverò.  A  un  coro  per  volta, 
A  schiera  a  schiera.  (C) 

ACORO.  (Med.)  V.  AconE. 

A  CORONA.  Posto  avverb.  A  foggia  di  corona.  In 
forma  di  corona;  e  dicesi  spezialmente  di  quegli  al- 
beri, ai  quali  si  tagliano  e  si  pareggiano  fino  a  un 
certo  grado  i  rami  in  modo  che  facciano  quasi  co- 
rona al  tronco.  (C) 

ì.  E  anche  aggiunto  di  una  foggia  particolare 
d'innesto.  (C) 

3.  A  corona.  (Arch.)  Termine  d'Architettura  mili- 
tare denotante  una  spezie  di  fortificazione.  (C) 

A  CORPO.  Posto  avverò.  Term.  degli  Agrimensori, 
che  anche  dicesi  A  corpo  e  non  a  misura,  vale  A 
misura  approssimativa.  (C) 

A  CORPO  A  CORPO.  Posto  avverb.  col  v.  Combat- 
tere, e  simili,  vale  Combattere  in  duello,  A  solo  a 
solo.  Testa  a  testa.  Vili.  G.  9.  94.  3.  (C)  Fece  chie- 
dere il  re  Ruberto  di  combattere  con  lui  a  corpo  a 
corpo.  Nov.  Ant.  92.  Venga  innanzi  il  più  forte  di 
tutti  i  Romani,  e  combattasi  meco  a  corpo  a  corpo. 
Guid.  G.  Si  offerse  a  voler  combattere  a  corpo  a 
corpo  con  qualunque  volesse  dire  che  egli  fosse  tra- 
ditore. 

2.  Vale  anco  semplicemente  Di  faccia,  Davanti, 
quasi  un  corpo  di  faccia  all'altro. 

k  CORPO  E  !VOS  A  MISURA.  V.  A  Corpo. 

A  CORPO  MORTO.  Posto  avverò,  colveròo  Gettarsi, 
t  sim.,  vale  Gettarsi  alla  disperata.  Far  risoluzione 
da  disperato.  (C) 

A  CORPO  PIEIVO.  Posto  avverò.  Dopo  aver  man- 
giato. Quando    uno  è  òen  satollo.  (C) 

A  CORPO  VUOTO.  Post»  avverò.  Senza  aver  man- 
gialo, A  dii/iuno.  (C) 

A  CORRISPO.NDEiVZA.  Posto  awerb.  In  modo  cor- 
rispondente. (C) 

A  CORR'IOHO.  V.  ACCORR'UOMO. 

A  CORSA.  Posto  avverb.  Correndo.  Fav.  Esop.  (C) 
(L'asino)...  misnsi  a  corsa...  ed  essi  trariparo. 

t  (Milit.)  [D'A.]  Dicesi  di  cavalli  o  fanti,  i  quali 
si  muovono  correndo.  Ed  oggi  massimamente  i  Ber- 
saglieri muovono  a  corsa  o  a  passo  di  ginnastica. 
Vili.  G.  Armossi  di  tutte  armi  a  cavallo,  e  a  corsa 
coH'elmo  in  testa  e  colla  lancia  abbassata  si  mosse. 
Dav.  Tac.  Ann.  4.  89.  Allora  spinti  a  corsa  senza 
saper  dove  i  nostri  fanti,  furono  addosso  a  que'  bar- 
bari. 

A  corsad'oeehio.  Posto  avverb.,  detto  del  Guar- 
dare, del  Leggere, e  simili,  valein  fretta  in  fretta.  (C) 

A  CORSO.  Posto  avverò.  Lo  slesso  che  A  corsane/ 
signif.  del  %  i.  Fior.  S.  Frane.  141.  (.!/.)  K  cosi  si 


muove  a  corso  e  giunge  a  quest'uomo.  Alam.  Cult. 
5.  152.  L'accorta  formica  a  ratto  corso  Con  lunga 
schiera  a  ritrovar  l'albergo  Intende. 

A  CORSO  PKm.  Posto  avverò.  A  tutto-  corto.  Di 
tutta  carriera,  Correndo  a  più  potere.  (C) 

A  CORTE.  Posto  avverò,  co'veròi  Andare,  Stare, 
vale  Andare,  ecc.,.  al  palazzo  del  principe.  Servire 
nel  pahzzo  del  principe.  (C) 

A  CORTO  ANDARE.  Posto  avverò.  In  breve  tempo, 
A  òreve  andare.  (C) 

A  COSA  A  COSA.  Posto  avverb.  A  una  cosa  per 
volta.  Distintamente.  Machiav.  Cliz.  (C)  Adagio  un 
poco,  a  cosa  a  cosa;  disse  il  Mirra. 

A  COSA  FATTA  e  A  COSE  FATTE.  Posti  avverb.  Dopo 
il  fatto,  Dopo  il  compimento.  (C) 

A  COSA  FIIVITA.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A 
cosa  fatta.  (C) 

A  COSA  PER  COSA.  Posto  avverb.  A  una  cosa  per 
volta.  Zibald.  And.  (C)  Non  bisogna  acciarpare,  ma 
lavorare  adagio,  a  cosa  per  cosa. 

A  COSCIA.  Posto  avverb.  Dicesi  dei  calzoni  stretti 
in  modo  intorno  la  coscia  da  rilevarne  la  forma.  (C) 

A  COSCIENZA.  Posto  awerb.  Coscienziosamente, 
Seconda  la  propria  coscienza.  Bemb.  Stor.  1.  12. 
(C)  I  quali...  non  a  giudizio,  ed  a  coscienza,  ma  in 
grazia  davano...  il  suffragio  apertamente. 

A  COSTA.  Posto  avverb.  vale  Allato,  Accosto. 
Frane.  Barb.  277.  20.  (C)  In  un  punto  riposta  Nella 
tua  torre  a  costa.  {Lo  stampato  per  errore  ha  accosta.) 

2.  Per  lo  più  si  usa  in  forza  di  prep.  Vili.  G.  9. 
256.  1.  (C)  Si  cominciaro  i  barbacani...  e  fargli  a 
costa  alle  dette  mura.  Bemb.  As.  2.  E  nel  vago  pon- 
ticello, a  costa  la  fonte... 

1  A  COSTANTE.    Posto  avverb.  Costantemente.  (C) 

t  A  COSTATO.  Posto  awerb.  Lo  stesso  che  Ac- 
costo. (C) 

A  COSTO.  Posto  avverb.  Con  ispesa.  Spendendo. 
Alleg.  20.  (C)  A  suo  costo  mangiar  poche  e  scondite 
Vivande... 

2.  Fig.  A  scapito,  A  danno;  nel  qual  significalo 
dicesi  À  costo  mio,  tuo,  ecc.  A  costo  della  vita,  A 
eosto  dell'onore,  Ad  ogni  costo,  ecc.  (C) 

3.  Per  A  interesse,  A  usura.  Cron.  Morell.  273. 
(C)  Non  tórre  denari  a  costo. 

4.  A  costo  e  Al  costo,  posto  ass.  A  rigor  di 
prezzo.  (C) 

A  COSTO.  Locuzione  prepositiva  e  avverò.,  che  cosi 
disgiuntamente  trovasi  scritto  alcuna  volta,  invece 
di  Accoslo  preposizione  e  avveròio.  Allato,  Vicina- 
mente. (C) 

A  COSTOLA.  V.  A  Costole. 

A  COSTOLE  e  anche  A  COSTOLA.  Posto  avverò.  A 
foggia  di  costole  o  di  costola.  M.  Bin.  Rim.  Duri. 
2.  216.  (C)  (Bicchieri]  lavorati...  A  costole,  a  can- 
toni... 

A  COSTUME.  Posto  awerb.  A  modo,  Secondo  il  co- 
slume.  Petr.  Uom.  ili.  21 .  (C)  A  costume  di  femmina 
si  maritò  a  un  suo  servo...  Mor.  S.  Greg.  5.  4. 

A  COSTURA.  Posto  avverb.  Dicesi  d'un  particolar 
modo  di  cucire  insieme  due  pezzi  di  panno,  di  tela, 
e  simili.  (C) 

ACOTILEDONE.  Agg.  e  Sost.  com.  V.  gr.  Da  A. 
privai,  e  KorjXr.Jwv,  (.at'i/ò.  (Bot.)  [D.Pont.l  Pianta. 
Si  chiamano  Acotlledoni  o  Acotiledoiiee  le  mante 
che  mancano  di  cotiledone.  Essendo  i7  cotiledone 
una  delle  parti  essenziali  dell'embrione ,  vale  a 
dire  quella  che  rappresenta  la  foglia  allo  stato  rudi- 
mentale, le  piante  che  mancano  di  cotiledone,  man- 
cano necessariamente  di  embrione  ;  e  tutte  queste 
piante  imperfette,  o,  come  altri  dicono,  di  ordine  in- 
feriore, che  mancano  di  embrione  e  di  seme  propria- 
mente detto,  e  si  riproducono  per  mezzo  di  corpic- 
ciuoli  cellulari  informi  detti  spore,  sono  state  collo- 
cate dal  Jussieu  nella  prima  delle  tre  grandi  classi 
da  esso  stabilite  nel  regno  vegetale,  che  è  quella 
delle  Acotiledoni,  e  corrisponde  alla  Crittogamia  di 
Linneo. 

A  COTTIMO.  Posto  avverb., parlandosi  di  lavori, 
coi  verbi  Dare,  Pigliare,  e  simHi,  vale  Dare,  Pi- 
gliare a  faie  un  lavoro  non  a  giornata,  ma  a  un 
prezzo  determinato.  Si  usa  anche  fig.  V.  CuTTlMO. 

A  COTTURA.  Posto  amerò,  col  v.  Bollire  e  simili, 
vale  Bollire  alcuna  cosa  finché  non  sia  colta.  Bol- 
lirla quanto  bisogna  perchè  si  cuocia.  (C) 

A  COVO.  Posto  avverò.  Dicesi  specialmente  delle 
lepri,  quando  si  sorprendono  nel  covo:  e  s'adopera 
eziandio  in  senso  fig.  V.  Covo. 

ACQUA.  S.  f.  Sostanza  liquida,  trasparente,  senvt 
sapore  e  senza  odore ,  che  s'indurisce  nel  fredda,  ,e 
si  lupor'izM  nel  calorico.  Dalla  voce  celtica  Ach, 


Acqua,  [t.]  Acqua  scriviamo,  non  Aqua,  perché 
cosi  fu  scritto  anco  ne' tempi  che  l'ortografia  ita- 
liana s'atteneva  più  al  latino,  e  perché  la  pronunzia 
toscana  e  di  tutti  i  dialetti  fa  sentire  la  C. 

(Chim.)  [Sci.]  Acqua,  nel  senso  de' Chimici,  è  la 
sostanza  formata  dalla  comi/inazione  di  un  volume 
di  gaz  ossigeno  e  di  due  volumi  di  gaz  .idrogeno. 
Le  acque  terrestri  e  pluviali  sono  acqua  con  in  so- 
luzione alcune  materie  da  essa  tolte  dai  terreni  o  dal- 
f  atmosfera,  e  da  cui  si  può  estrarre  pura  mediante  la 
distillazione  o  congelazione. 

2.  Considerata  neW esser  suo,  e  anche,  come  la 
credettero  gli  antichi,  per  uno  de'  qiiattro  elementi. 
Giamo.  Lai.  Brun.  Tes.  volg.  41.  (C)  È  perciò  che 
l'acqua  è  ci  più  grave  elemento  secondo  la  terra ,  si 
è  assisa  in  sulla  terra  ov'ella  si  sostiene.  Cresc.  Agric. 
volg.  7.  L'acqua...  è  l'uno  dcgh  elementi  delle  cose 
generate...  la  quale  è  fredda  e  umida.  Varch.  Lez. 
Pros.  Var.  1.  302.  Empiuto  il  bicchiere  d'acqua. 
Gain.  Bilanc.  1.  624. 1  corpi  solidi,  i  quali  nell'acnua 
vanno  al  fondo,  pesano  manco  nell'acqua  che  nell  a- 
ria...  E  Nunz.  Sider.  2.  84.  L'acqua  che  alla  gravila 
aggiugne  l'esser  liquida  e  tluida,  tanto  più  perfetta  ro- 
tondità conseguiscc.  (Cam.J  Salvin.  Disc.  voi.  2.  44. 
Il  conoscere  la  natura  dell'anima  razionale,  la  quale, 
secondo  Piatone,  e  tutta  l'essenza  dell'uomo...  è  ma- 
htgcvolissimo  stato  sempre,  e  ne  possono  far  ampia 
fede  le  varie  e  tra  loro  discordanti  opinioni  de'  filo- 
sofi, che  chi  nell'acqua,  chi  nell'aere,  chi  nel  fuoco, 
chi  nella  mistura  de'  quattro  clementi  l'han  posta.  ::= 
Magai.  Sagg.  nat.  esp.  146.  Si  trovi')  che  l'acqua 
tanto  agghiacciata ,  quanto  ritornata  fluida  dojpo  lo 
struggimento  del  ghiaccio  ,  alle  nostre  bilancie  si 
mantenne  sempre  dello  stesso  peso.  E  Leti.  Scienl. 
275.  Marchetl.  Lucrez.  volg.  388.  Le  gelate  brine... 
e  '1  grande  Indurirsi  dell'acqua...  Pap.  Tratt.  Var. 
51.  —  E  58.  11  ghiaccio  è  acqua  rappresa  per  difetto 
di  calore.  Gazzer.  Tralt.  Chim.  1.  84.  —  £  86. 
L'acqua  si  discioglie  nell'aria...  prendendo  lo  stato 
aeriforme...  E  92.  L'acqua  è  un  composto  d'idrogene 
e  d'ossicene. 

(t.)  D'acqua  viva.  Br.  Lai.  Tes.  3.  «S.  Se  non 
vi  si  possa  trovar  acnua. 

3.  Si  prende  anche  in  generale  per  ogni  sorla 
d'acqua  naturale.  Giamo.  Lai.  Brun.  Tes.  volg. 
65.  (C)  Quella  che  corre  su  per  netto  sabbione,  è 
migliore  che  l'acqua  vecchia  di  cisterna.  Dani.  Purg. 
22.  Le  Romane  antiche  per  lor  bere  Contente  furon 
d'acqua.  E  Rim.  33.  Vcrsan  le  vene  le  fumifcre 
acque  Per  li  vapor  che  la  terra  ha  nel  ventre...  |t.j 
Lor.  Med.  Più  chiara  se'  che  acqua  di  fontana.  — 
AcqtM  di  pozzo,  di  cisterna,  di  mare,  del  Po. 

[t.1  Non  è  acqna  da  «cebi,  Non  è  acqua  sem- 
plice. (Usasi  falli,  per  dire  die  l'uso  soverchio  di 
certe  cose  può  essere  pericoloso.) 

Cresc.  Agric.  volg.  244.  (C)  L'acque  de' pozzi  e 
de' condotti,  a  comparazion  delle  acque  delle  fonti, 
non  son  buone,  e  massimamente  quelle  che  passano 
per  cannelle  di  piombo.  Petr.  Rim.  150.  Chiare,  fre- 
sche e  dolci  acque.  Ove  le  belle  membra  Pose  colei 
che  sola  a  me  par  donna. 

[t.J  Fiume  0  Ruscello  d'acqua  pura,  salubre. 
Uor.  Pura;  rivus  aqua;. 

[t.]  Fonte  d'acque,  dice  più  abboridante  che 
d'acqua. 

(Camp.]  Volg.  Metani.  Per  lasciare  la  sete  nel- 
l'acqua della  vicina  fonte.  Comm.  63.  Chi  vuol  pren- 
dere una  città  o  un  castello,  elli  dee,  tanto  come 
può,  sottrarre  l'acqua  e  le  vivande  per  lei  affamare. 
Volg.  Com.  Ces.  El  quale  (luogo)  se  li  nostri  avcs- 
sono  occupato,  della  major  parte  dell'acqua,  e  dctli 
strami  gl'inimici  inlcrcludurc  puteano  (Aqua-  magna 
parte  prohibituri).  Ovid.  Mag.  1.63.  E  stando  sanza 
(senza)  acqua  e  sanza  cibo,  pascer  lo  suo  digiuno  con 
la  pura  rugiada  e  con  le  sue  lagrime.  :=;  Stral.  Mor. 
S.  Greg.  volg.  2.  220.  (C)  Siccome  i  salci  presso  al- 
l'acque corsive.  Red.  Ditir.  35.  Sia  pur  l'acqua  o 
bianca  e  fresca,  0  ne' tonfani  sia  bruna...  Magai. 
Siigg.  nat.  esp.  5.  L'acqua  naturale ,  per  nobile  e 
pura  che  sia,  in  processo  di  tempo,  fa  sempre  qual- 
che resilienza  o  posatura  di  fecce.  Gazzer.  Tratt. 
Ctiiiii.  1 .  83.  Ove  (cioè  sulla  superficie  del  globo) 
senza  l'acqua  non  sarebbe  ne  vegetazione,  né  vita. 

[t.|  Acqua  della  roulradiilone.  Nome  da  Mosédato 
all'acqua  ove  il  popolo  tentò  Dio.  |Val.|  Collaz.  SS. 
PP.  106.  lo  ti  provai  appo  le  acque  della  Conlradi- 
zionc.  (//  lat.  Probavi  te  apud  aquam  contradiclionis.) 

[t.]  Quasi  prov.  Chiaro  come  l'acqua  idi  cosa 
evidente).  —  Schiotto  ,  semplice  come  I  acqua ,  per 
esempio  di  stile  non  elaborato  dall'arte. 


ACQUA 

[M.F.]  Somigliarsi  come  due  gocciole  d'acqua: 
Somigìianza  grandissima. 

[r.]  A'^ua  mera.  Pura.  D.  3.  9.  Cosi  scintilla... 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Fig.  Tt.J  Un  bicchier  d'acqua,  La  minima  of'- 
feria.  X  chi  porgerà  un  bicchier  d'acqua  nel  nome 
suo,  promette  Gesù  preniii  grandi. 

A.  [t.I  Acque  ass.  per  Corrente.  Moto,  Corso  del- 
l'acque. Virg.  dacie  cursus  fenaret  aquarum. 

[t.J  Acque.  Non  di  corrente.  Prosciugare  o  as- 
sorbire le  acque  di  terreno  umido. 

[t.]  Fermo  com' acqua;  Stagnante.  Uguale 
in  tutte  te  parli. 

[t.]  Quasi  prov.  Sia  cheto  come  BD'arqna. 

(T.j  Acque  nere.  Quelle  degli  escrementi  da 
concimare. 

5.  E  in  senso  melaf.  Dani.  Purg.  15.  (C)  Perchè 
non  scuse  D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace.  Che 
dall'eterno  fonte  son  difTusc.  [t.]  D.  2.  21 .  La  sete 
naturai  (del  vero)  che  mai  non  (si)  sazia.  Se  non  con 
l'acqua  onde  la  femminetta  Sammaritana  domandò 
la  grazia.  Io.  4.  Omnis  qui  bibit  ex  aqua  hac,  siliet 
iterum  :  qui  autem  biberit  ex  aqua  quam  ego  dabo 
ei,  non  sitiet  in  aeternum.  :^  Salvin.  Disc.  i.  183. 
(C)  Pochi  sono  quelli  che  attingano  dal  fonte  della 
romana  giurisprudenza  l'acqua  più  Umpida  e  cristal- 
lina. Bari.  Dan.  Vit.  Caraff.  19.  1.  25.  Le  fangose 
:icque  dei  piaceri  del  senso.  (Val.)  Ar.  Fur.  24-.  34. 
Con  l'acqua  di  pietà  l'accesa  rabbia  Nel  cor  gli  spe- 
gne e  vuol  che  mercè  n'abbia.  [Camp.]  \olg.  Bibb. 
Feci.  15.  Daraigli  a  bere  acqua  di  sapienza,  di  salute 

;iqua  sapienliffi,  il  testo). 

[t.]  Bel  modo  popolare.  Se  ci  fosse  l'acqua  della 
dimenticanza,  come  la  ricercherebbe!  (a  chi  vorrebbe 
dimenticar  gli  affetti). 

6.  Trasl.  Per  Disgusto,  Affanno,  Tribolazione. 
[Val.]  Mess.  Ant.  Pire.  son.  Lorazz.  256.  Innanzi 

he  il  mio  di  venga  all'occaso,  Convien  che  di  que- 

l'acque  io  n'assapori. 

[t.J  Acqua,  trasl.,  nel  pi.  ha  senso  più  di  dolore 
n  danno  che  di  piacere  o  vantaggio,  perchè  porta 
immagine  di  corrente  che  minacci.  Le  acque  della 
tribulazione.  Ps.  Assumpsit  me  de  aquis  mullis. 

7.  Altri  trasl.  (t.J  A.  Eleg.  1.  Se  non  indegna- 
mente in  viso  porto  Cosi  importuna  macchia ,  che 
potermi  Con  poca  acqua  lavar  pur  mi  conforto.  Sav. 
Pr.  18  del  1495.  Che  sono  questi  savi  del  mondo, 
che  fanno  d'ogni  ac(|ua  un'acqua  ;  tolgono  questo 
libro,  tolgono  quest'altro,  rivoltano  tutto;  e  di  tutte 
le  acque,  ide.sl  tutte  le  scienze...? 

8.  [Camp.]  Cangiare  l'acqua,  per  Renderla  rossa 
come  ti  sangue  umano.  Dani.  Purg.  9.  Ma  tosto  fia 
che  Padova  al  palude  Cangerà  l'acqua  che  Vicenza 
bagna.  Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

9.  A  ar^jua  e  Ad  acqua.  Posto  avverb.,  parlandosi 
di  macchine,  ordigni  e  simili,  sta  per  lo  più  a  de- 
notare che  son  me^si  in  movimento  per  forza  d'acqua. 
Montecucc.  Op.  1.  130.  {€]  Mulini  a  acqua,  a  vento, 
a  giumento,  a  mano.  Grand,  lielaz.  Fucecch.  179. 
Adoperandovi  un  livello  ad  acqua.  Turg.  Disam.  45. 

10.  inferendosi  a  colori.  Ad  acqua,  vale  Stempe- 

Iti  nell'acqua. 
4 1 .  A  pane  e  acqua,  e  anche  In  pane  e  in  acqua, 
Di  paue  e  d'acqua.  Posti  avverb.  coi  verbi  Stare, 
giunare.  Tenere,  Sostenere  e  simili,  vogliono  Non 
endere  o  non  somministrare  altro  cibo  o  ultra  be- 
nda se  rum  di  pane  od  acqua. 
Fig.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Heg.  3.  22.  Mettete 
est'uomo  in  carcere,  e  sostenetelo  di  pane  e  d'acqua 
angoscia,  inOno  a  tanto  che  io  ritornerò  in  pace 
(.iqua  anguslise,  il  testo). 

12.  Acqna  per  qualunque  Radunamento  d'acqua  ; 
t  dicesi  anche  ass.  di  Mare,  Fiume,  Lago,  Fosso  e 
iimili.  [t.]  D.  Inf.  1.  Con  lena  affannata  Uscito  fuor 
del  pelago  alla  riva.  Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e 
guata.  Virg.  Per  asquora  vectos  Obruit  Auster,  aqua 
involvens  navimque  virosque.  —  Notus...  per  ae- 
quora...  vexit  Me  violentus  aqua. —  VarcA.Sen.  Bene/". 
volg.  170.  (C)  L'armala  ruppe  più  volte  in  mare,  e 
fra  pochi  di  ne  fu  in  acqua  una  nuova.  Deput.  De- 
cam.  51.  La  famiglia  da  Mare,  nobile  di  Genova,  ha 
avuti  uomini  grandi  e  famosi  in  su  l'acqua,  [t.]  Gian 
di  vista  Già  della  terra  usciti,  e  cielo  ed  acqua  Appa- 
rian  solamente  d'ogni  intorno. 

[t.]  Quasi  prov.  Non  si  vede  che  cielo  e  acqua. 
(Cam.)  Segn.  Slor.  12.  (724)  Città  {Venezia) 
posta  nell'acque,  e  dove  s'usa  più  la  strada  del  mare 
in  andare,  per  via  delle  gondole,  che  di  terra. 

[t.]  Prov.  Tu  non  troveresti  acqua  in  mare;  « 
IKMMO  dappoco  che  non  sa  trovare  partito  da  nulla. 
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Esop.  Fav.  volg.  M.  15.  (C)  Uscì  della  città,  e 
andando  fuori  pervenne  ad  un'acqua,  e  lenendo  sopra 
un  ponte  colla  carne  in  bocca  giiardava  neiracqua. 
Dant.  Pura.  5,  Appiè  del  Casentino  Traversa  un' 
acqua  che  lia  nome  i' Archiamo.  E  8.  Poi  dimandò: 
quant^è  che  tu  venisti  Appiè  del  monte  per  le  lontane 
aeque?  AH.  Apost.  volg.  67.  Andando  cosi  per  la 
via,  e  pervenendo  ad  una  cert'acqua,  disse  l'Eunuco  : 
ecco  l'acqua;  che  vieta  che  io  non  mi  battezzi?  Vili. 
G.  7.  67.  In  poca  d'ora  tutte  le  case  de' grandi  di 
qu^  dall'acqua  i'eciono  il  somigliante,  e  disarmaronsì. 
Ubert.  Faz.  Diltam.  4.  322.  Colivia  vi  passai  e  più 
altre  acque.  Gap.  Gin.  Tum.  Ciomp.  236.  Poi  tor- 
narono di  qua  dall'acqua,  e  andarono  a  casa  d'Andrea 
Segnino  Baldesi.  |t.]  A.  F.  31.  77.  In  acqua  o  in 
terra  cavalier  perfetto. 

E  fig.  [Camp.]  D.  3.  1.  L'acqua  ch'io  prendo 
giammai  non  si  corse.  Fuor  di  figura:  Ninno  im- 
prese mai  a  trattare  s'i  arduo  argomento.  Serm.  S. 
Bern.  79.  L'anima  nostra  avrebbe  trapassata  acqua 
intollerabile,  [t.]  Ps.  Pertransisset  anima  nostra 
aquam  intolerabilem. 

13.  [Vìi.]  .Modoproverb.  Intendersi  o  Saper  d'acque; 
Essere  esperto  del  mare.  Lacan.  40.  Quelli  che  s'in- 
tendevano d'acque,  si  tennero  alla  riva. 

[t.]  Buttarsi  in  acqua.  Modo  quasi  prov.  a  espri- 
mere disperazione. 

14.  Nel  num.  del  più  chiamasi  Acque  un  deter- 
minalo tratto  di  mare,  come  Le  acque  di  Cnrfù,  Le 
acque  di  Lepanto,  e  simili.  Bolt.  Star.  hai.  1 .  141. 
E  Cont.'ì.  221.  (C) 

15.  Fig.  Essere,  Navigare  in  basse  acque  o  in 
aeque  basse;  Trovarsi  in  bassa  fortuna.  (C) 

16.  (t.J  Acqua  e  fuoco.  L'acqua  comunem.  con- 
trapponest  al  fuoco.  Fig.  [Cam.]  C'est  le  feu  et 
l'eau.  Dicesi  di  due  cose  affatto  contrarie,  di  due  per- 
sone che  hanno  avversione  l'una  per  l'altra,  e  che 
sono  d'opinioni  e  di  caratteri  mollo  opposti. 

17.  A  fior  d'acqua.  .4i'uer6.  Alla  superfìcie  del- 
l'acqua. ((t.J  //  contr.  di  più  o  meno  addentro.  =) 
Magai.  Leti.  AH.  0  ch'io  la  tenga  (la  mano)  immo- 
bile a  fior  d'acqua  in  sulla  corrente  di  un  fiume. 

Fin.  Seg'ier.  Mann.  Ott.  25.  1.  (C)  Sempre 
restane!  i  debiti  del  prossimo,  per  cosi  dire,  a  fior 
d'acqua;  tanto  siam  diflicili  a  perderne  la  memoria. 

[t.J  Trattare  taluno  a  fior  d'arqua;  Senza  in- 
ternarsi nella  sua  conoscenza,  non  che  nell'amicizia; 
0  si  faccia  per  diffidenza  o  per  leggerezza. 

[t.J  Parlare  a  fior  d'acqua  ;  Senza  sfondare  il 
soggetto.  Senza  internarsi  o  col  pensiero  o  coll'af- 
fetio. 

(t.J  Non  parlare  a  fior  d'acqua  ;  Non  traHare 
leggiermente  il  soggetto,  Internarvisi. 

IK.  A  mezi'acqua.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Fra 
due  acque.  Targ.  .ilimurg.  242.  (C)  Verranno  i  semi 
di  grano  a  galla  o  a  mezz'acqua.  [Val.J  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  57.  Fatta  la  festa,  fu  dato  1  andare  all'acqua, 
e  scoperto  l'errore  dello  spiano  non  livellato  al  fondo, 
né  a  mezz'acqua. 

19.  Contr'acqna  ed  anche  A  contrario  d'acqua,  coi 
verbi  Andare ,  Venire  e  simili.  Libr.  Simitil.  (C) 
Colla  barchetta  vanno  contr'acqna  e  contro  '1  vento. 
Ar.  Supp.  4.  3.  Sempre  a  contrario  d'acqua  Venuto 
son  con  grande  incomodo.  Salvin.  Annoi.  Fier.  455. 
Quelli  che  tirano  l'alzaio...  quando  si  va  nel  fiume 
contr'acqna.  (Val.]  /l.  F.  11.  60.  Come  si  suol  tirar 
contr'acqna  nave.  Benliv.  Leti.  1.  48.  Mi  è  riuscita 
poi  si  lunga  la  navigazione  per  Po  contr'acqua,  che 
mi  son  risoluto  di  lasciarla.  =  Tara.  Disam.  43.  (C) 
Procedendo  sempre  contr'acqna.  E  Alimurg.  203. 
Salgono  contr 'acqua  le  ciecoline,  o  piccole  anguille. 
[Cors.J  Bari.  Uom.  Leti.  p.  2.  A  guisa  di  chi  nuota 
contr'acqna...  assai  fatica  e  poco  s'avanza. 

Andare  contr'acqna,  non  solo  in  fiume,  ma  in 
acqua  non  corrente,  mossa  o  da  vento  o  da  marea: 
e  nel  trasl.  Parlare  e  operare  contro  l'opinione  cor- 
rente e  l'a/l'elto  altrui,  contro  quel  cheportano  i  tempi 
e  i  casi,  contro  l'inclinazione  delle  cose  o  la  propria. 
::=  Salvin.  Annoi.  Fier.  1.60.  (G)  Si  dice  ancora  an- 
dare contr'acqna  ;  il  che  fa  tutto  giorno  il  filosofo  che 
va  cotitro  la  corrente  del  popolo. 

20.  Filo  dell'acqua, di'cesi  per /«  GorrentedeW acqua. 
Aibertan.  Tratt.  vola.  182.  (C)  Lo  stolto  notalore, 
che ,  se  non  può  andar  per  lo  fil  dell'acqua ,  pugna 
notar  contr'  alla  corrente.  Capp.  Gin.  Comment. 
Pis.  261 . 

filo  d'acqua,  dicesi  anche  nel  signif.  spiegalo 
dall' esempio  seg.  Salvin.  Annoi.  Murai.  1.  229.  Filo 
d'acqua...  diciamo  un'acqua  poca  e  sottile  e  lenta,  che 
poi  viene  a  fermarsi.  Elliad.  volg.  583.  Come  quando 
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uomo  fontenier  da  fonte  D'acqua  buona  conduce  ii 
fll  dell'acqua  Per  le  piante  e  per  gli  orli.  Pap.  Nat. 
Cald.  19.  Potrebbe...  negare  che  il  fil  dell'acqua, 
che  si  vede  scappare  dallo  zampillo  d'una  fonte,  non 
sia  sempre  nuova  e  nuova  acqua. 

21 .  Fra  le  due  acque.  Detto  avverb.  Non  del  tutto 
a  golia,  né  troppo  a  fondo.  Carlett.  Viagg.  1.  26. 
(C)  I  pesci...  si  vedevano  tralucere  fra  le  due  acque. 
E  27.  —  Gain.  Gallegg.  1.  251 .  Qualche  larga  falda 
si  potrebbe  ritrovare  o  comporre  di  materia  simile  in 
gravità  all'acqua,  la  quale  non  solamente  si  fermasse 
tra  le  due  acque,  ma  non  si  potesse  senza  notabil 
forza  abbassare  e  sollevare. 

E  nel  trasl.  Stare  fra  le  due  acqne;  significa 
Rimaner  sospeso  in  dubbio:  che  dicesi  altrimenti 
Stare  in  fra  due.  E  altresì  in  senso  metaforico  vale 
Tenersi  in  mezzo  fra  due  cose.  Cnuig.  Ristor.  67. 
(C)  Ma  stassi  (  la  fortezza  )  Tra  le  due  acque  cosi 
dura  dura. 

E  pure  frasi.  Tenersi  ed  anche  Nuotare  fra  due 
acqne;  Attendere  a  due  partiti,  che  altrimenti  di- 
ciamo Tenere  il  piede  in  due  staffe.  Boll.  Slor.  hai. 
Coni.  5.  151.  (C) 

22.  (Mar.J  Acqua  piena  della  luna;  Flusso,  Marea 
grande,  che  dicesi  anche  Empifondo.  Targ.  Viagg. 
2.  493.  (Cj  Sovente  (t  navicelli)  sono  forzati  ad  aspet- 
tare l'empifondo,  o  acqua  piena  della  luna,  che  cos"' 
chiamasi  il  flusso. 

2,'5.  [Mar.]  Acque  vive;  Le  acque  delle  maree  mag- 
giori nel  tempo  del  plenilunio  e  del  novilunio.  Ser- 
don.  Slor.  Ind.  volg.  434.  (C)  Bisognava  aspettare 
che  il  mare  venisse  al  sommo  accrescimento,  che  si 
suol  fare  nel  tondo  della  luna,  che  i  marinari  vol- 
garmente chiamano  le  acque  vive. 

24.  Pelo  dell'acqua;  vale  La  superficie  dell'acqua. 
Viv.  Disc.  Arn.  19.  (C)  Se  vi  si  aggiungerà  la  diffe- 
renza dal  pel  dell'acqua  dell'inverno  a  quel  dell'e- 
state, si  vedrà...  Targ.  Viagg.  8.  297.  Perlo  smi- 
surato sbassamento  del  pelo  dell'acqua  d'Arno. 

2!i.  Per  acqua.  Posto  avverb.  co' verbi  Andare, 
Viaggiare  e  simili,  vale  Viaggiare  per  mare  o  per 
fiume.  Bocc.  Decani.  6.  117.  (C)  Perciò  che  da  indi 
m  là  si  va  per  acqua,  indietro  tornandomene,  arri- 
vai... Targ.  Viagg.  2.  403.  Andar  a  Pisa  per  acqua. 
E  Per  acqua.  Posto  avverb.  Rispetto  alla  posi- 
zione de'  luoghi,  vale  Per  la  parte  di  mare ,  Me- 
diante il  mare.  Piti.  Istor.  Fior.  1.  119.  (C)  Stati 
contigui  per  acqua  e  per  terra  alla  Toscana. 

26.  Sopr'acqua.  Posto  avverb.  vale  Sulla  super- 
ficie dell'acqua.  Galleggiando.  [Val.]  Ang.  Mei.  Ov. 
2.  83.  Molli  'sopr'acqua,  e  i  più  grandi  e  più  forti 
Ne  vanno  a  galla  arrovesciati  e  morti. 

27.  Sott'acqua.  Posto  avverb.  Sotto  l'acqua.  Pule. 
Luig.  Morg.  2.  46.  (C)  E  nella  fonte  sott'acqua  lo 
tuffa.  Gain.  Gallegg.  1.  228.  Non  solamente  si 
sommergerà  sott'acqua  (il  solido),  ma  discenderà  fino 
al  fondo.  Vallisn.  Op.  3.  447.  Sta  (il  ragno  acqua- 
tico) ora  sott'acqua  nel  fango  impantanato,  ora  sopra 
l'acqua  sta  fermo.  E  449.  Il  fondo  esterno  d'ogni 
nave  che  va  sott'acqua. 

28.  Andare  sott'acqua;  per  Essere  sommerso  del- 
l'acqua,  Restar  coperto  dall'acqua.  Laslr.  Agric. 
5.  140.  (C)  In  Firenze  traboccò  l'Arno...  ed  una 
parte  della  città  andò  sott'acqua. 

29.  Trasl.  Lavorar  sott'acqua  ;  vale  Operare  di 
soppiatto.  Targ.  Viagg.  11.  356.  (C)  Frattanto  però 
i  Pontremolesi  lavoravano  sott'acqua ,  come  si  suol 
dire,  e  tutti  d'accordo  coo|)erarono  a  far  vive  le  loro 
ragioni. 

[t.]  lavorare  sott'acqua;  non  pure  di  nascosto, 
ma  con  intendimento  non  buono ,  che  lui  di  bisogno 
d'esser  celato  per  esser  tolleralo. 

30.  Acqua, /ler  Pioggia.  [Camp.]  Volg.  Art.  Am. 

2.  Allora  altresì  quando  i  tegoli  non  vietavano  il  sole 
e  l'acqua  (Cum  solem  nondum  prohibebat  et  imbrem). 

(t.J  R.  Buri.  Cava,  inetti  e  ricava  (il  cap- 
pello)... all'acqua,  al  vento.  —  Vuol  far  acqua  ;  Tempo 
d'acqua.  Hor.  Aquae  augur  cornix. 

Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  751 .  (C)  Vicn,  che 
la  tempesta  è  gita.  Tutta  l'acqua  è  via  transita.  Dani. 
Inf  6.  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve.  Per 
l'aer  tenebroso  si  riversa.  Bocc.  Decam.  6.  68.  Non 
facendo  l'acqua  alcuna  vista  di  dover  ristare.  (Camp.) 
Guid.  Giud.  18.  Parca  quasi  che  non  avesse  mai  tanto 
piovuto,  0  forse  che  lo  mundo  si  avesse  voluto  finire 
ad  acqua  un'altra  volta.  =  Marion,  da  Sien.  Viagg. 

3.  (C)  A  di  dieci  fummo  a  Sarteano  con  molta  acqua 
e  con  molto  vento.  Soder.  Agric.  30.  1  pavoni  gri- 
dando forte  di  notte  annunziano  l'acqua.  Grazz.  Rtin. 
1.  12.  L'acqua  rinforza  e  prende  ognor  vigore.  Ma- 
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gait.  Coltiv.  20.  L'acqua  di  marzo  è  velenosa,  e  fa 
rogna  ad  ogni  besliame.  Olin.  Uccell.  70.  11  cavargli 
fuori  della  medesima  (chittsa)  si  deve  fare  per  lutt'a- 
gosto,  cioè  alla  prim'acqua.  Menz.  Rim.  \.  306.  E 
si  le  giova  Aspettar  l'acqua,  che  non  par  lontana. 
[Cam.]  Gian.  Óp.  1.  54.  Arrivato  in  su  la  montagna 
detta  S.  Marcello,  riposò  alnnanto  i  soldati,  i  quali 
s'erano  tutti  bagnati  per  un  acqua  che  nell'arrivare 
in  quel  luogo  era  piovuta.  Targ.  Alimurg.  60.  Molti 
tempi  contrarii  andavano  d'acqua  e  gragnola. 

[t.J  Modopruv.  Senese.  Riecco  l'acqua:  accenna 
al  reiterarsi  a  un  atto;  tra  biasimo  e  celia.  Forse 
perchè  l'acqua  è  cosa  che  si  trova  per  lutto  :  od  at- 
Yimportunità  della  pioggia,  che  riloma  a  cadere  a 
chi  è  in  via. 

fT.j  Aequa  per  Pioggia  anco  pi.  Le  acque  del 
cielo;  Le  acque.  Ass.  Hnr.  Coelestcs  implorat aquas. 
Son  cadute  di  grandi  acque.  Virg.  Turbidus  imber 
aquis.  ^=  Ar.  tur.  19.  35.  (C)  Nel  mezzogiorno  un 
antro  li  copriva.  Forse  non  men  di  quel  commodo  e 
grato  Ch'ebber,  fuggendo  l'acque.  Enea  e  Uido. 

31.  [t.]  Vino  0  troppo  allungato  o  debole  dicesi 
che  ò  acqua;  come  acqua. 

[t.|  Acqua  e  riao;  Vino  annacquato. 

Tìì.  Acqua;  per  il  Sugo  acquoso  contenuto  in  al- 
cuni vegetabili.  Cresc.  Agric.  volg.  2.  20.  (C)  L'acqua 
loro  (de'  cocomeri  e  cedriuoli)  o  vero  il  sugo,  vale  a 
color  ch'hanno  febbre,  e  mitignno  la  sete. 

33.  £  per  l'Umore  che  gocciola  dalle  viti  quando 
jìi  potano.  Soder.  'Coltiv.  116.  (C)  L'acqua  della  vite, 
che  lagrima  quando  si  pota,  bevuta  prima,  assicura 
dall'imbriacarsi. 

34.  Per  quel  Liquore  acqueo  che  si  cava  per  di- 
stillaziohc  dall'erbe,  dai  fiori,  e  simili,  e  talvolta', 
da  materie  animali  ;  e  anche  per  qualunque  liquido  i 
artificiato,  odoroso.  Bocc.  Decam.  i.  50.  (C)  Ghi- ■ 
smonda  non  ismossa  dal  suo  fiero  proponimento,  fat-  j 
tesi  venire  erbe  o  radici  velenose...  quelle  stillò  ed  i 
in  acqua  ridusse.  E  20.  9.  Ye'  la  mattina  d'una  sua  | 
certa  composizione  stillare  un'acqua;  la  quale  l'avesse,  1 
bevendola,  tanto  a  far  dormire,  quanto  esso  avvisava  | 
di  doverlo  poter  penare  a  curare.  Bern.  Ori.  62.  38. 
E  profumarlo  appresso  tutto  quanto  Con  acque,  ed 
olii ,  e  musco  lavorato.  Magai.  Lelt.  Scient.  78. 
Quell'acqua  era  di  fior  d'aranci.  Targ.  Relaz.  Febbr. 
345.  Turarsi  la  bocca  con  un  fazzoletto  spruzzato  di 
qualche  acqua  spiritosa,  o  bagnarsi  le  mani  con  essa 
acqua.  Gazzer.  Tratt.  C/iim.  2.  70.  Si  preparano  così 
diversi  spiriti  odorosi ,  o  aromatizzati,  chiamati  im- 
propriamente acque. 

SS.  E  per  quell'Acqua,  nella  quale  abbia  bollito 
alcuna  materia  vegetale ,  come  quando  diciamo 
Acqua  di  malva,  Acqua  d'orzo,  e  simili;  e  gene- 
ralmente per  qualunque  Decozione  ,  Infusione ,  e 
altro  Liquido  medicinale.  Benciv.  Volg.  Mes.  58. 
(C)  Ugni  con  acqua  d'orzo,  e  dopo  due  ore  lava  con 
l'acqua  della  crusca.  Cresc.  Agric.  volfj.  2.  28.  Avi- 
cenna dice  che  l'acqua  della  cruscala  e  mirabile  al- 
l'itterizia. Tfl«.?.  Gerus.  11.  70.  Il  qual  (Erotimo) 
dell'erbe  e  delle  nobii  acque  Den  conosceva  ogni  uso, 
ogni  virtule.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  74.  Egli 
va,  torna  colla  siringa,  e  comincia  a  spruzzare  del- 
l'acqua ginestra.  =«erf.  Cons.  137.  L'acqua  di  scor- 
zonera, l'acqua  d'orzo...  [Cesa.]  Magai.  Leti. Scient. 
10.  Volevano  farmi  agghiadare  il  fegato  coH'orzate  e 
con  l'acque.  Red.  Cons.  9.  9.  Si  potrebbe  prendere 
acqua  di  orzo  o  qualcbeduna  di  quelle  acque  stillate 
dalle  erbe...  tralasciando  però  tutte  le  acque  minerali, 
e  particolarmente  quelle  che  son  cariche  di  materia 
di  vetriolo,  di  allume...  =  Vallisn.  Op.  3.  548.  Si 
concedano  ì  pomi  cotti  dolci,  le  mandorie,  i  pignuoli 
macerali  prima  nell'acqua  di  viole.  Targ.  Helaz. 
Febbr.  251 .  Ci  siamo  spesso  serviti  di  tisana  tenue 
d'orzo,  detta  fra  noi  acqua  d'orzo. 

36.  La  prima  acqua;  dicesi  Quella  nella  quale  ab- 
biano cominciato  a  bollire  vegetabili  e  altri  comme- 
stibili, 0  materie  medicinali;  e  anche  l'Acqua  che  ha 
servito  alla  prima  infusione  o  soluzione  di  checches- 
sia :  e  La  seconda  acquo  diciamo  La  seconda  bolli- 
tura, infusione  o  soluzione  delle  dette  materie,  git- 
tatane  via  la  prima.  Cresc.  Agric.  Volg.  2.  24.  (C) 
Se  le  mangiane  crude  (le  cipolle),  non  danno  al  corpo 
nutrimento  alcuno;  ma  se  si  lessano  e  gillasi  via  la 
ui'ima  acqua...,  danno  buon  nutrimento.  Gazzer. 
Tratt.  Chini.  1 .  200.  Si  prescriveva  per  gli  usi  medici 
l'acqua  di  calce  seconda,  rigettala  la  prima. 

37.  Acqua  si  dice  a  quella  Materia  che,  stem- 
perata con  acqua  ,  si  dà  a'  drappi  per  crescer  loro 
lucenlezta  e  distenderli:  onde  ti  modo  proprio  del- 
l'arte dei  setaiuoli  :  Dar  l'acqua  ai  drappi.  Allegr. 


— (<36)— 

Fantast.  Vis.  3.  (C)  Stomacuzzo  di  taffetà  senz'acqua. 
iQui  fio.) 

38.  (Sled.)  Dieesi  degli  Umori  del  corpo  animale, 
simili  all'acqua;  e  tanto  dei  naturali ,  quanto  di 
quelli  prodotti  da  malattia.  D.  1.  30.  (C)  A  te  fia 
rea  la  sete,  onde  ti  crepa.  Disse  il  Greco,  la  lingua 
e  l'acqua  marcia,  Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si 
t'assiepa.  Red.  Cons.  1 .  45.  Allora  compariscono 
frequenti  gli  starnuti  risvegliati  da  una  cert'  acqua 
mordacetta  e  pungente  che  le  cola  dal  naso.  E  2. 
99.  In  dormendo  le  esce  dalla  bocca  qualche  acqua, 
che  tigne  e  macchia  la  camicia  e  le  lenzuola.  Vallisn. 
Oj).  3.  529.  É  d'uopo  prima  cavar  le  acque  dal  ventre 
dell'infermo.  Cocc.  Bagn.  Pis.  264.  Cocch.  Raim. 
Lez.  anat.  7.  Forza  è  che  la  bocca  dell'utero  si  apra 
e  s'allarghi ,  e  nelle  gravidanze  felici  si  rompano  le 
membrane,  l'acqua  si  versi,  ed  esca  fuori  il  feto. 

59.  E  in  signif.  d'Orina.  Dani,  da  Majan.  Rim. 
133.  (C)  Finché  tua  acqua  al  medico  non  stendo. 
Franch.  Darber.  Reggim.  Donn.  25i.  La  parte  , 
donde  sua  acqua  viene.  Cronichett.  Manuell.  13.  Le 
usciva  tanta  acqua  di  corpo,  cioè  orina,  che...  Sacch. 
Frane,  nov.  1 .  75.  Se  gli  cominciò  a  uno  a  uno  a 
recar  in  mano  {gli  orinali),  e  guardando  l'acque... 
Quindi  Fare  acqua,  vale  Orinare.  Bene.  Cur. 
Mal.  Hanno  cotanto  impedita  l'orina  ,  che  talvolta 
stanno  una  giornata  intera  senza  poter  far  acqua. 
Sgrill.  Descr.  Pratol.  22.  Vi  è  accanto  un  fanciullo, 
che  scherzando  si^lza  la  camicia  davanti,  e  fa  acqua. 
Neil.  J.  A.  Com.  Torment.  2.  1.  Si  è  fermato  a  far 
acqua  alla  muraglia. 

40.  Detto  per  Umor  lacrimale ,  Lacrima.  Dani. 
Purg.  15.  (C)  Indi  m'apparve  un'altra  con  quelle 
acque  Giù  per  le  gote  che  il  dolor  distilla.  Seguer. 
Pred.  69.  Chi  mi  darà  acqua  da  piangere  a  sufficienza 
si  gran  follia?  Salvin.  Lament.  34.  Per  queste  cose 
io  piango,  e  l'occhio  mio  Acqua  giù  manda. 

41.  Parlandosi  di  gioie  vale  Colore,  Aria,  e  pro- 
priamente la  qualità  della  loro  trasparenza  più  o 
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Allacciare  l'acqua  o  le  acque  ,  vale  Raecoglim 
per  mezzo  di  convenienti  lavori  te  acque  in  una  o 
più  scaturigini,  per  ridurle  in  un  sol  canale  o  con- 
dono. (C) 

48.  Andare  all'acqua,  vale  Andare  al  fiume ,  al 
lago,  al  mare,  ad  oggetto  di  bagnarsi.  Red.  L.  3. 
191.  (C)  Si  ricordi...  di  vietare...  al  sig.  Principe... 
lo  andare  in  Arno  all'acqua.  [Cam.]  Giusi.  Prov. 
183.  Chi  va  all'acqua  d'agosto,  non  beve  o  non  vuol 
bere  il  mosto. 

49.  Andare  roiitr'arqna.   V.  §  19. 

oO.  Andare  in  acqua.  Struggersi,  Liquefarsi.  Fir. 
Dis.  103.  (C)  Allora  veramente  fui  certo  che  tu  mi 
avevi  detto  il  vero  che  egli  (il  bambino)  era  nato  di 
neve ,  poiché  subito  che  e'  vide  il  sole ,  se  ne  andò 
in  acqua. 

(Fis.)  [Val.]  Sagg.  Nat.  esp.  1.  !68.  La  mat- 
tina era  ancor  pur  duro  (l'agghiacciamento  dell'acqua 
marina  nel  bicchiere) ,  benché  non  arrivasse  a  un 
pezzo  alla  durezza  del  ghiaccio  ordinario,  mentre  per 
ogni  poco  che  si  agitasse,  se  ne  andava  in  acqua. 

(Chim.)  [Sci.]  Cadere  in  deliquescenza  ;  ed  è 
proprio  di  certi  sali  e  di  altre  sostanze  per  effetto 
i  dell'umidità ,  la  quale  attraggono,  condensano,  e 
\  poi  vi  si  disciolgono  "dentro.  =  Ner.  Art.  veir.  I. 
2.  10  (ed.  Silvestri).  Nei  terreni  e  luoghi  umidi  la 
fritta  di  cristallo  patirebbe  assai  ;  poiché  il  suo  sali; 
si  sciorrebbe  e  anderebbe  in  acqua. 

51.  Andarsene  in  acqua,  per  Sudar  forte.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  463.  (C)  Noi  dirbiamo  d'un  che  suda 
forte,  andarsene  in  acqua. 

52.  Andare  per  acqua,   V.  §  23. 

o3.  Andare  per  l'arqna.  Andare  a  prot^vedirsi 
d'acqua.  Veg.  (,.  D.  156.  (C)  Coloro  che  per  l'acqua 
vogliono  andare. 

S4.  Andare  sott'acqua.   V.  §  28. 

33.  (.Mar.)  Aver  moU'acqna  da  correre.  Trovarsi 
in  un'ampia  estensione  di  mare  da  potervi  scorrere 
senza  pericoli.  (C) 

E  dicesi  anche  fig.  quando  ad  alcuno  rimane 


meno  limpida,  o  tinta  in  alcun  colore.  Celi.  Oref.  i 

19.  (C)  Per  la  tfual  cosa,  essendo  il  diamante  sottile,  j  ancora  molto  da  fare  per  giungere  al  termine  di 

quella  sorte  d'acqua  ch'egli  aveva,  cotanto  d'acquisto  ]  checchessia.  (C) 


fece,  come  se  ella  avesse  avuto  tutte  le  sue  intere 
grossezze.  E  00.  Imperò  il  diamante  giallo  a  quella 
tinta  azzurra  gli  fa  fare  un'acqua  molto  piacevole... 
E  65.  E  quando  e'  gli  occorre  che  ia  non  sia  in  loro 
tanto  smisurata  la  sottigliezza,  e  che  sieno  buoni  di 
acqua...  Magai.  Lett.  Scient.  Iddio...  non  dà  più 
bell'acqua  al  diamante  che  al  rivo.  Dant.  V.  Proporz. 


Bever  l'acqua  di  un  flume.  Fig.  Abitare  ne' 
luoghi,  ove  scorre  quel  fiume  ,  Esser  di  (jue'  luo- 
ghi. Rucell.  Ap.  24'/.  i\c  tanto  amore  e  riverenzia 
porta  1*1  Gallia  al  re  Francesco...  .Né  quei  che  bevon 
l'acqua  del  bel  Gange...  quando  portano  l'api  al  lor 
signore. 

[M.F.]  E  per  estens.  si  dice  degli  eserciti  che 
62.  Perfetto  sarà  allora  (i7rfiflmn»/e).  quando  si  vedrà  i'nDflrfono  e  occupano  gli  Slati  altrui.  Filic.  Son. 
di  buon'acqua.  Targ.  Viagg.  4.  185.  Le  più  (fra  k\  all'hai.  Or  giù  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti  Scender 
ame/w<e)  sono  nuvolose  e  marmorose;  ma  ve  ne  sono   d'armati,  ne  di  sangue  tinta  Bever  l'onda  del  Po 

due ,  0  a  tre  ,  o  »  quattro  acque  ; 


de'  pezzi  d'acqua  molto  bella.  E  Alimurg.  353.  Hanno 
(i  globutetti  del  carbonchio  della  saggina)  una  leg- 
gerissima sfumatura  di  nero,  come  se  si  dicesse  un 
diamante  di  acqua  nericcia. 

42.  Parlando  de'  metalli.  Acqua  dice«'  la  natura 
liquida  che  prendono  essendo  strutti.  Onde  Veuire  in 
acqua,  liquefarsi  in  acqua,  vale  Fondersi  per  forz.a 
di  fuoco.  [Cont.]  Celi.  Seul.  4.  Quando  il  bronzo 
viene  in  acqua,  gli  é  tanta  la  sua  sterminata  forza, 
che  egli  penetra  per  quei  piccoHssimi  fessi...  La 
fiamma...  con  quel  gran  furore  scalda  il  metallo,  ed 
in  brevissime  ore  lo  liquefa  in  acqua.  Celi.  Oref.  132. 
Essendo  che  quando  il  bronzo  viene  in  acqua,  cotanta 
è  la  sua  forza  che  penetra  per  tali  fessure. 

43.  [t.]  Acqua,  simbolo  dei  contrapposti.  L'Ec- 
clesiastico: T'ho  posto  innanzi  acqua  e  fuoco  ;  stendi 
la  mano  a  qual  vuoi. 

[t.]  Modo  biblico.  Passare  per  ii  fuoco  e  per 
l'acqua;  Per  tutte  le  prove  di  pericolo  e  di  dolore. 

44.  [t.J  Molti  luoghi  e  nella  lingua  Lai.  e  Hai. 
hanno  nome  dall'acqua.  Aquae  Sextiae,  Acqua  chela, 
(un  fiume). 

D.  1.  16.  Acqua  Sparta,  onde  il  Cardinal  di 
Acqua  Sparta.  E  3.  12. 

45.  [t.J  Della  condotta  e  dei  corsi  delle  acque 
gl'Italiani  primi  fecero  scienza  e  arte  di  civiltà. 

[t.I  /  consorzi  delle  acque  e  le  servitù  dell'acque 

)  luogo  a 

non  poche. 

46.  [t.J  Acque,  contrapp.  di  sangue  o  d'altro  li- 
quore. Pelr.  canz.  Italia  mia:  non  più  bevve  del  fiume 
Acqua  che  sangue  (Mario,  vincitore  degli  stranieri). 
E  della  vittoria  degli  Alessandrini  sopra  i  Francesi. 
Ar.  Fur.  30.  E  ili  sangue  non  men  che  d'acqua 
grosso  II  Tanaro  si  veda. 

47.  11.  La  voce  Acqua,  per  esser  di- frequente  uso, 


gallici  armenti. 
7.  Cappello  a 


dicesi  di  Cupprllo  che  abbia  la  tesa  cascante  da  più 
lati.  Magai.  Lett.  Al.  27.  (C)  Bella  scena  a  vedere 
il  Conte...  con  un  cappello  a  quattro  acque,  e  un 
fcrraiuolo  bigio.  Sai.  An.  Fier.  413.  Berrctlaccia  a 
gronda, cioè  capjiellaccio,  come  si  dice,  a  quattr' acque, 
a  brodoiii ,  ciof  che  é  andata  giù  alle  prode. 

38.  Corpo  d'acqua.  [Cont.]  Dicesi  Corpo  d'acqua  o 
Portata  di  un  fiume ,  di  un  canale ,  di  una  bocca  a 
stramezzo,  o  di  una  bocca  a  battente,  quella  quan- 
tità d'acqua  che  il  fiume,  il  canale  o  la  bocca  som- 
ministrano per  ogni  unità  di  tempo,  «ssia  ad  ogni 
minuto  secondo. 

S9.  Dare  acqua.  Dare  dell'acqua,  esim.,  per  Dare 
a  bere  acqua,  lied.  Lett.  funi.  1.  374.  (C)  Ippocralc 
dava  l'acqua,  e  non  il  vino. 

Dare  acqua,  e  Dare  l'acqua,  per  Annaffiare, 
Adacquare.  Domen.  Plin.  Volg.  1.  041.  (C)  L'ore 
del  dare  l'acqua  sono  la  mattina  e  la  sera. 

Dare  acqua,  o  l'acqua.  Parlando  della  stagione, 
e  sim.  vale  Piovere.  (C) 

Dare  l'acqua,  per  Aprire  i  condotti,  onde  viene<{ 
l'acqua.  (C) 

Dare  l'acqua  ai  drappi.  Term.  de' setajuoli.  V. 
§  57. 

Dare  l'acqua  alle  mani,  e  anche  semplicemente', 
Dare  l'acqua,  vale  Versare  ad  altri  acqui  sulle  mani 
perc'nè  se  le  lavi,  secondo  il  costume  degli  antichi, 
prima  di  andare  a  mensa. 

[t.]  Dar  l'acqua  alle  mani,  valeva  il  mettere  ti 
commensali  a  tavola.  =^  Nov.  Ant.  B.  29.  (C)  Stando.^ 
lo  'mperatorc  uno  giorno ,  e  facea  dar  l'acqua  alle 
mani...  non  avìeno  se  non  andare  a  tavola.  E  24. 
Non  era  livero  di  dar  l'acqua,  la  quale  si  dava  quando  ( 
il  conte  n'andò  co'  maestri.  Gto.  Celi.  Lelt.   23. 
serve  a  diversi  altri  modi  di  dire  e  proverbi  che  qui  1  Giambull.  B.  Ciriff.  Calv.  4.  111.  Fece  di  fatto  dar 
si  recano  per  ordine  alfabetica.  I  l'acqua  alle  mani.  Cas.  Galat.  2.  17.   Quaudo  cìa- 
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scuno  è  per  ire  a  tavola ,  e  sono  preste  le  vivande , 
e  l'acqua  data  alle  mani,  essi  chieggono... 

JVal.j  Dicesi  anche  Donar  l'acqua  alle  mani. 
Lucati.  70.  L'acqua  fue  domandata  :  gli  uomini  la 
portarono ,  e  donaro  alle  mani  in  bacini  che  tutti 
erano  di  cristallo. 

Dar  l'acqua  alla  mota.  [Cont.]  Togliere  ogni  ri- 
tegno all'acqua  motrice  per  lasciarla  scorrere  in 
modo  che  porli  la  sua  azione  contro  le  parti  mobili 
di  una  ruota  idraulica.  Biring.  Pirot.  ix.  8.  Dando 
l'acqua  alla  ruota. 

[M.F.]  Dar  l'acqua  alle  ruote,  Da/e  Versar  Tacqua 
sulle  ruote  della  carrozza:  lo  che  suol  farsi  dopo 
lunga  e  veloce  corsa,  per  impedire  che  i  cerchioni, 
arroventili  dallaltrito,  non  brucino  le  ruote. 

[t.]  Dar  l'acqua.  Ass.  del  battesimo  ;  segnatam. 
quando  non  si  creda  avere  il  tempo  di  celebrare  il 
sacramento  con  tutte  te  cerimonie  della  Chiesa. 

60.  Dare  del  renio,  o  dei  remi  iu  acqua,  o  uell'acqua. 
Dare  i  remi  all'acqua.  Cominciare  a  remare.  Partirsi 
dal  lido,  liocc.  Decani.  2.  192.  (C)  Comandò  che  de' 
remi  dessero  in  acqua,  e  andasser  via.  E  i.  122. 
Diedero  de'  remi  in  acqua,  ed  alla  nave  pervennero. 
Ar'.  Fur.  44.  18.  I  remi  all'acqua,  e  dier  la  vela 
al  Nolo. 

£  fìg.  Burch.  son.  1.  82.  Quando  verrà  colui, 
il  cui  rimbombo  Farà  subito  in  acqua  dar  dei  remi. 

61.  Darsi  allarqua.  Dicesi  del  tempo  quando  si 
dispone  alla  pioggia.  Turg.  Alimurg.  121.  (C)  Alla 
line  di  novembre  la  stagione  si  dette  all'acqua.  Più 
coni.  Voltarsi,  Buttarsi. 

62.  Essere  all'acqua,  è  detto  parimente  del  tempo 
con  senso  analogo  a  quello  del  §  precedente.  (C) 

63.  Essere  in  basse  acque.  V.  §  IS. 

64.  Ksscr  tutto  in  acqua.  Sudare  copiosamente. 
[t.]  Quindi  diciamo  Son  tutto  un'acqua,  per  dir 

Sudare  copiosamente ,  in  senso  del  gr.  "ivJwp,  afl'.  al 
lat.  Sudor.  V.  anche  Andarsene  in  acqua,  Sj  SI. 

6».  Fare  acqua,  ed  anche  Metter  acqua,  dicesi  da' 
marinari  quando  le  navi  per  qualche  rottura  danno 
adito  all'acqua  ;  e  dicesi  eziandio  delle  fabbriche. 
Vili.  G.  854.  (C)  Perocché  per  lo  lungo  tempo  la 
coperta  (del  tempio  diS.  Giovanni)  prima  di  marmi, 
iu  alcuna  parte  era  rotta  e  guasta,  e  faceva  acqua, 
e  guaslava  le  pinture  dentro  e  storie  del  mosaico. 
Frescobuld.  Lion.  Viagg.  178.  Per  lo  lungo  cam- 
mino non  l'aveano  potuta  conciare  (/a  cocca)  in  quel- 
l'anno, di  che  ella  metteva  assai  acqua.  Anguill. 
Ovid.  Metani,  volg.  9.  209.  Conje  fa  la  trireme  acqua 
di  sotto.  [Cors.]  Dart.  Ultim.  fin.  2.  8.  Klla  {la  nave) 
è  mal  fornita  di  marinari,  mal  corredala  e  si  mal  com- 
messa, che  fa  grand'acqua. 

£  fìg.  BuQtiarr.  sat.  9.  Senza  guardar  che  "I 
legno  suo  fa  acqua,  Se  la  sua  barca  è  zoppa,  o  grave, 
0  tarda. 

Fare  acqua  è  altresì  termine  de'  marinari ,  e 
vale  Fare  provvisione  d'acqua  dolce  per  servizio 
delle  navi.  Ammir.  Stor.  3.  5G0.  (C)  L'armata  cri- 
stiana., andò  a  far  acoua  dicci  miglia  discosto  dì 
Corone.  Salvin.  Senof  Efes.  volg.  30.  Affermavano 
i  nocchieri  che  bisognava  fare  acqua  e  rinfrescarsi... 
Bollar.  Dial.  203.  Comodo...  fatto  alle  navi  che  ab- 
bisognavano di  far  acqua.  V.  ancAe  §  S3. 

Fare  acqua,  detto  di  temporale,  e  sim.,  vale 
Recar  pioggia.  Far  piovere.  Targ.  Alimurg.  68. 
(C)  Non  trasse  mai  se  non  venti  sciiocchi,  levante  e 
ponenle,  e  tutti,  come  è  detto,  facevan  acqua. 

66.  Fare  acqua,  per  Orinare.  V.  §  39. 

67.  Intra  due  acque.  Lo  stesso  che  Fra  le  due 
acque.  V.  §  21.  [Val.)  Lacan.  22.  L'uomo  si  lan- 
ciava nel  mare  per  pertugiarla  (la  nave),  intra  due 
acque. 

68.  LsTare  a  più  acque.  Lavare  più  volle  e  sem- 
pre con  nuova  acqua.  Nov.  Art.  Vetr.  15.  (C)  Si 
macini  sottilmente  (la  zafferà)  sopra  porlido,  e  in  ca- 
tinella di  terra  invetriata  con  acqua  calda  si  lavi,  e 
a  più  acque. 

69.  [t.]  Lafare  roba  in  due,  in  sette  acque.  Rin- 
novar tante  volte  l'acqua  in  cui  rilavarla. 

70.  lavorar  sott'acqua.    V.  §  29. 

71.  Le  prove  dell'acqua  e  del  fnoco.  [t.]  Le  prove 
dell'acqiia  e  del  fuoco  erano  nel  medio  evo  dette  giu- 
dizi di  Dio,  dove  l'uomo  accusalo,  e  talvolta  l'accu- 
lante esponevansi  a  dolori  e  pericoli  estremi  per  di- 
mostrarsi innocenti,  se  ne  uscissero  illesi.  Accenna 
a  quello  stesso  che  Serse  re,  quando  mandò  chie- 
dendo agli  Ateniesi  in  seguo  di  sommessione  l'acqua 
e  la  terra ,  ed  essi  buttarono  l'ambasciudore  in  un 
pozzo,  dicendogli  che  si  servisse. 

72.  Linea  d'acqua.    (Mar.)  [Fin.]  Linea  d'acqua 
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d'un  vascello  sono  le  forme  che  presenta  l'esterno 
della  parte  immersa  di  un  bastimento  in  piani  che 
lo  tagliano  orizzontalmente. 

L'impronta  della  catena  di  un  bastimento  im- 
mobile in  un'acqua  perfeltamente  tranquilla  è  una 
linea  d'acqua. 

73.  Hanlello  da  acqua.  Che  si  porta  per  difen- 
dersi dalla  pioggia.  Del  Ross.  222.  (C)  Molte  volle 
(Caligola)  con  le  cappe  ovvero  mantelli  da  acqua,  di- 
pinti e  ripieni  di  gomma,  compariva  in  pubblico. 

7-i.  Metter  acqua,  dicesi  di  fiume  e  di  luoghi 
donde  scorrano  fiumi,  torrenti,  e  sim.,  e  vale  Far 
capo,  Metter  foce.  Sboccare.  Targ.  Pred.  1.  288. 
(C)  Le  radici  delle  colline  di  Pensano ,  che  mettono 
acqua  nella  Cassina. 

Metter  acqua.  Tenn.  de'  marmai.  Lo  stesso  che 
Fare  acqua.  V.  ^  6». 

75.  Navigare  in  basse  acque.    V.  §  IS. 

76.  Pigliare  o  Prendere  le  acque ,  Prendere  acque 
a  passare  o  Prendere  passate  d'acqua.  Red.  Cous.  1. 
75.  (C)  Andare  a  prender  l'acque  della  villa  o  della 
Ficoncella,  alle  loro  proprie  sorgenti.  £  212.  Fu  fatto 
ricorso  all'uso  dell'acqua  di  Nocera  a  passare,  e  dopo.. . 
si  venne  all'uso  del  latte  vaccino.  E  22G.  Fosse  ne- 
cessario che  pigliasse  due  o  tre ,  e  forse  anco  quat- 
tro passate  di  acqua  del  Tettuccio.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  9.  La  bevanda  dell'acque  minerali  presa  in  co- 
pia abbondante,  e  come  volgarmente  si  dice  a  pas- 
sare... sembra  non  essere  stala  conosciuta  nei  primi 
tempi  dell'arte.  E  Not.  ivi.  Asclepiade  curava  l'itte- 
rizia coH'acqua  salsa  presa  a  passare.  Targ.  Osserv. 
Midic.  153.  La  vera  purga  preparativa  sarebbe  il 
fare  loro  prendere  passate  d'acqua. 

77.  Prendere  molta  o  poca  acqua,  detto  delle  navi, 
vale  Essere  immerso,  Tuffarsi  più  o  meno  nell'acqua, 
secondo  la  lor  gravezza  ;  che  comunem.  dicesi  Pe- 
scare più  0  meno.  Bocc.  Com.  Dani.  10.  209.  (C) 
E  manifesta  cosa  di  legni  leggieri  comporsi  le  navi, 
e  quelle,  senza  molla  acqua  prendere,  sopra  essa  di- 
morare. 

78.  [t.]  Privare  d'acqua  e  fuoco.  Interdire  e  l'acqua 
e  il  fuoco  era  ai  Romani  solenne  forma  di  condanna, 
e  quasi  scomunica.  [Camp.]  Volg.  Com.  Ces.  Alcuni,  el 
giudicio  temendo,  scn  fuggirono,  alli  quali  dall'acqua 
e  dal  fuoco  fu  inleiJelto  (Aqua  et  igni  interdixisset). 

79.  [.M.F.]  Itoinpcrsi  l'acqua,  o  l'acque  ,  cioè  il 
Sacco  dell'acqua,  dicesi  delle  donne  cui  ciò  succede 
poco  prima  del  parto.  V.  anche  §  38  in  fin. 

80.  Scherzi  d'acqua,  diconsi  Certi  getti  o  zampilli 
d'acqua  fatta  uscir  fuori  con  varii  scherzi.  Sgrill. 
Descr.  Pralol.  13.  (C)  Né  mancano  molli  altri  giuochi 
e  scherzi  3'acqua  per  ingannare  chi  gli  mira.  £  1 1. 
Nel  qual  passaggio  vi  sono  molti  scherzi  di  acqua  da 
bagnare  i  più  curiosi. 

Jll.  Stare,  Tenere  a  pane  e  acqua.  V.  §  11. 

r2.  Slare  fra  le  due  acque  o  fra  due  acque.  I'.  §  21. 

83.  Tenersi,  .\uotare  fra  le  due  acque.   V".  §21. 

84.  Tes.ser  le  acque.  Tessere  il  mare;  parlandosi 
di  navigazione ,  vale  Girare ,  Scorrere  il  mare  in 
varie  direzioni.  Andare  e  venire  dentro  uno  spazio 
di  mare,  che  anche  si  dice  Incrociare.  (C) 

85.  Tetto  ad  un'acqua,  a  due  acque,  a  tre  acque, 
a  quattro  acque,  piramidale,  a  cinque,  a  sei,  ecc. 
[Cont.j  Se  un  letto  non  ha  che  una  sola  faccia  incli- 
nata, dicesi  ad  un'acqua,  o  ad  una  falda  ;  se  ne  ha 
due,  dicesi  a  due  acque  ,  a  tre  acque  ,  od  a  mezzo 
padiglione,  se  ne  ha  tre;  a  quattro  acque  od  a  padi- 
glione, se  ne  ha  quattro;  finalmente  dicesi  piramidale, 
a  cinque,  a  sei,  ecc.,  acque,  se  le  faccie  inclinate 
sono  cinque,  sei,  ecc. 

86.  Tragittare  iu  acqua;  dice.ù  dai  vetrai,  quando^ 
strutto  il  cristallo,  lo  gitluno  dalle  padelle  in  conche 
piene  d'acqua.  (C) 

87.  IH.  Modi  e  Locuzioni  proverbiali.  4  cane 
scottato  l'acqua  fredda  par  calda  ;  vale  in  proverbio  : 
Chi  ha  prorato  il  male,  teme  anco  l'ombra  de'  peri- 
coli ;  massimamente  in  cose  simiglianti  a  quelle, 
dalle  quali  rimase  offeso.  (C) 

88.  Acqua  alle  mule;  prov.,  e  in  modo  basso  è 
come  dire:  Date  da  bere.  Lipp.  Malm.  0.  47.  (C) 
E  quivi  s'empie  iufmo  al  gorgozzule,  E  poi  si  volta, 
e  dice;  Acqua  alle  mule. 

89.  Acqua  a  molino  o  al  molino;  vale  proverb. 
Invano,  Fatica  gittata.  Tempo  perso.  Cecch.  Dot. 
42.  (C)  11  ([ualc  vi  venne  e  arrecò  pur  di  segreto 
mille  reliquie;  ma  si!  acqua  al  mulino. 

90.  Acqua  che  corre  non  porta  veleno.  Prov.  che 
vale  :  [t.Ì  Uomo  franco  e  anche  impetuoso  è  più 
schietto.  La  minacciosa  veemenza  non  porla  i  peri- 
coli che  cova  la  quiete  insidiosa. 
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91.  [t:]  Prov.  Acqua,  dieta  e  serviziale  guarisce 
d'ogni  male.  Ora  ha  acquistato  un  senso  politico. 

92.  [t.Ì  Prov.  Tose.  301.  Acqua  cheta  rovina  i 
ponti.  Nel  Lucch.  —  o  mena  cotani  (sassi  o  ciottoli 
da  cote).  —  o  non  mena  ciocchi  ;  se  li  mena,  grossi. 
—  0  vermini  mena.  —  L' acque  chete  son  quelle 
che  immollano  (di  chi  sotto  sembianze  mansuete  na- 
sconde altro). 

Fag.  Com.  4.  304.  (C)  Gli  ho  trovati  (i  figliuoli) 
sempre  ubbidienti  e  rassegnali  al  mio  volere.  F.  Que- 
st'acque chele  son  quelle  che  rovinano  i  ponti. 

[t.Ì  Prov.  Acque  chete  fan  le  cose,  e  stansi 
quiete,  l  furbi  aizzano,  e,  al  vedere,  sono  i  più  ze- 
lanti dell  ordine. 

93.  Prov.  Acqua  chiara  non  fa  colmata.  Che  ha 
buono  0  mal  senso.  Il  non  buono  è:  Voglionsi  cose  e 
uomini  torbidi  per  riuscire  a  un  qualche  effetto.  Il 
buono  è,  tra  gli  altri:  Richiedesi  all'uomo  il  passare 
per  varii  stati,  come  all'acqua  per  varii  strati  di 
terra,  a  fine  d'acquistare  esperienza  vantaggiosa  a 
sé  e  ad  altri. 

[t.]  Prev.  Acqua  torbida  non  fa  specchio.  A 
rendere  fedelmente  l'ima gine  del  bene,  del  vero  e 
del  bello  voglionsi  menti  lucide  e  anime  pure.  Le 
torbide  non  possono  giudicare  con  verità  né  anco 
il  male. 

94.  [t.]  Acqua  di  eorsa;  che  Si  sperde  e  perisce 
senz'utile  e  senza  lusvi&rc  huona  traccia  di  sé. 

[t.]  Va  via  come  l'acqua  ^dt  da.mri,  n  sim.). 

95.  [t.]  Acqua  in  bocca,  prov.  che  dice  Silenzio, 
come  chi  avendo  acqua  in  bocca  non  può  parlare. 
L'usano  anche  in  presenza  di  spie,  o  sim. 

96.  [t.]  Prov.  Acqua  minuta  bagna  e  non  è  cre- 
duta; che  può  anche  valere:  Ogni  cosa  che  viene  a 
poco  a  poco  produce  effetti  tanto  più  gravi  quanto 
meno  avvertiti. 

[t.]  Prov.  Acqua  minuta  gabba  il  villano:  Par  che 
non  piova  e  si  bagna  il  gabbano. 

Targ.  Viagg.  6.  70.  (C)  Essa  nebbia  però  era 
un  vero  nuvolo,  che  si  scioglieva  in  minutissima  piog- 
gia ;  di  quella  che  per  proverbio  si  dice  Acqua  del  mal 
villano,  che  pare  non  piova  e  passa  il  gabbano. 

97.  [t.J  Prov.  Acqua  di  maggio  pane  per  tatto 
l'anno. 

[M.  F.J  La  prim'acqua  d'agosto  !  Pover'uomo,  ti 
conosco.   V«/e  ;  Il  caldo  comincia  a  abbassare. 

98.  Acqua  passata  non  macina  pili.  Prov.  deno- 
tante :  Alle  cose  accadute  non  é  più  a  pensare  ; 
Al  fallo  non  v'ha  rimedio.  (C)  [r.ì  II  bene,  di  cui 
s'è  lascialo  fuggire  l'opportunità,  più  non  giova. 

99.  [t.]  Prov.  Acqua  torba  non  lava.  Il  male  non 
fa  bene  ;  A  scusare  e  a  difendere  voglionsi  uomini 
e  cose  degne. 

100.  Acqua  versala  dopo  le  tre.  Lo  dissero  i  nostri 
antichi  per  Acqua  servila  a  lavare  le  lordure;  Acqua 
sucidissima.  Laonde  Essere  da  meno  dell'acqua  ver- 
sala dopo  le  tre,  e  sim. ,  vale  proverb.  :  Essere  cosa 
vilissima.  Esser  tenuto  in  sommo  dispregio.  Bocc. 
Laber.  5.  236.  (C)  Ahi  cattivello  a  te!  Come  t'erano 
quivi  con  le  parole  grafliati  gli  usatti,  o  come  v'eri 
per  meno  che  l'acqua  versata  dopo  le  tre  ! 

101.  Affogare  in  un  bicchier  d'acqua.  Modo  proverb. 
Dicesi  di  chi  non  sa  uscire  dagl'impacci  abbenché 
minimi,  di  chi  si  sgomenta  per  ogni  piccolo  intoppo: 
e  anche  di  Colui,  al  quale  in  poco  pericolo  succede 
gran  danno.  Nel  quale  ultimo  signif.  diciamo  ezian- 
dio Affogare  in  un  baciu  d'acqua.  Salv.  Granch.  3.  8. 
(C)Oh,  infatti  quando  le  cose  hanno  a  ire  Male,  e'  si 
rompe  il  collo  in  un  filo  Di  paglia,  e  s'affoga  in  un 
bicchiere  D'acqua.  VnrcA.  Ercol.  73.  Tu  affoghe- 
resti alla  Porticciuola  ,  o  in  un  bicchier  d'acqua. 
Biionarr.  Fier.  227.  2.  .Ma  quelli,  a  cui  crudel  volta 
le  punte  Questa  assassina  micidiale,  affoga 'N  un  bic- 
chier d'acqua.  Magai.  Lett.  Al.  134.  Farvi  vedere 
(bisognava)...  quanto  miseramente  voi  affoghiate  il 
più  delle  volle  in  un  bicchier  d'acqua.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  446.  Noi  dicliiamo  affogare  in  un  bicchiere 
d'acqua  ,  allorché  uno  non  sa  condursi  bene  in  uno 
affare,  per  altro  facile,  e  v'affoga.  Fag.  Comm.  5. 
331.  Non  si.im  affogale 'n  un  bicchier  d'acqua. 

102.  A  fumo,  acqua  e  fuoco  Tosto  si  fa  loco.  Proverb. 
di  chiaro  signif.  (Q 

103.  [t.]  Prov.  All'acqua  ci  scalzeremo.  All'occa- 
sione proveremo  quel  che  possiamo  e  vogliamo  ;  Al 
bisogno,  opereremo. 

101.  Alle  tre  uebhie,  acqua.  Giusti.  Prov.  180. 
Modo  proverb.  che  significa  Esser  sicuro  indiiio  di 
pioggia  una  continua  nebbia  di  tre  giorni  conse- 
cutivi. 

lOS.  Andar  per  l'acqua  col  vaglio,  Attinger  l'acqua 
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rnl  paniere.  Portar  l'arqua  nel  Taglio,  Fare  acqua  in 
uu  taglio.  Modi  prnverb.  che  signipcano  Affaticarsi 
invano,  Perdere  il  tempo  e  la  fatica.  (C) 

106.  Attinger  l'atqua  rol  paniere.  Lo  slesso  che 
AnihT  per  l'acqua  col  Miglio.  {C) 

(•7.  A  una  gran  scie  ogni  acqua  è  buona.  Prov. 
che  vale,  La  necessità  fa  parer  buono  ciò  che  non 
parrebbe  nell'abbondanza.  (C) 

1«8.  fM.F.I  Aver  la  teglia  dell'acqua.  Non  potere 
star  fermo.  È  dell'uso. 

109.  Ater  mantello  a  ogni  acqua;  vale  in  prov. 
Esser  pronto  al  bene  o  al  male,  Sapersi  accomodare 
a  ogni  cosa.  Salv.Granch.  3.  13.  (C)  S'io  yo  a  bab- 
boriveggioli, io  non  ci  lio' A  pensar  più;  s'io  stento, 
io  Im  mantello  A  ogni  acqua. 

110.  Bere  d'ogni  acqna;  vale  proverb.  Tirare  a 
oijni  (juadaf/no,  (/iusto  o  ini/imto.  (C) 

Ili.  [Vai.)  Cercare  altra  e  migliore  acqua,  Cercare 
altro  0  migliore  stalo.  Ros.  Sai.  i.  Voller  lasciare 
un  di  la  solilaria  Stanza,  perche  era  i)  borro  e  scemo 
e  sozzo,  E  cercar  miglior  acqua,  e  mutar  aria. 

112.  Ccrcbio  lontano  acqua  ricina,  Cerchio  ricino 
acqua  lontana.  Prov.  che  si  usa  come  uno  dei  pro- 
gnostici del  tempo.  {Qui  Cerchio  é  in  signi f  di 
Alone,  V.) 

115.  Chi  è  portato  giù  dall'acqua  s'attacca  ad  ogni 
spino  ;  vale  in  prov.  :  Chi  è  in  pericolo,  ricorre  per 
salvarsi  anche  alle  cose  nocive.  {C) 

IH.  Chi  è  scottato  dall'acqua  calda  ha  paura  della 
fredda  ;  vale  in  prov.  :  Chi  ha  provato  una  volta  un 
pericolo,  l'altra  se  ne  guarda.  Nel  guai  signif.  di- 
cesi anche  :  Il  cane  che  provò  l'acqua  bollila  Fugge 
la  fredda. 

115.  Chi  ha  passato  il  guado  sa  quant'arqna  tiene. 
Si  dice  in  prov.  per  mostrare  che  colui,  il  quale  ha 
esperienza  d'una  cosa,  non  può  esser  in  quella  in- 
gannato; ovvero  Che  bisogna  rimettersi  a'detti,  a' con- 
sigli di  chi  parla  per  esperienza.  (C) 

116.  Cinque  acque  perdute.  Modo  proverb.  e  da 
scherzo.  Pule.  Luig.  Morg.  27.  276.  (C)  Sai  che  si 
dice  cinque  acque  perdute  :  Con  che  si  lava  all'asino 
la  testa;  L'altra  una  cosa  che  infine  pur  pute;  La 
terza  È  quella  che  in  mar  piove  e  resta  ;  K  dove  genti 
tedesche  son  sule  A  mensa,  sempre  anche  perduta  è 
questa;  La  quinla  è  quella  ch'io  mi  perderei  A  bat- 
tezzare 0  marrani  o  giudei. 

KM.  E  pure  in  modo  proverb.  e  scherzevole  :  Come 
disse  il  cane  che  lice  l'acqua  :  tal  è,  qual  è.  Si  usa 
parlando  di  cose  fra  le  anali  non  vi  è  differenza. 
Varch.  Ercol.  252.  (C)  l'ale  vostro  conio  ch'ella  sia 
fra  hajaate  e  ferrante,  o  come  disse  il  cane  che  bee 
l'acqua  :  tal  è  qual  è. 

118.  [M.F.]  Come  bere  mi  bicchier  d'acqua.  Modo 
vivo,  per  denotare  gran  facilità,  gran  franchezza  nel 
far  checchessia.  Soldati  che  fanno  giuramenti  falsi 
come  bere  un  bicchier  d'acqua. 

119.  Come  l'acqua  l'immondizie,  la  dottrina  lava  il 
TÌiio.  Proverbio  di  chiaro  senso.  (C) 

120.  [t.]  Prov.  Come  ogni  acqua  tien  dal  mare, 
cosi  ritorna  al  mare.  Credevano  che  per  vie  sotter- 
ranee le  acque  marine  facessero  i  fiumi,  ma  i  vapori 
del  mare  in  verità  gli  alimentano.  —  Significa  che 
beni  e  mali  ritornano  al  loro  principio. 

121.  Da  poi  che  l'acqua  bagna,  e  Da  che  l'acqua 
bagna.  Locuzione  proverb.,  equivalente  all'altra:  Da 
che  mondo  è  mondo.  Ar.  Fur.  13.  72.  (C)  Ogni  virtù 
ch'in  donna  mai  sia  stata,  Di  poi  che  'I  fuoco  scalda 
e  l'acqua  bagna... 

122.  Disgradarne,  Disgraziarne  l'acqua  delle  giug- 
giole. Modo  proverb.  e  per  lo  più  da  scherzo.  Cecch. 
Dichiar.  Proverb.  32.  (C)  Si  fa  per  la  tossa  o  in- 
freddatura in  acque  con  le  giuggiole  o  logrizia  e  altro, 
la  quale  si  chiama  comunemente  acqua  pettorale, 
che  molto  giova  e  opera  per  certo  ;  onde  quando  al- 
cuno opera  alcuna  co.«a  per  certo  e  bene,  si  dice  per 
similitudine:  io  ne  disgrado  l'acqua  delle  giuggiole. 
Grazz.  Streg.  5.  8.  T.  Che  giudizi  pettorali  !  F.  Io 
ne  disgrazio  l'acqua  delle  giuggiole. 

123.  [t]  Dottore  dell'acqua  fresca;  Medico  dap- 
poco; prov.  trovato  prima  degli  idropalici. 

[t.]  Gli  speziali  son  delti  per  celia  Venditori 
di  acqua  fresca. 

124.  [M.F.]  Essere  cascata  l'acqua  bollila  addosso  ad 
alcuno;  cioè  Non  andar  più  nulla  bene.  Essere  sotto 
la  influenza  della  disgrazia.  Ed  anche  Nonaver  più 
salute.  Aver  sempre  qualche  incomodo. 

IK.  Esser  come  nn  peste  fuor  dell'acqua.  Si  dice 
in  modo  proverb.  di  Chi  è  soro,  e  non  sa  che  fardi 
tè  ;  ovvero  di  Chi  è  fuori  delle  sue  abitudini  in 
guisa  da  non  sapere  quel  ch'e'si  faccia.   Cecch. 
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Magai.  2.  3.  (C)  Perchè  essendo  nuovo  In  questa 
terra,  i'  sarei  senza  voi  Un  pesce  fuor  dell'acqua  e  più 
che  perso.  Allegr.  ììim.  Leti.  K^.  Scudo  senza  te... 
Son  poco  men  che  '1  pesce  Sia  fuor  dell'acqua.  Targ. 
Comm.  6.  192.  In  questa  cosa  mi  par  d'esser  un 
pesce  fuori  dell'acqua. 

126.  E  in  signif.  analogo  diciamo .  È  come  ca- 
vare un  pesce  dall'acqua.  Pule.  Luig.  Morg.  19. 
128.  (C)  Così,  come  Margutle  di  qui  esce,  Sarà  come 
cavar  dall'acqua  un  pesce. 

127.  Essere  nell'acqua  sopra  rapo,  vale  proverb 
Essere  sopraffatto  da  brighe.  Aver  molte  cose  da 
pensare  o  da  fare.  Cecc.  Incanles.  4.  4.  (C)  Di  co- 
teste  tre  cose  io  non  ne  posso  né  voglio  far  nessuna: 
io  sono  nell'acqua  sopra  capo, 

<2K.  Essere  o  Stare  nell'acqua  fino  alla  gola.  Esser 
coU'acqua  alla  gola,  e  simili ,  vale  in  proverbio  Es- 
sere in  un  grandissima  travaglio  o  pericolo.  Morell. 
Cron.  329.  (C)  Mai  non  sarò  d'altra  voglia  per  insino 
che  io  fossi  coU'acqua  alla  bocca.  Machiav.  Legaz. 
6.  19G.  E  se  io  avessi  l'acqua  alla  gola,  non  ragio- 
nerae  mai  più  d'amicizia.  Ar.  Fur.  \ .  50.  Chi  nel- 
l'acqua sia  fin  alla  gola,  Ben  è  ostinalo  se  mercè  non 
grida. 

[.\I.F.]  Vettori  Francesco.  Legazione  all'Impe- 
ratore. Vedendosi  l'Imperatore  con  l'acqua  alla  gola, 
è  disceso  a  questo  parlilo. 

129.  Esser  più  grosso  che  l'acqua  de' maccheroni. 
Ilir.e.<ii  in  modo  basso  d'uomo  materiale  e  d'ottuso 
intelletto.  Papin.  Lez.  Burch.  130.  (C)  D'un  uomo  di 
poco  intelletto  si  dice  volgarmente  :  più  grosso  del- 
l'acqua de' maccheroni. 

[M.F.]  Più  semplice,  o  Più  puro  dell'acqua  de' 
maccheroni.  Ironicam.  per  dire  Tutl'altro  che  sem- 
plice 0  puro. 

1 30.  Far  come  l'asino  che  porta  il  vino  e  beve  l'acqua. 
Si  dice  proverb.  di  Chi  s'affatica  per  far  godere  al- 
trui, e  slenta  per  sé.  (C) 

131 .  Fare  acqua  da  occhi,  o  da  lavar  occhi  ;  e  anche 
Stillare  acqua  da  occhi.  Prov.  che  vale  Mettersi  ad 
un'impresa  da  non  riuscire.  Non  venire  a  capo  d'un 
negozio.  Pataff.  i .  (C)  E  ne  fa  gran  burbanza  e  sa- 
lamoja  ;  Da  occhi  abbiam  falt'acqua.  Sari.  Guerr. 
Top.  6.  27.  E  si  volea  stillare  acqua  da  occhi.  Grazz. 
Spirit.  1 .  3.  Guardate  a  non  fare  acqua  da  lavare 
occhi.  E  Pinzoch.  2.  3.  Tu  vuoi  pur  far  quella  cosa, 
e  ho  paura  che  tu  non  facci  acqua  da  lavare  occhi. 
Magai.  Leti.  199.  E  dubito  che...  faremo  del- 
l'acqua da  occhi.  Fag.  Comm.  6.  275.  M'importa  più 
il  consenso  di  Lisetta,  che  il  vostro;  anzi  che  col 
vostro  senza  il  suo  si  farebbe  dell'acqua  da  occhi. 

132.  Fare  acqua  in  un  vaglia.  Lo  stesso  che  Andare 
per  l'acqua  col  vaglio.  V.  ij  lO'i. 

133.  Fare  un  buco  nell'acqua.  Proverbio  che  vale 
Tentare  un'operazione  che  non  riesca.  Affaticarsi 
senza  frutto.  Fag.  Comm.  i.  375.  (C)  0  povera  me, 
i' ho  fatto  un  buco  nell'acqua.  Brace.  Piai.  131.  Io 
già  comincio  a  credere  che  noi  abbiamo  fatto  a  qucst' 
ora  un  buco  nell'acqua.  Neil.  Jac.  Comm.  Suoc. 
Nuor.  3.  29.  Ne  hai  mai  fatti  de' buchi  nell'acqua? 

1 31 .  Far  roba  in  su  l'acqua.  Uice.n  di  Chi  sa  trarre 
profitto  da  tutto.  Lo  stesso  che  Vivere  in  sull'acqua. 
V.  §  180. 

|t.]  Quasi  prov.  Farsi  quattrini  in  sull'acqua; 
Guadagnarli  facile  da  ogni  cosa. 

13,'i.  Fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaje.  Prov.  che 
vale  :  Procurare  di  fuggire  il  pericolo ,  e  andare 
contro  il  medesimo,  o  ad  altro  simile  o  maggiore. 
Salv.  Granch.  1.  2.  Uh  trista  a  me!  parti  che  noi 
Avessimo  fuggila  l'acqua  sotto  Le  grondaje?  Lipp. 
Maln.  1,  54.  Crede  tornar  fra  genti  quiete  e  gaje,  E 
fugge  l'acqua  sotto  le  grondaje.  Tocc.  Leti.  84.  Col 
non  voler  dunque  i  teologi,  e  ricorrere  a' testi,  avete 
fuggilo  l'acqua  sotto  le  grondaje. 

136.  Il  flume  non  ingrossa  d'acqua  chiara;  vale 
in  prov.  Le  grandi  ricchezze  non  s'acquistano  in 
poco  tempo  per  vie  oneste.  Nel  qual  significato  anche 
diciamo:  Nota  questa  sentenza,  Ilenia  cara,  Che 
Arno  non  ingrossa  d'acqua  chiara.  Magazz.  Colliv. 
Tose.  98.  {C)  Abbi  questa  sentenza  etienla  cara,  che 
il  liume  non  vien  grosso  d'acqua  chiara;  e  un  fattore 
è  fililo  re. 

137.  [.M.F.]  11  padron*  non  va  per  l'acqua,  cioè. 
Non  spetta  al  padrone  di  far  le  cose  dei  servitori. 
Dicevi  anche  al  figurato. 

138.  In  cent'aniii  e  cento  mesi  Torna  l'acqua  a'  suoi 
paesi.  Prov.  esprimente  la  continua  rivoluzione  delle 
cose  :  il  ritornare,  coll'andar  del  tempo,  le  cose  e  te 
persone  all'essere  e  agli  usi  di  prima.  Sacch.  Frane. 
Nov.  2.  68.  (C)  Così  si  rimase  la  cosa,  rimanendo  in 
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questo  quel  proverbio  che  dice  :  In  cento  anni  e  in 
cento  mesi  Torna  l'acqua  in  suo' paesi. 

139.  [Val.]  Intorbidar  l'acqua  in  un  luogo.  Prov. 
Turbarvi  la  pace.  Ani.  l'ucc.  Guerr.  Pis.  7.  36. 
Guardale  pur  che  dalla  parte  vostra  Noii  s'intorbidi 
l'acqua  in  nessun  luogo. 

110.  [t.]  L'acqua  della  propria  cisterna.  Trasl.  Ne' 
Prov.  di  Stiamone  per  L'acqua  della  propria  cisterna 
inlendesi  non  solo  della  moglie  propria,  ma  del  non 
desiderare  nulla  dell'altrui. 

111,  L'acqua  corre  alla  borrana.  Prov.  denotante 
che  Tutto  segue  la  propria  inclinazione,  o  tendenza. 
Pataff.  5.  (C)  Facimol  venga  lor  perchè  son  trugli , 
Ma 'n  foglia,  e  l'acqua  corre  alla  borrana.  Bocc. 
Decam.  7.  31.  Era  quella  che  meglio  sapeva  sonare 
il  cembalo,  e  cantare  ;  L'acqua  corre  alla  borrana. 

142.  L'acqua  del  proprio  gorgo  è  bella  e  chiara.  Si 
dice  in  prov.  per  significare  che  Le  cose  nel  pro- 
prio loro  esser  naturale,  e  lontane  da  ogni  artificio, 
sono  migliori  che  le  troppo  artificiate.  Pelr.  liim. 
G.  366.  (C)  Ed  or  assai  per  tempo  anco  m'accorgo. 
L'acqua  del  proprio  gorgo  è  bella  e  chiara. 

145.  [T.j  Prov.  L'acqua  e  il  popolo  non  si  può  te- 
nere. Segno  che  non  è  di  quell'acque  chete  che  tra- 
discono. 

144.  L'acqua  è  pur  corsa  all'ingiù,  come  ella  do- 
veva; vale  in  prov.:  La  cosa  é  andata  pel  suo  verso. 
E  accaduto  quel  che  doveva  accadere.  Bocc.  Decam. 
3.  150.  Lodato  sìa  Iddio  ed  il  mio  avvedimento; 
l'acqua  è  pur  corsa  all'ingiù,  come  ella  doveva. 

143.  [t.j  Prov.  L'acqua  fa  l'orlo,  che  Vive  dell'esser 
annaffiato. 

146.  Prov.  L'acqua  fa  marcire  ì  pali;  L'acqua  ro- 
vina i  ponti.  Lo  dicono  i  bevitori  di  v in  pretto  per 
dannare  l'uso  d'annacquare  il  vino.  [t.|  Può  rispon- 
dersi agli  amanti  del  vino,  che  l'acqua  stagiona  il 
legname. 

Lipp.  Malm.  7.  14.  (C)  S'avvezzi  a  ber  del  vino 
appoco  appoco,  Ch'ei  sa  che  l'acqua  fa  marcire  i  pali. 
Noi.  Malm.  5\0.  Fa  marcire  i  pali  :  vuol  dire  :  Il  vino 
si  guasta  annacquandolo  ,  quasi  dica  :  Fa  infracidirc 
i  pali  che  reggono  le  viti  che  producono  il  vino .  . . 
bichìamo  anche  per  biasimare  l'uso  dell'acqua: 
L'acqua  rovina  i  ponti, 

147.  L'acqua,  il  fumo  e  la  mala  femmina  caeeiano 
la  gente  di  casa.  Prov.  di  chiaro  significato ,  che 
pur  si  trova  usato  in  altri  termini,  ma  equivalenti. 
Albertan.  Tratt.  volg.  137.  (C)  Tre  cose  sono,  le 
quali  cacciano  l'uomo  della  casa,  cioè  lo  fummo,  e  la 
piova  che  entra  in  casa ,  e  la  mala  moglie.  CarU. 
Cam.  1.  100.  E  le  donne  e  l'acqua  e  'I  fumé  Cac- 
ciano il  messcr  di  ca'. 

148.  |t.]  Prov.  L'acqua  lava  e  il  sangue  slrigne  ; 
che  dice  il  simile  dell'altro  più  efficace  e  più  comune: 
Il  sangue  non  è  acqua.  La  natura  stringe  vincoli 
che  l'uomo  non  può  rompere  senza  straziare  se 
stesso. 

149.  L'acqua  va  al  mare,  e  anche  L'acqua  corre  al 
mare;  vale  in  prov.:  La  roba  va  a  chi  n'ha  assai; 
e  si  dice  di  coloro  che  sempre  arricchiscono  mag- 
giormente. (C) 

130.  La  prima  aequa  è  quella  che  bagna.  Prov. 
usato  a  significare  1  primi  mali,  1  primi  travagli 
esser  quelli  che  più  affliggono.  (C) 

1S1.  Lasciare  andare  l'acqua  alla  china  o  al  chino, 
all'ingiù  ov'ella  va,  e  simiti.  Vale  proverb.:  Lasciare 
andare  le  cose  com'elle  vanno.  Non  darsi  briga  di 
ciò  che  avviene.  Machiav.  Cliz.  5.  158.  (C)  Come 
la  credesse  questo,  mossa  dalla  coscienza,  lascierebbc 
ire  l'acqua  alla  china.  Varch.  Star.  199.  E  quasi  ri- 
pigliandolo (il  popolo),  lo  confortò  a  lasciare  andare 
l'acqua  verso  il  chino.  Franz.  Mail.  liim.  buri.  2. 
118.  Lasciamo  ir,  Biisin  mio,  l'acqua  alla  china. 
Cecch.  Samar.  1 .  2.  È  ben  godersi  il  mondo  come 
e'  viene,  E  far  come  fa  il  Bomba,  che  lascia  ire  L'acqua 
alla  china.  £  Dot.  11.  Visto  che  questo  era  un  bal- 
tei-e  il  capo  nel  muro,  lasciai  andare  l'acqua  alla 
china.  JE  1,  1.  Comm.  in  versi.  Alla  fine  stracco, 
Voggendo  che  era  nn  predicar  Ira' porri.  Lasciai  andar 
l'acqua  all'ingiù,  Arrighett.  N.  Cical.  3.  I.  120,  lo 
non  credo  che  nuci  biion  uomini  all'antica,  che  la- 
sciavano andar  I  acqua.illa  china,,.,  pensassino  a  tanta 
sottigliezza,  Bi/om/rr.  Fier.  1.  139.  Dc'qiiali  {libri) 
il  primo  è  quel  clic  'mponc  altrui  Lasciar  ir  l'acqua 
verso  ov'ella  va.  [Val,]  Firenz.  Nov.  10.  Comunaue 
Agabio  ebbe  veduto  che  la  m.idrc  era  contenta  di  la- 
sciare andare  l'acqua  allo  'ngiù,  e'  ncnsò  di  volere  un 
po' di  liaja  del  guardiano,  ^r  Red.  Leti.  fam.  1.  120. 
{C^l  Sn  ini  mantengo  dell'umore  ..  di  voler  lasciar 
correre  l'acqua  all'ingiù,  non  vi  è  perìcolo  alcuno  che 
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io  faccia  alcun  motivo  di  risposta.  Gozz.  G.  Op.  Scelt. 
Non  si  curano  più  di  nulla,  lasciano  andar  l'acqua 
alla  china,  e  si  dormono  in  pace. 

152.  La  scìmmia  ne  caTal'acqaa,  ovvero  La  bertoceia 
se  ne  porta  ria  l'acqua  ;  vate  in  prov.:  La  roba  di  mal 
acquisto  non  si  gode.  (C) 

155.  Layare  alcnuo  con  l'acqna  fredda,  o  con  l'acque 
fredde;  vale  in  prov.:  Dir  male  d'alcuno,  Biasi- 
marlo. Bocc.  Leu.  Pr.  S.  Ap.  317.  (C)  Tu  mi  lava- 
sti con  l'acque  fredde;  io  rasi  te,  non  come  io  do- 
veva, col  collello  dentato. 

154.  Metter  acqua  e  non  legne,  trovasi  usato  nel 
sentimento  di  Acquietare  le  discordie  e  non  fomen- 
tarle. Car.  Leti.  3.  199.  (C)  Pensate  che  a  me  è 
montato  il  moscarino  :  ma  non  è  mio  olfizio  metter 
legne,  ma  acqua. 

[t.]  Metterci  itìVsic4[ua;  Temperare  con  parole 
e  con  atti  l'impeto  deiraltrui  sdegno  od  altro  moto 
veemente. 

155.  Metter  l'acqua  iu  molle.  Dicesi  proverò,  ed  in 
burla  per  Preparare  il  rinfresco.  Lo  stesso  che  Met- 
tere il  pozzo  in  molle.  Cecch.  Dichiaraz.  Proverò. 
52.  (C)  E' sono  andati  con  messer  Camniillo  .\ìh  Nun- 
ziata, ed  io  son  corso  a  dirvelo.  Acciò  che  voi  met- 
tiate l'acqua  in  molle. 

156.  [t.J  Mettere  insieme  acqna  e  olio;  cose  con- 
trarie. 

157.  Ministrar  l'acqua  alle  rane.  Maniero  proverb. 
detta  del  Beneficare  persone,  che  adoperano  il  bene- 
fitio  per  fare  soprusi  o  darnoja.  (C) 

1 58.  Non  guadagnar  l'acqua  da  latarsi  le  nuiKi;  vale 
proverb.  Esercitare  un  mestiere.  Fare  un  lavoro  di 
pochissimo  guadagno.  Frane.  Matt.  Son.  139.  (C) 
L'acqua  con  che  no'  ci  laviam  le  mani.  Non  guada- 
gnam  tra  me  e  '1  garzon  mio. 

[t.]  Quasi  prov.  .\'on  parlare  a  suon  d'acqua,  che 
passando  dà  snono  senza  fermarsi,  a  come  Chi  giu- 
dica le  cose  dal  suono.  Non  coni. 

159.  [M.F.]  iNon  sapere  che  acqua  si  bere;  cioè  A 
quut  partito  appigliarsi  lUso). 

160.  Ogni  acqua  immolla.  Si  dice  in  prov.  a  de- 
jL  notare  che  Per  poca  o  cattiva  che  sia  una  cosa  , 
U  può  ad  ogni  modo  l'uomo  servirsene ,  avendo  nc- 
*    cessila.  (C) 

'  161.  [t.]  Prov.  Ogni  aeque  lo  bagua.  Del  minimo 
male  si  risente ,  n'ha  piit  danno  che  non  parrebbe  e 
dovrebbe. 

Pure  in  prov.:  Ogni  acqua  lo  immolla,  e  an- 
che Ogni  po'd'arqna  lo  ammolla.  Si  dice  di  Chi  è  in 
istato  0  in  termine,  che  ogni  minima  cosagli  apporti 
danno  ;  e  specialmente  [.Sl.F.]  di  Chi  è  tanto  gracile 
di  salute  che  ad  ogni  menoma  fatica  o  scomodo  va 
soggetto  ad  ammalarsi. 

E  anche  Non  ogni  acqna  l'ammolla.  Dicesi  di 
Chi  non  si  lascia  facilmente  danneggiare,  e  di  Chi 
non  si  sgomenta  per  poco.  Red.  Leti.  fam.  3.  72. 
(C)  Na  sa  ella  quanto  trattabile  e  benigna  sia  quella 
aisciplina,  e  vegnente  per  ogni  verso ,  e  quanto  fi  an- 
chi  sieno  coloro  che  la  professano,  mentre  ogni  acqua 
non  gli  ammolla,  e  non  temono  grattaticci? 

162.  Ogni  acqua  spegne  il  fuoco;  vale  proverò.:  Alle 
necessità  naturali  ogni  cosa  sene,  per  cattiva  ch'ella 
sia.  (C) 

163.  Pescare  in  ogni  acqua.  Dicesi  proverò,  di  Chi 
iapprofiUa  d'ogni  mezzo  conducente  ai  suoi  fini.  (C) 

161.  Pestare,  Battere,  Dibattere,  e  anche  Dignaz- 
lare  l'acqua  nel  mortajo;  vale  in  prov.  Affaticarsi 
senza  profitto  ;  e  dicesi  spezialmente  del  voler  per- 
suadere, 0  far  capire  alcuna  cosa  a  chi  non  la  in- 
tende, 0  non  vuol  persuadersi.  Cecch.  Esali.  Croc. 
2.  1 .  (C)  Gli  è  un  batter  l'acqua  nel  mortajo,  e  da 
non  riuscire.  Bem.  Ori.  38.  li.  Calci  e  pugna  le 
mena,  e  non  ischerza.  Ma  l'acqua  nel  mortajo  pesta 
e  diguazza.  Allegr.  Rim.  Lett.  108.  Voi  dibatterete 
l'acqua  nel  mortajo,  se  voi  non  farete  altrimenti.  E 
Lett.  Ser.  Poi.  12.  A  voler  riparare  che  io  non  sia 
tutto  vostro,  sarebbe  un  dibattere  l'acqua  nel  mortajo. 

165.  Portar  l'acqua  al  mare,  alla  fonte,  ad  imo.  ilodi 
proverb.  che  vagliano:  Portar  una  cosa  ove  ne  sia 
dovizia.  Geli.  Lettur.  148.  (C)  11  trattarne  io  nuova- 
mente sarebbe,  come  è  proverbio  fra  i  latini,  un  por- 
tar rena  al  lido,  o  acqua  al  mare. 

166.  Porterebbe  acqua  cogli  orecclii,  o  per  gli  orco 
ehi  ;  Dicesi  proverb.  di  Chi  volentieri  e  con  ogni  pre- 
mura fa  servigi  altrui.  (C) 

167.  Quando  bmcia  la  casa  del  vicino,  porta  l'acqua 
a  casa  Ina.  Prov.  per  avvertire  altrui  che  Quando 
$i  fa  imminente  un  pericolo,  sia  pronto  ai  ripari.  (C) 

168.  Quando  rannuvola  sulla  briua.  Aspetta  l'acqua 
iomatlioa;  ovvero:  Prima  il  vento  e  poi  la  briua, 


L'arqna  in  terra  domattina  ;  e  anche  La  nebbia  sulla 
brina  Porta  l'acqua  l'altra  mattina.  Proverbii  usati  in 
contado  come  prognostici  di  pioggia  imminente. 
Targ.  Alimurg.  18.  (C)  Questa  tal  nebbia  {levatasi 
sulla  brinata)  è  pestifera  per  i  corpi  e  per  le  campa- 
gne, ed  è  segno  infallibile  del  guastarsi  il  tempo,  e 
piovere  avanti  notte.  La  nebbia  sulla  brina  porla 
l'acqua  l'altra  mattina.  Lastr.  Agric.  5.  230.  Se  ran- 
nuvola sulla  brina  aspetta  l'acqua  l'altra  mattina.  E 
231.  Prima  '1  vento  e  poi  la  brina,  L'acqua  in  terra 
l'altra  mattina. 

169.  Quest'acqua  pioverà  tutta  sopra  alle  mie  spalle  ; 
proverb.  è  come  dire:  Tutta  la  colpa  l'avrò  io;  Il 
male  verrà  tutto  addosso  a  me.  (C) 

170.  [Val.]  Rivolger  mantello  a  ogni  acqna;  d'uomo 
voltabile  e  leggero.  Ani.  Pucc.  Centil.  72.  99.  0 
quanti  ci  ha  maestri  di  quest'arte,  Che  ad  ogni  acque 
rivolgono  mantello. 

171.  [t.]  Sapere  in  quant'acqua  si  pesca  ;  nel  fig. 
In  che  stato  sia  l'uomo  e  le  cose  sue.=  Med.  Aridòs. 
3.  5.  (C)  Nessun  non  sa  in  quant'acqua  si  pesca. 
Allegr.  Rim.  Leti.  57.  lo  che  so  in  quant'acqua  io 
pesco,  padron  mio  carissimo,  co' fatti  vostri.  Buonarr. 
Fierr.  177.  Volle  vedere  (e  qui  torna  'I  proverbio)  In 
quant'acqua  ei  pescasse. 

[t.]  Sapere  o  Misurare  in  quanti  piedi  d'acqua 
ano  si  trova,  cioè  il  presente  suo  stato,  le  necessità 
e  le  speranze. 

172.  [Val.]  Senza  partorire  esser  pregno  d'acqua. 
Modo  prov.  che  vale  Morire  annegato.  Affogato.  Ant. 
Pucc.  Gentil.  82.  59.  E  pochi  ne  campar  per  loro 
ingegno.  Perchè  molti  provar  del  Po  la  fonte,  Che 
senza  partorir  d'acqua  fur  pregni. 

17.1.  S'intende  acqua  e  non  tempesta;  e  anche  sem- 
plicemente :  Acqua  e  non  tempesta.  Modo  proverb. 
denotante  che  Non  si  dee  cercar  in  veruna  cosa  l'ec- 
cesso, il  quale  è  sempre  da  biasimarsi  ;  e  dicesi  per 
lo  pili  di  qualunque  cosa,  il  cui  soverchio  ci  sia 
grave  e  increscevole.  Gas.  Rim.  buri.  i.  117.  (C) 
Ma  pur  ei  s'intend'acqua  non  tempesta.  Perchè  alla 
fine  ogni  troppo  dispiace.  Segner.  Op.  2.  456.  L'ap- 
plicazione al  negozio  è  lodevolissima ,  ma  tanto  è 
troppa.  Acqua  e  non  tempesta,  usiam  dire.  Salvin. 
Cical.  3.  2.  260.  Ora  s'intende  acqua  e  non  tempe- 
sta. Cicalare  è  bene,  ma  non  istracicalare. 

[t.]  S'intende  acqua ,  ma  non  tempesta.  Posso 
soffrire,  ma  fino  a  un  certo  segno  ;  o  II  troppo  è 
troppo. 

174.  Sopra  colto  acqua  bollita.  Dicesi  proverb.  di 
Chi  per  mal  animo  stimola  alcuno  che  da  sé  é  cruc- 
ciato, e  gli  accresca  la  stizza.  (C) 

175.  Sott'acqua  fame,  e  sotto  neve  pane.  Prov.  dei 
contadini,  significante  che  Andando  il  verno  piovoso, 
le  ricotte  sono  molto  scarse^  e  abbondanti  se  cade 
molla  neve.  Targ.  Alimurg.  25.  (C)  Gennajo  secco, 
lo  villan  ricco.  Annodi  neve,  anno  di  bene.  Sott'acqua 
fame,  e  sotto  neve  pane. 

176.  Tenere  i  segreti  come  il  paniere  o  il  vaglio 
l'acqua.  Dicesi  di  Chi  non  sa  serbare  il  segreto  e  fa- 
cilmente lo  manifesta.  (C) 

177.  Tirare  o  Condurre  l'acqna  al  suo  mulino,  [t.] 
Cercare  i  proprii  vantaggi  con  piii  o  men  forze  o 
ingegno,  con  più  o  meno  vantaggio  d'altrui ,  sempre 
con  poca  generosità.  Ognun  tira  l'acqua  al  suo  mu- 
lino ;  Bada  a'  vantaggi  proprii. 

Stef.  Marchiami.  Istor.  6.  94.  (C)  Ciascuno  ti- 
rava acqua  a  suo  mulino.  E  Lett.  Dipint.  229.  Io 
avrei  troppo  a  scrivere,  se  io  volessi  dire  in  quante 
luogora  questo  cosi  fatto  errore  è  divolgato,  sol  per 
tirare  acqua  a  suo  mulino.  Firenz.  Trinuz.  2.  2.  Ogni 
grillo  tir' acqua  a  suo  molino.  [Val.]  Corsin.  Turracch. 
16.  58.  L'ostier  con  tanta  grazia  al  suo  mulino  L'acqua 
condur  sapea,  ch'essi...  ivi  il  cammino  Fermarondi 
tardar. 

178.  Vedere  qnal  via  pigli  l'acqua;  vale  proverb.: 
Stare  osservando  che  aspetto,  o  qual  direzione  prenda 
un  affare.  Marhiav.  Legaz.  6.  298.  (C)  Si  doverrà 
vedere  che  via  piglia  quest'acqua.  E  '7.  473.  Io  non 
sono  ancora  partito,  perchè  desideravo  vedere  che  via 
pigliava  quest'acqua. 

179.  Venire  o  Far  venire  l'acqua  alla  bocca,  o  in 
bocca,  0  sull'ugola.  Lo  stesso  cAeVcnire,  o  Far  ve- 
nire l'acquolina  in  bocca.  V.  Acquolina. 

180.  Vìvere  in  sull'acqua;  e  anche  Far  roba  in  sul- 
l'acqua. Dicesi  d'uomo  industrioso  ed  economico  che 
trae  profitto  da  tutto.  Machiav.  Cliz.  5.  150.  (C)  È 
uomo  che  viverebbe  in  su  l'acqua.  Salv.  Spin.  1.  4. 
E  {Non  t'é  nuovo)  quanto  e' sia  valentuomo,  fì.  Vi- 
vrebbe in  su  l'acqua.  {Qui  ironicam.) 

181.  Voler  vederne  l'acqua  chiara.  Modo  proverb. 


che  significa  :  Proseguire  ciò  che  si  é  incominciato 
sino  all'ultimo  fine.  {C) 

182.  Zappare  in  acqua,  vale  in  prov.:  Operare 
inutilmente.  Affaticarsi  invano.  Grazz.  Nov.  Lett. 
3.  3.  (C)  Ma  quasi  sempre  zappano  in  acqua  e  fon- 
dano in  rena. 

ACQliA  ACCIAJATA.  [Sci.]  Acqua,  la  quale,  percht 
tenne  ferro  od  acciajo  in  infusione,  acquistò  sapore 
a  virtù  di  medicamenti  ferruginosi.  Vullis.  Op.  8 
493.  (C)  Non  deve  bere  vino,  ma  semplice  acqua  di 
Noccra  o  acqua  di  buona  fonte,  ma  sempre  acciajata. 

ACQUA  ACCONCIA.  Acqua  preparata  con  succaro, 
e  altro,  per  uso  di  bevanda.  Red.  R.  36.  (C)  Ogni  hi 
goncia  Che  d'acqua  acconcia  Colma  si  sta.  E  Cons.  2. 
43.  Se  talvolta,  invece  di  acque  acconcie,  vorrà  ser 
virsi  dell'acqua  pura  di  fontana,  potrà  farlo.  Salv.  An 
Fier.  523.  Venditore  d'acque  acconce.  Coc.  Cons 
Med.  2.  38.  Senz'allea  merenda,  nemmeno  di  sor 
betti  0  d'acque  acconce. 

ACQUA  ACIDULA.  Acqua  impregnata  d'acido  car- 
bonico 0  naturale  a  artificialmente,  che  anche  dicest 
assolutamente  Acidula.  V.  Acidulo.  Red.  L.  3.  26(5. 
(C\  Danno  a  bere  le  altre  acque,  che  da'  professori 
dell'arte  son  chiamate  acque  acidule.  Cocch.  Cons. 
Med.  1 .  46.  Le  copioso  bevute  a  passare  di  acqua 
minerale  o  acidule...  E  Bagn.  Pi^.  270.  S'assomiglia 
l'acqua  raffreddata  col  ghiaccio  nell'attività  all'acque 
acidule  o  termali. 

ACQUA  ACUTA.  (Chim.)  [Sei.]  Acqua  corrosiva  dei 
vecchi  chimici.  Brace.  Esp.  Geb.  p.  30.  La  causa 
dell'invenzione  dell'acqua  sottile  ed  acuta  olla  è  stata 
l'assottigliazione  di  quegli  spiriti,  i  quali  avanti  la  pre- 
parazione non  hanno  fusione  né  ingressione. 

ACQUA  ADOPPIATA.  (Chim.)  Acqua  cavata  per  di- 
stillazione dall'oppio  da  far  dormire.  Bocc.  9.  4. 
«.  10.  {Mt.) 

ACQUA  AERATA.  (Chim.)  [Sel.J  È  quella  die  con- 
tiene gaz  acido  carbonico,  ossia  l'acqua  acidula. 
Qualche  volta  significa  pure  l'acqua  che  si  lasciò 
all'aria  acciò  sciogliesse  quel  tanto  della  medesima 
che  le  bisogna  per  diventare  potabile  e  purificarsi. 
Sant.  Anal.  Acq.  Sembra  adunque  che  gli  strati  delle 
piriti  servano  specialmente  al  riscaldamento  delle 
acque  termali  epatiche  e  marziali,  e  che  si  debba  attri- 
buire piuttosto  agli  strali  sciiislosi  quello  delle  acque 
semplicemente  aerate  e  saline. 

ACQUA  ALBA  o  ALBULA.  [Val.1  Acqua  torbida, 
motosa.  Del  Ross.  Svel.  Vit.  120.  Quando  gli  bi- 
sognava usare  l'acqua  marina  o  l'acqua  albula  e  calda, 
raettevasi  a  sedere  dentro  a  un  vaso  di  legname. 

ACQUA  ALLE  GAMBE,  UICCIUOLI  o  CARPE.  (Veter.) 
[Valla.]  Vocaboli  da  tempo  antico  adoperati  nel  lin- 
guaggio volgare  per  indicare  una  schifosa  malattia 
che  si  svolge  nell'estremità  inferiori  delle  membra 
degli  equini. 

ACQUA  ANGELICA.  Lo  slesso  che  Acqua  d'angioli. 
Raruf.  rat.  49.  E  an.  150.  (C)  Per  l'eccellenza  del 
suo  odore  vicn  denominata  quest'acqua  angelica,  o 
d'angioli,  d'una  fragranza  gralissima. 

2.  Per  sorta  d'acqua  medicinale  che  ha  virtù  so- 
lutiva. (C) 

ACQUA  ANTISTERICA.  Spezie  d'acqua  medicinale 
che  s'amministra  nelle  convulsioni  e  nelle  affezioni 
isteriche.  (C) 

ACQUA  ARDENTE.  V.   Acquarzente. 

ACQUA  ARGENTATA.  Term.  dei  Medici.  Spezie  di 
nted'icamento.  Mei  Mei.  Cur.  258.  (C)  I  medicamenti 
alteranti  più  vivaci  alterali  che  io  sperimento...  sono 
il  cinabro  nativo,  od  artefatto,  l'acqua  argentata,  il 
cenlogambe. 

ACQUA  AROMATICA.  [Sei.]  Quella  che  acquistò  al- 
cun aroma  od  odore  gradevole  per  infusione  di  piante 
aromatiche,  o  distillazione  con  esse,  od  in  altro 
modo. 

ACQUA  ARZENTE.  V.  Acquarzente. 

ACQUA  BARlTICA.  (Chim.)  [Sei.]  Acqua  di  barke. 
Acqua  satura  di  barite  in  soluzione. 

ACQUA  BATTESIMALE  e  ACQUA  DEL  BATTESIMO. 
Acqua  che  si  benedice  secondo  il  rito  della  Chiesa 
per  servire  a  battezzare;  e  anche  l'istesso  sacra- 
mento del  Battesimo;  a  indicar  il  quale  dicesi  ezian- 
dio assolutamente  Acqua.  Borg.  Selv.  Tertull.  Volg. 
451 .  (C)  Quel  legno  (di  Moisè)  era  Cristo ,  che  con 
se  medesimo  risanò  le  vene  dell'avvelenata  e  per 
lo  addietro  amara  natura ,  con  le  saluberrime  acque 
del  battesimo.  E  455.  Chi  non  sarà  nato  per  mezzo 
dell'acqua,  non  avrà  vita.  [Cam.]  Vas.  Vit.  Andr. 
del  Sarto.  Mollo  più  si  adoperò  l'ingegno  d'Andrea 
nel  dipingere  S.  Giovanni  che  battezza  iu  acqua  un'in- 
finità di  popolo. 


ACQUA  BENEDETTA 


-(  140)— 


ACQUA  DI  CRISTALLIZZAZIONE 


(t.J  DislinijueM  il  battesimo  d'acqua,  di  san- 
(]ue.  di  desiderio.  Jo.  3.  Reatus  ex  aqiia  et  S.  S. 

2.  [Val.]  Cerimonia  dell'acqua,  vale  Battesimo,  il 
rito  onde  si  amministra  queslo  sacramento. 

3.  [Val.]  Far  la  reriinoiiia  dell'arqna.  Far  da  com- 
pare al  sacro  fonte,  liemh.  Lett.  fam.  Sarete  con- 
tento, monsignor  mio,  fare  a  nome  mio  quella  ce- 
rimonia (icll'acqua  con  nostro  messer  Carlo  e  con  la 
moglie  che  a  far  s'usa  da  clii  vuol  esser  compare. 

ACQIA  BENEDETTA.  Acqua  benedetta  dal  sacerdote 
ad  uso  de'  .sacri  riti ,  lo  stesso  che  Acqua  santa. 
Cavale.  Diat.  S.  Greg.  Voli/.  (C)  Gittogli  il  diacono 
quest'acqua  benedetta  sopra  quella  coscia  inferma. 
Bocc.  Test.  30.  Un  vaso  di  stagno  da  acqua  bene- 
detta. Pa.ìsav.  Specch.  Penit.  147.  Dove  s'intende 
gettarsi  l'acqua  benedetta  con  fede  e  divozione.  Ron- 
dinell.  Relaz.  Cont.  101.  Ordinò...  non  si  mettesse 
l'acqua  benedclla  nelle  pile.  Fag.  Rim.  7.  187.  Uno 
spruzzo  d'acqua  benedetta.  Targ.  Prod.  1.  159. 
Queslo  {tronco  di  colonnetta)...  sostiene  la  pila  da 
acqua  benedetta. 

ACQUA  BIANCA.  Acijua  ove  sia  sciolta  tanta  farina 
n  semola  che  sol  basti  a  farla  apparir  bianca  :  ed 
è  specie  di  beverone  che  si  dà  a  bestiami.  Lastr. 
Agric.  i.  186.  (C)  Ponetela  {la  bestia)  sotto  l'uso 
della  semola  e  dell'acqua  bianca  o  farinosa. 

2.  (Chim.)  Dicesi  anche  di  Liquore  bianco  e  stip- 
tico  formalo  d'un  mescuglio  d'acqua  e  d'estratto  di 
saturno. 

ACQUA  BOLLENTE.  [Val.]  Acqua  che  per  mezzo 
delle  cagioni  naturali  o  artificiali  sia  portata  al 
grado  di  levare  il  bollore.  Cocch.  Op.  2.  35.  Gradi, 
dei  quali  è  ottanta  il  caler  dcU'acnua  bollente. 

2.  [Val.]  Acqua  bollila,  nel  trast.  per  Insidia.  Cor. 
Leti.  1.  118.  Tutte  le  donne  ordinariamente  son  va- 
glie del  nome  suo  ;  pure  qualdic  segreto  ci  avete  an- 
cor voi;  soprattutto  vi  ricordiamo  cbe  vi  guardiate 
dall'acqua  bollita. 

ACQUA  BOURA  e  ACQIIABORRA.  Specie  d'acqua  mi- 
nerale. Buon.  Fier.  ìi.  1.  (C)  Quell'altro  ha  medi- 
cato capopiede  ;  L'acqua  borra  a  chi  'I  legno ,  a  chi 
la  cassia  Si  richiedeva ,  ha  dato  il  reobarbaro.  Red. 
L.  3.  206.  Danno  a  bere...  l'acqua  borra,  l'acqua 
della  villa... 

2.  E  in  signif.  proverb.  Dicesi  per  cosa  di  poca 
0  ninna  imimrtanza.  Fag.  Rim.  6.  203.  (C)  Ma  che 
il  latin  pospor  voglia  alla  birra,  E  poi  sparger  il  san- 
gue che  acqua  borra?  [t.]  Forse  equivoco  dell'altro 
senso  di  borra. 

ACQLA  BIONA.  Sottint.  Da  bere. 

ACQUA  CALDA.  [Val.]  Acqua,  che  per  essere  stata 
presso  al  fuoco,  esposta  al  sole,  ecc.,  ha  preso  un 
certo  grado  di  calore.  Mach.  Lett.  10.  L'acqua  calda, 
accostata  al  fuoco,  diventa  caldissima ,  perchè  è  più 
presso  al  suo  agente.  —  Bocc.  Decam.  2.  75.  (C) 
Tanto  lo  stropicciò  con  acqua  calda ,  che  in  lui  ri- 
tornò lo  smarrito  calore. 

ACQUA  CARBONICA.  [Sei.]  Acqua  in  cui  fonata- 
mente,  col  mezzo  di  opportune  macchine  ed  appa- 
recchi, si  sciolse  una  dose  di  acido  carbonico  al  di  là 
di  quella  che  può  sciogliere  da  sé,  sotto  la  pressione 
dell'atmosfera.  Siccome  spumeggia  e  svolge  bolle 
qazose  quando  si  stura  la  bottiglia  in  cui  si  chiuse, 
si  chiama  pure  Acqua  «azosa,  ed  Acqua  spumante. 

ACQUA  CEDRATA  e  ACQUACEDRATA.  Specie  di  acqua 
acconcia  collo  zuccaro  e  colle  scorze  di  cedro,  e  sim. 
Red.  Ditir.  36.  L'acqua  cedrala  di  limoncelio.  E 
Cons.  2.  Bere...  una  giara  di  acqua  cedrala.  E  Anim. 
viv.  Dar  bere  di  belle  giare...  di  acqua  cedrala  dol- 
cissima e  odorosissima,  ^'ot.  Maini.  275.  Non  si 
vendevano  da  loro  che  acquecedrate  ed  amaraschi. 
Targ.  Relaz.  Febhr.  270.  Pane  abbrustolalo,  di  poi 
inzuppato  in  acqua  cedrala.  [M.K.]  Salrin.  Annoi. 
all'Arianna  inferma  del  Bed.  Acqua  cedrata,  acqua 
acconcia  di  cedrata ,  la  quale  ha  dato  il  nome  agli 
Acqueccdralai,  venditori  di  acque  fresche  acconcc. 

ACQUA  CELESTE.  (Chim.)  [Sei.]  Acqua  medicata, 
che  si  prepara  con  sale  ammoniaco,  solfato  di  rame 
t  calce.  Acqua  zalTirina. 

2.  E  per  Acqua  piovana.  Cocch.  Bagn.  Pis.  333. 
(C)  Deponendo  {una  certa  acqua)  nualche  tenue  se- 
dimento ,  sempre  più  s'avvicincrcube  alla  naturale 
scmplicilh  dell'acqua  celeste. 

ACQUA  CHETA.  Acqua  stagnante.  (C) 

2.  Acqua  che  scorre  o  piove  senza  far  rumore. 
Vili.  M.  2.  161.  (C)  Conseguì  l'uno  di  appresso  al- 
l'altro, selle  dì  continovi ,  un'acqua  minuta  e  cheta, 
che  tutta  s'impinguava  nella  terra. 

S.  Fig.  (t.J  Arqua  cheta;  Uomo  che  fa  il  quietone, 
»  tutto  sotto  Ita  la  sua  vivacità,  la  tua  furberia.      ' 


Grazi.  Gelos.  3.  10.  (C)  In  queste  acque  chele 
si  si  rimane  spesso,  che  non  mostrano,  e  son  pro- 
fondissime. Cecch.  Stiav.  i.  5.  Da  quest'acque  chele 
Ti  guarda.  Cavalcant.  B.  Retor.  189.  Quegli  {si 
debbono  temere)  che  pajono  mansueti,  e,  come  si  suol 
dire,  acque  chete. 

[t.]  L'acque  chete  son  quelle  che  immollano. 
Di  chi  sotto  sembiante  mansueto  nasconde  altro. 

ACQUA  CONCIA.  Acqua  artifiziata  per  qualche  uso 
particolare,  e  che  serve  in  ispezialità  di  profumo  o 
di  liscio  alle  donne.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  186. 
(C)  Se  la  madre  in  cambio...  di  lavarle  il  viso  con 
l'acqua  concia...  avesse  a  buon'ora  instillato  nell'a- 
nimo di  quella  giovane  sventurata  l'odio  al  peccato. 

ACQUA  CONSOLATA.  [M.F.]  È  quella  che  piove  pla- 
cida e  senza  vento. 

ACQUA  CORRENTE.  [Val.]  Dicesi  quella  dei  fiumi, 
ruscelli  e  torrenti,  perchè  corre  sul  pendio  del  piano 
che  ne  forma  il  letto.  T.  L.  Dee.  1.  80.  Tu,  fore- 
stiere, vuoi  tu  sacrificare...  innanzi  che  tu  abbi  la- 
vate le  lue  mani  in  acqua  con  ente? 

ACQUA  COSMETICA.  Acqua  che  s'adopera  per  ab- 
bellire la  pelle. 

ACQUA  COTTA.  Acqua  bollita.  Creso.  Agric.  volg. 
1.  8.  (C)  L'acqua  cotta...  fa  minor  inflazióne.  [Vai.] 
Adiin.  Sat.  3.  L'uso  del  pan  bollito  e  l'acqua  cotta 
Sprezza  talun  de' professor  novelli.  Tasson.  Secch. 
Rnp.  3.  8.  Gran  naron  dell'impero,  e  lancia  rotta, 
E  nemico  mortai  dell'acqua  cotta. 

2.  Per  decotto.  Car.  Matlac.  238.  (C)  Di  che 
vetro  si  fanno  i  carafToni  Da  tener  i  siroppi  e  l'acqua 
colla? 

ACQUA  COTTA  o  DI  MORTELLA.  [Gar.]  È  quella 
fatta  bollire  con  polvere  di  mortella  e  di  buccia  per 
le  conce. 

ACQUA  CRASSA.  [Val]  Densa,  Pantanosa,  Carica 
di  sostanze  corrotte.  Pomp.  Pluf.  Vii.  6.  191.  Mario 
si  levò  dal  sito  dov'era,  e,  spogliatosi,  cacciossi  giù 
nella  palude  piena  d'acqua  crassa  e  di  belletta. 

ACQUA  CRUDA.  L'acqua  naturale  quando  è  assai 
fredda.  Trine.  Agric.  209.  (C)  Si  adacquino  {gli 
agrumi)  ogni  volta  che  hanno  bisogno,  pigliando 
l'acqua  non  molto  fredda,  ne  cruda. 

2.  E  l'acqua  che  per  contenere  in  sé  dei  sali  cal- 
carei, non  è  atta  a  sciogliere  il  sapone,  né  a  cuo- 
cere i  legumi.  Targ.  Viagg.  10.  334.  (C)  Hanno  anche 
l'infelicità  di  dover  bcvere  acque  crude  e  tartarose 
che  cagionano  loro  i  gozzi.  Lastr.  Agric.  4.  179. 
Gli  acquarelli  fatti  con  acqua  cruda  stentano  più  a 
bollire  e  levare  in  capo. 

ACQUA  D'ANGIOLI  e  D'ANGELI.  Acqiia  di  soavis- 
simo odore,  per  lo  mescolamento  di  diverse  essenze, 
con  distillazione  d'ambra,  muschio,  zibetto,  balsami 
e  legni  odorosissimi.  Lo  stesso  che  Acqua  angelica. 
Cecch.  Pezz.  Cam.  57.  (C)  Te' questo  fiaschettin  ch'è 
d'acqua  d'angioli. 

2.  Fig.  jGiust.)  Cecch.  Spirit.  2.  1.  È  giusto 
drento  il  povero  uomo!  e  vassene  in  polvere  di  Cipri 
e  in  acqua  d'angeli. 

ACQUA  DA  PARTIRE  e  DA  PARTITORI.  Lo  stesso 
che  Acqua  forte.  [Cam.]  Celi.  Orif.  156.  L'acqua  da 
partire  si  fa  in  questo  modo,  cioè  :  piglia  otto  libbre 
di  allume,  e  lutto  metti  nella  boccia.  =  Bellin.  Disc. 
Anat.  2.  323.  (C)  L'acque  forti...  la  favella  nostra 
toscana...  le  chiama  acque  da  partire  o  da  partitori. 
Sass.  Leti.  200.  E'  mi  par  bene  considerabile  pio- 
vere molte  volle  certa  acqua  che  abbrucia  i  panni 
come  l'acqua  da  partire. 

ACQUA  D'ARGENTO.  Specie  di  liquore,  in  cui  con 
diversi  aromati  si  mischia  un  pò  d'argento  in  fo- 
glia. {Mt.) 

ACQUA  DELL'AMNIO  o  DELL'AMNIOS  e  anche  DEL- 
L'AMNION.  Umore  sieroso,  separato  dalla  membrana 
che  gli  anatomici  chiamano  Amnio ,  o  Amnios , 
ed  anche  Amnion,  in  mezzo  al  qual  liquido,  spesso 
limpido,  0  bianco,  resta  immer.'io  il  feto  fino  all'i- 
stante della  sua  nascita.  Lorenz.  Turp.  77.  (C) 
Galleggiava  nell'acqua  dcll'amnion,  ed  era  nello  sto- 
maco ,  nelle  fauci  e  nella  bocca  del  feto.  Cocch. 
Raim.  Lez.  Anut.^\.  Tulle  queste  osservazioni  non 
bastano  ancora  a  decidere...  se  il  feto  riceva  alimento 
dalla  madre  per  il  solo  cordone,  o  per  la  propria  bocca, 
0  per  la  superficie  del  suo  corpo,  ricevendo  l'acqua 
dell'amnio,  nella  quale  sta  sommerso.  Guzzer.  Tratt. 
Chim.  2.  203.  Il  feto  nel  seno  mnlerno  minia  in  un 
liquido,  dotto  acqua  dell'ainnios,  dal  nome  della  mem- 
brana che  veste  intcrnamenle  il  sacco,  in  cui  il  feto 
stesso  è  conleiiuto.  E  204.  L'acqua  dell'amnios  della 
vacca  è...  moli»  diversa  da  quella  della  donna. 

ACQUA  DELU  PACE.    Fig.  Per  Opera  di  carila. 


[Camp.]  [hnt.  Pitrg.  15.  Ciò  che  vedesti  fu  perché 
non  scuse  D'aprir  lo  cuore  all'acqua  della  pace  Che 
dcH'cterno  fonte  son  difl'use. 

ACQUA  DELLA  REGINA,  o  ACQUA  REGINA.  Acqua- 
vita  distillata  con  canfora  e  con  fiori  di  ramerino. 
Baru/f.  Tab.  128.  (C)  L'acqua  della  regina,  così  detta 
per  essere  stata  trovata  la  ricetta  presso  la  regina  Isa- 
bella d'Ungheria.  Fag.  Cam.  3.  432.  Voglio  provar 
con  quest'acqua  della  regina  se  posso  crescergli  vi- 
gore. Neil.  Jac.  Comm.  Foresi.  Patr.  3.  14.  Cor- 
rete, correte.  Acaua  della  regina,  balsami,  elisirvite. 
Gazzer.  Tralt.  Chini.  2.  70.   Si  preparano  così  di- 


versi spiriti  odorosi  o  aromatizzati,  chiamati  iinpro- 
riamente  acque,  cor 
'ag.  Rim.  D'acqua  i 


Il  impro- 
priamente acque,  come  l'acqua  della  regina...  [M.F.j 
Fag.  Rim.  D'acqua  della  regina  in  cambio  tenga  Di 
questo  brodo  una  boccetta  in  seno. 

ACQUA  DEL  LEGNO,  o  ACQUA  DI  LEGNO.  Term.  de' 
medici.  Decotto  di  legno  santo  per  la  cura  del  mal 
venereo.  Targ.  'Osserv.  Medie.  166.  (C)  Gli  metteva 
(i  pezzi  di  biscotto)  ad  uno  per  volta  a  rinvenire  den- 
tro ad  un  boccale  di  acqua  di  legno. 

ACQUA  DEPURATA.  Acqua  per  mezzo  del  riposo  e 
della  filtrazione  fatta  chiarissima  e  potabile.  {Mt.) 

ACQUA  DIACCIATA.  [Val.]  Acquaportata  all'estremo 
grado  di  freddo  dalla  natura  o  dall'arte.  Cocch. 
Op.  3.  527.  L'acqua  diacciata  a  pasto  conviene  in 
tutti  i  tempi  e  con  tutti  i  cibi,  purché  il  gusto  o  pia- 
cere della  bocca  vi  concorra. 

[t.J  /  Toscani  dicono  Acqua  ghiaccia,  secondo 
il  dialetto  Diacci  i. 

ACQUA  .DI  BARRO.  Sorta  di  acqua  acconcia  con 
una  spezie  di  bucchero  chiamato  barro,  liellin.  Biicch. 
Pref  Acqua  di  barro...  che  non  è  altro  che  semplice 
acqua  pura,  in  cui  sieno  stati  in  fusione  più  pezzi  di 
bucchero ,  aggiuntovi  alcuno  odore  di  fiori.  Magai. 
Operett.  var.  447. 

ACQUA  DI  BELLEZZA.  Specie  di  acqua  cosmetica. 
{Mt.) 

ACQUA  Di  BIANCm.  Term.  de' partitori.  Birinp. 
Pir.  268.  Questa  {acqua)  da' maestri  partitori  e  chia- 
mala acqua  di  bianchi;  e  con  effetto  altro  non  sono 
che  purgazioni  di  flemme  grosse  d'acque  forti,  bian- 
che come  calcina. 

ACQUA  DI  BUCCIA.  [Gar.]  È  quella  nella  quale  fu 
disfatta  polvere  di  scorza  di  cervo  e  leccio  per  conce 
di  pelli. 

ACQUA  DI  CACIO.  Lo  stesso  che  Acqua  dì  latte. 
Bene.  Mes.  84.  Modo  de  infusione  d'acqua  di  cacio, 
cioè  siero,  mundiflca  il  sangue...  E  115.  Fa  pillole 
con  acqua  di  cacio. 

ACQUA  DI  CALCE,  ACQUA  DI  CALCINA.  (Chim.)  [Sei] 
Acqua  satura  di  calce  viva  in  dissoluzione.  Distin- 
giiesi  t'acqua  di  calce  prima  dall'acqua  di  calce  se- 
conda. La  prima  è  meno  pura,  perche  discioglie  quel 
po'  di  potassa  delle  ceneri  che  imbrattano  di  fuori 
i  pezzi  della  calcina  viva;  la  seconda  si  fa  coli' acqua 
versata  sulla  calce  rimasta  disciolta  dall'acqua  pri- 
ma. Targ.  Alimurg.  356.  {C)  L'acqua  di  calcina... 
difende  i  semi  dalla  muffa.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  1. 
75.  Per  l'esperimento  che  ci  proponiamo,  è  oppor- 
tuno impiegare  questa  soluzione,  che  si  chiama  acqua 
di  calce.  E  199.  Questa  soluzione,  che  si  chiama 
acqua  di  calce,  ha  un  sapore  molto  acre,  corruga  la 
lingua,  e  cangia  in  verde ,  come  la  calce  slessa,  al- 
cuni colori  azzurri  vegetabili. 

ACQUA  DI  CISTERNA.  [Sei.]  Pura  acqua  piovana 
che  raccogliesi  dai  tetti,  e  conducesi  col  mezzo  delle 
doecie  e  cannoni  dentro  serbatoi  cavati  nel  terreno, 
0  tenuta  d'acqua  con  sabbia  e  ghiajetta  in  fondo. 

ACQUA  DI  COLONIA.  [Sei.]  Sorta  di  acqua  d'odore 
preparata  colla  distillazione  dello  spirito  di  vino,  in 
cui  si  disciotgnno  più  sostanze  aromatiche ,  e  che  si 
usa  assai  come  profumo.  Prese  nome  dalla  città  di 
Colonia,  donde  prima  si  spacciò  e  mise  in  voga. 
G.  B.  Farina  ne  fu  l'inventore. 

ACQUA  DI  CORDOVA  o  CORDOVESE.  Specie  di  acqua 
concia.  Magai.  Opcret.  Var.  309.  (C)  Otto  o  dieci 
pezzetti  dì  bucchero  con  tanta  acqua  di  Cordova 
Quanto  bastava  a  coprire  queste  cose.  E  Bonn. 
Immag.  227.  Acqua  dì  Cordova  perfetta.  [t.J  Forse 
venuta  dagli  Arabi  di  Spagna,  perché  gli  Orientali 
son  dotti  di  tali  delizie.  j'Val.]  Ad.  L.  Sat.  2.  Ben 
pieghettato  il  fazzoletto  e  bianco.  Di  Cambrai  sopra- 
nna, asperso  e  tinto  Con  acqua  cordovese  o  linfa 
almanco. 

ACQUA  DI  CRISTALLIZZAZIONE.  (Chim.)  [Sei.]  Quel- 
l'acqua che  rimane  combinata  nei  sali  ed  in  altri 
corpi  cristallizzati ,  e  perciò  resa  con  essi  in  istato 
di  solidità.  -  Gazzer.  Trall.  Chim.  1.  267.  (C)  11 
carbonato  dì  potassa  sì  fonde  ad  una  Icnijicraluru  un- 
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diocre  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione.  E  ap- 
presso: Questi  sali...  fondono  prima  nell'acqua  di 
cristallizzazione... 

KCWH  DI  DRAGANTE.  Sorta  di  gomma.  Celi.  Oref. 
21.  In  mentfe  che  tu  componi  il  tuo  fogliame  o  altro 
partimento,  quell'acqua  di  dragante  lo  tiene  benis- 
simo, che  egli  non  si  muove... 

ACQUA  DI  FIISI0>E.  (Chim.)  [Sei.]  L'acqua  conte- 
nuta in  combinazione  da  certi  corpi  solidi,  la  quale 
se  ne  separa  e  torna  liquida ,  e  serve  loro  di  sol- 
vente allorquando  si  espongono  ad  un  eerto  grado 
conveniente  di  calore. 

ACQUA  DI  LATTE.  Siero  cavato  dal  latte.  Benciv. 
Volg.  Mes.  (C)  L'acqua  di  latte  si  fa  dal  latte,  quando 
n'è  slato  cavato  il  burro,  e  quando  si  è  tolto  dal  latte 
la  parte  grassa  che  nuota  sopra.  K  appresso:  L'acqua 
di  latte...  è  assottigliativa  e  astersiva.  E  Cur.  Malati. 
Per  solvere  il  ventre  si  è  ottima  l'acqua  di  latte  chia- 
mata siero.  Pap.  Cons.  med.  2.  89. 

ACQIA  DI  \XXm.  V.  Acqua  dei.  legno. 

ACQIA  DI  LETAME.  [Bor.]  Quel  sugo  nero  e  denso 
che  geme  e  scola  dal  letame  ammucchialo. 

ACQUA  DI  MARE  e  ACQUADIHARE.  Sorta  di  color 
turchino  assai  chiaro,  che  anche  dicesi  Acqua  Mare 
e  Acqua  Marina.  Segn.  Aless.  Mam.  Fest.  113.  (C) 
Varii  ordini  di  drappelloni  cadeano  sul  ricco  drappo 
d'acquadimare  con  vago  ricamo  fregiato  d'oro. 

2.  E  per  Gioja  di  questo  colore,  che  più  comunem. 
si  dice  .Acquamarina.  (C) 

ACQUA  DI  PERUGIA.  Specie  di  veleno;  lo  stesso  che 


Acquetta,  o  Acquetta  di  Perugia.  V.  Acquetta,  8  6, 
2.  E  fig.  Fag.  Rim.  6.  206.  (C)  Ed  oltre  il  ber 
la  squallida  cervogia  V'è  ne'  moschetti  l'acqua  di 
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Perugia 

ACQUA  DI  PROSERPIN'A.  Soluzione  accjuosa  di  ni- 
trato d'argento,  che  s'usa  per  tignere  in  nero  i  ca- 
pelli. Gazzer.  Tratt.  Chim.  2.  1X2.  (C)  U  soluzione 
allungata  di  nitrato  d'argento ,  che  chiamano  acqua 
di  Proscrpina,  li  tinge  (i  capelli)  d'un  bel  nero. 

ACQUA  DI  RAGIA  od  ACQUA  RAGIA.  [Sei.)  Olio  es- 
senziale distillato  dalle  varie  specie  delle  ragie  o 
resine  di  pino.  Depuralo  col  mezzo  della  ridistilla- 
lione,  prende  il  nome  di  Essenza  di  trementina,  r^ 
Gazzer.  Tralt.  Chim.  2.  78.  (C)  Olio  volatile,  cono- 
sciuto comunemente  sotto  il  nome  d'acqua  di  ragia. 

ACQUA  DI  ROSELLINE.  |F.M.]  Acqua  distillata  con 
roselline  che  sono  una  qualità  speciale  di  rose,  come 
si  ha  dal  Gherardini.  L'Acqua  di  rose  e  l  Acqua 
rosata  o  Acqua  rosa  par  che  sieno  una  cosa  mede- 
sima. 

ACQUA  DI  SEDLITZ.  [Sei.]  Acqua  che  si  rende 
gazosa  e  medicata  per  lo  sciogliere  che  vi  si  fa  di 
qualche  sale  rinfrescante  e  purgativo,  e  di  una  certa 
dose  di  acido  carbonico,  onde  spumeggia  come  Facqua 
carbonica  ordinaria. 

ACQUA  DI  SELTZ.  [Sei.]  Lo  stesso  che  Acqua  car- 
bonica. 

ACQUA  DI  VITE  e  ACQUA  DI  VITA.  Lo  stesso  che 
Acquavite.  Bern.  Bim.  buri.  1.8.  (C)  Dategli  bere 
a  pasto  acqua  di  vite.  Fategli  fare  un  servizial  d'in- 
chiostro. Maltiol.  Disc.  2.  1382.  Si  mette  in  ma- 
cera con  libbre  dodici  d'acqua  di  vita  elettissima  in 
un  vaso.  [Sei.]  Brac.  Esp.  Geber.  Giovanni  di  Rupe... 
parlando  della  nostra  umidità  radicale  e  quinta  es- 
senza sotto  il  nome  di  acquavite,  diceva  che  l'acqua 
ardente  buona  ha  in  se  la  virtù  di  tutti  i  metalli,  e 
come  dice  il  sopradetto,  l'acqua  nostra  non  è  acqua 
di  vite,  ma  è  acqua  di  vita,  perchè  dà  la  vita  agli 
uomini. 

ACQUA  D'ODORE  ,  ODOROSA  ,  ovvero  ODORIFERA. 
[Sci.]  Si  dice  generalmente  di  qualunque  acqua  aro- 
matica ottenuta  per  distillazione  colle  sostanze  odo- 
rifere, ed  anche  di  qualsivoglia  liquore  artificiale 
composto  di  spirito  di  vino  con  essenze  odorose  ; 
prende  diversi  nomi  secondo  la  diversità  della  com- 
posizione. =  Magai.  Operel.  var.  308.  (C)  Si  usano 
(i  buccheri)  per  profumo,  tenendoli  sui  bracieri...  e 
sul  lume  dentro  le  profumiere  co'  soliti  ingredienti 
e  acque  d'odore  a  bollire.  E  Leti.  Scient.  Intorbidar 
l'aria  d'una  stanza  con  isfumar  nebbie  invisibili  d'acque 
odorose.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  1.  135.  Ogni 
sorta  d'acque  odorifere,  di  limonate  e  di  sorbetti  più 
delicati. 

ACQUA  DOLCE.  Dicesi  nel  parlar  comune  e  non 
tcientipco  d'  ogn  acqua  naturale  che  non  sia  né 
salata,  ni  minerale,  e  più  spezialmente  s'intende 
dell'acqua  de'  fiumi ,  de'  laghi ,  delle  fontane ,  per 
distinguerla  dall'acqua  di  mure.  Comp.  Din.  Cron. 
2.  (C)  La  quale  (citt(A  è...  ricca  e  larga  d'imperiai 
Illune  d'acqua  dolce.  Simint.  Ovid.  Melam.  volg.  1. 


2.  Nettuno...  cornandogli  {al  gridatore)...  che  par- 
tisse l'acque  dolci  dal  mare.  S.  Gir.  Ep.  pag.  130. 
Da  poi  che  (i7  Giordano)  ha  mutato  le  dolci  acque 
per  la  commistione  del  mare  morto.  Firenz.  Asin. 
21 .  Guarda  (o  spugna)  che  tu  non  passi  per  acqua 
dolce.  Montig.  òioscùr.  volg.  236.  L'acqua  di  mare 
schietta  senza  alcuna  mescolanza  d'acqua  dolce  da 
bere.  Tass.  Gerus.  15.  43.  Una  spelonca...  D'edera, 
d'ombra  e  di  dolci  acque  amena.  E  Leti.  5.  52.  1 
bagni...  d'acqua  dolce.  Bed.  Osserv.  Anim.  viv.  172. 
Pesci  tanto  d'acqua  dolce  che  di  acqua  salata.  Bellin. 
Disc.  Anat.  2.  50.  Ella  è  quell'istessa  che  da  noi  del 
continuo  si  beve...  l'acqua  dolce ,  l'acqua  usuale, 
l'acqua  comune.  Magai.  Leti.  funi.  6.  252.  L'acqua 
dolce  del  lago  Miller.  Targ.  Viar/y.  18.  331.  Polla  di 
acqua  dolce...  che  scaturisce  frainczzo  all'acqua  salsa. 

ACQUA  DORATA.  [Sei.]  Quell'acqua  in  cui  sia  stata 
spenta  mia  verga  candente  d'oro. 

ACQUA  D'ORÒ.  [Sci.]  Specie  d'acqua  spiritosa  e 
liquore  colorato  con  zuccaro  abbronzato,  ove  s'infon- 
dono diversi  aromati  e  si  mette  un  poco  d'oro  in 
foglia. 

ACQUA  EMOSTATICA.  [M.F.]  Acqua  per  ristagnare 
il  sangue:  che  dicesi  comunem.  Acqua  Pagliari,  dal 
nome  dell'inventore. 

ACQUA  EPATICA.  [Sei.]  Acqua  che  possiede  odore 
putrido  di  acido  solfidrico.  Dicesi  più  modernamente 
Acqua  solforosa.  Prende  il  nome  di  epatica  da  ciò, 
che  l'odore  suo  caratteristico  è  pur  quello  rfc//'epar 
sulphuris ,  fegato  di  solfo ,  composto  formato  dalla 
fusione  del  solfo.  Santi,  Anal.  Acq.  51 .  Conosco 
fralle  altre  una  sorgente  considerabile  di  acqua  epa- 
tica nel  Sanese. 

ACQUA  F.AGEDEKICA.  Term.  de' Medici.  Gr.  "vJmp 
(pafeJatvijtòv.  Acqua  artifiziata  che  si  adopera  con- 
tro le  ulcere  e  l'escrescenza  carnosa,  come  detersiva 
e  corrosiva. 

ACQUA  FERMA,  [x.]  Contrario  a  Corrente.  Dice 
meno  che  Acqua  stagnante. 

ACQUA  FERRATA.  Lo  stesso  che  Acqua  marziale. 
[Sei.]  E  acqua  minerale  contenente  bicarbonato  di 
ferro  od  altro  sale  dello  stesso  metallo  in  modo  da 
ricevere  da  esso  le  precipue  qualità  medicinali  che 
possiede.  =  Targ.  Belaz.  Febbr.  260.  (C)  Per  le 
quali  diarree  si  è  usata  anche  l'acqua  ferrala. 

ACQUA  FO\TA\A.  Acqua  di  fonte.  [Val.]  Cocch. 
0.  2.  23.  Anticamente,  quando  Pisa  era  molto  popo- 
lata ,  florida  ed  opulenta ,  aveva  l'acqua  fontana  in 
grande  abbondanza  da'  suoi  monti. 

ACQUA  FORTE.  (Chim.)  [Sei.]  È  l'acido  nitrico  del 
commercio,  cosi  chiamato  dai  vecchi  chimici  perchè, 
fluido  come  l'acqua,  è  di  azione  corrosiva  forte  sui 
metalli  e  sugli  altri  corpi,  ^z-.  Firenz.  Dial.  Bell, 
donn.  i07.  (C)  Anzi  non  pare  altro  se  non  un  ducato 
d'oro  stalo  nell'acqua  forte.  Celi.  Oref.  31.  E  subito 
si  dcono  mettere  (.9/1  smalti)  in  molle  in  tant' acqua 
forte  quanta  gli  ricuopra  a  punto  in  un  vasellino  di 
vetro.  Buon.  Fier.  98.  1.  Quei  barbieri,  Ch'usaro... 
per  ranno  l'acmia  forte.  Bari.  Dan.  Ghiacc.  190. 
Come  l'acqua  forte  dissolve  l'argento ,  l'acqua  ragia 
l'oro.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  208. 

Fig.  Car.  Lett.  fam.  1.  325.  (C)  Mi  par  di  ve- 
der tuttavia  qualche  grimaldello,  qualche  acqua  forte, 
qualche  stregheria  che  me  lo  levi  dinanzi. 

2.  All'acqua  forte,  Ad  acqua  forte,  In  arqua  forte, 
e  D'acqua  forte  :  posti  avverb.  co'  verbi  Intagliare, 
Incidere  e  loro  derivati,  dicon.<ii  d'un  genere  d'in- 
taglio 0  incisione  in  rame,  nel  quale  s'adopera  l'acqua 
forte.  Buon.  Fier.  139.  2.  (C)  Ch'è  opera  d'intaglio 
d'acqua  forte.  Baldin.  Art.  Int.  Pr.  Questa  bellezza 
dell'intaglio,  prima  a  bulino  e  poi  ad  acqua  forte... 
E  appresso:  Belle  invenzioni...  tutto  all'acqua  forte... 
E  appresso  :  Intaglio  d'una  maniera  sua  propria  in 
acqua  forte  e  bulino.  Memor.  Bell.  Art.  1.210.  11... 
Cadcs  pittore  romano  ha  intagliata  in  acqua  forte... 
una  sua  felicissima  invenzione. 

3.  Prova  dell'acqua  forte,  e  anche  semplicemente 
Acqua  forte ,  chiamano  gì'  Intagliatori  in  rame  la 
stampa  da  loro  impressa,  dopo  data  l'acqua  forte  al 
lavoro  per  vederne  l'effetto.  (C) 

ACQUA  FREDDA.  [Val.]  Acqua  che  è  al  grado  della 
temperatura  naturale,  non  aumentata  da  alcun  ca- 
lore. Cocch.  0.  2.  44.  É  già  ordinalo  un  acquedotto 
che  porli  ottima  e  purissima  acqua  fredda.  Lasc.  Cen. 
1.9.  331 .  Messolo  in  una  stanza  caldissima  con  acqua 
fredda,  con  aceto...  lo  fece  rinvenire. 

ACQUA  FRESCA.  [Val.]  Acqua  naturalmente  fredda 
e  acconcia  a  poter  esser  bevuta  per  estinguer  la  sete. 
Fag.  Itim.  6.  133.  E  d'acqua  fresca  coii  un  spruzzo 
solo  Tosto  il  sottrasse  a  qucgl'inllussi  ardenti. 


ACQUA  GAZOSA.  Acqua  minerale  che  contiene  so- 
stanze aeriformi  in  dissoluzione.  [Sei.]  Per  lo  più 
è  l'acido  carbonico  che  tiene  in  dissoluzione,  per  cui 
spumeggia  alquanto  e  svolge  bollicine  di  gaz  quasi 
fosse  per  bollire.  Ora  si  fanno  eziandio  con  mac- 
chine e  reagenti  adatti  diverse  sorta  di  acque  ga- 
zose  che  si  chiamano  pure  acque  carboniche. 

ACQUA  GELATA.  [Val.]  Lo  stesso  che  Acqua  agghiac- 
ciala. Adim.  Sai.  2.  L'ambre  ad  ognor  nel  gelsomin 
temprate  Dansi ,  e  sorbetti ,  e  a  raddolcir  la  scie 
Non  manca  il  bolliglier  d'acque  gelate. 

ACQUA  GIALLA.  Detto  presso  gli  antichi  per  l'U- 
more bilioso.  Bene.  Volg.  Mes.  39.  (C)  Unguento 
artanite...  ungendolo  sullo  stomaco  fa  vomito...  purga 
l'acqua  gialla. 

ACQUA  GRANA.  [M.F.]  Acqua  di  color  rosso,  che 
usavano  le  donne  per  lisciarsi.  Lor.  Med.  Canz  14. 
2.  Tengo  per  fare  acqua  grana  Un  finissimo  verzino. 
Giamb.  Son.  Donn.  55.  {Leida,  1823).  E  acqua  grana 
con  acqua  di  verzino.  E  64.  E  rafTano  e  verzino  ed 
acqua  grana.  Che  non  ne  basterebbe  una  fontana. 

ACQUA  GREVE.  [Sei.]  Lo  stesso  che  Acqua  pesante. 
Santi  Annal.  Chim.  117.  Quella  {acqua)  è  greve,  di 
un  sapore  però  grato,  incrosta  le  pareli  dei  vasi. 

ACQUA  IMPANrAN.ATA  [Sei.]  Acqua  torbida  per 
pantano.  Santi  Annal.  Acq.  48.  Convien  eccettuare 
quella  {acqua)  che  scaturisce  nel  campo  dei  Giugliani, 
la  quale,  impanlaiiala  e  stantia,  è  limacciosa  adesso. 

ACQUA  IMPIETRITA.  Term.  d(^ Mineralogisti.  Val- 
lisn.  Op.  3.  308.  {C)  Acqua  impietrita  è  una  specie, 
di  stalattite  più  limpida  e  più  pura,  emulatrice  del 
cristallo  e  dell'alabastro. 

ACQUA  LANFA.  V.  Acqualanfa. 

ACQUA  LAVORATA.  Limare  artificiato  per  servire 
di  liscio.  Bocc.  Decam.  6.  177.  [C)  Lasciamo  stare 
d'aver  {certi  frali)  le  lor  celle  piene...  d'ampolle  e 
di  guastadetle  con  acque  lavorale  e  con  olii.  E  Laber. 
5.  187.  Or  con  solfo,  e  quando  con  acque  lavorate... 
i  capelli  neri  dalla  cotenna  prodotti,  simiglianli  a  fila 
d'oro  fanno  le  più  divenire. 

2.  E  per  una  sorta  di  medicamento.  Bern.  Ori. 
55.  19.  (C)  Né  mai  più  si  moveva  senza  fallo.  Se 
quella  bella  e  graziosa  fata  Non  si  fosse  degnala  d'a- 
jutallo  Con  sughi  d'erbe  ed  acqua  lavorala. 

3.  E  fig.  Per  Acqua  consacrata,  lustrale,  espia- 
toria. [Camp.]  Volg.  Bib.  Num.  19.  Sarae  caccialo 
della  congregazione  de' figliuoli  d'Israel,  perocché  non 
è  stalo  asperso  dell'acqua  lavorala  (Aqua  lustialionis). 
E  appresso:  Chiunque  toccherà  quest'acqua  lavorata 
sarà  immondo  fino  al  vespero  (Aquas  expiatioiiis,  il 
testo) . 

ACQUA  LIMONATA.  Sorta  di  bevanda  fatta  con 
acqua,  zucchero  e  agro  di  limone;  che  più  comune- 
mente dicesi  senz'altro  Limonata.  lied.  Cons.  1 .  174. 
{C)  Beva  acqua  cedrata  0  acqua  limonala. 

ACQUA  MADRE.  (Chim.)  [Sei.]  L'ac(iua  da  cui 
cristallizzò  un  sale,  e  che  contiene,  oltre  ad  una 
certa  porzione  del  .mie  medesimo,  le  materie  solubili 
le  quali  erano  con  esso  in  mischianza,  e  lo  rende- 
vano impuro.  —  Bic.  Bagn.  Mont.  (C)  Le  sostanze 
fisse  contenute  in  ognuna  delle  acque ,  rimasero  di- 
vise in  sedimento,  cristalli  ed  acqua  madre.  Gazzer. 
Chim.  1 .  Resta  dopo  ciò  {la  cristallizzazione  de' sali) 
una  parte  di  liquido  che  ricusa  di  cristallizzarsi,  che 
comunemente  dicesi  acqua  madre. 

ACQUA  MAESTRA.  Sorto  di  ranno  fortissimo,  onde 
si  fabbrica  il  sapone  ,  detta  anche  semplicemente 
Maestra.  [Gar.]  Acqua  maestra  è  il  Ranno  che  ven- 
dono i  saponai. 

ACQUA  MARE.  Lo  stesso  che  Acqua  di  maro,  nel 
signi f.  del  ^  2. 

ACQUA  MARINA  e  ACQUAMARINA.  Acqua  del  mare. 
Acqua  salsa.  [Val.]  De  Lue.  Dot.  volg.  1.  290.  Nelli 
quali  {siti)  con  l'acqua  marina  ivi  introdotta...  si  fab- 
brica il  sale. 

ACQUA  MARINA.  Per  Sorta  di  pietra.  V.  Acqua- 
marina. 

ACQUA  MARZIALE.  [Sci.]  Una  delle  acoiie  mine- 
rali che  contiene  ferro  in  dissoluzione.  Si  a'ice  anche 
di  acque  che  contengono  questo  metallo  disciolto  per 
arte  allo  scopo  di  imitare  le  naturali  in  tal  dose  0 
proporzione  da  ricevere  il  gusto  particolare  dei  com- 
posti ferruginosi  e  le  qualità  medicinali  loro  proprie. 
:=Gazz.  Chim.  1.  309.  (C)  Sono  combinazioni  di 
questo  genere  le  acque  acidule  marziali,  naturali  0 
artcfallc. 

ACQU.A  MEDICATA.  Così  chiamasi  ogni  acqua  nella 
quale  sieno  slate  disciolte  sostanze  medicinali  e  da 
adoperarsi  per  uso  della  medicina. 

2.  Vale  altresì  Acqua  minerale,  che  servt  ad  usi 


ACQUA  MERCURIALE 


— (  U<i  )— 


ACQUA  SUDICIA 


medici.  Vallisn.  Op.  3.  9.  (C)  Le  acque  medicate 
e  calde  di  alcune  vostre  terme  Euganee.  Targ.  Viagg. 
5.  112.  Acque  medicate  di  Monte  Catini. 

ACQUA  HERCIRIALE  o  MERCIRIATA.  Term.  de' 
Medici.  Acqua  in  cui  sieno  dei  .tali  di  Mercurio. 
Mei  C.  Met.  Cur.  trad.  U9.  (C)  Nei  casi  però  non 
cancerosi,  sieno  quali  esser  si  vogliono,  l'acqua  mer- 
curiale può  far  dei  danno.  Targ.  lìetai.  Febbr.  261. 
Se  i  vermi  trattenuti  nel  ventre  o  negl'intestini  hanno 
dato  gran  tormento  ai  malati,  si  è  adoperato  il  seme 
santo  e  la  corallina  e  l'acqua  mercuriata. 

ACQUA  MINERALE.  (Sei.)  Acqua  naturale,  che  per 
effetto  di  certe  sostanze  minerali  che  disciolse  du- 
rante Usuo  corso  sotterraneo,  acquistò  virtù  mediche 
speciali,  onde  si  adopera  frequentemente  in  qualità 
ai  farmaci). 

Si  fanno  col  metzo  deWarte  acque  minerali 
artificiali,  che  imitano  quelle  che  sono  fornite  da  na- 
turo, sema  tirtlavolla  uguagliarle  a  perfezione. -=i 
Gazzer.  Chim.  2.  248.  (Cj  Le  acque  minerali  non  sono 
quasi  altra  cosa  che  soluzione  di  variì  sali,  o  di  alcuni 
degli  acidi  e  delle  basi  onde  i  sali  si  compongono,  e 
talvolta  di  qualche  fluklo  aeriforme.  Red.  Cons.  1. 
10.  Tralasciando  però  tutte  le  acque  minerali,  e  par- 
ticolarmente quelle  che  son  cariche  di  miniere  di 
vitriolo,  di  allume...  E  2.  Mi  farei  ardito  dì  proporre 
l'uso  di  qualche  acqua  minerale  rinfrescativa.  Bie- 
rhier.  liagn.  Mont.  6.  Una  cavità...,  ove  s'adunano 
acque  minerali  pullulanti  dal  fondo  ,  tiepide  alcune  , 
alcune  fredde. 
ACQUA  MI\ERALE  ARTIFICIALE.   V.  ACQUA  MlNE- 

HALE. 

ACQUA  MORTA.  Acaua  ferma ,  Acqua  stagnante. 
Palude.  Dant.  Rim.  a3.  (C)  E  l'acqua  mortasi  con- 
verte in  vetro.  Per  la  freddura  che  di  fuor  la  serra. 
fiord.  G.  Disc.  Cale.  1.  Noi  usiam  con  ragiono  di 
nominare  acqua  morta  quella  che  da  sé  non  corre  e 
non  è  da  altri  né  attinta  né  abitata.  Targ.  Helaz. 
Fehbr.  333.  Queste  (esalazioni)  pof  regolarmente 
emanano  e  si  sollevano...  da  ristagni  di  acque  morte 
0  troppo  pigre.  E  3G3.  Pesci...  di  paduli  e  dì  acque 
morte. 

ACQUA  IVAIVFA.  V.  Acqualanfa. 

ACQUA  NOi'V  POTABILE.  [Sei.]  Acqua  che  per  là 
impurità  o  per  non  essere  aerata  riuscirebbe  insa- 
lubre 0  molesta  allorquando  si  usasse  come  bevanda 
ad  estinguere  la  sete. 

ACQUA  ODOROSA  o  ODORIFERA.  V".  Acqua  d'Odore. 

ACQUA  PALUSTRE.  [Val.]  Acqua  che  sente  di  pa- 
lude. Cecch.  Oper.  2.  21 .  Chumque  ne  ha  goduto 
Idi  Pisa)  tranquillamente  il  domìnio,  non  ha  però  mai 
negletta  la  cura  delle  acque  palustri  e  delle  bevibili. 

ACQUA  PAJiATA.  Acqua  nella  quale  é  slato  infuso 
del  pane  abbrustolito,  per  farne  bevanda,  temperarne 
la  crudezza  e  renderla  più  nutritiva.  Mei  C.  Metod. 
Cur.  trad.  131.  (C)  Null'altro  bevessero  che  acijua 
panata  od  acqua  n'orzo,  o  liquori  non  fermentati... 
E  200.  Ed  a  questi  pasti  non  usi  per  bevanda  che 
aequa  panala.  Targ.  lielaz.  Febbr.  251.  Ci  siamo 
spesso  serviti  di  tisana  tenue  d'orzo,  detta  fra  noi 
acqua  d'orzo,  nitrata  o  tartarizzala,  o  d'acqua  panata. 

ACQUA  PAZZA.  Dicesi  del  vino  molto  annacquate, 
del  brodo  lungo  e  insipido:  ed  anche  d'altri  liquidi 
nei  quali  sia  soverchio  d'acqua.  Magai.  Lett.  Svieni. 
157.  (C)  Sangue  dilavato,  acquidoso,  e  come  sì  dice 
d'un  brodo  di  poca  sostanza,  acqua  pazza  quanto  vi 
pare ,  ma  finalniento  sangue.  Salvin.  Annoi.  Pier. 
i04.  Un  brodo  senza  sale  lo  diciamo  un'acqua  pazza. 
Fag.  Comm.  2.  93.  Pane  scusso  inzuppato  nel  brodo 
lungo.  C.  Che  vuol  dire  acqua  pazza.  M.  Se  non  pazza 
almeno  sciocca  per  mancanza  di  sale. 

2.  Fig.  Sass.  L.  81.  Quello  che  s'avvera  lo  prova 
Aristotile  della  sperìenza  di  Cheremone,  il  quale  fece 
una  sua  acqua  pazza  dove  erano  mescolati  tutti  i  versi. 
[t.]  Qui  pare  abbia  senso  diff. ,  e  corrisponde  al  pot- 
pourri  0  a  quello  che  dicono  volgarmente  pasticcio. 

ACQUA  PESANTE.  [Sei.]  Acqua  la  quali  per  so- 
verchio di  sali  calcari  e  di  altri  sali  terrosi,  che 
tiene  in  soluzione,  produce  sentimento  di  peso  nello 
stomaco  dopo  che  si  ebbe  bevuta.  Santi  Anal.  Acq. 
121.  Queste  acque  pesanti  e  cariche  di  terre,  di  sali 
terrei  e  di  materie  estrattive  cagionavano  a  chi  ne  be- 
veva, ostruzione,  idropisie... 

ACQUA  PETTORALE.  Bevanda  medicinale,  chegiova 
allo  spurgo  del  petto.  Cecch.  Dichiar.  Proverb.  32. 
(C)  Si  fa  per  la  tosse,  o  infreddatura,  un'acqua  con 
le  giuggiole  0  logorizia  e  altro,  la  quale  si  chiama  co- 
munemente acqua  pettorale. 

ACQUA  PIE,\A.  (.Mar.J  [Fin.]  La  marea  più  alta  è 
qu*lla  che  ha  lungo  colla  luna  perigea  :  ma  i  marinai 


chiamano  acque  piene,  o  semplicemente  piene,  od 
acque  grasse  od  cmpifondo,  tutte  le  grandi  maree 
che  hanno  luogo  nelle  sizigie ,  cioè  nel  novilunio  e 
nel  plenilunio. 

ACQUA  PIETROSA  o  PETROSA.  Acqua  che  scorre  per 
luoghi  sassosi.  Cresc.  Agric.  volg.  1.  7.  (C)  L'acque 
che,  secondo  Avicenna  son  migliori  che  l'altre,  son 
l'acque  delle  fontane...,  o  vero  l'acque,  le  quali  sono 
pietrose.  E  appresso  :  Tuttavolta  che  l'acqua  è  da 
libera  terra,  è  migliore  ancora  che  la  pietrosa.  E  2. 
244.  L'acque  petrose  son  buone,  e  non  impuzzoli- 
scono agevolmente  per  terrestre  corruzione. 

ACQUA  PIOVANA.  .Acqua  che  piove,  Acqua  di  piog- 
gia. Nov.  Ani.  B.  8.  (C)  Andò  alli  giovani,  che  sta- 
vano a  ricevere  l'acqua  piovana.  Cresc.  Agric.  volg. 
65.  L'acqua  piovana,  avvegnaché  sia  fredda,  imper- 
tanto  non  ha  eccellenza  di  freddo.  Mattiol.  Disc.  2. 
1384.  Ogni  acqua  e  specialmente  piovana,  che  stia 
insieme  raccolta  senza  muoversi,  si  putrefa  presto. 

ACQUA  POTABILE.  [Sei.]  Acqua  ordinaria  natu- 
rale, abbastanza  pura,  perché  si  possa  usualmente 
adoperare  come  bevanda  ad  estinguere  la  sete,  senza 
che  apporti  nocumento  alcuno. 

ACQUA  PURA.  [Val.]  Acqua  nella  quale  non  sia 
mescolata  cosa  alcuna.  Polii.  Stanz.  82.  .\on  vi  cre- 
diate che  al  buon  vin  rifugga,  0  m'attulB  nell'acqua 
pura  e  fresca. 

[t.]  Arqua  para  ;  anco  che  non  sia  monda  di 
brutture,  quella  che  non  è  mescolata  con  liquidi  d'al- 
tra natura.  Fr.  Giord.  Pred.  dice  pura  anco  l'acqua 
di  mare. 

JSel.J  S'intende  talvolta  per  acqua  pura  quella 
che  fu  distillala  affine  di  separarla  dalle  materie 
eterogenee:  altra  volta  certe  acque  naturali,  che 
nulla  0  quasi  nulla  contengono  di  principii  estranei, 
come  sono  quelle  di  pioggia,  di  neve  pulita  e  di 
ghiaccio  cristallino.  Chiamano  ancora  acqua  pura 
l'acqua  di  sorgente  quando  è  limpida,  fresca,  viva, 
leggiera  ed  ottima  da  bersi.  Finalmente  si  dà  un  tal 
nome  a  qualunque  acqua  potabile  per  affermare  che 
nulla  le  fu  agqiunto  da  poterla  alterare. 
ACQUA  RAGIA.  V.  Acqua  di  ragia. 
ACQUA  REGIA.  (Chim.)  [Sei.]  Mistura  acida  che 
si  forma  colla  mischianza  dei  due  acidi  nitrico  e 
cloridrico,  oppure  di  acido  nitrico  con  sale  ammo- 
niaco 0  di  acido  cloridrico  con  nitrico.  La  qualifica 
di  regia  le  venne  dalla  proprietà  speciale  che  ha  tra 
gli  acidi  di  sciogliere  toro,  chiamato  rex  melallo- 
rum  dai  vecchi  chimici. 

Al  presente  i  Chimici  preparano  diverse  sorta 
di  acque  regie  :  sono  tutte  acide,  e  posseggono  la 
virtù  di  sciogliere  l'oro  ed  il  platino  ed  altri  me- 
talli nobili.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  1.  298.  (C)  Il  vero 
dissolvente  dell'oro  é  l'acido  idrocloronitiico,  o  una 
mescolanza  di  due  parti  d'acido  idroclorico,  ed  una 
parte  d'acido  nitrico,  a  cui  per  questa  proprietà  gli 
antichi  avevano  dato  il  nome  di  acqua  regia,  riguar- 
dando l'oro  come  il  re  dei  metalli.  Bart.  Dan.  Ghiacc. 
1 49.  Dissoluto  (l'oro)  coH'acqua  regia,  e  rimessa  in 
altr'acqua comune...,  vi  si  sparge  per  tutto  e  là  tigne. 
Vallisn.  Op.  3.  141.  L'acquaforte  scioglie  l'argento, 
e  non  l'oro  ;  l'acqua  regia  scioglie  l'oro  e  l'argento. 
Bellin.  Disc.  Anat.  2.  323. 
ACQUA  REGINA.  V.  Acqua  della  regina. 
ACQUA  ROSA,  e  ACQUAROSA.  Acaua  odorosa  tratta 
per  distillazione  dalle  rose,  che  aicesi  anche  Acqua 
rosata.  Benciv.  Aldobr.  volg.  N.  193.  (C)  E  quando 
Osare  le  volete  (le  pillole),  sì  ne  distemperate  una  o 
due  d'acqua  di  fiori  di  nepitella,  o  d'acqua  rosa.  Bocc. 
Decam.  'ì.  173.  I^  'nfermitù  del  mio  freddo  col  caldo 
del  letame  puzzolente  si  convenne  curare,  ove  quella 
del  tuo  caldo  col  freddo  della  odorifera  acqua  rosa  si 
curerà.  Magazzin.  Coliv.  30.  Odori  soavi,  non  già 
acuti,  (^oè  una  pina  sul  fuoco,  un  poco  d'acquarosa... 
Baldm.  Vi'/.  Bern.  92.  Per  mio  avviso  è  appunto 
quanto  dire,  che,  per  medicare  una  idropisia  dei  pol- 
mone, bastasse  solo  il  bagnare  con  acqua  rosa  l'estre- 
mità d'un  dito.  Bed.  Leti.  fam.  3.  7.  Anco  l'acqua  di 
Pisa  imbianca  con  la  mescolanza  dell'acquarosa.  Ma- 
gai. Sagg.  noi.  esp.  101 .  Di  questi  ghiacci  artificiali 
altri  nascon  pili  teneri,  come  questo  dell'acqua  di  can- 
nella, e  quello  dell'acqua  rosa  ;  altri  più  duri...  Targ. 
Relaz.  Febbr.  285.  Panni  bagnati  d'aceto,  d'ace- 
tella,  0  d'acqua  rosa. 

2.  E  fig.  in  modo  prov.  [Cam.]  Giusi.  Prov.  209. 
Zucchero  e  acqua  rosa  Non  guastò  mai  alcuna  cosa. 
ACQUA  ROSATA.  Lo  slesso  che  Acqua  rosa.  Cresc. 
Agric.  vola.  332.  (C)  A  colorar  la  faccia,  prendi  le 
tubcrosiladi  delle  radici  del  giglio  salvatico,  e  sec- 
cale..., e  dislempcra  con  acqua  rosata.  E  367.  E  di 


questo,  con  acqua  rosata  o  senz'essa,  si  faccia  epitti- 
mazione.  Vii.  S.  Anton.  Gli  portoe'un'ampolluzza 
piena  di  acqua  rosata.  Plut.  Vii.  volg.  137.  E  da 
ogni  parte 'gli  davano  acqua  rosata.  Span.  Tes.  Prov. 
volg.  Stempera  con  acqua  rosata  ed  albume  d'uovo, 
e  metti  negli  occhi.  Soder.  Cult.  128. 

ACQUA  (ROVESCIO  D').  [T.]  Subita  e  dirotta  piog- 
gia.=Car.  Lett.  ined.  1.  15.  (C)  Siamo  a  Vcllctri... 
risciacquati  per  due  miglia  continue  da  un  rovescio 
d'acqua  tale,  che  siamo  tutti  fradici.  Bed.  Cons.  1. 
227.  Un  impetuoso  rovescio  d'acqua.  Salvin.  Georg, 
volg.  i.  228.  Quale  da  nuvole  d'estate  Rovescio 
d'acqua,  scappan  fuori  (le  api).  Targ.  Alimurg.  59. 
Sulle  20  ore  pioveva...  gran  rovescio  d'acqua. 

ACQUA  SALATA.  (Chim.)  [Sei.]  Acqua  che  ha  sapore 
di  sale,  perchè  contiene  in  soluzione  una  certa  quan- 
tità di  sale  di  cucina.  Le  acque  dei  mari,  di  certe 
fonti,  e  di  certi  laghi  traggono  appunto  il  nome  ge- 
nerico di  acque  salate  o  salse  dalla  proporzione  al- 
quanto ragguardevole  di  sale  di  cucina  e  di  qualche 
altra  materia  salina  chehanno  naturalmente  disciolto. 
L'acqua  condita  col  sale  infusovi  (lenirò  chiamasi 
salata  per  il  sapore  che  ne  ricevette. 

ACQUA  SALMASTRA.  [Sei.]  Acqua  mescolata  diacqua 
salsa  e  dolce,  come  si  trova  nelle  foci  di  fiumi  che 
sboccano  in  mare.  Dicesi  anche  in  genere  d'un  acqua 
che  sia  salsa  alquanto  e  che  abbia  piuttosto  un  cat- 
tivo sapore. 

ACQUA  SALSA.  [Val.]  Acqua  delmare,  ed  ogni  acqua 
in  cui  naturalmente  o  artifizialinentesia  sciolto  qual- 
che sale. 

2.  [Val.]  E  per  il  mare.  Frane.  Sacch.  Canx.  1. 
Corazi.  239.  Il  tuo  poder  (o  Pisa),  che  già  fu  in 
acqua  salsa.  Perdesti  per  voler  signorcggiante  Essere 
al  soprastante.  Car.  Lett.  1.  164.  Con  una  grande 
allegrezza,  e  quasi  per  fare  ascino  a  noi  altri,  mi  par 
che  mi  diciate  nella  vostra  lettera  :  io  son  nelle  acque 
salse,  come  se  voleste  dire:  In  terra  di  promissione. 
(Nel  1°  es.  parla  di  Pisa,  un  di  potenti  ss  ima  in  mare; 
nel  2°  di  un  che  trovavasi  in  Venezia.) 

ACQUA  SANTA.  Lo  stesso  che  Acqua  benedetta. 
fi.]  Ma  più  spedito.  =  Bocc.  Decam.  3.  235.  (C) 
Prendete  la  croce  e  l'acqua  santa,  ed  appresso  dì  me 
venite.  Tasson.  Secch.  rap.  1 .  62.  Coll'asperges  in 
man  dell'acqua  santa.  Magai.  Lett.  fam.  1.  126.  lo 
me  ne  sono  contentato  per  esser  un  furto  da  scan- 
cellarsi con  l'acqua  di  Nocera,  non  che  con  l'acqua 
santa.  Forlig.  Bicciard.  4.  32.  D'acqua  santa  Gli 
asperge  due  o  tre  volte.  E  13.  34.  Si  vestirò  .Anche 
i  giganti  da  capo  alle  piante  Di  vesti  sacre,  e  prescr 
l'acque  sante. 

ACQUA  SAPONATA.  Acmia  nella  quale  sia  sciolto 
del  sapone  ;  e  dicesi  anche  semplicemente  Saponata. 
Lastr.  Agric.  108.  (C)  Altra  (mezzetta  di  vena)  la 
lavò  con  acqua  saponata. 

ACQUA  (SCOSSA  D).  Pioggia  di  poca  durata,  ma 
gagliarda.  Varch.  Slor.  358.  (C)  Il  tempo  si  rab- 
bujò  in  un  subito,  e  ne  venne  repentinamente  una 
grandissima  scossa  d'acqua.  Grazz.  Bini.  i.  209. 
Per  le  gran  scosse  d'acqua  e  gran  rovesci  Che  manda 
il  ciel. 

ACQUA  (SCOSSONE  D')  [M.F.]  È  più  forte  che  una 
Scossa  ;  ed  è  anch'esso  dell'uso ,  come  sono  Scos- 
sacela, Scossetta,  Scossettina,  Scossuccia,  che  colla 
desinenza  indicano  la  maggiore  o  minore  intensità 
della  piogqia. 

ACQUA  SOLFOROSA.  (Chim.)  [Sei.]  Aeaua  minerale 
contenente  gaz  acido  solfidrico  o  qualche  solfuro  al- 
calino in  soluzione.  E  lo  slesso  che  Acqua  epaiica  od 
Acqua  solfurea. 

.ACQUA  SOLFUROSA.  (Chim.)  [Sei.]  Lo  slesso  che 
Acqua  solforosa,  anzi  è  meqlio  detto. 

ACQUA  SOTTILE.  (Chim.)  [Sci.]  Cosi  dissero  i  vecchi 
Chimici  un  liquido  capace  di  mordere  e  sciogliere 
certi  corpi  duri.  Brac.  Cap.  Geb.  pag.  20.  La  causa 
della  invenzione  dell'acqua  sottile  ed  acuta  ella  è  slata 
hi  soKigliazione  di  quegli  spiriti,  i  quali  aventi  la  pre- 
parazione non  hanno  fusione  né  ingressione. 

ACQUA  (SPRUZZA(;LIA  D).  Breve  e  minuta  pioggia. 
Magai.  Òperelt.  Var.  307.  (C)  lo  metterò  innanzi 
quello  (odore)  tanto  celebrato...  che  cava  dalla  terra 
abbruciata  e  polverizzata  dai  soli  della  stale  una 
spruzzaglia  d'acqua  in  sul  tardi. 

ACQUA  STAGNANTE.  [Val.]  Acqua  ferma,  che  non 
ha  moto  di  scaturigine,  né  di  corso,  né  d'esito,  per 
lo  che  stagna  e  si  corrompe.  Magai.  Lett.  Scientif. 
11.  Vene,  entro  le  quali,  invece  d'acqua  stagnante, 
il  vivo  e  vitale  umore  della  pianta...  discorre. 

ACQUA  SUDICIA,  [t.]  Caffé  o  Limonata,  più  acqua 
che  altro. 


ACQUA  TERMALE 


-(  m  )- 


ACQUAJUOLO 


ACdU A  TERMALE .  (Chim .)[ Sei .]  /Ic^ua  na<wra/e  spe- 
cialmente minerale,  la  cui  temperatura  è  manifesta- 
mente maggiore  di  quella  deli  atmosfera.  =  Coc. 
Cons.  Med.  51 .  (C)  Si  è  osservato  ancora  che  ottime 
sono  le  acque  termali  internamente  ed  esternamente. 
Targ.  Viagg.  \.  2i7.  Non  è  cosa  nuova  nelle  acque 
termali  il  portare  gran  copia  di  tartaro.  Pap.  Tratt. 
Var.  52. 

[t.]  Enel  pi.  Ass.  De' bagni  delle  terme.  Pren- 
dere te  acque,  Andare  alle  acque.  Le  acque  di  Re- 
coaro.  Cic.  Puto  utrumque  ad  aquas. 

ACQUA  TIEPIDA.  \\a.ì.]  Acqua  che  per  alqtMtito  ca- 
lore ricevuto  è  quasi  calda.  Del  Ross.  Svet.  Vii.  120. 
Si  faceva  {Augusto)  bagnare  con  l'acqua  tiepida  e  ri- 
scaldata al  sole.  Gozì.  Nov.  1.  61.  Se  si  mettono  (le 
anguille  affumicate)  ad  ammollare  in  acqua  tiepida. 

ACQUA  Tl.MA.  Vino  molto  annacquato,  Acqua  co- 
lorita con  poco  vino.  Bern.  Rim.  buri.  1.  95.  (C) 
Tre  0  quattro  sorsi  d'acqua  tinta. 

ACQUA  TOFA.^A.  Spezie  di  veleno.  Lo  stesso  che 
Acqua  di  Perneia.  (L) 

ACQUA  VEGETO-MIXERAIE.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  la 

Itolutione  di  una  certa  quantità  di  acetato  di  piombo 
tiell'acqua  stillata  o  nell'acqua  di  fiume  per  uso  di 
medicamento  esterno.  Acqaa  ffgelo-mineralc  di  Goulard 
«  lo  slesso  liquore,  cui  si  aggiunse  una  data  dose  di 
spirito  di  vino. 
Le  si  dà  il  nome  di  vegeto-minerale,  perchè  la 
tostanza  attiva  che  vi  si  disciolse  é  un  sale  composto 
di  un  acido  vegetale  {acido  acetico)  e  di  una  base 
minerale  {l'ossido  di  piombo). 

ACQUA  VEUKE.  (Med.)  Liquido  preparato  con  ver- 
derame ,  allume ,  vino  ed  aceto.  Ricett.  Fior.  235. 
(C)  Mescola  e  dà  un  bollore  ;  lascia  posare,  e  serba  in 
vaso  di  vetro  ben  turato  :  e  questa  s'intende  acqua 
verde  semplicemente. 
ACQUA  VITE  e  ACQUAVITA.  V.  Acqua  di  vite. 
^_     ACQUA  VITRIOLICA.  (Chira.)  [Sei.]  Acqua  conte- 
Ì^^Mnente  qualche  solfato  metallico,  ed  in  ispecie  quello 
ì^^mdi  rame  o  di  ferro  o  di  zinco. 

ACQUA  VIVA  e  ACQUAVIVA.  Acqua  che  scaturisce  di 
continuo  da  una  sorgente,  Acqua  perenne.  Acqua  di 
fonte.  Urbician.  Buonag.  Rim.  11)9.  (C)  Come  acqua 
viva,  che  mai  non  vien  meno.  Bocc.  Decam.8.  230. 
Nel  mezzo  del  quale  {giardino)  a  nostro  modo  avendo 
d'acqua  viva  copia,   lece  un  bel  vivajo  e  chiaro.  Si- 

Mgol.  Viagg.  Sin.  62.  Hanno  nel  mezzo  della  corte 
una  fontana  d'acqua  viva.  [Val.]  Vegez.  Art.  Guerr. 
156.  Grande  utilità  della  citUìdc  è  quanilo  vive  acque 
fra  le  mura  si  rinchiudono.  =  Tass.  Gerus.  13.  60. 
(C)  0  giù  precipitose  ir  acque  vive.   [Val.]  Ar.  Fur. 
8.  61.  Smontaro  alquanti  galeotti  in  terra.  Per  ri- 
, .       portarne  legna  ed  acque  vive.  Bart.  Gin.  3.  56.  La 
I       città  è  tutta  in  acque  vive.  =  Magai.  Mend.  Abol. 
I       trad.  56.  (C)  Diverrà  come  orto  freschissimo ,  anzi 
I       come  vene  d'acqua  viva,  che  non  manca  mai.  Gazzer. 
'       Tratt.  Chim.  1.  51.   Sopra  questa  vasca   è  conve- 
niente di  far  riuscire  una  chiavetta,  per  cui  scaturisca 
l'acqua  viva. 

K  trasl.  S.  G.  Grad.  volg.  i.  (C)  Chi  mi  cre- 
derà ,  secondo  la  Scrittura ,  io  gli  farò  uscire  fiumi 
d'acqua  viva  del  suo  ventre.    [Val.]  Alber.  Crac.  8. 
1  croce,  albero  di  salute  attorniato  di  fonte  d'acqua 
iva.  Fag.  Rim.  2.  87.  Che  a  dissetarlo  con  maniere 
Tonte,  Non  alla  morta  entro  ad  immondo  suolo.  Ma 
1  dell'acqua  viva  andate  al  fonte. 

Aeque  viìe.  Term.  di  marinari.  V.  Acqua,  §  25. 
ACQUA  VULNERARIA.   (Chim.)  [Sei.]  Acqua  medi- 
ata contenente  la  parte  volatile  delle  specie  vulne- 
_  arie,  sorta  di  piante  aromatiche.   Si  prepara  per 
distillazione.  Avvi  l'acqua  vulneraria  senza  spinto, 
e  l'acqua  vulneraria  spiritosa,  che  ha  per  veicolo  lo 
spirito  di  vino. 
ACQUA  ZAFHRI\A.  V.  Acqua  celeste. 
ACQUA  ZOLFA.  (Chim.)  [Sei.]  Lo  stesso  che  Acqua 
epatica,   .Acqua  solforosa.  {V.)  Chiose  sopra  Dante, 
25.  Et  era  questo  lago  si  puzzolente  in  alcuna  parte 
per  acqua  zolfa  che  dentro  vi  entrava,  che  spesse 
volle  gli  uccelli  che  sopra  vi  volavano,  per  lo  gran 
[iiizzo  cadevano  morti. 
ACQUABORRA.  V.  ACQUA  BonnA. 
ACQUACCHIARE.  A^pnj*.  Acquattarsi,  [r.]  In  qual- 
che dialetto  t;e»e(o per  quatto  quatto  dicesi  quacchio 
quacchìo. 

2.  Per  similit.  Magai.  Fior.  Arane.  241 .  (C)  Dere- 
litta 0  in  siepe  0  in  macchia  Si  sia  fitta  e  sì  s'acquac- 
chia.  Vergognosa,  Paurosa,  Poverina,  Quella  rosa  dom- 
maschinn. 

[t.]  e  meno  propriamente  il  Baruffaldi.  Canap. 
41.  Cavi  più  solchi  scolato]...  insin  che  trovi  11  mag- 


gior solco  0  la  maestra  fossa,  Dove  la  neve  liqjefatta 
e  l'acque...  Possan,  quante  mai  son,  tutte  acquac- 
chiarsi. 

3.  E  fig.,  usato  anche  in  signi  ficato  attivo  per  Ab- 
battere, Infiacchire,  Avvilire. 

ACQUACCHIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ACQUAC- 
cniARE.  Acquattato. 

[t.]  //  Magai.  Lett.  avverte  che  è  voce  fam. 
da  non  usare  in  soggetto  grave.  Dall'imagine  d'acqua 
che  cade  molesta  su  corpo  vivente.  E  rammenta  la 
locuzione  proverbiale  Gallina  bagnata. 

2.  Fig.  Abbattuto,  Avvilito.  Buomm.  Cical.  3. 
2.  (C)  lo  ho  paura  d'avere  uccellati  voi,  perchè  io  vi 
ho  visti  molto  acquacchiati  dal  mezzo  in  qua  {cioè 
del  discorso).  JS'ot.  Malm.  311.  Grullo  :  intendiamo 
melanconico,  sbattuto  da  cattivi  effetti  e  non  affatto 
sano,  che  si  dice  anche  acquacchiato.  Red.  Osserv. 
anim.  viv.  103.  In  due  vasi  di  vetro  pieni  d'olio  im- 
mersi due  lombrichi  grossi,  e  vi  dimorarono  venti- 
quattr'ore  senza  morirvi,  ancorché  paressero  molto 
acquacchiati.  E  142.  Ad  una  di  esse  {tartarughe), 
che,  recatami  di  Portoferrajo,  era  stala  lungamente 
fuor  di  mare,  e  perciò  molto  acquacchiata  e  fievole, 
feci  cavar  il  cervello,  e  campò  più  di  sei  intere 
giornate. 

3.  Riferito  al  suono  vate  pure  nel  fig.  Ottuso, 
Depresso.  Not.  Malm.  .398.  (C)  Mangiare  con  un  certo 
acquacchiato  suono  della  bocca. 

ACQUACCIA.  Pegg.  di  Acqua.  Esep.  Fav.  volg.  M. 
107.  (C)Tu,  mercenaja  e  mala  villana,  bevi  l'acquaccia 
marcia.  Firenz.  Rim.  123.  Che  più  piacer  di  quella 
acquacela  sola  Aveva  avuto,  che  s'un  botlicino  Di 
trcbbian  gli  passasse  ycr  la  gola.  Dan.  Bart.  Vii. 
Borg.  21.4.  52.  Empiè  una  scodella  di  quel!' acquac- 
ela tiepida  e  stomacosa... 

ACQUACEDRATA.  V.  Acqua  CEnnATA. 

ACQIACEDRAT.AJO.  S.  m.  Colui  che  vendeva  acqua- 
cedrata, altre  bevande  acconcie,  liquori  spiritosi,  e 
che  poi  vendè  anche  caffé  e  cioccolata,  oggid'i  piti  tom. 
Cag'ettiere.  [t.|  //  Goldoni,  che  pure  scrisse  la  com- 
media del  Maldicente  alla  htttega  del  Caffè,  chiama 
I  caffettieri  Acquacedratai,  t'oce  ch'egli  avrà  sentita 
in  Toscana.  Not.  Dilir.  Arian.  24.  (C)  La  quale 
{acqua  cedrata)  ha  dato  il  nome  agli  acquacedratai, 
venditori  d'acque  fresche  acconcie.  Targ.  Viagg.  8. 
469.  I  nostri  acquacedratai  di  Firenze,  da  alcuni  anni 
in  qua,  hanno  principiato  a  fare  una  deliziosa  bevanda 
per  l'estate. 

ACQUADIMARE.  V.  Acqua  di  mare. 

Ar.QIAKORTE.   V.  ACQUA  FORTE. 

ACQUA(ilO.\E.  V.  ACQUAZIONE. 

ACQl  AOLIARE.  V.  Accagliare. 

ACQUACLIATO.  .Agg.  V.  Accagliato. 

ACQU.AJO.  S.  m.  Condotto  fatto  per  le  case  per  ri- 
cevere l'acque  che  si  gettan  via,  e  anche  lutto  il  vuoto 
e  incavatura  nella  muraglia  ove  è  contenuta  la  pila. 
Vasar.  Vii.  1.13.  (C)  Avevano  un  giorno  mutato  un 
certo  cannone  d'un  acquajo,  e  del  detto  n'era  uscito 
un  grande  scarpione...  Burch.  Son.  1.  50.  Che  gli  è 
difetto  del  vento  marino.  Ch'entra  'n  casa  pel  buco 
dell'acquajo.  Vasar.  Vit.  Pit.  2.  176.  In  casa  di 
messer  Bindo  Altoviti  è  di  mano  del  medesimo  {Bene- 
detto da  Rovazzano)  un  cammino  ed  un  acquajo  di 
macigno.  Rinucc.  F.  Ricord.  Slor.  265.  Detta  casa 
di  detto  Alessandro  ha  un  acqu.ijo,  che  getla  acqua 
di  verso  il  terreno  di  detto  Francesco.  Firenz.  Rim. 
301.  La  gola  è  giossicciuola,  e  proprio  pare  Di  rame 
una  mezzina  in  snll'acquajo.  Turg.  Viagg.  9.  108. 
.2.  Nel  pi.  [Cont.]  Tubi  che  conducono  l'acqua  da 
un  luogo  ad  un  altro.  Celi.  Seul.  3.  Certi  cannonetti 
che  si  fanno  di  terra  colla,  i  quali  sogliono  servire  per 
acquai. 

3.  E  per  alcun  Piccolo  ricettacolo  d'acqua.  Franz. 
Mutt.  Rim.  bari.  2.  212.  (C)  Un  pien  rinfrescatojo 
spegne  la  sete,  Di  qualunque  stagione  orna  l'acquajo, 
Dcntrovi  pesciolin  sguizzar  vedete.  Sulvin.  Annoi. 
Rim.  buri.  2.  1:0.  Nella  quale  {uccelliera)  presso 
airacquajo ,  piccolo  laghetto  che  suole  starvi  nel 
mezzo... 

4.  Nelle  Sagrestie  cosi  dicesi  quel  luogo  dove  i 
sacerdoti  si  lavano  le  mani,  ogqidì  piti  propriamente 
Lavabo.  Vasar.  Vit.  Pitt.  1.71.  (C)  Fece  (i7  Bug- 
giano)  l'acquajo  della  sagrestia  di  S.  Reparata  con 
certi  fanciulli  che  gettano  acqua. 

5.  Acquajo,  presso  gli  agricoltori  intendesi  quel 
Solco  che  è  attraverso  i  campi  per  ricever  l'acqua 
degli  altri  solchi  e  trarnela  juori,  che  dicesi  mede- 
simamente Solco  acquajo.  Varch.  Lez.  Pros.  var. 
2.  105.  (C)  !-ignifica  questo  nome  lira  quei  solchi 
grandi,  o  vogliamo  dir  fosse  ,  che  i  nostri  contadini 


chiamano  acquai,  ì  quali  si  fanno  nei  campi  perchè 
l'acqua  non  vi  si  fermi  e  stagni...  E  questi  colali 
acquai  si  chiamano  ancora  dai  latini  parete.  Dav. 
Colt.  152.  Bisogna  adunque  fare  per  la  {acqiM)  pio- 
vana acquai  spessi  attraverso  a'  campi.  Lastr.  Agric. 

1.  103.  Quei  solchi  traversi  che  si  formano  coli'ara- 
tro,  chiamati  acquai. 

6.  [l.]  Cola  d'acquajo.  Mangione  che  manda  giù 
tutta  sorte  cose  come  fa  l'acquajo  che  riceve  tutta 
sorte  acque  sudicie.  Dicesi  anco  :  É  un  acquajo,  e 
in  questo  senso,  e  di  chi  manda  giù  senza  difficoltà 
medicine.  Prov.  Tose.  371 .  Una  gola  come  un  acquajo 
{d'avido  e  vorace,  che  manda  giit  ogni  cosa). 

7.  Aodarseno  pel  bnco  dell'acquajo.  Modoproverb. 
che  vale  Dileguarsi,  Andarsene  insensibilmente  chec- 
chessia. 

[t.)  Andar  per  il  buco  dell'arquajo;  dello  sma- 
grire. Struggersi  come  acqua  che  si  disperde.  Ima- 
gine  simile  ,  ma  piti  eletta ,  ne'  salmi  :  Sicut  aqua 
effusus  sum.  Per  lo  più  dello  struggersi  de'  bam- 
bini. 

8.  Ogni  casa  ha  cesso  e  acquajo.  Locuz.  Proverb. 
che  vale:  Per  ognuno  c'è  che  dire.  In  ogni  famiglia 
son  delle  imperfezioni.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  199.  Ogni  casa  ha  solajo  , 
cesso,  fogna,  e  acquajo.  {Delle  cose  immonde  e  dis- 
gustose ve  n'è  per  tutto.)  Ogni  cosa  ha  i  suoi  difetti, 
e  taluni,  condizione  de'  pregi. 

9.  Acquajo  dicesi  anche  per  quella  Fossetta  che 
si  fa  al  piede  de  castagni.  Lastr.  Agric.  2.  88.  (C) 
Riveder  le  selve  composte  di  castagni  dove  si  rica- 
vano e  si  accomodano  gli  acquai,  o  buche  semicirco- 
lari aperte  dal  lato  superiore  alle  piante  verso  il  pog- 
gio, per  trattener  le  acque  intorno  al  loro  piede. 

ACQUAJO.  Agg.  Che  mena  acqua. 

2.  Solco  acquajo.  Term.  degli  Agricoltori.  V. 
Acquajo,  Sosl.  §4.  Pallad.  Agric.  volg.  237.  (C) 
Miglior  rimedio  di  tutti  si  è  metter  un  sólco  acquajo 
per  lo  mezzo  del  campo. 

3.  Aggiunto  di  vento.  Che  porta  pioggia.  Bib. 
Volg.  Amos.  7.  (C)  Nel  cominciamento  delle  cose 
che  germinavano  del  serotino  vento  acquajo.  [&imp.| 
Volg.  Bib.  Ezech.  13.  Perocché  verrà  lo  vento 
acquajo  e  bagnante,  e  farò  venire  di  sopra  pietre 
molto  grandi  (imber  inundans,  il  testo).  E  più  sotto  : 
E  sarae  un  vento  acquajo  bagnante  oltremisura.  =i; 
Magazzin.  Coltiv.  133.  (C)  Questo  vento  {austro- 
africo)  è  della  sinistra  di  mezzogiorno,  nolo  scirocco, 
che  noi  diciamo  vcnt'acquajo.  Targ.  Alimurg.  (i.  Il 
sud,  0  mezzogiorno,  o  ostro,  o  austro,  o  noto,  detto 
dai  contadini  vento  acquajo. 

ACQUAJUOLO,  ACQUARUOIO,  ACQUAROLO,  ed  anche 
ACQUERUOLO.  S.  m.  Colui  che  porla  o  vende  acqua. 

tr.)  Acquajolo  njù  usitato  che  gli  altri  tre.  ::^  Celi. 
knv.  Vit.  2.  .37.  (C)  E  scontrato  uno  acqncruolo,  che 
aveva  carico  il  suo  asino  e  pieno  le  sue  coppelle 
d'acqua,  chiamatolo  a  me,  lo  pregai...  Franz.  Mail. 
Rim.  buri.  2.  120.  Ogni  barilaju  ed  acquaiuolo  Non  sa 
parlar  che  è  una  gentilezza. 

[.M.F.j  Arquajuola,  Donna  che  porta  l'acqua  alle 
case,  è  dell'uso.  .\  Livorno  ci  sono  le  Acquajuole. 

2.  Dicesi  anche  di  Colui  che  dò  F acqua  ai  prati 
ed  anche  alle  strade.  Salvin.  Annoi.  Rim.  buri.  1 . 
500.  (C)  Acquaruolo  è  quello  che  in  estate  sparge 
acqua  per  \k  strade  con  una  botte  sopra  un  carro. 

3.  È  nell'urte  de'setajuoli  cosi  chiamasi  Colui  che 
dà  l'acqua  ai  di-appi  ;  ed  anche  in  altre  arti  Colui 
che  dà  l'acqua  ove  occorre.  Stai.  Art.  Por  S.  Mar. 

2.  29.  (C)  Il  detto  acquarolo  scritto  non  possa  dare 
agli  ermesini  neri  più  che  una  mezza  oncia  d'acqua 
per  libbra  di  ermesino.  Rifornì.  Art.  Por  S.  Mar. 
15.  Quelli  che  danno  il  mangano  e  l'acqua  agli  erme- 
sini e  rasi,  sieno  nell'avvenire  obbligati  matricolarsi... 
Dichiarando  nondimeno  che  questo  membro  del- 
l'acquaiuolo  e  manganatore  di  drappi  sia  nel  numero 
delli  membri  minori.  Targ.  Viagg.  7.  286.  Acqua- 
roli,  che  debbono  ammontare  in  piazza  la  pietra  cott;i, 
ed  annaffiarla  due  volte  il  giorno. 

ACQU.AJUOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  BolLi  acciuajuola. 
Vallisn.  Op.  3.  431 .  (C)  Si  discoprono  facilmente 
(i  pellicelli)  dentro  certe  bollicine  piene  di  linfa,  delle 
acquniuoli. 

ACQUAJUOLO  e  ACQUARUOLO.  Agg.  Acquatico,  Che 
vive  nell'acqua.  Che  frequenta  l'acqua.  Lresc.  Agric. 
volg.  .58.  (C)  Lo  sterco  degli  uccelli  nonacquajuoli... 
si  mescoli  col  letame.  Pule.  Luig.  Morg.  11.  158. 
La  merla  nera  e  la  merla  acquajuola.  lied.  Osserv. 
anim.  viv.  139.  Quegli  altri  topi,  che  topi  acquajiMli 
si  chiamano,  e  che  abitano  nelle  bucheraltole  de' 
greppi  di  quelle  fosse  perle  quali  corre  l'acqua.  Salvin. 


ACQUALANFA 


~{iU)— 


ACQUATA 


Georg,  volg.  i.  236.  Un'acquajuola  serpe  Stempiata, 
che  le  ripe  ivi  guardava. 

2.  Detto  per  {scherzo  dette  donne.  Car.  Lett.  fam. 
ì.  172.  (C)  Credete  anco  die  noi  vi  dobbiamo  avere 
invidia?  Edi  che?  Di  cotcste  ninfe  acquaruole. 

3.  [{i ferendosi  a  piante  vale  Che  nasce  o  vive  nel- 
l'acqua, 0  Che  naturalmente  l'ama.  Cresc.  Afjric. 
volg.  5i(i.  Le  piante  umide,  acquajuole  e  molli,  in 
qualunque  modo  sian  fitte  in  terra,  agevolmente  met- 
lon  radici.  Vullisn.  Op.  3.  449.  I  moschi,  l'alga  ma- 
rina, ed  altre  piante  acquajuole.  [Val.]  Car.  Letl.i. 
55.  Per  le  sponde,  capelvenere,  scolopendra,  musco 
ed  altre  sorti  d'erbe  ai|uajuoie. 

1.  E  anche  aggiunto  di  alcuna  pietra.  Libr.  Viagg. 
(C)  Ed  è  pietra  spugnosa,  acquajuola... 

8.  Dicesi  pure  d'una  sorta,  di  ciriegia  primaticcia, 
molto  acquidosa.  Allegr.  Lett.  Ser  Poi.  6.  (C)  E 
comparve...  in  un  sajon  vellutato  di  suo  corpaccio, 
e  d'opi/ra  a  coppie  di  ciriegie  acquajuole. 

6.  È  anche  Aggiunto  di  ÌSolla,  Pusluletta,  e  sim., 
piena  di  linfa.  Varch.  Stor.  1.  471.  (C)  Fu  molte 
fiate  avvertito  che  chi  avendo  per  le  gambe  o  per  le 
braccia  o  altrove  in  su  la  persona  bolla  alcuna,  an- 
corché mcnomissima  e  acquajuola,  lagratlava...  ella, 
convertitasi  finalmente  in  carbone,  fra  tre  dì  le  più 
volle...  l'uccideva.  Bunom.  Pellic.  3.  13.  Ci  additò 
moltissime  piccole  boUuzzc  e  non  ancora  marciose,  le 
quali  volgarmente  sou  chiamate  bollicelle  acquajuole. 
E  4.  Un  solo  di  essi  (pcllicelli)  arriva  talvolta  a  fare 
più  tubercoletti  acquajuoli.  Targ.Jtelaz.  Vajiiol.  38. 
Nei  quali  {vajuoli  epidemici)  le  prime  pustole  che  com- 
pariscono, subito  suppurano  e  diventano  acquajuole. 

7.  Nell'antecedente  signif.  Acquajuola  si  pone  an- 
che come  Sost.  Buonom.  Pellic.  3.  (t)  Mi  misi  intorno 
con  la  punta  d'un  sottilissimo  spillo  ad  una  di  queste 
acquajuole. 

8.  Bolla  acquajuola,  nel  fig.  dicesi  anche  a  per- 
sona e  ad  altro  per  ir/nominia  e  dispregio.  V.  Bolla. 

ACQUALANFA,  ACQUA  lANFA,  e  ACQUA  NA.liFA.  S.  f 
Sorla  d'acqua  odorosa  cavata  per  distillazione  dai 
fiori  d'arancio ,  detti  Fiori  di  nafa.  Bocc.  Decani. 
7.  260.  (C)  Oricanni  d'arienlo  bellissimi  e  pieni..., 
guai  d'acqua  di  gelsomino  e  qual  d'acqua  nanfa.  Cani. 
Cam.  100.  Acqua  lanfa,  e  con  muschio  chiara  e  netta. 
Pule  Luig.  Morg.  25.  216.  E  acqua  lanfa  è  trovata 
alle  mani.  Frane.  Matt.  Son.  45.  Questa  è  tutt'acqua 
lanfa,  che  io  ti  spruzzo.  Ar.  Far.  17.  19.  Macinar 
ruolini  Potrian  far  l'acque  lanfeche  son  quivi.  Caran. 
Eiistaz.  volg .  13.  La  moltitudine...  empiva  l'aria  d'o- 
dorosi profumi,  e  spargeva  l'acque  nanfe  sopra  il  seg- 
gio dove  io  doveva  sedere.  Red.  Lett.  fam.  1.  71.  Un 
poco  di  acqua  lanfa  e  sugo  di  limone.  Magai.  Sagg. 
nat.  e  sp.  99.  —  T/trg.  Relaz.  Febbr.  408. 

Buonarr.   Fier.  106.  1.  (C)  E  rosa  e  lanfa, 
acque  odorate,  spargono. 

2.  Per  ironia,  detto  dell'orina.  [Val.]  Fortig.  Ric- 
ciard.  12.  69.  I.a  brutta  vecchia  per  la  gran  paura 
Innaffiò  d'acqua  lanfa  assai  terreno. 

ACQUAMADUK.  V.  Acqua  Madre. 

ACQUAHAIIE  e  ACQUA  MARE.  S.  f  Sorta  di  colore 
simile  a  quello  delC acqua  del  mare,  che  anche  dicesi 
Acquamarina  e  Acqua  di  mare.  Targ.  Viagg.  3. 
207.  (C)  Terra  di  color  d'acqua  mare.  E  6.  145. 
Ella  è  (la  pietra)  della  natura  del  sasso  morto...  di 
colore  d'acquamaie. 

ACQUAMARINA  e  ACQUA  MARINA.  S.  f.  Sorta  di  pietra 
preziosa  di  mediocre  durezza  e  di  un  leggiero  color 
ceruleo  simile  a  quello  del  mare,  donde  le  venne  il 
nome,  che  dicesi  anche  Berillo.  Celi.  Benv.  Ore/ic.  3. 
(C)  Essendoci  alcuni  giojellieii  di  poca  pratica  ed 
esperienza  che  connumcrano  fra  le  gioje  grisopazio, 
il  gliiacinto,  la  spinella,  l'acquamarina...,  diciamo... 
Buonarr.  F.  Medagl.  Ani.  11.  Acquamarina,  che 
è  una  specie  del  berillo  degli  antichi.  E  113.  Come 
si  vede  in  un  clipeo  in  mano  ad  una  Nereìdc  in 
quest'acquamarina.  Magai.  Lett.  Scient.  159.  — 
farq.  Viagg.  4.  183.  tutte  poi  (le  cavernette)  sono 
per  lo  più  marmorose  e  liiiinche...  e  ve  ne  ha  dello 
sfumale  di  verde  a  similitudine  delle  crisolite  e  delle 
acque  marine. 

i.  Dicesi  anche  di  un  Colore  rassomiqlinnte  l'acqua 
del  mare.  Celi.  Benv.  Orefic.  T.  36.  (C)  Mi  s'era 
(Cordalo  uno  smallo  che  si  domanda  acqua  marina  ; 
e  quest'acqua  marina  si  è  color  bellissimo,  e  si  ado- 
pera in  oro  si  bene  come  in  argento.  Ner.  Art.  Vetr. 
ZO.  Il  c(dorc,  detto  acqua  marina,  6  uno  de'  principali 
colori  che  si  dia  al  vetro.  E  appresso:  Per  fare 
un'acqua  marina  di  garbo  e  bella  si  piglicrii. .. 

ACQUANANFA.  V.  Acqualanfa. 

ACQUAriLVUE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Acquapendente. 


[Bianc]  Potrebbe  tradurre  il  Versant  dei  Francesi. 
Anche  avv.  Quella  vigna  è  a  acquapende. 

fM.I''.|  Acquapende,  com«  Sost.,  non  è  usato  a 
Pistoja.  Dicesi  bene  Acquapendere,  Acquapcndenza  e 
Acquapendente,  com'è  appresso  il  Fanfani. 

AQUAI>ENDENTK.  S.  f.  Quella  parte  d'un  monte  od 
altro  terreno  rilevato  che  pende  verso  i  ricettacoli 
dell'acque;  Pendice,  Pendio. 

[t.)  //  Pendio  è  la  semplice  inclinazione  anche 
di  un  tratto  brevissimo  di  terreno  :  la  Pendice  può 
figurarsi  anche  net  lato  acclive,  non  nel  declive,  e 
senza  relazioneall'idead'acquechescorrono.  L'.\ci\u;i- 
pendente  abbraccia  una  parte  intera  dell'altezza , 
quella  che  dà  la  dirittura  al  corso  delle  acque,  onde 
scorrono  dall'uno  piuttosto  che  dall'altro  lato.  Il  Silo 
stesso  è  /'Acquapendente;  la  Pendenza  poi  d'esso  sito 
è  propriamente  /'Acquapcndenza. 

Targ.  Viagg.  2.  452.  (C)  L'acquapendente  verso 
il  mare  termina  nella  pianura  di  Livorno.  £8.  442. 
Poco  dopo  trovammo  un  piaggione  (  pur  del  declive 
e  acquapendenle  del  monte  di  S.  Donalo)  composto 
di  galestro...  E  477.  Finita  di  ascendere  l'acquapen- 
dente del  monte  di  Cortona...  osservammo... 

ACQUAPENDENTE.  Pari.  pres.  di  Acquapendere. 
Che  acquapende. 

ACQUAPENDENZA.  S.  f.  V.  Acquapendente,  come 
se  ne  distingua. 

ACQUAPENDERE.  V.  n.  Dicesi  dell'Inclinare  o  Pen- 
dere di  un  monte  o  anche  di  qualunque  terreno  rile- 
valo verso  il  fiume,  o  altro,  ove  concorrano  le  acque. 
Legg.  Tose.  2.  141.  (C)  Di  li  voltando  per  il  poggio 
come  acquapende  nel  fiume  di  Garza.  £  6.  7.  I  con- 
fini inclusive  di  Vicopisano  come  acquapende  inverso 
Arno...  e  di  poi  passando  il  Serchio  come  acquapende, 
e  includendo  i  confini...  Targ.  Viagg.  7.  .384.  Il  co- 
mune del  Sasso  acquapende  nel  fiume  Cernia.  E  8. 
69.  Una  vena  che  è  in  una  falda  di  monte  di  Gabbro, 
la  quale  acquapende  verso  l'Era.  E  8.  299.  Dirupi  e 
piaggie  molto  declivi,  che  acqiiapendono  in  un  fossa- 
tello.  Laslr.  Agrie.  5.  112.  È  posto  (il  territorio  di 
Fivizzano)  nella  più  ampia  valle  della  Magra,  sulle 
diramazioni  e  pendici  die  vi  acquapendono  dall'A- 
pennino  e  dalle  Panie. 

ACQUAPIOVERE.  V.  n.  Trovasi  invece  di  Acqua- 
pendere. Non  com.  Legg.  Tose.  2.  141.  (C)  Venendo 
per  il  detto  poggio  come  acquapiovc  in  Garzuola. 

ACQUARE.  V.  a.  Innaffiare,  Adacquare. 

2.  E  per  Fare  acqua.  Far  provvista  d'acqua.  De 
Lue.  Doti.  volg.  1.  48.  (C)  Porla  anche  il  feudo 
molte  prerogative  al  feudatario...  particolarmente  nella 
facoltà  di  pascolare  e  di  acquare  con  li  suoi  animali, 
e  bagnare  iie'boschi  comunali. 

5.  i  Acquare  il  gregge,  Acquare  l'armento,  vale 
Abbeverarlo.  (C) 

ACQUARELLA.   V.  Acquerella. 

ACQUARELLO.  V.  Acquerello. 

ACQUARIO.  Sost.  Aquario. 

t  ACQUARIO.  Agg.  Che  reca  la  pioggia.  [Camp.] 
Volg.  tìib.  Jer.  3.  E  però  sono  vietate  le  gocciole 
della  piova,  e  lo  vento  acquario  serotino  non  verrà 
(iniber  serolinus,  il  testo).  E  ivi:  1  cieli  possono 
dare  venti  acquarli? 

ACQIIARONE.  S.  m.  Tempo  acquidoso,  piovoso. 
Non  è  dell'uso.  Grazi.  Rim.  2.  297.  (C)  Non  sola- 
mente i  zoccoli  portate.  Come  sarebbe  a  dir  per  gli 
acquaroni ,  Ma  usategli  sempre  verno  e  state,  Che 
d'ogni  tempo  sono  utili  e  buoni. 

ÀCQUARO.SA.  V.  Ai'.qua  rosa. 

ACQUARTIERAMENTO.  S.  m.  Da  Acquartierare. 
[D'A.)  L'opera  dell'acquartierare  i  soldati,  .e  an- 
che le  masserizie  e  gli  arnesi  da  quartiere.  E  tanlo 
più  necessaria  questa  voce  parlata ,  quanto  più  è 
da  evitarsi  la  infrancesala  casermamento  o  caser- 
maggio. 

ACQUARTIERARE.  V.  a.  Collocar  l'esercito  ne' 
quartieri,  [t.]  L'idea  di  quartiere,  come  quella  di 
sestiere,  porta  l'idea  di  lungo  destinato  ad  abitazioni 
distinte,  slabili  n  no.  Cosi  promiscue  le  idee  di  Ca- 
stra e  di  Castnim. 

Segni.  Alrss.  Memor.  Vingg.  e  Fest.  108.  (Gh.) 
L'infanteria  e  nella  fortezza  di  S.  Minialo  eil  in  varii 
luoghi  della  città  fu  da'  medesimi  signori  sergenti 
generali  falla  commodissimamentc  acquartierare. 
Targ.  Viagg.  4.  401.  (C)  Avevano  essi  ricevuto 
cavalli  e  fanti...  e  principalmente  gli  avevano  acquar- 
tierali in  Vaila.  Torric.  Lez.  84.  Acquartierò  le  sue 
genti  iiideliolile  sopra  alcuni  colli  in  riva  del  lago  di 
l'eriigia.  |t.)  Ila  questo  es.  parrebbe  che  /'Acquartie- 
rare sia  quasi  per  Accampare,  ma  nel  primo  non  è 
mai  COSI  diretta  l'idea  d'operazione  militare  pros- 


sima come  nell'altro.  E  questo  stesso  es.  può  piut- 
tosto significare  ritirata  a  scampo  che  campo. 

2.  N.  pass.  Prender  quartiere.  Benltv.  (Gh.) 
Acquartierossi  Federico  di  Toledo  ne'villaggi  che  tanno 
quasi  corona  a  Mons.  Corsin.  Stor.  Mess.  volg,  159. 
(C)  Ordinò  che  gli  Zempealesi  s'acquartierassero  fuori 
dell'abitato.  E  267.  9.  I  Tlascalesi  scelsero  sito  per 
acquartierarvisi,  poco  fuori  dell'abitato.  Targ.  Viagg. 
8.  1.59.  Dimorato  per  tre  dì  in  quell'alloagiamento, 
andò  poi  ad  acquartierarsi  a  S.  Casciano.  [Val.]  Ner. 
Sammin.  7.  33.  Vogliono  acquartierarsi  in  vicinanza 
Dell'oste  avverso,  e  dargli  la  baltaglia. 

3.  Fig.  Fag.  Comm.  4.  317.  (C)  Io  non  gli  farei 
venir  qua  in  nessun  modo  ;  piuttosto  direi  che  si 
vedesse  se  in  casa  vostra  si  sono  acquartierale  le  fi- 
gliuole della  signora  Frasia. 

[t.J  e  nel  proprio  e  nel  trasl.  Acquartierarsi 
non  si  airebbe  d'un  solo ,  se  non  quando  quest'uno 
fosse  un  capo  che  rappresenta  quasi  tutta  la  schiera. 
Cos'i  diciamo  il  generale,  il  re  vince,  batte  il  nemico, 
e  Dio  sa  se  sia  lui  che  lo  vinca. 

ACQUARTIERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  di  Acquar- 
TlEiiARB.  Che  ha  preso  quartiere.  [\a\.]Segn.  Firm. 
Slrad.  1.  130.  Esercito  prima  acquarlicraio  ne'  vil- 
laggi e  ne'borghi.  (L'ediz.  di  Torino  1830  ha  con  ma- 
nifesto errore  Aqquarlcralo.)  :^  E  Incred.  3i8.  (C) 
Bella  religione  per  verità...  quella  che  cede  per  non 
soggiacere  ad  aggravii  di  soldatesche,  non  dirò  com- 
battenti, ma  acouartierale.  Targ.  Viagg.  6.  2.  Della 
quale  (malattia]  ne  vidi  un  chiarissimo  esempio... in 
uno  spiritosissimo  ginnetto  di  Spagna,  morello,  dei 
reggimento  dei  dragoni  snagnuoli,  che  vi  era  acauar- 
tierato.  E  10.  211.  D'ordine  del  signor  Duca  di  .Mon- 
lemar,  comandante  generale  delle  truppe  spagnuale 
acquarlierale  in  Toscana. 

ACQUARUGIOLA.  V.  Acquerugiola. 

2.  [Con.]  Arquarugiola.  Ptù  cAe  Acquolina,  «(/ Aa 
talora  un  che  di  disprcg.  Questa  acquarugiola  fa  male 
all'uva.  Ma  Acquerugiola  è  il  com. 

ACQUARUOLO.  V".  Acquajuglo. 

ACQUARZENTE,  ACQU'ARZENTE  e  ACQUA  ARZENTE, 
che  anche  fu  detta  ACQUA  ARDENTE.  S.  f.  [Sei.  ]  .Acqua- 
vita  ridistillata,  raffinata.  Ora  chiamasi  scienti f.  Al- 
coole.^zSoder.  Coltie.  100.  (C)Quandopure(i7timo), 
non  per  questa  ne  per  altra  ricetta,  si  sanifichi,  se  ne 
faccia  stillandolo  acqua  arzente,  fled.  Esper.  «a/.  25. 
Quando  invece  d'acquavite ,  cioè  acquarzente  fine, 
trovò  esser  vero  quanto  fu  profferito  dal  Verulamio. 
E  Cons.  1 .  49.  Ho  fatto  continBamentc  adoperare 
l'elesir  proprielatis  preparato  con  l'acqua  di  cannella. . . 
ed  avevano  fatto  con  la  semplice  infusione  dell'acqua 
ardente.  [Tor.]  Red.  Lett.  1.  290.  Non  si  meravigli 
se  tutt'a  sei  i  termometri  hanno  l'acqua  arzente  bian- 
ca. =:  E  ivi.  (C)  Quegli  (termometri)  coll'acquarzenle 
senza  colore  sono  migliori  e  più  adattali.  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  4.  L'uso  di  pigliare  acquarzente  per  questi 
strumenti  piuttosto  che  acqua  naturale,  è  primiera- 
mente a  cagione  che  ella  è  più  gelosa,  cioè  sente 
prima  di  quella  le  minime  alterazioni  del  freddo  e  del 
caldo.  E  Lett.  Scient.  241.  Teneva  a  stillare  i  fiori 
sopra  uno  studiolo  della  sua  camera  in  un  tambur- 
lanetto  d'oro  a  lume  d'acquarzente.  E  Relaz.  95.  È 
cosi  terribile  (questo  liquore),  che  se  nel  distillarlo 
non  fossero  diligenti  a  rinfrescar  di  continuo  il  cap- 
pello del  tamburlano. .. ,  pigliercbbc  fuoco  come  acquar- 
zente. [Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  1. 
150.  In  conferma  dell'antichità  dei  termometri  fatti 
in  Firenze  coll'acquarzenle,  trovai  notalo...  =:  Tara. 
Ossero.  Medie.  158.  (C)  Col  vapore  dell'acqua  calda 
e  dell'acqua  arzente  accesa,  promuovere  in  essi  un 
copioso  e  regolato  sudore. 

[t.]  La  Z  per  la  D  rammenta  la  pronunzia  della 
D  simile  alla  Z,  che  il  rustico  Padovano  ha  comune 
col  qr.  mod. 

ACQUASTRINO.  Agg.  Aggiunto  di  terreno,  vale  Che 
è  ordinariamente  inzuppato  d'acqua.  Acquitrinoso. 
Targ.  Viagg.  5.  68.  (6)  Faceva  presso  a  l'erelola  la 
caccia  delle  gru,  le  quali  non  si  posano  altrove  che 
nei  luoghi  umidi  ed  acquastrini.  £126.  La  vera  teo- 
ria dell'utile  coltivazione  delle  pillale  è  questa,  di  : 
porle  in  terreni  buoni...  non  palustri  o  afqu.-istrini.  ] 
F,  7.  22.  Toglicrassi  l'occasione  tanto  alle  foglie  degli 
alberi  quanto  agli  animali  d'imputridirsi  parlicolar- 
mciite  al  sole  estivo  dentro  i  luoghi  acuuasirìiii.  Mat- 
tiol.  Disc.  1.  43.  Nasce  nei  monti  in  luoghi  umidì  e| 
nei  prati  arqnaslrini. 

[t.]  Più  com.  Acquitrinoso  e  Acquidoso,  eh'iì 
un  po' più.  I 

ACQUATA.  S.  /".  (Mar.)  Provvista  d'acqua  dolce  ed 
OHclieilLuogodovelenavi  mandano  a  prender  l'acque. 
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[D'A.]  Provvisione  di  acqua  che  fanno  le  navi, 
ed  è  questo  vocabolo  vivo  netta  marineria  toscana. 

Onde  Fare  acquata  vale  Provvedersi  d'acqua  per 
gli  usi  dei  marinari ,  lo  stesso  che  Fare  acqua , 
pii(  com. 

ACftl'ATICO  e  AQUATICO.  Agg.  Che  nasce  o  vive 
nell'acqua  o  intomo  alle  acqm.  Aff.  al  lai.  Aqua- 
liciis.  Cr.  10.  pr.  1.  [M.)  Gli  antichi  filosofi...  pen- 
sarono in  che  modo  gli  animali  aerei,  terrestri  e  aqua- 
tici... pigliar  potessero.  Firenz.  As.  153.  Allora 
quel  bianco  uccello  che  suole  del  continuo  colle  acqua- 
tiche anitre  guerreggiare,  tuffandosi...  Fior.  S.  Frane. 
39.  Benedetto  sia  Iddio  eterno,  perocché  più  s'ono- 
rano i  pesci  acquatici ,  che  non  fanno  gli  uomini 
eretici. 

2.  In  fon.  di  Sost.  Pros.  Fior.  par.  3.  v.  1.  p. 
158.  {Gh.)  Molti  degl'insetti  innumerabili,  acquatici, 
tutti  i  volatili. 

3.  (Bot.)  [D.Pont.l  Aggiunto  di  piante,  le  quali 
non  possono  vivere  altrimenti  che  dentro  alle  acque, 
ora  interamente  sommerse  colle  radici  abbarbicate 
nel  limo,  ora  galleggianti  colle  radici  libere  e  sparse 
nell'acqua. 

Dav.  Colt.  199.  (Af.)  Poni  arbori  aquatici  e  tutte 
le  piante  che  non  hanno  ancor  mosso. 

4.  Che  cagiona  umido.  Vili.  G.  11.  2.  i.  (M.)  E 
i  detti  pianeti  aquatici,  Venus  e  Mercurio,  erano  in 
iscorpione ,  segno  aquatico,  [t.]  Virg.  Sidus  Piscis 
aquosi. 

5.  Per  estens.  Detto  dell'uomo.  Stor.  Eur.  2.  45. 
(M.)  E  non  hanno  più  di  noi  altri  se  non  quella  matta 
bestialità...  che  di  cavalieri,  barcaioli;  e  di  terrestri 
gli  ha  fatti  acquatici.  [Val  j  Fag.  Rim.  3.  H.  Ulisse, 
che  da  lui  forse  imparò.  Turandosi  gli  orecchi  colla 
cera.  Le  canlatrici  acquatiche  burlò. 

[t.]  Pruv.  Tose.  177.  Montanini  e  gente  acqua- 
tica (di  mare)  amicizia  e  poca  pratica  {amici,  ma  con 
riguardo  ;  perchè  gente  destra) . 

ACQUATILE  e  AQUATILE.  Agg.  com.  Acquatico.  Aff. 
a/ /a(.  Aquatilis.  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai.  11.32. 
Accade  per  questi  sopraddetti  umori  acquatili,  quando 
transcendono  per  non  esser  curati,  che  diventa  tigna.  ^= 
Magai.  Operet.  9.  {Mt.)  Molti  amano  meglio  di  pas- 
sare a  nuoto.. .,  ma...  a  loro  gran  risico,  per  le  imbo- 
scate che  fanno  ai  passaggieri  i  coccodrilli,  e  gli  ippo- 
potami 0  cavalli  acquatili... 

2.  In  fona  di  Sost.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  2. 
32.  Fatto  per  lo  modo  che  nel  capitolo  degli  acqua- 
tili mostrai.  r=Maff.  G.  P.  Vit.  Confess.  in  vit.  S. 
Malach.  5.  25.  p.  25.  e.  2.  (Gh.)  Ma  che  maraviglia 
è,  se  la  orazione  del  giusto  che  penetra  i  cieli,  penetrò 
negli  abissi  ancora,  e  ne  chiamò  tante  e  tante  squadre 
di  acquatili?  [t.]  Come  Sost.  piti  proprio  d'Acquatico; 
come  Add.,  meno. 

i  ACQUATIVO.  Agg.  Acquatico.  Com.  Dani.  1 .  316. 
(C)  Nelle  parti  della  più  profonda  Alamagna  ha  uno 
uccello,  0  vero  un  animale  acqualivo  chiamato  bevero. 

ì.  Detto  d'un  suolo  basso,  quasi  sempre  bagnato 
dall'acqua.  March.  Archit.  Mitit.  155.  (C)  Questi 
sili  acquativi  sono  tristi  la  m^gior  parte. 

ACQUATO  e  ant.  AQUATO.  Part.pass.  e  Acig.  Da 
Acquare.  Non  com.  Innaffiato,  Adacquato.  (C) 

2.  t  E  per  Abbeverato.  Bibb.  Volg.  Genes.  29. 
(C)  (Jacob)  rimosse  la  pietra,  colla  auale  lo  pozzo  si 
cbiudea,  e  acquata  la  greggia,  sì  la  oaciò. 

3.  t  E  per  Annacqualo.  Libr.  Museale.  39.  (C) 
Peste  queste  cose  come  si  conviene  e  messe  insieme, 
fanne  suppa  con  aceto  acquato. 

ACQUATO.  S.  m.  Sorta  di  vino  allungato  coll'acqua, 
detto  piti  comunem.  Acquerello  e  Mezzo  vmo.  ila- 
gaztin.  Coltiv.  55.  (C)  Nel  fare  gli  acquati  o  acque- 
relli 0  mezzi  vini  chi  può  avere  acqua  di  fiume  chiara 
e  non  cruda,  farà  molto  meglio  acquali  che  fargli 
d'acqua  di  pozzo.  Bemb.  Lett.  1 .  505.  Ho  eziandio 
dato  ordine  all'acqualo  per  lo  Cardinale  che  stimo  fla 
dilettevole.  E  appresso:  Il  mio  acquato,  che  per  esser 
tale,  quale  suona  il  nome,  mi  confortate  a  dover  ser- 
bar per  la  state,  dico  che  è  appunto  da  bere  ora. 

[t.]  Net  Padovano  tuttavia  usa  il  vin piccolo, 
che  non  e  vino  annacquato,  ma  acqua  fermentata  con 
raspi  ricchi  tuttavia  di  sostanza  spiritosa  ;  onde  rie- 
sce un  vinello  di  grazioso  sapore,  da  non  isconvenire 
alla  mensa  del  Card.,  e  non  pochi  lo  annacquano. 

t  ACQUATRICO.  Agg.  Per  Acquatico.  [Camp.]  Alleg. 
Metam.  12.  Il  cigno  è  uccello  acquatrico.  [t.]  Ag- 
giunta la  R  come  in  Acquitrino. 

ACQUATRUVO.  V.  ACQUiTniNO. 

ACQUATR1\OSO.    V.  AcoLiTRlNOSO. 

ACQUATTAMELO.  [T.]  S.  m.  Verb.  rf'AcQUATTARE 

0  piuttosto  (/'ACQL'ATTAilSI. 
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ACQIIATTARE.  V.  a.  Fare  stare  quatto  e  quindi 
nascondere.  Forse  aff.  a  Quietare.  Car.  Eneid.  1. 
3.  403.  (Gh.)  Eglino,  in  guisa  Ch'io  li  disposi,  i  ferri 
ignudi  e  l'aste  E  gli  scudi  e  le  frombe  e  i  corpi  stessi 
Infra  l'erba  acquattaro.  Tectosque  per  lierbara  Dispo- 
nunt  enses,  et  senta  latentia  condunt.  Virg.  — Soder. 
Tratt.  Alp.  24-9.  (C)  Siano  i  cespugli  delle  piante 
(del  paretaio)  che  hanno  a  tenere  acquattate  le  gabbie, 
lontani  l'uno  dagli  altri  un  braccio  e  mezzo. 

E  Rg.  Canig.  Ristar.  34.  (C)  E  chi  perfetta- 
mente 1  ira  acquatta,  E  raffrena  la  lingua,  è  netto  e 
puro,  [t.]  Quest'uso  confermerebbe  l'origine  di  Quie- 
tare. 

2.  JV.  pass.  Chinarsi  a  terra  il  più  basso  che 
l'uom  può  ver  non  esser  visto  senza  però  porsi  a  gia- 
cere. 

[t.]  Tenersi  qttatto,  piccino  o  zitto  dietro  o  sotto 
a  cosa  che  copra. 

D.  i.  21 .  (C)  Acciocché  non  si  paja  Che  tu  ci 
sii,  mi  disse  :  giù  t'acquatta  Dopo  uno  scheggio  che 
alcun  schermo  t'aja  (masso,  che  a  qualche  modo  ti 
copra).  Dav.  Tac.  Vit.  Agric.volg.  2.  586.  Acquat- 
tavansi,  uscivan  fuori,  consigliavansi  insieme,  poi  di- 
sunivansi.  Buonarr.  Fier.  209.  Ch'un  destro  schermo 
L'acquattarmi  mi  fu,  chinando  il  capo.  Frane.  Sacch. 
n.  7d.  (M.)  Matteo  acquattasi  dietro  all'appoggio  del 
banco  e  cala  giù  le  brache. 

[t.]  /  Tose,  a  modo  di  N.  assol.,  Acquattare, 
intendendo  di  cosa  che  non  alzi  troppo,  non  isgonfii. 
Un  vestito  acquatta,  e  sta  bene  assettato  o  alla  vita 
0  alle  braccia.  Una  coperta  acquatta,  se  col  suo  peso 
riposa  ugualmente  sul  letto  e  copre  bette  e  tiene  caldo. 

3.  Fig.  Nascondersi.  Senec.  Pisi.  volg.  (C)  Que' 
vizi  s'acquattano  che  non  hanno  altra  utilità  che  bur- 
banza  e  vanagloria.  Canig.  Ristor.  34.  (C)  Però  guardi 
ciascun  che  tale  ombria  Non  lo  impedisca;  che  chi 
vi  «'acquatta  A  tutti  gli  altri  vizi  dà  la  via. 

4.  E  detto  degli  animali.  Red.  Ossero.  Viver.  69. 
(C)  La  voce  cubile,  usata  da  Marziale,  non  sow  si  può 
intendere  del  covacciolo,  luogo  ove  dorme  e  s'acquatta 
la  vipera,  ma  ancora. ..  Benciv.  Cur.  Malati,  volg.  Lo 
aloè  stermina  sempre  tutti  gli  animalucci  che  s'acquat- 
tano negl'intestini. 

ACQUATTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Do  Acquattare^ 
Com.  Dant.  1.  380.  (C)  Qui  richiama  Virgilio  Dante 
acquattato  secondo  il  comandamento.  Buon.  Cic.  3. 
1 .  51 .  Stavanvi  dietro  le  persone  mezzo  acquattate, 
sicché  di  loro  fuori  si  vedeva  appena  la  testa.  Salvin. 
Disc.  2.  473.  Si  poneva  il  grande  artefice  acquattato 
dietro  la  tavola  per  udire  non  veduto  i  giudicii  varii 
delle  persone. 

2.  Detto  delle  bestie.  Buonarr.  Fier.  66.  2.  (C) 
Starsi  acquattata  e  là  far  capolino.  In  ultimo  vedete 
La  gatta  di  Masino. 

3.  [t.]  In  senso  pili  deter.  come  nel  §  3  ti'Acqaat- 
lare. 

4.  E  per  estensione.  Buonarr.  Fier.  198.  (C) 
Stando  acquattato  in  quest'abito  bigio  non  sarò  ri- 
guardato ne  riveduto. 

5.  Annidato.  Red.  Lett.  fam.  I.  84.  (C)  Due  altri 
de' medesimi  lombrichetti  erano  acquattati  dentro  a' 
polmoni  medesimi. 

tACQU.\TURA.  S.  f  Da  Acquare.  Lo  acquare. 
Annaffiatura.  Non  com.  Targ.  Viagg.  7.  247.  Pas- 
sati questi  due  giorni  di  copiose  acquature,  si  seguila 
a  dartene  in  quantità  minore,  ma  proporzionatamente, 
due  0  tre  volte  il  giorno. 

ACQUAVITAJO.  S.  m.  Da  Acquavita.  Venditore 
di  acquavite.  Leg.  Tose.  7.  53.  (C)  Qualsivoglia  per- 
sona. . .  si  eserciterà  ne'mestieri  e  membri  sottoposti 
all'arte,  che  sono  gli  appresso...  tabaccai,  acquavitai, 
conforlinai,  deve  pagare  in  termine  di  giorni  quin- 
dici la  matricola. 

ACQUAVITE  e  ACQUA  VITE,  e  talora  ACQUAVITA  e 
ACQUA  VITA.  S.  f  [.Sci.]  Luparie  spiritosa  del  vino 
0  di  qMttsiasi  liquore  fermentato  di  fermentaiione 
alcoylica  die  si  ricava  per  la  prima  distillazione,  e 
che  non  fu  rettificata  per  separarne  o  il  troppo  di 
acqua  che  contiene,  a  purgarla  dalle  porzioni  fec- 
ciose che  seco  trasse  distillando.  :=  V.  Acqua  di 
VITE,  [t.]  Incerto  se  da  Acqua  di  vita  o  di  vite  ; 
meglio  il  secondo.  =  Vinc.  Tratt.  Pitt.  746.  (C) 
Di  questo  aloè  cavaUino  si  conosce  la  bontà  guando 
esso  si  risolve  nell'acquavite,  essendo  calda.  Mattiol. 
Disc.  2.  1382.  Fassi  del  vino  l'acqua  vite  per 
lambicco,  cosi  chiamata  per  le  meravigliose  virtù 
sue,  le  Oliali  ha  per  conservazione  della  vita  del- 
l'uomo. Pule.  Luig.  Tratt.  131.  Un  tin  pieno  di 
bionda.  Pieno  infino  alla  sponda,  Per  tuffar  ben  le  dita 
Un  canal  d'acqua  vita.  Buonarr.  Fier.  90.  1.  Tu  non 


tenere  i  tuoi  danar  più  morti  ;  To'  quell'olio  di  sasso, 
Quell'acquavite  tu,  tu  quella  gomma.  Lipp.  Malm. 
11.  43.  Prese  l'appalto  alfin  dcU'acquavile.  For<i^. 
Ricciard.  28.  9.  Ond'egh  presto  stura  una  borraccia. 
Che  seco  aveva  piena  di  acquavita.  Red.  Esp.  Nat. 
25.  Avendo  letto  nella  storia  naturale  del  Verulamio 
che  l'acquavite  sta  a  galla  sopra  l'olio  di  mandorle 
dolci.  E  appresso:  Invece  d'acquavite,  usò  acquar- 
zente  fine.  Pap.  Cons.  Med.  247.  Io  escluderei  dal 
bagnare  le  dette  parti  l'acqua  vite,  l'acqua  arzente, 
e  tutti  gli  altri  liquori  spiritosi.  Targ.  Magg.  9. 148. 
Di  molto  vino  si  potrebbe  farne  acquavite  e  spirilo 
di  vino.  Lastr.  Agric.  4.  49.  Si  sa  che  da  tutte  le 
frutta  si  può  ricavare  del  vino  o  liquore  vinoso,  del- 
l'acquavite e  spirito.  E  585.  In  molte  fattorie  si  vide 
la  necessità  di  avere  un  fornello  per  fare  acquavite. 
De  Lue.  Doti.  Volg.  2.  76.  Se  per  l'acquavita  si 
debba  pagar  la  gabella  del  vino,  oppure...  Baruff. 
Tabac.  Annoi.  2.  142.  Per  lustrare  l'ulivo  adoprasi 
tal  vernice,  il  di  cui  maggiore  ingrediente  è  la  ragia 
e  l'acquarzente,  cioè  acquavita  raffinata. 

2.  [Camp.]  AequaTite  di  tre  cotte,  per  Acquavita 
passata  tre  volte  al  lambicco,  è  ricordata  nel  Zib. 
mariti.  1.  E  forse  risponde  aZ/'alcool  de'  moderni. 

3.  E  fu  scritto  ancora  Acqua  di  vita.  Mattiol. 
Disc.  1382.  JV.  Facendosi  con  quella  diligenza  che 
vi  si  richiede  d'ottimo  vino,  meritamente  si  può  ella 
chiamare  acqua  di  vita. 

ACQUAVI  VA.  V.  Acqua  viva. 

t  ACQUAZIOIVE  e  ACQUAGIOJiE.  S.  f  Da  ACQUA, 
insignif.  di  Piogijia.  Pioggia  grande  e  continuata. 
Salvin.  Annot.  Fier.  491.  (C)  Acquagioni,  quasi  dal 
lat.  Aquatio,  Pioggie  frequenti.  [Tor.]  Nelsenso  in  cui 
l'adoprò  Plin.  32.  7.  24.  Rana?  multa»  variseque  per 
aquationes  autumni  nascentes ,  cioè  dalle  spesse  e 
abbondanti  pioggie  d'atUunno,  perchè  i  Latini  usa- 
vano la  voce  Aquatio  nel  signi f.  di  Far  acqua.  Andar 
per  acqua ,  ed  era  lermitie  militare,  e  il  Palladio, 
scrittore  di  bassa  latinità,  se  ne  servi  per  Annaffia- 
tura. [Camp.]  Volg.  Bibb.  Is.  55.  E  siccome  la 
acquazione  e  la  neve  scendono  dal  cielo,  e  non  vi  ri- 
tornano più,  mainnebria  e  bagna  [a  terra  (imber). 

2.  Grande  affluenza  d'acqua  pel  continuo  piovere. 
Tos.  Sim.  Ann.  150.  (C)  A  di  undici  d'aprile  (del 
1284)  ebbe  in  Firenze  grande  diluvio  d'acqua  e  di 
piene  si  disordinatamente,  che  il  fiume  d'Arno  crebbe 
ed  allagò  gran  parte  della  città  ;  e  per  la  molta  acqua- 
zione  il  poggio,  che  si  dice  de'Magnoli...  si  commosse 
a  mina.  Soder.  Coltiv.  22.  (Ordinare  le  fosse  per  i 
frutti  e  per  le  viti  similmente,  con  capaci  e  larghe 
fogne,  e  massimamente  ne'luoglii  dove  concorra  molta 
acquazione. 

ACQUAZZONE  e  non  com.  AQUAZZONE.  S.  m.  Da 
Acqua,  in  signif.  di  Pioggia.  Grand»  rovescio  di 
acque  pioventi.  [T.]  Fatto  masc.  come  Praefatio  dd 
Prefazione.  Creso.  Agric.  Volg.  1.  172.  (C)  Se  per  li 
piovevoli  acquazzoni  molto  sopravvenienti  l'uve  nella 
vigna  ancora  stanti...  più  che  non  si  conviene  s'im- 
mollino, a  necessità  quelle  pigleremo.  Fr.  Giord. 
Pred.  35.  Il  caldo  del  sole...,  le  biade  cadute  e  pie- 
gate per  l'aquazzone  e  per  vento,  si  le  dirizza  dolce- 
mente, non  per  forza.  Buon.  Fier.  g.  4.  a.  4.  3.  7. 
pag.  231.  col.  1.  (Gh.)  Rit.  Che  cosa  è  questa?  Che 
pioggia  e  tempesta?  Liv.  Senti  acquazzoni  :  e  c'è  pio- 
vuto al  certo.  Gruzz.  Rim.  2.  64.  Poi  cresciuti  («  pi- 
selli)  per  forza  d'acquazzoni,  Aprono  i  fior  cosi  leg- 
giadri e  belli,  Come  i  cederni  s'abbiano  e  i  limoni. 
[Tor.]  Non  starebbe  qui  forse  meglio  ver  forza 
d'Acquazioni,  cioè  Irrigazioni,  nel  senso  aclPullad. 
4.  17.  E  13.  19.  SaUces  aquationibus  adjuvaiidaì. 

2 .  E  per  Concorso  d'acque  in  alcun  luogo  per  con- 
tinuo piovere.  Malisp.  Stor.  Fior.  141.  (C)  E  per 
grande  acquazzone,  che '1  terreno  dattorno,  ch'è  forte 
per  la  piova,  male  si  puote  usare,  convenne  si  par- 
tissono.  Bollar.  Lez.  Trem.  73.  Nei  grandi  acquaz- 
zoni ,  quando  i  campi  sono  inzupiiati  d'umidità ,  il 
continuo  e  forte  soffiare  de'  libecci  e  dogli  scirocchi 
non  gli  asciuga  per  niente.  Vili.  G.  256. 

3.  TM.F.]  0.9  jft  Acquazzone  è/'ortcfìowMiod'ocjiMa, 
ma  clic  dura  poco. 

1  ACQUAZZOSO.  Agg.  Piovoso.  Bocc.  Amet.  62.  (C) 
In  Acaja...  surge  un  monte,  appiè  del  quale  come  in 
un  piccolo  fiume,  ne'  tempi  estivi  poverissimo  d'onde, 
e  abbondante  di  quelle  negli  acquazzosi.  Gres.  Agric. 
vola.  140.  Il  cielo  di  mezzana  qualità  caldo,  anziché 
freddo,  esser  dee  ;  secco  piuttosto  che  umido,  ovvero 
acquazzoso.  Simint.  Ovid.  Melam.  volg.  2.  227.  E 
quante  volte  la  primavera  caccia  il  verno  e'I  Montone 
succede  alj'acquazzoso  Pesce  (costellazione),  tu  tante 
volte  nasci  e  fiorisci  nel  verde  cespuglio,  [x.]  Virg. 


ACQIJCCIA 


— (  146  )— 


ACQUERELLO 


Piscisaquosi.  —  Span.  Tralt.  Occh.  25.  ^C)  Faccia- 
glisi  collirio  di  fiele  di  pcrdicc,  ed  usilo  lo  nfermo  in 
tempo  acquazzoso,  perocché  prolunga  questa  infertade 
{infermitade ,  infermità). 

iCdliCCIA  e  k(.mM.  S.f.  Dirti.  rfAcQUA.  Leopard. 
Gir.  Cap.  piac.  87.  (C)  Poche  son  ch'usin  lasciarsi, 
Perchè  infatti  egli  è  malsano,  Certe  acquzze  abbiara 
Ira  mano... 

[t.]  Aequaia  ,  forse  anco  per  Poca  pioggia. 
Acquila  per  Acqua  lavorata. 

ACQl'E.  (Chim.)  [Sci.]  Fu  usalo  dai  vecchi  chimici 
nel  signi f  generico  di  Sostanze  liquide  poco  o  nulla 
colorate  e  che  fossero  cavate  per  operazione  chimica; 
perciò  dissero  Acquaforte  V Acido  nitrico.  Acqua  ar- 
zente ed  ardente  lo  Spirito  di  vino...  Brac.  Esp. 
Geber.  p.  35.  Gli  alchimici  sopramodo  studiano  di 
fare  (cioè  comporre)  le  acque,  le  quali  hanno  le  qua- 
lità di  diversi  clementi  in  virtii,  non  in  atto. 

ACQUE  CALDE.  [Sei.]  Lo  stesso  che  Acque  termali. 
Sant.  Annoi.  Acq.  p.  8.  Un  passo  di  Plinio  il  natu- 
ralista ci  prova  che  nel  suo  tempo  nelle  acque  calde 
del  territorio  dei  Pisani  nascevano  ranocchi. 

ACQUE  COAGULATIVE.  (Chim.)  [Sei.)  /  vecchi  chi- 
mici dissero  Acque  coagulative  certi  liquori  capaci  di 
produrre  coaguli  colle  sostanze  su  cui  si  esperimen- 
tavano. Brac.  Esp.  Gcber.p.  35.  Vero  è  che  le  acmic 
coagulative  in  quest'arie  principalmente  sono  due 
solfi.  [Qui  per  Solfi  intende  Sostanze  di  somma  raf- 
finazione.) 

ACQUEDOTTO,  ACQUIDOTTO  e  mera  comunem.  AQIIl- 
DOTTO,  e  talora  ACQUEDUTTO.  S.  m.  Aff.  al  lat. 
Aquaeductus.  (Idraul.)  [i .]  Canale  murato  e  costrutto 
con  arte  per  condurre  l'acqua  da  luogo  a  luogo,  a 
certa  distanza. 

[Coni.]  Canale  per  lo  più  chiuso  che  conduce 
acqua  da  un  luogo  ad  un  altro,  sostenuto,  ove  oc- 
corra, da  uno  o  più  archi.  =  Serdon.  Stor.  Genov. 
volg.  479.  [C)  Alfonso  prese  la  città  per  la  mede- 
sima via  dell'acqucdollo ,  per  la  qnale  novecenlo 
anni  primii  l'aveva  presa  Belisario.  Segner.  Op.  2. 
433.  Dall'acquedotto  pubblico  non  si  può  derivare 
l'acqua  al  suogianlinettodi  casa.  Castell.  Acq.  Corr. 
30.  Un  inganno  simile  segui  modernamente  nell'acque- 
dotto dell'acqua  Paola.  Hicelt.  Fior.  5.  Quelle  (nc^«c) 
che  sono  condotte  per  acquidosi,  non  mancano  di  so- 
spetto, massimauienle  se  gli  acquedotti  sono  di  piom- 
bo. Machiav.  Stor.  2.  200.  Contro  alla  voglia  d'alcuni 
suoi  emuli  voleva  condurre  nelle  sue  possessioni  un 
acquidottu.  Berti.  Rim.  buri.  1 .  111.  Il  camnanil  mi 
pare  Un  pezzo  di  fragmenlo  d'acquidotto.  Alam.  L. 
Colt.  2.  37.  Pigli  un  tronco...  Di  marmorea  colonna, 
e  non  perdoni  11  suo  slato  real,  se  fu  sostegno  D'aqui- 
dotti  alcun  di,  d'archi  e  teatri.  Borgh.  V.  Leti.  4. 
4.  58.  Qui  sono  vestigii  certissimi  d'uno  anfiteatro  e 
di  terme  e  acquidolli.  Baldell.  F.  Guid.  volg.  65. 
Fé'  {Erode)  medesimamente  ai  Laudicesi  vicino  al 
mare  un  acquidotto,  e  in  Ascalona  bellissimi  laghi  e 
bagni.  Lam.  Ant.  Tose.  1.  61.  Io  porrne,  seguendo 
la  traccia  de'  vesligii  dell'antico  acquidotto,  che  da 
Monte  Morello  e  d'intorno  a  Settimello  portava  l'acqua 
a  queste  terme,  credo...  Targ.  Viagg.  i.  615.  Cli 
archi  dell'acquidotto...  fanno  delle  croste  e  candele 
di  stalattite.  Potiz.  Itim.  2.  125.  Trofei,  colossi,  tem- 
ili a  Roma,  a  Jovc,  Acquedutti,  colonne,  anfiteatri, 
'  stagni  e  terme  non  più  viste  altrove.  [Cont.j  Gu- 
glielmin.  Natura  dei  fiumi.  Le  acque  derivate  o  ca- 
vate da  un  fiume  o  da  un  lago,  scorrendo  regolata- 
mente per  alveo  proprio  aperto  di  sopra,  si  chiamano 
caniili  0  acquedotti  ;  ma  più  propriamente  acquedotto 
si  dice  quando  l'acqua  si  fa  correre  chiusa,  come 
dice  Frontino  :  «  aut  per  cuniculos  subterraneos,  aut 
opere  arenalo  ». 

2.  Enel  Trasl.  Per  Mezzo.  Cavale.  Esp.  Simh.  1 . 
319.  (C)  Elia  {Maria)  è  acquedotto,  per  lo  quale  Dio 
manda  le  grazie  alla  Chiesa.  E  appresso  :  Ebbe  il 
mondo  difetto  di  grazie,  perchè  non  ci  era  venuto  né 
da  Dio  conceduto  questo  acquedotto  {cioè  Maria). 
[t.]  Oggidì  più  com.  Canale,  ma  di  cose  umane. 

5.  E  nel  Vigni f  del  ^  2  (/'Acquidoccio.  Targ.  Viagg. 
1.  323.  (C)  Quando  si  vuol  fare  una  nuova  coltiva- 
zione, si  disfà  un  pezzo  di  pineta,  si  diveglie  il  ter- 
reno, si  spezzano  i  massi  colla  polvere  o  col  piccone, 
(t  se  ne  formano  gU  acquedotti. 

4.  (Lcg.)  Diritto  di  arquedotto',  presso  i  Legisti  è 
quella  servitù,  in  forza  della  quale  si  possono  far 
passare  le  acque  sopra  i  fondi  altrui  a  vantaggio  dei 
proprii  beni.  [t.I  Questo  deriva  dalle  due  voci  divise 
ductus  aqux ,  dell'azione  del  condurre ,  non  del 
mezzo. 

i.  (Aoat.)  E  per  ttmUiludin»  chiamano  gli  Ano- 
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tornici  Acquedotto  di  Faìioppiot/  Canale  scolpito  nello 
grossezza  della  rócca,  e  da  cui  passa  un  ramicello 
del  nervo  facciale,  detto  Corda  del  timpano. 

Ed  Acquidotto  di  Silvio,  il  Canale  di  comunica- 
zione tra  il  terzo  e  quarto  ventricolo  del  cervello. 

E  Acquidotto  di, Cotogno,  il  Canale  dell'orecchio, 
che  si  estende  dal  vestibolo  alla  faccia  posteriore 
della  rócca. 

i  ACQI'EDUTTO.  V.  Acquedotto. 

t  ACQUEIT.\  e  AQUEIT.4,  e  ant.  ACQI'EITADE,  ACQUEl- 
TATE.  S.  f.  Aslr.  da  Acqua.  [Sci.]  Materie  o  parti 
acquee,  di  natura  acquea.  Brac.  Esp.  Geb.  28.  In 
più  luoghi  io  ho  insegnato  il  modo  di  levargli  molta 
tcrreilà,  acqueità,  sulfureità... 

2.  i  Per  Acquosità.  Cresc.  Agric.  volg.  372.  (C) 
Enne  {dell'erba  volubile)  un'altra  spezie,  la  quale  s'ap- 
pella funis pauperum,  e  questa  è  terrestre  e  acquea, 
la  quale  per  la  sua  terreslritadc  è  costrettiva,  e  per 
l'acqueitade  è  mondiCcativa  e  lenitiva. 

ACQUEO  e  AQUEO.  Agg.  Da  ACQUA.  Che.  ha  qua- 
lità d'acqua.  Acquoso. 

[t.]  D'acqua.  Umore  acqueo.  =  Cresc.  Agric. 
volg.  59.  (C)  Noi  ancora  vedemo  seccar  molte  piante 
quando  il  letame  secco  e  non  ben  corrotto  sarà  posto 
appresso  di  loro,  se  non  s'ajulano  e  provveggono  di 
molto  umido  acqueo,  per  continuazione  d'immolla- 
mento. Denciv.  tur.  Malatt.  volg.  Tutti  i  pesci  sono 
di  natura  aquea.  Geli.  Capr.  Boti.  1.17.  Come  av- 
viene a  tutti  quegli,  che  hanno  l'umido  loro  manco 
acqueo  e  più  aereo.  Biring.  Pirotecn.  22.  Alcuni 
altri  son  più  aquci ,  quali ,  ancorché  abbìn  alquanto 
di  densità,  si  risolvono  nell'acqua,  e  cosi  mediante 
essa  si  traggono  e  si  riducono  alle  perfezioni  loro. 
Buonarr.  Pier.  97.  2.  Per  dare  alle  cose  acquee  du- 
rezza Egli  ha  tolto  a  voler  pietrificare  Delle  donne  le 
lacrime.  ICam.j  Gel.  0.  55.  Il  qnale  umido  è  stato 
dato  lor  da  la  natura  più  acqueo  e  meno  aereo  che  il 
nostro,  onde  è  più  facile  al  corrompersi.  =  Pop.  Nat. 
Umid.  144.  (C)Chc  dirò  poscia  dei  proprii  nostri  corpi, 
i  quali  pure  mirabilmente  s'inzuppano  degli  aqiiei  va- 
pori sparti  per  l'aere?  Gazzer.  frati.  Chim.  i.  8i. 
L'acqua  trasformala  in  gas  acqueo  ha  un  peso  spe- 
cifico notabilmente  minore  di  quello  dell'aria. 
,  2.  (Anat.)  E  presso  gli  .inalomici  chiamasi  Acqueo 
l'umore  liquido  che  riempie  le  due  camere  dell'oc- 
chio, qimsi  inodoro,  insipido,  lievemente  viscido  e 
un  poco  coagulabile  al  calore ,  che  vi  fa  nascere 
piccoli  fiocchetti  albuminosi.  Benev.  Nuov.  Prop. 
107.  (C)  Evacuato  l'umore  aquco,  potei  bene  osser- 
vare la  pupilla,  per  vedere  se  dietro  di  essa  si  ritro- 
vava nel  naturai  suo  sito  il  cristallino.  Gazzer.  Tralt. 
Chini.  2.  187.  L'umore  acqueo  contenuto  nelle  due 
camere  anteriore  e  posteriore  dell'occhio,  fra  la  cor- 
nea trasparente  ed  il  cristallino,  è  un  liquido  chiaro 
e  trasparente,  d'un  peso  specifico  poco  superiore  a 
quello  dell'acqua.  Algar.  Dial.  2.  250.  Dagli  altri  due 
umori  che  rimangono  nella  cavità  dell'occhio,  l'uno 
de'quali  dicesi  acqueo  e  vitreo,  amendue  meno  densi 
del  cristallino  e  più  densi  dell'aria,  vengono  i  raggi 
ad  essere  alquanto  refratti.  Red.  Cons.  1. 143.  Quelle 
medicine  che  si  applicheranno  all'occhio...  per  ridurre 
l'umore  aqueo  nel  pristino  stalo...  E  appresso:  Se  si 
farà  nuova  fiussione ,  l'umore  aque»  resterà  sempre 
più  turbato. 

3.  Ed  in  forza  di  Sost.  in  questo  senso.  Benev. 
Nuov.  Prop.  178.  (C)  Non  posso  capire  perchè  laverà 
cateratta  indifferentemente  non  si  formi  nella  camera 
anteriore  e  maggiore  dell'acqueo. 

4.  [t.]  Sapore  acqueo;  Che  tiene  di  quel  del- 
l'acqua. 

ACQUERECCIA ,  S.  /".  e  ACQUEnECCIO.  S.  m.  Da 
Acqua.  Vaso  ad  uso  di  credenza.  Non  com.  Celi. 
Benv.  Vii,  \.  85.  Cercai...  che  il  vescovo  Salamanca 
mi  dessi  da  fare  un  vaso  grande  da  acqua  chiamato 
un'acquereccia ,  ch'c  per  l'uso  delle  credenze,  clje  in 
su  esse  si  tengono  per  ornamento.  E  Orefic.  81. 
Due  ve  ne  furono  {de'vasi)  di  forma  d'uovo,  alti  più 
d'un  braccio ,  colle  bocche  strette  di  sopra ,  e  con  i 
loro  manichi...  Questa  sorte  di  vasi,  com'è  noto, 
sono  chiamali  acquerecci.  (Cam.)  E  130.  Questi  si 
domandavano  acqucreccie,  che  per  pompa  di  credenza 
di  cardin.tli  servivano. 

ACQUERECCIO.   V.  AcquerECCIa. 

ACQUEKELLA  e  ACQUAIIELH:  S.  f  Dim.  d'.\CQUA. 
Piccola  pioggia.  Acquerugiola.  Bui.  Com.  Purg. 
21.  1.  (C)  Nella  prima  regione  possono  anco  (i  va- 
pori) convertirsi  in  piccola  acquarella. 

2.  E  anche  termine  de' Pittori.  Lo  slesso  che  Acque- 
rello, che  è  più  in  uso.  Baldin.  Decenn.  2  93.  {(J) 
Dove  degli  acquerelli  per  disegnare  ragìoua,  gli  chiama 


talvolta  col  nome  di  acquerellc,  che  secondo  me  è  il 
proprio,  come  che  altro  non  siano  gli  acquerelli  che 
acqua  naturale  alquanto  alterala  o  tinta  con  poco  co- 
lore... Car.  Leti.  fam.  ì.  2.  L'altro  (dise^rno)  schiz- 
zato d'acquerella  è  d'un  uomo  da  bene,  che  non  si 
cura  d'esser  nominato.  Cennin.  Tratl.  Piti.  122. 
Poi  abbi  una  acquerella  del  detto  inchiostro,  e  con 
pennello  mozzetto  di  vajo  va  ombrando  alcuna  piega 
e  alcuna  ombra. 

ACQUERELLARE.  V.  n.  (Pitt.)  Toccare  o  Adombrare 
i  disegni  con  acquerello.  Targ.  Viagg.  4,  150.  (C) 
Non  se  ne  può  già  far  usa  {d'un  cerio  lapislaizuli) 
per  colorare  a  olio...  forse  sarebbe  buono  per  acque- 
rellare. 

ACQUERELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AcQUE- 

RELLAnE. 

ACQUEKELLETTO.  S.  m.  (Pitt.)  Dim.  (fAcouE- 
nELLO.  Baldin.  Decenn.  5. 197.  (C)  Disegnandoli  so- 
pra carte,  con  certi  acquerellettì  da  sé  inventati ,  gli 
coloriva,  e  con  versi  piacevolissimi  gli  accompagnava. 

ACQUERELLI5Ì0.  [T.J  Dim.  quasi  vetz.:  doperà 
d'arte  condotta  ali  acquerello. 

ACQUERELLO,  ed  anche  men  comunem.  ACQUA- 
RELLO. S.  m.  Da  Acqua.  Bevanda  falla  d'acqua 
messa  in  su  le  vinaccie,  cavatone  prima  il  vino,  al- 
trimenti detto  Vinello  e  Mezzo  vino.  Dav.  Coli.  160. 
(C)  Poiché  svanito  é,  non  pigiar  più  la  vinaccia  per 
niente,  ma  favvi  sopra  un  buono  acquerello.  Lastr. 
Agric.  3.  126.  Stimo  dannosa  quella  (bevanda),  che 
i  predetti  {conladini)  ricavano  dalla  vinaccia  dopo 
averne  avuto  lo  stretto,  e  che  chiamasi  comunemente 
acquerello.  Cresc.  Agric.  volg.  177.  Secondocbc 
questo  vino  mischialo,  che  è  chiamato  acquerello,  mi- 
gliore 0  peggiore  s'ama.  Malliol.  Disc.  2.  1382.  Ma 
per  dire  ancora  qualche  cosa  della  lora,  la  quale  noi  in 
Toscana  chiamiamo  acquerello,.,  dico  che  altrimenti 
si  faceva  al  tempo  di  Galeno.  [Val.]  Fag.  R.  3.  23. 
Altro  da  cena  Non  v'era  che  pan  nero  ed  acquerello. 
=  Tedald.  Cult.  Vii.  15.  (C)  Dalle  uve  che  sono  la 
più  alle,  viene  il  vino  debolissimo,  di  poco  colore,  e 
quasi  simile  all'acquerello. 

2.  E  per  estens.  detto  d'altre  bevande  allungate 
con  acqua.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  99.  Con 
quell'acquerello  di  fiori  d'.irancio.  .■=  E  Sidr.  trad. 
38.  (C)  Poi  riponli  al  tormento,  e  n'averai  Di  vinosa 
fragranza  un  acquerello  Dolce,  piacente  si,  che... 

3.  E  per  simil.  Pap.  Cons.  Med.  ì.  31.  (C) 
Vuoisi...  supporre  il  sangue  della  prefala  signora  es- 
sere in  oggi  uno  acquerello  di  sangue. 

4.  Andare  o  Mettervi  il  mosto  e  l'acquerello.  Dicesi 
a  mo'  di  proverò,  quando  per  fare  qualche  guadagno 
si  manda  tutto  in  rovina.  Lipp.  hìalm.  11.  43.  (C) 
Non  più  il  vino  stillando  ma  il  cervello.  Per  mettervi 
poi  il  mosto  e  l'acquerello. 

[t.J  Distinguere  il  mosto  dall'acquerello;  Avere 
il  discernimento  dal  buono  al  non  buono  o  al  men 
buono.  -—-.  Burch.  Son.  1.  21.  (C)  A  dir  che  voi  vo- 
gliate pur  che'  buoi  Conoschin  l'acquerei  dal  mosto 
colto.  Berlin.  Fals.  Scop.  58.  ÌJi  qual  {fanciulla) 
sapeva  benissimo  distinguere  il  mosto  dall'acquerello. 

5.  [t.|  Trasl. Distilejiacco,didiscorsoannacqiMto; 
anche  d  uomo  senza  viqore  diriamo  Acquerello. 

6.  (Pitt.)  [Manf.l  Enelle  Belle  Arti  Acquerello  o 
Acquerella  è  sorla  ai  pittura  che  si  fa  per  lo  più  sulla 
carta  o  semplicemente  a  chiaroscuro  con  inchiostro, 
ovvero  con  colori  trasparenti  e  senza  corpo,  preparati 
con  alquanta  gomma  e  stemperati  con  acqua,  che  più 
si  caricano  negli  scuri  e  meno  nei  chiari,  affinché  vi 
trasparisca  il  bianco  della  carta  quanto  conviene, 
non  potendosi  dopo  lumeggiare  di  tinte  dense.  Dicesi 
tanto  di  questo  modo  di  dipingere,  come  della  pit- 
tura fatta  per  colai  modo.  Ili  qui  le  maniere  avverò. 
All'Acquerello,  In  Acquerello  e  simili,  r^  Celi.  Benv. 
Orefic.  1  49.  (C)  Si  pigliano  i  pennelli,  e  come  i  di- 
pintori fanno,  intingendogli  nell'inchiostro  mescolalo 
con  acqua,  si  va,  seconda  il  bisogno,  or  più  chiaro, 
or  più  scuro ,  ombrando  delti  disegni  ;  e  questo  si 
chiama  disegnare  d'acquerello.  Fag.  Rim.  4.  311. 
Non  gli  ha  voluti  (i  ritratti)  fare  d'acquerello.  Di- 
cendo cb'é  Io  stesso.  Targ.  Viagg .  11.  213.  Della 
terra  poi  di  Pontremoli...  era  una  bella  e  grande  ve- 
duta toccala  in  penna,  ed  un'altra  diversa  più  mo- 
derna... in  acquerello. 

7.  E  per  la  materia.  Baldin.  volg.  Bis.  Acque- 
rello è  una  sorla  di  colore  che  serve  per  colorir  di- 
segni ;  e  si  fa  mettendo  due  gocciole  d'inchiostro  in 
lant'acqua  quanta  siarcbbc  in  un  guscio  di  noce,  e 
più  a  proporzione.  Fannosi  anche  ■altri  acquerelli  neri 
e  coloriti  nel  modo  stesso.  Borgh.  R.  Rip.  108.  Vo- 
lendo chiarire  il  disegno,  sì  potrauuo  Icggicrmentt 
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toccare  i  dintorni  con  inchiostro...,  e  poscia  con  pen- 
nello di  vajo  adombrare  con  acquerello,  che  si  fa  met- 
tendo due  gocciole  d'inchiostro  in  tant'acqua  quanto 
starebbe  in  un  guscio  di  noce.  Ceimin.  Tratt.  Pitt. 
10.  Secondo  gli  scuri,  cosi  annerisci  l'acquerello 
di  più  gocciole  d'inchiostro.  Baldin.  Art.  Int.  10. 
Mandò  a  donare  un  ritratto  di  se  slesso  fatto  sopra 
una  bianca  tela  d'acquerello,  servendosi  per  lume  del 
bianco  della  medesima  tela. 

8.  E  per  il  lavoro  stesso.  Magai.  Lett.  At.  355. 
(C)  Mi  sapreste  voi  dire  donde  avvenga  che  il  caso 
riesca  sempre  un  pittor  d'acquerelli  e  di  chiariscuri  ? 

ÌT.]  A  una  pubblica  mostra  iiwltio  pochi  Acquerelli, 
''arne.  Venderne. 

[t.]  //  tinello  sarebbe  da  dire  sempre  Acque- 
rello, la  pittura  Acquarello,  acciocché  il  suono  stesso 
dia  la  distinzione,  e  coli' ambiguità  tolgansi  le  varietà 
superflue,  delle  quali  la  nostra  lingua  soprabbonda, 
e  fa  il  dire  di  tanti  essere  Acquerello. 

ACQUERELLllCCIO.  [T.]  Dim.  quasi  dispr.  d' Acque- 
rello :  d'opera  d'arte. 

t  ACQIEIIOSITÀ.  S.  f.  Acquosità.  [t.J  Aggiuntavi 
una  sillaba  come  in  Acquerugiola.  =  Soder.  Cult. 
Ori.  18.  (C)  I  semi  (dell'erbe  medicinali)  si  raccolgono 
poi  che  sia  finito  il  termine  della  lor  maturezza,  secca 
e  consumata  che  sia  in  loro  la  crudezza  e  l'acque- 
rosità. 

ACQUERUGIOLA  e  men  com.  ACQUARUCIOLA.  S.  f. 
Pioggia  minutissima,  Pioggierella.  Fr.  Giord.  Fred, 
li.  (C)  Quelle  acquerugiole  che  vengono  a  ciel  sereno. 
Targ.  Alimurg.  265.  Il  dì  19  fu  acquerugiola,  il  20 
tempo  ragionevole,  il  21  pioggia. 

Giusi.  Prov.  p.  283.  Nola.  Son  tre  cose  che 
gabbano  il  villano:  il  piacer,  la  credenza  e  il  piover 
piano  (cioè  ;  Far  piacere  altrui  e  dare  a  credenza, 
e  quelle  acquerugiole  minute  che  ci  si  attaccano  ad- 
dosso senza  che  uno  se  ne  avveda). 

2.  F  per  qualsiasi  Piccola  quantità  d'acqua.  Ru- 
giada, 0  altro  che  di  simile.  Bonom.  Pellic.  3.  (C) 
Mi  misi  intorno  colla  punta  d'un  sottilissimo  spillo  ad 
una  di  queste  acquajuole,  e  dopo  averne  fatto  uscire 
conio  spremerla  una  certa  acquerugiola,  ebbi...  Trine. 
Agric.  150.  11  che  si  conosce  da  una  certa  piccola 
acquerugiola  che  tramandano  fuori  gli  anellclti  nel- 
l'alto di  spingergli  abbasso.  Targ.  Alimurg.  325.  La 
quale  (traspirazione),  non  essendo  dissipata  ne  dal 
calore  né  dal  sole  né  da'  venti,  si  accaglia  in  forma 
d'acquerugiola  per  il  fosco  della  notte  e  sul  far  del 
giorno. 

ACQIERUOLO.  V.  Acquajuolo,  Sost. 

ACQIETABILE.  [T.J  Agg.  Da  potersi  acquetare. 
Ir.)  Mali  umori  di  popolo  buono,  acquetabili  con  una 
buona  parola. 

ACQliETAHEMO.  [T.]  S.  m.  Vero,  rfa  Acquetare. 
Car.  Arisi,  lieti,  volg.  106.  (C)  Il  temperamento  e 
l'acquetamenlo  dell'ira. 

ACQUETA^iTE.  IT.I  Pari.  pres.  d'ACQUETARE. 

ACQUETARE.  IT.]  V.  alt.  Quelare:  ma  la  particella 
ci  aggiunge  l'idea  odi  più  piena  quiete  o  di  maggior 
cura  a  ottenerla.  In  Acchetare  e  Acqiwtare  è  taholta 
questo  divario:  il  primo  denota  cessare  o  diminuire 
di  rumore  ;  il  secondo  cessare  o  diminuire  di  moto 
violento,  di  turbamento.  Petr.  nel  Son.:  Qui  dove 
mezzo  son.  (Gh.)  Che  acqueta  l'aere,  e  mette  i  tuoni 
in  bando.  Petr.  Rim.  2.  230.  (C)  Quel  che  '1  mondo 
governa  pur  col  ciglio.  Che  conturba  ed  acqueta  gli 
elementi.  [Cam.]  Bald.  Naut.  i%.  Ivi,  mentre  Ga- 
lene acqueta  l'onde,  Cimddoce  danzando  in  giro  mena 
Érato,  Ualatea. 

Del  Dare  quiete  a  se  stesso.  [Val.]  Alam.  Colt. 
119.  Acquetar  le  membra  stanche  (nel  sonno). 

Nel  seg.  col  Fare  sembra  stia  come  N.  assol. 
per  Acquetarsi.  Petr.  Canz.:  Tacer  non  posso,  st.  6. 
(Gh.)  (Fa)  Fiorir  co' begli  occhi  le  campagne  Ed  acque- 
tare i  venti  e  le  tempeste. 

Neut.  pass.  Il  mare,  la  tempesta,  un  molo 
s'acqueta  da  sé.  [Val.]  Segner.  Incr.  2.  66.  Somi- 
gliano ad  un  pallone,  che  più  che  vien  percosso,  meno 
si  acqueta. 

2.  Specialm.  de'  pensieri  e  degli  affetti.  [Camp.] 
Per  Tùire  altri  da  un  dubbio,  o  per  Appagarne  la 
curiosità,  il  desiderio.  Dani.  Par.  1.  Ónd'ella,  che 
vedcame  siccom'io,  Ad  acquetarmi  l'animocommosso, 
Pria  ch'io  a  domandar  la  bocca  aprio.  =  Tass.  Gerus. 
7.  li.  (C)  E  quel  saggio  parlar  ch'ai  cor  le  scende,  De' 
sensi  in  parte  le  procelle  acqueta. 'Pe<c.  Rim.  1.  17. 
Il  dolce  mansueto  riso  Pur  acqueta  gli  ardenti  miei 
desiri.  Tass.  Gerus.  12.  91 .  In  me  tuo  duolo  acqueta. 
[t.]  Petr.  Canz.  in  mor.  2.  E  era  possente.  Can- 
tando d'acquelar  gli  sdegni  e  l'ire.  —  Acquetare 


non  solo  il  desiderio  o  il  dolore,  ma  ogni  passione 
dell'animo,  ogni  dubbio  che  turbi  la  mente. 

Petr.  Son.:  Lasso!  quante  fiate.  (Gh.)  Torno 
dov'arder  vidi  le  faville  Che  '1  foco  del  mio  cor  fanno 
immortale.  Ivi  m'acqueto.  E  Rim.  1.  154.  (C)  Che 
la  mia  vita  acerba  I.agrimando  trovasse  ove  acque- 
tarsi. [M.F.J  Maff.  Vii.  Conf.  19.  Non  volle  in  modo 
alcuno  acquetarsi  né  a'  prieghi  né  a'fremiti  sin  a  tanto 
che  non  gli  fu  dato  promessa... 

3.  Desinoti  di  moltitudine.  Vili.  G.  198.  (C) 
Acqueterebbono  il  popolo,  e  farebbono  che'  soldati 
sarebbono  pagati.  [Cam.]  E  7.  59.  Ed  era  ben  fatto, 
per  acquetare  il  popolo.  E  7.  75.  11  popolo  fu  con- 
tento, e  acquetossi  la  città  d'ogni  sospetto  e  gelosia. 
=  E  198.  (C)  Tosto  si  sarebbono  acquetati  e  tor- 
nati alle  lor  case,  [t.]  Acquetare  tumulto,  discordia, 
rissa. 

4.  Acquetarsi ,  Sottomettersi  con  più  o  meno  li- 
bertà all'altrui  volere,  o  alla  f or m.  Alam.  L.  Avarch. 
6.  71 .  (C)  Quel  che  s'abbia  Di  me  disposto  il  Ciol, 
m'acqueto  in  pace.  Montecucc.  Op.  1.  157.  Acquetar 
l'animo  nel  divino  decreto  (è  insegnamento  de'savi), 
e  checche  ne  segua,  mostrarsi  costante  e  risoluto 
con  egualità  di  mente.  Borghin.  Lett.  i.  i.  272.  Con 
queste,  e  con  molte  altre  considerazioni  simili,  si 
verrà  facilmente  acquetando  a  quello  che  è  piaciuto 
a  Dio.  Mari.  V.  Lett.  59.  Potete  in  questa  parte 
dirmi  felice,  poiché  io  mi  so  acquetare  nella  speranza 
di  schifar  biasimo.  Castigl.  Cortig.  192.  Già  s'era 
acquetato  di  morire.  (iVc//'Acquotare  sono  le  idee  di 
rassegnazione  ,  ritegno,  moderazione  :  ne//' Acquie- 
tare, oltre  al  contentamento,  è  maggiore  contentezza 
e  pace  di  gioja.) 

5.  Dell'intelletto.  Persuadersi  o  Disporsi  a  per- 
suasione. Appagarsi.  [Cam.]  Salvia.  Disc.  1.  328. 
Bramoso  d'udire  la  sua  dotta  e  giudiziosa  decisione, 
m'acqueto,  r—  Red.  Lett.  oppos.  Viper.  39.  (C)  Mi 
metto  a  tentarne  l'esperienza,  né  ad  una  sola  o  a 
poche  altre  più  m'acqueto,  ma  voglio  vederne  molte. 
Bracciol.  Sch.  Dei.  12.  27.  (Gh.)  Ila  tentato  fin  qui 
studi  diversi;  Ma  sol  dentro  al  poetico  s'acqueta,  [t.] 
Acquetarsi  alla  ragione,  ai  consigli  altrui,  dice  meno 
(/f//'Acquietarsi,  che  col  suono  stesso  significa  quiete 
più  piena  e  costante.  Il  docile  s'accheta,  il  credente 
s'acquieta. 

Per  estens.  Menz.  Poet.  2.  155.  (Gh.)  Bisogna 
Un  nome,  a  cui  l'orecchia  almen  s'acqueta. 

Acchetarsi  al,  dice  men  piena  soddisfazione  o 
adesione  che  Nel. 

6.  t  Nell'attivo.  Liberare  dal  debito.  Fare  quie- 
tanza. Vili.  G.  3.  193.  Fu  da  Papa  Clemente... 
acquetato  di  tutto  il  prestito  che  la  Chiesa  aveva  fatto 
al  padre  e  all'avolo. 

ACQUETATO.  [T.]^Par<.  paM.  d' Acquetare.  [Val.] 
Gir.  Cori.  volg.  327.  Cosi  acquetata  la  donna,  volto 
a  Girone  ragiona. 

ACQUETTA.  S.  f.  Dim.  d'ACQUA.  Piccola  quantità 
d'acqua.  Celi.  Benv.  Orefìc.  15.  (C)  La  prima  di- 
stillazione, che  esce  dal  grano,  è  un  po'  d'acquetta. 

2.  Piccola  acqua  corrente.  Cic.  Aquuia.  Bemb. 
Star.  1.  185.  (C)  Questi  assalendo  cento  fanti,  che 
le  inuUna  de'Poppianesi...  custodivano,  guadala  una 
acquetta,  posero  in  fuga. 

3.  [t.]  Piccola  pioggia  di  più  breve  durata,  e  ta- 
lora più  abbondante  che  l'Acquerugiola.--  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Cadde  dal  cielo  un'  acquetta  simile  ad 
una  saporita  rugiada. 

4.  [Dor.]  Vino  mescolato  con  acqua  dopo  la  svi- 
natura, e  prima  della  sua  maturità.  Dilferisce  da 
Acquerello.  ::::^ Soder.  Coltiv.  77.  (C)  Alcuni  volendo 
fare  acquetta  alla  romanesca,  dirompendo  il  vino  e 
diguazzandolo  bene  con  un  baston  tondo  dal  cocchiume 
per  quattro  ore,  vi  pongono  un  po'  più  salo  e  acqua 
per  metà.  Magazzin.  Coltiv.  59.  Il  secondo  raspato 
si  fa  di  mosto  eletto  d'uve  spicciolate...  e  d'acqua  bol- 
lente quanto  vorrai,  e  questo  si  bee  più  presto  e  non 
è  Cosi  ottimo,  e  si  chiama  anco  acquetta. 

[t.]  Acquetta.  Caffè  mollo  allungato. 

5.  Acqua  composta,  con  che  le  donne  procurano 
farsi  belle  le  carni,  Acqua  concia.  Acqua  lavorata. 
Fag.  Rim.  255.  (C)  Prelendon  far  le  bello  vite  strette, 
Dar  qualche  finta  luce  al  grugno  oscuro,  A  forza  di 
decotti,  olii  ed  acquette. 

6.  Bevanda  velenosa  che  opera  a  tempo  e  che  si 
chiama  ancora  Acqua  o  Acquetta  di  Perugia,  e  Acqua 
tofana.  Adiin.  L.  Sai.  12.  (C)  Se  l'adultero  il  vuol, 
vcdrem  sicura  Porger  nel  vin  la  perugina  acquetta  .\1 
marito  fedcl  la  moglie  impura.  Segner.  Pred.  40.  Se 
si  mangia,  bisogna  sospettare  di  acquetta  frodolenta 
ne' cibi.  Menz.  Sai.  136.  Vedi  Fullouia,  che  la  mano 


aggreva  Per  spacciarsi  d'Irquillo,  onde  l'acquetta,  Od 
altra  polve  avvelenata  ei  beva. 

ACQUETTINA.  S.  f.  Sottodim.  d'ACQUA. 

[t.]  Pare  che  meglio  cada  da  dire  di  Piogge- 
rella. 

ACQUICELLA.  S.  f.  Dim.  d' ACQUA.  Poca  acqua  cor- 
rente. Fr.  Giord.  Pred.  289.  (C)  Vedete  quelli  che 
vanno  in  cammino  al  grande  caldo,  quando  trovano 
un'ombra  ovvero  un  torrentello  d'acquicella,  come  ne. 
giovaloro.  Cic.  Aquuia,  in  questo  senso  gentile.  Uberi. 
Faz.  Diltam.  3.  21.  Per  quello  un'acquicella  si  dilima. 
Bagnando  l'erbe.  Stor.  Bari.  volg.  R.  87.  E  avevavi 
acquicelle,  che  correvano  per  lo  mezzo  di  quel  prato. . . 

2.  E  per  Piccola  pioggia.  Boll.  Stor.  Hai.  Coni. 
10.  160.  (C)  Piovve  una  sottile  acquicella.  Pallad. 
Agric.  volg.  56.  11  campo...  bagnalo  da  piccola 
acquicella. 

ACQUIDOCCIO.  S.  f.  Da  Acqua  e  Doccia,  nel  senso 
di  Acquedotto.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1.  38.  (C) 
Aurelio  Pio  senatore,  cui  fu  rovinata  la  casa  per  fare 
una  via  e  un  acquidoccio,  chiedendo  a'  Padri  d'esser 
rifatto...  Tiberio  la  li  pagò.  Lam.  Ani.  Tose.  1.  4-0. 
Prendo  sospetto  che  questi  acquidocci ,  de'  quali  ri- 
mangono si  notabili  vestigi  anche  al  di  d'oggi,  e  de' 
quali  si  vedono  in  piede  ancora  due  archi  vicino  al 
Mugnone...,  si  debbano  stimare  piuttosto  de' tempi 
etruschi  che  de'  tempi  romani. 

2.  Ma  più  generalmente  per  Quel  canale  che  serve 
a  sfogo  delle  acque,  come  Fogna,  Chiavica,  e  .sim. 
Vili.  G.  i.  88.  (C)  Fece  richiedere  a  suo  consiglio 
li  maggiori  e  più  possenti  caporali...,  gli  faceva  uc- 
cidere... e  poi  gli  faceva  gettare  negli  acquidocci  del 
Campidoglio.  E  appresso:  Se  non  che  all'uscita  della 
città,  ove  si  scuoprivano  i  detti  acquidocci ,  ovvero 
gora...,  si  vedea  tutta  l'acqua  rossa  e  sanguinosa. 
Capp.  Ner.  Comment.  6i.  Pose  campo  a  Scesi,  e  per 
una  fogna  ovvero  acquidoccio  v'entrò  e  vinselo. 

3.  Oggi  più  comunem.  Acquidoccio  si  dice  quella 
Fossa  per  lo  più  murala  che  serve  a  ricevere  le  acque 
de'  campi.  Soder.  Coltiv.  22.  (C)  Con  fare  ne'luoghi 
da  smaltirle  buoni  acquidocci  co'  i  suoi  scolatoi  ben 
fognati.  Fag.  Rim.  6.  236.  Quindi  sdrajato  sul  mio 
pagliericcio,  Dormirò  al  mormorio  d'un  acquidoccio. 
Targ.  Rag.  Agric.  6.  Alle  acque  va  dato  l'opportuno, 
facile  e  sicuro  scolo  con  fogne,  acquidocci  e  scanna- 
fossi. Lastr.  Agric.  1.  103.  Si  avverta  che  il  capi- 
fosso 0  acquidoccio  principale  dcbbe  essere  il  primo 
a  disegnarsi  in  una  nuova  coltivazione. 

4.  £  per  similif.,  e  a  modo  di  scherzo.  Fag.  Rim. 
5.  95.  (C)  La  bocca  poi  restata  Di  denti  spopolata.... 
Diventata  una  gora,  Dirò  meglio,  una  vasca,  Del  naso, 
che  all'ingiù  ciondola  e  casca.  Acquidoccio  animalo. 
Berlin.  Risp.  Gio.  Pool.  120.  Là  portate  (la  buona 
lingua  toscana)  in  fondo  a  qualche  orciuolo,  che 
avrete  forse  nelle  brache  per  riparo  degli  acquidocci. 

[t.]  L'idea  comune  di  acqua  distende  questo 
vocabolo  e  ai  condotti  d'acque  correnti  e  a  quei  delle 
fogne.  Ma  non  saprei  se  la  uscita  doccio  s'ia  da  doc- 
ciare, gocciare,  o  corrotta  da  ductus,  come  goccia  da 
gutta. 

ACQUIDOSO  e  antic.  ACQUITOSO.  Agg.  Che  ha  in 
se  dell'acqua.  Acquoso.  Cresc.  Agric.  volg.  58.  (C) 
Se  il  letame  é  troppo  umido  e  grasso,  la  pianta  trae 
a  sé  molta  umidità  acquidosa.  Chiabr.  Rim.  3.  50. 
Traggo  [il  sole)  dal  seno  immenso  della  terra  Vapore 
in  alto,  or  acquidoso  ed  ora  Caldo  ed  asciutto.  Pap. 
Tratt.  Var.  30.  Parendo  in  vero  cosa  stupenda 
ch'egli  {il  fulmine')  si  accenda  in  mezzo  dell'acqua  ed 
in  grembo  alle  nubi  tutte  umide  ed  acquidose.  Cocch. 
Disc.  2.  131.  Ci  ha  parimente  (l'esperienza)  deter- 
minati a  scegliere,  nella  vastissima  varietà  di  mate- 
rie vegetabili  che  ci  ofire  la  terra,  quelli.'  sole  che... 
hanno  tenera  e  fragile  tessitura,  e  sugo  acquidoso  o 
insipido.  Targ.  Vingg.  8.  150.  Tutti  uniformemente 
dicono  che  l'uva  naia  su'  loppi  fa  vino  debole  e  troppo 
acquidoso.  Magai.  Leti.  Scienl.  157.  Sangue  dila- 
vato, acquidoso,  e  come  si  dice  d'un  brodo  di  poca 
sostanza,  acqua  pazza,  quanto  vi  pare,  ma  finalmente 
sangue. 

2.  [Bor.]  Dicesi  di  teireno  infestato  da  acquitrini, 
polle,  0  filtrazioni.  —  Aligh.  Jac.  Dotlr.  3.  22.  (C) 
Qui  v'ha  campagne  piane.  Acquidose  e  pantane.  Dav. 
Tac.  Ann.  volg.  1.  3i.  Intorno  all'aquile  fu  il  tra- 
vaglio, le  quali  né  portare  si  polcano  contro  alle  vol- 
tate punte,  né  nel  suolo  acquidoso  ficcare.  Lam.  Ani. 
Tose.  1.  22.  Vuole  che  Annibale,  sceso  l'Apennino, 
trovasse  la  pianura  coperta  d'acque,  non  perchè  qui 
fossero lunglii  palustri  eacquitosi,  ma...  Salvin.  Orf. 
3i8.  Ninfe...  Vaghe  di  scherzi  ed  acquidose  vie. 

ACQtlDOTTO  e  AQUIDOTTO.  V.  ACQUEDOTTO. 


ACQUIDRINO 
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ACdllDRINO.  V.  Acquitrino. 

ACQUIDRINOSO.  V.  Acquitrinoso. 

ACQIIIDIITTO.  V.  Acquedotto. 

ACQtlESCElVTH.  [T.J  Pari.  pres.  d'ACQUIESCERE. 
(Non  com.,  ma  opportuno  net  lintimggio  della  filos. 
mor.  e  nelijiuriduo.)  [t.]  Volontà  (ihorarrieiite  acquie- 
scente airàllnii  volontà.  Si  è  dimostrato  acquiescente 
alle  condizioni  fattegli  nel  contratto.  Anche  a  modo 
di  Sost.  Il  condiscendere  rfc//'acqiiiescentc  non  è  lut- 
t'uno  coir  adesione  del  consenziente. 

ACftmESCKNZA.  [T.]  Alto  dell'acquiescere,  e  inter- 
namente colla  volontà  e  co'seyni,  esteriori.  [Can.]  Nel 
senso  più  strettamente  legale.  E  il  tacito  assenso  che 
Pana  o  l'altra  delle  parti,  u  tutte  insieme,  danno  ad 
una  proposizione,  condizione,  sentenza,  ad  atto  qua- 
lunque. 

Magai.  Lett.  Alt.  570.  (C)  Con  una  semplice 
acquiescenza  della  volontà  non  fa  altro  {la  ragione) 
die  appagarsi,  nuictarsi  e  sottomettersi  alla  verità  e 
volontà  di  Dio.  Magai.  Var.  Operett.  217.  {Gh.)  Cosi 
i  poveri,  come  i  ricchi,  si  manterranno  in  una  per- 
fetta acquiescenza  a  un'instituzionc  cosi  lien  pensata. 
Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  -128.  (C)  Lasciandosiprcgare 
e  persuadere ,  condescese  a  ciò  che  egli  desiderava , 
vendendoglielo,  per  una  acquiescenza  ai  loro  voleri. 

2.  Non  solo  per  semplice  tollerama,  ma  per  più 
0  men  pieno  appagamento  dell'animo.  Lampr.  Com. 
Neutr.  1.  47.  (C)  Semplice  convenzione  per  quelli 
che  hanno  promesso,  e  come  una  connivenza  e  acquie- 
scenza alia  pratica  della  maggior  parte  delle  nazioni. 
Targ.  Ragg.  Valdin.  2.  582.  Lo  che  oramai  signor 
Nenci,  dopo  un'acquiescenza  di  tanti  anni,  vién  rimesso 
in  campo. 

Può  significare  non  solo  l'ulto,  ma  anche  lo 
stato  dell'animo  che  s'arijuieta. 

[t.]  Può  dirsi  altresì  della  mente.  Acquiescenza 
alle  parole  altrui,  a' consigli. 

ACQUIESCERE.  [T.J  V.  neut.  Acquietarsi,  ma  nel 
trasl.,  all' altrui  opinione  0  volere.  [Can.]  Nell'uso  leg. 
Prestare  tacitamente  l'assenso  ad  una  sentenza,  ad 
una  condizione,  e  più  generalmente  Rinunziare  col 
silenzio  a  un  diritto  che  potrebbesi  far  valere.  (Non 
sempre  /'Acquiescenza  è  tacita  in  tutto,  sebbene  giam- 
mai cosi  espressa  come  il  Consentimento  o  /'Adesione.) 
=  Legg.  Tose.  8.  27.  (C)  Dalle  quali  dichiarazioni 
e'  non  si  possa  appellare,  ma  a  quelle  si  debba  acquie- 
scere,  reietto  al  tutto  ogni  ricorso.  Mach.  Legaz.  6. 
493.  Fare  conlento  il  papa  che  acquiesca  a  Faenza  e 
a  Rimini. 

2.  Nel  senso  intell.  Imit.  Crisi,  volg.  241.  (C) 
La  ragione  umana  è  debole  e  inferma,  e  facilmente 
può  essere  ingannata.  E  però  debbo  acquiescere  alla 
fede  di  questo  sacramento.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris. 
62.  Avendo  queste  cose  udite,  dovevano  essi  acquie- 
scere e  laudare  li  detti  suoi. 

3.  Nel  senso  mor.  Mach.  Op.  6.  149.  (Gh.)  Veg- 
gendoti  imputato  più  di  loro,  è  impossibile  che  mai 
acquieschino  (acquiescano)  e  stieno  pazienti.  Cavale. 
Speco.  Pen.  38.  (C)  Acquiesci  dunque,  e  sta  con- 
tento a  quello  ch'egli  vuole  ;  e  datti  pace. 

Oggidì  ha  quasi  unicamente  il  senso  legale:  ma 
anco  negli  altri  dilferisce  (/«//'Acquetarsi  trasl.,  per- 
ché può  significare  il  semplice  silenzio  e  la  tolle- 
ranza, non  il  consentimento  e  neanche  la  rassegna- 
zione dell'animo.  La  dijferensa  tra  Acquiescere  e 
Assentire  sentesi  nella  graduazione  postavi  da  Cic. 
Acquiescis,  Assentiris,  Approbas.  Non  s'usa  per  lo  piti 
che  nell'In  fi.  e  nel  Pres.  dell'Indie,  e  del  Sògg.;  poi 
nell'Imper.  e  potrebbesi  nel  Fui. 

ACQLIETABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  facilmente 
acquietare.  [t.J  li  sospetto  è  meno  acquietabile  dello 
sdegno;  e  lo  sdegno  di  cosa  sospettata  è  il  più  acre. 

ACQUIETAMENTO.  IT.]S.  m.  Verb.  da  Acquietare. 
Segner.  Mann.  Lugl.  8.  1 .  (C)  L'ubbidienza  consiste 
in  quello  acquietamento  di  volontà,  il  quale  allora  è 
perfetto  quando  la  volontà  del  suddito  giunge  a  segno 
che  riposa  in  quella  del  superiore  come  in  suo  centro. 
Ma  questo  acquietamento  si  necessario  di  volontà  dif- 
ficilmente si  può  mai  conseguire  ove  l'intelletto  ri- 
calcitri. (Dice  piuttosto  dell'atto  di  acquietare  si  che 
altri.) 

ACQUIETARE.  |T.i  V.  alt.  Porre  in  quiete.  Dare 
auiete.  Giacomin.  Esort.  Vit.  Cr.  44.  (C)  Sperate 
forse  per  le  ricchezze  acquietare  giammai  il  desiderio 
vostro?  Tocc.  Lett.  4.  La  maniera  di  suo  discorrere 
ha  piuttosto  del  metter  sottosopra,  che  dell'acquietare. 
(_T.]  Acquietare  le  differenze,  teliti  fra  due. 
Acquietare  le  slesse  persone  discordi  ;  non  è  un  ri- 
conciliarle affatto,  ma  ci  si  approssima,  almen  negli 
effetti  iisibili. 


Neut.  pass.  Firenz.  Asin.  146.  (QTeme,  spera, 
difTidasì ,  adirasi ,  s'acquieta.  Segner.  Mann.  Gen. 
16.  3.  Questa  piena  conformità  nel  volere  divino  è 
quella  che  più  di  tutto  dà  quiete  all'anima.  E  però 
ancora  il  conformarsi  si  nomina  acquietarsi.  £  16. 
2.  (Man.)  Se  fai  cosi  non  ti  acquieti.  Giacomin.  Esort. 
Vit.  Cr.  44.  (C)  Non  potrà  gi:immai  l'anima  acquie- 
tarsi sino  che  non  si  conduce  a  un  bene  universale 
e  infinito.  [Val.j  Bentiv.  Lett.  1.  103.  Il  Cardinal  di 
Ghisa  mostrò  di  acquietarsi,  e  di  non  voler  più  risc- 
gnar  la  sua  chiesa. 

[t.]  Guicc.  Op.  Ined.  (Non  attivo,  ma  quasi 
neutro.)  Fare  acquietare.  (Quaii  nel  senso  del  lat. 
Acquiescere.) 

2.  Di  moltitudini.  Giacomin.  Oraz.  1.  1.  141. 
(C)  Il  suo  semplice  parlare  ha  possanza  d'acquietare 
gl'impeti  del  volgo  irriverente.  Bianchin.  Istor.  Tint. 
13i.  Per  acquietare  gli  animi  de' Pratesi ,  privilegi 
ed  onoranze  compartirono. 

3.  Anche  dell'Intell.  Segner.  Mann.  Genn.  16. 
2.  (Man.)  In  molti  la  volontà  si  acquieta  più  presto, 
ma  non  cosi  l'intelletto.  Tass.  Op.  div.  5.  314.  (C) 
M'acquieto  al  giudicio  del  signor  Barca.  Dat.  Vegl. 
231.  Io  m'acquietai  a  questa  considerata  risposta. 
Menz.  Pros.  Se  prométtiamo,  ci  stimano  di  dubbia 
fede,  e  non  si  acquietano  al  detto.  Pap.  Nat.  Umid. 
8.  Non  si  acquietano  già  ad  ogni  debole  conjettura 
né  a  qualsisia  confusa  intelligenza  delle  stesse  ca- 
gioni. [Cors.]  Pallav.  Stor.  Cono.  9. 19.  3.  Né  seppe 
impugnare,  né  volle  consentire;  e  s'acchetò,  ma  non 
s'acquietò. 

4.  Fig.  [Camp.]  Per  Farsi  mite;  del  caldo  e  del 
freddo,  e  sim.  G.  Giud.  A.  lib.  8.  Lo  freddo  si 
acquietava  ;  e  le  acque  gelale  erano  tutte  squagliale. 

5.  Del  soddisfare  un  creditore  o  pagandolo,  o 
dandogli  cosa  a  conto,  o  in  altro  modo.  Bertin.  Risp. 
G.  Paol.  iù.  (C)  Mentre  ch'io  v'acquieto  un  credi- 
tore ,  perch'e'  vi  lasci  stare  in  pace  la  raccolta,  son 
già  saltati  fuora  dodici,  che  vi  ci  hanno  fatto  sopra 
la  staggina.  (Qui  figuratam.) 

6.  t  [M.F.]  Lasciare  a  cheto  e  per  patto  in  altrui 
podestà  una  cosa  che  prima  gli  si  era  contrastata. 

Vili.  G.  6.  36.  Fecero  accordo  e  pace  co'  Fiorentini, 
e  in  fra  l'accordo  i  Sanesi  acquietarono  il  castello  di 
Monte  Alcino  a'  Fiorentini. 

ACQUIETATO.  [T.1  Par/,  pass.  «/'Acquietare. 
[Camp.]  Com.  Ces.  2.  Essendo  tutta  la  Calila  acquie- 
tata (lat.  pacata). 

[Val.]  Bentiv.  Lett.  1.  58.  Si  sta  in  dubbio  che 
il  Guardasigilli  non  sia  ancora  acquietato  del  tutto. 

t  ACQUIETAZIOIVE.  [T.J  S.  f.  M.F.]  Quiete  che 
procede  dalla  remozione  di  un  dubbio  o  simile.  Uden. 
Nis.  Pros.  III.  12.  Amico  lettore,  fin  qui  t'ho  speci- 
ficato il  parer  mio  sopra  tale  proposizione  :  se  ti  cale 
di  aver  notizia,  per  tuo  diletto  e  acquietazione,  di 
molte  altre  dispute,  leggi  la  Crusca... 

E  III.  3.  Non  posso  a  ninno  scrittore  profano 
prestare  il  consentimento  dell'intelletto  né  l'acquie- 
tazione  dell'animo,  se  io  non  veggo  scopertamente  la 
verità  manifestata  dalla  ragione,  (in  questo, pare  abbia 
il  senso  d'Acquiescenza.) 

i  ACQUILOIVE.  S.  m.  Aquilone.  Simint.  Mei.  Ovid 
volg.  1.  17. 

ACQUIRENTE.  [T.]  Part.  pres.  del  lat.  Acquirere. 
(Nonha  uso  che  legale,  d' acquisto  di  beni,  e  non  solo 
per  contratto  di  compra.)  [t.]  La  parte  acquirente. 

2.  Più  spesso,  Sost.  Chi  ar/juista  comprando.  Stai. 
Cav.  S.  Stef.  229.  (C)  Il  primo  acquirente.  Di  feudi 
e  sim.  De  Lue.  Doti.  volg.  1.  38  e  165. 

ACQUIRENZA.  [T.]  S.  f  Modo  d'acquisto.  [T.]Eg. 
Regg.  Pr.  II.  16.  Sono  due  maniere  di  beni,  l'uiio 
d'acquirenza ,  siccome  sono  le  ricchezze  e  gli  altri 
beni  temporali  ;  e  faltro  secondo  verità,  siccome  sono 
le  virtù  e  i  beni  dell'anima.  Ora  direbbesi  d'Acquisto; 
ma  il  mezzo  nel  linguaggio  scientifico  forse  non  si 
direbbe  male  Acquirenza ,  tanto  più  che  l'analogo 
Acquirente  vive. 

t  ACQUISIRE.  [T.]  V.  alt.  Acquistare.  (Guasto  dal 
lat.  Acquirere,  presane  la  forma  del  pari,  pass.)  Ha 
senso  merameìile  legale;  ma  Acquistare pMÒ/"arne /e 
veci;  e  il  costrutto  può  volgersi,  al  bisogno,  in  modo 
che  ne  tenga  luogo  il  nome  Acquisizione,  o  il  parile. 
Acquisito. 

ACQUISITIVAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  ACQUISITIVO. 
Contr.  a  quel  che  si  ha  per  proprietà  innata  o  na- 
turale, senza  esercizio  ai  fatica  o  senza  che  sia  dato 
di  fuori,  [t.]  Il  benessere  sociale,  Dio  e  la  Natura 
richiedono  che  acquisilivamente  ci  venga,  e  con  me- 
rito sia  posseduto  e  goduto  dall'uomo  ;  onde  le  que- 
stioni e  le  pretensioni  di  jus  naturale  e  di  contratto 


sociale  sono  in  gran  parte  vanità  Accademiche  e  Ar- 

ACQUISITIVO.  [T.J  Agg.  Atto  ad  acquistare,  Che 
ha  virtù  d'ac/juistare.  Non  com. 

ACQUISITIZIO.  (T.j  Agg.  Non  proprio  all'oggetto, 
ma  cercato  e  avuto  altronde.  Non  com.  Targ.  Viagg. 

4.  9.  (C)  Neppure  il  colore  rossiccio  è  connaturale 
alla  terra,  ma  acqiiisitìzio  per  lo  più  da  mescolanza 
di  croco  marziale.  E  9.  101.  Qualità  acquisitizie 
de'  venti  che  dominano  la  Toscana. 

ACQUISITO.  [T.l  Part.  pass.  Da  Adquirere.  Che 
non  è  irroprio  alla  natura  del  soggetto,  ma  che  si 
acquista.  [T.]  Colore  acquisito. 

Term.  medico.  (Tram.)  Che  si  é  svolto  mercè 
il  potere  de'  moderatori  dell'organizzazione ,  e  nou 
proviene  dalla  conformazione  primitiva  della  persona. 

Di'  bene  intell.  e  mor. ,  non  tutto  naturale  né  so- 
pranaturale, ma  acquistato  per  merito  d'esperienza 
e  di  virtù.  Med.  Lor.  Altere.  (C)  La  virtù  naturale 
e  l'acquisita.  Com.  Dani.  1.  84.  In  lui  conoscevano 
ch'era  conceduto,  per  grazia  acquisita,  di  visitare  il 
regno  de'  morti  senza  alcuna  pena. 

Lam.  Dial.  78.  (/  Padri)  distinguono  tra  la 
scienza  infusa  e  l'acquisita.  Di  scienza.  Fr.  Jac. 
Tod.  Poes.  Spirit.  138.  E  ivi.  La  scieazia  acqui- 
sita, senza  Dio,  é  scura  ed  orba. 

t  ACQUISITO.  [T.]  S.  m.  Acquisto.  Bocc.  Rim. 
95.  (C)  [Camp.]  Pare  che  abbia  senso  simile  in  un 
passo  oscuro- del  Volg.  Art.  Am.  scoi. 

Nel  senso  di  contranaturale  o  avuto  per  grazia, 

potrebbe  stare  a  modo  di  Sost.  [t.J  Diffìcile,  negli 

uomini  e  ne'  popoli  rall'azzonati  da  lunga  e  molteplice 

civiltà,  discernere  il  proprio  dall'acquisito. 

ACQUISITORE.  [T.]S.  m.  Oa  Acquisito.  S/o/.  Cav. 

5.  Stef  229.  (C)  Quando  il  padronato  passerà  dalla 
linea  retta  del  fondatore,  o  acquisitore,  nelle  linee  o 
linea  trasversale...  vogliamo... 

[t.]  Potrebbe  sostenere  anche  il  Trasl.  Acquisi- 
tore di  scienza  e  di  virtù,  segnatam.  ove  trattasi 
dell'acquisita  con  merito  di  volontà  e  di  fatica ,  per 
distinguerla  dalla  naturale  e  dalla  infusa. 

ACQUISIZIONE.  [T.]  S.  f  Da  Acquisito,  [t.]  Po- 
trebbesi anche  nel  senso  prop.  d'Acquirente,  Acqui- 
sizione, che  dice  l'atto ,  dove  Acquisto  dice  anche 
l'effetto  e  la  cosa  acquistata  e  il  guadagno. 

2.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  213.  (C)  Voi,  genera- 
zione eletta,  regal  sacerdozio,  gente  santa,  popolo  di 
acquisizione  (Ao»»  dall'origine  eletto,  ma  quasi  ric- 
chezza sopraggiunta  per  acquisto). 

[Camp.]  Com.  Boez.  i.  Mi  facevi  consimigliante 
a  Dio  per  I  acquisizione  della  vera  sapienza.  E  ivi.  in. 
Per  acquisizione  del  vero  bene  l'uomo  si  é  fatto  po- 
tente. Albert.  Tratt.  volg.  94. 

ACQUISTABILE.  IT.]  Agg.  Da  Potersi  acquistare. 
Talvolta  anco  da  Doversi.  Torric.  Scrittur.  var.  4. 
143.  (C)  Chi  si  contentasse  di  quello  che  la  natura 
ha  fatto  acquistabile  dalla  industria  umana.  Targ. 
Viagg.  4.  321.  Ciò  intendo  acquistabile  col  lavoro 
a  mezzeria  e  non  a  proprio  conto. 

[Cors.]  Magai.  Lett.  P.  1 .  13.  Far  muovere 
un  grave  d'una  velocità...  di  gran  lunga  trascendente 
quella  ch'ei  sarebbe  capace  d'acquistare  con  tutta 
I  accelerazione  acquistabile  a  discendere  perpendico- 

ACQUISTABILISSIMO.  [T.]  Superi,  d' Acquistabile. 
Jt.]  Abitudine  acquistabilissima  col  buon  volere  e  col- 
l'esercizio 

ACQUIST AMENTO.  [T.]  S.m.  Verb.  do  Acquistare. 
Dice  l'atto  :  Acquisto  anche  la  cosa  acquistata.  Non 
com.  Ma  può  cadere  in  senso  di  biasimo  o  di  celia. 
[t.]  Con  tutti  i  suoi  acquistamenti  gli  ha  fatto  un  bel 
guadagno!  =: Fra  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  247.  (C) 
L'acquistamento  delle  ricchezze  si  truova  pieno  di 
fatica.  Vit.  S.  Eufrag.  3.  181.  Non  acquisti  a  que- 
sto monistero  pecunia...  acciocché  per  questi  acqui- 
stamenti temporali  non  perdano  le  possessioni  di  viia 
eterna. 

Di  beni  non  materiali.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Joan. 
Prol.  Da  noi  non  si  ispone  (spiega) ,  acciocché  al 
savio  desiderio  si  riservi  l'acquistamento  delle  sante 
dottrine  nascose  nel  Vangelo.  Tratt.  Fr.  Giord.  76. 
Scampamento  d'ogni  male;  acquistamento  d'ogni  bene. 
=  Cavalcant.  B.  Retar.  315.  (C)  Per  la  ricogni- 
zione dell'errore,  e  per  l'acquistamento  della  notizia. 
S.  Bem.  Tratt.  Cose.  volg.  156.  Nell'acquistamento 
della  tua  salute  (spirituale)  ninno  é  a  le  più  stretto 
parente,  che  tu  medesimo. 

ACQUISTANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'AcQuiSTARE. 
A  modo  di  So.it.  Ordin.  (ìiust.  369.  (Man.)  E 
allora  cotale  conipcratorc ,  ovvero  acquistante  pcj 


ACQUISTARE 


(149)- 


ACQUISTARE 


altro  titolo  detti  beni...  e  legittimamente,  prometta 
di  pagare  le  libbre  al  Comune  di  Firenze. 

Di  beni  non  materiali.  [Camp.]  Cam.  Boti.  III. 
Acquistante  scienza  per  dottrina... 

ACQUISTARE.  [T.]  V.  att.  Venire  in  possesso  di 
quello  a  che  si  tendeva.  Piti  comun.  de'beni  che 
servono  all'uso,  che  hanno  un  prezzo  o  un  pregio  ; 
e  l'uso  de'  quali  per  l'acquisto  è  costante.  Acqui- 
stansi  anco  rendile,  non  propriam.  danari.  Bocc. 
Dee.  5.  185.  (C)  Spendendo  tederigo  oltre  ad  ogni 
suo  potere  molto ,  e  niente  acquistando ,  le  ric- 
chezze mancarono,  [t.]  S.  Cat.  Lett.  Con  vile  e  pic- 
cola mercanzia  acquistano  le  smisurate  ricchezze.  E 
altrove .  Attendere  solamente  a  poter  acquistare  della 
roba.  ^^  Buonarr.  Fier.  45.  1 .  (C)  Io  son  la  Par- 
simonia: io  quella  sono  Che  fo  fidecommesse  in  mano 
altrui  Le  sustanze  acquistate,  [t.]  Prov.  Tose.  252. 
La  ricchezza  non  s'acquista  senza  fatica,  non  si  pos- 
siede senza  timore,  non  si  gode  senza  peccato,  non  si 
lascia  senza  dolore. 

2.  Assol.  Dant.  Inf.  1 .  (C)  E  quale  è  auei  che  volen- 
tieri acquista,  E  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face  {fa) .  \ 
Il Biiii spiega Gaaiagna;  mac'é  differenza.  Non  ogni  I 
acquisto  è  guadagno:  questo  è  acquisto  vantaggioso,  j 
E  si  può  guadagnare  senza  propriamente  acquistare:  | 
si  può  acquistare  o  comprando ,  o  conquistando ,  o  • 
rubando,  per  averne  bentosto  perdita  estrema.  Inoltre  1 
l'acquisto  d'ordinario  suppone  lavoro  più  proporzio-  j 
nato  al  bene  che  si  ottiene  o  si  cerca.  Accoppiansi  I 
le  due  voci  nel  seg.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  250.  Ab-  i 
biamo  acquistato  grandissimo  guadagno. 

[t.]  Prov.  Tose.  239.  Chi  non  s'arrischia  non  ! 
acquista  (e  anche:  Non  perde  e  non  acquista).  {A  i 
questo  modo  vale  d'ordinario  Acquistare  non  poco,  i 
«  anco  Arricchire.)  =  Segner.  Crist.  Instr.  1.  26.  { 
9.  {Man.)  Chi  può  spiegare  quante  ingiustizie  si  com-  : 
mettano  per  acquistare,  quante  per  conservare  gli  i 
acquisti,  e  quante  per  avvantaggiarli?  [Camp.]  Volg.  i 
Bib.  Eccl.  Hubr.  6.  Li  avari  che  acquistano  ad  uopo  i 
altrui.  =  Bor^/!m.  Setv.  Terlull.volg.  190.  (C)  Ces-j 
sando  la  cagione  dell'acquistare,  non  sarà  d  uopo  il  : 
negoziare.  1 

Acquistare  contrapponesi  ora  a  Perdere,  ora  a  \ 
Conservare.  Tass.  Dia/.  3.  323.  (C)  È  stato  bene  j 
iiistituito...  che  l'ulTicio  dell'acquistare  all'uomo,  e! 
ouel  del  conservare,  alla  donna  si  attribuisse,  [t.] 
Prov.  Tose.  108.  Chi  sa  acquistare  e  non  custodire, 
può  ire  a  morire  E  234.  Chi  non  tien  conto  del  poco, 
non  acquista  l'assai.  :^  Prov.  Quel  che  acquista  e  non 
serba,  dice  il  libro.  Va  alla  fonte,  e  trae  acqua  col 
cribro,  [t.]  Modo  aliasi  prov.  Talvolta,  a  peraere,  ci 
si  acquista.  Prov  Tose.  80.  É  meglio  non  acquistare 
che  perdere.  Magai.  Lett.  Dall'imperatrice  Eleonora 
giuoco  largo,  essendoci  più  da  perdere  che  da  acqui- 
stare. 

5.  Del  comprare.  Cecch.  Servig.  1.  iv.  FU...  Io 
bo  inteso  Dir,  che  cotesto  vecchio  ha  acquistato,  egli, 
Cotesta  roba  in  buona  parte. 

Targ.  Viagg.  3.  28.  iC)  Proibisce  {lo  Statuto) 
ai  forestieri  e  non  abilitati  aalla  Comunità  l'acquistar 
beni  stabili  in  quel  territorio,  [t.)  Acquistasi  in  di- 
grosso, al  minuto.  L'acquisto  é  l'effetto  della  compra; 
acquistasi  perà  non  solo  per  compra,  ma  per  opera, 
per  dote,  cambio,  eredità,  donazione,  frode,  forza. 
Onde  Malacquisto  l'usura  e  il  furto,  e  sim. 

4.  Di  diritti.  Avv.  Cidi.  ili.  5.  (C)  Quelli  dee  es- 
sere lodato  che  sue  ragioni  acquista  per  sua  industria. 
De  Lue.  Dott.  volg.  1 .  164.  Da  questo  non  s'acquista 
azione  o  ragione  alcuna  reale  sopra  il  corpo  o  sostanza 
del  feudo. 

Capacità  d'acquistare,  term.  leg.,  dice  la  Legale 
attitudine  a  avere,  e  quindi  esercitare  il  diritto. 

5.  Acquistare  citta,  paesi,  popoli.  Stati;  Acqui- 
ilame  il  dominio  o  per  forza  o  di  buon  grado , 
per  negoziazioni  o  per  armi.  Vili.  G.  3.  75.  (C) 
Quando  la  Chiesa  e  il  re  Carlo  gli  atassono  {aiutas- 
tero)  acquistare  altro  reame  ,  ch'egli  lascerebbe  a 

Ìiueto  (in  sicuro  possesso)  al  re  Carlo  l'isola  di  Cicilia. 
T.]  Tass.  Geriis.  4.  63.  A  me  salvar  la  vita,  a  te  lo 
Slato  (Che  tuo  fia  s'io  '1  ricovro)  {ricupero)  acquistar 
puoi.  =  AfncA.  Princ.  4.  21.  (C)  Francesco  Sforza 
quello  che  con  mille  affanni  aveva  acquistalo,  con 
poca  fatica  mantenne.  Dall'altra  parte  Cesare  Borgia. . . 
acquistò  lo  Slato  con  la  fortuna  del  padre ,  e  con 
quella  lo  perdette.  Guicc.  Ricord.  Diffìcilmente  mi 
può  entrare  nel  capo  che  la  giustizia  di  Dio  comporti 
che  e'  figliuoli  di  Ludovico  Sforza  abbino  a  godere  lo 
Stato  di  Milano,  il  quale  lui  acquistò  scelleratamente, 
e  per  acquistarlo  fu  causa  della  mina  del  mondo. 
[t.]  Assnì.  Mach.  Non  si  è  trovata  mai  repub- 


blica che  sia  stata  ordinata  a  poter  acquistare,  come 
Roma. 

Segnatam.  in  senso  più  aff.  a  Conquistare. 
Segner.  Mann.  Ag.  24.  4.  (C)  11  combattere  non  è 
solo  ordinato  a  ritenere  l'acquisto,  ma  ad  acquistare. 
Pule.  L.  Morg.  28.  90.  Pampalona  fu  acquistata 
dopo  molte  battaglie.  Petr.  Rim.  2.  188.  Dopo  l'im- 
prese perigliose  e  vane,  E  col  sangue  acquistar  terra 
e  tesoro.  Via  più  dolce  si  trova  l'acqua  e  '1  pane. 
[Cam.]  Oz.  Intellig.  343.  Cesare  acquistò...  i  Celti. 

6.  Acquistare  flgliooli,  la  donna  dal  marito,  o 
questo  da  lei.  E  Assol.  Nascere  a  uno  figliuoli. 
[Camp.]  Acqtiil.  l.  9.  =  Morell.  Cron.  249.  (C) 
Acquistò  di  maria  sua  donna  un  fanciullo  maschio. 
Ovid.  Pist.  83.  {Man.)  Li  tuoi  parti  acquistati  dal 
mio  Ercole.  Dav.  Scism.  2.  (C)  La  donna  sua,  stando 
egli  in  Francia,  acquistò  Anna  Bolena. 

i  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  350.  Che  il  popolo 
{d'Isdrael)  acquistava  figliuoli  in  più  mogli. 

[t.I  Anco  di  razze  d'animali. 

[t.]  Anco  di  piante.  Acquistami ,  della  tal 
pianta,  semente,  polloni. 

7.  Dei  beni  corporei,  intellettuali,  morali,  sociali. 
None  fig.,  perchè  l'idea  di  Quaerere  è  generalissimo, 
.se  speciale  t'idea  di  Qussius.  Varch.  Lez.  Pros. 
var.  1.  47.  (C)  La  generazione,  mediante  la  quale 
noi  acquistiamo  lo  essere.  Bocc.  Intr.  10.  (Man.) 
E,  cosi  facendo,  si  credeva  ciascuno  a  se  meaesimo 
salute  acquistare  {dal  contagio).  Sasseti.  35.  (C) 
E'  non  vi  par  d'aver  gran  fatto  acquistato  circa  la 
complessione.  E  165.  E  mi  piace  sentire  che  voi 
andiate  acquistando  e  dando  testimonianza  al  mondo 
della  bontà  delle  vostre  schiene,  fr.]  Della  salute, 
della  bellezza,  cosi  come  d'ogni  altro  bene  intell.  e 
mor.,  usasi  assol.  Quella  giovanetta  acquista  cogli 
anni.  Co'  bagni  ha  acquistato.  :=  Segner.  Mann. 
Magg.  6.  2.  (C)  Più  che  di  passo  in  passo  {la  morte) 
si  avanza  nel  suo  viaggio,  più  si  allena,  più  si  avva- 
lora, più  acquista. 

[t.]  Dant.  Purg.  Per  letiziar,  lassù,  fulgor 
s'acquista  (in  cielo  la  gioia  accresce  splendore).  [Tor.| 
Car.  En.  volg.  4.  26o.  E  questa  Fama  un  mai,  di  cui 
null'altro  È  più  veloce  ;  e  com'  più  va,  più  cresce, 
E  maggior  forza  acquista.  (Vires  acquirit  cundo.)  = 
Gas.  Rim.  1.  5.  (C)  Cura,  che  di  timor  ti  nutri  e 
cresci,  E  più  temendo  maggior  forza  acquisti  {Gelo- 
sia). S.  Cat.  Lett.  115.  Non  perderete  il  vigore; 
e  la  parola  non  verrà  meno  nella  bocca  vostra;  anco, 
l'acquisterete. 

De'beni  intell.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Let.  3. 
La  scienza  delle  cose  si  acquista  mediante  la  notizia 
de'  loro  principii,  e  delle  loro  cause,  [t.]  Cat.  Lett. 
Fuggire  la  tenebra  e  acquistare  il  lume.  D.  2.  22. 
Daniello  Dispregiò  cibo,...  Acquistò  savere  {sapere). 
Prov.  Tose.  z92.  Chi  acquista  sapere,  acquista  dolere. 
£241.  Colla  pazienza  s'acquista  scienza.  £203.  Il  ca- 
taletto acquistare  fa  intelletto.  [Camp.]  Dant.  3.  24. 
Se  quantunque  {quanto")  s'acquista  Giù  {nel  mondo) 
per  dottrina  ,  fosse  cosi  inteso ,  Non  v'avria  luogo 
ingegno  di  sofista.  EConv.  i.  9.  A  vituperio  di  loro, 
dico  :  che  non  si  deono  chiamare  litterati ,  perocché 
non  acquistano  cognizione  di  lettere  per  lo  suo  uso, 
ma  in  quanto  guadagnano  denari  o  dignità.  [Cam.] 
G.  B.  Geli.  184.  Fece  sempre  lo  speziale,  e  non  di 
manco  s'acquistò  tante  lettere  ,  che  fu  mandato  dai 
Fiorentini  per  imbasciatore  al  re  di  Napoli.  E  208. 
Le  lingue  s'imparano  per  acquistar  le  scienze  che 
sono  in  quelle.  =:  Buonarr.  Fier.  g.  2.  a.  5.  /.  1. 
p.  106.  col.  i.  V.  22.  {Gh.)  Stimolo  maggiore  Della 
necessità  non  è  che  vaglia  Per  linguaggi  acquistar. 
(Acquistare  una  lingua,  Prenderne  conoscenza  in 
modo  utile.) 

[t.]  Trasl.  Una  lingua  acquista  nuovi  vocaboli 
e  modi,  ricchezza  nuova  :  ma  i  modi  impruprii  e  eso- 
tici senza  necessità  acquisti  non  sono.  —  Una  voce, 
un  modo,  in  tale  o  tale  accoppiamento,  acquista  tale 
0  tal  senso;  coli' andare  del  tempo  acquista  nuovi  usi. 

[Camp.]  Dant.  Purg.  15.  Ed  io  pensava,  an- 
dando. Prode  {utilità)  acquistar  nelle  parole  sue. 
{Modo  da  estendere  anche  ad  altre  utilità  che  intel- 
lettuali. ) 

[t.]  Acquistare  la  verità,  Conoscerla  in  modo 
da  possederla  e  saperla  applicare. 

E  Assol.  [t.]  Vas.  3.  102.  Lavorando  cercava 
acquistare  in  quella  professione  (avanzare  nell'eser- 
cizio dell'arte).  [Cam.]  Leop.  Gir.  Cap.  15.  Non  si 
vede  egli  spesso,  che  un  pittore  Sul  buon  dell'acquistar 
ritorna  addreto  {addietro)  Per  gustar  troppo  di  questo 
savore?  {sapore  della  lode).  =  Vinc.  Tratt.  Pili.  6. 
(C)  Quei  pittore  che  non  dubita,  poco  acquista. 


[t.]  Acquistare  esperienza,  facilità,  franchez- 
za, in  qualunque  sia  opera.  Acquistare  disposizione  ; 
Acquistare  anche  la  mera  possibilità. 

[t.]  Acquistare  ragione  di  fare,  di  dire.  Dalla 
tiepidezza  de'  buoni  cittadini ,  gl'intriganti  acquistali 
ragione  e  pretesto  di  arrogare  a  sé  il  privilegio  del- 
l'amore patrio.  =  Magai.  Lett.  Fam.  1.  4.  (C)  Per 
non  avere  ad  acquistare  motivo  di  rimunerare  le  mie 
applicazioni. 

Petr.  Rim.  1.  301.  (C)  Udir  cose  onde'l  cor 
fede  acquista  Che  di  gioia  e  di  speme  si  disarme. 
{Ha  altro  senso  dai  seg.;  qui  vale  Accertarsi;  ne' 
seg.  Ottenere  credenza  dagli  altri.) 

Circe.  Geli.  5.  50.  (C)  Chi  meglio  sa  ciurmare 
s'acquista  più  fede.  Menz.  Rim.  1.  310.  In  questi 
accenti  Proruppe,  ed  acquistò  credenza  e  fedo. 

[t.]  De'  beni  mor.  Dant.  3.  23.  A  voi  (mie  stelle 
natali)  sospira  L'anima  mia  per  acquistar  virtute  Al 
passo  (o  fare  e  cantare  la  celeste  salita).  S.  Cat. 
Lett.  Le  virtù  s'acquistano  con  fatica.  E  151.  Poi 
ch'è  tanto  necessaria  , e  utile  questa  pazienza,  con- 
viencela  acnuistare.  E  169.  Con  che  s'acquista  que- 
st'arme? (deila  fortezza  e  della  carità).  E  altrove: 
Ogni  virtù  ha  vita  dall'amore  acquistato  nell'affetto 
della  carità.  E  ancora  :  Dall'amore  ineffabile  che  noi 
vediamo  ch'egli  ci  ha,  haverao  e  acquistiamo  l'amore. 
[Cam.l  Adr.  Plut.  Op.  1.  87.  Riduccndosi  tutte  le 
cose  alla  prudenza,  ci  si  mostra  palese  che  ogni  virtù 
s'acquista  per  apprensione  (apprendendo)  e  per  disci- 
plina. [Camp.]  Bin.  Bon.  xvi.  2.  Ma  chi  è  saggio 
suo  peccar  risguarda  ,  F.  contrizione  avendo  del  pec- 
cato, Acquista  buono  stato,  [t.]  S.  Cat.  Acquistare 
la  pace.  —  Acquistiate  cuore  virile.  =  Fortig.  Ric- 
ciard.  20.  105.  (C)  Mutò  costumi,  ed  acquistò  do- 
vizia Di  virtù  tali  che  divenne  un  santo.  [Camp.] 
Dant.  Purg.  8.  E  sono  in  prima  vita ,  Ancor  che 
l'altra,  sì  andando,  acquisti  {Con  questo  viaggio  ri- 
formo lo  spirito  mio  per  meritare  il  premio  immor- 
tale). [t.I  Acquistare  l'eterna  salute ,  il  cielo,  la 
gloria  del  cielo.  S.  Cat.  Leti.  Credendo  acquistare 
perdono.  E  altrove:  Acquistare  la  salute.  [Camp.] 
Dant.  Inf.  4.  L'onrala  {onorata)  nominanza  Che  di 
lor  suona  su  nella  tua  vita.  Grazie  acquista  nel  ciel 
che  sì  gli  avanza,  [t.]  S.  Cat.  Lett.  Acquistare  e 
conservare  la  Grazia.  [Cont.j  Acquistar  mento  presso 
a  Dio  per  buone  azioni.  Cosi:  Chi  fa  l'elemosina  con 
pompa,  non  acquista,  [t.]  Prov.  Tose.  241 .  Col  sof- 
frire s'acquista.  Cr.  Proem.  Per  essa  l'amor  divino  si 
provoca  e  s'acquista.  Sav.  Trai.  Um.  Comesi  acquista 
l'amore  di  Gesù  ;  acquistato  ,  come  si  conserva.  E 
ne'  versi:  Acquistare  l'amicizia  di  Dio. 

Bocc.  Dee.  5.  184.  (C)  Acciò  che  egli  l'amor  di 
lei  acquistar  potesse,  armeggiava,  faceva  feste,  e  do- 
nava, [t.]  Acquistare  la  grazia  d'uno ,  Cominciare 
a  essergli  gradito  in  modo  che  prometta  stabilità  di 
favore  o  d'affetto.  Parut.  Disc.  1.  140.  Acquistarsi 
grazia.  [Giusi.]  Serdon.  St.  Ind.  v.  79.  1  Portoghesi 
s'acquistarono  quasi  gli  animi  di  tutti.  :=  Morell.  Cron. 
276.  (C)  Acquistato  che  avrai  gli  amici,  sarai,  savio 
con  loro  e  co'  parenti,  [t.]  Prov.  Tose.  354.  È  me- 
glio perderli  che  acquistarli  (i  falsi  o  i  cattivi  amici). 

Di  relazione  più  leggiera.  Car.  Leti.  Fam.  1 . 
204.  (C)  Mi  sono  cacciato  tra  loro,  e  non  sapendo  il 
lor  linguaggio,  co'  gesti  e  col  bere  ho  fatto  tanto  del 
buon  compagno,  che  me  gli  ho  tutti  acquistati. 

Segnatam.  di  donne.  V.  l'es.  o/  §  S  di  Acqui- 
stato. Anco  in  altro  senso  che  d'  amore.  [Camp.] 
Guid.  Giud.  VI.  1.  Antenore  fu  mandato  in  Grecia  per 
acquistare  la  mia  sirocchia  (sorella)  Esione  da'  Greci. 

De'  beni  sociali.  Mach.  Disc.  3.  385.  (C)  Ogni 
umanità  (atto  di  bontà  e  cortesia),  dalla  quale  ei  po- 
tesse acquistare  grado  (farsi  gradire")  con  i  soldati, 
e  la  contentezza  loro.  Segn.  B.  Vii.  Nicc.  Capp.  4. 
Pier  Sederini,  dopo  la  riavuta  di  Pisa,  acquistò  nel 
popolo  un  credito  maraviglioso.  [x.j  Acquistarsi  au- 
torità ,  dignità.  Acquistare  un  uffizio,  una  carica; 
sottintende  ricerca  e  desiderio.  [Tor.j  Mach.  Disc, 
l.  3.  e.  34.  Meritamente  uno  clic  usa  con  compagnia 
onesta  acquista  buon  nome  ;  perché  è  impossibile  che 
non  abbia  qualche  similitudine  con  quella,  [t.]  Giam- 
bull.  Stor.  Ded.  Acquistandosi  eterna  fama.  —  Toss. 
Ger.  1.  22.  (C)  Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni  e  '1 
nido  Nativo  noi...  Per  acquistar  di  breve  suono  un 
grido.  Petr.  Rim.  2.  185.  E  come  gentil  cor  onore 
acquista.  Giacomin.  Esort.  Vii.  Crist.  48.  Dell'opera 
scellerate  vuole  acquistare  nome  e  fama.  Borghin. 
Lett.  4.  4.  270.  (Man.)  N'acquistò  onore  e  premio 
grandissimo,  [t.]  Prov.  Tose.  58.  Acquista  reputa- 
zione, e  ponti  a  sedere.  (Chi  s'è  fatto  un  credilo,  è 
sicuro  dello  sialo  suo;  e  anche  nulla  facendo  è  ere- 
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ditto  e  onoralo.  Ma,  a  quel  modo,  la  seggiola  alle 
volte  si  rompe  sotto.)  Acquistarsi  il  favore  de' pochi 
0  de' molli,  de' sommi  o  deijl' in/imi,  con  opere  ma- 
gnanime 0  ladre,  col  lusingare  o  lo  strapazzare,  col 
donare  o  col  prendere. 

Di  peri.  ]Val.J  T.  Liv.  Dee.  4.  13.  Egli  aveva 
acquistati  li  tribuni  a  tradire  la  libcrladc.  Più  com. 
guadagnare  ;  ma  guadagnai^i  talvolta  ha  più  espres- 
samente mal  senso. 

[Camp.]  Guid.  Giud.  \.  1.  Vanno  cacndo  {cer- 
cando) ed  hanno  acquistali  molti  soccorsi  ed  aiuti  per 
contrastare  contro  a  noi  fortemente. 

[t.]  Acquistare  grandena  {d'uno  Stato,  d'un  go- 
verno). Acquistare  la  libertà  {d'un popolo).— Dani. 
Inf.  28.  (C)  La  vittoria,  Ch'altrimenti  .icquistar  non 
saria  lieve. 

8.  Fig.  di  cose.  Gatil.  Sist.  ii6.  (C)  {La  luna) 
acquisterebbe  disposizione  di  abbreviare  i  tempi  de' 
suoi  periodi.  Tass.  Ger.  12.  46.  Il  vento  solTìa;  e 
vigor  fa  ch'acquisto  L'incendio.  Red.  Osserv.  anim. 
viv.  182.  Kscon  l'uova  fuor  del  corpo  della  grance- 
vola,  e  si  attaccano  a  que"  peli,  dove  attaccate  acqui- 
stano... il  principio  della  loro  covatura.  E  Soder. 
Cult.  Ort.  258.  Acquistano  (i  radicchi)  una  candi- 
dezza e  tcneritudine  grande.  Salvia.  Disc.  1.  191. 
Le  rose  rendute  più  accese.  .,  acquistarono  di  co- 
lore, [t.]  Un  corpo  acquista  odore,  sapore,  colore, 
altra  qualità.  Se  di  li  viene  pregio  al  lutto,  dicesi 
aisoi.  che  acquista ,  sottint.  il  resto  dall'intero  di- 
scorso. 

[t.]  Cosi  UH  paese  ae4]uista  in  ogni  sorte  di 
beni.  Una  pianta  acquista,  se  si  fa  più  vegeta  la  sua 
vita,  migliori  i  suoi  fruiti.  ;  -  Soderin.  Cult.  Ort. 
29.  (C)  Acquisteranno  in  grossezza  {gli  agli)  quanto 
pii^  siano  frequentemente  sarchiati. 

9.  Dello  spazio  in  cui  il  corpo  col  suo  moto  s'a- 
vanza, 0  al  quale  arriva.  D'ordinario  ha  senso  di 
spazio  non  facile  a  prendersi  o  a  giungervi;  o  al- 
meno che  sia  ricercato.  Car.  En.  volg.  167.  (C)  In 
porto  arrivi  K  terra  acquisti.  (Acquistar  terra  è  modo 
proprio  ;  e  dice  più  che  toccarla  :  dice  difficoltà  o  re- 
sistenza vinta,  0  almeno  desiderio  o  bisogno.)  Anguill. 
Ovid.  Metam.  volg.  6.  3.iO.  Già  possedea  l'armata  il 
mare  Egeo.  E  credea  d'acquistar,  quel  giorno,  Sesto. 
Dant.  Inf.  26.  De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 
Sempre  acquistando  dal  lato  mancino.  Dut.  Com.  ivi. 
Sempre  tenendo  inverso  la  parte  del  mezzodì,  benché 
andassono  inverso  l'occaso.  Sacch.  Frane.  Nov.  1 . 
31.  Arrivarono,  non  per  islarc  la  sera  quivi,  ma  per 
acquistare  più  oltre  il  cammino  verso  il  ponte  Agliana. 

Tass.  Ger.  15.  32.  (C)  La  coppia,  ornai  vitto- 
riosa, il  dosso  Delta  montagna  senza  intoppo  acquista. 

Bern.  Ori.  44.  58.  (C)  Salendo  sempre  in  su , 
del  cielo  acquista. 

Bern.  (Jrl.  34. 9.  (C)  D'arco  di  Turco  uscita,  mai 
saetta  L'altezza  di  quel  ramo  non  acquista.  [Camp.] 
Boez.  III.  La  verga,  la  cui  cima  il  cielo  acquista, 
E  forza  e  violenza  in  giù  l'accascia ,  Arco  facendo  di 
sua  dritta  lista. 

Magai.  Sagg.  Nat.  esp.  131.  {€)  Venisse... 
{l'acqiut)  ad  acquistar  campo,  dove  raircfarsi  nell'ag- 
gliiaccìaro. 

Bari.  G.  Disc.  Cale.  20.  (C)  Vedrà  l'amiche 
squadre  andare  con  la  palla  rotta  innanzi ,  acqui- 
stando mai  sempre  campo. 

E  Acquistar  terreno.  Figuralam.  per  Migliorare 
di  condizione  in  qualche  affare,  [t.]  E  anco  in  di- 
sputa 0  altre  gare.  Prendere  un  qualche  vantaggio 
che  disponga  a  vittoria.  Anco  le  idee  acquistan  ter- 
reno, e  sono  le  vere  conquistatrici. 

Assol.  Varch.  Slor.  3.  271.  (C)  Que' di  dentro 
andavano  acquistando  sempre,  e  que  di  fuori  sempre 
perdendo.  {Qui  può  avere  senso  più  ge.n.).  Dant. 
Purg.  4.  Nessun  tuo  passo  caggia;  Pur  su  al  monte 
dietro  a  me  acquista.  Ar.  Fur.  34.  45.  Tanto,  sa- 
lendo inverso  l'erta,  acquista,  Che  vede  dove  aperta 
era  la  grotta.  Anguill.  Ovid.  Meinm.  volg.  3.  74. 
Acquista  il  cervo  per  quella  campagna,  E  mostra  aver 
la  gamba  più  leggiera. 

Galil.  Op.  div.  \ .  462.  (C)  Mentre  le  parti  della 
circonferenza  intorno  al  punto  D  si  muovono  verso 
la  sinistra,  cioè  verso  E,  le  opposte,  che  sono  intorno 
all'K.,  acquistano  verso  k  destra,  cioè  verso  G. 

Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  2.  306.  L'incu- 
rabil  cancro  ingordo  Scrpendo  roilc  un  corpo  e  sem- 
pre acquista. 

[t.]  e  perchè  l'idea  di  spazio  è  comune  al  luogo 
ed  at tempo,  però  Acquistare  tempo.  Far  le  cose  in 
modo  che  trovinsi  preparate  prima  del  tempo  debito; 
•  cosi  liisparmiare  e  tempo  e  cure  ;  giacché  il  rispar- 


mio è  acquisto.  Un  po'  meno  di  Guadagnar  tempo, 
ma  forse  più  bello.  E  cosi  Riacquistare  il  tempo  è 
Compensare  il  perduto  con  operazione  vantaggiata 
e  rimettersi  in  corso.  S.  Cai.  Leti.  162.  Acquiste- 
remo il  tempo  passato  {più  sopra  dice:  Ricoverare 
il  tempo  perduto). 

10.  In  mal  senso.  Non  è  anti frasi  né  ironia; 
giacché  qua:ro  comporta  la  doppia  idea,  [t.]  S.  Cat. 
Leti.  Il  frutto  ch'egli  s'acquista  è  la  confusione  e  te- 
nebre della  mente.  E  :  Egli  n'acquista  la  morte  e  pèr- 
dene  la  vita  della  Grazia.  E:  Per  acquistare  il  vizio 
lassa  la  virtù.  (Camp.]  Volg.  Bib  Sapien.  1.  Non 
acquistate  peraimcnto  nell'opere  delle  mani  vostre 
(acquiratis  perditionem).  [t.]  La  locuzione  non  è 
imitabile,  ma  possiamo  ben  dire,  Acquistarsi  danno, 
pericolo,  rovina. 

[t.]  Acquistare,  e  segnatam.  Acquistarsi  una  ma- 
lattia, un  malanno,  denota  colpa  propria,  almeno  di 
negli  jienza. 

Passav.  Specch.  Penit.  127.  {€)  Non  solamente 
non  seguirebbe  il  frutto  della  confessione,  ma  nuovo 
peccato  mortale  s'acquisterebbe.  Cecch.  Assiuol.  i . 
2.  —  Dant.  i.  27.  Acquistare  carico  di  colpa  (rfa 
dover  scontare  con  la  pena).  EU.  D'ogni  malizia, 
ch'odio  in  cielo  acquista,  Ingiuria  {ingiustizia)  è  il  fine. 

Acquistarsi  nemici,  inimicizie,  brighe.  Din. 
Bon.  XII.  5.  Acquista  uomo,  Più  del  parlar  che  del 
tacer,  malgrado,  [t.]  S.  Cat.  Leti.  L'odio,  lo  sdegno 
e  il  timore,  il  quale  avete  acquistato  da  un  maledetto 
ridicitore. 

[Cam.]  Cecch.  Dot.  li.  4.  Non  vorrei,  che 
questa  casa  si  acquistasse  questo  nome  d'esser  piena 
di  spiriti.  =:Bocc.  Inlrod.  3.  2.  {Man.)  Non  volere 
per  piccola  vendetta  acquistar  gran  vergogna.  Pelr. 
Him.  \.  114.  (C)  D'altrui  colpa  altrui  biasmo 
s'acquista. 

11.  [t.]  In  senso  buono  Acquistare  col  Si  dice 
talvolta  possessione  più  propria.  Vas.  v.  1 .  Il  nome 
acquistatosi  nella  pittura.  E  iv.  Chi  ha  per  fine  delle 
sue  azioni  la  virtù,  si  acquista  altri  tesori  che  l'ar- 
gento e  l'oro  non  sono.  (Guadagnarsi  ha  più  espres- 
samente mal  senso.) 

12.  Nel  senso  di  Far  acquistare  :  giacché  l'uomo 
cerca  e  deve  cercare  il  bene  non  solo  per  sé  ma  e  per 
altri.  Senso  di  morale  bellezza.  Pelr.  Tr.  Mor.  cap. 
2.  44.  (G/i.)  Il  bel  nome  Che  lunge  e  presso  co'l  tuo 
dir  m'acquisti.  [Tor.]  Car.  En.  volg.  ii.  11.  20.  Meco 
a  piedi  Prendi  zuffe  del  pari  ;  e  poi  vedrassi  A  cui  {chi) 
questa  ventosa  tua  bravura  Onore  acquisti  (ferat  lau- 
dem).  ^-  Ginnnot.  Bep.  Fior,  i 71 .  (C)  Le  quali  {cose), 
deliberate  da  pochi  e  riuscendo  male,  acquistano  bia- 
simo grande  a  chi  è  autore  di  tale  deliberazione.  Ar. 
Him.  215.  S'io  ne  parlo,  acquisto  Nome  di  donna  in- 
grata a  qucll'alliera.  Petr.  Rim.  i.  25.  Il  suon  de' 
miei  gravi  sospiri,  Ch'acauistan  fede  alla  penosa  vita 
{fanno  credibile  il  mio  dolore).  Cavalcant.  B.  Bel. 
401.  Il  quale  artificio  è  accomodato  a  acquistare  fa- 
vore a  noi,  e  disfavore  a  quelli.  Pare  abbia  questo 
senso  nel  seg.  di  Dant.  Par.  32.  Poiché  le  prime 
etadi  fur  compiute.  Convenne  a' maschi  alle  innocenti 
penne  {all'infante  virilità).  Per  circoncidere,  acqui- 
star virtute  (che  volino  all'eterna  qloria). 

Celi.  Benv.  Orefic.  31.  (C)  Gli  orefici  della 
Fiandra  e  della  Francia...  non  poco  acnuislarono , 
a'  loro  lavori ,  mediante  l'osservazioni  eh  essi  fecero 
sopra  l'opere  di  smalto  de' nostri  artefici.  E  ivi  18. 
Tutti  confessarono  ch'io  avessi  acquistato  assai  al 
detto  diamante  per  cagione  della  mia  tinta. 

Suder.  Coltiv.  122.  Dandone  un  boccale  per  ba- 
rile, gli  acquisterà  bastante  colore  e  qualche  poco  di 
grazia  e  sapore  {al  vino). 

t  ACtJUISTATlVO.  IT.]  Agg.  Alto  ad  acquistare  oa 
far  acquistare.  [Val.]  Fr.  Guit.  Seal.  S.  Gio.  Chin. 
48.  Comballimento  acquistativo  di  corone  e  di  pene. 

ACQUISTATO.  IT.)  Pari.  pass.  d'ACQUlSTARE. 
[t.]  Prov.  Tose.  228.  Non  s apprezza  ben  rodalo. 
Quanto  ben  da  sé  acquistato.  =  Buonarr.  Fier.  45. 
1 .  (C)  Le  sustnnzie  acquistate.  De  Lue.  Doti.  volg. 
14.  2.  44.  Quando  la  contravvenzione,  ovvero  il  non 
adempimento  cagioni  la  rcsoluzione,  ovvero  la  priva- 
zione e  la  perdita  delle  robe  già  acquistate,  [t.]  Guicc. 
Stor.  2.  90.  E  morendo  la  regina  Germana  in  ma- 
trimonio senza  figliuoli ,  la  parte  sua  dolalo  s'inten- 
desse acquistala  a  Ferdinando. 

2.  A  modo  di  Sost.  Guinizz.  Guid.  Bim.  i.  75. 
(C)  Se  ben  si  paga,  molto  è  l'acquistalo.  Mach.  Prin. 
4.  23.  Non  solamente  gl'impedissero  l'acquistare,  ma 
gli  togliesscro  l'acquistalo.  Bern.  Ori.  25.  58.  Il  per- 
der l'acquislalo  è  maggior  doglia.  Che  mai  non  acqui- 
star quel  che  l'uom  voglia.  Segr.  Fior.  Pr.  cap.  3. 


{Man.)  Potersi  megho  mantenere  nello  acquistato  che 
non  fece  il  re  di  Francia.  Vili.  G.  746.  (C)  Il  male 
acquistato  non  passa  le  più  volte  terza  reda  {erede) . 
'Camp.]  Boez.  ii.  Nulla  al  tutto  sarà  ogni  acquistato. 
Nil  jam  parta  videntur.  ) 

t  Perduta  la  forma  del  Partic.  e  fattone  mero 
Sost.  in  senso  d'Acquisto  (come  tuttodì  Cancellato  per 
Cancello,  esim.).  Fr.  Guitt.  Bocc.  Amet.  25.  Gtom- 
bull.  Stor.  Europ.  i.  15.  {Nann.  Verb.  406.) 

3.  Di  paese  e  di  Stato.  Vili.  G.  893.  (C)  Con 
vergogna  perdendo  parte  del  paese  acaiiistato. 

4.  D'acquisii  non  materiali.  [Cam  A  Bald.  Nant. 
75.  Un  sol  la  meta  Alfin  tocca  anzi  gli  altri,  un  sol 

;  superbo  De  l'acquistato  pregio,  il  legno  volge  Cinto 
il  crin  di  corona.  =^Bocc.  Amet.  72.  (C)  L'acquistati- 
vi ttorie. 

5.  Di  donna,  d'affetto.  Ovid.  Metam.  volg.  9.  55. 
(C)  La  gran  beltà  dell'acquistata  dama. 

6.  Di  figliuoli  avuti  da  donna.  Bocc.  Dee.  3.  250. 
(C)  Che  ella  questo  anello  avrà  in  dito,  ed  in  braccio 
figliuolo  di  me  acquistato.  Guid.  C.olonn.  Slor.  volg. 
Trenta  figliuoli  naturali ,  acquistati  dì  diverse  fem- 
mine. 

7.  In  mal  senso.  Red.  Con*.  1.  23.  (C)  Fiocag- 
gine da  esso  acquistata. 

8.  i  Per  Acquisito,  contrap.  a  Proprio,  Naturale. 
Varch.  Lez.  Arcad.  239.  (C)  Il  calore  innato  es- 
sendo secondo  natura,  è  diverso  dal  calore  alieno  ed 
acquistato. 

ACauiSTATO.  [T.]  Sost.  Per  Acquisto.  V.  Acqui- 
stato, Partic. 

ACdUISTATOnE.  [T.[  S.  m.  Verb.  rf-AcQUISTARK. 
Bui.  Com.  Parad.  5.  2.  (C)  Negoziatori  e  mercanti 
acquistatori  di  ricchezze. 

[t.]  Anco  per  Compratore  di  tale  o  tal  cosa; 
sebbene  non  sia  com. 

Ovid.  Pisi.  volg.  78.  (C)  Ercole  domatore  de' 
vizii,  e  struggilore  di  tiranni,  e  acquistatore  delle  vir- 
tudi,  e  di  molte  provincic. 

Segner.  Mann.  Ag.  25.  3.  (C)  L'invidia,  la  qual 
si  porta  all'acquistatore  di  un  bene ,  tormenta  sem- 
pre ,  ma  non  mai  più  che  quando  il  bene  è  grandis- 
simo, e  l'acquistalore  di  esso  fu  un  inimico. 

[t.]  Acquistatore  di  scienza,  e  sim. 
ACtJUISTATKICE.  [T.]  S.  f  d'ACQUlSTATORE.  An- 
che com' Agg.  Segn.  B.  Polii,  volg.  334.  (C)  La 
virtù  acquistatrice  e  conservatrice  de'  beni  di  fortuna. 

Dant.  Conviv.  322.  (C)  Magnanimità,  la  quale 
è  moderatrice  e  acquistatrice  de' grandi  onori  e  fama. 

Dant.  Conviv.  37.  (C)  L'operazione  delle  virtù 
per  sé  dee  essere  acquistatrice  d'amici,  [r.j  Fem- 
mina, troppo  sollecita  acquistatrice  d'amanti. 

Seal.  Claustr.  452.  (C)  La  orazione  che  si  fa 
divotamenle,  é  acquistatrice  e  guadagnatrice;  cioè  a 
dire  che  acquista  e  guadagna  la  contemplazione. 

ACQUISTERELIO.  (T]  Dim.  qiwsi  dispr.  d'ACQUI- 
STO.  [t.]  è  maledizione  antica  degli  Stati  italiani  il 
volere  acquisterclli  meschini  col  soccorso  di  gente 
straniera,  e  con  un  misto  di  frode  e  di  forza;  i  quali 
sempre  ritardarono  la  grande  vera  unità. 

ACQI'ISTEVOIE.  [T]  Agg.  Facile  ad  acquistare, 
a  differenza  d'Acquistabile,  che  dice  piuttosto  la 
mera pnssibil ila;  come  tra  Accettevole  e  Accellabile. 
[t.]  I  giovani  s'imaginano  che  la  gloria  e  la  popola- 
rità siano  beni  troppo  più  acquistevolì  e  sicuri  e 
dolci  che  non  sono. 

ACQUISTO.  [T]  S.  m.  L'Atto  dell'acquistare  e  it 
modo  ;  e  la  cosa  acquistata. 

Dant.  Par.  29.  (C)  Non  per  avere  a  sé  di  bene 
acquisto  {Dio  creò  l'universo).  But.  Com.  ivi.  Ac- 
crescimento di  bene.  Bern.  Ori.  60.  4.  11  buono  è 
tristo,  Il  brutto,  bello;  e 'I  danno,  utile  e  acquisto. 

Quindi  per  Utile  in  genere.  Torric.  Scriltur. 
var.  4.  141.  (C)  Quell'acqua,  la  nualc  ora  si  scarica 
in  sette  tempi,  allora  si  scaricherebbe  prossimamente 
in  cintjue:  poco  acquisto,  [t.]  Di  qualunque  utile, 
materiale  o  no ,  potrà  dirsi  :  poco ,  mollo ,  grande , 
piccolo  acquisto.  [Camp.]  Alleg.  Metam.  III.  Incre- 
sccndogli  il  cacciare,  come  opera  di  picciolo  acquisto. 

Assol.  Ha  senso  d'acquisto  utile  o  piacevole. 
[t.]  La  grazia  di  certi  riccia  e  di  certi  potenti  è  tut- 
t'altro  clic  acquisto. 

2.  Presso  i  Leg.  Cosa  di  cui  si  è  acquistata  la 
proprietà  per  compera,  donazione,  o  altrimenti  che 
per  successione.  De  Lue.  Dott.  volg.  1.  162.  (C) 
L'acquisto  sia  per  via  di  compra ,  o  per  allra  causa. 
Lcgg.  Tose.  è.  92.  1  quali  beni  nel  tempo  del- 
l'acquisto si  Irov.issino  a  catasto,  (t.j  Acquisto  e  di 
immobili  e  di  mobili ,  siano  di  grande  o  di  piccolo 
valore.  Buono,  cattivo,  dannoso,  utile,  onesto,  turp» 
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acquisto.  Prov.  Tose.  140.  È  meglio  un  soldo  di  buon 
ari|uislo,  che  mille  d'imbrogli,  h  ivi:  Della  roba  di 
male  acquisto  non  ne  gode  il  terzo  erede.  =  Cavale. 
Vit.  SS.  PP.  volg.  2.  216.  (C)  La  tua  pecunia  era 
di  male  {malo)  acquisto.  E  2.  168.  Quel  catino, 
che  io  tolsi  a  quel  santo  uomo  ,  fu  imprima  di  male 
acquisto  acquistato.  Giambull.  Star.  158.  Berta  ri- 
mase con  tanta  ricchezza,  ma  venuta  di  malo  acqui- 
sto, e  dalle  ruberie  e  rapine  fatte  da  suo  padre  nella 
Toscana,  poco  tempo  se  la  mantenne.  (.Mal  acquisto 
in  gen.  vale  Illecito;  Cattivo,  Dannoso  o  Poco  utile.) 

3.  Pili  propriam.  La  cosa  acquistata,  [t.]  Vi 
mostrerò  i  mici  acquisti  che  ho  fatti...  (/»  quasi 
tutti  i  sensi  della  voce.)  =  Segner.  Crisi,  tnslr. 
1 .  390.  (C)  Quante  ingiustizie  si  commettano  per 
acquistare ,  quante  per  conservare  gli  acquisti ,  e 
quante  per  avvantaggiarli  ! 

4.  Di  paese  o  Stato,  che  acquistisi  per  guerra,  o 
per  negoziati,  oper  successione,  o  altrimenti.  Segner. 
Mann.  .Ag.  ti.  -4.  (C)  Il  combattere  non  è  solo  or- 
dinato a  ritenere  l'acquisto,  ma  ad  acquistare.  Mach. 
Stor.  2.  2i.  Desideroso  (ì7  Duca)  che  i  Fiorentini 
non  crescessero  in  tanto  acquisto,  deliberò  mandare 
grossa  gente  in  Toscana.  Guicc.  Stor.  i.  203.  (Man.) 
inteso  (i  fanti)  l'acquisto  di  Stampace,  desiderosi  di 
saccheggiare  la  città,  correvano  per  entrarvi.  Vili. 
G.  393.  (C)  Fn  quelle  cavalcate  presero  il  castello 
(lì  Buti  e  la  valle  che  teneano  i  Lucchesi;  altro 
acquisto  di  terra  alcuno  non  fece.  Guicc.  Stor.  3. 
43.  Gl'Inglesi,  che  dispregiavano  qualunque  acquisto 
nel  ducalo  di  Ghienna  senza  Bajona...  se  ne  torna- 
rono in  Inghilterra. 

(D'A.j  Mach.  Art.  Guerr.  59.  0  che,  tro- 
vando chi  armasse  meglio  di  loro,  ci  non  andas- 
sero più  avanti  con  gli  acquisti,  o  che  pigliassero 
de'  modi  forestieri.  È  Stor.  1 .  75.  Corradino  ni- 
pote di  Manfredi  con  gente  veniva  dalla  Magna  al- 
l'acquisto di  Napoli.  —  Tass.  Ger.  1.1.  {Gh.)  Molto 
soffrì  nel  glorioso  acquisto  {di  Terra  Santa).  E  1 . 
.S4.  (C)  Ma  quando  il  re  fé'  di  Sion  l'acquisto,  E  vi 
cercò  di  stabilir  la  sede,  Scemò  i  pubblici  pesi.  Ar. 
Fur.  17.  7i.  [Gh.)  Voi,  gente  di  Francia,  Volgete 
altrove,  e  voi.  Svizzeri,  il  piede,  E  voi.  Tedeschi, 
a  far  più  degno  acquisto  ;  Che  quanto  qui  cercale  è 
pi.i  di  Cristo.  (Acquisto  per  Guerra,  intendevi  d'or- 
dinario men  rapido  di  Conquista.  Terre  di  nuovo 
acquìslo  o  di  vecchio,  dicevano  italianamente  i  Ve- 
neti quelle  da  cui  fugarono  i  Turchi,  o  più  di  re- 
cente, cioè  men  d'un  secolo  innanzi  la  fine  della 
repubblica,  o  quelle  su  cui  dominavano  prima  già.) 

5.  [Gher.]  Gli  idraulici  chiamano  Acquisto  o  Bo- 
nificazione ,  Alluvione ,  Colmata ,  il  Terreno  innal- 
zato sulle  piene  ordinarie  del  fiume,  in  cui  scola, 
mercè  le  deposiiioni  successive  delle  torbide  di  piene 
maggiori.  Viv.  Disc.  sull'Arn.  Dicousi  Acquisti  an- 
cora le  Estensioni  più  o  meno  grandi  di  terreni  ab- 
boniti, rendendoli  asciutti,  da  umidi  perpetuamente,  o 
frigidi  ed  acquitrinosi,  per  escavazione,  arginamento 
0  miglioramento  di  fossi  e  scoli.  E  altrove:  Per  fare 
acquisti  e  colmate  colle  torbide  de'  fiumi.  =  Torric. 
Scritlur.  var.  4.  143.  (C)  Se  quegli  acquisti  verreb- 
bero ad  avere  pochissimo  vantaggio  che  gli  assicu- 
rasse sopra  l'acqua,  e  che...  mi  pare  d'antivedere 
che  in  pochi  anni  l'acquisto,  comprato  con  immensa 
spesa,  ritornerebbe  nello  stato  di  prima.  Targ.  Rag. 
Valdin.  1 .  56.  Facessero  uso  delle  deposizioni  ca- 
suali di  essi  fiumi,  le  quali  intendevano  col  nome  di 
alluvioni,  e  noi  specifichiamo  con  quello  di  acquisti. 
Lastr.  Agric.  4.  118.  Nella  terra  di  nuovo  acquisto, 
tutti  gli  anni,  ne'  quali  ha  introdotto  le  acque,  vi  ha 
fatto  una  sementa  di  vecce.  [Tor.]  Targ.  liag.  Val- 
din.  2.  574.  I  terreni  che  rimangono  ugualmente 
bassi  nelle  contigue  fattorie,  non  sono  altro  che  acquisti 
falli  sul  fondo  del  padule  ne!  corrente  secolo.  È  più 
tolto  :  Non  solamente  si  perdono  i  moderni  acquisti, 
ma  si  rendono  sterili  e  paludosi  i  terreni  vecchi,  i 
quali  dovevano  essere  sani  di  lor  natura.  =:  Torric. 
Scrilt.  var.  146.  (C)  In  breve  tempo  ritornerà  alla- 
calo  tutto  l'acquisto.  {P.  C.)  Guglielmin.  Nat.  de' 
Fium.  Quindi  si  rende...  buono  il  terreno,  o  reso, 
0  mantenuto  infrullifero  dall'acque,  che  stanno  st,a- 
gnanti  sulla  di  lui  superficie,  o  continuamente,  q  la 
maggior  parte  dell'anno:  i  terreni  reciduti  fruttiferi... 
si  comprendono  sotto  il  general  nome  di  novali,  di 
acquisti  o  di  ritratti. 

6.  Di  cose  che  acquistino  pregio.  Soder.  Tralt. 
Vit.  78.  (Gh.)  (Iiiante  più  volte  sien  lavorali  (i  ma- 
gliuoli) dì  mese  in  mese  sino  all'ottobre...  faranno 
grande  acquisto  crescendo. 

Celi.  Benv.  Oref.  19.  {Man.)  Essendo  il  dia- 


mante sottile ,  quella  sorla  d'acqua  ch'egli  aveva, 
cotanto  d'acquisto  fece,  come  se  ella  avesse  avuto 
tutte  le  sue  intere  grossezze. 

7.  Di  beni  intelL,  mor.,  sociali.  Berlin.  Fals. 
Scop.  144.  (C)  L'acquisto  delle  scienze  più  alte. 
Meni.  Sai.  94.  Di  ricchezza  acquisto  Fero  al  piccol 
in  pria  tosco  Elicona. 

(tJ  Acquisto  di  virtù,  di  beatitudine.  [Camp.] 
Dani.  Par.  27.  Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
{del  cielo,  non  per  regnare)  E  Sisto  e  Pio,  Calisto 
ed  Urbano  Sparser  lo  sangue.  ^z^^Jae.  Tod.  l.  1. 
str.  4.  {Gh.)  Chi  del  mondo  si  fa  acquisto,  Fa  gua- 
dagno infame  e  tristo. 

Tass.  Lelt.  5.  2.  (C)  Farmi  fare  acquisto  della 
grazia  di  cosi  qualificalo  cavaliere,  [t.]  Fare  acquisto 
d'una  valida  prolezione,  d'un'amicizia  preziosa. 

[t.J  Acquisto  di  pers.  e  del  suo  affetto  e  .«rr- 
vigio.  P.  Panciatichi  :  Se  vuoi  far  del  Panciatico 
acquisto,  assegnagli  tre  scudi  d'oro  al  mese.=:;KiHì. 
Ani.  Inc.  125.  (C)  Per  farmi  acquisto  solo  di  mer- 
cede. [Fare  acquisto  della  pietà  vostra);  [t.]  Acquisto 
dell'afTello ,  del  cuore  altrui.  =:  Bocc.  n.  1.  i'.  5. 
/).  25.  {Gh.)  Contento  dell'acquisto  di  così  cara  preda. 
/i2.  176.  (C)  Acquisto  d'un  amore  {in  senso  troppo 
materiale).  E  in  meno  iqnobile:  Bocc.  5. 25.  Acquisto 
della  donna  amala.  Ar.  Fur.  20.  134.  Odioso  acquisto 
((il  donna  che  s'abbia  in  uggia;  e  d'altre  parecchie 
uggiose  cose),  [t.]  Anco  di  moglie,  o  avuto  riguardo 
alla  dote  o  alla  donna  slessa,  ma  fam.  e  sovente 
ironico:  Gli  ha  fatto  un  bell'acquisto! 

Dani.  Purg.  20.  (C)  Trova'mi  {mitrovai)  stretto 
nelle  mani  il  freno  Del  governo  del  regno,  e  tanta 
possa  Di  nuovo  acquisto.  [t.J  Car.  En.  ix.  Fa 
d'armi  e  dì  sussidi  acquisto.  |Tor.[  Ivi  :  6.  991 .  E 
quei  che,  ben  oprando,  han  tra' mortali  Fatto  di  fama 
e  di  memoria  acquisto.  —  Quique  sui  memores  alios 
fecero  merendo. 

8.  [t.J  /«  mal  senso.  Fare  acquisto  d'una  malattia, 
d'un  malanno.  Dice  sovente  male  o  più  grave  o  più 
lungo  0  più  cercato  che  .\cquistare. 

9.  D'acquisto  nel  senso  ai  Acquisito,  contrap.  a 
Naturalmente  proprio.  [Val.]  Bari.  Cin.  1. 148.  dome 
potreste  voi  rimaner  nella  Cina  con  utile,  bisognrm- 
docì  ad  ogni  passo  e  ad  ogni  parola  l'interprete?  Che, 
se  ne  aveste  o  naturale  o  d'acquisto  la  lingua,  vi  si 
potrebbe  concedere  il  dimorarvi. 

1  iVCtJlJISTO.  [T.]  Pari.  pass.  Contratto  d'Acoui- 
STATO,  come  cerco  per  cercato.  Senec.  Pisi.  volg. 
204.  Pare  dubbia  lezione  in  Ani.  Pucc.  Gimin.  2. 
55.  [Val.] 

t  ACQlllTOSO.  V.  Acquidoso. 

1  lCQI<ITRIi>.4.  S.  f  Da  Acqua.  Piccola  pioggia. 
Franz.  Muti.  Him.  236.  (C)  Poi  a  Faenza  con  un' 
acquitrina  Che  mi  passò  dall'una  all'altra  banda,  A 
pranzo  mi  condussi  la  mattina. 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Acqaerngiola.  Vasar. 
Vit.  Pitt.  (C)  Gli  occhi  avevano  quo'  lustri  e  quelle 
acquiirine,  che  di  continuo  sì  veggono  nel  vivo. 

AC(jriTUI\0  e  ACQlllDItl.MO,  e  meno  comunem. 
ACQLATttlJlO.  S.  m.  Gemitivo  lento  d'acqua  di  polle 
che  penetrano  attraverso  il  terreno,  che  lo  manten- 
gono umido  senza  fare  proprio  decisa  corrente.  Dav. 
Colt.  152.  {C)  Se  ella  {l'acqua)  non  ha  esito,  o  acqui- 
trino 0  vena  vi  cova,  il  campo  è  disutile  e  infermo. 
E  appresso:  E  per  le  vene  o  acquitrini  fan  fosse... 
Targ.  Viagg.  3.  33.  Riconoscono  la  loro  origine  {le 
Grolle  di  Volterra)...  da  molli  gemitivi  od  acquitrini 
sparsi  per  gli  strati  della  creta,  e  principalmente  da 
un  fonte  assai  copioso.  Lastr.  Agric.  4.  129.  All'op- 
posto del  semicircolo  scaturiva  l'acquitrino,  ma  così 
disparato  che  quella  poca  umidità  che  scaturiva  non 
poleva  radunarsi.  Cecch.  Dot.  3.  3.  Un  acquitrino 
ancora.  Che  s'è  scoperto  sotto,  apre  la  casa. 

2.  Per  estens.,  quasi  Rivoletto.  Magai.  Belaz.  11. 
Torna  a  rendersi  manifesta  {la  sorgente),  ma  in  si 
piccola  quantità ,  che  appena  ha  tanto  capitale  da 
formare  un  assai  povero  acquitrino.  Ross.  B.  Descr. 
Inlermed.  38.  Appiè  dì  quel  monte,  tra  certe  grotte 
e  massi  scoscesi  sì  vedevan  correr  corti  acquitrini. 

3.  Dicesi  del  luogo  per  tal  cagione  acquidoso. 
Ricett.  Fior.  64.  (C)  Lo  scordeo...  nasce  negli  acqui- 
trini dei  monti.  Soder.  Colliv.  21.  Pensare  a' modi 
di  sanarla  {la  possessione)  dall'acqua  e  da  ogni  suo 
gemitio...,  come  alle  pozzanghere  e  acquitrini  di  essa. 
Buonarr.  Tunc.  345.  Fungo  di  pino  che  nato  jarsera 
{jersera),  Che  natojarsera  a  quell'acquitrino....  Cresci 
liei  fungo,  cresci  sin  a  sera.  Lastr.  Agric.  2.  142. 
Dov'è  il  pascolo  utile  per  gli  uni  non  Io  è  per  gli 
altri,  anzi  è  a  questi  dannoso  ;  l'acquilrino  conviene 
al  maiale,  ma  guasta  ed  infesta  la  pecora. 


4.  1  Acquitrino.  ^Ijfijr.  [Camp.]  Acquitrinoso.  Din 
Din.  Massai.  3.  52.  Anco  menerai  l'animale  un  poco 
ratto  in  loco  acquitrino  ed  erboso  {forse  acquitrinoso). 

ACQUITRIIVOSO ,  ACQUIDRIJIOSO ,  e  anche  talvolta 
AC<iU.4TIimOSO.  Agg.  [Bor.]  Detto  di  terreno  che  ha 
acquitrini.  =^  Soder.  Coltiv.  19.  (C)  Accozzandogli 
(i  sassi)  in  foggia  di  fogna,  se  si  cognosca  che  l'acqua 
vi  covi,  0  sia  punto  acquidrinoso  il  terreno  ;  se  no, 
alla  confusa.  Trine.  Agric.  1.  95.  I  gelsi  richiedono 
il  terreno  sano,  grasso,  asciutto  e  non  padulingo, 
acquatrinoso  né  vizioso  per  qualsivoglia  altra  cosa. 
Lastr.  Agric.  4.  128.  Metodo  per  trar  profitto  da  un 
sito  sterile,  perchè  acquitrinoso. 

[t.]  Parlandosi  di  terreno,  più  usato  «{'acquoso; 
ma  se  le  acque  fossero  abbondanti,  ancJte  questo  ci 
cadrebbe. 

ACQUIVENTO.  S.  m.  Camp,  da  Acqua  e  Vento. 
Pioggia  con  vento.  Pallad.  Agric.  volg.  144.  (C) 
1  semi  sogliono  morire  per  sole,  e  per  acquivento. 

ACQ110LÌ.\A.  S.  f  Dim.  d' Acqua.  In  signif  di 
Pioggia.  Acqua  minuta.  Pioggicella,  Acquerugiola. 
[r.]  L'Acquerugiola  può  esser  molesta ,  /'Acquetta 
abbondante,  /'Acquolina  è  dim.  quasi  vezz.,  più 
spesso  in  senso  buono. 

2.  Venire  l'acquolina  o  l'acqua  alla  becca  o  in 
bocca  0  in  sull'  ugola ,  vale  Appetire  grandemente 
alcun  cibo  o  bevanda,  di  cui  venga  eccitata  l'idea 
dalla  vista  o  dal  sentirne  parlare,  [r.]  e  anche  ri- 
provarne piacere  in  fantasia.  :=iLipp.  Malm.  7.  10. 
(C)  Mentre  ch'ei  ballocca  In  cuocer  l'uova  e  il  cacio 
cli'è  stupendo,  Sente  venirsi  l'acquolina  in  bocca,  E 
far  la  gola  come  un  saliscendo.  Noi.  Malm.  ivi. 
Sente  venirsi  l'acquolina  in  bocca  :  Si  sento  consu- 
mare dall'appetito  ,  e  per  questo  gli  soprabbonda  la 
saliva  in  bocca...  Grazt.  fìim.  2.  9.  Anguille,  ghiozzi 
e  certi  altri  pesciuoli,  Ch'a  ricordarli  mi  vicn  l'acqua 
in  bocca.  Frutte  e  buon  marzolini  e  raviggiuoli. 

3.  Far  venire  l'acquolina  o  l'acqua  in  bocca,  vale 
Far  venire  l'appetito  d'alcun  cibo  e  bevanda.  Grazz. 
Lez.  9.  (C)  La  vaghezza  incredibile  {del  tagliere)... 
rallegra  il  corpo,  fa  gongolare  l'animo,  e  venire,  come 
sì  dice,  l'acqua  in  bocca.  Cecch.  Incantes.  5.  4.  Voi 
mi  fate  venir  l'acqua  in  bocca. 

4.  [t.]  Anche  in  Trasl.  Far  venire  l'acquolina  in 
bocca,  di  cosa  che  si  desideri,  non  materiale;  come 
cibo,  bevanda  fa  a  chi  n'è  ghiotto;  o  par  che  faccia 
venir  la  saliva  in  bocca.  Modo  fam. 

ACQliOSIT.4,  e  ant.  ACQIIOSITADE  e  ACaUOSITATE, 
AQDOSITA.  S.  f  Astr.  di  AcQVO&O.  Qualità  acquosa. 
Cresc.  Agric.  294.  (C)  I  semi  sì  colgono,  poiché  'I 
loro  termine  è  compiuto  ;  e  seccansi  da  loro  la  cru- 
dezza e  l'acquositade.  Algar.  Dial.  2.  113.  Ella 
{l'iride)  non  è  altro  che  l'effetto  della  separazione  che 
si  fa  de'  raggi  del  sole  nell'acquosità  delle  nuvole  che 
gli  sono  in  Uiccia. 

2.  ì Fluidità.  Biring.  Pirotecn.  48.  (C)  Son,  come 
si  vede,  tutte  queste  cose  dette  materie  minerali,  che 
han  certo  iniieslamento  naturale  con  la  cosa  che  s'ha 
a  fondere,  quali  han  forza  di  penetrare  con  la  lor 
molla  acquosità,  e  han  lor  facoltà  dì  fondere... 

3.  Parte  acquo.m.  Red.  Esper.  Kat.  25.  (C)  Era 
necessario  che  lacquavile  fosse  finissima,  e  separata 
da  ogni  minima  particella  d'acquosità. 

4.  [t.]  Umori  acquei  viziati  nel  corpo  umano.  ^- 
Benciv.  Volg.  Mes.  49.  {C)  Purga  il  fiemma  per  lo 
ventre  e  per  vomito,  e  simìlemente  l'acquosità.  Cresc. 
Agric.  volg.  9.  Alcuna  volta  caggiono  in  idropisia, 
imperocché  si  ritiene  acquosilade  in  essi. 

ACQUOSO,  e  antic.  AQUOSO.  Agg.  Da  Acqua.  Di 
Acqua.  [t.[  Acqueo  dice  propriamente  la  natura  o 
te  qualità  dell'acqua.  Acquoso  d'ordinario  la  mag- 
giore 0  minor  quantità.  =  Cresc.  Agric.  volg.  120. 
{C)  Del  grano  recente  e  nuovo  il  nutrimento  è  pic- 
colo, crudo,  flemmatico,  cioè  acquoso  e  enfiativo. 
Giiid.  Colonn.  Slor.  volg.  Con  crudeli  fiamme  ar- 
dono le  navi  nel  mezzo  dell'acquose  onde.  Cresc, 
Agric.  volg.  32.  Il  giunco  sottile...,  e  molte  altre 
cose,  che  ili  molto  acquoso  umore  si  generano.  Pap. 
Tratt.  Var.  78.  Mestier  (a  che  nella  notte  e  nella 
mattina  seguente  l'aria  apparisca  nebbiosa ,  per  lo 
acquoso  e  poco  elevato  vapore  ch'ella  possiede.  Sal- 
vin.  Teocr.  volg.  161.  Vacche  infinite  una  e  poi 
l'allra,  poscia  Comparir  si  vedean  quaì  nubi  acquose. 

2.  Che  sta  nel!' acqua.  Magai.  Cam.  42.  L'acquose 
Najadi,  Ridotte  a  vivere  Tra  sabbia  e  ciottoli,  Pian- 
ger vernano;  Nò  tanto  han  umido  Per  cominciar. 

3.  Che  è  posto  vicino  all'acqua.  [Cam.]  Salvin'. 
Imi.  Om.  41-1.  Samo  acquosa. 

4.  Che  contiene  in  sé  acqua,  o  umore  a  guisa 
adacqua,  [t.]  Frutte  acquose.  =  Crete.  Agric.  volg. 
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177.  {C)  Da  sapere  ò  ancora  che  quanta  l'uve  più 
grosse  e  più  acquose  sono ,  tanto  meno  co'  raspi 
bollir  debbono  ne'  tini.  Condiv.  Vit.  Duonarr.  27. 
Ciò  vedendo,  conobbe  ch'egli  aveva  data  la  calcina 
troppo  acquosa. 

5.  Impregnato  d'acqua.  Buonarr.  Fier.  178.  (C) 
E  gente  accorsa  A  svilupparli  de'  vestiri  acquosi, 
Scalzarli  a  forza  d'argani,  murate  Loro  le  calze  'n 
gamba. 

(t.J  Quindi  Sapore  acquoso,  altro  dati  .\cqueo. 
Questo  vale  di  pura  acqua  ;  quello,  di  cibo  che  abbia 
parti  acquose. 

6.  Detto  de'  luoghi  vale  Acquitrinoso,  Paludoso, 
Copioso  d'acqua.  Pallad.  Agric.  volg.  5.  145.  (C\ 
Vuol  caldi  e  acquosi  luoghi,  e  specialmente  luoghi 
maremmani,  ne' anali  abbonda  umore.  Cresc.  Agric. 
rolg.  146.  Le  valli  non  acquose  più  largamente  vino 
danno.  Alam.  L.  Colt.  1.  5.  L'acquosa  valle.  Fin 
che  più  caldo  sol  non  vesta  il  Tauro,  Non  sente  ol- 
traggio. Buonarr.  Fier.  63.  2.  Selve  infeconde, 
aridi  monti,  e  valli  Fredde  ed  acquose,  esperto  ebbe 
ridotte  A  gran  fertilità.  Uberi.  Faz.  Diltam.  4.  20. 
Buono  è  il  paese,  in  parte  molto  acquoso.  Caran. 
Polien.  Strat.  volg.  1.  46.  Archidamo  condusse  di 
notte  lo  esercito  a  Cara  oer  un  sentiero  acquoso, 
lungo  e  malagevole. 

7.  Apportatore  d'acqua,  nel  senso  di  Pioggia. 
Guid.  Cotonn.  Stor.  volg.  (C)  E  cosi  essendo  le  nu- 
gole insieme  strette  spandono  acquosi  venti.  Vili.  G. 
tilt}.  Venus,  pianeta  acquoso,  si  trovò  nella  fine  del 
detto  Scorpione.  Bald.  Naut.  37.  Se  l'aurora  De' 
rugiadosi  fior,  torbidi  invece  Spargerà  nembi,  il  tor- 
bido procella  Acquosa  ne  predice;  il  color  d'ostro 
De'  venti  è  indizio. 

Quindi  [t.I  stagione  piovosa  molto,  si  potrà 
dire  Acquosa.  Virg.  Aquosam  hyemem. 

8.  Dt  umori  di  piante  o  d'animali.  Targ.  Ali- 
murg.  345.  (C)  Molte  specie  di  piante  hanno  i  loro 
vasi  arteriosi  ed  in  certa  maniera  sanguigni ,  per 
i  quali  l'umore  acquoso,  nutritivo,  sottilissimo  si 
spande  nella  pianta.  Arrighett.  Avvers.  Fort.  volq. 
34.  Ora  nimichevole  sudore  acauoso  è  nello  mio 
corpo.  Targ.  Melai.  Febbr.  87.  Le  orine...  si  sono 
sempre  mantenute  crude ,  sottili  ed  acauose.  £  Os- 
serv.  Medie.  176.  Nella  primavera  del  1750  ci  fu 
un'epidemia  di  angine  acquose  e  scirrose.  Red.  Cons. 
1 .  258.  Le  pare  d'aver  sempre  lo  stomaco  acquoso. 
Cocch.  fìaim.  Lei.  Anat.  li.  Tutte  l'uova  poi  più 
grandi...  potevano  essere  tumori  acquosi.  Rea.  Lett. 
fam.  2.  180.  Nella  piaga  non  si  vedono  quegli  umori 
acquosi  sottili,  che  si  vedevano  prima  in  gran  copia. 

[t.!  Stillicidio  acquoso  dall'orecchio. 
[t.I  Segnatam.  dell'idropico.  Or.  Aquosusalbo 
torpore  lancuor. 

9.  [t.]  Cachessia  acr^uosa;  malattia  del  bestiame 
detta  comunem.  Marciata. 

H.  Trasl.  [t.]  Dire,  Facondia  acquosa  ;  diabboti- 
dama,  sema  vigore  né  spirito.  Un  idea,  un  senti- 
mento è  annacquato  in  molle  parole:  questo  i  vizio 
di  tale  0  tal  ìuoqo.  Facondia  acquosa  è  nel  tutto. 

ACUUZZ*.    V.  ÀCQUCCIA. 

ACRE,  e  in  poesia  anche  ACRO.  Agg.  [t.]  Di  forza 
alquanto  molesta  al  senso.  Forse  anal.  ad  Acies 
punta,  ed  ha  in  sé  l'idea  del  pungere.  Quindi  si  usa 
come  Agg.  di  quelle  sostanze  che  eccitano  un  sapore 
pungente,  o  come  più  comunem.  dicesi  Piccante, 
e  d'ordinario  dicesi  del  sapore  stesso.  Plin.  Acri 
cibi.  ^=Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  4-311.  (C)  La 
ciban  con  mangiar  spesso  interrotto  Cibi  acri  e  salsi, 
e  pan  più  volte  cotto.  Ricett.  Fior.  18.  Il  liquore 
(del  balsamo  dell' Indie  occidentali)  è  di  color  tanè 
oscuro...,  di  sapore  amarognolo,  molto  acre  e  pene- 
trativo. E  25.  Debbono  essere. . .  (i  testicoli  del  ca- 
storo) di  odore  grave  e  fastidioso;  di  sapore  acre  e 
mordente.  E  34.  I  migliori  (rfe' i/aco/'ani)  sono  questi 
che  sono...  d'odor  valido  ed  acuto,  e  di  sapore  acre 
gagliardamente  con  un  poco  d'astringenza.  Bald. 
Naut.  61.  Di  gusto  acro  ed  acerbo  {parla  del  fruito 
delle  palme  non  idumee).  Gazzer.  Tratt.  Chim.  2. 
68.  In  generale  [gli  olii  volatili)  hanno  sapore  acre, 
bruciante  e  quasi  caustico. 

E  per  siniil.  Peir.  Rim.  2.  171.  (C)  Ed  anco 
(questa  terra)  è  di  valor  si  nuda  e  macra,  Tanto  ri- 
tien  del  suo  primo  esservile.  Che  par  dolce  a' cattivi 
ed  a'  buoni  aera. 

2.  Ed  Acre  chiamano  i  Medici  la  qualità  pun- 
gente e  stimolante  di  alcuni  umori  del  corpo  ani- 
male, e  anche  d'alcuni  medicamenti,  [t.]  Umori  acri. 
Cic.  L'acre  dello  stomaco.  Oraz. 

Red.  Ult.  fam.   1.  30.   (C)  Avvertendo  però 


sempre  di  non  usare  mai  medicamenti  violenti ,  acri 
e  pieni  di  mordacissima  astersione.  [Cam.J  Mag.  L. 
sci.  11.  Se  nella  primavera  non  si  piglia  opportuno 
provvedimento,  si  troverà  l'uomo  pieno  d'umori  acri. 
:^Red.  Cons.  1.  102.  (C)  Il  sangue  medesimo  ne 
rimane  sempre  imbrattato,  acre,  mordente  e  pungente. 
March.  Lucres.  volg.  429.  Essi  avean  d'un  fervore 
acre  infiammata  La  testa  e  gli  occhi  rosseggiante 
Vallisn.  Op.  3.  517.  Entrando  {il  chilo)  nel  sangue 
e  nella  linfa,  l'uno  e  l'altra  contamina  e  rende  acre. 

3.  Dicesi  deodare  acuto  e  penetrante,  non  senza 
molestia.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  1.  193.  (C)  HaL(l'am- 
moniaca)  un  odore  sommamente  acre  e  penetrante , 
che  irrita  fortemente  gli  occhi  e  le  narici.  E  2.  28. 
Al  fuoco  (l'acido  citrico)  si  fonde  facilmente  nella 
propria  acqua  di  cristallizzazione ,  gonfia ,  esala  un 
odore  acre... 

4.  Acre  il  suono  [t.]  quando  è  tra  forte  e  stri- 
dente. Virg.  Acrem  flammae  sonitum.  =  Dant. 
Purg.  9.  (fc)  Non  raggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeja  (porta  del  tesoro  aperta  con  insolita  violenza) 
come  tolto  le  fu  il  buono  Metello,  [t.]  Lucano:  Tunc 
rupes  Tarpeja  sonat,  magnoque  reclusas  Testatur 
stridore  fores.  Lipp.  3.  155. 

5.  [t.]  Nel  trasl.  vale  Di  forza  soverchia,  spia- 
cente. Acre  morbo ,  cura,  pensiero,  molestia.  Virg. 
Non  lupus  insidias  explorat  ovilia  circum...  Acrior 
illum  cura  domat. 

S'or.J  March.  Lucr.  3.  687.  Per  qual  causa 
è  l'acre  Violenza  del  vino  ha  penetrato  Dell'uomo 
il  corpo,  e  per  le  vene  interne  È  diffuso  l'ardor,  tosto 
ne  segue  Gravezza  nelle  membra? 

[T.j  Acre  anco  il  timore,  segnatam.  se  non  ab- 
batta, ma  sia  stimolo  a  fare.  Virg.  Conveniunt  qui- 
bus  aut  odium  crudele  tyranni,  Aut  raetus  acer  erat. 

March.  Lucr.  6.  596.  A'  malfattori  esempio  Acre 
sì,  ma  giustissimo. 

[t.]  e  dello  stimolo  al  fare  o  al  sentire.  Hor. 
Urgct  dominus  mentera  non  lenis,  et  acres  Subjectat 
lasso  stimulos  (di  passione).  =Parin.  Poes.  2. 187. 
(C)  Fremii  all'ingegno  ei  dona,  E  fiamme  acri  d'onore 
altrui  diffonde. 

6.  [t.]  Di  risentimento  d'animo  insieme  e  di  vi- 
gore di  corpo  0  d'ingegno.  Acre  al  combattere ,  al 
disputare.  Virg.  E  altrove:  Nisus...  acerrimus  armis. 

JT.]  Acre  al,  dice  tendenza  e  abito;  Nel,  qua- 
lità tn  atto. 

Filic.  Poes.  Tose.  235.  (C)  Insolita  finezza 
D'acre  giudicio,  che  non  gusta  e  assaggia  Se  non  del 
buono  il  fior. 

7.  Acre  si  applica  alle  parole  che  offendono,  per- 
chè fanno  l'effetto  di  punger  l'animo  dt  coloro  a  cui 
sono  dirette,  e  vale  Aspro,  Severo,  Pungente,  Mor- 
dace, Energico,  e  sim.  Quindi  [t.]  Stile  acre  contr. 
al  mite  e  festivo.  Hor.  Ridìculum  acri  Fortius  ac 
melius  magnas  plerumque  secat  res. 

Dant.  Purg.  31.  (C)  Volgendo  suo  parlare  a  me 
per  punta.  Che  pur  per  taglio  m'era  parut'acro.  Ar. 
rur.  75.  31 .  Il  mordace  parlare ,  acre  ed  acerbo , 
Gran  fuoco  al  cor  del  Saracino  attizza.  Annuill. 
Ovid.  Metam.  volg.  4.  109.  E  facendosi  udir  più  che 
può  forte.  Dice  quest'acre  e  dolorose  note.  Buonarr. 
Fier.  304.  2.  Bestemmiò,  folgorò  sovra  Pandora,  E 
sopra  i  cittadin  e  chi  gl'impera,  Acri  parole  e  di  ven- 
detta pregne.  Parin.  Poes.  1.  238.  Spesso  gli  uo- 
mini scuote  un  acre  riso;  Ed  io  con  ciò  tentai  frenar 
gli  errori  De' fortunati  e  degli  illustri. 

8.  [t.]  Di  modi  ostili,  e  che  tengono  più  della 
stizza  che  dello  sdegno.  Hor.  Sunt  quibus  in  satyra 
videor  nimis  acer  et  ultra  Legem  tendere  opus. 

9.  E  ass.  [t.]  Umore  acre  nel  conversare,  cioè 
Forte,  con  sdegno,  animosità.  Ed  anche  d'uomo  d'u- 
more acre  dicesi  Acre. 

10.  Acre  [t.]  chi  non  solo  per  temperamento  e 
per  abito,  ma  per  moto  più  o  meno  fugace  mostra 
risentimento  d'animo  o  odio.  --  Ar.  Fur.  28.  44.  (C) 
Ma  forza  è  che  la  bocca  alfin  si  turi,  E  che  l'ira  tran- 
gugi amara  ed  aera.  [Val.]  Pul.  L.  Morg.  22.  E  per 
memoria  dell'opre  sue  sanie ,  D'uccider  quel  crudel 
nimico  ed  acro.  Gli  fece  il  popol  questo  simulacro. 

E  detto  d'animali.  Pule.  Lue.  Driad.  20.  Sendo 
senza  guinzale  allor  Pompiglio  A  Sever  s'avventò  con 
acre  piglio. 

11.1  Nel  trasl.  si  usò  Acre  invece  di  Malagevole 
e  Faticoso,  come  sarebbe  la  salita  d'un  piano  molto 
inclinalo,  e  simile.  Ar.  Fur.  39.  77.  (C)  Erasi  con- 
sigliato il  re  africano  Di  non  smontar  nel  porto  di 
Biscrta...  Ma  tenersi  di  sopra  s)  lontano,  Che  non 
fosse  acl-e  la  discesa  ed  erta  [t.)  Cosi  Forte  vale 
Difficile. 


12.  [t.J  Quindi  in  senso  più  prossimo  al  trasl.  di 
Acre,  cioè  dell'Impressione  molesta  che  l'uomo  riceve 
dall'oggetto.  [Val.]  Ar.  Sat.  1.  Or  concludendo  dico, 
se  quel  sacro  Cardinale  comprato  avermi  stima  Con 
doni ,  acerbo  non  mi  sia  né  acro  Renderii  e  tor  la 
libertà  mia  prima.  =:  E  Fur.  37.  53.  (C)  Non  men 
di  auesta  il  giovane  Tanacro  Arse,  che  'I  suo  fratel  di 
quella  ardesse ,  Che  gli  fé'  gustar  fine  acerbo  ed  acro 
Del  desiderio  ingiusto  ch'in  lei  messe. 

13.  [t.I  £  tn  senso  più  prossimo  al  com.  di 
Forte.  =  Petr.  Rim.  5.  347.  (C)  Quanti  già  nell'età 
matura  ed  aera  Trionfi  ornaro  il  glorioso  colle  (nel 
pieno  vigore  di  Roma). 

A  CREI)E9iZA.  Posto  avverb.  co'  verbi  Dare,  Lavo- 
rare, Pigliare,  e  sim. ,  vale  Senza  aver  di  subito  la 
mercede,  A  credito.  Varch.  Senn.  Ben.  7.  21.  (C) 
Un  certo  della  setta  e  ordine  di  Pittagora  aveva  tolto 
a  credenza  da  un  calzolaro  un  paio  di  borzacchini. 

E  fig.  Cavale.  Disc.  Spir.  (C)  Lavorano  a  cre- 
denza con  Domenedio  aspettando  '1  pagamento  dopo 
lungo  tempo. 

2.  Dicesi  in  prov.  Chi  dà  a  credenza,  spaccia  as- 
sai, Perde  l'amico,  e  i  danar  non  ha  mai. 

3.  t  Per  Senza  proposito  o  Senza  fondamento. 
Varctf.  Rim.  buri.  1.  31.  (C)  Chi  ha  sauadrato  ben 
la  quintessenza.  Dice,  ch'ella  non  ha  color  nessuno, 
E  che  quel  giallo  v'è  posto  a  credenza.  Lipp.  Malm. 
7.  37.  Così  a  credenza  insacca  nel  frugnuolo.  Alleg. 
219.  Vorreste  più  titoli  a  credenza  Che  non  ha  péli 
addosso  un  pa'  di  buoi. 

4.  Vale  anche  Sulla  fede.  Varch.  Stor.  12.  454. 
(M.'i  Costui,  come  diceva  egli,  era  stillo  confinato  a 
credenza. 

ACREDINE.  S.  f  Astr.  di  Acre.  Alf.  al  lai.  Acredo. 
Qualità  pungente.  Dicesi  di  sapore  acuto  e  piccante. 
Ricett.  Fior.  28.  (Q  Lo  averlo  (il  cinnamomo)  as- 
somigliato alla  ruta  non  è  rispetto  all'odore...  ma  per 
l'acredine  del  sapore.  Rueell.  Or.  Tusc.  12.  1.  201. 
1  Democraziani  figurati  si  sono  contenersi  l'acredine 
de'  saporì,  e  il  forte  loro ,  nell'acutezza  degli  atomi 
esso  cibo  componenti. 

2.  E  in  Medicina.  \j.]  Acrimonia,  segnatam.  tu- 
mori nel  corpo.  -^  {uh.)  Addolcire,  Attemperare, 
Attutire  l'acredine  del  sangue,  della  linfa,  del  sugo 
nervoso,  e  sim.  (/?ed.  cit.  dal  Pasta.)  Pap.  Nat. 
Umid.  94.  (C)  Non  d'altronde  procedendo  la  loro 
magrezza  che  dalla  soverchia  acredine  e  calidità  dei 
loro  fluidi.  E  Cons.  Med.  1.  150.  La  digestione  del 
cibo  dentro  al  ventricolo ,  per  la  soverchia  acredine 
del  sugo  digerente...,  diventa  subito  un  lavoro  molto 
imperfetto.  CoccA.  Bagn.  Pis.  98.  Il  che  queste  acque 
possono  agevolmente  fare  col  temperare  l'acredine 
della  materia  purulenta  stagnante.  E  144.  L'essenza 
di  questo  male...  dimostra  la  necessità  dei  rimedi... 
privi  affatto  di  pungente  e  astrettiva  acredine. 

[t.]  Acredine,  ass.,  sottinteso  degli  umori,  del 
sangue  ,  del  temperamento  ;  la  quale  talvolta  appa- 
risce al  colorito  e  altri  segni. 

3.  E  pure  presso  i  Mediciper  Acidità,  nel  signif. 
del  8  3  di  questa  voce.  Targ.  Viagg.  10.  00.  (C) 
Io  l'ho  provala  [una  sorta  di  terra)  più  volte  in  me 
medesimo  utilissima  per  assorbire  e  dolcificare  le 
acredini  dello  stomaco. 

A  CREDITO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A  cre- 
denza. Segn.  Penit.  instr.  cap.  ult.  Inter,  pag.  723. 
(M.)  Se  vendendo  a  credito  avete  pigliato  sopra  il 
prezzo  rigoroso. 

ACREDULA.  S.  f.  Voce  di  senso  incerto.  I  pochi 
moderni  che  l'hanno  adoperata,  la  danno  per  Uccello 
canoro  ,  [l.]  e  pare  quello  che  nel  Bolognese  diceti 
Canapin ,  perché  tra  la  canapa  nidifica  e  vive.  = 
Aff.  al  lat.  Acredula.  Salvin.  Teocr.  volg.  45.  (Cj 
L'acredula  ululava  fra  le  macchie ,  L'allodolelta  e  '1 
cardellin  cantavano. 

ACREMEME.  Aw.  Da  ACRE.  In  modo  acre,  [t.] 
Potrebbesi,  nelpr.,  di  sapore:  Pungere  acremente. 

2.  [Val.]  Belc.  Prat.  Spir.  1.  29.  La  febbre  più 
acremente  lo  infestava. 

3.  \r.]  Acremente  combattere,  disputare. =iBottar. 
Lez.  Decam.  1.  82.  (C)  Tutte  queste  reliquie,  e  in- 
finite altre,  sono  state  poste  in  dubbio;  e  per  l'una 
parte  e  per  l'altra  s'è  disputato  acremente  con  varie 
e  dotte  scritture. 

4.  Fortemente ,  Severamente.  Machiav.  Dite.  3. 
38.  (C)  Fatto  questo  e  bene  osservalo  debba  punire 
acremente  i  calunniatori.  E  Legaz.  6.  457.  Si  alterò 
(Smo  Santità)  acremente  contro  detti  Veneziani. 
Varch.  Lez.  308.  Sono  bene  da  riprendere  acremente 
coloro  i  quali  conosccniio  che  in  Dio  è  amore..., 
credono  che  in  luì  sia  gelosia  come  in  uoi. 


A  CREPA  CORPO 
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ACUITÀ. 


t  A  CBEPA  CORPO.  Posto  avverbi  col  verbo  Man- 
giare 0  Bere,  e  sim.,  vale  Mangiare  o  Bere  quasi 
più  che  non  si  può.  [Cors.]  Bart.  Geogr.  mor.  8. 
Chi  si  è  riempiuto  a  crepa  corpo  astengasi  dal  fati- 
care. =  Alleg.  179.  (C)  Beevano  ordinariamente  poco 
vino  ;  tracannanlo  i  discendenti  loro  a  crepa  corpo. 

t  A  CREPA  CUORE.  Posto  avverb.  co'  verbi  Man- 
giare, Bere,  o  sim.,  lo  stesso  che  A  crepa  pelle.  (C) 

A  CREPA  PANCIA.  Posto  avverb.  col  verbo  Man- 
giare, Ingollare,  o  sim. ,  vale  Mangiare ,  ecc. ,  cosi 
smoderatamente  che  quasi  la  pancia  crepi.  Red.  Lelt. 

1.  348.  (M.)  Ingollano  a  crepa  pancia  gli  strani  be- 
veroni di  qualche  credulo,  ma  famoso  medicastro. 

A  CREPA  PELLE.  Posto  avverb.  col  verbo  Mangiare, 
0  sim.,  vale  Mangiar  tanto  che  quasi  la  pelle  crepi. 
Sold.  Sat.  5.  {M.)  Ivi  impancarsi  aspira  e  a  crepa 
pelle  Satollarsi  d'ambrosia... 

A(;R1«>0.  Agg.  Che  ha  dell'acre.  (Fon/".) 

ACRIJIOXIA.  S.  f.  Astr.  d'ACRE.  Acredine.  Più 
specialmente  dicesi  di  sapore  quanto  sia  acre  e  pic- 
cante, fìicett.  Fior.  23.  (C)  Nel  sapore  si  sente  una 
certa  acrimonia  aromatica,  che  non  offende  il  gusto. 

2.  E  fig.  Riferito  al  suono.  Galil.  Dial.  Scienz. 

2.  544.  (C)  La  quinta  {corda)  con  quei  suoi  contrat- 
tempi vi  fa  una  titillazione  e  un  solletico  tale  sopra 
la  cartilagine  del  timpano ,  che ,  temperando  la  dol- 
cezza con  uno  spruzzo  di  acrimonia,  par  che  insieme 
soavemente  baci  e  morda. 

5.  Acrimonia.  (Med.)  Nel  signif.  di  Aere,  §  2. 
Red.  Cons.  1.  I6b.  (C)  Fa  di  mestiere  attemperare 
l'acrimonia,  il  calore  ed  il  fervore  de' suoi  sangui. 
E 183.  Allarghi  la  mano  nel  vitto  umido  per  temperare 
l'acrimonia  àegli  umori  del  suo  corpo.  Pap.  Cons. 
Med.  1.  150.  Un  chilo  imperfetto...  che,  per  i  canali 
chiliferi  passando  a  mescolarsi  col  sangue ,  donerà 
nuova  acrimonia  allo  stesso  sangue.  Mei  C.  Metod. 
Cur.  trud.  110.  La  lordura  ,  l'acrimonia  e  la  gros- 
sezza del  sangue,  io  per  me  tengo  che  nascano  princi- 
palmente da  gagliardi  liquori  fermentati.  Tara.  Relaz. 
Febbr.  362.  Avverta  però  di  prescegliere  fra  i  cibi 
quelli...  che  non  possano  per  loro  natura  accrescere 
il  lenlore  o  l'acrimonia  negli  umori  nostri. 

[t.]  Senso  di  molestia  prodotto  dall'acrimo- 
nia. ^=  Red.  Lett.  fam.  1.  266.  (C)  Suole  spesse 
volte  internamente  nell'ano...  svegliarsi  un  dolore  fa- 
stidioso con  prurito ,  con  acrimonia ,  e  con  ardore 
mordicante. 

1.  Trasl.  Detto  di  forza  molesta  e  nojante.  Segner. 
Mann.  Nov.  24.  1.  (C)  Tutti  gli  altri  stessi  supplizi, 
che  non  sien  fuoco,  avranno  nell'inferno  ad  afHiggere, 
un'attività ,  un'acrimonia  anch'essi  di  fuoco.  E  Op. 
2.  400.  Il  fuoco  infernale  non  li  tormenta  solamente 
a  misura  della  sua  naturale  acrimonia,  ma  trascende. . . 

S.  [t.]  Trasl.  anche  dell'anima,  delle  parole, 
dello  stile.  =  Buonarr.  Fier.  215.  2.  (C)  Buon  per 
me  s'io  t'avessi  in  libertà  Conosciuto  gentile.  Che 
l'acrimonia,  siccome  ognun  sa.  In  me  pur  tanto  acuta, 
Temprar,  te  predicando,  avrei  potuta. 

t  Acrimonia  in  diritto  canonico  usalo  per  Sco- 
munica. Acris  monitio  spiedo  erroneamente  la  Glossa. 

ACUIMOMA.  (Hot.)  V.  Agrimonia. 

ì  ACRIHOiMCO.  Agg.  Da  Acrimonia.  Acrimonioso. 
Buonarr.  Fier.  13.  1.  (C)  Né  fluvido  {cibo)  n'ap- 
presta agli  alvi  facili ,  E  né  agli  adusti  acrimonico , 
0  acido. 

ACRIMONIOSO.  Agg.  Da  Acrimonia.  Mei  C.  Metod. 
Cur.  trad.  127.  (C)  Ciò  che  rende  il  latte  alla  bella 
prima  cosi  disaggradevole ,  penoso  ed  oppressivo  ,  si 
è  lo  stato  infiammatorio  bilioso  ed  acrimonioso  dello 
stomaco  e  delle  budella.  Targ.  Relaz.  Vajuot.  11. 
Questa  seria  considerazione  ci  costrinse  a  procurare 
con  sommo  studio  di  preparare  e  purgare  preceden- 
temente i  corpi...,  affinchè  il  veleno  varioloso  tro- 
vasse... i  loro  liquidi  meno  infiammabili,  acrimoniosi 
e  tendenti  alla  putrefazione. 

[t.]  Non  ha  nell'uso  com.  i  trasl.  d'Acre;  ma 
gli  umori  acrimoniosi  potrebhesi  dire,  quasi  in  senso 
corporeo,  che  fanno  acrimonioso  l'umore  della  per- 
sona nel  consorzio  con  altri. 

ACRISSINB.  Superi,  di  Acre.  V.  Acerrimo. 

ACRO.  S.  m.  Sorta  di  misura  di  ferra  usata  in 
diversi  paesi.  Nel  Ducange  vi  è  Acrum  come  misura 
adoperata  in  Italia,  e  riporta  una  carta  del  1050. 
Si  disse  anche  Aera,  ed  era  diversa  in  Francia  da 
quella  d'Inghilterra  e  d'altre  regioni.  Oggi  si  usa 
per  denotare  l'unità  di  misura  agraria  nell'antico 
sistema  francese. 

2.  (Bor.)  Si  adopera  la  parola  Acro  o  Acre  come 
termine  d'uso  per  significare  l'unità  di  misura  agra- 
ria inglese. 

OlBIOKABIO   ITAUAKO  —    Voi.    I. 


ACRO.  Agg.  V.  Acre. 

[t.]  Come  leno  per  lene.  D.  3.  28.  E  usavasi 
anco  in  prosa  come  oggidì  in  certi  sensi  dolco  per 
dolce. 

ACROAHATICO.  [T.]  Agg.  Che  a  bene  intenderlo 
deve  spiegarsi  di  viva  voce.  Dal  gr.  'Axsdauia,  Ciò 
che  si  ascolta.  Talent.  Lei.  2.  4.  7.  (C)  Ne'  libri 
più  sottili  e  più  esquisìti ,  i  quali  egli  chiamava 
acroamatici,  cioè  auscultatorii,  non  faceva  proemio. 
Giacomin.  Nobili.  Lett.  94.  Non  rettamente  hai 
fatto  dando  fuori  i  ragionamenti  acroamatici.  |t.| 
Scienza ,  Dottrina  acroamatica ,  tramandata  di  viva 
voce,  più  0  meno  in  segreto;  contr.  a  quella  che  era 
detta  Essoterica. 

ACR0B.4TA.  [T.]  Dal  gr.  "Axfov,  Estremità,  e 
BaivM ,  Io  vado.  Chi  cammina  o  sta  col  capo  al- 
l'ingiù  sulla  corda.  In  plur.  Acrobati  pare  che 
acquisti  più  forma  italiana.  Il  fem.  Acrobata  non 
suonerebbe  bene.  E  più  com.  che  Funambola  sarebbe 
Ballerina  da  corda,  Saltatrice  di  corda. 

ACR0BAT1CAME.\TE.  [T.]  Aw.  Da  Acrobatico. 
Nel  propr.  e  nel  trasl. 

ACROBATICO.  [T.]  Agg.  Da  Acrobata.  [t.I  Eser- 
cizi, spettacoli,  salti  acrobatici.  Compagnia  acrobatica. 
Fig.  [fJ  Eloquenza  acrobatica. 

2.  Così  chiamavansi  macchine  da  sollevare  pesi 
in  alto. 

A  CROCE.  Posto  avverb.  A  modo  di  croce.  (C) 

2.  Fig.  Col  verbo  Fare  vale  Alla  peggio ,  Senza 
avvedimento.  (C) 

A  CROCIERA.  Posto  avverb.  Term.  degli  Archt- 
chitetti,  che  s'usa  a  denotare  la  forma  di  alcune 
vòlte.  (C) 

A  CROCIFISSO.  Posto  avverb.  A  modo  di  crocifisso. 
Colle  braccia  aperte.  {C) 

ACROGEItJE.  fBot.)  ID.Pont.]  Sono  dette  aerogene 
certe  piante  che  neli  uscire  di  terra  giovanissime 
hanno  a  un  di  presso  la  grossezza  che  deggiono  avere 
adulte  e  allo  stato  di  perfetto  sviluppo.  Sono  di 
questo  numero  le  Felci ,  le  Marsileacee  ,  le  Licopo- 
uiacee  ed  i  Musei,  che  costituiscono  i  primi  ordini 
delle  Acotiledoni  o  Crittogame. 

ACROMATICO.  Agg.  Dal  gr.  A,  partic.  privai,  e 
XoMfta,  Colore.  (Otl.)  [Gher.j  Diconsi  Acromatici  o 
Senza  colorazione,  vetri,  lenti,  mezzi  diafani  in  ge- 
nere ,  e  combinazioni  di  essi ,  come  ne'  microscopi , 
telescopi  e  cannocchiali ,  quando  siano  composti  ed 
assestati  in  guisa  da  soddisfare  alle  condizioni  del- 
l'kctomaiximo;  il  che  non  può  accadere  di  vetri, 
lenti  semplici ,  formati  cioè  d'una  sola  materia. 
V.  Acromatismo. 

ACROMATISMO.  S.  m.  (Olt.)  [Gher.]  Privazione  o 
sceveramento  da  colorazione,  che  s'ottiene  per  una 
conveniente  calcolata  combinazione  di  due  o  più  ma- 
terie diafane  diverse,  nel  formare  lenti,  vetri  ed  altri 
mezzi  ottici  composti,  stanteché  per  essa  combina- 
zione si  corregge  e  toglie  l'aberrazione  di  refran- 
gibilità ,  propria  dei  mezzi  semplici ,  formati  cioè 
d'una  sola  materia ,  e  quindi  l  effetto  della  stessa 
aberrazione,  che  è  di  frangere  coi  colori  dell'iride  i 
contorni  delle  imaqini  degli  oggetti. 

ACROPOLI.  [T.]'  S.  f  Dai  gr.  "Aicjo,-,  Sommo, 
Estremo,  e  rioXi;,  Città.  Cittadella  che  è  a  cavaliere 
della  città  e  la  difende. 

[t.]  Segnatam.  di  quella  d'Atene.  Anche  assol. 
s'intende:  /'Acropoli,  la  Grecia  risorta. 

ACROPORA.  S.  f  (St.  Nat.)  Genere  di  polipai  pie- 
trosi affini  alle  madrepore.  Dal  gr.  "Axpo;,  Sommo, 
Estremo,  e  Ilofcc,  Passaggio.  Targ.  Viagg.  2.  530. 
(C)  Trovai  moltissimi  frammenti  d'una  pianta  marina 
nel  genere  dell'acropore.  E  4.  387.  Erano  queste 
{piante  marine)  di  varii  generi,  per  lo  più  madrepore, 
acropore  e  pori  cervini. 

1  ACROSTICA,  S.  /■.,  per  ACROSTICO,  [T.]  Sost.  m. 
Menz.  Sat.  9.  (C)  Schiccherar  le  carte  D'anagrammi, 
d'elogi  e  dell' acrostiche,  E  mill' altre  sciocchezze. 
[Quasi  composizione  acrostico.) 

i  ACROSTICHIDE.  [T.I  S.  f  Voce  pretta  areca. 
'Axf'.aTi/i;,  a  denotare  le  iniziali  medesime  che  ri- 
corrono nella  prima  parola  di  ciascun  verso.  Salvin. 
Casaub.  volg.  27.  (C)  Satiro  chiamò  lo  stesso  Dio 
{Bacco)  un  incerto  poeta,  che  con  acrostichide  lo  ce- 
lebrò ;  0  vogliam  dire  con  parole  comincianti  dalla 
medesima  lettera;  come  Satiro,  Saltatore,  Semeleo. 

ACROSTICO.  [T.I  Componimento  in  cui  le'  iniziali 
di  ciascun  verso  formano  una  o  più  parole  che  ac- 
cennino 0  al  soggetto  del  componimento,  o  compon- 
gano un  nome  o  altra  parola  che  abbia  senso.  Dal 
greco  'AxpiaTixcv,  Capo  di  verso. 

Per  estens.  Anco  nella  prosa,  e  non  solo  nel 


principio  del  verso  o  riga ,  ma  nel  principio  del  pe- 
riodo 0  nel  mezzo,  se  certe  lettere  danno  un  senso 
voluto  dall'autore,  quello  si  potrà  dire  Acrostico. 
{Penoso  abuso  dell'ingegno  e  del  tempo. )  Buonarr. 
F.  Medagl.  .Ant.  398.  (C)  Con  gli  acrostici  e  lettere 
di  mezzo  tinte  di  rosso,  con  le  quali  si  formano  altri 
versi,  alla  pag.  4,  secondo  l'edizione  del  Velsero,  vi  è 
fatta  una  galera  con  un  nome  di  Cristo  in  mono- 
gramma nell'albero. 

[t.]  Per  estens.  Potrebhesi  dire  Acrostico  anco 
quell'artifizio  puerile  del  fare  che  ciascun  verso  fini- 
sca non  solo  con  rima  ,  ma  con  certe  lettere  deter- 
minate ;  come  quando  all'interrogazione  del  cantore 
l'eco  risponde  la  parola  medesima  non  intera ,  ma 
che  pure  abbia  un  senso  di  risposta  a  esso  cantore. 

ACROSTICO.  [T.]  Agg.  Versi  acrostici.  Carme  acro- 
stico. Composto  con  ucrostichi.  {Il  plur.  dell'Ago, 
gioverebbe  che  fosse  Acrostici,  del  Sost.  Acrostichi.) 

ACROTERIO.  S.  m.  (Archi.)  Gr.  'Aicfo-nijiov  Voce 
che  propriamente  significa  Sommità,  Punta;  ma 
presso  gli  architetti  mtemlesi  quel  piedistallo  che  si 
pone  in  luoghi  eminenti  dell'edificio ,  come  fronti- 
spizi 0  simili  per  callocarvi  statue  o  altro.  Memor. 
Bell.  Art.  2.  91 .  (C)  Erano  ornati  di  statue  e  talvolta 
di  vasi  negli  acroterii. 

2.  [Manf.j  Propriamente  si  lisa  a  significare  quella 
specie  di  piedistallo  spesso  senza  cimasa  e  senza 
zoccolo,  che  si  mette  nel  mezzo  e  ai  lati  del  fronti- 
spizio 0  in  altra  parte  eminente  dell'edificio  per  so- 
stenervi statua  0  vaso  od  altro.. =  Martin.  Tr.  Tratt. 
Archit.  200.  (C)  Sopra  di  questa  {gola  del  capitello) 
è  un  regolelto  quadro  chiamato  acroterio,  e  quando 
balteo,  e  quando  benda.  £212.  Gli  acroteri,  cioè  le 
sommità  angolari  di  sopra  tutte  le  dette  parli,  sono 
il  mezzo  alti  del  timpano. 

[Manf.j  Fu  ancora  usato  ad  indicare  quei  pila- 
strini, che  posti  a  convenienti  intervalli  rinforzano 
le  balaustrate,  e  sono  collocati  a  piombo  sul  pieno, 
mentre  i  balaustri  o  colonnini  danno  talvolta  sul 
vuoto.  Nel  secondo  di  questi  esempi  trovasi  usato 
per  accennare  un  membretto  d'architettura  che  pare 
dover  essere  una  lista  o  fascia  od  altro  consimile, 
ma  non  è  da  tenerne  conto. 

ACUENTE.  [T.]  Pari.  pres.  d'AcuiRE.  Non  com., 
ma  può  tornare  non  inutile,  [t.]  I  rimedi  acuenti. 

ACUIRE.  V.  a.  Aguzzare,  Rendere  acuto.  Orai. 
Acuere  ferrum.  Ovid.  Enses.  Buonarr.  Fier.  117. 
Avvien  non  rado  A'  soldati  ch'han  sempre  in  man  la 
lima  Ad  acuir  lo  spillo  dell'onore,  [t.]  Tristo  trasl., 
ma  ponesi  per  testimonianza  dell'uso  proprio  ;  dove 
però  dicesi  più  comunem.  Aguzzare  o  altro. 

2  Trasl.  E  della  vista.  Ovid.  Acuentes  lumina 
rutae.  [t.]  D.  3.  31.  Vola  con  gli  occhi  per  questo 
giardino  {per  la  chiesa  de'  beati  disposta  in  forma 
di  fiore);  Che  veder  lui  t'acuirà  lo  sguardo  Pili  ad 
entrar  per  lo  raggio  divino.  {Altri  eoa.  Acconcierà.) 
Usato  in  senso  sim.,  ma  qui  meno  efficace.  [Camp.] 
Solin.  Epit.  El  quale  acata  {sorta  di  pietra)  guar- 
dando molto  acuisce  e  serena  la  vista  ;  e  posto  in 
bocca  leva  la  sete. 

3.  E  parimente  nel  trasl.  Cic.  Acuere  mentcm , 
ingeniura;  Acuire  l'ingegno. 

N.  pass.  Gozz.  Op.  Scelt.  1.  214.  (C)  Fecero 
nuove  comunicazioni  fra  lontani  e  vicini ,  onde  s'a- 
cuirono di  qua  e  di  là  gl'ingegni. 

Ed  ass.  Galil.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  698.  (C) 
Tenterò  di  spiegarne  il  progresso  ;  e  benché  mi  paja 
assai  complicato,  forse  il  mio  dire  potrebbe,  dal  vo- 
stro dubitare  ed  opporre ,  assottigliarsi  ed  acuirsi 
tanto  che... 

[tJ  Acuire  il  desiderio,  l'affetto,  la  passione. 
Virg.  Curis  acuens  mortalia  corda. 

1  ACUIT.4,  e  ant.  ACUITADE  e  ACUITATE.  S.  f.  Acu- 
tezza ;  e  per  simil.  Qualità  di  ciò  che  ha  in  sé  acri- 
monia. Mattiol.  Disc.  1.  58.  {C)  Conciò  sia  che  si 
vede  che  né  frondi  simili  a  quelle  della  Brionia  vi 
si  ritrovano  {nell'amomo),  né  odore  alcuno  d'origano 
vi  si  sente,  né  che  per  l'acuità  sua  ferisca  il  naso. 
E  555.  La  pianta  (  del  cerofolio  )  è  tutta  al  gusto 
dolcigna,  odorata,  con  una  certa  acuità  che  a  pena  si 
sente,  se  non  si  mastica  bene. 

2.  (Chira.)  Presso  i  Chimici  è  una  forza  corrosiva 
di  certi  corpi.  [Sei.]  Braccesc.  Esp.  Geb.  p.  34.  bis. 
Questo  es  {rame)  unito  con  la  quinta  esscnzia  signiflcala 
per  gli  orsi  e  leoni,  talmente  invesca  e  coagula  quella, 
che  le  leva  quella  acuità,  che  non  può  più  mordere, 
cioè  solvere  gli  solfi.  =  Cresc.  Agric.  volg.  336.  Ha 
natura  {la  laureola)  d'ulcerar  le  budella  per  la  sua 
troppa  acuità  {il  testo  lat.  ha  acumen).  E  352.  La 
pastinaca...  meno  nutrisce  che  la  rapa,  ma  ha  akunu 


ACUITIVO 


—(154)— 


ACLTAMENTE 


acniti,  onde  sntliglia  e  fa  soluzione.  Benciv.  Volg. 
Mes.  50.  È  in  esso  {nel  lapislaziuli)  acuità  non  senza 
stiticilà,  e  per  la  sua  acuità  è  arsivo  e  alterativo. 

3.  E  nel  senso  del  §  S  (i'.4cutciia.  Libr.  Cur. 
Febbr.  2i.  (C)  La  febbre  terzana. .  .  purga  i  detti 
membri  per  la  sua  acuitade. 

E  per  eslens.  Guglielm.  Pine.  Chir.  volg.  16. 
(C)  Lo'nferino  si  sente  grandissima  acuitade  di  caldo, 
nel  collo  spezialmente,  sed  egli  bee  vino  acuto,  ov- 
vero cosa  calda. 

ACUITIV'O.  Agg.  Da  AcuinE.  Atto  ad  acuire. 

i.  t  Nel  senso  d'acuità.  Benciv.  Volg.  Mes.  43. 
(C)  Correggesi  il  primo  difetto  suo  congiugnendo  con 
esso  qualche  cosa  acuitiva  che  il  vigorisca. 

ACUIE.ITO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Aculeatus.  Che  ha 
aculeo. 

2.  Per.  simil.  Appuntato,  Che  ha  punta.  Vallisn. 
Op.  3.  412.  (C)  Ve  la  porpora  aculeata  o  cchinofera, 
la  marmorea,  l'ispida. ..  Targ.  Viagg.  8.  450.  Se  nello 
spezzare  queste  pietre  Tavcssimo  trovate  gravide  d'in- 
geramamenti,  ovvero  guglie  cristalline  aculeate...  l'a- 
vremmo senza  dubbio  credute  le  pietre  aculeate,  dette 
dal  volgo  agorajuole. 

ACl'LEO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  .\cnleus.  Quella  parte 
appuntata  che  hanno  te  api,  le  vespe,  gli  scorcioni 
ed  alcuni  altri  animali,  che  chiamasi  anche  Pungi- 
glione. Tass.  Moni.  Cr.  2.  146.  (C)  È  ben  d'aculeo 
il  re  (dell'api)  pungente  armato.  Ma  l'aculeo  non  usa 
in  far  vendetta.  Not.  Malm.  2.  725.  Si  vede  uscire 
dalla  retta  proposcide,  o  sifone  {dell/t  zanzara)  un 
aculeo  0  ago  sottilissimo.  Menz.  Pros.3.  103.  Hanno 
veleno,  è  vero,  le  ceraste,  le  vipere  e  varii  generi  di 
serpenti,  ma  lo  hanno  da  natura,  nò  quelli  aguzzano 
i  loro  aculei ,  né  i  loro  denti  contro  di  te.  Vallisn. 
Op.  1.  210.  Mosca  ortcn.se  de' rosai,  che  coH'auclco 
cacciato  fuora  dalla  parte  deretana  fende  un  tenero 
ramo,  e  vi  deposita  le  uova.  Magai.  Leti.  fam.  1.  95. 
Bachi...  nati  dal  seme  di  simili  animali...  o  introdotti 
con  qualche  loro  aculeo,  o  in  altro  modo  nella  mede- 
sima coccola  dopo  nata.  [De  F.)  Adnprato  male  a 
proposito  per  indicare  l'aviscatto  degli  inselli. 

Cttld.  Tari.  25.  L'esofago  di  queste  tartarughe 
marine  è  internamente  tempestato  di  foltissimi  aculei 
0  pungiglioni,  in  foggia  di  cono. 

2.  (Bot.)  [Bor.]  Ùicesi  dai  Botanici  più  propria- 
mente di  certi  organi  pungenti  delle  piante.  -■Vallisn. 
Op.  3.  230.  (C)  Ce  ne  dà  l'ortica  un  famigliare  in- 
vincibile argomento,  non  essendo  già  quella  ferita  de' 
fragilissimi  suoi  aculei,  ma  il  liquore,  il  quale... 

[D.Ponl.|  Si  chiamano  aculei  o  pungiglioni 
certi  prolungamenti  cornei ,  durissimi ,  pungenti , 
diritti  0  adunchi  di  spettanza  dell' epidennide...  Ne 
somministrano  esempio  le  rose.  Una  prova  che  pro- 
vengono dalle  cellule  dell'epidermide  straordinaria- 
mente ingrossate  e  indurite ,  sta  in  ciò  che  si  pos- 
tono  staccare  con  un  semplice  urlo  senza  lacerazione 
degli  altri  strati  della  corteccia  :  e  tanto  meno  della 
fibra  legnosa;  nel  die  differiscono  dalle  spine  pro- 
priamente dette.   V.  Spina. 

3.  Fig.  Può  dirsi  delle  punte  e  d'altre  cose  an- 
cora. Magai.  Lett.  Scienl.  19.  Avviene  che  e'  si 
sente  (nelle  vene)  il  prurito  e  le  punture  di  quegli 
aculei  di  sale ,  i  qu;ili  moltissime  delle  più  tenerelle 
vene,  anziché  formarle  della  loro  figura,  sdrucono  e 
squarciano. 

4.  Trasl.  Segner.  Op.  4.  656.  (C)  Con  dolcissimi 
termini  ponendo  il  mèle  su  l'aculeo,  mostrate  che  il 
rigettarlo  via  coii...  nasce  da  carità.  Salvin.  Disc. 
2.  325.  Ma  vcnghiamo  alla  coda,  che  qui  sta  il  ve- 
leno, 0  per  dir  meglio  l'aculeo,  e  la  puntura ,  che  il 
sonetto...  lascia  ne' cuori  degli  uditori. 

5.  E  pure  trasl.  Per  Motto  pungente.  Galil.  Mem. 
Lett.  2.  299.  Quanto  all'astenersi  dalli  aculei...  l'as- 
sicuro che,  se  mi  occorrerà  replicare  cosa  alcuna..., 
non  lascerò  passarmi  innanzi  nella  riverenza  che  devo 
a' suoi  gran  meriti. 

[t.J  Ora  nella  lingua  scritta  ha  sento  trasl., 
talvolta  e  dieesi  di  pensiero  n  di  motto  fine  e  acuto, 
puni/enle  o  no.  Stile  senza  aculeo,  foss'anco  in  ma- 
teria scientifica,  è  stile  goffo. 

Crnvin.  Rag.  Poet.  80.  (C)  Rimangono  della 
sua  poesia  (d' Aristofane)  virtù  maravigliiise,  quali 
sono  le  invocazioni  cosi  varice  naturali,  costumi  cosi 
proprìi...  gli  aculei  penetranti... 

[t.]  Gli  epigrammi  abbiano  aculeo,  ma  natu- 
rale e  non  quasi  pustircio  o  raffinalo  con  sottigliezza 
soverchia  sicché  si  rompa.  Il  D'Elei  a  ciascimn  ot- 
tava delle  sue  salire  cercava  un  aculeo,  come  se  fos- 
le.to  tanti  epii/rnmmi  da  sé. 

6.  (Cout.J  incesi  anche  delle  punte  infinitamente 


sottili,  di  cui  si  può  imaginar  dotata  l'azione  del 
fuoco  quando  fonde  e  divide  in  parti  innumerevoli 
i  metalli  ed  altre  materie  a  cui  si  attacchi.  G.  G. 
Gali.  Quando  adoprando  sottilissimi  e  acutissimi 
strumenti ,  quali  sono  le  più  tenui  parti  del  fuoco , 
lo  solveremo  forse  nelle  ultime  e  minime  sue  parti- 
celle ,  non  resterà  in  loro  più  non  solo  la  resistenza 
alla  divisione,  ma  nemmeno  il  poter  più  esser  divise 
e  massime  da  strumenti  più  grossi  delli  aculei  del 
fuoco. 

A  CULTURA.  Modo  avverb.  Aggiunto  a  terreno, 
vale  Terreno  coltivato.  (C) 

2.  Mettere,  ridurre  a  coltura  il  terreno,  vale  Dis- 
sodarlo, Coltivarlo.  (C) 

ACUME,  «  ani.  ACUMINE  E  AGU»1!«E.  S.  m.  Estre- 
mità 0  forma  di  cosa  che  termina  in  punta,  [t.]  Lucr. 
Acumen  coni,  nasi.  Cic.  Stili.  ^=  March.  Lucr.  volg. 
4.  616.  I  portici...  se  dalla  somma  all'ima  Parte  son 
riguardati ,  a  poco  a  poco  Stringer  mostran  se  stessi 
in  cono  angusto...  Sinché  di  cono  in  un  oscuro  acume 
Vadano  a  terminar.  (Men  chiaro  e  dubbio  per  l'ap- 
parente restringersi.)  Lucr.  Donicum  in  obscurum 
coni  conduxit  acumen.  Baldov.  Stanz.  3.  144.  (C) 
Venga  la  real  coppia,  e  sugli  arumini  Dì  questi  om- 
brosi colli  alberghi  e  domini.  Zenon.  Piet.  Font.  16. 
E  si  vedrai  coperti  ^li  alti  acumi  De' maggior  monti. 
2.  Fuori  di  poesia,  quasi  sempre  ha  senso  fig. 

Dant.  Parad.  28.  (C)  Un  punto  vidi  che  rag- 
giava lume  Acuto  si  che  '1  viso,  ch'egli  affuoca.  Chiuder 
conviensi  per  lo  forte  acume.  Buonarr.  Fier.  198. 
2.  Ma  se  di  sguardo  mai  d'occhio  linceo  Valesse  acume 
a  saettar  la  notte  Che  tra  gli  errori  suoi  giungesse 
al  vero.  Quante...  Bocc.  Decani.  1.  116.  Non  po- 
tendo l'acume  dell'occhio  mortale  nel  segreto  della 
divina  mente  trapassare  in  alcun  modo,  avvien  forse 
talvolta  che... 

Med.  Lor.  Graz.  3.  67.  Te  conosciuto  abbiamo, 
immenso  luraine.  Lume  che  sente  sol  la  mente  de- 
giia,  La  mente  sol  non  sensitivo  acumino.  Segn.  B. 
Elie.  volg.  192.  Non  mai  ha  fretta  chi  intorno  a  po- 
che cose  è  intento;  né  é  acuto  nella  voce,  né  è  vee- 
mente nel  dire  chi  non  reputa  nulla  :  e  l'acume  della 
"voce  e  la  celerità  essendo  per  simil  fine. 

.".  [t.]  Facoltà  della  mente,  per  cui  discerne  le 
piti  delicate  e  più  nascoste  varietà  o  somiglianze, 
e  ajuta  altrui  a  discernerle.  Cic.  Ingeniorum  acu- 
men. -—  Salvin.  Disc.  3.  102.  (C)  Or  perchè  leggieri, 
volubili,  varii,  incostanti,  e  per  cosi  dire  volatili,  e 
poco  fissi ,  non  rivoltiamo  l'acume  della  mente  sopra 
ciò  che  ci  si  presenta ,  e  nel  mondo  grande  e  nel 
piccolo? 

(t.|  Acume  deirin|;egno.  Cic. 

Ed  assol.'Cic.  Ubi  est  acumen  tuum.  Propter 
acumen  occultissima  perspicere.  :.=;  Dant.  Parad.  32. 
(C)  Senza  mercè  di  lor  costume  Locati  son  per  gradi 
differenti ,  Sol  differendo  nel  primiero  acume  {Della 
visione  e  della  intelligenza  beata). 

Dav.  Scisni.  71.  Con  ordine  e  acume  specolando 
la  verità.  fM.F.]  La  Caland.  42.  Chi  cerca  che  gli 
s'appicchi  gentilezza,  acume,  accorgimento,  queste 
vesti  comperi  e  alquanto  addosso  le  porti.  i=  Menz. 
Sai.  783.  die  sì,  che  si,  quel  suo  audace  e  baldo  Cer- 
vello si  rannicchia,  e  che  l'acume  Si  spunterà,  che  già 
parca  si  saldo?  Gravin.  Rag.  Poet.  62.  Negli  scrit- 
tori e  poeti  di  quei  secoli  si  ravvisa  maggior  acume 
che  naturalezza,  maggior  dottrina  che  senno,  e  mag- 
gior lusinga  di  ricercate  parole  ed  arguzie  che  fedeltà 
e  verità  di  sentimenti. 

[t.J  Acume  dell'eloquenza  di  Demostene  che  fe- 
risce più  di  punta,  paragonata  con  quella  di  Cicerone 
che  viene  più  grave.  Qitint.  Ille  concludìt  astrictius, 
Ine  latius  pugnai  :  ille  acumine  semper,  hìc  frequenler 
et  pondere. 

[t.|  Acume  col  Di.  Acume  di  ragionare,  di  di- 
sputare. Quint.  Sivc  acumine  disserendi,  sive  clo- 
quendi  facullatc  divina  quadam  et  Hoinerica.  (Di 
Platone)  Inventorum  acumine  [coll'acume  delle  in- 
venzioni). 

[t.]  Acume  d'un  argomento,  d'un  epigramma, 
d'una  sentenza. 

[t.|  Acame  dello  stile  dialettico;  contrario  dd- 
/'abbondaiiza. 

■  Sentenza  quasi  proverb.  Prov.  Tose.  p.  60. 
L'eloquenza  del  tristo  è  falso  acume. 

i.  Degli  affetti.  Dant.  Parad.  1.  La  novità  del 
suono,  e  il  grande  lume,  Di  lor  cagion  m'accesero  un 
desio  Mai  non  sentito  di  cotanto  acume.  Biit.  Coni. 
Parad.  1 .  2.  Lo  ferro  acuto  più  punge  che  l'ottuso, 
e  però  l'acume  si  pone  per  la  punzioue  e  per  la  sli- 
mulazione. 


t  ACI'MI.^A.  l*.  Acumine.  Sorto  di  misura. 

ACUHIXAIIE.   V.  o.  Fare  acuto.  Appuntare. 

ACUMINATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Acl'MIw.^UE. 
t'aito  a  punta  acuta.  Che  va  a  finire  in  punta. 
Saruff.  Canap.  18.  (C)  Però  l'aria  esser  dee  tem- 
prata e  dolce,  .Mista  d'acuminati  e  di  rotondi  Corpii- 
scoletti.  Pap.  Nat.  i'mid.  42.  Non  é  già  quella  acu- 
minata figura,  in  cui  ci  si  rappresenta  la  fiamma, 
suo  proprio  termine  e  naturale ,  ma  è  l'accidcntario. 
Vallisn.  Op.  3.  253.  Le  statuette,  che...  rredesi  che 
rappresentin  Confucio,  gli  danno  il  capo  acuminato  a 
guisa  di  cono.  Maiiett.  Ragion.  28.  Possono  perciò 
essi  pure  (i  sali  alcalini)  non  poco  nuocere,  piut- 
tosto che  giovare,  per  la  fermentazione,  come  è  noto 
che  suscitano ,  allorché  venuti  sono  in  consorzio  con 
le  particelle  acide  acuminate,  le  quali...  Mei  C. 
Metod.  Cur.  Trad.  51.  Questo  sale  nella  divisata 
guisa  disciolto,  per  la  sua  figura  acuminata...  non 
solamente  vien  tenuto  indietro  dall'unirsì  e  dal  cri- 
stallizzarsi... ma... 

1  ACUHI.\E.  V.  ACU.ME. 

t  ACUMi:<iE  e  ACUHI!«A,  AGUMIKE  e  ACUMINA.  5.  f. 
Sorta  di  misura.  Uzzan.  Pral.  Mere.  4.  250.  (C) 
L'entrata  del  porto  non  è  più  d'una  acumina,  e  della 
punta  di  verso  greco  ha  una  chiappa...,  dentro  la 
punta  due  aguniinc.  E  253.  I^  detta  bocca  di  Bu- 
cinara  é  larga  una  acumine,  e  dalla  bocca  di  ponente 
alla  bocca  di  levante  ha  15  miglia...  ([M.F.l  Seppure 
non  ha  a  leggersi  Una  giimina,  staccato,  che  trovasi 
per  Gomena,  e  varrebber  quant'é  la  ordinaria  lun- 
ghezza di  una  gomena.) 

A  CUMULO.  Posto  avverb.  Ad  aumento.  In  ag- 
giunta. (C) 

A  CUOIIE.  Posto  avverb.  In  forma  di  cuore. 

2  Essere  o  Stare  a  cuore,  Avere  o  Tenere  a  toore, 
vagliano  Essere  tenuto  o  Tener  caro  ;  e  anche  .Avere 
nel  pensiero,  o  nella  memoria,  Aver  premura.  (C) 

5.  Essere  dolente  a  cuore,  vale  Estremamente  ad- 
dolorato. (C) 

A  CUPOLA.  Posto  avverb.  A  forma  di  cupola. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  106.  (M.)  Tirandosi  in  su 
i  capelli  a  cupola,  o  a  pina,  gli  fermavano  con  certe 
cicalette  d'oro. 

ACUSTICA.  S.  f  (Fis.)rGher.]Loscie(Wflde/iMono, 
quant'é  al  moto  particolare  onde  nasce  e  propagasi 
ne'  corpi,  ma  segnatain.  nell'aria,  fino  a  che,  giunto 
all'organo  dell'udito,  cagiona  la  sensazione,  dive- 
nendo allora  oggetto  speciale  della  Musica.  =r 
Memor.  Bell.  Art.  1.  37.  (C)  Io  non  so  se  l'acustica 
s'abbia  un  fenomeno  più  curioso  e  più  singolare  di 
quello  della  risonanza  de'  corpi  sonori.  Colomb.  Opus. 
A.  20.  Dal  più  piccolo  campanello...  al  più  gran 
campanone...  tutte  le  campane  intermedie  debbono 
rendere  suono  diverso;  ciò  per  li  principii  dell'acu- 
stica è  chiaro.  [Gher.]  Le  leggi  della  melodia  e  del- 
l'armonia s'appartengono  più  all'arte,  cioè  alla 
Musica,  che  alla  scienza,  cioè  alFAcustica. 

ACUSTICO.  Agg.  Da  Acustica.  Che  serve  all'udito, 
Attenente  all'udito.  Cocch.  Cons.  Med.  2.  55.  (C) 
Sarà  già  stato  proposto  l'uso  di  qualche  istrumento 
metallico  in  forma  di  tuba  acustica.  Cosi.  On.  1.  31. 
Alcuni,  che  diconsi  nervi  dei  sensi,  hanno  I  ufficio  di 
recare  al  cervello  le  impressioni  delle  cose  esterne, 
onde  nascono  le  sensazioni,  e  sono  folfatlorio,  l'ot- 
tico, l'acustico... 

[t.]  Memor.  Bell.  Art.  1.  52.  Ora  non  potrebbe 
egli  accadere  alle  fibre  acustiche  quello  stesso  che... 
accade  all'olliche? 

ACUTAMENTE,  e  ani.  anche  ACUTAMENTE.  Avv.  Da 
Acuto. 

Nel  signif.  del  %  1  ti' Acuto.  Buonarr.  Fier.  65. 
(C)  E  corniole  in  sigilli  si  acuta  —  Mente  intagliati, 
che  la  loro  stampa  Non  si  cancella  mai  [qui  per  Fi- 
namente). 

2.  E  nel  senso  del  ^  8  d'Acuto.  [Tor.]  March. 
Lucr.  4.  1157.  Mirare  acutamente.  r^.Zibald.  .indr. 
1 1 6.  (C)  Chi  mena  i  sua  (suoi)  occhi  e  batte  spesso, 
tenendo  il  volto  fermo,  e  mirando  agutamente  e  fro- 
dolcnteinente,  dee  essere  disleale,  e  traditore,  e  fro- 
dolente. 

3.  E  nel  signif.  del  ^  lo  d'Acuto.  S.  .ig.  C.  D. 
volg.  1 .  270.  (C)  Chi  le  considerò  più  attentamente, 
chi  le  distinse  più  acutamente.  E  2.  498.  Dispulasi 
certo  acutamente  e  forlissimamenle  in  quelli  mede- 
simi libri  della  repubblica  contro  la  ingiustizia  per 
la  giustizia.  Ga/i7.  C.alleg.  1 .  2.  48.  lo  sento  alcuno 
degli  avversarii  acutamente  farmisi  incontro.  Seqner. 
Mann.  .ipr.  28.  I.  Questo  é  ciò  che  volle  esprimerò 
acutamente  il  re  Davide.  Cic.  'l'use,  volg.  75.  E  non 
meno  acutaincnte  da' loro  IJìlosofi)  fu  detto  questo... 


ACUTANGOLO 
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ACUTO 


Dant.  Farad.  21.  La  larga  ploja  Dello  Spirilo  Santo. . . 
{la  verità  diffusa  ne  libri  sacri)  È  sillogismo,  che  la 
mi  ha  concniusa  {la  Fede)  .Acutamente  sì,  che  in 
verso  d'ella  Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

[t.]  Le  imagini  di  pioggia  e  di  acutezza  non 
ti  converrebbero,  se  il  sillogismo  posto  tra  meno  noH 
iscusasse  in  qualche  modo  il  passaggio. 

ACl'TANGOLO,  e  .lCliZl.i^fiOLO.  Agg.  comp.  Ay- 
giiinto  di  triangolo.  Che  ha  tre  angoli  acuti.  Aff.  al 
l.  /at.  Acutiangulus.  Manfred.  Elem.  Geom.  li.  (C) 
Se  un  triangolo  rettilineo ,  come  A,  lo  chiameremo 
rettangolo  ovvero  ortogonio  ;  se  un  ottuso  come  B, 
ottangolo  0  ambligonio  :  se  tre  acuti,  acutangolo  op- 
pure ossigonio,  come  C.  Grand.  Elem.  E  nel  5.  Se 
uno  {angolo)  in  essa  figura  trilatera  è  retto ,  si  dirà 
triangolò  rettangolo  :  se  uno  è  ottuso ,  chiamerassi 
ottiisiangolo  :  se  tutti  acuti,  dirassi  acuziangolo. 
[t.)  Acutaneolo  meglio  che  Acuziangolo. 

f  iCUTARE.  V.  a.  Rendere  acuto.  Aff.  al  b.  lat. 
Acutare.  [Camp.)  Volg.  Bib.  Salm.  63.  Egli  hanno 
acutate  le  lingue  loro  come  coltella  (exacuerunt  ut 
gladium.  il  testo). 

ACIITETTO  e  ant .  iGl'TETTO.  Dim.  d 'Acuto. 

2.  E  nel  signif.  del  §  S  d'Acuto.  Benciv.  Aldobr. 
volg.  (C)  Abbiano  buono  odore  e  'I  savore  un  poco 

•  agutetto. 
ACUTEZZA.  S.  f.  Astr.  da  ACUTO.  Nel  primo  si- 
gnif. di  Acoto.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  86.  (C)  Quella 
sottilissima  acutezza  a  tutte  le  pietre,  pestandole,  non 
resta,  anzi  restano  come  tonde;  e  il  diamante  solo 
resta  con  quella  acutezza.  Uucell.  Or.  V.  Tusc. 
122.  201.  I  Democraziani  figurati  si  sono  contenersi 
l'acredine  dei  sapori,  e  il  forte  loro,  nell'acutezza  de- 
gli atomi  esso  cibo  componenti. 

2.  Ri  ferito  al  sapore.  Mattiol.  Disc.  i.  60.  (C)  Al 
che  s'aggiunge  l'acutezza  del  sapore.  £61.  Atli'i- 
buisce  al  costo  poca  e  leggiera  amaritudine,  e  molta 
acutezza. 

In  questo  senso  equivale  ad  Acrimonia.  Pap. 
Cons.  Med.  1.  183.  (Q  Mi  acquieterei  a  darne  la 
colpa  principale  alla  soverchia  acutezza  ed  acredine 
della  hnfa.  Vallisn.  Op.  3.  543.  Tutta  la  cura  deve 
stare  in  dolcificanti,  involventi  e  domanti  l'acutezza 
e  la  copia  de'  sali. 

3.  Presso  i  cultori  della  musica  Acutezza  è  mo- 
diAcaiione  del  suono,  per  cui  vien  consideralo  alto 
od  acuto  relativamente  ad  un  altro  più  basso  o 
grave. 

4.  E  nel  senso  del  §  10  (f  Atuto.  Varch.  Ercol. 
274.  ((,')  Tanto  i  Latini  quanto  i  Greci,  nel  comporre 
i  loro  versi  e  le  loro  prose,  avevano  risguardo  primie- 
ramente alla  brevità  ed  alla  lunghezza  delle  sillabe, 
onde  nasce  il  numero,  e  poi  secondariamente,  e  quasi 
per  accidente,  all'acutezza  o  gravezza  degli  accenti, 
onde  nasce  l'armonia.  Annoi.  Buomm.  57.  Non  si 
può  far  forza  né  accento  in  due  luoghi  ;  e  quando  l'a- 
cutezza passa  oltre,  si  scarnisce,  per  cosi  dire,  il  dit- 
tongo. 

5.  In  Medicina.  La  breve  durata  delle  malattie 
acute  e  il  punto  in  cui  sono  giunte  alta  maggiore 
densità.  V.  ACUTO,  §12. 

6.  E  per  estensione.  Com.  Dant.  2.  124.  (C)  Alla 
terza  parte  è  da  notare  che,  per  l'acutezza  del  sogno, 
l'uomo  molte  volte  si  sveglia. 

7.  E  per  la  Squisitezza  della  virtù  visiva.  Cavai- 
eant.  B.  Retar.  5.  (C)  E  molti  di  quegli  {animalij... 
vinconci  d'acutezza  di  vedere,  di  sottigliezza  d'udire. 
Morteli.  V.  Lelt.  42.  Per  far  poi  come  l'aquila,  che 
dall'altezza  sua  coll'acutezza  del  suo  vedere  si  risolve 
dove  vuol  andar  a  ferire.  Red.  Osserv.  Anim.  viv. 
103.  Chi  è  quel  linceo,  che  con  l'acutezza  della  vista 
possa  arrivar  colà  entro?  [Cam.]  Mag.  L.  sci.  73. 
A  lui  bastava  per  discerner  solamente  l'estremità, 
essendogli  davanzo  per  veder  il  resto,  l'acutezza  del 
suo  vedere.  Vallisn.  Op.  2.  151.  Molti  ch'erano  in- 
visibili 0  che  fuggivano  l'acutezza  dell'occhio  per  la 
piccolezza  e  diafaneità ,  rappigliatosi  l'umor  bianco , 
apparivano. 

8.  Nel  trasl.  ri feriscesi  alle  facoltà  intellettuali,  e 
vale  Perspicacia,  Sottigliezza ,  Acume.  Galli.  Sist. 
443.  (C)  Farò  forza  quanto  potrò  alla  mia  dura  espres- 
siva, alla  cui  ottusità  supplirà  l'acutezza  del  vostro 
ingegno,  [t.]  Ottusità  ed  Esprimere  nonpajono  ima- 
gini convenienti  tra  sé. 

Ed  assolut.  Varch.  Sen.  Benev.  volg.  {C)  Uomo 
grande  veramente  {Crisippo),  ma  greco  nondimeno, 
la  cui  acutezza  è  tanto  sottile,  che  ella  si  rintuzza  e 
si  ripiega  molte  volte  in  so  stessa.  Depul.  Decani. 
1  i2.  Non  è  stato  il  fine  nostro  cercar  gloria  d'elo- 
quenza nella  distesa,  o  di  grande  acutezza  nella  in- 


venzione. Dat.  Oraz.  22.  Ricercandosi  non  ordinaria 
acutezza  e  gran  dispendio  in  condur  l'alte  imprese 
alle  quali  ella  (la  chimica)  aspira.  Cresc.  Agric.  vola. 
539.  È  in  loro,  in  baltagha,  fortezza,  e  nell'arti,  sol- 
lecitudine e  acutezza.  Salvin.  Disc.  [.  382.  La  pra- 
tica ha  bisogno  dell'acutezza  e  dell'ingegno  della  teo- 
rica. 

9.  E  riferito  al  discorso,  ai  motti,  ne  esprime 
l'arguzia  e  la  vivacità.  Baldin.  Vit.  Beni.  76.  (C) 
L'acutezza  de' motti ,  la  bizzarria  delle  invenzioni... 
furono  tali  che  ben  se  ne  potrebbero  comporre  libri 
interi.  Cavalcant.  B.  Retar.  317.  La  facezia  dei  brevi 
motti  consiste,  o  nella  acutezza  delle  parole ,  o  del 
concetto...  Salvin.  Leti.  4.  2.  309.  libello  umore... 
le  fa  venire  all'acqua  soavi...  acutezze,  e  guise  di  dire 
bizzarre. 

[t.]  Segn.  Pred.  Loda  un  detto  della  Bibbia 
d'Acutezza  grandissima  ;  ma  non  è  gran  lode  di  libro 
ispirato. 

Per  celia  ironica,  a  biasimare  la  smania  delle 
arguzie.  Dat.  Cical.  3.  1.  177.  (C)  Chi  vuol  sali 
vada  a  Volterra ,  chi  brama  acutezza  compri  degli 
aghi. 

[t.]  //  Vico  ragiona  degli  ingegni  che  si  dilet- 
tano in  acutezze,  intendendo  non  tanto  di  motti  o 
delle  sentenze  minute,  quanto  de^ concetti,  che  pos- 
sono essere  soggetto  d'un  intero  discorso. 

1  AGUTICORNIO.  Agg.  comp.  Che  ha  corna  acute. 
Salvin.  Opp.  volg.  75.  (C)  Avvi  certa  domestica  de' 
boschi  Acuticornia  belva  in  cuor  selvaggia... 

t  ACUTIKE.   V.  a.  Aguzzare,  Rendere  acuto. 

2.  Trasl.  Galil.  Dia'l.  JVoc.  Scienz.  2.  563.  (C) 
Non  convicn  egli  confessare  la  virtù  della  geometria 
essere  il  più  potente  strumento  d'ogn'altro  per  acutir 
l'ingegno ,  e  disporlo  al  perfettamente  discorrere  e 
specolare. 

ACOTISSIHAMEIVTE.  Avv.  superi,  di  ACUTAMENTE. 
Nel  signif.  de/ §  Z  di  Acatamcnle.  Cie.  Tusc. 
volc/.  109.  (6']  A  me  in  questa  questione  pajono  gli 
stoici  acutissimamente  rivolgersi.  Giacomin.  Lez. 
Petr.  1.  174.  L'anima  sobria  e  pura  è  capace  di 
lume,  ed  atta  a  scorgere  acutissimamente  gli  oggetti 
intelligibili.  Salvin.  Disc.  2.  58.  Noi,  che  si  "corto 
veggiamo  nelle  cose  nostre,  negli  altrui  fatti,  e  ne' 
pensieri  ancora,  posseghiamo  un  occhio  cerviero  e 
scorgiamo  acutissimamente.  E  Disc.  2.  446.  Oltre 
al  possedere  gli  antichi  in  perfetto  grado  la  dialet- 
tica... acutissimamente  dialogizzando,  e  appresso  il 
tenere  in  grado  sublime  la  storia  naturale...  alla  prima 
filosofia  s'innalzavano. 

ACUTISSIMO,  e  ant.  ACUTISSIMO.  Agg.  superi,  di 
Acuto.  Fr.  Giord.  Pred.  L'acutissimo  corno  della 
bestia  infernale.  Celi.  Benv.  Vit.  2.  86.  Andarono 
imaginando  di  mettere  infra  il  cibo  del  diamante  pe- 
sto, il  quale  non  è  veleno  in  sé  di  sorte  alcuna ,  ma 
per  la  sua  incstimabii  durezza  resta  con  i  canti  acu- 
tissimi. Segner.  Pred.  101.  Quante  morti  egU  aveva 
da  Roma  recate...  su  le  punte  di  acutissime  spade. 
Galil.  Bilanc.  1 .  626.  Uno  stiletto  acutissimo  come 
un  ago.  Aver.  Ben.  Lez.  8.  Gli  Sciti...  le  donne  cat- 
tivelle, de'  miseri  sudditi  con  acutissime  punte  d'ago 
in  più  parti  del  corpo,  quasi  per  trastullo,  trafissero. 
Red.  Osserv.  Anim.  viv.  200.  Vagavano  liberamente 
molti  minuti  sottilissimi  lombrichetti  bianchi,  di  testa 
rotonda  e  di  coda  acutissima.  Vallisn.  Op.  2.  202. 
Locchè  s'osserva  insin  nell'ortiche  ,  non  temendo  (  i 
bruchi)  né  punto  né  poco  que'loro  acutissimi  e  av- 
velenali pungiglioni. 

2.  E  riferito  ai  sensi.  Benciv.  Cur.  Malat.  volg. 
(C)  Come  sono  quei  purganti  di  sapore  acutissimo  e 
penetrante.  Magai.  Leti.  35.  Questi  {buccheri)  an- 
cora bagnati  cavano  fuori  un  odore  o  tanfo  acutissimo. 
Salvin.  Opn.  volg.  276.  Fiammante  acutissimo  splen- 
dore Manaan  dalle  pupille. 

3.  Detto  del  freddo,  vale  Rigidissimo.  Bari.  Dan. 
Cin.  17.  309.  Si  stava  un  uomo  ignudo  nato,  tutto 
aggruppato  in  se  stesso,  parte  per  onestà,  e  parte 
in  riparo  dell'acutissimo  freddo. 

4 .  E  appropriato  alla  vista  e  all'udito.  Boce.  Fiam. 
6.  36.  (C)  Vinta  da  nuovo  consiglio,  mi  tacqui,  e 
con  occhio  aculissimo,  con  orecchia  sottili,  lui  nel- 
l'altra parie  del  noslro  lotto  rivolto...,  l'ascoltai. 

5.  Per  Rigorosissimo,  Severissimo.  Collaz.  SS. 
PP.  volg.  B.  57.  (C)  Ella  non  è  accomandala  a' sen- 
timenti dell'uditore  con  agulissimo  comandamento  di 
tacere. 

6  {Geom.)  Ri  feriscesi  ad  angolo.  Cavalier.Speceh. 
Usi.  83.  (G)  Lo  svario  della  divergente  AC  dalla  pa- 
rallela PC  è  l'angolo  PCA,  che  è  acutissimo. 

7.  E  detto  degli  strumenti  ottici.  Targ.  Alimurg. 


345.  Ne'  quali  {canali}  anche  con  microscopii  acu- 
tissimi, diflicilmente  si  distingue  cavità  tubolare. 

8.  E  nel  signif.  del  |  12  di  Acalo.  Benciv.  Cur. 
Malat.  volg.  Delle  febbri  ve  ne  sono  delle  acutissime. 
Calzai.  Stor.  Monast.  142.  In  un  subito  {Arrigo  IV 
di  Danimarca)  fu  da  un'acutissima  febbre  assalito. 

9.  E  detto  del  dolore  dell'animo.  Filic.  Poes. 
Tose.  556.  IC)  Pien  d'un  alto  aculissimo  dolore... 

E  del  dolore  del  corpo.  Medit.  Alb.  Cr.  56.  (C) 
Ora  lo  vedesti  divellere  di  gravi  percosse  e  flagelli, 
ora  affliggere  d'agulissime  punture  di  spine.  Salvin. 
Annoi.  Cas.  1.  258.  Quindi  gli  acutissimi  dolori  del 
parto...,  da  noi  doglie  si  chiamano. 

10.  E  riferito  all'ingegno,  al  discorso.  Cic.  Tusc. 
volg.  1 60.  (C)  Cosi  la  nobilissima  città  della  Grecia, 
e  per  l'addielro  ancora  dottissima,  non  arebhe  cogno- 
sciuto  el  sepolcro  d'uno  suo  cittadino  acutissimo. 
Condiv.  Vit.  Buonarr.  8.  Era  nella  medesima  casa 
di  Poliziano,  uomo,  come  ognun  sa...,  dottissimo  ed 
acutissimo.  Galil.  Op.  Div.  3.  35.  La  riuscita  della 
vostra  vera  acutissima  invenzione. 

Red.  Annoi.  Ditir.  87.  E  tra  quelli  dello  Accolti 
ve  ne  sono  molti  acutissimi,  e  sull'andare  de'  buoni 
epigrammi  dc'Creci  e  de' Latini. 

ACUTO  e  ant.  anche  ACUTO.  Agg.  Più  sottile  in 
una  parte  che  nelle  altre.  Da  Acuo,  che  vale  Aguz- 
zare. Dicesi  quindi  di  tutto  ciò  che  termina  in  punta. 
Virg.  Acula  cuspis.  Acuì»  spina;.  Hor.  Acuta  tela. 
Ovid.  Acuta;  sagitta".  —  Pier.  Vign.  Rim.  1.  51. 
(C)  A  me  ferìo  d'un  dardo  Pungente  ,  forte ,  aguto , 
Che  mi  passoe  lo  core.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit. 
424.  Ne  additerà  la  piaga  del  costalo.  Le  mano  e' 
piedi  comò  fu  forato,  E  di  acuta  corona  incoronato. 
Dant.  Inf.  27.  La  fiamma  dolorando  si  parilo.  Tor- 
cendo e  dibattendo  il  corno  aguto.  E  Inf.  14.  Cru- 
ciato, prese  la  folgore  acula. 

[t.]  Acuto  scoglio.  Vira. 

Fiorett.  S.  Frane.  53.  (C)  Pareano  le  sue  parole 
celestiali ,  a  modo  che  saette  acute.  [Tor.]  Car. 
Eneid.  volg.  10.  i379.  D'acuti  strali  Ambe  carche 
le  mani,  infra  le  schiere  Lanciossi.  March.  Lucr.  5. 
1850.  Trasformarsi  Liquefatto  dal  foco  {il  metallo)  in 
ogni  forma,  Polea  di  cose,  e  quanto  altrui  piacesse 
Col  batterio  e  limarlo  ed  arrotarlo  Tirarsi  in  punte 
acute  ed  in  sottili  Tagli.  Fag.  Rim.  1.  101.  Poiché 
son  tutte  qua  falle  e  commesse  Di  sassi  acuti  e  dumi. 

[t.]  Dei  denti  e  nel  proprio  e  nel  trasl.,  come 
dei  pungiglioni  e  degli  strali  e  d'altre  imagini  sim. 
■—  Bocc.  Decani.  4.  7.  (C)  Da  cotanti  e  cosi  fatti 
soflìamenti,  da  così  atroci  denti,  da  così  aguti... 
sono  sospinto,  molestato  ed  infino  nel  vivo  trafitto. 
Tass.  Gerus.  13.  29.  E  slupor  n'ebbe  e  sdegno,  e 
dente  acuto  D'amar»  pentimento  il  cor  gli  morse. 
Capp.  V.  Paraf.  117.  Dalle  bramose  gole  Mi  libe- 
rasti de'  leon  frementi ,  E  di  calunnia  dagli  acuti 
denti.  Che  più  che  spada  e  lancia  uccider  suole. 

L'effetto  del  colpo  di  punta  acuta.  Albertuec. 
Viol.  Rim.  2.  325.  (C)  E  al  cor  m'  ha  data  mortale 
ferula,  E  sì  aguta,  non  credo  campare  {qui  trasl.). 

2.  Ri  feriscesi  quindi  più  specialmente  al  ferro 
quando  sia  il  suo  taglio  sottile,  cioè  ben  affilato,  per- 
chè presenta  quasi  una  punta  continuata  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Hor.  Acutum  ferrum  {ben  tagliente). 
Dant.  Purg.  29.  (CI  Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucioa  ed  acuta.  Bellin.  Disc.  1.  15. 
D'ottuso  e  grosso  filo,  e  poco  buono  a  tagliar  ch'egli 
era,  il  rende  acuto  e  sottile  in  breve  tempo,  e  affilalo 
e  tagliente.  Galil.  Gallegg.  1.  241.  Un  coltello  di 
taglio  acuto  e  sottile  taglia  benissimo  il  pane  e  '1 
legno  ;  il  che  non  farà  se  '1  taglio  sarà  ottuso  e  grosso. 
>'i.  E  come  la  soverchia  inclinazione  di  due  linee 
tra  loro  presenta  una  punta  assai  sensibile,  però  i 
Geometri  chiamano  Aculo  l'angolo  minore  del  retto. 
Plin.  Anguli  acuti.  Grand.  Ehm.  Eccel.  3.  (C)  L'an- 
golo poi  maggiore  del  retto  dirassi  angolo  ottuso,  ed 
il  minore  del  retto,  angolo  acuto.  Firenz.  Op.  1 .  295. 
Voglion  fare  {le  labbra)  verso  il  lor  fine  una  certa  di- 
minuzione diminuita  in  un  angolo  olliiso,  com'è  que- 
sta {seguita  la  figura);  ma  non  come  lo  acuto.  Varch. 
Lez.  Accad.  249.  Quanto  gh  angoli  sono  meno  ottusi 
ovvero  meno  acuti,  tanto  meno  d'aria  si  racchiude. 
i.  E  chiamasi  Acuto  tutto  ciò  che  ha  forma  d'an- 
golo aculo.  Ovid.  Acula  cacumina.  Dant.  Inf.  21. 
L'omero  suo,  clic  era  acuto  e  superbo,  Garcava  un 
pcccator  con  ambo  l'anche. 

[Tor.}  Ben  direbbesi  Naso  acuto.  Piaut.  Acutus 
nasus,  s'%  nel  proprio  che  nel  trasl. ,  in  cui  Orazio  usò 
Acute  nares.  [t.|  Nel  trasl.  non  si  direbbe  aguzzo; 
ma  sì  nel  proprio,  segnatain.  se  d'acutezza  non  bella. 
—  Cresc.  Agric.  volg.  514.  (C)  Il  modo  (che  si  pi- 
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r/liano  gli  uccelli  alla  pantera)  è,  che  appresso  ad 
alcun  pàluile  facci  una  fossa. ..  e  sia  da  duo  capi  lunga 
ed  acuta.  Siinint.  Ovid.  Metani,  vola.  3.  Ii3.  La  valle 
chiamata  (iargafia  era  spessa  d'arbori  che  fanno  la 
pece,  e  dell'acuto  arcipresso  (cipresso).  Bocc.  Amet. 
18.  Loda  le  rilevate  parti  in  aguta  e  tonda  forma 
mostrale.  Tass.  Gerus.  15.  34.  Quando  ogni  nuvol 
già  n'era  rimosso,  All'acute  piramidi  sembiante.  Sot- 
tile inver  la  cima  e  in  mezzo  grosso.  [Val.]  Fortig. 
Rice.  \.  92.  Le  terre  più  vicme  avean  veduto  La 
morte  de'  Giganti ,  e  come  entralo  Era  [Rinaldo  nel 
castello  acuto.  =  Lastr.  Agric.  5.  15.  Le  case  del- 
l'alta montagna  son  basse  come  capanne  co'  tetti  di 
lastricciole  o  lavagne  acuti  assai,  aflìn  di  regger  le 
nevi. 

[t.]  Dalla  forma  acuta  delle  alture  vien  forse 
il  seguente  modo  figurato.  =  Fag.  Rim.  2.  260.  Vi 
tediò  forse  l'erta  del  sentiero,  Glie  per  venir  di  questo 
colle  in  cima.  Da  ultimo  è  un  pò  acuta  daddovero? 

5.  E  siccome  le  cose  terminate  in  punta  pimgono 
e  penetrano  facilmente,  così  si  die  l'aggiunto  di  acuto 
a  tutto  ciò  che  porge  l'imagine  di  penetrazione  e  di 
puntura.  Onde  si  trasferi  a  quegli  oggetti  che  sem- 
orano  penetrare  o  pungere  i  sensi. 

Detto  del  sapore.  Plin.  Acutus  saper  {cibi  acuti). 
Benciv.  Volg.  Men.  3.  (C)  La  medicina  che  ha  sa- 
pore mordace  e  acuto...  Montig.  Discor.  11.  Go- 
gnoscesi  (la  cassia  falsa)  al  saper  suo  non  acuto, 
non  odorifera. 

E  in  questo  senso  ass.  Benciv.  Volg.  Men.  (C) 
La  cosa  senza  sapore ...  è  con  sustanzia  mezzana 
raffrenativo  dell'acuto,  dell'amaro  e  del  salso.  Mattiol. 
Disc.  \.  31.  Il  seme  di  tutti  (»  cardomomi)  agevol- 
mente si  ronnpe  con  li  denti,  e  gustandosi  è  acuto 
e  mordente.  Ricett.  Fior.  65.  (Gh.)  Lo  squinanto,... 
stropicciandolo  con  le  mani ,  rende  odore  di  rose  ; 
acuto  alla  bocca,  et  alquanto  mordente.  Vallisn.  Op. 
3.  368.  Vi  sono  molte  spezie  d'acidi  e  di  agri  pm 
0  meno  puri,  più  o  meno  acuti,  più  o  meno  sottili 
0  volatili...  Baruff.  Canap.  106.  Il  tiglio  non  ma- 
turo ancora  ,  Alle  frequenti  ed  incessanti  scosse , 
Nell'acqua  pregna  di  si  acuti  sali...  Lascia  le  canne 
e  si  converte  in  filo.  1  Guglielm.  Piac.  Chir.  Lo 
'nfermo  si  sente  grandissima  acuitade  di  caldo,  nel 
collo  spezialmente ,  sed  egli  bee  vino  acuto  ovvero 
cosa  calda. 

6.  E  delFodore.  Plin.  Acutus  odor,  acutiora  un- 
guenta. [Tor.]  March.  Lucr.  4.  187.  Dal  suo  corpo 
esala  Acuto  odor. 

7.  Del  freddo,  secondo  l'imagine  di  pungente,  e 

fierchè  restringe  i  liquidi  in  prima  a  forme  acute. 
T.]  Freddo  acuto.  Hor.  Gelu  Qumina  constilerint 
acuto.  =  Targ.  Viagg.  9.  116.  (C)  Guastatosi  il 
tempo,  si  fece  un  freddo  molto  acuto. 

8.  E  della  luce.  [t.J  D.  3.  26.  Al  lume  acuto  si 
dissonna  Lo  spirito  visivo.  =  E  28.  (C)  Un  punto 
vidi  che  raggiava  lume  Acuto  si  ch'il  viso  ch'egli 
affuoca,  Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

9.  Detto  altresì  del  suono  e  della  voce.  Orai. 
Vox  acuta,  perchè  sembra  penetrare  per  l'organo 
dell'udito  fino  al  cervello,  [t.1  Acuto  grido,  suono, 
canto.  Hor.  Stridore  acuto.  =:Senec.  Pist.  volg.  (C) 
Tu  mi  insegni  come  le  gravi  e  acute  voci  s'accordino 
insieme.  [Val.]  Giamb.  Tuli.  Retar.  121.  L'aguto 
favellare  sconcia  la  boce,  e  cosi  all'uditore  è  sozzo 
e  nojoso.  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  2.  265.  Que- 
sto era  un  cavo  e  ben  disposto  legno.  Glie  con  nervi 
ineguali  il  suon  rendca,  Dando  un  1  accento  acuto,  un 
altro  il  grave.  =  Galil.  Dial.  Nmv.  Scient.  2.  542. 
Il  sibilo  riusciva  di  tuono  or  più  acuto,  ed  or  più 
grave.  E  appresso:  Talvolta  (la  corda  di  metallo) 
sarà  più  sottile  che  la  sua  rispondente  all'ottava  pili 
acuta,  che  sia  di  minugia.  E  543.  Quando  la  vibra- 
zione acuta  sarà  pervenuta  al  termine  D,  l'altra  si 
sarà  distesa  solamente  sino  a!  mezzo  E.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  26.  Accento  che  risponde  giustissimamente 
al  greco  itocotoSf».,  non  è  altro  che  un  canto  accom- 
pagnante il  nostro  parlare,  poiché  alcune  parole  si 
profferano  alto,  e  quella  nota  si  dice  acuta  ;  alcune 
nasse,  e  quella  si  dice  grave... 

Ed  in  forza  di  Sost.  Ar.  Fvr.  8.  29.  (C)  Che 
spesso  muta  corda  e  varia  suono.  Ricercando  ora  il 
grave,  ora  l'acuto.  Car.  Long.  vnlg.  126.  Variando 
e  discorrendo  per  tutta  l'arte  della  musica ,  snnA 
quando  il  grande  the  si  conviene  alle  vacche,  quando 
1  acuto  che  aggrada  alle  capre,  e  quando  l'allegro  che 
diletta  alle  pecore.  Don.  Camp.  Music.  87.  Dove 
particolarmente  si  mostra  l'errore  di  alcuni  antiquari, 
i  quali  biasimano  negli  odierni  concenti  la  mesco- 
lanza del  grave  e  acuto.  [Val.]  Plnt.  Conv.  Corau. 


178.  L'armonia  si  compone  di  cose  prima  discordanti, 
come  è  l'acuto  e  il  grave,  che  infine  poi  si  uniscono 
in  un  composto  accordato,  perchè  non  mai  d'acuto 
e  grave  non  accordato  si  farebbe  armonia. 

16.  Quindi  i  grammatici  chiamarono  Acuto  Fac- 
cento  che  alza  la  sillaba,  ed  a  pronunciarla  bene  bi- 
sogna adoperare  un  tuono  più  sonoro  di  voce.  Il  segno^ 
di  questo  accento  è  quella  lineetta,  che  nella  scrit- 
tura scendendo  dalla  destra  va  alla  sinistra  di  chi 
legge.  Varch.  Lez.  2.  102.  (C)  La  ouale  (vocegreca) 
i  Latini  ora  chiamano  phrenésis  con  l'accento  circum- 
flesso  in  sulla  penultima,  ed  ora  frénesis,  con  l'accento 
acuto  in  sull'antepenultima.  Salvin.  Annot.  Ruomm. 
64.  L'accento  l'alza  o  abbassa,  e  alza  insieme  ed  ab- 
bassa (la  sillaba),  onde  vennero  l'acuto,  il  grave,  e 
il  circonflesso.  Mann.  Lez.  Tose.  234.  Oggi  havvi 
ancora  l'accento  acuto,  sebbene  non  ha  alcun  ufizio, 
fuorché  lo  starsi  ove  nella  pronunzia  cader  puote 
equivoco. 

1 1 .  Chiamasi  altresì  Acuto  m  generale  qualunque 
dolore  che  rassomigli  a  quello  che  è  prodotto  da 
una  puntura.  Red.  Esper.  nat.  48.  (C)  Mi  cominciò 
ad  informicolare  la  mano  e  '1  braccio  e  tutta  la  spalla 
con  un  tremore  cosi  fastidioso,  e  con  un  dolore  cosi 
atnittivo  ed  acuto  nella  punta  del  gomito,  che  fui 
necessitato  a  ritirar  subito  la  mano. 

12.  E  parlandosi  di  malattie,  Acuto  vale  Vio- 
lento, Precipitoso,  Di  non  lunga  durata,  contrario 
di  Lento,  ai  Cronico;  e  Febbre  acuta,  Male  acuto 
stanno  a  denotare  una  specie  particolare  di  febbre. 
[t.]  Latus  aut  renes  morbo  tententur  acuto. =:  Biio- 
narr.  Fier.  11.  2.  (C)  A  quell'infermo,  che  febbrici- 
tante Di  mal  acuto  sempre  arde  di  sete,  Fa'  che,  guar- 
dato, si  levi  dattorno  Qual  si  sia  occasion  che  'I  mova 
a  bere.  Salvin.  Disc.  2.  21.  I  morbi  acuii,  a  diffe- 
renza de'cronici  o  lunghi,  non  altro  vengono  a  dire 
che  morbi  precipitosi.  Pap.  Cons.  Med.  1.  80.  Per 
tacere  d'un  male  acuto  da  lui  sofferto  nel  terzo  mese 
dopo  la  sua  nascita. 

[t.]  Sebben  dicasi  di  malattie  varie.  Ass.  più 
propriam.  Male  acuto,  l'Infiammazione. 

E  delle  febbri.  Plin.  Acuta  febris.  Dant.  Inf  HO. 
(C)  Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  Benciv.  Cur. 
Malati,  volg.  E  delle  febbri  ve  ne  sono  delle  acute... 
Ar.  Fur.  15.  102.  Nella  città  di  Costantin  lasciata 
Grave  l'avea  di  febbre  acuta  e  fiera.  Rem.  Ori.  2. 
20.  9.  Perchè  Orgilla,  sua  donna,  malata  Era  di  feb- 
bre tanto  acuta  e  forte  ,  Che  condotta  l'avea  quasi 
alla  morte.  Magai.  Sidr.  trad.  9. 1  mali  Escono  in 
folla  da  nascose  vene,  E  acute  febbri  e  putride.  Targ. 
Viagg.  4.  277.  Tanti  si  accumulano  nelle  Maremme... 
0  di  febbri  acute  e  infiammatorie,  o  di  croniche  o  in- 
termittenti. 

13.  E  dalle  cose  che  pungono  e  feriscono  i  sensi 
trasportandosi  ai  sensi  stessi  che  hanno  prontezza  di 
sentire,  diciamo:  [t.]  Vedere,  Occhio  acuto.  Acute 
orecchie.  =  Dant.  Parad.  22.  (C)  Tu  se'  si  presto 
all'ultima  salute.  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi  Aver 
le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

1  Vit.  S.  Margher.  3.  134.  (C)  E  la  barba, 
e'  capcgli  pareano  d'oro...,  e  gli  occhi  acuti  e  lu- 
centi ,  come  fuoco  accesi,  [t.]  Qui  non  dell'acuto 
vedere,  ma  dell'acuta  luce  che  ferisce  la  vista  altrui. 

Marchett.  Lucrez.  volg.  248.  (C)  Tu  con  acute 
orecchie  e  con  sagace  Mente  m'ascolta. 

(T.)  Odorato  acuto. 
Tor.]  March.  Lucr.  6.  1180.  Il  lume  Che  di 
fresco  sia  spento,  allor  ch'offese  Ha  col  grave  nidor 
l'acute  nari  ;  Ivi  ancor  n'addormente. 

ii.  E  per  estens.  riferiscesi  agli  strumenti,  spe- 
cialmente ottici,  che  ajutano  i  sensi  ad  essere  acuti. 
Targ.  Alimurg.  290.  (C)  Al  quale  (microscopio)  adattò 
la  lente  più  acuta. 

IS.  E  riferito  alla  facoltà  della  mente,  quando 
ella  facilmente  penetra  ed  intende  le  ragioni  delle 
cose.  Dant.  Purg.  25.  (C)  Memoria,  intelligenzia. 
volontate  In  l'atto  molto  più  che  prima  acute.  Bocc. 
Decam.  3.  101.  Il  quale  (monaco)  assai  giovane  e 
bello  della  persona,  e  d'aguto  ingegno  e  di  profonda 
scienza.  Sacch.  Frane,  nov.  2.  97.  Ora  che  diremo 
dell'ingegno,  della  malizia  femminina?  Più  aguto 
hanno  rintelletlo...  Pitt.  J.  Islor.  Fior.  1.  144.  Co- 
tali  considerazioni  dei  più  acuti  ingegni  furono  age- 
volmente impresse  negli  animi... 

[t.J  e  aeiruomo  ingegnoso.  Cic.  Acutus  ad  ex- 
cogitandum.  Vir  ingenio  acutissimus. 

Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  688.  (C)  Arte  di 
grande  ardire,  d'acuto  intenditore.  Cic.  Tusc.  volg.  6. 
Ma  e'  mi  pare  che  tu  segua  l'opinione  d'Epicarmo, 
uomo  acuto,  e  come  sicihano,  non  sciocco.  E  Ufic. 


volg.  108.  E  in  questo  luogo  alcuni  filosofi,  non  tristi, 
ma  non  assai  acuti,  dicono  che...  Go/i7.  Lett.  2.  433. 
Tanto  basti  per  risposta  alla  seconda  istanza  dell'acuto 
sig.  Liceti.  Salvin.  Disc.  1.  341.  Avendo  (Solone) 
a  dar  leggi  ad  un  popolo  cosi  acuto  ed  accorto,  come 
l'ateniese,  non  poteva  non  fare...  iV/cco/.  Pros.  Tose. 
1 .  250.  Quanto  agevole  cosa  fu  che  gli  Ebrei,  poco 
acuti  giudicatori,  e  già  pieno  aventi  l'animo  dell'ec- 
cellenza di  si  grand'uomo,  men  sottilmente  vedessero. 

E  in  signif.  di  Alacre,  Diligente.  Frane.  Bar- 
ber.  Docum.  Am.  236.  (C)  E  fa  guardia  più  aguta 
Da  quel  che  spesso  mula  Signore  o  compagnoni. 

[t.]  Acuto,  uom  di  mente  pronta  e  a' proprii 
vantaggi  e  ad  altrui. 

Ifi.  Quindi  riferiscesi  a  tutto  ciò  che  riguarda 
l'ingegno  e  ne  procede,  [t.]  Detto,  Motto,  Argumento 
acuto. 

Petr.  Rim.  2.  217.  (C)  Porfirio,  che  d'acuti  sil- 
logismi Empiè  la  dialettica  farètra.  Guicc.  Slor.  1 . 
364.  Per  la  qual  risposta,  benché  acuta  e  piena  d'ar- 
tificio..., conobbe  Lodovico  non  potere  avere  speranza 
certa.  Baldin.  Vit.  Bern.  18.  Né  io  voglio  lasciare 
di  portare  in  questo  luogo  un'acuta  risposta  che  diede 
il  Bernino  a  personaggio  di  alta  condizione.  Segner. 
Crisi,  instr.  1 .  437.  Riferiva  di  se  medesimo  (S.  Fran- 
cesco di  Sales)  avorio  l'inferno  su  quell'ora  tentato 
di  fede  con  sofismi  si  acuti...  che... 

17.  Dicesi  ancora  dell'animo  e  de  suoi  affetti. 
Dant.  Purg.  24.  (C)  Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia 
acuta.  [Val.]  Roson.  Com.  Dant.  409.  E  perchè  i  lor 
voler  sien  bene  acuti ,  E  liberi  di  far  ciò  che  lor 
piace  Voi  cb'om  per  libertà  vita  rifiuti.  — :  Gas.  I^tt. 
3.  153.  Vedi  ora  quanto  danno  e  quanto  impedimento 
ti  dà  quel  troppo  acuto  volere,  che  ti  fece  affaticar 
quel  povero  gobbo. 

[t.]  Acuto  desiderio.  Virg.  Curis  acuens  mor- 
talia  corda. 

t  [t.]  Della  pers.  che  sente  il  desiderio;  e 
par  che  diventi  quasi  partic.  del  verbo  Acuere.  := 
Dant.  Inf.  20.  (C)  Li  miei  compagni  fcc'io  si  acuti, 
Con  questa  orazion  piccola,  al  cammino,  Che  appena 
poscia  gli  avrei  ritenuti  (Io,  Ulisse,  col  mio  dire  gli 
eccitai  a  viaggiare  agli  antipodi).  [t.J  Virg.  Hanc 
Juno  bis  acuit  dictis.  =  But.  Com.  tvi.  Fec'io  si 
acuti,  cioè  sì  volonterosi. 

Cic.  Ufic.  volg.  96.  L'ozio  e  la  solitudine,  due 
cose  facevano  colui  acuto,  le  quali  a  tutti  gli  altri 
sogliono  dare  pigrizia  con  dolore. 

[t.]  D.  2.  18.  Fervore  acuto  (di  Desiderio  del 
bene  contrapposto  di  Negligenza  e  di  Tiepidetza). 

[Cors.J  D.  2.  18.  0  gente  (anime  purganti),  in 
cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse  negligenzia, 
0  indugio,  Da  voi  per  tepidezza,  in  ben  far,  messo. 

18.  Acuto,  posto  a  modo  di  Avv.  per  Acutamente. 
[t.]  Come  Veder  chiaro,  e  sim.,  si  potrà  Vedere 
acuto.  Hor.  Tarn  cernis  acutum  Quam  aut  aquila  aut 
serpens. 

Salvin.  Esiod.  volg.  234.  (C)  E  di  costor  poscia 
i  cavalli,  Incontra  gli  uni  agli  altri  fatti,  acuto  Ni- 
trirò. 

[t.]  Snonare,  Cantare  tento  (come  allo,  forte). 
Hor.  Resonarent  triste  et  acutum. 

[t.]  Accentare  acuto.  Segnare  le  lettere  con  ac- 
cento acuto.  Cosi  Pronunziare. 

19.  (Archi.)  [Manfr.]  Aggiunto  di  Arco  o  di  Vòlta. 
Dicesi  Arco  in  sesto  od  a  sesto  acuto  quello  (detto 
anche  molto  impropriamente  gotico),  che  è  formato 
da  due  archi  scerai,  i  quali  intersecandosi  fanno  un 
angolo  curvilineo  nella  sommità. 

[Val.]  Usato  sost.  Sporgere  nell'acuto,  cioè  In 
forma  d'angolo  acuto.  Segner.  Fireni.  1.  134.  Es- 
sere là  un  rivellino  che  sporgeva  assai  nell'acuto. 

ACUTO.  [T.]  Avv.  V.  Acuto,  Agg. 

t  ACIIZIANGOLO.  V.  Acutangolo. 

t  ACUZIE.  S.  f  (Med.)  ^enmoMio.  Mei  C.  Metod. 
Cur.  Trad.  185.  (C)  Conciossiaché  (le  emorragie)... 
tutte  provengano...  da  una  crasi  inflainmatoria,  da 
acuzie  e  collosità  del  sangue. 

AD.  Lo  stesso  che  A,  Preposizione,  aggiuntavi  la 
lettera  D  per  isfuggire  rincontro  delle  vocali,  e  per 
miglior  suono.  Bocc.  nov.  ì.  40.  In  fi».  (C)  Vi  co- 
minciarono le  genti  ad  andare,  e  ad  accender  lumi, 
e  ad  adorario.  Dant.  Inf  2.  Non  pare  indegno  ad 
uomo  d'intelletto.  E  5.  Amor  condusse  noi  ad  una 
morte. 

AD  ABBONDANZA,  e  AD  ABONDANZt.  Posto  avverb. 
Abbondantemente,  In  abbondanza.  Vili.  f"i7.  5. 241. 
(C)  gì  Ingbilesi,  da  Ricoborii  venuti  a  Figcbinc,  es- 
sendo ad  abbondanza  grassi  e  di  prigioni  e  ai  preda... 

AD  ABBREVIARLA.  Posto  nvverh.  In  somma,  In  con- 
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ehiusione,  In  breve.  In  una  parola.  Sacch.  Frane. 
9.  (M.)  Ad  abbreviarla,  egli  stettono  male  quanto  dir 
si  puote. 

i  ADABILE.  [T.]  Agg.  Abile,  [t.]  Eg.  Regg.  Pr. 
119.  [Può  essere  come  Adatto  da  Atto,  e  i  Lat. 
Adhabito,  Adhato,  esimil.,  e  dire  un  po' più  d'Abile.) 

ADACQUABILE.  Agg.  com.  Dicesi  di  terreno  posto 
in  tali  condizioni  topografiche  da  potersi  adacquare. 

ADAC(llIAME.\'TO.  S.  m.  Verb.  (Ì'Adacquare.  Va- 
dacquare.  Cresc.  Agric.  volg.  1.  221 .  (C)  11  qual  ter- 
reno, non  tanto  solamente  riceva  umidita  per  adacqua- 
mento, ma  per  natura  maggiormente.  E  2.  68.  Ajulasi 
molto  [la  rapa)  col  continuo  adacquamento  e  colla 
spessa  sarchiatura.  E  lib.  5. 12.  5.  (M.)  I  meli  amano 
temperati  adacquamenti.  [Val.)  Cocch.  Op.  2.  i5. 
Campi  adjaccnti  attissimi  al  coltivaraenlo  degli  orti, 
non  tanto  per  l'umidità  ch'ei  possono  ricevere  per 
adacquamento,  ma  per  natura  maggiormente. 

E  fig.  Espos.  Salm.  48.  (C)  Santo  Matteo  pone 
due  spezie  di  pianto...;  la  prima  è  uno  adacquamento 
di  sotto  ;  la  seconda  è  uno  adacquamento  di  sopra , 
del  quale  si  legge  in  Josuè... 

AU.tCQIJ.mE.  V.n./l/f.a/to.  Adaquare.  [r.]  Spar- 
gere d'acqua  in  copia  la  terra  o  quel  che  ci  cresce.  = 
Cresc.  Agric.  volg.  1.  226.  (C)  Metterai  la  detta 
aliga  alle  sue  radici ,  e  due  volte  l'adacquerai  per 
ciascun  mese.  [Tor.J  E  lib.  5.  v.  12.  E  se  sarà 
(«/  melo)  in  arena  o  m  argilla,  si  si  deve  atar  [aiu- 
tare) con  bagnarlo  e  adacquarlo.  E  appresso:  Nella 
state  spessamente  con  sarchiello  e  con  adacquare 
s'aiutano  (le  giovani  piante  del  melo).  =  Soder. 
Coltiv.  28.  11  pero,  melo...  s'appiccheranno;  e  se 
<ia  terreno  asciutto,  s'adacqui  in  fondo  il  pertuso , 
e  durando  l'asciuttore  s'adacquino  del  continuo,  per- 
chè nulla  fa  più  afferrare  che  l'adacquare  da  prima. 
Trine.  Agric.  319.  In  tempo  di  estremo  asciuttore 
si  adacquino  (le  pianticelle  degli  agrumi)  due  volte 
il  giorno. 

Pali.  Vites  interjeclis  ternis  diebus  adaquare. 

2.  E  per  simil.  Magai.  Lett.  fam.  \.  134.  (C)  So 
che  un  platano,  o  una  vite,  sarebbe  più  secondo 
l'istoria;  ma  questi  è  usanza  di  lasciarli  adacquare 
ai  nuvoU.  Aver.  Gius.  Lez.  2.  15.  Chi  somministra 
al  mare  il  necessario  mantenimento?  I  fiumi  mi  di- 
rete... SI,  se  questi  fiumi  non  traessero  la  sua  ori- 
gine 0  dal  mare  medesimo  o  dall'acqua,  che  giornal- 
mente gli  fura  il  sole  per  adacquarne  la  terra. 

3.  E  detto  di  fiume.  Uberi.  Faz.  Dittam.  4.  6.  (C) 
Un  altro  (fiume)  v'era  tanto  grosso  d'acqua,  Che  l'e- 
state e  l'inverno  mal  si  guada.  Per  lungo  corso  gran 
lerren  adacqua. 

E  dell'acqua  de'  fossi.  Albiz.  L.  Ragion.  4.  4. 

(C)  Si  considera  ancora  che  era  molto  comodo  (i7 
'osso  de'  bagni  di  Pisa)  a  quei  popoli,  che  avevano 
per  detto  fosso  a  condurre  a  Pisa  le  loro  entrate  da 
Ripafratta,  in  giù  ed  appresso,  per  adacquare  le  pra- 
terie. fT.]  Può  intendersi  e  della  irrigazione  e  anco 
deir adacquamento  nel  senso  del  %^. 

4.  [Val.]  Fig.  Chiabr.  Vend.  2.  Tu,  fiorito  Gia- 
cinto, orna  di  fiori  Quella  tedesca  coppa,  Ond'io  l'ar- 
siccia bocca  Adacqui  di  buon  vino.  =:  Ubert.  Faz. 
Rim.  103.  Per  la  doglia  crudel  che  al  cor  sostegno, 
Di  lagrime  convien  che  gli  occhi  adacqui. 

5.  [Gàìtìf.]  E  per  Abbeverare.  Volg.  Bib.  '2.  '2\. 
Imperocché  i  suoi  pastori  di  questo  pozzo  adacqua- 
vano le  pecore.  E  26.  Tutti  i  pozzi  dove  si  adacqua- 

.  vano  le  bestie  di  Isaac.  —  Decrevit  ut  jumcntum  ad 
lociim  ubi  adaquari  solebat,  duceretur  capite  in- 
voluto. 

6.  Temperare  con  acqua  la  forza  d'un  liquore  o 
altra  cosa  qualunque.  [t.J  In  questo  senso  t  Tose. 
Annacquare. 

7.  È  Trasl.  per  Temperare.  Diminuire.  Maff.  G. 
P.  Vii.  Confess.  1. 16.  (C)  Venivano  quei  diletti  molto 
adacquati  da  un  timore  continuo  che  egli  avea. 

ADACQUATO,  e  ant.  ADAQUATO.  Agg.  Da  Ada- 
cquare. Trine.  Agric.  323  (C)  Restano  le  piante 
degli  agrumi  solamente  adacquate  in  apparenza,  ma 
non  in  sostanza. 

2.  Per  Annacquato,  Temperalo  con  acqua.  Cresc. 
Agric.  volg.  2.  202.  (C)  Le  quali  (mandorle)  innanzi- 
cliè  le  pogniamo,  si  deono  macerar  nella  mulsa  molto 
adacquata.  Guglielm.  Piac.  Ckir.  volg.  96.  Bea  vino 
rosso  adacquato  con  dua  tanto  d'acqua  . .  .  Libr. 
Museale.  H.  43.  Altri  sono  che  danno  tre  ova  crudi 
con  poleggio  e  aceto  iv.tacquato. 

3.  Parlandosi  di  terreno,  vale  Copioso  d'acque. 
Cresc.  Agric.  volg.  28.  (C)  Guardi  die  ()7  terreno) 
sia  in  luogo  sano,  e  se  vi  ha  copia  di  lavoratori,  e 
se  è  bene  adacquato. 


ADACQUATORIO.  Agg.  Da  Adacquare.  Aggiunto 
di  terreno  che  ordinariamente  si  adacqua. 

ADACQDATURA.  S.f.  Da  Adacquare.  L'adacqtiare, 
Annaffiatura.  Trine.  Agric.  1.  180.  (C)  Veduto  che 
(  t  castagni  ),  nei  tempi  di  estremo  caldo,  dessero 
qualche  semplice  segno  di  voler  patire  per  il  troppo 
asciuttore,  tosto  si  adacquino...  replicando  più  volte 
nella  state  questa  adacquatura.  E  2i3.  Una  sola 
adacquatura...  è  capace  di  condurre  perfettamente  i 
cocomeri  alla  dovuta  maturità.  Lastr.  Agric.  3.  12. 
Le  spese  in  opere  perla  vangatura,  sementa,  adacqua- 
ture...  fino  a  ridurlo  (ti  grano)  al  magazzino,  ascen- 
dono... 

AD  AFFITTO.  Posto  avverò,  co'' verbi  Dare,  Pi- 
gliare e  simili,  vale  Cedere  o  Acquistare  t'uso  d'al- 
cun possesso  per  un  tempo  determinato,  ricevendo 
0  pagando  la  convenuta  responsione.  Varch.  Senec. 
Ben.  3.  7.  (C)  Come  quando  si  toglie  o  si  dà  ad  af- 
fitto alcuna  cosa. 

t  ADAGGUAGllARE.  V.  a.  Agguaijliare,  Parago- 
nare. Medit.  Vit.  G.  C.  41.  (C)  Ne  veggo  come  la 
nostra  povertà  si  possa  alla  sua  adagguagliare. 

ADAGIABILE.  [T.]  Agg.  Da  poter  essere  adagiato. 
[t.]  Corpo  ridotto  a  forma  tale  che  sia  sicuramente 
adagiabile  nel  luogo  a  cui  si  destina. 

ADAGIAMENTO.  S.  m.  Da  Adagiare.  Lo  adagiare, 
e  L'adagiarsi.  (C) 

ADAGÌARE.  V.  a.  Collocare  o  Mettere  ad  agio,  in 
modo  agiato  o  a  miqlior  agio  di  prima.  Posare  co- 
modamente. Liv.  Ùec.  volg.  1.  418.  (C)  Qui  furo 
mandati  carri  e  bestie  per  adagiare  quelli  che  del 
combattere  e  camminare  che  fatto  avevano  di  notte 
erano  lassi  e  travagliati.  [Val.]  Bart.  Simb.  130.  Al- 
l'incontro quel  si  amoroso  adagiare,  che  Alessandro 
fece  nella  stessa  sua  sedia  reale  appressata  al  fuoco 
un  misero  suo  soldato,  che,  assiderato  per  lo  gran 
freddo,  non  sentiva  di  sé,  ebbe  più  forza  per  farlo  re- 
putare figliol  di  Giove.  =  Liv.  Dee.  volg.  2.  90.  Cia- 
scuno privato  si  studiava  di  compiere  il  suo  albergo, 
fiero  che  grande  desiderio  ci  aveano  per  adagiare  le 
oro  famiglie.  Bocc.  Decam.  8.  163.  Ed  ogni  altro 
uomo  secando  la  sua  qualità  per  lo  castello  fu  assai 
bene  adagiato. 

Detto  anche  d'animali  e  di  cose.  Bocc.  Decam.  8. 
87.  (C)  Ismontati  adunque  i  due  giovani,  e  nello  al- 
berghetlo  entrali,  primieramente  i  loro  ronzini  ada- 
giarono. [Val.]  Ar.  Fur.  27.  130.  Adagiato  il  destrier, 
la  mensa  venne  Di  varii  cibi  e  di  vin  corso  e  greco. 
Hed.  Osserv.  Anim.  viv.  160.  Continuarono  (i  lom- 
bricuzzi)  a  campar  tre  altri  giorni,  dopo  che  li  ebbe 
cavati  fuor  del  ventre ,  e  adagiati  con  le  viscere  del 
pesce  medesimo. 

Chiabr.  Rim.  3.  136.  Ella  posando  in  ampia 
sede  eburna  S'abbandonava,  e  sulla  manca  coscia 
Adagiava  la  destra,  e  sopra  il  petto  Incrocicchiava 
l'oziose  braccia.  Tass.  Gerus.  6.  10.  Sul  terren  nudo 
Cerca  adagiare  il  travagliato  fianco. 

2.  E  N.  pass.  [t.(  Mettersi  a  miglior  agio  di  prima 
a  coricandosi  o  sdraiandosi  o  sedendo.  =  Petr.  Rim. 
1 .  63.  (C)  Poi  lontan  dalla  gente  0  casetta,  o  spe- 
lunca  Di  verdi  fronde  ingiunca:  Ivi  senza  pensier 
s'adagia  e  dorme.  Adim.  L.  Prol.  Sacr.  55.  E  poi 
la  notte  chiudendole  gli  occhi,  per  la  soverchia  stan- 
chezza, alcun  breve  riposo,  sopra  il  nudo  terreno 
s'adagiava.  Cor.  Rim.  81.  Ponti  appiè  di  quest'elee 
0  qui  t'adagia  Sopra  questo  fiorito  erboso  cespo.  Ross. 
B.  Descr.  Appar.  Est.  4.  Potette  con  grandissima 
comodila  adagiarsi.  E  6.  Quando  i  principi,  le  prin- 
cipesse e  le  gentildonne,  e  tutto  l'altro  populo  cir- 
custante  fu  adagiato,  cominciarono  .  . .  kuccel.  Or. 
Pres.  Arg.  7.  Rimane  nulladimeno  cosi  spazioso 
campo  nel  mezzo,  che  con  ogni  maggior  comodo  s'a- 
dagiano in  gran  numero  gli  spettatori.  [Tor.]  Car. 
En.  10.  1374.  Cosi  dicendo  (Mezenzio),  il  consueto 
dorso  Per  se  medesmo  il  buon  Rebo  gli  offerse  (era 
il  suo  cavallo).  Ed  ei  l'elmo  ripreso...  Suvvi,  come 
potè,  comodamente  Vi  s'adagiò. 

E  trasl.  Mcnz.  Art.  Poet.  85.  (C)  Talor  nutre 
pensieri  alti,  orgogliosi.  La  pindarica  cetra,  indi  re- 
pente Par  che  si  abbassi  e  che  si  adagi  e  posi,  [t.] 
Le  penne  saran  proprie  a' cigni  e  a' poeti,  non  alle 
cetre  loro,  nel  tempo  che  avevano  cetre  i  poeti. 

E  pure  melaf.  Virgilio  a  Dante,  al  quale  una 
quislione  pareva  aera  e  dura,  risponde:  1).  2.  25. 
Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage  (li  adagi).  Ecco 
qui  Stazio  ;  ed  io  lui  chiamo  e  prego  Che  sia  or  sa- 
nator  delle  tue  piago  (piaghe),  [t.]  Penetrare  nel 
vero,  e  quivi  adagiarsi  contentato  ne'  desidera.  Al- 
Toppnsto  di  quell'altro,  D.  2.  16:  Io  scoppio  Dentro 
a  un  dubbio  s'io  non  me  ne  spiego. 


3.  Semplicem.  per  Posare  adagio.  Moni.  Iliad. 
V.  1.  21.  (C)  Nel  seno  entrati  del  profondo  porto.  Le 
vele  ammainar,  le  collocaro  Dentro  il  bruno  naviglio 
e  prestamente  Dechinar  colle  gomene  l'antenna,  E 
l'adagiar  nella  corsia. 

[t.]  D'ogni  corpo,  segnatam.  se  è  fragile  o  de- 
licato, che  si  posi  a  terra  o  sopra  altro  corpo  legger- 
mente e  con  cura,  che  non  si  rompa  o  non  si  macoli, 
diciamo  Adagiarlo. 

A.  Fornire  altrui  di  quelle  cose  che  procurano 
agio.  Bocc.  Decam.  2.  144.  (C)  E  poiché  più  giorni... 
gli  ebbe  di  tutto  ciò  che  bisognò  loro,  e  di  piacere 
era,  fatti  adagiare,  parendogli  tempo,  cosi  verso  loro 
disse.  E  Teseid.  10.  10.  E  ne' bisogni  lor  bene  ada- 
giati. Segner.  Pred.  724.  A  Giuseppe  dal  cielo  fu 
consegnato  il  bambinello  Gesù...,  perchè  il  provve- 
desse di  vitto,  perchè  lo  fornisse  di  vestito ,  perchè 
lo  adagiasse  di  abitazione,  di  letto,  di  suppellettili. 
Liv.  Dee.  volg.  1.  329.  Quando  la  notte  si  fece,  i 
Romani  pieni  di  speranza  adagiaro  i  loro  corpi  di  man- 
giare e  di  bere,  e  poi  si  riposarono. 

Vas.  Vit.  Piti.  1.  301.  Onde  meritò  che  quel 
re  gli  portasse  grand'amore,  e  rimunerandolo  alta- 
mente delle  fatiche,  adagiasse  suoi  discendenti.  Pitt. 
Apoll.  Capp.  Arch.  Slor.  T.  4.  p.  2.  I  popolani 
erano  intenti  a'traflìchi,  alla  mercatura,  alla  colti- 
vazione de'  loro  campi,  ed  adagiarono  Io  slato  loro... 
iV.  vass.  [t.]  mi  senso  dell'Agio  momentaneo 
e  di  quello  della  condizione.  =^Bocc.  Decam.  43.  4. 
(C)  Della  qual  cosa  avvedutosi  Restagnonc...,  pensò 
ài  potersi  ne' suoi  difetti  adagiare,  per  lo  costoro 
amore.  [Camp.]  Ant.  Test.  E  poiché  fu  molto  ada- 
tto di  belli  giardini  e  di  diversi  ed  infiniti  arbori.  = 
Tralt.  Virt.  Mor.  15.  (C)  Se  voi  vi  volete  adagiare, 
non  vi  dovete  troppo  spogliare  di  vostro  mobile  per 
fare  ricche  magioni.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1.  55. 
Maggiore  stato  darsi  (disse)  a'  senatori  che  a'  cava- 
lieri, non  perchè  diversi  sieno  per  natura,  ma  perchè 
come  essi  hanno  luoghi,  gradi  e  dignità  degli  altri 
maggiori,  cosi  s'adagino  per  contento  dell'animo  e 
sanità  del  corpo  di  cose  maggiori. 

S.  Riferito  alle  cose  vale  Renderle  piii  comode. 
Borgh.  V.  Disc.  2.  562.  (C)  Se  già  non  volesse  alcun 
dire...  che  da  questa  occasione  nascesse  il  pensiero 
di  rinnovarlo  (il  palazzo)  odi  accrescerlo,  ed  alquanto 
meglio  adagiarlo  (renderlo  più  agiato).  Guid.  Colon. 
Star.  volg.  63.  Questo  fiume...  con  utile  abbondanza 
di  condotti  d'acque,  con  ordinati  corsi  adagiava  la 
cittade;  e  per  suo  corso  le  ragunate  brutture  spur- 
gavano. Piti.  Vii.  A.  Giacom.  Arch.  Star.  T.  4.  p. 
2.  Attese  adunque  a  fortificare  la  terra,  e  adagiare 
la  fortezza,  molestando  i  nemici  con  varii  successi. 
Soder.  Descriz.  14.  Furono  provveduti  settanta  no- 
bili a  cavallo  con  gramaglie  per  far  luogo  ed  adagiare 
la  processione. 

è.  Neutr.  Esser  utile,  piacevole.  Fr.  Guill.  Rim. 
1 .  1 75.  (C)  A  voi  che  siete  in  Fiorenza,  dico  :  che 
ciò  ch'è  divenuto  (avvenuto)  par  v'adagia  (s'appros- 
sima al  modo  francese  à  votre  aise).  Giamb.  Lai. 
Brun.  Tes.  Volg.  78.  Elle  (le  colomici)...  molto  s'a- 
dagiano del  vento  a  tramontana ,  perchè  è  secco  e 
molto  leggiero,  [t.]  Direbbesi  famigliarm.:  Se  ne 
trovano  bene.  /  due  sensi  sono  spiegati  dal  verbo 
Accomodare ,  che  in  sé  li  raccoglie ,  valendo  e  Far 
comodo  e  Far  piacere. 

7.  Quindi  il  senso  di  Accomodare  e  di  Accomo- 
darsi, Conformarsi.  Bemb.  Pros.  Sii.  (C)  Le  scrit- 
ture, siccome  anco  le  veste  e  le  arme,  accostare  si 
debbono  e  adagiare  con  l'uso  de'  tempi,  ne'  quali  si 
scrive. 

[t.J  Cos'i  potremmo:  Adagiarsi  coU'opinionc  di 
tale  0  di  tale  scrittore,  Fermare  in  essa  la  propria 
persuasione  e  concordare  seco  in  buona  armonia  : 
diff.  da  Adagiarsi  nell'opinione ,  o  nella  credenza, 
che  vale  semplicem.  Riposarvisi  dal  dubbio,  e  s'ap- 
prossima a  quel  di  D.  2.  25.  sopra  cit. 

E  nel  trasl.  Bart.  Dan.  Grandezz.  Crisi.  26. 
430.  (C)Come  altrimenti  viveremmo,  se  Cristo  avesse 
raccomandato,  per  non  dir  comandato...  d'accumular 
non  altro  che  beni  della  terra,  e  sempre  meglio  ada- 
giarci come  vi  fossimo  abitatori  eterni. 

8.  Adagiarsi  vale  anche  Fare  adagio,  come  chi  ji 
posa.  Dani.  Inf.  3.  (CJ  (Caronte)  Batte  col  remo  qua 
lunque  s'adagia  (de'  dannati,  per  sospingerli  nella 
barca).  Ar.  Fur.  14.  116.  Che  qualunque  s'adagia, 
il  re  d'Algere,  Rodomonte  crudele,  uccide  e  fere. 

E  Neutr.  S.  Caler.  Leti.  3.  523.  Vi  dissi  ch'io 
desideravo  di  vedervi  ripiena  del  fuoco  dello  Spirilo 
Santo ,  perocché  vedo  io  che  voi  adagiate  a  reggere 
voi  e' sudditi  vostri. 
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ADIGIATO.  Part.  pats.  e  Ay/.  Da  Adagiare. 
Metlin.  Diser.  Enlr.  Heg.  Giov.  Hi.  [C)  Una  sta- 
tua dì  donna  a  sedere  che,  mostrandosi  in  tutto  ada- 
giata e  sicura,  e  in  sommo  riposo,  era  con  un  brac- 
cio appoggiata  sopra  una  colonna.  Segner.  Crist. 
ImIt.  i .  465.  Fino  a  quando  andrete  voi  trattenendo 
pili  nella  mente  quei  pensieri  malvagi,  niiai  serpi 
adagiate  ed  accovacciate  nel  lor  nido?  Vallisn.  Op. 
1 .  Ì30.  In  qual  sito  mai  del  ventre  di  quella  arci- 
fecondissima  gallina  stavano  adagiati  e  comodi  in  un 
tempo  medesimo  sei  perfettissimi  pulcini. 

2.  E  Irasl.  Fr.  Bari.  Amm.  Ànt.  volg.  315.  10. 
(C)  Chi  a  coloro ,  che  mal  fanno,  studia  d'adulare, 
quasi  pone  guanciale  sotto  '1  capo  del  giacente  ;  sic- 
ché quegh,  che  della  colpa  doveva  essere  corretto, 
in  essa  si  posi  colle  lode  adagiato.  Ar.  Sat.  286. 
D'uflìcii,  di  badie,  di  ricca  chiesa  Forse  adagiato  al- 
cun vive  giocondo. 

3.  E  per  Seduto  comodamente.  Borgh.  R.  lìip. 
105.  (C)  Quivi  pervenuta  la  nobile  brigata...  ed  ulti- 
mamente sotto  la  capanna  dell'uccellatore  adagiatasi. . . 
cosi  cominciò  il  iMichelozzo.  Bocc.  B.  Discr.  Appar. 
Med.  15.  In  quel  luogo  adunque  i  princìpi  adagiati 
e  le  principesse,  furono  accese  delle  torciere. 

i.  E  Ite!  senso  di  condizione  agiata.  Fr.  Jac.  Tod. 
Poti.  Spirit.  46.  (C)  Or  vedete  il  guadagnato.  Se 
io  son  ricco  e  adagiato. 

S.  E  per  Disjmto,  Apparecchiato,  detto  di  luogo. 
Trine.  Agric.  338.  (C)  Le  quali  {piante)  pur  nell'in- 
verno trasportavansi  con  sicurezza ,  per  guardarle 
da'  ghiacci ,  negli  stanzoni  adagiati  per  riceverle  e 
ben  custodirle.  [Camp.|  Pist.  S.  Gir.  97.  E  poteva 
uppena  giacere  negli  adagiati  e  spimaccìati  letti. 

[Con.]  L'ouio  adagiato,  cioè  Uomo  che  fa  le  sue 
cose,  e  che  cammina  con  molla  agiatezza ,  lemme 
lemme.  Per  es.  Ho  un  garzone  si  adagiato  che  mi 
mangia  il  pane  a  ufo.  Più  com.  Agiato. 

ADAGINO.  Avv.  dim.  d'ADAGlo.  fr.]  Denota  Posa- 
teita  nell'andare,  nel  parlare,  e  nel  fare  di  pers.  e 
d'animale  e  di  cosa  ;  e  nel  propr.  e  nel  trasl. 

(t.]  A  modo  di  celia  nel  discorso  per  dire  alla 
pers.  con  chi  si  parla  che  non  precipiti  tanto  i  suoi 
ragionamenti  o  giudizi  o  invettive.  Anche  replicato 
Adagino  Adagino,  ne'  sensi  a  un  dipresso  di  Adagio 
Adagio,  con  forma  di  attenuazione  o  di  vezzo,  o  per 
piti  celia  e  ironia. 

ADAGIO.  [T.)  S.  m.  Sentenza  per  lo  più  pratica, 
antica,  autorevole,  nota  a  molti,  ma  men  popolare 
del  proverbio.  Dal.  Lez.  2.  3.  170.  (C)  Il  collettore 
degli  adagi  pone  questo  tra  i  proverbi,  che  va  posto' 
tra'simboU.  Fortig.  Gap.  3. 181.  Adagio  antico.  Dat. 
Vegl.  3.  175.  Piacemi  l'applicazione  dell'adagio. 
Berlin.  Specch.  42.  Potrà  chi  che  sia  giudicare  se 
più  alla  vostra,  che  alla  mia  testa  convenga  l'adagio 
/Eggptium  templum.  ([t.J  Erasmo  raccolse  gli  adagi 
greci  e  lai.  Il  proverbio  e  più  popolare,  talvolta  fe- 
stivo, e  non  vero,  o  non  rigvardante  la  pratica. 
Varrone  la  dice  parola  caduta  al  suo  tempo  dall'uso 
della  lingua  scritta,  mjf  é  d'antichissima  origine  ita- 
lica e  sempre  forse  vissuta  nella  lingua  parlata; 
onde  Ausonio  l'adopra;  e  rimase  agl'Italiani  e  a' 
Francesi.) 

ADAGIO.  Avv.  Composto  della  particella  Ad  e  del 
nome  Agio.  Si  disse  anche  t  ADASGIO. 

[t.]  Secondo  il  senso  originario  dice  Comodità, 
ed  allora  può  scriversi  anco  disgiunto  :  giacché  in 
questo  senso  rimanendo  avverbio  comporta  fAgg. 
0  il  pronome  tramezzo:  A  bell'agio,  A  suo  agio.  =:= 
Bocc.  Decam.  i.  168.  (C)  Acciocché  quivi  più  ada- 
io  e  con  men  sospetto  potessero  essere  insieme. 
^ill.  G.  25.  E  capeavi  adagio  infinita  moltitudine  di 
gente.  Cresc.  Agric.  volg.  30.  Ancora  dee  vedere  in 
che  modo  gli  vicini  dattorno  stieno  adagio.  Car.  Arisi, 
volg.  30.  Prospera  vecchiezza  s'intende  invecchiare 
adagio  e  senza  alcuna  molestia. 

2.  Afa  oggi  il  significato  più  com.  che  si  dà  a 
questa  voce  Adagio  vale  Con  lentezza  o  Con  meno 
rapidità  di  prima.  [tJ  S'applica  al  moto  e  al- 
l'azione e  alla  voce.  Camminare ,  Fare ,  Parlare 
adagio.  =  Uberi.  Faz.  Dittam.  2.  3.  (C)  Sopra '1  suo 
carro  sen  venia  adagio.  All'ordinato  modo  ch'hai  udito. 
Fag.  Comm.  2.  146.  Detta  un  viglìetto  al  notaio  per 
mandapc  un  espresso  incontro  alla  contessa,  che  es- 
sendo con  lettiga...  vien  in  su  molto  adagio,  dubitan- 
dosi di  gravidanza.  [Val.]  1  Colla z.  SS.  PP.  115. 
Chi  va  troppo  adasgio  per  questa  via  ch'egM  ha  pre- 
s^...  diritta  cosa  è  che  a  lui  non  vegna,  non  dico  ve- 
runo sauto  uomo,  ma  neuno  uomo. 

(t.)  Prov.  Tose.  274.  Qii  falla  in  fretta,  piange 
adagio. 


t 


D'azione. 

Gain.  Bilanc.  1.  626.  (C)  Per  numerarli  con 
facilità  pighasi  uno  stiletto  acutissimo...  col  quale  si 
vada  adagio  scorrendo  sopra  detti  fili.  Morel.  L.  Gron. 
in  Deliz.  Erud.  Tose.  v.  19.  p.  242.  (Gh.)  1  nostri 
soldati  e  collegati  vanno  adagio  ai  servici,  e  basta 
loro  fare  i  fatti  loro.  Dat.  Vii.  Pili.  12.  Gloriandosi 
Agatarchc,  in  presenza  di  esso,  di  dìpignere  con  gran 
facilità  e  prestezza,  diss'egli  :  e  io  adagio. 

Della  voce. 

Fag.  Comm.  2.  116.  (C)  Giusto  vo'parlar  più 
adagio.  C.  E  più  adagio? 

[t.1  Di  cose.  Legne  che  bruciano  adagio. 

[T.]  Adagio  riguarda  la  misura  del  moto;  Piano, 
e  questa  e  '/  suono.  Parla  adagio  chi  troppo  non  s'af- 
fretta a  proferire  le  parole,  piano  chi  non  alza  troppo 
la  voce.  Gli  usi  talvolta  si  scambiano ,  ma  in  certi 
casi  sarebbe  molesta  anzi  pericolosa  ambiguità.  A 
chi  parla  troppo  in  fretta,  ma  dice  cose  necessarie 
a  sentire,  se  voi  comandate  di  parlare  piano,  egli 
abbassa  lo  voce ,  ma  biascia  tuttavia  le  parole ,  e' 
s'intenderebbe  ancor  meno  di  prima.  E  ci  può  cor- 
rere pericolo  della  lesta. 

3.  Quindi  (Mus.)  [Ros.)  questa  parola,  scritta  in 
capo  di  un  pezzo  ai  musica,  indica  un  movimento 
moderatamente  lento  che  tramezza  il  Largo  e  /'An- 
dante. 

(Mus.)  [Ros.J  Preso  sostantivam.  Di  S.  Raff. 
Leti.  2.  31 .  Dai  brevi  Adagi  del  Maestro  apprese 
l'arte  di  stendere  quei  maestosi  suoi  gravi,  i  quali, 
benché  lunghissimi,  pur  non  annoiano. 

4.  L'idea  della  lentezza  nell'adagio  è  anche  asso- 
ciala a  quella  della  prudenza.  Quindi  Andare  ada- 
gio a  far  checchessia,  se  esprime  che  si  proceda  a  ri- 
lento, éperché  si  vuol  riguardo  e  cautela.  Machiav. 
Diz.  3.  293.  (C)  Debbo  dunque  un  4)rincìpe  andare 
adagio  a  pìgUare  imprese  sopra  la  relazione  d'un  con- 
finato. [Val.]  Pandolf.  Gov.  fam.  17.  Dicono  gli 
uomini  dotti  e  prudenti,  che  mai  videro  uomo  dili- 
gente andare  se  non  adagio.  =  Ambr.  Cofan.  3.  7. 
(C)  Oh  che  sfiduciata  vedova  É  questa  !  ella  non  crede 
tanto  vivere  Che  gli  sìa  messo  in  casa  questo  cofano; 
Ma  s'è' sapesse  quel  che  importa  '1  mettervelo.  Certo 
l'andrebbe  forse  più  adagio.  Cecch.  Mogi.  1.  3.  Ac- 
cadendomi... di  comprare  cose  perii  convito,  saremo 
insieme  tu  e  io.  V.  Andate  adagio  allo  spendere.  Dav. 
Tac.  Ann.  volg.  1.  280.  Andava  quella  gente  bestiale 
ancor  più  adagio  alla  pace.  fTardius  ad  pacem  inclì- 
nant.  Qui  intende  di  cautela,  non  di  semplice  len- 
tezza.) fM.F.]  Pitt.  Ine.  Stor.  Lib.  1.  Consigliava  il 
'gonfaloniere  con  la  maggior  parte  de'cittadini  l'andare 
adagio  a  convenire  coll'iraperatore.  Magai.  Leti. 
Scienti/'.  135.  Dì  grazia  andiamo  adagio. 

5.  E  Fare  adagio  è  Operare  con  una  certa  lentezza, 
ma  include  anche  l'idea  della  diligenza.  Vinc.  Tratt. 
Piti.  9.  (C)  Quando  vorrai  far  buono  e  utile  studio, 
usa  nel  tuo  disegnare  di  ftire  adagio.  Fag.  Rim.  2. 
325.  Avendo  a  tutto  considerazione,  o  sì  fa  adagio  o 
non  si  fa  niente. 

[t.]  Quindi  il  com.  A  chi  raccomandasi  il  fare 
con  cura  qualunque  siasi  operazione:  Fate  adagio. 

E  senza  accompagnamento  del  verbo.  [Val.] 
Car.  Leti.  fam.  1 .  272.  Voglio  che  sappiate  ch'io 
dico:  Adagio,  cioè  pensatamente  e  con  diligenza. 
[Cam.]  CeccA.  Com.  2.  36.  Nebbia.  È  ver  che  poirest' 
essere  Qualche  cosa  sì  :  esempio  agli  altri  giovani 
Col  danno  della  vita  vostra.  Faoio.  Adaeio  ! 

[Con.]  Adagio,  si  dice  nel  senso  ai  trattenere 
alcuno  dal  troppo  correre  col  giudizio  e  colle  parole 
non  pensate  bene.  Per  es.  :  Taluno  affermerà  fran- 
camente un  fatto  per  trarne  conseguenze  a  modo 
suo;  io  gli  dirò:  Adagio:  non  ti  meno  buono  quel 
fatto  ;  le  cose  non  islanno  in  quel  modo.  Anzi  il  po- 
polo, forse  per  amor  di  rima,  ne  ha  fatto  quel  bistic- 
cio :  Adagio,  Biagio. 

6.  Da  questa  idea  di  lentezza,  effetto  della  consi- 
derazione, scaturirono  molli  modi  proverbiali,  e  fa- 
miliari che  ricordano  appunto  le  cautele  da  usarsi 
nelle  circostanze  scabrose.  Quindi  usavasi  Adagio 
a'  ma'  passi,  cioè  Va  accorto  nelle  difficoltà.  Ed  anche 
semplicemente  Adagio  Adagio  un  poco.  Adagio  disse 
Biagio,  o  Adagio,  Biagio,  e  simili,  che  raccomandano 
sempre  di  fuggire  la  soverchia  fretta  e  di  serbare  la 
moderazione,  o  l'ordine  nel  fare  o  nel  dire.  Firenz. 
Trinuz.  1.  2.  (C)  Pian,  barbier,  adagio  a' ma' passi. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  111.  Piano  piano  un  poco. 
Un  po'  più  adagio  a'  ma'  passi.  VarcA.  Sen.  Ben. 
volg.  130.  (GA.)  E  mi  pare  d'udirli  dire  che  io  non 
solamente  non  fo  rosa  che  meriti  il  pregio,  ina  che 
ancora  getto  via  tutta  la  fatica.   Aaagìo  un  poco  ; 


aspetta  pure:  tu  potrai  ciò  dire  con  maggior  verità 
tosto  che  io...  Lipp.  Malm.  10.  21.  Io  son  qui  pronto 
a  caricarti  a  noce.  Ella  risponde  :  A  noce  ?  Adagio, 
Biagio.  Fate  un  po'  pian,  barbier,  che  '1  ranno  cuoce. 
Baldov.  Camp.  Dramm.  06.  A  sollecito  amante  For- 
tuna ognora  arride.  V.  Padrone ,  adagio.  F.  II  più 
indugiar  m'uccide.  [Cam.]  CeccA.  Com.  1.  26.  Adagio 
col  bravare. 

[M.F.]  Anche  co//".\  innanzi  aWlnfin.  Adagio 
a  sentenziare  !  Adagio  a  offendere. 

[t.]  Modo  d'interrompere  l'altrui  discorso  per 
muovere  un'  obbiezione.  Quindi  Cecch.  Mogi.  3.  {(J) 
Se  egli  acconsente...  V.  Adagio.  C.  Non  dire  adagio, 
che  il  tutto  può  essere.  Borgh.  H.  Rip.  145.  Ada- 
gio disse  il  Michelozzo,  come  volete  voi  ch'io  mi  va- 
glia de'precetli  e  degli  avvertimenti...  s'io  non  so 
che  cosa  sieno  i  colorì. 

[t.]  Quindi  Adagio,  modo  di  arrestare  il  ragio- 
namento altrui  troppo  corrivo.  Adagio  un  po',  che 
pare  dica  meno,  può  tornare  più  forte,  come  tutti 
gli  eufemismi  che  tengono  dell  ironia. 

7.  Adagio  adagio,  così  replicato  ha  forza  di  su- 
perlativo, ed  esprime  Con  molta  lentezza  o  circospe- 
zione. Soder.  Colt.  Ori.  180.  (C)  Aggiungerai  (per 
far  la  salsa  di  mortella)  un  poco  di  mosto  cotto, 
affinchè  non  s'abbronzi,  e  si  vada  scaldando  adagio 
adagio.  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  274.  S'avanzò  ada- 
giò adagio  l'esercito  per  la  strada  principale.  Trine. 
Agric.  320.  Cominciando  col  darne  {dell  acqua)  ada- 
gio adagio  una  brocca  al  primo  vaso,  poi  al  secondo... 

[t.J  £  perchè  i  moti  lenti  e  però  con  poco  rumore 
son  meno  avvertili,  però  Adagio  adagio  talvolta  de- 
nota moto  0  atto  insidioso  di  pers.  o  di  cosa  che 
venga  a  poco  a  poco  per  nuoare. 

Bellin.  Disc.  Anat.  1.  66.  (C)  Voi  vedrete  che 
adagio  adagio  quel  panno  otfuscatorc  par  che  divenga 
più  grosso.  Targ.  Osserv.  Medie.  112.  Altri  final- 
mente sono  adagio  adagio  presi  da  un'enfisema,  o  vo- 
gliamo dire  eniiagione  flatuosa  in  tutta  la  persona. 

[t.]  Quindi  i  modi  com.:  Adagio  adagio  senza 
accorgersene  è  ito  in  malora.  Adagio  adagio  s'insi- 
nuò nel  cuore  dì  quella  poveretta  e  la  rese  infelice. 

Jt.]  Adagio  Adagio  ripetuto  in  senso  non  buono. 
Adagio  adagio,  ha  perduto  tutto. 

8.  Adagio,  inforza  di  Sost.  [Val.]  Car.  Lett.  Fam. 

1 .  272.  Del  presto  e  dell'adagio  mi  rimetto  a  voi, 
perché  giudico  che  sì  possa  fare  anco  presto  e  bene 
dove  corre  il  furore,  come  nella  pittura. 

1  ADAGIO.  S.  m.  Da  Adagiare.  Agio,  Comodità. 
Pannucc.  Bagn.  Rim.  1.  359.  (C)  Ed  ha  ciascuno 
adagi  Par  de'dettì  signor. 

ADAGISSIMO.  Avv.  superi,  di  Agio.  Lentissima- 
mente. Pap.  Cons.  Med.  1.  208.  {C)  Posta  la  detta 
pentola  a  un  fumo  lento  ,  si  faceva  bollire  adagìs- j 
Simo,  come  grillando.  Fag.  Rim.  1 .  380.  Come  serpsi 
all'incanto  in  quel  paese  Andava  il  Bricca  adlitto  e 
sconsolato,  E  il  viaggio  adagissìmo  intraprese. 

AD  ALBERGO.  Posto  avverb.  coi  verbi  Stare,  Ri- 
cevere e  simili,  vale  Avere  alloggio.  Tiare  allog- 
gio. (C) 

t  AD  ALTA  BOCE.  Lo  stesso  che  Ad  alUi  voce. jC) 

AD  ALTA  VOCE.  Posto  avverb.  Con  gran  voce.  Fir. 
As.  235.  (C)  Vcggendo  che  non  tornava.  Io  chiama- 
rono ad  alta  voce  più  volte. 

2.  E  fig.  Petr.  Son.  117.  (C)  Talor  tace  la  lingua, 
e  '1  cor  SI  lagna  Ad  alta  voce. 

t  AD  ALTI.   V.  Ad  ALTO. 

1  ADALTICAGGl.  [t.]  Andare  alla  badia  di  Adalti- 
caggi,  per  Cader  giù  a  piombo  dall'alto.  Scherzo  di 
parole  come  Babboriveggoli  />er  Morire.  Pataff.  10. 
fS'on  gir  alla  badia  d'Adallicaggi. 

AD  ALTO,  e  ant.  AD  ALTI.  Posto  avverb.  In  allo. 
In  alto  luogo.  Vii.  S.  Mad.  56.  {M.)  Non  s'erano 
lasciati  vedere,  se  non  a  colali  finestre  molto  ad  alto. 
E  92.  E' vide  Gesù  ad  alto  in  sulla  croce.  Boez.  150. 
Umili  preghiere  ad  allo  porgete  (cioè  al  cielo).  \  Senn. 
Pist.  52.  Siccome  avviene  dì  due  casamenti...  l'uno 
de' quali  è  fondato  in  buono  e  fermo  terreno,  sicché 
l'opera  monta  incontanente  ad  alti.  Fr.  Giord.  Pred. 

2.  65. 11  loro  luogo  é  molto  ad  alti. 

ADAJLANTE.  S.  m.  V.  poet.  Diamante.  Gr.  'aJ«- 
ii«;,  avTc;.  Dant.  Parad.  2.  (C)  Quasi  adamante  che 
lo  sol  ferisse.  Menz.  Art.  Poet.  2.  249.  È  ver  che 
grezzo  è  l'adamante,  e  in  quella  Ruvida  spoglia  è  pn>- 
zioso,  e  pure  Alla  fervida  ruota  eì  più  s'abbella. 

2.  [t.]  Gli  antichi  cos'i  chiamavano  ogni  metallo 
più  duro;  forse  l'acciajo.  Virg.  SJi'idoque  adaman;R 
cohimna;.  In  una  visione  d'un  codice  veneto  più  volte 
trovasi  Andanico,  che  pare  corruzione  di  adamas  frai>- 
postavi  la  II,  come  in  Angonia  per  Agonia  e  altri. 
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Nel  linguaggio  poetico  ha  il  traslato  di  Sodo 
per  Fermezsa  buorta  o  Non  hitona  durezza.  Pule.  Luig. 
Morg.  4.  87.  (C)  Non  sarò  ingrata  a  si  fedele  amante, 
Cli'io  non  son  di  diaspro  o  d'adamante,  [t.]  Sav. 
Camp.  Riv.  Facendo  faccia  di  meretrice,  e  la  fronte 
dura  come  adamante  [l'Italia).  r=  Firenz.  Asin.  263. 
Con  assai  maggior  empito  spezza  le  porte,  ancor 
ch'esse  sieno  di  durissimo  adamante.  Tass.  Gerus.  3. 
51 .  Non  se  di  ferro  doppio  o  d'adamante  Questa  mu- 
raglia impenetrabil  fosse.  Colà  dentro  sicuro  il  fero 
Argante  S'appiatteria... 

ADAMAMINO.  Agg.  D'Adamante  o  Diamantino. 
Aff.  al  lai.  Adamantinus.  Ma  si  adopera  d'ordinario 
ad  esprimere  Duro  come  diamante,  o  altro  metallo  de' 
più  sodi.  Beni.  Ori.  37.  (C)  U  quale  {luogo)  era  poi 
tutto  circondato  Da  una  bella  grotta  cristallina.  Anzi 
pareva  pure  adamantina.  Tass.  Gerus.  7.  88.  Eppur 
sull'elmo  il  coglie,  e  'ndarno  sennpre  Che  l'elmo  ada- 
mantine avea  le  tempre.  Chiabr.  fìim.  1. 107.  D'arme 
cinto  adamantine,  ardente  Intra  fulgidi  lampi  Corre 
di  Francia  i  campi.  Dal.  Orai.  1 .  5.  59.  Sapendo  egli 
dar  tempra  adamantina  ad  un  vaso  di  vetro,  si  che 
scagliato  impetuosamente  fra  i  sassi  restasse  intero. 

2.  Trasl. Saldissimo,  Inconcusso.  Petr.  Rim.  i .  26. 
(C)  E  d'intorno  al  mio  cor  peiisier  gelati  Fatto  avean 
quasi  adamantino  smalto  Che  allentar  non  lasciava 
il  duro  affetto.  Ca«.  Rim.  1.  22.  Pensier  selvaggi, 
adamantino  core,  Non  adesca  piacer  non  punge  piaga. 
Casligl.  Cortig.  173.  Molte  donne  se  ne  trovano  in- 
vittissime, che  ai  continui  stimoli  d'amore  sono  ada- 
mantine. Baldell.  F.  Filoslr.  volg.  48.  Erano  le  sue 
sentenze  brevi  e  adamantine.  Salvin.  Podagrj  Lucr. 
volg.  1. 19.  0  vergin  di  costume  adamantino.'For/io. 
Ricciard.  23.  7.  Un'anima  di  pietra  adamantina  Si 
sarc'  fatta,  come  in  acqua  il  sale.  Per  la  pietà  di  donna 
si  meschina. 

.tD  AMBE  H.t>l,  ed  anche  AD  AMBO  H.ANI.  Posto 
avverb.  Con  tutte  e  due  le  mani. 

2.  Fig.  Largamente,  Pienamente.  Rem.  Rim. 
buri.  59.  (M.)  Che  Dio  dia  ai  lor  campi  e  lor  fac- 
cende la  sua  benedizion  ad  ambe  mani. 

ADAMO.  [T.]  iV.  propr.  del  primo  uomo.  Ha  nella 
lingua  locuzioni  speciali.  Figli  e  figlie  d'Adamo  gli 
uomini  tutti.  Dant.  Purg.  3Ó.  (C)  Benedetta  tue  ilu) 
Tra  le  figlie  d'Adamo,  [t.]  Sav.  Epist.  a  Mad.  Mir. 
Siamo  figliuoli  di  .\damo,  tutti  mortali,  tutti  eguali 
e  pari. 

[t.]  Prov.  Tose.  23.  Anco  Adamo  mangiò  del 
pomo  vietato.  (Nitimur  in  vetitum.) 

2.  Modo  quasi  prov.  Da  Adamo  in  qua.  Dal  prin- 
cipio del  mondo,  o  da  tempi  antichissimi.  Prov.  Il 
«e  e  il  ma  sono  il  porto  degl'imbecilli  da  Adamo  in 
qua.  Petr.  nel  Son.:  Deh  poi^i  mano.  (Gh.)  Forma 
par  non  fu  mai  dal  di  ch'Adamo  Aperse  lì  occhi  in 
prima  (Bellezza  pari  a  quella  di  Laura). 

3.  Modo  fam.  lì  vestito  d'Adamo ,  La  nudità. 
Cani.  Pop.  della  Sabina.  Ti  metteranno  nudo  come 
Adamo  (degli  assassini). 

4.  Dant.  Purg.  9.  (C)  Quand'io,  che  meco  avea 
di  quel  d'Adamo  (la  carne  mortale).  Vinto  dal  sonno 
in  su  l'erba  inchinai,  [r.]  Dant.  Purg.  13.  Per  lo 
incarco  Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste.  Al  mon- 
tar su  ,  contra  sua  voglia  è  parco  (  per  la  stan- 
chezza). 

5.  Siccome  nelle  Scritture  Adamo  é  non  solo  il 
germe,  ma  il  simbolo  dell'intera  umanità,  il  vecchio 
Adamo  vale  L'uomo  che  per  la  colpa  ha  perduto  della 
sua  dignità.  Tass.  Ger.  18.  14.  (C)  In  me  tua  Gra- 
zia piovi,  Si  che  '1  mio  vecchio  Adam  purghi  e  rin- 
novi. Menz.  Sat.  203.  Con  quella  man  (del  sacerdote) 
che  l'adipe  inciniento  (ostia)  Offre,  del  vecchio  Adamo 
almo  restauro  (espiazione  della  colpa).  [Val.]  Serm. 
S.  Bern.  117.  Il  secondo  Adamo  (uomo  rinnovato 
dalla  Redenzione).  E  41.  Tornando,  a  noi  il  nuovo 
Adamo  di  quello  vecchio.  E  47.  fi.]  In  senso 
Bibl.  Spogliarsi  il  Teccbio  Adamo,  L'uomo  di  prima 
meno  spirituale,  e  rinnovarsi  nell'intima  vita.  Il 
NnoTO  Adamo  è  Cristo,  in  cui  l'umanità  si  è  rifalla. 
—  S.  .Ag.  C.  D.  13.  23.  7.  169.  (Gh.)  L'ultimo  Adam 
fu  fatto  in  ispirito  vivificante  ;  significante  senza  dub- 
bio Cristo. 

6.  [t.]  Adam  in  rima.  Dittam.  6.  9.  E  anco  nelle 
Lett.  di  S.  Cat.  D'altro  che  del  primo  uomo,  non 
tofj're  troncamento.  Dant.  Inf.  30.  Alla  miseria  del 
maestro  Adamo.  —  E  mastro  Adamo  gli  percosse  il 
volto. 

7.  Pomo  d'Adamo.  A'ome  volgare  di  quel  risalto 
the  é  l'aspetto  esterno  della  laringe. 

i  AD  ANA  AD  AH».  Posto  avverb.  Per  Ugual  por- 
'tione.  V.  Ana. 


A  DANAJO  e  A  D.ANARO.  Posto  avverb.  A  misura, 
Esattamente.  (C) 

AD  ANGOLO  e  A  ANGOLO.  Posto  avverb.  In  modo 
da  fare  angolo.  (C) 

2.  Ad  angolo  retto  e  Ad  angoli  retti,  Posti  avverb. 
vogliono  A  squadra,  In  maniera  da  fare  angolo 
retto.  (C) 

AD  ÀNIMO.  Posto  avverb.  Con  passione,  Secondo 
la  concitazione  dell'animo.  S.  Cat.  Lett.  199.  (M.) 
E  non  fa  giustizia  se  non  ad  animo...  perchè  o  lo  fa 
per  odio...  o  per  piacere. 

A  DANNO.  Posto  avverb.  In  modo  che  ne  venga 
danno.  Con  discapito.  Petr.  Son.  (Mt.) 

i  ADAPRIRE.  V.  a.  Aprire.  Aff.  al  lat.  Adaperire. 
Voce  registrala  nella  Crusca  veronese  e  dal  Tramater 
col  seguente  esempio.    Vit.  S.  G.  Guai.  299.  Non 
ardiva  alcuno  adaprire  l'uscio  della  chiesa,  (t.j  Ma 
potrebbe  essere  Ad  aprire,  giacché  il  verbo  Ardire,  e 
quindi  Ardito  (D.  3.  33.)  porta  anche  l'X.  Se  non 
che,  oltre  all'origine  latina,!' abbiamo  in  alcuni  dial. 
ADAQUADE.  V.  Adacquare. 
AD.AUU.ATO.  V.  Adacquato. 
AD   ARBITRIO.    Posto  avverb.   Arbitrariamente, 
Secondo  l'arbitrio.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  32.  (M.) 
Si  troncano  (le  vocali)  o  troncar  si  possono  ad  arbi- 
trio del  dettatore. 

AD  ARCO.  Posto  avverb.  In  forma  d'arco,  A  ma- 
niera d'arco.  (C) 

2.  E  term.  degli  Agricoltori,  dicesi  d'un  parli- 
colar  modo  di  tirare  il  grano.  [  C) 
AD  ARMACOLLO.    V.  A  ARMACOLLO. 
AD  ARTE.  Posto  avverb.  Con  arte,  A  bello  studio. 
Viti.  M.  9.  56.  (C)  Le  ouali  ritennono  ad  arte  e  con 
ingegno  il  soldo  loro.  Petr.  Canz.  41.  5.  Negletto 
ad  arte,  e  'nnanellato  ed  irto, 
t  ADASGIO.  V.  Adagio. 

t  ADASIO.  .4i't'.  Lo  slesso  che  .Adagio.  Fr.  Guitt. 
Rim.  (C)  S'eo  (io)  lo  tenesse  (tenessi)  adasio,  Ben  è 
sempre  mio  asio  (agio), 
ì  ADASPERARE.  JT.]  V.  alt.  Rendere  aspro. 
Fig.  i  Inasprire  dell'animo.  (Camp.)  Volg.  Bib. 
1.  49. 

Trasl.  Rendere  piti  forte  sugli  animi  altrui  con 
parole  un  pensiero  o  affetto.  Giamb.  Tuli.  Hetor. 
G.  S.  (C) 

AD  ASPETTO.  Posto  avverb.  .4  speranza,  In  aspet- 
tativa di  checchessia ,  e  si  usa  col  verbo  Stare  e  si- 
mili. (C) 

t  ADASPRIRE.  [T.J  V.  alt.  Inasprire.  La  C.  l'ha 
senza  es. 

1  AD  ASSAI.  Posto  avverb.  Mollo,  Di  gran  lunga. 
Nov.  Ant.  91.  1.  (C)  La  quale  non  amava  niente  lui, 
ma  amava  a  dismisura  un  altro  giovane ,  lo  quale 
amava  anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai,  quanto  co- 
stui. Vili.  G.  7.  27.  4.  E  non  erano  tanti  cavalieri 
schierati  ad  assai,  quanti  que'  del  re. 

t  ADASTAMENTO.  [T.]  Sost.  m.  Indugio.  (V.  Ada- 
STARE  nel  secondo  senso,  alla  fine.)  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  lib.  25. 

t  ADASTA.NTE.  Part.  pres.  di  Adastare.  Che  adu- 
sta. [Camp.]  Coni.  Boc.  iv.  La  morte  s'appressa  con 
l'ale  alzate  spontaneamente,  cioè  nullo  aaastantele. 

i  ADASTANZA.  S.  f.  Eccitamento.  [Camp.]  G. 
Giud.  lib.  26.  In  fra  questi  sette  di  Achilles  si  fece 
ben  curare  delle  sue  ferite,  e  poiché  fu  bene  confor- 
tato, recipio  (ricevette)  grande  adastanza  a  vendicarsi 
contro  lo  re  Slenon. 

1  ADASTARE.  [T.]  V.att.  Affrettare.  Frane.  Hàter. 

2.  1  Rifles.  Neutr.  pass.  Affrettarsi.  Cin.  Rim. 
68.  (C)  Giamb.  Lat.  Brun.  Tes.  volg.  154.  [Camp.] 
G.  Giud.  Com.  Boez.  v.  Io  mi  affretto,  cioè  mi  adasto 
di  pagare  lo  debito  della  fatta  impromessa.  Ewv.  Li 
Greci  ch'erano  in  alto,  s'adastarono  di  scendere  in 
terra.  E  vi.  Seguitare  lo  proverbio  lo  quale  dice  ; 
Chi  sta  bene  non  si  adasti  ad  andare.  E  in.  Della  vera 
beatitudine,  alla  quale  omne  (oqni)  uomo  si  adasta  di 
andare.  E  iv.  Per  dcfensa  (difesa)  delti  suoi  Troiani 
ed  offensione  delli  Greci  assai  si  adastava.  E  xxv. 
Si  adastava  alla  battaglia.  £  ii.  Li  Greci  più  ada- 
slandosi  per  distruggere  i  Tenedenesi,  metlevansi  a 
maggiori  pericoli. 

3.  1  Quindi  Eccitare ,  che  forse  è  il  senso  origi- 
nario dello  stesso  Hàter.  [Camp.)  G.  Giud.  Comni. 
Boez.  IH.  Adasta  li  uomini  che  stieno  e  perseverino 
in  lo  conoscimento  e  dilezione  di  questa  beatitudine 
vera. 

4.  Quindi  ha  senso  d'Irritare;  perché  e  la  fretta 
é  uno  stimolo  (onde  Dante:  Un  poco  più  te  stesso 
pungiì ,  e  ogni  vivo  affetto  é  con  impelo.  Il  senso  é 
indubitabile  per  l'cs.  seg.  [t.J  Virg.  Ug.  318.  Dalla 


lunga  con  giavellotti  e  con  grida  grandi  l'adastano. 
Missilibus  longe  et  vasto  clamore  lacessunt.  [Val.] 
Boson.  Rim.  487.  Spessamente  l'abbondanza  adasta. 
[Eccita  orgoglio  o  quella  nausea  che  s'accompagna 
all'orgoglio.)  =z  Uroician.  Buonag.  Rim.  1.  522. 
Saladin.  Rim.  1.  437.  (C) 

Neutr,  pass.  Irritarsi.  Dant.  da  Maian.  Rim. 
2.  474.  (q 

1  ADASTARE.  [T.]  V.  neutr.  Trattenersi,  Stare. 
Guinizz.  Guid.  nini.  143.  Bocc.  Amor.  Vis.  14.  20. 
(C)  La  C.  distingue  questi  due  sensi  opposti;  ma 
negli  esempi  oscuri  e  dubbi,  recati  qui,  altri  po- 
trebbe vedere  il  senso  rfeH'Affrettarsi  o  rfe//' Attendere 
con  sollecitudine,  e  nel  primo  anche  rfeWIrritarsi. 
//  simile  dicasi  dell'es.  d  Adastamento. 

f  ADASTIAMENTO.  [T.]  Sost.  m.  Verb.  da  Ada- 
STIARE  e  Adastiarsi.  Albertan.  Tratt.  volg.  102. 
E  106.  (C) 

tADASTIARE.  [T.]  V.  alt.  Avere  in  astio.  Stor. 
Pistol.  60.  Dant.  da  Maian.  Rim.  2.  461 .  Saladin. 
Rim.  1.  442.  (C) 

2.  t  Adastiarsi.  Neut.pass.  Aversi  astio  o  invidia 
l'uno  all'altro.  Magai.  Lett.  Scient.  57.  (C)  E  torna 
assai  bene  che  dal  sapore,  dal  colore  e  dall'odore,  e 
la  lingua  e  l'occhio  e  l'odorato,  ciascuno  tragga  la 
sua  dilettanza,  e  sì  l'un  senso  all'altro  non  porti  in- 
vidia e  s'adastiino. 

Vili.  G.  1.  Ii2.  iVeH(r.  assol.  coll'X.  Rucell. 
Or.  Cical.  3.  1.  145.  (C) 

3.  1  Mettere  astio  tra  due,  Inimicare  gli  uni  agli 
altri.  Bemb.  Lett.  1,  357.  (C) 

4.  t  Neutr.  pass.  Adastiarsi.  Gareggiare  in  modo 
invidioso.  Giamb.  Lat.  Brun.  Tes.  volg.  154.  (C) 
(Qui  forse  è  il  senso  di  Adastarsi,  Affrettarsi,  Ac- 
cendersi a  un'opera.  E  forse  Adastare  e  Adastiare 
hanno  la  medesima  origine,  di  cura  pungente,  ora 
agli  altrui  danni,  ora  no.) 

t  ADASTIATO.  [T.]  Part.  pass.  Da  Adastiare. 
Fr.  Guitt.  Lett.  (C) 

t  ADASTIOSO.  [T.]  Agg.  Astioso.  Bemb.  Stor.  1 
104.  (C) 

t  AD  ASTO.  Posto  avverb.,  vale  Con  astuzia.  Con 
inganno.  Da  Astus,  Astuzia.  [Val.]  Ser.  Gonell.  Cron. 
Viva  il  Re  Carlo,  gridarono  ad  asto.  [Questa  preziosii 
Cronichetta  è  nel  tom.  xv,  pag.  863  del  Muratori, 
Rer.  Hai.  Script.) 

2.  Per  A  gara.  Affrettatamente.  Guitt.  Lett.  20. 
52.  (M.)  Cielo  e  virtù  e  Dio...  più  che  falsa  meda- 
glia e  schifato  :  ma  diavolo,  vizio  e  ferra  ad  asto  egli 
e  accattato  [comprato)  ad  auro  e  travaglio  molto. 

ADATTABILE.  Agg.  Da  Adattare.  Da  potersi  adat- 
tare. Facile  ad  accomodarsi  a  checchessia.  Rucell 
Or.  Tim.  12.  8.  354.  (C)  Iddio  non  manca  mai  a 
chiunque  si  sia  di  quegli  aiuti,  ch'e'  riconosce  più 
adattabiU  alla  lor  natura.  Fiacch.  Osserv.  Decam. 
98.  Considerando  sifl'atta  spiegazione,  essa  non  mi  pare 
molto  adattabile  alla  località,  ove  si  suppone  essere 
il  fatto  accaduto.  Viv.  Disc.  Ani.  39.  E  chi  sa  che 
tutti,  0  parte  de' qui  esposti  ripari  non  sia  adattabile 
ancora  ,  com'  io  pur  bramerei,  a  prò  dell'augusta  e 
trionfante  Venezia.  Magai.  Lett.  Alt.  418.  Avev'io 
forse  appoggiato  ad  alcuno  de'  suoi  oracoli  i  motivi 
di  considerar  la  materia  poco  adattabile  a  far  le  fun- 
zioni che... 

ADATTABILISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Adattabilb. 
[t.J  Parole  adattabilissime  all'armonia  musicale.' 

ADATTABILITÀ.  S.  f.  Asti:  di  Adattabile.  .Ap- 
plicabilità, Convenienza.  Salvin.  Pros.  Tose.  1 
459.  (C)  La  favella  dorica,  e  la  commettitura  di  esso 
(sentenze),  e  l'adattabilità  al  canto,  al  cui  fine  erano 
intrecciate,  le  fa  essere...  nuove  e  pellegrine.  Magai. 
Lett.  At.  152.  Voi  appoggiate  di  molto  le  vostre 
massime  in  materia  di  religione  alla  poca  adattabi- 
lità ,  che  si  dice  avere  colla  fede  una  tal  filosofia  da 
voi  prediletta. 

Bellin.  Disc.  Anat.  3.  13.  Valle  Iddio  che  per 
ogni  jpiù  ascosa  e  minuta  parte  io  n'andassi,  e  che 
ogni  forza  ed  ogni  virtù  loro  ed  ogni  loro  adattabilità 
e  muovenza  ne  comprendessi. 

ADATTACCHI.ARE.  V.  a.  Adattare  alla  meglio,  vi 
qualche  modo.  Bellin.  Bucch.  136.  (C)  Per  me  xd 
posso  a  tanta  moltitudine  Adattacchiar  qualche  simili- 
tudine. 

ADATTAMENTE.  [T.j  Avv.  d'AOATTO.  Non  com.; 
ma  tornerebbe  più  it.  di  Attamente  per  rendere  t 
varii  sensi  dell' Xcìe  latino,  [t.]  Adattamente  parlare 
(dice  insieme  il  modo  accomodato  e  convenienle  alle 
circostanze  e  efficace). 

ADATTAMENTO.  S.  m.  Da  Adattare.  Lo  adatlure. 
Applicazione,  Acconcia  disposizione.  Biringh.  Pi- 


ADATTANTE 


-(160}— 


ADATTEVOLE 


roteen.  18.  (C)  Per  forza  di  questo  adattamento  s'ha 
da  fare  [la  miniera) ,  quando  la  non  fussc  per  sua 
natura,  liquefattibile.  E  101.  Ma,  pcrnon  vi  confon- 
dere in  tante  diversità  d'adattamenti,  vi  dirò.  .  Galil. 
Dial.  Nuov.  Sciem.  2.  661.  E  (vedrete)  tale  adatta- 
mento tanto  più  esser  preciso,  quanto  la  segnata 
parabola  sarà  men  curva. 

Pap.  Nat.  Umid.  45.  Se  in  cosi  fatto  adatta- 
mento (delle  sostanze  ai  termini  altrui)  consiste 
per  gli  Aristotelici  tutta  l'essenza  dell'umidezza,  e  se 
questo  adattamento  le  materie  ricevono  dall'acqua 
più  che  dall'aria,  perchè  dunque  non  confessiamo 
quella  più  di  nuesta  esser  umida?  Mascher.  Geom. 
Compass.  Pref.  vii. 

[t.I  Adattamento  d'un  luogo  ad  un  uso. 

2.  E  fio.  But.  Com.  Purg.  9. 1.  (C)  Ecco  l'adat- 
tamento della  similitudine,  cioè:  Non  altramente  si 
scosse  Acliillc,  che  io  Dante.  Bellin.  Disc.  Anat.  3. 
32.  E  l'operatore  o  il  facitore  sciente  dell'uomo  a 
che  scienze  riguarderà?  a  quella  che  insegna  che 
cosa  è  l'uomo,  alla  scienza  di  tutte  le  cose  del  mondo, 
e  al  buon  maneggio  e  adattamento  delle  medesime 
ad  una  ad  una.  Tos.  Pruov.  71.  Non  espone  altri- 
menti l'oracolo  che  con  insegnarci  un  adattamento, 
una  proporzione  alla  capacità  di  colui  che  ci  ascolta... 

ADATTANTE.  Pari.  pres.  Da  Adattare.  Cor.  Lon- 
gin.  volg.  79.  [C]  Tramandante  l'affetto ,  che  è  nel 
dicitore ,  negli  animi  di  quelli  che  stanno  vicini ,  e 
d'esso  facendone  parte  agli  uditori ,  e  alla  struttura 
delle  dizioni  adattante  esse  grandezze.  [Camp.]  Com. 
Boez.  4.  Adattante  esso  tre  circoli  in  la  ruota,  in- 
tendendo per  l'asse  esso  Dio. 

t  ADATTANZA.  S.  f.  Da  Adattare.  Rim.  Ant. 
F.  R.  (C)  Per  giusta  e  convenevole  adattanza. 

ADATTABE.  V.  a.  [l.]  Rendere  adatto.  Collocare 
in  modo  atto. 

Boec.  Fiamm.  25.  (C)  E  "l  forte  arco  reggendo 
sovra  il  tiralo  nervo,  adatta  le  sue  saette  da  noi  fab- 
bricate e  temperate  nelle  nostre  acque.  Hor.  Aptarc 
enses  dextris.  Polii.  Slam.  1.  40.  Cupido  entro 
a'  begli  occhi  ascoso ,  Al  nervo  adatta  del  suo  strai 
la  cocca.  Viro.  Aptare  nervo  sagittas.  [Tor.j  Car. 
En.ì.  1093.  E  già  di  ferro  cinto,  alla  sinistra  M'adat- 
tava lo  scudo,  e  fuori  uscia.  Clypeoque  sinistram  In- 
sertabara  apfans.  —  Tass.  Gerus.  11.  33.  (C)  La 
gente  franca...  affretta  i  passi,  E  parte  scudo  a  scudo 
insieme  adatta,  E  di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi. 
[Tor.]  Car.  En.  3.  570.  Appresso  in  capo  S'adattò 
di  Messapo  il  lucid' elmo  D'alto  cimiero  adorno. 
Svet.  Aptare  anulunV  digito.  [Cam.]  Bald.  Nunt.  9. 
Prima  case  dell'opra  il  lungo  legno  Del  fondo  adat- 
terà, che  da  la  prora  Corre  alla  poppa,  e  '1  rilevato 
ventre  Del  gran  concavo  vaso  in  due  divide...  = 
Gain.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  494.  (Q  Venendo  al 
secondo  passo ,  il  lato  del  maggior  poligono  D  C  si 
adatterà  alla  parte  QX.  Red.  Osserv.  Viper.  47.  Per 
non  esser  necessitato  a  confessar  vere  le  non  più 
vedute  stelle,  non  vello  mai  all'occhio  adattarsi  l'oc- 
chiale. Laslr.  Agric.  4.  41.  Questi  {vitelli)  si  possono 
adattare  in  qualunoue  stalla  di  qualsivoglia  podere... 
E  N.  pass.  March.  Lucrez.  vola.  419.  (C)  Quei 
corpi  che  a  vicenda  han  le  testure  Tei ,  che  '1  cavo 
dell'uno  al  pien  dell'altro  S'adatti  insieme,  uniti  otti- 
mamente Stanno.  Segner.  Op.  4.  448.  Come  un  abito 
che  allora  sta  bene  quando  si  adatta  alla  vita.  Trine. 
Agric.  206.  Il  palo  con  tutta  facilità  s'unisce,  e  s'a- 
datta subito  a  piegarsi  per  tutti  i  versi  che  l'ulivo  lo 
chiama.  Pap.  Nat.  Umid.  45.  L'acqua  meglio  del- 
l'aria si  adatta  e  si  applica  ai  corpi.  Magai.  Sagg. 
Nat:  esp.  76.  Per  enfiamento  va  maggiormente  {l'aria) 
adattandosi  alla  figura  sferica. 

In  senso  affine  a  Proporzionare.  Trine.  Agric. 
293.  (C)  Si  adatti  il  numero  e  la  lunghezza  de'  rami 
alla  forza^. 

2.  Per  Accomodare  cosa  materiale  adattamente  al 
$uo  uso.  Alt.  Mattiol.  Disc.  1.  81.  (CI  Ma  non  è  ma- 
raviglia se  gli  antichi  cercavano  di  farlo  bianco  {l'olio 
d'oliva)  e  adattarlo  in  diversi  modi. 

3.  Ùicesi  anche  di  persona.  Com.  Dani.  2.  11. 
(C)  Segue  il  poema  come  Virgilio  adattò  Dante  a  farlo 
reverente  a  Lato,  siccome  appare  nel  lesto,  [t.]  D. 
i.  1.  Mi  die  di  piglio,  E  con  parole  e  con  mano  e 
con  cenni  Riverenti  ne  fé'  le  gambe  e  il  ciglio.  =r 
Allegr.  Rim.  Leti.  294.  {€)  Quei  ciottoli  miseri  e 
disfatti  Adattano  altri  a  far  mille  mulanze.  Facendo 
lesti  gli  uomini  come  gatti,  [t.]  Esempio  non  chiaro, 
ma  sulla  forma  di  questo  potrebbesi  :  La  ginnastica, 
adattando  le  membra  a  varie  posture. da  prendersi 
agevolmente,  le  addestra  e  rinforza.  [&im.]  Aver. 
Lti.  i.  65.  Che  se  alcuno  stimasse  che  il  moto  da 


Oriente  in  Occidente  non  fosse  proprio  del  sole  e 
delle  stelle  ,  com'è  molto  probabile ,  adatti  questo 
calcolo  al  moto  per  cui  discorre  l'eclittica,  o  alla  ver- 
tigine per  cui  si  rivolge  in  se  stessa,  che  piccolissimo 
sarà  il  divario  in  rispetto  d'una  immensa  velocità. 
Salvin.  Disc.  voi.  2.  23.  Trasformasi  egli  [Dante) 
nelle  cose ,  e  v'adatta  parole  tali  che  lo  segnano  si 
giusto  che  non  si  possono,  a  voler  dire  quel  che  egli 
intende,  con  altre  scambiare. 

E  N.  Doss.  [Tor.]  Car.  En.  12.  156.  Fatte  po- 
scia venir  l'armi ,  si  veste  La  sua  corazza  d'oric4co 
e  d'oro ,  e  dentro  vi  s'adatta,  e  vi  si  vibra  Con  la 
persona.  =  Tasi.  Gerus.  3.  18.  (C)  Chi  e  dunque 
costui  che  cosi  bene  S'adatta  in  giostra?  E  12.  31. 
Ti  porge  ella  le  mamme,  e,  come  è  l'uso  Di  nutrice, 
s'aaatta,  e  tu  le  prendi.  E  10.  29.  Sgombra  il  mago 
gl'intoppi,  e  curvo  e  basso  Per  l'angusto  sentiero  a 
gir  s'adatta.  Fag.  Rim.  2.  322.  A  chi  nel  ballo  vuol 
bene  adattarsi,  Giova  esser  magro  e  scarno ,  acciò 
più  lena  Abbia  per  agilmente  sollevarsi,  [t.]  Prov. 
Tose.  208.  Un  busto  solo  (o  una  sella  sola)  non  ben 
s'adatta  a  ogni  dosso.  =  Leopard.  Gir.  Cap.  piac. 
14.  (6')  Com  egli  è  tocco  da  si  dolce  sprone.  Fa  cento 
scorci  :  oh  come  ben  s'adatta  !  Quindi  il  senso  di 
attitudine. 

4.  E  fig.  Att.  e  N.  pass.  Cavale.  Med.  Cuor. 
194.  (C)  A  questi  tre  gradi  possiamo  adattare  tre 
stati,  che  pone  S.  Bernardo,  di  carità.  Scarp.  Serm. 
S.  Agost.  volg.  Onde  oggimai  possiamo  adattare,  e 
intender  per  noi  quella  profezia  d'Amos  profeta,  che 
dice:  io  mi  pasco  in  luogo  diserto.  Duonarr.  Fier. 
100.  1.  S'odon  di  nuovo  casi  e  varie  storie,  Mentre 
ch'altri  gl'iiiterpetra  e  gli  adatta  A  questo  e  quello, 
0  cittadino  o  strano.  Fr.  Giord.  Pred.  290.  Queste 
parole  proposte  s'adattano  coll'articolo  ch'avcmo  co- 
minciato, e  non  l'avemo  ancora  compiuto.  Segner. 
Mann.  7.  15.  2.  Che  ai  nome  di  Cristiano  si  adatti 
il  titolo  così  bello  di  luce ,  è  cosa  assai  manifesta 
nelle  Scritture.  Torrie.  Lez.  32.  Vedasi...  se  il  ca- 
vallo sia  animai  ragionevole  si  o  no  ;  e  poi  defini- 
scasi conforme  egli  sarà ,  acciò  la  definizione  fisica 
si  adatti  al  suo  definito.  But.  Com.  Inf.  9.  2.  Cosi 
faceva  quindi  d'ogni  parte:  Adatta  la  similitudine,  di- 
cendo che  così  erano  dentro  alle  mura  di  Dite  [le  sepol- 
ture, come  a  Polo).  Salvin.  Disc.  2.  160.  Oh  quanto 
bene  questo  ultimo  passo  di  Plinio  s'adatta  alla  colpa 
d'origine  ed  al  fatto  del  primo  uomo  !  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  Pr.  Adattando  egli  impropriamente  la  ca- 
gione agli  effetti,  non  toglie  a  questi  o  a  quelli  la 
verità  del  loro  essere.  Cavale.  Specch.  Croc.  245. 
In  quanto  pietade  s'intende  per  lo  culto  di  Dio ,  si 
adatta  alla  mansuetudine.  [Cam.]  Magai.  Leti.  fam. 
p.  1.  Leti.  2.  p.  65.  Che  vuol  dire  il  fare  assegna- 
mento sul  vostro  avere ,  sulle  vostre  donne ,  sulla 
vostra  reputazione,  usurparci  di  mano  in  mano  tutto 
quello  che  s'adatta  al  nostro  bisogno ,  alle  nostre 
superfluità...? 

[t.]  Varietà  è  necessaria  a  comodità,  ad  avve- 
nenza, a  convenienza,  a  verità. 

[t.]  Adattare  il  discorso  alle  occasioni,  (pen- 
sieri al  soggetto,  il  metro  all'argomento,  la  musica 
alle  parole;  gli  ornali  e  le  sculture  e  i  dipinti  all'ar- 
chitettura, i  fregi  al  luogo  e  al  corpo  qualsiasi. 
Adattar  nomi,  epiteti,  cilazioni,  esempi. 

Segner.  Op.  4.  543.  (C)  La  correzione  pubblica 
è  un  rimedio  generalissimo,  che  non  sempre  adattasi 
a  tutti  con  egual  prò. 

8.  [t.]  Adattar  l'animo  ai  tempi,  la  risoluzione 
ai  cast. 

6.  Trasl.  N.  pass.  Adattarsi,  [t.]  Dell'accomo- 
dare la  propria  volontà  alla  volontà  altrui,  contut- 
toché non  sia  proprio  la  nostra  ;  o  ai  tempi  o  ai 
luoghi,  ancorché  non  ne  siamo  contenti.  Anche  ass. 
Si  adatta;  Bisogna  adattarsi.  L'Accomodarsi  non  è 
cosi  assoluto,  e  dice  meno  sforzo,  e  condizione  meno 
difficile. 

[M.F.]  Quindi,  invitando  alcuno  a  desinare  da 
noi ,  0  a  venire  a  dimorare  in  casa  nostra ,  gli  di- 
ciamo: Purché  vi  adattiate,  purché  sappiate  adattarvi. 

[t.]  Colui  non  s'adatta,  vuol  dire  Non  trova  basto 
che  gli  entri,  né  vuol  mai  fare  un  po'  d'annegazione. 

Varch.  Sen.  Benef.  volg.  172.  (C)  Colui  che 
vuol  render  il  merito,  s'adatta  al  commodo  dell'a- 
mico, e  aspetta  che  venga  il  tempo  a  proposito.  Bern. 
Rim.  buri.  1.  120.  Se  mi  vedesse  la  Segreteria... 
Com'io  m'adatto  a  bollire  un  bucato. ..  Pandolf.  Gov. 
Fam.  5.  Adattatevi  col  tempo  e  con  ragione  e  con 
prudenzia. 

't.I  Adattarsi.  Accomodare  acconciamente  l'o- 
pera e  la  parola,  pazientemente  e  rassegnatamente 


l'opera  e  la  volontà  a  un  mezzo,  a  un  fine.  E  col 
nome  e  col  verbo:  Adattarmi  a  questo.  Adattarsi  a  fare 
di  tutto. 

[t.]  Adattarsi  alla  propria  condizione  è  talvolta 
un  farsi  maggiore  di  quella. 

[t.]  Adattarsi.  Modi  e  gradi  dell'Adattarsi.  Mi 
adatto  cosi.  Ellissi:  A  stare  in  questa  maniera.  Si 
adatta  male,  cioè  :  Non  si  sa  adattare. 

[t.]  Adattarsi.  Coll'InAnito,  segnatamente  se  è 
nel  senso  di  Rassegnarsi.  C'è  della  gente  che  non  si 
adatterebbero  a  essere  cavalieri  a  patto  che  l'onore 
non  fruttasse  nulla. 

Segner.  Mann.  Nov.  19.  4.  (C)  Pochi  sanno 
adattarsi  a  portar  la  loro  [croc^).  Melasi.  Dramm. 
Issip.  2.  3. 1 .  È  l'adattarsi  al  tempo  Necessaria  virtù. 

[t.]  Adattarsi.  Quasi  prov.  Bisogna  adattarsi 
[alla  necessità,  ai  tempi,  all'altrui  debolezze,  all'al- 
trui voglie).  Ha  senso  nobile  e  vile,  secondo  i  casi  e 
le  intenzioni. 

7.  [t.]  L'Adattarsi  ai  tempi  non  è  sempre  virtù 
e  rassegnazione,  spesso  invece  indizio  di  volubilità 
e  peggio.  Nel  senso  di  Accomodarsi  alle  circostanze; 
fu  detto  anche  :  Adattare  le  vele  al  vento  o  secondo 
il  vento. 

Pule.  Luig.  Morg.  25.  59.  (C)  E  Marsilio  an- 
che, poi  che  vide  attento  Gano  in  su  questo,  riprese 
speranza,  E  le  vele  adattò  secondo  il  vento,  E  mutò 
presto  nuovo  suono  e  danza. 

[t.I  In  sensi  varii  dicesi  Adattare  e  Adattarsi 
e  A  e  Con.  //  secondo  dice  adattamento  più  pieno. 

[t.]  Prov.  Tose.  80.  Chi  sa  perder  congiun- 
tura, non  s'adatti  a  mercatura.  (Aptare  animum,  nel 
senso  di  Applicare.) 

ADATTATAMEIVTE.  Aw.  Da  Adattato.  In  modo 
adattalo,  Convenientemente.  Bari.  Dan.  Vii.  Zucch. 
21.  1.  18.  (C)  Parlava  loro  da  solo  a  solo,  adattata- 
mente  al  bisogno  che  ne  avevano.  Bellin.  Disc.  Anat. 
1 .  50.  Pigliare  una  materia  equivalente  a  quella  che 
si  consuma...,  e  quella  accomodare  adattatamente. 
E  3.  36.  Numerosità  di  congegnamenti  e  di  tem- 
pere..., delle  quali  insieme  adattatamente  ordinate, 
e  insieme  adattatamente  fermate  e  mosse,  ne  risulta 
quell'cdifizio  sovrano  che  uomo  tu  nomini. 

ADATTATISS1M0  Ago.  superi,  di  Adattato.  Red. 
Leti.  fam.  2.  368.  (C)  11  secondo  terzetto  ha  due 
nobilissimi  e  adattatissimi  pensieri.  Salvin.  Disc.  2. 
104.  Questa  sposizione  d'un  tal  suo  poetico  nome  è 
solenne,  e  alla  natura  e  all'indole  della  Dea  adatta- 
tissimo.  Magai.  Relaz.  6.  Quella  foltezza  che  gli 
rende  (i  boschetti)  quasi  impraticabili  a'  passaggieri, 
gli  rende  adattatissimi  al  genio  e  al  bisogno  de'paesani. 
ADATTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Adattare. 
Buonarr.  Fier.  294.  (C)  Celebri  esempli  appresentò 
di  danno.  Cadente  lei,  e  d'utile,  regnante,  Adattati  al 
proposito.  Trine.  Agric.  229.  Perchè  dunque  piut- 
tosto che  governarli  [gli  ulivi)  in  questo  modo,  non 
si  fa  in  lontananza  aggiustata  e  adattata  alla  giustezza 
delle  piante?  Fr.  Giord.  Pred.  2.  57.  Nell'una  ta- 
vola ne  scrisse  tre  [de'  comandamenti),  i  quali  sono 
propriamente  adattati  all'amore  di  Dio.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Al.  Part.  1.  86.  l'are  dunque  che  resti  sola- 
mente da  considerare  qual  sia  più  adattato  provvedi- 
mento per  la  fabbrica  di  un  mondo,  o  materiali  senza 
architetto,  o  architetto  senza  materiali. 

[t.]  Adallato  col  Per.  Adattato  per  fare  il  prete. 
2.  7»  senso  di  male:  uso  non  imitabile.  Pap.  Cons. 
Med.  1.  32.  (C)  I  descritti  travagli  nell'atto  dell'ori- 
nare sembrano  anzi  al  male  della  pietra  più  adattati, 
t  ADATTAZIOXE.  S.  f  Do  Adattare.  Adattamento. 
Cavale.  Fritti.  Ling.  73  (C)  Sogliono  anco  molli  fare 
una  adattazione  delle  sette  ore  sopra  quella  parola 
del  Salmista.  Ps.  Septies  in  die  laudem  dixi  libi. 
But.  Com.  Inf.  9.  2.  Fa  fuggire  l'anime  sciagurate 
e  li  demonj ,  come  il  vento  le  fiere  e  li  pastori,  e 
questa  adattazione  [della  similitudine  del  renio  che 
viene  impetuoso.  D.  1.  9.)  apparirà  di  sotto.  E  Par. 
13.  1.  Rlcntre  ch'io  dico:  cioè  in  questo  mezzo  che 
io  Dante  dico  l'adattazione  della  cosa,  ch'io  voglio 
assimigliaic  a  questa  imaginazione.  [M.F.]  Bellin. 
Disc.  Anat.  1 .  21 .  la  favella  nostra ,  maraviglfosa 
nella  proprietà  delle  voci  e  adattazione  di  esse.  — 
Cavale.  Specch.  Croc.  244.  Questa  adattazione  ci 
dimostra  la  natura,  perocché  uno  membro  medesimo 
é  ordinato  a  piangere  e  a  ridere. 

ADATTEVOLE.  Agg.  com.  Da  Adattare.  Adatta- 
bile. Cic.  Amie.  volg.  45.  (C)  Imperciocché  nciina 
cosa  é  così  adattevolc  alla  natura,  né  cosi  convene- 
vole come  l'amistà ,  si  alle  cose  prosperose,  come 
eziandio  all'avversitadi.  [t.]  Al  solito  degli  agg. 
in  cvole,  qui  denota,  non  tanto  la  semplice  possilt- 


ADATTEZZA 


-(  Ui  )— 


ADDECIMAZIONE 


litù,  quanto  il  quasi  reale  adattamento  ;  e  però  piiò 
differire  da  Adattabile,  come  Accettevole  da  Accet- 
taLile. 

t  ADATTEZZA.  [T.]  S.  f.  Aslr.  di  Adatto.  (Nel 
fig.)  [Cors.j  Ball.  Albert,  i.  90.  Qualunque  sia  in 
me  l'eloquenza  e  adattezzaa  dire. 

AIIATT1SSIMAMK.\TE.  [T.]  òVper/.  di  Adattamente, 
[t.]  Adatlissiinanientc  rispondere. 

ADATTISSIMO.  Afif).  superi,  di  Adatto.  Adalta- 
lissimo.  Benciv.  C.ur.  Maiali,  volg.  (C)  Si  truova 
sempre  medicina  adattissima  a  questo  malore.  [Val.J 
Bari.  Cin.  2.  79.  Essendo  questi  caratteri  che  han 
tanto  del  geroglifico  adattissimi  a  formarla  [la  scrit- 
tura). 

2.  E  fi/j.  Cic.  Amie.  volg.  37.  (C)  Che  dico  io 
de' costumi  suoi  adattissimi? 

ADATTO.  Agg.  Da  Adattare,  [t.]  Piti  ancora 
abile  al  fine  e  all'uso  che  Atto.  =r  Coni.  Dani.  2. 15. 
{C)  \ji  quale  conformazione  con  umiltà  si  è  principio 
ai  penitenza  ,  e  però  sanza  essa  mai  uomo  non  può 
essere  a'Ialto ,  uè  abile  a  penitenza.  Cresc.  Agric. 
volg.  470.  Sieno  (i  gtiardatori)  uomini  feroci  e  ve- 
locj  corri  lori...  e  che  possano  sostener  le  fatiche  che 
bisogna,  correre  e  lanciare,  perchè  ognuno  a  questo 
uficio  non  è  adatto.  Lihr.  Vingg.  Con  esso  si  piglia 
ogni  animale,  ed  è  alle  caccie  adatto  come  il  cane. 
[Cam.]  C.ecch.  Cont.  \.  550.  E  per  prov:irmi  come  io 
sono  adatto  Al  menar  delle  mani,  ha  dato,  vedi.  Una 
Bpogliazza  in  casa.  =  Bern.  Ori.  11.  53.  {€)  Vede  la 
donna  il  cavalier  adatto,  E  di  persona  lauto  ben  for- 
mato, [t.]  L'inlellig.  .382.  E  l'anche  avea  grossctte, 
isnclle  e  adatte. 

[t.]  Nel  senso  di  quello  del  Tasso.  Membra 
agili,  adatte  (ed  alle).=  Cecch.  Cor.  Prol.  228.  Cor- 
redo adatto  e  ragionevole,  [i.]  /?.  Buri.  193.  Che  a 
fcir  più  ben  che  mal  mi  trovo  adatto. 

K  fig.  [Cam.|  Bern.  Ori.  1.  Disse,  Signor,  tanto 
mi  par  più  strano.  Quanto  ti  veggo  più  gagliardo  e 
adatto.  Che  sarai  morto  senz'esser  cristiano. 

2.  Adatto  adatto;  co.tì  ripetuto  ha  forza  di  super- 
lativo. Cecch.  Mogi.  1.  3.  (1.)  1'  parerò  cos'i  semplice- 
Diente.  -C.  Si,  un  poco  di  paralino  adatto  adatto, 
quasi  che  un  rassettar  la  casa. 

ADl)A«\sr,AT(t.  .Aqq.  [r  ]  Cnperlo  di  damasco. 

t  ADDA.\AJATU  (l'.l  .477.  Che  ha  assai  danaro. 
Frane.  Noi:  1.  125.  Pandulf.  lUw.  fam.  35.  (C) 

(Cont.  !  Pelle  d'animale  addanajuta  con  macchie 
tonde  a  mo'  di  danari. 

Termine  dell'Araldica.  Dell'arme  che  è  sparsa 
di  piccoli  tondi  II  guisa  di  danari. 

ADDAnSI.  (T.]  N.  pass.  Avvedersi  di  rosa  a  cui 
ti  richieda  meno  esercizio  della  mente  che  /'accor- 
gersi ,  mo  pili  che  il  semplice  avvedersi.  Forse  da 
dar  dentro  col  pensiero  0  darsi  col  pensiero  all'og- 
getto. Dant.  Purg.  21.  (C)  Ci  apparve  un'ombra,  e 
dietro  a  noi  venia...  Né  ci  adJcmmo  di  lei,  sì  parlò 
pria  (ci  avvedemmo  della  presenza  di  lei  non  prima 
ch'ella  parlasse).  Bui.  Coni.  ivi.  Ci  avvedemmo. 
[Camp.]  G.  Ciad.  A.  Uh.  3i.  Non  se  ne  addando, 
per  la  celalura  dell'erbe  soprastanti,  caddeo  (cadde) 
nella  ditta  fossa.  =.  Bocc.  Amor.  Vis.  li.  101.  (C) 
Che  s'io  mi  fossi  della  palla  addala,  Non  l'avria  mai 
rimirata  né  letta,  Anzi  l'avrei  tosto  indietro  gittata. 
\'ill.  M.  150.  Il  braccio  destro  di  quella  Santa  si 
procacciasse  d'avere,  per  modo  che  i  terrazzani  non 
se  ne  addessono.  Or.  fiucell.  Pros.  Bini.  ined.  30. 
(fiA.)  Tu  solo  te  n'.iddesti,  0  miiladetto  uomo.  Pule. 
Luig.  Bec.  2.  (C)  La  lieca  mia  è  sol»  un  po' piccina, 
E  zoppica  che  appena  te  ne  addrcsti.  (Scurcio  non  del- 
l'uso.) E  cosi  Mcd.  l.or.  Ncnc.  2.  Ii5.  Chi  non  la 
mira  ben,  non  se  n'adilrehbe.  Ben.  Burt.  Bim.  2. 
S'addetton,  per  si  addettcro.  //  com.  è  addicdcro. 
Dat.  Vii.  l'iti.  15.  La  commessura,  ove  la  parte 
donnesca  s'univa  e  si  congiungeva  al  cavallo,  trapas- 
sava sì  dolcemcnie  dall'una  noll'allra  che  gli  occhi 
de'  riguardanti  non  se  ne  addavano.  (Addarsi  non  fa 
addicmmo  nella  prima  pevs.  pi.  del  pass.,  mii  ad- 
dcmino.  Non  com.  peri)  rome  nel  sing.  m'addiedi, 
si  addiede.  Tu  ti  adcbisti  suonerehhe  strano  per  l'am- 
bii/uilà;  né  addicsli  passerebbe  nell'uso.  Noi  ri  ad- 
diamo, io  m'addavo,  noi  ci  addavamo;  e  peggio  an- 
cora, mi  addarò,  ci  add.ircmo,  e  sim.,  non  sarebbero 
eompnrlabili.  Né  addalli,  .vi  bene  MV\a.h\\'\.) 

[t.]  Prnv.  Tose.  311.  C'è  chi  corre  alla  morte 
«  non  se  n'addi.  =  Fr.  Jur.  Tod.  Poes.  Spirit.  379. 
(C)  De'  deuKUiii  ch'hai  d'intorno ,  E  del  mondo  non 
li  addai.  Fr.  Ciord.  Pred.  210.  Iddio  tolto  die  gli  fa 
maggiori  (i  miracoli);  ma  non  se  ne  addanno  le  genti 
per  la  troppa  usanza.  ISocc  Leti.  Pr.  S.  .\p.  317. 
Come  e'  s' addiede  ch'io  non  voleva  scrivere  parule 

Dizia.x.tnia  lT.u.iA.\a.  —  Voi.  I. 


per  istorie,  immantinente  a  lui  odioso  fui.  Liv.  Dee. 
volg.  1.  331  Fecero  tra  loro  una  lega  di  rifare  questi 
tribuni  medesimi ,  e  di  continuare  il  magistrato  a' 
consoli,  a  ciò  che  la  gente  meno  s'addesse  della  lor 
cupidigia.  [Val.]  Corsia.  Torracch.  li.  CI.  M'addo 
ben  io  del  vostro  alto  valore  Da  quell'accetta  ancor 
di  sangue  molle.  =^  Forlig.  Bicciard.  30.  91 .  (f)  Ma 
la  Giannotta,  semplicetta  molto.  Dell'amore  dì  lui  mai 
non  si  addiede.  Morell.  Cron.  328.  I  Pisani  senti- 
rono, presono  sospetto,  e  addieronsi  del  fatto,  [t.] 
C.  Pop.  Hom.  Che  ti  credevi  quando  ti  guardavo, 
Che  ti  guardassi  pe"nnamoramento?  E  non  t'addevi 
che  te  canzonavo?  (//  tose,  direbbe  .Addavi,  se  usasse 
questa  forma  del  verbo:  ma  l'es.  prova  che  la  voce 
non  è  solo  dei  dialetti  toscani,  e  l'ha  anche  Bologna.) 

2.  t  Addarsi  per  Darsi.  Amoroiz.  da  Fir.  Itim. 
2.  (C)  Due  augci...  Quando  all'amor  s'addanno. 
Bice.  L.  Teofr.  Carat.  volg.  'ì.  180.  Baldov.  La- 
ment.  26.  Marrin.  Annot.  Baldov.  Lament.  31.  .Ad- 
darsi equivale  in  questo  luogo  al  lat.  Se  dedere;  e 
noi  l'usiamo  tutto  dì ,  dicendo  addarsi  a  una  cosa , 
addarsi  allo  studio...  Targ.  Viagg.  i.  312.  Addarsi 
ad  un  simile  lucroso  genere  di  mercatura.  Magazzin. 
Coltiv.  2i.  Tutto  questo  ho  voluto  insegnare  a  co- 
mune utilità ,  acciocché  ognuno  s'addia  a  piantare 
ne' sua  (suoi)  poderi.  Targ.  Viagg.  3.  105.  Si  era 
addalo  a  fare...  diligenti  osservazioni  sopra  i  fossili 
del  territorio  volterrano.  Salvin.  Pros.  Fior.  i.  1. 
113.  (Gh.)  Ultimamente  mi  sono  addato  all'inglese, 
e  mi  diletta  moltissimo.  Biicell.  Or.  pres.  Arg.  22. 
(C)  S'addette  al  meno  periglioso  partito.  Albert.  Diz. 
enc.  (Gh.)  in  Addato  partic.  Anche  i  conladini  della 

rianura  si  sono  addati  a  cercar  per  Pisa  i  concimi. 
T.J  :Ye'  piti  gravi  sensi  del  Darsi^  Dio,  alla  reli- 
gione, e  sim.,  /'addarsi  non  cadrebbe. 

3.  t  Imliatter.ii,  che  piii  comnnem.  diciamo  Nentr. 
as.sol.  Dare  in.  Magai.  Leti.  Seleni.  285.  (C|  Baldov. 
Comp.  Dram.  2.">. 

1.  t  Convenire,  Affarsi,  Dare  nel  genio.  Fr. 
C.uill.  Bim.  2.  171.  Buonarr.  Tane.  335. '2.  Salvin. 
Annoi,  ivi.  Sii.  iC)  |T.j  Eg.  Beg.  Pr.  187.  Ad- 
darsi affine  a  Addirsi;  come  nel  lai.  Dare  e  Dicere 
avevano  alcuni  sensi  affini  e  promiscui. 

ADO.iTO.  [T.]  l'art,  del  Neutr.  pass.  Addarsi  , 
ma  usato  a  modo  d'Agg.  Dedito,  Dato  coH'atlen- 
zionee  coU'opera.  Sempre  di  pers.,  non  com.  Cavale. 
Disripl.  Spir.  209.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  205.  (6') 
Perchè  io  son  cosi  addato  all'etimologia...  non  voglio 
smentire  il  mio  diletto. 

ADDAZIAHE.  V.  a.  Sottoporre  a  dazio.  Registrare 
ai  libri  del  dazio.  (C)  fi.|  Aff.  al  lat.  Datio,  onis, 
fatto  maschile  dai  moderni  non  senza  perché. 

ADDAZIATO.  Pari,  pass  e  .if/q.  Da  Addaziaiie.  (C) 

ADDEBBIAKE.  V.  n.  (Agr.)  Abbruciare  sul  terreno 
legne  e  sterpi  per  ingrassarlo.  Targ.  Viagg.  S.  I9(i. 
(C)  Costumano  i  contadini ,  qui  ed  altrove  nelle  Ma- 
remme, di  addebbiare  per  fare  le  sementi  del  grano. 
Prendono  a  terralico  un  pezzo  di  bosco,  gli  danno 
fuoco ,  procurando  che  bruti  più  che  sia  possibile  : 
quando  è  finito  il  bruciare,  arano  la  terra  incotta  e 
mescolata  col  carbone  e  colla  brace  rim.ista  dopo 
l'incendio,  0  poi  vi  seminano  il  grano.  Legg.  Tose. 
6.  iiO.  Per  essersi  (i  luoghi  montuosi)  da  qualche 
tempo  in  qua  addebbiati ,  arroncali  e  lavorati ,  le 
pioggie  non  trovando  rilegno,  hanno  dilavato  e  de- 
vasìato  le  terre,  ie.7.7.  Sai.  2i.  Volendo  fare  alcun 
tagliamcnto  per  .iildebbiarc  e  far  campi  da  seminarvi, 
non  vi  si  possa  tagliare. 

ADDEIilllATO.  Puri.  pass,  e  Agg.    Da  Addeb- 

BIADE.    (C) 

ADDI:BIII.AT0.  S.  m.  (Agr.)  Terreno  ove  s'è  fatto  il 
debbio.  Targ.  Viagg.  10.  279.  (C)  A  Monte  llulfoli 
vi  si  filino  anco  delle  scmoiiti  siill'addcbbiato. 

t  ADUKIÌIMRE.  V.  AoDEiìdLinE. 

1  ADDEBIUTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Addebi- 
illiE.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  25.  Troja  non  si  po- 
teva gludirarc  tanto  addebilila  per  la  morte  di  Ilector 
e  di  Ucifohii,  die  non  fosse  pure  forte  assai. 

ADDEBITABE.  [f.]  V.  att.  Appon-e  n  debito  0 
nel  libro  0  in  altro  xrritin  n  anco  a  voce,  una  somma. 
Casiiregg.  Camb.  1S3.  (C)  Si  f'ce  li  27  febbraio  ac- 
creditare ne'  libri  sociali..,  la  della  somma  di  pezze 
5000,  e  addebitare  simile  partila  in  conio  corrente. 

,\ddebitasi  anco  la  persona  della  somma ,  fa- 
cendone lei  debitrice.   [t.\  L'ho  addebilalo  di  tanto. 

2.  [t.]  La  persona  stessa  addebita  sé  terso  un 
altro. 

Addebita  chi  scrivendo,  0  altrimenti,  nota  l'at- 
trui  debito  :  Indebita  sé  0  la  famiglia  sua  chi  carica 
sé  0  altri  d'un  debito. 


3.  Fig.  h.]  Addebitare  pers.  0  cosa  di  colpa  0 
di  danno.  L'idea  di  debito  si  commula  con  quelle  di 
colpa  e  di  pena  e  nel  Paganesimo  e  ne'  libri  cri- 
stiani. Anco  nel  Irasl.  L'uomo  addebita  sé  di  colpa 
0  fallo  commesso;  ed  è  altro  (/«//"incolparsi,  e  sim.: 
è  un  riconoscersi  neW obbligo  della  riparazione.  = 
Lastr.  Agric.  5.  5i.  (C)  Abuso  di  cui  può  addebi- 
tarsene i  proprietarii. 

ADDEBITATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Addebitare, 
[t.]  Somma  addebitata  alla  vostra  partila. 

2.  Della  pers.,  alla  quale  apponesi  0  della  quale 
é  registrato  il  debito.  Bandin.  Legg.  ant.  3.  73. 
15.  (C)  Chiunque  è  addebitato  alla  cassa  delle  dette 
Gabelle  de' contratti,  e  pretenda  di  non  esser  tenuto 
al  pagamento  prima  di  essere  sentito ,  depositi  in 
mano  del  sig.  Camarlengo  di  Dogana  la  somma  del 
debito  predetto. 

ADDEBITO.  [T.]  S.  m.  Contr.  (/(j  Addebbitare, 
men  com.  nel  pr.,  ma  non  da  interdirsi,  [t.]  L'ad- 
debito che  mi  fate  di  quella  somma. 

Fig.  Imputazione  di  fallo  commesso  0  danno 
dato,  per  lo  piii  non  in  forma  giuridica,  ma  in  ma- 
terie morali  e  sociali,  [r.]  I  tanìi  addebiti  che  fanno 
a  quell'uomo  provano  che  a  chi  glieli  fa,  rimane 
grande  ozio  dall'adempimento  dei  proprii  doveri.  (Fare 
addebito  d'una  cosa  a  uno  è  meno  di  Fargliene 
colpa,  0  sim.) 

(t.]  Addebiti  apposti. 

1  ADDEBOLE.VTE.  Pari.  pres.  Da  Addebolire.  Che 
addebolisce.  Serap.  Troll.  Med.  volg.  P.  11.  (C) 
Però  che  la  verlù  stitlca  e  la  fredda  vincono  sopra 
quella  con  vettoria  (vittoria)  addeholente  l'altre  ver- 
ludi  che  sono  in  quelle. 

t  ADDEBOLIJlEi\TO.  S.  m.  Da  AODEnoLIRE.  Inde- 
bolimento. 

2.  Fig.  Fr.  Giord.  Pret.  R.  (C)  Lo  spirito  adde- 
bolisce, e  per  cotale  addcboliinento  nascer  suole  il 
peccato. 

i  ADDEBOLIRE  e  ADDEBIUBE.  V.  a.  Indebolire, 
Far  divenir  debole.  Benciv.  Aldobr.  volg.  N.  138.  (C) 
.More  sono  di  due  maniere,  ma  jion  sono  niente  con- 
venienti allo  stomaco,  anzi  l'addeboliscono  e  tolgono 
il  talento  di  mangiare. 

2.  Fig.  [Val.]  B/irt.  Cin.  3.  90.  Nondimeno  ne 
addeboli  in  gran  parte  il  potere,  cessandone  i  troppo 
maggior  danni ,  che  il  barbaro  ci  procacciava.  = 
Cresc.  Agric.  volg.  500.  (C)  Non  si  lasci  prima  (lo 
sparviere)  alle  gazze  ovvero  a  pernici,  imperocché 
troppo  son  finii ,  e  se  quelle  soperchiar  non  potesse, 
addebolirebbe  il  suo  ardire. 

E  Neulr.  Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  7.  Per 
mfdta  fortezza  delle  membra  lo  vigore  della  mente 
addiibolisce  molto.  Fr.  Gior.  Pret.  R.  Lo  spirito  ad- 
debilisee.  Bart.  Dan.  Grandez.  Crisi.  25.  172.  Di 
passo  in  passo  addeludisce  e  si  attenua. 

t  ADDEIIOUTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Addebo- 
l.IRK.  [Cors.]  Bari.  Vit.  Borg.  4.  2.  Le  forze  adde- 
bolite  delle  sue  consuete  infermità  non  sempre  gli 
re^'^cvano. 

TdDECI.ÌIARE.  [T.j  V.  a.  Registrare  sui  libri  dei 
Comune  i  beni  dei  cilladini  per  imporvi  la  decima. 
Mettere  a  decima  essi  beni.  Voce  piti  slorica  che 
dell'uso  oaierno.  Nel  secondo  senso.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Reg.  i.  8.  E  le  vostre  biade,  e  le  rendite  delle 
vigne  addecimerà  (il  Ite  che  volete)  per  darle  agli 
eunuchi  servi  suoi.  E  piti  sotto:  Li  vostri  greggi  ad- 
decimerà, e  voi  sarete  servi  (addecimabit). 

ADDECIMATO.  [T.j  Part.  pass.  (/'Addecimare. 
Le.7,7.  Tose.  6.  03.  (C)  Possino  (i  cilladini  pisani'^ 
godere  tutte  le  immunità,  esenzioni...  per  conto  di 
ogni  e  qualunque  loro  beni  immobili...  che  in  quel 
tempo  non  si  trovassino  in  ,ilcun  modo  0  sotto  qua- 
lunque nome  addecimati,  allirati  0  aggravezzati.  uav. 
Tue.  Gemi.  volg.  2.  557.  Lavorano  i  terreni  adde- 
cimati. 

2.  i  D'altro  che  d'immobili.  Dav.  Tue.  Ann.  volg. 
1.  259.  (C)  Le  tratte  del  grano  alle  provincie  oltre- 
mare scemate,  le  navi  mercantili  non  addecimate 

ADDECIU.tTORE.  [T.J  Sost.  m.  Verb.  da  Addeci- 
MAnE.  Chi  registra  i  beni  da  poi  riscuoterne  la  de- 
cima ,  e  Chi  tiene  questi  registri.  E  fors'anco  era 
Chi  dava  opera  al  riscuotere  e  Chi  faceva  le  prima 
operazioni  di  misura  e  di  stima  occorrenti  a  pian- 
tare i  reqislri. 

ADDEf:niAZlO.\E.  [T.]  Sost.  f.  Da  Addecimare. 
Z.e,77.  Tose.  2.  60.  (C)  In  caso  che  alcuni  dei  pre- 
detti citali  0  protestati...  volessino  dedurre  alcune 
loro  ragioni  per  conio  di  lali  descrizioni  e  addecim.v 
ziinii,  se  gli  possa  e  debba  per  li  detti  ofliciali  di  de- 
cima  assegnare  tempo  conveniente.  (IH  qui  vedesi 
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che  l'addecimare  comprendeva  le  operationi  occor- 
renti alla  slima.) 

i  ADDEfiNARK.  [T.]  Degnare.  Fr.  Guitt.  Rim.  2. 
136.  {C)  {ambiguo). 

ADDE!<iSAMEMO.  S.  m.  Da  ADDENSAnE.  Bari.  Dan. 
Ghiac.  125.  (C)  L'ullimo,  a  che  può  venir  l'arte 
dell'addensamento  do' corpi,  è  il  vetro.  E  131.  Egli 
volle  provato  essere  un  medesimo  l'addensamento 
dell'olio  e  dell'acqua.  Salvin.  Disc.  2.  2U.  Il  riti- 
rare in  se  medesima  {l'aria)  e  il  rinfoderarsi ,  per 
cosi  dire,  delle  parti,  il  che  segue  negli  addensamenti, 
non  capire  {dice  Lucrezio)  come  possa  seguire  sema 
voto,  [t.]  In  questo  senso  più  frequente  Conden- 
samento. 

2.  E  nel  signi f.  del  §  2  di  Addensar*.  Laslr. 
Auric.  5.  116.  (C)  Vi  è  qui  un'utile  osservazione  da 
fare,  ed  è  che  le  canape  forse  col  loro  addensamento, 
levano  alle  mal  erbe  l'aria  per  vegetare  e  per  ere- 
sccrvi. 

ADDENSANTE.  [T.]  Pari.  pres.  d'ADDENSARE. 

ADDEM.SARE.  Alt.  e  N.  pass.  Far  denso,  non  tanto 
però  quanto  il  Condensare,  né  coi  trasl.  di  ouesto. 
Aff.  al  lat.  Addensco  e  Addenso.  Segner.  Op.  i.  524. 
(C)  Nel  valicare  montagne  altissime,  fa  di  mestieri 
per  vivervi  addensar  l'aria  con  frequenti  spugne  ba- 
gnate. {Quipiùcomunem.  Condensare.)  Tara.  Viagc/. 
1 .  312.  I  nuvoli  si  fermano  nelle  loro  cime  {de' monti), 
e  spesso  vi  sì  addensano  e  risolvono  quasi  istantanea- 
mente in  rovinose  pioggie.  Fiacch.  Son.  Pastor.  133. 
Nube  dal  mar  Tirreno  alfine  uscita  Venne,  e  adden- 
sossi  in  questo  ciclo  accolta.  Segner.  Crisi,  inslr.  3. 
243.  La  terra  bagnata  dapprima,  al  comparire  del 
sole ,  manda  fuori  dal  suo  seno  una  copia  di  vapori , 
i  quali,  fermatisi  nella  mezzana  ragion  dell'aria,  si 
addensano  a  qiiel  freddo  che  quivi  incontrano.  Filic. 
Poes.  Tose.  218.  0  in  densi  Nuvoli  '1  tempestoso 
aere  s'addensi ,  U  tutto  in  furia  il  mar  frema  e  si 
sbatta. 

2.  [t.]  e  come  nel  rendersi  densa  una  cosa  nello 
stesso  spazio  raccogliesi  maggior  quantità  di  materia 
che  non  v'era,  di  qui  forse  l'altro  significato  di  unir 
molte  rose  insieme.  Lue.  Densatur  globus  militum. 

[t.]  Addensare  le  schiere,  la  folla,  raffittirla. 
Noncom.  —  Alf  Trag.  Rosm.  1.  2.  3.  (C)  D'ogn'altra 
cosa  immemore,  mi  scaglio,  Ove  si  addensan  pili  le 
spade  e  l'ire.  Lanz.  Saga.  Ling.  Etr.  1.  180.  (C) 
Questa  lingua...  ebbe  inoltre  il  costume  di  addensare 
consonanti. 

5.  E  trasl.  Alt.  eN.  pass.  Segn.  Crisi,  instr.  1. 
337.  (C)  Questa  malagevolezza  che  provasi  in  curar 
l'ira  ed  in  soggettarla ,  concorre  anche  potentemente 
ad  addensare  e  ad  accrescere  le  tenebre  nel  cuore  di 
questi  iracondi.  E  Mann.  8.  3.  5.  Lascia  che  la  po- 
vertà... e  sopratutto  le  gravi  persecuzioni  che  ti  si 
addensano ,  per  cosi  dire,  alle  spalle,  suppliscano  a 
quel  vigore  di  cui  sei  privo.  Gozz.  G.  Op.  Scelt.  1. 
211.  Sentii  in  un  subito  addensarmisi  anche  il  cer- 
vello, e  turarsi  la  memoria. 

[t.]  e  della  luce  che  più  comunem.  dicesi  Con- 
densare. =  Bart.  Dan.  Grandezz.  Crisi.  26.  97.  (C) 
Confessando  in  quell'atto  il  sole  stesso,  con  tutta  la 
sua  luce  addensatavi  dentro ,  non  poteva  render  più 
chiara  {la  grotta  di  Betlemme).  Salvin.  Disc.  3.  128. 
Come  nello  specchio  ustorio  i  raggi  del  sole  da  varie 
parti  scorrendo,  uniti  in  un  punto  s'addensano  e  s'in- 
fuocano... cosi  il  fuoco  della  mente... 
fT.|  Addensarsi  della  nebbia. 

ADDE\SAT1SSIM0.  IT.]  Superi.  d'ADDENSATO- 

ADDENS.ATIVO.  [T.!  Agg.  [M.F.]  Da  AoDENSAnE. 
Che  ha  facoltà  di  addensare.  Voce  che  potrebbe  ado- 
perarsi segnatam.  nel  linguaggio  scientif. 

ADDENSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Addensare. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  243.  (C)  La  terra  bagnata 
dapprima,  al  comparir  del  sole  manda  fuori  dal  suo 
seno  una  copia  di  vapori,  i  quali...  addensati  tornano 
di  nuovo  giù  a  ricadere  domi' essi  ascesero.  Galil. 
Leti.  2.  435.  Circonda  perpetuamente  l'etere,  diciamo 
addensato,  il  globo  lunare,  intorno  al  quale  si  eleva: 
sino  ad  una  certa  altezza  sta  la  luna  esposta  ai  raggi 
del  sole,  i  quali  illustrano  l'cmisfeiio  lunare  insieme 
coll'emisfero  addensato.  Segn.  Mann.  Lugl.  17.  1. 
Le  {cose)  tenere  han  forma  propria ,  ma  l'hanno  in 
modo  che  facilmente  la  lasciano  per  togliere  forma 
aliena,  come  fa  l'acqua  stessa  addensala  m  neve. 

1.  Stretto  insieme.  Ammucchiato ,  Follo.  Lastr. 
Agric.  3.  220.  (C)  Dove  sono  i  faggi  addensati,  ed 
in  gran  quantili,  non  nasce  l'erba.  Mont.  lliad.  2. 
94.  Non  altramente  Addensati  venian  gli  elmi  e  gli 
scudi. 

ADDENSATORE.    Verb.  (TAODENSARE.   [F.]  Pind. 


Odiss.  i.  95.  L'eterno  delle  nubi  addensatore 
(Giove). 

ADDENSAZIONE.  fT.]  S.  f  Azione  dell'addensare 
e  l'effetto  dell'essere  addensato. 

ADDE.NTARE.  V.a.  Da  Dente.  Afferrare  co'  denti. 
Dant.  Parad.  25.  (C)  Co'  pie'  di  mezzo  gli  avvinse  la 
pancia,  E  con  gli  antcrìor  le  braccia  prese.  Poi  gli  ad- 
dentò e  l'una  e  l'altra  guancia  {il  serpente  all'uomo). 
Salvin.  Ciclop.  volg.  14.  Delle  carni  Non  lasciare 
tu  nulla  di  costui  ;  E  se  la  lingua  tu  addenterai , 
Sarai  galante  e  gran  ciarlier.  Fortig.  Ricciard.  2. 
28.  Ma  mentre  vuol  fuggirsi  la  donzella...  Il  deslrier 
l'addentò  per  la  gonnella.  E  30.  46.  Lascia  che  preso 
sia  ben  nell'orecchio  11  Aero  porco ,  e  che  il  mastin 
l'addenti.  Red.  Osserv.  Anim.  viv.  15.  Con  una  delle 
lor  teste  feci  addentare  un  altro  colombo  terraiuolo  nel 
petto...;  lo  feci  addentare  di  nuovo  da  un  altro  capo  di 
vipera  nella  coscia,  e  se  ne  mori  un'ora  dopo  essere 
stato  addentato.  fCam.)  Magai.  Leti.  Scient.  1.  71. 
Veleno...  il  quale  mette  loro  le  ganasce  in  una  dispo- 
sizione d'addentare  di  necessità  quante  incontrano 
bestie  e  persone. 

2.  Per  simit.  Si  applica  a  cose  che  hanno  la  forma 
dei  denti  e  che  s'adoperano  per  afferrare.  Dant.  ì . 
21.  (C)  Poi  s'addentar  con  più  m  cento  raflTi.  [t.] 
Bart.  Dan.  Tanaglie  che  addentano  il  ferro.  Virg. 
Dente  tenaci  ancora  fundabat  ndi\es.  ==Baruff.  Canap. 
115.  (C)  Piucchè  la  manata  Fugge,  rifugge  e  torna 
a  soffregarsi ,  Più  l'addenti  ;  sebben  denti  non  ave, 
Ch'anzi  l'averne  le  saria  dannoso. 

5.  Fio.  Per  Corrodere.  Galian.  Man.  72.  (C)  Il 
nitro,  cne  ha  forza  d'addentare  l'argento...,  fa  che 
l'argento  sìa  sottoposto  ad  annerirsi. 

4.  E  trasl.  Mettere  in  mala  voce.  Gozz.  Op.  Scelt. 
1.  322.  (C)  Tentano,  con  la  disapprovazione  delle 
opere  di  lui,  di  fargli  perdere  il  concetto,  e  per  tutta 
la  Grecia  l'addentano  quanto  possono. 

[t.]  I  crìtici  addentano  se  hanno  denti,  e  anche 
se  no,  ci  si  provano. 

5.  (Mec.)  [ContJ  Unire  due  pezzi  di  legname  a 
denti.  {Stratico.)  Dicesi  meglio  Calettare. 

Addentarsi,  delle  ruote.  Incastrarsi  una  nel- 
l'altra co' denti.  [Cors.]  Bart.  UH.  fin.  1.  2.  S'ad- 
dentino {le  ruote)  l'una  l'altra. 

ADDENTATO.  Part.  pass.  Da  Addentare.  Bocc. 
Fiamm.  139.  (C)  Alcuna  volta,  a  loro  furiosa  rivolta, 
non  altrimenti  che  l'addentato  cinghiale  alla  turba 
de'  cani ,  rispondeva  turbata,  [t.]  La  Cr.  spiega 
Fornito  di  grossi  denti,  ma  pare  che  sia,  Preso  co' 
denti.  Salvin.  lliad.  volg.  121.  Per  li  denti  Pas- 
sando il  ferro  gli  tagliò  la  lìngua.  Cadde  disteso  nella 
lolve  a  terra,  E  addentalo  tenea  il  freddo  ferro. 
Val.]  Gozz.  Nov.  1.  194.  Il  cui  odore  {dell'arrosto) 
0  trasse  (tV  gatto)  ad  appiccarsi  a  questo,  e  lascionne 
la  parte  addentata. 

2.  Attaccato  co' denti.  Red.  Osserv.  Anim.  viv. 
157.  (C)  I  quali  vermi  stanno  più  profondamente  ad- 
dentati e  fitti  con  una  delle  loro  estremità  nella  tu- 
nica interna. 

3.  Fornito  di  gran  denti.  Urban.  5.  (C)  Avvenne 
che  uno  addentalo  cinghiale,  tutto  schiumoso  e  con 
rabbuffato  pelo,  davanti  a  lui  correndo,  trapassava. 

ADDENTATURA.  S.f.  Da  Addentare.  L'addentare. 

2.  Per  simil.  Baruff.  Canap.  116.  (C)  Ma  ti  ri- 
corda che  quest'è  la  prima  Addentatura  {della canapa), 
né  son  bene  ancora  Tutte  le  scbeggie  conquassate 
e  dome. 

3.  [t.]  Forse  anco  il  segno  de'  denti  nella  parte 
addentata. 

4.  (Ar.  Mes.)  Presso  i  Legnaiuoli  chiamasi  Ad- 
dentatura quella  parte  di  legnami  lavorati,  che  inca- 
stra 0  s'interna  dentro  un'intaccatura,  e  serve  a  tener 
fermo  un  legno  coU'altroj  come  si  vede  negli  angoli 
degli  sportelli  delle  finestre  e  in  altri  simili  lavori. 

ADDENTELLARE.  V.  n.  (Archi.)  [Cont.]  Fare  l'ad- 
dentellato ne'  muri.  Lasciarvi  alcuni  risalti,  meglio 
detti  morse,  per  collegarvi  nuovo  muro. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  In  alcune  arti  è  mestieri  Ad- 
dentellare un  pezzo  qualunque,  vale  Farvi  de'  risalti 
a  simil.  di  denti,  i  quali,  se  sono  disposti  un  dopo 
l'altro  sullo  stesso  lato  del  pezzo,  fanno  una  den- 
tatura. 

ADDENTEllATO.  S.  m.  (Cont.]  Si  dice  in  archi- 
tettura Quel  risalto ,  o  Quella  serie  di  risalti  che  si 
lasciano  in  alcun  lato  .del  muramento  per  potervi 
collegare  nuovo  muro.  E  voce  usata  comunem.  dagli 
Architetti ,  e  in  tal  senso  fu  usata  metaforicamente 
dal  Machiavelli ,  rome  si  vede  qui  sotto,  ma  gli  au- 
tori del  buon  secolo  usavano  in  sua  vece  il  vocabolo 
Morsa. 


2.  Si  usa  per  simil.  tanto  in  senso  fisico  che  mo- 
rale, per  significare  qualunque  cosa,  la  quale  per- 
metta che  poi  qualche  altra  ad  essa  si  unisca ,  e  si 
sopraggiunaa.  Machiav.  Princ.  4. 2.  (C)  Sempre  una 
mutazione  lascia  lo  addentellato  per  la  edificazione 
dell'altra.  Varch.  Stor.  123.  Le  quali  pratiche  s'erano 
più  volte  rotte  e  rappiccate ,  rimanendovi  sempre  e 
dall'una  parte  e  dall  altra  l'addentellato.  Rucc.  Or. 
Firn.  12.  8.  334.  1  desiderii  degli  uomini  sempre  più 
sazievoli  sono  e  molesti  a  noi  stessi,  perchè  né  anche 
col  possesso  s'estinguono ,  e  l'uno  lascia  l'addentel- 
lato per  l'altro,  [t.]  Estinguere  e  Addentellare,  ima- 
gini  che  non  si  convengono. 

ADDENTELLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Adden- 
TELLAiiE.  Baldin.  Vii.  F.  Brunell.'idi.  (C)  Rima- 
sero addietro,  e  cosi  addentellate  le  mura... 

2.  Che  ha  nell'estremità  risalti  a  foggia  di  denti. 
Seder.  Cult.  Ori.  182.  (C)  1  baccelletti '(de//'er6o  me- 
dica) sono  in  foggia  dì  cornettìni  intortì ,  e  con  una 
piegatura  addentellata ,  che  dà  in  fuori  certe  piccole 
punte,  [t.]  Plin.  Denticulatum  olus. 

3.  Per  simil.  Alf  Sallust.  volg.  217.  (C)  Ai  dì 
lei  rami  {dell'elee)  sporgenti  in  fuori  inerpicatosi  il 
Ligure,  e  quindi  agli  addentellati  massi  aggrappatosi, 
si  portò  orizzontalmente  con  gli  occhi  al  piano  del 
castello. 

4.  Trasl.  Detto  specialmente  del  discorso.  Tronco, 
Ammezzato.  Pule.  Luig.  Moro.  26.  106.  (C)  Or  la- 
sciam  le  parole  addentellate,  Che  tutto  il  mondo  qua 
ti  veggo  a  petto.  VarcA.  Ercol.  123.  Favellare  rotto, 
cincischiato ,  onde  sì  dice  ancora  cincischiare  e  ad- 
dentellato, il  che  é  proprio  degl'innamorati,  o  dì  co- 
loro che  temono  ;  é  quello  che  Virgilio  nel  quarto 
libro  dell'Eneìda  favellando  di  Didone,  disse  :  Incipit 
effari.  mediaque  in  voce  resistit. 

ADDENTRARE  e  1  ADENTRARE.  V.  a.  [t.]  Far  pe- 
netrare più  0  meno  addentro.  =Soder.  Agric.  1/1. 
(C)  Essendovi  comodità  dì  farle  {le  cantine)  nel  tufo, 
si  potranno  addentrare  quanto  si  voglia  per  avere  un 
fresco  quasiché  freddo.  E  Tratt.  Alb.  79.  L'espe- 
rienza rimostra  al  contrario  che  quanto  più  abbiaa 
vissuto  {le  piante),  tanto  più  addentro  le  cacciano  (/• 
barbe)...  Più  dì  tutte  le  addentra  il  leccio  e  il  tere- 
binto. 

ì.  E  N.  e  N.pass.  Internarsi,  Penetrare  nella 
parte  interiore.  Dat.  Oraz.  1.  4.  208.  (C)  Chi  si 
addentra  nelle  viscere  della  terra  a  vedere  i  metalli, 
ì  minerali,  le  pietre...  Cost.  Op.  1.  174.  Sogliono  i 
pittori  prendere  il  raggio  illuminante  nell'incUnazione 
di  45  gradi,  alfine  che,  restando  ombrate  le  parli  che 
si  addentrano,  e  illuminate  le  sporgenti  in  fuori,  U 
forme  de'  corpi  ranpresentati  si  manifestino. 

3.  E  alt.  nel  kg.  t  Rim.  e  Pros.  del  b.  sec.  d. 
lingua.  Pianto.  Gap.  6.  lerz.  51.  Ogni  gramezza  che 
'1  cor  m'addentre. 

T.]  Addentrarsi  colla  vista  in  luoqo  che  non 
Ito  aperto,  e  abbia  parti  l'una  più  indentro 
0  alle  altre. 

T.]  Addentrarsi  coir  osservazione,  collo  studio 
in  un  soggetto;  colla  trattazione  in  un  tema. 

IT.]  Addentrarsi  ne'  segreti,  ne' misteri. 
T.]  Addentrarsi  nella  cognizione  pratica  delle 
faccende ,  in  una  pratica  alquanto  riposta. 

[t.]  Idee,  pregiudizi,  tradizioni,  dottrine,  af- 
fetti si  addentrano  nelle  menti,  negli  animi. 

ADDENTRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  di  Addentrare. 
Giron.  Cort.  volg.  T.  46.  (C)  Io  gli  ho  veduti  non 
ha  guari  qui  davanti,  e  quanto  io  mi  creda  ancora  non 
sono  addentrati  nella  selva. 

ADDENTRO,  t  ADENTRO,  1  AENTRO  ed  anche  AD 
ENTRO,  e,  secondo  la  pronunz.  volg.,  ADDRENTO. 
Avv.  composto  dalla  particella  A  e  duU'avv.  Dentro. 
Affin.  al  tal.  Intro.  [T.j  Dice  più  interior  parte  che 
Dentro,  e  spazio  più  angusto  e  più  fondo.  =:  Bocc. 
Decam.  344.  (C)  Ed  in  brieve  tanto  andai  addentro 
che  io  pervenni  mei  insino  in  India  pastinaca,  là 
dove  io  vidi  volare  i  pennati:  cosa  incredibile  a  chi 
non  li  avesse  veduti,  [t.]  Forse  me'  in  senso  di  per 
l'appunto.  V.  Me'.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Lue.  6.  As- 
somigliato a  quello  uomo  che  edificò  la  casa ,  la 
quale  cavò  molto  addentro,  e  pose  il  fondamento  so- 


sia tutto 
rispetto  alfe  altre. 


pra  la  pietra.  (Qui  fodit  in  altum,  il  testo.)  Sente. 
Pist.  volg.  49.  (L'I  La  vena  del  vile  metallo  si  truova 
senza  fare  profonda  cava,  ma  quella  del  gran  pregio 


è  profonda,  e  quanto  più  si  cava  addentro,  tanto 
più  si  truova.  Teol.  Misi.  volg.  R.  95.  1  quali  (or- 
hori) ,  acciocché  siano  stabili  e  fermi  nel  dicrolla- 
mcnlo  de' venti,  mettono  in  terra  le  radici  molto  ad- 
dentro. Tass.  Gerus.  15.  17.  Affrica  sen  viene.  Sul 
mar  culla  •  ferace,  addentro  solo  Fertil  di  mostri  • 


ADDESARE 
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d'infeconde  arene.  Pallad.  Agric.  volg.  210.  A  me 
pare  che  basii...  sommei^ere  le  mandorle  non  più 
addentro  di  quattro  dita.  Magai.  Sagg.  itat.  esp.  47. 
L'indice  FG  formato  in  esso ,  obbedendo  al  suo 
moto,  scorre  più  addentro  col  BG.  Veli.  Cron.  139. 
La  malattia  era  entrata  più  aentro. 

[t.]  Vedere  addentro,  anche  nel  senso  corporeo. 
Così  Tagliar*  addentro,  ctoè  Penetrare  col  taglio  e 
tim. 

i.  Fig.  Dant.  Inf.  2.  (C)  Da  che  tu  vuoi  sa- 
per cotanto  addentro,  Dirotti  brevemente...  £  Parai. 
10.  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  Che,  giuso 
in  carne,  più  addentro  vide  L'angelica  natura  e  il 
ministero.  (Cero;  Dionigi  areopagita.)  Passav. 
Specch.  Penit.  222.  Altrimenti  sono  tenuti  i  laici  e 
le  persone  sanza  (senso)  lettera,  a'  quali  basta  di  sa- 
pere in  genere  de' comandamenti  della  Lcege...,  non 
assottigliandosi  troppo,  né  mettendo  il  piede  troppo 
addentro  nel  pelago  della  scrittura.  Petr.  liim.  1 .  48. 
Né  cosa  è  che  mi  tocchi  0  sentirmi  si  faccia  così 
addentro.  E  87.  Ma  me,  che  cosi  addentro  non  di- 
scerno, Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno. 
Buohan.  Pier.  3.  4.  4.  Si  stanno  a  detta  di  tutte  le 
cose,  Né  gettan  reti  a  pescar  molto  addentro  [ad  ap- 
purar bene  le  cose).  Tass.  Lett.  5.  50.  11  signor 
Fabio  mi  ha  conosciuto  altre  volte  in  Roma,  non  solo 
in  Mantova,  ma  noncosi  addentro  come  poteva.  Varch. 
Star.  36i.  Solo  il  Carduccio...  punse  più  addentro, 
e  più  liberamente  trafisse  i  frati,  che  alcun  altro. 
Sahin.  Disc.  2. 139.  Per  tutto,  ovunque  s'apra  il  suo 
libro,  diletta  e  punge,  penetra  e  si  fa  sentire  ad- 
dentro... 

3.  In  forza  di  Sost.  Per  Profondità,  Lo  adden- 
trarsi. Soder.  Tratt.  Alb.  112.  (C)  Il  cedro,  il  me- 
langolo e  l'arancio  aman  l'addentro. 

[t.j  .addentro,  ellissi  che  fa  parere  l'avv.  ^uasi 
agg.  Uomo  bene  addentro  nei  segreti  delle  corti. 

t  ADDFS.4RE.  V.  Adesare. 

t  ADDESATO.  V.  Adesato. 

t  AllDESIARE.  (T.J  V.  a.  Desiderare.  Fr.  Guitt. 
fìim.  2.  115.  (C)  {Come  Abbramare  per  Bramare.) 

Addesiarsi  dice  la  Cr.  l'Adornarsi  che  le  donne 
fanno  a  fin  di  piacere.  (Di  pers.  o  cosa  piacente,  e 
da  eccitare  però  il  desiderio,  dicesi:  gli  è  un  desio.) 
[t.]  Fors'anco  d'uomini  che  si  agghindano  con  va- 
nità di  femmine. 

ADDESTRABILK.  [T.]  Agg.  Da  potersi  addestrare. 

IT.j  Gli  educatori  troppo  civili  dimenticano  come 
'uomo  sia  da' primi  anni  addestrabile  a  esercizi  e  a 
fatiche  che  svolgono  insieme  le  forze  e  dell'animo  e 
della  mente. 

ADDESTRABILISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Addestra- 
bile, [t.j  Altre  razze  di  bestie  sono  addcstrabilis- 
time  a  servigi  umani  racn  facili;  allre,  della  specie 
medesima,  meno. 

ADDESTRA)IE.>ITO.  S.  m.  Da  Addestrare.ìo arf- 
destrare. 

2.  Assuefazione,  Ammaestramento.  Libr.  Segr. 
Cos.  Don.  (C)  È  necessario  che  abbiano  lo  addestra- 
mento delle  loro  vecchie  custodi.  Camp.  Graz.  1.  3. 
150.  Alcune  varie  operette  di  rime  e  prosa  in  ordine 
di  tempo  mi  sì  presentano  fatte  da  lui  [Leonardo 
Salviati)  per  addestramento  e  per  pruova  di  se  me- 
desimo. 

ADDESTRARE.  V.  a.  Propriamente  Stare  alla  de- 
stra di  alcuno.  Voce  denotante  un  costume  de' bassi 
tempi,  ne'  quali  in  segno  di  onoranza  si  accompa- 
gnava alcuno  dalla  destra.  Più  specialmente  signi- 
fica Assistere  al  servigio  del  cavallo  de'  gran  perso- 
naggi quando  e'  cavalcano,  o  come  anche  dicesi  An- 
'  dare  alla  staffa  de' principi.  Affin.  forse  al  boss, 
lat.  Addextrare,  se  pur  questo  non  sia  derivato  dal- 
l'italiano. Bocc.  Filoc.  619.  (C)  Al  freno  di  Bianca- 
fiore  vennero  ,  e  quella  infino  al  real  palagio,  adde- 
strandola, accompagnavano.  Libr.  Amor.  B.  23.  Da 
ciascuno  lato  uno  adorno  cavalier  aveva  per  compa- 
gnia di  sé,  e  un  altro  cavaliere  a  pie  che  l'addestrava, 
perchè  più  soavemente  cavalcasse  e  sanza  (senza)  malo 
inciampo.  Vili.  G.  562.  A  coronarlo  [Ludovico  di 
Baviera)  furono  52  del  popolo,  e'I  Prefetto  di  Roma 
sempre  andandoli  innanzi  come  dice  il  titolo  suo,  ed 
era  addestrato  da' sopraddetti  quattro  capitani,  sena- 
tori e  cavalieri.  Vili.  M.  189.  Fu  ricevuto  con  grande 
onore...  E  addestrato  al  freno  e  alla  sella  de' gentili 
cavalieri  di  Firenze. 

ADDESTRARE.  V.  a.  e  N.  nass.  Render  destro. 
Esercitare,  Assuefare;  giacché  i  moti  della  destra 
per  la  struttura  del  corpo  umano  e  per  l'abito  sono 
pili  agevoli.  Mordi.  Cron.  270.  (C)  Salta  e  corri  e 
iaocia,  e  fa'  altri  simili  giuochi  che  addestrano  la  per- 


sona e  richieggonsi  a' giovani.  Salvin.  Pros.  Sacr. 
314.  Quindi  il  preciso  obbligo,  anzi  la  necessità  si 
deduce,  che  a  ogni  nobile  corre  di  adornare  la  mente 
colle  liberali  discipline...  siccome  ancora  di  rinvigo- 
rire il  corpo  e  addestrarlo  alle  più  ardue  fatiche. 

Sannazz.  Arcad.  5.  (C)  Quivi  [sogliono  i  pa- 
stori) in  diverse  e  non  leggiere  prove  esercitarsi  ;  sic- 
come in  lanciare  il  grave  palo...,  ed  in  addestrarsi  nei 
lievi  salti  e  nelle  forti  lotte.  Meni.  Dell.  Art.  3.  16. 
Altre  [Ninfe)  s'addestrano  in  lontananza  al  corso  ed 
alla  lotta.  Galil.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  506.  Voglio 
che  due  piglino  un  lume  per  uno...,  e  che,  ponen- 
dosi l'uno  incontro  all'altro  in  distanza  di  poche  brac- 
cia, vadano  addestrandosi  nello  scoprire  ed  occultare 
il  loro  lume  alla  vista  del  compagno. 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  151.  Quelli  che  a 
morire  erano  destinati,  addestratili  prima  a  maneg- 
giare l'armi. 

[t.]  Addestrare,  ass.  I  soldati,  i  discepoli, 
(sottint.,  all'armi,  agli  studi,  in  tale  o  tale  arte). 

E  detto  d'animali.  Dav.  Tac.  volg.  1.  67.  (C) 
Plancina,  fuori  del  dicevole  a  femmina,  interveniva  al 
rassegnare  e  all'addestrare  cavalli  e  fanti.  B.  Amor. 
Vis.  6.  Vedeansi  poi,  via  più  che  neve  alpestra , 
Quattro  bianchi  destrier,  che  ciascun  forte  In  tirar 
l'aureo  carro  arde,  e  s'addestra. 

2.  Per  estens.  [M.F.[  Render  grazioso.  Bemb. 
Asol.  72.  Sì  come  coloro  che  non  ìfianno  a  cui  pia- 
cere, di  ninna  cortese  maniera  cercano  d'addestrare 
la  loro  persona  ;  ma  così  abbandonatamente  la  por- 
tano, le  più  volte  né  capello  né  dente  né  barba  or- 
nandosi. 

3.  E  riferito  agli  esercizi  della  mente,  o  del  corpo 
e  della  mente  insieme.  Att.  e  A',  pass.  Galil.  Sist. 
345.  (C)  S'io  debbo  dire  il  vero,  mi  par  che  la  con- 
versazione l'abbia  addestrato  assai  nel  discorrer  con- 
cludentemente. Fag.  Rim.  1.  243.  Van  dicendo  che 
tu  fai  la  balorda,  É  lasci  star  le  figlie  alla  finestra.... 
Che  ciascuna  di  lor  da  te  s'addestra  A  procacciarsi 
amanti.  Red.  Esp.  nat.  25.  Addestrandomi  al  giuoco 
mi  veniva  pulitamente  fatto.  Parin.  Poes.  14.  Al 
letto  Del  mio  signor  t'accosta,  o  tu,  che  addestri  A 
modulare  con  flessibii  voce  Teneri  canti. 

4.  Fig.  Accomodarsi,  Adattarsi.  Leopard.  Gir. 
Cap.  piac.  96.  (C)  Una  furia  è  nostra  insegna.  Ch'una 
canna  ha  nella  destra,  E  per  motto  vi  s'addestra: 
Vanità  trionfa  e  regna.  Menz.  Art.  Poet.  2.  166. 
Cosi  la  penna  per  temprar  maestra  In  questo  lieto  e 
popolar  cimento  Guarda  pria  se  al  costume  ella  si 
addestra. 

5.  E' s'addestra  rome  il  barbero  al  corso,  o  come  il 
gatto  al  lardo,  o  come  il  nibbio  a' pulcini;  dicesi  in 
prov.  di  Colui  che  con  intensa  voglia  segue  alcuna 
cosa.  (C) 

6.  [M.F.]  Arrischiarsi.  Fag.  Rim.  1.  18.  Quest'é 
un  freddo  che  fa  si  spiritare  Che  alcuno  a  uscir  di 
casa  non  si  addestra. 

ADDESTRATISSIMO.  [T.]  Superi.  ^'Addestrato, 
[t.]  Nella  scherma,  in  giuochi  di  forza  e  d'agilità. 

ADDESTRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Adde- 
strare, nel  signif.  di  Stare  alla  destra  d'alcuno. 
Vili.  M.  144.  (C)  Cavalcò  il  re  in  abito  reale  per  la 
città  di  Napoli,  montato  in  su  uno  grande  e  poderoso 
destriere,  addestralo  al  freno  e  alla  sella  da'  suoi 
baroni. 

2.  (Arald.)  [Cib.]  Addestrato,  si  dice  d'una  pezza 
0  figura  che  ne  ha  un'altra  al  fianco  destro.  Cosi  un 
albero  od  un  palo  può  essere  addestrato  d'un  leone, 
d'un  cane,  ecc. 

Si  dice  ancora  dello  scudo,  quando  lo  smalto 
della  bordura  è  diverso  dai  due  lati;  bordato  adde- 
strato del  tale  metallo  o  colore,  sinistrato  del. tal 
altro. 

ADDESTR.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Addestrare. 
Esercitato,  Ammaestrato.  Segner.  Crist.  instr.  1. 
336.  (C)  Tremerebbe  il  braccio  ad  un  santo  de' più 
addestrati,  se  la  necessità  lo  ponesse  in  si  gran  ci- 
mento. Salvin.  Salv.  Fast-,  Cons.  615.  In  tutto  ciò 
che  alla  militare  disciplina  appartiene,  assai  adde- 
strato. [Cam.l  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  54.  Essendo  gli 
uomini...  per  l'occasione  d'esercitarsi,  più  delle  donne 
addestrati  ed  agguerriti,  sono  in  loro  più  frequenti  i 
casi  e  i  fatti  di  virtù. 

ADDESTRATORE.  Verb.  m.  Da  Addestrare,  nel 
signif.  di  Andare  alla  destra  o  alla  staffa  de  prin- 
cipi. Foi-se  affin.  aijf/i  Addextratores,  no<a(t  dal  Du- 
cange.  Colui  che  sta  alla  destra,  che  accompagna 
alla  destra.  Medit.  Vit.  G.  Cr.  121.  (C)  Questi  (i 
discepoli)  sono  li  baroni,  conti,  e  donzelli  ed  adde- 
stratori. 


2.  Addestratore.  Ufficiale  ecclesiastico  che  aveva  in 
custodia  la  tiara  papale.  Antic.  milan.  3.  305-306. 
[Gh.)  Agli  addestratori  era  data  in  custodia  la  tiara 
papale  detta  anche  regno.  E  qualunque  volta  il  Papa 
usciva  a  cavallo,  e'  doveano  sempre  essergli  a  fianco 
per  le  vie,  e  lo  stesso  far  doveano  in  riguardo  de'Ve- 
scovi  ed  Arcivescovi  in  occasione  della  loro  entrata 
in  Roma  per  esservi  consacrati. 

ADDESTR.ATORE.  Verb.  m.  di  Addestrare  in 
signif.  di  Render  destro.  Che  addestra,  Che  fa  de- 
stro. Ammaestratore. 

ADDESTRATRICE.  Verb.  f.  di  ADDESTRATORE , 
Render  destro .  Che  fa  destro,  Ammaestratrice.  Adr. 
M.  Lez.  2.  4.  115.  [C)  La  ginnastica,  esercitatrice 
e  addcstratrice  de'  corpi,  aveva  presso  gli  antichi  due 
difetti. 

ADDESTREVOIEZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'ADDESTRE- 
VOLE.  L'Agg.  non  è  necessario,  potendo  .\ddestra- 
bile  farne  le  veci,  ma  Mdcslrabiìilk  sarebbe  pesante, 
da  suonare  quasi  il  conte,  di  quel  che  significa, 
h.]  Naturale  addestrevolezza  tra  i  più  difficili  lavori 
di  mano. 

ADDETTISSIMO.  [T.]  Superi,  d' Addetto,  nel  senso 
dell' Agg.,  cioè  Dato  più  o  meno  costantemente  col- 
l'animo  e  con  la  mente.  L'usa  il  Lanz.  Star.  Pit. 
2.  227.  [t.]  Addettissimo  ai  principii,  e  perciò  ap- 
punto non  lÌ£;io  agli  uomini. 

ADDETTO  e  1  ADDITTO.  [T.]  Part.  pass,  del  V.  att. 
Addire,  non  del  Neutr.  pass.  Addirsi /jer  Convenirsi: 
in  parecchi  sensi  del  lat.  Addicere,  e  rfeH'Addictus. 
Ma  più  sovente  che  Part.  pass,  ha  uso  d'Agg.  [t.] 
L'uomo  è  addetto  ad  altra  persona,  ha  relazioni  con 
lui ,  più  0  meno  volontarie  o  forzate ,  di  dipendenza 
0  d'opera  comune.  Addetto  alta  milizia,  a  un  ordine 
religioso. 

[t.]  Per  affetto  o  passione;  una  persona  è  ad- 
detta ad  altra  persona,  o  a  società  ;  a  partito,  a  fa- 
zione. Addetto  sinceramente  alla  gloria  e  alle  utilità 
della  patria. =^Cur.  Eneid.  volg.  93.  Paese  Da'Traci 
arato,  al  fioro  Marte  addillo  (Mavortia  tellus).  1  Car. 
Apol.  281.  Voi,  Muse,  dico  che  sete  devote  ^cjoè) 
additte  e  consacrate  a'  miei  giacinti  [cioè)  ai  gigli  az- 
zurri, che  sono  il  simbolo  de' Farnesi  miei  padroni. 
[Qui  recansi  gli  es.  rf' Addillo;  perché,  se  la  forma  è 
disusata,  in  Addetto  ne  vivono  i  sensi.) 

[t.]  AddcKo  alla  corte,  anno  della  famiglia  del 
principe;  Che  più  specialmente  gli  sta  intorno,  e  gli 
serve  con  più  o  meno  apparenza  di  dignità. 

[t.]  In  questo  senso,  e  in  altri,  anche  a  modo  di 
Sost.  I  suoi  addetti,  Quelli  che  più  o  meno  sincera- 
mente si  mostrano  riverenti  e  affezionali  fautori. 

2.  L'uomo  è  addetto,  più  o  meno  di  sua  propria 
elezione,  a  un  uffizio,  a  un  dicastero.  Quelli  che  chia- 
mano aggiunti,  alunni,  o  applicali,  potrebbersi  dire 
addetti  quando  sia  stabilmente  assegnata  l'opera  loro 
a  tale  o  tale  uffizio,  camera  o  cancelleria.  Lastr. 
Agric.  4.  154.  (C)  11  botanico  Signor...  addetto  al 
gabinetto  fisico.  Tori/.  Relaz.  Febbr.  404.  Sono  ad- 
detti alla  direzione  ed  al  servizio  degli  spedali,  [t.] 
Suore  della  Carità,  Cappuccini  addetti  agli  spe- 
dali; Ordine  religioso  addetto  alla  cura  morale  de' 
carcerati.  Prete  addetto  a  tale  o  tale  parrocchia  o 
chiesa.  Addetto  a  una  biblioteca. 

3.  [t.]  L'uomo  è  per  sua  scelta  addetto  a  untarle, 
a  un'occupazione,  a  una  scienza,  agli  studi,  a  uno 
studio  speciale. 

4.  Più  specialmente  dell'affetto,  col  quale  com- 
piansi le  operazioni  a  cui  l'uomo  si  dà.  Menz.  fìim. 
2.  22.  Al  vizio  e  alla  virtule  addette  Fanno  dell'uso 
a  sé  genio  e  natura.  Car.  Eh.  volg.  1.  235.  All'ozio, 
al  lusso,  Alla  lascivia  bruttamente  additti.  Dice  piit 
deliberato  e  costante  affetto  che  dedito. 

Anche  coli' In /in.  [t.]  Addetto  a  compire  l'opera 
sua  con  amore.  [Ma  qui  meglio  starebbe  come  l'art, 
del  Neutr.  pass.  Addettosi  a  lavorare.  E  anche  col 
nome  Addettosi  al  nacrifizio.) 

Assol.  t  Car.  En.  Lett.  fam.  2.  85.  (C)  Farei 
la  risoluzione  di  vivere  in  convento...  Non  per  quelle 
grandi  speranze  che  V.  S.  mi  dà  d'onori...  ma  perchè 
io  sono  addillo  e  inclinato  cosi. 

In  senso  sim.  Car.  En.  volg.  92.  Un  mìserabil 
volgo...  AU'esiglio  parati,  e  'nsieme  addilli  A  seguir 
me  dovunque  io  gli  adducessi  (animìs  opibusque 
parali). 

5.  Non  la  pers.  soltanto,  [t.]  Il  cuore,  la  fede, 
l'affetto,  l'opera  addetta  a  pers.  o  a  cosa. 

Bicchier.  Bagn.  Mantecai.  62.  (C)  Fabbriche 
addette  all'abitazione  de'  bagnanti.  [t.[  Stanza  ad- 
detta a  tale  o  tale  uso.  Magazzini  addetti. all' attigua 
, dogana. 


addì 
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8.  [t.I  Spesa  addetta  a  un  conto,  Va  computarsi 


L 


Jt.]  /nsenjo  più  ampio.  Paese  addetto  a  tale  o 
tal  diocesi,  alla  giurisdizione  di  tale  o  tale  governa- 
tore. 

6.  Può  valere  Destinato  quasi  per  condanna,  Con- 
sacrato per  espiaiione  dolorosa.  Addetto  a  morte,  al 
supplizio,  alla  pena.  Car.  En.  volg.  83.  (C)  Il  misero 
padre,  a  morte  additto  {Anchise  fermo  a  morire  piut- 
tosto che  abbandonare  la  patria). 

[t.]  Per  estens.  Addetto  al  dolore,  alla  povertà. 

7.  Non  solo  nel  senso  storico  della  giurisprudenza 
latina,  ma  non  sarebbe  luliiiismo  affettalo  dire.  [t.I 
Beni  addetti  al  Fisco;  venduti  all'asta,  e  addetti  al 
tale  0  tal  compratore.  Impresa  da  eseguire  in  cot- 
timo, e  addetta  a  t;il  concorrente;  cAe  corrisponde- 
rebbe al  modo,  del  coneorrfiite  che  ci  dice,  e  sarebbe 
men  arane  e  piit  propria  di  aggiudicato. 

8-'Kj " 

con  quelli 

9.  [t.]  Nel  senso  più  propriamente  storico:  Un  de- 
bitore addetto  al  suo  creditore  (che  era  una  .specie  di 
servitù,  non  totale  perà).  In  questo  senso  riacquista 
più  chiara  la  forma  di  Participio;  e  può  quindi 
congiungersi  al  Da  :  Addetto  dal  pretore,  da  sentenza 
di  giudici. 

ADDI.  Avv.  di  tempo.  Lo  stesso  che  A  di.  Usasi 
nelle  scritture  per  indicare  le  date  e  vale  Nel  di 
Vili.  G.  37G.  (C)  Nell'anno  1309,  addi  8  d'aprile, 
i  Bianchi  e'  Neri  di  Prato  ne  cacciaron  fuori  i  Neri 
c'Cnelfi,  E  8ii.  Il  detto  anno,  addì  12  di  marzo, 
passò  di  questa  vita  il  Santifico.  Car.  Lelt.  fam.  \. 
S56.  Umilmente  le  bacio  le  inani.  Di  Guroldi,  addì 
sopraddcilu. 

ADDIACCIAMELO.  S.  m.  Da  AnDiACCiAnE.  L'ad- 
diacciare. Agghiacciamento.  Sega.  Aless.  Lelt.  <i. 
3.  302.  (C)  Le  stravaganze ,  seguite  negli  addiac- 
ciamcnli,  sono  attribuite  da  me  non  a  qualche  ca- 
gione estrinseca  de'  liquori,  ma  intrinsica  degli  os- 
servatori. 

ADDIACCIARE.  V.  a.  Agqhiacciare.  Aff.  al  lat. 
Glaciarc.  Targ.  Alimnrg.  fi.  (C)  Quando  (//  maestrale) 
tira  la  vernata,  fa  sereno  e  diaccio  assai,  e  addiaccia 
i  fiumi,  la  terra,  e  le  piante. 

2.  N.  pass.  Trasl.  ì'oliz.  liim.  2.  55.  (C)  Se  poi 
vi  veggio  in  atto  disdegnosa,  l'ar  clic  il  cor  si  dis- 
faccia... Così  s'addiaccia  ed  arde  a  tutte  l'ore. 

3.  E  pure  N.  pass.  Sentire  gran  freddo.  Celi. 
Benv.  \it.  3.  43.  (C)  Stando  cosi  non  ci  ho  alcuno 
comodo  per  l'arie,  che  il  verno  ci  si  addiaccia,  e 
d'istate  ci  si  arde.  Grazi-,  liim.  1.91.  Sento  tremarmi 
ed  addiacciarmi  tutto.  Come  se  mi  pigliasse  la  quar- 
tana. 

(M.F.]  Usasi  piti  freq.  Neulr.  «.?«. 

4.  Addiacciarsi  dal  o  pel  sollione.  Modo  prov.  che 
vale  Direnir  poltrone.  [Val.|  Tas.  Sex.  6.  1(5.  AITet- 
tavate  quie  come  un  popone  il  mondo,  ora  v'addiac- 
cia il  sollione. 

ADDIACCIAIIE.  V.  a.  Tener  la  greg'/in  ne' ramni 
la  nulle,  rinchiudendola  con  una  rete  o  chiusura  che 
la  circondi.  [\\.V.\  D«  Diaccio,  Addiaccio:  che  fa 
pensare  al  lat.  Jaceo.  —  Lastr.  Agric.  2.  131.  (G) 
Il  fattore  asseg  li  il  terreno  ove  addiacciare  o  stab- 
biare le  sue  pecore. 

ADDIACCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg  /)«  Addiacci  \nE. 
Agghiacciato.  Torric.  Lez.  47.  {G)  Il  mondo  inor- 
ridito e  addiacciato  dal  rigore  di  quei  freddi  boreali... 

2.  E  fig.  [Val.]  Forlig.  liicciard.  21.  33.  Kd  or 
divampa,  ora  addiacciato  trema.  [Camp.|  l'oes.  Anon. 
Aud.  Che  col  minimo  d'ossi  Arder  faresti  ogni  ad- 
diacciato cuore. 

ADDIACCIATO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  AoniACCiAnF,, 
per  Tener  la  greggia  ne'  campi  la  notte.  Posto  itel- 
l'addiiiccio. 

2.  Per  similil.  Adagiato,  Sdrajato.  Forse  per  una 
certa  analogia  Adjaceo,  Giacere  od  Esser  vicino. 
Column.  12.  i.  —  Firenz.  ìlim.  93.  ((,'1  Indi  addiac- 
ciali SII  l'erbetta  verde,  Delle  viltinie  nircrte  e  de'liei 
doni,  K  dei  liquor  libando  al  sacro  Iddio,  Ne  scaccic- 
rcm  da  noi  l'ingorda  fune. 

ADDIACCIO,  ed  anche  ACOniACCIO.  S.  m.  Diaccio, 
Ghiaccio.  Quel  prato  n  campo  dove  i  perorai  ten- 
gono il  gregge  chiudendolo  intorno  con  una  rete.  Pi- 
gliasi pure  per  II  luogo  ove  convengono  i  pasUtri  e 
per  Gli  stessi  pasturi  che  vi  s'adunano.  Fircnz  liim. 


ì 


33.  (G)  Del  nuovo  addiaccio  i  semplici  jiaslori.  Mentre 
spiegano  al  ciel  mille  concetti...  EiH.  .Non  si  vcggia 
pastor  del  nostro  addiaccio  Aver  ma'  in  grembo  zuppa 
pecorella. 

ADDIACENTE.   V.  Adiacentr. 

ADDICAKEIT.]  e  analoghi.  V.  AnDlCAnE.  Inquesta 
forma  l'uso  Uocc.  Gom.  Dant.  6.  195.  (6'} 


i  ADDIE.  V.  ADDIO.  Nann.  T.  Nom.  150.  Si7i;e- 
slro  Gartajo  nelCanolondo.  Att.  i.  se.  1.0  buon  dì, 
Costruccionc.  —  Addie,  che  piena  V'ha  mandato? 

ADDIETRO,  e  secondo  la  vulqar  prnn.  ADDRKTO, 
t  ADKETO.  ADRIETO,  ADDKIETOi  ADUIETRO,  ADIETRO, 
ADOIIUETO.  e  ADDIRIETRO.  Avv.  che  anclic  cume 
mudo  avverb.  A  dietro,  A  dreto  disgiuntamente  si 
scrive  ;  e  si  riferisce  a  luogo  e  a  tempo.  Indietro. 

ìiiferilo  a  luogo,  intendesi  quello  che  è  a  tergo 
della  persona  o  della  cosa  di  cui  si  parla  :  riferito 
a  tempo  indica  tempo  anteredente  ad  altro  tempo. 
Soggiunto  a'nomi,  specialmente  denotanti  tempo,  fa 
quasi  ufficio  d'addiellivo. 

In  rispetto  alla  persona  stessa,  senza  idea  di 
moto  né  di  relazione  ad  altri  corpi.  Ueal.  Frane. 
17.  (C)  Fiovo  lo  passò  con  la  spada  sin  addietro. 

(t.)  Coni.  Co' capelli  addietro  (contrap.  ai  ca- 
denti dinanzi  o  tirati  sulla  fronte).  Lo  svolazzo  del 
vestito  addietro,  e  sim. 

2.  [t.J  Vulgersi  addietro,  cogli  occhi  o  col  viso 
0  anche  con  tutta  la  persona,  senza  però  firsi  in- 
dietro. 

S.  Greg.  Omel.  volg.  2.  110.  (C)  Avendo  ella 
detto  (|ueslo,  si  volse  addrielo,  e  vide  (Jcsù  stare,  e 
non  sapeva  che  fosse  Gesù. 

Trasl.  |t.]  Voltarsi  adJietro ,  pur  coH'acrhio 
senza  declinare  dal  corso,  ha  senso  di  biasimo,  se- 
condo il  detto  vangelico:  Chi  ha  posto  mano  all'ara- 
tro e  si  guarda  addietro,  non  è  alto  al  regno  di  Dio. 
Nell'uso  talvolta  ha  senso  di  circospezione  e  d'intel- 
ligenza che  vuol  comprendere  e  misurare  le  cose  ;  in 
questo  di  negligenza  0  di  voglia  vana,  simboleggiata 
nel  caso  della  moglie  di  Lot. 

[M.F.|  Voltarsi  addietro.  Por  mente  alla  condi- 
zione de'  nostri  simili.  A  chi  si  rnmnvirica  sempre 
del  suo  stato,  si  dice  Voltatevi  addietro.  Bisogna  vol- 
tarsi addiiitro:  c'è  chi  sia  peggio  ili  voi.  La  qwil 
frase  nsa.si  anche  rispetto  al  tempo:  Considerare  gli 
anni  passati.  Molti  biasimano  i  giovani  dei  tempi 
nostri  :  ma  voltiamoci  addietro  !  Che  abbiain  fatto  noi 
da  giovani* 

Borgh.  Selv.  Tertull.  volg.  70.  (C)  Voltali  ad- 
dietro e  ricordali  di  esser  uomo. 

|t.]  Può  la  mente  volgersi  addietro  per  sempli- 
cemente rammemorare,  o  per  meglio  comprendere 
più  cose  considerate  in  opportuna  distanza,  o  per 
ravvedersi. 

|t.)  Prov.  Tose.  117.  Per  andare  avanti  biso- 
gna voltirsi  addietro  {riguardare  al  passato,  alla  via 
l'alta,  che  e  misura  e  norma  alla  da  farsi). 

Fag.  Itim.  5.  177.  (C)  Ma  così  avvuMie  a  chi 
vuol  cangiar  metro,  Badar  a  ire,  e  non  voltarsi  ad- 
dietro. 

5.  [t.]  e  del  volgersi  sema  idea  del  moto,  ma  di 
giacitura  ;  per  estens.  =  Targ.  Agric.  M't.  {t:)  1  capi 
(f/e//e  i'i7i)  che  devono  piegarsi ,  abbiano  campo  di 
fare  dolcemente  il  loro  giusto  giro  per  addieiro. 

4.  [t.|  D'oggetto  che  nel  suo  muto  non  si  trova 
al  pun'o  che  è  ultr'oggetlo,  o  che  dorrebbe  o  vor- 
rebbe esso  trovarsi,  dicesi  che  è  addietro.  Uno  nel 
corso  è  addietro.  L'orinolo  e  addieiro. 

Trasl.  di  pensane.  Salrin.  Infarin.  Sec.  311. 
Vedete  s'io  era  addieiro  co'  predicabili.  Salv.  l'ros. 
Tose.  2.  16().  (GA.)  Il  card.  Ilembo  non  era  tanlo  .nd- 
dietio  che  non  vedesse  che  Uopo  rispondeva  a  ca- 
pello al  Ialino  Opus.  (Non  ne  sapeva  tanto  jmco,  non 
era  si  corto.)  magni.  Leti.  Al.  33.  Siete  voi  .litri, 
poveri  scolari,  i  ipiali,  secondo  il  cosliime  de'  princi- 
pianti, quanto  più  sono  addieiro,  tanto  più  prcsu- 
miMidc)  d'essere  innanzi  e  di  saperne  quanto  il  mae- 
stro, dilc  e  credete  di  essere  atei,  e  non  lo  siete. 

E  a  modo  di  Agg.  Magai.  Operet.  Var.  71.  E 
pure  in  questo  genere  di  cognizioni  non  credo  essere 
de'  più  addietro. 

(t.|  Quando  in  un  paragone  quilsiasi  vogliamo 
denotare  gran  disparità  tra  due  oggetti  o  loro  forze 
e  pregi,  diresi  quasi  esclamando:  Siamo  addieiro. 

E  detto  di  cosa  lontana  dui  suo  cjmipiinento. 
\'ns.  Vii.  1.  102.  [Gh.)  In  (juel  mentre  Bertoldo  Cor- 
sini... aveva  rapportalo  al  duca  che  io  aveva  appreso 
a  far  tante  cose,  che  non  era  mai  possibile  che  io 
l'avessi  coiidntle  a  tempo,  e  niassiniaincnle  non 
avendo  in  uomini,  ed  cssendi)  l'opere  mollo  addietro. 
'  It.I  Sono  addietro  col  mio  lavoro. 

|t.(  La  stagione  è  addieiro,  quando,  p.  es.  non 
comincia  a  riscaldare  o  a  fiorire  a  suo  tempo,  nuandu 
le  frutte  unn  vengono  di  stagione.  :^  Targ.  Aiimurg. 
7().  (G)  I  grani  erano  addietro  per  rasciuttorc,  e  de- 
sideravano pioggia. 

E  dicesi  in  questo  caso  anclie  Restare  addietro. 


e,  0  per  riguardo,  o  per  paura,  o  per  generosità 
:  difficile  del  coraggio.  Il  Tenersi  é  talvolta  più 


Targ.  Aiimurg.  74.  I  grani  ebbero  tempo  a  riacqui- 
stare (inel  che  erano  restati  addietro. 

!f.  Nel  Irati.  Troiani  addietro  drl  suo  intendimento, 
e  simili,  vale  Trovarsi  deluso.  Hoc.  Filoc.  7.  349. 
Quanto  per  addietro  a  quelli  (a  futi)  ho  voluto  con 
diversi  modi  resistere,  tanto  mi  sono  trovato  più  ad- 
dietro del  mio  intendimento. 

6.  Restare  o  Rimanere  addietro,  suppone  idea  di 
cammino  già  in  parte  fatto.  Dani.  Purg.  22.  (C)  E 
gii  le  quattro  ancelle  (ore)  cran  del  giórno  Rimase 
addietro  ;  e  h  quinta  era  al  temo  (al  timone,  al  go- 
verno del  carro  del  d'i),  [r]  Rimanere  </ice  unpo'più 
che  ResLarc. 

[t.I  Prov.  Tose.  352.  Chi  resta  addietro,  serri 
l'uscio  (ai  più  tardi  o  men  fortunali). 

Nel  trasl.  Esser  da  meno.  [.M.F.l  Magai.  Leti, 
fam.  Venga  un  poco  un  allro  a  voler  dire  senlimenli 
amorosi  con  miella  grazia,  e  con  quelle  moinerie, 
che  sa  fare  il  liedi,  e' darà  in  ciampanellc,  e  gli  re- 
sterà sempre  un  miglio  addietro. 

Ed  anche  Essere  impedito  dal  conseguire  chec- 
chessia, e  quindi  talvolta  dell'uso.  Frane.  Court. 
Geich.  serv.  1.  4.  Agallilo  fé' l'opera,  e  di  sorla,  Clio 
'I  treccone  è  rimasto  addietro. 

7.  Starsi,  Tenersi  addietro,  -il  contrario  di  Farsi 
innanzi,  e  nel  propr.  e  nel  trasl.  (t.)  Nel  trasl. 
.Astenersi  da  opeia:imii  o  da  atti  che  potrebbersi 
fare, 

l'i'n  .. 

deliberato  dello  Staisi. 

Fare  stare  addietro  in  0ara  e  parayone.  Fare, 
Essere  o  Parere  inferiore  a  sé.  Biii.  Itim.  buri.  I. 
327.  (C)  Che  se  risuscitasse  Policleto,  Quanti  scul- 
tor  e  dìpintor  pregiali  Fur  mai,  costui  gli  faria  staro 
adrìclo. 

S.  Tenersi  addietro,  Uicusnre.  [Val.]  Ghiahr.  Leti. 
45.  Né  io  mi  scuserò,  né  lerronimi  addietro,  ov'io 
sia  comandato  adiiperarmi  per  tuo  servigio. 

9.  Tenere  addietro  rhercbessia,  Impedirne  l'avan- 
zamento 0  di  forza  o  no. 

Ir.)  Tenere  addietro,  nel  pr..  Tenere  addietro 
persona  o  animale,  o  che  si  mova  men  che  altri, 
0  non  si  mcva  punto.  =  Forlig.  liicciard.  7.  52. 
(G)  E  con  le  mani  innaspa  mentre  parla.  Tenerlo 
addieiro  Climrne  procura. 

[t.]  Ti  nere  addietro  il  nemico,  o  colla  resistenza 
0  coli  apparecchio  di  quella,  che  non  possa  nuocere, 
0  non  osi. 

Nel  trasl.  [r.j  Tenere  addietro  un  allievo  nella 
scuola,  un  magistrato  nel  corso  de' suoi  uljicii,  un 
ordine  intero  di  persone  nei  diritti  della  vita  civile, 
un  popolo  mi  cuminino  della  sua  rivil'à. 

E  fig.  Dav.  Colt.  192.  Vanga  a  fondo,  e  pota 
corto,  tenendola  (la  vite)  addieiro  massimamente  in 
piiggio.  E  173.  Per  tenere  addietro  una  vite,  me- 
glio non  ci  ha  che...  Targ.  Aiimurg.  201.  Nella 
Lorena  e  nell'Alsazia ,  dove  il  freddo  tiene  addietro 
la  s  inentc ,  il  tempo  di  fare  questo  sull'umigio  é  di 
aprile. 

Ed  anche  Mettere  in  non  cale.  [Val.]  Pandolf. 
Gov.  Fam.  51.  Per  gli  strani  non  tenete  addietro! 
vostri,  rome  avviliti  e  sprezzati. 

10.  Farsi  addietro.  Cominciare  a  ritirarsi.  Bern. 
Ori.  37.  2G.  (G)  Al  fin  delle  parole  un  salto  piglia. 
Ma  si  volse  (volle)  pur  prima  addieiro  fare.  Per  pren- 
der corso. 

11.  Tirarsi  addietro,  nel  proprio  significa  maggior 
moto  del  Farsi. 

Tirarsi  u  Trarsi  addietro  da  alrana  rosa,  Tratte- 
nersi dal  compierla.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  168. 
Se  l'uomo  potesse  noi  biasimare,  che  noi  ci  fossimo 
traili  addieiro,  oche  noi  avessimo  volte  le  spille... 
crederci.  T.  Liv.  Dee.  2.  401.  Però  che  noi  siamo 
in  contenzione,  e  dal  saggio  io  non  mi  Irarró  addietro 
per  mio  grado  (di  mia  volontà),  (r.)  Per  essere  que- 
sto un  moto  innuginre  ,  la  locuzione  denota  atto  di 
paura  o  di  voliibililii. 

Tirare  o  Trarre  addieiro,  anche  nel  trasl..  Rivo- 
care.  Gnidutl.  Fior.  Iteli.  48.  (I')  Il  qiiinlo  luogo  si 
é,  quando  il  dicitore  mostra ,  se  per  una  volta  fosse 
ginuicalo  altrimenti,  che  per  ninno  moilo  si  potrebbe 
poi  questo  male  spegnere,  o  se  per  una  volta  sarà 
erralo  in  questa  ragione,  che  non  si  potrà  poi  trarre 
addrieto,  né  medicare.  [Val.)  Serm.  S.  Agost.  02. 
0  come  é  duro  e  amaro  il  trarre  addieiro  il  mal  giii- 
dicio.  [t.I  /'/'('(  com.  Tirare  o  Ilitirure  addietro  e 
piuttosto  indietrn. 

Tirare  n  Trarre  addieiro  alrnno  da  nna  rosa, 
Dislurlo  dal  farla.  Ovid.  Pist.  volg.  52.  (C|  lo  dap- 
prima mi  puosi  in  cuore  di  scacciare  b  veuiliccu 
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genie  con   leminea  virtù;  ma  li  miei  fati  a  ciò  mi 
trassero  artietro.  ((3«i  A  sta  per  Da.) 

12.  Lasciare  o  Lasciarsi  addietro  uno,  Superarlo  nel 
corso:  e  nel  (rasi.,  [t.]  in  qualsiasi  gara  oparar/one 
per  merito  vero  o  no.=r  Cos.  Galat.  Sono  pervenuti 
ad  altìssimi  gradi ,  lasciandosi  lunghissimo  spazio 
addietro  coloro,  che  erano  dotati  di  quelle  più  nobili 
e  chiare  virtù  che  io  ho  dette. 

E  Lasciare  addietro,  per  Omettere,  Tralasciare. 
Cast.  Curt.  98.  (C)  Acciocché  non  paja  che  in  com- 
pagnia cosi  degna,  come  è  questa ,  e  ragionamento 
tanto  eccellente,  si  sia  lasciato  adri.'lo  parte  alcuna... 
Meni.  Art.  Poet.  41 .  E  (|ui  non  si  cunvinn  che  ad- 
dietro i' lassi  Ch'oggi  senza  la  lettera  o  '1  ritratto, 
Non  par  che  alcuna  per  commedia  passi. 

E  per  Trascurare.  Pandulf.  Gov.  Fam.  25.  (C) 
Per  onore  molte  cose  sono  da  lasciare  adrieto.  fi. 
Com.  llant.  12.  13i  (C)  Nelle  corti  de' gran  principi 
ha  sempre  di  quegli  che  sono  messi  avanti,  o  degni  o 
non  degni  che  sieuo,  e  di  quegli  ancora  che  sono  la- 
sciati addietro.  [Val.]  Borghin.  Disc.  i.  M\ .  Questa 
contesa  durata  un  pezzo,  prese  il  Pontefice  di  prov- 
vedervi per  se  stesso,  e  togliendo  le  occasioni  delle 
pare  e  sdegni  di  chiunque  di  loro  fusse  lascialo  ad- 
dietro... Elesse...  =  (.Vf.  Ufic.  voUj.  109.  {€)  Costui 
lasciò  adrieto  la  pietà  e  l'umanità,  acciocché  egli  po- 
tesse conseguitare  quello  che  pareva  utile  e  non  era. 
E  appresso  :  E  niente  di  meno  le  nostre  utilità  non 
debbono  essere  lasciate  adrieto,  e  date  a  altri  quando 
noi  n'abbisogniamo.  [Val.J  Bemh.  Leti.  2.  291.  Po- 
tevate addietro  lasciare  più  convenevolmente  l'ono- 
rarmi, che  fare  avete  voluto,  siccome  soverchio  che 
egli  è.  :^  Petr.  Itiin.  1.  M.  Lasso,  se  ragionando  si 
rinfresca  Quell'ardente  desio  che  nacque  il  giorno 
ch'io  Lasciai  di  me  la  miglior  parte  addietro  (perdetti}. 
(t.}  Prop.  Non  sum  qui  fucram,  peiiil  pars  maxima 
nostri. 

[t.]  Nel  proprio.  Lisciarsi  addietro  fa  più  risal- 
tare il  parui/one  di  sé  e  del  proprio  moto  col  moto 
dell'altro  of/getto,  e  la  volontà  e  la  forza  adoperata 
per  superarlo.  Anco  di  due  o  di  piti  che  non  gareg- 
giano tra  loro  nel  corso,  o  di  due  corpi  senza  moto 
spontaneo,  può  dirsi  che  l'uno  lascia  l'altro  addietro. 
Ili.  Mettere  o  Porre  addietro  non  ha  che  il  trasl. 
del  Posporre  e  Non  curare.  Vili.  G.  5.  1  i  (C)  Del 
tutto  avea  rovesciato  in  lui  il  governo  di  sé  e  di  tutto 
il  reame,  mettendo  addietro  quelli  di  suo  lignaggio, 
e  tutti  gli  altri  gran  baroni,  e  la  reina  e  '1  ligliuolo 
recali  a  niente.  Vili.  IH.  3.  IH.  Ogni  fede  promessa,  e 
tulle  l'allre  ragioni  di  sua  natura  e  d'onori  e  di  bene- 
ficii  ricevuti  mise  addietro  per  niente.  Pandolf.  Gov. 
Fam.  91.  Truovomi  oneste  ricchezze,  e  tra  gli  altri, 
grazia  di  Dio,  posto  non  adietro.  Com.  Dani.  3.  12. 
jjtf/.)  .N'e' grandi  oflicj  del  cardinalnto  mise  addietro 
Ib  temporali  cure. 

[t.J  Non  é  comune  tanto  nell'alt,  e  parlando  di 
cosa ,  quanto  nel  pass,  e  di  persona,  essere  messo 
addietro,  che  è  più  di  lascialo. 

H.  Dare  addietro  o  Darla  addietro,  Cedere;  e 
Darla  p.  più  familiare,  e  talvolta  ha  senso  di  più 
biasimo. 

Dare  addietro.  Trasl.  March.  Arehit.  Mitil.  99. 
(C)  Del  che  ne  avvenne  a  poco  a  poco  che  racquista- 
rono  gl'Imperiali,  e  gli  Fraiizesi  cominciarono  dare 
adietro. 

Dare  addietro  anche  [t.]  Rilirarsi  dal  primo 
proposito,  riguardato  il  molo  della  volontà  come  un 
corso.  I Val.J  Bonnrr.  Ajon.  2.  50.  E  per  via  lo  lieo 
lieto.  Perche  uscito  d'umore  ci  non  dia  addrelo.  [Cam.  | 
Ce.cch.  Com.  2.  127.  Se  io  esco  ad  un  trailo,  e'darà 
addietro,  e  non  dirà  cosa  ch'io  voglia. 

(t.|  Dare  addietro  vale  anco  Perdere  de'pregi 
cominciati  acquistare. 

Salvia.  Disc.  1.  182.  (C)  Quando  cominciò  a 
dare  addietro  l'imperio  romano,  e  adividersi...  Vasnr. 
Vit.  13.  22i.  L'opere  di  stucco  (di  Daniello  Kiccia- 
retli)  furono...  infinitamente  lodate,  ma  non  già  tanto 
i  due  lic  di  pittura ,  perciocché  pareva  che  in  bontà 
non  corrispondessero  all'opera  della  Trinità,  e  che 
egli  avesse,  con  tanta  comodità  e  stipendi  onorali, 
piuttoslu  dato  addietro  che  acquistato.  Magai.  Leti. 
At.  213.  Cresciuta  (la  vostra  famiglia)  di  una  bam- 
bina così  bella,  che,  se  non  dà  addietro  nel  crescere, 
sialo  certo  che...  Dav.  Colt.  ISO.  Quel  piantone  o 
altro  frullo  che  mette  male,  e  dà  adrcto,  mai  più  non 
rinviene.  Tnrg.  Hag.  Agric.  9(5.  Ella  (la  pianta)  dà 
addrelo,  s'intristisce...  E  appresso:  Indi  fa  punto, 
dà  addietro,  e  indica  il  bisogno  di  esser  trapiantala. 

E  fig.  Parlandosi  di  bolle  o  simili  malori  è 
Scomparire  »  Sminuire  tema  fare  il  turo  cono. 


15.  Moto  nella  direzione  contraria  al  già  fatto. 
B.  Amet.  15.  186.  (C)  Per  lo  udito  tuono  di  paura 
ripieno  si  trasse  addinlro.  E  Decam.  1 .  205.  Tor- 
nandosi addietro  comandò  che  la  camera  fosse  serrata. 
Cavale.  Att.  Apost.  volg.  41.  E  andandogli  ministri 
e  non  trovandogli,  tornarono  addietro.  Fortig.  Hic. 
21 .  5.  0  scendi  prontamente  da  cavallo,  0  torna  ad- 
dietro per  la  stessa  via.  Fag.  Rim.  1.  119.  Perciò 
subitamente  tornò  addietro.  [Val.]  Lucan.  37.  Non 
era  sicura  cosa  di  rimettersi  indietro  per  le  sirles, 
ond'egli  era  iscampato. 

16.  Più  propriamente  del  Rinculare.  Dav.  Tac. 
Ann.  volg.  2(il.  (C)  Gli  Ansibarii  soli  rimasi,  la  danno 
addietro.  7?  15.  205.  Il  cavallo  che  portava  l'insegne 
consolari,  senza  cagione  che  si  vedesse,  ombrò,  diede 
addietro  e  scappò.  Magai.  Leti.  fam.  1.  10.  E  per- 
chè questo  trattenimento  durò  un  pezzo,  voi  fate  un 
passo  innanzi  colle  mani  e  co'  piedi,  e  poi  ne  ruzzo- 
late qiiallro  addietro  con  tutta  la  persona.  [Val.]  7". 
Liv.  Dee.  2.  338.  Quelli  che  erano  lassi  e  stanchi  dal 
combattere,  si  cessarono  addietro. 

1  Per  Rinculare  o  Indietreggiare  fu  detto  anche 
Risorlìrc  addietro.  [Camp.]  Gu'td.  Giud.  15.  44.  E 
si  vi  fu  Ettore  fatto  risortire  addietro  per  forza  di 
battaglia.  E  ivi  presso  :  Essi  fecionO  per  forza  risor- 
tire i  Croci  addietro. 

17.  Gettare  addietro  vale  Mettere  in  fuga.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  1 .  206.  Qui  furono  i  Itomani  un  poco 
gitlali  addietro.  E  2.  13.  .Non  potere  già  leggier- 
mente sostenere  la  forza  de'  Vejcnti  dentro  lo  stec- 
cato, né  gittare  addietro  li  nimici  che  venivano  di 
fuori. 

18.  Tornare  addietro,  oltre  il  suo  significalo  di 
Rifare  il  cammino  per  ricondursi  donde  uno  s'era 
partilo,  vale  anche  in  sen.in  trasl.  Ahhandonare  la 
via,  ed  i  propositi  presi.  [Val.]  Semi.  S.  Agost.  4il . 
0  monaco...  Sareltbeli  sialo  meglio  non  avere  cono- 
sciula  la  via  di  Din,  che,  poiché  la  conoscesti,  averla 
abbandonata ,  perocché  tornasti  molto  addietro ,  e 
si  fatto  di  peggiore  condizione.  Ras.  Sat.  4.  Come 
un  sccol  si  guasto  e  cosi  tetro,  Che,  con  slupor  di 
Crate  e  d'Anacarsi,  d'incamminati  al  ben  tornano 
addietro. 

|t.]  Tale  o  tal  uomo,  o  anche  popolo  può  tornare 
addietro;  non  l'umanilà  tutta  intera. 

[t.]  Tornare  addietro  ik  sen.<to  di  Mutare  prò- 
posilo,  dice  più  che  Dare,  perchè  denota  mutazione 
più  deliheralamente  opposta. 

[ri  Tornare  addietro  delle  malattie  cutanee  è 
a/Hne  al  Dare,  ma  più..z=Cresc.  Agric.  volg.  2.  71. 
(C)  Conila  '1  caldo  apostema,  nel  cominciamento,  si 
prenda  la  delta  erba  pesta,  e  vi  si  ponga  per  far  tor- 
nare addietro  la  sua  materia. 

E  per  Essere  rivocalo.  B.  Filoc.  06.  (C)  Questo 
mi  mosse  a  far  quel  che  oramai  non  può  tornare 
addietro.  [Val.]  Tit.  Liv.  Dee.  2.  23.  Però,  diss'cgli, 
ciò  ch'io  indovinai  quel  di  per  volontà  degli  Dii,  ncn 
può  addietro  tornare. 

In  signi f.  att.  Tornare  adilietro  nel  senso  antico 
di  Volgere.  Fr.  Guid.  Pis.  Fior.  Itnl.  73.  (C)  Non 
temere  delle  minacele  di  Turno,  e  non  voler  tornare 
addietro  quello  che  tu  hai  comincialo. 

Ritornare  addietro  in  un'  arte  o  disciplina  qua- 
lunque. Perdere  quel  che  s'era  in  essa  acquistato  di 
scienia  e  d'abilità.  Leopard.  Gir.  Cap.  Piuc.  11. 
(C)  Non  si  ved'egli  spesso,  ch'uii  pittore.  Su  '1  buon 
dell'acquislar,  ritorna  addrelo. 

1  Ed  in  forma  alt.  Ititornare  indietro  alcuno 
dal  far  checchessia,  vale  Rimiiovernelo.  Urban.  22. 
(C)  l'uose  nel  capo  a' fratelli  questo  essere  ottimo 
fallo  per  modo  tale  che,  volendo,  non  gli  avrebbe 
potuti  addietro  ritornare. 

19.  [t.|  L'idea  di  moto  essendo  coUegata  con 
quella  di  tempo,  le  più  delle  figure  che  concernono 
l'uno  si  stendono  all'altro. 

fT.J  Questi  giorni  addietro.  — Pp/r.  R.  i.  2i9. 
(C)  Ben  mi  crcdea  passar  mio  tempo  oinai ,  come 
passalo  avrà  (|iiesl'auni  addietro.  Blanch.  Islor.  Cini. 
127.  11  quale  (tìHowf/HiiVd,  morto  già  pochi  anni  ad- 
dietro..., più  volte  della  Cintola  trattò.  Vili.  G.  758. 
lìen  troviamo  che  da  30  anni  addietro  erano  300 
botteghe  o  circa,  e  facevano  per  anno  centomila  panni. 
Red.  Lelt.  fam.  1.  88.  Se...  ini  avesse  fallo  ronoie 
di  diimandaiini  cent'anni  addielio  quello  dio  presen- 
temente mi  domanda,  io  le  avrei  con  ogni  franchezza 
risposto...  Capp.  Gin.  Tum.  C'iomp.  237.  Volevano 
in  lutto  purgare  il  peccalo  dello  aniiniinirc:  che  s'era 
fatto  pel  tempo  addrieto.  Ilemb.  Asol.  10.  Per  li 
tempi  addietro.  Leop.  Gir.  Cap.  piar.  Olì.  Cnstorgli 
cliiaraaii  oggi  scapigliali  ;  Era  più  propio  uuiiie  rom- 


I  picolli,  Come  pe'  tempi  addietro  cran  chiamaci.  Buo- 
narr.  Fier.  45.  2.  Che  portano  i  vestili  stretti. 
Logori,  stinti  addreto  sette  usanze. 

[t.I  Prov.  Chi  paga  innanzi  è  servito  addietro. 

[Val.]  Borghin.  Disc.  4.  314.  Dico  i  tempi,  non 
gli  anni,  perchè  in  tutta  quella  istoria  è  addietro  nel 
numero  degli  anni  intorno  a  X\X. 

E  per  ellissi.  [Val.]  Oraz.  Genov.  A.  Federig. 
Coraz.  119.  So  egli  ci  perdona  per  li  vostri  pre- 
ghi ,  farà  quello  che  dovrà  seguitando  l'usanza  d'ad- 
dietro. 

20.  E  nello  stesso  senso  di  tempo  con  accompa- 
gnamento di  preposizioni  ed  altri  avverbi.  Creso. 
Agric.  volg.  2.  203.  (C)  Siccome  in  addietro  i  Sabini 
feciono.  fiocc.  Decam.  3.  49.  Apertosi  tra  tulle  ciò 
che  per  addietro  da  tulle  era  stato  fatto,  con  piacer 
di  Masetto  ordinarono  che...  E  1.  86.  Quanti  nobili 
abituri,  per  addietro  di  famiglie  pieni,..,  infino  al 
menomo  fante  rimaser  vóli  !  Strat.  Mor.  S.  Greg. 
volg.  1 .  2.  Gregorio  servo  de'  servi  di  Dio  già  per 
adriclo  frale  beatissimo.  Ovid.  Pist.  volg.  76.  Vera- 
mente per  adietro  non  piacque  ad  Achille,  né  per 
innanzi  sarebbe  piaciuto,  che  la  rapila  moglie  pian- 
gesse per  lo  vedovo  marito.  Belc.  Feo  Pral.  Spirti, 
volg.  5.  117.  La  cagione  certamente,  perché  io  non 
sono  stalo  da  voi  veduto,  Iddio  la  sae.  Nientedimeno 
per  l'addietro  non  sono  di  questo  luogo  parlilo.  Ma- 
rliiav.  Framm.  Ist.  2.  336.  Si  gettò  allora  nelle 
braccia  del  nuovo  re  di  Francia,  per  l'addietro  duca 
d'Orliens.  Vairh.  Senec.  Benef.  volg.  76.  Egli  può 
non  di  meno  naturalmente  avvenire  per  l'innanzi 
quello  che  per  l'addietro  mai  non  é  stalo  inlln  qui. 
Soder.  Coliiv.  10.  Egli  è  stato  per  cosa  chiara  che 
e'malevoli,  che  per  qualunque  accidente,  o  colli  d'un 
pezzo  addietro,  o  come  che  sia  abbiano  un  po'  pa- 
lilo... fanno  miglior  pniova  assai  che...  Vili.  G.691. 
Avvenne  per  ordine  fatto  e  ordinato  infino  in  corte  di 
papa  per  io  cardinale  del  Poggiello,  in  qua  addietro 
Legalo  in  Lombardia.  Viti.  \l.  61.  Intende  che  il 
comune  di  Perugia  abbia  in  Agabbio  ogni  onore  e 
ogni  giurisdizione  che  da  qui  adictro  avere  vi  solca, 
e  maggiore.  Vit.  S.  Mar.  Mad.  3.  23.  A  le,  corpo 
mio,  sia  pena  e  vergogna ,  e  confusione  la  tua  mala 
vita,  che  tu  hai  fatta  da  (|uindi  addietro.  Star.  Bari, 
volg.  70.  Bello  figliuolo,  quello  che  tu  hai  fallo  da 
quinci  addietro  sia  per  fatto,  ma  da  ora  innanzi  sia  (sii) 
ubbidiente.  [Val.]  Tit.  Liv.  Dee.  230.  Tulli  siete 
ccmsapevoli  della  vita  che  io  ho  menata  da  quinci 
addietro. 

21.  [t.]  Nel  corso  del  dire  hanno  luogo  le  ima- 
gini  di  spazio  e  di  tempo,  però  quest'avv.  ci  cade. 
'.=  Vili.  G.  1.  231.  (G|  S'era  pacificato  colla  Chiesa 
e  venuto  alla  misericordia  del  detto  papa,  come  ad- 
dietro é  falla  menzione.  Salvin.  Inf.  Sec.  145.  Che 
le  colali  (membra  dell'argomento)  sileno  in  tiilta  fi- 
nezza nel  furioso  dell'Ariosto...  ho  mostralo  addietro 
cosi  aperto  ,  che  vano  sarebbe  il  ripeterlo.  Sig. 
Viagg.  Sin.  02.  E  come  per  alricto  abbiamo  dello, 
noi  giungemmo  in  Domasco  venerdì  mattina,  t  Vili. 
M.  478.  NcU'addietro  narrammo  il  subilo  e  sfrenalo 
movimento  del  popolo  minuto  e  de' borghesi  di  Parigi. 
Vili.  G.  886.  Come  raccontammo  nel  capitolo  addie- 
tro dell'I  morte  del  re  Andreas. 

Farsi  addietro,  ri  ferito  al  discorso  è  Sospenderne 
il  filo  per  ragionare  di  cosa  intralasciata  ;  il  che 
dicesi  anche  Rifarsi  addietro.  Rifarsi  o  Tornare  un 
passo  addietro  e  simiti,  [t.]  Rifarsi  addietro  o  un 
passo  aildietro  è  affine  a  Farsi  addietro,  ma  dice  un 
po'  più ,  e  Tornare  un  pa'^so  addietro  dice  del  Ri- 
prendere la  serie  de'  fatti  o  ragionamenti ,  o  per 
meglio  discorrere,  o  per  dichiarare,  o  anche  per  ri- 
trattare. 

'l'I.  Non  nel  senso  d'Indietro,  ma  di  Poi.  [Val.J 
Bari.  Uom.  Lelt.  230.  .Ma  di  questo  mi  resta  a  fa- 
vellarne in  altra  occasione  più  addietro. 

[t.|  Di  qui  vedesi  che  non  solo  nel  discorso,  ma 
e  nel  tempo  in  genere  e  nel  moto  e  nello  spazio.  Ad- 
dietro pai)  significare  in  apparenza  il  contrario  di 
quanto  finora  notammo,  cioè  l'ìnmw.ì.  Ma  7ion  c'è 
contradilizione,  sibbene  iin'alirn  imagine:  figurasi  il 
corso  dell'andare,  del  dire  o  dell'operare  come  una 
linea  che  svolli,  ond'é  che  procedendo  e  svoltando  si 
torna  addietro. 

2.'>.  \t.\  Altra  figura  distinta  dalle  notate,  dov» 
riguardasi  la  rosa  data,  e  che  polsi  rende,  come  un 
corpo  che  va  e  torna  o  è  rimandalo  addietro.  [Val.J 
'/'.  Liv.  Dee.  1.  187.  Cassio...  comandava  clie  la 
moneta  che  il  popolo  avea  pagala  per  la  biada  di  Si-^ 
cilia,  fosse  adilielro  rciidula. 

24.  Addietro  addietro,  cos'i  ripetuto  ha  fona  di  ««- 


ADDIETTIVO 


-(  IGG  )— 


ADDIMANDATORE 


perlativo.  [Val.]  S.  Bern.  Contempi.  Pass.  G.  C. 
55.  Oh  quante  volte  si  rivolgevano  adiclro  adietro, 
vedendo  per  che  modo  il  suo  signore  era  legato!  [t.j 
Se  i  codici  portati  cosi,  sarebbe  come  in  U.ì.  17, 
f  Indietro  indietro. 

f  ADDIETTIVO.  [T.]  V.  XaCETTV/O.  In  miesta  forma 
l'usano  Salvia.  Amert.  2.  2,  e  Galil.  Sist.  453. 

t  ADUIFICIRE.  [T.]  V.  att.  Edificare.  Guit.  Leti. 
25.  Non  solo  perché  Dilicarc  dicevano,  e  poi  ci  ag- 
giungevano l'Ai,  come  in  tanti  altri  verbi  fanno  llal. 
e  Lat.,  ma  perchè  scioglievano  forse  il  dittongo,  e 
nella  pretta  pronunzia  italica  antichissima  /'a  rfe/- 
/'a;  doveva  farsi  sentire. 

t  ADDIMAKUA,  e  ADDOMAIVDA,  e  in  alcuni  testi  ADI- 
IIA!VDA,  <•  ADOMA.VDA.  S.  f.  Oo  .^ddimandare.  L'Ad- 
'limandare.  Dimanda.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Eccl.  Chi 
apre  la  sua  addomanda,  apparecchierae  a  sé  risposta 
(interrogationem,  il  testo). 

ì.  Nel  signif  di  Richiesta.  Vili.  G.  49.  (C)  Ro- 
tano... al  detto  Santo  Alessandro  fece  grande  onore 
e  reverenza,  ed  esaudì  la  sua  addomanda.  E  900.  Il 
re  di  Francia  non  gli  accettava  le  sue  addimande. 
[Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Ad  una  sua  subita  addimanda 
egli  fece  ardere  quelli  cinquanta  upmini  con  tutte  le 
suhstanze  loro.  ^^Esop.  Fat.  volg.  S.  9.  Per  lo  nib- 
bio {s'intende)  il  falso  giudice  ed  avvocato  che  favo- 
reggia le  false  accusazioni  ed  addoinande.  Ceff.  Dicer. 
19.  Veramente  è  da  presumere  che  '1  domandatore 
verrae  ad  effetto  della  sua  adomanda.  Bete.  Feo 
Prat.  Spirti,  volg.  32.  Ma  ella  vedendomi  affaticare 
con  preghi  e  auella  medesima  adimanda  replicare, 
rispose.  [Cam.]  Vili.  G.  7.  215.  Dissesi  che  rima- 
neva dal  re  d'Inghilterra,  perchè  il  re  di  Francia  non 
gli  accettava  le  sue  ragioni  e  addimande. 

t  ADI)INAMDAGIO!VE,  AUDOMA\DAGIO»E,  e  ADOMAIV- 
DAGIONE.  S.  f  Da  Addimandahe,  Dimanda.  Giamb. 
Introd.  Virt.  371 .  \C}  Risposto  alla  Prudenza  a  tutte 
le  sue  addomandagiuni,  secondochè  desiderava  d'u- 
dire, disse...  Fr.  Giord.  Fred.  30.  Santo  Joanni  a 
queste  addomandugioni  si  potea  troppo  ben  tacere, 
ma  s'egli  allora  avesse  taciuto  e  non  detta  la  verità, 
si  avrebbe  mentito.  Federig.  II.  Imp.  Leti.  Rìnnuova 
sua  addomanda,;>oiie.  che  pur  voleva  che  in  luì  si 
compromettesse  del  fatto  loro. 

2.  E  nel  signif.  di  Hiihiesta.  Liv.  Dee.  volg.  i. 
307.  (C)  Però  ohe  ìii  tale  addimandacione  ciascuno 
può  appellare  la  corte.  Coltaz.  Ab.  Isaac,  volg.  La 
nostra  addimandagione,  così  minuzzata  e  sottile,  è  sc- 
ino e  mostrainento  di  prossima  puritade.  Albanz. 
Mr.  Uom.  Fum.  tvlg.  181.  Con  li  quali  {ambascia- 
tori) di  comandamento  del  re  vennono  a  Roma  Me- 
nipo  e  Gesianas  ,  acciocch'elli  esponessono  al  Senato 
le  adomandagionì  del  re.  Sacch.  Fr.  fìim.  17.  Va- 
dansi  a  letto  l'addomandagioni  Fatte  a  ser  Paladin 
dove  s'attende. 

ADDIHA!«DAMEIVTO  e  ADDONAiVDAMENTO.  S.  m.  Da 
AoDlMANDAHE, (!cc.  Richiesta,  Chiedimento.  Albertan. 
Tratt.  volg.  lOi.  (C)  Costringere  i  turbati  movimenti 
dell'animo  a  fargli  obbedienti  agli  addomandamentì 
della  ragione.  jUimp.]  Volg.  Bib.  Epist.  Con.  10. 
5.  E  sapemo  che  avemo  li  addimandamentì,  i  quali 
addimandiamo  a  lui  (petiliones,  il  testo).  =  Guid. 
Colon.  Stor.  viilg.  149.  (C)  Quale  ragione  ti  muove 
d'adoperare  grazia  pietosa  contro  al  nostro  palese 
nemico,  il  quale  con  tanto  crudele  addomandamento... 
noi  in  prima  teinpestoe?  Guidott.  Fior.  Reti.  47. 
Questo  seguita  di  cotale  addomandamento  che...  ScmI. 
Claustr.  420.  L'orazione  è  solamente  nell'addimanda- 
mento  affettuoso  d'aver  questa  dolcezza.  Bull.  Com^ 
Farad.  30.  2.  Umilmente  dimandando  la  grazia  d'Id- 
dio, e  però  dice  chinando,  per  significare  umile  addi- 
mandamento.  Volg.  Bib.  Salm.  30.  [Camp.]  Dilettali 
in  Dio,  ed  clli  ti  darae  l'addomandainento  dì  tuo 
cuore  (petiliones  cordis,  il  testo). 

ADDIH.\>DA.\TE,  AUUUMA>DAI«TE,  e  aiUic.  ADO- 
NAIVDANTE.  Fari.  pres.  Do  AoDOMANDAnE.  Che  ad- 
dimanda. Che  richiede.  Bocc.  Decam.  4.  109.  (C) 
Lei,  invano  mercé  atldumandante,  uccise.  Liv.  Dee. 
vola.  3.  E  però  uè  a' suo' figliuoli  medesimi  quelle 
addomandanii  darebbe.  E  appresso:  Mandonne  Appio 
a  Romaaddomandaiiteil  consolalico.  6'ìc.  Tusc.  volg. 
53.  Adunque  egh  chiama,  addoinandante  ajuto  e  desi- 
derante morire...  ((/hi  in  signif.  di  gerundio).  E  73. 
Costoro  addomanilanli  cose  ottime  sono  ingannali, 
non  tanto  per  volontà,  quanto  per  l'errore  del  corso. 
E  Upe.  volg.  ttl.  Ma  a  noi  s  oppongono  e' dotti  ed 
eruditi  uomini,  adoiiiandantì  so  noi  .issai  costante- 
mente facciamo.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  252.  E  tali 
uomini,  quantnnnue  virtù  possano  avere  in  questa 
-«Ita,  uun  le  attribuiscono  so  nou  solamente  alla  gra- 


fi 


zìa  di  Dio,  che  l'abbia  date  a  loro,  volenti,  credenti, 
e  addìmandanti. 

2.  E  in  fona  di  Sost.  S.  Ag.  2.  374.  In  questi 
tempi  Latona  generò  Apolline,  non  quel  che  rispondea 
agli  addìmandanti...,  ma  auello  che  con  Ercole  servì 
Ameto.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Jer.  19.  Volgerolli  sot- 
tosopra con  coltello  nel  conspetto  de'  suoi  nimicì  in 
mano  dellì  addìmandanti  l'anima  loro  (quxrentium , 
il  testo). 

i  ADDIHANDANZA  e  ADDONAIVDANZA.  S.  f  Da  Ad- 
DIMANDABE,  ccc.  Dimanda,  Richiesta.  Federig.  II. 
Imp.  Leti.  (C)  Alla  perfine  noi  all'addomandanza  dì 
messer  l'Apostolico  venimmo,  e  solennemente  rice- 
vemmo la  'mperial  corona.  Fr.  Giord.  Fred.  Pregò 
San  (jregorìo  per  luì,  e  l'anima  trasse  dello  'nicrno, 
e  l'Angelo  venne  a  lui,  e  disse  :  Porterai  penitenza  dì 
questa  addìmandanza.  Collaz.  Ab.  Isaac,  volg.  Le 
vostre  addimandanze  sieno  manifeste  appo  Dio. 

ADD1HA\DARK,  e  ADDOHA.^UARE,  e  atìtic.  ABIMAN- 
DARE  e  ADOMAi\DARE.  V.  a.  Propriamente  Far  di- 
manda, cioè  Ricercare  notizia  d'alcuna  cosa,  o  d'al- 
cuna persona  ad  altrui.  Cut.  Cosi.  volg.  96.  (C) 
Se...  desideri  di  sapere  le  battaglie  di  Roma  e  quelle 
d'Affrica,  addomanda  Lucano  che  disse  le  battaglie 
del  Dio  Marte.  Se  vuoi  sapere  d'amore,  addomanda 
Ovidio.  S.  Bern.  Medit.  Fucc.  volg.  65.  Pensa  come 
Erode  l'addomandava  e  il  Signore  non  gli  voleva  par- 
lare. Fr.  Giord.  Fred.  2.  306.  Quando  altri  vede 
un  bello  cavallo,  suole  altri  addimandare:  dì  cui  è 
questo  cavallo?  Bocc.  Decam.  2.  242.  Quasi  d'alcuna 
cosa  volesse  la  Giannetta  addomandarc.  Salvin.  Disc. 
1 .  4.  11  letterato  adunque  interrogato,  ora  in  tutto 
tacerà,  talvolta  si  scuserà  dal  rispondere,  e  quando 
altra  cosa  risponderà ,  e  diversa  da  quella  di  cui 
viene  addomandato. 

E  Neutr.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  122.  (C)  Certo 
io  addìmando  dall'umano  aifetto,  se  una  femmina 
pianse  senza  colpa  un  suo  sposo  morto  dal  fratello? 
Bull.  Com.  Inf.  14.  1. 

2.  Inforza  aisost.  efig.  reti,  detta  interrogazione. 
Giamb.  Tuli.  Retlor.  76.  (C)  È  un  altro  ornamento 
che  s'appella  addomandare  ,  il  quale  sì  fa  quando  il 
dicitore  ha  detto  dì  sopra  molte  cose,  che  nocciono 
all'altra  parte,  e  poi  addomanda  dì  cose,  ond'eglì  af- 
ferma il  detto  suo. 

3.  Riferito  al  ricercar  notizia  d'alcuna  persona  da 
altrui,  per  chiamarla  a  sé.  Fiorett.  S.  Frane.  64.  (C) 
Alla  porta  è  uno  pellegrino  che  vi  addimanda.  B.  Leti. 
Fr.  S.  Ap.  303.  Finalmente,  poiché  lungamente  ha 
uccellato  coloro  che  l'addomandano...,  aperte  le  porte, 
esce  in  pubblico.  Firenz.  Asin.  33.  Eccoti  venire  la 
fanciulla  a  dirmi  :  Petronio  t'addomanda. 

i.  i  E  per  Palesare  la  propria  risoluzione ,  ma 
sempre  con  la  idea  di  domanda.  Neutr.  Vii.  S. 
Onofr.  4.  137.  (C)  E  pensando  ciò  tutta  notte,  la 
mattina  per  tempo  sollecitamente  mi  levai  colli  altri 
dodici  frati  del  monastero,  e  addomandai  loro  ch'io 
voleva  andare  cercando  per  lo  diserto. 

5.  Nel  senso  di  Nominare.  Salvin.  Ann.  Fier. 
Buon.  431.  Veste  con  cerri,  che  gli  antichi  avreb- 
bero addimandati  davi.  Galil.  Dial.  Nov.  Scienz.  2. 
493.  (C)  Ci  verrà.  .  arrecata  una  soluzione  del  più  am- 
mirabile problema  che  sìa  da  Aristotile  messo  tra 
quelh  che  esso  medesimo  addimanda  ammirandi.  E 
696.  Figurandoci,  per'escmpìo,  uno  di  quei  gran  pesi, 
che,  per  ficcare  grossi  pah  nel  terreno,  si  lasciano 
cadere  da  qualche  altezza  sopra  l'uno  di  detti  pali, 
(ì  quali  pesi  mi  pare  che  gli  addìmandìno  berte), 
ponghiamo...  E  Leti.  1.  26.  Il  quale  sotto  nome  di 
stella  nuova  viene  addimandato. 

Firenz.  Asin.  46.  Un  calzolaio  che  s'addomaA- 
dava  il  faccendiere,  sì  gh  accostò,  desiderando  d'inten- 
dere... Salvin.  Disc.  1.  322.  Il  muscolo  che  lagri- 
matorio  s'addìmanda,  par  che  abbia  in  mano  la  chiave 
della  fontana  del  pianto. 

fi.  CItiedereper  avere  alcuna  cosa.  Dant.  Farad. 
12.  (C)  Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei.  Non  la 
fortuna  dì  primo  vacante...  Addìmando;  ma...  Bocc. 
Decam.  2.  194.  Alcune  cose,  le  quali  Rasano  addo- 
mandava,  si  come  meno  convenevoli ,  non  aveva  vo- 
luto fare.  E  3.  116.  Fu  chi  gli  dicesse  che,  se  egli 
quello  addìmandasse,  che  egli  l'avrebbe  per  l'amore, 
il  quale  il  Zima  alla  sua  donna  portava.  E  Leti.  Fr. 
S.  Ap.  317.  Credo  che  sia  miglior  consìglio  ad  uscio 
ad  uscio  addomandare  il  pane,  che  tornare  al  tuo  ine- 
cciiat*.  Mnlasp.  Stor.  Fior.  5.  125.  E  per  patto  ad- 
domandarono  la  terra  di  Piomliìno.  Cavale.  Specrh. 
Croc.  44.  Confessava  a  Dio  umilmente  il  peccalo  suo, 
e  addomandava  misericordia.  Fr.  Giord.  Fred.  16. 
Disse  l'csseniplo  di  quelli  che  navicavano  per  mare, 


e  come  apparve  loro  l'angelo  in  spezie  di  Santo  Nìc- 
colao,  il  cui  ajuto  avevano  adimandato.  [Camp.]  G. 
Gittd.  A.  lib.  32.  Allo  quale  {Uiomedes)  F^eacoman- 
doe  che  altrove  addìmandasse  signoria,  onde...  fue 
costretto  di  andare  per  li  altrui  paesi.  Mor.  S.  Greg. 
Noi  mutiamo  fortezza,  quando,  dopo  la  nostra  con- 
versione, noi  con  tanta  vìrtude  e  con  tanta  costanza 
fuggiamo  questo  secolo  presente,  con  quanta  lo  ad- 
dimandavamo  in  prima.  :-—  Segner.  Cnst.  Instr.  3. 
326.  (C)  Non  basta  addimandare  le  grazie  ;  conviene 
averle,  abilitarsi  a  riceverle. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Addimandar* 
uno  d'aitnna  cosa.  Vit.  S.  Elisab.  4.  362.  {C)  Non 
temere,  figliuola,  addomandami  di  ciò  che  vuoglì,  ed 
io  ti  sodisfarò  pienamente. 

Addimandare  colla  prep.  A.  Att.  e  N.  Cai. 
Cost.  volg.  107.  (C)  Se  li  bisogna,  addimanda  aiuto 
agli  amici.  Bari.  Dan.  Vit.  Zucc.  21.  1.  27.  Del- 
l'innocente colpa,  che  quella  era  stata,  gh  addìmando 
perdono. 

Fr.  Giord.  Fred.  117.  Chi  adomanderebbe  al  r« 
se  egli  non  credesse  che  il  re  volesse  fare? 

Col  Da.  Fr.  Giord.  Fred.  p.  117.  co/.  2.  (Gh.) 
F'ede  grande  dimostrò  la  donna  nostra;  perocché,  per 
grande  fede  che  ella  ebbe,  addìmando  quella  grazia 
da  Cristo.  E  ivi.  Addiinandòqncslagrazìadal  figliuolo. 
Fr.  Bari.  Sallust.  volg.  19.  Catellìna  aveva  la  spe- 
ranza, e  lo  'ntendìmenlo  grande  d'addomandare  dalli 
senatori  'l  consolalo,  cioè  addomandare  dal  Consi- 
glio di  Roma  la  signorìa  della  città.  Cai.  Cost.  volg. 
159.  Se  fossi  in  fatica,  addomanda  ajuto  da'  tuoi  co- 
noscenti. 

E  ass.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Sai.  2.  Addomanda 
da  me,  ed  io  ti  darò  gente  in  eretaggio  (postula  a 
me,  il  testo).  z^Fr.  Giord.  Fred.  178.  (C)  Dice  santo 
Jacopo  apostolo:  addomandate  in  fede,  e  non  dubitate. 

Giamb.  Miser.  44.  Sono  questi  i  reggimenti 
dell'avaro  :  in  addomandare  è  pronto,  in  dare  è  tardo, 
in  negare  è  sfacciato. 

[M.F.]  Chi  ha  da  dare  addomanda.  È  modo 
proverb.  per  significare  Rammarico  ingiusto.  Certi 
prepotenti  vi  opprimono,  e  poi  gridano  alia  resistenza. 
Chi  ha  da  dare ,  addomanda  ! 

Col  Che.  Neutr.  Red.  Esper.  nat.  7.  {C)  Con 
istantissima  sollecitudine  addìmandarono  che  fossero 
portati  altri  animali  e  dì  diverse  sorta. 

7.  Alcuna  volta  è  Ripetere  il  suo  da  altri.  Liv. 
Dee.  volg.  1 .  59.  (C)  In  questa  maniera  furono  allora 
addomandate  a'Latìni  le  cose,  e  manifestala  !a  (;uerra. 
But.  Com.  Inf.  14.  1.  Ragunai  le  frondi  sparte  al 
cesto  che  le  domandava,  ed  era  già  fioco  per  l'ado- 
mandare. 

8.  E  per  Richiedere.  Cres.  Agric.  volg.  59.  (C) 
Per  la  qual  cosa  al  postutto  non  s'addimaiitia  ii  le- 
tame fresco.  Cai.  Cost.  volg.  91.  Sia  forte  o  debole, 
come  l'addomanda  la  cosa. 

ADDIMANDATO  e  ADDONAINDATO,  e  ant.  ADINAM- 
DATO  e  ADO«A\DATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Ila  Ad- 
domandare, ecc.  Dimandato,  Chiesto.  Guid.  Colonn. 
Stor.  volg.  131.  (^C)  Acciocché  a  lui  li  addomandali 
soccorsi  con  gli  altri  s'aggiungano.  Boc.  Amet.  73. 
Mentre  la  donna  cerca  la  grazia  addomandata.  Gia- 
comin.  Oraz.  1.  1.  107.  Quel  figliuolo  con  tanto  de- 
siderio aspettato,  con  tanti  preghi  e  sospiri  addiman- 
dato. 

2.  Per  Richiesto,  Imposto.  Bocc.  Decam.  6.  112. 
(C)  Il  qual...  con  le  cose  addìmandate.  lassù  n'andò. 
Firenz.  Asin. Ali.  E  Psiche  senza  indugio,  anda- 
tasene da  Venere,  le  portò  l'addomandalo  presente. 

3.  Per  Interrogato.  Fr.  Bari.  Amm.  ant.  volg. 
439.  (C)  Sìmonìde,  addomandato  da  uno  come  e'  po- 
tesse fare  ch'e'non  avesse  ìiwidiaiori,  rispuose.ecc. 
But.  Com.  Inf.  13.  2.  Pone  come  quel  primo,  ado- 
mandalo risponde.  Salvin.  Disc.  1.  21.  Diogene... 
addimandato  da  chi  comprare  lo  volea,  che  mestìcro 
egli  facesse,  con  sicuro  cuore  rispose... 

4.  Per  Chiamato,  Richiesto  a  fare  alcunché.  Boce. 
Decam.  1.  117.  ((.')  Dovendone  (A/«sfia//o  Franzesi) 
in  Toscana  venire...,  da  papa  Bonifazio  addimandato, 
ed  al  venir  promosso...  pensò... 

5.  Per  Denominato,  Appellato.  Ricett.  Fior.  i. 
(C)  La  pianta  ha  dì  fuori  una  coperta  atta  a  spiccarsi, 
chiamala  scorza  e  buccia...  e  una  parte  dura...  ad- 
domandata legno.  Celi.  Benv.  Vit.  1.  157.  Con  esso 
noi  si  accompagnò  un  giovanetto,  addomandato  Cec- 
chino della  Casa. 

ADDIMA)iD.(TORE,  «  ADDOMAXDATORE,  e  n»f  ADO- 
IHA\DATORK.  Da  Addimandato,  ecc  Verb.  m.  Che  ad- 
dimanda, Colui  che  addimanda.  Strat.  Mor.  S.Greg. 
volg.  1.  317.    {€.)  Dispregia  li  fiagelli  de' battitori 
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colui  il  quale  poco  davanti  avea  temute  le  parole  de- 
gli addomandatori.  But.  Com.  Inf.  16.  2.  Si  poco 
ti  costa...  il  satisfare  altrui:  cioè  all'adomandatore. 
E  Farad.  17.  2.  Lo  consiglio  si  de'  dimandare  da 
chi  sa  e  vuole  consigliare,  e  ama  dirittamente  l'ad- 
dimandatore.  Guid.  Colonn.  Star.  volg.  128.  Lo  Dio 
Apollo  dava  le  sue  risposte  nell'isola  di  Delos  alti 
addimandatori. 

2.  E  per  Richiedilore .  Mor.  S.  Greg.  (C)  Ma  certa- 
mente elli  {il  ricco)  porterebbe  seco  le  cose  sue,  se 
delle  sue  substanzie  elli  avesse  fatto  caritade  alla  voce 
dello  addimandatore.  Liv.  Dee.  volg.  1.  438.  La 
plebe,  perlavilezza  degli  adomandatori,  non  ne  volle 
fare  alcuno.  Frane.  Nov.  2.  137.  Menando  (i7  giu- 
dice) l'addoraandatore  con  lui,  mostrando  l'ombra  de' 
buoi  nell'acqua,  giudicò  quelli  essere  i  buoi  suoi,  e 
che  quelli  pigliasse.  Zibald.  Antr.  65.  Chi  nasce 
nello  iscemare  (della  luna)...  è  adomandatore  del- 
l'altrui, desideroso  di  tutte  cose  nuove. 

».  (M.F.]  Term.  legale.  Chi  domanda  giustizia, 
l'Allore.  Stai.  Caliin.  53.  E  appresso  :  Debbia  giu- 
rare l'attore  e  l'addimandatore  che  quella  {domanda) 
non  fa  per  calunnia... 

ADDIMANDATRICE  ,  e  ADDOM.iNDATniCE.  Verb.  f. 
Da  Addim.\ndare,  ecc.  Nel  senso  del  §  2  di  Addi- 
mandatore. Fr.  Quid.  Espos.  Vang.  volg.  (C)  Salvo 
quello  che  non  può  negare  alla  natura ,  proson- 
luosa  addoraandatrice.  Libr.  Segr.  Cos.  Donn.  Per- 
ché sono  le  donne  importune  addimandatrici  di  nuovi 
rimedi. 

t  ADDIMANDITA  e  ADDOMA>DITA.  S.  f.  Interroga- 
tone, Domanda.  Cavale.  Specch.  Croc.  87.  (C)  Erode 
avendo  fatte  molte  addomandite  a  Cristo,  e  Cristo 
tacendo ,  Erode  se  ne  fece  beffe. 

S.  Chiesta,  Preghiera.  Cavale.  Frutt.  Ling.  44. 
to  Questo  appetito  e  questa  addimandita  riprende  lo 
Salmista,  quando  dice...  Senec.  Declam.  volg.  173. 
Non  debbo  accettare  la  tua  adimandita,  anzi  debbo 
volere  che  tu  muoja.  Espos.  Salm.  In  prima  disse 
che  la  sua  addomandita  si- approssimasse  nel  cospetto 
di  Dio.  Vili.  F.  Vii.  6.  52.  Tenne  alquanto  tempo 
Manfredi  la  loro  addimandita  sospesa. 

t  ADDIMANDITO.  S.  m.  Addimandita.  Fr.  Giord. 
Fred.  S.  33.  (C)  E  però  questo  addimandìto  fu  somma 
Ktultizia  per  molte  ragioni. 

t  ADDIMENTICARE.  [T.)  Dimenticare.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  Lib.  33.  Com.  Boez.  I. 

ADDIMESTICARE.  [T.l  V.  a.  Addomesticare.  L'u- 
sano Segtier.  Op.  i.  530.  E  564.  Fitt.  J.  Istor. 
Fior.  1.  146.  Dav.  Toc.  Stor.  volg.  2.  426.  Celi. 
Benv.  Vit.  2.  76.  Salv.  Avvert.  2.  116. 

Addimeslìfato  poi  è  in  Plut.  Vii.  V.  223. 
Addimesticatura  in  Dav.  Colt.  170.  {Sarebbe  da 
attenersi  sempre  «//'Addomesticare,  sotto  la  qualvoce 
anco  gli  es.  qui  rammentati  notiamo  secondo  l'or- 
dine delle  idee.) 

ADDIMESTICHiRE.  V.  a.  [Giul.]  Render  domestico; 
di  piante,  conlr.  di  Salvatico,  o,  come  dicono  net  Pi- 
stoiese, Silvano.  —  L'umore  dell'anello  domestico  ri- 
cola un  pochino  e  si  mette  nel  ramo  silvano  e  l'ad- 
dimestichisce.  (Addimestica  qui  non  suonerebbe  cosi 
b^ne.) 

1  ÀUDIMORAIEUTO.  S.  m.  Dimora.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  lib.  29.  E  senza  fare  addimoramento  in 
nulla  parte,  andarosene  allo  re  Priamo... 

ì.  i  Per  Indugio.  G.  Giud.  A.  lib.  20.  (C)  E  quello 
messaggio  senza  addimoramento  andoesene  a  Briseida 
con  quel  cavallo,  e  presentoeglicle  cortesemente. 

t  ADDIHORANZA  e  ADIMORAIVZA.  S.  f.  Da  Addi- 
MORARE.  Dimora.  Min.  Federic.  Canz.  453.  (C) 
Ancora  per  natura  esser  non  osa.  In  altra  parte  m- 
trando  Ad  uno  loco,  quando  Certanamente  feci  dimo- 
ranza.  [Camp.]  G.  (Jiud.  A.  lib.  3.  Signore,  con- 
ciossia  di  cosa  che  la  mia  addimoranza  in  questi 
paesi  mi  ee  multo  dannosa.  =  Bonich.  Bind.  Rim. 

3.  153.  Cosa  non  è  più  contro  a  buon  costumi.  Che 
he'  ridotti  fare  addimoranza. 

2.  Per  Indugio,  Tardanza.  Lai.  Brun.  Tesorett. 
151.  (C)  Chi  ti  chiede  in  prestanza.  Non  fare  addi- 
moranza :  Se  tu  non  vuoi  prestare.  Noi  far  tanto  pe- 
nare, Che  '1  grado  sia  perduto,  Anzi  che  sia  renduto. 
[Camp]  G.  Giud.  A.  lib.  13.  Prontamente  senza  ad- 
dimoranza si  posero  iir  viaggio  con  multe  navi.  E  lib. 

4.  In  quella  ora  senza  addimoranza  sopravvenne  quello 
Hercules.  E  lib.  7.  E  senza  addimoranza  Elena  caval- 
car con  la  sua  famiglia. 

t  ADDIMORAUE.  V.  n.  Dimorare,  Fare  dimora, 
llugger.  Fulerm.  Rim.  121.  (C)  E  giammai  tanta 
l>ena  non  durai,  Se  non  quanto  alla  nave  addimorai. 
Fr.  Guilt.  Leti.  41 .  Non  è  già  fera  crudele  tanto, 


che  'I  suo  simile  offenda ,  fuor  solamente  fere  che 
dimorano  coll'uomo,  come  cavallo  e  cane...  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  lib.  3.  E  per  uno  mese  Jasone  addi- 
moroe  in  quella  citiate. 

2.  Fig.  Fr.  Guitt.  Leti.  53.  Tenebre  piace  hii,  e 
in  essa  dimanda  addimorare.  E  Rim.  2.  31 .  Deh  ! 
come  puote  addimorar  piacere,  o  araistate  alcuna  al 
bon  talento ,  In  me  verso  di  quella  che  parere  Mor- 
talmente nemica  me  la  sento  !  Bonich.  Bind.  Rim. 
3.  145.  Grave  è  all'uomo  verace  Riprension,  se  '1 
fallire  D'altrui  fa  in  s"  perire  Le  virtudi  e  con  vizii 
addimorare. 

3.  Indugiare.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  14.  E 
senza  troppo  addimorare,  li  Greci  navicanti  venen- 
dosi più  approssimando. 

ADDIMORATO.  Fari.  pass.  Da  Addimorare. 

2.  Nel  signif.  del  §  3  rft  Addimorare.  B.  Teseid. 


Senz'addio  le  groppe  rivoltiam  tutti  a  Fiorenza  Delle 
nostre  giumente. 

4.  Non  solo  di  dipartenza  materialmente  presa, 
ma  di  distacco,  più  in  gen.,  volontario  o  no.  Cai. 
Long.  volg.  271 .  (C)  Addio,  Dafni,  io  ho  caro  ogni 
tuo  bene,  ma  senza  te  non  vivo  già  io.  Tass.  Aminl. 
4.  2.  (Man.)  Addio  pastori.  Piagge  addio  :  addio 
selve,  e  fiumi  addio. 

Dire  addio  a  taluno,  Distaccarsi  dalla  sua  fa- 
migliarità 0  società.  Rompere  ogni  attenenza  sec». 
Foliz.  Rim.  80.  (C) 

5.  Più  specialm.  di  cose.  Sannazz.  Aread.  59.  (C) 
Addio  rive,  Addio  piagge  verdissime  e  fiumi.  Not-. 
Malm.  114.  Fare  le  convenienze  col  chiavistello,  e 
dirgli  l'ultimo  addio  con  un  cordialissimo  bacio.  Tass. 
Ger.  7.  13.  E  dissi:  0  corte  addio;  cosi  agli  amici 
Boschi  tornando  ho  tratto  i  dì  felici.  —  Dire  addio  al 


10.  6.  (C)  Allora  i  Greci  addimorati  un  poco.  Dentro    mondo,  al  secolo,  Ritfrarsene  per  far  vita  religiosa. 


alle  pire  fatte  con  dolore,  Al  morto  suo  ciascuno  ac- 
cese il  fuoco. 

ADDIMOSTRARE.  [T.]  V.  alt.  Dimostrare.  Mettif. 
Bett.  Rim.  73.  Fr.  Guilt.  Rim.  1.  136.S/ra/.  Mor. 
S.  Greg.  volg.  1.  123.  [Cent.]  Nella  lingua  parlata 
per  lo  più  non  è  nel  senso  meramente  corporeo,  ma 


0  semplicemente  solitaria  e  più  raccolta  di  prima. 
Dat.  Leti.  162.  (Man.)  Una  volta,  o  per  forza  o  per 
elezione,  bisogna  dire  addio  alla  conversazione.  Red. 
Lett.  Fam.  3.  161.  Voler  dire  alle  muse  addio. 
Menz.  Sai.  8.  (C)  E  se  sul  sette  e  l'asso  il  sei  non 
viene.  Da  una  volta  in  su  addio  casino,  Che  all'altro 


del  significare  e  far  comprendere  ad  altri  i  proprii  \  invito  il  borsellin  non  tiene.  Buonarr.  Fier.  231.  2. 
pensamenti,  una  cosa  qualsiasi;  e  dice  più  di  Mo- |  Tutte  le  cose  parmi  Che  siano  ite  a  rovescio;  fiera 
strare.  //  Dimostrare  poi  serbasi  nell'uso  vivo,  spe-  i  addio,  Merci  e  mercanti  addio,  addio  faccende.  Addio 
cialmente  laddove  si  tratti  di  dare  a  conoscere  una  ;  popolo,  addio  confusione. 
verità  per  via  di  raziocinio  più  o  meno  lungamente  ]         [M.F.]  Quanto  a  me ,  ho  detto  addio  a'  diyerli- 


dedotto 

ADDIO.  [T.]  Composto  di  \  Dio.  Ellissi  che  sottin- 
tende vi  raccomando,  e  sim.  Usasi  assai.,  e  quindi 
come  nome  sost^,  e  allora  comporta  il  plur.,  e  ac- 
coppiasi con  aggettivi.  Dicesi  per  lo  più  nell'atto  del 


menti.  —  Fiat.  Fedon.  /.«ipE"  lirnh.  Tibul.  Castra 
peto  ;  valeatque  Venus ,  valeantque  puellae.  —  Hor. 
Valeat  res  ludicra,  si  me  Palma  negata  macrum,  do- 
nata reducit  opimum. 

[t.]  Dire  addio  all'amore,  alla  caccia,  a  qual- 


dipartirsi,  e  può  dirlo  e  chi  va  e  ehi  rimane.  Dant.  siasi  esercizio.  Dare  un  addio  è  più  efficace. 
Furg.  8.  (C)  Era  già  l'ora  che  volge  il  desio  Ai  na-  '  6.  E  del  morire.  Lipp.  Malm.  3.  24.  (C)  Costui 
viganti,  e  intenerisce  il  core  Lo  di  ch'han  detto  a' dolci  j  vuol  dirci  addio  (morire).  Allegr.  190.  (Man.)  Già 
amici  addio.  But.  Com.  ivi.  Che  si  sono  accomiatati  i  per  la  sete  ohimè  !  giunto  all'occaso,-  Era  quasi  per 
dalle  famiglie  e  dagli  amici  dicendo  addio,  che  s'in-  !  dar  l'ultimo  addio.  Lipp.  Malm.  4.  57.  (C)  Addio 
tende,  a  Dio  t'accomando  o  li  lasso  (lascio).  Red.  \  dicevo  al  mondo,  addio  chi  resta.  In  senso  sim.  e  in 
Lett.  fam.  2.  92.  Vi  tornerò  con  questo  solo  fine  di  i  modo  troppo  triviale:  Addio  fave.  Lipp.  Malm.  3. 
abbracciar  V.  S.  e  per  dirgli  addio ,  e  per  far  seco  \  21.  Fag.  Rim.  1 .  168. 

l'ultime  amichevoli  dipartenze.  :  [Ter.]  Di  persona  morta  che  apparisce  al  vi- 

Sost.  Chiabr.  5.  53.  (Gh.)  Può  soffrirti  il  cuore  [  venie.  Car.  Eneid.  ii.  1274.  Il  mio  caro  Jiilo...  ama 
Di  lasciar  Bradamante,  e  che  non  possa  Dirti  un  ad-   in  mia  vece;  E  lui  conserva,  e  te  consola.  Addio. 


dio?[T.]  Affettuoso,  doloroso,  lagrimato,  memorabile 
addio.  —  Magai.  Lett.  Scient.  297.  (C)  Dicono  i 
Franzesi  che  gli  addii  sono  sempre  fastidiosi. 

[t.]  Diciamo,  non  solo  il  dì  del  nostro  addio , 
ma  anco  del  suo ,  cioè  di  quello  ch'ella  diede  a  me 
dipartendosi. 

[t.J  Parole,  lettera,  versi  d'addio.  Lezione,  se- 
rata d'addio  ;  quando  unprofessore  o  un' attrice  prende 
comiato  da'  suoi  uditori. 

Anco  l'atto  della  dipartenza,  [t.]  Piangere  nel- 
l'addio. 

2.  Del  suono  di  questa  parola.  Rinucc.  Ott.Narcis. 
1.1.  (C)  Non  so  s' io  mi  rimasi  o  morta  o  viva ,  Ma 
si  di  spirto  priva  Ch'io  pur  non  dissi  addio.  Bocc. 
Filoc.  1.  18.  (GA.)  Piangendo,  appena  a' cari  parenti 
e  amici  poterono  dire  addio.  Menz.  Op.  3.  171.  Per 
il  mio  già  Tirsi...  Le  selve  e  le  capanne  udivano  un 
lungo  e  lamentevole  addio.  Salvin.  Eglog.  volg.  3. 
23.  (C)  Pianse  Ch'io  mi  partissi,  e  un  lungo  disse 
addio  ;  E  '1  replicò  più  volte.  Bocc.  Rim.  Ani.  Tose. 
4. 103.  (Gh.)  Qui  da  dolenti  strida  ed  alti  addio.  Che 
de'  sepolcri  uscivano.  (Nello  stile  fam.  pare  che  il 
plur.  faccia  meglio  Addii.) 

JVon  solamente  del  suono  di  quest'unica  voce, 
ma  di  tulle  quelle,  anche  molle,  che  diconsi  nel  di- 
stacco. ITénere,  singhiozzate  parole  d'addio.  Un  grande 
poeta  vivente  :  Le  donne  accorate.  Tornanti  all'addio, 
A' preghi,  a' consigli.  Che  il  pianto  troncò. 

[t.]  Dire  addio,  é  propriamente  del  suono  o  della 
parola  scritta;  ma  diciamo  anco  Fare  gli  addii,  che 
comprende  tutti  gli  atti  delle  dipartenze  ;  financo  le 
visite  e  le  polizze  di  visita. 


[t.]  Senza  parole.  Fare  cenni  d'addio.  Dare  l'ad-  !  lete,  addio 


Nelle  cerimonie  funebri  segnatam.  pagane. 
Sannazz.  Arcad.  35.  (C)  0  felice  Androgeo,  addio 
eternamente,  addio,  [t.]  Addio  per  sempre.  L'ultimo, 
l'eterno  addio.  Non  è  modo  cristiano. 

7.  Per  denotare  la  fine  d'una  cosa  o  il  suo  an- 
dare a  male.  Fag.  Rim.  1 .  80.  (C)  Addio,  speranze 
mie,  siete  finite.  Fortig.  Ricciard.  6.  1.  Che  quando 
(l'ambizione)  ha  preso  punto  di  vigore,  Addio  amici- 
zia, addio  pleiade,  e  onore.  Crudel.  Rim.  Misero  a 
soqquadro  Erbe  da  far  minestre,  erbe  odorose.  Addio 
ogni  più  bel  fiorito  quadro ,  Addio  lattughe  tenere  e 
gustose.  Salvin.  Fros.  Tose.  1 .  293.  (Èan.)  Se  tutti 
gl'idiotismi  fossero  bassezze,  addio  proprietà  e  purità 
della  hngua.  Magai.  Lett.  Scient.  291.  Qu«ndo  poi 
l'uovo  comincia  a  animarsi ,  e  molto  più  quando  il 
pulcino  è  formato,  e  che,  uscito  dal  guscio,  ha  messo 
le  penne,  addio  !  la  regola  va  a  monte. 

Addio  mondo,  modo  fam.  di  dirsi  spacciati  o  di 
farla  finita.  Rim.  Buri.  120.  0  casi  non  più  uditi! 
Addio  mondo  !  Ora  sì  noi  slam  finiti  ! 

Assol.  Dice  recisamente  esito  disperato.  Collat. 
Ab.  Isaac,  vola.  97.  (C)  Se  questi  non  governano 
questa  nave  della  penitenzia,  colla  quale  passiamo  il 
mare  di  questo  mondo,  addio!  siamo  sommersi  nel 
putrido  mare. 

Fam.  in  senso  di  Senz'altro,  Basta  cosi.  —  Un 
po'  di  minestra  e  di  carne,  e  addio.  (Non  si  mangia; 
non  s'è  mangiato  altro.) 

Per  denotare  anche  la  fine  d'un' operazione. 
[t.]  Lo  pago  e  addio.  Alle  sue  ciancie  do  una  buona 
risposta  per  sempre,  e  addio. 

[t.]  Prov.  Se  voi  volete ,  anch'io  ;  Se  non  vo- 


dio,  con  mano,  con  pezzuole  o  altro  segno. 

3.  Senza  dire  addio,  vale  non  solo  Senza  pronun- 
ziare questa  parola  o  fare  gli  alti  delle  dipartenze  ; 
ma  bruscamente,  di  subilo,  con  sconoscenza  villana. 
[t.]  Bocc.  Nov.  Caland.  Senza  dirci  né  a  Dio  né  a 
diavolo.  (Questo  modo  scherzoso,  che  conferma  il  si- 
iinificato  dell'origine,  è  da  scrivere  cosi  diviso.)  r= 
Bocc.  Amet.  15.  158.  (C)  Quando  Enea  lasciò  lei..., 
senza  dire  addio.  Red.  Esp.  nat.  19.  (Man.)  Lasc. 
Rim.  1.  18.  E  detto  questo,  mi  voltò  le  schiene. 
Quasi  ridendo  ;  e  senza  dire  addio.  Se  ne  tornò  vo- 
lando al  sommo  Bene.   Allegr.  Rim.   Lett.  315. 


8.  Accomiatandosi  per  breve  tempo.  Cecch.  Samar. 
3.  2.  (C)  A  rivederci,  inesser  oste.  /.  Addio,  [t.]  Ad- 
dio a  poi.  Addio  a  stasera,  a  più  tardi. 

9.  Nella  fine  delle  lettere:  ed  è  conclusione  più 
degna  che  dirsi  servitore.  Bellin.  Lett.  Malp.  177. 
(Man.)  Caro  si^.  Marcello,  addio.  Magai.  Lett.  Fam. 
1.  5.  (C)  Addio,  sig.  Vincenzio;  vogliatemi  bene. 
Red.  Lett.  2.  154.  (Man.)  Vogliatemi  bene  voi,  eh» 
è  quello  che  desidero.  Addio.  |t.]  Addio  di  cuore. 

10.  Fam.  Non  per  accomiatarsi,  ma  per  saluto 
di  lode  più  0  meno  seria  o  ironica.  Rem.  Lett.  75. 
(Man.)  Addio,  quel  giovane!  Voi  fate  fatti  e  state 


ADDIPANARE 


-(1G8)- 


ADDIRIZZARE 


cheto,  rrpr.]  Plaut.  lied.  2.  2.  5.  SalyctB ,  fures 
maritimi,  famelica  liominum  iialio.  E  Aam.  22.  31. 
0  scdcrum  caput  salveto. 

[t.)  Per  troncare  un  discorso,  che  minacci  d'im- 
patienlire,  con  scherzo  che  tiene  }>iù  o  meno  dello 
scherno  ,  e  con  un  poco  di  cantilena  nella  voce  : 
Addio,  addio  caro,  addio  buon  capo,  addio  maesirìno. 

{i.  Nel  rincontrarsi  e  nel  passare.  Sacch.  Frane. 
Nov.  2.  87.  (C)  Scontrossi  nel  Tacclicllo  tintore,  il 
quale  disse  :  Addio  ,  Antonio.  E  Antonio  rispose  : 
Addio,  Tacclicllo. 

12.  Se  non  sia  nello  stile  più  eletto,  nel  linif  ma- 
gio com.  Addio  è  saluto  fiimiijl.,  che  non  si  darebbe 
a'  superiori,  o  a  persona  riverita  o  non  bene  nota. 

|t.)  Negli  scritti  preponsi  al  nome,  e  posponesi, 
secondo  che  richiede  la  convenienza  o  l  affetto.  E 
parlando  o  scrivendo  ripetesi  o  per  affetto  o  per 
fretta  o  per  impazienza  :  Addio  addio.  (Val.)  Ant. 
Pucc.  G.  1.  30.  La  donna  dal  baron  prese  comiato 
Dicendo;  Addio  addio,  nel  suo  partire.  ~  Viry.  Lon- 
gum...  vale,  vale,  inquit.  E  cosi  nelle  lettere. 

(t.J  Addio  mille  toIIc,  e  simil.,  aggiunf/e  all'af- 
fetto; massime  quando  si  sottintenda,  come  sempre 
dovrebbesi,  vi  raccomando.  Dell'amore  dirino  e  del- 
l'umano si  fa  allora  una  cosa ,  e  il  saluto  è  Pre- 
ghiera, Aui/urin,  Inno. 

ADilll'A^iitltE.  Non  é  fuor  d'uso.  V.  DlPANAnR. 

t  ADUIItAllE  e  derivati.  [T.|  V.  ADinABE.  (Così 
scrivevano,  come  srrissesi  Addio  per  a  Dio.)  [Tav.] 
Aristot.  Et.  volg.  Ed.  Fior.  172i.  ».  27. 

f  ADDIRATO.  [T.j  Par*,  pass.  Adirato  [Tav.]  Cat. 
Lib.  II.  IV. 

ADDIKE.  [T.]  V.  a.  Nel  senso  del  lai.  Addicere, 
Dedicare  ,  Dare  in  intero.  Assoggettare  {non  coni.). 
Car.  En.  volg.  i.  3i9.  (C)  In  cima  DeirEricìnii>  K'ogo 
il  f  ran  delubro  Siirse  a  Venere  Idalia  :  e  i  sacerdoti 
Gli  s'addissero  in  prima.  E  i.  2U9.  A  voi  del  tutto 
M'addico;  e  che  che  sia,  parrammi  assai  Fuggir 
questa  nefanda  e  dira  genie.  Virg.  Hanc...  clas- 
sum  Prospcxi...  buio  me...  Addìxi.  [r.j  Addirsi  a  uno 
no»  é  com.  nel  senso  di  addetto,  perché  risica  di 
fare  ambiguità  col  senso  di  convenirsi.  Ma  anco  in 
prosa  potrebbe  cadere  nel  pass.  Mi  sono  addetto  a 
persona  o  ad  impresa.  S'è  addetto  a  tale  o  tali  studi. 
Siccome  la  parola  vera  é  uuspiiio  e  parte  dell'opera, 
cosi  addirsi  è  principio  del  darsi,  ami  può  essere  più 
deliberato  e  solenne. 

l.  Nel  senso  più  propriam.  lat.  di  assogget- 
tarsi. Car.  En.  volg.  2.  302.  (C)  Che  per  natia  lie- 
tezza a  leggi  altrui  Non  si  fora  unqua  addillo.  (Ncque 
ipso  manus,  fcrltate  dedisset.) 

[t.]  Nel  senso  storico  e  giuridico  antico.  Ad- 
dire potrebbe  prendere  i  signifìrat.  speciali  del  lat. 
Addicere  ,  de'  ijitali  si  é  toccato  in  .\ddetlo.  Come 
Addire  alia  pena,  al  Fisco,  e  sim.,  ma  sarebbe  uso 
meramente  d'erudizione  e  di  scienza. 

3.  Addirsi.  Neulr.  pass.  Convenirsi,  segnatam. 
ove  trattisi  di  parola  o  cosa  da  giudicar  con  parole. 
Esprime  convenienza  di  decoro,  di  decenza,  più  che 
d'opportunità.  [t.|  Discorso  o  parola  s'addice  o  no, 
non  in  quanto  viene  più  o  meno  a  proposilo,  ma  in 
quanto  più  o  meno  conviene  o  credesi  che  convenga 
alla  persona ,  al  luogo  e  ad  altre  circostanze.  .\on 
ogni  parola  s'addice  a  ogni  siile,  z:^  Fr.  Guitl.  Hiin. 
1.  190.  (C)  Di  gran  cosa  dir  poco  Non  s'addirla  al 
mistero.  Buonarr.  Tane.  311.  2.  Non  mi  s'addice 
entrare  in  simil  co.sa. 

4.  Non  di  parola,  fi.)  Non  ogni  abito  s'addice  a 
ogni  persona,  ^buonarr.  Tane.  361.  2.  (C)  E  l'an- 
dar per  le  vie  non  mi  s'addice. 

Assol.  [t.]  Fregio  clic  s'addice.  In  un  edifìzio 
etim.  Colore  che  s'addice:  (sotlint.:  A  chi  lo  porla.) 
=  Magni.  Leti.  Fam.  1 .  127.  {C)  Potremmo  dire  che 
quello  fosse  un  orto  di  semplici  dove  ogni  pianta 
s'addice. 

!i.  Di  convenienza  intell.  o  mar.  fVal.|  Fag. 
Comm.  3.  300.  Ora  meco  non  s'addice  :  (di  pers. 
con  pers.)  non  com. 

6.  Di  convenienza,  di  utilità.  Tnrg.  lielnz.  Fchb: 
409.  {C)  Nelle  stagioni  nelle  quali  non  si  addica  la 
bevanda  fresca,  prendano...  (Itwst'usn  è  di  cata- 
cresi, ma  non  improprin  in  quanto  clic  le  idee  del 
tire  e  del  fare  rummutnnsi.) 

ì  ADDIRIKTO.    V.  Am.lKTiiO. 

t  ADDIBIETRO.  Avv.  .\ddielro.  [V.nl.]  Cnm.  Dani. 
Eirur.  1.  3i.  Nel  presente  dice  che  .Nes.so,  con 
ciò  «ia  cli'elli  fosse  lumaio  addirietro.  a  Cliironc , 
che  l'avi-a  niaudalo,  nuii  era  ancora  arrivato  all'altro 
lato. 

t  ADBllUliEBE.  V.  a.  Dirigere,  involgere. 


i.  Fig.  Hinucc.  T.  lìicord.  Star.  231.  (C)  Ecci 
molto  al  cuore  quello  dignissimo  munislero  e,  come 
tu  sai,  a  tutti  ì  cittadini;  ed  abbiamo  addiretlo  l'a- 
nimo alla  riformazione  di  quello,  e  molto  la  deside- 
riamo. 

3.  Fig.  Dedicare,  Intitolare.  Alam.  L.  Colt.  Lett. 
ded.  (C)  Avendo  io,  serenissima  Madama,  scritta  la 
Coltivazione  delle  ville...  ed  addiritta  al  cristianissimo 
Francesco  Primo... 

ADDIIIIHPETTO  e  A  DIRIMPETTO.  Prep.  Usata  an- 
che talora  come  Anerb.  Dirimpetto.  Alleqr.  Itim. 
25i.  (C)  Aver  un  fabbro  e  un  legnajolo  allato.  Un 
fornajo  col  frullone  addirimpello.  Salvtn.  Odiss.  volg. 
480.  Né  dir  posso  parola,  o  interrogare,  Né  in  faccia 
rimirare  addirimpello.  Fag.  Com.  2.  291.  E  pure 
si  son  ritrovali  in  un  medesimo  paese,  in  una  mede- 
sima contrada  ,  in  due  case  addirimpello  ,  due  vicini 
che  son  diventati  due  amici.  E  5.  515.  0  die  non 
v'ene  codesta  parlila  addirimpello?  Tore.  Lett.  AH. 
Elle  son  11  di  riscontro,  l'una  addirimpello  all'altra. 
Tagl.  Leti.  Scieiit.  23.  Spiegai...  come  i  corpi  ri- 
suonanti s'odano  da  coloro  che  slanno  addirimpello, 
con  maggior  chiarezza  che  dagli  altri  obliquamente 
posti.  [Cam.]  Saliin.  Disc.  Voi.  2.  43.  Egli  (l'twmo) 
ninno  di  questi  {animali  e  corpi)  che  dopo  le  spalle 
gli  passano ,  vede  in  sostanza  ;  ma  nella  parte  addl- 
l'iinpetto  della  spelonca  {rischiarata  da  un  debole  lu- 
micino) solo  ne  rimira  svolazzare  impresse  le  ombre 
di  quelli,  e  rimaglili. 

2.  Fig.  Stare  addirlmpclto  una  cosa  a  un'altra. 
Starle  in  confronto.  Reggere  al  paragone.  |Val.] 
Fag.  Him.  3.  202.  Nell'isola  di  Scilo  un  tempio  cretto 
Era  alla  Monna,  il  quale  parca  stare  A  quel  della 
rotonda  addirìmpetto. 

\  AIIDIKITTO ,  e  talvolta  anche  ADDRITTO.  Pari, 
pass,  e  Agg.  Da  AuiiiniGERK.  Addirizzato,  Indiriz- 
zato. Guirc.  Legaz.  105.  (C)  Arrivò  qua  un  frale  di 
San  Francesco,  aragonese,  che  veniva  da  Bles,  e  con 
luì  un  uomo  della  regina  di  Francia,  addìrittì  a  quesU 
reina.  Alam.  L.  Gir.  19.  Ii2.  Ed  ci  mi  manda  Ch'io 
vada  a  ricercar  che  gente  sia ,  Con  chi  sien  ,  onde 
vciighìno,  e'n  qual  banda  Sieiio  addirillì,  e  quaniì 
in  compagnia.  Snss.  p.  17(5.  Per  la  vostra  lettera  ad- 
diritti  a  me.  E  p.  43.  Alcuni  altri  (concetti  si  scri- 
vano) talmente ,  che  non  lì  intendano  se  non  coloro 
a  cui  è  addìritto  lo  scrìvere. 

[V-ì.]  Alam.  Coltiv.  Ded.  Avendo  io,  sercniss. 
Madama,  scritta  la  Coltivazione  delle  ville  in  toscana 
lingua,  oggi  forse  la  più  pregiala  che  ancor  sia  in 
vìia;  e  addritla  al  Crislìaniss.  Francesco  Primo..., 
non  mi  reslava  dì  poler  dare... 

2.  t  E  per  Diritto.  Alam.  L.  Gir.  7.  56.  (C)  Già 
dei  miglior  cavai  fanno  la  scelUi,  Di  possente  persona 
addritla  e  svelta. 

3.  t  Per  Addestrato.  Alam.  L.  Gir.  8.  59.  {C) 
Aveva  il  re  cinquanta  cavalieri...  Dei  meglio  addritti 
in  anni  e  de'  più  feri. 

addìritto  e  ADRITTO.  Avv.  Che  scrivesi  anche 
disgiunto  A  diritto  e  A  dritto.  Per  linea  retta,  Diret- 
tamente. Bellin.  Disc.  Anat.  1.  245.  (C)  S'han  da 
fare  i  muscoli  anco  di  pezzi  di  tela  tagliala  ora  per 
il  suo  ilio  addìritto,  senza  inlaccarne  pur  uno,  ora 
d'altri  pezzi...  fi.)  E  in  questo  e  nel  senso  seg.  me- 
glio scrivere  sempre  A  diritto. 

2.  Trasl.  Ilettuniente,  Giustamente.  Senec.  Pist. 
votg.  335.  (C)  Lodare  addìritto  é  bene  dell'uno  e 
dell'altro ,  siccome  ben  giudicare  è  ben  del  giudice, 
e  di  colui  per  cui  si  dà  la  sentenza. 

ADDiniTTUUA.  Avv.  che  anche  A  dirittura  si  scrive. 
Direttamente,  Per  la  via  diretta.  Deal.  Frane.  213. 
(C)  Andò  poi  addirittura  alla  ròcca  Sansimone,  ed  as- 
sediolla  e  minacciò  di  disfarla.  Salvia.  Cictop.  volg. 
7.  Schifo  di  greca  nave  io  guato  al  lido...  Venirsene  a 
quest'antro  addirillura.  Cocch.  ììnim.  Lez.  Anat.  8. 
Sì  cliinde...  un  canale  per  cui  passava  il  sangue  ad- 
dirittura dall'una  parte  all'altra  del  cuore  e  del  petto. 

2.  Trasl.  Salvili.  Disc.  2.  20.  (C)  Chi  caccia  il 
Icllcralo,  non  ferisce  addirillura  le  leltere,  ma  il  co- 
stume di  chi  di  quelle  s'abusa. 

[t.|  e  siccome  il  retto  col  vero  commutasi,  cos'i 
questo  modo  è  uff.  a  Veramente,  Assolutamente.  Un 
birbone  addirillura. 

3.  Per  In  dirittura.  Dirimpetto.  (C) 

4.  E  per  Senz'altro,  Senza  esitare  ,  Immediata- 
mente. 

(T.j  Andare,  Scrivere  addirittura  senza  indugio 
0  esitrizinne,  né  per  via  indiretta. 

littldov.  Cninp.  Dram.  17.  (C)  Doppo  mille  ro- 
vine. Sìa  pur  il  elei  lodato.  Sì  sono  i  passi  addirittura 
aperti.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  89.  Ouuslo  ò  uu  so- 


netto non  addirillura  mandato,  ma  un  sonetto  dì  ri- 
sposta. Fag.  Rim.  2.  367.  Che  riuscendo  un  cetrìusl 
scipito ,  Bisogna ,  o  vìa  buttarlo  addirittura,  0  a 
qualcbasìno  farne  un  don  gradilo.  E  Com.  5.  391. 
Verrete  la  ca.sa  addirittura.  Trine.  Agric.  45.  Quelle 
viti...  si  potino  addirillura.  Targ.  Viagg.  i.  83. 
Sdrucire  aildìrìtlura  il  monte. 

ADUIRIZZABILE.  [T.]  Agg.  Che  può  addriziarsL 
[t.)  Ogni  natura  è  quasi  del  nari  addìrizzahìle  al  bene 
e  al  vero  ;  non  tulle  sono  del  pari  raddrlzzabìlì  dal 
male  e  dal  falso.  Le  inuguaglianze  più  gravi  denotano 
più  grave  imperfezione. 

ADDIRIZZABIUTA.  [r.\S.f.  [M.F.l/lj«r.  rf/ADDl- 
RizzABiLF..  Potrebbe  cadere  opportuno  e  nel  propr. 
e  nel  figiir.  L'addirizzabilità  di  un  membro  contorti» 
è  soggetto  di  sludi  all'ortopedico. 

AUDIRIZ/,A1IE>T0  e  ADDRIZXAJIE.\TO.  S.  m.  Da 
AniiiKizzAUE.  L'addirizzare.  Pereti.  Relaz.  Coni.  6. 
22 i.  (CI  11  restante  dell'alveo  del  Reno  fino  al  mare, 
non  è  altro  che  il  Primaro  arginato  da  ambedue  lo 
parti;  e  ridotto  alla  conveniente  larghezza,  abbre- 
viandone inoltre  il  corso  con  diversi  adJirizzamcnti. 

2.  Fig.  Ciis.  Lett.  Ined.  21.  (C)  Se  quello  amico 
che  trova  il  dritto  nelle  cose  torte,  me  lo  potessi 
piegare  a  contentarsene ,  sarebbe  un  grande  addirìz- 
zamentn. 

2.  E  pure  fig.  per  Direzione,  Correzione,  Riforma. 
Vili.  G.  6i9.  (C)  E  in  questi  tempi  si  fecero  in  Fi- 
renze molli  buoni  ordini  e  addirizzamenlo  sopra  ogni 
villuvaglia.  Piai.  Vii.  volg.  21.  Veggeiido  che  gli 
uomini  si  tiravano  a  mali  costumi,  ed  avevano  me- 
si lerc  grande  addirizzamenlo,  egli  faceva  il  contrario 
degli  altri. 

[t.j  Per  Direzione  di  animo  ad  una  cosa.  Cau. 
Collaz.  1.  4.  Ripiglierà  incontanente,  se  la  nostra 
mente  sviasse  pure  un  poco  di  proposto  addrìzzamento. 

ADDIRIZZARE  e  ADDRIZZARE,  men  rom.  e  t  ADRIZ- 
ZAUE.  V.  a.  e  N.  pass.  Rendere  diritto  un  corpo. 
Vili.  G.  487.  (C)  Volge  il  muro  verso  il  segno  di  sci- 
locco  assai  bistorto  e  male  ordinato  e  con  più  gomiti, 
e  ciò  si  prese  per  fretta,  e  fondossi  in  su' fossi  sanza 
(senso)  addirizzarsi.  E  093.  E  rifecersi  dì  nuovo  le 
mura  sopra  la  riva  d'Arno,  dall'un  lato  e  dall'altro, 
per  addirizzare  il  corso  del  fiume.  £2.  296.  Il  qu.ale 
fiumìcello  dì  Mugnone  alquanto  dinanzi  era  addiriz- 
zalo, che  prima  correa  a  volto  per  (Lifaggìo  e  presso 
alle  seconde  cerchie  della  città.  Trine.  Agric.  281. 
Si  metta  una  grossa  canna  fitta  in  terra,  alla  quale 
s'addrizzi  il  germoglio  dell'innesto.  Targ.  Viagg.  8. 
160.  Ma  questa  sua  impresa  insieme  con  molte  altro 
magnilìchc  ed  utili,  come  quella  dì  allargare  e  addi- 
rizzare lo- strade...  andarono  in  fumo.  E  Alimurg. 
21.  Si  addirizza  pure  col  sarchio  e  colla  marra  l'altro 
lembo...  da  tulle  le  tortuosità  ed  inuguagllanze. 

/'i7ic.  Poes.  Tose.  504.  (C)  Piegasi  lutto  alla 
contrarla  parte  Giovane  ramo  e  s'addirizza  In  parte. 
Trine.  Agric.  280.  F'atti  germogli,  o  per  meglio  dire 
rami ,  s'uniscono  (i  nesti)  e  s'addrizzano  tanto  ben» 
come  se  la  mazzetta  fosse  stata  messa  nel  mezzo  del 
fusto.  Pap.  Nat.  Cald.  69.  Quando  più  e  più  a  pro- 
porzione gli  s'aiigumenlassc  il  calore,  egli  (i7  cina- 
bro) dovrebbe  alla  fine  addirizzarsi  del  tulio. 

E  fig.  Adr.  M.  Lez.  2.  4.  83.  (C)  Piantata  la 
dorata  base  della  vita  lodevole...  non  fabbricano  giam- 
mai Icinerariainente,  ma  ciascuna  parte  addirizzano, 
e  regolano  col  filo  e  col  oiomho  della  ragione. 

2.  (Ar.  Mcs.)  [Coni.]  //>  alcune  arti  e  mestieri  si 
usa  questa  voce  per  indicare  quella  operazione  ese- 
guita sopra  un  pezzo  di  piccole  dimensioni  trasver- 
sali, ovvero  sul  canto  di  un  largo  pezzo,  colla  qual» 
si  riduce  a  dirittura.  Quando  si  riduce  a  dirittura 
la  superficie  sghemba  o  irregolare  di  un  largo  peno, 
l'operazione  si  indica  colla  voce  Spianare. 

3.  E  trasl.  |t.|  Addirlitare  uoa  faccenda  mal 
gnidata  ,  Riordinare ,  Rimettere  in  buono  stato.  =: 
Vili.  G.  1.  97.  (C)  Giiisliniano...  per  addirizzare  lo 
'mperio  di  lloma,  fece  palrice  de"  Romani,  cioè  padre 
e  suo  luogotenente  e  vicario ,  Uellìsarìo  suo  nipote , 
e  mandollo  in  Italia.  Pliit.  Vii.  volg.  191.  Perdio 
non  é  certo  gìnsla  cosa  che  quelli  che  non  lancia,  fiera 
al  segnale  senza  lanciare  ;  nò  cbe  vinca  quelli  che  non 
spera  ;  né  che  uomo  ozioso  possa  bene  addirizzare 
su  li  falli.  Morell.  Cron.  237.  E  pure  s'addirizzò  assai 
cose,  ma  e' n'andò  sempre  col  capo  rollo.  K  201. 
Ingegnati  addirizz;ire  chi  si  partisse  dalla  r.tgione , 
collo  buone  parole,  se  puoi.  Segner.  tip.  4.  555. 
Cunvien  pure  collocare  di  mollo  studio  in  addirizzar 
rallenzione,  allineile  il  sacerdote  non  muovasi  a  cele- 
brare piincipalnienle  per  lo  stipendio. 

4.  Addirizzare  il  lori»  o  i  torti,  dicesi  in  sento p»- 
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rimente  trasl.  per  Riparare  i  torti  che  altri  abbia 
fatto  ad  alcuno.  Vili.  M.  192.  (C)  Il  Comune  di  Fi- 
renze e  quello  di  Perugia  mandarono  loro  ambascia- 
tori a  Siena  per  fare  con  preghi  addirizzare  questo 
torto.  Alata.  L.  Gir.  10.  73.  Né  ritrovan  guerrier 
cosi  possente,  Ch'addrizze  i  torti  che  gli  nocquer  tanto. 
E  Avarch.  10.  119.  E,  riguardando  il  ciel,  dicea: 
Signore,  Ch'addrizzi  con  ragion  sempre  ogni  torlo, 
Rendici  il  pio  Tristan... 

Quindi  il  Prov.  Addirizzare  le  gambe  al  caui  : 
Affaticarsi  invano  di  raccomodare  il  mal  fatto ,  e 
Tentare  l'impossibile.  [Val.j  Ner.  Sammin.  10.  71. 
E  menando,  or  ch'è  tempo,  e  piedi  e  mani.  Cercasse 
addirizzar  le  gambe  ai  cani. 

5.  [Giù!.]  Addirizzare  per  Riempiere,  sacca  di 
grano  o  altro ,  perchè  il  sacco  sta  diritto  quando  è 
pieno.  Lett.  xxiv.  D'un  sacco  di  semenza  non  s'è 
potuto  neanco  addirizzare  dieci  sacca  di  roba.  Prov. 
Tose.  324.  Solco  torto,  sacco  diritto,  cioè  pieno. 

6.  E  per  Erigere.  Gras.  Rim.  1.  29.  (C)  Anzi 
qual  madre  pia,  dì  forbito  oro  Fagli  statua  aderizzar 
bella  e  lucente. 

7.  Rivolgere  diritto  verso  gualche  cosa  o  parte. 
Hor.  Arcu  tela  dirigere.  Vit.  S.  Elisab.  366.  (C) 
Pone  mente  onde  la  vena  esce,  e  poi  cava  tanto 
ch'ella  si  vede  manifestamente,  e  poi  l'addirizza  verso 
quel  luogo  ov'egli  vuole  fare  la  fonte.  Alam.  L.  Colt. 
4.  141.  Dove  debbe  poi  Con  la  famìglia  sua  sedersi 
a  mensa,  Addrìzzi  al  mezzo  giorno.  (Qui  ass.)  E  Op. 
Tose.  1.  147.  Tra' colli  volterran  dì  vìvo  sasso  Nasce 
un  bel  ftumìcel,  ch'addirizza  il  corso  Ne'  verdi  campì 
della  losca  Alfea.  Nannin.  Epist.  volg.  199.  A  mia 
voglia  Vola  veloce  là  mio  strale,  ove  io  Saettando 
raddrizzo...  [Val.)  A'er.  Sammin.  10.  55.  Disse  Cec- 
cone:  Un  sol  ti  parrà  troppo,  E  al  petto  una  stoccata 
gli  addirizza.  =  Curi.  Hastam  in  os  adversarii  diri- 
gere. Senec.  Dirigere  vulnera  alieni. 

8.  JV.  pass.  Dirigersi  verso  qualche  cosa  o  parte. 
Virg.  i.  n.  405.  Qua  te  ducit  via,  dirìge  grcssum. 
Ces.  Dirigere  cursum  ad  Utora.  Guid.  Colon.  Stor. 
volg.  165.  (C)  Abbattello  morto  da  cavallo,  e  la- 
sciando lui  s  addirizzoe  nelle  spesse  schiere  de'  Tro- 
iani. [Val.]  Vit.  SS.  PP.  3.  43.  Or  ecco  che  quando 
si  appressa  la  sera,  e  il  fanciullo  si  addirizza  a  tornare 
al  padre  colla  madre,  la  famìglia  era  tutta  fuori  a 
guardare  in  quelle  parti.  =  Vili.  M.  2.  183.  (C)  Con 
le  galee  sottili  per  mare  e  i  cavalieri  per  terra,  s'ad- 
drìzzò  alla  Lojera.  [t.J  Non  com.,  ma  non  dice  lo 
stesso  che  Indirizzò  o  che  Diresse.  =  Vili.  M.  3.  158. 
(C)  Accollisi  insieme,  e  dato  il  nome,  s'addirizzarono 
contro  a'  nemici.  Morell.  Cron.  352.  Ed  ecco  venire 
la  Iroja  solamente,  riscaldata  e  accanita,  che  addirìz- 
zavasi  verso  dì  me.  Alam.  L.  Op.  Tose.  1.  17.  È 
fragii  legno  in  mar  cruccioso  e  fero.  Ch'or  s'addrìzzì 
allo  scoglio ,  or  tornì  al  lido ,  Chi  prende  amor  per 
suo  sovran  nocchiero.  E  Avarch.  4.  52.  E  quando 
esso  lonlan  s'addrizza  altrove,  Si  volgono  a  mirar  ver 
cui  sì  muove.  Salvin.  Opp.  volg  1.  40.  Per  tutto  per 
la  casa  sì  ravvolge.  Ed  afflitta  al  vestibolo  or  s'avvia. 
Ed  ora  al  letto  s  addirizza.  Fortig.  Ricciard.  10. 12. 
Vi  monta  sopra  (alla  nave)  e  s  addrìzza  là ,  d'onde 
I  suoi  desiri  fervidi  e  gagliardi  Lo  van  spingendo. 

Ed  assai,  ^er  Fuggire,  Andar  via.  Lipp.  Malm. 
12.  55.  (C)  Giù  per  le  scale  ognun  presto  addirizza, 
Che  dal  timor  gli  s'arricciano  i  peli. 

9.  [Val.]  E  detto  di  lettera.  Avere  indirizzo. 
Anon.  Nov.  18.  (Pomba,  Torino  1853).  Lasciò  una 
lettera  che  s'addirizzava  alla  madre. 

10.  £  trasl.  Si  applica  alla  mente,  ai  mstumi  e 
ad  ogni  umana  operazione  che  si  voglia  far  giun- 
gere ad  un  determinato  scopo.  Att.  Sen.  Pist.  volg. 
128.  (C)  Addirizziamo  dunque  il  nostro  animo  alle 
cose  perpetue  e  grandi.  Liv.  Dee.  volg.  2.  422.  Elli 
addìrizzaro  la  loro  ira  sopra  Cajo  Sempronio,  cugino 
germano  d'Atralino.  Cavalcant.  B.  Retar.  444.  11 
dubbio  si  tiri  in  nostro  favore,  e  sempre  s'addirizzi  la 
narrazione  al  nostro  proposito.  Varch.  Sen.  Bene/". 
volg.  10.  Le  cose  che  sì  desiderano,  non  sono  di  lor 
natura  né  buone  né  cattive,  ma  il  lutto  sta  dove  l'a- 
nimo l'addirizzi,  il  quale  solo  dà  la  forma  alle  cose, 
cioè  le  fa  o  buone  o  cattive.  Adr.  M.  Lei.  2.  4.  78. 
Essendo  la  felicità  non  altro  che  il  fine,  a  cui  sono 
addirizzale  tutte  le  nostre  operazioni. 

11.  £  JV.  pass.  Applicar  l'animo  a  checchessia. 
Liv.  Dee.  volg.  1.  381.  (C)  Allora  s'addirizza  Wi- 
nucio  a  dipartire  tra  'I  popolo  il  biado  che  trovò  a 
Roma,  costringendo  ciascuno  a  vendere  tutto  il  biado 
che  gli  avanzasse.  Senec.  Pist.  volg.  3.  Questo  con- 
viene che  avvenga  a  coloro  che  non  s'addirizzano  a 
Studio  dì  cosa  certa,  passando  tutte  le  cose  correndo. 

Dixio.iiABio  Italiano.  —  Voi.  I, 


12.  E  pure  in  senso  trasl.  Indirizzare  a  bene, 
Far  prosperare.  Att.  Vii.  G.  1.  30.  (C)  Quello  Sa- 
turno, savio  di  scrittura  e  di  costumi,  per  suo  senno 
e  consiglio  addirizzò  que'  popoli  a  vivere  come  gente 
umana.  E  5.  130.  Non  solamente  Iddio  ci  guarentì, 
ma  ci  addirizzò  in  vittorie,  prosperità  e  buono  stato. 
Guid.  Colon.  Stor.  volg.  152.  Adunque  addirizzalo 
{il  regno),  amalo  e  mantienlo.  [Val.]  Matt.  Frescob. 
Coraz.  236.  9.  Per  te  i'  veggo  prospera  fortuna,  E 
cittadini  illustri  d'ogni  bene.  Addirizzati  dove  si  con- 
viene. =:  Fr.  Bart.  Amm.  volg.  307.  (C)  L'uomo 
linguacciuto  non  sarà  addirizzato  in  terra. 

13.  Rendersi  propizio.  N.  pass.  [Val.]  Lett.  Feder. 
ad  Aless.  Coraz.  54.  Credemmo  noi  che  fortuna  su- 
bito s'allegrasse  verso  noi ,  e  s'addirizzasse  a'  nostri 
aspettamenti. 

14.  Rivolgere  il  discorso.  Att.  eN.  pass.  Salvin. 
Disc.  2.  124.  (C)  A  un  amico  i  Greci  addirizzando  il 
discorso  non  gli  dicono  solamente,  u  fixe,  che  suona 
per  l'appunto,  o  amico,  ma  atticamente  m  tfiXómt, 
cioè,  0  amicizia.  Red.  Annot.  Ditir.  223.  Sileno, 
presso  Euripide,  beve  furtivamente  il  vino  al  Ciclope  : 
il  Ciclope  se  ne  avvede,  e  addirizzandosi  a  lui  gli 
dice... 

15.  E  per  estens.  Addirizzare  altrui  un'opera,  un 
componimento.  Dedicarglielo.  [Val.j  Sai.  Nat.  Ros. 
74.  Un  certo  Policratc  ateniese...  aveva  composto 
l'encomio  di  Rusiride,  al  quale  addirizzava  la  sua  ora- 
zione. 

16.  (Idraul.)  [Cont.]  Togliere  le  sinuosità  ad  un 
fiume  0  canale.  Font.  Ob.  Fabbr.  Sì  cominciarono 
a  far  di  nuovo  molti  alvei  ed  adrizzarli  perché  vanno 
molto  tortuosi. 

ADDIRIZZATO  e  anche  ADDRIZZATO.  Part.  pass,  e 
Agg.  di  Addrizz.\re,  ecc.  Viv.  Disc.  Ani.  24.  (C) 
Ne  sentirà  grandissimo  giovamento  per  causa  del  non 
aver  più  gli  ostacoli  inferiori  della  gran  svolta  addriz- 
zata  sotto  '1  ponte  dell'Asse. 

2.  [Cont.j  Di'ceit  di  un  peno  di  piccole  dimen- 
sioni trasversali,  ovvero  ai  un  canto  di  un  largo 
pezzo  che  venne  condotto  dall'operaio  a  dirittura. 

5.  Trasl.  Vili.  G.  5.  138.  (C)  Dì  questo  acquisto 
dì  Carmìgnano  ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza, 
sperando  che  la  fortuna  prospera  fosse  addirizzala 
a  Fiorentini. 

4.  E  pure  trasl.  Soddisfatto  di  ciò  che  è  dovuto. 
Vili.  G.  3.  81.  (C)  E  lascialo  guernilo  dì  sua  gente 
e  di  suoi  balli  il  paese ,  e  che  gli  artefici  minuti  dì 
Rrnggia...  fossono  uditi  a  ragione  per  la  loro  peti- 
zione data  allo  re,  e  addirizzali  di  loro  pagamenti  per 
lì  loro  lavorìi...,  la  detta  gente  della  comune  non  fu 
udita,  né  addirizzati. 

5.  E  per  Rivolto.  Pitt.  J.  Istor.  Fior.  132.  (C) 
A  questo  fine  adunque  addirizzato  papa  Clemente 
il  pensiero,  per  gratificarsi  l'universale  de'  cittadini, 
manda  un  breve  a  Firenze. 

ADDIRIZZATOJO.  S.  m.  Fusellino  per  fare  l'addi- 
riiiatura  a'  capelli.  Dirizzatojo.  Salvin.  Colui,  vola. 
26.  (C)  Venere  frodolenta  il  vel  spiegando,  CoU'addi- 
rizzatoio  odoroso  L'ordine  delle  chiome  dispartendo 
D'oro  le  treccie,  e  d'oro  ornò  la  chioma. 

ADDIRIZZATORE.  Verb.  m.  Da  Addirizzare.  Che 
0  Chi  addirizza. 

2.  Ordinatore.  Com.  Dani.  3.  684.  (C)  Gl'Italici 
hanno  grandissimo  bisogno  dì  chi  li  addirizzi;  ma  per 
cupidezza  cacciano  l'addirizzatorc. 

ADDIRIZZATRICE.   Ver6.  f  di  Addirizzatore. 

ADDIRIZZATIRA.  S.  f.  Da  Addirizzare.  Addi- 
rizzamento,  Dirizzatura.  Targ.  Rag.  Agric.  78.  (C) 
A  questo  articolo  si  riducono  anche  le  difese  dei  fiumi 
e  torrenti...,  e  queste  sono  addirizzature,  argini,  pi- 
gnoni, gabbioni... 

2.  E  per  quel  Rigo  che  si  fa  separando  i  capelli 
in  due  parli.  (C) 

1  ADDISCEUE.  n^  V.  att.  e  assol.  quasi  Neutr. 
Imparare.  fCamp.|  Com.  Boez.  i.=  Sannazi.  Arcad. 
63.  (C) 

ADDISCIPLINAMENTO.  [T.j  S.  m.  Verb.  da  Addi- 
SCIPLINARE.  [t.]  L'addiscìplinamento  non  è  che  una 
parte  della  educazione  vera. 

ADDISCII'LIXAIVTE.  [T.]  Part.  pres.  d'ADDISCIPLI- 
NARE.  [t]  Studii  ed  esercizi  del  bello  fortemente  con- 
dotti, addisciplinanti  e  la  ragione  e  la  volontà. 

ADDISCIPLINARE.  [T.]  V.  att.  Dare  disciplina , 
insegnam.  intell.  e  mor.,  ma  special,  mar.  (Non  com. 
Nondimeno  il  dure  buona  disciplina,  e  t'ottenerla  nel 
fatto,  può  meglio  essere  denotato  rf«//'Addisciplìnare, 
giacché  Disciplinare  ha  anche  il  senso  o  di  Mortifi- 
care u  di  Tentare  la  disciplina  con  modi  aspri,  o 
come  che  sia  insufficienti.) 


Degli  animali.  Avvettarli  col  vitto  e  con  gli 
esercizi  si  che  siano  atti  all'uso  a  che  si  destinano 
Mei  C.  Metod.  Cur.  trad.  85.  (C) 

ADDISCIPLIIVATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Addiscipli- 
NARE,  e  anche  Agg.  [t.]  Gìoventii  fortemente  addi- 
sciplinata  piti  per  virili  costumi  e  generosi ,  che  per 
severe  o  in  sembianza  libere  leggi.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  1.233.  Quelli  che  resero...  l'anima  obbediente, 
mansueta  e  bene  addisciplinata ,  corretta  dalla  ra- 
gione ;  non  sentono  ne'  sogni,  o  nelle  malattie,  che  gli 
appetiti  trabocchino  a  commettere  scelleratezze. 

Di  disciplina  intell.  e  dell'arte.  Torric.  Lez. 
71.  (C)  Io  avrò  per  gloria  il  poter  imparare  da  tutti 
ed  in  particolare  da  quelli  che,  essendo  addisciplinalì 
nelle  scuole  de' miei  famosi  maestri  e  predecessori, 
cooperano  ora  colla  maturità  dell'ingegno  all'orna- 
mento della  patria.  Buonarr.  Oraz.  1.  3.  241.  Fa- 
cendol  cantare  (Achille)  gl'incliti  fatti  degli  uomini 
grandi,  addiscìplinato  nella  musica  dal  suo  Chirone. 
Buonarr.  Descr.  Noiz.  Med.  22.  Un  suo  figliuolo  e 
quattro  donne  di  sua  famiglia  di  voci  angeliche,  otti- 
mamente da  lui  nel  cantare  addìsciplinate. 

ADDISCIPLINATORE.  JT.]  S.  m.  Verb.  (Ì'Addisci- 
PI.1NARE.  [t.]  Non  ogni  professore  valente  è  addiscì- 
plinatore  valido  dell'ingegno. 

ADDISCIPLIIVATRICE.  [T.]  S.  f  d'ADDISCIPUNA- 
TOnE.  E  come  Agg.  [t.]  Contraddizione  può  essere 
addisciplinatrice  più  provvida  die  la  lode. 

t  ADDISIARE.  [T.]  V.  Addesiare. 

ADDITAMEMO.  S.  m.  Da  Additare.  Lo  additare. 

ADDITAMEMO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Additamentum. 
Aggiunta,  Addizione.  Galli.  Sist.  45.  (C)  Gli  addi- 
tamenti  e  suttrazioni  s'hanno  a  prendere  da  quel  dia- 
metro che  cade  nel  piano  eretto  al  piano  dell'orbe 
magno.  E  421.  Ne  risultino...  movimenti  difformi, 
ora  accelerati  e  ora  ritardati,  mediante  gli  additamenti 
e  suttrazioni.  [Cont.]  E  Giorn.  3".  I  momenti  della 
sua  velocità  vadano  accrescendosi  dopo  la  sua  partita 
dalla  quiete...  che  è  quanto  dire,  che  in  tempi  eguali 
si  facciano  eguali  additamenti  di  velocità. 

Benciv.  Volg.  Ras.  (C)  La  matrice...  ha  ancora 
due  additamenti,  cioè  due  aggiungimenti,  i  quali  son 
chiamati  sue  corna. 

2.  (Mìlit.)  [D'A.]  Rinforzo  di  soldatesche  nuove. 
Boti.  Eran  con  lui  arrivati  nuovi  additamenti  di 
guerra. 

[Cont.]  Vale  anche  Aggiunta  o  Accrescimento 
di  cosa  non  materiale. 

ADDITANTE.  Part.  pres.  Che  addita.  Che  mostra. 
Salvin.  Annot.  Fier.  496.  (C)  Lo  che  fu  benissimo 
adattato  a  uno  scheletro,  in  certe  esequie,  additante 
agli  uomini  la  comune  necessità  della  morte.  Memor. 
Bell.  Art.  3.  112.  Nella  cui  fronte  (del  piedestallo) 
si  veggono  rilevate  le  arme  della  nobilissima  casa 
Tassi,  e  a'  piedi  la  tromba  e  la  cetra,  additanti  l'epica 
e  la  lirica  poesia. 

ADDITARE.  V.  a.  Da  A  dito.  Mostrare  col  dito 
accennando.  Dant.  Purg.  4.  (C)  0  figliuol,  disse, 
insin  quivi  ti  tira,  Additandomi  un  balzo  poro  in  sue. 
E  23.  Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice,  E  addita'  lo. 

tCamp.j  È  26.  0  frate,  disse,  questo  ch'io  ti  scerno 
>ol  dito,  e  additò  uno  spirto  innanzi...  Tass.  Ger. 
14.  9.  (C)  China,  poi  disse,  egli  additò  la  terra,  Gli 
occhi  a  ciò  che  quel  globo  ultimo  serra. 

E  Mostrare  a  dito,  a  mo'  de'  Latini,  preso  ge- 
neralmente come  si  suole  in  mala  partf.  iMonslror 
digito  praetercuntium.  Car.  Lett.  fam.  1.  55.  (C)  Non 
posso  passar  per  la  strada,  che  non  mi  vegga  additare, 
0  non  senta  dirmi  dietro:  Quegli  è  il  poeta  del  naso. 
Segn.  B.  Stor.  Fior.  117.  Erano  tutti  additati  come 
persone  che  non  si  curassino  della  vittoria. 

2.  Fig.  Per  Mostrare  semplicemente.  Dant.  Par. 
25.  (C)  Le  nuove  e  le  scritture  antiche  Pongono  il 
segno,  ed  esso  lo  m'addila.  But.  Com.  ivi.  Ed  esso, 
cioè  segno,  lo  m'addita,  cioè  mi  dimostra  col  dito, 
cioè  manifestamente  quello  che  promette  la  speranza. 
Petr.  Rim.  2.  237.  Che  per  cosa  mirabile  s'addita 
Chi  vuol  far  d'Elicona  nascer  fiume.  Fiacc.  Fav.  2. 
47.  Forse  alcuno  in  questo  fallo  Vuol  saper  chi  sia 
ritratto,  lo  per  me  nessuno  aridilo.  Dant.  Purg.  16. 
Ma  prego  clie  m'addili  la  cagione.  Sì  ch'io  la  vegga. 
Bor'g.  V.  Disc.  2.  579.  Io  l'ho  voluto  qui  toccare , 
non  tanto  per  purgare  di  questa  calunnia  la  città  no-  • 
stra...,  quanto  per  additare  la  cagione,  perchè  in  que' 
tempi  non  fussero  i  vescovi  tutti  de'  nostri.  Adr.  M. 
Opusc.  Plut.  volg.  4.  136.  Considera  che  le  astuzie 
e  accorgimenti  d'alcuni  additano  le  tardezze  e  sloli- 
dità  di  cert'altri.  [Cam.]  Bald.  Naut.  37.  Colà  s'e- 
stolle. Additando  lontan  l'infame  fronte  Del  fulminato 
Acrocerauno.  CeccA.  Comm.  1.  527.  Questa  legge 


ADDITATO 


-(170)- 


ADDOBBARE 


divina  è  die  vi  addita,  Come  lucido  specchio  Qua! 
sia,  Oliale  esser  dee  la  vostra  vita.  -  Snlvin.  Disc. 
2.  1 17.  (C)  Questo  onorato  nome  (di  Accademia),  col 
quale  le  virtuose  adunanze  si  nominano,  tacitamente 
vi  addita  ed  ammaestra. . .  le  nostre  muse  non  solo 
poetiche  dover  essere,  ma  filosofiche. 

.tDDIT.ATO.  Pari.  pass,  e  Ago.  Da  ADDiTAnE. 

2.  Fig.  Mostrato.  Segner.  Mann.  Ltigl.  20.  3. 
(C)  In  questo  breve  detto  profetico  tu  vi  scorgi  addi- 
tata la  strada  più  compendiosa  per  farti  santo.  Viv. 
Disc.  Arn.  29.  Assicuratisi  fin  qui  dell'esistenza  del 
disordine  ed  additatene  brevemente  le  canse ,  passo 
alle  proposizioni  dei  rimedi.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  2. 
Tre  mondi ,  additatici  dalla  fede,  con  gagliarda  ima- 
ginativa  {Dante)  abbracciò.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op. 
1.90.  Questo  desio  debb'csser  de' mortali,  Che  l'arco 
del  pcnsier  saetti  il  segno.  Che  gli  mostri  additato  il 
lor  volere. 

3.  Per  Menzionato,  Citato.  Berlin.  Fals.  Scop. 
126.  (C)  Mi  credo...  che  tal  fine  avessero  anche  gli 
autori  dell'additato  vocabolario. 

4.  [Cont.j  Vale  anche  Accennato  leggermente,  In- 
dicato e  spiegato  di  volo.  Galil.  Dial.  Giorn.  1».  Le 
conclusioni  vere,  benché  nel  primo  aspetto  sembrino 
improbabili ,  additale  solamente  qualche  poco ,  de- 
pongono le  vesti  che  le  occultavano. 

ADUIT.UORE.  Verb.  m.  di  ÀDDiTAnE.  Che  addita, 
0  Colui  che  addita. 

2.  Trasl.  Dant.  Conviv.  456.  (C)  Perchè  vedere 
si  può,  Aristotile  essere  additatore  e  conducitore  della 
gente  a  questo  regno. 

ADDIT.1TR1CE.    Verb.  f.  di  Additahe. 
i  ADDITTO.  [T.l  Part.  pass.  (/'Addire,  ma  piut- 
tosto usato  come  Àgg.  Nel  senso  di  Dedito  per  incli- 
nazione e  per  abito.  Car.  En.  volg.  ì.  235,  eMenz. 
nim.  2.  22.  (C) 

Nel  senso  di  Prontamente  devoto.  Car.  En. 
volg.  92.  (C) 

Di  Dedicato,  Disposto  a  favori  o  servigi  di  pers. 
Car.  Apol.  281 .  (C) 

Per  Destinato  allapena.  Car.  En.  volg.  83.  (C) 
(V.  gli  es.  in  Addetto.) 

i  ADDIVEDERE.  [T.]  Neutr.  pass.  Avvedersi.  G. 
Girald.  nov. 

Altri  scrive  Dare  addivedere  per  A  divedere. 
Non  bene. 

ADDIVEIVIRE  {noncom.),  t  ADIVEMRE,  eant.  ADO- 
VE,MRE  e  ADDOVEMRE  ,  ADVE.MRE.  V.  n.  Avvenire, 
Accadere.  [t.J  Marco  Polo,  Viaggi,  pag.  69.  Dirovvi 
una  maraviglia  che  addivenne  in  questa  terra,  e  fu 
vero.  =  Cas.  Orai.  2.  153.  (C)  A  me  giova  di  cre- 
dere che  sì  nuovo  e  sì  incredibile  accidente  non  possa 
essere  né  per  fortunevol  caso  addivenuto ,  né  per 
umano  consiglio. 

Col  Che.  Malisp.  Star.  Fior.  33.  (C)  Addivenne 
che  in  fra  più  volte,  infra  '1  detto  tempo  che  la  città 
era  disfalla,  che  quelli  cotanti  abitanti  del  borgo... 
vollono  più  volte  rinchiudere  di  fossi  e  di  steccati... 
Dani.  Farad,  k.  Molte  fiate  già,  frate,  adivenne. 
Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato  Si  fé'  di  quel 
che  far  non  si  convenne  [Altri  leggono  centra  grato). 
Bocc.  G.  Ì.9.V.  i.  p.  218.  (Gh.)  Spesse  volte  già 
adivenne  che  quello  che  varie  riprensioni  e  molte 
pene  date  ad  alcuno  non  hanno  potuto  in  lui  adope- 
rare, una  parola  molte  volte  per  accidente,  non  ex 
proposito  detta,  l'ha  operalo.  Cavale.  Frutt.  Ling. 
219.  (C)  Beati  a  voi,  se  addiviene  che  gli  uomini  vi 
abbiano  in  odio.  Fiorett.  S.  Frane.  11 .  Addivenne  nel 
principio  della  religione  che  santo  Francesco  mandò 
frate  Bernardo  a  Bologna.  Petr.  Rim.  2.  253.  Rade 
volte  adivien  ch'all'alte  imprese  Fortuna  ingiuriosa 
non  contrasti.  Tass.  Ger.  10.  20.  Che  sovente  ad- 
divien  che  '1  saggio  e  '1  forte  Fabro  a  se  stesso  è  di 
beata  sorte.  [Cam.]  Bald.  Nani.  11.  Perchè  s'egli 
addivien  che  lieve  spiri  Aura  di  vento,  il  buon  mi- 
nistro spande  II  capace  artimone. 

CoH'A.  Cie.  Upc.  volg.  2.  (C)  E  questo  ancora 
io  non  veggo  essere  addivenuto  a  alcuno  Greco.  Bocc. 
Deram.  1.  92.  Non  so  se  a  voi  così,  come  a  me, 
addiviene.  E  3.  115.  Quello  che  ad  un  cavalier  pi- 
stoiese n'addivenisse...  mi  paro  di  raccontarvi. 

Col  Di.  Bocc.  Deram.  2.  206.  (C)  Di  poche 
persone  sarebbe  potuto  addivenire  d'aver  vedute,  delle 
quali  io  contenta  fossi.  Guinia.  Guid.  Rim.  1.  84. 
Com'adoven  d'un  legno  Ch'a  dui  nomi  s'attene  E  pur 
una  cosa  cne,  Lo  suubietto  guardando. 

2.  Per  Divenire,  Diventare.  Albertttcc.  Viol.Rim. 
2.  325.  (C)  Addovcnir  ne  voglio  Giudeo  pessimo  e 
reo.  Se  il  deo  dell'amore  Non  mi  conduce...  Bocc. 
Com.  Dant.  5.  308.  Dimorando  [Paride)  in  abito 


pastorale  in  quella  selva,  addivenne  un  grande  ed  un 
famoso  giudice.  (Cam.]  Salo.  Disc.  1. 126.  Né  buone 
né  ree  sono,  ma  buone  o  ree  secondo  il  buono  o  il 
reo  uso,  che  di  quelle  si  fa,  addivengono.  =rAJl.  76. 
(C)  Di  tutte  queste  virtù  materia  gli  somministra  la 
sua  alta  fortuna,  la  quale  allora  addiviene  fortuna- 
tissima Quando  è  corredata  di%uoni  amici. 

3.  +  E  per  Venire.  Pier.  Vign.  Rim.  1.  41.  (C) 
Lo  troppo  tacere  Noce  manta  stagione,  E  di  troppo 
parlare  I^ò  danno  addivenire.  Vit.  S.  Frane.  4. 181 . 
Uno  tempo  addivenne  nella  mente  al  beato  Francesco, 
per  dare  piacere  e  allegrezza  allo  spirilo...,  d'udire 
alcuno  dolce  suono. 

4.  t  £  per  Occorrere,  Convenire.  Rim.  Ani.  1. 
135.  (C)  uomo  non  prese  ancor  sì  saggiamente  Nes- 
suno, a  far  che  talor  adevene.  Che... 

ADDIVEJÌTARE ,  e  ant.  ADOVENTARE.  V.  n.  Di- 
ventare. Albert.  Viol.  Rim.  2.  323.  (C)  Selvaggio 
più  che  fiera  Or  sono  addiveniate.  [Camp.]  Guid. 
Giiid.  Uh.  30.  Perdendo  la  memoria  addiventoe  fu- 
riosa. E  lib.  31.  Per  la  quale  abitazione  la  cittade 
addiventoe  molto  popolata. 

ADDIVEMATO,  e  ant.  ADOVEWATO.  Part.  foss. 
Da  Addiventahe,  ecc.  Fr.  Guill.  Rim.  1.  10^.  (C) 
Vederia  quasi  adoventata  ancella,  Di  bellor  tutta  e 
d'onor  dinudata. 

ADDIVEIVIITO  e  non  com.  ADiVElVl'TO.  Pari.  pass, 
di  Addivenire,  ecc.  Divenuto.  Salvin.  Pros.  Sacr. 
306.  [C)  Quanto  debbono  empierci  il  cuore  di  ma- 
raviglia... nel  vedere  chi  era  la  stessa  cortesia  e  bontà 
verso  degli  altri,  severissimo  addivenuto  con  se  mede- 
simo, [ùim.]  E  Disc.  1 .  76.  E  tanto  più  la  sua  forza 
e  la  sua  violenza  si  fa  sentire,  quanto  entrato  placi- 
damente e  con  lusinghevoli  insidie  è  addivenuto  forte 
e  robusto.  Mansueto  fanciullo  e  fiero  veglio.  =.Luc- 
chin.  S.  Gris.  e  Bas.  trad.  38.  (C)  Colmi  addivenuti 
di  giubilo  mediante  la  grandezza  dell'onore. 

tADDH IURE.  [Camp.]  Per  Addcbilire.  Neutr.  in 
signiAcanza  di  Venir  meno.  G.  Giud.  A.  lib.  21. 
Ed  Hector  negandole  dello  voler  fare  (di  svestire 
l'armi),  quella  (Andromaca)  spesse  volte  parca  che 
addivilissc  davanti  alli  pieai  oel  marito.  (Potrebbe 
anche  significare  Prostrarsi  in  atto  supplichevole.) 

+  ADDÌVIXARE.  V.  a.  Indovinare.  [Camp.]  Comm. 
Boez.  IH.  Vate  è  ditto  quello  che  addivina,  e  viene  da 
vaticinio.  (Qui  N.  ass.) 

ADDIZIONARE.  Agg.  com.  Da  Addizione.  Che 
serve  d'aggiunta,  Accessorio.  Band.  Leopold.  1778. 
(Viani.) 

ADDIZIONE.  S.  f.  Giunta,  Aggiunta.  Aff.  al  lai. 
Additio.  Morell.  Cron.  (C)  Produsse...  anche  una 
carta  d'addizione  fatta  per  li  detti.  Buonarr.  Fier. 
164.  2.  Massimamente  Per  le  molte  addizion  che  vi 
son  nuove.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scient.  83.  Equan- 
t'altri  nomi...  si  trovano  nelle  addizioni  del  nuovo 
Vocabolario  dell'accademia  degli  odoristi  Cavalieri. 
E  Lett.  Att.  i.  123.  Le  nostre  notizie  sono  addi- 
zioni al  saper  de'  passati. 

[t.]  A^e//e  leggi  e  nei  patti  pubblici  pongonsi 
articoli  che  altri  chiama  addizionati  ;  e  potrebbersi 
più  speditamente  dire  di  addizione,  non  però  giunte 
né  articoli  di  giunte  o  di  aggiunta. 

Vili.  G.  1.  HO.  (C)  L'iino  cahfdispuose  l'altro, 
e  feciono  addizioni  e  correzioni  alla  legge  prima  dcl- 
l'Alcaram  di  Maometto.  Machiav.  Framm.  Ist.  2. 
372.  Il  duca  di  Ferrara  fece  intendere  avere  a  Ve- 
nezia fatte  certe  addizioni  e  dichiarazioni  al  lodo  dato. 
Guiec.  Stor.  1 .  359.  Ratificarono  espressamente  il 
lodo  dato,  ma  non  l'addizioni,  non  ancora  pervenute 
a  notizia  loro. 

[t.]  Addliloni  è  titolo  d'alcuni  libri  latini  che 
non  si  possono  dire  giunte,  perchè  sono  trattati  da 
sé.  E  opere  tali  pare  che  neanco  in  italiano  potreb- 
bersi intitolare  altrimenti. 

2 .  In  aritmetica  e  in  algebra  l'addizione  è  la  prima 
delle  quattro  operazioni  fondamentali,  cioè  il  som- 
mare. Cav.  Prat.  Astr.  21.  (C)  Volse  [il  Nepero) 
cosi  chiamare  (cioè  logaritmi)  certi  numeri  artificiosi, 
l'addizione  o  sottrazione  de'  quali  fa  l'istesso  servizio 
che  la  moltiplicazione  e  divisione.  Buondelm.  Gius. 
Dol.  Piac.  39.  Quel  che  si  dice  dell'addizione,  si  ve- 
rifica anco  rispetto  alla  sottrazione... 

[t.]  Addizione  non  è  solo  di  (juantità  aggiunta 
a  quantità,  o  di  aggiunzione  estrinseca  di  sostanza 
0  di  qualità  o  d'accidenti:  è  un'intima  congiunzione 
e  inserto  essenziale.  Onde  S.  Tom.  dice:  che  tutte  le 
concezioni  dell'intelletto  ricevono  la  forma  loro  dal- 
l'addizione dell'ente.  Né  è  forma  barbara,  se  Vir- 
gilio: Naturas  apibus  quas  Juppiter  ipso  Addidit, 
expediam.  La  ragione  di  questo  senso  è  nell'origine. 


Addo  da  Do,  quasi  Indo.  Ma  qui  ha  senso  speciale, 
che  gli  si  congiunge  l'idea  d'attributo. 
ADDOBBA«E.\TO.  S.  m.  Da  Addobbare. 

2.  Per  Ornamento,  Abbigliamento.  Fr.  Giord. 
Preter.  (C)  Le  spogliarono  degli  addobbamenti  reali.' 
Bern.  Ori.  1.  14.  Vedcvansi  corsier  con  paramenti. 
Con  fogffie  nuove,  peregrine  e  strane,  D'oro  e  di  gioje 
tanti  addobbamenti ,  Che  non  bastano  a  dirli  voci 
umane.  [Cam.]  E  2.  23.  18.  11  nome  di  ciascuno  e 
le  bandiere  poi  sentirete,  e  1  vario  addobbamento.  = 
Dav.  Tac.  Stor.  volg.  2.  490.  (C)  Scoprendosi  al- 
cuno apparente  per  addobbamento  o  per  ardire ,  te 
l'imberciavano. 

3 .  Detto  di  tempii,  case,  e  simili,  vale  Paramento, 
Masserizia,  Suppellettile.  Bari.  Dan.  Giapp.  14.  79. 
(C)  Grandi  e  ingegnose  macchine  di  fuochi  artificiati 
e  luminarie  per  tutto,  e  per  tutto  ricchissimi  addob- 
bamenti. Bianchin.  Annoi.  Sold.  212.  Sfoggio  vale 
usanza  sontuosa  tanto  di  vestiti  quanto  d'addobba- 
menti di  casa...  Rondin.  Eseq.  Ferd.  14.  (Gh.)  Tale 
fu  l'addobbamento  della  cappella  Bald.  Vit.  Guid. 
Montef.  2.  170.  Nella  quale  ròcca  entrato  il  duca, 
ritrovò  gran  quantità  di  suoi  addobbamenti  più  pre- 
ziosi. 

[t.1  Trasl.  Segner.  Pr.  Intr.  Più  volentieri  io 
sono  andato,  quando  ho  potuto,  all'accatto  di  addob- 
bamenti ,  di  arredi  dei  libri  sacri  (nelle  prediche). 
[Gli  arredi  sono  più  necessari  degli  addobbamenti. 
Anche  casa  povera  ha  arredi.) 

ADDOBBARE,  e  ant.  anche  ADORARE.  V.  a.  Forse 
dal  lat.  barbaro  Adobare,  che  viene  da  una  voce 
sassone  e  scandinava  che  vale  Far  cavaliere.  Du- 
eange:  Armis  inslrucre,  milìtem,  cingulum  ahcui 
conferre.  [Val.]  Lucan.  78.  Abbattco  a  sua  pri- 
miera giostra  Gadoan ,  un  nipote  del  re  di  Persia , 
che  Famax  aveva  novellamente  adobato. 

E  N.  pass.  Bern.  Ori.  in  48.  57.  (Gh.)  Un 
giovanetto  che  s'era  addobbata,  E  vuol  mostrare  in 
arme  il  suo  valore  Per  una  donna  ond'è  preso  d'amore. 

2.  Ed  Insignire  anche  d'altre  dianità.  Decorare. 

3.  Per  semplicemente  Armare.  [Val.]  T.Liv.  Dee. 
2.  170.  Fece  armare  i  mulattien  delle  armi  degli 
infermi...  e  feceli  cavalcare  in  su  li  muli,  e  in  tale 
maniera  ne  addobbò  intomo  a  mille. 

4.  Addobbare  l'arme  vale  Vestir  l'arme.  Bocc.  Te- 
seid.  1.  5.  st.  00.  (Gh.)  Io  sarò  presto  a  fare  il  tuo 
volere  ;  Ma  pria  mi  lascia  addobuar  l'arme  mia,  K 
ripigliare  lo  buon  mio  destriere. 

8.  E  trasl.  Tratt.  Benviv.  R.  43.  (C)  Vertù  e  ca- 
rità donano  una  prodezza  a  diritto  a' cavalieri  di  Dio, 
i  quali  il  santo  Spirito  addobba  ed  arma  di  vertù  e 
di  cari.tà. 

È  pure  trasl.  per  Adattare,  Acconciare.  [Val.] 
Bind.  Bonich.  52.  (Rime  e  prose  del  buon  secolo 
della  lingua.)  La  bocca  dell'ingrato  addobba  forma 
e  voce. 

6.  Come  neW innalzare  qualcuno  alla  dignità  di 
cavaliere  solcasi  ornarlo  di  vestimento  e  di  splendi- 
dissime insegne,  da  ciò  forse  la  parola  Addobbare 
prese  il  senso  di  Adomare,  [i.]  Dicesi  oggidì  per  lo 
piit  delle  case,  dei  templi.  .-=  Porta  però  sempre  con 
se  l'idea  dell'Ornare  di  vaghe  e  preziose  suppellettili. 
Bianchin.  Annoi.  Sold.  212.  (C)  Arazzo  è  un  panno 
fatto  e  tessuto  a  figure,  per  uso  di  parare  o  addobbare 
le  stanze.  Boll.  Stor.  ttal.  coni.  5.  351.  Le  strade 
poi  d'ordine  suo  erano  state  con  somma  diligenza 
pulite  e  addobbate. 

7.  It.]  Di  pers.  denota  ornamenti  riechi  e  solenni 
quanao  non  suoni  cel.  o  iron.  ==  Vili.  G.  187.  (C) 
Molto  si  maravigliarono  che ,  usciti  di  loro  terre,  po- 
tessero essere  cosi  nobilmente  addobbati.  Pule.  Luig. 
Morg.  12.  32.  [Gh.)  E  fu  quel  dì  Rinaldo  incorojiato. 
Che  contradir  non  gli  potè  persona;  E  nella  sedia  di 
Carlo  è  posato ,  E  messagli  po'  in  testa  la  corona , 
E  d'una  vesta  regale  addobbato.  Firenz.  Asin.  317. 
Vestita  in  quella  guisa,  che  gli  antichi  addobbavano 
Giunone.  Bern.  Ori.  55.  41.  Cercò  tanto  alla  fin,  clie 
trovò  il  manto.  Onde  il  mio  Teodoro  era  addobbato. 

E  N.  pass.  Saec.  Frane.  2.  178.  (C)  E  vcg- 
gendo  assai  giovani  che  avevano  piene  le  borse  per 
comporre  mercanzia,  s'addobbò  d'una  veste,  in  forma 
che  parca  un  medico  venuto  d'oltremare.  Ce//.  Benv. 
Vii.  1.  127.  Chiamatolo  in  casa  mia,  lo  pregai  che 
mi  si  lasciassi  addobbare  di  quelle  vesti  femminili  che 
ivi  erano  apparecchiate. 

8.  Persimilil.  Alt.  Dant.  Par.  3.  14.  (C)  Che 
con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi  M'apparvero  splendor 
dentro  a'  duo'  raggi,  Ch'io  dissi  :  0  Elios,  che  sì  gli 
addobbi  ! 

9.  Per  estensione.  Mettersi  in  ordine.  N.  pass. 


ADDOBBATISSIMO 


-(171)- 


ADDOLCARE 


I 


Machiav.  Legai.  6.  359.  (C)  Quando  io  montai  sta- 
mani a  cavallo,  etiam  detto  don  Ugo  e  sue  genti  si 
addobbavano  per  partirsi. 

E  jig.  Aver.  Gius.  Lez.  Tose.  2.  61.  (C)  Piacque 
molto  a  Cartesio  una  colai  opinione...;  e  rivestendola 
e  addobbandola,  per  così  dite,  alla  moda,  la  fece  com- 
parire per  figliuola  del  suo  sottilissimo  ingegno. 

10.  Di  cavalli.  Cronichett.  Manell.  14.  (C)  Go- 
vernò la  sera  bene  lo  cavallo...,  poi  la  mattina  l'ad- 
dobbò. Bern.  Ori.  16.  56.  Allora  il  palafreno  addobba 
e  assetta,  E  destramente  mi  vieni  a  chiamare.  Fortig. 
Ricciard.  10.  9.  Quel  destrier,  che  più  s'orna  e  s'ad- 
dobba Di  briglia  d'oro  e  di  pennacchio  rosso... 

1 1 .  Adoperasi  anche  da  cuochi,  confettieri  e  si- 
mili per  Preparare  e  Condire  vivande  e  paste,  ecc. 
Alanelt.  Mem.  Fram.  158.  (C)  Queste  stesse  (rodtó) 
oggigiorno  sono  introdotte  e  multo  usate  in  Inghil- 
terra, in  Scozia...,  cuocendole  e  addobbandole  in  più 
maniere. 

E  fig.  Salvin.  Annot.  Marat.  2.  410.  Aristotile 
vide  l'Odissea  piena  d'assurdiladi  e  di  stravaganze  ; 
gliele  perdona  per  la  grazia  con  che  Omero  le  condi- 
ziona e  le  addobba. 

12.  Addobbare  è  altresì  termine  de'  Conciatori, 
e  vale  Preparare  le  pelli  con  la  prima  concia.  Legg. 
Tose.  6.  350.  (C)  Quando  alcun  cuojaio  o  conciatore 
della  vostra  jurisdizione,  poiché  ara  addobbate  le  dette 
cuoja  si  da  suolo  come  da  tomaio,  le  vorrà  mettere 
ne' mortai  in  concia  a  rammortare,  è  obbligata... 

AODOBBATISSIMO.  fT.]  Superi.  ^Addobbato,  [t.] 
Le  chiese  addobbatissime  non  sogliono  essere  le 
più  divolo. 

AUUOBIiATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  di  Addobbare 
Ornato,  Abbigliato.  Vili.  G.  187.  (C)  Molto  si  ma- 
ravigliarono che  usciti  di  loro  terre  polessono  essere 
cosi  nobilmente  addobbati.  Passav.  Specch.  Penit. 
ì  19.  Contro  a  ciò  fanno  tutto  di  le  vane  e  le  superbe 
donne,  le  quali  vengono  parate  e  addobbate  ne'  ve- 
stimenti e  negli  ornamenti  alla  confessione.  Sacch. 
Frane.  Nov.  2.  35.  Il  menò  addobbato  il  meglio  che 
potè,  [t.]  Plui.  Op.  i.  141.  Fra  tanti  venne  un  fore- 
stiero graziosamente  addobbato,  secondo  il  costume 
d'un  comico  strione  innamorato.  Varch.  Star.  Fior.  9. 
Vestilo  tutto  di  panno  nero,  e  acrx)mpagnato  da  cin- 
quanta gentiluomini  de'  primi  di  Genova,  molto  ricca- 
mente addobbati.  [Cara.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  418.  I 
.Sibariti  invitano  le  donne  un  anno  avanti,  acciò  ab- 
biano tempo  per  poleni  venire  addobbate  di  nobili 
vesiimcnta,  e  fregiate  d'oro.  E  ì.  376.  Vaghe  e  ric- 
camente addobbale  meretrici.  =:Bem.  Ori.  48.  27. 
(C)  D'arme  addobbato...  saltava  iu  arcione. 

E  detto  di  cavallo.  Dav.  Toc.  Ann.  volg.  2. 
218.  (C)  Passaron  prima  le  corti  del  re  con  ricche 
collane  e  cavalli  addobbati.  [Cam.]  Bem.  Ori.  1. 
Destriero...  Tutto  fornito  di  ciò  ch'è  roestiero.  Di 
seta  bianca  coperto  e  addobbato. 

i.  E  /i'j.  SaMn.  Pros.  Tose.  ì.  200.  (C)  Addob- 
l)ate  {le  autorità  della  nostra  favella),  con  esempii 
addotti  dallo  scuro  poema  greco  intitolato  dalla  pro- 
fetessa Cassandra. 

3.  m ferito  a  tempii,  a  case,  etimili,  vale  Ornalo 
con  paramenti ,  Fornito  di  masserizie.  Bern.  Ori. 
40.  58.  (C)  Fece  lor  dare  un'ottima  magione.  Ricca, 
addobbata...  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  128.  Una  sala 
magnificamente  addobbata. 

4.  Provvisto,  Corredato.  Cavale.  Pungil.  193.  (C) 
Vanno.. .  forniti  e  addobbati  d'arnesi  e  di  ifamigli  come 
baroni. 

5.  Fig.  Decorato,  Insignito.  Guid.  Colonn.  Stor. 
volg.  i5^.  (C)  Il  quale  in  prima  era  addobbato  per 
propria  ragione,  per  li  titoli  del  padre  del  nome  di 
duce. 

6.  E  nel  signi f.  del  ^  il  di  Addobbar*.  Accon- 
ciato, Guarnito.  Chiment.  Cical.  12.  1.  89.  (C)  Pa- 
revano (le  insalate)  colte  allora  allora  nel  paradiso 
terrestre,  addobbate  d'ogni  ornamento,  cariche  d'ogni 
gentilezza.  Moneti.  Mem.  Frum.  63.  (Pane)...  com- 
posto 0  addobbato  con  ingredienti  e  condimenti  diversi. 
ned.  Op.  6.  210.  Un  gran  pesce  a  lesso  con  altri  pesci 
in  varie  maniere  gentilmente  addobbati. 

ADDOBBATORE.  Verb.  m.  di  Addobbare.  Che  ad- 
dobba. Colui  che  addobba.  Biancon.  Leti.  Bavier. 
135.  (C)  Gli  addobbatori  v'impiantano  (nei  quadri) 
sopra  per  ornamento  certi  fioroni  di  stucco  doralo, 
che  non  impropriamente  ai  castagnacci  de'  nostri  mon- 
tanari assomigliereste. 

AODOBBATRICE.  Verb.  f.  di  ADDOBBATORE. 

AUDOBKIAKE.  V.  Addobube. 

ADDOBBO.  S.  m.  Da  Addobbare.  Tutto  ciò  che 
ttrve  ad  adornare,  [t.]  Diceti  di  luoghi,  e  comprende 


gli  ornamenlt  sopraposti,  per  lo  piti  tele,  drappi  e 
arazzi.  =:  Carlett.  Viagg.  1 .  241 .  (C)  Nou  vi  man- 
cano altresì  addobbi  sontuosissimi  per  adornarle  (le 
case).  Lipp.  Malm.  8.  13.  Ma  qui  la  musa  vuol  che 
io  mi  dichiari  Circa  al  descriver  queste  loro  stanze. 
Che  s'io  vi  pongo  addebbi  un  po'  ordinari.  Non  son 
per  dir  bugie  né  stravaganze.  Dal.  Eseq.  8.  Credo  che 
ormai  ciascheduno  si  vada  imaginando  che  nobil  ve- 
duta facessero  gli  addobbi  funebri  aggiunti  agli  usati 
ornamenti.  Bianchin.  Annot.  Sold.  214.  Troppo 
lungo  e  minuto  sarei  se  volessi  descriverli  (i  letti) 
e  additare  i  loro  nomi  e  gli  addobbi  de'  quali  lussureg- 
giano. E  Lei.  39.  In  veggendo  un  palazzo,  il  quale 
adorno  sia  di  statue  di  ricco  marmo,  di  preziosi  pa- 
ramenti, di  maravigliose  dipinture  e  di  mille  altri 
riguardevoli  addobbi  corredato.  Bott.  Stor.ltal.  coni. 
7.  481.  Piena  d'addobbi  ed  emblemi  si  vedeva  la 
gran  contrada  per  dove  passavano. 

[t]  Addobbo  di  nave  pronta  a  partire.  Bari. 

2.  E  li/).  Segner.  Mann.  Seti.  4.  1 .  (C)  Sono  i 
giusti  pertanto  chiamati  tempii,  e  tempii  di  Dio  vi- 
vente... e  chi  potesse  penetrar  entro  a  vedere  la  son- 
tuosità de' loro  addobbi,  lo  splendore  de'  loro  arredi, 
confesserebbe  che... 

3.  E  per  Abbigliamento,  Ornamento  della  persona . 
Dav.  Toc.  Germ.  vola.  2.  551.  (C)  Presentano... 
nobili  cavalli,  loro  addoobi,  magnificile  armi  e  collane. 
Fan.  Bim.  2.  274.  Nondimeno  in  ciascun,  benché 
veduto  Fosse  con  tanti  addobbi,  trapelava  Quel  chiaro 
lampo  di  villan  cornuto.  E  5.  335.  Quest'addobbi,  e 
quest'abito,  m'ha  dato...  Perch'i'  paia  una  donna. 

E  fig.  Alf.  Trao.  Ottav.  3.  1.  1.  Tal  di  mia 
reggia  addobbo  sei,  che  biasmo  Di  me  non  fai  che 
più  di  te  noi  faccia. 

4.  Per  Coìuliinento,  Guarnimento  di  una  vivanda. 
Salvin.  .Innot.  Murat.  4.  329.  (C)  Come  una  carne 
dello  stesso  animale  cucinata  in  varie  guise  e  con 
diversi  addobbi.  Salvin.  Annot.  Tane.  Buonarr.  p. 
561,  col.  l.  Non  ci  bisogna  su  né  sai  né  olio  :  cwè 
Non  vi  bisogna  altri  addobbi  né  altri  condimenti. 
Manetl.  Mem.  Frum.  161.  Di  esse  (scorze  interiori 
del  pino)...  si  servono  alcuni  di  quelli  per  ricrescere 
non  di  rado  il  loro  pane,  e  le  impiegano  nelle  loro 
polente,  ma  più  frequentemente  lo  adoprano  per  ad- 
dobbo e  in  luogo  di  condimento. 

E  fig.  rVal.J  Salvin.  Sai.  Pers.  281.  Orazio, 
bell'umore,  che  scherza  intorno  alle  altrui  viscere... 
ai  suoi  versi  familiari  e  faceti  dando  un  felice  condi- 
mento e  addobbo. 

5.  Term.  de'  Conciatori.  Trogolo  o  Tino  che  serve 
alla  prima  concia  delle  pelli;  ed  anche  la  Prepara^ 
iioneo  Ammannimento a  tal  uopo.  Leg.  Tose.  6. 218. 
Sia  tenuto  e  debba  conciarlo  (i7  cuoiame)  nella 
mortella  pura  e  stagionata ,  e  tenuto  nel  mortajo , 
0  nello  addobbo,  come  si  dice,  va  concio  mesi  sei 
continovi... 

[Gar.]  Addobbare  le  pelli.  Per  alcuni  pellami 
/'Addobbo  è  Concia  a  guado.  Per  le  cuoja  è  Prepa- 
razione alla  concia  in  vallonea  o  in  rammorto. 
V.  Troscia. 

ADDOBBO.  Pari.  pass.  Sinc.  d' Addobbato.  Uberi. 
Faz.  Ditam.  5.  21.  (C)  Legano  i  membri  e  adornan 
di  metalli.  D'oro  e  di  pietre  riccamente  addobbi. 

lADDOBLABE,  ADDOBBIARE,  ADDOBBARE,  ADO- 
BLARE  e  ADOBRAKE.  V.  a.  Addoppiare.  Fr.  Doubler. 
Jac.  da  Leni.  Bim.  1 .  283.  (C)  Le  sue  bellezze  tante. 
Che  porta  in  viso  e  mantene,  Tuttorl'addobla;  tant'ha 
di  piacenza.  Him.  Ani.  2.  430.  A  che  diritto,  amor, 
son  vostro  servo  Dirò  in  parvenza,  perchè  addobbi  e 
cresca  A  ciascun,  che  d'amor  ha  voglia  fresca.  Fermo 
coraggio.  Urbieian.  Bonag.  Rim.  \.  501.  Pensieri 
e  pensamento,  E  amoroso  talento,  M'adobla  lo  tor- 
mento. (Camp.]  Bin.  Bon.  v.  4.  La  bocca  dello  in- 
grato Addobla  forma  e  voce.  =  Nelle  rime  e  prose  del 
secolo  della  lingua  (Lucca,  tip.  Giusti,  1852)  leqgesi 
Addobba.  Giann.  Lup.  Rim.  2.  107.  (C)  Che  inte- 
ramente m'avete  appagato.  Ed  adoblato  mia  doman- 
dagione.  Nojf.  d'Oltr.  Cam.  163.  Dunque  se  al  cor 
tanta  gioia  m'abbonda,  Che  l'anima  vivendo  in  dilet- 
tanza, Adoblo  più  ch'io  non  so  proferere...  Fr.  Guitt. 
Leu.  lib.  46. 

1 ADDOBLATO  e  ADOBLATO.  Part.  pass.  Da  Addo- 
blabe,  ecc.  Baldon.  Air.  Rim.  2.  65.  (C)  Vo'  che 
sia  meo  penseri  ch'è  adoblato  Io  quella  eh  ha  provato 
Più  di  null'altra  pregio. 

i  ADDOBRARE.  V.  AddoblarE. 

t  ADDOIXIARE  e  ADOCCIARE.  V.  a.  Incavare  come 
per  un  doccio  da  letto.  Giul.  Leti,  xxviii. 

t  ADDOCCIATO  e  ADOCCIATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Admcciabe,  e(f. 


2.  Scorbia  addocciata.  Quella  per  cui  si  fa  il  cavo 
0  il  doccio  nel  legname,  e  ciò  dicono  poi  Lavoro  ad- 
docciato.  Giul.  Leti,  xxviii.  Il  torsello  l'è  una  scor- 
bia calcagnata,  adocciata:  s'adopera  per  un  doccio  da 
tetto.  Noi  diciamo  adocciare  il  lavoro.  Pe'lavori  adoc- 
ciati la  scorbia  diritta  non  basta. 

ADDOCILIMEi\TO.  [T.j  S.  m.  Atto  del  più  o  meno 
graduato  addocilirsi,  segnatam.  di  cose  corp.  [t.J 
Siccome  nella  materia,  altro  é  l'addocilimento  che 
viene  per  uso  temperato ,  altro  l'arrotarsi  violento  ; 
così  nel  mondo  intiellettuale  e  sociale. 

ADDOCILIRE.  [T.]  V.  att.  Render  docile.  Ma  nel 

senso  dell'ingegno  e  dell'animo  è  più  com.  Indocilire. 

Addocilire  la  pelle,  il  cuoio,  il  buccio,  ecc.,  è 

Renderlo  più  morbido,  più  pastoso,  più  grato  al  latto 

e  alta  vista. 

ADDOCILITO.  [T.]  Part.  pass,  di  Addocilire  e  Ad- 
docilirsi. E  anche  come  Agg.  [t.]  Roba  resistente 
e  ruvida,  per  lungo  uso  addocilita. 

ADDOGARE.  V.  a.  Divisare  a  strisele  o  liste,  a  si- 
militudine di  Doghe.  Di  questo  verbo  non  trovasi  che 
il  Part  pass.  V. 

ADDOGATO.  Part.  pass,  e  Ago.  Da  Addogare.  Li- 
stato. Tos.  Sim.  Ann.  151.  (C)  Al  tempo  di  questo 
papa  Onorio  si  fece  mutare  l'abito  a' frati  del  Carmine, 
che  solcano  portare  le  cappe  addogate  a  doghe  larghe 
bianche  e  bigie.  Bald.  Vii.  Guid.  Montef.  1.  216. 
Erano  gli  uomini  d'arme  della  sua  guardia  tutti  su- 
perbamente vestiti  ed  addobbati  di  casacche  o  cotte 
militari  addogale  di  vermiglio  e  di  giallo. 

2.  Per  similit.  Salvin.  Arat.  volg.  69.  (C)  Mi- 
rando da  per  tutto  Addogato  in  un  largo  cerchio  il 
cielo.  Baruff.  Tabacch.  33.  Le  pagliuzze  eran  dipinte. 
Addogate,  Intarsiate  Di  fogliami,  di  fruttami... 

3.  Detto  specialmente  delle  armi  gentilizie  ed  in- 
segne. 

[Cib.j  Listato  a  similitudine  di  doga.  È  voce 
degli  scrittori  toscani,  ma  in  linguaggio  araldico  si 
dice  Palato  quando  le  liste  sono  perpendicolari.  ì 
Toscani  chiamano  Addogato  per  traverso  ciò  che 
araldicamente  si  dice  Fasciato;  Addogato  a  sghembo 
lo  scudo  elle  con  voce  più  propria  si  chiama  Bandito. 
Malisp.  Stor.  Fior.  46.  (C)  Rilennono  la  sua 
insegna  addogata  bianca  e  rossa.  E  122.  E  quella  di 
Borgo  (l'insegna)  addogata  per  lungo ,  bianca  e  az- 
zurra. Vili.  G.  71.  Porlaro  la  sua  arma  addogata 
rossa  e  bianca.  E  894.  Fece  trarre  di  San  Dionigi 
la  'nsegna  d'oro  e  fiamma ...  La  quale  è  addogata 
d'oro  e  di  vermiglio. 

ADDOGLIARE.  [T.  ]  V.  att.  Dare  doglia.  Non  com. 
Nel  senso  corporeo.  Ben.  Bart.  Rim.  HO.  (C) 
Non  languo  asperso  dalla  pioggia  inferma.  Che  tenace 
e  noiosa  Scendendo,  or  braccio  or  piede  addoglia  e 
inferma.  (Poiché  Doglia  oggid'i  più  comunem.  dicesi 
di  dolore  a  qualche  parie  del  corpo,  Addogliare  e 
Addogliato,  come  nel  recato  es. ,  verrebbe  a  corri- 
spondere, ancorché  non  in  tutto,  al  fr.  Endolori.) 

2.  Di  dolore  dell'animo,  dolore  più  o  meno  abi- 
tuale, talvolta  piti  ascoso.  (Non  com.)  Guidicc.  Rim. 
74.  (C)  Né  con  gli  occhi  vedrò  quel  che  m'addoglia. 
Si,  ch'all'aura  vital  quasi  m'involo.  Grazz.  Rim.  2, 
147.  Furor  maligno  e  grave.  Che  gli  amanti  ineschin' 
punge  ed  addoglia.  Alam.  L.  Op.  Tose.  i.  400.  Ta- 
cendo il  ver,  che  le  più  volte  addoglia.  Segn.  Edip. 
26.  (Gh.)  E  quel  che  più  m'addoglia,  È  l'empia  peste 
che  a  morir  ne  sforza. 

Quasi  impers.  Allor.  Agn.  Son.  50.  Ne  pero  (pe- 
risco); e  di  scampar  m'addoglia.  Mart.  L.  Op.  126. 
Neulr.  pass.  Dell'animo,  con  senso  misto  di  seti- 
tir  dolore  e  darne  segni.  Alam.  L.  Op.  Tose.  1 .  375. 
Né  '1  cor  s'addoglia,  Se  '1  suo  cinghiai,  se  '1  cervo  o  la 
pernice  Truovi  più  cotto,  o  men,  che  '1  dritto  voglia. 
Segn.  B.  Edip.  volg.  81.  L'antico  rege,  onde  s  ad- 
doglia Questa  città.  Chiabr.  Rim.  1.  346.  Percliè 
piange  la  plebe?  Onde  s'addoglia? 

ADDOGLIATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Addogliare; 
ma  non  tanto  nel  senso  mor.,  quanto  nel  corp.;  cioè. 
Chi  è  pieno  di  doglie,  o  Chi  ha  una  doglia  non  pas- 
seggera, [t.]  Son  tutto  addogliato.  (Altro  cos$  da 
Indolenzito.)  Non  com. 

t  ADDOLCARE.  V.  n.  [t.]  Più  prossimo  al  lat. 
Edulcare  che  Addolcire.  Dicesi  a  modo  neutr.:  Il  tempo 
addolca,  o  più  comun.  raddolca,  quando  di  freddo 
grande  egli  si  fa  più  temperato.  In  questo  senso 
l'Agg.  Dolcp. 

2.  t  Trasl.  N.  ass.  t  Att.  Ammorbidire,  Mollifì- 
care.  Cavale.  Med.  Cuor.  147.  (C)  Come  veggianio 
che  la  cosa  molto  arida  e  dura  non  s'addolca  e  di- 
venta arrendevole,  se  non  sia  molto  in  molle  nel- 
l'acqua, così  gli  cuori  molto  aridi  non  si  arrendono. 
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But.  Com.  Farad.  24.  2.  Lo  fabbro,  battendo  il  ferro 
io  sull'ancudine ,  tra  per  lo  fuoco  che  l'addolca,  e 
contienlo  che  non  crepi,  e  tra'l  martello  che  lo  stringe 
Ìd  sull'ancudine,  lo  reca  alla  sua  intenzione.  Sacch. 
Frane.  Op.  div.  562.  Diamante...  per  sangue  di 
becco  sì  addolca  o  rompe. 

ADDOLCENTE.  Pari.  pres.  Da  Addolcire.  Che  ad- 
dolcisce. 

2.  (Med.)  Usato  anche  in  fona  di  Sost.  Dolcifi- 
cante. Vallisn.  Op.  3.  495.  (C)  Loderemo  sempre  la 
savia  condotta  della  cura  con  semplici  emollienti  e 
addolcenti. 

t  ADDOLCIARE,  e  aniic.  ADDOLZARE.  V.  o.  Ad- 
dolcire, Far  dolce.  Aff.  al  lat.  Edulcare.  [t.]  Se- 
gna il  passaf/gio  fra  Addolcare ,  alquanto  aspra,  e 
Addolcire,  più  consona  all'idea  che  vuole  esprimere. 
=  Fr.  Culti.  Lett.  65.  (C)  Amore  di  sua  propria  na- 
tura ogni  grave  alleva  e  ogni  amaro  addolza.  E  74. 
Agio  e  piacere  tuo  mecodiparti...Addolzandomi  lutto 
amaro  mio.  (Questi  due  es.  però  sono  fio.) 

E  N.  e  N.  pass.  Serap.  Tratt.  Med.  volg.  P. 
100.  (C)  Ma  quando  addolciano  (la  cosa  insipida),  si 
umettano,  infreddano  la  complessione ,  e  generano 
nel  fegato  sangue  aquoso.  balvin.  Opp.  volg.  183. 
Abitan  sempre  il  mar  vicino  ai  fiumi,  0  stagni,  u'ia 
corrente  acqua  salmastra  S'addolcia. 

2.  Trasl.  Mitigare,  Placare.  Alt.  Guid.  Colonn. 
Slor.  volg.  R.  42.  (C)  Lo  re  Priamo  fue  fatto  certo 
della  nimistade  de' Greci,  e  ch'elli  non  hac  potuto 
addolciare  gli  animi  de'  Greci  a  restituzione  d'Essiona 
sua  scrocchia.  £  117.  Ma  per  l'aiuto  de' medici,  che 
tantosto  abbondarono  la  fedita  e  addolciarono  la  piaga. . . 
tornoe  tantosto  Menelao  alla  battaglia.  Liv.  Dee.  volo. 
M.  A.  1.  73.  7.  In  cotale  maniera  non  facendo  ol- 
traggio alla  plebe  né  di  fatto  né  di  detto,  l'aveano 
umiliata  e  addolciala. 

3.  Fig.  Divenir  pieghevole.  Arrendersi.  Cuid.  Co- 
lonn. Star.  volg.  ti.  53.  (C)  Per  le  quali  cose  leg- 
germente si  muovono  gli  animi,...  e  con  accresci- 
mento di  dolci  fallacie  di  vano  amore  si  addolciano 
{diventano  pieghevoli  e  trattabili). 

E  per  estens.  Farsi  soave.  Guid.  Colonn.  Star, 
vola.  9b.  (C)  E  quando  Paris  s'avvidde  che  gli  sguardi 
di  Elena  si  addolciavano  con  li  suoi,  molto  si  rallegra 
di  mescolare  i  suoi  visuali  raggi  con  quelli  di  Elena. 

4.  E  pure  trasl.  Att.  Far  contento.  Dant.  Inf.  6. 
(C)  Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere.  Se  il  cici  gli 
addolcia,  o  lo  inferno  gli  attosca.  Fr.  Guitt.  Rim.  1. 
60.  E  m'addolza  lo  cor  sovente  audire  La  fermezza 
e  l'ardire  Degli  antichi  Cristian  bon  cavalieri.  E  2. 
118.  L'alma  m'addolci  più  che  mei  gustando.  E  Lett. 
60.  Vostro  buon  talento  addolcia  l'anima  mia.  [Camp.] 
Aquil.  11.  17.  Osserva  il  tempo,  e  addolcia  li  tuoi 
compagni,  li  quali  sccretamente  addimandano  riposo. 

1  ADDOLCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Addol- 
ciare. 

ADDOLCIMEiVTO.  S.  m.  Da  ADDOLCIRE.  L'addol- 
cire. Vallisn.  Op.  3.  12.  (C)  Per  tornare  all'addolci- 
mento (dell'acqua  del  mare)  per  feltrazione,  volli 
anch'io  coll'espericiiza  rendermi  certo... 

2.  E  per  estens.  Red.  Cons.  1.  160.  [C)  Con  l'in- 
nacquamento  e  addolcimento  di  questi  tali  fluidi  si  fa- 
ranno le  urine  più  piacevoli,  meno  salate,  e  per  con- 
seguenza meno  fastidiose,  meno  pungenti. 

3.  E  nei  signif.  metaf.  del  verbo.  Dav.  Tac.  Ann. 
volg.  1.  323.  (C)  Io  ti  aveva  mostrati  addolcimenti 
alla  vita,  tu  vuoi  lo  splendor  della  morte.  Adr.  M. 
Opuse.  Plut.  2.  4.  Questa  mansuetudine  e  addolci- 
mento non  procede  da  natura  pigra  e  languida.  Salvin. 
Disc.  i.  167.  Della  discrezione  è  propria  la  lenità, 
la  piacevolezza...;  la  costanza  si  nella  giustizia,  ma 
insieme  insieme  un  addolcimento  dell'esatto  rigore  di 
quella.  Bollar.  Dion.  Ambii,  volg.  183.  Cancellate  le 
leggi  colla  modificazione  e  addolcimento  delle  usanze. 

4.  (.\rchit.)  //  legame  o  l'accordo  d'un  corpo  con 
un  altro.  Cos'i  il  cavetto  al  fusto  d'una  colonna  è 
trn  il  plinto  della  base  e  la  cornice  del  suo  piede- 
stallo. (Mi.) 

ADDOLCIRE.  V.  a.;  e  s'usa  anche  N.  e  N.  pass. 
[t.]  Scemare  o  Togliere  l'amarena  o  l'asprezza  della 
cosa.  .--  Gugliclm.  Piac.  Cltir.  volg.  18.  (C)  Alla 
fine  della  decozione  aggiungascgli  sene  e  lo  epitlimo, 
e  colisi;  e  questa  colatura  si  dia  allo  'nfermo,  e  si 
addolcisca  col  zucchero.  Petr.  Rim.  103.  E  non  so 
che  negli  occhi,  che  'n  un  punto  Può  far  chiara  la 
notte,  oscuro  il  giorno ,  E  'I  mei  amaro  e  addolcir 
l'assenzio.  Alam.  L.  Colt.  1.  19.  Nulla  cosa  al  pari 
Addolcisce  il  sapor,  ch'il  dotto  innesto.  Soder.  Tratt. 
Alb.  9.  Si  pascevano  gì'  indovini  delle  sue  coccole 
(dell'alloro),  credo  io,  avendole  col  mole  reltìlicate 


ed  addolcite.  E  Cult.  Ort.  156.  Addolciscono  i  lupini 
con  l'acqua,  poi  rasciutti  al  sole,  gli  macinano,  e  fanno 
della  farina  il  pane.  Manett.  Mem.  Frum.  174.  Per 
mezzo  di  un  ranno  forte  di  calce  si  addolciscono  gli 
amarissimi  frutti  dell'ippocastano  o  castagno  d'India. 
Vallisn.  Op.  3.  6.  Credevano...  che,  siccome  circola 
in  noi  il  sangue  dalle  vene  alle  arterie,  dalle  arterie 
alle  vene,  così  circolasse  l'acqua,  come  per  cunicoli 
e  sifoni,  nelle  viscere  della  terra...  addolcendosi  nel 
lungo  cammino.  E  12.  Le  acque  del  mare  non  pos- 
sono addolcirsi  per  feltrazione.  E  13.  Gli  aveva  scrìtta 
una  certa  maniera  di  addolcir  l'acqua  dì  mare. 

E  ver  estens.  Red.  Lett.  26.  (Cj  Ed  anco  que- 
sto broao  sì  può  addolcire  con  un  poca  di  tintura  di 
rose. 

2.  E  anche  term.  di  medicina  per  Temperare, 
Modificare,  Toglier  l'acrimonia  ai  fluidi  del  corpo 
umano.  Red.  Cons.  1.  159.  (C)  Con  ogni  gentilezza 
temperare,  modificare,  addolcire,  innacquare  le  parti- 
celle saline...,  che  si  trovano  in  tutte  quante  le  sortì 
di  fluidi ,  che  corrono  e  ricorrono  per  li  canali  e  grandi 
e  minutissimi  del  corpo.  Vallisn.  Op.  3.  485.  Ab- 
biamo l'indicante...  dì  refrigerare,  per  parlare  con  gli 
antichi,  dìluere,  umettare,  e  co'  moderni  d'addolcire, 
domare,  detergere  que'salì  mordaci  e  pungenti. 

3.  (Chim.)  fSel.j  Temperarsi  di  liquidi  acri,  puz- 
zolenti, in  modo  che  la  loro  acredine  ed  il  loro  fetore 
sia  mitigalo  e  scompaia.  Braces.  Esp.  Geb.  81  bis. 
Avanti  la  sufficiente  digestione  (parla  di  medicina 
od  elessire)  e  decozione  ella  è  fetida  ed  orrìbile,  e 
mentre  che  i  vapori  dì  quella  salgono  e  scendono , 
non  sì  può  sufTicientcmenle  addolcire. 

4.  Nelle  arti.  [Cont.)  Parlandosi  di  metalli,  vale 
Renderli  meno  crudi,  ossia  Ricondurne  col  mezzo 
del  calore  alla  loro  naturale  distanza  le  molecole,  le 
quali,  essendo  slate  costipate  per  gagliardi  colpi  o 
pressioni,  avean  resa  la  massa  del  metallo  più  com- 
patta, meno  duttile,  ed  intaccabile  meno  agevolmente 
dai  ferri  da  taglio.  .•=  Pegolott.  Prat.  Mere.  3. 
339.  (C)  Alcuni  altri  affinano  e  addolciscono  l'ariento 
salvaggio  col  piombo,  e  in  ceneraccìolo.  Celi.  Benv. 
Orefic.  68.  Addolciscasi  nel  fuoco  l'acciajo,  nel  modo 
che  del  torsello  e  della  pila  sì  disse. 

5.  Nel  fig.  in  generale  vate  Mitigare,  Rendere 
cioè  meno  aspro  e  meno  crudo.  S.  Greg.  Omel.  volg. 
3.  100.  (C)  Allora  ci  comincia  a  piacere  quello  che 
ci  dispiaceva;  e  colui,  i  cui  comandamenti  ci  erano 
stati  amari,  immantinente  addolcisce  nella  memoria 
[Val.]  Del  Ross.  Sveton.  15.  Decìo  Sillano,  il  quale 
era  disegnato  consolo,  non  sì  vergognò  di  addolcire 
con  migliore  interpretazione  il  suo  parere.  =  Tass. 
Lett.  5.  330.  Io,  conoscendo  d'essere  slato  alcuna 
volta  aspretto  anziché  no,  ho  cercato  di  addolcir  molti 
versi  ;  e  talora  non  tanto  gli  ho  addolciti,  quanto  gli 
ho  peggiorati  nel  rimanente. 

6.  Detto  dei  dolori  dell'animo.  Petr.  Rim.  2. 
132.  (C)  E  dolendo  addolcisce  il  mìo  dolore.  Vili.  G. 
684.  La  quale  non  pure  riprende  li  prosontuosì  per 
ammaestrargli,  ma  addolcisce  gli  afflitti.  [Val.]  Ric- 
ciard.  Forlig.  22.  109.  Il  veder  tolte  dì  bocca  alla 
morte  Le  due  leggiadre  donne  e  i  giovinetti  In  gran 
parte  addolcio  la  dura  sorte  Di  Ricciardo. 

E  dei  mali  del  corpo.  Vallisn.  Op.  3.  518.  (C) 
Andercmo  addolcendo  e  mitigando  la  (ebbre. 

7.  Riferito  ai  costumi.  Geli.  Vit.  Alfons.  vola. 
55.  (C)  Né  aveva  mai  potuto...  addolcire  in  modo 
alcuno  la  ferocità  di  quell'animo.  Buondelm.  Gius. 
Guerr.  Giusi.  28.  Se  le  cognizioni  non  producessero 
altro  vantaggioso  effetto  che  quello  di  addolcire  i 
costumi,  e  di  togliere  una  certa  fierezza  crudele,  co- 
mune ai  popoli  barbari  ed  ignoranti,  meriterebbero... 
[Val.]  Ros.  Sat.  2.  Ella  (la  poesia)  prima  addolcì 
l'alme  ferine,  E  ne  insegnò,  soave  allettatrice,  Con 
le  favole  sue  l'opre  divine. 

8.  E  dello  degli  affetti.  Albertan.  Tratt  volg. 
194.  (C)  Salomone  dice  che  le  molli  parole  .iddolci- 
scono,  e  le  dure  inaspriscono  lo  furore.  Lat.  Brun. 
Cic.  Inv.  volg.  95.  E  poi  che  tu  averai  addolcito  colui 
che  ode,  dèi  dimostrare  che  dì  quelle  cose  non  tiene 
a  le  niente.  Varch.  Slor.  201.  Pareva  più  sicuro 
andarlo  addolcendo  colle  parole  che  esacerbarlo  co' 
fatti.  Tass.  Gerus.  16.  60.  Oh  s'udir  tu '1  potessi, 
oh  come  caro  T'addolcirebbe  il  suon  de' suoi  sospiri. 
Allegr.  Rim.  Lett.  95.  Come  e  quando  mi  par  seggo 
e  mi  rizzo,  Meltomi  in  capo  e  cavo  la  berretta,  Kd  a 
mia  posta  m'addolcisco  e  stizzo.  [€am.)  Adr.  Plut. 
Op.  1.  107.  Se  alcuno  dislraendoveli  dà  giovevole 
ricordo,  o  ammonisce  di  ufizìo  tralasciato,  o  corregge 
d'alcun  fallo ,  o  cercano  d'addolcire  l'ira  concepita, 
nul  solTroDO.  =:^  Rondinell.  Relaz.  Cont.  284.  Oli, 


se  all'alfetluoso  pregare  dì  Maria  Vergine  non  sì  ad- 
dolciva Iddio,  guai  a  questa  città!  Segner.  Crisi. 
Inslr.  2.  82.  Il  Signore  non  sì  addolcirà  mai  per  tutti 
i  secoli  né  co' dannati  né  co'demonii.  Lurhin.  S.Gris. 
e  Ras.  trad.  99.  (C)  L'ira  risvegliava  (Timo/eo)  colla 
concitata  e  brusca  armonia,  ed  ancora  la  faceva  calare 
ed  addolciva  per  lo  contrario,  col  rallentalo  suono  a 
suo  piacere.  Crudel.  Rim.  77.  Tu  puoi  sola  addolcire 
I  giusti  sdegni  e  l'ire. 

9.  Riferendosi  a  desiderii,  vale  Moderarli.  B. 
Laber.  83.  (C)  E  perciò  ad  addolcire  il  tuo  disordi- 
nato appetito ,  alcuna  cosa ,  come  udito  hai ,  parlar 
mi  conviene. 

10.  £  per  estens.  Appagare,  Far  contento.  Di- 
lettare. D.  3.  6.  (C)  Quinci  addolcisce  la  viva  giu- 
stizia In  noi  l'alfetto,  sì  che  non  sì  puote  Torcer 
giammai  ad  alcuna  nequizia.  Guid.  Colonn.  Slor. 
volg.  64.  La  faccia  de'  muri...  non  biancheggiava  di 
bianchezza  dì  calcina  lattata,  con  ciò  fosse  cosa  che 
fosse  adorna  tutta  di  pietre  di  marmo,  distinte  con 
varietadi  dì  molti  colorì  ed  imagìni  diversamente  in- 
tagliate, le  quali  addolcivano  gli  occhi  de' riguardanti. 
Com.  Dani.  2.  533.  Come  più  addolcisce  nello  umano 
parlare  il  nomare  la  persona  per  lo  proprio  nome,  in 
ciò  che  più  d'affezione  si  mostra,  cosi  più  pugne  il 
reprensivo...  [Val.]  Bari.  Simb.  39.  Né  felice  mai 
provò  niun  male  che  l'amareggiasse,  né  infelice  niun 
bene  che  l'addolcisse. 

Una  Gatta,  per  cel.  Grazi.  Rim.  ì.  172.  Ma 
co' soavi  accenti,  Che  miagolando  spesso  manda  fuora, 
L'orecchie  tutte  addolcisce  e  'nnamora. 

iì.  Parlandosi  dell'aria  e  del  tempo.  Far  più 
temperato  e  soave,  [t.1  Alt.  Li  stagione  addolcisce 
l'aria.  :=Bart.  Dan.  Ghiacc.  21 .  (C)  l'rovidenza  della 
natura  essere  stala  il  temperare  e  addolcir  l'aria  col 
caldo.  Targ.  Alimurg.  118.  Sul  tardi  venuta  un'acqua 
minuta,  addolci  il  tempo,  e  la  neve  si  strusse.  Grazz. 
Rim.  1.11.  Deh,  quando  fia  ch'a  noi  faccia  ritorno. 
E  colla  vaga  onesta  luce  altera  L'aria  addolcisca  e 
rassereni  intorno?  Anguill.  Ovid.  Metani,  volg.  1. 
185.  E  con  le  canne  sue  sì  dolce  canto  Rende,  che 
n'addolcisce  il  cielo  e  l'Ara. 

12.  Detto  de' venti,  del  mare,  vale  Tranquillare, 
Abbonacciare.  Alam.  L.  Op.  Tose.  1 .  239.  (C)  Sommo 
lume  dìvin...  Ch'or  la  terra  addolcisci,  i  venti  e  '1 
mare. 

13.  E  per  Ammollire,  Piegare,  Render  trattabile. 
Trine.  Agric.  47.  (C)  Si  dirompa  (i7  capo  della  vite), 
si  palpeggi  e  s'addolcisca  colle  mani,  tirandolo  abbasso 
tanto  che...  Magai.  Lett.  Al.  331.  Una  volta  che  la 
molla  è  addolcita,  che  la  lìngua  é  dirotta,  che  il 
braccio  é  agìlìtato  ad  usargli,  a  lungo  andare  non 
guadagnano. 

E  trasl.  Cavale.  Frutt.  Ling.  71 .  (C)  L  bisogno, 
se  egli  avesse  quasi  cuore  di  pietra,  che  sì  addolcisca 
ad  amarlo  dì  amore  puro  dì  carità. 

14.  Detto  della  terra.  Renderla  trattabile,  agevole 
a  lavorarsi.  Targ.  Alimurg.  177.  (C)  Il  primo  de' 
quali  (effetti)  é  di  bonificare  la  terra  con  questo  me- 
scuglio,  e  il  secondo  é  dì  addolcirla  e  disgregarla  in 
modo,  che  l'aria  penetri  più  facilmente  alle  radiche. 

(Pìlt.)  Tór  via  la  crudezza  dei  colori  e  delle 
ombre  o  coW indebolirne  la  forza ,  o  coli' accordare 
armoniosamente  i  primi  e  sfumarne  i  secondi ,  e 
poco  differisce  da  Ammorbidare.  Vasar.  Vii.  Pili. 
2.  265.  (C)  Costui  imitò  sempre  la  maniera  del  Bel- 
lini,  la  quale  era  crudeltà,  tagliente  e  secca  tanto, 
che  non  potè  mai  addolcirla  ne  far  morbida. 

15.  Locuz.  prov.  [t.]  Dicendo  miele  miele,  U 
bocca  non  si  addolcisce.  (//  parlare,  il  rammentare 
certi  beni,  non  li  fa  essere.  Ma  i  beni  dello  spirilo 
si  mollipìicano  per  il  pensiero  e  per  la  parola.) 

ADDOLCITIVO.  Agg.  Da  Addolcire.  Atto  ad  ad- 
dolcire. Che  addolcisce.  È  term.  specialmente  de 
Medici  nel  senso  del  §  2  d'Addolcire.  Red.  Cons.  1 . 
35.  (C)  Si  noverano  parimente  i  medicamenti  diafo- 
retici, 1  medicamenti  addolcitivi  racrìmonìa  e  la  mor- 
dacità degli  umori. 

ADDOLCITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Addolcire. 
Fatto  dolce.  Cocch.  Cons.  Med.  1.  167.  (C)  Polreb- 
besi  facilitare  il  sonno  colla  sola  scottatura  di  un 
capo  di  papavero ,  a  guisa  dì  té ,  addolcita  con  zuc- 
chero. Manett.  Mem.  Frum.  174.  Quando  la  penuria 
del  resto  fosse  grande  e  urgente  ,  si  dice  che  si  po- 
trebbe (i7 /'rHHo  della  rovere)  valutare  e  praticare,  spe- 
cialmente torrefatto,  e  in  qualche  maniera  addolcito. 

2  E  nei  sensi  trasl.  di  Addolcire.  Robb.  Recti. 
Bosc.  1 .  296.  (Cj  Non  vi  sbigottite  di  non  aver,  come 
vorresti,  le  lacrime  e  il  cuor  tulio  addolcilo.  Cas. 
Orai.  2. 133.  Addolciti  dalla  vostra  benignità.  Varch. 


ADDOLCITORE 


-(173)- 


ADDOMESTICARE 


Sen.  Benef.  volg.  101.  La  bellezza  {dell'onesto) .. . 
intenerisce  e  ricerca  gli  animi,  e  addolcitigli  colla 
maraviglia  della  luce  e  splendor  suo ,  gli  rapisce. 
Giacomin.  Lez.  Pelr.  i.  176.  Poetica  favella,  ad- 
dolcita dall'armonia.  Adr.  M.  Opusc.  Plut.  voly.  2. 
4.  Considerando  come  quell'impeto  e  arder  d'ira  che 
era  in  te,  sia  cosi  addolcito,  e  fatto  sì  mansueto  dalla 
ragione,  mi  viene  in  pensiero... 

3.  Reso  men  duro,  più  agevole  all'uso.  Magai.  Leti. 
At.  331.  (C)  Una  volta  che  la  molla  è  addolcita... 

4.  [Val.]  Detto  di  marmo,  vale  Sculto.  Crudel. 
Rim.  4.  Qui  da  perita  animatrice  mano  Duri  bronzi 
ammolliti,  Qui  da  greco  scalpel  marmi  addolciti,  Spie- 
gan  volto  romano.  Non  com. 

ADDOLCITOKE.  [T.]  S.  m.  Verb.  d' ADDOLCIRE. 
[t.]  Il  canto  addolcitore  delle  fatiche. 

ADDI)  CITRICE.  [T.]  S.  f.  d'ADDOLClTORE.  [t.] 
La  speranza  superba  non  è  addolcitrice  di  dolori,  ma 
si  irritatrice. 

ADDOLORANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Addolorare, 
e  Agg.  [t.I  Annunzio,  Parola  addolorante.  E  Neutr. 
pass.  Addolorantesi  sopra  gli  altrui  dolori. 

ADDOLORARE.  [TJ  V.  alt.  Dar  dolore.  Segner. 
Cr.  Instr.  2.  303.  (C)  Quanto  tutte  queste  cose  con- 
corressero ad  addolorare  il  corno  del  Redentore. 

2.  Del  dolore  dell'animo.  [Camp.]  G.  Giud.  A. 
lib.  7.  Te  non  deve  addolorare  l'arricordo  (ricor- 
danza) dì  quello  tuo  marito  perduto.  =  Zibald. 
Andr.  43.  (C)  Maladetto  è  da  Dio  chi  addolora  la 
madre.  Dav.  Tac.  Stor.  volg.  2.  316.  Altri  dicevano 
Galba  troppo  vecchio  e  avaro;  e  quella  sua,  già  da' 
soldati  celebrata  severità ,  gli  addolorava.  Segner. 
Op.  4.  663.  Questo  lo  addolorò,  lo  accorò.  Salvin. 
Odiss.  volg.  347.  Me  addolori  forte,  [t.]  Pensiero 
che  addolora.  Altra  causa  esteriore,  oltre  ai  fatti 
degli  uomini,  addolora. 

5.  fìiftess.  Sentir  dolore  neW animo,  più  o  men 
vivo  0  abituate.  Fior.  Viri.  28.  (C)  Tristizia...  è 
quando  l'uomo  s'addolora  d'alcuna  cosa  piii  che  non 
si  convenga.  Baldov.  Camp.  Dramm.  2.  Ella  più 
se  ne  sturba  e  s'addolora.  Grazz.  Rim.  1.  15.  Non 
pur  Adria  e  Toscana  s'addolori,  [t.]  Addolorarsi  è 
Dimostrar  dolore  rtegli  atti,  ma  sentendolo  in  vero: 
laddove  il  Dolersi  bmò  essere  di  mere  parole,  può 
essere  lamento  di  sdegno. 

L'uomo  s'addolora.  Addolora  se  stesso,  o  creando 
a  sé  materia  di  dolore,  o  aggravandolo  con  l'ima- 
ginazione. 

Neutr.  assol.  Non  com.  Giamb.  Lat.  Brun.  Tes. 
volg.  142.  {Cj  Lo  invidioso  sempre  addolora  delle 
cose  graziose  {grate  ad  altrui).  Com.  Dani.  1.  2i6 
Alla  sua  vita  impose  fine  (Pier  delle  Vigne)  ;  onde 
lo  imperatore  molto  addoloro.  Oria.  Omel.  volg.  285. 
Stor.  Rin.  Montalh.  volg.  197.  Sacch.  Frane.  Op. 
div.  916.  Vit.  S.  M.  Madd.  3. 14.  [t.]  Ha  uso  quasi 
neutro  quando  diciamo  che  Una  parola,  Una  cosa  ci 
fa  addolorare. 

ADDOLOKATAMEME.  [T.I  Avv.  d' ADDOLORATO.  Con 
modi  e  segni  di  pers.  addolorata,  [t.]  Addolorata- 
mente atteggiarsi,  Parlare,  Scrivere,  Sorridere,  Vi- 
vere. (Dolorosamente  può  significare  dolore  e  dolori 
tutti  intensi  e  nascosi,  o  dolori  tutti  corporei,  o  la 
causa  che  li  produce.) 

ADD0I.ORATISSIMAIIE.\TE.  [T.]  Superi,  (f  Addolo- 
ratamente. 

ADDOLOKATISSIMO.  [T.]  Super/,  (f  ADDOLORATO. 
Nel  senso  corp.  |t.]  Corpo,  Parte  del  corpo  ad- 
doloratissima.:=jVapiùsot)en/e  delt  animo.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Considera  qual  poteva  essere  il  cuore 
dell'addoloratissima  madre. 

ADDOLORATO.  [T.j  Part.  pass,  di  ADDOLORARE; 
e  Agg.  Anche  a  modo  di  Sost. 

Del  corpo.  Segner.  Pred.  98.  (C)  Agl'intestini 
tormenti  delle  viscere  addolorate,  [t.]  Anche  del 
corpo  tutto  e  della  persona.  Sono  tutto  addolorato. 
Più  com.  Sono  tutto  dolori,  o  Tutto  un  dolore,  se  In- 
dolenzito paresse  poco. 

2.  Dell'animo.  Medit.  Vit.  G.  C.  179.  (C)  Erano 
ripiene  d'amaritudine  e  tutte  addolorate.  Firenz.  Op. 
S.  196.  Mentre  amendue  noi  così  addolorati  ce  ne 
venivamo.  Segner.  Op.  4.  590.  Tutto  scorgano  detto 
con  animo  addolorato  verso  di  essi,  più  che  adirato. 
Tass.  Op.  div.  4.  334.  Il  cuore  addolorato  più  si 
consola  colle  parole  d'uno  amico,  che  con  tutti  gli 
altri  rimedii  del  mondo. 

De'  segni  esterni  del  dolore.  Ar.  Fur.  2.  3o. 
(C)  Ed  avea  gli  occhi  molli  e  'I  viso  basso,  E  si  mo- 
strava aiidoloralo  e  lasso.  Pule.  Luig.  Morg.  3.  21. 
Rinaldo  che  lo  vide  addoloralo.  Disse  :  novella  non 
debbi  aver  buona. 


3.  La  Vergine  addolorata;  titolo  di  festa,  e  d'i- 
magine,  e  di  confraternita.  E  anco  ass.  La  Addolo- 
rata. Gli  Spagnuoli  hanno  il  bel  nome  di  donna 
Dolores,  come  noi  Assunta,  Annunziata. 

E  Addolorati,  Accademici  di  Palermo,  per  di- 
stinguerli dai  tanti  altri  accademici  addoloranti  e 
indolenziti. 

ADDOLOREVOIE.  [T.]  Agg.  Che  addolora  altrui,  o 
Che  pui>  ed  è  atto  a  addolorare  ;  segnatam.  nel  senso 
mor.  Non  com.  Fr.  Bart.  Sallust.  volg.  176.  (C) 
Andava  dicendo...  altre  parole  magnifiche  per  sé  e 
per  loro  molto  addolorevoli.  {Chi  sa  che  non  abbia 
a  rivivere  ?  Le  parole  di  dolore  cadono  troppo  op- 
portune.) 

t  ADDOLZARE.   V.  ADDOLCIARE. 

1  ADDOHANDARE  e  deriv.  V.  Addimandare. 

1  ADDOMARE.  [T.I  V.  a.  Domare.  [Cors.]  S.  Ag. 
C.  D.  Addomarc  le  oestic. 

1 ADDOHATO.  [T.J  Part. pass.  d'ADDOMARE.  [Cors.] 
S.  Ag.  C.  D.  19.  21.  Addomati  si  porteranno  meglio 
perchè  non  domati  si  portarono  peggio. 

ADDOME,  ADDOML\E,  ADDOME  e  ABDOML\E.  S.  m. 
(Anat.)  Bosso  ventre,  in  lat.  Ahdomen.  Benciv.  Cur. 
Malati,  volg.  (C)  Con  esso  tutta  la  cassa  dello  addomine 
grossamente  impiastrando.  Dani.  V.  Proporz.  61. 
Nel  terzo  {libro)  si  tratterà  brevemente  della  notomia 
dell'interiore...  Nel  sesto  de'muscoli  che  muovono  il 
dorso,  il  torace  e  l'abdominc.  Red.  Cons.  1 .  56.  E 
non  è  maraviglia,  se,  convulse  le  glandule  e  le  viscere 
dcll'abdomine,  si  sconcerti  la  cribrazionede'fermenti. 
Vallisn.  Op.  3.  368.  Addomine...  non  è  propria- 
mente membro,  ma  gli  è  l'integumento  della  cavità, 
in  cui  sono  rinchiuse  le  viscere  del  basso  ventre  ed 
altri  ordigni . . .  Mei  C.  Metod.  Cur.  trad.  331 . 
Il  cavalcare  è  il  migliore  degli  esercizi...  singolar- 
mente nelle  malattie  nervine,  ove  l'addome  e  le  glan- 
dule mesenteriche  trovansi  principalmente  intaccate. 
Cocch.  Raim.  Lez.  Anat.  24.  Sull'orlo  di  quest'os- 
seo catino,  che  fa  il  fondo  del  ventre,  sono  attaccati 
quei  suoli  di  larghi  muscoli  e  sottili  che  rinchiudono 
per  davanti  e  dai  lati...  tutto  il  vuoto  dell'addome. 
Cost.  Op.  1.  31.  La  prima  {parte  del  tronco)  dicesi 
il  ventre  superiore  o  il  capo,  la  seconda  il  ventre 
medio,  e  la  più  bassa  il  ventre  ìnfimo  o  l'abdome. 

ADDOMESTICABILE.  [T.]  Agg.  Che  può  addomesti- 
carsi, (t.j  Certi  uomini  e  governi  civili  sentenziano 
certi  popoli  o  schiatte  non  essere  addomesticabili,  per 
poterle  più  a  comodo  sterminare.  Nò  cotesto  sì  fa  con 
soli  ì  selvaggi. 

ADDOMESTICABILISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AoDOME- 
STiCABiLE.  [t.j  Terrazzane  che  battono  mercato  ad- 
domesticabilissime. 

ADDOMESTICAMENTO.  [T.]  S.  m.  verb.  L'atto  del- 
l'addomesticare, e  l'effetto. 

Delle  fiere.  Adr.  M.  Opusc.  Plul.  vola.  4. 124. 
(C)  In  breve  spazio  si  sottomettono  (  i  figliuoletti 
delle  fiere)  ricevendo  questo  addomesticamento. 

2.  Per  estens.  di  cose.  Lastr.  Agric.  5.  81.  (C) 
Ben  dimostrano  (t  coloni)  essersi  ingentiliti  in  pro- 
porzione dell'addomesticamento  delle  loro  terre. 

Buonarr.  Cical.  3.  1.  79.  (C)  Per  così  fatto  ad- 
domesticamento del  pane  con  gli  altri  cibi  è  avve- 
nuto in  qualunque  tempo  e  appresso  qualunque  popolo, 
che  il  pane  composto  e  mescolato  con  altro  s'è  avuto 
in  usanza. 

3.  Trasl.  [Cors.]  Plut.  Adr.  Op.  mor.  i.  410. 
Questi  addomesticamenti  della  plebe  non  sono  diffe- 
renti dall'inescare  e  dagli  inganni  tesi  agli  animali 
senza  ragione. 

ADDOMESTICANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'ADDOMESTi- 
CARE.  [t.]  Mansuetudine  addomesticante  gli  animi 
immansueti  viemeglio  d'ogni  superba  severità. 

ADDOMESTICARE,  e  ADDIMESTICARE.  [T.]  V.  att. 
Rendere  domestico.  Contr.  di  selvaggio  e  selvatico, 

0  fiero  0  straniero,  o  estraneo  a  certi  usi  e  comodità. 

D'animali  selvaggi.  Segner.   Op.  4.  530.  (C) 

1  leoni  stessi  non  si  addomesticano  a  questa  foggia 
{con  le  durezze),  pensate  se  gli  agnelletti  !  E  4.  564. 
Sono  essi  già  simili  a' coccodrilli,  serpentacci  che  è 
vano  addimesticare  per  altra  via,  fuorché  per  quella 
di  un  copioso  alimento. 

2.  Di  pers.  Tàrle  con  belli  o  con  brutti  modi  il 
selvatico  che  ella  ha  addosso,  fr.)  Addomesticansi  uo- 
mini, schiatte,  nazioni.  =:A/o(/a/.  Lett.  At.  576.  (C) 
Tra'  Peruani  i  più  docili  all'Evangelo  furon  quegli  che 
ebbero  in  sorte  d'essere  stali  addomesticati  dagl'Incili. 

3.  [t.]  Addomesticansi  e  animati  di  selva  e  fe- 
roci, e  animali  selvatici  di  per  sé  miti.  Addomesti- 
cansi anco  i  naturalmente  domestici,  abituandoli 
agli  usi  e  comodi  nostri. 


[t.]  e  animale  e  utmo, ne' sensi  notati  e  in  quelli 
che  noteremo,  s'addotrusticano  da  sé  sema  sforzo, 
arte  o  cura  veruna. 

[t.]  S'addomesticano  animali  e  uomini  tra  sé, 
imparando  a  convivere  senza  nuocersi,  anzi  giovarsi 
al  possibile. 

[t.]  S'addomesticano  l'uno  con  l'altro  e  l'uno 
all'altro.  L'\  dice  meno. 

4.  Togliendo  via  la  selvatichezza,  si  rendono  gli 
animali,  gli  uomini  e  le  cose  più  trattabili:  però  Ad- 
domesticare ha  anche  il  senso  di  Indurre  a  docilità, 
e  Rendere  trattabile,  affabile,  mite.  Pitt.  ì.  Istor. 
Fior.  1.  146.  (C)  Non  gli  successe  l'addimesticarlo 
{il  cardinale),  come  gli  era  slato  con  grande  istanza 
commesso.  [Val.]  Ros.  Sai.  3.  Per  satrapi  dell'arte 
ognor  si  spacciano  ;  Ma  la  fame  alla  fé  te  li  addome- 
stica, E  co'  barbieri  a  lavorar  si  cacciano. =BMonarr. 
Tane.  330.  (C)  Poi  cerchi  uscendo  fuor ,  col  lusin- 

farla  {la  Tancia),  S'egli  è  possibil  d'addomesticarla. 
T.]  (In  bambino  é  addomesticato  ,  quando  si  fa 
meno  rustico,  meno  restio,  più  rispettoso,  più  disin- 
volto nelle  maniere. 

5.  Di  piante,  che,  cresciute  senza  coltura,  non 
rispondevano  bene  agli  usi  dell'uomo,  e  poi  per  col- 
tura rispondono.  Salvin.  Georg,  volg.  2.  125.  (C) 
Col  coltivare ,  le  salvatiche  Frutta  addomesticate  e 
ingentilite  (Fructusque  feros  mollile  colendo).  [Cam.] 
Adr.  Plut.  Op.  1.  246.  L'uomo  della  villa  non  può 
addomesticare  ogni  sorta  d'alberi ,  né  il  cacciatore 
render  mansueta  ogni  fiera ,  e  però  cercò  l'uno  di- 
versi usi  e  varii  modi  di  valersi  delle  piante  sterili, 
e  l'altro  dì  trarre  utilità  delle  fiere  selvatiche.  = 
Soder.  Cult.  Ort.  238.  (C)  Tutte  le  sorte  delle  ro- 
mici sono  salvatiche,  né  per  cultura  che  lor  si  faccia 
s'addomesticano.  E  56.  Il  suo  seme  primamente  na- 
cque nel  salvatico,  di  dove  cavato  s'addomesticò. 

G.  Di  terreno.  Renderlo  domestico  coltivandolo. 
[M.F.J  S.  Ant.  Op.  Ben  vivere.  Una  che  avesse  avuto 
uno  bello  giardino,  e  per  sua  negligenza  lo  avesse 
lasciato  inselvatichire  e  imboschire,  a  volerlo  addo- 
mesticare li  bisognerebbe  fare  quattro  cose. 

E  fig.  S.  Ant.  Op.  Ben  vivere.  Già  avete  co- 
mincialo a  disboscare  l' orto  dell'  anima  vostra  ,  per 
desiderio  d'addomesticarlo.  ^  j4/6ìzz.  L.  Ragion.  4. 
9.  (C)  La  tagliala  si  facesse...  per  addimesticare  il 
paese  e  farlo  abitabile.  Oraz.  Silvestrem  flammis  et 
ferro  miliget  agrum.  Virg.  Rastris  lerram  doma. 

Per  estens.  Biring.  Pirotecn.  47.  (C)  Addome- 
sticare la  salvatichezza  di  tal  miniera. 

7.  L'origine  di  domestico,  domus,  dice  perchè 
questa  voce  si  contrapponga  a  straniero  ;  onde  Addo- 
mesticare, s't  delle  piante  e  si  degli  animali  e  sì  degli 
uomini,  vale  Introdurre  stabilmente  inun  luogo,  Na- 
turare a  un  soggiorno,  e  rende  bene  certi  usi  del  frane. 
Acclimater.  Lastr.  Agric.  3.  193.  (C)  Di  questo  trali- 
gnamento...  ne  somministrano  evidente  prova  le  se- 
menze straniere,  le  quali...  in  breve  tempo  si  addome- 
sticano e  divengono  simili  alle  nostrali. 

Tedald.  Cult.  Vit.  20.  (C)  I  magliuoli  che  di 
poi  vi  si  pongono,  non  provano,  perchè  non  s'addo- 
mesticano mai  con  quella  terra  rappallottolata  e  ru- 
stica. Soder.  Coltiv.  27.  Le  piante  che  si  pongono 
all'autunno...  godono  nel  terreno  il  benefizio  dì  tutto 
'1  verno,  addomesticando  in  quel  tempo  le  loro  barbe 
con  la  terra. 

8.  E  d'altre  cose.  Salvin.  Disc.  i.  437.  (C)  Rag- 
gentilire la  barbarie,  addomesticare  ciò  ch'era  strano. 
Pros.  Fior.  3.  1.  27.  {Gh.)  Innanzi  che  il  Petrarca 
nascesse,  ben  da  vent'anni  si  trovava  {la  voce  sorore) 
addomesticata  con  la  favella  nostra.  Vallisn.  Op.  3. 
364.  Parerà  lecito...  addimesticare  alla  nostra  lingua 
parole  straniere  e  inventate  di  nuovo. 

9.  Quindi  /'Addomesticarsi  porta  l'idea  di  fami- 
gliarità nel  conversare  e  convivere.  S.  Greg.  Omel. 
volg.  3.  118.  (C)  I  farisei  e  gli  scribi  ne  mormora- 
vano dicendo  :  costui  si  addomestica  co'  peccatori  e 
mangia  con  essi.  Celi.  Benv.  Vii.  2. 142.  Volse  mes- 
ser  Alfonso  che  io  mi  addomesticassi  seco.  Buonarr. 
Fier.  44.  2.  Non  voglio  Ch'una  persona  inutil,  qual 
tu  sei.  S'addomestichi  meco.  [Cam.]  Magai.  1.  29. 
Cominciatosi  il  mio  amico  a  addomesticare  con  esso 
seco,  gli  domandò  un  giorno ,  che  cosa  gli  paresse 
di  Amsterdam.  =  Buonarr.  Fier.  2.  3.  8.  {Man.) 
Oh  quanto  poco  parentado  basta  Per  addomesticarle. 
Dav.  Tac.  Stor.  volg.  2.  426.  (C)  A' paesani  que' sol- 
dati, con  cui  s'erano  addomesticati  e  imparentati, 
eran  cari.  [Cam.]  Cecch.  Assiuol.  5°  li.  Poiché  io 
fui  stato  seco  alquanto,  e  che  mi  parve  averla  ad- 
domesticata abbastanza,  io  le  feci  cosi  quattro  parole 
cortigian*. 


ADDOMESTICATISSIMO 


M  ^7^  )— 


ADDOPPIARE 


ÌT.]  In  senso  di  biasimo  ironico.  Fag.  Com.  2. 
,  mk)  padrone  poi  è  un  cavaliere  degnevole  e 
popolare,  che  si  addomestica  con  tutti  in  occasione 
ai  pappatoria.  Segnatam.  di  donna  :  Come  s'è  presto 
addomesticata  ! 

Trasl.  Di  cose  che  si  confacciano  e  stiano  bene 
ùuieme.  Buonarr.  Cical.  3.  179.  3i.  (C)  CI  pane 
come  un  conglutiiiamento  e  sostenimento  insieme 
degli  altri  cibi,  con  quelli  volentieri  conviene  e  si 
addomestica. 

!•.  Siccome  diciamo  Avere,  Acquistare  famigliarità 
con  cosa  alta  gitale  si  venga  facendo  l'ahilo,  cosi  anco 
Addomcslicarvisi.  Se  non  che  questo  pare  che  dica  mag- 
gior difficoltà-  da  superare  in  sul  arimo  e  abito  non 
tanto  inlimo  o  grato.  Buonarr.  Pier.  Xìì.  1.  (C)  Le 
infermità  dell'animo  son  tali  Ch'altri  vi  s'addomestica, 
e  l'usanza  Si  converte  in  natura.  Segner.  Op.  i.  546. 
Non  vorrei  che  l'usanza  avesse  addomesticato  ai  no- 
stri occhi  un  eccesso  si  detestabile.  Celi.  Benv.  Vit. 
2.  76.  A  queste  cose  io  mi  ero  tanto  addomesticato 
che  di  nulla  io  non  avevo  più  paura,  [t.]  D'abili  buoni 
e  tristi.  Modo  vivente  e  efficace:  Sono  addomesticato 
con  la  prudenza.  La  prudenza  mi  è  famigliare  ;  per- 
chè troppo  sovente  esercitata.  E  potrebbesi  anche 
d'altri  attributi.  =  Salv.  Avveri.  2.  H6.  (C)  L'uso 
particolare,  il  quale,  eziandio  il  brutto  addomesticando 
alle  nostre  orecchie,  quasi  bello  il  ci  fa  parere  e  rcn- 
dercel  grato  e  piacente,  {t.]  Addomesticato  con  certi 
studi,  esercizi,  con  un'arte,  con  una  lingua.  [.M.F.j 
Vivian.  Sist.  univ.  propos.  94.  Che  se  una  volta 
costoro  si  fossero  risoluti  di  cominciare  a  addomesti- 
carsele {le  nmtematiche),  avrebbero  ben  compreso... 
[Cam.J  Magai.  Pari.  i.  29.  Né  Aristotele  né  ÌPIatone 
né  alcun  altro  mai  si  dette  il  minimo  pensiero  d'ad- 
domesticare gli  uomini  con  quegli  altìssimi  principii 
della  natura. 

Trasl.  D'abiti  corporei.  Vallisn.  Op.  3.  525.  (C) 
Beva...  una  libbra  di  siero  di  vacca,  depurato  senz 
acido,  per  addomesticare  lo  stomaco  alla  presa  d'un 
latte  d  asina.  E  3.499.  L'uso  dell'oppio  appresso 
gli  Asiatici  è  cosi  famigliare  che  nulla  più,  avendolo 
cosi  addomesticalo  alla  loro  natura,  che,  assuefatti, 
ne  prendono  insino  due  dramme  senza  alcun  nocu- 
mento. (E  in  questo  e  in  altri  es.  abbiamo  non  ad- 
domesticare sé  ad  una  cosa,  ma  una  cosa  a  sé  ;  cA« 
è  meno  comune;  e  dice  forse  abito  più  formato,  e  tal- 
volta più  attiva  volontà. 

ADBOMESTIC.WISSIMO.  [T.]  Superi,  d' ADDOMESTI- 
CATO, come  Agg.  [r.j  Fiere  che  pajono  addomestica- 
tissimc,  a  un  tratto  ripigliano  i  primi  istinti.  E  così 
i  gentiluomini. 

ADDOMESTICATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ADDOMESTl- 
CABE,  e  anche  a  modo  d'Agg. 

D'animali.  Salvin.  Disc.  2.  122.  (C)  Avvezzo  a 
andare  a  mano  e  ad  essere  maneggialo,  cosa  propria 
degli  animali  addomesticati  e  domi.  Dal.  Vit.  Pitt. 
157.  Le  permei  addomesticate,  portatevi  dagli  uc- 
cellatori. 

Fig.  Per  dispregio  di  pers.  [Val.]  Cicognin. 
Del  prender  moglie.  Addomesticato  animalaccio  (un 
pedagogo). 

2.  Uomini  e  popoli.  Vallisn.  Op.  3.  480.  (C)  Po- 
poli non  ancora  addimesticati,  senza  legge. 

3.  Fig.  Di  terreno  e  di  piante.  Soder.  Coltiv.  28. 
(C)  Quella  terra  freddosa  e  piena  d'umido,  amman- 
sata e  addomesticata  e  risanata,  accetterà  per  la  be- 
nignità della  stagione  convenientemente,  non  pure  le 
barbate,  ma  i  magliuoli,  a  fruttiHcarvi.  Plut.  Vit. 
volg.  2.  223.  Così  addomesticata  l'isola,  che  del  tutto 
era  fatta  selvaggia  per  l'infiniti  mali  de'  tiranni.  [Cam.] 
Magai.  Leti.  Scientif.  121.  Addomesticato  da  colti- 
vazione di  viti.  (Val.)  Magai.  Leti.  Scient.  163. 
Risorge  quivi  artlitissimo  Ul  monte),  ma  per  breve 
tratto ,  e  quello  anche  imorigliato  e  addomesticato 
da  coltivazioni  di  viti  ed  olivi. 

Dat.  Vegl.  3.  102.  IC)  Questi  {cedrati)  per  av- 
ventura sicn  venuti  da' cedrini  di  Pietra  Santa,  addo- 
mesticati ,  riannestati  e  soggiornali. 

4.  Altri  trasl.  Buonarr.  Cical.  3.  1.  28.  Tal  voce 
non  era,  come  si  credeva,  tolta  nuova  di  zecca  dalla 
latinità,  ma...  si  trovava  addomesticata  colla  favella 
Doslra. 

ADDOMESTiaTORK.  [T.]  S.  m.  Vero,  da  Addo- 
mesticare. Salvin.  Opp.  volg.  81 .  (C)  Non  da  tatti 
è  udibil  la  ferina  Voce  {degli  elefanti),  ma  ben  l'in- 
tendono quei  soli  Uomini  loro  addomesticatori,  [i.] 
Addomesticatore  d'uomini,  di  popoli,  di  coitumt  fe- 
rini 0  fieri. 

iODOME-STICATRICE.  [T.]  S.  f.  «JAdikmikstica 
TOiiE,  e  anche  come  Agg.  \r.]  Educazione  addome- 


sticatrice  d'uomini ,  di  popoli ,  di  costumi.  Libertà 
discorde,  litigiosa,  ben  altro  che  addomesticatrice 
degli  animi. 

[t.]  Terra,  con  la  mitezza  e  soavità  del  suo  nu- 
trimento, addomesticatrice  di  piante,  d'animali,  d'uo- 
mini. 

ADDOMESTICATURA.  [T.j  S.  /•.  Verb.  d'ADDOMESTI- 
care.  Non  tanto  l'atto  (fuanto  l'operazione  graduata 
e  l'effetto  dell'addomesticare.  Dav.  Colt.  170.  (C)  lo 
lodo  il  semenzaio...  perchè  quelle  tramute  non  sono 
mica  tante  cadute  {accenna  al  prov.  che  cadute  Cata- 
nia le  tramute  da  luogo  a  luogo),  ma  tante  colture, 
e  per  conseguenza  tante  addimesticature.  {Non  com- 
porterebbe tutti  i  trasl.  del  verbo.) 

ADDOMESTICIIEVOLK.  [T.]  Agg.  Che  può  addome- 
sticarsi. (Giova  a  denotare  maggiore  disposizione  e 
facilità  all'addomesticamento  che  addomesticabile, 
il  qual  dice  la  mera  possibilità.)  [T.j  Animale  di  sua 
natura  addomesticlicvule.  {Tra  gli  animali  domestici 
ce  n'è  di  più  o  meno  addomestichevoli .) 

[t.]  Dell'uomo,  anco  in  senso  di  biasimo  od' iro- 
nia. Letterato  troppo  addomestichevole  co'  titolati 
vecchi  e  nuovi.  Ragazza  addomestichevole. 

ADDOMESTICHEVOLEZZA.  jT.J  S.  f  Astr.  c/'Addo- 
MESTICHEVOLE.  [t.]  Né  l'addomestichevolezza,  né  la 
selvatichezza  sono,  di  per  sé,  così  buono  e  così  tristo 
saggio  dcH'indule,  come  a  taluni  pare:  ina  conviene 
secondo  la  norma  d'altri  indizi  giudicarle. 

ADUOME-STICUIKE.  V.  att.  [M.F.]  Rendere  dome- 
stico. 

Fig.  Itendere  più  trattabile;  di  persona  e  di 
cosa.  Quell'uomo  è  troppo  sornione,  va  addomesti- 
chi to. 

Quel  panno  è  un  po'  zotico,  ma  portandolo  s'ad- 
domesticliirà. 

ADDOHIVAI.E  e  ABDOMIMALE.  Agg.  com.  (Anat.) 
Ciò  che  appartiene  all'addome  o  abdonùae. 

ADUOMIIHE.  V.  Addome. 

t  ADDO\AME.\TO  e  ABOXAME\TO.  [T.]  S.  m.  Da 
Addonare.  Urbician.  Buonag.  Rim.  1.  493.  (C) 
(Pare  abbia  il  senso  tf'Addonarsi,  Donarsi,  Donare 
amore:  di  che  V.  il  verbo.) 

i  AODOIVARE  e  ADO.\ARE.  [T.j  V.  a.  [Camp.]  Pare 
stia  per  Donare  nell'.ivv.  Cidi.  II.  Oss. 

2.  t  Addonarsi.  Trasl.  Pare  stia  per  Donarsi,  De- 
dicarsi con  l'affetto  e  con  l'abito  ;  e  potrebbe  non  es- 
sere dal  francese.  [Camp.]  Somm.  8.  Pigrizia,  mal- 
vagia costumanza  che  lega  si  l'uomo  che  appena  a 
neuno  ben  fare  si  adona. 

3.  Siccome  Addarsi  in  senso  aff.  ad  Accorgersi, 
cosi  pare  die  valga  Adonarsi.  Medit.  Pass.  G.  C. 
Ogni  uomo  che  si  vuole  far  re,  contradice  a  Cesare. 
Adónati,  Pilato,  ciò  che  fai  (bada  bene).  Urbictan. 
Buonag.  Rim.  1 .  493.  Poi  tal  donna  m'è  data  Sopra 
l'altre  'nscgnata  {quasi  segnalata),  E  tutte  quante 
obrio  (obblio),  E  d'altra  non  curai  Poiché  l'ebbi 
adonata.  Potrebbe  intendersi  donatasi  a  me,  l'ebbi 
mia;  ma  più  nobile  è  intendere:  l'ebbi  avvisata,  mi 
sono  avvisto,  addalo  dell'amore  di  lei;  anzi,  in  sento 
ancora  più  puro,  de'  pregi  di  lei.  Cari  Pelr.  Bai.  1 . 
Amor  di  me  vi  fece  accorta.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A. 
lib.  7.  Si  forte  era  (Elena)  innamorata  di  lui;  di 
che  Paris  addonandosi,  fu  molto  lieto.  {Sull'analogia 
dell'XiàaTsi  per  Avvedersi.) 

t  ADDOIVARE.  [T.]Domare.  D.  2.  11,  V.  Adonark. 

i  ADDOIVQUA.  )  „    .„„„„,„, 

t  ADDOXeiE.  1  ^-  Adunque. 

t  ADDOPAME.)iTO.  [Cont]  S.  m.  Da  Addopare. 
Gain.  Operaz.  Astron.  iv.  La  difTereiiza  de'  tempi  di 
colali  trapassi  e  addopamenti  ci  darà  la  differenza 
degli  angoli. 

ADDOPARE.  V.  n,  pcus.  Porsi  dopo  o  dietro  a  chec- 
chessia ;  e  però  anche  Nascondersi.  Vasar.  Vit.  13. 
56.  (Gh.)  lu  Giovanni  inventore...  del  bue  di  tela  di- 
pinto che  si  fa  per  addoparsi  a  quello  e  tirar ,  senza 
esser  dalle  fiere  veduto,  lo  scoppio  (cioè  lo  schioppo). 
Buonarr.  Fier.  197.  1.  Poi  m'addopo  ad  un  canto 
deUa  casa.  E  Tane.  340.  2.  Io  vo'  addoparmi  qui  e 
origliando,  Farò  tra  questi  rami  baco  baco.  Galil. 
Sist.  381 .  Nel  suo  tramontare  si  addopò  a  una  rupe 
delle  montagne  di  Pictrapana. 

ADDOPATO.  Part.  pass,  di  Addopare.  Gu/l.  in 
Voc.  Caler.  27.  Slramb.  de' Rozzi.  F.  70.  Àddo- 
pato  starò  rieto  {dietro)  quell'olmo.  Vasar.  Vit. 
13.  56. 

1  ADDOPERAKE.  V.  Adoperare.  (//  pop.  tose, 
parlando  Inhalla  raddoppia  /«  D.) 

t  ADDOPEKATO.  V.  Adoperato. 

t  ADUOPLARE.  V.  a.  Addoppiare.  Voce  più  pros- 
sima  al  lat.  Uuplare   che  Addoppiare,  fr.   GuiU. 


liim.  101.  (C)  Or  vi  starebbe  ben  mercede  avere, 
Ch'addopleria  'I  valere  Di  voi. 

ADDOPPIABILE.  Agg.  com.  Da  ADDOPPIARE.  Che 
può  addoppiarsi.  Salv.  Avveri.  1 .  267.  {€)  Due  l  e 
due  n  nella  pronunzia  converrà  ch'avessero  i  Greci, 
l'una  addoppiabile  e  l'altra  no. 

ADDOPPIAMEXTO.  S.  m.  Da  ADDOPPIARE.  Raddop- 
piamento. Salv.  Avveri.  1.  261.  (C)  D  quale  addop- 
piamento,  col  por  la  stessa  lettera  due  volle  allato 
allato  per  entro  il  corpo  delle  parole,  per  antico  co- 
stume, s'esprime...  E  2.  151.  E  dico  della  pronun- 
zia, poiché  lo'ntcrvallo  e  l'addoppiaracnlo,  quanto  è 
il  suono,  adoprano  in  tutto  il  medesimo.  Adr.  M. 
Demetr.  Fai.  volg.  40.  Quando,  secondo  l'uso  de'di- 
tiramhi,  sia  composto  l'addoppìamcnto  del  nome. 

ADDOPPIARE.  V.  a.  Accrescere  una  cosa  per  modo, 
che  dopo  l'aumento  corrisponda  a  due  volte  quella 
che  era.  Aff.  al  lat.  Duplare.  Com.  Dani.  3.  615. 
(C)  L'addoppiare  degli  scacchi  si  fa  per  lo  primo  uno, 
per  lo  secondo  due,  per  lo  terzo  quattro. 

2.  Quindi  nella  milizia  si  dice  delle  file  de' sol- 
dati, quando  da  due  o  da  tre  da  fianco  se  ne  fanno 
quattro  o  sei.  Caran.  Elian.  volg.  19.  (C)  Bisogna 
scegliere  que'  numeri  i  quali  siano  atti  alla  trainula- 
zìone  degli  ordini,  cioè  se  noi  vorremo  addoppiare  o 
raddoppiare  la  lunghezza  della  battaglia,  e  scemarne 
la  laii;nezza.  E  54.  E'  fa  di  mestiero  a  sapere  come 
la  battaglia  si  addoppia  o  per  aspetto  o  per  luogo. 
E  appresso  :  E  questo  addoppiare  si  chiama  accre- 
scere la  fronte. 

3.  //  tignif.  più  comune  perà  è  di  Sovraporre 
una  cosa  ad  un'altra  che  le  sia  uguale  in  estensione, 
come  due  pezzi  di  carta,  due  fili,  due  pietre  ;  ovvero 
ripiegare  una  cosa  in  se  medesima  in  modo  che  oc- 
cupi la  metà  dell'estensione  che  prima  occupava, 
come  un  pezzo  di  carta  piegato  a  metà.  E  però  nelle 
Arti  e  Mestieri  Addoppiare  la  sfla  e  simili,  vale  Met- 
tere insieme  due  fili  per  farne  un  solo,  o  anche  so- 
praporre la  metà  di  un  filo  sull'altra  metà  di  se 
medesimo.  Sacch.  Franch.  Nov.  2.  69.  (C)  Addoppia 
quello  spaghetto ,  e  fa.'  nei  capo  tu  stessi  un  nodo 
scorritoio,  emettivi  pianamele  il  dentedentro.  Varck. 
Star.  1.  451.  Il  quale  (Niccolò  Capponi),  così  gon- 
faloniere, mandava  a  sollecitare  ìnfino  ai  Glatojai,  e 
quelle  donne  che  incannavano  e  addoppiavano  la 
seta  per  gli  suoi  IralGchi.  Stral.  Art.  Por  S.  Mar. 
2.  2o.  Il  medesimo  osservino  quelli  che  ne  riceve- 
ranno delle  dette  (sete)  per  trarre,  filare,  addoppiare, 
torcere  o  agguindolare.  Strati.  Pori.  121.  Sieno 
ancora  obbligati  riscontrare,  e  fare  pesare,  e  riscon- 
trare con  la  bulletta  tutta  la  seta  soda  che  si  traesse 
per  mandare  a  filare,  incannare ,  torcere  e  addop- 
piare. 

Anche  il  Raccorre  insieme  su  uno  stesso  go- 
mitolo i  fili  di  due  0  più  matasse,  o  fusi,  o  rocchetti 
dicesi  Addoppiare. 

Fig.  [Val.]  Lene.  Antich.  15.  Lassan  nel  mio 
pensier  quel  sacro  loco,  Ov'io  la  vidi,  e  l'atto  suo  più 
adorna  Che  l'amoroso  nodo  in  cor  m'addoppia. 

4.  Per  estens.  usasi  questo  verbo  ad  esprimere  un 
Aumento  qualunque,  benché  non  sia  del  aoppio.  Liv. 
Dee.  volg.  2.  160.  (C)  Quando  il  dittatore  fu  giunto 
e  l'oste  novella  fu  congiunta  colla  vecchia,  e  la  gente 
fu  addoppiata,  il  dittatore  parlò  in  concilio. 

5.  E  nel  signif.  di  Accrescere,  cosi  parlando  di 
cose  materiali  come  di  cose  astratte.  Esop.  Fav.  volg. 
M.  98.  (C)  La  volpe  andava  intorno  alla  guaslada..., 
e  la  bellezza  del  suo  vasello  e  il  suo  grande  olore  gli 
addoppiava  la  fame.  Alam.  L.  Op.  Tose.  1.  124. 
Valle  spietata...  di  costumi  fieri  Ripiena  tal,  che  '! 
Rodano  al  passarle  Par  che  si  sdegni,  e  schivo  ad- 
doppia il  corso.  Mcnz.  Art.  Poet.  55.  Né  insieme  i 
nomi  unisce  {la  lingua  toscana),  o  sì  gli  addoppia. 
Come  fa  il  Greco  od  il  Latino,  in  guisa  Ch'uno  sia  °1 
detto  e  la  sentenza  doppia.  March.  Lucrez.  volg.  38. 
Aiggiungi  ancor  che  delle  cose  addoppia  Gli  alti  prin- 
cipii e  l'aria  aggiunge  al  fuoco,  0  la  terra  all'umore. 

E  trasl.  Alt.  e  N.  pass.  P.  Rim.  2.  222.  (C) 
Or  convien  che  s'accenda  ogni  mio  zelo ,  Si  eh'  al 
mio  volo  l'ira  addoppi  i  vanni.  Albertan.  Tratt.  volg. 
60.  Il  buon  amico,  (juando  gli  è  fatto  danno,  più  gra- 
vemente s'adira;  clic  la  doglia  s'addoppia,  quando  da 
colui,  da  cui  tu  non  l'hai  servita,  ti  viene.  E  62.  Il 
buon  uomo  nel  pregare  arrossa  per  vergogna;  e  chi 
questo  tormento  menoma,  addoppia  lo  suo  dono.  Zi- 
bald.  Andr.  37.  Allora  si  aildoppia  il  dolore  quando 
le  lo  fa  colui  che  ti  doveva  fare  onore  e  bene.  Varan. 
Vision.  Poet.  131.  E  come  in  mina  fra  le  l>ellic'arti 
La  fatai  polve  tali  addoppia  l'ire,  Ch'alza  i  muri,  e 
gli  svelle  infranti  e  sparli;  Così...  Alam.  L.  Gir.  8. 
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6S.  Come  si  fece  a  quella  schiera  noto,  Addoppiò 
speme  e  cuore  a  tutti  isuoi.  Guid.  Coloim.  Slor.  volg. 
Per  la  qual  cosa  credo  che  le  loro  forze  centra  noi 
s'addoppieranno.  Tass.  Gerus.  20.  35.  Cosi  congiunta 
la  concorde  coppia.  Nella  fida  union  le  forze  ad- 
doppia. 

6.  E  per  Reiterare,  Ripetere.  [Cors.]  S.  Ag.  C. 
D.  13.  H.  Da  questo  verbo  morilur  se  si  cerca  il 
tempo  preterito,  si  risponde  mortuiisest,  addoppiando 
la  lettera  u.  =  Alani.  L.  Gir.  8.  63.  (C)  Il  re  famoso 
la  possente  mano  Ha  sempre  in  alto,  e  i  feri  colpi  ad- 
doppia. Tass.  Gerus.  18.  81.  Urtò  la  nave  immensa, 
e  cosi  dure  Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse,  Che 
le  ben  teste  in  lei  salde  giuntare  Lentando  aperse. 

ADBOPPUTO.  Pari.  pass.eAfig.  Da  Addoppure. 
Celi.  Benv.  Oref.  7.  (C)  Ritrovansi  alcuni  smeraldi,  e 
rubini  addoppiati,  cioò  fatti  doppii,  in  quella  guisa  che 
s'usa  di  far  col  cristallo  de' rubini  e  degli  smeraldi,  i 
quali  s'appiccano  insieme  facendosi  la  pietra  di  due 
pezzi.  Bart.  C.  Misiir.  Dist.  129.  Scancellisi  46,  cioè 
il  numero  addoppiato  della  passata  trovata  radice. 

S^al.)  T.  Liv.  Dee.  1.  77.  Addoppiatosi  il  numero 
elle  centurie  de'  giovani  e  de' vecchi,  il  presente  nu- 
mero di  queste  più  non  s'accorda  alla  somma  delle 
centurie,  che  Servio  Tullio  aveva  ordinato. 

2.  E  fig.  Geli.  Vit.  Alfons.  volg.  195.  (C)  Della 
qua!  nuova  dicono  che  ebbe  Alfonso  un  piacere  incre- 
dìbile, addoppiatogli  ancora  dipoi  da  un'altra  mara- 
vigliosa  allegrezza. 

3.  E  nel  signif.  del  §  3  di  Addeppiare.  Albertan. 
Tratt.  volg.  124.  (C)  Malagevolmente  si  rompe  lo 
fnnicello  addoppiato.  Red.  Osserv.  Anim.  viv.  21. 
Ritrovai  di  tali  vermicciuoli  nello  stomaco...,  grossi 
quanto  un  grosso  filo  di  refe  addoppiato. 

(Ar.  Mcs.)  [Cont.]  Dicesi  di  due  travi  congiunte 
vna  all'altra  ])er  tutta  la  loro  lunghezza.  Fio.  Agr. 
136.  .Ma  l'attraversanti  {travi)  addoppiate,  in  guisa 
tale  confitte  son  ne  la  colonna,  e  fra  loro  con  chiodi 
di  legno  congiunte  ,  che  elle  non  si  possan  separar, 
e  son  lunghe  2i  piedi. 

4.  Per  Congiunto,  Accoppiato.  Bui.  Com.  Purg. 
2. 1 .  (C)  Piega  le  mani,  cioè  chinale  giù  addoppiate 
a  farli  riverenzia. 

S.E  per  Ripetuto.  Giacomin.  Lei.  2.  2.  283. 
(C\  È  questa  voce  (o  parte  a  parte),  cosi  addoppiata 
colla  proposizione  A,  uno  de' nostri  avverbi. 

ADItflPPIVTOJO.  S.  m.  Arnese  de' Setajuoli,  che 
serve  ad  iidduppinre  le  fila  della  seta.  (C) 

AnnttPPIATOKE.  Verb.  m.  di  ADDOPPIARE.  Che 
addoppia.  Colui  che  addoppia. 

2.  r'  tfrm.  de' Setajuolt  nel  signif.  del  §  3  d'Ad- 
doppiare. 

.^miOPPIATRir.E.  Verb.  f.  di  Addoppiatore. 

AKIIOPPI.ITIIRA.  S.  f.  Da  Addoppiare.  Addoppia- 
mento,  La  cosa  addoppiata.  Dav.  Colt.  196.  (C)  Poni 
doppia  ogni  pianta  ;  un  braccio  l' addoppiature ,  e 
quattro  braccia  le  piante  lontane  l'una  dall'altra. 

2.  È  lerm.  de'  Selajuoli  nel  signif.  del  §  3  rf'Ai>- 

DOPPIARE. 

.ADDOPPIO.  Avv.  Che  più  comunemente  scrivesi  A 
DOPPIO.  Doppiamente.  Salv.  Spin.  3.  3.  (C)  0  que- 
sto sì  sarà  un  lavoro  addoppio  di  quei  fini.  Buonarr. 
Fier.  250.  1.  Col  manico  Diati  costui  gli  sparagi,  e 
sian  tuoi,  Tenero  e  duro,  e  tu  gli  paga  addoppio.  Neil. 
Jac.  Comm.  Doti.  2.  6.  Dove,  dove  così  in  fretta?  B. 
Qui  vicino  a  fare  un  servizio.  0.  Servizio  a  doppio? 
B.  Come  s'intende  questo  addoppio?  0.  Quando  con 
una  snl'opra  si  contentan  due. 

AnilOPitARK.   V.  Adoprare. 

ADIMIPKATO.  V.  Adoprato. 

1  ADDORATO.  Agg.  Dorato,  [t.]  Virg.  Ug.  180. 
Portici  addorati  (t7  codice  adorati). 

ADDORMKMABILE.  [T.J  Agg.  Che  può  più  o  men 
facilmente  addormentarsi.  [t.|  Avere  gli  occhi  d'Argo 
non  serve.  Basterebbero  due,  purché  non  addormen- 
tabilì  mai. 

ADDiiUMKMAMEOTO,  e  presso  gli  antichi  anche 
ADOR1HF..MAME.\TO.  Da  Addormentare,  ne'  suoi  di- 
versi signi/icali.  Serap.  Tratt.  Med.  volg.  170.  (C) 
Galieno  dice,  questo  animale  {la  torpedine)  si  è  ma- 
rino, ed  è  quello  che  induce  stupore,  cioè  sonno  e 
addormentamento.  But.  Comm.  Inf.  3.  2.  E  questo 
volle  significare  per  la  luce  vermiglia,  e  per  lo  suo 
addormentamento,  e  passamento  di  Acheron,  e  sve- 
gliamento che  ebbe  poi  di  là. 

ADD0RME\TAIVTE.  [T.]  Part.  pres.  rf'AoDORMEN- 
tare;  ma  segnatam.  come  Agg.  [t.]  Armonie  addor- 
mentanti. 

ADDORMEMAttE  e  ant.  ADD0RME1VT1RE.  V.  a.  [t. 
Far  prender  sonno.  Forse  dal  lat.  Dorraitare.  = 


But.  Com.  Purg.  23.  2.  (C)  Questa  {nanna)  è  una 
interjezione  adulante  e  lusingante,  che  usano  le  bahe 
quando  vogliono  addormentare  li  fanciulli.  Pule. 
Luig.  Morg.  26.  %.  E  dubitò...  Che  non  avessi  ar- 
recato qualche  oppio,  E  volessi  con  esso  addormen- 
tarlo. Net.  Malm.  2.  461.  Il  nostro  poeta  imitando 
Virgilio,  come  s'è  detto,  lo  fa  addormentare  {il  can 
Cerbero)  col  pane  alloppiato. 

2.  N.  pass.  D.  2.  32.  (C)  Come  pintor,  che  con 
esemplo  pinga,  Disegnerei  com'io  m'addormentai. 
Bocc.  Deeam.  3.  164.  Non  s'era  ancor  potuto  Tedaldo 
addormentare.  E  6.  198.  S'addormenta  per  le  taverne 
e  poscia  toma  a  questa  otta.  E  Amor.  Vis.  17.  Vcdea 
chetamente  Argo  con  li  cent'occhi  ch'egli  avea  Ad- 
dormentarsi, e  non  sentir  niente.  Tratt.  Gov.  Pam. 
M.  14.  Mentre  che  lavori,  o  vai,  o  aspetti  di  addor- 
mentarti... Rern.Rim.  Buri.  1.  133.  Tristo  a  me, 
s'io  mi  fossi  addormentato  Tra'  frati  in  chiesa,  in  sul 
bel  del  donnire.  E'  m'avrebbon  per  morto  sotterrato. 
Car.  Eneid.  volg.  2.  116.  Placidamente  addormen- 
tossi.  Sod.  Cult.  Ort.  271.  Galieno  imperadore  faceva 
di  primavera  i  letti  di  rose  ;  e  dentro,  per  sentir  odore 
e  frescura,  vi  si  addormentava.  Adr.  M.  Opusc.  Plut. 
volg.  5.  95.  Lascia  dolor  nella  testa  a  quelli  che  s'ad- 
dorraenfano  sotto  i  rami  {del  noet).  Lipp.  Malm.  6. 
24.  Voglion  (perch'egli  è  guardia  dell'inlemo)  Tenerlo 
sobrio  acciò  non  s'addormenti. 

t  Ed  assulut.  Tratt.  Viri.  Mar.  7.  In  quella 
ora,  che  l'uomo  chiama  primo  sonno,  avvenne  che  io 
addormentai. 

3.  Trasl.  Att.  e  N.pass.  Bocc.  Lett.  Fin.  Ross. 
276.  {C)  La  povertà  è  esercitatrice  delle  virtù  sensi- 
tive e  destatrice  de'  nostri  ingegni  ;  laddove  la  ric- 
chezza e  quelle  e  questi  addoiincnta.  Strat.  Mor. 
S.  Greg.  volg.  i.  89.  L'anima  nostra  non  può  per- 
venire a  slato  di  vera  contemplazione,  se  prima  con 
grandissimo  studio  non  è  addonnentata  e  fatta  in- 
sensibile al  tumulto  di  questi  desiderii  mondani. 
Red.  Poes.  209.  E  mi  sveglia  un  dolor  sì  vivo  e  fiero, 
Ch'erba  od  incanto  addormentar  noi  vale.  Salvin. 
Odiss.  volg.  90.  Si  disse,  e  'I  pianto  addormentò  di 
quella. 

[t.)  Prov.  Tose.  78.  Chi  ben  istrumcnta,  ben 
s'addormenta.  (Chi  guarentisce  con  documenti  il  suo, 
vive  sicuro.) 

4.  Detto  de' sensi.  Sospenderne  l'attività ,  Stupe- 
farli. Soder.  Cult.  Ort.  210.  (C)  11  quale  {oppio),  per 
non  sentire  i  dolori  del  segare  un  membro,  si  dà  a 
termine,  perchè  dato  fuor  dì  misura  addormenta  in 
perpetuo  tutti  ì  sensi,  ed  ammazza.  E  212.  Il  seme 
del  papavero  domestico...  induce  al  sonno;  ma  se 
più  del  dovere  altri  se  ne  cihi,  addormenta  ì  sensi. 
Maltiol.  Disc.  2.  1115. 1  medicamenti...  che  si  fanno 
con  oppio,  tutti  sono  stupefattivi,  e  addormentano  i 
sentimenti. 

[t.]  Trasl.  Addormentare  il  dolore  del  corpo  e 
dell'animo. 

5.  Detto  di  persona.  [M.F.]  Addormentare  alcuno 
con  un  colpo,  una  percossa,  é  modo  enfatico  dell'uso, 
e  vale  Sbalordirlo.  Gli  diede  un  pugno  si  forte  nella 
lesta,  che  l'addormentò. 

6.  Riferito  alle  membra  vale  Intormentirle,  Intor- 
pidirle. Mattiol.  Disc.  1.  341.  (C)  È  questo  pesce 
{la  torpedine)  dì  tale  e  tanta  forza  e  potestà,  die  es- 
sendo preso  nelle  reti,  avanti  che  i  pescatori  lo  toc- 
chino con  mano,  gl'islupidìsce  e  loro  addormenta  le 
mani  e  le  braccia:  e  similmente  preso  con  l'amo,  pas- 
sando la  forza  della  proprietà  sua  per  le  setole  della 
corda...,  penetra  alla  mano  del  pescatore,  e  subito 
s'addormenta. 

E  N.  pass.  Car.  Sen.  Lett.  volg.  47.  Stagnato 
il  sangue,  cominciò  a  crescere  il  dolore  dell'asciutta 
ferita,  e  la  gamba  appesa  al  cavallo  a  poco  a  poco 
s'addormentò. 

1.  E  fig.  Privar  di  vigore,  di  attività.  Attutare, 
Acquietare.  Machiav.  Star.  1.  192.  (C)  A  quelli  che 
vennero  in  piazza,  i  Signori,  per  addormentargli,  die- 
rono  loro  per  capi...  Messer  Rinaldo  Gianfiliazzi,  e... 
Varch.  Stor.  51.  Avevano,  per  addormentare  e  in- 
gannare il  popolo,  dì  riaprire  il  Consiglio  grande  pro- 
messo. Corsin.  Slor.  Mess.  volg.  587.  Tutto  questo 
però  non  serviva  per  addormentarlo  ne'  preparativi 
della  sua  grande  impresa.  |M.F.]  Pitti  Jacop.  Stor. 
lib.  2.  Per  mezzo  di  Vespasiano  Colonna  addormen- 
tano il  Papa. 

E  riferito  a  cose,  quasi  personificate.  Machiav. 
Slor.  2.  118.  (C)  E  perciò  parve  loro  d'addormen- 
tare quelle  armi  che  non  potevano  sostenere.  Alam. 
L.  Nov.  95.  Fu  detto  che  cosa  sarebbe  mollo  con- 
venevole che  quelle  antiche  armi,  che  si  erano  con 


nuova  pace  addormentate,  si  dovessino  con  nuovo 
parentado  ancìdere  in  eterno. 

Jt.]  S'addormenta  un  processo ,  un  lavoro , 
un'edizione ,  un'opera,  quando  o  rimane  interrotto, 
0  non  procede  o  non  si  lascia  procedere  colla  debita 
sollecitudine. 

8.  £  JV.  pass.  Rendersi  neghittoso.  Impigrirsi. 
Bocc.  Decam.  2.  118.  (C)  E  un  destare  delle  nostre 
menti,  le  quali  leggiermente  s'addormentano  nelle 
sue  lusinghe.  Libr.  Repubbl.  volg.  195.  Non  sieno 
vane,  addormentandosi  a  vana  gloria. 

9.  Per  Sospendere  la  virtù  di  vegetare  o  di  far 
vegetare.  Terni,  degli  Agricoltori.  Trine.  Agric. 
318.  (C)  La  troppa  umidità  raffredda  e  addormenta  la 
terra.  E  323.  Fermandosi  {l'acqua)  e  trattenendosi 
troppo,  è  cosa  certissima  in  pratica  che  opprime  e 
addormenta  il  concime  e  la  terra. 

10.  £  parlandosi  pur  di  vegetazione  vale  Perdere 
la  virtù  di  vegetare  o  di  far  vegetare.  N.  pass. 
Trine.  Agric.  193.  (C)  Intanto  si  soffermano  {gli 
uovoli  d'ulivo).e  restano  d'agire,  addormentandosi  e 
prosciugandosi  i  loro  germogli.  E  362.  Lasciandola 
cosi  soda  {la  terra),  invece  di  riposarsi,  come  vien  cre- 
duto comunemente,  è  cosa  certissima  che  si  stracca, 
si  opprime,  s'addormenta  e  perde  la  sua  attività. 

a.  È  mire  N.  pass.  Detto  d' un'impresa  o  negozio 
avviato,  a'un  affare  qualunque  che  si  trascuri  o'cada 
in  dimenticanza.  Grazz.  Nov.  ì.  105.  (C)  Ora  sea- 
dosì  la  cosa  di  Guglielmo  addormentata...  Fazio  delle 
voce  fuori  d'aver  fatto... 

12.  Per  Divenir  languido.  Esser  victno  a  spe- 
gnersi. Detto  de'  lumi. 

13.  Addormentarsi  nel  Signore,  Morir  cristiana- 
mente, santamente,  che  dicesi  anche  Addormirsi  nel 
Signore.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  228.  Egli,  ritornato 
alla  sua  terra,  addormentalo  è  nel  Signore,  ed  è  con- 
giunto a'suoi  padri  pieno  di  dì  ;  e  di  lume  è  nudrito 
e  nella  buona  vecchiezza. 

14.  [M.F.]  Addormentarsi.  Trasl.  Restare  ascoso. 
Non  mostrarsi,  Non  aver  suo  luogo.  Al.  Rim.  Pros. 
81.  Amst.  Perchè  '1  vero,  quantunque  s'addormenti 
Qualche  volta,  non  muor  però  giammai. 

15.  [M.F.]  Addormentarsi  in  una  cosa,  Acguie- 
tarvìsi,  Star  a  quella  contento.  Far  di  tutto  il  fon- 
damento. Allegr.  Rim.  Pros.  140.  Amst.  Di  loro 
alcuni  si  riposano  nella  ragione,  ed  alcuni  nella  auto- 
rità si  addormentano. 

16.  Locuz.  proverb. 

[t.]  Addormentarsi  per  aria.  Di  chi,  o perchè  dor- 
miglione 0  perché  stracco,  prende  facile  sonno. 

(t.]  S'addormenterebbe  sai  pettini  da  lino.  Prov. 
{Di  persona  dormiqliosa.) 

AUDORHEMATICCIO.  Agg.  Da  Addoumentaiìe. 
Mezzo  addormentato,  Sonnolento.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Vi  si  fermano  addormentaticci  onegghienti.  Graz. 
Nov.  3.  32.  (C)  Vedere  gli  parve  il  suo  Bartolommeo, 
perchè  li  disse  stizzosa  e  mezza  addormcntaticcia  :  a 
quest'ora  si  torna  ? 

ADDORMENTATIVO.  Agg.  Atto  ad  addormentare. 
Che  ha  forza  di  addormentare,  Sonnifero.  Serap. 
Tratt.  med.  volg.  87.  (C)  Lo  {ermodattilo)  rosso  uc- 
cide, e  non  è  frigido  troppo,  sicché  sia  slupefattivo, 
cioè  addormentativo.  [Cors,]  Adr.  M.  Opusc.  Plut. 
volg.  5.  95.  Nominarono  il  noce  carian,  perchè  get- 
tando odor  grave  e  carolicon,  cioè  addormentativo, 
lascia  dolor  nella  testa  a  quelli  che  s'addormentano 
sotto  ì  rami  suoi. 

ADOORMEMATO,  e  ant.  ADORMENTATO.  Part. 
pass,  e  Agg.  Da  Addormentare,  ecc.  Petr.  Bini. 
1 .  285.  (C)  Deh,  or  foss'io  col  vago  della  luna  Addor- 
mentalo in  qualche  verdi  boschi.  Bocc.  Decam.  8.  88. 
Dopo  alquanto  spazio  parendogli  ch'ogni  uomo  addor- 
mento fosse,  pianamente  levatosi,  se  n'andò  al  letti- 
cello,  dove  la  giovane  amata  da  lui  giaceva.  [Cam.] 
Gio.  Bull.  Geli.  49.  Trasportalo  da  la  fortuna  in 
questa  isola,  fui  trasmutato  da  Circe,  come  tu  vedi, 
in  lepre,  che  fu  propriamente  come  essere  addormen- 
talo in  un  piacevohssimo  sonno.  Mordi.  Cron.  349. 
Così  addormentato,  m'apparve  in  visione  l'infrascritte 
cose.  Pule.  Luig.  Morg.  10.  79.  Addormentati  po- 
sonsi  a  giacere.  Soder.  Cult.  Ort.  163.  Si  dee  tulio 
{il  loglio)  con  le  dita  trascerre,  tanto  nel  grano 
quanto  nell'orzo;  facendo  ancora  le  bestie  sonnac- 
chiose ed  addormentato.  Rucell.  G.  Rosm.  38.  Era 
Albuin  prostrato  sopra  '1  letto  Nel  proprio  modo  come 
lo  lassasti ,  Ma  di  più  allo  sonno  addormentato. 
Segner.  Op.  4.  519.  Cade  dall'alto  un  giovane  ad- 
dormentalo, con  totale  scompiglio  dell'uditorio.  Moni. 
Bassvìll.  52.  Allor  che  tutto  addormentato  è  il 
mondo. 


ADDORMENTATORE 


-(176)- 


ADDOSSARE 


2.  Fig.  Magai.  Ltlt.fam.  \.  196.  (C)  Allo  spun- 
tar de'  mattutini  albori,  Si  desia  alfin  l'addormentaU 
lira. 

3.  E  trasl.  Kiferilo  alle  facoltà  dell'animo  edalle 
tue  facoltà  morali.  Fr.  Giord.  Fred.  1.  313.  (C)  In 
questa  vita  l'anima  è  addormentata  nella  carne.  Bocc. 
Decam.  5.  19.  Amor...  eccitatore  degli  addormen- 
tati ingegni.  Com.  Dani.  1.  i.  La  dilezione  sensitiva 
tiene  la  umanitade  si  addormentata  che  non  si  sente. 
Cas.  Galat.  3.  294.  Avere  addormentalo  animo  e 
sonnacchioso.  Serdon.  Star.  Genov.  volg.  5S.  Svegliò 
l'addormentata  virtù,  né  permise  che  la  città  s'an- 
nighittisse. 

4.  Per  Trascurato,  Anneghittito.  Vili.  M.  i.  175. 
(C)  Ma  i  governatori  del  comune  di  Firenze,  addor- 
mentati e  fuori  della  mente,  non  procuravano  di  sentire 
queste  cose.  E  5.  500.  Pensavano...  trovare  i  priori 
addormentati,  [t.]  Non  nunc  tibi  dormitandum  ,  ne- 
que  cunctandi  copia  est.  Orai.  Quandoque  bonus  dor- 
mitat  Homerus.  — -  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  425.  (C) 
Confessori  arrendevoli  o  addormentati. 

[.M.F.]  Uomo  addormentato,  cioè  Fiacco  di  na- 
tura, non  vivace.  Contrario  di  Sveglio. 

5.  E  fig.  Per  Morto.  Ar.  Fur.  2i.  6.  (C)  In  terra 
un  paio  addormentalo  stese,  Ch'ai  novissimo  dì  forse 
ila  desio. 

EJig.  Riferito  all'effetto  d'un  forte  dolore,  [t.] 
Legg.  Laz.  Mart.  Mad.  pag.  49.  Li  sentimenti  este- 
riori del  corpo  erano  aildormentali  e  morti  in  lei  (di- 
venuti pressoché  insensibili  per  l'intensità  del  dolore). 
E  poco  appresso  richiamando  le  stesse  idee,  adopera 
le  voci  Sonno  e  Rapimento. 

6.  Detto  de'  Lumi,  nel  signif.  de' §  12  d'Addor- 
mentare. Ovid.  Pisi.  volg.  5.  195.  (C)  Essendo  già 
la  lucerna  addormentata,  nel  tempo  che  si  sogliono 
vedere  le  visioni  vere,  allora  mi  cadde  lo  stame  di 
mano  per  lo  sonno  impigrita. 

7.  Per  Intormentito.  Varch.  Lei.  Pros.  2.  234.  (C) 
Allora  li  cani  hanno  il  naso  addormentato  dal  freddo... 

8.  Per  Quietato,  Sedato.  Baldin.  Vii.  F.  Brunell. 
(C)  Passato  qualche  giorno  e  addormentala  la  cosa... 
lo  fecero  improvvisamente  catturare  e  metter  pri- 
gione.  [Val.]  Ros.  Sat.  3.  L'addormentato  sdegno. 

E  trasl.  Detto  de'  venti.  [Tor.]  Mont.  Iliad. 
i2.  249.  Come  cadono  spessi  ai  di  vernali  1  Hocchi 
della  neve,  allor  che  Giove  Versa  incessante,  addor- 
mentali i  venti,  1  suoi  candidi  nembi. 

9.  E  term.  degli  Agricoli,  nel  senso  de/§  9  d'Ad- 
dormentare. Trine.  Agric.  288.  (C)  Al  principio 
della  nuova  stagione  questa  sorta  di  piante,  così  ad- 
dormentale, sono  capaci  di  ripigliare  e  risolvere  con 
molta  forza  e  attività.  Targ.  Alimurg.  179.  Non  ad- 
dormentale le  piante,  ma  in  certa  maniera  morte, 
non  concludono  nulla  di  buono. 

10.  /»  forza  di  Sost.  Fr.  Giord.  Fred.  i.  15.  (C) 
Aperse  Idolo  la  bocca  di  Santo  Marco  e  degli  altri  a 
svegliare  i  sordi  e  gli  addormentati.  Fortig.  Ricciard. 
25.  82.  Allo  scoppio  terribile  e  sonoro  Si  risvegliaro 
i  quattro  addormentati. 

11.  Far  l'addormentato,  vale  Fingersi  balordo  o 
non  curante.  Dav.  Tac.  volg.  1.  94.  (C)  Fu  di  animo 
vigoroso,  da  gran  negozii,  e  per  fare  l'addormentato 
«  il  freddo,  di  cotanto  più  vivo. 

AOUORHENTATOKE.  Verb.  m.  Da  Addormentare. 
Che  addormenta.  Chi  addormenta.  Segner.  Op.  4. 
321.  (C)  Tanto  bene  può  essere  simulala  (la  quiete 
■  nteriore)  da  quel  maligno  spirito,  ch'è  chiamalo  ad- 
iorfncntatore. 

2.  Che  ha  forza  o  virtù  addormentativa.  Arrighett. 
Avvers.  Fort.  volg.  68.  (C)  lo  non  so  per  quale  ad- 
dormenlatorc  papavero  la  infievolita  mente  dorme. 

[t.]  Fig.  e  anche  qui  a  modo  d'Agg.  Governo 
addormentalore. 

ADDOIIHKMATRICE.  Verb.f  di  ADDORMENTATORE. 
[t.]  Educazione  addormenlatrice. 

i  AUDORSIE.\TAZIO>E.  Verb.  f  Do  Addormentare. 
Addormenlumento.  Com.  Dani.  2.  124.  (C)  Che  è 
tanta  la  forza  della  fantasia,  e  si  debole  l'addormen- 
tazione  de'riposati  membri,  che  così  avviene  come 

3ui  fa  all'autore.  (Camp.]  Volg.  Bib.  Salm.  131.  S'io 
arò  sonno  a'miei  occhi,  ed  alle  mie  palpebre  addor- 
raenlazione. 

2.  ICamp.]  Fig.  Per  Letargia.  Din.  Din.  Mascal. 
IV.  21.  Vegezio  nel  terzo  libro,  cap.  48,  chiama  que- 
sta infermità  Letargico,  cioè  Addormentazione,  che 
viene  aijli  animali,  e  sempre  dormono. 

i  ADDORMKMIRE.    V.  ADDORMENTARE. 

ADDORMIRE.  V.  a.  Indur  sonno.  Addormentare. 
Non  è  dell'uso  com.  Fr.  Jnc.  Tod.  Pties.  Spirit.  254. 
(C)  Lo  'niermu  non  occidore,  Per  volerlo  addormirò. 


2.  iV.  pass.  Addormentarsi.  Fr.  Guitt.  Leti.  13. 
(C)  Niente  fa  all'uomo  per  molti  essere  salutalo,  e  che 
m  letto  prezioso  s'addorma...;  ma  solo  che  buon  sia. 
P.  lìim.  1.  317.  Questo,  d'allor  ch'i' m'addormiva  in 
fasce.  Venuto  è  di  dì  in  dì  crescendo  meco.  [Camp.] 
Vit.  S.  Gir.  24.  Secondo  la  sua  usanza  stando  uno 
dì  in  orazione,  si  addormio.  =  Sannazz.  Arcad.  38. 
(C)  Molti,  sopravinti  dal  sonno,  si  addormirono.  Alam. 
L.  Gir  i.  52.  Noi  ci  addormimmo,  e  i  due  signori 
intorno...  Eran  giti  a  diporto.  Varch.  Suoc.  1.  3. 
Perciocché  insino  quando  m'addormiva  in  culla ,  se 
non  era  la  buona  memoria  di  messer  Grifaldo...  era 
viva  forza  o  che  io  mi  morissi  di  fame,  o  che  le  fiere 
mi  divorassero.  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  2. 140. 
Non  si  cura  aspellar  ch'ella  s'addorma.  Maff.  S.  P. 
Vit.  Confess.  «n  Vit.  S.  Edoar.  ci./».  162.  (Gh.) 
Britualdo,  vescovo  di  Vintona,...  pregando  un  giorno 
con  molte  lagrime  per  la  salute  del  regno...  dopo 
molta  stanchezza  di  mente  e  di  corpo,  finalmente 
s'addormì.  Salvin.  Colui,  vola.  58.  (C)  Élla  così  plo- 
rava, ed  appoggiando  11  collo,  s'addormì.  Fortig. 
Ricciard.  25.  75.  Così  fortemente  s'addormirò.  Che 
non  gli  avria  svegliati  una  trombetta.  Me.mor.  Bell. 
Art.  3.  127.  Ha  immaginato  il  pittore  che  il  Satiro 
si  fosse  addormito  alla  riva  di  un  fiume.  Mont.  Pros. 
Poes.  2.  260.  Inebriata  Dall'almo  canto  l'aquila  di- 
vina, Su  l'estinte  saette  appiè  del  trono.  Le  grand'ali 
abbassando,  s'addormia. 

3.  E  fig.  Alt.  e  N.  pass.  Salvin.  Callim.  volg. 
155.  (C)  Ninfee  tessalie,  prosapia  del  fiume,  Dite  al 
padre  che'l  gran  corso  n'adJorma.  Menz.  Art.  Poet. 
2.  222.  Cosi  le  illustri  e  venerabii  orme  Seguirai  de' 
gran  savii,  a  cui  la  fama  Non  è  mai  slanca ,  e  mai 
per  lor  s'addorme. 

4.  Addormirsi  in  Dio  o  nel  Signore,  vale  Morire 
in  pace  e  santamente.  Salvin.  Disc.  3.  xxxi.  (C) 
Col  paradiso  ognora  in  vista,  e  coll'occhio  dell'anima 
fisso  in  Dio...  di  bella  e  buona  speranza  fomentato  e 
nutrito,  in  Dìo  s'addormì. 

5.  Addormirsi  nell'estremo  sonno,  nel  sonno  eterno, 
e  sim.,  vale  Morire  ed  anche  Giacer  morto.  Buonarr. 
Fier.  206.  2.  (C)  Sovente  il  padre  mio,  ch'ora  s'ad- 
dorme Sotto  un  bel  marmo  nell'estremo  sonno ,  Mi 
dicca... 

ADDORMITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Addormirè. 
Bocc.  Amor.  Vis.  17.  (C)  Rigido  poi  quel  fier  paslor 
scorgea  Torsi  di  solt'un  ritorto  coltello ,  Col  quale 
l'addormito  Argo  uccidea.  Anguill.  Ovid.  Metam. 
volg.  15.  11.  Mentre  addormito  un  tratto  egli  si 
giacque ,  Gli  apparse  e  disse  in  sogno  il  grande  Al- 
cide. Bert.  Pros.  127.  Cadde  giù  per  tre  piani  Bu- 
lico sopra  di  una  finestra  addormito,  quando  a' fedeli 
ivi  raccolti  favellava  S.  Paolo. 

E  fig.  Salvin.  Eneid.  volg.  8.  625.  (C)  Come 
la  donna.  Cui  abbisogna  tollerar  la  vita  Colla  conoc- 
chia... Dal  cener  l'addormito  fuoco  sveglia. 

2.  E  per  metaf  Arrighett.  N.  Graz.  1.  3.  228. 
(C)  Quando,  mosso  dall'esempio  d'alcuni  di  sua  nobii 
conversazione,  svegliossi  quella  virtù,  che  si  stette  fino 
allora  addormita. 

3.  In  forza  di  Sost.  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg. 
2.  15.  12.  (C)  Tosto  che  Alcide  a  questo  punto  giu- 
gno. Corre  per  l'ossa  all'addormito  il  gielo. 

1  ADDOR.\AME\TO ,  AnOR!VA.MEiVT0.  [T.]  S.  m. 
[Cam.]  Poem.  Meli.  380. 

Addornamento  poi  leggesi  in  But.  Com.  Parad. 
15.  2,  e  in  Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  5.  (C) 

t  ADDORIVARE,  ADORIVARE  [T.]  co' suoi  analoghi. 
Leggesi  in  But.  Com.  Purg.  32.  2.  (C) 

ADDOSSABILE.  [T.]  Agg.  Da  doversi  e  potersi  ad- 
dossare. Nel  fig.  [t.J  La  malignità,  stupidamente 
ingegnosa,  trova  maniera  di  far  parere  addossabili  al 
medesimo  uomo  nell'atto  medesimo  le  malvagità  più 
contrarie. 

ADDOSSAMENTO,  à'.  m.  Da  Addossare.  Lo  ad- 
dossare. 

2.  Fin.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Lo  caricano  di 
gravi  addossamenti  d'ingiurie. 

ADDOSSARE.   V.  a.  Porre  addosso. 

2.  N.  pass.  Porsi  addosso  gli  «ni  agli  altri;  e 
dicesi  d'uomini  e  d'animali,  [t.]  S'addossano  gli  uni 
agli  altri  gli  uomini  in  una  calca,  in  un  parapiglia. 

D.  2.  3.  (C)  Come  le  pecorelle  escon  nel  chiuso... 
E  ciò  che  fa  la  prima  e  l'altre  fanno.  Addossandosi  a 
lei  s'ella  s'arresta.  Munì.  Masch.  80.  Ma  con  muso 
atterrato  e  avverse  groppe  L'una  all'altra  s'addossano 
le  agnelle. 

3.  Per  simil.  Alt.  e  N.  pass.  Bellin.  Disc.  Anat. 
1.15.  (C)  Piglia  egli  (l'arrotino)  fra  le  sue  mani  il 
ferro  poco  tagliente  per  aflìlarlo,  e  lo  spiana  e  l'ad- 


dossa (alla  ruota),  e  fortemente  il  calca  e  strettamente 
lo  serra  al  contatto  della  mota,  mentre  ella  gira. 
Fiacch.  Osserv.  Decam.  39.  Nei  vecchi  codici,  nei 

3uali  è  confusissima  l'ortografia,  queste  lettere  s'ad- 
ossano  come  s'addossano  pur  le  parole,  e  bene  spesso 
ridondano,  [t.]  In  scrittura,  dt  mano  imperita  o  fret- 
tolosa, una  lettera  s'addossa  a  un'altra. 

4.  Addossarsi,  detto  di  male.  Entrare  addosso. 
Targ.  Relaz.  Febbr.  24.  (C)  Febbri  palustri  addos- 
satesi a  coloro  che  si  sono  nella  stagione  calda  trat- 
tenuti in  Maremma. 

5.  Addossarsi,  approprialo  alle  cose ,  vale  Avere 
a  ridosso.  Franz.  Matt.  Rim.  buri.  2.  152.  Passati 
(il  fiume),  se  la  piena  non  vien  grossa;  Poi  scrvon 
d'ogni  banda  per  sue  sponde ,  Sassose  montagnaccie 
ch'ei  si  addossa.  ([t.J  Non  è  chiaro  che  il  torrente 
s'addossi  le  montagne,  ma  ben  diciamo  che  le  monta- 
gne stesse  s'addossano  ad  altre  montagne  e  alture 
ad  alture.) 

6.  (.Agr.)  [Bor.j  Addossar  le  aiuole  o  le  porrhe, 
vale  Rialzarle  dalla  parte  di  tramontana,  lasciando 
loro  un  certo  pendio  verso  mezzogiorno,  come  prati- 
cano gli  ortolani. 

7.  Fig.  Addossare  un  carico,  un'incombenza,  un 
ufficio ,  un  obbligo  e  sim.  ad  alcuno,  vale  Impor- 
glielo, Dargliene  la  cura,  la  briga.  Segner.  Op.  4. 
449.  (C)  E  proprio  del  Signore  distribuire  i  suoi  doni 
a  proporzion  delle  cariche  ch'egli  addossa.  E  4.  624. 
La  rozzezza  de' penitenti...  addos.sa  bene  spesso  al 
povero  confessore  una  obbligazione,  da  cui  dovrebbe 
per  altro  restare  esente,  che  é  quella  d'interrogare. 
Magai.  Lett.  Fam.  1.  110.  Rilasciare  tutte  le  so- 
printendenze e  le  gite,  che  gli  addossa  presentemente 
il  magistrato. 

E  N.  pass.  Gain.  Mem.  Lett.  2.  103.  (C)  A 
mie  spese  no  imparato  quello  che  sia  l'addossarsi 
gl'impacci  di  questa  sorte. 

[t.]  Addossarsi  dice  più  d'Accollarsi,  in  quanto 
esprime  dovere  gravoso:  Accollarsi  può  non  indicare 
che  obbligazione  presa  mediante  un  paltò,  il  quale 
alla  fine  può  anche  riuscir  assai  vantaggioso.  In  un 
altro  senso  Accollarsi  dic^  più  d'Addossarsi ,  in  quanto 
suppone  obbligazione  più  chiara,  meno  arbitraria, 
di  più  inevitabile  adempimento. 

8.  Addossarsi  un  debito;  Prenderlo  sopra  di  sé. 
Idea.  Segr.  par.  3.  p.  211.  (Gh.)  Invece  di  pagare 
il  debito,  me  ne  addosserò  un  nuovo. 

E  fig.  [y Al]  Car.  Lett.  fam.  2.  320.  Pure, 
poiché  questi  debiti  (di  favori  ricevuti)  non  si  p-igano 
con  danari,  io  mi  contento  d'addossarmelo  tutto. 

9.  E  in  generale  dicesi  di  cose  che  comechessia 
riescono  più  o  meno  gravose  e  moleste.  Imporle,  Sot- 
toporvisi.  Alt.  e  N.  pass.  Nel.  Jac.  Com.  Torment. 

1.  11.  (C)  Quando  non  ci  foss'altro  che  quella  {fa- 
tica) di  succhiarsi  le  gridate  e  i  fiotti  del  padrone  da 
che  si  leva  finché  non  va  a  letto,  sarebbe  un  far  più 
del  nostro  dovere.  C.  Ma  questa  non  me  l'avete  ad- 
dossata tutt'a  mei  Car.  Lett.  2.  382.  (Gh.)  Il  carco 
di  giudicarle  (le  scritture  altrui)  io  e  di  correggerle 
io  lo  fuggo,  perchè  io  non  so  e  non  presumo  di  saper 
tanto.  Soglio  bene  in  presenza  degli  amici  dir  quel 
che  mi  pare...  Ma  lo  scriverne  per  via  di  giudìzio,  e 
l'emendare  assolutamente  io  non  lo  fo  volentieri.  E 
questo  dico  delle  cose  degli  amici  intrinsechi,  che  in 
quelle  degli  altri  io  non  voglio  a  patto  alcuno  addos- 
sarmi questa  professione.  Dav.  Tac.  Vit.  Agric.  volg. 

2.  573.  Già  aver  avuto  un  padron  solo,  addossarsene 
ora  due.  Robb.  Recit.  Bosc.  1.  309.  Quanto  a  quello 
mi  dicesti  la  notte ,  ch'io  gli  ricordassi  che  le  con- 
giure non  son  lecite ,  sappi  che  san  Tommaso  fa  que- 
sta distinzione  :  o  che  il  tiranno  i  popoli  sei  sono  ad- 
dossato, 0  che  a  forza,  in  un  tratto,  a  dispetto  del 
popolo,  e' reggono.  Segner.  Crist.  Instr.  3.  102.  Altre 
(sofferenze)  se  n'è  celi  addossate  spontaneamente.  Red. 
Leti.  fam.  1.  415.  Non  vorrei  che  V.  S.  si  addossasse 
questo  travaglio.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  3.  96. 
(Gh.)  A  questo  mo'  (modo)  la  tossa  si  guadagna.  Che 
non  pensaste  per  islarvi  in  agio,  D'averia  per  amica 
0  per  compagna.  Bisogna  sopportar  qualche  disagio 
Per  addossarsi  un  cosiffatto  bene ,  Che  a  noi  forse 
parer  debbe  malvagio.  Lastr.  Agric.  1.  35.  I  se-- 
condi  presumono  di  se  stessi,  e  temono  di  addossarsi 
straordinarie  fatiche. 

iO.  E  Alt.  per  Applicare  ad  alcuno  qualche  ag- 
gravio non  sun.  Car.  Long.  volg.  259.  (C)  Guarda... 
a  dirmi  il  vero ,  e  non  mi  far  glierminelle  per  addos- 
sariomi  per  figliuolo. 

U.  Addossare  colpa,  biasimo,  mancamento  e  sim. 
ad  alcuno,  vale  Dargliene  la  colpa  ;  e  al  N.  pass. 
Pigliarla  sopra  di  sé.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1. 105. 
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(C)  Ma.  se  e'  vogliono  far  belli  sé  dello  sgridar  i  vizii 
e  muover  odii  per  addossarii  a  me,  crediate...  E  Stor. 
volg.  2.  407.  A  Celso  e  Paulino  intendentissimi.-e  da 
niurio  adoperati ,  il  nome  vano  di  capitani  addossava 
gli  errori  altrui,  [^'al.]  Fortig.  Terenz.  Eunuc.  2.  3. 
E  noi  facciamla,  ma  poi  ti  ricordo,  Che  non  addossi 
a  me  tutta  la  colpa.  =;Bart.  Dan.  Grandez-z.  Crist. 
26.  33.  (C)  E  come  uomo  si  addossi...  le  colpe  di 
tutti  gli  uomini.  Salv.  Pros.  Sacr.  47.  Alcuni  pochi, 
i  quali  per  liberare  il  caro  amico  dalla  morte,  addos- 
sandosi il  delitto  di  quello  ,  ne'  suoi  piedi  si  misero. 

12,  (Arch.)  Attaccare  una  colonna,  un  pilastro 
od  altro  ad  un  muro,  che  quando  ne  sporta  in  fuori 
non  per  intero,  ma  solo  per  una  parte  della  sua  gros- 
sezza, dicesi  Incassato. 

ADDOSSATO.  Pari.  pass.  Da  ADDOSSARE.  Posto 
addosso,  Che  sta  addosso. 

2.  Per  simil.  Fiacch.  Osserv.  Decam.  44.  (C)  Tro- 
vandosi ne'  testi  antichi  a  penna  bene  spesso  addos- 
sate le  voci,  può  darsi  che... 

5.  E  fig.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Soffrire  pazien- 
temente le  ingiurie  addossale.  Segner.  Op.  4.  516. 
Obbligazione  gravissima,  non  ha  dubbio ,  ma  obbli- 
gazione finalmente  addossatagli  da  un  altr'uomo  si- 
mile a  lui. 

E  nel  signif.  del  %T  di  Addossare.  [Val.]  db. 
Leti.  Ined.  Uom.  Illusi.  131.  I  pesi  da  me  addos- 
sativi saranno  per  ora  lire  dodicimila. 

4.  (Arald.)  [Cib.]  Addossato,  in  araldica  dicesi  di 
due  animali  rampanti  co'  dossi  l'uno  verso  l'altro 
rivolli  :  e  cos'i  pure  di  due  figure  poste  in  palo,  che 
abbiano  la  parte  posteriore  rivolta  luna  in  ver  l'al- 
tra :  perciò  diremo  Due  leoni  addossali,  e  Due  chiavi 
addossale. 

ADDOSSATIRA.  S.  f.  Da  ADDOSSARE.  Addossa- 
mento. 

2.  Fig.  Fiacch.  Osserv.  Decam.  44.  (C)  Trovan- 
dosi ne'  testi  antichi  a  penna  bene  spesso  addossate 
le  voci ,  può  dirsi  che  si  leggesse  chessi  ;  onde,  in 
luogo  di  ridurre  l'addossatura  in  CHE  SI,  siasi  ridotta 
in  ch'essi,  0  in  che  essi,  [t.]  Le  voci  cosi  unite  di- 
rebbersi  piuttosto  appiccicate,  o  altra  parola  simile, 
che  Addossate.  Questo  mi  parrebbe  più  proprio  alla 
material  forma  dello  scritto. 

ADDOSSO.  Prep.,  usata  talvolta  a  modo  d'Avv., 
che  anche  A  DOSSO  disgiuntamente  si  scrive.  Vate 
Sopra  al  dosso,  e  in  più  largo  signif.  Sopra  la  per- 
sona. Dani.  Inf.  22.  (C)  0  Rub'icante,  fa  che  tu  li 
metti  GU  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuoi.  E  Purg. 
10.  Ver  è  che  più  e  meno  eran  contralti  Secondo  che 
avean  più  e  meno  addosso,  [t.]  Rut.  volg.  C.  3.  Si  le 
misurò  sei  moggia  d'orzo ,  e  puosegliele  addosso.  = 
Bocc.  Decam.  9.  Impaurisco,  e  nuasi  tutti  i  capelli 
addosso  mi  sento  arricciare.  [F.]  E  47.  Gettatogli 
(  a  Pietro  )  addosso  un  mantello  d'un  ricchissimo 
drappo,  che  {Fineo)  in  dosso  avea.  =^  E  344.  (C)  Io 
vi  giuro  per  lo  abito  che  io  porto  addosso,  che  i'  vidi 
volare  i  pennati.  Belc.  Feo  Prat.  Spirit.  volg.  158. 
Ad  alcuni  dava  bere  dell'acqua  che  portava.!.,  e  se 
aves.5e  trovato  ignudo  gli  dava  il  mantello  che  aveva 
addosso.  Gas.  Galat.  3.  301.  Non  appoggiarsi  né 
gravarsi  addosso  altrui.  Franz.  Matt.  Him.  buri.  2. 
193.  [F.]  Bocc.  Dee.  ».  15.  Trovati  i  panni  e  con 
esso  i  danari,  li  quali  esso,  non  fidandosi,  mattamente 
sempre  portava  addosso.  -—  Rondinell.  Relaz.  Coni. 
42.  Danari  i  quali  aveva  addosso.  Lipp.  Malm.  5.  6. 
E  cacciatasi  addosso  quanto  unguento  Aveva  ne'  suoi 
fetidi  alberelli... 

Comm.  Dani.  2.  41.  (C)  L'altre  {pecorelle)  non 
s'avvcggiono  di  quelle...,  e  sormontano  addosso  a 
quelle  clie  si  arrestano.  Legg.  Tose.  7.  27.  Per  l'av- 
venire nessuna  persona...  ardisca...,  portar  via  o  far 
portare  {il  legname)  addosso  o  sopra  qualsivoglia  be- 
stia, sotto  pena...  [F.]  B.  n.  10.  Perciò  che  quella 
virtù  che  già  fu  nell'anime  delle  passate  {donne),  hanno 
le  moderne  rivolta  in  ornamenti  del  corpo,  e  colei  la 
quale  si  vede  in  dosso  li  panni  più  screziati  e  più 
vergati ,  e  con  più  fregi,  si  crede  dovere  essere  da 
molto  più  tenuta,  e  più  che  l'altre  onorala,  non  pen- 
sando che,  se  fosse  chi  addosso  o  indosso  glie  le  po- 
nesse, uno  asino  ne  porterebbe  troppo  più  che  alcuna 
di  loro,  né  perciò  più  da  onorar  sarebbe  che  uno 
asino.  =  {Il  Fan  funi  nota:  Porre  addosso  é  Porre 
sulla  schiena,  come  per  soma;  Porre  indosso  è  Adat- 
tare al  corpo,  come  si  fa  degli  abiti.)  [t.]  Vasar.  il. 
202.  Fatto  levare  a  cavallo  un  fanciullo  addosso  a 
un  altro,  il  maestro  lo  percuote  con  la  sferza. 

(t.Ì  Persona  o  bestia.  Ha  addosso  insetti.  = 
Fortig.  Ricciard.  7. 1 .  <C)  Fra  tanti  guai  che  son  sopra 
la  terra,  Che  son  più  che  le  pulci  addosso  a  un  cane. 

Dizionario  Italiaro.  —  Voi.  I. 


[t.]  Trasl.  Ho  una  sfortuna  addosso  che  non 
mi  lascia  mai. 

[t.]  Mi  strascino  col  male  addosso  {il  Con  lo 
regge). 

E  pure  trasl.  [t.]  Capitare  addosso  una  disgra- 
zia, una  visita  pesante,  una  croce  di  cavaliere.  1  de- 
biti ch'e'si  trova  addosso. 

2.  Per  simil.  .Magai.  Leti.  fam.  2.  50.  (C)  Anti- 
tesi... cosi  affollale  l'una  addosso  all'altra  che  non 
danno  tempo  di  respirare. 

3.  Per  A  ridosso.  Al  di  sopra.  Targ.  Rag.  Valdin. 

1 .  256.  (C)  Domando  ora  :  queste  acque,  che  bisognò 
serrarsi  addosso,  vi  sono  più  in  oggi  ? 

4.  Per  Verso,  Contro,  Frequentemente,  co'  verbi 
Andare,  Venire,  Uscire,  e  sim.,  e  anche  col  verbo 
Essere  ;  e  vale  Andar  contro  ad  alcuno ,  Correre  o 
Venire  contro ,  Assalirlo,  Investirlo,  il  che  pur  di- 
cesi Dare  addosso.  Dani.  Inf.  21.  (C)  Con  quel  furor 
e  con  quella  tempesta  Ch'escono  i  cani  addosso  al  po- 
verello..., Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello. 

[t.J  Sacch.  Frane,  n.  71.  Essendo  una  molti- 
tudine di  porci  stretta  insieme,  ed.  uno  sia  percosso  o 
bastonato ,  tutti  corrono  addosso  a  chi  lo  percuote. 
Volg.  Esop.  Una  schiera  di  topi  correndo  addosso 
al  leone...  gli  entrarono  nelle  orecchie.  =  Vili.  G. 

2.  26i .  Lasciò  in  agguato  di  fuori  da  Messina  due 
capitani  con  duemila  cavaHeri,  affinchè  levata  l'oste... 
venissero...  addosso  {a  quelli  di  Messina),  e  entras- 
sero nella  terra.  E  3.  90.  Spronate  loro  addosso  con 
vostra  cavalleria.  [F.]  E  10.  88.  I  Fiamminghi  non 
ispaventati  sentendosi  venire  addosso  sì  grande  eser- 
cito. E  appresso:  Più  volle  gli  feciono  oste  addosso 
e  l'assalirono.  =  Tass.  Gerus.  9.  33.  (C)  Gli  urta 
il  cavallo  addosso  e  'I  coglie  in  guisa ,  Che  giù  tre- 
mante il  batte...  Baldov.  Lament.  103.  Ma  le  mi 
s'enno  {le  pecchie)  difilale  addosso ,  E  m'han  con  gli 
aghi  lor  tutto  foralo.  Bocc.  Decam.  "ì.  195.  Appa- 
recchiandosi egli  d'altra  parte  d'andargli  addosso. 
[F.]  E  48.  Il  quale  {cavaliere)...,  con  lo  stocco  in 
mano  corse  addosso  alla  giovane...  e  a  quella  con 
tutta  sua  forza  diede  per  mezzo  il  petto,  e  passolla 
dall'altra  parte.  =  IiV.  Dee.  volg.  1.  396.  (C)  Ap- 
pena s'attenne  ch'elli  {il  popolo)  non  corse  addosso 
a' censori.  Bem.  Ori.  14.  18.  Agricanc  è  condotto  a 
mal  parlilo.  Che  gli  esce  addosso  un  popolo  infinito. 
E  59.  24.  Ognuno  addosso  a'  suoi  niinici  sprona. 
Ar.  Fur.  16.  60.  Per  uccider  Zerbin,  gli  furo  addosso. 
Dav.  Tac.  An.  vola.  1.  25.  In  quelli...  accaniti  animi 
entrò  smania  d'andare  addosso  a'nimici.  E  Stor.  volg. 
2.  409.  Gli  furo  addosso  con  le  grida,  con  le  mani... 

E  trasl.  Cavale.  Specch.  'Croc.  157.  (C)  Fe- 
cesi  ancora  nostro  vestimento  di  ferro  jpcr  ricevere  i 
colpi  dell'ira  di  Dio ,  la  quale  ci  doveva  venire  ad- 
dosso. 

5.  E  per  simil.  Veti.  Colt.  63.  (C)  So  non  viene 
loro  addosso  subito  (alle  piante  giovani  di  ulivo)  un 
freddo  eccessivo  o  un  caldo  fuor  di  misura ,  male 
possono  patire... 

E  fig.  Varch.  Senec.  Benef.  volg.  65.  (C)  In- 
tanto a  me  venne  addosso  la  tempesta,  senza  sapere 
in  qual  porto  dovessi...  ricorrere.  Galil.  Sagg.  2. 
340.  Un  altro  più  grave  assurdo...  gli  verrebbe  ad- 
dosso. 

6.  E  Sopra  qualsivoglia  cosa.  Bem.  Bim.  buri. 
1 .  5.  (C)  In  questo,  addosso  a  due  pancaccie  vecchie, 
Vidi  posto  un  lettuccio,  anzi  un  canile.  Targ.  Viagg. 
6.  73.  Questo  libeccio...  schiacciava  (i  nuvoli)  ad- 
dosso alle  cime  delle  montagne.  [Val.]  Cellin.  2.  57. 
Questa  maraviglia  si  vede...  quando  rerbetta  ha  ad- 
dosso quella  molle  rugiada,  [t.]  Caro:  Una  zucca, 
dandosi  a  credere  di  superar  facilmente  la  palma,  le  si 
rampicò  subitamente  addosso. 

7.  Nel  trasl.  Essere  addossa  ad  alcuno,  vale  Isti- 
garlo, Importunarlo.  Bem.  Ori.  41.  13.  (C)  E  ad 
esso,  sentendo  il  paladino,  Ch'era  coU'orazione  a' santi 
addosso,  E  borbottava  e  davasi  nel  petto.  Gli  do- 
mandava quel  che  avesse  detto.  [F.]  Machiav.  Legaz. 
al  Val.  38.  E'  mi  convenne  promettere  di  dare  alla 
cancelleria  quanto  sarebbe  giudicato  da  messer  Ales- 
sandro Spannocchi...  Ora  detta  cancelleria  mi  é  ogni 
giorno  addosso,  e  infine  io  resto  condannato  in  16 
braccia  di  dommasco.  [t.]  Sasseti.  Leti.  36.  Il  quale, 
già  parecchie  settimane  sono,  mi  era  addosso,  perchè 
IO  rimontassi  in  bigoncia. 

Essere  addosso  ad  alcuno ,  vale  anche  Convin- 
cerlo, Sopraffarlo.  Grazz.  Nov.  2.  32.  (C)  Gli  amici 
ed  i  vicini  gli  furono  addosso ,  e  gli  diedero  moglie. 

Uscire,  Venire  addosso,  Assaltare,  Venir  contro. 
Cecch.  Assiuol.  5.  2.  (C)  Ella  m'uscì  con  uno  gran 
rabbuffo  addosso  dicendo  :  A  questo  modo ,  vecchio 


pazzo,  si  fa,  eh?  Panciat.  Leti.  2.  16.  Vi  sfodera 
di  secco  in  secco  un  complimento  alla  hoccaccevole  ; 
vi  viene  addosso  con  una  delle  frasi  del  Petrarca  stem- 
perate in  prosa.  Magai.  Lelt.  Scient.  178.  Ella  è 
sempre  una  soperchieria,  dice  non  so  dove  il  Galileo, 
a  chi  viene  colle  sole  armi  della  ragione  umana ,  ve- 
nirgli subilo  addosso  col  fulmine  dell'autorità. 

8.  Essere  addosso,  vale  anche  a  denotare  l'accop- 
piamento amoroso.  Ar.  Cassar.  Prol.  (C) 

9.  Addosso,  per  Nella  persona.  Dentro  la  persona. 
In  corpo.  Machiav.  Art.  Guerr.  4.  199.  (C)  Questi 
altri  {vecchi)...  per  avere  i  sangui  ghiacciati  addosso, 
sogliono  essere  nimici  della  guerra.  Bem.  Rim.  buri. 
1.  32.  Donna...,  Che  non  ha  membro  addosso  che 
non  pula.  Celi.  Benv.  Vit.  1 .  266.  lo  m'attesi  a  as- 
sicurare la  sanità  addosso.  Rondinell.  Relaz.  Coni. 
95.  Con  il  male  addosso,  condotto  al  lazzaretto,  morì. 
Baldov.  Lament.  09.  I'  mi  pensai  D'avere  addosso 
una  febbre  cassale.  Vallisn.  Op.  3.  535. 

10.  [t.]  Di  piante,  quasi  fossero  viventi.  Uncam- 
pagnuolo  tose.  :  Quasi  non  c'è  restato  punto  di  vita 
addosso  a  questi  ulivi. 

Fig.  [t.]  Di  passione.  L'ambizione,  l'avarizia, 
l'invidia  e  segnatamente  la  pigrizia  ch'egli  ha  addosso. 

1 1 .  Morire  la  creatura ,  il  figliuolo  addosso  a  una 
donna,  dicesi  quando  il  feto  muore  prima  d'esser 
partorito.  Vit.  S.  Frane.  4.  249.  (C)  La  quale  {Bea- 
trice'j  essendo  sopra  partorire  ,  per  quattro- dì  stette, 
e  nullo  argomento  le  valca,  e  la  creatura  le  era  morta 
addosso. 

12.  Entrare  la  febbre,  il  caldo,  il  freddo,  o  chec- 
chessia di  molesto,  addosso  a  uno,  vale  Essere  preso 
dalla  febbre,  dal  caldo,  dal  freddo,  da  checchessia 
di  molesto.  (C) 

13.  Entrare  il  diavolo  addosso  ad  uno.  Avere  uno 
il  diavolo  addosso ,  il  demonio ,  il  fistolo ,  vagliono 
Esser  invasato  dal  demonio.  Essere  spiritato.  Pass. 
339.  (C)  Ch'entra  '1  diavolo  addosso  ad  alcuni,  e  per 
la  lingua  loro  predice  le  cose  che  egli  sa.  V.  Diavolo 
e  Fistolo. 

E  fig.  Entrare  il  diavolo  addosso  ad  uno,  vale 
Montare  imo  in  collera  ,  Incollerirsi ,  Infuriarsi ,  e 
dicesi  anche  Aver  il  diavolo  o  il  gran  diavolo  addosso 
per  Esser  nelle  furie.  Imperversare,  [t.]  e  anche 
Essere  agitato  da  pensieri  e  da  affetti  violenti,  che  si 
manifestano  negli  atti  di  fuori.  A  un'attrice  fredda 
il  Voltaire  raccomandava  calore  nel  recitare  la  sua 
tragedia;  ed  ella:  Ma  voi  vorreste  che  io  avessi  il 
diavolo  addosso  !  —  Sicuramente. 

14.  £  pure  fig.  Avere  il  diavolo  addosso,  vale  an- 
che Essere  assai  straordinariamente  accorto  e  mali- 
zioso. 

15.  D'addosso,  meglio  che  tutto  in  una  voce  Dad- 
dosso,  per  Di  sopra  la  persona.  Di  dentro  la  persona. 
Dalla  persona ,  e  anche  Di  sopra  qualsivoglia  cosa. 
Bocc.  Decam.  457.  (C)  Alle  quali  {fosh)  come  Baf- 
falmacco  fu  vicino...,  messa  la  mano  all'un  de'  piedi 
del  medico,  e  con  essa  sospinlolsi  d'addosso,  di 
netto  col  capo  innanzi  il  gittò  in  essa.  [Val.]  Vit. 
SS.  PP.  182.  Udendo  queste  parole  Lapirizio ,  per 
dolore  si  stracciò  le  vestimenta  d'addosso,  [t.]  Caro: 
{Il  riccio  domanda  alla  volpe)  se  voleva  che  le 
spiccasse  le  mosche  canine  d'addosso  (e  la  volpe  la 
ringrazia,  ma  teme  che  alle  già  satolle  ne  sotten- 
trino altre  più  arrabbiate'). 

Fig.  [t.]  Scuotersi  d'addosso  l'accidia,  la  ma- 
linconia cupa  e  inerte,  figliuola  e  sorella  del  peccato. 

16.  Addosso  per  A  carico,  A  pregiudizio.  In  ag- 
gravio. Bocc.  Decam.  3.  165.  (C)  La  morie  di  Te- 
daldo Elisei  é  stata  provata  da  fratelli  addosso  ad 
Aldobrandin  Palermini.  Capp.  Ner.  Comment.  74. 
Li  nostri  soldati  erano  in  nicistà  senza  danari  e  caro 
addosso,  [t.]  Qui  forse  vale  quasi  per  Soprappiù; 
il  lai.  Haec  super.  =  Bem.  Rim.  buri.  2.  254.  (C) 
Senza  quattrin;  con  venti  bocche  addosso. 

[t.]  Così:  Avere  sei  fìgUuoh,  una  grossa  fami- 
glia, un  esercito  d'operai  addosso,  dei  parassiti,  dei 
creditori.  =:  CeccA.  Dissim.  3.  5.  {La  fanciulla  da 
custodire)  la  non  mi  rimarrà  addosso.  Galil.  Mem. 
Leti.  2.  103.  Per  ajutarmi  a  soddisfare  a  una  grossa 
somma  dei  debiti  che  mi  trovo  addosso. 

17.  Varie  altre  locuzioni. 

Abbajare  addosso,  dicesi  de'  cani  quando  abba- 
iano contro  alcun  altro  cane  (e  nel  fig.  anche  di  per- 
sona). Bocc.  Decam.  2.  102.  (C)  Non  altrimenti  che 
ad  un  cane  forestiere ,  tutti  quelli  della  contrada  ab- 
baiano addosso. 

18.  Appiccare  il  ferro  o  i  ferri  addosso  ad  uno. 
Fig.  Trovare  o  Cogliere  cagione  d'incolparlo.  V.  Ap- 
piccare. 
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19.  Attaccare  le  dita  addosso  ad  uno,  vale  Acchiap- 
parlo, Ayf/uanlarlo  per  impadronirsene.  (C) 

20.  Attaccato  addosso,  dir.esi  di  vizi  o  difetti,  a 
cui  uno  siasi  abituato.  IF.]  Grav.  Rag.  Poet.  A 
queste  virtù  principali,  delle  quali  fiorisce  l'Ariosto, 
seminati  sono  alcuni  non  leggieri  vizi  attaccatigli  ad- 
dosso buona  parte  dall'imilazinMe  del  Bojardo. 

21.  t  Arere  o  Tenere  addosso  checchessia,  vale 
Aver  checchessia  alle  sue  spese.  Esserne  r/ravato. 
Soffrirne  il  danno.  Mart.  V.  Lelt.  75.  (C)  Mi  sono 
risoluto,  non  ostante  ch'io  tenga  sei  cavalli  addosso, 
in  Roma  aspettare  questa  risoluzione. 

22.  Avere  animo  o  l'animo  addosso  ad  alcuno,  vale 
Odiarlo,  Esserf/li  nemico.  (C) 

23.  A»erc  liàldanza  addosso  ad  alrnno,  vale  Domi- 
nare, Siynorerjyiare  alcuno  con  modi  baldanzosi. 
Frane,  barber.  Docum.  Am.  i80.  (C)  La  qual  (co- 
scienza) se  tu  averai  Netta...  Verrai  costante  e  fermo, 
e  non  aerai  [cioè  saravvi)  Alcun  ch'addosso  t'aggia 
Baldanza  men  che  saggia. 

21.  !Von  avere  camicia  addosso  ;  dicesi  di  Chi  èpa- 
verissimo.  [C] 

2S.  Avere  fona  addosso  ad  alcuno,  vale  Assorjaet- 
tarlo.  Tenerlo  sogyetto.  Predominarlo.  Cavale.  Vit. 
SS.  PP.  volg.  2.  70.  Lo  demonio,  che  tanto  tempo 
lo  aveva  ingannato,  gli  ebbe  forza  addosso. 

2G.  Avere  il  canchero  addosso.  Modo  proverb.  che 
dicesi  di  Chi  è  fastidioso  e  incontentabile.  (C) 

27.  Avere  il  fuoco,  «  il  fuoco  acceso  addosso,  di- 
cesi di  Chi  è  impaziente,  intollerante  e  non  può  star 
fermo.  (C) 

28.  Avere  il  male,  il  malanno  e  l'uscio  addosso, 
difesi  in  modo  proverb.  di  Colui  al  quale  in  un  af- 
fare accadono  tutte  le  disurazie  possibili.  (C)  [t.] 
Come  a  chi,  sfortunato,  gli  uomini  che  si  dicono  pu- 
liti, chiudono  l'uscio  addosso. 

29.  Avere  il  peccato  addosso  ,  dicesi  di  Chi  ha 
commesso  un  delitto,  di  Chi  è  o  mostra  al  sembiante 
d'esìere  in  peccato.  (C) 

[t.]  Ila  il  peccato  addosso;  Colpa  di  cui  porta, 
0  deve  portare  la  pena. 

30.  Aver  ira  addosso  ad  alcuno.  Essere  adiralo 
contro  alcuno.  Vii.  S.  Mar.  Mad.  3.  79.  Fu  dato 
Cristo  nelle  mani  de'  ribaldi,  che  gli  avevano  ira  ad- 
dosso. 

31.  Avere  la  maledizione  addosso,  dicesi  di  Chi  è 
sempre  perseijuilato  dalla  mala  fortuna,  e  tutte  le 
cose  gli  passano  male.  (C) 

32.  t  Avere  le  vele  addosso.  Gl'ere  le  vele  levate  in 
alto.  [Val.J  Lucan.  37.  Quelle  navi  che  avcano  le 
vele  addosso,  non  potrebbero  essere  mutate  più  nello 
governamenlo,  che '1  vento  non  le  portasse  in  qual 
parte  egli  volesse. 

33.  Avere  l'argento  o  l'ariento  vivo  addosso,  dicesi 
inprov.  di  Chi  non  sa  star  fermo;  e  spezialmente 
de  ragazzi.  {C) 

34.  Avere  l'occhio,  o  gli  occhi  addosso  ad  alcuno, 
vale  Stare  attento  a  rio  che  alcuno  faccia  ;  e  anche 
guardarlo  con  ansietà  e  desiderio.   V.  Occhio. 

33.  Avere  spese,  debili,  e  sim.,  addosso,  [t.]  Coi 
bisogni,  colla  miseria  che  ha  addosso.  =  Berlin. 
li.  itim.  buri.  3.  260.  La  mia  provvisione  Non  la 
posso  condurre  al  fin  del  mese  Per  aver  sempre  ad- 
dosso tante  spese. 

36.  Avere  o  Trovarsi  molli  anni  addosso,  vale  Es- 
sere vecchio.  Franz.  Matt.  ftim.  buri.  2.  203.  (C) 
Questa  bevanda  la  vita  rinnova  A  chi  ne  gusta ,  e  la 
virtù  raffina.  Quanti  più  anni  addosso  si  ritrova. 

[t.|  Aveva  idi  età)  scssant'anni  addosso. 

37.  Bandire  là  croce  addosso  a  nn  popolo,  a  un 
potentato,  o  sim.,  vale  Muovergli  contro  una  cro- 
ciata. (C) 

E  fig.  Bandire  o  gridare  la  croce  addosso  anno, 
0  sopra  uno,  vale  lo  stesso  che  Dirne  male,  Perse- 
guitarlo. (C) 

38.  Buttare  la  broda  addosso  ad  uno,  lo  stesso  che 
Gettare  la  broda  addosso  ad  uno.  (C) 

39.  Cadere,  Posarsi,  Tornare  addosso  ad  alcuno  un 
danno,  nn  male  qualunque,  vale  l'idondar  tal  danno 
sopra  di  alleilo,  Riuscire  in  suo  aggravio.  Gap.  V. 
Purafr.  Sulm.  Mì.{C)  Ecco  ora  l'aita  Da  te,  che  vuol 
clie'l  male  addosso  torni,  A  lor  che  minacciaro  alla 
mia  vita.  Targ.  Viagg.  7.  218.  Lo  smercio  del  ve- 
triuolo  in  Francia  fu  regolato  con  poca  fedeltà ,  di 
modo  tale  che  il  danno  si  posò  addosso  a'  signori 
Baldassarìni. 

40.  Par  che  gli  sia  caduto  la  gragnnola  addosso, 
si  dice  di  Uno  che  sia  sialo  slmltuln ,  e  perriit  stia 
sbalordito.  (C)  [M.F.]  IHcesi  anche  L'acqua  bollente 
addosso. 


41.  Cantare  addosso  a  uno  il  roiserere,  detto  per 
ischerzo,  vale  Cnrirare  uno  di  percosse.  (C) 

42.  Cascare  d'addosso,  [t.]  A  chi  veste  sciatto  e 
non  sa  accomodarsi  bene  la  roba,  anco  pulita  e  bella 
che  sia,  dicesi  che  La  gii  casca  d'addosso. 

43.  t  Cogliere  o  C4rre  animo  addosso  ad  alrnno, 
trovasi  in  significato  di  Prendere  ad  odiarlo.  tC) 
[t.]  Animo  nel  sen.io  lai.  di  Animosità  ed  Ira. 

44.  Dare  o  Darsi  addosso,  per  Assalire,  Investire 
alcuno.  Avventarsi  contro  alcuno.  [Camp.]  Purg. 
S.  Patr.  E  draghi  ardenti  di  fuoco  si  davano  addosso 
a  loro,  e  mordevanli  co' loro  denti. 

E  fig.  [Val.]  Dant.  Salm.  Penit.  19.  E  quegli 
ch'era  appresso  a  me  più  buono.  Vedendo  la  rovina 
darmi  addosso,  Fu  al  fuggire,  più  che  gli  altri,  prono. 

[t.]  Dar  forte  addosso  a  uno.  Andargli  contro 
per  nuocergli. 

[t.]  e  di  cose.  Una  malattia,  il  caldo,  il  freddo, 
dà  addosso. 

43.  t  Prov.  Io  ti  darò  il  .San  Biagio  e  l'useio  ad- 
dosso, cioè  :  io  ti  acconcierò.  Ti  ridurrò  a  dovere. 
Noi.  Malm.  \.  16i.  (C)  In  maniera  di  minaccia,  in 
particolare  dalle  donne  inquietate  da'  lor  piccoli 
figliuoli ,  si  sente  dire  :  Io  ti  darò  il  San  Biagio  e 
l'uscio  addosso. 

46.  Entrare  la  paura  addosso  ad  alcnuo,  vale  Esser 
preso  da  paura.  Impaurire.  [Cj 

47.  Essere  addosso  ad  alcuno.   V.  §  7. 

48.  Essere  addosso  a  uno,  detto  di  cose  letterarie, 
vale  Andarlo  confutando.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  2. 
159.  Quanto  al  Caslclvetro,  io  gli  sono  addosso  con 
la  batteria,  avendolo  già  sotto  al  lorcolo  della  slampa. 

49.  Fare  assalto  addosso  ad  alrnno,  Giltarsegli  in- 
contro furiosamente.  Medit.  Vit.  G.  Cr.  14-1.  {Cj 
L'altro  lo  spoglia ,  l'altro  grida  ,  l'altro  gli  fa  assalto 
addosso,  e  gridagli  in  testa. 

50.  Far  disegno  addosso  a  persona  o  a  eosi.  Pro- 
por.?»  di  approfittarne,  di  averne  comodo.  [Val.] 
Cellin.  Vit.  1.  113.  Veduta  questa  isfacciata  mere- 
trice il  bel  giovane,  subito  gli  fece  disegno  addosso. 

51.  [t.]  Far  fuoco  addosso.  Tirare  armi  da  fuoco 
sopra  uno.  Trasl.  Avventarglisi  per  nuocere. 

52.  Fare  i  conti  addosso  a  uno,  i>ale  Indagare, 
Calcolare  t/uel  che  uno  fa  ,  o  che  può  spendere.  (C) 
[t.]  Badare  per  minuto  quel  che  uno  spende  o  del 
nostro  0  del  suo. 

[t.]  Trasl.  Scrutare  minutamente  ogni  azione 
altrui,  come  se  avessimo  diritto  a  farcene  render 
conto,  0  dovere  di  renderlo  noi  per  altri. 

53.  Fare  il  maestro  addosso  ad  alcuno,  vale  Pre- 
tendere d'insegnargli.  (C) 

34.  Far  l'uomo  addosso,  e  anche  Far  persona  ad- 
dosso ad  alcuno,  vale  Minacciarlo,  Strapazzarlo,  Si- 
gnoreggiarlo. {Cj 

[t.]  Far  l'uomo  addosso,  vale  Tener  soggetto 
altrui  coir  intimorirlo ,  o  semplicemente  col  volere 
dominarlo ,  con  sussiego ,  con  consigli  imperio.ii. 
Diresi  anche  di  donna  che  domini  il  marito,  che 
porti  i  calzoni. 

SS.  Fare  o  Forts:)re  un  processo  addosso  ad  alcuno, 
vale  Fargli  un  processo  contro.  (C) 

SS.  Farsela  uJdosso,  vale  Cacarsi  nelle  vesli;  e 
figurulam.  Perdersi  d'animo,  Spaventarsi.  Modo 
bas.io.  [C) 

57 .  (iettare,  Bnttare  o  Rovesciare  la  broda  addosso 
ad  alcuno,  vale  Incolparlo  di  quello,  che  forse  altri 
ha  commesso  ,  acciocché  ne  porti  la  pena.  Modo 
basso.  (C) 

58.  Giungere  addosso  ad  alenno.  Sorprenderlo , 
Giungere  improvvisamente.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2. 
277.  Voi  Irallanto  iiiungesle  addosso  al  vecchio. 

59.  (ìinrarla  addosso  ad  alcuno.  Giurar  la  morte 
ad  alcuno,  vogliono  Deliberare  quasi  con  giuramento 
di  fare  ad  alcuno  qualche  danno,  di  ucciderlo.  Celi. 
Benv.  Vit.  1.  330.  (C)  Io  portavo  grandissimo  peri- 
colo ,  che  uomini  di  molla  importanza  mi  avevano 
giurata  la  morte  addosso.  Salv.  Granch.  \.  i.  E  già 
uno  Anno  ch'io  l'ho  giurala  addosso  a  questi  De'  Bec- 
canugi.  ((t.I  Dipinge  la  maledizione  dell'odio  che 
pesa  sopra  l  odialo,  e  lo  accompagna.) 

60.  (iridare  addosso  ad  alcuno,  o  Gridare  addosso 
e  in  lesta  ad  alcuno,  per  Inveire  contro  di  esso.  Vit. 
Crisi.  ((,')  Gridandogli  addosso  ed  in  testa,  e  bestem- 
miandolo, e  facendoli  ogni  disonore.  Bem.  Ori.  55. 
54.  Gli  vien  gridando  .iddosso  con  orgoijlin. 

61.  Levar  le  inani  d'addosso  a  qualche  lavoro,  a 
qualche  componimento,  vale  Cessare  d'attendervi , 
Lasciar  d'occuparsene.  (C) 

62.  Levare  o  Cavacela  febbre,  il  male  d'addosso  ad 
uno,  vale  Guarire  uno  dalla  febbre,  dal  male;  e  ti 


usa  am:he  in  forma  di  N.  pass.  Magai.  Lett.  At. 
198.  (C)  Io  non  tengo  conto  che  a  nessuno  riuscisse 
il  cavarmi  la  mia  felibro  d'addosso. 

63.  Levarsi  o  Cavarsi  n  Torsi  d'addosso  alena»,  n 
alcuna  cosa,  t;a/«  Levarsi  d'atlorno  la  noja  o  l'ag- 
gravio d'alcuno,  o  d'alcuna  cosa.  Liberarsene .  Boce. 
Decam.  471.  (C)  Il  senno,  ria  una  valorosa  donna 
usato  a  torsi  d'addosso  due  che  contro  al  suo  piacer 
l'amavan,  cognosccrete.  E  .^28.  Con  una  nuova,  ed 
al  suo  giudicio  impossibil  domanda,  si  pensò  di  vo- 
Icriosi  tórre  d'addosso.  E  529.  Se  più  mi  stimo- 
lasse... di  levariomi  d'addosso  m'ingegnerei.  Celi. 
Benv.  Vit.  1.  302.  Parendomi  essermi  le\ato  d'ad- 
dosso in  un  bel  modo  quella  bestia  di  quell'oste... 
Varch.  Star.  3.  237.  Per  levarselo  non  solamente 
dinanzi,  ma  d'addosso.  Tass.  Lett.  5.  37.  La  prego 
che  mi  levi  M.  Gasparo  d'addosso,  perchè  io  ho  molto 
cagioni  di  contendere. 

T.I  Levarsi  d'addo.<:so  la  febbre. 

T.    Fig.  Levarsi  d'addosso  nn  difetto. 

T.    Un  vizio. 

T.     Una  passione. 

61.  Non  levar  gli  occhi,  Non  muover  gli  ocelli,  o 
Non  muover  occhio  d'addos.so  a  uno,  vale  Guardarlo 
fissamente,  inressanlrmenle.  (C) 

65.  Levarsi  un  peso  addosso.  Non  com.  Fig.  Pren- 
der sopra  di  sé  una  difficile  impresa,  un  grave  ca- 
rico. [Camp.J  Volg.  Bit).  Ecclesiast.  13.  Peso  si  leva 
addosso  colui  che  comunica  con  più  ricco  di  sé  (pondus 
super  se  tollet,  il  testo). 

[M.F.]  Al  contrario.  Levarsi  nn  peso  d'addosso, 
vale  Sgravarsi,  Liberarsi  d'incarico  che  ri  sia  pe- 
sante. La  educazione  dei  figli  è  responsabilità  tre- 
menda, e  dolce  a  un  tempo.  Molli  li  danno  a  edu- 
care altrui  per  levarsi  quel  peso  d'addosso ,  e  spesso 
lo  rendono  più  terribile. 

66.  Menare  le  mani  addosso  ad  uno,  vale  Per- 
cuoterlo. iCj 

E  fig.  Menar  le  mani  addosso  alle  cose  d'alcnno, 
vale  Strapazzarle,  Mallrnllarle.  (C) 

67.  Mettere  le  mani  addosso  a  una  scrittura,  e  sim. 
Emendarla,  Correggerla.  jVal.l  Car.  Leti.  fam.  1. 
18i.  Subito  che  sarà  copiala  (la  Commedia)  ve  la 
manderò;  con  questo  clic  le  mettiate  le  mani  addosso, 
dovunque  n'avrà  bisogno. 

68.  Mettere  gli  occhi  addosso  o  Tenerli  addosso  a 
uno.  Guardarlo  con  curiosità,  o  altro  senso  poco  ri- 
spettoso. 

[t.]  Anco  nel  trasl.  Non  gli  levava  gli  occhi 
d'addosso. 

69.  Mettere,  Porre,  e  sim.,  addosso  a  sé  o  ad  altri 
alcuna  cosa,  vale  Prendere  a  portare,  o  Fare  che  altri 
porti  sulla  persona  alcuna  cosa;  Addossare,  Addos- 
sarsi. 

Salvia.  Annot.  Tane.  555.  {C)  Somigliante  alla 
chiave  m.istia,  la  quale  i  superstiziosi  mettono  ad- 
dosso a  quei  che  cascano. 

E  trasl.  Bocc.  Teseid.  12.  21.  (C)  Questa  (i«- 
famia),  la  quale  assai  grande  si  vede,  lo  non  mi  vo' 
coll'altre  porre  addosso.  Senec.  Pi.st.  volg.  292.  Tu 
erri  se  tu  credi  che  e' vizi  nascano  con  noi.  E' ci  sono 
messi  addosso.  Varch.  Boez.  volg. 'ì\ .  S'ingegnava 
di  trasportare  quel  peccalo...,  e  porlo  addosso  a  lutto 
l'ordine  senatorio. 

70.  E  Kg.  Mettere,  Porre  addosso  checchessia,  per 
Imporre  l'aggravio  di  checchessia. 

[t.]  Mettere  addosso  altrui  peso,  obbligazioni, 
e  metterli  addosso  a  sé. 

Dav.  Tue.  Vit.  Agric.  volg.  2.  573.  (C)  A  poco 
a  poco  fu  fatta  vassallaggio  la  parte  di  qua  della  Bri- 
lannia ,  e  postole  addosso  una  colonia  di  soldati 
vecchi. 

E  per  Incolpare,  Dar  carico,  e  sim.  Vili.  G. 
346.  (C)  Furono  più  di  150  a  cavallo  per  iscnsarsi  al 
papa  di  quello  che  'I  cardinale  da  Prato  awa  lor 
messo  addosso.  E  390.  In  quello  concilio  si  dichiarò 
che  papa  Bonifazio  era  stalo  cattolico,  e  non  in  raso 
di  resia,  come  il  re  di  Francia  li  mctlea  addosso. 

71.  Mettere  o  Porre  addosso,  dello  di  persone,  vale 
Interporre  esse  persone  pres.w  alcuno  per  indurlo  a 
checchessia  a  forza  d'importunarlo.  Beni.  Frane. 
15i.  ((.')  La  regina  dappoi  cominciò  ogni  dì  a  mole- 
stario  di  qiiesto  fatto ,  e  addosso  gli  metteva  parenti 
e  amici.  Firenz.  Lufid.  4.  1.  Mi  è  bisognalo  andare 
al  governatore,  e  mettergli  addosso  tutta  Bologna. 
Cecch.  Corred.  1.2.  E  sì  m'ha  messo  addosso  tanti 
e  tanti.   Che  per  isiracca  io  gnon'ebbi  a  promettere. 

72.  Mfllere  la  mira  addosso  ad  alrnno,  dicesi  per 
Fare  sopra  alcuno  dei  disegni  n  in  bene  o  in  mole.  {C) 

73.  Mettere  o  Porre  le  mani  o  l'unghie  addosso  al- 
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trui,  0  Por  mano  addosso  altrui,  vale  Prenderlo,  Af- 
ferrarlo. [Val.]  Celliii.  Vii.  1.  2.  31.  Saltato  subito 
Vittorio  bargello  eoa  dua  altri  dentro ,  pensando  iii- 
cilmente  di  poter  mettermi  le  mani  addosso,  vedutomi 
in  quel  modo  in  ordine,  si  ritirarono. 

74.  Metter  piede  addosso  a  chicchessia,  vale  Siyno- 
regyiurlo,  Strapazuirlo.  (C)  [t.]  Più  coin.  Mettere 
i  piedi  addosso  altrui. 

73.  .Morire  la  creatura  addosso.   V.  §  H. 

76.  Piovere,  Cascare  addosso,  lo  stesso  che  Cadere, 
Venire  addosso,  per  Sopravvenire,  Accadere;  e  di- 
cesi di  mali  e  di  disgrazie,  onde  il  modo  com.:  Le 
mi  piovon  tutte  addosso.  (C) 

[t.]  e  assol.  È  venuta  addosso  a  me.  Qui  cade 
il  modo  proverò.  :  Teme  che  gii  raschi  la  casa  ad- 
dosso. 

[t.]  PioTere  addosso  la  fortuna,  a  chi  avvengono 
cose  liete  o  che  pajono  tali,  senza  sua  fatica,  si  che 
quasi  precorrono  al  desiderio. 

77.  Porre  addosso,  lo  stesso  che  Mettere  ad- 
dosso. (C) 

IH.  Porre,  Mettere,  l'occhio  o  gli  occhi  addosso  a 
persona  o  a  cosa.  Farci  disegno  sopra  o  in  bene  o  in 
male.  Bore.  Decam.  7.  200. 

[T.j  Mettere  gli  occhi  addosso  a  fanciulla  o  donna, 
Concepire  desiderio  con  propositi  non  onesti. 

79.  [t.]  Portare  addosso,  non  solo  di  pesi  o  ve- 
stiti, ma  amuleti  o  altro,  né  grave,  né  a  uso  d'abito. 
Rim.  buri.  90.  Non  gli  è  giovato  nulla,  ingrata  Morte, 
L'avelli  sempre  mai  d'argento  e  d'osso  Portata sculta 
addosso. 

80.  Posarsi  addoss* ,  lo  stesso  che  Cadere  ad- 
dosso. (C) 

81.  t  Premere  addosso  ad  alcuno,  vale  Opprimerlo, 
Mvlentarlo  ,  Fonarlo  a  checchessia.  Bocc.  Teseid. 
8.  109.  (C)  Tu  mi  consumi  (o  Amore),  tu  mi  priemi 
addosso ,  Per  colpa  degna  certo  di  perdono.  Capp. 
Ner.  Comment.  28.  Couclusono...  che  si  dovessi 
priemere  addosso  a'  Sanesi,  acciocché  si  riducessino 
a  pace  con  i  Fiorentini. 

82.  Prendere  animo.  Pigliare  animo,  baldanza,  si- 
gnoria addosso  ad  alcuno,  vale  Divenir  baldanzoso 
verso  di  lui ,  Prendere  a  signoreggiarlo,  [t.]  o  al- 
meno pretendere.  =  Cavale.  Vii.  SS.  PP.  volg.  i. 
3i.  (6')  Se  (i  diavoli)  ci  vc^iono  valenti  e  umili,  si 
ci  temono,  e  se  ci  veggiono  timidi  e  negligenti,  si  ci 
prendono  baldanza  addosso.  Car.  Lett.  fam.  1.  226. 
Costoro  vi  hanno  preso  animo  addosso,  forse  perchè 
siete  piccino. 

k  fi;/.  Cavale,  l'ratt.  Stolt.  228.  (C)  La  tribo- 
lazione tanto  ci  piglia  più  baldanza  addosso,  quanto 
pili  la  fuijgianio.  Buonarr.  Fier.  231.  Questa  è  tutta 
quanta  Maninconia  durissima  ,  ostinala,  IrresolubiI, 
che  t'ha  preso  addosso  Una  gran  signoria. 

85.  Prendere  o  Pigliare  animo  addosso  ad  aitano, 
vale  anche  Prendere  ardimento  con  alcuno  o  fverso 
alcuno.  Cominciare  a  trattar  con  esso  più  alla  libera. 
Firenz.  Op.  ì.  168.  (C)  E  pigliandole  ogni  di  più 
animo  addosso...  si  veniva  a  star  con  lei. 

84.  Recare  addosso,  in  forma  di  N.  pass.,  vale 
Porsi  indosso,  sulla  persona.  (C) 

E  fig.  Tirarsi  addosso.  Procacciarsi  alcun  che 
di  molesto.  (C) 

8ii.  Rompere  una  lancia  addosso  o  più  lance  ad- 
dosso ad  alcuno,  detto  dell'  Azzuffarsi ,  del  Battersi 
dei  cavalieri  antichi  nelle  giostre  e  nelle  battaglie.  {C) 
E  fig.,   detto  dell'Assalire  o  Provocare  altrui 
con  vitupera,  invettive,  e  sim.  (C) 

86.  Rovesciare  o  Riversare  la  colpa  addosso  ad  al- 
cnno,  /o  stesso  che  proverb.  Ciliare  o  Buttar  la  broda 
addosso  ad  alcuno.  (C) 

87.  [t.]  Saltare  addosso.  Bestia  a  bestia,  per  ira 
0  per  amore. 

[t.1  Persona  a  persona,  per  impeto  d'ira  o 
(tamor  bestiale. 

Fig.  Saltare  la  febbre  addosso,  lo  stesso  che  En- 
trare la  febbre  addosso.  [Val.]  Cellin.  Vii.  1.  56. 
Perchè  in  quella  pessima  aria  m'era  saltato  addosso 
un  poco  di  febbre,  con  essa  e  con  il  maestro  mi  tornai 
a  Firenze. 

88.  Serrare  i  panni  addosso,  ed  anche  Serrare  il 
basto  0  i  basii,  vale  Sollecitare  importunamente,  Co- 
stringere alcuno  a  fare  checchessia.  (C) 

[t.]  Anche  nelle  dispule  serransi  (o  più  co- 
munem.  stringonsi)  i  panni  addosso.  E  cade  più 
proprio  la  dove  altri  resiste  o  si  schermisce.  Gli  è 
come  un  ^renderlo  stretto  perchè  non  isgusci.  [Val.] 
Firenz.  Nov.  1.  59.  Quando  per  costei,  che  altro 
voleva  clic  parole,  gli  serrava,  come  si  dice ,  i  basti 
addosso,  egli...  pensò  di  farla  ciiitiasA.. 


89.  Serrar  l'uscio  o  la  flnestra  addosso  a  qualche- 
duuo,  vale  Chiuder  l'uscio  o  la  finestra  si  tosto  come 
egli  è  fuori,  e  quasi  sul  dosso,  per  fargli  dispetto. 
[Val.]  Firenz.  Nov.  3.  77.  E  cosi  detto,  senza  vol- 
gersi per  toccar  la  mano,  gli  serrò  la  finestra  addosso. 

90.  Serrarsi  addosso,  detto  dell'Assalire  il  nemico 
strettamente  e  con  impeto;  e  anche  semplicemente  per 
Assalire.  Bern.  Ori.  33.  78.  (C)  E  lutto  addosso  a 
quell'altro  si  serra.  E  43.  49.  Ognuno  addosso  a  Ri- 
naldo si  serra.  Guicc.  Star.  2.  203.  Si  serrarono  i 
due  primi  squadroni  addosso  alla  gente  dell'Alviano. 

91.  [t.]  Sputare  addosso  a  uno,  o  fare  altro  sim.; 
dove  Addosso  accenna  qualunque  parte  dellapersona. 

Aon  gli  si  sputerebbe  addosso,  dicesi  volgarmente 
di  uomo  di  gran  conto ,  il  quale  abbia  apparenze 
spregevoli,  [t.]  Non  credo  che  l'essere  di  gran  conto 
sia  necessario  all'uso  di  questa  locuzione. 

[t.]  Prov.  Tose.  216.  Chi  si  sputa  addosso,  non 
vale  un  grosso.  {Fig.  Chi  non  sa  rispettare  se  stesso.) 

92.  Stare  addosso  e  anche  Essere  addosso,  uer  So- 
prastare,  Essere  imminente.  Boti.  Star.  Ital.  1. 
398.  (C)  I  Francesi  già  stavano  loro  (ot  Tedeschi) 
addosso. 

93.  Stare  addosso,  fig.  per  Sigrioreggiare,  Do- 
minare. Gio.  Fier.  Pecor.  2.  40.  (C)  Oimè  1  For- 
tuna, non  mi  stare  addosso.  Abbia  pietà  di  me,  che 
più  non  posso. 

E  per  Sollecitare,  Stimolare.  Petr.  Rim.  1 .  90. 
(C)  E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi  (Amore)  Là 
've  di  e  notte  stamnii  Addosso  col  poder  ch'ha  in  voi 
raccolto. 

94.  Tagliar  i  panni  addosso  ad  uno.  Sparlarne,  Dif- 
famarlo, [t.j  0  venga  dall' imagine  del  Tagliare  in 
genere,  o  dal  Fare  vestiti  sconci  che  rendan  ridicolo 
chi  li  porta,  o  dallo  Scoprire  le  sconcezze  nascoste. 
Il  Tagliare  i  panni  è  meno  di  Lacerare  la  persona,  la 
fama.  [Val.]  Ner.  Sammin.  2.  79.  E  quel  che  im- 
porta più,  persi  l'ouore.  Allorché  mi  partii  dal  patria 
nido  A  mezza  notte,  onde  aspettar  mi  posso  Che  ognun 
mi  taglierà  li  panni  addosso. 

93.  Tagliar  le  legne  addosso  ad  uno,  proverb.,  vale 
Tirare  il  danno  e  il  male  sopra  di  esso.  (C) 

Per  Dime  gran  male.  Sparlarne.   V.  Legna. 

96.  Tagliarsi  le  legne  addosso,  vale  Tirare  il  male 
0  il  danno  sopra  di  sé.  Farselo  da  sé.   V.  Legna. 

97.  Tener  buon  animo  addosso  aduno.  Stimarlo, 
Pregiarlo.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  I.  285.  Più  tempo 
fa  vi  tengo  buon  animo  addosso,  e  più  per  sentir  di 
voi,  che  per  conoscervi. 

98.  Tenere  le  mani  addosso  n  uno  Averne  cura, 
Teneno  m  freno.  [Val.]  Car.  i.eit.  fam.  1.  171.  Io 
desidero  che  gli  leniate  le  mani  addosso,  perchè  tal- 
volta suol  fare  di  gran  carriere. 

99.  Tenere  le  mani  addosso  a  un»,  per  Insistere 

{iresso  di  uno  per  checchessia.  Non  perderlo  di  vista. 
Val.j  Car.  Leti.  fam.  1.  22.  Intónto  slate  sano,  te- 
nete le  mani  addosso  a  L.,  ed  a  lui,  all'Ugolino,  ed 
al  Francese  mi  raccomandate. 

100.  Tirarsi  addosso  biasimo,  «dio,  sveatura,  e 
sim.,  vale  Procacciarsi  siffatti  mali.  (C) 

[t.]  Tirarsi  addosso  gli  odìi,  le  busse,  il  malanno. 

101.  Tirarsi  addosso  le  lappole  altrui,  dicesi  in 
modo  proverb.  del  Procacciare  a  sé  le  inquietudini  e 
gl'imbarazzi  che  ad  altri  appartengono ,  o  che  altri 
Ita  cagionali.  {C) 

102.  Togliersi  d'addosso,  lo  stesso  che  Levarsi 
d'addosso.  (C) 

103.  l'scire  addosso  a  uno,  per  Assalire  uno  all'im- 
provviso (ma  si  usa  anche  per  semplicemente  Assa- 
lire). V.  §  4.  Bocc.  Decam.  4.  198.  (C)  Con  una 
lancia  sopra  mano  gli  usci  addosso  gridando.  [F.]  Vili. 
G.  lib.  7.  e.  24.  Usci  loro  addosso  uno  agguato  della 
gente  di  Curradino. 

104.  Venire  addosso,  per  Andar  contro.  Assalire, 
cosi  al  prop.  come  al  fig.   V.  §§  4,  5  e  7. 

105.  Venire  addosso,  detto  di  stagione,  vale  So- 
pragiungere. [F.]  Vili.  G.  7.  74.  Ci  viene  addosso 
il  verno. 

106.  Venire  addosso,  dicesi  anche  de' travagli 
dell'animo.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  2.  64.  Spero  non- 
dimeno di  star  meglio  del  corpo,  cioè,  che  quanto  a 
travagli,  come  più  desidero  di  riposarmi,  più  mi  ven- 
gono addosso. 

107.  Venire  la  piena  addosso  ad  uno,  nel  fig.,  vale 
Sopragiungere  a  uno  disgrazie  inaspettate,  e  tante 
da  non  potersi  riparare.  (C) 

108.  Vestir  bene  addosso,  dicesi  d'Abito  ben  fatto, 
che  torni  bene  alla  persona.  (Cj 

E  fig.  vale  Essere  adattalo.  Convenire.  Magai. 
[Leu  Al.  626.  (C)  L'essere  stata  '/a  legge  di  Mao- 


metto), per  quel  che  appartiene  a' riti...,  vestita  ini- 
nbilmente  addosso  a  quegli  che  l'avevano  ad  os- 
servare. 

[t.]  Vestilo  che  sta  bene  o  male  addosso,  che  gli 
piange  addosso  (a  chi  lo  porta),  quasi  Scontento  del 
trovarsi  li,  e  del  non  convenire. 

109.  Addosso,  si  congiunge  talora  con  alcuni  pro- 
nomi personali.  Sacch.  Frane.  Nov.  1.  142.  (C)  Da' 
di  qua,  da' di  là,  eccoti  Mino  in  terra  e  la  donna  ad- 
dossoli;  e  abburattalo  perle  modo.  Cecch.  Incantes. 
4.  4.  Che?  avete  forse  rotto  troppe  lance  addossole? 
Celi.  Benv.  Vit.  1.  337.  Il  vecchio...  pochi  scaghoni 
in  giù  cadde,  e  loro  lutti  l'un  sopra  all'altro  addos- 
sogli.  Graz.  Nov.  1.  149.  Lasciatosegli  cadere  ad- 
dosso, fu  quasi  per  isbonzolarlo  ;  e  cosi  addossogli 
cominciò  a  gridare.  Allegr.  Fantast.  Vis.  7.  Quasi 
morta  s'abbioscia  Quella  signora  addossoiiii.  Sulvin. 
Nicandr.  volg.  231.  Ora  gridando  addossogli,  Ed 
ora  sonnacchioso,  riscuotendolo. 

110.  \AA(ns,o ,  premesso  ai  nomi  talora  senza  la 
preposizione  A  o  Di.  Bocc.  Decam.  7.  200.  (C)  Ed 
m  tra  gli  altri ,  li  quali  con  più  elTicacia  gli  vennero 
gh  occhi  addosso  posti,  furono  due  dipintori.  Varch. 
Stor.  1.  253.  Il  quale  (Ottaviano  de' Medici),  per 
essere  uomo  arrogante...  aveva  un  gran  grido  ad- 
dosso il  popolo. 

111.  Addosso,  usato  ellitticam.  a  modo  d'interje- 
zioneper  Eccitare,  Assalire  alcuno.  Bern.  Ori.  59. 
41.  (C)  Se  coraggiosi  entriamo  alla  battaglia.  Non 
sosterranno  il  primo  assalto  appena;  Addosso,  adun- 
que, a  briglie  abbandonate  A  queste  genti  perfide 
malnate. 

[t.I  ^M.  Tutti  addosso  a  me,  e  con  ellissi  ancor 
più  spedita ,  sottinteso  e  il  verbo  e  il  nome  :  E  lai 
addosso. 

112.  Addosso  ziìosi»,  ripetuto  per  maggior  forza. 
Ar.  Fur.  12.  77.  (C)  Lo  stuol  barbarico  era  mosso 
Verso  il  conte,  gridando:  Addosso  addosso.  Bern. 
Ori.  35.  34.  Gridando,  addosso  addosso  a  questi  cani, 
Calaron  furiosi  alla  marina. 

113.  Addosso,  in  forza  di  Sost.,  per  denotare  ciò 
che  è  addosso.  Che  sta  sopra  a  checchessia.  Non  com. 
Bellin.  Disc.  Anat.  1.  48.  (C)  Le  parti  rifacibili  son 
dentro  di  esso  corpo . . . ,  e  il  loro  addosso  e  il  loro 
dintorno  sarà  similmente  dentro  di  esso  corpo. 

i  ADDOTTIVO.  Agg.  Adottivo.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1. 
277.  Claudio  imperatore  padre  addoltivo  di  Nerone, 
e  patrigno. 

ADDOTTO,  e  ani.  ADDl'TTO.  Pari.  pass.  Da  Ad- 
DURllE.  Salvin.  Annoi.  Cas.  1.  254.  (C)  Addulta 
invece  d'Addotta,  non  per  necessità  di  rima,  ma  per 
vezzo  poetico  seguendo  il  dialetto  latino;  fuor  di  rima 
oggi  forse  da  non  seguirsi. 

2.  Per  Allegato,  Citato.  Strat.  Mor.  S.  Greg. 
volg.  1.  2.  (C)  E  quelle  parole  che  sopra  a  ciò  ad- 
dutle  paressino  dubbiose ,  io  dichiarassi  con  novelle 
esposizioni.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  17.  16.  Sa- 
ranno menate  al  re  le  vergini  dopo  lei,  e  le  prossime 
sue  ti  fieno  addutte.  ([t.]  //  salmo:  Adducentur  dova 
qui  menale,  e  ACTerentur  dove  addutte. =)  Giambull. 
Stor.  Europ.  93.  (C)  Le  cose  da  Ini  addotte  nel  prin- 
cipio del  suo  parlare.  Segner.  Op.  4.  428.  Né  mai 
.San  Tommaso,  in  tutto  quel  lesto  da  loro  addotto, 
ricordò...  Bellin.  Disc.  Anat.  2.  246.  Qualunque 
altro  degli  esempli  addotti.  Magai.  Sagg.  Nat.  esp. 
101.  Negli  esempli  addotti.  Fug.  Comm.  2.  66.  Per 
salvarlo,  non  vi  sarebbe  altra  causa  che  l'addotta. 

3.  Per  Ridotto,  Capitato.  Car.  Eneid.  volg.  207. 
(C)  A  tanto  incendio  lìilogli ,  Padre ,  i  male  addotti 
legni.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  1.  163.  La  quale 
(causa)  per  disordine  e  per  contumacia  dei  procura- 
tori è  tanto  male  addotta,  che,  secondo  si  dice,  ha 
poca  vita. 

[t.]  Mal  condotto  ,  in  questo  senso  è  più  com. 

ADDOTTORABILE.  [T.]  Agg.  Che  si  può  addotto- 
rare, [t.]  Chi  non  è  addottorabile,  pur  che  paghi? 

ADDOTTORAMELO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'Addotto- 
rare, [t.]  Il  giorno.  La  cerimonia.  La  spesa  del- 
l'addottoramento. C'è  una  stagione  per  gli  addotto- 
ramenti, come  per  l'uccellagione.  — Addottoramenti 
a  branchi. 

ADDOTTORARE.  [T.]  V.  alt.  Far  dottore.  Dare  il 
grado,  il  titolo,  e  talvolta  anche  la  scienza  di  dot- 
tore, [t.j  Certe  scuole  addottrinano,  certe  altre  ad- 
dottorano ;  come  nel  teatro  antico ,  altri  parlava  e 
altri  faceva  i  gesti. 

[t.]  Gigi.  Gazi.  (Il  cavallo  del  Campidoglio 
alla  mula  di  Pitti)  Con  la  presente  vi  legittimiamo 
In  virtù  del  diploma  imperiale,  E  l'asia  vostro  padre 
addottoriamo 


ADDOTTORATO 


-(180)- 


ADDUARE 


2.  Procurare  ad  aitn  il  dottorato,  [t.]  Quel  po- 
vero padre  addottora  il  suo  figliuolo  per  addolorare  la 
vita  propria. 

3.  Neiitr.  pass.  (Tor.)  Targ.  Tozz.  G.  Nat.  Ay- 
qrandim.  1.  183.  S'addottorò  nel  1549.  [Val.]  Tac. 
Uav.  Ann.  H.  11.  Gli  avvocati  non  s'addottorano 
senza  spesa.  =  Legg.  Tose.  1 .  274.  (Q  In  occasione 
di  volersi  addottorare  non  possa  loro  farsi  buono... 
il  tempo  dello  studio  clic  avessero  fatto  in  altri  luo- 
ghi. Fag.  Itim.  2.  167.  In  Pisa,  ove  la  gente  s'ad- 
dottora ,  Ancor  si  noma  il  portico  de'  gatti.  Salviti. 
Annoi.  Fier.  383.  I  medici  s'addottorano  ancora  in 
filosofia. 

4.  Per  eslens.  Celi.  Denv.  Vit.  2.  102.  (C)  Ogni 
uom  ch'è  dato  in  cura  al  pover  gregge,  Addottorar 
vorricsi  (vorrehbtsi ,  dovrehbesi)  in  la  prigione,  Per- 
chè sapria  ben  poi  come  si  regge.  (Pur  troppo  la 
carcere  è  scuota  dove  la  gioventii  si  addottora  nella 
giurisprudenza  del  misfatto.)  [¥.]  Car.  Stracc.  1.  iv. 
Oltre  all'esser  io  tristo  di  natura ,  ho  imparato  l'arte 
da  te,  e  ultimamente  mi  sono  addottorato  in  galera. 
[Cors.]  Segner.  Pred.  Apost.  3. 10.  Addottorarsi  nelle 
arti  cortigianesche.  Varch.  Suoc.  2.  2.  Par  proprio 
che  tutte  abbiano  studiato  e  si  siano  addottorate  in 
una  scuola  medesima. 

5.  OttosJ /;fr  Addottrinarsi.  Fag.  Comm.5.  508. 
Alla  Menica  che  ne  dà  lezione  (di  cose  da  non  s'im- 
parare) e  alla  mia  figliuola  che  sen  addottora,  [t.]  Col 
Di  0  colla  partic.  Ne,  che  ne  tiene  le  veci,  Addotto- 
rarsi indica  appunto  quell'Addottrinamento  che  pre- 
para all'esser  dottore  di  una  cosa;  ma  cosa  pratica, 
e  in  senso  fam.  e  scherzevole.  Se  ne  viene  addotto- 
rando per  bene  (dell'accivettare,  dell'abbindolare. 
Non  vuol  dire  che  ci  è  qià  addottorato.) 

ADDOTTOIUTO.  [T.]'  Pari.  pass.  Da  Addotto- 
RAnE.  [t.|  lo  sono  stato  addottoralo  da  professori 
che  a  un  bel  circa  ne  sapevano  quanto  me.  [Cam.] 
Magai.  Leti.  fam.  Part.  1.  lett.  ì.  p.  2.  Dove  e 
quando  ho  io  a  credervi  addottorato  in  Divinità? 
(Teologia). 

AssoL;  e  quindi  come  Agg.  Fag.  Rim.  2.  177. 
(C)  D'una  patria  è  nato ,  Dov'un  che  nulla  sappia , 
se  vi  va,  In  tre  dì  se  ne  torna  addottorato.  E  Comm. 
6.  IG.  I  pili  tornan  come  v'andarono,  addottorali  è 
vero,  ma  non  dottori.  Lall.  Eneid.  5.  19.  (Gh.)  Che 
con  le  loro  teste  incoronate  Parean  poeti,  o  bestie 
addottorate. 

2.  Non  della  laurea  d'università,  ma  d'ogni  eser- 
cizio in  cui  l'uomo  sia  fatto  o  si  dimostri  valente, 
da  poterlo  insegnare.  Fani,  e  per  lo  più  di  celia. 
Leopard.  Gir.  Lap.  piac.  IG.  (C)  A  voi,  che  siete  in 
questo  addottorato ,  Da  farne  ad  altri  una  lunga  le- 
zione, É  pur  d'avanzo  l'averlo  accennato.  Fag.  Rim. 
5.  123.  Femmine  scaltrite...  In  bugia  addottorate. 

Per  eslens.  Neil.  Jac.  Coni.  Gelos.  3.  11.  (C) 
Mi  rallegro,  signora  padrona,  che  abbiate  fin  le  mani 
addottorate  e  piene  di  sapienza. 

ADDOTTORATORE.  [T.]  i".  m.  Verb.  (/'Addotto- 
rare. JT.]  Certe  Università  erano  diventate,  non  isti- 
tuti di  insegnamenti,  ma  opifici  d'addottóratori. 

ADDOTTÒKATIRA.  [T.l  S.  f.  [t.]  Siccome  c'è  il 
tempo  della  segatura  e  della  svinatura,  cosi  a  certi 
professori  da  propine  c'è  il  mese  dell'addottoratura 
(sarebbe  voce  di  cel.). 

AKDOTTRI^ABILE.  JT.]  Non  ha  es.,ma  l'ani.  Dot- 
trinabile  di  F.  Egidio,  Reg.  pr.,  e  l'analogia  lo  fa 
lecito.  |t.]  Non  c'è  ingegno  o  animo,  per  tardo  o  restio 
che  paia,  il  quale  non  sia  addottrinabile  nelle  verità 
necessarie  a  salute. 

ADUOTTRllVAMEMO.  [T.l  S.  m.  d'ADDOlTRINARE. 
Baldin.  Decenn.  6.  13*.  (C)  Fu  primaria  intenzione 
de' nobilissimi  giovani...  l'addottrinamento  in  tutte 
le  buone  arti  e  scienze. 

Assol.  Salvili.  Disc.  1.  391.  (C)  Alla  quale 
(grazia)  non  si  può  dire  qual  aria  divina  contribuisca 
il  senno  e  l'addottrinamento. 

Quasi  in  senso  di  dottrina.  Lib.  Similit.  (C) 
Per  lo  stabile  addottrinamento  delli  più  antichi  filosofi. 

AUU0TTRI5iA\TE.[T.]  Pari. ;)re«.d'ADDOTTRINAnE. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Sapien.  8.  La  sapienza  è  maestra 
addottrinante  della  (staquasiperKcWa)  scienza  di  Dio. 
A  modo  di  Sost.  Com.  Dant.  3.  36.  (C)  Conside- 
rate se  io  ho  cotale  ingegno...  cotale  addottrinante... 
cotale  conducente...  clie  io  possa  sicuramente  met- 
termi per  questo  mare. 

ADDOTTRI.NARE.  [T.]  V.  alt.  Comunicare  la  dot- 
trina, 0  una  dottrina.  Segner.  Cr.  Instr.  3.  218. 
(C)  Iddio  ha  per  costume  di  portarsi  con  esso  noi 
neH'ilhiminnrn  riin  la  sua  Grazia,  come  si  porta  un 
maestro  ueiruddoitrinarci.  E  Op.  4.  552.  Non  solo 


debbono  (i  maestri  della  Chiesa)  addottrinare  tutti  i 
fedeli,  ina  muoverli.  [Camp.]  Soinm.  39.  Per  cotale 
esempio  (esempii  di  favole)  soleva  Isopo  (Esopo)  in- 
segnare e  addottrinare  sua  famiglia.  (Non  ogni  inse- 
gnamento addottrina;  e  l'addottrinamento  può  es- 
sere pratico  senza  forma  d'insegnamento.)  =:  Bari. 
Dan.  Cin.  18.  149.  La  fede  di  che  erano  addottri- 
nati. (t]ol  Di  dice  alquanto  meno  che  coll'ln.) 

Mann.  Vit.  Sten.  192.  (C)  Quanto  (questo  libro) 
poteva  addottrinare  altrui.  Pallav.  Tratt.  Stil.  41. 
Né  solo  ha  da  cercar  egli  d'addottrinare,  ma,  se  uni- 
tamente il  può,  di  piacere. 

2.  Rifless.  E  anche  in  senso  non  buono.  Magai. 
Lett.  17.  (C)  Si  era  addottrinato  in  questa  scuola, 
fino  dalla  sua  più  tenera  età,  ucUe  più  rilassate  sca- 
pigliature di  Lisbona. 

5.  Segnatam.  di  cose  pratiche.  Plut.  Vit.  vola. 
22.  (C)  Gli  addottrinava  in  bene  e  in  onore,  [t.]  Clii 
si  è  addottrinato  in  certe  scuole  di  mariuoleria,  non 
esce  mai  tanto  dotto,  che  il  galantuomo  tanto  più 
sicuramente  quant'è  più  semplice  non  abbia  da  ultimo 
a  ridersi  qualche  poco  di  lui. 

Potrebbesi  anco:  [t.]  Addottrinare  in  un'arte, 
nell'esperienza  della  vita.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  133. 
Si  addottrinerà  la  sposa  di  Cristo  da  dover  essere-of- 
ferta ai  regni  celestiaU  (da  farsi  degna  di  entrare...). 

4.  Quasi  per  semplicem.  Insegnare  (Docere). 
[Camp.]  Com.  Boez.  ni.  In  la  terza  parte  incalza  e 
addottrina  noi  dovere  cacciare  questo  impedimento. 
(Qui  /'A  è  sottiiit.  ma  questo  verbo  lo  comporta  e 
coll'Inf.  e  col  Nome,  secondo  che  appare  nell  es.  del 
«eif.  §.) 

5.  I  D'animali,  coli' insegnamento  assuefatti  a  tale 
0  tale  esercizio  (meglio,  Ammaestrati).  Creso.  Agric. 
volg.  405.  (C)  Dirittamente  si  deono  (i  cavalli)  ad- 
dottrinare a'  loro  uflìcii.  Benciv.  Esp.  Patern.  volg. 
64.  E  88.  Ma  non  è  improp.  se  pongasi  mente  all'o- 
rigine Doceo;  onde  Ovid.  :  Indocilirne  loquax  gut- 
ture  vernai  avis.  E  potrebbe  significare  piii  che 
l'ammaestrai  lira  e  servire  almeno  a  uso  di  celia. 

ADDOTTRli\ATAME.^TE.  [T.]  ^oti.d'ADDOTTRlNATO. 
Coltaz.  SS.  PP.volg.  142.  (C)  Non  ricevendo  in  sé, 
né  mandando  fuori  da  sé  veruna  cosa  addottrinata- 
mente né  convenevolmente. 

ADKOTTRIMATISSIMO.  [T.]  Superi,  d' Addottri- 
nato. Libr.  Similit.  (C)  Si  vogliono  far  credere.uo- 
mini  addottrinatissimi.  Pref.  Pros.  Fior.  1.  3.  xl. 
In  ogni  genere  di  dottrina  addottrinatissimi.  Segner. 
Cr.  Instr.  Sant'uomo,  addottrinatissirao  nella  cogni- 
zione del  peccalo. 

ADDOTTRIXATO.  [T.]  Part.  pass,  d' Addottri- 
nare. E  anche  come  Agg.  Red.  Ossero,  viper.  51. 
(C)  Di  loro  capriccio,  e  non  addottrinali  dall'espe- 
rienza, scrissero  che...  Stor.  Bari.  volg.  Nell'anima 
e  nel  corpo,  bene  addottrinalo.  Segner.  Cr.  Instr.  2. 
78.  Addottrinati  nella  scuola  della  fede,  confessando 
un  .Dio...  l'abbiamo  impugnato  co' nostri  costumi. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  56.  In  tale  scnola^ad- 
doltrinalo.  :=Stor.  Bini.  Montali,  volg.  197.  Addot- 
trinata in  negromanzia. 

2.  Assol.  quasi  in  senso  di  Dotto,  cioè  Pienamente 
e  efficacemente  addottrinato.  Inghilfred.  Bini.  144. 

Li  savii  addottrinati.  [Cam.]  Salv.  Disc.  2.  62. 
savi  filosofi  e  gli  addottrinati  poeti,  che  in  sustanza 
erano  anch'essi  filosofi  e  teologi. 

[t.]  Addottrinalo  »ro/)riamcn/e  diremo  in  un'arte 
0  scienza  solamente  Chi  ne  abbia  conoscenza  piena, 
ne  sia  bene  al  possesso.  (In  questo  senso  segnatam. 
può  stare  a  modo  di  Sost.  Gli  Addottrinati,  contrap- 
posto a  Ineducati  insieme  e  indotti  e  inesperti.) 

3.  Per  eslens.  Red.  Leti.  fam.  2.  299.  (C)  La 
natura  non  addottrinata  e  senza  valersi  di  maestro, 
opera  tutto  ciò  che  bisogna. 

ADDOTTRI\ATORE.  [T.]  S.  m.  Verb.  rf'ADDOTTRI- 
nare.  [t.]  Non  sempre  i  dottori  né  i  dotti,  neanco 
i  più  estrinsecamente  devoti,  sono  i  più  felici  addot- 
Irinatori. 

ADDOTTRI\ATlIRA.  [T]  S.  f  Verb.  d'ADDOTTRI- 
NARE.  Non  l'alto,  ma  l'operazione  e  l'ejfetto  dell'ad- 
dottrinare. Zibald.  Andr.  (C)  Confidato  nella  buona 
addotli'inalura  fattagli  da  quei  buoni  religiosi. — Ta- 
luni nella  lunghezza  dcU'addottrinatura  pongono  la 
sua  efiìcacia. 

ADDOTTRI.\EVOLE.  [T.]  Agg.  Che  può  essere  ad- 
dottrinato. E  può  dire  maggiore  disposizione  e  fa- 
cilità che  Addottriiiabile.  Senec.  Pisi.  volg.  106.  (C) 
La  natura  ci  generò  addollrinevoli ,  e  liacci  dato  ra- 
gione ,  non  perfetta  ;  ma  pcrficerc  (perfezionare)  e 
compiere  si  può.  (Anco  gt  indocili  sono  addottrina- 
bili  con  le  cure  e  col  tempo,  adilottrinevoli  t  docili.) 


ri 


1  ADDOVE.  Avv.  Lo  slesso  che  Dove.  Voce  di 
qualche  diul.  [t.]  Può  nel  ling.  fam.  denotare  di- 
rezione piti  determimi  la.  Firenz.  Lucid.  1.  2.  (C) 
Sempre  ho  drioto  le  spie  addove  i'  vo,  e  dovunch'i'sto. 
Oh,  che  continuo  flagello  è  questo.  Fari.  Rim.  1 .  29. 
Disogna  ire  a  Lappeggio,  e  veder  là,  Addove  pare  che 
per  via  d'incanti  Faccia  quanto  mai  vuole,  e  quanto 
sa.  E  5.  279.  E  che  mercato  è  questo,  Addove  stra- 
vaganti Più  delle  mercanzie  sono  i  mercanti.  Targ. 
Viagg.  3.  114.  Una  vasca  grande,  addove  va  l'acqua 
che  si  cbiariscc,  costa  scudi  20. 

1  AI1IM)VF.\1RE.  V.  Addivenire. 

ADURAPI'ARE  e  1  ADRAI'PARE.  V.  «.  pass.  Abbi- 
gliarsi, Ornarsi  di  drappi,  [t.]  Eg.  Regg.  Pr.  153. 
Le  femmine  pecchino  mollo  nel  troppo  vestire  e  nel 
troppo  adrapparsi. 

ADDRAPPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Addrap- 
PARE.  Abbialiato,  Ornalo  di  drappi.  Libr.  Moti. 
P.  N.  (C)  Mrssct  Venedico  da  Cafferi ,  essendo  am- 
basciadore  con  Messer  llbertin  da  Carrara,  ch'era 
molto  addrappato  di  vestimenti,  e  perciò  gli  era  fatto 
onore...  Libr.  Op.  Div.  Andr.  12.  Presero  un  fan- 
ciullo, lo  quale  parve  loro  meglio  vestilo  di  tutti  gli 
altri,  lo  quale  era  addrappato  a  porpore. 

2.  E  ass.  [Val.]  Slor.  Bari.  84.  Li  fece  mostrare 
una  molto  bella  donzella,  e  bene  addrappata. 

3.  Detto  delle  stanze.  Frane.  Barber.  Reggim. 
Donn.  101.  (C)  Le  cui  pareti  son  si  addrappato,  Clio 
non  si  vede  se  non  seta  ed  oro.  ([M.F.]  Oggidì  di- 
rebbesi  Parare.) 

ADDRAPPELLARE.  V.  a.  Disporre  in  drappelli. 
Schierare,  [t.]  Da  Drappello.  Drappo,  Bandiera. 
Non  com. 

2.  N.  pass.  Liv.  Dee.  volg.  2.  201.  (C)  Voi  vedete 
ch'elli  volgono  le  insegne  ora  qua,  ora  là ,  ora  s'ad- 
drappellano,  ora  si  partono.  E  377.  Gli  Etrurii  si 
raccolsero  e  addrappellàrsi  nell'  ultima  parte  delle 
tende. 

ADDRAPPELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ao- 
DiiAPPELLARE.  Disposto  in  drappelli.  Liv.  276.  (C) 
Assali  per  tale  forza  i  nemici,  ch'erano  daU'un  lato 
addrappellali,  che  li  cacciò  fuori  delle  tende.  E  2. 
270.  Quelli  ch'erano  più  lontani  dal  dittatore  e  ch'e- 
rano addrappellali  intorno  a  Fabio,  accusavano  e  bia- 
simavano il  crudele  dittatore. 

2.  Per  similit.  Chiabr.  Amed.  208.  (C)  Qual  fieri 
lupi  entro  selvaggia  sponda...  Sen  vanno  addrappel- 
lali ove  bella  onda  Spande  con  mormorio  fonte  d  ar- 
gento... Colai  moveano. 

ADDREX'TO.  Avv.  Lo  stesso  die  Addentro;  del  po- 
polo tose,  [t.I  da  non  iscrivere.  Ma  Drenlo  é  anco 
d'altri  dial.  [Val.]  Cellin.  Vit.  i.  250.  L'altra  (oca), 
veduto  che  la  si  tuffava  addrento  nel  fossato,  gli  so- 
praggiunsi addosso. 

ADDRE'rO.  V.  Addietro. 

t  ADDRIETO.  Avv.  Lo  stesso  che  Addietro.  Modo 
del  popolo  tose.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  351.  Oh  bella 
cosa,  voler  dar  addrielo  ;  quando  voi  siate  a  due  tor- 
nar a  uno  :  e  chi  vi  ha  insegnato'?  quando  e'  si  conta, 
e'  s'ha  a  crescere,  non  s'ha  a  scemare  :  oh  vo' avete 
il  poc'abbaco. 

ADDRITTARE  e  1  ADRITTARE.  V.  a.  [t.I  Da  Dritto; 
ed  è  forma  piti  prossima  all'origine  che  Adrizzare. 
£17.  lìegg.  Pr.  31 .  Colui  è  savio  che  sa  adrittarc  sé 
ed  altrui  a  buono  fine. 

ADDRITTO.  Agg.  Indirizzato,  Dedicato.  Dal  lat. 
Ad  e  Direclus.  Àìam.  Colt.  Leti,  dedic.  (M.) 

2.  E  per  Diritto.  Ritto.  Alam.  Gir.  7.  144.  (M.) 

AUDRIZZARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Addirizzare.  V. 
[Cam.]  Adr.  Plul.  Op.  1.  18.  Mandinsi  alle 
scuole,  ove  moderatamente  e  con  destrezza  s'affati- 
chino per  addrizzare  i  gesti  della  persona,  e  insieme 
per  manteneigli  più  robusti. 

2.  Trasl.  [Cam.]  Plut.  Op.  1.52.  Tali  detti,  e 
contrarietà  di  sentenze  hanno  presti  i  loro  sciogli- 
menti, se,  come  dicemmo,  addnzzano  il  giudizio  de' 
giovani  per  la  parte  migliore. 

3.  t  Addrlzzar  l'arw,  per  Intendere  la  mira  del- 
l'arco a  un  segno.  l\a\.\  Alam.  Avarch.  4.  46. 

1  ADDUARE.  V.  a.  Accoppiare,  Addoppiare.  Canig. 
Ristor.  121.  (C)  Sicch'egh  addua  Colla  divinità  l'u- 
manitade.  La  quale  e'  prese  dalla  madre  sua. 

2.  N.  pass,  [t.]  Aggiungersi  0  Congiungersi  in 
quantità  di  due.  Da  Due,  come  Addonniare  da  Dop- 
pio; ma  non  è  il  medesimo,  perchè  Addoppiare,  oltre 
all'essere  non  morto  e  pili  vario  di  senso,  denota 
quasi  l'intrecciarsi  delle  due  cose  insieme.  Induarc 
usa  D.  in  una  canzone,  e  Fazio. 

D.  3.  7.  (C)  Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza 
(/'anima  di  Giustiniano^,  Sopra  la  qual  doppio  lume 
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s'addua.  [t.]  Giustiniano  stesso  dice  che  la  maestà 
imperatoria  deve  non  solo  decorarsi  d'armi,  ma  ar- 
marsi di  leggi.  =  But.  Coni.  ivi.  Doppio  lume  s'ad- 
dua :  cioè  doppio  splendore  s'addoppia. 

i  ADDIBITARE.  [T.]  Dubitare.  Soder.  Arò.  3.  State 
allegramente,  e  non  v'addultitate  ch'e'  ci  possano  far 
danno  alcuno.  Voce  aurea  lat.  Pare  che  neanco  in 
antico  s'usasse  se  non  col  Si ,  come  in  altri  dialetti 
tuttavia  Indubitarsi,  anch'esso  colla  negaz.  come  qui. 

ADDICE.ME.  Part.  pres.  (/'Addurre.  Che  adduce. 
Ross.  Giord.  Mascalc.  14-.  (C)  Avviene  un'altra  in- 
fermità ,  ovvero  magagna,  intorno  del  garello  dalla 
parte  di  dietro,  adducente  una  enfiatura  intórno  alla 
mastra  vena  che  si  chiama  fontanella. 

2.  Che  allega.  Che  cita.  Galil.  Galleg.  ì.  239. 
(C)  Come  che  i  medesimi  (argomenti)  militassero 
ancora  contro  ad  Archimede,  adducente  lo  scaccia- 
mento dell'acqua  come  cagione  del  tornare  a  galla  i 
solidi  men  gravi  di  lei. 

3.  E  in  forza  di  Sost.  Bmm.  Pros.  Var.  235. 
(C)  Non  ho  dubbio  alcuno,  che,  ritorcendosi  l'argo- 
mento, e'  sia  per  tornarsene  conlr'aU'adducente  con 
tanta  forza  che... 

f  ADDl'CEUE.  V.  a.  Borg.  R.  Rip.  30.  V.  Ad- 
durre. 

ADDIT.IBILE.  Agg.  coni.  Da  ADDURRE,  [t.]  Ma 
non  si  ha  che  nell'uso  seg. 

Ailegabile,  Citabile.  Bellin.  Disc.  Anat.  2. 
2i6.  (C)  Aggiugneva  di  più  essere  falsissimo  che  il 
moto  da  per  se  stesso  aggiunga  forza  a  se  stesso,  o 
negl'impeti  impressi,  o  ne' gravi  cadenti,  o  in  qua- 
lunque altro  degli  esempli  addotti,  o  in  qualunque 
altro  adducibile. 

ADDLCIBILISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AnouciRlLE.  [t.] 
Argomento,  autorità,  documento,  adducihilissimo  in 
certi  casi  e  a  certe  persone;  altrove,  risica  d'infer- 
mare l'assunto. 

ADDUCITORE.  Vero.  m.  Da  ADDURRE,  [t.]  Non 
com. 

2.  Fig.  Bocc.  Filoc.  465.  (C)  Egli  è  d'onor  pri- 
vatore,  adducitor  d'affanni,  destator  di  vizii. 

ADDliClTRICE.  Verb.  f  (Ì'Adducitore. 

2.  Fig.  Bocc.  Filoc.  442.  (C)  Conciossiacosa  ch'ella 
{la  povertà)  sia  cacciatrice  a'allcgrczza  e  di  riposo... 
adducitrice  d'amara  sollecitudine.  E  Fiamm.  117. 
Tu  (o  fortuna)  permutatrice  di  regni,  e  de' mondani 
casi  adducitrice,  sollevi  e  avvalli  con  le  tue  mani,  si 
come  il  tuo  indiscreto  giudicio  ti  porge. 

1  ADDI.\QIE.  V.  Adunque. 

1  ADDIPLICARE.  V.  a.  Addoppiare ,  Duplicare. 
[Camp.)  Sem.  Sacr.  42.  E  se  parturirà  femmine,  si 
adduplicheranno  li  di  ([t.]  i  d'i  della  segregazione), 
cioè  quattordici  della  maggiore  immundizìa,  e  ses- 
santasei della  minore. 

1  ADDITLICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Addupli- 
CARE.  Addoppialo ,  Duplicato.  Medit.  Vii.  G.  Cr. 
57.  (C)  Adduplicato  bene  dell'animo  è  la  vergogna, 
acciocché  coloro  che  di  far  male  non  si  vergognano, 
vergogninsi  d'esser  veduti. 

tAUni'RARE,  e  in  alcuni  ant.  testi  ADCRARE. 
V.  a.  Render  duro.  Assodare.  Adr.  M.  Lez.  4.  91. 

1C)  Quel  riposo...  consumavano  in  addestrare  e  ad- 
urare i  corpi,  ed  esercitare  l'anime  nella  fortezza. 
2.  Fig.  Vili.  G.  338.  (C)  Aveva  conceputo,  e  ad- 
durato  nell'animo  il  dolore  della  sua  avversitade.  [t.] 
Quasi  stretto  e  durevolmente  serbato. 

,".  E  N.  pass,  per  Assuefarsi  ai  travagli,  alle 
fatiche,  e  simili.  (C) 

4.  Divenire  o  Stare  ostinato.  Vili.  G.  236.  (C) 
S'erano  addurati,  e  messi  alla  defensione.  Vili.  M. 
254.  Vedendo  i  rettori,  che  loimperadore  s'addurava, 
e  che  le  terre  vicine  s'erano  date  liberamente  alla 
sua  signoria,  aveano  cagione  di  più  temere,  [t.]  Vive 
il  famigl.  Stare  alle  dure,  Mettersi  alla  dura. 

9.  In  buon  senso.  Perseverare,  Durare.  Neutr. 
Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  92.  (C)  Confortati  e 
combatti ,  ch'io  do  il  regno  A  quello  che  in  mia 
schiera  ben  adura.  E  520.  In  prima  è  uopo  te  con 
Dio  ordinare ,  E  da  lui  prender  regola  d'amare  Di 
amor  saggio  e  forte  in  adurare,  [t.]  Ajjìne  al  fr. 
Eudurer. 

G.  [t.]  e  perché  chi  sta  duro,  dimostra  poca  vo- 
glia di  muoversi,  Addurare  prende  senso  prossimo 
a  Indugiare.  z=:  Vili.  G.  471.  (C)  E  addurando  di 
pigliar  partito  di  consiglio  in  consiglio...,  i  signori 
priori  col  detto  consiglio  quasi  per  necessità,  e  per 
acquistare  il  popolo  minuto,  al  romore  stanziaro  che 
1  oste  urocBdcssG. 

t  AUDURATO  e  ADURATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Addurare,  ecc.  Indurato,  Assodato. 


2.  Fig.  Assuefatto,  Avvezzato.  Vili.  G.  118.  (C) 
Si  ritenue  [il  re  Filippo)  una  schiera  di  cinquecento 
cavalieri  lutti  vecchi,  e  addur-^ti  in  battaglia  e 'n 
torniamenti.  Borg.  V.Disc.  1.  453.  Erano,  siccome 
esperti  e  addurati  nell'armi,  a' capitani  molto  cari  e 
da  tutti  universalmente  tenuti  in  pregio. 

1  ADDIIRIRE.  V.  a.  e  N.  Indurire.  (C) 

ADDIRITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Addurire.  In- 
durito. Laslr.  Agric.  3.  10.  (C)  Non  bisogna  svel- 
lerla (la  paglia)  né  troppo  fatta,  né  poco,  ma  quando 
il  grano  e  quasi  formato ,  non  però  condotto,  né  ad- 
durito. 

AIIDIRRE,  alla  lai.  ADDl'CERE  che  in  certe  forme 
è  ant.,  in  altre  vivo  e  necessario.  V.  a.  [t.]  Con- 
durre più  direttamente  a  luogo  o  a  fine  determinato. 
La  diff.  tra  questo  e  gli  ajf.  è  chiara  nel  Ps.  42. 
EuMttc  lucem  tuam  et  verilalem  tuam  ;  ipsie  me  de- 
duxerunt  et  adduxerunt  in  niontem  sanctum  tuum. 
Fr.  Guitt.  Rim.  2.  132.  (C)  Guai  a  bass'uom, 
che  lui  avanti  è  addutto.  Gtiid.  Colonn.  Stor.  volg. 
80.  Gli  Dii  vogliono  ch'io  gravemente  possa  con- 
fondere Grecia...  ed  ancora  tórre  la  più  bella  donna 
de'  nobili  di  Grecia,  ed  adducerla  cosi  rapita  nel  regno 
troiano.  Car.  Eneid.  volg.  2.  HO.  Poscia  dell'Argi- 
Iclo  gli  dimostra  La  sacra  selva...  Alla  Tarpeja  rupe, 
al  Campidoglio  Poscia  l'adduce.  Chiabr.  Rim.  1 .  295. 
Quivi  Euterpe  m'addusse;  ivi  mi  prese  Non  bassa 
meraviglia.  Tass.  Ger.  14.  58.  0  chiunque  tu  sia,  che 
voglia  0  caso  Peregrinando  adduce  a  queste  sponde... 
E  fig.  [Cam.]  Cai-.  En.  Virg.  12.  0  ch'io  con 
le  mie  mani  a  morte  Questo  dell'Asia  fuggitivo  ad- 
duco... (//  lat.  Sub  Tartara  mittam). 

2.  Dicesi  pur  danimali  e  di  cose.  Alam.  L.  Op. 
Tose.  1.  148.  (C)  Per  caso  s'incontrar  Dafni  e  Me- 
nalca,  Questo  gregge  adducea,  quell'altro  armenti. 
Tass.  Gerus.  3.  14.  Mentre  ragiona  ai  suoi,  non 
lungi  scorse  Un  Franco  sluol  addur  rustiche  prede  , 
Che,  com'è  l'uso,  a  depredar  precorse  :  Or  con  gregge 
ed  armenti  al  campo  riede. 

t  [Camp.l  Com.  Ces.  v.  E  tutte  insieme  al  porto 
Scio  le  fece  auduccrc  (le  navi),  dov'è  facillimo  tran- 
sito in  Inghilterra  (convenire,  il  testo). 

D.  1 .  33.  (C)  Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appres- 
sava. Che  il  cibo  ne  soleva  esser  addotto...  \ill.  G. 
12.  Venne  visibilmente  dal  cielo  una  colomba,  che  in 
becco  l'addusse  (la  cresima)  al  beato  Remigio.  E 
332.  Il  carreggio  del  re,  ch'adducca  la  vivanda  all'oste, 
per  gli  sfondati  cammini  non  potea  venire.  Creso. 
Agric.  volg.  107.  Per  gli  quah  (andamenti)  i  carri, 
0  vero  navi ,  possan  portar  via  e  addur  le  cose  ne- 
cessarie. [Camp.]  Volg.  Bibh.  S.  Puoi.  Timot.  1.  6. 
Ninna  cosa  adducemmo  in  questo  mondo ,  e  senza 
dubbio  niente  ne  potremo  portare  (inlulimus,  il  lesto). 
=  Plut.  Vit.  volg.  199.  (C)  Comandolli  che  in  un 
certo  dì  dovessero  adducere  davanti  lui  tutto  l'auro 
e  l'argento  che  aveano...  Suder.  Tratt.  Alb.  14. 
Pagavano  i  Rodiotti  ai  Romani,  siccome  i  Segovini, 
di  lauta  pietra  di  broccatello  da  esser  loro  addotta 
sin  a  Roma  per  tributo,  olio,  vino  e  frutte.  Gio. 
Fior.  Pecor.  2.  55.  Tagliata  la  testa  al  beato  Miniato, 
per  miracol  di  Dio,  con  le  sue  mani  l'addusse  al  busto 
suo ,  e  con  suoi  piedi  passò  Arno.  [Camp.]  Comm. 
Boez.  3.  Devia  è  una  cosa  che  ti  rimuove  e  riparte  da 
quello  luogo  dove  monsira  (mostra)  di  adducerti. 

3.  E  trasl.  Riferito  a  persona.  N.  pass.  Addarsi 
a  checchessia,  Indurvisi.  Car.  Leti.  fam.  2.  179. 
iC)  Ma  dall'altro  canto  mi  ci  adduco  mal  volentieri. 
Segner.  Pred.  1 .  Non  senza  una  estrema  difTicultà 
mi  ci  sono  addotto. 

i.  E  pure  N.pass.  Ridursi,  Condursi  in  un  luogo. 
Car.  Eneid.  volg.  1.  103.  (C)  Allin  risolvo,  Raunati 
i  compagni,  avventurarmi,  Menar  le  mani  e  nella 
rócca  addurmi. 

5.  Riferiscesi  alle  strade.  Alam.  L.  Op.  Tose.  1. 
97.  (C)  E  segui  pur  dove  '1  cammin  t'adduce,  [t.] 
Virg.  Quo  via  ducit.  =  Cas.  Rim.  2.  33.  Ed  anco 
alcuna  volta  Angusto  calle  a  nobil  terra  adduce. 

6.  [t.]  Trasl.  Del  tempo.  D.  1.  10.  Che  voi  veg- 
giate...  Dinnanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce.  Hor. 
Diemfestum  rediens  adduxerit  annus.:=  Poi.  Castell. 
Rim.  1.  134.  (C)  Eo  somiglio  alla  state.  Che  adduce 
foglie  e  fiori.  Gtiid.  Colonn.  Stor.  volg.  132.  Subi- 
tamente il  sereno  aere,  il  quale  lusingava  i  navigatori, 
si  scuroe  con  ciechi  nuvoli,  adducendo  la  non  vera 
notte.  [Cam.]  Bald.  Naut.  47.  Né  men  lucido  e  chiaro 
il  tempo  adduce  La  figlia  di  Taumante. 

7.  [t.]  Di  causa;  modo  non  com.,  ma  chiaro.  Il 
disagio  adduce  la  malattia ,  il  piacere  la  noja.  Hnr. 
Olficiosaque  seduli  ias  et  opella  forensis  Ad'ducit  fe- 
hres,  et  testamenta  resignat.  =  Tass.  Gerus.  1.  52. 


Qual  colle  chiome  sanguinose  orrende  Splender  co- 
meta suol  per  l'aria  adusta,  Che  i  regni  muta  e  i  feri 
morbi  adduce.  Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce  ;  Tal 
nell'arme  ci  fiammeggia. 

D.  1.  14.  Perché,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  Elez.  Corrad. 
4.  9.  Pensando  ancora  che  dopo  la  morte  di  colui 
che  regnasse,  quello  mezzo  tempo,  tra  la  morte  del- 
l'uno antecessore  e  la  ricoverala  elezione  di  colui  che 
venisse  appresso,  potrebbe  gravoso  danno  adducere 
all'imperio  e  alla  cattolica  fede,  avemo  proveduto... 
[Cam.]  Bald.  Naut.  40.  Se  l'uom  troppo  al  suo  mal 
veloce  e  scaltro  Non  l'oprasse  in  suo  danno,  e  dove 
adduce  Guerra,  portasse  altrui  ricchezze  e  pace. 

8.  [t. ]£/)«(•  Portare  novelle.  Assol.  rome /'Alferre 
de'  Lat.  =  Fr.  Guid.  Lelt.  9.  (C)  Dolor  mi  porse 
e  gioja,  diletto  mio,  ciò  che  di  voi  addussemi  ser  Mo- 
naldo. 

9.  In  senso  di  Ridurre  nel  prop.  e  nel  trasl. 
[Camp.]  Volg.  Bibh.  Prul.  in  Tob.  Addusse  li  amici 
a  consolazione,  ma  eccitogli  in  asprezza  di  villancg- 
giamcnto.rr:/».  Rim.  2.  252.  (C)  0  mondo,  o  pensier 
vani  !  0  mia  forte  ventura,  a  che  m'adduce  !  £  1 .  3,3. 
L'anima  a  cui  vien  manco  Consiglio ,  ove  '1  martir 
l'adduce  in  forse.  Cic.  In  discrimen  adducere.  Cas. 
Rim.  1.  37.  Or  pompa  ed  ostro,  ed  or  fontana  od 
elee  Cercando,  a  vespro  addutta  ho  la  mia  luce,  [t.] 
Tac.  Adducere  vitam  in  extrcmum.^r^/am.  L.  Op. 
Tose.  1.  171.  (C)  E  chi  noi  crede,  or  miri  i  toschi 
lidi,  E  l'impia  (empia)  gente  che  gli  adduce  a  tale. 
[t.1  Non  bello  dei  lidi  addotti.  =  Com.  Dant.  2. 
314.  (C)  Vuole  (la  scienza  naturale)  che  ogni  cosa 
che  è  di  nuovo  addutta  in  forma,  s'ingeneri  d'alcuna 
altra  cosa  che  prima  era  in  atto,  ([t.]  Qui  vale  forma 
di  sussistenza  reale.) 

E  N.  pass.  [Val.]  Guicc.  Avveri.  117.  È  gran 
felicità  poter  vivere  in  modo  che  non  si  riceva  né  si 
faccia  ingiuria  ad  altri,  ma  chi  s'adduce  in  grado  che 
sia  necessitato  o  aggravare  o  a  patire ,  deve  per  mio 
consiglio  pigliare  il  tratto  a  vantaggio,  ([t.]  Vitupe- 
roso consiglio,  degno  dell'uomo). 

10.  t  Quindi  Addurre  iu  atto,  lo  stesso  che  Ri- 
durre in  atto.  Liv.  Adducere  ad  effectum.  Com.  Dani. 
2.  14.  (C)  Sono  si  abili  ad  addurre  in  atto  ogni  suo 
comanJamento  ,  che  ,  come  sono  richiesti  nel  suo 
nome,  incontanente  obbediscono  e  vogliono. 

H.  [t.[  Addurre  nel  senso  di  Condurre  ha  quasi 
uso  meramente  del  verso.  Ben  diciamo  traslutum.  : 
Addurre  un  esempio,  un  fatto,  un'autorità,  un  argo- 
mento; e  Adducesi  quasi  Conducendolo  al  proposito 
del  quale  si  tratta,  e  conducendolo  dinnanzi  alla 
mente  o  agli  occhi  altrui. 

Coni.  Dant.  3.  93.  (C)  E  puntesi  adducere  uno 
cosi  fatto  esemplo.  Duv.  Tac.  Stor.  volg.  2.  460. 
Noi,  sempre  che  verrà  a  proposito,  addurremo  simili 
antichi  esempi.  Giannoti.  Rep.  Fior.  83.  Li  quali 
(esempli)  se  adducessi,  fariano  che  molli  si  vergogne- 
riano  della  loro  malvagità.  Strai.  Mor.  S.  Greg.  volg. 
1 .  5.  All'uomo  errante,  il  quale  è  posto  sotto  la  legge, 
è  addutto  lo  testimonio  di  coloro  che  son  fuori  di 
legge.  Machiav.  Princ.  4.  70.  Discorrerò  le  qualità 
d'alcuni  imperatori ,  mostrando  le  cagioni  della  loro 
rovina,  non  disformi  da  quello  che  da  me  si  è  ad- 
dutto. [t.]  Qui  e  nel  seguente  pare  che  valga  Aflcr- 
mato.  Presentato  per  assunto.  =  Car.  Apol.  197. 
(C)  Non  sapete  una  legge  cosi  trita  come  questa  : 
che  '1  carico  di  provar  le  proposte...  è  di  quelli  che 
le  adducono  per  lor  fondamento,  e  non  di  quelli  a  chi 
sono  addotte.  Borgh.  R.  Rip.  22.  Dato,  e  non  conce- 
duto, che  questa  ragione  si  potesse  adducere.  Tass. 
Gerus.  8.  79.  Forse  aspettate  ancor  eh'  a  voi  mi 
pieghi,  E  ragioni  v'adduca  e  porga  preghi?  E  12.  9. 
Indarno  adduci  Al  mio  fermo  voler  fallaci  scuse.  JCam.] 
Gian.  Op.  1.  255.  E  mi  basta  solamente  addurre  Ma- 
latesta  Baglioni  e  Francesco  Ferrucci. 

[t.]  E  ass.  Adduceva  (per  ragione)  ch'egli  era 
ammalato. 

12.  [t.]  //  Nannucci  attesta  che  Addue  dicevasi 
per  Adduce ,  ma  dell' oscurissimo  es.  che  reca  non 
addita  il  luogo. 

1  ADDUTTO.  V.  Addotto. 

ADDUTTORE.  Verb.  m.  Da  ADDURRE.  Lo  stesso 
che  Adducitore.  (Anat.)  S'usa  da'wtiii/nitsti  come  ag- 
giunto di  muscolo  che  tira  all'indietro  la  parte  che 
è  destinato  a  muovere.  \y.]  Adduco  nel  lat.  ha  senso 
quasi  di  Contrarre,  di  "Tirare. 

2.  (Bot.)  [D.  Pont.]  Adduttori.  Styli  adductores, 
sono  organi  filiformi  cellulari  sugosi  che  accompa- 
gnano gli  Anteridi  dei  musei,  con  termine  più  pro- 
prio detti  Parafisi. 


ADDUZIONE 
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ADEMPIRE 


ADDUZIONE.  S.  f.  Da  Adduure.  (Anat.)  Pressagli 
anatomici  è  l'avvicinamento  del  punto  mobile  verso 
il  punto  fisso  di  un  muscolo,  prodotto  da  muscoli  ad- 
duttori, ossia  il  moto  e  l'aitone  dei  muscoli  addut- 
tori. (Mt.) 

A  DEBITO.  Posto  avverò.  /»  conto  di  debito.  S'usa 
co'  verbi  Porre,  Scrivere ,  e  simili,  dicendosi  anche 
A  mio,  A  suo  debito,  A  vostro  debito,  ecc.  iC) 

2 .  Fare  a  debito.  Prendere  a  debito,  vagliano  Pi- 
gliare per  pagar  poi.  (C) 

A  DECIMA.  Posto  avverò,  co' verbi  Mettere,  Essere 
e  simili,  vale  Registrare  sui  liòri  del  Comune  i  òeni 
stabili  per  impervi  le  gravezze ,  Esservi  i  medesimi 
già  registrati.  (C) 

AD  EFFETTO.  Posto  avverb.  A  fine  ;  e  anche  In 
realtà.  Effettivamente.  (C) 

2.  Co'  verbi  Mettere,  Venire,  e  simUt,  vale  Effet- 
tuare, Effettuarsi.  Bocc.  Filoc.  5. 

ADEUIIABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  più  o  mena 
esattamente  adeguare,  [t.]  Sebbene  l'aHctto  dell'a- 
nimo non  sia  per  l'appunto  adeguabilc  con  la  parola; 
tra  l'anime  che  sanno  intendersi ,  la  parola  è  quasi 
tocco  che  sveglia  accordi  di  consonante  armonia. 

ADEGUAMENTO.  S.  m.  Da  Adeguare.  L'adeguare. 
Pareggiamento.  Segner.  Mann.  Giugn.  17.  3.  (C) 
La  santità  dell'intelletto  altro  alfine  non  è  che  la  ve- 
rità, la  quale  consìste  in  questo  adeguamento  pur 
ora  detto  tra  '1  eiudizio  e  le  cose. 

ADEGUANTE.  Part.  pres.  di  Adeguare.  Che  ade- 
gua. Alum.  L.  Avarch.  9.  106.  (C)  Quel  che  divora 
1  figli  era  in  disparte,  Che  l'adeguante  Libra  di  sé 
ingombra,  ([t.]  Parla  di  costellazioni.) 

ADEGUARE  e  ADEQUARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Aff.  al 
lat.  Adequare.  Agguagliare,  Pareggiare.  Alam.  L. 
Colt.  2.  55.  (C)  Tritamente  poi  Batta  il  terreno  e  'n 
ogni  parte  adegui.  Tass.  Gerus.  11.  33.  Ed  arri- 
vando al  fosso,  il  cupo  e  'I  vano  Cercano  erapirne  ed 
adeguarlo  al  piano. 

Adeguare  al  snolo ,  parlandosi  di  edifizi,  città 
e  simili ,  vale  Rovesciarli  dalle  fondamenta,  [t.] 
Liv.  Omnia  teda  solo  adequare.  =r  Ar.  Fur.  11.  53. 
Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  suolo. 

Per  estens.  [Val.]  Car.  Eneid.  2.  78.  Ciò  detto, 
con  la  veste  e  con  la  pelle  D'un  villoso  leon  m'adeguo 
il  tergo,  E  '1  caro  peso  agli  omeri  m'impongo.  [t.| 
Insternor  veste  et  pelle  leonis  ;  per  portare  a  caval- 
luccio il  vecchio  padre. 

Quasi  per  similit.  [M.F.]  S.  Agost.  Salii,  il. 
5.  Misero  me,  quando  si  potrà  la  mia  tortitudine  ade- 
quare e  concordare  con  la  tua  dirittura. 

2.  Di  uguaglianza  nelle  forze.  Galil.  Dial.  Nuov. 
Scienz.  2.  5i8.  (C)  La  forza  posta  nell'estremità 
B  basterà  per  adequare  la  resistenza  del  grave  D. 
[Camp.]  Com.  Ces.  1 .  Tant'era  l'esercitazione  e  la 
celeritadc  di  questi  fanti ,  che ,  attaccati  alli  crini  di 
cavalli,  el  [il)  corso  di  quelli  adequavano  (Adsquarent, 
il  testo). 

3.  Riferito  a  tempo.  Alam.  L.  Colt.  3.  111.  (C) 
Non  molto  innanzi  che  la  Hbra  adegue  Con  la  vigilia 
il  sonno  {Non.  molto  innanzi  l'equinozio).  Com. 
Dant.  2.  iS.  Questo  circulo  oblicjuo  li  conviene  toc- 
care U  due  tropici)  in  due  luoghi  appositi,  il  quale, 
quando  il  sole  è  in  quelli,  si  tocca  I  equatore,  e  per 
ciò  s'adequa  il  di  con  la  notte.  Celi.  Benv.  Vit.  3.  238. 
La  fece  pagare,  per  ordine  del  depositario  messer 
Antonio  ae'  Nobili  a  quaranta  scudi  al  mese,  in  sino  a 
tanto  che  adequassi  il  tempo  che  il  detto  Benvenuto 
era  stato  senza  detta  provvisione. 

i.  Fig.  Delle  condizioni.  Petr.  Rim.  2.  59.  E'  lieti 
passi  indietro  torse  Chi  le  disagguaglianze  nostre 
adegua.  {Signi/ica  la  morte.  Ha  forse  ciò  preso  da 
Orazio:  ÌPallida  mors  aquo  pulsat  pede  Pauperum 
tabcrnas  Rcgumque  turres.  Castelvetro.) 

|t.]  D'altri  sensi  d'uguaglianza.  =  Petr.  Rim. 
f.  Si).  (C)  Ragion  è  ben  ch'alcuna  volta  i' canti... 
Per  adeguar  col  riso  i  dolor  tanti,  [t.1  Piev.  Ari. 
p.  65.  Oh  come  ben  s'adegua  in  noi  I  affanno  !  (è 
uguale  in  noi  due).  =  Tass.  Gerus.  2.  78.  (C)  Ora 
se  m  tale  stato  ancor  rifiuti  Col  gran  re  dell'Egitto 
e  pace  e  tregua  (Diasi  licenza  al  ver),  faltrc  virtuti 
Questo  consiglio  Ino  non  bene  adegua.  Segner.  Crisi. 
Instr.  3il.  Alinen  sappiamo  imitare  cosi  begli  atti, 
se  non  gli  sappiamo  adeguare.  Fartiq.  Ricciard.  10. 
50.  Se  avranno  vita,  io  spero  certo  Òhe  adegueranno 
dei  lor  padri  il  merto.  Salv.  Avveri.  1.  128.  11  La- 
berinto  {libra  del  Boccaccio)  come  non  merita  d'an- 
dare in  frolla  con  alcuna  di  queste...,  così  che  nella 
lingua  0  nel  componimonlo  delle  parole  adegui  il 
libro  delle  Ciornale...,  leggiermente  non  crederemmo. 
Bocc.  Filoc.  115.  La  chiarità  del  tuo  viso  passa  la 


luce  d'Apollo,  ne  la  bellezza  dì  Venere  si  può  ade- 
guare alia  tua. 

[t.]  Adeguar  la  virtù  con  la  fortuna  :  Essere 
valoroso  egualmente  che  fortunato. 

5.  [r.]  E  perchè  nello  stimare  le  cose  cercasi  l'u- 
guaglianza tra  il  loro  valore  e  una  misura  di  quel 
preqio,  perònelseg.,  noncam..  Adeguare  porta /'irfpo 
di  Valutare.  =  Vili.  G.  675.  (C)  Si  che  a  stimare  a 
valuta  di  moneta  il  danno  de'  Fiorentini,  io  che  vidi 
queste  cose,  per  nullo  {nessuno)  numero  le  potrei  né 
saprei  adequare,  ne  porvi  somma  di  stima. 

6.  [t.]  e  perché  la  convenienza  è  una  specie  di 
variata  uguaglianza,  ciò  spiega  il  seg.  =:  N.  ass. 
Baldin.  Mt.  Bern.  13.  (CI  L'arte  stessa  non  poteva 
mai,  sotto  una  sì  gran  cupola,  ed  in  ispazio  sì  vasto..., 
dare  una  misura  e  proporzione  che  bene  adequasse. 

7.  [t.]  Per  estens.  quasi  in  senso  di  Aggiustarsi 
alla  meglio,  giacché  anco  l'idea  di  Aggiustare  dice 
ar  puntuale  esattezza,  e  ora  semplice  rabberciatura. 
=:  Red.  Cons.  2.  6i.  (C)  Vorrebbono  che  i  confessori 
s'adattassero  ai  loro  genii ,  e  la  teologia  morale  si 
adeguasse  ai  loro  pensamenti. 

8.  [t.J  Adequare,  rimarte  piuttosto  ai  sensi  eorp. 
e  agli  ust  scienti f.,  segnatam.  ne' tuoi  derivati;  negli 
usi  com.  Adeguare,  che  é  piti  preciso  d'Agguagliare, 
e  anche  per  ciò  non  ha  tutti  i  significati  di  questo. 

ADEGUATAMENTE  e  ADEtJUATAHiENTE.  Avv.  Da  A- 
DEGUATO.  /»  modo  adeguato.  Proporzionatamente, 
Convenientemente.  Galti.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2. 
5i4.  (C)  É  forza  che  io  esclami  il  gusto  che  sento 
nel  vedermi  tanto  adequatamente  rendute  ragioni  di 
effetti  che...  Segner.  Op.  1.  77i.  Soddisfare  la  di- 
vina giustizia...  se  non  adeguatamente,  almeno  atta- 
mente. E  i.  522.  Per  rispondere...  adeguatamente 
alla  opposizione...  Bellin.  Disc.  Anat.  i.  27.  Per 
far  fare  ad  ognuno  un  concetto  del  Borelli  più  ade- 
quatamente magnifico  che  fosse  possibile ,  quanto 
volentieri  condurrei  chi  mi  ascolta  all'intelligenza  di 
queste  verità.  Dottar.  Lez.  Decam.  1.  199.  Potrebbe 
altres'i  sospicare  che  in  sé  contenessero  argomenti 
tali,  a  cui  non  fosse  possibile  adequatamente  rispon- 
dere. [Cam.]  Magai.  Part.  1.  65.  Per  rispondere 
adequatamente  a  questi  universali,  pare  che  sarebbe 
necessario  l'esaminare  i  particolari  di  quello  che  voi 
adducete. 

ADEGUATEZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  ^'ADEGUATO.  Nel 
ling.  logico  cadrebbe  di  dire  :  [t.]  L'adeguatezza  del- 
l'idea 0  del  concetto. 

ADEGUATISSIMAMENTE.  IT.]  Superi,  d' Adeguata- 
mente, [t.]  Fare  che  all'aspettazione  corrisponda 
adeguatissimamente  il  bene  operato ,  può  sola  la 
Grazia  celeste  ;  e  lo  fa  in  modo  arcano  nell'atto  di 
vincere  l'aspettazione  stessa. 

ADEGUATISSIHO  e  ADEOUATISSIMO.  Agg.  superi. 
d'AOEGUATO,  ecc.  Salvin.  Disc.  1.  88.  (C)  Iddio 
medesimo...  essendo  egli  l'oggetto  indeQciente  e  ade- 
guatissimo  del  suo  amore  senza  misura  e  senza  ter- 
mine, pure,  quasi  non  contento  di  so  stesso,  volle  la 
sua  bontà  agh  uomini  comunicare. 

ADEGUATO  e  ADEQUATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Adeguare,  ecc.  Agguagliato,  Fatto  uguale.  Pareg- 
giato. Tass.  Gerus.  1.  14.  (C)  Pria  sul  Libano  monte 
ei  si  ritenne ,  E  si  librò  sull'adeguate  penne,  [t.] 
Virg.  Paribus  alis.  Altrove  :  Aecjuatis  rostris.  = 
Baid.  Naut.  27.  (C)  L'altro  {cerchto)  è  quel  del  me- 
riggio, a  cui  fu  dato  Partir  i  giorni  in  adegnate  parti. 

2.  Fig.  Adim.  L.  Pros.  Sacr.  ded.  (C)  Quanto 
men  trovo  adeguata  la  bassezza  del  mio  ingegno  alla 
sublimità  del  sapere  ,  che  ebbero  i  miei  predecessori 
in  tal  carico,  tanto... 

3.  Conveniente,  Adattato,  Fatto  adeguatamente. 
[t.]  Adequata  ai  Logici  è  l'idea  che  corrisponde 

propriamente  e  interamente  all'oggetto;  il  concetto 
(meglio  forse  da  dire  che  idea)  che  comprende  tutto 
il  definito,  e  non  altro  che  il  definito.  Definizione, 
Spiegazione  adequata.  =  G(i/i7.  Dial.  Nuov.  Scienz. 
2.  488.  (C)  Ammesso,  per  soluzione  adequata  del 
mio  dubbio,  questo...,  panni  che...  Segner.  Mann. 
Magg.  25.  3.  Ad  aver  questa  {conformità)  conviene 
che  stimi  quei  rimproveri  assai  minori  di  quelli  che 
a  le  dovrebbonsi ,  che  gli  stimi  atti ,  che  gli  stimi 
adeguati...  Not.  Malm.  860.  Né  avendone  mai  data 
alcuna  adeguata  risposta...,  mi  son  dato  di  nuovo 
a  filosofarvi  sopra.  Salvin.  Disc.  2.  163.  Non  avrà 
altra  vita  che  nell'amare  e  godere  Iddio ,  adeguato 
suo  e  interminabile  e  non  mai  sazievole  amore.  E  2. 
327.  Se  raddirizzeremo  le  nostre  opinioni,  facendo 
adeguata  stima  delle  cose...  [Curs.|  Varch.  Lei. 
Dant.  1.  3i.  Ij  quale  {verità)  è  sola  ohbietto  ade- 
guato della  mente  nostra.  [Val.]  Ros.  Sai.  2.   Oh  ' 


risorgesse  Atene  al  secol  mio,  Che  seppe  già  con 
adeguala  pena  Ai  Deniagori  far  pagare  il  fio.  [Cam.] 
Magai.  L.  At.  Part.  1.  91.  Per  questo,  che  uno  ha 
detto  una  cosa  poco  adeguata  al  vero,  si  ha  a  soste- 
nere ch'ella  fosse  quella  che  prelese  di  dir  Mosè?:= 
Manell.  Meni.  Frum.  2.  (C)  D'utile  maggiore  al  co- 
mune degli  uomini  riesciranno  {le  notizie),  se  dallo 
sperimentato  giudizio  vostro  e  savio  discerniraeuto 
l'adeguata  correzione  sarà  ad  esse  compartita. 

^.  [t.]  e  in  forza  di  Sost.  Ragguagliamento  di 
più  Quantità  a  un  mezzo  termine,  che  ialuni  dicono 
ora  la  Media  o  il  Medium.  =JVer.  P.  Prezz.  Monet. 
6.  (C)  Non  essendo  tali  monete  distinguibili  tra  loro, 
bisognava  scegliere  o  il  partito  di  giudicaric  tutte 
della  bontà  maggiore,  o  quello  di  giudicarle  tutte 
della  bontà  inferiore,  o  quello,  che  é  stato  prescelto, 
di  coacervare  i  differenti  gradi  di  b(mtà,  e  di  formarne 
l'adequato.  E  appresso  :  Pare  adunque  che,  non  vo- 
lendo escludere  tutto  il  genere,  non  ci  rimanga  altro 
partito  più  equo  che  il  medio  di  formare  gli  adequati. 
Lastr.  Agrie.  5.  102.  L'adeguato  delle  migliori  stalle 
si  ragguaglia  in  un  decennio  a  40  per  100.  [t.I  Om«//o 
che  nel  ling.  d'amministrazione  pubblica  e  d'econo- 
mia dicono  Perequazione ,  potrebbesi  Adequazione , 
quando  trattasi  dell'equazione  in  gen.,  quando  del 
ragguagliamento  speciale,  e  segnatam.  del  risulta- 
menta  di  tale  computo  a  apprezzamento.  Adequato. 

ADELFIA.  S.  f.  Dal  gr.  VJsXtpb;,  Fratello.  (Boi.) 
[D.Pont.]  Adelphia:  lo  stesso  di  Fratellanza,  f dicesi 
degli  Stami  riuniti  per  mezzo  dei  filamenti  in  uiw, 
due  a  più  fascetli,  dande  ancora  i  nomi  di  Mouo- 
delfia,  Diadelfia,  Poliadellìa. 

ADEMPIBILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  adempire.  [t.J 
Il  precetto  dell'amore  è  sempre  adempibile,  ben  più 
che  la  tiranna  legge  dell'odio. 

ADEMPIERE,  [f.j  V.  Adempire. 

ADEMPIMENTO  e  t  AEMPIMENTO.  [T.|  S.  m.  Atto 
dell'adempire.  Com.  Dani.  2.  178.  {C]  In  adempi- 
mento della  divina  volontade.  Segner.  Mann.  Magg. 
10.  2.  Com'è  l'adempimento  della  sua  santissima  vo- 
lontà. Bocc.  Filoc.  379.  Con  grazioso  adempimento 
del  loro  disio. 

Bianchin.  Istor.  Cini.  139.  (C)  Per  adempi- 
mento di  legali  a  loro  lasciati,  conferiscono  ogni  anno 
alcune  doti.  Red.  Leti.  Oppos.  Viper.  20.  fmpedilo 
da  molte  occupazioni,  ne  trascurai  l'adempimento.  [t.J 
Adempimento  della  commissione,  del  mandato,  del- 
l'imbasciata. 

2.  [t.]  Di  parola,  di  promessa,  di  voti  falli. 
Adempimento  delle  profezie,  de' presagi,  de' presen- 
timenti. 

3.  D'idea  e  norma.  S.  Gir.  Grad.  voi.  37.  (C)  Lo 
timore  del  nostro  Signore  è  aempimeutu  di  tutta  la 
sapienza. 

4.  Non  l'atto,  ma  la  cosa  stessa  che  ottiene  l'a- 
dempimento. Cavale.  Med.  Cuor.  (C)  Egli  {Dia)  sarà 
fine  e  adempimento  d'ogni  nostro  desiderio. 

!>.  Adempimento  del  tempo.  Quello  che  nel  ling. 
bibl.  Pienezza,  Plcnitudo.  Medit.  Vit.  G.  Cr.  9.' 

ADEMPIRE  e  ADEMPIERE  e  i  AEHPIERE  e  i  AE.M- 
PIRE  el  ADIMPIERE.  [T.J  V.  a.  Eseguire  pienamente, 
ond'èpiù  d'Eseguire  e  meno  di  Compire,  giacché  la 
particella  Con  ha  qui  più  valore  che  l'\.  Ambedue 
le  forme  Adempire  e  Adempiere  sono  vive  nell'uso  ; 
ma,  parlando,  è  più  fam.  la  prima,  la  seconda  più 
eletta.  Senonchè,  anco  nel  funi,  ling.,  se  d'ordinario 
cadrà  meglio  Adempisco,  .Adempivo,  Adempii,  Adem- 
pirò ,  Adempisca ,  Adempissi ,  tuonerà  perù  meglio 
Adempiono  che  Adempiscono  ;  nell'imperativo  Adempì 
e  non  Adempisci. 

Medit.  Vit.  G.  C.  17.  (C)  Grazia  di  potere 
adempiere  lo  comandamento  della  dilezione.  Segner. 
Pred.  311.  Oh  quanto  pochi  tra'  Fedeli  si  truovano, 
che  adempiano  un  tal  precetto!  Fireni.  As.  Ì(>H. 
Adempire  il  rigido  comandamento.  Cavale.  Specch. 
Cr.  D  osservare  i  comaiidaiiienli  d'Iddio  e  d'adempirli. 

|t.]  Adeiurire  la  legge  del  diginno,  e  anche  assol. 
il  digiuno.  In  questo  e  ne'sim.  dice  più  d'Osservare. 
All'osservanza  basta  l'attenzione  fedele  ;  l'adempi- 
mento è  osservanza  con  più  o  meno  pienezza. 

[t.]  Adempire,  assol.  E  in  questi  e  in  parecchi 
degli  usi  seg.  Ha  adempito.  Non  adempisce  {sollint. 
il  comando,  il  dovere,  la  promessa,  il  proposito) . 

2.  Adempire  il  dovere,  l'uflìzio,  le  parti,  le  veci. 
Salvin.  Annoi.  Bocc.  Com.  6.  368.  (C)  Negligenza 
d'adempiere  agli  uffìcii  e  ai  doveri.  Meglio  accor- 
darlo col  quaHo  caso,  secondo  la  forma  lat.  Supplire 
può  comportare  /'A  per  il  senso  della  prefissa  Sub, 
giacché  Sotto  accordasi  all' K.  Leti.  Ined.  Accad. 
Crusc.  85.  Non  ho  potuto  adempire  al  mio  debito. 


ADEMPITO 
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fCaiii.l  Salvin.  Disc.  1  3iO  iHo.tnnipssc  nii'i  l.-j 
figura  di  giudice  e  in  conseguenza  più  a  Dio  rasso- 
migliasse. =r  Salvin.  Pros.  Sacr.  250.  {Man.)  Le  cui 
persone  adempiono  le  veci  e  l'ufficio  di  Dio  in  questa 
terra. 

Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  5.  3.  (Man.)  Che  un 
vescovo  non  tralascia  mai  di  adempire  le  parti  sue 
come  si  conviene.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  293.  Non 
contenti  d'adempiere  la  parte  della  loro  pubblica 
commissione,  si  volevano  fare  ammirare  in  privato 
come  filosofi  {gli  ambasciatori  di  Grecia  in  Roma). 
=  Salvin.  Pros.  Sacr.  175.  (C)  Così  bene  adempi- 
sce a  tutte  le  parti  di  buon  pastore.  Menz.  Art.poet. 
88.  Adempire  le  parli  di  buon  poeta.  Salvin.  Pros. 
Sacr.  155.  {Man.)  Venne  egli  ad  adempire  le  parti 
di  tutti. 

|Cam.]  Pisi.  S.  Gir.  80.  Mutato  il  matrimo- 
nio, il  patrigno  né  ti  è  padre,  e  la  matrigna  non  può 
adempiere  il  nome  della  madre.  (Qui  Nome  vale  II 
titolo  e  ruffìzio  dato  dal  titolo.) 

Fig.  bant.  Piirg.  M.  (C)  La  mano  ad  accertar 
s'aiuta  ;  E  cerca  e  trova  e  quell'uflìcio  adempie  Che 
non  si  può  fornir  per  la  veduta.  (Quando  il  tatto  sup- 
plisce là  dove  l'occhio  non  arriva.)  Vallisn.  Op.  3. 
520.  Acqua  medicala  di  latte,  che  adempie  a  tutte 
le  indicazioni. 

3.  .adempire  la  volontà  esjyressa  o  no,  il  deside- 
rio, il  bisogno.  Segner.  Mann.  Magg.  10.  2.  (C)  Non 
sappiamo  sempre  si  preeisaracnle  qual  sia  questa  sua 
volontà,  che  da  noi  deve  adempirsi,  [t.]  S.  Cat. 
Lett.  Dice  la  prima  dolce  Verità  (Dio),  che  con  que- 
sta persecuzione  adempie  la  volontà  sua  e  i  desideri! 
nostri.  E  177.  Adempire  la  dolce  volontà  di  Dio. 
E  altrove:  Il  desiderio  di  Dio  e  mio  sia  adempito  in 
voi.  E  Lett.  16i.=:  Dant.  Parad.  15.  (C)  Ma  perchè 
il  sacro  amore  in  che  io  veglio  Con  perpetua  vista  (i7 
desiderio  del  bene  in  me  beato),  e  che  m'asseta  Di 
dolce  desiar,  s'adempia  meglio  ;  La  voce  tua...  Suimi 
la  volontà  {Parla  e  io  ti  risponderò).  [Camp.]  E  22. 
il  tuo  allo  desio  S'adempirà  in  quell'ullima  spera 
(dell'empireo).  Dove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  il 
mio  (pi  conoscersi  scopertamente).  Bentiv.  G.  Lett. 
176.  Ilio  finalmente  ha  voluto  adempire  i  voli  pri- 
vati e  pubblici,  [t.]  Vii.  SS.  PP.  B.  4.  p.  228.  Dio 
vuole  ciò  che  vogliono  i  Beati,  e  lo  loro  volere  adem- 
pie. =  Car.  Lett.  Funi.  ì.  66.  (C)  Il  vostro  desi- 
derio per  me  non  mancherà  che  non  s'adempia. 
Alam.  Gir.  2.  9.  (Man.)  ì  vostri  desiderii,  i  quai 
tant'amo.  Che  adempir  quei,  più  che  i  miei  slessi, 
bramo.  Tass.  Ger.  4.  62.  (C)  Il  mio  dcsir  tu,  che  puoi 
solo,  adempì.  Bore.  Decam.  2.  36.  I  loro  desii  adem- 
pierono. Bocc.  Filoc.  407.  Più  tosto  il  vostro  piacere 
che  'I  mio  adempire.  Pandolf.  Gov.  Fam.H\.  Adem- 
piere molle  delle  voglie  sue.  Canig.  Ristar.  127.  Le 
voglie  mie  sieno  aeir.piute.  1  Giov.  Celi.  Parad.  volg. 
22.  Non  si  adempirebbe  la  sete  della  cupidigia. 

[t.]  Cresc.  Agric.  Se  tu  vuoi  adempiere  il  bi- 
sogno in  quanto  basta  alla  natura. 

[Cam.]  Firenz.  Op.  i.  453.  0  Dio  onnipotente, 
adempì  la  speranza  ch'io  ho  conceputa.  [t.]  Adem- 
pire l'aspettazione. 

4.  [t.]  Non  solo  Eseguire  pienamente  comando  o 
dovere,  ma  Pienamente  soddisfare  a  richiesta,  anco 
che  ììon  sia  imperiosa,  anzi  supplichevole. :=  Frane. 
Barber.  fìeggim.  Bonn.  180.  (C)  Adempiere  le  tue 
dimande.  Fior.  Virt.  2i.  Chiunque  di  voi  chiedesse 
in  prima,  io  adempirò  la  sua  dimanda.  Bore.  Filoc. 
15.  .\  me,  se  la  mia  dimanda  è  giusta,  non  negare, 
ma  perfettamente  me  ladempi.  Fiorett.  S.  Frane. 
14.  Sollicitamente  adempiette  il  suo  priego. 

Barber.  Reggim.  Bonn.  (Gh.)  Lo  don  che  mi  do- 
mandi, ti  sarae  adempiuto. 

5.  Adempiere  promessa.  Condizione,  spontanea- 
mente accettata  o  no.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Aggeo 
Prol.  II.  Domandava  che  quella  promissione  da  Dio 
fosse  adempiuta.  :=F)we<(.  S.  Frane.  82.  (<')  Adem- 
piesse la  promessa.  Morell.  Cron.  223.  Per  adem- 
pire tutto  quello  che  dianzi  fu  promesso...  diremo... 
Bern.  Ori.  12.  55.  Di  Prasildo  adempia  la  promessa. 
Sannaz.  Arrad.  109.  Quello  che  le  prometti,  con 
ferma  e  alTclluosa  perseveranza  adempirle.  Leggend. 
Aseens.  Cr.  4.  Adempiè  a  noi  quello  cb'elli  ci  pro- 
mise per  li  suoi  profeti.  Fiorett.  S.  Frane.  135.  Iddio 
mi  mise  nel  cuore  che  mi  concederebbe  di  sentire 
l'uno  e  l'altro  quanto  fusse  possibile  a  pura  creatura  : 
la  quale  cosa  bene  mi  fu  adempiuta  nella  impressione 
delle  istimate  (stimmate). 

Legg.  Tose.  10.  76.  (C)  Hanno  adempita  quelle 
condizioni  che  si  contengono  nelli  tjandì. 
[t.J  Adempie  i  voti  a  Dio  fatti. 


6  Quindi  Idempire  profezie.  E  qui  usasiil  Neutr. 
pass,  a  modo  d'impers.  per  denotare  che  e  cosamag- 
giore  dell' uomo,  e  che  nella  parola  ispirata  è  potenza 
di  confermare  e  compire  se  stessa.  Medit.  Alb.  Cr. 
52.  (C)  Acciocché  la  Scrittura  s'adempiesse,  che 
dice...  Gio.  Celi.  Lett.  53.  S'aempie  quello  che  disse 
Isaia. Fi//.  G.  6.  7.  4.  (Man.)  Così  s'adempieo  la  parola 
del  Santo  Evangelio,  i'.  Cat.  Lett.  162.  (C)  S'adem- 
pisse in  lei  la  parola  dell'Ap.  Paolo.  Frane.  Barb. 
Regg.  Donn.  81.  (Man  )  l'son  venuto  al  punto  ch'or 
s'adempie  La  vision  ch'io  fé'  (feci)  pochi  giorni  pas- 
sati. [t.J  I  fatti  adempiono  i  vaticinii.  La  Storia 
adempie  la  profezia.  Gli  uomini  adempiono  non  vo- 
lendo e  riluttando  le  divine  predizioni  ch'e'  negano.  — 
Anco  gli  umani  presagi  e  presentimenti ,  detti , 
scritti,  s'adempiono.  (In  questo  senso  .adempiere  pare 
che  cada  meglio  di  Adempire.) 

7.  Quindi  il  senso  di  Ridurre  in  atto.  [Camp.] 
Bib.  Dan.  volg.  2.  0  Signore  Re,  nullo  uomo  é  sopra 
la  terra  che  possa  adempiere  la  tua  parola  (Sermonem 
implere).  =  Fiorett.  S.  Frane.  173.  (C)  La  buona 
volontà  non  soddisfa  ,  se  l'uomo  non  si  istudia  di 
seguitarla  e  adempierla  con  elfettodi  santa  operazione. 

S.  Gir.  Grad.  volg.  4.  (C)  Se  la  buona  credenza 
adempiamo  per  opere.  S.  Bern.  Tratt.  Cose.  volg. 
86.  Lì  peccali,  li  quali  alcuna  volta  non  ho  potuto 
adempire  con  l'opera,  giammai  non  cessai  d'adempirli 
colli  cattivi  desiderii. 

Fag.  Rim.  1.  339.  (C)  Eresse  poi  l'altare  Per 
adempire  a'sagrosanti  riti. 

[Val.]  Sem.  S.  Ag.  64.  In  questa  dovete  adem- 
piere la  pazienza  di  Cristo  secondo  il  vostro  potere. 

—  Adempiere  una  virtù.  Coni.  Dant.  2.  405.  (Com- 
piutamente operarla.  Non  com.j 

8.  Dare  pienezza  aU'mierazione  è  Neutr.  pa.<:s. 
Compiutamente  operare.  Passav.  Specch.  Penti.  88. 
(C)Nel  sacramento  della  penitenza,  che  propriamente 
si  compiee  adempie  nella  confessione.  (/Ve//'Adempire, 
ancorché  sia  meno  del  Compire,  è  un'idea  morale, 
m  senso  spirituale  che  lo  distingue.)  [t.J  S.  Tom. 
È  della  divina  Provvidenza,  che  i  gradi  degli  enti,  i 
quali  sono  possibili,  vengano  adempiuti. 

Medit.  Vit.  G.  C.  103.  (^;)  Cosi  mi  conviene 
adempiere  ogni  justizia.  (Dal  Vang.:  Ogni  bene  al 
quale  operare  io  sono  venuto.) 

[t.)  Cat.  Oraz.  Adempisce  in  lui  la  vera  perfe- 
zione. 

[Camp.]  Volg.  Bib.  Epis.  Can.  vii.  Misericor- 
dia e  pace  e  carità  a  voi  si  adempia. 

t  Medit.  Vit.  G.  C.  103.  (C)  Voglio  adempiere 
ogni  umiltà. 

(Cam.)  Maech.  Op.  8.  C8.  Qual  lingua  fia  che 
tante  laudi  adempì?  (Adempia;  Ritragga  appieno.) 

[t.J  Siccome  la  stessa  pienezza  ha  gradi,  cosi 
in  qiiest  ultimo  senso  e  in  altri  /'Adempire  e  /'Adem- 
piersi comporta  avverbii  o  altre  locuzioni  che  inchiu- 
dono idea  di  grado.  Adempire  imperfettamente,  in 
intero.  E  sebbene  nella  radice  stessa  e  nel  suono  della 
parola  entri  il  Pieno,  si  jmò  nondimeno  Pienamente 
adempire;  cosi  come  dicesi  Parlare  una  parola,  Mo- 
rire d'una  morie,  e  sim. 

9.  t  Adempire  il  difetto,  e  sim.  Compensarlo,  Sup- 
plirlo con  altro  pregio  o  opera  ;  quasi  Riempire  un 
vuoto.  Fr.  Jac.  Toa.  Poes.  Spirit.  666.  Com.  Dant. 
2.  380.  Salvin.  Disc.  3.  110.  (C)  Ma  oltre  all'idea 
di  supplemento,  ha  almeno  in  parte  quella  di  com- 
plemento. Petr.  Rim.  2. 124.  Soccorri  all'almadisviata 
e  frale,  E  'I  suo  difetto  di  tua  Grazia  adempì  (o  Dio). 
(Paolo:  Adimpleo  ea  quae  desunt  passionum  Christi  in 
corpore  meo.)  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  111.  Parte 
adempiendo  il  mancamento  e  parte  correggendo. 

Marchett.  Lucrez.  volg.  93.  (C)  Se  ben  tu  vedi 
esser  più  rari  Certi  animali  e  men  feconda  in  essi  La 
natura  ti  par;  ben  punte  un'altra  Q  terra  o  luogo... 
Esserne  più  ferace  ed  adempirne  In  colai  guisa  il  nu- 
mero. 

10.  1  Empiere  nel  pr.  e  nel  trasl.  S.  Aq.  C.  D. 
volg.  2.  573.  Poliz.  Rim.  1 .  94.  Petr.  Rim.  2.  35. 

—  Adempiere  il  ventre  e  la  mente  (Empire  saziando, 
l'uno  nel  pr.  e  l'altro  nel  trasl.).  Giamb.  Introd. 
Virt.  87.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  180.  E  Bib.  Volq. 
Prol.  In  Job.  ESalm.  1.5.  64.  [t]  S.  Cat.  Lett.  168. 

Di  qui  vedesi  che  /'adempire  it.  acquista  taluni 
de' sensi  de' Lat.,  adimplere,  imploro,  replere,  explcre, 
supplere,  compiere. 

AIIEMIMTO  e  ADEMPIUTO.  [T.]  Part.  pass,  di  Adem- 
pire e  di  Adempieue.  Cavale.  Specch.  Cr.  170.  (C) 
Tutte  queste  opere  della  misericordia  Cristo  c'inse- 
gna e  dimostra  per  suo  esempio  adempiute. 

[t.J  Cut.  Lett.  100.  Con  desiderio  di  vedere  in 


voi  adempiuta  quella  parola  del  dolce  apostolo  Paolo: 
huluimini  D.  N.  J.  Christum.  [Cam.]  Cecch.  Comm. 
1 .  598.  Il  detto  del  santissimo  profeta  Elia  è  adem- 
piuto. 

Dat.  Oraz.  27.  (C)  Legazioni  di  Francia  e  di 
Spagna  adempiute  con  tanto  splendore,  saviezza... 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.137.  Tante  incumbenze  ci- 
vili... felicemente  adempiute. 

2.  Car.  Lett.  fam.  1.  94.  (C)  L'adempiuto  desi- 
derio. 

3.  Adempito,  Pieno.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit. 
[Val.]  Alam.  Avarch.  2.  65.  (In  questo  senso  forse 
non  avrebbero  detto  Adempiuto  neanco  qli  ant.) 

ADEMPITORE.  [T.]  S.  m.  Verb.  ^'Adempire. 
Collaz.  SS.  PP.  volg.  66.  (C)  La  Legge  non  pro- 
mise a' suoi  adempitoci  i  doni  del  regno  celestiale,  ma 
sollazzi  della  vita  presente.  Cup.  Comp.  Impr.  16. 
Vogliamo  che  sieno  esecutori  e  aempitori  d'ogni  no- 
stra costituzione.  But.  Com.  Parad.  19.  1.  Fu  adera- 
pitore  di  quella  (Giustizia^.  (Forma  Bibl.  Adimplere 
omnem  justitiam  ;  Quant'e  giusto  e  buono.)  [Camp.] 
Adenipitore  delle  promesse,  de'  voti. 

2.  Di  desiderio.  S.  Cat.  Lett.  52.  (C)  Cristo  cro- 
cifisso sarà  il  facitore  e  adempitore  degli  spasimati 
desiderii  de' servi  di  Dio. 

3.  D'opera.  S.  Cat.  Lett.  215.  (Gh.)  Non  renunzia- 
tori  al  testamento  della  pace,  ma  adompilori  d'essa 
pace.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Esdr.  in.  14.  Li  adempitori 
della  legge. 

ABEmY'ITRICE.  [T.]  S.  f.  d'ADEMPiTORE.  Di  legge, 
d'ordine,  di  promessa,  d'altrui  desiderio. 

D'opera.  Salvin.  Mus.  volg.  63.  (C)  Ma  tacitur- 
nità facendo  il  letto  Nell'ore  adempitrici  delle  nozze, 
11  talamo  piantò  (ore  destinate  a  compire  le  nozze). 

ADEllPlllT.UlEiVTE.  (T.J  Avv.  d'AnEMPiUTO  (non 
com.,  ma  differisce  da  pienamente  in  quanto  com- 
prende le  idee  e  di  pienezza  e  di  adempimento.  Se 
non  che  nell'es.  seg.  non  ha  forma  da  potersi  cosi 
per  l'appunto  rinnovare  nell'uso).  Tav.  Rit.  volg.  94. 
Lo  fa  servire  bene  adempiutamente  di  ciò  che  gli  fa- 
cea  mestieri. 

[t.]  Perchè  nessuna  legge  si  può  sempre  e  da 
tutti  adempiutamente  osservare,  non  ne  consegue  che 
0  si  debba  far  senza  leggi  o  infrangerle  tutte  e  sem- 
pre, (Adempitaniente  non  ben  suonerebbe.) 

ADEHPlllTISSlMO.  [T.]  Superi.  d'ADEMPlUTO.  A 
modo  d'Agg.  [t.]  Promesse  aderapiutissime.  (Adem- 
pìtissimo  non  ben  suonerebbe.) 

ADEMPIUTO.  [T.J  V.  Adempito,  dove  si  trovan  gli 
es.  anco  di  questa  forma,  meno  com.  nella  lingua 
parlata,  ma  anch'essa  viva. 

i  ADEMPLE.\ZA.  [T.J  S.  f.  Empimento.  Jac.  Tod. 
Poes.  Spirit.  548.  (C)  (Nel  senso  corporeo.) 

ADENOSO.  Agg.  Gr.  'AJevàJr,;.  (Med.)  Simile  a 
gianduia,  Che  simula  una  gianduia;  ed  è  Agg.  di 
Tumore  o  Ascesso  della  gianduia.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
237.  (C)  Particolari  tumori,  a' quali  è  stato  dato  il 
nome  di  scrofule,  e  dì  strume,  e  di  ascessi  adenosi, 
in  alcune  delle  glandule  conglobate  o  linfatiche  esterne 
ed  ordinarie. 

A  DEIVTELLI.  Posto  avverb.  e  come  aggiunto.  A 
foggia  di  piccoli  denti.  Fornito  di  piccoli  denti.  Fr. 
Giord.  238.  (MI.)  Simigliantemente  della  foglia  del 
fico,  e  di  quelle  della  vite,  che  é  fatta  a  dentelli  ri- 
segata,  e  quella  no.  E  252. 

A  DEJiTi  APERTI.  Posto  avverb.,  lo  stesso  che  A 
bocca  aperta ,  che  è  piti  tiell'uso.  (C) 

A  DE.\TI  ASCIUTTI.  Posto  avverb.  co'verbi  Picstare, 
Rimanere  e  simili,  vale  Restare  senza  mangiare  ;  e 
fig.  Restare  senza  conseguire  la  cosa  desiderata.  (C) 

A  DE!VTI  SECCHI.  Posto  avverb.  coi  verbi  Rimanere 
e  Restare,  vale  lo  stesso  che  A  denti  asciutti.  Cecch. 
Assiuol.  3.  1.  (M.)  Io  mi  rimarrò  a  denti  secchi. 

1  ADEMTRARE.  V'.  Addentrare. 

AD  ENTRATA  e  A  ENTRATA.  Posto  avverb.  co'verbi 
Mettere,  Scrivere  e  simili,  vale  Scrivere  tra  le  ren- 
dite e  tra  i  guadagni.  (C) 

ADENTRO.  Ava.  V.  Addentro. 

i  ADENTRO  e  ADDENTRO.  Agg.  [t.J  composto  da 
A  e  Dentro,  come  Accosto.  Addentrato  ,  Internato, 
Profondo.  =  Magazzin.  Colliv.  54.  (C)  Sì  trapian- 
tano lì  sedani  in  fossette  e  solchi  adentrì ,  in  terren 
buono.  Magai.  Lett.  fam.  \.  92.  Sappiate  che  aden- 
tro sì  declina,  onde  nel  Crescenzi:  faccìansi  le  fosse 
più  adcntre. 

ADEPTO.  [T.)  S.  tn.  AgVIt.  non  potrebb' essere 
che  vocabolo  d'erudizione  a  denotare  quell'alchimista 
che  si  credeva  d'aver  acquistato  il  segreto  della 
grande  arte  sua:  giacché  ti  lat  Adipiscor  ha  quasi 
sempre  senso  d'acquisto  utile  e  grande.  1  Fr.  di- 


ADEQUARE 


—(184)— 


ADERIRE 


cono  Adepto  chi  sia  o  si  creda  in  gradu  d'intendere 
eerti  seiinli  dottrinali  o  pratici:  ma  gl'It.  a  ciò 
hanno  Iniziato,  e  altre  voci. 

ADEOCAKf,  e  derivati.  V.  Adeguare  e  derivati. 

ADKQl.\/,IO\E.  S.  f.  Da  Adequake.  Parer/gia- 
mento,  A/ii/uafitiamento.  Galil.  Dial.  Nuov.  Scienz. 
2.  636.  (Ó)  Sarà  lalc  l'impedimento  dell'aria  {al  mo- 
bile descendente),  clic  gli  torrà  il  poter  crescere  più 
la  sua  velocità,  e  lo  ridurrà  ad  un  moto  uniforme  ed 
equabile;  e  quesla  adeijuazionc  tanto  più  presto  e  in 
minori  altezze  si  otterrà,  quanto  il  mobile  sarà  men 
grave.  Ner.  P.  Prezz.  Monet.  73.  Per  legge  di 
equipollenza  aritmetica,  in  tutte  le  cose  misurabili 
deve  ricrescere  il  numero  delle  misure  necessarie 
airadequazionc. 

2.  iPer  Calcolo,  Computo.  Vili.  G.  848.  (C)  Nel- 
l'anno 1345  addi  28  di  marzo,  poco  dopo  l'ora  di 
nona,  secondo  l'adequazione  di  maestro  Pagolo  di  Ser 
Piero...,  file  la  congiunzione  di  Saturno  e  di  Giove. 

t  ADERBARE.  V.  a.  Da  Erba,  premessa  la  parti- 
cella A.  Pascer  d'erba.  Sannaz.  Arcad.  74.  (C)  Ed 
io  nel  bosco  un  bel  giovenco  aderbo. 

2.  N.  pass.  Libr.  Mascalc.  6.  (C)  Non  si  vuole 
trarre  sangue  agli  asini  quando  s'aderbano,  perciò  che 
hanno  poco  sangue. 

ADEREÌVTE.  Part.  pres.  e  Agg.  Da  Aderire.  Che 
aderisce. 

2.  [t.J  Unito 0 attaccato  .siche  combaci,  ma  nella 
siiper/icie.  =  Galil.  Sist.  346.  (C)  Converrà  che  in 
se  stesso  si  rivolga,  portando  seco  le  macchie,  le 
quali  si  è  supposto,  anzi  pur  dimostrato,  essere  ade- 
renti alla  solar  superficie.  Tratt.  Resisi.  302.  Se 
tutto  {il  solido)  non  potrà  rompersi  nella  sezione  ade- 
rente al  muro,  né  meno  veruna  porzione  in  vigore  del 
proprio  peso  potrà  staccarsi...  Bellin.  Disc.  Anat. 
i.  120.  Non  vi  è  parte  del  corpo  di  quelle  bestiole, 
che  non  abbia  i  suoi  canali  portanti  la  loro  aria,  e 
tutti  aderenti  a'  canali  del  sangue.  Marchett.  Lucrez. 
volg.  385.  Che  natura  erga  da  tutto  II  mar  molti 
principii,  apertamente  Lo  dimostran  le  vesti  in  riva 
all'acqua  Appese ,  allor  che  l'aderente  umore  Sug- 
gono.  Pop.  Ùons.Med.i.  138.  Ritardato  movimento 
per  le  vene  aderenti  alle  membra  del  cerebro.  Manett. 
Mem.  Frum.  63.  Ila  sempre  {il  tritello)  aderenti 
molte  particelle  di  farina. 

3.  ria.  Attenente,  Connesso.  Condiv.  Vit.  Buo- 
narr.  52.  (C)  Si  dette  dunque  Michelagnolo,  essendo 
giovane,  non  solamente  alla  scultura  e  pittura,  ma 
ancora  a  tutte  quelle  facoltà  che  sono  appartenenti  o 
aderenti  con  queste.  Galil.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2. 
631 .  Non  vedo  che  intender  si  possano'  le  dimostra- 
zioni di  altre  proposizioni  a  guelle  aderenti. 

4.  [t.]  Che  appartiene  più  o  meno  strettamente 
a  persona  singola,  o  a  pers.  morale:  o  s'attiene  alla 
parte  e  alle  opinioni  di  quella.  =:Bocc.  Amet.  79. 
(fi)  Bnito,  con  forza  a  nessuna  altra  uguale.  Uccise  i 
figli  aderenti  a  Tarquinio.  Varch.  Stor.  321.  Nella 
quale  {lega)  s'inchiudcva  ancora  il  Duca  d'Urbino, 
per  lo  essere  egli  aderente  e  in  protezione  della  re- 
pubblica viniziana. 

5.  E  usato  inforza  di  Sost.  Vili.  M.  172.  (C)  Gli 
ambasciadori...  furono  mandati  a  Sarezzana  per  fer- 
mare la  pace  coll'Arcivcscovo  di  Milano,  e  co'  suoi 
aderenti  ghibellini.  Albanz.  Petr.  Uom.  Fam.  vola. 
Fu  mandato  a  Roma  cogli  suoi  aderenti,  e  messo  in 
prigione.  Pucc.  Ant.  Gwtrr.  Pis.  260.  Pisa  e  Lucca 
e  una  parte ,  Con  tutti  i  suoi  seguaci  ed  aderenti. 
Capp.  Ner.  Comment.  70.  Andossene  a  Perugia,  ed 
ebbe  città  di  Castello,  nostra  aderente,  e  venne  a 
essere  rotta  la  pace.  Machiav.  Stor.  2. 129.  Mostrò 
solo  il  re  Alfonso  delli  principi  d'Italia  essere  di  que- 
sta pace  malcontento...,  avendo  non  come  principale, 
ma  come  aderente  ad  essere  ricevuto  in  quella.  Geli. 
Vit.Alfons.  volg.  190.  Si  era  combattuto  lungamente, 
e  con  vario  successo,  con  gli  aderenti  e  con  la  gente 
di  Alberto.  [Cam.]  Op.  1 .  9.  Queste  due  opinioni  si 
scrivono  sotto  il  nome  di  quelli  che  ne  furono  autori: 
gli  aderenti  non  bisogna  notare. 

6.  Per  colui  che  si  mette  sotto  la  protezione  di 
alcun  potente  cittadino,  come  presso  i  Romani  era 
in  uso  :  Cliente.  Galil.  Leti.  Ined.  1 .  seg.  (C)  Il 
qual  concetto  ha  egli  co'suoi  aderenti,  in  voce  e  con 
scritture,  procurato  di  far  rimaner  persuaso.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  442.  I  Romani,  a  voler  aver  il  codazzo, 
davano  ai  loro  aderenti  e  salutanti  la  sportula.  Red. 
Esper.  Insett.  45.  Plinio...  ebbe  per  aderente  in 
gran  parte  ne'  susseguenti  tempi  il  greco  compilatore 
de' precelti  dell'agricoltura. 

7.  (Boi.)  [D.  Pont.J  Aderente,  Adhaerens.  Si  dice 
degli  organi  contigui  o  sommamente  ravvicinati  e  I 


da  natura  predisposti  ad  appigliarsi  e  saldarsi  a  vi- 
cenda, e  principalmente  degli  organi  del  fiore.  A 
questo  modo  i  sepali  del  calice  ed  i  petali  della  co- 
rolla possono  farsi  aderenti  fra  loro,  e  dare  oriqine 
ad  un  calice  e  ad  una  corolla  d'un  sol  pezzo.  Tutta 
volta  che  l'aderenza  accade  tra  l'ovario  ed  il  calice, 
si  comprende  che  non  possono  andarne  libere  le  parti 
intermedie,  vale  a  dire  i  petali  e  gli  stami.  Questi 
ultimi  possono  ancora  farsi  aderenti  fra  loro  per 
mezzo  dei  filamenti  e  delle  antere,  donde  le  modifi- 
cazioni essenziali  conosciute  sotto  i  nomi  di  stami 
monadelfl,  diadelfi,  poliadelfi,  e  sìnanterici. 

ADEREMISSIMO.  [T.j  Superi.  (/'ADERENTE.  Più 
nel  senso  corp.  che  nel  fìg. 

ADERENZA.  S.  f.  Da  Aderire,  [t.]  L'atto  dell'ade- 
rire più  0  men  forte.  Differisce  da  Adesione,  che  è 
la  forza  e  la  proprietà  dell'aderire,  [t.]  Separali 
i  corpi,  non  c'è  più  aderenza  :  per  separarli  bisogna 
vincere  la  forza  d'adesione  per  cui  sono  uniti.  = 
Galil.  Op.  div.  1.  283.  (C)  Altri  lo  ascriva  . . .  all'a- 
derenza dell'aria  alla  falda,  che  per  un  poco  resista 
all'impulso  che  gli  fa  l'acqua  circonfusa.  E  Dial.  Nuov. 
Sciem.  2.  448.  Non  resto  capace  come  dell'aderenza 
delle  due  piastre,  e  della  repugnanza  all'essere  sepa- 
rate, effetti  che  già  sono  in  alto,  si  possa  riferir  la  ca- 
gione al  vacuo  clie  non  è,  ma  che  avrebbe  a  seguire. 
Guglielm.  Piac.  Chir.  volg.  66.  Quando  la  piaga  ha 
bisogno  di  grande  e  lunga  cucitura  ferma  con  forte 
(iucrcnziR 

t  E  fig.  Lott.  Dal.  Rim.  396.  (C)  E  ciò  è  pia- 
cenza. Che  dà  vertù  in  cui  fa  su'  aderenza.  [t.J  Nel- 
l'iwmo  in  cui  ella  s'appiglia.  :— Red.  Osserv.  Viper. 
72.  (C)  Mi  ha  sempre  confessato  che  non  solo  non 
ha  mai  in  questo  tempo  avuta  sete,  ma  né  meno  ade- 
renza al  bere.  Non  com.  e  non  prop. 

Altra  fig.  ICors.]  1  Pallav.  Stor.  Conc.  10.  13. 
6.  Non  voler  egli  dunque  da  essi  altra  aderenza  che 
quanta  non  pregiudicasse  e  alla  loro  coscienza  e  alla 
loro  libertà. 

E  dell'Aderire  a  pers.  o  a  partito.  [V-i.]  Pallav. 
Vit.  Aless.  VII.  lib.  2.  e.  15.  Or  quando  le  crea- 
ture di  Urbano  sentissero  che  la  loro  aderenza  al  car- 
dinale Barberino  dovesse  avere...  riputerebbero... 

2.  Per  Ciò  che  è  aderente.  Annesso.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  211.  (C)  Molti  sono  i  differenti  vizi  di  figura  e 
di  fabbrica,  che  accadono  al  cuore  e  alle  prossime  sue 
aderenze,  che  chiamansi  mali  cardiaci  o  dei  precordii. 

Fig.  i  Firenz.  Dial.  Bell.  Donn.  389.  (C)  Questo 
è  quanto  per  ora  m'occorre  dirvi  della  universale  bel- 
lezza, e  di  tutte  le  sue  aderenzie. 

3.  [t.]  Relazione  d'attenenza  privata  o  pubblica.^: 
Adim.  L.  Pros.  sacr.  2.  (C)  Una  ben  distinta  maggio- 
ranza sopra  degli  altri,  o  per  lucidissima  nobiltà  di 
nascimento...  o  per  aderenza  d'illustri  e  cospicue  pa- 
rentele. Baldin.  Art.  Int.  91.  CoU'ajuto  dell'aderenze 
e  amicizie  del  frate...  Salvin.  Leti.  4.  2.  308.  Egh 
{l'amico)  vi  procura  altri  amici,  aderenze  e  favori.  E 
Annot.  Fier.  522.  Aver  loggia  da  quella  famiglia  de- 
nominata... era  segno...  di  molte  amicizie  e  aderenze. 
Sasset.  Lett.  162.  Nessuna  cosa  simile  è  uscita  fuori 
con  tante  migliori  aderenze  delle  nostre.  [Cam.]  Salv. 
Disc.  1.  279.  Non  vedete  che  l'amante  la  disfà  da 
tulle  le  altre  conversazioni,  e  solo  egli  vuole  essere 
il  conversato  e  il  ben  visto?  e  per  conseguente  di  tutti 
i  frutti  dell'amicizia  e  d'ogni  aderenza  la  spoglia?  =: 
Fag.  Rim.  2.  253.  Volete  dominar  gli  altari,  L  ch'una 
mitra  il  vano  crin  v'indori,  A  forza  d'aderenze  e  di 
danari. 

[T.lAderenie,  pi.,  anco  come  Clientele  e  Paren- 
tele, te  Persone  che  giovano  con  l'aderenza  loro;  e 
ha  sempre  buon  senso.  Buono,  dico,  se  per  buono 
intendasi  utile,  o  piuttosto  quel  che  utile  pare.  Quindi 
il  modo  assol.  e  troppo  com.:  Uomo  che  ha  molte 
aderenze.  E  anche  donna  pur  troppo.  Avere  ade- 
renti intende  o  uguali  o  minori ,  di  cui  giovarsi 
servendosene.  Avere  aderenze  intende  sovente  più 
forti  di  se,  del  cui  favore  giovarsi  servendole.  := 
Gui'cc.  Stor.  1.  144.  (C)  Ne  solo  in  questa,  ma  in 
molt'altre  cose  aveva  dimostrato  il  re  non  tener  conto 
né  della  fede,  né  di  quello  che  gli  potesse  in  tempo 
tale  importare  l'aderenza  de'  Fiorentini.  Capp.  Ner. 
Comment.  68.  Quelji  di  Pavia  aveano  mandato  al  Com- 
missario vìniziano  ih  campo  per  volerseli  dar  in  ade- 
renzia,  e  che  il  commissario  aveva  risposto  che  non 
aveva  commessione  di  pigliar  in  aderenzia,  ma  in  do- 
minio... 

4.  (Chim.)  [Sei.]  Taluno  distinse  Aderenza  da  Ade- 
sione, intenaendo  per  la  prima  l'atto  dell'aderire,  del 
restare  attaccato  de' corpi,  e  per  la  seconda  la  forza 
che  li  indusse  ad  attaccarsi. 


5.  (Boi.)  [D.Pont.)  Aderenza.  Coalitio,  AdhK.sio. 
Significa  Unione  e  Rassodamento  in  un  sol  tutto  di 
parti  distinte  in  origine.  Cos'i  la  corolla  detta  mono- 
petala, cioè  d'un  sol  pezzo  nel  suo  primo  periodo  di 
sviluppo  consta  di  più  bitorzoletti,  i  quali  poi  nel 
crescere  si  appiattiscono,  si  assottigliano,  e  si  allar- 
gano, e  si  saldano  a  vicenda  pei  loro  margini  ;  men- 
tre in  altre  piante  questi  bitorzoletti  medesimi  si 
mantengono  disgiunti  fino  al  termine  del  loro  svi- 
luppo, e  danno  origine  ad  una  corolla  di  più  pezzi, 
cioè  polipetala. 

6.  (Med.)  Dicesi  MeremA  lo  Stretto  attaccamento 
congenito  od  accidentale  di  parti  che  dovrebbero  es- 
sere separate.  {Mt.) 

7.  (Mecc.)  [Cont.j  Con  questo  vocabolo  si  suole 
generalmente  indicare  la  Resistenza  che  l'attrito  op- 
pone allo  scorrimento  di  una  superficie  premuta 
sopra  un'altra.  Per  non  generare  confusioni  incom- 
portabili, singolarmente  nel  linguaggio  delle  scienze 
esatte,  proporremmo  di  non  usare  mai  questa  voce 
nel  siqnificato  di  Adesione  molecolare. 

1  ADEKUERE.  V.  a.  Innalzare,  Ergete.  [l.]  Da 
Ad  e  Ergere.  Composto  sull'anni,  dell'aureo  lat. 
Adurgeo.  =:  Cassian.  Collaz.  7.  32.  Adèrgendo  loro 
medesimi  pia  che  non  è  la  lunghezza  del  corpo  loro, 
or  si  levano  in  superbi  portamenti,  or  si  chinano... 

N.pass.  D.  2.  19.  (C)  Si  come  l'occhio  nostro 
{di  noi  avari)  non  s'aderse  In  allo,  fisso  alle  cose 
terrene.  Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

2.  Trasl.  Alberlan.  Tratt.  volg.  26.  (C)  Non  rice- 
vono gli  stolli  gasligamenlo,  ma  alla  lor  via  s'ader- 
gono, fr.)  S'inalberano,  ostinati  a  seguitare  la  via. 

ADERIMEXTO.  S.  m.  Da  Aderire.  Lo  aderire. 

2.  Trasl.  Segner.  Crist.  Instr.  Dichiar.  4.  (C) 
Questo  aderimento,  a  cui  mira  la  carità,  non  consiste 
in  altro  che  nella  esalta  osservanza  di  tutto  ciò  che 
da  Dio  ne  vien  comandato,  [t.]  Oggidì  si  abusa  nel 
senso  morale  e  civile  di  Adesione,  se  ne  abusa  filo- 
logicamente e  politicamente.  C'è  delle  Adesioni  re- 
pulsive. Ma  la  voce  Aderimento,  segnatamente  del- 
l'atto spirituale,  ancorché  non  com.,  mi  pare  op- 
portuna. 

ADERIRE.  V.  n.  Aff.  al  lat.  Adbairere.  Essere 
unito  od  attaccato,  sicché  combaci,  ma  nella  super- 
ficie. Galil.  Sist.  431.  (C)  L'aria  è  assai  più  tenne 
e  fluida  dell'acqua ,  e  meno  annessa  alla  superficie 
terrena,  alla  quale  acaua...,  assai  più  che  l'aria  leg- 
gierissima aderisce.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  2.  91. 
Questa  {materia  colorante)  aderisce  direttamente  ed 
immediatamente  all'allumina  ed  all'ossido. 

2.  [Rosm.]  Applicato  alla  mente  e  all'animo,  vale 
Unirsi  ad  un  oggetto  inteso,  al  quale  si  aderisce  colla 
mente  quando  se  ne  riconosce  fa  dignità,  e  si  aderi- 
sce coli  animo,  quando  si  ama  con  atto  personale.^^ 
Segner.  Mann.  Marz.  7.  6.  (C)  Sapienza  {ci  vuole) 
per  tener  sempre  vivissima  nella  mente  la  cognizione 
del  tuo  ultimo  fine,  per  aderire  a  lui  con  fortezza.  E 
Crist.  Instr.  Dichiar.  4.  Fassi  al  cristiano  vedere 
come  la  fede  ci  discuopre  il  nostro  ultimo  fine  vero; 
come  la  speranza  fa  sì  che  ci  alziamo  ad  esso  ;  e 
come  la  carità  fa  che  vi  aderiamo. 

Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1 .  286.  (C)  Nerone  ade- 
riva più  a' peggiori.  {Il  lat.  Et  Nero  ad  dcteriores  in- 
clinabat.) 

[t  J  Col  Si  non  coni.  Fr.  Jac.  Tod.  Poe».  Spirit. 
708.  (C)  Langue  in  tempestade  Chi  non  s'aderisce 
a  lene  (a  te.  Dio). 

3.  [i.]  Unirsi  d'opinione,  o  di  fatto  a  tal  uomo 
0  parte. 

Galil.  Mem.  Lett.  2.  88.  (C)  Il  P.  Mostro  non 
aderisce  né  a  Tolomeo  né  a  Copernico.  Corsin.  Stor. 
Mess.  volg.  69.  Alla  quale  opinione  aderiva  Cortes. 
Pap.  Nat.  Umid.  e  Secc.  20.  Stimo,  dico,  che  il 
divino  Platone  aderisse  a  cotal  sentenza.  Lam.  Ant. 
Tose.  1.  62.  Altri  aderendo  all'autorità  del  Malcspini 
e  del  Villani,  credono  che  le  terme  fiorentine  fossero 
dove  ora  è  la  strada  che  Terma  si  appella.  Red.  Os- 
serv. Viper.  9.  La  maggior  parte  pareva  che  aderisse 
a  credere  nel  fiele  annidarsi  il  mortai  veleno.  Magai. 
Sagg.  Nat.  esp.  36.  Ma  quelli  che  aderivano  alla  pres- 
sione dell'aria  {all'opinione  della  pressione  dell'aria), 
rispondevano  a  queste  esperienze  con  dire  che... 

Di  fatto.  Dav.  Tac.  Stor.  volg.  456.  (C)  I  pae- 
sani, per  favorire  un  di  loro,  e  sperandone  grandezza, 
aderivano  a  quella  fazione.  Gianott.  Rep.  Fior.  108. 
Della  plebe  estrema  non  è  da  parlare,  perchè  natu- 
ralmente aderisce  a  quella  fortuna  che  viene. 

E  N.  pass.  Machiav.  Stor.  2.  167.  Questo 
esempio  fece  la  parte  di  Piero  più  gagliarda,  e  gli 
amici  suoi  più  nella  speranza  si  confermarono  ;  e 
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mielli  che  erano  neutrali,  a  Piero  si  aderirono.  E  Due. 
Valent.  2.  393.  I  Fiorentini,  per  l'odio  che  avevano 
con  i  Vitelli  e  Orsini  per  diverse  cagioni,  non  solo  si 
aderirono  loro,  ma  mandarono  Niccolò  Machiavelli, 
loro  segretario,  ad  offerire  al  duca  ricetto  ed  ajuto  a 
questi  suoi  nuovi  nemici.  E  Disc.  3.  228.  ApoUonide, 
uno  de'primi  in  Siracusa,  con  una  sua  orazione  piena 
di  prudenza,  mostrò  come  non  era  da  biasimare  chi 
teneva  l'opinione  di  aderirsi  ai  Romani.  Guicc.  Star. 
3.  76.  Milano  e  le  altre  terre,  che  si  erano  aderite  ai 
Franzesi,  mandarono  a  dimandare  perdono. 

4.  Per  Condiscendere,  Acconsentire.  Giambull. 
Stor.  Eiirop.  81.  (C)  Aderivano  gli  altri  a  questa 
sua  voglia. 

It.]  Acconsentire  è  della  volontà,  Aderire,  del- 
rinteìletto  insieme  e  dell'animo,  o  anche  del  solo  in- 
telletto. Guardatevi  dall'acconsentire  ai  disegni  dei 
superbi  :  non  vi  trarranno  che  a  male  ;  dall'aderire 
al  partito  dei  declamatori  :  perderanno  sé ,  voi  e  la 
causa. 

5.  (Chim.)  [Sei.]  Aderirsi  ;  in  sionif.  di  Aderire 
di  una  sostanza  aWaltra.  Braces.  Esp.  Geb.  38.  Io 
ho  detto  che  non  si  aderisce  {il  sale)  al  suo  solfo  detto 
Marte,  quantunque  abbia  la  umidità  viscosa  per  la 
siccità,  cioè  terreità,  di  quella  la  quale  contempcra 
quella  viscosità,  e  non  permette  quello  aderirsi.  E 
p.  58.  L'argento  vivo  si  aderisce  facilmente  a  tutti 
gli  altri  metalli. 

.ÌDERITO.  Pari.  pass.  Da  Aderire..  A  cui  si  è 
aderito.  Buonarr.  Pier.  291.  \.  (C)  Èssi  di  fatto. 
Con  quella  autorità  privilegiala...,  E  da  voi  aderita 
e  risegnata,  Convocaro  il  consiglio,  [t.]  Qui  Aderito 
è  passivo,  contro  la  natura  del  verbo  eh' e  neutro.  Nel 
passato  più  prossimo  ;  nel  proprio  E  aderito,  dirà 
l'Aderenza  ai  corpo  con  corpo;  nel  trasL,  Ha  ade- 
rito, l'Adesione  della  mente  e  dell'animo. 

t  ADEIiriC.\RE.  V.  n.  [t.]  .  Prossimo  di  senso  a 
Inerpicarsi,  a/f.  a  Adrepo.  K  i7  Hepo  lat.,  nel  gr. 
"Es-w.  =:i  Bocc.  .4mor  Vis.  31.  Le  vidi  intorno  (alta 
Fortuna)  molti  de'  mortai ,  I  quai  su  per  la  ruota 
aderpicando  S'andavan  con  le  man... 

1  ADESARE  e  ADDESARE.  V.  a.  Acconciare.  Simint. 
Ovid.  Metani,  vol/j.  2.  -li.  (C)  Eumenidc  {le  Furie) 
adesaro  lo  letto,  lo  maladelto  gufo  stette  in  sul  tetto, 
e  sedette  nella  sommità  della  camera.  [t.|  Forse  cor- 
rotto di  Adagiare  ;  e  .\gio  f/li  ant.  dicevano  Adio. 
Forse  dall'idea  di  Haereo  si  passò  all'idea  di  Adat- 
tare, essendo  /'Attaccare  l'un  de' modi  rfeWAdattare. 

1  ADE.SATO.  Part.  pass.  Da  Adesare.  Acconcio. 
Aller/r.  Him.  Lelt.  63.  (C)  L'uno  per  non  esser  te- 
nuto bestiale  dalla  brigala,  obbligato  sarebbe  a  render 
conio  della  moglie  scredente,  e  l'altro  a  render  ra- 
gione delle  mal  adesate  sue  scipidczzc. 

ADESCABILE.  [T.]  Af/g.  Da  potersi  adescare.  [t.J 
L'umiltà,  tra  gli  altri,  ha  questo  di  bene,  che  non  e 
adescabile  a  quelle  lusinghe  che  agli  uomini  vani  co- 
stano umiliazioni  t;inlo  amare. 

AI»E,S(:amE!VTO  e  AESCAMEVTO.  S.  m.  Da  Adescare, 
ecc.  L'adescare,  [t.]  Non  tanto  l'atto  quanto  il 
mezzo  dell'adescare.  Segnatam.  nel  pi.  Degli  ade- 
scamenti usati  da  chi  governa  a  vincere  le  altrui-  re- 
sistenze, i  pili  alteri  s'accorgono  meno,  quando  sia 
sollecilala  la  lor  vanità. 

Stor.  Bari.  94.  (C)  Tutto  quello  che  la  femina 
aveva  detto,  non  era  se  non  acscamento  del  diavolo. 
Ruccell.  Or.  Dial.  1.  3.  li.  ■£  ciò  senza  adesca- 
mento d'utile  0  di  verun  guiderdone. 

ADESCARE  e  ant.  AESCARE.  Allettare  coWesca. 
Aff.  a  Esca,  Cibo. 

2.  S'usa  nel  senso  traslato  più  comunÈn.  per  Ti- 
rare altrui  con  lusinghe  alle  voglie  sue. 

Adescare  uno.  Aff.  al  lat.  Inescare.  Contenz. 
Anim.  Corp.  50.  (C)  Per  sua  nigrigenza  l'anima 
pone  giuso  l'arme  delle  virtudi,  e'nimici  suoi  pi- 
gliano forza  ed  aescano  Paninie  colle  vaniladi  del 
mondo.  Bocc.  Luber.  106.  Non  d'essere  stalo  scher- 
nito, coma,forse  ti  fai,  tu  ti  piagnerai  e  lamentera'ti, 
ma  d'averli,  a  modo  ch'un  nibbio,  lasciato  adescare 
e  pigliare  alle  bnsecchie.  E  Decani,  i.  65.  Egli 
seppe  in  si  fatta  guisa  li  Viniziani  adescare,  che  egli 
quasi  d'ogni  testamento,  che  vi  si  faceva,  era  fedel 
commessario  e  dipositario.  Sacch.  Frane.  9. 1.  112. 
E  spesse  volle  si  lasciava  vincere ,  per  aescare  la 
gente  e  dar  miglior  colpo.  Tass.  Gerus.  4.  26.  Se 
ciò  non  puoi,  gli  altri  più  grandi  adesca.  Segner.  Crist. 
Instr.  118.  Vollero  più  tosto  credere  al  rio  serpente, 
il  qual  ciò  negava,  per  adescarli  con  promesse  bu- 
giarde. 

E  assol.  Sacch.  Frane.  Nov.  2.  197.  (C) 
Cominciò  a  domandare  una  vecchia  contadina  che 


filava  a  filatojo,  come  si  chiamava  quella  villa...;  e 
ogni  cosa  investigala,  si  fermò  ad  aescare  sopra  le  due 
giovani  che  non  facevano  figliuoli.  ([t.J  Altri  spiega: 
Pescare  notizie;  ma  se  il  ciarlatano,  di  cui  parlasi, 
aveva  già  investigata  ogni  cosa,  non  accadeva  più 
gettar  l'esca  per  trarre  notizia.  Egli  si  fermò  piut- 
tosto per  gettarla  sopra  quelle  due  giovani  donne 
che  non  aveano  figliuoli,  e  capacitarle  che  per  sua 
arte  ne  avrebbero.  Il  modo,  come  sta,  none  chiaro  né 
imitabile,  ma  Adescare  assoluto  può  venire  oppor- 
tuno, e  troppi  sono  i  ciarlatani  che  adescano.) 

3.  [t.I  e  anche  in  buon  senso,  o  riguardato  il 
senso  d'Esca  come  cibo  senz'amo,  o  riguardata  nel- 
/'.\descare  sola  l'idea  del  fermare  o  quella  d'attrarre. 
=  Dant.  Inf.  13.  (C)  E  il  tronco:  si  col  dolce  dir 
m'adeschi.  Ch'io  non  posso  tacere.  Ubert.  Faz.  Dit- 
lam.  2.  14.  E  perchè  dolce  più  '1  mio  dir  t'aeschi, 
Dico...  Albiz.  Alb.  Rim.  95.  Ond'io  per  ora  i  bei 
costumi  e  gli  atti...,  E  la  dolce  onestà  ch'ogn'uomo 
adesca,  Lascierò  di  cantar.  Bari.  Dan.  Vit.  Zucch. 
21.  1.  16.  E  tutto  insieme  gli  adesca,  e  li  mantiene 
avidi  dell'orazione. 

E  N.  pass.  Bern.  Rim.  Buri.  1.  63.  (C)  Ed  io 
di  lui  pensando  sì  m'adesco.  Che... 

[t.]  Tra  il  bene  e  il  male.  =  Dav.  Tac.  Stor. 
volg.  2.  495.  (C)  Per  adescarli  (t  soldati)  a  virtù 
{virtù  per  valore)  con  la  preda,  Vocula  condusse  l'e- 
sercito ne' vicini  villaggi  di  Gugerni.  Albanz.  Petr. 
Uom.  fam.  volg.  140.  Elio  sperava  aescare  la  vana 
speranza  de' barbari  con  piccole  prosperila.  Salvia. 
Disc.  i.  56.  Non  tanto  ci  adeschi  il  piacere,  e  ci 
alletti,  quanto  ci  rimuova  e  ci  allontani  il  contrario. 

4.  t  Coprire  d'esca  l'amo.  Stor.  Bari.  volg.  75. 
(C)  Il  pescatore  adesca  l'amo  d'alcuno  morsello  per 
prendere  i  pesci.  S.  Gir.  Grut.  volg.  R.  44.  E  cosi 
come  el  pescatore  aesca  l'amo  per  pigliare  el  pesce, 
cosi  fa  ci  nimico  che  sempre  sia  accorto,  e  mai  non 
dorme  per  prendere  e  legar  l'uomo. 

5.  Fig.  Porre  per  esca.  Sacch.  Frane,  nov.  2.  146. 
(C)  E  ben  dicea  il  vero,  ch'clli  aveva  preso  l'allumi- 
nato alla  lenza,  aescando  cento  fiorini  per  riavere  gli 
altri. 

6.  Dar  tanto  cibo  quanto  basti  non  a  saziare 
il  desiderio,  ma  a  piir  stuzzicarlo.  [M.F.]  Rucc. 
0.  Ip.  33.  Ciascuna  di  quelle  {bellezze)  a  pena  potè 
dare  di  sé  un  corto  e  piccolo  saggio,  et  adescare,  non 
che  le  riuscisse  di  satollare  gli  animi  altrui  d'una 
piena  compiacenza  e  dilettazione. 

7.  N.  pass.  fig.  Adescarsi,  Essere  preso  all'esca. 
Meni.  Art.  Poet.  65.  (C)  Misero  !  a  che  cantando 
io  disacerbo  II  duro  affanno  !  ed  oh  perchè  si  adesca 
All'amo  della  speme  il  duolo  acerbo. 

1  E  ass.  pure  fig.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  5. 
Adeschino  e  recipiano  ammagistramento  da  questo  li 
re  e  li  principi,  ed  altri  grandi  signori...  [t.J  Lo  in- 
gozzino. Recipe  ai  re. 

8.  Da  Esca,  nel  senso  di  Materia  accendibile,  si 
disse  Adescare  il  Porre  l'esca  all'armi  da  fuoco.  Lo- 
rin.  Forti f.  103.  (C)  Senza  adescare,  ovvero  empiere 
la  lumiera  con  la  polvere,  dopo  aver  caricato  il  pezzo, 
se  gli  darà  il  fuoco  col  mezzo  d'un  grillo... 

ADESCATO  e  1  AESCATO.  Pari.  'pass,  e  Agg.  Da 
Adescare,  ecc.  Tirato,  Allettato  con  l'esca.  Alani. 
L.  Gir.  1.  7.  (C)  Come  affamato  uccel  che  '1  buon 
villano  Fra  la  neve  adescato  suol  coprire  Con  l'anno- 
data rete... 

2.  E  fig.  Giambull.  Stor.  Europ.  46.  (C)  Ade- 
scato da  queste  dolci  parole,  Alberto  confessò  inge- 
nuamente al  falso  pastore,  che...  Car.  Long.  volg. 
32.  Dalle  cui  promesse  adescato,  Driante  fu  tutto 
mosso  di  consentire.  Chiabr.  Rim.  1.  210.  Male  ade- 
scato da  vaghezze  avare.  Salvin.  Disc.  1.  301. 
Qualche  anima  gentile ,  adescata  dalla  luce  della 
virtù. 

3.  ì  Fornito  d'esca.  Inescato.  Albert.  Piag.  Boez. 
volg.  71.  (C)  Né  nell'altezze  de'monti  salite  A  pren- 
der pesci  con  amo  adescato. 

ADESCATORE  e  t  AESCATORE.  Verb.  m.  di  Ade- 
scare, ecc.  Che  adesca.  Crudel.  Rim.  37.  (C)  Edel- 
l'ondosamondo  Al  popol  notatore  Con  amo  adescatore 
La  dolce  vita  insidiando  giva. 

ADESCATRICE.  Verb.  f.  rf'ADESCATORE. 

A  DESCO  MOLLE.  Posto  avverb.  co'  verbi  Stare , 
Mettere,  Mangiare,  ecc.,  vale  Trovarsi  a  mangiare 
senza  tovaglia  o  apparecchio  formato.  V.  Desco. 

AD  ESECUZIONE.  Posto  avverb.  co'  verbi  Mettere, 
Mandare ,  e  simili ,  vale  Eseguire  ,  Effettmire.  V. 
Esecuzione. 

AD  ESEMPIO.  Posto  avverb.  Per  dure  esempio;  ed 
anche  Ad  imitazione.  (C) 
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ADESIOIVE.  S.  f  Da  Aderire. 

[t.]  L'Azione  dell' aderire.  (Azione  è  più  d' Atto, 
significato  da  Aderenza.)  =:  Vallisn.  Op.  3.  175. 
(C)  Parendo  che  somiglianti  disagi  debbano  ascriversi 
0  al  ristagno  od  ingrossamento  di  qualche  fluido,  o 
all'adesione  di  parti  pigre  ed  austere  stringenti  le  fi- 
bre. Cocch.  Cons.  Mei.  1.  168.  Non  è  irragionevole 
di  sospettare  ancora  che  per  la  vicinanza  della  milza 
all'ala  estt'ema  del  sinistro  polmone,  e  di  quella  parte 
di  torace  che  ivi  la  circonda,  possa  essersi  formata 
immediatamente  qualche  mediocre  infiammazione  anco 
in  quella  parte,  e  che  quindi  vi  sia  nata  l'adesione  del 
polmone  alla  pleura. 

2.  [t.]  Trasl.  L'Aderire  con  la  volontà  e  co  fatti 
all'altrui  opinione  e  volere.  Certezza  é  ferma  adesione 
dell'intelletto  all'oggetto. 

|Val.]  Segner.  Paternoster.  85.  Si  fa  (la  volontà 
del  Signore'j  con  tutto  lo  spirito,  cioè  con  somma 
adesione  dell'intelletto  determinato  a  stimar  che  il 
meglio  di  tutto,  in  qualunque  genere,  sia  quello  che 
vuole  Iddio.  .=  E  Crist.  Instr.  3.  193.  (C)  Deve  (il 
pentimento)  escludere  ogni  affetto  ed  ogni  adesione 
al  peccare. 

[t.]  Adesione.  Della  mente  al  vero.  Della  vo- 
lontà al  bene. 

3.  [t.]  Atto  esterno,  che  significa  questa  dispo- 
sizione. Da  usare  parcamente. 

4.  (Chim.)  [Sei.]  Mes'iene.  La  proprietà  che  hanno 
certi  corpi  di  attaccarsi  ad  altri,  sia  superficie  a 
superficie,  sia  per  fissazione  o  condensazione  di  par- 
ticelle e  molecole  sulla  superficie  di  altri  corpi.  Ade- 
sione significa  ancora  la  Forza  che  li  ritiene  attac- 
cati, chiamata  perciò  Forza  di  adesione. 

ADESIVO.  Agg.  Da  Aderire.  Atto  a  aderire. 

2.  (Mcd.)  Aggiunto  di  Cerotto  o  Empiastro,  e  vale 
Tegnente,  che  serve  a  proteggere  le  ferite  dal  con- 
tatto dell'aria,  a  congiungere  le  parti  carnose  o  la- 
cerate ed  a  tenere  al  suo  posto  alcuni  medicamenti. 

3.  Virtù,  Alfioità  adesiva;  nel  senso  del^  4  d'Ade- 
sione. 

ADESO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aderire.  Attac- 
cato. (Non  com.)  Gtiglielm.  Piace.  Chir.  volg.  (C) 
L'altro  pannicolo  ch'è  adeso  allo  celebro  (cervello)..., 
si  è  chiamato  pia  matre.  ((?.]  Potrebbe  essere  forma 
verbale  col  verbo  ausiliare,  come  È  sorto  e  sini.) 

ADESPOTO.  Agg. Senzapadrone.  Dalgr.  'A^harnVo;, 
che  vale  il  medesimo.  Dicesi  più  comunemente  de'li- 
bri,  scritture  e  simili  nel  signi f.  di  Anonimo.  Dottar. 
Lez.  Decani.  1.  163.  (C)  Pietro  Bel  in  una  lettera..., 
nella  quale  tratta  degli  scritti  adespoti  o  senza  pa- 
drone..., narra.... ]Tor.]  Targ.  Tozz.  G.Not.Agran- 
dim.  3.  181.  Fra  i  manoscritti  poi  della  stessa Ì3ibl. 
Pub.  Magliabechiana...  si  ha  un'Ode...  un  Poemetto 
latino. . .  e  un'Orazione  in  lode  del  Vino,  tutti  adespoti, 
cioè  senza  i  nomi  degli  autori.  Tara.  Viagg.  1 .  288. 
Egli  è  un  codice  adespoto,  antigraio,  intitolato... 

2.  (Leg.)  Presso  i  Legisti  dicesi  di  un  servo  fatto 
libero  dal  suo  padrone,  e  di  possedimento  qualunque 
non  avente  padrone,  e  per  ciò  spettante  al  fisco. 

ADESSA.  V.  Adesso. 

ADI«SO,  e  ant.  ADDESSO  e  ADESSA.  Avv.  di  tempo. 
Ora,  Presentemente.  Ajf.  al  lui.  Ad  ipsum,  soltint. 
tempus;  Allo  stesso  tempo.  [M.F.j  Altri  lo  fa  venire 
da  aiij/a.  [t.]  Cos'i  vive  In  quella,  sottint.  ora,  osim., 
per  In  quel  mentre.  E  però  dicevasi  anco  Adessa, 
sottint.  ora,  che  rimane  espresso  in  Allora. 

//  senso  più  comune  é  Ora,  In  questo  tempo. 
Contrapposto  piti  espresso  al  passato  e  al  futuro. 
D.  2.  18.  (C)  0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio.  Fr.  Guitt.  Leti. 
2.  Adessa  che  pensaste  voler  essere  ammajestrato, 
dovreste...  E  Rim.  2.  11.  .\uda  chi  vuole  adessa  il 
mio  parere.  Galli.  Op.  Div.  6.  66.  Non  prima  di 
adesso  ho  potuto  assicurarmi...  Segner.  Mann.  Febbr. 
11.3.  Convien  dunque  che  tu  adesso  rivolga  tutti  i 
tuoi  sforzi  ad  orare.  Bellin.  Disc.  Anat.  1.  150.  E 
sappiate  di  più  che  sarebbe  un  zucchero  l'avere  speso 
in  questa  faccenda  queste  tre  ore  sole  d'adesso,  ma 
io  vi  posso  dir  di  più...  Magai.  Leti.  fam.  1.  131. 
Adesso  m'immagino  clic  sarà  difficile  il  vederla  (la 
cometa),  levandosi  a  mano  a  mano  col  sole.  Torric. 
Lez.  4.  Gravita  egli  non  solamente  adesso,  ma  gra- 
viterà sempre  uniformemente  sopra  il  piano  a  lui  sot- 
toposto. Targ.  Viagg.  9.  8.  Il  valore  della  moneta 
ha  sempre  bilanciato  quello  delle  mercanzie;  e  se  ben 
si  riflette,  tanto  costava  allora,  quanto  adesso  una 
tal  cosa.  ^ 

2.  Per  adesso  ;  Per  quanto  riguarda  il  tempo  pre- 
sente. Bern.  Ori.  40.  5.  (C)  L'istoria  in  altra  parte 
vi  si  serba  ;  Bastivi  per  adesso  aver  inteso  Che  cor- 

94 


A  DESTRA 


-(•186)- 


ADJACENZA 


rendo  era  giunta  in  su  quell'erba.  Cas.  Leti.  3.  5(3- 
Non  posso  aceertarc  cosa  alcuna  per  adesso.  Car. 
Loiif/.  volg.  196.  Per  adesso  {le  tre  mila-dramme)  ti 
basteranno  a  non  esser  povero.  E  Lett.  fam.i.  352. 
Intendo  per  belle,  per  adesso,  quelle  che  vi  pajono 
cosi  all'occhio.  Gaìil.  Lelt.  3.  18i.  La  collana  non 
voleva  che  restas.se  in  mia  mano  per  adesso...  Viv. 
Leu.  \.  53.  11  titolo  per  adesso  mi  è  sovvenuto  di 
concepirlo  cosi  : 

Fin  d'adesso  ;  Fi»  da  questo  momento.  Segner. 
Mann.  Gen.  23.  3.  A  te  sta  l'eleggere  fin  d'adesso 
quale  a  te  piaccia. 

[t.]  Iu  adesso,  dicono  taluni,  non  tanto  del  punto 
presente  di  tempo,  quanto  d'un  certo  spazio  riguar- 
dato nel  suo  tutto  come  presente;  come  dire  oggidì  : 
ma  non  è  modo  bello,  e  Tln  accanto  all'Xà  suona  im- 
proprio. 

5.  E  a  modo  di  Sost.  Dat.  Orai.  i.  (C)  Il  già  s'è 
fuggito,  né  più  s'incontra  ;  l'adesso  vola  né  può  te- 
nersi ;  il  poi  sempre  viene,  ma  quando  arriva  è  pas- 
sato. Magai.  Lett.  At.  256.  In  questo  circo  non  vi  è 
né  luogo  né  tempo  ;  né  prima  né  poi  ;  ma  tutto  é  un 
immenso,  indivisibile,  presentissimo  adesso. 

4.  Per  estens.  Dicesi  Adesso  di  tempo  o  passato  o 
venturo,  ma  che  è  di  tanto  poco  spazio  lontano  dal 
presente  che  quasi  sì  confonde  con  questo. 

Di  passato  prossimo,  [r.]  Adesso  era  qui. 

Machiav.  Com.  5.  337.  (C)  L'ha  vista  uscir  di 
casa  pure  adesso.  Car.  Long.  volg.  262.  Pur  adesso 
ci  ha  Lamone  rivelato  il  suo  segreto.  [Cam.]  Fifenz. 
Op.  1.  419.  Affé  di  gentiluomo;  io  non  so  d'avervi 
mai  più  visto  altro  che  adesso. 

Di  futuro  prossimo.  [t.J  Adesso  verrà. 

Geli.  Err.  3.  2.  {C}  Pigliate  queste  cose,  che 
le  manda  egli,  e  ordinate  da  desinare,  ch'e'  sarà  qui 
adesso.  Lett.  28.  iVon.  E  adessa  saverete  {saprete), 
in  voi  guardando,  se  amoroso  podere  di  voi  ne  stringe. 
[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  405.  Spendi  il  manco  che  tu 
puoi,  e  sia  qui  adesso.  Cecch.  Dissim.  4.  ix.  Ales. 
Prenderemcela?  FU.  SI,  perchè  e'  faranno  adesso  le 
nozze.  E  Assiuo.  2.  v.  lUn.  Io  voglio  ire  a  dire 
adesso  al  dottore,  che  stasera  io  vo  fuori  di  Pisa. 

5.  Adesso  adesso,  cosi  replicato  ha  forza  di  superi, 
ed  equivale,  se  potesse  dirsi,  ad  Adessissimo,  come 
Spesso  spesso  a  Spessissimo.  Dicesi  solo  di  tempo 
avvenire  o  di  passato  di  corto. 

Di  tempo  avvenire.  Bern.  Ori.  9.  48.  (C)  E  per- 
chè maraviglia  non  ti  muova.  Adesso  adesso  ne  farò 
la  prova.  Firenz.  Asin.  57.  Eh  vatti  a  riporre...,  se 
tu  non  vuoi  sperimentar  le  mie  forze  adesso  adesso. 
Celi.  Benv.  2.  511.  E  con  qiiesto,  adesso  adesso  mi 
voglio  ir  con  Dio.  [Cam.]  Firenz.  Op.  i.  437.  Va 
insino  a  casa  mio  padre,  e  digli  che  venga  insin  qui 
adesso  adesso  per  una  cosa  che  importa.  Cecch.  Comm. 
2.  5ì3.  Dirai...  Che  venga  con  il  suo  compagno...  Che 
il  re  vuol  lor  parlar  adesso  adesso.  =  Bern.  Ori.  9.  48. 
(C)  E  perchè  maraviglia  non  ti  muova.  Adesso  adesso 
ne  farò  la  prova.  Salvin.  Itiad.  volg.  24.  Or  tu  tor- 
nati indietro  adesso  adesso.  Che  Giunon  non  ti  veg- 
gia.  Magai.  Leti.  fam.  \.  241.  Adesso  adesso  mi 
vesto,  e  me  ne  vo  difilato  in  antic.amerif  Fag. 
Rim.  1.  160.  Io  m'aspetto  un  sentir  dirmi:  sfratta 
Or  ora  in  questo  punto;  adess' adesso  Fa  fagotto, 
avviluppa  ed  acciabatta.  E  Com.  5.  393.  Ora  è  ca- 
pace di  tornar  qui  adesso  adesso  un'altra  volta.  For- 
tig.  Ricciard.  2l.  10.  Adesso  adesso  Ci  starete  voi 
due,  poltroni  indegni.  Disse  il  gigante,  in  un  sepolcro 
stesso. 

Di  tempo  passato.  Fag.  Comm.  2.  46.  (C) 
Adess'adeSoO  ho  avuta  la  stoccata  di  quarta  ;  ma  però 
dice  che  mi  vuol  pagar  tutto.  [Cam.]  Cecch.  Comm. 
2.  125.  Pirro.  Signor  no,  egli  entrò  seco  poco  fa 
Un  corrier  che  ha  recato  certe  lettere.  Teodoro.  Io 
vengo  adesso  adesso.  [t.J  Quindi  ass.  ellissi  di  mi- 
naccia :  Adesso  aicsso...i  sottint.  vengo,  t'acchiappo, 
ti  stronco. 

[t.]  Perrincalzo,  dicono  in  Toscana:  Ora  adesso; 
come  dire  ;  Ora  stesso.  L'Ora,  tni'ece,  che  è  posposto, 
è  preposto.  E  ciò  stesso  dimostra  che  Ora  avverbio 
ha  talvolta  senso  alquanto  più  lato,  o  più  assol. 

6.  1  [t.]  Ma  perchè  Vorigine  deiramerbio  è  Esso 
tempo,  però  valeva  in  antico  Appunto,  In  quel  tempo. 
=^Fr.  Guitt.  Him.  1.  48.  (C)  Tu  corno  ed  alma  in 
terra  e  'n  mare  spesso  Mi  defendesti  aaesso  {in  quel 
tempo)  Ch'io  contro  te  viveva  ad  altro  tutto  ([t.]  In- 
teso a  tute  altro  =z).  Frane.  Barher.  Docum,  Am. 
299.  Leva  chi  falla  adesso  ([t.]  forse:  nel  punto 
slesso  che  falla,  levalo  di  posto  o  di  mezzo  =),  E  pu- 
nisci ancor  quegli.  Seti  fusserfratcgh.  Boce.  Teseid. 
8.  83.  Disse  :  va  oltre ,  cavalicr  ardito ,  Col  primo 


agurio  della  nostra  gente...  e  giù  ricadde  adesso  ([t.] 
in  coti  dire,  quasi  medio  sermone). 

t  Quindi  ha  senw  d'Incontanente.  Guglielm. 
Piace.  Chir.  volg.  93.  (C)  Con  questo  (  unguento  ) 
ungasi  el  luogo  o  vero  e'  luoghi  innanzi  disinarc,  o 
vero  cena;  e  adesso,  fatta  l'unzione,  pongasi  lo  'n- 
fermo  nel  bagno  ([t.|  oro  direbbesi:  e  subito  fatla=). 
Dant.  Da  Majan.  Rtm.  2.  476.  (C)  Talor  pensando, 
son  si  coraggioso.  Che  spero  dimandar  del  suo  pia- 
cere ;  Poi  quel  pensiero  obblio ,  e  pauroso  Divengo 
adesso  e  laccio  1  meo  volere.  E  483.  Si  m'abbeiiio 
la  vostra  gran  piacenza ,  Gentil  mia  donna ,  al  prim 
{al  primo  che  la  vedi),  che  eo  l'avvisai.  Che  ogn'altra 
èioja  addosso  n'obblìai.  Fr.  Guitt.  Rim.  i.  153. 
Blbvi,  canzone,  adessa;  Vanne  in  Arezzo  ad  essa. 

1  E  col  Come.  Guinizx.  Guid.  Rim.  1.  91. 
IMt.)  Adesso  com  fue  il  sole ,  SI  tosto  lo  splendore 
fu  lucente. 

7.  1  [t.J  Nel  seguente  pare  che  valga  A  mano  a 
mano,  che  ha  il  dop/iio  senso  e  di  proporzione  e  di 
azione  spedita.  =  Fr.  Guitt.  Rim.  i .  3.  (C)  Adesso 
forte  più  cresce  vaghezza,  E  gravezza,  ove  più  cresce 
tesoro. 

[t.]  In  quel  di  D.  2.  24.  Poi  si  parli  si  come 
ricreduta;  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso. 
Che  il  Buti  spiega  :  Immantinente ,  potrebbesi  meglio 
intendere:  Al  grande  arbore,  A  quell'arbore  che... 
(Adesso  in  quell'altro  senso,  alla  fine,  non  pare  con- 
forme alla  maniera  di  Dante.) 

8.  t  [t.J  £  perchè  la  continuità  indivisa  presentasi 
come  un  punto,  e  V eternità  è,  come  dir^  il  Petr., 
un  continuo  ora  ed  oggi  ;  nero  adesso  presso  agli  ant. 
valeva  semiiTC...  =  Guid.  Colonn.  Rim.  1.  193.  (C) 
Ubidiente  son  stato  tuttavia.  Ed  ho  servito  adesso  con 
leanza  Alla  sovrana  di  conoscimento.  Panucc.  Bagn. 
Rim.  1 .  370.  Che  poi  chiaro  nel  viso  La  mia  conobbe 
essenza.  Fu  ver  me  adesso  contra.  Uberi.  Faz.  Dit- 
tam.  IV  4.  JV«».  Filippo  ed  Arideo  era  qui  messo 
Dinanti  a  tutto,  e  Pultimo  poi  vidi  Perseo  in  atto 
d'uom  che  piange  adesso. 

A  DESTRA.  Posto  avverb.  vale  Dalla  banda  destra. 
D.  2.  7.  (C)  Anime  sono  a  destra  qua  remole.  Nov. 
Ant.  23.  Stando  lo  'mperadore  un  giorno  tra  questi 
due  savi,  l'uno  stava  a  destra  e  l'altro  a  sinistra.  Cr. 
9.  6.  2.  Volgendolo  spesso  cosi  a  destra,  come  a  si- 
nistra. 

1  AD  ESTR*.  [T.]  Così  scrive  il  Segner.  nell'es. 
citato  sotto  Ad  Extra.  Questa  voce  pretta  lat. 

A  DESTRIERO.  Posto  avverb.  lo  stesso  che  A  cavallo 
(poco  usato).  Ar.  Fur.  iG.  100.  {M.)  Fansi  battaglie 
a  piedi  ed  a  destriero.  Altre  accoppiate,  altre  con- 
fuse in  frotta. 

A  DESTRO.  Posto  avverb.  In  pronto.  In  punto. 
Non  com.  Vili.  M.  1.  2.  (C)  A  un  segno  dato...  cor- 
sone i  cavalieri  a'  loro  cavalli ,  che  aveano  a  destro 
dietro  al  carriaggio. 

2.  E  trasl.  Dicesi:  Non  mi  viene  a  destro,  cioè 
Non  mi  viene  da  mano,  o  a  verso. 

t  A  DESTRORSO.  Posto  avverb.  vale  A  destra.  Rim. 
Aut.  Inceri.  117.  (M.)  Di  che  gli  spiritelH  fer  mo' 
corso  Ver  madonna  a  destrorso. 

A  DETTA.  Posto  avverb.  Secondo  il  detto.  V. 
Detta. 

A  DETTO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A  detta.  (C) 

1  ADEVENIRE.  V.  Addivenire. 

AD  EVIDENZA.  Posto  avverb.  In  modo  evidente. 
Evidentemente.  (C) 

AD  EXTRA.  [T.)  Modo  avverb.  Pretto  lat.  delle 
scuole  teolog.  e  delle  filosof.  Dicesi  delle  opere  di 
Dio  in  rispetto  alle  creature.  Segner.  Mann.  Apr. 
19.  2.  (C)  Il  beato  o  contempli  l'opere  ad  intra  che 
sono  quelle  opere  della  divinità  che  non  riguardano 
le  creature,  o  contempli  le  opere  ad  estra  che  son 
quelle  che  le  riguardano.  Magai.  Lett.  At.  229. 

AD  HOC.  [T.]  Modo  lat.  che  itsasi  nel  ling.  fam. 
per  denotare  pers.  o  cosa  scelta  o  fatta,  o  che  par 
fatta  apposta  a  quel  fine  di  cui  si  ragiona. 

AD  HOIUVEM.  [T.j  Modo  lat.  usato  nelle  scuole 
a  denotare  un  argomento  il  cui  principal  valore  è 
dedotto  dalla  condizione  e  dalle  opinioni  della  pers. 
a  cui  parlasi,  [t.]  Anco  nel  ling.  fam..  Discorso 
ad  hominem ,  Accomodato  alla  pers.  a  cui  s'indi- 
rizza, 0  nella  sostanza  o  nella  forma  ;  e  che,  volto 
ad  altra ,  non  sarebbe  o  non  apporrebbe  tanto  cal- 
zante. 

A  Dt,  0  come  anche  si  scrisse  ADDÌ,  vale  Nel  di. 
Vili.  M.  7.  44.  (C)  E  valicarono  a  Messina  a  di  24 
di  dicembre. 

2.  A  di.  Posto  avverb.  vale  A  giorno.  Al  far  del 
giorno  ;  e  anche  Fino  a  giorno.  (C) 


i5.  A  di  alto,  per  A  giorno  inoltrato.  (C) 

4.  A'  di  suoi.  A'  di  miei.  A'  dì  nostri,  e  simili;  In 
tutto  il  tempo  di  sua.  di  mia,  di  nostra  vita.  (C) 

5.  A'  di  de' nati.  Modo  iperbolico  per  indicare 
tempo  molto  antico.  Non  com.  Lo  stesso  che  A  me- 
moria d'uomo.  Dacché  mondo  è  mondo;  il  che  dicesi 
da'  Lat.  Post  hominum  memoriam.  Matm.  2. 16.  (C) 
Si  fece  una  trippaccia,  la  maggiore  Che  a' di  de' nati 
mai  veduta  fosse. 

6.  A  dì  a  dì.  Lo  stesso  che  Di  giorno  in  giorno. 
Giornalmente;  ed  anche  in  sianif.  di  Ad  ora  ad 
ora.  (C) 

1  AOIArXIARE.  V.  o.  Lo  stesso  che  Agghiacciare. 

2.  E  Neulr.  Divenir  freddo  a  guisa  dt  ghiaccio. 
[Cam.]  Macch.  Op.  8.  149.  Altrimenti  ripién  d'ira  e 
di  sdegno  Convien  che  morto  alla  sua  porta  adiacci. 

ADJACENTE,  ADDi.4CE.WE,  e  ACGlAf.ENTE.  Agg. 
com.  Le  ultime  due  voci  son  fuori  d'uso.  Vicino, 
Che  giace  vicino.  Aff.  ad  Adjacens.  [t.]  iVon  si  dice 
con  proprietà  se  non  di  cose  basse.  Jaceo  é  Stendersi 
per  alquanto  spazio.  —  Terreni,  provincie ,  regioni 
adjacenti.  =  BenA.  Stor.  2.  138.  (C)  Monselice, 
terra  da  Padova  lontana  miglia  diece,  ad  un  monte 
alto  aggiacente.  Red.  Esp.  Nat.  131.  Son  credule 
nascere  {certe  oche  o  anitre)  dagli  alberi  o  da'  lor 
frutti,  0  da'  tronchi,  o  dalle  conchiglie,  ndl'isole  adja- 
centi alla  Scozia  e  all'lbernia.  Vtv.  Disc.  Am.  3. 
Non  prenderebbero  ardire  (i  mugnai)  di  sollevar  le 
pescaie  con  tanto  danno  degli  adjacenti  piani  semen- 
tati. È4.  Oltre  che  i  terreni  adjacenti  de' particolari... 
corrosi  e  portali  via ,  pur  cento  e  mille  volte  per 
mezzo  de' lavori  si  sono  ricuperati.  [Val.]  De  Lue. 
Doti.  volg.  1.  354.  Da  baroni  e  da  altri  signori  o 
magistrati  inferiori  si  esercita  la  giurisdizione  anco 
nel  mare  adjacciite  al  feudo.  =  Cocch.  Bagn.  Pis. 
1 1 .  Accrescendo  la  rapidità  alla  corrente ,  doveva 
mantenere  più  profondo  il  letto,  e  più  aperta  la  foce; 
effetto  importantissimo  per  la  sanità  delle  adjacenti 
campagne.  Lastr.  Ayric.  5. 102.  1  vantaggi  dì  queste 
campagne  e  delle  adiacenti  per  lungo  tratto  sarebbero 
anche  maggiori,  se...  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  38.  Fu 
riconosciuto  che  una  gran  parte  dei  disordini  della 
Poscia  di  Poscia  dipendeva  dall'esserne  stato  invaso 
e  troppo  ristretto  l'alveo  dai  padronati  adjacenti. 

Detto  di  cose.  Dat.  Vit.  Pitt.  156.  (C)  Demetrio, 
insignoritosi  d'alcuni  edificiì  mal  guardati  adjacenti  a 
Rodi...,  si  preparava  per  abbruciargli. 

E  d'altre  cose.  Cic.  Tusc.  volg.  8.  (C)  L'ira 
nel  petto  {pose)',  la  cupiditìi  sotto  le  parti  al  cuore  ag- 
giacenli  allogò.  Red.  Osseiv.  Anim.  viv.  195.  Non 
erano  piene  {di  vesciche  verminose)...  molte  altre  pur 
grosse  glandule  adjacenti  tra  un  corno  e  l'altro  del- 
i'ulero.  Salvin.  Senof.  Efes.  volg.  80.  Ella  trovan- 
dosi in  un  disperato  caso,  sguainando  l'adjacente 
spada,  ferisce  Anchialo.  [t.]  Non  imitabile. 

2.  E  term.  di  Geometria.  Cavalier.  Cent.  Probi. 
219.  (C)  Dati  tre  angoli,  trovare  qualunque  lato,  cioè 
la  base,  purché  gli  angoli  aggiacenli  ad  essa  siano 
acuti.  E  Reg.  Triang.  10.  Dato  un  lato ,  con  l'an- 
golo aggiacente,  trovare  l'ipotenusa.  Grand.  Elem. 
Eucl.  16.  Sarà  l'angolo  D  C  F  eguale  al  suo  adja- 
ceiite. 

5. 1  Giacente,  Disteso.  Buonarr.  Fier.  111.  2.  (C) 
E  colà  volte,  ove  addiacenli  in  terra  Si  vedean  quelle 
invoglie  artìfìziose,  Prenderle  ratte. 
,4.  Adjacente.  (Mus.)  [Ross.(  Aggiunto  di  noia. 
E  in  senso  Ultissimo  Adjacente  qualunque  nota  che 
ne  fiancheggia  un'altra,  come  il  si  od  li  re  rispetto 
al  do. 

In  senso  meno  lato  direbbesi  di  una  nota  cat- 
tiva che  ne  fiancheggia  una  buona;  così  qualunque 
nota  pararmonica,  tranne  il  pedale,  è  Adjacente. 

In  senso  ristretto  poi  direbbesi  di  una  nota  cat- 
tiva 0  pararmonica,  che  ne  fiancheggia  bensì  una 
buona  o  armonica ,  ma  senza  bisogno  di  prepara- 
zione, come  nel  ritardo;  né  di  prolungazione  o  ripe- 
tizione, come  nell'anticipazione;  né  di  slare  fra  due 
note  armoniche,  come  quelle  di  passaggio. 

Le  note  .Adjacenti  possono  essere  Appoggiate, 
Sciolte,  Chiuse.   V.  queste  voci. 

ADJACE.\ZA  e  antic.  AGGIACENZA  e  AGGIACENZIA. 
S.  f.  Astr.  rf'ADJACENTE,  ma  più  commi,  pigliasi 
per  Luogo  adjacente.  Aff.  di  senso  ad  Adjacenlia, 
soltint.  loca.  Vili.  M.  448.  (C)  Guglielmo  conte, 
figliuolo  di  M.  Lotlieri  conte,  e  di  madonna  Adalugia 
contessa,  diede  per  rimedio  dell'anima  sua  e  de' suoi 
genitori  alla  chiesa  e  al  monistero  di  Santo  Salvatore... 
con  ogni  ragione  e  aggiacenzia  e  pcriinenzia  sua... 
Zihald.  Andr.  La  Sicilia  si  può  nominare  per  una 
parte  o  adjaccnza  dell'Italia.  Magai.  Retai.  42.  Non 
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è  tanto  gran  cosa  che  in  que' (erapi...  potesse  tutto 
questo  paese  esser  considerato  dagli  Europei  per  una 

E  arte  0  adiacenza  dell'Indie.  Lastr.  Agric.  z.  <49. 
a  Chiana,  il  pian  d'Arezzo,  Cortona  esueadjacenze, 
si  sa  che  profittano  di  questo  traffico. 

2.  t  Fig.  per  Relazione,  Attenenza.  Magai.  Leti. 
fam.  2.  62.  (C)  Fatte  ch'ei  l'ha,  si  trova  d'aver  fatto 
male  in  ogni  modo,  percli'ei  non  l'ha  fatte  né  in  quel- 
l'ordine, né  in  queil'adjacenza  che  le  ha  fatte  quel- 
l'altro^ E  2.  97.  Quel  che  milita  pei  parenti,  credo 
che  militi  per  tutte  l'altre  adjacenze  dell'esser  nostro, 
padroni,  amici,  servitori. 

3.  In  senso  di  celia.  Goni  Leti.  Mi  par  di  ve- 
dervi prò  tribunali,  con  quel  portamento  severo,  con 
quel  viso  da  Papiniano,  e  con  tante  altre  adjacenze 
legah... 

A  DIAMANTE.  Posto  avverò.  A  forma  di  dia- 
martte.  (C) 

A  DIAMETRO.  Posto  avverb.  Per  Diametro,  Dia- 
metralmente, Da  un  capo  all'altro  del  diametro,  Di- 
rettamente ;  e  si  usa  anche  al  fig.  (C) 

ADIANTO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l  f.\dianthum).  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Felci  e  della 
classe  Crittogamia  del  sistema  sessuale.  Gli  Adianti 
sono  notevoli  per  la  delicatezza  ,  la  morbidezza  , 
l'eleganza  delie  frondi  o  foglie,  che  ogni  anno  spun- 
tano dal  ceppo  o  fusto  nascosto  sotterra  (rizoma) 
provvedute  di  un  gambo  di  color  nero  lucente,  più 
volte  diviso  in  rami  e  ramoscelli,  che  hanno  poco 
meno  la  sottigliezza  di  un  capello  ;  ai  quali  ramo- 
scelli s'attaccano  pinnolette  o  foglioline  romboidali 
(Fun  bel  verde  translucide,  un  poco  ondate  e  ripie- 
gate al  margine,  dove  stanno  riposti  gli  organi  ri- 
produttori. La  specie  più  notevole  è  il  cosi  detto 
Capei  Venere  (Adianthum  Capillus  Veneris,  L.)  da 
lungo  tempo  in  uso  nella  medicina  sotto  forma  di 
sciroppo.  Se  ne  fanno  ancora  tisane  raccomandate 
nella  tosse  e  nelle  ostruzioni  dei  visceri,  z^  Matliol. 
Disc.  2.  1261.  (Cj  Chiamasi  volgarmente  l'adianto, 
capei  venere,  di  cui  fece  Teofrasto  due  specie...,  così 
dicendo  :  le  frondi  dcU'adianto,  ancora  che  si  gittino 
nell'acqua,  non  si  bagnano,  dal  che  s'ha  egli  preso  il 
nome. 

+  A  DlCniXO.  Posto  avverb.  A  chino,  A  basso. 

2.  Trasl.  In  declinazione.  In  peggioramento. 
Sacch.  Frane.  Nov.  76.  (C)  Starà  l'uomo  con  gran 
pompa  e  superbia,  e  una  piccola  cosa  il  metterà  a 
dichino. 

t  ADICIALE.  Agg.  com.  [Cam.]  Versione  del  lat. 
Adilialis.  Aver.  Lez.  3. 1.  Le  cene  che  facevano  i  sa- 
cerdoti quando  imprendevano  l'uflìcio,  si  chiamavano 
adiciali ,  o  perchè  aggiungevansi  molte  vivande  alla 
consueta  imbandigione  della  privata  cena ,  ovvero 
perchè  s'aggiungeva  la  cena  alla  solennità. 

i  A  DIE.  Lo  stesso  che  A  dio.  (Cj 

A  UIECI.\E  e  A  DECINE.  Posto  avverb.  A  ditci  a 
dieci,  Per  quantità  eguali  di  dieci  ;  ma  frequente 
s'adopera  come  numero  indeterminato.  (C) 

A  DIETA.  Posto  avverb.  A  stento.  Scarsamente  ;  e 
si  usa  co' verbi  Stare  e  Tenere,  e  d'icesi  per  lo  più  di 
cibo.  V.  Dieta. 

A  DIKTIK».  V.  Addietro. 

t  ADJETTIVO.  [T.l  V.  Aggettivo.  Cos't  lo  scrivono 
But.  Com.  Purg.  24.  ì,  Bocc.  Com.  Dant.  6.  184, 
Burch.  Son.  2.  81. 

2.  1  Ma  quando  ha  non  il  senso  grammaticale  di 
nome  aggettivo,  bensì  quello  di  aggiunto  in  gen.,  da 
Adjii  io,  allora  converrà  scrivere  piuttosto  .\diettivo 
[conlrap.  al  moto  ablativo).  Buonarr.  Fier.  96.  2. 

AIIJÉTTO.  S.  m.  (Comm.)  Dicesi  di  chi  dee  riscuo- 
tere una  lettera  di  cambio,  come  a  titolo  di  procu- 
ratore ;  od  anche  di  chi  gira  la  lettera  per  conto 
d'un  terzo.  Casareg.  Camb.  81.  (C)  L'adjetlo  al  pa- 
gamento nelle  lettere  di  cambio,  rappresenta  due  per- 
sone, una  di  semplice  adjelto  al  pagamento  e  l'altra 
di  procuratore  ad  exigendiim. 

i  ADJEZIONE.  S.  f  Aggiunta.  Af  al  lai.  Adjectio. 
Vili.  G.  2.  8.  (GA.)  I  parenti  di  .\laumeth...  feciono 
(fecero)  atliezioni  e  correzioni  alla  legge  prima  del- 
l  Alcorano  di  Maumeth. 

A  DIFFERENZA.  Posto  avverò.  A  modo  di  distin- 
zione. Differentemente.  Salo.  Avveri.  1.3.  1.6. 
SM.)  Onde  Raccolti  sempre  gli  nomeremo,  a  differenza 
le'  lor  compagni,  a'quali  Distesi  forse  si  potrà  dire.  E 
Parile.  10.  Chiamo  gl  infranto  quel  che  si  sente  in 
AGLI,  e  in  QUEGLI,  a  differenza  del  gl  di  angli  e 

GLICERIO. 

t  ADIFICARE.  V.  Edificare. 
A  DKìllJ.NO.  Posto  avverb.  Prima  d'aver  mangialo. 
Senza  aver  ancor  manoialo.  da  che  uno  è  desto  e 


uscito  dal  letto.  M.  Aldobr.  (C)  Tutte  queste  maniere 
di  latti  si  debbono  usare  a  digiuno.  E  altrove:  Si 
può  usare  queste  cose  nell'acqua  fredda  a  digiuno. 
Pier.  Span.  Tes.  prov.  Quando  la  luna  scema,  tolga 
lo  'nfermo  nove  dì  continui  a  digiuno  sugo  d'agri- 
monia. Beni.  Rim.  1.  34.  Una  mattina  a  buon'otta, 
a  digiuno. 

2.  Dicesi  anche  A  corpo  digiuno,  A  stomaco  di- 
giuno, e  vale  il  medesimo.  Cr.  i.  36.  1.  (C)  Ma  per 
consuetudine  i  Bolognesi  a  stomaco  digiuno  gli  as- 
saggiano. 

ADII.  S.  f.  (Bot.)  Specie  di  erba  medicinale.  Ben' 
eiv.  Mes.  volg.  136.  (C)  Questa  erba  adii  è  simile 
alle  tamarigie. 

A  DIlEfrO.  Posto  avverb.  Per  diletto.  Per  pia- 
cere. Per  {spasso.  Vili.  G.  5.  3.  3.  (C)  Bagnandosi  a 
diletto  in  un  piccol  fuime.  Ar.  Fur.  25.  4.  Capitare 
in  un  prato,  ove  a  diletto  Erano  cavalier  sopra  un 
ruscello. 

2.  A  bello  studio.  Come  più  piace  o  toma  bene. 
Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  271.  (Q  Chi  potrebbe  dire 
quanti  già  a  diletto  lasciarono  le  proprie  sedi.  Cron. 
Morell.  Che  sai,  che  dicendo  egli  è,  o  e'  fu  un  usu- 
raio, a  ognuno  pare,  che  a  diletto  gli  faccia  male. 

■).  In  pr uova.  Bocc.  Fiamm.  7.  Non  riguardando 
esser  corta  noja  d'amore  in  colui,  od  in  colei,  il  quale 
e  la  quale  a  diletto  si  può  tórre  ad  uno  e  darsi  ad  un 
altro. 

4.  Dicesi  anche  A  bel  diletto,  e  vale  lo  stesso.  V. 
Diletto.  Sost. 

A  DIlll.ìGO.  Posto  awerb.  Senza  fermarsi.  Alla 
distesa.  Car.  Leti.  ined.  3.  193.  (M.)  Fino  ad  ora 
si  risolvono  di  marciare  a  dilungo  per  Roma. 

2.  Riferito  a  tempo  vale  Lungamente.  Dav.  Tao. 
Ann.  1.17.  (M.)  A  dilungo  le  provincie  ingannò. 
Soder.  Coltiv.  127.  Purché  fra  essi  (grappoli  d'uva) 
si  vadan  sempre  levando  le  corrotte  e  guaste  ,  senz' 
altra  manifattura  si  manterranno  a  dilungo. 

3.  Per  Diffusamente.  Vet.  P.  Colt.  i.  (C)  M'è 
venuta  voglia  di  ragionare  a  dilungo. 

4.  Per  Abbondevolmente.  Soder.  Colt.  78.  (C) 
N'e  potrai  bere  a  dilungo  da  quattro  o  cinque  dì  in  là. 

5.  Per  Continuamente.  Car.  Lett.  1.  10.  (M.) 
Non  avendo  io  desiderato  mai  tanto  cosa  alcuna, 
quanto  di  studiare  a  dilungo  un  par  d'anni  a  mio 
modo. 

8.  Per  Frequentemente.  Dav.  Tac.  Ann.  15.  221. 
(M.'j  Non  lasciando  Lucano...  di  nominare  anche  gli 
altn  a  dilungo. 

7.  Dicesi  altresì,  Sonare  a  dilungo,  cioè  j4  distesa, 
contrario  di  Sonare  a  tocchi  o  a  martello,  e  si  dice 
delle  campane. 

A  DILUVIO  e  A  DILGVII.  Posto  avverb.  A  modo  di 
diluvio.  Dirottamente.  (C) 

ì.  Fiij.  In  grandissima  copia.  (C) 

i  ADIMANDÀRE.  V.  Addimandare. 

1  ADIUA\DATO.  V.   Addimandato. 

1  ADIUARE.  V.  a.  Volgere  ad  imo.  Abbassare.  Aff. 
ad  Imus.  [t.]  Oraz.  Vergit  ad  imum.  .—  D.  3.  27. 
(C)  Mi  disse  adima  11  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto 
([t.]  Dall'alto  de' cieli  voli/i  l'occhio  in  giù  verso  la 
terrai).  Aligh.  Jac.  Doti.  3.  113.  (C)  Il  vizioso... 
adima  Nel  più  lontan  de' cieli  (Dante  in  Inferno). 

2.  E  in  forma  di  N.  pass.  Dant.  Purg.  19.  (C) 
In  tra  Siestri  e  Chiaveri  s' adima  Una  fiumana  bella. 
But.  Com.  ivi.  S'adima:  cioè  va  a  basso.  Chiabr. 
Rim.  3.  51.  L'altra  (massa  dell'aria)  s'adima  ed  al 
terren  s'accosta.  Bellin.  Buch.  30.  Tanto  è  capra 
quella  che  s'adima  (che  scende  nella  valle),  Quanto 
è  capra  quell'altra  a  mezzo  monte. 

1  A  DIMEZZATO.  Posto  avverb.  Per  metà.  Rim. 
Ani.  F.  R.  Fed.  dell'Amor.  Son.  53.  (M.)  Anzi  il 
mio  cor  di  gioja  e  di  dolore  Si  vede  a  dimezzato. 

1  A  DIMEZZO.  Posto  avverb.  co' verbi  Lavorare, 
Trafficare  e  simili,  vale  Lavorare  a  metà,  Trafficare 
a  metà  con  altri,  ossia  Aver  comune  con  altri  l'utile 
e  il  discapito.  (C) 

AD  IMO.  Posto  avverb.  A  imo,  In  basso.  In  pro- 
fondo. D.  3.  1.  (C)  Non  dèi  più  ammirar,  se  Lene 
stimo  Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo.  Se  d'alto 
monte  scende  giuso  ad  imo.  E  1 .  29.  Che  dello  sco- 
glio l'altra  valle  mostra.  Se  più  lumi  vi  fosse,  tutto 
ad  imo. 

2.  Ad  imo  ad  imo.  Lo  stesso  che  Ad  imo;  ma  cosi 
raddoppiato  ha  quasi  forza  di  superlativo.  D.  2.  1. 
(C)  Questa  isolctfa  intorno  ad  imo  ad  imo  Laggiù 
colà,  dove  s'abbatte  l'onda.  Porta  de'  giunchi.  But. 
ivi.  Intorno  ad  imo  ad  imo,  cioè  d'ogni  parte  alla 
marina,  che  è  al  basso. 

t  ADlMO!lAi\ZA.  V.  Addimoiu.NZA, 


AD  IMPETO.  Posto  avverb.  Con  impeto.  Impetuo- 
samente. (C) 

i  ADIMI'IERE,  ADEMPIERE.  [T.l  Come  dicevano  im- 
piuto  per  empiuto.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spiiit.  666. 

1  ADIMPLITO.  [T.]  Part.  pass,  di  Adimpiere  o 
Adimplere.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  582.  (C) 
[Qui  nel  senso  di  Riempiuto.) 

AD  IMPRESTITO.  Posto  avverb.  co"  verbi  Dare,  Pi- 
gliare e  simili,  vale  Dare  ad  altri,  Prender  da  altri 
checchessia  e  specialmente  danaro,  col  patto  di  farne 
restituzione.  (C) 

AD  I\GAN.\0,  e  anche  AD  INGANNI.  Posto  avverb. 
Con  animo  d'ingannare.  Cavale.  Med.  Cuor.  158. 
(M.)  Gli  faceanole  questioni  e  domande  ad  inganno. 

AD  INGEGNO  e  t  AD  INGEG.M.  Posto  avverb.  Ingan- 
nevolmente, Astutamente.  V.  Ingegno. 

ì  AD  INGIÈ.  Posto  avverb.  All'ingiù,  Verso  il 
basso.  (C) 

1  AD  IXSIEME.  Lo  stesso  che  Insieme.  (C) 

AD  INTRA.  [T.l  Avv.  Pretto  tal.  Dicesi  nelle 
scuole  degli  alti  divini  che  non  riguardano  le  crea- 
ture. Contrap.  a  Ad  extra.  Ma  di  Dio  sono  modi 
abusivi.  Segner.  Mann.  Apr.  19.  2.  (C)  Il  Beato,  o 
contempli  l'opere  ad  intra,  che  sono  quelle  opere  della 
divinità  che  non  riguardano  le  creature  ;  o  contempli 
le  opere  ad  estra,  che  son  quelle  che  le  riguarda... 
Magai.  Lett.  At.  229. 

AD  INTUITO  e  A  INTUITO.  Posto  avverb.  A  ri- 
guardo. Per  rispetto,  e  simili.  Non  com.  (C) 

1  ApiNVE.\TORE.  [T.]  S.  m.  Inventore,  nel  senso 
di  Ritrovatore  col  pensiero.  Guid.  Colami.  Stor. 
volg.  IH.  (C)  Ulisse  grandissimo  adinventore  di 
bugie.  (Virg.  Scelerumque  iuventor  Ulysses.  Ma  la 
forma  della  parola  é  presa  dalla  Volgala.) 

i  ADINVEXZIONE.  [T.j  S.  f.  Trovato  della  mente, 
0  Proposito  in  gen.,  e  Atto  corrispondente  al  pro- 
posito. [Camp.]  Bib.  Jer.  Io  do  a  tutti  secondo  le 
sue  vie  e  secondo  lo  frutto  della  sua  adiuvenzione 
(adinventionuni ,  il  testo).  =  Instit.  SS.  PP.  — S. 
Ag.  C.  D.  vola.  2.  304.  E  407.  (C) 

A  DIO.  [T.]  V.  Addio  e  Dio. 

ADIPE.  S.  m.  Pinguedine  del  corpo.  Aff.  al  lat. 
Adeps.  Parin.  Poes.  12.  (C)  Ma  se  nojosa  ipocondria 
t'opprime,  0  troppo  intorno  alle  vezzose  memora  Adipe 
cresce,  de'luoi  labbri  onora  La  nettarea  bevanda.  E 
141 .  Ecco  le  snelle,  E  le  gravi  per  molto  adipe  dame. 
Che  a  passi  velocissimi  s'atfrettano  Nel  gran  consesso. 

2.  Fig.  S.  Greg.  Omel.  volg.  3.  306.  (C)  Di  que- 
sta grassezza  desiderava  essere  sagginato  il  Salmista, 
quando  diceva  :  siccome  d'adipe  e  di  grassezza  sia  ri- 
piena l'anima  mia.  [t.]  Sicut  adipe  et  pinguedine 
repleatur  anima  inea,  et  in  labiis  exullationis  lauda- 
hit  cor  meum.  Siccome  l'adipe  delle  vittime,  perchè 
di  più  pregio,  era  sagrifizio  più  accetto. 

Menz.  Sat.  203.  (C)  E  questo  è  farsi  su  nel  ciel 
tesauro  Con  quella  man  che  l'adipe  incruento  Offre, 
del  vecchio  Adamo  almo  ristauro?  (Rammenta  il  pane 
sacrament.,  il  Frumenti  adipe  di  S.  Tom.) 

3.  E  per  simit.  Detto  della  parte  crassa  e  untuosa 
de' vegetabili.  Turg.  Viagg.  1.  414.  (C)  Quindi  è 
manifesto  quanto  poco  fondamento  abbia  l'opinione 
di  coloro,  i  quali  credono  che  l'acque  di  Pisa  siano 
tanto  perfette  e  facili  a  passare  per  i  canali  dell'orina, 
perche,  scorrendo  traile  barbe  de'  pini,  radano  e  portino 
seco  piccole  parti  della  ragia  o  adipe  di  quelle  barbe. 

A  1)1  PER  DÌ.  Posto  avverb.  Di  giorno  in  giorno. 
Giorno  per  qiorno.  (C) 

t  ADIPETTARE.  V.  n.  Urtare  (quasi  Dar  di  petto). 
Cavale.  Alt.  Ap.  165.  (M.)  E  giugnendo  a  quello 
luogo  che  si  chiama  Ditalasso,  adipettò  la  nave,  per- 
cosse, e  fedì  a  ferrala  proda... 

ADIPOCERA.  S.  f.  V.  ibrida,  da  Adipe  e  da  Kspoé», 
Io-mischio.  (Chim.)  Spezie  di  materia  grassa  sa- 
ponificala, che  si  forma  ne'cadaveri  umani  dopo  un 
certo  tempo  della  sepoltura.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  2. 
169.  (C)  Fourcroy  aveva  riguardate  queste  due  ul- 
time sostanze  grasse  (la  celimi  e  la  colesterina)  come 
identiche  non  solo  fra  loro,  ma  anche  con  quella  ma- 
teria grassa,  che  si  trova  nei  cadaveri  rimasti  un  certo 
tempo  sepolti  nella  terra  umida  o  nell'acqua,  cora- 
prendeiulole  tutte  tre  sotto  la  denominazione  comune 
d'adipocera.  E  appresso:  L'adipocera  non  è  una  sem- 
plice materia  grassa,  ma  una  combinazione  saponosa 
formata  d'ammoniaca  e  dei  soliti  due  acidi  margarico 
ed  oleico. 

A  DIPORTO.  Posto  avverb.  A  sollazzo,  A  spasso, 
e  s'usa  per  lo  più  col  verbo  Andare  e  simili.  Tass. 
Rim.  3.  (Mt.)  A  diporto  scn  già  per  la  riviera. 

ADIPOSITÀ.  S.  f.  Aste,  di  Adiposo,  [t.]  Pingue- 
dine, più  propriamente  nel  venire. 


ADIPOSO 
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ADIPOSO.  Agg.  Da  ADIPE,  [t.]  Pieno  d'adipe,  e 
talvolta  non  solamente  pieno ,  ma  floscio:  =  aicesi 
del  torso  e  degli  arti.  Parin.  Le  adipose  piante  (de' 
piedi  d'un  eunuco).  Mont.  Le  adipose  polpe. 

2.  (Med.)  Aggiunto  di  umore.  Cocch.  Cons.  Med. 
1.1.  (6")  Si  sa  clic  l'umore  adiposo  si  depone  dalle 
minime  diramazioni  laterali  delle  arterie  dentro  alle 
cellule  della  sostanza  cellulosa. 

3.  (Med.)  Fu  detto  impropriamente  di  diarrea. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  254.  (Gh.)  E  il  coagulamento  del 
muco  ha  dato  luogo  alla  falsa  denominazione  di  adi- 
posa e  colliquativa  diarrea. 

i.  (.\nat.)  Aggiunto  di  una  membrana.  Red.  Os- 
serv.  anim.  viv.  135.  (C)  Fra  la  membrana  adiposa 
ed  un'altra  membrana...  vidi  ch'eran  situati  molti 
invogli,  0  vescichette  membranose.  E  appresso: 
Erano  (i  reni)  gremiti  delle  medesime  vescichette  ver- 
minose, ma  di  mole  assai  minori  di  quelle  situate  tra 
la  membrana  adiposa...  Algh.  Litot.  2.  L'esterna 
{membrana),  che  dal  peritoneo  deriva,  si  chiama  co- 
mune ,  ovvero  adiposa ,  per  esser  alquanto  ripiena  di 
grasso.  Ginann.  Malati.  Gran.  205.  Vidi  che  la  mem- 
brana adiposa,  carnosa  e  comune  de' muscoli...  si 
doveva  conoscere  per  una  membranosa  espansione 
de' tendini... 

(Chim.)  [Sclm.]  Aggiunto  che  si  dà  alle  so- 
stanze grasse,  naturali,  come  sarebbe  parlando  della 
sugna,  del  sego,  che  si  chiamerebbero  in  complesso 
Materie  adipose. 

[Pacch.]  Aggiunto  di  Tessuto,-  Grascia,  come 
Tessuto  adiposo,  ecc. 

i  ÌDIUACI.V.4IIE.  V.  a.  Lacerare,  Squarciare.  Com. 
Dant.  1 .  405.  (C)  Queste  sono  parole  di  Virgilio,  poi 
che  s'ebbe  ripensato  ciò  che  gli  aveva  detto  Malacoda, 
che  adiraciiia  l'anime  de'  barattieri.  [t.J  Leggasi 
Aduncìna  o  Auncina;  che  in  D.  1.  23.  è  Uncina. 

ADIKAMEMO  e  t  AIRAMEMO.  [T.]  S.  m.  Da  Adi- 
KABE.  [t.J  Esprime  per  lo  più,  non  l'Ira  momenta- 
nea, ma  l'Atto  dello  stare  adirati.  =  Varch.  Suoc. 
3.  i.  (C)  Una  parola  sola  sarà  stata  cagione  di  tutto 
questo  loro  adiramento,  e  le  ari  (avrà)  fatte  pigliare 
il  broncio.  S.  Gir.  Grad.  voUj.  17.  Chi  non  vuole 
solTerire  l'airamento  e  le  tribolazioni  de' nemici,  sic- 
come Iddio  fece,  non  sarà  là  ov'è  Iddio. 

t  AUlUAiVZA.  [T.|  S.  f.  Da  Adirare.  Più  grave 
che  /'Adiramento.  Puglies.  Rim.  \.  239.  (Apulejo  ha 
Irascenlia.) 

ABIRARE  e  t  ADDIRARE  e  1  AIRARE.  [T.]  V.  a. 
Muovere  a  ira,  o  se  ne  ottenga  in  tutto  o  in  parte 
Veffelto,  0  solamente  si  tenti.  Fr.  Bari.  Amm.  Ant. 
volg.  467.  [C)  Castigare  l'adirato  e  crucciarsi  contro 
di  lui,  non  e  altro  che  adirarlo  più.  Albertan.  Tratt. 
volg.  50.  iMaladetto  è  da  Dio  chi  adira  la  madre.  E 
52.  Non  chiamate  ad  ira,  cioè  non  adirate  i  vostri 
figliuoli,  ma  nutricategli  in  disciplina  e  in  correzione 
d'iddio,  bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  14.  16.  L'avere  adi- 
rato il  Grande,  confesso  non  essere  senno.  [Camp.] 
Volg.  Bibb.  Salm.  77.  Tentarono  e  adirarono  l'alto 
Iddio  (Exacerbaverunt).  [Cam.J  Volg.  Bibb.  Maccab. 
u.  5. 

2.  Adirarsi.  Neutr.  pass.  Può  denotare  il  primo 
moto  interno  dell'ira,  i  suoi  segni  esterni  primi  primi, 
e  il  nutrirla  nell'animo  a  lungo ,  e  sfogarla  o  fred- 
damente 0  con  rabbia.  Zibald.  Andr.  32.  (C)  Chi 
s'adira  al  suo  fratello,  sarà  nel  giudicio  lo  reo.  Varch. 
Sen.  Bene/',  vnlg.  70.  Io  m'ingegnerò  per  conto  mio 
di  mai  non  adirarmi  con  esso  teco.  Albertan.  Tratt. 
volg.  151.  L'uomo  savio,  se  con  lo  stolto  contenderà 
0  vero  s'airerà.  E  182.  Non  m'airo  conira  di  te  senza 
cagione.  [t.J  Adirarsi  a  é  meno  che  Contro,  e  più  raro; 
e  può  denotare  il  primo  movimento  dell'ira  che  si 
volge  a  un  oggetto.  Presso  i  Lat.  Irnsc'ì  portava  più 
comunem.  il  dativo. 

[t.]  Con  forma  biblica ,  da  non  imitare  nel 
linguaggio  cristiano,  dicono:  Dio  adirato  alle  colpe 
degli  uomini,  non  contro  gli  uomini.  Facendo  parlare 
Pagani,  o  raccontando  le  opinioni  loro,  o  traaucendo 
i  loro  scritti,  cadrà  d'usare  questa  locuzione. 

3.  Adirarsi,  assol.,  sema  /'A,  né  il  Con,  né  il 
Contro  0  sim.  partic.  Dant.  Inf.  8.  (C)  Tu,  perch'io 
m'adiri,  non  sbigottir.  Vili.  G.  236.  Come  lo  re  Cario 
ebbe  la  detta  risposta,  s'adirò  forte.  Car.  Arisi.  Rett. 
volg.  99.  Di  necessità  colui  che  s'adira  si  cruccia. 
Qui  sentesi  la  differenza  tra  Adirarsi  e  Crucciarsi  ; 
che  in  questo,  l'ira  porta  dolore  all'irato.  Così  spie- 

fasiitProv.  Tose.  Non  t'adirare  a  tuo  danno.  [t.|  E 
43.  Chi  vince  non  dileggi,  e  chi  perde  non  s  adiri. 
[t.I  Altro  Prov.  Tose.  Chi  si  adira  non  si  ri- 
catta.  (//  turbamento  dell'ira  gli  toglie  la  serenità 
della  mente  e  la  pace  dell'animo  necessaria  a  difen- 


dere e  rivendicare  le  proprie  ragioni.')  E  ICO.  Chi 
s'adira  ha  il  torto,  o  ha  torto.  E  ivi.  Chi  s'adira 
non  è  consigliato.  :^Segner.  Cr.  Inslr.  1.  337.  (C) 
Chi  adirasi  sempre  crede  di  aver  ragione.  [Cam.] 
Gian.  Op.  2.  257.  Non  vi  adirate.  Del  vero  s'adira 
l'uomo. 

[F.]  Altro  Prov.  Tose.  165.  Chi  tosto  s'adira, 
tosto  si  placa. 

4.  D'ira  men  grave,  di  quella  che  è  più  cruccio 
e  impazienza  che  odio  o  smania  d>  nuocere.  Albertan. 
Tratt.  volg.  47.  (C)  Quelli  che  perfettamente  ama, 
all'amico  suo  non  si  può  agevolmente  adirare.  Fr. 
Bari.  Amm.  Ant.  vola.  463.  Ti  cominciasti  ad  adi- 
rare al  convitatore.  Cas.  Galat.  3.  306.  Non  istà 
bene  che  altri  s'adiri  a  tavola,  checché  si  avvenga; 
e  adirandosi,  noi  dee  mostrare. 

ÌT.]  S'adirano  gli  amanti,  o  l'un  de'  due,  o  en- 
i,  quando  s'imbronciano  o  smettono  per  poco 
di  parlarsi  o  vedersi,  ma  serbando,  anzi  ravvivando 
l'amore,  [t.]  C.  Pop.  Tose.  Lo  mio  amore  s'è  adirato 
meco. 

[M.F.]  Prov.  S'adira  la  lingua  co' denti.  (Anco 
tra  amicissimi  e  tra  parenti  si  mettono  degli  screzii.) 

[t.]  Adirarsi  con  è  meno  dk  Adirarsi  contro.  — 
L'amico  s'adira  con  l'amico ,  il  padrone  col  servo,  il 
padre  sta  adirato  col  figliuolo. 

[t.]  Può  l'uomo  adirarsi  con  una  bestia,  non 
propriamente  contro  ;  se  già  non  fosse  più  bestiale 
egli  di  quella.  Cresc.  Agric.  Né  si  dee  giammai  il 
domatore  con  lui  (col  cavallo)  gravemente  adirare. 

5.  C'è  una  specie  d'ira  più  del  pensiero  che  della 
passione  ;  onde  dicesi  irata  anco  la  mente.  Petr. 
Rim.  1.  151.  (C)  Fortuna  il  priva  D'ogni  c4)nforto, 
onde  la  mente  stolta  S'adira  e  piagne. 

Adirarsi  anche  contro  un  autore.  S.  Ag.  C.  D. 
volg.  1.  5.  e  131. 

G.  S'adira  l'uomo  in  certa  guisa  anco  contro  se 
stesso,  quand'é  disperato  e  fuor  di  sé:  ma  può  seco 
stesso  adirarsi  anco  per  disdegno  e  vergogna  di  male 
fatto,  0  di  debolezza  mostrata.  Taluni  si  adirano 
del  non  si  sapere  adirare,  o  di  non  si  essere  adirati 
a  tempo  e  utilmente.  Sentenz.  Filos.  volg.  38.  (C) 
L'uomo  iracondo ,  quand'egli  rimane  d'airare  (adi- 
rarsi), allora  s'aira  a  se  medesimo.  E  ivi,  37. 

7.  L'uomo  s'adira  anche  contro  le  cose,  sfogando 
in  esse  l'ira  propria ,  '  o  credendole  o  fingendo  di 
crederle  origine  del  suo  male.  Chi  si  adira  contro 
la  fortuna,  chi  contro  le  mobilie  di  casa. 

8.  Le  bestie  s'adirano,  [t.]  Car.  En.  12.  Massila 
fiera...  s'adira.  —  E  altri  le  adira. 

9.  Trasl.  Le  cose  s'adirano.  Petr.  Rim.  2.  180. 
(C)  Non  freme  cosi  'I  mar  quando  s'adira.  Machiav. 
Princ.  4.  93.  Questi  fiumi  rovinosi,  che  quando  si 
adirano ,  allagano  i  piani ,  rovinano  gli  arbori  e  gli 
edifici.  |t.]  L'adirarsi  del  vento,  della  fiamma  al 
soffio  del  vento.  C.  Pop.  Tose.  S'è  adirato  il  sole 
con  la  luna:  Può  star  poco  a  venir  la  mia  fortuna. 
(//  corruccio  del  mio  damo  tra  poco  cesserà.  Nell'a- 
dirarsi  di  lui  vede  gli  elementi  adirali.) 

10.  1  Neutr.  assol.  Adirare  per  Adirarsi.  Com. 
Dant.  2.  272.  (C)  Non  solamente  noi  non  ne  dovemo 
adirare  contro  a  coloro  che  male  ci  fanno,  ma  li  do- 
vemo amare.  S.  Gir.  Grad.  volg.  45.  Liv.  Dee.  volg. 
2.  1.  Ovid.  volg.  139.  Zibald.  Andr.  32. 

H.  Alt.  Airare,  .Avere  in  ira,  in  senso  prossimo 
a  odio.  Forma  alt.  S.  Gir.  Grad.  volg.  15  e  16. 
(Tiene  del  frane.  Hair.) 

ADIRATA.IIE,\TE.  [T.J  Avv.  d'AoiBATO.  Liv.  Dee. 
volg.  1.  158.  (C)  Se  ne  venivano  con  grand'oste  e 
adiratamente  per  assalire  la  città.  Bocc.  Decam.  6. 
266.  Adiratamente  cominciò  a  dire  :  ove  se'  tu,  rea 
femmina?  Vii.  S.  Margher.  3.  131.  Mutoli  colore 
della  sua  faccia,  e  adiratamente  comandò  ch'ella  gli 
fusse  menata  dinanzi.  Plut.  Vii.  volg.  Gli  rispose 
adiratamente.  Salvia.  Annot.  Tane.  575.  Quando 
uno  adiratamente  ragiona.  Fr.  Giord.  Pred.  2. 172. 
Cosi  Salamone,  quasi  adiratamente,  siccome  (quegli) 
ch'e' conoscea  la  vanità,  dicca...  [t.J  Adiratamente 
accusare,  qiudicare.  Adiratamente  guardare. 

ADIRATÉLI.O.  [T.J  Dim.  di  Adirato.  (Segnatam. 
di  bambini  suonerà  meglio  che  Adiratetto  o  Adira- 
ticelo.) [t.J  Anco  di  donna  adirata  leggermente  e 
non  senza  qrazia.  Al  vedere,  pareva  adiratella. 

ADIRATIÌTTO.  [T.J  Dim.  di  Adirato.  Più  grave 
d'Adiralello ,  ma  non  com.  Car.  Long.  volg.  211. 
Adiratetta,  anzi  che  no,  si  dimostrava. 

ADIKATICCIO.  (T.|  Dim.  d'AoiRATO,  ma  con  senso 
di  biasimo.  Dice  stizza  più  che  ira.  Grazz.  Nov.  2. 
151.  iC)  .Mostratisi  adiraticci,  se  n'andarono. 

2.  De' segni  dell'Adiramento.  Grazz.  Nov.  2.199. 


(C)  Non  si  potette  tanto  contenere,  che  rivnitoscgli 
con  uno  sghiKimzzo  adiraticelo  non  li  dicesse... 

AD1RATISSI.HAME\TE.  [T.J  Superi,  d' Adi  rat  A- 
.mente.  [t.J  Adiratissimamente  annunziano  la  no- 
vella del  Re  mansueto. 

ADIRATISSmO.  [T.J  Superi.  d'ADiRATO.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Per  questo  fatto  divenne,  contro  suo 
costume,  adìratissimo.  (Suona  meglio  che  Iratissimo.) 

AOIRATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Adirare.  Corrispon- 
dente non  al  Neutr.  pass.,  ma  al  primo  senso  notalo 
del  verbo.  [t.J  .Servo  adirato  dalle  triste  parole  più 
che  dai  tristi  atti  di  chi  gli  comanda.  (Delle  parole 
direbbe  altro.  Qui  le  parole  sono  l'unica  causa  che 
adira.  Ma  può  l'uomo  adirarsi  di  qualche  cosa,  anco 
per  occasione  remota,  per  mendicato  pretesto.) 

2.  Pari,  del  Neutr.  pass.  [t.J  Adiratosi  senza  ra- 
gione. 

3.  A  modo  d'Agg.  senza  la  partic.  riflessiva. 
Giamb.  Oros.  volg.  350.  (C)  Adirati  a  quelli  d'Illion. 

4.  Assol.,  e  quindi  anche  a  modo  d'Agg.  [Cam.J 
Adr.  Plut.  Op.  1.  404.  Le  donne  prudenti  tacciono, 
auando  il  marito  adirato  alza  la  voce.  =  Celi.  Benv. 
Vii.  2.  150.  (C)  Il  Cardinale  adirato  disse  in  collera 
(collera)  :  va' dove  tu  vuoi.  Bocc.  Decani.  2.  13.  So- 
praggiunse l'adirato  marito.  Segner.  Crisi.  Instr.  1. 
338.  Ne' giovanetti  adirati.  Lat.  Brun.  Cic.  Inv.  vola. 
Com.  583.  Quando  l'uditore  è  airato  e  cruccioso,  chi 
volesse  acquistare  da  lui  pace  cosi  subitamente  per 
poche  e  aperte  parole  dicendo  il  fatto  tutto  fuori , 
certo  non  la  troverebbe,  ma  crescerebbe  l'ira.  Guid. 
Colonn.  Stor.  volg.  R.  158.  Con  animo  adirato  af- 
fermò. Tass.  Gerus.  5.31.  Spoglia  L'animo  crudo 
e  l'adirata  voglia. 

li.  A  modo  di  Sost.  Bocc.  Com.  Dant.  6.  59.  (C) 
(L'ira)  offusca  lo  'ntelletto  e  la  ragione  nell'adirato. 
Varch.  Star.  1.  209.  I  quali  (nobili)  dipoi,  perchè 
parevano  non  contenti  del  procedere  di  Niccolò  né 
do'  magistrati,  e  d'essere  in  un  certo  modo  crucciati 
allo  Stato,  furono  ancora  detti  gli  .Adirati. 

6.  Non  d'ira  con  odio,  ma  di  cruccio.  Talvolta 
anche  affettuoso.  Bianchin.  Annot.  Sold.  153.  (C) 
Quando  gl'innamorati  per  un  poco  si  mostrano  adi- 
rati, ([t.]  Gli  amantinon  sono  irati.  La  madre  buona 
può  essere  adirata  al  figliuolo  ,  non  irata.  Quindi 
diciamo  Far  l'adirato.  Fingere  corruccio.) 

7.  Segni  dell'adiramento,  e  talora  anche  dell'ira. 
[t.J  Adirate  parole,  occhiate,  atti,  mani  (cAe  s'av- 
ventano a  sfogare  l'ira). 

8.  D'animali.  Red.  Esp.  nat.  9.  (Q  Da  quegli 
adirati  serpentelli  furono  morsi  molti  animali. 

9.  Di  cose.  Venti ,  Mare  adirato.  [Cam.]  Bald. 
Naut.  95.  Lasci  me...  Da  l'adiralo  mar  condurre  a 
morte?  [t.J  Sorte  adirata.  Stelle  adirate,  quelle  che 
portano  stagione  molesta  o  pericolosa  ;  e  secondo  le 
opinioni  astrologiche,  quelle  la  cui  influenza  é  al- 
luomo  sinistra.  =  Berlin.  R.  Comoz.  T2.  (C) 

ADIR.ATORE.  [T.J  S.  m.  Verb.  dell' XomxnE  attivo. 
Che  muove  altri  a  ira.  [t.J  Governo  adiratore,  an- 
ziché ammansatore,  di  popoli. 

ADIRATUCCIO.  [T.J  Dim.  d'ADIRATO.  Ma  il  dim. 
é  eufemismo,  che  vuol  denotare  Adiramento  alquanto 
grave  o  molesto.  [t.J  Voleva  far  le  viste  di  non  su 
ne  ofi'endere  ;  ma  l'adiratuccio  traspariva.  (  Qui  a 
modo  di  Sost.) 

ADIRE.  V.  neutr.  e  quindi  sotto  forma  d'Alt.  Aff. 
al  lat.  Adire.  (Leg.)  Presentarsi  per  domandar  ra- 
gione, come:  Adire  il  tribunale.  Adire  il  giudice. 

2.  Più  propriamente  dicesi  d'eredità,  come  Adire 
un'eredità,  che  vale  Accettarla,  Andarne  al  possesso; 
nel  qual  signi f.  dicesi  anche  ass.  Adire.  Anche  i  La- 
tini: Adire  haereditatem.  Gio.  Celi.  Maestruzz.  volg. 
2.  21.  16.  (C)  Se  '1  figliuolo  vuole  esser  reda,  è  te- 
nuto d'empiere  i  boti  (voti)  del  padre...,  ma  se  non 
vuole  adire,  non  è  tenuto;  imperocché  non  è  erede. 

ADIREVOLE.  [T.J  Agg.  Che  di  leggeri  si  adira. 
Tratt.  Viri.  106.  (C)  Colui  il  quale  noi  prendiamo 
per  amico ,  non  sia  adirevole.  (Non  com.  ;  ma  non 
dice  lo  stesso  che  Irascibile.  Dice  meno  nell'intensità, 
e  denota  il  cedere  all'ira  provocata  di  fuori.)  E  ivi 
un'altra  volta. 

1  Che  eccita  ira  o  ire.  Guid.  Colonn.  Stor.  volg. 
65.  (C) 

1  A  DIRIETO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A  dietro. 
Cavale.  Frati.  Ling.  159.  (Mi.)  Pregoti,  non  vi  an- 
dare, ritornali  a  dirielo. 

A  DIRIMPETTO.  Posto  avverb.  All'incontro;  e  si 
usa  sovente  a  modo  di  preposizione.  Ar.  Len.  3.  2. 
(C)  Come  fu  a  que'  portici,  Che  sono  a  dirimpetto  di 
San  Stefano,  Fu  circondato  da  quattro. 

2.  Dicesi  anche  Al  dirimpetto.  Bemb.  Stor.  4.  49. 


A  DIRITTO 


— (  489  )— 


ADITO 


(C)  E  nel  colle  di  Libbrafatta,  che  l'è  al  dirimpetto, 
una  torre  fabbricarono. 

A  DIRITTO  e  A  DRITTO.  Posto  avverò.  Per  linea 
retta.  Dirittamente.  Tes.  Br.  2.  35.  (C)  E  la  rin- 
chiuse dentro  da  sé  si  egualmente  e  si  a  diritto,  che 
non  toccasse  più  da  una  parte  che  dall'altra.  Ar.  Fur. 
42.  49.  Colpi  a  dritto  e  a  riverso  tira  assai,  Ma  non 
ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

2.  Fig.  Giustamente,  Convenevolmente.  Vili.  G. 
10.  61.  3.  (C)  E  però  da  guardare  da  offendere  chi 
è  in  luogotenente  di  Cristo,  né  Santa  Chiesa,  a  di- 
ritto, né  a  torto.  E  12.  31.  2.  Molti  ne  furono  con- 
dannati... e  chi  a  diritto,  e  chi  a  torto.  Albert,  cari. 
19.  Tolga  Iddio  ira,  colla  quale  non  puote  uomo  far 
cosa  né  a  diritto,  né  a  ragione. 

3.  E  pure  fi;/,  per  Appuntino.  Segn.  Mann.  Di- 
chiaraz.  dell'Opera.  {M.^  Se  in  alcun  mese  qualcuno 
di  tali  detti  ci  sopravanzi,  o  perchè  al  numero  d'essi 
non  corrisponda  a  diritto  quello  de' giorni...  lascia- 
tela pur  andare. 

4.  [Cont.]  Vale  anche  In  direzione  tendente  dirit- 
tamente verso  il  centro  della  terra.  Fio.  Agr.  53. 
Due  vene,  l'una  delie  quali,  segnala  D,  a  diritto  se 
ne  va  giù  nel  profondo  :  e  l'altra  segnata  E,  per  torto, 
che  verso  quello  si  piega. 

1  A  DIRITTlR.t.  Posto  avverò.  A  diritto,  Diritta- 
mente. Soder.  Colt.  72.  (C)  Che  dal  zaffo  del  tino, 
0  canale,  a  dirittura  corrispondano  sopra  il  cocchiume 
delle  botti. 

2.  E  fig.  Alleg.  156.  (C)  Perchè  il  principio  e  la 
fine  delle  mondane  cose,  a  dirittura...,  si  vagheggiano. 
Salv.  Spin.  2.  2.  (,tf .)  Tu  non  sa'  tu,  che  quando  tu 
vuoi  andare  in  un  verso,  ch'ei  non  si  sappia,  non  puoi 
far  meglio  che  a  pigliar  la  via  a  dirittura  al  contrario. 

5.  E  per  Subito,  Senz'altro,  Certamente.  Maini. 
\.  '3.  (C)  Che  .Malmantile  è  nostro  a  dirittura. 

1  ADIROSAME.NTE.  IT.]  Avv.  rf'.ADinoso.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  ì.  30.  Rispose  Jacob  molto  adirosa- 
mente.  =  Giro».  Cort.  volg.  /^2.  Fr.  Giord.  Pred. 
2.  172.  (C) 

1  ADIR0SISSIMAME:VTE.  [T.]  Superi,  di  Adirosa- 
MENTE.  Libr.  Seijr.  Cos.  Don.  (C) 

1  ADIROSISSI.MÒ.  [T.J  Superi,  di  Adiroso.  Giron. 
Cort.  volg.  t.  A\.  (C) 

t  ADIKOSO.  [T.l  Agg.  Che  sente  ira  per  abito,  o 
anche  nell'atto.  Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  455. 
Nov.  Ant.  6.  110.  Liv.  Dee.  volg.  2.  317.  Benciv. 
Aldobr.  volg.  N.  72.  Zibald.  Andr.  31.  E  33.  (C) 

2.  De' segni  dell'ira  o  anche  del  dispetto.  Fr. 
Guitt.  Leti.  6.  Accoglimentaccio  rustico  e  adiroso. 
Dav.  Tac.  An.  vola.  1. 155.  Lettera  adirosa.  Rucell. 
Or.  Pres.  Arg.  21.  Voci  adirose  in  che  proruppe 
contro  Ipermestra.  (Non  «sitato  ;  ma  potrebbe  tal- 
volta dire  meno  di  Adirato.) 

3.  D'animali.  Fr.  Bart.  Amm.  Ant.  volg.  363. 
Albert.  Tralt.  volg.  100.  {delle  api)  (C)  (Virg.  Illis 
ira  modum  supra  est.) 

4.  Fig.  Di  cose.  Vento.  Albert.  Piaq.  Boti.  vola. 
41.  {€.) 

A  DIROTTA  e  ALIA  DIROTTA.  Posto  avverò.  Dirot- 
tamente. Vit.  SS.  PP.  (.)/.) 

1  A  DIROTTO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A  di- 
rotta. Vii.  SS.  PP.  l.  1 .  56.  {M.)  Perocché  pian- 
geva si  a  dirotto ,  e  singhiottendo ,  che  non  poteva 
avere  la  voce.  {Così  ha  la  stampa.) 

A  DISAGIO.  Posto  avverò.  Con  disagio.  Con  inco- 
modo. E  si  accoppia  col  verbo  Slare.  Bocc.  Nov. 
40.  1 5.  {M.)  Stando  anzi  a  disagio  che  no,  nell'arca 
ch'era  piccola. 

2.  Stare  a  disagio,  vale  anche  Sentire  incomodo 
del  troppo  aspettare.  Fir.  Trin.  Prol.  {M.J  E  perchè 
mi  fu  detto  che  io  venissi  subito,  che  voi  stavate  a 
disagio,  son  venuto  senza  riposarmi  punto  punto.  Lip. 
Malm.  10.  21.  Quando  il  nimico  ch'ivi  sta  a  disagio, 
A  tal  pigrizia,  grida  ad  alta  voce:  Vieni,  asinaccia... 

A  DISAVVANTAGGIO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che 
k  disvantaggio.  Cr.  alla  V.  Al  di  sotto. 

A  DISCAPITO.  Posto  avverb.  A  scapito,  Con  isca- 
pilo.  Con  perdita.  (C) 

A  DISCARICO.  Posto  avverb.  A  giustificazione.  (C) 

A  DISCREZIONE  e  A  DISCRIZIONE.  Posto  avverb. 
Conforme  ai  dettami  della  discrezione ,  Secondo 
equità,  Quanto  pare  che  convenga.  Sacch.  Frane. 
9.  24.  {M.)  Della  sua  fatica  facessono  a  loro  di- 
screzione (ne  lo  pagassero  secondo  che  loro  pareva 
bene).  Sagg.  Nat.  Esp.  72.  (C)  Impedisca  nell'em- 
piersi  la  sua  massima  sferica  dilatazione  un  peso  a 
disciizione  attaccato. 

2.  Co' verbi  Darsi,  Arrendersi  esimili,  vale  Ar- 
rendersi sema  condizioni,  Mettersi  all'arbitrio  del 


vincitore.  Stor.  Europ.  2.  46.  (^/.)  Non  si  potendo 
più  oltre,  si  arrendè  a  discrezione  del  re. 

1  A  DISCRIZIONE.  V.  A  dischezione. 

A  DISFAVORE.  Usato  avverò.  Vale  A  danno,  A 
pregiudizio:  contrario  di  A  favore.  Sagg.  Nat. 
Esp.  34.  (C)  Sulle  quali  credettero  alcuni  de'  nostri 
accademici  poter  fondare  argumento  considerabile  a 
disfavore  della  pressione  dell'aria. 

1  A  DISGRADO.  Posto  avverò.  A  odio,  A  dispetto, 
Contro  a  voglia.  (C) 

2.  1  //»  forza  di  aggiunto,  per  Non  gradito.  Al- 
òert.  26.  (C)  Lo  ricevuto  beneficio ...  dèi  lodare . . . 
palesemente,  e  non  in  segreto...  A  disgrado  è  quegli, 
che,  rimossi  via  gli  arbitri,  in  un  cantone  disse  ad 
orecchie  molte  grazie. 

A  DISMISURA.  Posto  avverò.  Grandemente,  Smisu- 
ratamente, Fuor  di  misura.  Nov.  Ant.  30.  2.  (C) 
Stando  alla  riva...  vide  uno  pescator  povero  con  uno 
suo  burchiello  a  dismisura  picciolino.  E  Nov.  31.  1. 
Riccardo  Ghercio...  fu  grande  gentiluomo  di  Pro- 
venza, e  di  grande  ardire,  e  prodezza  a  dismisura. 
Sallust.  Ing.  lì.  La  sua  virtù  è  stala  grandissima  a 
dismisura.  Dav.  Tac.  Ann.  6.  123.  Riferiscono  i 
paesani  l'Eufrate  essere  senza  pioggia  ingrossato  a 
dismisura. 

A  DISPETTO.  Posto  avverò.  A  onta.  Per  far  di- 
spetto. In  dispregio.  Contro  la  voglia  d'alcuno,  e  si 
usa  a  modo  ai  preposizione.  Vili.  G.  10.  81.  1.  (C) 
Col  favore  di  Castruccio  l'avevano  ruhellato  a  dispetto 
de'  Sanesi.  Bocc.  Nov.  65.  18.  Malvagia  femmina, 
a  dispetto  di  le  io  so  ciò  che  tu  gli  dicesti.  Lipp. 
Malm.  9.  29.  E  se  ripara  'n  là,  più  qua  fracassa.  Tal 
ch'ella  rompe,  e  a  lor  dispetto  passa. 

t  A  DISRAGIONE.  Posto  amerò.  Contro  ragione  , 
Senza  ragione.  Irragionevolmente.  (C) 

\  MSYk^lK.Postoavverò.  Lontano,  indistanza.{C) 

A  DISTESA.  Posto  avverò.  A  dilungo.  Continua- 
mente, Senza  intermissione.  Tesorett.  Br.  8.  163. 
(C)  Se  n'andò  a  distesa,  E  giunse  a  prodezza.  Borg. 
Tose.  354.  (il/.)  Un  asino  se  n'entrò  nella  corte,  e 
salilo  nel  tribunale  cominciò  a  ragghiare  a  dislesa. 

2.  Per  Distesamente,  Distintamente,  Andante- 
mente. (C) 

3.  E  per  Copiosamente ,  In  aòòondanza.  Borg. 
Mon.  186.  {M.)  In  questo  nostro  secolo  correva  per 
lutto  l'oro  e  l'ariento  a  distesa. 

4.  Sonare  a  dislesa,  dicesi  delle  campane,  ed  è 
contrario  di  Sonare  a  martello  e  a  tocchi.  Vili.  G. 
9.  157.  2.  (jM.)  Un  sottile  maestro  di  Siena...  fece 
sonare  la  gran  campana  del  popolo  di  Firenze...  che 
nullo  maestro  aveva  saputo  farla  sonare  a  distesa. 

1  A  DISTESO.  Posto  avverò.  Al  disleso,  Senza  in- 
termissione. Senza  metter  tempo  in  mezzo.  E  par- 
landosi di  scrittura,  vale  Distesamente,  Per  esteso. 
Cotitrario  di  In  ristretto.  (C) 

A  DISTINZIONE.  A  differenza.  Per  distinguere.  (C) 

t  A  DISTRETTA.  Posto  avverb.  A  stretta.  Stretta- 
mente; e  col  verbo  Essere,  e  simili,  vale  Essere 
chiuso  a  forza  in  luogo  stretto.  Tes.  Br.  2.  36.  (C) 
Se  la  terra  è  si  grossa...  allora  conviene  per  vera 
forza  di  quello  diliottamento  dell'aere  e  delle  vene 
dell'acque ,  che  sono  a  distretta  là  dentro ,  faccia 
tremare  e  muovere  (i7  vento)  tutta  la  terra  che  v'è 
dintorno. 

A  DISVANTAGGIO.  Posto  avverò.  Con  disavvantag- 
gio, A  danno.  Slor.  Eur.  2.  45.  {lift.)  Non  volendo 
combattere  a  disvantaggio  si  manifesto. 

A  DI  TANTI.  Modo  che  s'usa  per  accennare  la  for- 
mula d'una  data  senza  determinare  il  giorno.  (C) 

A  DITO.  Posto  avverb.  col  verbo  Mostrare  e  simili, 
vale  Dirizzare  il  dito  accennando  verso  alcuno  che 
meriti  d'esser  notato  ,  Additare;  e  si  usa  anche  al 
fig.  V.  Dito. 

ADITO.  S.  m.  [t.]  L'Atto  di  andare  ad  un  luogo. 
Aff.  al  tot.  Aditus;  Ad-Ire. 

Quindi  Facoltà  di  entrare  a  un  luogo. 
[t.|  Tentare  l'adito  a  un  luogo  nonifacile.  Virg. 
Qua  tenlet  ralione  aditus. 

Ar.  Fur.  2.  71.  (Gh.)  Nel  fondo  avea  una  porta 
ampia  e  capace ,  Ch'in  maggior  stanza  largo  adito 
dava.  E  3.  6.  Dentro  alla  porta  andò  ch'adito  dava. 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava.  [Cam.]  E  18.  56. 
Non  è  da  domandarsi...  Se  desiasse  di  sua  man, po- 
tere Por  Dardinel  fra  l'anime  dannate;  Ma  noi  lascian 
le  genti  adito  avere.  =  Ser/ner.  Mann.  Die.  7.  4. 
(C)  Non  sai  tu  con  che  petto  si  oppose  questi  all'im- 
peradore  Teodosio...  quando,  per  la  crudeltà  dimo- 
strata da  lui  nella  strage  di  Tessalonica,  gli  negò  fino 
l'adito  nella  chiesa? 

2.  [x.j  Adito  ad  un  paese  in  gen.  ^zLegg.  Tose. 


6.  347.  (C)  Per  dare  adilo  a' forestieri  di  venire  a  la- 
vorare e  esercitare  arti  in  la  detta  Maremma. 

3.  Spesso  si  riferisce  a  persone,  e  significa  Facoltà 
di  andare  a  trovare  alcuno  e  parlargli.  Tass.  Ger. 
4.  37.  (C)  Tu  l'adito  m'impetra  al  capitano,  S'hai, 
come^are,  alma  cortese  e  pia.  [M.F.]  Bonavent. 
Vit.  Filic.  XXV.  La  qual  carica,  e  per  l'adito  che  dà 
col  principe ,  e  per  l'importanza  degli  affari  che  si 
trattano,  è  sempre  stala  riputata  fra  le  più  singolari 
di  questo  paese,  [t.]  Dare  adito  col...  non  sarebbe 
proprio  se  non  s  intenda  come  eli.  :  Adito  a  stare 
sovente  col...,  e  sim. 

[t.]  Fig.  Aver  facile  l'adito  a  una  casa ,  a  un 
uomo ,  al  cuore ,  alla  grazia  di  lui.  Hor.  DiIBciles 
aditus  primos  habel. 

[t.]  Tentare  l'adito  all'amicizia  de'  potenti  peri- 
colosa. 

4.  Ftg.  Gain.  Sist.  259.  Che  altrimenti  non  avremo 
adito  alfa  cognizione  di  questo. 

5.  Detto  delle  cose  sì  corporee  come  incorporee. 
Magai.  Sugg.  Nat.  Esp.  112.  (C)  In  questo  si  die 
l'adito  all'aria,  per  la  quale  si  dileguò  subitamente  la 
spuma.  Salvin.  Annot.  Tane.  556.  {Gh.)  Ella  si 
sfibbia  la  gonnella  per  dare  adito  al  circolare  del 
sangue.  ([?.]  Intende  non  Dare,  ma  Lasciar  più  li- 
bero.) Lasciare  libero  l'adito  alle  merci,  ai  commerci. 

Pros.  Fior.  par.  ì.  v.  i.  p.  f41.  {Gh.)  Col  fare 
adilo  ad  ogni  giusta  domanda...  propagò  la  quiete. 
Firenz.  Asin.  322.  (C)  E  ne  dava  per  questo  libero 
adilo  a'  miei  pensieri.  Legg.  Tose.  6.  347.  Sotto 
questo  pretesto  non  si  dia  adito  a  fraudo  alcuna. 
Giruld.  Giul.  Oraz.  1.  281.  Per  via  di  commerzio 
e  di  cortesia  con  assenso  pur  de'  pontefici,  fare  adito 
alla  religione  negli  Slati,  [t.]  Non  basta  lasciar  libero 
l'adito  al  vero  ed  al  bene,  ma  dcvesi  al  possibile 
agevolario.  [Cam.]  Gian.  Op.  1.  2(59.  Quelle  repub- 
bliche che  hanno  chiusi  gli  aditi  alla  ruina  loro,  hanno 
i  cittadini  affezionati. 

6.  [t.]  Mezzo  per  entrare  ad  un  luogo.  Cercare 
l'adito  per  entrare  ad  un  luogo.  Virg.  Lustrai  equo 
muros ,  aditumque  per  avia  qua;rit.  :=  Tass'.  Ger. 
19.  35.  {C)  Intorno  spia  s'adito  alcuno.  Piano  od  erto 
che  siasi,  aprir  si  mira.  Car.  En.  391).  Visto  l'adito 
aperto,  incontinente  Vi  si  spinsero  i  Rutoli.  ([t.]  Virg. 
Irrumpunt  aditus  Rutuli  ut  videre  palenles.)  =  Borg. 
V.  Disc.  1.  163.  (C)  La  forma  di  queste  entrate,  che 
i  Romani  dicevano  vestibuli  e  aditi.  Benev.  Belaz. 
27.  Queste  {marce)  da  se  medesime  già  per  lo  passalo 
si  erano  aperto  l'adito  dall'interno  del  bassoventre. 


Quo 


[t.]  Più  aditi  possono  mettere  a  un  luogo.  Virg. 
lati  ducunt  aditus  centum,  ostia  centuin. 
Machiav.  Op.  6.  85.  Occupò  tutti  li  aditi  del 
campo. 

[t.]  Cic.  Claudere  omncs  aditus. 

7.  (Agr.)  [Bor.]  Adito  dicesi  il  Varco  che  si  fa 
nelle  siepi  per  passaggio.  Dicesi  anche  dello  Spazio 
lasciato  tra  un  albero  e  l'altro. 

8.  Fig.  Opportunità  di  fare  checchessia.  Ar.Fur. 
4.  44.  9.  (6')  Il  prudente  eremita,  come  questa  Be- 
nivolenzia  vide,  adilo  prese.  Entrò  dicendo...  Galil. 
Op.  Div.  6.  216.  A  me  si  è  aperto  cortese  adito  e 
orecchio  e  facoltà  di  poter  sincerare  ogni  mio  fatto, 
detto...  Giannott.  Rep.  Fior.  122.  E  perchè  la  re- 
pubblica è  temperala  in  modo  che  non  vi  è  adito  a 
rovinarla,  però  è  necessario  che  viva  quieta.  Segner. 
Mann.  Magg.  12.  5.  Piglia  {il  Signore)  tutti  gli  aditi, 
prova  tutti  gli  accessi,  va  cercando  tutti  i  pretesti  di 
farti  bene,  [t.]  Adito  può  essere  men  prossimo  di 
Accesso.  Conoscere  i  più  facili  aditi  al  cuore  d'uno. 
[t.]  Vira.  Sola  viri  moUes  aditus  et  tempora  noras. 

[t.J  Chiudere  l'adito  o  gli  aditi  a  mediazioni,  a 
lusinghe. 

9.  (Idraul.)  [Cont.j  Dicesi  Adito  di  una  deriva- 
zione d'acqua  quella  parte  di  canale,  per  lo  più  a 
sponde  convergenti  verso  la  bocca  di  derivazione,  che 
trovasi  tra  l'apertura  fatta  nelle  sponde  del  fiume 
e  la  bocca  propriamente  detta,  per  la  qiiale  passa 
l'acqua  nel  canale  o  condotto  emissario.  Meng.  Idr. 
II.  1.  Nella  sponda  del  fiume  {si  fa)  una  larga  aper- 
tura, dalle  di  cui  estremità  partono  due  lati  conver- 
genti ,  0  sien  essi  di  pietra  o  d'altra  materia ,  che 
vanno  a  terminare  in  una  bocca  più  ristretta  per  cui 
passa  l'acqua  nel  condotto.  Lo  spazio  che  v'è  tra 
questa  bocca  e  l'apertura  verso  il  fiume,  chiamasi  dal 
Poleni  assai  propriamente  adilo,  essendo  di  fatto  una 
specie  di  atrio  e  di  vestibolo  del  condotto. 

ADITO.  S.  m.  La  parte  più  riposta  del  tempio, 
dove,  secondo  i  riti  del  gentilesimo,  non  potevano  en- 
trare che  i  sacerdoti.  E  talora  il  tempio  istesso.  [t.J 
Virg.  Ex  adyto...  Sibj'lla...  canit...  =  So/di'».  En. 


ADIVEiNIRE 


—(190)— 


ADOCCHIARE 


2.  302.  (C)  A  consultare  Gli  oracoli  d'Apollinc  spe- 
diamo Euripilo,  e  dagli  aditi  sacrati  Tai  dolorosi  detti 
egli  riporta.  Varati.  Vis.  9.  Ma  da  lui  preso  alfin 
conforto  e  speme ,  Posi  tremante  il  pie  dentro  i  se- 
creti Aditi,  sempre  chiusi  all'uman  seme. 

i  ADIVEMIIR.  V.  ADDrvENinE. 

t  AniVE>ZIO\E.  S.  f.  [Coi-s.l  Ritrovamento,  Par- 
tito. S.  Agost.  C.  D.  17.  i.  Ed  apparecchiante,  dice, 
le  sue  adivenzioni.  Or  quali  invenzioni  ci  pensiamo, 
se  non  che  cagliano  li  superbi,  e  surgano  li  umili? 
Certo  queste  adivenzioni,  perseguita  dicendo...  E  tS. 
33.  Non  sarà  confuso  di  tutte  le  sue  adivenzioni,  che 
empiamente  hai  centra  me  commesse. 

f  ADJU.\GERE.  V.  a.  aff.  al  lat.  Adjungere.  Ac- 
crescere. Fr.  Barò.  89.  2.  {Mt.) 

t  ADJUNZIOIVE.  S.  f.  Da  ADJUNGERE.  Aggiun- 
zione. Dut.  Par.  (Mt.) 

i  ADJIITAIIE.   V.  a.  Ajutare.  Lib.  Son.  (Mt.) 

t  ADJIITO.  S.  m.  Ajuto.  Fav.  Esop.  179.  (Mt.) 

t  ADJLTORE.  Verh.  m.  Da  Adjutare.  Aff.  ad 
Adjutor.  Aiutatore,  Che  ajuta.  Giamb.  Lat.  Brun. 
Tes.  165.  (C)  Che  tu  hai  promesso  ad  uno  uomo 
d'esserli  adjutorc  in  una  sua  cosa.  Bibl.  volg.  Maccab. 
2.  3.  Colui  che  ha  abitazione  in  cielo,  è  visitatore  e 
adjutore  di  quello  loco.  Berne.  Star.  1.  56.  Pregatolo 
che  a'  Francesi  del  venire  in  Italia  autore  e  adjutore 
essere  non  volesse.  Porz.  C.  Gong.  Bar.  Nap.  20. 
Nel  che  miti  proferisco  per  adjutore  e  per  compagno. 

2.  Detto  delle  cose.  Anguill.  Ovid.  Met.  7.  i8. 
(C)  L'infiammata  Medea...  Più  d'un  verso  adjutor  dice 
con  fede,  Secondo  l'arte  sua  comanda  e  chiede.  Vinc. 
Tratt.  Pit.  102.  Questi  (alberi)  ti  servano  come  tuoi 
adjutori  e  maestri,  sempre  operandoli  nelle  tue  opere. 

3.  (Mil.)  Caran.  Elian.  volg.  91.  (C)  Il  capo  della 
squadra  ha  questo  segno  't...  quegli  dalla  rotella  o, 
dalla  fromba  r,  il  pedone  con  1  adjutore  o  come  dalla 
rotella  K. 

\  ADJliTORIO.  S.  m.  Da  Adjutare.  Ajuto.  Aff.  al 
lat.  Adjutorium.  S.  Cat.  Leti.  8.  (C)  Avete  bisogno 
dell'adjutorio  di  Cristo  crocifisso.  Cavale.  Frutt.  Ling. 
16.  0  Iddio,  di  favore  al  mio adjutorio,  e  affrettati 
diajutarmi,  o  Signor  mio.  E  Specch.  Crac.  121.  Ac- 
ciocché, come  dice  S.  Gregorio,  l'uomo  fosse  più 
umile  e  mansueto,  e  sempre  avesse  bisogno  del  soc- 
corso e  dcH'adiutorio  del  nostro  signore  Dio.  Guicc. 
Stor.  3.  252.  Pareva,  aggiunto  massimamente  l'adju- 
torio  divino,  potersi  sperare  di  guerra  tanto  pietosa 
felicissimo  fine.  Albanz.  Petr.  Uom.  Fam.  335.  La 
repubblica,  difesa  per  lodalissimo  e  salutevole  adju- 
torio del  consiglio  di  Nasica ,  fu  refortificata.  Strat, 
Mor.  S.  Greg.  1.  111.  Contro  al  danno  delle  miserie 
di  fuori  hanno  l'adjutorio  dell'amor  dentro. 

2.  [Val.]  Chiamavasi  anche  Adjutorio  in  certi 
luoghi  una  contribuzione  che  i  sudditi  davano  al 
principe  come  ajuto  in  occorrenze  straordinarie.  De 
Lue.  Doti.  volg.  1 .  287.  Essendo  auco  connaturale 
alli  feudatari  e  baroni  d'alcune  parti ,  e  particolar- 
mente del  regno  di  Napoli ,  una  certa  contribuzione , 
che  si  dà  loro  da'  vassalli  per  alcune  occorrenze  straor- 
dinarie, che  ivi  si  dice  adjutorio. 

3.  (Anat.)  Diciamo  Adjutorio  (quasi  Agg.  sost.) 
aWosso  dell  omero,  o  assolutamente  all'omero.  Vinc. 
Tratt.  Piti.  142.  (C)  Li  muscoli  che  muovono  il 
maggior  fucile  del  braccio  nell'estensione  e  retra- 
zione dei  braccio,  nascono  circa  il  mezzo  dell'osso, 
detto  adjutorio.  E  li5.  L'osso  dell'adjutorio  che  si 
commette  nella  spalla. 

t  .tDJUTRlCE.  Verb.  f.  di  ADJUTORE.  Ajutatrice. 
Aff.  al  lat.  Adjutrix.  Ar.  Far.  13.  30.  (C)  Contra 
quel  disleal  mi  fu  adjulrice  Questa  turba.  E  17.  106. 
E  l'astuta  e  bugiarda  meretrice.  Come  meglio  sapea, 
gli  era  adjutrice.  E  Sat.  266.  Ci  è  mano  adjutrice  Che 
sovviene  alle  pover  bisognose.  (L'ediz.  di  Torino, 
1851  fea  Aiulrice.)  3ffln«.  Vit.  Sten.  199.  Alla  mano 
adjutrice  di  questo  abate...  piacque  non  solo  trascri- 
vere... i  suddetti  opuscoli,  ma  altri  copiarne.  Sper. 
Oraz.  92.  Le  guerre  inglesi  come  artjutrici  favoreg- 
giavano le  congiure.  Bart.  C.  Archit.  Albert.  163. 
bara  certo  lo  ornamento  una  certa  luce  adjutrice  della 
bellezza,  e  quasi  uno  suo  adempimento. 

ADJLVAJITK.  Part.  pres.  Da  Adjuvare.  Aff.  al 
lat.  Adjuvans,  Che  ajuta. 

2.  Grazie  adjnvanti,  diconsi  da'  Teologi  quelle  che 
Dio  concede  niruomo  nel  corso  di  un'azione  per  aju- 
tarlo  a  compirla.  Segner.  Crist.  Instr.  3.  24.  (C) 
Può  bene  ogni  giusto  meritare  condegnamente  che 
gli  li  accresca  la  grazia  santificante...,  ma  non  può 
mai  meritare  condegnaiiieiite  che  gli  si  dia  l'adjn- 
wnte,  che  n'è  il  principio.  /*.'  Op.  2.  453.  Restaci 
Mio  frattanto  da  considerar  ('ufficio  che  fa  la  erazia.  : 


quando  da  preveniente  e  da  adjuvante  ella  passa  in 
perficientc. 

3.  (Farm.)  Adjavante  in  forza  di  Sost.,  presso  i 
Medici,  dicesi  d'una  preparazione  farmaceutica  per 
secondare  l'azione  del  rimedio  prinnpale,  alla  cui 
natura  ed  attività  s'accosta.  Red.  Cons.  1.  237.  (C) 
OgTii  medicamento  dee  esser  composto  di  base  di 
adjuvante,  e  di  corrigenle. 

4.  (Med.)  Rimedi  adjavanti  dicevansi  antic.  quelli 
che  dinamicam.  e  meccanicam.  soccorrono  al  calore 
animale.  (.}fl.) 

t  ABJUVARE.  V.  o.  eN.  Ajutare,  Porgere  ajuto.  (C) 

ADIZIONE.  S.  f.  Da  Adire.  Lo  adire. 

2.  (Leg.)  L'atta  con  cui  r erede  dichiara  con  pa- 
role 0  con  fatti  di  volere  acquistare  l'eredità.  De 
Lue.  Dott.  volg.  11.2.  36.  (C)  Quando  vi  sia  questa 
adizione,  cessa  la  questione  della  trasmessione. 

t  ADIZZAMESiTO.  [T.]  Aizzamento.  La  Crusca  alla 
voce  Inizzamento. 

1  .U)1ZZA\TE.  JT.l  Aizzante.  Serap. 

ADIZZARE.  \1.]  Aizzare.  L'usa  Bocc.  Filoc.  1.61, 
e  Declam.  Quinttl.  P.   Retor.  Tuli.  Serap.  (C) 

Adizzato,  in  Meo  Abbracciav.  Canz.  St.  2.  (Aiz- 
zare è  più  vivo  d'Adizzare,  al  contrario  Adirare  vive, 
Airare  no.) 

AD  UBlTtM.  (Mus.)  [Ross.]  Espressione  lat.,  che 
significa  A  piacere,  ed  è  usata  dovunque  il  compo- 
sitore affida  al  buon  giudizio,  capacità  e  sentimento 
dell'esecutore  l'introdurre  ornamenti ,  il  rallentare 
od  accelerare  il  tempo,  od  altra  conveniente  modifi- 
cazione. 

[Ross.]  Travasi  non  di  rado  questa  espressione 
sul  frontispizio  di  una  parte ,  od  a  capo  di  una  o 
più  rigate  di  una  partitura  ;  e  significa  allora  che 
queste  colali  parti  si  possono  omettere  senza  danno 
della  composizione. 

[M.F.]  Colletta  ad  libilam,  nella  messa,  è  l'ora- 
zione che  si  aggiunge  a  piacimento  del  celebrante, 
dopo  quelle  che  cadono  di  obbligo. 

ì  ADJIERAVIGIIARE.  V.  a.  Fare  maravigliare, 
Empiere  di  maraviglia.  [Camp.]  Volg.  De  Monarc. 
Dani.  II.  Admeravigliami  certo  alcuna  volta  il  popolo 
romano  nell'orbe  della  terra...  (Admirabar,  il  lesto.) 
—  Il  Corbinelli postillò  in  margine:  Admeravigliami, 
i.  mi  fa  maravigliare,  m'empie  di  maravigUa. 

1  ADMETTERE.  V.  A.mmettere. 

1  AI).MIGllORARE.  IT.]  Migliorare.  Guid.  G.  (Mt.) 

t  ADMISTO.  Agg.  (ChmA^Sel]  Misto,  Commisto, 
Mescolato.  Braces.  Esp.  Geo.  p.  ii.  bis.  E  quello 
vapore  acqueo  viscoso  e  admisto  con  il  terreo  sottile. 

ADMITTATIÌR.  [J.]  V.  Ad.mittitur. 

ADMITTITIIR.  [T.]  Formala  lat.  che  adoprasi  a 
Roma  ad  approvare  un  libro  come  non  contenente 
cose  false  o  pericolose  :  ma  approvazione  quasi  in- 
teramente negativa.  [t.J  La  dottrina  di  quel  filosofo 
è  passata  col  semplice  Admittitur.  —  Admittatur  di- 
cevasi  di  pers.  riconosciute  idonee  a  tale  o  tale  uf- 
fizio 0  vantaggio. 

t  ADMOiMRE.  [T.j  Ammonire.  Cavale.  Frutt. 
Ling.  237.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  63.  Giambull. 
Stor.  Europ.  2.  163. 

t  ADMOiMTO.  V.  Ammonito. 

1  AD.TfATO.  Agg.  Dicesi  d'alcuna  parte  attaccata 
0  aderente  per  lo  lungo  ad  un'altra  ;  ed  è  term.  de' 
Naturalisti.  (Cj 

2.  (Anat.)  Adnata,  dicono  gli  Anatomici  alla  mem- 
brana esterna  dell'occhio,  chiamala  anche  Congiun- 
tiva, che  copre  Vintemo  delle  palpebre,  ed  il  cosi  detto 
bianco  dell'occhio.  Red.  Cons.  1 .  142.  (C)  Lungamente 
assalito  da  una  dolorosa  e  pertinace  infiammazione  di 
quella  tunica  che  nell'occhio  si  chiama  adnata  o  con- 
giuntiva. E  143.  L'infiammazione  della  tunica  ad- 
nata... non  è  doma.  Benev.  Dissert.  57.  La  prima 
membrana  dell'occhio,  che  albuginea,  congiuntiva  e 
adnata  ancora  si  chiama.  Targ.  Osserv.  Medie.  98. 
Lo  trovai  («7  malato)...  con  gli  occhi  aperti,  mastra- 
volti  in  maniera  che  non  si  vedeva  altro  che  la  sola 
adnata  bianca. 

3.  (Dot.)  [D.Pont.]  Adnato  (Adnatus),  dicesi  di  al- 
cuni organi  delle  piante  e  specialmente  delle  antere, 
allorché  si  trovano  applicate  e  come  saldate  imme- 
diatamente col  tratto  superiore  del  filamento ,  ad 
esempio,  nella  Mercorella. 

AD  \'OTAJI.  (Mus.)  [Ross.]  Espressione uvverh.  lat., 
che  significa  letteralmente  .Mia  nota,  e  vale  Esatta- 
mente, Come  sta  scritto ,  Senza  tralasciare  od  ag- 
giungere 0  cambiare  neppure  una  nota.  Gasp.  10. 
74.  iXoii  si  deve  mai  sonare  ad  notam  quello,  che  fa 
la  parie,  che  canta. 

ì  ADOBBARE.   V,  AADOBBARE. 


1  ADOBBATO.  Puri.  pass.  Da  Adobbare.  [Cam.] 
Gian.  Op.  2.  170.  Non  è  bene  che  altri  vada  di  vesti- 
menti preziosi  adobbato,  ed  abbia  il  corpo  immondo. 

t  ADOBBLAKE  e  ADOBLARE.   V.  Addoblare. 

1  AKIlBIII.ATtt  e  AIKIBLATO.    V.  AddobLATO. 

AUOCCIIIAMEXTO.  S.  m.  Da  Adocchiare.  Lo 
adocchiare.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C)  Avvedutosi 
degli  adocchiamenti  di  quella  femmina.  Libr.  Segr. 
Cos.  Donn.  Mirano  con  certi  frequenti  e  fissi  adoc- 
chiamenti. 

ADOCCHIARE  e  AOCCeiARE.  V.a.  Vedere  e  scorgere. 
[t.]  Aocchiare  pronunziano  i  Toscani;  altri 
dialetti  Adocchiare  ;  né  questa  é  forma  di  voce  ai 
Toscani  ignota.  Gioverà  forse  prescieglierla  negli 
scritti  :  se  non  che  yueW Aocchiare  nel  linguaggio 
familiare  ha  certa  vivezza  e  snellezza  sua  propria. 
[t.]  Aocchiare  è  un  Veder  cosa  che  dia  nell'oc- 
chio :  denota  bene  quasi  il  primo  atto  del  vedere.  =: 
■SoccA.  Frane.  Noy.  2.  185.  (C)  Avvenne  per  caso 
ch'egli  ebbe  aocchialo  un  porco  di  smisurata  gras- 
sezza..., e  fatto  ragionamento  con  due  contadini..., 
si  poosono  di  voler  ftirare  il  detto  porco,  [t.]  11  ladro 
aocchia  un  oriuolo. 

Celi.  Benv.  Vii.  1.  239.  (C)  Essendo  stato  vi- 
gilato da  un  ladro,  il  quale,  solt'oinbra  di  dire  che  era 
orefice,  adocchiando  quelle  gioje,  disegnò  rubarmele. 
Ambr.  Cof.  2.  1.  E  come  io  capito  Alla  corona, 
v'aocchiai  un  giovane  Della  mia  tacca.  Bern.  Ori. 
60.  26.  Ha  tra  gli  altri  adocchiato  Cardorano ,  Ch'è 
re  di  Mulga,  tutto  irto  e  peloso. 

2.  [t.]  /»  senso  quasi  trasl.  Ricevere  nell'anima 
le  impressioni  degli  oggetti.  =  D.  2.  21.  (C)  L'anima 
sua  ch'è  tua  e  mia  sirocchia  (sorella).  Venendo  su, 
non  potea  venir  sola ,  Peroccn'al  nostro  modo  non 
adocchia.  (Qtti  neut.)  ([t.]  Parla  Vira,  a  Stazio 
dell'anima  di  Dante,  e  dice  che,  essendo  egli  vivo, 
abbisognava  di  guida.) 

5.  E  per  semplicem.  Guardare.  D.  2.  4.  (C)  0 
dolce  signor  mio,  diss'io,  adocchia  Colui  che  mostra 
sé  più  negligente ,  Che  se  pigrizia  fosse  sua  siroc- 
chia.  [Camp.]  E  3.  28.  E  com'io  mi  rivolsi  e  furon 
tocchi  Li  miei  (occhi)  da  ciò  che  pare  in  quel  vo- 
lume, Quantunque  (quanto)  nel  suo  giro  ben  s'adoc- 
chi, ([t.]  Parla  della  simbolica  vistone  di  Dio.)  .^= 
Buonarr.  Fier.  208.  1 .  (C)  Uom  non  lontano  Osser- 
vare adocchiò  (adocchiò  un  uomo  non  lontano  che 
osservava). 

4.  Guardare  fisamente.  D.  1.  18.  (C)  Quei  mi 
sgridò  :  Perchè  se'  tu  si  ingordo  Di  riguardar  più  me 
che  gli  altri  brutti?  Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ri- 
cordo. Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti,  E  sei 
Alessio  Inlerminei  da  Lucca;  Però  t'adocchio  più  che 
gli  altri  tutti.  Bui.  Com.  ivi.  T'adocchio,  cioè  t'av- 
viso. [Camp.]  E  3.  25.  Quale  è  colui  che  adocchia 
e  s'argomenta  Di  veder  ecclissare  il  sole  un  poco , 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa. 

5.  Guardando  riconoscere.  D.  i.  29.  (C)  Si  vedrai 
ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio,  Che  falsai  li  metalli 
con  alchimia  ;  E  ten  dee  ricordar ,  sebben  t'adoc- 
chio, Com'io  fui  di  natura  buona  scimi».  But.  Com. 
ivi.  Se  ben  t'adocchio,  cioè  se  ben  ti  riconosco,  cioè 
tu  sia  colui  ch'io  credo. 

N.  pass.  Ar.  Fur.  28.  56.  (C)  Ben  s'adocchiar, 
ma  non  ne  fér  sembiante.  Ch'esser  notato  ognun  di 
lor  temette. 

6.  [t.]  e  per  Conoscere  prontamente,  secondo  il 
primo  senso  notato  di  Adocchiare  e  Aoccliiare.  = 
Ben.  Bart.  Rim.  10.  (C)  Non  si  trova  di  me  chi  me- 
glio adocchi  D'ogni  bestiame  subito  i  difetti ,  0  la 
bontà.  Uberi.  Faz.  Ditam.  5.  13.  Io  era  ad  ascol- 
tare ancora  attento,  Quand'ci  mi  pose  mente  per  lo 
viso ,  Dove  spesso  s'adocchia  uom  mal  conlento. 
Buonarr.  Tane.  335.  2.  Forse  i'  potre'  aoccliiar 
questo  fatto.  Baldin.  Decenn.  6.  339.  Aveva  costui 
un  fratello  piovano ,  il  quale,  avendo  adocchiato  in 
quel  fanciullo  un  buon  genio  al  disegno,  tanto  operò 
con  suo  padre,  che... 

7.  Guardar  cosa  o  persona  con  sentimento  di  com- 
piacenza 0  cupidità.  Ar.  Fur.  25.  28.  (C)  La  faccia 
e  le  virii  fattezze  adocchia.  Tanto  che  se  ne  sente  il 
cor  conquiso.  Poliz.  Rim.  2.  23.  Ma  chi  m'abbi  a 
sé  legato.  Quella  el  sa  che  'I  mio  cor  vede  :  Ecci  ben 
chi  d'altra  crede ,  Perchè  or  questa  or  quella  adoc- 
chio. Ambr.  Cofan.  2.  1.  Fui  affrontalo  da  Agabito 
Della  Pressa,  il  quale,  per  quanto  intendere  Posso, 
ha  adocchiata  questa  vedova  Degli  Agolanli,  che  l'ha 
fatta  chiedere.  Dav.  Tac.  Ann.  177.  Fu  aocchiata 
da  Olone,  giovane  splendido...,  e  senza  indugio...  se- 
guitò il  matrimonio.  Anguill.  Ovid.  Met.  6.  275. 
Come  il  re  tracio  in  lei  lo  sguardo  tiene,  E  le  divine 
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sue  bellezze  adocchia...  D'amoroso  desio  tutto  s'in- 
fiamma. Rice.  L.  Teofr.  Carati.  1.  101.  Ha  adoc- 
chiato il  Campetto  del  suo  vicino,  e  spera  che...  sia 
per  cadere...  nella  rete  di  cederglielo.  Fortig.  Rie- 
eiard.  10.  6.  Né  v'ha  chi  scaltro  ed  amoroso  adocchia 
La  donna  alimi  ;  che  al  villano  par  hella  La  propria, 
e  amor  per  altra  noi  martella.  Salrin.  Odiss.  396. 
Forestiero,  anche  adesso  darai  noia.  Di  notte  rigiran- 
doti per  casa?  E  adocchierai  le  femmine? 

ADdCCHUTO  e  AOCCHIATO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Da  Adocchi.\re.  D.  1.  15.  (C)  Cosi  adocchiato  da 
cotal  famiglia.  Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo.  But.  Com.  Inf.  15.  1.  Accrespavano 
le  ciglia,  come  fa  lo  sartore,  quando  è  vecchio,  nella 
cruna  dell'ago  ;  e  così  adocchiato  da  costoro  fu  co- 
nosciuto da  uno  che  l'afTerrò  per  lo  lembo...  [Cam.] 
Ber».  Ori.  1 .  Ripon  la  spada  e  la  lancia  ha  impu- 
gnata ,  Che  gli  venne  adocchiato  il  re  Francarlo , 
Ch'era  d'Elissa  re,  nero,  Indiano,  E  combattendo  va 
con  l'arco  in  mano. 

ADOCCniiTOItE  e  AOCCHIATORE.  Verh.  m.  di  .adoc- 
chiare, ecc.  Che  adocchia,  [t.]  ]\el  senso  di  Riguar- 
dare con  desiderio,  e  non  comtme  anche  in  questo. 
Adocchiatore  di  ragazze. 

ABOrXHlATniCE."  Verb.  f.  rf'.ADOCCHUTORE. 

Al)  OCCIIUI  e  A  OCCHIO.  Posto  avverb.,  vale  Col 
semplice  occhio  ;  e  s'accompagna  co'  verbi  Vedere, 
Misurare,  Giudicare,  e  simili.  Fr.  Giord.  Pred.  \. 
46.  (M.)  Non  fosse  altro  bene  di  lui  'SC  non  quello 
che  voi  vedete  ad  occhio  delle  Religioni  fatte,  e  de' 
Predicatori,  si  dovete  vedere  quanto  è  il  merito  suo. 
E  287.  Voi  il  vedete  tutto  di  ad  occhio.  E  2.  28.  Or 
non  vedete  che  a  occhio  si  misurano  le  torri  e  gli 
albori  e  i  monti  e  le  valli? 

AD  OGM  COSTO  e  A  OGM  COSTO.  Posto  ameri». 
Sottoponendosi  a  qualunque  danno,  non  ostante  qua- 
lunque dimenila  II  pregiudizio.  (C) 

AD  0G.\1  EVENTO  e  X  OGIVI  EVENTO.  Poste  avverò. 
In  tulli  i  casi,  A  benessere.  (C) 

AD  OGM  FORZA.  Posto  avi'erb.  Con  ogni  forza,  A 
tutto  potere.  Bocc.  Lab.  (Mt.) 

AD  OGM  Gl'ISA.  Posto  avverb.  Onninamente,  In 
lutti  i  modi.  Salv.  Avveri.  1.3.  2.  10.  {M.) 

AD  OGM  SIAMO.  Posto  avverb.  D'ogni  parte,  D'ogn' 
intorno.  I).  1.  9.  109.  {M.)  Come  fui  dentro,  l'oc- 
chio' attorno  invio,  E  veggio  ad  ogni  man  grande  cam- 
pagna Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

AD  OGNI  MODO.  Posto  avverb.  In  qualunque  ma- 
niera, Nidtadimeno.  (C) 

AD  OGM  MUOVER  D'A.^CA.  PoH»  avverb.  Ad  ogni 
passo.  Non  è  dell'uso.  D.  1 .  23.  72.  (M.)  Ma  per 
lo  peso  quella  gente  stanca  Venia  si  pian ,  che  noi 
eravam  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

AD  OGM  ORA,  e  anche  AD  OG\ORA.  Posto  avverb. 
Sempre,  Di  continuo.  Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  10.  {M.'j 
Quelle  (voci)  che  i  nostri  antichi  per  giudizio  dell'età 
nostra  seenarono  difettosamente  ad  ogni  ora. 

AD  OGM  PAROLA.  Po.s/o  avverb.  Tutte  le  volte  che 
si  parta.  Bocc.  Lab.  299.  (Mi.) 

AD  OGNI  PARTITO.  Posto  avverb.  A  qualunque 
patto,  In  tutti  i  modi.  (C) 

AD  0G.\1  PASSO  e  A  OfiM  PASSO.  Posto  avverb.  Ogni 
volta  che  uno  move  il  passo.  Dant.  Purg.  27.  (Mt.) 
Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne  Dell'esser  suo,  ch'ad 
ogni  passo  poi  .\1  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

AD  OG.M  P.ATTO.  Posto  avverb.  Intuiti  i  modi.  (C) 

AD  OGM  PIE  SOSPINTO.  Posto  awerb.  Usato  nel 
fig.  Spessissimo,  Frequenlissimamente.  Varch.  [Mi.') 
Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  ad  ogni  pie 
sospinto,  come  oggi  s'osa ,  sapete ,  in  effetto.  Non 
com. 

AD  OGNI  POCO.  Posto  avverb.  Spessissimo.  (C) 

AD  OGNI  PROVA.  Posto  avverb.  A  tutta  prova,  A 
tutte  prove.  Bocc.  Filoc.  2.  (Mt.) 

ADOLESCENTE.  S.  m.  Da  Adolescenza.  Aff.  aliai. 
Adolescens.  Che  è  nell'adolescenza;  e  in  più  largo 
signif.  Giovane.  Creso.  Agric.  197.  (C)  L  operazion 
del  vino  non  adopera  in  un  modo  ne'vecchi  e  ne'gio- 
vani,  e  negli  adolescenti,  e  fanciulli.  fF.]  D.  Conv. 
4.  24.  Siccome  quelli,  che  mai  non  fosse  stato  in 
una  città,  non  saprebbe  tenere  le  vie  sanza  insegna- 
mento di  colui  che  l'ha  usate;  cosi  l'adolescente 
ch'entra  nella  selva  erronea  di  questa  vita,  non  sa- 
prebbe tenere  il  buon  cammino,  se  dalli  suoi  mag- 
giori non  gli  fosse  mostrato.  E  appresso  :  A  dare  a 
intendere  che  egli  parla  all'adolescente.  =  Cavale. 
Att.  Apost.  60. 1  predetti  falsi  testimoni  posero  giuso 
le  loro  vestimenta  a  piedi  d'uno  adolescente,  ch'avca 
nome  Saulo. 

ADOLESCENTE.  Agg.  «j'AdJOtESCENZA.  Aff,  al  lat. 


Adoleseens.  Com.  D.  3.  160.  (C)  Incontanente  che  in 
Roma  fu  venuto,  essendo  egli  adolescente,  votola  sua 
gioventute  alle  cittadine  battagUe.  But.  Com.  Parad. 
6.  1 .  Campato  dalla  morte  per  lo  suo  figliuolo  che  era 
ancora  adolescente.  [F.]  D.  Conv.  i.  25.  E  però  dice 
Salomone  all'adolescente  figlio. 

2.  [t.]  Anni,  Età  adolescente.  Hor.  Adoleverit 
astas.  =:  Viti.  G.  571 .  (C)  Lasciando  il  regno  suo,  e' 
suoi  figliuoli  piccioli  in  adolescente  etade. 

Adolescenza  denotando  lo  svolgersi  delle  forze 
coir  età,  ammette  gradi;  e  potrà  dirsi:  Più  o  meno 
adolescente ,  Adolescente  con  più  o  meno  vigore  e 
rigoglio. 

3.  Jt.]  Fig.  Pianta  adolescente. 

[T.]   Vigore,  Virtù,  Stile  adolescente. 

i  ADOLESCENTELLO.  S.  m.  [Camp.]  Dim.  di  Ado- 
lescente. Ora.  S.  G.  firn.  36.  In  mezzo  della  citt;i 
e  della  piazza  udendo  ognuno  come  fanciullo  ed  ado- 
lescentello  l'avesse  ripreso. 

f  ADOLESCENTILA.  S.  f  [Camp.]  Dim.  (('Adole- 
scente. Pisi.  S.  Gir.  41.  Che  fia  delle  adolescen- 
tule,  cioè  anime  meno  perfette  e  deboli?  Certo  fa 
loro  bisogno  di  maggiore  guardia.  £  86.  Queste  cose 
in  brievi  parole  ho  ridotte  a  mostrare  che  la  mia 
adolescentula  non  presta  minor  gloria  alla  sua  gene- 
razione. 

2.  E  come  Agg.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  54.  Ado- 
lescentula fanciulla.  E  286.  Dicendo  queste  cose  la 
sposa  alle  adolescentule  giovanetto. 

t  ADOLESCENTIILO.  S.  m.  Dim.  di  Adolescente. 
Aff.  al  lat.  Adolescentulus.  Dant.  Conv.  201 .  (C) 
Quando  ammaestrò  in  questo  luogo  Ascanio  suo  figli- 
uolo, con  gli  altri  adolescenluli  armeggiando.  [Camp.] 
Serm.  Sacr.  27.  E  di  Cristo  scrive  Luca  comò  resu- 
scitoe  quello  adolesccntulo.  [Val.]  Serm.  S.  Beni. 
91.  Adolesccntulo  io,  o  caro  giovanetto,  hoc  avuto 
ardimento  di  spianare,  e  sporre  tutto  l'ordine  di  que- 
sta lezione. 

ADOLESCENZA  e  arU.  ADOLESCEiNZIA.  S.  f.  [t.I  Età 
tra  la  puerizia  e  la  giovanezza.  Finiva  ai  Latini 
col  ventottesimo  anno  ,  quando  cioè  l'uomo  finiva 
dt'adolescere,  di  crescere,  di  svolgere  le  membra  e 
l'animo  suo.  [Camp.]  Volg.  De  Monarc.  Dant  1. 
Conciossiacosaché  le  morali  volontadi  per  le  diletta- 
zioni lusinghevoli  dell'adolescenza  abbiano  di  bisogno 
di  alcuno  direttivo.  (Il  Codice  legge  .Adolescenza,  e  il 
Corbinelli  lo  noia  come  trovato  nel  Qiuidriregio.)  = 
Firenz.  Asin.  288.  (C)  Egli  giudicò  ch'e'  fusse  Den 
riferire  ogni  cosa  ad  un  saggio  vecchione,  appresso 
del  quale  egli  avca  utilmente  consumata  la  sua  fan- 
ciullezza, e  ora  sosteneva  la  sdrucciolevole  adole- 
scenza. [F.]  0.  Conv.  4.  24.  La  umana  vita  si  parte 
per  quattro  etadi,  la  prima  si  chiama  adolescenza,  cioè 
accrescimento  di  vita.  E  appresso:  L'adolescenza  é 
in  venticinque  anni,  che  procede  montando  alla  gio- 
ventute. E  25.  Anima  maturata  buona  in  adolescenza. 
E  appresso:  La  vergogna  (verecondia)  è  apertissimo 
segno  in  adolescenza  di  nobiltà.  E  26.  La  nobile  na- 
tura in  adolescenza  ubbidiente,  soave  e  vergognosa, . 
adornatrice  della  sua  persona  si  mostra.  =  «ice.  L. 
Teofr.  Carati.  4.  92.  Chi  avaro  fu  nell'adolescenza, 
alle  ruberie  dichina  in  vecchiaja. 

2.  Per  simil.  Detto  delle  piante.  Creso.  Agric. 
volg.  154.  (C)  Dalla  adolescenzia  delle  piante  infino 
a  debito  compimento,  sollecitamente  si  dee  curare, 
che  '1  tronco  in  rami,  i  rami  in  verghe...  si  dividano. 
[t.I  Vir^.  Dum  prima  novis  adolescit  frondibus  aetas. 
^Torjf.  Alimury.  194.  (C)  Altre  (piante)  compiscono 
solamente  la  loro  adolescenza,  v«ÌIe  a  dire  crescono  e 
spandono  rami,  e  si  ammantano  di  numerose  foglie. 

3.  E  fig.  Detto  di  checchessia.  Targ.  Alimurg. 
(C)  Io  chiamo  adunque  adolescenza  dell'anno  quella 
prima  parte  di  primavera,  nella  quale  il  termometro 
dai  6  gradi  va  con  stento  salendo  sino  in  12.  Baldel. 
G.  B.  Stor.  Rclaz.  2.  249.  Toccammo  l'adolescenza 
delle  italiane  repubbliche,... 

1  ADOLTARE.  V.  n.  pass.  Crescere.  Trovasi  usato 
nel  fig.  Saladin.  1.  438.  Non  credo  che  mia  vita  più 
s'adolte  Se  non  di  voi,  chiarità  tralucente,  [t.]  Forse 
Adoltare  da  Adolescere,  come  Insultare  da  Insilire. 

1  ADOLTERIO.  V.  Adulterio. 

1  ADOLTKRONE.  V.  Adulterone. 

ì  ADOMAMUGIONE.   V.  Addimandagione. 

1  ADOMA\DARE,  e  deriv.  V.  Addimandare. 

t  A  D0.MAND1TA  e  A  DIMANDITA.  Posto  avverb.  Per 
via  di  domanda.  Domandando.  Ambr.  Cof.  4.  1 
(M.)  Sai  tu  la  sua  bottega  appunto?  S.  Che  impor- 
tami? n.  Come,  che  importa?  G.  E' si  va  a  doman- 
dila insino  a  Roma.  //.  Io  non  vo'ch'a  dimandila 
vadia. 


ADONDRABILE.  Agg.  com.  Da  Adombrare.  Che 
può  adombrarsi. 

ADOMBRAMENTO  e  AOMBRAMENTO.  S.  m.  Da  Adom- 
brare, ecc.  Oscuramento,  Velamento.  Galil.  Sagg. 
2.  334.  (C)  Dal  quale  (muro)  certo  adombramento 
del  color  di  esso  panno  ci  vien  solamente  ripercosso. 
Pap.  Cons.  Med.  2.  237.  Senso  di  gravezza  e  sibilo 
negli  orecchi ,  alcuni  interrotti  adombramenti  negli 
occhi...  Algar.  DiaLi.  102.  La  imagine  colorata  del 
sole  per  essi  (prismi)  dipinta  riuscì  schiettissima, 
senza  adombramento  alcuno  e  senza  velo. 

2.  Fig.  Per  Turbamento,  Alterazione.  Strat.  Mor. 
S.  Greg.  2.  206.  (C)  Appresso  al  quale  (Iddio)  non 
è  trasmutazione  né  adombramento  di  vicissitudine. 
(|t.]  Nec  vicissitudinis  obumbratio.  Perchè  il  muta- 
mento indica  difetto  di  natura,  e  non  si  conviene  a 
Dio,  pura  luce  e  puro  atto.) 

E  il  passo  medesimo  recato  altrimenti,  giacché 
nella  successione  del  tempo  seguono  i  mutamenti. 
Espos.  Salm.  154.  (C)  Ogni  dato  ottimo,  ogni  dono 
perfetto  essere  di  suso  discendente  dal  padre  de' lumi, 
appo  il  quale  non  è  mutazione  né  adombramento  di 
tempo. 

3.  Per  Indizio  o  Cenno  fatto  di  checchessia  per  via 
di  scrittura  o  di  discorso  nel  senso  del  %  9  di  Adom- 
brare. Bellin.  Disc.  Anat.  2.  344.  (C)  In  tutto  que- 
sto mio  ragionare,  quantunque  sì  lungo,  non  si  con- 
tiene nulla  di  più  die  semplici  adombramenti,  anco 
troppo  sfumati ,  ed  è  semplice  schizzo  imperfetto , 
perchè  questi  adombramenti  sfumati  non  sono  adom- 
bramenti di  tutte  le  grandezze  di  lei. 

4.  E  per  L'insospettire,  L'aver  paura.  Salvin.  Disc. 
1 .  65.  (C)  La  crudeltà,  la  vanità,  la  cecità,  la  super- 
stizione, l'adombramento  in  quelle  cose  che  non  sono 
paurose...,  sono  vizii  tutti. 

ADOMBRARE  e  men  comunem.  AOMBRARE.  V.  a. 
Far  omlìra.  Parare  la  luce.  Aff.  al  lai.  Adumbrare. 
Cresc.  Agric.  170.  (C)  Alcune  (delle  viti)  sono  si 
liete  e  grasse,  che  per  la  grandezza  de'pampani  le 
vigne  diiuggoao  e  aombrano.  Alam.  Colt.  1.  13. 
Ma  visitando  vada  ogni  altra  pianta.  Che  la  riva  o 
la  piaggia  o  '1  colle  adombre.  Tedahl.  Cult.  Vii.  7. 
Con  i  quali  (tralci)  ancora,  insieme  colle  foglie  cuo- 
prono  ed  adombrano  l'uva  e  la  vite. 

2.  Dicesi  dell' inlerporsi  di  corpo  opaco  tra  la  luce 
ed  un  altro  corpo,  sicché  questo  rimanga  nell'ombra. 
Ali.  e  N.  pass.  Petr.  Rim.  2.  76.  (C)  Come  a  noi  '1 
sol  se  sua  soror  (sorella)  l'adombra,  Così  l'alta  mia 
luce  a  me  sparita.  0.  2.  3.  Ora ,  se  innanzi  a  me 
nulla  s'adombra,  Non  ti  maravigliar.  But.  Com.  ivi. 
Cioè  se  io  sono  trasparente  e  non  adombro  in  una 
cosa  ([t.]  Per  essere  spirito-.  Cavale.  Alt.  Apost. 
39.  Poneano  gl'infermi  per  le  piazze  e  per  le  vie, 
dond'egli  dovea  passare,  acciocché,  apparendo  egli,  al- 
meno l'ombra  sua  gli  adombrasse.  Pelr.  Rim.  1.  11. 
Sì  mi  governa  il  velo.  Che  per  mia  morte,  ed  al  caldo 
ed  si  gelo,  De'  be'vostr'occhi  il  dolce  lume  adombra. 
Potiz.  Rim.  2.  1.  Il  superbo  monte  Non  segnò  il 
bianco  piede  Di  quella  donna  altera.  Che  in  dolce  pri- 
mavera Converte  ciò  che  tocca,  aombra  o  vede.  Alam. 
L.  Op.  Tose.  1.  5.  lopurson  teco  da  che  vien  l'au- 
rora Finché  ci  adombra  il  dì  l'antico  Atlante.  Salvin. 
Opp.  324.  Ei  volge  a  bieco  il  corpo.  Affinché  l'acqua 
non  s'adombri  punto. 

3.  E  dell'ombra  notturna.  N.  pass,  e  N.  ass. 
Bald.  Quint.  Calabr.  i.  189,  (C)  Surse  intanto  la 
notte,  ed  adombrarsi  Per  le  tenebre  sue  la  terra 
e  il  cielo.  Chiabr.  Rim.  1.  396.  E  dove  il  traditor 
facea  soggiorno,  Adombri  notte  e  non  mai  splenda  il 
giorno. 

i.  [t.]  E  non  del  coprire  eoli' ombra,  ma  del  far 
parere  men  viva  la  luce,  e  quasi  collocarla,  per  U 
paragone,  nell'ombra.  =-  Poliz.  Stanz.  2.  21 .  (C)  Alza 
gli  occhi,  alza,  Giulio,  a  quella  fiamma,  Che  come  un 
sol  col  suo  splendor  t'adombra. 

5.  t  [t.]  Per  eslens.  in  senso  quasi  di  Coprire.  = 
D.  2.  31.  (C)  Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'adom- 
bra. But.  Com.  ivi.  11  ciel  t'adombra,  cioè  ti  cuopre, 
sicché  non  vi  sia  altra  copertura  che  quella  del  cielo. 
[Camp.]  Può  intendersi  che  le  sfere  celesti  adom- 
brano, cioè  figurano  le  perfezioni  della  sapienza  sim- 
boleggiate in  Beatrice.  [Val.]  Tass.  Secch.  Rap.  10. 
10.  Dov'oggi  il  mare  adombra,  il  monte,  il  piano 
L'aquila  del  gran  re  dell'Oceano. 

6.  Fig.  Att.  e  N.  pass.  Graz.  Rim.  1.  6.  (C)  Vi- 
vrete vita  libera  e  giojosa,  Lungi  da  lui  (dall'Amore) 
ch'ogni  bel  frutto  adombra.  Firenz.  Op.  2.  109.  Veg- 
gendola  così  conturbata,  la  presero  a  domandare  qual 
fusse  la  cagione  che  con  sì  brutto  piglio  ella  adom- 
brasse la  venustà  de' suoi  occhi  scintillanti,   '^iac. 


ADOMBRATAMELE 
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ADOMBRATO 


Son.  Pastor.  2.  128.  Beltà,  che  splende  sempre, 
alfin  s'adombra  Al  sazio  senso. 

[t.I  In  senso  aff.  a  Nascondere.  =  Tass.  Ger. 
5.  21.  (C)  Tutto  adombrando  con  mal  arte  il  vero, 
Purcome  vizio  sia,  biasma  e  riprende.  Melasi.  Dramm. 
Re  l'ast.  7.  1.  3.  Coronar  la  virtù, ,  togliere  a  lei 
Quel,  che  l'adombra,  ingiurioso  velo,  E  il  piacer  che 
gli  Dei  provano  in  cielo. 

|t.)  Non  nascondere  il  bene,  ma  il  male.  Aff.  a 
Palliare.  —Ar.  Fur.  19.  33.  (C)  l'er  adombrar,  per 
onestar  la  cosa,  Si  celebrò  con  cerimonie  sante  II 
matrimonio. 

E  pur  fig.  Riferito  alla  mente.  Bacc.  Decam.  1. 
154.  (C)  Le  tue  lusinghe  non  m'adombreranno  ora 
gli  occhi  delio  'ntelletto.  S.  Grisost.  Optisc.  di.  Lo 
corpo  co' suoi  sentimenti,  mentre  che  l'anima  è  in- 
tenta alle  terrene  cose...,  abbagliala  e  adombrala 
della  memoria  delle  volontà  corporali.  Vusar.  Vii. 
Più.  3.  230.  V'ha  scoperto  il  vero  dal  falso,  il 
quale  v'adombrava  l'intellelto. 

E  N.  pass.  Tass.  Rim.  2.  563.  (C)  Ma  l'alma, 
che  sostenne  eterna  luce.  Non  s'abbaglia  nell'altre  e 
non  s'adombra. 

7.  Term.  de'  Pittori.  Ombreggiare.  Neulr.  [Manf.] 
Mettere  le  ombre,  che  tali  si  chiamano  in  pittura 
quelle  tinte  cupe  che  imitano  le  oscurità  che  i  corpi 
mostrano  nelle  parti  opposte  alla  luce,  e  che  pro- 
iettano sui  corpi  vicini;  nel  quale  ultimo  caso  meglio 
che  ombre  si  dicono  sbattimenti.  =  Cennin.  Tratt. 
Pitt.  66.  (C)  Va  ritraendo  e  disegnando  le  tue  figure, 
aombrando,  come  hai  fatto  con  acquerelle,  quando 
imparavi  a  disegnare. 

E  Alt.  liorgh.  R.  Rip.  108.  Volendo  chiarire  il 
disegno,  si  potranno  leggermente  toccare  i  dintorni 
con  mcbiostro...,  e  poscia  con  pennello  di  vaio  adom- 
brare con  acquerello.  E  109.  La  penna  fa  i  dintorni, 
0  lineamenti ,  e  l'inchiostro  con  acqua  fa  una  tinta 
dolce,  che  vela  e  adombra  il  disegno. 

E  in  forza  di  Sost.  Cennin.  Tratt.  Pitt.  31 .  (C) 
Quando  sei  pervenuto  a  perfezione  di  questo  adom- 
brare, togli  una  gocciola  o  dua  d'inchiostro,  e  metti 
sopra  la  detta  acquerella. 

8.  [t.]  In  questo  senso  Ombreggiare  ha  più  comune 
l'accezione  notata,  ma  non  ha  poi  il  seg.,  che  è  più 
proprio  a  Adombrare. 

[t.]  Nel  disegno  appena  adombrato  non  si  co- 
nosce la  rassomiglianza  degli  oggetti  naturali  così 
chiara  come  dovrebbesi;  ovvero  non  si  vede  netto  e 
spiccato  il  nensier  dell'artista.  =  Menz.  Art.  Poet. 
14.  (C)  Vcai  che  la  pittura  illustri  e  chiare  Fa  risul- 
tar le  parti,  allor  che  sprezza  0  adombra  quel  che  si 
potea  mostrare. 

Fig.  Ar.  Fur.  1 .  58.  (C)  Non  starò  per  repulsa  o 
finto  sdegno  Ch'io  non  adombri  e  incarni  il  mio  di- 
segno, [r.]  Prima  Adombrare,  quasi  Delineare  in 
pensiero,  poi  Incarnare,  Dori;/!  vifo.  Ridurlo  in  atto. 
Ala  le  due  immagini  così  accostate  sanno  un  po'd'ac- 
cademia. 

9.  [t.I  Fig.  Descrivere,  Rappresentare,  ma  in 
modo  indeterminato  e  talvolta  confuso. 

[t.]  I  pensieri  e  i  sentimenti  d'un  uomo  straor- 
dinario non  possono  da  penna  umana  essere  descritti, 
ma  appena  con  l'immaginazione  adombrati.  ==  P. 
Rim.  1.  167.  (C)  E  quanto  in  più  selvaggio  Loco  mi 
trovo,  e  'n  più  deserto  lido,  Tanto  più  bella  il  mio 
pensier  l'adombra.  Salvia.  Disc.  1.  14.  Ella  fu  (la 
poesia)  che  cose  dal  vero  lontanissime...  seppe  cosi 
bene  e  con  finissimi  colori  adombrare,  che  l'incredi- 
bile rendè  credibile.  Uberi.  F.  Dittam.  1.  22.  (Gh.) 
Papir  Cursor  del  suo  corpo  l'adombro  (li  addito  ri- 
truendolo)  Forte  e  leggiero,  e  d'animo  si  magno,  Che 
de'ncmici  fé' più  volte  sgombro.  [Cam.|  Salv.  Disc. 
i.  190.  Colle  lor  favole,  co' loro  tanti  Iddii,  adom- 
bravano bene  i  Gentili  la  necessità  della  fede,  di  che 
avevano  d'uopo  gli  uomini  per  condursi. 

10.  [t.I  Simboleggiare,  Ritrarre  quasi  in  ombra 
le  forme  degli  oggetti  veri.  E  siccome  a  far  l'ombra 
rirhiedesi  la  luce,  così  alla  figura  richiedesi  la  so- 
stanza. Alt.  e  JV.  pass.  Menz.  Art.  Poet.  79.  (C)  Un 
sacro  argomento  non  s'ingombri  Di  favole  profane,  e 
sol  s'improntc  Di  sacra  istoria,  che  mistero  adombri. 
Seqner.  Mann.  Lugl.  7.  5.  Nella  refezione  che  l'uomo 
dà  a  Dio  si  adombra  lo  slato  de'  proficienti,  in  quella 
clic  Dio  dà  all'uomo  si  adombra  lo  slato  de' perfetti 

11.  [t.]  e  term.  mistico  e  scritturale,  per  indi- 
care l'opera  dello  Spirilo  Santo  nel  concepimento  di 
Cristo.  Ma  non  propriam.  corrisponde  al  tal.  Obuin- 
brare  e  al  gr.  anal.  =  Alt.  Salvin.  Pros.  Sacr.  135. 
(C)  E  tutta  fu  opera  del  .Santo  Spirito,  che  colla  luce 
e  colla  pienezza  della  virtù  dell'Altissimo  l'adombrò. 


Menz.  Op.  1.  264.  (Gh.)  Ma  poi  Nume  l'adombra. 
Nume  che  orror  disgombra.  Già  dall'eterea  soglia. 
Come  in  cristallo  il  raggio.  Fa  il  Verbo  in  lei  passag- 
gio, E  prende  umana  spoglia. 

E  A',  pass.  Libr.  Fiorett.  Bib.  86.  (C)  L'angelo 
allora  le  rispuose,  e  disse  :  In  le  verrà  lo  Santo  Spi- 
rito nella  virtù  di  Dio,  e  nel  tuo  ventre  s'aombrerà; 
e  lo  Santo  che  di  te  nascerà ,  vero  figliuolo  di  Dio 
sarà. 

[t.]  Qui  l'ombra  é  immagine  di  protezione  ;  al- 
trove è  ti  contrario  di  luce  ;  altrove  luce  più  debole; 
altrove  impedimento  e  uggia. 

12.  (Voler.)  [Valla  ]  Adombrare,  .Aombrare.  Dicesi 
degli  animali  e  più  specialmente  de' cavalli,  i  quali, 
0  per  difetto  del  vedere  o  per  altro,  talmente  si  spa- 
ventano alla  vista  di  certi  oggetti  che  ricusano  di 
passar  oltre,  o  indietreggiano  e  balzano.  =-  JV.  ass.  e 
pass.  Vili.  M.  1.  44.  (CJ  Certe  donne,  per  fargli  onore 
e  festa  (al  re),  gittarono  sopra  lui  dalle  finestre  rose 
e  fiori  (li  grande  odore  ;  il  destriere  aombrò  ed  erse. 
Com.  Dani.  1.  18.  Fa  similitudine  d'una  bestia  che 
vada  per  uno  cammino,  che  vede  una  cosa,  la  quale 
slima  lutto  altro  eh'  ella  non  è  ;  e  però  adombra  e 
torna  indietro.  Al  luogo  slesso:  D.  1.  2.  Viltà...  La 
quale  spesse  fiale  l'uomo  ingombra  Si,  che  d'onrata 
impresa  lo  rivolve  Come  falso  veder  bestia  quand'om- 
bra. Bui.  Com.  Inf.  2.  1.  Come  la  bestia  si  rivolge 
e  torna  adietro  quando  adombra  per  falso  vedere, 
cioè  che  li  par  vedere  quel  che  non  vede.  Cas.  Galat. 
2.  31 .  Tratto  tratto  sono  rinculati  a  guisa  di  ronzino 
qiianilo  aombri.  P.  Rim.  1.  275.  E  vacillando  cerco 
il  mio  tesoro,  Com' animai  che  spesso  adombro  e 
'ncespe.  ([t.]  È  bene  adombrato  l'amore  del  Cano- 
nico di  Parma  ==.)  Sacch.  Frane.  Nov.  1.  8.  L'abate 
pensoso,  con  gran  melanconia,  tornò  alla  badia  sof- 
fiando come  un  cavallo  auando  aombra.  Bocc.  Dee. 
8.  121.  Per  ventura  v'eboe  un  mulo,  il  quale  adom- 
brò, si  come  sovente  gli  veggiam  fare.  Anguill.  Ovid. 
Mei.  3.  69.  Ma,  come  scorge  (Atteon)  nella  sua  nuova 
ombra  Le  nove  corna  e  la  cangiata  testa.  Si  tira  a 
dietro,  attonito  e  s'adombra. 

13.  Fig.  E  riferito  all'uomo.  Insospettire,  Temere.. 
Machiav.  Legaz.  6.  128.  (C)  Non  avendo  voi  man- 
dali gli  ambasciatori,  ognuno  ne  adombrava,  [t.] 
Altri  avrebbe  Adombratodel  vederli  venire. :=^n7Hi//. 
Ovid.  Mei.  1.  57.  (C)  Anzi  di  me  si  forte  si  ridea 
Che  s'adombrò  ciascun  che  mi  credca.  Filic.  Pnes. 
Tose.  136.  Sempre  (la  gelosia)  ha  intorno  I  van  so- 
spetti, e  adombra  Ad  ogni  suono,  a  ogni  ombra. 

Quindi  i'modi:  Adombrare  nella  biada,  prov. 
Aver  sospetto  e  paura  di  ciò  che  più  si  dovrebbe  gra- 
dii e. 

Adombrare  iie'raflnateli.  Turbarsi,  Perdersi  d'a- 
nimo per  cose  da  nulla.  V.  Ragnatelo. 

14.  (t.[  e  del  Riscuotersi,  Turbarsi  come  animale 
che  adombra.  =  Pandolf.  Gov.  Fam.  86.  (C)  lo 
voglio  che  voi  siate  certi  che  i  signori  debitori,  per 
non  rendere,  adombrano  leco,  ingegnansi  farti  incor- 
rere in  qualche  detto  o  errare  in  qii  'che  fatto  o 
risposta,  onde  e'  pigliano  scusa  per  non  renderti.  Sal- 
vin. Disc.  1.  13.  Il  fine  dunque  primario  della  poetica 
facoltà  è  l'apportare  utile  coll'ammaestrare,  e  ciò  dis- 
simulando, e  senza  ch'egli  si  paja,  aflìnehè  i  cervelli 
degli  uomini  non  aombrino,  e  si  ritirino.  Bollar.  Lez. 
Treni.  77.  Aombrino  all'udire  che  l'aria  abbia  pos- 
sanza di  crollare  un  tempio. 

15.  [t.]  Alt.  Nel  doppio  senso  di  Insospettire  e 
Turbare.  Non  com.  =  Pitt.  J.  Istor.  Fior.  1 .  202. 
(C)  1  senatori,  mentre  spiegano  il  giubbilo  del  nimico 
principe  estinto,  sono  adombrati  dalle  loro  coscienze, 
rinnovellanli  la  servitù  tante  fiate  inculcata  ne'  po- 
polani. 

16.  [t.]  Ciò  spiega  il  seguente  dove  /'Adombrare 
dello  spirito  maligno  è  il  contrapposto  d(l  senso  del 
%\\.  =  Com.  Dani.  3.  79.  (C)  Era  Ragucl  della 
tribù  di  Ncftalin,  a  cui  era  una  figliuola  che  aveva 
avuti  sette  mariti,  strangolati  ciascuno  la  prima  notte 
del  matrimonio  da  un  demonio  che  adombrava  costei. 

17.  t  Fig.  [Val.]  Nel  senso  di  Tueri,  Difendere. 
Collaz.  SS.  PP.  I  quali  (Cherubini)  copriranno  il 
santuario  di  Dio  . . .  ed  adombrerannolo  da  tutti  gli 
assalti  delle  demonia. 

ADOIIBUATAMEME.  [T.]  Avv.  Da  Adombrato. 
Fig.  Non  nella  piena  sua  forma  e  luce,  quasi  in 
abbozzo.  In  Lunr.  è  Adumoratim.  [t.]  Adombrata- 
mente  disegnare  la  forma  degli  oggetti.  Adombrata- 
mente  accennare  un  pensiero,  a  un  sospetto. 

ADOMBIIATISSIMO.  Agg.  superi.  Da  Ano.MnnATO. 
Nel  senso  del  §  10  f/(  .Adombrato.  [Val.]  Bari.  Gin. 
2.  85.  Era  pericoloso  a  tentarsi,  fino  a  tanto  che 


que' nuovi  timori,  ondei  Cinesi  erano  adombratissimi 
de' forestieri,  col  finir  della  guerra  si  dileguassero. 

ADOMBRATO  e  AOMBRATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da 
Adombrare.  Coperto  d'ombra.  Esposto  all'ombra. 
Uberi.  Faz.  Dittam.  3.  11.  (C)  Qui  sono  i  collicci 
dolci  e  piacevoli,  Adombrati  e  coperti  di  bei  fiori. 
Cresc.  Agric.  volg.  44.  Il  movimento  del  caldo...  è 
fatto  rivolgere  in  se  medesimo,  e  tornare  addietro, 
dal  freddo  del  luogo  adombrato  e  adnggiato.  Adr.  M. 
Opusc.  volg.  2.  43.  L'acque  coperte  per  essere  aoin- 
brale  e  ferme  s'infracidano.  Trine.  Agric.  363.  Il 
grano  non  è  cosi  pesante  e  perfetto . . .  massima- 
mente quando  è  fatto  in  terre  poco  adombrate  dagli 
alberi.  [M.F.]  Ruccell.  Or.  Iperm.  12.  Si  mutò  velo- 
cemente la  scena.  Questa  ci  si  dimostrò  adombrala, 
quale  appunto  su  i  primi  albori  ne  appare  il  cielo. 

2.  E  nel  signif.  del%  2  di  Adombrare.  Tass.  Ger. 
18.  68.  Incominciare  a  saettar  gli  arcieri  Infette  di 
veneno  armi  mortali  ;  Ed  adombrato  il  ciel  par  che 
s'anneri  Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali.  [t.J 
Virg.  Ccrlumqne  obtexitur  umbra. 

3.  E  a  modo  di  Sost.  per  la  Cosa  adombrata. 
Gain.  Sist.  75.  (C)  Uno  che  fosse  nel  sole,  non  ve- 
drebbe mai  niente  di  adombrato. 

4.  Per  estens.  Circondato,  Conerto.  Ar.  Fur.  5. 47. 
(C)  E  con  rete  pur  d'or  tutta  adombrala  Di  bei  fioc- 
chi vermigli  al  capo  intorno,  [t.]  Virg.  Crines  um- 
brosa  legebat  arundo.  • 

5.  E  riferito  allo  scuro  de' colori  per  Tratteg- 
giato, Segnato.  Uberi.  Faz.  Dittam.  b.  17.  (C)  Un'al- 
tra (pietra)  v'è...  Con  certe  vene  di  nero  adombrata. 
Cennin.  Tratt.  Pitt.  146.  Volendo  vestire  nostra 
Donna  d'una  porpore,  fa'  el  vestire  bianco  aombrato 
d'un  poco  di  bisso  chiaro  clWaro,  che  poco  svari  dal 
bianco. 

6.  Fig.  Dal.  Leti.  Filai.  1.  (C)  Non  ha  bisogno 
(la  verità)  d'altra  difesa ,  se  non  che  chi  la  sa  la 
disveli,  acciò  non  resti  adombrala  dalle  menzogne. 
Segn.  B.  Rettor.  3.  Egli  è  impossibile  che  in  quelle 
cause  si  ritrovi  da  loro  il  vero,  anzi  v'è  spesse  volte 
adombrato  dal  piacere  e  dispiacere  proprio. 

7.  E  nel  signif.  del  §  9  d'Adombrare.  Passav. 
Specch.  Pen.  285.  (Gh.)  E  in  un  altro  luogo  dice 
(Cicerone):  Gloria  est  quwdam  solida  res,  expressa 
non  adumbrala.  La  gloria  è  una  cosa  salda  ed  espres- 
sa, non  adombrata.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  12. 
12.  12.  Però  avvedutamente  si  disse  che  fu  insi- 
nuato, cioè  adombrato  e  accennato  da  Cristo  in  quel 
passo  di  S.  Marco. 

8.  Simboleggiato,  Ritratto.  Strat.  Mor.  S.  Greg. 
2.  140.  (C)  Dimostrava  egli  maggiore  fortezza  di  spi- 
rilo per  le  figure  aombrate  delle  allegorie.  Magai. 
Lett.  fam.  1.  1.  Intesi...  alcune  illustrazioni  di  que- 
sto autore  sopra  qualche  concetto  platonico  di  quelle 
proposizioni  che  si  leggono  cosi  oscuramente  adom- 
brate nel  dialogo  del  Timeo.  Salvin.  Disc.  1.  16. 
Chi  sieno  questi  personaggi,  sotto  verità  da  me  pur 
ora  adombrati...  voi  già...  l'indovinale. 

9.  Adombrato  dicesi  degli  animali  e  più  special- 
mente de'  cavalli  nel  signif.  del  ^  12  (/'Adombrare. 
Pule.  Morg.  21 .  3.  (C)  Poco  più  oltre  quattro  gran 
lioni  Trovava,  e  Vcglianlin  tutto  è  aombrato.  Quando 
ha  veduto  questi  compagnoni,  [t.]  //  verbo  porla 
forse  più  volentieri  /'Essere  che  /'Avere,  perché 
/'Aombrare  non  è  un'azione,  ma  una  passione. 

Fig.  Deput.  Decam.  8.  (C)  Colui,  aombrato  in 
questa  parola,  si  gittò  all'autorità  di  costui.  E  38. 
Lo  stampatore,  aombrato  nella  nuova  maniera  di 
questa  voce,  avea  messo... 

10.  [t.]  Agitato  e  torbido  in  vista  come  chi  adom- 
bra. :=  Sacch.  Frane.  iVou.  2.  78.  (C)  Costui  gridava; 
e  quasi  come  aombrato,  sen  andò  al  Vescovo.  Segner. 
Op.  4.  247.  Alcuni...  aombrati  da  questo  strano  ac- 
cidente, 0  udito,  0  veduto...  si  colmano  di  spavento. 

11.  [t.]  e  perchè  l'animale  o  l'uomo  che  adom- 
bra è  tutto  in  quella  impressione  subita,  e  smarrisce 
l'attenzione  a  ogni  altra  cosa,  però  Adombrato  vate 
anche  Assorto  in  maraviglia  che  apporti  stupore,  -r 
=  Bocc.  Decam.  8.  57.  (C)  Egli  cominciò  sì  dolce- 
mente suonando  a  cantar  questo  suono,  che,  (luanti 
nella  real  sala  n'erano,  parevano  uomini  adomlìrali, 
si  tutti  stavano  tacili  e  sospesi  ad  ascoltare.  Giron. 
Cori.  T.  216.  Il  mio  buon  compagno  aveva  cosigli 
occhi  ed  il  cuore  inlenti  alla  colei  bellezza  ammirare, 
che  per  poco  pareva  uomo  adombrato,  né  più  si  mo- 
vea,  che  se  di  legno  stalo  fosse. 

12.  t  [Val.]  Invasalo.  Guid.  Giud.  38.  Continua- 
mente favella  il  diavolo  per  gli  uomini  adombrati, 
che  non  sanno  che  si  dicano,  cioè  per  gli  uomini,  le 
corpora  de'  quali  sono  da  demoni  invasate. 


ADOMBRATORE 


— (  193  )— 


ADOPERAMENTO 


13.  t  Per  Avuto  in  sospetto.  Corsia.  Stor.  Mes. 
130.  (C)  Attribuendo  a  divino  favore  il  ricevere  quel- 
l'ambasciata in  tempo  ch'ei  si  ritrovava  rigettato  e 
adombrato  dai  Messicani. 

14.  |Cont.]  Per  indicare  il  lato  dei  corpi  che  sta 
dalla  parie  opposta  a  quella  da  dove  viene  la  luce. 
Bari.  C.  Arch.  310.  Vedrai  che  quelle  parti  ivi  sono 
oscure,  le  quali  dianzi  poste  sotto  diverso  lume  ri- 
splendevano, e  quelle  medesime  esser  chiare,  le  quali 
prima  erano  adombrate. 

AD0MBR.4T0RE.  Verb.m.  d'ADOMBn.\RE.  Cheadom- 
bra.  Nel  signif.  de/§  10  cj' .adombrare.  Salvin.  Disc. 
2.  262.  (C)  Questa  sorta  d'amore,  d'amore,  dico,  di 
noi  medesimi ,  piacque  ai  poeti,  saggi  adombratori 
del  vero,  figurare  nel  loro  Narciso. 

AD0MBR.4TR1CE.  [T.J  S.  f.  d'ADOMBRATORE  ;  ma 
piuttosto  come  Agg.  [t.J  Calunnia  mansueta  e  cor- 
tese e  amorevole,  espertissima  adombratrice  dell'o- 
nore altrui. 

ADOHBRATURA.  [T.]  S.  f.  Effetto  del  rimanere 
adombrato,  nel  Trasl.  [r.]  La  nostra  amicizia,  l'o- 
nore di  lui ,  ricevè  da  quelle  dicerie  qualche  adom- 
bratura  molesta. 

AD0MBRA7.!0.\E.  S.  f.  Da  Adombrare.  Adombra- 
mento, Oscuramento.  Galli.  Num.  Sider.  2.  50.  (C) 
Io  voleva  con  più  accurate  osservazioni  andar  ritro- 
vando altre  particolarità,  non  solo  nelle  macchie  reali 
antiche  ed  amplissime,  vedute  coU'occhio  libero,, ma 
nelle  piccole  adombrazioni  depcndcnti  dalle  eminenze 
e  cavità,  delle  quali  ne  è  numero  grandissimo  nella 
faccia  lunare.  È  Op.  div.  7.  283.  11  soprannominalo 
tenue  splendore  bronzino  che  resta  nella  faccia  della 
luna,  ma  per  breve  tempo,  dopo  la  sua  totale  adom- 
brazione,  si  va  appoco  appoco  diminuendo. 

2.  Fig.  Turbamento,  Alteratione.  S.  Ag.  C.  D 


1.  536.  (C)  Appo  il  quale  {Iddio)  non  è  mutazione, 

nDrazi( 

Udo  Ct 
tutto  muove  Non  moto. 


né  adombrazione  di  movimento.  [t.I  Ben  traduce 
Vicissitudo  Con  movimento,  perchè  Dio  [D.  3.  24) 


ó.  E  trasl.  Buonarr.  Orai.  1.6.  183.  (C)  Questo 
corso  di  tempo...  dopo  una  così  lunga  adombrazion 
di  dolore,  quella  luce  di  consolazione,  che  dalla  beni- 
gnità divina  c'era  apprestata,  appoco  appoco  m'ha  di- 
scoperta. Magai.  Notiz.  Chin.  37.  Uscitomi  l'umore 
di  voler  imparare  il  chinese...,  m'entrò  in  quello  scam- 
bio una  grandissima  adombrazione  di  mente  che  non 
mi  lasciava  arrivare  a  concepire... 

4.  E  in  senso  mistico  e  scritturale.  V.  Adombrare, 
§  11.  Slrat.  Mor.  S.  Gre;/.  2.  219.  (C)  Perlaquale 
adombra/ione  ella  (Maria)  ricevette  ogni  refrigerio 
della  mente  in  sé.  Salvin.  Pros.  Sacr.  327.  Sacro- 
santo immacolato  parto  d'una  vergine  sua  sposa,  per 
l'adombrazione  luminosa  della  virtù  dell'Altissimo. 

5.  Per  Invasamento.  Coni.  Dant.  3.  3il.  (C)  Que- 
sta Sibilla  faceva  queste  scritture,  allora  che  occu- 
pata 0  dal  volere  di  Dio  che  fosse,  o  vero  da  spirito 
diabohco,  dicea  le  cose  ch'erano  avvenire  ;  e  perchè 
cessata  cotale  adombrazione ,  nulla  sapea  riaire  di 
quello  ch'avea  veduto  o  detto  in  quello  tempo,  avea 
provveduto... 

6.  (Arch.)  [Manf.]  Gli  architetti  sogliono  cosi  chia- 
mare i  loro  disegni  quando  sono  ombreggiati,  ac- 
ciocché se  ne  vegga  meglio  l'effetto. 

7.  Adombrazione.  (Bot.)  [D.Pont.]  Descrizione,  o 
meglio  Storia  completa  di  una  specie,  o  anche  di 
tutto  un  genere,  o  di  una  famiglia  intiera  di  piante, 
notandone  i  caratteri  speciali  o  generici  secondo  il 
caso.  Le  Adombrazioni,  in  botanica,  diconsi  anche 
Monografie,  ma  queste  comportano  una  maggiore 
estensione,  comprendendo  la  frase  diagnostica  o  ca- 
ratteristica della  specie,  la  sinonimia,  la  descrizione 
completa  delle  varietà  e  variazioni,  i  rapporti  colle 
specie  affini,  la  citazione  delle  opere  ove  se  n'è  trat- 
tato piìt  in  disteso,  e  quanto  altro  può  servire  agli 
studiosi  affin  di  addentrarsi  nella  scienza. 

ADONARE.  V.  Addonare. 
In  senso  simile.  [Camp.]  D.  2.  H.  Nostra  virtù 
che  di  leggier  s'adona  (si  lascia  vincere).  Non  sper- 
mentar  con  l'antico  avversaro  (ne  nos  inducas  in 
tentationem).  [t.]  Se  pur  non  s  intenda:  Si  lascia 
domare. 

AD0>.4RE.  [T.J  V.  a.  Domare.  Per  la  commuta- 
zione della  m  in  n  ,  come  il  pop.  tose,  e  certi  aut. 
popolari  Facciano  per  Facciamo,  e  come  noi  lutti  Don 
da  Dominus.  D.  1.  6.  L'ombre  che  adona  La  greve 
pioggia  (i  golosi  puniti  da  pioggia  con  grandine  grossa 
eneve).  Ó.  1. 11.  Quei...  che  balte  la  pioggia.  Euna 
di  queste  ombre  più  sotto:  Alla  pioggia  mi  fiacco. 

1  ADOXATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Adonare.  Domalo. 
S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  165.  (C) 


t  ADOIVCA.  V.  Adunque. 

1  ADOIVCBE.  F.  Adunque. 

AD  ONCIA  AD  ONCIA.  Posto  avverb.  A  un'oncia,  A 
un'oncia  per  volta.  Dant.  Par.  9.  (M.)  Troppo  sa- 
rebbe larga  la  bigoncia  Che  ricevesse  il  sangue  fer- 
rarese, E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 

t  ADONCO.  V.  Adunco. 

ADONE.  [T.]  N.  pr.  Dell'amato  da  Venere,  e  ri- 
vale di  Marte,  divenuto  nome  com.  Un  Adone,  per 
antonom.  Giovane  bello. 

2.  Vago  di  donna,  in  senso  non  buono,  ([t.]  Fu 
tempo,  passato,  grazie  al  Cielo,  che  donna  non  po- 
vera si  credeva  disonorata  se  non  avesse  il  suo  Adone.) 

3.  [t.J  In  Adone,  Chi  vuol  fare  il  bello  più  che 
non  sia  bello.  C'è  qualche  vecchio  che  vuol  fare  l'A- 
done. [F.]  Panciat.  Scritt.  var.  Ii2.  Vieti  Narcisi 
e  rimbamhiti  Adoni  Credon  di  seminar  le  grazie  e  '1 
riso  Fra' solchi  delle  guance. 

4.  Col  nome  d'Adone,  i  Fenicii  e  altri  popoli  ve- 
neravano il  Sole  ;  forse  intendendo  che  la  luce  del- 
l'alio è  sola  degna  d'accarezzare  la  terrena  bellezza. 

5.  Fiore  rossiccio,  che  nasce  tra  le  biade.  V.  Ado- 
nide. Fortig.  Ricdard.  18.  84.  (C)  11  suolo  ove 
biancheggia,  ove  s'inostra  Di  gigli  e  rose  e  di  san- 
guigni adoni. 

ADONESTARE.  [T.]  V.  alt.  Far  parere,  o  Inge- 
gnarsi di  far  parere  onesto  o  onorevole  quel  che  tale 
in  tutto  non  è.  Segr.  Fior.  Stor.  2.  47.  (Man.) 
Pensò  di  adonestare  con  una  onesta  cagione  la  diso- 
nestà dell'animo  suo.  Razz.  Vit.  Uom.  III.  75.  (C) 
Quelli  che  fanno  ogni  di  leggi  a  lor  senno,  non  per 
altro  che  per  distruggere  i  loro  avversari,  adonestano 
questa  loro  tirannide  con  chiamarsi  amici  della  li- 
bertà, là  dove  ne  sono  nimicissimi.  Mach.  Stor.  1. 
167.  Quelle  cose  che  eglino  hanno  o  con  inganno  o 
con  violenza  usurpale,  per  celare  la  bruttezza  del- 
l'acquisto, quelle  sotto  falso  titolo  di  guadagno  ado- 
nestano. E  Disc.  Fr.  Cesare  non  avrebbe  potuto 
sotto  alcun  titolo  pubblico  adonestare  la  sua  tiran- 
nide. Ivi,  1.  147.  Quello  che  é  più  pernizioso,  è 
vedere  come  i  motori  e  principi  di  esse  (parli)  l'in- 
tenzione e  fine  loro  con  un  pietoso  vocabolo  adone- 
stano. 

2.  t  Neutr.  pass,  di  pers.  che  si  fa  onore  di  che 
che  sia,  oltre  al  merito.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1. 
10.  (C)  Tiberio  s'aonestò  di  proporne  quattro  (preior!) 
e  non  più  ;  ma  vincessero  senza  pratiche.  (Lat.  Am- 
bitu.  —  Adonestò  l'usurpazione  col  moderarla.) 

3.  t  In  senso  leti,  insieme  e  mor.  Adonestare  con 
metafore  un  soggetto.  Farltt  parere  più  dignitoso  o 
piacente.  Cavalcant.  B.  Retor.  'ial.  (C)  (Cic.  Exor- 
natio  est  qua  ulimur  rei  honcsliinda;  caussa.  —  Hone- 
stus  valeva  anche  Bello.) 

4.  \  Rendere  veramente  onesto.  Rucell.  Cr.  Dial. 
2.11.238. 

ADONESTATO.  [T.J  Part.  pass.  ^'Adonestare. 

ADONIDE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  (Adonis.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Ranuncolacee ,  della 
poliandria  poliginia  del  sistema  sessuale.  Se  ne  co- 
noscono circa  quindici  specie,  tra  cui  le  più  note- 
voli sono  TAdonide  fior  d'Adone,  e  /'Adonide  di  pri- 
mavera; /'Adonide  fior  d'Adone  (Adonis  Kstivus,  L.), 
conosciuto  ancora  sotto  i  nomi  di  Fior  rosso.  Occhio 
di  diavolo.  Fa  il  fiore  piccolo,  ma  d'un  rosso  acceso, 
che  si  vede  a  distanza  :  è  comune  nelle  messi  d'estate, 
e  sembra  essere  la  pianta  avuta  in  vista  dai  poeti 
nella  metamorfosi  d'Adone,  e  non  già  una  specie  di 
anemolo,  siccome  da  alcuni  è  stato  affermalo.  L'Ado- 
nide di  primavera  fa  i  fiori  grandi  e  d'un  bel  giallo 
doralo,  ond'é  che  si  trova  spesso  coltivala  ne'giar- 
dini  come  pianta  d'ornamento. 

ADONIO.  [T.]  Agg.  di  verso  composto  d'un  dattilo 
0  d'uno  spondeo  o  d'un  trocheo;  col  quale  si  compie 
elegantemente  la  strofa  dell'Ode  safpca.  Forse  dal- 
l'essere quella  snella  armonia  la  cadenza  usata 
negl'inni  per  le  feste  d'Adone,  [t.]  //  verso  Adonia 
è  la  chiusa  del  verso  esametro  ;  e  quanto  al  numero 
delle  sillabe  è  per  l'appunto  la  seconda  metà  del- 
l'endecasillabo italiano. 

Come  Sosl.  [t.]  Nella  decadenza  dell'arte  fecersi 
componimenti  con  solo  l'adonio.  [Val.]  Algar.  Oper. 
Crii.  46.  Nei  gliconii,  negli  adonii. 

t  AD0N1RE.  [T.]  V.  alt.  Pare  che  la  Crusca  lo 
faccia  lutl'uno  con  Adonare,  Domare  ;  ma  forse  è 
Onire,  aff.  al  frane.  Honir,  Dar  onta.  I  Deput.  De- 
cam.  109.  lo  derivano  dal  Provenzale  con  Monìre  ; 
ma  almeno  questo  secondo  di  straniera  origine  non 
abbisogna. 

A  DÓNO.  Posto  avverb.  Gratuitamente,  A  ufo,  In 
dono.   (Q 
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Voi.  I. 


t  ADONQUA.  V.  Adunque. 

t  ADONQUE.  V.  Adunque. 

AD  ONTA  e  A  ONTA.  Posto  avverb.  vale  A  dispetto, 
A  malgrado.  V.  Onta. 

ADONTAMENTO.  [T.]  S.  m.  Da  ADONTARE.  Dice 
piuttosto  il  sentimento  dell'adontarsi,  e  gli  effetti 
di  quello,  [t.]  Un  adontainento  inopportuno  e  quasi 
puerile,  per  leggero  sgarbo  che  ti  paja  aver  ricevuto, 
può  provocare  onte  vere  e  non  riparabili. 

ADONTARE  e  t  AO.NTARE.  [T.J  V.  alt.  Adontare 
uno.  Dargli  onta,  per  lo  più  immeritata,  o  più  grave 
del  merito.  Com.  Dant.  Par.  444.  (C)  Hanno  adon- 
tata ed  adulterata  la  casa  di  Raona  (^Aragona).  Se- 
gner.  Crist.  Instr.  2.  12.  L'onore  nel  marito,  che 
si  adonterebbe  coll'adulterio.  (Non  da  imitare  a  que- 
sto modo,  perchè  fa  ambiguità  coU'uso  del  seg.  §. 

2.  Più  com.  nel  Neulr.  pass.  Recarsi  a  onta.  Vili. 
G.  551 .  (C)  11  Bavero  molto  s'aoniò. 

[t.J  S'usa  anco  col  Di  e  col  Che.  Chi  è  in  colpa 
s'adonta  di  certe  lodi  perchè  le  sospetta  rimproveri. 
—  Si  adontò  che  lo  facessero  Accademico  in  pessima 
compagnia.  Però  dice  anche  il  cruccio  che  segue  a 
tale  sentimento  o  sospetto. 

[t.]  Anco  di  leggera  offesa ,  che  non  è  onta 
punto.  Pur  troppo  l'uomo  si  adonta;  anco  d'atto  in- 
nocente. 

3.  [t.J  Dagli  es.  che  cadono  sotto  il  Parile,  e 
dall'uso  raccogliamo,  che  è  lecito  dire:  Adontarsi 
contro  uno  ;  e  di  due  persone  o  parli  che  tra  loro  si 
adontano. 

4.  1  Neutr.  assol.  Dant.  Inf.  6.  (C)  Tenendo 
l'altra  (parte  civile)  sotto  gravi  pesi.  Come  che  di  ciò 
pianga,  e  che  ne  adonti.  E  Purg.  17.  (In  questi  due 
dice  sentimento  grave  d'onta  ricevuta  o  figuratasi.) 

AD0NT.1TISSIM0.  [T.]  Superi.  d'ADONTATO  ,  nel 
senso  del  Neulr.  pass.,  cioè  del  sentimento  d'onta 
ricevuta,  o  che  paja  aver  ricevuto.  [t.J  Rimase  adon- 
tatissimo  d'ingiuria  di  che  doveva  tenersene.  Da 
tal  gente  veniva. 

ADONTATO.  |T.]  Part.  pass,  di  Adontare.  Nel 
senso  meramente  pass,  non  com. 

2.  Nel  Neutr.  pass,  colla  parile,  riflessiva,  [t.] 
Adontatosi  di  un  saluto  troppo  cerimonioso ,  come 
d'un'insolenza. 

3.  Sentala  parile,  ma  nel  senso  del  Neutr.  pass., 
cioè  del  sentimento  eccitalo  da  onta  avuta  o  ima- 
ginata.  j^Val.]  Pucc.  Gentil.  65.  95.  Lo  re  molto 
adontalo  Delle  vergogne  ricevute  assai  Dalla  Reina. =: 
Vili.  Mail.  1.  199.  (C)  Aontati  delle  loro  bandiere 
prese.  Passav.  Specch.  Penit.  63.  Della  qual  cosa  (la 
figliuola)  adontala,  diede  il  veleno...  1(7/.  G.  6.  67. 

i.  In  senso  piti  largo  e  con  te  parile.  Contro  e 
Tra.  Vili.  G.  7.  145.  (C)  Come  il  Re  d'Ungheria  e 
quello  di  Polonia  seppono  la  vergognosa  morie  del 
re  Andreasso  loro  fratello,  furono  molto  tristi  e  adon- 
tati, non  tanto  contro  la  Reina  sua  moglie,  quanto 
contro  a' reali  di  Puglia.  Bentiv.  Slor.  i.  32.  Gli 
animi  di  quelli  Re,  già  tra  sé  grandemente  adontati, 
quetò. 

t  ADONTOSO.  [T.J  Agg.  Che  fa  onta,  Che  ama  far 
onta  altrui.  Min.  del  Paves.  Rim. 

Nella  Vit.  S.  Anton,  pare  significhi  Facile  a 
adontarsi,  e  quindi  a  nutrire  l'odio  e  sfogarlo. 

ADOPERABILE  e  ADOPRABILE.  Agg.  com.  Da  Ado- 
perare, ecc.  Che  può  adoperarsi.  Da  adoprarsi. 
Bellin.  Disc.  Anal.  1.  43.  (C)  L'altra  (maniera)  é 
lasciar  che  la  limatura  sen  voli  via  lontana  dal  luogo 
del  ferro  quant'ella  vuole,  sparsa,  dissipata,  smarrita, 
non  più  rinvenibile  né  adoperabile  da  industria  umana. 
Pap.  Cons.  Med.  2. 155.  Tra  tutti  gli  unguenti  ado- 
prabili,  il  più  sicuro  e  in  tali  casi  sperimentato  mi 
parrebbe  l'unguento  rosato. 

ADOPERABILISSIMO.  [T.J  Superi.  d'AooPERABlLE. 
Assai  buono  a  essere  adoperalo.  [t.J  Vestilo,  Arnese 
adoperabilissimo  tuttavia. 

[t.J  £  pur  troppo  taluni  dicono  :  Uomo  adope- 
rabilissimo. 

ADOPERAMENTO  e  ADOPRAMENTO.  S.  m.  Lo  ado- 
perare. Alberlan.  Tralt.  124.  (C)  La  forma  dell'uomo 
ha  molto  a  vile  l'adoperamento  della  rocca. 

2.  E  nel  signif.  ae/  J  1  di  Adoperare.  Urbician. 
Buonag.  Rim.  1.  472.  (C)  Che  chi  incomincia  mezz'ha 
compimento.  Se  sa  perseverar  suo  adopramento.  Lat. 
Brun.  Cic.  Inv.  Com.  26.  Cosi  furon  trovati  i  co- 
manilamenti  di  medicina,  e  li  adoperamenti  per  le  in- 
fermitadi  e  per  le  ferite  (i  modi  d'adoperarsi). 

3.  Per  esercizio.  Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  177.  (C) 
Quello  modo  (de'  Peripatetici)  è  grande  adoperamento 
e  assottigliamento  nella  scienzia.  E  207.  Di  molto 
adoperamento,  di  più  provainenti  d'altissimo  senno, 
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ADOPERANTE 


— (  194  )— 


ADOPERARE 


ì 


di  prestantissimo  consiglio  viene  l'arte  ilei  dire  (excr- 
citalio.t'/ <es<o).  [X^ì.]  Salvili.  Disc.  ì.  172.  Essendo 
la  vigilia  un  esercizio  e  un  adoperamento  continovo 
de' sentimenti,  certo  è  die  più  alla  sanità  e  alla  vita 
medesima  parrà  clic  conferisca  del  medesimo  sonno. 
ADOl'ERAiVTE.  Part.  pres.  (/'Adopeiuhe.  Che  ado- 
pera. Dav.  Man.  2.  i.  Ul.  (C)  Il  diinajo  fu  un  tro- 
vato ottimo,  uno  strumento  da  far  beni  infiniti;  se 
alcuno  l'adopera  male,  non  l'adoperato,  ma  l'adope- 
rante si  biasimi  e  si  corregga.  {Quiin foladi Sost.) 

2.  Nel  signi f.  del  §  6  d'Adoperare.  [Val.]  Bart. 
Simb.  96.  Dice  il  vergognoso  spettacolo  che  è  vedere 
un  sacerdote  dell'Altissimo  adoperato  e  adoperantesi 
in  uflicii  da  servitore. 

,3.  t  Nelsi;/nif.  del  §  7  d'Adoperare.  Com.  Dani. 
1.  i.  (QDicé  che  era  pieno  di  sonno,  cioè  non  ado- 
perante virtù.  Vili.  G.  18i.  Questo  Carlo  fu  savio... 
fermo  e  veritiero  d'ogni  sua  promessa,  poco  parlante 
e  molto  adoperante.  Fr.  Bart.  Amm.  Ani.  37.  I 
quali  {medici),  poco  dotti  e  molto  adoperanti,  col  loro 
molto  studiare  uccidono  molti  infermi. 

4.  E  usato  come  Sost.  Vili.  G.  163.  (C)  Ogni  non 
dovuta  vergogna,  fatta  al  suo  corpo,  fu  corona  per- 

Setua  della  sua  buona  fama,  ed  obbrobrio  e  vergogna 
egli  iniqui  e  malvagi  adoperanti.  E  773.  Benché 
non  sia  però  scusa  di  mali  (male)  adoperanti  contro 
al  comune. 

5.  Adoperante  il  Signore,  vale  CoH'ahito  del  Si- 
•nore.  Anche  i  Francesi  dicono  Dieu  aident.  [Tor.) 
\tedit.  Poe.  S.  Fr.  29.  Adempierono  il  comandamento 

a  loro  facto,  et  quello  predicorono  in  ciascun  luogo, 
adoperante  il  Signore. 

AIIOPEIIAHE  ,  ADOl'RAUE,  AimOPERARE  ,  ADDO- 
PUARE,  1  AOPEUARE,  AOPRARE  e  ADOVRARE.  V.  a. 
[t.]  Metter  in  opera,  a  un  uso. 

D.  2.  17.  Centra  il  fattore  adovra  sua  fattura. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  È  anche  la  canna  cosi  debole, 
e  aoperasi  talotla  (talora)  per  appoggiatojo.  Nov. 
Ant.  B.  10.  (C)  Gli  altri  dodici  (lanari  adopero  per 
k  mie  spese.  Giamb.  Vegez.  156.  In  uno  assedio  di 
Capitolio  (Campidoi/lio)  corrotti  i  balestri  per  troppo 
adoperargli ,  non  alibiendo  copia  di  nervi,  le  donne, 
tagliatisi  i  crini,  gli  diedero  a  mariti.  B.  Tcseid.  9. 
75.  Ti  dono  queste  armi...  forse  l'aoprerai  Dove  vie 
più  che  me  n'acquisterai.  E  Dee.  7.  21  ^t.  Eglino  mai 
non  la  rendono  (la  roba) ,  e  noi  la  rendiamo  come 
adoperata  l'abbiamo.  Alam.  Colt.  1.  3.  (Mt.)  Ma 
guardi  prima  ben...  Che  non  tocchi  il  suo  campo  e 
ferro  adopre.  Bed.  Lett.  fam.  1.  293.  (C)  Invio...  do- 
dici prese  di  quella  scorza,  che  con  felice  ed  infallibile 
esito  sogliamo  adoperare  nelle  quartane.  Magai.  Sagg. 
Nat.  esp.  86.  Perchè...  non  poteva  stringersi  d'av- 
vantaggio, fu  in  quel  cambio  adoperato  un  legnetto. 
Menz.  Sat.  261 .  Diamoli  almcn  quel  vestitacelo  antico 
Ch'ella  addoprò  da  Capitan  Spavento.  [F.]  B.  n.  42. 
Gli  avversari  non  potranno  il  saettamcnlo  saettato 
da' vostri  adoperare. 

[t.]  Prov.  Tose.  110.  Non  è  sì  trista  spazza- 
tura che  non  s'adopri  una  volta  l'anno,  ne  si  cattivo 
paniere  che  non  s'adopri  alla  vendemmia.  E  162. 
Chi  porta  spada  e  non  l'adopra.  Ha  bisogno  di  chi  lo 
copra. 

E  fig.  [Cam.]  Sem.  Ori.  i.  15.  15.  Pensale 
voi  che  ognun  le  mani  adopra. 

[t.]  Adoperare  stramcnto  o  cosa  qualsiast  ; 
Usarlo  sovente. 

It.]  Adoperare  acqua  di  malva  o  altra  cosa  per 
rimedio.  Dei  rimediche  usansi  di  mera  precauzione, 
non  si  direbbe  forse  Adoperare. 

Fig.  Adoperar  le  cesoje;  Tagliare  i  panni  ad- 
dosso altrui. 

Adoperare  i  ferruzii,  tutti  i  ferrnzzi;  Usare  ogni 
sforzo  per  arrivare  a  un  pne.  V.  Feuruzzo. 

[t.J  Adoperare  nn  uscio;  Servirsene  per  entrare 
0  uscire.  Cecc.  Comm.  101. 

[t.]  Aduprare  le  mani;  In  senso  diPicchiare  altri. 

Adoprare  il  bastone;  Bastonare, 
i.  Biferito  agli  animali.  Firenz.  t.  2.  e.  167.  (Mt.) 
Si  potevano  adoperare  i  cavalli  alla  soma,  al  cavalcare. 

3.  [Cont.]  E  a  materiali  in  opera  di  costruzioni. 
Gal.  Vit.  21.  Alla  scarsezza  d  abete  (nell'uso  dei 
materiali)  si  riparerà  con  aijoprare  cipresso,  pioppo, 
olmo,  pino,  ecc.  e  cosi  del  resto.  E  33.  Di  cne  ma- 
teria poi  si  abbiano  a  fabbricare  le  mura,  non  sì  può 
stabilire ,  perchè  non  in  ogni  luogo  si  possono  avere 
quei  materiali  che  si  desiderano;  ma  secondo  ove 
tono ,  bisogna  adoprare  o  pietre  lavorate,  o  selci ,  o 
tufo,  0  mattone  colto  o  cruao. 

I.  Fig.  Detto  di  cose  incorporee.  Boec.Dec.20.  (C) 
Masetto  vecchio,  padre  e  ricco...  avendo  saputo  la 


sua  giovinezza  bene  adoperare,  donde  con  una  seme 
in  collo  partilo  s'era,  se  ne  tornò.  E  5.  210.  Alle 
quali  (femmine)  più  si  conviene  d'adoperar  il  tempo, 
quando  l'hanno,  che  agH  uomini.  [F.J  Dep.  Decani. 
Ed.  Le  Monnier,  24.  Non  è  d'una  lingua  inventore 
0  padrone  un  solo,  non  della  greca,  non  della  romana, 
non  della  nostra;  sebbene  un  solo  spesso  vi  è  più  va- 
lente degli  altri,  e  la  sa  meglio  e  più  leggiadramente 
adoperare.  Bocc.  Dee.  9.  X.  Introd.  Alle  cui  leggi 
(cioè  della  natura)  voler  contastare  (contrastare) 
troppe  gran  forze  bisognano,  e  spesse  volte  non  sola- 
mente invano ,  ma  con  grandissimo  danno  del  fati- 
cante s'adoperano.  Le  quali  forze  io  confesso  che  io 
non  le  ho,  né  d'averle  desidero  in  questo;  e  se  io 
l'avessi,  più  tosto  ad  altrui  le  presterei  che  io  per  me 
le  adoperassi.  Bore.  Dee.  Conclus.  Utilmente  adope- 
rare il  tempo.  GwJce.  Op.  ined.  1.  116.  Adoperare... 
diligenza  o  industria.  [Val.l  Leggend.  Tobia,  32.  Per 
l'amore  e  sollecitudine  e  fatica  che  tu  hai  adoperata 
ne' poveri  bisognosi..  Domeneddio  t'ha  voluto  con- 
solare. -^  Contenz.  Anim.  Corp.  50.  (C)  Quando  ella 
(/'anima)  vuole  aoperare  le  suo  virtudi ,  non  puote 
essere  vinta  d'alcuno  suo  nimico.  Tass.  Ger.  9. 65. 
Là  incnidelìte,  là  sopra  i  nocenti  Tutte  adoprate  pur 
le  vostre  posse.  Chiabr.  Guerr.  Got.  4.  7.  ,Ma,  s'ove 
io  giaccio  unqua  tu  ferrai  il  piede,  Adopra  in  me  ciò 
che  pietà  richiede.  Menz.  Art.  Poet.  2.  129.  Qui  un 
saggio  spirto  la  prudenza  adopre.  Salv.  Avveri.  1 . 
3.  2.  37.  (Mt.)  Né  tal  ocr  tallo,  né  fai  per  fallo,  né 
altri  modi  s'adopcrrebliono  (s'adoprerebbero)  senza 
difTormilà.  Pitt.  B.  Cron.  92.  (Ci  Dubitando...  che 
sopra  di  me  non  s'adoperasse  quella  nuova  legge  che 
avevano  fatta.  Pan.  Nat.  Umid.  25.  Così  fatti  voca- 
boli... sogliono  adoprarsi...  in  significato  assai  lai^o 
e  comune. 

[t.J  Adoperare  nn  metodo  nella  scienza. 

[t.]  Prov.  Tose.  296.  Chi  ha  più  giudizio  più 
n'adopri,  segnatam.  nelle  contese,  quando  consigliasi 
a  chi  ha  più  ragione  e  potrebbe  farla  valere,  che 
ceda  per  quella  generosità  eh' è  sovente  la  più  cauta 
prudenza  e  il  più  ardito  coraggio. 

[t.]  Prov.  Tose.  296.  Dio  dà  il  giudizio,  e  poi 
dice,  adopralo.  E  ivi:  Chi  più  n'ha  più  n'adopri  (del 
senno). 

5.  Riferito  a  persona. 

[t.J  Adoprare  uno;  Valersene  a  propria  o  ad 
altrui  utilità.  Può  essere  meno  illiberale  e  più  ri- 
verente che  Servirsene  ;  meno  efficace  e  meno  utile 
che  Valersene.  Dove  posso,  m'adopri;  è  profferta  agli 
altrui  comandi  e  desiderii.  Dav.  L'adoperò  in  fòrti 
affari.  [F.]  Dav.  Tac.Ann.  4.  15.  Condannarono  Lii- 
ciho  capitano  Procuratore  dell'Asia ,  accusato  dalla 
provincia  d'aver  fatto  ufTicio  di  governatore  e  adope- 
rato soldati.  (//  lat.  Manibusque  milìtum  usus  foret.) 
[Cam.]  CeccA.  Comm.  2.  195.  Volendo  far  pur  qual- 
che cosellina.  Ci  bisogna  adoprar  certi  mezzani. 

[t.]  Di  persona  che  uno  faccia  lavorare  a' suoi 
usi  e  fini.  (Voce  che  risica  aver  senso  padronesco 
e  servile.)  Vas.  vii.  209.  Francesco  Giambcrli,  ar- 
chitetto al  tempo  di  Cosimo  de'  Medici ,  fu  da  lui 
molto  adoperato.  [F.J  Guicc.  Bicord.  Poi.  e  Civ. 
155.  Avvertisca  sopratutto  chi  tiene  pratiche  contro 
agli  Stati,  a  non  le  tenere  con  lettere,  perchè  spesso 
sono  intercetto,  e  fanno  testimonio  che  non  si  può 
negare...  Più  sicuro  assai  è  adoperare  uomini  proprìi 
che  lettere. 

E  Adoperare  joer  Costringere  ad  opere  di  fatica. 
|F.]  Diod.  Bib.  volg.  Esod.  ii.  1.  E  gli  Egizi  fa- 
cevano servire  i  figliuoli  d'Israele  con  asprezza.  E 
gli  facevano  vivere  in  amaritudine  con  dura  servitù, 
adoperandoli  intorno  all'argilla  e  a'  mattoni  e  ad  ogni 
servizio  de'  campi.  Tutta  la  servitù,  nella  quale  s  a- 
doperavano,  era  con  asprezza. 

[t  ]  Di  persona ,  e  in  buono  e  in  mal  senso. 
Il  re  adopra  il  ministro,  il  ministro  la  spia,  la  spia 
un'altra  spia,  l'altra  spia  il  galantuomo. 

E  in  senso  affatto  turpe.  Fior.  Viri.  90.  (C) 
Tolse  moglie  (i7  demonio)  ed  ebbene  sette  figliuoli... 
La  settima  fu  Lussuria,  la  quale  egli  non  volle  ma- 
ritare, ma  lascioUa  meretrice,  perché  ogni  uomo  la 
potesse  adoperare. 

6.  Ne  solo  della  persona  altrui ,  ma  pur  della 
propria,  in  forma  di  N.  pass.  Adoperarsi,  che  vale 
Mettere  in  opera  con  particolar  cura  le  forze  del 
corpo,  dell'anima  e  delia  mente  per  conseguire  tale 
0  tal  intento.  Alberlan.  Tratt.  129.  (C)  A  le,  figliuol 
mio  Giovanni,  lo  qual  t'aoperi  nell'arte  di  cirurgia..., 
curai  di  scrivere  alcune  cose.  Conip.  Din  Cron.  51. 
Pregandolo  colle  braccia  in  croce,  per  Dio  s'aope- 
rassc  nello  scampo  de'  suoi  figliuoli.  But.  Com.  Inf. 


3. 1.  Questi  uomini  vecordi  e  ignavi,  che  non  s'ao- 
nerano  in  nulla,  se  non  a  nutricare  il  corpo,  come 
bestie,  dispiacciono  a  Dio  e  al  mondo  e  al  diavolo. 
Bem.  Ori.  68.  36.  E  più  che  prima  si  mostrava 
ardita  Per  Rodomonte  che  s' addopcrava.  Firenz. 
Disc.  Anim.  32.  Fecelo  di  suo  consiglio  reale,  nel 
quale  egli  poi  al  tempo  si  adoperò  con  tanto  amore 
e  fede  e  discrezione,  che...  Varch.  Slor.  272.  Né 
fosse  loro  lecito  per  tre  mesi  pigliare  soldo,  e  ado- 
perarsi né  centra  Cesare  ,  né  centra  il  pontefice. 
Tass.  Ger.  11.  70.  E  già  l'antico  Erotimo ,  che 
nacque  In  riva  al  Po,  s'adopra  in  sua  salute.  Forlig. 
Bicciard.  8.  37.  Adrasto  intorno  alla  donna  s'adopra. 
Fig.  P.  Bim.  1.  156.  (C)  S'egli  è  pur  mio 
destino,  E 'I  cielo  in  ciò  s'adopra,  Ch'Amor  que- 
st'occhi lagrimando  chiuda.  Qualche  grazia  il  me- 
schino Corpo  fra  voi  ricopra. 

7.  E  per  semplicemente  Operare.  Neutr.  D.  1.  24. 
(C)  E  come  quei  che  adopera  ed  istima  (che  opera 
insieme  e  raijiona).  Che  sempre  par  che  innanzi  si 
provveggia.  Senec.  Pist.  5.  Colui  che  adopra,  si  dee 
riposare  ;  e  colui  che  riposa  dee  alcuna  volta  ope- 
rare. Plut.  Vii.  185.  Democrito  dicea  che  conve- 
nevole cosa  è  che  noi  preghiamo  che  possiamo  aver 
ventura  di  buone  idole ,  e  che  ci  ajutìno  di  bene 
aoperarc  contro  il  male  delli  elementi  del  mondo. 
[Camp.]  Volg.  Bibb.  Maccah.  li.  1.  Iddio  bene  ado- 
peri inverso  di  voi,  e  ricordisi  del  suo  testamento, 
lo  quale  egli  parlò  ad  Abraam,  ad  Isaac...  (Bcnefa- 
ciat  vobis  Deus,  il  testo). =  Vili.  G.  214.  (C)  Sem- 
pre adoperando  in  gran  favore  di  Santa  Chiesa.  Malisp. 
Stor.  Fior.  28.  Mirabilmente  adoperarono  in  rifare 
la  città  di  Fiorenza.  E  69.  Messer  Gualterotlo...  con 
molto  studio  adonerò  tanto  col  detto  priore  del  Se- 
polcro, ch'egli  ebbe  il  detto  braccio  di  santo  Filippo. 
Canig.  Bist.  60.  Questa  (la  falsità)  malvagiamente 
l'uomo  invade.  Una  dicendo  e  altra  adoperando.  Alam. 
L.  Colt.  2.  40.  Intorno  meni  Quante  più  larghe  puote 
erpici  e  tregge,  Ove  un  solo  anim.il  per  molli  adopra. 
Varch.  Stor.  1.  163.  E' pare  che  egli  avvenga,  non 
so  per  qual  cagione,  che  i  popoli  molte  volle  indovi- 
nino, e  senza  sapere  i  particolari  quello  si  facciano, 
l'universale  bene  e  prudentemente  adoperi.  [Camp.] 
Mor.  S.  Crea.  In  questo  modo  elli  non  si  rimane  di 
fare  judicio  di  coloro  li  quah  adoperano  iniquamente 
od  intendono  stoltamente. 

[t.]  Prov.  Tose.  21.  Chi  più  vuole  meno  ado- 
pera. (Le  voglie  troppo  intense  riescono  talvolta 
inerti,  e  s'intricano  con  se  medesime,  rome  l'acqua 
non  sa  uscire  da  un  pasco  all'ingiù ,  perché  il  vaso 
è  troppo  grande,  e  la  sua  bocca  troppo  stretta. 

Quindi  Adoperar  d'arme.  Operare  in  fatti  d'ar- 
me. Vili.  G.  (C)  Fu  della  miglior  gente,  e  che  più 
adoperasse  d'arme.  B.  Tescid.  8.  72.  E  fér  maravi- 
gliar chi  gli  mirava.  Tanto  d'arme  cla.scuno  adoperava. 

8.  E  in  signif.  Att.  per  Fare,  Recare  ad  effetto. 
Cavale.  Vit.  SS.  PP.  2. 14.  (C)  Quello...  che  piaccia 
a  Dio,  quello  fa  e  adopera.  Vili.  G.  1.  Acciò  ch'e- 
glino si  esercitino  adoperando  le  vertudi  e  schifino  i 
vizii.  £  131.  Federigo  imperatore  era  quegli  che  piuc 
vi  poteva  adoperare  di  bene.  [Val.]  Serm.  S.  Agost. 
79.  Dice  che  le  opere  sante  di  misericordia  mai  non 
si  partono  da  coloro  che  l'hanno  adoperale.  E  75. 
A  noi  non  basta  adoperare  il  bene,  ma  conviene! 
studiare  di  conservare  il  bene  fatto.  S.  Ag.  C.  D. 
i.  29.  Chi...  penserà  perdere  la  pudicizia,  se  forse 
nella  sua  presa  ed  oppressa  carne  sia  adoperala  e 
compiuta  la  libidine  non  sua?  — :  Bocc.  Dee.  2.  26. 
(C)  Il  fante  di  Rinaldo  veggendolo  assalire,  come  cat- 
tivo, ninna  cosa  al  suo  ajuto  adoperò.  E  3.  186. 
Conosco  il  mio  difetto  essere  stato  grande  in  ciò  che 
contro  a  Tedaldo  adoperai.  [(]amp.]  Volg.  Bibb. 
S.  Paol.  Tess.  ii.  3.  Noi  udimmo  che  sono  alquanti, 
i  quali  in  tra  voi  stanno  in  riposo  e  non  adoperano 
niente  (Nihil  operantes).  E  Salm.  6.  Partitevi  da  mi; 
tutti  voi  che  adoperate  la  iniquitade  (Qui  operamini 
ìniquitatem,  il  testo). 

9.  E  con  modo  meno  usato.  Dar  opera  a  checches- 
sia. Cavale.  Vit.  SS.  PP.  2.  138.  (C)  Fa  dunque 
bisogno  che  l'uomo  sia  tutto  perfetto  e  adoperi  la 
sua  salute  sollecitamente.  Vili.  G.  690.  E  di  certo 
se  papa  Giovanni  fosse  più  lungamente  vivuto,  elli 
avrebbe  aoperato  ogni  abbassamento  a  dannaggio 
de'  Fiorentini.  Vili.  M.  391.  Sospetto  fu  che  '1  con- 
sìglio del  re  avesse  aoperato  alla  sua  morte...;  se  na- 
turai fu,  assai  fu  a  grado  al  re  e  al  suo  consiglio. 

10.  Fig.  Appropriato  ad  enti  incorporei.  Att.  e  N. 
[Camp.]  Volg.  Bibb.  Maccab.  li.  1.  Iddio  bene  ado- 
peri inverso  di  voi  (Bcnefaciat  vobis  Deus,  i7  testo). 
=  Cavale.  Discipl.  Spir^  43.  (C)  Poi  dunque  uou 


ADOPERATISSIMO 


-(  195  )— 


ADORARE 


possiamo  sapere  quello  die  Iddio  adopera  dentro,  né 
quello  che  di  noi  debba  essere;  stolta  cosa  è  anteporci 
a  ninno.  Alam.  Culi.  1.  3.  [Mt.)  Nulla  è  stagion  dove 
sì  spesso  adopre  L'umido  suo  valor  l'Austro...  Frane. 
Barber.  Docum.  Ani.  12i.  (C)  Puossi  dir  ciascuna 
{donna)  Non  operante,  ma  cagion  dell'ovra.  Per  cui 
natura  in  tal  maniera  adovra. 

E  in  signi f.  d'Essere  in  vigore ,  in  azione. 
[Camp.]  Volg.  Art.  Am.  3.  Infino  che  l'ingegno 
adopera ,  domandate  e  prendete  quinci  li  animoni- 
menti  e  le  regole  d'Amore  (Dura  favet  ingenium,  il 
testo). 

ìi.  E  usato  a  modo  di  Sost.  [t.]  D.  Vit.  N.  64. 
Perchè  villana  morte  in  gentil  core  Ha  messo  il  suo 
crudele  adoperare.  =  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit. 
556.  (C)  Vanità  mi  mostrava  La  luce  copiosa  II  mio 
adoperare.  Quando  considerava...  [Cim.]Boson.Danf. 
■Hi.  La  spada  nuda  vuol  dir  la  paura.  Che  al  male 
adoperar  dovemo  avere. 

12.  E  riferendosi  alla  consegtietiza  dell'opera- 
zione, prendesi  per  Cagionare,  Produrre,  ecc.  [F.] 
P.  Cam.  25.  Tacer  non  posso  ;  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core.  =  Bocc.  Dee. 
4.  184.  (C)  Ogni  cosa  faceva  che  poteva,  per  rien- 
trarle nello  animo,  ma  niente  parendogli  adoperare,  si 
dispose,  se  morir  ne  dovesse,  di  parlarle  esso  stesso. 

Appropriato  alle  cose.  Cavale.  Specch.  Pen. 
32.  (C)  E  questo  adopera  tre  morti,  cioè  del  corpo,  che 
se  ne  consuma  e  si  dissecca.  E  39.  La  Iribulazione 
adopera  pazienzia,  e  la  pazienzia  probazione.  Pallad. 
Agric.6.  La  sanità  dell'aere  si  dimostra...;  guardando 
a' corpi  degU  uomini,  se  sono  di  colori  sani...  e  se 
le  foci  della  gola  al  suono  adoperano  voce  liquida. 

13.  Quindi  Avere  effetto.  Avere  efficacia.  Neutr. 
D.  1.  28.  (C)  Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato  Eunoè 
si  chiama;  e  non  adopra,  .Se  quinci  e  quindi  pria  non 
è  gustato.  Cresc.  Agric.  289.  Djie  piante  hanno  duo 
qualità  eguali ,  secondo  l'essenzia ,  e  nientedimeno 
disagguaglialamcnte  aoperano.  £  363.  Se  vuogli  [vuoi) 
che  l'ossimele  aoperi  più  fortemente ,  non  cuocer  la 
squilla  nella  pasta.  E  6.  86.  1 .  L'origano  è  caldo  e 
secco  nel  terzo  grado...  ed  ènne  di  due  maniere,  cioè 
salvatico  e  dimestico  ;  il  salvatico  adopera  più  forte- 
mente, il  dimestico...  adopera  più  soavemente.  Adr. 
M.  Opusc.  Plut.  2.  214.  Le  quali  parole  intese  da 
Dionisio,  si  adopraro  che  Io  fé'  crociliggere. 

11.  Pili  specialmente  riferiscesi  ad  effetto  buono. 
Conferire,  Giovare.  Ginmb.  Introd.  Viri.  68.  (C)  E 
cosie  {cosi)  interviene  che  chi  ha  l'una  di  queste  virtù 
sanza  {senza)  l'altra,  non  li  adopera  neente  {niente). 
E  Vegei.  80.  Coloro  che  di  cavalleria  sono  scaltriti, 
credono  che  più  adopera  alla  santade  del  corpo,  il 
provare  dell'arme...,  che  la  cura  de' medici.  Cresc. 
Agric.  i.  160.  Molto  adopera  alle  vigne  il  metter  del 
letame  spesso,  a  far  molto  frutto.  Pallad.  Agric. 
47.  Molto  {i  bagni)  adoperano  ed  a  salute  del  corpo, 
ed  a  diletto. 

15.  E  per  Riuscire.  Passav.  Specch.  Penit.  142. 
(C)  A  coloro  che  amano  Dio,  tutte  le  cose  s'adope- 
rano in  bene.  S.  Ag.  C.  D.  \.  10.  (jW/.)  Alli  amatori 
di  Dio  ogni  cosa  s'adopera  e  ritorna  in  cene. 

16.  t  £  Att.  per  Procacciare,  Cagionare.  [Camp.] 
Volg.  Bibb.  Prov.  Sai.  10.  La  mano  pigra  adoperoe 
povertade  ;  ma  la  mano  de'  forti  apparecchia  divizie 
(Egestatem  operata  est,  il  testo). 

ADOPERATISSIMO.  Agg.  sup.  di  Adoperato.  Bai- 
din.  Decenn.  6.  259.  (C)  Si  diede  agli  studii  di  archi- 
tettura sotto  alla  disciplina  del  padre  che  per  esser... 
adoperatissimo  nella  nostra  citta  in  ogni  sorla  di  no- 
bili fabbriche,  potè  in  breve  condurlo  a  stato  di  tanta 
pratica,  che  bastasse... 

ADOPEttATlVO  e  t  AOPERATIVO.  Agg.  Da  Adope- 
rare. 

2.  Per  Operatore.  Veli.  Cron.  62.  (C)  lo  ne  fui 
aopcrativo  per  rendergli  cambio  di  mio  padre. 

ADOPERATO,  ADOPRATO ,  e  t  AOPER.ATO ,  AO- 
PRATO e  ADOVRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ado- 
perare ,  ecc.  B.  Leu.  Pin.  Ross.  276.  (C)  Utili 
cose  sono  le  bene  adoperate  ricchezze,  ma  molto  più 
la  onesta  povertà  è  portabile.  Rondinell.  Relax.  Coni. 
43.  Visitato  da'  parenti  nella  malattia,  portato  a  sep- 
pellire all'ordinario ,  le  sue  masserizie  adoperate  e 
maneggiate  ,  infettò  tutto  quel  borgo.  [F.]  Bocc.  Dee. 
Conclus.  Ciascuna  cosa  in  se  medesima  è  buona  ad 
alcuna  cosa,  e  male  adoperata  può  essere  nociva  di 
molte. 

2.  Nel  signi f.  del  §  4  d'Adoperare.  Salvin.  Disc. 
2,  141.  Acciocché  sopra  le  allre  lingue  volgari...  la 
nostra  italiana  con  questa  maestria  di  girare  i  periodi, 
presa  in  prestito  da  Latini  e  con  sobrietà  di  giudizio 


adoperata,  si  innalzasse.  Vili.  M.  209.  Adoperalo  {il 
senno)  con  piena  providenza,  fornito  e  apparecchiato 
di  grandissime  forze,  non  potere  pervenire... 

3.  [t.]  Di  cosa  cominciata  a  usare,  non  nuova 
cioè,  ma  neanche  logora.  Non  solo  di  vestito  o  di 
arnese,  ma  di  persona  pur  troppo  potrebbesi  dire 
Adoperato,  e  miaiuVè  così  epiteto  ha  mal  senso.  = 
Bern.  Rim.  Èuri.  1.  96.  {C)  Egh  ha  una  berretta 
adoperata,  Più  che  non  è  'I  breviario  d'un  prete. 
Ch'abbia  assai  divozione,  e  poca  entrata. 

4.  Per  Operato.  Bocc.  Dee.  8.  304.  (C)  Questo  è 
adunque  il  gran  male,  il  gran  peccato,  il  gran  fallo 
adoperato  da  Gisippo. 

5.  In  forza  di  Sost.  Per  La  cosa  o  La  persona 
adoperata.  Dav.  Mon.  2.  4.  141.  (C)  Bart.  Dan. 
Gin.  15.  3.  Non  perchè  gli  adoperali  in  quell'apo- 
stolico ministero  fossero,  o  per  iievolezza  di  spirito 
m'eno  in  forze  di  quanto  era  bisogno  averne...,  o  mal 
forniti  di  senno...,  ma  perché... 

ADOPERATORE,  ADOPRATORE,  e  ant.  AOPRATORE. 
Verb.  m.  d'ADOPERARE.  Che  adopera.  Chi  adopera. 
Buonarr.  Cical.  3.  1.  85.  (C)  I  {pinimei)  saettatori 
e  adopratori  di  fionda  i  piedi  li  circondarono  (a  Er- 
cole), ammirando  la  loro  grandezza. 

[t.]  Sappia  il  governante  essere  adopratore  d'uo- 
mini, collocando  ciascuno  al  suo  posto. 

2.  Per  Operatore.  Vili.  G.  (C)  Tu  fosti  traditore, 
e  adoperator  della  morte  del  tuo  signore.  [Cam.]  E 
7.  116.  E  per  la  detta  novità  di  Fucecchio,  onde  i 
Malpigli  e  i  alangiadori  di  Samminiato  furono  adope- 
ratori  e  cagione,  il  luglio  appresso  ebbe  zuffa  e  bat- 
taglia tra  loro  in  Samminiato.  ^^PtH.  B.  Cron.  90. 
(C)  Luigi  fratello  di  Buonaccorso,  essendo  de'  priori, 
tu  capo  e  adoperatore,  che  il  Comune  di  Firenze  fece 
pace  collo  re  Lanzelao. 

ADOPERATRICE.  Verb.  f.  d'ADOPERATORE.  Libr. 
Cur.  Febbr.  (C)  Per  potere  resistere  alla  cagione 
adoperatrice. 

ADOPERAZIOiXE.  S./'.  Da  ADOPERARE.  Operazione. 
Benciv.  Cur.  Malati.  (C)  Lo  elleboro  fae  violenta  e 
lunga  adoperazione. 

A  DOPPIO,  Posto  avverb.  ,  che  anche  ADDOPPIO 
congiuntamente  si  scrive.  Doiipiamente,  Duplicata- 
mente. Cavale.  Pungil.  14.  (.¥.)  Per  essa  {lingua) 
l'uomo  molto  può  meritare  a  doppio.  Pasc.  Siliiì.  4. 
5.  Io  di  subito  pensai  a  voi,  per  farvi  benefizio  a 
doppio. 

2.  Col  verbo  Sonare,  vale  Sonare  più  campane 
insieme.  E  fig.  detto  di  Chi  semamisura  dice  male 
d'altrui  o  percuote  altrui.  (C) 

ADOPRABllE.  V.  Adoperabile. 

ADOPRARE.  V.  ADOPERARE.  Sniv.  Avveri,  i.  2. 
15.  (C)  Adoprare,  sgom'jrare,  temprare...  per  ado- 
perare, sgomberare,  temperare...  si  lasciano  il  più 
al  verso,  e  solo  ad  alcuni  tempi  opportuni  che  c'in- 
segnano i  maestri  del  ben  parlare  ;  ma  rade  volte 
son  messi  in  opera  dal  favellare  sciolto,  [t.]  Oggid'i 
sovente  Adoprare,  anche  parlando,  suona  pm  facile 
e  più  spedito.  Segnatam.  nell'opere  gravi  e  impor- 
tanti. Adoperare,  talvolta  direbbesi  che  cade  meglio. 

ADOPRATO.  V.  Adoperato. 

ADOPRATORE.   V.  Adoperatore. 

1  AD  ORA.  Posto  avverb.  Ora,  Adesso.  Bocc.  Vis. 
2.  (C)  Ma  dimmi,  che  luce  É  quella,  che  là  entro  io 
veggio  ad  ora? 

AD  ORA  AD  ORA,  e  A  ORA  A  ORA.  Posto  avverb. 
Ad  ognora,  A  ogni  poco,  Che  è  che  é.  Non  coni. 
B.  FU.  2.  235.  (C)  I  paurosi  animali,  e  i  feroci 
insiememente  gli  parevano  per  paura  fuggire  nelle 
caverne  delia  terra ,  e  gli  uccelli  a  ora  a  ora  cader 
morti.  P.  Canz.  8.  7.  Però  che  ad  ora  ad  ora 
S'erge  la  speme.  D.  i.  15.  Ad  ora  ad  ora  M'inse- 
gnavate come  l'uom  s'eterna.  Ar.  Fur.  25.  6.  Che 
ad  or  ad  or  in  modo  egli  affrettava,  Che  nessun  tempo 
d'indugiar  le  dava. 

2.  E  per  Di  quando  in  quando.  Segn.  Mann.  Dee. 
2.  4.  (iV.)  Non  ti  appagare  però  di  fare  solamente 
qualche  buon'opera  ad  ora  ad  ora... 

ADORABILE.  [T.j  Agg.  Degno  d'essere  adorato. 
Dio  solo  è  propriamente  adorabile,  [t.]  Adorabile 
provvidenza,  Adorabili  benefizi  del  Redentore,  Ado- 
rabile Sacramento.  =  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  63. 
(C)  Adonibile  mistero.  Segner.  Crist.  Instr.  1.  426. 
Giudìcii  di  Dio,  più  adorabili  che  scrutabili. 

[t.]  Adorabili  anco  i  dolori,  in  quanto  donatici 
come  prova,  espiazione,  consìglio,  occasione  di  me- 
rito. 

2.  Per  i;)er6.  Adorabile  bontà,  Adorabili  maniere. 
Per  abuso.  Donne  adorabili  chiamansi  le  meno 
venerabili  o  men  rispettate. 


Per  ironia,  venutaci  di  Francia,  e  da  lasciar» 
che  vada  di  là  da  Nizza,  Adorabile  !  è  esclamazione 
di  scherno. 

ADORABILISSIMO.  [T.l  Superi.  d'ADORABlLE.  Se- 
gner. Crist.  Instr.  3.  551.  L'adorabilissima  volontà 
di  Dio.  (/  sensi  d'Adorabile  abusivi  e  profanatori, 
il  superi,  non  liha.)  [t.]^  Adorabilissimo  Sacramento. 

ADORABILITÀ.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Adorabile. 
Bellin.  Disc.  Anat.  3.  93.  (C)  E  gli  uomini  a  una 
esaltazione  del  corpo  loro  cosi  sovrana  e  si  sola,  tutta 
adorabililà ,  tutta  Dio ,  non  ne  andranno  smarriti  e 
tutti  fuor  di  se  stessi  per  lo  stupore?  (L'esempio  non 
è  imitabile  cos'i  per  l'appunto  ;  ma  può  la  voce  aver 
ttso  migliore  opportuno.) 

[t.]  Per  celia,  ironia  e  in  biasimo  appunto  del- 
l'uso profano:  L'adorabilità  di  certe  femmine  cresce 
0  scema  secondo  il  crescere  o  Io  scemare  di  certe 
speranze. 

ADORABILMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  ADORABILE,  [t.] 
Maestà  divina,  adorabilmente  tremenda. 

Per  celia.  Fam.  Lettere  di  donna  adorabilmente 
spropositate. 

ADORAMENTO.  [T.]  S.  m.  Verb.  d'ADORARE.  [t.] 
S.  Cai.  Leti.  215.  =  Pas«(iv.  Specch.  Penit.  248. 
(C)  Fargli  alcuno  sacrificio  o  reverenzia  d'adoramento. 
But.  Cam.  Parad.  8.  1.  Di  quinci  venne  l'adora- 
mento  dello  statue.  Dav.  Tac.  Ann.  93.  Seguilo  ne' 
suoi  privali  ragionari  di  rifiutare  simili  adoì-amenti. 
[t.|  Raro  nell'uso.  Oltre  all'esprimere  l'atto,  può  per 
celta  0  per  ironia  denotare  gli  affettati  segni  d'os- 
sequio 0  d'affetto  di  cui  taluni  son  larghi  a  persone 
da  chi  sperano  o  temono  senza  però  stimarle  non  che 
venerarle.  Coloro  che  dileggiano  l'adorazione  del  Fe- 
dele ad  oggetti  che  egli  sinceramente  e  pensatamente 
crede  maggiori  dell'uomo ,  largheggiano  in  adora- 
menli  ridicoli  a  ladroni  arricchiti,  a  donne  che  fanno 
fango  di  sé. 

ADORANDO.  [T.l  Agg.  Da  doversi  adorare.  Non 
com.,  e  appena  conceduto  al  verso;  dove  a  volerlo 
qualche  rara  volta  adoprare ,  sarà  più  chiaro  nel 
fem.  0  nel  pi.  del  muse,  acciocché  sia  tolto  l'equi- 
voco del  gerundio.  Menz.  Bim.  (C)  Adoranda  croce. 
E  6i.  E  i.  124.  Adoranda  soglia. 

ADORANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'ADORARE.  Baldin. 
Decenn.  5.  156.  (C)  S.  Elena  adorante  la  S.  Croco. 
Salvin.  Pros.  Sacr.  366.  (C)  Vedi  sotto  di  lei 
starsene,  giubilante  e  adurante,  tutta  la  corte  di  pa- 
radiso. 

Serdon.  Leti.  Ind.  volg.  826.  (C)  Passeggieri, 
adoranti  la  luna  e  '1  sole  e  cervi  e  altri  animali,  con 
diversi  riti.  [Cam.]  Poem.  Intellig.  394.  Fu  presa 
Elena  adorante  la  diana. 

Assol.  Adr.  G.  B.  in  Vit.  Vasar.  2.  21.  (GA.) 
Una  tavola  {dipinta  da  Apollodoro  ateniese)  entrovi 
un  sacerdote  adorante. 

Nel  senso  di  Pregante,  ma  che  si  accosta  al 
precedente;  onde  può  riguardarsi  come  vivo  e  degno 
dell'uso.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Agg.  Prol.  il.  Ado- 
rante così  per  sé  come  per  lo  popolo,  domandava  che 
quella  promissione  da  Dio  fosse  adempiuta. 

Per  iperb.  Bellin.  Lett.  4.  1.  26.  (C)  Senti- 
mento di  venerazione  adorante,  con  la  quale  io  ri- 
guardo quella  maravigliosa  accademia. 

ADORARE  e  t  AORARE.  [T.]  V.  att.  Rendere  con 
atti  esterni  culto  a  Dio  e  onore  religioso  agli  uomini 
e  alle  cose  che  sono  a  lui  consacrate.  Volg.  Pisi. 
Vang.  40.  (C)  Egli  è  scritto  :  il  tuo  Signore  Iddio 
adorerai,  e  lui  solo  servirai.  Gio.  Celi.  Lett.  I  suoi 
adoratori  conviene  l'adorino  in  ispirilo,  [t.]  Savon. 
Tratt.  Um.  Viene  tempo,  ed  è  ora  al  presente,  che 
li  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  ispirilo  e  ve- 
ritade.  =  Dant.  Inf.  4.  (C)  E  se  furon  dinanzi  al 
Cristianesmo,  Non  adorar  debitamente  Dio.  Segner. 
Mann.  Magg.  31.  1.  Dite,  con  venerarmi  dentro 
il  cuor  vostro ,  che  me  solo  conviene  adorare.  But. 
Com.  4.  Doveano  adorare  il  Padre  e  'I  Figliuolo  e  lo 
Spirito  Santo,  siccome  un  Iddio  in  tre  persone.  Pidc. 
Luig.  Morg.  5.  10.  Si  battezzerae  e  Cristo  adorerae 
{battezzerà,  adorerà). 

Delle  adorazioni  false.  Dav.  Tac.  Germ.  volg. 
2.  549.  (C)  Adorano  (i  Germani)  sovra  gli  altri 
Iddìi  Mercurio,  a  cui  hanno  per  bene  in  certi  giorni 
sacrificare  nomini.  Vit.  SS.  PP.  i.  19.  51.  2.  (GA.) 
Adorare  per  Iddìi  quelli  de'  quali  le  vostre  scritture 
medesime  recitano  che  furono  uomini  pieni  di  molti 
peccati.  Segner.  Quares.  Pred.  6.  1.  59.  Adorava 
una  turba  immensa  di  stupide  deità,  sassi  immobili, 
tronchi  muti,  melalli  sordi.  Segner.  Pred.  91.  (C) 
La  testuggine  adoravano  i  Trogloditi.  11  bue  adora- 
vano quei  d'Eliopoli.    Tass.  Gerus.  15.  28.  Altri 
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adora  le  belve,  altri  la  grande  Comune  madre,  il  sole 
altri  e  le  stelle.  Cavale.  Vii.  SS.  PP.  volg.  i.  52. 
Adorate  gli  clementi ,  le  creature  e  gli  uomini  che 
furono  pessimi,  e  le  dcmonia  negl'idoli.  Tass.  Geriis. 
2.  2.  Questi  or  Maconc  adora,  e  fu  cristiano  ;  Ma  i 
primi  riti  anco  lasciar  non  puotc. 

t  ColFK.  Zibald.  Andr.  91.  (C)  Adorano  al  Sole 
e  alla  Luna  e  agl'idoli.  (Non  del  culto  religioso  abi- 
tuale ,  ma  dell  alto  estrinseco  dell'orazione  e  della 
preghiera,  potrebbe  forse  parere  degno  ancora  del- 
Tuso.)  [Tav.l  Yit.  S.  Dorot.  iv.  127.  [Camp.J  Volg. 
Bibb.  Ps.  V.  =  Oli.  Com.  Dant.  Purg.  13.  227. 
(GA.)  Per  allegoria  dice  {Dante)  come  Virgilio...  adorò 
al  Sole,  cioè  a  Dio.  [Camp.J  Bibb.  volg.  Ps.  5.  Ado- 
rerò a  te.  Signore,  e  tu  udirai.  E  Ps.  27.  Odi  la  boce 
mia  quando  adoro  a  te.  E  Gio.  17.  Rubr.  Cristo  adora 
al  Padre  che  '1  chiarifichi. 

2.  Segnatam.  Degli  atti  esteriori  del  culto,  se- 
condo l'origine  della  voce,  da  Os,  che  comprende 
l'inchinare  a  terra  il  viso ,  e  quindi  di  necessità  la 
persona  tutta  e  il  volgerlo  in  alto  o  indirizzarlo 
all'oggetto  venerato,  e  l  atteggiare  il  viso  e  la  bocca 
a  preghiera,  e  l'accostare  alta  bocca  la  cosa  che  in- 
tendesi  venerare,  o  una  parte  o  un  segno  di  quella. 
Quindi  adorasi  con  inchini ,  con  atti  delle  labbra, 
delle  mani ,  con  preghiere,  con  sacrifizi,  con  visite 
a  persona  o  a  luoghi,  [r.]  Nell'inno  della  Messa  : 
V'adoriamo,  Vi  glorifichiamo,  rendiamo  grazie  a  Voi. 
=  Serdon.  Ist.lnd.  3.  116.  (Gh.)  Stare  ginocchioni 
e  alzare  le  mani  al  cielo,  e  adorare  Cristo  pendente 
in  croce.  Cavale.  Frut.  Ling.  cap.  7.  36.  ed.  Silves. 
I  Farisei,  li  quali  Cristo  riprende  che  si  ponevano 
adorare  nei  luoghi  delle  piazze.  [Cam.)  Beni.  Ori.  1 . 
17.35.  Inginocchiati ,  in  atto  che  s'adora.  [Camp.] 
Volg.  Bibb.  1.  48.  Ed  allora  Josef,  incliinato  nella 
terra,  adoroc.  =  Vola.  Pist.  Vaiig.  22.  (C)  Trova- 
rono il  fanciullo  con  Maria  sua  madre,  e  inginocchia- 
ronsi  e  adoraronlo.  [t.]  Adorare  il  Sacramento.  ~- 
Bocc.  G.  ì.  n.  i.  V.  i.  129.  130.  (Gh.)  Quando 
avesse  alcuna  fatica  durata  o  adorando  o  andando  in 
pellegrinaggio. 

Degli  usi  antichi.  Adr.  M.  Opusc.  Plut.  volg. 
3.  IH.  (C)  Gli  Iddii  adoravano  in  tal  maniera,  o  per 
umiltà  coprendosi  la  testa,  o  piuttosto  per  avvertenza 
che  le  loro  preghiere  non  fussero  impedite.  Domen. 
Plin.  volg.  2.  882.  Nell'adorare  mettiamo  la  man 
ritta  alla  bocca,  e  aggiriamo  tutto  il  corpo  (Badavano 
di  non  lo  tenere  troppo  rivolto  a  sinistm,  parie  in- 
fausta a  più  popoli,  ai  Galli  fausta).  Firenz.  Asin. 
118.  Attoniti  per  la  indicibile  leggiadria,  mettendosi 
la  man  destra  col  dito  grosso  sotto  a  quelli  due  che 
gli  surgono  accanto,  in  guisa  di  color  che  adorano, 
alla  bocca,  come  se  essa  fosse  stala  Venere,  religio- 
samente l'adoravano.  Marc.  Poi.  Mil.  1 .  80.  Si  leva 
un  grande  Parlato  (Prelato)  e  dice  ad  alta  boce  (l'oce): 
inchinate  e  adorate  :  e  cosi  tosto  com'egli  ha  detto, 
questi  hanno  tutti  la  fronte  in  terra ,  e  dicono  loro 
orazioni  verso  lo  Signore  ;  allotta  (allora)  l'adorano 
come  Iddio. 

[t.]  Adoransi  anco  i  segni  della  celeste  potenza 
e  bontà,  0  che  tali  si  credano.  Virg.  Sanctum  sidus 
adorat  (i7  razzo  apparitogli  e  dileguatosi). 

5.  Per  eslens.  Degli  spiriti  celesti.  Dani.  Par.  18. 
(C)  0  milizia  del  ciel...  adora  per  color  che  sono  in 
terra,  Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo...  (Qui  sta 
in  parte  anco  per  il  semplice  Pregare;  ma  nel  piti 
comune  in  questo  senso  è  usitato;  onde  nella  messa: 
Adorant  Dominationes.)  Chiabr.  lìim.  3.  225.  Ado- 
rando inchina  fìaccoisc  i  detti  la  stellante  reggia. 

i.  Assol.  Il  fare  alti  d'adorazione,  non  a  modo 
di  Neutr.,  ma  sottint.  un  nome.  Dio  o  sim.  Cavale. 
Alt.  Apost.  volg.  27.  (C)  Salirò  al  tempio  ad  ado- 
rare. Ivi,  160.  (Gh.)  Venni  in  Gerusalemme  per 
adorare  al  tempio,  [t.]  Adorare  dinanzi  a  Dio.  {Ps. 
Adorabunt  in  conspectu  ejus  universa  famiiia;  gen- 
tium.) 

S.  Delle  imagini  e  memorie  sacre.  Vii.  S.  Mar. 
Madd.  3  99.  (C)  Quando  la  Donna  nostra  giunse 
dinanzi  alla  Croce,  sì  s'inginocchiò,  e  con  doloroso 
pianto  l'adorò,  e  fue  la  prima  persona  che  adorasse  la 
Croce.  Serdon.  Leti.  Ind.  vola.  732.  — V(7.  SS.  PP. 
1.  19.  51.  2.  (Gh.)  Bart.  Dan.  Cin.  18.  192.  (C) 

II  Mandarini)  adorare  tre  e  quattro  volte  l'imagine 
lei  Redentore.  Tass.  Gerus.  20.  U4.  Il  gran  sepolcro 
adora,  e  scioglie  il  voto. 

Adorare  il  ùtello  d'oro.  Anche  a  modo  di  prov. 
fam.  Apprezzare  soverchio  la  ricchezza  in  sé  e  in 
altri.  Jt.  I  Savon.  Pred.  25.  in  Ps.  :  Quam  bonus. 
Sedotti  coloro  clic  avevano  ricevuto  il  carattere  della 
bestia  e  che  adorarono  la  sua  'macine.  =zNm.AHt. 


ed.  Tose.  75.  (Gh.)  Adorare  quella  statua  di  Mars. 
Car.  Eneid.  i.  2.  261.  Voi,  cultri  nefandi,  Cui  fug- 
gendo anco  adoro,  a  quel  ch'io  dico  Per  testimonii 
invoco  (Dice  Simone  fingendosi  condannato  al  sa- 
grifizio). 

6.  De'  Santi  non  i  cos'i  proprio  come  Venerare, 
e  importa  evitarlo  per  non  dare  appiglio  alle  pedanti 
e  squallide  meschinità  protestanti.  Boce.  Decani.  3. 
211.  (C)  Essendo  per  santo  adorato.  Boce.  g.i.n.i. 
V.  ì.p.  Hi.  (Gh.)  Andare  e  accender  lumi  e  adorarlo 
e  abotarsi  (votarsi).  [Cors.]  Pallav.  Leti.  t.  2.  p.  89. 
Adorare  queste  sacrosante  reliquie  (di  S.  Traspadano). 
[Cam  ]  Bern.  Ori.  1.  16.  3f.  Né  mai  Santi  né  Dio 
volse  adorare. 

A  modo  di  prov.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit. 
260.  (C)  Santo  non  adorare  Innanti  che  sia  morto. 
(Aspetta  la  fine  dell'uomo  per  lodarlo  e  giudicarlo.) 

7.  E  perché  adorando  si  chiede  a  Dio  grazia.  Ado- 
rare sta  per  il  semplice  Orare  ;  senonch'è  dice  qual- 
cosa più:  l'orazione  umile,  accompagnata  con  atti 
di  culto.  (Non  com.)  [t.]  Prov.  Tose.  228.  Lavora 
come  avessi  a  campare  ognora  ;  Adora  come  avessi 
a  morire  allora.  (E  qui  bello  il  porre  insieme  con 
la  preqhiera  i7 /of oro.)  JCamp.]  Volg.  Bibb.  1.  20. 
S.  Paol.  Ef  3.  Rubr.  E  Pist.  S.  Gir.  160.  EGiov. 
17.  Rìtbr.=:Dant.  Purg.  5.  (C)  Ben  per  me  s'adori. 
Perch'io  possa  jurgair  le  gravi  offese.  Bui.  Com.  ivi. 
A  Dio  si  porga  preghi  per  me.  Sig.  Viag.  Sin.  72. 
(Man.)  Luogo  dove  gli  apostoli  dormirono ,  quando 
Cristo  adorava  al  Padre.  Giamo.  Introd.  Viri.  341. 
Oli.  Com.  Dant.  Pura.  11.  174.  175.  (GA.)  In  tutte 
queste  cose  bisogna  di  ricorrere  a  Dio...  Infino  che 
noi  adoriamo,  cresce  il  desiderio,  cresce  il  merito, 
cresce  il  benefizio.  Com.  Dant.  Purg.  175.  Cavale. 
Alt.  Apost.  volg.  48.  Fiorelt.  S.  Frane.  79.  Scarp. 
Serm.  S.  Ag.  volg.  92.  Vit.  S.  Margher.  13.  137. 
(C)  In  questo  senso  Pregare  colla  parile.  Che.  Giamb. 
Introd.  Viri.  250.  Com.  Dani.  Purg.  146.  Prov. 
Chi  per  altri  adora,  perse  lavora.  (Le preghiere  e  ogni 
bene  fatto  in  altrui  prò  torna  utile  a  noi.) 

8.  Del  Papa,  modo  abusivo ,  da  lasciare  alla 
Storia.  Dell'inchinarsi  che  fanno  i  Cardinali  eleg- 
genti al  Papa  novello,  e  così  riconoscerlo:  anzi  tal- 
volta cos'i  eleggerlo  senza  scrutinio.  Pallav.  Stor. 
Conc.  13.  11.  10.  Questi  pur  superavano  di  tre  (non 
potendo  l'eletto  adorare  se  stesso)  la  porzione  rimasta 
per  impedire.  EH.  Per  contrario  quei  ch'erano  raii- 
nati  nella  cappella  per  adorare  il  Caraffa...  perseve- 
rarono costanti.  Seqn.  Stor.  Fior.  2.  46.  (Gh.)  In- 
ginocchiatisegli  a'  piedi,  l'adorarono  per  Papa.  Car. 
leti.  Fam.  1.  62.  (C)  Quelli  che  tenevano  da  lui, 
l'adorarono;  gli  altri,  vedendo  la  cosa  sì  ristretta, 
per  paura  accederono. 

Dell'inchinarsi  che  fanno  al  Papa  i  fedeli  per 
venerazione,  o  per  cerimonia,  o  anche  per  forza. 
Coslan.  Aug.  Ist.  11.  2.  206.  (Gh.)  Il  Re  Luigi 
andò  in  Bologna  ad  adorare  il  nuovo  Papa.  Chiabr. 
Ale.  Pros.  ined.  76.  Venne  per  la  solennità  del 
SS.  Giubileo  il  Principe  di  Polonia  ad  adorare  in 
Roma  Urbano  Vili.  Maff.  G.  P.  Vit.  Confess.  in 
Vit.  S.  Slef  2.  146.  2.  Adorato  umilmente  il  Pon- 
tefice romano.  Mach.  Stor.  1.  32.  (C)  Fu  costretto 
(Federigo)  andare  ad  adorarlo  (i7  papa)  a  Vincgia. 

9.  Degli  uomini,  non  come  ministri  delle  cosesacre, 
ma  come  polenti  più  temuti  che  venerati.  Il  farsi 
adorare,  ai  tiranni  segnatam.  asiatici ,  era  quasi 
statuto.  Adoravansi  e  col  dar  della  fronte  a  terra, 
tenendo  le  mani  dietro  le  spalle,  come  per  togliere 
a  sé  la  forza  e  la  figura  d'uomo  ;  e  prendendo  il 
lembo  della  veste  a  baciare.  Onde  dicevasi:  Adorare 
la  porpora.  Di  lì  l'adorazione  agli  imperatori  Romani 
come  a  Dei.  Dav.  Tac.  Ann.  4.  37.  169.  (Gh.)  Il 
farmi  per  ogni  provincia  sagrare  imagini  e  adorare 
sarebbe  ambizione  e  superbia.  Ivi,  1.  78.  (C)  Delle 
imagini  e  luoghi  per  lui  (Germanico)  adorare ,  non 
si  raccorrebbe  il  novero. 

In  senso  più  lato;  Chi  vuole  adorazione  di- 
ventando adorante,  come  spesso  il  tiranno  diventa 
schiavo.  Dav.  Tac.  Slor.  volg.  2.361.  (C)  Né  man- 
cava esso  (Olone)  di  stender  le  mani ,  adorar  quella 
turba,  lanciar  baci,  far  lo  schiavo  per  esser  fatto 
padrone.  [F.]  Mach.  Disc.  Dee.  TU.  Liv.  lib.  2. 
Proem.  E  tanto  sono  questi  vizii  più  detestabili , 
quanto  ei  sono  più  in  coloro  che  seggono  prò  tribunali, 
comandano  a  ciascuno,  e  vogliono  essere  adorati. 

10.  t  Del  semplice  inchinarsi  a  uomo;  per  tra- 
durre alla  lettera  il  modo  bibl.  (C)  Bibb.  vola. 
Genes.  1.  23.  Levossi  Abraam ,  e  adorò  lo  popiilo 
della  terra.  Libr.  Ruth.  volg.  11.  Cavale.  Vit.  SS. 
PP.  w/jf.  2.  119. 


11.  E  degli  animali.  Marion.  Viag.  98.  (Gh.) 
Il  bue  e  l'asino  l'adorarono.  (G.  C.  Cos'i  dicevasi 
degli  elefanti  ammaestrati  a  inchinarsi.) 

12.  (t.)  Quasi  fig.  Tutte  le  creature  in  loro  lin- 
guaggio e  secondo  il  modo  della  loro  natura  adorano 
Dio.  (Cosi  come  diciamo  lo  lodano,  lo  obbediscono.) 

13.  [T.l  Per  eslens.  Adorasi  col  pensiero,  e  non 
solo  per  fede  religiosa ,  ma  anco  per  ragione  che 
conferma  la  fede.  Adorare  le  verità  cristiane.  In  ge- 
nere: la  verità. 

Ma  anco  quando  riguardi  l'affetto  del  cuore, 
può  l'adorazione  essere  tutta  interna ,  senza  alcun 
segno. 

14.  Adorare  la  provvidenza  divina,  i  suoi  decreti, 
i  consigli  imperscrutabili,  la  mano  di  Dio  che  ci  ca- 
stiga per  farci  degni  di  premio.— Adorare  Dio  dei  do- 
lori che  manda. — Adorare  i  misteri  che  la  ragione  non 
può  in  tutto  comprendere,  ma  non  può  neanco  negare. 
In  questo  è  l'idea  di  venerazione  religiosa,  e  insieme 
d'umile  rassegnazione. 

15.  Per  eslens.  Di  cose  o  persone  venerate  e  ono- 
rate con  eulto  che  sia  o  no  conforme  al  vero  e  al 
conveniente;  con  islima  interiore,  con  segni  esterni, 
con  falli.  Menz.  Sat.  7.  (C)  Manda  un  bando,  Che  la 
moderna  ipocrisia  s'adori.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2. 
1.  321.  (Gh.)  Il  peccalo,  mostro  di  tulli  i  mostri..., 
non  solo  viene  adorato  da  innumerabili  più  che  il 
medesimo  Dio,  ma  di  più  viene  adoralo  aa  un  costo 
sommo.  Tass.  Gerus.  7.  16.  Gemme  ed  or  che  'I 
vulgo  adora.  Si  come  idoli  suoi,  [t.]  Adorare  la  po- 
tenza, la  forza. 

Ar.  Fur.  23.  69.  (C)  Si  getta  a'  pie  del  conte, 
e  quello  adora,  Come  a  chi  gli  ha  due  vite  date  a 
un'ora.  Vasar.  Vit.  Piti.  2.  1131.  Adorava  sem- 
pre la  memoria  e  le  opere  degli  antichi.  Baldin.  De- 
centi. 3.  170.  Lasciava  (Alberto  Durerò)  l'opere  e  i 
maestri  nel  posto  e  pregio  loro,  il  perchè  era  da 
ognuno,  per  così  dire,  adorato. 

[t.]  Adorare  la  patria,  i  luoghi  cari  per  grandi 
memorie. 

[t.]  Adorare  le  ricordanze,  gli  scritti  di  persona 
onorata  e  amata.  Adorare  un  libro. 

[t.]  Adorare  le  orme  di  persona  onorata  e  cara, 
nel  propr.  e  nel  trasl.  Stazio:  Ncc  tu  divinam  Ae- 
ncida  tenta,  Sed  longc  sequere ,  et  vestigia  scraper 
adora. 

1 6.  D'amore  rispettoso  che  s'approssima  alla  ve- 
nerazione; e  anco  di  quella  tenerezza  che  tiene  del 
religioso  nelle  anime  schiette,  o  nelle  troppo  fervide 
fantasie  [t.I  II  figliuolo  adora  la  vecchia  sua  madre. 
I>a  madre  adora  il  figliuolo ,  tanto  che  si  dimenticai 
d'educarlo.  =:  Adorare  d'mmo  e  specialm.  di  donna. 
Amare  con  venerazione  sincera,  o  con  affettazione 
di  tenerezza  e  di  ammirazione  che  copre  altri  fini. 
Anco  gli  atti  di  tale  amore  o  ammirazione  espri- 
monsi  con  questa  voce.  Petr.  Son.  192.  (Man.)  L'a- 
doro e  inchino  come  cosa  santa  (Laura). 

Questa  é  sovente  iperbole,  fatta  amai  dall'abuso 
quasi  ridicola.  Ar.  tur.  32.  19.  (GA.)  Sa  questo 
altier  eh'  io  l'amo  e  ch'io  l'adoro.  Tass.  Gerus.  20. 
(C)  Lei  ch'amando  adora.  Ar.  Fur.  10.  13.  Par 
ch'adori  Olimpia,  non  che  l'ami,  E  nuel  che  piace  a 
lei  sol  voglia  e  brami.  (iVon  ben  collocato  nel  seg.) 
Ivi,  2.  1 .  E  chi  m'ha  in  odio  vuoi  ch'adori  e  ami. 
Car.  Leti.  fam.  1.  118.  Tanto  meno  vi  lassarcte 
vincer  d'amore  a  una  donna  che  v'adori. 

Dice  l'amore  abituale.  Ar.  Fur.  13.  48.  (C) 
È  vivo  e  sano,  e  come  suol  v'adora. 

Adorare  la  bellezza,  il  viso,  gli  atti  e  sim. 
Menz.  Sai.  98.  (C)  Adoro,  Filli,  la  tua  beltà...  Filli, 
io  mi  moro. 

[t.]  Anco  d'altro  affetto,  Adorare,  dieesi  lo  Star 
con  intenta  tenerezza,  pur  senza  parola,  e  senza  far 
nulla,  riguardando  la  persona.  Stava  li  ferma  e  fisa 
a  adorarlo. 

17.  Altra  iperb.  d'adulazione  o  di  cerimonia 
che  pare  canzonatura.  Alam.  L.  Coli.  1.2.  (Q  Voi, 
famoso  signor,  cui  solo  adora  11  gallico  lerren.  Guiee. 
Stor.  2.  36.  Avere  sino  all'estremo  adorato  il  nome 
del  Valentino.  17.  Cas.  Leti.  4.  358.  Io  ho  sempre 
conosciuto  e  adorato  il  suo  divino  ingegno. 

[t.]  L'uomo  vano  adora  se  stesso  ,  i  parti  del 
proprio  ingegno,  ogni  minima  cosa  sua.  Il  superbo 
adora  sé  negli  altri  e  nelle  stesse  cose  divine;  alle 
quali  boriosamente  s'inchina. 

[T.j  Prete  Riccio  maestro  di  Cosimo  I,  parlando 
delle  accoglienze  fatte  dal  Foscari  in  Venezia  al  fan- 
ciullo futuro  padrone  della  Toscana,  e  antenato  al 
marito  di  Bianca  Cappello  :  «  I  tre  suoi  figliuoli  l'a--' 
dorano,  e  non  si  possono  saziare  di  vederlo  e  fargli 
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carezze».  [F.]  D.  L.  Imp.  Arr.  Adorando  l'idolo 
della  sua  propria  volontà. 

18.  Diasi  Adorare  anco  cose.  Quell'amante  adora 
la  finestra,  la  porta  {Sia  aspettando  il  momento  di 
vedere  la  persona  desiderata;  Non  può,  non  osa 
ap/irossimarst) . 

19.  Quinai  per  Desiderare:  perché,  l'oggetto  desi- 
derato, pregasi  d'ottenerlo.  Salvin.  Disc.  2.  417.  (C) 
I  Fiorentini,  a  cui  piace  sommamente  il  buon  vino, 
adorano  di  trovare  un  buon  popone  che  è  un  gran 
pezzo  di  strada  pel  buon  bere.  Alam  Sat.  3.  11.  (Gh.) 
Che  veggiam  la  pioggia  e  '1  vento ,  E  che  sempre 
adoriara  che^enghi  meno. 

Col  Di  e  l' /nfinitivo.  Varch.  Rim.  1.  26.  <€) 
Salvin.  Iliad.  volg.  Wd.  E  Eneid.  volg.  i.  398. 
Fag.  Rim.  1.216. 

E  col  Che.  Borghin.  Vinc.  Disc.  1.  261. 
ADORATISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ADORATO.  (Non 
profanato  a  usi  umam,  come  altre  forme  di  questa 
voce.)  Per  iperb.  da  non  imitare.  Tocc.  Leti.  123. 
(C)  Una  dottrina  del  vostro  e  mio  adoralissimo  san 
Tommaso. 

ADORATIVO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  l'adorazione, 
nel  senso  meramente  religioso.  Culto  adorativo  {ag- 
giunto dal  Gh.;  ma  più  semplice  sarebbe  Culto  d'a- 
dorazione ;  e  ancora  più  spedito  il  semplice  Adora- 
zione). 

ADORATO.  [T.]  Part.pass.  (r.\DORARE.  Fr.  Giord. 
Pr.  R.  (C)  Senza  rispetto  de' prima  adorati  altari.  Ivi. 
Si  mise  a'  piedi  dell'adorato  crocifisso. 

Bellin.  Disc.  Anat.  2.  374.  (C)  Misteri  più 
adorati. 

Di  false  adorazioni.  Car.  Apol.  1 .  408.  (C) 
Sapeva  Omero,  come  Platone,  che  Giove  e  gli  altri 
adorati  non  cran  Dei.  Bari.  Dan.  As.  3.  205.  (Gh.) 
Come  Iddii  famigliari ,  adorati  col  sagrificio  degli 
odori,  che,  prostesi  avanti  le  loro  porte,  abbruciano. 

Fig.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  206.  (C)  Convien 
prima  rompere  tutti  gl'idoli  adorali  finora  dal  vostro 
cuore  con  tanta  ingiuria  del  vero  Dio. 

2.  Dipers.  Segner.  Mann.  Avr.  20.  3.  (C)  Quel 
ricco  che,  corteggiato,  adulato,  adorato,  sedeva  a  real 
banchetto ,  sarà  dai  demonii  strascinato  giù  nell'in- 
ferno. Bentiv.  G.  Leti.  156.  Quelle  muraglie  che 
spirano  al  vivo  le  miserie  delle  corone,  in  mezzo  alle 
apparenti  loro  adorale  felicità.  Dav.  Tao.  Ann.  2. 
75.  97.  (Gh.)  ediz.  Bass.  Si  alta  donna,  dianzi  in  sì 
bel  matrimonio  congiunta,  festeggiata,  adorata,  por- 
tasse allora  quelle  morte  reliquie  in  seno. 

3.  Di  donna  per  amore;  iperb.  fatta  quasi  co- 
mica. Chiabr.  Rim.  1.  338.  (C)  E  trema  al  suon 
dell'adorato  nome. 

In  questo  senso  anche  a  modo  di  Sost.  [t.]  Oh 
adorato  !  —  Il  tuo  adorato. 

4.  [t.]  Adorati  avanzi  d'antichità.  —  Adorate  me- 
morie. 

5.  Desiderato.  Salvin.  Iliad.  volg.  222.  (C)  Ma 
agli  Achei  ben  vista  e  adorata,  La  tenebrosa  notte 
sopravvenne  ! 

ADORATORE.  [T.]  S.  m.  Vero.  d'ADORARE.  Fr. 
Bari.  Amm.  Ant.  volg.  79.  (C)  Commettere  tutto  a 
Colui  (Iddio)  che  sa  quel  che  si  convenga  dare  a'  suoi 
adoratori.  Medit.  Alo.  Cr.  3.  Il  verace  adoratore  di 
Dio.  Borghin.  Selv.  Tertull.  volg.  42.  Chiamare  i 
suoi  adoratori  alla  ricompensa  dell'eterna  vita. 

Assol.  Chi  ha  il  culto  della  religione  vera  e  lo 
esercita  veracemente.  Modo  vang.  Ciò.  Celi.  Leti. 
34.  (C)  I  veri  adoratori,  come  disse  Cristo,  né  in  Ge- 
nisalem  né  nel  monte  Garizim  adoreranno  il  padre  ; 
perchè  Dio  è  spirito,  e'  suoi  adoratori  conviene  l'ado- 
rino in  spirito  e  verilade. 

Di  culto  non  vero  e  non  degno.  Strat.  Mor. 
S.  Greg.  volg.  i.  201.  (C)  Idolatri,  cioè  adoratori 
d'idoli.  Bari.  Dan.  Cin.  18. 126.  Adoratori  del  fuoco. 
Titolo  storico  segnatam.  appropriato  a  un  culto 
orientale. 

2.  Chi  prega.  Fr.  Gid.  Espos.  vang.  vola. 

3.  Del  semplice  inchinarsi  o  rinchinarsi.  Segner. 
Mann.  Apr.  6.  2.  (C)  S'inginocchiavano  intorno  a 
Cristo  in  sembianza  d'adoratori ,  ma  lo  schernivano 
nell'istesso  adorarlo. 

4.  D'amore.  Salvin.  Annoi.  Bell.  Man.  251.  (C) 
li  Petrarca  adoratore  sommo  della  onestà  di  Laura , 
unita  a  gran  bellezza.  Fag.  Rim.  5.  130.  Vedersi 
idolatrare.  Porger  preci  ed  incensare  Da  un  milion 
d'adoratori.  fr.J  Quando  d'un  tale  dicesi  :  Glieli 
suo  adoratore,  intendesi  o  il  semplice  corteiiginre  o 
qualcosa  più  ;  la  passione  o  il  capriccio,  soddisfatti 
e  no. 

5.  Iperbole  cerimoniosa  ornai  smessa.  Red.  Leti. 


Fani.  2.  19.  (C)  Tra  gli  adoratori  del  suo  grandis- 
simo merito  io  non  S(  no  il  minimo.  Ma  almeno  il 
Redi  fa  i  principi  stessi  adoratori  d'altri  che  di  sé 
0  di  principi  più  grossi  di  loro.  Red.  Op.  6.  2. 
(Gh.)  Principe  con  molta  ragione  adoratore  del  me- 
rito di  V.  S. 

[t.|  Adoratore  di  se  medesimo,  il  superbo,  il 
vano. 

6.  Del  soverchio  onorare  uomini  e  cose  loro. 
Bentiv.  Leti.  164.  (Gh.)  Li  accidenti  del  mondo,  oggi 
felici ,  e  domani  infelici  ;  e  che  per  esser  tali ,  do- 
vrebbono  pur  disingannare  li  adoratori  di  questa  vii 
massa  terrestre.  —  Adoratori  di  casa  potente  o  ricca, 
che  vanno  a  inchinarvisi  per  viltà  di  speranze  o  di 
paure.  Fag.  Rim.  1.  85.  Mem.  Sai.  4.  (C)  Adora- 
tori d'orecchioni  e  corna. 

Buondilm.  Lett.  18.  (GA.)  Sia  detto  con  pace 
dei  ciechi  adoratori  della  venerabile  antichità. 

t  ADORATORE.  (T.]  Oratore,  nel  senso  d'Amba- 
sciatore ,  come  Adorare  dicevano  per  il  semplice 
Orare,  Pregare.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  n.  1.  (Ma 
nell'es.  trattandosi  del  papa,  e  dicendo  prima  Mes- 
saggi, potrebbesi  intendere  nel  com.  signi f,  e  for- 
s'anco  leggere  Ad  oratori.) 

t  ADORA rORIO.  [T.]  S.  m.  Luogo  dove  si  adora. 
Segnatam.  di  culto  non  vero;  come  Oratorio,  luogo 
dove  i  Cristiani  pregano.  Magai.  Notiz.  Chin.  24. 
(C)  Queste  due  parole  scolpite  in  oro  tengono  (i  Ci- 
nesi) collocate  negli  adoratorii.  Cors.  Ist.  Mess.  1. 
51.  Corsero  l'istessa  fortuna  altri  adoratorii  (essen- 
dovisi  atterrati  li  idoli  degl'Indiani).  E  20.  E  55. 
Magai.  Notiz.  Chin. 26.  (C)  La  seconda  setta...  onora 
l'anime  de' loro  passati,  alle  quali  fanno  continui  sa- 
crifizii,  così  ne' pubblici  adoratorii,  come  nelle  proprie 
case.  [D'A.]  Corsin.  St.  Mess.  volg.  716.  Dal  mag- 
giore Adoratorio,  dedicalo  al  dio  della  guerra  s'arri- 
vavano a  distinguere  concerti  di  strumenti  militari. 

ADORATRICE.  [T.]  S.  f.  d'AoORATOBE.  Segn. 
Aless.  Memor.  Viag.  e  Fest.  1 .  (Gh.)  Genti  adora- 
tricidel  vero  Dio.  Baldell.  F.  Virg.  Polid.  volg.  3«4. 
(C)  Nazione  degl'idoli  adoratrice. 

2.  D'Amore.  Fag.  Rim.  5.  320.  (C)  N'ho  tante 
e  tante  Che  di  questo  sembiante  Son  fatte  adoratrici. 
(Dice  un  vanesio.) 

Adoratrice  della  propria  bellezza ,  la  femmina 
vana. 

ADORAZIONE.  [T.]  S.  f.  Verb.  da  ADORARE,  [t.] 
Dice  e  gli  atti  esteriori  e  un  atto  solo ,  e  l'insieme 
delle  pratiche  e  delle  cerimonie ,  e  la  religione  che 
le  ordina ,  e  la  fede  che  le  ispira ,  e  il  sentimento 
abituale.  [Rosm.I  L'Adorazione  é  il  riconoscimento 
dell'unico,  assoluto  dominio  dell'Ente  supremo, 
col  quale  la  creatura  volontariamente  gli  si  som- 
melte.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  574.  Così  come 
l'anima  nostra  è  più  degna  del  corpo,  così  l'interna 
adorazione  più  vale  che  l'esterna.  Magai.  Lett.  fam. 
par.  I.  e.  1.  Avreste  voi» a  sorte  nuovamente  ritro- 
vato qualche  dimostrazione  geometrica  della  non  esi- 
stenza di  Dio,  0  della  sua  noncuranza  dell'adora- 
zione degli  uomini  ?  =  Libr.  Pred.  (C)  Predicano 
l'adorazione  sola  del  sommo,  trino  e  unico  Dio. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  Costumavan  per  legge  l'a- 
dorazione degl'idoli.  Car.  Apol.  67.  Bart.  Dan.  As. 
5.  121.  (Gh.)  Fare  innanzi  ai  pagodi  né  ragunanza, 
né  segno  dì  pubblica  adorazione. 

2.  L'adorazione  de' magi,  l'Atto  nel  quale  i  tre  pel- 
legrini s'inchinarono  e  fecero  offerta  al  Redentore 
aspellato.  Anco  l'opera  d'arte  che  la  rappresenta. 
Vasar.  Vit.  6.  154.  (Gh.)  Tavoletta...  ed  evvi  dentro 
l'Adorazione  de'  Magi. 

3.  Adorazione  del  Sacramento.  C'è  delle  religiose 
del  titolo  dell'Adorazione  Perpetua.  Le  quarant'ore 
sono  lo  spazio  di  tempo  in  ciascuna  chiesa  destinato 
a  speciale  adorazione  del  Sacramento.  Assol.  (Gh.) 
Adorazione  perpetua. 

Adorazioue  delle  ore.  Un  certo  numero  di  ge- 
nuflessioni per  ciascun'ora  imposto  ai  penitenti. 

4.  De' luoghi  delle  imaaim  e  cose  consacrate  al 
culto.  Beh.  Feo.  Prat.  Spirit.  volg.  5.  150.  (C) 
Entrata  nella  santa  Città,  dopo  l'adorazione  de'  santi 
luoghi... 

IT.]  Adorazione  degli  altari  nel  Giovedì  santo. 
T.j  Adorazione  della  Croce.  Atto  speciale  di 
culto,  come  nelle  stazioni  a  certi  altari,  o  a  certi 
luoghi  determinati.  Quindi  Andare  all'adorazione; 
Farla  o  Farle-,  Essere,  Mettersi,  Stare  in  adorazione. 
[t.]  In  questo  senso,  come  in  altri,  comporta 
il  pi.  perché  possono  essere  più  atti  ripetuti  o  di 

filo,  0  a  riprese.  Fare  tre  adorazioni.  Adorazioni  so- 
ennemente  fatte  da  ciascuna  confraternita. 


[Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl.  61.  Si  sa  a  chi  infine 
giungano  coleste  adorazioni  sotto  la  prostituzione  di 
imagini  e  la  deificazione  di  nomi  umani. 

5.  [t.]  L'adorazione  può  essere  un  atto  interiore; 
così  come  l'uomo  può  colla  mente  inchinarsi,  e  col 
desiderio  umiliandosi  ascendere.  E  gli  atti  esteriori 
di  carità  anco  civile ,  se  a  fine  religioso ,  son  a 
qualche  modo  atti  d'adorazione. 

6.  Nel  senso  storico  dell'inchinarsi  a  persona  ve- 
nerata 0  che  fìngasi,  o  credasi  inevitabile  far  le  viste 
di  venerare.  [?.]  Panciat.  Scrift.  rar.  158.  La  re- 
gina Caterina  sovra  il  sogho  reale,  che  riceva  l'ado- 
razione de'  suoi  sudditi.  [Val.]  Bart.  Cin.  2.  87. 
Quanto  all'insegnare,  accettò  in  più  scienze  discepoli; 
ma  non  "ià  quelle  mezze  adorazioni ,  e  molto  meno 
lo  stipendio,  con  che  si  premia  il  maestro.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  1.  58.  0  curvae  in  terras  animae,  et 
coelestium  inanes,  esclamerò  col  satirico  che  costi- 
tuendo in  loro  per  forza  d'una  falsa  immaginazione 
un'  aerea  divinità ,  pretendono  dagli  altri  le  adora- 
zioni. =  Corsm.  Stor.  Mess.  volg.  115.  (C)  Per 
quelli  che  erano  ammessi  alla  sua  presenza ,  inventò 
(Montezumn)  nuove  riverenze  e  cerimonie,  estendendo 
il  rispetto  insino  all'adorazione. 

7.  Adorazione  del  papa,  fatta  da'  cardinali  a  rico- 
noscerlo eletto.  E  adorazione  per  elezione,  quando 
con  quest'atto  lo  eleggono  senza  scrutinio.  D'altri 
che  s'inchinano  al  papa  se  usa  dire  Adorare ,  non 
usa  Adorazione  ;  e  molto  meno  Fare  l'adorazione.  C'è 
una  ragione  provvida  di  cotesto. 

8.  Fig.  Bentiv.  Lett.  154.  (Gh.)  Adorazione  non 
si  rende  agli  idoh  del  favore.  [Cam.]  Borgh.  Selv. 
Tert.  183.  Adorare  con  quelle  mani,  che  fuori  son 
causa  di  adorazioni  contrarie  a  Dio. 

9.  [t.]  Di  donna.  Amare  con  adorazione.  Con  so- 
verchio 0  affettato  ossequio  e  desiderio,  e  sovente  ben 
altro  da  riverenza. 

[t.]  In  questo  senso  Essere ,  Stare,  Tenersi  in 
adorazione,  anco  d'inesperta  e  goffa  timidità. 

10.  L'oggetto  dell'adorazione;  come  diciamo  di 
pers.  0  di  cosa  che  è  in  nostro  desiderio,  e  sim. 
Bellin.  Disc.  Anat.  2.  358.  (C)  E  tu  (Alchimia)  di- 
venuta il  desiderio  e  l'oracolo  e  l'adorazione  dell'uni- 
versa terra. 

1 ADORBARE.  V.  a.  Orbare.  S.  Bern.  Piani.  Verg. 
10.  (C)  Voi  m'avete  aderbata  del  figliuolo  mio  e  della 
letizia  mia. 

t  ADORBATO.  Part.pass.  d'ADORBARE.  [Val.] S/or. 
Bari.  87.  Or  come  se  così  adorbato  delli  occhi  della 
mente?  (Qui  fig  ) 

i  ADORDINAIÌE.  [T.]  Ordinare.  Il  Bemb.  Asol. 
138.  l'usa  Neutr.  pass.  Adordinarsi  a  vita  cittadi- 
nesca. (Contr.  di  cortigiano  e  incivile.  Ha  nel  lat. 
un  es.  di  Apicio  :  Adordinarc  patellam. 

ADOREZZARE,  che  in  antiche  scritture  leggesi  an- 
che DOREZZARE.  V.n.  Esser  rezzo.  Ombra.  D.  2.  1. 
(C)  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  Pugna  col 
sole,  e  per  esser  in  parte  Ove  adorezza,  poco  si  dirada. 
[t.j  Che  valga  spira  aria,  forse  lo  dichiara  l'altro 
delPurg.  21.  V.  Grezza. 

AD  ORGOGLIO.  Posto  avverb.  Orgogliosamente  ed 
anche  Con  dispetto.  Vit.  SS.  PP.  2.  144.  (M.)  Per- 
chè io  vidi  che  tu  avevi  volontà  pure  di  tenerli  (i  da- 
nari), dissi  quasi  ad  orgoglio,  che  gli  tenessi. 

ADORNABILE.  [T.]Agg.  Da  Potersi  adornare,  [t.] 
Ogni  soggetto  può  e  deve  trattarsi  in  maniera  evi- 
dente e  da  eccitare  l'attenzione  non  senza  diletto  ;  ma 
non  ogni  soggetto  é  adornabile  con  abbellitura  d'i- 
magìni. 

2.  In  senso  aff.  a  Fornire,  Ordinare.  Speron.  Op. 
3.  346.  (C)  La  materia  prima,  inintelligibile  per  la  sua 
infinità  e  confusione  ed  indeterminazione  ed  inco- 
slanzia,  sendo  ella  da  sé  in  potenza,  a  ogni  forma, 
ed  egualmente  da  sé  a  tutte  forme  inclinata ,  e  di 
ciascuna  capace  e  da  ciascuna  adornabile.  (Secondo 
il  linguaggio  filosofico ,  la  forma  dà  l'atto  e  quasi 
la  vita  sua  propria  alla  materia.  Onde  qui  Adornare 
riguarda  le  essenziali  proprietà  che  distinguono 
l'ente  e  gli  danno  efficacia.) 

ADORNAMENTE.  [T.]  Avv.  d'ADORNO.  Non  parlato 
e  non  com.  né  anco  nella  lingua  scritta;  ma  non 
vieto,  e  chiaro.  Dice  altro  da  Adornalamente,  che 
denota  più  cura.  Certi  ingegni  per  istinto  di  nativa 
eleganza  scrivono  e  parlano  e  pensano  adornamente. 
Fr.  Bart.  Amm.  Ant.  volg.  209.  (C)  Ciò  che  in  cia- 
scuna scienza  l'uomo  intende,  da  questa  adornamente 
si  proferisce.  E  215.  Adornamente  dire. 

2.  Potrebbesi  anco  del  fare  altre  opere  d'arte. 
[r.\  Disegnare  adornamente.  Abbellire  una  città  ador- 
namente. 
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ADORiMAMESITO.  [T.]  S.  m.  Alto  dell'adornare  ; 
e  anco  la  cosa  o  le  cose  che  adomano  o  che  servono 
a  ciò. 

Della  persona.  Dani.  Conviv.  i8.  (C)  Gli  ador- 
namenti dell'azziniare  e  delle  vestimcnta  la  fanno  (la 
donna)  più  ammirare  che  essa  medesima.  [Camp.] 
Volg.  Art.  Am.  ili.  Non  siano  i  capelli  senza  ador- 
namento di  maestria  (sine  \e^e).  =  Uant.  Purg.  12. 
(C)  Come  Almeone  a  sua  medre  fé' caro  Parer  lo  sven- 
turato adornamento  (//  monile,  per  la  cui  brama 
tradì  ella  il  marito ,  onde  il  figliuolo  la  uccise). 
Vili.  G.  5.  197.  Agli  uomini  tolto  adornamento  e 
cintura  d'argento,  [t.]  S.  Cat.  Lett.  Con  dissoluti  e 
vani  adornamenti,  non  come  clerici,  ma  peggio  che 
secolari. 

Singolare,  di  più  adornamenti  insieme;  come 
il  lat.  Ornatus.  [Cam.]  Poem.  Intellig.  380.  Le  sue 
bellezze  e  'I  bello  adornamento.  =  Anguill.  Ovid. 
Metam.  volg.  6.  276.  (C)  Ma  di  beltà,  d'adornamento 
e  d'oro.  Più  bella  è  'n  mezzo  a  lor  la  Delia  loro. 

D'altri  adornamenti  che  della  persona.  Benciv. 
Esp.  Palem.  volg.  113.  (C)  Splendidamente  vivea 
in  mangiare,  in  bere  e  in  molte  robe  e  altri  adorna- 
menti, [t.]  S.  Cat.  Lett.  237.  Cercando  i  grandi 
onori  neìli  gran  conviti  e  molti  adornamenti.  E  341 . 
Adornamento  di  casa. 

[t.]  Ott.  Purg.  XXXII.  Lo  imperio  dopo  la  per- 
secuzione ed  assalti  fatti  nella  Chiesa,  entro  lascia 
nella  Chiesa  l'eresìa  delli  suoi  adornamenti. 

2.  Di  cose  d'arte.  Celi.  Beno.  Yit.  3.  291.  (C) 
Avevo  fatto  un  ricchissimo  adornamento  d'oro  pieno 
di  fogliamenti  e  fruttaggi  e  galanterìe.  Alam.  L.  Gir. 
21.  153.  Ella  era  {la  torre),  oltr' a' mille  altri  ador- 
namenti. Tutta  pinta  di  fuor  di  bei  colori. 

[Cont.]  Di  ciò  che  rende  bello  e  aggraiiato  un 
edifitio.  Bart.  C.  Arch.  249.  Chi  vorrà  bene  avver- 
tire e  considerare  il  vero  e  certo  adornamento  de  gli 
edilìzii ,  conoscerà  certamente  che  e'  non  consiste 
principalmente  nella  spesa  dell'opera,  ma  nel  disegno 
che  dallo  ingegno  si  cava. 

Dei  fregi  che  contornano  un  quadro.  {Non  com.) 
Baldin.  Decenn.  19.  70.  (C)  Fu  solito  il  Rosa  di  far 
fare  a  ogni  sua  pittura  l'adornamento.  E:  Nel  ven- 
dere i  quadri  era  il  primo  patto,  che  l'adornamento 
dovesse  rimanere  nella  sua  stanza,  [t.]  Adornamento 
e  Adornamenti  d'un  libro,  t  Fregi,  le  Figure  miniate 
0  incise,  la  Legatura. 

(t.J  Adornamento  delle  idee  lo  stile,  dello  stile 
le  imagmi,  delle  imaeini  la  purità  della  lingua. 

Baldin.  Art.  Int.  30.  (C)  Oltre  a'  bellissimi 
adornamenti  ch'egli  avea  procacciati  a  se  stesso  col- 
l'esercizio  della  musica. 

3.  Di  natura.  But.  Com.  Parad.  15.  2.  (C)  Come 
la  fronde  è  adornamento  all'arbore  {in  questo  senso 
più  com.  ornamento ,  e  per  es.  le  stelle  si  diranno 
anzi  ornamento  del  cielo ,  della  notte,  che  adorna- 
roento). 

4.  Di  cose  morali.  Senec.  Pist.  volg.  146.  (C) 
(La  virtù)  non  ha  bisogno  di  neuno  adornamento , 
perocch'ella  l'ha  grandissimo  in  sé.  Fr.  Bart.  Amm. 
Ant.  volg.  5.  Belc.  Feo.  Vit.  Colomb.  1.  86.  La 
purità  del  cuore  coll'adornamento  della  virtù,  [t.] 
Cat.  Let.  154.  Questa  casa  {delVanima)  si  riempie 
e  adorna  dell'adornamento  delle  virtù.  E  215.  Ador- 
namento della  cella  (pg.) 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che  Ornamento.  V. 
Ùocc.  36.  Nelle  altre  mie  musiche ,  ove  inter- 
vengono tali  adornamenti. 

ADORNANTE.  [T.j  Pari.  pres.  ^'ADORNARE.  San- 
leol.  Crai.  1. 1. 199.  (C)  La  natura  adornante  l'uni- 
verso. 

Dell'arte  dd  dire.  Segn.  P.  Demetr.  volg.  48. 
(C)  Quello  che  epifonema  s'appella,  alcuno  lo  defini- 
rebbe locuzione  adornante. 

1  ADORIVANZA.  |T.]  S.  f.  Verb.  da  ADORNARE. 
L'effetto  dell'adornamento,  piuttostochè  l'atto  o  l'a- 
dornamento slesso.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  150. 
ÌC)  Se  non  ci  hai  più  adornanza,  già  non  ci  parrai 
iella.   Guiniiz.  Guid.  Rim.  1.  106. 

ADORNARE.  [T.]  V.  alt.  e  NeiUr.  pass.  Più  pieno 
talvolta  di  Ornare,  più  deliberato  e  con  più  arte. 
Sovente  l'adornamento  é  più  inerente  e  essenziale 
alla  cosa. 

Della  Persona.  Dani.  Purg.  27.  (C)  Adornarmi 
con  le  mani  (de'  fiori  che  cogli),  [t.]  S.  Cat.  Lett. 
Adornare  il  corpo  suo  con  curiosi  e  delicati  vesti- 
menti. -  Cavale.  Specch.  Pece.  C.  (C)  La  femmina, 
la  i|ualc  s'adorna  in  jicrirolo  de' giovani...,  ne  lia  giu- 
dicala. ICain.j  Utild.  naiit.  65.  E  pende  in  guisa  lai, 
che  le  sue  piante  D'adornarsi  a  lo  specchio  appaiou 


vaghe.  =  Tass.  Gerus.  8.  78.  (C)  Nobil  veste  Ric- 
camente l'adorna.  Adr.  M.  Opusc.  Plot.  volg.  3. 
162.  Mostrasse  sempre  il  volto  mesto,  né  mai  si  la- 
vasse e  adornasse.  Borghin.  Selv.  Tertull.  volg.  255. 
Accomodarsi  la  chioma  e  lisciarsi  la  pelle  e  consi- 
gliarsi con  lo  specchio,  e  adornarsi  il  collo.  —  Ador- 
nare la  chioma  con  la  corona,  [t.]  Petr.  Rim.  2. 
2i2.  Adornare  il  seno  di  collana,  le  braccia  di  sma- 
niglie, e  sim.  Adornare  le  vesti  di  gemme,  le  armi 
d'argento  e  d'oro.  Un  ornamento  può  essere  più  o 
meno  adomato  di  ricchi  fregi. 

Per  antifrasi.  Baldin.  Bac.  Mascher.  108. 
(Gh.)  Adornò  loro  il  capo  delle  serpi. 

D'animali.  (C)  Adornate  la  scimmia  d'oro,  sarà 
sempre  scimmia.  [t.J  Adornare  i  cavalli  al  corso,  a 
battaglia. 

2.  D'opera  d'arte,  [r,]  Vas.  il.  2.  Si  adornasse 
tutta  di  marmi  riccamente  (la  facciala  del  Duomo). 

[t.]  Adornare  di  palazzi  o  fontane  una  piazza; 
una  città  di  monumenti,  di  memorie  d'onore.  =Ar. 
Fur.  3.  15.  (C)  Più  cose  belle  E  di  scultura  e  di 
color,  ch'intorno  II  venerabil  luogo  aveano  adorno. 

[Ross.]  Gain.  Fron.  29.  I  quali  esempi  vi  da- 
ranno lume  per  adornare  nualsivoglia  altro  soggetto. 
[t.]  Carlett.  Viagg.  2.  2*1.  Addobbi  sontuosissimi 
per  adornarle  (le  case). 

3.  Di  cose  naturali,  [t.]  Conv.  Gli  occhi  e  la 
bocca,  la  natura  massimamente  adorna.  Petr.  Rim. 
240.  Forme  oneste,  Ch'adornan  si  l'alt'abito  celeste. 
—  Petr.  Rim.  1.  10.  (C)  Le  rive  e  i  colli  di  fioretti 
adorna  ( i7  so/e  a  primavera).  [Cam.]  Geli.  G.  B, 
220.  Tante  belle  e  varie  creature  sensibili ,  de  le 
quali  é  composto  e  adornato  questo  universo. 

[t.]  Tra  di  natura  e  d'arte...  Adomare  la  mensa 
di  frutte,  di  ben  disposte  vivande. 

[t.J  Si  adorna  il  cielo  di  stelle,  il  mondo  di  luce. 

4.  Ftg.  Di  cose  morali.  Dani.  Rim.  39.  (C)  L'a- 
nima, cui  adorna  està  bontale.  h.]  Ar.  Fur.  13.  72. 
Ogni  virtù...  Insieme  tutta  Per  Renata  adornar  veggio 
ridutta.  S.  Cat.  Lett.  299.  Ingegnasi  solo  d'ador- 
nare la  casa  dell'anima  sua  di  vere  e  reali  virtù  ;  il 
quale  adornamento  neuno  è  che  gli  possa  tollere  ,  se 
egli  non  vuole.  —  Adornarsi  di  modestia.  [Cam.] 
Prov.  Tose.  230.  Il  tacere  adorna  l'uomo.  z=:  Tao. 
Dav.  Vit.  Agric.  402.  (Man.)  Per  le  quali  (virtù) 
non  convien  piangere  né  percuotersi ,  ma  adornarti 
più  tosto  di  maraviglia  e  laudi  che  durino. 

Degli  atti  esteriori,  che  denotano  abito  buono  e 
gentile.  Petr.  Him.  2.  106.  (C)  Di  lagrime  oneste 
il  viso  adorna.  Tass.  Gerus.  16.  39.  Adornar  co' 
pianti  il  dono...  di  sua  bellezza.  Dant.  Purg.  12.  Di 
riverenza  gli  alti  e  il  viso  adorna. 

5.  Altra  fìg.  d'onore  o  vantaggio.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1.  194.  Vedesse  d'adornar  la  Sicilia  con  la 
religione,  con  la  giustizia  e  con  ottime  leggi,  e  cosi 
darebbe  fama  alla  sua  accademia.  =  Petr.  Rim.  2. 
263.  (C)  Beato  il  padre  e  benedetto  il  giorno  C'ha  di 
voi'l  monilo  adorno.  Salvia.  Disc.  1.  333.  Gentili 
spiriti,  che  questa  accademia  adornano  e  rinnalzano. 
[t.]  D.  3.  10.  L'altro  che  appresso  adorna  il  nostro 
coro  (de'  Santi  detti).  =  But.  Com.  Purg.  32.  2. 
(C)  S'adornano  della  dote  che  diede  Costantino  alla 
Chiesa,  difendendo  la  Chiesa  col  braccio  secolare. 
[t.]  Bocc.  Laber.  53.  Tacciasi  adunque  questa  ge- 
nerazione prava  e  adultera ,  né  voglia  il  suo  petto 
degli  altrui  meriti  adornare. 

*6.  Dell'ingegno  e  della  parola.  j'T.]  Salvin.  Pros. 
Sacr.  3i4.  Adornare  la  mente  colle  liberah  discipline. 

[t.]  Menz.  Sat.  4.  Di  dotto  allor  le  tempie 
adorna. 

[t.]  Adornare  il  soggetto  con  copia  d'argomenti 
ingegnosi,  la  disputa  con  arguzie ,  io  stile  con  itna- 
gini  e  locuzioni  eleganti.  =  Segn.  Demet.  Fai.  48. 
(Gh.)  Nel  parlare  una  parte  adoperi  e  l'altra  adorni. 
(A'o»  chiaro ,  ma  conferma  la  bontà  de'  modi  sopra 
notati.) 

[Camp.]  Adornare  le  parole  d'armonia  permet- 
terle in  musica  con  accompagnamento  d'istrumenli. 
Dant.  Vit.  Nov.  Falle  adornare  (le  parole)  di  soave 
armonia. 

[t.]  Adornare  il  benefizio  con  parole.  Plin. 
7.  Nel  senso  lat.  del  Fornire  accomodatamente  a 
forza  e  a  sicurezza,  non  disgiuntane  l'idea  d'orna- 
mento. Vili.  G.  106.  (C)  (Il  castello)  di  ricche  mura 
e  porle  e  torri  di  pietre  adornarono.  Guid.  Colon. 
Star.  volg.  90.  Cavalieri,  i  quali  in  opera  d'armi 
con  molla  valentia  s'adornavano.  1  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  1.  50.  Canta  la  maniera  Dell'adornare  il  gran 
cavai  di  Troia. 

[T.j  Adornare  d'esercito  e  d'armata  lo  Slato, 


l'esercito  d'armi,  la  città  di  presidii,  la  nave  degli 
attrezzi  occorrenti  ;  ogni  officina ,  ogni  luogo  di 
quanto  è  o'  suoi  usi  conveniente. 

8.  Uso  speciale,  non  com.,  ma  che  ha  la  sua  ra- 
gione e  efficacia.  Dant.  Parad.  9.  (C)  Lì  {/iella  vita 
leata)sì  rimira  nell'arte  (divina),  che  adorna  Con  tanto 
affetto,  e  disccrnesi  il  bene.  Per  che  il  mondo  dì  su 
quel  dì  giù  torna.  {La  libertà  umana  fa  armonia 
colla  Provvidenza  divina.  Qui  Adornare  è  disporre 
con  ordine  bello ,  Disponuns  omnia  suavitcr.  fi  nel 
verso  preced.  disse  del  Valor  che  ordinò  e  provvide. 
Plot,  della  Provvidenza  xooiicOoa  mù  ouvTaTroJix. 

Nell'es.  Adornare  é  assol.  E  ne'  sensi  più  co- 
munemente usitati,  similmente  diciamo:  [t.]  Quel 
fregio  adorna.  É  cosa  che  adorna. 

AD0RN,4TAME.\TE.  [T.]Avv.  flo  Adornato.  [Val.| 
Zane.  Eneid.  (fine  del  cod.).  Traslatò  (l'Eneide)  in 
piacevole  volgare  assai  adornatamente.  :=  Albertan. 
Tratt.  volg.  123.  (C)  Non  solamente  è  da  armare  lo 
corpo  delle  predette  armi,  ma  é  da  vestire  adornata- 
mente  di  vestìmenta,  che  son  bisogna. 

2.  [t.J  Parlare,  Scrivere  adornatamente.  Oggid'i 
suonerebbe,  con  più  meditazione  o più  affettazione  che 
Ornatamente  e  Adornamente,  e  non  sempre  e  quasi 
mai  con  pari  effetto.  Non  com. 

ADORXATISSIIIAMENTE.  [T.]  Superi.  d'ADORNATA- 
MENTE.  Direhlie  me'jlio  l'eccesso  che  l'eccellenza. 

ADOIINATISSI.«0.  JT.J  Superi.  dADORNATO.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Nelle  vesti  compariva  sempre 
adornatissìmo. 

Dell'opere  delPingegno.  Tratt.  Viri.  Mor.  18. 
(C)  Adornatissime  parole. 

Cic.  Pist.  Quint.  volg.  31.  (C)  Sii  dilìgentis- 
simo,  acciocché  questo  terzo  anno  del  tuo  imperio, 
a  modo  del  terzo  atto  delle  commedie,  sìa  e  paia  per- 
fettissimo e  adornatissìmo. 

ADORNATO.  [T.j  Part.  pass.  d'ADORNARE.  /inche 
a  modo  d'Agg.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  187.  (C| 
Disprezzansi  gli  odori,  col  vestir  adornato.  [M.F.J 
Burch.  Son.  Che  tal  cui  pare  d'essere  un  Metello, 
Eì  sare'  (sarebbe)  forse  portìnar  de' frati;  E  quel  che 
porta,  rosato  mantello  u>n  diversi  vestiti  ed  adornati, 
Are'  (avrebbe)  di  grazia  vestir  di  bigello.  =  Benciv. 
Aldobr.  volg.  56.  N.  (C)  La  terra  fassi  bella  siccome 
sposa  adornata  di  varii  colori. 

[t.]  Semini.  Cavallo  adornato  con  le  dipinte 
coverte. 

2.  D'opere  di  natura  e  d'arte.  [Cam.]  G.  B.  Geli. 
220.  Tante  belle  e  varie  creature  sensibili,  de  le  quali 
è  composto  e  adornato  questo  universo.  =  Da/.  Eseq. 
8.  (C)  Porte,  negli  stipiti  e  nell'architrave,  dì  pietre 
e  marmi  adornale.  Guid.  Colonn.  Stor.  volg.  61. 
Torri  di  battaglia,  adornate  con  intagli  d'ìmaginì. 

3.  Nel  senso  di  Fornito;  come  a' Latin.  Guid.  Co- 
lonn. Stor.  volg.  9.  (C)  Prima  nave,  adornala  di  vele, 
ch'ardisse  d'andare  ne'  lontani  paesi.  Go/i7.  Sist.  2. 
Non  é  una  semplice  lìnea  né  una  superficie  pura,  ma 
un  corpo  adornato  di  lunghezza,  di  larghezza  e  di 
profondità. 

4.  Fig.  In  senso  mor.  Ben.  Senn.  Rim.  117.  (C) 
Canzon  mìa,  adornala  d'umiliate.  Cavalcant.  Guid. 
Rim.  63.  Parole  adornate  Di  pianto. 

[t.]  S.  Cat.  Lett.  Anima  adomata  di  virtù.  = 
Magai.  Lett.  fam.  1.  32.  (C)  Venerazione,  che  an- 
che la  nostra  povera  Italia  sa  avere  per  le  persone 
adornate  del  suo  merito. 

1  ADORNATO.  [T.l  Sosl.  m.  L'insieme  dell'ador- 
nameuto ,  anziché  ì'adorn/imento  stesso.  Fr.  Jac. 
Tod.  Poes.  Spirit.  543.  (C) 

ADORNATORE.  [T.]  S.  m.  Verb.  da  ADORNARE. 
E  anche  come  Ago.  [t.]  Numero  oratorio,  non  pure 
adornatore ,  ma  aifbrzatore  de'  concetti  e  de'  senti- 
menti. Nemici  prigioni ,  con  la  loro  mestizia ,  ador- 
natori  del  superbo  trionfo.  =  But.  Com.  Purg.  29. 
2.  (C)  Parla  degli  Evangelisti  baroni  della  Chiesa  e 
suoi  adornalori. 

ADORN.ATRICE.  [T.J  S.  f  d' ADORNATORE.  E  come 
Agg.  [Vai.]  Bart.  Simb.  181.  Le  false  Cristiane  in 
mano  alle  loro  donzelle  adornatrici,  che  alla  maggior 
cura  del  mondo  le  lisciano  e  le  imbellettano.  -  Dant. 
Conviv.  365.  (C)  Nobile  naiura  atlornatricc  della 
persona,  [t.)  Semplicità  adornalrìce  della  belliv.za. 

AD0RN.4TURA.  [T.]  S.  f  Operazione  dell'Adornare 
e  dell'  Adomarsi.  L  anco  l'insieme  degli  .idorna- 
menti.  [Val.|  Pallai.  Stor.  Coite.  3.  284.  Esser  U 
Chiesa  una  matrona  pudica ,  la  qual  rifiuta  le  affet- 
tate mondìzie,  quasi  adornature  di  meretrice.  =  Lio. 
Similit.  (C)  Con  tali  adornature  sì  dilcltano  d'andare 
a  mostra.  Lib.  Op.  Div.  6.  N.  Disfalle  lutle  le  vesU 
e  tutta  l'adornatura  da  petto. 
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2.  Dello  stile,  [t.]  Potrebbesi  di  tutte  le  opere 
d'arte,  sematam.  laddove  la  cura  è  soverchia  o 
troppo  evidente.  =  Salvili.  Annoi.  Pier.  476.  (C) 
L'aoomatura  non  piaceva  a  Properzio. 

t  .\DOR>EAME>'TO.  [T.]  Adornamento.  Benciv. 
Esp.  Patern.  volg.  H5.  (C) 

ADOK!VEZZ.\.  [T.]  S.  f.  d'.\DonNO.  Qualità  o  cosa 
che  adoma,  sia  d'arte,  sia  di  natura.  Non  com. 

Della  pers.  Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  149. 
(C)  Né  composte  adornezze  si  convengono  a  uomo 
cristiano  (deliciae).  [Camp.]  E  265.  Che  oltre  a' co- 
stumi di  coloro,  fra'  quali  1  uomo  vive,  né  sconcezze 
né  adornezze  si  convengono  fmunditiae).=rBwonfflrr. 
Pier.  238.  2.  (C)  Un  gentiluomo  Di  quei  che  son 
davvero,  e  non  di  nome,  .Non  d'adornezza  e  di  vacan- 
teria  {vanità).  Star.  Nerbon.  63.  Non  si  potrebbe 
dire  quante  adornezze  recarono  i  baroni  cristiani  a 
Parigi  ;  e  la  maggior  parie  menarono  le  loro  donne. 

2.  D'opere  d'arte.  Dat.  Eseq.  8.  (C)  Molte  ador- 
nezze e  qualità,  che  questo  tempio  rendono  illustre. 
Stor.  Nerbon.  63.  Che  mai  alcun  re  di  Francia  fusse 
con  tanta  adornezza  incoronalo.  Baldin.  Vit.  F. 
Brunell.  196.  Faceva  {il  Brunellesco)  le  cose  sue 
con  molte  e  varie  considerazioni  intorno  alle  ador- 
nezze e  fortezze. 

3.  Di  natura.  Salvin.  Teocr.  volg.  5.  (C)  Alla 
guercia  le  ghiande,  al  melo  i  pomi  Sono  adornezza  e 
fregio. 

4 .  Di  natura  insieme  e  di  merito  umano.  Dant. 
Rim.  75.  (C)  Tu  vedrai  Di  si  alti  miracoli  adornezza. 
E  vlur.  Guinizz.  Guid.  Rim.  1.  94.  Poliz.  Rim. 
2.  06.  r  non  ardisco  gli  occhi  alti  levare.  Donna,  per 
rimirar  vostra  adornezza. 

5.  In  senso  inlell.  Salvin.  Disc.  3.  63.  {Man.)  Se 
di  quelle  adornezze  e  gentilezze  che  le  lingue  erudite 
posseggono...,  non  fossero  comparsi  e  ricchi  e  belli. 

6.  t  Di  pers.  come  Ornamento.  [Camp.]  Boei.  11. 
E'  vive  sano  quella  preziosissima  adornezza  della  ge- 
nerazione umana...  Simmaco  (Decuis). 

AD0RMSS1M.VJIEME.  IT.]  Avv.  d'ADORNISSIMO. 
Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  131.  (Ci  Parla  {la  sacra 
Scrittura)  semplicemente  insieme  e  adornissimamente. 

ADORIVISSIMO.  [T.]  Superi.  (Ì'Adorno.  Libr.  Segr. 
Cos.  Donn.  (C)  Compariscono  adornissime  della  per- 
sona. Buonarr.  Cical.  3.  1.  32.  Ella  di  leggiadris- 
simo  aspetto  vi  sedeva  su  adornissima. 

2.  D'opere  d'arte  e  di  parola.  Espos.  Salm.  (C) 
leremia  nella  loquela  adornissimo  e  divoto. 

ADORNO.  jT.J  Part.  pass.  Conlr.  di  Adornato. 
Dant.  Par.  1.  é3.  (GA.)  Parve  giorno  a  giorno  Es- 
sere aggiunto ,  come  Quei  che  puotc,  Avesse  '1  ciel 
d'un  altro  sole  adorno.  Bene.  Bart.  Rim.  67.  Avca 
già  il  Sol  ben  venti  volte  adorno  Di  vermiglia  uva 
e  molle  Sovr'Elsa  il  mio  paterno  e  dolce  colle.  Ar. 
Fur.  3.  15.  Cose  più  belle  E  di  scultura  e  di  color 
che  intorno  II  venerabil  luogo  avcano  adorno. 

2.  Più  spesso  a  modo  d'Agg.  E  dice  meno  d'Or- 
nato quanto  a  cura ,  appunto  perché  la  forma  del 
part.  se  ne  dilegua.  Dire  bellezza  0  avvenenza  vera, 
sia  di  natura,  sia  d'urte. 

Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirti,  i.  42.  (C)  Vesti- 
mento adorno.  Fr.  Bart.  Amm.  Ant.  volg.  149.  Lo 
tuo  vestimento  né  sia  molto  adorno  né  sozzo.  Tass. 
Gerus.  20.  52.  Quanto  apparia  d'adorno  e  di  decoro 
(qui  Agg.  alla  lat.)  Ne  cimieri  e  ne' fregi,  or  si 
calpesta.  [t.J  Buonarr.  Descr.  Nozz.  Med.  i.  Nobili 
giovani  vestili  di  raso  bia<ico...  con  mantelletti  neri 
e  adorni  e  berrette  superbissime.  =  Burch.  par.  1. 
p.  12.  (GA.)  E  una  gazza  che  parlava  in  greco,  Disse  : 
Voi,  che  n'andate  tanto  adorne.  Come?  credete  voi 
che  l'uom  sia  cieco?  Salvin.  Teocr.  volg.  140.  (C) 
Elmo  a  crini  di  cavallo  adorno,  [t.]  Com.  Cecch. 
Comm.  1.  597.  Viddi  che  la  regina  adorna  molto 
Guardava  da  un  balcon  sopra  '1  giardino.  :=  Tass. 
Gerus.  16.  30.  (C)  Con  delicato  culto  adorno,  spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  e  '1  manto. 

Adorno  unito  a  Con.  Segner.  Adorna  con  curio- 
sissime fogge  d'abiti... 

5.  D'opere  d'arte.  Dant.  Purg.  10.  Marmo  can- 
dido e  adorno  D'intagli,  [t.]  Bianchin.  Lez.  39.  Pa- 
lazzo adorno  di  statue  di  ricco  marmo,  di  preziosi  pa- 
ramenti, di  maravigliose  dipinture.  Guid.  Colonn. 
Slor.  volg.  64.  La  faccia  de' muri...  adorna  tutta  di 

fiietre  di  marmo,  distinte  con  varietadi  di  molti  co- 
ori  e  d'immagini  diversamente  intagliate. 

[Cam.]  Poem.  Intellig.  390.  Nobile  cittade 
adorna  e  bella. 

4.  [t.]  Fig.  Prov.  Tose.  97.  Camera  adorna  fa 
donna  savia.  {L'ornamento  de'  figliuoli  ispira  alla 
donna  la  cura  di  più  alta  bellezza  che  la  corporea. 


Filli  tui  sicut  novellae  olivarum.  —  Abitare  facit  ste- 
rilem  in  domo  matrem  filiorum  lactantem.) 

5.  Per  antifrasi.  Ar.  Fur.  15.  45.  (C)  E  dell'u- 
mane pelli  intorno  intorno  Fa  il  suo  palazzo  orribil- 
mente adorno. 

6.  Di  adornezze  naturali.  Peir.  Rim.  1.  87.  (C) 
Tutte  le  cose  di  che  il  mondo  è  adorno  Uscir  buone 
di  man  del  Mastro  eterno,  [t.]  Petr.  Canz.  39.  Mi- 
rando'l  ciel  che  tisi  volve intorno  Immortai  ed  adorno. 
B.  Tass.  {Il  sole)  del  proprio  suo  bel  lume  adorno. 
D.  2.  28.  Il  ciel  d'un  bel  sereno  adorno.  E  3.  27. 
Vid'io  l'etere  adorno  farsi ,  e  fioccar  di  vapor  trion- 
fanti {spiriti  luminosi  salenti  come  neve  che  scen- 
de). =:  D.  2.  25.  (C)  L'aere  Di  diversi  color  si 
mostra  adorno.  Segner.  Que'  colori  de'  quali  mira  so- 
vente l'Iride  adorna,  [t.]  D.  3.  30.  E  come  clivo 
{poggio  nel  fiume  sotto)  in  acqua  di  suo  imo  Si  spec- 
chia, quasi  per  vedersi  adorno  Qiiant'é  nel  verde  e 
ne'  fioretti  opimo.  =:  Dant.  Purg.  9.  (C)  Sopra  li 
fiori,  onde  laggiù  (i7  luogo  laggiù)  è  adorno.  Cron. 
Morell.  220.  {Man.)  Ben  lavorati  (campi)  adorni 
di  fruiti  e  di  bellissime  vigne.  Ivi.  (C)  Adorni  d'olo- 
rifiche  (odorifere)  erbe. 

7.  Assol.  per  Bello,  Ornato  di  naturale  avve- 
nenza. Bocc.  Decam.  6.  281.  (C)  Giovinetto  leggia- 
dro e  adorno  e  bello,  [t.]  Libr.  Amor.  B.  23.  Da 
ciascuno  lato  uno  adorno  cavaliere  avea  per  compa- 
gnia dì  sé.  =:  Cin.  0  Dant.  Rim.  (C)  Lo  fin  piacer 
di  quell'adorno  viso. 

Ar.  Fur.  8.  4.  (C)  Cavalcava  un  ronzin  non 
troppo  adorno. 

t  Cavallo  di  misura  adorna.  Bellamente  propor- 
zionata e  atta  agli  usi.  Alani.  L.  Colt.  2.  78. 

8.  Di  bellezza  spirituale.  Petr.  Rim.  2.  102.  (C) 
Abito  si  adorno  Dal  mondo  errante  a  quest'alto  sog- 
giorno Non  safi  mai  in  tutla  questa  etale.  {Dicono 


f'i  angeli  nel  satire  che  fa  l'anima  di  Laura  a  loro.] 
anco  di  Laura  viva,  h.]  E  1.  263.  Con  beltà 
naturale ,  abito  adorno.  Di  Beatrice  e  del  lume  ce- 
leste. D.  3.  18.  Veggendo  quel  miracolo  si  adorno. 

9.  Di  cose  intell.  [t.J  Stile  adorno ,  può  essere 
più  schietto  che  Stile  ornato.  Adorno,  non  Ornato, 
Anacreoiite.  Virgilio  è  ornato  e  adorno.  =  Tass, 
Gerus.  2.  58.  (C)  Gran  fabro  di  calunnie,  adorne  in 
modi  Novi,  che  sono  accuse  e  pajon  lodi,  [t.]  E  5.  7. 
Con  si  adorno  inganno  Cerca  di  ricoprir  la  mente  ac- 
cesa sotto  altro  zelo.  :=  Dav.  Perd.  Eloq.  volg.  2. 
613.  (C)  Oratore  é  colui  che  sopra  ogni  cosa  proposta 
può  dire  vago  e  adorno.  {Qui  a  modo  d'Avv.) 

10.  Altra  fig.  Snrt.  Guerr.  Top.  1.  5.  (C)  Ch'io 
mi  rendo  adorno  Con  quel  ch'è  altrui,  0  tolgo  altrui 
la  gloria. 

U .  t  Nel  senso  lat.  di  Fornito.  [Val.]  Ant.  Pace. 
Gentil.  81.  34.  Non  ne  poteva  alcun...  Uscir  né  en- 
trar: tant'era  il  campo  adorno  (munito). 

AD0R5Ì0.  [T.j  Avv.  Per  Adornamente.  V.  l'es.  nel 
§  9  (f  Adorno. 

ADORNO.  [T.]  S.  m.  Cosa  che  serve  a  adorna- 
mento, in  senso  più  speciale  che  le  altre  voci  analo- 
ghe. Magai.  Leti.  56.  (C)  Formarne  quattro  stima- 
tissimi quadri  per  adorno  del  mio  gabinetto.  E  Operett. 
var.  415.  Questi  buccheretti  servono  anche  per  adorno 
personale.  (L'es.  del  Tass.  recato  dalla  Cr.  ci  pare 
cada  meglio  sotto  l'Agg.) 

2.  1  /»  senso  più  aff.  a  Adornamento,  [t.]  Virg. 
Ug.  55.  Travi  deaurale  (dorate)  l'alto  e  '1  nobile 
adorno  de' padri  antichi  (Decora  alta).  =:  Nativ.  S. 
Gio.  Batt.  34.  (GA.)  Rotari  re  de'  Longobardi  fu  se- 
pollo  con  grande  adorno.  (Ornato,  pompa.  Di  qui 
vedesi  che  Adorno  corrisponde  ai  sensi  lat.  di  Decorus 
e  Decens,  denotanti  la  più  conveniente  bellezza.) 

A  DOSSO.  Lo  stesso  che  Addosso.  Cavale.  Alt. 
Apost.  48.  (M.)  Turarogli  gli  occhi,  e  a  impeto  gli 
corsono  a  dosso  colle  jpietre. 

t  ADOTARE.  V.  a.  Dotare.  Vili.  G.  1.  79.  (C)  Il 
quale  (Costantino)  fu  il  primo  iraperadore  cristiano,  e 
adotò  la  Chiesa  di  tutto  lo  'mperio  di  Roma.  [Val.] 
Lett.  Greg.  PP.  IX  a  Fed.  II.  90.  Guerniro  Santa 
Chiesa  di  molti  e  di  grandi  brivilegi  e  libertadi . . . 
e  l'adotaro  e  innalzaro  di  molte  larghezze.  (Pessima- 
mente leqqe  il  Lami:  Addottrinarono.) 

t  ADOTTAGIOXE.  V.  Adottazione. 

ADOTTAHEVTO.  S.  m.  Da  Adottare.  Porz.  C. 
Cong.  Bar.  Nap.  22.  (C)  Alfonso,  per  virtù  del  suo 
primiero  adottamento,  spogliò  del  regno  Rinieri  e 
diedelo  al  presente  Ferdinando.  Dav.  Tac.  Ann.  1. 
214.  Entrati  consoli  G.  Antistio  e  M.  Suilio,  s'avac- 
ciò  l'adottamento  di  Domizio. 

2.  E  per  simil.  Volg.  Pist.  Vang.  9.  M.  (C)  Ma 
poiché  venne  il  compimento  del  tempo,  Iddio  mandò 


il  suo  figliuolo  nato  di  femmina,  posto  sotto  la  legge, 
per  ricomperare  coloro  che  erano  sotto  la  legge,  e 
perchè  ricevessino  adottamento  e  desiderio  di  fi- 
gliuoli. 

ADOTTANTE.  Part. pres.  d' Adottare.  Clieadolta. 
Gio.  Celi.  Maestruzz.  1.  77.  (C)  La  terza  spezie  è 
quasi  legale  affinità  tra  'I  padre  adottante  e  la  moglie 
del  figliuolo  adottato. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Dav.  Tac.  Stor.  2.  250. 
(C)  Per  queste  qualità  il  popolo  ne  temeva,  all'adot- 
tante piaceva. 

ADOTTARE  e  ant.  ADOTARE.  V.  a.  Prendere,  in 
virlii  d'un  alto  legale  e  solenne,  per  proprio  figliuolo 
il  figliuolo  altrui.  Aff.  a  Adoptare.  Cavale.  Med. 
Cuor.  142.  (C)  Mosè...  negò  d'essere  figliuolo  dulia 
figliuola  di  Faraone,  la  quale  se  '1  voleva  adottare 
a  figliuolo.  Petr.  Rim.  G.  351.  Trajano  (v'era)  ed 
Adriano,  Antonio  e  Marco,  Che  facea  d'adottar  ancora 
il  meglio.  B.  Com.  Dant.  10.  135.  Il  quale  (Giulio 
Cesare)  non  avendo  alcun  figliuolo,  s'adottò  in  figliuolo 
Ottaviano  Ottavio.  (Camp.)  Volg.  Bib.  Alt.  Apost. 
7.  E  la  figliuola  di  Faraone  lo  trovòe,  e  feeclo  nolri- 
care,  e  adotossilo  in  figliuolo  (Nutrivit  eum  sibi  in 
filium,  il  testo).  =:Machiav.  Slor.  1.  57.  (C)  Ricorse 
(la  regina  Giovanna)  per  gli  ajuti  ad  Alfonso  re  d'A- 
ragona e  di  Sicilia ,  e  lo  adottò  in  figliuolo.  E  ap- 
presso :  Lo  privò  dell'adozione ,  e  adottò  Lodovico 
d'Angiò.  VarcA.  Suoc.  5.  5.  Fece  testamento ,  nel 
quale  m'adotiò  per  suo  figliuolo,  e  mi  lasciò  erede 
ai  tutto  il  suo.  CeccA.  Donzel.  1.1.  Por.  Si  bene 
(per  quel  che  già  ne  intesi  là)  Egli  non  è  di  nazione 
spagnuolo.  Ma  italiano,  allevato  d'un  cerio  Cavalier 
di  Medina,  signor  nobile,  E  molto  reputato;  il  qual 
venendo  A  morte  l'adottò  per  suo  figliuolo.  Celi. 
Benv.  Vit.  3.  89.  E  perché  io  lo  voglio  adottare  per 
mio  figliuolo,  voglio  che  lui  abbia  nome  Benvenuto 
de'Cellini,  e  per  tal  nome  risponda.  Ross.  Svet.  1. 
94.  Adottò  ancora  Gajo  Ottavio  dandogli  il  suo  nome 
e  facendolo  della  sua  casa.  Salvin.  Sennf.  Efes.  74. 
Arasse  amava  Abrocome,  e  l'adottò  in  figliuolo. 

2.  Per  simil.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  158. 
(C)  Vuol  la  quinta  (orazione)  domandare  Perdonanza 
del  peccato;  Ma  la  fronte  può  portare  Chi  col  frate 
sta  turbato,  Che  'n  suo  fighol  s'ha  adottato?  Vili. 
G.686.  Non  solamente  voi  siete  ricevuti  in  amici  di 
Dio,  ma  spezialmente  siete  da  lui  in  figliuoli  adottali. 

3.  Trasl.  Galil.  Sist.  Disc.  Lett.  1.  12.  (C)  Questo 
mio  dello,  volando  per  le  bocche  degli  uomini,  aveva 
trovato  padri  caritativi  che  se  l'adottarono  per  prole 
di  proprio  ingegno. 

4.  Adottare  alcuno  nel  nome  d'un  altro,  vale  Ap- 
propriargli quel  nome.  Senec.  Pist.  volg.  xxxii.  (C) 
11  quale  (Appione  grammatico)  sotto  Gajo  Cesare  fu 
menato  intorno,  e  nel  nome  d'Omero  da  tutte  le  cit- 
tadi  fu  adottato. 

5.  E  per  Accettare,  Ammettere.  Targ.  Viagg.  1. 
116.  (C)  Mi  è  stato  gentilmente  fatto  un  processo 
addosso  per  aver  adottato  un  tale  proposito.  E  4. 
457.  Ecco  le  ragioni  per  le  quali  io  non  posso  adot- 
tare il  suo  sistema.  Memor.  Bell.  Art.  2. 8.  Crediamo 
che  gli  artisti  debbano  adottare  quelle  forme,  che 
come  belle  adottò  la  Grecia.  E  3.  2.  Andava  adot- 
tando uno  stile  totalmente  da  quello  ch'egli  teneva 
diverso.  Lastr.  Agric.  1.  206.  Lo  stesso  autore  vor- 
rebbe di  più,  che  quelle  specie  di  viti,  le  quali  si  adot- 
tano nei  nostri  terreni,  non  si  confondessero  insieme. 
[Cam.]  Aver.  Lez.  4.  61.  Piacque  molto  al  Cartesio 
una  cotal  opinione  :  perché,  dirozzandola  e  discipli- 
nandola colla  dottrina  di  Democrito,  procurò  d'adot- 
tarla, e  rivestendola  e  adobbandola  per  cosi  dire  alla 
moda,  la  fece  comparire  per  figliuola  del  suo  sotti- 
lissimo ingegno. 

1  ADOTTATIVO.  Agg.  Da  Adottare.  Adottivo. 
Trovasi  adoperato  in  forza  di  Sost.  Gio.  Celi.  Mae- 
struzz. 1.  77.  R.  (C)  Siccome  si  dice  nel  capitolo 
degli  adottativi. 

ADOTTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Adottare. 
Gio.  Celi.  Maestruzz.  1.  77.  (C)  Il  padre  adotta- 
tore  non  può  contracre  colla  figliuola  adottata.  [Val.] 
De-Luc.  Doli.  volq.  L.  326.  La  quarta  limitazione 
cade  a  favore  de' égli  adottati. 

2.  In  forza  di  Sost.  Gio.  Celi.  Maestruzz.  1.  77. 
(C)  11  padre  adottatore  non  può  contraere...  colla 
nipote  dell'adottato. 

3.  Fig.  Pirenz.  Asin.  115.  (C)  Un  bellissimo 
giovane,  adottato  da  tutta  la  città  come  pubblico  fi- 
gliuolo. 

4.  Per  Ricevuto,  Accettato.  Salvin.  Disc.  3.  144. 
(C)  La  voce  latina  Mobile,  da  noi  adottala,  non  suona 
in  piano  volgare  altro  che  Movibile.  E  Pros.  Tose 
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2.  i  42.  E  cosi  poteva  l'autore  del  sonetto  variamente 
intenderli  (t  fiorì):  ma  non  usciva  però  del  genere 
della  sua  primavera  da  lui  per  metafora  a  principio 
adottata.  Targ.  Disam.  74.  Due  sostanziali  opposi- 
zioni verranno  subito  fatte  al  progetto  da  me  adottato. 
Memor.  Bell.  Art.  2.  187.  Se  non  esibisce  niuna  dif- 
ficoltà {un  passo  di  Plinio)  riguardo  all'espressione 
adottata  corauncmenle  dagl  interpreti,  ne  mostra  però 
delle  grandissime... 

ADOTTATORE.  Verb.  m.  rf'ADOTTARE.  Che  adotta. 
Gio.  Celi.  Maestruzz.  1.  77.  (CHI  padre  adoltatore 
mai  non  può  contraere  con  quella  che  fu  moglie  del 
figliuolo  dell'adottato. 

2.  E  (ij.  [Val.]  Nord.  T.  Liv.  5.  \i.  Contra  i 
tribuni  della  plebe,  cosi  adottali  come  adottatori. 

ADOTTATRICE.  [T.)  S.  f.  d' ADOTTATORE,  può  ca- 
dere d'usarlo  per  estens. 

ADOTTAZIOIVE  e  t  ADOTTAGIONE.  S.  f.  Da  ÀDOT- 
TAliE.  Adottamento.  Fr.  Bart.  Sallust.  volff.  R.  (C) 
Jensal  rispuose  che  ciò  gli  piacea,  perocché  '1  terzo 
anno  dinnanzi  l'avea  Micissa  per  adottazione  fatto 
pervenire  a  reame.  Cic.  Tusc.  volg.  12.  Or  che  è 
da  dire  della  procreazione  de'  figliuoli ,  o  delia  pro- 
lungazione del  nome,  o  delle  adottazioni  de' figliuoli? 
Gio.  Ceti.  Maestruzz.  1.  77.  Conciossiacosa  che  ca- 
nonica jura  indistintamente  parlino  dell'adottazione. 
Bemb.  Stor.  89.  Prese  per  figliuolo  e  adottò  il  si- 
gnor Francesco  Maria...  La  quale  adottazione  il  me- 
desimo papa  Giulio...  molto  studiosamente  approvò 
e  confermò. 

ADOTTIVO.  Agg.  Da  Adottare.  Che  attiene  per 
adizione,  e  dicesi  propriamente  della  persona  adot- 
tata. Fr.  Giord.  Fred.  2.  24.  (C)  Hae  la  legge  tro- 
vato un  altro  padre  per  coloro  che  non  possono  aver 
figliuolo ,  e  chiamasi  padre  secondo  legge ,  che  si 
elegge  uno  quale  li  piace,  e  fallo  suo  erede,  e  chiamasi 
questi  figliuolo  adottivo.  Giamb.  Oros.  volg.  430. 
E'figliuoli  suoi  Druso  e  Germanico,  de'quali  Druso  era 
naturale,  e  Germanico  adottivo,  per  manifesti  segni 
di  veleno  uccise.  Vili.  G.  28.  Appresso  lui  fu  Otta- 
viano Augusto  suo  ncpote,  e  figliuolo  adottivo.  Plut. 
Vit.  163.  Venne  Cesare  il  giovane,  il  quale  era  fi- 
gliuolo d'una  nipote  di  Cesare,  il  quale  Cesare  s'avea 
ifatto  figliuolo  adottivo,  e  avcalo  fatto  eredo  per  suo 
testamento.  Gio.  Celi.  Maestruzz.  77.  R.  Quattro 
sono  le  maniere  di  fighuolì  ;  alcuni  sono  naturali  e  le- 
gittimi ;  cioè  quelli  che  nascono  della  moglie  ;  alcuni 
sono  solo  naturali,  cioè  di  soluto  e  soluta...;  alcuni 
sono  solamente  legittimi,  siccome  gli  adottivi.  E  81. 
11  figliuolo  non  legittimo  può  contrarre  colla  figliuola 
adottiva. 

E  a  modo  di  Sost.  Celi.  Benv.  Vit.  3.  106. 
Questo  detto  mio  figliuolo  io  lo  cognosco  essere  di 
vero  mio  sangue;  e  questo  veramente  si  è  il  vero 
erede,  con  tutto  che  all'adottivo  io  voglia  bene. 
I Co rs. ]  Espos.  P.  iV.  5.  Elli  puote  eleggere  un  figliuolo 
d'un  povero  e  farne  suo  figliuolo  adottivo. 

2.  Per  estens.  Di  figliuolanza  spirituale,  [t.] 
S.  Cut.  Leti.  95.  A  certi  giovani  fiorentini  figliuoh 
adottivi  dì  Don  Giovanni  (delle  Celle). 

3.  Fig.  Sannazz.  Arcad.  68.  (C)  I  tempi  dell'arare 
{gli  son  manifesti),  del  mietere,  di  piantare  le  viti  e 
gli  ulivi,  di  innestare  gli  alberi  vestendogli  di  adot- 
tive frondi.  Alam.  L.  Colt.  1.  17.  Si  bella  scorge 
l'adottiva  prole.  Che  i  veri  figli  suoi  posti  in  obblio, 
Lieta  e  piena  d'amor  gli  altrui  nutrisce.  [Val.]  Del 
Ross.  Sveton.  297.  Voleva  (iVeroHf)  lasciare  il  nome 
adottivo,  e  ripigliare  quello  della  sua  casata.  Bart. 
Uom.  Lett.  106.  L'antichissima  arte  del  Rubare,  Fi- 
glia Naturale  della  Necessità,  sebben  dipoi  Adottiva 
del  Commodo,  si  esercita  nelle  lettere  cosi  bene  come 
ne'  danari.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif.  138.  Ri- 
svegliatosi in  quel  punto  il  suo  adottivo  volante  car- 
tesianismo. 

4.  E  detto  della  persona  che  ha  adoUato.  Senec. 
Declam.  4.  (G)  Il  padre  naturale  del  giovane  viene  a 
stato  di  povertà  e  grande  mendicaggine  ;  e  '1  zio, 
ch'è  padre  adottivo,  viene  a  stalo  di  ricchezze.  Co- 
manda il  zio  al  nipote  e  figliuolo  adottivo,  che  non  sov- 
venga al  suo  paure  naturale.  Il  giovane  non  lo  ub- 
bidisce, onde  per  questo  egli  è  privalo  della  eredità 
del  suo  zio  e  padre  adottivo.  Varch.  Sen.  Ben.  76. 
Vogliamo  noi  dire,  che  Ottavio  padre  d'Augusto  facesse 
alcun  benefìzio  al  figliuolo,  maggiore  di  quello  che 
il  figliuolo  fece  a  lui,  non  ostante  che  I  ombra  di 
Cesare  dittature ,  suo  padre  adottivo,  lo  ricuopra  e 
nasconda? 

1  ADOVARE.  V.  0.  Dare  a  una  cosa  la  forma 
dell'uovo.  Biring.  Pirot.  {Gh.)  Quelli  che  hanno  opi- 
nione clic  meglio  sia  adovarli  (i  forni)  per  lo  lungo. 


1  ADOVATO.  Part.  pass.,  nm  piuttosto  in  forma 
d'Agg.  Da  Adovare.  Che  ha  forma  d'uovo,  Ovato. 
Birtng.  Pirot.  {Gh.)  Quelli  che  fanno  le  loro  fornaci 
adovate  per  traverso  dell'entrata  del  fuoco. 

1  ADOVKMRE.   V.  Addivenire. 

1  ADOVE.VTARE.   V.  AddIVENTARE. 

A  DOVERE.  Posto  avverb.  Conforme  al  dovere,  Con- 
venientemente, Con  giustizia.  (C) 

2.  Stare  a  dorere,  un  conto,  una  scrittura,  ecc., 
vale  Star  bene.  {M.) 

1  ADOVRARE.  V.  ADOPERARE. 

AD0Z10.^E.  S.  f  Da  Adottare.  Adottamento,  [t.] 
Atto  dell'adottare  co'suoi  effetti.  =:  Benciv.  Espos. 
Patern.  5.  (C)  Adozione  è  un  molto  di  legge,  ch'è  se- 
condo la  legge  dello  'mperadore,  quando  un  uomo  non 
ha  veruno  figliuolo,  elli  puote  eleggere  un  figliuolo 
d'un  povero  uomo.  Gio.  Celi.  Maestruzz.  1.  77.  È 
da  sapere  che  tre  spezie  di  parentado  legale  nascono 
dell'adozione.  Machiav.  Stor.  1.  57.  La  reina... 
superò  Alfonso  e  cacciollo  in  Napoli,  e  lo  privò  del- 
l'adozione, e  adottò  Lodovico  d  Angiò.  Dav.  Tac. 
Ann.  1 .  5.  Per  aver  fama  d'essere  stato  all'imperio 
della  repubblica  eletto  e  pregato,  e  non  traforatovi  per 
lusinghe  di  moglie,  e  per  barbogia  adozione.  [Cam.] 
Cecch.  Spir.  5.  V.  Ar.  E  perche  l'uno  e  l'altro  sono 
in  termine  Da  non  aver  più  figlino',  resti  valida  L'ado- 
zione d'Aldibrando. 

2.  Per  simil.  Vili.  G.  915.  (C)  Noi  non  siamo  so- 
lamente de'  tuoi  progenitori  e  di  te  figliuoli  d'ado- 
zione, ma  più  tosto  congiunti  di  vera  natura. 

3.  E  fig.  Di  adozione  spirituale.  Benciv.  Esp. 
Patern.  5.  (C)  Sappiate  che  veruno  non  de' dire  pa- 
dre mio,  se  non  quelli  ch'è  suo  figliuolo  per  natura 
sanza  (senso)  cominciamento  e  sanza  fine,  cioè  il  ve- 
race figliuolo  di  Dio,  ma  noi  siamo  suoi  figliuoli  per 
adozione  e  per  grazia. 

E  nel  senso  del  §  5  di  Adottare.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  18.  L'ira  del  popolo  volta  contro  costoro 
spense  la  memoria  dell'adozione  dei  tribuni  e  della 
fraudo  fatta  contro  la  legge  Trebonia.  =  Magni,  Lett. 
At.  312.  (C)  Teste  di  beccaccie  spaccate  e  bruciate 
sulla  gratella,  ostriche  crude,  corna  novelle  di  daino... 
e  tante  altre  strane  adozioni  della  svogliata  moderna 
scalcheria,  sono  appresso  di  me  un  alfabeto,  di  jerogli- 
fìci...  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scient.  95.  E  diventata 
di  ginestra  per  adozione,  ma  adozione  equipollente  a 
natura  {l'acqua  di  por  di  aranci).  Salv.  Disc.  2.  75. 
Se  volentieri  accoglierà  i  forestieri,  e  ne  farà  ancora, 
ma  con  sobrietà,  qualche  giudiciosa  adozione. 

A  ìi01.U\\.  Posto  avverb.  co' verbi  Stare,  Vivere, 
Prendere,  Tenere  e  sim.,  dicesi  di  Chi  sta  o  tiene  a 
convitto,  mediante  il  pattuito  pagamento.  V.  Dozzina. 

A  DOZZINE.  Posto  avverb.  In  copia,  In  abbon- 
danza. (C) 

ADRAC^A  e  ADRACNE.  (Dot.)  Gr.  'KSfiyvr,.  Albe- 
retto  sempre  verde,  molto  simile  al  comune  corbez- 
zolo; ed  è  /'Arbutus  adrachne  de'  Botanici.  Domen. 
Plin.  volg.  486.  (C)  Fra  l'una  e  l'altra  specie  {d'al- 
beri che  non  perdon  foglia)  sono  in  Grecia  l'adracne, 
e  per  tutto  il  corbezzolo.  Soder.  Tralt.  Alb.  179. 
L'alno  e  l'adracne,  se  non  si  faccia  loro  altrx)  che 
intaccare  la  buccia,  si  seccano. 

2.  Adracna.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  dal  So- 
derini  ad  una  specie  di  porcellana  conosciuta  dai 
Botanici  sotto  ù  nome  Portulaca  oleracea,  L.  = 
Soder.  Cult,  degli  Orti. 

1  ADRADAMANTE.  S.  m.  (Min.)  [Camp.]  Pietra  pre- 
ziosa ricordata  da  Solino.  Epitom.  Lo  Adradamante 
di  nitore  argenteo  mitiga  li  animi  impetuosi  e  re- 
frena le  estuanti  e  rabide  ire. 

t  ADRAGAXTE  e  ADRAGACTI.  Agg.  e  S.  f  (Farm.) 
Gomma  vermicolare  biancastra,  che  scola  da  diversi 
astragali  e  specialmente  d(i//'Astragalus  gummifer 
dei  Botanici.  Diagrante.  Benciv.  Alaobr.  volg.  47. 
N.  {C)  Si  faccia  cuocere  una  gallina  vecchia  in  acqua 
ov'elli  avrae  gomma  adraganle,  sommacco,  gomma 
arabica...  {Altri  leggono  Gomma  adraganti). 

t  ADRAPPARE.   V.  Addrappare. 

t  A  DRETO  e  ADRETO ,  t  ADRIETO  e  A  DRIETO, 
ADRIETRO.  Posto  avverb.  Addietro,  Indietro.  (A 
dreto  è  il  solo  comune  in  Toscana.)  Agn.  Pand.  25. 
(iW.)  Per  onore  molte  cose  sono  da  lasciare  adrieto. 
Sac.  N.  168.  Ancora  ritornerò  pur  alla  Medicina  e 
al  Maestro  Gabbadeo,  del  quale  adrieto  in  una  bella 
novella  è  stato  narrato.  Cast.  Cor.  2.  98.  Però,  ac- 
ciocché non  paja  che  in  compagnia  così  degna  com'è 
questa,  e  ragionamento  tanto  eccellente  si  sia  lascialo 
adrieto  parte  alcuna.  Cav.  At.  Ap.  33.  E  andando 
li  ministri,  e  non  trovandogli ,  tornarono  adrietro. 
E  75.  Tornò  adrietro. 


1  ADRl'-rARt!.    V.  Addbittare. 

1  ADR*^.  Agq.  [r.]  Da  Atro,  come  Madre  da  Matre. 
Ma  iveia  s'.nju  men  cupo  :  né  la  morte  atra  (D.  3. 
6.)  sarebbesi  delta  adra,  ne  atre  sembianze ,  come 
ad  re. 

Petr.  Cap.  12.  (C)  L'oblivion,  gli  aspetti  oscuri 
e  adri.  Buon.  Fier.  5.  Inlr.  3.  Far  serena  parer  la 
magion  adra. 

ì.  E  per  simil.  Mesto,  Luttuoso.  D.  2.  30.  (C) 
Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre.  Valse  alle  guan- 
cie  nette  di  rugiada.  Che  lagrimando  non  tornassero 
adre. 

t  ADROPARE.  [Val.]  Per  metal.  Adoprare,  Ado- 
perare. Vivissimo  net  contado  Toscano.  Faq.  Rim. 
3.  44.  E  Comm.  4.  215, 

AD  SlMMIiM.  [T.]  Modo  avv.  lat.,  chegl'It.  anche 
non  dotti  di  lat.  usano  nel  fam.  discorso,  per  dire 
Al  più  che  sia ,  che  si  possa,  [t.]  Eran  dodici  ad 
summum. 

A  DIE  A  Dl'E.  Posto  avverb.  A  coppia  a  coppia, 
Due  dopo  due.  D.  2.  29.  (C)  Ventiquattro  signori  a 
due  amie.  Coronati  venian  di  fiordaliso.  P.  Cap.  5. 
E  teneansi  per  mano  due  a  due. 

A  DliE  FACCIE.  Modo  avverb.,  che  si  adopera  come 
aggiunto  di  cosa  che  abbia  due  lati.  (C) 

2.  E  fig.  Adoperato  come  aggiunto  di  persona 
che  usi  finzione.  (C) 

A  DIE  MAIVl.  Posto  avverb.  Con  ambedue  le  mani, 
da  adoperarsi  Con  tutte  e  due  le  mani.  (C) 

2.  É  fig.  Prendere,  Ricevere  una  cosa  a  due  mani, 
dicesi  per  Accettarla  con  tutto  l'animo.  (C) 

A  DUE  PALMENTI.  Dicesi  dei  mulini  che  abbiano 
due  edifica  per  macinare.  V.  Palmento  {anche  pei 
modi  fig.). 

1  ADÌGGERE  e  ADDLGGERE.  V.  o.  Inaridire,  Riar- 
dere. Probabilm.  da  Aduro.  Anguill.  Ovid.  Metani. 
3.  192.  (C)  E  sì  cresce  il  desio,  tanto  l'adugge.  Che 
dove  ardea  comincia  a  liquefarsi.  Melasi.  Dramm. 
Mori.  Abel.  7.  305.  Come  balen  che  le  campagne 
adugge,  Circonda,  accende,  incenerisce  e  lugge. 
Fiacch.  Son.  Pastor.  2.  i20.  Borea  non  domo  ancor 
ne  fa  ritorno ,  E  gli  adugge  {all'arboscello)  il  fron- 
doso onor  nascente. 

2.  E  per  Aduggiare.  Alam.  L.  Avare.  6.  72.  (C) 
Come  il  saggio  cultor  che  troncar  vuole  Inutil  pianta 
che  le  biade  adugge.  {Qui  può  essere  congiunl.  di 
Aduggiare  invece  di  Aduggi.)  Tass.  Rim.  2.  578.  Né 
si  I ombra  maligna  i  fiori  adugge...  Come  l'altrui 
speranze  ella  disperde.  Bald.  iSaut.  12.  E  molto  è 
vago  Per  opra  tal  di  quella  pianta  il  tronco,  Che  con 
l'ombre  nocenti  i  semi  adugge. 

E  per  figura  da  questo  signi f.  adoperala  però 
nella  forma  del  senso  proprio.  Petr.  R.  1 .  70.  (C) 
Qual  ombra  è  sì  crudel  che  '1  seme  adugge.  Ch'ai 
desiato  frutto  era  sì  presso  ?  E  dentro  dal  mio  ovil 
qual  fera  rugge?  Bemb.  Rim.  77.  Quando  'I  mio  Sol... 
Levando  ogni  ombra  che  '1  mio  bene  adugge.  Vago 
sereno  agli  occhi  miei  risplendc. 

AD16GIAME\T0.  S.  m.  Da  Aduggiare.  Lo  adug- 

?'iare.  Uggia,  Ombra  nociva.  Benciv.  Cur.  Malati. 
C)  Patiscono  lo  aduggiamento  dc'vicini  alberi.     * 

2.  E  fig.  Algar.  Dial.  2.  220.  (C)  A  niun  partito 
non  vi  avrebhono  voluto  tal  pianta  esotica,  quasi  pre- 
vedessero l'aduggiamento  che  ne  doveano  patire  le 
loro  piante  natie. 

ADUGGIANTE.  Part.  pres.  d'AoUGGiARE.  Che  adug- 
ge. Buonarr.  Fier.  245.  2.  (G)  Sterpo  di  quei,  che 
quanto  utili  meno,  0  più  aduggianti,  o  infertili  o  no- 
civi. Tanto  più  studian  trarre  alta  la  cima.  Pref.  Pros. 
Fior.  2.  5.  i.  A  guisa  delle  campagne  mal  coltivate  e 
da  infeconde  aduggianti  semenze  inselvatichite... 

ADIGGIARE  e  AIGGIARE.  V.  a.,  e  usato  anche  di 
N.  e  N.  pass.  Fare  uggia,  Nuocer  coll'ombra  alle 
piante  e  sim.  Lo  derivano  chi  da  Udus,  chi  da  Adu- 
rere,  che  dicevasi  anche  del  freddo.  Pandolf.  Gov. 
Fam.  37.  (C)  Porre'gli  (i  frutti)  dove  meno  auggias- 
sono  i  seminati  e  meno  mugnessono  i  campi.  Soder. 
Coltiv.  39.  E  se  i  gran  pampani  e  spessi  le'soffocas- 
sero,  e  insieme  con  l'altre  viti  troppo  se  ii'aduggias- 
sero,  sfrondinsì.  Lastr.  Agric.  1.  140.  Con  la  loro  . 
ombra  {gli  alberi  e  le  veirici)  aduj;giano  i  campi. 
E  \.  18Ì.  Gli  alberi  saranno  anche  di  più  bella  vista 
e  di  maggior  fecondità,  se  si  disporranno  in  maniera 
elle  non  si  aduggino. 

2.  E  per  simil.  Borg.  V.  Disc.  1.  334.  (C)  Hanno 
voluto  aire  alcuni  che  e'  sia  {l'aere)  verso  il  verno 
soltìletto  ed  alquanto  freddo  ;  il  che  per  esser  da 
altissimi  cdiflzii  e  generalmente  di  pietre  vive  quasi 
auggiato,  più  che  da  propria  cattiva  qualità  gli  avviene. 

3.  Fig.  D.  2.  20.  (C)  l'fui  radice  della  mala  pianta 
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Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia.  Mari.  L.  Op. 
64.  Non  è  morto  il  \alor  nei  petti  nostri...  Non  è 
aduggiato  in  noi  l'antico  seme.  Alani.  L.  Op.  Tose. 
2.  z8i.  Oggi  è  piena  (/'fìa/ia)  Di  semenza  crudel  che 
aduggia  e  adombra  Quanto  nascer  solca  benigno 
frutto.  Segner.  Crist.  instr.  2.  120.  Per  lei  (per  la 
colpa)  si  aduggia  e  si  annichila  ogni  germoglio  di 
virtù  vera  e  di  grazia. 

4.  Altre  figure.  P.  Rim.  1.  318.  (C)  Ma  (luell'al- 
tro  voler  di  ch'i'son  pieno,  Quanti  press'a  lui  nascon 
par  che  adugge.  Pule.  L.  Morg.  11.  75.  Fumo  i  Ro- 
mani ingrati  alla  ragione,  Onde  seguiron  poi  sì  grandi 
affanni  :  Questo  peccato  par  che  '1  mondo  adugge,  E 
finalmente  ogni  regno  distrugge.  Mart.  L.  Op.  85. 
Par  che  tema  Non  morte  il  viver  suo  per  tempo 
adugge.  Più.  J.  Istor.  Fior.  56.  I  Pisani  si  sottomes- 
sero  già  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano, 
l'ambizione  del  quale  Italia  tutta  aduggiava.  Giacomin. 
Lei.  2.  5.  145.  Quando  l'amoroso  desiderio  ha  nel- 
l'animo allignato  e  preso  vigore,  aduggia  ogni  altro 
pensiero,  ogni  altro  desiderio.  Dav.  Tac.  Ann.  1.  9.  l 
Ma  invidiando  l'altezza  di  lei  (di  Giulia),  come  la  sua  j 
aduggiasse,  non  le  concedette  pure  un  littore.  Filic. 
Poes.  Tose.  504.  Né  vogl'io  già  con  fiero  Sguardo  il 
fiore  aduggiar  de' bei  voslr'anni. 

5.  E  per  semplicemente  Fare  ombra.  D.  i.  15.  (C) 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia  Si  che  dal 
fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

ADLGGIATO  e  .\l'GGIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Adlggi.xke,  ecc.  Cresc.  Agric.  44.  (C)  Il  movimento 
del  caldo...  cJatto  rivolgere  in  se  medesimo  e  tornare 
indietro  dal  freddo  del  luogo  adombrato  e  aduggiato. 

Salvin.  Salv.  Rag.  Cr.  56.  Egli  solo  i  molli 
letterali...,  quasi  piante  pellegrine  dall'intemperie  di 
strani  paesi  aduggiale,  nel  bel  giardino  della  Toscana 
trapiantò. 

E  detto  di  terreno.  Demh.  Asol.  186.  Pare  che 
nella  giovanezza  non  appiglino  questi  pensieri,  o,  se 
appigliano,  siccome-  pianta  in  aduggiato  terreno  essi 
poco  allignano  le  piìi  volle. 

Turg.  AHmurg.  243.  (C)  Va  scelto  il  grano  dalle 
spighe  più  alte  e  gagliarde,  nate  in  terre  vangale  del 
medesimo  anno...,  uè  troppo  umide  nò  auggiate. 
Laslr.  Agric.  3.  56.  In  tutti  i  poderi  vi  sono  alcuni 
pezzi  di  terra  poco  fruttiferi ,  come  sarebbe  sugli 
argini  de'  fiumi ,  lungo  qualche  fosso,  o  in  qualche 
campo  aduggiato. 

2.  E  jig.  Com.  Dant.  2.  361.  (C)  Dice  che  il  re 
di  Francia"  oggi  è  di  tanto  podere,  che  sotto  la  sua 
umbra  tutta  (a  terra  cristiana  sia  auggiata.  Onde,  sic- 
come l'uggia  nuoce  al  campo  seminato,  cosi  dice  di 
costui  che  nuoce  al  cristianesimo. 

3.  |t.]  Trust.  D'ogni  co.ia  a  cui  da  ostacolo  sovra- 
stante è  scemata  una  qualche  condizione  di  prospera 
vita.  Ingegni  aduggialt  dalla  protezione  mal  ambita 
de' grandi. 

ADllGGIATORE.  Verb.  m.  d'.\DUGGIARE.  Che  adug- 
qiu.  (C) 

ADlGGI.nidCE.  Verb.  f.  (Ì'Aduggiare.  Salv.  An- 
noi. Tane.  571.  (C)  Il  uoce  coll'aduggiatrice  sua  om- 
bra è  albero  nocivo. 

ADdGLIA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  Chiamasi  cosi  un  giro 
o  spira  d'un  cavo  adugliato  (V.  .\dugliare).  Un'a- 
duglia  di  cavo,  un'aduglia  dì  gomena,  esprime  una 
misura  approssimativa  di  quel  tal  cavo  di  cui  si  parla , 
la  quale  varia  necessariamente  a  tenore  della  gros- 
sezza del  cavo  stesso. 

ADIGLIARE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Raccogliere  un 
cavo,  una  fune  a  spire  orizzontati,  in  modo  di  for- 
marne anello,  affinché  possa  essere  contenuto  in  mi- 
nore spazio,  e  dar  così  meno  ingombro  sul  ponte  o  nei 
depositi,  e  perché  passandovi  per  entro  un  braccio, 
od  una  stanga,  possa  esser  piti  facilmente  portato. 
Adugliansi  o  Colgonsi  i  cavi  di  coperta  e  delle 
batterie  in  modo  accurato  ed  elegante,  tultavolta  che 
sia  la  nave  all'ancora,  o  voglia  far  bella  mostra. 

ADIG\ARE.  V.  Adlnghiahe. 

ADIGVATO.  Part.  pass.  Da  Aducnare. 

ADLU.ABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  adulare.  L'ave- 
vano anco  i  Lat.  [?.]  Diftìcile  che  d'un  ricco  si  possa 
dire,  non  é  persona  adulabile.  Più  difficile  forse  d'un 
ricco  che  d'un  re,  segnatamente  se  un  ricco  novello. 

ADULANTE.  [T.j  Part.  pres.  «TAdulahe.  Duv.  Tac. 
Ann.  volg.  198.  (C)  (Claudio)  diede  in  su  la  voce  al 
Consolo,  come  troppo  adulante. 

Quasi  Sost.  Ùav.  Tac.  Ann.  volg.  1.  119.  (C) 
Dava  (Tiberio)  a' troppo  adulanti  in  su  la  voce. 

2.  t  Fig.  Quasi  accarezzante.  But.  Conv.  Purg. 
23.  2.  Interiezione  adulante  e  lusingante  clic  usano 
le  balie  quando  vogliono  addormentare  li  fanciulli. 
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[t.]  Attitudine,  Sguardo  adulante. 
ADULARE.  [T.]  l'.  o.  Lodare  falsamente  o  sover- 
chiamente a  indegno  fine.  Aver  cura  di  troppo  com- 
piacere altrui,  Condiscendere  alle  altrui  deholezze. 
Dav.  Tac.  Ann.  vola.  1.  82.  (C)  Io  non  t'adulo. 
[t.]  Sansov.  Conc.  Polit.  I  principi  per  ordinario 
sono  più  sospettosi  degli  altri  uomini ,  perchè  sono 
proposti  loro  diversi  dubbi  e  avvertimenti,  e  bene 
spesso  sono  adulali. 

Coll'A  men  com.  E  anco  tra'  Lat.  a  certa  età 
era  scaduto  dall'uso.  Fr.  Bart.  Amm.  Ani.  volg. 
315.  (C)  È  da  guardarsi  di  non  adulare  a' rei.  Ivi: 
Chi  a  coloro  che  mal  fanno  studia  d'adulare,  quasi 
pone  guanciale  sotto  '1  capo  del  giacente.  Rueell. 
Or.  Dial.  14.  5.  29.  Se  tu  volessi  adulare  a  Dionisio 
(tiranno),  non  mangeresti  colali  vivande.  Ed  egli 
(il  Filosofo)  a  lui  ;  anzi,  se  tu  volessi  colali  vivande 
mangiare ,  non  aduleresti  a  Dionisio.  [Camp.]  Om. 
S.  G.  Gris.  58.  É  costretto  ((7  cortigiano)  di  adu- 
lare a  tutti,  al  maggiore  di  sé,  all'eguale,  al  minore. 
[t.]  Sav.  Pr.  14.  in  Ps.  Quam  bonus:  Adulano  in 
pergamo  a' gran  maestri. 

It.]  Adulansi  e  i  maggiori  e  i  minori,  e  i 
morti  e  i  vivi,  e  gli  amici  e  gli  amanti,  e  i  popoli  e 
i  principi,  e  le  parti  civili  e  le  religiose.  Adulare 
anco  i  deboli  e  gl'infelici  è  difetto,  ma  raro,  e  che 
non  s'appiccica. 

2.  /  Lat.  lo  dissero  in  prima  degli  atti  delle  be- 
stie, che  con  gioia  affettuosa  accarezzano  altre  bestie 
0  lusingano  l'uomo  :  segnatam.  de'  cani  che  partano 
con  la  coda.  Onde  veaesi  che  l'adulazione  si  rifa 
dalla  coda  per  andare  alta  testa. 

1  Marchett.  Lucrez.  volg.  334.  (C)  Col  gannir 
della  voce...  Suole  ad  essi  (a'proprii  figli)  adulare 
(Gannitu  vocis  adulanl).  Salvin.  Òdiss.  volg.  350. 
Telemaco  adulando,  intorno,  i  cani. 

3.  Segni  esterni  dell'adulazione.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Con  lusinganti  parole  adulano  alla  moltitudine 
del  popolo.  Anguill.  Ovid.  Metani,  volg.  10.  114.  E 
del  grido  del  popolo  s'accorge  Che  non  adula  al  re, 
ma  dice  il  vero.  Segner.  Op.  1.  745.  Per  non  con- 
travvenire alle  regole  della  Corte,  la  quale  impone  che 
chi  parlando  non  sa  in  tali  casi  adulare,  aduli  tacendo. 
Baldin.  Art.  Int.  11.  Parte  per  timore,  parte  per 
adulare  a  quel  monarca,  subilo  ubbidì.  Firenz.  Asin. 
140.  Con  allegro  volto  così  l'andavano  adulando,  [t.] 
Adulasi  con  gli  atti  della  persona,  con  gì'  inchini, 
con  gli  occhi  spauriti  o  ammiranti,  co' piedi  (una 
strisciatina  di  piedi  può  essere  una  viltà  atroce), 
coU'andarsene  e  collo  starsene,  coli' ubbidire,  e  fin 
col  resistere. 

4.  Dell'adulare  nonpers.  ma  cose;  in  esse  sempre 
però  le  persone.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  1 .  82.  (C) 
Piagnevano  nonostante  l'allegrezza  di  Tiberio  mal  ce- 
lala, a  tutti  nula,  della  morte  di  Germanico:  non  po- 
tendola adulare.  Liat.  Vegl.  3.  104.  A  che  servono 
i  diamanti  e  le  perle  se  non  per  adulare  la  vanità  fem- 
minile? Salvin.  Pros.  Tose.  2.  99.  Il  senso  lubello 
alla  ragione...  filosofa  entro  la  propria  passione,  tro- 
vando ragioni  apparenti  per  adulare  e  fortificare  la 
passione.  Vallisn.  Op.  3.  509.  Tanti  guazzabugli... 
die  i  moderni  cuochi,  per  adulare  al  palato  del  suo 
padrone,  lavorano. 

[t.j  Adulasi  l'altrui  passione  o  il  capriccio, 
Adulasi  l'altrui  dolore.  Il  più  spesso  adulasi  la 
fortuna. 

5.  L'artista  nel  ritrarre  persona  piii  beila  opiù  di- 
gnitosa 0  affettuosa'  del  vero  ,  la  adula.  Segner. 
Mann.  Marz.  12.  3.  (C)  L'artefice,  non  peraltro  che 
]ier  piacere  a  chi  lo  comlusse,  procurò  di  formarne  i 
ritratti  al  vivb,  di  adularlo,  di  .assecondarlo,  [t.]  // 
ritratto  stes.m  adula. 

Fag.  Coni.  5.  439.  Lo  specchio  non  adula  e  non 
inganna. 

li.  Fig.  Nel  senso  del  non  contrastare,  eh' è.  il  primo 
passo  dell'adulazione,  ma  lubrico,  e  può  esserne  l'ul- 
timo e  più  reo  grado.  Car.  Lett.  2.  142.  (Man.) 
Questa  sorte  d'infermità  ha  bisogno  d'essere  secon- 
data e  adulala. 

7.  Adulare  se  stesso.  Ingannare  sé  lusingando  le 
proprie  debolezze  o  speranze.  Segner.  Pred.  89.  (C) 
Troppo  si  adula  se  v'è  chi  in  alcun  modo  confidi  fug- 
gir da  Dio.  E  Mann.  Apr.  20.  3.  Sai  tu  però  qual 
personaggio  sarà  quello  che  ti  sarà  dato  in  quell'atto 
da  sostenere?...  Non  li  adulare,  perchè  solamente 
dies  Domini  deelarabit.  Bottar.  Dion.  Ambiz.  volg. 
118.  Niurio  s'aduli,  e  niuno  inganni  se  slesso,  (in 
senso  sim.  abbiamo  lusingarsi,  che  non  sempre  é 
modo  frane.  ;  ma  adularsi  é  più  grave  e  nella  ca- 
gione e  negli  effetti.) 


ADULARLA.  S.  f.  (Min.)  Feldispato  purissimo  tro- 
vato nel  monte  di  S.  Gottardo  dal  P.  Ermenegildo 
Pino.  Questa  pietra  riflette  una  luce  gialleggiante, 
che  ha  del  turchino  ,  massime  quando  è  pulita  sul 
taglio  delle  lamine  di  cui  è  composta.  (Mt.) 

ADULATISSIMO.  [T.]  SuperL  d'ADULATO.  |t.]  Adu- 
lalissimo  nella  prosperila,  nella  calamità  conculcato. 

ADULATO.  [T.j  Part.  pass.  ^'Adulare.  Segner. 
Mann.  Apr.  20.  3.  (C)  Quel  ricco  che,  corteggiato, 
adulato,  adorato,  sedeva  a  real  banchetto,  sarà  dai 
demonii  strascinato  giù  nell'inferno. 

Come  Sost.  Geli.  Lettur.  7.  87.  (C)  Lo  adu- 
latore loda  sempre  nello  adulato  lutto  quel  ch'egli  fa. 
Adr.  M.  Opusc.  Pluf.  volg.  1 .  329. 

ADUL.ATORA.  [T.]  S.  f.  di  Adulatore,  nel  ling. 
fam.  L'usa  il  Clasio  nelle  favole.  Di  serva  o  d'ami- 
ca ,  Adulatrice,  potrebbe  nel  ling.  fam.  suonare  af- 
fettato. 

ADULATORACCIO.  [T.]  Dispr.  d'ADULATORE.  [t.] 
Adulatoraccio  sguajato. 

ADULATORE.  [T.]S.  m.  Verb.  d'AouLARE.  Espos. 
Salm.  (C)  Per  le  parole  degli  adulatori  non  si  levi  in 
superbia.  Gio.  Celi.  Maestruzz.  2. 1 1 .  7.  Mach.  Stor. 
Dedie. — Cas.  Galat.  2.  38.  Egli-sarebbe  avuto  per 
malvagio  e  per  lusinghiero,  e  come  io  sento  dire  a 
questi  letterati,  per  adulatore.  (Nel  300  dicevasi  più 
comunemente  lusinga  e  lusinglie  cfte  adulazione;  e 
così  nomina  Dante  questo  vizio  unito  nel  suo  Inferno 
tra  i  seduttori  di  donna  e  i  simoniaci.  Oggidì  lu- 
singhiero ha  senso  men  vile.)  Tac.  Dav.  Imp.  Tiber. 
volg.  102.  (C)  Adulatore  insieme  e  superbo.  Allegr. 
Rim.  Lett.  213.  0  egli  è  un  adulatore  o  egli  è  un 
babbione.  Magai.  Lett.  fam.  ì .  90.  Adulatore  inop- 
portuno. Prov.  L'adulatore  ha  '1  mele  in  bocca  e  il 
tìei  nel  cuore.  [F.]  Prov.  Tose.  P.  18.  Adulatori  e 
parassiti  sono  come  i  pidocchi  (campano  sulla  pelle 
altrui).  E  19.  La  vita  dell'adulatore  poco  tempo  sta 
in  fiore.  Ivi:  Gola  degli  adulatori,  sepolcro  aperto. 

2.  Adulatore  di  sé.  Chi  inganna  se  stesso  condi- 
scendendo all'amor  proprio,  alle  speranze,  a'difetti, 
e  a'  vizi  che  di  quello  si  figliano.  Varch.  Sen.  Benef. 
volg.  125.  (C)  Tanto  si  riprende  un  adulatore  che  se- 
conda le  parole  d'altrui,  presto  di  lodare  ancora  le 
cose  che  meritano  biasimo,  quanto  uno  che  si  com- 
piace in  se  medesimo,  e  si  tiene  e  (per  dir  cosi)  è 
adulatore  di  se  stesso.  [Cam.]  Bern.  Ori.  l.  9.  3. 
Perchè  slam  di  noi  stessi  adulatori.  Ed  ognun  le  suo 
colpe  si  perdona.  Un  si  promette  vita,  un  altro  onori, 
Un  altro  sanità  della  persona. 

3.  A  modo  d'Agg.  [t.]  Verso  adulatore.  Sguardo, 
Silenzio  adulatore.  Ce  anche  un  simulato  corruccio, 
un  rimprovero  adulatore  :  e  questo  è  il  forte  del- 
l'arte. E  i  partigiani  politici,  e  i  giornalisti  deli- 
catamente venali  lo  sanno. 

ADULATORELLO.  [T.]  Dim.  dispr.  d'ADUL.VTORE. 
[t.]  Adulalorclli,  tra  anguille  e  serpentelli. 

ADULATORIAMECTE.  [T.ì^lvw.  flo  Adulare.  Uden. 
Osserv.  Creanz.  38.  25.  (C)  Adulatoriamente  sopra- 
esallava  ognuno  ed  ogni  cosa.  Uden.  Nis.  Progin.  2. 
04.  Ediz.  Fior.  1695.  (Gh.)  L'apotemma  presente 
fu  adulatoriamente  detto  in  grazia  de'  Romani. 

ADUL.ATORIO.  [T.]  Agg.  Che  sa  d'adulazione. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  257.  Non  volere  risguardare 
agli  ornati  e  adulatorii  e  composti  parlari.  =.  Galil. 
Op.  Lett.  7.  262.  (Man.)  Dubiterei  che  le  mie  parole, 
benché  purissime  e  sincere,  potessero  apparire  ad  al- 
cuno iperboliche  o  adulatorie.  Segner.  Mann.  Giugn. 
26.  1.  (C)  Parole  ardite,  adulatorie,  ambiziose,  bullb- 
nesche.  It.1  Orazione,  Eloquenza,  Poesia  adulatoria. 
[Cam.|  Satvin.  Disc.  1.  333.  Quella  rettorica,  clic 
semplicemerjte  è  intesa  a  dilettare,  né  ad'  altro  ri- 
guarda che  a  questo  basso  fine,  nuanto  bene  si  para- 
gona con  Platone  nel  Gorgia  all'arte  del  cuoco,  la 
quale  è  una  porzione  dell'adulatoria ,  ovvero  paras- 
sitica. 

[t.]  Monumenti  adulatorii. 

ADULATRICE.  IT.]  S.  f.  di  ADULATORE.  Trall. 
Gov.  Fam.  13.  (C)  Non  sia  lusingatrice  se  non  a  bene 
fare,  non  adulatrice,  non  seminatrice  di  discordia. 

A  modo  d'Agg.  Ar.  Fur.  19.  1.  (C)  Se  poi  si 
cangia  in  tristo  il  lieto  stalo,  Volta  la  turba  adulatrice 
il  piede. 

Bocc.  Leti.  320.  (C)  Le  inique  e  adulatricì  lin- 
gue, delle  quali  vi  prego  clic  vi  guardiate.  V'arc/j. 
Stor.  457.  Lingu»  adulatrice.  Salvin.  Disc.  1.  359. 
Ingegnoso  (l'appetito)  a  trovare  ragioni  alla  ragione 
contrarie,  e  che  fa  una  filosofia  a  parte,  adulatrice, 
e  tanto  più  forte,  quanto  più  dolce. 

2.  Fig.  [Val.]  Bari.  Limb.  399.  Troppo  è  da  sé... 
lusinghiera,  e  adulatrice  ^i  se  medesima,  la  natura. 
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il Dl'ljlZlOJr ACCIA.  fT.]  Pegg.  ^'Adulazione.  [t.J 
Adulazinnacce  sfacciate;  men  carezze  che  schialTi. 

ADllAZIO.\CEtl.A.  [T.]  ùim.  di  Adulazione.  [t.J 
Adulazioncelle gentilmente  perfide;  sacttuzze  dorate 
da  capo,  in  punta  attossicate. 

ADVLAZIO.IE.  [T.J  S.  f.  Atto  e  Abito  delF adulare. 
Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  volg.  315.  [C]  Adulazione  si 
dice  una  falsa  lode  fatta  per  piagenteria  (;«aeen<er»a), 
la  quale  usar  non  si  dee.  Bui.  Com.  Inf.  18.  2.  Adu- 
lazione, ovvero  lusinga  e  compiacenzia  mostrata  al 
prossimo,  con  parole  o  con  atti  contro  la  verità.  Gio. 
Celi.  Maeslruzz.volg.  2. 11.  7. 11  nome  dell'adulazione 
suole  essere  attribuito  a  tutti  coloro,  i  quali  sopra  '1 
debito  modo  della  virtù  vogliono  o  con  giarde  o  con 
fatti  gli  altri  dilettare,  e  cosi,  è  peccato.  Alla  adula- 
zione s'appartiene  laudare  alcuno  in  quelle  cose  die 
non  è  da  essere  lodato.  [M.F.)  S.  Ani.  Confess.  53. 
Jattanzia  fa  laudare  se  medesimo  o  in  parole  o  in 
fatti:  adulazione  fa  laudare  altri.  =:Fr.  Bart.  Amm. 
Ant.  voUj.  315.  (C)  L'adulazione  è  d'ogni  virtù  ni- 
mica. [Cam.]  Magai.  Part.  1.  67.  Intelletto  non  of- 
fuscato dall'ignoranza,  non  ammaliziato  dalla  politica, 
e  non  conlaminato  dall'adulazione.  [t.J  Adulazione 
coperta,  fine,  squisita,  spacciata,  mie. 

[t.]  Adulazione  di  paura,  di  speranza;  di  cu- 
pidigia, di  debolezza,  dì  condiscenaenza  quasi  com- 
passionevole, d'affetto  smodalo,  d'amore  falso. 

Nel  plur.  mach.  Slor.  Ded.  (C)  Quanto  io  sia 
discosto  dalle  adulazioni,  si  conosce  m  tutte  le  parti 
della  mia  storia. 

Nel  verso  si  fa  per  lo  più  di  cinque  sillabe  senza 
dieresi.  Ar.  Sat.  282.  (C)  Signor,  dirò,  non  s'usa  più 
fratello.  Poiché  la  vile  adulazion  spagnuola  Messe  la 
Signoria  fino  in  bordello.  E  211.  0  tutti  dotti  nella 
adulazione  (L'arte  che  più  tra  noi  si  studia  e  cole). 
L'aiutate  aniasmarmi  oltra  ragione.  Leop.  Cap.  11. 
(Man.)  Le  loro  adulazion,  l'odio  e 'I  rancore. 

ADIIITERA.HE.\TE.  Avv.  Da  Adultero.  A  modo  di 
adultero.  Stral.  Mor.  S.  Greg.  1.  33.  (C)  Possiam 
dire  che  adulteramente  l'abbracciava.  [Cors.]  Strat. 
Mor.  S.  Greg.  2.  16. 

ADULTEttAME.'VTO.  S.  m.  Da  ADULTERARE.  L'adul- 
terare. 

2.  Nel  signi f.  di  Falsificazione,  Alterazione. 
Segner.  Crist.  Inslr.  3.  330.  (C)  Quest'oro  quanto 
è  più  prezioso,  tanto  corre  maggior  pericolo  ancor  di 
adultcramento. 

ADULTERALE.  Part.  pres.  d'AouLTERAnE.  Che 
adultera.  S.  Ag.  C.  D.  ì.  109.  [C]  L'altre  femmine 
adulteranti,  posto  che  le  punissono  d'alcuna  pena, 
non  le  giudicavano  però  a  morte.  E  1.  112.  Abban- 
donarono gli  Dii  l'adulterante  Troja  alle  fiamme 
delli  Greci,  acciò  che  delle  sue  ceneri  nascesse  Roma 
più  casta. 

2.  Fig.  S.  Ag.  C.  D.  1.  332.  (C)  Per  questo  essere 
l'anima  adulterala  da  più  fallaci  e  adulteranti  dcmonii. 

3.  E  in  forza  di  Sost.  [Camp  ]  Volg.  Bib.  Jer.  23. 
Ne'  profeti  di  Jcrusalem  vidi  simiglianza  di  adulle- 
ranli,  e  via  di  bugia  (adulteranliuin,  il  testo). 

ADILTERARE,  e  anticam.  AVOLTERARE,  e  t  ADOl- 
TERARE.  V.  n.  ed  anche  Alt.  Commettere  adulterio. 
Violare  la  fede  conjugale.  Aff.  al  lai.  Adulterare. 
Guid.  Colon.  Star.  323.  (C)  Alquanti  dicono  che 
Egisto  adulterava  con  Clitennestra  insino  che  Agamen- 
none era  a  Troja.  [Camp.]  Volg.  bib.  Sai.  6.  Colui 
che  adulterò  per  povertade  di  cuore,  perderae  l'anima 
sua.  (Qui  autem  adulter  est,  il  lesto.)  E  Ivi:  Muti. 
5.  Ma  io  dico  di  voi  che  ogni  uomo  che  lascierà  la 
moglie  sanza  cagione  di  fornicazione,  sì  la  farà  adul- 
terare (moechari,  il  testo). =:  Ar.  Fur.  28.  82.  Saria 
la  legge  ch'ogni  donna  colta  In  adulterio  fosse  messa 
a  morte.  Se  provar  non  potesse  ch'una  volta  Avesse 
adulterato  il  suo  consorte.  Segner.  Mann.  Nov.  18.  1. 
Se  uno  in  sua  vita  ruba  e  adultera,  ammazza,  invidia 
ad  altrui,  o  commette  altro  simil  male,  lo  scorge  su- 
bito ;  e  però  vi  può  provvedere. 

Marc.  Poi.  Mil.  39.  (C)  Tutti  gli  nomeni  {uo- 
mini) di  questa  provincia  facevano  avolterare  le  donne 
loro  a'  forestieri.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  e.  10. 
Fece  tagliare  la  testa  ad  un  suo  carissimo  liberto, 
cioè  famiglio,  perchè  aveva  adulterata  la  donna  di 
un  cittadino.  E  più  sotto  :  Fu  molto  inchinato  a 
femmina ,  e  con  grandi  spese  adulteronnc  molle. 
E  poscia:  Adulteroe  molte  regine,  fra  le  quali  Cleo- 
patra [parla  sempre  di  Giulio  Cesare).  =^  Ross.  P. 
Svel.  i.  202.  [C)  Fece  morire  Proculo  suo  liberto, 
URO  de'  suoi  favoriti,  avendo  ritrovato  ch'egli  andava 
adulterando  certe  gentildonne.  Dati.  Tac.  Ann.  i. 
487.  Suilio  gli  rinfacciò  aver  con  denari  e  lussurie 
carrolli  i  soldati  ad  ogni  bruttura,  adulterato Poppea... 


Oiid.  Pisi.  74.  (C)  Uccidesti  la  tua- madre  Cli- 
tennestra, e'I  sacerdote  Egisto,  i  quali  insieme  avol- 
terarono  il  glorioso  letto  del  tuo  padre. 

[t.]  Perfezionamento  sublime  della  moraliti  e 
privata  e  pubblica ,  della  dignità  e  dell'uomo  e  della 
donna,  è  il  detto  di  Cristo  :  Chi  ha  con  desiderio  ri- 
guardata la  donna  altrui ,  ha  già  adulterato  in  suo 
cuore. 

2.  Trasl.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  396.  (C) 
Delle  quattro  virtuti  Sì  la  volsi  vestire  :  Per  lo  suo 
gran  fallire.  Con  tulle  ha  adulterato.  But.  Com.  Pa- 
rad.  9.  2.  Li  prelati  che  vanno  dietro  all'avarizia, 
adulterano  ;  perocché  lassano  la  fede  data  a  Cristo , 
e  vanno  dirieto  al  fiorino ,  che  è  esca  del  dimonio. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Eeelesiasl.  5.  Non  adulterare 
l'anima  tua  in  veruna  cosa,  sicché  non  perdi  te  e  la 
eredifadc  tua.  -—  D.  1.  19.  (C)  Che  le  cose  di  Dio, 
che  di  bontate  Deono  essere  spose,  e  voi  rapaci  Per 
oro  e  per  argento  adulterale.  But.  Com.  ivi.  Adul- 
terale: cioè:  illicitamcnte  aggiungete  alli  uomini  vi- 
ziosi ,  come  s'aggiugne  la  sposa  allo  adultero.  Com. 
Dani.  3.  Hi.  Re  Jacopo  di  .Majolica ,  fratello  che 
fu  del  Re  Piero,  e  il  Re  Jame  di  Raona,  fratello  di 
don  Federigo,  hanno  adontata  ed  adulterata  la  casa 
di  Raona. 

Geli.  Ragion.  30.  (C)  Per  proprio  comodo  loro 
seguitano  la  pronunzia  così  fatta;  non  si  curando... 
d'adulterare  e  imbastardire  una  lingua  mantenutasi 
pura  e  schietta  sino  a' dì  nostri. 

Marceli.  P.  Evang.  Van.  Mond.  95.  (C)  Il  qual 
modo  di  parlare  esprime  la  forma  di  coloro,  che  nelle 
lor  predicazioni  adulterano  la  parola  di  Dio. 

3.  [t.]  Talora  ha  senso  a/finissimo  a  Falsificare 
0  Affatturare ,  ma  è  meno  usit.  =  Ricett.  Fior.  68. 
(C)  Si  adultera  {lo  storace)  con  la  segatura  del  suo 
legno.  E  appresso:  Si  adulterano  i  tamarindi  con  la 
polpa  delle  susine.  Mattiol.  Disc.  1.  60.  Avvenga 
che  Dioscoridc  scriva  che  'I  costo  si  suole  adulterare 
con  radici  di  elenio. 

ADULTERATO,  e  ant.  AVOITERATO.  Part.  pass,  di 
Adulterare,  ecc.  Ovid.  Pisi.  57.  (C)  Ella  disone- 
stamente avolterata,  ti  cognobbe  marito  ;  ma  l'onesta 
teda  diede  te  a  me,  e  me  a  te. 

2.  E  per  Adultero,  e  con  senso  generale  Contami- 
nato di  colpa.  [Camp.]  Volg.  Metam.  il.  0  adulte- 
rata, dunque  ne  rimane  sola  questa  cosa  che  mi  fosse 
fatta  ingiuria  per  lo  parto  (.Adultera,  il  testo).  =  Ar- 
righet.  Avvers.  Fort.  44.  R.  (C)  Allora  sono  chiamata 
spergiura;  e  allora  sozza  avolterata  son  chiamata. 

3.  1  E  per  Nato  d'adulterio.  Stnr.  Nerhon.  10. 
(C)  Guglielmo  molto  contradisse  alle  parole  del  pa- 
dre, ma  egli  ìncoraincìd  a  dire  villania  chiamandolo 
avolteralo. 

4.  Fig.  Fr.  Guid.  Pis.  Fior.  Ital.  78.  (C)  Uno  che 
era  nato  di  una  giudea,  ma  lo  padre  era  stato  egizio, 
venne  un  di  a  questione  con  uno  giudeo;  e  gridando 
l'uno  con  l'altro,  questo  adulterato  maledisse  lo  nome 
di  Dio. 

5.  Per  Falsato,  Alteralo,  Corrotto.  Collaz.  SS. 
PP.  (C)  Questi  medesimi  pensieri,  che  mentiscono 
opere  di  pietà,  noi  scusiamo  come  monete  avollerate 
e  di  rame,  che  tengono  la  falsa  immagine  del  re  non 
Icgillimamenle  segnata.  Ricett.  Fior.  19.  La  quale 
(seconda  spezie  di  ossa  fetida)  crediamo  che  sia  la 
leccia  della  prima,  o  in  quale  si  voglia  modo  adulte- 
rala. E  74.  Si  adultera  [lo  zafferano)  in  più  modi  ; 
il  che  si  conosce  dal  colore,  (lall'odore  e  dal  peso. 
L'adulteralo  non  ha  il  colore  chiaro.  Segner.  Incred. 
5.  La  porpora  adulterala  può  agl'inesperti  da  lontano 
piacere  a  par  della  vera,  ma  non  dappresso.  [M.F.] 
Pros.  Fior.  1.  iv.  110.  Questa  {frutta)  con  mentite 
lusinghe  di  adulterati  sapori,  con  ingannevoli  odori... 
ne  conduce  il  misero  uomo  alla  morte. 

6.  Fig.  [Val.]  Sac.  Cnnz.  4.  Caiizon,  a  quell'adul- 
terata seggia  ^^e  va,  e  di'a  colui  che  sì  l'aombra  , 
Vitupera,  consuma,  affligge  e  guasta,  Ch'anzi  che  sua 
final  giornata  veggia,  Italia  ponga  in  pace.  =  Buo- 
narr.  Fier.  237.  è.  {C)  A  terra  la  giustizia.  Disprez- 
zate le  leggi,  La  lealtà,  la  fede  adulterate. 

ADULTERATORE,  e  ant.  ATULTERATORB  e  AVOl- 
TERATORE.  Verb.  m.  di  Adulterare,  ecc.  Che 
adultera.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  4.  25.  Costui  (Giove) 
è  chiamato  adulteratore  delle  mogli  altrui,  -r  Strat. 
Mor.  S.  Greg.  1.  304.  (C)  Il  carnale  adulteratore 
si  congiugne  miecitamente  alla  carne  dell'altniì  ma- 
trimonio. Ovid.  Pisi.  2.  Ora  volesse  Iddi»  clic  lo  avol- 
teratore  Parisse  {Paride)  fusse  affogalo  nelle  perico- 
lose acque.  Gio.  Celi.  Maeslruzt.  82.  R.  E  questo  è, 
quando  ^li  avulteralorì  si  danno  la  fede  promettendo 
ovvero  giurando  di  contrarre. 


2.  E  per  AUrralore,  Falsatore,  Corrompitore. 
Lihr.  Amor.  B.  54.  (C)  Quello  che...  qnante  ne  vcdr 
disidera  con  animo  disonesto,  non  araadore,  ma  adul- 
teratore d'amore  dee  essere  chiamato.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  i.  452.  Sono  troppi  questi  adulteratori  della 
verità.  Magai.  Leti.  Al.  603.  Figuratevi  un  villano... 
imlievoto  col  latte  del  calvinismo,  e  persuaso...  ch(r 
i  cattolici  sicno  adulteratori  della  parola  di  Dio. 

3.  (Leg^  A4yUent«re  di  Tino  chiamasi  Chi  mischia 
nel  vino  di  cui  fa  commercio,  altre  materie  proprie 
a  tontraffarne  te  qualità  ed  a  farlo  credere  altro  da 
quello  rhe  è.  IMI.) 

ADULTERATRICE.  Verb.  f  (f  Adulterare. 

2.  Fig.  Allegr.  Rim.  Leti.  145.  (C)  U  quale  {con- 
trarietà) essendo,  come  dir,  prosontuosa,  ruffiana 
della  privazione,  sgualdrina  sfacciata  ed  avarissima 
adulteratrice  della  fiorita  gioventù  delle  cose  mon- 
dane, si  intramette  a  sua  posta  infra  tutte  quelle 
bazzecole. 

ADULTERAZIOUE.  S.  f.  Da  ADULTERARE.  Adidte- 
ramenlo. 

2.  Trasl.  But.  Com.  Purg.  32.  2.  (C)  Sotto  simi- 
litudine dimostra  l'adulterazione  della  corte  (di  Roma) 
col  re  di  Francia,  e  come  si  tirò  la  corte  in  Provenza; 
assiniigliando  la  corte  alla  meretrice,  e  lo  re  di  Fran- 
cia al  gigante. 

3.  Per  Falsificazione,  Alterazime  ;  nel  qual  senso 
più  generalmente  s'adopera.  Mei  C.  Metod.  Cur. 
trad.  163.  (C)  La  vera  ragione  della  qual  cosa  non 
è  solo  il  sofisticamento  ed  adulterazione  della  china- 
china,  che  di  presente  per  sozza  avarizia...  viene  me- 
scolata con  altre  venti  inutih  corteccie.  Ner.  P.  Prezz. 
Monet.  20.  Se  oltre  a  tutto  questo  in  qualche  slato 
si  combinasse  l'adulterazione  della  moneta  d'argento 
0  in  bontà  o  in  peso... 

4.  E  per  simil.  [Cam.]  Borg.  Selv.  Tert.  94. 
Noi  senz  altro  frapporvi  rispondiamo  con  dar  questa 
eccezione  alle  adulterazioni  della  nostra  dottrina,  che 
quella  sola  è  regola  di  verità  che  viene  da  Cristo.  K 
95.  Da  questi  (spiriti  maligni)  ancora  si  introducono 
le  adulterazioni  di  una  tale  salutar  disciplina,  ed  al- 
cune favole  che  eoll'essere  inverisimili  indeboliscono 
la  fede  della  verità. 

lADUlTERlA,  e  antic.  AVOLTERIA  (co/fnceento 
sulla  penultima).  S.  f.  Da  Adulterio,  ecc.  Il  com- 
mettere abitualmente  adulterii  ed  anche  semplice- 
mente Adulterio.  Malisp.  Slnr.  Fior.  40.  (C)  Il 
quale  poi  vilmente  finì  sua  vita  in  adulteria.  Alberlan. 
Tratt.  volg.  105.  Dal  cuore  vengono  i  rei  pensieri, 
si  come  sono  i  micidii  (omicidii)  o  avoitcric  e  forni- 
cazioni, e  furti,  e  bestemmie. 

UDULTERICO.  Agg.  D«  Adulterio.  [Camp.]  Pisi. 
S.  Gir.  2il.  Se  questo  è  così,  che  è  dadirc  di  colei, 
la  quale  commette  lo  stupro  adulterico  con  furtiva 
bruttura,  e  finge  dcssa  quello  che  non  è. 

ADULTERILO,  e  andc.  AVOLTERIXO.  ^y/y.  D«  Adul- 
tero, ecc.  Aff.  al  lat.  Adultcrinus.  Che  nasce  d'a- 
dulterio. Real.  Frane.  183.  (C)  Comandò  a' giudici 
della  corte  che  giudicassero  a  morte  lei ,  e  li  due 
adulterini  figliuoh.  |Val.]  Fort.  Ter.  Eunue.  Prol. 
Con  astuzia  Levare  il  figlio  vero,  e  sottomettere  L'a- 
dulterino. 

2.  E  a  modo  di  Sost.  Gio.  Celi.  Maeslruzz.  75. 
R.  (C)  Se  l'uomo  ha  legittimi  figliuoli,  e  vivendo  la 
moglie,  ne  meni  un'altra...  e  abbia  di  lei  figliuoli, 
possono  tali  avolterini  succedere  al  padre  ? 

3.  Fig.  Cavale.  Espos.  Simh.  1 .  260.  (C)  Se  siete 
fuori  della  disciplina,  della  qual  sono  partecipi  tutti 
gli  eletti,  segno  è  che  non  siete  figliuoli  legittimi,  ma 
adulterini. 

i .  Vale  anche  D'adulterio,  Appartenente  ad  adul- 
terio. Teol.  Misi.  volg.  (C)  Non  andrebbe  mendi- 
cando né  le  creature,  negli  avolterini  diletti.  S.  Ag. 
C.  D.  i.  33.  Lucrezia  è  da  lor  reputata  tale,  che  non 
si  potea  maculare  da  alcun  consentimento  adulterino. 

5.  In  signi f.  di  Estraneo.  Non  proprio;  detto 
di  checchessia.  Cresc.  Agric.  69.  (C.)  Se  sarà  Iti 
campo)  abbondante  in  tal  modo  che  l'abbondanza  delle 
adulterine  piante  si  tema ,  si  semini  continuamente 
o^ì  anno.  [Val.]  Al.  Col.  1.  16.  Poi  tutto  quel  che 
di  soverchio  nato  Di  parto  adullerin  nel  tronco  trova, 
0  nelle  sue  radici,  accorto  sveglia.  ICam.]  Geli.  0. 
138.  I  vecchi,  o  e' non  hanno  caldo  né  umido,  o 
e'  l'hanno  avventizio  e  adulterino. 

6.  Falsificalo,  Falso.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  364. 
Come  uno  buono  banchiere  rinniovi  la  pecunia  del- 
l'adulterina 0  falsa  moneta.  [Cam.J  Aver.  Lez.  3. 
171.  Vini  fattizi  e  adulterini.  --  Firem.  Asin.  105. 
[C.)  Noi  presentammo ,  insieme  con  quelle  lettere 
adulterine,  la  gabbia  del  nostro  Trasilione.  Mattiol. 


ADULTERIO 


— (  203  )— 


ADULTO 


Disc.  ì.  8.  Non  ho  nelle  mie  traduzioni  voluto  porre 
in  modo  alcuno  colali  nomi  adulterini.  Fu'.  Tratt. 
Proporz.  112.  Non  a  torto  si  tiene  per  qualcuno  tali 
conclusioni  controverse  essere  adulterine.  Legij.  Sai. 
li .  Se  il  furto  seguisse  con  violenza  o  con  iscasso 
0  con  falsità  di  scritture,  con  chiavi  adulterine...,  do- 
vranno incorrere,  di  più  alli  scudi  cento,  in  pena 
della  vita.  Salviti.  Annoi.  Fier.  418.  Rigettato  come 
si  farebbe  d'una  moneta  non  giusta  o  adulterina. 

ADUITERIO,  e  ani.  ADOLTERIO,  e  anche  AVOLTE- 
RIO,  e  coU'accento  stilla  penultima  ADl'LTÈRO,  AVX'l- 
TÈRO,  AVOITÈRO.  S.  m.  Violazione  della  fede  mnju- 
aale.  Aff.  al  lat.  Adulterium.  But.  Com.  Inf.  5.  1. 
(C)  Adulterio  (è)  d'ammogliato  con  maritata,  o  pur 
che  l'uno  sia  legato  a  matrimonio.  E  Farad.  9.  2. 
Adultero  è  quando  lo  sposo  o  la  sposa  si  congiunge 
ad  altra  persona,  che  a  quella  cui  ha  dato  la  fede  ma- 
trimoniale. Giamb.  Introd.  Virt.  299.  Avolterio  è  un 
carnale  uso  che  si  fa  celi' altrui  moglie.  E  Lat.  Brun. 
Tes.  volg.  23.  E  (David)  tutto  fosse  peccatore  che 
cadde  in  adolterio  e  omicidio,  elli  ritornò  tosto  alla 
penitenza.  Gio.  Celi.  Maestruiz.  75.  R.  Avolterio  è 
una  violazione  del  letto  altrui.  E  77.  Alcuni  (figliuoli) 
sono  spurii,  i  quali  nascono  d'avollerio  e  incesto. 
Senec.  Declam.  142.  Che  tu  sia  adultera  e  compresa 
nello  avolterio,  questo  è  chiaro.  Giamb.  Oros.  vola. 
47.  Abbandono  la  trista  fuga  di  Pandione  re  di  quelli 
di  Atena  (Atene)  e  gli  odii  d'Atrco  e  Tiestc,  e  gli 
avolterii  che  tra  loro  fiioro  (furono).  Vili.  G.  34. 
Andando  (la  moglie  d'un  signore)  a  Koma,  in  quella 
città  fu  corrotta  d'ayolterio.  E  310.  Tenne  consiglio 
co' suoi  savii,  per  li  quali  fu  deliberato  che  la  donna 
aveva  commesso  avolterio.  E  408.  Le  mogli  di  tutti 
e  tre  furono  trovate  in  avoltéro.  Bocc.  Dee.  6.  80. 
Comandava  che  cosi  fosse  arsa  quella  donna  che  dal 
marito  fosse  con  alcuno  suo  amante  trovata  in  adul- 
terio. Ar.  Fur.  28.  82.  Sarìa  la  legge  ch'ogni  donna, 
colla  In  adulterio,  fosse  messa  a  morte,  uav.  Tac. 
Ann.   1.  151.  In  questo  tempo  mori  Giulia  nipote 
d'Augusto,  da  lui  per  adultt5ro  dannata  all'isola  di  Tre- 
miti,   [t.]  Commettere  adulterio.   Peccare  di...  = 
Cor.  En.  1.  416.    (C)   Gli  uccisi  in  aduUerio ,  i 
violenti,  Gl'infidi,   i  traditori  in  questo  abisso  Han 
tutti  i  lor  ridotti  e  le  lor  pene.  Segner.  Crist.  instr. 
3.  392.  Si  serve  anche  di  questo  paragone  affine  di 
rappresentarci  più  vivamente  l'enormità  dell'adulte- 
rio mal  nota.   Targ.  Viagg.  11.  379.  La  pena  del- 
l'adulterio e  stupro  era  di  lire  cento  ;  o  della  morte, 
non  pagando  la  pena. 

[t.]  Adulteri)  del  cuore,  quelli  del  desiderio , 
secondo  la  irniente  locuz.  del  Vang. 

2.  Detto  della  violazione  del  voto  di  castità,  par- 
landosi di  persona  astretta  da  voto  religioso.  Liv. 
Dee.  I.  189.  (C)  Una  vergine  del  tempio  di  Vesta 
eh'  Oppia  ebbe  nome ,  fii  presa  e  condennata  d'a- 
dulterio. E  423.  Postumia ,  una  delle  vergini  del 
tempio  di  Vesta ,  fu  accusata  d'avolterio ,  benché  in- 
nocente. 

3.  Per  Stupro,  Fornicazione.  Gio.  Celi.  Maestruzz. 
volg.  63.  R.  (C)  Che  sarà  se  l'usate  solennità  si  la- 
sciano, e  faccisi  el  (il)  matrimonio  occulto?  In  questo 
caso  non  si  presume  che  matrimonio  sia,  ma  piuttosto 
adulterio  ovvero  fornicazione. 

i.  E  pg.  D.  3.  9.  (C)  Ma  Vaticano  e  l'altre  parti 
elette  Di  Roma,  che  son  state  cimitero  Alla  milizia 
che  Pietro  seguetle  Tosto  libere  fian  dell'adultero. 
Bory.  Selv.  Terlull.  397.  I  fedeli  che  fanno  mari- 
taggio co' gentili,  è  chiaro  essere  rei  d'adulterio.  E 
175.  Chi  serve  ai  falsi  Dei  senza  dubbio  è  adultero 
della  verità,  perchè  ogni  falsità  è  adulterio. 

5.  Per  simil.  Detto  degli  animali.  Domen.  Plin. 
volg.  230.  [C)  Il  lione  s'accorge,  per  l'odore  del  pardo, 
dell'adulterio  della  lionessa. 

6.  E  delle  piante,  per  indicare  V innestamento, 
onde  producono  frutti  non  suoi.  Domen.  Plin.  515. 
(C)  Per  questo  sono  stati  trovati  i  nesti  e  gh  adul- 
terii  degli  alberi,  acciocché  i  frutti  non  nascessero  per 
li  poveri. 

ADULTERO  ,  e  ant.  ADI  1.TR0 ,  ADOITRO ,  AVCl- 
TERO,  AVOLTERO  e  AVOLTRO.  S.  m.  e  f  Colui  che 
commette  adulterio.  Passav.  Specch.  Penit.  225. 
(C)  È  detto  adultero  quegli,  che  abbandonando  la  sua 

firopria  sposa,  della  quale  dee  volere,  seminando  in 
ei,  raccogliere  frutto,  seminasse  nell'altrui,  non  per 
frutto  legittimo,  ma  per  disonesto  piacere.  Ar.  Fur. 
20.  11.  Ai  figli  degli  adulteri  conviene  Altrove  pro- 
cacciarsi altre  fortune.  Ross.  P.  Sveton.  3.  125.  Vo- 
lete voi  sapere  perchè  Ottone...  è  (da  Nerone)  sban- 
dilo di  Roma?  Perchè  egli  aveva  cominciato  a  essere 
adultero  aella  sua  moglie.  Fortig.  Ricciard.  11.  77. 


II  merlo  rode  gli  ossi  come  i  cani,  E  sguazzano  gli 
adulteri  e  i  ruffiani. 

Ovid.  Pist.  126.  (C)  Che  si  domanda  in  si  gran 
battaglia,  se  non  una  empia  adultera?  Quinti!.  De- 
clam. volg.  P.  Volle  sapere  s'ella  fosse  avellerà  . . . 
Avoltcro  sarebbe  provato  per  lo  tacimento  del  padre. 
Vili.  G.  219.  11  quale  (niesser  Luigi  di  Taranto)  ha 
fatto  come  tu,  con  frode  e  sacrilegio  sposata  quella 
rea  femmina,  adultera  e  traditrice  del  suo  signore  e 
marito.  Varch.  Sen.  Benef.  169.  Ella  se  n'andava 
ogni  giorno  a  casa  di  Marsia;  perchè  d'adultera  dive- 
nuta meretrice,  voleva  sotto  un  ruffiano  non  cono- 
scinta  potere  usare  qualunche  (qualunque)  più  brutta 
e  disonesta  licenza  le  paresse.  Leo.  Tose.  1.  192. 
Deonsi...  gastigare  severamente  l'adultere,  e  favorire 
all'incontro  i  malrimonii,  e  chi  ha  moglie  e  figli,  che 
sono  il  primo  elemento  delle  repubbliche,  [t.]  Vas. 
vili.  103.  Nell'una  {finestra)  la  storia  quando  Cristo 
caccia  i  vendenti  del  tempio ,  e  nell'altra  l'adultera. 
(Questa  voce  da  sé  desta  intera  la  memoria  d'un 
grande  esempio  di  misericordia  e  di  giustizia.) 

2.  Usato  a  modo  d'Agg.  Fr.  Guid.  Rim.  1.  59. 
(C)  Veder  forte  diletto  (mi  diletto)  Donna,  che  sotto- 
mette a  castitate  Bellore  e  gioventute  (bellezza  e  gio- 
ventù), E  via  più  se  ha  marito  avoltro  e  brutto,  t  2. 
125.  Lussuria,  tu  di  saggio  uom  matto  fai,  Adultro 
cherco,  e  vii  servo  uom  signore.  Cavale.  Vit.  SS. 
PP.  2.  387.  Le  sante  vergini  mi  tniovino  femmina 
vergine,  la  quale  sono  istata  reputala  e  condannata 
come  uomo  avullero.  [t.|  Vang.  Generatio  prava  et 
adultera.  =  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  392.  (C)  Tra  i 
Romani  era  permesso  al  marito  dare  alla  moglie  adul- 
tera quella  guisa  o  di  mortificazione  o  di  morte,  che 
più  gli  fosse  in  piacere. 

B.  Laber.  53.  (C)  Tacciasi  adunque  questa  ge- 
nerazione prava  e  adultera,  né  voglia  il  suo  petto 
degli  altrui  ineriti  adornare. 

Per  estens.  [t.]  S.  Cat.  Lett.  79.  Noi...  non 
spose  vere,  ma  adultere  (Parla  di  monache  imper- 
fetta, e  per  umiltà  ci  pone  se  stessa). 

3.  Per  estens.  [t.J  Occhi,  baci,  affetti  adulteri. 
Hor.  Crincs  adulteros.  Adultera  chioma,  vezzi,  orna- 
menti. 

B.  Fiamm.  165.  (CI  0  ombre  infernali,  o  eterno 
caos...,  occupate  l'adultere  case,  si  che  gl'iniqui 
occhi  non  godano  d'alcuna  luce. 

4.  Fig.  Sost.  e  Agg.  P.  R.  2.  74.  (Q  Dov'hai 
posto  spene?  .Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate  Ric- 
chezze tante?  [Val.l  Borghin.  Disc.  4.  342.  Non  si 
trova  mai  corrotta  (la  nostra  chiesa)  da  colali  adul- 
teri spirituali,  quali  sono  veramente  per  la  Chiesa 
questi  scismatici.  =  Selv.  Terlull.  .39'/.  (C)  Il  con- 
giungersi con  un  infedele  viola  egli  meno  la  Chiesa 
di  Dio?  0  meno  mescola  le  membra  di  Cristo  con 
quelle  dell'adultera?  [Camp.]  D.  Oonv.  1.  2.  E  tutti 
questi  colali  sono  gli  abbomincvoli  cattivi  d'Italia,  che 
hanno  a  vile  questo  prezioso  Volgare,  lo  quale  se  è 
vile  in  alcuna  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  (^li  suona 
nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri.  =  Passav. 
Specch.  Penit.  226.  (C)  È  manifesto  segno  ch'e'  mae- 
stri e'  predicatori  sieno  amadori  avolteri  della  vana- 
gloria, quando  predicando  e  insegnando  lasciano  le 
cose  utili  e  necessarie  alla  salute  degli  uditori.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  246.  Come  fanno  molli  che  sono 
adulteri  del  Verbo  di  Dio,  cioè  che  non  Io  spargono, 
per  guadagnare  e  generare  figliuoli  spirituali  a  Dio. 

5.  In  genere  per  Impudico  amadore.  Ar.  Fur.  17. 
17.  (C)  Che  tempo  é  ritornar  dov'io  lasciai  Grifon, 
giunto  a  Damasco  in  su  le  porte  Con  Origlile  perfida, 
e  con  quello  Ch'adulter  era,  e  non  di  lei  fratello. 

8.  E  per  Colui  la  cui  moglie  commette  adulterio. 
Salvin.  Pros.  Rim.  220.  (C)  Bozzo,  quegli  a  cui  la 
moglie  fa  le  beffe,  cioè  le  coma,  adultero,  becco. 
E  222.  Rappresenta  assai  chiaramente  quel  che  quella 
parola  (bozzo)  in  quei  tempi  significava,  cioè  becco, 
adultero. 

7.  E  per  Figlio  adulterino.  Fr.  Guitt.  Lett.  19. 
(C)  Tutti  adoltri,  non  figliuoli  siete. 

8.  E  per  Adulterato,  Falso.  Medit.  Alb.  Cr.  60. 
(C)  Elesse  piuttosto  d'essere  spogliato  del  manto  della 
sua  propria  carne...,  che  volesse  credere  alla  boce 
(voce)  adultera  che  gli  dicevano:  discendi...  Galil.  V. 
Diat.  Music.  83.  Si  vede  oggi  fiorire  Certi  adulteri 
canti.  Che  la  musica  fanno  imbastardire.  Buonarr. 
Fier.  67.  2.  Quanti  in  terra  provar  danni  e  perigli, 
0  vacillaro  imperi ,  Allorché  fama  adultera  prevalse 
Ai  nnnzii  più  sìnceri. 

1  ADULTERO,  V.  ADUi.TEnio. 
1  ADtil-TEROAE,  ADOLTEUONE  e  AVOI.TEROIVE.  S. 
m.  Adultero.   Ovid.  Remed.  Am.  3.  (C)  Egislo  fu 


adimandato  perchè  elli  era  fatto  adolterone.  E  Art. 
Am.  25.  Questo  toro  !uo  avoUerone  non  conosce  né 
sente  niuna  cosa  di  bene  d'alcune  tue  ricchezze.  Co- 
valcant.  G.  Istor.  Fior.  2.  567.  Impedimenti  (im]>ed}) 
la  difesa  del  marito,  e  prestò  non  meno  la  fona  che 
l'ardire  al  suo  avolterone. 

2.  E  per  Falsatore,  in  senso  trasl.  Gicrnib.  Giard. 
Consol.  222.  (C)  Guardisi  lo  predicatore  che  la  sua 
predica  non  sia  più  leggiadra  che  umile,  e  non  desi- 
deri d'esser  lodato  d'altrui  ;  imperò  che  colali  predi- 
catori l'Apostolo  li  chiama  adulteroni  della  parola 
di  Dio. 

1  AOULTEROSO.  Agg.  Da  Adulterio.  Inclinato 
all'adulterio,  [t.]  Prov.  Tose.  123.  Chi  ha  la  figlia 
vezzosa,  la  sente  adulterosa  (sente poi  che;  o,  se  ne 
accorge). 

t  ADDITIVO.  Agg.  Da  Adulto.  Che  ha  potenza  di 
crescere.  Cresc.  Agric.  62.  (C)  La  qual  cosa,  se 
s'osserverà,  farà  nocimento  alle  erbe  adultive. 

ADULTO.  Agg.  Arrivato  al  debito  compimento  del 
crescere.  Aff.  al  lat.  Adultus. 

Detto  ai  pers.  [r.]  Persona,  età,  vigore,  forate 
adulte. 

Sannazz.  Arcad.  46.  (C)  Con  gli  anni  cre- 
scendo lo  umore,  in  più  adulta  età  ed  alli  caldi  desii 
più  inclinata  pervenimmo.  Anguill.  Ovid.  Metani.  3. 
140.  Le  fattezze  del  viso  eran  sì  belle.  Ch'ogni  volto 
più  bel  fean  parer  nullo;  Erano  in  modo  adulte  e  te- 
nerelle,  Ch'io  non  so  s'era  giovane  o  fanciullo.  Segner. 
Crist.  Instr.  1 .  206.  Non  altramente  interviene  nella 
correzion  che  si  adopera  con  le  persone  più  capaci  dì 
discorso,  qualLpresuppongo  i  vostri  figliuoli  adulti. 
Spotv.  Colt.  Ris.  134.  (C)  Errar  d'intorno  Vedrà  la 
moglie  afflitta,  i  figli  grami,  E  le  adulte  figliuole, 
ancor  digiune  De'  frutti  d'Imeneo...,  Rinfacciargli  ta- 
cendo il  proprio  danno. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Tratt.  Gov.  Pam.  48.  (CI 
Nel  punto  della  morte  degli  adulti  (rantico  serpeiUe) 
apparisce  a  tutti.  Segner.  Crist.  Instr.  1.  62.  Se  noi 
vogliamo  parlare  de'  soli  adulti,  quanto  radi  sono  co- 
loro, i  quali  non  perdano  con  qualche  peccato  mor- 
tale la  grazia  ricevuta  già  nel  battesimo.  Targ.  Relax. 
Febbr.  140'.  Aviamo  altresì  fino  dal  febbrajo  in  qua 
un'influenza  di  febbri  scarlattine,  non  solamente 
ne'  ragazzi,  ma  anche  negli  adulti  ed  in  età  virile. 

3.  Detto  degli  animali  e  delle  piante. 

[t.]  Virg.  (Delle  api)  Spera  gentis  adultos  Edu- 
cunt  foetus.  =  Rucell.  G.  Ap.  240.  (C)  Adunque 
l'api  nell'aprir  dell'anno  Son  tutte  di  dolcezza  e  d'amor 
piene  :  Allor  son  vaghe  di  veder  gli  adulti,  E  la  dolce 
lamiglia,  e  i  lor  figliuoH.  Segner.  Pred.  7.  Cadendo 
i  più  di  loro  quasi  lambrusche,  prima  fracide  che  ma- 
ture, 0  quasi  loglio,  prima  inaridito  che  adulto.  Spolv. 
Colt.  Ris.  138.  Cangian  l'erbe  color,  e  omai  rivolto 
Han  gli  adulti  germogli  il  fiore  in  grano.  Lastr. 
Agric.  1.214.  I  quali  (^tontonj)  si  staccano  già  adulti 
dalle  ceppale  degli  ulivi. 

4.  E  per  simil.  Parin.  Poes.  155.  (C)  Ecco,  se 
n'ugne  (col  tabacco)  La  panciuta  matrona  intorno  al 
labbro  Le  calugini  adulte. 

5.  Eia.  [t.J  Adulta  viriti,  stile.  =  D.  3.  7.  (C) 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto  Agli  occhi  di  cia- 
scuno, il  cui  ingegno  Nella  fiamma  d'amor  non  è 
adulto.  Com.  D.  3. 187.  Non  è  adulto:  cioè  cresciuto 
nella  fiamma  del  divino  amore.  Torric.  Lei.  18.  I 
secoli  d'Archimede  e  d'Euclide  furono  gli  anni  dell'in- 
fanzia per  la  scienza  della  nostra  adulta  geometria. 
Pap.  Cons.  Med.  1.  198.  Verisiinil  cosa  è  che  il  detto 
male  sia  per  ancora  nascente,  e  non  adulto.  Memor. 
Bell.  Art.  3.  10.  Or  questi,  chiamiamoli  o  abbelli- 
menti 0  licenze,  mostrano  l'arte  già  adulta.  Melasi. 
Drainm.  Siroe.  3.  1.  1.  E  l'empia  fellonia.  Che  forse 
volgi  in  mente.  Prima  che  adulta  sia.  Nascente  oppri- 
merò. Parin.  Poes.  62.  Ognun  s'arretra.  Che  cono- 
sce i  tuoi  dritti,  e  si  conforta  Con  le  adulte  speranze. 

6.  (Leg.)  Adulto  fu  detto  anche  il  Minore,  cioè 
colui  che,  compila  l  età  pupillare,  riman  soggetto  al 
curatore.  Leq.  Tose.  8.  38.  (C)  Volendo  ancora  ov- 
viar alti  adulti,  quali  arrivati  all'età  di  diciotto  anni 
e  usciti  della  cura  e  protezione  de' prefati  ufficiali 
de' pupilli,  dilapidano  el  loro...  £  161.  Invigilando 
le  Signorie  Illustrissime  al  buon  governo  del  magi- 
strato e  offiziali  de'  pupiUi  e  adulti  della  città  di  Fi- 
renze... De  Lue.  Doli.  volg.  7.  4.  8.  Compita  che 
sia  l'età  pupillare,  sicché  il  pupillo  diventi  adulto... 
ha  provvisto  (la  legge)  che  fino  all'età  degli  anni  ven- 
ticinque compiti,  non  abbiano  la  libera  amministra- 
zione. E  13  11  curatore  non  può  fare  contralto  al- 
cuno senza  il  consenso  e  senza  la  presenza  dell'adulto, 
e  altrimente  il  contratto  sarà  invalido. 


ADUMDRARE 
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AD  UN  BEL  CIRCA 


t  ADliNBKAKE.  V.  a.  Adombrare,  [t.ì  Virg.  Uij. 
187.  Dove  il  prezioso  ramo  adumbra  all'abbondante 
terra.  Pinguem  dives  opacat  llannis  huiniim. 

t  ADIMILURE  e  f  AIMILIARE.  |T.]  Umiliare,  ma 
lah'oUa  con  senso  più  efficace,  cioè  o  di  maggiore 
umiliazione,  o  di  più  ar/'/iiaglialrice  umilia.  Fr. 
Bari.  Amm.  Ant.  vnlg.  20.  {L)  Per  pentimento  s'a- 
dumili.  Albert.  2.  40.  ^    , 

2.  Placare,  Far  mite.  JCamp.]  Volg.  Bib.Eccles. 
20  Vola  Art.  Am.  i.  (E  in  Salomone  e  in  Ovidio, 
il  Lai.  'dice  Plarare.)  =  Vit.  S.  Gir.  29.  (C) 

3.  i  Adiimiliarsi.  Fnrsi  più  mite.  Bib.  volg. 
Maccab.  \.  13.  499.  (C)  Ott.  Com.  Piirg.  1.  15. 
Nov.  ani.  19.  7.  Pass.  53.  E  59. 

i  ADIJMIUATO.e  t  AIMILIATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da 
Adumiliahk.  Frane.  Sacch.  Nov.  33. 

tADlMILlAZIOSIE.  [T.J  Umiliazione.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Michea.  6. 

AD  INA,  e  A  lilVA.  Posto  avverh.  Insieme,  D'ac- 
tordo.  D.  3.  12.  (Mi.)  Degno  è,  the  dov'è  l'un  l'altro 
s'induca ,  Sicché  com'elli  ad  una  mililaro,  Così  la 
gloria  loro  insieme  luca.  E  2.  4.  Venimmo  dove 
nnell'anime  ad  una  Gridaro  a  noi.  E  9.  Poi  ella  e 
'I  sonno  ad  una  se  n'andaro.  Dai;.  Tac.  Vit.  Agr. 
400.  Tutto  il  popolo  a  una  chiedeva  per  capitano  Agri- 
cola (cioè:  a  una  voce). 

AD  UNA  AD  INA.  V.  Ad  UNO  AD  DNO. 

ADUNABILE.  Ayg.  Do  ADUNARE.  Che  può  adunarsi. 
Atto  a  adunarsi.  Speron.  Op.  3.  385.  (C)  Abbia  (i7 
buono  ed  equo)  del  divino  ed  infinito,  non  compren- 
sibile e  non  adunabile  sotto  legge. 

1  ADIJNAGIONE.  V.  Adunazione. 

ADINAMENTO.  S.  m.  Da  Adunare.  L'atto  e  l'ef- 
fetto dell'adunare.  Com.  Dani.  1.  108.  (C)  Avarizia, 
alla  quale  è  preposto  Pluto,  nulla  è  altro  che  adu- 
namento  di  ricchezze.  Cavale.  Med.  Cuor.  Dice  Boe- 
zio che  beatitudine  è  slato  perfetto  per  adunamcnto 
e  copia  d'ogni  bene.  Red.  Osserv.  Anim.  viv.  60. 
Questo  animale...  rassembra  un  pezzo  di  durissimo 
scoglio,  fatto  per  aduuamento  di  diverse  fogge  di  sassi 
marini.  Cocck.  Cons.  Med.  2.  58.  Questo  male  gua- 
rito felicemente...  non  indica  veruna  disposizione  ad 
altri  mali,  né  ad  altri  adunamenti  calcolosi. 

2.  Riferito  a  vers  Bari.  Dan.  Grandezz.  Crisi. 
2C.  44.  (C)  Quale  adunamcnto,  quale  congiunzione 
di  noi  con  Cristo  potea  pensarsi  di  più  durevole? 
[Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  3.  19.  2.  L'impcradore, 
chiarito  di  non  poter  con  radunamento  (del  concilio) 
acchetar  la  protervia  de'  Luterani... 

ADliNANTE.  Pari.  pres.  d'ADUNARE.  Che  aduna. 

t  ADINANIBI.  Agg.  com.  indecl.  Voce  composta 
alla  maniera  greca,  aggiunto  di  Giove;  lo  stesso  che 
Adunator  di  nubi.  Gr.  NstpeXi-jspeTa.  Salvin.  Iliad. 
193.  (C)  Non  più  guerra  e  battaglia,  o  cari  figli. 
Ch'ama  ambi  voi  l'adunanubi  Giove. 

AUINA.\ZA,  e  t  AGUNANZA.  S.  f  Da  Adunare. 
Adunamenlo,  Riunione.  Detto  propriamente  di  pers. 
Libr.  Stor.  Div.  46.  (C)  E  questa  fu  dove  prima  fu 
adunanza  di  gente  a  stare. 

E  Ass.  per  Riunione  di  gente  a  consultare  o 
altro.  Vili.  M.  5.  101.  11  di  di  santo  Michel  Agnolo 
si  fece  l'adunanza  generale,  che  noi  diciamo  parla- 
mento. Nov.  Ant.  1. 119.  Quando  venne  il  giorno  del- 
l'agunanza,  i  sescalchi  (sinùca/cAi)  suoi  furo  Ira  loro 
con  le  gonnelle  e  con  la  vivanda.  Dal.  Leti.  68.  Sa- 
bato sera,  avendo  bene  allindata  l'Accademia,  si  fece 
adunanza  privata.  Borgh.  Serv.  TertuU.  82.  Quando 
i  giusti,  i  buoni,  ì  pii,  i  casti  insieme  s'adunano,  non 
si  dee  chiamare  fazione,  ma  adunanza,  dove  del  ben 
comune  si  tien  consiglio. 

E  per  la  gente  adunala.  Segn.  T.  Dif.  43.  (C) 
Non  basta  saper  quattro  proposizioni,  e  poi  volere 
orare  alla  presenza  di  cosi  dotta  adunanza.  Forlig. 
Ricciard.  11.  57.  Lo  scolare...,  Trovato  avendo  a 
così  buon  baratto  La  sua  fortuna,  l'adunanze  dotte 
Lascia...  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  240.  Comanda  un 
padre  al  figliuolo...  che  non  vada  a  giucarc  nella  tal 
bisca,  nella  tal  bettola,  nella  tale  adunanza. 

2.  Adunanza  civile,  per  la  Società  o  Comunanza 
degli  uomini.  Giacomin.  Oraz.  37.  (C)  Portando  Ari- 
stotile opinione  differente,  e  giudicando  dalla  tragedia 
ancora  potersi  trarre  per  la  civile  adunanza  qualche 
utilità,  accennò  in  questo  libro  alcun  suo  giovamento. 
E  i.  1 .  99.  E  chi  non  sa  l'oro  e  l'argento  essere 
strumenti  di  tutte  le  commutazioni  mollo  più  neccs- 
sarii  al  padre  dell'universale  famiglia,  die  è  l'adu- 
nanza civile,  che  al  padre  di  famiglia  privata? 

3.  E  detto  di  checchessia.  Guglielm.  Piac.  Chir. 
33.  (C)  Se  per  la  continuvaiiza  di  questa  cura,  queste 
adunanze  {scrofolose,  carnose,  ecc.)  si  risolvano,  bene 


si  è.  Benev.  Relaz.  15.  Somiglianti  esercizi  assolu- 
tamente non  gli  sarebbero  riusciti  possibili ,  qualora 
ne' muscoli  della  coscia  si  fosse  prodotta  tale  adu- 
nanza di  materia  da  formarvi  un  tumore.  Targ.  Viagg. 
1 1 .  65.  È  credibile  che  accanto  ad  esso  porto  negli 
antichi  tempi  vi  fosse  qualche,  se  non  grossa  terra, 
almeno  adunanza  di  case  e  magazzini. 

ADl.NAKE,  e  ani.  ADO.VAKE  e  AL.XARE  e  anche  AJl'- 
NAHE.  Raccogliere  in  uno,  insieme.  Radunare,  Con- 
gregare, dello  propriamente  delle  persone.  Aff.  aliai. 
Adunare.  Bocc.  Dee.  8.377.  (C)  Fece  Gualtieri  tutti 
i  suoi  amici  della  contrada  adunare.  Nov.  Ant.  C. 
10.  Lo  padre  adunò  filosofi  e  maestri  di  grande  scien- 
zia.  Albertan.  Tralt.  160.  Primamente  errasti  in 
aunar  lo  consiglio,  imperocché  primamente  dovevi 
aunarc  pochi  ben  savii.  [Cam.]  Bern.  Ori.  2.  24.  5. 
Dove  gli  trova  li  cavalieri)  Tutti  gli  aduna  sot'o  allo 
stendardo.  Mach.  Op.  8.  42.  E  iMarco  e  Fraudo  che 
questo  sentìa.  Adunar  le  sue  genti... 

N.  pass.  D.  1.4.  (C)  Così  vidi  adunar  (adu- 
narsi) la  bella  scuola  di  quel  signor  dell'altissimo 
canto.  E  V.  n.  17.  Certe  donne,  le  quali  adunate 
s'erano,  dilettandosi  l'una  nella  compagnia  dell'altra, 
sapevano  bene  il  mio  cuore. Jt.]  Giambull.  Stor.  187. 
I  Principi  adunatisi  tutti  a  Fritzlaria  (a  eleggere  il  re 
de' Germani).  [Cors.|  Dani.  Inf.  3.  E  innanzi  che 
sian  di  là  discese  (le  anime  dannate).  Anche  di  qua 
(da  Acheronte)  nuova  schiera  s'aduna.  =  Tass.  Ger. 
13.  4.  Qui  s'adunan  le  streghe,  ed  il  suo  vago  Con 
ciascuna  di  lor  notturno  viene.  Chiubr.  Rim.  3. 126. 
Così  chiamata  la  cerulea  corte  Tutta  adunossi  ne' 
reali  alberghi. 

2.  [t.]  Non  d'uomini  solo,  né  tutti  in  un  luogo 
regolarmente.  D.  2.  2.  Li  colombi  adunati  alla  pa- 
stura. 

3.  Detto  di  checchessia.  Alt.  e  N.  pass.  Chiabr. 
Rim.  2.  403.  (C)  Serva  farà  sua  libertade  a  cenno 
D'aspro  Signor  per  adunar  moneta.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  4.  134.  E  tu  ancora  giudicasti  ben  fatto  che  s'a- 
dunassero da  me  i  principali  discorsi,  che  a  mensa 
in  beendo  spesso  in  Roma  ed  in  Grecia,  alla  mia  pre- 
senza, 0  fuor  di  me  furono  tenuti. 

4.  Approprialo  agli  animali  ed  alte  cose.  Tass. 
Ger.  17.  20.  (C)  Ove  rinasce  l'immortal  fenice.  Che 
tra' fiori  odnrifcri  ch'aduna.  Ha  l'esequie,  ha  i  na- 
tali, ha  tomba  e  cuna.  Chiabr.  Rim.  3.  98.  Talora 
in  testa  (all'astore)  gli  si  aduna  umore  Che  gli  serra 
le  nari.  targ.  Osserv.  Med.  120.  Restava  poco  luogo 
all'acqua  da  potersi  adunare. 

5.  Fig.  D.  3.  33.  (C)  In  te  misericordia,  in  te  pie- 
tate.  In  te  magnilicenza,  in  te  s'aduna  Quantunque  in 
creatura  è  di  bontatc.  Bui.  Com.  ivi.  In  te  s'aduna  : 
cioè  in  te  sola.  Vergine  Maria,  si  trova  raccolto,  [t.] 
Gillio  Letti.  Bac.  An.  353.  Doppio  diletto  dentro  al 
cor  s'aduna. 

6.  E  per  Unirsi,  Collegarsi  con  alcuno.  Coni.  Ant. 
Cavali.  E  fatto  ciò,  poi  molte  genti  s'adunare  contra 
lui,  li  quali  fuoro  (furono)  bene  LXX  milia  (mila). 
Car.  Eneid.  L.  5.  Prendi  lui  per  compagno  al  tuo 
consiglio,  E  con  lui  ti  confedera  e  t'aduna. 

7.  Fig.  In  senso  aff.  ad  Aggiungere.  (M.F.]  Lod. 
Muri.  Stunz.  in  Ferentilli.  193.  E  dir  (vorrei)  com'a 
tutt'or  meco  si  lagna  II  mio  signor  d'amore  e  di  for- 
tuna, E  come  pene  alle  sue  pene  aduna. 

E  N.  pass.  P.  Rim.  1 .  178.  (C)  Tacerem  questa 
fonte  ch'ognor  piena.  Ma  con  più  larga  vena  Veggiam 
quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna. 

8.  E  per  Comprendere,  Contenere.  Tass.  Ger.  1. 
7.  (C)  Gli  occhi  in  giù  volse,  e  in  un  sol  punto,  in 
una  Vista  mirò  ciò  che  in  sé  il  mondo  aduna. 

Fig.  [t.]  D.  2.  15.  E  più  di  dubbio  nella  mente 
aduno. 

[t.]  Modo  aff.,  non  com.  D.  1 .  7.  Ed  egli  a  me  : 
vano  pensiero  aduni  [del  riconoscere  in  Inferno  ta- 
luni degli  avari  e  dei  prodighi  veduti  al  mondo). 
Corrisponde  al  senso  radicale  di  Cogito,  Coago,  per- 
chè il  giudizio  è  unificazione  di  due  termini  nell'u- 
nità delta  mente. 

E  N.  })ass.  Bard.  Tomm.  Rim.  101.  (C)  Una 
speranza  in  te  par  che  s'adoni  Creder  con  prieghi 
mitigare  amore. 

9.  Adunare  in  séo  in  se  stessa  alcuna  cosa,  vale 
Concentrarla,  Tenerla  insieme.  D.  3.  1 .  ^C)  Questi 
(l'islinlo)  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna  ;  Questi 
ne'cuor  mortali  è  promotore;  Questi  la  terra  in  se 
stringe  ed  aduna.  Varch.  Lez.  Pros.  Var.  1.  360. 
Rende  la  ragiono  in  questo  verso  perché  la  terra, 
intendendo  per  la  terra  tulle  le  cose  gravi...,  si 
siringa  ed  aduni  in  sé,  cioè  tenda  e  s'appallottoli  al 
centro. 


10.  E  trasl.  Concentrarsi,  Ridursi  in  uno.  Canti/. 
Ristor.  48.  (C)  E  la  sollecitudine  s'aduna,  E  ristrin- 
gcsi  sola  in  operare  Quel  ch'é  da  far  saiiza  (senza) 
pigrizia  alcuna. 

11.  (.Mil.)  [DA.)  Adunare  l'esercito.  Frase  bella- 
mente usata  in  luoao  della  sconcia  moderna  Con- 
centrare l'esercito.  //  Grassi  usa  anche  Assembrare, 
ma  corrisponde  a  Rassembler  de' Francesi.  Giusti- 
niano, Guerre  di  Fiandra,  Anversa  1(K)9,  p.  140. 
Adunar  tutto  l'esercito,  eccetto  quelli  che  restavano 
ad  Ostenda ,  e  andar  ad  incontrarlo ,  e  presentargli 
battaglia. 

ADUNATA.  S.  f.  rf'ADUNARE.  Radunata,  Adunanza. 
[T.j  Non  com.  —  Vili.  M.  477.  (C)  Di  questa  adu- 
nata e  di  sua  mala  parlanza,  gran  sospetto  si  prese 
a  Firenze.  [Val.)  Forlig.  Ricciard.  7.  31.  E  divora 
cosi  le  altrui  fatiche,  E  sembra  un'adunata  di  formi- 
che. Tasson.  Secch.  11.7.  Uccellava  i  poeti,  e  per 
diporto  Spesso  n'avea  qualche  adunata  accanto. 

ADUNATO.  Part.  pass.  Da  Adunare.  Detto  pro- 
priamente di  persone.  Albertan.  Tralt.  160.  (C)  fcco 
consentono  quelli  che  io  notai  di  sopra,  cioè  molti 
giovani,  vicini,  congregati  e  adunati.  Vili.  M.  52. 
Espuosono  (esposero)  la  loro  ambasciata  solenne- 
mente dinanzi  a' signori  e  a' loro  collegi,  e  a  molti 
altri  grandi  e  buoni  cittadini  di  Firenze,  richiesti  e 
adunati  per  la  detta  cagione.  Instr.  Cancell.  85.  Si 
faccia  un  partito  da  vincersi  per  i  due  terzi  degli 
adunati.  Tass.  Ger.  17.  9.  Tanto  e  si  fatto  re  l'arme 
raguna,  Anzi  pur  adunate  ornai  l'affretta  Centra  il 
sorgente  imperio.  Salvin.  Esiod.  Ed  ci  tra  l'adunata 
gente  spicca.  • 

[t.]  Giambull. -Stor.  131.   I  grandi  della  Ger- 
mania adunatisi  a  far  nuovo  principe. 

2.  E  riferilo  a  cose.  Com.  Dani.  1.  114.  (C)  Tutti 
adunati  (i  beni  temporali},  nonché  felicilade,  ma  un 
poco  di  posa  non  potrebbono  dare  ad  un'anima  par- 
tila dal  corpo.  Albertan.  Tralt.  186.  L'onestà  delhi 
mente  trapassa  le  ricchezze  adunate.  Guglielm.  Piac. 
Chir.  49.  Lo  cancro  si  è  postema  dura,  la  quale  si 
nasce  da  maninconia  adusta,  ovvero  da  omore  (umo- 
re)... adunato  per  adustione  in  uno  luogo.  S.Ag.  C. 
D.  1 .  262.  Combatte  (per  te,  o  Teodosio)  l'acre,  e  alb; 
tue  battaglie  vengono  h  venti  adunati. 

ADliNATORE.  Verb.  m.  rf'ADUNAliE.  Che  aduna. 
Libr.  Simil.  (C)  Come  fanno  certi  adunatori  del  po- 
polo, [t.]  Dicer.  Diver.p.  455.  Ediz.  d'Imola.  Temi 
tu  colui...  principe  della  congiurazione,  adunalore  di 
servi  e  di  cittadini  sbanditi? 

2.  Adunatore  di  nubi,  Adanatore  di  nembi.  Ag- 
giunto poetico  appropriato  a  Giove.  Chiabr.  Rim. 
3.  165.  (C)  Con  nella  man  sui  cembali  sonori  Diceaii 
di  Giove  adunator  di  nembi,  E  di  Nettuno  imperator 
dell'onde.  Salvin.  Iliad.  146.  Ei  s'affrontare.  Figlio 
e  nipote  dell'adunatore  Di  nubi  Giove. 

ADIINATRICE.  Verb.  f.  «/'Adunare.  Fr.  Giord. 
Preler.  (C)  Una  setta  adunatrice  d'ogni  scelleratezza 
più  nefanda. 

AD  l'N  ATTIMO.  Posto  avverò.  Subitamente.  Lo 
stesso  che  In  un  attimo.  Segn.  Porr.  In.itr.  7.  1. 
(M.)  Diviene  ad  un  attimo  trasparente,  trattabile... 

AD  INA  VOCE  e  i  AD  INA  BOCE.  Concordemente, 
Unitamente.  Bocc.  Dee.  41.  15.  (C)  Quasi  ad  una 
voce  tutti  si  confessaron  prigioni.  JVoc.  Ani.  61.  5. 
Tutti  gridino  ad  una  boce  mercede,  e  non  sappiano 
a  cui  la  si  chiedere. 

i  ADUNAZIONE  e  t  ADUNA610NE.  S.f.  Da  Adunare. 
Adunamenlo.  Ar.  Fur.  20.  14.  (C)  E  per  assicurarsi 
il  nuovo  Stato,  D'uomini  e  d'arme  adunazion  faceano. 
Gianolt.  Op.  1.  329.  Vedendo  adunque  i  principati 
italiani  farsi  adunazione  di  genti  per  l'imperatore, 
senza  che  egh  n'avesse  altra  occasione...  penscrcbbonn 
che  tali  armi  si  preparassino  conira  loro.  Guicc.  Si. 
3.  270.  Al  rumore  della  quale  adunazione  essendosi 
per  sospetto  di  sé  armato  per  terra  e  per  mare  Otta- 
viano F'regoso...,  passato  I  Apennino,  scese  in  quel  di 
Corcggio.  Bocc.  B.  FU.  402.  Della  adunazion  di 
questi  uccelli  in  me  medcsmo  parca  che  mi  maravi- 
gliassi. Guglielm.  Piac.  Chir.  33.  E' segni  delle  scro- 
fole si  erano  le  durezze  e  adunagioni  infeltrate  in 
modo  di  gomicelli  in  un  luogo. 

2.  E  per  Assemblea.  Guid.  Colonn.  Si.  41.  (Ct 
Duci  e  principi,  e  ciascuni  maggiori,  li  quali  siete 
radunali  nel  cerchio  della  presente  adunazione..., 
assai  è  manifesto...  la  fortezza  della  nostra  potenzia. 
T.  Leti.  5.  309.  Dice  Alcte  che  a  ragione  quella  adu- 
nazione d'eroi  non  si  sdegna. 

AD  UN  BEL  CIRCA ,  A  UN  BEL  CIRCA ,  A  UN  BEL- 
L'INCIRCA  i-  I  A  UN  VEl  CIRCA.  Posti  avverb.  In  quel 
turno,  A  un  dipresso.  (Cj 


AD  UN  BISOGNO 
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AD  lì\  BISOGNO,  A  O  BISOGNO  e  A  li.\  BEL  BISOGNO. 

Posto  avverb.  In  caso  di  bisogno.  (C) 

t  ABUNCABE.  V.  a.  Fare  adunco. 

2.  N.  pass.  Divenire  adunco.  Sannazz.  Arcad. 
92.  (C)  Finche  ogni  ferro  poi  per  forza  atluncliesi 
(torcasi). 

ì  ADUXCATO,  e  t  ABOMCATO.  Par*,  pass.  Da 
Adu.n'c.^re,  ecc.  Libr.  Mascale.  53.  R.  (C)  Quelli 
{cavalli)  di  Misia  sono  grandi  e  hanno  il  capo  adon- 
cato. 

t  ABUIVCHE.  V.  Adunque. 

t  ADIINCI.VABE ,  e  AUJiCINARE.  V.  Adiracinare. 
CoHj.  Dani.  \.  -405.  Queste  sono  parole  di  Virgilio, 
poiché  s'ebbe  ripensalo  ciò  che  li  aveva  detto  Slala- 
coda ,  che  aduncina  l'anime  de'  barattieri,  [t.]  La 
Crusca  legge  Adiracina  :  ma  pare  abbiasi  a  dire  cosi, 
secondo  quel  di  D.  1 .  23:  Colui  che  i  peccator  uncina. 
Enel  Firenzuola  vedremo  Auncinare,  e  nella  Cronaca 
del  Velluti  Auncicare. 

ABIj:VC0,  e  ant.  AB05ÌC0.  Aqg.  Torto  in  punta,  a 
similitudine  di  rostro  d'uccel  rapace.  Aff.  al  lat. 
Aduncus.  P.  fili».  2.  276.  {C)  E  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  stecchi  con  la  falce  adunca.  Med.  Lor. 
Poes.  2.  9.  I  miser  legni  con  la  prora  adonca  .Mi- 
naccia il  mar  irato.  Ar.  Far.  13.  41.  Non  bisognò 
catena  in  capo  adonca,  Che  per  purgare  il  mondo  di 
quel  morbo  L'arbor  medesmo  gli  uncini  prcstoUi.  E 
49.  2.  Corse  lo  spirto  all'acque,  onde  tirollo  Caron 
nel  legno  col  suo  graffio  adunco.  [Cam.]  Bald.  Naut. 
83.  Preposto  l'oro  A  la  salute  sua,  col  ferro  adunco 
Le  molli  spugne  miele.  E  89.  Uom  non  vedrai  che 
dilìgente  artopri  Bidente  e  rastro,  o  giri  adunca  falce. = 
Alani.  L.  Colt.  1 .  44.  (C)  Il  vomero,  il  marron,  la  falce 
adonca.  Fir.  Anim.  9.  Le  vennero  veduti  quegli  oc- 
chi spaventati  e  quel  superciglio  crudele,  con  quelli 
piedi  strani  e  quelle  unghie  adunche.  [Cam.]  Mach. 
Op.  8.  36.  Stanno  a  man  destra,  al  primo  uscio  i 
leoni...  Con  denti  acuti  e  con  gli  adunchi  unghioni.  = 
Tass.  Ger.  18.  50.  (C)  Di  non  so  donde  esce  un  fal- 
cone D'adunco  rostro  armato,  e  di  grand'ugna.  [Val.] 
Sotdan.  Sat.  3.  Già  il  naso  adunco  al  gorgoizul  vi  è 
giunto. 

2.  E  per  simil.  Incurvato  a  guisa  d'uncino.  Car. 
Eneid.  235.  (C)  E  stanco  e  molle  con  l'adunche  mani 
M'aggrappava  aHa  ripa.  Marchelt.  Lucr.  354.  Va- 
riando e  ripiegando  in  molli  modi  Le  voci  e  '1  canto, 
e  con  adunco  labbro  Scorrendo  sovra  i  calami... 

3.  E  fig.  Aggiunto  delta  mente,  per  Sagace,  Per- 
spicace ;  usato  dal  Salvini  traducendo  alla  lettera 
l  omerico  à-yxuXou.TÌTYn.  Salvin.  lliad.  39.  (C)  Uno  co- 
mandi ed  uno  il  rcge  sia,  A  cui  donò  il  figliuolo  di 
Saturno,  Che  profonda  ed  adunca  ha  la  sua  mente,  E 
scettro  e  leggi,  acciò  tra  loro  ei  regni.  E  516.  Diemmi 
il  figlio  di  Saturno,  D'adunca  mente,  riportar  vittoria 
Alle  navi,  ed  al  mar  stringer  gli  Achei. 

AB  l.\  FIATO,  e  A  M  FLATO.  Posto  avvera.  Sema 
interruzione.  Senza  prender  respiro.  (C) 

AHI  NGBLtRE ,  ABIGNABE,  e  men  coni.  Al'GNARE, 
e  Al.XGBIARE.  V.  a.  Prendere  colle  tigne.  Ar.  Fur. 
13.  103.  (C)  Ma  (l'aquila)  da  tergo  la  adugna  e  batte 
i  vanni.  Acciò  non  se  le  volga  e  non  l'azzanni. 

2.  E  per  sempticem.  Afferrare.  Fortig.  hicciard. 
3.  71.  (C)  Dicea  Rinaldo:  Frale,  s'io  t'augno,  le  tue 
basette  non  saran  più  fatte. 

Augnare,  term.  di  arte.   V.  a  questa  voce. 

ABINGHIATO,  ABUGIVATO,  AUGNATO,  e  AU.NGHIATO. 
Part.  pass.  Da  ADUNGHUhK,  ecc. 

AD  LNGl'EM.  [T.]  Form,  awerb.  pretta  latina.  Per 
Vappunto,  Che  lo  spazio  d'un'ugna  non  ci  corra  ; 
Che  l'ugna  ci  corra  sopra  senza  sentire  disuguaglian- 
za. Fig.  Gain.  Sist.  110.  (C)  Per  conseguire  il  me- 
desimo effetto  ad  unguem,  tanto  fa  se  la  sola  terra 
si  muova. 

AD  IN  MODO.  Posto  avverb.  In  una  stessa  maniera, 
Egualmente.  (C) 

AB  UNO  AB  UNO.  Posto  avverò.,  vagliano  Un  dopo 
l'altro.  Ad  un  per  volta.  Nov.  Ant.  6.  11.  (C) 
Quando  gli  ebbi  veduti  ad  uno  ad  uno.  Am.  56.  Ma 
perchè  ci  fatichiam  noi  di  volergli  ad  uno  ad  uno 
narrare?  D.  1.  3.  Similemente  il  mal  seme  d'Adamo, 
Giltansi  da  quel  lilo  ad  una  ad  una  (le  anime'j. 
Petr.  Cam.  28.  7.  Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle 
Forse  credea.  E  Son.  232.  Le  soavi  parole,  e  i  dolci 
sguarili  Ch'ad  uno  ad  un  descritti  e  dipinl'hai.  Fir. 
As.  196.  Poiché  gli  ebbe  baciali  con  una  gran  festa 
tutti  ad  uno  ad  uno. 

t  AB  UNO  ANIMO.  Posto  avverb.  D'accordo,  Uni- 
formemente. Amm.  Ant.  35.  44.  (M.)  Ad  uno  animo 
tutte  le  suocere  odiano  le  nuore. 

AD  UNO  PER  UNO.  l'osto  avverb.  Lo  stesso  che  Ad 


uno  ad  uno.  Cavale.  Espos.  Simo.  1.  12.  (Mi.) 
Questi  è  tale  mio  vicino,  e  questa  è  la  tale,  descri- 
vendoli tutti  ad  uno  per  uno,  come  per  verità  gli 
parea. 

AB  UN'ORA.  Posto  avverb.  A  un  tempo.  Net  mede- 
simo tempo.  Non  coni.  Bocc.  Dee.  18.  12.  (C)  E  cosi 
detto  ad  un'ora,  messe  le  mani  ne' capelli...  cominciò 
a  gridare.  E  19.  22.  Tu  puoi...  ad  un'ora  piacere  a 
Dio,  e  al  tuo  signore,  e  a  me  in  questa  maniera. 

2.  E  in  forza  di  In  una  volta.  Bocc.  g.  10. 
».  10.  (M.)  Intendo  di  rendere  a  te  ad  un'ora  ciò, 
che  io  fra  molle  ti  tolsi. 

1  ABUNQUA.   Avv.  [t.]  In  luogo  di  Adunque,  per 

10  scambio  delle  con  fa.  Cot.  L.  pag.  5.  Adunqua 
chi  promette  e  non  attiene,  costui  fa  contra  alla  ve- 
rità, la  quale  verità  è  Dio. 

ADINOUE,  e  antic.  ABUNQUA,  ABONQUE,  ADONOUA, 
ADUNCHE,  ABONCRE,  ABON'CA,  ABDUNQUE,  ABBONOUE, 
AODONQUA.  Avv.  [t.]  Particella  di  conclusione  men 
coni,  di  Dunque,  e  che  nonha  come  questa  senso  d'im- 
paziente rimprovero.  =  Dant.  V.  Proporz.  40.  (C) 
Tutte  le  cose  belle  sono  buone  :  adunque  le  cose  belle 
piacciono.  Petr.  Rim.  2.  52.  Chi  sa  pensare  il  ver,  ta- 
cito eslime  Ch'ogni  stil  vince;  e  poi  sospire:  adunque 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva.  Bocc.  Dee.  3.  246. 

11  ro...  disse:  Damigella,  voi  avete  ben  guadagnalo 
il  marito.  A  cui  ella  rispose:  Adunque,  monsignore, 
ho  io  guadagnalo  Beltramo  di  Rossiglione.  £  1.  117. 
Il  che  manifestamente  potrà  apparire  nella  novella, 
la  quale  di  raccontare  intendo...  Ragionasi  adunque 
che...  S.Ag.C.D.  1.  239.  A  questa  adunque  cupidi- 
tade  sanza  (senza)  dubbio  me"lio  è  di  resistere  che 
d'acconsentire.  Segner.  Increà.  416.  Rimane  adun- 
que che  tutta  la  vera  santità  sia  presso  la  Chiesa 
Romana.  Fr.  Guitt.  Leti.  8.  Addonqiie  pur  de'buoni 
mostra  che  sia.  Salviat.  Avvert.  1.  10.  Si  può  cre- 
dere che  anche  dall'autore  si  scrivesser  diversamente, 
come  nipote  e  nepote,  adunque  e  addunque...  E  54. 
Che  addunque  è  da  dire,  poiché  c'è  la  concordia  di 
tutti  i  testi  insieme...?  Buomm.  Liiig.  Tose.  308.  Di- 
cendo alcuna  cosa  che  a  noi  pnja  chiarissima,  lo  in- 
terrogheremo, quasi  concludendo  il  nostro  intendi- 
mento, e  direiJio:  adunque?  volendo  inferire:  che 
concludi,  che  pretendi  per  ciò  ? 

2.  1  E  per  Allora,  Allorché.  Benciv.  Espos.  Pa- 
tera. 20.  (C)  Quando  il  Santo  Spirilo  lo  sveglia, 
adunque  sente  clli  e  vede  suo  pericolo,  e  comincia  ad 
aver  paura  di  se  medesimo.  Giro».  Cori.  239.  T. 
Adunque  il  si  vede  vicino ,  lietissimo  il  saluta ,  e  lo 
invita  a  scendere,  ed  a  seco  prendere  riposo  a  suo 
piccolo  ostello. 

3.  1  Alloro,  In  tal  caso,  [t.]  Ciò  proverebbe  che 
la  voce  viene  da  Tunc,  se  non  si  voglia  Ad  hunc, 
inleso  A  questo  punto,  come  Adesso,  da  Ad  ipsum, 
che  dicevasi  anco  del  passato ,  e  valeva  Sull'atto. 
Giron.  Cort.  227.  Ecco,  io  mi  ti  fermo:  prendimi 
come  ti  pare,  se  di  stalo  mi  puoi  rimutare,  adunque 
avrai  vinto  nostra  contesa.  E  554.  Se  non  saprete 
a  tanto  agio  fornir  vostro  proponimento,  adunque  a 
ragione  sarete  voi  degno  d'ogni  sventura.  E  609. 
Non  vi  sarà  grave  di  mandare  a  spiar  di  me  a  Ma- 
loaiico,  dove  non  mi  trovando,  adunque  sarò  io  stato 
tenuto... 

AB  UN  TEMPO  e  A  UN  TEMPO.  Posto  avverb.  Net 
medesimo  tempo.  Nell'atto  medesimo.  (C) 

AD  UN  TRATTO  e  A  UN  TRATTO.  Posto  avverb.  In 
un  momento.  In  un  subito.  In  una  volta.  Petr.  Tr. 
della  Cast.  (Mt.) 

1  ADUOPERARE.  [T.]  Adoperare.  S.  Cat.  Leti. 

\  ADURENTE.  Part.  pres.  Da  Adurere.  Che  ab- 
brucia. Serap.  Tratt.  med.  174.  P.  (C)  Sono  (le  mi- 
dolle delle  ossa  dei  becchi  e  dei  buoi)  più  adurcnti  e 
più  acute,  e  più  disseccative.  [Sei.]  Braces.  Esp. 
Geb.  30.  Virtù  ignea  non  adurcnle. 

1  ADURERE.  V.  a.  Aff  al  lat.  Adurere,  Abbru- 
ciare. [Sei.]  Braces.  Esp.  Geb.  21.  Quello  (cioè 
quegli)  nel  solfo  avendo  veduto  la  untuosità  molto 
usliva,  talmente  che  adure  e  denigra  tutta  i  metalli, 
sopra  delli  quali  liquefatto  è  gittate,  comandò  quello 
essere  lavato  con  acute  lavature,  ed  essere  decotto  il 
solfo  in  fino  a  tanto  che  tutta  la  untuosità  cremabile 
eschi  fuori. 

1  ADURGERE.  V.  a.  Incalzare,  Premere.  Aff.  al  lat. 
Adurgere.  Benciv.  Eglog.  85.  (C)  Triema  d'intorno 
orribilmente,  e  turge  Etna  e!  gran  monte,  che  l'isde- 
gno  e  l'ira  E  '1  grave  corpo  del  gigante  adurge.  E 
103..  Subita  s'avventa  L'orribil  fiamma,  e  l'alte  cime 
adurge. 

t  ABUSARE.  [T.]  V.  alt.  e  N.  pass.  Usare,  nel 
senso  aff.  ad  Assuefare  e  Assuefarsi.   Talvolta  può 


denotare  uso  più  deliberatamente  preso  e  più  pieno. 
Lat.  Brun.  Cic.  Catit.  volg.  17.  (C)  Frane.  Barber. 
Docum.  Am.  11.  I  iv.  Dee.  volg.  1.  318.  Mor. 
S.  Greg. 

Neutr.  pass.  ['Camp.]  Com.  Les.  iv.  =  Giamb. 
Giard.  Consot.  186.  (C)  Àlbertan.  Tratt.  volg.  114. 
Cavale.  Esp.  Simb.ì.  95.  E  Med.  Cuor.  12i.  Pas- 
sav.  Speech.  Penit.  147.  Trai.  Vit.  Mor.  2.  Salvin. 
Annoi.  Cas.  1.  268.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  E  ap- 
presso: Dant.  Inf.  11.  EPurg.  19.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  24. 

t  ABUSATO.  [T.j  Part.  pass.  d'AouSARE.  Che  ha 
fatto  l'uso.  Anche  a  modo  d'Agg.  Cavale.  Esp.  Simh. 
170.  (C)  Fr.  Bart.  Amm.  Ant.  volg.  359.  E  477. 
Dat.  Òraz.  1.  4.  214.  Pass.  21. 

Assol.  Senza  /'A,  né  il  Di.  Giamb.  Veqez.  vola. 
46.  (C)  ^ 

t  ADUSTARE.  V.  a.  Fare  adusto.  Abbrustolire. 
Ricett.  Fior.  76.  (C)  Lo  aduslare,  o  abbronzare,  è 
scaldare  certe  medicine...  mettendole  sopra  un  testo, 
0  sopra  un  ferro  ben  caldo,  tanto  che  le  parti  di  fuori 
si  secchino. 

ADUSTEZZA.  S.  /.  Astr.  di  Adusto.  Benciv.  Cur. 
Malati.  (C)  Per  rimediare  e  toglier  via  l'adustezza 
del  loro  temperamento. 

1  ABUSTIBILE.  Agg.  com.  Da  ADUSTO.  Atto  ad 
abbruciare.  [Sei.)  Braces.  Esp.  Geb.  28.  In  più  luo- 
ghi io  ho  insegnalo  il  modo  di  levargli  molte  terreilà, 
acqueità,  solfureità  ontuosc  ed  adustibih,  le  quali 
non  sono  nell'oro. 

ABUSTIONE.  S.  f  Da  Adurere.  Riardimento. 
Cresc.  Agric.  104.  (Cj  Non  accostandosi  le  parti  del 
luogo  insieme  per  cagion  dell'adustione,  o  vero  riar- 
dimento, è  impossibile  che...  E  476.  Volentieri  (le 
anitre)  pascono  erba  anitrina,  che  nasce  nella  super- 
ficie dell'acqua  ferma  nel  tempo  dell' adustion  del 
sole.  Soder.  Tratt.  Alb.  176.  Per  una  certa  adustione 
del  sole  s'ammalano  (gli  ulivi)  di  davi  o  funghi,  come 
si  chiamano,  si  che  diventano  un  tizzone.  Pap.  Cons. 
Med.  1.  152.  Nel  caso  nostro  queste  ostruzioni  non 
ci  sono,  e  piuttosto  in  esse  viscere  regna  la  siccità 
e  l'adustione... 

2.  Ahbruciamento.  Serap.  Tratt.  Med.  35.  (C)  Si 
conviene  che  tu  sappi  lo  segno  della  buona  adustione 
(della  feccia  del  vino),  cioè  del  bene  arderla.  Ricett. 
Fior.  49.  Per  la  nera  (pece)  si  pigli  quella  ch'è  più 
trattabile,  più  pura,  grassa,  lucida,  e  di  odore  rap- 
presentante meno  adustione  che  si  può.  Targ.  Viagg. 
7.  231.  Esso  allume  nativo  può  essere  talmente  in- 
viluppalo da  particelle  di  zolfo,  che  facendosi  queste 
dissipare  per  mezzo  dell'adustione,  portino  via  seco 
anche  gran  parte  dell'allume. 

3.  (Med.)  Ustione,  Applicazione  ed  Azione  imme^ 
diala  del  fuoco  sul  corpo  umano.  Speron.  Op.  1 . 
404.  (C)  Non  essendo  («/cimi  infermi)  atti  a  guarire 
senza  diete  molto  esquisitc,  o  senza  fagli  né  adustioni 
che  li  tormentino  per  un  poco.  Menz.  Pros.  3.  82. 
Quando  i  medicamenti  a  studio  ed  arte  composti  non 
giungono  a  tor  via  una  qualche  piaga  difficile  e  pe- 
ricolosa, vi  ha  consiglio  del  gran  padre  della  medi- 
cina Ippocrate,  che  si  debba  ricorrere  al  ferro;  e 
quando  questo  non  giovi,  vuole  egli  che  non  si  perdoni 
nemmeno  alle  più  fiere  adustioni. 

QueW alterazione  del  sangue  e  d'altri  liquidi 
del  corpo  animale  prodotta  da  acrimonia,  che  anche 
chiamasi  Ribollimento.  Guglielm.  Piac.  Chir.  6.  (C) 
Sì  si  fa  (la  tigna)  di  materia  adusta  corrotta,  la  quale 
per  la  sua  malizia  e  adustione  corrompe  e  arde  e  rode 
la  cotenna.  Targ.  Relaz.  Febbr.  72.  Quel  che  gli 
antichi  chiamavano  adustione  del  sangue.  Benev.  Di.<i- 
seri.  143.  La  natura  di  queste  cancrene  fece  sup- 
porre l'origin  loro  altra  non  essere  stata  che  una 
massima  adustione  o  acrimonia  di  liquidi. 

4.  (Chini.)  [SelJ  Facoltà  di  abbruciare.  Combu- 
stibilità. Braces.  Esp.  Geb.  70.  bis.  Alcuni  mi  hanno 
inandato  quello  (i7  solfo),  e  gli  hanno  tolto  la  fuga  (la 
volatilità)  e  la  adustione,  e  fatto  fisso  e  terreo,  e 
per  il  fuoco  non  dà  fusione  buona,  eccetto  la  vclrifi- 
catoria. 

ADUSTISSIMO.  Aqq.  sup.  di  ADUSTO. 

2.  Nel  signif  del  8  7  di  Adusto.  Fr.  Giord.  Pred. 
fi.  (C)  Hanno  avuto  dalla  natura  un  temperamento  di 
loro  complessione  adustissimo.  Pan.  Cons.  Med.  2. 
13.  Introducendo  nel  miglior  modo  che  si  può,  dei 
liquori  plastici  e  umettanti  in  questo  corpo  adustis- 
simo. 

3.  E  trasl.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Come  fanno 
certe  anime  adustissime. 

1  ADUSTIVAMENTE.  Avv.  Da  Adustivo.  Con  adu- 
stione. In  modo  adustivo.  Libr.  Simil.  (C)  Come  il 


ADUSTIVO 


—(206)— 


AERE 


sole,  per  cosi  dire,  in  quella  stagione  adustivamente 
riscalda  l'Aflrica. 

AWISTHO.  Agg.  Da  Adurere.  Che  h»  facoltà  di 
rendere  adusto.  |T.]  Non  com.  =  Benciv.  Votg.  Mes. 
(C)  È  (la  ripolla  squilla)  incisiva,  adustiva ,  altera- 
tiva, resolutiva,  e  lira  le  materie  alle  parti  di  fuori. 
Cresc.  Agric.  66.  L'acqua  salsa...  è  disseccativa  e 
adustiva,  e  al  postutto  contraria  al  pullulare.  Serap. 
Tran.  Med.  \  1 .  Ciascuna  di  queste  vertudi  h  dino- 
minata,  cioè  chiamala  dal  nome  della  sua  operazione, 
ed  è  detta  verlude  maturativa,  moUificativa...,  ado- 
sliva,  cioè  arditiva...  [Sei.]  Brace».  Etp.  Geb.  12. 
Quello  solfo,  detto  ferro,  nella  preparazione  si  fa 
bianco  come  argento,  e  si  priva  di  ontuosità  adustiva, 
però  Avicenna  dice  che  egh  è  cosa  ottima  per  con- 
vertire il  suo  allento  vivo  in  argento. 

ADUSTO.  Agg.  Da  Adurere.  Aff.  al  lat.  Adustus. 
[t.J  Molto  risecchito  dal  fuoco,  aal  sole,  o  da  altro 
calore,  da  naturale  disposiiione.  =  Cresc.  Agric. 
34.  (C)  Se  il  luogo  fortemente  fia  adusto,  sarà  diserto 
d'arene  e  di  morto  sabbione.  Sart.  Gnerr.  Top.  1. 
25.  Di  fichi  e  noci  ed  uva  al  sole  adusta  Un  com- 
posto mi  fece  appetitoso.  Tass.  Ger.  7.  52.  Qual  colle 
chiome  sanguinose  orrende  Splender  cometa  suol  per 
l'aria  adusta...  Tal  nell'arme  ei  fiammeggia.  £13.61. 
Vedi  le  membra  de'gucrrier  robuste...  Ch'or  risolute 
e  dal  calore  aduste  Giacciono.  Filic.  Poes.  Tose.  536. 
E  Battro  e  Tile,  e  i  pili  deserti  adusti  Lidi  dell'arsa 
Libia. 

iBiring.  Pirotecn.  129.  Ancor  che  (i7  so?/'o)  sia 
materia  per  natura  più  adusta  assai  che  I  antimonio, 
si  cava  olio  d'esso  pm  facilmente. 

2.  (Poet.)  Aggiunto  d'uomo  abitatore  di  luoghi 
adusti  per  cagion  de'caldi  climi.  AnguiU.  Ovid. 
Metam.  i5.  219.  (C)  Sarà  suo  tributano  e  l'Indo  e 
'1  Mauro,  Con  lo  Scita  sanguigno  il  Moro  adusto. 

3.  Per  Abbrustolilo,  Abbruciacchiato,  Abbronzato. 
Mont.  Hiad.  2.  22.  (C)  Mezza  [l'asta]  Rimase  infissa 
nello  scudo  a  guisa  D'adusto  palo. 

4.  [M.F.]  Rosolato,  Arrostito;  dello  di  vivanda. 
Fag.  Rim.  i.  98. 

5.  [t.J  Adusto  dal  sole  non  solo  nel  color  della 
pelle,  ma  e  nella  struttura  del  corpo.  Oraz.  Adusta 
solibus  uxor  Apuli. 

6.  (Med.)  Adusto,  detto  dell'abito  del  corpo  umano, 
contrario  di  Pingue. 

7.  Tempo  adusto,  poet.,  vale  Tempo  estivo.  Capp. 
V.  Parafr.  Salm.  265.  (C)  Se  poi  le  piagge  apriche 
Fruttan  larga  la  messe  al  tempo  adusto... 

Dicesi  degli  uomini  e  degli  animali.  Bem.  Ori. 
32.  4.  (C)  Sarà  un  facchinaccio  grande  e  grosso... 
Da  non  esser  da  tutto  il  mondo  mosso  ;  Verrà  un  altro 
spiritello  adusto,  E  con  industria  salteragli  addosso. 

Buomm.  Lei.  2.  2.  209.  (C)  Per  la  qual  collera 
sua  naturale  è  (t7  cane)  sempre  adusto,  sempre  as- 
setato. 

8.  (Med.)  E  detto  degli  umori  animali  alteratiper 
acrimonia,  e  tendenti  all'infiammazione.  Guglielm. 
Piac.  chir.  12.  (C)  Questa  intìrmìtà  la  più  parte  si 
fa  da  flemma  salso,  o  vero  di  sangue  adusto.  Ben- 
civ. Volg.  Mes.  91 .  Pillole  di  lapis  lazzuli  ad  infirmila 
melanconice,  e  di  collera  adusta,  sane  e  provate. 
Med.  L)r.  Poes.  2.  55.  Né  la  troppo  sottile  e  vana 
cura  Muove  la  bile,  o  adusti  umor  nutrica.  [Cam.] 
Leop.  Gir.  Cap.  64.  Vm  {moglie)  n'ho,  disse...  Ch'è'l 
caso  vostro,  perchè  in  uno  stesso  Umore  adusto  tutt'a 
due  peccate  [egli  aveva  un  ciccione  o  furoncolo  ed 
ella  un  po'  dt  rogna). 

9.  [Cam.]  Sinc.  di  Adustato.  Usato  nel  signif.  di 
Consunto  dal  fuoco.  Bald.  Naut.  85.  Quelle  feroci 
donne,  a  cui  die  il  nome  La  vergine  mammella  al 
petto  adusta. 

ì  ADVEGNACHÉ.  Avv.  Lo  stesso  che  Avvegnaché. 
Giamb.  Oros.  67.  E  nel  detto  anno  che  Procas  co- 
minciò a  regnare,  il  regno  di  Babillonia  venne  meno, 
advegnachè  Babillonia  sta  ancora  in  piedi. 

t  ADVE!VIE:«TE.  Part.pres.  di  Advenire.  [Camp.] 
Per  Contingente.  D.  Monar.  Come  l'anima  e  il  nu- 
mero e  l'altre  forme  advenienti  alla  composizione 
(compositioni  contingentes,  il  testo). 

2.  E  per  Venturo  e  simili.  J^Canip.]  Om.  S.  Gir. 
Imperocché,  disse  :  Riceverai  la  virtù  dello  Spirito 
Santo  advcnìente  sopra  voi. 

t  ADVEMNE^'TO.  S.  m.  Avvenimento,  Evento. 
[Camp.]  Roez.  5.  Se  alcuno  definisca  il  caso  essere 
adveiiimento  con  non  proveduto  e  temerario  movi- 
mento, e  con  nullo  annodamento  di  cagioni  prodotto, 
niente  al  postutto  il  caso  essere  confermo  (evcntum, 
il  lesto). 

i  ADVEMRE.  V.  n.  Avvenire.  [Camp.]  Bin.  Bon. 


17.  3.  Ma  s'è  di  corso  tardo,  spesso  advene  Ch'anzi 
ch'el  passi  l'uom  la  vita  lassa.  Pist.  S.  Gir.  63.  Non 
è  da  maravigliarsi  se  accìdentemente  advìene  il  suo 
ardore,  secondo  che  l'Apostolo...  admunisce.  Din. 
Din.  Moscai.  4.  18.  Adviene  alcuna  volta  che  l'ani- 
male è  seduto... 

f  ADVE\TARE.  N.  ass.  Allignare,  Crescere,  Venire 
innanzi.  Palind.  Febbr.  25.  {Mt.)  Dilettasi  il  cavolo 
in  piagge,  e  però  si  vogliono  piantare  per  gli  lembi 
dell  ajctte  del  semenzaio...  Posti  radi,  adventano  me- 
glio. E  Nov.  i.  Nel  giugero  ne  vuol  sei  moggia  [di 
seme  di  fave]  :  e  spesso  ben  adventa.  V.  Avventare. 

t  ADVGNTICCIO.  Ago.  Avventizio.  Cavale.  Specrh. 
Cr.  182.  Var.  Lez.  [M.]  Io  sono  adventiccìo  e  pe- 
regrino; menami  a  refrigerio. 

t  ADVE^TIZIO.  Agg.  Avventizio.  [Coirt.]  Avvenuto 
a  caso ,  Senza  alcuna  legge ,  e  senza  avere  alcuna 
importanza  per  si.  G.  G.  Mec.  I  gravi,  rimossi  tutti 
gl'impedimenti  estemi  od  advontizi,  possono  esser 
mossi  nel  piano  dell'orizzonte  da  qualunque  minima 
forza. 

t  ABVEVro.  [T.]  Sost.  n.  Avvento.  Cosi  il  Savon. 
nelle  Pred.  ;  e  cosi  tuttodì  in  certi  dialetti. 

i  ADVEItSARIO.  Agg.  Avversario.  [Cam.]  Mac. 
0.  8.  125.  Era  contento  che  esso  proprio  lo  ponesse 
in  roano  de' suoi  adversari. 

1  ADVCRSO.  Agg.  Avverso,  Contrario.  Cavale. 
Med.  Cuor.  115.  {M.)  Noi  ri  abbiamo  a  schifo  per 
gli  adversi  casi  che  ci  sono  avvenuti.  Bemb.  Stor. 
3.  32.  Procedendo  le  cose  da  Ferdinando  ora  pro- 
spere... ora  adverse  e  contrarie.  Alam.  Colt.  4. 
105.  Quando  è  negato  Dall'advcrsa  stagion  toccar  la 
terra.  [Cam.]  M.  0.  103.  Onde  avendo  l'onor  e  i 
danar  persi  A  Salsa,  a  Roma,  e  quivi  tutto  mesto  Si 
dolse  il  Gallo  de'suoi  casi  adversi. 
'  2.  1  Per  adverso.  Posto  avverb.  Per  contrario. 
[Cam.]  M.  0.  8.  77.  Fia  per  advcrso  quel  loco  ser- 
vile Ad  ogni  danno,  a  ogni  ingiuria  esposto. 

1  ADVCRSO-  Prep.  Per  Verso,  Inverso.  [Camp.] 
S.-Ag.  Soli.  2.  Vita  fragile  e  vita  caduca,  la  quale 
quanto  più  cresce,  tanto  più  decresce,  e  quanto  più 
procede,  tanto  più  adverso  la  morte  accede. 

t  ADVERTIRE.  V.  n.  Avvertire.  [Jtal.]  Giambull. 
St.  Eur.  2.  224.  Piacciati  per  amor  mio  di  advertire 
e  diligentemente  considerare,  se... 

t  ADVOCiTO.  S.  m.  Avvocato.  [Camp.]  Volg.  Art. 
Am.  Clientolo  è  colui  che  ae  a  piatire,  ed  ae  suo  ad- 
vocato,  che  per  lui  procura,  [t.]  Domin.  G.  Gov. 
Fam.  180. 

1  ADVOLANTE.  Pari.  pres.  Dall' inus.  Advolare. 
[Camp.]  Solin.  Epit.  Le  cicogne  in  essa  {provincia) 
advolanti  in  turma,  per  compassione  lacrimano. 

A  ECCESSO.  Posto  avverb.  Soprabbondant emente. 
Con  esuberanza.  (C) 

AELEA.  S.  f  (Zool.)  [Camp.]  Bestia  dell'India,  ac- 
cennata da  Solino  Epitom.  La  aelea  è  bestia,  la  quale 
avendo  lo  corpo  come  cavallo,  con  la  coda  elefontina, 
di  colore  nigro,  con  le  mascelle  di  cignale ,  e  con  le 
corna  mobili  ed  in  giro  retorte  e  flessibili... 

t  AEMMARE.  [T.]  V.  att.  o  Neutr.  {incerto).  [Cam.] 
Chi  lo  interpreta  'per  Estimare.  Ha  l'analogia  dd 
provenz.  Acsmar.  -—  Pucc.  Gentil.  61.  58.  (C)  E 
questo  è  vero;  come  qui  s'aemma.  Il  sig.  Val.  inge- 
gnosamente congettura  col  P.  Ildefonso  da  S.  Luigi 
che  valga  Scrivere,  o perchè  M  i  il  millesimo,  o  per- 
chè i  libri  di  memorie  soglionsi  segnare  con  una  M, 
eTAemmare  corrisponderebbe  a  Rammemorare;  come 
facciamo  Istoriare  ;  e  come  Dante  fa  Immiare,  e  sim. , 
traendo  un  verbo  dal  pronome  stesso.  E  lo  scritto  del 
Pucci  tiene  degli  annali.  Ma  senza  né  negare  né 
affermare,  potrebbe  anco  dirsi  che  Stimare  non  dice 
solo  opinione  dubbia,  ma  giudizio  pensato,  onde  la 
Stimativa  di  Dante  (che  anzi  il  giudicare  fermamente 
è  il  senso  più  conforme  all'origine),  e  che  il  dittongo 
del  lat.  aestimo  potrebbe  comprovare  o  scusare  la 
dichiarazione  della  Crusca. 

f  AENPIERE,  ADEMPIERE.  [T.](Camp.]  Bibb.  Mac- 
cab.  volg.  1.3.  =  Gio.  Celi.  òi. 

Aempinto.  Canig.  Ristar.  127.  (C) 

t  AEMPIMEIVTO,  ADEMPIMENTO.  [T.]  S.  Gir.  Grad. 
volg.  37.  (C) 

t  AEMPITORE ,  ADEMPITORE.  [T.]  Cap.  Comp. 
Impr.  16.  (C) 

1  AEIVTRO.  V.  Addentro. 

1  AERA.   V.  Aere. 

AERATO.  V.  AereatO. 

AERE,  e  antie.  AERA,  AIRE,  AIRA,  AIERE,  AIERA, 
e  ARE.  S.  com.  Aria.  Vuoisi  notare  che  Acre,  oggi- 
giorno s'adopera  nel  verso  soltanto. 

[T.j  Kerepuò  essere  di  due  sillabe,  Acrnonmai 


d'una.  Bisillabo.  D.  1 .  1 7.  E  con  le  branche  l'aere 
a  sé  raccolse.  E  2. 16.  M'andava  io  per  l'aere  amaro 
e  sozzo.  Trisillabo.  D.  1.  5.  A  noi  venendo  per 
l'aer  maligno.  £1.17.  Nell'aer  d'ogni  parte  e  vidi 
spenta. 

2.  Considerata  secondo  t antica  opinione  come  uno 
de' quattro  elementi. 

Lat.  Brun.  TesoreU.  37.  (C)  Che  Dio  fece  lo 
giorno...  E  l'aiere  creao  E  li  angeli  formao.  CoUaz. 
SS.  PP.  volg.  18.  Da  tanta  ispessiludine  di  spiriti  è 
tempestato  quest'aera ,  th'i  Ira  il  ciclo  e  la  terra. 
([T.j  Cosi  D.  3.  22.  —  Etera.)  =Fr.  Giord.  Pred. 
2.  179.  L'aiere  partecipa  del  fuoco,  e  per6  l'aire  è 
calda.  [Val.]  Bosn.  Guerr.  Crist.  La  terra  calrandii 
colle  piante,  E  l'acqua  poi  fendendo  colle  mani,  E 
l'aier  coll'anelito  spirante...  Anton.  Beccar,  da  Ferr. 
Canz.  2.  Corazz.  268.  E  l'aiere,  l'acqua  e  la  terra, 
Che  'n  mia  forma  sì  serra,  Sia  maledetto,  e  tutto  lor 
potere.  =flomen.P/(n.  vulg.  3.  (C)  Vicino  a  questo 
(all'elemento  del  fuoco]  è  lo  spirito,  il  quale  e  i  Greci 
e  i  nostri  con  un  medesimo  vocabolo  chiamano  aere. 
Marchett.  Lucrez.  204.  Altre  (ininuigini)  si  creano 
ancora  Per  lor  medesme  in  questo  del  che  detto 
Aere  è  da  noi. 

3.  Per  lo  Vano  dell'aria.  Dant.  Vit.  nuov.  28. 
(C)  Poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco  Turbar  lo 
sole...,  dàer  gli  augelli  volando  per  l'are,  E  la  terra 
tremare.  Beniv.  Eglog.  86.  Avea  la  mente  mia  tanto 
confiisa.  Che  l'orazion  che  Ira  le  fiamme  usciva.  Non 
venia  ai  cor  per  l'aire  diifusa.  Dant.  Purg.  5.  Ben 
sai  come  netl  acre  si  raccoglie  Quell'umido  vasor  ebe 
in  acqua  riede.  Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 
Pule.  Luig.  Morg.  26.  39.  Io  ve^go  un  nugolelto  in 
aire,  un  nembo.  [Camp.|  D.  2.  31.  0  ìsplendor 
di  viva  luce  eterna!  Qual  tu  paresti...  Quando  nel- 
l'aere aperto  ti  solvesti.  {Parla  di  Beatrice  quando 
si  lasciò  cadere  il  velo  che  la  copriva.]  [r.]  Virg. 
Scindit  senubes  et  in  aethera purgai apertum.  [Camp.] 
D.  Purg.  28.  In  quest'altezza  che  tutta  disciolta,  Nel- 
l'aer  vivo.  Tal  molo  percuote,  E  fa  suonar  la  selva 
perchè  folta.  [Val.]  Meiiz.  Sai.  7.  Che  se,  perchè  ve- 
nisti all'aere  aperto  (nascesti)  Da  un  chiaro  ceppo, 
ogni  costume  sghembo  Vuoi  che  s'approvi,  o  sia  per 
te  coperto. 

[Camp.]  Dant.  Par.  22.  Co»  voi  nasceva  e 
s'ascondeva  vosco  Quegli  ch'è  padre  d'ogni  mortai 
vita,  Quand'io  sentii  da  prima  l'aere  losco." [r.]  Virg. 
Vescitur  aura  «theria. 

4.  [t.]  E  delle  relazioni  tra  la  luce  e  l'aria  come 
suo  mezzo.  =  D.  Con.  83.  (C)  Alferma  clii  ha  gli 
occhi  chiusi  l'aere  essere  luminosa  per  un  poco  di 
splendore  ovvero  raggio,  che  passa... 

Dicesi  pure  Aer  chiaro.  Aere  brano,  nero,  cieco, 
spento,  per  Giorno,  Sera  e  Nolte:  ma  son  modi  poe- 
tici. [Val.]  Fortig.  Riceiard.  6.  21.  Che  la  lor  nave 
s'accostasse  a  lui.  Pria  che  s'annotti,  e  il  chiaro  aer 
s'abbui.  =  Ar.  Fur.  15.  38.  (C)  Ove  ebbe  spesso 
all'aer  chiaro  e  al  fosco,  I  ladroni  or  innanzi,  or  alle 
spalle.  Tass.  Gerus.  8.  18.  fluiti  d'essi  piagati  e 
molti  spenti  Son  da  cicche  ferite  all'aer  bruno.  [Val.] 
Ar.  Fur.  20.  75.  Ella  nel  porto  o  fuste  o  saettia  Fara 
ordinar,  mentre  è  ancor  l'aer  cieco.  Torracch.  Corsin. 
19.  15.  E  s'hai  di  battagliare  anco  desio  A  corpo 
a  corpo,  io  ti  farò  non  solo  Veder  che  mi  dà  il  cor  di 
pugnar  teco.  Ma  con  quant'abbi  addosso  all'aer  cieco. 
Fortig.  Riceiard.  5.  54.  Si  traveste  una  notte,  e 
all'aer  spento  Per  un  condotto  da  nullo  avvertito  Esce 
fiior  delle  mura  a  salvamento. 

[Val.]  Aer  torb«.  Contrapposto  del  Cielo,  il 
Mondo.  Ar.  Fur.  27.  34.  Di  vedovelle  i  gridi  e  le 
querele,  E  d'orfani  fanciulli  e  di  vecchi  orbi.  Ne 
l'eterno  seren  dove  Michele  Sedea,  saUa  fuor  di  que- 
st'aer  lorbi. 

[Val.]  Aer  dee».  Contrapposto  del  Cielo  ,  l'In- 
ferno. =  Tass.  Gerus.  4.  3.  (C)  Treman  le  spa- 
ziose atre  caverne,  E  l'aer  cieco  a  quel  rumor  nm- 
bomba. 

5.  Per  Atmosfera.  Bocc.  Decam.  1.  71.  (C)  Con 
ciò  fosse  cosa  che  l'aere  tutto  paresse,  dal  puzzo 
de' morti  corpi  e  delle  infennilà  e  delle  medicine, 
compreso  e  puzzolente.  Petr.  Rim.  54.  L'aere  gra- 
vato e  l'importuna  nebbia  Compressa  intorno  da  rab- 
biosi venti.  Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia. 
Benciv.  Aldobr.  volg.  24.  N.  La  terza  ragione  si  è  per- 
ciò ch'el  vento  che  noi  appelliamo  rovajo  ovvero  mae- 
stro, si  caccia  la  nuvola,  rischiara  l'aiere  e  la  fa  pura 
e  bella;  e  quanto  l'aiere  è  più  cliiara  e  bella,  di  tanto  è 
l'uomo  in  mighor  complessione.  [Camp.]  D.  2. 15.  E^ 
ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi  Verso  di  noi,  come 
la  notte  oscuro,  Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi; 


AERE 


— (  207  )— 


AEftEONAUTA 


Qnest»  ne  tolse  gK  occhi  e  l'aer  puro.  [t.I  Virg. 
Eripiunt  nubes  coelumque  dìemque.  [Cam.]  ttuceell. 
Ap.  24  e  segg.  E  canterò  come  il  soave  mele,  Cele- 
ste don,  sopra  i  fioretti  e  l'erba  L'aere  distilli  liquido 
e  sereno.  Bald.  Naut.  i9.  I  venti  impero  Ne' gran 
campi  dell'aere  hanno  e  dell'onde. 

8.  .4ria,  propriamente  delta.  [Cam.]  Fireitz.  ùp. 
ì .  269.  Apronsi  gli  orecchi  nella  più  eminente  parie 
del  corpo,  acciocché  più  facilmente  raccolgano  le  voci 
che  cascano  dall'aere  ripercosso  da  quelle. 

7.  Della  temperie  e  qualità  del  cielo.  Creso. 
Aqric.  volg.  14.  (C)  La  città  de' luoghi  abitabili 
orientali,  la  quale  e  aperta  dall'oriente,  e  posta  in 
opposito,  è  sana  e  di  buono  aere.  Boee.  Vit.  Dani. 
18.  Chi  sare' colui  che  del  dolce  aiere  d'Italia  me- 
nasse alcuno  nelle  cocenti  arene  di  Libia  a  rinfre- 
scarsi? Ubert.  Faz.  Dittam.  i.  15.  Qui  son  bei  porti, 
armenti  e  prateria.  La  terra  di  gran  frutto  e  l'aere 
sana.  Giann.  Lap.  firn».  2.  104.  E  l'aira  {io  cheto) 
temperata  verno  e  state.  Nuecol.  Ceceh.  Rim.  223. 
lo  ho  lasciata  l'aiera  delle  Chiane,  E  vd'  la  Tevcrina 
per  mio  stallo.  Adi:  M.  Lez.  2.  4.  79.  Aere  diverso, 
e  diverso  cielo  e  positura,  infondono  diverse  volontà 
e  pensieri. 

8.  [t.]  Siccome  ,lr!a  dicesi  comunem.  per  Aria 
mossa,  Àiira,  Vento,  cosi  dicevasi  anche  Aere.  =: 
Biringh.  Pirotecn.  106.  (C)  Fassi  primamente  con  un 
fornello  piccolo  o  grande  a  vostro  modo,  con  crogioli 
e  carboni  senza  vento  di  maniaci,  ma  non  senza  aere 
ventosa.  S.  Grisost.  Opuse.  volg.  143.  Non  vi  fia 
alcuno  spiraglio  né  sollazzo  d'aire  né  di  Ince. 

9.  E  per  qualunque  fluido  aeriforme.  Mont.  Pros. 
e  Poes.  1.  20.  (C)  L'igneo  lerribil  aere.  Che  dentro 
il  suol  profondo  Pasce  i  tremuoti,  e  i  cardini  Fa  va- 
cillar del  mondo... 

10.  t  Aere,  per  Aspetto,  Sembianza.  Beai.  Frane. 
328.  (C)  Io  ti  ho  amala  come  mia  figliuola,  perchè 
tu  tendi  un  poco  all'aere  della  mia  disavventurata 
figliuola.  Anguill.  Ovid.  Metam.  4.  35.  Tisbe  avea 
sì  dolce  aere  e  tal  beltade ,  Tal  virtù,  tal  valor,  tal 
gentilezza.  Che  le  donne,  che  allora  eran  più  rade, 
Tassò...  E  4.  256.  Il  nobil  viso  suo  leggiadro  e  vago 
Ebbe  da'  padri  un  aer  si  felice.  Che  in  lui  scorgeasi 
l'una  e  l'altra  immago  Del  genitore  e  della  genitrice. 

1 1 .  t  £  per  Disposizione  d^ animo,  Indole,  Natura; 
e  si  usa  comunem.  coll'aggiunlo  di  buono  e  simili. 
Senec.  Pisi.  346.  (C)  Acciocché  la  gente  non  abbia 
paura  di  te,  convienli  essere  nel  mezzano  stato  di 
fortuna,  e  a  ciò  ti  sarà  utile  la  tua  buon'aere,  e  che 
le  genti  sappiano  che  tu  sie  tale,  che  ti  possano  cruc- 
ciare senza  pericolo  {il  lat.  ha  ingeniì  lenitas).  E 
384.  Se  la  persona  amata  da  noi  ci  si  mostra  con 
buono  viso,  noi  ci  accendiamo  della  sua  buon'aere  e 
piacevolezza  ;  e  s'ella  ci  spregia  noi  ci  accendiamo  del 
suo  orgolio.  Tanto  ci  nuoce  l'agevolezza  e  la  buon'aere 
dell'amata,  quanto  l'asprezza  e  la  schifiltà,  f.iv.  Dee. 
volg.  1.  81.  La  malvagia  fu  maritata  ad  Arante,  e  la 
minore,  ch'era  tanto  umile  e  di  buono  aere,  era  moglie 
di  Lucio.  £  1.  158.  Servilio  ch'era  di  migliore  aere, 
credeva  che  fosse  il  meglio ...  a  piegare  gli  animi 
del  popolo,  che  a  rompergli.  [Camp.]  Aquit.  3.  67. 
Perocché  li  nuovi  signori  saranno  altrui  più  di  buono 
aere  al  cominciamento  {intendi  della  signoria). 

12.  Trasl.  Senec.  Pist.  241.  (C)  Dolore,  povertà, 
vergogna,  pregione...  quand'elle  avvengono  al  savio, 
elle  sono  umane,  di  buon  aere,  e  dimestiche. 

13.  t  Essere  di  buon  aere,  dì  miglior  aere,  e  sim., 
verso  di  alcuno  o  ad  alcuno  vale  Essergli  benigno, 
propizio.  Liv.  Dee.  1.  27.  (C)  Io  non  so  perchè 
s'avviene  che  gli  Dii  ci  sono  di  miglior  aere  mentre 
che  noi  siamo  in  guerra ,  che  quando  noi  siamo  in 
pace. 

14.  t  Di  buon'aere.  Posto  avverb.  Bonariamente, 
Benignamente,  Piacevolmente,  Con  lieto  viso.  Liv. 
Dee.  1.  103.  (C)  Lucrezia  lo  ricevette  di  buono  aere, 
si  come  parente,  e  come  quella  che  a  nullo  male  pen- 
sava. E  334.  Quinzio  di  buono  aere,  cortesemente 
rispondea  al  suo  compagno ,  il  quale  verso  di  lui 
s'umiliava. 

t  AERE,  per  AVERE.  Nati.  Voce  viva  nella  plebe 
fiorentina,  [t.]  Non  i  però  che  nel  volgo  stesso  non 
si  senta  un  suono  tra  fa  e  l'è  quasi  mezza  aspirata. 

t  AERE.4T0,  e  AERATO.  Agg.  Da  Aere.  Ventilalo, 
Arioso. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Agg.  di  una  base  aualunque 
combinata  coWacido  aereo  od  acido  carbonico.  È 
del  linguaggio  dei  vecchi  chimici.  Sani.  Chim.  An- 
nui. 91.  Sé  io  avessi  più  lungamente  tenuto  il  ma- 
traccio al  fuoco,  si  sarebbe  sviluppato  l'acido  aereo 
dalla  calce  e  magnesia  aerate.  =  Bicchier.  Bagn. 


Montecat.  29.  (C)  Questo  fluido,  con  l'aggiunta  a 
eccesso  dell'alcali  tartareo  aerato...,  esibì  il  precipi- 
tato che  formava  l'oggetto  della  ricerea.  Dal  peso  ri- 
conosciuto di  esso  venne  determinato  il  peso  quanti- 
tativo della  calce  aerata. 

t  AEREMOTO,  e  AERIMOTO.  S.  m.  comp.  Tempesta 
divento,  Turbine,  [t. ]  L'aria  essendo  sempre  più  o 
meno  in  moto,  la  voce,  che  non  dice  di  per  sé  tem- 
pesta e  sconvolgimento,  non  è  cosi  propria  come  ter- 
remoto, giacché  davvero  il  menomo  moto  della  terra 
é  terribile.  =  Boti.  Slor.  Ital.  Cont.  10.  129.  (C) 
Nelle  sue  viscere  interne  {cioè  delta  terra)  regna 
tuttavia  una  gran  discordia  che  fuori  si  manifesta 
con  fiauMne  spaventose...  con  terremoti,  con  mari- 
moti,  con  aeremoti.  E  192.  Un  irreslibile  alimento 
aveva  la  fiamma  nella  furiosa  bufera,  cui  chiamarono 
aeremoto. 

AEREO,  ed  andte  t  AERIO.  Agg.  Da  Aria.  Di  aria. 
Che  è  d'aria  o  Che  appartiene  all'aria.  [Cam.] 
March.  Lucrez.  5.  231.  Né  qui  vorrei  che  tu  vedessi, 
0  Memmo ,  Ch'io  fin  or  corruttibile  supposta  Abbia 
fuor  di  ragion  la  terra  e  '1  foco  E  l'aure  aeree  e  il 
mar  profondo.  E  265.  E  leggerissimo  (/'fiere)  all'ae- 
ree Aure  sovrasta. 

2.  Dell'aria.  Tass.  Gens.  18.  49.  (Q  Una  co- 
lomba per  l'aeree  strade  Vista  è  passar  sovra  lo  stuol 
francese,  [t.]  Hot.  Aerias  vias.  Ammian.  Aerii  Ira- 
raites.  =:  Crudel.  Rim.  9.  (C)  L'agii  voce  alata  Su 
volubili  ruote  In  mille  giri  ondeggia  Per  gli  aerei  sen- 
tieri. [Cam.]  Bald.  Naut.  11.  Se  forza  Prende  al- 
quanto maggior  l'aereo  moto.  Dall'antenna  il  discioglìe 
ed  in  sua  vece  Altro  minor  ci  allaccia,  e  noi  depone.^ 
Meni.  Rim.  1 .  222.  (C)  De'  venti  il  re  dai  gelidi  Trioni, 
Ispido  il  crine  uscì  ;  E  per  l'aeria  chiostra  atri  sioni 
Fan  guerra  incontro  al  di.  [t.]  Hot.  Aerias  doraos.=: 
Marchett.  Lucrez.  volg.  288.  (C)  Ciò  che  dal  mare 
e  dalle  cose  Terrestri  esala,  entro  il  profondo  e  vasto 
Pelago  aereo  se  ne  vola,  e  tutto  Si  cangia  in  aria. 
[Cam.]  Rucell.  Ap.  518  e  segg.  E  qui  stansi  {le 
api)  Scambievolmente  a  speculare  il  tempo  Nel  vano 
immenso  dell'aereo  globo. 

[t.]  Viaggio  aereo.  Nave  aerea. 

3.  Del  cielo.  Leggend.  Ascena.  Cr.  4.  (C)  Lo 
primo  {cielo)  è  materiale  ;  e  questi  son  molti,  cioè 
aereo,  etereo,  olimpo... 

S.  Greg.  Omel.  volg.  2.  258.  È  altro  il  cielo 
aereo,  ed  altro  è  cielo  empireo.  Perocché  il  cielo 
aereo  è  vicino  alla  terra. 

4.  Formato  d'aria,  Di  sostanza  d'aria.  But.  Com. 
Purg.  3.1.  Li  corpi  aerei,  di  che  si  vestono  l'anime 
poi  che  si  partono  dal  corpo  umano,  sono  trasparenti 
e  diafani  al  raggio  del  sole.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  1. 
379.  Che  sieno  (('  demonii)  aerei  di  corpo,  or  questo 
da  quanto  è?  [Cam.]  G.  B.  Geli.  Op.  55.  Il  quale 
umido  è  stato  dato  loro  {alle  bestie)  dalla  natura  più 
acqueo  e  meno  aereo  del  nostro.  =  Varan.  Vis.  11. 
(C)  Né  dubitar  ch'io  sotto  aerea  spoglia  Guerra  l'ap- 
presti, e  ti  deluda  i  sensi. 

5.  Eper  Sospeso  in  aria.  [Cam.]  Bald.  Naut.  18. 
Colui  che  audace  e  temerario  ardisce  Fidare  a  fragil 
fil  d'aerea  fune,  Con  la  morte  scherzando ,  il  pie 
fallace. 

6.  Aereo,  per  Aeriforme.  Varch.  Lez.  Accad. 
252.  (C)  Pel  caldo  naturale  s'intende,  secondo  Ippo- 
crate...,  non  solamente  lo  spirito,  ma  ancora  il  sangue 
e  quel  vapore  aereo  che  è  contenuto  nelle  concavità 
delle  membra.  Lorenz.  Torp.  94.  Questo  medesimo 
escremento,  che  in  tal  forma  si  separa  e  si  trasporta 
da  un  fluido  all'altro,  io  lo  chiamo  l'escremento  de' 
polmoni  ;  ed  è  di  due  sorte,  cioè  o  e^li  è  più  denso 
e  acquoso,  o  egli  è  più  raro  e  più  dilatato,  e  aereo. 
Gazzer.  Tratt.  Chim.  1.  61.  Perdendo  {l'acqua)  lo 
stato  vaporoso  o  aereo,  vi  si  attacca  {alle  pareti  del 
vaso)  allo  stato  concreto.  [Caqi.]  Salv.  Disc.  2.  235. 
11  capello  biondo  non  so  come  tiene  dell'aereo  e  si- 
gnifica leggerezza  ed  incostanza. 

7.  Aereo,  fu  usato  anche  da'  Chimici  come  ag- 
giunto di  Acido  carbonico.  Ma  oggidi  è  fuori  d'uso. 
Bicchier.  Bagn.  Montecat.  37.  (C)  Per  separare  dal 
misto  questo  nuovo  elemento,  fu  aggiunta  l'acqua  sa- 
turata d'acido  aereo. 

8.  Aereo,  presso  i  Poeti,  detto  del  Mele,  [t.]  Ae- 
rium  mei ,  disse  Virgilio,  figurando  che  le  api  rac- 
colgano quasi  fatto  il  miele  dalla  rugiada  che  cade 
dal  cielo  e  si  posa  sui  fiori.  z=Salvin.  Georg,  volg. 
4.  209.  (C)  Or  innanzi  io  dirò,  seguendo,  i  doni  Ce- 
lesti dell'aereo  mele.  Mascher.  Inv.  Lesb.  24.  Sopra 
lor  trasvola  L'ape  ministra  dell'aereo  mele. 

9.  Aereo,  Aggiunto  d'alcuni  vasi  che  nel  corpo 
animale  e  anche  nelle  piante  son  destinati  a  rice- 


vere e  contenere  aria.  Cocch.  Disc.  2. 163.  (C)  L'in- 
fiammazione della  medesima  membrana  può  propa- 
garsi per  quella  viscera  (eieè  per  l' aspera  arteria)  nei 
vasi  aerei.  E  Bagn.  Pis.  210.  Facilitando  in  parte 
l'esito  al  trattenuto  umore  per  l'estremità  dell'arterie, 
dentro  ai  bronchi  o  rami  dell'asperarteria,  che  sono  i 
canali  aerei.  [Tor.l  Cocch.  Disc.  1.  25.  La  cono- 
sciuta da  noi  fabbrica  dei  polmoni,  e  dei  loro  vasi 
aerei,  e  di  tutti  i  particolari  organi  cardiaci,  ne  fa 
molto  maravigliare  del  silenzio  e  degli  errori  degli 
antichi.  ^^Gazzer.  Tratt.  Chim.  2.  11.  (C)  Formana 
{nelle  piante)  il  quinto  sistema  i  vasi  aerei,  detti 
anche  trachee. 

10.  E  per  Leggiero.  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg. 
14. 161.  (C)  Quanto  più  va,  più  viene  aereo  e  snello. 
Finché  s'accorge  in  tutto  essere  augello. 

11.  A  predominio  ziti»,  furono  detti  alcuna  volta 
dai  Fisici  i  corpi  meno  compatti,  e  per  conseguenza 
leggeri;  contrario  di  A  predominio  terreo.  Galil. 
Gallegg.  1. 239.  (C)  Tanto  è  il  dire,  che  il  legno  del- 
l'abeto  non  ra  al  fondo,  perchè  è  a  predominio  aereo, 
quanto  è  il  dire  perchè  è  men  grave  dell'acqua.  E 
1 .  240.  Se  sieno  terrei  od  aerei  a  predominio  ij,' ebano 
e  l'abeto),  chi  ce  lo  manifesterà? 

12.  Aereo,  Che  sta  neWaria,  Che  vive  nell'aria. 

ÌT.J  Cic.  Animanlium  genera  quatuor,  quorum  unum 
ivmum  alque  coeleste,  alterum  peniiigerum  et  aerium, 
terlium  aquatile,  terrestre  quartuni.  =:  S.  Ag.  C. 
D.  1 .  379.  (C)  Puose  noi  con  gli  altri  animali  terre- 
stri che  vivono  e  sentono  in  terra...,  come  tra  gli 
aerii  gli  demonii ,  tra  gli  celesti  gli  Dii. 

|t.]  JYe»  libri  saeri  i  demonii  son  detti;  Potesti 
dell'aria. 

Ricett.  Fior.  3.  (C)  Gli  animi,  altri  si  chiamano 
terrestri  come  il  cervio,  il  lupo,  il  leone,  il  cane  e  la 
volpe,  perché  abitano  la  terra  :  altri  aerei  come  i  co- 
lombi, le  passere...  Cresc.  Agric.  503.  Pensarono 
{gli  antichi  filosofi)  in  che  modo  gli  animali  aerei, 
terrestri  e  acquatici...  pigliar  potessono.  Marchett. 
Lucrez.  volg.  319.  Tutte  Creò  le  specie  degli  aerei 
augelli. 

[Val.]  Buonarr.  Ajon.  1.  63.  Luogo  non  è,  o 
per  me'  dir  non  fu  Foree  ig  Toscana  più  predominato 
Dagli  aerei  figlino'  di  Belzebù  Di  quel  ch'era  Volterra 
al  tempo  andato. 

13.  [t.]  ih  luogo  che  si  leva  alto  nell'aria.  Lati- 
nismo assai  raro.  Virg.  Aerias  alpes.  Un  Poeta  vi- 
vente :  Da  un  poggio  aereo. 

Tass.  Gerus.  11.  35.  {Gh.)  Vedeasi  in  alto  il 
fero  Elvezio  asceso  Mezzo  l'aereo  calle  aver  fornito. 
E  14.  43.  (C)  Sul  Carmelo  In  aerea  magion  fa  dimo- 
ranza.  Chiabr.  Rim.  1.  79.  Del  bel  Parnaso  in  su 
l'aeree  cime  N'alzan  voce  beata  Le  vaghe  dee.  [t.] 
Cat.  Aerium  cacumen.  =  Menz.Rim.  1.  166.  (C) 
Nube  non  mai  giù  spinse  Fulmin,  che  '1  foco  sparso 
aduna  intorno.  Si  rapido  a  ferir  l'aerio  monte.  E  1. 
193.  Voi  ben  sapete  qual  travaglio  e  spine  Soffersi  in 
soverchiar  l'immenso  campo ,  Ove  sorge  Parnaso, 
aereo  sasso.  Morteli.  Fem.  2.  154.  iGh.)  E  giù  dal 
muro  in  su  l'aereo  testo  Vedilo  alzar  [il  lume  del  sole 
ripercosso  dall'onde)  qua  e  là  raggiando  intorno. 
Chiabr.  1.  64.  Ma  come  quercia  che  sospinse  in  alto 
L'aeree  chiome,  e  giù  dell'alpe  in  fondo  Lungo  tempo 
mandò  salde  radici.  Mascher.  Inv.  Lesb.  9.  (C)  Quanto 
nell'alpe  e  nell'aerie  rupi  Natura  metallifera  nasconde. 

14.  (Pilt^  Aggiunto  di  Prospettiva.  V.  questa 
voce.  Vinc.  tratt.  Pitt.  (C)  Evvi  un'altra  prospettiva, 
la  quale  si  dice  aerea;  imperocché  per  la  varietà 
dell'aria  si  possono  conoscere  le  diverse  distanze  di 
varii  edifìcii. 

15.  Efig.  Vano,  Insussistente.  .4rno6.  Spes  aerea, 
Corsin.  Stor.  Mess.  332.  (CI  Queste  cerimonie  che 
pajono  emanazioni  aeree  della  maestà,  non  lasciano 
di  pigliare  un  non  so  che  di  corpo  nella  reverenza 
de' sudditi.  Buonarr.  Fier.  204.  2.  Tanta  è  dell'oro 
e  dell'altrui  ricchezze  L'opinione  aerea  e  fallace.  Galil. 
Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  527.  Converrebbe  dire  che 
(»  fatti  discorsi)  fussero  stati  veramente  aerei,  leg- 
gieri e  vani.  Magai.  Lett.  53.  Tutto  questo  non  servi 
a  farmi  far  capitale  d'un'imaginazione,  a  mio  giudizio 
afl'atto  aerea. 

16.  (Chim.)  [Sei.]  Avere  dell'aereo,  dicesi  di  gem- 
ma 0  vetro  od  altro  che  abbia  trasparenza  e  colore 
dell'aere.  Ner.  Art.  Vetr.  4.  76.  142.  {ed.  Silvestri). 
Il  cristallo  ha  sempre  dell'aereo  e  trasparente,  e  si 
avvicina  assai  alla  naturalezza  delle  gemme. 

AEREOLITO.  V.  Aerolito. 

AEREOI«AlTA  e  AERONAUTA.  S.  m.  Dal  or.  'Ar,f, 
Aria.  eNauTTi;,  Navigatore.  (Fis.)  [Ghcr.]  Quegli 
che  sale  nella  navicella ,  detta  fra  noi  comunem. 


AEREONAUTICA 


— (  208  )— 


A  FALSO 


Galleria,  pendente  da  un  areustato ,  e  dentro  essa 
quasi  navK/a  per  aria. 

AERE0.>ÀITIC.4  e  AEROXAOTIC*.  S.  f.  [Gher.)  Arte 
bambina ,  onde  aWuomo  è  dato  di  innalzarsi  per 
correre  l'aria  in  palloni  volanti,  [t.]  La  forma  aero 
essendo  quella  del  Sost.,  pare  più  propria  che  aereo. 

AEHIFICAZIOME.  S.  f.  (Chini.)  Auone  di  conver- 
tire un  corpo  in  yai.  (.W<.) 

AEKIFORME.  Ai/i/.  com.  Che  ha  forma  d'aere.  Sal- 
vin.  Orf.  volg.  29-1.  (C)  Aeriforme,  vien,  beata  Dea 
Conservatrice  con  benigna  mente.  £  296.  Sedente 
in  seni  azzurri,  aeriforme  Giuno  reina. 

2.  (Fis.)  [Gher.]  Agi/iunto  di  fluido,  vuol  dire  che 
ha  la  forma,  ossia,  qui,  lo  stato  fisico  dell'aria,  odi 
qualunque  altro  gaz  o  fluido  elastico;  a  differenza 
di  fluido  liquido,  come  l'acqua,  spirilo  di  vino,  ecc. 

3.  Ala  più  comunem.  dicesi  ketiforme  a' fluidi  in- 
visibili e  somiglianti  all'aria ,  e  Stato  aeriforme  si 
chiama  si  fatto  modo  di  essere. 

|t.]  0<ti  il  termine  della  scienza  fisica  ha  il 
significato  antico  della  scienza  metafisica. 

Bicchier.  Bagn.  Montecat.  19.  (C)  Ad  oggetto 
pertanto  di  assegnare  con  minor  incertezza  la  quantità 
de'  fluidi  aeriformi  di  esse  (acque  minerali),  fu  ricorso 
alla  distillazione.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  2.  251.  Com- 
battendo (i7  calorico)  più  o  meno  la  forza  di  aggre- 
gazione ,  liquefa  i  solidi ,  e  riduce  i  liquidi  in  slato 
aeriforme,  o  di  gas.  E  appresso  :  Si  trova  per  l'analisi 
{l'aria)  composta  di  due  sostanze  aeriformi,  o  di  due 
gas  diversi. 

AEIIIUAIVTE.  Gr.  'Atpo(iotvTt«.  [T  J  Chi  esercita  l'Ae- 
rimamia.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (ti)  Conforme  danno 
a  credere  di  potere  indovinare  i  geomanti  e  gli  aeri- 
manti. 

AERI.UA\/.ÌA  e  1  AERONANZIA.  Gr.  'Atpo|ji.avTei'a. 
(T.)  S.  f.  Divinazione  che  facevano  di  cose  avvenire  o 
ignote,  dai  segni  dell'aria,  meteore  o  altro.  E  forse 
fra  le  imposture  c'era  parte  di  scienza.  Com.  Dani. 
1.  359.  (C)  Altri  (indovinano)  con  segni  di  vapori, 
ed  è  appellala  aeromanzìa. 

i  AERIIWdTO.  V.  Aehemoto. 

1  AEHI.\0  e  t  AJERl.M).  Agg.  Da  AERE.  D'aria,  ed 
è  aggiunto  di  colore.  Ner.  Art.  Velr.  1.  23.  (C)  Con 
la  quale  {ramina)  si  fa  l'acqua  marina,  il  verae  sme- 
raldino, il  colore  arabico  detto  turchino,  ovvero  aje- 
rino  molto  vistoso.  £  1.  30.  Questo  sale  così  calci- 
nato si  serba  per  l'uso  infrascritto  del  fare  il  colore 
detto  ajerino,  ovvero  il  turchino.  £  1.  31.  A  poco  a 
poco  (il  sale  petrificandosi)  fa  il  colore  detto  ajerino 
nell'arte  vetraria. 

i  AERIO.  V.  Aereo. 

AEROCISTI  (Bot.)  [D.Pont.]  Si  cAiomano  Aerocisti 
0  Ampolle  certi  rigonfiamenli  o  vani  ripieni  d'aria 
proprii  delle  foglie ,  e  particolarmente  della  fronda 
di  alcune  specie  di  alghe  ;  i  quali  rigonfiamenti  ser- 
vono a  rendere  la  pianta  specificamente  più  leggiera 
dell'acqua,  afjinchisitengaagalla.  V.  Alberi  marini. 
Nella  serie  delle  fanerogame  la  Castagna  d'acqua 
(Trapa  natans)  e  /  Otricoiaria  (Ulricularia  vulgaris) 
porgono  esempio  di  foglie  propriamente  dette  mu- 
nite di  aerocisti. 

AEROLITU.  Dal  gr.  'Ar,?,  Aria,  e  AiSc;,  Pietra. 
(.Metcnr.)  IGher.)  Meteorite,  Pietra  meteorica,  ossia 
caduta  sulla  terra  da  una  grande  altezza  indeter- 
minata, che  ragionevolmente  credesi  molto  maggiore 
di  quella  dell'aria  o  dell'intera  atmosfera  ;  perciò 
dicesi  comunemente  caduta  dal  cielo. 

i  AEROMAIVZIA.  [T.l  V.  Aerimanzia. 

AEROMELE.  S.  m.  Umore  zuccherino  che  trovasi 
ialvolta  sulle  foglie  di  certi  alberi  da  esse  trasudato, 
Melata.  Mattiol.  Disc.  1.  82.  (C)  Tiene  egli  (Ermolao 
Barbaro)  (|uasi  come  per  certo  che  l'eleomele  e  l'ae- 
romele,  quale  non  vuol  dire  altro  che  mele  dell'aria, 
sieno  una  cosa  medesima. 

2.  (Farm.)  Nome  dato  dai  Greci  alla  Manna, 
quasi  Mele  dell'aria.  (Mt.) 

AEROMETRIA  od  AREOMETRIA.  S.  f.  Dal  gr.  'Ar.p, 
Aria,  e  Mtrpiw ,  Io  misuro.  (Fis.  «  Chim.)  [Gher.] 
Quella  parte  od  applicazione  dell'idrostatica  che  ri- 
guarda la  determinazione  delle  gravità  specifiche 
ie'  corpi  per  mezzo  deqli  aerometri  od  areometri. 

AEROHETRO  od  AREÒMETRO.  S.  m.  Dui  gr.  'Ki.o, 
Aria,  e  M=Tp',<,  Misura.  (Fis.  e  Cium.)  [(ilier.J  Nome 
tomune  a  molti  strumenti  di  varia  materia,  forma 
e  grandezza,  che  servono  a  misurare  li  pesi  specifici, 
principalmente  de'  liquidi;  ma  più  spes.io  a  valutare, 
mercè  una  graduazione  unitavi,  la  quantità  sotto  cui 
è  disriolta  in  un  dato  liquido  uiui  sostaiiM ,  dalla 
quale  dipende  il  grado  o  la  bontà  di  quello.  Qual- 
cuno di  tali  strumenti  serve  pure  a  determinare  cosi 


il  peso  assoluto,  come  il  peso  relativo  de' solidi  di 
piccola  mole.  Li  più,  destinati  pe' liquidi ,  diconsi 
anche  l'esaliquori. 

AERONAUTA.    V.  Aereonauta. 

AERONAUTICA.   V.  Aereonautica. 

t  AERO.NE.  S.  m.  V.  Airone,  [t.]  In  alcune  ediz. 
Ar.  Pur.  29.  36.  per  Airone.  Ambedue  affini  di 
suono  ad  Ardea,  e  anche  questo  dal  salire  alto,  giac- 
ché in  Arduus,  e  in  molti  nomi  di  monti,  la  radice 
Ar  suona  altezza.  Virg.  Altam  supra  volai  ardea 
nubem. 

1  AEROSO.  Agg.  Da  Aere.  Arioso  e  anche  Aereo. 

2.  Che  segue  nell'aria.  Bemb.  Asol.  60.  (C)  La 
notte  e' gai  uccelli  ne'Ior  dolci  nidi,  e  traile  frondi 
soavi  degli  alberi  ristorano  gli  loro  diurni  ed  aerosi 
giri. 

3.  Dell'aria.  Molz.  Ninf.  Tib.  69.  (C)  Ecco  i 
destrier  per  gli  aerosi  campi  Fuggir  turbati  a  parti 
pili  remote,  Là  dove  par  che  minor  fiamma  av- 
vampi. 

4.  Fig.  [t.|  D'aria  e  di  fare  aperto  e  piacevole, 
ad  immagine  di  luogo  e  di  oggetto  posto  nell'aperto 
dell'aria  e  però  della  luce.  ~-^  Castigl.  Corlig.  73. 
(C)  Danzando  (t7  cortigiano)  in  presenza  di  molli  ed 
in  luogo  pieno  di  popolo,  parmi  che  se  gli  convenga 
servare  una  certa  dignità,  temperala  però  con  leggia- 
dria ed  aerosa  dolcezza  de'  movimenti. 

AEROSTATICA.  S.  f  Dal  gr.  'Ar.p, /Im,  elrxTMr., 
Scienza  del  ponderare.  (Fis.)  [Gher.]  Parte  deW  Idro- 
statica propriamente  riquardante  l'aria  atmosferica. 

AEROSTATICO,  AERÈOSTATICO ,  e  AKEOSTATI.O. 
Agg.  [Gher.]  Aggiunto  di  qlobo,  significa  Pallon  vo- 
lante. =  Gazzer.  Tratt.  Chim.  ì.  93.  (C)  Questa 
piccola  gravità  specifica,  lo  fa  (i7  gas  idrogene)  util- 
mente servire  nella  costruzione  dei  globi  aereoslatici 
0  palloni  volanti.  [F.]  Bott.  St.  hai.  6.  22.  Fuochi  co- 
piosissimi s'accesero,  razzi  innumerevoli  si  trassero, 
un  pallone  aerostatico  andava  al  cielo.  :=  Cost.  Op. 
1.  124.  (C)  Prima  che  Mongolfier  col  globo  aereo- 
statico  tentasse  le  regioni  delle  nubi... 

AERO.STATO.  S.  m.  (Fis.)  lG\\er.] Pallone  volante; 
e  si  dice  specialmente  de'palloni  volanti  pieni  di  gas 
idrogeno,  o  di  gas  idrogeno  carburato  (quello  che 
serveper  l'illuminazione  a  gas  che  da  più  anni  im- 
piegasi invece  del  gas  idrogeno  puro  per  gonfiare 
li  detti  palloni),  mentre  li  palloni  ad  aria  riscaldata 
con  fiamma  diconsi  comunemente  Mongolfiere  dal 
nome  di  Montgolfier,  che  primo,  nel  1783,  mandò 
in  aria  simili  pu^mi. 

AESCAMEìVtO.  V.  Adescamento. 

t  AESCARE,  e  deriv.  V.  Adescare,  ecc. 

t  AESCATO.  S.  m.  Escalo.  Olin.  Uccell.  55.  Modo 
d'uccellare  all'ajuolo,  o  con  l'aescato,  e  pigliar  pas- 
seri col  canestro.  E  59.  Dell'uccellar  con  l'aescato 
a  una  sola  rete,  e  del  modo  d'uccellar  allo  stra- 
mazzo. 

1  AE<ERCITARE.  [T.]  Esercitare.  Diz.  Mani.  S.  Ag. 
Semi.  74.  (Come  Adaprire,  e  sim.) 

A  ESTRO.  Posto  awerb.  A  fantasia ,  A  capric- 
cio. (C) 

AETITE.  S.  /■.  [ìM.F.)  Lo  stesso  che  Etite.  Salv. 
Not.  Sai.  Del  Rosa.  Sat.  6.  Intende  forse  della  pietra 
aetite,  cioè  aquilania,  che  si  trova  ne'  nidi  dell'aquila 
{gr.  àt7iTT.{  Xt^o?,  da  aerò;,  aquila). 

AETUSA.  (Bot.)  V.  Etusa. 

AFA.  S.  f.  Aria  gravosa,  calda,  soffocante,  che 
cagiona  smania  ed  affanno.  Dal  gr.  Atfi,,  Accen- 
sione. Soder.  Agric.  158.  (C)  Tantoché  passi  l'afa, 
che  in  sul  mezzo  di  suole  stringere  gagliardissima- 
mente. Allegr.  Rim.  Leti.  33.  All'afa  ardito,  al  gielo. 
Salvin.  Annoi.  Fier.  463.  Fichi  afati,  guasti  dall'afa, 
cioè  dall'eccessivo  caldo.  Baruff.  Canap.  Annoi.  163. 
Afa...  :  io  l'ho  inleso  usare  dai  Toscani  per  aria  calda 
discilocco,  che  quasi  soffoca.  Targ.  Vtagg.  4.  380. 
In  proposito  dell'afa,  o  sia  aria  bassa  calda  e  soffo- 
gante, come  sogliamo  dire,  che  sì  prova  in  certi  giorni, 
massime  quando  vuol  piovere...  E  Relaz.  Febbr.  73. 
Le  costituzioni  d'aria  calde  molto  ed  umide  insieme, 
e  specialmente  le  afe  lunghe,  smaniose  e  non  inter- 
rotte, snervando  l'elasticità  giusta  dell'aria,  infiacchi- 
scono le  nostre  fibre. 

2.  It.J  Quell'affanno  che  per  gravezza  d'aria  o 
soverchio  caldo  par  che  renda  difficile  la  respirazione. 


It.I  Tempo  che  fa  afa. 


Un  caldo  gravissimo  fa  afa  da  prima  e  da 
ultimò  alfanno  (ma  questo  può  venire  da  infermità , 
dalla  foga  del  correre,  dal  turbamento  dell'animo). 
3.  E  per  simil.  Tedio,  Fastidio,  Noia.  Onde  i 
modi  Dar  afa ,  Far  afa  ,  e  sim.,  per  Esser  di  noia. 
Infastidire,  Gravare,  Far  nausea.  Varch.  Sen.  Be- 


ne f.  131 .  (C)  Agli  uomini  ricchissimi  e  felicissimi  fa 
afa  ogni  cosa.  Grazz.  Rim.  1.  43.  Ecci  copia  infinita 
Di  selvaggiuini  tanto  eletti  e  buoni,  Che  ci  fann'afa 
starnotti  e  leproni.  Dav.  Tac.  Ann.  1.  43.  Sloma- 
cavali  («'  Parli)  anche  egli  co'  suoi  modi  diversi  dagli 
antichi...,  ire  per  le  città  in  lettiga,  fargli  afa  i  cibi 
della  patria...  E  Perd.  Eloq.  2.  604.  Bastivi  avei 
provato...  la  malignitadc  umana  sempre  le  cose  an- 
tiche mettere  in  ciclo,  e  le  presenti  farle  afa.  Buo- 
narr.  Fier.  231 .  Troppi  gli  uomini  son  che  ti  fann'afa. 
Buom.  in  Pros.  fior.  par.  3.  v.  'ì.pref.  p.  12.  (Gh.) 
Facendo  loro  afa  il  buffetto  e  il  biancomangiare,  vol- 
lero cibarsi  per  tornagusto  d'un  catriosso  arrosto  di 
corbo  (corvo)  magherò,  e  d'una  focaccia  di  stacciatura 
sotto  la  cenere,  [t.]  Cecch.  Incanles.  2.  5.  Str.  Le 
sberrettale  mi  fanno  afa. 

Pruverb.  si  dice:  Gli  fanno  afa  i  beccaflchi, 
A  chi  fastidisce  eziandio  le  cose  più  squisite,  .i  chi 
pretende  d'esser  molto  dilicato  in  qualsivoglia  genere 
di  cose.  In  questo  senso  anche  si  dice:  Uli  puiiano 
i  flor  di  melarancia.  Monos.  Fior.  p.  43.  In  becca- 
fico. {Gh.) 

[Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  205.  E'  vi  fann'afa  i 
bercafichi,  e  fate  Come  le  bcslie  ombrose  che  aora- 
brano  Nella  biada. 

[t.|  L'n  discorso.  Una  persona  fa  afa,  anche 
quando  la  noja  che  se  ne  patisce,  è  accompagnala 
a  sdegno  o  a  disprezzo. 

i.  Afa.  (Agr.)  [Bor.]  Appassimento  temporario  o 
permanente  cagionato  nelle  foglie  delle  piante  da 
una  soverchia  evaporazione  {inforza  del  calore,  della 
siccità). 

5.  /  Romani  dicono  .Afa  per  sogno  di  false  ima- 
gini  e  spaventevoli,  che  appariscono  talvolta  altrui 
nella  fantasia,  l  Toscani  in  questo  senso  dicono  Fan- 
tasima. 

AF.1CA,  .\FFACA,  .AFFACA,  e  anche  AFACA,  AFACE. 
S.  m.  Dal  gr.  '.\.-i.i/.r,.  Veccia.  (Bot.)  (D.Pont]  Sorla 
di  Cicerchia,  LalhyrusAphaca,  L.,  detta  ancora  Fior 
galletto,  Mollagkera,  Majf.rella,  Veccia  bastarda.  Pianta 
notevole  per  le  sue  grandi  stipole  di  forma  astata  che 

{'anno  vece  di  foglie.:^ Domen.  Plin.  volg.  860.  (C) 
.'aface  ha  le  foglie  mollo  sottili,  ed  è  un  poco  più  alla 
che  la  lente.  Targ.  Viagg.  1.  279.  Quasi  ogni  filone 
varia  nella  durezza,  nel  colore  e  nella  grossezza  delle 
lenticchie,  ma  non  ve  ne  sono  delle  maggiori  d'un  seme 
di  afaca.  Manetl.  Mem.  Frum.  48.  Tali  sono  fra  gli 
altri  i  semi  del  loglio,  quelli  della  veccia  salvatica  e 
nera,  dell'ervo,  dell'orobo,  della  caracca,  dell'afaca... 

A  FACCETTE.  Posto  awerb.  Dicesi  di  gemma  o 
d'altro,  la  cui  superficie  sia  composta  di  facce  e 
piani  diversi.  Benv.  Celi.  Oref.  11  (M.)  Come  quei 
(diamanti)  di  rozza  forma  si  riducano  a  quella  per- 
fezione e  bellezza,  che  si  veggono  intagliati  in  tavola, 
a  faccette  e  in  punta. 

AFACCIA.  S.  f  Pegg.  di  Afa.  Fr.  Guilt.  Lett. 
(C)  Questo  giorno  qui  fa,  e  voi  la  sentirete ,  una 
afaccia  strana  e  fastidiosa  molto. 

A  FACCIA  A  FACCIA.  Posto  awerb.  A  viso  a  viso, 
Di  presenza.  (Gli  scrittori  sacri  dicono  :  FScie  ad 
faciem.)  Vili.  G.  \i.  19.  (1/.)  E  veggono  Iddio  e  la 
divina  essenzia  a  faccia  a  faccia.  Petr.  cap.  9.  Poi 
quel  eh' a  Dio  famillar  fu  tanto  In  grazia  a  parlar 
seco  a  faccia  a  faccia.  .S.  Grisost.  160.  Dove  l'anima 
tornando  alla  propria  gentilezza ,  con  fiducia  potrà 
vedere  a  faccia  a  faccia  lo  suo  Signore. 

2.  Vale  anche  A  corpo  a  corpo,  A  tu  per  tu.  Ar. 
Fur.  2.  15.  (M.)  Quel  (il  folletto  dell'Eremita)  se  no 
va  dalla  scrittura  astretto,  Ove  i  due  cavalieri  a  faccia 
a  faccia  Cran  nel  bosco,  e  non  stavano  al  rezzo. 

A  FACCIA  APERTA.  Posto  awerb.  Scopertamente, 
Svelatamtnte.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  170.  (M.) 
Lo  romito  si  turò  il  naso,  e  mostrò  grande  schifezza, 
ma  l'Angelo  passò  a  faccia  aperta. 

2.  Trasl.  Francamente.  Ar.  Fur.  13.  27.  (M.) 
Poi  ch'ogni  prego,  ogni  lusinga  esperta  Ebbe,  e  mi- 
nacce non  potean  giovarli ,  Si  ridusse  alla  forza  a 
faccia  aperta. 

A  FACCIA  SCOPERTA.  Posto  avveri).  Scopertamente, 
Palesemente.  Sega.  Mann.  7.  16.  {M.)  Vuoi  tu  co- 
noscere quanto  il  Signore  abbia  amata  sempre  questa 
libertà  di  far  bene  a  faccia  scoperta? 

A  FACCIA  TOSTA.  Posto  awerb.  Senza  turbarsi, 
Sfrontatamente.  (C) 

AFACE.  V.  Afaca. 

AFAGA.  V.  Akaca. 

A  FALDA  A  FALDA.  Posto  awerb.  A  parie  a  parte, 
A  poco  a  poco.  Cr.  alla  v.  Falda. 

t  A  FALSO.  Posto  awerb.  Falsamente.  Cavale. 
Ptingil.  148.  (M.)  Ma  se  ruoino  è  lodato  a  falso, 


AFANE 


— (  209  )— 


AFFACCHINARE 


piuttosto  si  può  e  debbe  confessare  e  turbare,  che 
Ltloriare.  E  Specch.  pece.  83.  La  quinta  condizione 
[della  confessione)  si  è,  che  dee  essere  vera,  che 
l'uomo  non  taccia  la  verità  per  vergogna,  e  non  si 
vituperi  a  falso. 

.IFAXE.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aphanes.  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Alchemilla,  Alchemilla  Aphanes. 

t  A  FANFA.\A.  Posto  avverò.  Vanamente.  Lo  stesto 
che  A  fanfera.  Neil.  Jac.  Comm.  Astrati.  3.  3.  (C) 
Senti  che  parlar  a  fanfaua  e  senza  fondamento. 

A  FA5ÌFERA.  Posto  avverb.  Lo  stesso  e  più  com. 
che  A  vanvera.  V. 

AFAMTE.  S.f.  Pietra  di  paragone.  (Min.)  E  «na 
pietra  di  composizione  varia,  di  colore  nericcio,  a 
grana  fina,  inattaccabile  dall'acido  nitrico.  Su  co- 
desta pietra  l'orefice,  col  provino  e  col  pezzo  d'oro 
che  vuol  saggiare,  fa  le  due  tracce,  da  toccarsi  poi 
coll'acqua  forte.  (Car.) 

A  FANTASIA.  Posto  avverb.  Secondo  la  fantasia, 
A  capriccio.  (C) 

AFARCA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Apharca.  La  pianta 
accennata  da  Teofrasto  sotto  a  questo  nome  è  una 
.tpecie  di  Albatro,  Arbutus  integrifolia,  Lamk. 

A  FASCI.  Posto  avverb.  A  mucchi,  A  monti,  A 
molti  insieme.  (C) 

A  FASCIO  A  FASCIO.  Posto  avverb.  Fascio  per  fa- 
scio. Un  fascio  alla  volta.  (C) 

t  A  FATA.  V.  A  FATO. 

A  FATICA.  Posto  avverb.  Con  fatica.  Difficilmente, 
Appaia.  Dav.  Tac.  St.  \.  16i.  (C)  Ottone  contro 
alla  dignità  dell'imperio  si  rizzò  in  sul  letto,  e  con 
preghi  e  lagrime  gli  raffrenò  a  fatica.  Fir.  As.  32. 
A  wtica ,  risposi,*^ io  gli  ho  potuti,  per  un  grosso 
nuovo ,  cacciar  di  mano  a  un  pescatore.  Pule.  L. 
Morg.  27.  207.  [Mt.)  E  a  fatica  la  strinse  col  cuant». 

2.  Col  seguito  della  particella  Che.  Cecch.  Dissim. 
3.  4.  (.W.)  Fate  voi  ;  e  m'ha  a  fatica  dato  spazio,  che 
io  son  venuta  in  sin  qui  a  favellarvi.  M.  0.  3.  2. 
A  fatica  ch'io  ebbi  tanto  spazio,  che  mi  mettessi  la 
tonaca. 

AFATICCIO.  Agg.  Da  Afato.  Alquanto  a  fato.  Che 
ha  deU'afato. 

2.  E  fig.  Allegr.  Lett.  Ser  Poi.  6.  (C)  Voi  trase- 
colaste a  braccia  quadre,  in  veggendo  un  pcdantu- 
colo  afaticcio  come  sono  io. 

AFATO.  Agg.  Da  Afa.  Dicesi  propriamente  delle 
frutte,  che  strette  da  nebbia  o  intristite  da  soverchio 
caldo  prima  della  maturità,  non  possono  condursi 
a  perfezione;  e  s'applica  eziandio  alle  piante  cre- 
sciute a  stento.  Buonarr.  Fier.  179.  2.  (C)  E  se  di 
villa  mia...  non  veggo  in  tavola  Venirmi  i  primi  fichi, 
0  spesse  volle  Afati,  o  mal  maturi,  io  non  m'avveggo 
•'he  ne  sia  la  stagione.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  522. 
Avete  scelto  un  fico  afato  e  salvatico.  [Qui  fig.) 


2.  E  per  simil.  Salvin.  Annoi.  Fier.  551.  (C)  A 
un  uomo  afato,  malsano,  dichiamo  {diciamo)  volgar- 
mente malescio,  cioè  mal  complessionato. 


t  A  FATO  e  A  FATA.  Posti  avverb.  Aventura,  Com' 
ella  viene.  Patafj.  3.  (C)  Per  via  s'acconcia  soma, 
a  fare  a  fato.  March.  Ercol.  94.  Favellare  a  caso  o  a 
casaccio,  o  a  fata,  o  al  bacchio,...  è  non  pensare  a 
quello  che  si  favella. 

AFATICCIO.  Agg.  Voce  deWuso.  Tristanzuolo, 
Malsano.  Cr.  alla  V.  Tristanzuolo. 

A  FAVORE  e  anche,  talvolta  A  FAVORI.  Posto  avverb. 
In  favore.  E  si  adopera  a  forza  di  preposizione.  (C) 

A  FÉ.  Posto  avverb.,  che  anche  AFKÈ  congiunta- 
mente si  scrive.  Sorta  di  giuramento  che  vale  Per 
la  fede.  Ar.  Fur.  35.  39.  (C)  Ch'a  fé  ti  giuro,  Ch'in 
ciò  pensai,  ch'ognun  fosse  perc;iuro. 

f  A  FEDE.  Posto  avverb.  Fedelmente,  Con  fede.  D. 
1 .  11 .  (C)  E  comandò  che  l'amassero  a  fede.  {Fran- 
cesco, la  Povertà  sposa  sua.)  Nov.  Ant.  101.  Se 
prima  lo  serviva  a  lede,  lo  servi  poi  mollo  meglio. 

AFELIO.  S.  m.  (Astr.)  //  punto  dell'orbita  della 
terra  o  di  un  pianeta,  ove  la  distanza  di  questo 
pianeta  dal  sole  è  la  più  grande  che  sia  possibile. 
Dal  gr.  'xr.i.  Lungi,  ecC'HXto;,  Sole.  Manfred.  Inst. 
.\stron.  236.  (C)  È  manifesto  che  lutto  ciò  che  si  è 
detto  nella  teorica  del  sole  intorno  a'  suoi  moti,...  si 
|)uò  trasferire  a  questa  ipolesi  della  terra  mobile , 
cambiando  solamente  i  luoghi  del  sole  e  della  terra, 
e  cangiando  il  nome  d'apogeo  e  perigeo  in  quello  di 
afelio  e  perielio. 

2.  Inforza  di  Agg.  Manfred.  Inst.  Astron.  283. 
(C)  Si  avrà  la  proporzione  della  distanza  noia  della 
terra  dal  sole  alla  distanza  afelia  in  un'osservazione, 
e  alla  perielia  nell'altra. 

AFEIIHSI.  |T.]  Fig.  gramm.  Gr.  'AoaCpEai;.  Che 
toglie  una  lettera  o  una  sillaba  nel  principio  della 
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parola.  Come  Vangelo  per  Evangelo.  Lanz.  Sagg. 
Ling.  Etrus.  1.  103.  (C)  E  Esiod.  volg.  190.  (Ìli 
scohasti  notan  qui  un'aferesi  poetica. 

2.  (Chir.)  JVome  dato  a  amila  parte  della  Chi- 
rurgia che  insegna  a  recidere  e  togliere  qualche 
porzione  ammalata  o  preternaturale  del  corpo.  (Diz. 
Chir.) 

t  A  FERRO.  Posto  avverb.  co'  verbi  Morire,  Ucci- 
dere, e  sim.,  vale  Morir  per  colpo  di  spada  o  di 
pugnale,  e  sim.  Sali.  Giug.  131.  (Mt.)  Marco  Fulvio 
Fiacco  avean  morto  a  ferro. 

A  FESSOLI.\0.  Posto  avverb.  Detto  degli  usci,  delle 
finestre,  e  sim.,  vale  Aperto  in  modo  da  lasciare 
appena  un  piccolo  fesso.  Batacch.  (.Mt.)  La  porta 
intanto  a  fessolin  teneva,  L'altro  non  rispondeva,  e 
la  spingeva. 

A  FESTA.  Posto  avverb.  A  maniera  di  festa,  A 
uso  di  festa,  Festevolmente.  Bern.  Ori.  (Mt.) 

A  FETTA  A  FETTA.  Posto  avverb.  Una  fetta  dopo 
l'altra.  (C) 

A  FETTE.  Posto  amerb.  Infette,  A  modo  di  fette; 
e  si  accoppia  co'  verbi  Tagliare,  Trinciare.  (C) 

AFFABILE.  [T.]  Agg.  the  dà  ascollo  e  parla  con 
benignità  e  amorevolezza,  sopratutto  agl'inferiori; 
A  chi  può  parlarsi  senza  timore.  Lat.  For.  Può 
l'uomo  essere  accessibile  e  non  affabile;  ascoltare 
disattento,  rispondere  brusco.  Può  essere  poco  ac- 
cessibile; ma,  vinti  gli  ostacoli  della  prudenza  o 
delle  occupazioni  o  del  dolore,  essere  affabilissimo. 
Medit.  Ali).  Cr.  28.  (C)  Rendendosi  (G.  C.)  affabile 
e  amorevole  e  grazioso  a'  pubblicani  e  a'  peccatori. 
Passav.  Specch.  Penit.  135.  Confessore  soorio,  pu- 
dico, affabile. 

[t.I  Dovila,  St.  6.  Maniera  di  conversare  af- 
fabile. Domin.  G.  Guy.  fam.  115.  Religiosi  mendi- 
canti, a' Quali  i  ricchi  debbono  essere  affabili  e  limo- 
sinieri.  iVic.  Morteli.  Affabile  cortesia.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  4.  486.  L'oratore  non  è  meno  affabile  nella 
conversazione  famigliare,  che  eloquente  ne'  giudizi!  e 
nelle  deliberazioni.  =/lr.  Fur.  9.  19.  (C)  Donzella 
Pili  ch'altra  al  mondo  affabile  e  soave.  Cam.  Adr. 
Plut.  Op.  1 .  22.  S'avvezzino  (i  fanciulli)  ad  essere 
graziosi  ed  affabili,  non  essendo  costume  più  odiato 
che  lo  sdegnarsi  di  trattare  con  altri. 

Tass.  Gerus.  19.  77.  Ragiona  in  affabile  sem- 
bianza. 

[t.]  Viso,  Aspetto,  sottint..  Che  invita  a  par- 
lare. Che  ispira  confidenza. 
[t.]  Accoglienze  affabili. 

2.  Trasl.  [t.]  Filosofia  affabile,  non  arcigna  né 
ardua,  che  si  lascia  accostare,  intendere,  amare.  — 
Virtù  affabile,  non  superba  né  rigida. 

AFFABILISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  d' Affabil- 
mente. De'  Lat.  l'ha  Gelilo.  [t.|  Affabilissimamente 
chiamare,  invitare,  ricevere,  rispondere,  contenersi. 

AFFABILISSIMO..  [T.]  Superi.  d'AFFABlLE.  Tass. 
Lett.  5.  28.  (G)  È  gentilissimo  signore,  e  meco  s'è 
mostrato  affabilissimo.  Baldin.  Vii.  Berti.  23.  Affa- 
bilissima natura. 

AFFABILITÀ.  [T.]  S.  f  Astr.  d'AFFABiLE.  [Camp.] 
Dant.  Conv.  4.  17.  L'ottava  (virtù)  è  l'allabilità, 
la  quale  fa  noi  ben  convivere  con  gli  altri.  =r  Com. 
Dant.  1.  296.  (C)  Bice.  L.  Teofr.  Carati,  volg. 
3.  16.  Ciò  che  nel  superiore  è  affabilità,  è  rispetto 
nell'inferiore.  (Ma  anco  l'inferiore  e  il  debole  tal- 
volta si  dimentica  di  essere  affabile;  e  l'oppresso 
dal  tiranno  é  non  men  tiranno  di  lui.)  Buonarr. 
Oraz.  1.  3.  178.  In  comparendo  laddove  persone 
civili  si  ritrovavano ,  pareva  che  di  necessità  ne  gli 
attraesse,  aggiuntavi  una  cotal  sua  affabilità  umanis- 
sima e  soave.  Gio.  Celi.  Maestruzz.  volg.  2.  7.  8. 
E  (il  litigio)  contrario  all'amicizia  e  alla  affabilità. 
Bellin.  Bitcch.  98.  E  l'affabilità,  la  cortesia.  Il  ri- 
spetto, l'amor,  la  fratellanza.  Con  cui  tratti  chiunque 
vienti  attorno.  Magai.  Elog.  Leop.  1.  Gli  riuscì..., 
con  l'uso  d'un'affabilità  incomparabile,  di  guadagnarsi 
gli  animi  di  tuttala  nobiltà  senese.  Fag.  fìim.  1. 
125.  Donna  di  grato  e  gentil  tratto,  Tutt'affabilità, 
tutta  avvenenza,  [r.]  Affabilità  dell' aspetto,  de' modi, 
degli  atti.  .\ffabilità  delle  apparenze,  qual  vedesi  negli 
ostentatori  di  falsa  popolarità,  e  che  poi  si  spiega  in 
orgoglio  insolente  e  respinge  coloro  che  attrasse. 

AFFABILMENTE.  [T.]  Atwerb.  Da  Affabile,  [t.] 
Affabilmente  ricevere ,  insegnare ,  imparare.  Spar- 
ziano  narra  d'un  tiranno,  come  a  coloro  che  slava 
per  uccidere,  parlò  affabilmente.  =  Tass.  Ger.  18. 
5.  (C)  Placido  all'aliilmente  e  popolare,  L'altre  genti 
minori  ebbe  raccolte. 

t  AFFABIILAZIO.  |T.]  S.  m.  Affahilazione,  Morale 
delle  favole;  rende  alla  lett.  il  gr.  'Kiti[i.63ic.v.  Fatto 


masch.,  come  Prefazio  da  Prefazione,  ma  per  ce/. 
Rice.  A.  M.  lìim.  219.  (Gh.) 

t  AFFABULAZIONE.  [T.J  V.  Affabulazio. 

AFFACA.  (Bot.)  V.  Afaca. 

AFFACCENDAMENTO.  [T.]  S.  m.  Vero,  da  Affac- 
cendarsi. [t.J  11  grande  affaccendamento  è  artifizio 
di  faccendieri,  che  a  bello  studio  prolungano  le  fac- 
cende per  farsene  una  vigna. 

AFFACCENDARE.  [T.J  V.  alt.  Dar  faccenda  o  fac- 
cende. Nell'alt,  é  men  com.  ;  nondimeno  può  dirsi. 
fr.j  Questa  è  cosa  che  mi  affaccenderà  per  del  tempo. 
E  segnatam.  nel  modo  di  reciprocazione.  S'affac- 
cendano l'un  l'altro  per  cose  da  nulla  gli  uomini  di 
cancelleria  nei  governi  uggiosi  e  pedanti. 

2.  Rifless.  Affaccendarsi.  Darsi  faccende,  o  At- 
tendere a  una  o  più  faccende  con  cura  sollecita , 
evidente  ad  altrui.  Per  lo  più  dicesi  di  chi  pigliasi 
faccende  oltre  al  necessario  o  al  conveniente,  ovvero 
nelle  necessarie  dimostra  o  troppa  fatica  o  affetta- 
zione. Segner.  Pred.  30  (C)  Non  le  die  (le  lodi)  a 
quella  che  s'era  affaccendata  nel  fargli  migliori  spese 
(G.  C.  a  Marta).  Fag.  Rim.  2.  262.  (La  fama)  le 
cose  allarga,  E  uell'amplificare  s'affaccenda. 

Conlapartic.  Nel  e  l'In  fin.  Rucell.  Or.  Dial. 
1.  3.  31.  Affaccendarsi  pel  provvedere. 

Per  estens.  Anco  la  mente  s'affaccenda  in  pen- 
sieri, in  cure. 

In  senso  meramente  corporeo,  [t.]  Bart.  Dan. 
Delle  mani  l'una  si  affaccenda  a  gittar  la  spola,  ad 
attraversar  la  trama  a  filo  a  filo. 

AFFACCENDATISSIMO.  [T.]  Superi,  d' Affaccen- 
dato. [Val.]  Melasi.  Lett.  seelt.  77.  [x.]  Governo 
affaccendatissimo  nel  disfarsi. 

AFFACCENDATO.  [T.]  Part.  pass,  d' Affaccendare 
e  Affaccendarsi.  [t.J  Affaccendatosi  all'opera,  la 
stessa  soverchia  sollecitudine  lo  stancò. 

Più  spesso  a  modo  d'Agg.  Chi  ha  una  faccenda 
che  l'occupa,  o  più  faccende,  o  dimostra  d'averle. 
Albertan.  Tratt.  volg.  78.  (C)  Uomo  affaccendato. 

Coll'Infin  e  con  le  partic.  A  e  Nel.  [t.]  Affac- 
cendato a  finire. — Affaccendato  più  nel  distruggere 
che  nell'edificare. 

D'animali.  Salvin.  Disc.  2.  5.  (C)  Api  inge- 
gnose, che...  tutte  d'un  medesimo  volere  affaccen- 
date si  stanno. 

2.  Dice  talvolta  l'esterna  apparenza,  e  l'affetta- 
zione, [t.]  C'è  degli  uomini  affaccendati  nell'ozio. 
Può  l'uomo  essere  occupato  o  da  pensieri  e  da  studii, 
0  anco  da  esteriore  lavoro,  senza  punto  darsi  aria 
d'affaccendato. 

.■5.  Dell'opera  stessa,  [t.]  Vogare  affaccendato, 
e  sim. 

AFFACCENDUCCHIARE.  [T.j  V.  Rifless.  Darsi  fac- 
cende meschine  con  ansia  soverchia,  [t.]  S'affaccen- 
ducchiava  a  fabbricarsi  una  fama. 

AFFACCETTARE.  V.  a.  Da  Faccetta.  (Ar.Mes.) 
Lavorare  un  corpo  solido  in  maniera  che  abbia  più 
facce  0  piani  diversi  che  diconsi  Faccette,  come  si 
fa  del  diamante  e  delle  altre  gioie.  Lo  stesso  che 
Sfaccettare,  ch'é  più  nell'uso.  [Tot.]  Tara.  Tozz.  G. 
Not.  Aagrandim.  3.  80.  Tra  i  lavori  che  si  face- 
vano allora  nella  Real  Galleria,  è  memorabile  quello 
di  affaccettare  e  brillantare  i  diamanti... 

2.  [Con.]  Dicesi  ancora  di  certi  pezzi  che  si  usano 
nelle  macchine,  come  sarebbero  i  dadi,  i  quali  per 
invitarsi  sui  piani  della  chiavarda  e  stringere  due 
0  più  pezzi  insieme,  son  fatti  girare  col  mezzo  di 
una  chiave  che  colle  ganasce  li  afferra  per  due  delle 
loro  sei  faccette. 

AFFACCETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affaccet- 
tare. (Ar.  Mes.)  [Con.]  Dicesi  di  un  solido,  che  sia 
foggiato  a  faccette,  come  alcune  gioie  ed  alcuni  pezzi 
che  si  usano  nelle  macchine,  per  esempio ,  t  dadi  e 
le  teste  delle  chiavarde. 

2.  Detto  anco  di  cose  formate  naturalmente  a  fac- 
cette. Algh.  Litot.  xxiii.  (C)  Risplendevano  come  se 
fossero  tanti  piccoli  frammenti  di  vetro  affaccettato. 
Targ.  Viagg.  4.  182.  Non  ho  potuto  bene  assicu- 
rarmi della  forma  di  esse  estremità,  cioè  se  sieno 
affaccettate.  E  10.  23.  Dentro  a  questa  concrezione 
stanno  serrati...  molti  corpi  poliedri  assai  notabili 
per  la  loro  figura  tendente  al  globoso,  ma  affaccettati 
con  buona  simmetria. 

AFFACCHINARE.  [T.]  V.  alt.  Fare  ad  altri  soste- 
nere fatiche  gravi,  quasi  di  facchino.  Dal.  Giorg. 
Tac.  volg.  1*76.  (C)  In  questo  modo  tutti  i  più  ricchi 
soldati  erano  affacchinati  senza  discrezione  alcuna. 

2.  Più  com.  Neutr.  pass.  Ambr.  Bern.  2.  6.  (C) 
Piglia  almanco  un  garzone,  e  di  lui  serviti:  E  non  ti 
affacchinar  così  tu. 
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3.  Neutr.  assol.  {A'at.l  Gozz.  Nov.  1.  17.  Per  dar 
dì  clic  mangiare  agli  uccelli,  fa  affacchinare  un  uomo. 

4.  Anco  di  lavori  non  aff'alto  meccauiri.  Ir.]  Un 
jfadre  di  famìglia  si  aflacchina  ilulla  mattina  alla  sera 
Mr  dare  a'  suoi  figliuoli  un'educazione  dispendiosa  e 
Iiniosa,  che  disperi  lui,  e  perda  loro. 

5.  Anco  di  sludi  laboriosi,  [t.]  Erudito  che  af- 
facchina. Affacchinarsi  in  un  dizionario  appunto  per- 
ché non  riesca  opera  da  facchini. 

JJFF.tCCIII.^tTO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  AFFACCHI- 
NARE, [t.]  Giovane  alfaccliinato  da  superiori  indi- 
screti. Ingegno  affacchinato  da  ingrati  layori. 

Neulr.  pass,  [r.]  Affacchinatosi  a  preparare  altrui 
lavori  agevoli,  e  fatiche  lucrose. 

2.  A  modo  d'Afjg.  Stanco,  comedi  chi  è  affacchi- 
nato, [r.]  Tornò  a  casa  tutto  affacchinato. 

AFFilCCI.tRE.  In  forma  di  N.  pass.  Metter  fuori 
la  faccia  da  qualche  luogo  per  vedere,  come  a  fine- 
stre e  simili.  Guice.  Star.  e.  330.  (C)  Per  l'arti- 
glierìa piantala  alla  seconda  torre,  difficilmente  po- 
tevano (i  difensori)  affacciarsi.  Firenz.  Disc.  Amm. 
30.  Aspettando  con  grande  ansietà  il  succes.so  della 
cosa,  SI  affacciano  a  una  finestra  del  suo  real  palazzo. 
Buonarr.  Fier.  H.  2.  Ogn' uscio  serra.  Ogni  fine- 
stra, ond'uom  s'affaccia  al  pozzo.  E  143.  2.  Quanti 
palafrenieri...  S'affacciano  a  veder  comparir  gente  Dì 
verso  la  contrada  Del  dilungo  le  mura?  Fortig.  Rice. 
23.  35.  Il  vecchio  della  villa  alfin  s'affaccia  A  una 
finestra  sua  che  stava  a  tetto.  [Cam]  Magai.  Lelt. 
Scicnt.  120.  I  muri,  la  vigna  gli  ha  ba.ssi,  il  giardino 
alti,  salvo  da  mezzogiorno,  dove  uno  si  può  affacciare 
comodamente.  =^ flerf.  Lett.  fam.  1.  Ii2.  (C)  Se  anco 
per  mezz'ora  sta  appoggiato  col  petto  ad  una  finestra  in 
atto  di  affacciarsi,  immediatamente  gli  cresce  la  sud- 
detta difficolta  del  respiro.  [Cam.]  Thoitar.  R.  167. 
Udì  chiamarsi  per  nome  da  voce  nota  e  minacciosa, 
che  gl'imponeva  d'affacciarsi  subito  alla  finestra. 

[t.]  Uscire  d'un  luogo  e  presentarsi  per  vedere, 
per  udire  l'oggetto  delta  chiamata. 

[t.]  Afacffarsi.  Non  solo  a  porla,  o  a  finestra, 
0  ad  altra  vista,  col  viso,  rimanendo  sovente  dentro 
parte  della  persona;  ma  i  Tose.,  quando  chia- 
mano taluno  eh' è  dentro,  vengo  a  loro,  dicono  :  Af- 
facciatevi. 

2.  Accostare  la  faccia  per  vedere.  Alberli,  Dis. 
Enc.  IGh.)  Affacciarsi  al  bucolino  della  chiave. 

3.  Per  estensione.  Adr.  M.  Opusc.  Plut.  3.  110. 
Uno  di  questi  tali,  in  tornando,  s'affacciò  alla  porta  di 
sua  magione.  [Cam.]  Sah.  Disc.  2.  211.  La  fonte 
(nella  favola  di  Narciso)  è  la  fantasia,  alla  quale  ci 
affacciamo.  Bern.  OH.  1. 15.  42.  Ma  Trutfaldino  alla 
torre  s'affaccia,  E  poca  vogha  par  ch'abbia  d'aprire. 
=  Magai.  Lett.  fam.  1 .  9  (C)  Che  importava  egli  a 
me  di  andare  a  riconoscere  le  stufe  dì  Baia...  affac- 
ciarmi alla  voragine  del  Vesuvio? 

4.  Anche  .semplicemente  Farsi  avanti  per  guar- 
dare: come  Affacciarsi  alla  via. 

!>.  tfrarciarsi  alla  specchio ,  alla  superficie  d'nn 
Ujjo,  Specchiarsi.  [M.K.]  iUo  f  Affacciarsi  può  «Mpre 
cosa  d'un  momento,  mentre  lo  Specchiarsi  è  più  pro- 
lungato, edieecttramoggiore.=  Fag.  Comm.  5.  439. 
(C)  Bisogna  dunque  credere  che  gli  specchi  sian  bu- 
giardi, come  è  quello  dove  v'affacciate  voi,  che  non 
vi  mostra  bella.  Crudel.  Rim.  45.  Se  tu  ti  affacci 
al  Iago,  Vi  miri  un'altra  immago. 

6.  Affarriarsi  vale  ancora  Presentarsi  davanti , 
Farsi  innanzi.  Mostrarsi,  Farsi  vedere.  Ar.  Fttr.  7. 
56.  (C)  .\ella  forma  d'Atlante  se  gli  affaccia  Colei 
che  la  sembianza  ne  tenea.  Dav.  tae.  Ann.  1.  17. 
(Oh.)  In  persona  doveva  ire  e  affacciarsi  (agli  ammoli- 
nati)  con  la  maestà  imperiale.  Giambull.  Stur.  Europ. 
92.  Il  Conte...  avvisato  di  questo  esercito  [di  Mori), 
mandò  subitamente  a  chiamare  i  vassalli  e  li  amici 
suoi,  e...  chiese  loro  parere  ..  se  era  meglio  atten- 
dere i  Mori  a  casa,  o  affacciarsi  incontro  a  combat- 
terli. Li]w.  Malm.  3.  61.  (C)  Conchino  di  Melone 
ecco  s'affaccia.  Mulm.  Noi.  3.  61.  Si  fa  innanzi. 
L'autore  si  serve  di  questo  verl)0,  Affacciarsi,  per  de- 
notare che  costui  :<veva  la  faccia  larga  :  scherzo  assai 
praticato  con  uno  che  abbia  gran  ceffo,  dicendoglisi  : 
Affacciatevi.  Facciami  fare.  Facciami  buon  viso. 

fT.j  Non  ardisce  affacciarsi,  e  sim.,  del  Presen- 
tarsi in  gen. 

7.  Fig.  [Cam.]  Red.  Consull.  9.  37.  Innoltrandosi 
il  novembre,  s'incominciarono  a  perdere  di  nuovo  i 
sonni ,  di  nuovo  s'affacciò  la  magrezza  del  corpo. 
[Val.j  Fortig.  Ricciard.  5.  39.  Qui  laccio,  e  il  pianto 
agli  occhi  miei  s'affaccia.  =-;  Sahin.  Annoi.  Fier. 
390.  (C)  Quella  che  si  chiama  aria  del  viso,  viene  dal 
costume  e  dall'interna  disposizione  dell'anima,  che 


s'affaccia,  per  dir  cosi,  al  volto,  e  si  mostra  ai  ri- 
guardanti. 

Jt.)  Stelle  che  s'affacciano.  Si  lascian  vedere, 
quasi  per  vedere  esse  stesse. 

8.  Evurefig.  Magai.  Leti.  fai».  2.  59.  (C)  Croatte 
pure,  elle  s'affacciano...  per  di  sopra  alla  bottoniera 
della  sotlovesta. 

9.  Affacciarsi  ma  cosa  al  pensiero ,  alla  mente, 
e  sim.,  lo  slesso  che  Venir  in  mente.  Mollar.  Dion. 
Ambii.  181 .  (C)  Se  mai  (questa  onorificenza)  vi  si 
affacciasse  alla  mente  come  una  sottile  astuzia  e  ten- 
tazione del  padre  della  superbia,  dovete  dire  con  Gesù 
Cristo  :  Vade  retro.  Satana.  Boll.  Stnr.  Hai.  coni. 
8. 142.  I  cannoni  di  Vittorio...  gli  si  affacciarono  alla 
mente,  come  fondamento  invincibile. 

10.  Affacciarsi  per  Offerirsi,  Pro/ferirsi  a  fare. 
Farsi  innanzi  per  alcun  fine.  Dal.  Lepid.  71.  (C) 
l'n  medico,  anzi  ciarlatano,  s'affacciò  per  entrare  alla 
cura,  promettendo  di  risanarlo.  Red.  IMI.  fam.  1. 
319.  Scrìve  il  Bali  mio  fratello,  che  sta  attento  per 
la  vendita  de'  beni...,  ma  che  per  ancora  non  si  trova 
chi  si  affacci  o  chi  si  sia  affacciato.  E  2.  170.  Ap- 
prova gli  altri  sei  paggi  fino  in  otto,  che  si  affacce- 
ranno a  chiederne  la  grazia.  Memor.  Bell.  Art.  3. 
3.  Il  suo  naturai  timido  facea  si ,  eh'  egli  non  si 
affacciasse  mai  dove  sapea  che  v'erano  lavori  da  di- 
stribuire. Bollar.  Dion.  Ambiz.  volg.  148.  Non  si 
troverebbe  più  persona,  voi  dite,  che  riempisse  questi 
posti...;  sapete  perchè?  perchè  si  scelgono  solamente 
quelli  che  si  offeriscono,  che  si  affacciano  per  averli. 

[t.]  Offrirsi ,  Farsi  incontro  per  una  compra , 
un  incanto,  un  partilo  di  matrimonio. 

i  1 .  AtTacciarsi  in  alcuno,  vaie  Incontrar  uno  fac- 
cia a  faccia ,  Trovarsi  faccia  a  faccia  con  uno , 
Imbattersi  con  esso.  Cecch.  Stiav.  1.  3.  (C)  Salgo 
in  nave,  e  mi  affaccio  a  prima  giunta  in  una  fanciul- 
lezza bianca,  grassa  e  fresca. 

12.  [Val.]  E  per  Affrontarli,  Ventre  a  faccia  a 
faccia  a  fin  di  combattersi.  Real.  Frane.  52.  Foli- 
cardo  si  affacciò  con  Basirocco,  e  combattendo  colle 
spade  in  mano,  giunse  Fiovo. 

15.  [t.1  Affacciarsi  di  cosa  a  casa,  di  cose  che  si 
corrispondono  nella  medesima  dirillura.  Un  cam- 
pagnuolo  toscano  :  Gli  ulivi  s'hanno  a  ponere  l'uno 
discosto  dall'altro,  che  s'affaccino  per  tutti  i  versi. 
Come  non  si  rispondono,  gli  ulivi  non  fanno  bellezza. 

M.  t  Quoti  Sost.  Riferito  ad  ostentazione  di  ab- 
bellimenli  invereconda.  [Camp. ÌLib.  Par.  Sent.filos. 
La  forma  del  corpo  dee  tenere  la  donna  netta  e  bella, 
e  non  con  troppo  liscio,  né  di  tanto  affacciare  che  sia 
odiato,  né  vanagloria  n'abbia,  [t.]  Qui  pare  tenga 
del  senso  di  Affacciato  per  Isfacciato. 

1 5.  AfTacciare,  in  senso  attivo,  per  Presentare  al- 
cuno. Metterlo  avanti.  Dav.  Tae.  Ann.  H.  140.  (C) 
Affacciavangli  alla  porta  della  città  i  comuni  figliuoli... 

IS.  Nel  trasl.  diciamo  Affacciare  «a  dabbio,  una 
difficoltà,  ver  Proporre,  Metter  innanzi  un  dubbio, 
ecc.  [t.]  Aon  pare  bello. 

17.  1  Affacciare  per  Rinfacciare.  [Camp.]  Volg. 
Ari.  Am.  Scoi  E  però  dice  che  Ettore  non  le  af- 
faccioe  mai  la  sua  sconcezza.  (Parla  d'Andromaca, 
!a  quale,  al  dire  d'Ovidio,  era  laida  della  persona.) 

18.  t  £  pure  Alt.  Affacciare  dicesi  per  Ridar 
piana  la  superficie  de'  corpi.  Ridurli  a  facce,  Sfac- 
cetlarli.  [.Vl.F.]  G.  Bard.  Grand.  Rom.  81.  Appio  di 
lontani  paesi  selce  durissime  fece  condurre,  affac- 
ciare e  pulire,  e  tanto  bene  le  incastrò  che... 

t  AFFACCIATAMIÌ5ITE.  [T.]  Sfacciatamente.  (Ho  in- 
leso /'a  per  negazione ,  o  piuttosto  per  l'idiotismo, 
che  scambia  /'e  in  a ,  come  alecgere  per  eleggere.) 
Libr.  Muli.  P.  N.  (C)  '  ' 

AFFACCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affacciare. 
Buonarr.  Fier.  29.  1 .  (C)  Mentre  ch'io  veggio  a'  ferri 
Delle  prigioni  affacciati  non  pochi  De'  carcerati,  fa 
ch'io  n'oda  alcuno.  Segner.  Pred.  107.  Stava  affac- 
ciata (Jezabella)  con  superbissima  pompa  da'  suoi 
balconi.  Forlig.  Ricciard.  14.  102.  Ed  affacciata  al 
vicino  balcone.  [Camp]  G.  Giud.  A.  lib.  5.  E  sta- 
vano affacciate  le  Trojane  di  sopra  li  merogli  (merli) 
a  volere  vedere  lo  conflitto  della  battaglia. 

Red.  Leti.  L»  bruma  è  un  vermo  grasso...  e 
stassi  affacciata  al  foramento  della  tavola. 

2.  f  E  lo  slesso  che.  Sfacciato,  Inverecondo.  Fr. 
Bari.  Amm.  ani.  69.  (C)  Come  a  savio  uomo  si  con- 
viene composto  andare  ,  cosi  si  conviene  composto 
e  non  affacciato  parlare. 

3.  Affacciata  per  Affaccettalo,  Sfarceltalo ,  Ri- 
dotto a  facce  piane.  Viv.  Disc.  Am.  47.  (C)  1  quali 
(solidi)  Siene  di  forma  non  rotonda,  ma  affacciata  e 
ruspa... 


i  .M'FACIIITARE.    V.   a.   Faeilitare ,  Agevolare. 

P'.i.T  Patr.  Forlif  pag.  2.  Onde  per  affacilitare 

'Jiltelligenza  ai  lettori ,  e  l'operazione  a  quelli  che 

vorranno  applicarsi  a  questa  professione  dcU'inge- 

gHTc  militare... 

t  AFFADIGIKE.  V.  a.  Affaticare.  Aff.  al  lat.  Fa- 
tigare.  [T.]  Ooid.  Mag.  2.  160.  (Fred.) 

2.  N.  pass.  [T.]  Óvid.  Mag.  3.  106.  (Fred.)  Fr 
Jae.  Tod.  l.  5.  coni.  ,30.  str.  21. 

t  AFFADICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Affadi- 
GARE.  Affaticalo,  [t.]  Ovid.  Mag.  2.  129.  (Fred.) 
E  3.  37.  ^        ' 

AFFAf.A.  (Bot.)  V.  Afaca. 

AFFAKI.V.\ARE.  V.  o.  Cuocere  polli  e  simili  a  mod» 
che  si  fa  dei  fagiano.  Aret.  Ipner.  8.  373.  (Gh.) 
Mal.  Che  ti  parve  di  quei  capponi?...  Perd.  Mai  non 
vidi  i  più  sfoggiati...  Un  se  ne  fé' lare  lesso,  perchè 
le  lasagnette,  con  le  quali  s'inviluppano,  sono  un 
mangiare  da  Duca,  ed  anche  per  cavarne  il  grasso 
del  brodo...,  per  lo  affagianare  dell'altro,  che,  mentre 
tutto  ricamato  di  garofani  si  volge  nello  spedone,  é 
forza  tenerlo  morbido  col  bagnarvelo  spesso,  perocché 
in  cotale  modo  il  predetto  unto  gli  penetra  talmente 
l'ossa ,  che  si  distru^e  in  bocca. 

AFFAGOTTARE.  V.  a.  Da  Fagotto.  Raccogliere  in 
forma  di  fagotto,  o  per  lo  pUt  disordinatamente. 

2.  Si  usa  anche  nel  siguif.  di  Mettere  insieme 
confusamente  checchessia. 

3.  [t.]  Adattare  comecbessia.  Gml.  Lett.  La 
mamma  oer  lo  spavento  saltò  dal  Ietto,  s'affagottò  il 
vestito  addosso:  era  più  ignuda  che  vestila.  (Co.«i  un 
contadino  della  montagna  di  Pislcja,  narrandomi 
un  caso  imprtwi».) 

4.  [t.I  JV.  ass.  Un  vestito  affagotta  quando  non 
istà  per  t'appunto,  e  gonfia  dove  non  dovrebbe.  È  il 
contrario  ^'Attillato. 

5.  [t.]  Affagottarsi  o  Raffagottarsi,  di  ragazzi  che 
si  voltolano  per  chiasso. 

AFFAGOTTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Affagot- 
tare. 

2.  [t.I  Vestito  affagottato.  Che  copre  grossamente. 
T.J  Uomo  affagottato  nel  suo  vestito. 

Val  ]  Fortig.  Terenz.  Andr.  4.  5.  Ora  com- 
prendo Perchè  Cartara  io  viddi  affagottata. 

3.  Trasl.  [t.]  Idee  affagottate.  Mal  composte.  In- 
stiluzioni  civili  affagottate.  Disordinate. 

t  AFFAITAMENTO,  e  1  AFFATAMECTO.  [T]  S.  m 
Verh.  da  Affaitare.  Cavale.  Esp.  Simo.  1.  302. 
(C)  E  Specch.  pece.  5.  E  Peni!.  6.  E  Fruii.  Ling. 
112.  [Cam.]  Albert,  cap.  64. 

t  AFFAITARE.  [T.]  V.  segnalam.  Neutr.  pass. 
Adomarsi  della  persona,  che  dicevano  con  voce  del- 
l'origine stessa,  .affazzonarsi.  In  senso  sim.  abbiamo 
Raffazzonarsi.  La  radice  è  Fare,  che  nel  Part.  in 
alcuni  dialetti  suoita  qua.n  Faito.  £  Affettare  non 
senza  ragione  ha  la  radice  medesima.  Cavale.  Esp. 
Simb.  2.  142.  (Q  [Tav.]  Guit.  p.  N.  V.  189.  Non 
per  Dio  v'affaitale  ;  che  laccio  è  lor  eadun  vostro  or- 
namento. 

2.  JVon  propriam.  Adomarsi,  mn  Curare  la  mon- 
dezza della  persona:  e  anche  questo  è  senso  con- 
forme all'origine.  [Val.]  Lucan.  252. 

3.  t  Fare  se  stesso.  Ridurre  se  slesso  negli  atti  e 
nell'animo  alla  forma  altrui  ;  cosi  come  Raffazzonare 
ha  sensi  non  corporei.  Fr.  Giiill.  Lelt.  35.  (C) 

+  AFFAITATO.  [T]  Prtrt.  pass.  rf'AFFAlTARE,  e 
Neulr.  pass.  E  anche  a  modo  d'Agg.  Ornalo  sover- 
chiamente. Cavate.  Esp.  Simb.  2.  61.  (C)  E  Specch. 
pece.  6.  E  Pungili.  269.  (Man.) 

AFFALDARE.  V.  a.  Da  Falda.  Metter  falda  sopra 
falda,  ed  anche  sempl'icemenle  Soprapporre.  Burch 
Son.  1.  122.  (C)  Al  bellico  una  pittima  t'affalda. 
Posta  in  su  'n  una  nelle  di  spinoso. 

2.  E  per  simil.  Ridurre  ckecehessia  come  a  falde. 
Raggrinzare,  e  si  usa  anche  N.  pass.  Ar.  Cassar. 
Proì.  318.  (C)  .Né  per  lavorar  acque,  che  distendano 
Le  pelli;  né  se  le  tirassin  gli  argani.  Si  potrà  giam- 
mai far  che  si  nascondano  Le  maladetle  crespe,  che 
si  affablano  11  viso  e  il  petto.  E  Sai.  270.  Il  solimato 
e  gli  altri  unti  ribaldi.  Di  che  ad  uso  del  viso  empiou 
gh  armari.  Fan  si  che  tosto  il  vi.so  lor  s'affaldi. 

AFFALDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Disposto  a  falde. 
(t.)  Lana  affaldata. 

2.  (t.J  Piegalo  o  Pieghettato  a  falde. 

AFFALDELIARE.  V.  a.  Dividere  per  faldelle.  Ri- 
durre in  faldelle.  Lo  slesso  che  Sfaldellare,  che  è 
piti  nell'uso:  e  dicesi  comunemente  della  seta.  (C) 

AFFALDELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affal- 

DELURE. 

t  AFFALSARE.  [T.J  Falsare.  Dalla  particella  ag- 


AFFALSATO 
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AFFANNAMENTO 


giunta  pare  acquisti  talvolta  maggiore  efficacia.  Tav. 
Hit.  lolg.  25.  (C)  Mai  per  voi  la  giustizia  non  fu  af- 
l'alsala. 

2.  Per  estens.,  nel  senso  odierno  di  Falsificare, 
Scemare  U  vero  valore  alle  cuse  mischiandole  con 
materie  di  men  pregio.  [Val.]  Capor.  Bim.  37.  E 
se  ben  so  che  quella  genie  adula ,  Pur  non  me  ne 
curai,  che  non  s'affalsa  II  gran  giammai,  se  non  con 
esca  0  pula. 

3.  Falsare  le  armature.  Guastarle  si  che  rum  di- 
cano il  vero,  cioè  non  reggano,  o  che  fallino  all'uopo. 
Tav.  Rit.  volg.  7.  (C)  È  anco  modo  provens. 

i  AFFAISATO.  [T.J  Pari.  pass.  d'AFFALSARE. 

t  AFFALS.VTORE.  [T.l  S.  m.  Verb.  d'AFFALSARE. 
Tav.  Rit.  volg.  55.  (e)  Iddio  abbassi  ogni  misleale 
cavalieri  {cavaliere),  lo  quale  sie  {sia)  affamatore  di 
liale  {leale)  amore. 

1  AFFALSIFICARE.  [T.)  V.  att.  Falsificare.  Tav. 
Rit.  volg.  (C)  Affalsifieo  la  veritade. 

t  AFFAISIFICATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AFFALSlFI- 

CAHE. 

AFFAMARE.  V.  a.  Da  Fame.  Ridurre  alla  fame. 
Far  patir  la  fame.  Dant.  Purg.  23.  (C)  Già  era  in 
ammirar  che  si  gli  affama  {stavo  ammirando  guai 
cagione  gli  affami,  cioè  i  golosi)  Per  la  cagione  an- 
cor non  manil'esla  Di  lor  magrezza.  Pallad.  .igric. 
169.  Il  cavallo,  die  non  vuole  il  freno,  affamisi,  e 
dopo  vespro,  quando  gli  si  dà  l'orzo,  s'infreni. 

[t.]  Prov.   Tose.  107.  Chi  compra  a  minuto, 
pasce  i  figliuoli  d'altri,  e  affama  i  suoi. 

2.  In  sinnif.  N.  ass.  Aver  fame.  Patir  fame. 
[t.]  Non  com.  =  llefend.  Pac.  196.  20.  (C)  Gesù 
Cristo  comanda  distribuire  alle  compagnie  de'  poveri, 
che  affamavano.  Bui.  Com.  Purg.  23.  L'autore  pare 
sapere  qui  la  cagione  che  fa  dimagrare,  e  affamare, 
e  asse  tari.'. 

3.  Affamare.  Att.  Privar  di  vkieri.  Ridurre  alla 
carestia ,  alla  fame  per  via  d'assedio  o  per  altra 
guisa.  Gio.  Fior.  Pecor.  i.  249.  (C)  Sendo  ivi  rimaso 
Cesare  con  le  sue  genti,  e  avendogli  affamati,  i  Fieso- 
lani  si  arrendevano  a  Cesare  a  patii.  Machiav.  Art. 
Guerr.  4.  404.  Durante  la  pratica  si  faceva  {Dionisio) 
provvedere  da  vivere  ;  e  quando  poi  lì  ebbe  per  questo 
modo  vuoti  di  frumenlo ,  li  restrinse  ed  affamoUi. 
Serdon.  Vit.  Innoc.  Vili.  30.  Rompeano  le  strade, 
e  non  lasciavano  portar  grasce  nella  città,  cercando 
ai  affamarla.  fCam.]  M.  0.  8.  14.  ...quattro  mesi 
intorno  vi  posaste  Con  gran  disagi,  e  con  assai  fatica, 
E  con  assai  stipendio  l'affamaste  {intende  di  Pisa). 

4.  E  in  questo  senso  anche  JV.  ass.  Machiav. 
Decenn.  5.  360.  (C)  E  mentre  che  nel  regno  si  mar- 
tella Fra  Marco  e  Francia  con  evento  incerto.  Finché 
i  Francesi  affaraomo  in  Atclla ,  Voi  vi  posavi  qui  co! 
becco  aperto. 

5.  [t.]  Affamano  città  o  paese  gl'incettatori  fa- 
cendo sparire  il  grano  dai  mercati  per  rincararlo  e 
scannare.  ^  Sacch.  Frane.  Nov.  1.  iOO.  (C)  Dun- 
(|ue  mangi  tu  il  pane  col  pane?  e  guardi  d'affamare 
il  mondo,  che  vedi  il  caro  esser  si  grande?  [t.]  M. 
Vili.  Affamando  con  preste  {grave^ie  sotto  titolo  di 
prestan:ie)  i  suoi  concittadini. 

6.  Trasl.  t  Aver  gran  brama.  Fr.  Jac.  Tod. 
Poes.  Spirit.  101.  (C)  Povertade,  chi  ben  l'ama, 
Com'  più  t'assaggia,  più  n'affama.  E  631.  Fuggesi, 
ch'elio  vuole  che  tu  '1  brami:  Ascondesi,  ch'cl  vuol 
che  tu  n'affami. 

AFFAMATAMENTE.  Avv.  Da  Affamato.  A  modo  di 
affamato.  Geli.  Lettur.  3.  106.  (C)  Questo  è  quanto 
scrive  lilteralmtnte  il  poeta  di  Cerbero,  de'  suoi  gesti, 
e  di  quel  che  fece  Virgilio,  quando  egli  gli  vide  aprir 
così  affamatamente  le  boccile  per  quietarlo. 

AFFAMATELLO.  Agg.  Dim.  e  avvilii,  di  Affamato. 

2.  Fig.  Macilente.  Bern.  Calr.  182.  (C)  Non  vedi 
tu  come  Beco  è  biancoso,...  E  tu  sei  brutto,  arabico  e 
sdegnoso,  Affamatello  e  sparuto  e  s<lenlato? 

AFFAMATICCIO.  Agg.  Da  Affamato.  Alquanto  af- 
famato. Che  ha  alquanto  dell'affamato,  [t.]  Non 
com.  —-  Frane.  Mail.  Son.  36.  (C)  Pulcin  tignoso , 
affamaticelo. 

AFFAMATISSWO.  Agg.  stip.  di  AFFAMATO.  Bocc. 
Dee.  5.  170.  (C)  Fuori  trattone  il  cuore,...  a  due 
mastini  il  giltò  ;  li  quali  affamatissimi,  incontanente 
il  mangiarono.  Geli.  Lettur.  6.  54.  La  pena  di  co- 
storo mette  il  poeta  che  sia  ch'ei  sien  continova- 
mente  perseguitati  e  morsi  da  certe  cagne  nere  e 
affaraatissime  che  sono  in  questo  bosco.  [Camp.]  Volg. 
Melam.  u.  Come  fae  l'affamatissimo  nihio  vedute  le 
interiora.  =Allegr.  Rim.  Leti.  164.  (C)  Che  non  si 
faccia  mai  desinare  o  cena,  speziale  e  di  garbo,  dove 
non  intervenga...  uno  almeno  di  tanti  affamatissimi 


poeti,  che  vanno  attorno  copiosamente  mendicando  il 
pane.  Fag.  Rim.  1.  149.  Guai  a  chi  non  sa  porsi  in 
sul  piattello  Diverse  cose  a  un  tratto,  per  salvarle  Da 
quell'affamatissimo  drappello. 

2.  Fig.  Avidissimo.  Sass.  Lett.  375.  Se  fra  tanto 
dessi  fra  le  mani  loro  alcuni  de'  navali  che  vengono 
dal  Dacen ,  porto  dell'isola  di  .Samatra ,  carichi  di 
pepi  ed  altre  droghe,  questi  soldati  ne  sono  affama- 
tissimi. 

AFFAMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affamare. 
Fr  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  351.  (C)  Malvestito  e 
affamato.  Fiorett.  S.  Frane.  23.  Pervenendo  un  die 
a  una  villa  assai  affamati,  andarono,  secondo  la  re- 
gola, mendicando  del  pane  per  l'amore  di  Dio.  [Cara.] 
Adr.  Plul.  Op.  95.  {Pompeo  al  maledico  Marcellino) 
.\on  ti  vergogni,  o  Marcellino,  a  villaneggiarmi,  che 
da  me  di  mutolo  sei  stato  fatto  eloquente,  e  d'affa- 
mato, ch'eri  prima,  t'ho  si  ripiena  la  gola,  che  spesso 
vomiti?  Bocc.  Decam.  4.  148.  Mi  pareva  che  .  .  . 
uscisse,  non  so  di  che  parte,  una  veltra  nera  come 
carbone ,  affamata  e  spaventevole  molto  nell'appa- 
renza. Car.  Eneid.  355.  Come  rabbioso  ed  affamato 
lupo.  Al  pieno  ovile  insidiando,  freme  La  notte  al 
vento.  Fortig.  Ricciard.  23.  34.  Entra  per  l;t  città 
non  altrimenti  II  feroce  guerrier,  ch'entra  il  leone  E 
la  tigre  affamata  infra  gli  armenti.  Marchett.  Lucr. 
426.  I  nibbii,  i  lupi...  o  fuggian  lungi,  Per  ischifarne 
il  lezzo,  0  tocche  appena  Con  l'all'amato  rostro  o  col 
digiuno  Dente  le  carni  lor,  tremanti  al  suolo  Cadeau 
anch'essi. 

[t.]  Prov.  Tose.  56.  A  chi  è  affamato,  ogni  cibo 
è  grato.  E  ivi.  Lupo  affamato  mangia  pan  muffalo. 
E  57.  Cane  affamato  non  cura  bastone.  E  ivi.  Vil- 
lano affamalo  è  mezzo  arrabbiato.  (Cittadino  è  peg- 
gio ;  cortigiano  ancora  peggio.)  E  363.  Affamato 
come  un  lupo. 

2.  Fig.  Scarso,  Povero.  [M.F.]  Firenz.  Asin.  Ut. 
1.  Scapolato  dunque  da  quell'affamato  convito...  gra- 
vato non  di  cibo,  ma  di  sonno...  mi  misi  a  dormire. 

3.  Essere  affamato  d'alcuna  cosa  che  serva  al 
vitto,  vale  Averne  penuria.  Averne  difetto.  Vili.  M. 
87.  (C)  La  nicissità  delle  cose  da  vivere,  l'un  di 
presso  l'ahro  già  tornata  in  fame,  stringea  l'oste  del 
Biscione...  a  partirsi  del  paese,  ove,  sanza  (.lenza) 
isperanza  di  potersi  allargare,  di  pane  erano  affamati. 

4.  Riferito  alla  fame  uidotta  per  via  d'assedio,  e 
sim.  Slef.  Marchion.  Istor.  1.  35.  (C)  Affamati  s' ar- 
renderne ad  Onorio.  Tass.  Gerus.  10.  55.  E  colle 
biade,  e  con  rapiti  armenti  Aita  porse  all'affamate 
genti.  [Camp.]  Somm.  63.  Che,  poiché  il  castello  è 
afianiato,  elli  non  si  può  tenere  contro  il  suo  avver- 
sario. =  Chiabr.  Rim.  3.  30.  (C)  Divietò  che  ajuto 
JN'on  si  appressasse  alle  affamate  mura. 

Di  carestia  di  paese,  [t.]  Prov.  Tose.  102. 
Città  affamata,  città  espugnata. 

ìJ.  [t.]  A  modo  di  So.it.  Opera  di  misericordia  dar 
mangiare  agli  affamati.  S'intende  in  gen.  di  chiun- 
que abbia  più  o  men  bisogno. 

Fr.  Bari.  Amm.  Ant.  161.  (C)  Fabio  Verrucoso 
diceva  che  '1  beneficio  dato  duramente  e  con  asprezza 
si  era  come  pane  petroso;  lo  qnale  ricevere  all'affa- 
mato è  per  necessiladc,  avvegnaddiochè  sia  molesto. 
Canig.  Ristar.  36.  Util  cos'è  gl'infermi  visitare.  Utile 
e  bella  è  pascer  gli  affamati.  Tralt.  Guv.  Fam.  29. 
Spendono  indarno  in  pietre  e  in  calcina,  quello  hanno 
bisogno  affamali,  ignudi,  infermi  e  incarcerati.  Se- 
gner.  Pred.  62.  Un  all'amato,  quando  egli  è  a  mensa, 
non  bada  punto  a  regalare  quei  che  gli  stanno  d'ap- 
presso. Fag.  Rim.  5.  44.  E  dopo  ch'cgh  avrà  chi  dee 
pagato...,  allora  poi  S'esorti  a  dar  mangiare  all'affa- 
mato. Targ.  Relaz.  Febbr.  178.  Non  si  ricevevano 
{nello  spedale)  sennonché  i  soli  veri  malati,  non  già 
gli  affamati. 

6.  Trasl.  Riferito  al  pane  spirituale  e  a'  beni 
morali.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  336.  (C)  Tu 
sei  quel  pane  Che  io  veggo  ogni  inane  Esser  a  Dio 
presentato...  ;  Pan  cotidiano  Che  pasci  ogni  affamato. 
Imit.  Crisi.  236.  Signore,  tu  sai  che  io  sono  povero 
di  virtù  ;  dammi  quello  che  mi  bisogna.  Ecco  che  io 
sto  dinanzi  a  te  povero  e  nudo...  Da  refezione  a 
questo  tuo  affamato.  S.  Bern.  Miser.  volg.  13.  0 
uomo  misero,  sempre  cerchi  d'empire  il  ventre,  per- 
chè non  pasci  l'anima  affamala?  Orig.  Omel.  volg. 
295.  Non  può  pensare  altro ,  di  che  ella  voglia  e 
possa  saziare  l'affamata  anima  sua  di  te.  S.  Caler. 
Lett.  2.  165.  Li  quali  {difetti)  tornano  in  vituperio 
del  nome  di  Dio;  e  però  voi,  come  affamalo  dell'onore 
suo  e  della  salute  del  prossimo,  adoperate  ciò  che  voi 
potete  per  rimediare  a  tanta  iniquità. 

7.  Dei  beni  mondani  e  delle  opere  malvagie.  S. 


Ag.  C-  0.  1.  157.  (C)  Gli  quali  (nemici  di  Dio), 
affamati  delli  beni  fuggitivi...,  sgridano  e  sparlano 
coiilra  la  religione  cristiana  (il  lai.:  Terrena  gaudia 
consectantes).  E  2.  110.  L'amore  dunque  affamalo 
d'avere  quello  che  ama,  si  chiama  cupidità.  Vit.  S. 
.Mar.  Madd.  3.  64.  Se  tu  eri  cosi  affamato  della 
moneta,  perchè  non  ne  chiedevi  pure  assai.  E  72. 
Oh  come  stava  il  cuore  loro  a  pensare,  che  Messer 
Giesù  era  rimaso  tutto  solo  tra  le  mani  di  coloro 
ch'erano  affamati  d'ucciderlo  vituperosamente.  [Cam.] 
Adr.  Pini.  Op.  1.  120.  .Ma  gli  scarsi  in  lodare  altrui 
mostrano  ancora  d'esser  mendichi  ed  affamati  delle 
proprie  lodi. 

8.  [t.I  Di  chi  porta  nel  viso  o  nella  persona  i 
segni  della  fame.  =:  Macilento ,  Scarno  ;  e  dicesi 
anche  di  chi  abbia  aspetto  di  miserabile;  nel  qual 
significato  diciamo  anche  Morto  di  fame.  Grazi. 
Gelos.  2.  5.  (C)  Che  figura  affamata  è  quella?  oh 
egli  mi  ha  aria  del  bel  poltrone  ! 

[t.]  Affamalo,  per  dispregio.  Uomo  misero,  e 
che  non  vorrebbe  parere.  Per  lo  più  come  Sost.  : 
Quell'affamato.  0  a  modo  d'esclamazione  d'impro- 
perio. La  fame  agli  uomini  è  infamia. 

9.  E  detto  di  stagione,  di  annata,  e  sim.,  vale 
Afflitta  da  carestia.  Lastr.  Agric.  239.  (C)  Secca 
annata  non  è  affamata. 

10.  Affamato,  per  simil.,  detto  delle  piante  che 
patiscono  bisogno  di  nutrimento  o  che  appariscono 
mal  nutrite.  Magai.  Sidr.  Irad.  8.  (C)  Ma  non  sì 
tosto  l'affamate  piante  Ebber  consunto  l'accattato 
cibo,  Che  lo  stento  natio  di  nuovo  apparve. 

1 1 .  All'affamata.  Posto  avverb.  A  modo  d'affamato. 
Da  affamato.   Usato  col  verbo  Mangiare,  e  sim.  (C) 

AFFAMATORE.  Verb.  m.  (Ì'Affamare.  Che  affama. 
Colui  che  affama,  [t.]  Buono  segnatam.  per  chi  fa 
il  mestiere  dell'usurajo  in  grande.  =  Boll.  Stor. 
Hai.  coni.  1.  {C)  Per  le  ruberie  de' suoi  provveditori, 
cioè  affamatori  d'esercito,... 

AFFAMATRICE.  [T.]  S.  f  (^'Affamatore,  e  Agg. 
{Fanf.) 

AFFAMATICCIO  e  AFFAMATUZZO.  Dim.  e  avvilii, 
di  Affamato.  Vit.  S.  Gio.  Ball.  3.  198.  (C)  Talora 
tornava  ()7  fanciullo)  tutto  affamatuzzo. 

2.  Fig.  Macilente,  Con  aria  d'affamalo.  Allegr. 
Rim.  Leti.  223.  (C)  Dall'altra  banda,  se  ve  ne  capi- 
lasse  un  altro  {de'  cerretani)  nialassettato,  scriatello, 
affamatuzzo ,  di  magherà  presenza  e  poca  ciarla ,  il 
quale  seccamente  promettesse  di  sbarbar  calli,  o  iin- 
hianchir  denti,  ognun  s'affollerebbe.  Pule.  Luig.  Son. 
103.  Egli  è  vii  preda  un  tale  affamatuzzo. 

AFFAMIGLIARE.  [T.l  V.  a.  e  Rifless.  Ridursi  a 
modo  di  famiglia.  (Gh.)  {Con  es.  di  modernissimo.) 

AFFAMIGU.ATO.  [T.]  I^art.  pass.  (/'Affamigliare, 
e  del  Rifless.  Non  com.  in  questo  senso. 

Agg.  [t.]  Uomo  con  molta  famiglia,  ma  padre 
di  famiglia;  non  tutta  d'altri  parenti.  Pare  che  non 
comporli  il  fem.  e  che  non  si  direbbe  di  ricco,  ma 
a  chi  il  campamento  della  famiglia  pesa;  men  com. 
in  Tose,  che  altrove. 

AFFAMILIAUIZZARE.  [T.]  Rendere  familiare  a  ta- 
luno. Non  cum.  nell'uso  né  bello. 

Fig.  Magai.  Lett.  Alt.  629.  (C)  Credono  i 
Turchi,  lavati  ch'e'  sono...,  di  restar  mondi  e  netti 
da  tutti  i  loro  peccali.  Questa  è  una  penitenza  molto 
comoda,  alTamiliarizzanrio  loro  l'uso  de' bagni. 

AIFAMIIJAHIZZATO.  [T.]  Part.  pass,  del  Rifless. 
(ii  AFFA.<iiLiArìizzARE.  j^T.]  Alfamiliarizzalisi  tra  loro. 
E  anco  a  modo  d'Agg.:  Affamiliarizzati. 

i  AFFAMIRE.  V.  n.  Patir  fame.  Fr.  Jac.  Tod. 
Poes.  Spirit.  794.  (C)  Non  par  bello  questo  ludo; 
Io  satollo,  e  tu  affamire. 

AFFAIVGARE.  N.  e  N.  pass.  Divenir  fangoso.  Em- 
piersi di  fango,  [t.]  Non  com.  =  Vili.  G.  416.  (C) 
L'acqua  soperchiò  il  terreno,  e  guastò  ogni  semenza: 
allora  le  terre  affangarono,  si  che  più  anni  appresso 
quasi  non  fruttarono;  e  corruppe  l'aria  molto.  San- 
naz.  Arcad.  41.  Tu  sai  la  via  che  per  le  piogge  af- 
fangasi.  [Val.]  Bari.  Cin.  2.  67.  Prese  il  cammino 
per  una  via...  tutta  agevole  e  lastricata  sì  che,  per 
quanto  diluvii  il  verno,  ella  mai  non  alliuiga. 

AFFA.\GATO.  Part.  pass,  e  Agg.  (Ì'Affangare. 
[t.]  Il  luogo  affangato  divien  tutto  fango  ;  il 
luogo  0  corpo  infangalo  è  più  o  men  coperto  di  fango. 

AFFA\'.\AME\TO.  |T.I  S.  m.  ^'Affannare.  Segna- 
tam. nel  senso  corp.,  d'affanno  di  petto  o  di  stomaco. 
Benciv.  Volg.  Mess.  (C)  Cotale  medicina  purga  con 
sovversione  di  stomaco,  e  con  vomito,  e  con  affan- 
nameli li  grandi. 

2.  t.  Carico  soverchio  di  nave,  quasi  peso  che  la 
affanni.  Brev.  Mar.  Pis.  73.  (C) 


AFFANNAMENTOSO 
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AFFANNEVOLE 


f  AFFAJiJiAJlEMOSO.  .[T.]  Ayo.  pers.  Che  soflre 
d'affanno  di  respiro.  È  cosa  cm  fa  affannamenlo. 
Libr.  Ser/r.  Cos.  Down.  (C)  Le  femmine  male  me- 
struate sono  afTannamentosc  ;  e  sempre  bramano  ri- 
medi grandi,  violenti,  affannamentosi.  Antiqitalo, 
ma  ejficace. 

AFKAHiiVAJiTE.  [T.]  Pari,  pre.s.  di  Affannare,  e 
come  Ai/g.  Red.  Lelt.  Pam.  (Ci  Scrivendomi  V.  S. 
che  con  tutte  queste  tre  libhre  d'urina  cresce  nulla- 
dimcno  l'afTanno  e  la  tumefazione;  bisogna  confes- 
sare che  queste  tre  libbre  non  sono  suflìcicnti... 
per  la  nostra  necessità  pressante,  e  cosi  fieramente 
affannante. 

2.  Anche  fig.  h.]  I>ettura  affannante  l'anima. 

AFFAiVKARE.  [T.]   V.  a.  Dare  affanno.  Alani.  L. 
Colt.  2.  51.  (C)  Le  affanni  nel  corso  (le  giovenche). 
[t.]  Caldo,  Stagione  che  affanna. 
[Camp.]  Bin.  Bon.  xviii.  3.  Che '1  faccia  digiu- 
nare E  lo  corpo  affannare. 

2.  Per  estens.  [\'i[.\  Car.  Lelt.  Fam.  1.  47.  Che 
non  erano  buoni  a  nulla ,  che  nulla  facevano ,  che 
nulla  sapevano  fare,  che  non  parlavano  per  non  avere 
a  dar  conto  della  loro  ignoranza ,  per  non  affannare 
le  mascelle,  e  per  non  isventolare  i  polmoni. 

[Val.]  Bari.  Simb.  292.  Sempre  si  avventano 
alle  orecchie  di  chi  le  ode,  e  glile  affannali  per  modo, 
che  non  può  tenersi  gran  fatto  a  non  si  rendere. 

3.  Fig.  Delle  cose.  [Cam.]  Alani.  Colt.  1.  2;5I.  Ma 
non  deve  obliar  che  il  suo  terreno  [quantunque  grasso) 
del  soverchio  peso  Come  ogni  altro  mortai  corpo,  s'af- 
fanna, E  che  riprende  in  sen  forza  e  ristoro  L'aver 
pace  da  altrui  d'un  anno  almeno. 

4.  Segnatam.  Delle  fatiche  affannose  di  guerra. 
Ar.  Fur.  26.  60.  (C)  11  cavallo  e.  sé  molto  affan- 
nando. S'aiuta  quanto  può  con  l'arme  in  mano  Centra 
un  guerrier.  Vili.  G.  353.  Aggirandoli  d'intorno,  a 
loro  schiere  ordinate,  sonando  trombe  e  nacchere  al 
continuo,  mollo  li  affannavano.  Quid.  Colonn.  Star, 
volg.  164.  Sbarattano  li  Greci  malamente...  e  forte- 
mente gli  affannano  ;  e  cosi  affannati  per  forza  gli 
costrinsero  di  tornare  a  dietro  al  Ufo.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  Uh.  15.  Theras...  era  quello  che  più  affan- 
nava di  duri  colpi...  Menesteo. 

K.  Di  grave  dolore  dell'animo.  Pisi.  S  Gir.  (C) 
Rulììna,  la  quale  nell'acerba  morte  affannò  il  pietoso 
animo  della  madre.  Orland.  Lcmm.  Rim.  2.  212. 
Non  sii  (amor)  vèr  me  sì  fero.  Che  assai  m'hai  affan- 
nato E  forte  tormentato. 

6.  Per  iperh.  Di  molestie.  [Val.]  Car.  Leti.  i. 
150.  Tanto  m'ingegnerò  poi  di  ristorarla,  quando  mi 
sarà  lecito  ragionar  di  voi  col  sig.  Moka,  e  d'affan- 
narlo di  quello,  che  Ella  mi  richiede.  ([?.]  Non 
coni.  Ma  segnatam  nel  ling.  famigl.  può  ben  dirsi: 
Visitatori,  onori,  trionfi  che  affannano,  per  la  noia 
che  danno.)  =  Liv.  Dee.  volg.  2.  387.  (C)  Quiriti, 

{lerchè  m'affannate  voi,  che  sono  oggimai  vecchio  e 
10  assai  travagliato? 

7.  Di  danni,  gravemente  dolorosi,  d'uomini  e  po- 
poli. Forlig.  fìicciard.  15.  2.  (C)  La  povertà  ci 
affanna ,  e  la  ricchezza  Ci  fa  odiosi ,  superbi  ed 
ignoranti.  Ivi,  4.  30.  Se  ri  vedete  Abitar  fra  la  gente 
saracina,  Senza  che  alcuno  ci  affanni  o  inquiete.  Guid. 
Colonn.  Si.  volg.  286.  Buone  sono  le  giovenili  con- 
cordie ;  ciò  sono  quelle  che  si  fanno  all'incomincia- 
mcnto,  innanzi  che  le  parti  siano  affannate  di  spese 
e  di  danni  e  di  fatiche,  [t.]  Li  affannarono  le  guerre, 
ma  più  li  affannerà  la  vittoria. 

8.  Rifless.  Di  fatica  corporea.  Tass.  Gerus.  20. 
105.  fargli  ch'ai  corso  avidamente  agogni  Stender  le 
membra,  e  che  s'affanni  invano. 

JV.  assol.  Salvin.  Op.  volg.  396.  (C)  Ed  a  corsa 
affrettandosi  ne'lini  Caggiono  {i pesci)...,  e  con  assai 
impeto  e  salto  ondeggiano  affannando.  (Non  com.) 

9.  D'altra  sorta  fatiche.  Bocc.  Filoc.  2.  95.  (Gh.) 
Fuggirò  il  riposo  per  affannarmi?  Dnn*.  Piirg.  11. 
(C)  Dà  o^'i  a  noi  la  cotidiana  manna  (o  Dio),  Senza 
la  qual  per  questo  aspro  diserto  (del  mondo)  A  retro 
va  chi  più  di  gir  s'affanna.  Segner.  Mann.  Febbr.  6. 
3.  Oh  come  s'affaticherebbe  (il  dannalo,  ,?e  rivivesse, 
all'ammenda),  oh  come  s'affannerebbe,  oh  come  cer- 
clieria  di  non  perderne  un  solo  punto  in  prò  dell'a- 
nima sua  !  Benib.  Lelt.  2.  70.  Ottener  già  presso  che 
quarantamila  fiorini  di  rendite,  eziandio  senza  molto 
affannarsene. 

i  In  senso  sim.  N.  ass.  Reg.  Malr.  1.  (Man.) 
Quanta  fatica  dura  il  suo  marito  per  essa  affannando, 
sudando,  stentando.  Bocc.  Filoc.  1.  41.  (C)  E  credi 
che  Iddio  non  vuole  che  i  suoi  regni  vilmente  ope- 
rando s'acquistino,  inavirluosamcnic  affannando.  Liv. 
Dee.  volg.  2.  15.  Bocc.  Filoc.  2.  95.  (Gh.)  Gir. 


Curi,  volli.  -2.  "21.  Fr.  Gititi.  Leti.  20.  Alam.  Coltiv. 
2.  6i.  Salvin.  Odiss.  volg.  166. 

10.  Di  fatiche  e  cure  mar.,  che  dieno  affanno  anco 
talvolta  maggiore  del  merito.  [t.J  Prov.  Tose.  'il. 
Chi  più  brama,  più  s'affanna.  =:£«'.  Dee.  2. 186.  (C) 
Si  volle  (Marco  Aurelio)  affannare  per  avere  onore. 
Uberi.  Faz.  Diltam.  1.1.  Accesi  il  desio  Di  volermi 
affannare  in  alcun  bene.  Che  fésse  frutto  dopo  il 
tempo  mio.  [t.]  Affannarsi  a  guarire  mali  e  peccati 
che  non  si  sa  quali  siano.  :r-r  Afraiinarsi  di,  »«n.«i  da 
taluno  in  questo  senso  dell'Affaticarsi;  ma  meglio  è 
serbarlo  al  senso  di  Prendere  e  Dimostrare  affanno 
di  alcuna  cosa. 

i  [Camp.]  Bin.  Bon.  v.  3.  Chi  ha  mollo  affannalo 
In  aggrandir  Ponore  e  ben  di  alcuno...  ;^  Alam.  L. 
Op.  fosc.  1 .  163.  (C)  Anima  chiara  ch'or  dal  cicl  com- 
prendi Quanto  è  'I  nostro  affannar  fallace  e  torto. 

H.  Di  cure  ititeli.  Menz.  Art.  Poet.  105.  (C) 
Non  fia  che  del  tutto  invan  si  affanni  L'ingegno  umile. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  280.  Quando  io  ebbi  letto 
questo  quesito,  cominciai  tacito  ad  affannare,  e  di- 
scorrendo il  Genesis  e  l'Esodo  trovai...  —  Affannarsi 
dietro  ad  un  autore,  per  isludiarlo;  o  anche  per  imi- 
tarlo: Dani.  Parad.  12.  Non  per  lo  mondo,  per  cui 
mo  s'affanna  Diretro  ad  Ostien.ic  e  a  Taddeo  (legge 
e  medicina).  Ma  per  amor  della  verace  manna  (la 
Verità  suprema).  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo. 
(Anche  qui  .\ffannare  sta  per  Affannarsi.) 

12.  Rifless.  Di  dolore  dell'animo.  Malm.  6.  7. 
(Gh.')  Se  l'è  legata  al  dito,  E  l'ha  presa  co'  denti,  e 
se  11  affanna.  Forlig.  Ricciard.  27. 15.  Che  tale  oggi 
s'affanna  e  si  conquide.  Che  domani  s'allegra  e  scherza 
e  ride.  (t.J  S.  Cat.  Lelt  250.  Non  si  affanna  di 
parole  partecipando  con  altrui  i  suoi  pareri  (per  scan- 
dalizzarsi con  zelo  temerario  sugli  atti  pel  prossimo). 

[t.]  S'affanna  di  tutto,  s'affanna  di  nulla  (per 
cose  da  poco  o  quasi  da  nulla). 

1  Bocc.  Filostr.  7.  64.  (C)  La  vista  amorosa  Degli 
occhi  v^hi,  per  la  quale  affanno  (io  m'affanno). 

13.  Come  Sost.  [Camp.l  Bin.  Bon.  L'uomo  ch'c 
infelice,  E  forzasi  (sforzasi  avanzare.  Perde  suo  af- 
fannare. Finché  fortuna  gli  tien  torto  il  viso.  (Oltre 
al  cit.  di  L.  Alam.  o/  8  9.) 

Al  FASiJiATAMKIVTE.  [T.]  Avv.  Da  AFFANNATO,  [t.] 
Affannatamente  respirare  (dice  l'atto:  Affannosa- 
mente è  pili  abituate,  e  può  esser  più  grave). 

2.  Fig.  [■{.]  Afrannatainente  vivere,  campare,  di  chi 
vive  con  molta  fatica,  ma  senza  che  la  vita  sua  sia 
affannosa,  lenendosi  in  pace  seco  stesso,  e  con  Dio 
e  co'  fratelli. 

3.  Con  desiderio  soverchio.  Manuz.  Aid.  Lelt. 
245.  (Man.)  Io  non  sono  tanto  ambizioso  che  lo  cerchi 
affannatamente. 

AFFA\.\AT1SSI«0.  [T.]  Superi.  d'AFFANNATO.  [t.] 
Respiro  affannatissimo. 

't.J  Affannatissima  vita. 

T.J  Uomo,  Cuore,  Spirito  affannatissimo. 

AFFANNATO.  [T.j  Pari.  pass.  <ìAffannare.  E 
anche  come  Agg. 

Del  respiro.  Buonarr.  Fier.  24.  81.  (C)  Par 
che  'ntanto  respirino  affannati  Tutti  ansanti  e  sbuf- 
fando. (L'affanno  è  la  causa  dell'ansare  e  dell'ansi- 
mare; ma  si  può  ansare  senza  affanno.)  Car.  Long, 
volg.  168.  Ansando  e  come  tutta  affannata:  soccor- 
rimi, Dafni,  cominciò  di  lontano  a  gridare.  Bocc. 
Decam.  7.  69.  Calandrino  tutto  sudato,  rosso  ed  af- 
fannato, si  fece  alla  finestra.  [Cam.]  Gian.  Op.  2. 
226.  Che  c'è?  Tu  pari  cosi  affannato  !  :=  Magai.  Leti. 
26.  (C)  Vedde  venir  questa  bestia  per  aria  (un  uc- 
cello indiano)  e  tutta  affannata  posarsi  sulla  gabbia. 

2.  Del  respiro  stesso.  Dani.  In f.  1.  (C)  E  come 
quei  che  con  lena  afliinnata.  Uscito  fuor  del  pelago 
alla  riva,  Si  volge  all'acqua  perigliosa  e  guata.  Alam. 
L.  Op.  Tose.  2.  96.  Ristorar  le  membra  stanche, 
E  render  forza  agli  affannati  spirti. 

Della  voce  di  persona  affannala.  Mach.  Op. 
8.  173.  (C)  Sentii,  benché  lontana,  una  affannata  e 
spaventevole  voce.  [Cam.]  Brace.  Schern.  Dei.  11. 
1.  Pone  agli  affannali  accenti  Pur  freno  alfine...  = 
Anguill.  Ovid.  Melam.  volg.  9.  130.  (C)  Se  l'intenso 
dolor  che  'I  cor  percote.  Potrà  dar  luogo  all'affannate 
note.  [Cam.]  Oso».  L'inlell.  365.  Quell'anima  parlò 
mollo  affannata. 

3.  Effetto  della  fatica  e  del  travaglio  grave.  Gir. 
Cori.  volg.  T.  200.  Non  può  (mangiare)  :  cotanto  è 
affannato  dalla  durata  fatica.  [Camp.l  Melam.  volg.  IV. 
Ambrosia,  la  quale  notrica  (nutrisce)  li  membri  affan- 
nati per  lì  servigi  del  ili  (fessa,  il  testo).  =  Giron. 
Cori.  volg.  T.  234.  (C)  I  suoi  colpi  vanno  molto 
scemando  di  pondo  ;  esso  è  troppo  affannalo,  si  che 


a  pena  può  spirare  (respirare).  Liv.  Dee.  volg.  1. 
418.  Io  vi  priego  che  ora  mi  lasciate  andare,  però 
ch'io  sono  ferito  e  affannato  duramente.  [Cam.]  Bald. 
Naul.  57.  E  l'affannate  membra  Doni  dormendo  a 
placida  quiete.  [Val.]  Tass.  Secch.  1.  43.  Affannati 
dal  caldo  e  dal  cammino. -Da/.  Selv.  1.  78  All'af- 
fannata Dea  qualche  ristoro  Reca  l'aura  benigna  e 
la  fragranza  Dolce  conforto  al  palpitante  seno. 

[Cam.]  Bem.  Ori.  L  il.  43.  FA  era  il  suo 
cavai  molto  affannato,  Forte  battendo  l'uno  e  l'altro 
fianco. 

1  All'alTannaU.  Modo  avverò.  Affannosamente. 
[Camp.]  G.  Giurf.  A.  lib.  15.  Piglioe  lo  destriere... 
e  profersclo  cortesemente  ad  Ilector,  lo  quale  molto 
alraffannata  stava  a  combattere  a  piedi. 

i.  Effetto  di  dolore  più  o  men  violento.  Marchett. 
Lucrez.  volg.  422.  (C)  Poiché  'I  mortifero  veleno 
Sceso  era  al  pelto  per  le  fauci,  e  giunto  all'affannato 
cuor.  [Cam.]  Adr.  Plul.  Op.  1.  368.  Non  fia  male 
ancora  se  paragonerà  la  maniera  tua  del  vivere  con 
nuella  dell'affannato  per  febbre.  —  Dani.  Inf.  5.  (C) 
0  anime  affannale  (alle  ombre  de'  due  amanti  rapile 
dalla  bufera  infernale). 

Esop.  Fav.  volg.  5.  54.  (C)  La  porcella  pregna 
appresso  il  tempo  di  fare  i  figliuoli  suoi,  si  stava  sic- 
come affannata  dalla  jpregnezza.  Bocc.  Filoc.  2.  141. 
Dal  mortai  dolore  affannalo  cadde,  e  quivi  morì  (uti 
cane). 

S.  Fig.  Alam.  L.  Op.  Tose.  1.  203.  (C)  Chiare 
acque  e  fresche,  che  pariando  andate  D'amor  con 
quella,  e  l'affannato  piede  Ristorate  talor  del  vostro 
umore.  Pelr.  Rim.  '71.  Drizza  a  buon  porto  l'affan- 
nata vela  (l'anima,  che  sovente  è  assomigliata  a  nave; 
la  vita,  a  viaggio). 

i  Affannato.  Trasl.  di  nave,  nel  senso  not.  di 
Affannumenlo.  Brev  Mar.  Pis.  73.  (C) 

fi.  Per  estens.  Effetto  non  di  fatica  materiale,  ma 
d'altri  di  più  sorte  travagli.  Melam.  volg.  vii.  (Fred.) 
Prossimano  (prossimo)  alla  morte,  e  affannato  per  gli 
anni  della  vecchiezza  (fessus,  il  testo) 

Pelr.  Rim.  263.  (C)  Deh  porgi  mano  all'affan- 
nato ingegno.  Amor,  ed  allo  stile  stanco.  Bemb.  Lelt. 
2.  7.  La  nostra  gravata  ed  affannata  repubblica. 

7.  DeW affanno  dell'animo.  [t.J  D.  2.  2.  Di  ciò 
(de' tuoi  canti)  ti  piaccia  consolare  alquanto  L'anima 
mia,  che,  con  la  sua  persona.  Venendo  qui,  è  affan- 
nata tanto.  [Camp.]  hlor.  S.  Greg.  Quanto  più  hi 
mente  de' giusti  sta  afliinnata  delle  avversiladi  di  que- 
sto mondo,  tanto  ella  ha  maggior  sete  di  contemplare 
(Dio).  =  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spiri t.  139.  (C)  Lo 
spirito  non  ha  buono,  Chi  del  mondo  è  affannato. 
Conviv.  Vii.  Buonarr.  44.  Affannala  madre.  Bocc. 
Decam.  8.  255.  Quegli  che  mi  tiene  tanto  affannato. 
[Cam.]  Bern.  Ori.  1.  8.  10.  Da  tornar  lieto  ogni 
affannato  core. 

8.  Effetto  di  desiderio  ansioso.  [Camp.]  Bin.  Bon. 
Canz.  xviii.  4.  Questi  colali  stolti  Sarian  deliberati 
Se  fussero  affannali  Di  procurar  necessità  di  vita. 
(iVon  com.  Ma  potrebbesi  dire  Affannato  dal  desi- 
derio, e  anche  Di  desiderio.) 

9.  In  forma  pretta  pass.  Procacciato  con  affanmi. 
Snidan.  Sai.  193.  (C)  Oh  se  a  casa  del  diavol  seco 
lodasse  L'affannato  lesor.  (Cosi  Sudato,  /li'«/o  cow 
sudori,  fatiche  gravi.) 

10.  .4  modo  di  Sost.  Stral.  Mor.  S.  Gr.  vola.  1. 
71.  (C)  Quivi  si  riposarono  li  affannati.  Polii.  Rim. 
2.  5.  Tu  sei  degli  affannati  buon  conforto. 

AFFANIVATORE.  IT.]  S.  m.  Verh.  Da  Affannake. 
Bemb.  Asol.  86.  Saggi  sarem  noi,  se  questo  malva- 
gio affannatore  degli  animi  nostri  scacciando  da  noi... 
la  nostra  vita  sanza  (senza)  amore ,  quasi  pelago 
sanza  onda,  trapasseremo. 

2.  A  modo  d'Agg.  [t.]  Travaglio  affannatore. 
[t.]  Re  affannatore  di  popoli. 

AFFAiVJiATRICE.  [T.]  S.  /.  di  AFFANNATonE.  E 
anche  a  modo  d'Agg.  [t.J  Fatica,  lettura,  educa- 
zione, tirannide  affannalrice. 

AFFANNEVOLE.  [TI  Agg.  Che  dà  affanno,  Che  si 
fa  con  affanno,  [t.]  Fatica  affannevole  (dice  l'af- 
fanno in  potenza:  Affannoso,  in  atto).  ~:  Benciv. 
volg.  Mess.  120.  (C)  Facendo  in  loro  presenzia  rumori 
e  stropicci  (forse  stropiccìi)  orribili  e  spiacevoli  e  af- 
fannevoli. 

2.  Bemh.  Leti.  4.  166.  Fuggono  i  veri  amanti 
ogni  cosa  che  possa  essere  agli  obietti  (oggetti)  da 
loro  amati  affannevole  ed  incresciosa.  (//  secondo  es- 
sendo meno,  la  collocazione  non  è  da  imitare.) 

3.  Desiderio  ansioso.  Bemb.  Leti.  4.  227.  (C)  Cer- 
care con  affannevole  diligenza  modo  di  poter  voi  es- 
sere insieme. 


AFFANNEVOLISSIMO 


-(  213  )— 


AFFANNOSO 


AFFAXXEVOIISSIMO.  [T.]  Superi.  (Ì'Affannevole. 
[t.]  La  via  del  piacere,  appunto  perciiè  lubrica,  è  af- 
iannevolissima. 

Af'FAMVEVOlMEME.  [T.]  Avv.  Da  Affannevole. 
[t.]  Minute  eleganze  e  armonie ,  ricercate  affanne- 
volmente,  e  che  a  chi  legge  e  sente  fanno  afa. 

AFFASIBiO.[T.]S.  m.  A/frettamento,  gravità  di  re- 
spiro. Geli.  Leti.  1.  109.  (C)  Questo  affrettamento 
di  respirare  è  chiamato  vulgarmente  da  noi  affanno. 
Not.  Malmant.  372.  Era  aggiunto  alla  pena,  che  ehbe 
per  la  paura,  l'affanno  cagionato  dal  correre.  Dant. 
Piirg.  i.  Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero  ;  Quivi  di 
riposar  l'affanno  (delta  salita)  aspetta.  Bore.  Decam. 
3.  62.  Non  gli  fosse  ancora  il  polso  e  '1  battimento 
del  cuore  per  lo  durato  affanno  potuto  riposare. 

Vuote  il  Salvini  che  Affanno  venga  da  Afa.  Am- 
bedue sono  voci  di  suono  imitativo;  ma  /'affanno  non 
è,  come  /'afa,  solamente  da  caldo  molesto,  e  lia  più 
rarii  sensi  propr.  e  trasl.  E  anco  quando  viene  dal 
caldo,  raffanno  è  più  grave. 

2.  Per  Mal  essere,  come  causa  o  come  effetto. 
Red.  Lett.  Fani.  1 .  1 49.  (C)  A  proporzione  dello  sputo, 
si  vede  scemar  l'affanno  e  lo  stertorc  del  respiro. 
Coccli.  Cons.  Med.  1.  211.  Quando  s'accresce  l'in- 
flusso del  sangue,  dentro  alle  dette  cavità,  cresce 
l'affanno  e  l'ansietà,  e  l'oppressione  nel  petto.  Targ. 
lietaz.  Febbr.  110.  Gli  sopravvenne  l'affanno  ed  il 
coma ,  0  sia  sonnolenza  febbrile,  [t.]  Gli  è  venuto 
un  affanno.  Mi  sento  un  affanno. 

E  periperb.  di  cel.  [t.]  A  sentirlo  vi  fa  venire 
l'affanno. 

5.  Del  mare,  in  quanto  le  sue  agitazioni  sono  più 
0  meno  afìannose.  [Camp.]  Faz.  Diltam.  1.  6.  E 
pregiato  è  '1  nocchier  che  'n  suoi  peleggi  {pileggi)  Co- 
nosce i  tempi,  e  sa  fuggir  l'affanno.  {Qui  comprende 
ogni  disagio  e  fatica.  Più  prossimo  però  all'uso  nel 
seg.)  =  Quid.  Cotonn.  Stor.  volg.  102.  (C)  Tanta 
tempesta  di  mare  si  levò  contra  a  loro,  che  dopo  li 
molti  affanni  e  molti  travagli,  sostennero  naufragio. 

t  Trasl.  Detta  nave,  gravata  di  carico  sover- 
clìio.  V.  Affannamento.  Pegololl.  Pratic.  Mere.  3. 
132.  {C)  Quanto  il  navilio  è  più  fresco  e  più  nuovo, 
tanto  è  più  forte  a  sostenere  le  fortune  e  l'affanno  del 
mare  e  l'affanno  della  stiva  o  del  carico  che  suso 
\i  si  carica. 

i.  Effetto  di  fatica  o  travaglio.  [Cam.]  Ah  an,  A 
an.  Lavoro  forzato.  Pena  corporea.  Dispiacere.  Nella 
bassa  latinità  e  nella  lingua  f/'oìl  questa  voce  s'ado- 
perava spesso  parlando  del  lavorio  de'  campi.  Aha- 
ner  (terram  ahanarc).  Lavorare. 

Ahan,  Terra  da  lavoro.  Campo. 

Giron.  Cort.  volg.  T.  280.  (C)  La  ragion  vuole 
che  dopo  l'affanno  segua  il  riposo.  Guid.  Cotonn.  Stor. 
volg.  50.  Questi  ch'erano  affaticati  per  lo  affanno 
dell'armi,  per  prendere  riposo  in  terra  si  stesero. 

Salvin.  Teocr.  volg.  154.  Appresso  Rv<>r  com- 
piuto Dodici  affanni  (le  dodici  faticlie  d'Ercole.  La- 
l)or  rendesi  sovente  in  .\ffanno). 

Quindi  segnatam.  de'  travagli  di  guerra.  [Cam.] 
Car.  Eh.  3.  Qual  nume  l'espose  {Ènea)  Per  tanti 
casi  a  tanti  affanni"?  //  lat.  Labores.  [Camp.]  Aquil.  ii. 
35.  Non  mi  pose  in  armi  lo  padre  mio  per  fuggire 
l'affanno  dell'arme  quando  fosse  bisogno.  (  Virg.: 
Trojsque  labores.)  =  Liv.  Dee.  volg.  2.  320.  (C)  A 
fare  fosse  e  steccato,  a  fornire  l'oste,  non  ha  (è)  nel 
mondo  gente  iguale  (eguale)  a'  Romani,  né  a  soffe- 
rire affanno.  Alam.  L.  Gir.  li.  109.  Il  marziale  af- 
fanno sostenea.  Tass.  Gens.  7.  63. 1  marziali  affanni. 
Dant.  Purg.  14.  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e 
gli  agi.  But.  Com.  Ivi.  Delle  fatiche  e  dei  riposi. 

[Camp.]  Dant.  Purg.  18.  E  quella  (gente)  che 
l'affanno  non  sofferse  Fino  alla  fine  col  figliuol  d'An- 
ciiise.  (/  Trojani  che  rimasero  in  Sicilia.) 

D'altre  fatiche  con  travaglio  più  o  men  dolo- 
roso. Dant.  Par.  17.  Parran  (appurranno)  faville 
della  sua  virtutc  In  non  curar  d'argento  ne  d'affanni. 
[t.j  Machiav.  Princ.  i.  21.  Francesco...  quello  che 
con  mille  affanni  aveva  acquistato,  con  poca  fatica 
mantenne.  Dall'altra  p.irle  Cesare  Borgia...  acqui- 
stò lo  Stato  con  la  fortuna  del  padre  e  con  quella  lo 
perdette.  =  Fortig.  Ricciard.  23.  68.  0  San  Piero, 
San  Pier...,  da' celesti  scanni,  sopra  cui  stai,  deh  gira 
tm'occhiatella  A'grassi  eredi  de'  tuoi  tanti  affaimi. 
Red.  Poes.  228.  Delle  donne  antiche...  l'onorato  af- 
fanno, [t.]  Sacch.  Serm.  i.  Per  un  diletto  corporale 
sosteniamo  maggiore  affanno  che  il  digiuno. 

In  senso  men  grave.  Liv.  Dee.  volg.  1.  6.  (C) 
Aveano  messo  affanno  e  pena  a  fare  pace.  Bocc. 
Filile.  1.  7.  (Gh.)  Negare  non  posso  di  pigliare  e 
questo  e  ogni  maggiore  affanno  che  a  grado  vi  fosse. 


Fr.  Guitt.  Rim.  2.  168.  Che,  mentre  fuste  povero 
cora'io.  Non  già  parlarmi,  Vi  sembrava  affanno. 

[t.]  (Certe  cerimonie  danno  affanno.)  Per  iperb. 
[t.I  Rim.  Buri.  53.  Cava,  metti  e  ricava  (i7  cap- 
pello)... All'acqua  e  al  vento,  altrui  suol  dar  affanno. 

In  senso  intell.  Dat.  Selv.  1.  80.  (C)  A  parte 
entrar  degli  eruditi  affanni. 

[t.]  Certe  recite  sono  un  affanno;  sono  affanni 
più  a  chi  sta  a  udirle  che  a  chi  te  commette. 

a.  Molestia  e  dolore  corp.  Dant.  Inf.  6.  (C)  Il 
tuo  affanno  mi  pesa  si,  che  a  lagrimar  m'invita 
(del  goloso  fiaccato  in  Inferno  da  grandine ,  piog- 
gia e  neve  puzzolente).  [Camp.]  Marc.  Poi.  Mil.  E 
ciò  dicono  che  fanno,  perchè  la  donna  ha  durato 
grande  affanno  a  portarlo  (il  fanciullo),  e  cosi  vo- 
gliono che  si  Tifosi.  =  Fortig.  Ricciard.  22. 18.  (C)  I 
Tischi  strani  e  l'aspre  fiamme  ardenti...  Recavano 
alla  vista  ed  all'udito  Uno  spavento,  un  affanno  in- 
finito. [CamJ  Cecch.  Com.  2.  102.  La  non  si  riposa 
di  né  notte  E  dice  ch'ha  un  grande  affanno  al  core. 

!T.]  In  questo  e  in  altri  sensi  è  meno  d'ambascia. 
ìern.  Ori.   16.  22.  Per  l'affanno  e  per  l'ambascia, 
Tutto  sopra  Bajardo  s'abbandona. 

6.  Di  dolore,  segnatam.  dell'animo,  [t.]  D.  2.  28. 
Per  sua  diffalta  (colpa  d'Adamo)  in  pianto  e  in  af- 
fanno Cangiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco  (te  delizie 
dell'innocenza).  S.  Cat.  Lett.  299.  In  colpa  di  pec- 
cato mortale,  e  in  molte  pene  affanna.  Ivi:  Corrono 
questa  vita,  piena  d'affanno  senza  pena  aftliggitiva.= 
Giron.  Cort.  volg.  T.  97.  (C)  Venite  a  veder  questo 
grande  affanno;  quel  miglior  cavaliere  del  mondo  s'è 
inesso  a  morte.  [Cam.]  Cecch.  Corr.  1.  li.  Che  cre- 
dete che  l'abbia  altro  che  affanno  Di  questa  cosa?  ~. 
Car.  Leti.  Fam.  2.  37.  (C)  Ma  più  di  tutti  mi  preme 
l'affanno  ch'olia  n'ara  sentilo,  del  quale  io  la  priego  a 
consolarsi.  Menz.  Lament.  volg.  25.  Quanto  sofferto 
abbiam  di  duro  affanno.  Petr.  Rim.  51.  Benedetto 
il  primo  dolce  afl;\nno,  Ch'i'ebbi  ad  esser  con  Amor 
congiunto.  [t.|  Filie.  Poes.  Tosr.SSb.  Già  sento  agli 
amorosi  affanni  Matura  in  me  l'acerbità  degli  anni. 
Petr.  Temo,  no'l  soverchio  affanno  distrugga  il  cor. 
:=  Bocc.  Decam.  i.  39.  (C)  Tu  in  grandissimo  affanno 
d'animo  messo  m'hai.  Bemb.  Lett.  2.  64.  Aman- 
domi voi,  come  fate,  è  ragionevole  che  prendiate  af- 
fanno di  quello  che  credete  dovere  essere  mal  mio. 
[Val.]  Ar.  Far.  20.  38.  Deh,  vita  mia,  non  vi  met- 
tete affanno  Di  cosi  lieve  cosa,  [t.]  S.  Cat.  Lett. 
341 .  .Non  voler  portare  affanno  (delle  colpe  che  tu 
vedi  de' chierici  :  dice  il  diavolo  al  vescovo).  [Camp.] 
Bin.  Bon.  Canz.  Di  dirlo  (il  vero)  sarei  m  affanno. 
[t.]  Petr.  Rim.  208.  Sol  un  riposo  trovo  in  molti 
affanni.  [Cam.J  Gian.  Op.  2.  228.  Sopportate  con 
pazienza  questi  affanni  per  amore  di  m.  Domenedio, 
ricordandovi  ch'egli  visita  i  suoi  servi  con  queste 
tribulazioni.  ^  Bocc.  Decam.  1.  56.  (C)  Ogni  affanno 
togliendo  via.  [t.]  Prov.  Tose.  203.  Chi  muore  esce 
d'affanni. 

[t.]  Dare  affanno,  ha  d'ordinario  senso  grave, 
Darsi  affanno,  anco  di  cose  leggiere,  e  per  propria 
fantasticheria. 

[t.]  Cosi  Mettersi  in  affanno,  jlfo  e  il  mettersi 
e  il  mettere  dice  affanno  più  lungo. 

[t.]  Prendersi  affanno,  denota  più  espressamente 
la  interessata  apprensione  o  la  volontà  deliberata 
che  prenderlo.  Pigliare  affanno  è  più  fam.  ;  e  può 
meglio  dire  la  cura  e  quasi  lo  sforzo  che  l'uomo  fa 
per  xianamente  affannarsi.  Modo  iperbolico  di  bia- 
simo :  Voi  di  queste  cose  non  v'avete  a  prendere  af- 
fanno (non  ve  ne  dovete  impicciare).  Di  certe  in- 
fermità morali  e  sociali  talvolta  più  si  pigliano 
affanno  coloro  che  meno  se  ne  affannano  in  cuore. 

[t.]  Stare  in  affanno,  è  più  prolungato  che 
Essere. 

|t.]  Menz.  Art.  Poet.  65.  Cantando  io  disacerbo 
il  duro  affanno. 

[t.]  Levare  d'affanno,  più  agevole  che  Cavare  o 
TrATTe, eperò  più  potente;  talvolta  più  pieno.  L'uomo 
si  leva  d  affanno  da  sé.  Meno  acconciamente  direb- 
besi  Se  ne  cava  o  Se  ne  trae. 

7.  Della  mente.  S.  Catt.  Let.  Se  l'anima  non  si 
levi  con  prudenzia  e  con  speranza;  ella  rimane  in 
una  tiepidezza,  in  tremore  e  affanno  di  mente  (per  gli 
scrupoli). 

Fortig.  Ricciard.  15.  6.  Quei  che  aggiunge  sa- 
pere aggiunge  affanno ,  E  men  si  dolgon  quelli  che 
men  sanno,  [t.]  Prov.  Tose.  281.  Preso  il  partito 
cessato  l'affanno. 

8.  Di  famiglie  e  di  popoli.  Macch.  Decenn.  5. 
369.  (C)  Né  il  cardinal  Orsin  potè  gli  affanni  Della 
sua  casa  misera  fuggire.  [t.J  Pule.  Luig.  Morg.  li. 


75.  Fumo  i  Romani  ingrati  alla  ragione ,  Onde  se- 
guiron  poi  sì  lunghi  affanni. 

9.  Per  estens.  d'animali,  fi.]  Petr.  Son.  Vago 
augelletto  :  Se,  come  i  tuoi  gravosi  affanni  sai.  Cosi 
sapessi  il  min  misero  stato... 

10.  Segnatam.  Delle  cause  cheto  producono.  Dant. 
Par.  i.  (C)  Cadere  in  più  affanno.  (In  mali  e  mo- 
rali e  altri,  più  gravi.)  Ambr.  Cof.  2.  1.  Ditemi  tutti 
li  vostri  affanni,  e  sfogatevi,  [t.]  S.  Cat.  Lett.  200. 
Tenebrosi  affanni  e  sollecitudini  del  mondo. 

a.  Desiderio  affannoso.  [Camp.]  Colui  si  puote 
dire  che  vive  sicuro,  lo  quale  non  ha  affanno  di  tol- 
lere  l'altrui. 

12.  [t.]  Troncavasi  come  oggidì  troncansi  i  verbi 
fanno,  nanno,  e  sim.  No7n.  E  Nom.  494. 

AFFASISONA.  [T.]  S.  f.  e  Agg.  di  Affannone.  Noi. 
Maini.  208.  (C)  Il  vero  significato  (di  salamistra)  è 
di  donna  piuttosto  saputa  e  dottoressa,  che  affannona 
e  faccendiera.  E  ivi,  339.  Mona  Cosoffiola;  nome 
usato  per  intendere  una  donna  faccendiera,  affannona 
0  sudatora. 

AFFAINXOJiE.  [T.]  S.  m.  e  Agg.  Chi  s'affanna  a 
far  cose  che  non  gli  spettano,  o  a  quelle  che  deve 
fare  dà  affettata  importanza,  figurando  d'affannar- 
visi  col  travaglio  e  con  lo  zelo.  Rianchin.  Annot. 
Sold.  99.  (C)  Un  faccendone,  un  affannone  che  piglia, 
senz'esserne  incaricato,  tutte  le  brighe,  impacci  e 
beghe.  Baldin.  Vegl.  21.  45.  Se  i  tempi  duran  così, 
non  poco  danno  ne  accaderà  agli  scioperati  non  meno 
che  agli  affannoni.  (//  faccendone  si  briga  di  cose 
più  estrinseche,  e  pur  delle  proprie  sue  ;  non  ostenta 
tanto  la  cura  ;  e  dà  noja,  anzicM  dimostrare  di  darsi 
briga.)  Monigl.  Cical.  3.  1.  226.  Il  broglio...  non 
conteneva  altro  che  il  procacciarsi  da  questo  potente 
affannone  modo  e  gretola  d'entrare  Accademici  della 
Crusca,  a'  quali  maestrevolmente  rispondeva  :  entre- 
rete, entrerete.  Fag.  Rim.  3.  102.  Le  correnti  le 
piglian  gli  affannoni  :  Toccano  ben  di  tasti  i  corti- 
giani Cercando,  per  salir,  le  mutazioni. 

2.  Di  chi  s'affanna  per  mali  da  poco.  [Cam.] 
Leop.  Gir.  Cap.  74. 

t  AFF.AX.m'VERlA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Affannone. 
Atto  di  chi  fa  l'affannone:  o  piutloslo  l'abito.  Fr. 
Guitt.  Lett.  42.  (C)  Per  vane  affannonerie  si  brigano 
venire  al  fine.  (Antiquato,  ma  efficace.) 

AFFAKÌVOSAMKIVTE.  [T.]  Avv.  di  Affannoso,  [t.] 
Affannosamente  respirare,  Camminare,  Fare  la  di- 
gestione. Parlare. 

2.  Segner.  Mann.  Lugl.  21.  3.  Contrastare  con 
essa  (tentazione)  affannosamente. 

[t.]  Affannosamente  vivere. 

3.  Dì  brama  ansiosa.  Bui.  Com.  Purg.  i.  1. 
(C)  Tanta  fu  l'allezione  sua  d'esser  tua...  ch'ella  te 
ne  pregò  affannosamente.  Segner.  Mann.  Ottobr.  16. 
1 .  T'invaghisci  delle  altre  (orazioni)  affannosamente, 
e  trascuri  questa. 

AFFAi\\OSISSlJIO.[TJ  Superi.  (/'Affannoso.  Targ. 
Viagg.  4.  276.  (C)  Soffrono  un  caldo  affannosis- 
simo. 

Bianchin.  Annot.  Sold.  209.  (C)  Affannosissimi 
pensieri. 

AFFAiViVOSO.  [T.J  Agg.  Da  Affanno. 
Del  respiro.  [Cam.Mdr.  Pluf.  Op.  1.  117.  Dal 
colore  smorto  e  dall'affannosa  respirazione  accor- 
gendosi della  disposizione  del  malato.  =  Cocc/i.  Cons. 
Med.  1.  205.  (C)  Berlin.  Fals.  Scop.  137.  Non  aver 
voi  conosciuto  quell'affannoso  respiro  per  un  sintomo. 
Giron.  Cort.  volg.  T.  179.  A  seder,  cavaliere,  Vo- 
stra lena  è  affannosa.  Car.  Long.  volg.  63.  Traeva 
sospiri  talora  impetuosi  e  rotti,  qual  suole  ansare  uno 
a  cui  sia  data  la  caccia:  talora  lenti  ed  affannosi, 
come  a  chi  la  lena  manca  per  troppo  correre. 

2.  Del  petto  e  della  pers.  Pap.  Cons.  Med.  1.  90. 
(C)  Sgravare  il  petto  affannoso. 

Leop.  Cap.  57.  (Man.)  Tornai  lutto  afl'annoso, 
stracco,  pien  di  timor,  squallido  e  fioco. 

Vallisn.  Op.  3.  49.  3.  (C)  La  dama...  per  le 
vigilie  affannosa,  cerca  rimedii  per  il  sonno. 

.■>.  Che  cagiona  affanno  corp.  Targ.  Alimurg. 
129.  (C)  Caldi  straordinari  ed  affannosi,  [t.]  Targ. 
Viagg.  9.  109.  Affannoso  calore  del  sole.  [Cors.j 
Plut.  Adr.  Op.  Mor.  5.  102.  In  Babilonia  è  I  aria  si 
affannosa  per  lo  caldo...  che  i  più  de'inercatanti  dor- 
mono, per  rinfrescarsi,  sopra  otri  pieni  d'acqua.  =:: 
Magai.  Sag.  nat.  esp.  7.  (C)  Ne' di  più  affannosi,  e 
nelle  maggiori  vampe  della  nostra  state.  Magai.  Sidr. 
trad.  8.  Il  sole  le  più  affannose  vampe  dal  ciel  rove- 
scia. Targ.  Relaz.  Febbr  33.  Scirocchi  affannosi. 
[Cam.]  Magai.  Lett.  At.  2.  8.  State  affannosa. 

4.  Fig.  [Cam.]  Alam.  Colt.  1.  508.  L'arbore  inver 
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che  dal  suo  seme  nasce,  Ha  s?  tarda,  affannosa  e  <ral 
|a  vita,  Cile  jiria  ch'arrive  ancor  l'età  virile  Si  spegne,. 
in  fasce. 

5.  Del  sentimento  deWaflanno  deiranimo  in  chi 
lo  prova.  Alam.  L.  Op.  Tose.  1.  359.  {Cj  Ciò 
«h'ascolta  e  vede  L'alma  affannosa  più  tacer  non 
puotc.  Giron.  Cori.  vola.  T.  ìli.  L'animo  acqueta 
affannoso.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A.  23.  Per  lo  amore 
di  Polissena  Achille  stava  cosi  languido  ed  affannoso. 

6.  Causa  deU'aJfanno  dell'animo  e  della  vita.  Fr. 
Guitt.  Lett.  6.  (C)  Terrene  grandezze,  che  tanto  po- 
Tere  sono  ed  affannose.  \t.\  Affannosa  povertà,  Vxta, 
Occupazione;  Pena,  Esiglto.=^Bocc.  Fiamm.  137. 
(C)  Non  aver  cosi  affannoso  amore  sentilo.  [Cam.] 
Aar.  Plut.  Op.  \ .  469.  La  superstizione  è  un'affan- 
nosa opinione  e  imaginazione,  che  impaurisce,  atterra 
e  consuma  l'uomo,  il  quale  ben  crede  essere  gli  Iddìi, 
ma  dispensatori  di  duolo  e  di  danni.  =r  Buonarr. 
Fier.  285.  1 .  (C)  Or  con  qual  arte  Desti  colore  all'af- 
fannoso caso?  Bocc.  Amet.  Poem.  Gli  affannosi  pe- 
ricoli di  Ciro,  di  Perseo,  di  Creso. 

[Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  1.  Si  chiama  stretto 
di  Sibilla  e  di  Sette  ICeuta),  ed  è  loco  molto  anpi- 
stioso  ed  affannoso.  (Qui  in  senso  anco  degli  affanni 
del  mare.  V.  Affannamemto  e  Affannato.) 

ArF.4BiT0CCIAUE.  V.  a.  Rimondare  e  lenare  in- 
sieme i  ramoscelli  delle  piante  a  guisa  di  fantocci  ; 
die  dicesi  pure  Fare  i  fantocci.  È  terni,  d'aucupio 
e  d'uf/ricoltura.  Lastr.  Agric.  2.  49.  (C)  Convien  ri- 
vedere (le  viti)  di  tanto  in  tanto  per  rilegarne  i  tralci 
che  si  fossero  sciolti...;  avvertendo  però  di  non  af- 
fantocciarli,  ma  di  lasciarli  andare  dove  e  come  vo- 
eiiono.  [t.]  Quasi  dar  loro  col  ferro  una  forma. 
Virg.  Persequitur  vitem  attondcns,  fingitque  putando. 

AFFAIVTOCCIATO.  Part.  eAqg.Da.KrFkmoccihRE. 

AFFAIlACCiO.  Pegg.  d'AFFARE.  [t.]  Cattivo  affare, 
0  perchè  dannoso,  o  perchè  poco  onesto. 

[t.]  Escliim.  di  biasimo,  di  faccende;  biasimo 
più  alla  pers.  che  alle  cose  :  Affaracci  !  Gli  è  un  af- 
Oararcio  ! 

[t.]  Anco  di  cose,  non  propriam.  d'affare,  p. 
es.  malattia  o  sim.:  Gli  è  un  affaraccio.  Ma  sempre 
l'idea  d'una  difficoltà  ci  si  sottintende. 

2.  |Con.]  Anco  di  persona  che  ci  porti  impaccio 
molesto,  segnatam.  per  cose  che  diano  noja  alta  mo- 
ralità. Quell'uomo,  Quella  donna  è  un  affaraccio 
(sotlint.  Per  me.  Per  voi.  Per  tutti). 

AFFARDELLARE.  V.  a.  e  N.  Da  Fardello.  Fare 
fardello.  Fare  fagotto.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  I 
buoni  uomini  affardellarono;  e  subito  che  ebbero  af- 
fardellato, partirono  dalla  terra. 

2.  Fig.  Mettere  insieme  jìiìi  cose  alla  rinfusa. 
Giannot.  Op.  2.  277.  (C)  Affardellarono  tutte  quelle 
cose  che  avevate  ordinate  per  cena,  [t.]  Assol.  Di 
eosa  da  mangiare  ora  non  si  direbbe;  e  neanche  uel 
proprio  Affardellare  assoluto  sarebbe  con  chiaro  come 
Afiardcllare  le  robe  e  simili. 

AFFARDELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affar- 
della i\k. 

AFFARE.  [T.]  V.neutr.pass.  Convenirsi  degli  og- 
getti, segnatam.  nelle  operazioni  loro  vicendevoli. 
Dice,  oltre  alla  convenienza ,  utilità  e  piacere,  ma 
queirittilità  o  quel  piacere  che  viene  appunto  dalla 
effettiva  convenienza.  Grazz.  Arzig.'ì.  5.  (C)  Costui 
non  si  allTi  a  me,  sondo  di  venticinque  anni  e  io  at- 
tempata. Plut.  Vit.  volg.  223.  Era  più  giovane,  che 
non  le  si  affaceva.  Magai.  Lett.  Scient.  285.  Ad- 
dandosi, dì  mano  in  mano  che  andavano  avanti,  in 
siti...  che  meglio  s'affacevano  alle  varie  inclinazioni... 
que'tali  luoghi  s'elessero  per  loro  abitazione.  Allear. 
Him.  Lett.  93.  Ne  trovi  un  paio  (di  scarpe)  che  s  af- 
facciano al  suo  piede,  [t.]  Cibo  che  s'affa  allo  sto- 
maco (cAe  gli  conviene.  In  questo  senso  e  in  altri  il 
Confarsi  dice  di  più). 

Soder.  Colt.  Ort.  225.  (C)  S'affanno  ai  poponi 
le  valli  opposte  al  sole. 

[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  246.  Benché  la  Nera 
piaccia  a  Tommaso  suo,  ella  è  pur  bnitta  quanto  la 
può  :  e  la  mia  comare,  ch'era  liellissima,  il  marito 
non  la  solca  poter  patire.  Son  forse  i  sangui  che  si 
affanno  o  che  non  affanno,  o  qualche  altra  occulta 
cagione.  Qui  è  modo  di  Neutr.  assol.,  che  non  è  co- 
mune ;  e  ha  un  es.  di  Guinizz.  Guid.  Rim.  1.  80 
oscuro  molto.  [Cam.]  Cecch.  Spirito.  2.  i.  Ar.  lo 
presi  seco  Una  amicizia  tale,  che  divenimmo  Frate" 
giurati.  An.  Si  affaceva  il  sangue,  [t.]  Di  qui  ve- 
aiamo  che  Affarsi  può  stare  anco  senza  la  parile.  A. 
Soffre  del  resto  anche  il  Con,  che  dice  convenienza 
maggiore,  non  però  ancora  tanto  efficace  né  piena 
quanto  Confarsi. 


2.  (t.J  Dice,  talvolta,  piuttosto  la  convenienza  di 
sentimento  e  di  opinione,  che  di  giovamento.  Mi  si 
affa  quello  stile  ;  Mi  si  confà  questo  clima.  Non  sem- 
pre gii  studi  che  più  si  affanno  al  nostro  gusto ,  si 
confanno  meglio  agli  usi  nostri. 

[t.]  Segnatam.  coUa  negazione:  Nulla  gli  si 
alla  (non  si  chiama  contento  di  nulla). 

3.  Di'  quella  convenienza  cAe  più  propriam.  s'ap- 
partiene a  bellezza:  onde  Bellezza  è  detta  Avvencnr-a. 
Soder.  Colt.  Ort.  270.  (C)  Scegli  il  liorc  qual  vuoi, 
perchè  quello  che  s'aflàa  unofX)nviene  a  tutti.  [Cam.] 
Celi.  Oref.  41 .  Il  buon  gioielliere  mette  il  rubino  ora 
in  su  (questa  e  ora  in  su  quella  foglia,  tanto  che  col 
buon  gmdìzio  lui  cognosca  qual  sia  quella  che  s'af- 
faccia al  detto  rubino. 

[t.J /IncAe  assol.  :  Gli  è  un  colore,  un  fregio 
che  SI  anà. 

4.  Di  convenienza  che  più  spedalm.  concerne  la 
mente.  Fior.  Virt.  169.  (C)  Non  piace  mai  (al  matto) 
se  non  che  cosa  che  sì  alla  alla  sua  pazzìa.  Com. 
Dani.  Parad.  25.  Tale  esposizione  si  s'affa  al  luogo. 
Salvin.  Casaub.  volg.  104.  L'altre  cose...  tutte  a 
questa  favola  ottimamente  s'affanno. 

[t.]  Epìteto  che  si  afia  al  nome  ;  Metro,  al  sog- 
getto. 

Badisi  che  la  terza  pers.  del  pi.  affanno  non 
faccia  equivoco  con  affanno  nome,  e  l'altra  del  Sog- 

fiunt.  Affacciano  col  suono  sim.  del  verbo  Affacciare. 
'  però  non  si  direbbe  mai  in  questa  senso  noi  ci 
affacciamo.  Ma  né  anche  io  m'affò.  :  né  la  forma  del 
Fut.  pare  che  a  questo  verbo  convenga,  né  quella  del 
Pass,  perf.,  e  dell'Imperai,  nella  seconda  pers. 
ancora  meno. 

AFFARE.  [T.]  S.  m.  Cosa  da  dover  fare.  Da  poter 
fare.  Composto  dell' k  e  del  verb.  Fare,  come  Avve- 
nire nome  da  A  venire  e  sii».  —  F  per  estens.  Cosa 
fatta;  giacché  rum  solo  il  dovere  e  la  necessità,  ma 
la  possibilità  slessa  è  una  verità  ideale.  Car.  Eneid. 
3.  239.  Era  la  gente  intenta  A  l'arte,  a  la  cultura, 
a  i  maritaggi.  Ad  ogni  affare.  [Cam.]  Giust.  n-ov. 
p.  337.  Ogni  anno  vien  col  suo  affare  (con  nuove 
cose  da  fare  esercitare,  in  modi  nuovi:  l'Ingegno, 
il  Coraggio,  la  Virtù). 

[t.]  .Affare  grave,  leggiero,  urgente;  Che  preme 
più  0  meno.  Cominciano,  Crescono,  Scemano,  Fi- 
niscono gli  affari. 

[t.]  Essere  in  affare.  Trovarsi  occupato  in  cose 
da  fare.  Essere  in  affari,  Averne  parecchi  da  dover 
compire  o  continuare,  ancorché  l'uomo  non  vi  si 
trovi  occupato  nelVatlo. 

[t.]  Occupato  da  affari.  — Impacciato  in  affari. 
—  Libero  dagli  affari. 

[t.J  Trattare,  Maneggiare,  Condurre  gli  affari. 
Maneggiarsi  negli  affari,  dice  più  industria  e  più  ac- 
corgimento, non  sempre  innocente. 

[t.]  Dar  mano  a  un  affare  ;  Finirlo,  Spedirlo, 
Spacciarlo,  Spicciarlo. 

[t.]  Uscir  d'un  affare,  uscirne  netto,  al  netto  o 
Fìnirio,  0  Lasciario,  quanto  a  sé.  Uscir  degli  affari, 
Da  un  ordine  d'occupazioni  che  formi  quasi  un  rego- 
lare esercizio  della  vita  pubblica  o  della  vita  privala. 

Assol.  [t.]  Sion  voler»!  affari.  Non  voler  brighe 
né  occupazioni  serie.  L'affare  di  taluni  è  l'ingegnarsi 
dì  non  fare  nulla. 

[t.]  Homo  da  affari.  Che  è  atto  ed  esercitalo  a 
bene  trattarli;  Uomo  di  vita  pratica  piuttosto  che 
d'altro,  l'omo  d'affari.  Che  attende  di  continuo  per 
professione  o  per  smania,  con  più  o  meno  buon  esito 
agli  affari  proprii  o  agli  altrui,  di  qualunque  sorte. 

[t.]  Fare  gli  affari  proprii.  Amministrarli  da 
sé;  0  per  estens.  Saper  con  l'ingegno  o  con  l'opera 
bastare  a  se  stesso. 

[t.J  Affidare  ad  altri  gli  affari  proprii.  — Curare 
i  proprii  o  gli  altrui. 

[t.J  Fare  gli  affari  degli  amici,  non  solo  in  senso 
economico,  ma  in  generale.  Molti  nel  fare  gli  affari 
altrui  pensano  ai  fatti  loro. 

2.  Di  relazioni  più  generali,  in  senso  indetermi- 
nato; siccome  comporta  la  partic.  A,  che  dice,  non 
la  necessità  o  l'obbliqo  solamente,  ma  anco  la  mera 
imsibilità.  Magai.  Lett.  fam.  1.  4.  (C)  Angustia- 
tissimo  in  materia  dì  altri  affari  con  mio  padre. 

(t.)  Dicendo:  L'ho  io  il  vostro  alfarc,  può  j'n/en- 
dersi,  non  solo  di  cause  da  difendere  in  giudizio,  ma 
di  qualunque  siasi  faccenda  di  cui  prendasi  cura. 

[t.]  liadare  agh  affari  proprii,  Inframmettersi 
negli  altrui  ;  non  solo  di  cose  propriamente  da  fare, 
ma  in  qualunque  riguardo  prendasi  cura  della  per- 
sona propria  o  dell'altrui,  ed  è  quasi  un  dire:  Ba- 
dare a  sé  più  che  ad  altri,  o  Più  ad  altri  che  a  sé. 


[t.]  Questo  è  aliar  mjo,  vale  non  solo:  E  cosa 
che  devo  io  operare,  ma  È  cosa  che  riguai-da  me,  e 
ad  altri  non  deve  importare  neanco  d  averne  cono- 
scema.  Onde  a  chi  vuol  cacciarsi  in  un  discorso  di 
cose  che  non  gli  appartengono  dicesi:  Questo  non  è 
affare  vostro. 

[t.]  Non  volere  affari  con  uno,  è,  non  solo  Non 
voler  negozii  privali  o  pubblici  seco,  né  partecipare 
alle  opere  sue  ;  ma  Non  volere  relazione  nessuna  cmi 
esso,  talvolta  neppur  di  parole. 

[t.J  Dir  male  degli  affari  d'uno.  Diffondere  triste 
nuove  ai  lui  in  gen.  ;  ma  poi  segnatam.  de'  suoi 
interessi. 

3.  Segnalam.  di  quanto  riguarda  l' utilità  mate- 
riale. Cas.  Lett.  2.  8.  Prego  V.  E.  che  l'ascolti  vo- 
lentieri..., e  si  degni  d'indirizzare  e  favorire  gli  suoi 
affari  appresso  S.  M.  Cristianissima. 

[t.]  Amministrare  ì  proprii  affari.  Gli  altrui.  — 
Intendersene  degli  affari. 

[t.]  Fare  i  suoi  affari,  Pigliare  il  proprio  vai.- 
taggio. 

Ìt.]  Far  bene  o  male  i  suoi  affari. 
T.]  Buon  affare.  Utile  nel  finale  suo  esilo.  Mn 
dicesi  anco  per  ironia:  Ho  fatto  un  buon  affare!,  e 
non  solo  in  opere  di  materiale  utilità,  ma  di  checché 
non  riesca  secondo  il  disegno. 

[t.J  Fare  un  cattivo  affare.  Perdervi.  Affare 
rovinoso. 

[t.|  Vanno  male  gli  affari,  non  solo  t»  comaier- 
ciò,  ma  tn  qualsiasi  interesse,  A  un  padre  di  famiglia, 
o«co  A  un  amministratore  di  Stato. 

[t.]  Non  è  il  mio  affare,  vale  anco  Non  trovarci 
in  questa  cosa  il  mio  conto. 

[t.]  Non  è  alfarc,  assol.  Non  è  cosa  conveniente, 
dicevole  o  prudente. 

J[t.]  i\«/  senso  commerciale  negozii  dice  Affari 
lìiario  più  rilevanti.  Fa  affari  nella  sua  itot- 
teguccia  anche  un  piccolo  merciajuolo  quando  ubbia 
frequenza  d'avventori  e  venda  pur  con  poco  guada- 
gno. Ma  possonsi  fare  affari  e  in  grande  e  in 
piccolo. 

(T.j  Mettersi  negli  affari  di  commercio. 
T.j  Fare  affari  con  taluno,  o  Averceli,  non  solo 
con  un  negoziante  o  di  casa  o  società  commerciale, 
con  casa  o  società,  ma  anco  di  privali  che  abbianu 
insieme  interessi. 

[t.]  Una  città  dì  commercio  ha  affari  (corrispon- 
derne commerciali)  con  altra  città  o  paese:  Fa  molli 
affari  con  quella. 

[t.]  E  il  negoziante  e  La  bottega  e  La  piazza  fa 
affari. 

Assol.  vale  Non  pochi  e  non  cattivi. 

[t.J  Anco  d'un  impresa  d'industria  fatta  duchi 
non  e  negoziante. 

[t.]  Un  avvocato  oallr' uomo  che  eserciti  profes- 
sione detta  liberale,  fa  affari  se  lavora  con  emulo- 
mento;  ma  più  propriam.  d'avvocato:  che  di  medico 
suol  dirsi:  avere,  o  no,  affari  :  perché  la  causa  stessa 
dicesi  affare,  versando  per  lo  più  sopra  cose  d'inte- 
resse, e  la  stessa  giustizia  dai  più  trattandosi  come 
cosa  d'utilità. 

[t.]  Donna  che  fa  affari,  ha  mal  senso:  e  Di 
mal  affare,  peggio  che  mai. 

i.  Tanto  diciamo  gli  affari  dì  casa,  no»  solo  nel 
senso  de'  materiili  interessi,  ma  di  tutto  quel  che 
s'ha  a  fare  e  si  fa  tra  le  mura  domestiche  e  fuori 
per  il  bene  e  il  buon  andamento  della  famiglia  ; 
quanto  gli  affari  pubblici ,  i  politici  e  civili  concer- 
nenti non  solo  le  utilità,  ma  tutte  le  cose  che  spet- 
tano al  reggimento.  Gli  affari  del  Comune,  Dello 
Stato.  (Tav.l  Dav.  Tac.  .Ann.  volg.  i.  11.  Non  des- 
sero tutte  aa  uno  le  cure  d'una  città  fondata  da  tanti 
uomini  illustri  :  più  compagni  ajutantisi  compiereb- 
bono  gli  affari  pubblici  più  di  leggiere  (facilmente). 
[Cam.)  Adr.  Plut.  Op.  i.  382.  Ritirarsi  da  ogni 
onesto  e  glorioso  affare  pubblico.  ^^  Magai.  Elog. 
Leop.  i.  (C)  Metterlo  a  parte  di  tutti  i  più  intimi 
affari  politici. 

[t.J  Entrare  negli  affari  di  Stato.  —  Darsi  agli 
affari  pubblici.  —Reggere  gli  affari. 

Affari  esteri,  coii  modo  che  viene  di  fuori,  ma 
che  non  ha  forma  barbara,  in  qiianto  concerne  le 
relazioni  tra  l'uno  e  l'altro  Stalo.  Ministro  degli  affari 
esteri,  che  con  ellissi  jpotrebbesi  anco  Dogli  esteri  o 
Agli  esteri.  Lo  stesso  Ministero,  con  altra  ellissi,  e 
l'Uffizio  e  il  luogo  d'esso  ministero.  Ricorrere,  In- 
formarsene agli  Affari  esteri. 

In  senso  più  generale.  (t.J  Affari  erclesiaslid, 
le  Relazioni  Ira  la  Chiesa  e  lo  Stalo,  non  che  il  Mi- 
nistero 0  Dicastero  che  le  tratta. 


AFFARETTO 
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AFFASCINARE 


5.  D'operazioni  di  guerra,  segnatam.  battaglia  a 
corpo  a  corpo.  Alam.  L.  Gir.  15.  113.  (C)  Rimon- 
tato esso  in  sella,  ha  chi  gli  dia  Nuova  altra  lancia 
pel  secondo  affare.  (Sebbene  i  Frane,  abbiano  questa 
locuì.  in  più  sensi,  non  direi  che  T  Alamanni  l'abbia 
tolta  da  loro,  da  che  Fatto  d'armi  hanno  gli  Ital.  e 
i  Lat.  Facta.) 

6.  E  perchè  facoltà  e  difficoltà  ed  efficacia  in  ra- 
dice si  recano  all'idea  di  fare,  però  affare  denota 
importanza ,  gravità ,  malagevolezza.  Segner.  Or. 
lastr.  1 .  332.  (C)  In  si  grave  affare  si  prende  comu- 
nemente da  chi  fu  offeso  un  abbaglio  sommo.  Car. 
Eneid.  volg.  3.  Di  si  gravoso  affar,  di  sì  gran  mole  Fu 
dar  principio  alla  romana  gente  !  (Tant*  molis  erat  !) 
Car.  Lett.  2.  250.  [Man.)  Con  (manto  vostro  onore 
siate  adoperato  e  riuscito  in  cose  ai  tanto  affare.  Car. 
Eneid.  volg.  40.  In  un  cosa  di  tanto  affare. 

t  [Camp.]  Bin.  Bon.  Cam.  x.  3.  Chi  perde  li- 
bertà, perde  tesoro,  La  cui  valuta  non  si  può  stimare, 
Perch'è  di  tal  affare  Che  ogni  altra  è ,  comparando 
a  sé,  Diente. 

[t.]  Modo  fam.  e  eom.  in  forma  teselam.  Kl- 
fare  grave  !  Affari  seni  !  E  di  male  vero,  e  per  ironia. 

Similm.  per  ironia  fam.  Affari  di  SUto!  Di  chi 
di  affettata  importanza  alle  cose  e  le  fa  cascare 
da  atto  :  Ne  fa  un  affare  di  Stato.  E  anche  assol. 
D'ogni  piccola  cosa  ne  fa  un  affare.  [t.|  E  piti  assol.: 
È  un  affare  [non  è  cosa  leggiera).  0  per  ironia: 
Guardate  che  affare  !  (dijjicoUoso,  importante). 

Qui  sta  l'affare  (qui  è  il  difficile).  Qui  è,  quest'è 
il  forte  dell'affare,  fi.]  0  anco  :  Nel  forte  dell'affare 
(nel punto  più  importante  d'impresa,  azione  qualsia). 

7.  [Cam.]  Nel  Medio-Evo  :  AfKirium  comprendeva 
tutte  le  possessioni  dell'uomo,  i  diritti  su  cui  versa- 
vano le  sue  faccende,  e  ne  venivano  le  sue  civili 
facoltà.  =:  E  per  questo,  e  per  la  prenotata  idea 
d'importanza,  Affar»  con  aggiunti  varii,  denota  la 
più  0  meno  importante  condizione  sociale  delta  ptr- 
sona.  [¥.]  Beni.  Ori.  Inn.  1.  Cavalier  di  irrande 
affare.  =  Bocc.  Decam.  8.  215.  (C)  Uomo  d'alio  af- 
fare, e  per  arme  e  per  cortesia  conosciuto  per  tutto. 
Guinizz.  Guid.  Rim.  1.  78.  Donna  di  grande  affare, 
e  troppo  altera.  Liv.  Dee.  volg.  1.  293.  Egli  biasi- 
mara  alla  plebe  gli  alti  uomini  della  città;  e  pregiava 
qualunque  di  basso  affare  che  procacciasse  il  magi- 
strato. Pon.  C.  Gong.  Bar.  Nap.  24.  Donna  di 
basso  affare  ma  di  alla  virtù.  \'ill.  G.  74.  3.  (Man.) 
A  cherici  sacri  della  casa  degli  Abati...  e  a  più  altri 
di  basso  affare.  E  ivi,  4.  13.  1.  Lignaggi  di  più  pic- 
colo affare  che  non  erano  di  grande  rinomo.  Di  pic- 
colo affare.  [Tav.]  Bocc.  Nov.  e  in  Mare.  Poi.  1 .  15.= 
Malesp.  Slor.  Fior.  189.  (Man.)  Uomo  di  poco  affare 
(non  ncco).  [Cam.]  Rinata.  D'Aquin.  Rim.  1.  227. 
Di  minore  affare.  =  Brunett.  Lat.  Fav.  in  M.  N.  i. 
472.  (//  più  comune  uso  odierno  è  Persona  di  grande 
affare,  D'alto  affare.  Gli  aggiunti  che  detraggono  sono 
assai  meno  usilati.) 

In  senso  più  ampio,  cioè  dell'importanza  che 
viene  dal  fare  e  dal  poter  fare  cose  grandi,  o  stimate 
tali,  t  Viti.  G.  2.  12.  1.  (Man.)  Carlo  Magno  fti  di 
sì  grande  affare  e  fu  per  sua  forza  e  valore  rifatta  la 
nostra  città  di  Firenze.  Sentenz.  Filos.  volg.  28. 
[Cam.]  Vili.  G.  7.  83.  Era  valente  donzello,  e  per 
venire  in  grande  affare,  se  fosse  vivuto. 

In  riguardo  ai  fatti  delta  vita,  e  all'opinione  e 
condizione  che  quindi  l'uomo  acquista,  dicesi  Per- 
sona di  mal  affare,  né  ormai  questa  locuz.  può  in- 
vertersi a  senso  buono.  Guicc.  Star.  4.  99.  (Man.) 
Carcere  perpetua,  pena  conveniente  agli  uomini  di 
mal  affare.  Morell.  Lion.  Cron.  19.  195.  (C)  Ca- 
gnotto di  casa,  uomo  di  mal  affare.  Segner.  Pred. 
572.  Dove  a  persone  di  mal  affare  non  tengasi  mai 
portiera. 

JT.]  Segnatam.  per  quel  che  riguarda  il  costui 
me.  tnlendesi  luogo  o  infame  o  diramalo.  Casa  di 
mal  affare. 

Pule.  Lue.  Ciriff.  Calv.  i.  116.  E  vidi  ben 
come  di  male  affare  Era  la  nave,  ch'andava  rubando. 

1  Pule.  Lue.  Cirif  C«/v.5.91.  Traditor  falso, 
pien  di  mal  affare. 

//  seg.  modo,  piti  generale,  abbraccia  o  tutta 
0  gran  parte  delle  idee  presentate.  Anguill.  Ovid. 
Metam.  volg.  3.  139.  Innamorava  tutte  le  persone. 
D'ogni  affar,  d'ogni  sesso  e  d'ogni  elade. 

i  [M.F.l  Di  noioso  affare,  usato  a  modo  diAgg. 
Fastidioso.  V.  es.  in  Digrignato.  Così  il  vocabolo 
Cosa  traduce  il  neutr.  lat. 

8.  Quindi  è  che  affare  rende  talvolta  i  sensi  ge- 
nerici del  lat.  res,  resi  anco  (f  affatto,  giacché,  sic- 
come il  res  è  a  noi  cosa,  originato  da  caussa,  ctoé 


comprendente  l'idea  d'efficienza,  cosi  in  ogni  cosa 
la  mente  umana  vede  un  fatto  o  reale  o  possibile. 
Di  qui  viene  che  affare  comprende  talvolta  anco  le 
semplici  relazioni  che  la  mente  riconosce  fra  oggetto 
ed  oggetto,  [t.]  Onde  è  che  congiungesi  ad  altri 
nomi  per  il  vincolo  dellapartic.  Di.  L'affare  del  ballo, 
del  duello,  della  mascherata,  dell'ambasciata.  L'affare 
dell'eterna  salute.  =  Salvin.  Avveri.  1.  122.  (CI 
Benché...  in  questo  affare  (della  scelta  de'  vocaboli) 
fosse  Giovanni  molto  più  scrupoloso.  E  ivi,  123.  E 
(il  libro  del  Crescenzio)  una  delle  principali  scritture 
del  volgar  nostro,  si  per  li  nomi  speciali  degli  affari 
della  vtlla...  Fr.  Giord.  Pred.  D.  123.  Tutto  l'affare 
del  mondo  è  uno  dormire,  e  come  un  sognare.  E  sim. 
Affare  del  mondo.  Giamb.  Lat.  Brun.  Tes.  volg.  65. 

IT.)  Giud.  Colonn.  Stor.  volg.  131.  Che  darli  spazio 
i  libertade. 

Quindi  di  caso  in  genere.  Boce.  Decam.  8.  239. 
(Cj  Né  per  grande  affare  che  sopravvenisse  potendo 
dimenticar  la  bellezza  di  Ginevra. 

[t.]  Mod.  fam.  L'affare  si  fa  bruito.  Vedo  l'af- 
fare imbrogliato.  L'affare  peggiora. 

[tJ  Anche  qui  cadono  i  modi:  Metter  bocca 
negli  affari  altrui.  Questo  è  affare  mio  (riguarda  me 
solo).  Non  è  mio  affare  (non  me  ne  intendo,  non  me 
ne  voglio  intendere). 

[t.]  Altro  affare.  (Non  solo  di  tosa,  ma  anco 
d'idea.  Cotesto  non  ha  relazione  con  quel  die  voi 
dite.) 

[t.J  Che  affare  è  questo  1  (Quid  hoc  rei  est? 
Meno  dispregiativo  odi  celia,  che  l'altro  modo  :  Che 
negozio  è  questo?) 

[t.]  Familiarm.  diciamo:  Quell'affare  (e  «arò 
un  bastone,  un  piatto  e  sim.). 

9.  [t.]  Familiarm.:  Far  quell'affare.  È  sollevarsi 
da  un  peso  del  corpo  ;  che  non  è  piccolo  affare.  Seg- 
getta d'affari,  era  ai  re  di  Francia  quel  treno,  sul 
quale  tutti  diventano  uguali  ai  re;  e  Brévet  d'affaire 
(cosi  i7  Diz.  deU'Accad.)  il  privilegio  d'assistere  a 
quella  funzione  regia  :  ed  è  triviale,  ma  meno  igno- 
bile d'altri  usi,  che  altri  Diz.  illustrano  con  esempi, 
e  a'quali  accenna  modestamente  il  seg.  Vit.  S.  Mar- 
gher.  (C)  Sappi  che  tu  non  puoi  avere  nessuna  co- 
munìtade,  né  nessuno  affere  con  lei  ;  che  ella  non 
serve  e  non  crede  alli  nostri  Dei.  t  [Cam.]  Dante, 
Chiose,  p.  45.  Non  è  vero  che  Enea  capitasse  a  Car- 
tagine e  avesse  affare  di  lei  (di  Didone.  Rem  habere). 
1*.  Tronco  nel  pi.  [Cam.]  Nann.  Nom.  5i5. 
Affar.  //  Tass.  Gerus.  xvil.  12.  Ne' grandi  Affar' del 
regno.  Buonarr.  Fier.  G.  I.  Att.  v.  Se.  xi.  La  fretta 
de' miei  affar'  s'arresti  un  poco. 

AFFARETTO.  [T.]  Dim.  rfi  Affare,  [t.]  Voperun 
affaretto  e  ritorno.  —  Pare  sfaccendato,  ma  ci  ha  i 
suoi  affaretti  anche  lui. 

2.  [t.]  Può  non  denotare  un  affare  da  poco,  un 
affare  che  si  disprezzi.  Un  buon  affaretto,  Un  bel- 
l'affaretto, può  dire  un  negoziante,  intendendo  anco 
di  pingue  guadagno. 

[t.]  Affaretto  galante. 
AFFARETTUCCIACCIO.  [T.]  Pegg.  di  Affarettuc- 
CIO.  Dice  non  solo  il  contrario  di  bontà,  ma  insieme 
la  meschinità  dell'affare,  più  che  Affarucciaccio.  [t.] 
Certi  uomini  che  governano  insieme  e  cospirano,  ai 
gravi  affari  dello  Stalo,  mescolano  sottomano  certi 
loro  affaretlucciacci,  e  fanno  poi  da  ultimo  agli  amici 
stessi  esclamare  :  gli  è  un  affaraccio. 

AFFARETTl'CCIO.  [T.j  Km.  awilit.  di  Affaretto. 
[t.J  Certi  faccendieri  d'ogni  affarettuccio  ne  fanno 
un  affare  di  Stato. 

AFFARINO.  [T.l  Dim.  ^Affare.  Non  net  senso 
di  Affaretto,  [t.j  Altr'  è  un  affaretto  amoroso ,  gli 
affaretti  d'un  causidico,  altri  gli  affanni  della  donna 
di  casa. 

AFFARONE.  IT.]  Accresc.  di  Affare.  Segnatam. 
di  lucri,  [t.]  Con  quel  contralto  gli  ha  fatto  un  af- 
farone. —  Gli  è  un  affarone. 

1  AFFARSARE.  V.  n.  pass.  Porsi  indosso  la  farsa 
0  il  farsetto,  specie  di  veste. 

2.  E  Hg.  Cecch.  Spirit.  Prol.  Ha  affarsatosi  (il  fol- 
letto) Al  dosso  suo  il  corpo  d'una  favola  Che  è  mezza 
storia. 

AFFARUCCIACCIO.  [T.]  Dim.  pegg.  di  Affaruccio. 
[t.]  Gli  affarucci  condotti  senza  probità  diventano 
affarucciacci  ;  e  alla  colpa  aggiungesi  la  vergogna 
della  grettezza. 

AFFARl'CCIO.  [T.]  Dim.  di  Affare.  Segner.  Pred. 
13.  (C)  Non  sapete  voi  di  voi  stessi,  con  quante  si- 
cure regole  vi  guidiate  in  tutti  gli  aflaruccì  privati  di 
casa  vostra? 

[t.]  Per  modestia  o  per  vezzo  anco  d'affari  non 


piccoli,   e  non  leggeri,   dirà  l'uomo:  Io   attendo 
a' miei  affarucci. 

[t.]  Per  eufemia,  non  volendo  usare  l'aeeresti- 
tivo,  si  dirà  anco  di  cose  gravi:  Credete  pure,  ci  ho 
anch'io  i  miei  affarucci.  —  Anco  per  cortesia  a  per 
semplicità  o  per  astuzia,  didamo  E  quell'affaruceio? 
—  Sbrigato  quell'affaruceio,  sono  con  voi. 

2.  Per  eufemia,  per  non  dire  Affare  faticoso  e 
molesto.  [t.J  Creda  pure  che  aver  che  fere  con  cin- 
quanta ragazzi ,  insegnare ,  interrogare ,  correggere , 
riandare  il  passato;  gli  è  un  affaruccio. 

AFFASCIARE.  V.  a.  Far  fascio.  Ridurre  in  fascio. 
Non  eom.  Sannazz.  Arcad.  41 .  (C)  Gli  dii  mi  lascino 
Veder  vendetta  di  chi  tanto  affondami.  Prima  che  i 
mietitor  le  biade  affascino.  Lwnz.  Esiod.  volg.  121. 
E  schiva  il  sonno  da  che  l'alba  spunta,  E  i  se^i 
ombrosi  quando  'I  gran  si  affasela. 

2.  E  fig.  Soldanier.  Rim.  1 16.  (C)  Quando  l'uomo 
a  lei  (alla  morte)  s'è  volto.  Giungono  i  dubbi  e  'n 
su'  pensier  gli  affasela  L'andarne  dove  il  certo  è  già 
tolto.  [Gors.J Bort.  Uom.pun.  1. 11.  p.  223.  Troppe 
le  gran  cose  in  pochi  versi  di  scrittura  affasela  e 
stringe. 

AFFASCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affasciare. 
Tansit.  Lagr.  S.  P.  47.  (Gh.)  Come  al  tritar  dell'af- 
fasciate  spighe  Su  '1  nudo  campo  ai  più  cocenti  ar- 
dori Van  le  formiche  in  lunghe  e  nere  righe. 

AFFASCINAMENTO.  [T.]  S.  m.  Yerb.  d'AFFASCWA- 
RE.  Salvin.  Annot.  Tane.  532.  (C)  Una  specie  d'affa- 
scinamento 0  mal  d'occhio  {parla  d'un  basilisco).  Lib. 
Mascalc.  R.  50.  Questo  fiimo  guarisce  le  bestie  dell' 
{dall')  affascinamento,  e  curale  e  conservale  sane. 
Leggend.  S.  V.  Malvagio,  diabolico  affascinamento 
di  occhi. 

2.  Trasl.  Rice.  L.  Teofr.  Carati,  volg.  1.  100. 
Dall'affascinamento  dell'amor  proprio  occupati.  Anche 
pi.  [t.]  Gli  affascinamenti  dello  splendore  mondano. 
[t.J  Assol.  Gli  è  un  affascinamento  (quando  si 
vuol  notare  il  falso  giudizio  o  sentimento,  imputan- 
done la  causa  ad  esterne  illusioni  o  influenze). 

AFFASCINANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'AFFASCiNARE. 
Nelpropr.  [t.J  Occhio,  Incantesimo  affascinante. 
Tnisl.  Salvin.  Disc.  1.  96.  Dólce  ed  attrattiva 
(forza  dell'amore)  e  per  cosi  dire  affascinante.  E  ivi, 
2.  89.  Presi  ci  tengono  le  affascinanti  lusinghe  dei 
sensi.  [Cam.]  Ivi ,  1.  299.  Si  se  ne  vada  questa  poe- 
tica, bizzarra,  affascinante  nazione,  né  udita  dai  gio- 
vani, i  quali  s'avvezzino  solamente  ad  udire  cose, 
che  giovino  e  che  potranno  servir  loro  e  per  li  co- 
slumi  e  per  la  vita. 

AFFASCINARE.  [T.l  V.  a.  Ammaliare  con  fascino, 
cioè  con  occhio  malefico.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Femmine  che  s(^liono  affascinare  le  povere  crea- 
ture. Salvin.  Annot.  Fier.  476.  Affascinargli  con  gli 
occhi,  perchè  stien  fermi.  [t.J  Uccelli  affascinati  dal- 
l'occhio della  serpe.  (//  mal  occhio  credevasi,  affa- 
scinando, dimagrare  i  corpi,  e  istupidire  e  traviare 
le  menti.)  D'animali:  Virg.  Non  so  quale  occhio  mi 
affascina  i  teneri  agnelli. 

2.  Credevano  potersi  l'affascinamento  esercitare 
anche  con  altro  malefizio  che  con  gli  occhi.  Ancate 
lodi  sapientemente  avevansi  per  fascino.  Virg.  Si 
ultra  placilum  laudarit,  fiaccare  frontem  Cingile,  ne 
vati  noreat  mala  lingua.  Rice.  L.  Teofr.  Carati, 
volg.  2.  14.  (C)  Le  soverchie  lodi  aver  forza  di  af- 
fascinare credeano. 

3.  Fig.  Baruff.  Canap.  603.  (Ci  Con  quel  suo 
blando  aggirarsi  Vicino  e  intorno  alla  bambina  pianta 
(il  vilucchio)  Macchina  insidie,  e  affascinar  la  tenta. 

4.  Trasl.  Nuocere  alla  sanità  della  mente.  Segner. 
Mann.  Disc.  24.  2.  (C)  L'amore  eh'  hanno  a'ior  co- 
modi, è  quello  che  a  molti  affascina  l'intelletto.  Se- 
gner.  Pred.  110.  Il  demonio  ci  affascina.  Galil.  Lett. 
2.17.  Non  m'assicurare  del  tutto  sopra  la  somma  pru- 
denza e  santità  di  quelli  da  chi  ha  da  dipendere  l'ul- 
tima risoluzione  ,  sicché  quella  ancora  non  possa 
essere  affascinata  da  questa  fraude  che  va  involta 
sotto  il  manto  di  zelo  e  di  carità. 

[t.J  Affascinato  il  giudizio  dalle  apparenze, 
da'  ragionamenti  seducenti;  il  cuore  dalle  lusinghe, 
dalla  passione.  Anco  dall'ammirazione  la  mente  può 
essere  affascinata. 

St.]  Affascinati  e  uomini  e  popoli  interi, 
'.a  misura  latina  richiede  che  pronunzisi  af- 
fascina, non  affascina,  anche  per  distinguerlo  dal 
Far  fascine.  Ma  nell'uso  evitasi  d'ordinario  questa 
forma,  e  adopransi  quelle  dove  F accento  di  necessità 
cada  sulla  sillnim  che  viene  pm 

AFFASCINARE.  V.  a.  Du  FASCINA.  Raccorre  in 
fascine. 


AFFASCINATO 
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2.  Legare  a  modo  di  fascina.  Frane.  Sacch.  Noti. 
2.  11 .  (C)  lo  voglio  che  noi  spariamo  bene  quel  porco 
grande  e  mettervi  dentro  quel  piccolo,  e  poi  l'altasci- 
neremo  con  questo  alloro,  [t.]  Chi  sa  non  dica  Af- 
lAscidrc 

AFFASCINATO.  [T.J  Pari.  pass.  Da  Affascinare, 
nel  senso  di  Ammaliare.  Sahin.  Annoi.  Fier.  518. 
Armenti  ufTalturaM  :  strcfiati,  affa.scinati. 

2.  [t.]  Fin.  Tanto  abbaglialo  da  non  discernere 
il  vero.  [Vài.]  ttos.  Sai.  L  E  vive  in  guisa  tale, 
affascinala  Fra  le  lussurie  e  gli  abili  indecenti,  Che 
più  pazza  mi  par  che  innamorata.  [Cam.]  Galil.  Dif. 
Camp.  Geom.  Oh  mente  nostra  offuscata  e  affasci- 
nata dai  proprii  affetti  ed  interessi  !  Salvin.  Disc, 
volg.  2.  25.  Non  mancano  di  grandi  ingegni,  che, 
affascinati  dalla  perpetua  leggiadria  (della  lingua)  del 
Petrarca ,  non  cosi  mostrano  d'approvare  la  fran- 
chezza {della  lingua)  di  Dante  interpretandola  inan- 
chezza  di  scelta,  e  rozzezza,  [t.]  Affascinata  la  mente 
da  pregiuditi,  da  errori.  Anche  assol.  È  affascinato. 
Spettatore,  Uditorio,  Popolo  affascinato. 

AFFASCIiìlATO.  Part.  pass.  Da  Affascinare.  Rac- 
colta in  fascine.  {C\ 

AFFA.SCI1VAT0RE.  [T.]  S.  m.  Verb.  di  Affasci- 
nare, e  anche  Agg.  [t.)  Sguardo  di  donna  affasci- 
natore. 

(t.J  Uomo  ambizioso ,  affascinatore  di  uomini 
cupidi. 

AFFASCIIVATRICE.  [T.]  S.  f.  di  AFFASCINATO,  e 
anche  Aqq. 

T.1  Alalia  affascinatrice. 


[i.nv. 

[T.J  Gr 


jrazia  affettata,  che  pare  semplicità  ed  è 
affascinatrice  de"  semplici.  Lode  affascinatrice. 

AFFASCINAZIONE.  [T.]  S.  f  Verb.  da  Affasci- 
nare, nel  senso  di  Ammaliare.  Sannaa.  Arcad.  70. 
(C)  Una  pietra  simile  ad  umana  lingua...  utile  contra 
le  perverse  affascinazioni  di  invidiosi  occhi.  (Scrive 
effascinazione,  disusato  affatto.) 

Trasl.  Fr.  Quid.  Espos.  Vang.  volg.  32.  (C) 
Dolorosa  affascinazione,  ovvero  inganno. 

AFFASTELLAMENTO.  S.  m.  Da  AFFASTELLARE. 
L'affastellare:  ma  s'usa  per  lo  più  nel  fig.  (C)  [t.] 
Affastellamento  di  parole,  di  citazioni. 

AFFASTELIAKE.  V.  a.  eN.  [t.]  Ridurre  in  fastelli; 
Fare  un  fastello,  Legare  un  fastello;  e  dicesi  delle 
legne  propriamente,  e  di  cosa  da  poter  comechessia 
assomigliare  a  fastello  di  legno.  Da  Fascio  ;  quasi 
Fascitello.  Affastellare  il  fieno.  =;  Libr.  Simil. 
IC)  Gli  affastellano  come  sogliono  affastellare  l'erbe 
di  maggio.  Fortig.  Ricciard.  1.  89.  Quindi  la  lega, 
t^ome  il  contadino  Lega  le  frasche,  quando  le  affa- 

2.  Per  simil.  Fortig.  Ricciard.  20.  87.  (C)  Rinaldo 
all'opra  santa  s'apparecchia  ;  Ed  ogni  cosa  insieme 
affastellando  Con  tutta  quanta  la  boscaglia  vecchia. 
Dice... 

3.  E  fig.  Fr.  Guid.  Espos.  Vang.  volg.  (C)  Cor- 
reggere I  suoi  difetti,  sì  che  non  sia  affastellato  con 
le  zizzanie. 

4.  E  pure  fig.  [t.]  Legare  in  confuso  troppe,  o 
differenti  cose. 

[t.]  Affastellare  citasimi,  argomenti,  eleganze 
a  sproposito. 

Memor.  Bell.  AH.  1.  82.  (C)  È  forse  il  mag- 
giore (tra  i  piccoli  difetti)  l'aver  voluto  l'autore  spin- 
gere troppo  avanti  la  forza  della  commozione,  raffi- 
nando soverchiamente  le  passioni  ed  i  sentimenti,  ed 
affastellandone  molti  insieme. 

5.  E  inprov.  AfTaslella,  ch'io  lego.  Varch.  Ercol. 
129.  (C)  Dire  farfalloni,  scerpelloni  e  strafalcioni, 
si  dice  di  coloro  che  lanciano,  raccontando,  bugie  e 
falsitìi  manifeste...;  e  talvolta,  mentre  favellano,  per 
mostrare  di  non  le  passare  loro,  si  dice  :  Amraanna 
0  affastella,  che  io  lego. 

AFFASTELLATO.  Part.  pass,  e  Aag.  Da  Affastel- 
lare. Ridotto  infaxtelli.  Dal.  G.  Disf  Piac.  Piatt. 
83.  (C)  Appiccato  il  fuoco  alla  stipa  affastellata  nella 
villa,  ove  principia  la  caccia,  davano  segno  alla  loro 
sollecitudine.  Lnstr.  Agric.  2.  230.  Asciutta  che  sia 
(la  canapa),  riponetela  affastellata  sin  a  quando  vor- 
rete servirvene.  Colone.  Opusc.  2.  127.  Raccolte 
ed  affastellate  le  legne,  usci  del  bosco  per  caricarne 
il  somiere. 

2.  E  per  estens.  Carlett.  Viagg.  1.  71.  (C)  Escono 
la  mattina  que'  pescatori  indiani  dalle  loro  case  con 
un  fascio  in  capo  di  cera  e  cannucce  sottili...  e  cosi 
alTaslellato  insieme  lo  ineltono  in  mare. 

3.  E  fig.  Detto  diehecche.<ì.>iia.  Alf.  Sat.  99.  Man- 
dra  di  (alpe,  di  conigli  e  cervi,  da  poche  volpi  alVa- 
ilellata  in  branco. 


j     1  AFFASTIOIARE.  IT.J  V.  a.  Dar  fastidio.  S.  Rem. 
!  Nobil.  Anim.  (C)  Usciva  loro  sì  grande  puzzo,  Che 
parca  che  affastidiassono  il  mondo.  (Qui  nel  senso  di 
nausea.  ) 

AFFASTIDIRE.  [T.]  V.  att.  Dar  fastidio.  Gli  es. 
sono  non  nel  senso  corporeo  di  nausea,  ma  prossimo 
a  noja.  E  pare  dica  un  po' più  (/«//'infastidire: 
questo  secondo  porta  talvolta  l'idea  di  dispetto  o 
sdegno.  Celi.  Renv.  Oref.  155.  (C)  Più  presto  affa- 
stidisce,  che  e'  porga  piacere,  il  veder  fare  tante  pre- 
parazioni. £  Vii.  1.  342.  Rispose  che  io  non  gli 
affastidissi  il  cervello,  perchè  voleva  fare  a  quel  modo. 
Marceli.  P.  Evana.  Dial.  168.  Non  ho  intenzione 
d'affaslidirti  col  volerti  raccontare  la  lunga  filiera  di 
tutti  i  figliuoli  di  costui. 

Neulr.  pass.  [Cam.]  Celi.  Benv.  Oref.  85.  Il 
papa,  che  s'era  affastidito  infra  tanti  disegni,  si  volse 
a  me,  e  mi  domandò,  se  io  aveva  portato  nulla  da 
mostrargli. 

AFFASTIDITO.  [T.]  Part.  pass.  d'AFFASTIDIRE. 
Marceli.  P.  Evang.  Dial.  186.  (C)  Affastidito  delle 
tante  sue  bugie.  [Cam.]  Celi.  Renv.  Oref.  54.  Il  papa 
affastidito  da  questo  cicalone,  gli  disse  che  anaassi 
(andasse)  e  vedessi  di  fare  tutto  quello  che  gli  pareva 
che  fusse  il  meglio.  =  E  Vit.  2.  18.  (C)  Trovandomi 
affastidito  dalla  pigione,  m'era  venuto  a  noia  il  lavo- 
rare quelle  opere. 

1  AFFATAMENTO.  [T.]  S.  m.  Per  Affailamento. 
Cavale.  Specrh.  Pece.  5.  E  6. 

t  AFFATAPPIARE.  [T.]  V.  att.  Ammaliare.  Ram- 
menta le  fattucchierie  e  le  fate.  La  forma  in  appio 
rammenta  calappio,  e  sim.;  e  potrebbe  essere  una 
commutazione  dispreg.  di  fattucchieria ,  voltato  il  e 
in  p  :  come  chiatta  e  piatta. 

t  AFFATAI'PIATO.  [T.j  Part.  pass.  Da  Affatap- 
PIARE.  E  anche  a  modo  d'Agg.  Sopraffatto  da  ma- 
leficio. E  per  estens.  Sbalordito.  Sacch.  Frane.  Nov. 
1.  182.  (C)  Il  marito  tornò  di  podesteria;  e,  come 
che  s'andasse  la  cosa,  affatappiato  o  aoppiato  che 
fosse,  giammai  non  si  ricordò  né  dì  questa  botte  né 
del  vino.  [M.F.j  Bocc.  Teseid.  v.  24.  Senz'ordine 
niun  n'hanno  cioncato.  Tanto  che  ognuno  é  mezzo 
affatappiato.  =  Stef.  Marchionn.  Istor.  7.  138.  (C) 
Non  volevano  ricettare  di  quelli  che  sani  uscissero 
dalla  casa  del  malato,  e  diceano:  egli  è  affatappiato, 
non  gli  parlare.  (Non  pare  che  qui  abbia  senso  spe- 
ciale di  sopraffatto  da  malattia;  ma  valga,  Uomo 
da  fuggire  come  se  affatturato,  e  come  se  il  male 
suo  fosse  effetto  di  maleficio.) 

1  AFFATARE.  [T.J  V.  a.  Fatare,  Render  fatato. 
[^Cam.]  Cecc.  del  Pulii.  G.  S'i' potessi  trovar  un'in- 
dovina, Che  m'affatasse  dal  capo  alle  piante;  Che 
m'alfatasse  la  carne  e  la  pelle. 

Ammaliare  con  fattucchierie.  Ma  poi  per  estens. 
Noffr.  d'Olir.  Rim.  1.  161.  (C)  Come  gioioso  amor 
m'affata  e  tene. 

1  AFFATARE.  [T.]  Per  Affaitare;  lo  avranno  detto 
gli  ani.  essendoci  Affatalo,  e  sim. 

1  AFFATATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Affatare,  «  o 
modo  d'Agg.  Ar.  Fur.  29.  62.  (C)  Orlando  nato 
Impenetrabil  era  ed  affatalo.  E  41.  29.  Bern.  Ori. 
Inn.  2.  7.  L'elmo  affatalo. 

t  AFFATATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AFFATARE.  In  senso 
d' Affaitare.  Tav.  Cavale.  Specc.  de'  Pece.  cap.  1. 

AFFATICAMENTO.  S.  m.  Da  AFFATICARE.  L'affa- 
ticare. Albertan.  Tratt.  volg.  109.  (C)  La  qual  me- 
moria i\6\  aitare  con  pensamento  e  affaticamento 
dello  'ngegno.  Lib.  Amor.  B.  78.  Perdere  sonno  è 
affaticamento  delle  virtudi  con  menomamento  di  na- 
turai forza.  Galil.  Postili.  2.  301.  Forse  sarà  bene 
ed  anco  opera  di  carità,  che  io  vi  schivi  qualche  di- 
spendio di  tempo  ed  affaticamento  di  mente.  Red. 
Leti.  fam.  3.  59.  In  evento  di  sete,  in  evento  di  af- 
faticamento si  possono  usare  i  brodi  di  carne  ben  di- 
grassati. Salvin.  Disc.  1.  180.  Persona  non  si 
ritrova  che  della  lunghezza  non  si  rammarichi  e 
dello  stento,  che  nelle  liti  talvolta  si  provano  con 
grande  affaticamento  e  della  persona  e  dell'avere. 

(Cam.)  Salv.  Disc.  3.  172.  Eleggere  invece 
degli  esercizi  e  affaticamenti  di  niun  prò,  quegli  che 
sono  alla  natura  conformi. 

[t.]  Salv.  Affaticamento  di  lesta. 

2.  Fig.  Aggravamento.  Daldin.  Vii.  Bern.  90. 
(C)  Si  può  e  si  dee  affermare  che  egli  anzi  roliiislezza 
clic  alcuno  affaticamento  apportasse  a' piloni  della 
cupola. 

AFFATICANTE.  Part.  pres.  (/'Affaticare.  Chedura 
fatica,  e  anche  Disposto  a  faticare.  Operoso.  iT.j 
Oggidì  Falicaule.  :=--  Viti.  G.  584.  (C)  Qiieslo  Ca- 
struccio  fiic  un  valoroso  e  magnanimo  liraniio,  savio, 


accorto  e  sollicito  e  affaticante  e  prode  in  arme.  Veli. 
Cron.  64.  Molto  affaticante  (era)  e  bene  esperto  mer- 
catante. Cresc.  Agric.  volg.  121.  Il  pane  che  tem- 
peratamente ha  fermento  e  sale...  agli  esercitati  e 
affaticanti  è  inconvenevole. 

Machiav.  Riir.  Alam.  4.  195.  (C)  É  sopporta- 
tore  di  ogni  fatica  quanto  alcun  altro  affaticante  uomo. 
Magazzm.  Coltiv.  110.  Comandò  (Iddio)  a  Moisè 
che  la  raercc(le,  che  avea  la  sera  guadagnato  l'ope- 
rante 0  affaticante,  non  s'indugiasse  a  dargliela  la 
mattina.  Giacomin.  Oraz.  69.  Se  questo  è  da  spe- 
rarsi, invano  dunque  ripuliva  Virgilio  i  suoi  versi..., 
falsamente  Orazio  se  medesimo  a(l  affaticante  ape 
assomigliò,  [t.]  Hot.  Apis  more...  carpentis  thyma 
per  lahorem  plurimum  operosa  parvus  Carmina  fingo. 
Cic.Ufic.  volg.  86.  E'beneficii  addunque  e  le  difen- 
sioni  largamente  sono  manifeste  dell'uomo  eloquente 
e  affatìcantesi  facilmente,  e  difendente  le  cause  di 
molti,  non  come  gravato,  ma  in  dono.  [Cam]  Salv. 
Disc.  1.  332.  Le  prediche  di  Solone  affaticantesi  per 
lo  bene  della  patria,  quantunque  più  sane  e  più  pru- 
denti (della  facondia  di  Pisislrato),  non  fecero  colpo. 
-Sanleol.  Oraz.  1.  1.  170.  (C)  L'affaticante  indu- 
stria altro  non  è  che  '1  coltivamento.  Cosi.  Op.  4. 
183.  Suda  il  Ciclope  affaticante  in  Lenno  Pei  algori 
di  Giove. 

2.  Vale  altres'i  Che  dà  fatica,  Che  è  cagione  di 
fatica.  (C)  (M.F.)  Strada,  lavoro,  lettura  affati- 
cante, cioè  Che  slanca,  ed  anche  Che  reca  molestia. 

AFFATICANTISSIMO.  Agg.  superi,  di  Affatican- 
te. (C)  [t.]  Non  coni. 

AFFATICARE,  e  antic.  AFFATICARE,  e  anche  AFF.4- 
DICARE.  V.  a.  [t.J  Dar  fatica  ;  Indur  l'effetto  della 
fatica,  cioè  stanchezza.  :—  Alam.  Colt.  2.  51.  (t'| 
Che  si  tosto  che  veggia  il  buon  guardiano  D'amorosn 
desir  le  vacche  punte..,  Or  l'affatichi  al  carro,  ora  alla 
treggia,  [t.]  Virg.  Cursu  quatiuut  et  sole  fatigant. 

2.  Diciamo  in  prov.  :  Chi  affatica  troppo  il  bufalo, 
e'  si  getta  per  terra,  per  significare  che  bisogna  di- 
stribuire la  fatica,  e  non  darne  se  non  quanto  cia- 
scuno può  sopportare.  (C) 

3.  E  per  Tenere  in  esercizio  colla  fatica,  Eser- 
citare alla  fatica.  Giamb.  Vegez.  volg.  80.  (C\ 
Quando  è  neve  o  piove,  sotto  i  tetti,  e  gli  altri  di 
nel  campo,  si  vogliono  (i  pedoni)  provare  ed  affati- 
care. [D'A.]  Machiav.  Art.  Guerr.  71.  Correre  e 
fare  alle  braccia,  farli  saltare,  farli  affaticare  sotto 
armi  più  gravi  che  ordinarie.  [Cam.]  Adr.  Plul.  Op. 
2.  161.  Cercando  un  altro  di  sapere  per  qual  cagione 
affaticasse  i  corpi  delle  donzelle  col  corso,  con  la 
lotta,  col  getLire  il  disco  e  lanciare  il  dardo,  rispose... 
=  Giamb.  Lai.  Brun.  Tes.  volg.  154.  (C)  E  '1  quinto 
ufficio  è  affaticare  spesso  suo  corpo  a  cose  che  sono 
a  fare. 

4.  Per  estens.  Detto  delle  cose.  Dani.  Inf.  26. 
(C)  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  Cominciò 
a  crollarsi  mormorando.  Pur  come  quella  cui  vento 
aff'atica.  [t.]  Hor.  Aqnilonibus  querceta  laborant. 

In  senso  sim.  di  nave  arenata.  Virg.  Anceps 
sustenlata  diu,  fiuclusque  fatigat. 

5.  E  pure,  fig.  parlandosi  d'arnesi,  d'istrumenti  e 
simili,  per  deteriorarsi  a  cagione  dell'uso,  logorarsi. 
N.  pass,  e  Att.  Celi.  Ben».  Oref  76.  (C)  l'er  colai 
vìa  si  verrà  a  facilitar  più  il  modo  dello  stamparla 
(la  medaglia),  essendoché  le  stampe  non  s'affaticaiiu 
lauto.  E  123.  Ma  questa  forza  della  vite  se  tu  arti- 
sta la  intenderai  bene,  questo  é  di  alquanto  più  spesa, 
ma  e' si  stampa  meglio  con  essa,  e  i  tuoi  ferri  si  af- 
faticano meno.  Salvin.  Disc.  1.  135.  Una  corda  che 
stia  troppo  tempo  tesa,  s'affatica,  e  oltre  al  dovere 
stirala,  si  -spezza.  Baldin.  Vit.  Bern.  90.  L'allra 
menzogna  fu,  che  mediante  i  lavori  da  esso  ordinali, 
si  fossero  venuti  ad  affaticare  e  indebolire  i  piloni. 
[t.]  Siccome  il  peso  affatica,  cosi  con  bel  contrasto 
corpo  che  sorregge  altro  corpo  grave ,  se  ne  dice 
affaticato.  —  Cosi.  Op.  4.  11.  (C)  Arche  ferrale. 
Di  tesor  gravi ,  il  palco  alle  tue  stanze  Affaticano 
sempre. 

6.  Parlandosi  di  terreno  vale  Renderlo  meno  fer- 
tile. Spossarlo;  e  detto  di  piante,  vale  taluni  Intri- 
stirle, Contrariarne  la  vegetazione;  usato  eziandio 
come  N.  pass.  Soder.  Colt.  Ori.  214.  (C)  Il  panico 
affatica  il  terreno,  e  lo  smagrisce  più  del  miglio. 
C-esc.  Agric.  volg.  2.  28.  Ciascuno  anno  se  ne  deonu 
levar  le  piante,  acciocché  non  affalìcliin  le  madri. 
Siminl.  Ovid.  Melam.  2.  4.  E  'I  loglio,  e' triboli,  e 
la  gramigna  che  si  piiole  vincere,  affalìcano  le  biade 
che  debbano  dare  il  grano.  //  lai.  Lolium,  tribuhque 
faiigant  Triliccas  messes  et  inespiignaliìle  gramen. 
Pallad.  Agric.  100.  Quando  le  vili  son  tulle  sotter- 
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rate,  s'affaticano   delle  molte  barbe  di  tutto  '1  lor 
corpo. 

Insenso  simile.  Dellacomplessioneumana. [Cam.] 
Salv.  Disc.  1.  3.  Nelle  qusJi  (malattie)  dee  essere 
sottile  e  poco  valido  il  vitto ,  per  mantenere  quanto 
basta,  e  non  affaticare  la  natura. 

7.  Riferito  alle  parti  del  corpo  ed  anco  ai  sensi. 
Att.  [Camp.]  D.  3.  14..  Né  potrà  tanta  lUce  affati- 
carne. Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti  A  tutto 
ciò  che  potrà  dilettarne.  =  Simint.  Ovid.  Metani, 
votg.  2.  i60.  (C)  Quella,  veloce  per  le  penne,  affa- 
diga  coloro  tardi  per  la  vecchiezza.  [Cam.]  Red. 
Consult.  9.  17.  Sconcpnano  (certi  rimedi)  e  infrali- 
scono le  viscere  dagli  anni  e  nane  infermità  affati- 
cate. [Val.J  Fortig.  Capit.  7.  Poi  come  passerotti 
dentro  al  nido.  Pranzar  con  molti,  e  affaticare  il  becco. 
Finché  non  giunga  il  sole  al  marin  lido. 

[t.]  Affaticare  gli  occhi  col  lume,  col  lavoro,  col 
ìeggere.=^Dav.  Lett.  4.  3.  268.  (C)  La  vista,  ch'ogni 
poco  ch'io  l'affatico,  m'appanna,  non  mi  lascia  finire 
gli  cinque  ultimi  libri  di  Tacito.  Galil.  Op.  div.  6. 
285.  Benché  lo  stato  mio  di  salute  non  ini  permetta 
di  poter  leggere  a  lungo,  né  affaticare  la  vista  e  la 
mente,  tuttavia... 

8.  Riferito  alla  mente.  Att.,  N.  e  N.  pass,  [t.] 
Uden.  Nis.  i.  ìi.  Questione  che  ha  affaticata  la 
mente  de' critici.  =  Ó.  1.  11.  (C)  E  chi  rubare,  e 
chi  civil  negozio.  Chi,  nel  diletto  della  carne  involto. 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio.  Com.  Dani.  3. 
35.  Ammonisce  (l'autore)  li  rozzi  e  nuovi  scolari  che 
non  si  mettano  ad  affaticare  in  onesta  parte  della 
commedia. 

[t.]  Affaticare  la  memoria,  l'attenzione. 
[Val.]  Ovid.  Rimed.  Amor.  34.  Ma  che  sto  io 
negli  essempli,  la  cui  moltitudine  m'affatiga? 

9.  Durar  fatica.  Detto  del  corpo.  N.  e  N.  pass. 
Guid.  Cotona.  Star.  179.  (C)  Tanto  s'affaticava 
(Menesleo)  ch'elli  trasse  Troiìo  tra' piedi  de' cavalli, 
e  preselo  in  persona.  [Cam.]  Fr.  Jac.  Tod.  5.  30. 
21 .  Non  t'addai  che  questo  e  'I  letto  Di  riposo  a  tua 
fatiga?  Stolta  gente  s'affatiga  A  sto  albergo  col  suo 
auriga.  =  P.  R.  2.  188.  (C)  0  ciechi,  il  tanto  affati- 
car che  giovai'  Car.  Long.  volg.  38.  Dafni  e  la  Cloe, 
per  rimettere  insieme  le  sparse  e  dissipale  lor  greggi, 
molto  per  insino  alla  notte  s'affaticarono.  Salvin. 
Disc.  1.  373.  Sembravagli  di  vedere  uomini  d'ogni 
condizione  intorno  all'orlo  di  quel  cupo  e  scuro  pozzo 
affollali...,  e  dopo  un  grande  affaticare  niente  avere 
concluso.  Vallisn.  Op.  3.  530.  Si  esponga  al  sole, 
sudi,  si  affatichi,  e  prenda  cibi  appropriati. 

[t.]  Sav.  pr.  2.  Avv.  1493.  A'  poveri  tocca  so- 
lamente la  fatica ,  imperocché  li  principi  e  li  signori 
di  questo  mondo  hanno  il  salario  dal  popolo,  hanno 
l'entrale  e  le  gabelle,  e  poi  non  fanno  l'uffizio  loro, 
non  si  affaticano  per  li  loro  sudditi,  non  li  difendono 
come  son  tenuti  ;  ma  se  fatica  alcuna  durano ,  lo 
fanno  per  loro  utilità ,  e  non  per  far  bene  a'  loro 
sudditi. 

[t.]  Prov.  Tose.  273.  Se  dal  ciel  vuoi  parte , 
bisogna  affaticarle,  e  il  mal  lasciar  da  parie. 

10.  Per  simil.  Detto  degli  animali.  N.  pass. 
Cresc.  Agric.  volg.  499.  (C)' Nella  parte  dinanzi  (del 
fiate)  s'affaticano  (te  api),  e  in  quella  parte  dimoran 
lutte. 

ii.E per.  estens.  Arrighett.  Avvers.  Fort.  45.  (C) 
A  ben  lavare  colui  il  quale  con  sozze  macchie  la  in- 
famia denigròe,  molta  acqua  s'affatica,  [t.]  Qui  l'acqua 
è  quasi  personificata,  e  vale  Lavorare  indarno. 

12.  Riferito  alla  vista,  alla  voce.  N.  pass.  P.  R. 
1.  111.  (C)  Poi  volò  fuor  della  veduta  mia,  Si  ch'a 
mirarlo  indarno  m'affatico.  D.  2.  26.  Sopraggridar 
ciascuna  s'affatica. 

13.  Affaticare.  Att.  Nel  pg.  trovasi  usato  per 
Affastidire,  Recar  molestia.  [Camp.]  Votg.  Metam. 
1 .  Col  suono  non  solamente  i  vicini,  ma  i  non  vicini 
luoghi  affatica  (fatigat,  il  testo). 

14.  Della  vita  dell'animo  e  dell'intelletto.  N.  pass. 
Ir.]  Porre  molta  e  assidua  cura.  Campan.  Mon. 
»pagn.  Bisogna  affaticarsi  per  guadagnare  i  popoli. 
S.  Ant.  Lett.  Affaticarmi  inlino  alia  morte  per  la 
consolazione  delle  pecorelle  a  me  commesse.  Giambul. 
Ded.  Coloro  che  si  affaticano  per  giovare  al  genere 
umano,  sono  degni  di  non  piccola  lode. 

[t.)  Prou.  Tose.  278.  Clii  piange  il  morto,  in- 
darno s'affatica  (chi  si  duole  di  cosa  irreparabile). 
E  298.  Chi  dice  il  vero  non  s'affatica  (a  palliare  e 
sostenere  la  bugia). 

Ar.  Fitr.'20.  19.  (C)  S'adiUica  Agramante:  né 
ilisciorre.  Né  Marsilio  con  lui,  sa  questo  intrico.  |  Cam.  j 
Va*.  Vii.  Andr.  del  Surlo.   Il  quale  (Andrea)  come 

Dizio.\AHia  ■t«i.i«.\o.  —  Voi.    I. 


desideroso  d'imparare,  non  restava  mai  d'affaticarsi 
né  di  studiare.  Firenz.  Op.  1.  277.  Avendo  poca 
cognizione  nel  biasimare  coloro  che  tutto  il  di  si  af- 
faticano per  sapere.  —-  Albertan.  Tralt.  84.  (C)  Tu, 
Crispino,  t'affatichi  troppo  di  studio  di  virtude. 

E  Neutr.  ass.  Coltaz.  Ab.  Isaac.  75.  Noi  ces- 
siamo d'affaticare  e  di  studiare,  insino  a  tanto  che  li 
cori  nostri  non  'si  riposino  in  Dio.  In  questo  senso 
più  com.  Faticare. 

[t.]  Affaticarsi  col  Di  o  con  TX  e  l'Inf.  Lett.  d'un 
Tose,  del  1532.  Giorn.  Arch.  St.  2.  63.  Affaticarmi 
di  toccarne  il  fondo  (della  pratica  incominciata). 

[t.]  S'affatica  di  vincere. 

[t.]  Affaticarsi  col  Di,  non  di  materiale  fatica, 
ma  di  cura  sollecita  della  mente.  Lett.  di  Raffaello. 
lo  mi  servo  di  certa  idea  (di  bellezza  non  veduta)  che 
mi  viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  sé  alcuna  ec- 
cellenza di  arte,  io  non  so:  ben  m'affatico  d'averla. 

Pap.  Nat.  Umid.  21.  (C)  In  mi  sono  affaticato 
di  dare  altrui  piena  contezza  della  dottrina  platonica. 
Cat.  Cost.  volg.  33.  Non  lasciare  d'affaticarli  a  gua- 
dagnare. 

Affaticarsi  coW'In.  [Cam.]  G.  B.  Geli.  74.  Se 
voi  fusto  di  quell'ingegno  e  di  quel  valore  che  siamo 
noi,  voi  non  vorreste  affaticarvi  in  quelle  cose  che 
voi  fate  in  servizio  vostro.  =  Bocc.  Decam.  5.  88. 
(C)  In  che  m'affatico  io  '?  costor  s'amano,  costor  si 
conoscono,  [t.]  Norch.  in  Giamb.  ix.  Con  taiiìo  amore 
vi  affaticale  nel  correggere  il  testo  e  commentare  la 
Commedia  del  nostro  veramente  divino  poeta.  Riccio 
Maestro  di  Cosimo  l.  Molto  si  affatichino  detti  cano- 
nici nel  trovarle  (le  scritture  che  fanno  per  la  lite 
loro).  =  Bui.  Com.  furg.  28.  1.  (C)  Con  grandissimo 
diletto  m'affatico  nella  sposizione  di  si  santo  poema. 
Totom.  Leti.  84.  Delle  tre  parli,  ove  (cioè  in  cui) 
s'affatica  l'architettura,  una  é  la  parte  delle  macchine. 

Salvin.  Disc.  2.  135.  (C)  Gli  altri  avanti  a  lui 
(o  Pittagora)  che  più  degli  altri  seppero  e  intorno  al 
coltivamento  dell'intelletto  s'affaticarono...  si  appel- 
larono savii. 

[t.]  Aff'aticarsi  a  una  cosa  o  a  fare  cosa,  dice 
più  la  disposizione  dell'animo  o  del  corpo  ;  Affati- 
carsi in  dice  l'alto  e  l'effetto.  Può  l'animo  affati- 
carsi in  lavoro,  cioè  sentir  la  fatica,  appunto  per- 
chè svogliato  o  disavvezzo  dati  affaticarsi  al  lavoro. 

15.  JB  in  modo  di  prov.  Affaticarsi  per  impoverire; 
dicesi  quando  uno  s'affatica  in  cose  vane  e  di  niun 
frutto.  (C) 

16.  È  Jig.  Detto  delle  gravezze  pubbliche.  Att. 
Rinucc.  F.  Ricord.  Star.  188.  (C)  Pareva  impossi- 
bile di  affaticare  per  ora  più  le  borse  de' detti  citta- 
dini. E  ivi:  I  cittadini  e  artefici  e  mercatanti  erano 
stati  affaticati  e  lassi  dalle  gravezze  ordinarie  e 
da'  balzegli  e  accatti  e  accattini.'  Dal.  Oraz.  1 .  2. 
180.  Le  lunghe  guerre...  aveano  talmente  affaticata 
e  interessata  la  regia  camera  co'finanzieri,  che... 

17.  N.  pass.  AfÌTaticarsi  col  Non,  per  Darsi  niun 
pensiero.  Coli.  Ab.  Is.  65.  (Gh.)  Maravigliosamente 
avrà  tutte  queste  cose,  non  curandone  e  non  affati- 
candosene. (Illat.  Ncque  curai  de  eis,  ncque  laborat 
in  ipsis.) 

18.  Di  grave  pena  d'animo.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Guid.  16.  Non  lasciandolo  stare  punto  in  pace,  né 
in  riposo  l'anima  e  fue  affaticala  infino  alla  morte 
(ad  murtem  usque  lassata  est,  il  testo).  [Val.]  Vii. 
SS.  PP.  3.  229.  Mia  madre  ne  fu  tribolata  molto 
tempo...,  e  da  questa  ingiuria  ne  fu  affaticata  molto 
tempo,  [t.]  //  senso  di  Laborabat. 

E  Ass.  Vit.  S.  Aless.  4.  263.  (C)  Venite  a  me 
tutti  voi  ch'affaticati  e  aggravati  siete ,  e  io  vi  ri- 
storerò. Vang.  Laboratis. 

19.  Molestare,  Inquietare.  Att.  Gas.  Lett.  3.  153. 
(C)  Vedi  ora  quanto  danno  e  quanto  impedimento  ti 
da  quel  troppo  acuto  volere  che  ti  fece  aff'aticar  quel 
povero  gobbo. 

E  per  Incomodare  alcuno.  Dargli  la  briga,  la 
noja  di  far  checchessia,  ed  anche  semplicemente  Im- 
piegare, Adoperare  alcuno  in  qualche  cosa.  Ambr. 
Furi.  4.  5.  (C)  Ho  fatto  pensiero  di  levar  e'  drappi, 
che  mi  occorreranno,  da  voi;  e  non  avendo  voi,  vi 
atraticlierò  che  m'indirizziate  dove  fusse  ben  servito. 
Cavale.  G.  Istor.  Fior.  1.  345.  Non  avrebbe  né  noi 
affaticati  di  venire  a  te,  né  le  richiesto  di  mandare 
gente  a  lui.  Gra<z.  Egl.  Rim.  214.  Volesse  lui,  ch'il 
mio  basso  intelletto  Alza  alle  sielle  d'ogni  viltà  privo. 
In  qualche  degna  impresa  affaticarmi.  Borg.  V.  Lett. 
2.  4.  133.  Voi  vi  ricordale  bene  che  già  vi  affaticai 
per  ritrovarle.  Magai.  Lett.  Fam.  2.  36.  Non  dico 
che  l'Aliale  non  meriti  l'istessa  lode,  ma  non  é  do- 
vere allaticare  sempre  uno. 


20.  Affaticare  alcuno  con  preghiere,  e  sim.,  vale 
Pregarlo  incessantemente,  quasi  Stancarlo  colle  pre- 
ghiere. Segner.  Mann.  Apr.  2.  1.  (C)  Questo  équel 
dono  per  ottenere  il  quale  hanno  i  Santi  affaticato  il 
cielo  con  tante  suppliche,  [t.]  Hor.  Prece  qua  fatigent 
Virgines  sanctae  minus  audientcm  Carmina  Vestam? 
(A'  Cristiani,  non  bello.) 

21.  [t.]  Affaticarsi;  non  del  Provare  gli  effetti 
della  fatica,  ma  del  Sostenere  fatica.  Non  mi  posso 
punto  affaticare,  perchè  sono  infermo. 

22.  [t.]  Per  Sentir  fatica.  D.  2.  6.  Già  più  non 
m'affatico  come  dianzi  (a  salire).  [Camp.]  Mac.  Vit. 
S.  Cali.  3.  5.  Coloro  furono  martirizzati  dagli  uo- 
mini ,  che  alcuna  volta  si  temperano ,  si  placano ,  si 
affaticano;  ma  essa  fu  martirizzata  da  Dimonii...,  che 
mai  non  mancano  né  si  posano. 

23.  Affaticarsi  una  cosa,  vale  Procacciarsela  colla 
propria  fatica,  Guadagnarsela.  Beni.  Rim.  buri. 
(C)  Sto,  con  lui,  come  dire  a  credenza;  Mangio  il  suo 
pane  e  non  me  l'affatico. 

AFFATICATISSIMO.  Agg.  superi,  di  Affaticato. 
Dav.  Tac.  Ann.  volg.  198.  (C)  L'uno  compagno  nelle 
guerre  e  l'altro  affalicatissimo  in  Roma,  avevano  avuto 
di  lor  gran  meriti  ampie  mercedi.  Baldin.  Decenn. 
7.  51.  Fra  questo,  e  '1  peso  di  72  anni  ch'ei  portava 
un'affaticatissima  vita,  egli  (il  Buontalenti)  grave- 
mente infermò.  Segner.  Op.  2.  426.  Era  egli  (Giosuèj 
affaticalissimo  della  battàglia  oramai  di  quattordici 
ore.  Red.  Leti.  fam.  2.  425.  Ho  la  testa  affaticatis- 
sima,  e  col  mio  solito  antico  dolore. 

AFFATICATO,  e  antic.  AFFATICATO,  e  anche  AF- 
FADIGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AFFATICARE,  ecc. 
Travagliato  dalla  fatica.  Stracco. 

[t.]  Può  la  stanchezza  venire  non  da  fatica 
durata,  ma  da  svogliatezza  o  da  infermità.  Ma  può 
la  stanchezza  essere  momentanea,  e  non  impedire  il 
riprendere  della  fatica.  Chi  è  affaticato  è  d'ordinario 
stanco  in  modo  da  non  poter  seguitar  senza  pena. 

Giamb.  Oros.  volg.  133.  (C)  Affaticati  per  le 
guerre.  Nov.  Ant.  B.  86.  Ritirandosi  verso  là  per 
riposarsi,  però  che  era  assai  affaticato,  come  e' giunse 
alla  grotta,  si  la  vide  in  certo  luogo  molto  tralucere. 
Fr.  Bari.  Sallust.  volg.  193.  Li  militi,  lungamente 
e  molto  affaticali,  alla  perfine  pervennono  nel  castello. 
[Cam.]  Ovid.  Magg.  3.  137.  Quando  ella  é  affadigata, 
si  racchiude  in  luoghi  segreti.  Mach.  Op.  8.  108. 
Ognun  tenea  le  redini  in  mano  Del  suo  corsier  affa- 
ticalo tanto.  Rucell.  Ap.  586.  Tornansi  a  casa  (le 
api),  e  dei  sudati  cibi  Nutrono  i  loro  affaticati  corpi. = 
Filic.  Poes.  Tose.  368.  (C)  AUor  che  amico  Sonno 
col  dolce  ventilar  dell'ale  Gli  occhi  del  mondo  Sfati- 
cato serra...  Donna  m'apparve...  Crudel.  Pros.  177. 
Non  molto  dopo  arrivando  Masatto,  l'affaticato  ere- 
mita, l'altro  giocondamente  gli  disse... 

[t.]  D'un  naufrago  :  Affaticato  dal  mare. 

2.  Nel  senso  del  lat.  Lahorarc,  riferito  alle  parto- 
rienti. Simint.  Ovid.  Metam.  volg.  2.  199.  (C)  Io, 
tormentata  sette  notti,  e  altrettanti  di  affaticata  per 
li  mali,  e  distendente  le  braccia  al  cielo,  con  grande 
grido  chiamava  Lucina.  Red.  Lett.  fam.  3.  59.  Le  • 
povere  affaticale  parlurienti,  che  sono  per  lo  più  as- 
selatissime,  bevono  volentieri,  [t.]  Hor.  Laborantes 
utero. 

3.  Per  Occupato  in  opere  faticose.  Guid.  Colonn. 
Stor.  volg.  53.  (C)  Il  quale  (Ettore)  veggendosi  a  pie 
affaticato  contro  a  tanti  cavalieri  in  battagha  mortale 
alle  forze  aggiunse  forze.  Segner.  Pred.  296.  Per 
voi  tien  sempre  affaticate  intorno  de' cieli  nobilissime 
intelligenze.  Targ.  Relaz.  Febbr.  329.  Ogni  volta 
però  che  cresce  il  numero  de'  inalati  in  un  paese,  i 
medici  si  trovano  maggiormente  affaticati,  e  manca 
loro  il  tempo  di  poter  fare  le  opportune  ricerche 
su'  libri. 

4.  Stanco  od  Affannato  per  la  fatica. 

E  per  estens.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  684.  (C) 
Non  occorse  altro  allo  affaticalo  di  lacrime ,  e  co- 
stretto in  tanta  necessità.  Simint.  Ovid.  Metam.  volg. 
2.  99.  Tu  gli  potresti  vedere...  altri  piagnenti,  altri 
giacenti  in  terra,  e  volgenti  gli  affaticati  occhi  nel  sez- 
zaio  movimento.  Bocc.  Dee.  8.  39.  Entratosene  tutto 
affaticato  nella  camera,  disse  alla  moglie...  Rem.  Ori. 
38.  10.  Non  ti  venga  pensier  di  farmi  oltraggio...; 
Son  pure  alfatigato  da  vantaggio. 

o.  Impedito,  Difficile.  Targ.  Osserv.  Medie.  83. 
(C)  La  loquela  era  sempre  un  poco  affaticata. 

6.  Per  Logoro  dalle  fatiche  degli  anni.  Simint. 
Ovid.  Metam.  2.  207.  (C)  Alcuno  nonne  ardia  di  la- 
mentarsi, veg";endo  affaticati  porgli  anni  Radama- 
ton,  Facon  e  Minos.  Vasar.  Vii.  Piti.  1.  171.  Es- 
sendo (Lorenzo  di  Ricci)  vecchio  e  affaticalo,  si  mori 
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d'età  di  60  anni.  Pule.  Lue.  Ciriff.  Calv.  2.  4.  Vero 
dirò  ch'io  v'iio  pure  allevali,  Pensando  esser  dovessi 
il  mio  ricovero,  Scudo  i  sensi  per  gli  anni  affaticali. 
Ceti.  benv.  Hicord.  3.  Vii.  Cosi  la  priega  clic  si 
degni  In  questo  rcslo  delli  sua  affaticali  anni  di  con- 
tentarlo di  questo  rcfugio  di  nidio  libero  e  spedito. 

7.  Di  (atiia  non  curiiorta.  Giamb.  Oroa.  volq. 
227.  (C)  Affaticali  quelli  di  Cartagine  di  tanti  mali, 
ordinaro  di  a Idimanclar  pace a'Romani.  Simint.  Ovid. 
Metam.  voli/.  ±  98.  Signoreggia  (la  palilema)  nelle 
mura  della  grande  cittade.  Prima  parca  clic  le  bu- 
della fossero  arse  e  affaticate  di  fiamme.  E  2.  129. 
Lo  primo  riposo  era,  nel  quale  lo  sonno  tiene  lì  petti 
affadigati  per  le  sollecitudini  del  di.  Giannoll.  0().  2. 
12.  Laqual  cosa  può  discernere  qualunque  considera 
le  presenti  condizioni  della  nostra  affaticata  Italia. 
Bocc.  Teseid.  3.  38.  Cosi  costor,  da  amore  affaticati 
Vedendo  quella  donna,  il  loro  ardore  Pili  lieve  so- 
slenean.  fCain.J  Salv.  Disc.  2.  219.  Ben  sapeva 
quanto  un  buon  fuoco  con  finissimo  vino  appresso, 
porga  alle  affaticate  menti  ristoro. 

«.  Affatltalo,  in  forza  di  So»t.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  228.  Tulli  li  vescovi  d'Oriente  conferivano 
a  lui  li  nricgbi  de'  miseri  e  li  desideiii  degli  affaticati. 
Voli/.  Bib.  Ecrles.  4.  Non  allliggerai  il  cuore  del  bi- 
sognoso, e  non  indugiare  quello  die  tu  dèi  dare 
ali  alfaticato  ^anguslianli,  iUesto).  -r.  Bocc.  Decani. 
1.  213.  (C)  Soleva  essere  il  lor  mestiere,  e  consu- 
marsi lalor  fatica  in  trallar  paci...,  e  con  belli  motti 
e  leggiadri  ricreare  gli  animi  degli  affaticati.  Medit. 
Alb.  Cr.  80.  Tu  se' speranza  degli  sbandili,  tuse'for- 
tezza  degli  affaticati. 

9.  Fifj.  Tribolato.  [Camp.]  Volg.  Metam.  4.  Ebbe 
m  «c'ricórdia  d»!la  nipote  affaticata  indegnamente  (nii- 
sci.'i  iaBores  linmerilae  neptis,  f7  testo). 

10,  Altro  modo  jiij.  jCamp.j  Om.S.  G.  Cris.  63. 
Quelli  che  sono  affaticati  ed  infermi  d'avarizia,  quando 
arrecano  pecunia,  questa  cupidità,  più  che  ogni  feb- 
bre acerba,  li  incende  con  maggior  fiamma. 

[T.]  Dei  mali  dell'anima,  come  di  quelli  del 
corpo,  i  latini  dicevano  Laborare.  Hor.  Qiieni  vesana 
fatigal  invidia. 

H .  E  per  simil.  dello  delle  piante.  Mar/al.  Sidr. 
trad.  2.  (C)  Chi  veder  brama  affaticate  piante  Dolce 
piegar  su  i  proprii  parti,  e  ricca  .\lesse  condor,  sua 
prima  cura  sia...  Trine.  Agric.  344.  iNon  mi  resta 
altro  da  suggerire...,  se  non  che  si  scarichino  sovente 
ed  a  suo  tempo...  l'affaticate  piante  dal  soverchio 
frutto  dell'anno  precedente. 

12.  l\i ferito  alle  cose.  Nunnin.  Epist.  Ovid.  volg. 
101.  (6')  Deh!  fa  che  in  Ira  mill'altrc  annate  navi 
La  tua  ultima  sia ,  l'ultima  rompa  L'onde  dall'altre 
affaticale  e  rotte.  [Cam.[  Celi.  Uref.  186.  La  terza 
porta  di  dove  entra  le  fiamme  del  fuoco,  la  quale  non 
importa  di  fargli  questa  diligeiizia,  per  non  essere  ella 
affaticala  dal  bronzo...  Ovid.  Magg.  1.  80.  Lo  quale 
mare  sottopone  le  pianure  agli  affaticali  cavalli  del 
sole  e  riceve  gli  affaticati  carri. 

i7t.  E  per  Procacciato  con  fatica.  Che  costa  fa- 
tica. Alum.  L.  Op.  Tose.  \.  331.  (C)  Ivi  il  misero 
padre  in  alto  asceso...,  L'affali';ale  merci  cT  suo  te- 
soro Saccheggiar  e  guastar  vedeasi  innanli. 

14.  Fatto  con  islento,  Stentatv.  Sah.  Disc.  2. 273. 
(C)  Volendo  un  antii'O  motteggiare  le  orazioni  di  De- 
mostene come  affaticate,  e  con  troppo  squisito  e  ricer- 
cato pulimento  lavorate,  disse  che  elle  senlivano  di 
lucerna.  E  Pros.  Toac.  2.  212.  Una  cosa  che  colla 
fatica  si  compra,  non  con  inelegante  né  mal  graziose 
frase  si  dice  da  noi  affaticata,  sudata. 

15.  [t.)  Siccome  Stanco  «  affine  a  Ristucco,  cos' 
i  Affaticato.  ~  Teol.  Mist.  volg.  38.  {C)  Conciossii' 

cosa  che  '1  sensibile  gusto  sia  affaligalo  per  la  coir- 
tinova  vivanda,  desidera  cibi  d'altre  nuove  cose. 

1  AFFATjCATOIlE.  Verb.  w.  rf'AKFATlCARB.  Chi 
affatica.  Che  affatica. 

[t.]  Di  chi  sostiene  e  ama  la  fatica,  più  com. 
Faticatore.  -  le//.  Cron.  30.  (C)  Zciiobi  di  Fruosino 
è  di  comunale  statura,  magro  e  asciutto...,  stato  giu- 
catore  e  granile  alfaticalore. 

t  AFFAtlCATRIl.E.  Verh.  f.  di  AFFATICATORE.  Fa 
tiealriee.  Fr.  Guilt.  Lelt.  35.  (C)  Te  donna  affatica- 
trice  e  molto  valente,  [t.]  Nel  senso  di  chi  s'affatica, 
t  piti  com.  Faticalrice,  e  nel  ling.  fam.  Faticatola. 
Ma  di  chi  aH'atica  altri ,  Affaticatrice  sarebbe  il 
proprio. 

f  AFFATICIIEVOLE.  Agg.  com.  Alto  alla  fatica. 
Cre».  Agric.  volg.  562.  (C)  Il  cavallo  abbiente  le 
cambc  e  delle  gambe  le  giunture  ben  pilosc  e  ì  peli 
lunghi,  è  affalichcv(de. 

2.  Che  reca  fatica  o  travaglio,  Benciv.    Volg. 
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Mei.  20.  (C)  L'affalichevole  commozione  e  novità  nel 
corpo  si  licva  col  sonno  e  col  riposo. 

t  AFI'ATICftSISSI.flO.  Agg.  Superi,  di  Afkaticoso. 
Voce  fuori  d'uso.  Ajfaticanlissimo,  Faticosissimo. 
Albani.  Petr.  Uom.  Fam.  volg.  (C)  Giovano  poten- 
tissimo e  affalicosissimo,  il  quale  era  slato  figliuolo 
di  Ccb;do. 

t  AFFATICOSO.  Agg.  Da  Affaticare.  Faticante, 
Faticoso. 

I  AFFATICARE.  V.  AFFATICARE. 

AFFATTISSIMO.  Avv.  Superi,  di  AFFATTO.  Lostesso 
che  Affatto  all'atto.  V.  [t.1  Anco  per  rinfonare  la 
negazione.  Nient'affatto,  affatlissimo. 

AFFATTO.  Awerb.  Interamente.  [T.j  Aff.  a  In 
tutto  ;  ma  riguarda  tegnatam.  i  fattt,  come  dice  il 
vocabolo. 

Vili.  G.  518.  (C)  Il  popolo  di  Bologna  a  furia  vo- 
leano  uscir  fuori;  ma  da' loro  capitani  furo  ritenuti, 
acciocché  non  compiessono  la  loro  infortuna  d'essere 
affatto  sconfitti.  Pussav.  Specch.  Penit.  201.  Si  senti 
sì  fastidioso  puzzo  di  carogna  corrotta...,  e  di  tanto 
orrore  quanto  sono  le  carni  degli  uomini  e  delle  fem- 
mine, stale  alcun  tempo  sotto  terra,  innanzi  ch'elle  si 
consumino  affatto.  Petr.  Him.  \ .  224.  Amor  s'ingegna 
Ch'i' mora  affatto;  e 'n  ciò  segue  suo  stile.  Cresc. 
Agric.  volq.  ,528.  1  cacciatori  questi  arbori  riscgaiio, 
ma  non  allatto,  si  che  cader  possano  per  sé.  Ar.  Far. 
30.  86.  Ma  ch'egli  alla  promessa  sua  mancasse,  iNon 
però  dchbe  aver  la  colpa  allatto,  fiera.  Ori.  32.  2. 
La  ragione  è  si  grossa.  Clic  la  vedria  chi  non  è  cicco 
affatto.  Celi  Benv.  Vit.  1.  376.  Io  mi  ero  cavato 
la  sete  affatto.  E  Op.  2.  318.  (Gh.)  A  un  tratto 
tult'a  due  mettemmo  mano  iiisii  lo  nostre  spade,  e 
non  le  sfoderammo  affatto ,  che  subito  si  mosse  una 
quantità  d'uomini  dabbene.  Tass.  Lett.  5.  2.  74. 
Non  abbandoni  me  poverello  «ffatto.  [Cam.]  G.  B. 
Geli.  179.  Dico  quando  io  S'>n  Ciuslo  affatto,  che  tu 
non  dovresti  ingannarmi.  Cecch.  Comm.  1.  592.  E' 
sarà  ben  che  noi  ci  ritr:q;ghiamo,  acciò  .Michea  non 
si  apponessi  all'alto.  :^  Salvia!.  Tac  Cron.  (Gh.) 
Immantinente  che  parve  a  quei  Franciosi  avere  vinta 
la  seconda  nave,  cominciarono  a  rubare,  senza  pro- 
vedere di  vincere  affatto.  Fortig.  Ricciard.  11.  90. 
(C)  In  pochi  giorni  si  rimise  affatto  II  principe  in 

2.  Coir  Agg.  Tass.  Gerus.  14.  22.  (C)  E  riguar- 
dando a  me....  Che  vile  affatto  ìntercessor  non  sono, 
Agevolmeiile  d'impetrar  mi  credo...  [Cara.)  Cecch. 
Comm.  2.  20.  Ch'io  lo  farei,  e  gh  sarei  benigno  af- 
fatto. E  2.  134.  E  se  questo  non  è  de'  fini  affatto, 
Non  ci  si  vaglia.  Vas.  Vii.  Aidr.  del  Sarto.  Sono 
molti  disegni^  di  sua  mano,  e  tutti  buoni ,  ma  parti- 
colarmente é  bello  affatto  quello...  E  appresso:  Fece 
>in  cavallo...  che  fd  tenuto  bello  affatto. 

3.  Con  l'Avv.  [Cam.]  Vas.  Vit.  Andr.  del  Sarto. 
Si  faceva  poco  allatto  pagare  le  sue  fatiche. 

4.  affatto  preceduto  da  alcuni  aggiunti  forma 
degli  avverbiali  che  si  adoperano  comunem.  per  dare 
maggior  forza  al  discorso ,  affermando  o  negando, 
otme  Per  affatto,  Per  l'affatlo.  Soder.  Coltiv.  83. 
(C)  Levane  il  vino  e  imbollalo  nella  bolle,  ov'cgli 
ha  da  stare  ;  e  quivi  lasciato  stare  oltre  venliqual- 
tr'orc,  lo  ritornerai  nel  lino  per  altre  ventiqualtr'ore; 
così  segui  per  quindici  dì  altcrnativamenle ,  e  di  poi 
imbottalo  per  affatlo,  e  beilo.  Corsin.  Stor.  Mess. 
479.  Era  l'intesa  di  principiare  il  ballo...,  sospen- 
dendo per  allora  il  levarsi  la  maschera  per  affatto. 

[t.]  Per  l'alTatto,  è  positivo  e  negativo,  e  dice 
qualcosa  di  più  che  il  semplice  AITatto ,  né  si  può 
raddoppiare  come  .Affatto  affatto. 

5.  AITalto,  vale  anche  talvolta  Senza  scelta.  Senza 
dislinzìime,  usandosi  col  verbo  {\\me,  e  sim.  (C) 

6.  E  trovasi  pure  Ad  affatto,  usato  col  verbo  Fare 
JH  signif.  di  Senza  scella.  Senza  distinzione.  Fino 
all'ullimo.  Guid.  Pis.  Fior.  Hai.  47.  (C)  Faraone, 
temendo  che  la  morte  non  facesse  ad  affatto,  mandò 
a  dire  a  Moisé  che  'I  popolo  si  partisse  con  tutte  le 
cose  che  aveaiio. 

7.  [t.]  TuU'a  fatto.  (Non  so  se  abbia  esempii  an- 
tichi, e  se  non  rassomigli  troppo  al  toul-à-fait  de' 
FrancA 

Targh.  Helax.  Febbr.  19i.  (C)  Se  però  tutte 
quante  le  febbri  della  corrente  epidemia  fossero  slate 
unicamciile  e  lutl'alfalto  putride  e  d'una  sola  origine, 
avrebbero  cagionalo... 

8.  Con  la  negazione  la  rinforza.  Fag.  Comm.  2. 
1 75.  (C)  Non  so  nulla  affatto  di  queste  cose.  Bianchin. 
Istor.  Cint.  138.  Più  affatto  ,id  esso  (  a/ /;•«««<«  ) 
non  si  pensò,  e  l'all'are  se  n'andò  inleraineiilc  in  di- 
menticanza. 


[t.]  Mente  affalto  ;  è  intensivo.  Ma  non  è  bello 
in  questo  senso,  Affatto  assai.,  senza  il  Niente,  o  altro 
die  lo  didiiari  e  lo  regga. 

[t.]  ABattt.  D'idea  negativa,  senza  la  partic. 
neg.  La  pazienza  mi  manca  affatto. 

[t.]  .Ve/  seg.  /'Affatto  ho»  è  intensivo  della  ne- 
gazione ;  sebbene  s'aporossima  ai  sensi  de/Z'Affatto 
positivo.  Salv.  Granch.  Prol.  (C)  Questo  nome  (il 
granchio)  Non  è  senza  mìsterio  affatlo. 

AFFATTO  AFFATTO.  Avv.  Cosi  ripetuto  è  intensivo 
e  quasi  superlativo ,  ed  è  modo  del  discorso  fam. 
Beni.  Bim.  buri.  1.  19.  (C)  Si  può  dir  che  sia  pazzo 
affatto  affatto.  Salv.  Granch.  Prol.  Erasi  ancora  Fitto 
nel  capo  (il  granchio)  di  non  uscir  dflla  Buca  se  ci 
non  era  pieno  affatto  affatto,  [t.]  B.  Buri.  193.  Io 
mi  vo"  disperare  affatto  affatto.  —  Fireni.  Asia.  91. 
(Cj  Entro  al  mio  cuore,  che  non  era  però  d'asino  atfalto 
affatto,  nacque  un  pensiero.  Allegr.  Bim.  Lett.  30. 
Mi  procacciate  una  litigiosa  pcnsioncella...,  perché  io 
non  abbia  a  cascar  della  fame  affatlo  affatto.  [Cam.] 
Firenz.  Op.  1.  28.5.  Ma  vedi  se  (|ue»la  Selvaggia 
vuol  la  baia  affatto  affatto  de' casi  miei.  E  373. 
Orsù,  ora  si  ch'i'  me  ne  posso  far  fuori  affatto  affatto; 
che  ancorché  elle  sien  tutte  bugie,  e' non  gnene  ca- 
verebbe dal  capo  tutto 'I  mondo.  Cecch.  J)on zeli.  1. 
1.  For.  Be',  Lapo,  che  ne  dici?  Lap.  È  dal  nostro 
affatto  affatto,  E  non  vuole  impacciarsi  a  verun  conto 
Con  forestiera.  —Fortig.  Ricciard.  12.  73.  (C)  Restò 
fuor  de'  sensi  affatto  affatto.  Quando  lo  vide  accinto 
alla  partenza. 

2.  Affatto  affatlissimo,  vale  lo  stesso,  ma  ha  più 
di  forza.  Bellin.  Disc.  Anat.  2.  152.  (C)  In  quanto 
all'intelligenza  vera  del  come  si  faccia  il  taglio...  noi 
siamo  daccapo  affatto,  daccapo  affatto  affatlissimo. 
Berlin.  Bisp.  Gio.  Pool.  6.  Ella  (la  een.sura)  sta 
tnlt'affatto  affatlissimo  come  fu  scritta  da  lui. 

AFFATTlf.t'.HIAllE.  [T.]  V.  alt.  Far  fattucchierie. 
[t.|  Lo  ha  allattucchiato.  Vive  la  voce  e  il  pregiu- 
dizio, segnatam.  di  fattucchierie  amorose:  ma  può 
dirsi  anco  del  legare  il  cuore  altrui,  come  diresi  Am- 
maliare. Senonchè  questo  ha  senso  più  innocente 
nell'uso,  ancorché  nella  radice  abbia  il  male.  L'altro 
vien  da  Fattura.  V.  Affatturare. 

AFFATTl'CCI11.4T0.  [T.j  Part.  pass.  d'AFFATTUC- 

CUIARE. 

AFFATTURAMESTO.  [T.j  S.  m.  verb.  Da  Affat- 

Tl^RARE. 

In  senso  off.  a  Malia  Com.  Dani.  1.  373.  (C) 
Fecero  malie,  e  affatluramenli,  e  legamenti  con  erbe 
e  con  imagini,  siccome  faceva  .Medea.  Salrin.  Pros. 
Tose.  1.  348.  Né  dalla  apparente  bellezza  mi  lascerei 
portar  via,  o  pure  come  da  incanti  e  alfalluramenti, 
sorprendere. 

2.  Dell' affatturare  sostanze,  per  farle  parere  di 
miglior  pregio  che  non  sono.  (T.j  Non  sono  abba- 
stanza puniti  gli  affalturamenti  delle  bevande  che  sono 
avvelenamenti  al  minuto. 

.1.   Trasl.  Affalturamenti  di  stile. 

AFFATTURARE.  [T.]  V.  alt.  Nuocere  con  fattura: 
giacché  Far  l'arte  dicevasi  per  Far  malie,  e  Fare  as- 
soluto ai  Bomnni  aveva  .senso  di  .lacrificare.  Dant. 
Inf.  11.  (C)  Chi  affattura.  (Chiunque  opera  tutta 
sorte  malie  e  arti  mugiclie.  Gli  dà  senso  generalis- 
simo.) [t.1  Davanz.  Ann.  2.  09.  ;=  Buonnrr.  Fier. 
183.  2.  (C)  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  165.  Ciurmare  e 
ciurmalo  e  ciurmadore;  che  si  dicono  però  in  basse 
sentimento  da  alTalliirare ,  di  fatare ,  e  di  assiderare 
per  via  d'incantesimo  e  di  magia.  Grazz.  Nov.  3.  71 . 
0  io  sono  impazzato  o  veramente  sono  slato  affattu- 
rato e  guasto.  Segner.  Cr.  instr.  1 .  436.  Maliarde  rho 
affatturano  i  bambini  sol  col  lodarli.  Castigl.  Cortig. 
229.  Gli  occhi  saettano  ed  affallurano  come  venefici. 

2.  Fig.  per  Illudere,  Ingannare.  Ed  è  men  com. 
di  Ammaliare,  die  però  qualche  volta  ha  senso  più 
mite.  La  passione  nostra  slessa  ci  ammalia,  non  ci 
affattura. 

3.  Alterare,  con  qualche  mislura  :  più  special- 
mente de  vini.  Dal  fare  una  qualche  operazione  ette 
ti  alteri.  M.¥.]Ogqi  piùcomun.  Falturare.  -.-  Targ. 
Relaz.  Febb.  51.  (C)  È  sialo  tagliato,  affailuralo  ed 
acconciato.  Dio  sa  come,  molto  vino,  per  farlo  cre- 
scere di  quantità  e  di  prezzo.  {Pare  dica  un  po' più 
che  Fatlurare,  nèqueslo  ha  ilsensoaff.  a  Ammaliare.) 

AFF.4TTIRAT0.  (T.)  Pari.  pass,  di  AFFATruRAliE. 
E  a  mudo  d'Aiuj.  Dav.  Tac.  Ann.  voi.  1.  72.  (C) 
S'accresceva  (Germanico)  il  maligno  male,  col  te- 
nersi da  l'isone  affulliiralo.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3. 
461.  Fingersi  alVatlurale  dì  quel  maleficio  .-unalorio 
che  si  dicea,  per  affallurarr  esse  gli  altri.  Buonarr. 
Fier.  227.  2.  Quasi  e|;ti  abbia  in  seno  Un  demòn  che 
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ne  '1  porli  afliitturato.  Se  gli  corre  mai  dietro,  Pie- 
toso amico,  il  Bene,  Il  misero  lo  scansa.  Viìl.  M. 
221.  Tav.  Rit.  imlg.  8.  Uscito  di  sé,  istava  siccome 
cavaliere  affatturato.  Buonarr.  Fier.  302.  2.  Armenti 
alTatturati. 

2.  Per  eslens.  Buonarr.  Fier.  124.  i.  (C)  (Degli 
innamaialt)  Uno  sciame,  che  stan  sempre  là  dentro, 
Aflalturali  da  diversi  umori. 

5.  Sostain-a  corporea  alterata  con  frode.  [M.F.] 
Oggidì  più  cotn.  tatturato. 

4.  Alterato  con  artifizio:  quasi  sempre  in  senso 
di  biasimo.  Baldin.  Decenn.  9.  73.  (C)  Disegnò  tutta 
l'invenzione  della  tavola...;  e  fattala  segretamente 
intagliare  in  rame,  l'impresse  sopra  carte  aflatturate 
per  modo  che  paressero  stampe  non  del  tutto  mo- 
derne. Salfin.  Pros.  Tose.  2.  48.  {Versi  sciolti,  che 
i  Francesi  dicono  bianchi)  quasi  puri,  e  non  da  liscio 
0  vernice,  qual  è  quella  della  rima,  coperti  e  affattu- 
rati. [t.1  I.ihertà  affatturata  da  mercanti  rivenditori. 

AFFATTUKATOUE.  [T.]  .S.  m.  verb.  Da  Affattu- 
rare. Com.  Dani.  1.  197.  (C)  Li  affatturatori  e  in- 
dovini, e  simile  lordura  nel  vigesimo  capitolo  [del- 
Vlnfem.  'di  Dante). 

2.  [t.]  Affatturatore  di  bevande,  di  merci. 

.\FF.\TTl]UATRItE.  [T.J  S.  f.  (Ì'Affatturatore. 
[t.]  Certa  scienza  materiale  è  mestiere,  e  serve  per 
aftiitturatrice  o  mezzana  al  commercio  fraudolento. 

AFFATTl  RAZIO.VE.  [T.]  S.  f.  verb.  Da  Affattu- 
RAitE.  Biit.  Cimi.  Inf.  20.  1.  {C)  Peccato  dell'affat- 
turazione,  che  comunemente  si  suole  chiamare  am- 
maliazione.  Non  com. 

Più  com.  per  Alterazione  di  vini  o  sin.  [M.F.] 
Oggi  Fatturazione. 

t  AFF.»/,ZO\AMEMO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Affaz- 
zONAitE.  Com.  Ihint.  3.  356.  (C)  Dell'astinenza  dalli 
lisci  ed  affazzonamenti  ed  altre  Tiltadi  corporali. 
Lttcan.  volg.  38. 

t  AFFAZZONARE.  IT.]  V.  ali.  e  Neutr.pMS.,  af- 
fine nel  suono  e  nel  senso  al  vivente  Raffazzonare , 
ma  quanto  al  senso,  più  prossimo  ad  Abbellire  con 
arte  più  curiosa  che  felice.  Not.  Maìm.  426.  (C)  Gli 
antichi  Toscani,  oltre  i  verbi  acconciare,  affazzonare, 
e  raffazzonare,  avevano  affaitare,  che  significano  tutti 
adornarsi,  abbellirsi.  (Affaitare  è  cura  di  abbelli- 
mento, la  (jual  meglio  ottiene  il  suo  effetto.  La  co- 
mune oriffine  è  Fare  :  e  Dante  ha  Fazioni  per  Fat- 
tezze. Inf.  18.) 

2.  In  Fr.  Guitt.  Rim.  1.  189.  Affazzonare  par 
valga  Presentare  ad  altri  la  cosa  in  mudo  desidera.- 
bile.  Fare  che  la  gli  abbellisca,  nel  senso  antico, 
cioè  la  gli  piaccia. 

t  AFFAZZONATO.  [T.]  Pari.  pass.  (^'AFFAZZONARE. 

2.  Fig.  Foggialo; comeallri dice  Fazionato.  [Camp.j 
Bib.  Volg.  Job.  6.  Conciossia  cosa  che  nullo  sia  di 
voi  che  mi  possa  riprendere  o  confondere,  ma  sola- 
mente componete  parole  ornatamente  affazzonate. 
(Concinnalis,  il  lesto.)  =:Liv.  Dee.  volg.  1.  94.  (C) 
Tutti  (i  detti  e  falli)  erano  affazzonati  ad  ingegno  e 
ingjinno. 

AFFÉ.  [T.l  Avv.  composto  di  A  e  Fé,  esclamazione 
che  vale  Alla  fede  mia.  Per  mia  fede.  Alla  fede  di 
Dio:  come  i  Lai.  Proh  Deum  attjue  honiinum  fidem  ! 
Buonarr.  Fier.  144.  1 .  (C)  .M'è  piaciuta,  affé!  Salvin. 
Pros.  Tose,  i .  350.  Questo ,  affé ,  che  mi  giunge 
nuovo.  Fag.  Comm.  3.  143.  Affé,  costui  è  svenuto. 
Fortig.  fìicdard.  13.  2.  Chi  non  avesse  mai  veduto 
mare ,  Né  fiume  o  fonte  ,  né  acqua  niente  ,  Noi  lo 
faremmo,  affé!,  trasecolare  Indirgli...  Red.  Poes. 
Var.  255.  (Man.)  Semplicetta,  Pargoletta,  Lo  cre- 
detti allora ,  affé  ! 

Iron.  [Cam.]  Firenz.  Op.  i.  421.  E' mi  sta- 
rebbe molto  bene  affé  !  Che  chi  tempo  ha,  e  tempo 
aspetta,  tempo  perde. 

Minaccia,   [i.]  Rim.  Buri.  149.  Affé,  se  più 
ritorna ,  Quest'addomesticato  animalaccio  {un  peda- 
gogo). S'io  gli  rompo  le  corna...  Nessun  si  maravigli. 
Colla  negazione.  Tass.  Op.  Div.  4.  328.  {€) 
Non  mi  gabbate,  affé  ! 

2.  Ripetuto,  più  enfatico.  Red.  Lelt.  fam.  2. 
154.  (C)  Affé  affé,  che  vi  vorrei  far  altro  che  speziale. 
Salvin.  Pros.  To.sc.  1.  178.  Affé  affé,  che  il  mio 
travaglio...  n<m  lascia  altrui  molto  di  spazio  per  le 
scioperate  amorose  sollecitudini. 

3.  Col  Di,  d'affermaiione  asseverante,  senza  ac- 
cenno a  nomi  e  cose  sacre:  in  questo  senso  polrebbesi 
scrivere  diviso.  Ma  non  è  com.  così  tronco.  PuJc. 
Lvc.  Ciriff.  Cdlv.  5.  32.  Affé  di  cavalier  giuro  Che 
ciò  che  fu  |iiiiinesso  fia  attenuto.  [(3am.]  Firem.  Op. 
1.  418.   Ma  1(1  jjiuro  affé  di  gran  mangiatore,  che... 

4.  Affé  di  lìacc».  Modo  fam.,  e  sebbene  meno  ir- 


riverente di  quello  ove  nominansi  cose  a  noi  sacre, 
non  è  da  ridire,  perchè  Fede  e  Bacco  mal  s'accop- 
piano, e  Bacco  qui  accenna  a  Dio.  Forlig.  Rieciard. 
1.  75.  (C)  Affé  di  lutti  i  Santi. 

Affé  di  Cristo  e  dell'Anticristo,  che  il  volgo  per 
eufemia  diceva  Kffk  di  crimoli  e  dell' anticrimoli. 
Marrin.  Annoi.  Baldov.  Lament.  98.  (C)  Panciat. 
Scherz.  Poet.  12. 

AFFEODEUIECI  e  AFFÉ  DE'  DIECI.  [T.]  Esclamazione 
fam.  Not.  Malm.  278.  (C)  Credo  che  dicano  affé  de' 
dieci,  per  non  dire  affé  di  Dio.  Lip.  Maini.  3.  60. 
(//  Dieci  nominasi  non  solo  per  la  somiglianza  de' 
suoni,  ma  perchè  numero  compiuto,  simbolico  e  sto- 
rico, dal  decalogo  alle  dieci  tavole,  e  dai  decemviri 
al  consiglio  de'  Dieci.) 

AFFEDDEDI.NA.  [T.]  Esclamazione  volg.  per  non 
nominare  Dio.  Marrm.  Annot.  Baldov.  Lament.  97. 
(C)  Dice  il  nostro  volgo...,  perdinci  santo...  e  i  vil- 
lani per  lo  più  usano  Dcddina ,  Affeddedinci. 

AFFEDDEDl'E.  [T.]  Esclamazione  volg.,  per  non 
dire  Dio. 

AFFEDDIDIO,  o  AFFÉ  DE  DIO.  [T.j  {Forse  Fede  Dio, 
omesso  il  Di,  come  La  Dio  grazia.)  È  A  fé  di  Dio,  e 
più  volgarmente  Affeddemniio,  coi»e  dicono  Per  mio, 
a  non  aire  Per  Dio.  Esclam.  da  non  si  ripetere. 

i  AFFEGATARE.  [T.]  Rifless.  Accorarsi  {preso  fe- 
gato per  cuore,  come  in  qualche  loctn.  volg.). 
Neutr.  assai.  Morelt.  Cron.  323.  (C)  ' 

t  AFFEGATATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Affegatars, 
anche  rome  .Agg. 

AFFELTRIRÉ.   V.  n.  Diventare  feltro. 

[t.]  D.  S.  140.  Un  terrazzano  di  Figline  m'in- 
segnò nettala  differenza  tra  feltro  e  panno,  dicendo, 
che  ne'  berretti  fatti  a  maglia  il  panno  divien  feltro , 
0  A /feltri sce. 

i  AFFEMI!VATO.  IT.]  Agg.  Effeminato.  Pallad. 
Magg.  7.  (C.  Ver.) 

1  AFFERANTE.  [T.j  Agg.  Che  conferisce  a  una 
cosa.  Buono  all'uso  e  al  fine  di  quella.  Difend.  Pac. 
5.  (C)  (Do  Afferò  fa  Aflerare,  come  da  Offero  gli  ani. 
Offìérare.  ) 

Assol.  senza  /'A,  come  diciamo  Opportuno,  utile, 
e  sim.  Difend.  Pac.  6. 

t  AFFEUA.NTEME.XTE.  [T.]  Avv.  Da  Afferante.  In 
modo  che  conferisce  utilmente.  Difend.  Pac.  5,  (C) 

t  AFFERATO.  [T.]  Agg.  Efferato,  come  Affeminato 
per  Kffcminato.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  49.  {Man.) 

AFFEKHABIIE.  (T.)  Aqg.  Da  potersi,  e  anca  Da 
doversi  affermare,  [t.]  Certe  sentenze  che  agli  ine- 
sperti pajono  assolutamente  e  universalmente  affer- 
mabili, chi  meglio  conosce  e  chi  ha  più  provato  non 
le  pronunzia  se  non  che  con  eccezioni  e  condizioni; 
e  ancora,  non  senza  peritanza. 

AFFEIIMABIUSSIMO.  [T]  Superi.  («'Affermabile. 
Da  potersi  affermare  sieuramente.  (t.]  Che,  dando 
noja  alla  religione  de'  popoli,  si  scalzi  e  renda  impos- 
sibile la  libertà  ;  quest'é  cosa  affermabilissima  a  chi 
conosce  la  storia  e  l'umana  natura. 

AFFERMAMELO.  \T.]S.  m.  Atto  d'affermare,  meno 
usii.  (<' Affermazione  ,  e  non  ne  ha  tutti  i  sensi. 
Tolom.  Lelt.  209.  (C)  Quantunque  Aristotile  ponga 
questa  cosa  più  tosto  sotto  condizione  che  sotto  affer- 
mamento. 

2.  Nel  senso  di  Confermare  e  Raffermare.  Lat. 
Brun.  Cic.  Inv.  Comm.  volg.  36.  (C)  Vii.  S.  Frane. 
4.  324.  Slor.  Aiolf.  22i.  [Camp.]  Guid.  Giud.  ii. 
3.  {Dove  altri  legge  Fermamento,  men  bello.) 

AFFERMANTE.  [T.]  Pari.  pres.  (i' Affermare. 
Meni.  Leti.  63.  (C)  Consente  con  quel  che  n'han 
scritt«  i  SS.  Padri  della  cattolica  Chiesa ,  affermanti 
non  vi  essere  maggiore  tribolazione  per  l'uomo  che... 
Sega.  B.  Polii,  volg.  259.  De'  quattrocento  citta- 
dini in  Atene ,  che  ragunarono  il  popolo  ,  affermanti 
che  il  re  de'  Persi  aveva  dato  lor  danari  per  la  guerra 
contro  li  Spartani.  Re4.  Esper.  Insett.  155.  Alla 
sentenza  d'Aristotile  affermante  che  gl'insetti  acqua- 
tici non  nascono  dall'esterne  parti  de' pesci.  Buomm. 
Ling.  Tose.  41.  Il  fondamento  de' primi,  affermanti 
che  la  Z  sia  doppia. 

Segn.  B.  Polii,  volg.  33.  (C)  Il  detto  divino  af- 
fermante che  '1  buono  albero  produce  buon' frutti. 

2.  Di  cenno.  \r.\  Segno  affermante.  :=  Salvin. 
Pros.  Sacr.  316.  (C)  Tanto  di  forza  attribuivano  a 
quel  segno  dell'affermante  sua  testa,  dicendo  che  tutto 
ciò  che  egli  (Gi'oBe)  col  capo  accenna,  indietro  tornar 
non  può. 

AFFERiANTEMEXTE.  [T.]  Avv.  <<' Affermante. 
Piuttosto  del  dire  che  del  pen.sare  o  d'altro.  Fr. 
Gìorrl.  Pred.  H.  (C)  Lo  dicono,  e  lo  replicano  affer- 
maiitcmente. 


AFFERMA\T1SS1MA.WE.\TE.  [T.j  Superi.  cCAffkr- 
mantemente.  Fr.  Guitt.  Lelt.  28.  (C)  Lo  scrivo  af- 
fermantissimarnente  per  vostra  pace.  Libr.  Segr.  cos. 
Doim.  Al  loro  medico  raccontano  i  malori  afforman- 
tissimamente,  come  se  effettivamente  fossero  veri. 

AFFERMARE  e  f  AFFIRMAIIE.  [T.]  V.  alt.  Dire  per 
fermo,  contrario  di  Negare,  e  può  farsi  con  parole  e 
con  cenni,  con  giudizio  interiore,  'con  fatti.  .Passav. 
Speech.  Penit.  135.  (C)  Quello  che  non  si  sa  s'egli 
è  0  no...,  altri  non-dee  pertinacemente  o  affermare  o 
negare'.  Dani.  Parad.  13.  Che  quegli  é  tra  gli  stolti 
bene  abbasso.  Che  senza  distinzione  afferma  o  nicga. 
[F.j  Guicc.  Avv.  1.  100.  Nega  pure  sempre  quello 
che  tu  non  vuoi  che  si  sappia,  o  afferma  quello  che 
tu  vuoi  che  si  creda;  perchè  ancora  che  in  con- 
trario siano  molti  riscontri  e  quasi  certezza,  lo  affer- 
niare  o  negare  gagliardamente  mette  spesso  a  partito 
il  cervello  di  chi  ti  ode. 

Contr.  non  solo  del  Negare,  ma  del  Contrad- 
dire, che  è  una  specie  di  negazione  più  o  meno  as- 
soluta; e  anco  del  Dubitare.  Liv.  ucc.  volg.  1.  3. 
(C)  Ciò  che  gli  autori  raccontano  del  cominciamento 
di  Roma...  non  ho  io  cura  di  contraddire  né  di  af- 
fermare. 

Ma  perche  anco  nella  negazione  è  un'afferma- 
zione, un  giudizio  ;  perciò  affermasi  il  dubbio  e  la 
negazione.  Bocc.  Decam.  4.  156.  (C)  Fatto  da  ceni 
medici  riguardare,  se  con  veleno  o  altrimenti  fosse 
stato  il  buono  uomo  ucciso,  tutti  affermarono  del  no. 
2.  [t.]  Affermasi  l'essere  della  cosa,  o  l'essere 
possibile.  Affermasi  una  qualità  della  cosa.  Affer- 
masi la  verità  d'un  fallo ,  d'una  serie  di  fatti.  Da 
ultimo  affermasi  sempre  l'essere. 

[t.]  La  m%iite  afferma  col  suo  giudizio  interiore. 
Il  giudizio  afferma.  =r  Bocc.  Decam.  2.  188.  (C) 
La  cominciò  a  riguardare  pieno  di  maraviglia,  seco 
affermando  mai  si  bella  cosa  non  aver  veduta. 

[t.]  Nel  linguaggio  filosofico  e  nel  grammati- 
cale (che  avrebbe  a  essere  luU'uno)  una  proposizione 
afferma. 

[t.]  Affermare  di  eerto,  Affermare  per  c«rt«. 
//  primo  dice  la  persuasione  o  Varia  persuasa  di  chi 
afferma  ;  il  secondo  l'intenzione  che  altri  creda  certa 
la  cosa  affermata.  |Cors.]  Dant.  Inf.  28.  Scacciato 
{Curione  esule,  da  Roma)  il  dubitar  sommerse  In  Ce- 
sare {lo  sospinse  alla  guerra  cii'ile),  affermando  che'l 
fornito  Sempre  con  danno  l'attender  sofferse  (nocuit 
semper  differre  paratis). 

It.]  Siccome  la  fermezza  ha  varii  gradi,  così 
può  l  uomo  affermare  più  o  meno  asseverantemente, 
assolutamente,  fortemente,  con  più  o  meno  credibi- 
lità e  autorevolezza.  C'è  un  affermare,  da  cui  tror- 
spare  il  dubbio  o  che  lascia  dubbi  o  die  li  eccita. 

Vit.  S.  M.  Madd.  3.  58.  (C)  Questi  miei  pen- 
sieri non  gli  affermo  punto,  se  non  quelli  che  sono 
affermali  da  Santa  Chiesa.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert. 
91 .  Benché  Platone  l'affermi  {Dio)  per  fattore  dell'U- 
niverso, dice,  die  non  é  facile  a  trovarsi,  e  che  tro- 
vato, è  diffìcile  a  spiegarsi  a  tutti.  S.  Ag.  C.  D. 
volg.  1.  358.  Il  costume  del  suo  maestro  Socrate , 
di  non  affermare  sua  opinione  e  sua  scienza. 

[t.]  Affermasi  la  propria  fede,  la  dottrina  che 
si  professa.  :=  Segner.  Pred.  3i8.  (C)  Affermollo  a 
chi  domandandogliene,  come  Natanaele  {sé  essere  il 
Verbo  salvatore). 

[t.]  Affermasi  il  detto  o  il  fatto  altrui;  Affer- 
masi il  detto  e  l'opinione  propria.  D.  2.  15.  Qui 
Ingerii  Affìirmando  esser  beati.  =  Galil.  Sagg.  2. 
402.  (C)  Non  pure  afferma,  ma  con  più  esperienza 
conferma,  i  corpi  luminosi  impedir  la  vista  delle  cose 
poste  oltre  di  loro.  Salv.  Spia.  1.1.  {Man.)  Erano 
stati,  secondo  ch'io  sentii  affermare  a  essi  medesimi, 
amici  strettissimi  di  que'  vecchi.  [Cam.J  Adr.  Pluf. 
Op.  1.  353.  Non  poleano  soffrire  di  toccare  il  cibo 
senza  lavarsi  ;  tra'  quali  fu  l'imperadore  Tito ,  come 
affermano  i  suoi  astanti  nelle  malattie.  =  Varch. 
Star.  275.  (C)  La  qual  capitolazione  da  loro  allegata 
non  avendo  io  possuta  {potuta)  vedere,  non  posso  al'- 
fermare  cosa  alcuna  di  certo  :  posso  ben  di  certo  e 
veramente  affermare  che...  Tass.  Leti.  5.  298.  Del 
mio  Goffredo  hanno  ritratto  tremila  e  più  ducati,  rx)me 
s'affernla  per  cosa  verissima.  [t.I  Oi'cinmo  Affermano 
assol.,  o  Affermasi,  intendendo  che  è  voce  o  opinione 
più  0  meno  asseverante.  Di  molti  o  di  tutti  coloro  ai 
quali  s'accenna  o  Di  molli  indelerminatnmente. 

[t.I  Affermasi  vera  una  cosa,  Aff'ermnsi  evi- 
dente. Affermasi  giusta  {soltint.  Che  tale  è). 

In  senso  uff.  a  <  onfentiare  {di  che  vedremo  poi\ 
non  luti' uno  perii.  [Val.|  7'.  Liv.  Dee.  2.  312.  Sei 
de'  Tribuni  aflermarouo  la  questione  di  Sempronio. 


AFFERMATAMENTE 


— (  220  )- 


AFFERMAZIONE 


E  Volo.  1.  30.  MosIrA  bene  ed  affermò  iUomoln)  l'al- 
tezza del  suo  nascimento.  {Tac.  Hisl.  i.  73.  Popiili 
R.  virtulcm.)  Ovid.  Magg.  1.  123.  Costui  {Tiresia) 
ricevuto  giudice  della  giocosa  briga,  afferma  il  detto 
di  Giove.  „      ,  _ 

Modo  sim.  lìeal.  Frane.  202.  (C)  Affermò  Ot- 
taviano Dal  Leone  suo  erede. 

[t.]  Affermasi  con  un  cenno  del  capo,  con  la 
mano,  col  silenzio,  con  gli  scritti.  E  però  non  è 
pleonasmo,  nel  ridir  le  parole  di  qualcuno  :  Affer- 
mava dicendo... 

A  modo  di  Sost.  Dant.  Purg.  22.  (C)  M'offersi 
pronto  al  suo  servigio;  Con  l'affermar  che  fa  credere 
altrui.  {Con  quegli  atti  e  parole  e  tono  di  voce,  che 
fanno  la  profferta  apparire  cordiale  e  piena,  e  quindi 
credibile.) 

Ne'  Documenti  al  nome  sottoscritto  apponesi  la 
parola  Affermo.  Altri  soggiunge  Quanto  sopra. 

3.  Affermasi  di  voler  fare  una  cosa,  se  ne  esprime 
la  deliberazione  e  la  promessa.  Fortig.  Ricciard. 
5.  5.  (C)  D'amarsi  l'un  l'altra  afferma  e  giura.  Cnm. 
Gian.  Op.  2.  303.  Che  usi  di  trovarlo  ogni  tuo  in- 
gegno, E  trovatol,  li  affermi  che  ben  presto  Ara 
dell'amor  mio  un  caro  pegno. 

Quindi  in  senso  di  Deliberare,  ma  sempre  espri- 
mendo la  deliberazione  qual  sia.  [Val.J  Alam. 
Avarch.  2.  113.  Ha  il  Consiglio  affermato  de' mag- 
giori Di  mandar  pochi  e  ben  usi  in  battaglia,  E  non 
popol  maggior  che  poco  vaglia.  =r  Vit.  S.  Aless.  i. 
261.  (C)  Afiìrmarono  vivere  amendui  in  castità. 

i.  Affermare  con  giaramenlo,  o  con  altri  modi,  i 
quali  fanno  più  evidente  neWaffermare  il  senso  la- 
tente di  Confermare.  Bocc.  Decam.  8.  i9.  [C)  Ri- 
spose che  dell'uno  e  dell'altro  senz^dubbio  si  guar- 
derebbe e  con  molti  saramcnti  {giuramenti)  gliele 
affermò.  Ar.  Fur.  30.  81.  Termine  a  ritornar  quin- 
dici 0  venti  Giorni  avea  Ruggier  tolto,  ed  affermato 
L'avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramento.  E  ivi,  2.  47. 
Narrai,  Con  lacrime  affermando  il  dolor  mio.  Guidati. 
Hett.  58.  (Man.)  Addimanda  di  cose  ond'egli  afferma 
il  detto  suo.    [t.]  Affermasi  con  prove  e  co'  fatti. 

5.  t  Piii  propriam.  per  Confermare.  Non  com., 
e  da  non  usarsi  se  non  quando  la  confermazione  sia 
accompagnata  da  una  piit  o  meno  espressa  afferma- 
zione. Vit.  S.  Frane,  i.  168.  (C)  B.  Francesco  cosi 
fece  pregandolo,  ch'egli  affermasse  la  sua  Regola. 
[Val.]  .4nt.  Puce.  Gentil.  479.  Affermò  quell'ordine 
ì Domenicani'!.  =  ^l'"»-  ^-  Avanh.  11.  130.  (C) 
Ch'io  non  debba  affermar  pace  si  bassa.  [Val.]  Ant. 
Pure.  Gentil.  71.  i7.  La  sentenza.  Liv.  38.  39. 
Rhodiis  affirmata,  qua;  data  priore  decreto  erant.  ^= 
lìeal.  Frane.  167.  (C)  Buson.  Gub.  Avvenl.  Cidi.  82. 
Giamb.  Tuli.  Reti.  76.  S.  Ag.  G.  D.  volg.  2.  377. 

6.  t  Nel  senso  corporeo,  che  dicesi  più  comunem. 
Fermare  ;  ma  /'Affermare  avrebbe  maggiore  efficacia 
se  più  fosse  usitato.  t  [Camp.]  Somm.  21.  E  questo 
desiderio  che  nasce,  congiunge  ed  afferma  sì  al  corpo, 
ch'elli  non  può  altra  cosa  volere  se  non  ciò  che  Dio 
vuole.  =  Guid.  Colonn.  Stor.  volg.  167.  (C)  Le- 
gando (le  navi)  con  ferme  funi,  ed  affermandole  con 
poderose  Ancore.  Pallad.  Agric.  123. 

Affermarsi  in  senso  corporeo,  Prendere  fermezza 
di  forza.  Il  coni,  é  Raffermarsi.  Pallad.  Agric.  volg. 
283.  (C) 

frasi,  in  senso  sim.  Ovid.  Rim.  Am.  volg.  91 . 
(C)  La  medicina  tardi  s'apparecchia ,  quando  i  mali 
s'affermano  con  lunga  dimoranza  (invaluere).  Ceff. 
Dicer.  55.  Benciv.  Esp.  Patern.  volg.  55.  Gmd. 
Colonn.  Stor.  volg.  27.  Morell.  Gron.  307.  S.  Ag. 
G.  D.  volg.  165.  Liv.  Dee.  volg.  1.  12i.  — S.  Ag. 
C.  D.  i.  6.  {Man.)  Nino  affermoe  (firmavit)  la  gran- 
dezza della  desiderata  signoria  per  continua  posses- 
sione. [Val.]  Lacan.  36.  Affermarono  loro  cuore  a 
sofferò  tutti  travagli  e  tutte  battaglie  per  la  franchezza 
di  loro  e  del  loro  paese  difendere. 

7.  Prendere  posto  fermo  e  fortificarvisi  militar- 
mente. Vili.  M.  2.  134.  Albanz.  Petr.  Uom.  fam. 
volg.  108. 

8.  1  AfTerniarsi  per  il  semplice  Fermarsi  nel  senso 
corp.  [Camp.]  Com.  Ces.  vii.  Le  legioni  s'afferma- 
rono (constilerunt).  E  poi  così  traduce  considunt. 

1  Affermarsi  co//'A  e  flnf.  Fig.,  nel  senso  di 
Fermarsi  o  Stare  a  fare  o  dire  o  pensare  una  cosa. 
Morell.  Gron.  309. 

AFFERMATAMENTE.  [T]  Avv.  ^'Affermato.  In 
modo  fermo  e  che  afferma.  Non  com.  La  forma 
passiva  del  Partic.  adoprasi  per  l'attiva,  come  Sen- 
sato per  Di  buon  senso,  «  sim.  Affirmatc  ha  Gic. 
Bemb.  Pros.  4i.  (C)  Io  sono  forse  troppo  ardito,  che 
di  queste  cose  con  voi  così  affermatamente  ragiono. 


Cic.  Uffìc.  volg.  l'33.  Ciò  che  affermatamente,  quasi 
cssentevi  (essendovi)  Dio  testimonio,  tu  arai  (avrai) 
promesso,  quello  debba  essere  attenuto.  Varrh.  Ercol. 
1 79.  Queste  cose  non  si  possono  né  sapere  a  punto, 
fiè  dire  affermatamente. 

VnrcA.  Lez.  Accad.  472.  (C)  Le  cose  dubbie  non 
si  possono  affermatamente  né  lodare  né  biasimare. 

[t.]  Potrebbesi  anco:  Affermatamente  credere, 
cioè  con  quella  fermezza  con  che  a  sé  e  ad  altri  si 
afferma  quello  che  tiensi  per  vero;  né  direbbesi  Af- 
fermanlemonte  credere,  come  Proferire,  Promettere. 

AFFERMATISSIMO.  [T.]  S«ner/.  ^'Affermato.  Nel 
senso  di  cosa  detta  con  affermazione  asseverante. 
[t.|  Se  tante  cose  affermatissime  dagli  uomini,  sco- 
perscrsi  poi  dubitabili  o  false  ;  da  cotesto  non  segue 
che  sia  da  dubitare  d'ogni  cosa  alla  prima  e  sempre, 
che  sarebbe  delle  affermazioni  la  piìi  audace  e  la  pili 
disperata. 

AFFERMATIVA.  [T.j  S.  f  Sottint.  proposizione,  o 
sim.  Conlr.  di  Negativa,  e  diresi  de'  giudizii  pro- 
nunziati dall'uomo  seco  stesso  tra  due  proposizioni 
contrarie,  o  da  uno  o  più  uomini  in  caso  di  diffe- 
renza 0  di  dubbio.  Magai.  Leti.  Al.  400.  (C)  Esa- 
minando la  teologia  se  Iddio  avesse  potuto  creare 
l'uomo  in  istato  puramente  naturale...  suol  risolvere 
per  l'affermativa.  Targ.  V'ifl.7^.  1 1 .  320.  Dessero  a 
ciaschedun  consigliere  una  fava  denotante  l'afferma- 
tiva ,  ed  un  lupino  la  negativa.  De  Lue.  Doti.  volo. 
8.  167.  Sebbene  in  stretto  rigore  di  legge  pare  che 
sia  più  probabile  l'affermativa  a  favore  del  creditore, 
nondimeno  la  pratica  più  comune  insegna  il  contra- 
rio, [t.]  Stare  per  l'affermativa,  Tenere  l'afferma- 
tiva. Sostenerla.  Sette  voci  per  l'affermativa,  per  la 
negativa  tredici. 

2.  Per  semplice  affermazione.  Salv.  Infarin.  Sec. 
36.  (Ci  Qual  provanza  (prova)  adduce  egli  di  sua  sen- 
tenzia, altro  che  la  sua  semplice  affermativa?  fìucell. 
Or.  Dinl.  2.  3.  74.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  4.  451. 

AFFERMATIVAMENTE.  jT.]  Avv.  (^'Affermativo. 
Per  lo  più  contr.  di  Negativamente.  Varch.  Lez. 
Verb.  1.  57.  (C)  I  Latini  comandano  così  negativa- 
mente in  questo  tempo,  cioè  proibendo;  come  affer- 
mativamente (parla  del  modo  Imperai.)  Red.  Esper. 
nat.  36.  Intorno  a  ciò  affermativamente  scrisse  un 
valent'uomo  franzese.  [t.]  Rispondere  affermativa- 
mente, cioè  Del  sì,  0  Che  si;  senza  che  direttamente 
s'accenni  alla  contraria  idea  del  negare.  Ma  più 
spedilo  e  chiaro  a  tutti  e  elegante  sarà  il  semplice  Si. 
Buomm.  Lez.  2.  4.  270.  (G)  Non  sarà  fuor  di 
ragione  affermativamente  concludere. 

2.  Più  espressam.  in  senso  off.  a  Asseverante- 
mente  ;  al  qual  senso  però  sarà  meglio  serbare  Affer- 
mantemente  ;  e  Affermatamente  alla  fermezza  inte- 
riore del  credere ,  la  quale  accompagna  l'afferma- 
zione. Cosi  le  tre  voct  acquisterebbero  ciascheduna 
un  valore  proprio.  Cavalcant.  B.  Retar.  85.  (C)  La 
seconda  figura  è  quando  il  termine  mezzano  in  una 
delle  proposizioni  é  predicato  universalmente  ed  af- 
fermativamente (nel  sillogismo).  S.  Gat.  Leti.  3. 
103.  Vi  prego  per  l'amore  di  Cristo...  che'l  cuore 
vostro  sia  fermato  e  stabilito,  e  non  vada  vacillando, 
ma  affirmativamente  tenere  questa  verità  ferma,  che 
Urbano  VI  é  veramente  sommo  pontefice.  Geli,  Gire. 
252.  Varch.  Stor.  286. 

AFFERMATIVO.  [T]  Agg.  Che  ha  forza  d'affer- 
mare. Che  suole  affermare.  Com.  Dant.  3.  15.  (C) 
Si  è  affermativo.  [T.l  Mann.  Lez.  Tose.  233.  Niun 
monosillabo  di  due  sole  lettere  si  va  segnando  comu- 
nemente con  accento  ;  da  cui  si  rendono  eccettuati , 
a  motivo  di  necessaria  distinzione...,  il  Si  afferma- 
tivo, il  Né  negativo,  e  il  Dà  verbo...  :=  Fr.  Giord. 
Pred.  222.  (C)  Tutte  quelle  grandezze  d'Iddio,  che 
dette  sono  per  li  nomi  affermativi ,  sono  in  luì  .sanza 
nullo  contrario,  o  menimamento  (diminuzione)  d'alcun 
bene.  Com.  Dani.  Purg.  534.  .\elle  quali  parole  in 
prima  con  affermativa  reiterazione  palesa  la  donna  il 
nome  suo.  (Ben  son,  ben  son  Beatrice.) 

[t.j  In  logica  e  in  gram.  Proposizione  affer- 
mativa. 

[t.]  Punto  affermativo,  nell'ortografia,  per  di- 
stinguerlo da  quel  che  denota  l'interrogazione  o  l'e- 
sclamazione. 

(t.j  Gesto,  Cenno  affermativo,  Che  dice  di  «, 
0  Che  afferma  l'altrui  detto. 

2.  Più  espressam.  Contr.  di  Negativo.  Red.  Lett. 
24.  (C)  Non  si  maravigli  V.  S.  se  io  non  ho  voluto 
parlar  niente  di  affermativo  o  negativo.  But.  Com. 
Inf.  13.  1.  Avea  le  due  chiavi  del  suo  cuore,  cioè 
l'affermativa  che  apria  lo  cuore ,  e  la  negativa  che 
lo  serrava.  Galil.  Lett.  2.  97.  Conosco,  in  tutti  Iqli 


argomenti)  non  esser  nulla  die  possa  concludere  né 
per  la  parte  affermativa  né  per  la  negativa.  |Cam.J 
Salv.  Disc.  1.  144.  Ponevano  tutto  il  loro  studio 
nel  non  risolversi,  e  nel  non  determinarsi  più  all'af- 
fermativa, che  alla  negativa  opinione,  e  così  irreso- 
luti starsene,  mantenendo  il  loro  assentimento  in 
isola  e  indifferente.  ~  De  Lue.  Dolt.  volg.  7.  2.  43. 
(C)  La  Curia  romana  tiene  l'opinione  negativa...,  e  li 
tribunali  del  regno  dì  Napoli  tengono  l'affermativa. 

Vii».  Tran.  Proporz.  231.  (C)  Elegantissima 
e  propria  è  la  dimostrazione  affermativa  che  della  pro- 
posizione ventotto  mi  partecipò  il  S.  professore. 

Segnatam.  de' precetti  di  legge  naturale,  di- 
vina, umana,  che  obbligano  a  fare;  il  contrario  de' 
negativi  che  vietano.  Cavale.  Specch.  Crac.  161. 
(C)  Comandamenti  della  legge  affermativi  e  negativi. 
Segner.  Mann.  Lugl.  30.  1.  L'amare  Dio  non  è  pre- 
cetto negativo,  come  quello  di  non  ricordare  il  suo 
nome  invano  ;  ma  é  affermativo,  perché  impone  un 
bene.  E  Crist.  Instr.  1.  283.  I  precelti  allermativi 
non  obbligano  sempre,  ma  solo  in  certe  determinate 
circostanze.  Segner.  Parr.  Instr.  e.  ult.  1.  3.  (Man.) 
Il  precetto  di  risedere  alla  Chiesa  (d'un  benefizio)  è 
affermativo  ;  e  pur  egli  non  vi  obbliga  di  maniera  che 
vi  leghi  in  ceppi  perpetui.  (In  questo  senso ,  é  più 
com.  oggidì.  Positivo.) 

3.  Malem.  Di  quantità,  cui  non  preceda  segno  di 
negazione.  Per  positivo,  che  è  più  com.  Aqn.  Imi. 
Anal.  684. 

4.  Di  pers.  che  afferma.  Buonarr.  Fitr.  277.  1 . 
(C)  Una  novella  finsi.  Che  gli  altri,  affermativi,  rei- 
terare. JT.]  Nel  senso  dell'es.  non  è  com.,  dicesi 
però:  Uomo  troppo  affermativo.  Di  troppo  sicura 
asseveranza  nelle  sue  sentenze  e  opinioni.  —  Tono 
di  voce  affermativo ,  Che  e.iprime  non  la  semplice 
affermazione,  ma  asseveranza  anche  troppa. 

5.  Confermante.  Vili.  G.  142.  (Se  pure  non  si 
abbia  a  leggere  qui  Affermanti.) 

6.  t  Atto  a  raffermare  ,  rinforzare  il  corpo. 
[Camp.|  Din.  Din.  Sfascal.  2.  44. 

AFFERMATO.  [T.J  Part.  pass.  (/'Affermare.  Galil. 
Sist.  54.  (C)  Facendo  quello ,  tanto  frequentemente 
dagli  scrittori  sacri  affermato,  cioè  una  perpetua  oc- 
cupazione di  tutte  le  creature  in  laudare  Iddio. 

E  similm.  a  modo  di  Sost.  Car.  Apol.  162. 
(C)  La  sua  forza  naturale  (della  varticella  0)  è  que- 
sta, di  porre  una  cosa  in  loco  a'un'altra  ;  o  che  si 
nieghi  0  che  s'affermi  :  e  dal  negato  e  dall'affermalo 
depende,  e  non  dalla  negazione  o  dall'alft^rmazionc. 
Giacomin.  Oraz.  21.  Ardiremo  affermare;  e  dell'af- 
fermato proveremo  la  verità. 

2.  1  Per  Confermalo.  Dant.  Conviv.  147.  (C) 

1  Giov.  Fior.  Pecor.  2.  179.  (C)  Affermata  l'e- 
lezione (di  Carlo  re  di  Sicilia),  gli  mandarono  il  de- 
creto. 

3.  t  Raffermato,  Rinforzalo.  D'alleanza.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  1.  124.  =  Di  cuore  e  di  volontà.  (VaLI 
Lacan.  22.  [Camp.  |  Serm.  26. 

4.  t  Per  Fermato,  nel  senso  di  Fermamente  chiuso. 
Di  margine  o  cicatrice.  [\»\.]  Ovid.  Rim.  Amor.  37. 

5.  1  Per  Fermato,  Fermo.  Contr.  del  .Muoversi. 
Giov.  Fior.  Pecor.  2.  220.  (C) 

6.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Assicurato  in  modo  stabile. 
Bir.  Pir.  IX.  8. 

AFFERMATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (/'Affermare. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  300.  Chiunque  tu  ti  se', 
affermatore  delle  nuove  dottrine ,  io  ti  priego  che  tu 
perdoni  agli  orecchi  romani,...  ~  Fr.  Bart.  Amm. 
Ani.  volg.  337.  (C)  Affermatore  della  vana  opinione. 
Gaimb.  Oros.  volg.  494.  Eudossio  vescovo  all'erma- 
tore  della  resia  (eresia)  ariana,  [t.]  Gli  Scettici  sono 
grandi  affermatori  di  negazioni. 

Assol.  senza  che  il  Di  gli  segua.  Pallav.  Stor. 
Conc.  ì.  482.  (C.)  Comincerò  dal  men  forte  (argo- 
mento), come  quello  che  solo  abbatte  l'aulorilà,  qual 
ella  per  altro  si  fosse,  degli  affermalori  ;  ma  non  di- 
mostra determinatamente  la  falsità  dell'affermazione. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  372.  lo  dimostro  queste  cose 
eretiche  ne'  libri  di  Origene  ;  né  affermatore,  né  primo 
interprete ,  altri  innanzi  a  me  avevano  falla  questa 
medesima  opera. 

Anche  di  fatto.  Terlull.  Romulus  asccnsus  sui 
in  conliim  hahel  Proculum  affirmatorem. 

AFFERMATRICE.  IT.]  S.  f  verb.  (/'Affermatore. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (G)  Parla  con  lingua  di  fede 
affermatrice  del  vero.  It.]  La  dottrina  de'  Scnsisti , 
affermatrice  delle  cose  dubbie,  muove  dubbi  sul  sen- 
timento interiore,  più  cerio  d'ogni  fallo  sensibile. 

AFFERMJZIONE.  [T.]  S.  f.  Atto  dell'affermare,  e 
proposizione  che  afferma.  Albertan.  Tratt.  volg.  4. 
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(C)  Non  sia  differenza  infra  la  tua  semplice  afferma- 
zione e  lo  saramento  (giuramento). 

Contr.  rfi  iNegazione.  Varch.Lez.  Pros.var.  1. 
HI.  (C)  D'ogni  cosa  è  vera  la  negazione  o  l'affer- 
mazione; cioè  che  d'ogni  cosa  si  può  dir  veramente 
che  ella  è,  o  che  ella  non  è.  Car.  Apol.  112.  Ca- 
vakunl.  B.  Retar.  91 .  Considerando  qui  solo  l'affer- 
mazione e  la  negazione...,  verrò  ai  modi  di  questi 
tali  sillogismi. 

[t.J  Può  essere  anche  contr.  di  Dubbio  :  ma 
quando  il  dubbio  stesso  esprimasi  come  opinione 
ferma,  può  dirsi  Affermazione  del  dubbio,  come, 
della  negazione  stessa. 

2.  Anco  il  giudiiio  interiore.  Bocc.  Amet.  78. 
(C)  Lo  intelletto  riconobbe  il  vostro  viso  ;  e  con  af- 
fermazione dissi:  Questa  donna  è  colei. 

3.  DeW Affermare  reciproco,  che  comprende  il  Con- 
fermare. Com.  Dant.  Farad.  68.  (C)  11  voto  è  pro- 
missione fatta  a  Dio,  alla  quale  si  richiede  la  volon- 
tade  ed  affermazione  delle  parti. 

AFFERRAMEJiTO.  S.  m.  Do  Afferrare.  L'afferrare. 

ì.  Dell'. A  (ferrare  con  uncino.  Bui.  Com.  ìnf.  22. 
2.  (C)  Debita  pena  è  l'afferramento  e  stracciamenlo 
delle  gambe  a  chi  ha  avuto  legata  la  sua  affezione 
a  mal  fare,  ([t.]  D.  1.  22.  11  diavolo  volle  dar  di 
piglio  giù  alle  gambe  del  dannato.) 

AFFÉRK.4.\TE.  Part.  pres.  d' Afferrare.  Che  af- 
ferra. 

t  AFFEBR.4.\TE.  S.  m.  Cavallo  di  battaglia.  Pro- 
venz.  Alferant.  Ant.  fr.  Auferrant.  Giron.  Cort.  volg. 
T.  (C)  Esce  della  torre  sopra  un  grande  afferrante  un 
cavalier  disarmato.  Pule.  Luig.  Morg.  22.  49.  E  poi 
ch'armato  si  vide  a  suo  senno ,  E'  montò  sopra  un 
feroce  afferrante.  Giambull.  B.  Cirijf.  Ca/v,  3.  102. 
Girò  la  briglia;  e  con  furore  sprona  Verso  di  Morga- 
lesse  lo  afferrante,  Per  far  vendetta  d^Ua  sua  persona. 
([t.]  Forse  dal  prendere  i  cavalli  di  battaglia  parte 
alla  zufl'a  co'  calci  e  co'  denti;  più  che  da  Ferro.) 

AFFERRARE.  V.  a.  Pigliare  e  tenere  con  forza. 
But.  Com.  ìnf.  21.  1.  (C)  Come  l'uno  ha  tirato  dal- 
l'altro la  pecunia,  cosi  sieno  di  là  afferrali  e  tirati 
dai  demonii  con  li  uncini.  Ar.  Fur.  46.  124.  Gli 
cinge  il  collo  col  braccio  possente  ;  E  con  tal  nodo  e 
tanta  forza  afferra,  Che  dell'arcion  lo  svelle  e  caccia 
in  terra.  [Cam.)  Bem.  Ori.  1.  6.  U.  Per  la  barbuta 
ad  ambe  man  l'afferra,  E  dal  gigante  anch'egli  era 
tenuto,  E  tenendolo  stretto  sopra  il  petto  .\l  fmme 
ne  lo  porta  a  suo  dispetto.  =;  Lipp.  Malm.  4.  65. 
(C)  E  bcnch'ei  voglia  star  seco  alla  dura,  L'afferra  e 
strìnge  tanto  ch'egli  scoppia. 

Ar.  Fur.  22.  86.  (C)  Ruggier,  che  non  sa  il  fin 
della  battaglia.  Volta  il  cavallo,  e  nel  voltare  afferra 
La  spada  sua,  che  si  ben  punge  e  taglia.  [Cam.] 
Bem.  Ori.  1.  8.  71.  Quella  bestiaccia  la  spada  gli 
afferra  :  Or  che  farà  il  signor  di  Mont'Albano  ?  Finita 
a  un  tratto  ha  la  vita  e  la  guerra.  Poiché  Frusberta 
gli  è  tolta  di  mano.  EX.  19.  50.  Non  valse  al  re 
Balano  esser  esperto,  Marfisa  con  le  man  l'elmo  gli 
afferra.  Levai  d'arcione  e  lo  trae  contra  terra.  Segn. 
Stor.  11.  (3.  679.)  Cosi  detto,  ilBaglione,  afferrando 
una  lancia,  dette  per  fianco  nella  fanteria  vincitrice. 
==Segner.  Pred.  442.  (C)  Vi  parrà  di  vedere  che  vi 
sì  avventi  rabbiosamente  alla  vita  una  birreria  formi- 
dabile di  demonii,  altri  dei  quali  vi  afferrino  per  le 
braccia,  altri  per  li  capelli,  altri  pe' piedi.  [Cam.] 
Bari.  Asia.  /.  4.  1.  E  afferratolo  in  un  braccio  (A 
P.  Antonio  apparsogli),  lo  confortò  a  non  temere 
(del  fuoco  ove  ali  pareva  essere  traboccato). 

Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Il  dragone  mi  tiene,  ed 
hammi  colle  sue  saune  afferrato.  Tass.  Ger.  9.  88. 
Quasi  mastin  che  '1  sasso,  ond'a  lui  porto  Fu  duro 
colpo,  infellonito  afferra. 

2.  [t.]  Afferrare,  quasi  trasl.  Un  importuno  solleci- 
tatore, recitatore,  novellatore,  vi  afferra,  e  guai  a  voi! 
Hor.  Quem  vero  arripuit,  tenet  occiditque  legende. 

3.  Per  estens.  Soder.  Tratt.  Alb.  118.  (C)  I  quali 
(stipiti)  sondo  stati  fitti  stretti  e  afferrati  da  quella 
(cioè  duU'ellera)  con  vivace  morso,  menarono  la  vita 
su  quella  d'altri. 

i.  E  jig.  Pule.  Lue.  Cirijf.  Cab.  5.  43.  (C)  Il 
povero  Avveduto  avea  nel  cuore  Uno  slral  con  due 
punte,  che  l'afferra;  Che  dall'un  lato  desiava  onore, 
Dall'altra  parte  altro  pensier  Io  serra. 

S.  Altri  trasl.  Dant.  1.  20.  (C)  E  non  restò  di 
minare  a  valle  Fino  a  Minos  che  ciascheduno  af- 
ferra ([t.]  siccome  giudice,  a  cui  non  può  il  reo 
sfuggire ,  e  poi  con  la  coda  li  stringe).  =  Petr.  B. 
2.  169.  (C)  Eranvi  quei  ch'Amor  si  leve  afferra.  [Val.] 
Bem.  Ori.  9.  10.  Scolorossi  il  bel  viso,  e  cailde  in 
terra,  Tal  è  la  doglia  acerba  che  l'afferra. 


6.  [t.]  Atlewrsi  fermamente  con  l'opinione  rin- 
forzata dalla  volontà.  =  Golii.  Consideraz.  71.  (C) 
Voi  afferrate  tanto  la  brevità ,  che  lasciate  delle  cose 
che  saria  ben  dirle. 

7.  Afferrare  ha  nei  seguenti  esempi  in  gen.  il 
senso  di  Colpire,  Investire;  e  in  alcuni  in  partico- 
lare il  senso  di  Cogliere,  volgarmente  Acchiappare. 

[Cam.]  Bern.  Ori.  1.  18.  24.  Il  cavai  con  gli 
sproni  ambedu'  afferra.  —  Af.  Fur.  7.  6.  (C)  Sotto 
l'elmo  il  buon  Ruggier  l'afferra,  E  dall'arcion  con  tal 
furor  la  caccia.  Che... 

[Cam.]  Bern.  Ori.  ì.  18.  21.  Essi  incontrala 
l'una  e  l'altra  spada,  E  gettano  ambedue  faville  e 
foco:  Non  si  può  dir  che  tagli,  ma  che  rada  Ciascuna 
d'esse ,  ma  Frusberta  un  poco ,  Anzi  prevalse  assai , 
che  l'altra  afferra,  E  più  d'un  palmo  ne  mandò  per 
terra.  =  E  32.  7.  (C)  Se  solo  un  tratto  a  suo  modo 
l'afferra.  Fesso  in  due  pezzi  lo  distende  in  terra.  Adr. 
M.  Lez.  2.  4.  98.  Sentendo  (Agide)  un  giorno  un 
Ateniese  beffare  i  suoi  Spartani ,  perchè  portavano 
al  fianco  spade  si  corte...,  rispose:  eppure  afferriamo 
i  nemici  con  esse. 

E  N.  pass.  [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  16.  15.  E  di- 
cendo così,  la  spada  serra,  E  tira,  ed  ebbe  ben  opi- 
nione Di  mandar  con  quel  colpo  Orlando  in  terra  Fesso 
e  diviso  insin  sotto  l'arcione  :  Ma  la  spada  a  quell'elmo 
non  s'afferra. 

8.  Afferrare  l'occasione,  Afferrare  la  sorte,  e  sim., 
vale  Approfittare  del  momento  opportuno  per  far 
checchessia.  Non  si  lasciar  fuggire  l'opportunità  fa- 
vorevole, [t.]  Afferrare  l'occasione  è  più  forte  che 
Coglierla,  dice  meno  ingegno  e  più  volontà,  e  può 
più  avere  mal  senso.  :=Car.  Leti.  Fam.  1.  136.  (C) 
A  me  pare  che  debba  afferrar  quest'occasione,  prima 
che  sia  prevenuto  dall'amico.  [V-i.J  Nomi,  Cnt.  e. 
10.  st.  12.  Afferrar  pe'capegli  Vo'roccasion,  prima 
che  spieghi  l'ale.  =:  Fag.  Comm.  6.  198.  A  tutti  è 
permesso,  quando  si  vede  l'ottima  congiuntura  d'acqui- 
starsi la  sorte  senza  riguardo  d'alcuno ,  l'afferrarla 
pel  crine. 

[Cam.]  Magai.  Lett.  Att.  2.  6.  Delle  quali 
(  congiunture  )  sebben  si  dice  comunemente  che  bi- 
sogna aspettarle,  questo  s'intende  di  quelle  congiun- 
ture che  vi  vengono  ad  afferrar  voi ,  non  di  quelle 
che  si  hanno  ad  acciuffar  pe' capelli ,  quand'elle 
volano. 

9.  Afferrare,  in  forma  di  N.  pass.,  per  Venire 
alle  prese.  Azzuffarsi,  nel  qual  signif.  oggi  non  è 
in  uso.  Vili.  M.  116.  (C)  Trovandole  (le  galee)  ser- 
rate e  ben  in  concio,  non  le  investirono,  e  non  si 
afferrarono  con  loro.  Beai.  Frane.  38.  Da  più  parte  li 
nostri  Cristiani  si  afferrarono  insieme.  IVal.l  Petr. 
Bim.  Giunt.  393.  Ma  questo  è  un  basilisco  che  dis- 
serra Gli  occhi  feroci  a  porger  morte  e  pena;  Talché 
giammai  né  lancia  né  catena  Porian  far  salvo  chi 
con  lui  s'afferra. 

10.  £  met.,  riferito  alle  operazioni  dell'intelletto. 
Arrivare  a  conoscere  alcutia  cosa.  Ben  comprendere 
il  detto  altrui,  o  la  ragione  di  checchessia  :  come 
Afferrare  il  vero.  Afferrare  il  fatto,  e  sim.,  o  anche 
semplicemente  .Afferrare. 

[t.]  Afferrare  pensiero,  dottrina,  parola  altrui. 
Intenderla  tosto  con  vigor  di  mente  da  poter  rite- 
nerla e  fame  uso.  In  buon  senso  dice  Agile  e  forte 
intelligenza  ;  in  mal  sen.<io  Animo  pronto  ad  appro- 
fittare e  abusare  di  quel  che  sente. 

[t.]  Afferrare  il  punto  della  questione,  l'argo- 
mentazione avversaria,  per  poterci  rispondere. 

Car.  Commen.  68.  (Gft.)  Basta  solo  che  voi  af- 
ferriate il  punto,  che  le  fave...  sono  il  principio  della 
generazione.  Ambr.  Cof.  3. 1 .  (C)  Tu  non  afferri  bene 
il  punto.  Filic.  Poes.  Tose.  374.  Ora  11  ver  fuggente 
afferro ,  or  delle  cose  L'alte  cagioni  ascose  spiego. 
Adr.  M.  Lez.  2.  4.  98.  11  parlare  sarà  breve  e  corto, 
ma  con  esso  afferreranno  il  tutto.  Salv.  Granch.  1.  4. 
Io  non  ci  arci  mai  Pensato.  Or  afferr'io;  sì,  si. 

|t.]  Ass.  Afferra  subito  (di  solo  l'intendere,  non 
del  torcere  a  male  l'inteso). 

1 1 .  Afferrare ,  detto  de'  navigli  ;  Pigliar  porto  , 
Pigliar  terra.  Approdare;  e  oltre  all'Alt,  signif.  si 
usa  in  forma  di  N.  e  N.  pass.  |t.]  Da  ferro;  mac- 
ché dicesi  anche  Gettare  i  ferri  a  fondo.  =  Pule. 
Lue.  Ciriff.  Calv.  3.  7.  (C)  Venne  la  notte ,  onde 
di  nuovo  afferra  11  porto,  e'  venti  lo  servon  leggieri. 
Bocc.  Decam.  5.  28.  Né  prima  s'accorsero  sé  avere 
all'isola  di  Rodi  afferrato...  Dav.  Tac.  vola.  2.  393. 
Con  esse  (galee)  afferrò  a  Citno.  Anguill.  Ovid.  Me- 
tani. 9. 195.  Move  (il  vento)  al  legno  guerra,  E  dub- 
bio il  fa  se  de'  tornare  indietro ,  Od  afferrarsi  alla 
nimica  terra  :  Ma  del  mar  grosso  il  paventoso  metro 


Gli  mostra  eh 'è  men  mal  s'egli  s'afferra.  E  13.  144. 
La  Tracia  con  la  classe  Atride  afferra.  [Cam.]  Bari. 
Asia.  7. 1.  lidi  appresso  afferrarono  in  porto  a  Goa. 
E  Missione  al  Gran  Mogor.  Aff'errarono  in  Mozam- 
biche.  :=  Corsin.  Stor.  Mess.  92.  (C)  Appena  affer- 
rarono le  navi  tra  l'isola  e  la  terra  ferma...,  che  ved- 
dero  alla  costa  più  vicina  spiccarsi  due  canne. 

Afferrare  la  riva,  e  sim.,  detto  di  persona,  per 
Giungere  alla  riva,  Porvi  il  piede.  Boti.  Stor.  Ital. 
cont.  5.  208.  (C)  Gli  Spagnuoli,  adattati  i  ponti... 
varcarono  (il  Po),  e  la  desiderata  riva  afferrarono. 

12.  Afferrare  una  strada,  vale  Incamminarsi  per 
quella  ;  nel  qual  signif.  più  spesso  diciamo  Pigliare 
una  strada.  Uberi.  Fai.  Dittam.  4.  15.  (C)  Ed  egli 
a  me:  qui  due  strade  ci  porta...  Qual  farem  noi? 
Qual  più  ti  piace  afferra.  Risposi:  ed  ei  si  volse  in 
verso  Fiandra,  [r.]  Se  si  avesse  a  usar  questo  modo, 
sempre  dovrebbe  denotare  o  Fortezza  di  risoluzione, 
0  Vittoria  di  qualche  dilficoltà. 

13.  Afferrare.  N.  e  N.  pass.  Parlandosi  dipiante, 
vale  Attaccarsi,  Far  presa.  Barbicare. 

[t.I  In  alcuni  aial.  di  Toscana  Afferrare  di- 
cono dell' Attaccarsi  che  fa  la  pianta  alla  terra  in 
modo  da  poterci  vivere:  ed  é  traslato  ingegnoso,  quasi 
come  le  barbicine  fossero  tante  ancorette,  alle  quali 
la  pianta  ,  quasi  nave,  s'attiene.  Dicono  anche  Ap- 
piccarsi ;  se  non  che  questo  differisce  dall' Aif errare, 
in  quanto  che  denota  il  primo  apprendersi;  dove 
l'altro  un  attaccarsi  più  forte.  L'Afferrare  è  il  prin- 
cipio dell'Abbarbicarsi.  Es.:  La  pianta  afSfiuò,  ed 
è  abbarbicata. 

Sofie;'.  Coli.  28.  (C)  Il  pero,  melo,  e  cìriegio 
e  nespolo  s'appiccheranno...;  e  durando  l'asciutto, 
s'adacquino  del  continuo,  perchè  nulla  fa  più  afferrare, 
che  l'adacquare  da  prima.  [Cam.]  Soder.  Arb.  24. 
È  una  gran  maneggia  (tratta,  spazio')  di  paese  dove 
fa  ogni  cosa  che  vi  si  pianta,  e  viene  innanzi,  se  non 
se  l'olivo,  il  quale  si  afferra  in  Egitto,  ma  non  vi  fa 
olive,  siccome  la  palma  non  matum  i  datteri  in  Italia. 
=  E  Tratt.  Alb.  29.  (C)  Il  moro  ama  i  luoghi  sab- 
bionosi,  ed  a  fatica  s'afferra  nel  tufoo  nell'argilla.  E 
125.  Nel  corro  s'afferra  il  pomegranalo  e  nel  salcio. 
11.  [t.]  Persimil.,  che  pare  presa  da  altre  ima- 
yini  che  quella  delle  piante,  non  com.  =  Sacch. 


Frane.  Bim.  109.  (C)  Jla 

far  che  tu  ti  desti,  t  E  418.  No- 


mai che  'n  te  s'afferra. 
T'ha  pur  guidato  a  ^  '  '     ■       -  -- 

stro  intelletto  n(m  s'afferra  Sopra  natura. 

la.  (.\lecc.)  l^Cont.]  Afferrare,  dicesi  anche  d'uten- 
sile, quando  colie  ganasce,  come  la  morsa,  la  chiave 
inglese,  ecc.,  o  colle  bocche,  come  la  tanaglia  e  la 
pinzetta,  stringe  e  imprigiona  un  pezzo  in  modo  da 
renderlo  obbligalo  a  star  fermo,  od  a  muoversi  con 
esso  utensile  in  assoluta  dipendenza. 

AFFERRATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Afferrare. 
Volt.  Op.  2.  1.  22.  (C)  Stringeva  fortemente  la  coda 
(al  sorcio)  tra  il  dito  mignolo  e  l'annulare,  mentre, 
afferrato  un  temperino  colla  destra,  e  cominciato  a 
tagliare  gl'integumenti,  era  già  venuto  a  scoprire  in 
parte  i  visceri. 

2.  E  fig.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1. 115.  Quanto  final- 
mente da  quelle  tre  furie  sono  in  fiera  e  lagrimabii 
guisa  presi  ed  afferrati  i  miseri  mortali ,  e  in  varii 
modi  strascinati  e  tormentati  !  dalla  cupidità  d'avere, 
dalla  bramosia  degli  onori,  dalla  follia  de' piaceri. 

AFFERRATOLO.  S.  m.  Da  Afferrare.  Trovasi 
usato  presso  alcun  antico  per  Attaccagnolo,  Appic- 
cagnolo, nel  signif.  metaf.  di  Pretesto  a  cui  appi- 
gliarsi. But.  Coni.  ìnf.  10.  1.  (C)  Con  li  eretici  si 
vuol  parlare  apertamente  e  ordinatamente,  si  che  non 
abbino  afferratojo  alcuno. 

AFFERRATORE.  Verb.  m.  di  AFFERRARE.  Chi  af- 
ferra, 0  Cile  afferra. 

2.  E  nel  signif.  del  §  13  di  Afferrare.  Bellin. 
Disc.  Anat.  3.  90.  (C)  Vi  fate...  afferralori  di  porli 
stranieri,  o  spianalori  e  scavatori  di  monti  per  trarne 
l'oro.  [t.[  Non  bello. 

AFFERRATRICE.  Verb.  f  di  AFFERRATORE.  Lo 
nota  la  Cr.  senza  es. 

AFFERTILIRE.  V.  a.  Render  fertile.  Non  com. 
Salvin.  Georg,  vola.  4.  226.  (C)  Traboccando  stagna 
(il  fiume  Nilo),  E  con  dipinte  barchette  d'intorno. 
Ai  campi  suoi  e  alle  sue  ville  portasi...,  e  '1  verde 
Egitto  Con  rena  negra  affertilisce.  [t.|  //  lat.  Foe- 
cuiidat.  Ben  più  bello  dell'esotico  Fertilizzare. 

AFFERTILITO.  Part.  e  Agg.  Da  Affertilire. 

t  AFFETARE.  [T.]  V.  alt.  Affaitare.  Fr.  Giord. 
Pred.  115.  (C) 

t  AFFÉTATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Affetare.  Per 
Affaitare.  Fr.  Giord.  Pr.  S.  101.  (C) 

AFFETTA.MEXTO.  [T.]  S.  m.  verb.  (/'AFFETTARE. 


AFFETTAMENTO 


-(  2-22  )- 


AFFETTATEZZA 


Atto  delt'ajlettaiwne,  non  abito  o  viiio.  Non  rota. 
Salvin.  Annoi.  Fier.  i79.  (C)  Aircllameiilo  umile 
con  inchini  profoniii  fino  a  mez/a  vita. 

f  A»KKTTAlHOT0,p«AH'AlTAME.\T0.  [T.]  Cavale. 
Pist.  Eiist.  viilg.  378.  Uà  scrivere  con  una  T  sola. 

AFFKTTA.XTK;  (T.)  Part.pres.  di  Afkettahe.  (t.) 
Pedanteria  alTettante  l'originalità. 

2.  Nel  tento  dell'Aspirare  umbiiioso.  [t.]  Principi 
affettanti  la  popolarità  per  paura. 

3.  Desiderante  e  dimostrante  il  desiderio  negli 
atti.  [Camp.]  Com.  Boex.  I.  Eanchepoi.  =So/»m. 
Itiad.  vnlfi.  «5:2.  (C) 

AFFETT  A\TE.  Colf  E.  stretta.  Part.  pass.  Da  Af- 
FBTTAiiE.  Che  lai/lia  a  felle. 

AFFETTAP(H,I'E.  S.  f.  camp.  Voce,  da  scherzo. 
Sciabola,  St/uarcina.  Baldov.  Camp.  Dramm.  68. 
(C)  Ma  se  di  questi  tali  Punto  putito  qualcuno  in  qua 
rigira,  Con  questa  affeltapolpe  Vo'  pigliargli  al  giub- 
bone anch'io  la  mira. 

AFFETTAKE.  [T.j  V.  alt.  Usare  studio  soverchio  per 
mostrare  di  avere  qualità  che  non  t'hanno;  o  far  uso 
inopportuno  di  quelle  che  si  hanno;  il  lai.  Affeetarc 
dice  desiderio  e  smania,  la  qual  si  dimostra  in  atti 
non  sempre  opportuni.  Affecto,  frequentativo  di  Af- 
fido, dice  perchè  questa  voce  denoli  predilezione 
non  lodevole  a  ripetere  gli  atti  medesimi.  Uà  diffe- 
risce da  Ostentare,  perché  l'nffeltaiione  è  o  vuol 
essere  piti  accorta  e  meno  boriosa.  Ila  perà  sovente 
del  falso,  e  può  rasentare  la  simulazione.  Zanot. 
Giamp.  Lelt.  fam.  Boi.  i.  46.  ed.  Ven.  1760.  (GA.) 
Farebbe  anzi  ridere  che  no,  quello  alTcttando  dì  parere 
che  non  è  ni  sa  parere  d'essere.  Salvin.  Disc.  Acc. 
i.  18.  ed.  Nap.  Abbia  il  merito  di  essere  uomo  dab- 
bene, senza  ancttar  di  parere.  E  Annoi.  Fier.  399. 
(C)  Affettano  di  parere  poveri.  Sef/ner.  Mann.  Ag. 
18.  2.  Cristo  dice  si  apertamente  Discile  a  me,  per- 
ciocché tutti  gli  altri  prima  di  lui  non  tanto  avevano 
insegnato  a  possedere  queste  due  virtù  {mansuetudine 
e  umiltà),  quanto  ad  affettarle.  Tu  le  affetti  o  pur  le 
possiedi?  fCam.)  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  5.  Il  grazioso 
col  prudente  accortamente  temperava  ;  non  aflettando 
una  superba  singolarità  per  apparire  filosofo,  non  già 
per  essere...  {parlando  del  Cottellii»).  Borgh.  Selv. 
Tert.  91.  I  filosofi  all'uso  dei  mimi  affettano  la  ve- 
rità ,  e  l'alterano  coll'afTeltarla ,  poiché  cercano  la 
gloria  vana.  Magai.  Leti.  fam.  pari.  i.  leti.  i.  p.  7. 
Atrctiate  soprattutto  l'irriverenza ,  perchè  questa  vi 
pare ,  che  rialzi  il  concetto  del  vostro  spirito ,  della 
vostra  galanteria,  della  vostra  bravura...  :=Segner. 
Op.  2.  (C)  Non  avevano  scrupolo  alcuno  i  Samaritani 
di  trattar  co' Giudei,  anzi  l'affettavano.  Corsin.  Stor. 
Mess.  vola.  105.  Affettavano  l'ammirazione  per  dis- 
simulare la  paura.  Ivi,  2.  93.  {Gh.)  Affettava  {.\lon- 
tezuma,  avanti  che  fosse  re)  una  straordinaria  obbe- 
dienza e  venerazione  al  suo  re  ed  una  somma  modestia 
e  aggiustatezza  nelle  sue  azioni.  Ivi,  14i.  {C)  Per  un 
pezzo  affettarono  cortesìa  e  franchezza  ;  o  fosse  che 
s'ingegnassero  di  dissimulare  la  paura  con  l'ossequio, 
affetti  consimili  e  facili  a  scambiarsi.  [t.J  Affettasi 
pietà  ;  da  taluni  oggidì  miscredenza  (  ntiova  specie 
d'ipocrisin).  Affettasi  zelo,  noncuranza  sdegnosa;  cura 
soverchia  ,  amore  ,  ira  {segimtam.  dagl' imitatori  di 
Dante  e  dalle  scimmie  dell'Alfieri).  Affettasi  vere- 
condia, timidità,  debolezza.  Affettasi  la  cura  dell'or- 
dine ,  e  anco  il  disordine  per  [larere  franchi ,  scapi- 
gliati ,  ispirati. 

[t.|  Affettasi  distrazione,  raccoglimento;  me- 
stizia, allegria;  taciturnità,  segretezza,  o  necessità 
di  comunicare  cose  importanti  in  segreto.  Affettasi 
gentilezza  ne' modi;  anche  rozzezza  Ue<7na(<(m.  da' 
nobili  e  da'  ricchi  che  accattano  popolarità,  o  inten- 
dono ferire  i  minori  con  le  loro  armi  sleste).  .Affet- 
tasi dignità  nel  portamento  e  nelle  attitudini.  Affet- 
tasi tale  0  tale  attitudine  o  gesto. 

[t.j  Affettiisi  di  seguire  gli  usi,  i  modi  altrui,  o 
anco  di  non  li  imitare  in  nulla  e  dì  fare  il  coalrario: 
altra  maniera  di  servilità  e  di  pedanteria. 

2.  Specialmenle  dell'esercizio  dell'ingegno  ;  dove 
TAffellare  è  ora  il  seguire  un  pregio  che  non  si  può 
conseguire;  ora  il  far  tale  abuso  di  pregio  che  si  ha, 
dn  TOHverlirln  in  di  fello;  ora  il  cercare  esso  difetto 
come  pregio  :  idee  che  del  resto  entrano  piii  e  meno 
anche  nell'uso  di  questa  voce  prenotalo.  S.  Ag.  C. 
p.  rotg.  1 .  3,58.  (G)  Platone  affettasse  d'osservare 
il  famos)!  cosliiniR  del  suo  maestro  .^^ocrate,  di  non 
affermare  sua  opinioni'  e  sua  scienza.  Baldin.  Decenii. 
13.  131.  Per  allenare  con  una  ingegnosa  ironia  mag- 
gioranza sopra  1  maestro.  Salvin.  (Idiss.  Cai.  Irnd. 
1.  2.  .Sentenzioso  alTella  !  lU-d.  Op.  (i.  63.  (Gh.)  Mi 
pare  che  4|uustu  giovane  vada  affultaudo  premurosa- 


mente l'oscurila.  |T.j  Affettasi  scienza  ,  ignoranza. 
Linguaggio  filosufico,  astruso.  AITettasi  eleganza:  da 
taluni  anco  barbarie,  per  parere  pregni  d'idee  nuove 
e  profonde.  r_;  Brocc.  Dial.  138.  (Cj  Non  v'accor- 
gete che  con  codesto  vostro  affettare  il  greco  vi  fate 
uccellare  in  toscano?  Bern.  Him.  Buri.  1,  54.  Dice 
le  cose  sue  semplicemente ,  E  non  affetta  il  favellar 
toscano.  Casligl.  Corlig.  55.  Bed.  Leti.  1.  34. 
{Man.)  Va  affettando  i  tranzesismi ,  siccome  se  ne 
vagliono  e  gli  affettano  quasi  tutti  gli  altri  scrittori 
di  quel  secolo.  Tass.  Op.  div.  i.  249.  (C)  Platone 
e  Tucidide,  questo  concorso  {delie  vocali)  con  stu- 
diosa cura  affettavano. 

Per  esleiu.  Magai.  Lelt.  ScierU.  170.  (C)  Qual 
necessità  può  mai  aver  la  natura  in  affettare  cosi  ri- 
cercatamente una  si  superstiziosa  onomatòpeia? 

5.  E  perchè  in  Adfccto  inchiudonsi  le  radici  di 
fatto  e  d  a/fello.  Affettare  vale  Aspirare  con  evidente 
desiderio  ambizioso,  ma  sempre  a  onori  che  sliminsi 
de' più  rilevanti. 

(t.J  Arrenare  popolarità,  è  un  Dimostrarsi  ne' 
modi  amante  del  popolo  e  pronto  a  ragguagliarsi 
non  che  consentire,  con  esso.  AfTellare  la  popolarità, 
in  altro  senso,  é  Aspirare  al  favore  del  popolo  a  fine 
di  approfitlame  per  sé.  Bemh.  Leti.  1.  345.  (G) 
Ostinatamente  affettino  ed  intendano  alla  signoria. 

In  senso  sim.,  ma  non  uguale.  (Gors.j  Magai. 
Lelt.  2.  9.  Tutti  o  la  maggior  parte  degli  altri  le- 
gislatori affettarono  la  divinità  o  in  proprio  o  per 
partìcipazione.  =:Papin.  Lez.  Burch.  187.  (C)  Affet- 
tando la  sua  origine  dagli  imperatori  romani ,  volle 
anch'egli  fare  per  arme  l'aquila  di  due  teste,  ma  con 
l'alie  {ali)  stese  a  terra. 

Per  estens.  D'ogni  cosa  cercata  come  desidera- 
bile. De.  Lue.  Doli.  volg.  8.  170.  (G)  Hiuscirebbe  (il 
debito)  di  comodo  e  di  utile  {at  debitore),  sicché  po- 
trebbe affettarsi  il  bando  con  la  confiscazione  de'  beni 
di  una  persona,  la  quale  sia  carica  di  debiti,  colludendo 
con  li  raiuistrì  fiscali. 

Di  desiderio  buono.  [Camp.]  1  Com.  Boez.  i. 
4.  1  Per  Desiderare  in  gen.   Men  com.  S.  Ag. 

C.  D.  volg.  1.  2.  (C)  Questa  cosa,  che  è  propria  di 
Dio,  lo  spirilo  enfiato  dell'anima  superba  affetta  e 
desidera  ed  ama.  Fr.  Giord.  Pred.  1.  176.  Gin.  Him. 
70.  Ch'altro  già  non  affetta.  Che  veder  lei.  Com. 
Dani.  2.  30.  Colui  che  disordinatamente  affetta  li 
cibi,  non  mangia  per  vivere,  ma  vive  per  mangiare. 

a.  AfTeltare  au  modo  d'essere,  una  proprietà. 
Tendere  ad  assumerla ,  e  dimostrare  questa  quasi 
affezione  naturale  in  effetto.  Non  è  modo  frane, 
ancorché  non  antico,  perchè  si  reca  al  Irati,  del- 
/'.\ffet.tare  in  senso  di  desiderio.  Guglielm.  Nat. 
Fium.  2.  230.  iC)  Un  mucchio  di  sfere  affetterà 
sempre  di  avere  la  superficie  dis|)osta  iu  uii  piano 
orizzontale.  Targ.  Alimurg.  252.  Se  il  grano  si  se- 
mini più  a  fondo ,  il  gambo  primario  dai  due  nodi 
manderà  fuori  due  polloni,  i  quali  piegandosi  per 
parte  ed  affettando  la  situazione  perpendicolare  . . . 
manderanno...  Volt.  Op.  1.  1.  142.  Il  primo  ma- 
stice affetta  fortemente  l'elettricità  in  meno.  Ivi,  1. 
2.  503.  Temporali  che  affettano  il  medesimo  silo 
{si  raccolgono  e  scoppiano  nella  medesima  parie). 

6.  Pili  pare  che  sappia  dell'uso  frane.  /"Affettare 
nel  senso  di  Fare  impressione  di  corpo  sopra  corpo, 
o  d'ente  in  genere  sopra  ente  ;  del  qual  uso  la  ra- 
gione è  nel  senso  del  lai.  Aflicere,  nel  qual  senso 
gl'Ital.  usano  il  Part.  AffeUo.  Volt.  Op.  2.  1.  66. 
(C)  Elettricità  die  affetta  la  rana.  E  86.  AffetU  i 
muscoli,  i  nervi.  In  questo  signi f.,  nel  senso  mor., 
come  l'usano  i  Fr.,  è  l'es.  BÒcc.  Teseid.  7.  82.  1Ì 
disio  che  sì  m'affetta,  De'  giovanetti  di  me  amadori. 

7.  In  senso  sim.,  e  in  forma  che  sa  del  passivo. 
Lai.  Affici,  ma  nelì'il.  è  rifless.,  come,  per  indicare 
l'ultività  nella  passività  slessa.  [Cors.]  S.  Agosl.  C. 

D.  12.  17.  Certo  chi  si  affetta  ad  alcuna  cosa,  pa- 
tisce, e  ogni  cosa  che  patisce,  è  mutabile.  {Qui  in 
siqnlf.  Neulr.  jMss.  Il  lai.  ha  AfDcitur.) 

'affettare,  coli' V.  stretta.  V.a.  Tagliare  in  fette 
checchessia,  ma  piti  propriamente  dicesi  di  jxme  e 
di  salumi  die  si  mangiano  a  felle,  e  anche  di  altre 
cose  delle  quali  accada  far  fette.  Nov.  Ani.  B.  71 . 
{C\  E  quando  ella  cominciò  ad  affettare  il  pane  col 
coltello,  alla  prima  fetta  cadde  iu  sul  desco  un  tor- 
nese  d'oro;  e  viene  affettando,  ad  ogni  fella  ne  cadeva 
uno.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spiril.  M.  25.  Tanto  pane 
inanzì  affetto.  Che  ne  starle  un  porchetto.  Gr«s«. 
Ilim.  2.  65.  Certi  calelton  di  p;uie  affetta ,  E  pieni  e 
unti  in  gola  se  li  caccia.  Beiliii.  Disc.  Anal.  2.  259. 
Poco  artifizio  di  più  richiedono  le  materie  non  mollo 
più  cuerenli. ..,  come  sarebbe  il  nostro  pane  già  cuti*, 


:oine  il  maggior,  detto  Sardine,  Nell'affettar  il  pan 
taglìossi  un  dito.  Furti^.  lUcciard.  16.  19.  Siccome 
s'affetta  il  biscotto.  Così  tagliava  a  quella  con  mole- 
stia Ora  un  pezzo  dì  coda  ,  or  altro  pezzo. 

[t.]  Affettar  salame,  prosciutto,  mosciame. 

2.  Per  estens.  [Val.]  Forlig.  Capii.  6.  E  la  bel- 
lezza é  una  crude!  reina.  Che  i  suoi  seguaci  fa  morir 
di  stento,  E  te  gli  affetta  a  guisa  di  tonnina. 

Trasl.  Giusti,  Pref.  p.  3.  E  poi,  se  ci  tengonn 
per  fanciulli ,  perchè  non  ci  affettano  il  pane  dellii 
sapienza? 

3.  A',  pass.  Tagliuzzarsi.  [Cam.]  Magai.  Leti. 
Alt.  2.  6.  Noi  vediamo  molti  popoli  dell'Oriente... 
puramente  per  compiacere  o  creder  di  compiacere 
a'  lor  principi . . .  affettarsi  le  braccia  e  le  coscie , 
sfregiarsi  il  mostaccio... 

4.  Per  simit.  N.  pass.  Magai.  Lelt.  Scient.  5. 
(C)  Le  tele  e  i  drappi  bagnali,  ove  l'acqua  dentro  vi 
si  geli,  sicché  paiano  asciutti,  a  maneggiarli  si  trin- 
ciano e  affettansi.  Targ.  Viagg.  5.  301.  11  quale 
{Serchio)  ha  scrostata  ed  affettata  questa  catena  di 
monti  nella  loro  falda  e  compagine  più  debole. 

E  per  Tagliare  a  pezzi.  Detto  a  modo  d'iperb. 
Trucidare.  Pule.  Luig.  Morg.  3.  71.  (G)  E  Ullvier, 
che  pur  di  que'  di  Francia,  Que' Saracini  affetta 
come  pani.  E  3.  73.  Rinaldo  Uuti  quel  di  n'affet- 
tava. Che  in  ogni  luogo  pel  sangue  si  guazza.  [Cam.] 
Bern.  Ori.  2.  23.  28.  Benché  il  franco  Llivier  col 
brando  in  mano.  Di  qua,  di  là  sminuzza,  spezza,  af- 
fetta. Pur  facea  quella  gente  gran  difesa.  =.^K  ìH. 
53.  (G)  E  chi  più  può  col  brando  più  u'affctta.  Lipp. 
Malm.  11.  41.  Oazian  di  sangue  in  terra  ha  fatto 
un  bagno...  Affetta  un  salta  e  un  birre  col  c^npagno. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  1.  193.  Corsero  io  furia  ad  ar- 
marsi per  dare  adesso  al  putto  ed  alfettarlo. 

I^T.j  Affettare  il  mondo  come  un  popone.  Fari' 
man  bassa  sopra  persone  o  cose ,  o  Minacciare  dì 
farlo. 

3.  E  pure  iperb.,  persimil.,  e  a  modo  di  scherzo. 
Lipp.  Malm.  1 .  29.  (G)  Giunto  in  quest'in  un  campo 
pien  di  cavoli,  N'affetta  tanti  che... 

6.  Affettare,  dice.n  ijure  nel  fig.  di  una  oscurila 
profonda ,  buia ,  che  in  passandovi  in  certo  qual 
modo  si  affetta.  Fanf.  D.  Filai,  p.  99.  Hujo  che  si 
alfctta.  [t.]  Tenebre  palpabili  della  Bibbia,  Nebbia 
densa  che  veramente  si  fende  passandoci  in  mezzo. 

7.  AfTettare  le  ricotte.  Locuz.  proverb.  fig.  signi- 
ficante Impiegarsi  in  cosa  da  nulla,  e  da  non  trame 
alcuna  lode.  Panan.  Poet.  Teal,5.  3.  \Gh.)  Ognuno 
vuole  star  nel  primo  posto,  E  vuol  che  l'altro  affetti 
le  ricotte. 

8.  [t.j  Modo  quasi  proverb.  Ulscria  che  s'afTetta 
eoi  Alo  {tolta  iimagine  dalla  potenda). 

9.  Arrenare.  Term.  dell'arte  della  lana.  Dar  le 
pieghe  a' panni.  [M.F.I  Potrebbe  crederli  dall' antie. 
Affaitarc;  e  forse  è  lo  stesso  die  .Manganare.  = 
Borgh.  V.  Ling.  Tose.  2.  20.  (G)  Per  affetto  di 
nove  panai,  i  quali  noi  Cacemino  affiatare  a  Beocetlo 
affetlatorc. 

AFFETTATAME.'VTE.  [T.]  Aw.  Da  Affettato.  Ru- 
cell.  Or.  Dial.  2.  11.  245.  (G)  La  vanagloria  vuole 
fare  apparire  quel  che  non  è,  e  affettatamente  osten- 
tarlo. Adr.  M.  Opusc.  Plot.  volg.  5.  215.  Affettata- 
mente abbellite  {donne).  Salvin.  Annoi.  Tane.  538. 
Per  ischerzo  dichiamo  {diciamo)  sninfio  a  uno  zer- 
bino alletta tameiitc  allillatu.  Finmz.  Dial.  Bell.  Donn. 
317.  80.  Fior.  1763.  {Gli.)  .Mordersi  talora  il  labbro 
di  sotto  non  affeltalamenle  ,  iiu  (|uasi  per  inavver- 
tenza, die  non  paressero  atlucci  o  lezi. 

Cavalcant.  B.  Retar.  553.  (C)  Le  cose  non  pa- 
iano affettatamente  cercate  e  \n;r  forza  tirate  {dell'arte 
del  dire).  Varch.  Ercol.  131.  Favellano  in  punta  di 
forchetta,  cioè  tropoo  squisilameiile  e  affcltataiiu'iile. 
[Cam.]  Salv.  Disc.  1.  216.  Quantnnque  la  cri- 
tica por  cagione  di  chi  ne  fa  affettatamente  inestiero, 
e  mercè  di  quelli,  che  a  tutti  i  proposili,  e  indiscre- 
tamente l'usano ,  sia  divenuta  un  nome  poco  iiggra- 
devole,  talvolta  tremendo,  ed  alcuna  altra  ridicolo. 

De  Lue.  Doti.  volg.  1.  123.  (C)  Quando  iicm  vi 
sia  una  mala  fede  e  frode  chiara,  in  maniera  che  il 
lerminc  o  vocabolo  di  transazione  sia  affetlatameote 
opposto  per  palliare  l'alienazione  proibita. 

2.  In  sensi)  di  desiderio  ambizioso.  Non  com. 

t>.  Di  desiderio  in  gen. ,  ma  forse  a  leggersi  Af- 
frettatamente. 1(7/.  M.  5.  298.  (C)  BaldeU.  T. 
Filoslr.  volq.  105. 

AFFETTAtE/./.A.  [T.]  S.  f  rf'.UFETTATO.  Men  com. 
di  Affettazione,  e  dice  sempre  l'Alalo  e  il  vizio,  dove 
Atrcllazione  dice  anco  gli  Atti,  ciascuno  da  sé.  Pm 


AFFETTATISSIMAMENTE 


-(  223  )- 


AFFETTIBILITÀ 


riguarda  piuttosto  Pingegno  e  i  modi  esteriori,  che 
le  cose  morati.  Non  direbbesi  Affeltatczza  di  virtù, 
di  schiettezza.  Né  pare  che  comporti  il  Di,  ma  voglia 
rimanere  assol.  Fior.  Ben.  Proginn.  1.  21.  (C)  Che 
l'affettatezza  sia  madre  di  questi  vizi,  del  gonfio,  del 
secco,  del  superfluo,  dello  snervato...  £  1.  121. 

AFFETTATISSIMAMEJiTE.  IT.]  Superi,  di  Affetta- 
TAMBNTE.  [T.j  Scimmie  del  trecento,  affettatissima- 
mente semplici. 

AFFETTATISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'Affettato.  [Val.] 
Cellin.  Vit.  2.  80.  Questo  gentile  nomo  era  molto 
vecchio,  ed  era  persona  afTettatissima. 

Magai.  Lett.  Fate.  101.  (C)  l  cachinni  affet- 
tatissimi  ch'egli  fa  ad  Aristotile.  Tos.  Pruov.  6i. 

AFFETT.\TÓ.  [T.]  Part.  pass.  (Ì'Affettare,  e  più 
sovente  come  Agg. 

Come  sempl.  Part.  [t.]  La  semplicità  da  lui 
affettata,  faceva  trasparire  più  e  più  la  doppiezza. 

E  nel  senso  lat.  prossimo  a  Ambito.  [t.I  Non 
conseguì  l'affettata  potestà  {se  non  che  si  può  Ambire 
in  cuore  o  in  segreto  ,  Ambire  cose  meno  cospicue 
della  potestà,  e  questa  Ambire  a  titoli  più  legittimi 
e  «n  più  legittima  forma). 

2.  Segnatam.  come  Agg.  [Cam.J  Aver.  Lez.  3. 
28.  Accrescono...  le  spese  smoderatamente  la  fasti- 
diosa ingordigia,  e  affettata  delicatezza.  ^=  Firenz. 
Disc.  Anim.  19.  (C)  Tutto  questo  hisottna  fare  con 
una  certa  sommissione  non  affettata.  Salvin.  Disc. 
Acc.  2.  230.  ed.  fior.  {Gh.)  Aspettare  la  vita  in 
dono  dall'affettata  clemenza  del  tiranno,  per  avergli 
a  vivere  schiavo.  Corsin.  Ist.  Mess.  1.  66.  Non  era 
affettata  in  lui  (Ferdin.  Cortes)  questa  docilità ,  pre- 
giandosi egli  il'ascoltar  volentieri  e  di  distinguere  il 
m.cglio,  benché  suggerito  dagli  altri.  [Val.]  Faa.  Him. 
3.  101.  Servir  si  ìlebhe  sol  por  giovamento,  Non  per 
dar  tedio  e  spesa ,  con  un  vano  Affettato  ed  inutil 
complimento.  [Cam.]  Magai.  Leti.  fam.  1 .  Postocliò 
io  ve  le  mandi  (  le  lettere  )  e  ve  le  mandi  in  questa 
l'orma,  le  scuse  sarebbero  affettate,  e  le  proteste  fuor 
di  proposito.  Salv.  Disc.  1.  238.  E  dall'affettato  si- 
lenzio si  fa  passaggio  alla  simulazione. 

3.  Ignoranza  alTctUita,  il  Fingere  di  non  sapere  o 
il  Non  curar  di  conoscere  ifuelle  circostanze  che  pos- 
sono sulla  moralità  de'  nostri  atti.  Segner.  Cr.  Instr. 
3.  234.  (C)  Quella  maliziosa  ignoranza,  che  noi  chia- 
miamo affettata.  Mucslruzz.  Cap.  71.  (GA.)  Sarebbe 
affettata  ignoranza,  la  quale  non  iscusa.  E  ivi,  67. 
Non  è  cosi  se  conliassono  {contrassero)  colatamente; 
imperocché  pare  che  sia  ignoranza  affettata.  E  1. 
ì  3.  (C)  Qualunque  vescovo  ordina  cherico  d'altra  dio- 
cesi senza  licenzia  del  suo  supcriore  scientemente  ov- 
vero con  ignoranzia  affetUita ,  è  sospeso  per  un  anno 
di  non  potere  ordinare. 

4.  [t.]  Vestire,  maniere,  gesti ,  andatura,  pro- 
nunzia, dectiimazione  <i[j'ctluta. 

[Cam.|  /l(/r.  Plitt.  Op.  1.  188.  Si  coiut  il  ce- 
rusico in  tagliar  la  carne  convieii  che  usi  gran  de- 
strezza e  nettezza,  e  che  la  mano  non  balli  e  non 
mostri  affettati  gesti  e  superlhia  agilità,  così  l'ardito 
parlare  con  l'amico,  ben  riceve  la  destrezza  e  la  pia- 
cevolezza. 

o.  Del  parlare  e  dello  scrivere.  Patìav.  Tratt.  Stil. 
50.  51.  ((J/i.)  Questo  vuol  dire  E-isere  affettato,  cioè 
ricercato  con  afflitto  e  con  diligenza  superiore  al  pre- 
gio dell'opera.  Marceli.  P.  Evang.  Dial.  92.  (C)  Sia 
la  nostra  orazione  pura,  semplice...,  non  sia  affettata 
con  l'elenanzia,  e  non  sia  aliena  dalla  grazia.  [Cam.] 
Adr.  Pl'iil.  Op.  1.  221.  L'aspra  ed  affettata  testura 
delle  sue  parole.  r=  fìed.  Lett.  fam.  1.  88.  (C)  11 
toscanesimo  puro  e  non  affettato,  [t.]  Facil  cosa  era 
avvi;dersi  delle  parole  affettate  e  leziose  di  Mecenate 
com'egli  fosse  dedito  a' piaceri ,  non  potendo  alcuno 
parlare  diversamente  da  quel  ch'c'  viva. 

6.  .4  modo  di  Sost.  non  solo  nel  senso  degli  es. 
seg.,  ma  ano  in  altri.  Car.  Lett.  fam.  1.  157.  (C) 
Vorrei  la  scrittura  appunto  come  il  parlare,  cioè  che 
avesse  piuttosto  del  proprio  che  del  metaforico,  o  del 
pellegrino;  e  del  corrente  più  che  dell'affettalo.  Huccll. 
Or  Lett.  6.  Per  accomodarmi  all'uso,  e  non  dar  nel- 
l'affettato, nello  scrivere  lettere. 

7.  La  pers.  stessa  che  pecca,  come  che  sia,  d'af- 
fettazione, dicesi  Affettata.  E  anche  a  modo  di  Sost. 
seynatmn.  masc,  e  di  cose  altre  che  inlell.  :  Egli  è 
un  affettato.  Fr.  Giord.  Pred.  (Gh.)  Le  femmine  che 
vanno  per  la  terra,  perle  piazze...  affettate  e  imbam- 
bacollale.  {Altri  legge  Affetaje  nel  senso  di  Affailate.) 
Ilice.  L.  Teofr.  Carati,  volg.  3.  5.  La  proprietà 
dell'affettato  (consiste)  nel  rizzarsi  su  a  promettere 
di  fare  ciò  che  egli  non  è  per  potere.  Fag.  Him.  7. 
82.  (Q  Un  complimento  Non  da  cortigiaiiel  né  da 


affettato.  Hicc.  L.  Teofr.  Carati,  volg.  312.  Quelle 
ampollose  espressioni,  quei  magnifici  gesti  degli  af- 
fettati. Salv.  Op.  2.  163.  {Gh.)  Se  motteggiar  vo- 
gliono (n/cMno)...  che  detti  nel  vulgar nostro,  dicono... 
Egli  è  bembesco ,  egli  è  troppo  affettalo.  Ross.  P. 
Sveton.  volg.  1.  223.  (C)  Avea  a  noia  cosi  i  troppo 
esquisiti  ed  affettati,  come  quelli  che  andavano  dietro 
a'  vocaboli  antichi. 

8.  Affettato.  (.Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di  Stile, 
che  pecca  per  soverchio  artifizio,  e  dicesi  tanto  della 
composizione,  quanto  dell'esecuzione  musicale.  Tos. 
in  Mane.  li.  232.  Chi  lo  canta  (il  recitativo)  fra' 
denti,  e  chi  affettato. 

(Mus.)  [Ross.]  Per  Esagerato.  Don.  11.  12. 
Nelle  musiche  teatrali  si  concede  l'espressione  più 
ardita  ed  affettata,  e  fra  queste  più  alle  comiche,  che 
alle  tragiche. 

9.  t  [Cors.]  Per  Impressionato.  S.  Agost.  C.  D. 
12.  17.  Non  è  lecito  di  credere  che  diventi  altro  Dio 
quando  vaca,  ed  altro  quando  adopera;  però  che  non 
è  da  dire  che  sia  affettato,  come  se  nella  sua  natura 
si  facesse  alcuna  cosa,  che  non  fosse  stata  innanzi. 

10.  t  Affettuoso.  [Camp.]  Somm.  18. 
AFFETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affettare, 

roll'E  stretta.  Tagliato  a  fette.  Benciv.  Cur.  Malati, 
volg.  (C)  Un  poco  di  pane  affettalo  e  bollito  in  acqua. 
[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  309.  Il  pane  affettalo  è  buono 
alla  febbre.  -  Noi.  Malm.  277.  (C)  Noi  pure  vi  met- 
tiamo {nella  pa.<ìta)  delle  mele  aft'ettate,  uva  secca, 
latte,  riso...  Salvin.  Annot.  Fier.  471.  Il  lor  salsic- 
ciotto affettato  sottile  ha  più  fragranza. 

2.  Per  simil.  Disc.  Ragn.  15.  (C)  Intendendo 
sempre  che  abbia  a  esser  fatto  (il  divelto)  a  tempo 
asciutto,  sottilmente  affettato,  ben  colmato  e  spianato. 
Targ.  Viagg.  11.  191.  In  alcuni  tratti  sono  ancor 
essi  (i  filoni)  spaccati  e  quasi  come  affettati. 

3.  Presso  i  nostri  antichi  Terni,  dell'arte  della 
lana  nel  signi f.  del  §  9  rfi  Affettare.  Borg.  V.  Ling. 
Tose.  X.  li.  (C)  Isconto  a  panni  affettati. 

4.  AfTettato.  in  forza  di  Sost.,  dicesi  volgarmente 
di  Presciullo,  Salsicciotto,  e  sim.  taqliati  in  fette. 

AFFRTTATOKE.  [T.]  S.  m.  verb.  (Ì'Affettare. 
[t.|  Affetlatore  di  franchezza,  di  libertà,  d'usanze 
straniere,  di  modi,  di  vivere  strani.  -  Sa/rm.  Pros. 
Tose.  1.  4.  (C)  Salustio,  per  le  parole  e  frasi  sue, 
fu  tacciato  come  affettatore  d'antichità.  [Cam.  \  Salvin. 
Ale.  Lett.  M.  [tal.  50.  Non  so  come  egli  {il  cardi- 
nale Pallavicino)  nella  seconda  edizione  del  Concilio 
si  mostrò  tanto  affetlatore  d'antichità  di  lingua  to- 
scana. Fiorett.  Ben.  Proginn.  1.  120.  Apelie  dicea 
che  Protogene  era  troppo  severo  affettatore  di  squi- 
sita cura. 

2.  Nel  senso  dell'ambizioso  desiderare  e  ricercare. 
Segner.  Pred.  404.  ((J)  Erode,  quel  si  superbo  af- 
f'ttatore  di  onori,  eziandio  divini.  [Val.]  Fortig. 
Terenz.  Eunuc.  Prol.  In  esso  indiiconsi  Un  parasite 
adulator,  e  un  timido  Soldato  affettalor  di  laude  e 
gloria.  (Parla  di  un  soldato  millantatore. )=:  Segner. 
Mann.  Olt.  11.  4.  (C)  Affettatore  sagrilcgo  di  quel 
culto  che  solo  a  Dio  si  conviene. 

AFFETTATORE.  Verb.  m.  di  Affettare  colf  E 
stretta.  Che  taqlia  in  fette,  o  Colui  che  taqlia  in 
f^lte.(C)  ■^ 

2.  AfTettatore  dell'aria,  Affettatore  de' nuvoli,  per 
Bra  va  itone ,  Smargiasso;  ed  è  modo  da  scherzo. 
Buonarr.  Fier.  241.  2.  (C)  Di  quei  bravi  a  credenza 
e  primaticci,  De'  nugoli  e  dell'aria  affettatori. 

3.  t  Affetlatore;  Che  fa  l'arte  di  affettare  o  di 
dar  pieghe  a' panni.  Borg.  di  Tadd.  Memor.  10.  26. 
(C)  A  (Giuntino  e  Uipo  affettatori.  Borg.  V.  Ling. 
Tose.  10.  14.  Affettatore:  sono  stato  dubbio  se  ha  a 
dire  assettature,  ma  è  scritto  per  f;  e  so  che  si  dice 
una  fetta  di  stame,  onde  affettare.  E  20.  Per  affetto 
di  nove  panni,  i  quali  noi  facemmo  affettare  a  Ben- 
cetto  affettatore.  (.M.F.J  Stai.  Calim.  120,  e  spesso. 
E  sieuo  tenuti  gli  affettatori  o  rimendatori,  anziché 
lavorino  ne'  panni ,  di  spiegatigli  e  cercargli  diligen- 
temente delle  macchie  e  mag.agne...  e  di  non  dare 
alcuno  panno  ad  affettare  o  rimeiidare  fuori  di  loro 
bottega,  senza  volontà  di  cui  fosse  il  panno. 

AFKETTATItlCE.  [T.j  S.  f.  di  Affettatore.  [t.] 
Vecchiaja,  tra  rimbambita  e  svergognata,  affettatrice 
di  vivacità  giovanile. 

AFFETTATURA.  [T.]  S.  f.  Atto  deWaffettare,  più 
che  Abito.  Men  com.  di  Affettazione ,  e  non  ha  mai 
il  senso  di  desiderio  a  ricerca  ambiziosa.  Porterebbe 
più  volentieri  il  piar.  Segnatam.  di  affettazioni  che 
riguardano  gli  ornamenti.  [?.]  I.c  più  delle  mode 
riescono  affettature  e  caricature ,  specialmente  ne' 
terrazzani  che  vogliono  far  del  civile. 


AFFETTATURA.  .S.  f  Da  Affettare  coW'E  stretta. 
Il  tagliare  in  fette. 

2.  1  L'arte  di  affettare  o  dar  le  pieghe  a'  panni. 

3.  [M.F.]  //  risultamento  dell'affettare  i  panni. 
Stai.  Calim.  115. 

AFFETTATUZZO.  [T.]  Tra  Dim.  e  Dispr.  di  Affet- 
tato. Agg.  Anche  a  modo  di  Sost.  Salvin.  Annot. 
Tane.  538.  (C)  Alcuni  affcttatuzzi  che  pretendono  di 
parlare  leccato,  e,  come  si  dice,  in  punta  di  forchetta. 
E  Pros.  Tose.  2.  92.  Questo  solenne  critico...  rap-- 
presenta  la  nostra  (lingua)  come  una  vanerella  e  af- 
fettatuzza,  cascante  di  vezzi. 

AFFETTAZIOiVCEllA.  [T.]  Dim.  di  Affettazione. 
Dal.  Pref.  Pros.  Fior.  1.  11.  (C)  E  chi  sa  che  tut- 
tavia in  questo  cosi  florido  componimento,  non  tra- 
passasse qualche  affettazioncella  non  affatto  purgata. 
[T.j  Anrhe  d'altro  che  dello  scrivere. 

AFFETTAZIOIS'E.  [T.]  S.  f  verb.  d' Affettare. 
Ricerca  soverchia  di  cosa  che  sia  o  paia  jiregio,  in 
fatti  e  atti  e  parole.  E  meno  di  Caricatura,  perchè 
sempre  è  fatta  sul  serio  anche  quando  riesce  ridicola, 
e  perchè  meno  sguaiata,  quantunaue  riesca  spesso 
più  molesta  a  chi  abbia  sentire  delicato.  Dav.  Tac. 
Vit.  Agric.  volg.  2  580.  (C)  Ciò  comportò  non  già 
con  affettazione  d'ambiziosa  costar.za...  né  meno  con 
piagnistei  da  donne.  Parut.  Disc.  Polii.  1.  140. 
Deve  essere  sempre  lontana  da  chi  cerca  d'awiuistarsi 
grazia,  l'affettazione.  |Cam.]  Borgh.  Silv.  'feri  79. 
Ci  infamano  (i  Pagani  noi  Cristiani)  perclit  ci  sti- 
miamo tra  noi  fratelli ,  non  per  altra  ragici'ie ,  mi 
persuado,  se  non  perchè  appresso  di  loro  ogni  nome 
di  parentela  é  finto  per  affettazione.  Hicc.  L.  Teofr. 
Carati,  volg.  3.  10.  Quel  mettersi  che  fan  molti  a 
far  da  medico  con  un  malato,  senza  alcuna  necessità 
e  senza  ch'ei  loro  attenga  per  amicizia  o  per  sangue, 
quanto  ha  mai  dell'affettazione  ! 

[t]  Affettazione  pedantesca.  Dare  in  affettazione. 
Tinto  d'afftltazione.  Pecca  d'affettazione. 

[t.j  Assol.  Cic.  Nulla  più  odioso  dell'affetta- 
zione. Afa  congiungesi  sovente  anche  col  Di.  Affet- 
tazione d'eleganza,  di  forza.  La  vanità  e  l'orgoglio 
perverso  generano  l'affettazione  di  sgradire ,  d'of- 
fendere. 

Arrettaiione  delle  maniere,  delle  attitudini,  della 
pronunzia.  Salvin.  Annot.  Fier.  Bi^onarr.  51 8.  {Man.) 
Bisogna  dar  grazia  e  forza  senza  affettazione,  di  mano 
in  mano,  alla  lettura,  con  articolar  bene  e  scolpire  le 
voci. 

Segnatam.  nell'arte  della  parola  e  nelle  altre 
arti  del  bello.  Marceli.  P.  Evang.  Dial.  159.  (C) 
Tanto  mi  è  grato  {lo  stile  semplice),  che  ogni  poco 
di  ornamento  reputo  affettazione.  Cas.  Lett.  5.  181. 
Una  bella  facoltà  di  dire,  oltre  alla  dottrina  senza 
affettazione  e  con  molta  leggiadria.  [Cam.J  Adr.  Plut. 
Op.  i.  643.  Rimproverò  a  Demostene ,  che  la  sua 
orazione  oliva  di  lucerna  e  d'affettazione,  essendo  com- 
posta di  spessi  entimemi,  e  di  periodi  esquisitamente 
fabbricati  col  regolo  e  con  le  reste.  =r  Segn.  P. 
Demetr.  volg.  16.  (C)  Queste  espressioni  sien  dette 
senza  affettazione  e  naturalmente.  Uden.  Nis.  Pro- 
ginn. 1.  122:  ed.  Fior.  1695.  (Gh.)  L'affettazione 
consiste  anche  ne'  concetti  e  nella  testura.  Fior. 
Ben.  Proginn.  3.  94.  (C)  Genera  freddezza  e  affetta- 
zione, e  non  veemenza,  un  certo  studio  di  contrap- 
porre concetto  a  concetto,  parole  a  parole.  Tass.  Op. 
div.  4.  33.  Tutte  queste  figure,  ove  si  scunprc  l'af- 
fettazione, sono  proprie  della  mediocrità.  Salvin.  Leti. 
4.  2.  311.  Non  vi  paia  affettazione,  se  io  frappongo 
queste  parole  greche,  perchè  sono  spiegantissimc. 
Baldin.  Vit.  Bern.  72.  Che  il  Laocoonte  e'I  Pasquino 
nell'antico  avevano  in  sé  tutto  il  buono  defi'arte..., 
senza  affettazione  dell'arte. 

2.  Non  solo  l'abito  vizioso,  ma  Tatto.  E  cosi  porla 
ilplur.  Magai.  Lett.  fam.  1 .  85.  (C)  Quelle  affettazioni 
che  dite  avere  incontrate  nel  mio  libro.  E  ivi,  1. 
109.  Né  dubitar  mai  ch'io  ti  faccia  dar  nelle  affetta- 
zioni, [t.]  Affettazioni  di  Apulejo.  Uden.  Nis.  4.  230. 
(Né  solo  del  dire  e  dello  scrivere ,  ma  d'ogni  cosa 
porta  il  plur.  quando  trattasi  d'atti.) 

3.  f  Per  affezione,  non  pare  lezione  errata,  fr.! 
Lett.  B.  Col.  239. 

AFFETTIBILE.  IT.]  Agg.  Suscettivo  in  qen.  di 
quelle  affezioni,  dove  l'ente  è  più  impressionalo  che 
agente.  E  sarebbe  più  it.  e  filosoficamente  più  pro- 
prio di  Modificabile.  |t.)  La  materia  è  affettibile  in 
molte  guise;  e  questo  l'antica  filosofia  intendeva  tal- 
volta \w.r  trasmutabile. 

AFFFTTIBIMTA.  (T.I  S.  f  Astr.  rf'AFFETTlBlLE. 
[t.j  L'affeltibilità  (Iella  materia  è  prova  della  sua 
imperfezione ,  ma  insieme  della  sua  perfezionabilità  ; 


AFFETTISSIMO 


— (  '2U  )— 


AFFETTO 


cosi  come  la  potenza,  nel  senso  che  gli  antichi  filo- 
sofi davano  a  questa  voce. 

AFFETTISSIMO.  [T.]  Superi.  «ì'Affetto.  Partic. 
segnatam.  nel  senso  di  dolore  corporeo,  [t.]  Parte 
ariettissima  (dal  male,  dalla  indisposizione). 

AFFETTIVAMENTE.  [T.]  Am.  Da  Affettivo.  Può 
tornare  utile  nel  ling.  fitosof.,  e  corrisponderebbe 
flW'Affecte  di  Tertulliano.  Direbbe  altro  che  Affet- 
tuosamente e  Affezionatamente,  del  modo  in  genere 
di  sentire  le  affezioni,  cioè  impressioni  e  morali  e 
corporee,  in  quanto  le  sente  lo  spirito,  [t.]  Ciascuna 
anima  è  più  o  meno  affettivamente  impressa  degli 
oggetti  di  fuori,  non  solo  secondo  le  abituali,  ma 
anche  a  seconda  delle  disposizioni  attuali. 

2.  Nel  senso  ascetico.  V.  Affettivo,  [t.]  Più  af- 
fettivamente che  contemplativamente  pregare. 

AFFETTIVIT.i.  [T.]  S.  f.  Astr.  (f  Affettivo.  Nel 
ling.  filos.  può  cadere  non  solo  della  potenza  affet- 
tiva dell'uomo,  [t.1  Distinguasi  la  maggiore  o  mi- 
nore affettività ,  nella  quale  hanno  parte  non  solo  le 
potenze  dello  spirito,  ma  e  le  corporee,  dalla  affettuo- 
sità, che  riguarda  segnatamente  la  facoltà  dell'amare. 
AFFETTIVO.  |T.]  Agg.  Che  concerne  l'affetto ,  lo 
esercita,  lo  eccita.  \t.\  Facoltà  dell'anima  affettive 
che  riguardano  i  moti  della  volontà,  nelle  prime  loro 
impressioni  e  negli  effetti  di  quelle. 

[Rosm.J  //  primo  moto  della  volontà  consiste 
in  quelle  volizioni ,  che  abbiamo  dette  Affettive  ,  in 
cui  il  soggetto  sensitivo  o  volitivo  vuole  l'oggetto 
percepito  senz'averlo  giudicato  buono,  ma  solamente 
per  averlo  sentito  piacevole. 

fCamp.)  Cumm.  Boez.  iii.  Per  Euridice  (moglie 
d'Orfeo)  s'intende  la  parte  affettiva  dell'uomo  instrutta 
da  sapienza  ed  eloquenza. 

2.  A  modo  di  Sost.,  non  com.  [Camp.]  Comm.  Boez. 
III.  Così  lo  affettivo  dell'uomo,  hberato  delle  cose  ter- 
rene, sub  condizione,  ecc. 

5.  Nel  senso  che  Affetto  contrapponesi  o  corri- 
sponde a  Intelligenza.  Segner.  Cr.  Instr.  3.  122. 
(C)  Questo  amore...  debb'essere insieme  apprezzativo, 
e  insieme  affettivo,  contenendo  un'altissima  stima 
della  divina  maestà  ed  un  tenerissimo  sentimento  di 
corrispondenza  alla  sua  incomparabile  degnazione. 

Uso  ascetico.  Orazione  affettiva,  nella  quale  si 
esercita  segnatam.  l'affetto,  contrapp.  a  meditazione, 
0  a  semplice  prece  vocale.  Segner.  Cr.  Instr.  4. 
428.  (C)  In  quella  orazione,  ch'è  detta  affettiva,  cioè 
in  quella  in  cui  per  via  d'affetti  procura  l'anima  di 
godere  il  suo  Dio  presente  e  di  unirsi  a  lui.  [t.] 
Divozione  affettiva,  Affettivi  esercizi  di  pietà. 

4.  Nel  senso  che  Affetto  corrisponde  o  contrappo- 
nesi a  Fatto.  Segner.  Cr.  Instr.  7.  108.  (C)  Unione 
affettiva.  Contrapp.  a/Z'Effettiva. 

5.  Atto  a  portare  un'affezione,  cioè  un'impressione 
con  più  0  meno  effetto,  in  un  ente  o  in  parte  di  quello. 
[t.]  Impressioni  corporee  affettive  dello  spirito. 

E  nel  senso  coro.  Magai.  Lett.  Att.  438.  (C) 
Divengono  (le  particelle  del  corpo  odoroso)  variamente 
affettive  degli  organi  dell'odorato. 

t  [Cors.]  Teol.  Misi.  89.  1.  47.  L'anima  per  la 
unione  dell'amore,  la  quale  è  affettiva  del  vero  cono- 
scimento ,  si  unisce  a  Dio  intellettualmente.  (Pare 
intenda  che  questa  unione  operi  sul  conoscimento  , 
Afficiat,  e  disponga  lui  stesso  a  una  specie  d'affetto.) 

AFFETTO,  fr.]  S.  m.  (Rosm.J  Movimento  che  nasce 
nell'animo  quando  è  più  o  men  toccato  da  un  og- 
getto. ~  Varch.  Lez.  Acc.  291 .  (C)  Gli  atti  di  queste 
facoltà  e  potenze  ch'hanno  l'anime  nostre  da  natura, 
di  seguitare  le  cose  clic  giovano,  e  schifare  le  noce- 
voli,  furono  chiamati  affetti.  Giacomin.  Oraz.  38. 
Altro  non  è  afletto  che  seguitamento  o  fuga  dell'anima 
di  alcuna  cosa  appresa  da  lei,  o  come  convenevole  o 
come  disconvenevole.  Dani.  Purg.  25.  Secondo  che 
ci  afligon  (pungono)  li  disiri,  E  gli  altri  affetti. 

2.  Ha  dunque  senso  generalissimo.  Tass.  Gerus. 
18.  31.  (C)  Mille  affetti  in  un  guardo  appaion  misti. 
[Tor.]  E  Ditti.  233.  Chiama  affetti  Aristotile  la  cu- 
pidità, l'ira,  la  paura,  la  confidenza,  l'invidia,  l'alle- 
grezza, il  desiderio,  l'emulazione  e  la  misericordia,  e 
tutti  quei  movimenti  dell'animo,  i  quali  sogliono  esser 
seguiti  dal  piacere,  o  dal  dolore.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  4.  297.  Volentieri  sentiamo  quelli  che  imitano 
gli  addolorati  ed  appassionati,  ma  quelli  non  già  che 
sono  veramente  sorpresi  da  colali  affetti.  =  Quintil. 
Affetto  d'amore,  (t.)  S.  Cat.  Lett.  Con  affetto  d'a- 
more gustando  la  sua  dottrina  (di  G.  C).  E  28G. 
Affollo  d'amore  e  di  spasimalo  dolore.  E  39.  Affetto 
di  carila.  E  259.  E  319.  Dilargando  il  cuore  nell'af- 
fetto della  carila. 

ArrelU,  anco  di  tema.  Vasar.  Vit.  Pili.  1.  296. 


(C)  La  paura,  l'animosità,  la  destrezza,  la  forza,  e 
tutti  gli  altri  affetti  che  in  coloro  possonsi  considerare 
che  combattono,  [t.]  zinco  di  maraviglia,  di  dolore. 
L'affetto  viene  tanto  dall'odio  del  male,  quanto  dal 
desiderio  del  bene.  Tanto  dunque  può  dirai  affetto 
l'ira,  quanto  l'amore.  Ma  perchè  l'uomo  è  più  com- 
mosso dalle  impressioni  che  portano  imagme  vera  o 
jaha  di  bene,  perciò  questa  voce  s'usa  per  lo  più 
in  buona  parte  ;  e  denota  aitasi  il  primo  grado  del- 
l'amore. Ciò  non  toglie  che  non  si  possa  dire:  Af- 
fetto d'amore  e  Affetto  d'odio,  e  sim. 

[t.]  Ar.  Canz.  i.  Non  è  d'invidia  affetto,  Ch'a 
sospirar  mi  mena.  Ma  sol  pietà  e'  ho  di  me  stesso. 
[Cam.]  Gain.  Lett.  2.  16.  Per  un  sinistro  affetto 
contro  di  me. 

3.  L'Affetto  contrapponesi  o  corrisponde  oH'Inten- 
dimcnlo,  come  il  Volere  a/ Conoscere.  [Camp.]  Dan<. 
Par.  29.  All'atto  che  concepe  (all'intendere).  Segue 
l'affetto,  [t.]  Cat.  371.  Quel  che  l'intelletto  vide  e 
l'affetto  concepette  (concepì).  =  Dant.  Par.  13.  (C) 
Più  volle  piega  L'opinion  corrente  in  falsa  parte,  E 
poi  l'affetto  lo  intelletto  lega.  (La  passione  dell'animo 
converte  l'opinione  in  pregiuaizio  ostinato,  scema  la 
libertà  del  giudizio.)  E  ivi,  15.  L'affetto  e  il  senno, 
Come  la  prima  Egualità  v'apparse.  D'un  peso  per  cia- 
scun di  voi  si  fenno.  (//  conoscere  e  l'amare,  come 
vedeste  Dio,  somma  uguaglianza,  si  fecero  eguati 
in  voi  (o  Beati),  non  come  nei  mortali,  dove  al  co- 
noscere non  sempre  risponde  il  volere),  [t.]  E  7.  Con 
occhio  chiaro  e  con  affetto  puro.  =^  S.  Bern.  Op. 
Asc.  32.  1.  (C)  Stando  nella  scuola  di  Dio,  riceverà 

3uesta  sapienza  da  lui  sopra  ogni  intelletto  per  affetto 
'amore.  Pass.  (Man.)  Nel  cuore,  ne'desiderii  e  negli 
affetti  mentali.  [Cam.]  Bari.  Uom  di  Lett.  P.  1.  E. 
F.  Cosi  onorò  Dio  la  santità  senza  lettere,  quanto  meno 
smunta  dalle  speculazioni,  tanto  più  pingue  e  sugosa 
d'affetto.  E  ivi:  Ne  gli  penetrano  il  cuore  gli  acuti 
pensieri,  ma  gli  affetti  accesi.  Adr.  Plut.  Op.  4.  488. 
.Melpomene  e  Tersicore  ordinano  il  piacere  degli  oc- 
chi e  degli  orecchi,  e  appartengono  alla  ragione  e  al- 
l'affetto. 

i .  Quindi  è  che  Affetto  ha  senso  affine  a  Intenzione, 
cioè  l'Unione  della  intelligenza  e  della  volontà  ;  in 
modo  però  che  la  forza  del  volere  deliberato  sovrasti. 
Tralt.  Gov.  fam.  13.  (C)  Fo  poca  stima  da  cibo  a  cibo, 
da  carne  a  pesce,  ma  fo  grande  differenzia  nella  in- 
tenzione 0  vero  affetto. 

E  però  Affetto  a'  Giureconsulti  Lat.  valeva  e 
Volontà  deliberata  e  Libera  volontà  ragionata.  [Cam.] 
Labeo.  Dig.  44.  F.  59.  In  omnibus  rebus,  qua;  do- 
mìnium  transferunt ,  concurrat  oportet  affectus  ex 
utraque  parte  contrahentium.  Ulp.  Dig.  43.  4.  1. 
Hoc  edicto  ncque  pupillum  ncque  furiosum  teneri 
constai  quia  alfectu  carent. 

1  Così  spiegasi  come  .Affetto  usassesi  in  Giurispr. 
per  Attentato,  Conato,  Dimostrazione  della  volontà 
disposta  a  commettere  (giacché  il  conato  di  per  sé 
non  è  reo,  né  si  può  punire  se  non  sia  provata  /'in- 
tenzione). De  Lue.  Dott.  volg.  15.  2.  1Ì8.  E  119. 

S.  Potenza  del  sentire  l'affetto.  lj]S.  Cat.  Lett. 
Per  prova  e  per  fede  nutricheremo  ralfetto  nel  fuoco 
della  sua  carità.  D.  3.  29.  Ricever  la  Grazia  è  me- 
riterò (mentono)  Secondo  che  l'affetto  (a  lei)  gli  è 
aperto.  S.  Cat.  Lett.  361.  Amasse  e  servisse  lui 
(Dio)  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  l'affclto  e  con 
tutte  le  forze  sue  (Corrisponde  nel  passo  bibl.  a  tota 
anima).  E  altrove:  Spogliato  il  cuore  e  l'affetto  suo 
del  mondo  e  di  te  medesima.  =  Petr.  Canz.  4.  2. 
(Man.)  E  d'intorno  al  mio  cor  pensicr  gelati  Fatto 
avean  quasi  adamantino  smalto.  Che  allentar  non  las- 
sava il  duro  affetto.  [Camp.]  Bib.  Ez.  22.  Perocché 
scherzasti  con  la  mano  e  percuotesti  col  piede,  e  séti 
(  ti  sei  )  rallegrata  di  tutto  affetto  sopra  la  terra 
d'Israel  (Gavisa  es  ex  foto  affectu).  Dant.  Par.  18. 
Rimirando  lei,  lo  mio  affetto  Libero  fu  da  ogni  altro 
desire,  [t.]  S.  Cat.  Lett.  262.  Disprczzare  i  diletti 
del  mondo  con  tutto  il  cuore  e  con  tutto  l'affetto  (nel 
posporre  il  bene  minore  al  maggiore,  il  vero  affetto 
trionfa). 

[T.]  Affetti  naturali  o  d'istinto,  conformi  ai 
primi  moti  della  natura,  non  alterati  dalla  società 
0  falsati  dall'arte.  D.  2.  18.  Onde  vegna  l'intelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape  (non  sa  la  radice 
del  primo  conoscere  e  del  primo  volere),  E  de'  primi 
appetibili  l'affetto. 

C.  E  perchè  l'affetto  è  un'impressione  dalla  quale 
ha  principio  il  desiderio,  e,  continuata,  mantiene  il 
desiderio  e  lo  accresce  tanto  da  convertirsi  in  amore: 


però  Affetto  ha  senso  prossimo  a  Desiderio.  [t.J  S 
Cat.  Leti.  220.  Affetto  del  desiderio.  E  175.  Gli  af- 


fetti e  i  desidcrii  vostri  siano  racchiusi  nel  cuore  di 
Cristo  crocifisso.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  193.  Deve 
(il pentimento)  escludere  ogni  affetto  ed  ogni  adesione 
al  peccare.  =  Dant.  Inf.  5.  (C)  Se  a  conoscer  la 
prima  radice  Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  af- 
fetto. (Virg.  Tantus  amor  casus  cognoscere  nostros.) 
It.]  Cosi  potrebhesi  coll'lnfin.  Affetto  a  studiare,  a 
lavorare,  cioè  Desiderio  affettuoso.  S.  Cat.  Lett. 
263.  Affetto  d'acquistare  e  crescere  nelle  vere  e  reali 
virtù. 

Vili.  G.  218.  (C)  Per  lo  grande  affetto  e  volontà, 
ch'avea(Gre./i(onoA)  del  soccorso  della  Terra  Santa. 
[Camp.]  1  Avv.  Cicil.  1. 1.  Se  medesimo  offre  a  em- 
piere gli  affetti  dell'Abate  e  de' compagni. 

7.  L'affetto  può  essere  momentaneo,  prolungato,  a 
riprese,  continuo,  abituale.  [Camp.]  Dani.  Par.  33. 
Ti  prego  (Maria'j  che  conservi  sani.  Dopo  tanto  ve- 
der (la  visione  de'mondi  spirituali)  gli  affetti  suoi 
[di  Dante). 

[t.]  L'anello  nasce,  muore,  cresce,  scema  ; 
s'jnfiamma.  s  intiepidisce  ;  si  desta,  rimane  sopito. 
E  più  d'inclinazione,  in  quanto  può  essere  più  vi- 
vace; e  meno,  in  quanto  può  essere  meno  confermato 
dall'abito.  Poi,  certi  affetti,  o  nobili  molto  o  troppo 
ignobili,  contrastano  alle  inclinazioni;  ora  sono 
vinti,  ora  vincono. 

[t.1  Uno  cosa  si  fa,  dicesi,  per  affetto  eoo 
affetto.  Nel  primo  l'affetto  è  la  cagione,  o  ragiuiit. 
col  secondo  denotansi  i  modi  e  i  segni  che  actoinpa- 
gnano  il  fare  o  il  dire. 

[t.]  D.  3.  15.  Ardente  affetto.  =  Segn.  afdr. 
6.  159.  (Man.)  Era  in  sul  fiore  dell'età  e  in  sul  caldo 
degli  affetti. 

[t.]  Affetto  mite.  D.  3.  3.  Addolcisce  la  viva 
Giustizia  In  noi  (Beati)  l'affetto. 

[t.]  Concitato,  Composto,  Inordinatu. 

8.  L'affetto  disordinato  diventa  passione  ,  o  fo- 
menta passioni  anco  d'affetto  diverso  da  sé.  [t.] 
S.  Cat.  Lett.  Disordinato  affetto  che  hanno  posto  nel 
mondo.— Cnva/c.  Soec.' di  Cr.  Gap.  1.  (C)  Venendo 
l'uomo  in  oblivione  ai  Dio,  l'affclto  si  sparse  all'amore 
della  vilissima  creatura.  E  appresso  :  Disordinò  l'af- 
fetto, lasciando  il  creatore,  e  amando  le  creature. 
Varch.  Pros.  var.  2.  34.  Affetti  che  non  cedono  alla 
ragione.  Fortig.  Ricciard.  8.  28.  Pare  a  lui  D'avere 
accomodate  le  sue  cose  Con  Dio,  col  mondo  e  con  gli 
affetti  sui.  Menz.  Sai.  116.  Gli  affetti  all'uom  rubelli 
domar.  Petr.  Bim.  1.  149.  Vero  è'I  proverbio  ch'altri 
cangia  il  pelo  Anzi  che  '1  vezzo  :  e  per  lentare  (allen- 
lentarsi  de')  i  sensi,  Gli  umani  affetti  non  son  meno 
intensi.  [t.J  Sav.  Pr.  11.  in  Ps.  Quam  bonus... 
Prostriti  coll'affetto  in  terra  e  in  cose  terrene,  la 
cura  dell'anime  non  è  più  loro  a  cuore.  =  Bianc. 
Land.  Spiril.  123.  (C)  Se  avessi  lassato  ogni  affetto 
terreno,  [t.]  Cat.  Oraz.  Affetto  della  sensualità.  E 
ivi.  Gli  uomini  giudicano  con  pravo  e  presuntuoso 
giudizio  e  con  affetto  della  carne.  =  Giannott.  Rep. 
Fior.  172.  (C)  Consigliano  secondo  gli  affetti  loro, 
e  non  secondo  l'utile  della  repubblica. 

[t.J  Abnegare  gli  affetti,  deporli;  frenarli, 
reprimerli;  calarli,  sfogarli  ;  soddisfare;  abbando- 
narvisi,  combatterli,  dominarli. 

[t.J  Quindi  potrà  dirsi  :  Affetto  più  o  meno 
spassionalo.  Ma  nell'affetto  l'anima  è  più  libera  che 
nella  passione.  Anche  quando  t'affetto  tenga  della 
passione,  riguardasi  come  men  reo. 

9.  D'affetto  a  pers.  che  si  desideri,  e  della  quale 
si  desideri  il  bene.  Da  questa  dichiarazione  appari- 
sce che  benevolenza  non  è  che  una  parte  o  una  se- 
quela dell'affetto  e  ch'ella  può  essere  più  o  meno 
affettuosa.  —  Tenerezza  è  affetto  soave,  mesto  tal- 
volta, che  in  modo  soave  s  esprime.  L'affetto  può 
essere  contenuto,  e  un  po' severo.  Ma  c'è  della  lene- 
rezza  di  mera  cerimonia,  e  più  l'affetta  chi  ha  meno 
affetto.  Coloro  che  son  sempre  teneri,  o  l'affetto  non 
sentono  o  lo  sentono  mollemente. — L'affetto  è  un  prin- 
cipio d'attaccamento;  attaccamento  è  affetto  forte. — 
Si  può  avere  affetto  anco  ad  estranei.  Salvin.  Disc. 
2.  356.  (C)  Disfarsi  dell'affetto  e  dell'amore. 

[t.J  Sentire  afTello,  può  essere  di  poco  tempo  e 
leggiero;  Provare  dice  maggiore  esperienza  che  pren- 
desi del  sentimento;  dice  la  riflessione  che  pensa  esso 
sentimento. 

[t.J  Porrf  affetto  a  un  oggetto,  dice.  Rivolgerlo 
verso  quello  con  intenzione  di  mantenersi  in  tal  sen- 
timento ;  la  quale  apparisce  più  delilierata  e  conti- 
nua nel  modo  Porre  l'atTetlo  nell'oggetto.  S.  Cat. 
Leti.  Ha  posto  il  suo  affetto  in  Dio.  E  209.  In  Lui 
(G.  C.)  ponete  dunque  l'affetto  e  il  desiderio ,  e  non 
in  uomo  e  in  adiutorio  umano.  —  Mettere  è  meno 
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delicato,  ma  può  esprimere,  con  più  famigliarità, 
risolutezza  maijijiore.  Comporta  più  /'In  che  /'A. 

[t.]  Portar  affetto,  più  vivo  che  Averlo,  e  più 
costante  e  più  aperta. 

[t.]  Essere  nell'affetto  d'uno,  e  pers.  e  cosa. 
D.  3.  19.  Ora  conosce  {Davide)  il  merlo  del  suo 
canto,  In  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio  (divino, 
esso  canto). 

10.  [t.]  Dell'amore  di  Dio  agli  uomini,  non  si 
dice  propriam.  affetto,  perché  la  forma  passiva  di 
facio,  inclusa  nella  radice,  si  disconviene  a  Dio.  Di 
G.  C,  come  uomo,  potrà  dirsi:  L'affetto  suo  immenso 
agli  uomini  tutti.  E  così  della  Vergine  e  de'  Santi; 
ma  degli  Spiriti  celesti  non  tanto  propriamente. 
S.  Cut.  Oraz.  Trasferiscili  (o  Dio)  dagli  affetti  mon- 
dani nel  giardino  dell'affetto  tuo.  E  Lett.  Uniscesi  per 
affetto  d'amore  in  Dio.  =  Fr.  Bart.  Amm.  Ant.  volg. 
167.  (C)  Non  mira  Iddio  il  dato,  ma  l'affetto;  e  però 
meglio  riceve  chi  dà  piccole  cose  con  affetto  grande, 
che  chi  dà  le  grandi  con  affetto  piccolo.  Dani.  Par. 
3.  Li  nostri  affetti  (de  beati)  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo.  [Camp.]  E  ivi, 
23.  Ciascun  di  que' candori  (Spiriti  celesti)  in  su 
si  stese  Con  la  sua  cima  (verso  là  dove  era  Maria), 
.sì  che  l'alto  affetto  Ch'elli  aveano  a  Maria,  mi  fu 
palese. 

Segner.  Op.i.  428.  Trattenersi  in  quella  (ora- 
zione), in  cui  per  via  di  affetti  procura  l'anima  di 
godere  il  suo  Dio  presente  e  di  unirsi  a  lui  (Qui  gli 
iiffelli  sono  gli  atti  che  esercitano  l'affetto,  pensieri 
e  preci  affettuose). 

[t.j  S.  Cat.  Lett.  L'affetto  delle  virtù,  le  quali 
ha  trovate  nell'affetto  della  carità.  [Camp.]  But.  Com. 
15.  Lo  fervore  dell'ardente  pia  carità. 

Nard.  Amie.  1.  3.  (C)  Paterno  affetto.  Affetto 
di  madre,  di  fratello,  di  sorella.  Tass.  Gerui.  10. 
39.  Negli  affetti  di  padre  e  di  marito. 

[t.j  S.  Cat.  Lett.  299.  Distende  e  partecipa 
l'affetto  e  la  carità  sua  col  prossimo.  E  altrove  : 
Nell'affetto  suo  (del  prossimo)  esser  fedele... 

[t .]  Affetto  di  famiylia,  dipatria;  civili,  sociali. 
=^  Adim.  L.  Pros.  Sacr.  10.  (C)  Molti  de'cittadini, 
guelfi  chiamandosi,  aderivano  al  romano  pontefice: 
e  molli  di  contrario  affetto,  nominandosi  ghihellini, 
l'imperiale  autorità  difendevano.  [Cam.J  Salv.  Disc, 
i.  159.  Ne' magistrali  di  corto  tempo  ci  è  a  temere, 
che  non  facciano  violente  estorsioni,  e  mal  governo, 
senza  prendervi  affetto;  facciano,  come  si  dice,  a 
lascia  podere. 

li.  D'amore  di  donna.  Poliz.  Km.  2.  86.  (C)  Ho 
cerco  (cercato)  in  altra  trasferir  l'affetto.  Pelr.  Rim. 

2.  28.  Spesso  a  me  torna  con  l'usato  affetto,  E  di 
doppia  pietate  ornata  il  ciglio  (lo  spirito  di  Laura 
in  visione),  [t.]  AITetto  amoroso  :  e  può  essere  e  in- 
nocente e  impuro.  Prov.  Tose.  99.  Chi  si-divide  il 
letto,  divide  l'affetto. 

12.  La  persona  stessa  ch'é  Foggetto  deWamore. 
Bianc.  Land.  Spirit.  47.  (C)  Caro  mio  affetto,  [t.] 
Ell'era  il  suo  unico  affetto;  non  solo  di  donna  amata. 
|Cam.]  Appai.  Carissimis  orhatus  affectihus.  [t.J 
Così  diciamo  :■  Ha  perduto  il  suo  affetto.  I  suoi  af- 
fetti non  sono  qui  (l'oggetto  loro). 

13.  Anco  di  cose.  Vt.]  S.  Cat.  Lett.  171.  Per 
l'affetto  ch'egli  ha  alla  salute  vostra.  [Cam.]  Sav.  Due. 

3.  i53.  Pareva  ch'egli  un  poco  vilmente  soffrisse  ia 
malattia  per  l'affetto  alla  vita,  fr.]  Mostrare  affetto 
al  lavoro,  allo  studio.  Affetto  a'proprii  doveri. 

[t.]  Affetto  d'un  hene ,  dice  meno  che  a  un 
hene. 

[t.)  Anco  in  questo  senso,  l'oggetto  verso  cui 
l'affetto  sentesi  e  si  dimostra.  La  caccia,  la  guerra 
era  il  suo  affetto.  In  senso  generalissimo.  S.  Cat. 
Lett.  L'uomo  con  quello  medesimo  modo  può  riavere 
iil  lume  di  grazia) ,  non  con  quello  medesimo  affetto 
(l'oggetto  medesimo,  ch'era  men  degno  d'amore), 
ma  con  auello  medesimo  atto  (della  volontà  amante), 
con  quella  medesima  mano  del  libero  arbitrio.  Per 
questa  mutando  il  libero  arbitrio,  l'affetto  riceverà 
la  luce  sua.  E  altrove:  Si  pone  per  principale  affetto 
la  penitenza,  e  attende  più  ad  uccidere  il  corpo  che  la 
propria  volontà...  La  penitenza  si  deve  pigliare  per 
istroménlo,  ma  non  per  principale  affetto. 

H.  Segni  dell'affetto.  [t.J  Prov.  Tose.  p.  21. 
Dagli  effetti  si  conoscono  gli  affetti.  S.  Cat.  Lett.  284. 
Santi  e  buoni  pastori  in  affetto,  e  in  verità,  non  so- 
lamente col  suono  della  parola.  Dav.  Tac.  Ann.  volg. 
203.  Non  fece  segni  d'odio,  ira,  dolore,  allegrezza, 
0  d'alcuno  umano  affetto ,  non  quando  vedeva  gli 
accusanti  gioire,  non  quando  i  figliuoli  lacrimare. 
[Cors.]  Dant.  2.  2.  Trarrcsi  (trarsi)  avante  Per  ab- 


bracciarmi, con  si  grande  affetto  Che  mosse  me  a  far 

10  somigliante.  [t.J  D.  2.  29.  Perchè  pur  ardi  Si  nel- 
l'affetto delle  vive  luci  E  ciò  che  vien  di  retro  (dietro) 
a  lor  non  guardi  ?  =  £  3.  31 .  (C)  Gli  suoi  (occhi) 
con  tanto  affetto  volse  a  lei  (a  Maria)  Che  i  miei  di 
rimirar  fé'  più  ardenti.  [Camp.]  Dant.  Purg.  2.  18. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta.  L'affetto  nella  vista. 
[t.]  D.  3.  21.  L'atiettn  che  dimostri  nel  tuo  par- 
lare... Cosi  ha  dilatata  mia  fidanza  Come  il  sol  fa  la 
rosa.  [Camp.]  Dant.  Parad.  8.  Di' chi  se' tu,  fue  La 
voce  mia  di  grande  affetto  impressa,  ([t.]  L'affetto 
della  voce,  del  saluto.)  Ogni  sua  attitudine  spira  af- 
fetto. (  In  miglior  senso  che  l'oraziano  Spirabat 
amores.  J 

IS.  Espressione  degli  affetti  nell'arte  della  pa- 
rola e  in  altre  arti  ;  dalla  quale  espressione  ne  ven- 
gono eccitati  altri  simili  o  differenti.  Galil.  Consi- 
deraz.  3.  (C)  Sono  molti  gli  affetti  ai  quali  le  parole 
non  arrivano.  [Cam.]  Magai.  Part.  1.  71.  Per  in- 
tendere a  fondo  i  primi  capitoli  della  Genesi,  i  sensi 
dell'Ecclesiaste,  gli  affetti  de' Cantici,  i  misteri  del- 
l'Apocalisse... [t.]  D.  3.  15.  Ma  poi  che  l'arco 
dell'ardente  affetto  Fu  sì  sfocato,  che'l  parlar  discese 
Inver  (verso)  lo  segno  del  mio  intelletto  (giunsi  ad 
intenderlo).  =  Dat.  Vegl.  3.  165.  (C)  Quella  lettera 
del  Poliziano,  in  cui  si  racconta  con  tanto  affetto  ed 
eleganza  il  passaggio  all'altra  vita  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico. Segn.  P.  Demetr.volg.  16.  Non  sono...  questi 
membri  utih  né  alla  veemenza  né  all'affetto ,  né  al 
costume  ;  perciocché  l'affetto  vuol  purità,  e  la  vuole 
altresì  il  costume.  Galil.  Considerai.  35.  Dove  si 
cerca  di  metter  l'affetto  (nella  dicitura).  E  ivi,  41. 

11  quale  (scherzo)  mi  par  fuor  di  tempo ,  e  che  levi 
l'affetto  e  il  verisimile,  [t.]  Segnatam.  in  pi.  dell'o- 
ratore dicesi,  che  sa  muovere  gli  affetti  ;  ed  è  altra 
cosa  la  mozione  degli  affetti  dalla  lusinga  delle  pas- 
sioni, che  con  quella  st  scambia  da  tanti.  Alla  pe- 
rorazione taluni  serbano  la  nozione  degli  affetti;  e 
nel  restante  discorso  li  risparmiano  stupendamente. 
Poi  nella  fine  ne  muovono  ben  altri  da  quelli  che 
intendono  essi;  muovono  sopratutto  l'affetto  alla  fine. 

[t.]  Conoscere  il  giuoco  degli  affetti.  Trattare 
bene  o  male  l'affetto. 

Delle  arti  del  bello  visibile.  [Cam.]  Vas.  Vit. 
Pier,  del  Vaga.  Lo  figurò  (Cristo)  esser  già  in  terra 
deposto,  e  insieme  le  Marie  intorno  che  lo  piangono, 
fingendo  un  dolore  e  compassionevole  affetto  nelle 
attitudini  e  gesti  loro.  =  E  Vit.  Pitt.  1.  105.  (Ci 
Guarda  in  alto  ia  nostra  donna ,  ardendo  di  carità 
nell'affetto  della  pittura  ;  la  quale  nel  lineamento  e 
nel  colorito  mostra  eh 'e'  si  strugga  d'affezione.  E 
ivi,  1 .  206.  Essendo  tutta  piena  (la  pittura)  di  que- 
gli affetti  che  fa  diversamente  far  la  natura  a  coloro, 
che  con  violenza  son  fatti  morire.  (Qui  non  solo  degli 
affetti  dell'anima,  ma  e  delle  affezioni  corporee.) 

16.  (Mus.)  [Ross.]  Usato  da' Musici  in  varii  si- 
gnificati, secondo  che  appare  da'  seg.  es.,  ma  sempre 
accenna  all'espressione  del  sentimento.  Don.  Comp. 
3.  15.  E  per  esprimere  certe  durezze,  ed  affetti, 
stimiamo  meglio  servirci  di  dissonanze. 

Passo  affettuoso,  espressivo.  Don.  Comp.  Disc. 
123.  Oltre  la  vivacità  del  ritmo,  l'ornamento  de' pas- 
saggi, gli  affetti,  e  varii  portamenti  di  voce,  ecc.,  vi 
si  troverebbe  la  perfetta  intelligenza  delle  parole. 
Frescob.  Tace,  d'intav.  Nelle  toccate  ho  avuta  con- 
siderazione non  solo  che  siano  copiose  di  passi  di- 
versi e  di  affetti,  ma...  E  appresso:  Nelle  Partite, 
quando  si  troveranno  passaggi  ed  affetti,  sarà  bene 
di  pigliare  il  tempo  largo. 

Carattere.  Frescob.  1°  Lib.  di  Capr.  Ho  voluto 
avvertire  che  in  quelle  cose  che  non  paressero  rego- 
late con  l'uso  del  contrapunto,  si  debba  primiera- 
mente cercar  l'affetto  di  quel  passo,  e  il  fine  dell'au- 
tore circa  la  dilettazione  dell'udito.  E  Fior.  Mas. 
Al  lett.  Ancora  detti  versi,  benché  siano  fatti  per 
Al/rie,  potranno  servire  alcuni  come  più  piacerà  per 
altri  affetti  (cioè  per  pezzi  di  un  altro  carattere). 

Giro  di  melodia.  Frescob.  Tace,  d'intav.  Avendo 
io  conosciuto  quanto  accetta  sia  la  maniera  di  so- 
nare con  affetti  cantabili  e  con  diversità  di  passi. 
E  appresso:  Portando  la  battuta  or  languida  ,  or  ve- 
loce, e  sostenendola  eziandio  in  aria,  secondo  i  loro 
affetti,  e  senso  della  parola.  L'Art.  2.  6.  Essendo 
questa  modulazione  nova,  per  ritrovare  con  la  novità 
sua  novi  concenti,  e  novi  alfctti. 

Modo,  Stile  di  esecuzione.  Frescob.  1°  Libr. 
di  Capr.  Si  conoscerà  con  lo  studio  l'affetto  che  deve 
tenere. 

17.  [t.]  Non  solamente  l'uomo  prende  affetto  alle 
ìstie  («'■"" 


bestie  (e  dicesi:  Quel  cane,  quel  pappagallo  è  il  suo 


affetto,  e  forse  non  il  più  reo  né  il  più  irragionevole), 
ma  delle  bestie  dicesi  che  sentono  affetto,  che  lo  di- 
mostrano. D.  3.  23.  L'augello...  Posato  al  nido  de' 
suoi  dolci  nati...  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca... 
con  ardente  affetto  il  sole  aspetta.  £  26.  Un  animai 
coverto  broglia  (s'agita  sotto  un  panno),  Si  che  l'af- 
fetto convien  che  si  paja  (apparisca  il  sentimento  che 
lo  muove).  ^=  Domen.  Plin.  volg.  1.  334.  (C)  Nelle 
serpi,  animali  inimicissimi,  sono  segni  e  affetti  d'a- 
micizia. 

18.  [t.]  L'uomo  prende  affetto  alle  cose,  ai  luo- 
ghi, agli  arredi,  che  gli  destano  memorie  care  (più 
care  forse  perchè  dolorose).  E  trasl.  Le  cose  hanno. 
Prendono  affetto  alle  cose ,  ma  riguardate  com' enti 
in  cui  viva  uno  spirito  amante.  Tass.  Amint.  1.1. 
Veder  puoi  con  quanto  affetto,  E  con  quanto  iterati 
abbracciamenti  La  vite  s'avviticchia  al  suo  marito.  = 
Magai.  Sidr.  trad.  13.  (C)  Come  le  piante  Se  l'in- 
tendano insieme,  e  quali  affetti  Regnin  fra  esse. 

[Tav.]  Segn.  Bern.  Trat.  sopr.  l'Anim.  L.  L 

e.  IX. 

19.  Quindi  d'affezione  morbosa.  Ma  dice  piuttosto 
le  sequele,  più  o  meno  abituali,  di  quella.  Bertin. 
Fals.  Scop.  84.  (C)  Per  non  aver  essa  altro  male 
che  un  miscuglio  d'ipocondria  e  di  affetto  uterino 
(jnù  com.  nel  pi.).  Salvin.  Annot.  Fier.  504.  Le 
donne  dicono  effetti  isterici  in  cambio  di  affetti,  cioè 
passioni,  infermitadi.  Bertin.  Specch.  27.  (Gh.)  L'i- 
sterico affetto.  Vallisn.  Op.  3.  489.  (C)  Dichiarando 
i  pazienti,  travagliati  da  tali  affetti,  per  ipocondriaci. 

20.  Nel  senso  matem.:  più  comunem.  Affezione. 
V.  questa  voce. 

21.  1  Siccome  Affezione  dice  una  qualsiasi  mur 
tazione  o  variazione  cagionata  da  uno  in  altro  og- 
getto, così  Affetti  usavano  i  grammatici,  come  Acci- 
denti, per  le  varie  forme  de'  casi  del  nome.  Buomm. 
Ling.  Tose.  117.  (C)  E  184.  E  delle  altre  parti 
dell'orazione.  Varch.  Framm.  Gramm.  1.  112. 

AFFETTO.  [T.]  Part.  pass,  di  Afficere,  che  usasi 
anche  come  Agg.  Mosso  o  mutato  come  che  sia  dal- 
l'atto d'un  altro  oggetto  che  faccia  in  lui  impressione. 
Sebbene  il  senso  di  facio  sia  generalissimo,  l'itul.  ha 
più  sovente  uso  o  d'impressione  nello  spirito,  o,  se 
nel  corpo,  di  alterazione  dolorosa  e  doloroso  senti- 
mento. Passav.  Specch.  Penit.  260.  (C)  Secondo  le 
passioni  e  aft'ezioni  più  o  meno,  secondochè  la  per- 
sona è  più  0  meno  affetta  e  passionata,  intervengono 
diversi  segni. 

[t.]  Anima  affetta  d' un'impressione  o  d'un  sen- 
timento. -r=  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  716.  (C)  Non  so 
in  che  modo  noi  siamo  tanto  tratti  ed  affetti  dello 
amore  delli  beati  martiri. 

Delle  impressioni  dell'animo  insieme  e  del  corpo. 
S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  211.  (C)  Secondo  che  erano 
(i  genitori)  affetti  nel  corpo,  così  li  principii  degli 
figliuoli  concetti  poterono  essere  qualificati  e  affetti. 
(Da  questa  locuz.  apparisce  poter  questa  voce  ado- 
prarsi  con  altre  che  denotino  idea  di  grado  e  modo: 
come  più  afl'etto  o  meno  :  variamente,  inugualmente 
affetto.  E  siccome  in  altre  voci  analoghe,  il  Partic. 
può  denotare  affezione  momentanea,  protratta,  inter- 
rotta, abituale,  [t.]  Affetto  di  piacere,  di  dolore,  di 
gioja,  di  mestizia.  Affetto  di  passione.  Affetto  di  noja 
0  molestia. 

fT.)  Affetto,  d'inerzia  o  altro  vizio  dell'animo 


ma  questo  quasi  fig.,  come  se  fosse  un  morbo). 

It.]  /»  senso  alquanto  differente  potrebbesi  fot 

alla  latina  all'etto  di  pena  (in  quanto  la  pena  è  in- 
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Voi.  I. 


flitta)  ;  AtTetto  dalla  pena  (in  quanto  la  perni  fa  im- 
pressione segnatam.  sull'animo) .  Non  si  direbbe  però, 
né  di  pena  pecuniaria,  né  della  capitale  senza  che 
paresse  latinismo  affettato. 

ì.  Del  corpo,  dice  Impressione  dolorosa,  momen- 
tanea 0  abituale,  in  tutto  esso  o  in  parte.  Cic.  Affe- 
ctus  morbo.  Svet.  Febre.  Car.  Lett.  fam.  2.  39.  (C) 
Mi  sono  assai  bene  riavuto  della  mia  infermità,  salvo 
che  mi  trovo  male  affetto  degli  occhi,  per  certe  nu- 
gole che  mi  veggo  perpetuamente  innanzi.  £3.  346. 
La  malaffetta  mia  complessione.  [V-i.]  Pallav.  Vit. 
Al.  VII.  /.  2.  e.  16.  Agl'infermi  ed  a' male  affetti. 
£  1.  5.  e  11.  Malaffetta  di  viscere. 

[t.]  Affetto  di  pleuritide.  Affetto  di  freddo,  di 
stanchezza,  di  veccliiaja. 

IT.]  Affetto  di  demenza. 
h  parte  del  corpo.  Vallisn.  Op.  3.  525.  (C) 
Parte  alletta  dalla  sciatica. 

Assol.  Sottint.  di  talea  tal  dolore  o  male.  Soder. 
Coltiv.  Vit.  215.  (C)  È  alto  (il  panico),  riscaldato  e 
posto  ne' sacchetti  ed  appoggiato  al  luogo  affetto,  a 
levare  i  dolori.  [V-i.]  Varch  Leg.  Sen.  Petr.  La  gola. 
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Scrive  Galeno  nnl...  ijninto libro  de' luofrhi  affetti,  elio 
noi  per  avventura  potremo  chiamare  infermi,  o  che 
patiscono,  —liirchier.  finqn.  Montecat.  93.  (C)  Abo- 
lita la  debolezza  nei  solidi  affetti. 

3.  Più  sperialm.  nel  .irnm  di  diupnsiiione  d'af- 
fetto, prossima  alla  benevolenza  o  all'amore.  Car. 
Eneid.  volg.  1.  822.  {C)  Cridó,  temè  la  gente,  Sic- 
com'eran  de'Siculi  e  de'Teucri  Gli  animi  e  i  voti,  ai 
due  compagni,  afTetli. 

Ben  affetto.  Mal  affetto  a  faloDo,  non  solo  Agg. 
ma  a  modo  di  Sost. ,  e  l'altro  usasi  con  le  partic. 
A  e  Verso  quand'è  Partidp.  [t.]  Gli  è  ben  affetto, 
pare  dica  l  affetto  portato:  il  suo  benaffetto,  affezione 
ch'altri  ha.  iSegnatam.  guand'è  Soil.  sarebbe  da 
scrivere  tutt'una  voce  :  fienaffelto  e  Malaffetto  :  nel 
Particip.  mal  e  male,  distinto.)  — Pros.  Fior.  3.  187. 
(C)  Colui  a  cui  molti  vivono  ben  affetti.  Salvin.  Pros. 
To.ic.  Tener  bene  affelli  sii  animi  de'vinti.  Car.  Leti. 
Fnm.  3.  282.  (Man)  l>ltre  che  per  volontà  é  anche 
bene  affetto.  Galil.  Op.  Astr.  i6i.  Uomini  d'ingegno 
saldo  ben  affetto  ,  e  desiderosi  d'agevolare ,  e  non 
difficoltare  le  imprese.  {Qui  può  stare  anco  per  ben 
disposto  in  genere,  senza  riguardo  a  un  sentimento 
di  benevolenza.)  [Val.)  Bentiv.  \.  52.  Non  era  molto 
ben  afTefto  verso  le  cose  ecclesiastiche.  =  0a<.  Lepid. 
29.  (Man.)  Mons.  Cesarini  poco  fortunalo  e  manco 
bene  affetto  nel  pontificato  d'Urbano.  Car.  Le.tt.  ined. 
\ .  263.  Confessò  d'essere  male  affetto  verso  questa 
casa.  (Cam.)  (ìal.  Difes.  Comp.  Geni.  Il  Capra,  già 
per  propria  inclinazione  contro  di  me  male  affetto. 
magai.  Lett.  At.  2.  6.  Colla  vicinanza  d'un  paese 
scismatico,  sempre  mal  affetto,  il  piil  delle  volle 
nemico. 

[Cont.]  Galil.  Leti,  alta  Granduchessa  madre. 
Ma  quelli ,  che ,  oltre  all'amor  del  primo  errore  , 
non  saprei  quale  altro  loro  immaginato  interesse  gli 
rende  non  bene  affetti,  non  tanto  verso  le  cose, 
quanto  verso  l'autore  di  quelle  ;  non  le  potendo  più 
negare,  le  cuoprono  sotto  un  continuo  silenzio. =:./4nco 
verso  le  cose.  Dant.  Pur.  32.  (C)  Affetto  al  suo  pia- 
cer quel  contemplante  Libero  ufficio  di  dottore  as- 
sunse. (Disposto  dall'affetto  a  farsi  con  piacere  pro- 
prio mia  guida.  S.  Bernardo  a  Dante  nel  sommo 
de'  cieli.) 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Di  sillaba  che  porta  l'accento; 
neUo  scritto  vale  Segnato,  nell'esecuzione  Premulo. 
Don.  1 1 .  20.  67.  Perciocché  quelle  due  sillabe  af- 
fette di  tali  accenti,  le  allungherà. 

Affetto  dal,  vale  Modificato  col.  Occupato,  sin. 
Mart.  St.  i.  LHss.  1.  Qualunque  intervallo  maggiore, 
se  dì  naturale,  alterandolo,  si  estenda  ad  un  semplice 
diesis,  sarà  negli  slrumenti  stabili ,  la  stessa  nota, 
che  la  superiore  affetta  dal  bemolle. 

5.  Di  corpi  non  sensibili,  per  vita  che  abbiano, 
può  dirsi,  riguardando  al  sen.io  generale  di  Affnno. 
Guglielmin.  Nat.  Fium.  56.  (C)  fcssendn  la  materia 
di  tuffi  i  corpi  omogenea,  e  essemlo  la  forza  che  la 
spinge  al  basso,  la  medesima  di  tutta  l'altra  materia, 
sarebbero  tutte  le  parli  di  essa  nel  principio  della 
caduta  affette  della  medesima  polenza.  Galil.  Op. 
Div.  2.  396.  Secondo  che  essi  traffidi  mare  saranno 
più  brevi,  parteciperanno  meno  di  questo  stravagante 
acciilcnfe,  di  riirovarsi  in  alcune  ore  del  giorno  con 
le  parli  loro  diversamente  alTelle  da  velocità  e  tar- 
dila di  moto.  Volt.  Op.  1.  2.  182.  Parte  d'un  corpo 
adella  dalla  eleltricita  dell'aria  o  d'altro  corpo.  E  per 
ellissi,  in  questo  senso  anche  assol.  Affetta. 

6.  /  Mulem.  dicono  affette  da  segni,  da  esponenti 
e  sim.  le.quantità  accompagnate  da  segni,  da  espo- 
nenti. ((ìen.J  Agq.  di  l''qiiazione.  Quella  in  cui  oltre 
il  superiore  grado  dell'incognita  vi  sono  anche  gradi 
inferiori.  ^Agn.  hist.  Anal.  80.  (C)  Se  nell'uno  e 
ncll'allro  membro  dell'equazione  sarà  lo  stesso  ter- 
mine, ed  alfelto  dal  medesimo  segno,  potrà  esso  da 
amili  i  membri  cancellarsi.  F.  ivi,  M6.  Se  l'equazione 
contiene  l'incognita  al  quadrato  elevata,  e  inoltre  il 
rellangolo,  ossia  il  prodotto  della  stessa  incognita 
nelle  (|uantifà  note,...  dicesi  equazione  di  quadratura 
affetta. 

7.  (I.cg.)  Di  patrimoni,  di  possessioni,  di  capitali 
e  simili.  Obligalo,  Gravala.  In  questosensn  i  Frane. 
e  pur  troppo  certi  Ital.  Afi'cttafo.  E  auando  alfcltare 
e  aircllalo,  nel  noto  francesismo,  vale  allribnilo,  pc- 
culiannenle  destinalo  ,  men  male  sarebbe  affello, 
sebbene  altri  modi  ci  sia  più  proprii  e  più  chiari. 
De  Lue.  Dntt.  Volg.  1.  .300.  (f.)  Hcni  alleili  a' cre- 
ditori. Legg.  Tose.  6.  65.  Heni  immollili...  s'inten- 
dano essere  e  sieno  per  delle  gravezze  e  inipnsizioiii... 
trilnitarii  obbligali  e  generalnienle  e  parlicolarnicnle 
aflelli.  Faij.  Comm.  ì.  30U.  il  misero  avanzo  delle 


loro  doti,  già  mezze  affette  ed  obbligate  per  li  di'liìii 
del  marito. 

Band.  Legg.  Ant.  10.  195.  (Cj  Li  figliuoli  e 
descendenti  maschi  per  linea  mascolina  di  tal  fallito 
e  mancato,  nati  al  tempo  del  fallimento,  e  solenne- 
mente emancipati...  non  s'intendano  né  siano  aH'elti 
e  obbligati  alli  debiti  e  obbligazione  del  fallito,  ma 
quando  non  fussino  stati  emancipati,  rimangano  all'etti 
e  obbligati  con  la  persona  e  beni  in  tutto  e  per  tutto. 

8.  t  (Cors.J  Parole  affette,  pare  sia  in  senso  d'aS- 
feltalamcnte  ricercate,  non  dal  cuore  vero.  Eipot. 
Putem.  83. 

t  AFFETTO.  Pronunziato  coll'E  stretta.  S.  m. 
Term.  de' Lanaiuoli.  Da  Affkttare,  nel  signif.  del 
^  9.  Borg.  V.  Ling.  Tose.  x.  18.  (C)  Per  affetto  d'un 

fanno.  E  20.  Per  all'etto  di  nove  panni,  i  quali... 
M.F.]  Strat.  Calim.  183,  e  poi  184,  185  e  214. 
Anche  il  cardare  c'I  pianare,  e'I  piegare,  e  l'appun- 
tare, e  ogni  affetto... 

t  AFFETTllALK.  [T.]  Agg.  Riguardatile  l'ufTetto  in 
gen.,  contrapp.  a  Intellettuale.  Potrebbe  cadere  mi 
ling.  jilos.;  giacché  Affettivo  dire  più  proprio  lapn- 
tenza.  (Val.]  Fr.  Girol.  da  Sim.  Adjutt.  1.  121. 
Speculazione,  la  quale  si  è  fedele  investigazione,  in- 
tellettuale e  affcttnaie  del  divino  riguardamento. 
t  AFFETTIJALMK^TE.    IT.]   Aw.  rf'Affettuale  per 


tuosamenfe  corse  ad  abbracciarlo.  Lett.  ined.  acead. 
Cr.  151.  Baciandole  affettuosamente  le  mani  prego 
il  Signore  Dio  a  prosperarla  di  contìnuo. 

(t.)  Riguardare  affettuosamente.  Ascoltare. 

2.  Con  affetto  passionato,  men  prop.  Strat.  Mor. 
S.  Greg.  vola.  2.  3i.  (C)  Quanto  più  affettuosamenU- 
si  spande  dalla  parte  di  fuori ,  tanto  più  è  accecalo 
nelle  cose  interiori. 

i  Con  affetto  che  tiene  dell'affettazióne. 
Op.  4.  169.  E  175.  (C) 

AFFFTTliOSISSmAMEVTE. 


Cas. 


(T.J  Superi,  di  Affet- 
TUOS,v»iENTE.   Sannazz.  Arcad.  55.  (C)  Ella  affet 

Rive- 
2.  2. 


tuosissimamente  mi  amava.  \x.\  Magai.  Lett. 
rirla  affettuosissimamente.  =  Giambull   Lei 

23.  (C) 


Affettuosamente.  |Camp.J  Àw.  Cidi.  11.  17.  (A/o 
potrebbe  nel  ling.  filos.  usarsi  per  contrapp.  a  In- 
tellettualmente.) 

t  AFFETTUARE.  [T.]  iV.  pass.  Essere  disposto  da 
un'affezione  o  impressione,  nel  senso  del  lat.  Affici. 
Quello  che  alcuni  dicono  Essere  affettato,  Affectus. 
Quando  trattasi  della  disposizione  che  prende  l'ente 
affetto,  poirebbesi  nel  ling.  filos.  dire  Affcttuarsi,  e 
sarebbe  il  Tuezzo  tra  lo  stato  passivo  e  l'attivo,  e 
anco  ne'  corpi  inanimati  tra  l'azione  e  la  reazione. 
S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  37.  (C)  Chi  si  affetlua  ad  al- 
cuna cosa,  patisce;  e  ogni  cosa  che  patisce,  è  muta- 
bile. (Altri  legge  affetta;  men  bene.) 

i  AFFETTLÀilE.  |T.]  Effettuare  (per  il  solito  scam- 
bio, come  Accettuare  per  Eccettuare). 

t  AFFETTUAtO.  [T.j  Partic.  pa.ìs.  Da  Affettuabe. 
S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  36.  Non  è  da  dire  che  (Dio) 
sia  affettuato,  come  se  nella  sua  natura  si  facesse 
alcuna  cosa  che  non  fosse  stala  innanzi.  (Qui  a  modo 
quasi  d'Agg.,  e  conferma  il  notato,  che  questa  voce 
potrebbe  filosoficamente  significare,  non  tanto  /'affici, 
quanto  i  suoi  effelli,  l'azione  destata  dall'impressione 
deWaqente.  Auri  leqge  Affettato;  men  bene.) 

\  AFFETTUAZIO.VE.'  [T.j  S.  f  Verb.  rf'AFFEiTU.\nE  | 
e  d'AFFETTUAKSl.  Potreubesi  nel  senso  filos.  soprad-  \ 
detto,  che  non  sarebbe  né  la  passione,  né  la  reazione.  •■ 

AFFETTUCCIO.  [T.l  Dim.  ff'AFFKTTO,  in  senso  non  '< 
di  lode,  buomm.    Verg.  1.38.  (C)  Voi  vi  t;iglierele  i  ! 
capelli,  in  segno  che  terrete  sempre  spiccati  que' ra- 
mucelli,  quegli  affetlucci  vani  e  oziosi,   che  potrei)- ì 
hono  sviar  lo  'ntelletto  dalla  contemplazione  del  cielo 
(a  una  monaca). 

|t.  I  Anco  in  senso  letter.  Poesia  d'affettucci  ef- 
fcmmiiiati.  Pregio  dell'eloquenza  non  è  né  incitare 
passioni    né  solleticare  affettncci. 

f  AFFETTliEVOLE.  (T.|  Agg.  Affettuoso,  quanto 
all' espressione  di  affetto.  fCamp.j  Guid.  Giiid.  ili. 
1.  Medea  saluta  lìiasone  con  affcltucvoli  parole. 

[t.j  Potrebbe  nel  ling.  della  filos.  mor.  avere 
uso  proprio  nel  senso  di  Disposto  a  sentire  un  affetto 
0  gli  affetti  ;  e  distinguerehbesi  da  Affezionabile,  che 
dice  la  possibilità  e  facilità  del  prendere  un'affe- 
zione :  onde  anco  le  bestie  possano  in  certo  modo 
essere  affezionabili  ;  solo  il  cuore  umano  Affettue- 
vole  ;  e  questo  può  essere  Affettuevole,  non  Affettuoso. 
Questo  dire  anche  l'atto  ;  e  nella  potenza  e  nella 
disposizione  dice  di  più. 

AfFETTliOSAMEME.  [T.]  Am.  Da  Affettuoso. 
Varch.  Lez.  Accad.  471.  (C)  Che  i  padri  amano  cosi 
afTeffuosamente  i  figliuoli  e  discendenti  loro.  Boce. 
Dee.  8.  352.  Se  vcii  affettuosamente  amale  la  donna 
vostra.  Ijiiid.  Coloiin.  Stor.  volg.  114.  Molto  fue  (fu) 
affettuosamente  amato  dal  re. 

(t.j  Affettuosamente  onorare,  ricordarsi,  sen- 
tire. 

Dell'affetto  eccitalo.  [Cam.]  Adr.  Pliit.  Op.  1. 
200.  Questi  modi  penetrano  più  affetfuosiimente  nel 
cuore  degli  uomini. 

Di  parola.  Coni.  Dani.  2.  8i.  (C)  Parla  affet- 
fnosameiitc  per  alcuni  fionoli,  che  malmenano  li  gen- 
tili (genliliwmini).  Cas.  Leti.  2.  9.  Lo  raccomando 
alfetfnosamenle  a  V.  S. 

1T.|  Allellnosanieiile  recitare. 
te  segui  dell  affello.  Bocc.  Dee.  2. 80.  (C)  Affet- 


AFFKTTllOSISSmo.  IT.]  Superi,  di  Affettuoso. 
Red.  Lett.  2.  166.  (JKan.)  Fratello  affettuosissimo. 
Vit.  B.  Umil.  51.  (C)  Ecco  l'umile  donna,  nella  via 
della  penilenzia,  l'uno  di  più  che  l'altro  affettuosis- 
sima.  Red.  Utt.  2.  215.  (Man.)  Abbiamo  fatto  insieme 
un  lungo  affettuosissimo  discorso  delle  virtù  di  V.  S. 
E  2.  60.  Ne  rendo  affettuosissime  grazie  alla  «uà 
gentilezza.  E  1.  184.  Con  vera  tenerezza  le  do  cento 
affettuosissimi  baci. 

2.  (Mus.)  (Ross-l  Don.  Tratt.  de' Mod.  ver.  174. 
Senza  tante  avvertenze  e  regole,  si  possono  comporre 
bellissime  ed  affettuosissime  cantilene. 

AFFETTUO.SIT.Ì.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Affettuoso. 
S.  Bonav.  Stim.  Amor.  volg.  79.  (C)  Questa  affet- 
tuosità si  nel  rendere  grazie,  come  eziandio  nell'ora- 
zione, nasce  da  una  ferma  ed  attenta  mcdilazione 
delle  nostre  miserie  e  dell'alte  misericordie  di  Dio. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  237.  Soggiunge  alla  gravità 
dell'antecedente  verso,  la  tenerezza  e  l'affettuosità 
del  seguente.  Uden.  Kis.  Progiun.2.  56.  139.  (Man.i 
Il  nostro  anacreontico  Chiabrera...  dimostra  una  pia- 
cevolissima affettuosità  d'un  innamoralo. 

Pili  propriam.  direbhesi  la  qualità  affettuosa 
dell'anima,  che  non  di  tali  o  tali  parole,  pensieri, 
atti,  [t.]  Gli  spiriti  dotati  di  naturale  affettuosità  più 
rifuevono  dall'eccesso  della  passione. 

AFFETTUOSO.  [T.]  Agg.  Che  ha  affetto  o  affetti: 
Che  sente  più  o  men  vivamente  uno  o  più  affetti  nel- 
l'alto 0  per  abito.  Quasi  sempre  d'affetti  dt  benevo- 
lenza 0  d'amore,  temperati;  e  in  senso  di  lode.  [t.| 
Donna,  Vecchio  affettuoso.  Anima,  Cuore  affettuoso. 
Cuore  affezionato,  a  tale  o  tale  persona  o  cosa  : 
Affettuoso,  anco  in  gen..  Disposto  ad  affetto,  verso 
lutti  gli  oggetti  che  lo  meritano ,  o  che  l'eccitano. 
Ma  anco  in  un  oggetto  determinalo  ed  in  allo,  af- 
fettuoso dice  più. 

2.  Affettuosamente  sollecito.  [Camp.]  Mac.  Vii. 
S  Cai.  11.  8.  A  queste  cose  famìgbari  e  temporali 
era  molto  intenta  ed  affettuosa. 

3.  Non  della  pers.,  ma  del  sentimento.  Bue.  L. 
Teofr.  Carati,  volg.  3.  38.  (C)  Affettuosa  cordialità. 

(t.)  Sensi  affettuosi,  e  anche  Amore  affettuoso, 
per  d'iscernerlo  dal  passionato ,  superbo,  violento, 
aggrovigliato  coH'odio. 

ti.'l  S.  Cai  Lett.  149.  Siate,  siale  sollecite 
quanto  potete,  con  affetlnoso  amore.  £85,  115»' 
172.  (L'amore  stesso  di  Dio  e  la  carità  del  pros- 
simo possono  essere  più  o  meno  austeri,  più  o  meno 
teneri.) 

4.  [t.j  Opera  affettuosa,  incominciata  per  affetto, 
con  affetto  condotta.  Affettuosa  beneficenza,  Ospi- 
talità. 

5.  Delle  parole.  Bocc.  Decam.  3.  124.  (C)  La 
donna...  mossero  le  affettuose  parole.  Dani.  ìnf.  5. 
Quali  colombe...  al  dolce  nido  Volan...  Colali  uscir... 
A  noi  venendo...  Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido,  (fron- 
cesca  e  Paolo  al  chiamare  di  Dante  :  0  anime  af- 
fannate. Venite...)  Com.  Dani.  2.  64.  Questo  ripetere 
due  volte  denota  affettuoso  parlare.  |t.|  Ronainell. 
Relttz.  Cont.  284.  Oh ,  se  all'affettuoso  pregare  di 
.Maria  Vergine...  Salvin.  Disc.  2.  373.  Parole  vive, 
naturali,  affettuose. 

[t.j  Affettuoso  saluto,  Ringraziamento,  Scusa. 
Anche  Affettuoso  rifiuto. 

[tJ  Affettuosa  pronunzia.  Accento,  Declama- 
zione, Canto,  Suono. 

C.  Digli  otti  esterni.  Ar.  Fur.  16.  10.  {€)  Ac- 
cordando afl'etliiosi  gesti  Alla  soavità  delle  parole.  E 
30.  70.  Delle  tante  Carezze  e  tante,  affettuose  e  vere. 
[t.|  AfI'elluosi  sguardi. 

7.  Delle  Oliere  d'arte  ispirale  daWalfetlo  e  che 
bene  esprimono  affello.  Hiiouarr.  Desc.  Aoj;.  Medie. 
18.  (C)  Li  Euridice  ,  alfeiliiosa  e  gentilissima  favola 
del  sig.  lìinmcini.  Menz.  /.e//.  3.  307.  Sonetto, 
bello,  affettuoso  e  gentile.  Siflvin.  Pros.  Tose.  2. 215. 
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AFFEZIONE 


Apostrofe  o  voltata  affettuosa.  E  2.  77.  (Gh.)  Ami- 
chevole ed  affettuoso  argomento  {del  sonetto),  [t.] 
l'ittura,  Iraagine  affettuosa.  Oratore,  Verseggiatore 
affettuoso. 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Qualità  dello  stile,  sì  di  una 
composizioM  musicale ,  come  della  sua  esecuzione  ; 
per  cui  ella  si  mostra  animata  da  accenti  forti  hetisì, 
ma  temperati  da  una  certa  appassionata  dolcezza. 
Don.  Tratt.  Mod.  ver.  125.  L'ipodorio...  ha  pari- 
mente certa  maestà,  ma  forse  più  gioconda  ed  affet- 
tuosa. E  Mus.  scen.  11.  45.  131.  Le  musiche  por- 
toghesi gli  somministreranno  concetti  molto  teneri 
ed  affettuosi.  Frescob.  Al  leti.  Il  trillo  sia  veloce, 
ed  il  passaggio  sia  portato  men  velocemente  ed  af- 
fettuoso. 

Canto  affettnoso.  Che  tramezza  il  brillante  e  il 
declamato.  Più  assegnato  del  primo,  meno  sfogato 
del  seconde^  esprime  il  linguaggio  dell'affetto.  Non 
ti  sorprende,  non  ti  scuote,  ma  dolcemente  ti  muove. 
Si  eseguisce  sempre  con  quella  unione  e  morbidezza 
che  viene  dal  portamento  delta  voce,  ond'è  chiamato 
ancora  Canto  legato.  Pack.  3.  22.  Il  canto  affettuoso 
è  appoggiato  al  centro  della  naturale  estensione  di 
voce  ;  come  appunto  ce  ne  serviamo  parlando  nello 
spiegar  le  passioni. 

E  in  forza  di  Sost.  m.  Parola  che  trovasi  tal- 
volta a  capo  0  nel  corso  di  un  pezzo  di  musica,  per 
accennare  ad  un'esecuzione  affettuosa. 

AFFETTIOSO.  [T.]  Avv.  Per  Affettuosamente,  sic- 
come Eterno  joer  Elernamenle.  Guid.  Giud.  vili.  2. 
Antenore  fue...  copioso  di  molti  sermoni  ;  e  fua^  molto 
affettuoso,  amato  dal  re  Priamo,  [t.]  Qui  non  chiaro, 
ma  accordalo  col  fem.  e  col  pi.  può  acquistare,  con 
evidenza,  bellezza,  .affettuoso  cantavano.  Ella  affet- 
tuoso guardava  (Petrarca),  Dolce  parla  e  dolce  ride. 
(Dant.)  Bianco  vestita. 

AFFEZIUWBILE.  (T.l  Agg.  Che  può  affezionarsi. 
|t.)  .\on  sempre  le  indilli  che  paiono  più  affezionabili 
in  sul  primo,  riirovansi  le  più  affettuose. 

AFFEZIONABILISSIMO.  [T]  Superi.  (TAffeziona- 
liiLE.  [t.|  Atfeziunaliiiisiimo  non  solo  per  soavità  di 
tempera  e  per  prontezza  d'ingegno,  ma  principalmente 
per  Bontà  vera  di  cuore. 

AFFE/.I0NABILIT.4.  [T.]  S.  f  Possibilità  o  dispo- 
sizione a  prendere  un' affé  zi  otte  o  affezioni  in  gen.; 
non  mai  nel  senso  corp.  iti  questa  voce,  ma  nel  mor. 
[t.]  Taluni  confondono  l'affezionabilità  colla  affettuo- 
sità, e  perchè  possono  ricevere  impressioni  che  sono 
il  principio  dell'affezionarsi,  si  credono  capaci  d'af- 
fetti polenti  :  come  chi,  per  sentire  il  suono  del  verso, 
già  si  tenesse  poeta. 

AFFEZIO.MMEVTO.  [T.]  S.  m.  vere.  d'AFFEZlo- 
NARSi.  [t.]  Il  primo  affezionamento  all'oggetto  desi- 
derabile non  è  colpa  ;  ma  quando  nell'aifezione  pre- 
scegliesi  il  minor  bene  al  maggiore,  ivi  k  colpa  co- 
mincia, llsig.  Viani  ne  rammenta  un  es.  detPallav., 
non  lo  reca  però. 

AFFEZIONARE.  [T.]  V.  a.  Rendere  affezionato, 
Ispirare  in  altri  affezione,  [t.]  Per  affezionare  gli 
altri  a  sé,  il  vero  mudo  è  affezionarsi  ad  essi.  ^ 
Segner.  Op.  i.  2,57.  {€)  Egli  giudicò  che  un  tal  nome 
di  misericordia,  di  governo,  di  grazia,  di  provvidenza, 
fosse  atto  ad  affezionar  più  la  gente  a  lui.  fi.]  L'uomo 
non  solamente  affeziona  altri  a  sé,  ma  altri  con  altri. 
Chi  vuole  affezionare  gli  uomini  tra  loro,  non  se  ne 
dimostri  importunamente  sollecito. 

Segner.  Mann.  Magg.  31 .  4.  (C)  Vedere  o 
udire  ciò  che  può  affezionarti  alle  vanità. 

[t.]  Un  luogo,  un  oggetto  qualsiasi  affeziona 
<i  sé  l'uomo;  gli  ispira  affezione  di  sé,  e  gliela 
mantiene. 

2.  Neutr.  pass.  Sentire  affezione  con  modo  più  o 
meno  riflesso,  deliberato,  costante.  Salv.Spin.  1.1. 
(C)  In  quel  tempo  che  stettero  alloggiati  nelle  lor 
case,  s'erano  affezionati  a  questi  due  giovani.  Magai. 
Lett.  fam.  2.  106.  Con  quel  suo  sangue  dolce  bo- 
lognese se  gli  affezionò  in  modo  che... 

[t.]  Prendere  affezione,  può  essere  ora  l'origine, 
ora  la  causa  dell' affezionursi  :  (juindi  or  più  or 
meno  di  questo:  nui  Prendere  affetto  dice  sempre  di 
più.  Sebbene  il  più  sovente  abbia  senso  buono,  è 
anche  più  innocente  d'affetto  ;  può  talvolta  signi- 
ficare principio  e  insidia  di  male. 

Bollar.  Dion.  Ambiz.  volg.  107.  (C)  Non  ci 
affezioniamo  scioccamente  a  qualcuna  di  queste  cose. 

Segner.  Mann.  29.  5.  {.Man.)  Ti  affezioneresti 
di  modo  alla  volontà  tua,  che  ti  danneresti. 

3.  [t.]  Affezionarsi  a  bestia,  a  cosa ,  a  luogo. 
Anco  le  beslie  si  affezionano;  e  più  di  certi  uomini.  =r 
Laslr.  Agric.  3.  113.  (C)  Si  affezionano  al  podere, 


e  vi  impiegano  tutta  la  possibile  diligenza  per  farlo 
fruttare.  Buonarr.  Fier.  100.  2.  Non  creder  ch'io 
morissi  allo  spedale  ,  Ma  mi  ci  affezionai  senza  aver 
male. 

[Cam.]  Magai.  Lett.  fam.  1.  Vi  dirò  con  mia 
confusione,  l'ozio,  la  solitudine,  la  propria  soddisfa- 
zione, talora  un  po'  di  compiacenza,  mi  fecero  affe- 
zionare al  lavoro. 

Può  {ancorché  non  sia  modo  eom.)  portare 
l'infin.  coll'A.  [T.j  Ha  affezionato  l'animo  suo  a  vi- 
vere, a  operare  così. 

In  senso  intell.  Pros.  Fior.  p.  4.  t^  4.  p.  57. 
(Gh.)  Vorrei  che  non  vi  affezionaste  troppo  a  quel- 
l'altra opinione.  Dal.  Lett.  18.  (C)  Questo  è  per  ordi- 
nario il  vizio  degli  etimologisti,  d'affezionarsi  ad  al- 
cune strane  derivazioni,  ingegnose ,  ma  non  vere. 
|t.|  Gor.  Longin.  volg.  126.  Per  boria  di  voler  dire 
accrescitivamente  ogni  cosa,  puerilmente  all'iperbole 
si  affezionò.  =  BeWw.  Disc.  Anat.  disc.  7.  p.  155. 
Ed.  Fior.  (C)  Io  mi  vi  affezionai  tanto  ch'io  non 
giudicai  disdicevole  all'anatomica  maestà  a  tcescar , 
come  m'avete  veduto  fare,  con  l'ossa  de' morti. 

4.  Neutr.  assol.,  non  com.  Soder.  Tralt.  Alb.  29. 
(C)  Il  nocciuolo  si  diletta  del  sabbione.  Teschio  non 
ha  terra  che  gli  affezioni  ;  e  in  tutte  fa.  {Ma  vivo  e 
bello  il  modo  dell'  .affezionarsi  le  piante  alla  terra, 
anco  a  un  clima  ;  dell'Affezionarsi  la  terra  alle 
piante.) 

ì».  AITezionare.  Att.  per  Avere  in  affezione,  nel 
senso  di  amore,  che  taluni  dicono,  non  pare  buon  uso. 

6. 1  Impressionare.  Lat.  Afficere,  non  com.,  ma  me- 
glio rfj.\ftettare.  [Camp.]  S.  Gio.  Gris.  40.  =  Cic. 
Tusc.  volg.  102.  (C)  Da  che  incomodità  ciascuno  sia 
affezionato.  E  104.  L'essere  da  miseria  affezionato 
e  il  dolersi. 

AFFEZIONAT.IMENTE.  [T.]  Avv.  («'Affezionato, 
[t.]  Mar.  Sulviali  Madre  di  Cos.  I.  Cognosco  quanto 
affezionatamente  Vostra  Signoria  traiti  le  cose  nostre 
(è  maio  di  Affettuosamente).  =^  Bemb.  Lett.  1.  270. 
iC)  In  alcuna  sua  bisogna  affezionatamente  operarmi 
(adoperarmi).  Cas.  Lett.  2.  64.  Dal  signor  Amba- 
sciadore  che  si  porta  tanto  alfezinnalamente  verso 
di  noi.  Varch.  Stor.  400.  1  quali  {ajuti  ai  Fiorentini) 
egli  tante  volte  e  tanto  affezionatamente  promesso 
aveva. 

AFFEZIOXATISSIMAMEIVTE.  [T.]  Superi,  d' kfvzzm- 
NATAME.NTE.  Bemb.  Lett.  3.  46.  (C)  V'abbraccio  af- 
fezionatissimamente con  l'animo.  E  4.  44.  Grazia 
che  io,  dalla  vostra  mercè  affezionatissimamente  ri- 
chiegga . 

AFFEZIOiVATISSmo.  [T.]  Superi,  di  Affezionato. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Seleni.  25.  Egli  è  affezionatis- 
simo  al  nostro  gran  Galileo.  =  Varch.  Sen.  Benef. 
volg.  135.  (C)  Repubblica  ingrata  verso  i  buoni  cit- 
tadini e  che  le  erano  affezionatissimi  Gazz.  Nov.  2. 
120.  Tiberio,  veggendo  di  giorno  in  giorno  crescere 
si  'a  bellezza  come  la  grazia  in  Sergio,  e  lui  esserli 
affezionatissimo.  Bembo,  Lett.  1.  253.  Altri  servitori 
di  V.  S.  che  qui  sono  affezionatissimi  del  nome  suo. 
{Col  Di,  dice  alquanto  meno  che  con  /'A.)  Salvia. 
Annoi.  Buonamm.  27.  Affezionatissimo  agli  studii  di 
lingua  toscana,  [t.]  Nel  sottoscriversi  delle  lettere: 
Vostro  affezionatissimo  amico,  o  come  dicono  ser- 
vitore. 

[t.1  Anche  a  modo  di  Sost.  Vostro  affezionatis- 
simo. Non  solo  nelle  sottoscrizioni,  ma  in  altri  usi 
ancora. 

AFFEZIONATO.  |T.]  Pari.  pass.  d'AFFEZiONARE. 
[i]  Affezionato  al  principe  più  che  mai  dalla  recente 
sventura. 

Part.  neutr.  pass,  [i.]  Affezionatoscgli  vieppiù 
per  la  schiettezza  de' severi  consigli. 

2.  Più  spesso  a  modo  d'Ago.  Che  ha  affezione 
abituale  a  un  oggetto.  Tolom.  Lett.  11.  (C)  Affezio- 
nato vostro  servitore.  Targ.  Asfì.is.  162.  Una  sua 
affezionata  cameriera.  Pili.  I.  Stor.  Fior.  1.  74. 
Essendo  in  Arezzo  alcuni  affezionali  per  tal  conto  alla 
famigfia  de' .Medici.  Dav.  Tao.  Ann.  volg.  1.  117. 
Né  mancava (Seìono)  di  acquistarsi  senatori...  essen- 
dogli Tiberio  largo  e  tale  (talmente)  affezionalo,  che... 
[Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  Come  adunque,  dopo  tanti 
e  si  grandi  beni,  per  sua  spontanea  volontà  a  noi  do- 
nali, dobbiamo  noi  verso  di  lui  essere  affezionati  !  {Qui 
potrebbe  essere  nel  senso  gen.  di  Affici;  di  che  poi.) 
Col  Di.  (t.)  Varch.  SI.  ili.  Per  mostrarsi  dili- 
gente e  affezionato  de' suoi  signori.  Car.  Long.  volg. 
233.  (C)  Eudromo  come  molto  affezionato  di  Dafni, 
diede  lor  per  consiglio  che... 

Bemh.  Lett.  1  2S!).  (C)  Non  avendo  altro  che 
dirle,  me  le  proffeio  di  buono  ed  affezionato  animo. 


A  modo  di  Sost.  [Cam.J^lrfr.  Pluf.  Op.  5. 139. 
La  gente  forestiera,  di  cui  era  capitano  Carete  suo 
alVezionato.  -  Piti.  I.  Istor.  Fior.  1 .  74.  (C)  In 
ciascuna  delle  quali  {città  e  terre)  erano  gli  affezio- 
nati di  questa  o  quella  forma  di  governo.  E  1.  161. 
Fu  persuaso  daUi  suoi  affezionali.  Tolom.  Lett.  81. 
.\more  doppio ,  l' uno  verso  i  buoni  studii ,  l'altro 
verso  gli  affezionati  vostri.  Cecch.  Coired.  4.  8.  Chi 
picchiava?  E.  È  un  vostro  affezionato.  {Nella  sotto- 
scrizione delle  lettere  sarebbe  assai  volte  più  credi- 
bile affezionato  che  affezionatissimo,  e  direobe  di  più: 
giacché  i  superi,  l'abuso  fece  ora  da  meno  che  i  di- 
min.,  ora  peggio  che  i  dispreg.) 

3.  Come  Agg.,  anco  a  cose.  Vespas.  Vii.  Uom. 
ili.  154.  (C)  Affezionato  alle  lettere  e  agli  uomini  let- 
terati. [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  8i.  Il  vedere  il  più 
prudente  de' Greci...  che  temeva  non  la  morte  ma  il 
disonore  e  la  vergogna,  renderà  il  giovane  grande- 
mente affezionato  alla  virtù.  =  Giannot.  Rep.  Fior. 
(C)  Quelli  che  avevano  qualche  soddisfazione  in  quel 
governo,  non  però  gli  erano  tanto  affezionati  per  lo 
cagioni  delle,  che  l'amassero  come  cosa  privata. 
Gain.  Lett.  7.  144.  Allo  Studio  di  Padova  affezio- 
nato. Pap.  Nat.  Umid.  86.  Filosofi  più  affezionati 
alla  dottrina  peripatetica.  Pandolf.  Gov.  Fam.  80. 
In  questo  fui  io  sempre  molto  affezionato  a  ragionare 
della  masserizia  (colVInf.  non  com.).  [x.]  Affezionato 
a  consuetudine,  a  luogo. 

i.  [t.]  Anco  di  bestia,  dicesi  che  é  affezionata 
all'uomo,  alla  casa,  a  luogo  qnal  sia. 

i.  Avuto  in  affezione.  Non  com.  Buonarr.  Fier. 
75.  1 .  (C)  So  ben  io  quale  (novella)  É  la  sua  aft'e- 
zionala. 

6.  Impressionato  ;  nel  guai  senso  è  più  com.  Af- 
fetto. Bene.  Mercnr.  Pimandr.  volg.  l.  (C)  Affezio- 
nalo d'ardente  desiderio.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  15. 
Amendue  essere  alfezionati  inugualmente  dell'animo 
e  del  corpo.  Cic.  Tusc.  volg.  76.  Chi  così  (come 
Ajace  èli  Oreste)  è  affezionato  (demente),  le  dodici 
tavole  a  lui  violano  essere  signore  delle  cose  sue. 

7.  Male  affezionato,  come  Male  aft'etto,  dice  il 
contr.,  e  propriam.  può  essere  affeziona,  di  senso 
generico.  Se  non  che  Male  affezionato  dice  più 
espresso  la  mala  disposizione  prodotta  da  una  ca- 
gione. Mal  affetto  il  sentimento  più  o  menu,  -bituale, 
in  se  stesso.  Ond'è  che  Maiaffetlo  a  modo  di  Sost. 
può  scriversi  congiunto  e  dire ,  i  malaffetti  a  lui  ; 
l'altro  non  ama  comporre  tult'una  parola,  quando 
pure  sia  Sost.;  fors'ancoper  la  lunghezza  soverchia. 

AFFEZIONCELI.A.  Dim.  di  Affezione. 

Nel  senso  mor.  [t.]  Affezioncelle  di  sdolcinata 
e  falsa  dehcatezza,  tanto  più  pericolose  all'anime 
nuove. 

2.  Nel  senso  d'Affezione  morbosa.  [t.\  Affezion- 
celle di  dolore  ora  in  questa,  ora  in  quella  parte. 

3.  D'impressioni  cagionate  ne' sensi  e  nell'anima 
dagli  oggetti  esterni.  Galil.  Sist.  44.  (C)  lo  argo- 
mento cli'e' l'abbia  per  una  favola  o  per  illusioni  del 
cannocchiale,  o  al  più  per  affezioncelle  fatte  per  aria. 

AFFEZIONE.  [T.]  S.  f  [lìosm.]  Quella  disposizione, 
che  l'affetto  abituale  lascia  nell'animo,  o  quel  moto 
die  dispone  all'uffello.  Dicesi  in  senso  più  ristretto 
per  esprimere  l'affezione  speciale  della  benevolenza. 
Si  applica  ai  sensi  e  ai  corpi  vivi  per  indicare  le 
disposizioni  da  essi  acquistate.  —  Anche  Cic.  defi- 
nisce le  affezioni,  mutazioni  del  corpo  o  dell'animo 
per  cagione  qualsiasi.  =  Teol.  miit.  volg.  B.  55. 
(C)  Secondo  l'affezione  dell'anima  conviene  sia  la 
conformità  del  corpo.  [t.|  D.  2.  20.  Talor  pariiam 
l'un  alto,  e  l'altro  basso,  Secomlo  l'affezion  che  a  dir 
ci  sprona.  Cecch.  Comm.  3.  Affezione  dell'animo.  =rr 
Cavale.  /•'.</).  Siinb.  1 .  32.  (C)  L'affezioni  nostre  si 
formano  secondo  l'apprensione  del  nostro  intelletto 
e  della  nostra  fede  ;  come  verbigrazia ,  perchè  credo 
in  Dio  potente  e  giusto,  però  mi  s'ingenera  affetto  di 
temerlo,  [r.]  Affi'zloni  passive,  quelle  nelle  quali 
l'impressione  esteriore  non  può  essere ,  almeno  in 
sulle  prime,  dominala  dall'anima;  non  però  sì  che 
mai  annientino  la  sua  attivila.  =  Anco  la  tema  , 
la  maraviglia,  la  gioja,  possonsi  dire  affezioni  ;  ed 
é  sempre  un  po'  meno  (/'affetti,  o  nella  forza  o  nella 
continuità. 

2.  Può  l'affezione  essere  incipiente,  mapuò  altresì 
abituale.  Senonchè  per  abito  formato,  non  è  di  co- 
mune uso  ;  e  tornerebbe  ambiguo,  se  non  dichiarato 
da  altre  parole.  Allora  varrebbe  un  al/ilo  nel  quale 
la  volontà  eserciti  via  via  sempre  raffetto.  Com-. 
Dant.  3.  4(Ì7.  (C)  Temperanza  è  affczi(me  costriii- 
g(nilo  l'appetito  di  quelle  cose  che  sconciamente  sono 
desiderate. 
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3.  Anco  in  senso  prossimo  a  Passione,  inquanlo- 
chè  l'affezione  ha  gradi,  come  l'impressione,  e  ogni 
fallo  0  allo,  Iranne  l'Alto  infinito.  Onde  Cic.  Prave 
alfezioni.  Senonchè  neW affatone,  anco  rea,  non  è 
inai  la  perturbazione  de' moti  passionali.  [Cam.] 
Adr.  Plul.  Op.  i.  275.  Avendo  rappresentali  mollo 
bene  ed  al  vivo  i  pesci  inlorno  allo  scoglio  di  Scilla, 
parve  che  andasse  più  dielro  all'afiezionc  die  all'arte, 
perchè  era  forte  goloso.  Bem.  Ori.  2.  23.  8.  Ma 
parte  il  vero ,  e  parte  affezione  M'  ha  traviato  dalla 
strada  mia.  [t.]  Prov.  Tose.  p.  19.  Affezione  ac- 
cieca  ragione. 

i  Quindi  in  senso  d'Avversione.  [Cam.]  Gal.  Dif. 
Camp.  Gem.  Per  palesare  la  sua  omiqua  affezione 
verso  di  me...  cominciò  con  l'apparir  della  nuova 
Stella  del  1601  a  germogliare  ed  a  farsi  vedere 
quella  prava  affezione  del  Capra  verso  di  me. 

4.  mapiù  specialm.  Affezione  è  ungrado  d'amore; 
che  dica  altro  da  Benevolenza,  lo  prova  Darti.  Purg. 
23.  S'incontra  Virgilio  con  'Stazio  suo  ammiratore, 
e  gli  dice:  ...Dall'ora  che  tra  noi  discese  Nel  Limbo 
dello  'nferno  Giovenale,  Che  la  tua  affezion  mi  fé' pa- 
lese ;  Mia  benvoglienza  in  verso  le  fu  quale  Più 
strinse  mai  di  non  vista  persona.  Alla  affezione  di 
Stazio  Virgilio  corrisponde  con  la  benevolenza.  — 
AD'etto  è  talvolta  più  d'Affezione.  L'amore,  anche 
ardente,  può  chiamarsi  affetto  meglio  che  affezione. 
Cosi  quando  diciamo:  le  affezioni  patrie,  domestiche 
e  sim.,  intendiamo  vincolo  meno  stretto  che  se  dices- 
simo :  affetti.  ■ — \Sfello,  inoltre,  riguarda  più  i  segni 
esterni;  affezione  l'interno  senso.  Si  abbraccia,  si 
parla  affettuosamente  ;  si  cerea  affettuosamente  un 
oggetto,  non  affezionatamente,  [t.]  Prendere  affezione 
dice  il  principio;  Portarla,  la  continuazione  delibe- 
rata e  più  0  meno  abitiutle.  Si  può  prendere  affe- 
zione a  un  oggetto  senza  quasi  avvedersene. 

[t.]  Avere  affezione  a,  più  spedito,  e  talvolta 
più  efficace  che  Verso.  Ott.  Par.  17.  Per  l'affezione 
che  costui  ha  a  Dante.  ' 

[t.]  Avere  uno  in  affezione,  dice  più  che: 
Avergli  affezione.  Questo  può  essere  un  principio  di 
affetto,  quello  dice  il  sentimento  più  intimo  e  l  abito. 
Ma  sempre  affezione  è  più  temperala  che  affetto; 
e  però  d'ordinario  ha  senso  innocente.  —  Sentire  e 
Provare  affezione  dicesi  più  a  pers.  che  a  cose. 

Dern.  lìim.  1 .  31 .  (CHo  ve  lo  dico  per  affezione. 
Tolom.  Leti.  3.  Dell'obbligo  ch'io  ho  con  voi  per 
questa  vostra  affezione  verso  le  cose  mie.  [Cam.]  Vili. 
G.  7.  259.  La  dilezione  e  carissima  amista  vostra  con 
chiara  affezione  vi  rechiamo  a  memoria,  [t.]  D.  3.  i. 
Non  è  l'affezione  mia  tanto  profonda  che  valga  a  render 
(coll'X)  voi  grazia  per  grazie.  Oli.  2.  30.  Più  addol- 
cisce nello  umano  parlare  il  nomare  la  persona  per  lo 
proprio  nome,  in  ciò  che  più  d'affezione  si  mostra. 

Del  sentivi,  dimostralo  nei  fatti.  Cas.  Leti. 
Sor.  240.  (Man.)  Si  comprerà  quell'uffizio  che  sarà 
migliore,  per  quel  prezzo,  con  quella  diligenza  ed  af- 
fezione, che  farebbe  Ella  stessa. 

5.  Segnalam.  nel  senso  religioso.  Cavolo.  Specch. 
Cr.  28.  (C)  0  pura  ed  efficace  affezione,  volere  per  onore 
di  Dio  con  Paolo  essere  da  Dio  partito  ! 

Nel  ling.  ascetico.  Affezione  contrapponesi  quasi, 
0  piuttosto  corrisponde,  a  Meditazione  :  onde  nell'o- 
razione può  l'ima  prendere  più  luogo  che  l'altra; 
ma  la  loro  armonia  rende  il  prego  più  accetto.  Dani. 
Farad.  32.  (C)  Mi  seguirai  con  l'affezione.  Sì  che  dal 
dicer  mio  lo  cuor  non  parti  (mentre  io  prego  con  pa- 
role e  tu  m'accompagna  col  cuore). 

6.  Dell'affezione  a  pers.  nelle  relazioni  sociali 
Stor.  Eur.  5.  100.  (man.)  Lo  imperadore,  avuto 
il  prigione  in  mano,  e  veduto  la  benevolenzia  e  l'af- 
fezione incredibile  di  tutto  lo  esercito  de'  nemici 
verso  costui...  [Cam.]  Segn.  Stor.  12.  7i2.  Quei 
irati  che...  ritenevano  ancora  le  affezioni  e  le  parti 
di  fra  Girolamo  Savonarola.  Salvin.  Disc.  2.  75. 
Bisognerebhe  che  gli  uomini ,  particolarmente  filo- 
sofi,  e  scienziati ,  oltre  al  particolare  amore,  anzi 
obbligata  carità,  e  pietà  verso  la  patria,  abbraccias- 
sero con  sentimento  di  generale  ampia  affezione  tutta 
l'umanità.  =  Dani.  Inf.  16.  (C)  Sempremai  L'ovra 
di  voi  e  gli  onorati  nomi,  Con  affezion  ritrassi  ed 
ascollai.  (Presi  a  conoscere  e  udii  le  lodi  delle  opere 
vostre  civili  e  de'  nomi.  Dante  a  tre  Fiorentini.) 

7.  In  senso  più  pross.  a  Amore.  [Rosm.j  Affezione 
sessuale,  quella  che  unisce  i  due  sessi  nell'intento 
della  generazione.  —  Affezione  sensuale,  quella  che 
nasce  in  persone  d'altro  sesso  o  del  medesimo  con- 
versanti fra  loro,  coli' avvicinamento  e  col  contatto 
de'ìoro  corpi  in  parli  oneste,  o  coU'imaginazione 
de' piaceri  iiuli  ricevuti. 


liocc.  Decani,  i.  17.  (C)  Foste  da  lui  con  l'af- 
fezion  seguitale.  E  2.  222.  Con  grandissima  affezione 
la  perfezione  di  lui  ed  i  suoi  costumi  considerando , 
d'occulto  amore  s'accese,  flore.  10.  6.  8.  239.  2i0. 
(Gh.)  Tenendo  il  re  la  sua  affezione  nascosa. 

8.  Dell'espressione  esterna.  [^Cam.j  Pule.  Morg. 
3.  79.  Io  son  Rinaldo  e  fui  rip:liuol  d'Ammonc,  E  come 
a  lui,  a  me  cugino  ancora  Siete.  —  E  piangeva  con 
affezione.  Adr.  Plut.  Op.  1.  189.  Se  tocca  le  azioni 
di  maggiore  importanza,  la  parola  sia  tale  in  affezione, 
in  gesti,  in  forza,  che  faccia  credere  e  smuova. 

9.  A  cose.  [M.F.]  S.  Ani.  Ap.  a  ben  viv.  A 
nulla  cosa  pone  affezione  di  queste  cose  transitorie. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  fam.  part.  I.  Leti.  2.  p.  12. 
Da  un  gran  Santo  (è  stato  detto),  che  alcuni  pecca- 
tori, i  quali  dopo  aver  lasciato  il  peccato  ritengono 
tuttavia  una  certa  affezione  al  peccato,  sono  simili  a 
quei  febbricitanti  ai  quali  essendo  proibito  il  popone, 
pur  godono  di  vedergli,  di  recarsegli  in  mano,  di 
odorargli.  -^  Fag.  Comin.  5.  352.  (C)  Soverchia  affe- 
zione al  rispiarmo  (risparmio).  E  Rim.  5.  6i.  1^ 
poesia  cerl'affezion  simpatica  Perde  fra  gente  oggi 
ignorante  e  stitica.  Anco  di  pers.  potrà  dirsi  :  Per- 
dere l'affezione  d'uno.  Non  essere  più  onorato  o  con- 
solato dall'affezione  sua.  Dani.  Parad.  i.  L'affezìon 
del  vel  Gostanza  tenne.  Bui.  Com.  ivi.  La  volontà 


e  lo  desiderio  della  religione  monacale,  [t.]  Affé 
zione  delle  cose  terrene.  Dice  piuttosto  l'abituale 
ma  con  meno  efficacia  che  quando  congiungesi  coli' A. 


[t.]  Siccome  diciamo  :  Prendere  affetto  a  una 
cosa,  a  un  luogo.  Affezionarsi  ;  così  Avere,  Prendere 
affezione  a'  luoghi,  a  cose. 

[t.]  Lo  scrittore,  l'artista,  dimostra  affezione  a 
certa  maniera  di  fare,  a  certe  locuzioni,  a  certo  stile. 
[t.]  Pretto  d'afTetione;  Quello  che  non  si  misura 
al  valore  intrinseco  colla  stima  ordinaria,  ma  che 
si  assegna  di  soprappiù  per  il  deiiderio  di  avere  la 
cosa. 

10.  In  senso  di  Desiderio,  come  Affetto.  Onde 
porta  l'Infinito  col  Di.  Bui.  Com.  Inf.  26.  2.  (C) 
Vedi  che  ael  disio  (cioè  per  lo  desiderio  ch'io  ho  di 
parlargli)  ver  lei  mi  piego.  Cioè,  per  la  grande  af- 
fezione die  n'avea,  finge  che  si  piegasse  in  verso  la 
fiamma  (dov'ero  Ulisse  e  Diomede).  Com.  Dani.  2. 
479.  Denota  per  le  dolci  parole  la  grande  affezione 
che  queste  anime  avcano  di  sapere.  Oli.  Com.  Dani. 
1 .  555.  (Gh.)  Mostra  sua  affezione  di  saper  certa  cosa 
Dante  dal  detto  suo  cittadino. 

H.  D'animali.  Dani.  Parad.  25.  (C)  Il  colombo 
si  pone  Presso  al  compagno,  e  l'uno  e  I  altro  pande 
(esprime).  Girando  e  mormorando,  l'affezione.  Domen. 
Pltn.  volg.  ì .  261 .  Le  scimie  portano  grandissima 
affezione  a'  loro  figliuoli. 

12.  Per  estens.  Dipianle.  Soder.  Agric.  119.  (C) 
Hanno  Ijjli  alberi)  varie  e  diverse  affezioni  e  com- 
plessioni e  contrarietà.  (Ma  qui  prende  alquanto  il 
senso  di  affezione  del  corpo  animato  e  del  corpo  in 
gen.;  che  segue  ora.) 

13.  [t.]  Impressione  sul  senso,  la  qual  prepara 
benessere  o  malessere.  [Rosm.j  Alle  affezioni  sensi- 
bili noi  riduciamo  tutte  quelle  che  hanno  dello  spi- 
rituale e  insieme  dell'animale ,  ma  di  questo  tanto 
poco  che  appena  l'uom  se  n'accorge  ;  di  maniera  che 
domina  più  in  esse  la  parte  spirituale.  [Tav.]  £/ie. 
d'Arisi.  B.  Segn.  L.  3.  e.  10.  Divìdonsì  i  piaceri 
dell'animo  da  quei  del  corpo  ;  com'è  il  desiderio  del- 
l'onore e  delle  discipline  :  perchè  ciascuno  che  ha 
simili  voglie,  nel  conseguirle  si  prende  piacere  di 
quello  eh  egli  ama,  senza  affezione  alcuna  del  corpo, 
ma  piuttosto  con  affezione  discorsiva...  (ragione- 
vole). =r  Pas.<ìav.  Specch.  Penti.  356.  (C)  Secondo 
le  passioni  e  l'affezioni,  più  e  meno,  secondochè  la 
persona  è  più  e  meno  affetta  e  passionata,  interven- 
gono diversi  sogni.  Magai.  Leti.  Al.  422.  Gode , 
patisce  secondo  le  placide  o  le  violente  affezioni  delle 
membra. 

Pili  special,  per  quel  che  ora  dicesi  Sensazione, 

[Tav.]  Segn.  dell'Anima. L.  2.  e.  60.  Il  colore  visi- 
lile  per  sé,  conciossiachè  la  visibilità  sia  un'affezione; 
e  però,  dice  il  filosofo,  il  colore  non  essere  per  sé 
visibile  per  ragione  ;  ma  perchè  egli  ha  in  se  stesso  la 
cagione  d'esser  visibile,  siccome  il  soggetto  ha  in  se 
slesso  la  cagion  della  propria  affezione.—  Galli.  Sagg. 
389.  (C)  Quell'affezione  grata  o  molesta  che  noi  poi  ab- 
biamo nominata  caldo,  bruciore  o  scollamento.  Pap. 
Umid.eSec.  69.  (GA.)  Il  fuoco  il  quale...  ci  arrecauna 
particolare  affezione ,  la  quale  caldo  appelliamo.  E 
60.  (C)  Ricevono  i  nostri  sensi  or  l'una  or  l'altra  di 
quelle  affezioni,  le  quali  secchezza  e  umidezza  si  ap- 
pellano. Gain. Sagg.  386.  Venendo  tuccalo  (i7  corpo) 


verbigrazia  sotto  le  piante  de'piedi,  sopra  le  ginocchia, 
0  sotto  l'ascelle,  sente,  oltre  il  comune  toccamento, 
un'altra  affezione,  alla  quale  noi  abbiamo  imposto  un 
nome  particolare,  chiamandola  solletico;  la  quale, 
affezione  è  tutta  nostra,  e  non  punto  della  mano. 

E  in  quanto  alla  sensazione  soggettiva  con- 
trapp.  all'esterna  realtà.  Pap.  llmid.  e  Sec.  58.  59. 
(GA.)  Io  non  posso  non  istupire  qualora  i'vo'meco 
rifieltcndo  che  ninno  mai...  abbia  avvertito  che  l'umi- 
dezza e  la  secchezza  nuli' altro  sieno  nella  natura  che 
due  semplici  nomi  da  noi  trovati  per  denotare  due 
determinale  affezioni  dei  sensi  nostri.  Galil.  Sagg. 
2.  299.  ed.  Fior.  1718.  I^  nubilose  ed  anco  tutta 
la  via  lattea  non  son  niente  ;  ma  sono  una  pura  affe- 
zione dell'occhio  nostro. 

14.  Dell' impressione  morbosa,  della  morbosa  di- 
sposizione e  dell'abito.  Berlin.  Specch.  32.  (GA.)  A 
quante  isteriche  affezioni  non  fu  ella  soggtlla  ?  E  Ivi, 
21 .  (C)  Isteriche  affezioni  che  volgarmente  appellansi 
uterine.  CoccA.  Bagn.  Pis.  251.  (GA.)  Affezion  ce- 
liaca, quasi  ventricolare.  Tara.  Helaz.  Febbr.  97. 
(C)  Apparenza  di  frenitide  o  di  affezione  comatosa. 
Cocch.  Cons.  Med.  1.  110.  Affezione  ipocondriaca, 
cioè  affezione  nervosa  convulsiva,  massime  delle 
parti  del  corpo  più  membranose.  Vallisn.  Op.  3. 
497.  Affezione  ipocondriaca  o  isterica  o  scorbutica. 
Libr.  Cur.  Febbr.  29.  Affezione  di  cuore  e  di  sto- 
maco. [V-i.]  Pallav.  V.  Al.  vii.  /.  3.  e.  2.  Non  po- 
tendo egli  far  quella  lunga  funzione  a  piedi  per  la 
mala  affezione,  che  ricordammo  rimasagli  dal  taglio... 
[t.]  Affezione  cronica. 

[t.]  Anco  la  Demenza  è  Affezione  morbosa  cor- 
porea e  mentale  insieme. 

15.  Anco  de' corpi  che  sono  o  paiono  senza  vita. 
Affezione,  Impressione  o  momentanea  o  abituale,  che 
fanno  altri  enti  in  essi;  e  gli  alti,  disposizioni, 
qualità  che  ne' corpi  ne  seguono.  Cocch.  Disc.  1. 
137.  (C)  Le  necessarie  affezioni  della  materia  e  le 
forze  di  ciaschedun  corpo.  Guglielmin.  Nat.  Fium. 
52.  Le  diverse  affezioni  de'  corpi,  siccome  variano  le, 
diverse  proprietà  di  essi,  cosi  fanno  che  in  alcuni  casi 
diversamente  si  esercitino  le  impressioni  ricevute 
dalla  gravità.  [Tor.]  Cocch.  Disc.  1.  7.  Benché  tale 
sia  la  natura  de'  corpi  che  colle  nostre  abilità  noi  non 
possiamo  pervenire  alla  cognizione  delle  primarie  qua- 
lità dei  loro  componenti,  né  delle  loro  meccaniche 
affezioni,  noi  possiamo  però  assicurarci  della  diffe- 
renza delle  loro  sensibili  qualità.  =  Galil.  Macch. 
Sol.  2.  147.(6")  0  noi  vogliamo,  speculando,  tentar  di 
penetrare  l'essenza  vera,  ed  intrinseca  delle  sostanze 
naturali,  o  noi  vogliamo  contentarci  di  venire  in  no- 
tizia d'alcune  loro  affezioni. 

t  Segnalam.  de'  moti.  Guglielmin.  Nat.  Fium. 
57.  (C)  Come  che  lutti  i  moli  si  fanno  dentro  qual- 
che mezzo  fluido,  dipendono  molto  dalla  condizione 
di  questo  le  affezioni  de' moli  medesimi.  [Cont.]  Ivi. 
Supposta  la  verità  di  tale  affezione,  cioè  che  nei  fori 
delie  sponde  de'  vasi  ciascuna  parte  dell'acqua  abbia 
al  suo  uscire  la  velocità  in  ragione  dimidiala  dell'al- 
tezza. 

Per  celia  e  con  doppio  sento.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Seleni.  282.  Una  infinita  varietà  di  movimenti, 
vibrazioni,  e  brandiroenti  di  diverse  affezioni  ((W/'nr- 
meggio  del  ventaglio) . 

1  E  di  quelli  che  ora  chiamano  Fenomeni.  [Tor.] 
Sass.  Leti.  201 .  Non  so  se  il  sito  vi  ha  tanto  che 
fare  che  basii,  nella  generazione  di  questa  affezione 
(della  congelazione  dell'acqua  in  grugnitola).  =  E 
4.  3.  123.  (C)  D'altre  affezioni  non  vedemmo  gran 
diversità  :  tuoni  non  molti,  saette  rare,  stelle  cadenti 
senza  numero.  E  125.  S'è' fu  caso  il  trovarsi  le 
nuvole  in  disposizione  tale ,  che  ogni  nube  avesse  . 
fatto  quell'apparenza  o  che  pure  ella  fusse  affezione 
ddla  luna,  non  so.  [Tor.]  E  203.  Tifoni  chiamano 
fif  Portoghesi)  un'altra  afflizione  molto  più  pericolosa. 
E  202.  il  colore  della  nugola  era  assai  chiaro,  e  del 
mezzo  usciva  come  una  tromba  od  una  manica  di 
fumo  di  color  negro,  dalla  quale  similitudine  addo- 
mandano  Mango  quella  affezione  ;  e  il  fumo  conti- 
nuava fino  alle  nugole,  e  tutta  l'affezione  durò  cosa 
d'un  quarto  d'ora. 

16.  Nel  senso  matem.  Proprietà;  ma  sempre  ri- 
guardala nella  relazione  di  effetto.  E  dimostra  rome 
la  mente  umana  per  istinto  veda  in  tutto  quel  che 
è  della  materia,  anco  idealmente  considerata,  mk 
cAe  di  passivo.  Magai.  Leti.  Al.  62.  (C)  Di  tulle 
quesle  cose,  che  finalmente  non  sono  altro  che  pure 
affezioni  della  quantità,  parte  io  ne  veggo  con  gli 
occhi  e  colla  ragione.  Agn.  Insl.  Anal.  440.  Un 
arco   qualunque  infinitesimo  B  C  di  qualsivoglia 
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curva  avrà  le  stesse  afl'ezioni  e  proprietà  dell'arco 
dei  circolo. 

17.  Nel  senso  gramm.  Variazione  che  viene  al 
signif.  del  vocabolo  dalla  mutazione  della  sua  desi- 
nenza 0  da  altro,  e  che  imprime,  per  cosi  dire,  in 
esso  una  nuova  gradazione  di  idee.  Non  com.  Mann. 
Lei.  Tose.  146.  (C)  Otto  tempi  (rfc'iwii),  o  per  par- 
lare propriamente,  tre  tempi  e  cinque  affezioni  di  essi. 

18.  [i.j  Dante  lo  fa  di  quattro  sillabe,  non  di 
cinque.  1.  16;  2.  23;  3.  4,  e  25  e  32.  //  Bemi  lo 
fa  di  cinque . 

AFFrZIONEVOlE.  [T.]  Agg.  Che  è  disposto  a  pren- 
dere affezione  a  persone.  Dice  la  disposizione  più 
ancora  che  Affezionabile,  come  suole  t'uscita  incvole. 
Avrebbe  senso  più  buono;  ma  rimarrebbe  sempre 
meno  di  Affettuoso. 

Di  certi  animali  direbbesi  che  sono  più  o  meno 
affczionevoli  all'uomo,  anziché  affezionabili. 

t  AFFIACCARE.  V.  a.  Fiaccare,  Opprimere.  Nuccol. 
Cecc.  Rim.  222.  (C)  Io  vero  amico  te  consiglio 
Che  tu  ti  guardi  innanti  che  ti  attacche,  Perchè  l'onor 
de'  toi'vcrtute  affiacche. 

i  AFFIACCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  rf'AFFiACC.\nE. 
Fiaccato,  Oppresso.  Baldell.  T.  Guerr.  Guid.  volg. 
9.  (C)  Percolando  poi  sotto  la  pancia  l'animale,  se 
lo  fé'  addosso  cadere  ;  e  dal  grave  carco  affiaccato  vi 
lasciò  la  vita. 

t  AFFIAHMARE.  V.  neutr.  Infiammarsi,  Levar 
fiamma.  Cavale.  Specch.  Cr.  246.  (C)  Pili  si  ac- 
cende il  desiderio  e  cresce  in  fervore ,  a  modo  del 
fuoco,  che  quanto  più  legne  vi  metti,  più  cresce  e 
più  afiiamma. 

2.  Fig.  Gio.  D'Arezz.  liim.  99.  (C)  E  certo  sfammi 
a  ragion  ben,  che  cosa  Ch'uom  ha  vogliosa,  e  sa  gli 
è  struggimento,  Giudicamento  dritt'è  che  n'affiammi. 

t  AFFIAMMATA.  S.  f.  Sorta  di  patino  tinto.  Dal  co- 
lore vivo.  [M.F.j  Stai.  Culim.  114. 15.  Sia  veramente 
licito  a' mercatanti  della  nostra  arte  tignerc  e  fare 
tignere  quelli  panni  che  vorranno  con  grana  e  robbia 
mescolate  insieme  come  a  loro  piacerà,  chiamando  co- 
tal  panno,  nel  quale  sarà  mescolato  robbia  con  grana, 
scarlattina  ovvero  mezza  grana,  ovvero  affiammata. 

t  AFFIAMMATO.  Part.  pass.  Da  Apfiamm.\re. 

2.  Fig.  Com.  Dant.  3.  619.  IC)  Dice  che  tanto 
erano  più  affiammati  {gli)  ordini  ni  grado  in  grado, 
quanto  più  presso  erano  al  centro.  Strnt.  Mor.  S.  Greg. 
volg.  La  santa  predicazione  non  diventa  alfiammata, 
se  non  solamente  per  l'ardor  della  carità. 

AFFIATARE.  [T.t  V.  a.  e  N.  in  senso  Kg.  Fare  che 
due  0  più  pers.  s  intendano  e  s'accordino  insieme. 
[t.|  Gli  ilo  presentati  l'uno  all'altro,  e  cominciato  a 
affiatarli. 

(Mus.)  [Ross.]  Mettere  in  perfetto  accordo,  a 
forza  di  diligenti  prove,  due  o  più  cantanti  o  sona- 
tori, 0  tutti  insieme. 

2.  Più  com.  Hifless.  Prendere  principio  dabito  e 
di  domestichezza  con  pers.  [t.]  Con  certa  gente  ce- 
rimoniosa non  c'è  modo  d'aliìatarsi  per  quanta  con- 
fidenza vi  diano,  al  parere.  (Quasi,  Prendere  fiato. 
Respirare  liberamente  nella  presenza  o  nel  consorzio, 
Aspirare  insieme  alle  medesime  cose.') 

[Con.]  Affiatarsi,  nel  senso  che  due  o  più  pers. 
passano,  discorrendo  insieme,  dalla  indifferenza  o 
anche  dall'avversione  alla  benevolenza  o  ad  un  ac- 
cordo qualunque;  e  indica  l'accostarsi  de' volti  e 
de'  fiali,  allorché  il  discorso  diviene  più  confidente. 
Que'  due  ambiziosi  s'affiatarono  ,  perchè  conobbero 
che  l'uno  aveva  bisogno  dell'altro. 

[t.]  L' una  pers.  con  l'altra;  più  pers.  s'affia- 
tano tra  sé. —  Uno  s'affiata  a  un  ritrovo,  a  una  com- 
pagnia. —  Assol.:  Mi  ci  sono  affiatato. 

[Con.]  Afliatarsi  con  nno.  Intendersi  o  sull'atto 
o  per  disposizione  abituale.  Que'  due  non  s'eran  mai 
visti,  e  al  primo  incontro  si  sono  affiatati.  —  Prima 
d'imprendere  cosa  in  comune,  conviene  affiatarsi,  [t.] 
Nel  primo  es.  è  meno  rfe//' Addomesticarsi,  n'é  quasi 
principio,  ma  può  dire  Corrispondenza  di  sentire  più 
intima;  nel  secondo  é  meno  determinalo  d'Intender- 
sela, ma  può  essere  più  concorde  e  innocente. 

[t.I  Affiatarsi  non  solo  con  una  pers.,  ma  con  un 
ordine  ai  pers.,  dice  il  primo  accostarsi  col  fine  di 
intendersela,  e  anche  l'effetto  ottenuto. 

0.  Affiatarsi  a  un  luogo,  esj'ni.  Il  Foscolo:  Quando 
mi  sarò  allìatato  col  clima  (mi  vi  sarò  un  poco  av- 
vezzo). 

AFFIATATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AFFUTARE  e  Af- 

FFATARSI. 

[t.|  Affiatati  dalla  madre  i  due  giovani,  andarono 
Leo  presto  più  là  die  lei  non  volesse. 

Nel  Rifiess.  Non  solo  cui  Si.  Si  sono  affiatati. 


Ma  anche  assol. ,  aliando  sia  dichiarato  dalle  cose  pre- 
ceden/ i.",.Ora  è  affiatato.  (Sebbene  più  raro.) 

t  AFFÌATO.  [T.]  (Colla  dieresi,  per  far  sentire 
che  viene  da  Fio,  non  da  Fiato.)  Agg.  Dato  o  Avuto 
in  feudo  o  Obbligato  a  titolo  di  feudo.  Fr.  Guit. 
Leti.  70.  Fedele  ad  alcun  buon  signore,  da  cui  te- 
neste tutto  il  poder  vostro  affiato. 

2.  Affiato,  Chi  pagava  un'annua  prestagione  per 
goder  feudo  o  altre  possessioni.  E  Affiato  il  cavaliere 
a  stipendio.  E  anche  come  Sost.,  lo  stesso  che  Piatolo. 
Borghin.  V.  Disc.  2.  521.  (C)  Pref  Pros.  Fior.  3. 
1.  XXIX.  Vili.  G.  247.  E  847.  (Ma  gli  es.  parlano 
della  prestagione  anzi  data  dalla  Signoria  che  rice- 
vuta per  avere  un  servigio  ;  con  che,  chi  la  risco- 
teva,  era  obbligato  a  prestarlo.) 

3.  [M.F.]  Di  colui  che  ha  pattuito  di  pagare  con 
un  tanto  l  anno  l'opera  che  gli  presta  un  mestie- 
rante: oggi  Appaltato.  Bandi  e  Leggi,  15.  Li  fabri 
che  assottigliano  e'  ferri  alti  alla  coltura ,  e  che  per 
simili  assottigliature  son  convenuti  co'lor  bottegai 
a  certa  somma  di  grano  sotto  nome  di  fitto  e  tassa, 

0  vero  affiati,  in  ricompensa  o  pagamento  di  esse  as- 
sottigliature, possano...  ricevere...  (Perché  Fio  di'ce- 
vasi  ogni  Obliqo  :  Onde  Fio  la  Pena.) 

i  AFFIBBIAtiuO.  S.  m.  Fermaglio.  Vili.  G.  625. 
(C)  Essendo  le  donne  di  Firenze  molto  trascorse  in 
soperchii  ornamenti  di  corone  e  ghirlande  d'oro... 
e  di  bottoni  d'argento  dorali,  spesso  a  quattro  o  sei 
fila  accoppiati  insieme,  e  affibbiagli  di  perle  e  di  pietre 
preziose  al  petto...  fue  sopra  ciò  provveduto. 

AFFIBBIAMELO.  S.  m.  Da  Affibbiare.  L'affib- 
biare, Affibbiatura.  (Non  com.)  Bocc.  Amet.  23.  (C) 

1  vestimenti...,  infino  alla  cintura  con  simile  affib- 
biamento  ristretti,  commenda. 

AFFIBBIARE.  V.  a.  Da  Fibbia.  Congiungere  in- 
sieme con  fibbia,  e  anche  con  aghetti,  stringhe,  bot- 
toni, gangheri  e  sim.,  usato  eziandio  in  forma  di  N. 
pass.  D.  1.  31.  (C)  Io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  Dal 
luogo  in  giù  dove  s'affibbia  il  manto.  Simint.  Ovid. 
Metam.  volg.  2.  141.  La  piana  fibbia  affibbiava  a  co- 
stei la  sommità  del  vestire.  Sncc.  Frane.  Op.  Div. 
725.  Uno...  va  la  mattina  in  S.  Piero  affibbiandosi 
due  bottoni,  ed  ha  il  perdono.  [Cam.]  Tommas.  Duca 
d'Atene.  122.  Quegli  di  sua  mano  gli  affibbiò  con 
fibbiaglio  d'oro  lo  sprone.  =  Varch.  Stor.  2.  114.  (C) 
11  mantello  è  una  veste  lunga...,  e  s'affibbia  con  gan- 
gheri come  i  lucchi.  Tass.  Ger.  11.4.  Vestir  dorato 
ammanto  i  due  pastori.  Che  bipartito  sovra  i  bianchi 
lini  S'affibbia  al  petto.  Ross.  B.  Descr.  Appar.  Med. 
68.  Era  scollalo  ((7  colletto)  e  s'affibbiava  da  capo 
con  una  maschera  d'oro,  che  si  divideva  sfibbiandosi. 

2.  E  trasl.  Mont.  Andr.  Rim.  34.  (C)  Cui  istringe 
(Amore)  com'  più  si  contende.  Sotto  di  sé  lo  lega  e 
lo  prende,  E  '1  doglioso  manto  addosso  gli  affibbia. 

3.  Affibbiarsi  la  giornea,  imle  in  prov.  Imprendere 
a  sostenere  una  cosa  con  tutta  l'energia  ed  efficacia; 
e  dicesi  più  spiegatamente  di  chi  presume  qiudicare 
d'alcuna  cosa;  lo  stesso  che  Allacciarsi,  Cingersi  la 
giornea.  V.  Giornea.  [Cam.]  Cecch.  Donzell.  1.1. 
In  ho  cinquantaquattr'anni,  né  gli  son  per  negare, 
ch'io  non  mi  voglio  affibbiar  la  giornea.  E  Comm.  1. 
512.  Non  mi  abbiate  Per  uom  di  sì  poco  rispetto  e 
tanto  Audace,  che  io  m'affibbi  la  giornea  A  far  co- 
testo. 

4.  Affibbiarsi  le  scarpe  o  le  scarpette,  vale  Appa- 
recchiarsi ad  andarsene  da  qualche  luogo  ove  sia 
rischio  il  rimanere;  e  anche  Andarsene,  Fuggir- 
sene via.  (C) 

5.  (Veler.  e  Agr.)  [Bor.]  Affibbiare,  Chiuder  con 
filo  e  con  anello  di  metallo  la  vulva  d'una  giumenta 
per  impedire  copule  eventuali. 

6.  Affibbiare  ad  alcuno  un  pugno,  una  pedata,  e 
sim. ,  vale  Percuotere  alcuno  con  un  pugno,  con  una 
pedata.  Dare  un  pugno,  una  pedata  ad  alcuno. 

[t.I  Affibbiare  colpi,  quasi  così  aggiustati  come 
fibbia  che  s'adatta  al  vestire. 

[t.]  Affibbiare  legnate.  Glie  l'ha  affibbiale  sode, 
più  preciso  che  Appiccicate. 

[Val.]  B«/do!'.  Scherz.  Fam.  354.  l'non  so  chi 
mi  tenga  Chi  i'  non  v'affibbi  in  sur  un  occhio  un  pu- 
gno. =  Cecch.  Incantes.  4.  4.  (C)  1'  sento  cogliermi 
Qua  su  le  corde  una  mazzata...  Ecco  affibbiarmene 
Un'altra.  Neil.  Jac.  Comm.  Suoc.  Nuor.  2.  4.  Che 
ella  non  si  provasse  di  volerle  dare  a  me  contro  ra- 
gione,  che  ti  giuro...  che  vorrei  esser  la  prima  ad 
affibbiargliene  quattro  dall'amico. 

7.  t  Fig.  N.  ass.  Accennare,  intendere.  [Val.] 
Pucc.  Centil.  71.  55.  Con  poco  onor,  come  gente 
da  stibbio.  Tornarono  a  Firenze,  ciò  mi  pare;  Nola, 
lettor,  colà,  dov'ora  affibbio. 


8.  Alt.  [Con.]  Affibbiare,  vale  anche  Attribuire , 
ma  in  senso  non  buono  ;  p.  es.  E'  gli  affibbiò  una 
calunnia. 

Affibbiare  bottoni  senza  accbielli.  Dire  astuta- 
mente alcun  motto  contro  a  chicchessia  per  tórgli 
credito  e  riputazione.  Bottoneggiare ,  Infamare. 
Varch.  Ercol.  69. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  334.  Senza  l'occhiello 
non  s'affibbia  il  manto;  oppure  Non  si  ferma  il  bot- 
tone. (JVo«  ti  mettere  a  operare  se  prima  tu  non  abbi 
acconci  i  modi.) 

9.  Affibbiarla  a  odo.  Fargli  qualche  danno,  di- 
spiacere 0  cattivo  scherzo  ch'e'  non  se  l'aspetti  ;  lo 
stesso  che  Accoccarla  ad  uno.  (C) 

[t.]  Modoproverb.  Per  chi  è,  se  l'affibbi.  A  chi 
viene  questa  parola  di  rimprovero  od  altro  accenno, 
costui  se  l'approprii  secondo  che  la  coscienza  glie 
ne  dice. 

AFFIBBIATO.  Part.  e  Agg.  Da  Affibbiabe.  Cavale. 
Dial.  S.  Greg.  28.  (C)  Equizio  tornava  con  la  falce 
fienaia  in  collo ,  calzato  di  calzari  affibbiati  e  raoltn 
viU.  Baldell.  T.  Guerr.  Giud.  8.  208.  Coloro  i  quali 
aveano  indosso  l'armature  bene  aftìbbiale  e  le  celate 
bene  allacciate,  non  aveano  contro  l'incendio  scampo 
veruno.  Ross.  B.  Descr.  Appar.  Med.  69.  Una  vesta 
più  lunga,  russa,  e  sopra  un  gran  manto  di  drappo 
verde  affibbiato  sotto  la  gola.  [Cam.]  Car.  Lett.  v.  2. 
p.  304.  Con  un  manlefletto  in  ispalla  affibbiato  su'l 
destro  muscolo.  =iAlf.  Sai.  18.  (C)  Posta  è  persino 
a  molte  bestie  avanti  Una  legacela  che  al  ginocchio 
manco  Sottoponsi  affibbiata  in  adamante. 

AFFIBBIATOJO.  S.  f  Da  Affibbiare,  [t.]  Fibbia 
col  suo  guarnimento.  Virg.  Ug.  113.  Uno  affibbia- 
lojo  d'oro  affibbia  quella  veste  purpurea.  Subneclit 
fìbula  vestem.  152.  Un  affibbiatolo  la  lega  (la  fare- 
tra) con  una  nobile  gemma  rotonda.  =  Ùbr.  Astrai. 
(C)  Nella  gamba  diritta,  e  nell'affibbiatojo  delle  bra- 
che. Cap.  Camp.  Discipl.  Sien.  131.  Uno  libro  chia- 
mato Monte  di  Dio...,  legato  in  tavole  col  fondello  di 
cuojo  verde  a  due  affibbiatoi.  E  appresso:  Uno  libro 
in  volgare  della  vita  de'  Santi  Padri,  legato  in  tavole 
di  cuojo  bianco,  coperto  con  due  affibbiatoi  con  le 
correggiuole  di  cuojo  rosso.  Invent.  Pai.  Signor. 
216.  Uno  messale  con  due  affibbiato!  d'arienlo.  E 
220.  Uno  libro  delle  storie  fiorentine...  covertalo  di 
velluto  cogli  affibbiatoi  d'arienlo. 

AFFIBBIATURA.  S.  /".  Da  Affibbiare.  L'alto  e 
l'effetto  di  affibbiare.  Bocc.  Amet.  15.  42.  (C)  Egli 
le  ben  fatte  braccia  in  istreltissima  manica  dall'o- 
mero infino  alla  mano,  aperta,  e  in  alcune  parti  con 
isforzale  affibbiature,  in  sé  le  loda. 

2.  E  per  la  Cosa  con  che  s'affibbia,  o  l'Orna- 
mento che  serve  ad  affibbiare  ;  ed  anche  la  parte  del 
vestimento  e  sim.,  ove  s'affibbia.  Libr.  Amor.  B. 
67.  (C)  L'amanza  può  ricevere  licitamente  discrimi- 
nale..., affibbiature  o  cinture,  ispecclii.  ijuad.  Cont. 
Furo  per  fregiatura  e  affibbiatura  d'arienlo ,  e  per 
due  anella...  d'arienlo...  che  tolse  per  la  moglie 
d'Andrea.  Leg.  Tose.  10.  27.  Sieli  anche  permesso 
mettere  per  affibbiatura  del  tabarro  o  cappotto,  sino 
in  tre  bottoni  o  gangheri  d'argento,  in  quel  modo  li 
piacerà.  Ross.  B.  Descr.  Appar.  Est.  48.  I  lor  cal- 
zari di  lame  d'oro  con  ricamo...  arrivavan  loro  in 
fino  al  collo  del  pie,  affibbiali  con  lame  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  all'ultima  affibbiatura  una  bella  e  vaga  ma- 
schera d'oro. 

3.  Per  simil.  Mei  C.  Metod.  Cur.  trad.  255.  (C) 
Avvegnaché  per  tal  mezzo  abbia  il  cibo  più  agio  di 
passare  per  i  lattei...,  e  di  permettere  ai  solidi  ed  ai 
nervi  di  costringersi,  d'incresparsi  e  di  racquistare 
la  loro  affibbiatura  e  la  lor  molla. 

t  AFFICACIA.  S.  f  Efficacia.  [Cam.]  Fred,  in 
Ovid.  Magg.  p.  9.  Supp.  6.  Che  alficacia  hanno  i 
sogni?  hanno  e' sogni  alcuna  verità? 

t  AFFICCARE.  V.  a.  Ficcare;  e  trovasi  usato 
metaf.  in  forma  di  N.  pn.w.  Coni.  Dant.  1.  501.  (C) 
Sono  popoli  jì  MiiTnidoni)  che  mollo  s'afficcano  nel 
guadagno,  e  in  ritenere  lo  guadagno. 

i  AFFICF.RE.  [T.I  V  att.  dal  lai.  Affido;  ma  nell'es. 
pare  abbia  senso  ai  Cagionare,  cioè  di  Efficere,  per 
la  solita  commutazione.  Fr.  Guitt.  Leti.  19.  (Les. 
é  oscuro,  e  la  lezione  non  certa.  L'usa  nella  terza 
pers.  dell'Indie,  pres.  Aflice,  che  può  portare  l'ac- 
ceulo  sulla  penultima ,  come  Elice  da  Elicit.)  Non 
vive  se  non  il  Partic.  Affetto. 

AFFIDA.\7,A.  [T.]  S.  f  Da  AFFIDARSI.  Non  com. 
L'es.  seg.  é  di  confidenza  soverchia.  Baldov.  Camp. 
Dramm.  57.  (C)  Padron  mio.  Scusate  l'affidanza, 
Ch'i' mi  piglio  con  voi;  ditemi  il  vero,  Siete  stato 
ora  qui? 


AFFIDARE 


— (  230  )— 


AFFIEVOLITO 


AFFIDARE.  IT.1  V.  alt.  Commettere  alla  fede  al 
trui.  Quindi  e  più  di  Commettere.  Cic.  Coiiimisit 
et  credidil.  Cic.  Pisi.  Quinl.  volg.  13.  (C)  Molte 
cose  le  quali  si  potrebbono  a"  servi  fedeli  ragionevol- 
mente commettere,  nondimeno...  non  si  vogliono  loro 
affidare.  Morell.  Cron.  261.  Con  uno  che  giuochi, 
attenda  a  lussuriare...  non  t'impacciare  con  esso  in 
affidargli  il  tuo  e  commettergli  tue  faccende. 

[t.)  Affidare  danaro  o  altro  in  mano  a  pers. 
Affidare  un  deposito. 

Cavale.  Vit.  SS.  PP.  volg.  2.  232.  (C)  Io  ti 
voglio  affidare  una  credenza  {segreto)...  Se  tu  la  ri- 
velerai e  non  farai  come  io  ti  dirò,  io  ti  venderò 
a"  barbari.  [t.I  Affidare  un'imbasciata. 

fT.j  Affidare  a  taluno  gli  affetti  del  proprio 
cuore ,  li  cuore.   Virg.  Arcanos  tibi  credere  sensus. 
[t.|  Affidare  all'altrui  cure  un'impresa.  A  un 
avvocato  una  causa.  A  un  medico  la  cura,  la  ma- 
lattia, l'ammalato. 

[t.]  Affidare  il  governo  d'uno  Stato.  Affidare 
la  pecora  al  lupo.  Affidare  la  custodia  di  pers.  o 
di  cosa.  L'ammai-slramento,  l'educazione. 

[t.]  A/fidare  altrui  la  madre,  la  sorella,  la  vita 
propria.  La  propria  salvezza,  la  vendetta. 

[t.]  Aflìdare  una  parte  ad  attore,  A  cantante: 
Ch'è  veramente  raccomandarla  alla  fede  di  lui,  che 
non  la  tradisca,  non  l'interpreti  perfidamente. 

[t.I  Affidare  in,  mera  com.,  dice  più  che  A.  Af- 
fido in  Dio  tutto  me  stesso. 

[t.|  Afflditre  se  stesso  ad  altri,  Mettere  la  pro- 
pria vita  nell'altrui  fede  e  potere,  o  cosa  da  cui  di- 
penda il  proprio  destino. 

IT.]  Affidare  alla  Provvidenza  la  cura  di  si. 
T.I  Fig.  Affidare  la  vita  alle  onde,  la  propria 
sorte  alla  ventura,  la  speranza  ai  giuochi  dt  borsa, 
0  di  lotto  :  A  una  battaglia  il  datino  d'uno  Slato. 

IT.]  Affidare  la  salvezza  alla  fuga. 
T.J  Affidare  alla  memoria  le  cose  sentite,  spe- 
rimentate, imparate. 

[t.]  Affidare  a  un  foglio  i  proprii  segreti,  il  do- 
lore, ogni  affetto.  Hor.  Velut  fìdìs  arcana  sodalibus... 
credebat  libris. 

[t.]  Affidare  alle  acque  la  nave ,  le  merci,  la 
vita. 

[t.]  Affidare  alla  terra  i  germi.  Vtrg.  Anni 
spem  credere  terrae. 

2.  JVe«<r.  pass.  Affidarsi.  Porre  fede  di  fiducia  in 
altrui ,  e  nell'atto  e  nell'abito.  E  sentirla  in  sul 
primo,  e  dimostrare  co' fatti  d'averla.  Tralt.  Viri. 
Hor.  2.  (C)  Dio  è  nostro  riposo  se  noi  ci  affidiamo 
a  lui.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  390.  (Man.)  Come 
ci  dobbiamo  a  Dio  affidare,  ci  dobbiamo  rendere  al 
nostro  Katlore,  e  affidarci  di  lui,  e  in  lui  confortarci. 
{Col  Di  non  è  punto  com.)  Senec.  Pist.  volg.  (C) 
is'ella  a  questi  beni  fuggentissimi  s'affida,  ell'è  tosto 
abbandonala.  Red.  Leti.  fam.  3.  241.  Io  mi  sono 
affidato  in  quella  sua  gentilezza.  Morell.  Cron.  257. 
Che  in  lei  al  tutto  non  t'affidi. 

[t.]  Affidarsi  alla  verità,  alle  altrui  forte, 
all'altrui  generosità. 

[r.]  Affidarsi  alla  speranza,  alla  sorte.  Al 
tempo.  Alta  buona  stagione. 

[t.]  Affidarsi  al  mare.  Al  volo.  Virg.  Ausus 
se  creifere  cucio.  Alle  ali  proprie. 

3.  Prendere  fiducia  soverchia,  secondochè  ai  Lat. 
Fiducia  era  Confidenza  presuntuosa  e  imprudente. 
Fr.  Giord.  Pred.  Genes.  126.  (C)  Non  t'affidar  di  te, 
quantunque  ti  paia  essere  fermo.  \it.  S.  Gir.  111. 
Di  loro  non  s'affidino,  quantunque  casti  e  virtuosi  si 
sentano.  (Val.]  Cor.  Lelt.  i.  56.  [M.F.]  Col  Di  è  più 
com.  il  sempl.  Fidarsi. 

[t.]  Affidarsi  al  proprio  consiglio,  alle  forze 
proprie. 

[t.I  Affidarsi  a  un'impresa  rischiosa. 

[t.|  Anco  senza  /'A.  S'affida  troppo.  0  assol. 
Non  m'affido. 

4.  |t.]  In  questo  senso  soffre  meglio  il  Di.  Di 
elle  t'adidi  ?  -  E  col  Di  «  coli' In  fin.  Bocc.  Amet.  70. 
(O  Allìdandosi  di  dare  a  ciò  riparo,  deliberarono. 
Vili.  G.  300.  Il  re...  non  si  affidò  di  dimorare  in 
Fiandra.  Segner.  Op.  i.  «68.  Ove  si  affidino  di  avere 
diligentemente  narrato  ogni  loro  colpa,  son  soddi- 
sfatti. 

5.  In  senso  piit  prossimo  a  sperare,  giacché  la 
spernnza  ha  sempre  una  fede  seco.  [Val.]  Car.  Leti. 
2.  82.  Voglio  che  vi  assicuriate  per,  sempre  che  io 
vi  amo  e  vi  stimo  molto  più ,  clic  io  non  mi  affido 
potervi  mostrare  colle  parole.  Bill.  Non  mi  affi- 
dando di  potere  esprimere  con  parole  la  grandi-zza 
del  contento,  ch'io  ho  sentito...  [Tor.]  Car.  Eneid. 


5.  25.  Con  questo  ciclo,  .Sigjior,  disscgli  {Palinuro) 
omai  più  non  m'affido  ['render  Italia  {approdare). 
(Hoc  spcrcm  llaliam  conlingere  cnclo.)^^Car.  Leti, 
i.  170.  {Gh.)  Né  le  cose  di  Roma  vanno  tanto  lar- 
ghe, che  cosi  facilmente  m'affidi  di  servirvi  della 
vostra  richiesta. 

6.  Alt.  Fare  che  altri  confidi.  Cessi  il  dubbio  o 
la  peritanza.  Petr.  Ilim.  1 .  212.  (C)  S'ella  mi  spa- 
venta ,  Amor  m'affida.  lied.  Lett.  fam.  3.  233.  Io 
non  avrei  mai  ardito  di  presentare  a  V.  E.  il  mio 
libro...  se  non  mi  avesse  affidato  la  di  Lei  generosa 
benignità.  Car.  Eneid.  2.  120.  IMan.)  Or  quale  o 
terra,  o  mare,  o  loco  altrove  Sara,  misero  me!  che 
mi  raccolga,  0  che  m'affidi  omai?  Tass.  Ger.  7.  7. 
{C)  Li  saluta  Frminìa  e  dolcemente  Gli  affida  ;  e  gli 
occhi  scopre  e  i  bei  crin  d'oro,  {che  non  è  guerriero, 
ma  donna).  Chiabr.  liim.  1.  244.  Farò  che  indarno 
brami  Tue  glorie  il  tempo  ricoprir  d'obblio;  Le  Dive 
me  n'aflìdano  Che  sul  Parnaso  guidano.  Segner. 
Mann.  Lett.  Dedic.  {Man.)  Questa  medesima  i:ma- 
nità  è  stata  quella  che  di  vantaggio  mi  ha  più  affidalo 
ad  esporre  a  V.  S.  IH.  questi  sensi. 

7.  In  senso  più  pross.  a  Assicurare  col  Di.  Ma 
sempre  meno  ai  quello,  e  in  rispetto  al  sentimento 
delta  sicurtà,  non  alla  esteriore  sicurezza.  Car. 
Eneid.  1.  3.  962.  {Gh.)  Anchisc  La  sua  destra  gli 
porse,  e  con  tal  pegno  L'affidò  di  salute  ;  ond'ei  se- 
curo  Tosto  soggiunse...  {Virg.  Animum  praescnli  pi- 
gnoro lìrmat.)  E  ivi,  27.  (C)  Vide  cosa  Che  tema  gli 
scemò,  speme  gli  accrebbe  :  E  dì  pace  affidollo,  e  di 
salute.  E  Lett.  ined.  1.  190.  La  supplico  si  degni 
affidarmi  della  sua  grazia. 

E  per  Assicurare  di  fatto.  ICors.]  t  Pallav. 
Slor.  Conc.  12.  15.  9.  In  quel  salvocondollo  si  af- 
fidavano i  Boemi  anche  per  parte  del  papa.  {È  am- 
biguo.) 

In  questo  senso  col  Da ,  non  com.  Cas.  Son. 
29.  {Man.)  Da  questi,  con  pietate  acerbi,  e  crudi  Ne- 
mici..., tu,  che  puoi,  m'affida.  E  ivi,  33.  iNnlla  in 
sue  carie  uom  saggio  antica  o  nuova  .Medicina  ave 
{ha)  che  da  amor  n'affide.  Rinucc.  Ott.  Dafn.  8.  {C) 
Alandane  o  Gamma  o  telo,  Che  da  mostro  si  rio  n'af- 
fidi e  scampi.  Cas.  Cani.  1 .  {Man.)  Qual  folta  selva 
in  Alpe,  0  scoglio  in  onda  Chiuso  fia  che  m'asconda; 
E  da  quell'arme,  ond'io  pavento  e  tremo,  Della  mia 
vita  allìdi  almen  l'eslrerao?  Ta.$s.  Gerus.  8.  61.  (C) 
Chi  dal  fero  Goffredo ,  e  dalla  frode  Ch'uccise  me , 
voi  cari  amici  affida? 

8.  Neutr.  pass.  Del  passaggio  dalla  tema,  o  dal 
dubbio  alla  sicurtà.  Cavale.  Vit.  SS.  PP.  volg.  2. 
330.  (C)  Vedendo  {l'abate  il  leone)  temette  molto..., 
ma  pure  affidandosi,  fece  il  segno  della  croce.  E  ivi, 
2.  62.  Poi  mirandomi  e  affidandosi,  vedendo  ch'io 
era  uomo  e  non  fantasima,  presemi  per  la  ninno. 

9.  Alt.  Assicurare  cosa  in  modo  da  potersi  fidare 
in  quella.  Non  com.  Uuonarr.  Sai.  9.  (C)  Il  buon 
campion...  Di  ferro  affida  l'una  e  l'altra  palma. 

le.  Neutr.  assol.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred. 
183.  (C)  Altro  è  a  dire  affidare,  e  altro  confidare: 
affidare  è  quando  non  temessi  di  lui  ;  ma  confidare 
ha  virtù  di  speranza.  {La  distinzione  oggidì  non  è 
vera  in  questo  senso;  ma  nell'Alt.  Confidare  dice 
sovente  fiducia  più  piena.  Ed  è  lìiii  Confidare  un 
segreto  che  Affidarlo.  Senonchè  Affidare  è  più  in  que- 
sto rispetto,  che  Affidasi  cosa  la  guai  porli  idea  d'o- 
perazione seguente:  Confidasi  talvolta  per  semplice 
sfogo,  0  per  segno  di  familiarità.  Da  ultimo  Affidasi 
anco  per  forza,  e  senza  fiducia  tulvolla,  nonché  senza 
amore;  Confidasi  più  spontaneo.) 

AFFIDATAMELI!.  IT.)  Avv.  d'AFFlDATO,  in  senso 
rf'Aflidanlesi.  Con  fiducia  nel  sentimento,  nell'opi- 
nione ,  nella  parola ,  nel  fatto.  Non  com.  Collaz. 
SS.  PP.  2.  13.  26.  {Man.)  Apprendi...  addoi.ian- 
dare  quella  grazia  dal  Signore,  colla  quale  tu  possa 
affidalamente  cantare,  d'opera  di  verità,  il  Signore... 
[Val.]  Collaz.  SS.  PP.  volg.  80.  Viddono  {vi- 
dero) che  questo  era  per  occulti  agguati  della  fattura 
del  diavolo,  e  provainio  che  non  era  ne  per  colpa  d'a- 
nima, né  di  carne,  sentenziarono,  che  si  dovesse  co- 
municare affidalamente. 

AFFIDATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Affidare.  Targ. 
Viagq.  7.  208.  {€.)  Del  vantaggio  de'  popoli  a  lui 
affiliali. 

2.  Del  sentimento  di  fiducia.  Sottint.  il  Si.  Salvin. 
Disc.  1.  403.  (C)  Io,  afiìdato  sul  vostro  disappassio- 
nalo giudicio...,  non  curo  le  loro  voci.  Segner.  Crisi. 
Iiistr.  1.  6.  I  qiiuli  (filosofi),  affidali  sulla  scorta  del 
loro  ingegno,  sono  incorsi  in  errori.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Stanno  queti,  e  col  cuore  affidato  nella  sua  mi- 
sericordia. 


3.  Pass,  aisol.  net  senso  di  A.ssicurato.  Non  com. 
[Cam.]  Adr.  Pini.  Op.  5.  132.  Essendosi  Arpalo, 
fuggendo  (da  Alessandro),  ritirato  in  Atene,  Demo- 
slene  da  prima  impedì  che  non  ci  fiissc  ricevuto  né 
affidato  (fatto  sicuro  dall'essere  dato  in  mano  al 
persecutore). 

.  In  senso  sim.  A  modo  di  Snst.  [Cors]  Colui  al 
quale  è  dato  il  salvacondotto.  Pallav.  Slor.  Conc. 
16.  1.  1.  S'ebbe  il  riguardo...  di  non  chiamar  gli 
affidati,  eretici. 

4.  Altro  uso  di  Sost.  Quasi  vassallo  che  s'affida 
alla  protezione  d'un  signore ,  gli  dà  la  sua  fede  n 
certe  condizioni,  non  peri)  come  liqio.  Fr.  .Inc.  Tod. 
Poes.  Spiiil.  104.  (C)  11  tuo  affidato  (parla  il  poeta 
all'Amore). 

5.  Affidali.  Nome  d'Accademici  di  Pavia  e  di  Bo- 
logna. Non  si  sa  se  nel  senso  di  quasi  vassalli,  o 
di  assicurati,  o  di  confidenti,  o  di  aimmessi  all'al- 
trui fede. 

AFFID.tTORE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  Affidare,  [t.) 
Lo  nota  la  Cr.,  ma  raro  piti»  esserne  l'uso,  in  quanto 
che  /'Affidare  non  è  né  atto  né  sentimento  abituale. 
Potrebbe  però  cader  di  dire:  Affldature  degli  altrui 
segreti  a  orecchi  mal  fidi. 

AFFIDATIIICE.  [T.]  S.  f.  d'AFFIDATORE,  e  anche 
.igg.  Che  ispira  fidanza.  Salvin.  Pros.  Saer.  31. 
(C)  Questa  gran  conversione  di  Paolo  ella  è...  una 
scorta  affidalrìce,  e  un  pegno  di  sicura  speranza 

2.  Polrebbesi  anco  nel  senso  notato  di  Affidatore: 
ma  il  Masc.  pare  che  non  porterebbe  uso  sim.  a  quei 
dell'es.  preced. 

t  AFFIKBOLARE.  V.  n.  Divenir  fievole.  Sandr. 
Pippoz.  Gov.  fam.  8.  (C)  Non  arci  valenza  dì  leg- 
gere e  scrivere  sanza  velri  appellali  occhiali,  truo- 
vati  novellamente  per  comodità  delli  poveri  vecchi , 
quando  afficbolano  del  vedere. 

1  AFFIi:itOI.IHE.\TO.  V.  Affievoumento. 

t  AFI'IKBOLIIIE.  V.  Affievouiie. 

1  AFFIEIKILITO.   V.  Affievolito. 

AFFIENARE.  V.  a.  Pascer  di  fieno,  Mettere  a  fieno, 
e  dicesi  de'  cavalli  e  sim.  (C) 

AFFIENATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affienare. 

AFFIE.\IHE.  V.  n.  fAgr.)  Divenir  fieno  o  simile  al 
fieno,  e  dicesi  delle  biade  e  dell'erbe,  quando  ven- 
gono su  stentate  e  magre.  Lastr.  Agric.  3.  9.  (C) 
Si  semina  la  paglia  (da  cappelli),  ma  però  da  una 
mano  che  sia  pratica,  per  non  dar  né  troppo  seme , 
né  poco;  il  troppo  la  fa  affienire  e  il  poco  la  rende 
troppo  grossa  e  cannellosa. 

AFFIEMTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Affienire. 

AFFIEVOLIIIENTO  e  ani.  AFFIEBOLIHEVTO.  À\  m. 
Da  Affievolire.  Lo  affievolire.  Fievolezza,  Fiac- 
chezza. Benciv.  Cur.  Malad.  volg.  (C)  Pruovano 
sempre  grande  affievolimcnio  nella  persona. 

AFFIEVOLIRE  e  ant.  AFF1EB01.1RE.  V.  n.  Indebo- 
lire, Spossare. 

2.  Neutr.  [Camp.]  Somm.  23.  Senza  morire  e 
senza  ammalattire  e  senza  invecchiare  e  senza  affie- 
volire. 

3.  Fig.  Alt.,  N.  e  N.  pass.  Pitt.  J.  Islor.  Fior. 

1.  11.  (C)  Del  che  furono  compiaciuti  gratamente  e 
ricevuti  nel  popolo...  facendo  tra  li  nobili  del  contado 
il  simiglianle,  per  affievolire  i  potenti  e  fortificMirne 
lo  Stalo.  [Cam.]  Vili.  G.  7.  177.  Per  affiebolirc  il 
reggimento  delle  ventnna  capiludini  dell'arti  che  reg- 
gevano la  città.  ìE  8.  2.  1.  Per  fortificar  lo  st;\to  del 
popolo  e  affiebolirc  il  podere  de'  grandi. =r  E  4i2.  (C) 
Fu  tenuta  una  gran  crudeiladc,  per  la  qual  cagione 
la  forza  del  reame  molto  aifiebolio.  Monte.rurr.  Op. 

2.  175.  Le  armate  in  più  corpi  ripartite  s'affievoli- 
scono. Volt.  Op.  1.  2.  19i.  Andranno  essi  (pendo- 
lini) sensibilmente  decadendo,  come  infatti  si  osserva  ; 
affievolendosi  per  un  inevitabile  disperdimento  d'elei- 

Irifil'i  ^Ip^'niI 

AFFIEVOLITO  e  ant.  AFFIEBOLITO.  Part.  pass,  e 
Agg.  Da  Affievolire,  ecc.,  nel  prtip.  e  nel  fig. 
Vili.  G.  6.  11.  1.  (C)  E' Sancsi,  veggendosi  molto 
guasti  di  lor  contado,  e  la  lor  forza  e  potenza  molto 
aflìebolila,  si  richiesero  di  pacei  Fiorentini.  Buonarr. 
Fier.  287.  Né  fra'l  sonno  non  può  né  fra 'I  torpore 
De'  sensi  affieboliti  Non  vigilare  e  non  nutrir  le  cure. 
Viti.  G.  24.  (C)  Per  più  difetti  scemali  e  affie- 
voliti, si  si  partirono  dallo  assedio.  Monlecucc.  Op. 
2.  210.  Fisca  fuora  (l'armata)  dalle  trincee  ad  az- 
zuffarsi coH'inimico  già  stracco  e  per  gli  allaccili  fatti 
affievolito.  Buonarr.  Fier.  244.  2.  Se  quest'alma 
città...  Stesse,  o  per  colpa  de' suoi  cittadini  Caduti 
da' costumi,  o  per  difetto  De'  magistrnli  affieboliti  e 
infermi,  Sottoposta  al  periglio  Del  suo  estcrminio..., 
oude  '1  soccorso  Domandereste?  Volt.  Op.  2.  185. 


AFFIGERE 


— (  231  )- 


AFFIGURATO 


Accusando  un'elettricilà  negativa,  quando  domina  tut- 
tavia la  positiva  affievolita  soltanto.  Alf.  Trag.  Cony. 
Pazi.  i.  2.  1.  Dispersi  poscia,  affievoliti  o  spenti  I 
nemici... 

AFFIGERE.  V.  Affiggebk. 

AFFIGGERE  e  pi»  raram.  AFFIGERE,  spezialmente 
presso  i  poeti.  Fissare,  Fissamenle  collocare.  Attac- 
care. [t.J  Figgere  a  un  luogo  attaccando  in  uno  o  più 
punti  0  in  tutta  la  superficie.  =  Ar.  Fur.  35.  16. 
(C)  Una  bella  ninfa  giù  del  colle  Viene  alla  ripa  del 
leteo  lavacro ,  E  di  bocca  dei  cigni  il  nome  tolle  ;  E 
quelli  affige  intomo  al  simulacro.  Car.  Eneid.  volg. 
16.  Padoa  fondò;  pose  de' Teucri  il  seggio,  E  die  lor 
nome,  e  le  lor  armi  affisse.  Leg.  Tose.  2.  69.  Così  pe- 
sate (le  bestie)  le  debbino  far  sigillare  con  cera  verde..., 
con  affi^ere  tali  sigilli  con  spago  canapino.  [Cam.] 
Adr.  P)ut.  8.  5.  2.  38.  Egli  affisse  nel  cielo  questi 
segni.  Le  stelle  compartendo,  che  nell'anno  Princi- 
palmente mostrano  il  futuro.  =  bellin.  Disc.  Anat. 
171.  (C)  Le  college  e  l'affisse  {lenostre  ossa)  la  mano 
e  l'iaduslria  di  Dio.  Rice.  L.  Teofr.  Carati,  i.  5. 
Se  ha  fatto  sagrificio  di  un  bue,  ha  a  cuore  di  affig- 
gere dirimpetto  all'ingresso  di  casa  la  pelle  della  testa. 

'  [t.]  frasi.  Car.  Eneid.  volg.  U.«AI  cielo  in 
cima  Fermossi  (Giove),  e  nella  Libia  il  guardo  affisse. 

2.  In  senso  grammaticale.    Varch.  Ercol.  173. 

ÌC)  Affissi  si  chiamano  certe  particelle,  le  quali  s'af- 
iggono,  cioè  si  congiungono  nel  line  delle  dizioni. 

5.  Trasl.  N.  pass.  Pule.  Luig.  Mora.  7.  79.  (C) 
Quest'ultima  parola  al  cor  s'affisse  A  .Manfredonio , 
udendo  la  donzella.  Che  mai  più  fermo  in  diaspro  si 
scrisse.  Tass.  Gerits.  19.  91.  Allor  un  non  so  che 
soave  e  piano  Sentii  ch'ai  cor  mi  scese  e  vi  s'affisse. 
E  Alt.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  63.  Acciocché 
insiememente  il  separasse  dalle  cose  terrene,  e  a  Dio 
lo  affiggesse  ;  e  confortassegli,  che  solo  li  beni  futuri 
dovesse  cercare. 

4.  Aderire.  N.  pass.  Volt.  Op.  ì.  i.  238.  (C)  Vi 
resta,  è  vero,  l'altro  inconvcnienle  di  potersi  per  poco 
affiggere  l'elettricità  alla  superficie  di  detta  vernice. 

5.  Affiggere,  detto  di  legiji,  bandi  e  sim.,  vale  Dar 
loro  pubblicilà  per  via  d'affissione.  Leg.  Tose.  10. 
66.  (C)  Dichiarando...  che  il  presente  editto  sarà 
pubblicato  e  affisso  a  lunghi  soliti,  secondo  l'ordine  di 
nostra  Corte.  Segiier.  Op.  2.  4-01.  Presto  presto  (gri- 
derà talora  qualcuno),  si  suoni  all'arme,  si  appre- 
stino le  ceusure,  si  affiganoicedoloni.  [Cors.]  Pallav. 
Slor.  Conr.  5.  4.  9.  Trascorse  a  minacciare  che... 
affiggerebbe  una  scrittura  sulle  porte  del  duomo.  ^= 
Boi.  Slor.  Itai.  Coni.  8.  107.  Affisse  ne' luoghi  pub- 
blici un  breve  stampato,  e  dato  da  Ruma  addi  venti 
di  giugno. 

[t.]  Ora  affiggonsi  leggi  in  carta  e  cartelloni 
da  teatro,  o  che  annunziano  guarigione  di  malatlie 
segrete  ;  ma  un  tempo  decreti  in  bronzo  o  altra  ma- 
teria dura,  simbolo  o  della  durezza  o  della  slabilità 
delle  leggi. 

6.  Affigger  baci,  per  Imprimere  baci,  Baciare. 
Non  com. 

7.  MRggtre,  per  Ficcare,  Conficcare,  Infiggere. 
Guid.  Colonn.  Slor.  51 .  .(C)  Ma  lo  re  Castore  afli- 
gendo  fortemente  la  lancia  nel  suo  lato,  mortai  colpo 
gli  porse.  Nnnnin.  Episl.  Orid.  68.  Ella  distrugge 
altrui,  consuma  e  ancide  ,  Benché  lontani  ;  e  certe 
immagin  finge  Di  cera  e  lana ,  ed  acutissimi  aghi 
Entro  a'  lor  cori  affige.  Marchett.  Lucrez.  349.  \e 
lionesse  dalla  pugna  accese...  i  crudeli  Denti  in  essi 
affigcano,  e  l'ugne  adunche.  Salvin.  Nicandr.  i\0. 
All'aiiguinaje  Instancabile  affigge  la  puntura.  (Camp.) 
Solin.  Epit.  Li  quali  ad  uno  impetuoso  congresso 
prosternono  gli  orsi  e  ferocissimi  leoni,  e  li  vasti  leo- 
fanti a  terra  affigono. 

8.  Affiggere,  in  forma  di  N.  pass.,  per  Affissarsi, 
Guardar  fiso.  D.  3.  1.  (C)  Quando  Beatrice  in  sul 
sinistro  fianco  Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole:  Aquila 
si  non  gli  s'affise  unquanco.  Cic.  Amie.  volg.  31. 
Avvienmi  talvolta  che  quando  io  m'affiggo  a  leggere  i 
miei  detti,  e'mi  pare  udire  Calo  medesimo,  e  non  me. 
Varch.  Rim.  1.  226.  Perchè  quando  in  Garin  tutto 
t' affigi ,  1  crin  biondi  mirando  e  gli  occhi  negri , 
Tanto  allo  star  di  lui,  Nape,  t'allegri! 

[t.]  Affiggere,  Degli  occhi.  Dello  sguardo  a  sim., 
non  com.,  dice  piti  che  Figgere.  0.  i.  18.  A  (igu- 
rarlo  (raffigurarlo)  gli  occiii  affissi.  (Ass.,  senza  f  A 
0  /'In,  perché  la  direzione  è  indicala  dal  fine  dell'atto 
A  figurarlo.) 

Tass.  Gerus.  2.  80.  (C)  Il  Capitan  rivolse  gli 
occhi  in  giro...,  E  poi  nel  volto  di  colui  gli  affisse. 
[Val.]  Fortig.  Rice.  29.  56.  Ed  in  quel  dir  gli  occhi 
m  Despina  affisse.  [Cam.]  Tomm.  Duca  rf'i4<ene,  26. 


All'uomo  d'arme  che  entrava,  il  Brunelleschi  affi.sse 
gli  occhi  negli  occhi.  :=  Fitic.  Poes.  Tose.  298.  (C) 
Se  in  si  grand'opra  le  pupille  affigi.  Lui  già  mirasti. 
[Cam.]  batd.  Naut.  7.  3.  Con  modo  a  questo  eguale 
il  sacro  augello  Di  preda  vago  a  l'alte  nubi  in  seno. 
Sopra  i  vanni  librato ,  il  guardo  acuto  Al  suolo  af- 
figge. =:  Menz.  Sai.  91.  (C)  Per  veder  tal  poeta  ecco 
si  aduna  Un  vario  stuolo  e  in  lui  le  ciglia  affigge. 
Alf.  Trag.  Filip.  1.2.  1.  Affiggi  in  lei  l'indagator 
tuo  sguardo. 

9.  Fig.  Menz.  Rim.  2.  46.  (C)  Ristette  alquanto 
{la  Prudenza)  in  se  medesma;  e  alquanto,  Come  co- 
gitabonda, al  suol  s'affisse.  Cost.  Op.  i.  185.  In  lei 
maravigliando  il  guardo  affisse  L'Arte,  e  il  vero  imitò. 

[t.J  Trasl.  Affiggere  alla  terra  i  pensieri,  il 
cuore,  l'anima.  Hor.  Àffigit  liumi  divinae  particulara 
aurae. 

10.  E  Metaf.  Applicarsi,  Fermar  l'attenzione. 
D.  3.  33.  (C)  Qual  è  il  geometra,  che  tanto  s'affige 
Per  misurar  lo  cerchio  [per  cercare  la  quadratura 
del  circolo),  e  non  ritruova.  Pensando  quel  principio 
ond'egli  indige,  Tale  era  io...  (quella  verità ,  quel 
fondamento  ond'egli  abbisogna,  cioè  la  proporzione 
esatta  fra  il  diametro  del  circolo  e  la  sua  circonfe- 
renza). 

H.  Affiggere.  A  maniera  di  N.  pass,  per  Fer- 
marsi, Posarsi.  D.  1.  12.  (C)  Poco  più  oltre  il  Cen- 
tauro s'affisse  Sovra  una  gente...  £  2.  11.  Libera- 
mente nel  campo  di  Siena,  Ogni  vergogna  deposta, 
s'affisse.  Bui.  Com.  Dani.  ivi.  S'affisse  :  cioè  si  puose 
a  stare.  Dant.  2.  13.  l'sono  Oreste:  Passò  gridando, 
ed  anche  non  s'affisse.  E  2.  25.  Come  fa  l'uom  che 
non  s'affigge.  Ma  vassi  alla  via  sua.  [Camp.]  E  2. 
33.  Quando  s'affisscr  siccome  s'affigge  Chi  va  di- 
nanzi a  gente  per  iscorta.  Se  trova  novitade  o  sue 
vestigge.  E  3.  25.  Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse. 
Com.  Boez.  Uh.  1.  Se  per  avventura  si  è  opposta 
alcuna  rupe ,  lo  fiume  si  affigge,  e  rivoltasi  in  altra 
parte.  =  Bocc.  Teseid.  7.  1.  (C)  Teseo  li  duci... 
Ragunò  insieme  lutti;  e  la  grandezza  Del  teatro  mo- 
strò loro ,  ed  appresso  Tutti  s'affissone  a  seder  con 
esso.  Fr.  Gid.  Espos.  Vang.  volg.  La  stella...  an- 
dava dinanzi  a  loro,  insino  che  giugnendo  s'afiìsse, 
e  stette  di  sopra  a  quel  luogo,  dov'era  il  fanciullo. 

E  Neulr.  (Camp.)  Comm.  Boez.  lib.  3.  E  faceva 
Orfeo  muovere  li  alberi  ed  affiggere  i  fiumi. 

E  Alt.  [Camp.]  0.  1.  18.  Però  a  figurarlo  i 
piedi  affissi. 

12.  E  Trasl.  N.  pass.  fCors.]  Teol.  Misi.  volg. 
77.  1.  22.  (C)  La  mente  quanto  più  ardentemente 
in  Dio  s'affigge,  tanto  maggiormente  priega  per  tutti 
i  miseri.  [Camp.]  Comm.  Boez.  Per  questo  modo 
l'animo  dell'uomo  corrente  dalli  primi  principii  alla 
veritade ,  se  li  ee  opposta  alcuna  atfezinne  delle  cose 
temporali ,  si  affige  e  ritornasi  in  obliquitadc  dello 
falso,  [t.]  San  Bonav.  Teol.  Misi.  57.  2.  22.  La 
beata  mente  con  continuo  e  'ndivisihile  esercizio  in 
esso  sommo  bene,  siccome  in  eterna  dolcezza  s'affige. 
Orig.  Veluti  aeterno  dulcore  afficitur.  E  62.  2.  23. 
L'anima  cosi  disposta  quante  volle  ella  vuole,  puote 
attualmente  affigersi  con  velocissimi  movimenti  non- 
dimeno tramezzati. 

13.  Affiggere,  per  Impressionare,  Modificare.  Alt. 
D.  2.  25.  (C)  Secondo  che  ei  afflggon  li  disiri  E  gli 
altri  affetti,  l'ombra  si  figura. 

AFFIGLIARE,  meglio  che  i  AFFILIARE.  [T.]  V.  alt. 
Associare  a  una  congregazione,  A  una  compagnia 
cosliluita,  A  una  istituzione. 

2.  |t.]  Anco  un  istituto  può  essere  affigliato  ad 
un  altro. 

3.  [t.]  Neutr.  pass.  Persona  si  affiglia  a  un  corpo 
morale  costituito.  (Non  ha  es.  it.,  ed  è  d'uso  frane; 
ma  analogo  ad  Affratellare,  e  sim.  È  altra  cosa  da 
Associare,  Aggregare  in  gen.,  perchè  dice  relazione 
inlima  insieme  e  di  dipendenza.  Da  usare  per  altro 
con  parsimonia.) 

AFFIGLIATO.  \T.]Part.  pass.  d'AFFiGLiARE  e  Af- 
figliarsi. (P.B.j  Si  adopera  nel  ling.  politico  per 
indicare  il  vincolo  che  collega,  per  es.,  gli  addetti 
a  una  società  seqreta,  o  sim. 

AFFIGLIUOLARE.  |T.J  V.  alt.  (Con.)  Prendere  per- 
sona e  tenerla  rome  proprio  figliuolo.  Se  l'è  affi- 
gliiiolato  quel  fanciullo,  preso  dallo  spedale  degl'in- 
nocenti ;  risolse  di  affigliuolarsi  quella  povera  giovi- 
netta. (Non  è  tanto  un  atto  legale  d'adozione,  quanto 
la  volontà  e  l'abito  del  prestare  cure  affeltuose ,  con- 
tinue, come  si  fa  da'  genitori  a'  fif/liuoli.) 

AFFIGIIRAMFATO.  [t.]  S.  m.  rf'AFFlGURARE.  Fr. 
Guilt.  Leti.  (C)  Procurai  di  alligurarlo  in  quella  tanta 
moltitudine,  ma  lo  afiiguramcnto  non  ebbe  efl'etto. 


2.  [t.]  Meno  inusitato  sarebbe  nel  senso  del  Rap- 
presentare e  Imitare  con  parole,  e  del  Comparare  per 
via  di  figura  e  di  simbolo. 

AFFIGURARE.  [T.]  V.  alt.  Rappresentare  il  corpo 
nella  sua  figura.  Più  com.  oggidì  in  questo  senso 
Raffigurare  :  ma  del  primo  conoscere  l'oggetto,  Affi- 
gurare  sarebbe  più  proprio,  fallro  del  riconoscerlo 
rammentandosi  e  comparando.  Tav.  Rit.  volg.  56. 
(C)  Fece  dipignere  in  figura  la  bella  Isotta...,  e  si 
gliele  (gliela)  aftìgurò  uno  maestro  (pittore)  della 
città.  E  ivi,  33.  La  fé'  disegnare  e  affigurare  in  una 
tavola,  propria  (al  vero)  quanto  natura  la  seppe  for- 
mare. 

2.  Trasl.  Salvin.  Pros.  Tose.  174.  (C)  Non  vi 
ha  cosa  che  più  rappresenti  ed  affiguri  i  genii  degli 
uomini  e  i  costumi,  che  la  favella.  [Cam.|  Salvin. 
Disc.  1.  247.  L'orgoglio  e  la  violenza  vengono  a 
fare,  per  così  dire,  il  decoro  particolare  del  tiranno, 
perchè  l'appropriano  e  raffigurano ,  e  siami  lecito  il 
dire ,  il  caratterizzano  per  tale.  =  E  ivi,  2.  29.  (C) 
Le  parole  sono  sigillo  ed  impronta  dille  cose  mede- 
sime, cui  esse  aftìgurano  talora ,  ed  appropriano  con 
tal  giustezza...,  che  per  poco  dalle  (co//e)  medesime, 
rappresentate  cose  si  scambiano.  E  ivi,  2.  60.  (Man.) 
Passione  (l'amore)  quando  s'impossessa  d'un  cuore, 
tempestosa  e  crudele,  per  cui  affigurare  ed  appro- 
priare non  vi  ha  colore  poetico  tanto  vivo,  né  lume 
di  dire  tanto  acceso ,  che  non  resti  al  disotto  della 
veemenza  di  quella.  Com.  Dani.  2.  99. 

3.  Imitare  fedelmente,  come  chi  fedelmente  ritrae 
una  figura.  Salvin.  Disc.  2.  35.  Ed.  Fior.  (Gh.) 
La  sordida  lusinga...  è  una  maschera  d'amicizia  che 
la  contraffa  si  bene  e  raffigura  e  l'appropria,  che  chi 
non  ne  prende  bene  guardia,  di  leggieri  l'una  scambia 
dall'altra.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  243.  (C)  Mi  sforzo 
d'affigurare  (traducendo)  e  ne'  sensi  e  nelle  parole 
così  gran  poeta. 

4 .  Assomigliare  in  figura  ,  presa  questa  voce  in 
senso  tra  di  comparazione  e  di  simbolo.  Fr.  Giord. 
Pred.  293.  (C)  È  assomigliata  e  afflgiirata  (la  croce) 
al  chiavello...,  che  entrando  pugne  (punge),  e  pu- 
gnendo  congiugne.  E  ivi,  294.  La  quarta  cosa,  a 
che  è  affiguri'ta  la  croce  di  Cristo,  si  è  l'ancora  della 
nave.  Fior.  Viri.  128.  Nella  santa  scrittura  Cristo 
è  affigurato  all'agnello.  Fr.  Guid.  Pis.  Fior.  75.  La 
legge  evangelica ,  la  quale  è  affigurata  alle  seconde 
tavole,  dura  in  eterno. 

1  In  senso  sim.  col  Di  e  l'Inf.  Sacch.  Frane. 
Nov.  1.  2,39.  (C)  Affigurato  di  essere  mulo  (para- 
gonalo figuratam.  a  mulo). 

5.  Rappresentare  a  sé  la  figura  dell'oggetto  in 
modo  da  riconoscerlo.  Cosi  Ritrarre  ha  il  gemino 
senso  di  rappresentare  la  cosa  e  agli  altri  e  a  noi 
slessi.  Dant.  Inf.  24.  (C)  Com 'i' odo  quinci  e  non 
intendo ,  Cosi  giù  veggio  e  niente  affigiiro.  Bocc. 
Amor.  Vis.  14.  70.  E  l'Iddio  in  forma  femminile 
affignrai.  Ceceh.  Incantes.  5.  vi.  S'io  raffiguro  bene, 
quella  mi  pare  madonna  Nobile.  Bocc.  Amor.  Vis. 
40.  163.  Nel  viso  Affigurai ,  mirando  con  diletto. 
Che  costei  era  la  bella  Lombarda. 

1  Trasl.  Del  Conoscere  e  Riconoscere  verità 
intellettuali.  Speron.  Op.  ì.  316.  (C)  Innanzi  che  io 
scenda  in  basso  alli  esempli ,  starò  alquanto  in  su 
l'ali  di  alcune  cose  più  generali,  non  già  sì  alte  che 
il  volgo...  non  sia  possente  di  affigurare.  Co«t  Fi- 
gurarsi per  Imaginarsi.   Vii.  S.  Eufros.  400. 

6.  t  Nel  senso  di  Figurarsi,  Pensarsi.  Stor.  Mas. 
213.  (C)  E  ivi,  14.  (Man.)  Pigliò  la  corona  {il  fan- 
ciullo), e  trassegliele  (gliela  trasse  di  capo  Mosè  a 
Faraone),  e  gittolla  in  terra.  Allora  lo  re  lo  si  rec6 
molto  a  onta,  e  incontanente  mandò  per  gli  savi 
suoi,  e  disse  loro  quello  che  affigurava. 

7.  1  Riguardare  la  figura  dell'oggetto  a  fine  di 
conoscerlo.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A.  xxiii.  Come 
Achilles...  ebbe  voltali  gli  occhi  in  ver  Polissena, 
affigurandola  ben  sottilmente,  maravigliavasi  forte  in 
ella.  Fir.  Rim.  2.  76. 

1  E  Neulr.  pass.  Cont.  Rim.  Ined.  26.  (Man.) 
Il  dolce  sguardo.  Che  fa  di  marmo  chi  gii  si  affigura. 

AFFIGURATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AFFiGURAiìE. 
Rappresentato.    Salvin.  Annoi.  Fier.  522.  (C) 
Si  vede  lo  sforzo  de'  giganti  affigurato  colle  voci  e  col 
numero  (dal  poeta). 

2.  Assomigliato.  Sacch.  Frane.  Op.  div.  694.  (C) 
La  seconda  messa  si  dice  tra  il  dì  e  la  notte,  affigu- 
rata alla  seconda  legge  scritta  delle  Tavole  di  Moises, 
che  fu,  parte,  tra  chiara  e  torbida. 

5.  Fallo  in  figura,  e  sim.  Salvin.  Nicandr.  volg. 
195.  (C)  Radiche,  a  scorpione  affigurafe. 

4.  1  Avente  figure,  Fallo  a  figure.  Invent.  Palaz. 


AFFIGURAZIONE 


— (  i232  )— 


AFFINARE 


Sù/nor.  215.  (C)  Una  pianeta  di  velluto  verde  ani- 
guralo,  con  fregio. 

t  AFF1GUR\ZI0.\E.  [T.]  S.  f.  Da  AFFiGunAnE.  Nel 
senso  di  l'.icoiiosciinento.  Fr.  Giord.  l'red.  R.  (C) 

2.  (t.)  Meno  inusitato  sarebbe  nel  senso  d%  Rao- 
presentazione  deijli  oy;/elti  e  reali  e  anco  mentali , 
nell'aspetto  e  nelle  proprietà  loro ,  fatta  per  opera 
d'arte;  e  direbbe,  meglio  che  Anìguramcnto,  l'opera- 
zione compiuta  e  l'effetto. 

AFFIL.\ME\TO.  S.  m.  Da  Affilaiie.  Lo  affilare. 
Beltin.  Disc.  Anat.  1.  15.  (C)  Da  tali  scorrerie  di 
ruota  ne  segue  l'alTilamento  del  ferro  ;  cioè  ne  segue 
che  egli  si  m,  di  non  tagliente,  tagliente. 

AFFILAKATO.  Agg.  Dicesi  di  podere  o  campo  con 
filari  di  viti  all'oppio  o  all'olmo.  [V-i.)  Giuseppe 
Lorenzi  netl'Amalthea  onomastica  (1690).  Vitis  ju- 
gata,  cantheriata  ;  cioè  Vite  affìlarata.  [t.]  Non  è 
comunem.  usit.;  ma  esprime. 

AFFILARE.  V.  a.  [t.J  Dar  il  filo,  passando  stru- 
menti taglienti  alla  pietra,  per  levar  loro  quel  crudo 
che  lascia  la  ruota,  o  pure  per  avviar  il  taglio. 

[Con.]  Con  questa  voce,  e  colla  equivalente  locai. 
Dare  il  filo ,  non  s'intende  soltanto  l'assottigliare  il 
taglio  dei  ferri  da  taglio,  ma  anche  il  toglier  loro 
quella  parte  troppo  sottile,  detta  comunemente  Filo 
morto,  che  si  forma  per  un'arrotatura  troppo  piy- 
lungata,  e  si  rivolta  ad  ogni  menomo  ostacolo,,  im- 
pedendo al  ferro  di  tagliare.  [Cam.]  Adr.  Plut.  2. 
78.  AITilare  ed  appuntare  le  spade.  —  Alam.  Ani. 
lìim.  80.  (C)  lo  porto  addosso  un  così  stran  man- 
tello, Che  mai  barbier  v'aflìleria  rasoio.  Magai.  Sidr. 
trad.  20.  Il  tuo  ronchetto  In  su  la  pietra  alTila. 
Luchin.  S.  Gris.  e  Bas.  volg.  26.  Non  maneggia- 
vano (i  Giudei)  la  zappa,  non  aflilavano  la  falce,  non 
avean  bisogno  di  verun  altro  artificio  del  tessere. 
Targ.  Viagg.  1.  346.  Non  so  se  questa  sia  la  pietra, 
della  quale  si  servono  per  affilare  i  rasoi  con  olio. 
Colomb.  Opusc.  A.  39.  Gli  arrotini  quando  stannò 
affilando  i  coltelli... 

2.  E  per  Aguzzare,  Ajìpuntare,  Far  più  acuto  e 
pungente.  Cavalcant.  Guid.  fìim.  15.  (C)  Io  presi 
di  pietà  tanto  valore,  Ch'io  giunsi  Amore  che  affilava 
i  dardi.  Salvin.  Gerg.  1.  103.  Affilan  altri  i  pali  ed 
i  forconi,  E  con  salcio  d'Ameba  legan  viti. 

3.  E  per  simil.  Magai.  Lett.  Scient.  85.  (C)  Col 
tanto  stuzzicare  e  ristuzzicare  quelle  fila  e  quelle  pa- 
pille nervose...,  queste  s'affilano,  come  fa  il  rasoio 
sulla  ruota. 

^.  E  Trasl.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  468.  (C)  Af- 
filano le  armi  alla  concupiscenza,  invogliandola  sempre 
pili  del  piacere  indebito. 

5.  Ftg.  Riferito  ai  sensi.  Colomb.  Opusc.  2.  41. 
(C)  Sarà  d'uopo  afiilar  molto  la  vista  per  distinguerle 
bene,  e  per  ravvisarvi  il  loro  leggiero  tremolamento. 

6.  E  pure  Fig.,  riferito  agli  affetti,  per  Instigare, 
Stimolare,  Eccitare,  e  sim.;  lo  stesso  che  Metter  a 
filo.  Star.  Bar.  volg.  07.  (C)  Si  viene  il  cacciatore 
a'  suoi  levrieri  e  '1  falconiere  a'  suoi  falconi  ;  e  si 
fanno  loro  grande  gioja,  per  meglio  prendere  la  loro 
preda;  e  quando  l'hanno  presa,  e  que' danno  loro  lo 
cuore  per  aflìlargli  meglio  un'altra  volta.  Salvin. 
Georg,  volg.  \.  93.  Non  vofie  (Giove)  esser  facile 
La  via  di  coltivare;  e  il  primo  mosse  Per  arte  i 
campi  e  per  sottil  maniera.  Li  pensieri  affilando  i 
cuor  mortali.  Salvin.  Eneid.  volg.  7.  574.  l'ostia 
che  parve  ch'ella  avesse  assai  Affilati  i  primieri  suoi 
furori....  La  trista  Dea...  Va  dell'audace  Rutulo  alle 
mura.  Il  lat.  Postquam  visa  satis  priraos  acuisse 
furores. 

7.  Riferito  all'ingegno.  N.  pass.  [Cam.]  Salv. 
Disc.  2.  207.  L'ingegno  dall'erudita  conversazione 
viene  ad  affilarsi,  ad  illuminarsi,  a  schiarirsi. 

8.  Affilare,  vale  anche  Assottigliare,  Render  sot- 
tile. Ridurre  a  sottigliezza.  (Cj 

9.  Riferito  alla  persona  dicesi  per  Estenuare, 
Dimagrare:  onde  Affilare  uno  il  volto,  il  naso,  le 
inani ,  e  più  comunem.  Affilarsi  ad  uno  il  volto ,  il 
naso,  le  mani,  vale  Farsi  scarno,  macilento,  smunto 
nel  volto.  (C) 

10.  Dicesi  del  volto  che  si  fa  sparuto  e  quasi  s^al- 
lunga,  e  come  dimagra  per  effetto  d'alcun  senso  di 
sgomento,  o  d'altra  istantanea  passione ,  o  per  vio- 
lento spasimo.  Dicesi  anche  in  questo  del  naso  e 
delle  nari.  Mont.  lliad.  volg.  2.  106.  (CI  In  questo 
dire  Le  narici  affilò,  travolse  i  lumi,  E  la  morte  il 
coprì. 

a.  Tirare  a  filo.  [Val.]  Menz.  Sat.  6.  Crede  lo 
Sgobbia  Esser  grand'uom,  se  arriva  A  biasmare  una 
donna  che  si  liscia,  E  fa  il  ciglio  affilar  colla  sciliva. 

12.  Affilare,  in  forma  di  N.  pass.,  per  Muoversi 


a  filo,  Andar  difilato  verso  quakuun.  Car.  Eneid. 
volg.  58.  (C)  Gli  angui  S'affilar  driltamcnle  a  Lao- 
coòiitc.  E  184.  Sol  restava  Cloaulo,  e  verso  lui  Af- 
filandosi, alfin  quasi  dei  corso,  Con  ogni  sforzo  il  se- 
gue e  già  l'incalza.  E  523.  Óiid'ei  rivolto ,  E  im- 
bracciato lo  scudo  e  stretto  il  brando,  Coutra  gli 
s'aflìlava.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scient.  172.  Tanto 
servi  all'onoralo  Icone  per  aflìlarsi  dietro  insepara- 
bilmente da  quel  punto  al  suo  liberatore. 

13.  Porsi  1»  fila,  Mettersi  in  fila  iun  dopo  l'altro. 
Vili.  M.  530.  (Cj  Se  ne  andavano  in  sulla  Magra, 
e  s'affilarono  uomo  innanzi  a  uomo ,  e  misonsi  in 
cammino.  [D'A.]  Melz.  Trovando  passo  stretto, 
s' hanno  da  affilare  alla  compagnia  che  va  innanzi. 
[Val.]  Algar.  Op.  Crit.  158.  (jamminerete ,  quanto 
si  può,  per  luoghi  aperti,  e  farete  di  schivar  le  stret- 
ture, dove  conviene  aflìlarsi ,  o  almeno  pochi  vi  pos- 
sono ire  in  ordinanza. 

AFFILATA.  S.  f.  Atto  dell'Affilare. 
Dicesi  Dare  un'affilata  a  un  rasojo,  in  signif. 
di  Leggermente  affilarlo.  (C) 

AFFILATETTO.  Agg.  [t.]  Dim.  con  veti.,  non  com., 
di  Affilato.  Alquanto  affilato.  (C) 

Fig.  Diritto,  Ben  profilato.  Bocc.  Teseid.  12. 
57.  (C)  Di  bella  lunghezza  11  naso  si  vedeva  affila- 
tctto,  Qual  si  voleva  all'angelico  aspetto. 

AFFILATEZZA.  IT.]  S.  f  Qualità  dell'essere  affi- 
lato. Notato  dal  Fanf.  Non  com. 

AFFILATI\0.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Affilato.  Agg. 
Visoaffiltttino,  gentilmente  sottile.  Bambino  affilutino 
di  viso;  0  per  delicatezza  di  forme  o  per  esilità. 

AFFILATISSIMO.  Agg.  Sup.  di  Affilato.  Algh. 
Lilot.  58.  (C)  De'lancettom...  è  ben  che  ne  alibia 
in  ordine  due  affilatissimi. 

AFFILATO.  Part.  p(fss.  e  Agg.  Da  Affilare.  Cut 
si  è  dato  il  filo. 

[Con.]  Dicesi  di  un  ferro  da  taglio,  che  venne 
assottigliato  ed  aguzzato  perfettamente  sulla  cote , 
in  modo  da  perdere  il  filo  morto. 

Fr.  Giord.  Fred.  S.  15.  (C)  Convien  che  sia 
di  buono  ferro  e  bene  affilato.  Pule.  Luig.  Morg. 
18.  55.  E  tristo  a  quel  che  Durlindana  aspetta.  Che 
gli  facea  sentir  s'ella  è  affilata.  [Cam.]  Rem.  Ori.  1. 
8.  65.  E  taglian  tutti  qual  lama  aflìlata.  E  2.  23. 
43.  Mena  a  due  mani  il  bel  brando  affilalo.  =  Bart. 
Dan.  Vii.  Zucch.  21.  1.  (C)  Una  scure  bene  aflìlata 
taglia  in  poco  tempo  cento  volte  più  che  una  rintuz- 
zata e  ottusa  in  mollo.  Salvin.  Pros.  Sacr.  235.  Ben 
mostravi...  la  parola  di  Dio  essere  d'ogni  afiìlato  cul- 
tello  pili  penetrante.  Algh.  Litot.  72.  Caverà  poi  dalla 
custodia  un  lancettone  affilato.  Pap.  Nat.  Cald.  25. 
Il  taglio  d'un  rasojo  perfettamente  affilato,  che  agli 
occhi  nostri  sembra  liscio  e  pulito,  se  l'occhio  s'armi 
col  microscopio,  si  vede  chiaramente  ch'egU  è  sca- 
broso ed  ineguale,  [t.]  Prov.  Tose.  363.  Aflìlalo 
come  un  rasojo. 

2.  Aguzzalo,  Appuntato.  Nel  prop.  e  nel  fig. 
|Cam.l  Din.  Frese,  in  N.  M.ì.  334.  Perchè  dinanzi 
all'affilala  punta  {della  saetta  amorosa)...  Ciascuna 
(mia  virtù)  s'è  fuggita.  ==  Volt.  Op.  1.  161.  (C)  La 
trasmissione  dell'elettricità  non  si  compie...,  se  non 
lentissimamente ,  per  quanto  sia  aflìlata  e  sporgente 
la  punta  metallica.  Mont.  lliad.  volg.  2.  209.  Affi- 
lata ha  la  punta  anche  il  mio  telo. 

3.  Dello  dello  stesso  taglio.  Soder.  Tratt.  Atb. 
132.  (C)  Si  seghi  (la  pianta),  senza  oft'cnder  la  buc- 
cia..., con  un  ferro  di  taglio  affilato.  Fag.  Pros.  178. 
Quivi  (allo  spedale)  gli  tocca  [al  povero)  colla  sua 
misera  pelle  a  scozzonar  l'imperizia  de'  medici  prin- 
cipianti ,  ed  a  far  l'esperienza  colle  sue  vene  e  colle 
sue  misere  carni  dell'aATilato  taglio  de'  ferri  maneg- 
giati la  prima  volta  dall'inesperta  timida  mano  di  un 
chirurgo  novizio. 

4.  Per  estens.  Ubert.  Fai.  Dittam.  R.  3.  77.  (Cj 
Duo  denti  grandi  qual  di  leofante  Gli  uscian  di  bocca 
(al  cinghiale)  aflllali  e  taglienti. 

5.  E  Trasl.  Salvin.  Pros.  Sacr.  115.  (C)  Colla 
lingua  affilata  alla  bestemmia,  una  sola  natura  divina 
in  creatura  e  in  creatore,  sforzavansi  di  partire. 

6.  Affilato,  [t.]  Di  corpo  sottile. 

[t.|  Viso  affilato.  Allungato  dal  patimento,  o 
per  naturale  magrezza ,  perchè  la  magreaa  ne  al- 
lunga quasi  il  profilo. 

7.  Per  altro  effetto  che  di  patimento  o  di  ma- 
grezza. Ross.  Ant.  deal.  3.  2.  276.  (C)  Non  è 
uscito  fuori  altro  che  questa  sera...  con  cera  tanto 
siiarnta,  e  con  viso  tanto  affilato...  Furtig.  Gap.  188. 
E  che  faccia  un  visin  morto  affilato.  Se  il  Fisico  in 
vederti  sì  confonde. 

8.  Affilai»,  detto  del  nato,  per  Isckietlo,  Diritto, 


Sottile,  Profilato.  [Cam.)  B.  Lat.  Tesoretto  in  JV. 
M.  i.  435.  E  lo  naso  affilato.  =  Bocc.  Amel.  17. 
(C)  Vede  affilato  surgere  l'odorante  naso.  GiambuU. 
h.  Ciriff.  Calv.  2.  63.  llisiede  molto  ben  propor- 
zionato Il  vago,  onesto  e  bel  naso  affilato.  Ross.  P. 
Sveton.  1.  217.  Aveva...  gli  orecchi  di  ragionevol 
grandezza,  il  naso  dalla  parte  di  sopra  e  da  basso  af- 
filalo. [Cam.]  Firenz.  Op.  \.  Il  quale  (il  naso),  oltre 
aUa  misura,  per  seguir  1  ordine  cominciato,  vuol  piut- 
tosto pendere  nel  piccolo  e  nell'aflìlato.  (  Qui  ha 
quasi  forza  diSost.  m.)  [M.F.]  Fag.  R.  Nasi  affilati. 

9.  (Agr.)  [Bor.]  Riferito  alle  piante;  dicesi  di 
pianta  che  per  estenuazione  si  allunga  a  s'innalza 
troppo  più  che  non  ingrossi. 

10.  Affilato,  per  Difilato,  e  si  usa  quasi  in  Iona 
di  Avv.  co'  verbi  Anelare,  Venire,  e  simili.  Pule. 
Luig.  Morg.  18.  96.  (C)  Verso  Rinaldo  n'andava 
aflìlalo.  E  22.  125.  Che  questo  traditor  ne  va  affi- 
lato. Per  far  qualche  trattato  a  Montalbano. 

11.  Affilato,  per  Posto  in  fila.  Trin.  Agric.  275. 
(C)  Si  piantino  i  peri  dritti  e  affilati ,  in  distanza  di 
due  palmi  uno  dall'altro. 

12.  E  per  Tiralo  a  filo,  a  regolo,  in  diritto. 
Lorin.  Fontif.  140.  (C)  Devono  essere  (le  tavole) 
affilate  da  ogni  parte  e  smussate,  acciocché  poste  in 
opera,  si  congiunga  l'una  grossezza  coll'altra. 

AFFILATURA.  S.  f  Da  Affilare.  Lo  affilare,  e 
Il  taglio  stesso  affdato.  (C) 

[Coni.]  Si  dice  quella  operazione  colla  quale  si 
assottiglia  convenientemente  il  taglio  de' rasoi,  o 
d'altri  ferri  di  taglio ,  e  se  tie  toglie  il  filo  morto 
che  loro  impedirebbe  di  tagliare  perfettamente.  Si 
opera  sulla  cote  bagnala  d'olio,  mentre  l'assottiglia- 
tura più  grossolana  si  eseguisce  sulla  ruota  di  pietra 
arenaria  bagnata  d'acqua. 

AFFILETTAHE.  V.  n.  Legare  i  filetti  in  quella 
sorta  di  rete  da  pigliare  uccelli,  che  chiamasi  Ra- 
gna. Olin.  Uccell.  62.  (Cj  Tesa  che  è  (/«  rete)  agli 
stili,  si  lega  dalla  parte  da  uasso  verso  terra  a  diversi 
cavicchi,  con  più  spaghetti,  che  diconsi  filetti,  che  da 
essa  pendono  distanti  l'un  daU'altro  due  o  tre  palmi, 
onde  quel  legare  dicesi  affilettare. 

2.  E  Terni,  de'  Muratori,  vale  Segnare,  Render 
visibili  ne'  muri,  col  taglio  della  mestola  o  con  altro 
ferro,  le  commettiture  de' mattoni.  (C) 

AFFILETTATIRA.  S.  f  Da  Affrettare.  L'atto 
e  l'effetto  dell' affilettare ,  e  specialmente  nel  signif. 
del  §  2. 

1  AFFILIARE.  [T.]  F.  Affigliare. 

AFFINA!«E\TO.  S.  m.  Da  Affinare.  Lo  affinare. 
Raffinamento. 

2.  Trasl.  Intermin.  Gonn.  Rim.  i.  532.  (C)  In- 
gegno ajula  l'arte ,  e  ciò  dicido ,  Onde  natura  ap- 
prende affinamento.  Giacom.  Pros.  Fior.  1.  1.  139. 
(Gh.)  L'assemblea  de' superbi  Spiriti,  quell'orgoglioso 
parlare  del  Mostro  Infernale,  il  sogno  di  Goffredo,  il 
duello  di  Raimondo,  con  quale  affinamento  d'imita- 
zione son  dal  Tasso  introdotti? 

3.  In  senso  aff.  a  Perfezionamento.  Inghilfred. 
Rim.  150.  (C)  Volli  contare  Lo  certo  affinamento , 
Perchè  l'amor  più  flore ,  E  luce ,  e  sta  in  vigore. 
Magai.  Lett.  fam.  1 .  92.  Non  so  già  perchè  io  me 
ne  servissi  (di  questo  modo  di  costruire),  non  aven- 
done bisogno  per  affinamento  del  suono. 

4.  (Chim.)  [Sei.]  Purificazione  di  qualche  so- 
stanza, particolarmente  dei  metalli,  per  via  d'vpera- 
iioiii  chimiche  o  altre ,  per  le  quali  tutto  o  gran 
parte  di  quello  che  vi  ha  di  eterogeneo  è  tolto  via , 
e  la  sostanza  o  il  metallo  è  ridotto  alla  materia  pro- 
pria con  nulla  o  quasi  nulla  di  straniero. 

[t.]  Oflìcine  di  saggio  e  di  affinamento  nella 
zecca. 

».  (Chim.)  [Sei.]  (Parlando  della  ghisa.)  Opera- 
zione che  da  taluno  dicesi  anche  Pudellatura  con 
vocabolo  tolto  dall'ing.  Pudler,  mercè  la  quale  la 
ghisa  è  purgata  dal  carbonio  principalmente  e  dal 
silicio,  e  convertita  in  ferro  dolce. 

AFFINARE.  V.  a.  Ridar  fino,  sottile,  minuto.  (C) 
2.  Per  Affilare,  Aguzzare;  cosi  in  signif.  pro- 
prio, come  VI  fig.  Petr.  Rim.  1.  192.  (C)  Né  mortai 
vista  mai  luce  divina  Vinse,  come  la  mia  nucl  raggio 
altero...  In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  ed  affina.  E 
1.  192.  Varch.  Lez.  Pros.  var.  2.  .56.  Questi  sono 
i  dardi  che  egli  avventa,  questi  la  cote  cui  egli  affina 
le  sue  saette.  Chiabr.  Rim.  3.  111.  Su  durissima 
cote  iva  affinando  L'armi  dell' invincibile  faretra. 
[Cam.]  Salv.  Disc.  i.  287.  Vogliono  che  alle  lezioni 
dì  Platone  egli  debba  la  sua  eflTicacia  e  la  sua  forte 
veemenza,  e  che  nella  fucina  di  quella  scuola  le  sue 
potentissime  armi  affinasse. 


AFFINATO 


— (  233  )- 


AFFINECni 


(T.J  Prov.  Tose.  228.  Per  dimenar  la  pasta  il 
pan  s  affina  (l'eserehio,  anche  travaglioso,  rende  mi- 
gliori). 

3.  E  trasl.  in  forma  di  N.  pass.,  riferito  all'a- 
nimo. Gìiid.  Colonn.  Star.  volg.  tO.  (C)  Aspramente 
atTinandusi  i  Trojani  per  la  lor  vendetta,  pili  corag- 
giosamcnle  s'abbandonavano  alla  morte. 

4.  .minare  la  ^isla,  lo  sguardo  e,  sim.,  vale  Far 
piti  acuta,  più  perfetta  la  vista,  lo  sguardo;  e  s'u^a 
anche  fig.  Betlin.  Disc.  Anat.  1.  127.  (C)  Già  voi 
avete  affinata  la  vista  abbastanza,  ed  è  oramai  tempo 
che  voi  codiate  delle  comparse  eh"  io  vi  preparo. 
Magai.  Lett.  fam.  1.  271.  Invan  tra  i  suoi  delirii 
Senno  mortale,  ove  pili  regna  e  splende  L'alto  saver, 
suo  debii  gnardo  affina. 

5.  Per  Purificare,  Ridurre  a  perfezione ,  Raffi- 
nare, detto  di  checchessia;  ma  propriam.  de'  met'illi, 
ed  in  t.'^pecial  modo  dell'oro.  E  s  usa  anche  a  modo 
di  N.  pass.,  e  talvolta  come  Neulr.  Fr.  Guitt.  Lett. 
56.  (C)  Quasi  come  foco  è  propio  auro  affinando,  è 
propria  tribulazione  affinando  uomo.  {Qui  è  anche  fig.) 
Fr.  Jac.  Jod.  Poes.  Spirit.  553.  Ferro  che  ruggi- 
noso Si  mette  entro  a  fucina.  Se  niartcl  poderoso 
Lo  batte,  ben  s'affina.  Fr.  Giord.  Pred.  Genes.  21 1. 
Le  lentazioni  sono  a  modo  di  foco,  che  prova  l'oro 
ed  affinalo.   P.  Rim.  2.  113.    Ivi,  com'ero  che  nel 

.fuoco  aflìna.  Mi  rappresento  carco  di  dolore.  Dot. 
Pref.  Pros.  Fior.  1.  53.  L'oro  sta  nascosto  nelle  più 
profonde  viscere  della  terra,  e  da  quella  si  trae  con 
sudori,  e  con  sudori  tra  le  fiamme  s'affina.  Giamb. 
Giard.  Consol.  196.  Come  la  fornace  affina  roro  e 
la  lima  diruggina  il  ferro,  cosi  fa  la  correzione  all'uo- 
mo. Ner.  Art.  Vetr.  Proem.  Ila  ()7  vetro)  fusione 
nel  fuoco,  e  permancnzia  in  quello;  anzi,  a  guisa  del 
perfetto  e  lucido  metallo  dell'oro,  nel  fuoco  si  affina, 
pulisce  e  fassi  hello.  E  appresso:  Tutto  'I  giorno 
trovano  e  fanno  {velroli,  mercurii,  ecc.),  oltre  alle 
acque  forti  e  acque  regie  tanto  necessarie  ai  partitori 
i;  maostri  di  zecche  de'  principi ,  per  affinare  gli  ori 
e  argenti  e  ridurli  alla  loro  perfezione.  [Cani.]  Celi. 
Oref.  156.  Si  piglia  l'oro  che  tu  vuoi  affinare,  e  si 
batte  sottile ,  e  se  ne  fa  pczzuoli  della  grandezza  di 
uno  scudo  d'oro.  -  Mattiol.  Disc.  2.  IIIO.  (C)  Nel 
quale  {bagno  di  piombo),  quando  è  poi  bene  infocalo, 
mettono  la  quantità  dell'argento  che  vogliono  affinare. 
Pegiilott.  Prnt.  .Mere.  3.  I'J7.  Del  calo  che  farà  l'oro 
tuo  ad  affinarlo ,  cioè  dell'oro  e  dell'argento  che  ara 
tiralo  a  sé  il  cimento  quando  l'oro  si  aQìna,  tu  ne 
riarai  delle  oncie  6  di  calo  pure  5. 

6.  b'altre  sostaniie.  Lcg.  Tose.  6.  454-.  (Ct  Li 
guadi,  poiché  saranno  macinati  e  appanali,  si  debbino 
macerare  e  affinare  nel  capitanato,  vicarialo  o  pode- 
steria, dove  saranno  nati  e  macinali.  E  appresso: 
l  quali  tguadi)  possinn  essere  condotti  in  dello  slato 
a  macinarsi  e  affinarsi  dove  parrà. 

7.  /»»  un  senso  tra  il  materiale  e  i(  murale.  D.  2. 
26.  (C)  Poi  s'ascose  nel  fuoco  die  gli  affina  {ti  purga, 
li  purifica  .  Com.  Dant.  2.  65.  L'ultima  buona  di- 
sposizione salva  l'uomo  libero  dalla  perdizione  eterna  : 
ma  poi  la  giustizia  di  Dio  con  le  pene  la  affina,  lino- 
che  sono  a  quella  lega  che  sospende  nel  Paradiso. 

8.  E  fig.  Così  in  .4H.  sigiiif.  come  in  jV.  e  N. 
pass.  [Cani.j  Dant.  3.  20.  Noi  che  Dio  vedemo  Non 
conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti;  F,d  enne  {ne  è,  c'è) 
dolce  cosi  fatto  scemo  {sremamento  del  vedere)  Per- 
chè il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina  {la  nostra 
beatitudine  si  perfeziona  in  questo  bene),  Che  quel 
che  vuole  Dio  e  noi  volemo.  =:  Fortig.  Rirciarl.  5. 
36.  (C)  Amor  si  affina,  .^^iccomo  ogni  virtù  ne' gran 
perigli.  De  Lue.  Doti.  volg.  3.  2.  129.  L'anlichilà, 
ovvero  la  continuazione  maggiore  degli  altri  discen- 
denti, in  maniera  che  s'arrivi  a  perder  la  memoria 
dello  stato  ignobile,  servirà  per  affinare  maggiormenle 
la  nobillà.  Goìz.  tip.  Scelt.  1.  456.  Gl'Iddi  liannn 
data  a  me,  che  sono  la  fata  dell  avversità,  la  facoltà 
d'affinare  la  virtù  degli  animi  umani. 

Riferito  alla  menle.  A  l.  Mniz.  Op.'ì.  223.  (C) 
Per  lung'iiso  ed  arie  Viapin  la  mano  e  più  l'ingegno 
affina.  Rd.  San.  3l.  1  miei  pensieri,  come  l'oro,  af- 
lìna .Nel  suo  bel  fuoco,  e  verso  il  ciel  gli  lira.  Tnlom. 
Lett.  41.  Già  lauti  anni...  avete  in  questa  parie, 
-sircume  in  iin.lie  altre,  nbbellìlo  ed  affinato  il  giuilizlo. 

tp'.\.|  lìarimb.  Cap.  Gen.  Veii.  1556,  /mg.  '•'■H\. 
'.  ilatii  elle  In  ave.>si  un  eserci'o  composlo  di  soldati 
nuovi ,  col  tenerlo  in  coiilinno  onesto  molo,  tu  alli- 
iieresli  in  esso  la  disciplina,  siccome  fece  (Jesare  per 
affiliarla  nel  suo. 

R  ferito  agli  studi,  alla  lingua,  allo  siile.  Alt. 
e  .V,  pass.  lied,  tlilir.  17.  {C)  L'etriisclie  voci  e 
cribra  e  alllna  l.a  gran  maestra  e  del  parlar  regina. 

UiXtUXtKia    iT.tl.lA.tU.  —    Vul.    1. 


Lanz.  Sagg.  Ling.  Etr.  1.  321.  Più  si  affinano  {le 
lingue),  e  più  si  dilungano  dal  primo  fonte. 

fr.]  Afflmire  l'arte,  lo  stile. 

Magai.  Sagg.  Nat.  Esp.  5.  (C)  L'arte  colla 
lunga  pratica  da  per  se  stessa  s'affina.  fJ  114.  Non 
ebbe  tempo  di  mettersi  dattorno  a  questa  {esperienza) 
per  maggiormenle  affinarla.  Rice.  L,  Carati.  Teofr. 
volg.  4.  143.  A  forza  di  affinare  l'industria  e  di  aiiz- 
zare  l'ingegno,  si  promuovono  e  si  ampiian  le  arti. 

9.  Condurre  a  fine.  Atl.  e  N.  Puglies.  Rim.  1. 
230.  (C)  Villana  morte,  che  non  hai  pietanza,  Disparti 
pura  amanza.  Affini  e  dai  cordoglio.  [M.K.]  Jacopo 
d'Aquino  (in  Nann.  Man.  B.)  190.  Cosi  m'affina 
amore  che  m'ha  tolto  Core  e  desio  e  tutta  la  mia 
mente.  —  Fr.  Giord.  Pred.  D.  125.  (C)  Per  questa 
ragione  si  mostra  la  vanità  del  mondo,  però  che  ogni 
cosa  del  mondo  affina.  Vit.  S.  Eufros.  4.  406.  Cosi 
parlando,  quasi  nella  mezza  notte  Ismiraldo  venne 
alfinando. 

10.  Affinare.  (Agr.)  (Bor.]  Ridurre  la  terra  a  grande 
sminuzzamento,  o  facendola  passare  al  graticcio,  o 
lavorandola  con  frequenti  arature  e  sarchiatore. 

.\FFI\ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affinare,  fli- 
dotto  line,  sottile,  minuto.  Pegnlott.  Prat.  Mere.  3. 
340.  (C)  Prendi  quattro  misure  della  cenere  affinata 
e  quattro  misure  dell'osso  affinato,  e  mescola  l'uno 
coll'altro.  Targ.  .Alimurg.  24.  Nelle  terre  poco  affi- 
nate, il  grano  non  può  fare  a  meno  di  non  nascer  a 
mucchietti. 

2.  Per  .Affilato,  Aguzzato.  Buonarr.  Fier.  92.  1. 
(C)  Falci  affinale  da  dare  alle  gambe  Ai  fieni  e  alle 
gramigne. 

.'!.  Per  Raffinato,  detto  specialmente  dei  metalli. 
Tratt.  Benciv.  5.  (C)  E  uno  bagno  d'acqua  {quel  che 
sofffersero  i  martiri,  ecc.),  al  riguardo  di  quella  for- 
nace ardente,  ove  ardono  l'anime,  tanto  ch'elle  sieno 
purgate  cosi  come  oro  affinato  nella  fornace,  ft^anip.] 
Somm.  26.  Affinati  come  oro  e  netti  di  tutte  lordure. 
=  Pegolott.  Tratt.  Mere.  3.  3il .  (C)  Prendi  lo  co- 
lore, e  incitilo  nel  fondo  dentro  dalla  coppella,  ove 
deve  rimanere  l'aiiento  affinato,  [i^ain.]  Celi.  Oref. 
156.  Et  alcune  volle  si  è  preso  li  stessi  scudi,  e  se  n'è 
fatto  cimento,  affinatili  di  ventiquattro  carati.  Salvin. 
Teogn.  volg.  122.  Venendo  al  paragon ,  fregato  al 
piombo.  Òro  affinalo  sarai  bello  a  tutti.  [t.J  Cass. 
SS,  PP.  7.  25.  A  ciò  che  come  oro  o  vero  argento 
affinato...  li  mandi  a  quella  perpetuità. 

4.  Fig.  Buonarr.  Fier.  97.  1.  {C)  Eranvi  affinate 
colla  lima.  In  abiti  cangianti  e  divisati,  Le  scaltre 
cirimonie  cortigiane. 

5.  E  per  melaf.  Giaromin.  Oraz.  77.  (C)  Il  giu- 
dizio... nelle  scienze  affinato  sa  discernere  il  vero  dal 
falso.  Bunmm.  Liiig.  Tose.  169.  Lasciando  dunque  si 
fatte  sottigliezze  ad  ingegni  più  affinati,  e  venendo  alla 
breve,  diciamo...  Segner.  Mann.  Sett.  n  3.  11  mal 
di  quelle  opere  a  cui  trascorrono  gl'invidiosi,  non  è 
mal  fatto  a  caso ,  ma  fatto  ad  arte  ;  è  affinato  dalla 
malizia,  e  avvelenalo  dalla  malignità.  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  36.  Simile  a  questa  fu  la  seconda  pruova , 
e  anzi  i'istessa  appunto,  se  non  che  maggiormente  af- 
finala. E  Lett.  fam.  1.  61.  Per  far  poi  un  salto  dal 
secolo  del  trecento  a  questi  tempi  più  bassi,  mi  varrò 
d'una  lingua  un  tantin  meno  aflinala  per  dirvi... 

6.  Per  Affinilo.  Finito,  [t.|  come  Finare  e  Rifi- 
nare  dicevano  A'on  com.  Fig.  C.  Pop.  Tose.  Ti 
creili  bello,  il  mondo  sia  affinato,  Non  e  essere  altro 
amante,  altro  che  le? 

AFFIJUTOJO.  S.  m.  Da  Affinare.  [Coni.]  Forno 
in  cui  si  affinano  i  metalli.  Biring.  Pirot.  vili.  62. 
Far  delle  fornaci,  macchine,  cazze,  catini,  affinaloi,  o 
altri  modi  d'istruinenli  o  vasi  simili,  chi'  dispongbino 
li  metalli  alle  fusioni,  e  fusi  facilmetite  li  conservino. 
£  III.  8.  Per  volerlo  lavorare  {il  rame)  a  martello, 
ha  di  bisogno  di  passare  per  un  altro  affinalojo. 

AFFIVATIIRE.  Verb.  m.  d'AFFlNAKE.  Che  affina, 
0  Collii  che  affina. 

2.  Chi  raffina  i  melnlli.  Camp.  Din  Cron.  1.  20. 
(C)  Con  lui  era  un  figliindo  d'uno  affiiiainre  d'ariento, 
fiorentino.  Pegolott.  Prat.  Mere.  3.  197.  Costa  in 
Firenze  affinatura  la  libbra  dell'oro,  a  tutte  spese  del 
maestro  alfinaloie,  soldi   ^ieci  piccioli. 

.».  Fig.  (t.]  Non  sempre  il  bisogno  è  affinalore 
dcijli  ingegni. 

AFFhATl!  tA.  S.  f  Da  Affinare.  Affinamento.  (C) 

'l.  Per  t>epiirazi(me.  Purificazioni',  detto  special- 
melile  de' metalli.  Pegolott.  Prat.  Merchi.  108.  (C) 
Per  affinatura,  un  mezzo  slerlino  per  libbra. 

ó.  Fig.  Per  Rnffiiiiilezza ,  Sqiiisilezza.  De  Lue. 
Doli.  volg.  3.  2.  1.55.  iC)  Onesla  è  anche  noliillà 
privala  (lell'istesso  genere  con  una  certa  maggiore 


affinatura,  per  la  quale,  a  difierenza  della  semplice, 
si  dice  generosa. 

AFFIIVCHÈ,  e  i  AFFIIVK  CHE,  e  AF'IVECHÈ,  e  AFFI\ 

CHE,  e  A  Vm.  CHE.  [T  ]■  Gong,  che  richiede  il  verb. 
soggiuntivo,  e  indica  specialm.  il  /ine  dell'alto.  Perii 
men  generale  di  Acciocché,  che  denota  ogni  dire- 
zione di  moto  nel  propr.  e  nel  trasl.  Sarà  meglio 
usato  là  dove  vogliasi  piit  direttamente  indicare 
l'idea  di  fine;  e  però  meglio  negli  atti  dell'intelli- 
genza e  della  volontà.  Varch.  Lei.  Accad.  425.  (C) 
La  qual  cosa,  affiiifi  clic  meglio  e  più  chiaramente 
inteu'lere  si  possa,  porremo  l'ordine  degli  enti.  {Qui 
ponesi  questa  forma,  non  per  proporla  come  p  ù 
com.  ,  ma  per  determinare  il  senso  della  partic.) 
Menz.  Op.  2.  162.  Oh  di  che  forze  e  generose  e 
pronte  Fa  di  mestieri  affin  che  in  versi  e  in  rime 
Stuol  di  diverse  iniagini  s'impronte!  (Segnatam.  nel 
verso  sarà  lecito  dividere  per  la  lei/ge  del  numero.) 
Vili.  G.  21 4.  Lasciò  in  guato  {agguato'  fuor  di  Mes- 
sina duemila  cavalieri,  affinchè,  levala  l'oste,  se  quei 
di  Messina  uscisson  fuori...,  uscissono  loro  adilosso. 
Targ.  Viagg.  11.  109.  Affinchè  ciò  meglio  riuscisse, 
pose  l'assedio  a  Montevetturini.  Soder.  Coltiv.  79. 
\Man.)  La  caverai  (l'acaiia)  depositandola,  co.Vi  avvi- 
nata, in  una  tinozza,  allìn  che  esali.  {Gioverà  distin- 
guere A  fine,  quando  all'idea  di  Fine  convenga  dare 
maggiore  risalto.) 

Tra  Affine  e  Che  può  collocarsi  un'altra  partic. 
[t.]  Affine,  dunque,  che  voi  conosciate,  che  il  no- 
stro aggregarsi  non  è  di  greggia,  queste  condizioni  di 
mutua  libertà  richiediamo,  utili  a  voi  più  che  a  noi.::::: 
V^.  Affine  di. 

AFFINE  e  ani.  AFFINO.  Sost.  e  Agg.  com.  Aff.  al 
lat.  Affinis.  Parente  per  affinità;  e  in  piti,  largo 
signif.  Congiunto  comunque  di  parenleln .  Libr.  Ruth, 
volg.  3.  (C)  Però  ch'egli  si  fé  più  parente  e  affino. 
Gio.  Celi.  Maestriizz.  volg.  1.  8i.  Tulli  i  parenti 
consanguinei  della  moglie  mia  sono  miei  affini.  S. 
Antonin.  Confess.  125.  Tutti  diventano  parenti  ed 
affini  a  quell'uomo  che  ha  quella  moglìeia;  o  che  ha 
usato  con  quella  donna,  pos'o  che  non  gli  sia  mo- 
gliera.  Adim.  A.  Pind.  voli/.  235.  Co' dolci  affini 
apria  l'alma  sincera.  .Alf  Trag.  Gong.  Pazz.  2.  11. 
Il  cittadin  ci  abborre,  E  a  dritto  il  fa  ;  siamo  al  tiranno 
affini. 

2.  Per  simil.,  detto  degli  animali  e  delle  piante. 
Somigliante.  Congenere.  Cocch.  Disc.  1.  196.  (C) 
Mollo  notabile  è  ciò  che  ha  fatto  il  Micheli,  si'pa- 
rando  dall'erbe  di  fiore  senza  foglio  le  graminifoglie 
e  culmifcre...;  e  tra  le  apetale  riduccndo  i  giunchi  e 
le  affini  loro. 

3.  E  fig.  detto  di  altre  reiasioni  Lam.  Oial.  16. 
(C|  Che  poi  dia  loro  noja  la  voce  ruditas,  non  me  ne 
meraviglio,  poiché  dopo  che  la  voce  rusticitas...  ha 
sconcertato  loro  la  fantasia,  ogni  parola  affine  gli 
sconturba.  Lanz.  Sagg.  Ling.  Etr.  1.  181.  Furono 
affini  V  ed  /  nel  Lazio  e  in  Einiria;  e  quivi  e  altrove 
affini  erano  A  ed  E.  E  2.  237.  Premesso  sempre 
il  gentilizio  della  donna  a  quello  del  marito ,  come 
nelle  altre  lingue  affini.  Targ.  lìetaz.  Vajuol.  80. 
Coiivien  dire  che  le  febbri ,  migliare,  morbillosa  e 
scarlattina ,  sieno  malattie  congeneri  ed  affini  della 
febbre  variolosa.  [t.]  Idee  affini. 

i.  Afflile,  usato  a  modo  de'  Lat.,  per  Contiguo, 
Vicino,  Confinante.  Spolv.  Colt.  Ris.  25.  {C)  .Molto 
ancora  d'umor  fura  ed  assorbe  Al  ri..;agno  che  viini , 
l'avido  e  vasto  Ventre  d'affine  a  lui  profonda  lacca. 

S.  Affine.  (Chim.)  [.Sei.]  Aggiunto  di  corpi  che 
dimostrano  affinità  o  lendi'iiza  alla  combinazione  con 
altri.  Si  dirà  a  cagione  d'esempio:  Gli  alcali  sono 
affini  per  li  acidi;  od  e  converso:  Gli  acidi  sono  affini 
per  gli  alcali. 

AÌFI.\E.  [T.J  Particella  composta  di  A  e  fine,  che, 
quando  non  sia  unita  al  Che,  giova  scrivere  A  fine, 
acciò  la  non  si  confonda  con  Affine  Agg.  Ma  col- 
l'Infin.  e  col  Di,  non  ci  essendo  ambiguità,  e  tron- 
candosi la  E,  può  cadere  anco  in  questa  forma. 
Senec.  Declam.  volg.  (>7.  (C)  Il  min  e  tuo  figliuolo 
io  non  lo  uccisi  affine  di  dargli  morte,  ma  per  trarlo 
di  lanla  pena  che  egli  aveva.  Vili.  M.  3.  288  Ivi 
attese  il  re  di  Araona  affine  dì  combattersi  con  lui. 
Segiier.  Pred.  507.  1  predicatori  v'invitano ,  i  con- 
fessori vi  aspettano,  alfine  di  lagrimarc  amarìssima- 
inenle  si  gran  miseria  con  esso  voi.  E  3()5.  Poco 
dunque  ci  vuole  affili  di  salvarsi,  bistr.  Agric.  5.  15. 
Case  co' letti  acuti  a.ssai,  alliii  di  regger  le  nevi. 

t  AFFIXE  CHE,  AFFINCHÈ  [T.]  Vili.  M.  103.  (C) 
Varch.  Lez.  Accad.  425. 

t  AFFI\ECHÈ.  (T.J  Atfinchi.  Bemii.  Slor.  2.  147. 
(C)  Salvin.  Disc.  A.  130. 
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i  AFFIMMEMO.  S.  m.  Da  Affinire.  Lo  aflimre. 

2.  t  [>er  lialfmumenlo.  Perfezionamento.  Cerch. 
Oraz.  1.6.  162.  (C)  Nèsisarieno  perù  colali  feste  a 
tanto  afiìnimenlo  coiidotte,  se  colla  siia  molta  assi- 
stenza non  fosse  stato  cagione  di  migliorarle,  dì  ab- 
bellirle, di  arricchirle. 

AFFIMRE.  V.  a.  liidur  fine,  sottile,  che  oggi  dt- 
cesi  AiDiiare.  (C) 

2.  E  per  Purificare,  Ridurre  a  perfezione,  detto 
propriamente  de'  metalli  e  in  ispeciat  modo  delPoro; 
tanto  nell'Atl.  quanto  nel  N.pass.  Tratt.  Gov.  Fam. 
D.  30.  (C)  Oro  s'alTinisce  nel  fuoco. 

3.  E  fig.  Att.  [Mani.  G.]  Guai.  Monet.  Bud.  Ma 
egli  affini  più  tal  arte,  ed  in  tutto  a  certa  regola  ri- 
dussc 

k  Neutr.  Vit.  SS.  PP.  volg.  2.  71.  (C)  Se  se' 
ferro,  per  lo  fuoco  della  tribolazione  perderai  la  rug- 
gine ;  e  se  se' oro ,  allìnirai  e  avanzerai  di  bene  in 
meglio.  Pule.  Luig.  Horg.  18.  198.  Morganle  ri- 
spondea  :  tu  mi  cbiarisci  Di  bene  in  meglio,  e  com'ero 
aflìnisci. 

t  AFFIMRE.  V.  a.  e  N.pnss.  Ridurre  al  fine.  Ri- 
durre agli  estremi.  [t.J  Più  com.  Rifinire.  :-^  Vit. 
S.  Gir.  4. 13.  (C)  Compiuti  anni  novantasci,  la  grave 
febbre  alTincnciolo ,  volle  cbc  tutti  li  suoi  fratelli  e 
figliuoli  gli  fossono  d'intorno.  [Val.]  Etrur.  Poes.  2. 
88.  l/avean  tanto  vinto  et  adìnito.  =  Vit.  S.  Frane, 
i.  244.  (C)  Essendo  lui  affinilo  come  per  morire,  e 
già  era  apparecchiato  il  fornimento  per  la  sua  sepol- 
tura, lo  padre  con  grande  fede...,  corsea  una  chiesa. 

2.  Andare  verso  il  fine.  Consumarsi,  Mancare. 
N.  e  N.  pass.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  211.  (C)  Avve- 
gnaché la  persona  inferma  affinisca,  nondirheno  però 
ancora  è  vivo  infino  che  v'è  lo  spirito.  Lihr.  Amor. 
E  cosi  mia  vita  fragile  più  affiniscc,  e  vien  meno. 

Celi.  Benv.  Vii.  2.  101.  Qui  (in  prigione)  s'af- 
fìnisce  l'alma,  e  'I  corpo,  e'  panni.  Ed  ogni  omaccio 
grosso  si  assottiglia. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Allinirsi.  //  rendersi  che  fa 
il  metallo  a  perfetta  purezza  per  via  di  quelle  ope- 
razioni che  ne  tolgono  ogni  corpo  estraneo.  Biring. 
Pirot.  I.  7.  Quel  che  ha  da  essere  acciaro  per  tal 
tempo  meglio  si  affinisca. 

AFFIMSSIMO.  [T.)  Superi,  d' Affine,  [t.]  Idee, 
sensi  alfinissimi. 

AFriXIT.i,  e  ant.  AFFIJIITADE  e  AFFlSilTATE.  S.  f 
Parentela  che  nasce  per  maritaggio  tra  i  consan- 
guinei della  moglie  e  il  marito,  e  Ira  i  consanguinei 
del  marito  e  la  moglie. 

(Leg.)  [Can.]  Vincolo  di  parentela  che  viene 
stabilito  col  matrimonio,  non  che  fra  ciaschedtmo  dei 
coniugi  ed  i  congiunti  dell'altro  conjuge. 

Tom.  3067.  30C8.  Congiunzione  di  diverse  pa- 
rentele fatta  col  mezzo  del  matrimonio.  Gio.  Celi. 
Maestr.  volg.  U.  86.  (C)  Avvenga  che  non  possa  tórre 
alcuna  femmina  della  consanguinilà  della  prima  don- 
na ,  perchè  v'è  affinila  ;  nondimeno  ben  può  tflrre 
alcuna,  la  quale  nel  tempo  passato  fu  moglie  d'alcuno 
di  essa  consanguinilà  ;  imperò  che  in  tale  caso  non 
vi  è  propriamente  aflinità.  [Cam.]  Segn.  Slor.  13. 
801.  Rinvenutosi  in  fra  di  loro,  non  so  per  qual  via, 
un'antica  affinità.  =  AfocAiai;.  Lett.  fam.  8.  128. 
(C)  Né  veggio  cosa  che  possa  cosi  presto  cancellar 
questo,  e  spegnere  l'amore  dell'affinità  contratta  fra 
quei  due  re.  Ar.  Fur.  44.  9.  A  fare  altro  non  resta... 
Che,  come  l'amicizia  è  tra  voi  falla.  Tra  voi  sia  an- 
cora affinità  contratta.  [Camp.]  Vii.  Imp.  Rom.  4. 
Fatta  raffinifade  con  Pompcjo,  Cesare  in  suoi  consigli 
domandava  primamente  il  parere  di  Pompejo.  i= 
Anguill.  Ovtd.  Metani.  6.  271.  (C)  Amor  m'avea 
l'alma  infiammata,  Quanto  si  potea  più  di  rivederti, 
Si  per  l'affinità  che  ahhiam  legala ,  SI  per  li  tuoi 
maravigliosi  merli.  Adim.  L.  Pros.  Sacr.  92.  Falli 
ragunar  tosto  alle  grate  alcuni  de'  Pazzi ,  con  altri 
nouilissimi  cavalieri  por  affinità  di  sangue  stretta- 
mente congiunti  con  esso  loro... 

[t.]  Ciò.  Celi.  Maestruiz.  volg.  1.  77.  La  terza 
spezie  è  quasi  legale  affinità  tra  '1  padre  adottante,  n 
là  moglie  del  figliuolo  adottato. 

2.  Per  eslens.  dicesi  di  quel  vincolo  di  parentela 
che  nasce  da  unione  illegittima.  Gio.  Celi.  Maestr. 
R.  85.  (C)  Che  sarà  se  muore  la  persona  per  la  quale 
si  contrasse  rafiinità  ;  cioè  muore  o  la  moglie  o  il 
marito,  0  la  concubina  o  il  concubinatore?  E  ap- 
presso :  L'affinità  si  contrac  ancora  per  fornicano 
congiungimento. 

S.  Affinili  spirilnaìe.  Term.  de'  Canonisti  e  de' 
Teologi.  Lo  .vd'.vs»  che  Cognazione  spirituale.  De  Lue. 
DoU.  15.  2.  237.  (C)  Conviene  (i7  nome  (f  incesto  j 
ancora  a  quella  copula,  la  quale  segua  tra  congiuiili 


per  aliinilà  spirituale,  contratta  per  causa  de'  sacra- 
menti del  battesimo  e  della  cresima. 

4.  Per  simil.  Guglielm.  Piac.  Ckir.  volg.  67.  (C) 
Le  piaghe  degli  occhi  sì  sono  teinorose,  e  per  l'occhio, 
e  per  l'alfinilate  e  propinqiiilale  ch'ha  l'occhio  collo 
celabro.  Ga/i7.  Sist.  1.  10!).  Confessiile  dunque  per 
la  vostra  medesima  concessione,  che  avrete  anco  altri 
filosofi  per  compagni,  grandissima  affinità,  esser  tra 
la  terra  e  la  luna.  Lastr.  Agric.  1.  26.  È  in  grado 
l'agricoltura  di  profittare  di  tali  lumi  ner  l'affinila 
che  strettamente  l'unisce  colla  fisica,  colla  storia  na- 
turale... 

5.  E  per  qualsiasi  Attenenza ,  Relazione.  Maff. 
Istor.  Diplom.  22.  (C)  Ben  crederò'non  inopportuno 
di  por  qui  un'epistola  di  Domiziano...,  perché  l'affinità 
si  v(^gga  con  la  forma  dijilomalica. 

6.  Per  Somiglianza,  Conformità,  detto  degli  ani- 
mali e  delle  piante.  Cresc.  Agric.  2.  107.  {C\  Dirò... 
di'gli  altri  {animali)  sotto  brevità,  a' quali  molte 
cose  delle  de'  cavalli  si  potranno  adattare  per  l'affi- 
nità della  lor  natura.  Targ.  Viagg.  4.  381.  Scelsi 
una  bella  specie  dì  pianta  marina  pietrosa,  o  sia  po- 
lipario,  che  ha  grande  affinità  col  poro  cervino.  Magai. 
Leti.  Alt.  465.  La  maggior  parte  de'  ncsli  provano 
meglio  sopra  un  legno  dell'istcssa  affinità,  che  del- 
l'islessa  agnazione. 

7.  (Alchim.  e  Chim.)  [Sel.J  Presso  gli  Alchimici  ed 
i  Chimici  di  parecchi  secoli  fa  Affinità  significò  So- 
miglianza di  natura  tra  i  corpi.  Parentela.  Braces. 
Chim.  Anal.  60  bis.  Le  cose  le  quali  nelle  sostanze 
loro  hanno  affinità,  l'una  per  sua  corruzione  si  può 
tramutare  nell'altra. 

8.  (Chim.)  ISel.j  In  altri  esempi  apparisce  che 
Affinità  significo,  oltre  alla  Somiglianza  di  natura  tra 
i  corpi,  anche  una  certa  Tendenza  ad  unirsi  insieme 
intimamente,  od  a  combinarsi,  come  ora  si  direbbe. 
Braces.  Esp.  Geb.  60  bis.  Poiché  quelle  terrcità  non 
hanno  affinità  né  convenienza  con  quello  mercurio, 
però  facilmente  si  se|)arano  in  una  distillazione. 

9.  [Sei.]  Più  tardi  Affinità  assunse  il  significato 
esplicito  di  Tendenza  alla  combinazione  chimica  de' 
corpi  di  natura  diversa.  Però  si  disse  avere  affinila 
tra  di  loro  quelle  sostanze  che  inclinano  e  possono 
combinarsi  insieme.  Gazzer.  Tratt.  Chim.  1.  3.  (C) 
La  seconda  specie  di  attrazione  tende  ad  unire  e  man- 
tenere unite  particelle  dissimili  o  di  natura  diversa; 
e  si  chiama  attrazione  di  composizione  o  affinità  chi- 
mica. E  \.  13.  L'acqua  ed  il  sale  hanno  affinità 
scambievole,  e  tendenza  ad  unirsi. 

10.  [Scl.|  Aflinità  vuol  anche  dire  la  Forza  aggre- 
gativa che  combina  tra  di  loro  i  corpi  eterogenei,  in 
modo  da  risultarne  nuovi  corpi,  composti  di  qualità 
diverse  da  quelle.  =  Volt.  Op.  1.  1  236.  (C)  Una 
goccia  d'acqua  o  d'allro  liquore,  una  bolla  d'aria,  non 
obbediscono  tanto  alle  leggi  idrostatiche  e  pneuma- 
tiche, quanto  ad  altre  leggi  e  ad  altre  forze  contras- 
segnate col  nome  di  forze  mutue,  attrazioni,  affinila. 

il.  [Sei.]  Dieesi  che  un  corpo  Ha  debole,  poca 
affinità  per  un  altro,  allorquando  difficilmente  gli  si 
combina,  o  combinato  che  gli  sia,  per  lieve  impulso 
che  riceva,  tosto  se  ne  distacca.  Dicesi  per  lo  con- 
trario che  Ha  molla  e  forte  affinità,  allorché  tende 
avidamente  a  combinarsi  coll'allro  corpo,  e  gli  ri- 
mane strettamente  associalo  in  modo  che  toma  disa- 
gevole poternelo  riseparare. 

1  AFFINITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Affinire. 
Ridotto  a  fine,  Assottigliato.  [C) 

1  AFFIATO.  Pari.  pass.  Da  Affinire.  Rifinito, 
Consunto,  Malridotto,  Ridotto aqli  estremi.  Cavale. 
Vit.  SS.  PP.  2.  195.  (C)  Ègià(i7  corpo)  per  dolore 
affinilo,  e  non  posso  pili  vivere. 

2.  Fig.  Vili.  G.  639.  (C)  Tornò  invano  l'impresa 
de'  Fiorcniini,  che  nel  comiiiciamento  fu  cosi  pro- 
spera, e  Lucca  così  affinità. 

3.  E  per  Esile,  Languido.  Sacch.  Frane.  Nov. 
2.  151.  (C)  Appena  pelea  rispondere  perchè  avea  il 
battito  della  morte  ;  pur  con  una  boce  affinità  e  aflìo- 
cata  dice. . . 

t  AFFINO.  Sost.  e  Agg.  V.  Affine. 

1  AFFinr,Ai;iO.\E.  S.  f.  Da  Afkiocabe.  Affioea- 
mento.  Chios.  sopr.  Dani.  42.  (C)  Per  questa  affio- 
cagiune  si  de'  pensare  che  gli  era  già  perduta  e  di- 
menticata la  fama  e  la  nominanza  di  questo  mcsser 
Lofio. 

AFFIOCAMENTO.  S.  m.  DaAFFiocARE.  Lo  avocare 
e  L'esser  fioco.  Affiochimento,  Fiocaggine.  Benciv. 
Ciir.  Malati.  (C)  Se  ne  può  valere  nel  tempo  dell'af- 
fiocnmenlo. 

AFFIOCARK.  V.  n.  Divenir  fioco.  Affiochire.  Non 
com.  Usato  pur  talvolta  come  N.  pass,  e  anche  Alt. 


DairAay.  Fioco,  derivante  forse  dal  lat.  Flaccidus. 
(G/t.)  Boce.  Com.  Dant.  10.  (C)  Suole  l'uomo  ner  lo 
molto  gridare,  affiocare.  Salvereg.  volg.  62.  Con  le 
noslre  grida  li  moviamo  a  compassione,  e  per  questo 
gridare  seme  affiorati.  Cavalcane  B.  Retar.  25.  Un 
avvocalo  inetto,  e  di  poco  valore,  era  nell'orare  affio- 
Gito.  Ross.  P.  Svelon.  1.  222.  Qualche  volta  ch'era 
affiocato,  parlamentava  al  popolo  per  bocca  del  ban- 
ditore. Varch.  Rim.  buri.  1.  181.  (Gh.)  Perdonami, 
finocchio,  s'io  t'invoco;  F>d  abbi,  s'io  son  lungo, 
pazienza;  Ch'io  non  son  per  restar  s'io  nini  affioco. 
Grazz.  Rim.  2.  73.  (C)  Io  sento  già  la  mia  voce  che 
affioca. 

2.  Per  cagione  di  sgomento  o  altra  sim.  Quist. 
Filos.  S.  (C)  Se  'I  lupo  sì  guarda  innanzi  all'uomo, 
che  l'uomo  ad  e»so,  gridando  l'uomo  inconlanenle  af- 
fioca. [Camp.]  Volg.  Metam.  19.  lo  affiocai  come  se 
io  avessi  stretta  la  gola  con  tanaglie,  e  con  le  mani 
mi  sforzava...  (angcbar,  il  testo).  ~  Buonarr.  M.  V. 
Itim.  82.  IC)  E  immantinente,  fuor  di  me,  m'affioco. 
Perdo  la  lingua,  e  la  risposta  mia  Si  smarrisce. 
.Marceli.  P.  Evang.  Dial.  55.  Che  diremo  delle  ap- 
parizioni fantaslichc  che,  parendoci  di  vedere,  ci  si 
arricciano  i  capelli,  ci  si  affioca  la  voce,  ci  tremano 
le  gambe? 

AFFIOCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affiocare. 
Fioco ,  Divenuto  fioco ,  Affiochito.  Beneiv.  Aldobr. 
volg.  R.  63.  (C)  Vaglion  molto  (le  cubebe)  a  color 
che  sono  affiocati ,  e  che  son  flemmatici,  ad  usarle. 
Camp.  Munteli.  Vers.  205.  (Gh.)  Onde  il  governator, 
tutto  affiocato.  Disse... 

2.  Aggiunto  di  voce,  vale  Languido,  Debole, 
Sacch.  Frane.  Nov.  2.  151.  (C)  Appena  potea  ri- 
spondere ,  perchè  aveva  il  battito  della  morie  :  pur 
con  una  boce  affinila  e  affiocata  dice...  Com.  Dant. 
1.  435.  Disse  (Alfeo)  dalle  sue  acque  con  affiocata 
voce:  Aretusa,  dove  fuggi,  ove  vai?  [Cam.]  Ovid. 
Magg.  3.  121 .  Questa  (Ecuba)  con  affiocalo  mor- 
morio seguita  co'  morsi  e  giltati  sassi  ;  e  volendo  fa- 
vellare abajò. 

3.  Per  eslens.  detto  d'altri  suoni.  [Camp]  Volg. 
Metam.  4.  Li  tamburi  risonavano  con  affiocato  suono 
(raucis  sonis,  il  testo).  —  Simint.  Ovid.  Metam.  2. 
140.  (C)  I^a  lingliente  schiuma  discorre  per  gli  larghi 
omeri  con  affiocato  stridore. 

AFFIOCATIRA.  S.  f  Da  Affiocabb.  Affiocamenfo. 
IS'on  com.  Libr.  Museale.  (C)  In  questi  venti  pruo- 
vano  ancora  i  cavalli  frequentemente  le  affiocaturc. 

t  AFFIOCCARE.  V.  n.  pass.  A/follarsi.  Arel.  Rag. 
(Gh.)  Vennero  tutti  i  suoi  lavoratori,  i  quali  con  la 
berretta  nera  si  affioccarono  dietro  al  corpo.  (Voce da 
non  usarsi.) 

AFFIOCHIRE.  V.  ».  Più  com.  d'Aflìocarc  ;  usato 
anche  Att.  NelJac.  Comm.  Vilupp.  2.  7.  (C)  Appli- 
catevi tutta  a  trovare  parolone  tonde  per  far  sonoro 
e  pieno  il  discorso  ;  e  intanto  affiochirete  la  voce  e 
farete  il  musino  auzzo  (aguzzo)  come  uno  scuoiattolo 
(secfjattolo).  [Cam.]  Rie.  A.  Cai.  Aftìochire  del  tanto 
chiedere. 

AFFIOCHITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affiochibe. 

AFFIOXE,  ed  anche  A\FIOXE.  (Farm.)  Oppio  me- 
parato  con  ambra  e  con  zafferano .  Dall'arabo  Oftìen, 
Oppio.  (Mt.)  Red.  Leti.  fam.  1.  375.  (C)  Le  riman- 
derò ancora  la  lira,  che  ella  ha  speso  per  me  neH'af- 
fione.  Sasset.  Lett.  4.  3.  232.  La  seconda  è  l'anile  o 
vero  indaco,  la  terza  è  l'anfione,  cioè  oppio. 

AFFIORAMENTO.  S.  m.  (Minor.)  Traccia  o  Rifiori- 
tura più  0  meno  estesa  di  minerale,  che,  mostrandosi 
in  alcuna  parte  alla  superfìcie  del  terreno,  dà  indixio 
dell'esistenza  di  qualche  miniera  dentro  il  terreno 
medesimo. 

AFFIORATO.  Agg.  Lavorato  a  opera  di  fiori;  <■ 
dicesi  di  drappi  e  simili.  Non  com.  Salvin.  Eneid. 
volg.  1.  228.  (C)  D'Enea  i  danni  ammirano...,  e  ve- 
sta e  velo  Affiorato  di  giallo,  [r.]  Circiimtextnm  Cir- 
ceo velamcn  achanto.  (Non  si  potrebbe  Infioralo.)— 
E  Annoi.  Tane.  561.  (C)  Dammascn,  panno  della 
città  di  Damasco  in  Soria,  come  già  dissi  altra  volta, 
affiorato.  E  Cjisaub.  volg.  41.  La  vagliezza  dei  fiori, 
come  dice  Porfirio  de'  Sileni ,  l'arguisce  la  vesUi 
affiorata. 

2.  Agg.  di  pane,  evale  Fatto  col  fiore  della  fa- 
rina. {Mi.} 

t  AFFIRMANTE.  [T.]  Alfermante.  [Camp.]  Dm. 
S.  G.  Gris.  in. 

t  AFFIRMARK.  [T]  .Affermare.  Vive  in  gualche 
dialetto,  e  iiriruso  com.  tirmare.  [Val.]  Bentw.  Lett. 
1.  74. 

1  AFFIRMATIVA.  [T.J  Affermativa.  Magai.  Lett. 
Att.  400.  (C)  Targ.  Viagg.  il.  320. 


AFFIRMATIVAMENTE 
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AFFISSO 


t  AFFIRMATHAMEAiTE.  [T.l  Ajfemativamciite.  S. 
Cut.  Lelt.  3.  303.  (C)  £  337.  Geli.  Circ.  252. 

t  AFFlKHATiVO.  ( T.]  Affermativo.  But.  Com.  Inf. 
13.  1.  (C)  Segner.  Maim.  Lugl.  36.  1. 

\  AFFIRMATO.  [T.]  Affermato.  [Camp.]  Com. 
Boei.  111. 

t  AFFIRMAZIOXE.  [T.]  Affermazione.  Car.  Apol. 
112.  (C) 

t  AFFISARE  e  deriv.  V.  Affiss.^re,  ecc. 

i  AFF1SSAME.\TE  e  AFFISAMEME.  Aiv.  Da  .\ffis- 
SARE.  Fissamente,  Vit.  S.  Elisab.  i.  364.  (C)  Co- 
minciò a  guardare  affissamente  verso  la  finestra. 
Zibald.  Andr.  116.  Clii  non  gli  ha  moventi  (y/t 
occhi)  non  riguarila  alfisamente  in  niun  luogo,  si  è 
savio  e  ingannatore. 

t  E  per  CoWaffisso,  nel  signif.  grammaticale 
di  guata  voce.  Yarch.  Ercol.  238.  (C)  Quando  il 
Petrarca  disse  Ferir  me  di  saetta,  ecc.,  non  poteva 
dire  Ferirmi  affissamente ,  e  con  un  accento  solo, 
per  cagione... 

AFF1SSAME.\T0  e  AFFISAMEMO.  S.  m.  Da  Affis- 
.«ARK,  ecc.  Lo  affissare,  Fissamento.  Magai.  Leit. 
Scient.  70.  Ho  osservato  la  differenza  notabile  da 
una  sera  a  uu'alLra,  essendomi  talora  accaduto  di 
Don  poterlo  {il  raggio)  finir  di  perdere  nel  primo  af- 
"ssamento. 

2.  £  per  Applicaaione  intensa  della  mente.  Gia- 
\xomin.  Orai.  1.1.  12i.  (C)  Ma  di  qual  fatica,  di 

ouanta  industria,  di  quale  alllssamcuto  fa  bisogno  in 
_  abbricare  quell'idea  mirabile,  alla  quale  aspira  !  Pap. 
'fiat.  Umid.  92.   Questo  solo  effetto,  quando  bene 
e  con  aflissaraento  d'animo  venga  consideralo,  è  va- 
levole... 

3.  £  per  Affissatone.  Giacomin.  Orai.  1 .  1 . 1  i8. 
(C)  Clii  dubita  se  quel  grande  intelletto  {di  Tasso) 
fusse  ito  avanzandosi  fin  dove  era  possente  a  perve- 
nire, senza  inierponimcuto  di  quella  caligine  da  so- 
verchio atlìsamento  d'animo  cagionata...,  che  altre 
opere  eccellenti...  ci  avrebbe  lasciate. 

AFFISSARE,  e  me»  com.  AFFISARE.  V.  a.  Guardar 
fiso,  cioè  iiUentameiUe  e  con  occhio  fermo;  e  tro- 
vasi talora  anche  come  Neutr. 

[t.]  Affisare  meglio  che  Affissare  e  che  il  gallico 
Fissare,  il  Higuardar  fiso  culi' attenzione,  e  del  senso 
e  dell'animo. — Celi.  Benv.  Vit.  1.  (C)  Girato  gli  occhi 
a  chiunque  era  ivi  altorno,  ina  più  affissato  le  donne 
che  altri,  voltosi  a  Michelagnolo ,  così  disse...  Dav. 
Tac.  Ann.  volg.  1.  20.  Non  piangeva,  benché  vinta, 
non  chiedea  mercé  ;  ma  con  le  mani  strette  al  petto 
affisava  il  suo  gravido  corpo.  Chiabr.  Guerr.  Gol.  5. 1 . 
Le  moli  nemiche  affisa  e  mira  Coa  occhio  allier  pieu 
di  minaccia  e  d'ira. 

Sacih.  Frane.  Nov.  2.  143.  (C)  E  s'accorse  che 
questo  Juccio,  passando,  aveva  affisato,  e  sorriso  in- 
verso il  cieco  padre. 

2.  £  nello  stesso  tignif.  dicesi  anche  Affissar  gli 
occhi,  lo  sguardo,  e  sint.  Creso.  Agric.  volg.  508. 
(C)  Il  qual  {falcone)  su  rotando  sale  ,  e  dì  sotto  il 
ragguardamento  affisjindo...  all'uccel  discende.  Celi. 
Benv.  Vit.  2.  558.  Ed  in  mentre  che  noi  ragiona- 
vamo, io  vedevo  che  quest'uomo  m'affisava  gli  occhi 
addossi.  [Cors.]  Castigl.  Curtig.  1.  4.  Non  affis- 
sano gli  occhi  nella  spera  del  sole.  =;  Grazi.  A'ou. 
3.  74.  (C)  Affissava  altrui  gli  occhi  addosso,  cotal 
che  ci  pareva  spiritato.  Lipp.  Mulm.  i.  ÌS.  Alzando 
il  viso,  in  loro  gli  occhi  affisa.  Not.  Malm.  320.  Af- 
iissare  gli  occhi  in  uno,  è  guardarlo  senza  punto  muo- 
vere gli  occhi.  [Cam.|  Adr.  Plut.  Op.  1.  472.  Con 
maggior  ragione  giudichiamo  doversi  a  Dìo  porgere 
i  voti  e  le  preghiere  con  la  bocca  retta  e  giusta,  e 
non  affisare  gli  occhi  negli  intestini  delle  vittime  sa- 
crificjitc.  E  4.  3)9.  Quando  adunque  gl'invidiosi  af- 
fisano gli  occhi,  ed  avventano  guardi  che  sono  come 
dardi  avvelenali ,  non  mi  [lare  che  avvenga  alcuna 
stravaganza  da  non  credersi,  se  ne  rimangono  impia- 
gati quelli  sopra  cui  caggiono.  ~  Menz.  Him.  2.  64. 
(C)  Lo  sguardo  alfissa  In  (luelhi  che  colà  siede  non 
lungc.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  5.  112.  Infra  i  quali 
era  {dipinto}  Gorgia,  che  affisava  lo  sguardo  in  una 
sfera  di  astrologia. 

3.  £  i»  forma  di  N.  pass.  Dant.  2.  (C)  Al  viso 
mio  s'affisar  quelle  Anime  forlnnate.  Giron.  Cort. 
«olg.  T.  282.  Tutti  diccano  clic  simil  par  dì  due  gio- 
stranti non  alea  tutta  cavalleria;  e  con  grande  iiiten- 
aon  s'affisano  a  mirargli.  Bnonarr.  Fier.  68.  2.  In 
affissarmi  là,  mi  torna  in  niente  Quel  che  pili  volte 
ayuio  ho  nel  ronchilo.  E  146.  1.  E  in  ogni  cosa  mi- 
nima In  visiii,  E  la  voglia  affissar  senza  ch'alcuno 
S'allissì  in  Ini.  ICain.]  Adr.  l'hit.  Op.  1.  123.  Un 
fihigiio,  i  souuacchiosi  sbadigliameuti,  l'affisarsi  verso 


terra,  e  se  altro  ci  ha  che  rassomigli  a  questi,  meri- 
tano riprensione.  £  5.  128.  Fece  (Demostene)  fabbri- 
care uno  specchio  di  grandezza  uguale  a  sua  persona, 
ed  affisandosi  in  quello  s'esercitava  per  correggere 
sue  mancanze.  £199.  Senocrate  ancora  col  guardare 
solamente  Pniemone  all'entrare  dì  scuola  ed  affisarsi 
in  lui,  cangiar  pensiero  gli  fece,  e  riformollo  del  tutto. 
=  Tass.  Gerus.  16.  41.  (C)  Luì  guarda,  e  in  lui 
s'affisa  e  non  favella.  Hiniicc.  Ott.  Dafn.  24.  Lumi, 
voi  che  vedeste  L'iilla  beltà  che  a  lagrimar  vi  sforza, 
Affisatevi  pure  in  questa  fronde.  Vattisn.  Op.  2.  205. 
Che  se  alle  volte  le  madri  lasciano  sul  volto  a'  loro 
figliuoli  le  sembianze  degli  avi  o  degli  zìi  non  mai 
veduti,  dipende  dalla  forza  della  immaginazione  della 
madre,  dai  ritratti  su  cui  s'è  affissata.  Marchett.  Lu- 
cra, volg.  220.  Tosto  alfin  che  si  ferma  in  mezzo 
al  fiume  11  veloce  cavallo^  e  che  si  afllssano  Gli  occhi 
nell'onde  rapide  e  tranquille ,  Pare  che  '1  corpo  suo, 
quantunque  immoto.  Sia  portato  attraverso.  Filic. 
Poes.  Tose.  105.  Sembra  che  irf  fonte  o  in  rio  L'oc- 
chio s'affisi,  e  pur  s'affisa  ìh  Dio.  Menz.  Op.  2.  303. 
S'uom  tenta  collo  sguardo  audace  Affissarsi  nel  sole, 
indi  ne  resta  Vinto  dal  forte  sfavillar  vivace.  Red. 
Ossero,  .inim.  viv.  58.  L'occhio  ignudo,  ed  anco  di 
sua  naturalezza  debole...,  può  considei'ame  i  moti  e 
le  regolate  sue  pulsazioni...  {cioè  del  cuore  delle 
chiocciole  ) ,  purché  miri  e  si  affissi  in  quella  part« 
del  corpo,  dove  dalla  natura  fu  collocato.  Chiabr. 
Him.  1.  53.  Ch'io  non  m'aftìsì  nell'amabil  volto,  Ogni 
tuo  studio  è  vano. 

4.  £  trasl.  .Att.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  SpirU.  707. 
(C)  Crederà  forse  a  quel  sole  Di  poter  gli  occhi  affis- 
sare? Serdon.  Esort.  66.  L'occhio  è  maligno...,  e  non 
può  affisare  la  vista,  nò  discernere  i  figliuoli  della  luce 
da  quelli  delle  tenebre.  Salvin.  Pros.  Sacr.  49.  Sovra 
gli  altri  volando,  affissasti  più  da  vicino  le  tue  pupille 
ne' raggi  del  sole  eterno. 

3.  £  pure  trasl.  per  Fermar  l'attenzione,  i  desi- 
dera, gii  affetti  in  checchessia.  (Cors.]  Bari.  Vit. 

1.  3.  Dalle  loro  cose  (ne»  buone)  divertiva  la  mente 
e  affissavala  tutta  altrove.  :=  Fr.  Jac.  Tod.  Poes. 
Spirit.  693.  (C)  Qui  s'affissa  con  l'affetto  Chi  ha  ce- 
cato  lo  'nlelletto,  E  non  vede  lo  suo  oggetto.  Petr. 
Rim.  1.  150.  Quel  pietoso  pensicr  ch'altri  non  scerse. 
Ma  vidil'ìo,  ch'altrove  non  m'affiso.  Tass.  Gerus.  ìi. 
i  I .  Ed  ammirò  che  pur  all'ombre,  ai  fumi,  La  no- 
stra folle  umanità  s'affise.  Menz.  Rim.  2.  32.  Né  sol 
di  quanto  a  contemplar  s'affissa  Nostro  intelletto  i 
chiusi  arcani  intese.  Ma...  Benliv.  G.  Stor.  Guerr. 
Fiandr.  2.  130.  Egli  si  affissò  tutto  in  usar  la  forza. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  2i8.  Mi  sforzerò  di  segnare 
ciò  che  nella  seconda  lettura  del  sonetto  dì  poco  pro- 
prio osservai,  affissandomi  in  esso  più  sottilmente. 
Colomb.  Opusc.  1.  43.  Suole  parimente  la  nostra 
immaginativa  affissarsi  talora  cosi  fattamente  in  qual- 
che considerabile  effetto  che... 

6.  Affissare,  per  Affiggere,  Attaccare.  Att.  Fortig. 
Ricciard.  13.  95.  (C)  E  per  le  piazze  affissa  la  sen- 
tenza. 

7.  E  per  Fissare,  Congiungere.  Bart.  Dan.  Ghiacc. 
119.  (C)  11  ranno  non  è  altro  che  acqua  imbevuta  del 
sale  che  il  fuoco  secco  aveva  affissato  alla  terrestrità 
delle  ceneri. 

8.  £  per  Arrestare,  Fermare.  [Tav.]  D.  1.  18. 
40.  Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi.  [Camp.]  Aquil. 

2.  64.  Cosi  dicendo  afiissa  il  cavallo,  e  resta  come 
smemorato  preso  da  due  voleri. 

£  N.  pass.  [Camp.]  D.  2.  30.  Quando  '1  set- 
tentrion  del  primo  cielo...  Fermo  s'affisse. 

9.  Affissare  il  piede  in  alcun  luogo,  per  Stabilir- 
visi.  [D'A.j  Montecucc.  pag.  148.  ediz.  del  1852. 
Imperocché  Siface,  di  cui  egli  assai  si  prometteva, 
gli  mancò  sul  bel  principio,  e  fece  dirgli  non  dovesse 
entrare  nell'Africa;  ed  Utica,  la  quale  egli  aveva  de- 
stinata per  affissarvi  il  piede,  e  per  servirsene  dì  scala 
alle  altre  imprese,  fu  dopo  quaranta  giorni  di  vano 
assedio  soccorsa. 

AFFISSATO  e  AFFISATO.  Part.  pass,  e  Agii.  Da 
Affissare,  ecc.  Car.  Leti.  Fam.  2.  2i9.  (C)  Nell'un 
farei  l'aquila  sola  affissata  al  sole ,  che  significa  in 
cotal  guisa  speculazione.  Bart.  Dan.  Vit.  Ziicc.  21. 
1 .  59.  Avrebbe  (//  dipintore)  la  dama  in  faccia,  sco- 
perta e  immobile,  sì  come  tutta  affissata  nel  predi- 
calore. 

2.  Cogli  occhi  fissi  in  terra.  Dav.  Tac.  Ann.  volg. 
185.  (C)  Stette  {l\erone)  lo  rimagnente  di  quella  notte 
affissato  e  mutolo  {//  lat.,  per  silentiiim  dcfixus). 

3.  Fig.  Arrighctt.  N.  Orili.  1.3.  276.  (C)  Stando 
sempre,  quasi  ago  nella  tramonlniia,  affissato  in  questa 
nobile  conoscenza,  fcrmolla  ne' suoi  concetti.  Dat. 


Eseq^.  37.  Affisato  in  Dio,  si  pasce  di  quell'ambrosia 
soavissima. 

4.  Intento.  Nov.  Ant.  C.  114.  (C)  Li  cavalieri  li 
fecero  cerchio  intorno.  Doraandaro  il  perchè  ;  e  quando 
elli  li  vide  affisati  ad  udire,  e  que' disse...  Giacomin. 
Orai.  60.  Affisala  {l'anima)  e  intenta  ad  un'opera- 
zione, di  ogni  altro  oggetto  si  scorda. 

AFFISSAZIO,\E  e  AFFISAZIOM.  S.  f.  Da  Affissare, 
ecc.  Voci  poco  usate.  Lo  affissare. 

i.  Attenzione.  Tasson.  Pens.  Div.  L.  6.  Quist.  i. 
(Gh.)  Dicono  ancora  che  quando  l'immaginazione  passa 
leggermente  le  cose  senza  molta  affissazione,  è  come 
quando  lo  scrittore  scrive  si  leggermente,  che  a  fatica 
colla  penna  tocca  la  carta,  e  fa  la  lettera  che,  tor- 
nandosi a  leggere,  non  s'intende. 

3.  Fisso  pensamento,  e  in  mal  senso.  Buonarr. 
Ficr.  17.  1.  (C)  Stolidità,  cora'io  diceva,  umore, 
bizzarria,  stravaganza,  affissazione.  Oggi,  Fissazione. 

AFFISSIONE.  S.  f  Da  Affìggere.  Lo  affiggere. 
Apposizione.  De  Lue.  Dott.  volg.  4.  2.  70.  ('>)  La 
facoltà  dì  fare  iscrizioni  ovvero  di  metter  gli  epi- 
tafii  0  l'arme  proprie...  il  che  generalmente  da'  giu- 
risti sì  suol  esplicare  col  termine  dell'affissione  della 
lapide... 

2.  Dell' attaccar  bandi,  cartelli,  e  sim.  De  Lue. 
Doli.  volg.  1.  322.  (C)  Con  la  precedente  affissione 
degli  editti,  li  quali  contengono  un  certo  termine,  si 
procede  alla  subaslazionc  e  vendila.  [Cam.]  Band. 
Ant.  Manuzzi.  Affissione  del  bando.  =  Stai.  Ord. 
S.  Stef.  147.  {Gh.)  Si  potranno  citare...  con  affis- 
sione ai  cedole  alla  porta  del  convento.  Leg.  Tose.  6. 
54.  (C)  Comandando  a  tutti  i  Rettori  che  la  detta 
legge  e  la  presente  provvisione  debbino  ogni  anno  del 
mese  di  Maggio  far  notificare  per  bando,  e  con  affis- 
sion  di  cedole  in  tutti  e  per  tutti  i  luoghi  soliti. 

3.  Fig.  Riferito  alla  mente.  Fissazione.  Brace. 
Talia  Musa  Bajona,  p.  23.  (Gh.)  Il  fastidio  ch'io 
mi  prendo  quando  non  mi  riescono  le  cose  a  mio 
talento,  mi  offende  il  capo  più  d'alcuna  altra  parte; 
e  per  certo ,  s'io  non  isvagassi  talora  la  mente  dal- 
l'affissione de' suoi  pensieri,  m'ammalerei. 

AFFISSO.  [T.]  S.  m.  Da  Affiggere.  Per  ellissi 
sottint.  Nome  o  Suono,  o  sim.  Parola  che  si  unisce 
ad  altra  parola,  nel  principio  o  nella  fine,  facendo 
un  tutto  con  quella.  Se  nel  principio,  la  dicono  Pre- 
fissa; se  alla  fine,  segnatam.  nelle  gramin.  d'altre 
lingue  antiche,  Suffissa.  L'Aflìsso  abbraccia  e  l'uno, 
e  l'altra.  Varch.  Ercol.  173.  (C)  Affissi  si  chiamano 
certe  particelle,  le  quali  s'affiggono ,  cioè  si  congiun- 
gono nel  fine  delle  dizioni  in  guisa,  che  della  dizione 
e  di  loro  si  fa  una  parola  sola  sotto  uno  accento  me- 
desimo: come  Dammi,  cioè  Da' a  me.  Giambull.  Ling. 
Fior.  65.  I  pronomi  congiunti,  altrimenti  chiamati  af- 
fissi, sono  di  due  spezie,  cioè  dimostrativi  e  relativi. 
Gli  affissi  dimostrativi  sono  mi,  ti,  si,  che  si  uniscono 
solo  a'  verbi,  come  Dissiti...  {li  dissi).  Anco  i  prò». 
mio,  tuo,  suo,  che  in  antico  e  tuttavia  in  certi  dia- 
letti congiunuonsi  col  nome,  sono  una  specie  d'affissi: 
Mógliema  {mia  moglie).  Salvin.  Annoi.  Tane.  561. 
Questi  affissi  propriì  di  nostra  lingua  qui  fan  giuoco 
per  la  rima.  £  Pros.  Tose.  1.  185.  186.  {Gh.) 
Porre  il  verbo  coU'affisso  o  cominciando  il  periodo  o 
dopo  la  particella  copulativa...  l'arrostisse:  ecco  il 
verbo  senza  l'affisso...  sarebbe  una  grazia  malgraziosa 
se  si  dicesse  che  a  cena  arrostissela.  Ma  ben  torna 
l'affisso  dopo  la  copula  :  e  governassela  bene. 

2.  Nome  agg.  o  sost.  aggiunto  al  nome  per  meglio 
distinguere  la  pers.  Salvin.  Disc.  2.  319.  (C)  Le 
inscrizioni  ch'ci  porta,  sono...  di  liberti  o  scniavi 
affrancati,  i  quali  hanno  l'affisso,  o  terzo  nome  greco, 
che  è  il  loro  proprio  ;  quello  avuto  nella  schiavitù. 
£  Pros.  Tose.  2. 108.  Questi  titoli,  che,  come  solenni 
e  legittimi  e  propriì  affissi,  dona  Omero  ai  suoi  Dei, 
ai  suoi  eroi,  non  ho  voluto  omettere. 

3.  Affisso  il  nome  dell'arte,  per  la  quale  il  citta- 
dino porentino,  che  si  diceva  passare  per  la  minore, 
era  chiamato.  Crusc.  Vocab.  IV. 

4.  Foglio  scritto  a  mano  o  stampalo  affisso  o  d» 
affìggersi  per  lo  più  in  luogo  pubblico,  per  avviw 
dell'universale.  |T.]  Promulgare  per  affissi,  Leggere 
nell'affisso.  Strappare  gli  affissi, 

[t.J  Anco  l'editto,  la  legge  che  è  nel  foglio 
affìsso. 

3.  Uscio,  finestra,  armadio  a  muro,  fermato  ade 
pareti  delle  case.  Ma  in  questo  senso  per  lo  più  nel 
pi.  [t.]  La  casa  ha  più  o  mcn  valore,  secondo  che 
sono  0  no  in  buono  slato  gli  a/fissi. 

AFFISSO,  epiiiruram.  AFFISO.  Part.  pass,  e  Agg. 
Pn  Affiggere,  ecc.  Fissamenle  collocato.  Apposto. 
Viv.  Disc.  Ara.  19.  (C)  Tali  akamcnU,  sopranimod» 
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eccpdenti  insegni  aflìssi...,  avevano  cagionato  il  riem- 
pimento del  restante  del  fiume  per  di  sopra. 

2.  Attaccalo.  Nannin.  Episl.  Ovid.  volij.  106.  (C) 
Né  del  tracio  tiranno  i  fatti  crudi  In  silenzio  trapassi, 
e  i  bianchi  teschi  De'  tristi  morti  agli  empi  alberghi 
affissi.  Michel.  Lisi.  Foss.  6.  167.  La  metà  dello 
scudo  dell'arme  de' sig.  Opponi...,  che  è  aflissa 
nel  palazzo  dì  detti  signori,  è  di  questa  pietra.  Belliii. 
Dine.  Ami.  1.  171.  Queste  funi,  sospeiiditrici  del- 
l'ossa nostre,  si  trovano  veramente  alle  medesime 
ossa  nostre  collegato  ed  affisse  da  altra  mano  e  da 
altra  industria  che  da  quella  degli  uomini. 

3.  In  senso  gramm.  ICain.]  tSart.  As  a.  8.  3. 

4.  Aderente.  Pnp.  Cons.  Med.  1.  149.  (C)  Cosi 
fatto  puro  e  semplice  sistema...,  senza  ricorrere  ad 
altri  supposti  di  ostruzioni  esistenti  nelle  viscere  drl 
basso  ventre,  né  di  materie  viscose  e  tenacissime 
quivi  radunale  ed  affisse,  è  un  sistema  più  che  ba- 
stevole... Volt.  Op.  '2.  493.  Sembrano  almeno  {le 
nssi-rvazioni  mie)  confermare  l'idea  che  io  mi  snn 
fatta  di  un'elettricità  straordinaria  affissa  all'aria. 

5.  l'er  simil.  Com.  Dani.  2.  473.  (C)  Nulla  ver- 
tude  sensitiva  è  retlessiva  sopra  se  medesima,  pe- 
rocché e  virtìi  affissa  ad  organo.  Peir.  ììim.  1.  186. 
Pomini  in  cielo  od  in  terra,  od  in  abisso...  Libero 
spirto,  od  a'  suoi  membri  affisso....  Sarò  qual  fui. 

6.  E  ftij.  Giacomin.  Ornz.  10.  (Q  Le  scienze  non 
essere  adisse  alle  lingue,  rome  soiu»  le  stelle  a'  cieli. 
iS".  Gref/.  Omel.  rolli.  1.  234.  I  mali,  i  quali  abbiamo 
fatti,  impressi  e  atlissi  al  nostro  pensiere,  con  loro 
immagini  ci  conturbano  in  essa  nostra  orazione.  [Cain.| 
Adr.  Pilli.  Op.  295.  Questi  piaceri  sono  suoi  proprii 
(deWanimn),  e  gli  altri  sono  a  lei  stranieri,  e  veiijiono 
a  colorarsi  nel  corpo  a  cui  sono  affissi.  Boryh.  Selv. 
Tert.  161.  Tulle  le  cose  sono  alfisse  alla  verità  di 
Dio.  -  Gain.  Leti.  2.  18.  (C)  Senza  i  quali  tulli 
{pnrticnliiri  incidenli)  dilijje  lissimainente  appresi  e 
prontissimamente  affissi  nella  mente,  è  impossibile  il 
ve  ire  in  notizia  di  tal  mondana  costituzione. 

7.  E  pure  fiii.  per  Intento,  Intentamente  uppliiato. 
{Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  Per  inaino  a  quanto  tempo 
avrete  alla  terra  la  mente  affissa?  -  Car.  Eneid.  1 . 
247.  (C)  \  lai  parole  Enea  di  Giove  al  gi-an  precetto 
affisso  Tenea  il  pensiero.  [ù>m.\  Adr.  Plut.  Op.  i. 
41.5.  Ella  (la  ijeomHrin)  rilira  gli  uomini  affissi  al 
senso,  e  li  rivolge  alla  natura  intelligente  ed  eterna. 
[Val.j  Buri.  Gin.  2.  94.  Il  volle  seco  a  discorrere, 
affissogli  come  incantato,  mentre  l'udiva  ragionare  sì 
dì  lettere...  ^^  Cocih.  Asclep.  48.  (C)  Non  era  però 
tanlo  affisso  al  guadagnò,  che  qualche  volla  non  vo- 
lesse anlepoigli  il  giocondo  oblio  della  sollecita  vita 
in  una  sua  villa  suburbana. 

8.  Per  Fermalo,  Fermo,  Fisso.  Dani.  2.  17.  {€) 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva  La  scala  .su.  ed  era- 
vamo affisi.  Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva. 
Biionarr.  Fier.  68.  1.  l.a  gravità  del  grado,  Che  si 
conviene  a  quei,  che  srggon,  posti  k  lener  magistrato. 
Gli  costrìnge  sedendo  a  stare  affissi  Su  'I  proprio  trono 
loro.  Quasi  immobili  e  saldi. 

9.  E  per  Unito,  Accosto,  Accompagnalo.  Tass. 
Geius.  1.  57.  (C)  Va  sempre  affissa  al  caro  fianco, 
e  pende  Da  un  fato  solo  l'una  e  l'altra  vita.  [Val.] 
M.  Ani.  Piev.  Son.  Corazz.  256.  Ma  voi  che  siale 
all'onorato  segno  Con  le  nove  sorelle  intorno  affisse, 
.Alatemi  a  salire  a  questo  regno. 

10.  In  sii/ni f.  di  Pubblicato  per  via  d'affissione. 
Slaliit.  Onì  .S.  Slef.  181 .  (C)  Sì  citi  per  editto  affisso 
al  solito  corridore  del  convento,  con  termino  di  tre 
lino  ad  otto  giorni,  a  comparire  personalmente  e  ri- 
spondere. Legij.  Tose.  6.  303.  Pagandone  le  la.sse..., 
secondo  la  larifi'a  affissa  nell'Opera.  |Val.)  Buri.  Gin. 
3  58.  Mandò  avvisar  per  iscritto  affisso  ne'  più  fre- 
quentati lun<;lii  della  città.  -zCocch.  Bagn.  Pis.  439. 
((ih.)  Le  copie  di  questi  ordini  veggonsì  tull;ivia  af- 
fisse in  alcuni  luoghi  de' mctiesimi  bagni,  [t.]  Car- 
tellone ufjissu  al  muro. 

Siin.  per  melaf.  |Cors.|  Pallnv.  Slor.  Cane. 
18.  4.  7.  Dover  bene  rimanere  perpetuamente  l'nr- 
dinazinne  del  Concilio  quasi  aflissa  alle  colonne  della 
Chiesa  universale. 

11.  E  per  infisso.  Confitto.  [Camp.]  Com.  Boez. 
i.  E  questi  sono  assìinìij;lialì  alli  rajjgi  della  ruota, 
delli  quali  l'una  estremitaìe  i  affissa  allo  modiolo.  e 
l'allia  allo  canto.  =  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spiril.  430. 

SC)  Com'  il  Sìijnore,  che  per  carilade  .Morendo  affisso, 
(ino  vita  a  uni  Tass.  Geiiis.  17.  73.  .Mastra  natura 
alle  monlane  Capre  n'insegna  la  virtù  celata,  Qiialor 
vcngoii  percosse,  e  lor  rimane  .Nel  fianco  affissa  la 
s.u!lln  alala.  Voli.  Op.  2  1.  69.  Aflissa  cos'i  la  rana 
al  palibulo,  trovasi  coiiveuìcntcìnciite  isolata. 


12.  Per  Fisso,  A/fissalo.  Fr.  Juc.  Tod.  Poes 
Spiril.  235.  (C)  Dappoi  che  l'uomo  è  aflìso  In  ver 
quel  santo  viso.  Dì  se  acquista  chiaro  avviso,  E  da 
cui  dee  il  ben  sperare.  Ar.  Bini.  154.  Alle  nohii  ma- 
niere affiso  poi ,  Alle  rare  virtutì ,  al  «ran  valore, 
Ragionarmi  pian  pian  odo  nel  cuore,  fllamp.]  Om. 
S.  G.  Gris.  61.  Si  danno  tutti  alle  faccende  del  se- 
colo, ed  affissi  alla  terra,  ogni  cosa  fanno  perchè  la 
pecunia  cresca. 

AFFITTABILE.  Agg.  com.  Da  Affittare.  Da  af- 
fittarsi. Da  potersi  njfiltare.  (C)  [t.]  Secondo  che  la 
strada  ferrata  vi  corre  più  o  men  prossima,  il  podere 
è  più  0  meno  vantaggiosamente  affittabile. 

AFFITTAI'.AHEKE.  [T.]  Sosl.  m.  e  fem.,  e  anche 
pg.  |r.j  Gli  affillacamere  [qiie'che  danno  camere 
0  nppurlumenti  in  a/fitto  con  mobili  a  più  o  meno 
tempi)). 

AFFITTAJimo.  S.  m.  Da  Affittare,  [t.]  Chi 
prende  in  affitto,  segnatam.  poderi.  Tolom.  Leti. 
44.  (C)  Gli  anni  sterili  iscusan  (;li  afliltajuoli. 

[r.]  Quel  di  poderi  dicesi  Aflìltajurih»  o  Fìtia- 
jiiolo,  e  pare  che  il  primo  seguatamenl-  denoti  anco 
uffilti  in  grande ,  e  una  condizione  di  coltivatori 
.speciale. 

i  AFFITTALE.  Agg.  cim.  Da  Affittare.  Lo  slesso 
che  Affitluale,  ma  è  voce  fuori  d'uso.  Belleb.  Stai. 
S.  Jac.  volg.  23.  ('.')  Si  intenda  che  quello  cotale  af- 
lltto  esca  di  tuUi  i  beni  di  quello  colale  affittale. 

2.  t  E  per  Affitto.  Belleb.  Slat.  S.  Jac.  volg.  9. 
|C)  .\ulln  pigionavile  possa  fa  e  alcuna  spesa  nelle 
dille  case,  ovvero  botteghe,  senza  licenza  delli  ope- 
lariì,  e  se  le  facessero,  che  le  facciano  alle  loro  spese. 
E  questo  no  abbia  luogo  agli  affittali  perpetuali. 

1  AFriTTAJIE.\TE.  Avv.  Instanlemente,  Con  pre- 
mura. [M.E.j  Febiiss.  e  Breuss.  Fram.  del  Girone 
CLXXiv.  Ilei  Signore,  se  Dio  vo'  dia  buona  ventura, 
perchè  domandale  voi  si  affittamenle  di  lei? 

AFFITTAI» '•:ì\ITO.  S.  m.  Da  Affittare.  L'affittare. 
Locazione.    T.    Non  com. 

2.  La  cosa  affiltatu.  (Val.)  Cib.  Leti.  Uom.  lllustr. 
131.  Tulli  questi  affittamenti  sono  suscettibili  d'ac- 
crescimento. 

A:FITTAIVTE.  Pari.  pres.  Da  Affittare. 

2.  Usalo  in  forza  di  Sosl.  com.  Colui  o  Colei 
che  dà  iiffi'tii.  {Mt.} 

AFFITTANZA  S.  /".  Da  Affittare.  Locazione. 
|t.|  Duporto,  Leti.  55.  Impedito  al  sale  di  Cervia  lo 
spaccio  nella  Lombardia,  egli  non  potrebbe  più  rite- 
nere le  saline  per  raftillanza  ch'egli  aveva. 

AFFITTARE.  V.  ali.  Da  Affitto.  Dare  a  fitto. 
Cedere  alimi,  per  un  dato  tempo  e  sotto  certe  condi- 
zioni, il  godimento  d'una  possessione,  mediante  una 
retribuziime  convenula  :  e  dicesi  più  propriamente  di 
beni  rustici.  Noi.  Miilin.  595.  (t)  Parlando  con  ter- 
mini proprii,  fitto  si  dice  quel  danaro  che  sì  paga  per 
poderi  e  terreni,  e  pigione  si  dice  quel  danaro  che  si 
paga  per  case  o  boi  teghe,  dicendosi  afliltare  poderi 
0  campì,  ed  appigionare  case  o  botteghe.  Car.  Leti, 
fam.  2.  284.  lo  non  so  che  questi  sig.  Caddi  l'ah- 
uiano  [la  villa  di  Camerata)  mai  data  in  affitto,  e 
per  quanto  ritraggo  non  l'affitlerebbono.  Varch.  Sen. 
Benef.  volg.  148.  Uno  il  quale  calpestasse  il  grano  e 
tagliasse  i  frutti  del  suo  podere,  non  arebbc  obbrìgato 
colui  a  chi  egli  aflìllalo  l'avesse  per  contralto.  [Val] 
Del  Ross.  Svet.  19.  Il  contado  di  Capua,  il  quale  si  af- 
filiava per  sovvenire  alla  repubblica.:-^  Tnrg.  Viagg. 
4.  32.  (C)  Uno  de'  cardinali  commendatori  della  real 
famìglia  de'  Medici,  afliltò  una  volta  micsla  vasta  te- 
nuta per  sedìcimila  scudi.  Slat.  Ora  S.  Stef  157. 
(Gh.)  E  contraffacendosi  in  alcuna  parte  a  quest'or- 
dine, la  pena  sia  dell'apphcazione  de  frulli  della  cosa 
che  sarà  affittala,  o  vero  allogata,  per  un  anno  al  te- 
soro della  fleligione,  e  l'affilio,  come  l'allogamento, 
non  vaglia,  né  abbia  elTetlo.  Mmt.  V.  Lelt.  18.  (C) 
11  quale  [beneficio)  egli  aflìtia  ad  uno  qui  di  Salerno. 
Leg.  Tose.  7.  23  Aflìtlandosì  dello  lago,  sarà  an- 
cora lecito  iill'affitluario  dì  potere  .. 

|t.]  Prov.  Tose.  21.  Chi  affitta  il  suo  podere  al 
vicino,  aspelli  danno  o  lite,  o  mal  malliiio. 

2.  D(re,si  in  prov.:  Chi  affitta,  sfllla.  Paolelt.  Op. 
Agr.  1.  162.  (C|  Dice  un  nostro  popolare  proverbio 
che  chi  affilia  sfitta;  che  è  quanto  dire  che  chi  dà 
a  fitto  i  suoi  poderi,  gli  manda  in  rovina. 

[tJ  Prov.  Tose.  21.  Chi  affilia  sconficca. 

."i.  Ainitare  dicesi  nuche  lui  volta  per  Dar  in  an- 
pnlto.  Appallare.  Albuiiz.  Bocc.  Domi.  fam.  volg. 
227.  [C)  tìi  affiliò  [Clenpaira  ad  Erode)  la  rendila 
di  lìericoiile,  dove  nasceva  lo  lialsimo. 

\.  E  niiriinrnle  per  A/ipigionure. 

[t.)  Affittare,  uss.,  case,  stanze,  segnatam.  que- 


ste a  dozzina.  Come  vìv'ella?  Affitta.  Non  ho  ancora 
affittato. 

Noi.  Mnlm.  595.  (C)  Di  queste  (delle  case  e 
botteghe)  si  dice  anche  afTittare,  ma  de'  terreni  non  si 
dircbiic  inai  appigionare. 

t  AFFITTARE.  V.  n  pass,  e  anche  Alt.  Fissare, 
Infiggere,  Attaccare.  Voce  rimasta  tiillavia  nel  con- 
tado tose. 

2.  t  E  trasl.  Fr.  Jac.  T„d.  Pnes.  Spiril.  57.  (C( 
Come  segno  a  sagilla  Tutto  'I  mondo  a  te  sì  affilia. 
fT.j  Come  da  Dirigere,  Diritto;  da  Affiggere,  Alhtlo, 
Aflittare.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spiril.  591.  [C)  Il 
ramo  si  pigliai,  Tutto  lo  cor  ci  affiliai. 

t  AFFITTA.iliOlO.  Per  Affillajiolo.h.]  Meli. 

AFFITTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Iki  Affittare 
Dato  a  fitto.  Biison.  Gubb.  Avvenl.  Cidi.  63.  {C)  Le 
loro  possessioni  alfillale  per  dìcrcì  anni  a  quelle  per- 
sone che  eglino  si  crede  uno  bene  fare,  le  loro  mogli 
e  figliuoli  con  loro  menarono.  Lnslr.  Agnc.  4.  (io. 
Tale  aflìtlo  si  stabilisce  a  proporzione  della  mela  di 
lutto  quello  che  un  anno  per  l'altro  possa  frullare 
q -el  determinalo  pezzo  di  li'rra  affii lata.  Sey/ier.  Mann. 
Nov.  23.  3.  Il  possesso  è  di  beni  die  ci  apparten- 
gono come  proprii,  e  non  come  imprestati,  allocati, 
affittati  0  depositati. 

2.  Appigionato.  Bemb.  Lelt.  2.  256.  (C)  Ilo  alla 
buona  donna  promesso,  mentre  ch'io  vorrò  tenerla 
affiliala  (a  magione  di  Bolignu),  di  non  cangiar  lei 
per  chi  che  sìa. 

AFFITTATOLE.  Verb.  m.  di  Affittare.  Che  dà  iu 
affitto,  0  Colui  che  dà  in  affitto. 

2.  Per  Affi  liiario.  Mirt.  V.  Lelt.  18.  (C)  Il  quale 
[luogo)  rovina  sotto  l'avarìzia  del  presente  alfitlatore. 
E  appresso:  Volendo  farlo,  a  lui  non  mancherà  modi, 
benché  il  fitto  sia  per  un  anno  ancora,  che  è  iu  ar- 
bitrio dell'affiltalore. 

3.  E  per  Appiillutore.  [Val.]  Tass.  Bem.  Lelt.  \. 
200.  Gli  affitlalori  dell'Ili. mo  Sig.  Prìncipe  tante  dif- 
licultà  mi  fanno  nel  pagarmi  i  cento  ducati,  che... 
_  Galinn.  Mon.  283.  [C)  Le  quali  [riirhezze)  anche 
a'  giorni  nostri,  ne'  tempi  dì  guerra  sì  vcggimo  lagii- 
nai'si  tulle  in  mano  de'  provveditori ,  de'  negozianti 
e  degli  affitlalori  de'  tributi. 

AFFITTATKI  E.  |T.|S.  f.  (f  Affittatore.  [Fanf.) 

t  AFFITTAIOLO.  S.  m.  Da  AFFirrARE.  Lo  stesso 
che  Aflillajuolo.  [Val  ]  Cib.  Lelt.  Uom.  lllustr.  130. 
Affitlavoli  d'Asli  pagano  in  tutto,  e  senza  nessun  peso, 
lire  I  44-20. 

t  AFFITTAZIO.VE.  S.  f.  Da  Affittale  Lo  affittare, 
.Affilio.  Speron.  Op.  5.  13.  (C)  Vi  scrissi  che  su  la 
mia  tavola  era  lo  instrumento  di  quella  certa  aflìtta- 
zion  del  lìraga/zo. 

AFFITTEItELLO.  [T.]  Dim.  d'AFFFTTO.  |t.'  Di  tutta 
la  sua  rendita  gli  riinanginio  pochi  affilicrclli  me- 
schini. 

AFFITTIRE.  V.  n.pass.  Diventar  fitto,  folto,  spetto. 
Targ.  Toiz.  Ist.  Imi  3.  [Gh.)  L'erba  medica  in  |>ochi 
giorni  cresce  e  sì  aflitlisce. 

|t.]  Si  usa  anco  attivam.  e  a  modo  di  Neutr. 
assol. 

AFFITTO.  S.  m.  Allogagione  d'un  fondo  snecial- 
menle  rustico,  a  tempo  determinato  e  per  plitluilu 
retribuzione  in  denaro  o  in  generi;  e  anche  sovente 
la  retribuzione  medesima  e  il  fondo  allogalo.  Jt.] 
Forse  aff.  alla  radice  leutoiiiea  di  Feudo,  Fio;  o 
forse  dall'imagine  di  Figo ,  Fissare  ;  onde  ne'  libri 
sacri  Configgere  la  mano  o  l'orecchio  era  simboln 
d'Obbligarsi. 

[t.]  Fitto  diresi  quando  è  accompagnato  eoH'K  ■ 
che  saivbbe  pesante  dire  Ad  affilio.  Bens'i  dicesi  ano 
In  affitto  ;  ma  A  fitto  è  più  snello. 

Celi.  Benv.  Mt.  2.  579.  [C)  Sono  necessitalo 
in  prima  dire  il  seguilo  dei  cinque  anni  dill'alblto. 
E  appresso:  Gli  è  ben  che  noi  facciamo  questo  albltn 
[del  podere\  di  cinque  anni  in  cinque  anni.  Belleb 
Slat.  S.  Jac.  volg.  22.  Se  di  quella  cotale  posses 
sione  non  si  trovasse  carta,  basti  pure  sì  trovi  alcuno 
pagamento  dell'affitto  fallo  agli  operarii  della  dilla 
Opera.  Leg.  Tose.  1.  27.  El  lena  [libro)  s'iiilituli 
Entrata  e  liscila  del  collegio,  dove  sì  debbin  descri- 
vere tulle  le  allogazioni,  affitti,  livelli  e  altre  simili 
concessioni  falle  ai  detti  beni. 

VVircA.  Sen.  Ben.  3.  7.  54.  {Gh.)  la  miglior 
parte  che  sia  nel  benefizio  sì  perde,  se  l'uomo  può 
richiamarsi  de' benefizi  come  de' danari  prestati,  o 
come  quando  si  toglie  »  sì  dà  ad  allillo  alcuna  cosa. 
[Cam.]  Buon.  Fier.  1.  4.  6.  Fare  incette  (Jhiriliiz- 
zosc,  tórre  allilli,  appalli  A  occhio  e  croce.  Gas.  Leti. 
.56.  (Inalilo  alla  badia  dì  Carrara,  attenderemo  M.  Do- 
nalo per  conto  dell'aflìlto.  =  Magai.  Leti.  Altis.  1. 
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217.  (^A.)  Quella  casa  di  negozio  che  lo  tiene  {il 
mafiazzìiin)  in  aflitto. 

2.  L'iiistrumento  dell' ajjìito.  Borg.  V.  Disc.  2. 
475.  {(]}  Conlencniln  la  ma^'i;inr  parie  [delle  scrit- 
ture! ''ffì"'  e  allegagioni,  o  riconoscimenti  e  ricevute 
di  censi. 

,ì.  //  prezzn  dell'amo.  Belleh.  Stat.  S.  Jne. 
vnlg.  25.  (C)  Santino  liuti  da  Baccareto  rende  d'af- 
fitto Tanno  a  libbra  lia-caretana  libbra  una  d'olio. 
Le;/.  Tiìsc.  6.  15.  Inleiidasi  ciascuno  di  delti  conla- 
dini 0  lavoratori,  per  detto  tempo  d'a  mi  quattro, 
avere  ricondotto  detti  beni  con  quelli  patti,  obblighi, 
modi,  allltti,  terratici...  coi  quali  gli  tengono.  Hemb. 
Leu.  1.  ìiii.  Son  contento  che  gli  proferiate  il  goder 
quegli  luoghi  pei  guanto  io  vivere  senza  pagarmene 
mai'altitto  alcuno.  Lastr.  Aqrie.  K.  65.  Se  si  tratta 
poi  di  allogagioni  di  sole  pianure,  è  fissato  per  lo  più 
un  aHìtto  in  grano. 

4.  Chinmrtsi  pure.  Affitto,  specinìmente  in  contado, 
la  mercede  pnt  uifa  qiia.ii  sempre  in  f/enri,  con  cui 
si  sof/liono  ricumpemare  anno  per  anno  le  cure  del 
medico,  e  l'opera  e  i  lavori  del  fabbro,  del  mani- 
scalco, e  xim.  {C) 

5.  .llBtlo  è  pur  voce  d'uso  parlandosi  di  carrozze 
con  cavalli,  o  di  soli  camlli,  di  cui  uno  si  serva  per 
tempi  fissati.  Fitlo  é  qui  come  altrove,  più  commi. 
Fare  un  litio.    • 

i  AFFITTO.  Pnrt.  pa.<ts.  e  Agt/.  Da  Affiggere. 
Affisso.  [Cam]  Guilt.  lì.  in  Nann.  Verb.  391.  E'I 
tuo  bel  vis'  battuto  e  sputacchialo.  Appresso  in  croce 
affitto.  Pianto,  lap.  V.  ten.  il  secondo  lez.  del  Sa- 
ntse  in  FUm  e  Pr.  del  h.  sec.  della  Ling.  Sguar- 
daiido  poi  vidi  'I  figliuol  di  Dio  Coi  piedi  e  colle  mani 
essere  affitto. 

2.  t  Fitto.  Fnv.  Esop.  (M.)  Un  farsetto  bene  a 
otto  suoli,  pezza  sopra  pezza,  affitto  dì  sudore,  e  una 
cervelliera. 

AFFITTII.M.K.  .S.  m.  Affittuario. 
|Un  Tosi'.J  Aflittuiile  non  l'ho  mai  sentito  nella 
bocca  del  nostro  popolo;  ma  che  una  volta  vi  fosse, 
mei  fa  credere  il  trovare  spesso  in  antichi  libri,  di 
ragione  dell'Archivio,  Affittali,  \lezzajoli,  ecc.,  Affit- 
tali a  tempo.  Affittali  perpetui ,  ecc.  Il  popolo  dice 
ora  andantemente:  Affittuario,  Affittajolo,  Kittajolo, 
Filtuario. 

E  Rindi.  Itemb.  Lett.  1.  11.  130.  (il/.)  Non 
perchè  io  non  abbia  i  miei  affittuali  richiesti  e  solle- 
citati ;  ma  perché  la  disagevolezza  de'  tempi  ha  dato 
loro  occ;i>ionc...  A"  ì.  2.  22.  Questo  povero  mio  affit- 
tuale...  ritorna  ora  a  voi  per  soccorso  e  per  sostegno. 
[Cam.)  Gian.  Op'.  2.  179.  .\on  pure  lo  liberava 
da  quel  debito,  ma  gli  donava  il  terreno  e  il  fitto  av- 
venire ,  e  si  costituiva  egli  suo  affittuale ,  finché  il 
suddito  vivesse. 

|t.]  Aflillnale  ;mò  essere  anche  Agg. 

AFFITTIlAIlKt.  .S.  m.  Da  Affittare.  T.  forense. 
[t.]  Chi  prende  a  fitto  non  solo  case  o  poderi,  ma 
altro.  Band.  Bagn.  Pis.  382.  Tutte  le  persone  pia- 
gate... non  possane  entrare  nelli  bagni  coperti... 
senza  licenza  dell'affittuario  del  bagno.  [Val.]  Band. 
Ant.  Corrh.  Op.  2.  i?A).  Nessuna  persona  ardisca... 
mettere  nel  bagno  delle  bestie  senza  licenza  dell'affit- 
tuario. -    Coch.  Buim.  Pis.  i.  30   (GA.) 

t  AFFlAMMAllE.  V.  n.  Affiammnre,  Essere  in 
fiamme. 

2.  Fig.  Dani,  da  Majan.  78.  {C)  F.d  co  per  lei 
amare,  ardo  ed  affiamo  (qui  affiamo  per  la  rima). 

t  AFFLAKE  fT.l  V.  alt.  Voce  tutta  lai.  Soffìart 
ve  .so  un  oggetto.  Sannazz.  Arc^d.  il.  (Q  Toma  pien 
d'orgoglio  e  d'ira,  Col  naso  adunco  alllaiidu  amaro 
tosco. 

1  AFFIATO.  S.  m.  Da  Afflare.  Esalazione. 
[Cainp-I  Solin.  Epit.  Ma  perchè  il  mare  projeua  in 
quelli  (^«/»(|  massimi  ninnslri  e  belve  marine,  per 
alitato  e  putredine  di  quelli  di\riitano  noxii  e  di  malo 
e  tetro  odore.  Stai.  Th.  5.  527.  Calidi  alllalus  ser- 
pentis. 

2.  Net  trasl.  per  Ispirazione.  Ghìcc.  1.  105.  (Gh.) 
Avere  o  per  scienza  o  per  alllalo  divino  nolizia  delle 
cose  future.  Cic.  Poetam  boniim  neniinem  exsistere 
po.sse...  siile  quodam  alllatu  quiisi  l'unu-is.  Snlrin 
iMsc.  Aec.  5.  252.  Il  nostro  cuore,  per  ricevere  più 
riccamente  le  felici  inlluenze  della  poesia,...  è  d'uopo 
che  sia  talora  vacuo...  per  aspellare  quel  fortunato 
alllalo  che  lo  riempia.  [Cors.|  Magni.  Le.lt.  2.  6. 

Ancora  più  fuori  dell'uso,  influenza  corporea, 
che  possa  e  sui  corpi  e  sugli  spiriti.  Pnssav.  325. 
(C)  Kgli  conosce  delle  stelle  e  delle  piancle  (de'  pia- 
neti)... le  loro  inlluenze  e  virlù,  alllali  e  varieladi. 
(i  Lut.  dicevano  anche  alllalus  sulis,  e  sim.,  quasi 


sentendo  nella  luce  la  vibrazione,  secondai principii 
della  scienza  moderna.) 

t  AFFIATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Afflare.  Nel  trasl. 
Ispirare.  Machiav.  Op.  8.  107.  (Gh.)  Quel  gran 
.'Savonarola,  il  quale,  afflato  da  virtù  divina,  Vi  tenue 
involti  con  la  sua  parola.  (Un  Inno.  Gaudent  viscera 
Afflata  sancto  spiritu.  Virg.  Affiata  nuinine.) 

1  AFF  A7.I0:VE.  [T.]  S.  f.  Da  Afflmie.  Omel. 
S.  Greg.  1 .  227.  (M'in.)  Per  afflazione  dello  S.  Santo. 

t  AFFI.I6EKE.  [T.j  V.  att.  Affliggere.  Nella  rima, 
secondo  la  forma  lat.  V.  gli  es.  sotto  Affliggere. 


AFFLIC  ÈNTE.  [T.J  Part.  pres.  rf'AFFi  1ì-,geiie,  e 
anche  come  Agg.  Òicesi  per  lo  più  dell'afflizione 
dell'animo,  [t.]  Novella,  Rimprovero,  Loie  afflig- 
gente. —  S  Ag.  C.  D.  16.  23.  (Gh.)  Quel  popolo 
(ebreo)  dovesse  fornire  lì  quattrocento  anni  sotto  gli 
affliggenti  Egizi ,  in  quella  servitude. 

AFFLIGGFVnSSIMO.  |T.]  Super/.  «('Affliggente, 
[t.]  Onori  allliggentissimi,  perchè  vengono  da  gente 
indegna  d'onore. 

AFFLIGtiERE,  e  1  AFFlIfiERE,  e  1  AFFRir.GEKE.  [T  ] 
V.  att.  .'\bbnttere  con  dolore  corporeo  o  morale. 

Nel  senso  corp.  Léonard  Gir.  Gap.  pine.  51 . 
Il  cuore  afflitto  affligge  ancor  le  membra.  Lett.  B. 
Colomb.  Il  chiovo  che  atfrìsse  e  conficcò  la  santis- 
sima mano  (di  G.  C.)  [t.|  Medit.  Alb.  Cr.  56.  Lo 
vedesti  affliggere  d'agutissime  punture  dì  spine. 

Più  propriam.  di  digiuno  e  penitenze,  e  altre 
astinenze  o  esercizi  che  scemino  il  rigoglio  della 
vita.  [Camp.]  Volg.  Bib. Levit..ì6.  Nel  settimo  mese 
a"  di  X,  affliggerete  la  vostr'anima.  (Afflìgetis  aniinas 
vcstras.  Qui  a  lima  per  vita.)  —  Grad.  S.  Gir.  35. 
(Man.)  Son  è  questo  lo  digiuno  ch'io  elessi,  che 
l'uomo  affliggesse  l'anima  sua.  {Qui  ha  senso  più 
ampio.)  |t.|  Cut.  372.  Affliggendo  e  macerando  il 
corpo  suo. 

E  Bifless.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  2  223  Afflig- 
gersi col  digiuno.  ((.amp.J  Somm.  Hi.  T'allliggì  in  pe- 
nitenza. Cavale.  Specrk.  cr.  53.  (Man.)  Si  comincia 
a  punire  fuggendo  ogni  diletto,  e  aniiggendosi  in  ogni 
penitenza.  Uial.  S.  Greg.  4.  36.  (C)  Altìissesidi  tanti 
i:igiuni  e  vigilie.  (AIDigyiTsi  con,  dice  più  espressa- 
mente il  mezzo  volontariamente  scelto;  Ili,  la  cagione 
in  gen.;  In,  fahito  o  il  prolungarsi  dell'afflizione.) 

1  In  senso  trasl.,  .se  pure  la  lezione  è  retta. 
Tratt.  Benciv.  6.  (;Won.)  Conoscere  il  male  e  afflig- 
gere tutti  i  peccati. 

2.  In  altri  sensi  corp.:  il  freddo,  l'infermità,  la 
vecchiaia  ;  anro  il  calore  soverchio ,  affliggono  la 
persona,  le  forze,  la  vita. 

Segnatam.  del  peso,  secondo  il  senso  lat.  del 
verbo,  giacché  Fligo  è  .Abbattere  con  più  o  meno 
fwza.  Ne' seg.  è  figuralo.  Gas  Son.  23.  (C)  Ma  s'io 
sommelto  a  nuovo  incarco  l'alma  Debole  e  vinta,  e  poi 
l'affligga  il  pondo,  Che  fia  mia  scusa?  o  chi  n'avrà 
pietaiie?  [Giusi.]  Cecch.  F.  lìiv.  i.  1.  Carico,  che 
mi  afflìgge,  figliuolo,  insino  all'anima. 

3.  Di  stanchezza.  [Cam.]  Adi:  Plut.  Op.  2.  255. 
Aristodemo  cingeva  di  fossa  una  sua  possessione 
senza  necessità  o  giovamento  ,  ma  solo  per  consu- 
mare ed  affliggere  con  le  fatiche  e  i  travagli  i  cit- 
tadini. 

Di  pena  e  tormento.  Bocc.  Nov.  16.  27.  (C) 
Fammi  ritornare  alla  prigione,  e  quivi,  quanto  ti 
piace,  mi  fa  affliggere.  Varch.  Siwc.  A.  2.  in  fine  del 
Madrigale,  p.  55.  (Gh.)  Giù  negli  eterni  pianti.  Nes- 
suna pena  ì  tormentati  alllige.  Che  qui  non  abbian 
l'infelici  amanti.  [Cam.]  Bocc.  Com.  Daut.  1.  20. 
|t.|  Segner  Mann.  Nov.  2i.  1.  Tutti  gli  altri  sup- 
plizi, che  non  sian  fuoco,  avranno  nell'inferno,  ad 
affliggere,  una  attività. 

Anco  d'animali.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  9. 
31 .  Pare  un  pipistrello,  Quando  un  lo  affligge  con 
lo  zolfanello. 

4.  Trasl.  [t.]  Cr.  3.  8.  La  fava  è  da  sarchiare... 
della  qual  sarchiagione  non  s'affligge. 

In  sen.w  che  non  si  può  dire  trasl. ,  ma  pare, 
adesso  che  il  senso  originario  lat.  e  meno  coni.:  Il 
gelo,  L'aliibu'o  affligge  le  piante  ;  La  mala  stagione 
affligge  la  ti'rra.  —  La  pioggia  violenta  affligge!  i 
teneri  steli. 

5.  Più  comunem.  dicesi  dell'abbattimento  dell'a- 
nimo per  cagione  dolorosa.  D'ordinario  e  più  che 
Addolorare  ;  e  a  ogni  modo  dire  piuttosto  iefj'ello. 
Accorare  dire  e  la  causa  e  T effetto  ;  ma  è  più  d'.\(- 
Higgerc.  Può  il  cuore  affliggersi  jiiù  o  nteii  grave- 
mente: può  rajflizioue  essere  breve  o abituale;  tutta 
interiore  e  iiei/li  alti,  [r.)  S.  Cut.  Lett.  Pena  alllig- 
giliva,  (cura  dolorosa)  che  affliggesse  l'anima  voslra. 
::;=  Bocc.  Proein.  7.  (C)  Se  alcuna  inaliiicunia  o  gra- 


vezza di  pensieri  gli  affligge...  [x.)  Petr.  Bhn.  2.  2. 
55.  Ogni  pensier  che  'I  cor  affligge.  S.  Cat.  Lett. 
Dolore  (santo  e  generoso)  che  non  affligge  l'anima, 
a  tco  (anzi\  l'ingrassa  —  Cavale.  Att.  Apost.  129. 
(C)  Perchè  cosi  piange'e  e  affliggete  il  cuor  mio? 
C'amp  ]  Giiid.  Giud.  .\ii.  2.  Sia  sicuro  Io  r^;  Aga- 
mennone di  non  avere  mai  pace  meco,  poiché  ni  lautì 
dolori  m'hanno  all'ritto.  —  Petr.  Son.  «  La  guancia 
che  fu  già  ».  (Gh)  Ogni  pensier  che  "Icor  afflige. 
E  Son.  «  Quel  sol  che  mi  mostrava  ».  Sol  lu  che 
m'altligi.  Amor,  vien'  meco.  Ar.  Far  27.  6i.  E  più 
l'affligge  il  caso  e  lo  marlfra.  Poi  che  gli  accade  in  sì 
palese  loco.  Jt.]  Una  disgrazia  affligge:  la  mi.seria 
continua  affligge;  un  an  lunzio,  una  parola,  un  cenno, 
un  silenzio. 

Bifless.  dice  e  il  sentire  l'afflizione ,  e  l'accre- 
scerla, e  talvolta  il  errarla  con  la  riflessione  fanta- 
stica. Varch.  nel  Son.  «  Perchè  quando  in  (]arin  ». 
(Gh.)  Tanto  allo  star  dì  lui,  .\ape,  t'allegri.  Quanto 
poscia  al  pai-'ir  mesta  t'aiUigi.  —  L'uomo  s'affligge 
anco  dell'afflizio'ie  altrui. 

(t.)  ,4svo/.  Jinn  vi  ainiggete,  dice:  Non  fomen- 
tate col  pensiero  il  dolore.  —  Chi  troppo  si  affligge 
delle  piccole  traversie,  ne  chiama  sopra  sé  di  più 
gravi. 

Ar.  Far.  30.  1 .  (Gh.)  Lasso  !  io  mi  doglio  e 
affliggo  invan  di  quanto  Dissi  per  ira  al  fin  dell'altro 
canto.  (Qui  è  il  pentimento  che  cagiona  dolo'C.) 

Jt.]  Ogni  pissUne  può  dirsi  che  affli  /gè  l'a- 
nima in  quanto  la  abbatte,  e  porta  seco  dolore  ab- 
battente. 

[r.j  Non  solo  il  dolore,  mi  il  tedio  affligge  e 
il  cuore  e  la  mente.  Certi  studi,  certi  esercizi  aillig- 
gono  l'ingegno. 

JT.j  Ainìijgersi  di,  dice  meqlit  la  sorgente  in- 
tima del  dolore  ;  Ainigi|ersi  per,  talvolta  la  cagione 
esterna,  e  quasi  il  pretesto.  Chi  sente  di  molto,  pro- 
mette a  sé  di  non  si  affliggere  più  mai  di  nulla;  e  poi 
sì  affliggerà  del  non  si  affliggere. 

Quando  diciamo  :  Adliggnrsi  per  uno,  cioè  per 
quel  ch'egli  soffre  o  sta  per  soffrire;  qui  non  si  può 
Affliggersi  d'uno. 

[Cain.J  Adr.  Plut.  Op.  i.  130.  La  nostra  figliuola 
pervenuta  in  luogo  ove  non  è  dnlore,  non  vuole  che 
noi  di  quaggiù  ci  affliijgiamo  per  dolore. 

6.  Di  dolore  e  travaglio  che  venga  dalla  condizione 
dell'uimo.  [t.]  Arrigh.  51.  Tu  (Fortuna),  importuna 
aguatatrice,  affliggi  la  mia  testa.  Bocc.  Fiamm.  I.a 
Fortuna  ingannevole...  alcuna  volta  per  affliggere  con 
maggior  doglia  i  miseri,  loro  nel  mezzo  dell'avversità, 
quasi  mutata,  si  mostra  con  lieto  viso.  ]t.[  S.  Greq. 
Omel.  volg.  21.  La  povertà  afflisse  colui.  Fortig. 
Bicciard.  22.  66.  Il  viver  cosi  misera  e  depressa 
L'affligge  a  morte. 

7.  Non  d'una  solapers.  mi  di  famiglie,  d'ordine 
di  pers.  ,  di  popoli,  d'un  intero  paese.  [t.J  Dio  af- 
fligge non  salo  i  buoni ,  ma  talvolta  anco  le  nazioni 
lueu  ree,  per  farle  più  degne  a  destini  migliori. 

T.]  Disgrazie  affliggono  una  famiglia. 
T.)  Cavale.  Att.  Apost.  Lo  re  Erode  misse 
mano  ad  affligere  certi  principali  della  Chiesa.  [Camp.) 
Pisi.  S.  Gir.  iO.  Atfrisse  (la  Giudea)  di  molte 
guerre.  [t.J  Cavate.  Att.  Apost.  137.  lo  era  perse- 
guitatore  de' Cristiani,  e  prendevagli  e  incarceravagli 
e  affligevali  per  ogni  modo  ch'io  pntea. 

[t.]  La  tirannia  affligge  i  popoli,  la  violenza  i  de- 
boli. --_  Vili.  G.  11.  311.' 1.  (C)  Avendo  la  lega  dì 
Lombardia...  molto  atfiitta  la  città  dì  Parma. 

[t.J  Fame,  pestilenza,  guerra,  invasione  stra- 
niera, flagelli  inaspettati,  alfliggnno  un  paese.  Sansov. 
Cane,  polii.  (Quando  la  moltitudine  non  è  compia- 
ciuta dal  Principe ,  vedendo  la  parità  doi^li  altri ,  e 
che  tutti  sono  in  un  termine  medesimo,  si  affligge 
mollo  meno. 

AKFLIGGIMEXTO.  fT.]  S.  m.  Da  AFFLIGGERE.  [M.F.] 
Z,i7yro  dell'Ecclesiaste,  i.  17.  Cognobbi  che  in  queste 
cose  era  fatica  ed  allliggiinento  dì  cuore.  E  IV.  8.  E 
VI.  9.  E  anche  questo  è  vanità  e  affliggimeuto  d'a- 
nimo. (AffliziiMie,  più  usila  o,  ha  sensi  più  varii.) 

AI'FI.IGGITIVAflEiVTE.  [T.]  Avo.  rf'AFFLlGGlTlvo. 
S.  Cai.  llinl.  [t  )  Può  servire  anro  alla  scienza, 
distinguendo  il  punire  affìiggitivumcnle  da  altre 
forme  ili  pena. 

AKFI.IGGITIVO,  e  1  AFFKlfifilTIVO.  [T.]  Agg.  Atto 
ad  nflliqgere,  o  Fatto  con  fine  d'affliggere.  Guitt. 
Leti.  1.  2.  (Man.)  Dgni  grandezza  terrena,  angii- 
sliosa,  e  grave  a  jiossedere,  e  allliggitiva  a  perdere. 
S.  Cai.  Epist.  1  /.  Scrivo  a  voi  nel  pietoso  sangue 
suo  {di  G.  C.)  con  desiderio  di  vedere  lolla  da  voi 
ogni  ainarìtudìiie  e  pena  allli^'gitiva  che  alllìggessu 
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l'anima  vostra.  (t.J  E  52.  E  299.  Affliggitivo  ti- 
more, {(/iella  che  qli  seritlori  di  jus  penale  dicono 
Pena  annuiva,  iti  quanto  è  dolore  e  diuaqio  dei 
corpo,  a  distinguerla  dalla  pecuniaria  e  dalla  in- 
famante, 0  dalla  correzione  morale,  o  dall'estremo 
suppliùo,  potrebben  attli};gitiva,  anco  per  dedurne, 
secondo  l'analoi/ia  ,  l'opportuno  avverb.  Allliggiti- 
vamentft  ;  giacchi  Alllittivamcnte  sarebbe  meno  ac- 
cettabile. 

ArVlIGCITOIlE.  (T.j  S.  m.  verb.  d'AFFLlGGERE. 
Anche  come  Agq.  Salvia.  Annot.  Pier.  Buonarr. 
205.  (Man.)  (Jnde  ne  venne  la  maniera  proverbiale 
tiser  panca  da  tenebre,  à'nn  battuto  e  ribattuto  dagli 
uomini  atlliggitori,  e  da  una  sua  ostinata  disgrazia. 
[t.]  Tiranno  aflliggitore  di  popoli.  Maestro  aliliggi- 
tore  della  giovane  età. 

AFFlIGtilTRICE.  [T.]  S.  f.  d'AFFLlGGiTOBE.  Anche 
come  Aqg.  [t.]  l'cnitenza  alUiggitrice  della  carne. 
[t.|  Kducazione  afliiggitrice  degli  ingegni. 

i  AFFLIGIMEIVTO.  [T.]  Scrive  il  Coi.  del  volg. 
Eccl.  citato  Slitto  Affliggimento. 

t  AFFUTTAMEJiTO.  |l\j  S.  m.  Da  Afflittare. 
Nel  senso  di  Dare  un'amizione  che  corregga.  Ott. 
Com.  l'urq.  18.  325.  [Man.) 

t  AFFIITTARE.  [T.]  V.  att.  Affliggere,  secondo  il 
lat.  frequent.  Afllicto.  Sannazz.  Lett.  458.  (Man.) 
Lo  alce  delle  infermità. 

t  AFFLITTATO.  [T.j  Part.  pass.  Da  Afflittare. 
Mor.  S.  Greq.  1 .  21  i.  (C)  (lo  dice  delle  afflizioni 
che  vengono  dagli  uomini.  Del  sentimento  interno  e 
deiraljliggersi  l'uomo  da  sé,  non  l'avrebbero  forse 
detto.) 

AFFUTTISSIMO.  [T.]  Superi.  d'APFLiTTO,  nei  varii 
suoi  sensi. 

Segner.  Man».  Genn.  2.  2.  (C)  L'immagina- 
zione stia  sempre  ainittissima. 

[Val.)  Fortiq.  Hicciard.  1.  10.  Il  suon  delle 
afllitlissime  querele. 

AFFLITTIVO.  fT.|  Aqq.  Che  può  affliqgere.  Che 
affligge  forte.  Che  è  diretto  ad  affliggere.  Vit.  SS. 
PP.  1.  216.  (Man.)  Avvegna  che  il  medico  toccasse 
la  piaga  col  ferro ,  o  con  altre  cose  afflittive,  egli 
non  lasciava  però  di  lavorare.  Red.  Esp.  nat.  48. 
Con  un  dolore  cosi  afflittivo  ed  acuto  nella  punta  del 

romito  che  fui  necessitato  a  ritirar  subito  la  mano. 
Camp.]  Fr.  Jac.   Tod.  Tratt.  Fatiche  infruttuose, 
dannose  e  più  afflittive. 

Segnatnm.  dell'animo,  [t.]  Segner.  Mann.  Apr. 
30.  1.  Sdegno  alflittivo.  [Camp.]  Com.  Boez.  il. 
Quella  cosa  non  si  deve  reputare  preziosa,  la  quale 
non  è  mansura  (non  rimarrà  stabilmente)  e  in  lo 
suo  ripartimento  è  afflittiva  (Non  si  può  senza  do- 
lore dividere  tra' più).  Net  senso  corp.  e  nel  mor.. 
Afflittivo  suonerebbe  più  spedito  e  meglio.  Del  seg. 
senso  di  pena,  V.  Affi.iggitivo. 

2.  [t.j  Pena  che  affligge  segnatam.  il  corpo  ne' 
modi  più  materiali.  Capii.  Ordin.  Privil.  del  Duca 
di  Fior.  1556.  p.  10.  Per  la  quarta  volta  sia  con- 
dannato in  pena  afflittiva  sino  alla  morte  escbisìve 
ad  arbitrio  del  Commissario.  =  Salvin.  Spin.  3.  3. 
(Man.)  Benché  come  a  cittadino  non  sia  per  venir- 
negli  pena  afflittiva,  ma  solamente  di  danari.  Uden. 
Nis.  3.  58.  |T.J  Varch.  Stor.  2.  291.  Punizione  af- 
flittiva 0  pecuniaria. 

3.  Dell  espressione  dell' aff[lizione  dell'animo.  Mor. 
S.  Greg.  2.  di.  (Man.)  La  prima  compunzione  fa  la- 
grime afflittive  e  dolorose,  e  l'altra  le  fa  liete. 

[Tor.)  Bed.  Lett.  1.  156.  Non  vorrei  già  che 
Ella  avesse  a  continuare  in  simili  poesie  afflittive. 

AFFLITTO,  e  1  AFFRITTO.  [T.]  Part.  pass.  d'ÀF- 
FLIGGERE.  E  nel  senso  corp.  e  nel  mor.  e  nel  civile 
dice  e  il  momentaneo  e  il  prolungato  e  t'abituale 
abbattimento. 

Nel  senso  corp.  Mliitto  di  tale  o  tal  malattia, 
«rare  per  lo  piit,  non  foss' altro  per  la  lunghezza. 
Red.  Con».  1.  16.  (C)  Afflitto  da  frequenti  tormen- 
tosissimi assalti  di  gotu.  [t.]  Afflitto  di  piaghe.  = 
Red.  Cons.  349.  (C)  Afflitta  da  un  tumore  duro.  E  ivi, 
185.  Lo  stomaco  non  rimane  mai  afflitto  e  tormen- 
tato dalle  cose  fresche.  [Cam.]  E  ivi,  9.  5.  Rossa 
pame  la  superficie  intema  della  medesima  palpebra, 
e  di  pili  afflitta  da  un  continuo  prurito.  |t.|  Pap. 
Cons.  Med.  180.  Refrigeri  l'uretra  afflitta  dal  male. 

\il.  SS.  PP.  t.  232.  (C)  Ero  mollo  afflitto  di 
freddo,  [t.j  Afflitto  da  debolezza,  dalla  stanchezza, 
dagli  anni. 

[t.j  Dicendo  Afflitto  di  debolezza,  di  tale  o  tale 
infermila,  di  vecchiaja  :  intendesi  sovente  l'abituale 
abbattimento  o  mal  essere. 

[t.]  Afflitto  da  digiuno,  da  penilenze:  e  Fuomo 


e  il  corpo  SU4I,  e  quel  che  in  .leimo  ascetico  dicesi 
la  carne.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane.  Bagnali  per  lo 
movere...  affritti  dì  fame.  JT.J  S.  Cut.  Lett.  260. 
Di  sete.  [Camp.j  Volg.  Bib.  i.  41.  Poi  uscivano  altre 
sette  (vacche)  del  fiume  triste  ed  afflitte  di  magrezza 
(confectse  macie).  (t.|  Tarq.  Alimurg.  52.  Fu  afflitta 
anche  Siena  dalla  carestia. 

/»  altro  senso  quasi  contrapposto.  [  Camp.  ] 
Alleg.  Metam.  ii.  L'uomo  savio  è  alcuna  volta  af- 
llilto  dalla  carne,  ove  si  trova  battaglia  molta,  e  vit- 
toria rada. 

ì.  Assol.  e  a  modo  d'Agg.  Serm.  S.  Ag.  i3.  (C) 
I  martiri  affritti,  le  vergini  combuste. 

Per  travaglio  di  fatica.  [Cam.]  Bald.  Naut. 
10.  L'incatenale  genti  afflitte  e  stanche  Rampogna 
(i  condannati  al  remo). 

Tormentato.  Come  Sost.  Dant.  Inf.  27.  (Q 
Come  il  bue  Cìcìlian...,  Mugghiava  colla  voce  del- 
l'afflitto... (Il  toro  di  bronzo  /atto  fabbricare  da  Pe- 
nilo tiranno,  per  farvi  morire  gli  uomini  dentro  in- 
fuocati; e  primo  l'artefice  ne  assaggiò.) 

Petr.  Cani.  i.  5.  (Man.)  Dar  soccorso  alle 
virluti  afflitte  (Forje  del  corpo  e  dell'animo). 

[t.]  Ajico  una  porle  sola  del  corpo,  la  guai  sia 
dolente,  assolutam.  dicesi  la  parte  afflitta. 

3.  De'  segni  dell' abbattimento  e  del  corpo  e  del- 
l'animo. Bocc.  Nov.  63.  5.  (C)  Le  vigilie  lunghe,  l'o- 
rare, e  il  disciplinarsi  dover  gli  uomini  pallidi  e 
afflitti  rendere.  JT.J  Cera  afflitta,  e  del  pentimento,  e 
del  dolore,  e  della  semplice  malinconia  e  anco  della 
rassegnazione  o  sincera  o  affettata.  fM.F.|  Viso 
afflitto,  sid  quale  si  legge  l'afflittone.  Voce  afflìtta, 
di  chi  parla  con  accento  languido,  o  per  afflizione 
vera,  o  per  alfettazione.  [Caro.)  Bem.  Ori.  1.  9.  8. 
Pallido,  afflitto,  disfatto ,  stracciato ,  Verso  lei  alzar 
gli  occhi  non  si  attenta,  Anzi  si  stava  muto,  addolo- 
rato. E  ivi,  1.  12.  52.  Né  di  lui  ha  la  donna  men 
tormento.  Pallida,  afflitta,  come  Tuoni,  che  muore. 
E  ivi,  1.  12.  9.  Dalla  pallida  faccia  afflitta  e  mesta. 
=  Car.  Eneid.  10.  1417.  (Man.)  L'afflitte  luci  ;V1 
ciel  rivolse. 

Castigl.  Corteg.  1.  34.  G.  E  pronunziano  quelle 
parole  così  afflitte,  che  in  quel  punto  par  che  lo  spirto 
loro  finisca.  [Cam.]  Pule.  Morg.  19.  2.  Sentirno 
(sentirono^  di  luoghi  lontani  Xenir  certi  lamenti  ainitli 
e  lassi.  |Val.J  E  ivi,  24.  Com'iodirò  nell'altro  afflitto 
canto,  Dove  fia  pe'  Cristian  sol  doglia  e  pianto. 

[t.j  Anco  d'animali  direbbesi.  Aria,  Andare, 
Voce,  Suoni  afflitti. 

4.  Nel  senso  lat.  di  Sbattuto.  Ar.  Fur.  9.  48. 
(C)  Tosto  che  nella  foce  entrò  lo  stanco  Nocchier  col 
legno  afflitto,  e  il  lito  prese,  [t.]  Qui  il  fig.  ritorna 
al  propr.  Virg.  di  nave.  Inflìcta  vadis. 

5.  Altra  fig.  Di  piante.  Giul.  Lett.  15.  Del  qua- 
rantasei venne  un  freddo  cocente,  che  li  volle  distrug- 
gere all'atto  (gli  ulivi):  sono  afflitti  tuttavia. 

6.  D'Abbattimento  dell'animo.  Dant.  Purg.  30. 
(C)  Il  fantolin  corre  alla  mamma.  Quand'ha  paura, 
0  quando  egli  è  afflitto.  [t.|  Ar.  Fur.  17.  13.  L'af- 
Qitte  donne  percolendo  i  petti,  Corron  per  ciisa  pal- 
lide e  dolenti.  Fag.  Rim.  1.  380.  Come  serpe  all'in-' 
canto ,  in  quel  paese  Andava  il  Bricca  afflitto  e 
sconsolato.  Afflitto  é  l'uomo ,  e  il  cuore  di  lui  ;  e 
i  giorni  e  le  ore ,  e  la  vita.  Vira.  Afflitto,  in  lutto 
e  in  tenebre  traevo  la  vita.  [Cam.]  Bald.  Naut.  111. 
Viver  la  vita  afflitta  ed  egra. 

[t.]  Ar.  Fur.  1.  Afflitto  d'invidia.  Afflitta  anco 
la  mente,  l'ingeano,  l'immaginazione,  t  pensieri. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Prol.  in  Job.  Per l'afl'ritta mente... 
gli  studi  del  dire  languiscono. 

Come  Sost.  [t.]  Alam.  Le  Gir.  E  in  sen  del 
cavaliere  S'abbandonò  l'afflitta  miserella.  (//  secondo 

?iova  prenderlo  per  aggettivo,  anziché  il  primo.) 
hmin.  Reg.  Gov.  fum.  47.  La  miseria  dell'afflitto. =: 
JBocc.  Proem.  (C)  Umana  cosa  è  aver  compassione 
degli  afflitti.  (Una  delle  opere  di  misericordia  é  con- 
solare (jli  afflitti.)  Vit.  S.  M.  Madd.  34.  [Camp] 
Pisi.  i).  Gir.  228.  Se  fu  ricetlatrice  de'  poveri... 
se  ha  dato  abbondantemente  agli  afflitti.  (Qui  vera- 
mente eli.  afflitti  per  miseria.)  Alllilto  può  dirsi  e  di 
dolore  e  da  dolore,  colla  differenza  più  sopra  notata. 
Ma  anco  altri  sentimenti  aflliggono,  quando  portano 
doloroso  abbattimento.  [T.j  Afflitta  tenerezza.  —  Af- 
ffitto  d'invidia. 

[t.]  Afflitto  da  passione  qualsiasi  ;  anco  da 
inerzia. 

7.  Della  cagione  che  può  produrre  l'abbattimento 
nello  stato  dell'uomo,  ma  non  sempre  però  lo  produre. 
|t.|  Sav.  Pr.  in  Ps.  Quain  bonus...  I  giusti  essere 
afflitti  dagli  iniqui.  r=  Segr.  Fior.   Disc.   2.    23. 


(Man.)  Erano  vinti  i  Latini  ed  al  tutto  afflitti  prima 
da  Manlio  Torquato  e  di  poi  da  Camillo.  Fi7/.  G.  1. 
37.  1.  Consumata  e  afflitta  molto  la  cittade  (dall'as- 
sedio),... s'arrendeo  (s'arrendette)  ì  Cesare,  [t.]  Af- 
flitto dalla  sventura,  dalla  pena,  può  essere  l'uomo 
nella  sua  condizione,  senza  però  essere  afflitto  di 
questa  o  di  quella,  quant'altri  suole  ;  come  può  un 
corpo  essere  sbattuto  e  non  abbattuto.  Cor.  Eueid. 
XII.  Afflitti  e  domi  i  Latini.  (Infractos  adverso  Marte.) 
—  Segr.  Fior.  Disc.  3.  37.  (C)  1  Romajiì,  quando 
dopo  la  rotta  di  Canne  le  cose  loro  erano  afflilte,  ne- 
garono a  molti  loro  raccomandali,  e  sudditi  gli  aiuti. 
(//  modo  di  Virg.  e  d altri,  Afflictis  rcb>is,  rciidcii 
italianamente  e  chiaramente  alla  lettera.)  [t.]  Cor. 
Eneid.  207.  Rilogli  a  morte  queste  poche  afflitte  Re- 
liquie de'  Trojani.  =z  Petr.  Canz.  29.  (C)  Fastidire 
il  vicino  povero,  e  le  fortune  afflilte  e  sparle  Perse- 
guire, [t.]  Varch.  Stor.  Fior.  i.\.  Dare  ugginiai 
alcuna  requie...  alla  misera  e  tanto  tempo  iu  tanti 
modi  afflitta  e  tormentala  Italia. 

[t.j  La  Chiesa  afflitta  dalle  persecuzioni,  afflitta 
dai  pericoli  die  le  vengono  dalle  terrene  prosperità.  ;= 
Vili.  G.  49.  (C)  Cosi  stette  gran  tempo  Italia  macu- 
lata (macchiata)  d'errori...  e  la  Cliiesa  molto  afflitta 
e  abbassata. 

[Camp.]  Bin.  Ben.  xx.  4.  Se  poi  divien  più 
forte  quell'afflitlo  A  chi  'l  gravò  fa  simil  gravamento. 

[Cara.]  Salvin.  Disc.  1.  171.  Cosimo  il  Vecchio 
diede  all'afflitta  greca  letteratura,  e  dalla  sua  nativa 
sede  cacciata,  in  Fiorenza,  novella  Atene,  e  nel  suo 
stesso  palazzo  ricovero. 

8.  Ne'  seg.  es.  vale,  con  gradazioni  varie.  Che  ca- 
giona afflizione.  Ar.  Far.  18.  165.  (Man.)  Alla 
fortuna  prospera  e  all'afflilla,  Avcano  sempre  amalo 
DardincUo.  [Val.]  Fortig.  Iticciard.  4.  31.  E  ci  do- 
nan  talvolta  delle  cose  Nelle  stagion  pili  alUitte  e 
bisogno.se. 

[t.j  (Muti  Tose.  L'afflitta  doglia.  (CosialtriPart. 
pass,  prendono  forma  d'Agg.) 

[Cors]  Ciriff.   Calv'.'±  31.  Si  destò  Ch'avea 
visto  strane  cose...  Afflitte,  spaventcvol',  paurose. 
AFFLUlOJiCELLA.  (T.j  Dim.  di  Akklizio.ne. 

Nel  senso  corp.  Libr.  Cur.  Malati.  (Man.)  .Sof- 
frono in  tal  caso  varie  afflizioncelle  di  cuore. 

[t.]  Afflizioncelle  del  corpo,  nel  senso  di  Leg- 
giere morti/icaiioui.  =  Fr.  Gioril.  Pred.  R.  (C)  Ugni 
afflizioncella  sì  è  loro  un  grandissimo  disturbo. 

|t.  I  Potrebbesi  nel  mor.  altres'i. 
AFFLIZIONE  e  t  AFFIIIZIOÌVE.  [T.J  S.  f.  Astr. 
(Ì'Afflitto.  Malessere  di  abbattimento.  Effetto  del 
dolore.  JT.J  Nel  senso  corp.  è  più  rado  che  nel  mor. 
e  nel  civ.,  ma  non  sarebbe  improprio  Afflizione  di 
tutte  le  forze  :  Afflizione  di  tutte  le  membra  ;  di  lunghi 
dolori:  Afflizione  della  carne,  della  natura  sensibile. 

2.  Per  Mortificazione.  Vit.  SS.  PP.  2. 152.  (Man\ 
Non  curandosi  di  vergogna  d'andare  in  capelli,  né 
d'alTrizione  d'andare  scalza.  [t.J  L'es.  non  è  da  imi- 
tare alla  lettera;  ma  potremmo:  .Vfflizionc  di  digiuno. 
Afflizione  della  carne. 

3.  Aspetto  esteriore  che  dimostra  lo  stalo  del- 
l'animo. .Afflizione  del  viso,  deA/li  alti,  delle  parole. 
Gli  si  conosce  l'ainizione  (a  vederlo).  Gli  si  legge 
l'afflizione  nel  viso. 

4.  Abbattimento  dell'animo.  Il  doppio  uso  vedesi 
in  [t.]  S.  Cut.  Lett.  351.  Voi  ne  siale  in  afflizione 
d'anima  e  di  corpo,  e  a  Ini  ne  date  pena.  =:^  Sen. 
Declam.  60.  (C)  Egli  è  maggior  pena  questa  agoni:: 
0  afflizion  dei  cuore,  di  star  sospeso,  che  la  morie 
semplicemente.  [Cam.]  Boec.  Com.  Dani.  1.  28. 
La  notte  ch'io  passai  con  tanta  pieU  (cioè  Con  tanta 
afflizione).  Gian.  Op.  2.  202.  Onde  nasce  adunque 
questa  tua  affliziune?=  Bore.  Nov.  27.  H- (C)  Che 
sai  tu  di  pac«  o  di  mia  afflizione?  Vit.  S.  Gir.  10. 
Quante  tribulazioni. , .  aff'rizioni,...  per  lo  nome  di 
G.  C.  sostenne.  —  Afflizione  può  essere  più  di  Tri- 
stezza :  e  sempre  ha  una  causa  o  ocmsione  deter- 
minata. E  men  di  Cordoglio.  La  pena  può  recare 
più  0  meno  afflizione,  secondo  la  più  o  men  forzo 
dell'animo:  ma  l'afflizione  riguardasi  sempre  <o/;i  ' 
l'effetto  del  sentimenlo  doloroso.  La  pena  può  essem 
tutta  di  fantasia  :  onde  Prendersi  pena. 

[t.)  Afflizione.  E  interna,  e  manifesta  negli  ef- 
fetti. Ho  tanta  afflizione  al  cuore  che  mi  consumo. 

[t.[  Dare  allliiione,  Essente  cagione  volontaria 
0  no.  Non  solo  una  pers. ,  im  un  caso,  un  pensiero  ci 
dà  afflizione. 

5.  [t.J  La  pers.  sii'ssa.  Quel  figliuolo  sarà  la  sua 
affli/ione,  appunto  pt'i'clié  troppo  è  la  sua  tenerezza. 

6.  Di  mate  e  danno  che  cagiona  afflizione;  e  dellu 
condizione  più  o  men  breve  o  stabile  che  ne  teglie. 


AFFLOSCIRE 
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[t.]  S.  Cat.  Lett.  Stare  in  tanta  afflizione.  Il  giorno 
dell'afflizione.  Dall'afflizione  cogliete  l'occasione  a  co- 
noscere gli  altri  e  voi  stessi.  E  :  Viviamo  in  tanta 
afflizione. 

[t.]  11  povero,  sebbene  non  disperato,  né  affet- 
tatamente dolente  negli  atti,  coH'aspetto  delle  cose 
che  lo  circondano,  fa  palese  l'afflizione  in  cui  lo  tiene 
la  durezza  e  noncuranza  degli  uomini.  Quest'uso  ha 
ragione  nell'origine  lai.  .Affligo,  quasi  Sbattere. 

bocc.  Introd.  12.  (C)  In  tanta  afflizione  e  mi- 
seria della  nostra  città  (per  la  pestilenza).  [Cam.] 
Adr.  Plut.  Op.  2.  395.  Incrudelendo  la  peste  sopra 
i  Falerj,  e  seguitane  gran  mortalità,  rispose  l'oracolo, 
che  tal  afflizione  cesserebbe,  se  anno  per  anno  sa- 
grificasscro  a  Giunone  una  donzella.  :^  Vili.  G.  i . 
62.  1 .  (C)  Essendo  la  nostra  provincia  di  Toscana 
stata  in  questa  afflizione...,  si  era  in  Firenze  per  ve- 
scovo uno  Santo  Padre  ch'ebbe  nome  Zenobio. 

[Camp.]  Maral.  S.  Greg.  Ingegnasi  di  dare  af- 
flizione alli  meno  possenti  quanto  più  puofe. 

Sensi  meno  usil.  [Val.]  Pure.  Ùentil.  5.  45. 
Quivi  i  FMsani  con  afflizione  sconfitti  furo.  =  Sallus. 
Giug.  169.  (C)  Poiché  vidono  {videro)  che  si  bolcio- 
nava  {con  macchine  di  guerra)  il  muro,  e  'I  fatto  loro 
andava  ad  afflizione  e  a  dolore,  l'oro  e  l'argento... 
portarono  alla  casa  del  re  (res  afflictas  videnl).  S.  Ag. 
1.  7.  1.  108.  (fiA.)  Ciò  che  d'occisione,  di  distruzione, 
di  rubazione,  d'arsione,  d'afflizione  in  questa  novella 
sconfina  romana  fu  commesso. 

AFFLOSCIRE.  V.  a.  Render  floscio. 

2.  Neulr.  Divenir  floscio.  Tassnn.  Pens.  Div.  7. 
i.  {Mt.)  Ma  le  lettere,  oltreché  tengono  occupato  l'a- 
nimo e  distratta  la  mente,  fanno  anche  il  corpo  mal 
sano,  tenendolo  ozioso  e  senza  molo;  e  l'uno  e  l'altro 
afflosciscono  in  modo  che  'I  vigor  delle  membra  e  quel 
degli  spiriti  s'illansuidiscono  ad  un  tratto. 

AFFLOSCITO.  \f.\  Part.  pass,  del  Neutr.  Afflo- 
SCIBE;  e  come  Àgg. 

AFFLUENTE.  Part.  pres.  Da  Affluire.  Che  Af- 
fluisce. Aff.  al  lai.  Affluens.  Si  adopera  anche  come 

Agg. 

2.  fCont]  Denominazione  di  un  fiume  che  si  uni- 
sce ad  un  altro ,  quasi  fluente  o  scorrente  ad  e^so , 
che  nie'ilin  diresi  Influente.   V. 

AFFLI'EIVTEMKME.  Avv.  Da  AFFLUIRE.  Con  af- 
fluenza. .4/f.  al  lat.  Affluenter. 

i.Fig.  Copiosamente.  Lihr.  Cur.  Malati.  (C)Onde 
affluentemente  possono  questo  rimedio  adoperare. 

AFFLlIE.\TISSIMO.  Agg.  sup.  di  Affluente. 


2.  Fig.  Copiosissimo.   Da  Montem.  Oraz.  3.  p 
72.  (Gh-~ 
mostrata 
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affluentissima  grazia  vostra  verso  me 


AFFLUENZA.  S.  f.  Da  Affluire.  Aff.  al  lai.  Af- 
fluentia.  Concorso  abbondante  d'un  fluido  in  qnahhe 
parte.  Aff.  al  lat.  Aflluentia.  Imperf.  Prov.  D.  W. 
T.  4.  258.  (.M.)  II  mare  sua  amarezza  non  perde  per 
l'affluenza  dell'acque  dolci  che  in  quel  mettono.  [Val.] 
Cocch.  Op.  2.  25i.  L'aumento  della  separazione  dei 
liquidi  intestinali  vicn  prodotto  secondo  le  leggi  ge- 
nerali dalla  maggiore  affluenza  del  sangue... 

2.  Per  simil.  Moto  di  piti  oggetti  verso  una  parte. 
Imperf.  Prov.  D.  8.  T.  3.  309.  [M.)  Nella  città  di 
Roma,  dove,  come  ben  sapete,  corre  l'affluenza  mag- 
giore degli  uomini  di  più  alto  talento. 

E  detto  assai.  [Cam.]  Thouar.  fi.  310.  Verso 
il  mezzogiorno  incominciò  l'affluenza  alla  bettola, 
sebbene  vi  entrasse  meno  gente  del  solito. 

3.  In  senso  frasi.  Grande  abbondanza.  Rernm 
omnium  affluentia.  Cic.  Annonae  affluentia.  Plin. 
[t.]  Affluenza  di  ricchezza. 

[Camp.]  Cam.  Baez.  ii.  Se  Boezio  da  principio 
fosse  stato  infortunato...,  mo  non  saria  stato  impa- 
ziente ;  che  non  avria  perduto  l'affluenza  della  for- 
tuna. [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  124.  La  felicità  non 
nella  affluenza  de' beni  di  fiiori  consiste,  ma  nella 
ricchezza  di  quei  di  dentro.  E  \.  117.  Non  penetri 
qui  addentro  a  ravvisare  in  quella  eccellente  fortuna 
una  somma  miseria;  tra  le  ricchezze,  povertà  di 
cuore  ;  nell'affluenza  de'  diletti,  le  furie  delle  passioni. 
[Val.]  Salvin.  Platon.  Convit.  192.  Nella  perorazio- 
ne, 0  buoni  Idilli,  e  con  che  affluenza  di  parole  e  di 
nomi  è  ella  adornata  ! 

4.  Ed  ass.  S.  Gris.  71.  (C)  Come  la  necessità 
de' grandi  e  continui  convili,  la  molla  potenza..., 
l'affluenza  e  la  pompa  regale.  [Cam]  Magai.  Lett. 
Scienti f  281.  Hafflgura  subito  una  gran  metropoli, 
e  come  tale,  sazia,  ed  esuberante  per  tutti  i  versi  di 
ricchezza,  di  brio,  d'affluenza  in  ogni  genere. 

AFFLIIHE.  V.  n.  Aff.  al  lat.  Afflucre.  Scorrere  a 
qualche  luogo. 


2.  [t.]  In  -lenso  trasl.  dicesi  dell'Accorrere  o  Ve- 
nire ai  una  quantità  di  persone  o  cose  a  un  luogo 
da  una  a  piit  parti,  a  pachi  o  insieme.  Virg.  Ingen- 
tem  comitum  affluxisse  nnvorum  Invenio...  nume- 
rum...  Collectam  exilio  pubem...  Undique  convenere. 
Alf  Sallust.  Calil.  C.  37.  p.  50.  {Gh.)  Quanti 
per  sceleraggini  e  ribalderie  fuonisciti  trovavansi, 
costoro  tutti  entro  Roma,  quasi  d'ogni  bruttura  rice- 
vitrice,  affluivano  {confluxerant .) 

1  AFFLIJlTlJOmE.  S.  f.  Da  Affluire.  Affluenza. 
Seti.  Pist.  (C)  In  queste  case  di  marmo  e  d'oro  abita 
l'affluitudine. 

AFFL(ISSI(»XATO.  Sost.  m.  ed  anche  Agg.  [t.]  Chi 
ha  preso  flussione  e  non  leggiera,  e  ne  patisce.  Si 
può  fors'anco  :  Ho  il  capo  alflussionato. 

[M.F.]  Chi  ha  preso  la  flussione,  nel  senso  d'in- 
freddatura:  Sono  afflussionalo. 

AFFLUSSO.  S.  m.  Da  Affluire.  Concorrimento  di 
fluido  in  qualche  parte  del  corpo  ;  e  dicesi  per  lo  più 
di  umori,  del  sangue.  Noneam.  lied.  {cit.  dal  Pasta). 
{Gh.)  Afflusso  0  gemitio  d'umori  acri,  salsi,  mordaci. 
E  altrove  :  Una  materia  preternaturale,  fissa  e  per- 
manente nelle  viscere,  non  produce  sempre  li  stessi 
effetti;  perciocché  l'afflusso  di  nuovi  umori  aggiunti 
alle  materie  fisse,  necessariamente  dee  accrescere  la 
molestia  de'  sintomi.  [Val.]  Cocch.  Op.  2.  210.  Se 
in  qualche  modo  può  rimuoversi  la  cagione  di  un 
tale  incomodo ,  ciò  dovrà  farsi  richiamando  altrove 
l'afflusso  del  sangue. 

2.  Ed  assol.'^Red.  Cons.  2.  121.  (M.)  Alche 
può  molto  aver  ancora  cooperato  la  debolezza  del- 
l'ischio medesimo  ricevente  l'afflusso.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  107.  {Gh  )  Il  soverchio  afflusso  in  qualche  parte 
del  corpo  suole  ordinariamente  dipendere  dalla  dimi- 
nuzione del  numero  o  della  capacità  degli  altri  rami 
arteriosi  vicini  o  corrispondenti.  [Val.)  CoccA.  Op. 
2.  117.  Accrescendo  l'afflusso  e  il  moto...  possono 
queste  istesse  acque  internamente  servire. 

t  AFFOCAGGi:VE.  V.  Affogaggine. 

AFFOCARE  e  AFFUOCARE.  V.  a.  Far  diventar  di 
fuoco.  Dicesi  più  specialmente  de' metalli  che  al- 
l'azione del  fuoco  si  arroventano,  e  prendono  l'a- 
spetto del  medesimo. 

2.  £  Af.  pass.  [M.F.]  Ricett.  Fior.  78.  I^  pietre 
s'ardono  sotto  i  carboni,  softìando  tanto  che  si  atto- 
chino.  [Val.]  Bele.  Prat.  Spini.  1.  37.  Essendo  il 
fervore  del  caldo,  come  quando  le  pietre  s'affuocano. 

3.  E  per  Abbruciare.  Vili.  G.  4.  30.  3.  1.  (C)  I 
Fiorentini  domandarono  le  cslonne  ;  e  i  Pisani  le 
mandarono  loro  in  Firenze,  composte  di  scarlatto;  e 
per  alcuni  si  disse,  che  prima  che  i  Pisani  le  man- 
dassero, per  invidia  che  n'ebbono,  le  feciono  affo- 
care. 0.  1.  8.  Il  fuoco  eterno.  Ch'entro  l'affuoca,  le 
dimostra  rosse.  Ricett.  Fior.  77.  Lasciando  affocare, 
tanto  che  l'erba  diventi  cenere.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
1.  341.  Riguardate  le  ville,  che  tutte  sono  affocate. 
Sen.  Pist.  91 .  Quando  una  terra  è  presa  per  forza  e 
affocata  per  li  nemici. 

4.  Per  Mettere  o  Appiccare  il  fuoco.  Vili.  M.  2. 
30.  (C)  Lavorando  con  gran  sollecitudine  pervennero 
alla  cava  de'nimici...,  la  quale  di  presente  trovata, 
l'affocarono,  e  cacciaronne  i  cavatori  {cosi  si  legge 
ne'  buoni  testi  a  penna).  EU.  45.  Ma  come  uomini, 
per  lunga  esperienza  di  guerra  dotti...,  affocarono  di 
sotto  lo  spedale.  0.  1.  25.  Sopra  le  spalle,  dietro 
dalla  coppa,  Coll'ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa.  [Tav.]  Star. 
Pistol.  1.  II.  Feciono  venire  molta  stipa,  ed  affoca- 
rono le  case.  =  Libr.  Maccab.  M.  (C)  Simone  an- 
cora, e  quelli  che  erano  con  lui  uscirono  della  cit- 
tade,  e  affocarono  gl'ingegni  {cioè  le  macchine). 

5.  Trasl.  Infiammare.  Att.  e  N.  pass.  [Cam.] 
Com.  Ces.  vi.  Benché  gli  animi  di  tutti  alla  vendetta 
affocati  fossero...  (ad  ulciscendum  ardebant,  il  testo). 
=  B.  Amet.  9.  (C)  E  quanto  che  egli  immagini  il  nuovo 
disio  non  dovere  al  desiderato  fine  recare,  cotanto 
più  di  quello  l'appetito  s'affuoca. 

6.  Del  lume  che  abbaglia  ardendo,  [t.]  D.  3.  28. 
Lume  Acuto  si  che  il  viso  {vista)  ch'egli  affoca  Chiuder 
conviensi  per  lo  forte  acume. 

t  AFFOCARE.  Per  Affogare,  [t.]  Secondo  l'orig. 
Fauces.  [Camp.]  Volg.  bib.  Giud.  5.  Andate  per  la 
via,  favellate  e  dite:  Ove  sono  atterrati  i  carri  armati 
e  guasti?  Ove  sono  affocati  tutti  quelli  dell'oste  de' 
nimici?  (suffocatusestexercitus,  il  testo).  E  Mat.  13. 
Altra  parte  del  seme  cadde  infra  le  spine,  E  crebbero 
le  spine  ed  affocaronlo  (suffocaverunt ,  il  lesto).  = 
Simint.  Met.  2.  pag.  71.  Egli  sarà  affocato  dalla 
bocca  de' tori. 

AFFUCATISSIHO.  Agg.  sup.  di  Affocato.  I 


2.  Fig.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Con  un  petto  nel 
divino  amore  affocafissimo. 

AFFOCATO  e  AFFUOCATO.  Pari.  pass,  ed  Agg.  Da 
Affocare.  Dant.  2.  8.  (C)  E  vidi  uscir  dell'alto,  e  scen- 
der giiie  Du'angeli  con  due  spade  affocate.  Ricett. 
Fior.  4.  93.  Ma  meglio  del  grano  si  cava  (/'o/io)  spre- 
mendolo con  due  lame  di  ferro  affocato.  [Cam.]  Ber». 
Ori.  1.  13.  51.  Fece  subito  il  re  quivi  venire  Un  tor- 
mento crudcl  aspro  e  villano.  Che  con  ferro  affocato 
i  membri  straccia.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  3.  Usava 
di  abbronzarsi  le  gambe  e  le  coscie  con  il  guscio  della 
noce  affocato,  perchè  i  peli  venissero  fiiori  più  deli- 
cati e  morbidi. 

[t.]  Trasl.  Affocato  al  correre  {che  corre  con 
impeto  e  ardenza). 

2.  [t.J  Affocato  {che  ha  toccato,  sentito  il  fuoco  e 
ne  serba  le  impronte). 

3.  Per  Purgato  dal  fuoco.  Mot.  S.  Greg.  (C)  Io 
ti  conforto  che  tu  comperi  oro  affocato. 

4.  Per  Risplendente  come  fuoco.  D.  3.  14.  (C) 
Ben  m'accors'io  ch'i'era  più  levato  Per  l'affocato  riso 
della  stella.  Che  mi  parca  più  roggio  che  l'usato  (parla 
di  Marte). 

5.  Di  color  di  fuoco.  [Val.]  Vegez.  Cap.  41.  Nel 
sole  nel  suo  nascimento,  o  vero  quando  si  corica,  è 
grande  differenza,  s'egli  luce  con  iguali  razzuoli..., 
0  vero  che  per  vento  Ila  affocato  e  vermiglio. 

6.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Dicesi  del  ferro  che  fu  con- 
dotto dal  fabbro  a  temperatura  così  elevata  da  po- 
tersi lavorare  a  martello.  Bruc.  St.  nat.  Plin.. 
XXXIV.  15.  Il  ferro  affocato,  se  non  si  indurisce  a 
Colpi  di  martello,  si  corrompe. 

7.  Trasl.  Teol.  Mist.  {M.)  Il  quale  affocato  affetto 
é  stato  con  tanta  ampiezza  e  dilatamento,  o  prontezza 
dalla  parte  di  sopra,  che  si  leva  con  maravigliosa  co- 
stanza de' movimenti,  [t.]  S.  Cat.  Lett.  275.  Affocato 
desiderio.  E  ivi.  Amore.  =  Vii.  S.  G.  ball.  221. 
(M.)  Favellarono  di  lui  quasi  come  uomini  affocati 
di  fervore.  Din.  Camp.  L.  2.  p.  32.  {Gh.)  Molti  dici- 
tori si  levarono  in  pie  affocati  per  dire  e  magnificare 
messer  Carlo.  [Val.]  Fati.  D'Enea.  168.  E  dicendo 
questo  tennegli  dietro  tutta  quanta  affuocata. 

8.  E  pure  Trasl.  Per  Rabbiosa,  Furioso.  [Val.J 
Serm.  S.  Agost.  77.  Per  questa  invidia  mandò  Iddio 
al  popolo  nel  deserto  serpenti  affocati  che  gli  divo- 
ravano. 

AFFOGAfifilSIE  e  t  AFFOCAGCIIVE.  S.  f.  Da  Affo- 
gare. Affogamento,  Soffogamento ;  ma  è  voce  da 
scherzo.  Fir.  Lue.  3.  2.  (C)  Che  venir  gli  possa  il 
mal  della  affogaggine. 

2.  Sium  anche  per  Ammirazione,  come  Canchita, 
Capperi,  e  simili.  Lasc.  Gelm.  3.  10.  (C)  0  egli  l'h.i 
baciata  innanzi  tratto:  affogaggine!  Machiav.  Èandr. 
5.  6.  Nic.  Tu,  Lucrezia,  quanti  grossoni  hai  a  dare  al 
frate  per  entrare  in  santo?  Lue.  Dategliene  dieci. 
Nic.  Affogaggine  !  [Tor.]  Ces.  Ant.  Ter.  Form.  a. 
5.  se.  3.  N.  E  si  le  derrate  non  valevano  uno  per 
cento;  e  tuttavia  due  talenti.  D.  Affocaggine.  JV.  Che 
vi  pare  di  queste  cose? 

t  AFFOGAGIONK.  S.  f.  Da  Affogare.  Affogamento. 
Salv.  Inf.  Sec.  97.  {Man.)  Indugiando  a  patir  quel 
male,  cioè  l'affogagione,  o  affogamento  che  vogliam 
dirgli,  che  per  affogamento  o  affogagione  è  posto  quel- 
l'infinitivo affogare. 

AFFOGAGLIUOMINI.  S.  m.  indecl.  [M.F.]  Detto  per 
ischerzo  a  un  sensale  di  matrimonii.  Non  com. 
Cecch.  Il  Diam.  B.  267.  (Com'ha  ei  nome?)  Olà, 
0  affogagliuomini,  0  uomda  ben.  |t.]  Da  Affogare 
per  Maritare  malamente. 

AFFOGAME.\TO.  S.  m.  Da  Affogare.  L'affaqare. 
[Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  iv.  31.  Anche  alla  tosse 
vecchia,  al  sospiro,  all'ambascia  ed  all'affogamenta 
di  gola  dagliele  {la  pozione)  subitamente. 

2.  Soffogazione.  [Cors.]  Bart.  Vit.  Kost.  2.  2. 
De'  morti  per  affogamento  da  S.  Stanislao  risuscitati., 

3.  Per  similit.  Detto  delle  piante.  Cr.  2.  4.  14. 
{M.)  E  cosa  probabile  che  questa  sia  una  delle  ca- 
gioni della  corruzione  che  si  fa  dentro  alle  gran  piante, 
cioè  dell'affogamento  e  ammortamento  dello  spirito 
vitale  rinchiuso  nella  midolla. 

4.  E  per  melaf.  Col.  Ab.  Isac.  42.  {M.)  Questa 
partorisce  in  lui  potenza  e  forte  accidia,  nella  quala 
gusta  l'affogamento  dell'anima.  [Val.]  Lei.  Fed.  H 
a'  Principi  d'Italia.  8.  Manifestamente  pare  che 
l'affogamento  di  questa  sentenzia  sia  suto  lungamente, 
anzi  conceputo  in  bollimento  di  cuore. 

AFFOGA  PADRE.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  dal 
Micheli  ad  una  specie  di  Buftalmo  o  Buttalmo; 
Buplitalmum  aquaticum,  L. 

AFFOGAPERSONE.    S.  m.   comp.   Indecl.  [Cam.J 


AFFOGARE 


— r  2^n  )— 


AFFOGARE 


Voce  (In  srheno,  a  denotare  un  sensale  dn  maliimo- 
HÌo.  jYuH  emù.  Cecch.  Comm.  1.  94.  Oli  mezzano! 
Oh  afTogapcrsoiic  !  Oh  matrimonio  !  Oh  Scacchia  ! 

AFFUttAKK.  V.  a.,  N  pass,  e  N.  ass.  [t.)  Chiu~ 
derr  il  respiro  con  pericolo  di  spegner  la  vita. 
Spegnerla  affallo. 

Vii.  SS.  l'mlr.  {M.)  1.0  demonio  gli  ebbe  forza 
addosso,  per  giusto  giudizio  di  Itio,  e  affogoilo  e 
porlollo  alio  'nfcrno.  Li/nen.  S.  Unni.  50.  Spesse 
volle  le  strinse  la  gola  si  fortemente,  ch'ebbe  paura 
di  affogare,  ma  Iddio  noi  permise.  [Val.]  Cellin.  Vii. 
2.  2t0.  In  capo  di  Ire  giorni  io  intesi,  come  quella 
mia  comare  mi  aveva  allugatoi!  mio  unico  figliuolino. 
Del  Kuss.  Svelon.  173.  Gli  mostrò  il  capestro  per 
affogarlo,  e  l'uncino  per  istrascinarlo. 

2.  Più  comunem.  Affogare  si  dice  di  Colui  che 
perde  la  respirazione  per  essere  immerso  nell'acqua, 
la  quale  si  porta  alle  fami  e  vi  entra  in  luogo  del- 
l'aria. Vili.  G.  2.  7.  5.  (C)  Fu  per  forza  preso  e 
affogato  nel  fiume  Po.  Bocc.  Nov.  14.  9.  Sperando 
che  forse  Iddio,  indugiando  egli  l'affogare,  gli  man- 
da.sse  qualche  ajuto  allo  scampo  suo  ì,'  /(ili  sotto:  Il 
di  seguente  apprc^sso,  o  piacer  di  Dio  fosse,  o  forza 
di  vento  che  'I  facesse,  costui,  divenuto  quasi  una 
spugna,  tenendo  forte  con  amendue  le  mani  gli  orli 
della  cassa,  a  quella  guisa  che  far  veggiaino  a  co- 
loro ,  che  per  affogar  sono ,  quando  prendono  alcuna 
cosa,  pervenne  al  lido...  [Camp.]  Vol^.  Metam. 
Argum.  Icaro  per  passare  i  comandamenti  del  padre, 
affogò.  [.VI.F.]  Fav.  Esup.Sorio.  29.  Gcltaronsi nel- 
l'acqua [le  rane),  ed  ebbono  grande  paura.  E  vedendo 


le  lepri  che  le  ranocchie  per  la  loro  paura  s'erano 

affogate,  fermaroiisi  [cioè  te  le,    ' 

affogale,  cioè  anneifate).  [Val._ 

Molb  per  fretta  s'affogaro  in  Senna.  [Tor.]  Red.  L 


lepri  credettero  fossersi 
al.)  .Ar.   Far.  27.   32 


1.  175.  Certi  giovani...  andando  alla  scola  del  no- 
tile, appena  hanno  imparato  a  muover  le  braccia, 
che  si  credono  gran  maestri,  e  colai  credenza  non 
serve  loro  ad  altro  che  a  farli  affogare  con  più  faci- 
lità e  prestezza...^  Salinn.  Ann.  Fier.  Buon.  48(5. 
Si  dice...  d'una  donna...  che  buttala  nel  pozzo,,  nel 
punto  ancor  d'iffogare ,  non  potendo  gridar  collai 
liocca,  diceva  /'oriice  colle  mani.  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  1.  86.  Poirebbesi  affogar,  se  non  altro,  al 
passar  l'Arbia  (fiume).  [Tor.]  Dal.  Lep.  32.  llaccon- 
tando  un  tale  d  essere  stato  in  gran  pericolo  d'affo- 
gare, e  dicendo  il  dove,  e  '1  come  con  tutte  le  cir- 
costanze... uno  degli  uditori...  [Val]  Forlig.  Ric- 
ciard.  3.  34.  Per  entrar  nella  nave  ognun  si  affolla, 
E  per  timor  chi  affoga,  e  chi  s'immolla.  Mach.  Stor. 
Fior.  8.  157.  Ottaviano  nel  passar  l'Adda  affogò. 

ÌT.jProv.  Tose.  57.  Chi  affoga,  s'appiccherebbe 
uni  dei  cielo,  ovvero  s'atlaccberebbe  ai  rasoi 
{La  di.weraiione  dà  speranze  false  e  consigli  fallaci). 

3.  E  fig.  [Val.]  Forlig.  Capii.  8.  La  Corte  è  un 
ampio  mare,  ove  sì  nuota  Da  tutti  noi,  e  affoganvi 
parecchi,  E  non  vai  di  molt'aniii  esser  pilota. 

4.  Per  melaf.  D.  Rim.  10.  (iW.)  Perocché  gli  occhi 
mi  saiebber  rei  Molte  fiate  più,  ch'io  non  vorria. 
Lasso  di  pianger  sì  la  donna  mia,  Ch'affoglierieno  il 
cor,  piangendo  lei. 

5.  [t.]  Delle  cose  che  si  sommergono.  Affogano  le 
merci,  quando  la  nave  si  rompe,  o  se  ne  fa  gettito. 

ICoiit.j  Si  affogano  pure  le  navi.  Pont.  Nav.  299. 
vascelli  che  son  colti  in  quel  rivolgimento,  stanno 
a  rischio  dì  affogarsi. 

(Val.l  Fag.  Bim.  3.  160.  Un  vaso,  ch'empie 
d'acqua,  ella  va  a  tflric  :  Qui  vegli  affoga  (i  fagiuoli), 
e  avanti  al  fuoco  posa.  Gli  copre,  e  ingrata  di  mi- 
rargli abborre. 

6.  [t.]  Affogano  anche  le  terre,  i  campi,  quando 
restano  sommersi  nell'acqua.  :=  Vili.  G.  9.  78.  2. 
(C)  Allora  le  terre  affogarono  sì,  che  più  anni  ap- 
presso quasi  non  fruttarono  (cosi  i  buoni  testi  a 
penna). 

In  signif.  Alt.  [Cont.]  Fonl.Ob.  Fnbbr.  106. 
L'acqua  non  poteva  correre,  e  veniva  a  spargersi,  ed 
affogare  i  terreni. 

7.  JT.j  Si  pai)  affogare  anche  dal  caldo,  dalla 
calca,  ogni  qualvolta  la  respirazione  delle  fauci  é 
impedita.  E  Alt.  Il  caldo  ci  affoga. 

Dav.  Sriim.  92.  (,W.)  1^  ciilca  de' concorrenti 
(alla  cresima)  alTogava  i  Vescovi. 

8.  Si  usa  multo  variamente  questo  verbo  in  signi- 
^caziime  Iraslnla,  e  per  h  più  nel  senso  di  Mandare 
in  nnina,  perdizione.  Oli.  Cam.  ìnf.  7.  3.  (Q  Li 
principi  laici,  per  nigiinaie  pecunia,  con  diverse  ge- 
nerazioni ,:i  taglie  e  di  gravaineiili  affogano  il  sud- 
dito. Cron.  Strio.  103.  (,1/.)  K  queslo  fu  quando  i 
perlidi  GuelO  affogarun  Firenze.  Lsop.  Cod.  Moceu. 


fav.  49.  p.  94.  (Gh.)  E  per  lo  cavaliere  {possiamo 
intendere)  ciascuno  sciagurato  che  per  danari  s'af- 
foga ;  e  dicesi  in  proverbio  :  Chi  a  vecchia  s'accosta, 
a  mala  ventura  s'aggrotta.  [Val.]  Macch.  Leti.  fam. 
77.  Se  vincono,  rivorranno  ad  ogni  modo  queste  terre, 
e  si  terranno  mal  soddisfatti  di  voi,  dicendo  che, 
quando  il  Duca  era  per  affogare,  gli  avete  posto  il 
piede  sulla  gola.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  77.  Vuoi  cor- 
rere e  smontare  al  pari  delle  ceneri  di  Germanico, 
acciocché  al  primo  strido  di  Agrippina  il  popolaccio 
t'affoghi  ?  Borghin.  Disc.  4.  392.  1-a  parola  Uomo, 
dopo  quelle  gran  piene  de'  Barbari,  clic,  affogando 
l'ilaha,  trasportata  dal  suo  antico  e  comune...  a  un 
nuovo  e  proprio  significato  ristretta,  cominciò  a  vo- 
lere propria  spezie  di  servitù. 

Quindi  si  dice:  Affogare  nna  fanciulla,  una  ra- 
gatza,  quando  ella  vien  mal  maritata.  Lorenz.  Med. 
Cam.  93.  (C)  Figlia  mia,  io  t'ho  affogata.  So,  ch'io 
t'ho  mal  maritata.  Tac.  Dav.  Ann.  3  64.  Mala- 
divano...  chi  aveva  la  destinala  già  per  mogliere  di 
L.  Cesare,  e  per  nuora  d'Augusto,  affocato  a  colai 
vecchio  senza  reda,  contadino.  Lasc.  Gelos.  1.  2. 
Vedi  ingorda  cupidità  de'inorlali  !  piuttosto  consente 
affogarla,  e  sotterrarla  in  tulio.  Buonarr.  Fier.  a. 
2.  3.  17.  p.  73.  col.  1.  (G/i.)  Deb!  che  se  quella 
(fanciulla)  il  piglia  (i7  mììrit'i).  Forse  prima  che 
questa,  Crederò  ch'ella  affoghi.  |Cain.]  Cecch.  Comm 
1  9 \.  Scacchia.  Che  è  stato?  Diamira.  Affogherò 
la  mia  Livia.  £  appres.so:  L'usanza  d'.oggidì:  se  si 
maritano  cento  fanciulle,  novanta  n'affogano.  E 
Spirit.  1  3.  Gai.  Delti  a  quello  Sciagurato  una 
dote,  che  non  merita,  Affoga  lei,  perchè  'Ighiotton 
la  strazia. 

9.  Affogarsi  (/icm  anche  d'uomo,  quaruV egli  s'am- 
moglia mule.  Cron.  Morell.  (C)  Della  dota  non  vo- 
leva per  ingordigia  del  danaio  affocarsi,  perocché  di 
dota  mai  si  fece  bene  ninno. 

Di  qui  il  nome  di  Affogagliiiomini ,  Affogapcr- 
sone,  detto  per  ischerzo  ai  sensali  di  matrimonio. 
V.  a  suo  luogo. 

10.  Detto  del  seme,  quando  è  impedito  di  ger- 
mogliare, 0  da  troppa  terra  che  il  ricopra  o  da 
sterpi  che  l'aduggino;  e  delle  piante,  quando  al- 
tre piante  parassite  che.  le  circondano ,  o  che  vi  si 
attaccano,  tolgano  loro  il  nutrimento  a  segno  che 
deggian  perire.  Cr.  3.  15.  (C)  Imperocché  se  cre- 
scerà, 0  avvolgerassì  al  lino  (l'erba),  il  lino  sarà  age- 
volmente affogalo.  Leti.  Sani,  e  Beat.  fior.  p.  210. 
Da  sé  la  lena  produce  spine,  e  male  erbe  tante,  che 
affodieiebhero  ogni  buona  sementa.  [Val.]  Diod. 
S.  Mail.  13.  7.  Un'altra  (parte  del  seme)  cadde 
sopra  le  spine ,  e  lo  spine  crebbero  e  l'affogarono. 
|t.|  Cr.  i.  6.  11  rovo  consuma  e  affoga  le  altre 
piante. 

|t.)  Targ.  Alimurg.  28.  11  miglio  ed  il  panico 
sendo  nati  di  poco,  affogano  nel  terreno,  e  restano 
acciecali  dalla  terra  o  melletta,  che  la  pioggia  vi  ca- 
rica soora. 

£ /Sj.  Vit.  SS.  Pad.  t.  ì.p.  25.  col.  1.  (Gh.) 
La  (virtù)  dipende  dal  nostro  arbiliio;  e  abbiamone 
naturalmente  quasi  un  seme  in  noi  medesimi,  cioè 
un  desiderio  ed  amore,  se  la  mala  volontade  non  lo 
affogasse.  [t.|  S.  Cut.  Leti.  64.  Affogare  il  grano 
de' santi  desiderii. 

E  Affogarsi,  del  vino,  [i.j  Creso.  Agric.  volg. 
182.  Conviensi  trasmutare  in  testi  il  vino,  ecc.,  ac- 
ciocché non  s'affoghi  e  abbia  respirazione. 

11.  Affogare  dicesi  ancora  di  molle  altre  cose. 
Cosi  in  un'orchestra  la  voce  d'uno  strumento  resta 
affogata  dal  forte  sunno  degli  altri.  Un  colore  s»- 
verchiamente  vivo  o  oscuro  affoga  l'altro  vicino  più 
languido  o  più  chiaro.  Una  casa  alta  affoga  la  visla 
a  quella  che  le  sta  dirimpetto,  ed  è  più  bassa  ;  e 
simili.  [C»m.]  Magai.  Pari.  1.  39.  Un  gravicembalo 
in  un'orchestra,  che  resti  affogato,  non  è  dulihio, 
dagli  altri  stromeiiti,  e  pure  egli  é  quello  che  gli  regge 
tulli.  -  Imperf.  Anat.  250.  (M.)  Il  colore  più  oscuro 
affogherebbe  il  più  chiaro.  \\ai.\  Magai.  Leti.  Scienti f. 
163.  Da  questo  rialto  in  su  ripiglia  {il  monte)  la  na- 
turale asprezza...  ìnfino  alla  cima;  mandala  in  là  da 
un  mezzo  miglio  di  salila  tra  agro  e  dolce,  quanto 
serve  pur  ridurla  nell'impotenza  di  rifarsi  contro  la 
villa  con  affogarle  la  vista  e  il  respiro. 

l'i.  Affogare  una  cosa  è  Celarla  s't  che  altri  non 
ne  nbtiia  sentore,  o  Sopprimerla  del  tutto,  ed  anche 
Ridurla  in  cattiva  condizione.  \\'<i\.\Lett.  Fed.  ad 
Aless.  Corazz.  55.  La  quale  (causa)  fu  colante  volte 
afogaia  nel  seno  del  corrotto  giudice.  E  62.  Afogò 
una  sentenzia...  di  fuori  dello  solenne  coslume  della 
santa  Itomana  Chiesa. 


13.  Per  melaf.  Affogar  l'anima,  ì  pensieri,  le 
core,  [t  ]  Fr.  B.  Conc.  Amm.  121.  Grande  tempe- 
ramento si  dee  usare,  acciocché  quello  che  è  ordi- 
nato a  nutricare  l'anima,  non  si  prenda  in  tal  modo 
che  l'affoghi.  JVal.]  Serm.  S.  Agotl.  41.  L'ira  che 
affoga  la  ragione  in  voi,  non  conosce  misura  di  giu- 
stizia. Forlig.  Ricciard.  10.  46.  Insomma  da  per 
tutto  era  il  diletto  ;  E  j  passati  tr.iviigli  e  l'aspre 
pene  S'affogano  in  un  mare  di  claretto.  Gozz.  Nov. 
2.  8.  A  uno  a  uno  gli  spassi  confortano ,  in  frolla 
affogano. 

14.  Uicesi  nel  Irosi.  Affogare  in  qualche  rosa, 
quando  ve  ni  in  gran  copia;  e  rife'isresi  a  ric- 
chetze,  agi,  farcenile,  passatempi,  ed  anche  a  chec- 
chessia altro.  Si  usa  .illiv.  e  a  mo'  di  NeiUr.  IVal.] 
Cellin.  Vii  ì.  1(39.  E  poi  aggiunse  che  mi  affoghe- 
rebbe nell'oro,  e  che  mi  dava  licenza.  Borqhin. 
Disc,  i  317.  Quando  anche  ebbero  copia  d'argento 
(t  Romani)  e  dirò  così,  affogavano  nell'oro...  col 
nome  di  cosi  piccola  moneta ,  com'era  il  sesterzio, 
governarono  sempre  la  stima  del  valsente  e  delle 
spese  loro.  [M.F.J  Fag.  Comm.  Affuga  ne'qualtrini, 
e  non  discorre  di  mandare  a  scuola  que<lo  rag.izzo. 
Bocc.  i\ov.  23.  1  4  lo  ho  tante  borse  e  tante  cin- 
tole, che  io  ve  l'affogherei  entro.  =  Fir.  Trin,  1. 
2.  (C)  k)  sono  lutto  in  l'accende,  e  affogo,  e  do.  or- 
dine tuttavìa. 

[t.]  La  poesìa  dell'afl'elto  affoga  nelle  eleganze 
dì  lìngua. 

IVal.j  Guicc.  Avveri,  civil.  76.  Chi  conversa 
con  giaiiaì  non  si  lasci  levare  a  cavallo  da  carezze 
e  dimostrazioni  superficiali,  con  le  quali  essi  fanno 
comunemente  balzar  gli  uomini  come  vogliono ,  e 
aff'ogarlì  nel  favore.  Goiz.  Serm.  60.  Eccfl  chi  d'uom 
s'è  fatto  D'apofleinmi  volume,  e  tulli  affoga  In  un 
pelago  immenso  di  precetti.  [Cam.]  Magai.  Leti.  fam. 
part.  i.  Leti.  1.  /;.  9.  Voi  avete  una  gran  fortuna, 
che  io  ini  son  sempre  dilellato  dì  legger  poco,  e  che 
di  questo  poco  non  mi  ricordo  di  nulla,  che  del  resto 
crederei  d  affogarvi  cogli  esempì  di  quel  che  hanno 
operalo  dì  grande  gli  uomini  in  puiilii  dì  morie. 

[t.]  Affogare  il  testo  nelle  note,  L'assunto  prin- 
cipale nelle  citazioni  e  nelle  digressioni. 

[t.J  e  da  questa  idea  di  soprabbondanza  ne  ven- 
nero certi  modi  come  Affogare  il  volto  nella  parrucca. 
Allogalo  nelle  scarpe ,  ne'  vestiti ,  nel  cappello ,  per 
indicare  la  grandezza  smisurata  della  parrucca , 
delle  scarpe. 

Vi.  Altre  fig.  fT.|  Sansov.  Conc.  Polii.  Affogano 
nella  servìiù  e  nella  povertà. 

Affogare  ne"  guai,  ne'  debiti  ;  Avente  di  troppi 
da  rimanerne,  .sopra ffntto.  [Val.]  T.  Liv.  Dee,  1. 
166.  Tutto  il  popolo  è  caricalo  e  affogalo  nei  debiti. 

Affogar  di  sete,  di  bile,  di  ralitiia.  iVon  poter 
quasi  respirare  per  la  gran  sete,  per  la  Itile,  per  la 
rabbia.  [Val.)  Lasc.  Nov.  I.  501.  Ella,  lavalo  il  bic- 
chiere, ne  andò  dove  l'aspellava  Bartolommeo,  che 
avendo  mangialo  alquanto,  affogava  di  sete.  — -  Late. 
Rim.  2.  31.  (M.)  Ma  gli  scirtinpi,  fa  parer  trebbiano. 
La  sete,  quando  stiam  per  allogare.  Pule.  L.  Morg. 
10.  77.  (C)  Disse  Rinaldo:  lo  affogo  di  sete. 

E  alt.  [t.]  La  bile  m'affoga. 

[Val.]  /ver.  S'immin.  10.  08.  Cosi  sfoga  La  rab- 
bia che  l'opprime  e  che  l'affoga. 

16.  £d  .\ffogare,  a*'»'.  Per  Morir  di  rabbia,  Panant. 
Poet.  Peal.  3.  25.  (Gh.)  Giacché  abbiam  toccato 
questo  tasto.  Bisogna  ch'ivi  faccia  un  grande  sfogo... 
N'ho  fino  agli  occhi,  e,  s'io  non  verso,  affogo. 

17.  Dalle  significazioni  di  questo  verbo  vennero 
Proverbi  ^  Modi  proverbiali  :  il  più  in  uso  è  Affo- 
gare in  un  liirchier  d'arqua,  per  Perdersi  in  ugni 
minima  difficoltà ,  che  dicevasi  anche  Affogar  ne' 
mocci.  Affogare  alla  porticcinola. 

V'oif A.  £rco/.  57.  (C)  Quando  alcuno  fa  o  dice 
alcuna  cosa  sciocca,  o  biasimevole...  per  mostrarli  la 
sciocchezza  e  menlecatlagìnc  sua,  se  gli  dire  in  Fi- 
renze :  tu  armeggi...,  tu  non  faresti  come  i  buoi  di 
Noferi,  tu  rimarresti  in  Arcclri,  tu  affogheresti  alla 
porticcìuola,  o  in  un  bicchier  d'acqua.  Fir.  Disc. 
Anim.  59.  Tanto  pauroso  e  pigro,  che  sempre  pareva 
che  affogasse  ne' mocci. 

E  i  Affogarsi  e  Affogare  in  un  bicchier  d'acqua, 
diciamo  anche  a  chi  in  poro  pericolo  sncreda  gran 
danno;  che  vale  appunto  il  medesimo  che  quell'altro 
Koinper  il  collo  in  un  fil  di  paglia.  Salv.  Granch.  3. 
8.  ((.')  E  si  rompe  il  collo  in  un  filo  Di  paglia  v  s'af- 
foga in  un  bicchiere  D'acqua.  Buon.  Fier.  i.  4.  2. 
Ma  quelli,  a  cui  criidel  volta  le  punte  Questa  as.sas- 
sìiia  micidiale,  affoga  N'un  bicchier  d'acqua ,  rompe 
N'un  lil  di  paglia  il  collo. 
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[t.]  Salviti.  Annot.  Fier.  H6.  Noi  dicliiamo 
affogare  in  un  bicchier  d'acqua,  allorché  uno  non  sa 
condursi  bene  in  uno  affare,  per  altro  facile,  e  v'af- 
foga. Fag.  Comm.  5.  331 .  Ci  siam  fatte  portar  ri- 
spetto e  stimare  come  si  deve  :  non  siam  affogate  in 
un  bicchier  d'acqua.   Magai.  Leti.  At.  13-4. 

Jlirogare  nella  bonaccia,  vale-  Perdersi  nelle  fe- 
licità. Disc.  Cale.  102.  (C)  Fare  come  certi,  che 
affogano  nella  bonaccia.  Alleg.  245.  Si  m'abbagliava 
."Vraor  soavemente.  Ch'io  feci  (ed  affogai  nella  bo- 
naccia) Come  il  barbier,  che  cava  un  altro  dente. 

[Cam.]  Far  affogare  aitano  nelle  lasagne,  vale 
Non  usar  né  discrezion  né  modo  nel  dargli  un  con- 
tento 0  nel  fargli  un  favore.  Cecch.  Com.  2.  540. 
Tu  mi  fai  affogar  nelle  lasagne. 

[Tor.J  E'  mole  affogarsi.  Dicesi  d'uomo  adirato, 
e  che  mostra  di  non  volere  o  non  potere  aver  pa- 
zienza. Varch.  Ercol.  56.  Se  continova  nella  stizza 
{parla  di  chi  siasi  adirato  per  aver  riceviUo  piccolo 
premio  d'alcuna  sua  fatica),  e  mostra  segni  di  non 
volere  o  non  potere  star  forte,  e  aver  pazienza,  si 
dice  :  egli  arrabbia,  e'  vuol  dar  del  capo,  o,  battere 
il  capo  nel  muro...  e'  vuole  affogarsi,  o,  gettarsi  via. 

[t.I  Chi  ha  a  morire  impirrato,  nell'acqua  non 
affoga.  Scampa  a  un  male  chi  è  destinato,  o  piut- 
tosto si  destina  ad  altro  peggiore. 

[T.j  Kon  areTate  poiio  da  affogare.  Dicesi  di  chi 
va  cercando  disgrazie,  come  se  te  occasioni  man- 
cassero. 

Chi  s'affoga  grida ,  benché  non  sia  udito  ;  cioè 
t]hi  si  trova  in  necessità  chiede  soccorso  da  ciascuno. 

SVal.]  Car.  Lett.  fam.  1.  196.  Chi  s'affoga  suol  gri- 
are  ancora  che  non  sia  udito.  Io  vi  dico  che  affogo; 
ora  fate  voi 

Bisogna  bere  o  affogare.  Si  dice  di  chi  si  trova 
in  estrema  angustia  e  necessità  di  risolvere,  di  ma- 
niera che,  a  qualunque  partito  s'oppigli,  o  grande  o 
piccai  danno  è  costretto  a  soffrire. 

[T.f  Prov.  Tose.  327.  0  bere,  o  affogare.  {Ae- 
eettare  il  minor  male  per  evitarne  uno  più  grosso.) 
Ivi  :  A  volte  convien  bere  per  non  affogare. 

I  boccon  grandi  son  quelli  che  affogano  ;  e  vale 
Le  troppe  ricchezze  od  altre  fortune  sono  bene  spesso 
ragione  di  pericoli  e  di  affanni. 

[t.]  Prov.  Tose.  80.  E  un  cattivo  boccone  quello 
che  affoga  {piaceri  o  vantaggi  illeciti  e  pericolosi). 

\t.\  Prov.  Tose.  57.  Fame  affoga  fama  («7  bi- 
sogno avvilisce  o  nell'opinione  del  mondo,  o  tentando 
a  cose  non  degne'i. 

Boccon  rìmproTerato  non  affogò  mai  ninno  ;  cioè 
Il  beneficio  non  si  toglie  col  rinfacciarlo.  (M.t'.J 
Più  comunem.  dicono:  Boccon  rimproveralo  non 
fdra  gozzo. 

[t.]  Non  l'ha  affogato  la  balia:  quasi  prov.  di  cel. 
.Aveva  i  suoi  anni  quand'egli  è  morto. 

Affogar  nella  canapa;  in  gergo  si  dice  dell'Esser 
impiccato. 

18.  Affogare  par  lo  slesso  che  Affocare ,  Bre««o 
gli  antichi  nel  signif.  trasl.  di  quel  verbo.  V.  Af- 
KOCARE.  S.  Agost.  Serm.  xvi.  p.  141.  {Gh.)  Per 
questa  cagione  (dell'oziosità)  siamo  tentati  di  essere 
pasciuti  di  vita  dilicata  ;  per  questa  affoghiamo  in 
solitudine  d'essere  vestiti  onorevoli. 

AFFOGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affogare. 
Sommerso  nell'acqua.  Nov.  Ant.  43.  (C)  Videro  il 
bel  Narciso  affogalo.  Bern.  flim.  1.  35.  Come  dir 
bestie  ed  uomini  affogati. 

Come  Sost.  [t.)  B.  Giamb.  Oros.  Il  numero 
degli  affogati  (nel  mar  Bosso)  si  puote  cogliere  da 
questo  che  essendo  gli  Ebrei  secento  migliaia,  si  te- 
meano  e  fuggiano  per  la  moltitudine  loro. 

2.  Troi/.  [Val.]  Machiav.  Disc.  3.  91.  E  se  que- 
sta potenza  è  in  un  uomo  legato  e  prigione,  ed  affo- 
gato in  la  rnaia  forlima,  qi:anto  si  può  temere  che  la 
sia  maggiore  in  un  principe  sciolto  con  la  maestà 
degli  ornamenti  ?- Dow.  Tac.  Ann.  3.  69.  (C)  Nel 
detto  anno  cominciarono  le  città  galliche,  affogale 
ne'debiti,  a  ribellarsi. 

3.  E  nel  signif.  del  §  8  di  Affogare.  Land.  Ant. 
Il  Comm.  in  Giamhul.  Appar.  e  Fest.  80.  (Gh.)  Le 
povere  fanciulle  si  trovano  spes.so  affogale  per  le  vo- 
stre mani,  che  non  sanno  quello  che  elle  s'hanno 
avere,  ma  bisogna  che  le  tolgliino  (tolgano)  quello 
che  è  lor  dato,  e  vi  si  arrechino  per  quel  verso  che 
elle  possono. 

i.  Uova  affogate,  cioè  Sommerse  e  eotte  nell'acqua 
bollente.  Pros.  Fior.  6. 172.  (M.)  L'uova  che  a  tulle 
le  cose  sono  comlimenlo,  da  ninna  condimento  ri- 
cevono, onde  pigliatele  da  bere  sode,  bazzotte,  allo- 
gali', li'nere... 


5.  (Archit.)  In  architettura  chiamasi  Affogato  un 
luogo  quando  per  soverchia  angustia  o  altezza  ab- 
bia poca  luce.  Vasar.  Vit.  11.  296.  (Gh.)  Messe  di 
poi  mnanzi  al  Duca  che  la  sepoltura  del  signor  Gio- 
vanni si  facesse  in  S.  Lorenzo  nella  cappella  de'Ne- 
roni,  luogo  stretto,  affogato  e  meschino.  Baldin. 
Dee.  (C)  Affogato  sarebbe  il  cortile.  Alleg.  La  vòlta  è 
monca,  dove  gli  archi  riescono  affogati. 

[Coni.]  Dicesi  anche  di  una  modanatura  o  altro 
adornamento  di  colonne,  e  sim.,  che  resti  inosservato 
perchè  quasi  oppresso  dalla  grandezza  o  moltiplicità 
degli  altri  adornamenti  vicini.  Bart.  Arch.  Alb. 
127.  Usarono  di  porre  sopra  la  cimasa  ordinaria  del 
capitello  un'altra  pietra  quadrata  pili  sottile,  ma  molto 
larga  nel  lavoro,  per  la  quale  paresse  che  il  capitello 
alquanto  respirasse  e  che  non  dimostrasse  di  essere 
affogato  dallo  architrave. 

6.  (Mar.)  [Fin.]  Affogato,  dicesi  in  generale  d'un 
bastimento,  che  sia  soverchiamente  immerso. 

7. 1  Affogato  per  Affocato.  Fig.  [Val.]  Collaz.  SS. 
PP.  (50.  Non  domandavano  altro  pili,  se  non  che  si 
rattemperassono...  da  fornicazione  e  da  affogate  cose 
e  da  sangue.  (Il  lat.  ha:  Suffocatis.) 

8.  Come  Sost. 

9.  1  Affogato  per  Affogante.  Fig.  [t.]  S.  Bonav. 
Arb.  della  Cr.  ,36.  Di  tanta  amaritudine  affogata  fu  ri- 
pieno ,  per  sentenza  di  Dio,  che  scelse,  e  volle... 
anzi  morire ,  che  in  quel  tormento  di  mente  più 
vivere. 

AFFOGATOJO.  S.  m.  [Con.]  Luogo,  dove  per  molto 
caldo  0  per  la  folla,  e  sim.,  uno  si  sente  mancare 
il  respiro.  Quella  casa  io  non  la  voglio  a  pigione , 
perche  nell'estate  è  un  affogatojo.  Oppure:  Quella 
chiesetta  dalla  tanta  gente  che  v'era,  pareva  un  af- 
fogatolo. 

[M.F.l  Stanza,  Casa,  o  altro  Bicetto,  sono  un 
Affogatojo  (anco  senza  pensare  al  caldo  o  alla  folla) 
quando  sono  bassi,  non  sfogati. 

AFFOGATURA.  S.  f  Da  Affogare.  L'affogare, 
Affogamento.  Zibald.  Andr.  (C)  Nella  piena  incon- 
trarono affogatura  molte  persone. 

AFFOGLIARE.  V.  a.  Somministrar  la  foglia  al  be- 
stiame. Lastr.  Agric.  3.  287.  (Gh.)  Il  detto  bùt- 
tero... porla  nel  recinto  della  caprareccia  ai  capretti 
la  foglia  0  di  mortella  o  di  sondro  o  d'olivo...,  i 
quali  poi,  al  venir  della  nuova  foglia  degli  alberi,  mag- 
giormente incominciano  a  mangiarla;  di  modo  tale, 
che  dal  25  del  mese  d'aprile  in  poi...  vengono  sop- 
posti e  dati  in  custodia  al  più  esperto  pastore  che  li 
conduca  ogni  giorno  al  pascolo  più  ad  essi  adattato , 
che  li  affnali  e  custodisca... 

AFFOLLA.ME.  Part.  pres.  Da  Affollare.  Ches'af 
folla,  [t.]  Bart.  Dan.  Grand.  Cr.  26.  435.  Un  po- 
polo oltrenumero  grande,  accorrente  e  affollantesi 
per  udirne  queste  tanto  desiderate  novelle.  [Val.] 
Bart.  Cin.  2.  219.  Inevitabile  e  grande  sarebbe  stato 
il  l'omore  del  popolo  affollantesi  a  mirarne  le  pelle- 
grine fattezze  e  la  gran  barba. 

t  AFFOLLARE.  V.  ti.  [Camp.]  Da  Follo  o  Folle. 
Lat.  Follis,  in  signif.  di  Mantice.  Menare  il  follo, 
Mantacare.  Vellut.  Com.  Dant.  Follo  e  F'olle  si  è 
il  Maniaco  ;  affollare  si  è  il  tirar  dentro  e  il  mandar 
fuori  di  quello  il  vento. 

2.  [Camp.]  t  E  fig.  per  Anelare,  Bespirare  con 
forza  e  prestezza  per  frequente  battimento  di  pol- 
mone. --  D.  2.  2i.  (C)  E  come  l'uom,  clic  di  trot- 
tare è  lasso,  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia. 
Finché  si  sfoghi  l'affollar  del  casso.  (Qui  in  forza  di 
nome.)  [Camp.]  Vellut.  Com.  Dant.  Affollare  il  casso, 
per  similitudine,  è  il  trar  dentro  e  mandar  fuori  il 
vento  che  fa  il  polmone  in  noi;  e  vedesi  di  fuori  per 
l'ansare  e  battere  del  petto.  [Val.]  Bart.  Simb.  415. 
Ansava  forte,  e  per  lo  grande  affollar  del  casso,  pa- 
reva un  asmatico,  quando  monta  su  per  un'erta. 

3.  E  pure  fig.  per  Affrettarsi,  quasi  Anelare  per 
la  fretta  a  fare  una  cosa.  N.  pass.  Sen.  Benef.  vul- 
gariz.  ant.  pag.  95.  (Gh.)  E  non  estimo  che  questo 
sia  da  fare  che  noi  ci  affolliamo  a  riferire  grazie  a  co- 
loro che  non  vogliono  essere  ringraziati.  [Val.]  Fortig. 
Bicriard.  3.  34.  Per  intrar  nella  nave  ognun  s'affolla. 
E  per  timor  chi  affoga  e  chi  s'immolla.  [.M.F.|  Chi 
mangia  presto  presto,  si  dice  che  Si  affolla  troppo 
a  mangiare. 

4.  [t.]  Affollare.  Alt.  Far  folla  dì  più  corpi  in 
breve  spazio.  Gente  in  un  caffè  che  affollavano  i  ta- 
volini (che  si  slavano  affollati  e  fitti  tutti  intorno). 

Amo  di  pers.  |M.F.|  Affollare  uno.  Andargli 
tutti  d'intorno  e  quasi  addosso.  Tutti  mi  affollavano 
per  si'nlire  di  qii(;lla  lettera.  I  bamlilni  affollano  il 
maeslro  per  udire  la  novella  che  è  solito  raccontar  loro. 


[T.j  JV.  pass.  Di  più  corpi,  specialmente  viventi, 
che,  movendosi,  si  avvicinano  tanto  da  fare  folla.  =. 
Vili.  G.  8.  55. 15.  (C)  Di  modo  ch'eglino  medesimi, 
per  l'ergere  e  cadere  dei  loro  cavalli  l'un  sopra  l'altro, 
s'affollavano,  e  facevano  affogare  o  morire  gran  parte. 
[Val.]  Fortig.  Bicciard.  30.  103.  Or  chi  può  dir 
come  s'affolla  e  corre  II  popol  tutto  per  saper  la  via? 
[Cam.]  Thouar.  B.  318.  Vidi  un  chiarore  insolito , 
e  la  gente  accorrere  ed  affollarsi. 

S.  E  Att.  Premere,  Opprimere.  Altri  crede  deri- 
vata questa  signif.  dal  fr.  Fouler,  che  vale  Calpe- 
stare ;  altri  dal  nostro  Follare ,  usato  in  senso  di 
Pigiare ,  e  dicesi  delle  uve  ed  anche  del  panno  per 
sodarlo.  I  primi  due  seg.  esempi  darebbero  forse 
ragione  a  questa  spiegazione.  [Camp.]  Guifi.  Giud. 
XV.  82.  Molti  cavalli  gli  erano  iti  addosso ,  e  si  lo 
avevano  molto  affollato.  =  T.  Liv.  Dee.  1 .  86.  (C) 
Ch'ella  fece  il  corpo  del  suo  padre  a  pie'  de'  cavalli 
affollare,  e  scalpitare.  E  altrove:  Acciocché  tanti  prodi 
uomini,  i  quali  erano  rinchiusi,  non 'fessone  affollati. 
B.  Vis.  18.  Quando  sarà  ch'io  posi  questo  peso.  Che 
si  m'affolla? 

AFFOLLATAME!«TE.  Avv.  Da  Affollato.  In  folla. 
Con  folla,  A  calca.  Segn.  Pred.  5.  2.  (C)  Non  prima 
contemplò...  il  popolo  colà  concorso  affollatamente  a 
mirarlo,  che  non  potendo  più  reggere  alla  vergogna... 
si  die  la  morte. 

AFFOLLATISSIMO.  [T.]  Superi,  d' Affollato,  [t.] 
Gente  affollatissima  a  un  luogo. 

[t.]  Luogo  affollatissimo  di  gente. 
0  assol.  [t.|  Ci  si  stava  affollatissimi. 
AFFOLLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affollare. 
Vili.  G.  12.  60.  (C)  E  specialmente  gl'impediro... 
cavalli  affollati ,  morti  e  caduti.  E  66.  4.  Essendo 
affollati  e  ristretti  al  carrino  da'  loro  cavalieri  mede- 
simi. Buon.  Fier.  1.2.  5.  Innanzi  che  la  fiera  Cre- 
sciuta, anche  più  spazio  abbiano  i  pazzi  Affollati  del 
popolo  curioso.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  300.  Sembra- 
vagli  di  vedere  uomini  d'ogni  condizione  intorno  al- 
l'orlo di  quel  cupo  e  scuro  pozzo  affollali...  [Val.] 
Bart.  Cin.  2.  116.  Gli  affollati  alla  porta,  l'un  Taltro 
premendosi,  tanto  la  sospingevano  (la  porta)  che  la 
spezzarono.  [Tor.l  Mont.  Iliad.  2.  121.  Correan  per 
l'ampie  lido  a  parlamento  Affollate  le  turbe. 

2.  Fig.  [?.]  Mugal.  Lett.  fam.  2.  50.  Oh,  che 
fiera  cosa...  quelle  antilesi  cosi  serrate,  cosi  affol- 
lale l'una  addosso  all'alila,  che  non  danno  tempo  dj 
respirare  ! 

[Tor.l  Mont.  Iliad.  9.  855.  Giunti  i  legati  al 
padi"Iion  d'Atride,  Sursero  tutti,  e  con  aurate  lazze, 
E  affollate  domande  i  prenci  Achivi  Gli  accolsero. 

5.  Trasl.  [t.]  Trovarsi  affollato  di  lavoro,  di 
studio. 

(M.F.]  Ghiottone  aff'ollato  a  mangiare,  nel  senso 
del  .§  3  di  Affollare. 

AFFOLTAMENTO.  S.  i».  Da  AFFOLTARE.  Affollata. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Lo  sorprese  con  grande  af- 
follamento di  colpi ,  e  l'asta  in  tanto  affollamento  si 
ruppe. 

AFFOLTARE.  V.  n.  pass.  Da  Folta,  Calca.  Far 
pressa.  In  generate  questo  verbo  esprime  l'idea  di 
moltitudine  che  si  affolla  spingendosi  in  furia  ad  un 
punto;  per  lo  più  contro  il  nemico,  [t.]  Non  coni, 
nell'uso  né  il  verbo  né  i  suoi  derivati.  [M.F.j  Forse 
da  Fultus,  Sostenuto,  Appoggiato,  perchè  nell'affol- 
tarsi  uno  si  sostiene ,  si  appoggia  sull'altro.  =jz  T. 
Liv.volg.  D.  1.  lib.  8.  cap.  ix.  (C)  Come  se  le  trombe 
cominciassero  le  prime  a  sonare,  di  nuovo  assalirono 
li  nemici.  Però  li  rorarii  si  affollarono  tra  gli  avanti- 
pilani ,  e  avevano  aggiunta  forza  ai  lancieri  e  alli 
prencipi.  (Il  testo  lat.  ha:  Rorarii  procurrebant  inter 
antipilanos.)  E  lib.  9.  e.  xiii.  E  colle  spade  tratte 
s'affollarono  e  corsero  sopra  li  nemici.  [Cam.]  Vili. 
G.  7. 167.  Quello  che  più  confuse  i  Franceschi  fu,  che 
per  la  moltitudine  della  loro  gente,  che  erano  (anti  a 
cavallo  e  a  pie,  e  non  attendeano  se  non  a  pingcre  e 
a  urtare  co'loro  cavalli  credendo  rompere  gl'lngìiilcsi, 
eglino  medesimi  s'affollavano  l'uno  sopra  l'allro...= 
Guid.  Giud.  129.  (C)  Quando  Diomedes  vide  che  Po- 
lidamas  così  s'affollava  contro  i  Greci.  Pule.  L.  Morg. 
7.  40.  E  tuttavia  la  turba  s'affolla  (contro  Morganie, 
che  per  la  tanta  gente  bisognava  di  soccorso). 

2.  t  Alt.  nel  senso  trasl.  di  Opprimere.  [Camp.] 
Guul.  Giud.  XV.  132.  E  si  ficde  Pirro,  e  si  li  fa 
una  gran  piaga  nel  costato  destro,  poi  il  fiede  d'altri 
colpi,  sicché  mollo  lo  affolla.  =  Pule.  L.  Morq.  22. 
1 1 .  (Gli.)  Non  può  parlar  per  l'ira  che  l'affolla.  [Tor.] 
lied.  L.  1.  Gli  ardori  dell'orina  di  V.  S.  hanno  un 
solo  medicamento,  tulli  gli  altri  sono  baje  inventate 
da  coloro,  che  o  per  ignoranza  o  per  misteriosa  ma- 
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lizia  affollano  i  poveri  ammalati  con  lo  biconcc  de' 
medicamenli. 

3.  E  pg.  nel  senio  di  Abbagliare,  Sopra/fare, 
Confondtre.  Fav.  Esop.  15.  [Mt.)  Sopra  tutto  mi 
pare  {bello)  l'uccello  che  mi  è  sopra  capo,  la  cui  bel- 
lezza m'affolta  in  questo  luogo,  ed  induce  al  mio  animo 
grande  allegrezza  e  diletto. 

4.  Trasl.  Far  in  fretta,  in  furia.  N.  pass.  Lipp. 
Malm.  9.  8.  (C)  Se  a  mensa  ognun  di  voi  tanto  s  af- 
folla, Mangia  per  quattro,  e  beve  poi  per  sette. 

5.  Favellar  troppo,  e  tanto  in  fretta  da  non  aver 
tempo  da  scolpir  le  parole.  Varch.  Ercot.  73.  (C) 
Come  per  lo  contrario  di  chi  favella  troppo,  e  frasta- 
gliatamente in  mudo  che  e'  non  iscolpisnc  le  parole , 
e  non  dice  mezze  le  cose,  si  dice:  e's'affolta,  o  e' fa 
un'affollata.  Fir.  Lue.  5.  7.  {M.)  Non  v'affollate 
troppo,  padrone,  contenetevi,  disfogatevi  a  poco  a 
poco. 

AFF0LT.4TA.  S.  f  Da  Affoltabe.  Presletia  e 
furia  grande  in  far  checchessia.  Bem.  Or.  \.  47. 
IC)  E  col  cavai,  d'ogn'altro  pregio  e  cima.  Intorno 
;  volta,  e  fa  grande  alTdllata.  Varch.  Ercol.  73.  Come 
per  lo  contrarlo  di  chi  favella  troppo,  e  frastagliata- 
mente, in  modo  che  non  iscolpiscc  le  parole,  e  non 
dice  mezze  le  cose,  si  dice  :  E  s'affolla,  o  e'  fa  un'af- 
follata. 

AFFOLT.tTO.  Più  Agg.  che  Pari.  Da  Affoltabe. 
Persone,  Cose  affoltate. 

fior.]  T.  Liv.  Dee.  i.lib.  10.  §  28.  Molli  furo 
scalpitati  e  morti  da  cavalli  e  da  carri,  i  quali  veni- 
vano affollali  per  mezzo  le  schiere.  =  Sagg.  Nat. 
esp.  20.  (C)  Ed  altre  vogliono  uno  sminuzzamento 
cosi  sottile,  e  fatto  per  vibrazioni  cosi  affollate  l'una 
all'altra,  e  veloci,  che  a  fatica  l'occhio  di  chi  le  no- 
vera ,  vi  resiste  [cioè,  che  si  succedono  con  tanta 
fretta  che...). 

2.  Jt.]  Trasl.  Parole,  Idee  affollate.  È  men  lode 
che  Fitte.  Le  idee  possono  essere  fitte  con  ordine  e 
con  potenza.  iVe// Affollalo  é  un  po' di  soverchio. 
Parlare  affollato  dice  insieme  la  spessezza  del  dire 
e  del  movimento  nel  dire ,  come  turba  che  correndo 
si  preme. 

3.  |t.1  Trasl.  In  senso  di  Frequente.  Pap.  Cons. 
Med.  2.  76.  Largo  dispendio  di  sangue,  che  per  ne- 
cessità dee  perdersi  in  undici  affollati  parti,  tra  abor- 
tivi e  perfetti. 

AFFO\n.\JIEMO.  S.  m.  Da  Affondare.  L'affon- 
dare. Dilli.  Toc.  Ann.  14.  184.  (C)  Nerone,  che  no- 
velle aspettava  dell'affondamento,  l'ebbe  dello  scampo. 

2.  [Coni.]  Oi'cesi  Affondamento  roperoiione  per /o 
quale  si  confiecano  profondamente  i  pali  nella  terra 
per  forza  di  reiterale  percosse  dell'ariete  messo  in 
moto  dalla  berla. 

5.  |Conl.|  Vale  anche  II  dare  una  certa  profon- 
dità ad  un  canale  od  altra  cavità  qualunque,  e  tal- 
volta significa  la  stessa  cavità,  uart.  Arch.  Alb. 
175.  Incavati  adunque  i  lati  de'  canali,  si  hanno  da 
affondar  tanto  nel  mezzo,  che  in  si  fatta  affondamento 
termini  liberamente  il  canto  della  squadra  toccando 
i  labbri. 

AFFONDARE.  V.  a.  [t.]  Mandare  o  Porre  a  fondo 
in  acqua  o  in  terra;  ma  più  comunem.  in  un  liquido. 
=P.  Canz.  31 .  2.  (C)  Tr.agge  a  sé  il  ferro  {la  cala- 
mita), e  '1  fura  Dal  legno  in  guisa,  che  i  navigli  af- 
fonda. [Val.]  Guicc.  Stor.  5.  103.  Quivi  la  Capitana 
di  Filippino  e  la  Mora  spacciarono  la  Capitana  di 
Don  Ugo ,  le  altre  due  colle  artiglierie  afiondarono 
la  Gobba.  Fortig.  Hicciard.  5.  94.  Ecco  che  mosse 
son  già  mille  navi.  Queste  verranci  sopra,  e  sol  col 
peso  Ci  affonderanno,  e  con  balestre  e  travi.  [Cam.] 
magai.  Le.tt.  At.  i.  153.  Consideriamo  qual  somi- 
glianza e  proporzione  abbia  la  corporeità  dello  spirilo 
del  mio  braccio  colla  corporeità  d'un  sasso  ch'ei 
muove,  0  quella  dell'uracano,  co' vascelli,  ch'egli 
affonda,  colle  piante  ch'egli  sbarbica...  Bald.  Naut. 
S7.  A  fin  che  prenda  La  sua  forza  di  nuovo  il  braccio 
stanco.  Do  posa  ai  remi  e  il  curvo  ferro  affondo.  — 
Tass.  Hisp.  Rom.  Plutar.  18.  [Gh.)  Sesostride  pri- 
ma, e  poi  alcuni  de'  miei  antichi  Romani  non  s'assi- 
curarono di  tagliar  quel  breve  spazio  di  terra  inter- 
Sosla,  e  di  tirar  una  fossa  fino  al  Nilo,  per  temenza 
i  non  affondar  l'Egitto. 

E  N.  pass.  Com.  Inf  15.  285.  (C)  TI  quale 
fiume  molle  volle  cresce  che  si  affonderebbe  quasi 
mezzo  il  contado  di  Padova.  [Val.]  Ar.  Fur.  10.  80. 
H  conte...  è  miei  che  ha  messo  In  mar  quella  bar- 
chetta che  s'affonda. 

|M.F  I  Camminando  per  una  strada  assai  fan- 
gosa. Si  affonda.  Ci  si  affonda,  cioè,  il  piede  va  ad- 
dentro nel  fango. 


JCont.]  E  N.  pa-is.  nel  signif.  di  Penetrare, 
deprimendone  la  superficie  in  un  solido ,  contro  il 
quale  la  cosa  che  si  dice  affondare  trovasi  gagliar- 
damente premula.  Bart.  Arch.  Alb.  127.  Bisogna 
che  il  disotto  del  peso  «ia  saldissimo  ed  uguale , 
e  quanto  e*  sarà  piu  sottile  tanto  sarà  più  espedito  ; 
vero  è  che  e' farà  solchi  nel  piano  ed  aminderavvi. 

Assol.  Andare  (il  fondo  dell' acqita.  Vix'e  in  Tose. 
[t.]  Cant.  Pop.  Miracolo  di  Dio  che  non  affonda  {d'una 
nave).  =  Vili.  G.  9.  fil.  (C)  E  più  galee  delle  sue 
affondarono  in  mare  colle  genti.  Hallud.  l.  12.  e.  7. 
p.  279.  {Gh.)  Quelle  {castagne)  che  nuotano,  getta 
via  ;  e  nnelle  che  affondano  son  sane.  Tes.  Br.  2. 
3fi.  ^C)  E  allora  conviene  che  la  terra  caggia  e  af- 
fondi con  tutte  le  mura. 

2.  (Mar.)  Affondare.  Att.  e  Neulr.  [Fin.]  Dicesi 
di  una  nave  che,  riempila  d'acqua  per  guasti  avve- 
nuti nella  carena,  si  sommerge.  La  triste  conse- 
auenza  rfeZ/'Affondarsi'  è  uguale  a  quella  dell' Kh- 
Doccare  o  Traboci^are,  cioè  la  perdila  della  nave  per 
sommersione ,  ma  varia  il  modo  con  cui  accade  la 
sommersione. 

jConl.l  In  signif  Att.  Pani.  Nav.  298.  For- 
mione  diete  il  segno  della  battaglia ,  e  aggiungendo 
spavento  allo  spavento  già  cnnceputo  per  l'inaspet- 
tato accidente,  affondò  una  delle  navi  pretorie  e  fra- 
cassò quasi  tutte  le  altre.  Bari.  Arch.  Alb.  106.  Nò 
è  da  raccontare  quelle  cose,  che  io  andai  investigando 
per  affondare  ed  abbruciare  le  navi  de'  nemici. 

[Cont.|  /»  signif  N.  assol.  Pani.  Nav.  71. 
Non  si  può  affondare  un  vascello  che  prima  non  si 
apra  e  rompa  con  estremo  pericolo. 

3.  E  fi.g.  Alt.  e  N.  pass.  D.  3.  27.  (C)  0  cupidi- 
gia, che  i  mortali  affonde,  S)  sotto  te  che  nessuno  ha 
podere  Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tu'  onde  !  Com. 
Par.  28.  608.  Gli  aperse  il  vero  contra  la  cupidigia 
dogli  nomini,  li  quali  si  affondano  nel  loto  delle  cose 
terrene.  P.  Canz.  31.  2.  Quel  bello  scoglio  {cioè 
Laura)  Ha  col  suo  duro  orgoglio  Condotta,  ov'affon- 
dar  convien,  mia  vita.  [t.J  Tnss.  Rim.  Amor  gli  af- 
fonda e  perde  tra  gli  scogli  E  i  mostri.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  122.  Intanto  la  plebe,  la  quale  nelle  fazioni 
è  affondata,  non  rifina  di  combattere. 

4.  E  per  trasl.  Opprimere.  Lib.  Cai.  3.  14.  (C) 
Quelle  cose  che  puoi  fare  fai,  acciocché  troppo  la 
fatica  non  t'affondi,  e  le  cose  incominciate  ti  convenga 
lasciare.  [Val.]  Serm.  S.  Ayost.  51 .  Guarda  che  l'a- 
nimo tuo  non  sia  affondato  per  dolore  di  carne.  = 
Snnnaz.  Arcad.  egl.  6.  p.  64.  (Gh.)  lo  pur  dirò  ; 
cosi  li  Dii  mi  lascino  Veder  vendetta  di  chi  tanto  af- 
fondami, Prima  che  i  mielilor  le  biade  affascino. 

5.  E  parimente  per  trasl.  Dissipare.  Troll.  Viri. 
Mor.  g  10.  {Mt.)  0  dolce  frutto  di  sicura  pace!  Tu 
sola  madre  se'  delle  buon'arti.  Affondi  guerra,  le  mi- 
serie parti. 

6.  (Agr.)  Detto  di  fosse,  aratro,  solco,  e  sim. 
[Bor.]  Affondare  nna  fossa,  vale  Farla  più  pro- 
fonda. 

Affondare  l'aratro,  vale  Far  più  profondi  i  solchi. 

Giov.  Geli.  Vii.  Alf  74.  (Af.)  Attendeva  del 
continuo  a  fortificar  le  città  accrescendo  le  mura, 
affondando  ed  allargando  i  fossi.  Segn.  Stor.  10. 
254.  Nel  campo  de'  Turchi  si  affondano  le  fosse  per 
gettarvi  tutti  gli  escrementi,  acciocché  dal  pestifero 
odore  non  si  corrompano  i  corpi. 

7.  (Art.  Mes.)  [Coni.]  E  una  cavità  qualunque, 
nello  stesso  senso.  Bart.  Arch.  Alb.  175. 

8.  (Costr.)  [Coni.]  Spinger  nella  melma  le  cuc- 
chiaie di  un  cavafango.  Bari.  Arch.  Alb.  297.  In 
l'una  delle  teste  di  questa  antenna ,  che  pende  dalla 
nave,  sia  accomodala  una  pala...  i  manifattori  af- 
fondando questa  caveranno  il  fango  e  lo  gitteranno 
nell'altra  barca  quivi  apparecchiata. 

9.  Affondare,  lerm.  degli  Scultori,  i  quali,  par- 
lando di  muscoli  od  altri  particolari  prominenti , 
dicono  Affondarli,  intendendo  renderli  molto  o  troppo 
risentiti.  Vas.  Vii.  2.  286.  {Gh.)  Considerando  Bac- 
cio l'opera  sua  (il  gruppo  d'Ercole)  nel  luogo  proprio, 
gli  parve  che  l'aria  poco  la  favorisse,  facendo  appa- 
rire i  muscoli  troppo  dolci.  Però...  le  ritornò  addosso 
con  li  scalpelli ,  ed  affondando  in  più  luoghi  i  mu- 
scoli ,  ridusse  le  figure  più  crude  che  prima  non 
erano. 

10.  N.  pass.  [Val.]  Inrjilcare,  Portare  a  guisa  di 
cappello.  Sacch.  Ball.  1.  53.  Porta  padella  per  un 
tavolozze;  Una  pentola  in  testa  poi  s'affonda. 

11.  t  E  per  Fondare.  \Camf.]  Somm.  66.  Discende 
di  quell'alta  ròcca,  sopra  la  quale  è  assisa  ed  affondata 
la  grande  cittade  di  Paradiso. 

12.  [M.F.]  E  lerm.  gramm.  forvia  dal  discorso. 


Elidere,  ecc.  Uden.  Nis.  Prog.  1.  76.  Grand'enfasi 
sdegnosa  anche  si  sceme  più  oltre  nell'apossiopési  di 
Nettuno:  Quos  ego...,  dove  come  di  sopra  in  Me  ne 
incepto  desistere  virtam,  si  affonda  da  uà  verbo  per 
rassomigliare  il  parlare  collerico. 
13.  Locuzioni  proverbiali. 

[t.]  Dae  piloti  afToDilan  la  bare*.  Nel  governo 
delle  cose  e  piccole  e  grandi  vuoisi  unità.  Ma  in  un 
sol  uomo  possono  essere  più  voleri  e  «no  in  molti. 

Giusi.  Prov.  p.  250.  Dove  più  ricchezza  ab- 
bonda, più  dì  lei  voglia  s'affonda  ;  cioè  Cresce  la  vo- 
glia d'averne  di  più. 

|t.]  Prov.  Tose.  197.  Quando  il  grano  abbonda, 

il  pesce  affonda  ;  e  quando  il  grano  affonda ,  il  pesce 

abbonda.  (//  Serdonati:  Quando  il  grano  abbonda  il 

pesce  è  caro,  e  viceversa.) 

AFFO>nAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Affondare. 

2.  E  fig.  Varch.  Sen.  Ben.  l.  21 .  (C)  U  quale 
{la  eoscitnia),  ancora  che  affondata  dall'onde  delle 
altrui  cicalerie ,  ha  piacere  di  se  medesima.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  2.  108.  Una  parie  della  dui  affondata 
nelle  usure,  voleva  a  liberti  tirare. 

3.  [Camp.]  i  E  per  Fondato.  V.  Affondare, 
§11. 

4.  (Mar.)  [Coni.]  Dicevi  di  nave  ealata  a  fondo 
dall'urlo  di  nave  nemica  o  dai  proiettili.  Pani.  Nav. 
384.  Riceva  {il  nemico)  colpi  tanto  grandi  e  urgenti, 
che  ne  rimanga  conquassalo  e  disordinalo,  e  se  sarà 
possibile  anco  affondato. 

5.  (Costr.)  [Coni.]  Dicesi  anche  di  un  cassone  od 
altro  recipiente  che  si  riempie  d'acqua  o  d'altre  mn- 
lerie  pesanti  per  sommergerlo,  ed  aliare  cosi  il  fondo 
in  quel  luogo.  Bart.  Arch.  Alb.  106.  Questo  difen- 
dere il  porto  0  impedirlo  ci  verrà  fatto  comodissima- 
mente con  avere  affondata  qualche  grandissima  mac- 
china. 

AFFONOATURA.  S.  f  Da  AFFONDARE.  L'affondare. 
Nel  signif.  del  §  6  ai  Affondare.  Zibald.  Andr.  (C) 
Nasce  nelle  novelle  affondature  delle  fosse  (^hi  // 
luogo  affondato).  [Tor.]  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  109. 
Tulle  poi  le  alterazioni  del  suolo  e  le  operazioni  più 
0  meno  dispendiose  e  v:iste  di  scoli,  incanalamenti..., 
di  fiumi  e  tossi,  e  affondature  e  rivuotalurc  di  pozzi... 
sono  state  sempre  fitte  con  grandissima  sollecitudine 
in  stagioni  appropriate. 

[T.j  Affoiidatare,  nel  ling.  delle  arti,  que'  pic- 
coli solchi  che  lascia  nella  pelle  da  lavorarsi,  o  in 
altro  corpo,  l'arnese  di  vetro  o  d'altro,  o  per  essere 
adoperato  con  poca  unitezza  di  mano  o  per  altra 
cagione. 

t  AFFO\DERE.  V.  a.  [Sei.]  Versare  in  una  volta 
sola,  od  a  poco  a  poco  un  liquido  sopra  di  un  altro, 
od  anche  sopra  un  solido.  Aff.  al  hit.  Affundere. 
Sani.  Chim.  Annal.  77.  Vi  ho  affusa  una  soluzione 
dì  nalro  caustico,  versandovela  a  poco  a  poco. 

t  AFFOSIDO.  S.  m.  Profondità.  Face.  {Mt.) 

2.  Fig.  Dicevasi  de'  mercanti  che  profondono  di 
maniera  che  non  possono  più  risorgere.  Cron.  Morell. 
261 .  (C)  Che  faccia  buon  credito,  che  non  s'avventi 
alle  cose,  né  si  metta  troppo  nell'affondo  (cioè  Al  di 
sotto:  cosi  ne' testi  a  penna). 

i  AFFOXDO.  Agg.  Profondo.  Cr.  9.  81.  2.  (C)  La 
piccola  piscina  vuol  essere  affonda  in  quanto  dai  cava- 
tori far  si  puole.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  Quella  fossa, 
che  circonda  l'occhio,  non  suol  essere  mollo  affonda. 
ÌE  417.  E  quella  quasi  valle  che  dalla  collottola  alle 
reni  s'abbassa,  vuol  essere  poco  affonda. 

AFFOXDO.  Aw.  Per  A  fondo.   V. 

AFFORCARE.  V.  a.  Impiccare  alle  forche.  Non 
usit.  Salvin.  Ann.  Fier.  Buon.  447.  (C)  Aorealo 
dallo  spagnuolo  Ahorcar,  cioè  Afforcare;  impiccato 
sulle  forche. 

Più  probabilmente  da  Forca,  dalla  prima  ori- 
gine lai.  Furca.  Paul.  In  furcam  toUere.  Ulp.  In 
ìfurcam  suspendere. 

AFFORESTIERAMEXTO.  (T.)  S.  m.  verb.  (f  Affore- 
STIERARE,  Alt.  e  Rifless.  It.|  L'afforesticramento 
che  segue  ne'  popoli  per  inllussi  d'educazione  pri- 
vata, per  imitazione  di  privati  costumi ,  per  imita- 
zione letteraria,  può  riuscire  più  pericoloso  di  quello 
che  tentasse.'i  per  forza  di  polìlìclie  istituzioni. 

AFFORESTIFRAHE.  [T.|  V.  att.  Far  forestiero. 
Dare  l'indole  o  apparenza  di  forestiero.  [t.J  Affo- 
reslierare  le  maniere,  le  usanze.  Più  com.  nel  lina, 
fam.  Inforesticrare.  —  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (C) 
Nacquono  (nacquero)  di  forestiero,  e  da  forestiero,  in 
copiandogli,  furono  afforestierati  assai  più.  (Di  lU>ri, 
parole,  forme  di  dire.) 

i.  [t.J  Nel  Neulr.  pass,  potrebbesi  dipers.  altresì 
0  di  cose  che  riguardinsi  come  personificate.  Quando 


AFFORESTIERATO 


-(  243  )— 


AFFOSSARE 


meno  parlavano  d'italianità,  gli  Italiani  s'afforestiera- 
vano  meno  d'adnsso.  —  Non  sempre  la  letteratura 
die  ama  conoscere  le  cose  straniere,  si  viene  affore- 
stieraniio  però. 

AFFORi:STlERATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'AFTORESTIE- 
RARE.  Anche  come  Agg.  [t.]  Lingua  afforeslicrata 
più  da  coloro  che  dicono  di  fare  l'Italia. 

AFFOBIVELLIKE.  V.  n.  (Mar.)  |Fin.l  Dieevasi  del 
fermare  il  remo  coìta  pala  in  aria,  acciocché  non 
potesse  toccar  l'acqua  in  tempo  die  la  galera  andava 
a  vela  o  stava  ferma. 

Quindi  [Fin.]  Affornella;  Comando  che  davasi 
a  bordo  delle  galere  perchè  la  ciurma  legasse  il  gi- 
rone dei  remi  a  basso,  in  modo  che  tutte  le  pale  ri- 
manessero in  allo.  IT.  I  Forse  dall' imagine  della  po- 
stura in  che  tiensi  la  pala,  infornando. 

i  AKF0IISENN.1T0.  Ag<j.  Forsennato.  [Camp.] 
Somm.  4.  Onde  non  è  bene  colui  ardito  e  folle  e  bis- 
torto e  ben  detto  afTorsennato ,  che  appensatamente 
e  arditamente  i  beni  che  non  sono  suoi...  giiasta  e 
spende  in  follie.  E  3i.  Presto  è  apparecchiato,  come 
sono  li  marinai  nella  nave,  che  si  tosto  come  odono 
la  voce  del  iiocx.hicro  e  del  governatore,  corrono  come 
afforsennatl  ai  loro  «overni. 

t  AFFURTIFI(;\HE\TO  «  t  AFFOItZlFIlUHEXTO.  S. 
ra.  Da  AkforxU'ICare,  ecc.  Albert.  L.  B.  Anhit. 
82.  (GA.)  Si  tirano  per  tutta  la  hmghezza  della  ina- 
raglia  per  abbracciare  le  cantonate  e  per  afforzifica- 
menlo  dcll'opei-a.  ■     ! .    ,        ■ 

8.  (Arch.l  jCont.]  Dieesi  éi  qttei  pesai  che  ser- 
vono a  !  ^ me  varie  parti  di  un  edifizio,  e 
dar  Ini'  resistere  alle  spinlc  clic  U'nihiiìo 
a  septtratic.  i-un.  Arch.  Alb.  59.  Bisogna  conside- 
rare ancora  con  quale  alTiirzincamento,  e  con  quali 
sostegni,  sopra  una  saldezza  dì  muro  si  ritenghiuo  e 
.si  metlinn  insieme  molte  piclrc. 

3.  (Ardi.)  [Cont.]  E  dicesi  anche  del  puntellare 
un  vecchio  muro  che  minacci  di  cadere.  Bari.  Arch. 
Alb.  30.3.  .'^i  ridurrà  il  muro  o  la  sua  dirittura,  e  se 
tu  non  potrai  far  questo ,  ferraeralo  con  alTortifica- 
mento  ai  travi  nella  saldezza  del  terreno. 

4.  £  frasi.  Fr.  Gior.  Pred.  fi.  (C)  Si  rifidano  nd 
buono  alTorfiflcaniento  del  proprio  cuore. 

t  AFFOIlTlFir.ARE  e  i  AFFORZIFinAHE.  V.  a.  [t.] 
Render  forte;  segnatam.  di  luogo  a  difesa  (non  della 
robunle::  '  "  ' mpera  o  di'll'animu).  =  P.  Uom. 
ili.  (C)  "  noe  non  affhrtifiravan  quel  luogo, 

il  (}"■'■'  i.r  .incora  occupalo.   Vit.  Plut.  Perchè 

Ci:  ilo  di  c-ingregare  ed  apparecchiare  armi 

e>l  ■  dttà.  Alber.  L.  B.  Archii.  82.  (Gfe.) 

L':  HO  {.una  cuntonata)  con  saldezza  d'opera 

e  e  ..  ..j  ..  ,.  un  barbacane.  Mach.  Sinr.  2.  6(>.  Erano 
le  sue  case,  e  le  vie  dintorno  a  qui'lle  state  sliairate 
da  lui,  e  di  poi  d'uomini  snoi  pHrligi;ini  atrnrliliciite. 
Celi.  Benv.  Vii.  t.  iliO.  Volendo  il  duca  <«tU<rzilicar 
Firenze,  distiibuì  le  parti  infra  i  suoi  scultori,  e  ar- 
chitettori. [Cont.J  Bari.  Arch.  Alb.  295.  Ma  se  e' 
ci  sarà  bisogno  clic  per  aifortificare  il  porto  e'  si  ab- 
bia a  fare  uno  molo  ne!  mare ,  cominceremo  da  la 
terra  ferma  e  dallo  asciutto. 

2.  (.\rch.)  [Cont.]  Rendere  una  muraglia,  un  area, 
e  sim.,  più  atti  a  sostenere  sforai  e pest.  Bari.  .Arch. 
Alb.  19.  Pose  lo  angolo  dilla  pianta  da  quel  lato, 
onde  il  monte  pende  più  repente,  ed  aiTortiticò  quello 
angolo  con  grandissimi  pezzami  ammassati  l'uno  so- 
pra l'altro.  E  65.  Ne  gli  archi  meno  che  interi  ab- 
biamo bisogno  d'una  catena  di  ferro  ,  o  gli  aifortifi- 
chiamo  di  mura  di  qua  e  di  là,  che  abbino  forza  di 
corda. 

3.  (Arch.)  fCont.]  Puntellare  un  vecchio  muro 
che  minacci  di  cadere.  Bart.  .Arch.  Alb.  303.  Le- 
verai di  quivi  la  difettosa  colonna,  ed  in  quel  luogo 
ne  metierai  un'altra  salda.  E  se  e'  ti  piacerà  di  af- 
fortilìcarlo  {il  vecchio  muro)  con  legname,  e  sforzarlo 
per  altezza  con  travi,  farvi  sotto  una  stadera  di  travi. 

4.  (Costr  )  [Coni]  Vale  anche  Rendere  un  ponte, 
una  macchina,  od  altra  opera,  furie,  robusta.  Bari. 
Arch.  Alb.  si.  Quello  (ponte)  che  fu  di  legname 
adunque  si  alTortilicherà  con  grande  e  gagliarda  ab- 
bondanza di  legnami. 

E  JV.  pals.  Alber.  L.  B.  Archit.  ìi».  (Gh.) 
Afforzi  fichi  SI  {il  luogo  da  ubilarri)  ili  argine  e  di 
mura.  Machiav.  Art.  Guerr.  1.  151.  (C)  Adbrtifi- 
cansi  ancora  le  porte  con  le  senn^inescln-.  (Val.) 
Mach.  Slor.  Fior.  3.  8.  Con  tagliale  e  ba>tioni  in 
modo  s'era  alfortificato  che 'I  Conte  non  In  poteva, 
se  non  con  suo  manifesto  pericolo,  assalire. 

t  AFFORTIFICATO  e  t  AFF0ltZIFIIV\TO.  Pari.  pass. 
eAgg.  />o  AFKOitTiPiCARE,  ecc.  Alber.  L.  R.  Archit. 
131.  (GA.)  Abbino  i  re  le  città  loro  alTorziliciile  grau- 


deniente.  Segn.  Stor.  2G.  (C)  Ed  esso  si  voltò  con 
tutto  l'esercito...  a  Melfi...  sebbene  affortificata  e  con 
mura  e  con  bastioni.  [Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  19. 
Procurò  che  la  base  o  della  fortezza ,  o  del  tempio , 
la  quale  oggi  sola  vi  si  vede,  essendo  rovinati  tutti 
gli  altri  edifizi  che  vi  erano,  fusse  murata  ed  afforti- 
ficata di  sotto  con  i  pezzami. 

2.  jB  (ìg.  [Cam.]  Gel.  0.  231.  Voi  mi  siete  ve- 
nuto addosso  improvvisamente  col  principio  d'una 
orazione  tanto  considerata  e  così  bene  affortificata 
da  tante  prove. 

t  AFFORTIRE.  V.  a.  Afforzare.  Lib.  Cur.  Malati. 
(C)  Se  lo  stomaco  è  di  duro  e  difficile  chilificainento, 
fa  di  bisogno  affortire  la  sua  fiebolezza. 

AFFORtl.\ATISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Affortu- 
NATO.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  5.  Oh  che  affortunatis- 
sima  genia  ! 

AFFOttTl'NATO.  [T.]  Agg.  Di  persona  che  ha  di 
solito  buona  fortuna.  Chi  è  fortunato  in  tale  o  tal 
OBso,  non  *i  (/irò  affortunato;  né  un'occasione,  un 
avvenimento,  un  matrimonio,  un  negoiio,  una  cura 
fortunati  :  gli  si  darà  l'altro  nome. 

|Tig.]  L'aggiunto  di  quella  sillaba  Af  cresce 
espressione.  —  Della  fortuna  al  giuoco.  Menz.  Leti. 
Magn.  81.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  45.  Gli  saria  rispo- 
sto: Buon  prò  li  faccia!  fosti  alfortunato.  E  141. 
0  fussimo  noi  tanto  affortunati ,  Come  Attico...  =: 
E  ivi,  3.  (GA.)  Voi  foste  nel  castigo  afforliinati. 
K  1.  8.  Io  v'auguro  molt'anni  affortunati.  Gas,  ff/ic. 
Cam.  ii8.  E  per  dirla  in  una  parola,  pazza  cosi,  ma 
alFortunata  e  avventurosa  è  la  ricchezza. 

AFFORZA  MENTO.  S.  m.  Art  Affo  iiz  a  UE.  L'ajfur- 
zare,  Fortijicamenlo.  Vili.  M.  2.  54.  (C)  Le  quali 
tenute  con  piccola  spesa  d'afforzamculo  erano  grande 
sicurtà  11  tutto  '1  .\lut;ello.  Lìb.  Dee.  3.  Chiara  per 
lo  ra^iardevole  luogo  e  per  lo  naturale  afforza- 
luento. 

AFFORZARE.  V.  a.  Aggiunger  forza.  Vili.  G.  3. 
I.  3.  (C;  E  Tennero  con  quanti  maestri  avea  in  Roma 
per  più  tosto  murarla  e  afforzarla.  E  9.  301.  2. 
Consigliavano  di  porsi  a  Sitata  Maria  a  monto  e  af- 
forzare il  campo...  [Cam.]  E  7.  28.  Ordinò  e  co- 
minciò ad  all'orzare  e  chiudere  San  Casciano  per  ri-- 
ducervi  dentro  le  villate  dintorno...  ina  poco  andò 
innanzi.  E  158  Lasciò,  quando  si  parti  da  Parigi, 
al  suo  proposto  di  Parigi  die  facesse  disfare  le  case 
ch'erano  di  fuori  e  dentro  di  costa  le  mura  di  Parigi 
per  afforzare  la  città.  -^  Slur.  .iiulf.  (C)  E  tornando 
verso  Monte  .Marino,  fero  afforzare  il  castello.  [Val.] 
Bocc.  Ninf.  7.  49.  Prunoo  fé'  far  dalla  chiesa  a 
Majano,  Un  po'  di  sopra,  un  nobii  casamento.  Donde 
egli  vedea  tutto  quanto  il  piano.  Ed  aiforzoUo  d'ogni 
guernimemo.  [Tor  ]  Dai.  Lep.  35.  Perchè  si  senti- 
vano in  campagna  molle  ruberie,  voleva  afforzar  la 
sua  villa  che  aveva  un  re.cinto  in  sembiante  di  ròcca, 
e  provvedersi  d'arme  da  difesa. 

[t.|  Un  ani.  Afforzare  la  terra  {la  nuova  città) 
con  fossi.  Virg.  Moliri  aggere  teda. 

E  N.  pass.  Din.  Camp.  hi.  Fior.  Lib.  1.  (.V.) 
Non  si  vollono  partire,  anzi  s'afforzarono,  e  ceicarono 
di  difendersi.  Cronichett.  Ani.  93.  Poi  cominciò  a 
ragunar  sua  gente,  e  afforzarsi,  e  a  difendersi.  [Cam.] 
Vili.  G.  7.  1)4.  Presono  speranza  d'accostarsi  in- 
sieme eoi  popolo  minuto,  gridando  a'  loro  ridotti  a 
serragli  :  Viva  il  popolo  minuto,  e  muoja  il  popolo 
grasso  e  le  gabelle;  afforzandosi  al  contiimo,  e  aspet- 
tando gente  in  loro  ajuto.  E  05.  Dicevansi  molte  e 
varie  novelle...,  e  che  dovevano  (i  grandi)  afforzarsi 
oltrai-no,  e  che  avevano  la  signoria  di  tutti  i  ponti. 
[Camp.J  Atw.Cicil.  ì.  4.  Bivi  si  afforza  di  forti 
steccali  eoa  ispesse  bertesche  e  con  ispesse  guardie. 
Guid.  Giud.  XV.  29.  1  Trojani  s'afforzarono  di  mura 
e  di  quanto  poterono  per  guardare  loro  terre. 

E  N.  ass.  [Val.]  Din.  Camp.  158.  Mosser  Gili- 
berto rimise  gli  avversari  dell'imperatore  in  Cremo- 
na..., e  afforzò  sulla  riva  di  Po. 

2.  Fortificare  e  Munir  luoghi  non  solo  con  opere 
pirli,  ma  anche  per  via  di  guernigioni  e  di  soldati. 
[Camp.j  Vili.  G.  7.  1.  52.  Tra  per  la  detta  sconfitta 
e  perchè  aveva  novelle  del  re  d'Inghilterra  ch'era  ar- 
rivato in  Normandia  con  gran  naviglio,  e  afforzato 
di  grande  gente  a  cavallo  e  a  pie,  il  1"  d'agosto  con 
lulta  sua  genie  fece  dare  battaglia  intorno  al  ca- 
stello d'Agtiglione  dalla  mattina  alla  sera. 

ID'A.]  Si.  Renm.  Nap.  2  152.  E  quegli,  ri- 
spnnileiido,  rammentò  i  patii  segreti  della  lega,  af- 
forzò di  maggiori  presidi!  quelle  provincìe,  ed  attese 
ad  accrescere  le  fortificazioni  d'Ancona. 

3.  E  per  melaf.  Ali.  e  N  pass  .1/.  Aldobr.  (C) 
Contro  li  detti  vizi  resisto,  e  comballo,  e  airorzomi 


ordinando  ciascun  dì  l'anima  mia.  [Camp.]  Mor. 
S.  Greg.  Ma  quanta  fatica  diremo  noi  che  questi 
abbia  in  sapere  sì  afforzare  le  sue  bugie,  ch'elli  non 
possa  essere  compreso  nelle  sue  falsitadi?  Volg.  Bib. 
Sapien.  14.  Poi  passando  lempo,  ed  afforzandosi,  e 
crescendo  l'iniqua  usanza,  questo  errore  fue  osser- 
valo siccome  legge  (convalescente  iniqua  consuetu- 
dine, il  testo).  -^  Pap.  Bur.  10.  {Mi.)  Che  il  gesto 
poi  afforzi  le  parole,  e  dia  ajuto  a  far  ben  capire  i 
concetti  di  chi  ben  favella,  lo  conobbe  l'antico  popol 
romano.  Lami.  Ani.  Che  così  piuttosto  valsero  af- 
forzare il  loro  partito. 

4.  E  per  Ostinarsi.  Stor.  Bari.  85.  (C)  Aveva 
paura,  che  quanto  più  li  favellasse,  più  non  s'affor- 
zasse e  dispregiasse  lo  detto  suo. 

5.  E  per  Isfonarsi,  Fare  sforzo.  Fr.  Jac.  T.  7. 
1.  15.  (C)  E'n  quello  che  gli  piace  Te  poncre  ti 
piaccia.  Perchè  non  vai  procaccia  Quando  che  t'affor- 
zassi. 

AFFORZATO.  Pori.  pass,  e  Agg.  Da  Afforzare. 
ISov.  Ant.  80.  1.  (C)  Noi  siamo  afforzati,  la  città  è 
rifatta,  l'amistà  nostra  è  grande.  Viti.  G.  5.  7.  3. 
.\fforzato  il  detto  castello,  I  Fiorentini  ne  furono 
molto  crucciosi.  [Cam.]  E  7.  89.  Afforzalo  di  ricche 
e  forti  mura,  e  ròcca  per  lo  vescovo  stato  d'Arezzo 
de'  Tarlati,  sì  che  impossibile  era  a  poterlo  mai 
avere  se  non  per  diffalta  di  vittuaglia.  :^  Stor.  Pisi. 
5 1.  (C)  Dove  era  Caslruccio  colla  sua  brigata  affor- 
zato alle  case  degli  Onesti.  [Val.]  Fortig,  Ricciard. 
il.  47.  Fatto  il  convento,  e  cinto  intorno  intorno  Di 
forti  ròcche  e  afforzate  mura. 

|t.J  Un  po' alTorzalo ,  del  vino  {Che  ha  preso 
forza.   Vive  in  Tose). 

E  Fig.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  231.  Giudicando 

essere  più  diritta  cosa  apporre  la  guardia  alla  mia 

bocca  e  l'uscio  afforzato  alle  mie  labbra  che  dicrinare 

il  mio  cuore  nelle  parole  delle  mahzie. 

t  AFFOIIZATORE.  V.  m.  Da. Afforzare.  Liv.  Dee. 

3.  (C)  E  lui  ponente  il  campo  impugnando  da  ogni 
parte  gli  afforzatori  di  quello,  dal  lavorio  gli  stoglieva. 

t  AFFORZIFICARE,  ederiv.  V.  Affortificare,  ecc. 

t  AFFORZO.  S.  m  [t.]  Forza.  Un  ani.  15.  Dov'è  il 
tuo  grand'afforzo  e  sì  diverso?  Dov'è  la  tua  possanza 
e  tua  bellezza? 

t  AKFOSf.ARE.  V.  a.  Render  fosco.  Fr.  Jac.  Tod. 
L.  1.  Str.  42.  Nulla  cosa  l'affosca,  Tant'è  suachia- 
rilade. 

E  N.  pass.  Bene.  Bart.  Rim.  44.  (GA.)  Qiidla 
{donna)  che  di  valore  Sormonta  quante  n'ha  la  terra 
e  'l  mare.  Al  cui  vivo  splendore  Ogni  lampo  terrea 
s'affosca  e  spare.  {Qui  fig.) 

E  N.  9ss.  Alam.  Selv.  3.  (C)  Ovunqua  alluma 
il  sol,  la  notte  affosca. 

2.  E  fig.  Alt.  Tunsill.  Poe».  274.  (GA.)  Ohimè 
dunnuc  esser  può  che  si  t'affoschl  La  nebbia  del  do- 
lor, l'acqua  del  pianto. 

1  AFFOSCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Affoscare. 
Fan.  Esop.  pag.  142.  {Mt.)  Hac  il  suo  veder  sottile 
e  ragguardevole,  ed  io  l'ho  grosso  e  afl'oscato. 

AFFOSS.\MEiVTO.  S.  m.  Da  Affossare.  Lo  af- 
fossare. 

2.  Recinto  di  fosso.  Lihr.  Cor.  Maiali.  (C)  La 
troverai  facilmente  nelli  affossamenti  acc^uidbsi,  die 
si  fanno  intorno  alle  muraglie. 

AFFOSSARE.  V.  a.  Far  fosse  intorno  a  un  luogo, 
Cingerlo  di  fosse.  Non  com.,  co''  suoi  deriv. 

Affossare  il  terreno.  Cr.  6.  2.  15.  (C)  Ma  se 
sarà  troppo  secco  e  arido  l'orto,  non  sia  intorno  af- 
fossato. 

2.  Dicesi  per  lo  più  in  senso  militare  per  Munire 
di  fosse.  [Camp]  Volg.  Bib.  10.  14.  25.  E  cerchia- 
ronla  LIerusalem)  e  fecero  dintorno  dificii,  e  fu  chiusa 
la  dttà  ed  affossata.  —  Vili.  G.  8.  82  2.  (C)  E  poco 
appresso  l'affossare  e  steccarono  {la  citlà)  al  di  fuori 
con  più  battifolli.  [Cam.]  E  7.  215.  Il  re  d'Inghil- 
terra aveva  affossato  e  steccato  Calese  tutto  intorno 
dal  lato  di  terra.  =  Libr.  Viagg.  (C)  Betleem  è  una 
bella  cittade,  ed  è  piccola,  ed  è  lunga,  ed  è  stretta, 
ed  è  bene  affossala.  jVal.|  Pucc.  Gentil.  49.  3.  E* 
Fiorentin  di  subito  affossare  II  cresciraento  del  sesto 
d'oltrarno.  Giambul.  Bern.  Contili.  Ciriff.  Calv.  L. 

4.  si.  491.  n.  130.  col.  1.  (GA.)  E  così  fuor  di  Tu- 
nizi  (Tunisi)  in  effetto  Con  la  sua  gente  recossi  in 
fortezza  In  su  n'  un  relevato  (rilevato)  e  bel  poggelto 
E  'iitorno  intorno  con  molta  prontezza  Fé'  affossarlo 
e  farvi  un  bastione  Che  fu  aì  poggio  la  sua  salva- 
zione. [Val.]  Dar.  Tac.  Ann.  4.  49.  Quattro  miglia 
inturno  gli  affossò  e  trincerò.  =  E  lo  slesso  Dav. 
(Grr.ss.)  L'esercito  romano  trinceò  e  affossò  il  campo 
stato  prima  non  sicuro.  [D'A.J  Lupici».  Disc.  Uitit. 
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Fir.  1587.  p.  17.  Si  faranno  altre  quattro  trincee 
con  la  zappa  all'angolo  di  ogni  baluardo  da  quella 
parte  dove  si  è  fatta  la  scannatura,  le  quali  essendo 
affossate  e  coperte  di  sopra,  avremo  assicurato  tutto 
il  resto  del  fosso. 

3.  E  fig.  (Camp.]  Volg.  Bib.  Jona.  2.  L'acque 
circondarono  me  infino  all'anima  mia  ;  lo  nabisso 
affossò  me  d'intorno,  e  coperse  di  pelaghi  il  mio  capo. 
(Abvssus  vallavit  me,  il  testo.) 

AFFOSSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affossare. 
Com.  Inf.  8.  HO.  (C)  Dice  che  è  affossata  di  grandi 
fossi  e  profondi.  [Val.]  Pucc.  Cenlitl.  77.  80.  Trovò 
monte  e  piano  affossato  e  steccato  di  vantaggio. 
[Camp.]  Quid.  Giud.  15.  188.  E  là  fece  fare  una 
torre  mollo  forte  e  bene  murata  ed  affossata  intorno 
con  grandissima  abbondanza  d'acqua. 

iT.j  Vili.  G.  5.  199.  Dappiè  di  .Serravalle  infine 
a  Buggiano  per  gli  Fiorentini  era  affossato ,  e  stec- 
cato e  imbertescato  spesso  tutta  la  detta  bastila,...  e 
i  detti  fossi  pieni  d'acqua  e  accozzati  insieme. 

2.  Affonàato.  Divenuto  concavo.  [Val.]  Sagg. 
Nat.  cap.  1.  122.  In  tal  caso  avremmo  avuto  a  tro- 
vare il  coperchio  affossato  in  dentro,  dove  lo  tro- 
vammo sforzato  in  fuori. 

[t.]  Pavimento  affossato,  Inuguale per  aver  dato 
giù  in  qualche  varie. 

3.  Degli  occni.  [t.]  Occhio  affossato,  Occhio  che 
pare  più  incavato  per  il  livido  di  fuori  o  per  ma- 
lattia. 

[Val.]  Goiì.  Serm.  81.  Pallido  viso,  occhi  af- 
fossati, Corpo  inaridito,  secche  guancie...  segni  son... 

AFFOSSATI'RA.  S.J.  Da  Affossare.  Incavatura 
a  guisa  di  fossa.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  8.  3.30. 
(Gn.)  È  lungo  (un  certo  dente  simile  a  un  dente  mo- 
lare di  cavallo)  nella  sua  parte  superiore  lin.  19  e 
largo  16  con  due  affossature  e  sinuosità  tortuose. 

AFFRAGJiERE  e  AFFRAIVGKRE.  V.  a.  Frangere.  Aff. 
al  lai.  Alfrangere.  [t.|  È  in  Seneca  e  Stazio.  = 
Frane.  Sacch.  Nov.  49.  (C)  E  che  ci  hanno  a  fare 
l'aste,  che  t'affranga  Dio,  e  la  maire?  E  159.  Dove 
ci  ponesti  questa  barbuta,  che  ti  affranga  Cristo  e  la 
madre  ? 

2.  Si  usa  per  lo  più  in  trasl.  per  Fiaccare,  tanto 
in  senso  fisico  quanto  morale.  Ovid.  Ingenium  fre- 
gerò mcum  mala.  Cic.  Hostem  frangere,  pracdonis 
audaciam.  D.  2.  27.  (C)  Che  la  natura  del  monte  ci 
affranse  La  possa  del  salir.  Fr.  Jac.  T.  2.  2.  45. 
Se  la  compiacenza  mai  lo  affragne,  Dagli  rimedio 
nella  sua  altrantura.  Pule.  L.  Morg.  9.  lì .  Che  poi- 
ché pur  di  duci  la  mente  affrango.  Con  teco  insieme 
me  ne  menerai. 

t  AFFRALARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Affralire.  Cron. 
Veli.  (G)  Si  convertirono  gli  umori  che  ciò  creavano, 
in  gotte,  le  quali  molto  mi  hanno  affralato. 

AFFRALIRE.  V.  a.  Render  frale.  Indebolire.  Tav. 
Hit.  (C)  Egli  per  sé  non  risentia,  tanto  lo  dolore  l'a- 
veva affralito. 

[M.F.]  Si  potrebbe  usare  anco  come  Neutr. 
assol.  Bisogna  variare  gli  esercizi  della  mente  acciò 
lo  spirito  non  affalisca. 

AFFRALITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affralire. 
fr.]  Stomaco  affralito. 

2.  E  fiij.  [Cors.]  Adr.  Pluf.  Op.  Mor.  5.  35.  Il 
quale  spìnto  affralito  ed  allentato,  fa  che  lo  stru- 
mento ael  senso  resta  languido. 
,  AFFRANCABILE.  [T.]  Agg.  Che  può  essere  più  o 
mcn  facilmente  affrancato  o  che  deve.  Band.  Leop. 
del  1779.  (GA.)  Livelli  perpetui,  affrancahili,  vendi- 
bili, 0  trasmissìbili  agli  estranei. 

AFFRANCABILISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Affranca- 
BILE.  Segnatam.  nel  senso  mor.  epolit.  |t.]  Popolo 
affrancabilìssimo,  pur  che  voglia.  — La  ragione  umana 
i  affrancabìlissìma  dal  pregiudizio  ,  purché  non  si 
lasci  vìncere  al  pregiudicato  timore  e  disprezzo  de'pre- 
gìudìzìi. 

AFFRANCAMENTO.  [T.]  S.  m.  verh.  Da  Affran- 
care. JVon  s'usa  per  lo  più  che  dell'affrancare  da 
un  peso  0  da  servitù. 

[t.]  Affrancamento  d'una  proprietà .  ottenuto 
per  via  di  pagamento,  o  per  via  d  esenzione. 

|t.]  Di  servi,  parlando,  Affrancamento  è  l'Atto 
che  affranca,  e  l'effetto  di  quello. 

AFFRANCANTE.  (T.)  Part.  pres.  d'AFFRANCARE. 
A  modo  di  Sost.,  segnatam.  nel  senso  storico 
rimano.  Salvin.  Disc.  2.  319.  (M.)  Gli  schiavi  loro, 
quando  erano  manomessi  e  affrancati,  aggiungevano, 
avanti  all'antico  nome  greco  da  lor  posseduto,  due 
altri  nomi  romani,  che  erano  il  prenome  e  'I  cognome 
dell'affrantanlc,  o  mannmittente. 

AFFRANCARE.  [T.]  V.   alt.  Bendere  franco.  Nel 


senso  di  pronto  con  fona  e  ardire.  Fiamm.  4.  134. 
(C)  A  meglio  e  pili  vigoroso  correre  gli  affrancava, 
t  Bifless.  Liv.  Dee.  1.  (6")  Siccome  quegli  che 
confortavano  i  loro  battaglieri,  e  quegli  s'affranrò 
dì  compiere  sua  battaglia,  (.iltri  eoa.,  conforme  al 
lat.  festinat,  hanno  satfrettò.) 

2.  [t.]  Affrancarsi,  Farsi  franco  ne' modi,  nelle 
parole,  nell'esercizio  d'una  operazione  o  d'una  fa- 
coltà. Più  famil.  Sfranchirsi,  che  dicesi  segnatam. 
d'esercizi  esteriori  che  si  vengon  facendo  abituali. 

3.  Dibeni  in  qualsiasi  modo  obbligati.  Affrancare 
una  rendita,  un  livello,  pagandone  il  capitale.  Af- 
francarsi da  una  servitù  qualimque,  da  un  obbligo 
pecuniario,  [t]  Affrancare  un'eredità  dai  pesi  che 
l'aggravano:  un  fondo  da  una  servitù. 

4.  [t.]  Bendere  esente  da  imposte  o  altri  obblighi 
sim.  :=  Vit.  Plut.  (jWflH.)  Volevano  fare  altri  capi- 
tani per  affrancarsi  degli  aggravamenti  di  Dione. 

5.  Affrancare  da  dipendenza  o  da  autorità,  o  da 
obbligo  guai  .ii  sia,  persone  o  società  di  persone,  o 
paesi  [Val.[  Pallav.  Star.  Conc.  i.  708.  Se  il  Papa 
dà  un  Dcnclizio  a  persona  inetta,  se  affranca  dalla 
giurisdizione  episcopale  un  chierico  vizioso,  il  ve- 
scovo sta  sicuro  in  coscienza. 

6.  Del  dichiarare  liberi  i  servi  ne'  modi  statuiti 
secondo  la  legge  romana,  o  come  che  sia  liberarli. 
Vit.  Plut.  P.  5.  25.  (C)  Quindici  servidori  e  altri 
due  che  furono  innanzi  affrancati.  (Man.)  E  ivi.  Vit. 
Cic.  126.  Promissono  (promisero)  a' Galli  libertà;  e 
a  Catenina  mandavano  dicendo  ch'clli  dovesse  affran- 
care e  liberare  tutti  li  schiavi  e  li  servi.  (Liberare 
è  generico  ;  ed  è  poi  l'effetto  dell'affrancamento. 
Questo  i  atto  d'autorità  ;  l  altro  può  farsi  di  forza.) 
[t.]  /  negri  e  altri  schiavi  del  tempo  moderno  po- 
trannosi  dire  affrancati ,  se  ciò  sia  per  leggi  e  isti- 
tuzioni. I  servi  della  gleba  possonsi  venire  affran- 
cando per  gradi  innanzi  che  del  tutto  sieno  liberati. 

Per  estens.  Salvin.  Disc.  2.  329.  (Man.)  Con 
molta  ragiono  disse  Seneca,  che  la  filosofìa  affranca 
l'uomo.  ((]am. rSo/rin.  Disc.  voi.  2.  49.  (Gli  uomini 
viziosi)  Finche  dal  vizio,  come  da  signore,  saran 
posseduti,  di  loro  natura  siano  schiavi,  e  gli  altri... 
cui  la  virtù  avrà  affrancati,  naturalmente  lìberi. 

7.  Trasl.  Salvin.  Eneid.  Lib.  2.  (C)  Tutta  la 
Tcucria  s'affranca  Dal  lungo  pianto  (Solvit  se  luctii). 
[t.]  Affrancarsi  dal  timore,  da  ogni  passione.  Af- 
francare e  Affrancarsi  dal  pregiudizio,  dall'errore, 
e  sim. 

AFFRANCATO.  [T.]   Part.  pass.   JAffrancare. 
Nel  senso  di  servo  liberato.  [Val.]  Salv.  Disc. 
1 .  62.  Flegone  istorico  Gentile,  schiavo  affrancato  di 
Adriano  imperatore. 

Anche  come  Sosl.  Vit.  Plut.  (C)  Fillargulo  suo 
affrancato. 

AFFRANCATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'AFFnANC.\RE. 
[t.]  Affrancatore  de' suoi  servi. 

Come  Agg.  [t.]  Il  decreto  affrancatore  de' servi 
nelle  Russie  dispiacque  a  parecchi  padroni,  e  a  certi 
servi  altresì. 

AFFRANCATRICE.  [T.j  S.  f  d'AFFRANCATORE.  E 
come  Agg.  [t.]  Legge  affrancatrice  delle  proprietà 
impedite  da  vincoli  che  le  isteriliscono. 

AFFRANCATURA.  IT.)  S.  f  Azione  dell'affrancare, 
e  spesa  a  ciò  necessaria.  Lo  dicono  delle  lettere  : 
ma  sarebbe  più  semplice  Francatura  ;  lasciato  /'Af- 
francare, co  derivati  suoi,  agli  altri  usi  not. 

AFFRANCAZIONE.  [T.j  S.  f.  Verb.  d'AFFRANCARE. 
Per  lo  più  non  si  dice  che  del  liberare  una  proprietà 
dal  peso  che  l'aggravava  ;  ed  è  piuttosto  l'effetto  che 
l'atto,  il  quale  e  meglio  indicato  da  Affrancamento. 
|t.]  Affrancazione  degli  obblighi  perpetui  da  soddi- 
sfarsi ogni  anno  in  danaro  o  in  generi  al  fìsco  o  ad 
altri. 

2.  [t.]  Delle  lettere,  essendo  meglio  detto  Fran- 
care, Francatura  sarebbe  più  propr.  e  più  elegante 
che  Affrancazione. 

AFFIIANCRRE.  V.  Affragnere. 

AFFRA.NTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affrangere  e 
Affragnere.  Boez.  G.  S.  32.  (C)  E  indurata  scher- 
misce gli  affranti  Dalla  sua  ruota,  e  più  con  beffe 
ride,  Quanto  più  stanno  con  suo  mal  ploranti. 

2.  frasi.  Indebolito,  Spossato.  Ces.  Aeduì  praeliis 
calamìlatìbusque  fractì.  Cic.  Animo  fracto  esse  et 
ainìcto.  Stor.  Aiolf.  (C)  Gli  affannati  fratelli  e  af- 
franti, rotti  e  stanchi,  di  lungi  l'un  dall'altro  due 
aste  di  lancia  si  fermarono.  Vit.  SS.  Pad.  2.  98. 
Mangiavano,  come  affranti,  impazientemente  ed  in 
fretta. 

Ar.  Fur.  42.  29.  (M.)  Aveano  gli  altri  paladin 
quiete  Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  affranto. 


3.  [Camp.]  Fig.  Impotente.  Aquil.  3.  70.  Mollo 
.saria  fortuna  villana,  e  gli  Dìi  affranti,  se  io  e  lo 
senato  cadessimo  in  servitule  di  un  solo  uomo. 

t  AFFRANTl'RA.  S.  f.  Da  Affrangere  «  Affra- 
gnere. L'Affranaere. 

t.  Nel  sento  del  §  2  di  AITragnere.  Fr.  Jac.  T. 
2.  2.  45.  (C)  Se  la  concupiscenza  mai  lo  affragne. 
Dalli  rimedio  nella  sua  affranlura.  E  altrove:  Lo  ciel 
ti  perdi,  e  '1  mondo,  Il  corpo  in  affranlura. 

t  AFFRAPPABE.  V.  a.  Frappare,  aff.  di  senso  a 
Trinciare.  Ar.  Fur.  40.  26.  (C)  E  quei  ch'ha  in- 
contro affrappa ,  e  fora ,  e  taglia ,  Come  s'affrappa . 
e  fora,  e  taglia  il  panno.  [Val.]  E  14.  130.  E  da 
questo  e  da  quello  affrappa  il  manto.  Come  sien 
l'arme  di  tenero  peltro.  E  16.  50.  Giusto  é  ben  dun- 
que che  Rinaldo  atterri  Qualunque  assale ,  e  fori  , 
e  squarci,  e  affrappi. 

AFFRATELLAMENTO.  [T.]  S.  m.  vtrb.  rf'APFiUTEL- 

LARE,  0  piuttosto  d'AFFRATELLARSI. 

L'atto  del  farsi  famigliare  e  amorevole  come 
fratello.  |t.]  II  mutuo  alTratellamento  degli  animi 
non  può  davvero  seguire  se  non  per  gradi. 

2.  In  senso  affine  a  Fratellanza,  ma  che  si  viene 
formando  e  manifestando.  Guitt.  Lett.  (Man.)  Atti  far 
soleva  con  lui  di  affratellamento. 

3.  Di  domestichezza  sconveniente.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (Man.)  Per  lo  soverchio  e  non  laudabile 
affratellamento,  che  con  quello  uomo  si  prendeva. 

AFFRATKLLANZA.  [T.]  S.  f.  Condizione  e  senti- 
mento di  chi  in  una  o  più  cose  riguarda  altri  come 
se  fosse  fratello.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  22.  (C)  Cesare 
gittò  la  prima  zolla  per  lo  sepolcro;  gratissìma  pietà 
a'defunti,  e  a' vivi  affratellanza  nel  duolo  (Pra;senti- 
bus  doloris  socius). 

|t.]  Fare  affratellanza.  V.  Affratellarsi. 
AFFRATELLARE.  [T.]  V.  att.  e  Neutr.  pass.  DU- 
porre  e  Disporsi,  Abituare  e  Abituarsi,  a  riguardare 
altri  con  affetto  fraterno,  o  trattarli  alla  pari  come 
fratelli.  Riguarda  dunque  e  il  sentimento  e  l'atto  e 
l'abito. 

Non  solamente  Affratellarsi  a  uno,  ma  Affratel- 
lare altri  a  sé.  Conciliarseli  in  modo  che  si  tengano 
fratelli.  Far  loro  condizioni  quasi  fraterne. 

[t.j  In  certi  popoli  l'affratellarsi  di  due  amici  é 
rito  religioso  solenne.  E,  cosi  giurati,  e'  si  proteg- 
gono forse  più  ancora  che  se  fratelli. 

[t.]  Due  famiglie,  due  società,  due  parli  poli- 
tiche, SI  affratellano,  facendo  più  o  meni)  comuni 
le  speranze  e  i  timori,  se  non  altri  più  intimi  affetti. 

2.  [t.]  Quello  che  i  Frane,  con  forma  troppo  mo- 
derna e  malaugurata  dissero:  Fnlerniser,  potremmo 
Affratellarsi  o  Fare  affratellanza  ;  e  direbbe  l'espres- 
sione del  sentimento,  e  le  cerimonie  che  accompa- 
gnano l'atto  del  celebrare  o  del  commemorare  /'Affra- 
tellamento 0  la  Fratellanza. 

3.  Trattarecon  famigliarità,  come  sogliono  tra' fra- 
telli. Tac.  Dav.  Ann.  13.  169.  (C)  In  casa  sua  non 
comandava  che  per  cenni;  e  bisognando  sprimer 
(esprimere)  meglio,  per  non  s'affratellar  con  essi  par- 
lando, scriveva  (Ne  vocem  consociaret).  Magazz. 
Cultiv.  Tose.  111.  (Gh.)  Non  voglio  già  che  il  pa- 
drone s'affratelli  co  'I  servitore,  che  fra  loro  sia  poca 
differenza.  Corsin.  Istor.  Mess.  4.  329.  Cominciava 
(a  Montezuma)  a  parergli  che  li  Spagnuolì  si  tratte- 
nessero un  poco  più  0  del  bisogno  o  del  dovere,  e  che 
essendo  stata  la  benevolenza  con  cui  li  trattava,  come 
un  intacco  della  sua  libertà,  convenisse  oramai  l'af- 
fratellarsi meno. 

Anco  tra' popoli  o  altre  società  può  aver  luom 
l'affratellarsi.  [t.|  Affratellarsi  nella  libertà,  nella 
fede  comune,  nei  comuni  dolori. 

4.  Trasl.  Bucell.  Tim.  10.  8.  28.  (Man.)  Con- 
chiude (Cortesie),  i  sensi  della  fame,  della  sete  e  del 
dolore,  non  essere  altrimenti  effetti  del  corpo,  ma 
sibbene  certi  modi  confusi,  che  nascono  dall'affratel- 
larsi  cotanto  insieme  l'anima  al  corpo. 

AFFRATELLATO.  [T.J  Part.  pass,  di  Affratellare 
e  di  Affratellarsi,  [t.]  Meglio  affratellati  da  mutui 
dolori  che  dagli  scamuievoli  piaceri. 

[t.]  Affratellatisi  con  improvvida  domestichezza 
in  sul  primo,  da  ultimo  con  ancora  più  empito  si  re- 
spinsero. 

AFFRATEILEVOIE.  [T.]  Agq.  Disposto  ad  affratel- 
larsi, e  Alto  a  disporre  altri  che  s'affratellino,  [t.] 
Modi  fratellevoli,  sono  i  proprii  di  fratello,  o  soliti 
usarsi  tra  fratelli  ;  modi  affratcUevoli ,  quelli  che 
dispongono  d'una  parte  e  d'altra  alla  fratellanza. 

(t.j  Anco  la  pers.  che  si  dimostra  inclinata  ad 
affratellarsi  o  con  uno  o  con  più,  o  con  tutti  in  ge- 
lare, potrà  dirsi  affratellcvole. 
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t  4FFRATT0.  V.  Anfratto.  It.j  A  certe  voci  il 
pop.  aggiunge  la  N  (come  Angonfa  per  Agonia)  ;  ad 
altre  la  toglie. 

t  AFFREDDAJJEKTO.  S.  m.  Da  Affreddare.  L'af- 
freddare.  [Cam.]  Oian.  Intell.  p.  332.  Che  fa  ristar 
lo  vasel  di  bollire,  e  dona  l'acqua  all'acqua  grande 
affreddamento. 

t  .^'FREDDARE.  V.  a.  Far  divenir  freddo.  D.  Conv. 
127.  (C)  E  con  aflrcddare  lo  corpo  dell'occhio  con 
acqua  chiara,  rivinsi  la\irtii  disgregata. 

E  N.  pass.  Cr.  1.  15.  (M.)  Le  quali  (acque) 
nel  verno  si  scaldino,  e  nella  state  s'affreddiuo.  Ei. 
Si.  2.  Da  provvedere  è  ancora  che  il  verno  si  scaldi 

Ìil  vino),  e  la  state  s'affreddi.  Pali.  Lugl.  1.  4.  (Ut.) 
'osta  (l'acqua)  al  sole  ed  al  fuoco  tosto  si  scalda  : 
e  se  calda  si  ponghi  all'aere,  tosto  s'afTredda. 

ì.  Per  metaf.  Att.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  93. 
(C)  E  pietra  da  conservar  la  castità,  e  affredda  chi 
la  porta.  Ji.)  Oian.  Intell.  2.  328.  La  sua  vertude 
affredda  chi  la  tasta.  (Chi  tocca  il  topazio;  secondo 
il  pregiudizio  d'un  tempo.) 

[t.]  Virg.  Ug.  156.  Le  forze,  debilitate,  sono 
nel  corpo  affreddate.  Frigent  effoetae  in  corpore  vires 
(per  la  vecchiaja). 

E  iV.  pass.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Sicché  tanto 
l'uomo  s'affreddi  nello  studio  del  secolo  quanto  esso 
pili  ardentemente  si  leva  nell'amor  di  Dio. 

[Camp.]  Aquil.  3.  62.  Venne  arditamente  avantc 
e  non  attese  che  loro  ira  fosse  raffreddata  (sottint.  la 
partic.  Si). 

t  AFFREDDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affred- 
dare. 

2.  Trasl.  Nel  senso  del  §  2  d" Affreddare.  Lihr. 
Dir.er.  (C)  Conciossiacosaché  carezza  di  verace  amore 
si  trovi  affreddata  non  solamente  nelle  ramora,  ma 
nelle  radici. 

3.  Per  Infreddato.  Bui.  Inf  3.  (C)  Voci...  fioche, 
come  parla  l'uomo  quando  é  affreddate. 

AFFRE5ÌA1IENT0.  S.  m.  Da  Affrenare.  L'a/fre- 
nare. 

2.  Nel  senso  di  Sensibilità  od  Ubbidienza  al  freno. 
Cr.  9.  6.  9.  (C)  Se  si  spesseggerà  l'uso  del  correre, 
diventerà  il  cavallo  agevolmente  più  ardente,  e  arrab- 
biato e  impaziente,  e  perderà  la  maggior  parte  del  suo 
affrenamento. 

AFFREIVARE.  V.  a.  Frenare.  Aff.  al  lat.  Frenare. 
Fr.  Barb.  80.  17.  (C)  Affrena  i  Sardi  (cioè  i  cavalli 
sardi)  per  istretti  calli.  Cr.  9.  8.  1.  Il  cavallo,  la  cui 
bocca  è  grande  e  le  mascelle  sottili  e  magre,  e  che 
ha  il  collo  lungo  e  sottile  verso  il  cauo,  è  abile  ad 
affrenare  (ad  frenandum  est  habìlis,  il  testo  lat.). 

E  fig.  [t.|  Giambull.  Stor.  Europ.  9.  Le  freccie 
in  guisa  di  nugolo  sposse  volte  facevano  ombra,  e 
l'armadura  che  le  anrenava,  era  certo  da  chiamare 
buona. 

2.  In  senso  trasl.  Tener  a  freno.  Liv.  Voluptalcs 
lemperantia  frenare.  Cic.  Clodii  furores.  Virg.  Ju- 
stitiagentes  superbas.  D.  1.  26.  (C)  E  più  lo  'nge- 
gno  affreno  ch'io  non  soglia,  Perchè  non  corra  che 
virtù  noi  guidi.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xi.  5.  Non  si  può 
dire  mobile  il  costante,  né  saggio  chi  non  suo  volere 
affrena.  =:P.  Cam.  18.  3.  (6)  Ma  se  maggior  paura 
Non  m'affrenasse,  via  corta  e  spedila  Trarrebbe  a  fin 
quest'aspra  pena  e  dura,  [t.]  Ar.  Fur.  10. 13.  Pur, 
finché  giunga  il  di  ch'ha  statuito,  A  dar  fine  al  disio, 
tanto  raffrena  Che...  [Cam.]  AfocA.  Op.  8.  76.  A 
questo  instinto  naturai  u'mena  Per  proprio  moto  o 
propria  passione,  Se  legge  o  maggior  forza  non  ci  af- 
frena. Bern.  Ori.  6.  14.  Mostra  Zambardo  un  gran 
colpo  menare,  E  nel  calare  a  mezzo  il  braccio  affrena. 
Bald.  Naut.  74.  Soglionsi  anco  talor,  quando  negli 
antri  Le  sonore  procelle  il  sonno  affrena,  Celebrar 
da'  nocchicr'  festanti  e  lieti  I  di  sacri  agli  Dei  del 
salso  regno.  E  39.  Perchè  spesso  Non  ben  nota  ca- 
gion  frange  ed  affrena  L'impeto  primo.  [Val.]  Alam. 
Avarch.  4.  2.  Ordine  diede  Ch'affrenasse  ciascun  la 
mano  e  il  piede.  Bemb.  Slam.  59.  Amore  è  gra- 
ziosa e  dolce  voglia.  Che  i  più  selvaggi  e  più  feroci 
affrena.  Fortig.  Ricciard.  11.  111.  Io  prendo  il  lume 
con  la  man  sinistra,  E  con  la  destra  tengo  il  ferro; 
e  appena  Vo' l'opra  cominciar  tanto  sinistra.  Ch'egli 
si  scaglia,  e  la  mia  mano  affrena.  E  23.  70.  Però 
a  costoro  raccorcia  la  briglia,  San  Pietro  mio ,  e  si 
gran  lusso  affrena.  E  4.  72.  Doppio  castello  che  le 
navi  affrena  (cioè,  tiene  in  rispetto).  [Tor.]  Mont. 
Iliad.  21.  407.  Caro  germano,  adaffrenar  vien  meco 
La  costui  furia. 

[t.|  Prov.  Tote.  260.  Temperanza  t'affreni,  e 
prudenza  ti  meni. 

E  N.pass.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  6.  17.  Poi 


passa  sul  cavallo,  e  non  s'affrena  L'impeto  orrendo  di 
sua  man  possente. 

3.  Alcun  antico  scrisse  anche  Affrenire  per  Af- 
frenare, come  Assaporire  per  Assaporare,  Affamire 
per  Affamare  ed  altri  molti.  Jac.  Tod.  C.  V.  C.  ix. 
18.  (Nan.  Verb.)  Pregovi  che  m'ajutate,  che  un  poco 
raffrenile. 

AFFRE5ÌAT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affrenare. 

[t.I  t  Per  sempltcem.  Avente  freno. 

[t.    Virg.  Ug.  163.  Risplendono  nei  cavalli  af- 

frenati  (Frenatis  lucent  in  equis).  [Val.J  Folgor.  S. 

Gimign.  San.  1 .  E  penso  molti  affrenati  cavalli,  Ar- 

meggiatori  e  bella  compagnia. 

2.  E  per  simil.  Fr.  Jac.  T.  4.  35. 6.  (C)  La  bocca 
dèi  aver  chiusa  e  la  lingua  affrenata. 

AFFREIV.ATORE.  [T.]  S.  m.  (Fanf.)  Verb.  d'AFFRE 
NARE.  |t.|  Non  eom.;  ma  può  cadere  segnatam.  nel 
tr.  e  nel  verso 


AFFRENATRIM.  [T.]  S.  f  [Fanf.]  (Ì'Affrenatore, 
e  come  Agq.   V.  il  masch. 

AFFRETTABILK.  [T.)  Agg.  Che  può  affrettarsi. 
[r.j  II  moto  de'  corpi  è  affrettabile  fino  a  un  certo 
segno  ;  e  così  l'opera  umana.  Chi  vuol  passare  questi 
limiti,  allenta,  e  ritarda,  e  arresta. 

AFFRETTA.MEIi(TO.  S.  m.  (/'Affrettare.  L'affret- 
tare, Pretta.  Liv.  Dee.  3.  (C)  E  ancora  così  straboc- 
chevole affrettamento.  Amm.  Ant.  31 .  2.  5.  Massi- 
mamente al  consiglio  sono  contrarli  affrettamento  ed 
ira.  Tes.  Br.  6.  51 .  La  dilettazione  non  è  movi- 
mento, perocché  ciascuna  cosa  che  si  può  muovere, 
ha  tardamento  e  affrettamento. 

[i.j  Geli.  Lettur.  1.  109.  Questo  affrettamento 
di  respirare  è  chiamato  vulgarmente  da  noi  affanna. 

AFFRETTANTE.  Part.  pres.  Da  Affrettare.  Che 
affretta. 

2.  Che  muove  in  fretta.  [Camp.]   Volg.  Metam. 
xiii.  E  affrettante  uscio  per  le  fessure  (properata,  il 
testo).  —  Segn.  Arist.  Bet.  204.  (Gh)  E  di  qui  ij 
Greci  liberi  affrettantisi  Givan  co'  piedi. 

1  AFFRETTANZA.  S.  f  Da  Affrettare.  Affretta- 
mento. Am.  Ant.  30.  3.  (C)  Diremo  di  due  cose.  La 
prima  dell'ira  per  sé.  La  seconda  dell'affrettanza,  e  in- 
costanzia,  e  ingiustizia,  le  quali  dall'ira  procedono. 

AFFRETTARE.  V.  a.  Da  Fretta.  Far  fretta.  Bocc. 
Nov.  99.  40.  (C)  Il  nigromanteaspettaniio  lo  spaccio, 
e  affrettandolo,  venne  un  medico  con  un  beveraggio. 
Vit.  Crist.  198.  Or  dove  si  trovò  mai  nullo  così 
scellerato  peccatore,  la  cui  morte  fosse  così  affrettata, 
e  isfolgorata  come  è  suta  quella  del  figliuol  mio  senza 
ninna  offesa?  [Camp.]  Tratt.  Fr.  Giord.  57.  Aveami 
affrettato  per  venire  alla  Passione. 

E  detto  di  cosa.  [Val.]  Car.  Eneid.  3.  I  remi- 
l^antiaprova  Di  bianche  spume  il  gran  ceruleo  golfo 
Segnando,  inverso  i  liti  i  legni  affrettano,  [t.)  Tass. 
Gerus.  H.  9.  Tanto  e  si  fatto  re  l'arme  raguna, 
Anzi  pur  adunate  ornai  l'affretta  Contra  il  sorgente 
imperio. 

[t.I  Affrettare  il  passo. 

2.  Sollecitare  il  fine  d'alcuna  cosa.  Fav.  Esop. 
60.  (Mt.)  Ciò  vedendo  lo  re,  considerò  che  non  era 
senza  cagione,  ed  affrettò  la  cena,  acciocché  potesse 
essere  col  suo  donzello,  e  sapere  donde  mosse 
tanto  riso. 

3.  E  per  Stimolare.  Tit.  Liv.  lib.  2.  cap.  18. 
(Ut.)  L'altro  consiile  andò  contra  li  Volsci,  e  non  volle 
consumare  il  tempo  predando  e  rubando:  anzi  af- 
frettò li  nimici  tanto,  che  clli  vennero  a  combattere  al 
campo.  [Val.]  E  ì.  45.  195.  I  Vejenti  e  gli  Etrusci 
li  affrettavano  più  della  battaglia,  e  da  prima  cor- 
reaiio  di  sino  alle  tende,  e  sgridavaniì,  e  diceano 
loro  onta  e  villania. 

4.  Incalzare,  Serrarsi  addosso.  [Tor.]  Tit.  Liv. 
Dee.  1.  lib.  10.  e.  28.  Molti  furono  scalpitati  e  morti 
da'  cavalli  e  da'  carri...  Li  Galli,  veggendo  li  Romani 
spaventati,  gl'incalciaro  da  presso,  e  sì  fieramente 
gli  affrettavano  che  non  iasciavan  loro  prender  lena, 
e  non  davano... 

[t.]  Affrettarsi  coli' Inf.  senza  TX.  Cresc.  4.  21. 
Vendemmiar  s'affrettano. 

[t.]  Col  quarto  caso.  Cresc.  4.  21.  Affrettar  la 
vendemmia. 

5.  [t.]  ktlnttìrt,  non  d'azione,  ma  di  tempo.  Car. 
En.  10.  18.  Tempo  vi  si  darà  ben  degno  allora  Di 
guerreggiar  (non  l'affrettate  or  voi),  Che...  (Adveniet 
jiistum  pugna»,  ne  arcessite,  tempus^. 

6.  JV.  pass.  Bocc.  nov.  41.  27.  (C)  Pasimonda... 
quanto  può,  s'affretta  di  celebrare  le  nozze  della  tua 
Efigenia.  Petr.  canz.  9.  1.  La  stanca  vecchierella 

fellegrina  Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'affretta. 
Tor.]  Car.  En.  2.  615.  Affrettatevi,  disse;  a  che 


badate?  (Feslinate  viri  ;  nunc  quae  tam  sera  moratur 
Segnities  ?) 

Né  solo  dipers.  D.  2.  10.  (C)  Ed  ella:  Signor 
mio,  Come  persona  In  cui  dolor  s'affretta.  [t.J  Pal- 
lad.  Agric.  volg.  87.  .Nel  terreno  freddo  e  nebbioso 
poni  quelle  viti  che  s'affrettano  dì  maturare. 

7.  E  colla  particella  Si  ellitticamente  taciuta. 
Am.  Ant.  21 .  (M.)  Ulisse  desidera  e  affretta  di  tor- 
nare alla  sua  isola,  detta  Itaca...  [Camp.]  Ovid.Rim. 
d'Amor,  volg.  29.  Io  ti  prego  che  tu  non  affretti,  io 
t'adomando  spazio  d'indugio,  per  merito. = /Ir.  Fur. 
23.  14.  (M.)  Astolfo  dice  a  lei  che  le  volea  Dar  Ra- 
bican,  che  sì  nel  corso  affretta,  Che,  se  scoccando 
l'arco  si  movea,  Si  solea  lasciar  dietro  la  saetta.  Car. 
Eneid.  4.  961.  Schiva  di  più  veder  felerea  luce. 
Affrettò  di  morire.  E  12.  266.  Affretta,  e  dalla  morte 
Scampa,  se  scampar  puossi,  il  tuo  fratello.  [Cam.] 
Gian.  Op.  1 .  54.  Ma  egli  affrettava  tanto  da  essere 
a  Firenze  presto,  sappiendo  che  la  città  si  trovava  in 
grande  strettezza,  che  egli  sanza  tener  conto  di  lui 
seguitò  il  cammino.  E  81.  Sì  come  appare  per  le  in- 
cursioni de'  Goti,  Vandali  e  Longobardi,  li  quali  in 
questi  luoghi  non  si  posavano  mai,  perchè  tutti  af- 
frettavano di  pervenire  al  capo,  cioè  a  Roma.  E  2. 
10.  Non  è  mia  intenzione  di  celebrare  le  virtù  di 
questo  gentiluomo,  non  tanto  perchè  di  mie  lodi  non 
hanno  bisogno,  quanto  perchè  io  affretto  di  venire 
al  suo  ragionamento,  che  sarà  della  sua  virtù  più 
manifesto  segno. 

8.  [t.]  Trasl.  Affrettarsi  a  una  meta  che  non 
chiede  il  corso  e  Fopera  materiale. 

[t.]  Affrettarsi  alla  perfezione  dello  spirito  pro- 
prio, d'un'arte. 

AFFRETTATAMENTE.  .4i;i>.  Da  Affrettare.  Spac- 
ciatamenle.  Con  fretta.  Vit.  Crist.  155.  (C)  Vedilo, 
ora ,  come  è  menato  da  quelli  maledetti  suso  in 
verso  Gerusalemme  affrettatamente.  Liv.  M.  Elli  si 
furono  affrettatamente  alle  tende.  Com.  Par.  6. 144. 
Mosse  il  campo  affrettatamente,  e  sotto  le  radici  del 
monte  s'accampoe.  Vit.  Pluf.  Dimitrio  si  fuggì  af- 
frettatamente ad  Efeso. 

AFFRETT.ATO.  Part. pass,  e  Agg.  Z)a  Affrettare. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Esod.  10.  Per  la  quale  cagione 
affrettato  Faraone,  chiamò  Moisè  ed  Aaron,  e  disse 
loro...  (il  testo,  festinus).  =: Bocc.  Dee.  44.  11.  (C) 
La  donna  affrettatasi  di  vestire,  chetamente  seguito 
messer  Lizio.  E  Lab.  3i3.  Se  tempo  da  troppo  af- 
frettata morte  non  m'è  tolto,  io  lo  farò...  ricredente 
dalla  sua  bestialità.  Vili.  G.  9.  135.  4.  Promette  fare 
quattro  libri,  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse 
per  lo  affrettato  suo  fine.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Troppo 
breve  è  lo  star,  troppo  affrettata ,  Messer  Ilario,  è 
la  vostra  partenza. 

2.  E  per  estens.  Dicesi  di  tutto  ciò  ch'è  fatto  in 
fretta.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Prov.  Sai.  13.  La  su- 
stanza  affrettata  scemerae,  ma  quella  che  a  poco  a 
poco  si  raccoglie  con  la  mano,  si  multiplicherae  (fesli- 
nata,  il  testo,  cioè  accumulata)  con  subiti  guadagni. 
[Cam.]  Ovid.  Magg.  p.  10.  Quella  impallidita,  con- 
somate  le  forze,  e  vinta  per  la  fatica  dell'affrettata 
fugga...  disse  (cioè,  precipitosa). =:  Pros.  Fior.  Par. 
3.  V.  i.p.  21.  (Gh.)  11  mio  ragionar...  di  colali  fi- 
gure di  favellare  sarà  non  altrimenti  che  un  modello 
imperfetto  e  molto  affrettato,  ovvero  uscito  di  sesto 
e  rappezzato. 

3.  (Bot.)  [D.Pont.]  Diconsi  affrettate,  primaticcie 
0  precoci  quelle  frutta  che  maturano  qualche  tempo 
innanzi  alle  altre  della  stessa  specie,  in  grazia  di  cure 
speciali  poste  in  opera  dal  coltivatore.  =^  Buomm. 
Narraz.  in  Red.  Lelt.  Slamp.  1825.  p.  238.  (Gh.) 
Tanta  varietà  di  frutte ,  non  solo  di  quest'anno,  af- 
frettate dall'industria  de'  giardinieri,  ma  del  passato, 
conservate  dalla  diligenza  de'  credenzieri. 

AFFRETTATORE.  Verb.  m.  Da  Affrettare.  Che 
affretta.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Sembrano  affret- 
talori  della  lor  morte.  [Cors.l  PaWot'.  Stor.  Conc.ii. 
15.  2.  L'accrescimento  di  Pio  aveva  accresciuto  in 
lui  amore  verso  il  Morone,  che  n'era  stato  fra  i  più 
fervidi  e  promotori  e  affrettatori. 

AFFRETTATRICE.  Verb.  f  Da  AFFRETTARE.  Ovid. 
Art.  Um.  (C)  La  dimoranza  è  una  graziosissima  af- 
fretlatrice. 

1  AFFRETTOSO.  Agg.  Frettoloso,  Pien  di  fretta. 
Rim.  Ant.  P.  N.  Pier.  Vign.  (C)  Ingressa  m'è  la 
morte  Per  affrettosa  sorte. 

t  AFFRICINO  e  AFRICINO.  S.  m.  Nome  di  vento. 
Lo  stesso  che  Affrico.  Tes.  B.  2.  37.  (C)  Di  mezzodì 
viene  un  vento  che  è  della  natura  dell'altro,  ed  ha 
nome  affrico  ;  ma  li  marinari  lo  chiamano  affricino. 

t  AFFRICO  ed  OHcAe  AFRICO.  S.  m.  Nome  di  vento 


AFFRICO 


-(  2.46  )— 


AFFRONTARE 


che  tira  tra  l'austro  e  il  tefiro.  Affai,  al  lui.  Afri- 
cus.  Vira.  Creberque  proccllis  Africiis.  Ornz.  Pro- 
tervus  Africus.  Tes.  B.  2.  37.  (C)  Di  mezzodì  viene 
un  vento  che  è  della  natura  dell'altro  (vento  cioè 
dello  seilocco,  di  cui  parla  poco  innanzi),  ei  ha  nome 
affrico;  ma  li  marinari  lo  chiamano  affricino,  e  anche 
l'appellano  con  due  altri  nomi.  (F.|  T.  Ger.  19. 13. 
^on  spira  Per  lo  piano  del  mare  Airnco  o  Noto. 

f  AFFIIICO  e  AIRICO.  Af/ii.  Africano.  Ajf.  al  lat. 
Africus.  Liv.  Africa  terra.  Fior.  Africum  mare.  |Val.] 
B.  Ninf.  7.  54.  Que'che  rimason  dell'affrica  schiatta. 
E  56.  Tra  qnai  vi  venne  dell'affrica  schiatta. 

t  AFFRICOtilVO  e  AFRIf.OCJlO.  Ag;!.  Di  sapore  che 
ha  dell'afro,  dell'austero  o  dell'acerbo.  Red.  Ditir. 
28.  {C)  Quel  gran  vino  Di  Fumino  Sente  un  po'del- 
l'affricogno. 

2.  |l)or.]  Ar/f/.  Di  una  specie  d'uva  aspra  e  di 
sapore  astringente.  La  vite  e  molto  fertile  e  si  alza 
rapidamente.  Si  marita  ad  alberi:  e  su  quel  di  Pi- 
ttoia  era  mollo  in  uso  per  fare  pergolati.  —  //  Tatti 
la  chiama  Aslrigogna,  forse  dal  verbo  Astringere,  e 
significa  la  qualità  astringente  del  frullo.  Cr.  i.  i. 
7.  Ed  ènne  una  [delle  uve)  ch'è  detta  afTrìcogna,  che 
non  A  dilettevole  a  manicare. 

AFFRIC'CXOLA.  S.  f  (Boi.)  (DPont.]  Sorta  dì 
vitigno  che  fa  i  grappoli  molto  grossi  e  densi  cogli 
acini  di  color  bianco  rossiccio,  pieni  d'un  sugo 
dolce. 

i  AFFRICfiERE.  [T.l  AJIliggere.  Grad.  S.  Gir.  35. 
B.  Cohmb.  13.  Guid.  Gtud.  xii.  2.  [Camp.]  Pisi. 
S.  Gir.  40.  £  147. 

t  AFFRIG«ITIVO.  [T.l  Afjliggitivo.  Guitt.  Leti.  1. 
1.(0 

AFFRITTELLARE.  V.  n.  Cuocer  l'uova  intere  nella 

fadellu  e  a  foggia  delle  frittelle.  l'ros.  Fior.  6. 
15.  (/)/.)  CoU'alfrittcllare  non  ho  simpatia,  perchè 
io  non  posso  patire  i  forinicotti  o  gli  ammazzatori 
dell'altre  cose. 

2.  E  per  metal",  in  istile  giocoso:  Uccidere  ta- 
gliando a  peni.  Cecch.  t'oin.  ined.  94.  (Gh.)  Allora 
10  grido  a'  miei  :  Ah  valent'uomini.  Che  state  voi  a 
fare?  Il  campo  corse,  E  te  li  affrittellA,  e  un  non 
rimase  vivo.  [Vai.]  Fag.  U'im.  6.  21 1.  Ma  se  il  ne- 
mico ci  affrittella  il  primo,  [t.]  Se  più  ce  n'era,  e 
più  ne  affritlellava. 

AFFRITTELLATO.  PaH.  pass,  e  Agg.  Da  Affrit- 
tellare. Fir.  Lue.  A.  \.  (C)  Aveva  la  serva  che 
sapeva  far  l'uova  affrittellate.  Lasc.  fìim.  2.  72.  [M.) 
Sono  assai  buone  l'uova  maritate,  Ma  troppo  tempo 
drcnto  vi  si  mette,  E  troppo  rigno  fan  ràirrittellate. 
Dal.  Cical.  3.  1.  161.  Onde  pigliatele  {l'uova)  da 
bere,  sode...  maritate,  affrittellate...  sempre  sono 
ottime. 

2.  [Valla.]  E  in  Mascalcia  chiamasi  affrittellato  o 
colmo  il  piede  degli  equini,  che,  invece  di  presentare 
una  suola  concava,  offre  una  convessiiào prominenza, 
per  cui  non  potendoci  più  applicare  i  ferri  ordinarii, 
si  è  costretti  a  far  uso  di  un  ferro  a  margini  rove- 
sciati, che  altrimenti  r  animale  non  potrebbe  p'iii  fare 
l'appngqio  del  piede  affetto  sul  suolo. 

i  AFFRITTO.  [T.]  Afllitto.  (Val.)  Pucc.  Centil.  46, 
48.  [Camp.]  Volg.  hih.  Prol.  in  Job.  Pisi.  S.  Gir. 
228.  Guid.  Giud.  xii.  2.  Fior.  S.  Frane.:-  S.  Ag. 
Serm.  43.  (C)  Vii.  S.  IH.  Madd.  34.  (V.) 

t  AFFUI7.IOE.  [T.  Afflizione.  Vii.  S.  Gir.  10. 
(F.)  Vii.  SS.  PP.  2.  172. 

1  AFFROIVTA.  [T.]  Altri  legge  per  isbaglio  invece 
di  Affronto,  nel  senso  di  Incontro  spiacevole  in  un 
ogqetto.  Fir.  Disc.  An.  49. 

'AFFR0;vT.4ME.\T0.  JT.]  S.  m.  verb.  Da  Affron- 
TAHB.  L'atto  dell'affrontare  un  nemico,  o  del  tro- 
varsi a  fronte  a  fronte  seco  ostilmente.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  210.  Dal  vostro  lato  s'incomincerà  il  grido 
e  l'affrontomento,  se  combattere  ci  conviene.  E 
280.  Il  grido  ch'elli  levare  al  primo  affronlamento. 

2.  Atta  dell'affrontare,  in  senso  aff.  a  OHendcre. 
Fr.  Giord.  Prcd.  R.  (C)  Pativa  molti  e  continui  af- 
frontamenti  di  scherni. 

AFFRO^TARK.  [T.]  V.  alt.  e  fìifless.  Mettere pers. 
0  cosa  a  fronte  Tana  dell'altra.  Mettersi,  Venire, 
Essere  l'uno  a  fronte  dell'altro.  Car.  Leti.  1 .  95. 
(Man.)  Enirarono  in  chiesa  l'una  dalla  prima  porta, 
e  l'altra  dall'ultima  ;  ed  appunto  alla  pila  dciraci(^ua 
bencdclia  s'alTronlarono  insieme,  l'andulf.  13.  Ed. 
Veron.  1818.  Gh.)  [Cam.]  Rem.  Ori.  1.  14.  46. 
E  come  ella  di  poi  cercando  aiuto,  Col  Principe  Ri- 
naldo in  via  s'affronta,  E  tulio  quel,  che  l'era  iiiler- 
venato,  Senza  lasciarne  un  punto  indietro,  conta. 
[Camp.]  Guid.  Giud.  A.  Lib.  13.  Occidcndu  quelli 
die  so  gli  arirontavano  davante. 


2.  Per  estens.  Del  presentarsi  in  faccia  a  pers., 
Non  coni.,  quando  non  porti  idea  d'assalto  o  d'im- 
portunità, 0  offesa  0  vergogna.  Dani.  Par.  25.  (C) 
Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'affronti  Lo  nostro 
iniperadore ,  anzi  la  morte,  iXell'aulii,  più  segreta 
co' suoi  conti  (Dio  co' «uoi  Santi).  Dittam.  1 .  12.  (Gh.\ 
E  sappi  ragionar,  se  mai  t'affronti  Con  gente  a  cui 
diletta  legger  libri.  1F.|  Beni.  Ori.  Inn.  8.  22.  E 
con  un  vecchio  subito  s'affronta. 

3.  Alt.  Andare  presto  a  uno  per  parlargli.  In 
gen.  a  qualunque  sia  fine,  o  per  dargli  noia  o  no. 
Ma  se  con  fine  e  modo  amorevole,  oggidì  nun  si  di- 
rebbe Affrontare.  Suppone  quasi  sempre  non  to  die 
di  brusco,  o  almeno  di  subito.  Salviat.  Spia.  3.  1. 
105.  Ed.  Milan.  Class.  Ilal.  (Gh.)  Ciap.  Dunque  la 
Rosa  non  vi  parlò  ,  e  non  v'abboccaste  seco  altri- 
menti? GAifc.  Non  udiste  che  no'?;  che  appunto  quando 
io  m'era  mosso  per  affrontarla,  sbucò  di  costà  costui. 
[Cam.]  CeccA.  La  dote.  2.'  v.  Gui.  Voglikm.noi  dire, 
ch'e' sia  in  mercato?  //jjo.  Al  certo.  Gui.  1' voglio 
ire  affrontarlo.  E  ivi,  4.  vii.  Cra.  Cliefo?  affion- 
tolo  io  ancora?  E  la  Stiava.  5.  li.  E  Donz.  3.  il. 
Tr.  Ma  eccola,  affrontatela.  E  Corr.  i.  i.  Sw.  Orsù, 
messere,  Affnmtatc  la  vedova,  e  le  dite,  Che  '1  vet- 
turale è  in  ordine.  E  ivi,  3.  iv.  Fo.  Etco  la  vedova. 
Lam.  Su  affrontala.  Ch'i'  vo'assettar  quel  forziere. 
E  Comm.  2.  274.  Ecco  mògliata  (^he  è  con  mona 
Brigida;  va  è  affrontala.  Dàlie  quattro  panzane.  Fir. 
Trin.  2.  1.  [V-i.l  CeccA.  Co»»,  ined.  v.  2,  o.  30'J. 
370. 

t  Cecch.  Servig.  1;  4..  fG*.)  Insù  questo  Feci 
affrontare  il  vecchio  (fkci  paiìurf/li). 

4.  Di  colloquio  importuno  o  spiacevole.  Ambr. 
Cofnn.  A.  2.  5.  1.  (Gh.)  Né  appena  g'untovi  (m 
iiìhìm)  Fui ,  ch'i'  fui  affrontato  da  Agapito  Della 
Pressa;  il  quale...  con  improntitudine  Grande  comin- 
ciò dir:  Che  c'è,  Ippolito?  Tu  par  si  maninconico! 
|Cam.]G.  B.Gell.  irò.  [r.]  M.Franz.  Cnp.  Ognun 
liiairroiita  Perch'io  gli  faccia  parte  delle  nuove.  Nuove 
che  non  le  sa  chi  le  racconta.  —  Dopo  la  prima  o 
seconda  parola  T'affronlan  con  un  certo,  cJu  si  dice? 
—  Dicesi  che  ognun  mente  per  la  gola.  [(]am.]  CeccA. 
Comm.  2.  98.  W  ha  scoperto  il  tutto  a  quel  tristo 
di  (Jnipe,  Che  m'ha  affrontato  sei  volte,  lo  ho  sompre 
recusato.  Cecch.  Corr.  1.  in.  Sor.  A  ciascun  piace 
l'esser  libero  :  Cominciò  a  vagheggiar  la  stessa  il 
mio  Tagliacantoni;  dì  che  accorto  il  buono  Alessan- 
dro, Io  affronta  a  un  tratto. 

Quindi  di  chi  chiede  danari  o  richiede.  Geli. 
Err.  4.  2.  (Man.)  Fj  si  debbe,  quando  l'uomo  ha  bi- 
sogno, por  giù  tutti  e'  rispetti,  e  rinchinarsi  a  chiun- 
que ti  può  servire.  Sicché  io  voglio  affrontarlo  in  ogni 
modo.  Bene  stia  il  mio  Giulio.  ] Tor.]  Dat.  Lep.  84. 
Incontrò  un  terrazzano...  ma  dal  giovane  non  cono- 
sciuto, e  che  però  repugnava  a  parlarli  \j>er  chie- 
dergli danaro).  Fattosi  animo,  l'affrontò,  e  lo  trovò 
prontissimo,  ma  scarso  di  monda,  e  die  molto  a  lui 
pesava  il  non  poterlo  servirr;.  [Cam.)  Cecch.  Musch. 
4.  V.  B.  Che  ti  par  da  fare  Presupposto  i  denari  es- 
sere in  ordine  ?  S.  Io  disegno  affrontar  mona  Adriana, 
Che...  so  che  non  ha  punto  di  lardo  Da  trarre  ai 
cani.  —  VorcA.  Sen.  Benef.  6.  38.  (C)  Siagli  in- 
torno un  molesto  e  possente  avversario...  affrontinlo 
i  creditori. 

5.  Per  oltraggio,  o  almeno  in  modo  seonvi- 
niente  e  di  chi  vuol  soverchiare,  o  pare  che  voglia. 
Fir.  Trin.  2.  6.  (Gh.)  Della  orrcvolezza,  affi-oniar  le 
donne  per  la  via  !  Fir.  Lue.  3.  2.  lo  lo  voglio  affron- 
tare il  tristo,  e  guastargli  l'uova  in  bocca. 

[T.l  Anco  senza  venire  da  nualrhe  d'istanza, 
senza  rincontrare:  l'uno  affronta  l  altro,  trovandosi 
nel  luogo  medesimo,  e  a  un  tratto  assalendolo  con 
ingiurie  o  con  arcu.fe  o  con  rimproveri,  o  con  modi 
comechè  sia  sconvenienti,  e  anco  con  lodi  sgarbate. 
[Cam.]  Adr.  Piai.  Op.  1.  48.  Con  altre  parole 
amare  Achille,  Affronta  Alride,  e  non  arresta  l'ira. 

(j.  [t.]  Quindi  Affrontarsi  «IT  Tenersi  affrontato. 
Mostrarsi  sinceramente  a  affeltatamentt  offeso,  (ili 
diedero  la  croce:  e  se  ne  affrontò. 

7.  Segnatam.  di  movimento  ostile,  per  andare  in- 
contro a  uno  0  pochi  o  molti.  Stor.  Eur.  2.  44. 
(Man.)  Quanto  sia  maggior  l'animo  e  la  virtù  di 
c(doro  elio  affrontano ,  che  di  quegli  altri  che  si 
difendono.  (F.l  Tass.  Gerus.  5.  i9.  Le  vie  (Ri- 
niildo)  si  sgombra,  e  solo,  ad  onta  Di  mille  difensor, 
licruando  affronla.  =:::  Remò.  Slor.  3.  35.  (C)  Le- 
valo un  grandissimo  grido,  l'affrontò.  Morg.  12. 
49.  lo  vo' con  quesUi  c-iviilier  provanni.  Che  tulla 
quanta  mia  gente  scomniglia  :  Vccgiain  s'ardito 
sarà  d'affrontarmi.  [Cam.]  CeccA,  Comm.  2.  273. 


Ram.  Se  io  avessi  Con  una  spada  in  roano  ad  affron- 
tare E  due  e  quattro...  Mon.  Fuggiresti  forse  Per 
campare  il  pencolo. 

(Cam.)  CeccA.  Comm.  1.  569.  E'volea  affron- 
tar le  genti  nostre  In  sul  nostro,  di  modo,  ch'e'  sa- 
rebbe Facil  cosa  che  ancora  oggi  e'faccssiiio  Qual- 
che zuffa.  E  ivi,  1.5IG.  Con  poco  più  di  dieci  mila 
armali  Affrontò '1  grande  esercito,  e  lo  mise  In  rota. 

[D'A.j .  Vocaholo  da  prescegliere  al  più  moderno 
Attaccare.  Monluc.  'Trad.  da  l'ine.  Pilli  fior.  Fior. 
1630.  p.  563.  L'andare  e  il  venire  da  U.  di  Torride 
a  me,  durò  tre  dì  interi;  e  poi  Mongommerì  li  andò 
affrontare.  (Attaccare  si  può  anco  da  tato  e  alle 
spalli-,  e  luogo  munito,  in  modo  die  non  ci  cada 
l  Affrontare  :  ma  allora  sarà  più  propr.  Assalire. 

Affrontare  ballaylia ,  non  com.,  ma  chiaro  e 
propr.  Vili.  G.  131.  [Man.)  Di  concordia  si  schiera- 
rono ed  affionlarono  le  due  osti  più  ordinatamente 
per  l'una  parlo  e  per  l'altra,  che  s'affrontasse  bat- 
taglia in  Italia. 

Non  propr.  il  seg.  Serd.  Fall.  urm.  154.  (C) 
Comnicsser  alla  cavalleria,  che  intanto  desse  la  volta, 
e  messi  i  Romani  in  mezzo ,  gli  affrontasse  dalle 
spalle. 

Rifless.  (Tor.)  Veli.  P.  Coltiv.  Uliv.  19.  Due 
giovani  che  s  affrontarono  insieme,  Menelao  ed  Eu- 
lorbo,  de'  quali  questi  fu  morto  da  l'avversario.  |T.] 
Salvin.  Itiad.  volg.  146.  Ci  s'affruntaro  Figlio  e  ni- 
pote Di...  Giove...  [F.)  Tass.  Gerus.  20.  E  d'af- 
frontarsi teco  i  mcn  gagliardi  Mnstran  desio,  non 
che  i  guerrier  sovrani.  [ Tor  ]  E  19.  4.  Es'alTronlaro 
insieme  i  più  gafjliardi.  [Cam.]  L'hiteltig.  373  E 
come  s'affroutaro  i  cavalieri.  ~.  Malm.  2.  43.  (Man.) 
Comparso  il  terzo  in  testa  dclhi  lizza,  S'uffrunta  seco 
e  passalo  fuorfuora.  Bocc.  Nov. Al.  44.  (C)  Col  Re 
di  Cappadocia,  dopo  alouanlo  tempo  affronlatosi,  com- 
batte. [Cam.]  L'Inlellig.  402.  Panlasilea,  col  su' 
ricco  barnaggio  iséguilo),  .Sovente  cuu  Pirrusso  S'af- 
frontava. [Val.]  Fortig.  Ricciard.  21.  Argom.  Con 
tante  slieglie  Ricciardo  s'affronta.  Che  laute  Rene- 
vento  non  ne  conta.  -;  V'i7/.  G.  8.  58.  (GA.)  I  fiam- 
minghi... non  aitcsero  l'oste  a  Doaì,  ma  uscirono 
di  Doai  e  s'affrontarono  incontro  all'oste  del  re,  gri- 
dando di  e  notte:  battaglia,  battaglia,  [ùim.]  Ivi,  7. 
1G8.  Intra  gli  altri  v'era  messcr  Cailo  eletto  impe- 
radore  scampato  dalla  prima  rotta,  e  ivi  affrontatosi, 
non  sapiendo  ove  fuggire.  Cecch.  Comm.  1.  593. 
Sonsi  affrontale  ancor  le  genti  sue?...  Affrontate;  e 
tiuita  già  la  zuffa  Con  danno  incslirnabil.  1/7/.  G.  7. 
94.  Nun  si  vollono  (  vollero)  affrontare  a  hatlaglia 
co'  nimici.  [t.]  Segn.  Star.  2.  =:  ViU.  G.  6.  3.  1. 
(GA.)  Quivi  s'alfronlarono  insieme,  e  fuvvi  grande 
battaglia. 

ColTra  meno  propr.  Pule.  L.  Morg.  12.  27. 
(GA.  E  Ricciaidclto  sopra  nn  deslricr  monta...  E, 
co'  la  spada  tra  costor  s'affronta. 

(Mar.)  ICont.]  Di  batlaglia  navale.  Punl.Nav. 
.'J85.  Il  maixhese  di  Santacroce  dovendo  affrontarsi 
con  l'armala  di  Don  Antonio...  stette  aspettando  tre 
giorni  il  vento  prospero. 

8.  Fig.  (Val.)  Bcrn.  Ori.  15.  8.  0  come  il  fuoco 
la  paglia  affrontasse. 

D'animali.  Cliiabr.  Rim.  3.  6.  (C)  Qual  se 
mastin,  che  nelle  selve  Iheruc  Crebbe  i  denti  feroci, 
uuqua  s'affronta  Con  turo  Ispano  in  popolar  teatro. 

|t.|  Affrontare  l'obbieilone  dciratTerxano,  Ati- 
darle  incontro,  e  prevenirla,  eoa  sicure:iza  di  trame 
vantaggio. 

[i.]  Affrontare  la  questione.  Non  ne  temere  la 
difficoltà.  Venirla  a  Irallure  con  sicurezza  sincera. 

[t.J  AffruBlare  la  pubblica  ofinitiie,  i  biasimi 
altrai,  Non  curando,  o  per  coraggiosa,  devozione  al 
vero,  0  per  invereconda,  baldanza.  [V-i.]  Pallav. 
Troll.  Provv.  e.  1.  Hanno  affrontato  il  disprezzo 
e  '1  dispiacimento  comune. 

[i.]  Affrontare  le  ire  del  mare,  le  intemperie 
della  stagione,  le  dilUcoltà  del  viaggio,  gli  ostacoli  a 
qual  sia  impresa. 

Affrouùre  un  pericolo.  Andargli  incontro  deli- 
beratamente. [Val.]  Di  qui  forse  AÌlronlai-  la  strada, 
per  Porsi  a  fare  l  assassino.  Ce:  '  "  '  Ir.  1.1. 
Affrontar  la  strada  è  cosa  troppa  .  (M.F.j 

Oggi  questo  fare  l'assassino  dini'uim  i nilicam.: 
AÌlronlare  alla  strada,  soltint.,  le  persone. 

Affrontare  li  morie.  Cercarla  o  Non  la  sfug- 
gire. (E  nun  che  Slidarla.)  jCam.)  Magai.  Leti.  At. 
1.  159.  Tanli  rei,  che  preli'iiil.riin  vilv.irsi  dalia  giu- 
stizia umana,  si  veggono  tn:  |i>'iiaie  di  piò 
fermo,  e  bene  spesso  andai  jLih'  la  morte 
ne' tribunali. 


AFFRONTATA 


-(  247  )- 


AFFUMATO 


9.  Eper  Metlere  a  fronte.  [Cam.J  Beni.  OH.  Inn. 
50.  5.  Fra  gli  alti  arbori  e  spessi  a  la  fontana  In- 
sieme gli  afironlai  nel  canto  avanti  (d'Orlando  e 
Rmaldo).=^  {Il poeta  portendo  m  atto  le  cose,  Uffa; 
onde  il  suo  nome  è  da  fare.) 

10.  Dall' ima  giiie  del  Mettere  a  fronte  acquista 
senso  di  Paragonare  per  Assomigliare:  nel  qual 
senso  usasi  piti  Raffrontare,  t  Dittnm.  18.  (C) 

t  Più  speciatm.  nel  senso  di  Confrontare;  cioè 
del  Cercare  e  le  somigliante  e  le  dissomiglianze, 
senza  il  proposito  di  additar  sole  quelle.  G.  B.  Geli. 
213.  (a.) 

i  [Bern.J  Citolin.  Aless.  Leti,  in  dif.  della 
Italianità.  A  me  mollo  più  piace  la  verità  ignuda  che 
la  bugia  travestita:  la  quale  è  pur  forza  che  sia  co- 
nosciuta, quando  con  la  verità  s'affronla.  {Qui  entra 
idea  di  conlrnppusto:  onde  Fuso  è  più  vivo.) 

ti.  Quindi  AlfroDlarsi  per  Corrispondere  fronte  a 
fronte.  Bart.  H.cr.  Sav.  1.11.  {.Man.)  Neil»  stretto 
di  Gibilterra,  colà  ove  l'Affrica  e  l'Europa  s'affron- 
tano. Vili.  G.  1.5.  2.  {C)  E  parte  di  ."Spagna  infino 
allo  stretto  di  Sibiglia  ove  s'afi'nmta  con  Affrica. 

t  (Val.)  Della  notte  che  sta  sempre  di  fronte, 
contraria  al  sole.  Bown.  Dant.  4i8.  La  notte  che 
sempre  l'affronta  (i7  sole).  Dant.  Che  oppusita  a  lui 
cerchia. 

E  non  solo  di  cose  situate  dirimpetto  dicesi  Af- 
frontare, ma  e  di  quelle  che  siano  prossime  o  ade- 
renti. (Val.)  Gozz.  Nov.  1.  77.  Gli  applicherai  po- 
scia l'uno  all'altro  {l'innesto  al  ramo)  in  guisa  che 
si  combacino  molto  bene,  talmente  che  la  corteccia, 
il  midollo  e  tulio  il  legno  dell'uno  s'affronti  alla  cor- 
teccia, al  midollo  e  al  legno  dell'altro. 

12.  (Ar.  Mes.)  [Coiit.J  Delle  travi  collocale  tuia 
presso  l'altra  in  modo  che  si  tocchino  o  di  altro 
pezin  qualunque.  Font.  Db.  Febbr.  106.  Questi  travi 
erano  colloirati  insieme  per  maggior  fermezza  in 
questo  modo,  che  uno  sempre  era  più  corto  dell'altro 
acciò  le  congiuniure  non  si  affrontassero  insieme. 

E  del  Cnrri.<ìpondere,  Trasl.  Tas.  Lez.  Son.  Gas. 
{Man.)  Terminando  tutte  le  parole  invocali,  necessario 
èche  insieme  s'affrontino.  [Tor.]  Tass.  Lei.  Son.  Cas. 
E  7  giorno  e  'l  Sol  delle  tue  man  sono  opre.  Dove 
quelle  due  vocali  o  o  insieme  si  affrontano.  Ed  ivi 
Quando  le  vocali  insieme  s'affrontino,  una  delle  due 
se  ne  butta,  o  nel  numerar  le  sillabe,  o  nello  scan- 
dere  i  piedi.  E  poco  appresso:  Si  può  rivocare  in 
dubbio,  se  sia  bene,  che  ristesse  {vocali)  insieme  si 
affrontino,  ma  per  quanto  ho  osservato  nel  Petrarca, 
ove  egli  cerca  la  gravila,  molte  volte  suol  commettere 
qnesto  concorso  di  vocali. 

Affrontarsi  con  uoo  a  fare  o  dire  o  pensare  il 
medesimo  o  il  simile  ;  quasi  di  chi  si  riscontra  con 
altri  a  fronte  a  fronte.  Car.  Lett.  Tornii.  121 .  Beni. 
Ori.  1.  5.  3.  {Man.)  Quando  intervien  che  aon  s'af- 
fronti L'un  coll'altro  voler,  l'amor  non  dura. 

15.  t  £,  siccome  Incontrare,  usasi  in  senso  di 
piacere.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  140.  Perchè 
l'adulatore  comprende,  nulla  esser  più  dolce,  e  che 
maggior  contento  dia  all'uomo,  dell'amicizia,  nero 
t'affronta  col  piacere,  e  sempre  cerca  nuovi  moai  di 
fartisi  grato. 

14.  f  Per  estens.  Mettere  o  Rivolgere  di  contro, 
nel  senso  corporeo.  Celi.  Oref.  69.  E  guardando 
bene  intorno  dove  potea  essere  quel  fuoco  che  io  aveva 
veduto,  non  potetti  affrontare  gli  occhi  con  quello. 

15.  t  Neutr.  assol.  Siccome  la  cosa  che  sta  a 
fronte  sta  per  l'appunto  in  dirittura  dell'oggetto , 
cos'i  per  estens.  [M.F.]  Tolom.  Lett.  1.  133.  Molti 
più  tirano  a  un  segno  che  non  son  coloro  che  v'af- 
frontano. Anguill.  Metam.  Ov.  i.  151.  La  cruna 
all'occhio  l'una  mano  estolle.  Ed  ella  l'altra,  a  porci 
il  filo,  invita:  S'affissa  l'occhio,  e  \a  la  man  si  pronta 
Che  ne  l'angusta  cruna,  al  primo,  affronta. 

t  AFFRONMTA.  IT.l  S.  f.  Da  AFFRONTAnE,  nel 
senso  di  Scontro.  [Val.]  Bart.  Ci».  2.  106.  Una  san- 
guinosa battaglia,  nella  cui  prima  affrontata  messo 
m  volta  e  sconfitto.  =  Vili.  G.  11.  28.  2.  (C)  E  9. 
305.  11.  ET.  170.  Stimando  come  valente  gente 
d'arme  per  loro  buona  pugna  di  rompere  alla  prima 
affrontala  i  Fiorentini. 

AFFROJiTATISSIMO.  [T.]  SuperL  d'ÀFFRONTATO, 
non  dell'affronto  ricevuto,  ma  del  sentimento  de- 
stato nell'animo  dall'offesa,  [t.]  Se  ne  finse  affron- 
tatissimo  per  coglierne  pretesto  d'avventarsi  agli 
affronti. 

AFFR01VT.no.  [T.]  Part.  pass.  ^'AFFRONTARE. 
Che  ha  ricevuto  un  affronto.  \r.\  Giovanette  affron- 
tate nella  pubblica  vìa.  Vecchi  autorevoli  affrontati 
da  giovani  senza  cuore. 


2.  Del  sentimento  d'ajj'rnnto  ricevuto,  sia  vero  o 
no.  Car.  Leti.  ined.  2.  154.  {Gh.)  Tra  la  repulsa 
della  casa  e  questa  dubito  che  non  si  tenga  affron- 
talo. £2.  51.  (C)  Di  grazia  rimediate  col  Vivaldo, 
che  non  se  ne  tenga  affrontato,  [t.]  In  questo  senso 
anche  Rifless.  Aft'rontalosi  di  quelle  cerimonie  come 
di  beffa. 

3.  Assalito.  |t.]  Prov.  Tose.  Uomo  affrontato  è 
mezzo  morto.  {Chi  é  còlto  alla  sprovvista  non  trova 
né  anco  le  forze  ch'egli  ha.  Chi  si  tiene  sulla  sem- 
plice difesa  sovente  ha  la  peggio.) 

i.  Di  scontro  in  battaglia;  e  Rifless.  Bocc.  Nov. 
17.  44.  (C)  Col  re  di  Cappadocia  affrontatosi,  com- 
battè. [Cam.]  Gian.  Op.  2.  180.  Adunata  sopra 
quelle  alte  montagne  gran  copia  di  sassi  e  di  tronchi, 
secondo  che  i  Tedeschi  sboccavano  al  passo,  erano 
prima  affrontati  da  quei  che  le  guardavano. 

Vili.  G.  7.  37.  5.  (C)  Mai  non  s'ardirono  di 
venire  a  battaglia  affrontata  co' cristiani  {all'aperta). 
Dello  slare  a  fronte  a  fronte  gli  armati,  senza 
che  ne  segiui  battàglia  o  prima  che  segua.  Non  coni. 
Ricord.  Malesp.  113.  iMan.)  In  sulla  piazza  più  di 
slettooo  {stellerò)  affrontati.  Vili.  G.  10.  197.  1. 
(C)  Le  quali  osti  stettero  affrontate  più  giorni  sopra 
la  riviera. 

5.  [Cont.l  Due  peiù  dieon»  affrontati  quando  si 
toccano  colle  loro  teste,  senta  essere  congiunti  da 
alcun  incastm.  Questa  commettitura  porta  il  nome 
di  Affronlatura 

AFFISOiVTATOBE.  JT.]  S.  m.  (Ì'Affrontare. 
Chi  fa  affronti  ingiuriosi.  Lasc.  Rim.  2.  178. 
(.Wan.jQui  giace  ilGiovio...  Prelato  astuto,  e  grande 
affronlatore.   [t  (  Anche  a  modo  d'Agg.  Letterato 
alfrontatore.  .Affronlatore  di  donne. 

2.  Chiasscìe  sfrantiilamente  i>er  chiedere  danaro. 
Varch.  Siioc.  1.  4.  (GA.)  Il  Pistoja...  mi  consigliava 
ch'io  ricercassi  {d'una  certa  somma  di  denari)  M. 
Fabrizio;  e  io  credo  che  me  n'arebbe  (avrebbe)  ser- 
vito... ma  non  mi  pare  che  stia  bene,  né  vorrei... 
che  mi  tenessero  un  alfrontatore. 

3.  Di  scontri  inimichevoli.  Serd.  Fatt.  Arm.  i55. 
(Man.)  Mance  poco  che  i  predatori  còlti  all'improv- 
viso nel  paese  altrui,  non  riportarono  la  vittoria  de- 
gli affronlatori. 

4.  .Ajfrmtatore  animoso  del  pericolo,  della  morte. 

mxWSlKimU.  IT.|S.  f  d'ANFRONTATORE,  an- 
che come  Agg.  [T.J  Audace  viltà  affrontatrice  de' 
di' boli. 

2.  Donna  affrontatrice  invereconda  degli  uomini. 

3.  [t.|  Affrontatrice,  per  chiedere  a  titolo  di  pre- 
stito od  altro. 

4.  [t.|  Schiera  affroaUtrice,  Che  prima  assale  il 
nemico  di  fronte. 

AFFROXTATURA.  S.  f.  [Coni.]  Luogo  nel  qmle  due 
pezzi  qualunque  si  toccano  colle  loro  teste.  Biringh. 
Pirotec.  vili.  8.   t^osi  a  ogni  affronlatura  delle  so-, 
pradettc  spiagge  fa  una  legatura  di  ferro  bracata, 
che  le  pigli  tutte  e  due. 

AFFItOSiTO.  IT.]  S.  m.  Atto  umiliante  fatto  anno 
sul  viso,  d'ordinario  in  presenza  altrui  :  ed  è  anche 
minaccia  di  offesa  materiale,  seguita  o  no  dall'effetto. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  91.  Bene  sentenziò  Platone  es- 
sere di  gran  lunga  meglio  il  patire  affronto ,  che  il 
farlo;  conciossiachè  chi  il  fa  è  ingiusto,  chi  il  patisce 
non  già.  [Tor.]  Dot.  P.  e  P.  103.  Non  sanno  come 
punga,  e  quanto  importi  II  rammentar  le  sue  mi- 
serie altrui;  Che  farian  meno  affronti,  e  manco  torti. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  90.  Dell'ingiuria  patita,  e 
del  ricevuto  affronto.  =  Salvin.  Sptn.  33.  (C)  La 
rabbia,  l'affronto  ch'io  mi  vedeva  fare...  m'avcano 
accecato.  Buonarr.  Fier.  3.  4.  9.  Per  gli  affronti 
Sufficiente  ho  schermo,  e  non  ^li  temo.  Segner. 
Pred.  3-4.  (Man.)  Riputerò  miei  tutti  gli  affronti 
(falli  a  voi).  Car.  Lett.  1.  225.  (Gh.)  Non  pure  i 
grandi,  ma  i  mezzani  ed  i  plebei,  quasi  aspirano  a 
questi  gran  nomi,  e  si  tengono  anco  per  affronto  se 
non  li  hanno.  [Cam.]  Cecch.  Corr.  5.  vili.  Ger.  Non 
siete  Siciliano?  Er.  Eh,  signor  no:  Si  fuggì  da  Bar- 
letta già  mìo  padre  Per  certo  affronto,  [t.]  Affronto 
grave,  leggero;  crudele,  sanguinoso  ;  pubblico,  ima- 
ginario.  — Affronto  in  parole  dette  o  scritte,  in  atti, 
in  fatti. 

[t.]  Affronto  recalo  a  una  famiglia,  a  una  so- 
cietà, non  per  offenderla  direttamente  o  vituperarla, 
ma  offendendo  taluno  di  quelli  che  le  appartengono, 
0  facendole  pur  onta  in  sé  e  nelle  opere  proprie.  Si 
fa  affronto  anco  a  chi  ama,  protegge,  raccomanda 
taluno,  facendolo  al  raccomandatore,  al  protettore, 
all'amante. 

[t.]  Avere  per  affronto  vna  parola  o  un  atto, 


suol  essere  men  grave  e  men  deliberato  sentimento 
che  Recarselo  a  affronto  ;  e  questo  è  nteno  profondo 
e  tenace  che  Tenere  per  affronto. 

Segnatam.  a  donna,  in  ciò  che  riguarda  il  pu- 
dore. [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.6.  144.  AÌfronti  lascivi. 
(Siffatti  affronti  possono  essere  velati  con  segni  d'af- 
fetto e  fin  di  rispetto  :  anzi  allora  sovente  sono  più 
.spietati  e  più  rei.) 

2.  In  senso  tra  d'ingiuria  e  d'offesa.  [Cam.]  Cecch. 
Daniel .  1 .  I.  For.  Ero  caduto  in  oando  Di  rioello;  e 
però  dubitavo  di  qualche  affronto. 

à.  Del  venire  a  fronte  di  armati.  [F.\Segn.  Star. 
I  Toscani  continuamente  andavano  innanzi ...  e 
ne'  primi  affronti,  per  troppo  animo  e  voglia  di  com- 
battere, fu  morto  il  Rosso. ;=  Toc.  Dav.  Vit.  Agric. 
398.  (C)  Corsero  a  furia  all'affronto,  cosi  ordmati. 
Serd.  Fatti  Arm.  158.  (Man.)  Non  puteron  soste- 
nere l'affronto  dei  Romani. 

In  senso  più  ampio ,  anco  di  scontri  che  non 
siano  a  fronte  a  fronte  Sgn.  Star.  14.  378.  (Man.) 
Nei  primi  affronti  prese  prima  Casale. 

4.  Trasl.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  43.  Ora  se  in 
questo  concorso  ed  alfronto  fierissimo  d'odio  e  d'a- 
more, l'amore  la  vince...  conie  non  diremo  noi 
l'amore  essere,  più  dell'odio,  valoroso  e  possente? 

5.  Scontro  di  lettere,  e  l'effetto  di  .tuono  che  nasce 
da  quello.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  238.  (Gh.)  L'af- 
fronto delle  vocali,  e,  come  i  Latini  dicono,  l'apertura 
e  lo  Tito  fare  magnificenza.  Infar.  Sec.  352.  £353, 
Collisione  in  altro  senso,  che  ai  percntimeiito  e  d'af- 
fronto, non  adoperò  mai  autore.  Salvin.  Disc.  3. 
1  40.  (C)  Non  mi  si  rende  inverisimile  che  nell'affronto 
delle  due  vocali,  nel  dire  lo  evangelo,  la  elezione... 
si  venisse  a  dire  lo  vangelo,  la  lezione.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  34.  La  lingua  latina ,  terminando  alcune 
sue  voci  nella  m..  e  per  l'affronto  delle  consonanti 
e  per  le  lunghe  vocali  e  voci  che  molta  aria  muo- 
vono, è  anzi  dura  e  grave. 

6.  t  Incontro,  in  gen.,  dipers.  Fir.  Disc.  an.  49. 
Car.  Lett.  1.  96.  (GA.)  Or  vedete  vola  vostra  posta, 
l'affronto  di  S.  Santità  con  l'imperatore,  che  non  ve 
ne  averne  (abbiamo)  punto  d'invidia. 

7.  Nel  prìiBo  affronto,  modo  avv.  In  sulle  prime, 
non  solo  del  Rincontrarsi,  ma  dell'Operare  una  o  più 
cose,  0  del  Vederle  operare.  Come  dicesi  nella  prima 
fronte ,  a  primo  aspetto.  Snss.  52.  Parve,  nel  primo 
affronto,  che  'I  giovane  avesse  più  tosto  che  no  un 
pochette  d'ambizione.  [Val.]  Sa/mi.  Granch.  4.  1. 
Basta,  Che  in  primo  affronto,  a  opi  mo',  '1  disegno 
Colorirà.—  (Coi/'ln  non  è  com.  Dicesi  anco  A  primo 
affronto,  segnatam.  del  Rincontrare,  del  Vedere,  e 
quindi  del  Giudicare.) 

8. 1  Confronto  ditestimonii,  di  documenti,  di  pro- 
ve. [M.F.]  Band.  /Ini.  Confrontazioni,  ovvero  affronti, 
che  si  fanno  per  trovare  i  malefizii.  Salvial.  Granch. 
5.  4 

AFFUMARE  e  AFFCMMARE.  V.  a.  Tingere  col  fumo. 
{[T.j  Non  com.)  Aff.  al  lai.  Fumicare. 

(Ar.  Mes.)  [Coni.]  Deporre,  per  via  del  fumo 
d'una  candela ,  uno  strato  di  nero  fumo  sopra  la 
super flcie  di  una  mezza  forma  perchè  non  vi  si  at- 
tacchi la  terra  umida  dell'altra  staffa  che  deve  mo- 
dellarsi sul  resto  del  modello  :  ora  si  usa  soltanto  lo 
spolverezzo  di  carbone.  Celi.  Oref.  13.  Avendo  la 
tua  terra  umida  in  ordine ,  t'ingegnerai  dì  formarlo 
(il  suggello)  con  un  poco  dì  spolverezzo  di  carbone 
sottilissimo,  0  si  veramente  tu  lo  affummerai  con  il 
lume  di  lucerna  o  di  candela.  Ivi:  Farai  d'affummarle 
(le  figure)  col  fumo  della  candela  accesa,  di  poi  vi 
metti  su  la  tua  pasta  sopradetla,  e  fatto  questo  metti 
l'altra  staffa  vota...  questa  riempila  della  medesima 
terra  umida.  (Cosi  nell'ediz.  Le  Mounier  :  e  in  altra 
si  legrie  Affumare  e  Fumo.) 

2.  Trasl.  Offuscare.  Alt.  e  N.  pass.  [Tor.]  Fr. 
Jac.  1.  54.  Suoi  occhi  non  affuma  Più  nulla  vani- 
tate...  =  Lo  stesso,  61 .  3.  (Gh.)  Ogni  fama  mia  s'af- 
fuma;  tal  n'agg'io  maledizione. 

3.  E  per  Profumare.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Levit.  2. 
Dì  sopra  al  sacrificio  si  verserae  olio,  ed  affumerallo 
d'incenso  (ponet  thus,  il  testo).  =  M.  Aldobr.  P.  M. 
54.  (M.)  Sia  affumata  la  magione...  di  sandalo  e  in- 
vìronata  di  drappi  di  lino  molli  in  acqua  fredda. 

4.  [Bor.]  Dicesi  anche  Affumare  il  Disseccare  le 
carni  al  fumo  per  conservarle  da  putrefazione. 

AFFUMATO  e  AFFUMMATO.  Part.  pass.  Da  Affu- 
mare, ecc.  ICont.j  Celi.  Oref.  13.  Affummato  o  spol- 
verizzato che  tu  abbi  il  tuo  gesso,  formalo  in  nelle 
staffe  sopradette). =Bocc.  iVoi;.  60. 9.  (C)  Con  un  viso, 
che  parca  de'  Baronci,  tutta  sudata,  unta  e  affumata. 
Speron.  Dial.  66.  Sotto  a  poca  calcina  la  lividezia 
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d'un  muro  afTumato  manifesta.  Vit.  SS.  Pad.  2. 101. 
Era  tutto  tinto,  ed  affummato,  perchè  serviva  a  cucina. 
fVal.J  AnguiU.  Melam.  2.  248.  Ed  odia  si  quell'af- 
rumata  gente  Che  non  vi  lascia  Sterope  né  Brente. 

2.  E  trasl.,  per  Abbietto,  Vile.  Star.  Aiolf.  (C) 
0  affumato,  smonta,  che  tu  comprenerai  la  mia  ver- 
gogna. 

3.  Arromatt.  (Fis.  e  St.  Nat.)  (Gher.J^^jr.  di  certe 
loilame,  come  la  mica,  il  cristallo  ai  monte,  ecc., 
vuol  dire ,  non  aia  che  le  medesime  sostante  siano 
state  annerite  ed  offuscate  arti  lilialmente  col  fumo, 
ma  quella  varietà  delle  medesime,  nella  quale  tro- 
vanst  naturalmente  cosi  fosche  e  scurile  che  sembrarto 
incorporate  con  nerofumo,  e  servono  ad  alcune  sin- 
golari esperienze  sulla  diatermasia  o  trascalescenza 
V.  coleste  voci. 

AFFliMICAMENTO.  S.  m.  Da  Affumicare.  L'Affu- 
micare. Fr.  Gior.  Fred.  R.  (C)  Nere  quelle  mura  del 
tempio  per  lo  antico  afTiimicamento  del  loro  incenso. 
AFFUMICARE  e  AFFUNMICAIIE.  V.  a.  Tingere  di 
fumo.  Ajf.  al  lat.  Fumicare  e  Fumigare.  [Val.]  Ros. 
Sai.  3.  Affumicar  le  tele  ed  il  colore,  Empier  le  gal- 
lerie de'  tuoi  capricci.  Ficcandogli  per  man  di  grande 
autore. 

[.M.F.]  Si  dice  che  un  camino  affumica  tutta  la 
stanta ,  quando  la  gola  di  esso  non  riceve  il  fumo , 
che  per  ciò  si  sparge  nella  starna  medesima. 

ì.  (Ar.  Mes.)  \Conl.]  Lo  stesso  che  AfTumare.  Celi. 
Oref.  102.  {Sp.  Mil.)  Imperò  non  vengo  alla  distin- 
zione di  questo  spoiverezzo,  né  dellalfummicare, 
perchè  universalmente  si  sa  per  ognuno. 

[M.F.]  Affumicare  i  prosciutti,  Tenerli  al  fumo 
perché  secchino ,  e  prendano  un  leggerissimo  odore 
di  fumo. 

[T.J  E  fig.  Son.  Piev.  Arlot.  p.  136.  Un  che 
col  fiato  affumica  i  colori  De' santi  (un  ipocrita).  [Val.] 
liart.  Simb.  365.  Il  malinconico...  passa  per  compa- 
gnevole; e  per  buono  rispetto  a  se  medesimo,  quando 
gli  si  accende  da  vero  il  fuoco  nelle  viscere ,  egli  si 
affumica  il  capo. 

3.  E  per  Far  profumi.  (Cam.J  Magai.  L.  Scient. 
134.  Vale  molto  più  di  quanto  mcenso  mandate  a 
Roma  per  affumicare  i  tempii.  =  M.  Aldobr.  [C)  E 
se  l'aere  è  troppo  caldo  e  secco...,  (la  casa)  sia  affu- 
micala di  canfora  e  di  sandalo.  Mil.  Marc.  Poi.  199. 
E  hanno  incenso,  e  mirra,  e  affumicano  e  alluminano 
tutta  la  casa.  Cr.  12.  2.  6.  Ancora  di  questo  mese 
si  posson  comprare  le  pecchie,  e  deono  essere  affumi- 
cate più  volte,  e  da  ogni  lordura  nette.  E  cap.  3.  3. 
Domare  i  cavalli  e  i  buoi ,  affumicar  le  pecchie,  e 
urgar  l'arnie  da' vermini  e  dal  fastidio.  [Cam.)  Borg. 
'dv.  Tert.  87.  Non  com|)riama  incensi;  e  se  1  Arabia 
si  lamenta ,  fanno  i  Sabei ,  che  le  loro  merci  hanno 
più  spaccio  presso  di  noi,  e  migliore,  servendocene  per 
dar  sepoltura  a' cristiani,  non  per  affumicare  gli  Dei. 

[t.]  Affumicare  un  foglio,  o  purgarlo  dalla  in- 
fezione sospetta. 

t  AFFUMICATA.  S.  f.  Da  AFFUMICARE.  Affumica- 
mento.  L'affumicare. 

2.  Nel  signif.  del  8  2  di'  Affumicare.  Mil.  Marc. 
Poi.  101  (6)  E  quando  quegli  incantatori  hanno  fatto 
questo,  fanno  grande  affumicata  dinanzi  a  gl'idoli  di 
buone  spezie. 

AFFUMICATO.  Pari.  pass,  e  .Agg.  Da  AFFUMiCAnE. 
Aff'.  al  lat.  Fumigatus.  Apiii.  Fumigati  parietcs. 
[Val.]  Fortig.  Ricciard.  1.  88.  Né  più  dagli  occhi 
suoi  cade  rugiada,  Ma  esce  un  fuoco  affumicalo  [pieno 
di  fumo)  e  rosso  (dagli  occhi  della  maga). 

[M.F.]  Stanza  affumicata,  rioè  colle  pareti  an- 
nerite dal  fumo,  prodotto  dal  continuo  accendere  il 
fuoco. 

|t  J  Prov.  Tose.  345.  Nuova  caminala  è  presto 
affumicata.  (//  nuovo,  coU'uso ,  presto  perde  fre- 
schezza e  valore.  Anco  nel  fig.) 

(Ar.  Mes.)  Lo  stesso  che  Amiinato,  come  nel  §  2 
di  Arrnmicare. 

[M.F.j  Prosciutto  arfnmicato,  secco  al  fumo.  I 
prosciutti  ili  Casentino  sono  affumicati. 

2.  Affumicalo,  dicesi  ancora  di  qualunque  cosa 
che  per  effetto  del  tempo,  o  del  sole,  o  per  altra  causa 
sia  di  colore  oscuro.  Bocc.  Nov.  75.  3.  (C)  E  come 
«Jk:  egli  gli  vedesse  il  vajo  tutto  affumicato  in  capo. 
Sen.  Pist.  La  casa  che  è  piena  d'immagini  antiche 
e  affumicate,  non  fa  l'uom  gentile.  Varch.  Boez.  1 . 
pr.  1 .  Come  si  vede  nelle  statue  affumicate  dal  tempo. 
Pulc.L.  Morg.  21.  40.  La  faccia  brutta,  affumicata, 
arsiccia.  [Val.]  Cnr.  Leti.  fom.  1.  103.  Egli  è  un 
vecchio  di  più  di  scllanl'anni,  canuto,  macilento,  ri- 
colto ed  affumicalo.  Tnsson.  Secch.  2.  3.  Un  vecchio 
ranlicoso  affumicalo,  Pallido  e  vizzo  che  parca  l'inedia. 


^: 


3.  Per  estent.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.7.  Di 
nuovo  questa  sera  si  vede  qui  una  gran  cometaccia...; 
ma  si  mostra  tanto  affumicata,  che  non  mi  pare  che 
possi  significare  cosa  di  momento.  Fag.  fìim.  3.  179. 
Volava  un  nottolone  affumicalo,  Ch'avea  d'ogni  libi- 
dine desio. 

AFFUMICATURA.  [T.j  S.  f.  Ooeratione  dell'affu- 
micare, [t.]  L'affumicatura  delle  lettere  porge  pre- 
testo a  cavarsi  altre  curiosità  che  non  riguardano  i 
sospetti  di  peste. 

2.  Effetto  dell'affumicare,  [t.]  Leggera  affumica- 
tura rimasta  sul  foglio.  —  Affumicatura  di  lume  sul 
muro. 

f  AFFUMICARE.  V.  a.  Affumicare.  Molto  aff.  al 
lat.  Fumigare.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Toh.  Rubr.  Come 
Tobia  col  fegato  del  pesce  affumiga  la  camera,  e  come 
il  Demonio  fugge. 

1  AFFUMMARE,  e  deriv.  V.  Affusare. 

t  AFFUMNICARR.    V.  AFFUMICARE. 

AFFUOCARE,  e  deriv.  V.  Affocare. 

t  AFFUORCHÈ.  [T.]  Partic.  Fuorché.  (Fanf.)  [T.j 
Quasi  A  foris,  Fuori  da. 

t  AFFUORL  Avv.  Fuorché.  Guid.  G.  135.  (C)  Ve- 
stilo de'  suoi  proprii  vestimenti,  affuori  l'estremitade 
de'  piedi. 

AFFUSATO.  Agg.  Voce  d'uso,  per  Affusolato. 
|M.F.]  Le  dite  delle  mani,  perchè  sien  belle,  hanno 
ad  essere  affusate,  cioè  gentilmente  sottili  in  punta. 

2.  (Archi.)  [Manf.]  Aggiunto  di  colonna,  e  vuol 
dire  Assottigliata  dal  terzo  in  su  ,  cAe  dicesi  anche 
Dimiuuita.  Il  termine  proprio  é  Restremata. 

1  AFFUSCARE.  V.  a.  Off'uscare.  Cavale.  Med. 
Cuor.  Ms.  cap.  22.  (C)  Inganna  affuscando  lo  cuore, 
lo  anale  non  pensi  lo  grande  frullo  di  colui,  che  fa, 
e  elle  vuole  fare  penitenza. 

AFFUSELLARE.  V.  o.  (Ar.  Mes.)  [Cont.|  Lavorare 
un  sotidu  in  modo  da  condurlo  a  forma  simile  a 
quella  del  fuso.  Gal.  Arch.  Vitr.  Tav.  \.  Modo  di 
affusellare  la  colonna  e  di  formare  Tentasi. 

AFFUSELLATO.  Pari.  pass.  Da  AFFUSELLARE. 
(Ar.  Mes.)  [Coni.]  Dicesi  di  un  solido  lavorato  in 
modo  da  prendere  una  forma  simile  a  quella  del  fuso. 
Biring.  Pirot.  VI.  5.  Si  biliga  in  su  due  cavalietti 
un  stile  più  grosso  che  potete,  lavoralo  grossamente 
afusellato...  Ed  al  cap.  6.  Stile  di  ferro...  lavoralo 
iustainente  tondo ,  dritto  e  bene  afusellato. 

AFFUSIOi\E.  S.  f.  [Sei.]  Versamento  in  una  volta 
od  a  poco  a  poco  di  un  liquore  sopra  di  altro  liquore, 
0  sopra  anche  un  solido,  ([t.1  JVon  com.,  ma  buono 
agli  usi  scientif.)  —  Aff.  al  lat.  Affusio.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  6".  (Gh.)  Non  si  mutarono  nemmeno 
(certe  acque  termali)  coU'aggiunta  di  sai  d'assenzio, 
che  è  alcalico  ;  ma ,  accresciuta  la  quantità  delle 
particelle  alcalichc  coll'affusione  di  più  dell'olio  di 
tartaro ,  e  anco  con  esso  solo ,  pcrdcrono  della  loro 
trasparenza,  e  si  videro  inalbale  assieme.  [Sei.]  Sant. 
Chim.  Anal.  p.  68  in  not.  Lo  slesso  effetto  è  nato 
dall'affusione  di  calce  nitrala  invece  di  calce  muriala. 

AFFUSO.  Pari.  pass.  Da  Affondere.  Aff.  al  lat. 
Affusus.  [Sei.]  Sani.  Chim.  Anal.  77.  Vi  ho  affusa 
una  soluzione  di  natro  caustico,  versandovela  a  poco 
a  poco. 

AFFUSOLARE.  V.  a.  Da  Fuso.  Dare  a  checchessia 
la  forma  del  fuso.  [M.F.]  Oggi  forse  non  si  direbbe 
che  di  lavori  minuti  e  gentili.  Le  gambine  di  uno 
stipettino  a  essere  affusolate. 

2.  E  per  trasl.  Abbellire,  tolta  forse  la  metaf. 
dal  fuso ,  cht  è  netto  d'ogni  nodo  e  bellamente 
tornito. 

3.  E  per  estens.  Fare  o  Mettere  diritto  come  un 
fuso.  [Camp.]  Guid.  Giud.  v.  7.  Fornita  la  nave, 
Antenore  vi  montò  suso ,  e  affusolando  l'albero , 
istese  le  vele. 

^.  i  Trasl.  Affnsolare  un  rimbrotto,  o  simile,  ad 
alcuno,  è  Farglielo  dirittamente.  Pataf.  2.  (C)  Se 
tu  gli  affiisolasti  un  mal  rimbrotto.  Altri  col  Salvini 
pensa  che  venga  dal  francese  Fus(!C,  significante 
Razzo  :  e  però  questo  Affusolare  un  rimbrotto  ad  al- 
cuno spiegano,  Scagliarsegli  addosso,  come  quasi  un 
ruzzo,  rimproverandolo. 

AFFUSOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Affusolare. 
[Val.]  Boc.  Ninf.  2.  40.  11  ferrò  era  quadrato  e  af- 
msolato. 

2.  t  Diritto  come  un  fuso.  Pule.  L.  Mora.  27.  5. 
(C)  e  chi  sonava  tamburo  e  chi  nacchera,  Baidosa  e 
ciculrenna  e  zufoletli,  E  tutti  affusolati  gli  scam- 
bietti. 

3.  Diritto  diritto,  Diffilalo.  Ninf.  Fies.  149.  IC\ 
Ch'egli  schifasse  il  dardo,  che  volando  Venia  ver  lui 
per  Paerc  affusolato.  Varch.  Suoc.   5.   1 .   Ma  ceco  ' 


Simone,  che  ne  viene  lutto  affusolato  a  trovarmi.  Car. 
Lett.  1 .  52.  Se  n'è  venuto  qui  affusolato  per  impe- 
trare la  mia  abbazia  di  Somma. 

AFFUSTO.  S.  m.  Voce  d'uso  in  artiglierta  per  in- 
dicare la  Cassa  o  Carrella  da  cannone.  Alcuni  la 
fanno  derivare  dal  frane.  Affùl,  ma  jiotrebbe  anche 
venire  dalla  voce  ital.  Fusto,  che  ne' suoi  significati  dà 
l'idea  di  Sostegno.  Il  Grassi  nel  suo  Diz.  Mil.  dice: 
Vou  adoperata  da  alcuni  pratici  fin  dal  secolo  XVII 
per  quel  Carro  sul  quale  posa  il  cannone  che  più 
propriamente  e  con  vera  voce  italiana  vien  detto  Cas- 
sa. Pare  che  il  Montecuccoli  non  f abbia  usalo,  se 
non  come  vocabolo  speciale  di  quelle  casse  di  cannone 
che  si  adoperano  sulle  navi.  Montec.  (Gh.)  Abbiasi... 
galee  o  saiche  per  lo  Danubio  ,  affusti  di  barca  per 
mezzi  e  quarti  cannoni.  [Coni.]  La  vera  voce  italiana 
sarebbe  Lello,  come  si  legge  nel  Gentilini  ed  in  altri 
scrittori  di  cose  militari,  fiorenti  nel  decimosesto 
secolo. 

i  AFFUTARE.  [T.j  Mettere  in  fuga.  Da  FuU,  che  è 
in  Dante  analogo  al  frane.  Fuile;  ambidue  da  Fugi- 
tare,  frequent.  di  Fugere.  Fig.  in  Br.  Lat.  Tes.  20. 

AFIA.  S.  f.  Sorta  di  pesce  piccolo.  Dal  gr.  A 
partic.  priv.  e  <l>ùo>,  Io  nasco.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op. 
1 .  486.  Credono  i  superstiziosi  che  se  alcuno  man- 
gia di  certi  pesciuoli  detti  mene  e  afic,  la  Dea  Siria 
mangi  a  lui  gli  stinchi,  e  gli  riempia  il  corpo  di  pia- 
ghe, e  guasti  il  fegato. 

A  FIACCA  COLLO.  Posto  avverb.  Precipitosamente. 
Bern.  Ori.  (C)  Ognuno  a  fiacca  colio  ivi  rovina.  Dav. 
Tac.  ann.  2.  35.  Due  schiere  di  nimici  (mirabii  cosa!) 
a  fiacca  collo  della  selva  nel  piano,  e  nel  piano  nella 
selva  si  fuggivano  incontra. 

A  FIDANZA.  Posto  avverb.  Confidentemente.  Bocc. 
Nov.  79.  18.  (C)  Non  voglio  che  tu  ti  maravigli,  se 
io  te  dimcsticameiite,  e  a  fidanza  richiederò. 

2.  Con  soverchia  fiducia.  Passav.  49.  (C)  Avve- 
gnaché Dio  sia  misericordioso,  non  vuole  però  che 
l'uomo  a  fidanza  l'offenda. 

3.  Fare  a  Odania ,  vale  Trattare  con  sicurtà,  e 
dimestichezza.  Dav.  Tac.  Star.  5.  370.  (C)  Egli  e 
l'esercito  facevano  a  fidanza  con  gli  ordini  della  mili- 
zia. Alleg.  225.  La  pazzia,  che  può  far  seco  a  fi- 
danza. Lo  vi  conforta. 

A  FILO.  Posto  avverb.  ed  usalo  fig,  vale  A  dirit- 
tura ;  presa  la  metaf.  da'  muratori  o  simili,  che  ti- 
rano un  filo  per  andar  diritto.  Ar.  Fur.  34.  101 . 
(M^  Alla  città  di  Nubia  il  cammin  tenne,  Tra  Debora 
e  Coalle  in  aria  a  filo.  Segner.  Mann.  Sett.  28.  2. 
I  solchi  vogliono  essere  tutti  tirati  a  filo. 

2.  Essere  a  Alo,  vale  Essere  pronto,  apparecchiato, 
lesto,  in  punto  per  far  checchessia.  (C)  [M.F.]  Oggi, 
più  com.  Essere  in  filo.  Frane.  En  Irain. 

3.  [Cont.]  Essere  rintentato  a  Ilio.  Diconsi  gli  al- 
beri rinterzati  a  filo  quando  sono  piantali  su  tre 
filari,  trovandosi  traversalmenle  tre  a  tre  sopra  una 
linea  retta.  Bari.  Arch.  Alb.  225.  Gli  alberi,  o  per 
meglio  dire,  i  frutti,  si  hanno  a  porre  per  ordine  di- 
ritti, ugualmente  discosto  uno  dall'altro,  e  che  6or- 
responoano  l'uno  all'altro,  come  si  dice ,  rinterzati 
a  filo. 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Mettere  a  Alo  più  tose.  Col 
locarle  una  dopo  l'altra  sulla  stessa  linea  retta. 
Cai.  Bomb.  2.^).  Guardando  però  di  non  metterli  (gli 
schioppetti)  a  filo  uno  dietro  l'altro. 

(Arch.)  Bari.  Arch.  Alb.  67.  Nelle  mura,  tutte 
le  pietre  e  i  filari  si  compongono  e  ammassano  in- 
sieme dirittamente  a  filo  secondo  la  squadra  e  l'ar- 
chipenzolo. 

5.  Mettere  a  ilio  altrui  per  far  rherchfssia.  Fargli 
venir  voglia  di  fare,  ecc.  Lipp.  Malm.  "2.  63.  (C, 
Cosi  perchè  tu  a  filo  piif  mi  metta.  Voglio  far  io, 
e  poi  darti  la  stretta. 

6.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Tirare  a  fli».  Lavorare  un 
solido  in  modo  che  riesca  ben  diritto.  Gal.  .irch . 
Vitr.  113.  11  piedestallo  si  ha  da  tirare  in  modo,  che 
abbia  per  lo  mezzo  sporti  a  guisa  di  scannelli  risal- 
tali: cne,  se  sarà  tiralo  a  filo,  parrà  accanalalo. 

7.  A  filo,  vale  altresì  Per  taglio.  Ar.  Fur.  12. 
83.  (C)  Che  'I  ferro  crudo  In  man  d'Orlando  al  venir 
giù  voltasse:  Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non  lece;  Ma 
pur  di  sella  stramazzar  lo  fece. 

A  FI\'E.  Posto  avverb.  Con  fine,  Per  fine.  Vili. 
M.  3.  106.  (CI  Eziandio  che  'I  compcralorc  il  facesse 
a  fine  d'aver  rutile,  che  "1  Comune  aveva  ordinato. 
E  7.  60.  F.d  ivi  attese  il  re  di  Haoria  a  fine  dì  com- 
battersi con  lui. 

2.  Tirare,  Condarre,  e  sim.,  a  fioe,  vale  Finire, 
Compiere.  Ar.  Fur.  22.  18.  (M.)  Desideroso  di  con- 
durre a  fine  II  Paladin  si  gloriosa  impresa. 
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t  A  FINE  FORZA.  Posto  avverb.  Totalmente  a  fona. 
Guitt.  Leti.  li.  [C)  Coronamlo  vostro  Icone,  poi 
conquiso  l'avete  a  line  forza. 

2.  In  lutto  e  per  tutto.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  2. 
(C)  Rimise  per  lui  quel  paese  desolato  a  fine  forza. 

A  FlOll  D'ACQUA.   Posto  avverb.   Alla  superficie 
'  dell'acqua,  A  galla.  V.  FloiiE. 

A  FITTO.  Posto  avverb.  Co'verbi  Pigliare,  Torre  o 
Dare,  vale  Pigliare,  Tórre  o  Dare  Ventrate  delle 
possessioni  per  un  certo  prezzo:  e  Dare  a  Otto  lo 
diciamo  anche  .Afllttare.  Vili.  M.  8.  6.  (C)  E  pre- 
sono a  fitto  dal  Cardinale  la  rendita,  che  ne  fece  lor 
buon  mercato. 

A  FOGlìlA.  Posto  avveri.,  vale  A  maniera,  A  forma, 
A  guisa.  In  guisa.  Alleg.  58.  (C)  Avete  voi  finis- 
simi capelli,  Che  pajon  tant'orpelli,  Quasi  a  foggia  di 
stelle.  Sagg.  Nat.  esp.  169.  Rimanendo  però  più 
grossi  da  una  parte,  e  più  acuti  e  taglienti  dall'altra, 
a  foggia  di  cultelli. 

2.  A  foggia,  vale  anche  lo  stesso  che  Con  la  foggia, 
eh'' era  una  parte  dell'antico  cappuccio.  Frane. 
Sacch.  nov.  105.  (A/.)  Inteudea  di  portare  il  cap- 
puccio a  gote,  che  sempre  l'aveva  portato  a  foggia. 
E  sotto  :  Pensate  nuova  cosa  che  parca,  che  sempre 
l'aveva  portalo  a  foggia.  V.  .\  gote. 

5.  Bicchiere  a  foggia,  è  quel  bicchiere  conico,  alto  ' 
e  sottile,  in  cui  oggidì  bevesi  il  vin  di  Sciampagna,  | 
detto  così  dallo  aver  la  figura  simile  a  quella  parte  ] 
dell'unlico  cappuccio  chiamata  Foggia.  Red.  Ditir.  \ 
•i.  25.  {.!//.)  Quest'altiera,  Questa  mia  Dionea  botti-  ■ 
gliera  -Non  raccetla.  Non  alloggia  Bicchieretti  fatti  a  | 
foggia.  I 

A  FOGLIO  A  FOCiUO.  Posto  avverb.,  vale  A  foglio  \ 
per  foglio.  Distintamente,  Minutamente.  D.  i.  12.  i 
(C)  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio  Nostro 
volume,  ancor  troveria  carta  Du'  leggerebbe,   i'  mi 
son  quel  ch'i' soglio. 

A  FONDO,  che  anche  si  scrive  AFFONDO.  Posto  avverb., 
vale  Xel  fondo,  contrario  di  A  galla.  Varch.  Sen. 
Ben.  7.  1.  (C)  Tutto  quello  che  può  farci  o  migliori, 
0  beati ,  fu  da  lei  posto  o  allo  scoperto,  o  poco  a 
fondo.  Dav.  Colt.  155.  La  fossa  vuol  essere  a  fondo 
un  braccio  e  mezzo  (cioè  abbia  profondità  d'un  brac- 
cio e  mezzo). 

2.  Andare  a  foudo,  vale  Sommergersi.  Cr.  9.  86. 
5.  (C)  {L'uova)  piene  vanno  a  fondo,  e  le  sceme  nuo- 
tano a  galla. 

AFONIA.  S.  f.  (Med.)  La  privazione  della  voce. 
{Dal  gr.  A  partic.  priv.  e  «twvv;.  Voce.  {Mt.) 

2.  Fig.  jCam.]  .Magai.  Leti.  Scient.  79.  E  pure 
con  tutta  questa  deplorabile  afonia  di  mente. 

AF0RIS.1I0  e  1  ANFOUISMO.  [T.l  S.  m.  Gr.  'A^c- 
pwi,u.o;.  Sentenza  dottrinale,  che  determina  in  poche 
parole  il  precetto,  il  frutto  di  lunghe  osservazioni, 
esperimenti,  pensieri.  [Val.]  Bart.  Simb.  318.  Quindi 
l'aforismo  di  quel  savio  formatore  di  maestri  di  guerra. 

[F.l   II  Montecuccoli  scrisse  gli  Aforismi  dell'arte 
leliica. 

2.  Segnatam.  di  quelli  de'  medici.  [Cam.]  Salvia. 
Disc.  1.  213.  Diconsi  aforismi,  ovvero  mediche  de- 
cisioni. =  Dant.  Par.  11.  (C)  Chi  dietro  a  jura 
{studio  delle  leggi),  e  chi  ad  aforismi  Sen  giva.  But. 
ivi.  Questi  aforismi  fece  Ippocrate  ;  e  Galicno  scrisse 
sopra  essi  ;  e  per  questo  intende  che  alcuno  s'aope- 
rava  {adoperava)  nella  medicina  per  essere  ricco. 
Petr.  Canz.  10.  Dani.  Conv.  65.  Gli  aforismi  d'Ip- 
pocrate.  [Tor.]  Menz.  Sat.  3.  Ditemi  un  poco  ;  i 
primi  tre  aforismi  D'Ippocrate  non  bastan,  per  dicci 
anni.  Per  dar  materia  a'vostri  solecismi,  0  dottoracci, 
che  un'arpia  vi  scanni? 

AFORISTICAME.\TE.  IT.]  Avv.  Da  AFORISTICO. 
Guar.  Lett.  1.  141.  (C)  Aforisticamente  toccando  il 
punto  con  sua  minor  fatica. 

[t.]  Può  anche  valere ,  In  modo  troppo  sen- 
tenzioso e  breve  troppo.  A  chi  vuole  e  sa  intendere 
le  dimostrazioni,  il  parlare  aforisticamente  può  essere 
0  ciarlataneria  o  disdegno  che  irriti. 

AFORISTICO  [T.l  Agg.  Gr.  'A(popi(iTiM;.  Che  ha 
forma  d'aforismo.  Berlin.  Med.  dif.  157.  (Gh.)  Per 
il  buon  intendimento  delle  sentenze  aforistiche  (che 
forse  son  le  guide  migliori  a  ben  giudicare  e  ben 
presagire)  vi  bisognavano  molti  illustramenti.  E  154. 
[t.j  Stile  afurislico,  può  dire  All'eltata  sentenziosità, 
Brevità  inopportuna. 

2.  [t.|  Aforistica  precisione,  evidenza. 

A  FORMA.  Posto  avverb.  In  forma,  A  fogqia.  (C) 

A  FORTIORI.  [T.|  Modo  pretto  lai.  usato  anche 
conversando  dalla  gente  colla  :  dell'argomentare  dal 
piti  al  meno;  onde  il  ragionamento  riesce  irrecusa- 
bilmente evidente,  [t.]  Argomentare  a  fortiori. 
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Assol.  [t.1 /l  fortiori  è  da  credere  che... 

A  FORTIGNA.  Posto  avverb.,  vale  Per  sorte,  A  caso. 
Pass.  328.  (C)  Imperocché  avvengono  a  caso,  e  a 
fortuna  e  di  rimbalzo.  Sen.  Deci.  9.  (.¥.)  Questa  ver- 
gine non  lo  fece  con  deliberazione,  anzi  a  caso  e  a 
fortuna.  Allegr.  180.  Avendolo  veduto  a  fortuna  da 
un  riscontro  d'impannata.  |t.|  Non  coni. 

A  FORZA.  Posto  avverb.  Forzatamente,  Per  fona, 
Bocc.  Nov.  26.  20.  (C)  Io  so  bene  che  oggimai, 
posciachè  tu  conosci  chi  io  sono,  che  tu  ciò  che  fa- 
cessi, faresti  a  forza.  Tes.  Br.  2.  50.  Jla  quando 
l'uomo  uccide  a  forza,  quel  che  non  è  mutamento  di 
natura.  Petr.  son.  272.  Cosi  disciolto  dal  mortai  mio 
velo,  Ch'a  forza  mi  tien  qui. 

2.  E  in  signi f.  di  Per  dispetto.  Ovid.  Pist.  1. 
(C)  Egli  s'apparecchiava  d'andare  a  Pilon  quasi  no- 
stra forza  (Qui  per  ellissi  fu  omessa  l'.Vj. 

3.  Vale  anche  Per  virtù.  Per  mezzo.  Mediante. 
Segner.  .Mann.  Lugl.  4.  4.  (M.)  L'anima  non  si 
stima  a  forza  di  ciò  che  dettano  i  sensi  esterni..., 
si  stima  a  forza  di  ciò  che  dettaci  l'intelletto.  Bed. 
Son.  25.  E  mai  non  sana.  Se  non  a  forza  de' più  rei 
martori. 

i.  A  viva  forza,  A  marcia  fona,  vagliano  alquanto 
piti  che  il  solo  .A  forza.  Cavale.  Disc.  Spir.  (C)  Se 
egli  non  è  occupato  in  bene,  bisogna  a  marcia  forza 
ch'ei  pensi  male.  Varch.  Sen.  Ben.  1.  3.  Trae  quasi 
a  viva  forza  ancora  de'petti  duri,  e  non  ricordevoli, 
la  gratitudine.  E  6.  29.  Io  non  voglio  tenerti  a  viva 
forza,  son  contento...  Alani.  Colt.  2.  73.  Queste  cose 
infernali  accolte  insieme  Con  arte  estrema,  a  viva 
forza  inchiude  Dentro  al  tenace  bronzo. 

A  FORZA  DI  RAGIONE.  [T.|  .Modo  avverb.  A  rigor 
di  ragione.  Per  diritta  ragione.  [M.F.]  Segner. 
Crist.  Instr.  i.  5.  Se  però  rmiiocenza  è  si  rara  tra' 
Cristiani ,  e  se  la  vera  penitenza  non  ò  né  men  si 
frequente,  converrà  dunque...  a  forza  di  ragione  an- 
cor confessare  che  tra'  Cristiani  già  adulti  la  minor 
parte  si  salvi. 

AFOSO.  .Agg.  Da  Afa.  [t  J  Che  fa  afa.  Caldi  afosi. 
Tempo,  Giornata  afosa.  [Cam.]  Thouar.  R.  142. 
Freddo  da  agghiacciare  nell"  inverno  ;  caldo  afoso 
nell'estate. 

A  FRACASSO.  Posto  avverb.  A  precipizio.  Con  fu- 
ria, A  furore.  Ar.  Fur.  1.  72.  (C)  Che  salta  mac- 
chie e  rivi,  ed  a  fracasso  Arbori  mena,  e  ciò  che  vieta 
il  passo. 

t  AFRACCIARE.  V.  a.  [Val.l  Abbracciare.  Da 
<t>fia<s)ù.  Cingo  ;  Cingere  colle  braccia.  Ani.  Pucc. 
Gentil.  15.  io.  Carlo  gridò  che  fossero  afracciati. 
Onde  i  Franceschi  ognuno  il  suo  avvinghia,  E  cosi 
fur  per  forza  scavallati.  (Cosi  ha  il  testo  Tempi.) 

t  AFRATTA.  S.  f  [Camp.]  Zih.  mariti,  mil.  L'a- 
fratta  Rodiana  era  vaso  molto  piccolo...  né  si  è  mai 
trovato  che  servisse  ad  alcuna  fazione  di  guerra.  = 
Sembra  la  medesima  rfe//'Aphractus  lat.,  derivante 
dall'" fiffmtmi  de' Greci,  cioè  Nave  scoperta,  ed  era 
lumia,  ad  un  sol  ordine  di  remi,  e  pare  propria 
de'Hodiani.  Di  fatto  Cicerone  S.  Att.  13.  Naviga- 
vimus  tardius  propter  aphractorum  Rhodiorum  imbe- 
cillitatem.  E  6.  8.  Nos  Etesi;e  vehementissims  tar- 
darunt  :  detraxit  viginti  ipsos  dies  etiam  aphractus 
Rhodiorum.  Ed  altre  volte  adopera  la  voce  in  greco, 
soggiungendo  sempre  Rhodiorum. 

A  FRENO.  Posto  avverb.  colverbolenero,  significa 
Ritardare  e  Tenere  in  timore  altrui.  Vili.  G.  8.  72. 
1 .  (C)  Perocch'era  molto  forte,  e  in  una  contrada  che 
tenea  molto  a  freno  gli  Aretini. 

E  fig.  Petr.  Son.  39.  (C)  Lai^a  '1  desio  ch'io 
tengo  or  molto  a  freno. 

2.  Diccù  anche  Slare  a  freno  di  Chi  è  ritardato  e 
tenuto  in  timore.  (C) 

A  FRESCO.  V.  Dipingere. 

A  FRETTA.  Po.flo  avverb.,  vale  In  fretta.  Guitt. 
Lett.  15.  45.  (M.)  Vizio  monta  a  fretta. 

1  AFRETTO.  Agg.  Dim.  diXmo.  M.Aldobr.  e.  31. 
(C)  E  perchè  elle  (le  porcellane)  sono  afrette,  e  for- 
teruzze,  confortano  lo  stomaco.  Trait.  Segr.  cos. 
donn.  Amano  il  vino  più  presto  afretto  che  amabile. 
E  appresso  :  Mangiano  l'acetosa  cruda,  e  più  èe 
afrelta,  pine  loro  piace. 

t  AFREZZA.  S.  f.  Astr.  di  Afro.  Sapore  aspro  che 
ha  in  sé  dell'acerbo,  come  quello  delle  pere  cotogne, 
[t.|  Dice  col  suono.  Un  che  tra  l'acerbo  e  l'aspro.^= 
Cr.  5.  11.  2.  (C)  In  qualunque  cosa  si  mettano  a 
cuocere,  il  suo  odor  grandemente  accrescono,  e  per 
l'odore,  e  afrezza  che  hanno  in  loro,  confortano  lo 
stomaco,  e  '1  celabro. 

2  [Bor.]  Qualità  delle  frutta  acerbe  ed  aspre. 
AFRICANISMO.  [T.J  5.  m.  \\  Africano,  §  6. 


AFRICANO.  [T.]  Agg.  Da  Africa,  [t.]  Per  anlo- 
nom.  Caldi  africani,  cocenti. 

2.  [t.|  Per  dispreg.  suona  quasi  Barbaro.  Così  i 
Corsi  di  là  da'  monti  da  quelli  di  qua  eran  chiamati 
africani. 

3.  Sorte  di  marmo,  che  piti  spesso  fu  detto  Afri- 
cano in  forza  di  Sost.  Pietra  di  gran  durezza  con 
diverse  macchie  rosse ,  bianche  e  paonazze ,  che  si 
lavora  con  sega,  ritota  e  spianatojo,  e  riceve  bel  pu- 
limento. Dat.  Cari.  Eseq.  Luigi  XIII.  p.  55.  (Gh.) 
Ricchissimi  colonnati  d'africano  e  diaspro. 

4.  Titolo  dei  due  Scipioni,  dall'Africa  vinta; 
quasi  Sost.  Dant.  Purg.  29.  Nonché  Roma  di  carro 
cosi  bello  Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto,  [t.) 
Petr.  son.  (Senza  l'artic.  non  si  direbbe.) 

5.  [t.]  Le  romane  dirannosi  Guerre  africane, 
quelle  de'  Francesi  dopo  la  conquista  del  30  Guerre 
d'Africa. 

[t.]  Chiesa  africana,  la  Congregazione  de' fedeli 
di  quella  regione  ne' primi  secoli,  illustre  per  inge- 
gni e  virtù. 

6.  Ingegno,  Stile  africano;  giacché  pochi  potenti 
intelletti,  quale  Agostino  e  Tertulliano,  fanno  una 
letteratura  da  sé.  In  Agostino  incontransi  idiotismi 
africani,  detti  .Africanismi. 

1  AFRIC.ANTE.  [T.J  .Aqq.  Africano.  Pule.  Luig. 
Morg.  8.  7.  (Gh)  [Val.]  E  25.  Gente  africante.  E 
24.  7.  Fede. 

Pule.  Morg.  13.  6.  (Gh.)  Un  africante. 

t  AFRICHEO  e  t  AFFRICHEO.  [T.J  Aqq.  Africano. 
[Val.]  Bocc.  Ninf.  7.  60.  £  61. 

AFRICI.NO.  V.  Affricino. 

AFRICO.  V.  Affrico. 

AFRICOGNO.  V.  Affricogno. 

t  AFRISSIMO.  Agg.  Sup.  di  Afro.  Lib.  Cur.  Ma- 
lati. (C)  Le  cotogne,  allora  che  sono  acerbe,  sono 
afrissime  più  d'ogni  altra  pera. 

AFRO.  Agg.  Che  ha  in  sé  afrezza.  [t.]  Non  com. 
—  M.  Aldobr.  (C)  E  non  mangi  ninna  cosa  afra. 
[Cam.]  Aver.  Lez.  168.  Ma  che  vino  doveva  essere 
codesto,  dirà  alcuno  per  avventura?  Afro,  lazzo,  al 
gusto  spiacevole  e  solamente  buono  a  fermare  le 
scorrenze  del  ventre?  Anzi  no.  Il  vino  li  sorbe  è  gu- 
stevolissimo e  graziosissimo  ;  e  se  colla  sua  suave 
delicata  asprezza  non  inasprisse  alquanto  la  gola,  e 
le  fauci  non  astringesse,  sarebbe  oltr'ogni  credere 
dilettevole  e  appetitoso. 

2.  [Bor.J  Dicesi,  il  più,  di  frutto  che  abbia  sapore 
aspro  ed  astringente,  [l'or.]  Cr.  5.  7.  Delle  cotogne 
altre  sono  afre,  e  altre  sono  acetose,  e  altre  .son  dolci. 
L'afre  ovvero  pontiche  e  stitiche,  sono  più  fredde  e 
più  dure  a  smaltire ,  e  imperciò  non  son  da  man- 
giare colla  sua  carne  ovver  sostanza,  ma  solamente 
il  suo  liquore,  imperciocché  conforta  lo  stomaco.  = 
£5.  21.  6.  (C)  Delle  dimestiche  altre  sono  nere 
perfettamente  mature  e  dolci,  altre  crude  e  acerbe, 
e  sono  dure  e  verdi  e  lazze,  ovvero  afre.  E  5.  1.  E 
delle  ciriege  certe  sono  dolci  e  certe  afre.  Ecap.  12. 
I .  E  certi  son  dolci,  e  certi  acetosi,  e  certi  afri  (parla 
dei  frutti  de' meli.) 

AFRO.  Agg.  Africano.  Aff.  al  lat.  Afer.  [t.J  Non 
com.  -rziMoret.  PI.  [Gh.)  Questa  Era  unica  servente 
afra  di  stirpe.  La  cui  figura  il  terren  patrio  addita  : 
Crespa  il  crin,  gonfia  i  labbri,  il  color  fosca.  Larga 
nel  petto,  con  le  poppe  vizze,  .\Ia  più  grinza  ed  ar- 
siccia assai  nel  ventre.  Moni.  Paling.  Ver.  342. 
Nudron  le  pinte  a  lui  morbide  pelli  Le  belve  pe- 
regrine ,  e  l'afra  madre.  Orrenda  merce  !  partorisce 
i  figli. 

AFRODIILO.  (Bot.)  [Bor.]  Nome  antiquato  dima 
specie  di  asfodelo.  V.  Asfodelo. 

AFRODISIACO.  [T.J  Agg.  Da  Afrodite.  Gr.  'Acspc- 
Jioixxo;.  Da  '.ViffcSirr,,  nome  di  Venere.  Cibo  o  be- 
vanda che  eccita  gli  stimoli  del  piacere  sensuale. 
[t.J  Certi  ricchi ,  anche  pii,  fanno  nei  di  di  digiuno 
mangiari  più  afrodisiaci  che  in  altri. 

|T.|  Come  Sost.   Un  afrodisiaco ,  sottint.  Cibo. 
Come  :  Un  lavativo. 

AFRODITE.  S.  f.  Gr.  'AjppcJÌTn.  Nome  di  Venere 
nata  dulia  spuma  del  mare  (àtppò;),  o  anche  cos't 
detta ,  secondo  Aristotile ,  che  le  sue  membra  son 
candide  e  delicate  come  la  spuma.  [Cam.]  Salvia. 
Disc.  1.  20.  Lo  Dio  Ermes,  che  i  Latini  dall'essere 
intendente  de'  traffichi  e  delle  mercatanzie  chiama- 
rono Mercurio,  o  la  Dea  Afrodite,  che  Venere  i  me- 
desimi, come  Nume  di  fuora  venuto,  appellarono, 
insieme  posti  e  confusi,  fecero  luogo  alla  favola,  ed 
al  nome  stesso  degli  Ermafroditi. 

AFRONITRO.  S.  f  Gr.  'Ac(,j.o«Tpov.  (Chim.)  Quella 
materia  salina  che  rifiorisce  nelle  pareli  di  alcuni 
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sotterranei  e  Itior/hi  umidi,  e  che  di  sali  diversi  è 
composta,  e  seynatamenle  di  alcuni  nitrati  e  car- 
bonaii alcalini  e  terrosi.  {M.) 

2.  E  per  simil.  usarono  f/li  antichi  (]uesta  parola 
più  (/eneralmente  per  significare  sali  che  rifiori- 
scono. Volg.  Mes.  (C)  11  nitro  artificiale  è  chiamato 
per  suo  nome  afronitro,  cioè  spuma  di  nitro.  Ricett. 
Fior.  52.  Il  nitro  e  l'afronilro  si  trovano  ne'  lagoni 
di  Volterra. 

A  FIKUVTE.  Posto  avveri.  Dirimpetto,  Rincontro 


B.  Filoc.  7.  (C)  La  seconda...  chiamata  qui  a  fronte, 
dove  le  vecchie  radici  del  melo  granato  vedete, 
«'assise. 

i.  E  a  modo  diprep.  B.  Filoc.  5.  114.  (C)  Vidi 
a  fronte  alla  mia  camera  in  un'altra  dimorar  due 
donne.  Ar.  Fur.  15.  96.  Quivi  lo  trovan,  che  dise- 
gna a  fronte  del  Calife  d'Egitto  una  fortezza. 

A  FUOIVTE  A  FROXTK.  Posto  avverò.  Rincontro 
l'iin  all'altro.  Ar.  Ftcr.  25.  3.  (C)  Finché  con  lui 
condotto  a  fronte  a  fronte  Avea  quivi  il  geloso  Ro.do- 
monte. 

2.  E  per  estens.  Ar.  Fur.  25.  3.  IQ  D.  i.  25. 
Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte  Non  trasmutò. 

3.  Vale  anche  Da  solo  a  solo.  In  persona.  Ar. 
Fur.  21 .  42.  (M.)  E  quel  che  già  per  mesi  ha  ricer- 
cato. Oggi  me  l'ha  richiesto  a  fronte  a  fronte. 

A  FRONTE  SCOPERTA.  Posto  avverh.  Colla  fronte 
scoperta;  e  nel  Jifj.  vale  Senza  temer  di  vergogna. 
Bocc.  Nov.  77.  7.  (C)  Si  conviene  guardare  1  onestà 
mia,  si  ch'io  coU'altrc  donne  possa  andare  a  fronte 
scoperta. 

AFRORE.  S.  m.  [Grad.]  In  Siena  dicesi  f  X- 
frore  d'un  tino  o  dell'uva,  quando,  pigiata,  bolle, 
e  l'acido  carbonico  se  ne  sprigiotui.  [t.j  Gr.  'Atppi;, 
Spuma. 

2.  [Grad.]  //  mal  odore  che  manda  il  carbone  ac- 
cendendosi. E  il  carbone  è  più  o  meno  Afroso  o 
Afroroso,  [t.]  Chi  voglia  usare  l'Agg.,  presceglierà 
forse  la  prima  forma.  In  (juesto  senso  pare  che  venga 
per  estens.  dal  primo  noi. 

t  AFROROSO.  [T.]  Agg.  )  y    .  „ 

AFROSO,    T.]  Agg.  )   *^-  AFRORE,  §  l. 

i  A  FRUSTO  A  FRUSTO.  Posto  avverò.,  vale  A  pezzo 
a  pezzo,  A  boccone  a  boccone.  D.  3.  6.  (C)  E  se 
'1  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ehbe.  Mendicando 
sua  vita  a  frusto  a  frusto.  Assai  lo  loda  e  più  lo  lo- 
derebbe. 

Diremmo  anche,  A  tozzo  a  tozzo.  (C) 

t  AFRUX/.O.  Agg.  dim.  di  Afro.  Libr.  Cur.  Ma- 
lati. (C)  Mangi  le  sorbe  quando  sono  afruzze,  e  non 
bene  mature. 

AFTA  S.  /'.,  e  AFTE  net  plur.  Gr.  -A<p5at.  (Med.) 
Ulceretla  biancastra  superficiale  che  viene  nella 
membrana  mucosa  interna  della  bocca,  ed  anche 
della  faringe,  dell'esofago,  dello  stomaco,  degl'inte- 
stini, arcompai/nata  da  un  calore  abòruciante.  {Mt.) 
[Tor.l  Tara.  V.  Mie.  p.  321.  Gli  osservai  diverse 
afte  alla  radice  della  lingua. 

A  FUOCO.  Posto  avverb.,  vale  Col  fuoco,  Per  via 
di  fuoco.  Sagg.  Nat.  csp.  9.  (C)  Abbia  ancora  in 
cima  un'altra  pallina  v'da  e  serrata  a  fuoco. 

2.  (Mar.)  [Coni.]  A  fiioc»  vifo.  Spalmare  a  fuoco 
vivo,  diresi  lo  Spalmare  di  sevo  o  d'altra  materia 
la  carena  delle  navi,  dando  a  questa  il  fuoco  di 
maniera  che  non  solo  consumi  la  vecchia  spalma- 
tura, ma  riscaldi  e  bruschi  le  tavole  tanto  che  la 
nuova  spalmatura  vi  si  distenda  agevolmente,  e  yi 
si  appicchi  tenacemente.  Pani.  Nav.  77.  Né  si  deve 
voltare  il  sevo  più  d'una  volta  nello  spazio  di  circa 
un  mese,  do;i«  che  si  sarà  spalmato  a  fuoco  vivo. 

a.  Sonare  a  fuoco,  dicesi  Del  dar  cenno,  colle 
campane,  d'alcuno  incendio,  per  chiamare  le  genti 
ad  estinguerlo.  (Cj  [ÌÌ.V.]  Di  strumenti,  dell'organo 
in  specie,  si  dice,  per  metaf.  che  Uno  suona  a  fuoco, 
cioè  Malamente.  E  dell'uso  fam. 

4.  Andare  a  fuoco.  V.  Andare. 

5.  Andare  a  fnoc»  e  Damma.  V.  Andare. 

A  FURIA. /'o.v(oaci;er6.,  vale  Furiosamente,  Preci- 
pitosamente. Vili.  G.  7.  92  2.  (C)  A  furia,  senza 
ordine  e  provvedimento,  montarono  in  galee.  Dav. 
Tac.  Slor.  3.  315.  Fabbricò  galee  a  furia.  Pule. 
Morg.  28.  79.  Carlo  v'andò  con  lo  esercito  a  furia. 

2.  A  furia  di  percosse,  e  simili,  vale  A  forza  di 
percosse,  ecc.  Ar.  Fur.  14.  110.  (C)  Tornano  i  Sa- 
racen  giù  nelle  fosse,  A  furia  di  ferite  e  di  percosse. 
Lipp.  Matm.  3.  50.  Lo  manda  fuori  a  furia  di 
spintoni. 

3.  A  furia  di  popolo,  dicesi  di  checchessia  fatto 
con  impeto,  e  con  vinlenui  di  moltitudine.  (C) 

4.  Correre  o  Andare  i  furia  nel  far  checchessia, 


vale  Operare  sconsideratamente.  Belline.  Son.  4.  (C) 
Chi  corre  a  furia,  tende  reti  al  vento.  E  altrove  :  Chi 
non  pensa  e  corre  a  furia.  D'ogni  cosa  al  fin  si  pente. 
Ar.  Negr.  5.  1 .  Udite,  .Abbondio,  Per  vostra  fede, 
e  non  correte  a  furia. 

A  FURORE.  Posto  awerh.  Con  furore.  Cavale. 
Frutt.  Ling.  cap.  1.  (C)  E  però  conchiude  che  noi 
non  possiamo  esser  cacciati  a  furore. 

2.  Vale  altresì  Con  impeto.  Bocc.  Nov.  16.  39. 
(C)  Il  popolo  a  furore  corso  alla  prigione,  ed  uccise 
le  guardie,  lui  n'avcan  tratto  fuori.  Vili.  G.  7.  95. 
Quc'  di  Messina  si  mossono  a  furore  e  corsono  alle 
prigioni. 

t  A  FUSOJl'E.  Posto  avverb.,  vale  Abbondantemente, 
In  copia,  e  dicesi  anche  \  iosa,  A  bizzeffe,  A  cafisso. 
Modi  bas.si.  |t.|  Fr.  À  inison.  Ma  forse  l'it.  da 
Fundere  a  denotare  abbondanza.  =  Viti.  G.  8.  78. 

4.  (C)  Lec;gcri  d'arme,  con  balestri,  e  dardi,  e  gia- 
vellotti a  fusono.  Bocc.  Tes.  1.  52.  E  oltre  a  questo, 
pece,  olio  e  sapone  Sopra  io  sluol  gittavano  a  fusone. 

agì.  S.  m.  Voce  turca  che  vale  Superiore,  ma 
nella  milizia  si  piglia  per  Capo  supremo.  Montectic. 
(ciV.  dal  Grassi).  (Gh)  11  Giannizzero  (eccettuatone 
li  primo  aprir  delle  trincee,  e  il  pigliar  posto  che  egli, 
seguendo  ì'.igà,  il  quale  coll'insegna  va  innanzi,  fa  da 
se  stesso)  niill'altro  ha  da  pensare  che  a  ben  com- 
battere... Solenn.  nuz.  Costantin.  18.  Il  capitano 
del  mare...,  accompagnato  da  molti  chiausci,  capigi, 
capi  di  Giannizzeri,  agà  e  da  tutti  quelli  che  hanno 
qualche  grado  o  carico  alla  sublime  Porta  in  numero 
di  più  di  30&  a  cavallo,  ed  altrettanti  pedoni  in  com- 
pagnia dell 'agà  de' Giannizzeri  e  beglierbeg  della 
Grecia. 

A  GABBO.  Posto  avverb. ,  vale  In  scherzo.  Per  baja , 
Per  giuoco.  D.  1.  32.  (C)  Che  non  è  'mpresa  da  pi- 
gliare a  gabbo.  Descriver  fondo  a  tutto  l'universo. 
Liv.  M.  Ne  prendeano  mica  la  legge  a  gabbo.  iVot». 
Ant.  28.  1.  L'uno  rispose  a  gabbo:  havvi  un  cap- 
pello. 

1  AGAFETIDA.  S.  /.  Per  Assafetida.  fCamp.]  Ri- 
corre più  volte  nell'Estratto  di  Mascalcia  di  Dino 
Dini,  e  ci  basti  qui  accennarne  un  esempio.  Lib.  4. 
8.  Anche  togli  barbe  dell'Agafetida  ;  fanne  polvere 
e  snlTiala  nelle  nari  [del  cavallo  che  soffre  di  mal 
caduco). 

A  GALLA.  Posto  avverb.,  vale  Sulla  superfieie,  per 
lo  più  di  liquido.  Bocc.  Dee.  Conci.  12.  (C)  Anzi  son 
io  si  lieve,  che  io  sto  a  galla  nell'acqua.  Cr.  9.  86. 

5.  A  voler  conoscer  l'uova  piene  dall'altre,  quando 
le  vieni  a  porre,  si  è  da  metterle  nell'acqua,  impe- 
rocché le  piene  vanno  a  fondo,  e  le  sceme  nuotano  a 
galla.  Leg.  Inv.  cr.  S.  B.  Dicesi  che  quello  legno 
venisse  a  galla  sopra  l'acqua.  Lipp.  Malm.  7.  20. 
[M.)  E  divien  l'acqua  si  fetente  e  gialla  Che  i  pesci 
vcngon  tutti  quanti  a  galla.  jCont.|  G.  G.  Gali.  282. 
Crescendo  più  il  solido  che  I  circuito ,  più  cresce  la 
causa  dell'andar  in  fondo,  e  meno  quella  del  restar 
a  galla. 

2.  Trasl.  Pataff.  6.  {€)  E  qui  non  mi  ripigli  la 
brigata.  Perchè  '1  cervello  a  galla  mi  conduco. 

3.  Diciamo  pure  per  metaf.  Essere  a  galla  e  Slare 
a  galla,  nel  signif.  di  Essere  al  di  sopra.  Averne  il 
meglio.  Essere  superiore.  Cron.  Vel.  108.  [M.) 
Tennono  consiglio  alla  parie  nel  quale  ebbe  di  molti 
guelfi  che  sono  a  galla  negli  ufTicii,  e  non  vorreb- 
bono  aver  né  pari  né  compagnone. 

1  A  GALLO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A  galla. 
Poliz.  Si.  1.  89.  (C)  Talvolta  sopra  l'acqua  un 
po' guizzando ,  Mentre  l'un  l'altro  segue,  escono  a 
gallo. 

AGALUOCO.  S.  m.  Gr.  'A-yaUoxc».  (Bot.UD.Pont.] 
Nome  volgare  di  una  specie  di  Escecaria  (Excaecaria 
Agallocha,  L.).  È  un  arboscello  nativo  delle  Indie 
orientali  della  famiglia  delle  Euforbiaree,  collocato 
dallo  Sprengi'l  nello  Monadelpa  Iriandria  del  sistema 
di  Linneo.  La  sua  corteccia  è  imiirruta  d'un  sugo 
lattiginoso  .sommamente  caustico,  che  può  offendere 
gravemente  la  vi.ila  ed  anche  acciecare,  ove  sia  in- 
cautamente applicato  agli  occhi ,  donde  il  nome 
Excaecaria.  Il  legno  più  nolo  sotto  il  nome  di  Legno 
Aloe  ridotto  in  minuzzoli  ed  arso  sidla  brace  spande 
un  odore  soave  di  belginino ,  ond'è  opinione  della 
più  parte  degli  autori  che  es.to  sia  l'Agallochiim  dei 
Greci.  ~  Rirelt.  Fior.  45.  (C)  Il  legno  aloè,  chiamato 
agalloco  da  Dioscoride,  é  un  le;;no  che  viene  dell'In- 
die e  dell'Arabia.  Libr.  Cur.  ftalati.  Si  faccia  per 
le  stanze  un  suffumìgio  collo  agalloco.  [Cam.]  Baiti. 
Naul.  8(>.  Odorifero  quivi  il  gnive  tronco  De  l'agal- 
locii  nasce,  onde  conduce  Copia  rapido  il  Gange. 

A  GAMBE  ALI/ARIA.   [T.]  Lo  slesso  che  A  gambe 


usasi  anco  nel 
vanno  a  gambe 


alzate.  (M.F.j  Ma  è  più  comune,  ed 
f'IJ-  Ps?'  •  ministri  di  certi  governi 
ali  aria  ogni  mese. 

.A  GAMBE  ALZATE.  Po.slo  avverb.,  vale  Col  capo 
all' ingiù,  e  colle  gambe  in  aria.  Lipp.  Maim.  8.  5. 
(C)  E  non  si  trovan  poi  sempre  le  wte  Che  vengano 
a  levarti   il  mal  d'addosso,  Come  al  Garani  quando* 
a  gambe  alzate  Andato  era  la  notte  giù  nel  fosso. 

A  GAMBE  APERTE.  Posto  avverb.  A  gambe  larghe. 
Sacch.  Nov.  208.  (.W.)  I^  donna  fórse  si  medicò 
anch'ella,  perocché  buon  pezzo  andò  a  gambe  aperto. 

A  GAMBE  LARGHE.  Po.«/o  avverb.  col  verbo  Sedere 
0  situili,  dieesi  nel  fig.  di  Chi  vive  spensierato,  e  in 
pigrizia  ;  il  che  anche  si  dice  Stare  in  panciolle. 
Lipp.  Malm.  9.  32.  (C)  E  mentr'ognun  s  avanza  a 
gloria  inlento,  gì  siede  a  gambe  larghe,  e  si  fa  vento. 

A  GAMBE  LEVATE.  Posto  avverb.  co'  verbi  Cascare, 
Andare  0  simili,  vale  lo  stesso  che  A  cambe  al- 
zate. iC) 

AGAME  (Piante).  S.  f.  pi.  Dal  gr.  A,  partic.  priv. 
che  vale  Senza,  e  ràa-.,;.  Nozze.  (Dot.)  [D.Poiit.] 
Pianta;  Agama;.  Cosi  furono  chiamale  da  quaJche. 
Autore  le  piante  Acotiledimi,  o  Crittogame  con  deno- 
minazione impropria,  la  quale  non  venne  adottata  ; 
imperciocché  le  piante  in  discorso  non  mancano  già 
di  organi  riproduttori,  bensì  questi  organi  hanno 
forme  insolite,  e  particolarità  differenti  da  quelle 
degli  altri  slami  e  pistilli. 

AGAMPPEO.  [T.l  Ang.  d'AGANippE.  Fonte  sul- 
l'Elicona, sacro  alle  Muse,  al  quale  favoleggiavano 
attingersi  l'i.ipirazione.  Nel  tempo  della  poesia  mi- 
tologica, valeva  Poetico,  sul  fare  f/'lppocrene.  Per- 
messo, Elicona,  [t.]  Le  dive  Aganippee.  Aganippci 
concenti.  Properzio  :  Lira. 

AGAPA>TO.  S.  m.  Dal  gr.  'Af«iT«,  Amore,  e 
'Av^o?,  Fiore.  (Boi.)  [D.Pont.]  Agapanthus.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Gigliacee  dell' Esan- 
dria  Monoginia  del  sistema  sensuale.  —  Non  si  co- 
nosce che  una  specie  di  questo  genere,  ed  è  l'X- 
gapanto  a  fiori  azzurri  (Agapanthus  umbcUatus), 
bellissima  pianta  d'ornamento,  originaria  dell'A- 
frica. Ha  le  foglie  lineari  allungate  ed  olirne  e  lo 
stelo  nudo,  terminato  da  una  grande  ombrella  di 
fiori  azzurri.  Fiorisce  all'estate;  d'inverno  vuol  es- 
sere riparato  nell'aranciere. 

AGAPE.  [T.J  S.  f.  [t.1  Agapi  t  Cri.<itiani  conviti  di 
fraterna  carità.  Tertult.  in  Ap.  39.  La  nostra  cena 
col  nome  dimostra  la  ragione  di  sé  :  ch'é  detl;i  Agape, 
che  ai  Greci  è  dilezione  (à-yà:TTi).  .Anco  a'  poveri  con 
questo  refrigerio  gioviamo.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert. 
80.  [Cors.J  Pallav.  Slor.  Conc.  15.  15.  3.  Facessero 
mensa  sobria  e  parca,  condita  con  la  lezione  della 
Scrittura,  a  guisa  dell'agape  dai  Sinodi  antichi  per- 
messa. =  Red.  Lett.  1 .  450.  (Man.)  Gran  pappale 
eh  ?  Io  non  me  ne  scandnlezzo,  perché  m'imagino  che 
tutte  sien  fatte  ad  imìt.azione  dell'agape  usate  ne'temni 
della  primitiva  Chiesa.  [Nel  plur.  Agape  non  si  ai- 
rebbe.) In  Tertull.  ad  Mari.  e.  2.  Agape  èia  Carità 
largita  ai  fratelli.  E  il  Mangiare  fraternamente  alla 
semplice  dicesi  Fare  carila  insieme.  Anco  i  conviti 
in  onore  dei  martiri  dicevansi  Agapi. 

[t.]  Per  estem.  Fare  un'Agape  insieme,  potreb- 
bero dire  uomini  religiosi  di  un  mangiare  schietto, 
condilo  di  colloqui  fruttuosi. 

[M.F.]  //  Magri  (Notiz.  Vocab.  eccles.)  fa 
questa  voce  di  gen.  masch.,  fuor  dell'uso,  e  ac- 
cenna più  sorte  di  agapi.  Alcuni  si  facevano  in  oc- 
easion  di  notze,  e  dicevansi  Agapi  connubiali:  altri 
in  occasione  delie  feste  di  santi  martiri,  e  dicevansi 
Agapi  natalizi,  da  Natalis,  che  nella  liturgia  eccle- 
siastica si  chiama  il  di  della  morte  de'  santi.  Altri 
facevansi  nell'esequie ,  ed  eran  detti  Agapi  funerali. 
V'erano  anco  gli  agapi  solenni  per  la  dedicazione 
delle  chiese. 

A  GARA.  Posto  avverb.  Con  gareggiamento.  Vili. 
G.  6.  21.  2.  (C)  Furonvi  i  Guelli  e' Ghibellini  di 
Firenze  a  gara  al  servigio  dello  'mpcradore.  £  12. 
72.  11.  Per  questo  suhilo  calare  del  grano,  e  i  for- 
nai, e  chi  facea  pane  a  vendere,  innarravano  il  grano 
a  gara.  Dav.  Scism.  92.  (M.)  Tornò  adunque  per 
tutto  l'antico  amore,  e  rifacevansi  a  gara,  e  adorna- 
vansi  i  collegi.  ' 

2.  Fare  a  gara.  Gareggiare.  Varch.  Sen.  Ben.  1. 
9.  (C)  Fanno  a  para  di  fondere,  scialacquare  le  loro 
facoltà  prodigalissimamenlc.  E  7.  24.  Fu  fallo  da 
loro  a  gara,  e  (omhaltulo  per  chi  dovesse  dargliele. 

A  GÀRGAVELLA.  V.  Bere. 

AGARICO.  S.  m  Gr.  \-jafi«v.  (Bot.)  [D.Pont.) 
AgaricHS.  Genere  di  piante  Arotiledoni  o  Crittogame 
dell'ordina  del  funghi,  sommamente  ricco  di  specie. 
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Gli  Aifaiici  sono  funghi  carnosi,  d'un  tessuto  per  lo 
più  fragile,  dilicato ,  radamente  spugnoso ,  sugìie- 
roso,  coriaceo,  sempre  munito  d'un  cappello  distinto 
dal  gambo,  e  sovente  di  un  invoglio  bianco  mem- 
branoso, detto  valva,  che  avviluiipa  tutto  il  fungo  nel 
suo  primo  periodo  di  sviluppo.  Egli  é  questo  mede- 
simo che  iiell'aprirsi  del  cappello  si  rompe,  e  forma 
attorno  al  gambo  stesso  una  sorta  di  collaretto,  di 
anello,  o  cortina.  Il  contrassegno  principale  di  questo 
genere  consiste  nell'avere  il  cappello  per  di  .lotto 
frastagliato  in  lamelle  intiere  od  interrotte,  e  rivestite 
al  margine  dall' imenio  e  dagli  organi  riproduttori. 

2.  Agarico  bianco.  (Bot.j  [D.Poiit.]  Afonie  volgare 
di  una  specie  di  Poliporo  che  cresce  sul  tronco  dei 
larici  (Pulyporus  ollcinalis,  di  Fries;  Boletus  pur- 
gans,  di  BuUiard) .  Egli  è  fatto  di  una  polpa  asciutta , 
quasi  farinosa,  bianchissima,  impregnata  d'un  prin- 
cipio acre  che  desta  il  vomito,  e  scioglie  il  ventre. 
St  è  questa  la  specie  tanto  lodata  dai  vecchi  medici 
sotto  il  nome  generico  di  Agarico  attualmente  fuori 
d'uso,  perché  grave  allo  stomaco  e  di  un'aùone 
troppo  lenta  e  sospetta.  zl=  M.  Aldobr.  (C)  [^renderà 
appresso  total  medicina  che  farà  cuocere  in  acqua, 
polipode...  agarico,  barba  di  finocchio.  Lib.  Cur. 
Malati.  Ma  ["agarico  si  corregge  col  cennamo. 

3.  Agarico  da  esca.  (Boi.)  [D.Pout.]  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Boleto  o  Poliporo,  conosciuto 
sulto  il  nome  di  Boletus  ignarius,  Scop.  Polyporus 
fnniciitariiis  di  Fries.  Quasi  tutti  i  funghi  della  se- 
zione dei  polipori  più  o  meno  spugnitosi  e  coriacei, 
possono  essere  adoperuti  a  far  esca,  ma  la  specie 
più  adatta  è  l'anzidetta,  assai  comune  sui  tronchi 
annosi  delle  querele  e  dei  faggi,  di  forma  simile  ad 
uno  zoccolo  di  cavallo,  fatto  di  strati  soprapposti, 
che  rispondono  ad  altrettanti  anni  di  vegetazione , 
e  da  cui  si  può  conoscere  l'età  del  funqo. 

AGASELLA.  [T.]  S.  f  [Fanf.]   Uccello  sUvano,  lo 

stesso  cilB   '\VGrld 

i  ACASS.Ì.  [T.]  S.  f.  [Fanf.)  Uccello  silvano,  detto 
altrim.  .-aguzza  o  Cazzerà. 

AGATA  e  i  AGATE.  S.  f  {Coli' accento  sulla  prima 
sillaba.)  Gr.  \<^/ÌTr.;.  (Min.)  Pietra  silicea,  diafana, 
e  di  varii  colori;  la  più  stimata  è  l'orientale  per  la 
sua  dureiza.  Aff.  al  lat.  Achales.  Uiltam.  3.  13. 
(C)  .Agato  fiume  dell'agata  pietra.  Sacch.  Franch. 
Op.  div.  93.  Agata  è  una  pietra  nera,  e  sonuc  delle 
bianche  vergolale ,  e  pare  che  l'uomo  vi  si  vegga 
entro.  Sagg.  Nat.  esp.  267.  E'I  cristal  di  monte  e 
l'agate  danno  un  lume  chiarissimo. 

AGATA.  S.  f.  {Coir accento  sulla  seconda  sillaba.) 
Quella  quantità  di  filo  che  empie  Cago  da  far  le 
reti.  (C) 

AGATATO.  Agg.  Term.  de  Naturalisti.  Turg. 
Viagg.  2.  52.  {(ìh.)  .Molti  di  essi  (diaspri  di  Sicilia) 
SDiic)  agatati,  vale  a  dire  hanno  dentro  di  loro  mas- 
selli e  vene  cristalline  cipollate  o  fatte  a  sfoglie  pa- 
rallele, come  si  vede  nell'agata. 

AGATIZZATO.  Pari.  pass.  Dicesi  di  certi  corpi  or- 
ganici pelrificali,  i  quali,  perduta  la  loro  sostanza, 
non  conservarono  che  la  forma  esteriore,  in  cui  si 
depose  materia  silicea  che  si  concretò  ed  indurì. 

AGATOLOGLl.  [T.J  S.  f  Gr.  '.\Ta3cXc-j(a.  Da 
\\7airo;,  Buono,  e  AoV'i,  Discorso.  Dottrina,  Trat- 
tato del  Bene,  [t.]  Né  anco  gli  antichi  Epicurei 
avrebbero  osato  restringere  il  senso  di  Agatologia 
alla  dottrina  del  piacere,  per  quanto  ampliassero  e 
nobilitassero  l'accezione  di  questa  voce. 

AGATOSO.  V.  Agatume. 

AGATLME.  S.  m.  Da  Agata.  Quantità  di  materie 
ogatose,  cioè  che  hanno  l'impasto  simile  a  quello 
dell'agata.  Targ.  Tozs.  G.  Viagg.  L  67.  {Gh.) 
L'agate  altresì  ed  i  massi  d'agatumi  souo  stati  in 
origine  quarzo. 

AGAVE.  S.  f.  Dal  gr.  'A^auò;,  Ammirabile.  (Bot.) 
[D.Pont.].  Agave.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Gigliacee  dell'esandria  monoginia  del  sistema 
setsuale. 

Le  Agavi  sono  piante  acauli,  perenni,  originarie 
delle  più  calde  regioni  d'America,  dove  ogni  anno 
sviluppano  un  gambo  fiorifero  die  porta  un  numero 
sterminato  di  fiori.  La  specie  più  comune  è  /"Agave 
d'America  (Agave  americana ,  L.),  che  oramai  si  è 
fatta  indigena  su  tutte  le  coste  del  Mediterraneo,  e 
coltivasi  in  tutti  i  giardini,  specialmente  la  varietà 
a  foglie  vergate  di  bianco  e  di  giallo. 

t  AGAZZA.  IT.)  V.  AGA.SSA. 

AGAZZL\0.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nume  volgare  di 
una  specie  di  azzeralo (Cratliaegus  pyracantha,  Peis.). 

AGE.\TE.  [T.)  Part.  pres.  del  verb.  lat.  Ageue. 
Anche  come  Agg.  e  quindi  Sost. 


Contrapponesi  a  Paziente,  nel  senso  del  Dare  e 
del  Ricevere  l'impressione.  Geli.  Capr.  del  Bott.  9. 
179.  (Gh.)  Come  paziente,  ma  non  come  agente  e 
principale,  [t.]  Dumin.  Gov.  Fam.  66.  Nou  esce  di 
bocca  (la  maledizione)  sanza  danno  deH'agenle  e  pa- 
ziente. =  Viv.  Disc.  Arn.  28.  (Gh.)  Intendo  di  di- 
scorrere dell'altra  causa  agente  dallo  parti  di  sopra, 
la  quale  s'è  resa  e  si  l'enderà  sempre  più  sensibile. 

2.  (.Mecc.)  [Coot.]  Causa  che  produce  il  moto.  La 
Pr.  L'ottavo  è  il  moto  di  eccitamento ,  che  si  pro- 
duce allora  quando  un  agente  risveglia  la  virtù  sopita. 
Gent.  Art.  78.  Quanto  la  cosa  gettata  con  violenza 
da  qualche  potente  agente  sari  più  greve ,  tanto  più 
se  ne  anderà  a  volo  per  aria  a  linea  dritta. 

3.  (Mus.)  |Ross.|  Agg.  e  S.  m.  Dicesi  nel  con- 
trappunto Agente  quella  parte  che  movendosi  ne 
urla  un'altra,  e  la  fa  divenire  dissonante;  altrimenti 
Parte  ojfemlente.  Murt.  St.  1.  Diss.  2.  L'agente, 
dopo  la  percussione  fermandosi ,  lascia  al  paziente  il 
carico  di  risolversi. 

4.  [Cors.j  Tass.  Dial.  1.  54.  Il  lume  dell'intel- 
letto agente,  [t.]  Alcuni  filosofi  distinguevano  l'in- 
telletto agente  dal  possibile  ;  quello,  che  conosce  in 
fatto  le  idee,  questo,  che  dà  in  certa  guisa  alle  idee 
la  conoscibilità:  ma  i  due  intelletti  disgiungevano. 
S.  Tommaso  e  altri  seguaci  di  Aristotele  cristiani 
ìie  fanno  una  mera  distinzione  scientifica  tra  la  fa- 
coltà e  l'esercizio  di  quella.  —  Averroè  esagerando 
il  concetto  d' .Aristotele  poneva  un  intelletto  agente 
sepurato  dall'uomo,  e  unico  per  tutta  la  specie 
umana.  S.  Tomm.  L'intelletto  agente  e  illumina  i 
fantasmi  sensibili  e  astrae  da  essi  la  specie  intelli- 
gibile. 

5.  Come  Sost.  Dant.  Conviv.  92.  (Gh.)  L'atto  degli 
agenti  si  prende  nel  disposto  paziente,  siccome  dice 
il  filosofo.  iCors.j  Pallav.  Art.  Perfez.  2.  12.  Ogni 
Atto  frutta  all'agente  una  macgiore  e  più  spedita  po- 
tenza. =  Ott.  Com.  7.  89.  (C)  Dio,  agente  di  somma 
virtù  ed  infinita,  la  quale  non  richiede  la  materia  in- 
nanzi disposta,  sì  come  li  agenti  naturali,  in  produrre 
le  forme.  [t.|  Dio  è  il  primo  agente,  l'unico  che 
meriti  questo  nome,  dacché  gli  altri  sono  agenti  in 
alcuna  parte  passivi.:^  Buondelin.  Lelt.  p.  9.  (Gh.) 
Quelli  agenti  soprannaturali  che  fanno  tante  azioni 
nell'assedio  di  Troja. 

6.  Sost.  Ageiile d'uno.  Chi  trattale  sue  faccende, 
0  per  abito  o  in  tale  o  tal  caso,  a  prezzo  o  no.  Cas. 
Lelt.  90.  (C)  Ha  qualche  pensiero  di  tenerti  appresso 
a  S.  M.,  per  qualche  tempo,  suo  agente.  E  28. 
Se  il  mio  agente  ricorrerà  a  V.  E.,  provegga,  che  io 
non  sia  peggio  degli  altri  suoi  vassalli.  Fir.  As.  193. 
Avendo  io  assaltato  un  certo  agente  dello  iinpera- 
dore.  (t.J  Agente  di  campagna. 

[t.]  Agente  di  cose  politiche,  Destinato  a  trat- 
tarle,  non  co'  titoli  e  le  facoltà  dell'ambasciatore, 
0  anche  d'altri  inviali  minori. 

7.  Anche  a  mudo  di  Sost.  Agente  chimico.  [Cors.] 
Bart.  Ult.  fin.  1.  5.  Non  più  mai  solubili  da  niun 
contrario  agente,  che  o  dentro  o  di  fuori  ne  ammol- 
lisca e  distemperi  la  sodezza. 

t  AGEAiZARE.  (T.l  V.  a.  Accomodare  bellamente, 
secondo  il  senso  del  frane.  Agenccr,  ma  tutti  e  due 
vengono  da  Agere  ;  giacché  il  purre  le  cose  in  modo 
che  siano  agevoli  all'uso  loro,  è  parte  di  bellezza  ed 
effetto.  Spagn.  Agenciar,  Fare  con  diligenza.  Quindi 
sia  per  Abbellir^ ,  che  anche  diciamo  Accomodare, 
Aggiustare.  Guitl.  Lelt.  5.  22.  (C)  E  Rim.  1.  70. 
(Man.) 

2.  Trasl.  Appagare,  che  familiarm.  dicesi  Acco- 
modare. Frane.  Barb.  359.  15.  (C) 

3.  V.  neutr.  Piacere,  di  quel  piacere  che  tiene 
talvolta  dell'agio,  e  come  familiarm.  diciamo  Acco- 
modare, da  Agere  in  quanto  la  cosa  fa  per  noi,  ci 
si  alfa,  ci  si  avviene.  Rim.  Ani.  Mona  Nina.  HO. 
E  Maestro  Migliore  da  Firenze,  2.  156. 

4.  Ageiuarsi,  pers,  di  cosa,  Compiacersene ,  Ac- 
comodarsene mollo.  Rim.  Ani.  Dant.  da  Majan.  2. 
499.  (Man.)  E  Jac.  da  Lini.  1.  262. 

5.  Col  Si,  a  modo  impers.  \j.\  Non  mi  si  agenza 
(Non  m'accomoda.  Non  mi  garba).  Fulcacchiero  Fol- 
cacchieri.  E  Jacopo  Pugliesi.  1.  239. 

6.Assol.  Ch'altri  spiega  Risplendere,  Fig.;  e  può 
intendersi  ellissi  per  Abbellire,  sottinteso  il  nome 
dall'oggetto  abbellito.  Rim.  Ani.  Dant.  da  Majan. 
80.  (C)  Potrebbe  anco  intendersi  Agenza,  Neutr. 
assol. ,  per  Si  agenza,  Neutr.  pass.,  Si  accomoda 
dentro  nell'oggetto.  Ci  risiede  bellamente. 

AGE\ZIA.  l'i".]  S.  f.  Ministero  di  chi  è  agente  di 
faccende  altrui.  Fag.  Comm.  0.  58.  (Gh.)  Era  più 
proprio  se  {il  testatore)  l'avesse  lasciato  {//  fullore 


Ciapo  )  agente  e  fattore ,  come  appieno  informato 
de'  suoi  affetti  :  e,  volendolo  gratificare,  lasciar  che 
tale  agenzia  non  gli  potesse  da'  figliuoli  esser  levata 
senza  giustissima  causa. 

2.  Impresa  di  chi  assume  in  sé  una  serie  di  ope- 
razioni per  altrui  conto,  o  lo  faccia  mercantilmente 
0  per  fine  più  alto,  h.]  Agenzia  cattolica  a  difen- 
dere i  diritti  civili  de  cattolici  rispetto  al  governo 
0  a'Jprivati. 

[t.]  Agenzia  telegrafica. 

3.  L'uFAzio  dell'Agenzia,  e  il  Luogo  dove  esso  ri- 

AGÈRATO.  S.  m.  Gr.  'A-pip«Tov.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Ageratum.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Composte  (Sinantere  corimbifere)  e  della  Singenesia 
del  sistema  sessuale.  L' Agerato  di  foglie  ottuse 
(A.  obtusifolium,  Lamk.),  originario  dell'America 
settentrionale,  è  spesso  coltivato  ne'  giardini  per  la 
bellezza  de' suoi  fiori  d'un  colore  turchino  pallido  e 
agglomerati  alla  sammilà  dei  rami. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Agerato  o  Ageraton  di  Diosco- 
ride  (Achillea  Ageratum,  L.),  volgarmente  Erba  Giu- 
lia, Ei'ba  canforata.  Erba  amara.  —  Ne'  Ricettarti  e 
ne'  Codici  antichi  di  Farmacia  si  trova  spesso  men- 
tovato sotto  i  nomi  di  Eupulurio  di  Mesue;  e  non  si 
ha  da  confondere  coli' Eupatorio  di  Avicenna,  che 
appartiene  ad  un  altro  genere  di  piante,  vale  a  dire 
oH'Eupatorium  cannabinum.  =:  Ricett.  Fior.  3.  38. 
(C)  L'eupatorio...  di  Mesue  é  quell'erba  amara  chia- 
mata da  alcuni  canforata,  e  da  altri  erba  giulia  detta 
volgarmente  santonico,  che  si  tiene  che  ella  sia  l'a- 
gerato  di  Dioscoride. 

i  AGEKE.  IT.)  V.  alt.  Pretto  lat.  Operare ,  se- 
gnatam.  nel  senso  filos.  conlr.  al  Patire.  Ott.  Com. 
Purg.  3.  32.  (Man:) 

2.  [Tav.]  Varch.  Ercol.  387.  Verbi  medii,  che  in 
una  stessa  voce  significano  azione  e  passione,  ov- 
vero agere  e  patire,  cioè  fare  e  esser  fatto. 

t  [M.F.]  Terni,  legale.  Fare  gli  atti.  Riform. 
Pupill.  9.  Fare  tutti  gli  atti  judiziarii  che  sotto  nome 
di  agere  e  causare  vengono  compresi.  Savell,  Prat. 
27.  2.  Animali  trovati  a  danneggiare,  di  ragione 
non  si  possono  ritenere  né  pignorare ,  ma  si  dee 
agere  contro  del  padrone  per  la  soddisfazione  del 
danno. 

t  AGEUTELLO.  S.  m.  [Val.]  Lo  stesso  che  XcetleWo. 
V.  Lihr.  Amor.  10.  Né  mi  par  contrastare  quel  che 
del  nibbio  e  dell'agertel  dicesti.  E  appresso:  Lo  fal- 
cone tra  i  falconi,  e  l'agertel  tra  gli  agertelli  sarà 
nominato. 

t  AGETTISSIMO.  Agg.  sup.  di  Agetto.  [Camp.] 
S.  Gio.  Gris.  58.  Consideriamo  adunque  se  costui 
è  agettissimo  servo  di  tutti,  e  perchè  '1  possiamo 
fare  più  facilmente,  non  l'assimiliamo  semplicemente 
ad  uno  servo,  ma  al  servo  di  servo  '1  compariamo. 

t  ACETTO  e  AGGETTO.  Agg.  Abbietto.  Idiotismo 
antico.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  70.  Ed  è  segno  di 
mente  agetta  e  vile  temere  l'avversità,  e  avere  paura 
di  contrario. 

[Val.]  Fr.  Girol.  da  Sien.  Socc.  Pov.  2.  51.  La 
virginità  debbe  essere  ponderosa,  debbe  essere  umile, 
et  aggetta,  e  vergognosa  in  cospetto  di  ogni  persona 
e  massimamente  dinanzi  alla  faccia  dell'uomo. 

t  AGEVILE.  |T.]  Agq.  Aqevole.  Fr.  Giord.  Pred.  4. 

tAGEVILEME\TE  e  ÀGE\1LME\TE.[T.]  Avv.  Agevol- 
mente. Fr.  Giord.  Pred.  2.  84,  But.  Inf.  1. 

t  AGEVILEZZA.  [T.]  S.  f.  Agevolezza.  Fr.  Giord. 
Pr&u    \  ti 

AGEVOLAMENTO.  [T.l  S.  »».  verb..  Da  Agevolare. 
Bocc.  Com.  Dant.  {.  222.  (iVan.)  È  il  sospirare  una 
esalazione  che  muove  dal  cuore,  da  alcuna  noia  fati- 
cato, il  quale,  il  cuore ,  per  agevolamento  di  sé, 
manda  fuori. 

In  senso  non  corp.  Bocc.  Fiamm.  3.  31.  (C) 

AGEVOLARE.  [T.]  V.  alt.  Rendere  agevole. 
[t.J  Agevolare  il  moto,  il  respiro,  la  scrittura, 
la  pronunzia. 

2.  Del  cammino.  [Con.]  Agevtlare  le  strade.  Farle 
meno  erte.  Appianarle,  [t.]  Si  può  una  strada,  per 
sé  non  agevole,  agevolarla  con  aiuti  pressati.  11  buon 
volere  agevola  ogni  aspro  cammino.  Bemb.  Rim.  139. 
Io  v'agevolerò  la  lunga  via.  =  Red.  Sun.  21.  (C) 
Ma  quel  gran  ghiaccio  agevolò  la  via  D'Amor  a  una 
sorpresa.  (Cui /Ì.V.)  Tass.  Gerus.  19.  118.  (Gh.)  Può 
forse  al  cielo  agevolar  la  strada. 

Altro  Trasl.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  10. 
3.  3.  Tali  mezzi  non  si  proponevano  per  agevolare, 
ma  per  fuggire,  il  fine. 

(Con.)  Agevolare  strumento,  ordigno,  Farlo  più 
agevole  a  maneggiare. 


AGEVOLATISSIMO 


— (  252  )— 


AGEVOLEZZA 


3.  Di  cosa  da  farsi.  Gal.  Op.  aslr.  iM.  {Man.) 
Desiderosi  di  agevolare,  e  non  difficoltare,  le  imprese. 
Varch.  Lei.  Dimt.  2.  (C)  Noi  i  quali  cercliiamo  di  age- 
volare le  cose,  e  che  volerne  (nof/liamo)  che  questi 
nostri  prolegomeni  servano  non  solo  ai  libri  dei  filo- 
sofi, ma  di  tutti  gli  altri  scrittori,...  porremo  tutti 
quegli  i  quali  giudicheremo  clie  possano  arrecare  o 
utilità  0  agevolezza,  fr.]  Agevolare  V insegnamento; 
una  scienza,  una  dottrina. 

[t.)  Mann.  Lez.  Tose.  233.  Por  agevolare  l'in- 
telligenza (accentansi  certe  voci). 

Segner.  Crist.  Instr.  cap.  i.  (C)  Se  gli  può 
{al  penitente)  agevolar  di  modo  la  legge,  ch'egli 
s'innamori  di  soggettarsele.  (Così  dicesi  :  Operare  la 
legge.) 

\.  [Con.]  Agevolare  pers.  o animale.  Farlo  agevole, 
cioè  più  che  domestico.  Ho  agevolato  un  passerotto. 
Ho  agevolalo  quel  ragazzetlaccio  disohbediente.  |M.F.] 
In  qualche  luogo  di  Tose,  direbbero  Avvezzare,  Ad- 
domesticare, Aildomestichire,  Ridurre,  secondo  i  ca,ii. 
Si  avvezza  un  passerotto ,  si  addomestica  un  gatto, 
si  riduce  un  ragazzettaccio  disobbediente. 

Anche  a  modo  di  N.  pass.  [Con.]  I  gatti  hanno 
del  feroce,  e  non  s'agevolano  mai  del  tutto. 

5.  Di  pers.  liendere  cosa  agevole  ad  uno ,  Aju- 
tarlo  in  essa.  Men  com.  Dant.  Purg.  9.  {Gh.)  La- 
sciatemi pigliar  costui  che  dorme.  Si  l'agevolerò  per 
la  sua  via  {Lucia  dalla  valle  ove  Dante  riposa,  lo 
porta  d'un  tratto  presso  alta  porta  dell'espiazione). 
Chiabr.  5.  97.  ed.  Ven.  E  per  agevolarlo  in  suo  cam- 
mino. Modo  gli  dimostrai  d'avere  in  forza,  Un'altra 
volta  il  volator  destriero  Detto  Ippogrifo. 

6.  E  nel  senso  piii  espresso  di  quel  che  diresi. 
Fare  a  taluno  agevolezza.  Men  com.  Borgh.  Orig. 
Fir.  109.  (C)  Fu  tutto  questo  fatto  non  per  agevo- 
lare ed  accomodare,  né  pur  anche  rispettare,  gli  abita- 
tori che  ci  trovarono,  ina  per  far  loro  male  in  prova. 
Cas.  Oraz.  Leg.  30.  {Man.)  Donde  ch'esso  incominci 
{la  guerra),  senza  fallo,  se  contro  altri  si  volge,  egli 
noi  farà  per  risparmiar  voi  uè  per  agevolarvi ,  ma 
per  suo  comodo,  e  per  piuttosto  e  con  minor  periglio 
dare  effetto  alla  sua  intenzione.  Bemb.  Stor.  2.  22. 
Egli  in  Francia  tornare  se  ne  potrà,  se  nostro  amico 
vorrà  tornarvi  ;  e  noi  di  tutte  le  cose  che  gli  fieno 
{saranno)  di  bisogno,  volentieri  l'agevoleremo. 

7.  [Con.]  Agevolare  cosa ,  Fare  agevolezza  nel 
prezzo,  lienderlit  più  agevole  che  sia  comprata  da 
me,  venga  a  me.  Mi  servo  di  quel  mereiaio  perchè 
m'agevola  la  roba. 

8.  i  Nel  senso  di  Alleviare,  giacché  cosa  meno 
pesante  conducesi  e  portasi  (agitur)  più  facile;  e, 
sotto  quel  peso ,  la  persona  più  facile  muovesl.  fr.] 
Pallav.  Stor.  Conc.  3.  61  i.  L'agevolarle  ditficulta 
e  l'accordar  le  controversie. 

Altri  usi  men  vivi.  Bocc.  Lett.  Fin.  Boss.  27. 
(Man.)  Questo  agevolerà  la  noia,  dove  l'altro  l'ag- 
graverebbe. (Val.]  Fag.  Him.  6.  249.  Non  occor  più 
che  t'indiavoli  Per  farmi  ire  alla  guerra ,  e  che  mi 
agevoli  I  perigli  più  aspri.  Tass.  Gerus.  9.  118. 

Nov.  ant.  Stnmp.  ant.  7.  (Gh.)  Se  in  fare  il 
tempio  furo  (i  tuoi  popoli)  gravali,  tu  gli  agevolerai. 

AGEV0L.4TISSUI0.  [T.]  Superi.  (/'Agevolato,  [t.] 
Trovano  la  via  fatta  dai  loro  predecessori  agevola- 
tissinia  ;  e  arrogano  a  sé  la  gloria  dell'intera  fatica, 
e  di  tutte  le  ditlicoltà  superate. 

Anco  di  pers.  [t.]  Si  ritrovò  agevnlatissimo 
nella  sua  operazione  per  la  condiscendenza  altrui  ; 
ma  punto  non  ne  seppe  grado. 

AGEVOLATO.  fT.j  Part.pass.  (/'Agevolare.  [Val.] 
Segner.  Fnm.  Strad.  1 .  235.  Agevolatosi  il  passo , 
arditamente  penetrò  nei  ripari. 

2.  Buonarr.  Pier.  1.  3.  3.  (Gh.)  Le  questioni  age- 
volate molto. 

3.  Di  pers.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  21.  6.  Non 
solamente  non  siamo  affannati  e  ristretti,  ma  eziandio 
siamo  allargati  e  agevolati  a  rispondere.  [t.J  Assol. 
Trovarsi  iig 'volato  in  una  operazione  qua!  si  sia, 
dice  non  solo  l'agevolamento  attuale,  ma  l'abituale 
agevolezza  e  benessere  che  ne  ronsei/ne. 

AGEVOLATORK.  |T.]  S.  m.  recfe.  Do  AGEVOLARE. 
[Cors.]  Bai-t.  Ultim.  fin.  Si  fanno  agevolatori  e 
scorta  a  seguitarli. 

[t.]  Di  chi  per  ubilo  agevola  le  cose  con  so- 
verchia condiscendenza  e  troppo  larga  :  É  un  grande 
agev(datore. 

'  AGEVOI.ATHICE.  [T.]S.  /•.  rf' Agevolatore ,•  onc/ic 
ì4si.(7.[t.]  Volontà  retta  e  ferma,  agevolatrice  delle 
più  diflìcili  imprese. 

AGEVOLE  e  t  AGEVILE.  [T.l  Agg.  Che  si  può  muo- 
vere e  essere  mosso.  Sen.  Prov.  429.   (C)  Agevoli 


sono  i  membri  a' corrieri.  [t.J  Andare  agevole,  di 
pers.  0  d'animale.  Agevole  volo. 

[t.]  Agevole  pronunzia.  Agevoli  suoni.  Soave- 
mente facili.  [M.F.]  .\gevole,  quasi  dal  latin.  Agi- 
bilis  ;  e  perciò  la  prima  E  si  pronunzia  stretta ,  a 
far  sentire  il  suono  dell'I  originario. 

Poliz.  Bim.  174.  (Man.)  Quando  soffia  un  ven- 
tolino  agevole  Fra  le  cime  de'  pini. 

Trasl.  Bocc.  Lett.  Or.  SS.  Ap.  315.  (Man.) 
Che  tu  abbia  penna  più  agevole  ad  ogni  cosa,  che  non 
ho  io.  [t.]  Parola  agevole.  Che  scorre  facilmente , 
e  non  senza  garbo.  Stile  agevole.  In  cui  non  si 
sente  lo  stento. 

[t.]  Ingegno  agevole.  Che  negli  atti  del  pensiero 
e  negli  effetti  di  quello  ha  rapide  mosse  e  sicure. 

2.  Siccome  diciamo  Far  la  strada,  e  Aclus  ai 
Lat.  era  una  specie  di  via;  cos'i  Agevole  dicesi  il 
cammino  e  sim.  [i^ors.]  Dant.  Purg.  4.  Tra  Lerici  e 
Turbia  la  più  diserta...  via  è  una  scala,  Verso  (al pa- 
ragone) di  quella,  agevole  e  aperta.  =  Borgh.  Alb. 
Fam.  Fior.  11.  (C)  Via  agevole  e  niana  e  sopra 
tutte  l'altre  sicura.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 145.  (Man) 
Accampatosi  a  Zeuma,  dove  è  più  agevole  il  passo. 
[t.]  Agevole  entrata,  uscita,  salita,  scesa.  Dice  tal- 
volta, più  che  facile,  la  comodità  e  naturale  assenza 
degli  ostacoli.  =  Tac.  Dav.  Ann.  2.  32.  (C)  Faces- 
sero massa  nell'isola  de' Datavi,  d'agevole  soarco,  co- 
moda a  mandare  le  bisogna  alla  guerra  per  lo  Heno. 
[Camp.]  Volg.  Metam.  ix.  Non  cerca  (la  qual  parte 
li  fiumi  siano  più  agevoli.  (Clementissimus  amnis.)  = 
Vili.  G.  7.  123.  2.  (C)  Il  fiume  in  quel  tempo  era 
molto  sottile  d'acqua ,  agevole  a  passare  a  que'  da 
pie,  non  che  a  que' da  cavallo. 

3.  //  contrario  d'incomodo  grave  e  dolore;  giac- 
ché Labor  vale  e  Fatica  e  Dolore.  [Val.]  Bemb.  Lett. 
2.  289.  Piacemi  che  (l'Elena)  abbia  cosi  buona  ed 
agevole  pregnezza,  e  stia  bene,  [i.]  In  questo  senso 
lavoro  agevole  é  altro  da  facile.  Può,  chi  ha  garbo 
e  perizia,  fare  agevolmente  un  lavoro  difficile  ;  può  un 
lavoro  facile  per  mei  che  concerne  l'arte  o  la  scienza 
non  essere  agevole  per  lo  stento  e  il  tedio  che  costa. 

[t.]  Vestito  agevole.  Che  portasi  senza  incomodo, 
Che  s  avviene  alla  persona  o  a  quella  parte  del  corpo 
per  la  quote  egli  é  fatto. 

4.  Di  corpo  che  agevolmente  conducesi  all'uso  vo- 
luto. [Camp]  Volg.  Metam.  xv.  Siccome  l'agevole 
cera  si  segna  in  nuove  figure  (facilis).  [Tor.]  11.  224. 
Gli  agevoli  córili,  e  'I  frassino  utile  a  fare  aste  (La 
com.  lez.  lat.  ha  fragiles,  invece  di  faeiles). 

j.Vlecc.)  [Cont.j  D'un  corpo  che  acconsente  con 
facilità  al  moto.  Zone.  Mach.  CO.  Sendo  le  ruote 
di  maggior  diametro,  se  ben  più  agevoli,  consumano 
assai  tempo,  hanno  il  moto  più  tardo,  [r.]  Cr.  3.  20. 
11  pisello  seminasi  meglio  in  terra  agevole  e  asciutta 
(corrisponde  in  parte  al  Virg.  Putris). 

5.  D'animale  che  facilmente  conducasi.  Cecch. 
Stiav.  3.  4.  (Gh.)  Dicono  quelle  brigate  che  l'hanno 
adoperata  che  l'è  si  buona  e  cosi  agevole,  e,  vedete, 
proprio  da  donna  (bestia  da  cavalcare).  Fir.  As.  239. 
Quel  fastidioso  di  quel  compratore...  faceva  una 
gi:ande  istanza  per  voler  sapere  come  io  ero  agevole. 
(È  l'asino  che  parla.)  [t.]  Uccellinoo  altra  bestiola, 
che  si  lasci  maneggiare  non  solo  domesticamente, 
ma  con  segni  quasi  di  grato  affetto.  Prov.  Tose.  363. 
Agevole  come  un  passerino. 

Quindi  d'attitudine  o  comoda  in  sé,  acconcia 
all'uso  tuttoché  scomoda  a  chi  la  prende,  [t.]  Car. 
Long.  volg.  14.  Faceva  (la  pecorella)  officio  di  balia, 
lenendo  fra  gambe  una  bambina...  ed  accoccolatasi, 
le  si  porgca  con  le  poppe  in  una  agevole  e  quasi  don- 
nesca altitudine. 

G.  Di  pers.,  Trattabile,  Domestica;  ora  in  senso 
di  lode  or  di  biasimo.  Belline.  Son.  85.  (C)  Agevol 
matto  se',  che  tu  stai  sciolto. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  18.  Appiacevoli- 
scono gli  animi  le  lettere,  e  ad  ogni  buona  impres- 
sione gli  fanno  agevoli.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  283. 
Quella  Ina  madre  è  mal  agevole,  ma  costui  è  agevole  : 
colei  è  contcnditrice;  adunque  costui  è  piacevole. =: 
Pist.  Cic.  a  Quint.  15.  (M.)  Nelle  quali  cose  egli  sa- 
rebbe forse  paruto  troppo  dolce  ed  agevole.  Fav. 
Esop.  B.  60.  (Gh)  Io  v'aveva  dato  signore  agevole, 
e  non  lo  voleste  (il  travicello),  [t.]  Governante,  go- 
verno agevole.  Educatore ,  educazione  agevole.  ^= 
Tac.  Dav.  Ann.  5.  107.  (C)  Fu  piacevole  più  che 
non  lodavano  le  donne  antiche,  moglie  agevole,  madre 
superba.  Alleg.  39.  Agevole,  murilo  troppo  paziente 
di  moglie  più  agevole  ad  altri  che  a  lui.  —  Onde, 
per  Condiscendente;  a  rendere  il  lat.  Facilis.  [Camp.] 
Volg.  Art.  Am.  1. 


Di  donna,  nel  senso  frane,  e  lat.  di  facile,  è 
tutValtro  die  lode.  [Camp.]  Volg.  Art.  Am.  3.  Se 
non  che  in  questo  senso  agevolezza  suona  quasi  ironi- 
camente domestichezza  ;  la  facilità  è  più  sfacciala, 
e  di  fatti.  |t.]  Coscienza  agevole,  agevole  moralista, 
agevole  dottrina;  Troppo  condiscendente. 

7.  Per  Corrivo,  in  senso  di  biasimo.  Inf.  Sec.  Lett. 
in  fine.  (C)  Il  mondo  non  sarà  egli  così  agevole  a  la- 
sciarsi persuadere,  come  sono  io.  S.  Ag.  C.  D.  5. 
24.  (Gh.)  Tardi  a  far  vendetta,  ed  agevoli  a  perdo- 
nare. Albert.  1.  15.  (Man.)  Quegli  ch'è  agevole  a 
disdegnarsi,  sarà  più  inchinato  a  peccati.  Cose.  S. 
Bem.  70.  Sono  stato  lieto  alle  cose  prospere,  e  fra- 
gile alle  cose  avverse. .  .;  agevole  alle  cose  umane 
(mondane)  e  malagevole  alle  cose  oneste. 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  l.  242.  Il  non  islimare, 
il  non  tenere  cosa  alcuna  più  grande  (  come  dissi' 
Eschilo)  ci  rende  agevoli  e  negligenti  nelle  cose 
piccole. 

8.  Nel  senso  di  Agibilis,  di  cosa  molto  più  che 
possibile  a  farsi.  Dice  sempre  o  Comodità  o  Conve- 
nevolezza maggiore  che  facile.  Bemb.  Asol.  2.  94. 
(C)  Come  fu  all'antica  Penelope  agevole  lo  stessere 
la  poco  innanzi  tessuta  tela.  Fr.  Giord.  Pred.  134. 
(Man.)  Non  è  cosi  di  lui  (Cristo),  com'è  degli  uo- 
mini del  mondo:  e  però  gli  sono  (le  paci)  agevoli, 
li.]  S.  Cai.  Lett.  I  due  primi  nemici  agevol  cosa 
e  a  noi  a  vincerli. 

1  Nel  seg.  pare  abbia  senso  aff.  a  Probabile 
come  lo  ha  Facile;  giacché  quel  che  può  agevolmente 
operarsi  è  più  probabile  ch'altri  lo  faccia.  Cecch. 
Stiav.  3.  4.  (C)  Egli  era  agevole  cosa,  che  quando 
ella  se  ne  andava,  ella  ne  portasse  via  ciualche  cosa. 

Non  della  facilità  materiale,  ma  di  quella  che 
viene  dalla  prontezza  dell'animo  potente  a  vincere  le 
più  gravi  difficoltà,  [t.]  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap. 
28.  Ad  Alessandro  fu  agevole  discendere  dalla  reale 
sedia,  la  quale  era  presso  al  fuoco,  ed  in  quella  avere 
posto  un  soldato  de  minori  e  vecchio,  già,  pc'l  tempo 
freddo,  mancante. 

9.  Di  cose  intell.,  con  ellissi  che  sottintende  altri' 
voci,  [t.]  Camp.  Din.  Cron.  21 .  1  giovani  è  più  age- 
vole a  ingannare  che  i  vecchi. 

Varch.  Lez.  535.  (C)  Conferirò  con  più  brevi 
parole,  e  più  agevoli  (a  essere  intese),  [i  )  Dottrina 
agevole,  Di'  natura  sua  e  per  il  modo  dell'esporla 
facilmente  comprensìbile  e  persuasiva.  Insegnamento 
agevole,  Che  facilita  all'imparante  la  via. 

10.  Coll'Infin.  semplicem.  o  coli' A  che  corrisponde 
al  supino  lat.  [Val.]  Fr.  Giord.  Pred.  4.  È  più  age- 
vile  al  religioso  tenere  la  religione,  che  non  è  al 
mondano  tenere  la  sua  vita.  =  Vet.  Colt.  39.  (C)  Sono 
più  agevoli  a  cavare.  Galil.  Sist.  306.  Le  altezze 
meridiane  della  stella  sono  più  agevoli  da  osservarsi, 
come  quelle  che  sono  termiuatissime.  Bocc.  Nov  15. 
1 1.  Le  cose  mal  fiilte,  e  di  gran  tempo  passate,  sono 
troppo  più  agevoli  a  riprendere,  che  ad  emendare. 

i  1 .  t  Atto  a  produrre  un  effetto,  o  come  ora  di- 
rebbero a  agire.   Vola.  Mes. 

12.1  Siccome  quel  che  é  facile  a  farsi,  o  facil- 
mente si  trova,  stimasi  per  dappoco,  pare  che  Age- 
vole abbia  tal  senso  qui.  Fr.  Giord  Pred.  2.  84. 
(C)  Or  quanta  è  la  fortezza  nostra?  Agevil  cosa  ci  fa 
cadere. 

AGEVOLE.  [T.]  Avv.  per  Agevolmente,  come  Facile 
per  Facilmente,  ma  men  com.  di  questo.  Dav.  Colt. 
186.  (Man)  Il  noce...  fa  per  tutto,  dura  assai,  ap- 
piccasi agevole.  (Qui  può  intendersi  anche  come 
Agg.;  meno  però  nel  Buonar.  Fier.  4.  1.  1.  Calar- 
visi  agevole  {dell' uccellino  sul  vischio.) 

Nel  seg.  non  s'ha  a  intendere  come  Avv.  da  sé  ; 
ma  la  medesima  uscita  mente  accomunasi  olle  due 
voci,  secondo  l'uso  antico,  per  risparmiare  l'affronto 
de  suoni  stessi.  Pallad.  Febbr.  9.  (C)  Se  la  vigna  è 
vecchia,  agevole  e  utilmente  si  può  rinnuovarc  di 
magliuoli.  E  cosi  18. 

t  AGEVOLEMEIVTE.  [T.]  Avv.  Agevolmente.  Dant. 
Purq.  12. 

ACEV()LE7,7,A.  [T  ]  S.  f  Astr.  (/'Agevole. 
Faciliià.    Fr.   Giord.    Pred    15.   [C)  L'arte 
nell'opere  dà  grande  agevolezza.   [Omp  1  Zib.  Par 
Lett.  S.  Bern.  L'agevolezza  dello  spendere  ricom- 
pensa con  la  malagevolezza  del  guadagnare. 

2.  Di  moto.  S.  Honav.  Teol.  Mist.  77.  (C)  Con 
maravigliosa agevolezza  comincia  a  correre  (Agilitate'j. 
E  77.  2.  25.  Mollo  più  l'ardore  dell'amore  che  'I  vi- 
gore dcH'alTello  naturale  senza  comparazione  aopcra 
(opera)  agevolezza  e  leggerezza  de' movimenti. 

5.  In  senso  mar.  (v.J  Agevolezza  direbbesi  la  Fa- 
cilita grata  de'  modi  e  rinaulgenia  ad  altrui.  Senec. 


AGEVOLINO 


— (  253  )- 


AGGELARE 


Pist.  volg.  481.  Tanto  ci  nuoce  l'agevolezza  e  la 
buon'aere  dell'amata,  quanto  l'asprezza  e  la  schifaltà 
(a  innamorarcene). 

In  senso  di  biasimo.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Jer. 
3.  Con  l'agevolezza  della  sua  fornicazione  ae  conta- 
minata e  corrotta  la  terra  (Facilitate).  =  Cas.  Lett. 
67.  (C)  Quanto  danno  ti  ha  fatto  questa  agevolezza 
e  questa  prontezza  di  lasciare  lo  studio. 

4.  DeU'altendere.  Salv.  Amert.  1.  2.  1.  (Man.) 
Da  esso  {popolo)  con  maggior  sicurtà  e  piti  agevo- 
lezza apprender  si  possono  (le  regole  della  lingua). 
Gain.  Sagg.  49.  (C)  Ne  caveranno  un  altro  bene- 
fizio che  sarà  il  chiarirsi  meglio,  che  l'agevolezza 
che  si  promettevano  da  quella  precognizione  della 
verità,  dell'effetto,  era  assai  meno  di  quel  che  cre- 
devano. 

Pilli.  Adr.  op.  mor.  i.  d35.  (C)  Tutto  quello 
cbe  per  ischerzo  o  trattenimento  alletta  gli  uomini 
all'apprendere  ed  esercitarsi,  i  bruti,  ancorché  sia 
contro  alla  disposizione  del  corpo  loro,  imparano  con 
agevolezza.  E  i.  135.  Imparando  esquisitamente,  e 
ricordandosi  i  cavalli  e  buoi  d'inchinarsi  ne'  teatri, 
di  danzare,  di  fermarsi...  mostra  la  loro  agevolezza 
in  apprendere  tutto  quello  che  uno  vorria. 

5.  Di  parola  e  delle  opere  d'arte:  dice,  nel  primo 
non  solo  Chiarezza  ma  felice  facilità,  nel  secondo 
Prontezza  avvenente  e  snella  bellezza.  Varch.  Lez. 
Dant.  i.  170.  (C)  Mi  sforzerò  di  raccontarvi  cose, 
se  non  grandi  ed  inusitate,  almeno  utili  e  dilettose, 
con  quella  brevità  e  agevolezza  che  da  Dio  mi  sarà 
conceduto  maggiore. 

Vtts.  Op.  Vii.  i.  10.").  (C)  Mostrò  in  questo  e 
negli  altri  suoi  primi  lavori,  un'agevolezza  raaravi- 
gliosa,  la  quale  non  offende  mai  l'occhio. 

[t.I  Di  parola ,  e  di  congegno  di  parole  in 
quanto  ha  soave  facilità . 

[t.]  Detta  stessa  facilità  della  lingua  a  essere 
soavemente  pronunziata.  Dant.  Conv.  77.  L'agevo- 
lezza delle  sue  sillabe  (della  lingmi  italiana). 

6.  Segnatam.  nel  pi.  dice  quelle  comodità  van- 
taggiose che  deliberatamente  prestansi  o  permettonsi 
altrui.  Fir.  Nov.  7.  267.  (C)  Era  contento  dar  loro 
cena  e  prestar  loro  il  letto,  e  far  tutte  le  agevolezze 
cbe  bisognavano.  Dani.  Purg.  31.  E  quali  agevo- 
lezze 0  quali  avanzi  Nella  fronte  degli  altri  si  nio- 
slraro,  Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  (Che 
vantaggi  ti  offrivano  i  beni  terreni  che  tu  avessi  a 
perderti  in  vagheggiarli?}  (Val.]  Fr.  Giord.  Pred. 
1 .  20.  Il  regno  di  vita  eterna  l'ha  a  grande  agevolezza. 
[t.]  Ricevere  molte  agevolezze,  goderne,  approfit- 
tarne, e  nel  senso  noi.  e  nel  seg. 

(t.)  Segnatam.  nel  senso  mercantile.  Fare  age- 
volezza e  Agevolezze  non  solo  nel  prezzo,  ma  nel 
tempo  del  pagamento,  nella  qualità  della  roba,  ne' 
modi  de'  trasporti  e  sim. 

7.  D'uomini  o  d'animali  trattabili.  [T.I  Agevo- 
lezza del  governante,  del  governo;  del  padrone,  del 
comando.  =  Cr.  9.  2.  (C)  l'resono  (presero)  primie- 
ramente le  pecore  per  l'utilità  e  agevolezza  ;  le  quali 
per  natura  son  quiete  e  acconce  molto  alla  vita 
dell'uomo. 

AGEVOLINO.  IT.]  Dim.  e  vezz.  di  Agevole.  D'a- 
nimalino  gentile,  [t.]  Vedete  questo  passerottino?  è 
agevolino  quanto  mai. 

Per  celia  non  di  lode  dicesi  di  ragazza  tutt'altro 
che  schiva. 

t  AGEVOLIRE.  [T.]  V.  alt.  Agevolare.  Giron. 
Cortes,  p.  518. 

AGEV0LISSIM.4ME\TE.  [T.]  Superi,  di  Agevol- 
mente. Albert.  62.  (C)  Agevolissimamente  potrai 
passare  dalla  vita  attiva  alla  contemplativa.  [Val.] 
Bemb.  Lett.  2.  227.  Se,  possendo  (potendo)  farmi 
voi  stessi  agevolissimamente  giustizia,  non  voleste 
farla.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Pigliano  tutte  le  virtudi 
e  tutta  la  religione  agevolissimamente. 

[t.]  Cic.  Ufjic.  volg.  11.  Agevolissimamente 
conosciuti. 

AGEVOLISSIMO.  [T.]  Superi.  ^'Agevole.  Bemb. 
Star.  i.  51.  Agevolissima  cosa  era...  assalire  da 
questa  parte  i  nemici. 

Varch.  Ercol.  35.  Com'è  malagevole  mandar 
fuori  la  loquela,  cosi  è  asevolissimo  corromperla. 

[Cam.)  5.  Bonav.  Teol.  Misi.  87.  1.17.  Age- 
volissima sopra  ogni  altra  scienza. 

AGEVOLllEMEe  t  AGEVIL.MEVTE  e  1 AGEVOLEMEXTE. 
[T.j  Avv.  d'AcEVOLE.  Dant.  Purg.  12.  (C)  Qui  son 
presso  i  gradi,  E  agevolemente  ornai  si  sale,  [t.] 
Magai.  Relaz.  11.  Li  può  agevolmente  guadare. 

But.  Inf.  1.  (C)  Li  debili,  che  agevilmenle  ce- 
dono come  l'aire  [l'aria),   [t.]  Cresc.  Agric.  volg. 


516.  Le  piante  acquajuole,  in  qualunque  modo  sien 
fìtte  in  terra,  agevolmente  metton  radici.  Fr.  Giord. 
Pred.  179.  Le  cose,  quanto  più  son  dure,  più  sono 
malagevoli  ad  accozzare  :  le  tenere  s'accozzano  age- 
volmente. =  Petr.  Son.  70.  (C)  Poiché  se'  sgombro 
della  maggior  salma,  L'altre  puoi  giuso  agevolmente 
porre. 

[t.]  Cocch.  Bagn.  Pis.  98.  Il  che  queste  acque 
possono  agevolmente  fare...  coll'aprire  e  distendere 
1  canali  e  facilitare  lo  scambievole  loro  abboccamento. 
S.  Cut.  Lett.  195.  Fatto  il  fondamento,  agevolmente 
si  fa  l'edificio. 

[t.]  Pilt.  J.  Islor.  Fior.  1.  114.  Colali  consi- 
derazioni dei  più  acuti  ingegni  furono  agevolmente 
impresse  negli  animi...  Varch.  Lez.  Accad.  ili. 
Aver  l'abito  d'una  qualche  cosa  non  vuol  dir  altro, 
se  non  poterla  fare  agevolmente  e  a  sua  voglia.  = 
Bocc.  Nov.  i.  9.  (C)  Agevolmente  si  piegò  (ai 
voleri  altrui).  Pass.  199.  Peccato  veniale  è  detto 
quello  che  è  degno  di  venia,  cioè  che  agevolmente 
si  perdona.  [t.J  Mei  C.  Melod.  Cur.  Trad.  85.  Pos- 
siamo agevolmente  ridurgli  (i  nostri  corpi)  alla  do- 
cilità e  soggezione  alla  quale  noi  riduciamo  gli  ani- 
mah  ilomestici. 

Fr.  Giord.  Pred.  2.  84.  (C)  Ci  possiam  bene 
difendere  agevilemente.  Vili.  G.  11.  126.  2.  Spe- 
rando di  potere  avere  agevolmente  la  città  di  Lucca. 
(t.|  In  mal  senso.  Giann.  op.  1.  60.  Che  quel 
regio  governo  agevolmente  si  potesse  in  tirannide 
convertire.  Passav.  Specrh.  Penit.  147.  Tanto  si 
può  l'uomo  adusare  (usare)  a' peccali  veniali  che  cade 
poi  agevolmente  nel  mortale. 

fT.|  1  S.  Cai.  Lett.  206.  Male  agevolmente , 
per  Malagevolmente. 

t  AGEÀIO\E.  [T.]  Per  Abbiezione.  Fior.  Virt.  81. 
(Mt.)  (Ma  sarebbe  da  scrivere  Aggezione.) 

1  AGGAFFARE.  V.  a.  Acca/fare.  Pataf.  2.  (C)  Ag- 
gaffala,  che  l'è  buona  geininiera. 

AGGALLATICCIO.  [T.)  Agg.  [Fanf.]  Terreno  che 
ha  natura  d'agi/atlato. 

AGGALLATO.  S.  m.  Da  Galla.  (Agr.)  (Gh.)  Pra- 
teria natante  ne' paduli  o  ne'  laghi. 

[Bor.]  Dicesi  piti  propriamente  di  terreni  tor- 
bosi che  soprastando  ad  acque  stagnanti  cedono 
sotto  il  piede  di  chi  vi  cammina  sopra ,  come  se 
veramente  galleggiassero.  =  fi#W.  Lez.  Ac.  (Mt.) 
Come  vogliamo  noi,  che  una  provincia  si  mova  in 
qua  e  in  là,  come  un  aggallato  in  mezzo  a  un  lago? 
[Tor.]  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  66.  Certamente  nello 
scavare  i  pozzi  per  la  bassa  pianura  s'incontrano  strati 
di  aggallati  e  pattumi  a  qualche  profondità... 

AGGANCIARE.  (T.)  V.  a.  Prendere  e  fermare  con 
gancio.  Il  contr.  è  Sganciare.  [Garg.]  Term.  de' 
conciatori  di  pelli ,  tra  qli  altri. 

AGGANCLATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AcGANClARE. 
(Ar.  Mes.)  [Cont]  Lo  stesso  che  uncinato,  fatto 
a  modo  di  uncino  o  gancio.  Geni.  Art.  1. 

AGGANGARE.  V.  n.  [M.F.]  Aggaiigarc  dalla  sete: 
Aver  sete  grandissima.  Voce  dell'uso,  forse  da  y.a-f- 
yaivo),  Seccare,  Inaridire,  aggiunta  l'X. 
'  AGGANGHERARE.  V.  a.  Da  Ganghero.  [t.|  Fer- 
mare con  ganghero;  altro  da  Ingangherare,  Infilare 
in  ganghero. 

Tom.  Diz.  Sin.  n.  1 626.  ediz.  Fior.  1 839.  (Gh.) 
Si  agganghera  un  vestito  infilando  negli  occhielli  o 
gangherelle  (femmina  del  ganghero)  i  corrispondenti 
gangheri  di  metallo  che  vi  sono  attaccati.  [M.F.]  // 
contr.  é  Sgangherare. 

2.  N.pass.  Ftg.  Tenersi  stretto,  unito.  Fag.  Kim. 
6.  65.  (Gh.)  Finché  sciolto  mi  sta  lo  scilinguagnolo. 
Finché  lo  spirto  al  corpo  mio  s'agganghera.  Sarà 
ogni  mia  pupilla  una  pozzanghera,  Che  formerà  di 
pianto  ampio  rigagnolo. 

AGGANGHERATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'AGGANGHE- 
RABE.  [t.]  Vestito  aggangherato  di  dietro. 

AGGARBARE.  [T.]  V.  a.  Dare  garbo.  Non  com., 
ma  bello  e  chiaro.  Soder.  Alb.  411.  (Man.)  Man- 
dando innanzi  quelle  (messe)  che  danno  fazione  ed 
aggarhano  la  pianta. 

AGGARBATAMENTE.  [T.j  Avv.  Da  Aggarbato.  Con 
garbo,  segnatam.  di  quello  che  dà  l'arie  e  la  cura 
dell'uomo.  Garbatamente  ha  sensi  più  varii.  Soder. 
Agric.  183.  (Gh.)  Qui  si  vede  quanto  sia  per  comparir 
bene...  anco  una  parte  di  dentro  (delle  cose)  cosi  fab- 
bricate... con  le  dovute  considerazioni...  ed  in  gene- 
rale appuntata  (appuntatamente)  ed  aggarbatamente. 

AGGARBATISSIMAMENTE.  Vt.j  Superi.  d'AGGAKBA- 
TAME.NTE.  Soder.  Agric.  183.  [Gh.)  Né  è  da  dubitare 
che  non  sia  ciò  per  riuscire  aggarbatissimamente. 

AGGARB.ATISSIMO.    [T.J  Superi.    rf'AGGARBATO. 


Soder.  Alb.  206.  (Gh.)  Quelle  (mortelle)  di  Spagna 
minute  e  le  lariihe  di  Catalogna  sono  aggarbatissime. 

AGGARB.4T0.7T.  I  Non  tanto  Part.  pass,  di  Ag- 
GAHBARe,  quanto  Agg.  Cosa  che  ha  garbo  per  la 
cura  che  l'arte  vi  pose.  Di  pers.,pare,  non  si  direbbe. 
Soder.  Alb.  208.  213.  1.53.  (Gh.)  Si  fabbricheranno 
aggarbati  animali  ed  umane  figure,  barche,  torri... 

AGGATTIGLIARE.  JV.  pass.^[Con.]  Aggattigliarsi. 
Vuol  dire  l'abbaruffarsi  di  più  persone  all'uso  de' 
gatti;  e  talora  indica  baruffa  ai  parole ,  tna  piit 
spesso  di  fatti,  non  però  troppo  gravi.  Quando  le 
donne  s'ac;gattigliano,  esce  fuori  tutto  il  vicinato. 

AGGATTONARE.  V.  a.  Da  Gatto.  Accostarsi  len- 
tamente e  di  nascoso  al  selvaggiume  col  corpo  quasi 
sdrajato  sulla  terra ,  come  sogliono  fare  i  gatti 
quando  cercano  di  avvicinarsi  alla  preda.  Voce  usata 
da' cacciatori  Pisani.  Sav.  Ornit.  3.  8.  (Gh.)  Col- 
l'avanzarsi  del  giorno  aumenta  da  tutte  le  parti  l'af- 
tluenza  delle  barche  :  se  ne  vedono  comparire  di 
mezzo  alle  paglie,  ed  andar  girando  qua  e  là  sul  lago 
aggattonando  le  varie  truppe  d'uccelli  che  tuttavia 
nuotano  tranquilli  e  sicuri. 

AGGAVIG;\ARE.  V.  a.  [M.F.]  Prendere  per  le  ga- 
vigne  sotto  le  ascelle.  :=  Maes.  Nicod.  Commen. 
Sals.  26.  (Gh.)  Con  l'altra  (mano)  aggavigna  Bacco. 

2.  Prendere  con  forza  comunque.  Valer.  Mass. 
(C)  Il  cavalier  Romano  aggavignandoli  il  collo,  ro- 
dendogli colla  bocca  il  naso  e  gli  orecchi,  disformato 
il  fece;  e  ne' morsi  pieni  di  vendetta  spirò.  Ovid. 
Pist.  Certo  se  l'altrui  braccia  aggavignassono  il  tuo 
collo  candido,  il  nuovo  amore  del  nostro  amore  farebbe 
fine  (La  stampa  alta  face.  190  ha  avvinghiassero). 
Fir.  Disc.  An.  51.  (M.)  L'aggavignò  si  forte  con  que- 
gli denti  aguzzi,  ch'e'lo  scannò.  Lipp.  Maini.  11. 
48.  Infastidito  alfin  da  quel  baccano,  si  china  ed  ag- 
gavignane  un  por  mano. 

[t.]  Piev.  Ari.  409.  Sollevò  al  ponticello  le 
gambe,  e  co' piedi  s'aggavignò  forte;  e  a  poco  a  poco 
tornò  sul  ponte  con  tutta  la  persona. 

3.  E  per  estens.  Pigliare  una  cosa  in  maniera 
da  poterla  stringere  con  balia.  Vii.  SS.  PP.  1 .  205. 
(C)  Il  minor  dito  della  sua  mano  era  si  grosso,  che 
l'uno  di  noi  non  potevamo  con  ambedue  le  mani  ag- 
gavignare.  Soder.  Colt.  63.  Prendasi  un  cannone  di 
terra  cotta,  di  lunghezza  di  due  palmi  e  di  grossezza 
quanto  aggavigna  una  mano.  [Val.]  Bocc.  Ninf.  2. 
40.  Ella  era  grossa  si  che  aggavignata  Un  uomo  non 
l'avrebbe  colle  braccia. 

i.  N.  pa.is.  Afferrarsi  stringendo.  [Val.]  Car. 
Eneid.  2.  Indi  a  la  destra  il  fanciulletto  Julo  .Mi  s'ag- 
gavigna,  e  non  con  moto  eguale  Ei  segue  i  passi  miei. 

AGGAVIGNATO.  Part.  nass.  e  Agg.  Da  Aggavi- 
gnare.  Pecor.  G.  2.  Nov.  2.  (C)  E  cosi  lo  prese 
aggavignato  e  trasselo  nel  bagno. 

2.  E  per  estens.  [Val.]  Menzin.  Sai.  5.  Io  credea 
che  tenessin  pe'  calzoni  me'  dell'Abbrucia  aggavignato 
e  stretto  il  valor  de'Lucilli  e  de'  Catoni. 

t  AGGECCHIMENTO.  [T.]  S.  m.  Verb.  d'AGGECClll- 
RE,  0  piM»os(o  d'AGGRCCHiRSl.  Rim.  ant.  Re  Enz. 
113.  Salvin.  Pros.  Tose.  365.  [Cam.]  Sa/vm.  Disc. 
voi.  2.  48. 

AGGECr.HIRE.  [T.]  V.  neutr.  pass.  Avvilir.»,  se- 
gnatam. dell'animo,  forse  da  Abiectio,  Abiectare  ; 
onde  la  doppia  uscita,  come  Aggradare  e  Aggradire, 
e  sim.  Vili.  G.  6.  2.  4. 

AOGECCHITO.    [T.]  Pari.  pass,  e  Agg.  d'AcGEC- 

CHIRE  e  AgGECCHIRSI. 

1  Agg.  Di  quella  umiltà  che  dà  grazia  alle  ma- 
niere (cos'i  come  umile  e  fino  abietto  ha  senso  talvolta 
non  di  dispregio).  [M.F.]  Leggend.  ined.  1.  14i. 

AGGELARE.  V.  a.  Indurre  gelo.  Raffreddare,  [r.] 
Non  com.,  è  in  Lucan.  =^  Sen.  Pist.  (C)  Non  credi 
tu  che  la  neve,  che  l'uomo  beve  di  state,  non  aggeli 
e  agghiacci  dentro  le  'nteriora?  But.  Inf.  32.  1. 
Trova  in  sulli  occhi  rintoppo ,  cioè  riscontro  delle 
lacrime  che  vi  sono  aggelate. 

2.  1  Per  Agghiacciare,  direbbesi  dell'acqua  e  di 
altri  liquidi  allorquando  per  raffreddamento  passano 
dallo  stato  di  liquidità  a  quello  di  solidi. 

5.  E  fig.  [Cam.]  Ovid.  Mag.  3.  6.  Lo  sole  fu 
presente...,  e  aggelò  in  pietra  l'aperta  bocca  del  ser- 
pente, e  feccia  indurare  cosi  aperta  com'ella  era. 

4.  E  per  Raffreddare  o  Raffreddarsi  auasi  ghiac- 
cio. Att.  e  N.  pass.  [Tor.]  Pali.  volg.  Lib.  1.  cap. 
9.  Se  f;ii  palco  o  spazzo  da  verno,  fallo  o  di  mattoni 
0  d'altro  si  fatto,  che  a  pici  (piedi)  scalzi  li  servi- 
giali  (i  servi)  vi  possano  andare  senza  aggelare  i 
piedi.  =  D.  1.  3.  (C)  Quindi  Cocilo  tutto  s'aggelava. 
Ar.  Far  23.  64.  Sente  dentro  aggelarsi  e  trema 
alquanto. 
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AGGELATO.  Part.  pass,  e  Agij.  Da  Aggelahe. 
Nel  siijnif.  dd%  2,  cioè  di  Sulidificarsi  per  gelo. 
Tran.  Seijr.  cos.  domi.  (CI  Truovarono  quell'acqua 
tutta  aggeiaU  in  quel  vaso.  [Val.]  ììart.  Cin.  2.  115. 
Vi  giunsero...  i  compagni  colà  rimasti,  come  addietro 
contammo,  colla  nave  aggelata  nel  fiume. 

t  A(iGKLA7,I0\E.  S.  /'.  ha  .^ggelahe.  Lo  aggelare. 
Nel  si/jiiif.  di  Agghiacciare.  Tralt.  Segr.  cos.  domi. 
(C)  Il  solo  freddo  dell'aria  cagionò  nucsta  aggelazione. 

AGGe.\TIMItB.  [T.l  V.  alt.  nendere  gentile. 
Salv.  IHsc.  1.  161.  (C)  Cosi  sollevata  dalla  filo- 
sofia, diviene  più  perfetta  e  più  bella,  né  perde  già 
della  naturale  vaghezza ,  ma  vie  più  l'aggentilisce , 
e  l'abbella. 

(Camp.)  Guid.  Giud.  Aggentilivano  la  sostan- 
zia del  detto  oro  quinci  e  quindi  Tapposite  unioni. 
(Le  gemme  nobilitavano  la  preziosità  della  materia.) 
Potrebbesi  e  delle  maniere  e  dello  stile:  e  differirebbe 
da  Ingentilire,  in  quanto  questo  denota  il  passaggio 
dal  volgare  e  roìzo  al  gentile;  Aggentilire,  V accre- 
scimento di  nobiltà  e  gentilezza. 

Neutr.  pass.  [M.F.]  Olin.  Uccell.  47.  Il  becco 
del  codirosso,  se  bene  è  nel  suo  ceppo  larghetto,  si 
stringe  però  e  aggenlili.sce  straordinariamente. 

[T.]  Trasl.  Le  anime  gentili  nel  cimento  della 
contradizionc  e  del  dolore  si  aggentiliscono  più  e  più. 
(/»  questo  senso  comportereblje  anche  il  Neutr.  assul.) 

AGGEMIMTO.  (T.|  Part.  pass,  di  AGGENTILIRE. 
[t.]  Viso  delicato,  aggentilito  da  quel  po'  di  magrezza 
e  pallore. 

1  AGGF.RARE.  V.  a.  Ammucchiare,  Accumulare. 
Aff.  al  lai.  Aggerare. 

t  ACGEHATO.  Part.  pass,  e  Ago.  Da  AcGERAnE. 

2.  Portalo  da  un  luogo  a  un  altro  e  quivi  accu- 
mulato. Targ.  Tozz.  G.'  Viagg.  7.  5.  (d/».)  La  pia- 
nura di  Pietrasanta . . .  .iggerata,  per  cosi  dire,  e 
formata  da'  rigetti  renosi  e  limacciosi  del  mare. 

1  AGGKRE.  Per  Avere.  N.  V.  48. 

AGGERE.  S.  m.  Argine.  Aff.  al  lat.  Aggcr. 

2.  Si  adopera  per  lo  più  m  senso  militare,  e  ; 
[D'A.]  Specie  di  trincea  che  ahavan  gli  antichi 
espugnar  le  fortezze.  Tizzon.  Vegez.  Ven.  1540. 
p.  72.  Aggcre  da  tutti  i  soldati  è  chiamato  quel  riparo, 
il  quale  con  buona  terra  e  con  sottili  frasche  contro  il 
nimico  muro  s'innalza.  ■=  Vegez.  98.  (C)  Un  aggere 
grande  vi  si  rizza,  sopra  il  quale,  a  simìlitudme  di 
muro,  e  luoghi  da  guardare,  e  bertesche  da  combattere 
si  fanno.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1 .  393.  Giulio  il  Consolo 
schierò  le  sue  genti  sopra  l'aggere  e  le  mura.  [Camp.] 
Lib.  Mariti.  Mil.  I  graticci  erano  comunemente  con- 
giunti con  aggere,  facendo  che  si  portassero  con 
l'aggere  ad  adempiere  le  fosse  ed  assalire,  cioè  per 
spianare  la  strada  sopra  l'aggere  e  fustinata.  E  al- 
trove :  Facevano  (le  vince)  una  specie  di  continuato 
porticato,  0  per  sottentrare  a  rompere  il  muro,  o  per 
isporgere  di  mano  in  mano  l'aggere,  ed  assicurarlo  da 
chi  volesse  bruciarlo.  E  altrove  :  Aggere  cbiamavasi 
quel  riparo  di  graticci  coperto  di  buona  terra,  sotto 
cui  si  camminava  contro  il  muro  nemico. 

AGGESTIO.V'E.  S.  f.  Amma.ssamento  di  materie-  por- 
tate da  un  luogo  ad  un  altro.  Aff.  al  lat.  Aggestio. 
fT.J  Non  com.,  ma  utile.  =  Targ.  Tozz.  Viagg.  10. 
201.  (Gh.)  Tali  moderne  aggestioni  sono  quelle  che 
a  memoria  d'uomini  hanno  ampliato  alquanto  il  con- 
tinente della  Toscana. 

AGGESTIVO.  Agg.  Portato  da  un  luogo  ad  un  altro 
e  quivi  accumulato.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  77.  (Gh.) 
Terreno  nuovo  ed  aggestivo.  [t.]  Non  com. 

t  AGGETTA.  S.  f.  [Camp.]  Sostanza  medicinale. 
Din.  Din.  li.  47.  Aggiungivi  biacca  cruda  once  due, 
aggetta  once  una  e  mezzo.  E  Moscai.  51 .  Mescolata 
in  chiara  d'uova,  e  in  biacca  cruda  ed  aggetta. 

AGGETTARE.  V.  n.  [t.]  Di  corpo  che  non  solo  ri- 
guarda ma  sporge  in  un  verso.  La  parte  di  tetto 
che  aggetta  alla  facciata  della  casa  (in  certi  usi 
può  corrispondere  al  fr.  Projeter).  [Manf.l  Baldin. 
Voc.  Dis.  Sporlare  in  fuori  ;  ed  è  proprio  delle  cor- 
nici, bozze  0  altre  parti  e  membri  di  lavori  quadri  e 
tondi ,  intagli  o  altro ,  e  dì  nualunque  altra  parte , 
che  nello  sporlare  esca  fuor  della  dirittura  e  piombo, 
0  sodo.  |t.]  Memor.  Bell.  Art.  3.  10.  L'abaco  del 
capitello  non  è  un  semplice  quadrato  al  solito,  ma  i 
!!Uoi  angoli  aggettano  i«  fuori,  uscendo  con  un  risalto 
dalla  linea  retta. 

AGGETTATO.  Part.  pass,  e  Ago.  Term.  deWarchi- 
tetthra.  Da  Aggettare.  (Manf.)  Sporto  in  fuori. 
Baldin.  Voc.  Disc,  in  GncciOLATOJO.  Si  fa  questo 
membro  più  o  meno  aggettato. 

AGGITTIVACCIO.  (T.  |  Pegg.  di  Aggettivo,  quanto 
alla  forma  o  al  suono  o  al  senso  o  all'uso  che  se  ne  fa. 


Vha  il  Burellt  con  Sostiuitivaccio.  IHrebbesi  meglio 
del  suono  e  della  formo  quasi  materiale ,  perchè 
quanto  al  senso  e  alla  convenienza  ideale  ci  ca- 
drebbe piuttosto  il  Pegq.  di  Epiteto. 

AGGETTIVAMEKTE  et  AGGIUETTIVAMEXTE.  IT.) 
Avv.  A  modo.  In  forma  d'aggettivo.  Varch.  Lei. 
109.  Quello  che  i  Lit.  dicono  superHuum...  con 
nome  agghiettivo ,  è  detto  da  noi  aggnicttivamente 
soverchio,  [t.]  Usare,  Intendere,  Prendere  aggetti- 
vamente una  voce. 

AGGETTIVARE.  [T.j  V.  alt.  Dare  a  una  voce  la 
forma  d'aggettivo,  [t.]  Non  a  tutti  è  dato  aggettivare 
con  garbo  un  nome  sostantivo  o  un  participio,  nò 
la  norma  dell'analogia  serve  a  chi  non  abbia  quella 
dell'uso  vivente  e  il  senso  vivo  del  bello. 

AGGETTIVATO.  [T.]  Part.  pass.  «('AGGETTIVARE. 
[t.]  Pronome  aggcilivato. 

AGGETTIVAZIOiVE  e  ABDIETTH  AZIO.\E.  [T.l  S.  f 
Da  Aggettivare.  Atto  del  dare  la  forma  a  agget- 
tivo a  una  voce,  o  Forma  che  le  si  dà  d'aggettivo, 
h.]  Aggettivazione  non  conforme  all'indole  della 
lingua. 

2.  Applicazione  d'un  aggettivo  ad  un  sostantivo 
in  quanto  la  qualità  data  all'oggetto  gli  si  conviene 

0  no.  Dui.  Com.  Inf.  10.  1.  (C)  Ogni  adiettivazione 
e  denominazione,  quantunque  grande,  si  conviene  a 
Virgilio. 

AGGETTIVO  e  ABOlKTTiVO  e  AUIETTIVO  e  t  AG- 
GHIETTIVO.  [T.]  Agg.  e  anche  come  Sost.  Nome 
che  denota  gli  attributi  essenziali  e  accidentali  del- 
l'oggetto. Gtamb.  Ling.  Fior.  54.  (C)  Nome  agghiet- 
tivo  si  chiama  quello  che  non  può  stare  senza  lo 
appoggio.  Questo  si  aggiunge  ai  nomi  sustantivi  per 
dichiarare  la  qualità  e  la  quantità  dì  quelli,  come 
torre  alta,  campagna  larga.  Salv.  Avveri.  2.  2. 
In  sostantivo  e  in  addiettivn,  in  questo  luogo  basti 
dividere  il  nome.  E  appresso  :  Tre  attitudini ,  per 
così  dire ,  per  compimento  di  sua  natura  disidera 
(desidera)  l'addiettivo;  la  prima  quella  per  cui  egli 
si  chiama  ed  è  tale;  cioè  d'aggingnersi  al  sostantivo, 
e  d'appoggiarglisi ,  come  suo  accidente;  la  seconda 
di  scolpirsi  entro  alcuna  evidente  qualità;  l'ultima, 
d'abbracciare  indifferentemente  ogni  sesso,  o  con  voci 
particolari  e  distinte  per  ciascheduna  di  loro,  ovvero 
con  una  sola,  la  quale  si  è  comune  a  tutti  egualmente. 
But.  Com.  Purg.  30.  2.  Ben  si  conviene  loro  questo 
adicttivo  pie,  cioè  pietose.  Strat.  Mor.  S.  Greg.  volg. 
2.  49.  Sempre  noi  pigliamo  in  buona  parte  questo 
nome  Sentenzie  se  non  v'è  posto  aggettivo  che  si- 
gnifichi il  contrario.  But.  Com.  Purg.  24.  1.  Qui 
l'adiettivo  è  soperchio.  Mor.  S.  Greg.  2.  49.  Varch. 
Lez.  169  e  246. 

Lei.  Pros.'  Vas.  1.  245.  (C)  Il  Petr.  usa  più 
volte  Diletto  in  voce  agghiettiva.  [t.]  Usato  a  modo 
d'aggettivo.  Sta  per  aggettivo.  Preso  come...  Inten- 
dasi come...  0  per... 

[t.]  Aggettivo  mascolino.  Aggettivo  sostantivato. 
Adottivo  a  modo  d'avverbio.  Questa  è  la  voce  pro- 
pria dei  grammatici  ;  Epiteto  dei  relori,  in  quanto 
l'aggettivo  si  conviene  al  concetto  e  al  numero  ;  Ag- 
giunto potrebb' essere  de'logici,  in  quanto  denota  idea 
che  aggiungesi  alla  sostanziale,  e  la  determina  nella 
qualità  o  in  altro  modo.  Simitm.  Attributo,  in 
quanto  denota  più  espressam.  l'attribuimento  d'una 
qualità  ad  un  soggetto. 

2.  Modo  quasi  prov.  Di  chi  si  confonde  nel  suo 
ragionare.  Frane.  Sacch.  Nov.  11.  (C)  Cominciò:  e, 
non  accordando  l'aggettivo  col  sustanlivo ,  giunse 
balbettando  a  un  oscuro  passo. 

5.  Del  moto.  Adiettivo  contrap.  all'Ablativo.  Galil. 
Sist.  453.  Sarà  da  scrivere  coll'Aà  per  meglio  di- 
stinguerne il  senso. 

E  cosi  nel  seg.  a  modo  di  celia.  Buonarr. 
Fier.  96.  2.  Titoli  adietti>i,  Variabili,  Amovibili, 
Alterabili. 

AGGETTO.  S.  m.  Term.  d'arrhit.  JManf.]  Tutto 
ciò  che  aggetta  o  sporta  in  fuori  dalla  dirittura  a 
piombo,  0  sodo,  del  muro  o  d'altro,  come  cornici, 
bozze,  e  simili.  n=  Vas.  Vit.  Mich.  Buon.  (C)  La 
cornice  di  sopra  è  palmi  otto  in  circa ,  e  l'aggetto  è 
palmi  sci  e  mezzo.  Alber.  C.  B.  Archit.  211.  (Gh.) 
i  diametri  dei  cerclii  che  si  hanno  a  considerare  in 
più  luoghi  giù  per  la  colonna,  sono  cinque  :  Li  aggetti, 

1  ritiramenti,  ed  il  ventre.  Li  aggetti  sono  duoi(d«e), 
l'uno  in  cima,  l'altro  in  piò  della  colonna,  chiamati 
aggetti,  perchè  si  gettano  più  in  fuori  che  il  resto 
della  colonna.  [Cont.]  Vinc.  L.  Acq.  E  il  muro  sia 
fatto  a  scarpa,  cioè  che  ogni  due  braccia  abbia  un'on- 
cia d'aggetto  di  scarpa. 

2.  (Ardi.)  [Cont.J  Diceti  Aggetto  dello  scaglione 


la  tua  larghezza.  Dart.  Arch.  Alb.  20.  Tu  possa 
vedere  lo  aggetto  de  gli  scaglioni. 

3.  (Mecc.)  /  meccanici  pure  usano  questa  toee 
per  indicare  lo  sporgere  ai  un  pezzo  sopra  di  un 
altro.  [Coni,]  Bir.  Ptr.  vi.  3.  La  grossezza  dei  pezzi 
di  bronzo  al  luogo  dove  si  mette  la  polvere,  son  li 
tre  quarti  del  diametro  della  palla,  ed  in  bocca  senza 
l'aggetto  della  cornice  è  un  terzo  del  diametro. 

[Cont.J  Dicesi  Manicotto  ad  aggetti  ed  incavi 
quella  sorta  di  Manicotto  di  attacco  e  stacco  che 
porta  in  un  disco  due  o  viù  denti,  i  fianchi  dei 
quali  si  elevano  normali  al  piano  del  disco  su  di 
una  base  che  è  parte  di  una  corona  circolare  tagliata 
secondo  la  direzione  di  due  raggi,  e  nell'altro  disco 
ha  dei  corrispondenti  incavi  ia  cui  entrano  giusta- 
mente i  denti  od  aggetti. 

4.  E  fig.  [Val.]  Pallav.  Op.  1.  202.  La  terza 
dilTercnza  è,  che  la  matematica  avendo  l'aggetto  suo 
tanto  più  stretto...  può  cavare...  una  conclusione 
dall'altra. 

t  AGGETTO.  Agg.  Abbietto.  V.  Agetto. 

1  AGGE/,IO\E.  (T.[   V.  Agezione. 

1  AGGHERMIGLIARE.  V.  a.  Pigliare  tenendo  con 
forza  e  ghermendo.  Sacch.  Frane.  Nov.  208.  (C) 
Uno  di  quelli  granchi  è  uscito  del  carnieri ,  che  posi 
sul  letto,  ed  halli  cosi  agghermigliala. 

t  AGGHEKO.\ATO.  Agg.  Fatto  a  gheroni. 

2.  [Arald.J  Dicesi  dell'arma  a  più  colori;  più 
com.  A  spicchi.  Vili.  G.  8.  57.  2.  (C)  E  que'  primi 
Conti  portaron  l'arma  aggheronala  gialla  e  nera. 
Buon.  Fier.  3.  2.  17.  E  tutte  queste  insegne...  Fre- 
giate, aggheronate,  tempestate. 

AGGIIIACCIAME.^TO.  S.  m.  Da  AGGHIACCIARE. 
L'agghiacciare,  [t.]  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  99. 
Tutta  la  dilferenza  dal  primo  al  secondo  agghiaccia- 
mento dell'acqualanfa  batte  io  un  sol  minuto  primo, 
e  46  secondi. 

[t.]  Dunque  anco  plur.  I  graduati  agghiaccia- 
menti, segnutam.  se  prorurali  dall'arte  a  uso  d'espe- 
rienza. =:  Sagg.  Nat.  Esp.  147.  (C)  Esperienze  in- 
torno al  progresso  degli  artifiziali  agghiacciamenti , 
e  de'Ioro  mirabiU  accidenti.  E  154.  (Juindi  avviene, 
che  questa  maniera  d'agghiacciamenti  uon  chiarisce 
quanta  sia  l'ultima  rarefazione  de' fluidi. 

[Tor.l  Targ.  0.  1.  447.  Relativamente  alla  ma- 
teria del  dimenio,  frallc  scritture  d'essa  ho  trovato 
notato,  che  il  Dati  vi  propose  l'agghiacciamento  del- 
l'acqua marina ,  e  d'altre  acque  alterate  con  diversi 
sali. 

AGGHIACCIARE.  V.  a.  Ridurre  in  ghiaccio.  [Val.] 
Sagg.  Nat.  Esp.  1.  139.  Questo  non  sapevamo  an- 
cora, né  era  possibile  d'arrivarvi  con  agghiacciarla 
(l'acqua)  dentro  a  vasi  opachi.  £  16t).  QucÀ  primo 
velo  che  di  lei  (l'acqua)  fece  il  freddo  nel  cominciare 
ad  agghiacciarla.  [Cam.]  .Mag.  L.  sci.  4.  Ma  il 
freddo,  come  e' si  mette  dattorno  a  un  fiquore,  in 
brevissimo  spazio  di  tempo  te  l'agghiaccia. 

[t.]  Neutr.  ass.  Magai.  Sagg.  Nat.  Esp.  162. 
Preso  alquanto  d'acceleramento,  benché  lentissimo 
in  comparazione  di  quello  che  pigliano  gli  altri  Quidi 
nel  punto  dell'agghiacciare. 

2.  Render  freddo  quasi  come  ghiaccio.  P.  Canz. 
18.  3.  (C)  Ma  la  paura  un  poco.  Che  '1  sangue  vago 
per  le  vene  agghiaccia ,  Riscalda  il  cor,  perchè  oiù 
tempo  avvampi.  [Vai.]  Arrig.  Avvers.  Fort.  17.  Ora 
il  caldo  m'accende,  ora  il  freddo  le  mie  membra  ag- 
ghiaccia. Sagg.  Nat.  Esp.  1.  Il  contrario  poi  acca- 
deva con  agghiacciare  fortissimamente  l'armilla. 

[t.|  Prov.  Tose.  186.  Dicwiike,  davanti  t'ag- 
ghiaccia e  di  dietro  t'offende. 

E  fìg.  [Val.]  Ar.  Fur.  1.  41.  Pensier  (dicea), 
che  'I  cor  m  agghiacci  ed  ardi,  E  causi  il  duol  che 
sempre  il  rode  o  lima. 

[t.]  Prov.  Tose.  83.  Chi  altri  agghiaccia,  se 
stesso  infredda  (chi  fa  male,  l'ha). 

3.  Render  soda  una  cosa  di  liquida  ch'ell'era, 
come'l  ghiaccio.  [Val.]  Mag.  L.  sci.  5.  Quivi  dunque 
secondo  la  pasta  che  il  freddo  trova  o  di  liquido  e  puro 
umore,  o  imbevuto  di  varie  tinte...  in  diamante  o  in 
rubino  o  in  ismeraldo  l'agghiaccia. 

4.  N.  e  N.  pass.  Divenir  freddo  a  guisa  di  ghiac- 
cio. D.  2.  9.  (C)  Mifuggio'l  sonno,  e  diventai  smorto. 
Come  fa  l'uom,  che  spaventato  agghiaccia.  Bocr.  Dee. 
77.  12.  Credi  tu,  che  io,  se  quel  ben  gli  volessi, 
che  tu  temi,  sofferissi  ch'egli  stesse  laggiuso  ad  ag- 
ghiacciare? E  38.  10.  Tanto  che  alquanto  riscaldar 
si  potesse;  ch'era  agghiaccialo.  E  77.  19.  Egli  n'ha 
tutta  notte  tenute  in  bistento,  e  le  ha  fatto  agghiac- 
ciare. [Cam.]  Cecc.  Comm.  1.  12.  Già  mi  s'agghiac- 
cia il  sangue  addosso,  e  mi  treman  le  gambe,  cli'io 
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non  mi  posso  pili  muovere.  Bem.  Ori.  1.  9.  21. 
Solo  in  vederti  di  paura  agghiaccio.  Cecc.  Dissim. 
3.  3.  Ser.  0  poveretta,  voi  vi  agghiaccerete.  Pass. 
7.  Stava  co'  panni  indosso  cosi  molli  al  vento,  e  al 
freddo,  e  al  sereno,  e  facevaglisi  agghiacciare  alle 
carni. 

E  N.  ass.  [Val.]  Tasson.  Sec.  8.  57.  E  come 
fior ,  che  langue ,  allor  che  agghiaccia ,  Si  lasciava 
cader  nelle  sne  braccia. 

a.  Epertrasl.  Pefr.  Son.  18.  (C)  Però  lo'ngegno, 
che  sua  forza  estima,  Nell'operazion  tutto  s'agghiac- 
cia. E  15.  Ma  gli  spiriti  miei  s'agghiaccian  poi  Ch'io 
veggio... 

Altra  fig.  [x.]  Domin.  Gov.  fam.  59.  Delle  su- 
perfluità [che)  perdono  il  tempo  e  agghiacciano  l'anima. 

6.  .Agghiacciarsi  a  ano  il  cnore,  il  sangne,  ecc. 
Provare  sommo  dolore,  ecc.  [Val.]  Passion.  G.  Crisi. 
Pertic.  37.  0  Maddalena,  il  cuore  mi  s'aaghiaccia. 

AC('.IIIAr.C1.4RE.  V.  ».  ass.  [t.]  Dicesi  nel  Pi- 
stoiese Il  passar  la  notte  con  le  pecore  alVaperlo. 
V.  Agohi.\ccio. 

AGGHIACCI.\TO.  Part.  pass.  Da  Agghiacciare. 
Sagg.  y'at.  Esp.  150.  (C)  Non  chiarisce  quanta 
sia  l'ultima  rarefazione  de' fluidi  fortemente  agghiac- 
ciati. [Cam.]  Biild.  Naut.  13.  Ratto  fuggir  per  gli 
agghiacciali  fiumi.  [t.J  Ar.  Fiir.  i.  18.  Vengon,  ma 
rari  Mollo  di  là  dagli  agghiacciati  mari.  —  Quello 
cìCé  mar  glaciale,  può  dirsi  Agghiacciato. 

IT.]  Agghiacciato  verno. 
T.J  Terreno  agghiacciato. 
2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Agghiacciare.  Fior.  S. 
Frane.  115.   (C)   (luando  noi  saremo  a  Santa  Maria 
degli  Agnoli  cosi  bagnati  per  la  piova  e  agghiacciati 
per  lo  freddo. 

5.  Per  Sodo,  Solido,  Duro.  Riceit.  Fior.  80.  (C) 
1  grassi,  le  midolle,  gli  olii  agghiacciati,  i  quali  si 
struggono  con  poco  fuoco  e  al  sole. 

4.  Trasl.  Bem.  Ori.  1.  20.  5.  (C)  0  agghiacciati 
dentro  e  di  fuor  caldi  !  Ar.  Far.  2i.  67.  Sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'agghiacciato  petto.  [Val.]  Giiicc. 
Slor.  1.  101.  Se  il  cardinale...  non  avesse  con  l'au- 
torità e  veemenza  sua  riscaldati  gli  spiriti  quasi  ag- 
ghiacciati. 

[t.|  .\nima  agghiacciata  dalla  vanità,  dal  so- 
spetto, dall'incredulità,  dalla  noia. 

5.  .4  modo  di  Sost.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  135.  Gli 
agghiacciali  di  Scizia,  si  riscaldano  per  lo  caldo  della 
fede  e  bollono. 

AGGHIACCIATO.  Agg.  Posto  neW agghiaccio,  [t.]  In 
questo  senso  non  com.  V.  Agghiaccio.  ^^Fir.  Rim. 
93.  (C)  Indi  agghiacciali  suirerbetta  verde,...  Ne 
scaccierem  da  noi  l'inuorda  fame. 

AGGniACCIATORE.  Verb.  m.  Da  Agghiacciare. 
Che  agghiaccia.  Red.  Lett.  50.  (.1/.)  Non  voglio  in- 
ghiottire quel  freddo  lunatico  agghiacciatore  dell'uni- 
verso. 

[t.]  Comporterebbe  anco  il  Trasl.,  chi  sapesse 
adoprarlo. 

AGCHIACCl.ATRICE.  [T.]  Verb.  f.  Da  Agghiac- 
ciare. |M.F.]  Tramontana  agghiacciatrice. 

[M.F.J  Nel  Trasl.  Parole  agghiacciatrici  dell'af- 
fetto. Certe  gazzette  credono  rinfocolare  l'amore  di 
patria  colle  calunnie  e  l'empietà;  e  fanno  l'ufiìzio  di 
agghiacciatrici. 

AGGHIACCIO,  e  ant.  AGGI.ACCIO.  S.  m.  [t]  Luogo 
dove  i  pecorai  rinchiudono  il  gregge  per  passarvi  In 
notte.  Forse  da  Giacere,  che  dicevasi  anco  Ghiacere: 
e  il  Verbo  Giacere  in  certi  modi  porta  la  C  doppia. 

2.  [Bor.]  Dicesi  anche  della  rete,  con  cui  il  peco- 
raio chiude  di  notte  il  gregge  sul  pascolo  o  Stabbio 
0  Addiaccio.  V.  Addiaccio. 

3.  (Mar.)  [Coni.]  Manovella  che  serve  a  muovere  il 
timone  delle  navi.  Pant.  Nav.  225.  Mettasi  un  ag- 
giaccio  lungo  ,  che  penetri  nella  poppa ,  acciocché  i 
timonieri  possano,  stando  dentro,  governar  il  timone 
con  maggior  sicurezza.  [Camp.]  Lib.  Mariti,  mil. 
Agghiaccio  è  un  pezzo  di  legno  accomodato  in  forma 
dì  manico,  col  quale  si  muove  il  timone. 

1  AGGHIADAMEMO.  S.  m.  Da  AGGHIADARE.  Lo 
agghindare.  (C) 

AGGHIADARE.  V.  n.  e  N.  pass.  Agghiacciare,  Di- 
venir freddo  a  guisa  di  ghiaccio.  Cavale.  Med. 
Mar.  Non  com.  (C)  La  qiial  cosa  quella  misera  fem- 
mina coiisideranao ,  per  lo  grande  stupore  agghiadò 
e  cadde  morta.  Cnpr.  Boti.  2.  17.  Ogni  volta,  ch'e'mi 
viene  ora  un  duol  di  capo,  e'  mi  s'agghiada  il  cuore. 
[Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif.  Volevano  farmi  ag- 
ghiadare il  fegato  coU'orzate  e  coll'acque. 

2.  {  £  detto  di  metalli  che  si  rappigliano.  [Cam.] 
Ceti.  Oref.  192.  E  veduto  il  vecchio  maestro  che  il 


metallo  più  presto  si  agghiadava,  che  egli  si  riscal- 
dasse, questo  detto  buon  uomo...  E  appresso:  Per- 
chè, non  lo  ricocendo  bene,  il  metallo  non  viene  alla 
sua  fusione,  anzi  agghiada... 

3.  Trasl.  Inorridire.  Non  com.  Libr.  Son.  29. 
(iV.)  Che  pur  pensando  a'tuoi  processi  agghiado.  Lod. 
Mart.  Rim.  buri.  2.  57.  Tal  che  in  pensando,  pur 
tremando,  agghiado.  Car.  Eneid.  lib.  2.  Quand'ecco 
che  da  Tenedo  (m'agghiado  A  raccontarlo!  due  ser- 
penti immani  Venir  si  veggon  parimente  al  lito. 

4.  E  alt.  Fig.  Per  Trafiggere.  Forse  da  Gladius. 
Sacch.  Franca  Rim.  19.  (C)  0  duol,  che  più  v'ag- 
ghiada Di  sei  sconfitte. 

AGGHIADATO.  Part.  pass.  Da  Agghiadare.  Pecor. 
g.2.  n.  2.  (.W.)  E  veramente  egli  era  si  forte  agghia- 
dato, che  non  poteva  parlare.  Lod.  Mart.  Rim.  buri. 
2.  57.  Ivi  siede  la  Dea,  ch'io  dissi  pria,  che  signo- 
reggia l'agghiadate  genti.  Red.  Osserv.  An.  13.  (C) 
Le  vipere...  ancorché  stieno  acquattate  ne' loro  co- 
vaccioli, abbrividate  dal  freddo,  e  quasi  che  dissi  ag- 
ghiadate... 

ì.  E  fig.  Per  Trafìtto.  Omel.  Orig.  288.  (C)  E  la 
Maddalena  agghiadata  di  troppo  dolore,  e  tutta  posta 
quasi  fuor  di- sé,  non  riceveva  alcuna  consolazione. 

3.  Trasl.  [Toc]  Grazs.  Rim.  1.  19.  Edi  più  sto 
in  un  palazzo  alloggiato,  Ricco  e  adorno:  e  anco  ho 
buono  spese;  Nondimeno  oggi  son  quasi  agghiadato, 
E  come  disperato  Resto...  =  Lasc.  Sibili.  3.  5.  (C) 
E  hanno  anche  certe  arie  alfumate,  scadute,  agghia- 
date, che  piuttosto  hanno  viso  di  becchini  che  di 
dottor  di  medicina. 

ACGHIAJATO.S.  m.  Luogo  coperto  dighiaja.  Lastr. 
Agric.  3.  309.  (GA.)  E  necessario  imbiancaria  {la 
paglia  da  eappelli)  su  la  feccia  del  grano  già  segato, 
0  vero,  come  fa,  chi  ha  comodo,  su  li  agghiajati, 
dove  s'imbianca  a  maraviglia. 

lAGGHIETTIVAJlEMTE.  [lì.]  Aggettivamente.  Varch. 
Lez.  159. 

1  AGGHIETTIVO.  n.\Aggettivo.  Varch.  Lea.  169. 

AGGHIVDAKE.  [T.l  V.  att.  Adomare  con  cura  di- 
ligente, e  più  ad  eleganza  che  a  soda  belleiza.  Ha 
forse  analogia  col  frane.  Guinder,  che  però  ha  sem- 
pre mal  senso. 

[Con.]  Accomodare  le  vesti,  i  cappelli  in  modo 
lezioso.  Quella  madre  agghinda  le  figliuole  e  le  tira 
su  per  civette.  —  Colui  s'agghinda  come  un  dame- 
rina;  e  sì  che  h%  sulle  spalle  un  buon  fascio  d'anni. 
|t  ]  Non  solo  lapers.,  ma  un  luogo  s'agghinda 
coir  abbellirlo:  riguardasi  però  quasi  come  personi- 
ficato. 

AGGHINDATO.  [T.]  Part.  pass.  (J'Agghindare,  e 
come  Agg.  [t]  Andava  tutto  agghindato. 

t  AGGlilOTTIMEXTO.  S.  f  Inghiottimento.  [Camp.] 
G.  Giwl.  .A.  lib.  33.  Ed  eo  lo  quale  scampai  dall'ag- 
ghiottimento  dello  mare  con  la  mezzattate  delle  mie 
navi,  navicando  pervenni  in  Francia.  (Qui  fiij.) 

t  A(iGHIOTTO?ilA.  [T.]  Ghiottoneria,  aggi'imtoVK 
come  in  Alloro,  e  sim.  Tratt.  Virt.  mor.  14.  (C) 

AGGIACCARE.  V,  a.  [^lor.]  Aggiaccane  nna  pianta. 
Piegarla  verso  terra.  0  naturalmente  o  per  fona. 
Un  vento  gagliardo  aggiacca  la  messe.  Cu  tenditore 
d'uccclliera  aggiacca  le  calocchie  di  castagno  o  leccio, 
che  sono  vicine,  perchè  non  servano  di  posatoio  ai 
tordi,  e  perciò  non  pregiudichino  alla  tesa.  ([T.]  Forse 
da  Giacere,  Porre  o  Porsi  a  giacere:  siccome  da 
Jacio  il  freq.  Jacto,  cosi  forse  questo.  0  da  Acciac- 
care.) 

[Mor.]  Anche  JV.  pass.  A  questo  vento  mi  s'è 
aggiaccato  molto  grano. 

[t.]  Aggiaccare  un  vestito,  pigiando  o  malme- 
nando, è  più  che  Sgualcirlo. 

Di  messe.  Allettarsi  è  più  che  Aggiaccarsi. 

AGGIACCIO.  V.  Agghiaccio. 

.AGGIACENTE.  [T.]  V.  Addiacente. 

1  AGGIACENZA  e  AGGIACE\ZIA.   V.  Adiacenza. 

AGGIACERE.  V.  n.  Essere  adjacente.  Aff.  al  lai. 
Adjacere.  [t.J  Non  com. 

2.  1  Persimil.  .Affarsi,  Essere  conveniente.  Teso- 
reti.  Br.  17.  (C)  Ch'uomo  molto  pregiato  Alcuna  volta 
faccia  Cosa,  che  non  s'aggiaccia...  Non  ne  pigliare 
esempio. 

AGGIARDINARE.  [T.]  V.  att.  Piantare  a  giardino. 
Non  com.,  ma  chiaro,  e  sulla  forma  di  Ingiardinare. 
JVe  differisce  però,  perchè  questo  è  Fornire  un  paese 
di  giardini:  Aggiardinare  sai-ebbe  Ridurre  una  parte 
di  terreno  a  uso  e  coltura  di  giardino,  [t.]  Quel 
terreno  a  pendio  non  si  può  aggiardinare. 

AGGIARDIIVATO.  [T.]  PaW.pns.s.  d' Aggiardinare. 
[T.]Tutt'intorno  alla  casa  aggiardinato.  [Val.]  Algar. 
Operet.  crii.  159. 


AGGINA.  S.  f.  Porzione  di  pascolo  assegnata  ad  un 
branco  di  pecore,  d'agnelli,  ecc.  Lastr.  Agric.  281. 
(Gh.)  Per  mantenere...  questo  bestiame  (le  pecore), 
si  è  di  ridurlo  ogni  sera  alla  sua  mandria  ossia  rete, 
di  procurargli  nell'inverno  qualche  difesa  e  posto  ripa- 
rato dai  venti  di  tramontana,  in  luogo  il  più  sano,  che 
torni  in  acconcio  per  pascere  senza  incomodo  l'ag- 
gina, ossia  parte  che  a  ciascun  branco  viene  asse- 
gnata, [t.]  Ha  forse  anal.  col  gr.  ipà-j-a,  tolto  il 
digamma,  e  raddoppiata  lì^r  l'aspirazione  la  conson. 

i  AGGI^OCOHIAMENTO.  S.  m.  Da  Agginocchiare. 
Lo  inginocchiarsi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Il  Re 
benignamente  comandò  che  sorgessero  da  quello  ag- 
ginocchiamento. 

t  AGGINOCCHIARE.  F.  n.  pass.  Inginocchiarsi. 
[t.1  Tertull.  Adgeniculari.)  =  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
C)  Umilmente  si  agginocchiarono  a'  piedi  del  Re. 

AGGIO.  S.  m.  Quel  vantaggio  che  si  dà  o  si  ri- 
ceve per  aggiustamento  della  valuta  d'una  moneta  a 
quella  d'un'altra,  ovvero  per  barattare  la  moneta 
peggiore  colla  migliore,  [t.]  Forse  ha  l'orig.  stessa 
di  Agio  0  Agevolezza,  raddoppiata  la  conson.  come 
suole  spesso. 

Car.  Lett.  3.  100.  (M.)  Non  parlo  degli  aggi, 
perchè  parlandosi  d'oro,  cosi  gli  scudi,  come  i  ducati, 
gli  aggi  sono  i  medesimi.  Buon.  Fier.  9.  i.  Introd. 
E' denari  contando  so  valermi  dell'aggio.  Varch.  Slor. 
3.  39.  [Gh.)  Erangli  allora  pagati  di  contanti  detti 
fiorini  novecencinquantadue ,  o  poca  cosa  meno  per 
lo  aggio  de'  fiorini  d'oro. 

2.  E  fig.  Allegr.  304.  Ediz.  Crus.  225.  Ediz. 
Amsterd.  \Gh.)  E  in  quel  cambio  a  contanti  paghe- 
rebbe Trenta  coppie  di  calci,  con  i  quali  A  uno  a  un 
nel  danaio  [denaro]  darebbe:  Darebbeli  con  l'aggio 
e  madornali,  Di  buon  conio,  ed  a  peso  di  carboni. 
Né  tara  vi  farebbe  da  speziali. 

1  AGGIO.  S.  f.  [t.]  t  Età.  Aff.  al  fr.  Age,  da  Ea- 
gium,  corrotto  di  Aevum.  Eg.  Regg.  Pr.  176.  [Tav.j 
Vili.  lib.  8.  77.  Rese  l'anima  a  Dio  in  aggio  di  più 
di  ottant'anni. 

2.  1  E  per  estens.  Quasi  Anno,  Tempo.  [Val.] 
Pmcc.  Centill.  20.  11.  Passato  il  caldo,  colla  gente 
detta  Al  Concilio  n'andò,  e  come  saggio  Ordine  diede 
a  si  fatta  ricetta.  Incominciando  nel  caien  di  maggio, 
E  durò  'usino  a  quattro  di  d'agosto,  Mille  dugenset- 
tantaquattro  l'aggio. 

AGGIOGARE.  V.  a.  [?.]  Toc.  Adjugare.  [Bor.]  Metter 
il  giogo  a' bovi. 

Ovid.  Pist.  U3.  (C)  Onde  tu,  divenuto  ardito 
per  lo  mio  ingegnoso  ardimento,  aggiogasti  i  tori. 
Bari.  Ben.  Stanz.  coni.  8.  S'tu  mi  vedessi  un  gio- 
venco aggiogare.  Con  un  bue  vecchio  l'aratol  gran- 
ciré. 

Si  dice  anche  d'altri  animali. 

2.  Fig.  (Mil.)  [D'A.]  Balduc.  Mil.  1.  Bologna, 
1611.  Mss.  della  Biblioteca  Ducale.  Lo  accoppiarsi 
gli  assiti  a  quelli  da  fianco,  si  dice  aggiogare  (che  è 
ordinarsi  più  soldati  uno  al  fianco  dell'altro  iu  fila, 
dove  nessuno  é  dietro  all'altro). 

3.  |M.F.J  Potrebbesi  anco  in  senso  aff.  a  Soggio- 
gare. Certi  potenti  non  soggiogano  i  popoli  colle 
armi,  ma  li  aggiogano  con  cerimonie  di  libertà.  Pro- 
gresso !  L'O  di  Aggiogare  e  Soggiogare  si  pronunzia 
stretto,  perchè  il  latin,  ha  FV. 

AGGIOGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AGGIOGARE. 
Aff.  al  lat.  Adjiigatus.  Mor.  S.  Greg.  [C)  Per  li 
buoi  aggiogati,  pigliamo  noi  il  popolo  Giudaico  sot- 
toposto alla  legge.  Tac.  Dav.  Germ.  377.  Ciò  signi- 
ficare lo  palafreno  gucrnito,  i  buoi  aggiogati,  le  armi 
donate. 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Aggiogare.  [D'A.]  Bal- 
duc. mil.  p.  28.  Codice  della  Ducale  di  Forino.  Se 
otto  non  resistono  all'urto,  meno  resisteranno  venti 
0  cento,  per  l'afTollamento  e  confusione  che  si  fa  nella 
fronte,  ne'  primi  e  ne'  secondi  aggiogali. 

AGGIOGATORE.  Verb.  m.  Da  Aggiogare.  Che  ag- 
giof/a.  (M.) 

ÀCGIOGATRICE.  Verb.  f.  Da  Aggiogare.  Che  ag- 
gioga. Salvin.  Inn.  Orf.  [M.)  Venere  in  mar  pro- 
dotta, aggiogalrice.  Intrecciatrice  d'inganni.  (()«)^gr.) 

AGGIOGLI.ARE.  N.  pass.  Aggiogliarsi  ,  senese. 
[Grad.]  Essere  preso  da  sonnolenza  quasi  morbosa, 
con  gravezza  simile  a  quella  che  fa  a  mangiare 
pane  aggioglinlo,  cioè  misto  col  loglio. 

AGGIOGLIATO.  Agg.  [Bor.]  Dicesi  del  grano  quando 
è  mescolato  con  gioglio  o  loglio.  Lo  stesso  che  Gio- 
gliato.  V. 

[M.F.]  Gioglio  e  Loglio  dicono  i  nostri  conta- 
dini. Ottindi  Aggiogliato,  Fatto  con  loglio,  ed  è  Agg. 
di  Pane.  Tratt.  Segr.  Cos.  Bonn.  (C)  Stanno  confuse 
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di  metili!,  come  se  avessero  mangiato  il  pane  aggiu- 
gliato.  E  appresso:  Il  pane  aggioglialo,  cagionatore 
della  gravezza  della  lesta. 

2.  Aggiogliato,  nel  senso  del  m/less.  Aggiogllarsi, 
chi  riman  Preso  da  sapore  morboso,  o  Aggravato  dopo 
cibo  0  bevanda  soverchia  e  men  sana. 

ACCIOCLIRK.  V.  n.  pass.  fMor.)  Agylojjllrsi  in 
Val  d'Arno  è  com.  d'uomo  o  bestia  che  di  sana  e 

fagliarda  che  è,  ingrullisce,  e  di  giù.  Ieri  il  mio 
ambino  stava  tanto  bene,  che  pareva  un  fiore  :  oggi, 
badate  un  po',  come  mi  s"è  aggioglito.  [t.)  Forse  ha 
Forig.  slessa  che  Aggiogliato,  da  Loglio  ;  giacché  il 
pane  agr/ioz/liato  porta  infermità. 

i  AfiGIOlVCERE.  V.  a.  Ar/giuni/ere,  in  signif.  di 
Giungere,  Pervenire.  [Val.)  S.  Cat.  32.  73.  Chi  può 
acgiorigere  solo  alla  considerazione  di  vedere  l'altezza 
di  Dio  discesa  a  tanta  bassezza,  e  legatosi  nell'uomo, 
e  l'uomo  in  Dio?^  Dialog.  182.  Tutte  le  vostre 
sustanzie  temporali  non  aggiongono  né  potrebbero 
aggiongere  a  quelle  ricevute  spiritualmente  senza 
veruna  comparazione. 

AGGIOUJIA.MEXTO.  [T.]  S.  m.  Alto  de//'Aggiornare, 
nel  .<ienso  del  8  4  (it  questo  verbo  :  ma  badisi  all'av- 
vertenza che  l  accompagna. 

AGtìlORlVAKE.  V.  n.  e  N.  pass.  Farsi  giorno.  Liv. 
M.  (C)  E  disse  ch'clli  voleva  la  dimane  far  sagrifìcio, 
quando  elli  aggiornerà.  E  appresso:  Quand'egli  s'ag- 
giorna, i  Romani  s'avacciarono  un  poco  piti  d'ordinare 
loro  battaglie.  Petr.  Son.  9.  .Ma  dentro,  dove  giammai 
non  s'aggiorna.  Gravido  fa  di  sé  il  terrestre  umore. 
E  Son.  9i.  Degli  occhi  è  '1  duol,  che  tosto,  che  s'ag- 
giorna, Per  gran  disio  de'be'  luoghi  a  lor  tolti.  Danno 
a  me  pianto.  Ar.  Far.  27.  12.  Cavalca  e  quando 
annotta,  e  quando  aggiorna.  Alla  frese' alba,  e  all'ar- 
dente ora  estiva.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  ì.  211. 
Colui  che  all'aggiornare  era  viziosissimo,  sia  la  sera 
appresso  fatto  virtuosissimo,  [t.]  Fortig.  Ricciard. 
22.  28.  Il  destrier  l'addentò  per  la  gonnella,  E  la 
tenne  sin  che  aggiornosse. 

2.  In  signif.  alt.  per  Rischiarare,  Illuminare. 
Bemb.  Rim.  Son.  88.  (M.)  Ch'io  possa  il  sol,  che  le  mie 
notti  aggiorna.  Veder  più  tosto.  (Qui  fig.)  Anguill. 
Metum.  2.  112.  Cento  e  più  volte  avean  tutte  le  cose 
Scoperte  il  biondo  Dio  che  '1  mondo  aggiorna.  Chiabr. 
Cam.  Mar.  15.  (Gh.)  E  quando  l'alba  il  fosco  mondo 
aggiorna.  Crud.  Rim.  6.  Egli  {i7  sole)  crea  le  sta- 
gioni, e  l'anno  adorna.  Illumina  i  pianeti,  e  'I  cielo 
aggiorna.  [Val.]  Algar.  Dial.  2.  61.  Saturno  ne  ha 
una  (corona)  di  cinque  [satelliti),  con  di  più  un  hello 
anello  luminoso  che  gli  aggiorna  di  continuo  le  notti. 

E  N.  pass.  Rischiararsi  a  guisa  di  giorno.  An- 
guill. Metam.  i.  215.  (Gh.)  Stupisce  ognun  ch'ornai 
lo  Dio  (i7  sole)  non  giunga,  Al  cui  nuovo  apparir 
l'aria  s'aggiorna. 

3.  E  lig.  Atl.  e  JV.  Coni.  Giusi.  Bell.  Man.  nel 
Son.  «Chi  è  costei  ».  (Gh.)  Chi  è  costei  che  nostra 
etade  aggiorna  Di  tante  maraviglie  e  dì  valore?  Chiabr. 
2.  7i.  Rose,  gigli  almi,  immortali.  Sfavillando  il  crine 
adornano.  Il  crin  d'oro  onde  s'aggiornano  L'atre  notti 
de'  mortali. 

4.  Assegnare  il  giorno  per  la  esecuiione  di  Qual- 
che cosa.  È  il  diein  dicere  e  indicere  de'Latini.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  1.  87.  Tarquinio  avea  già  grande  au- 
torità trai  principi  dei  Latini,  quando  egli  Ti' aggiornò 
che  elli  a  certo  di  si  ragunassero  al  bosco 'di  Fereri- 
lina.  (//  lat.  ha  Indicit.)  — :  Dav.  Tue.  Ann.  i.  87. 
(C)  Cesare  disse  che  l'aggiornare  le  parti  stava  a' Ma- 
gistrati. 

E  Aggiornare  il  giorno  ,  nello  stesso  signif. 
Nov.  ani.  19.  3.  (C)  Aggiornaro  il  giorno  che  cia- 
scuno mostrasse  suo  tesoro. 

[t.]  Aggiornare  la  trattazione  di  questione  o  fac- 
cenda in  Parlamento  o  Consiglio,  per  semplicem.  Dif- 
ferire, sema  determinare  il  dì,  o  il  tempo  più  tn 
yen.,  al  quale  esso  si  rechi,  è  francesismo  inutile. 

5.  t  Aggiornare,  per  Citare,  quasi  Assegnare  il 
giorno  a  comparire  davanti  al  magistrato.  [Val.] 
r.  Liv.  Dee.  1.  189.  Lucio  Valerio,  che  era  più 
odiato  dal  popolo  per  la  morte  di  Spurio  Cassio,  ch'egli 
aveva  aggiornato.  E  207.  Quando  i  Consoli  furo 
usciti  del  Consolato,  Giieo  Pompeo  uno  dei  Tribuni 
li  aggiornò.  (M.K.]  In  questo  senso  trovasi  il  latin, 
barb.  Adiuriiatiis  nei  Capii,  di  Carlo  Magno  cit.  dal 
Magli,  Nutiz.  Vocab.  eccl. 

ÀtiliKIR.VATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Aggiornare. 

2.  t  In  forza  di  Sosl.  nel  signif  del  §  S  di  Ag- 
giornare. Liv.  M.  (C)  Deliberarono  d'alare,  e  difen- 
dere gli  aggiornali  per  clieunque  maniera. 

Ar.(.IORi\ATiiRE.  Verb.  m.  Da  Aggiornare.  Che 
aggiorna.  (M.) 


AGGI0R.\.1TRICE.  Verb.  m.  Da  Aggiornare.  Che 
aggiorna.  Chiab.  llug.  8.  in  fine.  (M.)  Tornasse 
l'alba  aggiornatrice  io  cielo  (cioè  l'alba  che  apporta 
il  giorno). 

ì  AGGIOVARE.  V.  a.  Giovare.  Aff.  al  lat.  Adjuvare. 
Soder.  Ort.  e  Giurd.  5.  (Gh.)  E  questo  è  da  osser- 
vare, dove  la  natura  non  aggiovi  li  orti  con  l'acqua. 

AGCIRAJIE.MO.  S.  m.  Da  Aggirare.  [Coni.]  //  gi- 
rare di  checchessia  attorno  ad  un  punto.  Bari.  Arch. 
Alb.  18.  II  cerchio  è  quel  disegno  fatto  dall'uno  dei  due 
punti ,  e  girato  talmente  in  la  medesima  superficie , 
che  in  tutto  il  suo  aggiramento  non  sia  mai  né  più 
presso  né  più  lontano  da  quello  immobile  del  mezzo. 
=  L'aggirare.  Star.  Aiolf.  (C)  Libanoro,  per  l'aggi- 
ramento, e  per  la  caduta,  essendo  in  terra,  era  mezzo 
fuor  di  sé.  Bui.  Inf.  5.  Bufera  é  aggiramento  di  venti, 
la  qual  finge  l'autore ,  che  sempre  sia  nel  secondo 
cerchio  dell'Inferno  a  debita  pena  de'  lussuriosi. 

2.  (Idraul.)  ICont.J  Moto  vertiginoso  delle  aerile. 
Bari.  Arch.  Alb.  86.  Dalle  poppe  delle  pile  vi  si  ag- 
gira molto  più  copie  di  acque,  che  dalle  prue;  oltre 
che  in  quel  luogo  si  veggono  aggiramenti  d'acque , 
che  le  scavano  in  sino  al  fondo. 

Per  Vortice.  [Val.|  Bari.  Simb.  343.  Il  noc- 
chiero... va  con  la  mano  ferma  al  timone...  per 
non  entrare  negli  aggiramenti  e  nella  voragine  di 
Cariddi. 

3.  Fig.  Aggiramento  di  capo.  [Val.]  Goiz.  Nov. 
2.  8.  Pongasi  un  giovane  in  animo  che  il  vero  di- 
letto é  una  cosa  tranquilla,  non  un  aggiramento  di 
capo,  un  alleggerimento  di  pensieri,  non  un  pensiero 
maggiore  degli  altri. 

\.  E  per  Girata.  Soder.  Stor.  8.  287.  (C)  Pas- 
sando per  varii  aggiramenti,  e  oscuri  volteggiamenti 
di  coste  ed  acque...  finalmente  uscì  dì  nuovo  dal- 
l'altra parte  in  un  mare  vastissimo.  [Val.]  Leti.  Scel. 
Red.  197.  Il  buon  gobbo  disse,  che,  essendo  in 
viaggio,  smarrì  una  notte  la  strada,  e,  dopo  lunghi 
aggiramenti,  si  trovò  per  fortuna  alla  Noce  di  Bene- 
vento. 

5.  Per  simil.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  21.  (C)  Non- 
dimeno io  ho  a  sapere,  che  ne  ho  a  pagare  anch'io 
alcuna  parte.  Perchè  egli  dopo  lungo  aggiramento 
arrivò  anche  a  me. 

6.  Trasl.  Per  Inganno.  [Cors.]  Bari.  Uom.  punì. 

1.  13.  Tanti  aggiramenti  e  menzognere  apparenze. 
Pallav.  Stor.  Conc.  10.  8.  6.  Convenivaglì  usar. ma- 
niere, le  quali...  non  avessero  alcuna  mostra  o  dì 
aggiramento  o  dì  violenza. 

ACGIRA.VDOLA.  S.  f  Da  Aggirare.  Girandola, 
Aggiramento,  nel  senso Jig.  di  Rigiro,  [t.]  iVon  com. 
=  Cccf  A.  Mogi.  2.  2.  (C)  1'  non  sono  per  aver  manco 
che  bel  tempo  delle  sue  aggirandole. 

AGGIRARE.  V.  o.  Muovere  checchessia  in  giro. 
[Val.]  Ar.  Far.  2i.  106.  Quel  cade,  e  iMandricardo 
in  piedi  guizza,  Non  più  stordito,  e  Durindana  aggira. 
[Cam.]  Bald.  XiiiU.  18.  Sappia  i  remi  adoprar , 
sappia  le  sarte  Temprare,  ed  aggirare  ad  orza  e  a 
poggia  L'ampio  gonfiato  velo. 

E  JV.  pass.  Volgersi  in  giro.  [Tor.]  March. 
Lucr.  5.  782.  Or  cantiamo  onde  i  moli  abbian  le 
stelle,  Pria  se  l'ainuio  del  cielo  Orbe  s'aggira  (.\lagnus 
codi  si  vertitur  orbis). 

£  fig.  Aggirarsi  a  uno  il  capo  ;  Aver  gira- 
menti di  capo  ,  l'ertigiìii.  [t.]  Più  com.  Girare  il 
capo,  la  testa.  [Val.]  Gozz.  Xov.  2.  63.  Un  giorno 
che  il  cognato  si  stava  alla  finestra  leggendo  un  libro, 
0  che  ?c  gli  aggirasse  il  capo ,  o  altro ,  fu  veduto  a 
cader  in  sul  terreno. 

2.  Circondare, Circuire.  [Manz.G.jBcm».  Lat.  Tes. 

2.  35.  Se'l  bianco  dell'uovo  che  aggira  il  tuorlo,  non 
tenesse,  e  non  lo  rinchiudesse  dentro  a  sé,  egli  ca- 
drebbe in  sul  guscio.  =  Vili.  G.  1 .  5.  2.  (C)  Aggirando 
(l'Adriatico)  il  paese  d'Italia,  Romagna,  Ravenna,  e 
la  Marca  d'Ancona. 

3.  Altra.  Fig.  [t.]  Borgh.  V.  Disc.  Scriv.  Ognuno 
piglia  animo...  di  mettersi  a  scrivere  su  questa  po- 
vera lingua,  ed  aggirarla,  e  strascinarla;  talché  la 
poveretta  ci  perde  il  cervello. 

4.  E  Neitlr.  Avere  circuito,  Girare.  Ar.  Fur.  3i. 
52.  (jV.)  Astolfo  il  suo  destrier  verso  il  palagio,  Che 
più  di  trenta  miglia  intorno  aggira,  A  passo  lento  fa 
muover  adagio.  Stor.  Eur.  61.  Vedesì  che  ella  (Adria- 
nopoli)  fu  molto  grande,  perchè  ne'tcmpi  nostri,  che 

3 nasi  la  maggior  parte  della  muraglia  è  guasta  e 
istrutta,  aggira  ancora  quindici  migha. 

5.  N.  ass.  (Mccc.)  [Cont.]  Rotare,  Girare.  Pani. 
Nav.  210.  Se  si  veilerà  che  anco  lo  siile  o  ago,  ove 
si  sostiene  e  aggira  la  rosa ,  si  rintuzzi  o  spunti,  si 
assottigli  e  s'aguzzi  e  si  raddrizzi. 


8.  Trasl.  Aggirare  uno,  quasi  Traviarlo  dal  buon 
sentiero,  o  Circondarlo  con  inganni.  Fir.  Disc.  3. 
An.  (C)  Il  Re,  che  era  entrato  in  sospetto,  anzi  stava 
por  certo  che  costui  l'avesse  aggiralo.  Dav.  Scism. 
10.  Il  Papa  vedendosi  dal  re  aggirare...  [Cam.]  Cecch. 
Cnmm.  \.  5.57.  Chi  si  la,ssa  Di  noi  oggi  aggirar  più 
da  nessuno,  Ha  del  semplice  troppo.  £2.  219.  Eh, 
scioccheroni,  a  me  Che  son  usa  a  far  gli  uomini  arco- 
lai. Tanto  gli  aggiro!  E  Cecch.  La  dote.  4.  2.  Mo. 
S'io  aggiro  costui,  i'so  d'assai.  Sappiate,  padron  mio, 
che  in  questa  casa  è  stato  morl'uno. 

E  Ass.  [Cam.]  Cecch.  La  dote.  5.  3.  Mo.  l'mi 
tengo  astuto  e  fo  quasi  professione  di  aggirare. 

Aggirare  alcuno  folle  parole,  [t.]  Varch.  Ercol. 
104.  A  uno,  che  per  trastullare  un  altro  e  aggirarlo 
colle  parole  ,  lo  manda  ora  a  casa  questo ,  e  ora  a 
casa  quell'altro  per  trattenerlo,  si  dice... 

7.  [Cors.]  Aggirare  il  cervello  ad  nao,  vale  Con- 
fondergli la  mente.  Abbindolarlo.  Vare.  Ere.  2.  p. 
107.  (Fir.  1486.)  C.  Dunque  voi  tenete  quella  divi- 
sione, falsa*  V.  Non  meno  che  confusa  e  sofistica, 
e  fattaselo...  per  aggirare  il  cervello  altrui.  |&im.J 
G.  B.  Geli.  189.  Volendo  (Sco/o)  aggirare  il  cervello 
ad  altri,  l'aggirò  tanto  a  sé,  ch'ei  fu  sotterrato  vivo. 
£  169.  E  com'io  farò  ancora  per  non  ti  aggirare 
tanto  il  cervello. 

8.  Aggirare, /)er  Andar  in  giro.  Alt.  D.  1.  6.  (C\ 
Noi  a^^irammo  a  tondo  quella  strada,  Parlando  più 
assai  ch'io  non  ridico. 

1  [Cors.]  Dani.  Purg.  4.  Prima  convien  che 
tanto  il  cìei  m'aggiri  (mi  giri  intorno)  Dì  fuor  da  essa 
(porla)  quanto  fece  in  vita. 

EN.eN.  fMJss.  Stor.  Aiolf.  (C)  E  mollo  gli  andò 
attorno,  e  molto  il  fe'aggìrare.  Cr.  pr.  4.  Ed  imperciò 
per  diverse  Provincie  m'aggirai  per  ispazìo  di  trenta 
anni.  Frane.  Barb.  39."  11.  Né  troppo  t'aggirare 
Colà,  dove  per  te  si  leva  gente.  [Cam.]  G.  fì.  Geli. 
402.  Ma  è  quel  che  io  veggo  colà  giù  Gherardo  Al- 
mierì  ?  —  Sì  é,  lodato  sia  Dio  che  io  non  ini  arò  più 
aggirare.  —  Ar.  Fur.  22.  10.  (C)  Confuso  e  lasso 
d'aggirarsi  tanto.  S'avvide  che  quel  luogo  era  in- 
cantato. 

[t.]  Aggirarsi,  quasi  fig.  S'aggirano  nuvole  per 
l'aria,  insetti  e  atomi  in  un  raggio  di  sole. 

E  per  estens.  D.  1.  7.  ((')  E  fanno  pullular 
quest'acqua  al  summo.  Come  l'occhio  ti  dice,  u'  che 
s'aggira. 

9.  E  fig.  D.  1.3.  (C)  Facevano  un  tumulto,  il  qual 
s'aggira  Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta.  [Cam.] 
Mach.  Op.  8.  1.39.  Né  per  mostrare  il  fuoco,  che  si 
aggira  Intorno  al  cor,  qual  lagrimando  spengo,  .Ma 
per  pregarli  che  tu  fugga  l'ira  Di  ((ucsta  Dea,  con  un 
esempio  vengo. 

iO.  E  trasl  jV.  e  N.  pass.  Aggirare  o  Aggirarsi  pel 
capo.  Star  in  mente.  Esser  presente  nel  pensiero. 
Aver  sempre  in  mente.  [Val.]  Ar.  Sai.  5.  Oltre  che 
il  ramo  al  capo  si  assomiglia.  Il  domesliro  esempio 
che  le  aggira  Pel  capo...  ogni  bontà  scompiglia. 

11.  Aggirarsi,  vale  anche  Scorrere  per  diverse 
parti.  It.)  D.  1.8.  Vincerò  la  prova,  Qual  (qualun- 
que) cli'alla  difcnsion  dentro  s  aggiri.  [Cam.]  Sic- 
come un  tempo  scuro  qualche  volta  Che  brontolando 
intorno  al  ciel  s'aggira. 

12.  (Idraul.)  [Cont.]  //  muoversi  dell'acaiia  gi- 
rando intorno  agli  ostacoli.  Bari.  .4rch.  Alb.  86. 
Dalle  poppe  delle  pile  vi  si  aggira  molto  più  copie  di 
acque  che  dalle  prue,  oltre  clic  in  quel  luogo  si  veg- 
gono aggiramenti  d'acque ,  che  le  scavano  in  sino  al 
fondo. 

13.  E  in  senso  trasl.  Non  trovare  né  via,  né  verso 
di  far  checchessia,  che  diremmo  anche  Avvolgersi, 
Avvolpacchiarsi,  Non  ne  ritrovar  il  bandolo.  Varch. 
Ercol.  57.  (C)  Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa 
sciocca,  0  biasimevole,  o  da  non  doverli  per  dappo- 
caggine e  tardità  o  piuttosto  tardezza  sua  riuscire, 
per  mostrarli  la  sciocchezza  e  inenlecatta!,^ine  ^sua, 
se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi,  tu  abbachi,  tu 
farnetichi ,  tu  annaspi ,  tu  t'aggiri ,  tu  t'avvolgi ,  tn 
t'avviluppi,  tu  t'avvolpacchi.  [Cam.]  Cecch.  Comm. 
1.  570.  Oh!  la  mi  pare  La  pazza  cosa  questa,  che 
costoro  Si  aggirin  si  nel  profetar... 

14.  E  in  senso  parimente  trasl.  [t.]  //  discorso, 
i  discorsi  s'aggirano  sopra  tale  n  tale  soggetto  quando 
non  lo  trattano  a  fondo,  .■inco  di  duhbi  o  sospetti 
può  dirsi  che  s'aggirano  intorno  a  tale  o  tal  cosa. 

Snlvin.  IHsc.  ac.  5.  164.  (Gh.)  Le  sue  parole 
che  intorno  alla  considerazione  di  questo  forlunnst 
accidente  s'aggirano.  Biiondelm.  Leit.p.  15.  L'aereo 
sislcma  su  'I  quale  si  aggira  questo  poemetto.  Berlin. 
Fals.  Scop.  1 1 .   Nella  prima  parte  metterò  insieme 
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tutti  que'falsi  di  cui  avete  tessuta  questa  vostr'opera, 
che  s'aggirano  più  particolarmente  su  fatti,  dando 
loro  a' debiti  luoghi  la  risposta  ch'e' meritano. 

13.  Aggirarsi  come  un  palèo.  Prnv.  che  vale  Af- 
faticarsi motto  e  concluder  poco.  Lipp.  Maini.  2. 
23.  [C]  .\madigi,  a  distorlo  tutto  un  giorno  S'arrab- 
biò, s'aggirò  come  un  paleo. 

.AGGIRATA.  S.  f  Da  .Aggirare,  [t.]  Giro  fatto 
seijnatam.  dapers.  o  da  animali  intorno  a  un  luogo. 
Non  com.  =  D.  1 .  8.  (C)  Non  senza  prima  far  grande 
aggirata  Venimmo  in  parte  dove  '1  nocchier  forte , 
Uscite,  ci  gridò:  qui  è  l'entrata.  {Alcuni  molto  auto- 
revoli Mss.  leggono  Girata  invece  di  Aggirala.)  Serd. 
Star.  16.'  630.  Con  fare  spesse  aggirate  e  piegare  or 
qua  or  là...  fecero  più  di  cento  leghe  di  cammino. 

AGGIRATO,  l'art,  pass.  Da  Aggirare.  Intorniato, 
Circondato.  Ar.  Fur.  12.  13.  (M.)  Con  tal  pensiero 
uscì  nel  verde  prato,  Dal  qual  tutto  il'  palazzo  era 
agsirato. 

i.  (Mecc.)  [Cont.]  Bari.  Arck.  Alb.  84.  Queste 
così  postevi  travi  erano  dalla  parte  di  fuori  sostenute 
da  due  legature,  le  quali  (erano)  aggirate  attorno  ed 
in  la  contraria  parte  ripiegate. 

3.  £  fig.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  467.  Sì  che  noi 
altre  afflitte  vedovelle  Siamo  aggirate  più  chel'arcolajo. 

i.  E  pure  pg.  Ingannato.  Fr.  (jiord.  Fred.  .H. 
(C)  Dopo  avere  lungamente  trattenuti  gli  aggirati 
compagni.  [Cam.]  Cecc.  La  Dote.  4.  8.  Io  sono  stala 
iù  aggirata  che  un  arcolajo.  E  Dissim.  3.  2.  Gre. 
,a  speranza  della  povera  madonna  Costanza  è  posta 
in  voi.  La  poveretta  ci  è  stata  aggirata  e  giuntata,  se 
voi  non  L'ajutate. 

S.  E  nel  signi f.  militare.  (Mil.)'  [Coni.]  Pant. 
Nav.  300.  Un'altra  {nave)  opponendosi  ali  inimico 
per  traverso,  era  incontinente  aggirala  per  prora. 

AGGIRATORE.  Verb.  m.  Da  AGGIRARE.  Che  con- 
duce in  giro.  Buon.  Fier.  42.  7.  (C)  Aggirator  di 
cani  0  d'orsi. 

2.  Fig.  Ingannatore,  Giuntatore.  Buon.  Fier.  1. 
2.  3.  (C)  Imlirogliatori,  aggiratori  rapaci.  Salv.  Spin. 
1 .  2.  E  quantunque  e'  sia  tenuto  un  aggiratore,  tut- 
tavia in  questo  tiUto...  |T.]  Noi.  Malm.  717.  Bin- 
dolo, in  signilicàto  di  Aggiratore,  Ingannatore,  es- 
sendovi anco 'il  verbo  Abbindolare  per  Aggirare. 

E  Agg.  [Val.]  Bart.  Simb.  267.  Ragionava  in 
Corinto  ad  uii  curioso  circolo  di  sfaccendati  un  astro- 
logo aggiratore. 

AGGiRATRlCE.  Verb.  f.  Da  Aggirare.  Che  aggira, 
nel  senso  /ig.  Toloni;  Lett.  2.  lib.  3.  {M.)  La  qual 
{fortuna)  come  stolta  e  maligna  aggiratricc  delie  cose 
del  mondo... 

t  AGG1R0\ARE.  V.  a.  [M.F.]  Potrebbe  essere  da 
r.ironc.  'Libr.  Sidr.  107.  Il  guscio  dell'uovo  si  ene  il 
firmamento  che  aggirona  lutto.  Ed  il  bianco  dell'uovo 
si  ene  l'acqua,  ch'ene  intra  il  firmamento,  e  che  ag- 
girona la  terra. 

t  AGGIRON.ATO.  Part:  pass,  e  Agg.  Da  Aggiro- 
NARE.  [Val.]  Libr.  Sidr.  107.  Il  giallo  dell'uovo  si 
ene  la  terra,  che  è  aggironata  dall'acqua  e  assisa 
sopra  l'acqua  altresì,  come  il  giallo  dell'uovo  ene 
aggironaio  e  assiso  sopra  il  bianco  dell'uovo. 

Al.GilT,CniRE.  [T.l  V.  alt.  Bendere  giucco,  voce 
fam.  che  dice,  ora  lo  stupore  momentaneo,  ora  la 
abituale  stupidità,  [t.]  Quel  colpo  l'ha  aggiucchito. 
Arico  Neutr.  pass,  e  Assol.  [t.]  Si  aggiucchi, 
Aggiuccliì.  (Oi/fensee  da  Ingiucchire,  che  dice  il  gra- 
duato indebolirsi  della  mente,  dove  l'altro  può  essere 
ristantaneo  rintuzzarsi  dell'attenzione,  e  Ingiucchire, 
quando  parlasi  di  cosa  passeggiera,  è  men  grave.) 

AGGIUCCHITO.  [T.]  Part.  pass.  d'AGGIUCCHlRE. 
[t.]  Aggiucchito  dal  male. 

[t.]  Come  Agg.  A  quell'annunzio  rimase  ag- 
giucchito. 

AGGHJDICA.MTE.  [T.]  Part.  pres.  ^'Aggiudicare. 
Anche  come  Sost.  [t.]  L'aggiudicante  era  com- 
pro; però  diede  l'impresa  per  poco. 

2.  Nel  senso  dell'Attribuire  con  giudizio  in  gen. 
[t.]  La  presunzione,  aggiudicante  a  sé  quello  che  non 
le  appartiene,  suscita  contro  sé  pregiudizi  che  detrag- 
gono ai  diritti  veri. 

AGGICPICARE.  [T.]  V.att.  Assegnare  a  qualcuno 
checchessia  per  sentenza  giudiciale ,  o  altro  atto 
d'autorità.  Cron.  Veli.  1 35.  {Man.)  Le  case  di  Fi- 
renze aggiudicarono  a  Boccaccio  e  alla  Giovanna. 
Assol.  [Val.]  Bart.  Gin.  1.  91.  Niuno  dei  tribu- 
nali ha  potestà  che  decida  e  aggiudichi  per  sentenza. 

2.  Assegnare  a  taluno  la  proprietà  della  cosa  o 
altro  diritto.  Segn.  Stor.  6.  160.  (C)  Venissono  {ve- 
nissero) in  possessione  de' beni  ecclesiastici,  ed  i 
proprii  loro  si  aggiudicassero  alla  Camera  regia. 
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3.  Di  dominio  e  governo.  Varch.  Stor.  12.  470. 
{Man.)  Secondo  la  relazione  de'  Dottori,  aggiudicò 
Modena  e  Reggio  con  tutte  le  sue  appartenenze  al 
Duca  di  Ferrara.  Guicc.  Stor.  11 .  520.  (C)  Cesare  pen- 
sava d'attribuirle  a  sé  ;  oltr'a  questo  spogliare  i  Vi- 
niziani  di  tutto  quello  che  gli  era  stato  aggiudicato 
per  la  Lega  di  Cambra!. 

4.  Del  Concedere  e  Commettere  un'impresa  che 
altri  s'accolla  pagando  per  l'utile  che  ne  trarrà,  o 
ricevendo  un  compenso  per  le  sue  spese  e  fatiche. 
[t.]  Gli  fu  aggiudicato  quel  lavoro  in  cottimo  ;  L'esa- 
zione di  quella  gabella. 

[t.]  a  chi  dice  alVincanto  aggiudicasi  bene 
mobile  o  stabile. 

5.  Fuor  di  giudizio  un'accademia,  una  società 
aggiudica  unpremio  all'artista,  all'artiere.  In  Fran- 
cia aggiudicansi  premii  di  danaro  alla  generosità, 
•e  anco  al  pudore. 

6.  Dell'Attribuire  apers.  con  fatto  o  con  parole  o  con 
interiore  affermazione  un  diritto,  un  bene,  una  qua- 
lità ;  e  anco  dell'attribuirla  a  cosa.  Baldov.  Stani. 
3.  189.  (C)  Ciascun  che  rettamente  giudica,  Doti  si 
rare  al  valor  vostro  aggiudica,  [t.]  Siccome  non  solo 
il  giudice ,  ma  la  sentenza  sua  aggiudica  al  tale 
un  diritto  o  una  cosa;  cos'i  l'opinione  pubblica  ag- 
giudica all'uomo  un  merito  o  un  torto. 

[t.]  Siccome  può  l'uomo,  a  uso  del  leone  della 
favola,  aggiudicare  a  sé,  con  sentenza  o  con  fatto, 
gran  parte  della  preda  o  la  preda  tutta  ;  cosi  può 
co' proprii  vanti,  o  con  la  tacita  burbanza  e  vanità, 
aggiudicare  a  sé  più  valore  del  vero. 

7.  Aggiudicare  sé  o  le  cose  proprie  ad  altrui, 
in  altrui  soggezione o  dominio;  esercitando  autorità 
sopra  se  stesso  con  la  libertà  propria  a  fine  di  ri- 
nunziare a  una  parte  d'essa  libertà.  Non  com. 
Lemm.  Testam.  72.  (C)  Le  quali  {femmine)  venis- 
sono {venissero)  ad  esso  spedale  per  loro  voto,  e  di- 
vozione stare,  ed  ivi  se  aggiudicare  e  fermare  al  ser- 
vigio de'  poveri.  Vili.  M.  1.  69.  E  per  forza  fece  loro 
rettificare  [ratificare)  la  vendita  fatta  per  c'Iiranni,  e 
di  nuovo  aggiudicarsi  fedeli  dello  Arcivescovo  e  de'suoi 
successori. 

8.  [t.]  Dal  preced.  apparisce  che  l'uomo  può  ag- 
giudicare persona  o  cosa  a  un  fine,  a  un  uffizio,  a 
una  condizione  d'essere. 

9.  Del  giudicare  in  senso  di  Condannare.  [Val.] 
Bart.  Simb.  211.  0  assolveva  {Cristo)  la  rea  dall'es- 
sere lapidala,  ed  eccolo  riprovator  della  legge,  e  con- 
Iradicente  a  Mosè;  o  l'aggiudicava  a  quel  (ìero  sup- 
plizio, e  ne  perdeva  col  popolo.  [M.F.J  Uden.  Nisiel. 
Prog.  II.  56.  Credo  che  Minos  l'abbia,  per  iniquità 
sì  aubominabile ,  asgludicato  a  supplizi  penosissimi. 

AGGHIDICATARIorjT.]  Agg.  Chi  ottiene  cosa  ven- 
duta, 0  opera  messa  ali  incanto  per  averne  offerto  il 
più  alto  prezzo  o  le  meglio  condizioni. 

[t.]  Ammette  il  Di  dopo  sé.  Aggiudicatario  del 
tale  0  tal  bene. 

AGGIUDICATIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  virtù  d'aggiu- 
dicare. Nel  senso  meramente  legale,  non  nei  più 
ampi  del  verbo.  [tJ  Sentenza  aggiudicativa. 

AGGIUDICATO.  [T.l  Part.  pass.  Da  AGGIUDICARE. 
(_Val.]  Bart.  Simb.  229.  A  questa  {Venere)  il  pomo 
d'oro  del  Mondo  vien  aggiudicato  da  Paride. 

AGGIUDICAZIONE.  [T.f  S.  f  Atto  e  cerimonia  ed 
effigio  dell'assegnare  altrui  una  cosa  con  autorità  di 
concedergliela.  Stai.  mere.  (C)  Correzioni,  aggiudi- 
cazioni, sentenzie,  dazioni  in  pagamento...  la  quale 
il  detto  uflìcialc...  farà  ricever,  farà  fare. 

2.  [t.]  Aggiudicazione  all'incanto,  pubblica,  se- 
greta, furtiva. 

[t.]  Fare  raggiadicazione,  deruitapiù  espressa- 
mente la  cerimonia  e  gli  atti  che  l'accompagnano  ; 
Dare,  l'effetto  di  lei,  cioè  il  diritto  che  ne  consegue. 

3.  Nel  senso  de/rAggiudicarsi,  Dare  sé  in  sogge- 
zione, Dedicarsi  a  un  dovere,  a  un  modo  di  vita. 
Lemm.  Testam.  73.  {€)  E  la  simile  dedicazione,  e 
aggiudicazione,  ed  obbligazione  e  professione  fac- 
ciano nelle  mani  del  detto  Rettore.  È  anche  altrove. 

AGGIUGMXTE.  Part.  pres.  Da  Aggiugnere.  In 
signif.  di  Arrivare.  Bocc.  Lett.  Pin.  Boss.  279. 
{M.)  Ma  perchè  già  intra  '1  limitare  di  quella  {vec- 
chiezza) vi  veggo  entrato,  possibile  è  che  quella,  sic- 
come male  aggiugnente  allo  esilio  o  l'esilio  a  quella, 
riputiate  più  grave. 

AGGIUGNERE  e  AGGIUNGERE,  e  antic.  AJUNGERE  e 
AJUGiV'ERE.  V.  a.  Unire  una  cosa  ad  un'altra.  Aff. 
al  lat.  Adjungere.  G.  V.  7.  116.  (C)  E  che  se  ar- 
mata si  facesse  a  Napoli,  non  si  potesse  aggiugnere 
con  quella  di  Brandizio. 

[Cont.]  La.  9.  Si  ■potrebbe  ancor  aggiungere 


all'orinolo  un'altra  girella  o  due.  Bart.  Arch.  .Alb. 
iói.  In  testa  del  tempio,  e  così  ne'  mezzi  di  amen- 
due  gli  lati  delle  navi,  aggiungevano  le  cappelle  e  le 
mura  rincontro  alli  andari  o  cieli  delle  vòlte.  P(m^ 
Nav.  29.  Non  avevano  {tali  navi)  forma  particolare 
nò  diversa  dalle  altre  ,  ma  si  dimandavano  rostrate 
quando  s'aggiungeva  loro  il  rostro. 

[t.]  Vang.  Chi  di  voi  è  che  possa  aggiungere 
un  cubito  alla  propria  statura? 

2.  [Cont.]  E  unirle  mescolando  una  cosa  all'altra 
in  modo  che  se  ne  formi  una  composizione  sola. 
Bart.  Arch.  Alb.  71.  Io  ho  trovato  che  questi  smalti 
sono  più  ferrai  e  più  forti  se  vi  si  aggiunge  la  quarta 
parte  di  travertino  pesto. 

3.  [Coni.]  Vale  anche  Sovrapporre  una  cosa  al- 
l'altra senza  unirle  insieme.  Bari.  .Arch.  Alb.  70. 
Sopra  questi  {sassi)  si  aggiunga  una  poltiglia  grossa 
sei  dita,  di  terra  cotta  trita,  che  alle  tré  sue  parti  sia 
mescolata  una  parte  di  calcina. 

i.  E  N.  pass.  Detto  di  cose  e  di  persone. 

[t.]  Cercate  prima  il  regno  di  Dio  e  la  giustizia 
di  lui,  e  queste  cose  tutte  vi  si  aggiungeranno. 

Tes.  Br.  3.  2.  (C)  Al  fiume  Giordano,  che  è 
così  appellato  per  due  fontane,  ond'egli  esce,  che 
l'una  ha  nome  Goer,  e  l'altra  Dan,  che  s'aggiungono 
insieme,  e  fanno  quel  fiume.  D.  1.  24.  Noi  discen- 
demmo '1  ponte  della  testa,  Ove  s'aggiugne  coll'ottava 
ripa.  Petr.  Son.  179.  Amor  s'è  in  lei  con  onestate 
aggiunto.  [Camp.]  Dittam.  1.  9.  Con  l'Etiopia  al 
mezzodì  s'aggiunge.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  166.  Li 
Tarquiniesi  corsero  guastando  i  campi  dei  Romani, 
principalmente  verso  li  confini  che  s'aggiungono  -con 
Etruria.  =  Guid.  G.  13.  (C)  0  volesse  Iddio,  che 
questo  barbaro,  fallo  mio  sposo,  con  maritale  lega- 
mento meco  s'aggiiignesse.  Vegez.  130.  {Mt.'j  Se 
allora  dalla  parte  diritta  o  manca  si  aggiugnera  co' 
nemici,  le  navi  per  forza  sospigne  ed  abbatte  a  si- 
militudine di  bolcione. 

E  per  estens.  Detto  dell'Accoppiamento  amo- 
roso. [Camp.]  Volg.  Art.  Am.  2.  Perocché  i  mariti 
s'aggiungono  con  esse  quando  eglino  vogliono  (con- 
vcniunt,  il  testo). 

E  trasl.  Alt.  e  N.  Gr.  S.  Gir.  9.  {M^)  Carità 
aggiunge  noi  che  siamo  in  terra,  a  Dio  che  istà  in 
cielo.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Eccles.  6.  Sta  nella  molti- 
tudine de'  savii  preti,  ed  alla  sapienza  di  coloro  con 
tutto  il  cuore  te  aggiungi,  acciocché  tu  possa  udire 
ogni  narrazione  di. lui.  Somm.  15.  Ma  quando  l'uomo 
s'aggiunge  a  Dio  ed  afferma  suo  cuore  in  buono  pro- 
posito, allora  è  vinta  questa  battaglia. 

5.  t  Aggiugnersi  a  una  cosa,  vale  Applicarci  si. 
[t.]  Lat.  Animum  adjungere.  :=  Coli.  Ab.  Isaac.  38. 
(C)  Come  risega  l'uomo  da  sé  la  prima  usanza ,  ed 
aggiugnesi  alla  vita  della  Religione. 

6.  E  N.  e  Alt.  Per  Arrivare,  [t.]  Non  com.,  ma 
vive  in  qualche  dial.  =r  Bocc.  Nov.  75.  (C)  Il  fondo 
loro  infino  a  mezza  gamba  gli  aggiugnea.  E  .96.  7. 
Amendue  nel  vivajo ,  l'acqua  del  quale  loro  infino 
al  petto  aggiugnea,  se  n'entrarono.  Cr.  5.  14.  2. 
E  desidera  {il  moro  )  le  fosse  alle ,  e  grandi  inter- 
valli, cioè  di  trenta  piedi,  vel  circa,  acciò  che  l'ombra 
dell'uno  non  aggiunga  l'altro,  [t.]  Sav.  Prèd.  del 
1494.  Vedevo  un'altra  croce  d'oro  che  aggiungeva  di 
cielo  insino  in  terra  sopra  Gerusalemme,  nella  quale 
era  scritto  :  Misericordia  Dei.  [Cam.]  Pule.  Morg. 
19.  79.  Ma  perch'io  non  v'aggiungo  colla  scala, 
Morganlc,  e  tu  v'aggiungi  senza  zoccoli.  E' converrà 
che  stasera  tu  smoccoli.  Cecch.  Comm.  1.  515. 
Arebbe  ancora  Le  braccia  così  lunghe,  ch'e  e'potrebbe, 
Non  che  nel  piano,  aggiugner  nelle  valli.  Beni.  Ori. 
1.6.  5.  L'ardito  cavalier  salta  sul  ponte.  La  sua 
mazza  di  ferro  ha  in  man  Zambardo.  A  mezza  coscia 
non  gli  arriva  il  conte.  Ma  se  gli  lancia  com'un  leo- 
pardo. Sicché  ben  spesso  gli  aggiugne  alla  fronte  : 
Scarica  a  un  tratto  il  gigante  gagliardo.  E  2.  526. 
l'ti  so  dir  dove  e' possono  aggiugnere  Con  mano,  e 
non  vi  occorre  oncino. 

E  per  estens.  Bocc.  Nov.  13.  4.  (C)  Quantunque 
il  maggiore  a  diciotto  anni  non  siggiungesse.  E  77. 
41 .  In  quanto  la  vendetta  deve  trapassar  l'offesa,  e 
questa  non  v'aggiugncrà.  Petr.  Gap.  3.  Dura  legge 
d'amor.  Ma,  benché  obliqua.  Servar  conviensi,  peroc- 
ch'ella  aggiugne  Di  cielo  in  terra.  E  Son.  186.  Che 
né  indegno  né  lingua  al  vero  aggiugne. 

Fig.  Agginguere  a,  ecc.  Compensare,  Pareggia- 
're,  Equiparare.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  86.  Pertanto 
dico  a  vostra  Signoria,  che  tutti  i  gran  mali  che  io 
avessi  da  quello,  non  possono  aggiugner  alla  mille- 
sima parte  del  gran  bene  che  da  lei  ho  ricevuto. 

7.  E  in  senso  attivo.  Fare  che  una  cosa  giunga 
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ad  un  punto  determinato.  Fare  arrivare.  Vit.  S.  M. 
Madd.  85.  (M.)  Non  erano  provveduti  né  d'acqua  né 
dì  vino,  avendone  bene  avuto,  non  glie!  potevano  ag- 
giugnere  alla  bocca  (si  parla  di  Cristo  in  sitila  croce 
astelato). 

8.  E  perRagi/iungere.  Dial.  S.  Greg.\.\0.  (M.) 
Un  cavallo  d'un  cavaliero  era  divenuto  rabbioso  per 
modo,  che  appena  molti  lo  potevano  tenere,  e  cliiiin- 
que  poteva  aggingnere  malamente  mordeva.  Bocc.G. 
5.  n.  8.  Fu  ed  a  lei  ed  a  me  per  pena  dato  ;  a  lei  di 
fiiggirmi  davanti,  a  me,  che  cotanto  l'amai,  di  segui- 
tarla... e  quante  volte  l'aggiungo,  tante  con  questo 
stocco,  col  quale  uccisi  me,  uccido  lei.  Cas.  Son.  U. 
Signor  fuggito  più  turbato  aggiunge.  [Val.]  Mach. 
Princ.  i6.  De'  signori  spogliati  ne  ammazzò  quanti 
ne  potè  aggiiignere. 

E  fig.  Petr.  Gap.  2.  (C)  Ivi  n'aggiunse,  e  ne 
congiunse  amore.  E  Son.  79.  E  'I  fiero  passo  ove 
m'aggiunse  amore  (^«i  Mi  prese.  Lat.  Prehendcrc, 
Capere).  [Camp.J  Dani.  Conv.  i.  16.  Ciascuna  cosa  è 
massimamente  perfetta  quando  tocca  od  aggiunge  la 
sua  virtù  propria. 

Aggiungere.  Neulr.  Per  Colpire.  [Val.)  Forlig. 
Kicciard.  2.  23.  Ha  pini  in  mano  cento  braccia  lun- 
ghi, D'uopo  è  del  prete,  ove  che  il  colpo  aggiunghi. 

9.  i  Trasl.  Parlandosi  di  morbo  contagioso ,  vale 
Attaccarsi.  Vili.  M.  1 .  2.  (C)  E  nell'ultimo  di  questo 
tempo  s'aggiunse  (la  pestilenza)  alle  nazioni  del  Mar 
Maggiore. 

10.  Aggiungere  nno,  vale  Arrivarlo,  Divenirgli 
pari  in  'pregio.  Cellin.  Race.  10.  (M.)  Si  rivolse  a 
fare  dflle  slampe,  e  intagliò  tanto  bene  che  nessuno 
poi  l'ha  aggiunto  a  un  pezzo.  E  i.  Nessun  altro  uomo 
ancora  non  l'ha  aggiunto.  [M.F.]  Più  cotti.  Rag- 
giungere. 

1 1 .  Aggiungere  a  chef  chessia,  vale  Giungere  a  pa- 
reggiarne il  merito.  [Val.]  Cellin.  Vii.  1.  HO.  Ai 
quali  io  dissi  che  il  maggior  premio  delle  fatiche  mie 
e  quello  ch'io  più  desiderava,  si  era  di  aggiugnere 
appresso  alle  opere  di  un  cosi  gran  valentuomo. 

12.  Aggiugnere.  Att.  in  signi f.  contr.  a  Scemare. 
Bocc.  Nov.  g.  \ .  f.  3.  (C)  Acciocché  quello,  che  a 
me  par  di  fare,  conosciate,  e  per  conseguente  aggiu- 
gnere, e  menomar  possiate  a  vostro  piacele.  D.  1.  H. 
Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia.  Che  fa  natura, 
e  quel  ch'è  poi  aggiunto.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Non  so- 
lamente per  quello  dieder  fede  alle  sue  parole ,  ma 
aggiunsero  la  leggiadria  e  l'ornata  maniera  del  conte, 
jier  potere  a  quella  venire ,  essere  stata  da  lui  lun- 
gamente usata. 

I.ì.  Per  Congiungere.  Eoe.  Lab.  (Mt.)  Aggiun- 
gendo le  cose  vecchie  con  le  prime.  [Val.]  Lane. 
En.  754.  A  queste  cose  un  maggior  segno  ajunse 
Giugurta;  ch'un'aguglia ,  un  cigno  in  allo  porla.  E 
716.  E  correndo  alle  porte,  dell'antica  usanza  pigliare 
le  mortali  facelline,  e  incontro  vegnendo  la  moltitu- 
dine dei  Trojani  ajugne  piagnevolc  compagna  (com- 
pagtiia).  ([t.]  Plangentia  iungunt  Agmina.) 

[Cont.]  Buri.  Arch.  Aib.  162.  Ma  i  Carinzii 
lodavano  la  base  Jonica  e  la  Dorica,  e  indifferenli'- 
mente  si  servirono  dell'una  e  dell'altra;  anzi  in  qu.mto 
alle  colonne  non  aggiunsono  cosa  alcuna  se  non  il 
capitello. 

E  Ass.  [Cam.]  Celi.  Scult.  208.  Imperò  gli  è 
facile  aggiungere  alfe  cose  fatte. 

E  Ass.  Per  Soggiungere  parlando.  [Val.]  Celi. 
Vit.  2.  66.  Ancora  mi  aggiunse  il  Cardinale  insieme 
con  quei  due  sopraddetti,  che  io  gli  dovessi  fare  un 
modello  d'una  saliera.  =  D.  1 .  28.  (C)  Ed  io  v'ag- 
giunsi :  E  morte  di  tua  schiatta. 

Col  Di.  Cic.  Aggiungere  alcuna  cosa  del  suo 
(de  suo). 

[t.]  Bocc.  Nov.  di  Natan.  Alla  qnale  (t'i7o)  non 
ch'io  diminuissi  gli  anni  suoi,  ma  io  le  aggiungerei 
volentieri  de'  miei. 

[t.]  Aj^i ungere  co/ Sopra,  dice  di  più.  Sopra 
la  viltà  aggiunse  l'audacia.  Sopra  la  spietatezza  lo 
scherno. 

[t.]  Aggiungere,  non  di  numero  ma  di  qualità. 
Vas.  2.  2.  Aggiungendo  molto  miglioramento  alla 
maniera  di  Giovanni  e  Nicola  Pisani  («CH/Zon). 

[t.]  Aggiungere ,  con  altre  parole  che  accre- 
tcono  forza  e  evidenza.  Cecch.  Comm.  iOI.  Cede 
alla  Fausta  Non  solo  le  ragioni  di  quel  credito...  ma 
aggiunsevi  Di  più  ancora  quello  della  compera  Della 
fanciulla. 

[t.I  Prov.  Tose.  292.  Chi  aggiunge  sapere  ag- 
giunge dolere. 

M.  Aggiugnrr  fede  a  rfaeccbessia.   Credere,  Pre- 
ttarvi  fede.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  51.  I  Romani, 


ch'avean  veduto  quanto  sera  udito  dal  re,  v'aggiun- 
gono fede. 

15.  [Camp.]  Aggiagnere  animo,  per  Incoraggiare. 
Vnlg.  Slelam.  X.  Lo  gri<lo  e  'I  conforto  aggiungono 
animo  al  giovane  (adjiciunt  animos  juveni,  il  leMo). 

16.  Aggiugnere.  Ali.  Dicesi  anche  per  Pigliare  in 
compagnia.  Accoppiare.  Bocc.  Nov.  (Mt.)  Perchè  il 
lavorio  era  mollo,  seco  aggiunsero  Nello. 

17.  Parlandosi  di  buoi,  cavalli.  Tibull.  Tauros 
adjunfjit  aratro.  Bast.  Boss.  Descr.  Appar.  comed. 
28.  (6a.)  Parve  al  poeta,  quantunque  da  più  scrittori 
al  suo  carro  (al  carro  di  Saturno)  s'aggiunga  i  buoi, 
di  farlo  dipigner  nel  seggio  tirato  da  due  cavalli.  Ar. 
Fur.  34.  69.  Quattro  aestrier  via  più  che  fiamma 
rossi  Al  giogo  il  Santo  Evangelista  aggiunse. 

18.  Aggiungecsi  alcnuo,  vale  Bmderlosi  fautore 
0  amico.  Sallust.  Cat.  18.  (M.)  Per  queste  colali 
femmine  si  credea  Catilina  di  potere  sollecitare' 
de' servi  della  città,  e  la  città  incendere  e  i  lor  ma- 
riti 0  aggiungerseli,  ovvero  uccidere.  E  Jiig.  8.  T'am- 
munisco  e  ti  scongiuro...  che  tu  non  voglia  prima 
aggiungerti  li  stranieri,  che  quelli  che  sono  del  tuo 
sangue  medesimo  ritenere. 

19.  E  Aggiungersi  alcuno  in  checchessìa,  vale  Far- 
nelo  partecipe.  Machiav.  Disc.  pr.  (M.)  Al  quale 
scrisse  come  «ssendo  dal  Senato  eletto  imperadore, 
voleva  partecipar  quella  dignità  con  lui,  e  mandògli 
il  titolo  di  Cesare,  e  per  deliberazione  del  Senato  se 
lo  aggiunse  collega. 

20.  [M.F.]  Kggìanqtnì  con,  per  Azzuffarsi.  Stor. 
Pisi.  l!ì9.  Spesso  con  questa  gente  cavalcava  alle 
terre  che  Castruccio  teneva,  e  aggiungendosi  con  la 
gente  di  Castrucciq  spesso  e  le  più  volte  n'avea  lo 
meglio. 

21.  [Camp.]  Aggiungere  sopra  alcuno,  modo  ellit- 
tico e  scritturale,  che  significa  Colmare  alcuno  o  di 
beni  0  di  mali.  Volg.  Bib.  Saint.  113.  Iddio  ag- 
giunga sopra  noi  e  sopra  voi  e  sopra  i  vostri  figliuoli 
(adjiciat  Dominus  super  nos,  ecc.). 

22.  Aggiungere,  si  usa  anche  in  senso  di  Giun- 
gere, Pervenire.  [Camp.]  Somm.  100.  Aggiungendo 
dunque  Santo  Francesco  nel  luogo  con  frale  Leone, 
furono  ricevuti  dai  frati.  [Tor.]  Car.  En.  2.  1221. 
A  casa  aggiunsi  in  prima  Cercando  se  per  sorte  ivi 
smarrita  (Creusa)  Si  trovasse.  Virg.  Inde  domum  si 
forte  pedem,  si  forte  tulisset  Me  refero.  [Val.]  Car. 
En.  3.  In  prima  il  porto,  E  l'Italia  che  cerchi  e  si 
vicina  Ti  sembra...  È  da  tal  via,  da  tanti  intrichi 
Scevra  da  te,  ch'anzi  che  tu  v'aggiunga.  Ti  parrà 
malagevole  e  lontana  Più  che  non  credi. 

AGiill'GMMESTO  e  AGGII  \GIMEliTO.  S.  m.  Da 
Aggiugnere,  ecc.  L'atto  dell'aggiungere.  Mor^ 
S.  Greg.  (C)  Levialan  è  interpretato  aggiiignimento 
loro.  Di  qua'loro?  Certo  degli  uomini.  Libr.  Astr. 
In  modo  che,  quando  questa  tavola  sottile  si  porrà 
nella  cavatura,  si  la  empirae  tutta  da  ogni  parte,  con 
suo  frastagliamento,  senza  aggiugnimcnto  o  scema- 
mento.  [Camp.]  Boez.  v.  Perchè  questa  necessità 
non  la  fa  la  propria  natura,  ma  l'aggiungimcnlo  della 
condizione.  Bui.  Par.  6.  1.  A  far  un  aggiungimenlo 
alle  parole  dette  di  sopra. 

2.  Per  Apposizione.  Fig.  Reti.  [Cors.]  Varch. 
Lez.  8.  T.  1.  p.  218.  È  piuttosto  quella  figura  che 
i  latini  chiamano  apposizione  ovvero  aggiugnimento. 
=  Fir.Disc.  Leti.  308.  (Af.)  .Mi  sforzerò...  mostrare 
quanto  sia  stato  poco  lodevole,  o  poco  necessa- 
rio e  insuflìciente  lo  aggiugnimento  di  queste  nuove 
lettere. 

3.  Per  Congiungimento,  Congiumione.  Tes.  Br. 
7.  28.  (C)  L'una  che  l'aggiugnimento  sia  d'uomo  con 
femmina. 

[t.]  La  cosa  aggiunta.  (Non  com.)  Btnriv.  volg. 
Ras.  La  matrice...  ha  due  additamenti,  cioè  due  ag- 
giugnimenli.  i  quali  son  chiamati  sue  corna. 

ACGlllGMTORE.  V.  m.  d'AoGiUGNEnE.  Chi  o  che 
aggiugne.  [T.j  Cic.  Adiunctor.  rr:  S.  Vang.  (C)  Non 
sarà  poco  aggiugnitore  di  peso.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Sopraviene  Satanasso  aggiugnitore  di  schemi  a  tanti 
tormenti. 

AGGllGJilTRICE.  Verb.  f.  Da  Aggiugnere.  Che 
aggiugne.  Boc.  Leti.  Pin.  Ross.  285.  (C)  Senza 
rammaricarsi  della  corpulenzia,  aggìugnitrìce  a  quella 
di  gravità  reverenda. 

AGGIl^GF.ME.  Part.  pres.  di  Aggiungere.  Che 
aggiunge.  [Camp.]  Comm.  Boez.  iii.  Allegrasi  la  fi- 
losofia a  Boezio  conoscente  già  la  vera  beatitudine, 
aggiiinscnle  ad  esso  quello... 

"aggÌUXC.Eiie.  V.  Aggiugnere. 

AfiGii\GiHE\TO.  V.  Aggiugnimento. 

AGGIIJ.\TA.  S.  f.  [t.]  Qualunque  cosa  s'aggiunga 


ad  un'altra.  Si  fa  d'ordinario  aWintero  ;  e  può  es- 
sere tanto  quanto  la  cosa  stessa  sopra  la  quale  si  fa. 
[Coni.]  Barb.  Arch.  Vitr.  153.  Le  bilance,  che 
hanno  i  fusti  maggiori,  per  ogni  lieve  aggiunta  si  muo- 
vono. ~  Bocc.  Nov.  77.  55.  (C)  Essendo  dal  caldo 
inestimabile...  e  per  aggiunta  da  mille  nojosi  pensieri 
angosciata,  e  stimolata,  e  trafitta,  in  pie  dirizzata  co- 
minciò a  guardare,...  Vili.  G.  1.64.  Ma  al  tempo 
che  '1  detto  duomo  era  tempio  di  Marte,  non  v'era  l'ag- 
giunta del  capannuccio.  [Cam.]  Vili.  G.  7.  266.  L'or- 
dine e  'I  lavorio  de' detti  muri  fu  bene  provveduto, 
facendosi  una  aggiunta,  che  è  di  necessità,  cioè  di 
fare  un  muro  di  qua  dal  fiume  d'Arno  alla  coscia  del 
ponte  reale,  e  continuandolo  verso  levante  insino  alle 
mulina  di  S.  Salvi.  [Val.]  Pallav.  Lelt.  8i.  Intorno 
al  giudicio  m'avviso  che  la  parte  già  letta  mi  sia 
bastante,  onde  poco  o  nulla  mi  debba  occorrere  per 
aggiunta  alla  presente  mia  lettera.  E  in  Annoi. 
Snldan.  102.  Ora  più  che  mai  è  desiderato  che  una 
volta  venga  alla  pubblica  luce  la  grande  aggiunta  che 
egli  ha  fatto  all'opera  del  P.  Giulio  Negri. 

2.  (Mecc.)  |Cont.]  Dicesi  anche  di  cose  disparate, 
di  natura  diversa,  che  si  aggiungono  una  all'altra 
per  conseguire  il  voluto  effetto.  G.  G.  N.  sci.  VI. 
L'aggiunta  di  colai  percossa  (si  pensò)  dovesse  ag- 
giungere tal  momento  in  quest?  parte,  che  bisogno 
fosse  per  restituire  l'equilibrio  aggiungere  nuovo  peso, 
alle  gravità  del  contrappeso  dell'altro  braccio,  la  quale 
aggiunta  è  manifesto  che  ristorerebbe  e  adeguerebbe 
la  nuova  forza  della  percossa  dell'acqua. 

5.  E  per  Aumento,  Accrescimento.  [Val.]  Mach. 
Disc.  3.  97.  Gli  altri  che  non  hanno  tante,  aggiunta 
di  forze,  conviefte  che  faccino  la  cosa  o  con  inganno, 
0  ad  arte,  o  con  forze  forestiere. 

i.  Per  Aggiunta.  Posto  avverò,  vale  Per  tovrat- 
sello.  Per  di  più.  dir.  Lelt.  fam.  2.  156.  E  per 
aggiunta  il  Castelvetro  mi  sta  di  continuo  con  un 
pungolo  a'  fianchi. 

5.  [Cont.|  Vale  anche  a  significare  quella  ope- 
razione aritmetica  che  con  altro  nome  dicesi  pur 
Addizione.  Barb.  Arch.  Vitr.  453.  Dal  che  si  fa 
l'aggiunta  e  non  la  moltiplicazione  di  quelle  pro- 
porzioni. 

6.  [Val.]  Prow.  Dicesi:  L'Aggiunta  esser  maggiore 
della  derrata,  quando  gli  accessorii  sono  in  maggior 
numero  del  principale,  quando  gli  adornamenti  su- 
perano il  valore  della  cosa  adornata.  E  in  senso 
contrario:  L'aggiunta  esser  minore  della  derrata.  Car. 
Leti.  fam.  2.  112.  L'aggiunta,  come  si  dice,  non  è 
stala  minore  della  derrata,  non  si  dovendo  manco  sti- 
mare rafl°ezion  d'uno  amico  che  '1  favore  d'un  pa- 
drone. 

7.  E  per  Appendice.  Magai.  Leti.  (M.)  II  quale 
(frammento)  bisogna  che  fosse  un'aggiunta  al  suo 
trattato  delle  piante. 

8.  E  per  Arrivo,  da  Aggiungere,  t'n  signi f.  di 
Arrivare.  [Camp.]  Comm.  Ces.  ii.  Per  la  quale  ag- 
giunta (di  Cesare)  la  speranza  alla  gente  d'arme  e 
l'animo  ad  essi  ritornato...  (hujus  adventu,  t7/M<o). 

9.  (Chim.)  Istrumento  che  ha  la  forma  di  un  fuso 
che  si  mette  tra  la  ritorta  ed  il  recipiente  per  allon- 
tanare quest'ultimo  dal  fuoco.  (Mt.)  [Sei.]  Chiaittasi 
più  comunemente  Allunga. 

10.  (Melali.)  [Cont.|  Fondente  che  si  aggiunge  al 
minerale  quando  si  vuol  cavarne  il  melnlìo  per  via 
ignea,  e  mandare  in  iscùrie  le  impurità.  Fio.  Melali. 
Àgr.  202.  Quelle  cose  che  i  metanieri  chiamar  so- 
gliono aggiunte  perchè  elle  s'aggiungono  non  sola- 
mente al  provar,  ma  eziandio  al  cuocer  delle  vene... 
perchè  agevolmente  si  liquefanno,  son  cagione  ancora 
quasi  di  liquefar  le  delle  vene. 

AGGlllMARE.  V.  a.  [Con.]  Fare  un'aggiunta  in 
guisa  che  una  o  più  cose  arrivino  al  segno  stabilito. 
Questa  fune  è  corta,  aggiuntala. 

[Con.]  Aggiuntare  una  cosa  a  un'altra.  Quel 
pezzo  di  fune  più  corto  aggiuntalo  al  più  lungo  e  t'ar- 
riverà. 

[Con.]  Aggiuntare  una  cosa  con  un'altra.  Ag- 
giuntando un  telo  con  gli  altri ,  la  gonnella  sarà  suf- 
ficiente. 

[Con.]  Aggiuntare  più  cose  insieme.  Bisogna 
aggiuntare  insieme  i  pezzi  di  quel  vestito  per  linfrlo. 
2.  E  per  semplicem.  Aggiungere.  Parnas.  II.  2. 
103.  (Mt.)  In  me  gravezza  Di  gravi  peneaggiunta 
anche  ogni  male.  Neil.  J.  A.  Comed.  3.338.  (GA.\ 
Se  la  signora  Volunnia  non  ne  potrà  dar  tanta  (dote) 
quanta  ne  merita  la  casa  Nespoli,  il  restante  ce  l'ag- 
giunterò io.  Martin.  Bib.  10.  23.  Chi  è  di  voi  che 
con  tutto  il  suo  pensare  possa  aggiuntare  alla  sua 
statura  un  cubito? 


AGGIUNTATO 


— (  259  )- 


AGGIUSTARE 


E  Ass.  Neil.  J.  A.  Comed.  1.  99.  (Gh.)  Ella  è 
{questa  camonetta)  un  po'antica  veramente,  ma  fa- 
ceva troppo  a  nostro  proposito ,  e  ci  aggiunteremo 
ancora  bisognando. 

A6GU'\TiT0.  Pari.  pass.  eAgg.Da  Aggiuntare. 
[Cont.j  Bart.  Arch.  Alb.  64.  Due  travi  aggiuntatesi 
msieme  con  le  teste...  si  potevano  per  la  loro  anne- 
statura,  e  per  i  pari  pesi .  fermare  l'una  con  l'altra. 

t  AGGIOTATORE.  [T.]  S.  m.  Per  Giuntatore  {(/iac- 
che  aggiungendo  alta  verità  per  ingannare  altrui, 
egli  è  come  se  le  si  detraesse).  Ar.  Supp.  4.  5.  (C) 
Ribaldo  aggiuntatore  che  tu  sei... 

AGGIIJiVTATURA.  S.  f.  [Con.]  Significa  raggiunta 
e  l'atto. 

AGGIINTERELIA.  [T.]  Dim.  ^'AGGIUNTA.  Può  in 
certi  luoghi  cadere  piti  opportuno  di  Giunterella, 
quando  trattisi  d'aggiungere  cosa  più  notabile  al- 
quanto. Ma  non  avrebbe  i  sensi  più  materiali  di 
Giunterella.  [t.]  In  un  trattato  importante  possonsi 
fare  delle  aggiunte  di  rilievo  e  non  brevi ,  e  per  mo- 
destia chiamarle  aggiunterelle. 

AGGIUMTI.  S.  m.  pi.  [Cont.)  Nel  signif.  del  8  10 
di  AgginuU.  FI.  Melali.  Agr.  226.  Tre  sono  le  libbre 
piccole  con  cui  noi  pesiamo  le  vene ,  i  metalli ,  e  gli 
aggiunti.  E  2.30.  Perchè  ciò  non  avvenga,  in  parte  si 
rimedia  con  tal  diligenza,  ed  in  parte  con  gli  aggiunti 
che  vi  si  mettono.  E  343.  Bisogna  mettervi  altri  ag- 
giunti prima  non  cotti,  come  è  pietra  piombaia,  pietre 
che  agevolmente  si  disfanno  al  fuoco. 

AGGIIJ^TIVO.  [T.]  Agg.  Che  riguarda  aggiunzione. 
Prisc.  Adjuntivus.  [t.J  Quel  che  da  taluno  dicesi  ar- 
ticolo addizionale  di  legge,  o  proposta  addizionale, 
pare  che  si  potrebbe  Aggiuntiva. 

2.  T.  gram.  Nome  che  aggiungesi  al  Sost.,  e 
dipende  da  quello.  Men  com.  di  Aggiunto  e  (/'Agget- 
tivo ;  e  sarebbe  più  de'  gram.  che  de'  logici.  [t.I 
Buom.  Ling.  Tose.  124.  Il  sustantivo  s'accorda  col 
più  vicino  aggiuntivo.  E  102.  =:Salv.  Avveri,  i.  3. 
1.  20.  (C)  fi  nome  rozza...  è  aggiuntivo. 

AGGIII9IT0.  Pnrt.  pass,  e  Agg.  Da  Aggiungere. 
Aff.  al  Int.  Adjunctus.  Bocc.  Nov.  83.  6.  (C)  E  con 
loro  aggiuntosi  Nello  con  Calandrino,  se  ne  tornava 
a  casa  sua.  Guid.  G.  La  Grecia  con  poche  terre 
aggiunte.  G.  V.  11.  113.  2.  Con  essa  pistolcnza 
segui  la  faine ,  e  '1  caro ,  aggiunto  quello  dell'anno 
passato. 

[Cam.]  Mach.  Op.  8.  13.  E  fuggito  sarei  pal- 
lido e  smorto,  S'aggiunto  fosse  alla  voglia  il  potere. 

2.  Abl.  ass.  [Val.]  Nerv.  Sammin.  7.  50.  Ed  ag- 
giunta de'  più  la  differenza  Dell'armi  caderan  più 
presto  al  suolo. 

[t.]  Firenz.  Disc.  anim.  Aggiuntovi  la  forza, 
il  sapere  e  "1  consiglio  di  costui,  e'  se  gli  faciliterebbe 
la  vìa  a  venire  a' miei  danni. 

In  forza  di  Sost.  [Val]  Per  Opera,  Parte  di 
opera  aggiunta  ad  altra.  Bart.  Gin.  2.  117.  Si  die- 
dero a  rileggere  sopra  ciò  quanto  lia  nelle  cinque 
dottrine,  e  ne'  quattro  loro  aggiunti,  e  sono  le  scrit- 
ture ivi  autentiche. 

3.  Per  Congiunto.  Dittam.  1.  2.  (C)  Cosi  mi  posi 
allora  in  ginocchione.  Le  mani  aggiunte,  e  con  fermo 
disio.  G.  S.  Gir.  9.  La  lunga  terra  non  diparte,  né 
discevera  coloro,  che  sono  aggiunti  per  l'amore  di  Dio. 

[Camp.]  Bin.  Bore.  ll.  2.  Buona  parola  e  mala 
operazione  Aggiunte  insiem  fanno  contratto  vano. 

E  col  terzo  caso.  Ar.  Fur.  42.  71.  {M.)  Costui, 
dopo  il  saluto,  con  bei  modo  ,  Gli  domandò  se  ag- 
giunto a  moglie  fosse. 

4.  Per  Arrivato,  Pervenuto.  Car.  Eneid.  lib.  1. 
(.¥.)  Mira  fin  dove  è  la  notizia  aggiunta  Delle  nostre 
mine. 

[Val.]  Bern.  Tass.  1.  221.  A  nostro  Signore 
tanto  di  vita  piacesse  donarmi,  che  i  miei  figliuoli  a 
perfetta  età  aggiunti  potessi  vedere. 

5.  Per  Raggiunto.  Amet.  0.  (M.)  In  breve  da  lui 
{le  fiere)  si  trovassero  aggiunte. 

E  Fig.  Car.  Eneid.  2.  E  questi  e  quelli  Eran 
da  la  paura  e  da  la  morte  In  mille  guise  aggiunti. 

6.  [t.]  a  modo  di  particella,  aff.  a  Aggiuntochè. 
Bemb.  1.  Lett.  80.  Io  non  debbo  occuparvi  sover- 
chiamente, aggiuntochè  io  sono  in  quest'opera  natu- 
ralmente assai  pigro.  Bossuet.  Joint  que. 

.AGGIl  JiTO.  [T.)  S.  m.  Dal  Pari.  pass,  [t.]  Car. 
Arisi.  Relt.  volg.  19.  Ddl'allre  cose,  come  quando 
piglia  a  dire  della  giustizia  o  dell'ingiustizia...  non 
se  ne  serve  come  de' fini,  ma  se  n'accomoda  come 
d'aggiunti. 

2.  Nome  aggettivo,  che  aggiungesi  al  Sost.  per 
determinarne  l'idea.  Car.  Reti.  Arisi.  206.  (Man.) 
Gli  epiteti  0  aggiunti  che  si  dicano,  s' hanno  a  deri- 


vare nel  medesimo  modo.  Salv.  Avveri.  2.  2.  H. 
[Val.]  CItiabr.  Lett.  34.  Orazio  eccellente  in  fare  gli 
aggiunti,  ([t.]  Fare  non  é  il  più  propr.)        , 

3.  Pers.  che  in  un  pubblico  magistrato  è  stabil- 
mente aggiunta  all'ufficiale  principale,  dicesi  e  può 
dirsi  Aggiunto;  come  gli  ant.  facevano  Sost.  in 
questo  senso  il  Parile.  Arroto  da  Arrogere.  {Viani.) 

4.  (Arche.)  Nome  di  quei  soldati  che  i  Lat.  chia- 
mavano Màili.  [Val]  Vegez.  Art.  Guerr.  116.  Co- 
loro che  sono  senza  scudo,  e  colle  mani  gettano  le 
pietre  e  lanciano  le  lancio,  in  questa  schiera  corabat- 
teano ,  la  quale  schiera  degli  Aggiunti  era  chiamata. 
Borghitt.  uiss.  2.  122.  Ma  quando...  erano  di  sorte 
assottigliati  di  persone ,  che  sarebbero  stati  più  gli 
aggiunti,  che  i  principali...  allora  non  si  rinfrescava... 
con  pochi  aggiunti,  ma  di  nuovo  e  da  capo  9i  rinuo- 
vellava. 

1  AGGIDNTCRA.  S.  f.  Da  AGGIUNGERE.  Aggiun- 
zione, Aggiugnimento.  Guitt.  Lett.  {Cj  Vi  volle  l'ag- 
giuntura  di  molte  preghiere. 

AGGlli5iZlO!\E.  S.  f  Da  AGGIUNGERE.  Aff.  al  lat. 
Adjunctio ,  Aggiugnimento.  Azione  dell'aggiungere. 
Cr.  5.  41.  (C)  Della  sua  cenere  si  fa  il  vetro, 
coH'aggiunzion  di  certe  altre  cose,  per  la  virtù  del 
fuoco.  But.  Ed  è  aggiunzione  del  proprio  addiettivo. 
[Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  E  perchè  sei  paruto  debile 
solo,  diventato  più  forte  per  l'aggiunzione  di  due,  ar- 
ene il  delinquente.  =  B«omm.  120.  {M.)  Son  variati 
(t  casi  de' nomi)...  se  non  per  mutazion  di  lettere, 
almeno  per  aggiunzion  di  particelle. 

2.  E  per  Somma.  Il  raccogliere  più  numeri  in 
uno.  Tratt.  Aritm.  Ms.  p.  55.  (Gh.)  Tutto  questo 
vogliamo  che  sia  eguale  a  dicci  cotanti,  che  è  l'ag- 
giunzione di  tutti  e  tre  i  numeri. 

3.  Per  Epiteto,  Aggiunto.  Car.  Reti.  Arisi.  206. 
(iW.)  Le  aggiunzioni  si  possono  eavare  dalla  migliore, 
0  dalla  peggiore  parte. 

t  AGGllRARE.  [T.]  V.  alt.  Scongiurare.  Adjurare 
è  in  Cic.  Rivolto  agli  uomini.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Reg.  in.  22.  Pisi.  S.  Gir.  207. 

Degli  scongiuri  a' demoni  a  di  demoni.  [Camp.] 
Omel.  S.  G.  Gris.  28. 

Dell'indurre  altri  a  giurare.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Esdr.  I.  10.  E  Rea.  4.  2. 

2.  Congiurare.   V.  Aggiurazione. 

1  AGGliiRATO.  [T.]  Pari.  pass,  «f  Aggiurare. 
Scongiurato.  Del  demonio  :  nel  senso  del  Bibl. 
Adjuro  te.  Vii.  SS.  PP.  1.  72. 

t  AGGinRAZIO:VE.  [TJ  S.  f.  Congiura.  Arrigh.  52. 
(  Altri  testi  leggono  Congiurazione  :  ma  questo  ha 
forma  antica,  né  è  da  credere  scorso  di  penna.) 

AGGIUSTABILE.  [T.]  Agg.  Che  può  essere  aagiu- 
stalo,  0  aggiustarsi.  [T.]  Strumento,  Arnese,  Vestito 
aggiustabile. 

g'.]  Negozio,  Differenza,  Lite  aggiustabile, 
i  pers.    Salvia.  Iliad.  9.  716.  {Man.)  Rega- 
labili egli  erano,  e,  con  motti.  Aggiustabili  {gli  eroi 
componevano  le  loro  gare  per  doni  eper  umili  parole). 

AGGIUSTABILISSIMO.  \T.\  Superi.  d'AGGluSTABliE. 
Dice,  oltre  alla  possibilità,  l'agevolezza,  [t.]  Diffe- 
renze aggiustabilissime,  certi  avvocati  le  fanno  irre- 
conciliaìiili ;  come  certi  oriuolai,  sotto  specie  d'aggiu- 
stare, guastano  per  aver  lavoro  dell'altro. 

AGGIl!STAME.\TO.  [T.]  S.  m.  verb.  (/'AGGIUSTARE 
e  (/'Aggiustarsi. 

[t.]  Aggiustamento  di  cosa  che  non  bene  serviva 
al  suo  uso.  Gain.  Lett.  3.  141.  (C)  L'uno  de' quali 
{usi)  è  l'emendazione  ed  aggiustamento  puntualissimo 
di  tutte  le  carte  nautiche  e  geografiche. 

2.  Di  differenza  d'opinioni  o  d'interessi,  e  prima 
che  insorga  lite,  e  dopo  cominciato  litigio,  contesa, 
discordia.  Viv.  Lett.  Uom.  ili.  2.  11.  {Man.)  .Mi  si 
dimostrò...  a  pieno  soddisfatto  dell'aggiustamento  che 
dopo  tante  controversie  e  replicate  missioni  di  depu- 
tati e  periti  io  ne  aveva  allor  riportato  soscritto.  Dat. 
Lepid.  80.  Nell'aggiustamento  disse  non  offendersi 
molto  del  nome  di  briaco.  [Val.]  Lam.  Annoi.  Boson. 
497.  Gli  atti  delle  controversie  e  dello  aggiusta- 
mento di  questi  Re.  Ner.  Sammin.  l'Argom.  Due 
s'eleggono  al  fin  del  parlamento ,  Per  andar  a  trat- 
tar raggiuslamcnlo.  =  Macign.  Eseq.  Ferd.  II. 
67.  {Gh.)  Alessandro  VII...  ed  il  Cristianissimo...  il 
richiesono  (richiesero)  che  alla  sua  presenza,  e  con 
l'assistenza  di  lui  l'aggiustamento  delle  loro  differenze 
si  maneggiasse.  Espos.  Vang.  (C)  Seguir  potesse  Io 
aggiustamento  tra  I  un  popolo  e  l'altro.  Bentiv.  Lett. 
66.  (Gh.)  Del  frutto  riportato  dalle  sue  fatiche  di 
Roma,  ch'hanno  corrisposto  si  bene  a  queste  che  si 
son  fatte  ncll'aggiustamcnlo  seguito  a  Parigi.  Corsin. 
Ist.  Mess.  2.  131.  Stabili  Cortes  l'aggiustamento,  e, 


pigliando  sopra  di  sé  il  beneplacito  del  signore  di  Zem- 
poala,  consegui  di  rappacificarli.  [t.J  Salvin.  Annot. 
Fier.  505.  Fare  aggiustamenti. 

3.  [Cont.]  E  in  senso  fig.  G.  G.  Fram.  i.  Consi- 
deriamo in  che  consista  l'aggiustamento  fra  l'Arte  e 
la  Natura;  calcolo  e  ragione  che  è  assai  facile  e 
chiara,  mentre  che  tutto  si  ragguaglia  colla  velocità 
e  tarditi  di  moto. 

AGGIUSTARE.  [T.]  V.  att.  Ridurre  al  giusto,  cioè 
a  conformità,  a  convenienza.  E  aff.  ora  a  Adattare  ; 
ora  a  Accomodare,  quanto  alla  forma  e  all'uso;  ora 
a  Acconciare,  quanto  alla  disposizione  e  all'ordina- 
mento. Ma  l'idea  di  giustezza  e  di  esattezza  domina 
in  questa  voce:  senonchè  talvolta  dice  meno  delle 
altre,  nell'uso,  intendendosi  operazione  fatta  per 
approssimazione  e  alla  meglio ,  non  in  tutto  felice. 

[t.]  Aggiustasi  un  arnese,  una  macchina,  uno 
strumento  o  nelle  sue  parti  e  ne'  suoi  congegni  ;  o 
s'aggiusta  ad  un  altro  corpo,  adattandovelo  perchè 
ci  stia,  0  che  produca  un  effetto  insieme  con  quello. 
[Cont.j  Fm.  Ob.  Fabbr.  28.  La  guglia  se  n'andava 
calando  a  poco  a  poco ,  talché  la  sera  medesima  si 
riposò  sopra  gli  ossi,  ma  ner  esser  tardi,  non  si  po- 
tette aggiustare.  =Rucelt.  Oraz.  Pros.  e  Rim.  ined. 
92.  (Gh.)  Ad  un  cono  rotondo  aggiustandosi  per  l'ap- 
puntò un  anello,  che  vi  torni,  a  capello,  riscaldandosi 
il  cono,  l'anello  vi  riesce  stretto. 

2.  [t.]  Aggiustar  la  persona  è  meno  che  Adornarla; 
è  Togliere  il  disordine  e  le  sconcezze. 

[t.J  Prov.  Per  via  s'aggiustan  le  some  o  s'ag- 
giustano i  basti  {Giova  incominciare;  e  agl'inconve- 
nienti si  troverà  poi  riparo). 

[t.J  Aggiustar  il  viso  a  una  attitudine,  all'e- 
spressione dì  un  sentimento,  che  non  è  la  solita. 

[t.I  Aggiustarsi  i  capelli.  Ricomporli  alquanto 
se  arruffati;  altro  (/a//'Acconciarseli,  che  dice  orna- 
tura più  ad  arte.  Aggiustasi  anco  la  parrucca  mal 
messa. 

Per  estens.  quasi  fig.  Salvin.  Odiss.  14.  225. 
(Gh.)  Poi  eh' e'  cenò,  e  aggiustò  il  cor  co  '1  cibo.  (Più 
com.  Aggiustare  lo  stomaco,  eh' è  meno  «/'Assettare. 
Segnatam.  d'una  specie  di  cibo  o  di  vino,  non  in 
gen.  del  cibo.) 

Della  pers.,  nel  senso  del  lat.  Componere,  (/e' 
morti  parlando.  Salvin.  Senof.  2.  50.  (C)  E  tu 
stando  in  carcere,  miseramente  ti  muori,  senza  avere 
chi  pur  t'aggiusti  morto,  e  seppellisca. 

5.  In  senso  aff.  ad  Accomodarsi  per  Sedersi. 
iVon  com.  Dani.  Par.  32.  (C)  Colui  che  da  sinistra 
le  s'aggiusta.  (//  Buti  lo  deriva  da  Juxta,  e  spiega: 
Le  sta  presso;  il  Nannucci  tutti  i  sensi  del  verbo 
it.  deriva  dal  Provenz.  Ajostar ,  e  li  dà  il  senso  di 
Congiungere  :  die  non  pare.) 

4.  [t.J  Aggiustarsi  un  vestito  addosso,  Fare  che 
stia  in  modo  conveniente,  o  meno  scomodo  e  disav- 
venente di  prima.  Il  vestilo  s'aggiusta  addosso  a  uno 
quando  da  sé  gli  si  adatta  e  gli  sta  bene.  Aggiustare 
poi  un  vestito  o  altro,  vale  Raccomodarlo,  che  serva 
meglio  al  suo  uso.  E ,  Aggiustare,  qui  ha  senso  di 
Raggiustare,  e  nelpr.  e  nel  trasl. 

Vili.  M.  10.  25.  (C)  La  legge...  ammendata 
non  fu,  né  regolata,  né  aggiustata  in  niuna  sua  parte. 
[t.]  Aggiustare  gli  altrui  versi  falliti  o  sciatti. 

[t.J  In  senso  sim.  fig.  diciamo:  Il  tempo  s'ag- 
giusta, quando  di  cattivo,  o  non  adatto  all'opera- 
zione da  farsi,  viene  migliorando  secondo  il  comodo 
nostro. 

5.  L'idea  di  Giustezza  porta  che  il  verbo  valga 
Accomodare  l'oggetto  a  una  misura  o  materiale  o 
ideale.  Così  diciamo:  Aggiustare  la  stessa  misura, 
bilancia,  o  sim. 

[Cont.l  Neulr.  pass.,  Adattarsi  giustamente  a 
una  data  dimensione.  G.  G.  Camp.  Si  considererà  a 
quale  (divisione  numerata)  s'aggiusti  la  linea,  e  tro- 
vato, per  esempio,  accomodarsi  al  10,  diremo  la  palla 
di  rame  esser  tripla  della  palla  di  ferro. 

Non  solo  della  forma,  del  sito  e  dell'uso,  ma 
d'altre  relazioni.  [t.J  Aggiustasi  un  corpo  alla  mi- 
sura d'un  altro.  [Cont.j  G.  G.  Gali.  Dato...  che  tal 
materia  di  peso  eguale  all'acqua  si  potesse  a  capello 
aggiustare. 

JCont.]  Di  quantità  concrete,  numeriche  e  geo-' 
metriche,  che  si  combinano  con  altre  in  modo  da 
condurre  a  un  dato  effetto.  Bari.  Arch.  Alb.  128, 
Hanno  trovato  che  i  raggi  disuguali  si  aggiustano  con 
pesi  disugnali,  purché  i  numeri  correspondino. . .  per 
il  che,  aggiustate  le  ragioni  de' raggi  e  de'  pesi,  sta- 
ranno (questi)  bilanciati  e  pari. 

Fig.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  163.  (Gh.)  La  qiuJe 
{potenza  della  consuetudine)  è  quella  che  vale  e  lieue. 
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ma  non  però  che  escluda  il  raziocinio  che  a  quella 
consuetudine  di  favella  si  appone  e  si  aicgiusta.  [Cani.] 
E  Disc.  2.  2.  A  ciascheduno  la  natura  ha  imposto 
un  tale  determinato  personaggio  da  rappresentarsi 
nella  scena  di  questo  inondo  ;  e  quegli  die  più  degli 
altri  sa  conoscere  ciò  ed  aggiustarsi  agli  ordmamenli 
del  Ciclo,  si  ijuò  dire  veramente  felice,  [t.]  Aggiu- 
stare i  mezzi  al  fine. 

6.  L'idea  ili  misiirn,  coiir/iunla  a  quella  di  nu- 
mero, applicasi  specialmetite  nlle  cose  di  moneta  e 
di  conio  Don/h.  Vinc.  Op.  3.  323.  (Gh.)  Per  lo 
commercio  che  avevano  questi  Regni  vicini  insieme..., 
che  egli  avessero  accomodale  ed  aggiustate  in  modo 
le  loro  monete,  che  elle  rispondessero  insieme.  Dani. 
Par.  19.  Che  male  aggiustò 'I  conio  di  Vinegia.  (D'un 
principe  di  Rascia  che  alteri)  lo  zecchino  veneziano. 
Altri  legge  Male  ha  visto.) 

Tass.  Leu.  3.  216.  (Man.)  Saranno  50  (le  stanze 
del  componimento) ,  se  tante  ne  vorrete  per  aggiu- 
stare il  volume  più  proporzionatamente. 

Segnatam.  di  conto  o  partita,  Vedere  di  chi  sia 
il  debito  0  il  credilo,  e,  quotilo;  l'or  fine  ai  dubbi  e 
alle  differenze,  o  saldando  o  pur  solamente  conclu- 
dendo, lìuonarr.  Fier.  2.  1.  1.  (.Man.)  Aggiustar  e 
fermar  ragion  di  sconti.  Alleg.  225.  (C)  Con  essi 
aggiusterem  quel  conticino ,  Che  d'argenti  francesi 
Passò  fra  me  e  voi.  Fag.  Com.  3.  108.  (Gh.)  Oh 
ecco  il  resto  del  carlino!  ora  la  iiarlila  è  aggiustata. 
Buonarr.  Fier.  3.  1.  11.  (C)  E  lo  scotto  aggiustar 
pagato  scarso,  0  del  tutto  frodato. 

Red.  Leti.  2.  137.  (C)  Faremo  i  nostri  conti  e 
li  aggiusteremo  tutti  tutti. 

Assol.  Pigliar  le  sue  misure.  Non  com.  [M.F.] 
Istr.  Basi,  de'  Ross,  in  Zannoni ,  06.  Andate  fa- 
cendo il  conto  a  quanto  potrà  ascendere  tutta  la  spesa, 
acciocché  si  possa  aggiustare  appresso  a  poco  se  sia 
per  mancare  o  avanzare  denari. 

[t.]  Aggiustare  i  suoi  conti  ron  Dio,  modo  fam., 
Riconoscere  il  debiti)  contralto  co'  falli  proprii  ;  e  iìi- 
cominciarne  almeno  col  desiderio  la  soddisfazione. 

[t.]  Prov.  Tose.  302.  Quando  la  carne  diventa 
frusta,  anco  l'anima  s'aggiusta. 

[t.J  Aggiustare  i  conti  con  uno,  ironia  minac- 
ciosa, Fargli  pagare  caro  i  suoi  torti,  veri  o  prelesi. 

E  per  Cogliere  giusto.  Malm.  11.  50.  (C)  E 
nelle  parti  più  posteriori  Panfilo  aggiusta  Meo.  E  2. 
a.  E  aggiusta  lui  dicendo  :  assaggia  questa. 

Ir.]  Assol.  Ila  aggiustato  hene. 

[t.]  Ancora  più  assol.  Non  avete  aggiustato.  E 
nel  pr.  e  nel  trasl. 

A  modo  ironico.  [Val.]  Torracch.  Corsin.  19.  02. 
Semhra  dire  al  nemico  :  Ora  t'aggiusto  !  ;—  Buonarr. 
Fier.  3.  5.  40.  (C)  E  se  d'altro  vi  cai,  siete  aggiu- 
stati, ([t.]  Qui  ha  doppio  senso  ;  anche  d'Accomo- 
dati hene,  come  più  chiaro  qui  sotto.) 

Bellin.  Leu.  Malp.  322.  (Man.)  Da  altri  medici 
d'altra  fazione  deve  essere  stato  aggiustato  pel  di  delle 
feste.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  20.  87.  E  con  queste 
proteste,  Ziffe;  e  l'aggiusta  pel  dì  delle  feste. 

[Val.]  Fag.  Rim.  3.  88.  Quanto  mi  duole  di  non 
esser  musico,...  quanto  mi  pento.  Che  da  piccin  non 
m'aggiustò  il  cerusico. 

[t.I  Lo  aggiusto  io,  minaccia  o  seria  o  scher- 
zevole dt  chi  intendiamo  attutuì'e  o  con  pena  corpo- 
rale 0  con  altro  gastigo,  o  con  rabbuffo  severo.  Ag- 
giustalo hene,  di  chi  è  mallrattato  o  della  persona, 
0  nella  opinione  pubblica  abbia  sofferto  da  altri  umi- 
liazione 0  danno. 

7.  E  perchè  nell'accordo  delle  volontà  e  degli 
atti  umani  hanno  luogo  insieme  le  idee  di  giustezza 
e  di  giustizia;  però  Aggiustare  S'Aggiustarsi  diciamo 
delle  faccende,  delle  intenzioni,  delle  condizioni  re- 
ciproche. Bentiv.  Leu.  67.  68.  (Gh.)  Ricevei  la  let- 
tera in  tempo  che  qui  stavamo  su  l'aggiustar  le  cose 
d'Italia.  [t.J  Aggiustasi  un  neqozio  qualunque,  pri- 
vato 0  pubblicai  vivile  0  commerciale.  [Val.]  Corsin. 
Torracch.  19.  18.  Un  nuovo  scampo  Si  trova,  cava- 
lieri... Se  aggiustar  vi  vorrete  a  patti  onesti.  [t.I  Ci 
aggiusteremo,  dicondue  che  hanno  cosa  da  prende>c 
a  fare  insieme,  ma  nell'atto  non  ne  determinano  per 
l'appunto  le  condizioni:  ed  è  parola  pregna  di  liti. 
Aggiustatevi  tra  voi,  dice  chi  non  vuol  prendere  {xirte 
ne'  patti  che  due  o  più  devono  stringer  tra  loro.  = 
Malm.  12.  45.  (C)  lo  vo'che  tu  t'aggiusti  Per  sicurtìi 
con  un  compagno,  il  quale  S'accasi  teco. 

Segnatam.  quando  differenza  preceda.  [Val.] 
Ben<ii;.  LeU.  2.  32.  Egli  pretende  due  milioni  d'oro 
di  dote,  ed  il  Re  di  Spagna  non  fa  dilTicoltà,  purché 
il  Re  l'aggiusti,  e  già  molti  punti  dei  principali  sono 
aggiustali.  £27.  Insomma  non  mostrò  d'aggiustarsi. 


=  E  pag.  8.  (Gh.)  Quanto  sarà  difficile  in  tanta 
contrarietà'  d'interessi  l'aggiustar  le  cose  a  soddisfa- 
zione degl'inleressati.  Toc.  Par.  Occorr.  p.  2.  Lo 
cita  per  aggiustar  seco  quelle  pretensioni  che  egli 
hene  immaginava  potere  avere  il  sig.  Cavaliere  con- 
tro lui.  ReiL  Leu.  fam.  3.  250.  (C)  Se  passano  gros- 
sezze tra  il  signor  Diego  e  lui,  non  son  cose  che  gli 
amici  comuni  le  possano  aggiustare  col  rimanere  ne- 
gli stessi  termini  di  amicizia  di  prima.  —  Aggiustare 
un  negozio,  o  Aggiustarla  con  la  spada  nel  fodero. 
Fare  tn  modo  che  s'aggiusti  senz'adoperare  le  armi. 
Minucc.  in  Noi.  Malm.  1.  175.  1.  [Val.]  Fag.  Rim. 
3.  57.  E  frall'altre,  che  a  lui  diero  splendóre.  Fu, 
che  nell'aggiustare  ogni  contesa  Pochi  pari  trovò, 
nessun  maggiore.  (Un  giudice  di  pace  aggiusta  con 
poche  parole  faccende  intricatissime.) 

[t.]  Aggiustansi  e  le  differenze  e  gli  uomini  di- 
screpanti; Aggiustansi  l'una  con  l'altra  le  opinioni 
e  le  proposizioni  che  paiono  contiaddicenti.  Aggiu- 
stansi cioè,  conciliando,  e  riconciliando.  [t.J  Fag. 
Comm.  6.  19.  Quando  soii  clienteli  che  non  ve  li'é 
da  cavar  nulla  mai.  allora  si  dice  loro:  Aggiustatevi, 
vi  parlo  da  galantuomo  ;  è  meglio  un  magherò  ac- 
cordo che  una  grassa  sentenza. 

8.  Dell'  aggiustatezza  delle  parole  alle  cose. 
Sold.  Jac.  Sai.  (Gh.)  Che  i  fatti  Alle  parole  così  hene 
aggiusta,  Ch'un  nero  d'ugna  non  par  che  vi  scatti. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  220.  Bene  s'aggiusta  quel- 
l'epiteto Tuo,  perciocché  la  verità  è  cosa  di  Dio.  E 
Disc.  1.7.  L'altro  (poeta)  gli  dà  (all'amore)  il  so- 
prannome d'Arido;  titolo  che  s'aggiusta  al  Tabacco. 
[t.]  Soprannome  che  ben  gli  s'aggiusta.  Aggiustare 
il  metro  al  soggètto,  I>'armonia  al  sentimento. 

In  senso  che  ha  qualche  relazione  col  preced. 
Segner.  Cr.  Instr.  2i.  10.  (C)  Il  confessore  aggiustò 
in  bocca  alla  femmina  le  parole  cdn  cui  doveva  rice- 
vere al  suo  cospetto  l'antico  drudo,  e  con  cui  doveva 
correggerlo. 

i  Puoi.  Mod.  dir.  Tose.  cap.  96.  178.  (Gh.) 
Aggiustare  il  mazzocchio  ad  uno  ,  si  dice  fig.  dal 
vulgo  per  fargli  passare  la  pazzia.  In  senso  analogo 
diciam  pure  :   Cavar  il  ruzzo  di  testa. 

9.  t  Aggiustar  fede,  quasi  Accomodare  la  propria 
credenza  al  dello  altrui.  Soder.  Tratt.  \'it.  139. 
(Gh.)  Quella  fede  gli  aggiusta  che  aggiustar  si  suole 
alle  cose  che  possono  essere  per  miracolo.  CeccA. 
Dot.  2.  5.  (Man.)  E  Incanì.  Proloq.  E  Corred. 
3.  5.  E  Com.  ined.  1.  413.  E  2.  116.  Segn.Stor. 
Fior.  2.  55.  (Gh.)  Borgh.  Vinc.  Op.  1.  50.  Giambull. 
Geli.  182.  £256.  ESt.  Eur.  i.  p.  15.  Geli.  Vii. 
Alf.  est.  p.  50  e  51. 

10.  (Mar.)  [Cont.]  Aggiustare  la  stiva  di  un  va- 
scello, e  anche  Aggiustare  un  vascello,  vale  Stivare 
in  moda  conveniente  i  pesi  imbarcali.  Pani.  Nav. 
78.  Quando  se  ne  leva  (dal  vascello)  la  roba,  si  vada 
sempre  aggiustando  la  stiva  con  aggiungere  o  levare 
da  un  luogo  all'altro  quello  che  ricercherà  l'altera- 
zione del  carico  acciocché  stia  sempre  in  equilibrio. 

H.  (Mar.)  [Cont.]  Aggiustare  il  vento,  vale  Rice- 
verlo colle  vele  del  vascello  nella  direzione  voluta. 
Pant.  Nav.  243.  Poiché  si  sarà  aggiustato  il  vento 
con  lo  sperone,  procurisi  con  somma  diligenza  che  il 
vascello  stia  in  quel  filo  e  non  esca  punto  di  quel  ca- 
mino ;  e  occorrendo  che  n'esca,  vi  si  rimetta  subito. 

12.  (Mar.)  [Cont.]  Aggiustare  la  bussola,  dicesi  il 
Metter  la  rosa  dei  venti  nella  giusta  direzione  dei 
punti  cardinali.  Pant.  Nav.  240.  S'abbiano  molle 
Bussole ,  e  ogni  sera ,  quando  il  tempo  non  l'impe- 
disca, si  aggiustino  e  tengano  in  punto  con  la  guida 
0  scorta  della  stella  tramontana. 

13.  (Mar.)  [Coni.]  Aggiustare  il  cammino,  vale 
Determinare  sulla  carta  l'indirizzo  da  prendere  per 
arrivare  alla  meta  nel  miglior  modo.  Pant.  Nav.  30. 
Avendo  i  piloti  aggiustato  il  cammino,  quando  pensò 
d'esser  sopra  Algeri  (quantunque  il  tempo  fosse  molto 
propizio  al  viaggio),  se  ne  trovò  più  di  quaranta  mi- 
glia lontano  verso  Ponente. 

14.  (Geom.)  [Cont.]  Far  coincidere  il  filo  di  una 
riga  da  traguardare  con  una  dirittura  fissata  da 
un  punto  dato.  G.  G.  Camp.  Per  conseguire  in  ogni 
modo  il  nostro  intento,  aggiusteremo  una  costa  dello 
strumento  prima  alla  strada...,  e  senza  muovere  lo 
strumento  traguarderemo. 

15.  (Arligl.)  Dall'idea  della  mira  giusta  vengono 
i  modi  deW'.\ggiustare  un'arme  »«r  Tirare  diritto  con 
essa,  (/e/rAggiustare  il  colpo.  [Cont.]  Pant.  Nav.  90. 
11  (luale  (cannone)  (essendo  aggiustato  all'angolo  retto 
delia  squadra  come  si  aggiustano  i  pezzi  della  corsia 
e  come  si  debbono  accomodare  anco  i  pezzi  che 
si  mettono  sotto  la  tolda  perché  facciano  l'istesso 


clfello)  ammazzò  quaranta  persone.  jDA.]  Es.  Ferrei. 
Fran.  Dial.  nost.  p.  70.  Si  diletterà  di  porre  a  segno, 
e  aggiustar  di  punto  in  bianco. ..,  un  pezzudi  artiglieria. 
:=  Davil.  (Gh.)  Staccarono  le  tenebre  la  scaramuccia, 
ed  allentarono  le  cannonate;  che,  non  potendo  essere 
aggiustale  le  artigherie,  ormai  tiravano  indarno. 

Tac.  Dar.  Star.  2.  279.  (C)  liarcollando  nel 
fiume,  non  aggiustavano  le  ferite,  come  quelli  a  pie 
fermo  in  ripa.  (.Nec  periiidc  nutantes  iiaviims  quara 
stabili  gradu  e  ripa  vulnera  dirigcbant.)  Ma  Aggiu- 
stare i  colpi,  i  tiri,  è  com.;  e  assol.  Aggiustare:  ma 
non  le  ferite. 

[Cont.]  Aggiustare  il  tiro.  Gent.  Art.  69.  Non 
avendo  li  artiglieri  altra  fatica  se  non  di  mettergli 
la  conveniente  polvere,  e  mover  li  cugni  di  sotto  per 
ajuslar  il  tiro,  non  fa  di  bisogno  maggior  numero  di 
artiglieri. 

16.  (Geom.)  [Cont.]  Dicesi  di  uno  strumento ,  le 
parli  mobili  del  quale  vengono  condotte  a  quella  po- 
sizione che  è  richiesta  dall'uso  che  se  ne  vuol  fare, 
in  ciascun  caso  particolare.  G.  G.  Camp.  Aperto  lo 
strumento,  aggiustiamolo  in  maniera,  che  la  distanza 
già  presa  col  compasso  si  adatti  trasversalmente  ai 
punti  segnati  100100. 

17.  (Costr.)  [Coni.]  /  costruttori  meccanici  fanno 
frequente  uso  di  questa  voce  per  indicare  quel  com- 
plesso di  operazioni  eseguite  sopra  un  pezzo  di  me- 
tallo ,  colle  quali  gli  operai ,  chiamati  aggiustatori, 
lavorando  con  istrumenti  a  mano  o  dirigendo  accon- 
ciamente l'azione  degli  istrumenti  a  macchina,  danno 
ad  esso  la  forma  prestabilita  che  era  solo  accennata 
in  digrosso  quando  il  pezzo  usciva  dalla  fucina  o 
dalla  fonderia.  Biring.  Pirot.  IX.  7.  Con  raspe  e 
scrofine,  o  altri  ferri  da  tagliare,  s'aggiustano  i  pezzi 
e  fansi  puliti. 

18.  (Ar.  Mes.)  (Cont.j  I  fonditori  l'usano  per  in- 
dicare quelle  operazioni  colle  quali  danno  la  figura 
voluta  alla  terra  dell'anima  e  delle  forme,  si  a  mano 
che  per  via  di  tavole  intagliate.  Btring.  Pirot.  vi. 
12.  Aggiusterete  ancora  il  colmo  che  fa  il  cielo,  e  caso 
che  non  vi  paresse  che  bene  la  terra  con  l'altra  in 
quel  luogo  s  attaccasse  per  aver  preso  il  fuoco,  farete 
la  vostra  solita  composizione.  E  nel  secondo  signi f. 
Biring.  Pirot.  \i.  12.  Sopra  a'  cavalietti  dove  stava 
(\nei\a.  (tavola  intagliata)  con  la  quale  aggiustaste  il 
maschio,  metterete  (juesta  seconda,  aggiungendo  terra 
alla  camicia  principiata  dove  mancasse,  conducendola 
giustamente  più  che  sia  possibile. 

AGtillìSTATAMEXTE.  [T.]  Avv.  di  Aggiustato. 

D'opere  materiali  dice  Esaltezza  lodevole,  [t.] 
Lavoro  aggiustatamente  condotto,  [t.]  Bari.  Dan. 
Cin.  15.  149.  Ripartite  (le  città)  per  tutto  il  regno 
tanto  aggiustatamente,  che  gli  spazi  fra  loro  pajono 
misurali  a  sestà.  [Val.]  Sagg.  Nat.  Esper.  1.  27.  Non 
pertanto  lascerà  il  nostro  strumento  d'essere  fedele 
a  ciascun  paese  dov'egli  venga  posto  in  uso,  ed  alle 
ordinarie  indicazioni  delle  nature  di  que'  venti  si  tro- 
verà assai  aggiustatamente  rispondere  colla  sua  ope- 
razione. 

Nelle  cose  mor.  dice  Diligenza  assennala  con 
un  senso  d'equità,  [t.]  Aggiustatamente  operare. 

Nelle  cose  intell.  e  del  pensiero  e  della  parola, 
dice  Precisione  che  coglie  nel  vero,  e  lo  dà  a  cono- 
scere per  l'appunto.  Magai.  Var.  Operet.  129.  (Gh.) 
Il  che  fece  cosi  aggiustatamente  al  vero,  che  ione 
rimasi  fuori  di  me.  Dat.  Pref.  Pros.  Fior.  12.  (Man.) 
S'egli  avesse  scritto  non  molto  aggiustatamente  e  con 
poca  eleganza.  Rucell.  V.  Tib.  1.  11.  105.  Molto 
aggiustatamente  in  pochi  periodi  ci  avete  riepilogato 
quali  sono  gli  slimoli  dell'anima  sensitiva. 

AGGIUSTATEZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  AGGIUSTATO. 
Dice  la  giusta  misura  e  quindi  la  convenevolezza 
nelle  cose  materiali  e  ne'  moti  loro,  negli  atti,  anco 
interni,  deWuomo,  e  nelle  opere  sue. 

[Cors.J  Magai.  LeU.  fam.  1.  20.  Ecco  subil-i 
ridotto  il  rigiro  di  questa  interna  economia  a  un'ag- 
giustatezza appena  concepibile. 

Segner.  Mann.  Oli.  30.  3.  (C)  E  se  riguardi 
il  modo,  lo  seppe  fare...  con  tanto  di  aggiustatezza  e 
di  amabilità  che  i  circostanti  invece  di  spaventarsi... 
gli  corsero  tosto  attorno. 

[Cam.)  Salvin.  Disc.  1.  291.  Copia  ed  aggiu- 
statezza di  erudizione. 


STATO.  [loT.]  Alf.  Sat.Prob.  E' calzoncini  aggiu- 


A6CIUSTATI.\0.  Aqg.  Dim.  quasi  Vetz.  di  Aggiu- 

'~    ;     '.'Sai  "   ■    - 

statini... 

AGGIIJSTATI.SSIMAMEXTE.  |T.]  Siwerl.  rf'AGGIUSTA- 
TAMENTE.  Segner.  Miser.  214.  (C)  Non  si  può  dire 
aggiustatissimamente  che  egli  accettasse  da  Cristo 
quel  pagamento. 


AGGIUSTATISSIMO 


-(  261  )~ 


AGGOMITOLATO 


AliGll'STATlSSIMO.  [T.]  Superi,  d' Aggiustato.  Se- 
gner.  Mann.  Oli.  30.  2.  (C)  .4ndò  con  ordini  aggiu- 
statissimi,  ricevuti  da  David. 

Del  mero  Pari.  Red.  Leti.  1.215.  (C)  Se  questo 
solo  particolare  non  guasta,  il  negozio  è  aggiusta- 
tissimo. 

AGGIliSTATO.  [T.]  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Aggiu- 
ST.\nE. 

Nel  senso  corporeo.  [Coni.]  G.  G.  Fram.  II. 
Io  concedo  i  membri  di  tutta  la  sua  macchina,  cioè 
macine,  ruote,...  essere  di  maniera  aggiustate,  e  così 
proporzionatamente  compartite...,  clic  il  tutto  insieme 
possa  esser  mosso  con  qualsivoglia  gran  velocità  da 
ogni  minima  forza.  G.  G.  N.  Sci.  I.  Il  foro  fatto  nel 
legno  sia  nella  parte  di  sopra  esso  ancora  incavato  in 
forma  di  conica  superficie  aggiustata  puntualmente 
per  ricevere  la  conica  estremità. 

[t.]  Borgh.  Selv.  Tertull.  volg.  2i5.  E  famosa 
la  diligenza  vostra  nella  finezza  della  materia,  onde 
quelle  {tonache)  erano  tèssute,  nell'accordo  de' colori 
lucidi  e  nell'aggiustata  misura. 

[t.]  Vesiito  aggiustato;  Aggiustato  al  dosso  di 
chi  lo  porta. 

Fig.  Bertin.  Fals.  scop.  i9.  (GA.)  Né  qui  ora 
starò  a  far  menzione  di  quelle  {eriidiiioni)  che  cen- 
tra lui  ingiustamente  ritorcete  perch'esso  sono  troppo 
bene  aggiustate  al  vostro  dosso. 

]T.|  Trine.  Afjric.  229.  Perchè  dunque,  più 
tosto  che  governarli  (gli  ulivi)  in  questo  modo,  non 
si  fa  in  lontananza  aggiustata  e  adattata  alla  gros- 
sezza della  pianta? 

2.  fl'n/fnri.  [Val.]  Bentiv.  Lett.  155.  V.  S.  III. 
sa  ch'io  mi  partii  da  Roma  a  negozio,  si  può  dire, 
aggiustato.  Salvia.  Disc.  1.  256.  Aggiustata  cotal 
pratica  nella  suddetta  breve  lontananza,  vuole  il  Ga- 
lileo che  gli  stessi  osservatori  si  provino  in  lontananza 
maggiore.  Fortig.  Terenz.  Andr.  1 .  5.  Fatto,  aggiu- 
stato il  tutto.  Oimè  tapino,  mi  scacciano...  e  perchè? 

Di  conti:  anco  tifi  Trasl.  Segner.  Penit.  Instr. 
cap.  15.  (C)  Avendo  {il  penitente)  stm^re  tenuti  i 
conti  liquidi  e  le  partite  aggiustate. 

3.  Di  pers.  in  senso  ironico.  V.  Aggiustaue. 
Baldov.  2.  21.  {Gh.)  Se  al  rumor  del  sasso  Ei  per 
sorte  s'è  desto,  Siamo  aggiustati,  e  fatto  abbiamo  il 
resto. 

4.  (Veter.)  Dicesi  Aggiustata,  lerm.  di  maneggio, 
Fandatura  artiliciate  a  cui  si  addestra  il  cavallo, 
la  quale  è  più  lenta  e  rilevata  dell'ordinaria  e  dà 
maggior  grazia  airanimate,  ma  lo  affatica,  e  ro- 
vina pili  facilmente. 

In  senso  aff  all'uso  di  Giusi.,  cioè  Conveniente 
alta  condizione  del  soggetto  del  quale  si  parla,  [r.] 
Salvin.  Disc.  1.  63.  Vollero  essere  ottimo  mezzo  la 
mezzanità,  per  cosi  dire,  delle  passioni,  cioè  una  ben 
accordata  composizione ,  e  un  aggiustato  tempera- 
mento delle  medesime.  |Val.]  Salvin.  Convit.  Platon. 
179.  Qualora  le  cose,  che  io  diceva  testé...  hanno 
dato  luogo  tra  loro  a  un  certo  moderato  e  conve- 
nevole amore ,  e  a  un'armonia  e  temperamento  bene 
aggiustate... 

Bertin.  Specch.  32.  {Gh.)  Arrivata  {una  dama) 
all'età  più  che  sessagenaria ,  essendosi  sempre  . .  . 
mantenuta  di  bellissima  carnagione  e  d'un  abito  di 
corpo  assai  lodevole  ed  aggiustato,  dopo  aver  vinta  una 
febbre  lenta...  fini  di  vivere. 

5.  Per  estens.  Aff.  a  Adattato  in  senso  fig.  Libr. 
Cur.  malatt.  (C)  11  fiore  del  rame  si  è  un  rimedio 
molto  aggiustato  per  cotali  piaghe.  {Non  com.) 

6.  Come  .Agg.  Di  cose  mor.  e  ititeli,  e  d'arte. 
Mntid.  Festegg.  7.  [Gh.)  Quei  popoli,...  cui  il  pregio 
della  sapienza  fece  degni  d'essere  aggiustata  norma 
de'  posteri.  Rucell.  V.  fib.  3. 12. 168.  (Man.)  Né  an- 
che sta  bene  il  segnare  ogni  minimo  difetto  di  sover- 
chia esattezza  negli  altri,  e  qualunque  minima  cosa 
che  non  sia  aggiustata  o  nel  vestire  o  nella  casa. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  45.  Fino  dai  cenni, 
dall'andare,  indoviniamo  sovente  l'interno...  diamo 
sopra  le  qualità  dell'uomo  assai  atrgiustata  sentenza. 
:=:  Magai.  Lett.  Scientif.  111.  (C)  L'aggiustata  pre- 
scrizione della  dose.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  353. 
Uno  bene  aggiustato  parallelo  di  questi  Campioni,  ne 
dà  Appiano...  nelle  guerre  civiU.  =  Magai.  Lett. 
Scientif.  42.  (C)  Ninno  n'avesse  mai  ritrovata  una 
simile  e  più  aggiustata  a  spiegare  gli  effetti  stupendi, 
che  della  luce  appariscono.  [Val.)  Bento.  Lett.  1. 
150.  11  Re  li  chiamò  tutti  al  bosco  di  Vincenna,  e 
loro  parlò  nella  forma  aggiustata,  [t.]  Aggiustata  ri- 
sposta, può  valere  non  solo  Assennata  e  A  proposito, 
ma  Calzante ,  e  che  dalla  difesa  trascorre  un  poco 
all'offesa:  dal  senso  rfe//'Aggiustare  il  colpo. 


Salvin.  Pros.  Tose.  2.  186.  (C)  Questo  scello 
drappello...  a  guisa  d'aggiustato  coro,  fa  un  concento 
nobilissimo  e  armoniosissimo. 

7.  Di  pers.  Uomo  aggiustato,  nel  pensare,  ncl- 
l'operare.  Che  in  quegli  atti  non  esce  dalle  regole  di 
giusta  misura  e  convenevolezza.  —  Ragionatore , 
Narratore,  Scrittore  aggiustato. 

Aggiustati.  Titolo  d'Accademici  di  Treviso.  Non 
sai  se  uomini  d'aggiustatezza,  o  aggiustali  per  le 
feste  da'  colleghi  e  da'  protettori. 

8.  (Mat.)  [Cont.|  Dicesi  pure  di  uno  strumento, 
le  parli  mobili  del  quale  vennero  condotte  a  quella 
posizione,  che  è  richiesta  dall'uso  die  se  ne  vuol  fare, 
in  ciascun  caso  particolare.  Pant.  Nav.  2i5.  Così 
faccia  con  l'altro  compasso  mettendo  una  delle  sue 
punte  sopra  il  luogo  che  resta  per  Levante  Sirocco..., 
fatto  questo,  e  menati  i  due  compassi  così  aggiustati 
sopra  l'uno  e  l'altro  vento,  sarà  cosa  sicura  che  il 
vascello  si  troverà  a  poco  a  presso  vicino  dove  le  due 
punte  dei  compassi  si  uniranno  in  un  punto  indivi- 
sibile. 

9.  (Mecc.)  [Cont.]  E  si  dice  anche  di  quantità  con- 
crete numeriche  o  geometriche,  che  si  combinano 
con  altre  in  modo  da  condurre  ad  un  dato  effetto. 
Bart.  .'irch.  Alb.  128.  Aggiustate  le  regioni  dei  raggi 
e  de' pesi  staranno  {questi)  bilanciati  e  pari. 

10.  (Artigl.)  [Coni.]  Può  dirsi  aggiustato  un  pezzo 
d'artiglieria,  l  asse  del  quale  è  diretto  giustamente 
rapporto  al  bersaglio.  Cent.  Art.  58.  Appuntate  e 
aggiustate  le  artidierie  a  quella  meta  che  si  desi- 
dera, ne  riuscirà  buon,  cifetlo. 

{{.  (Mar.)  [Cont.]  E  detto  .\ggiustato  un  vascello, 
nel  quale  i  pesi  imbarcati  sono  collocati  in  luogo 
acconcio  e  ben  stivati.  Pant.  Nav.  78.  La  distribu- 
zione dei  pesi  sia  fatta  discretamente  e,  sopra  il  tutto, 
della  zavorra ,  perchè  il  vascello  sia  aggiustato  e 
messo  in  buona  stiva  e  in  sicura  bilancia. 

AGGll'ST.\TORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Aggiustare. 
Aggiustatore  che  nella  zecca  aggiusta  le  monete 
col  peso.  (C)  (Ar.  Mes.)  [Cont.j  Nelle  officine  mecca- 
niche dicesi  Aggiustatore  quell  operaio  il  quale,  con 
scalpelli,  colla  lima,  o  con  altri  strumenti,  dà  ad  un 
pezzo  di  metallo  la  forma  prestabilita,  alla  quale  era 
condotto  soltanto  in  digrosso  quando  usciva  dalla 
fucina  0  dalla  fonderia. 

AGGIllSTATKICE.  [T.]  S.  f.  (i'.\GGIUSTATORE.  An- 
che come  Agg. 

.  [t.]  La  Provvidenza,  pietosa  aggiustatrice  dei 
nostri  errori,  dal  male  trac  il  bene,  e  sulla  meschina 
storia  nostra  tesse  la  grande  storia  divina. 

AGGIUSTATURA.   [T.]  S.  f.   La  fattura  dell' Ag- 

f/iustamento,  Le  cure  e  la  spesa  richieste  ad  esso. 

T.j  Speso  tanto  nell'aggiustatura.   L'aggiustatura 

elle  macchine  è  o  non  è  a  carico  di  chi  si  accolla  un 

lavoro  da  fare  con  esse. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.j  Dicesi  di  quel  complesso  di 
operazioni  per  le  quali  le  parti  di  una  macchina  o 
d'altra  cosa  si  conducono  alla  forma  voluta  e  si  col- 
locano giustamente  al  loro  posto.  Fon.  Ob.  Fabbr. 
28.  Alzatura  ed  aggiustatura  della  guglia. 

AGGLOBARE.  V.  a.  Da  Globo.  Ridurre  checchessia 
a  forma  di  globo,  di  palla,  di  sfera.  {Gh.)  Non  com. 

1.  E  per  Aggomitolare.  Zanot.  Serm.  p.  304.  {Gh.) 
La  rugosa  vecchia...  il  lungo  filo  aggloba. 

AGGLOBATO.  Part.  pass,  e  Agg.  l)a  Agglobare. 
AGGLOMERARE.  V.  a.  Aggomitolare.  {Gh.)  Aff.  al 
lat.  Glomus.  Non  com. 

2.  N.  pass.  Accumularsi.  Vallisn.  V.  3.  p.  311. 
col.  2.  {Gh.)  Da  ciò  dunque  ne  segue  che  più  facil- 
mente negli  aghi  d'osso  o  d'avolio  si  agglomera  e  si 
avviticchia  il  muco  ramoso  della  vescica  ed  il  tartaro 
e  sale  del  siero  con  quanto  di  grosso  e  scabroso  in 
quella  cisterna  descende  e  cola. 

AGGIOMER.ATO.  Sost.  (St.  Nat.)  [Sel.l  Dicevi  di 
un  masso  formato  di  pezzi  diversi  saldati  insieme 
per  coesione  o  anche  con  qualche  cemento  naturale. 

AGGLOMERATO  CRISTALLL\0.  (Cliim.)  [Sei.]  Cu- 
mtdo  di  cristalli  più  o  meno  attaccati  insieme. 

AGGLOMERATO.  P«r<.po««.  e  Agg.  Da  Agglome- 
rare. Aggomitolato.  {Gh.\ 

2.  Per  Accumulato,  Ammassato.  Mont.  Iliad. 
l.  12.  V.  22.  {Gh.)  E  il  divino  Scaraandro  e  Simoenta, 
Che  volge  sotto  l'onde  agglomerati  Tanti  scudi,  tanti 
elmi,  e  tanti  eroi. 

3.  (Dot.)  [D.  Pont.]  Agglomerato,  Agglomeratus, 
Glomeratus.  Sono  detti  agglomerati  gli  organi  delle 
piante  e  principalmente  i  rami  ed  i  fiori,  tuttavolta 
che  nascono  riuniti  e  raccolti  parecchi  insieme  in  un 
gruppo. 

i  AGGLOMERO.  S.  m.  Gomitolo.  [Camp.]  Aquil.  1. 


37.  E  uscio  {Teseo)  dal  laberinto  con  un  agglomero 
di  spago. 

AGGLUTINARE.  V.  a.  Attaccare,  Congiungere  con 
glutine. 

2.  N.  pass.  Attaccarsi,  Unirsi.  Marc.  Lucr.  libr. 
6.  (C)  In  prima  io  veggio  Con  la  sola  calcina  agglu- 
tinarsi Le  pietre  e  i  sassi. 

(Chini.)  Attaccarsi  come  farebbe  glutine,  e  di- 
cesi delle  sostanze  vischiose  ed  attaccaticcie  quando 
si  attaccano  tenacemente  ai  vasi  od  altri  strumenti. 

(Chim.)  Rappigliarsi  a  forma  e  consistenza  di 
glutine. 

3.  E  ingenerale  Far  presa  insieme.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  75.  {Gh.)  Si  uniscono  fittamente  e  si  aggluti- 
nano in  crosta  granellosa  certi  minuti  globetli  bian- 
chissimi e  duri  e  resistenti  ed  aspri ,  e  di  sostanza, 
come  pare,  marmorea. 

AGGLITIXAZIO.^E.  S.  f.  Da  AGGLUTINARE.  Appia- 
stricciamento.  {Mt.) 

2.  [Rie]  Dicono  certi  linguisti  quel  modo  che 
hanno  alcune  lingue  di  declinare  e  conjugare,  ag- 
giunqendo  alle  voci  radicali  delle  particelle  mobili. 

AGGOBBUTO.  Agg.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Formato  a 
modo  di  quello  strumento  che  i  nostri  antichi  dice- 
vano Gobbia ,  e  noi  più  volentieri  diciamo  ora 
Sgorbia,  cioè  a  modo  di  canale  semicircolare,  che 
si  è  reso  tagliente  per  tutta  la  periferia  di  una  delle 
sue  estremità.  Biring.  Pirot.  vii.  8.  Dappoi  con 
un  ferro  longo  e  gagliardo...,  fatto  a  guisa  d'uno 
scarpello  alquanto  aggobbiato...  caverete  !a  terra. 

AGGOBBIRE.  V.  n.  Da  Gobbo.  Divenir  gobbo. 
Fag.  R.  {Mt.)  Aggobbiscon  le  spalle,  e  non  si  può 
Le  braccia  adoperar... 

2.  Fig.  Affacchinarsi,  Durar  fatiche  smoderate. 
Lam.  Dial.  p.  319.  (Gh.)  Farebbe  meglio  a  guardare 
ed  aggobbire  sui  libri. 

[M.F.]  Anco  attiv.  Lo  aggobbì  con  un  colpo 
sulle  spalle.  Gli  anni  e  i  dolori  aggobbiscono  l'uomo. 

AGGOBBITO.  Part.  pass,  e  .Agg.  Da  Aggobbire. 

t  ACGOLPACCIIIARE.  ['i.\Per  Avvolpacchiare,  col 
solito  scambio  della  v  in  g.  V.  alt.  Avvolgere  con 
inganni  simili  a  quei  della  volpe.  Manca  l'es.  del- 
l'Alt. ;  ma  l'analogia  dell' Avvolpinare  e  la  forma 
.'ilMsa  delNeutr.  pass,  dimostrano  quello  essere  l'uso 
primo. 

2.  Neutr.  pass.  Avvolgersi  e  confondersi  o  per 
inganno  altrui  o  per  propria  illusione.  Allegr.  158. 

AGGOMITOLARE.  V.  a.  e  N.  Avvolgere  in  gomitolo 
il  filo  dipanato. 

E  Ass.  Alleg.  153.  {M.)  Cioè  che  dove  quello 
aggomitolava  allotta,  questo  spesso  annaspava. 

2.  [t.]  Ripiegare  a  tondo.  Ravvolgere. 

3.  A',  pass,  [t.]  Fig.  Aggomitolarsi,  Ripiegare  in- 
sieme piedi  e  inani,  si  che  il  corpo  faccia  quasi  un 
gomitolo.  Cos'i  accade  in  qualche  malattia  nervosa; 
e  cos'i  fanno,  a  spettacolo,  i  saltimbanchi. 

Vit.  S.  Fr.  in  Vii.  SS.  Pad.  t.  Lp.  220.  col. 
2.  ediz.  Man.  {Gh.)  Nella  città  d'Otri  avea  un  fan- 
ciullo, clic  erasi  aggomitolato  per  modo  che  '1  capo 
co'  piedi  si  raggiungevano  insieme. 

4.  Per  similit.  [Cors.J  S.  Agost.  C.  D.  16.  9. 
Posto  che  '1  mondo  sia  in  figura  ritonda  e  aggomi- 
tolata una  spera  sopra  l'altra.  [M.F.]  Ugol.  Mari. 
Chiav.  Calend.  xiv.  77.  Qui  le  sue  bellezze  al  fiorir 
della  terra  si  veggono  ricominciare;  ed  il  sole,  da 
cui  l'anno  si  aggomitola,  quinci  verso  noi  si  conosce 
ritornare. 

5.  E  fig.  per  Rammucchiarsi.  Cr.  9.  101.  2.  (C) 
Pecchie . . .  allora  si  dirompono  con  corsi ,  e  mi- 
schiate s'aggomitolano,  e  fassi  un  gran  suono. 

6.  E  pure  fig.  usasi  dui  militari  per  Serrarsi 
insieme,  amisi  in  forma  di  gomitolo.  {Grassi,  Diz. 
Mit.) 

7.  E  detto  proverb.  N.  ass.  Giust.  Prov.  Tose, 
p.  84.  Chi  ha  spafo  aggomitoli;  Chi  è  in  peccato 
scampi  fugqendo. 

AGGOMITOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Aggomi- 
tolare, [t.]  Composto  in  forma  di  gomitolo. 

2 .  Per  simil.  Ammassato  o  Rammucchiato  informa 
di  gomitolo  o  di  globo.  Conglobato.  Creso.  L.  10. 
e.  36.  V.  3.  p.  251.  {Gh.)  11  pescatore  alcuna  volta... 
trova  tanti  pesci,  e  massimamente  anguille,  che  sono 
aggomitolate,  conciossiacosaché  d'amore  ardono..., 
che  appena  la  navicella  tener  li  può  {test.  lat...  An- 
guillasquae-conglobatac  sunt  cura  amore  fervescunt). 
Cr.  9. 101 . 1 .  (C)  Molte  innanzi  al  foro  del  loro  uscire, 
a  modo  d'un  grappol  d'uve...  aggomitolate  pendono. 
(Qui  il  lai.,  racematim.)  [Cam.]  Volg.  Metani,  x.  iv. 
Voinicante  li  aggomitolati  pezzi  (gloinerata,  il  lat.) 

3.  E  per  Rannicchiato.  Circ.  Geli.  1.  56.  (C)  Per 
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essere  {la  serpe)  stata  il  verno  ferma  e  aggomitolata 
sotto  la  terra. 

AGGOTTARE.  V.  a.  e  N.  (Mar.  e  Idraul.).  Cavar 
Vacqua  entrala  nella  barca  con  istrumento  atto  a 
ciò,  e  rigettarla  in  mare,  ([t  1  Forse  dal  levarne  fino 
all'ultima  goccia  (gutla)  là  dove  o(jni  poco  nuoce  e 
dà  noja.)  [Coni.]  Sui  vascelli  si  ottiene  questo  effetto 
mediante  l'azione  delle  trombe,  e  sui  bastimenti  da 
remo  colle  gottazze  a  mano.  Pant.  Nav.  1 75.  Bu- 
glioli per  aggottare  e  spalmare  dodici.  =Pu/c.  Morg. 
lo.  32.  (Cj  Ogni  cosa  rimbomba,  Morgante  aggotta 
e  ha  tolta  la  tromba.  E  37.  Morgante  pur  colla  tromba 
aggottava.  Dav.  Sac.  ann.  2.  36.  Non  potevano  stare 
su  l'ancore,  né  aggottare  la  tanta  acqua  che  per  forza 
entrava  (Non  exhaurire  irrumpentes  undas  poterant). 

AGGOTTATO.  Pari.  pass.  Da  Aggottare.  (Mar.  e 
IdrauU  (Cont.]  Render  la  nave  o  la  tura  aggottata, 
vale  nenderla  asciutta  coi  varii  mezzi  accennati 
alta  voce  Ac.gottahe. 

t  AGGOZZAIIE.  V.  a.  [M.F.]  Strozzare.  Ben.  Fio- 
rett.  Medagn.  31 .  11  pastore  volendo  all'animale  dar 
l'ultimo  spaccio,  gli  corse  al  capo  con  intenzione  di 
Appressargli  la  testa  con  le  ginocchia,  e  poi  con  le 
mani  tener  chiusa  la  bocca  e  le  narici  del  toro,  e  ag- 
gozzarlo. 

2.  (M.F.l  Aggoztare.  Nell'uso  dicesi  di  cosa  che 
mangiandola  fa  gozzo  e  riempie.  Gli  gnocchi  ag- 
gozzano. 

AGGRADARE  e  tn  ant.  AGGRATARE.  [T.]  V.  neutr. 
Essere  grato,  nel  senso  aff.  a  Piacere  non  s'usa  che 
in  certe  forme,  setjnatam.  nella  terza  pers.  sing.  e 
plur.  del  Pres.  Ind.  e  Sogg.  In  quasi  tutte  le  altre 
suonerebbe  goffo ,  anzi  barbaro.  Dicesi  e  del  mero 
piacere  de'  sensi  e  di  quel  dell'affetto  e  del  diletto 
razionale.  Aggradasse,  in  Dant.  da  Majan.  liim. 
Ant.  80,  non  si  direbbe,  [t.]  Alam.  L.  Gir.  6.  158. 
Ma  far  convien  quel  clic  a  chi  punte  aggrada.  =^Dant. 
Inf.  2.  (C)  Tanto  m'aggrada 'i  tuo  comandamento. 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  ra'è  tardi  {Quand'anco 
avessi  ubbidito  già,  mi  parrebbe  non  aver  fatto  a 
tempo).  £11.  Non  mcn  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 
Olt.  Com.  ivi.  Altrettanto  gli  aggrata  il  dubitare  quanto 
il  sapere.  [t.J  Petr.  Frotl.  Ed  in  donna  amorosa  an- 
cor m'aggrada  Che  'n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 
Non  superba  e  ritrosa.  Cont.  Rim.  ined.  55.  Se  il 
servir  mio  più  non  t'aggrata,  Lassami  in  libertà.  Bocc. 
Nov.  93.  17.  Prendila  dunque  s'ella  l'aggrada,  io  te 
ne  pricgo.  [f.]  E  Nov.  81.  Madonna,  assai  m'ag- 
grada, poi  che  vi  piace,  che  per  questo  campo  aperto 
e  libero,  nel  quale  la  vostra  magnificenza  n'ha  mussi, 
del  novellare,  d'esser  colei  che  corra  il  primo  aringo. 
E  appresso:  M'aggrada,  di  ciò  {su  ciò)  raccontarvi... 
una  novella.  --;  Petr.  Son.  75.  (C)  Che  mal  si  segue 
ciò  ch'a  gli  occhi  aggrada,  [t.]  Allegr.  Rim.  Leti. 
126.  La  cara  libertà  del  voler  a  nostra  posta,  e  non 
voler  quel  che  ci  aggrada,  o  che  ci  dispiace,  dote 
dell'uomo  solo  in  questo  basso  abitato.  [Val.l  An- 
guill.  Metam.  2.  239.  Già  più  m'aggrada  e  m  appe- 
tisce l'erba. 

[t.ì  l^ome  meglio  m'aggrada.  Come  più  v'ag- 
grada, Faccia  come  gli  aggrada:  denolano  arbitrio, 
anche  troppo,  dato  o  preso. 

[t.]  Anche  assai.  Come  v'aggrada,  *oHin(.  sia, 
0  «Int.,  è  modo  di  concessione  {talvolta  impaziente 
0  superba),  anche  a  ragionamento,  a  opinione  qual- 
siasi. 

t  AGGRADATO.  [T.]  Partic.  di  Aggbadare.  [Val.] 
Alamann.  Nov.  Ì2. 

t  /'ili  Agg.  che  Pari.  «/""Aggradare.  Tolom. 
Lett.  5.  21. 

AGGRADEVOLE.  [T.]  Agg.  Da  poter  facilmente  e 
dover  aggradire.  E  anche  nel  senso  positivo  di  Ag- 
gradito. Fiamm.  2.  30.  (C)  Le  quali  cose  tutte  assai 
ti  sono  aggradevoli. 

|Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  %.  5.  Mischiava  il 
faceto  col  serio,  con  aggradevole  condimento  ;  ed  il 
grazioso  col  prudente  accortamente  temperava.  =: 
Salvin.  Annoi.  Mar.  2.  115.  (Afon^  Non  tutte  le 
favelle  sono  aggradevoli.  [t.]  Stile,  Discorso  aggra- 
devole. =  Libr.  Cur.  Malati.  (C)  Vivande  al  gusto 
aggradevoli.  Jt.J  Soder.  Colliv.  Ori.  122.  (Km») 
dolci...  amabili  ed  aggradevoli. 

[t.]  Fisonomia,  Maniere  aggradevoli. 

AGGRADKVOLEZZA.  IT.]  S.  f.  Aslr.  d'ÀGGRADE- 
VOLE.  [t.]  Dalle  novelle  del  Boccaccio  alle  prediche 
di  certi  Gesuiti  troppo  si  è  cercata  l'aggradcvolczza 
del  dire,  e  si  è  perduta  non  solo  la  forza,  ma  la  gra- 
zia vera. 

AGGRADEVOIISSIMO.  IT.]  Superi.  d'AcGRADEVOLE. 
Pros.  Fior.  4.  80. 


AGGRADEVOLMEME.  [T.J  Avv.  Da  Aggradevole. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  501.  (C)  Mi  risuoiian  pur 
anco  aggradcvolmentc  nel  cuore  gli  applausi. 

[t.J  Dice  e  la  cagione  del  sentimento  grato,  e 
il  sentimento  stesso,  o  passeggero  o  abituale.  Par- 
lare aggrudevolmeate.  Aggradevolmeiite  passare  la 
giornata. 

AGGRADUIE.\TO.  [T.j  S.  m.  Da  Aggradire.  Red. 
Lett.  1.  (C)  Volle  immediatamente  da  me  sentirla 
leggere,  con  suo  sommo  aggradimento. 

A'on  il  gradire,  ma  l'essere  gradito.  Men.  com. 
Pros.  Fior.  i.  HI.  (C)  Lasciamo  in  disparte  il  fa- 
vore, l'aggradimento  de'  nostri  giuochi  usitati. 

AGGRADIRE.  |T.|  V.  alt.  Ricevere  con  piacere  o 
con  mostra  di  piacere  persona  o  cosa.  Ar.  Fur.  1. 
3.  ■"'  "■■'•■•■ 
E 


(C)  Piacciavi,  Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
(larvi  sol  può  i'umil  servo  vostro  {il  poema  del 
Furioso).  [Camp.]  Vola.  Bibb.  Job.  32.  Io  non  ag- 
gradiròe  la  persona  dell'uomo,  e  non  parcggeròe  Id- 
dìo all'uomo  (non  accipiam  personam). 

[t.]  Aggradire  cosa  da  uno,  vale  Accettarla  in 
modo  da  mostrare  che  piaccia.  Segnatam.  dicesi  di 
presente.  E  chi  dice  Aggradisco  fa  sentire,  senza 
forse  volerlo,  una  certa  superiorità.  Non  aitgradiscc 
nulla.  Non  si  mostra  riconoscente  di  cosa  che  gli  sia 
data,  0  fatta  per  esso.  Nell'Aggradimento  e  l'idea 
di  quel  piacere  che  muove  a  riconoscenza. 

[t.|  Anche  assai.  Aggradisca,  Aggradite;  sol- 
tint.  la  cosa  che  si  presenta  o  si  manda. 

|t.]  Col  Che.  Ha  aggradito  che  gli  si  scrives- 
sero lettere  di  congratulazione,  per  cosa  che  lo  af- 
fliggeva, godendo  ch'altri  s'ingannasse  o  pur  fingendo 
d'ingannarsi.  Più  com.  nell'uso  e  più  spedito  è  Gra- 
dire, massime  quando  trattasi  de  segni  del  piacere 
0  delta  compiacenza,  non  dell'aggradimento  sincero 
di  fatto. 

2.  Non  solo  dell'Accettare,  ma  in  gen.  del  Riguar- 
dare con  più  0  meno  piacere.  Non  com.  Process. 
Innoc.  IV.  (C)  Ha  fatta  amistade  co' Saraciui...,  e 
aggradiva  le  loro  usanze. 

3.  Dell'Acconsentire  anco  a  cosa  poco  gradita. 
Bocc.  10.  8.  8.  302.  {Gh.)  Quelle  che  prime  con  le 
gravidezze  e  co'  parti  faimo  i  matrimonii  palesati,  clift 
con  la  lingua,  ed  halli  fatti  la  necessità  aggradire 
{Per  salvare  l'onore,  i  genitori  di  fontf  acconsen- 
tirono). 

S'aggradisce  una  proposta  non  in  tutta  piace- 
vole, ma  come  la  meno  spiacevole  e  meno  sconve- 
niente. Aggradiscami  da  Dio  i  dolori,  ricevendoli 
con  gratitudine,  come  inviti  ad  amore  più  allo. 

4.  Neutr.  Del  piacere,  e  di  compiacimento  pen- 
sato e  confhrme  a  ragione,  e  di  più  leggera  com- 
piacenza ,  nel  qual  senso  però  è  più  com.  Gradire. 
Rim.  Ant.  Dant.  da  Majan.  82.  {Cj  Pensando... 
Cora'eo  {io)  possa  servire,  Ed  aggradire  vostra  ben- 
voglienza  {pare  sottintendasi  /'A).  Bocc.  Nov.  29.  3. 
Tempo  è  che  per  me  si  faccia  quello  che  v'aggradirà. 
[Tor.)  Capar.  233.  Tanto  il  bel  viso,  e  tanto  i  man- 
sueti Costumi  di  Sennuccio  mi  aggradirò...  Che... 

[t.J  Varch.  Slor.  247.  Andarsene  ad  abitare 
dove  più  aggradiva  loro. 

5.  i  Aggradirsi  uno.  Acquistar  la  sua  grazia,  o 
come  dice  il  Dav.  Aggraduirsi.  [Cam.]  Arìdr.  Plul. 
Op.  1.  327.  Certi  barbari  che  si  tagliano  alcuni 
membri  credendo  d'aggradirsi  i  morti. 

AGGRADITISSIMO.  [T.]  Superi.  <ì'Aggradito  ,  e 
come  Pari,  e  come  Agg.  [t.]  Venne  e  fu  aggraditis- 
simo.  —  Aggraditissima  compagnia. 

AGGRADITO.  IT.)  Pari.  pass.  d'AGGRADlRE.  Sen. 
Pisi.  78.  (C)  La  vivanda  è  più  aggradita  dall'af- 
famato. 

Come  Agg.  [t.J  Domin.  Tratt.  Gov.  della  fam. 
Ti.  Aggradita  serva. 

t  AGGRADIVO.  [T.)  Aggradevole  o  Aggradito,  se- 
condo l'anal.  di  festivo  e  festevole ,  e  simil.  Guitt. 
Rim.  1.56.  (Mon.) 

t  AGGRADLIRSI.  IT.]  V.  alt.  colla  partic.  rifles- 
siva. Rendersi  gradito  altrui.  Entrare  nell'altrui 
grado  o  grazia,  'fac.  Dav.  ann.  1.  15.  (C)  Detto 
Caligola,  cioè  Calzarino,  portando  egli,  per  aggra- 
duirsi  i  soldati  menomi,  ì  loro  calzari. 

AGGRAFFARE.  V.  a.  [T.l  Prendere  con  cosa  un- 
cinata, 0  con  mani  aduncne,  quasi  con  graffio.  = 
Rem.  Ori.  2.  22.  58.  (C)  Aggraffa  i  frati  per  gli 
scapolari. 

E  in  modo  ass.  per  Arrappare,  Arraffare.  Al- 
leg.  Gev.  str.  37.  {Gh.)  Mentre  fra  voi  compagne 
Fate,  Geva  ridendo,  a  ruffa  ralTa,  Delle  vostre  casta- 
gne. Dove,  confusamente  ognuna  aggraffa.  Vi  guato, 
e,  spasimando  di  dolore,  Deh  perchè,  dico...  Ar.  Fur. 


23.  84.  (Ci  Schiodano  piastre  e  slraccian  maglie  e 
falde,  Purcliè  la  man  dove  s'aggraffi  giiigna. 

2.  [t.]  S'usa  piuttosto  nel  trasl.  e  dice  Rapina 
più  0  meno  violenta.  =  Buonarr.  Fier.  4.  5.  25. 
(.W.)  Acciocché  un  pubblicano  Ne  circondi  co'  grafli 
De'  privilegi  ingiusti  e  sottomano  Ogni  mio  acquisto 
aggraffi. 

AGGRAFFATO.  Partic.  pass,  e  Agg.  Da  Aggraf- 
fare. 

AGGRAFFIARE.  V'.o.  [M.F.)  Pigliar  cogli  artigli. 
Forlig.  Ricciard.  3.  6.  E  come  falco  che  aggraffia 
il  colombo, . . .  Cosi  facendo  un  spaventoso  rombo, 
Caddcr  sul  cavalier  le  arpie  grifagne 

AGtiRAKFIGlVAHE.  V.  a.  Qwtsi  frequent.  di  Ag- 
graffare. Afferrare.  Forlig.  Ricciard.  2.  14.  (GA.) 
ili  rospo)  Lo  aggraffigna  (Rinaldo)  e  lo  inghiolte 
(ahi  caso  crudo  !  )  Col  cavallo,  coll'armi  e  collo  scudo. 

AGGRAMPARE.  V.  a.  Pigliar  colte  grampe.  V.  Ag- 

GIIAPPAHE. 

t  AGGRANARK.  Verb.  a.  Ridurre  ingrani.  [Cam.] 
Aver.  Lez.  3.  76.  Gli  antichi  del  nostro  zucchero  noi; 
avevano  né  l'uso  né  la  notizia  :  perciocché  in  ijiici 
tempi  non  era  ritornato  ancora  il  modo  dì  trarlo  dalle 
canne  a  forza  di  fuoco  e  di  bollitura;  e  poscia,  sfu- 
mata tutta  l'umidità,  assodarlo  ed  aggranarlo. 

2.  Far  granire.  Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  La  terra 
i  frutti  per  noi  aggranare. 

AGGRA.liCIIIA!IE\TO.  S.  m.  Da  AGGRANCHIARE. 
V.  Aggranchiti). 

AGGRA.\CUIARE.  V.  n.  e  N.  pass.  Esser  preso  dal 
granchio,  e  si  dice  principalmente  delle  dita  quando 
per  soverchio  freddo  s'assiderano.  Car.  Lett.  2. 
153.  (C)  0  questi  nomi  soli  non  fanno  aggranchiar 
le  inaili  di  freddo  a  quelli  che  vi  scrivono  di  qua? 
Liv.  Dee.  3.  Vanne  tosto,  e  di'  che  essi  si  cavino  il 
segno,  se  per  paura  son  loro  aggranchiate  le  mani  a 
divellerlo. 

AGGRA\CniATISSlHO.  Agg.  superi.  Da  AGGRAN- 
CHIATO. Mail.  Franz.  Rim.  buri.  2.  139.  (C)  E 
piedi  e  mani,  E  freddi  e  aggranchìalissime  sentire. 

.AGCRAIVCIIUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Aggran- 
chiare, [t.]  Di  mano  o  altra  parte  del  corpo  e 
della  persona  tutta. 

[t.]  Aggranchiato  un  corpo  o  parte  di  quello 
che  sta  rattrappito,  raccolto  in  sé  come  aggran- 
chiato fosse,  e  non  si  potesse  lutto  snodare. 

2.  [t.]  Anco  senza  infermità,  per  es.  Chi  nello 
scrivere  non  lien  bene  dislese  le  dita,  le  tiene  ag- 
granchiate, scrive  aggranchiato. 

3.  E  per  eslens.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  291.  Già 
tenendo  noi  mezzo  novembre,  ed  ogni  cosa  aggran- 
chiata per  l'aire  fresca  e  contratta. 

ì.  A  modo  di  Sost.  Lod.  Mari.  Rim.  buri.  2.  58. 
{M.)  Fa  volar  l'altalena  senza  penne.  Fa  sgranchiar 
l'altalena  agli  aggranchiati. 

3.  Nel  Irasl.  V.  AGGRANCHITO. 

AGGRA.VCUIRE.  [T.]  Lo  slesso  che  Aggranchiare,  e, 
tn  alcuni  casi,  più  comune  di  quello.  [.M.F.]  Gli  è 
un  freddo  che  s'aggranchisce.  Per  lo  più  Neutr. 

[M.F.]  Anco  Alt.  La  tramontana  m'ha  aggran- 
chito le  mani. 

AGGRANCHITO.  Agg.  [Giul.]  Intirizzilo  dal  freddo. 
Ho  le  mani  aggranchite,  e  non  posso  al  lavoro.  Nella 
montagna  pisi.  [T.J  Aggranchito  può  i7<ros/. ,  come: 
Mani  aggranchite  dall'avarizia.  '{Di  abituale  aggran- 
chiamento,  forse  non  ben  suonerebbe  Aggranchito.) 

t  AGGRAMCIKE.  V.  a.  Granare,  Pigliar  con  vio- 
lenza. Basi.  Ross.  Descr.  .Appar.  Cornea. p.  54.  (GA.) 
L'altro  diavolo  aggranci  l'altra  anima  con  le  branche. 

t  AGGRANDIRE.  V.  a.  Aggrandire.  Ant.  da  Ferr. 
Cap.  5.  4.  Rime  e  Pr.  del  b.  sec.  della  lingua. 
Sicché '1  mal  d'altri  aggranda,  e'I  suo  dibassa.  Nann. 
Verb.  337.  Fr.  Guitl.  Siccome  cuoco  bon  cresce 
vivanda  Ove  famiglia  aggranda. 

2.  Trasl.  [Camp.]  Per  Lodare  soverchiamente,  e 
sim.  Aquil.  2.  47.  Avvilisci  noi  e  le  nostre  cose, 
ed  agj^nìiidi  la  cento  trojana.  È  rextollcrc  di  Virg. 

AGtIlAXDIMENTO.  S.  m.  Da  Aggrandire.  [t.J 
L'atto  e  l'effetto  dell'aggrandire.  Non  com.  ^^Galil. 
Disc.  com.  257.  (C)  lo  non  veggo,  che  altro  si  possa 
nella  cometa  inferire  dal  suo  poco  aggrandimento  col 
telescooìo,  se  non  ch'ell'è  cosa  luminosa. 

2.  [tont.]  E  nel  signif.  di  Realmente  aggrandire 
le  dimensioni  corporee.  Fon.  Ob.  Fabbr.  90.  Molta 
spesa  di  spianar  terreni,  far  bastioni  con  molto  ac- 
crescimento di  case,  piazze,  strade,  per  aggrandi- 
menlo  dì  della  santa  casa. 

3.  In  signif.  d'Iperb.  Salvial.  Lei.  2.  p.  14.  tergo. 
(Ediz.  Crusc.)  {Gn.)  Ornata  maniera  di  parlare,  che 
i  Greci  chiamano  iperbole,  e  noi  aggrandimento. 


AGGRANDIRE 


-(  263  )— 


AGGRAVARE 


AGGRANDIllE  e  antic.  AGGRAMDAUE  e  AGUAMÌIKE. 
V.  a.  Far  grande,  Accrescere,  [t.]  Voce  meno  usata, 
ma  se  si  avesse  a  usare ,  ha  senso  meglio  trasl. 
che  proprio.  Un  corpo  è  ingrandito,  Dna  potenza  ag- 
grandita. 

Vili.  G.  1.  28.  i.  (C)  Questi  aggrandì  molto 
Roma,  e  fece  il  Campidoglio. 

2.  N.  e  N.  pass.  Divenir  grande,  Accrescersi. 
[Val.]  Pallav.  Lett.  146.  Si  dee  presupporre  ohe  già 
da  gran  tempo  l'idioma  toscano  è  cresciuto  a  condi- 
zione corrispondente  a  quella  in  cui  la  naiura  cessa 
di  aumentarne  i  viventi,  perchè  aggrandiscano,  ma 
non  di  nutrirli.  =:iMont.  Feron.  e.  \.  p.  119.  (GA.) 
E  in  questo  dire  II  bianco  braccio  fieramente  stese. 
S'aggrandì,  si  scurò,  gli  occhi  mandare  Due  fiamme 
a  guisa  di  baleni  in  mezzo  Di  tenebrosa  nube. 

3.  Neutr.  Crescer  di  numero. 

A.  Aggrandire  un  lino.  Renderlo  più  gagliardo. 
Davano.  Coltiv.  237.  [Gh.)  L'abrostine  è  la  concia  e 
la  medicina  de'  vini  grassi  e  deboli...  perchè  li  tira, 
colorisce  e  aggrandisce. 

5.  Trasl.  ui  grandezza  morale,  potenza,  ric- 
chezza, e  sim.  Att.,  iV.  e  N.  pass.  Cont.  Bell.  Mon. 
7.  (M.)  Luce  del  ciel  novellamente  scesa  Per  far 
con  tua  presenza  sacra  e  pura  Più  degna  in  noi  Na- 
tura, Ed  aggrandire  il  basso  stato  umano.  Boes.  31. 
E  ricevuta  la  villania,  quasi  aggrandendosi,  disse  : 
Già  alla  fine  cognosci  me  essere  filosofo.  [Val.]  7. 
Liv.  Dee.  1.  97.  A  si  fatti  indovinamenti  s'aggran- 
diva l'animo  del  re,  alle  spese  che  si  convenivano 
all'opera.  (Il  lat.  ha  Augebatur.)  Beccar,  da  Ferrar. 
Cam.  2.  Io  majadico  il  suo  buono  intelletto.  Che 
di  suo  stalo  vile  Valse  agrandir  mio  stile,  E  fuor  degli 
animali  (ranni  a  scienza.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  HI.  16. 
É  questa  una  cosa  che  li  i;ranai  uomini  fa  maggiori, 
e  li  piccoli  aggrandisce,  ^olg.  Bibb.  Salm.  3.  E  se' 
la  mia  gloria,  e  se'quelli  che  aggrandisti  il  capo  mio. 
(Exaltatus  caput  meum,  il  lesto.)  Legg.  S.  G.  B.  ii. 
David  re  di  Jerusalem,  volendo  accrescere  e  aggran- 
dire e  mulliplicarc  lo  sacrificio  di  Dio...  ordinne 
c'avesse  nel  tempio  xxix ,  li  quali  erano  chiamali 
sommi  pontefici.  Bin.  Bon.  v.  3.  Chi  ha  molto  af- 
fannalo... In  aggrandir  l'onore  e  ben  di  alcuno... 
Mor.  S.  Greg.  Elli  dimostra  la  fortezza  delle  sue 
operazioni,  acciocché  con  doni  elli  aggrandisca  chiun- 

?ue  ode  la  grandezza  di  quelle.  r_:  Vili.  G.  7.  54. 
M.)  Per  la  qual  cosa  gli  aggrandì  molto  di  posses- 
sioni,  di  castella  e  di  moneta  sopra  tutti  i  Romani. 
[Val.]  Borg.  V.  Disc.  4.  262.  Aggiungendosi  a  questa 
comune  inclinazione  la  propria  sollecitudine  de'  Pre- 
lati di  aggrandire  e  beneficare  i  loro  vescovadi.  =r 
GuUt.  Leti.  1.  (M.)  0  cupidi  d'a"grandire,  che  fate? 

6.  Magnificar  con  parole.  Esaltare.  |Camp.]  Volg. 
Bib.  Cant.  M.  V.  L'anima  mia  aggrandisca  il  nostro 
Signore;  e  'I  mio  spirito  s'allegrò  in  Dio  mio  salva- 
tore (\iagnificat  Dominum,  il  testo). 

7.  Per  Esagerare.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Prov.  Sai. 
28.  Colui  che  si  vanta  ed  aggrandisce  sé,  commuove 
contenzioni  (qui  se  jactat  et  dilatai,  il  testo). 

8.  AmiAificare,  Far  amplificazioni.  N.  e  Att. 
[Val.]  Dav.  Toc.  Ann.  11.  31.  Maio,  senza punlo  ag- 
grandire. Dirò  quello  che  ho  letto  e  udito  da  vecchi. 
=-  Segn.  Man.  Nov.  5.  2.  (A/.)  Se  non  fingono  quelle 
virtù,  che  non  hanno,  vantano  almeno  quelle  pochis- 
sime che  hanno  più  del  dovere,  e  le  amplificano,  e 
le  aggrandiscono.  [Cam]  Sai.  Disc.  voi.  2.  32.  Può 
(l'uomo)  sminuire  il  male,  aggrandire  il  bene,  e  lo- 
dare talvolta,  affine  più  di  ricordare  ad  altri  il  suo 
dovere  che  di  lodarlo. 

(Idraul.)  [Cont.]  Dicesi  che  la  bocca  di  un  fiume 
aggrandisce  quando  si  allarga  alla  foce  scemando 
di  profondità  a  di  velocità.  Àlea.  Bipar.  Somm.  15. 
Non  dovea  lasciare  aggrandire  la  bocca  del  Po  a  Fi- 
garolo,  ma  dovea  tenerla  stretta  con  palificate  per  im- 
pedirgli il  voltarsi  per  quel  ramo. 

AGGRANDITISSIMO.  Agg.  Slip,  di  .aggrandito. 
Libr.  Cur.  malatt.  (C)  Ma  sempre  ne  provano  il  do- 
lore aggranditissimo. 

AGGRANDITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Co  Aggrandire. 
Zibald.  Atidr.  (C).La  città  di  Roma  aggrandita  dava 
loro  gelosia  non  poca.  Vili.  G.  4.  15.  3.  Essendo  la 
città  di  Firenze  assai  aggrandita,  e  montata  in  istato. 

2.  Trasl.  Magnificato,  Esaltato.  [Val.]  S.  Frane. 
Laud.  119.  Sotto  si  vede  tutte  cose  gire.  Ed  ella 
sopra  tutte  sia  aggrandita  (L.  Bernardino  legge  : 
Grandita). 

AGGRANDITORE.  Verb.  m.  di  Aggrandire.  Chi  e 
Che  aggrandisce. 

ACGRAXDITRICE.  Verb.  f.  di  Aggrandire.  Che 
aggrandisce. 


AGGRAJiELlARE.  V.  a.  Raggranellare.  [Val.]  Pro 
priamente  Raunare  irtsieme  le  granella  sparse.  Non 
com. 

2.  Fig.  Raccogliere,  Riunire  insieme  checchessia. 
Neutr.  [Val.]  AÌg.  Dial.  3.  100.  Non  contenti  co- 
sloro  d'impugnare  la  diversa  refrangibilità,  aggranel- 
lavano sino  alle  cose  rifiutate  contro  all'immutabilità 
del  colore,  ([x.]  Piuttosto  direbbesi  Raggranellare.) 

AGGRANFIARE.  V.  a.  Pigliare  colle  granfie.  Sal- 
vin.  Ann.  F.  B.  506.  (M.)  Ogni  mio  acquisto  ag- 
granfi :  cioè  aggranfi  con  le  granfie ,  con  gli  artigli 
rapaci. 

AGGRAPPARE  e  AGCRAMPARE.  V.  a.  [r.]  Grazz. 
Rim.  1.  97.  Dimmi...  se'l  Petrarca  ne' versi  ha  mai 
detto  Aggrappo,  acciuffo,  carpisco,  abbranco? 

[t.J  Segneri.  (Ai  cigni  e  sim.)  è  dato  il  ro- 
stro largo  e  schiaccialo  per  aprappare  i  pescelti  e 
per  ingoiarseli.  (Aggrappare  col  becco  ora  non  sarebbe 
deWiiso.)  =  D.  1.  16.  (C)  Siccome  torna  colui  che 
va  giuso  Talora  a  solvere  àncora ,  che  aggitippa , 
0  scoglio ,  0  altro ,  che  nel  mare  è  chiuso.  Cecch. 
Servig.  2.  6.  Veggendo  questo  pippionaccio  tenero, 
l'otre 'aegramparlo. 

[Val.]  Pass.  G.  Crist.  Pertic.  41.  Chi  per  lo 
tronco,  chi  pe'  pie  lo  aggrappa  (Cristo).  Bem.  Ori. 
6.  16.  E  con  tanto  furore  aggrappa  Orlando,  Che  nel 
pigliar  di  man  gli  tolse  il  brando.  [Cam.]  Bem.  Ori. 
1.  7.  17.  Poi  Rerlinghieri  aggrappa  e  poscia  Ottone, 
E  tutti  tre  per  un  presente  bello  Gli  porta  al  re  Gra- 
dasso in  un  fastello. 

2.  (.Mar.)  [M.F.]  Aggrappare  ana  nave,  a  simile. 
Gettare  contro  essa  dei  raffi,  per  afferrarla,  per  ac- 
costartiisi,  e  assaltarla. 

3.  N.  pass,  [t.]  Prendere  per  reggervisi  cosa  che 
sostenga  tutto  o  parte  del  nostro  peso.  D.  1.  34.  Ag- 
grappossi  al  pel  (ai  Lucifero  più  che  gigante)  com'uom 
che  sale.  r=  £  1.  24.  (C)  D'un  ronchione  avvisava 
un'altra  scheggia.  Dicendo,  sovra  quella  poi  t'ag- 
grappa, [t.]  Cor.  Eneid.  volg.  235.  L  stanco  e  molle 
con  l'adunche  mani  M'aggrappava  alla  riva.  Virg. 
Prensantcmque  uncis  manibiis  capita  aspera  mentis. 
[Val.]  Bari.  Uom.  Lett.  274.  (Il  sole)  dall'oriz- 
zonte, come  chi  a  stento  s'aggrappa  per  iscoscesa 
pendice ,  a  poco  a  poco  fino  alla  cima  del  cielo  soi- 
monla.  E  Simb.  235.  Ciò  nulla  ostante,  venivano 
que'  valorosi  aggrappandosi  e  inerpicando  di  balzo  in 
balzo.  Fortig.  Ricciard.  9.  23.  Ella  sola  Si  salva,  che 
s'aggrappa  a  certi  sassi.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  354. 
Forzalo  a  salvarsi  a  nuoto  per  lo  spazio  di  dugenlo 
passi  sinoacchè  trovasse  una  nave,  dove  aggrapparsi, 
portò  alto  colla  sinistra  i  hbri,  co'  denti  tenendo  il 
paludamento  o  vesta  imperatoria,  perchè  non  andas- 
sero spoglia  de'  nemici. 

4.  Per  similil.  [Val.]  Quelle  e  queste  (le  viti  e 
Veliere]  han  per  istinto  di  montar  su  pe'  tronchi,  sa- 
lire alto,  e  spandersi  sovra  i  rami  dell'albero  che  le 
porta  ;  perciò  furono  dalla  natura  forniti  di  mani  vive 
e  tegnenti,  colle  ouali  aggrapparsi  e  inerpicare. 

AGGRAPPATO.  H«rt.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrap- 
pare. Sacch.  F.  Nov.  207.  (C)  Ed  aggrappato  la 
tonaca  e  gli  altri  panni.  Bocc.  Nov.  467.  E  aggrap- 
patosi per  parti  che  non  vi  si  sarebbero  appiccali  i 
picchi,  nel  giardin  se  n'entrò.  Segner.  Prea.  18.  2. 
Ora  aggrappatosi  colle  mani  alle  rupi. 

AGGRAPPOLARE.  V.  rifless.  Raccogliersi  insieme 
in  forma  quasi  di  grappolo.  (Gh.)  [r.]  Non  ha  es.; 
ma  pnnesi  per  illustrare  il  seg. 

AGGRAPPOI.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrap- 
POLARE.  Raccolto  insieme  quasi  in  forma  di  grap- 
polo, [t.]  Non  com.;  ma  dipinge.  =-.  Magai.  Sidr. 
23.  (Gh.)  Aggrappolate  ciondolar  da'  rami  A  migliaia 
le  vespe. .  [t.]  V'irg.  Lenlis  uvam  demillere  ramis. 

t  AGGR.tSSARE.  N.  pass.  Ingrassare;  Divenir 
grasso.  Vit.  SS.  Pad.  2.  91.  (M.)  Quanto  il  corpo 
s'aggrassa,  tanto  l'anima  diventa  nragra. 

t  AGGRATARE.  [T.]  V.  n.  Aggradare.  V.  questo 
verbo.  Dnnt.  Inf  11.  (C)  Ott.Com.  Inf  11.  208. 
Cont.  Rim.  ined.  55.  [F.]  Gir.  Cort.  339. 

AGGRATICCIARE.  N.  pass.  Avvolgersi  e  Intrecciarsi 
attorno  a  checchessia  in  modo  da  formar  quasi  un 
graticcio. 

[Bor.]  L'attaccarsi  tenacemente  che  fanno  rei- 
tera e  le  piante  con  viticci. 

Vett.  Oliv.  (M.)  È  opinione  de' lavoratori  di  terre 
più  intendenti,  che  l'ellera  nuoca  alle  querce,  alle 
quali  ella  s'aggraticcia  addosso.  Fir.  Rim.  106.  (C) 
Di  nuovo  s'aggraticcia  su  per  gli  olmi.  Dav.  Colt.  1. 
83.  (M.)  Non  gli  lasciate  a' peschi  aggraticciare  ad- 
dosso tralci  di  vile.  (Qui  il  Si  é  sottint.) 

2.  Per  estens.  Afferrarsi  tenacemente  a  checchessia 


per  servirsene  di  mezzo  da  arrampicarsi  in  alto. 
Salviat.  Granch.  a.  i.  s.  4.  in  teat.  com.  Fior.  6. 
36.  (Gh.)  For.  E  poi  dell'orto  far  che  ?  Gr.  Aggra- 
ticciarsi su  per  quello  melarancio,  e  salire  in  su  '1 
verone. 

3.  Per  simil.  Morg.  23. 14.  (M.)  Aggraticciossi  in 
collo  a  Fulìgalto. 

4.  Trust.  Cas.  Lett.  77.  (C\  0  che  sia  la  stan- 
chezza d'avere  scritto  assai,  o  la  infingardia  che  mi 
si  sia  aggraticciala  addosso. 

[t.J  Aggraticciarsi  a  imo.  Trasl.  Attaccarsegli. 
Sempre  in  biasimo  o  in  cel. 

5.  E  Att.  Intrecciare  a  modo  di  graticcio.  Soder. 
Tratt.  vit.  6.  7.  (Gh.)  I  Turchi  ed  i  Greci  piantando 
nelle  fosse  o  buche  i  magliuoli  ne  aggraticciano  nel 
fondo  d'esse  due  o  tre  insieme,  e  qualche  volta  una 
gran  filza,  intreccialo  l'uno  con  l'altro. 

AGGRATICCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggra- 
ticciare. 

2.  Tenacemente  attaccato.  [Tor.]  Se  uno  manda 
giù  in  mare,  dove  siano  di  questi  pesci,  un  ramo 
d'ulivo,  e  ve  lo  lasci  un  poco  stare,  senza  fatica  al- 
cuna egli  tirerà  su  quanti  polipi  vorrà  aggraticciati 
forte  "fi  quel  ramo...  =:=  Cor.  Eneid.  lib.l.  105.  (Gh.) 
A  questo  lauro  in  cima...  Venne  d'api  una  nugola  a 
.posarsi,  E  con  l'ali  e  co' pie'  l'una  coli' altra  É  tutte 
insieme  aggraticciale  e  strette  Stiér  (stettero)  d'uva 
in  guisa  alle  sue  frondì  appesa. 

3.  Costruito  0  Contesto  in  forma  di  graticcio. 
Magai.  Sidr.  32.  (Gh.)  D'indiche  canne  aggraticciato 
scanno. 

1  AGGRATIGIIARE.  V.  a.  Da  Grata,  di  cui  Grati- 
glia  (Ferrata  della  prigione)  è  form.  dim.  Imprigio- 
nare. Pataff.  1 .  (C)  Egli  è  un  bebo,  e  fu  aggraliglialo. 

2.  Fig.  Bocc.  Nov.  85.  20.  (C)  Tu  mi'^hai  aggra- 
tigliato  il  cuore  colla  tua  ribeba,  ([t.]  Qui  pare 
scherzi  tra  Grata  e  Grato.) 

AGGUATIGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggra- 
TiGLiARE.  Pataff.  1.  (C)  Al  passo  a  Malamoco  ag- 
gratigliato. 

t  AGGRATO.  [T.]  Agg.  Grato.  Dant.  Par.  23,  nel 
plur. 

AGGRAVAMENTO.  S.  m.  Z)o  AGGRAVARE.  [Cont.] 
Accrescimento  di  peso  sopra  un  corpo  già  caricato. 
Bari.  Arch.  Alb.  63.  Commetterane  insieme  più 
d'una  (trave)  talmente  che  abbino  in  loro  maggior 
forza ,  cioè  che  la  linea  disopra  dell'annestata  trave 
non  possa  per  aggravamento  di  peso  mai  diventare 
minore.  =  L'aggravare.  Cr.  9.  29.  (C)  Similmente 
avviene  per  troppo  aggravamento,  e  questa  infermità 
s'appella  spallacce. 

2.  Fig.  D.  Gio.  Celi.  (C)  Per  aggravamento  delle 
mie  fatiche.  Vit.  Plut.  Volevano  fare  altri  capitani 
per  affrancarsi  degli  aggravamenti  di  Dione  (che  anco 
diremmo  aggravii).  fVal.]  Pallav.  Stor.  2.  467. 
Adunque  il  Re  espresse  forti  richiami  all'ambasciador 
cesareo  dagli  aggravamenti  che  sosteneva  il  Pon- 
tefice. 

3.  [Cont.J  Pressione  che  un  fluido  esercita  in  tutti 
i  versi  contro  le  pareti  che  lo  contengono,  ovvero 
contro  la  superficie  di  un  corpo  che  vi  sia  immerso. 
G.  Gali.  Benché  s'aggiungesse  poi  grandissima  quan- 
tità d'acqua  sopra  il  livello  di  quella  che  pareggia 
l'altezza  del  solido,  non  però  s'accresce  la  pressione 
0  aggravamento  delle  parli  circonfuse  al  detto  solido, 
per  la  quale  pressione  egli  avesse  ad  esser  caccialo. 

AGGRAVANTE.  Part.  pres.  d'AcGRAVARE.  Che  ag- 
grava. 

2.  Fig.  [Camp.]  Pist.S.  Gir.  172.  Isconcerà  gli 
stanchi  membri  pe  digiuni  con  l'aggravante  infermità. 
[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  4.  Vinti  dalli  mali  aggra- 
vanti, uccidendo  se  medesimi,  fuggono  la  infeUcilà. 

3.  Per  Gravitante.  Bracciol.  Sch.  Dei.  3.  32. 
(Gh.)  S'apre  il  balestro  furioso  e  scocca,  E  prende  il 
pie  dell'aggravante  uccello. 

4.  Aggiunto  di  casi,  i  quali  rendono  più  grave  un 
fatto,  una  colpa.  Segn.  Crist.  Instr.  3.  10.  13.  (C) 
Alcune  circostanze  più  aggravanti  di  quelle  che  m- 
tervennero  nella  vera  crocifissione  del  balvadore. 

(Mil.)  [D'A.]  Aggiunto  di  casi  i  quali  rendono 
più  grave  la  colpa  de'  soldati.  Cod.  Pen.  di  Luce. 
1846.  p.  162.  Qualora  la  diserzione  sia  con  una  o 
più  circostanze  aggravanti,  il  reo  sarà  punito  per  la 
più  grave. 

AGGRAVARE.  V.  a.  Rendere  più  grave,  più  pe- 
sante. [Coni.]  FI.  Melali.  Agr.  13o.  A  fine  che,  quando 
si  gira  la  ruota,  quella  gravezza  la  faccia  più  alla  al 
muoversi,  alcuni  sono  che  a  questo  cfl'ctto  ficcano  nel 
subbio  due  o  tre  o  quattro  liastoncelli  di  ferro,  le 
teste  de'  quali  aggravano  con  pallottole  di  piombo. 


AGGMVATISSIMO 


— (  264  )— 


AGGRAVATRICE 


ÌT.]  Aggravar  il  peso.  Plin. 
Fis.)  [Glier.J  Aggravare  un  rorpo  con  un  altro, 
aieest  nel  sento  ai  Caricare  quello  del  peso  di  questo, 
come  per  accrescergli  la  proprio  (/ravità.  Sagg. 
Nat.  tsp.  254.  \a  quale  {palla  di  piombo  cava,  ma 
piena  iaria  e  chiusa  da  per  tutto),  perchè,  immersa 
nell'acqua,  non  vi  si  profondava,  s'aggravò  esterior- 
mente con  tant'allro  piombo,  che  andasse  a  fondo. 
(.Mar.)  [Cont.]  Rendere  con  maggior  carico  im- 
barcato più  grave  e  profondamente  immerso  un  vu- 
tcello.  Pani.  Nav.  188.  Né  permette  in  modo  al- 
cuno che  siano  introdotte  nel  vascello  casse  o  forzieri, 
né  altra  cosa  che  possa  ingombrarlo  o  aggravarlo. 

2.  Premere  col  peso.  Jt.)  Chiabr.  Ilim.  2.  312. 
La  vite.  Che  di  grappi  acniosi  il  palo  aggravi. 

[Cont.]  Celi.  Oref.  8.  Il  qual  peso  aggrava  il 
diamante  in  su  la  ruota.  Pant.  Nav.  08.  Essendo 
legni  leggeri,  non  aggravano  tanto  il  corpo  dei  va- 
scelli, i  quali  restando  meno  carichi  servono  meglio. 
Bart.  Arch.  Alb.  51 .  Hanno  le  cose  gravi  per  loro 
naturale  istinto  di  aggravare  sempre  e  premere  i 
luoghi  più  bassi. 

3.  Spingere  in  giù  con  peso,  con  violenza.  Petr. 
Canz.  8.  1.  (C)  Óve  non  spira  folgore,  né  indigno 
Vento  mai  che  l'aggravo,  [t.]  D.  2.  15.  La  morte 
Che  l'aggravava  già  in  ver  la  terra.  Ov.  Oculos  jam 
morte  gravatos. 

4.  Per simil.  D.  i.G.  (C)  Diverse  colpe  giù  gli  ag- 
grava al  fondo.  [Cam.]  Magai.  At.  1.  114.  Lintel- 
letto  umano,  quando  è  un  poco  inclinato  alla  miscre- 
denza, è  una  certa  molla,  che,  aggravatela  quanto 
volete,  non  si  snerva  mai.  ÌT.]Maestruis.  volg.  2. 10. 
1.  L'accidia  è  tristizia  eh  aggrava  l'animo  dell'uomo. 

5.  iV.  pass.  Aggravarsi,  per  Rendersi  grave.  Gra- 
vitare col  proprio  peso  come  appog(/iandosi  ad  altrui. 
Cos.  Galat.  §  29.  {M.)  Dee  l'uom  recarsi  sopra  di 
sé,  e  non  appoggiarsi,  né  aggravarsi  addosso  altrui. 

[Cont.J  Dir.esi  anche  di  persona  o  cosa  che  prema 
verticalmente  con  tutto  il  siui  peso  sopra  checchessia. 
Biring.  Pirot.  vili.  7.  Salendo  sopra  alli  mantici , 
concordemente  or  sopra  l'uno  ed  ora  sopra  l'altro, 
ed  aggravandosi  lo  facci  far  vento.  [Camp.|  Din.  Din. 
Mascal.  ii.  27.  Tu  con  ambedue  i  piedi  sali  in  sulla 
gamba,  aggravandoti  forte  per  più  volte,  anzi  che 
resti  ;  per  lo  quale  gravamento  suole  lo  sconcio  tor- 
nare in  suo  loco. 

Aggravarsi  in  su  la  fune  o  in  su  la  corda  ;  locuz. 
proverb.,  che  vale  Pregiudicarsi,  Peggiorare  le  sue 
condiiioni.  Lipp.  Malm.  6.  14.  (C)  Perchè  il  vizio 
rìlìglia,  e  mette  il  tallo ,  Vien  sempre  più  a  aggra- 
varsi in  su  la  corda. 

6.  fCont.]  In  signif.  assol.  vale  Gravitare.  G.  G. 
N.  sci.  VI.  L'operazione  della  sola  velocità  operasse 
nell'aggravare ,  senza  il  peso  dell'acqua ,  quel  mede- 
simo appunto  che  il  peso  dell'acqua  senza  l'impeto 
della  percossa  ,  sicché  si  potesse  sicuramente  affer- 
mare ,  la  tal  percossa  esser  potente  ad  operare  gra- 
vitando quello  che  opera  un  peso  eguale  dell'acqua 
cadente. 

7.  Aggravare  la  mano.  Calcar  forte  colla  mano 
nello  scrivere,  nel  dipingere,  nello  scolpire,  e  simili 
operazioni.  [Cont.]  Celi.  Oref.  1.  Brunirai  il  tuo 
niello,  aggravando  tanto  la  mano ,  quanto  comporta 
la  opera. 

E  Fiq.  Aggravar  la  mano,  vale  Usar  rigore,  e 
talora  anche  Usar  ingiustizia.  [Val.]  Car.  Lett.  fam. 
1.  238.  Che  Pier  Vincenzo  dica  in  questo  che  noi 
non  facciamo  il  debito  nostro  verso  di  voi,  mi  pare 
che  aggravi  un  poco  la  mano. 

8.  Aggravare  gli  occhi;  detto  del  sonno.  Fare  ad- 
dormentare. [Val.]  Gozi.  Serm.  44.  Ma  che  vuol  dir 
che,  mentre  ei  legge,  il  sonno  M'aggrava  gli  occhi, 
e  cade  il  mento  al  petto? 

9.  E  fig.  Spegnere.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  7. 
112.  Oh  pria  ch'io  stenda  un  così  nero  velo  Sulle 
bell'opre,  e  sul  candor  degli  avi,  Subita  morte  le  mie 
luci  aggravi. 

10.  Detto  di  infermità  o  altro  che  cagiona  peso, 
torpore  nelle  membra.  Att.,  N.  e  N.  pass. 

[t.I  Odore  che  aggrava  il  capo.  Plin. 

[t.]  Il  corpo  e  la  mente  s'aggravano  nella 
crapula. 

[t.]  Il  petto  si  aggrava  a  uno  per  catarro  o  altro 
che  impedisca  la  respirazione. 

[^.]  M.  V.  Castr.  Sendo  Uguccione  aggravalo 
nel  male,  si  ritirò  per  curarsi  a  Montecarlo.  :=  Bocc. 
Nov.  77.  (C\  Una  infermità  ne  gli  sopravvenne,  la 
quale  dopo  alquanti  di  si  l'aggravò  forte  [cioè  op- 
presse), che,  non  Dolendola  sostenere,  trapassò  di 
questa  vita.  Cr.  5.  2.  13.  Le  mandorle...  aggravano 


il  capo,  e  nutricano  la  scurità  del  viso.  [Camp.]  I). 
2.  19.  E  come  '1  Sol  conforta  Le  fredde  membra  che 
la  notte  aggrava. 

E  N.  pass.  [T.]  Targ.  Relaz.  Febbr.  110.  Il 
suo  male  s'aggravò  nel  quarto ,  e  di  poi  nel  settimo 
gli  sopravvenne  l'cilTanno  ed  il  corno  o  sia  sonno- 
lenza febbrile. 

11.  Divenir  più  grave.  N.pass.  Cr.  9.  34.  1.  (C) 
Il  petto  del  cavallo  per  soperchio  sangue  o  per  fa- 
tica, 0  peso,  s'aggrava  intanto,  che  par  che  sia  im- 
pedito nel  inovìmenlo  dinanzi. 

12.  £  Neutr.  Peggiorare  nella  malattia.  Vili.  G. 
4.  18.  10.  (C)  E  là  portato,  non  migliorava,  ma 
quasi  più  forte  aggravava.  Bocc.  Nov.  49.  Io  temo 
che  egli  non  aggravi  tanto  nella  infermità,  la  quale 
ha,  che  poi  ne  segua  cosa,  per  la  quale  io  il  perda. 
[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  192.  Dove  il  inalalo  non 
soffre  questi  rimprocci,  anzi  aggrava  nel  male,  quando 
sente  risonar  negli  orecchi. 

13.  N.  pass.  Dell'età.  Farsi  t/rave  per  gli  anni. 
Menz.  Op.  3.  344.  (G/i.)  E  quella  pompa  d'ingegno 
che  avrei  potuto  ostentare  sulla  cattedra,  non  par  da 
anteporsi  a  quella  utilità,  oda  quei  conimodi  presenti, 
dei  quali  l'età  mia,  che  già  comincia  ad  aggravarsi, 
par  giustamente  più  desiderosa,  clic  della  gloria. 

14.  [t.]  Aggravare  la  coscienza  con  alto  o  fatto,  la 
cui  bontà  è  più  che  dubbia;  onde  ne  rimane  il  ca- 
rico, e  quindi  il  rimorso. 

15.  In  senso  mor.  Far  comparire  più  grave. 
Pass.  173.  {M.)  Li  quali  (peccati)  anche  non  si  deb- 
bono indiscretamente  aggravare.  Car.  Rett.  Arist. 
188.  Quando  viene  aggravato  (il  fatto)  dal  reo,  fa 
parere  che  non  sia  fatto.  Quando  s'aggrava  e  se  ne 
riscalda  l'accusatore,  mostra  clic  sia  fatto.  Tass. 
Gerus.  5.  33.  (Gh.)  Arnaldo,  un  de'pii'i  cari  al  prence 
estinto  Narra  (e  '1  caso  narrando  aggrava  molto)  Che 
Rinaldo  l'uccise,  e  che  fu  spinto  Da  leggiera  cagion 
d'impeto  stolto. 

16.  Fig.  N.  pass.  Farsi  più  grave.  Pass.  224. 
(M.)  Tra'  peccati  gravi  il  primo  è  la  superbia,  come 
cagione,  per  la  quale  gli  altri  peccati  s'aggravano. 

17.  .Aggravare,  ;)er  Dar  colpa.  Dar  carico.  Omil. 
C.  Greg.  34.  18.  (M.)  Quando  veggiamo  uno  chie- 
rico, debbesi  ammonire  che  viva  per  sì  fatto  modo, 
che  non  sia  per  suo  vizio  aggravata  l'opinione  e  fama 
della  nostra  religione. 

18.  Aggravare  la  pena,  vale  Aumentarla  secondo 
aumenti)  la  colpa.  [D'A.]  Reg.  Band.  Firenze  1796. 
p.  xxiii.  Debba  esser  punito  non  solo  a  forma  delle 
suddette  leggi  e  bandi  a  proporzione  del  delitto,  ma 
debba  ancora  esserli  aggravata  la  pena  per  la  circo- 
stanza di  essere  l'offeso  specialmente  rispettabile. 

19.  In  generale  dicesi  di  tutto  ciò  che  cagiona 
molestia,  o  l'accresce.  Att.,  N.  e  N.  pass.  Bocc. 
Lett.  Pin.  Ross.  271.  (C)  Questo  v'agevolerà  la  noja, 
dove  l'altro  l'aggraverelibe  (alcuni  testi  a  penna  leg- 
gono: la  graverebbe).  Vili.  G.  7.  95.  li  1  Cardinali 
legati  di  Cicilia  fortemente  aggravare  i  reami  di  Ci- 
cilia di  scomuniche  (cioè:  fulminarono  loro  molte  sco- 
muniche). 

T.J  Petr.  E  perchè  il  duro  esigilo  più  m'aggravi. 

_Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  20.  Alcuni  padri,  per 
soverchio  aesio  che  i  figliuoli  fossero  i  principali  in 
tutte  le  cose,  con  tali  fatiche  gli  aggravare,  clic  fra 
esse  vennero  meno.  Segn.  Stor.  Perchè  alle  donno 
che  ne  lo  aggravavano  (cioè  importunavano)  non  seppe 
dinegare  questo  accoruo. 

20.  Sentir  gravezza.  [Camp.]  Com.  Ces.  1.  E  si- 
mile grazia  a  lui  ed  al  popolo  di  Roma  riferiva;  che, 
richiesto  venire  a  parlamento ,  s'aggravasse  (grava- 
rctur,  il  testo).  =:  Vit.  Plut.  (C)  Antigono  non  si 
aggravava  de' diporti  di  Demetrio.  E  appresso:  E  gli 
altri  di  Macedonia,  che  v'erano  per  li  luoghi,  non  si 
aggravarono  di  quello  mutamento  di  quella  signoria. 

[Val.]  Serm.  S.  Agost.  80.  Egualmente  siamo 
generati,  egualmente  nasciamo  e  moriamo,  bene  dob- 
biamo potere  vivere  e  conversare,  e  non  ci  dee  ag- 
gravare vedere  il  povero  abitare  con  noi.  =  Bemb. 
Lett.  2.  71.  Molz.  Ninf  Tib.  (M.)  Talor  pur  mo- 
strerà che  non  le  aggravi  Di  non  star  sempre  neghit- 
tosa e  sola. 

21 .  [Val.]  Aggravare  persone,  popolo,  luogo,  ecc. 
Por  sovr'esso  gravezze,  balzelli,  ecc.  Bos.  Sat.  1 . 
Per  questa  razza  nulla  si  sparagna  ;  I  sudditi  si  ag- 
gravano e  i  vassalli,  Per  aprire  ai  cantor  questa  cuc- 
cagna. 

22.  E  Neutr.  [Camp.]  i  Aggravare  sopra  alcuno, 
per  Sottometterlo  conia  forza.  Volg.  Bib.  Giud.  1. 
Ed  aggravò  .losef  e  la  casa  sua  sopra  l'Ammorreo,  e 
lue  suo  tributario  (aggravata  est  manus,  il  testo). 


23.  (Mus.)  [Ross.]  Render  grave;  contr.  di  Ina- 
cutire. Don.  2.  42.  Un  suono,  che  continuamente 
s'inacutisce,  o  si  aggrava,  si  accoppia  con  una  voce 
che  tien  fermo. 

24.  (Mus.)  [Ross.]  Nell'Imitazione  è  contr.  di 
Diminuire  ;  e  vale  Dare  a  ciascuna  nota  del  conse- 
guente un  valore  proporzionatam.  più  grande  di 
quello  che  aveano  le  note  dell'antecedente.  Allarcarc, 
sin.  Il  Sala  usa  di  aggravare  quasi  sempre  la  fuga. 

ACCRAVATISSIMO.  Superi.  rf'Ar.c.UAVATO.  [T.j 
Anche  in  forza  d'Agg. ,  parlandosi  di  persona 
malata. 

AGGRAVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggiiavaiie. 
[Cont.]  Nel  signif.  del  §  1  di  Aggravare.  FI. 
Metatl.  Agr.  178.  Nell'altro  (subbio)  soii  fitte  quat- 
tro pertiche,  le  cui  punte  son  grosse  e  pesanti:  per- 
chè il  subbio  da  colai  peso  aggravato,  quando  vien 
voltato,  sia  più  facile  a  voltarsi. 

2.  Nel  signif  del  §  3  di  Aggravare.  Gire.  Geli.  7. 
163.  (C)  Tenendo  sempre  aggravata  in  terra  r/i' le- 
gami del  corpo  quella  parte  che  si  eleverebbe  insino 
al  ciclo. 

[t.]  Manett.  Mem.  Frani.  Uno  stomaco  imbe- 
cille, e  non  accostumato  a  simil  pane,  si  troverebbe 
da  esso  aggravato. 

3.  Peggiorato  per  malattia.  Bemb.  Stor.  4.  53. 
(C)  E  poco  da  poi  aggravato  dal  male,  e  chiesto  loro 
di  potersene  a  casa  sua  tornare,  glielo  concessero.  V"i7/. 
G.  10.  87.  E  lui  aggravato,  ordinò  suo  testamento. 

Altro  modo  assol.  [T.j  L'ammalato  stamane  è 
aggravato. 

4.  E  col  genitivo.  Sali.  Jug.  96.  (M.)  Poi,  dopo 
pochi  anni,  aggravato  d'infermità,  conoscendo...  si 
dice  ch'ebbe  con  Giugurta  cotale  ragionamento. 

5.  [D'A.]  Nel  signif.  di  Danneggiato  e  comune- 
mente Pregiudicato.  Notif.  del  Gran  Duca  sull'ar- 
mamento militare.  Chiunque  si  sentisse  aggravato 
dalle  determinazioni  del  Comando  militare,  potrà  far 
valere  i  suoi  reclami. 

[Cont.]  G.  G.  Incanni.  Intorno  poi  alla  spesa  o 
ai  reclami  degli  aggravati  non  se  ne  può  recar  giudi- 
zio se  prima...  non  si  notano  e  misurano  tutti  i  luo- 
ghi dove  si  devono  fare  alterazioni. 

6.  Fig.  Per  Tribolati ,  Oppressi,  [t.]  Vit.  S. 
Aless.  4.  263.  Venite  a  me  tutti  voi  che  affaticjite 
e  aggravati  siete,  e  io  vi  ristorerò.  Vang.  Onerali 
estis. 

7.  Aggravato  di  sonno,  per  Immerso  nel  sonno. 
Ovid.  Mag.  p.  II.  14.  Assalisce  con  un  coltello  lui 
aggravato  di  sonno,  [t.]  Anche  Aggravalo  dal  sonno; 
non  già  dormente,  ma  che  ne  sente  grave  il  bisogno. 

8.  [Cont.]  Aggravato,  vale  anche  Premuto  da  un 
fluido,  e  dicesi  tanto  della  parte  inferiore  del  fluido 
che  è  premuta  dalla  superiore ,  quanto  delle  pareti 
del  vaso  che  lo  contengono,  o  di  un  solido  che  vi  è 
immerso.  Leo.  da  V.  mot.  acq.  vili.  5.  L'acqua  che 
dal  bottino  versa  in  fra  l'aria,  la  sua  parte  inferiore 
vince  e  supera  la  supcriore  ;  e  questo  per  essere  più 
potente,  mentre  che  resta  aggravata  dalla  supcriore. 

Enel  secondo  signif.  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  vili. 
4.  Il  termine  di  sotto  del  maggior  spiracelo  è  più 
distante  dalla  superficie  che  quello  dello  spiracelo 
minore,  e  però  e  più  aggravato  dall'acqua  che  lo 
preme  che  non  è  il  minore  spiracelo. 

9.  (Mar.)  [Cont.]  Difesi  di  nave  resa  più  grave 
per  carico  imbarcalo.  Pant.  Nav.  24.  Quantunque 
non  siano  (le  galee  grosse)  inferiori  di  grandezza  al- 
l'altre fatte  prima  nel  medesimo  arsenale,  anzi  siano 
più  aggravale  d'artiglieria,  sono  tanto  preste  e  fles- 
sibili che  forse  concorrono  con  le  sonili  in  velocità. 

E  dicesi  anche  di  un  lato  della  nave  reso  grave 
più  dell'altro  per  pesi  collocati  in  modo  che  il  centro 
di  gravità  di  tutto  l'insieme  non  pa.ssi  pel  metacen- 
tro. Pant.  Nav.  78.  Non  ne  seguiti  incommodo  al 
vascello  per  essere  aggravato  più  da  una  parte  che 
dall'altra. 

10.  Per  Carico  d'indebite  spese  o  aggravii.  [t.J 
Iiistr.  Cancell.  35.  Sia  obbligo  di  ciascun  cancel- 
liere, di  cui  è  cura  particolare  il  distribuir  tali  spese 
e  imposizioni,  il  far  sì  che  non  resti  alcuno  indebi- 
tamente aggravato  della  porzione  attenente  ad  alfri. 

H.  [Val.]  Per  Grave,  Oneroso.  Ani.  Pucc.  Ce'nlil. 
67.  86.  Appresso  fé',  come  troppo  ingordo,  Ched  una 
imposta  fc'  molto  aggravata,  Cento  migliai'  di  fìorìn, 
se  ben  ricordo. 

AGGBAVATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (fAcGHAVAnE. 
E  Agg.  [t.]  Decreto  aggravatore  delle  imposte  già 
gravi. 

AGGRAVATRICE.  [T.]  S.  f  rf'AGORAVATORE,  e  Agg. 
T.]  Cure  impronte  aggravalrici  de'  mali. 


AGGRAVAZIONE 


— (  265  )- 


AGGREGATO 


AGfiUAVAZlO.VE.  S.  f.  Da  Aggravare.  Aggrava- 
mento, Aggravio.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  4.  2.   La 
cagioii  d'essa  aggravazione  sappiendo,  clic  non  è  la 
natura,  e  la  siistaiizia  del  corpo,  ma  la  sua  coiiu 
zione,  non  vogliamo  essere  spogliati  dal  corpo. 

2.  Trasl.  A/jìiiiune.  [Camp.]  Comm.  Boez.  \.  A 
clic  vuoi  ch'io  parli  ?  che  assai  è  manifesta  la  mia 
^gravazione  senza  lo  mio  parlare. 

,>.  (Mus.)  [Ross.]  L'Aggravazione  pub  esser  dop- 
pia, tripla,  quadrupla,  secondo  che  s'aumenta  il  va- 
lore delle  note  del  conseguente  rispetto  a  quelle  del- 
l'antecedente. Aumentazione,  sin. 

t  AGfiKAVEZZARE.  V".  a.  Sottoporre  a  gravezza. 

AGGllAVEZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  d'AGGR.AVEZ- 
ZARE.  Sottoposto  a  gravezza,  (t.]  Ora  non  com. 
Leyg.  Tose.  6.  63.  Possino  (»  cittadini  pisani)  go- 
dere tutte  le  immunità,  esenzioni...  per  conto  di  ogni 
e  qualunque  loro  beni  immobili...  che  in  quel  tempo 
uon  si  trovassino  in  alcun  modo  o  sotto  qualunque 
nome  addecimati ,  allirati  o  aggravezzati.  Piti.  Ist. 
Fior.  36.  Si  mandassero  a  partito  28  nominali  da 
28  elezionarii...  di  persone  però  che  fossero  state 
per  50  anni  aggravezzate  in  Firenze. 

AGGRAVIO.  S.  m.  Da  Aggr.avare.  [ContJ  Aggra- 
vamento prodotto  da  un  peso  materiale.  G.  G.  N. 
sei.  VI.  L'aggravio  del  peso  morto  farà  sempre  il 
medesimo  effetto  sopra  una  resistenza  che  fa  il  peso 
di  lOO  libbre  cadente  dall'altezza  di  quattro  braccia. 

2.  Danno.  Dav.  Tac.  14.  194.  (C)  Egli  con  gran 
sente  e  aggravio  d'Italia  e  Gallia  passò  il  mare.  [Val.] 
ìientiv.  Lett.  2.  12.  Son  risoluti...  far  lutto  quello 
che  potranno  per  non  lasciar  fare  alcun  pregiudizio 
ed  aggravio  alla  Chiesa. 

3  /«comodo.  [Val.]  Bart.  Gin.  2.  219.  Una  delle 
quali  cerimonie,  non  men  fre(|nenle  che  travagliosa, 
è  smontar  da  cavallo  e  travagliarsi  in  que'  profondi 
abbassamenti  che  si  debbono  a' maestrali  e  agli  amici, 
aggravio  intollerabile  in  una  corte. 
'  [t.]  Fiig.  Wm.  4.  130.  Chi  chiede,  ed  ha  la 
pretensione  D'una  gran  cura  e  d'una  ricca  chiesa 
{beuejizio).  S'accolla  un  doppio  aggravio. 

4.  [t.]  Peso  indebito  che  rechi  danno  alle  facoltà 
0  nocumento  al  ben  essere.  Segner.  Inrred.  348. 
Bella  religione  per  verità...  quella  che  cede  per  non 
soggiacere  ad  aggravii  di  soldatesche,  non  dirò  com- 
battenti, ma  acquartierate  ' 


cura  di  solerte  madre  Venir  crescendo,  e  di  bei  pregi 
adorno  Farsi  il  nobile  spirto,  e  la  persona  Aggraziarsi, 
e  la  maniera,  e  tanta  Ornar  soavità  l'aria  del  volto. 
Che... 

5.  Aggraziarsi  alcuno,  vale  Cattivarsi  la  grazia 
d'alcuno.  Non  com.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  34. 
Cosi  gli  appagare  e  se  gli  aggraziare,  donando  al 
popolo  arbitrio  di  far  re. 

V.  alt.  Far  grazia.  Graziare.  Non  com. 

4.  Assol.  [Val.]  De  Lue.  Dott.  volg.  1.  368.  Fa- 


[t.I  Aggravio  d'imposte. 

[Val.]  Ros.  Sai.  4.  Oh  di  rapacità  portenti  e 
mostri  !  Chi  ritrova  cstorsiotii,  aggravii  e  dazi,  Son 
tenuti  Soloni  ai  tempi  nostri. 

E  fig.  Segn.  Conf.  Inslr.  (M.)  Come  non  è  con- 
leso a  veruno  introdurre  nuove  mercanzie,  purché 
paghi  al  principe  le  solite  gravezze  della  gabella , 
cosi...  purché  si  soddisfaccia  all'aggravio  prescritto 
di  recitarle  {le  colpe)  ad  un  Sacerdote... 

Trasl.  [T.]  Far  aggravio  di  colpa  che  apponesi 
ad  altri;  Aggravio  di  coscienza  a  se  stesso. 

[àim.]  Magai.  Lett.  Scient.  134.  11  supporlo 
non  è  un  far  troppo  aggravio  o  troppo  onore  alla  Fi- 
losofia. 

5.  Torto,  Ingiustizia.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  2. 
24.  M'afTìdi  di  poter  mettere  in  considerazione  de'suoi 
magistrati  almeno  la  ))uona  giustizia  mia,  e  l'aggra- 
vio che  mi  vorrà  fare  Monsignore.  [Cam.]  Salv.  Disc. 
\.  118.  11  nostro  Dante  ancora  col  suo  divinissimo 
ingegno  nell'lnf.  al  cap.  7.  vide  la  fortuna  che  egli 
«lice  essere  ordinata  da  Dio  come  generale  ministra 
e  duce  a  i  mondani  splendori,  senza  ragione  dagli 
stolti  patire  aggravio. 

6.  Ingiuria.  Segn.  Pred.  3.  4.  (C)  Riputerò  miei 
tutti  gli  aggravii,  mici  tutti  gli  affronti. 

t  AGGRAVO.  S.  m.  Da  Aggravare.  (.Mecc.)  [Cont.j 
Gravitazione  di  un  peso.  Bart.  Arch.  Alb.  120. 
Dipoi  all'una  delle  teste  degli  architravi  appiccavano 
una  moltitudine  di  ceste  piene  di  rena,  per  lo  aggravo 
e  per  il  peso  delle  quali  l'altra  lesta ,  ove  non  erano 
ceste ,  si  sollevasse  all'aria. 

AGGRAZIARE.  V.  a.  h.]  Dare  gfUzia.  Vha  letto 
nel  Tansillo  il  Viani.  È  lo  nota  il  Fanf.  spiegando 
Rendere  grazioso  agli  occhi  e  al  gusto.  Può  avere 
senso  più  gen. 

[M.F.J  Si  aggratia  un  abito,  perchè  vesta  me- 
glio la  persona  e  la  faccia  più  snella  ;  Si  aggrazia 
una  linea,  un  contorno,  per  renderlo  più  delicato, 
men  duro;  Si  aggrazia  una  medicina  amara  con 
siroppo  di  cedro.  [Cors.l  Castig.  Cort.  3.  2.  Essere 
aggraziata  la  natura  in  tutte  le  operazioni  sue. 

2.  1  N.  pass.  Adornarsi  di  grazie.  Bellot.  in  mor. 
Giul.  Land.  3.  (GA.)  La  vidi  (Gih/iVi  Londonio)  Di 
giorno  in  giorno,   e  ancor  parijii  vederla,  Sotto  la  ' 

UlBIOX/lKIO    ITALIAXO.  —    Vul.    I. 


AGGRAZIATAME.\TE.  [T.]  Aw:  Da  Aggraziato. 
Castigl.  Corteg.  1.  3i.  (C)  Come  bene  e  aggraziata- 
mente fa  il  signor  Sanseverino  gran  scudiero  di 
Francia  tutti  gli  esercizi,  [t.]  Aggraziatamente  pre- 
sentarsi. Parlare. 

AGGRAZIATISSIMO.  fT.]  Superi,  fi' Aggraziato. 
Dice  segnatam.  la  grazia  dov  entra  o  pare  ch'entri 
arte  o  cura.  [t.J  Maniere  aggraziatissime. 

AGGRAZIATO.  \T.]Agg.,  non  Part.  Che  ha  grazia. 
Pecor.  g.  4.  n.  1.  (C)  Tanto  aggraziato  e  tanto  co- 
stumalo, che  gli  uomini  e  le  donne  di  questa  terra 
erano  innamorati  di  lui  ;  e  non  ci  venne  mai  in  que- 
sta città  nessuno  tanto  aggraziato  quanto  era  costui. 
[t.]  e  di  pers. ,  e  degli  atti  e  parole  di  lei.  Non  ha 
tutti  i  sensi  di  grazioso,  e  segnatam.  i  più  eletti  e 
ìpirituali  gli  mahcano.  [V-i.]  Car.  Amor.  past.  l.  4. 
Era  Dionisofane  aggraziato  e  robusto. 

AGGREDIRE.  [T.J  V.  att.  Assalire,  ma  d'assalto 
per  uccidere  o  ferire,  o  prendere  o  rubare.  L'es.  del 
Bocc.  {Vedi  Aggresso)  è  incerto;  la  forma  Aggre- 
dire è  moderna.  L'usa  il  Monti,  nell'Omero,  e  l'usano 
i  legali  a  denotare  l'assalto  colpevole  di  persona 
contro  persona. 

(Chim.)  [Sei.]  Quando  un  corpo  opera  su  di 
un  altro,  in  modo  da  distruggerne  la  coesione,  e 
combinarsi  con  parte  o  tutti  i  componenti  di  esso, 
dicesi  che  /'Aggredisce.  L'acido  solforico  aggredisce 
il  marmo,  quando  lo  scompone,  sprigionandone  l'a- 
cido carbonico,  ed  insignorendosi  della  calce,  i  quali 
sono  i  due  componenti  del  marmo. 
AGGREDITO.  [T.]  Part.  pass.  (/'AGGREDIRE. 
AGGREGA.HE.\TO.  S.  m.  Da  Aggregare.  Aggrega- 
zione. Fir.  Dial.  Bell.  Domi.  3i0.  (C)  Quel  vocabolo 
importa  un  certo  ordine  dolce  e  pieno  di  garbo,  e 
quasi  vuol  dire  un  attillato  aggregamento.  Red.  Esper. 
insett.  Derivi  da  certi  minimi  gruppetti  ed  aggrega- 
menti di  atomi,  i  quali  aggregamenti  sieno  i  semi  di 
tutte  quante  le  cose.  '" 

2.  [Bor.]  Di  colture.  Diceii  di  varie  piante  colti- 
vate insieme  sullo  stesso  campo.  Correlativo  e  con- 
trario di  Avvicendamento.  {Voce  necessaria,  e  ado- 
perata in  questo  senso  da  ottimi  scrittori  moderni.) 
AGGREGANTE.  [T.]  Part.  pres.  d' Aggregare  ,  e 
Agg.  e  come  Sost.  [t.]  L'aggregato  a  quella  società 
fa  più  onore  agli  aggreganti,  che  non  ne  riceva. 

i  AGGREGALA.  S.  f.  Da  Aggregare.  Aggrega- 
mento  cioè  o  Concorso  di  più  cose  ad  uno  stesso  fine. 
Giacomin.  Nob.  delle  Legg.  21 .  (Gh.)  L'obbedienza 
e  la  ragione...  é  l'aggrcganza  di  tutte  le  virtù. 

AGGREGARE.  V.  a.  Propriamente  Condurre  al 
gregge.  Unire  al  gregge  (Feste)  ;  ma  generalmente 
si  piglia  nel  senso  figurato  di  Ammettere  a  molti- 
tudine qualunque  ella  sia.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Non 
riceveranno  l'assoluzione  del  lor  peccato ,  se  eglino 
per  mezzo  de' sette  doni  dello  Spirilo  Santo  non  sono 
aggregati  alla  pace  cattolica,  dalla  quale  erano  stati 
precisi. 

[t.]  Memor.  Bell.  Art.  2.  29.  L'Accademia  di 
S.  Luca  lo  aggregò  al  suo  corpo. 

2.  Detto  di  cose,  vale  Riunirle  insieme.  Sagg. 
Nat.  esp.  {Mt.)  Con  aggregare  insieme  in  pannolino 
molta  quantità  di  calamita  in  polvere. 

AGGREGATE  (Piante).  Planlae  aggregatae.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Nome  dato  da  Linneo  ad  un  ordine  e  da 
Rogen  ad  una  classe  di  piante  contrassegnate  dai 
fiori  disposti  a  capolino  (aggregati)  e  tanto  ravvici- 
nati gli  uni  agli  altri  che  a  primo  aspetto  pajono 
formarne  un  solo  ,  ad  esempio  nella  pianta  volgar- 
mente nota  sotto  il  nome  di  Vedovina  o  Vedovella 
(Scabiosa  atropurpurea,  L.).  I  fiori  aggregati  so- 
migliano moltissimo  ai  fiori  composti ,  ma  ne  dif- 
feriscono specialmente  in  ciò  che  ìianno  le  antere 
libere.  V.  Composto  (Fiore). 
AGGREGATIVO.  Agg.  Da  Aggregare. 
2.  (Fis.  etbim.)  [Sci.]  Aggiunto  di  forza.  Forza 
aggregativa  è  quella  che  aggiunge ,  unisce  cioè  le 
particelle  e  molecole  per  formarne  masse  e  corpi 
composti.  V.  Aggregazione  (Forza  di). 
».  (Med.)  Aggiunto  di  una  sorte  di  pillole  chiamate 


cos'i  perchè  si  dice  che  contengano  la  virtù  di  giovare 
contro  diversi  mali,  [t.]  Giwn.  Archiv.  Stor.  1858. 
323.  Pillole  aggregative.  [Tor.j  Red.  L.  Mor.  126. 
E  se  altre  volte  fosse  infastidita  de'serviziali,  potrebbe 
in  loro  vece  pigliare,  avanti  lo  sciloppo  della  mattina, 
due  screpoli  di  pillole  Cocchie  ovvero  aggregative. 
E  Lett.  1.  174.  Le  pillole  del  Celli,  le  pillole  aggre- 
gative, e  sine  quibus,  i  morselletti  di  sena,  di  sena 
rinforzati  con  diagri  ,  il  magistero  di  diagridi.  =  E 
Lett.  1.  237.  {M.)  Usa  giornalmente...  i  panellini 
con  olio  di  anaci ,  le  pillole  del  Celli ,  le  pillole  ag- 
gregative... E  Cons.  1.  61.  Ogni  due  giorni  pigliava 
due  screpoli  di  pillole  aggregative  con  venti  grani  di 
mercurio  precipitato  dolce. 

AGGREG.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggregare. 
[Val.]  Pallav.  Lett.  146.  Gli  antichi  cittadini  sogliono 
porsi  ne'  magistrati  più  spesso  che  gli  aggregati  da 
breve  tempo. 

2.  (Mecc.)  [Cont.]  Dicesi  di  più  forse  che  insieme 
unite  si  applicano  poi  ad  una  data  resistenza.  G.  G. 
Frani,  i.  Conserva  e  cumulo  di  forze  aggregate  in- 
sieme. 

3.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  di  corpi  formati  dal- 
l'unione di  più  parti  che  si  collegarono  insieme. 

4.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aggregato,  Aggregatus.  Ag- 
giunto di  più  organi,  e  specialmente  di  fiori  e  di 
frutti.  Sono  delti  aggregati  t  fiori,  allorché  s'attac- 
cano a  pedicelli  che  escono  dal  peduncolo  o  dalla 
sommità  dei  rami  molto  ravvicinati  e  raccolti  in  un 
gruppo.  L'accostamento  dei  fiori  in  alcuni  casi  è  tale 
che  non  riescono  più  distinti  l'uno  dall'altro,  e 
pajono  formarne  un  solo,  ed  è  ciò  che  accade  nei 
Dipsaci  e  nelle  Scabiose.  V.  Aggregate  (Piante). 
—  Si  chiamano  Frutti  aggregati  quelli  che  proven- 
gono da  più  pistilli  appartenenti  ad  altrettanti  fiori, 
disposti  a  capolino  o  a  spica  serrata,  i  cui  invogli 
fanno  corpo  insieme,  e  talvolta  si  riforniscono  di 
polpa  e  di  sugo;  sono  di  questo  numero  i  frutti  del- 
l'Ananasso, del  Gelso,  ecc. 

AGGREGATO.  S.  m.  Da  Aggregare.  Unione,  Ac- 
cozzamento di  più  cose  ed  anche  di  più  persone. 
Gire.  Geli.  8.  198.  (C)  Imperocché  o  elle  sono  prin- 
cipii,  0  elle  sono  conclusioni  conseguenti  i  detti  priu- 
cipii,  0  elle  sono  un  aggregato  dell'uno  e  dell'altro. 
E  9.  21 1 .  La  giustizia  é  uno  aggregalo  di  tutte  le 
virtù,  [t.]  G.  G.  Sist.  394.  Ditemi  se  voi  credete 
che  questo  globo ,  che  nominiamo  terra ,  consti  di 
una  sola  e  semplice  materia,  o  pur  sia  un  aggregato 
di  materie  diverse  tra  loro.  [Cont.]  Cu.  Nat.  fium. 
12.  Devono  {i  fluidi)  la  propria  mole  all'aggregalo 
delle  picciole  molecole  che  li  compongono."?,^  137. 
Non  essendo  però  l'acqua  un  sol  corpo,  ma  l'aggre- 
gato di  più  corpicciuoli  insieme.  G.  G.  Sagg.  Un 
ampio  aggregato  di  moltissime  piazzette  lucide ,  la 
frequenza  delle  quali  farà  che  da  lontano  apparirà  un 
sol  campo  sparso  di  luce  continovata...  Una  nubilosa 
non  é  altro  che  uno  aggregato  di  molle  stelle  minute 
invisibili  a  noi,  con  tutto  ciò  non  ci  resta  invisibile  quel 
campo  che  da  loro  è  occupato.  =  Magai.  Lett.  Ateis. 
1.  76.  (GA.)  Dall'aggregato  di  tutti  quei  piccoli  quasi 
nienti  risulta  in  quella  divina  scultura  quella  tal  cosa 
che  la  fa  esser  carne  e  non  marmo.  [_Val.|  Segner. 
Patern.  65.  Solo  il  regnare  ci  parche  sia  quello  stato, 
che  in  sé  contiene  un  aggregalo  perfetto  di  tutti  i  beni. 
[Cam.]  Magai.  Lett.  At.  1.  156.  Figuratevi  che  quel 
che  nella  polvere  é  immaterialità  di  moto,  immedia- 
tamente applicato  a  una  moltitudine  di  scheggio,  in 
quel  vasto  aggregato  di  menti  sia  immaterialità  di 
volizione  veemente  immediatamente  applicata  a  una 
moltitudine  di  materiali.  Gian.  Op.ì.  4.  Quel  mem- 
bro che  ha  a  rappresentare  la  popolarità,  è  necessa- 
rio che  sia  un  aggregato  di  tutti  li  cittadini.  £1.17. 
E  nella  città  non  hanno  grado  alcuno,  né  sono  chia- 
mati cittadini  ;  e  sono  quelli  che  fanno  l'aggregato 
della  liorentina  plebe.  E  1.  95.  Il  che  non  si  saria 
mai  fatto,  se  allora  si  fusse  trovato  in  Firenze  un 
così  fatto  aggregato  di  grandi,  come  era  innanzi  che 
Cosimo  si  facesse  tiranno  della  repubblica.  E  Op.  2. 
60.  Questo  nostro  consiglio,  del  quale  abbiamo  tanto 
ragionato,  è  composto  dello  aggretao  di  tutti  i  nostri 
gentiluomini.  =  Cocch.  Bagn.  Pis.  338.  (GA.)  L'ag- 
gregato di  tutti  l'incomodi  produtti  dalla  patente  man- 
canza 0  scarsità  del  periodico  naturai  flusso  sangui- 
gno, costituisce  l'idea  del  male  volgarmente  chiamato 
oppilazione. 

2.  [Coni.]  Dicesi  anche  dell'unione  di  più  parti 
di  natura  diversa.  G.  G.  Gali.  Non  è  la  figura  del 
vaso  quella  che  fa  galleggiare  il  rame,  ma  irnon  es- 
sere semplice  rame  quello  che  si  pone  in  acqua,  ma 
un  aggregato  di  rame  e  di  aria. 

34 


AGGREGATORE 


— (  266  )- 


AGGROPPARE 


S.  (Chim.)  [Sei.]  Dicem  Aggrejato  una  Massa  di 
più  parti  insieme,  più  o  mino  slrelle  (ermamente 
con  intimila  in  mono  da  comporre  un  tutto.  Gazz. 
Tran.  Chim.  1.  2.  Questo  mozzo  di  riprodurre  l'ag- 
gregazione in  un  corpo  in  cui  era  stala  distrutta,  e 
di  riunire  in  un  solo  aggregato  molti  piccoli  aggre- 
gati, convenientemente  maneggiato  dalla  chimica, 
l'ha  posta  in  grado  d'imitare  la  natura  in  molte  sue 
importanti  produzioni. 

4.  Aggregato  per  Orbe  terrar.queo.  Giamb.  Lex. 
Pura.  {M.)  Non  tratto  cose  tanto  alte...  ma  di  quel 
particolare  !  mondo  )  solamente,  che,  ahbracciando 
l'acqua  e  la  terra,  comunemente  si  chiama  l'aggre- 
gato. E  altrove  :  Non  è  altro  che  l'ombra  slessa 
ileil'aggregato  che  ci  si  mostra  sempre  in  tigura 
tonda. 

AGGREGATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  AocnEGARE. 
[t.]  Chi  ha  zelo  e  smania  di  tirare  dentro  a  un  par- 
tito, a  un'accademia,  o  sim.,  piti  gente  che  può,  di- 
rebbesi  un  Aggregatore  indefesso;  massime  se  la  so- 
cietà abbia  del  tjreiwe. 

AGGIIEG4ZI0\E.  S.  f.  Da  Aggregare.  Vaggre- 
gare.  Detto  di  cose  ed  anco  di  pers.  Fr.  Giord.  S. 
Fred.  (C)  L'altra  per  l'aggregazione ,  che  tutte  le 
pene  furo  in  lui  a  un  tratto  insieme.  Dant.  Conv.  85. 
Secondo  che  nel  libro  dell'aggregazion  delle  stelle 
epilogata  si  truova.  Varch.  Ercol.  347.  {M.)  Novero 
annoverante...  è  quello  col  quale  noi  annoveriamo... 
come  uno,  due,  tre,  e  l'altre  aggregazioni  di  più  unità. 
fVal.J  De  Lue.  Dott.  volg.  i.  577.  Una  piazza  o  uni- 
versità di  nobili  conceda  l'aggregazione  a  qualche 
famiglia,  o  persona,  alla  nobiltà;...  ovvero  che  questa 
aggregazione  non  cagioni  l'effetto  accennato.  [Cam.] 
Sorg.  Selv.  Tert.  30.  Vergogna  è  del  cielo  questa 
vostra  giustizia,  mentre  fate  Dio  ogni  sceleratissimo 
per  piarere  ai  vostri  Dei,  a  cui  è  onore  l'aggrega- 
zione degli  ugnali. 

2.  (Fis.)  [èlier.j  Fona  di  aggregazione,  significa 
propriamente  l'Attrazione  fra  particelle  materiali 
omogenee,  come  quella  che  tiene  insieme  le  molecole 
acquee  di  una  gocciola  d'acqua,  e  la  maggiore  che 
le  stringe  nel  ghiaccio  ,  la  quale  dicesi  anche 
Coesione. 

%.  (Chim.)  [Sei.]  Forza  di  aggregazione.  Dieesidi 
quella  forza  la  quale  opera  tra  molecole  e  molecole 
messe  tu  contatto,  e  le  induce  ad  associarsi  stretta- 
mente tra  di  loro,  in  modo  da  formare  ftassa.  Gazz. 
Tratt.  Chim.  1.  2.  Se  si  rompa  o  anche  si  trituri  un 
pezzo  di  zolfo,  ciascuna  delle  particelle  che  risultano 
e  simile  a  ciascuna  delle  altre ,  ed  anche  all'intera 
massa  primitiva.  Quella  forza  che  prima  della  divi- 
sione teneva  le  particelle  strettamente  unite  fra  loro, 
è  chiamata  Attrazione  di  aggregazione,  o  semplice- 
mente Coesione. 

[T.l  -Cazzer.  Tratt.  Chim.  2.  251.  Combat- 
tendo (li  calorico)  più  o  meno  la  forza  di  aggrega- 
zione ,  liquefa  i  solidi ,  e  riduce  ì  liquidi  in  stato  ae- 
riforme, 0  di  gas. 

t  AGGilKGCIARE.  V.  a.  Far  greggia^  Unire  alla 
greggia.  (Gh.) 

2.  N.  pass.  Attrupparsi.  But.  Purg.  6.  1.  (C) 
Le  troie  se  gli  aggreggiarono  addosso  tutte  insieme, 
ed  ucciserlo. 

3.  Detto  degli  urnnmt.  Affollarsi.  Vili.  G.  7.  27 
2.  (C)  E  perchè  avea  le  snpransegne  reali,  tutti  gli 
s'aggreggiarono  addosso.  [Val.]  Bart.  Simb.  270.  Le 
anime  del  suo  purgatorio  {di  Dante),  allora  che  avve- 
dutesi del  gitlar  dell'ombra,  ch'egli  era  vero  corpo  in 
carne  e  in  ossa,  e  che  dal  nostro  mondo  era  capitato 
al  loro,  tutti  gli  si  aggreggiarono  intorno  affollandosi 
per  la  calca. 

4.  [Cam.]  Adr.  Op.  Ptut.  109.  Accorsa  s'aggreg- 
gia con  coloro  che  lo  biasimano  e  tirano  in  mala 
parte. 

1  AGGREPPARE.  V:  a.  Farenrinze.  [Camp.]  Comm. 
Boez.  1.  Proba  questa  cosa  della  vecchiezza  per  due 
segni ,  l'uno  per  li  capilli  bianchi ,  l'altro  per  la 
pelle  della  carne  essere  aggroppata,  ([t.]  Forse  cor- 
ruzione  di  Accrespata.) 

1  AGGIlEPPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Aggbep- 
PARE.  Haggrinzato,  Crespo,  Bugoso.  [Camp.]  Comm. 
Boez.  1.  Imperocché  la  cute  de  vecclii  è  aggroppata 
e  lo  corpo  è  fatto  effeto  ed  evacuato 

AGGRF,SS10>CEILA.  [T.]  S.  f  Dim.  d" AGGRES- 
SIONE, [t.]  Certe  aggressioncelle  de'malevoli  timida- 
mente accaniti,  se  versano  in  cose  piccole,  non  sono 
pere  meno  maligne. 

ACGRtSSI()»(E.  [T.]  S.  f.  verb.  dal  lat.  AGGREDÌ. 
Baitngt.  Ann.  Sacerd.  Introd.  10.  1  [Gh.)  Qualche 
aggressione  da  lui  intentata  su  la  Cina.  Monlee. 


Marciar  di  lungo  senza  fermarsi,  e  conimaiidar  truppe 
addietro  che  sostengano  l'aggressione.  {D'assalto  d'e- 
serciti oggidì  men  eom.  che  degli  atti  ostili  d'uno 
contro  l'altro  Stato.) 

Dell'assalto  che  fanno  di  subito,  l'assassino,  il 
ladrone,  il  rapitore. 

ì.  Per  estens.  [t.]  Quelle  di  certi  calunniatori  o 
critici  assas.sini,  o  che  vorrebbero,  se  potessero,  es- 
sere assassini,  potrebbersi  chiamare  aggressioni. 

3.  Siccome  i  Lat.  secondo  l'originario  senso  di 
Aggredì,  Movere,  verso  una  cosa  a  fare  una  cosa, 
lo  dicevano  per  Imprendere,  cosi  per  simil.  [Cont.J 
G.  G.  Mec.  Il  che  tenteremo  noi  di  conseguire  con 
aggressione  diversa  da  quella  di  Pappo,  (tome  chi 
dicesse ,  il  tentar  di  giungere  al  vero.  Cosi  Ag- 
gressione era  a'  Lat.  una  forma  d'argomentazione, 
l'epicherema.) 

t  A6GRESS0.  [T.]  Pari.  pass,  del  lat.  Aggredì, 
al  quiile  corrisponderebbe  il  moderno  Aggredire. 
liocc.  Am.  Vis.  cap.  34.  {Gh.)  Or  mira  a  pie  della 
città  depressa,  E  vedi  quel  che  già  ne  fu  signore, 
Quando  da'Greci  fu  con  forza  aggressa.  {Cos'i  l'ediz. 
del  Moutier;  quella  del  Giolito  Oppressa.) 

AGGRESSORE.  [T.]  S.  m.  verb.  del  lat.  AGGREDÌ. 
Ha  senso  più  generale  che  Aggressione.  Aggressore 
è  chi  assale  primo.  [Val.]  iVer.  Sammin.  8.  56. 
Addosso  agli  aggressor  van  gli  assaliti.  £  10.  25. 
Incontro  venne  a  bocca  spalancata  E  l'aggressor  cru- 
del  con  furia  insacca.  E  11.  34.  Scopri  che  gli  ag- 
gressori S'erano  accinti  al  generale  assalto.  =^Corsin. 
Ist.  Mess.  {Gh.'j  Si  rinforzasse  negli  aggressori  il  va- 
lore dall'apposizione.  Magai.  11  maggior  beneficio 
che  rechino  i  ghiacci  in  un  caso  simile,  è  l'impossi- 
bilitare agli  aggressori  il  muovere  il  terreno  per  qual- 
sivoglia lavoro.  Battagl.  Ann.  Sacerd.  1.  26.  1. 
Hisvegliati  i  cittadini,  accorsero  in  tanto  numero,  che, 
oppressi  dal  gagliardo  fuoco  delle  archibugiale  li  ag- 
gressori, e  spezzate  le  scale,  54  caderono  estinti  di 
ferite.  Salvin.  deal.  25.  (C)  E  datane  a  ciascuno 
degli  aggressori  una  parte,  volle  che  tutti  partecipas- 
sero di  quella  abominazione. 

2.  Per  estens.  Chiunque  fa  atto  ostile,  [t.]  L'ac- 
cusatore, il  maledico,  il  corruttore,  sono  aggressori. 
=  Segner.  Leti,  dedic.  7.  {Gh.)  Senza  sostenitore, 
senza  patrinn,  non  dubitò  di  uscire  in  campo  a  di- 
fenderle {le  dottrine  teologiche)  per  sé  solo,  lo  spazio 
di  cinque  dì,  contr'ogni  qualità  di  aggressori. 

AGGREVABE.  V.  a.  Aggravare.  [t.J  Non  com.,  seb- 
bene Greve  sia  vivo  anche  in  qìiatche  parte  di  Tose. 
=  Tass.  Gerus.  18.  78.  {Gh.)  E  resiste  {Rinaldo) 
e  s'avanza  e  si  rinforza ,  E ,  come  palma  suol  cui 
pondo  aggreva ,  Suo  valor  combattuto  ha  maggior 
forza,  E  nella  opprcssìon  più  si  solleva.  (//  Tasso  qui 
allude  alla  gagliarda  elasticità  attribuita  alla  pal- 
ma.) [t.]  a.  Éat.  1.  155.  Non  ricevo  Più  quiete,  più 
pace  0  più  contento,  Sebben  di  cinque  mitre  il  capo 
aggrevo. 

[t.]  Menz.  Sai.  136.  Vedi  TuUonia  che  la  mano 
aggreva  Per  spacciarsi  d'Irqnillo ,  onde  l'acquetta , 
Od  altra  polve  avvelenata  ei  beva. 

2.  Detto  di  infermità.  Ar.  Fur.  2.  67.  (C)  Ma  il 
dolor  della  piaga  si  l'aggreva,  Che  pallido  nell'erba 
riversossi. 

3.  Opprimere.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  179.  La 
plebe  avea  maggiore  duolo  dell'usure  che  l'aggreva- 
vano  di  die  in  die. 

4.  N.  pass.  Esser  grave.  Rincrescere.  Ar.  Fur. 
1.  26.  {In.)  Perchè  di  lasciar  l'elmo  anco  ti  aggrevi. 
Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi. 

E  N.  [Val.]  Anguitl.  Metam.  2.  168.  Ahi! 
quanto  credo  che  t'aggrevi,  Sopporti  a  me  animai  di 
si  vii  sorte. 

t  AGGREZZARE.  V.  a.  Intirizzire.  Meno  com.  di 
Aggrezzire.  Tane.  4.  1.  (C)  Cre',  che  sia  meglio  il 
brucior  dell'amore.  Che  quel  freddo  ch'aggrezza  un 
che  si  muore. 

E  N.  Bald.  Lam.  38.  {M.)  E  perch'i' so  dal  so 
bniciore  (  d'amore  )  infetto.  Facciami  (  o  morte  )  il 
freddo  tuo  aggrezzare.  [t.]  /  Fe»e(.  hanno  Grizzoli, 
cioè  Grienoli  per  Brividi,  e  il  Caro  Aggricciare,  e  i 
Cani.  Cam.  Aggricchiato,  suoni  imitativi. 

AGGREZZATO.Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrezzare. 
Agghiadato. 

Buon.  Fier.  3.  3.  2.  (C)  Come  aggrezzati  e  come 
Tremanti,  assiderati...  Noi  ritornammo.  Lipp.  Molm. 
9.  7.  Lasciato  s'era  anch'egli  rivedere.  Tutto  quanto 
aggrezzato  al  pappalecco. 

AGGIIEZZIRE.  V.  n.  [r.l  Sentire  tal  freddo  da  non 
potersi  ben  muovere  ni  piegare. 

AGGREZZITO.  Par(.  pass,  e  Agg.  Da  AGGREZZIRE. 


Salvin.  Annoi.  Fier.  Biionarr.  495. 2.  {Gh.)  11  freddo 
grande...  fall  uomini  rigidi  cioè  aggrezzili,  intirizzali, 
assiderati,  quasi  tocchi  dal  sido,  o  dalla  stella  tra- 
montana {lat.,  siderali),  che  dal  gran  freddo  non  si 
possono  muovere  né  piegare,  ne  far  movitivo  di  lor 
persona  agghiacciata. 

AGGRICCIIIAHE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  {Essendoci 
il  l'art,  pass,  è  da  credere  che  vivessero  il  v.  Att. 
del  freddo  che  aggricchia  le  membra,  e  della  pers. 
che  per  freddo  s' aggricchia:  o  uno  almeno  de'  due.) 
V.  Aggrezzare. 

AGGRICCHIATO.  Agg.  Agghiadato,  Aggranchiato. 
Cant.  Cam.  460.  (M.)  11  caldo  temperalo  Fa  cre- 
scer nella  stufa,  e  dilungare  Ogni  membro  aggric- 
chiato. 

AGGRICCIARE.  V.  n.  pass.  Agghiacciarsi  per  lo 
spavento.  Cor.  Eneid.  2.  1255.  (A/.)  Ecco  davanti 
Mi  si  fa  l'infelice  simulacro  Di  lei  {di  Creusa)  mag- 
gior del  solito.  Stupii,  M'aggricciai,  m'ammutii.  V. 

.\GGnEZZARE. 

AGGRIIVZARE.  V.  a.  Ridurre  in  grinze.  Increspare. 
Burch.  2.  43.  (C)  Perchè  aggrinzando  il  volticef  bec- 
chile Col  borbottarmi  parti'  lagrimando. 

N.  pass.  Incresparsi,  Corrugarsi.  [Cors.  ] 
S.  Agost.  C.  D.  2.  5.  Premute  {le  pome)  col  morso, 
tornano  in  fummo  e  favilla,  aggrinzandosi  il  cuoio  e 
svaniscono. 

AGGRINZATISSIMO.  [T.]  Superi.  ^'Aggrinzato. 
^f/9-  [t-]  Pelle  aggrinzatissima,  anco  di  corpo  non 
vivente. 

AGGRINZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrinzare. 
Pie»  di  grinze,  di  crespe,  Grinzoso.  Dicesi  della 
pelle.  Declam.  Quintil.  (C)  Appoggiansi  l'aggrinzata 
Buccia  agli  spogliati  ossi  di  carne.  [Cors.]  S.  Agost. 
C.  D.  21.  4.  E  riposta  più  di  trenta  di ,  fu  trovata 
pur  così,  e  cosi  dopo  l'anno,  se  non  che  era  aggrin- 
zata e  secca. 

[t.]  Aggrinzala  fronte,  oaco  di  non  vecchia,  o 
naturalmente  o  per  cipiglio. 

[t.]  Aggrinzata  la  pers.  che  ha  grinze. 

AGGRIXZIllE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  {Fanf.)  [t.] 
Direbbe  il  cominciare  delle  prime  grinze.  Per  bel- 
letto s'aggrinzisce  la  pelle  ;  gli  anni  la  aggrinzano. 

AGGRINZITO.  |T.]  Part.  pass,  e  Agg.  d'AcGRIN- 
ZIRE  e  AcGRiNZinsi.  [t.]  Collo  un  poco  aggrinzilo. 

t  AGGRIZZARE.  V.  n.  pass.  Irrigidirsi,  Intiriz- 
zirsi. Buon.  Tane.  1.1.  {M.)  Che  diavol  hai?  e'  par, 
che  tu  t'aggrizzi  :  Tu  ha'  fall'  una  faccia  pricolosa. 
V.  Aggrezzare. 

AGGRIZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrizzare. 
Min.  Malm.  (M.) 

AGGIIOMMAUE.  V.  n.  Attaccarsi  a  guisa  di  grom- 
ma, Conr/lutinarsi,  Incrostarsi.  Menz.  Sat.  1.  {M.) 
Che  se  alle  doglie  del  tuo  corpo  aggromma,  Non  ila, 
che  né  men  lasci  il  tetro  odore. 

AGGR0.M1IAT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Agcrom- 

MARE. 

AGGRONDARE.  [T.]  V.  neutr.  e  Neutr.  pass.  Ag- 
grottar le  ciglia  m  segno  di. sdegno  o  di  cura  cruc- 
ciosa. Dante  disse,  la  gronda  delle  palpebre-;  ma 
forse  in  altro  senso.  Rammenta  /'Aggrottale  le  ciglia, 
e  il  Gronder  de' Frane.  Fr.  Jac.  Tod.  1.  12.  13. 
Rim.  Ant.  Fed.  Imp.  56.  {Non  com.) 

AGGRONDATO.  [T.)  Part.  pass,  e  Agg.  fTAccRON- 
DARE  e  Aggrondarsi.  (Dotwa  potersi  dire.) 

AGGRONDATURA.  [T.)  S.  f.  Da  Aggrondarsi. 
Aspetto  d'uomo  cruccioso,  o  pensoso.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Alla  dimandila  {aumandn)  di  limosina 
si  mettono  subito  in  aggrondatura  di  dispetto. 

AGGROPPAMENTO.  S.'  m.  Da  Aggroppare.  Ag- 
gruppamento. Dial.  S.  Greg.  Vit.  318.  (M.)  Di 
tanti  dolori  per  lo  aggroppamento  delle  viscere  era 
crucciato.  Bocc.  Com.  Dani.  2.  128.  La  crudità  degli 
indigesti  cibi,  la  quale...  generò  ne' miseri  l'aggrop- 
pameiito  de' nervi  nelle  giunture. 

AGGROPPARE  e  t  AGGROPPI  ARE.  V.  a.  Da  Groppo. 
Avvolgere,  Avviluppare.  [Val.]  Bart.  Cin.  2.  198. 
Proponendo  d'almen  farlo  tutto  aggroppar  di  catene, 
e  portarlo  fuori  del  regno. 

2.  Per  timil.  Frane.  Barb.  15.  5.  (C)  E  chi  sua 
lingua  aggroppa  Per  lo  corrente  parlar,  ed  inciampa. 

3.  Fig.  N.pass.  Ammassare.  Diltam.  2.  11.  {Mt.) 
Ma  perchè  dove  ricchezza  s'aggroppa.  Lussuria,  ira, 
gola  e  avarizia,  Accidia,  invidia,  superbia  ni'  sriiioppa. 

i.  E  N.  [Camp.]  Riunire,  Compilare,  Compen- 
diare, e  simili.  Volg.  Art.  Am.  Scoi.  Ora  che  via  sia 
da  slare  o  da  tenere  nell'andare  all'amante,  Publio  in 
questo  modo  aircrnppa. 

AGGROPPARE.  V.  a.  Da  Groppa.  Curvare  a  guisa 
di  groppa.  Non  com.  [Val]  Bart.  Simb.  477.  Senza 
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nulla  giovargli  per  entrar  dentro...  l'aggroppar  le 
spalle,  il  cozzar  col  capo  basso,  il  pontar  petto  a  petto. 

AGGROPPATO.  Part.  pa^.  e  Agg.  Da  Aggrop- 
PAitE.  Agi/nippato.  D.  1.  16.  (C)  Porsila  a  lui  ag- 
groppata e  ravvolta.  E  1 .  24.  Quelle  ficcavaa  per  le 
ren  la  coda,  E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate 
(parla  di  serpi).  [Val.]  Laric.  En.  300.  Poi  venne 
al  fiume  Oocito  d  inferno,  dov'era  il  nocchiere  Ca- 
ronte colla  nave  schiumosa,  con  lunga  barba  e  sozzo 
vestimento,  che  aggroppato  dalle  spalle  li  pcndea.  =: 
Car.  Leti.  9.  8.  (C)  Con  certi  calzaietti  di  tela  d'ar- 
gento morello  fino,  con  certi  nastri  aggroppati  d'oro. 

2.  Fig.  [Camp.]  Fortemente  unito.  Coni.  Ces.  7. 
Con  eguale  intervallo  di  due  piedi  tra  sé  distanti  (  i 
travi  )  HI  terra  s'allogano,  e  di  ferro  insieme  aggrop- 
pali (aere  vincuntur,  il  testo). 

AGGROPPATO.  Part. pass,  e  Aqg.  Da  Aggroppare, 
nel  signif.  di  CuT\aiTea  guisa  di  groppa.  [Val.]  Bart. 
Simb.  170.  L'eccellenza  di  quel  lavoro  consisteva 
nello  star  di  quel  cane  in  atto  di  leccarsi  una  ferita 
nell'anca,  con  una  piegatura  e  torcimento  di  vita 
così  bene  aggroppata...  che...  £258.  Inarcate,  cur- 
ve, aggroppate  quelle  grandi  spalle  (di  giganti).  E 
Citi.  3.  321.  Il  P.  Vagnoni,  di  gran  persona,  e  per- 
ciò più  dolentesi  nello  star  quivi  entro  (nella  gabbia) 
aggroppato,  vi  si  ebbe  a  stroppiare  delle  gambe. 

AGGROPPATIRA.  |T.]  S.  f.  Da  Groppo,  mn  da 
Groppa  ;  non  la  fattura  «(«//'.Aggroppare,  ma  l'effetto, 
cioè  i  r/rnppi  sli'ssi,  anco  plur. 

i  ACGROPI'IARE.  V.  Aggroppare. 

AGGROTTARE.  V.  a.  [Hot.]  Far  la  grotta,  ossia  il 
ciglione  alle  fosse  di  terra.  z=  Soder.  Agric.  25. 
(Gli.)  11  riccio  spinoso...  suol  fare  nel  suo  covile  sot- 
terraneo due  buchi...  Or  qual  si  sia  ch'egli  abbia, 
aggrottando  serralo  e  pieno  di  guaime,  s'attenda  vento 
da  quella  parte.  Magasi.  Colt.  tos.  71.  E  perchè  ei 
suole  essere  molto  umido  e  pioggia  (in  dicembre), 
s'aggrottino  li  argini,  e  rassettino  le  motte,  e  si  tu- 
rino i  valichi. 

2.  [Giul.|  Riparare.  Gli  argini  perchè  tengano, 
s'hanno  da  agurotlare.  [t.]  In  D.  (\.  34..)  Grotta, 
ogni  riparo.  E  -2.  ì.  Grotte,  quelle  del  Purgatorio, 
che  sono  inassi  del  monte,  non  cavità. 

3.  Aggrottar  le  ciglia,  tiB/c/ncr«s»or/e,  contraendo 
il  muscolo  sopraccigliare,  il  che  si  fa  nel  mostrarsi 
grave  e  pensoso.  Dicesi  anche  Aggrottai'  gli  occhi. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  (C)  Veggendo  certi  passeg- 

fiar  sul  sodo,  E  sput;»r  tondo,  ed  aggrottar  le  ciglia. 
'arch.  Sen.  Ben.  11.  Chi  sospettando  di  dover  esser 
richiesto  d'alcun  piacere,  non  aggrotta  le  ciglia?  E 
6.  7.  Il  tuo  viso...  fa  le  grinze,  e  aggrotta  le  ci- 
glia. Celi.  Denv.  v.  1.  42.  (GA.)  Aveva  più  aria  di 
gran  soldato  che  di  scultore...  con  uno  aggrottar  di 
ciglia  atto  a  spaventare  ogni  nomo. 

^.  Aggrottarsi  il  sopracciglio;  Incurvarsi  il  so- 
pracciglio in  modo  da  far  colla  sua  contrazione 
come  auasi  una  grotta.  Salvin.  Oppian.  3.  115. 
(Gh.)  Il  corpo  (della  tigre)  è  tal,  robusto,  muscoloso, 
Tale  l'ombrosa,  lunga  e  stesa  coda;  Tale  è  alla  bocca 
intomo  il  suo  sembiante  ;  Tal  di  sopra  s'aggrotta  il 
sopracciglio,  E  i  denti  in  guisa  tal  batton  fremendo. 

o.  Appoggiarsi,  Accostarsi  a  checchessia.  Fav. 
Esop.  (C)  Chi  a  vecchia  s'accosta,  a  mala  ventura 
s'aggrotta. 

AGGROTTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrot- 
tare. 

2.  Nel  signif  del  §  2  ^'Aggrottare.  [Val.]  Celi. 
Vii.  2.  227.  .Serrato  le  bocche  e  aggrottato  gli  occhi 
in  verso  di  lui,  io,  che  mi  sentii  cosi  scelleratamente 
ofiiendere...  dissi...  —Salvin.  Pros.  Tose.  i.  89. 
(M.)  Con  sopracciglio  aggrottato  e  severo  il  tutto 
ascoltava.  E  145.  Cosi  per  l'opposito  gU  uomini  me- 
sti, di  rabbuffata  chioma,  di  sopracciglio  aggrottato... 
saturni  comunemente  gli  addomandiamo. 

AGGROTTESCARE.  N.ass.  [Manf]  Dicesi  in  pittura, 
scultura  e  disegno,  il  fare  a  grottesche  o  a  capric- 
cio, 0  secondo  fantasia  e  discostandosi  dall'imita- 
zione del  naturale.  V.  Grottesca. 

2.  N.  pass.  Per  simil.  Adornarsi  stranamente. 
Magai.  \ar.  Operett.  453.  (Gh.)  Le  Turche  se  n'ag- 
grottescano  (co'  nei)  quel  povero  musetto  a  una  foggia 
che  di  molle  è  più  il  nero  che  il  bianco. 

AGGIIOTTESCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrot- 
TOsgare.  [.Manf.]  Aff.  di  Ammanieralo;  e  dicesi  di 
pittura,  scultura  o  disegno,  che  scostandosi  dal  na- 
turale par  piuttosto  opera  fatta  a  grottesche  ed  a 
capriccio  che  ricavata  dal  vero.  =  Minuc.  Noi. 
Malm.  2.  409.  (GA.)  Li  arabeschi  sono  specie  di 
pittura  fatta  a  fogliami ,  fiori,  mascheroni  e  altro, 
tutto  aggrottescato,  cioè  sproporzionato  ^^\  naturale. 


2.  In  forza  di  Sost.  Riferiscesi  alla  Maniera  del 
dipingere.  Bald'in.  Dee.  Voc.  470,  e  Voc.  dis.  (Mt.) 
Fece  sì  che  alcuna  volta  nel  panneggiare  si  tenesse 
un  poco  al  secco  e  aggrottescato. 

,■>.  Trasl.  Salvin.  Annoi.  Murat.  Perf.  Poes.  5. 
387.  (GA.)  Per  cagione  de' suoi  vocaboli...  aggrotte- 
scati  { il  Rosnardo  ) . . .  è  posto  a  sedere,  e  non  fa 
figura. 

AGGROVIGLIAME.\TO.  S.  m.  Da  Aggrovigliare. 
L'aggrovigliarsi.  Tom.  175.  L'aggrovigliamento 
s'avvicina  allo  scompiglio. 

AGGROVIGLIARE.  V.  n.  pass,  [t.]  Dicesi  quando 
il  filo  si  piega,  e  i  due  pezzi  formati  dalla  piega  si 
avvoltano  uno  sull'altro. 

[t.]  /  conciatori  lo  dicono  delle  pelli  da  essi 
lavorate  che  s'aggrovigliano  nelle  cime  e  conviene 
addirizzarle. 

2.  Fig.  Intrecciarsi,  Attorcersi  aduna  cosa.  Red. 
Oss.  An.  171.  (C)  L'altro  canale...  con  esso  si  at- 
tacca, s'intreccia,  e  per  così  dire  s'aggroviglia. 

.WGROVIGLIATISSIMO.  [T.l  Superi.  (/'Aggrovi- 
gliato, Aqq.  Segnatam.  nel  fig.  Periodi.  Politica. 

AGGROVIGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggro- 
vigliare. Ritorto  in  sé;  e  dicesi  propriamente  del 
filo,  che  si  ramqlge  in  se  stesso,  quando  è  troppo 
torto.  Red.  Oss.  Ann.  171.  (C)  Un  lunghissimo... 
filo,  che  si  avvolge  in  molti  e  molti  giri,  e  s'intrica 
a  foggia  d'una  scompigliata  matassa  di  refe  aggrovi- 
gliato. 

2.  Per  simil.  Avvolto  disordinatamente.  Sacch. 
Frane.  Op.  div.  57.  (C)  Uno  de'detti  sonetti,  in  un 
foglio  tutto  aggrovigliato,  si  trovò  in  uno  de'detti 
guanti.  Palaff.  3.  E  sonvile  madonne  aggrovigliate. 

ACGROVIGLIATHRA.  S.  f  Da  Aggrovigliare. 
[Gar.]  Aggrovigllature  della  pelle.  Sono  quegli  ac- 
cartocciamenti che  si  formano  sulle  cime  di  essa 
nelle  parli  più  sottili. 

AGGROVIGLIOLARE.  V.  a.  Quasi  frequent.  di  Ag- 
grovigliare. Soder.  Ort.  e  Giard.  16.  (GA.)  In  tra- 
piantando avvertiscasi,  fatto  il  foro  con  buon  piolo,  di 
non  aggrovigliolare  le  barbe,  ma  giù  diritte  mandarle. 

2.  N.  pass.  Ritorcersi  e  Avvilupparsi  in  se  mede- 
simo. Bast.  Ross.  Appar.  e  Interm.  12.  tergo.  (Gh.) 
I  quai  serpenti  si  vedeano  aggrovigliolarsi,  e  alcuna 
volta  distendeisi.  Soder.  Ort.  e  Giard.  205.  Le 
messe  de' rami  che  s'avvincigliano  ed  aggrovigliolano 
in  lor  medesimi. 

AGGROVICLIOLATO.  Part.  pass,  e  Aqg.  Da  Aggro- 
vigliolare. Avviluppato.  Soder.  Arh.  188.  (GA.)  E 
del  mese  di  Gennaio  altri  diligentemente  levan  via 
tutte  le  tele  dei  bruchi  dai  rami  dove  han  fatto  nidio 
(nido)  cavandoglieli  con  le  mani,  o  tagliando  quelle 
vette  dove  sono  aggrovigliolate. 

AGGROVICLIOIATIIRA.  |T.  |  S.  f.  Effetto  di  aggro- 
vigliolare. [t.j  Disfare  le  aggrovigliolature"  di  questa 
matassa. 

AGGRICCIARE.  [T.j  V.  ri/less.  Essendoci  il  Part. 
a  modo  d'Agg.,  vivrà  forse,  epotrebbesi  dire:  /'Ag- 
grucciarsi  delle  spalle  ;  o  JV.  assol.  /'Aggrucciar  delle 
spalle. 

AGGRUCCIATO.  Agg.  [Diane]  Nel  Valdarno  Spalle 
aggcucciate,  .Wo//o  ritte,  in  modo  che  il  collo  ri- 
manga corto,  [t.]  Forse  duU'alzare  le  spalle  che  fa 
ehi  va  sulle  qrucce. 

AGGHUMAMÉISTO.  S.  m.  Da  Aggrumare.  Rappi- 
gliamento  in  grumi.  Berlin.  Medie.  Dif.  81.  (Gh.) 
Dove  dicendo  aver  lui  aperti  due  cadaveri  di  persone 
estinte  da  forte  apoplessia,...  e  solo  trovate  in  uno 
di  loro  (seni  del  cervello)  compresse  da  aggruma- 
menti  di  sangue  quell'arterie  che  '1  plesso  retiforme 
corredano...,  fu  costretto  rinunziare  all'antica  opi- 
nione... 

AGGRUMARE.  V.  a.  Raccogliere,  Ammassare. 
Moret.  p.  XI.  (GA.)  E  poscia  i  capi  (dell'aglio)  delle 
doppie  scorze  Denuda,  e  dell'estremo  cuojo  spoglia  ; 
E  quelle  parli  abjetle  in  terra  sparge.  Per  poi  man- 
darle ove  solerte  aggruma,  Dietro  il  suo  albergo  in 
fossa  umida,  ombrosa  Quel  ch'è  brutto  a  nomar 
(ci'oé  il  letame),  ma  lieti  rende  Li  ai'bori,  le  campa- 
gne, i  prati  e  li  orti. 

2.  JV.  pass.  [Bor.]  Rappigliarsi  in  grumi,  e  dieesi 
del  latte,  del  sangue.   V.  (jOagulare. 

AGGRUMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrumare. 
Rappreso  in  grumi. 

Di  sangue.  Red.  Lett.  1.  191.  (Man.)  Come 
quel  sangue  stravenato  in  quelle  interne  parti  della 
testa  è  uscito  poi  tutto  tutto,  senza  rimanervenc  pure 
una  stilla  aggrumata.  [Val.]  Magai.  Leti.  Scient.  80. 
In  tutti  quasi  gli  animali  fatti  morir  con  islento  si 
ritrova  il  medesimo  sangue  aggrumato. 


2.  Coperto  di  gruma  o  gromma.  Ptiolelt.  Op.  agr. 
2.  278.  (GA.)  Communemente  si  crede  che  le  botti 
rendano  il  vino  migliore,  quanto  più  sono  aggrumate. 
Egli  è  questo  un  errore  solenne  ;  perchè  la  gruma 
altro  non  è  che  il  tartaro  mescolato  di  molte  fecce, 
che  serve  di  lievito  e  di  fomento  alla  fermentazione. 
[t.]  Tino  aggrumato,  con  gruma. 

AGGRIiM()LARE.  V.  a.  Far  grumoli.  (C) 

2.  Per  simil.  Metter  insieme  a  modo  di  grur- 
moli.  (C) 

AGGRUPPAMENTO.  S.  m.  Da  Aggruppare.  Lo  ag- 
gruppare. Bald.  Voc.  Dis.  (Mt.)  Legamento  e  ag- 
gruppamento delle  tose  arrendevoli  in  se  medesime. 

2.  Trasl.  Di  cosa  artificiosamente  intrecciata. 
Pros.  Fior.  3.  153.  (M.)  Per  la  quale  a  onor...  di 
tutta  la  vostra  accademia,  in  virtù  do'  molli,  e  degli 
aggruppamenti  ingegnosi,...  delle  maraviglie  delle 
moventi,  giranti,  e  andanti  macchine  faceste...  tra- 
secolare gli  spettatori. 

.AeGR|]PPAM£.\TO  CRISTAlLIiVO.  (Chira.)  [Sei.]  Di- 
cesi di  molti  cristalli  insieme  intralciali,  od  anche 
attaccati  tra  di  loro  per  le  basi  in  modo  da  formare 
una  specie  di  cespo. 

AGGRUPPARE.  V.  a.  Da  Gruppo.  Far  gruppo,  che 
anche  si  dice  Aggroppare.  Bern.  Ori.  1.  27.  14.  (C) 
Le  dita  insieme  incrocicchia  e  aggruppa. 

2.  E  fig.  Gain.  Leti.  13.  38.  (C)  Fuggite,  e  in 
la  città  di  Dio  ricoverate,  e  non  ogni  vostro  laccio 
solvere  sospettate,  che,  toltone  voi  uno,  il  Diavolo 
n'aggroppa  due. 

3.  E  quasi  Aggrottare,  detto  delle  ciglia.  [Val.] 
Forlig.  Ricciard.  Ed  aggruppa  sul  primo  un  po'  le 
ciglia.  Si  gratta  il  capo,  e  comincia  a  tossire. 

4.  N.  pass.  Ristringersi  in  gruppo.  Pule.  L. 
Morg.  27.  88.  (C)  E  dove  e'  (Orlando)  vede  le  genti, 
s'aggruppa.  Come  aquila  gentil  si  chiude  e  serra; 
Sicché  la  schiera  sbaraglia  e  sviluppa,  E  tutti  li  sten- 
dardi caccia  a  terra. 

E  Alt.  Mont.  Feron.  e.  1.  ;;.  122.  (GA.)  Le- 
vossi  Giuno  in  aria,  e  spiegò  il  manto  In  cui  rav- 
volge le  tempeste  e  i  nembi  ;  E  subito  gonfiar  le 
bocche  i  venti,  E  le  nubi  aggruppar,  che  cielo  e  luce 
Ai  mortali  rapirò,  e  si  fé'  notte. 

5.  (B.  A.)  [Manf.]  Aggruppare  dicesi  in  pittura  e 
scultura  il  Deporre  le  figure  e  altre  parli  aelVopera 
in  gruppo,  cmé  talmente  unite  e  vicine  tra  loro  che 
l'occhio  le  abbracci  tutte  ad  un  tratto. 

AGGRUPPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggrup- 
pare. Red.  Oss.  An.  133.  (C)  Molte  altre  profonda- 
mente nascoste,  aggruppate  a  mucchi,  e  legate  in- 
sieme. E 145.  Lombricuzzi...  che  se  ne  stavano  chiusi, 
e  aggruppati  dentro  a  tutto  il  canale  degli  alimenti. 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  33.  6.  Si  riscaldano  l'uno 
l'altro,  come  serpi  aggruppate  insieme. 

2.  Dìcesi  di  cortine  e  simili,  quando  per  tenerle 
alzale  si  fa  una  specie  di  gruppo,  da  cui  ricascano 
le  riprese  per  comodo  ed  ornamento.  Vasar.  (Mt.) 
Una  cortina  appruppata... 

3.  (Ar.  Mes.)  [I^ont.]  Dicesi  dei  nodi,  die  alcune 
volte  son  nelle  travi  congiunti  o  compenetrati  l'un 
l'altro.  Bart.  Arch.  Alb.  62.  Le  travi  nodose  si  de- 
vono molto  schifare ,  e  massime  se  i  nodi  saranno 
spessi  ed  aggruppati  in  un  monte. 

AGGRUZZOLAUE.  V.  a.  Mettere  insieme.  Far  gruz- 
zolo. Monigl.  3.  351.  (GA.)  Pensai  poter  per  questa 
strada  II  maneggio  tener  di  casa  loro,  E  andar  bel 
h«llo  aggruzzolando  l'oro.  Don.  Filos.  moral.  106. 
Tantoché  io  aggruzzolai  parecchi  fiorini.  [t.J  Più 
com.  Raggruzzolare. 

2.  Trasl.  Raccogliere,  Far  conserva.  Poliz.  Rim. 
t.  2.  p.  67.  (ediz.  fior.  1814.)  (GA.)  Questa  fanciulla 
è  tanto  lieta  e  frugola,  Che  a  starle  a  lato  tutto  mi 
sminuzzolo;  Ciò  ch'ella  dice  o  fa,  rintocca  l'ugola  ; 
Ogni  suo  atto,  ogni  suo  cenno  aggruzzolo.  [t.J  Per 
cel.  disusato. 

i  AGGUADAG5IARE.  V.  a.  Guadagnare.  [Camp.] 
Somm.  47.  Misericordia  agguadagna  i  beni  temporali 
e  spirituali.  E  61.  E  Sauto  Bernardo  disse  :  Studiate 
in  perseveranza  ;  che  ella  sola  agguadagna  corona  di 
gloria.  E  65.  La  pace  e  la  beatitudine  che  sarà  nel 
secolo  a  venire,  per  la  quale  agguadagnare  ed  avere 
l'uomo  dee... 

t  .AGGUADAGXATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggua- 
dagnare. Guadagnato.  [Camp.]  Somm.  11.  Acciò 
che  l'uomo  le  ricchezze  agguadagnate  stretlamente 
conservi  e  ritenga. 

AGCUAGLIABILE.  Agg.  com.  [M.F.]  Da  Aggua- 
gliare. --  Che  può  aqguagliarsi. 

AGCUAGLIAME.VTO.  S.  m.  Da  AGGUAGLIARE,  [t.] 
Aequamentum,  in  Varr.  =  Cr.  2.  15.  3.  (C)  E  molti 
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altri  agguagliamenti  (Itila  virili  della  terra  si  fanno, 
cr  lo  cavar  dclh  terra,  e  per  lo  arare.  [Camp.]  Zib. 
^ar.  Seni.  Filvs.  Amistii  è  atijjuagliamento  d'animi. 

2.  (Aslr.)  t'oumosio.  Lib.Astr.  1  341.  (C)  L'om- 
bria... sia  declinata  alla  parie  della  latczza  della  villa, 
e  (|iiei  sarae  il  die  deiragguagliamento  di  primavera, 
0  d'autunno,...  dunque  (|uel  die  fu  dell'c-^guaglia- 
mento  di  primavera  ;  e  se  fosse  la  sua  latczza  meri- 
dionale, quel  die  fu  dell'agguagliamento  d'autunno. 

.4(;(iU.\(iLl.lME.  Pari.  pres.  (/'Agguagliaue.  Che 
t" ammaglia.  [Camp.]  Voly.  Metam.  vili.  Li  suoi 
denti  sono  agguagliane  ai  denti  di  lionfante  (aequan- 
tur,  il  testo). 

.AfiGlAtM.lXZA  e  .ifit.lGllAXZA.  S.  f.  Da  Agcua- 
GLIAUK.  Eqwililà,  Parità,  Ai/f/iustamento.  G.  V. 
12.  54.  4.  (C)  E  i  miseri  creditori  diserti,  e  poveri 
per  le  folli  credenze,  e  le  malvage  agguaglianze  degli 
ordini,  e  riformagioni  del  nostro  corrotto  reggimento 
del  comune.  Pallad.  1.  5.  Ma  riguardando  a  tulle 
queste  condizioni,  sempre  la  mozzolana  agguaglianza 
del  sito  è  utile.  Coli.  SS.  Pad.  Pone  come  una  bi- 
lancia d'aggiiaglianza  nella  stadera  del  nostro  corpo. 
Cresc.  i.  12.  e.  3.;;.  315.  {Oh.)  Del  mese  di  marzo 
si  fendono  ottimamente  i  campi ,  se  è  consumata  lu 
loro  superflua  umidità,  £  la  terra  già  pervenuta  ad 
agguagliaiiza  intra  umidità  e  secchezza.  Sen.  Pisi. 
66.  (C)  Nell'altre  cose  non  ha  punto  d'agguaglianza. 
Tesorelt.  Br.  9.  70.  Che  la  lor  discordanza  Ritorni 
in  agguagliaiiza.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  143.  Ka 
di  mestieri  il  considerare  l'agguaglianza  e  continua- 
zione ne' suoi  intendimenti. 

2.  Per  Comparazione.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Sapien. 
7.  Tutto  l'oro  per  rispetto  della  sapienza,  si  è  come 
un  poco  di  rena,  e  l'argento  all'aguaglianza  di  quella 
fìa  riputalo  loto  (in  conspectu,  il  testo). 

3.  [Val.]  Fare  anquaylianza  di  una  cosa  o  per- 
sona a  un'ultra,  Eguaijliarla,  Pareggiarla,  Equi- 
pararla. T.  LiìK  Dee.  2.  318.  Non  attendono  clic 
clli  fanno  agguaglianza  de'  fatti  di  un  giovane  uomo 
a'  fatti  del  popolo,  che  non  restò  di  guerreggiare  set- 
tecento anni  passati.  £  321.  Facendo  agguaglianza 
della  guerra  che  Alessandro  faceva  in  Asia  alla  sua. 

1.  [Camp.]  t  Esser  fuori  d'agguaglianza,  per  Vo- 
lersi sollevare  al  di  sopra  della  propria  condizione. 
Biu.  Bnn.  Canz.  iv.  1.  Dislrugga  Iddio  lo  principe 
odioso,  Lo  median  che  d'agguaglianza  e  fuori. 

.".  [Camp.]  t  Servare  carità  d'agguagllaiiza,  per 
Trattare  i  suoi  simili  come  fratelli  ed  uyuali.  Mor. 
S.  Greg.  Nelle  cose  basse  elli  non  servano  caritadc 
di  agguaglianza  ;  e  ancora  non  possono  con  la  loro 
superbia  aggiiignerc  alle  cose  alte. 

6.  Per  Equità.  Tes.  Br.  6.  15.  {M.)  È  detto  in- 
giusto quegli'  che  fac  contra  alla  legge,  e  quegli  che 
passa  la  natura  dell'agguaglianza,  e  quegli  che  si 
mette  a  guadagni  non  leciti  né  onesti.  Cassian. 
Collaz.  1.  cap.  15.  Dio  si  conosce...  per  la  gran- 
dezza delle  sue  creature  e  per  considerazione  della 
sua  agguaglianza. 

7.  i  per  Equanimità.  Star.  Bari.  (M.)  Io  ti  pro- 
metto di  tórre  da  me  ira,  e  cupidezza,  e  tu  fai  si 
ch'io  abbia  saviezza  ed  agguaglianza.  {L'ediz.  dei 
1816  alla  paq.  4  ha:  E  tu  fa  ch'io  abbia  saviezza 
ed  aguaglianza  di  me.) 

AtiCU.4(iLHRE ,  e  ant.  AGUAGUARE.  V.  o.  Far 
eguale,  [t.]  Cr.  2.  15.  Se  la  terra  non  sarà  aggua- 
tata. \irg.  Pedibus  suinmas  aequabis  arenas.  E'd. 
il.  La  carne  della  piaga  sia  col  cuoio  agguagliata.  = 
Vili.  G.  II.  3.  9.  [C]  Una  torre  e  agguagliata  alla 
cittade.  Amm.  Ani.  G.  246.  Quegli  che  nel  fallo 
s'appareggiano,  nella  pena  si  debbono  agguagliare. 
[Cam.]  Bern.  Ori.  15.  61.  Onde  vien  furioso  e 
smisurato,  E  gli  argin  rompe,  o  sopra  enfiato  poggia, 
E  valli  e  bpsclii,  e  fossi,  e  balzi  agguaglia;  L'acqua 
infinita  altrui  la  vista  abbaglia.  Bald.  Naut.  55. 
Tempii,  torri  e  teatri  agguagliò  al  suolo. 

E  N.  pass.  [Val.J  Boson.  Dant.  408.  Questo 
li  mostra  come  per  mal  fare  Si  dee  ricever  pena,  e  poi 
s'agguaglia  La  pena  e '1  mal,  come  più  può  adequare. 

ÌCam.J  Bern.  Ori.  19.  34.   Che  la  forza  e  '1  valor 
l'ambi  s'agguaglia. 

2.  Per  estens.  Petr.  Cam.  18.  2.  (C)  Ch'i' vidi 
quel  che  pensier  non  pareggia,  Non  che  l'agguagli 
altrui  parlare  o  mio.  E  nella  Canz.:  Che  debbo  io 
far?  (Gh.)  Qual  ingegno  o  parole  Poria  agguagliare  il 
mio  doglioso  stato. 

3.  Aggiustare.  Cor».  Inf.  11.210.  (C)  La  moneta 
per  sua  natura  è  disposta  ad  esser  mezzo  solamenle 
ad  agguagliare  ogni  mercato. 

4.  Porre  a  confronto.  Bocc.  Nov.  20.  (C)  Essere 
stato  da  agguagliare  al  fatto  di  M.  Gentile.  E  50.  20. 


i' 


Illa  premente  dall'altra  parte. 

7.|t.]  Agguagliare.  Distribuire  ugualmente.  Virg. 

'/.  22.  Agguagliava  con  parli  giuste  la  fadiga  dei- 


fi  certo,  io  sarei  pur  bene,  se  lu  alla  moglie  d'Erco- 
lano  mi  volessi  .-iggiiagliare. 

E  Neutr.  D.  1 .  28.  (C)  E  qual  foralo  suo  mem- 
bro ,  e  qual  mozzo  Mostrasse ,  d'agguagliar  sarebbe 
nulla.  Cavale.  Frutl.  ling.  cap.  lO.  E  però  soggiu- 
gne  e  dice:  Agguaglia  insieme,  e  pensa  qual  è  mag- 
gior tesoro. 

5.  [Val.]  Giungere  a  celebrare  degnamente.  Alt. 
Alum.  Colt.  3.  277.  Chi  potrebbe  agguagliar  con 
mille  voci  L'infinita  virtù  che  porta  seco  11  soave 
arbor  tuo? 

6.  Pareggiare.  Detto  di  persone  e  di  cose.  Att. 
[Cam.]  Sa/«/n.  Disc.  2.  11.  Ogni  minimo  omiciat- 
tolo sfornito  dalla  fortuna  d'avere,  d'autorità,  e  di 
potenza,  può  coU'arte  dell'ingegno,  colla  maestria  e 
coll'industria  agguagliando,  come  disse  quell'altro, 
le  ricchezze  del  re,  col  coraggio  può  essere  un  gran 
politico...  E  2.  i.  Se  il  ritrarre  i  giovani  dall'ozio 
è  un'opera  prudenlissima  e  laudabilissima,  dubite- 
remo noi  d'agguagliare  il  Coltellini  nostro  a  qual  si 
sia  polìtico  di  senno  e  di  prudenza  civile  fortissimo, 
mentre  non  ad  altro  fìnel'aduiianza  letteraria  istituì, 
che  di  strappare  dalle  mani  della  vile  oziosità  la  ben- 
nata gioventù?  [Val.]  Bern.  Tuss.  Leti.  1.  71.  .So 
che,  conosciuto  che  l'avrete,  non  vi  parrà  di  poter 
far  tanto  che  agguagliate  il  vostro  merito,  e  il  suo 
desiderio.  Pallav.  Lett.  188. 

[Val.]  Sagg.  Nat.  esp.  1.  36.  Sinché  il  peso 
del  liquor  sollevalo  arrivi  ad  .igguagliare  il  peso  del- 
l'aria premente  dall'altra  parte 
7  '         "•      ■ 
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l'opere  (Operuni  laborem  partìbus  aequabat  justis). 

8.  [t.J  a  mal  agguagliare.  Locuzione  che  indira 
Non  si  poter  bene  comparare  le  due  cose  alle  quali 
si  accenna ,  come  dire  :  Si  parva  licei  componere 
magiiis.  E  ciò  conferma  che  Agguagliare  è  altro  che 
Uguagliare. 

9.  [Val.]  Agguagliare  uomo  ad  uomo  o  cosa  a  e«sa, 
vale  Farne  il  paragone.  T.  Liv.  Dee.  2.  318.  Ma 
agguagliale  uomo  ad  uomo,  comandalore  a  coman- 
datore,  e  la  fortuna  dell'uno  all'altro.  Quanti  coman- 
dalori  vi  nominerei  io,  a'  quali  fortuna  non  fu  mai 
contraria  in  baltaglia-?  Colt.  SS.  PP.  118.  Se  voi 
vorrete  il  soave  e  odoroso  fiore  della  verginità...  ag- 
guagliare agli  oscuri  e  fetenti  letami  della  lussuria... 
troverai  che  il  giogo  di  Cristo  è  soavissimo.  (//  lat. 
A« Comparare.)  [Cam.]  Cecch.  i.  538.  Io  gli  ho  ag- 
guagliati stamani  alle  mosche.  Che  calano  a  migliaia 
ove  elle  sentono  L'odor  del  mele.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Salm.  48.  L'uomo  essendo  in  onore,  non  ebbe  inten- 
dimento; agguagliato  è  alle  bestie,  e  fatto  è  simile  a 
loro  (comparatus  est  jumentis,  il  testo). 

10.  Col  terzo  caso,  in  sign.  N.  eN.pass.,per  Ap- 
pareggiarsi,  Fani  eguale.  Am.  Ant.  11.  7.  {M.)  E 
quella  fiamma  nel  cuore  delle  valorose  persone  non 
si  spegne  fin  a  che  la  loro  virtude  non  agguaglia  alla 
fama  e  gloria  delli  loro  maggiori.  Med.  An.  p.  212. 

E  non  solamenle  d'agguagliarsi  a  coloro ma 

eziandio  di  vincergli.  [Coni.]  G.  G.  Camp.  Tanta 
senza  alcun  dubbio  sarà  la  porzione  della  linea  pro- 
posta, che  alli  centotredici  cenlonovantaseltesirai  si 
agguaglia. 

E  col  Con.  [Val.J  Bemb.  Lett.  2.  181.  Dovreste 
pur  pensare  di  lasciarvi  rivedere,  e  godere  da  noi 
altri  vostri  non  meno  che  sien  que'  di  la,  lascialo  da 
parte  il  siingue,  col  quale  non  voglio  agguagliarmi. 

1 1 .  Agguagliare,  .iti.  Detto  di  numeri  o  altra  quan- 
tità, vale  Arrivare  a  quel  numero,  ecc.  [Cam.J  Ovid. 
Mag.  III.  160.  l'imanmi  a  vedere  trecento  ricolle  e 
trecento  vendemmie,  acciò  ch'io  aguagli  i  numeri  della 
polvere,  [t.]  Virg.  Ug.  9.  Abbatte  alla  terra  sette 
grandi  corpi  di  cervi,  acciò  che  lo  numero  d'essi  ag- 
guagli colie  navi  (Numerum  ciim  navihus  acquei). 

E  pg.  [t.J  D.  3.  25.  11  numero  nostro  {de' 
Beati  sia  quanto  Iddio  destinò)  CoU'eterno  proposito 
s'agguagli. 

12.  ì  E  in  forza  di  Acquistare.  Cass.  Collaz.  v. 
cap.  26.  Non  potrà  giammai  acquistare  purità  di  per- 
fezione chi  spera  agguagliarla  per  questa  sola  conti- 
nenza. 

13.  N.  ass.  Contr.  di  Sguagliare;  o  piuttosto  Att. 
per  eli.  [t.]  Questa  misura  agguaglia  con  quella. 
Qne'  due  colori  agguagliano  bene  insieme. 

14.  1  Agguagliare.  N.  ass.  [Camp.]  T.  di  Ma- 
scalcia, parlandosi  di  cavallo  significa  Avere,  già  mu- 
tali tutti  i  denti.  Din.  Din.  Mascal.  l.  4.  E  finendo  il 
settimo  anno,  lassati  lutti  i  denti  mascellari,  e  rimessi 
i  fermi,  ed  allora  compie  di  agguagliare.   E  poscia: 

I  Quand'il  cavallo  ha  agguagliato,  o,  com'altri  dicono, 


pareggiato,  non  si  può  più  per  dimoslramcnlo  dei 
denti  conoscere  l'età  sua. 

AGCUAGIIATAME\TE,  /lei-.  Da  Agguagliato.  Tratt. 
Segr.  cos.  Bonn.  (C)  Acciocché  i  sangui  vengano  loro 
agguaglialamenle  l'un  mese  con  l'altro.  Imperf.  Tim. 
D.  4.  T.  6.  275.  (.W.)  Lo  vuoi  chiamar  provvidenza :* 
Oltimamenle  lo  chiamerai;  imperciocché...  provvide 
che  il  tutto  cammini  agguaglialamenle,  e  senza  sov- 
vertimento veruno. 

ACGIAGMATISSIMO.  [T.j  Superi.  (f.^GCUAGLiATO, 
Agq.  |t.]  Filo,  Superficie. 

.AGGUAGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aggu.\- 
GLIAUE.  Tom.  4548.  Filo  agguagliato  chiamasi  quello 
che  è  per  tutto  uguale,  che  non  isguaglia,  che  non  ha 
differenza  di  grossezza  o  di  tortura  in  più  o  in  meno. 
iV.  Bin.  Bim.  buri.  2.  210.  (CI  Quanti  per  te- 
ner su  bene  i  calzctli  Han  le  ginocchia  come  prova- 
ture,  Ed  alle  coscie  agguagliati  i  garetti. 

2.  Paragonalo.  Vii.  SS.  Pad.  1.  23.  {M.)  Tutto 
il  tempo  e  spazio  di  questa  vita,  iigguagliato  all'eter- 
nila, è  meno  che  un  punto.  Varch.  Ercol.  265.  La 
quale  non  è  altro  che  la  misura  almeno  di  due  movi- 
menti agguagliati  l'uno  all'altro. 

3.  E  per  Liscio,  Levigato,  e  sim.  [Camp.]  Boez. 
V.  Con  lo  stil  da  scrivan  velocemente  In  agguagliata 
e  piana  tavoletta. 

4.  E  fìg.  Per  Piano,  Placido,  Tranquillo.  [Camp.] 
Boei.  II.  Ragione  è  del  mare  ora  con  agguagliata 
bonaccia  lusingare,  ed  ora  con  discorrimenti  e  tem- 
peste spaurire  (strato  aequorc  blandiri,  il  tcito). 

AGGlAGLIATOItE.  Verb.  m.  (/'Agguagliake.  CAc 
agguaglia.  Tes.  Br.  6.  20.  (Q  L'uomo  giusto  è  ag- 
guagliatore  tal  fiala  ;  e  tal  fiala  ainmezzalore  in  com- 
parazione; è  detto  agguaglialore  infra  due,  e  amaiez- 
zalore  infra  molle  cose,  e  poche. 

2.  1  (Astr.)  E  per  Equatore,  Linea  equinoziale. 
Libr.  astrai.  (C)  E  questi  due  punti  saranno  li  poli 
dell'aggiiaglialore,  sopra  li  quali  è  movimento  gene- 
ral della  spera.  E  altrove:  Quello  che  rimane  si  ò 
inclinamento  del  sole,  o  allargamento  della  stella  dnl- 
l'agguagliatore  del  die  della  parte  di  mezzo  die  (cioè: 
equatore  o  equinoziale). 

AGGIAGLIATOJO.  S.  m.  Da  AGGUAGLIARE.  [D'A.| 
Ullimo  coltello  per  finir  l'anima  de'cannoni  e  degli 
archibugi,  l  Francesi  lo  dimandano  Alésoir. 

2.  [D'A.]  Sorta  di  crivello  da  polveri  che  i  Fran- 
cesi dicono  Égalisoir. 

ACGl'AGl-I.ATKICE.  Verb.  f  d'AoGUAGLiAltE.  C/i<> 
agguaqlia.  [t.]  La  morte  aggiiaglialricc  sovrana. 

t  ACGUAGLIAZIOXE.  S.  f.  d'.AGGLAGLiAnE.  .Ag- 
guaglianza. Cam.  Piirg.  2.  20.  (C)  Lo  di  con  la 
notte  si  e  tanto  spzio  di  tempo  ha  l'uno  come  l'altro, 
e  a  notificare  laleagguagliazione,  dice  l'autore...  Lib. 
Aslrot.  E  dentro  in  questo  cerchio  n'hae  un  altro,  e 
chiamasi  il  centro  saliente,  ed  é  il  cerchio  dcll'ag- 
guagliazion  del  sole,  cioè  l'equinoziale. 

AGGl'AGllO.  S.  m.  Da  Agguagmaiie.  Paragone. 
Pist.  S.  Gir.  (C)  Nullo  uomo  savio  fa  mai  agguaglio 
dal  male  al  bene.  Pass.  53.  Contra  questa  dispera- 
zione, efficace  rimedio  è  considerare  la  'nfinita  mise- 
ricordia di  Dio,  la  quale  senza  ninna  comparazione  e  ' 
agguaglio  avanza  ogni  umana  iniquitade  e  miseria. 
S.  Grisost.  144.  Che  compensazione  o  agguaglio  fia 
per  ciò  da  questo  tempo  a  eternità?  [Cam.l  Aver. 
Lez.  4.  59.  Dee  sapersi  che  la  velocità  della  luce 
senza  ninna  comparazione  e  agguaglio  avanza  la  ve- 
locità d'ogni  altro  corpo.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  207. 
E  credo  non  sussista  il  fallo  agguaglio. 

2.  All'agguaglio  e  Ad  agguaglio.  Posto  avverb.  In 
paragone.  [Val.]  Beni.  Ori.  11.  23.  E  trenta  falci  in  J 

un  prato  non  fanno ,  All'agguaglio  di'  questi ,  strazio 
e  danno. 

5.  In  aggnaglio,  vale  il  medesimo  che  Ad  aggua- 
glio. Sagg.  Nat.  esp.  190.  (C)  Ma  assai  meno  sensi-        | 
bilmcnte  a  proporzione  della  sua  minore  attività  in 
agguaglio  del  fuoco.  [Cam.]  .Magni.  Lett.  Scient.  81. 

Pare  che  resti  convinto  formarsi  il  senso  dell'odorato 
in  agguaglio  di  quei  laberinti  di  voluminose  spugno- 
sità. E  260.  1  diversi  suoni  delle  diverse  lettere  del 
nostro  alfabeto,  poverissimo  invero,  in  agguaglio 
degli  alfabeti  orientali. 

4.  [M.F.]  Sopra  ogni  aggaagli».  Modo  avverb. 
Sema  paragone.  Bucell.  Tv.  Ipermestra.  15.  Esso 
comparve  con  abito  orrevole...  ricco  e  superbo  Sopr;» 
ogni  agguaglio. 

AGG(!A.\TARE.  V.  a.  Abbrancare,  Afferrare,  [t.] 
Prender  forte  con  mano.  Dal  guanto  guerriero.  Dici- 
presa  violenta,  e  per  nuocere.  [.M.F.]  Fortig.  Rir- 
ciard.  12.  89.  In  questo  mentre,  ecco  che  un  mo- 
stro agguanta  I-c  donne,  cgridan  come  disperate. 


AGGUANTATO 
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2.  Fig.  [t.]  Non  solo  con  mano,  ma  con  tanaglia 
0  altra  cosa  che  afferri. 

,".  [t.]  Agguantare.  Non  sempre  di  forza,  ma  per 
Cogliere  cosa  che  richiegga  destrezza,  in  senso  aff. 
a  Acchiappare.  Tra  la  folla  farsi  strada  e  agguantare 
il  liiglietto  del  vapore,  una  lettera  alla  posta,  una  po- 
lizza del  lotto. 

4.  N.  pass,  [t.]  Agguantarsi  a  cosa  alla  quale 
attenersi  per  non  cadere. 

0.  (Mar.)  .Agguantare.  Dìccm  del  Fermare  con 
mano  subitamente  una  fune  quando  scorre.  E  per 
lo  più  è  termine  di  comando,  come  Agguanta  la 
.scotta.  Agguanta  il  braccio;  per  dire  Tener  fermo 
colle  mani  il  braccio,  la  scotta.  [Mt.) 

6.  [Fin.]  In  generale  significa  Tener  fermo  colle 
mani  qualche  cosa  ;  vale  pure  Ghermire,  Afferrare, 
Adunghiare  ;  Resistere  passivamente  ad  una  forza 
che  trascina. 

[Fin.]  Per  Acquistare.  Cosi  dicesi  al  timoniere 
allorquando  si  naviga  di  bolina:  Agguanta  al  vento, 
e  semplicem.  Agguanta. 

[Cont.j  Pani.  Nav.  Voc.  Agguantare  è  pigliare 
e  tener  bene  stretta  alcuna  cosa. 

AGGlAJiTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Agguan- 
TAUK.  Afferrato.  V.  nella  voce  Ingriffato. 

t  A6GUARD.A.ME\T0.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  ÀGGUAK- 
DARE.  Atto  e  modo  del  guardare.  Nel  frasi.  Tratt. 
segr.  cos.  Domi,  liim  Ant.  F.  R.  —  Albert.  4-5. 
Cass.  Colla:,  cap.  16. 

2.  Di  persona  fatta  spettacolo.  Sali.  Jug.  107. 

t  AfiGliARDARE.  [T.]  V.  alt.  Guardare.  T.  Liv. 
Dee.  2.  331.  [Camp.]  Datit.  Comm.  i.  6.  {Il  testo 
partg.  del  Corbinelli  leqge  :  Guardare.)  Comp.  Ant. 
Tesi.  —  Volq.  Bibb.  És'od.  i. 

2.  Trasl.  Fr.  Jac.  Tod.  5.  16.  (C)  [Camp.]  Dant. 
Conv.  I.  10.  (Altre  edii.  leggono:  Guarderà,  e  due 
testi  parig.:  Kagguarderà.)  = /IMert.  60.  (C)  Vili. 
G.  11.  3.  8.  Sali.  Jug.  62. 

3.  [Camp.]  Neutr.  pass.  Tenersi  in  guardia. 
Schermirsi.  Comp.  Ant.  Test,  [t.]  S.  Cat.  Leti.  272. 

t  AGGIARDATO.  [T.]  Part.  pass.  Da  Agguar- 
DABE. 

1  AGGIIARO.ATORE.  [T.j  S.  m.  verb.  Da  .Agguak- 
DARE.  Lib.  Seni.  23. 

1  AGGIJARDIARE.  V.  a.  Fornire  di  guardie,  [t.] 
Aaguardiare  un  castello.  Filipp.  St.  Cors. 

t  AGGUATARE.  [T.]  V.  Aguatare.  Guitt.  Leti. 
Leojì.  cap.  57.  (C) 

1  AGGllATKVOLE.  [T.]  V.  Aguatevole.  [Camp.] 
Volq.  Metam.  7.  Guid.  C.  6.  1.  jTav.j  Met.  Ov. 
p.  Ì05. 

AGtiUATO.  [T.]  Parrebbe  più  secondo  l'analogia 
d'Agguardare  e  tanti  altri  sim.,  ma  l'uso  della  pro- 
nunzia tose,  che  da  i'-avallo  fa  Cavaliere,  e  da  Ab- 
bate, Abate,  presceglie  Aguato.  Lo  scrive  doppio 
D.  1.  26.  [Gh.)  Ott.  Com.  2.  525.  Tes.  tir.  4.  6.  (C) 
E  7.  102.  2.  Vili.  G.  1.  7.  102.  (Gh.)  E  i.  5.  2. 
(C)  E  7.  75.  Colonn.  Eg.  Gov.  R.  3.  2.  11.  Stor. 
Pist.  188.  Uocc.  Nov.  i.  2.  Ott.  Comm.  Inf.  4.  58. 
Morg.  7.  38.  Car.  En.  9.  656.  Tac.  Dav.  Stor.  2. 
276.  Red.  Son.  ì.  (Man.)  [Giusi.]  Cecch.  Assiuol. 
i.  2.  =  H)C.  Malesp.  Vit.  S.  Frane.  {Gh.)Davil.  e 
Guicc.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi}.  Car.  En.  2.  435. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  376. 

AGGliATTARE.  [T.J  V.  a.  Aff.  a  Acqualtare,  Na- 
scondere ,  ma  non  il  med.  Anch'oggi  il  volgo  in 
Siena  dice  'nguattare  per  Nascondere,  [r.]  Nel  seg. 
del  Colombini  è  da  leggere  con  doppia  conson.  Lett. 
pag.  33.  Della  grande...  umiltà  che  verso  me  mo- 
straste, assai  per  voi  me  ne  giova,  ma  non  Vjrrci  che 
tanto  miraste  di  guadagnare  per  voi ,  e  iscoprirc  la 
vostra  miseria,  e  che  voi  faceste  ricuoprire  e  agua- 
tarc  la  mia  ,  la  quale  ha  bisogno  d'altra  medicina  , 
che  di  cotesta. 

2.  Aggnattarsi ,  Nascondersi,  non  insidiosamente 
come  nell'agguato ,  né  semplicem.  Acquattarsi,  ma 
Starsene  in  modo  che  la  persona  non  faccia  risalto, 
e  quindi  per  lo  più  suppone  lo  Stare  sdrajato,  dove 
/'Acquattarsi  può  essere  in  altra  attitudine.  L'Ap- 
piattarsi è  Nascondersi  anche  per  diritto,  prendendo 
il  meno  spazio  possibile,  [t.]  Virg.  Ug.  36.  37. 
Ovvero  che  lì  Greci  s'agguattmo  inchinsi  in  questo 
legno...  ovvero  che  alcuna  malizia  s'agguatti  in  esso 
(nel  secondo  è  Trasl.).  [Camp.]  Volg.  "Eneid.  3.  lo 
qui  solo  m'aguatto  nelle  deserte  tane  delle  fiere, 
fr.]  Vitam  in  silvis,  Inter  deserta  fcrarum  Lustra 
aomosque  traho. 

3.  Nell'uso  tose,  è  anche  Att.  ellitt.  [t.]  Un  col- 
trone aguaila  quando  copre  bene  da  tutte  le  parli, 
e  col  peso  uguale  riscalda. 


t  AGGIIEFFARE.  V.  a.  [Cam.]  Equivale  propriam. 
al  lai.  Adlexerc,  dall'ani,  ted.  Wifan,  Tessere.  Dalla 
stessa  origine  deriva  il  Longobardo  WifTa,  Guill'a, 
segno  di  possesso  affisso  ad  un  terreno.  Guiffarc, 
Munire  di  quel  segno. 

2.  [Camp.]  Aggiungere  filo  a  filo  innaspando. 
Bui.  inf.  1 .  23.  Astgueffarc  è  filo  a  filo  aggiungere, 
come  si  fa  ponendo  lo  filo  dal  gomito  alla  mano,  o  in- 
naspando con  l'aspo. 

3.  E  per  similit.  in  .tigni fi.  di  Aggiungere.  D.  1. 
23.  (C)  Se  l'ira  sppra  '1  mal  voler  s'agguelTa,  Ei  ne 
verranno  dietro  più  crudeli. 

4.  E  per  Afferrare.  [Val.]  Mens.  Sai.  8.  fionsup- 
plicum  magister,  e  non  beffo,  E,  se  punto  di  stima 
ho  in  questa  sala,  Con  vostra  buona  grazia  or  non 
l'aggneffo. 

.A'CfilERRlME.XTO.  [T.]  S,  m.  Atto  ed  Effetto  del- 
l'agguerrire e  dell'agguerrirsi,  [t.]  Poco  costa  di 
tempo  e  di  fatiche  l'agguerrimenlo  d'un  popolo,  tutto- 
ché disavvezzo  dall'armi,  se  un  sentimento  virtuoso 
lo  ispiri  e  lo  regga. 

AGGl'ERRIRE.  [T.]  V.  att.  Abituare  ai  cimenti  e 
alle  fatiche  di  guerra.  Montecucc.  (cit.  dal  Grassi). 
[Gh.)  Il  disciplinare  l'esercito  richiede  grande  spazio 
di  tempo;  l'agguerrirlo,  maggiore;  e  renderlo  vete- 
rano, ancor  più. 

Neutr.  pass.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
S'agguerriscono  ogni  giorno  i  ribelli. 

[T.]  Coir  A.  Agguerrirsi  al  pericolo ,  alle  più 
gravi  prove  militari. 

2.  Fig.  D'ogni  abito  penoso  in  sul  primo  e  dove 
entri  idea  di  resistenze  da  vincere,  [t.)  Agguerrirsi 
alle  contraddizioni  del  mondo  ;  Agguerrirsi  nelle  bat- 
taglie contro  le  proprie  passioni.  Le  tribolazioni  ag- 
guerriscono. 

AGGlIERRITISSmO.  [T.]  Stiperl.  (Ì'Agguerrito, 
come  Agg.  [t.|  Milizia,  in  breve,  agguerritissima. 

Eia.  [t.]  Agguerritissimo  dicitore,  ma  a  difen- 
dere più  che  ad  offendere. 

AGGUERRITO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Agguerrire  e 
(/'Agguerrirsi,  [t.]  Agguerrito  dall'esperienza, 
dalla  fatica,  dall'esercizio  continuo. 

Come  Agg.  Valente  per  uso  alla  guerra.  Bentiv. 
(cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  trancesi  e  tutta  gente  molto 
agguerrita.  [D'A.]  Montecuc.  310.  Esercito  ben  ca- 
pitanato e  ben  agguerrito.  [Val.]  Ner.  Sammin.  1. 
35.  Tutti  quei  consoli  agguerriti...  Voleano...  An- 
dare a  farsi  rompere  il  mostaccio. 

Segner.  Mann.  Nov.  14.  3.  (C)  Proprio  non  d'un 
principiante  che  appena  sa  menar  l'armi,  ma  di  un 
comandante  agguerrito. 

2.  Fig.  [t.]  Oratore  agguerrito  alle  interruzioni. 
Disputatore  agguerrito.  Virtù  agguerrita  agli  assalti. 

AGGllERRlfOHE.  [T.|  S.  m.  verb.  rf" Agguerrire. 
[t.]  Re  aggucrritore  di  popoli. 

AGGIIWATO.  V.  Agghindato. 

AGGUnnOLAMEJiTO.  S.  m.  Da  Agguindolare. 
L'agqiiindolare. 

i.' Trasl.  Alleg.  .338.  (C)  Se  non  era  l'agguindola- 
mento  di  certi  cerve'  fatti  a  orinoli. 

AGGUINDOLARE.  V.  n.  [t.J  Porre  la  matassa,  dopo 
annaspala,  sul  guindolo.  Stat.  Art.  Por.  S.  Mar. 
2.  26.  Quelli  che  ne  riceveranno  delle  dette  (sete) 
per  trarre,  filare,  addoppiare,  torcere  o  agguindolare. 

2.  E  Trasl.  Aggirare.  (C) 

5.  E  N.  pass.  Aggiranti.  Alleg.  337.  (C)  Perch'io 
veggio  intrafinefatta  agguindolarsi  gli  uomini ,  che 
stanno  in  sulla  volubil  terra,  quasi  altrettanti  torna- 
soli fioriti. 

t  AGGUIX'DOLO.  S.  m.  Qa  Agguindolare.  Guin- 
dolo. 

2.  Per  simil.  Buon.  Fier.  2.  4.  9.  (C)  Che  se  ne 
fosse  un  sol  pur  per  paese.  Sarebbe  il  mondo  tutto 
un  grande  agguindolo. 

3.  E  Trasl.  Per  Aggiramento,  nel  signi f.  del  §  4 
di  Aggirare.  Buon.  Fier.  2.  4.  12.  (C)  Quante  tan- 
taferate,  e  quanti  agguindoli.  Quante  pastocchie, 
panzane,  e  fandonie  Han  costor  pronte  tra  la  lingua 
e  l'ugola. 

1  AGGISTAUE.  V.  n.  Dar  gusto,  Piacere,  Diletto. 
Non  com.  Libr.  Am.  (C)  E  però  non  ti  maravigliar  tu, 
lettore,  né  uditore,  di  mia  loda,  che  tanto  m'aggusta, 
e  m'accuora. 

t  AGIIERRI.XO.  S.  ffl.  Gherbino,  Libeccio.  Nome  di 
vento,  che  lira  tra  Ponente  e  Mezzogiorno.  Vili.  G. 
783.  3.  (C)  Si  lev(')  una  fortuna,  con  vento  agherbino 
sì  forte  e  impetuoso,  che  sciarrò  tutta  la  detta  ar- 
mata. 

AGIIETTA.  S.  f.  (Farm.)  Quella  che  oggi  gli  spe- 
ziali chiamano  Terra  aghetta,  Litargilio  o  Piombo 


arso.  (Presso  i  Chimici  Protossido  di  piombo  cristal- 
lizzato, il  quale  contiene  quasi  sempre  una  piccola 
quantità  di  acido  carbonico.)  (Mt.)  M.  Aldobr.  (C) 
Aghetta  once  due,  biacca  once  quattro,  olio  rosato,  e 
aceto  quanto  fa  mestiere  ;  la  biacca,  e  l'aghetta  sieno 
trite,  e  molto  menate  nel  mortaio  coU'aceto  e  col- 
l'olio  rosalo. 

AGHETTO.  S.  m.  [x.]  Quella  sorta  d'aghi,  o  pun- 
tali, con  cui  si  stringono  gli  stivaletti  a'  bambini,  le 
fascette  alle  donne,  infilando  nei  buchi  dello  stivale 
0  della  fascetta  l'aghetto  stesso  con  un  cordoncino^ 

2.  E  per  estens.  Il  cordoncino  stesso  con  insieme 
due  punte.  Lib.  Son.  73.  (C)  Con  calze  a  merli , 
corte  a  un  aghetto.  Fag.  Comm.  3.  341 .  (Gh.)  E  il 
diavolo  appunto...  fece  far  un  nodo  all'aghetto,  ch'io 
ebbi  a  lasciarvi  i  denti ,  e  a  disfarmi  i  polpastrelli 
e  l'ugna  per  isciorlo...  [Val.]  Lasc.  Nov.  1.  483. 
Fingendo  nel  cavarsi  una  vesta  leggieri ,  che  aveva 
di  (Irappo  verde,  non  potere  sciorre  un  aghetto. 

3.  .ighetto,  dicesi  anche  per  Ago  piccolo.  [Val.] 
Gozz.  Nov.  1.  97.  Di  qua  trovo  chi  mangia  coco- 
meri per  via,  di  là  chi  con  un  aglietto  cava  fuori  da 
una  nicchia  la  sostanza  di  certe  cliiocciolette  marine. 

4.  Fig.  Un  puntale  d'aghetto,  vale  Poco  o  Nulla. 
Non  com.  Lipp.  Malm.  2.  10.  (Gh.)  Ond'io  sbrac- 
ciar volendo  a  bel  diletto.  Mi  risolvei  levar  quel  vili 
da' fiaschi,  E  non  dar  più  quanto  un  puntai  d'aghetto 
(cioè  nemmeno  una  cosa  che  vai  nulla).  [Val.]  Salviat. 
Granch.  3.  8.  Me  n'esco  Di  casa,  e  me  ne  fuggo  a 
quest'ora  (Una  mia  pari)  pur  senza  portarmene  Delle 
mie  zacchere  un  puntai  d'aghetto. 

li.  Bocchino  da  sciorre  aghetti.  Dicevasi  di  quelle 
donne,  le  quali,  per  parer  più  belle,  tengono  labocra 
forzatamente  più  stretta  del  suo  naturale,  né  muo- 
vono i  labbri  di  come  se  gli  sono  accomodati  allo 
specchio.  Libr.  Son.  33.  (M.)  Saporito  boccliin  da 
sciorre  aghetti.  Aver  ti  debbo  ornai  assai  sotTerlo. 
Lipp.  Malm.  7.  72.  E  con  un  suo  hocchin  da  sciorre 
aghetti  Chiede  da  ber,  ma  non  già  se  l'aspetti. 

6.  (Chim.)  [Sei.]  Quei  cristalli  aghiformi  che  sono 
molto  piccoli,  e  perciò  rappresentano  un  diminutivo 
degli  aghi  cristallini. 

7.  (Mil.)  [D'A.]  Cordellina  o  Nastro  o  Passamano 
di  seta  o  di  fila  a  argento  o  d'oro  che  in  alcune  mi- 
lizie è  ornamento  di  ufficiali  generali,  o  di  cara- 
binieri e  gendarmi.  =  Pule.  Luig.  Morg.  20.  64. 
(GA.)  Giunsono  (giunsero)  all'oste  questi  Saracini, 
È  credonsi  legar  cinque  cavretti,  0  pigliar  questi, 
come  pecorini ,  Senz'armi  colle  punte  degli  aghetti. 

8.  Funicella  sottile  che  sene  a  fare  legature  o 
fasciature  di  cavi  più  grossi,  onde  non  si  consumino 
nel  sofj'regare  contro  altri  corpi.  (S.) 

AGIIETTO.VE.  [T.J  Arcr.  (/'Aghetto.  [M.F.J  .Aghetto 
col  cordoncino  troppo  grosso  si  direbbe  Aghettone. 

AGHI.  Sost.  pi.  (Chim.)  [Sel.J  Nome  dato  a  quei 
cristalli  lunghi  e  sottili  che  rassembrano  nelle  forme 
agli  aghi  di  metallo,  ai  peli,  e  simili.  Gazz.  Trat. 
Chim.  I.  281.  Spesso  (il  sale  ammoniaco)  presenta 
alcuni  gruppi  di  aghi  finissimi,  che  imitano  la  barba 
di  una  penna. 

AGHIACCIO.  V.  Agghiaccio,  §  3. 

t  A  GHIADO.  Posto  avverb.  Quasi  \g\aiio;  onde 
Morto  a  ghiado.  Tagliato  a  ghiado,  cioè  di  coltello. 
Bocc.  Nov.  79.  (C)  Anzi  preghiamo  Iddio,  che  vi  dea 
tanti  malanni,  che  voi  siate  morto  a  ghiado.  Vili.  G. 

6.  71.  1.  Qjiesto  fanciullo  l'era  rimaso  in  ventre 
dopo  la  morte  del  padre,  ch'era  stato  morto  a  ghiado. 
E  8.  92.  NolTo  fu  impiccato,  e  '1  Priore  morto  a 
ghiado.  Sacch.  Frane.  Nov.  32.  Deh,  morto  sia  egli 
a  ghiado,  che  dee  essere  un  ciurmadore.  Vili.  M.  5. 

7.  Himasa  vedova  di  due  mariti  tagliati  a  ghiado. 
Guid.  Giud.  Più  di  ventimila  uomini  uccisero  a 
ghiado.  Virg.  Eneid.  Il  quale  son  qui  per  a  ghiado 
morto. 

2.  1  Ed  in  forza  di  Sost.  Grad.  S.  Gir.  9.  (C) 
L'uomo  prega  Dio  per  lo  danno  del  suo  nimico,  di 
colui  cui  non  potrà  uccidere  a  ghiado  suo. 

AGHIFORME.  Agg.  (Chim.)  j'Sel.J  Dicesi  dei  cri- 
stalli che  hanno  aspetto  di  piccoli  aghi. 

2.  Aghirorine.  (Dot.)   V.  Acicolare. 

AGHI.VO.  S.  m.  [tJ  Dim.  (/'Ago. 

1  AGHIOTTOJilA.  S.  f.  Ghiotlornia.  Trat.  Viri. 
Mor.  14.  (M.)  Anco  dice  Orazio:  Aghiottonia  hae, 
che  guasta  tutte  le  cose. 

t  AGHIRONCELLO.  S.  m.  Dim.  (/'AGHIRONE.  (GA.) 
Uccello  chiamato  Ardea  (/(('  Latini. 

\  AGHIROIVE.  S.  m.  Uccello  che  usa  ne'  luoghi 
acquosi,  ed  è  di  più  spezie,  tenuto  nobile  per  la  sua 
caccia,  e  per  le  penne  nere  di  pregio,  che  alcuni 
hanno  in  testa.  V.  Airone.  Cr.  10.  7.  1.  (C)  Pi- 
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gliano  pernici,  coturnici,  e  fabiani,  e  aghironi,  e 
molti  simili  uccelli.  Filoc.  5.  66.  Mi  pareva...  una 
calandra  ,  e  un  picchio ,  e  poi  un  grande  aghirone. 
Pule.  Morg.  4.  48.  E  l'altro  fa  coll'aghiron  giù  '1 
tomo, 

i  ACUCCIO.  V.  Agghiaccio,  §  3.  [Cont.]  Pani. 
Nav.  173.  .Mazzapreti  due  per  l'agiaccio  del  limone 
di  due  occhi. 

t  ACHME.^TO.  [T.]  S.  m.  Da.4r,iAnE,  in  senso  ajf. 
ad  Agio  ;  ma  pare  sia  l'aijio  e  gli  agi  procacciali. 
Vili.  G.  7.  43.  2.  (C)  Piacendo  al  Papa  la  stanza 
di  Firenze,  si  ordinò  di  soggiornare  e  fare  la  state  in 
Firenze  per  l'agio  dell'acqua,  e  per  la  sana  aria,  e 

ferchè  la  corte  avea  ogni  agiainento.   £  3.  5.  5. 
Cam.l  E  7.  6.  JVal.]  Liv.  Dee.  2.  57. 

2.  Gli  agi  del  vivere.  Sen.  Pisi.  (C) 

3.  //  cesso;  luogo  dove  fare  i  suoi  agi;  frane. 
Lieu  d'aisance.  [TÒr.J  Dal.  Lepid.  110.  Fir.  Nov.  7. 
268.  Allegr.  169.  E  nel  pi.  Cos.  Galat.  12.  Tao. 
Dav.  Posi.  445. 

.AGUIIE.  [T.]  V.  alt.  e  Neutr.  pass,  in  più  sensi  di 
Adagiare.  Non  com.,  ma  può  forse  rivivere.  [Tor.] 
Car.  Eneid.  4.  859.  S'era,  a  dormir  sopra  la  poppa, 
agiato.  -.^  E  \.  351.  [Gh.)  Sopra  l'erba  agiandosi, 
D  opima  carne  e  di  vin  vecchio  empiendosi.  IVal.l 
T.  Liv.  Dee.  2.  60.  Fortig.  Ricciard.  27.  56.  La 
buona  notte  a  lui  pregAr  di  cuore  I  giovanetti  ;  e  su 
la  stessa  paglia  Si  agiàr  vestiti. =  Vili.  M.  1 .  92.  (C) 
Per  potere  agiare  la  ciurma  in  terra,  s'apportò  (ap- 
prodò) al  castello  dell'Uovo.  £  10.  59.  E  in  quel 
resto  della  notte  agiarono  le  persone  e  i  cavalli  come 
poterono  il  meglio. 

2.  1  .tyiare.  Alt.,  le  sue  riccheiie,  Collocarle  e 
disporle,  quasi  Adagiarle  in  luogo  sicuro  e  comodo 
da  poterne  usare  a  suo  agio  ;  quasi  che  ad  esse  sia 
da  mare  più  riguardo  che  a  se.  Fr.  Guitt.  Lett.  1. 
p.  3.  Boce.  Com.  Dani.  1.  12.  {Man.) 

3.  1  Rifless.  Aglarsi  d'una  «osa;  Fame  il  comodo 
proprio.  Éocc.  Com.  Dani.  1.15.  [Gh.)  In  cose  assai 
patisce  disagio,  potendosene  agiare  {l'avaro). 

Agiarsi,  di  mangiare  e  bere;  Farlo  a  *«o  agio, 
quanto  bisogni.  [Val.J  T.  Liv.  Dee.  1.  377.  =  £ 
altrove. 

4. 1  Provvedere  a  bell'agio  di  quanto  occorre  e  alli 
stretti  bisogni  e  agli  agi.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  75. 
Il  mare  c'è  vicino  per  agiarne  la  città,  ma  non  sì 
presso,  elle  l'uomo  tema  pericolo  di  navi  forestiere. 

[Camp.]  Fare  suo  prò  di  checchessia.  Guid. 
Giud.  XV.  113.  Quando  li  morti  furono  sepelliti,  sì 
s'agiarono  di  loro  armi  e  di  loro  cavalli  ed  arnesi. 

S.  t  Neutr.  assol.  Aijlare  a  uno  una  cosa,  Tornare 
in  comodo  e  in  piacere,  come  i  Frane,  dicono:  Ètre 
aise.  Rim.  Ani.  P.  N.  Guitt.  (C) 
AGIATAMENTE.  [T.]  Avv.  d'AGIATO. 

Dello  Stare  e  Collocarsi.  [Val.]  Firens.  Nav.  9. 
14.  Nel  letto  agiatamente  si  coricò. 

2.  Del  Muoversi  e  dell'Operare.  Vili.  G.  9.  305. 
7.  (C)  Agiatamente  potea  venir  l'oste  di  qua  da  Gui- 
sciana.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  266.  Come  specula- 
tori dell  Universo  {gli  occhi),  li  pose  nelle  più  alte 
parti  del  corpo,  acciocché  ni  quivi  più  agiatamente 
potessero  eseguire  il  loro  ufficio. 

£  d'altra  specie  di  moti  da  farsi  tra  comoda- 
mente e  agevolmente.  Liv.  M.  (C) 

Muoversi  agiatamente  i  più  che  adagio  ;  vale, 
Con  tale  agio  che  pare  che  l'uomo  n<m  abbia,  non 
che  fretta,  voglia  o  intenzione  di  giungere  a  un  luogo 
ofine  determinato,  [t.]  In  questo  senso,  nel  fig..  Ope- 
rare agiatamente  può  dire  Pigrizia. 

Fig.  [F.j  Firenz.  Op.  2.  18.  Un  dolce  ruscel- 
letto... che  poco  di  lungi...  agiatamente  se  ne  cor- 
reva. 

[Val.]  Borghin.  Disc.  3.  257.  E  con  questa 
{chinea)  potettono  agiatamente  per  la  medesima  via 
arrivare  al  millesimo. 

[t.]  La  terra  vi  è  stata  talmente  incotta  e  lievi- 
tata, che  il  granturco  troverà  apparecchiato  un  letto 
ben  solTice  per  distendersi  agiatamente  a  sua  posta. 

3.  Di  luogo,  ehlro  cui  possa  un  corpo  slare  o  muo- 
versi comodamente.  Vasar.  Vit.  idi.  Alberti).  {Gh.) 
11  più  ordinato  architettore...  cne  più  agiatamente 
dispensasse  e  accomodasse  le  abitazioni  de' pala/zi, 
conventi  e  case.  Cavalch.  Specch.  Cr.  42.  (C)  La 
casa  che  è  lata  {ampia),  riceve  molte  cose,  e  agia- 
tamente. [F.]  Celi.  Scult.  189.  Si  debbe  fare  al  di- 
ritto del  rigagnolo,  in  uno  di  quei  mattoni  della  vòlta, 
un  buco,  il  quale  sia  tanto  lai^o  che  agiatamente  vi 
entri  due  dita. 

4.  //  seg  Crasi,  indica  che  l'avv.  può  concernere 
anche  gli  agi  del  vivere.  [F.]  Cecch.  Corr.  2.  ni.  F. 


Rendita  larga  (vo'  dire  da  starsi  agiatamente),  [t.]  Più 
chiaro  e  com.  Vivere,  Campare,  Mantenere  agiata- 
mente. 

t  AGIATARE.  [T.]  V.  n.  pass.  Per  Agiarsi  o  Ada- 
giarsi. (Diz.  Mani.  Slor.  Semif.  30.)  (Se  la  lez.  non 
è  sbagliata.) 

t  ÀGIATELIO.  [T.l  Dim.  d" AGIATO.  Guitt.  Lett.  1. 
3.  Picciolo  e  agiatcl  podere. 

[t.]  Nel  senso  d'uomo  che  va  e  fa  troppo  adagio, 
potrebbesi  tuttavia  conte  per  celta  usare  AgìatcUo, 
ma  sarebbe  più  secondo  la  lingua  viva  Agìatino,  e 
suonerebbe  forse,  più  soavemente,  più  biasimo. 

AGIATEZZA.  [T.j  S.  f.  Astr.  d'AGIATO. 
Degli  agi  del  vivere,  di  persona  o  famiglia  o 
intera  società.  Dav.  Orai.  Cos.  i.  136.  (C)  Con  li- 
mosine...  provvidde  {provvide)  al  vivere,  alle  fab- 
briche, all'agiatezza...  de' conventi,  degli  spedali. 
Fior.  Viri.  iViuna  può  essere  maggior  tristizia  al 
mondo,  che  essere  stato  in  beatitudine  e  agiatezza. 

ÌT.]  i4»co  pi.  Nelle  agiatezze  dice  più  il  superfluo, 
.'agiatezza  può  essere  modesta,  e  per  tappimlo. 

2.  Del  Moversi  e  Operare  adagio.  Baldin.  Decenn. 
(C)  La  cagione  di  tanta  agiatezza  era,  p<!rcliè,  subito 
che  il  primo  lavoro  era  prosciugato,  tornava  sopra  a 
darvi  nuovi  colpi  e  colpetti,  [t.)  Anche  assol.  Tal- 
volta dice  Lentezza  degna  di  rimprovero. 

AGIATIitlO.  [T.]  Dim.  quasi  Vezzegg.  d'AcuTO  : 
ma  può  anco  essere  celia  ironica,  per  non  dire  Pol- 
troncione.  [t.J  Buon  uomo  e  d'ingegno  ;  maagiatino: 
e  a  momenti  tarebbe  entrare  la  stizza. 

AGIATISSIMAMENTE.  [T.l  Avv.  Superi.  d'AoiATA- 
MENTE.  Con  tutto  agio.  Car.  Lett.  1.  101.  (C)  Se 
vi  pare  che  la  risposta  sia  stata  tardetta...,  ricorda- 
tevi... della  licenza  che  mi  avete  data,  ch'io  lo  facessi 
agiatissimamente. 

Fig.  Bemb.  Asol.  2.  96.  (C)  Nella  qual  tua  cre- 
denza, dove  a  te  piaccia  di  rimanerti,...  agiatissima- 
mente vi  ti  puoi  spaziare  a  tuo  modo. 

AGIATISSIMO.  [T.]  Sunerl.  d'AGiATO.  Libr.  Cur. 
Malati.  (C)  Stare  in  uno  letto  agiatissimo.  [t.]  Casa, 
Luogo  agiatissimo. 

2.  Pers.  Che  hanno  gli  agi  occorrenti  alle  como- 
dità della  vita.  [Val.]  Bari.  Cin.  2.  72.  Agiatissima 
{la  città),  signonle,  incomparabilmente  più  dotta.  := 
Borgh.  Fies.  219.  (C)  Notò  particolarmente  Cice- 
rone ,  che  egli  avesse  consumato  bUona  parte  delle 
loro  facoltà  in  muraglie  magnifiche  e  sontuose ,  e 
come  e' dice,  da  uomini  agìatissìmi,  che  forse  questo 
vuol  dire  la  parola  che  egli  usa  Beati. 

3.  Fatto  con  agio.  [Val.]  Car.  Leti.  Fam.  1.  116. 
Dopo  molte  e  agiatissimc  giornale,  ci  siamo  alla  Une 
condotti  alla  prefata  terra,  [t.]  Non  solamente  di 
gita,  ma  lavoro,  discorso,  dicitore  agiatissimo. 

AGIATO.  |T.]  Pari.  pass.  d'AciARE,  nel  senso  di 
Adagiare  e  Adagiarsi.  Car.  Eneid.  7.  287.  {Gh.) 
Sovra  al  seggio  agiato  De'  suoi  maggiori  a  sé  Latino 
i  Teucri  Chiamar  si  fece.  £  7.  168.  {Gh.)  Eran  su 
l'erba  agiati. 

AGIATO.  [T.]  Agg.  Che  dà  agio  o  agi.  [t.]  Vita 
agiata,  non  in  senso  di  ricca  né  di  torpida,  ma  di 
Condotta  in  un  certo  agio  che  può  trovarsi  anco 
nella  povertà.  [Val.J  Benliv.  Leti.  230.  Agiata  mensa. 
{L'usa  nel  fig.^ma  si  può  anco  nelpropr.)  [t.]  Agiato 
letto,  sedere. 

2.  Di  luogo  capace,  opportuno  a  comoda  stanza. 
Bocc.  Nov.  96.  (C)  Bel  casamento  e  agiato.  Vili. 
G.  3.  3.  3.  In  picciol  tempo  per  lo  buono  sito  e  agiato 
luogo...  la  picciola  città  di  Firenze  fu  bene  abitata. 
Cron.  Morell.  222.  Castella...  che  dentro  son  bene 
agiate  da  poter  ricevere  nc'tempi  de'bisogni  e  uomini 
e  la  ricolta  tutta  del  bestiame.  [t.J  Bern.  cap.  E 
non  bastavan  tutte  a  tanta  gente  sebbcn  tutte  le 
stanze  eran  agiate.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  2i4. 
Agiati  abituri  (abitazioni).  =Cr.  9.  68.  1.  (C)  Siano 
(le  pecore')  in  agiate  stalle. 

3.  D'ubilo  e  sim.  comodi  all'uso.  Non  tanto  com. 
Buonarr.  Descr.  Nozz.  25.  (Gh.)  Ivi,  27.  (Man.) 
Vestito  d'abiti  ricchi,  e  agiati  d'aperte  maniche. 
Pros.  Fior.  Borgh.  Leti.  4.  4.  748.  112.  (Gh.)  Mo- 
strando una  pianella  bella  e  nuova,  disse  che  nessuno 

?oteva  sapere  s'ella  gli  stesse  in  piede  agiata.  [Omp.] 
Un.  Din.  Mascal.  il.  57.  Cavargli  il  ferro  stretto  e 
mettergli  un  ferro  tondo  e  ben  agiato,  acciò  che  il  pie 
si  possa  ben  su  raffermare,  ed  il  calcagno  dilatare. 

4.  Per  estens.  Altri  usi.  [Val.]  T.  liv.  Dee.  1. 
406.  A  loro  parve  che  Fidcna  fosse  luogo  più  agiato 
per  guerreggiare.  (Le  stesse  parole  ripetonsi.  Nov. 
Ani.  9-23.)  T.  Liv.  Dee.  2.  164.  F.gli  prese  uno 
scudo  di  pedone,  e  una  spada  spagnuola ,  agiata  da 
comballere  di  più  presso. 


Agiata  cortesia.  Ovid.  Pisi.  99.  Che  porge  agio 
aWamore  o  ad  altro  fine  qualsiasi,  [t.]  Sarebbe  vivo 
tuttavia  Agiata  opportunità.  Agiato  consorzio  (tra 
piacevole  e  agevole).  :=:  Firenz.  As.  196.  (C)  Agiati 
bicchieri.  (Pare  valga  Capaci  a  contenere  vino,  ed 
a  beverci  a  suo  agio.  Non  com.) 

5.  Della  pers.  che  gode  agio,  [t.]  Alam.  L.  Gir. 
2.  11.  Non  dormir  troppo  agiati  e  mangiar  poco; 
Benché  ciascun  accostumato  n'era. 

6.  Dell'avere  nelle  rendile  e  nel  danaro  il  modo 
da  godere  gli  agi  della  vita.  Franch.  Sùccà.  Nov. 
135.  (C)  Uomo  di  buonissima  condizione  e  agiato 
contadino.  Bocc.  Nov.  60.  Di  nobili  uomini  e  d'agiati 
fu  abitalo.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  334.  È  ricca,  agiata 
e  con  pochi  pensieri. 

Essendo  e  gli  agi  e  la  ricchezza  idea  relativa. 
Agiato  congiungesi  con  particelle  che  portano  idea 
di  grado.  Nov.  Ant.  46.  3.  (C)  lo  non  sono  si  agiato, 
ch'io  gli  potessi  nutricare.  [Val.]  Scelt.  Nov.  1.  103. 
Ed  ora  ti  trovi  in  prigione,  e  sai  come  noi  siamo 
agiati  a  denari,  e  a  uolere  ogni  di  pagare  per  te.  =: 
Bocc.  9.  6.  8.  87.  (GA.)  Tu  sai  bene  come  io  sono 
agiato  di  poter  così  tatti  uomini,  come  voi  siete,  al- 
bergare; ma  pure...  io  v'albergherò  volentieri  come 
io  potrò  (aveva  una  camera  sola).  E  g.  \.  n.  1. 
■  v.  i.  p.  122.  (Man.)  Ivi,  1.  10.  Ciappelletto,  che 
scioperato  si  vedea  e  male  agiato  delle  cose  del  mondo. 

ST.]  Taìs.  Lett.  5.  123.  Egli  potrà  forse  rallegrarsi 
i  vedermi  povero  e  mal  agiato  ;  ma  di  vedermi 
abietto  non  goderà  giammai.  :=:Sejrner.  Cr.  inslr.  1. 
17.  5.  (C)  Comandando  che  i  ben  agiati  soccorrano 
i  mal  agiati. 

[t.]  Agiati,  Assol.  e  Sost.  eontrapponesi  a  Po- 
veri ;  e  comprende  maggior  numero  di  persone  che 
Ricchi. 

7.  £  perchè  chi  vuole  i  suoi  agi,  non  s'affanna 
per  fretta.  Agiato  diventa  aff.  a  Lento  ;  ma  questo  è 
più.  Fir.  Disc.  62.  (Gh.)  Per  essere  agiato  e  poco  alto 
a  correre,  non  potendo  fuggire,  rimase  alla  stiaccia. 
Vasar.  Vii.  9.  216.  Per  esser  di  natura  lunghetto 
ed  agiato  nel  lavorare.  [Cam.]  Gian.  Op.  1.  92.  Oggi 
che  l'Italia  é  divisa  in  due  potenze  grandi ,  ed  ora 
signore^ia  l'una  ed  ora  l'altra,  e  talvolta  ambedue 
insieme;  è  necessario  che  i  malcontenti  aspettino 
l'occasione  da' moti  di  quelle  ;  li  quali,  come  di  corpi 
grandissimi,  sono  agiati  e  tardi.  =   Tesar.  Br.  7. 

49.  (C)  Parlar  .grandemente ,  e  dire  agiate  parole. 
Giambull.  Orig.  Ling.  Fior.  108.  Agiata  e  lenta 
pronunzia. 

Buonarr.  Fier.  2.  4.  H.  89.  2.  (GA.)  Ve' 
che  ti  ritrovai ,  compagno  agiato  !  Compagno  agiato 
e  mercante  di  fretta,  Questo  rado  fa  ben,  quel  sem- 
pre male,  Udito  ho  sempre  a  dir. 

Però  dice  anche  il  vizio  della  pigrizia.  [Val.] 
Fag.  Pros.  80.  Testii^^iiii  veramente  sono  gH  ajgiati, 
che  stando  la  metà  della  loro  vita  nulla  operando,  il 
restante  spendono  in  un  lentissimo  moto.  =  Magazx. 
Colt.  14.  91.  (jWdii.)  Gl'infingardi  (/ovorafon),  dap- 
pochi e  lenti,  agiati ,  che  non  sanno  troppo  l'arte 
loro. 

[t.]  Agiato,  Chi  fa  o  par  che  faccia  o  voglia 
fare  le  cose  senza  scomodarsi,  anco  quelle  che  senza 
un  qualche  leggero  incomodo  non  si  fanno. 

Quindi  i  modi  fam.  non  com.  oggidì.  Allegr. 
62.  ed.  Amsterd.  (Gh.)  Il  mio  serin  di  villa  ed  io 
siamo  ì  più  be' Don  Agiati  che  facesser  mai  le  donne. 
Berlin.  Fals.  scop.  52.  Questa  ridicolosa  censura 
ve  r  ha  sicuro  insinuata  un  qualche  allievo  di  Don 
Agiato  da  Valdiriposo,  dottor  madornale,  forse  perchè 
egli  avrà  studiato  poche  altre  lezioni  di  più  di  quelle 
che  il  precettore  dettava  fra  la  merenda  e  la  cena 
nelle  vacanze  del  Carnevale.  Red.  Op.  5.  131. 

8.  Agiati,  Accademici  di  Rovereto,  illustrati  dal 
nome  di  .1.  Rosmini. 

AGIBILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  ridurre  in  alto; 
Che  concerne  l'atto.  Segn.  Arisi.  Et.  10.  (Gh.)  Il 
filosofo  tratta  qui  de'  costumi  e  di  cose  agibili  dall'uo- 
mo. Varch.  Lez.  678.  (.Uan.'j  La  discrezione  pare  che 
più...  si  maneggi  intorno  alle  cose  agibili  e  fattibili 
{il  secondo  concerne  più  i  fatti  pratici  esteriori). 
Borg.  Reo.  47.  (C)  Sono  gli  altri  due  abili  praticai 
(pratici)  l'agibile,  nel  quale  si  contiene  la  prudenza, 
capo  di  tutte  le  virtù  morali;  ed  il  fattibile,  il  quale 
contiene  sotto  di  sé  tutte  l'arti.  [Tor.]  Giacomin.  Nub. 
leti.  29.  La  parte  intellettiva,  in  quanto  intende,  con- 
siglia, giudica  e  comanda  le  cose  agibili,  è  detta  in- 
telletto attivo. 

Del  da  farsi,  anco  praticamente.  Agn.  Pani. 

50.  (C)  Queste  cose  agìbili,  piuttosto  si  conoscono 
per  prova  che  per  isciciiza.  —  //  sig.  Viani  ne  cita. 


AGIERE 
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«6)150  recarli  o  indicarne  l'uso,  i/li  es.  del  Pullav. 
trat.  Prov.  e.  i.  p.  i28.  ed.  Gigli.  E  Vii.  Aless. 
1.  6.  3.  e.  i5.  p.  380.  EB.  Bald.  Yil.  Command. 
p.  183. 

t  ÀGIERE.  S.  m.  Aiere,  Aria.  Cron.  Morell.  348. 
(C)  E  dove  ti  solevi,  come  giovane,  della  villa  dilet- 
tare, così  mutando  agiere  contrario,  ti  cominciò  a 
dispiacere. 

AGILE.  Agg.  com.  dal  lat.  Ago ,  quasi  Agibilis. 
[t.]  Che  si  move,  o  è  mosso,  con  grande  facilità. = 
Ar.  Fur.  33.  79.  (C)  L'uno  e  l'altro  d'accordo  il 
ferro  trasse,  E  si  venne  a  trovare  agile  e  destro. 
[Cam.]  G.  Ù.  Geli.  13.  Fu  conveniente  che  i  nostri 
membri ,  e  particolarmente  quegli  organi ,  e  quegli 
istrumenti  dove  si  fanno  queste  operazioni,  fussino 
di  materia  più  gentile  e  più  agile.  =  F«>.  Às.  ili. 
[C)  In  questo  mezzo  l'agile  amatore,  acceso  d'uno 
incomportabile  desiderio  della  sua  donna.  [Cam.] 
Fir.  Òp.  1 .  286.  Porta  cosi  ben  quella  sua  persona, 
così  intiera ,  così  svelta ,  così  agile ,  così  destra. 
[F.]  T.  Ger.  1.  Ali  bianche  vestì  che  han  d'or  le 
cime,  Infaticabilmente  agili  e  preste.  £11.  Edi 
corpo  Tancredi  agile  e  sciolto,  E  di  man  velocissimo 
e  di  piede.  •Parin.  Poes.  Ti  giovi  ancora  d'accusar 
sovente  II  dipintor,  che  non  atteggi  industre  L'agili 
membra  e  il  dignitoso  busto. 

E  Fig.  [Cam]  Adr.  Plut.  17.  Siccome  è  neces- 
sario riformar  le  membra  del  corpo  nel  nascimento, 
perchè  crescano  diritte  e  non  distorte,  nella  mede- 
sima maniera  conviene  formare  i  costumi ,  essendo 
la  fanciullezza  agile  e  pieghevole,  [t.]  Agile  ingegno. 

2.  (Mar.)  [Cont.]  Dicesi  di  nave,  ed  anche  di  ar- 
mala composta  di  navi  che  si  muovono  facilmente 
nella  voluta  direnane.  Pani.  Nav.  23.  I  quali  va- 
scelli si  può  credere  che  fossero  simili  alle  galere 
grosse  0  galeazze ,  essendo  tanto  copiosi  di  remi ,  e 

fioco  agili,  e  pronti  all'ofiìcio  loro.  E  24.  Il  quale 
Ottaviano)  avendo  un'armata  molto  minore  di  lui , 
ma  molto  più  agile,  ed  essendo  in  punto  di  combat- 
tere, quando  vide  che  l'inimico  si  era  fermato  in 
mare,  né  si  moveva,  stette  alquanto  sospeso.  E  42. 
Vascelli  usati  nel  levante  molto  sottili  e  perciò  assai 
agili. 

Dicesi  una  nave  tanto  più  Agile  nel  voltare 
quanto  è  minore  il  raggio  del  circolo  che  descrive 
girando.  Pani.  Nav.  43.  Camminano  con  tutti  i 
venti  [le  caravelle),  come  fanno  le  tarlane  francesi , 
e  sono  così  agili  nel  voltare ,  come  se  sì  voltassero 
con  i  remi. 

3.  Per  Facile  ,  Agevole.  Sacch.  Fr.  Op.  div.  (C) 
La  seconda  [vigilia),  cioè  dalle  tre  ore  alle  sei,  veg- 
ghiavano  i  giovani  dell'oste,  perocché  a'  giovani  era 
più  agile. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di  voce  che  ha  agilità. 
Tach.  3.  19.  Il  tenore  di  forza  avrà  la  voce  alquanto 
dura,  e  quasi  niente  agile.  E  appresso:  La  voce 
agile  in  natura  si  piega  con  facilità  a  far  molte  note. 

5.  [Ross.]  Detto  di  sonatore.  Che  ha  facilità  nel- 
Veseguire  i  passi  veloci.  Don.  2.  42.  123.  S'egli 
(il  sonatore)  sarà  desto  d'ingegno  e  di  orecchia ,  e 
agile  di  mano,  potrà  con  un  poco  dì  pratica  seguitare 
tutti  gl'intervalli,  e  mutazioni  della  voce  del  recitante. 

6.  [Ross.]  Agile,  Avv.  vale  Con  agilità.  Mane. 
12.  191.  Se  il  maestro  si  avvede,  che  il  suo  scolare 
ha  mediocre  disposizione  per  cantare  agile,  deve... 

AtlLlSSIllAllE.\TE.  IT.]  Superi.  d'AciLMENTE,  ne/ 
Pr.  e  nel  Fig.  IM.F.J  Saltare  agilissimamente  una 
fossa,  una  siepe.  Intelletto  avvezzo  ad  afferrare  agi- 
lissimamente  le  varie  attinente  di  un'idea.  Peno 
di  musica  nettamente  e  agilissimamente  eseguito. 

AGILISSIMO.  A(jg.  Superi,  di  Agile.  Fir.  As.  (C) 
Imperocché  quivi  erano  bellissimi  giovani...  agilis- 
simi e  ricchissimi  di  vestimenti. 

2.  [Cont.]  E  nel  signi f  de/ §  2  di  Agile.  Poni. 
Nav.  zi.  Non  la  poterono  mai  urtare  (la  quinque- 
reme)  con  lo  sperone,  rendendo  essa  vani  i  loro  colpi 
con  la  sua  velocità ,  dai  quali  esempi  si  cava  che  le 
quinqueremi  furono  navi  agilissime. 

AGILITÀ,  e  ani.  AGILITADE  e  AGILITATE.  S.  f 
Aslr.  di  Agile.  Destrezza,  Prestezza  di  membra. 

[t.]  Agilità  e  di  tutto  il  corpo,  e  di  parte. 
Dav.  St.  6.  Agilità  di  membra  così  ben  disposte,  che 
molte  volte  fu  veduto  a  nuotare  coperto  di  tutte  arme 
al  contrario  d'acqua.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  311.  La 
ginnastica  allo  'ncontro,  così  detta  dall'ignudarsi  per 
lottare,  o  fare  alle  braccia,  comprendeva  tutti  i  giuo- 
chi d'agilità  e  di  forza,  producitori  ancora  di  sanità, 
e  tutti  gli  esercizi  della  persona. 

[t.]  Trasl.  Agilità  della  rote,  Che  passa  giu- 
stamente e  proìitamenle  da  suono  a  suono. 


2.  E  Ass.  Lib.  Pred.  (C)  Per  questo,  che  dice 
discurrent,  si  nota  l'agihtà.  Bui.  Colle  doti  della 
sottigliezza,  dell'agilità ,  della  'mpassibilità,  e  della 
chiarezza. 

3.  Prestezza  nel  far  checchessia.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1.  188.  Si  come  il  cerusico  in  tagliare  la 
carne  convien  che  usi  graTi  destrezza,  e  che  la  mano 
non  balli  e  non  mostri  affettati  gesti  e  superflua  agi- 
lità, così  l'ardito  parlare  con  l'amico  ben  riceve  la 
destrezza  e  la  piacevolezza. 

4.  (Mar.)  [(ìont.j  Facilità  e  prestezza  nel  muo- 
versi di  una  nave.  Pant.  Nav.  263.  Col  benefizio 
delle  tenebre  e  coll'agilità  del  legno  che  lo  conducea, 
passò  per  l'armata  nemica  non  veduto ,  né  punto 
offeso. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Successione  ro/)ida  di  molte  note. 
Passaggio,  mane.  2.  37.  Divenne  una  celebre  can- 
tante, in  generi  assai  variati,  sì  nell'agilità,  e  nel  so- 
stenuto, che  (come)  nel  genere  espressivo. 

[Ross.]  L'Agilità,  secondo  il  Mancini,  si  divide 
t»  Naturale,  Martellata  ed  Arpeggiata.  V.  queste  voci. 

[Ross.]  Agilità  diff.  da  Passaggio,  fi  Passaggio 
è  ristretto  ad  indicare  un  Gruppo  più  a  meno  esteso 
di  note  veloci  ;  /'Agilità  dà  t'idea  generale  e  del  Sem- 
plice passagf/io ,  e  di  Tutto  il  contesto  passeggiato 
della  melodia. 

6.  [Ross.]  Detto  della  voce.  Attitudine  di  un  can- 
tante a  ben  eseguire  l'agilità.  Tach.  3.  24.  11  canto 
brillante  è  adattato  alle  voci  dotate  di  una  naturate 
agilità,  facile  ed  estesa. 

7.  [Ross.(  Facoltà  di  eseguirla.  Mane.  2.  33. 
Questa  donna  possedeva  sufficiente  agihtà. 

[Ross.]  Agilità  cavallina.  Voce  dell'ubo,  aita  a 
significare  quella  Viziosa  agilità  di  certi  cantanti, 
in  cui  le  Note,  spiccandosi  luna  dall'altra,  danno 
Videa  del  nitrito  de'  cavalli. 

[Ross.]  Canto  di  agilità.  Lo  stesso  che  Canto 
brillante.  V.  Brillante. 

AGILITARE.  V.  a.  Render  agile.  Salv.  Disc.  2. 
407.  (M.)  Le  operazioni  cavalleresche...  sono  tutte 
indirizzate...  a  agihtare  e  ad  afforzare  il  corpo,  per 
potere  nelle  militari  faccende  utilmente  servire  la 
patria. 

ACILITATO.  Pari.  pass.  Da  Agilitare.  Maqal. 
Leti.  Al.  1 .  20.  (Gh.)  Ma  una  volta  che  la  molla  è 
addolcita,  che  la  lingua  è  dirotta,  che  il  braccio  è 
agilitato,  co  '1  continuare  ad  usarli  a  lungo  andare 
non  guadagnano. 

AGILHEiVlE.  Avv.  Con  agilità,  [t.]  Fag.  Rim.  2. 
322.  A  chi  nel  ballo  vuol  bene  adattarsi,  Giova  esser 
magro  e  scarno,  acciò  più  lena  Abbia  per  agilmente 
sollevarsi. 

2.  Con  agevolezza.  Libr.  Cut.  Malati.  (C)  Comin- 
ciano a  operare  un  poco  più  agilmente. 

t  AGL^.A.  S.  /".  (Cam.)  Da  Agere,  come  Ruina  da 
Ruere.  Fretta,  Prestezza.  =  Tav.  Rit.  (C)  Questo 
non  è  dolor  da  portare  in  pace,  ma  è  che  sanza  (senso) 
dimoranza,  e  in  grande  agina  si  convien  cavalcare. 

2.  1  Avere  agina;  cioè  Forza,  Possa,  Lena  e 
Gana.  (C) 

A  CIIVOCCHIA,  che  anche  A  GINOCCHI  si  direbbe. 
Posto  avverb.,  vale  In  ginocchione.  Brun.  Etic.  97. 
(M.)  Or  ti  sono  i  fratelli  a  ginocchia,  e  pregano  della 
salute  del  lor  frate.  Gr.  S.  Gir.  27.  Battetevi  il 
petto,  e  mettetevi  a  ginocchia,  e  dite  le  vostre  ora- 
zioni. 

A  GINOCCHIO.  Posto  avverb.,  vale  Fino  al  ginoc- 
chio; e  Trasl.  In  gran  copia.  Lasc.  Sibilla  i.  5. 
(M.)  Parraene  avere  una  derrata  a  ginocchio. 

ì  AGIO.  [T.l  Età,  aevum,  aevagium,  onde  l'antico 
frane,  eage.  Vili.  G.  8.  7.  E  Vii.  Maom.  [Camp.] 
Guid.  Giud.  XV.  189.  Tes.  Br.l.  35.  Agiodi  tempo. 
[Val.]  Non  da  intendere  età,  ma  spazio,  al  modo  del 
lat.  aevum. 

AGIO  e  i  ASIO  e  i  ASGIO.  [T.]  S.  m.  Comodo  che 
viene  dalla  facilità  del  luogo  o  del  tempo  o  d'altri 
mezzi  e  spedienti. 

Dell'ampiezza  e  convenienza  del  luogo.  Fir. 
Op.  1.  183.  (Gh.)  La  quale  (scorza  d'albero)  è  be- 
nissimo capace  d'un  uomo  ben  grande,  sicché  tu  vi 
capirai  a  tuo  grande  agio.  Bocc.  Corbacc.  2.  27. 
L'armata  del  re  Roberto  senza  calar  vela,  o  tirare  in 
alto  timone,  a  grandissimo  agio  vi  potrebbe  essere 
entrata.  Vili.  G.  25.  (C)  Capeavi  ad  agio  infinita 
moltitudine  di  gente.  (Ora  /'adagio  solendosi  pronun- 
ziare unito  in  senso  alquanto  diff.,  in  questo  richiede 
una  mialche  voce  inframmessa  che  lo  determini.) 
Car.  Commen.  81 .  (Gh.)  E  questo  è  assai  peggio  che 
calzar  troppo  largo,  perchè  a  questo  modo  e'è-sempre 
l'agio  del  piede,  e  la  salvezza  della  scarpa. 


Vili.  M.  556.  (Gli.)  Per  potere  slare  più  ad 
agio,  si  divisone  [divisero)  in  più  compagne  (compa- 
gnie). Ar.  Fur.  8.  18.  Montar  in  groppa  (al  cavallo) 
ad  agio.  Vit.  SS.  PP.  (cit.  Atb.  Diz.)  Distendere 
i  piedi  e  dormire  ad  agio. 

Segnatam.  dell'. Abitazione  d'uomo  o  d'animali. 
Vili.  G.  5.  2.  (Gh.)  E  5.  21.  1.  (C)  Tornarono  ad 
abitare  nel  piano,...  per  essere  piue  all'agio  del  piano 
e  dell'acqua,  [t.]  £1.  147.  Molta  buona  gente  di 
Fiesole  lasciare  l'abitare  della  città,  e  tornare  all'agio 
del  piano.  =£7.  43.  2.  (Man.)  Piacendo  al  papa  la 
stanza  di  Firenze,  ordinò  di  soggiornare  e  fare  la  state 
in  Firenze ,  per  l'agio  dell'acqua  e  per  la  sana  aria. 
Bocc.  19.  16.  (C)  Statosi  la  maggior  parte  della 
notte  per  la  camera  a  suo  agio.  Bern.  Ori.  2.  11. 
58.  Fece  dar  loro  un'ottima  magione.  Ricca,  addob- 
bata, presso  al  suo  palagio.  Ove  si  sterno  (stettero) 
con  diletto  in  agio.  Ar.  Fur.  3.  48.  (Gh.)  E  l'or- 
nerà di  templi  e  di  palagi,  Di  piazze,  di  teatri,  e  di 
mille  agi.  Prov.  Tose.  218.  Chi  va  a  San  Biagio, 
perde  l'agio  ;  Chi  va  a  Santa  Maria  Nuova,  lo  ritrova. 
[San  Biagio,  spedaluzzo  povero  ;  Santa  Maria,  spe- 
dale ricco.) 

t  Cresc.  Agric.  volg.  30.  (C)  Dee  vedere  in 
che  modo  gli  vicini  dattorno  stieno  ad  agio. 

i  [Camp.]  Avv.  Cidi.  in.  7.  Ardere  fieni  e  pa- 
glia del  paese,  perchè  i  nemici  non  stiano  ad  agio  di 
loro  cavagli. 

2.  1  Per  Casa,  quasi  luogo  agiato  da  starvi, 
come  magione  da  mansione  ;  e  agiamento  per  cesso. 
Nov.  Ant.  92.  5.  In  senso  sim.,  che  può  intendersi 
e  di  stanza  e  di  casa.  Guitt.  Lett.zl.  71.  iVonn. 
l'oc.  eLocuz.  234.  Il  provenz.  aize  e  aizi ,  aff.  a 
aedes ,  vale  dimora,  casa,  ricovero.  [Val.]  Pucc. 
Gentili.  80.  18.  Alquante  case  da  quell'agio  [lato,  in 
città  abitata;  non  da  hU,  per  strada  o  contrada, 
secondo  il  lat.  barb.,  che  fa  Sost.  dell' Agg.).  Stanza 
diciamo  per  Abitazione,  anco  d'intera  città. 

3.  Del  tempo,  riguardato  sotto  l'imagine  di  spa- 
zio, come  capacità  comoda  a  contenere  le  operazioni 
da  farvisi. 

[t.]  Proli.  La  fretta  vuol  agio.  [Sfai  si  fa  quel 
che  pili  ansiosamente  tendesi  a  fare  ;  ci  si  perde 
l'opera  e  il  tempo  :  più  preme  la  cosa  e  più  giova 
apparecchiarvisi  a  mente  serena.)  =  Bocc.  1.  10.  6. 
320.  [Gh.)  A  miglior  ora  che  l'usato  si  metlesser  le 
tavole,  acciò  che  poi  ad  agio  si  potessero  al  palagio 
tornare.  Bentiv.  Leti.  45.  46.  A  più  bell'agio  sodis- 
farò poi  agli  altri  obblighi  colla  corte.  [Val.]  Mach. 
Leti.  206.  Aspellerò  a  Modana,  e  quivi  a  grand'agio 
vi  ragguaglierò  di  molte  cose.=  Deput.  Decam.  '71. 
ed.  Cr.  (Gh.)  L'operazione  del  macerare  si  fa  con 
acqua,  o  cosa  liquida  e  simile  ad  acqua;  ma  vuole 
spazio  di  tempo,  e,  come  noi  diciamo,  agio.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  S.  Paol.  Cor.  1.  16.  Elfi  verràe  quando 
gli  verràe  in  agio  ed  in  acconcio  (cum  ei  vacuum 
fuerit).=: fir.  Op.  1.  30.  (Gh.)  Egli  venne  a  soffiare 
quella  polvere  (mortifera)  che  v'era  dentro,  prima  in 
corpo  a  lei,  ch'ella  avesse  avuto  agio  di  soffiarla  a  lui. 

Fare  una  cosa  a  suo  agio,  non  della  lentezza 
assoluta  o  della  comodità,  ma  della  larghezza  di 
tempo  che  prendesi  a  farla.  Può  anco  chi  imprende 
lavoro  grave,  e  non  è  pigro  né  svogliato,  chiedere 
tempo  per  farlo  a  suo  agio,  [t.]  In  relazione  al 
tempo,  diremo  :  Al  tale  o  tal  luogo  ci  si  va  in  una 
giornata  a  tutt'agio,  non  perchè  si  voglia  o  si  possa 
fare  cammino  agiato,  ma  perchè  il  dato  tempo  a  far 
quella  strada,  quella  cosa  qualsiasi,  è  sufficiente  e 
al  di  là.  =  Fr.  Giord.  Pred.  97.  1.  (Gh.)  Camelli 
che  corrono  il  dì  ad  agio  cento  millia.  Mora.  22.  234. 
E  come  fatta  è  la  festa,  a  bell'agio  Rinaldo  ne  menò 
seco  al  palagio. 

4.  Aver  agio  a  fare  una  cosa,  qua.n  ironico  di 
tempo  purtroppo,  o  quando  non  c'è  più  tempo.  Diu4 
l'inutilità  della  cosadicui  sitratta.  Salviat.  Granch. 
3.  7.  516.  (Gh.)  Egli  avrà  agio  a  picchiar;  picchi 
tanto  Ch'e'vi  lasci  le  braccia.  Bern.  in  Rim.  buri. 
2.  10.  Ti  so  dire  avranno  agio  di  gracchiare.  Salviat. 
Spin.  5.  5.  371.  Bisogna  ch'io  vada  a  farla  chiam? 
di  casa  Treva,  ch'io  avrei  agio  a  picchiare.  Varcii. 
Star.  Fior.  3.  1.  94.  Tornati  alle  lor  case,...  tutti 
tristi  e  dolenti  i  cittadini  fiorentini,  ebbero  tempo  di 
pentirsi  a  bell'agio,  e  con  ragione,  di  quello  che  con 
tromìa  fretta  avevano  e  temerariamente  operato. 
(/  Frane.  Il  s'en  repenlira  à  loisir;  ovvero:  Il  aura 
font  le  loisir  de  s'en  repentir.)  Fir.  Op.  i.  196.  (C) 
E  Disc.  An.  109.  Bene  conosco  ora  la  verità  di 
quel  proverbio  :  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente. 
[T.]  Prov.  Tose.  274.  Chi  erra  in  fretta,  a  bell'agio 
5i  pente.  =  Puic.  Lue.  Cirif,  Calp.  1.  94.  6.  (C) 
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lo  lèi  mal  tosto;  or  ad  agio  mi  pento.  Pule.  Morg. 

10.  126. 

Altro  modo  rhttient  dell'ironico.  Di  pers.  fuori 
de  sensi.  Hucc.  A'uv.  t(i.  6.  A  bell'agio  polerono  gli 
spiriti  andar  vagando. 

5.  Della  opportunilà  all'operare,  o  venga  da  co- 
modità di  tempo  o  da  altre  circostame.  Nov.  Ani. 
99.  {C)  Potreste  essere  con  lei  a  grande  agio.  Bocc. 
63.  7.  Sotto  la  coverta  del  comparatico  avendo  pili 
agio.  E  05.  18.  Ebbero  assai  agio,  di  quello  {che) 
per  avventura  avuto  non  avrebbero,  a  fare...  [Val.) 
Collai.  SS.  l'I'.  i6.  Avendo  asgio  di  parlare  secreto 
insieme  familiarmente  ne  le  tenebre  de  la  notte.  = 
Bocc.  i.  168.  (C)  Più  ad  agio  e  con  men  sospetto 
potessero  essere  insieme.  Uvid.  Pist.  151.  (GA.)  Se 
n'ce  (è)  ito  per  darti  più  agio  (il marito).  Tue.  Dav. 
Slor.  2.  276.  Tale  indugio  diede  agio  a'  Vitclliani  di 
salvarsi  in  certe  vigne.  Bemb.  Slor.  3.  40.  Massi- 
miliano, per  dare  agio  a  Filippo  suo  figliuolo  buca 
di  Borgogna,  che  trovare  il  potesse,  ritornò  alquanto 
a  dietro.  Car.  Eneid.  10.  1263.  E  perch'agio  a 
ritrarsi  il  padre  avesse ,  Riparato  dal  figlio,  i  suoi 
compagni  Secondar  con  le  grida  (Me<enzio  difeso 
da  Lauso).  Bocc.  7.  3.  6.  183.  (C)  £  63.  12.  Erasi 
rivestito  a  bell'agio.  Guid.  Ciad.  30.  Le  quali  tutti 
li  Greci...  occupano...  avendone  grande  agio.  Fir. 
Op.  1.  105.  (GA.)  Trovandolo  del  tutto  disarmato, 
lo  ammazzò  (/«  volpe,  l'istrice)  e  mangiosselo  a  suo 
grande  agio.  Guid.  Giud.  56.  Ciascuno  di  noi  vegga 
quello,  che  noi  abbiamo  a  fare,  anzi  che  l'agio  di 
quello  che  noi  pensiamo  di  fare,  si  parta,  t  [Cam.] 
Firem.  Op.  1.  362.  Si  penserebbe  all'agio  {al  modo 
opportuno  d'ottenere  t'intento).  —-  Tass.  Amin.  Prol. 
68.  (GA.)  Per  far  si  bell'opra  a  mio  grand'agio. 

[t.]  Fare  con  agio,  dilferisce  non  solo  da  ada- 
gio, contrario  di  fretta,  ma  anche  dà  a  suo  agio,  e 
sim.,  in  quanto  denota  piti  espressam.  il  modo 
del  fare,  non  la  laryheua  avuta  di  tempo  o  d'ultra 
comodità. 

Dare  agio  a  fare  una  cosa,  ancAe  non  materiale. 
Ilari.  Ben.  Bim.  27.  Non  ci  dà  agio  a  preparare  gli 
all'etti.  Girol.  Mei  in  Pros.  Fior.  4.  2.  32.  Ed.  Yen. 
(GA.)  Ella  possa  più  all'agio  e  con  poca  comodità... 
riconsiderarla  qualche  volta  tutta.  Cron.  i/ore//.  356. 
Cominciai  a  bell'agio  a  pensare.  1  |Val.]  Cellin.  Vit. 
1.  179.  Pili  all'agio  intenderanno  se  la  sta  come 
tu  di'. 

6.  t  Dall'idea  di  comodità  al  fare,  siccome  venne 
la  locuzione  moderna  di  luogo  comodo,  cosi  del  sod- 
disfare al  bisogno  del  corpo  dicevano  Fare  agio  suo. 
Pecor.  3.  1 .  (GA.)  Fare  suo  agio.  Allegr.  290.  ed. 
Cr.  212.  Fare  i  suoi  agi.  [F.  ]  Panciat.  Scrii. 
Tur.  23. 

7.  Agio  opposto  a  Fatica  e  Travaglio.  Fir.  Op.  1. 
149.  (GA.)  Per  la  gran  passione  ch'io  perciò  porto, 
non  ho  agio  di  pigliare  riposo  né  dì  né  notte.  E  1. 
108.  A  suo  bell'agio  e' si  potè  ristorar  dalla  mala 
disposizione  contratta  la  passata  vernata.  Dani.  Purg. 
14.  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi.  (t.| 
Bui.  ivi.  Le  fatiche  e  i  riposi.  —  (Contrappone  agli 
agi  civili  i  militari  travagli.)  Pule.  Luig.  Morg. 
1 .  39.  Quivi  si  posa  ad  agio.  Quivi  la  notte  si  ri- 
chiude. [Val.]  Bocc.  Ninf.  56.  Mi  pare  addormentato, 
e  molto  ad  agio  in  sul  letto  si  posa. =Br.  Bett.  137. 
(C)  Sedete  omai  e  riposatevi  a  grande  agio.  Vili.  F. 

1 1 .  90.  5. 281 .  (GA.)  Tutta  quella  notte  senza  arresto 
cavalcarono ,  e  il  seguente  dì ,  con  dare  poco  agio 
alle  bestie  e  a  loro...  Fr.  Guitt.  Leti.  27.  70.  Non 
è  cavallo  sì  buono  (che),  in  soggiorno  contìnuo  e  agio 
istando,  non  forza  e  valore  perda. 

8.  Quindi  acquista  senso  di  fuga  della  fatica , 
amore  al  riposo,  lenteaa.  [Val.]  Lasc.  Nov.  1.  491. 
Camminando  a  bell'agio ,  giunsono  a  porta  alla 
Croce.  .^  ^mòr.  Ca/f.  4.  13.  (C)  V'andrà  a  suo  bel- 
l'agio. 

[t.]  Salvia.  Dial.  Amie.  71.  Nel  qual  difetto 
caggiono  gli  uomini  generalmente ,  molto  più  che 
nell'altro,  sì  come  amici  naturalmente  degli  agi,  e 
de'  disagi  comunemente  abborrenti. 

t  hi  qui  i  modi  fam.  non  tanto  com.  [Val.]  Fag. 
Pros.  77.  Ser'Agi  miei  gentilissimi,  in  questo  mondo 
nulla  è  nostro,  eccetto  il  tempo...  Ora,  non  sarà  più 
biasimevole  chi  lo  spende  senza  operare?  Malm.  10. 
21.  Vieni,  asinaccìa,  movili, sant'Agio. =:Bi«c.  innot. 
Malm.  3.  314.  (GA.)  Sant'Agio  e  San  Mi  Sto,  che 
si  dice  a  Chi  se  ne  sta  senza  far  nulla.  Bin.  A.  M. 
Rim.  137.  Scndo  dunqsc  corpulenti,  Tiitt'e  quattro 
andavan  lenti,  E  devoti  di  Sant'Agio  Si  moveano 
adagio  adagio.  Panciat.  Cical.  8.  Come  Ser  Agio  di 
Valdiriposu,  che  strigliava  la  mula  nel  letto. 


9.  Di  quella  lentezza  che  vien  da  cautela.  Dav. 
Tue.  Ann.  xi.  1.  154.  ed.  Bass.  (GA.)  Andato  (sa- 
rebbe) a  bell'i'gi  ),  come  vuol  natura,  contro  alli  strani, 
non  che  a  ijn  figliuolo  unico,  slato  sempre  buono 
(nel  procedere  contro  di  lui.  Insita  ctiain  in  cxtra- 
neos  cunctatione  et  inoraj. 

10.  Più  prvpriam.  dello  stato  abituale.  [Val.]  T. 
Liv.  Dee.  i.  172.  Ed  egli  (il  ventre)  si  stava  nel 
mezzo  (del  corpo)  tutto  quoto,  e  non  faceva  altro  che 
usare  i  suoi  diietti,  ed  essere  bene  ad  agio.  (Nella 
favola  di  Menenio  Agrippa.)  =:  Guitt.  Leti.  25.65. 
(GA.)  Qual  valente  uomo...  suole  mangiando,  dor- 
mendo, e  stando  in  agio,  onore  acquistare? 

1  Tenere  il  corpo  ad  agio.  Dargli  le  comodità 
necessarie,  che  non  patisca.  Sen.  Pist.  14.  [t.] 
Cercare  i  suoi  agi,  volerli,  e  sim.,  e  piit  che  i  suoi 
comodi  ;  ma  intendesi  quusi  sempre  in  senso  affinis- 
simo  a  comodità  d'operare  ;  dove  amare  gli  agi,  e 
sim.  intendesi  di  quell' agiatezza  che  rasenta  la  vita 
molle,  se  non  la  voluttuosa. 

[t.]  Quindi  è  che  diciamo  Affaticarsi  ad  agio, 
Lavorare  a  bell'agio,  intendendo  di  lavoro  grave  e 
continuo,  purché  non  affrettato  né  ansioso.  Anche 
diremo  che  Certuni  vogliono  patire  e  pericolare,  ma 
a  loro  agio,  secondo  l'umore  e  il  capriccio. 

11.  Segnalum.  nel  plur.  gli  agi  prendesi  per  la 
ricchezza  e  pubblica  e  privata,  in  quantocM  per 
essa  (ma  non  sempre)  si  ha  la  comodità  di  fare  certe 
cose  inutili,  e  non  fare  cert'altre  debile.  Agi  sono  le 
cose  stesse  che  forntscono  coleste  materiali  comodità. 
Ceff.  Die.  58.  (GA.)  11  grande  fornimento  ed  .agio  di 
tutte  le  cose  che  qui  abondano.  Slor.  Pist.  105.  (G) 
Essendo  stati  lungamente  in  guerra,  erano  a  mal  agio 
di  danari.  Bocc.  3.  7.  3.  1  /8.  (GA.)  Quanti  meno 
sono  i  possessori  d'una  gran  ricchezza,  tanto  più 
stanno  ad  agio.  [t.J  Tass.  Leti.  1.  282.  Il  Duca 
avrebbe  voluto  che  fra  gli  agi,  i  comodi ,  i  piaceri 
menassi  una  vita  molle,  delicata  ed  oziosa.  (Comodo 
veramente  é  men  d'Agio;  ma  qui  non  é  mal  posposto 
dandosi  a  Comodo  senso  piit  materiale  e  volgare.)  .^= 
Esp.  Paternost.  79.  (G«.)  Le  delizie  e  gli  agi  del 
corpo  accendono  la  lussuria.  JT.]  Bari.  Dan.  Gran- 
dezz.  Crisi.  26.  102.  Egli  (G.  C.)  in  patimenti,  io 
in  agi  e  in  delizie. 

l'i.  De' piaceri  che  accompagnano  la  ricchezza, 
0  che  l'uomo  crede  ottenere  per  via  delle  comodità. 
Bocc.  Nov.  18.  9.  (C)  Essendo  io  negli  agi  e  negli 
ozi,  ne' quali  voi  mi  vedete,  a  divenire  innamorala  mi 
sono  lasciata  trascorrere.  Car.  Eneid.  8.  557.  (GA.) 
E  le  delizie  e  gli  agi  (opes)  Spregiando,  imita  in  ciò 
Tirinzio  Iddio,  E  del  tugurio  mio  meco  t'appaga. 
Pussav.  Specch.  Penit.  40.  ed.  Cr.  59.  ed.  Fior. 
1821 .  Avvezzo  agli  agi  ed  alle  delizie.  [F.]  Leti.  Presi. 
Giov.  E  sì  abbiamo  molti  drappi  d'oro  e  di  seta ,  e 
quanto  conviene  a  corpo  d'uomo  e  di  femmina  per 
istare  adagio  e  ad  onore.  [Val.]  /4r.  Far.  12.  22.  Sì 
ben  fornito  avea  tutto  il  palagio,  Che  donne  e  cava- 
lier vi  stanno  ad  agio.  [Camp.]  Vola.  Pisi.  S.  Gir. 
44.  È  sì  schifo,  e  vuole  vivere  sì  ail  agio  ed  essere 
servito,  che  pare  si  reputi... 

15.  t  Quindi  il  senso  quasi  affatto  untiq.  di  Agio 
per  Piacere  o  del  corpo  o  dell'animo  ;  forse  sul- 
ì'anal.  di  contento,  cA'é  imagine  di  chi  si  trova  a  suo 
aqio  comodamente  nella  condizione  in  cui  é.  Bocc. 
Nov.  1.17.  (C)  Fo  anco  meglio  di  dispiacere  a  queste 
mie  carni,  che,  facendo  agio  loro,  io  facessi  cosa, 
che  potesse  essere  perdizione  dell'anima  mia.  E  Pisi. 
Pr.  S.  Ap.  28.  (GA.)  Bocc.  7.  1.  6.  151.  A  grande 
agio  e  con  molto  piacere  cenò.  [Camp.]  Camp.  Ani. 
Test.  Ma  che  prima  si  posasse  per  alcuni  dì...  e  fa- 
cesse agio  in  casa  sua  con  la  sua  donna  (d'Uria  e 
della  moglie). 

Segnatam.  Dell'animo,  corrisponde  al  frane.  .K 
son  aise,  Mal  àson  aise.  Ovid.  Pist.  42.  (GA.)  Poiché 
tu  il  mi  dicesti,  non  fui  ad  ,-igio,  e  incontanente  co- 
minciai a  fremire  e  a  tremare.  Pule.  L.  Morg.  6. 
64.  A  tuo  modo  faremo;  Che  di  piacerti  mi  sarà 
sempr'agio.  Fr.  Guitt.  Leti.  27.  70.  Tempo  d'agio 
e  di  consolazione  non  sembrami,  ma  proprio  di  suo 
contrario,  [t.]  E  55.  Agio  e  piacere  tuo.  [Camp.] 
Guid.  Gina.  xv.  26.  Grida  (Ettore)  verso  i  suoi  : 
cli'elli  non  lo  lascino  menare  (il  cavallo  toltogli  da 
Achille),  e  s'egli  sì  chetamente  sei  mena,'  io  non  sarò 
mai  ad  agio. 

t  Kssere  a  mal  agio,  A  troppe  inil  agio.  Essere 
scontento,  Sentir  dolore  di  una  cosa.  Nov.  Ani.  99. 
10.  [Camp.]  Guid.  Giud.  xv.  34.  Aquil.  ili.  47. 

14.  Siccome  ai  Lui.  juvat  denotava  e  vantaggio 
e  piacere,  cominodum  ogni  sorte  di  bene;  cosi  agio 
valeva  ogni  piacevole  giovamento.  Sen.  Pisi.  i.  6. 


(.Man.)  Neuii  bene  di  agio  all'uomo ,  se  non  quello 
alla  perdila  del  quale  è  apparixchiato.  fior.  hai. 
246.  Jarba  pensando  che  cosi  poco  terreno  né-  a  lui 
era  grande  danno,  né  a  lui  grande  asio...  vendègliene. 
Guid.  Giud.  A.  33.  Alla  fine  avendo  misericordia  di 
noi,  ne  liberoe  di  prigione,  ed  esso  Polifemo  poi  mi 
fece  molto  agio  ed  onore. 

IS.  [t.]  Delle  locuzioni  dnv'entra  questa  voce,  si 
son  visti  esempi  ordinati  secondo  le  tdee.  A  mio,  A 
suo  agio,  e  sim.,  dice  meno  che  A  suo  bell'agio.  Ma 
mesto  può  essere  ironico,  o  dire  il  soverchio  della 
lenlezia.  A  miglior  agio  (/eno(a  meglio  l'oppurtu- 
nità  per  t'appunto;  A  maggiore  agio,  A  più  ampia 
comodità.  Con  agio,  segnatam.  del  fare,  In  agio  a 
In  agi  dello  stare,  del  vivere. 

[t.]  a  tutt'agio  non  porta  l'articolo,  e  diresi 
segnatam.  del  tempo  dato  a  compire  o  a  pur  co- 
minciare una  cosa  ;  Con  tutto  l'agio  richiede  d'ordi- 
nario l'articolo,  e  intendesi  del  modo  come  l'opera- 
zione è  condotta. 

t  Per  agio  dicevano  e  del  fare  e  del  dire  e  del- 
l'intendere. Maestruzi.  Luig.  in  Don.  Gio.  Celi.  25. 
ed.  Fior.  1720.  (GA.)  Delle  lusinghe  che  '1  mondo  fa 
all'amico  vostro,  vi  scriverò  per  agio.  Pule.  L.  Morg. 
20.  15.  [Val.)  Cellin.  Vii.  1.  167.  Cecrh.  la  Dote. 
5.  vili.  =B  5.  (GA.)  EStiav.  2.  3.  Ambr.  Bernard. 
3.  2.  2.  \.  Lasca  Arn.  2.  1. Jt.]  Varrh.  Ercol.  497. 

AGIOGRAFIA.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  "A^w;,  Santo,  e 
rpaoM,  lo  scrivo.  Composizione  delle  vite  de'  Santi. 
[t.]  L'Agiografia  è  parte  importante  di  lelteratura  ec- 
clesiastica, che  può  e  deve  farsi  letteratura  civile. 

AGIOGRAFICO.  |T.]  Agg.  Da  Acioghafia.  [t.|  I..e 
tradizioni  agiografiche  può  la  critica  e  deve  accer- 
tarle, ma  senza  insulto  alla  buona  fede  de'  popoli  e 
senza  scandali  pedanteschi. 

AGIOGRAFO.  [T.j  S.  m.  Gr.  '.^-jto-fjMupc;.  (V.  Rice.) 
Scrittore  di  Vite  de'  Santi. 

[Ghir.  \Adoprasi  per  indicare  gli  serillori  dell' A . 
e  del  N.  Testamento  ;  e  talora  in  senso  piti  stretto 
quella  parte  dell' A.  Test,  distinta  dagli  Ebrei  col 
semplice  nome  di  scritti  dalle  altre  due,  dette  l'una 
la  Legge,  /'a//ra  i  Profeti.  [Clamp.]  Volg.  Bib.  Bea. 
Prol.  Molti  scrivono  tra  gli  agiografi  Ruth  e  Cinotli. 
1  Per  Agiografico.  [Camp]  Tob.  Prol.  Il  libro 
dì  Tobia...  lo  aggiunsero  a  quelli  libri,  li  quali  sono 
chiamati  agiografi,  cioè  alle  scritture  delle  solennitadi 
divine  (hagiographa). 

AGIOLOGIA.  S.  /'.  [Ghir.]  Discorso  di  cose  sacre 
{gr.  "A-yio;,Sa«/o,  e  Ao-fo;,  Discorso),  cioè  o  di  ma- 
terie sacre  generalmente ,  o  più  specialmente  delle 
Vite  de'  Santi. 

AGIOLOGICO.  [T.l  ,%.  Che  parla  de' Santi  ;  Che 
spetta  a'  Santi,  (t.)  Lo  stile  agiologico  dovrebbe,  al 
possibile,  accostarsi  alla  semplicità  de' Vangeli. 

AGIOLOGO.  IT.]  S.  m.  Scrittore  di  vite  de'  Santi 
0  di  materie  sacre. 

A  GIORNATA  e  A  GIORNATE.  Posti  avverh.  vogliono 
Tuttodì,  Quotidianamente,  che  si  dice  anche  Gior- 
nalmente, fr.  Giord.  (C)  Nelle  quali  tutto  di  si  be- 
stemmia Dio  a  giornata.  Cron.  Mordi.  254.  Che  dove 
per  lui  si  guadagnava,  e  si  avanzava,  noi  venimmo  a 
perdere  a  giornate. 

2.  Per  Tutta  la  giornata.  Fr.  Giord.  (C)  Non  si 
conosce  questo  tempo,  ch'hannolo  le  genti  per  nulla, 
e  tutto  lo  scialacquano  a  giornata. 

[M.F.]  Lavorare  a  giornata,  .4  untanto  ilgiorno. 
Essere,  Stare  a  giornata  con  alcuno.  Prestargli  l'o- 
pera sua  per  una  mercede  giornaliera. 

[\\.\t.\  Slare  a  giornate  in  un  luogo,  del  sem- 
plice ma  lungo  dimorarvi.  In  quella  spezieria,  in 
quella  casa ,  e'  ci  sia  a  giornate  :  e'  ci  sta  lunga- 
mente; ci  passa  le  giornale. 

A  GIOR^O.  Posto  avverb.  Allo  spuntar  del  qiomo. 
All'apparir  dell'alba.  Dav.  Tac.  St.  4.  339.  (G) 
Cosi  consumata  la  notte,  a  giorno  appari  nuova  fog- 
gia di  combattere. 

AGIOS.SILO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
del  Quajacum  ofiicinale,  L.,  più  conosciuto  sotto  la 
versione  delle  radicali  greche  "A-jioj  e  Eùwv,  cioè  di 
Legno  santo. 

AGIRE.  (T.)  V.  alt.  Trasformato  dal  lai.  Agere, 
come  da  Poenilere,  Pentire.  I  moderni  perii  ne  abu- 
sano troppo,  quando  nel  più  de  casi  puit  dirsi  Ope- 
rare 0  Fare.  |F.]  Magai.  Leti.  Scient.  84.  Patendo 
l'anima  in  lutti  gli  aliri  sensi,  ella  agisse  solamente 
in  quello  dell'odoralo.  GoW.  Sagg.  n.  21.  La  Na- 
tura sovente  agisce  con  maniere  a  noi  inescogitabili. 
Magai.  Leti.  Srient.  105.  Si  ridurano  a  poche  quelle 
ore  della  vita  di  Costoro,  nelle  quali  agisce  la  loro 
virtù. 
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Magni.  Lett.  Seient.  20.  350.  (GA.)  Consoliilati 
que'  iiuiscoli  che  lianno  ad  agire  nel  cavar  fuori  que' 
suoni  più  diflicili.  E  Lett.  At.  2.  i9. 

[Val.J  Coceh.  Op.  3.  528.  In  (jucstc  nostre  parli 
le  forze  spagnuole  sempre  più  paiono  ridursi  in  an- 
gustie e  nell  impossibilità  d'agire. 

lied.  Lett.  59.  {ifaìi.)  Resta  il  Ser.  Granduca 
pienamente  soddisfatto  del  suo  modo  d'agire  e  di  scri- 
vere. Salvin.  Disc.  6.  227.  {Gh.)  Non  era  senza  ra- 
gione quella  maniera  d'agire.  E  Casnub.  51.  Magai. 
Operett.  160.  (C)  Voler  accudire  col  loro  zelo  agli 
esercizi  di  questa  caritativa  adunanza,  che  si  ridur- 
rebbono  all'agir  di  concerto  con  l'ullìzio. 

Magai.  Lett.  Seient.  168.  {Gh.)  .Siasi  quel  che 
si  pare  quello  che  fa  agire  un  cane  verso  il  padrone 
in  un  modo,  e  verso  l'estraneo  in  un  altro. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Significa  l'atto  in  cui  una  .io- 
stanza  manifesta  virtù  sopra  di  altra,  delta  (/itale 
sia  in  contatto,  a  perché  le  si  combina  n  perchè  ne 
provoca  qualche  mutamento  chimico. 

.4GIT.\ME\T0.  S.  m.  Da  Agitabe.  Lo  agitare,  il 
muovere  in  qua  e  in  là.  Sagg.  Kat.  Esp.  236.  (C) 
I  quali  vi  fanno  apparire  una  nuvoletta  bianca,  or 
più  alta  or  più  bassa,  che  per  agitamento  didondesi 
per  tutta  l'acqua.  But.  Purg.  29"  2.  E  per  tale  agi- 
tamento si  genera  lo  fuoco  alcuna  volta,  o  la  saetta, 
e  alcuna  volta  no,  secondo  la  forte  e  debile  resistenza 
delle  nuvole,  e  la  quantità  de'  vapori. 

.\GITABiTE.  Part.  pres.  rf'AGlTAnE.  Che  agita. 
((>anip.]  Coni»».  Boet.  1.  E  ben  dice  mare  agitante 
e  commovente  dallo  l'undo.  [Val.]  Ros.  Sat.  1.  So 
che  .Vsclepiade  con  un  suo  trombone  1  sordi  medi- 
cava, e  de' lunatici  L'agitante  furor  sopia  Damonc. 

1.  E  a  modo  di  Sost.  detto  dei  Recitanti  o  Inter- 
locutori. Cecch.  Dot.  Prol.  (C)  E  gli  agitanti  (che  non 
\oglion  più  Farvi  stare  a  disagio)  mi  eommessono... 
ch'io  facessi  un  po' di  ciarla  Per  prologo. 

AGITARE.  V.  a.  Far  che  una  cosa  si  muova  in  qua 
e  in  là.  Scuotere  con  più  o  meno  fona.  Aff.  al  tal. 
Agitare,  freq.  di  Agere.  Petr.  Son.  53.  (C)  Agitan- 
domi i  venti,  e'I  cielo,  e  l'onde.  M'andava  sconosciuto 
e  pellegrino.  Star.  Eur.  6.  134.  Fatto  pigliare  uno 
de' suoi  porci,  lo  fece  agitare,  e  battere  in  sulla  porta 
del  castello.  [Cara.]  Bald.  Xaut.  16.  L'Aquilon  di- 
scende Sovra  i  monti  rifei,  sovra  la  Tana  Ad  agitar 
le  nevi...  E  42.  Questi,  benché  sorgendo  appena 
sembri  Fronde  in  ramo  agitar...  [F.]  Parin.  Poes. 
Ma  i  nostri  almi  nepoti  oggi  si  stanno  Ad  agitar  fra  le 
tranquille  dita  Dell  oriolo  i  ciondoli  vezzosi. 

2.  E  N.  pass.  Dav.  Tac.  Vit.  Agr.  398.  {€)  E 
benché  recassero  nuovo  spavento  e  per  la  strettezza, 
e  asprezza  del  luogo,  non  potevano  agitarsi.  (Qui  fig.) 
Dav.  Cumb.  96.  Quanto  più  gli  uomini  s'agitano 
e  inframmettono,  e  quasi  s'arruolano  insieme,  [t.] 
Fr.  Giord.  Pied.  H.  Si  agitava  fremendo  a  guisa 
d'una  cagna  abbajatrice. 

[Cam.]  Satv.  Disc.  1.  32.  Quelle  macchine  di 
legno  elle  s'agitano  e  si  scontorcono,  e  qua  e  là  con 
varii  e  curiosi  scherzi  si  muovono.  • 

.■).  E  Att.  Per  simil.  [F.]  Parin.  Poes.  Si  superba 
di  ventre  agita  mole. 

4.  (.Mecc.)  [Coni.]  Dar  moto  d'oscillazione  al  pen- 
dolo. La.  9.  (Juesto  peso  della  palla  L  sia  sulHcienle 
a  d;.r  il  moto  a  tutte  le  girelle  ed  agitare  il  perpen- 
dicolo. 

5.  (Chim.)  [Sei.]  Scuotere  o  Dimenare  un  liquido 
od  un  gas  con  un  mez-io  adatto,  per  cagione  di 
mescolanza  o  per  muoverne  le  parti  ad  un  dato  fine. 

6.  E  detto  dell'aria.  [F.]  Parin.  Matt.  Col  fragor 
di  calde  Precipitose  ruote,  e  il  calpestio  Di  volanti 
corsier  lunge  agitasti  II  quoto  aere  notturno. 

7.  Agitar  cavalli,  destrieri,  corsieri,  vale  Spin- 
gerli al  corso.  I^Tor.l  Mnnt.  Iliad.  8.  341.  Allor 
nessuno  Pria  del  Tidide  fra  cotanti  Argivi  Vanto  si 
diede  d'agitar  pel  campo  I  veloci  corsieri,  ed  oltre 
il  fosso  Cacciarli  ed  azzuffarsi.  E  8.  477.  Signor  del 
campo,  d'ogni  parte  intanto  Agitava  i  destrieri  il 
grande  Ettorre  Di  bel  crine  superbi. 

8.  Trasl.  [t.]  Agitare  nell'animo.  Liv.  Nella  mente. 
Ovid.  E  pensiero  più  intenso  che  P.ivolgere,  o  sim. 

[?.]  Pind.  Odiss.  1 .  546.  Agitando  molte  cose 
in  mente. 

[t.]  Assol.  Le  son  cose  che  m'agitano  [la  mente 
e  l'animo). 

[t.]  Rifìess.  Non  v'agitate  (non  vogliate  com- 
muovervi né  turbarvi). 

[t.|  Anco  di  chi  s'affaccenda,  e  fa  le  viste  di 
volersi  affaticare:  S'agita  troppo. 

9.  E  Frasi.  Per  Tribolare,  Perseguitare  e  sim., 
[t.J  Sai).  Pr.  in  Ps.  (juam  bonus ,  ecc.  Permettete 

Dizio.ir.%Raa  Itai.i«i«o  —  Voi.  I. 


che  la  Chiesa  sia  agitata  da  diversi  flagelli ,  porcile 
quanto  più  la  Chiesa  e  gli  eletti  di  Dio  sono  stati 
flagellati ,  tanto  più  s'è  manifestato  la  integerrima 
vita  loro. 

10.  Agitare,  dicesi  pure  del  Trattare,  riferito  ad 
arte,  od  anche  a  qualche  trattato,  o  quistione  scien- 
tifica. [Cam.]  Celi.  Archit.  223.  Per  essere  l'arte 
dell'architettura,  siccome  io  ho  detto  di  sopra,  la  terza 
arte,  questo  detto  uomo  (Michelangelo)  l'ha  tanto 
maravigliosamente  agitata  e  messa  in  opera,  che  non 
tanto  che  gli  abbia  trapassalo  tutti  quei  grandi  uo- 
mini moderni,  che  io  ho  dello,  ancora  le  virtù  sua 
mostrano  che  gli  ha  trapassato  gli  antichi.  =  Scgn. 
Pred.  16.  2.  (C)  Non  poteva  egli  agitar  Io  stesso 
trattato  dentro  ai  folti  orrori  del  bosco? 

11.  E  del  Trattare,  Fare  negozi,  o  simili,  e  par- 
ticolarmente di  liti.  [Cam.]  G.  B.  Geli.  301.  Avendo 
comandato  i  Romani  in  tutte  le  loro  Provincie  che 
e'  non  si  potesse  agitare  causa  alcuna  criminale  o  ci- 
vile, né  far  processo  od  instrumento  alcuno,  se  non 
in  lingua  latina.  E  211.  Tutte  le  cause  che  si  agi- 
tavano in  qualsivoglia  paese  sotto  i  loro  governatori, 
e  tulli  i  processi...  [Val.]  Del  Ross.  Svelon.  210. 
.Mentre  che  la  sua  causa  si  agitava,  Claudio  gli  fece 
mutare  vestimenti  più  volte.  Car.  Lett.  fam.  2.  SòO. 
E  non  vi  potendo  venire  a  capo,  mi  risolvei  alla  fine 
di  mandarvi  quest'uomo  mio  nipote  medesimo  ad  agi- 
l;ula  (/»  causa).  [.M.F.]  Segncr.  Crisi,  instr.  I.  10. 
Non  si  trovi  né  auditor  che  voglia  sentire,  ne  avvo- 
cato che  voglia  scrivere,  uè  procuratore  che  voglia 
agitar  la  lite. 

E  A.SS.  Pallav.  Tratl.  SUI.  194.  (M.)  E  questo 
affinchè  la  gente,  volendo  agitare  in  giudizio,  fosse 
costretta  a  valersi  dell'opera  loro,  [t.]  Sass.  pag.  21. 
Et  avendo  lui  interesse  con  questi  padroni  di  cono- 
scenza, si  è  contento  che  si  agili  in  nome  mio. 

12.  E  in  forza  di  Sost.  nel  primo  signif.  [FI 
Parin.  Merigg.  Or  l'agitar  de'  dadi  Entro  ai  sonanti 
Bossoli  comincia. 

AGIT.ATEZZA.  [T.l  Astr.  di  .\r,iTATO.  Agitazione. 
[M.F.]  Si  ode  qualche  volta  nel  ling.  comune,  e  pub 
cadere  opportuno.  L'Agilatezza  del  mare  dopo  la  bur- 
rasca (lo  Stato  di  agitazione)  potrebbe  sembrare  me- 
glio indicata  con  questo  vocabolo  che  con  l'altro. 
L'Agitatezza  degli  animi  potrcbb' essere  più  grave  e 
più  lunga  rft'//'Agitazione.  Però  Agitazione  ha  dimi- 
nutiv.  L'altro  no.  È  sull'analogia  di  Ripienezza, 
e  tanti  altri. 

AGITATISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Agitato. 

2.  Fig.  Lib.  Ciir.  Febbr.  (C\  Provano  sempre  spi- 
riti del  cuore  agitatissimi. 

.■).  E  nel  signif.  del  §  8  di  Agitare.  Salvin.  Disc. 
2.  2H.  (C)  Esempio  illustre  di  ciò  ne  sia  la  que- 
stione, tra'modcmi  e  tra  gli  antichi  fisici  agitalissima, 
del  vólo,  ovvero  del  vacuo. 

AGITATIVO.  Aqq.  Da  AGITARE.  Atto  ad  agitare. 
Vallisn.  Berg.  (Mt.) 

AGITATO.  Part  pass,  e  Agg.  Da  Agitare,  [t.) 
Commosso  da  movimenti  diversi  o  contrari.  Disc. 
Gioc.  Pali.  La  palla  da  racchetta  o  paletta  agitata. 
Red.  Lett.  fam.  1.  550.  Il  mare  agitato  lungamente 
da  tempesta  di  venti.  G.  Disc.  Cale.  1.  Acqua  morta 
quella  che  da  se  non  corre ,  e  non  è  da  altri  né  at- 
tinta né  agitata.  =  B.  Fiamm.  4.  38.  (C)  Siccome 
le  fiamme  da'  venti  agitate ,  crescono  in  maggior 
vampa.  Red.  Vip.  1.  14.  Tutta  la  bava,  che  questo 
serpentello  agitato,  percosso,  premuto,  irritato,  potè 
rigettare... 

[Cont.l  Leo  da  V.  Mot.  acq.  i.  38.  Tutta  la  su- 
perficie dell  Oceano,  quando  non  é  agitata  da  fortuna, 
è  di  pari  distanza  al  centro  della  terra.  Pant.  Nav. 
222.  Sarebbe  tanto  agitata  (la  galea)  dalia  maretta, 
che  ne  sarebbe  impedita  la  voga. 

(Chim.)  [Selm.]  Dicesi  di  un  fluido  qudkdo  fu 
dimenato  con  qualche  mezzo  acconcio,  affine  di  me- 
scolarlo 0  di  rimuoverne  le  parti. 

2.  E  Fig.  [V.\  Par.  Mer.  34.  E  cento  (volte)  ancor 
delle  agitate  ognora  Damigelle,  or  con  vezzi  or  con 
garrito  Rovesciò  la  fortuna.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  13. 
La  repubblica,  quando  é  corrotta ,  é  simile  al  mare 
agitato  dalla  tempesta,  nel  quale  chi  allora  si  mette, 
non  si  può  a  sua  posta  ritrarre. 

5.  JVeZ  signif.  del  §  8  rfi  Agitare.  Pros.  Fior, 
par.  4.  V.  2.  (Gh.)  Per  colai  guisa  più  chiara  ed 
aperta  apparirebbe  questa  erudita  controversia  con 
somma  moderazione  e  civiltà  tra  questi  due  letterati 
amichevolmente  agitata. 

E  nel  signif  del  ^  11  di  Agitare.  [Val.]  Mach. 
Disc.  1.  23.  Di  poi,  agitala  la  sua  causa,  ne  fu  as- 
soluto. 


4.  (Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  della  parola  Allegro, 
la  quale  nondimeno  viene  talora  solamente  sottin- 
tesa. Indica  un'esecuzione  concitata  e  quasi  af- 
fannosa. 

5.  [Ross.]  S.  m.  Dicesi p.  e.:  L'agitato  in  fa  mi- 
nore di  Viotti  è  magnifico. 

AGITATORE.  Verb.  m.  (/'Agitare.  Chi  o  Che  agita. 
Allegr.  260.  (C)  Come  che  non  tremi  cosi  fatto 
strumento  alle  mani  d'ogni  agitatore. 

2.  Detto  di  Chi  spinge  al  corso  i  cavalli.  [Tor.] 
Moni.  II.  6.  Del  grande  Ettorre,  Che  fra'Trojani 
Eroi  di  generosi  Cavalli  agitatori  era  il  primiero. 

3.  [t.]  CAe  eccita  timori  nell'una  parte,  e  nell' al- 
tra tumultuose  speranze. 

i.  Sost.  [Cont.]  Agitatore  è  quel  Congegno,  gi- 
rante per  lo  più  sopra  un  asse  che  è  fissato  al  centro 
del  recipiente,  il  quale  contiene  il  liquido  da  agitare, 
ed  è  fornito  di  alette  o  assicelle  che  sbattono  il  li- 
quido e  lo  tengono  rimescolato.  Si  usa  nelle  fabbri- 
che di  carta,  in  molte  industrie  chimiche,  ecc. 

S.  (Chim.)  [Sei.]  Si  dà  questo  nome  a  qualsivo- 
glia arnese  che  .si  adoperi  ad  agitare;  una  semplice 
spatola,  con  cui  si  dimeni  un  liquido,  diventa  un 
agitatore. 

AGITATOKELIO.  [T.]  Dim.  dispr.  d'AciTATORE. 
[t.]  Unicamente  nel  senso  politico,  voce  tanto  più 
necessaria  e  valente,  quant'è  più  inutile  e  impotente 
la  cosa.  Secondo  l'anal.  di  .Vbbajatorello. 

AGITATIIICE.  Verb.  f.  ^/'Agitare.  Che  agita. 
Frane.  Maria  Della  Volpe  in  Mazzol.  Rim.  Ónes. 
1.  255.  (Gh.)  Onde  agitatrici. 

2.  Fig.  [Tor.]  Mont.  Iliad.  20.  58.  Quando  le 
celesti  Armi  fnr  miste,  una  ineffabil  surse  Di  genti 
agitatrice  aspra  contesa. 

5.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Agitatore.  Adimar. 
Pind.  (M.)  Ivi  Cintia  cortese,  Agitatrice  di  fatai  de- 
sincro   L'ticcolsG. 

AGITAZ|0\CElLA.  S.  f.  Dim.  di  Agitazione. 

2.  E  riferito  all'animo.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 
(C)  Nell'etade  giovanile  nutriscono  queste  agitazion- 
celle  d'animo. 

3.  Di  cose  sociali,  [t.]  Segnatam.  nel  Trasl.  Ogni 
agitazioncella  di  pochi  temono  e  condannano  come  ri- 
bellione ;  de'  grandi  rivolgimenti ,  quando  s'appres- 
sano davvero  ,  non  se  ne  avvedono  ,  anzi  li  vengono 
provocando. 

AGITAZIO.^E.  S.  f.  Da  Agitare.  Movimento  in  qua 
e  in  là,  0  sossopra.  Dav.  Tac.  Vit.  Agric.  389.  (C) 
Credo,  che  le  poche  terre  e  monti  gh  levin  cagione  e 
materia  di  tempeste,  e  la  continua  profondità  di  cosi 
ampio  mare  gli  ritardi  l'agitazione. 

[Cont.]  Gie.  Nat.  fium.  7.  I  primi  (fluidi  arti- 
ficiati) non  si  può  negare  che  ricevano  la  loro  flui- 
dità da  una  agitazione  violenta  che  sconcerta  le  parti. 
E  126.  .\cciocchè  le  particelle  di  terra  restino  unite 
all'acqua,  si  ricerca  un  certo  grado  di  agitazione  pro- 
porzionalo al  loro  peso,  mole,  figura  e  superficie, 
cessando  il  quale  cominciano  a  discendere. 

2.  E  Trasl.  Scgn.  Mann.  Febb.  15. 1.  (M.)  Quand'c 
mai  ch'egli  non  sia  molto  amareggialo,  o  da  inquie- 
tudini 0  da  infermità,  o  da  spaventi,  o  da  liti,  o  da 
livori,  0  da  Icdii,  o  da  ambasce,  o  da  agitazioni,  o 
da  rabbie?  {Cam.]^  Magai.  Lett.  At.  1.  15i.  Con- 
sideriamo adesso  Saule  dalle  sue  furie,  in  quello  stato 
di  agitazione  in  cui  erano  messi  i  Lacedemoni  dai 
loro  pifferi.  Sente  egli  toccare  un  istrumento  :  eccolo 
rappacificato. 

[M.F.]  Agitazione  di  stomaco.  Nausea.  Anco 
tra-flatam.  Fa  agitazione  di  stomaco  «?»  discorso  di 
pedantesca  insolenza,  certi  atti  sconci,  e  sim. 

3.  [M.F.]  Trattamento  diana  causa.  Segn.  Lett. 
Cos.  II.  Non  credo  che  gli  avversarii  domanderanno 
la  Revisione,  essendo  una  lai  causa  decisa  dal  tribu- 
nal supremo  di  V.  A.  tanto  concordemente  dopo 
otl'anni  di  agitazione. 

t  A  GITTO.  Posto  avverb.,  vale  A  dirittura.  Di 
lancio.  Cant.  Cani.  36.  (C)  Donne,  l'abito  e  '1  fuoco 
Mostran  che  slam  perfetti  scoppietlieri.  Atti  tanto  al 
mestieri,  Cli'a  gitto  sempre  in  tanto  diam  di  loco. 
Ambr.  Cof.  1 .  3.  Alla  libera  Entrare  in  casa,  e  a 
gitto  alla  camera  Andar  della  sua  donna. 

2.  E  per  Appunto.  Cant.  Cam.  279.  (C)  Perchè 
nel  mezzo  vi  diain  sempre  a  gitto,  Senza  nessuno 
errore. 

t  AGIIIDARE.  V.  a.  Aiutare.  Fr.  Guitt.  Lett.  3. 
lo.  (Mt.) 

A  GlliniZIO  e  A  GIUDICIO.  Posti  avverb.  Per  giu- 
dizio, Secondo  'l  parere.  Bemb.  Stor.  1.  12.  (C)  I 
quali  temendo  l'odio  de'  candidati,  non  a  giudizio,  ed 
u  conscienza,  ma  in  grazia,  davano  il  più  delle  volle 
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il  siiffrigio  apcTlamenle.  Varch.  Sen.  Iten.  2.  31. 
Questo  paradosso...  non  «  a  giudizio  mio  punto  né 
niaraviglioso,  uè  'ncrcdibile.  Ar.  Fur.  2i.  1.  Che 
non  è  insomma  amor ,  se  non  insania ,  A  giudizio 
de' savi  universale. 

2.  Trasl.  A  giiidliio  dell'erclii»,  A  giudiiio  del  latto, 
vale  Sernndo  che  si  t/iudica  per  mezzo  della  vista  o 
del  tallo.  (M.) 

t  A  GlliMA.  Posto  avverh.  In  agi/iunta,  Di  più. 
Bocc.  >/.  8.  «.  7.  (.»/<.) 

A  CilOCO.  Posto  avveri.  A  gabbo.  D.  1.  29.  (C) 
Ver'*,  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco,  l'mi  sa- 
prei levar  [icr  l'aere  a  volo. 

2.  K  per  In  disprezzo.  Ilim.  Ani.  M.  Cin.  50. 
(C)  Cosi  dcgg'io  tener  la  morte  a  giuoco,  Da  che  mi 
vien  da  cosi  alto  loco. 

3.  A  scherno.  Lib.  Die.  (C)  Ma  intende  a  distrug- 
gere chiese,  e  mettere  a  giuoco  le  persone  ecclesia- 
stiche. 

4.  Volare»  glooro  ;  si  dice  dei/ìi  uccelli  da  preda, 
quando,  lasciali  da  colui  che  ijli  custodisce,  si  go- 
dono per  l'aria  la  libertà,  quasi  trastullandosi,  che 
con  propria  voce  diciam  Sorare  e  Villeggiare,  .ilam. 
Col.  5.  15.  {M.)  Il  montante  aghiron...  Cousidcriam 
fra  noi  volando  a  giuoco  Sopra  le  nulli  alzarse. 

!(.  In  forza  d'Aggiunto,  vnle.iccomodato.  Disposto, 
In  punto.  U.  1.  Ì7.  (C)  Come  la  navicella  esce  di 
loco,  Indietro,  indietro,  si  miindi  si  tolse;  E  poich'ai 
tutto  si  senti  a  giuoco,  L;i  v'era  il  petto,  la  coda  ri- 
volse {qui  Sentirsi  a  giuoco,  vale  Smentirsi  in  libertà, 
quasi  come  gli  uccelli  per  l'aria). 

t  A  GHISTti.  Posto  avverh.  Giustamente.  Fr.  Barb. 
408.  3.  (M.)  E  poi  che  provi,  Ch'a  giusto  mori;  E  me' 
tua  morie  con  (|uei  che  .soa  tcco. 

t  A61.ADIAT0.  Agg.  Ferito  di  gladio. 

2.  Fig.  S.  Bonav.  V.  C.  C.  pag.  426.  Un.  20. 

0  amor  mio  dolcissimo,  o  ligliol  mio  carissimo,  rico- 
gnosci  la  tua  madre  desolata,  esaudisci  la  derelitta 
tua  madre  agladiata... 

t  A  GLADIO.  Posto  avverb.  Lo  slesso  che  A  ghiado. 
V.  6'r.  S.  Gir.  i.  (C)  Ora  si  fornisca  dunqua  lo 
Mondo,  ora  no'  dica  tutto  lo  male,  che  egli  potrà  per 
lingua,  ora  no'perseguiti  a  gladio. 

AGLI.  |T.]  Composto  della  partic.  A  e  dell'art,  pi. 
Il,  /'/  qunl  prende  questa  forma  innami  a  vocale  o 
alla  S  della  impura  o  alla  Z  aspra.  Agli  uomini, 
agli  stolli,  agli  zii.  In  antico  lo  preponevano  anco  a 
altre  lellrre.  |T.j  D.  ì.  1.  Agli  duo  cozzi. 

AGU.AJA.  S.  f  Ghiaja.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald. 
2.  381.  Quindi  gran  differenza  passa  tra  i  pozzi  fatti 
iu  terreni  alti  e  sani  sopra  il  pancone,  o  agliaia,  e 
quelli  scavati  in  terreni  nuovi,  e  clic  hanno  sotto  di 
sé  un  antico  feccioso  fondo  di  padule.  fi  Bis.  ìnond. 
Arn.  ■£>.  Il  suolo  sotto  al  letto  dell'Arno  non  è  stabile, 
e  non  ha  filoni  saldi  a  una  gran  profondità;  ma  tutto 
è  avventizio,  alternato  di  agliaja,  di  rena  e  di  sorgiva. 
E  58.  L'agliaia  e  la  terra  non  si  uniscono  mai  bene. 

AGLIAJU.  S.  ni.  Luogo  piantalo  d'agli.  Lastr. 
Agric.  5.  262.  (Gh.)  Chi  vuol  un  buon  iigliajo.  Lo 
ponga  di  gennajo. 

2.  [t.)  Agliaju,  Venditore  (Taglio,  e  anche  l'Agliaro. 

AGLIAJOTTO.  S.  m.  Sassuolo,  Di  agliaja,  cioè  Di 
ghiaja.  Loslr.  Agric.  3.  335.  [Gh.)  Bisogna  vfltare 

1  pozzi  annualmente,  e  ripulirli  nel  loro  fondo,  tenen- 
dovi una  quantità  d'agli;ijotti  di  fiume  o  altra  quan- 
tità di  pietra. 

AGLIARO.   V.  Agliajo. 

AGLIATA.  .S.  f.  Da  Aglio.  Savore,  infiisovi  dentro 
dell'aglio.  [.M.K.]  Plaut.  Alliatum.  Lai.  hass.  Allia- 
mentum.—  Tralt.  Gov.  fam.  21.  (C)  Non  si  richiede 
mostarda  co' poponi,  né  agliata  colle  pesche.  Burch. 
1.  131.  Poi  la  niangiaro  insieme  coll'agliata.  Sacch. 
Frane.  Nov.  72.  Non  vi  basta  mangiar  le  pastinache 
fritte,  che  le  mettete  ancor  nell'agliata  cotta? 

2.  Locai,  proverb.  Fare  un'agliata  o  una  grande 
agliata;  Fare  una  cicalata  o  gridala  noiosa,  lunga 
e  sciocca.  (C) 

AGLIETTI.'VO.  Agg.  Dim.  (fAcLiETTO.  Libr.  Cur. 
Malati.  (C)  Condiscono  il  pasto  a^li  agliettini  mi- 
nuti, e  teneri. 

AGLIETTO.  S.  m.  Dim.  d'ACLlO,  ed  è  cos'i  detto 
(mando  egli  è  fresco,  ed  ancor  capitulo.  Alf  Pazz. 
ììim.  buri.  son.  4.  (C)  E  se  gli  aglietti  andassero  in 
farsetto,  Chi  sellerebbe  il  mulo  allo  stradino  "? 

2.  [t.]  Modo  fam.  Di  somiglianza;  non  buono. 
Puzza  del  medesimo  aglietto.  In  frane,  di  pers.  o 
cosa:  Scnt  l'ail. 

3.  [Val.]  Aglietto,  per  Bazzecola,  Cosa  da  niente. 
Inezia.  Goiz.  Senn.  i.  E  se  de'  figli  il  peso  Io  ti 
narro,  o  le  febbri,  e  de' litigi  L'eterna  rete,  hai  so- 


miglianti casi  Da  narrare  .il  vicino,  e  mi  conforti  Con 
aglietti,  con  chiacchiere,  con  fumo. 
.  AGLILO.  Sost.  (Cbim.)  [Sei.)  Pronunciasi  breve. 
K  un  composlo  di  carbonio  e  di  idrogeno ,  da  etti 
derivano  l'essenza  di  aglio,  quella  dell' assafetida  ed 
altri  prodotti.  E  principio  di  una  famif/lia  akoolica. 
AGLIO.  .S.  m.  (Bot.)  (D.Pont.]  Allium.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Gigliacee  dell' Esandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  Comprende  più 
specie  e  varietà  provvedute  di  bulbo,  tre  delle  quali 
da  tulli  conosciute  solfo  il  nome  di  Cipolla,  di  Porro, 
di  Aglio  propriamente  detto.  In  quest'ultima  (Allium 
salivum,  L.)  il  bulbo  è  fatto  a  spicchi,  cioè  di  piccoli 
bulbi  appiccati  ad  una  sorta  di  disco  die  rappresenta 
il  fusti},  e  coperti  in  comune  da  più  tonnche.  I  quali 
bulbi  0  bulbilli  per  il  sugo  forte  alquanto  amaro  e 
pungente  di  cui  sono  impregnali,  forniscono  uno  dei 
condimenti  più  in  uso  alla  cucina  casalinga. 

Cr.  6.  3.  2.  (C)  L'aglio  è  caldo,  e  secco  nel 
mezzo  del  quarto  grado,  fi  6.  113.  1.  L'aglio  sal- 
vatico  é  caldo  e  secco  nel  terzo  grado,  il  cui  fiore  è 
medicinale,  (t.)  L.  Mnrt.  cap.  Pur  se  mi  viene  un 
galantuomo  in  taglio,  Gli  lo  dagli  altri  sempre  diffe- 
renza, Come  si  fa  dal  cinamomo  all'aglio.  =:  Albert. 
Diz.  ene.  {Gh.)  Capo  d'aglio.  Filza,  Kesla,  Spicchio 
d'aglio.  L'aglio  è  capituto,  spicchiato.  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  30.  (C)  Capi  d'aglio  cotti  in  olio  e  impiastrali 
tolgono  la  stranguria.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  480.  col.  ±  §  ull.  {Gh.}  Cantuccio  d'aglio,  lo 
stesso  che  spicchio  d'aglio. 

[t.]  SofTre  anco  il  pi.  Mangiare  agli  e  cipolle. 
=  Pass.  36().  (C)  Come  dicono  i  savi,  ch'e'  porri, 
cipolle,  e  agli,  e  ogni  agrume  crudo,  le  fave  e  ogni 
legume,  fanno  avere  i  sogni  terribili  e  nojosi.  Bocc. 
Nov.  72.  5.  E  quando  le  mandava  un  mazzuol  d'agli 
freschi,  ch'egli  aveva  i  più  belli  della  contrada. 

2.  [Val.]  Aglio,  Mazzo  d'aglio,  usalo  per  .\iente  , 
Nulla.  Pace.  Gentil.  80.  51.  Sicché  camparon  tutti 
ne' travagli,  E  fuvvi  mortoli  traditor  palese.  Che  non 
valse  per  altro  un  mazzo  d'agli.  E  89.  94.  Sentendo 
i  nostri ,  ch'erano  in  travaglio,  Que' della  Scala  con- 
tro al  Viniziano,  Che  non  gli  avea  a  capitale  un  aglio. 

3.  [M.F.]  l'n  aglio;  Punto.  Febuss.  e  Breuss.  5. 
41.  100.  Tira  .A  sé  sua  spada  e  molto  la  rimira.  Cre- 
dendo che  fusse  torta  e  piegata,  .Ma  peggiorato  egli 
non  era  un  aglio.  Rotta  non  era  né  da  pie  spuntala. 
=  Bojard.  t.  2.  23.  {MI.)  E  tal  ferire  a  lui  non 
nuoce  un  aglio. 

4.  [Val.]  Beccati  qnest'agllo,  suol  dirsi  in  modo 
irrisorio  ad  uno,  cui  venga  male  checchessia,  ossia 
checchessia  rimproveralo,  e  vale:  Acconciali  per  forza 
a  vedertela  fare  o  udirtela  dire.  Macch.  Leti.  fam. 
206.  Qua  è  gran  remore  tra  questi  mercanti,  che  voi 
attendete  a  spese  loro  a  trattenere  costà  letterati  ;  e 
loro  hanno  bisogno  d'altro  che  di  cantafavole...  o 
beccati  quell'agho  ! 

il.  Saper  d'aglio,  fif/.,  vale  Esser  di  gran  danno. 
Costar  caro.  Buon.  Tane.  1.1.  {M.)  E  sebbene  i'ci 
veggo  del  travaglio,  l' ti  ve  procurar  questa  fanciulla, 
Ma  voglia  Dio  la  non  mi  sappia  d'aglio. 

Locuzioni  proverbiali. 

[t.]  Prov.  Tose.  61.  Casa  mia,  donna  mia,  pane 
e  aglio  vita  mia  {Povero,  ma  signore  di  me). 

[t.]  Modo  quasi  prov.  .Mangiar  pane  e  aglio; 
Campare  poveramente. 

(t.]  Prov.  Tose.  309.  L'aglio  è  la  spezieria  de' 
conladini  {condimento). 

JT.j  Proti.  Tose.  323.  Il  mortajo  sa  sempre 
d'aglio  (Di  quel  che  si  fa  di  solito ,  in  ogni  cosa  e 
parola  rimane  la  traccia). 

[t.J  Prov.  Tose.  325.  Tanto  se  ne  sa  a  man- 
giare uno  spicchio,  quanto  un  capo  d'aglio. 

(if  .1  Prov.  Tose.  372.  Verde  come  un  aglio  {di 
persona), 

[.M.F.]  Mangiar  l'aglio;  Arrabbiarsi  dentrodi  sé, 
Hoder.'si. 

[M.F.]  Far  mangiar  l'aglio  a  uno:  Fare  che 
dentro  di  sé  si  roda  dalla  ruhliia  :  Fargli  gangola. 

Tanto  se  ne  sa  a  mangiare  uno  spirrhio,  qnanlo 
nn  capo  d'aglio;  In  certi  mali  dell'anima,  anche  il 
poco  è  troppo,  segnalam.  nelT opinione  degli  uo- 
mini. Cecch.  Esali.  Cr.  3.  2.  (C)  Tanto  se  ne  sa 
A  mangiare  uno  spicchio  quanto  un  capo. 

Tenere  il  rappon  dentro  e  gli  agli  fnora;  Mo- 
strare d'esser  più  povero  che  imo  non  è.  V.  Cappone. 
A  GLOIIIA.  Posto  avverh.  col  verfto  Aspettare,  vale 
Aspettare  eoa  gran  desiderio.  Lasc.  Sptr.  2.  1 .  (C) 
Malm.  7.  8. 

2.  E  col  verbo  Sonare,  tide^ScBore  per  cagion 
d'allegreaa.  V.  SONARE.        .^' ■'"."■! r 


i  AG\A.  S.  f  Aff.  al  lai.  Agna.  Agnello,  fem. 
rf'Agno.  Pelr.  Son.  23.  {C}  La  mansuèta  vostra  e 
^'entil  agna  Abbatte  i  fieri  lupi.  Imperf  Prov.  D.  9. 
r.  4.  42.  (M.)  Le  agnc  lasciano  tosare  i  loro  velli 
agli  uomini,  e  lor  porgono  il  latte. 

AG\ASCE5iZA.  S.  f.  Derivazione  come  da  naturai 
principio  0  origine.  Non  coni.  Salvin.  Cos.  {.W.) 
Ed  era  una  pretta,  non  dirò,  agnasa'iiza,  ma  trasgres- 
sione della  legittima  poesia. 

AG>ATICA.  Agg.  f.  (Lcg.)  Successione  agnatiea 
dice.ti  (/nella,  in  cui  i  masehi  solamente  tuctedono. 
{Mi.) 

AGNATIZIO.  Agg.  (Leg.)  Spellante  agli  agnati  o 
all'agnazione.  {M.) 

AG.XATO.  S.  m.  AfT.  al  lai.  Agnatus.  (Leg.)  Pa- 
rente in  linea  mascolina ,  discendente  da  maschio. 
Si  distinguono  gli  agnati  dai  cognati  in  ciò ,  che 
questi  includono  parimente  le  femmine  discese  dal 
medesimo  padre.  {.ìli.) 

[t.]  Agnati,  I  parenti  dalla  parte  del  maschio, 
conservanti  il  cognome  medesimo  ;  come  il  fratello 
dello  stes.so  padre,  il  jiglio  del  fratello,  lo  zio,  e  sim. 

AG.V'AZIOXE.  S.  f.  ÀjJ.  al  tal.  Agnatio.  (Leg.)  Le- 
game di  parentela  in  linea  mascolina ,  cioè  tra'' 
discendenti  maschi  dcH'istesso  padre,  e  pnn'enienle 
solamente  da  muschi.  (Mt.)  Buon.  Fier.  4.  5.  3. 
(Cj  Fin  qui  cognita  iio  ben  la  mia  agnazione,  E  la 
mia  cognazione.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  279. 
In  una  delle  sue  epistole,  come  gli  chiama  S.  Pietro, 
ciassclicduna  famiglia,  e  forse  agnazioue,  presa,  come 
si  (lice,  la  via  tra  le  gambe,  se  n'andassero  chi  qua 
chi  là. 

2.  [T.]  Fig.  Magai.  Leti.  Al.  465.  La  maggior 
parte  de'  nesti  provano  meglio  sopra  un  legno  dell'i- 
stessa  affinitii,  che  dcll'istcssa  agii.azione. 

AG\ELLA.  S.  f.  Parlo  tenero  feminile  della  pe- 
cora. [Cam.]  Ovid.  Mag.  p.  11.  11.  50.  Quella 
tricma,  siccome  la  paurosa  agnella,  la  quale,  prima 
morsa,  è  scampata  dalla  bocca  del  canuto  lupo.  Esop. 
volg.  fav.  41.  Dice  lo  conto  che  una  pecora  aveva 
figliata  una  agnella...  Quando  l'agnella  fu  grande,  e 
la  capra  la  menava  seco  d'ogni  parte.  =:  Ar.  Fur.  8. 
16.  (C)  Come,  poiché  la  luce  è  dipartita,  Rimau  nei 
Iwsco  la  smarrita  agnella. 

AGNELLAI'XIO.  S^m.  Pegg.  rf' Agnello.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  [C)  Donò  a  lui  per  gran  cosa  un  agncllaccio, 
magro,  e  mal  sano.  [t.J  Più  coni.  Carne  d'agnello 
non  buona. 

AGNKLLAJO.  S.  m.  Da  Agnello,  [t.]  Chi  vende 
canie  (l'agnello.:^  Band.  Leopold.  del  1778.  {Gh.) 
I  registri  de' fornai,  macellai,  .Tgnellai,  biizzonai  (veu- 
dilori  di  buzzoni,  cioè  di  agnelli  falli),  bottegai... 

AG.XELIARO.  S.  m.  Da  Agnello.  [t.J  Cosi  sen- 
tesi  anco  in  Tose,  (iridare  /'Agnellajo. 

AGVELLATLKA.  .S.  f  Da  Agnello.  Figliatura  de- 
(jli  agnelli,  o  il  Provvedere  che  gli  agnelli  nascano  a 
certe  stagioni.  Lastr.  Agric.  2.  185.  {Gh.)  Diversa 
è  la  pratica  ijuanlo  all'agnellatura.  I  pastori  della 
montagna...  li  fanno  nascere  (gli  a(jnelli)  nell'otto- 
bre, ed  .alcuni  ancor  prima. 

AGNELLETTA.  [T.]  S.  f  Dim.  e  Vezz.  d' Agnella. 
[t.]  Umile  e  mite  come  iin'agnelletta. 

AG\ELLETTI\0.  ò".  hi.  [t.]  Dim.  Vezz.  ff  Agnello. 

AG.XELLETTO.  S.  ;«.  Dim.  di  Agnello.  Bore.  Nov. 
87.  0.  iC)  11  lupo  le  si  fu  avventalo  alla  gola  {alla 
donna),  e  presala  forte,  la  cominciò  a  portar  via,  come 
stala  fosse  un  piccolo  agnelletto,  [t.]  Segner.  Op.  4. 
530.  Gli  sgridano,  gli  spaventano,  né  talora  si  asten- 
gono di  accordar  con  la  lingua  aurora  le  mani...  I 
ieoni  stessi  non  si  addomesticano  a  questa  foggia , 
pensate  se  gli  agnelletti! 

[t.]  L'Agnelletto  può  essere  però  più  grossello 
rfeU'Agnellino  ed  è  meno  Vezz. 

2.  frasi.  Bambino  che  é  innocente  per  età.  [Val.] 
Segner.  Inered.  2.  157.  Cambiava  (/«  strage  che  fa- 
eeàsi  de'  Cristiani)  in  tanti  leoni  lin  gli  agnelletti,, 
dico  i  bambinelli  innocenti,  non  che  sgomentasse  i 
leoni. 

AGXELLIJSO.  S.  »i.  Dim.  ^'Agnello.  Cr.  '.).  68. 
(C)  Quando  sarà  l'aurora  apparita,  incontanente  si 
meni'no  alle  madri  gli  agnellini.  [t.|  Bari.  Dan. 
Grandezz.  Crisi.  26.  455.  Ferme  coll'occhio  (le  pe- 
core di  Giacobbe},  e  affissale  coll'immaginazioiie  nelle 
verghe  di  idatano  mezzo  ignudo  e  mezzo  vestile  delle 
loro  cortecce,  concepivano  agnellini  pezzati  a  divisa 
di  più  colori.  [Cam.f  Cecch.  Comm.  2.  27.  N.  E  'l 
Mantova  Che  direbb'ci?  F.  Che  direbbe?  fareilo  Star 
cheto  come  un  agnellino.  E  La  Dote.  4.  5.  M.  Pur 
questa  cosa  l'ha  concio,  ch'egli  é  come  un  agnellino. 

J.  [t.]  Fig.  Di  persona  mansueta,  o  per  indole,  o 
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in  tale  o  tale  atto  (tutto  che  del  resto  altera  e  pera). 
È  un  afi;ncllino. 

3.  Prov.  [Val.]  Morg.  2-2.  247.  Il  lupo  non  va 
mai  cogli  agnellini.  Dicesi  a  dinotare  che  I  trùli 
non  posson  fare  comunanza  con  i  buoni. 

[t.]  .4  bambino,  per  vezzo.  11  mio  agnellino.  Va 
dietro  alla  mailre  come  un  agnellino. 

.iCXELMXO.  Afig.  d'.VGNELLO.  Mont.  lliad.  9. 859. 

Quelle  obbedendo  steser  d'agnelline  Pelli  uno  slralo... 

2.  E  aggiunto  di  panno,  vale  Di  lana  d'agnello. 

l'roiy  Mordi.  222.  (C)  Esce  del  Mugello  gran  quan- 

tilà  Ji  formaggio,  e  molto  panno  agnellino. 

ó.  t  [t.]  In  ijìiesto  senso  come  Sost.  Domin.  Reg. 
Gov.  l'am.  112.  Ove  bastasse  agnellino  o  taccolino... 
non  li  vestire  di  panni  fini. 

.'MiX'ELLO.  S.  m.  Parto  tenero  della  pecora,  [l.] 
Lut.  Agncllus.  .^=:/>.  3.  5.  (C)  Non  fate  come  agnel, 
che  lascia  il  latte  Della  sua  madre,  e  semplice,  e  la- 
scivo Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  Sacch. 
Frane.  Op.  div.  91 .  L'agnello  è  la  più  umil  bestiuola, 
clic  sia ,  e  però  nella  $anta  Scrittura  è  figurato  per 
l'umiltà,  [t.]  D.  3.  16.  vS'indraca  (si  fa  drago)  Con- 
itro  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  il  dente,  Ovver  la  borsa, 
I  come  agnel  si  placa. 

[F.|  Guicc.  Op.  ined.  ii9.  Modi  non  da  repri- 
fmcre  gl'insolenti ,  ma  da  fare  diventar  leoni  gli 
[agnelli. 

[t.]  Prov.  Tose.  120.  La  pecora  guarda  sempre 
Isc  ha  dietro  l'agnello  {la  mamma  se  ha  dietro  il  fi- 
wgliuolo).   E  li7.  Non  lia  più  caria  l'agnello  che  la 
■pecora  [non  ha  maggior  sicurezza  della  vita  il  gio- 
vane che  il  vecchio:  Carta  scritta.  Promessa).  E  222. 
L'agnello  umile  succia  le   mammelle  della  propria 
madre  e  (fucile  degli  altri.  E  369.  Buono,  mansueto, 
come  un  agnello. 

2.  [t.]  Eig.  Ecco  io  vi  mando  come  agnelli  tra 
lupi  (Cristo  agli  .Apostoli). 

Petr.  Canz.  35.  4.  (M.)  Felice  agnello  alla  pe- 
nosa mandra  Mi  giacqui  un  tempo.  D.  3.  25.  4.  La 
crudeltà  che  fuor  mi  serra  Dal  bello  ovile,  ov'io  dor- 
mii agnello!  [Val.|  Pule.  Morg.  22.  Se' tu  quel  lupo 
a  cui  non  campa  agnello?  Se' tu  colui  che  i  pellegrini 
assale  1 

Ti.  Annello  Pasquale;  L'agnello  che  si  mangiava 
dai/li  Elicei  nella  l'està  di  Pasijuu.  Mellin.  Uescr. 
Entr.  Ileg.Giov.Sì.  (Gh.) 

i.  IS'el  .le.n.io  biblico,  a  G.  C.  viendnlo  il  nome  di 
Agnello  di  Dio,  Agnello  immacolato,  ecc.  [t.J  />. 
2.  10.  L'Asnel  di  Dio  che  le  peccata  leva.  E  ?,.  2i. 
Del  benedetto  agnello.  S.  Cut.  Lett.  180.  L'Agnello 
immacolato  svenalo  in  sul  legno  deUa  croce.  (Camp.l 
D.  3.  17.  L'.\gnel  di  Dio  chele  peccata  lolle.  [Val.J 
Vilt.  SS.  PP.  3.101.  Disse:  Ecco  l'Agnello  di  Dio, 
e  fecero  gnn  reverenza  a  Gesù.  Alber.  Croc.  38. 
Kella  qua!  (ultima)  cena  non  solamente  fu  posto  in- 
nanzi a  mangiare  l'agnello  pasquale,  come  scrilt'era 
nella  legge  (braica,  ma  eziandio  l'.Agnello  senza  ma- 
cola, cioè  il  dolce  Gesù  che  toglie  i  peccati  del 
mondo,  sotto  spezie  di  pane  e  di  vino. 

3.  {Val.]  .Avere  la  sentenza  (IrM'aijnello,  Morire 
scannato.  Essere  scannalo.  Lusc.  liint.  piacev.  111. 
Andate,  Muse,  andatene  al  macello,  lo  vi  riniego,  e 
te,  Febo,  ho  stoppato.  Poiché  da  Marinotto  e  da  Spa- 
lalo Avut'ho  la  sentenza  dell'agnello. 

fi.  Locuz.  proverb.  E'n'è  ito  prima  l'agnel  che  la 
pecora.  E  morto  il  figliuolo  prima  che  il  padre  o  la 
madre.  (C) 

Il  lupo  non  caca  agnelli.  Dalle  cose  triste  non 
nascono  le  buone.  ((,') 

7.  [D'A.]  Agnello.  Ordine  cavalleresco  della  Sve- 
zia fondato  da  Giovanni  a  di  \0  di  tit/jlio  1654. 

t  A«M:LL0.  Agg.  Cr.  9.  67.  1.  (C)  Le  buone  pe- 
core si  conoscono  all'etade,  cioè  se  non  son  vecchie, 
non  del  tutto  agnello  :  imperocché  le  agnello... 

AGXEI.LOTTO'.  S.  m.  Acer.  rf'AGNELLO,  come  per 
dire  Agnello  piti  grosso  dell'  ordinario.  Magai. 
Colt.  tos.  (Mt.)  Si  comprano  agnellotti  per  venderli 
poi  alle  fiere...  a  chi  è  solito  allevarne. 

2.  Fig.  Per  Uomo  semplice  ed  innocente.  [M.F.] 
Fag.  Rim.  2.  97.  E  ritrovando  creduli  i  pastori.  Si 
sta  nel  branco,  e  i  semplici  agnellotti,  Sol  rei  de'morsi 
suoi ,  si  mandan  fuori. 

AG\ELI,(ITTO  e  AGMELOTTO.  S.  m.  Si  usa  gene- 
ralmente in  pi.  Gli  agnellotti  si  fanno  di  pasta  di 
farina  di  grano  tirata  a  mo'di  lasagne ,  e  chiusovi 
dentro  del  battuto  di  pan  bollito  e  polpa  di  capponi, 
0  d'altro  pollame,  acconcio  con  varie  spezie;  si  cuo- 
cono  nel  brodo,  e  si  dan  per  minestra.  Aj.  3.  14. 
Venivan  via  le  minestre  lattate,  E  gli  agnelotti  e  i 
potaggi  altri  varii. 


AG\EI,LL'CC10.  S.  m.  Dim.  rft  Agnello.  Faij.  Rim. 
2.  (Mt.) 

t  AG\EBE.  [T.]  Angere;  come  Piagnere  e  sim.: 
ma  anche  ne' versi  disusato.  (Diz.  Mant.  G.de'Conti 
Bella  mano.) 

t  AG\IME.\TO.  [T.J  Conoscimento,  sulla  forma  del 
lai.  Aanitio.  Oli.  Com.  Par.  13.  324.  (C) 

i  AG.MXO.  Agg.  Da  Agnello.  Guitt.  Lett.  13.  (C) 
Apparve...  ferocità  di  leon  quasi,  la  quale  sotto  agnina 
pelle  era  occultata. 

AGMTO.  Agg.  Vac.  lui.  [Val.]  Legittimo,  Ricono- 
sciuto. Non  com.  [le  Lue.  Dolt.  volg.  1.  318.  Atteso- 
ché a  questo  (all'erede  di  tm  deliiKjuente  annithilato) 
si  trasmettono  li  fideicommissi,  e  li  legali  già  purifi- 
cati ,  ancorché  non  agniti ,  ed  anco  in  molli  casi  non 
purificali,  ovvero  le  successioni  ed  eredità  non  agnite. 

t  AGMTOHE.  [T.j  Conoscitore.  [Berg.]  Faust,  di 
Long.  (Diz.  Mant.) 

AG.\IZIO\E.  [T.]  Atto  del  riconoscersi,  segnatam. 
ne'drammi,  i  personaggi  in  modo  inaspettalo.  Salvia. 
Disc.  2. 394.  (C)  Essendoci  uno  stupro  e  una  agnizione 
0  riconoscimento  di  persona,  [t.]  ^4hco  la  parte  del 
componimento  drammatico  o  epico,  nella  (piai  segue 
il  riconoscimento.  Agnizione  bene  preparata.  Nel 
dramma  stesso  possonsi  riconoscere  cose  e  luoghi  e 
anco  persone,  o  alla  prima,  o  sema  che  ciò  abbia 
importanza  nel  dramma  :  non  è  agnizione  questa. 
[t.]  Quasi  per  rei.  anco  fuor  di  scena,  del  ri- 
conoscersi 0  rincontrarsi  per.sone  in  modo  insolito. 

2.  In  senso  di  riconoscimento  legale.  Non  più  coni. 
[Val.j  De  Lue.  Dntt.  volg.  1.  369.  Quando  il  più  re- 
moto, capace  abbia,  con  l'agnizione  fattane,  già  acqui- 
stato la  successione. 

t  AGXO.  S.  »».  Lo  stesso  che  Agnello.  Ajf.  al  lai. 
-Agnus.  D.  3.  4.  (C)  Si  si  starebbe  un  agno  in  tra 
duo  brame  Di  fieri  lupi  igiialmcnte  temendo.  Si  si 
starebbe  un  cane  intra  duo  dame.  [Val.]  Fag.  Rim. 
0.  201 .  Or  d'arrostir  m'ingegno  Qualche  buon  quarto 
di  capretto  o  d'agno. 

2.  [t.)  Nel  senso  biblico,  non  di  G.  C,  ma  della 
parte  più  eletta  del  gregge  suo,  o  della  pili  debole  e 
abbisognante  d'ajulo.  D.  3.  9.  11  maledetto  fiore 
(fiorin  d'oro)  Gbe  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perù  che  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

3.  TrasL,  per  Innocente.  [Val.]  Adim.  Sat.  3. 
Tolte  l'aline  ad  Astrea,  l'empia  menzogna  Sforza  giu- 
stizia a  incrudelir  coU'agno,  E  il  lupo  impune  alle 
rapine  agogna. 

i.  [(jamp.)  Fig.  Per  Monaco,  ad  accennarne  l'u- 
miltà, la  mansuetudine.  Dani.  Par.  10.  lo  fui  degli 
agni  della  santa  greggia ,  Che  Domenico  guida  per 
cammino.  Do' ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 
Così  i  migliori  Mss. 

5.  E  per  un  Enfiato  che  viene  nell'anguinaia. 
Cani.  Cam.  431.  (C)  E  gli  agni  e  le  cancrene  Curar 
con  arte...  Lib.  Son.  57.  Convien  l'agno  rifigli,  e  se 
riliglia... 

(i.  Fig.  Tagliar  l'agno  ad  nua  lite,  o  simile.  Tron- 
carne 0  Tome  via  l'occasione.  Buon.  Fier.  2.  1.  1. 
[M.)  Aggiustare  e  fermar  ragion  di  sconti.  Per  ta- 
gliar l'agno  a  qualsivoglia  lite. 

7.  Tagliarsi  l'agno,  dicesi  proverb.  per  Fare  pronta 
risoluzione  ,  Risolversi  in  alcuna  cosa  senz'altro 
considerare.  Ambr.  Fur.  1.  3.  (Ci  Tagliatevi  l'agno, 
cavatcvcladi  casa  più  presto  ;  meglio  è  con  Gismondo, 
che  ara  anch' egli  la  sua.  Landi  Ani.  Il  commodo, 
a.  1.  in  Giambul.Appar.  eFest.  87.  (Gh.)  Voi  avete 
tal  facultà  (tal  ricchezza),  che,  per  acconciare  bene 
la  vostra  sorella,  io  vi  conforto  a  non  la  guardare 
in  una  favola  come  questa;  che  300  ducali  li  guada- 
gnate talvolta  dalla  sera  alla  mattina;  però  tagliatevi 
l'agno  a  un  tratto.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  232. 
Eh  tagliatevi  l'agno  !  Che  le  coso  che  dan  fastidio  é 
bene  Finirle  presto. 

AGXOCASTO.  S.  m.  (Bnt.)  [D.Pont]  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Vitice  (Vitex  agnus  castus,  L.). 
V.  VlTiCE.  —-.  Si  adopera  da'  medici  come  un  poten- 
tissimo rinfrescante.  (Mt.)  [t.]  Cr.  5.  35.  1.  L'a- 
gnocaslo  é  un...  piccolo  arbuscello...  Chiamasi  agno- 
casto  perché,  reprimendo  la  vescica,  rende  casto  colui 
che  il  porta,  come  un  agnello. 

t  AGXOI,A.  |T.]  V.  Angiola  e  Angela. 

f  AGXOLETTA.  [T.]  N.pr.  Dim.  rfj  Angiola.  Lett. 
di  Maria  Salviati  madre  di  Cos.  I.  (E  così  l'avran 
detto  per  Angioletta,  nome  com.) 

t  AGXOLIXO.  [T.]  Dim.  vezzegg.  rf' AGNOLO.  Cond. 
Vit.  Buon.  36. 

tAG.\OlO.  [T.]  Angelo.  [Camp.]  Tratt.  Fr.  Giord. 
iìl.  =  Bocc.Nov.  39. 14.  (C)Eg.  4  pr.  11.  Varch. 
Ercol.  497.  In  Firenze  tuttavia  viajieU'Agaolo. 


t  Cecch.  Masch.  ll.  1.  (C)  Fare  l'Agnolo  di 
Badia  pare  significhi  fare  la  banderuola ,  cedere  a 
ogni  vento  ;  forse  dalla  figura  d'un  angelo  in  cima  al 
campanile. 

t  Varch.  Stor.  3.  214.  (C)  Fare  o  uno  la  via 
dell'agnolo ,  lasciarlo  scampare  per  connivenza  ;  o 
venga  da  agnolo  moneta,  o  dall'imagine  de' salmi: 
Angelus...  eripiat  eum...  —  Angelis  mandavi!.. .  in 
raanibus  portabunt  te. 

2.  Moneta  d'oro  di  Francia.  Vili.  G.  11.  71.  2.  (C) 

AGXOME.  [T.]  S.  m.  In  senso  storico  :  soprannome 
divulgato;  quasi  Adnomen,  come  l'Africano,  il  Ma- 
cedone. Differisce  dal  Cognome,  proprio  a  tutti  e  cia- 
scuno della  famiqlia.  [t.I  Uden.  Nisiel.  5.  359. 

i  AGMUIIXAZKJAE.  [T.)  V.  Annominazione. 

1  AGXOSCEKE.  V.  a.  Ajf.  aliai.  Agnoscere.  [Camp.] 
Mor.  S.  Greg.  Sia  pertanto  adunque  lo  giusto  uomo 
in  continua  paura,  e  considerando  la  grandezza  di 
tanta  maestade  agnosca  se  medesimo  sempre  essere 
infermo.  E  Semi.  Sacr.  24.  tluesta  voce  li  passoe 
l'anima,  ed  agnobbe  Cristo,  e  disse:  Maestro... 

AG.XO  .SCITICO.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aspidiunl» Baro- 
mez,  W.  Pianta  nativa  delle  Indie  Orientali,  della 
classe  crittogamia. 

AGXUSDEI  [T.]  emen  com.  AGXXSDEO.  S.  m.  Com- 
posto di  due  voci  lai.  Agnello  di  Dio,  titolo  dato  dal 
Battista  a  Gesù,  e  che  corrisponde  a  Re  mansueto. 
Cera  o  altra  materia  con  l'imagine  dell'agnello  o 
altri  simboli  sacri.  [M.F.]  Magr.  Noi.  Vocab.  eccl. 
Sono  chiamali  Agiiusdei  alcune  medaglie  di  cera  coiir 
sacrata,  per  avere  improntata  la  figura  d'un  agnello, 
simbolo  di  Cristo  paziente.  ^^Stat.  S.  Jac.  29.  (tlA.) 
Una  crocetta  d'ariento  (argento),  un  agnusdei  smal- 
tato, [t.]  Cap.  Comp.  Discipl.  Sien.  115.  Un  agnus- 
dei con  coverta  dorala.  ■^=  Varch.  Suoc.  5.  3.  (C)  S'è 
ritrovato,  mediante  l'agniisdco  che  io  portava  al  collo, 
che  la  Fiammetta  è  figliuola  di  Guasparri. 

2.  t  L'Ostia,  in  quanto  è  l'Agnello  di  Dio.  Ar.  Fur. 
28.  40.  (C)  Giurar  suH'Agnusdei. 

3.  t  Imagine  del  Salvatore  in  umana  figura .  Boce. 
79.  16.  (C)  E  Pule.  Morg.  Esp.  Pat.  Nost.  26.  Tien 
questa  figura  ili  umiltà  ;  un  agnello  a  siraihtudine 
d'.Agiius  Dei,  con  una  crncelta  sopra  sé. 

4.  1  Far  l'agnusdei.  Prendere  aria  mansueta,  e 
sim.  Morq.  10.  43. 

|VaLJ  Car.  Lett.  1.  103.  La  bugia  gli  diventa 
in  bocca  verità;  le  parole,  che  dice,  sono  tulle  perle; 
ed  ogni  allo  che  fa,  rappresenta  un  agnusdei. 

[t.]  Star  colla  faccia  valla  a  cosa  a  cui  si 
faccia  le  viste  d'attendere,  come  la  figura  dell'a- 
gnello j(c//'Agnusdei  volta  indietro.  [.Vl.F.]  Morg. 
7.  34.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  401.  Agnusdeo  in 
questo  senso. 

[t.]  Agnus  Dei  fa  Dante  (2.  10.)  cantare  nel 
Purgatorio  alle  anime  che  espiano  l'iracondia. 

|t.]  Quella  parte  della  messa,  nella  quale  il 
sacerdote,  battendosi  tre  volte  il  petto,  recita  ad  alta 
voce  la  preghiera  che  comincia  colle  parole  Agnusdei. 
Dicesi,  per  esempio;  La  messa  è  all'Agnusdei. 

AGO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Soltil  ftlo'd'acciajo  con 
punta  acuta  dall'un  de'  capi  e  cruna  dall'altro,  nella 
quale  s'infila  refe  o  seta  per  cucire.  Aff.  al  lai. 
Aciis.  Antic.  nel  pi.  si  disse  Agora.  Vit.  S.  Gio. 
Ball.  (C)  .\on  ci  ha  né  ago  né  refe,  non  ci  ha  for- 
bici né  ciillello.  Boec.  pr.  8.  Perciocché  all'allre  è 
assai  l'ago,  e  '1  fuso,  e  l'arcolajo.  D.  1.  20.  Vedi  le 
triste  che  lasciaron  Pago,  La  spuola  e  '1  fuso.  Ovid. 
Pisi.  55.  E  ficca  ne'  miseri  fegati  l'aguzze  agora. 
Lasc.  Spie.  ì.  3.  Oltre  a  questo  gettò  per  bocca 
ciocche  di  capelli,  agora,  spilletli... 

[M.F.]  Ago  da  stoje,  da  fiaschi,  da  materassai, 
e  sim.,  più  grande  dell'ordin. 

2.  Fare,  Trarre,  e  simili,  ad  ago,  vale  Cucire  cori 
l'ago.  Cavale.  Puiigil.  210.  (Mt.)  Tonica  inconsu- 
tile,  cioè  fatta  ad  ago.  Frane.  Barb.  21.  4.  Poi  dirai 
col  sartore  Del  trar  ad  ago,  e  lavorar  d'intagli. 

3.  [t.J  De' lavori  di  donna  che  danno  il  campa- 
mento. Vivere  dell'ago,  col  suo  ago,  Tirar  su  la  fa- 
miglia. 

i.  Piccol  cilindro  di  ferro  o  d'acciajo,  con  cui 
fannosi  calie,  berrettini,  borse,  e  simili  lavori  a 
maglia.  [M.F.]  Oggi,  in  questo  senso,  F'erro  e  Ferri 
da  calza,  e  anco  assai.  11  ferro,  I  ferri.  =  Cant. 
Cam.  (Mt.)  Dassi  spesso  qualche  storta  all'ago... 
Vuol  esser  lungo,  eguale,  sodo...  Liscio,  perchè  si 
possa  menar  presto.  Né  si...  torca  l'ago. 

5.  (Arche.)  Ago  crinale.  Dirizzacrine,  Dirizzatojo. 
Turg.  Toh.  G.  Viagg.  2.  413.  (Gh.)  Un  ago  crinale 
di  rame,  in  foggia  degli  aghi  da  busto,  con  scavo  e 
due  buchi  nel  luogo  della  cruna  per  infilarvi  lo  spago. 


AGO 

6.  Ago  damaschino  o  di  Damasco.  Ayo  da  ricamo 
così  dello  dalla  maniera  della  sua  tempera.  Firenz. 
Op.  i.  23.  [Gh.)  Vidi  l'altricr  scherzar  l)en  mille 
Amori  In  quel  bcH'occhio,  che  ilmaiui  pinse  Con 
bianco  refe  un  ago  damaschino.  E  v.  i.  p.  120. 
Non  ti  accorgi  tu,  che.  se  tu  fossi  tutto  acciajo,  tu 
non  faresti  la  punta  ad  un  ago  di  Damasco? 

Trovasi  usalo  anche  Ago  da  dommasr.o.  [Cam.] 
Fireiii.  Op.  1.  406.  Oimè  !  oh  se  noi  avessimo  cerco 
d'un  ago  da  dommasco  de' più  sottili,  io  sono  chiaro 
che  noi  l'avremmo  ritrovato. 

7.  (Fis.)  lOher.]  Ago  magnetico  «  calamitato  «  ma- 
gnetizzata. È  un  pezzetlo  bislungo  d'arciajo  tempe- 
ralo di  varie  forme  e  f/raridezze,  imbevuto  delle  virtù 
polari  della  calamita,  che  le  manifesta  attraendo 
verso  le  sue  estremità  la  limatura  di  ferro  dolce,  e 
rivestendosene  a  fiocchi;  e  sospeso  in  varie  maniere, 
per  renderlo  mobile,  palesa  co  suoi  movimenti  e  co' 
suoi  equilibra  le  azioni  attrattive  e  repulsive  ma- 
i/neliche  ed  elcttromafinetiche  in  i/enerr,  ed  in  par- 
ticolare la  direzione  stabile  che  prende  per  l'azione 
del  magnetismo  dell'intero  globo  terracqueo.  —  Tal- 
volta, per  certe  esperienze  fisiche,  l'ago  non  è  for- 
mato d'acciajo,  ma  di  ferro,  non  dolce  per  altro,  e 

f Perciò  dotalo  d'una  qualche  tempera  e  durezza. 
Tor.j  Manfred.  Instit.  Aslron.  16.  Un  ago  calami- 
tato posto  in  equilibrio  intorno  al  suo  centro  di  gra- 
vità si  adatta  da  se  stesso  alla  direzione  della  meri- 
diana, 0  più  tosto  si  mette  nel  piano  del  meridiano. 
E  il.  Un  circolo  compartito  nelle  32  direzioni 
de'  venti,  e  che  al  suo  centro  sostenga  in  equilibrio 
un  ago  calamitato,  chiamasi  bussola.  (Val.)  Segner. 
Incred.  2.  192.  Si  scorgerà  che  la  religione  delle 
sette  è  come  l'ago  calamitato. 

8.  (Fis.)  Ago  astatico.  [Gher.]  Dicesi  cos'i  quell'ago 
magnetico,  che,  quantunque  sospeso  e  quinai  mobile, 
pure  0  pel  modo  di  sospens'ione,  o  per  effetto  d'un 
altro  ago  debitamente  congiuntovi ,  o  per  altri  arti- 
fizi, non  si  lascia  più  dirigere  dalla  terra,  rima- 
nendo indifferente,  o  quasi,  al  magnetismo  della 
medesima,  che  non  lo  risenti.'ise  più  o  pochissimo. 

9.  (Fis.)  Ago  magnetlzzalille.  [(jher.J  E  un  ago  per 
lo  più  d'acciajo,  o  di  ferro,  che  non  possiede  attual- 
mente virtù  magnetiche  polari,  ma  le  può  acqui- 
stare, 0  temporariamente ,  o  stabilmente,  a  seconda 
di  certe  sue  qualità  materiali  di  durezza,  di  tempra, 
ecc.,  ed  a  seconda  dell'energia  delle  forze  magneti- 
che ed  elettromagnetiche  alle  quali  venga  esposto. 

10.  (Fis.)  Ago  decliiiatorio ,  o  di  declinazione. 
[Gher.]  Ago  magnetico  della  Bussola  declinatoria  o 
di  Declinazione.  V.  Bl'SSOl.^  DECLtNATOi\iA. 

11.  (Mar.)  [Fin.]  Quella  lamina  d'acciajo  tempe- 
rato, ordinariamente  della  figura  di  un  rombo  molto 
allungato,  cui  si  comunica,  mercè  la  calamita,  la 
proprietà  di  dirigere  una  delle  sue  estremità,  e  sem- 
pre la  medesima,  verso  settentrione,  quando  è  soste- 
nuta e  sospesa  liberamente  sopra  un  perno,  sicchi^ 

ossa  muoversi  senza  resistenza.  =  Ù.  3.  12.  (C) 
el  cuor  dell'una  delle  luci  nuove  Si  mosse  voce,  che 
l'ago  alla  stella  l'arer  mi  fece.  Tes.  Br.  2.  49.  E 
sappiate  che  a  queste  due  tramontane  vi  s'apprende 
la  punta  ricH'.igo,  ver  uuella  tramontana  a  cui  quella 
faccia  giace.  [Cam.]  Bald.  Naul.  70.  E  quei  ch'hanno 
all'jigo  ed  al  governo  E  le  luci  e  le  mani,  al  lischio 
intenti,  adoprin  lor  saper,  raddoppin  l'arte.  [Val] 
Bald.  Naul.  Kì.  L'ago  fatai  mastro  gli  fia,  che  puotc 
In  virtù  sol  della  rnirabii  pietra  Così  calle  a  nocchìer 
mostrar  per  l'acque,  Fcdcl,  come  poteo  dal  labirinto 
In  dubbi  giri  il  filo  al  saggio  Eroe. 

[Coni.]  E  dicesi  anche  di  quell'asta  appuntata 
su  cui  gira  l'ago  magnetico.  Pani.  Nav.  239.  Nel 
mezzo  della  (jualc  (lancetta  d'acciajo)  è  un  cappel- 
letto d'ottone ,  che  ha  una  piccolissima  fossetta  nel 
mezzo,  che  mette  sopra  la  punta  d'un  ago  piantato 
diritto  nel  mezzo  della  bussola,  acciocché  la  rosa 
possa  girarsi  sopra. 

E  per  simil.  Com.  Par.  2.  (C)  Clio,  Euterpe, 
Calliope...  sono  la  mia  calamita  e  '1  mio  ago,  le 
quali  m'addirizzano... 

12.  (Mar.)  Ago  d'inclinazione.  L'ago  della  bussola 
non  calamitato  ed  equilibralo  sopra  il  suo  perno,  sic- 
ché resti  orizzontale:  quando  è  calamitato,  s'inclina 
all'orizzonte  nell'emisfero  boreale  dalla  parte  del 
Nord,  nell'emisfero  auslrakdalla  parte  del  Sud;  men- 
tre nell'equatore  magnetico  della  terra  non  s'inclina 
rf«  alcuna  parte,  e  si  conserva  orizzontale.  Si  costrui- 
scono delle  macchinette  per  misurare  queste  inclina- 
iioni  in  varii  tempi  ed  in  varie  lalilndini,  e  sono 
queste  gli  Aghi  d'inchnazione,  che  si  chiamano  an- 
che locliiiatorì,  e  Bussole  d'inclinazione.  (Mt.) 


'd 
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13.  (.Mar.)  Ago  pazzo  o  impazzato.  àSi  dice  dell'ago 
magnetico,  indifferente  ad  ogni  posizione,  e  che  non 
prende  la  sua  direzione  verso  il  polo.  [Mt.) 

14.  (.Mar.)  Ago  d'alberi  n  di  carenaggio.  Sono  lun- 
ghi e  forti  pezzi  d'abete,  i  quali  servono  a  far  con- 
trasto agli  alberi  d'un  vascello,  quando  questo  si 
abbatte  per  carenarlo.  Se  ne  dispongono  uno  o  due 
all'albero  di  maestra  e  a  quello  di  Irinrhetlo,  e  tal- 
volta anche  a  quello  di  mezzana.  Le  estremità  supe- 
riori degli  aghi  sono  legate  fortemente  alla  sommità 
dell'albero  ;  e  le  estremità  inferiori  premono  sopra 
alcune  suole  fermale  sulta  coperta  a  quella  parte 
dalla  quale  si  fa  sbandare  il  bastimento.  Le  stesse 
estremità  su/ìeriori  sono  tagliate  a  schiancio  e  in- 
cavate, affinchè  si  possano  più  esattamente  appli- 
care all'albero.  {Mt.) 

io.  (Mar.)  Ago  o  Frercia  dello  sperone.  [Fin.]  E 
un  legno,  unbracciuolo  incavato  con  grazia,  situato 
nel  piano  longitudinale  di  alcune  navicelle  usate  nel 
Tirreno  e  nel  mare  SicH/o(Speroncielle,  Sciabecchi, 
Paranzelle  ed  altre)  appoggiato  alla  facciala  este- 
riore della  ruota  di  prua  con  un  ramo,  coU'altro 
sporgente  dinanzi  alla  stessa  ruota,  ornato  di  scol- 
ture. 

16.  (Chir.)  Quello  stilo  d'acciajo,  d'oro,  di  platino, 
che  si  riduce  tondo,  piatto  o  triangolare,  retto  o 
curvo,  assicurato  o  no  a  manico,  terminante  sempre 
all'una  delle  estremità  in  punta,  la  cui  mercè  entra 
ne' tessuti  disgiungendone  le  lamine,  vicino  alla  qiuil 
punta,  mapiù  d'ordinario  all'estremità  opposta  delta 
Tallone,  è  sovente  una  cruna  idonea  a  lasciarsi  tra- 
passare da  un  filo  o  cordoncino  o  nastro  od  esca, 
per  introdursi  nell'interne  parli  del  corpo.  Prendono 
quest'Aghi  diversi  nomi,  secondo  la  forma  o  Fuso 
cui  sono  destinati.  (.W(.) 

[Val.]  Bos.  Sat.  1.  Dal  Peruviano  suolo  al  lido 
Prusico  Alcun  non  è  ch'abbia  avvezzalo  il  cuojo  Più 
di  costor  all'ago  del  cerusico. 

17.  (St.N.)  [DeF.]  Nome  volgare  dato  ad  alcuni 
pesci  di  forme  allungatissime,  appartenenti  alla  fa- 
miglia de'  Cavallucci  marini,  e  che  formano  il  gen. 
Syngnathus  de' Naturalisti.  Serdon.  Istor.  Ind. 
263.  (Gh.)  Nell'Oceano  africano  si  trova  un  pesce  di 
smisurata  grandezza,  che  dalla  figura  che  ha  è  no- 
malo ago  (io  crederei  che  fosse  il  pesce  xiphia),  e  ha 
il  muso  lungo  e  molto  aguzzo,  e  il  medesimo  è, cosi 
duro  ed  aspro ,  che  consuma  il  ferro  a  guisa  d'una 
lima.  [Il  Gherardini  noia  :  Il  pesce  detto  da  Plinio 
Xiphia  è  quello  che  noi  chiamiamo  Pesce  Spada;  né 
parech'e'sia  lo  stesso  qui  sopra  descritto;  ma  né  pur 
questo  pesce  Ago  dell'Oceano  africano  ha  sembianza 
d'essere  quel  medesimo  a  cui  si  suol  dare  un  tal 
nome  da  nostri  Naturalisti.)  Bed.  Oss.  An.  175.  (C) 
Ha  la  vescica  d'aria...  la  sardina,  l'ago  primo  del 
Rondelazin,  l'ago  di  Aristotile,  ovvero  ago  secondo 
del  medesimo  Hondelazio. 

18.  (Mecc.)  ]Gher.]  Ago  della  .stadera.  E  quell' astic- 
r.iuola  corta,  quadrangolare,  che  sporge  perpendico- 
larmente dal  fusto  della  stadera  nel  loco  del  pernio, 
e  che  separa  il  braccio  corto  di  es-ia  dal  braccio  lungo 
0  stilo  :  libera  l'aslicciuola  di  rotare  e  oscillare  in 
mezzo  alle  gambe  della  trùtinu,  o  sostegno  pensile 
del  pernio,  quando  la  medesima  sta  a  piombo  (che 
si  giudica  dal  rimanere  rome  nascosta  fra  le  dette 
gambe)  addimostra  l'equilibrio  dello  slromento  e  la  pe- 
sala in  pronto. —  Ma  si  dà,  pur  troppo,  questo  slesso 
nome  di  ago  della  stadera  al  mentovalo  stilo  su  cui  si 
fa  .scorrere  il  contrappeso  della  stadera,  detto  volgar- 
mente Romano,  o  .Marco,  ed  anche  Piombino.  G.  G. 
Mec.  ediz.  de' Class,  hai.  di  Milano....  E  nell'altra 
maggiore  {distanza)  C  B,  che  ago  della  stadera  si  di- 
manda, scorra  innanzi  indietro  il  Romano  F,  ecc. 

19.  (Mecc.)  Ago  della  bilancia.  [Gher.]  Nome  di 
quell'indice,  a  lancetta  o  linguetta,  fissamente  e  per- 
pendicolarmente annesso  al  punto  di  mezzo  del  giogo 
dello  strumento,  e  per  lo  più  di  sopra,  ma  talvolta 
di  sotto  al  giogo  medesimo,  dalla  direzione  del  quale 
ago,  se  verticale,  argomentasi  l'equilibrio  della  bi- 
lancia, e,  se  inclinata,  il  contrario;  la  quale  vertica- 
lità viene  meglio  accertata,  e  la  inclimizione  ancora 
misurata,  nelle  più  finite  hilancie,  mercè  il  riscontro 
di  un  archetto  fisso  e  gradualo,  su  cui  scorre  rasente 
la  punta  estrema  dell'ago,  nelle  oscillazioni  del  giogo. 
Pop.  Umid.  e  Secc.  35.  In  una  bilancia  perfetta  e 
gelosissima...,  per  ogni  minima  alterazione  che  sì 
(accia  0  nell'uno  o  nell'altro  peso ,  la  linguetta  o 
l'ago  di  essa  bilancia  arriva  alla  totale  declinazione  e 
pendenza.  Jn  alcuni  paesi  d'Italia,  in  Bologna  per 
esempio,  l'ago  in  discorso  senlesi-  volgarmente  chia- 
mare, con  molla  proprietà,  il  giudice  della  bilancia. 
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I  Val.  ]  Del  Boss.  Svet.  3(i6.  Diccsi  ancora 
ch'c'  vide  in  sogno  una  bilanc'ia  nel  mezzo  dello  au- 
dito della  casa  palatina,  che  stava  cull'ago  diritto  e 
bilanciato. 

20.  (.Meco.)  [Coni.]  Dicesi  Ago  dello  svlatojc  quel 
pezzo  di  rotaja  sviante,  as.iot  ligi  iato  a  quella  sua 
estremità,  che  va  a  nascondersi  nell'intaccatura  di 
una  delle  rolaje  dirette,  mentre  l'ago  appartenente 
all'altra  rotaja  diretta  esce  dall' intaccatura  delia 
corrispondente  rotaja  sviante,  e  cosi  apre  una  nuova 
via,  nella  quale  si  mette  la  ruota  del  veicolo  che  si 
vuol  ritirare  dalle  rotaje  dirette,  e  far  passare  sulle 
rolaje  svianti. 

21 .  (Gnomon.)  Negli  orologi  a  sole  è  quel  ferro  fi.sso 
nel  piano  che  manda  l'ombra  a  segnar  l'ore.  {Mt.) 

[Cont.[  Si  dice  più  volentieri  Siile  quando  è  in- 
clinato al  piano  e  parallelo  all'asse  di  rotazione  delta 
terra,  mentre  dicesi  Gnomone  quando  è  normale  al 
piano,  e  segna  le  ore  coU'ombra  della  sua  punta  o 
meglio  con  un  dischetto  di  luce  che  lascia  passare 
per  la  sua  larga  estremità  superiore  forata. 

22.  (Hot.)  f  giardinieri  danno  questo  nome  al  pi- 
stillo degli  alberi  fruttiferi  che  diventa  nero  quando 
è  gelato  ;  il  che  indica  non  potersene  ottener  più 
frutto  veruno.  (Mt.) 

23.  (Ar.Mes.)  [Manf.|  Strumento  per  intagliare 
nel  rame  ad  acqua  forte,  fatto  d'acciajo  fini  ed  a 
somiglianza  d'un  ago  da  cucire  accomodato  in  un. 
manichelto  di  legno.  Chiamasi  cosi  tanto  quello  che 
ha  la  punta  acuta,  col  quale  si  tirano  i  tratti  sottili, 
come  quello  tagliato  a  .sbieco,  che.  serve  ]ter  ingros- 
sarli. {V.  Baldin.  e  Bossi,  ecc.] 

24.  (Ar.  Mes.)  iCnr.)  I  compositori  chiamano  Ago 
il  calcagno  aguzzo  delle  mollette,  col  quale  spingono 
al  loro  luogo  i  caratteri  quando  li  cavano  o  ri/Mn- 
gono  nelle  pagine. 

23.  (Ar.Mes.^  |Cont.)  //  Perno  o  Parte  principale 
dell'arpione,  nel  quale  entra  l'anello  della  bandella. 

26.  (Ar.Mes.)  Ago  de' guantai.  Quello  che  ha  una 
punta  triangolare,  adoperalo  per  far  guanti.  {.\lt.) 

27.  (Ar.Mes.)  Ago  a  tamburo.  Ago  fatto  a  guisa 
d'uncino,  ed  assicurato  in  un  manico  adoperato  pel 
ricamo:  il  filo  è  posto  sotto  l'uncino,  e  l'ago  è  tirato 
all'indietro  portando  seco  il  filo.  {Mt.) 

28.  (Ar.  Mes.)  fCont.]  Dicesi  Ago  da  sacco  un  ago 
mollo  grande,  nella  cruna  del  quale  si  infila  in  luogo 
di  refe  dello  spago.  Cai.  Bomb.  17.  Abbia  H'arti- 
gliere)  con  esso  lui  una  cassetta  co' suoi  ordigni,  e 
forme  di  rocchcltc ,  e  aghi  da  sacco  per  cucire  gli 
scartozzi  e  far  altro. 

29.  (Ar..Mes.)  Quello  strumento  di  legno  sul  quale 
si  adatta  di  molto  filo  ,  e  funsi  le  reti ,  la  qual 
quantità  di  filo  si  chiama  Agata.  (.W^) 

30.  (Ar.Mes.)  [Cont.  ]  Quel  ferro  cilindrico  che,  fis- 
sato al  fondo  della  serratura,  entra  nella  canna  della, 
chiave,  e  guidala  agl'ingegni.  L'Ago  (isso  e  sempre 
cilindrico;  /'Ago  ni(d)ile  intorno  al  suo  asse  è  sempre 
di  sezione  angolosa,  ovvero  composto  di  Ire  o  più 
cilindri  che  si  muovono  unitamente,  e  gira  su  di  sé 
insieme  colla  canna  della  chiave,  che  ha  un  vano  di 
simile  figura. 

31.  Ago  fu  detto  nel  Trasl.,  a  .significare  le  punte 
degli  .ilrali  d'umore  dette  dal  Petrarca  Punte  amo- 
rose. Buon.  Tane.  {M.)  Va't'inriamora,  va' va' l'inna- 
mora. Tu  m'hai  ficcati  cento  aghi  nel  cuore.  Baldov. 
Lam.  9.  E  si  da  un  ago  il  cor  mi  sentii  punto.  Che 
in  vederti  restai  mogio  e  balordo.  Salvia.  Senof. 
lib.  1.  Oh  voi,  dice,  che  me  nojasle  sovente:  uh 
voi  che  nell'anima  mia  il  primo  ago  metteste. 

E  pure  Trasl.  Per  Stimolo.  [Val.)  Pule.  Morg. 
24.  Onde  e'  punge  la  mente  con  mille  agora,  Essct 
prima  Euforbio  e  poi  Pitagora. 

32.  E  per  Stile,  Andamento,  Maniera.  [Val.| 
Bonarr.  Aion.  2.  78.  E,  seguitando  col  niedesimo 
ago.  V'infilzerei  l'Allegri,  picn  di  motti  Salsi  e  acuti. 

33.  Per  simil.  Dicesi  ancora  Ago  a  quella  Picco- 
lissima spina  che  hanno  nella  coda  le  ve.ipe,  le  pec- 
chie, i  calabroni,  e  .simili  nnimnluzzi,  rolla  quale 
pungono.  D.  2.  32.  (G)  E  come  vespa  che  ritragga 
l'ago,  A  sé  traendo  la  coda  maligna.  Varrh.  ìiuez. 
Cons.  {Mt.)  E  quasi  ape  che,  poscia  Ch'  ha  versalo 
il  liquor  che  tanto  piace.  Fugge,  e,  lascialo  al  cuor 
l'ago  tenace,  Ne  dà  perpetuaangoscia.  l^Camp.|  Volg. 
Bib.  Jer.  51.  Bruco,  dico  Pania,  è  di  schialla  de' 
grilli,  poco  maggiore,  ed  ha  I  ago  come  pecchie,  e 
non  vola.  E  Tratt.  Fr.  Giord.  133.  A  modo  dell'ape, 
che  alla  prima  trafitta  che  dà,  se  la  dà  buona,  si 
perde  l'iigo,  e  non  può  trafiggere  più.  [t.J  Noi.  Malm. 
2.  725.  Si  vede  uscire  dalla  retta  proposcide,  o  si- 
fone {della  zanzara)  un  aculeo  u  ago  sotlilissiino. 
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34.  [M.F.]  D'iiB  ago.  Mod.  avveri.  Per  XkiUe. 
iJiltam.  i.  4.  60.  Giiistiacoii  lui  non  s'accorda  d'un 
ago,  Ma  dice:  Dido  fece,  la  qual  nel  luoco  Eutiù  per 
serbar  fede  al  primo  vago. 

3o.  ìhdi  e  Locuiioni  proverbiali. 
fr.]  Prov.  Tose.  363.  AppuiiUito,  o  fino,  come 
ini  ;i);o. 

3(i.  .4 vere  il  mele  in  bocca  e  l'ago  nella  coda,  come 
la  pecchia.  Dicesi  di  coloro  che  hanno  buone  parole 
e  tristi  falli.  {Mt.) 

37.  Cascar  l'ago,  si  siwl  dire  quando  un  negozio 
0  un  lavoro  è  interrollo  o  impedito  da  improvviso 
accidente.  Buon.  Fier.  2.  -i.  i.  (il/.)  Mi  par  vedere 
una  duniia  che  cucia  Sullo  sporte!  delia  bottega  ; 
guardo;  Ma  l'è  cascato  l'ago.  Salv.  Ann.  F.  B.  419. 
(.1/.)  IJuando  un  negozio  o  un  lavoro  è  interrotto  o 
inipedito  da  qualcbe  improvviso  accidente  diciamo: 
(Ih  qui  mi  cascò  l'uyo. 

Berlin.  Medie.  Ùif.  301 .  [Qh.)  Oli  qui  mi  cascò 
l'ago,  disse  quel  sarto  per  coprire  un  suo  fallo.  Con- 
tuttQciò  io  non  voglio  che  anche  in  questa  (opposi- 
zione) ci  ablìandoniamo,  ma  che  facciamo  ogni  sforzo 
per  rigettarla. 

38.  Costì  mi  cadde  l'ago;  vale  Tu  se' caduto  ap- 
jiiintii  dinrio  m'aspelluva.  Salv.  Grunch.  1.  i.  (C) 
\idi  lien  iu  dove  La  cosa  appunto  aveva  a  riuscire  : 
Costi  mi  cadde  l'ago.  Varch.  Ercol.  87.  Dimandare 
appunto  di  (juclle  cose,  o  mettere  materia  in  campo, 
che  egli  desiderava,  o  aveva  caro  di  sapere  ;  onde  si 
lisa  dire,  costì  mi  cadde  1  ago. 

39.  Ilare,  e  simili,  un  agoperarere  o  raceorre  un 
palo  di  ferro.  Bar  poco  per  ricevere  assai.  Cecch. 
Assiuol.  t.  i.  (Mt.)  Vuole  che  io  getti  uu  ago  per 
raccorrò  un  pai  di  ferro. 

|t.]  Là  un  ago  per  avere  un  palo  di  ferro  (di 
doni  u.<:ururii). 

•40.  [t.]  Prov.  Tose.  96.  Dove  non  si  mette  l'ago, 
si  mette  il  capo  (vi  si  fu  presto  una  tana.  E  Capo 
accenna  anche  al  fii/nralo). 

41.  Egli  ha  sempre  ago  e  filo.  Dicesi  popolarmente 
d'uno  che  .ita  sempre  fumilo  e  all'ordine.  (M.) 

Vi.  lulilar  gli  aghi  al  bujo.  Usato  dal  Tussoninel 
siiinijicare  di  Parlare  d'una  cosa  di  cui  non  si  ab- 
bia coi/niiione.  Paul.  Mod.  di  dir.  tose.  (Gh.)  Altri 
più  coniunenuMite  se  ne  servono  per  dinotare  una 
cosa  quasi  impossibile  o  dillìciic  assai,  come  è  questa 
di  far  passare  allo  scuro  un  lilo  per  la  cruna  di  un  ago. 

43.  [r.l  Prov.  Tose.  227.  L'ago  e  la  pezzetta 
inanliene  la  poveretta  (il  lavoro  e  la  cura  delle  cose 
proprie). 

44.  [t.]  Prov.  Tose.  222.  Lo  spillo  volendo  fare 
a  cucir  con  l'ago,  s'avvide  ch'egli  aveva  il  capo 
grosso. 

|t.]  Caro.  Lo  spilletto  persuadendosi  di  essere 
penetrativo  anch'esso,  disfidò  l'ago  a  cucire.  Ma  co- 
noscendo poi  la  dilVerenza  che  era  dal  forare  il  pas- 
sare, dall'avcr  cruna  al  non  avere,  conobbe  ancora 
d'esserti  assai  più  grosso  di  capo  che  aguzzo  di  punta. 

43.  Mon  montare  uu  ago.  Non  montare  un  frullo, 
Non  importar  niente.  Oli.  Com.  Dani.  Par.  60.  (M.) 
E  lor  levare  le  superbe  ciglia  non  monta  un  ago. 

4G.  (Val.)  Xou  trovar  chi  per  noi  Occhi  nn  ago,  Non 
trovar  chi  voglia  farci  servizio.  Andr.  Orijufin.  So- 
nell.  Corazz.  121.  lo  non  trovo  chi  per  me  ficchi 
un  ago...  S'ogni  mestier  m'avvien,  che  s'io  noi  pago, 
Io  non  sarei  servito  d'un  capello. 

47.  fr.]  Prov.  Tose.  71.  Piccolo  ago  scioglie 
stretto  nodo  [Le  forze  meno  appariscenti  son  le  più 
vere). 

48.  (.M.K.j  Valere  un  ago,  per  Valere  un  no/mulla, 
o  qualche  minima  cosa.  Arch.  Star.  It.  4.  p.  2. 

49.  Sentenza  proverbiale.  Firenz.  Op.  i.  116. 
(Gh.)  Conveniente  è  alla  real  grandezza  tenere  conto 
d'ognuno  ;  che  molte  volte  vediamo  che  giova  l'ago 
dove  non  è  buona  la  spada  ;  e  trovasi  nelle  Favole 
d'Esopo  che  un  lionc  ebbe  bisogno  d'un  vile  anima- 
letto. 

30.  Sentenza  biblica,  [t.]  Vang.  Più  facile  una 
fune  entrare  per  la  cruna  d'un  ago,  che  un  ricco  nel 
regno  di  Dio. 

t  A(iOCCUI.\.  S.  f  Ago.  [t.]  Quasi  Acupula.  = 
Frane.  Barb.  258.  25.  (C)  Agocchie  e  canavaccio , 
Fustagno  è  buono  impaccio. 

A  CUCCIA  A  GOCCIA.  Posto  avveri.,  vale  Uim  goc- 
ciola appresso  l'altra.  D.  2.  20.  (C)  Che  la  gente  , 
che  fonde  a  goccia  a  goccia  Per  gli  occhi  il  mal,  che 
tutto  il  mondo  occupa.  Dall'altra  parte  infuor  troppo 
s'approccia.  Ar.  Fur.  23.  113.  L'umor  che  vorria 
uscir,  tanto  s'all'rctla...  Cli'a  goccia  a  goccia  fuori  esce 
a  fatica. 


ACOIi.VAXTE.  [T.l  Pari.  pres.  rf'AGOGNAUE.  [t.] 
Domin.  Reg.  Gov.  fum.  51.  Non  sia  agognante  d'esse 
(vivande).  Salvin.  Iliad.  rolg.  652.  Sovra  lui  ago- 
gnante alla  vittoria  Tutti  gli  altri  gridavano.  E 
Georg.  4.  .M.  .\'è  lui  indarno  abbracciante  l'ombre, 
e  molte  cose  agognante  a  dir  di  più,  più  oltre  vide. 
Fiamm.  5.  56.  (C)  Sbranato,  saziò  gli  ago- 
gnanti cani. 

ACOfi.VARE  e  Af.l'GWRE.  IT.]  T.  alt.  Da  Agonia, 
che  anco  nell'ani.  Hai.  valeva  Brama  ardente  ,  e 
perù  più  0  meno  penosa.  Suono  imitativo  come  lira- 
mare.  Anelare,  Amare,  dove  /'A  fa  sentirsi.  Gli  ani. 
facevano  .\giignare,  con  commutazione  contraria  a 
quella  di  Vergognare,  da  Verecundia.  (Dice  e  il  bi- 
sogno e  la  brama  anco  senza  bisogno  vero;  come 
denota  il  Gognare  usato  dal  popolo,  br.  Giord.  Pred. 
S.  (C)  Vainio  ccrcaiulo  e  agognando  le  ricchezze  del 
mondo.  Pelr.  Canz.  11.  1.  Che  s'aspetti  non  so,  né 
che  s'agogni  ItaUa,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
E  39.  2.  L'un  pensier  parla  con  la  mento  e  dice  : 
Che  pure  agogni?  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  14.  Parla  e 
di' quel  che  '1  tuo  cuore  agogna.  .=  Se».  Pisi.  (C) 
Tu  ancora  agogni  e  desideri  la  cosa  che  la  tua  balia 
e  tua  nutrice  li  desiderava.  (Dopo  Agognare,  Desi- 
derare,  è  pili  delole.)  Meglio  il  seg.  [Cors.j  Dani, 
hif.  31.  L  quale  è  ((uci  che  suo  dannaggio  (danno) 
sogna,  Che  sognando,  desidera  sognare.  Si  clie  quel 
rh'è  come  non  fosse,  agogna.  :^  Scn.  Ben.   Varch. 

7.  2.  (C)  Tanto  (liù  (l'animo)  piglia  in  fastidio  (incile 
cose  ch'egli  agogna. 

Dani.  Inf.  26.  (C)  Tu  sentirai  di  qua  da  picciol 
tempo.  Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna  (il 
male  che  Prato,  terra  vicina,  ti  desidera  urdente- 
mente,  o  Firenze). 

Coll'lnlin.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  88.  Il  Gallo, 
che  passar  sccuro  agogna.  =  Tass.  Gerus.  20.  105. 
(Man.)  Parali  che  al  corso  avidamente  agogni  Stender 
le  membra,  e  che  s'alTanni  invano.  [Cam.]  Mach.  Op. 

8.  80.  Pur  altrimenti  di  regnar  s'agogna.  Per  la'  più 
parte,  e  quanto  più  s'acquista,  Si  perde  prima  e  con 
maggior  vei^ogna. 

Assul.  Sottint.  il  nome  della  cosa  agognata. 
Albert.  12.  (C)  La  pecunia  non  sazia  l'avaro,  ma 
fallo  agognare,  t  Fr.  Giord.  Pred.  30.  p.  157.  (Gh.) 
Allora  che  la  naliu'a  hae  (ha)  digesto  e  smaltito,  e 
agogna.  Allora  e  buono  pigliare  il  cibo. 

Coir  A,  come  usa  anco  Desiderare.  ]t.]  Son.  Piev. 
Ari.  p.  16i.  A' primi  gradi  agogna  E  brama  esser 
temuto  dalla  turba.  :--  Dav.  Scism.  74.  (C)  Agogna- 
vano solamente  alla  roba,  [t.]  Agognare  alla  preda. 

2.  Nel  seg.  pare  ubbia  senso  più  affine  a  Agonia, 
Pena  grave.  Dani.  Purg.  13.  [La  vi.sta  non  meno 
Agogna  delle  parole:  Dimostra  il  patimento.  .Ma  può 
anco  intendersi:  Dimostra  il  desiderio.) 

3.  D'animale  che  mostra  negli  atti  la  brama  o  di 
mangiare  o  di  mordere.  Dani.  Inf.  6.  iC)  Qnal  è 
quel  cane  che  abbaiando  agugiia,  E  si  lacijneta  poi 
che  il  pasto  morde.  [Cam.)  Mach.  Op.  8.  29.  S'io 
non  voglio  acquistar  qualche  vergogna,  (devo)  Tornar 
alla  mia  mandra  e  menar  quella  Dove  prender  l'usato 
cibo  agogna.  =:  Salvin.  Annoi.  Fier.  4.  24.  (C) 
De'  gatti  e  de'  cani  che  stanno  sul  fuoco,  e  agognano 
di  mangiare  le  carni  che  si  girano  arrosto. 

ACOCXATO.  [T.]  Part.  pass.  f/'AGOG.NARE.  Dar. 
Tue.  Ann.  (C)  Toccò  (Vilellio)  un'accusa  di  maestà 
danneggiala,  e  d'imperio  agognato. 

AGOGXATORE.  [T.]  S.  m.  veri.  Do  Agognare.  Anco 
come  Agg.  [T.]Agognatore  di  ricchezza  misera,  di  tor- 
mentosi piaceri. 

JSocc.  Comm.  Dani.  2.  130.  (Gh.)  Sono  i  golosi 
grandi  agognatori.  Oli.  Com.  Inf.  6.  96.  (C)  I.a  ra- 
gione nella  bocca  di  questo  vizio  agognatore  (la  gola) 
gitta  terra  (come  Virg.  in  bocca  a  Cerbero,  assomi- 
gliato da  Dante  al  cane  che  abbaiando  agogna). 

AGOC\ATUICE.  jT.]  S.  f.  d'AGOGNATOltE'.  Bado  a 
usarsi,  ma  non  impossibile,  e  di  buona  forma,  [t.] 
Plebe  agognatrice  d'uguaglianza  più  nell'opinione  e 
nella  mostra  de'  sentimenti,  che  ne'  piaceri  della  vita. 

ACO^ALE.  [T.]  Agg.  Are  Agone.  Cimento  di  giuo- 
chi di  forza  in.iieme  e  destrezza,  [r.]  B.  Com.  D.  2. 
45.  Contenzioni  agonali. 

[t.]  Via  Agonale  in  Roma  tuttavia,  che  mette 
a  Piazza  Navona. 

2.  [t.]  Agonali.  Le  feste  che  in  gennaio  celelra- 
vansi  in  Roma  a  Giano.  E  anco  assol.  sosl.  Gli 
agonali. 

AGOXE.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  '.\y™>  '^'">?i  Certame. 
Luogo  dove  si  fanno  giuochi  di  forza  a  spettacolo , 
0  anco  di  mera  destrezza  e  d'ingegno.  E  per  eslens. 
lo  slesso  Cimento,  non  solo  a  spelìacolo,  ma  di  vera 


battaglia.  Quest'ultimo  è  il  .lenso  pia  usilalo  dagli 
italiani  verseggiatori,  .ir.  Fur.  17.  86.  (C)  Audace 
entrò  nel  marziale  agone,  [t.]  Buonarr.  Sai.  9.  11 
buon  campion,  ch'aspira  a  gloria  e  palma  Sovra  l'a- 
rena dcH'augiislo  agone.  :.-  .I/o;//.  24.  146.  (6')  Or 
chi  vedi!ssc  il  sanguinoso  agone.  Dove  fu  la  battaglia, 
fr.]  Salv.  Esiod.  In  agon  gli  uomini  combattono. ^= 
Buon.  Fier.  5.  2.  2.  (.!/«».)  In  fiero  agone  oppresso 
l'inimico.  Bern.  Ori.  1.  21.  14.  (C)  Vicino  a  loro  Si 
la  un'altra  mischia,  un  altro  agone. 

2.  Nel  senso  star.,  del  luogo.  [Cam.]  Borgh.  Selv. 
Tert.  139.  A'on  anderai  al  Circo:  Non  ti  porterai  nel 
teatro,  non  all'agone,  uè  starai  a  vedere  gli  spettacoli. 
[Camp.]  Zib.  Mariti.  Mil.  Agone  era  luogo  in  Iloina 
dove  SI  combatteva.  ;=  Salvin.  Odiss.  (Gh.)  fr.] 
Piazza  dell'Agone  in  Roma,  quella  che  corrottamente 
Navona. 

3.  Che  non  solo  al  corso,  ma  anco  al  canto  e  si- 
mili esercizi  servisse  l'agone.  Salvin.  (Gh.)  Era  in 
cjuc' tempi  ne' teatri  e  ne' ludi,  o  vero  agoni  e  feste 
1  uso  della  poetica  moltissimo. 

4.  Per  eslens.  Adunar.  (Gh.)  Vincitori,  che,  in- 
fiammati dal  desiderio  della  gloria,  in  breve  agone  si 
sublimano.  Buon.  Fier.  5.  2.  2.  (C)  Fassi  eremita  per 
palina  guadagnarsi  in  altro  agone.  [Val.[  Ner.  Sam- 
min.  8.  Argom.  Gode  costui  lascivo  in  dolci  agoni 
Di  Morgana  geiilil  fatto  l'Adone.  (Qui  fig.) 

Neil' il.  non  porta  il  plur.,  clu:  farebbe  pensare 
a  .\glii  grandi  ;  sebbene  l'usi  nel  plur.  Borah.  Selv. 
Terlull.  voi  fi .  150. 

X.  t  Per  Agonia,  in  senso  d'ardente  brama,  se  la 
lez.  è  fedele.  [Val.]   .'Int.  Coni.  Dani.  Elr.  2.  183. 

AGO.VE.  .S.  m.  Acer.  d'AGO.  [t.]  Ago  grosso.  =: 
Liv.  III.  (C)  Appresso  queste  preghiere,  quasi  come 
se  la  Dea  l'avesse  punto  d'un  agone. 

ACO.\E.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Cosi  si  chiama  la 
Cheppia  dei  laghi  di  Lombardia,  o  Clupea  aiosa  de' 
naliiralisli. 

AGOXil.  [T.]  S.  f  Dal  gr.  'A-y-ovìa,  Lotta.  L'ul- 
tima lolla  della  vita  del  corpo  con  la  morte:  Amba- 
scia pili  0  meno  prolungata  che  precede  alla  morte. 
[Cors.]  Bari.  Vii.  Kosl.  2.  7.  Ne  venni  a  tal  punto 
che,  dato  già  da'  medici  per  ispacciato,  io  entrava  in 
agonia.  (Può  l'uomo  essere  agli  estremi  assai  tempo 
innanzi  la  morte;  e  può  finire  la  vita  senza  agonia.) 
[t.]  Essere  all'agonia,  dice  meno  gli  estremi  anelili 
che  In  agonìa.  Assistere  all'agonia  d'uno.  Suona  l'a- 
gonìa, quando  il  segno  della  campana  annunzia  un 
agonizzante.  Fino  all'agonia,  modo  enfatico,  Fino 
agli  ultimi  istanti. 

2.  Dell'angosciosa  affonia  di  G.  C.  nell'orlo,  se- 
condo le  parole  del  vang.  Faclus  in  agonìa,  prolixius 
orabat.  Cavale.  Med.  cuor.  130.  (C)  L'angelo  allora 
apparve  a  Cristo,  quando  egli  fu  tentato  nel  deserto, 
e  la  sera  in  agonìa.  Leti.  ani.  mod.  (cit.  dal  Pergur- 
mini).  (Gh.)  Un  quadro  dov'era  dipinto  il  Signore 
quando  era  in  agonia.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  Oroe 
(oro)  e  orando  vinse  l'agonìa,  cioè  la  tentazione,  che 
gli  dava  la  sensualità  del  timore  della  morte. 

3.  [t.J  Trasl.  D'istituzione,  di  corpo  morale,  di 
qualunque  cosa  jigurula  con  l'idea  di  vita  ,  suol 
dirsi  Agonia. 

4.  Ogni  angoscia  di  spirito,  per  iperbole  o  per 
celia,  si  dice  .Agonìa.  Segnatam.  l'ansietà  che  viene 
dal  timore  e  dal  dubbio.  Segn.  Dem.  Fai.  89.  (Ch.) 
Dopo  ch'egli  ebbe  tirato  in  agonìa  insieme  l'ascolta- 
tore (per  l'ansietà  delle  cose  intese  e  da  intendere. 
.4  questo  modo,  non  com.).  [Val.]  Bemb.  Leti.  2. 
238.  Le  lettere...  potranno  per  avventura  dare  a 
V.  S.  agevolezza  di  levarmi  d'agonìa ,  che  certo  in 
agonìa  sono,  mentre  questo  maneggio  non  jjiende 
altra  strada.  ~  Flos.  \.  Sen.  Declam.  60.  (C)  Egli 
è  maggior  pena  quest'agonìa  o  allliziou  del  cuore, 
di  star  sospeso,  che  la  morte  semplicemente.  Agn. 
Pund.  37.  (Man.)  Molti  danni  e  all'anni  e  agonìe  di 
mente.  [Camp.]  Aquil.  il.  64.  Preso  da  due  voleri  ; 
l'uno  il  conforta  ch'el  combatta...,  l'altro  lo  sprona 
ch'elio  soccorra  alla  cittadc.  In  questa  agonìa,  deli- 
berò andare  alla  terra.  ::^Belc.  \it.  B.  Coìomb.  122. 
(Gh.)  Stando  in  agonìa  di  tornare  addietro  o  andare 
innanzi.  Dav.  Scism.  48.  (C)  Stava  Caterina  in  gran- 
dissima agonìa  per  cotali  empietà,  per  le  spie  te- 
nutele in  casa,  h.]  Stare  con  l'agonia  nel  cuore. 
Avere  in  cuore  l'agonia;  La  vita  essere  una  con- 
tinua agonìa. 

[r.]  Anco  la  noja  è  un'agonìa,  e  non  delle  meno 

angoscevoli.  Certe  letture.  Certe  recite  sono  un'agonìa. 

a.  t  Segnatam.  Di  brama  ardente  mi  senso  rf'Ago- 

gnare.  Allegr.  26.  (Gh.)  (;ìucsta  naturai  sete  (di  pace 

e  lenessere).  Quest'agonia  comune  e  questo  all'anno, 
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È  pili  ne' razionali ,  Che  ne;;!!  altri  animali.  Varch. 
Sen.  ben.  (i.  39.  Questa  agonia,  di  liljorarsi  dai 
benefizi  quanto  pili  tosto  si  pnó,  A  cosa  <la  in(,Tati 
(cupiditalcm).  Dm:  Tue.  Star.  3.  367.  Chiedevano 
i  periroM  chi  per  viiti'i,  clii  per  ferocità  o  agonìa  di 
premii.  K  310. 

.i»i;OMST:\.  [T.|  S.  m.  Gr.  'AfomTni;.  Comhntl ilare, 
de' fjiiiiichi  di  Creeia  ;  e  per  eslens.  in  nitri  sim. 
[M.K.]  Udetì.  A'i>.  Pro;/.  II.  15.  Quel  giovane,  il 
quale  dovendo  essere  in  cose  di  valore  preferito  a 
molti  agonisli  antichi,  il  poeta  lo  avvilisce  in  modo 
che...  [Camp.)  V0/7.  Mimare.  Dani.  il.  Non  per 
odio,  non  per  amore,  ma  solo  per  zelo  di  giustizia, 
di  comune  consentimento  li  agonisti  0  ducllisti  ne' 
luoghi  da  combattorc  si  giungano  (Agonistae). 

AfiOMSTU'.A.  |T.]  S.  f.  L'arte  e  resercizio  der/li 
atleti  elle  si  eimeiitavano  nelVagone. 

2.  T.  loij.  Arte  e  eserdiin  del  disputare;  che 
ora  dicesi  con  termine  più  ostile  Polemica  :  ma  /ago- 
nistica era  piuttosto  di  viva  voce.  [Rosm.]  La  disputa 
ha  due  lini  ;  I"  persuadere  altrui  quel  vero,  nel  che 
si  comprende  anche  l'impugnazione  d'un  errore  (.1.70- 
nislica);  2»  esercitarsi  nel  maneggio  di  ragionare, 
«  si  fa  tra  quelli  die  sono  gii  persuasi  delle  stesse 
verità. 

AtlDMSTlCO.  [T.]  Ai/i/.  Gr.  '.V-^Mvia-R/.o;.  Che  rnn- 
cenie  i/li  ai/onisti,  l'annne,  i  rimenti  e  lo  spettacolo 
de'  riimpioni  armali.  |T.|  Esercizi,  Spettacoli  ago- 
nistici ;  a  distinguerli  da  quelli  di  mera  destrezza 
o  d'inijegno. 

2.  Ne'  componimenti  scenici  Agonistico,  Che  ri- 
guarda il  forte  dell' azione  più  viva:  onde  venne  il 
senso  di  Protagonista.  Siilvin.  in  Ale.  leti.  ili.  Ital. 
34.  (Gh.)  Nella  parte  per  cosi  dire  agonistica  della 
scena  0  niuno  0  poco  canto  usasse  [si  usasse  appo 
fjli  antichi),  riserhandosi  questo  a  sfogarsi  nella 
"parte  epidictica  cioè  nei  cori. 

3.  I\el  senso  logico  noi.  sotto  Agonistica.  Salvia. 
Cas.  158.  (C)  La  dicitura  manca  di  muscolose  brac- 
cia e  di  spirito  agonistico  0  hallaglicresco. 

i.  Perestens:  (Val.]  Cocch.  Op.  3.  378.  Galeno 
parlando  di  simili  copiose  bevute,  benché  fredde, 
prese  in  altre  occasioni  di  iredicina,  dice  che  tal  ma- 
niera soleva  da'  medici  chiamarsi  agonistica. 

AGOMZZAME.  [T.]/V7•^p;T,■J.rf'AG0NIZZARE.  An- 
che come  Agg.  e  Sost.  Lih.  Cur.  Mnlatt.  (C)  Nello 
addoloralo  volto  sembrano  agonizzanti,  [t.]  Pregare 
per  gli  agonizzanti.  Confraternita  degli  agonizzanti. 
Che  assiste  ai  condannali  a  morte,  e  prega  per  essi. 

2.  (Jhi  soffre  angoscia  grave.  E  per  iperbole  0 
per  celia,  anco  noja.  [t.J  Spettatori  agonizzanti  a 
quella  tragedia,  si  clic  a  ciascuno  di  loro  pareva  essere 
il  protagonista. 

.'.  Trasl.  V.  il  §  3  (TAgoniizarf . 

AriOM7.7,AllE.   [T.]  V.  neutr.  Essere  in  agonia. 
Tratt.  segr.  cos.  Bonn.  (C)  Quando,  nello  estremo 
della  vita,  agonizzano.  Fr.  Giord.  Pred.  Fi.  Quando 
il  cristiano  povero  stenlatamenle  agonizza  e  muore. 
[t.I  Anco  d'animali. 

2.  [t.]  Per  eslens.  e  per  iperb.  Agonizzare  nel- 
l'ambascia del  dubbio  0  d'altro  dolore  angoscioso. 
Agonizzare  d'aspettazione,  di  tedio. 

3.  Trasl.  Di  istituzione,  di  qualunque  cosa  figii- 
ratam.  abbia  vita,  .ie  languente  e  combattuta  e  presso 
alla  fine.  Da  usure  con  parsimonia.  Piuttosto  nel 
Parile.  Agonizzante. 

-i.  t  V'.  alt.  [Val.|  S.  Frane.  Cantic.  1.  104.  Poi 
si  fèr  le  lande  spesse.  Che  tutto  m'agonizzaro. 

.A(iOM7>ZATO.  [T.J  Pari.  rf'.AoOMZZAME.  Nel  senso 
del  §  i.  [t.]  Le  ore  agonizzate  nell'incertezza  della 
fluttuante  speranza.  {Non  è  dell'uso  com.;  ma  sa- 
rebbe analmio  a  (ìiorni  vissuti,  e  sim.) 

AtiflJiOTETA.  [T.]  S.  m.  Gr.  'A-fwvo5srr.«,  da  'A^àv, 
Certame,  e  &izr.(.  Chi  dispone  0  stabilisce.  Il  magi- 
strato che  presiedeva  solennemente  a'  giuochi  spetta- 
colosi de'  Greci  e  distribuiva  i  premii  a'  vincitori. 
[t.J  Tertulliano  chiama  Dio  a' Cristiani  Agonoleta: 
ordinatore  e  coronatore  de'  nostri  cimenti. 

AfiOPlUiTlìRA.  S.  f.  camp.  (Cliir.)  Operazione  che 
si  fa  con  un  ago  d'oro  0  a  argento,  che  con  la  mano 
o  con  piccolo  martello  si  fa  entrare  in  una  qualche 
parte  del  corpo.  E  in  uso  specialmente  nel  Giap- 
pone. IHz.  Chir.  (iW(.) 

.iCORA.  V.  Ago. 

AGOUAJO.  S.  m.  Da  AGOnA,  usato  dagli  antichi 
invece  di  Aghi.  Chi  fa  0  vende  le  agora,  cioè  gli 
aghi.  Non  tisit.  Tratt.  Gov.  fam.  [C]  Chi  è  alto  al 
macello,  sarebbe  tristo  agorajo,  e  farscttajo  peggiore. 

2.  K  anche  il  Boccinolo,  nel  quale  si  tengono 
ayoru  0  aghi.  (Gh.) 


AGORAJIIOLO.  Agg.  \t.]  Targ.  Viaijg.  8.  450.  Se 
nello  spezzare  queste  pietre  l'avessimo  trovale  gra- 
vide d'ingcmmamenti,  ovvero  guglie  cristalline  acu- 
Icate,  sottili  molto,  l'avremmo  senza  dubbio  credute 
le  pietre  aciileate,  dette  dal  volgo  agorajiiolc. 

A  GOKtìATE.  Posto  avverb.  col  verbo  Bere,  vale 
Bere  molto  e  in  un  fiato,  il.  Aldobr.  12.  (jW.)  Quando 
egli  avrà  assai  mangiato,  e'  si  conviene  bere  sottil- 
mente, e  non  a  gorgatc. 

AfiOSTAM).  Agg.  (.\gr.)  [Bor.]  Detto  del  fieno  che 
segasi  nel  mese  di  anoslo. 

ACiOSTARO.  .S".  »(.  |t.|  Moneta  coniala  per  primo 
da  Federigo  11,  quasi  Angnstalis,  da  Augusto,  che 
neWAgg.  {Dani.  3.  30.)  dice  Agosto.  -~G'.  V.  0.  22. 
2.  (C)  Ordinò  di  dare . .  .  una  stampa  di  cuojo  di 
sua  figura,  istimandola  in  lungo  di  moneta,  siccome 
la  valuta  d'un  agostani  d'oro.  Uil.  Hrim.  Tesorel. 
15.  119.  Che  spende  lo  danaro  Per  salvar  l'agostaro. 
AGOSTI\A.  Agg.  (Bot.)  [D.  Pont.]  Agostina  (uva  , 
j'i7«),  detta  ancora  Lngliola,  Lugliatica.  Sorta  di  l'i- 
tigno  precoce,  che  fa  i  grappoli  piuttosto  grossi  e  non 
mollo  fitti,  ha  gli  acini  bislunghi  di  color  paglierino 
0  verdognolo,  d'un  sapore  dolcigno  che  s'accosta  al 
scipito. 

AGOSTIINIANA.  [T.]  Fem.  Agg.  e  Sost.  di  Agosti- 
niano. Ordine  religioso.  Segnalam.  nel  ptiir.,  sim. 
nel  masrh. 

AGO.STi;\'IA\0.  [T.]  /\gg.  Che  appartiene  all'ordine 
e  alla  regola  di  sant'Agostino.  [t.J  .Monaci  e  Cano- 
nici Agostiniani. 

[t.|  Agostiniani  scalzi.  Riformali  del  x\i  secolo, 
come  de'  Francescani  i  Cappuccini. 

[t.J  Alfabeto  agostiniano.  Storia  di  quelfOrdine 
per  alfabeto. 

[t.]  Sost.  Convento,  Chiesa  degli  Agostiniani. 
Oggi  ho  sentito  messa  agli  Agostiniani. 

t  AGOSTINO.  (T.J  Agg':  Agostiniano.  (Val.J  Pucc. 
Cenili.  70.  0.  Frati  Agostini.  Diz.  Tram.  Fav.  Esop. 
20.  Vill.G.  10.  18. 

AGO.STIAO.  Agg.  Del  mese  d'Agosto,  come  Mar- 
zolino e  Settembrino.  Soder.  Colt.  120.  {C)  Uve 
Lngliole  e  Agostine.  [M.F.l  Huriiff.  Ciiniip.  ni.  i8. 
Ella  è  appunto  Del  canapino  seme  di  zizzania ,  Che 
l'imperito  agricoltore  inganna,  Agostina  si  appella, 
perchè  appunto...  In  Agosto  matura. 

2.  Di  cavallo  0  d'altri  animali  che  nascon  d'Ago- 
sto. Fortig.  Ricciurd.  22.  17.  (C)  Si  crebbero  in 
breve...  Che  crescon  meno  all'agostina  piova  Le  bot- 
ticelle uscite  fuor  dell'uova. 

ACOSTO.  S.  m.  Nome  del  sesto  mese  astronomico, 
oliavo  dell'anno  volgare,  anticamente  Sestile,  can- 
giato dai  Romani  in  Augustus  in  onore  di  Ottaviano. 
Bocc.  Nov.  CO.  i.  (C)  11  quale,  secondo  la  sua  usanza, 
del  mese  di  agosto  tra  l'altre  v'andò  una  volta.  Cro- 
nichetl.  d'Amar.  175.  Del  mese  d'Agosto  lo  Impera- 
tore si  parti  di  Pisa  per  andarne  in  Puglia.  [Cam.] 
Gibv.  Vili.  7.53.  La  domenica  appresso,  di  3  d'.Ago- 
st»,  il  duca  s'arrende,  e  diede  il  palazzo  al  vescovo 
ed  a'qnattordici...=:Bera.  Rim.  1.  1.  (C)  Fu  a' sette 
d'Agosto,  idest  di  state. 

Trasl.  (M.F.J  Caldo  estivo.  Alam.  selv.  4-.  lib. 
1.17.  L'altre  facean  sotto  il  bel  nato  germe  Di  ro.se, 
gigli  e  llnr  si  dolce  nembo,  Ch'otTender  noi  polca 
l'agosto  e  '1  gelo. 

Ferrare  Agosto:  Diciamo  quando  a  imitazione 
delle  ferie  augustali,  il  primo  giorno  di  questo  mese 
si  fauno  e  gozzoviglie  e  conviti.  Varch.  Star.  11.  (C) 
Il  dì  primo  d'Agosto,  il  quale  per  la  carestia  di  tutte 
le  cose...  non  si  potette  ferrare,  come  è  usanza. 
Bmoii.  deal.  prim.  13.  Quantunque  voi,  anzi  grossi 
che  no,  chiamiate  ferrare  Agosto ,  quando  pur  da 
Ferragosto  voi  stessi  ferrati  siete.  (Tor.)  Capo.  A.  p. 
315.  Non  si  mangiava  ancor  lesso,  nò  rosto.  Ma 
ciascliedun  con  frutti  or  verdi  or  secchi,  All'Osteria 
del  Can  fen-ava  Agosto.  [M.F.]  Ferrare  Agosto  non 
si  dice  pili;  ma  si  Ferragosto,  tuli' una  parola,  per 
dire  il  primo  di  quel  mese. 

Locuzioni  proverbiali .  [t.J  Prov.  Tose.  363.  A 
tempo  come  un  acqua  d'agosto  0  Buono  come. 

[t.J  Chi  dornie  d'agosto,  donne  a  suo  costo  [tempo 
di  lavorare). 

[t.J  Prov.  To»cl83.  Chi  va  all'acqua  {sibagna) 
d'agosto,  non  beve ,  0  non  vuol  bere  il  mosto  (mal- 
sana). 

(M.FJ  La  prim'aeqna  d'agosto,  Pover'nomo  ti 
conosco  (Finito  é  il  caldo  alla  prima  pioggia  di 
agosto).  Serdon.  Prov.  La  prim'acqua  d'Agosto, 
Povero  gentiluomo,  or  ti  conosco. 

Giusi.  Prov.  p.  309.  Luglio  e  agosto  piccioni 
arrosto. 


i  AGOSTO.  (T.J  Agg.  Per  Augusto;  siccome  da 
questo  nome  venne  il  nome  il.  del  mese:  e  in  ant. 
xscr.  leggeti  Agustus.  [t.J  D.  3.  30.  Anima  agosta 
(d'un  imperatore]. 

2.  Per  Vino  d'.Agoita.  Magai.  Lett.  Scient.  2. 
(Gh.)  Da  ragazzo  io  non  ho  bevuto  mai  altro  che  vini 
navigati  e  senz'acqua,  come  (jlaretli ,  Lagrime  di 
Somma,  Termini,  Agosto  rosse  e  Vemòtici  a  tutto 
pasto. 

A  GOTE.  Posto  avverb.,  vale  Fin  alle  giuineie. 
Sacch.  Frane.  N.  105.  (.1/.)  Egli  intendea  di  por- 
tare il  cappuccio  a  gote,  che  sempre  l'aveva  portato 
a  foggia.  Per  indovinare  il  senso  di  questo  modo, 
(ed  anco  dell'altro  A  foggia)  convien  sapere  quello 
die  dice  il  Varch.  Slor.  9.  265.  Il  cap|iuceio  ha  tre 
parti:  il  mazzocchio...  Lt  foggia  è  quella,  che  pen- 
dendo in  sulla  spalla  difende  tutta  la  guancia  sinistra. 
Pare  adunque  che  il  Sacchetti  voglia  dire  che  mess. 
Valore,  dove  prima  era  uso  portare  il  cappuccio 
colla  foggia  come  andava  portato,  si  mise  a  portarlo 
tirato  più  in  modo  che  non  pur  Tuna,  ma  tutte  due 
le  f/uancie  n'eran  coperte. 

t  AG0/.7.ARE.  V.  a.  Sgozzare,  Scannare.  JCamp.J 
Volg.  Metam.  15.  0  che  solferà  d'agozzare  lo  ca- 
vretlo  che  manda  fuori  fanciulleschi  pianti  (jagulare, 
il  testo). 

A  GRADO.  Posto  avverb.,  vale  In  grado.  In  pia- 
cere. Petr.  Canz.  18.  5.  (C)  Per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita,  che  per  altro  non  m'è  a  grado.  E  cap.  12. 
0  felice  colui,  che  trova  il  guado  Di  questo  alpestro  e 
rapido  torrente,  Ch'ha  nome  vita,  cne  a  molli  è  si  a 
grado.  i\W'.  Ant.  2.  i.  Non  mi  rispondere  a  grado  ; 
dimmi  sicuramente  la  veritade  (cioè,  né  per  piacermi 
né  per  adularmi).  Bocc.  IO.  2t.  IjO  incominciò  a  ser- 
vire si  bene,  e  si  acconciamente,  che  egli  li  venne 
oltremodo  a  grado.  E  Introd.  E  molto  più  ciò  per 
l'altrui  cose  facendo,  solamente  che  cose  vi  sentissero 
che  loro  venissero  a  grado,  0  in  piacere.  E  Finmm.  1. 
Il  che  sommamente  mi  fu  a  grado. 

2.  Servire  a  grado,  vale  Servire  con  gradimento  del 
signore.  Bocc.  Nov.  16.  16.  (C)  E  quivi  per  ventura 
un  (vurrado  Malcspina  si  mise  per  familiare,  lui  as- 
sai acconciamente  e  a  grado  servendo.  E  Nov.  67.  5. 
Tanto  bene  e  si  a  grado  cominciò  a  servire  Egano, 
ch'egli... 

A  GRADO  A  GRADO.  Posto  avverb.  vale  Grado  per 
grado,  Suceessivnmente.  Cr.  i.  g.  4.  E  a  grado  a 
grado  quelle  (viti),  che  più  tosto  si  maturano,  prima 
riporre. 

2.  Vale  anche  Adagio,  Lentamente.  (C) 

A  GRAFFIO.  V.  Dipignere. 

AGRAllEXTE.  Avv.  Aspramente.  Bocc.  Nov.  40. 
10.  ((/')  Gl'iucominciò  a  strigncre  agramente  le  carni. 
Vili.  G.  9.  114.  1.  E  sopra  Carignano  conibattero  la 
terra  agramente.  [Val.]  Bari.  Simb.  Ne  sgridò  agra- 
mente il  siniscalco. 

2.  Per  Fortemente.  Fir.  Asin.  127.  (Mi.)  Inna- 
morata agramente  (il  lat.  Acri  amore  percitai.  [Cam.] 
Fir.  Op.  2.  52.  llueslo  di  che  lu  ti  duoli  cosi  agra- 
mente, non  è  stato  fatto  per  farli  villania. 

3.  Per  Fieramente.  [Val.[  T.  Liv.  Dee.  1.  293. 
Gli  alti  uomini  della  città...  prendevano  gli  uomini 
della  plebe  per  mano,  e  domandavano  umilmente 
l'onore,  che  si  agramente  avevano  contradetlo,  da 
quella  plebe  colla  quale  sì  gravemente  avevano  ten- 
zonato. 

4.  Per  Severamente.  Boce.  Nov.  9.  (C)  Comin- 
ciando dalla  ingiuria  fatta  n  questa  donna,  la  quale 
agramente  vendicò.  Libr.  Diccr.  (M.)  Chi  intendo 
a  onor  di  cavalleria  de'  volere  che  sia  questi  agra- 
mente punito. 

[t.J  .Agramente  gastigare,  dice  il  Segner.  (Pr. 
12.),  ma  di  Dio  non  é  proprio;  né  agnimcnte  direi/- 
besi  oggidì,  ma  acremente. 

3.  Per  Diligenlemente.  Liv.  M.  (.W.)  Agramenic, 
si  faticò  in  mantener  la  franchigia.  Briin.  Or.  Tuli. 
96.  Finalmente  confessami  il  fatto  dell'altra  notte,  e 
vedrai  che  io  veglio  più  agramente  per  la  salute  del 
Comune  di  Roma,  che  tu  non  fai  alla  sua  morte. 

6.  Per  Con  dure  condizioni.  B.  N.  13.  0.  (lU.) 
Agramente  cominciarono  a  prestare  a  usura. 

7.  Per  Risolutamente.  JVal.J  Liv.  Dee.  1.  124. 
Agramente  si  travagliò  di  mantenere  la  libertà. 

A  GRANDE  AGIO.  Posto  avverb.  Con  grande  como- 
dità. B.  N.  61.  4.  (C)  A  grande  agio  e  con  molto 
piacere  cenò.  Nov.  ani.  99.  Ancora  potreste  essere 
con  lei  a  grande  agio. 

A  GRAMIE  ANDARE.  Posto  avverb.  Di  buon  pasto, 
A  gran  passo.  Liv.  M.  (C)  Conciofossecosaché  egli 
fosse  crucciato,  e  partissi  del  tempio  a  grande  andare. 


A  GRANDE  SPAZIO 
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A  GUANDE  SPAZIO.  Posto  avveri).,  vale  Di  firaii 
lumia.  Sulr.  Avveri.  ì.  2.  12.  (il.)  Ma  comedi 
tomi»  l'adcijiia,  e  forse  gli  T'issa  innanzi,  così  nel 
rimanente  a  grande  spazio  uon  si  crede  ch'egli  s'ap- 
pressi. 

A  (iRA\DE  STENTO.  Posto  avverb.  Stentatissima- 
mente, Con  ;/ran  difficoltà.  Vili.  G.  8.  92.  4.  (C) 
Tenendogli  più  tempo  in  prigione  a  grande  stento^  e 
non  sappìendo  dar  line  al  loro  processo  (qui:  Con 
grave  patimento). 

A  (iKA.\  FATICA.  Posto  avverò.,  vale  A  malapena, 
A  ijran  pena.  B.  N.  89.  13.  (C)  La  donna  catlivella 
a  gran  fatica  si  levò  di  terra.  Seijn.  Pred.  \.  12.  Di 
centomila,  a  gran  fatica  un  solo. 

t  A  ORA\  FATTO,  l'osto  avverò.,  vale  Di  (jran 
lunga.  Bui.  [C)  Non  sono  ancora  tanto  vani  quanto... 
a  gran  fatto. 

A  GRA\  Fl'ROUE.  Posto  avverh.,  vale  Con  gran 
furore.  Con  ijrande  impelo.  Succh.  Nov.  24.  (C)  Fu 
preso,  e  menato  a  gran  fuiore  dove  e"  fu  serrato. 

t  A  GRAN  Ll\GA.  Posto  avverb.,  vale  Di  i/ran 
lunrju.  Serjner.  Mann.  Introd.  (.V.)  11  profitto,  il 
(|uaìo  voi  trarrete,  sarà  maggiore  a  gran  lunga  della 
fatica. 

A  (iRAX  .NOTTE.  Posto  avverb.,  vale  A  notte  innol- 
Irula.  Bemb.  Slor.  1.  lì.  (.1/.)  .\  gran  notte  la  ròcca 
di  Uovcrè  aldiritsciarono. 

A  GRAN  PASSO.  Posto  avverb..  vale  Pre.ilo,  In 
frella.  iMiv.  Tac.  Ann.  3.  70.  (C)  E  venne  ad  .\u- 
tun  a  gran  passo.  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  A  gran  passo 
io  nrarrelro,  e,  come  sai.  Torno  a  le  brancolando. 

A  GRAN  PENA.  Posto  avverb.  è  quasi  superi,  di 
A  pena,  A  mala  pena.  b.  A.  79.  15.  {C}  \  gran 
pena  si  temperò  in  riservarsi  di  richiederlo  che  es- 
sere il  vi  facesse.  /'.  San.  229.  Oh  nostra  vita,  ch'è 
SI  bella  in  vista,  Com'  perde  agevolmente  in  un  mat- 
tino Quel  che  in  inolt'anni  a  gran  pena  s'acquista  ! 
Liv.  M.  Il  consolo  a  gran  pena  tenne  la  sua  oste  in 
pace. 

A  GRAN  PEZZA.  Pos<o  avverò.,  vale  Di  gran  lunga. 
Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (M.)  Ma  dalla  guisa  della 
favella...  non  si  giudicherebbe  cosi  antico  a  gran 
pezza.  Buri/.  Orig.  Fir.  Io  non  credo  già...  che  fos- 
sero queste  nostre  (terme)  ciisi  granili,  quali  si  mo- 
strano... l'Anloniane. ..  né  che  anche  a  gran  pezza 
vi  s  appressassero. 

A  GRAN  PEZZO.  Posto  avverò.,  vale  A  gran  pezza. 
Biirgh.  Vesc.  'Fior.  360.  (M.)  Quando  bene  io  vo- 
lessi, non  crederei  potere  a  gran  pezzo  arrivare  al 
desiderio  mio,  e  mollo  meno  al  merito  suo.  Ar.  Far. 
32.  38.  Perchè,  lìuggier,  come  di  te  non  vive  Cava- 
lier  di  più  ardir,  di  più  bellezza.  Né  che  a  gran  pezzo 
al  tuo  valore  arrivc, 

A  GRAN  SALTI.  Posto  avverò.,  vale  Velocemente, 
Con  prestezza.  Petr.  Son.  li 6.  (.V.)  Onde  convicn 
ih'arniato  viva  La  vita,  che  trapassa  a  sì  gran  salti. 

A  (iRAN  SEGNO.  Posto  avverb.,  vale  Sommamente.. 
Sei/ner.  Mann.  Luijl.  lò.  2.  (M.)  Tu  cercando  cose 
.«olla  terra  dillìcili  a  conseguirsi,  quali  sono  i  posti  più 
alti,  convicn  di  iiecessilii  che  trascuri  a  gran  segno 
quello  che  import;!,  per  quello  che  non  imporla. 

A  GRAN  TORTO.  Posto  avverò.,  vale  Ingiusta- 
mente, Con  gran  torto.  B.  A'.  18.  43.  IQ  Gli  narrò 
ciò  che  i)er  lei  a  gi-an  torto  il  conte  d'Angiiersa  rice- 
vuto avea.  D.  Rim.  31.  B  tanto  sono  scorto  Dagli 
occhi  die  m'ancidono  a  gran  torto. 

.AGRARIA.  (Leg.)  (Can.)  Si  dicevano  Leggi  Agrarie 
presso  i  livmani  quelle  che  si  facevano  per  la  divi- 
sione delle  terre  pubbliche  acquistale  per  conquista, 
per  trattati,  per  conlisca,  o  sequestri  diretti  di  po- 
deri privati,  eseguiti  da  varie  fazioni  anche  illegit- 
timamente. =2  Borgh.  Col.  Mil.  445.  (M.)  Dalla  furia 
spaventati  del  minuto  popolo,  che,  corrotto  da  quelle 
leggi  agrarie  e  frunieiilarie,  metteva  sottosopra  Roma. 
Giamb.  Oros.  pag.  i!97.  (.>/.)  f.ajo  Oacco... 
perchè  spesse  volle  abbiendo  con  promessioiii,  e  con 
(Ioni  il  popolo  di  Roma  in  gravissime  discordie  com- 
mosso e  incitato,  e  ispecialmente  per  la  legge  agra- 
ria ch'era  fatta,  laonde  il  fratello  di  Gracco  era  stalo 
morto,  alla  fine  si  morie. 

.AGRARIA.  |T.]  S.  f.  IM.K.)  La  Scienza  del  colli- 
vare  la  terra.  Agricoltura,  iArte. 

AGRARIO.  Agij.  |Bor.]  Allenente  a  cose  della  cam- 
pagna, deir  agricoltura. 
[t.|  Giornale  agrario. 

t  A  GRATO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A  grado. 
Tesorett.  Br.  146.  (C)  Quegli  ch'è  meglio  nato,  É 
tenuto  più  a  grato.  D.  Hinu  37.  Se  el  v'è  a  grato, 
io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato.  K  3.  21.  Conoscerebbe 
<luanto  m'era  a  grato  Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta.. 


'1.  i  E  per  Senza  ricompensa.  Senza  mercede.  D. 
Conv.  107.  (C)  Rispondo,  siccome  dice  il  nostro  si- 
gnore: A  grato  ricevo,  a  grato  m'è  dato.  Bini.  Ani. 
Quid.  Cavale.  65.  Già  però  fede  il  cor  non  abban- 
dona, .Anzi  ragiona  di  servire  a  grato  .Al  dispictato 
core.  Bim.  Ani.  Guitt.  91.  E  panni  bello  di  servire 
a  grato. 

A  GRE.MRO  APERTO.  Posto  avverb. ,  vale  Col  grembo 
aperto;  e  Trasl.  Liberalmente,  Con  larghezza.  Non 
com.  Varch.  Sen.  Ben.  4.  24.  (C)  Niuna  virtù  vuole 
essere  amata  da  uno,  il  quale  sia  sozzo  ed  avaro  :  alla 
virtù  si  debbe  andare  a  grembo  aperto ,  e  col  seno 
scinto. 

AGHESTA.  S.  f.  (Agr.)  [Bor.ì  Specie  d'uva  non 
matura  mai  perfettamente,  e  il  cui  sugo  serve  a 
preparare  l'Agresto  per  teconomia  domestica.  Il 
sii/.  Viani  ne  reca  es.  che  provano  l'uso.  [M.V.]  In 
Toscana  Agresto,  ma.<ic.   . 

t  AGRESTARE.  V.  a.  Esacerbare,  Aspreggiare.  Da 
Agreste,  in  signif.  metaf.  di  Acerbo,  Aspro.  In- 
trod. Viri.  79.  (.1/.)  Quale  è  magro  e  alllitlo  per 
troppo  digiunare,  e  agrestando  il  corpo  di  molla 
astinenza. 

AGRESTATA.  S.  /".  Da  Agresto.  Bevanda  fatta 
con  agresto  e  con  zucchero.  (C) 

AGRESTE.  .4gg.  com.  Aff.  al  lai.  Agreslis.  Salva- 
tico,  Ihislico.  li.  Amet.  Ga.  (C)  Sopra  il  quale  agre- 
sti satiri  furono  uè"  primi  tempi  d'abitare  costumati. 
[F.]  Parin.  Poes.  2.  48.  La  libertadc  agreste. 

[t.]  .Igresle  parola  u  canto.  Virg.  Ludere  ca- 
lamo agresti.  Può  essere  lode  0  biasimo. 

2.  Fig.  [t.]  A'ow  colto  da  lettere  0  civiltà.  Stile 
agreste. 

[t.|  Paese,  Popolo  agreste;  non  perchè  incolto 
il  terreno,  ma  l'ingegno.  Ilor.  Agresti  Latio. 

Lai.  Briin.  tes.  6.  22.  (C)  L'uomo  che  viene 
meno  in  queste  conversazioni,  si  è  detto  agreste  e 
rustico.  B.  Am^t.  57.  Un  giovane  di  grazioso  aspetto, 
Itenchè  agreste  e  satiro.  Pallav.  SUI.  52.  (M.)  Ari- 
stotile osserva  gli  uomini  rozzi  e  agresti  esser  i  più 
consueti  e  animosi  nel  proferire  le  sentenze. 

5.  [t.]  Agreste.  Sost.  Uomo  di  campagna,  non 
tanto  coltivata  per  lo  pia.  Cor.  En.  vili.  Armar  gli 
agresti  :  Spogliar  d'agricoltor  le  ville  e  i  campi.  (// 
secondo  ha  più  l'idea  di  coltura.') 

AGRESTEiilENTE.  Avv.  Rusticamente,  In  modo 
agreste.  li.  Tes.  11.  27.  (.W.)  E' fu  di  sotto  di  strame 
selvag!,'io  Agrestemeiilc  fatto  e  di  tronconi. 

AGRESTEZZA.  S.  f.  Astr.  di  Agreste.  [Camp.J 
Comm.  Boez.  in.  S(^  può  scampar  (l'uccello  addn- 
mestieato  in  gabbia) ,  torna  alla  sua  naturale  agrc- 
slezza. 

ì.  Prendesi  anche  per  Quel  sapore  acato  e  mor- 
dace degli  agrumi,  al  quale  noi  diciamo  Forte.  Pal- 
lad.  Genn.  17.  (C)  Scrbansi  le  noci  tra  la  paglia..., 
ovvero  tra  le  cipolle,  alle  quali  tolgono  della  loro 
agreslezza.  E  Febo.  27.  Xon  mescolino  seco  nulla 
as|irezza  0  agrestczza. 

AGRESTINO.  S.  m.  Da  AGRESTO.  Salsa  fatta  con 
agresto  0  altro  acidume.  Lue.  Mart.  Rim.  (Mt.)  E 
delle  salse...  Agrestini  e  guazzetti. 

AGRESTINO.  Agg.  Da  Agresto.  Che  ha  sapor 
d'agresto.  Soder.  Colt.  81.  (C)  Taglierai...  tutti  gli 
acini  agrestini  e  non  maturi.  E  123.  Di  questa  lam- 
brusca uè  un'altra  razza...,  che  conduce  l'uva  sem- 
pre agrcstina,  minuta  e  rossiccia.  £  125.  Bisogna 
corle  (le  uve)  sane,  non  punto  maculale  0  malme- 
nate, non  fuor  del  dovere  mature,  uè  agrestino. 

AGRESTO.  S.  m.  Uva  acerba.  M.  V.  2.  10.  (C) 
il  maggior  sussidio  che  avessono,  era  l'agresto,  e  le 
fruita  non  mature.  [Vul.j  Corsin.  Torruch.  18.  49. 
Sto  per  lasciarli  or  ora  infranto  e  pesto  Alla  foggia 
d'un  grappolo  d'agresto. 

2.  (M.F.)  Specie  d'uva  che  non  viene  a  maturità, 
e  della  quale  si  fa  l'Agresto. 

.■>.  Dicesi  anche  Aflresto  il  Liquore  che  si  cava  dal- 
l'Agresto premuto,  il  quale  s'insala,  e  si  serba  per 
condimento.  Cr.  12.  8.  2.  (C)  Anche  in  questo  tempo 
si  può  far  r.tgresto.  Burch.  1.  45.  E  Velletri  in  bro- 
detto sanza  agresto.  Soder.  Colt.  114.  L'agresto  vuol 
essere  d'uve  tutte  d'una  fatta,  e  si  deono  cogliere  i 
grappoli  avanti  che  abbiano  (lunto  del  maturo. 

[t.j  Prov.  Tose.  27.  Chi  vuol  vin  dolce,  non 
imbotti  agresto  (Chi  vuol  il  bene,  prepari  il  bene, 
e  Ito  il  suo  contrario). 

[Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  3. 
36.  .Seguitando  la  diarrea,  gli  fecero  prendere  [al 
Granduca)  il  sai  d'Agresto,  e  poi  lo  sciroppo  d'Ace- 
tosa, e  il  Rabarbaro. 

I.  Menar  l'agresto  e  Meuarsi  l'agresto,  vale  Tenere 


a  bada.  Perdere  il  tempo  senza  far  nulla:  modi 
bassi.  Bern.  Rim.  i.  53.  (Cj  Tra  gli  altri  tratti  Ari- 
stotile ha  questo,  Che  non  vuol  che  gl'ingegni  sordi 
e  loschi ,  E  la  canaglia  gli  meni  l'agresto.  Lipp. 
Mahn.  4.  80.  Volendo  risicar  prima  un  capresto . 
E  morir  collo  stomaco  satollo ,  Glie  restar  quivi  a 
menarsi  l'agresto. 

5.  Fig.  Per  Rigaglia,  cioè  Quello  che  si  guadagna 
oltre  al  pattuito.  (Di  qui  la  locai.  Ivire  agresto,  che 
dicesi  quell' avanzare  che  fa  taluno  per  sé  nello 
spendere,  0  nel  fare  i  falli  altrui.)  Neil.  J.  A.  Com- 
med.  5.  40.  (Gh.)  Le  rigalie  (rigaglie)  de' cuochi,  elio 
si  chiamano  agresti  leciti,  nessuno  ce  li  può  levare. 
Burch.  1.  51.  (C)  Che  dormiva,  sognando  fare  agre- 
sto. Buon.  Fier.  3.  4.  5.  Nò  l'albergo  comporta. 
Che  stando  a  bada,  io  lasci  che  i  garzoni  Mi  faccian 
più  l'jigresto  in  su  gli  scotti. 

G.  E  pure  Fig.  Per  Utile  minore  in  confronto  di 
ciò  che  si  sperava  ;  Piccolo  profitto  ;  Piccolo  guada- 
gno. Car.  Stracc.  4.  5.  (Gh.)  E  cosi,  poiché  non  ne 
ho  potuto  fare  dell'olio,  ne  farò  dell'agresto. 

7.  Render  agresto  per  uva  acerba.  Fig.  Rendere 
la  pariglia.  Bern.  Ori.  65.  0.  (Gh.)  Il  colpo  d'alto 
insin  in  basso  scende  ;  Più  che  un  terzo  ne  cade  alla 
campagna  :  Riiggcr  per  uva  acerba  agresto  rende, 
i\è  l'Alfrican  con  lui  |miito  guadagna. 

8.  Modi  proverbiali:  Cor  0  Cogliere  l'agresto;  Ru- 
bare. Cirifl'.  Cale.  (Mt.) 

Ber  il  vino  in  agresto;- Consumarlo  prima  che 
si  ricolga  ;  simile  all' altro  :  Mangiarsi  la  ricolta  in 
erba;  ed  anche:  Ber  l'uovo  avanti  che  nasca.  Serd. 
Prov.  (C) 

Altro  prov.  Neil.  J.  A.  Commed.  3.  280.  (Gh.) 
Ci  è  chi  dice  che  il  dar  moglie  a  que'  giovani  che  pen- 
dono più  nel  ragazzo  che  nel  giovinolto,  è  uno  spro- 
posito...; e  poi  vi  caccian  fuori  certi  proverbli,  ch'io 
non  credo  che  sicno  da  disprezzarsi  :  por  esempio, 
che:  Chi  vendemmia  troppo  presto,  0  svina  debol 
vino,  0  lutt'agresto. 

9.  Agresto.  (Hot.)  [D.Pont.]  Uva,  Vite.  Vilis  vi- 
nifera trifora.  Uva  di  tre  volle.  —  Sorta  di  vitigno 
a  grossi  grappoli,  con  acini  parte  tondi,  parte  bis- 
luni/lii,  qrossi,  pieni  d'un  sm/o  addetto. 

.AGRESTO.  Agg.  Agreste,  Salvatico.  Pallad.  (Mt.) 
Il  sugo  della  mora  agrcsta  farai  un  poco  scaldare  e 
bollire.  Vii.  Crisi.  L'altro  modo  si  è,  che  stcano 
[stiano)  ritti  colli  bastoni  in  mano,  mangiando  l'a- 
gnello colle  lattughe  agreste.  Pallad.  Utlobr.  1.  4. 
La  vite  arbustina  agrcsta. 

2.  E  Fig.  [Val.]  Vegez.  Art.  Guerr.  11.  7.  Il 
primaio  onlmamento  di  fare  cittadi  sceverò  l'agresta 
e  solinga  vita  degli  uomini...  dalla  condizione  di 
bruti  animali. 

5.  E  pure  fig.  Per  Rustico,  Rude,  e  sim.  [Camp.] 
Om.  S.  G.  Gris.  32.  Chi  è  dunque  tanto  duro  e 
tanto  agresto  che,  essendogli  si  fatti  comandamenti 
dati,  niente  di  meno  gli  amici  abbia  in  odio? 

4.  Agro,  Acerbo,  Di  sapore  disgustoso.  Bocc. 
leti.  Pr.  S.  Ap.  (C)  Per  ristoro  delle  sopradette  cose 
sopravenivano  vini  0  agresti  0  fracidi,  ovvero  acetosi. 
Pallad.  Man.  18.  (M.)  Lo  innacquare  fa  diventare 
le  mele  acide  e  agreste,  imperocché  la  siccitade  pre- 
sta loro  suavitade  e  feconditadc.  [Val.)  Segner.  In- 
cred.  2.  55.  Quella  volpe,  che  non  arrivando  alla  per- 
gola sprezzò  l'uva,  con  infamarla  di  agrcsta,  non  era 
l'avola,  era  figura  perfetta.  E  56.  Si  rivolgono  le  me- 
schine a  tacciare  l  uva  di  agrcsta. 

3.  E  Trasl.  Per  Fiero,  Aspro.  Sen.  Prov.  (Mt.) 
Non  finisce  di  spaventare  di  paura  l'agresto  animo. 

C.  E  per  Amaro,  Terribile.  [M.F.]  Lib.  Eccles.  7. 
27.  E  poscia  trovai  che  la  rea  femina  era  più  agre- 
sta  che  la  morte. 

1.  E  pure  Trasl.  Per  Aspro,  Crudele.  [Camp.J 
Tratt.  Fr.  Giord.  128.  Questa  fie  l'agresta  pena 
de'  demonii,  che  sono  superbissimi,  che  vorrebbero 
fare  ogni  male,  e  saranno  costretti  e  legati... 

AGIIESTOSO.  Agg.  Da  Agresto.  Agrestino.  Lib. 
Cur.  Febbr.  (C)  Quel  vomito  ha  sapore  mollo  agre- 
stoso.  (Aon  com.) 

AGRESTllIE.  S.  m.  Da  Agresto.  Agrestcaa  nel 
signif.  del  §  2. 

2.  Nel  pi.  dicesi  di  cose  di  sapore  agro.  Tratt. 
segr.  cos.  domi.  (M.)  Vi  sono  buoni  tutti  gli  agre- 
stunii  e  fortumi.  Lib.  Cur  Malati.  Amano  molto  pili 
gli  agrestiinii  che  i  dolciumi. 

AGRETTINO.  Agg.  dim.  di  .Agretto. 

2.  Inforza  di  Sost.  Per  Sapore  agrettino ,  piutto- 
sto agretto  che  no.  Dal.  Lep.  127.  (C/t.)  11  Marlel-. 
lini  soggiunse,  Se  erano  stati  buoni  (i  prugnoli);  e 
poi  rivelò  loro  il  mistero  della  rogiada  (dell'urina 
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uttd'erniio  .stali  xpriizzati).  Sicclii"'  esse  [le  sii/nure) 
furono  per  recere  li  occhi  ;  e  una  disse  che  si  sentiva 
l)cne  un  certo  a^retlino.  (M.F.|  I  vini  che  hanno 
l'a(.'rctlin»,  sono  più  sani  di  quelh  cli'hanno  il  dolce. 

AGIlKTTt».  S.  m.  (lìot.)  |l).Pont.|  Nume  volijnre 
di  due  'piiiìile  maniiereccie  della  rnlei/Dria  det/li  Or- 
tiK/i/i  0  Ai/nimi,  riie  sono  il  Crescione  propriameiile 
dèlio  ( Na'sturtium  ntlicinalc,  DC.)  ed  il  Crescione 
scr(;oncello  (I.epidinm  sativum,  />.).  detto  ancora  Cre- 
scione da  orto,  Crescione  inglese.  (V.  Ckescione.) 
—  Soder.  Ori.  e  C.iard.  27.  (Ch.)  L'agretto  A  il 
nasturzio  con  foglie  piccole  e  intagliate  ;  cresce  di 
gambo  alto  un  braccio  ;  fa  il  fior  bianco  e  il  seme 
oscuro.  Trovasene  del  nero  e  del  bianco;  seminasi 
di  primavera ,  ed  è  buono  nelle  mescolanze  dell'in- 
salato. Piillad.  Fehb.  25.  (C)  Di  questo  mese  si  se- 
mina la  kitlnga,  acciocché  d'aprile  si  possa  trapian- 
tare. E  '1  nasturcio,  cioè  l'agretto,  e  'I  Goriandro  si 
seminano. 

.IGRKTTO.  Afif).  (t.1  Dim.  di  .\gro,  ma  agro  non 
spiacemde.  r—  M.  Adolhr.  [C)  Vino  nero  e  grosso,  che 
bac  sapore  agretto,  si  non  è  sì  caldo.  [Sel.f  Sani.  C.h. 
Anul.  105.  Ila  un  odoretto  spiritoso  (parìa  di  una- 
equa  minerale),  ed  un  sapore  agretto,  al  primo  ab- 
bordo piuttosto  grafo  e  piccante. 

(t.J  Nel  Trasl.  ha  senso  di  biasimo  alquanto 
grave,  e  pure  eufemismo.  Parole  agretto  ;  per  non 
dire  Acri. 

2.  [t.]  Anco  SosI.  È  un  agretto  che  piace;  Ila 
dell'ai;  retto. 

'.Uagnl.  Var.  Operel.  ^25.  (Gh.)  Quell'agretto 
lauto  grazioso,  in  che  consiste...  la  maggior  delizia 
di  questa  polvere.  Ciirlell.  Viagg.  v.  2.  rag.  i.  p. 
21.  Costoro  in  cambio  di  tagliargli  (i  poponi)  por  lo 
lungo  a  fette,  li  tagliano  per  traverso  a  ruotoli,  come 
i  cotrinoli,  ed  in  quella  maniera  se  li  mangiano  co  'I 
some  e  co  'I  fiore;  che,  levandolo,  resterebbero  senza 
sapore,  consistendo  tutto  in  quel  fiore  che  ha  un 
agretto  che  avviva  tutto  il  resto  del  popone  per  se 
stesso  sciinlo  e  di  nessun  sapore. 

I).  H  pure  in  fona  di  SosI.  Vino  che  ha  tendenza 
a  diventare  aqro.  (Mi.) 

.VGIU7,ZA.  S.  f.  Aslr.  di  Acno.  (:Vo»  com.) 

2.  Per  Arredine,  Sapor  pungente.  Cr.  2.  li.  7. 
{C)  Avvegnaché  l'agrezza  del  sale  sia  rotta  nell'umido 
acqueo,  impiTtanto  noi  caldo  del  sole  si  converte  in 
agrezza  e  in  amaritiuline. 

.).  Trasl.  Celi.  Ben.  Vii.  2.  329.  (C)  Mi  si  volse 
con  maggior  agrezza  che  prima,  e  mi  disse...  [Val.] 
Harl.  Simb.  122.  Cosa  inamabile  e  spiacente,  e 
mollo  più  se  spiacente  per  l'allegrezza  dell'animo,  più 
che  per  la  sconcezza  del  volto.  :—  Parin.  Mal.  95. 
[Gh.)  Fors'anco  rintuzzar  di  tue  querele  Saprà  l'a- 
grezza. 

\.  E  dello  pg.  della  voce.  Red.  Dilir.  Annoi,  p. 
■180.  [Gh.)  Agrotto...  uccello;  voce  tolta  di  peso 
dalla  greca...  che  è  quanto  dire  n.<iini  rugilus:  cosi 
lo  chiamano  i  Oeci  dall'agrezza,  o  vogliam  dire  dal- 
l'acerbezza della  sua  voce. 

5.  (Chim.)  |.Sel.]  Qualità  dei  metalli  che  perdet- 
tero la  tiniuritù  e  perciò  divennero  fragili,  e  non  so- 
stengono più,  sema  rompersi,  l'opera  con  cui  si  tnr- 
comi ,  .stendono  e  .stirano.  Certi  metalli  sono  agri 
naturalmente  e  non  diventano  mai  tenaci  per  quanto 
si  cerchi  di  addolcirli. 

6.  (.Med.)  Acidità  di  stomaco.  [Mi.) 
.\Gllll'.OL.\.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Agricola,  mn  fuor 

d'uso,  rome  SosI.  Agricoltore,  Collivalore  de' campi. 
■^  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  (C)  Sudi  al  ghiaccio  e  alla 
canicola  Indefesso  il  duro  agricola.  Bnrgh.  Vesc. 
Fior.  518.  Ma  non  si  creda  generalmente,  che  quei 
nomi...  agricola  e  rustico  de' l'omani...  corrispondan 
sempre  «'nostri,  contadino,  villano,  lavoratore. 

[t.]  Plur.  Car.  En.  1.  Opra,  che  forse  Agli 
agricoli  è  grata. 

2.  E  persimil.  [r.\  /).  (3.  12.)  chiama  S.  Do- 
menico Agricola,  che  Cristo  Elesse  all'orlo  suo  per 
ajutarlo.  .In.  15.  Pater  meiis  agricola  est. 

3.  Agricola.  Agg.  Cjivalc.  Fr.  Ling.  e.  28.  (M.) 
Con  persona  religiosa  si  dee  trattare  di  santità,  e  con 
uomini  rozzi  ed  agricoli  di  cose  più  grosse. 

"J.  [t.J  Agrirola  denota  que' popoli  u  parte  di  po- 
polo che  si  danno  alla  coltura  de'  campi,  per  distin- 
guerli da  quelli  che  si  danno  alla  pastorizia,  alla 
caccia,  alle  arti,  al  commercio. 

[t.J  Popolo  agricola  (meqlio  però  Agricoltoroì. 
ACRldoiA.  [T.j  Ai/(j.  V.  r'ull.  par.  del  SosI.     ' 
t  AGRICOIATOIIE.  6''.  m.  Agricoltore.  [Camp.]  Pisi. 
S.  Gir.  172.  Quivi  nessuno  agricolatore,  cioè,  lavo- 
ratore, nessuno  de'  monaci...  E  e.  260.  E  per  venire 


alle  minori  arti...  che  si  esercitano  con  la  mano, 
cioè,  gli  agricolatori.  cioè  lavoratori...  jM.K.]  Forse 
lez.  sbagliata;  ma  Agricolalor  è  in  l'iinio,  e  il  rerb. 
Agricftlnr  in  altri  autori  men  puri. 

AGKII'.niTOIlK,  e  ani.  AGRIf.l!.TI)RF..  S.  /".  A/f. 
al  lat.  Agriciiltor.  Colui  che  esercita  agricnltiira. 
C-ollivalore  de'  campi.  Cr.  2.  IT».  7.  (C)  Questo 
colai  campo,  dicono  gli  agricoltori,  che  è  da  abban- 
donarlo. Fir.  Disr.  un.  23.  Contento  l'agricoltore 
dolio  natie  semente  del  suo  paese,  non  si  affatiche- 
rebbe di  manilare  qua  e  là  per  averle  di  strane  re- 
gioni. Ar.  Far.  li.  i8.  {Gh.)  Como  in  palude  asciutta 
dura  poco  Stridula  canna,  o  in  campo  arida  stoppia 
Contro  il  soflio  di  borea  e  centra  il  fuoco  Che  'I  cauto 
agricultore  insieme  accoppia.  E  21.  7.  Li  agricultori 
accorti  a  li  altru'  esempli ,  Liscian  nei  campi  aratri 
0  marre  e  falci,  [t.]  Bentiv.  Teb.  volg.  7.  L'agricol- 
tore ad  un  inedesmo  aratro  Tenta  accoppiar  due  fer- 
vidi giovenchi.  Magai.  Sidr.  trad.  13.  Cura  del 
saeirio  aqriroltor  sia  prima  Diligente  osservar... 

AGRIf.OLTIRA.  .S. /'.  Ajf.  ni  lai.  Agricultiira.  [lìor.] 
.irte  dr coltivare  la  terra  con  vantaggio.  (Definizione 
generale.)  Arte  di  ricavare  con  profitto  dalla  terra  il 
massimo  e  il  miglior  prodotto  utile.  (Definizione 
tecnica  e  propria.)  —-  Cr.  nr.  5.  (C)  Tra  tutte  le 
cose,  delle  quali  s'acquista  alcuna  cosa,  ninna  è  mi- 
gliore dell'agricoltura.  Snlvin.  Disc.  2.  H7>.  La 
guerra  è  maestra  di  oltraggi,  l'agricoltura  di  giusti- 
zia: segue  la  guerra  il  volere  de' monarchi,  e  pende 
dal  fiero  cenno  dei  potenti  ;  l'agricoltura  è  figliuola 
della  civile  uguaglianza,  e  della  pacifica  popolare  li- 
bertà. [Cam.|  G.  B.  Geli.  435.  Oh,  che  gran  piacere 
è  quel  che  piglia  un  vecchio  de  la  agricoltura! 

t  AGRIcm.TORE.  V.  Agricoltore. 

t  AGRICn.TI'RAlE.  Agg.  com.  [Val.]  Campestre, 
Dell'agricoltore.  Andr.  Lane.  Eneid.  Prof.  16(1. 
Della  vila  pasturale  e  della  vita  agriculturalc  avca 
scritto. 

A  (ìRIDO.  Posto  avverh.  vale  A  furia.  Unitamente 
gridando.  Vili.  G.  7.  91.  2.  (C)  I  Pisani  sentendo 
ciò,  a  grido  e  a  romorc,  montarono  in  galee.  Cavale. 
Med.  cuor.  179.  (M.)  Fu  accusato  di  falso,  e  con 
falsi  testimonii,  e  a  grido  di  popolo,  come  malfattore, 
condannato. 

AGHIFOGLIO.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Tlex.  Genere 
di  piante  dell'ordine  delle  Ilicinee  della  Tetrandria 
tetraginia  del  .sistema  di  Linneo. 

Agrifoglio  comnne  (llex  agiifolium,  L.).  Cresce 
ne' .sili  montuosi  delle  regioni  temperate  d'Europa. 
E  vn  alt/ero  di  bell'aspetto,  coltivato  ne'  giardini 
specialmente  per  le  sue  foglie  d'un  verde  scuro,  lu- 
centi nella  pagina  superiore;  è  pcrsislcnle  nell'in- 
verno. Il  suo  legno  bianco  durissimo  è  ricercato  dagli 
Ebanisti  e  dai  Lavoratori  di  tarsie.  :—  Lib.  Ciir. 
Malati.  (C)  Decozione  delle  foglie  dello  agrifoglio. 
Dar.  Colt.  19(j.  Poni...  agrifogli,  bossoli,  mortelle... 

AGRIIi\0.  Agg.  Da  AcitO.  Che  ha  dell'agro.  (Non 
com.)  Salvia.  Ann.  Fier.  Buon.  il6.  (C)  Agrigno, 
cioè  asro,  come  si  dice  forrìitno  per  robusto. 

t  .AGRIMAM.  .S.  m.  pi.  Il  Sulvini  (Noi.  Malm. 
V.  2.  /).  177.  col.  2.)  diceche  Agrimani  sono  più  dia- 
manti legati  in  argento,  quasi  Agrómonts,  cioè  Ag- 
giadimoiili.  Adiin.  Lodov.  Sai.  2.  /).  ,52.  (Gh.)  Pom- 
pose armille,  giardiniere,  anello.  Orecchini,  agrimani, 
e  il  calessino,  Pari  al  carro  del  Sol  fiammante  e  bello. 

AGRIJIEVSORK.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  A/f.  aliai.  Agri- 
mcnsor.  [Coiit.]  Colui  che  fa  professione  di  misu- 
rare terreni  e  delinearne  la  figura  sulla  carta.  =r. 
Fr.  Giord.  Pred.  I{.  (C)  Fanno  grande  stima  dogli 
agrimensori  e  degli  agricoltori.  Hnrg.  Orig.  Fir.  2(ii. 
Se  alcuno  in  (juesto  caso  ci  potesse  dare  aiuto,  sa- 
relibor  gli  agrimensori  e  scrittori  della  coniiizion  de' 
terroni. 

AfiliniEASI'RA.  S.  f  (Mal.)  L'arte  di  misurare  le 
terre,  e  descriverle  in  una  pianta  o  niapi>a.  Baldin. 
Voc.  Disc.  (Mt.) 

t  AGRIMONIA.  S.  f.  (Hot.)  [D.Pont.]  Agrimonia. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Bosacee  (Iribii 
delle  Sanguisnrbee)  della  llndrcondria  diginia  del 
sistema  di  Linneo.  L'. Agrimonia  Eupatorio  (A.  Eii- 
patoria,  L.),  detta  anche  Vetlonica,  Erba  Guglielmo, 
Erba  da  andata,  è  la  njieciepiii  nota  di  questo  genere. 
Cresce  da  per  tutto  lungo  le  strade  al  margine  dei 
campi,  ne' pascoli,  ne'  prati,  ecc.  E  stata  raccoman- 
dala nelle  malattie  del  fegato  e  della  milza,  come  rin- 
frescante ed  aperitiva.  Vuoisi  che  il  re  Eupalure  sia 
stalo  il  primo  a  farne  parola,  donde  il  nome  speci- 
fico di  Eupaloria.  =:/{/fe//.  fior.  38.  (C)  L'eupatorio 
de'  Croci  e  i|uella  pianta  che  volgarmente  si  chiama 
iigrimonia,  ed  è  assai  nota.  Tes.  Prov.  P.  S.  Tolga 


lo  'nfermo  nove  di  continui  a  digiuno  sugo  d'.agri- 
monia. 

AGRWO.  [T.]  .Agg.  Dimin.  di  AGRO.  [M.F.]  Un. 
po'  agro,  e.  Gentilmente  agro. 

2.  In  forza  di  SosI.  Vino,  Frutte  che  hanno  l'a- 
grino. 

AliRIORIGA^O.  S.  »).  (Hot.)  Maggiorana  selvatica 
die  ha  varie  virtù  medicinali.  (.Mi.) 

[D.Pont.]  Se  Agriorigano  corrisponde  a  Mag- 
giorana .salvatiea,  quest'ultima  non  può  essere  che 
l'Origano  comune  (Origanum  vulgare,  L.),  pianta 
aromatica  eccitante,  carminativa,  frequente  ne'  siti 
incolti  ed  aridi. 

AGRIOTTA.  S.  f  (Agr.)  [Bor.]  .Sor(fl  di  ciliegia 
che  ha  sapore  agretto.  Dicesi  in  frane.  Criotte  ;  m 
Piem.  Criota.  [t.J  In  Toscana  non  usa  gener. 

AGRIPERSA.  S.  (.  (Bot.)  Sorta  di  majorann .  Zibal. 
Andr.  121.  (.V.)  Se  prima  che  vi  ponga  li  primac- 
cioli,  vi  ponga  dell'agripersa  in  una  pezzoliiia  bianca, 
si  è  buona  e  utile  e  profittevole  medicina. 

AGRIPI'A.  S.  m.  (Med.)  Sorta  d'unguento,  dello 
cosi,  come  vogliono  alcuni,  dal  nome  dello  inventore. 
Tes.  Prov.  P.  S.  cap.  18.  (C)  Anco  in  cagione  fredda 
bolli  in  vino  forte  marziaton,  agrippa  e  dialloa.  Zi- 
bald.  Andr.  121.  Agrippa  è  un  unguento  bianco  die 
tengono  gli  speziali. 

ÀGRISSÌMAMEME.  Avv.  Superi,  di  .\gramente. 

2.  Per  Assai  gagliardamente.  Con  ogni  sforzo. 
Vili.  M.  11.  54.  (L)  Perchè  il  segno  non  venisse 
alle  mani  de'  Pisani  agrissimamente  si  combatterono. 

AGRISSI.VO.  Agg.  Superi,  di  AGRO. 

2.  Per  Fortissimo.  B.  Ainel.  i2.  (C)  In  quelle 
(palestre)  da  molli  sono  stato  e  sono  riputato  agris- 
simo  pugnatore.  Valer.  Mass.  L'oste  agrissiina. 

AGRO.  S.  m.  Agrezza,  qualità  del  sapore  de'  frulli 
acidi.  Sapore  opposto  al  dolce.  (Mt.) 

2.  Sugo  che  si  .spreme  dalla  polpa  de'  limoni  e 
d'altri  agrumi  simili.  [Val.]  Sagg.  Nat.  esp.  1.  58. 
Agghiacciamento  dell'agro  di  limone.  :=  lied.  Nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  L'agro  ili  limone  è  un  poro 
più  pigro  dell'aceto  e  del  vino  nell'uccidere  i  lom- 
briciii. 

I!.  Nel  Trasl.  vale  Tristezza,  Malinconia.  Lipp. 
Malm.  2.  68.  (C)  Roddolcì  l'agro  de'  Inr  mesti  visi. 

\.  t  Campo.  [Camp.j  Med.  Pass.  G.  C.  Erosi  ne 
comperaro  uno  agro  in  sepoltura  de'  pellegrini ,  lo 
quale  pare  insino  al  d!  d'oggi. 

5.  Propriamente  si  prende  per  Territorio. 

[t.|  Agro.  Latinismo  rimasto  dell'uso.  Nell'agro 
romano,  aretino  e  altri  simili;  ma  più  chiaro  è  dire 
Campagna. 

Bed.  Leti.  (Mt.)  Beni  situali  nell'agro  bolognese. 
Lam.  Ani.  Fiorenza  fu  dedotta  colonia  de' Trium- 
viri,... e  fu  assegnalo  a  famiglie  romane  il  suo  agro 
e  territorio. 

(Molali.)  [Cont.]  Dicesi  Pezzo  d'agro,  ed  anche 
Agro  .soltanto,  quel  /m-ijo  informe  di  ferro  ablmtlol- 
tato  che  si  ricava  dalla  ghisa  nel  forno  decarbu- 
rante, 0  direttamente  dal  minerale  nel  forno  catalano, 
e  che  si  purga  dalla  lnpi>a  e  si  riduce  a  massello  per 
via  di  gagliardo  pressione  o  jyerrus.sione. 

AGRO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Acer.  .Aggiunto  di  uno 
de'  sapori  conlran  al  dolce,  proprio  delle  frutte  non 
ben  mature,  come  susine,  uva  e  simili.  Lab.  191 .  ((,') 
Le  gelatine  e  ogn'altra  cosa  acetosa  o  agra...  erano 
sue  nemiche  mortali. 

[t.J  Soder.  Tratt.  Alb.  76.  I  sapori  de' frutti 
son  varii,  cioè  acerbo,  agro,  mezzo  sapore...;  è  chi 
lo  muta,  come  fanno  le  ulive,  d'amaro  in  .tcorbo,  e 
poi  dolce. 

D'acidi  0  simili.  [t.J  Gazzer.  Tratt.  Chim.  2. 
2i.  L'acido  gallico  puro  e  bianco...  ha  un  s;>pore 
agro  non  tanto  acerbo  ed  astringente  quanto  quello 
della  galla. 

2.  Disgustoso.  Ca».  Galat.  71.  (C)  Cui  ogni  cibo 
pare  agro  o  salso. 

[Val.]  Corsia.  Torrach.  15.  88.  All'operar  del- 
l'agra medicina  La  Sandrorcia  gridò.  —  Parin.  Mal. 
in  Parin.  Op.  1 .  19.  {Gh.)  Ahimè,  che,  fallo  Quel  sa- 
lutar licore  :ii;ro  o  indigesto  Tra  le  viscere  tuo,  te  al- 
lor  farebbe...  liuttar  plehojamenle  il  giorno  intero. 

I).  Trasl.  Severo,  Pungente.  Petr.  /,'«»:.  1(1.  i. 
(.)//.)  Che  coiidia  di  dolcezza  ogn'.igro  siile.  E  48.  6. 
(C)  Il  mio  avversario  con  agre  rampogne  Comincia. 
Bore.  Nov.  8.  i.  Con  agre  riprensioni,  si  come  padri, 
morderei  difetti  de' caltivi.  [Cam.]  Salv.  lìisc.  \. 
211.  .Non  lo  discacciamo,  o  signori,  con  agre  parole 
e  con  forti  modi.  -  Parin.  Slot.  19.  (Gh.)  Risc  la 
fresca  ('lioventude  animosa ,  e  d'agri  motti  Libera 
punse  la  senil  baldanza. 
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4 .  Spietato,  Orrendo,  Acerbo.  [Val.]  Alain.  Avurch. 
i.  75.  Ebbcr  di  vendicar  soverchia  sete  Del  giova- 
netto il  caso  agro  e  funesto. 

5.  Fiero,  Crudele.  Vili.  M.  1.  i2.  (C)  Che  per 
cupidità  di  preda  sarebbe  contro  a'  suoi  agro  nemico. 
Bocc.  Noi .  100.  3.  Comcchè  troppo  reputassero  agre 
e  intollerabili  l'esperienze  prese  dalla  sua  donna.  D. 
i.  24.  17.  E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra  Sopra 
campo  Piccn  fia  combattuto. 

6.  E  per  Importuno,  Scortese.  Tes.  Br.  7.  il.  (C) 
Sii  largo  in  donare,  e  non  esser  agro  in  domandare. 

7.  Mortifero,  Micidiale.  [Val.]  Corsia.  Toirach. 
20.  50.  Le  donne  per  di  dietro  agra  mistura  Di  bi- 
tume e  di  pece  a  preparare  Son  pronte  in  eran  paiuoli. 

8.  Malagevole,  DilMIe.  D.  2.  25.  23.  (C)  Se 
t'amraentassi  come  Melcagro,  Si  consumò  al  consu- 
mar d"un  tizzo,  Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro. 
But.  ivi.  Si  agro,  cioè  si  malagevole,  che  tu  noi  ve- 
dessi come  sia  possibile. 

9.  Bude,  Aspro.  [Cam.]  Plut.  Op.  l./tU.  Le 
pecchie  sovente  volando  per  li  prati  adorni  di  viole, 
di  rose  e  giacinti,  scendono  sopra  l'asprissimo  ed  agro 
limo,  e  vi  si  posano  fabbricando  il  dallo  mele. 

10.  Per  Grande,  Farle.  Brun.  Or.  Tuli.  98.  (.V.) 
Disgombra  la  citlade,  e  liberami  di  mia  agra  paura. 
[Val.]  Corsin.  Torrach.  20.  56.  .^gl'inimici  fanno 
Con  aste  e  dardi  e  sassi  agra  risposta. 

11.  D'aspetto  malif/no,  Slizioso,  Dispeltoso.\\»\.] 
Bos.  Sat.  6.  Oh  come  si  confonde  e  si  mortifica,  E 
fa  la  faccia  nuvolosa  ed  agra,  Quando  i  meriti  altrui 
qualcun  testifica  ! 

12.  Feroce,  Animoso.  Veijez.  170.  (Mt.)  Ha  l'uso 
trovato  che  agri  sentacchiosi  cani  nelle  bertesche  si 
tengano,  i  quali  la  venuta  de'  nemici  all'odore  sentano, 
e  con  latiamenlo  gli  mostrino. 

13.  [.M.K.]  Farla  agra,  sottint.  azione,  cioè  Fare 
cosa  molto  spiacevole.  Fag.  Com.  Me  la  fece  troppo 
agra. 

11.  [Val.]  Arer  rhecchessia  dell'agro.  Esser  dispia- 
cevole. Esser  pungente.  Contener  amarezza.  Bart. 
Cin.  i.  liO.  Dicendosi  con  maniere,  che  avean  forte 
dello  sdegnoso  e  dell'agro,  trovarsi  in  .\macao  gente 
nativa  cinese  ,  ma  nemica  al  ben  pubblico. 

lo.  Parere  altrui  agro  checchessia,  Esser  agro, 
vale  Arrecargli  dispiacere,  Essergli  rincrescevnie. 
Varch.  Sen.  Ben.  5.  6.  (C)  Ad  uno  il  quale  è  su- 
perbo, pare  più  agro  essere  dispregiato,  che  non  es- 
sere temuto.  [Tor.]  Bondin.  Descr.  Coni.  30.  La 
peste...  manda  sempre  avanti  a  guisa  di  sua  furiera 
la  carestia,  la  quale  forse  serve,  acciocché  gli  uo- 
mini dalla  povertà  alllitti,  ed  ammaestrati,  comincino 
a  levare  rafTetlo  dalla  terra,  e  paja  loro  meno  agra 
cosa  il  morire.  [Val.]  Fag.  Bim.  3.  115.  Poiché 
non  v'é  pericol  ch'i'  dimagri  Più  di  quel  ch'i'  mi  sia; 
né  mi  dan  duoli  Questi  giorni  che  a  molti  pajon  agri. 
Pass.  G.  C.  St.  252.^  Tanto  era  di  dolor  la  donna 
piena,  E  lassar  il  figliuol  tanto  l'era  agro. 

16.  Agro,  detto  della  voce,  vale  Di  suono  aspro. 
[Val.l  Bart.  Cin.  2.  108.  Richiederebhesi  maggior 
pazienza  di  quella  che  sogliono  avere  i  nostri  orecchi, 
eziandio  se  curiosi  di  novità,  all'agro  e  disgustevole 
suon  delle  voci  significanti  le  dignità ,  le  preroga- 
tive... 

17.  (Pitt.)  [Manf.]  Agro  con/rnno  rfi  Dolce.  Dicesi 
in  pittura  quel  colore  che  in  certo  modo  sembra  of- 
fendere la  vista  per  la  sua  crudezza,  ed  è  general- 
mente quello  che  si  fa  di  una  tinta  schietta  senza 
miscuglio  che  la  temperi  convenientemente. 

.  Celi.  Op.  3.  3.  (Gh.)  Questi  rubini  di  Levante 
hanno  un  colore  maturo,  pieno  e  molto  acceso.  Quelli 
di  Ponente,  avvegnaché  il  color  di  essi  sia  rosso, 
pende  però  nel  paonazzo  {pavonazzó} ,  agro  e  crudo. 
1  rubini  di  Settentrione  sono  di  color  più  crudo  e  più 
agro  di  quelli  di  Ponente. 

18.  Viso  agro  vuol  rf/rc Melancolico ;  esi  dice  Agro, 
perchè  uno  che  abbia  avuto  qualche  disgusto ,  suol 
mostrarlo  nella  faccia  con  incre.ipar  la  fronte  e  fare 
altri  gesti ,  appunto  nome  fa  uno  che  mangi  cose 
aspre,  acide  o  agre.  [Minucc.  in  Noi.  Malm.  v.  1. 
p.  198.  col.  2.)  (Gh.) 

19.  [t.]  Agro,  per  rei..  Chi  è  duro  a  spendere. 
V.  M.  Agro  com'un  limone,  più  d'un  limone. 

20.  [Cont.)  Agro,  dicesi  del  ferro,  quando  època 
duttile  a  caldo  ed  a  freddo,  difficilmente  intaccabile 
dalla  lima,  presenta  una  frattura  cristallina,  priva 
di  fibre  uncinate,  ed  è  perciò  di  poca  tenacità. 

[Cont.]  Diccii  anche  dei  minerali,  quando  hanno 
per  base  un  metallo  utile  o  prezioso,  ma  son  mescolati 
con  lauti  altri  di  diversa  qualità  da  divenire  assai 
dijficili  ad  essere  trattati  coi  soliti  metodi  metallur- 
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giri.  Biring.  Pirnt.  i.  6.  'Perchè  poche  son  quelle 
che  non  sieno  mescolate  con  altre  miniere ,  o  che 
nell'esser  proprio  loro  non  sieno  selvatiche  ed  agre, 
e  che  non  abbinno  necessità  di  pas.ìare  pel  mezzo  di 
gran  forni  e  di  gagliardi  e  possenti  fuochi. 

21.  (Chim.J  [Sei]  Dicesi  dei  metalli  che  diven- 
nero 0  sono  si  poco  teneri  da  non  poterli  torcere, 
ripiegare,  battere,  allungare,  senza  che  si  rompano. 

22.  (Agr.)  [Bor.]  Terreno  agro,  dicesi  propria- 
mente quello  che  per  vecchio  umidore  contiene  acidi, 
e  nutre  piante  che  danno  al  latte  cattive  qualità. 

AGUOiV'OMIA.  S.  f  Dal  gr.  "Kyfa;,  Campo,  e  Nou.o;, 
Legge.  (Agr.)  [Bor.]  In  senso  ristretto  è  La  cogni- 
zione delle  terre  per  quanto  riguarda  Vagricoltura. 
In  senso  più  ampio,  e  di  uso  vivente,  è  II  com- 
plesso dei  principii  scientifici  che  governano  Varie 
dell'agricoltura. 

AGRO.\OMICO.  Aqg.  Da  AGRONOMIA.  (Agr.)  Ag- 
giunto di  tutto  CIÒ  che  appartiene  alla  scienza 
agraria.  (Mt.) 

[t.]  La  scienza  agronomica. 

2.  (Chim.)  [Sel.J  Chimica  agronomica.  Quella  che 
studia  la  natura  e  composizione  dei  terreni,  dei 
concimi,  delle  piante,  e  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  nutrizione  dei  vegetabili,  e  ne  inferisce  i  dati 
per  una  bupna  e  razionale  coltura. 

Ar.R0>0.1I0.  S.  ni.  (.;\gr.)  [Bor.]  Colui  che  conosce 
le  teoriche  e  i  principii  da  cui  dipende  l'arte  del- 
l'agricoltura. 

t  ACKOKE.  S.  m.  Da  Agro.  Loesser  agro.  Agrezza. 

2.  Fig.  Piel  senso  pur.  fin.  di  Acerbezza.  Alani. 
Leti.  Dedic.  del  Gir.  Cori.  (Gh.)  Il  terzo  di  si  par- 
tivano i  Principi,  in  grande  amore  alcuna  volta,  e 
quando  con  qualche  agror  nell'animo,  ma  ben  ascoso. 

AGllOSTEMMA.  S.  m.  Dal  gr.  '.\-ypic,  Campo,  e 
lTiu.u.a,  Corona.  (Hot.)  [D.Pont.]  .\grostcmma.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Cariofilaree 
della  Decandria  pentaginia  del  sistema  di  Linneo. 
Agrostemma  Cotonella  (A.  Githago,  L.)  volgarmente 
Gettajone,  Gittajone,  Gettone,  Giitcronc  ,  Mazzain- 
collo,  Mazzcttone.  Cresce  in  abbondanza  nelle  messi, 
dalle  quali  vuol  essere  rimosso  il  più  che  è  possi- 
bile, perchè  i  suoi  semi  sotto  alla  macina  tingono 
la  farina  di  nero. 

AGROSTIDG.  Dal  gr.  'A-^swaTr,;,  Gramigna.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Agrostis.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Graminacee  della  Triandria  diginia  del  sistema 
di  Linneo.  Se  ne  conoscono  circa  90  .specie  che  per 
la  massimo  parte  forniscono  un  foraggio  eccellente, 
specialmente  ne'  terreni  asciutti.  Si  contano  fra  le 
più  comuni  /'.\grostide  spica  del  vento  (Agrostis  spica 
venti,  L.);  l'Agrostidc  strisciante  (A.  stolonifera); 
l'Agroslide  comune  (A.  vulgaris,  Link.);  l'Agrostidc 
canina  (A.  canina,  L.);  l'Agrostidc  dell'Alpi  (A.  al- 
pina, Scop.},  conosciute  sotto  i  nomi  volgari diPen- 
nacchini.  Capellini,  Spica  del  vento,  perchè  hanno  in 
generale  la  pannocchia  fatta  di  rami  sottilissimi. 

AGRtlTTO.  S.  m.  (Zool.)  Uccello  palustre  più 
grande  del  cigno,  detto  anche  Grotto.  V.  Muti.  2. 
il.  (Mt.)  M'era  ridotto  a  credere  che  l'ossifraga  ap- 
presso Alberto  fosse  un  augello  tutto  bianco ,"  assai 
maggiore  del  cigno ,  che  noi  chiamiamo  agrntto,  e 
pratica  nelle  nostre  maremme  intorno  Port' Ercole 
ed  Orbitcllo. 

AGRDtXlO.  [T.]  Dini.  non  Vei;.,  ma  quasi  Pegg. 
d'AcRO.  [t.]  Non  tanto  di  sopore,  o  traslatam.  di 
.acrimonia,  quanto  nel  senso  di  Uomo  tenace  potrebbe 
suonare  biasimo  poco  meno  del  Pegq.  o  del  Superi. 

AGRIIHE.  S.  m.  Da  Agro.  [Bor.j  Dicevasi  pro- 
priamente pel  genere  di  certi  ortaggi  di  sapor  forte 
ed  acuto,  come  di  cipolle,  agli,  porri,  ecc.  Ora  di- 
cesi il  più  spesso  del  genere  de'  limoni,  delle  mela- 
rance, e  di  altri  somiglianti  frutti.  =:  Pass.  3G.  (C) 
Dicono  i  savii  che  porri,  cipolle  e  agli,  e  ogni  agrume 
crudo,  le  fave,  e  ogni  legume  fanno  avere  i  sogni 
terribili  e  noiosi.  M.  Aldobr.  Primieramente  sieno 
guardati  da  tutti  i  salsumi  e  agrumi,  e  principal- 
mente.... [Val.]  Ant.  Pucc.  Capii.  Maral.  4.  281. 
A  noja  m'è  (chi  vuole  udir,  sei  oda)  Chi  mangia 
agrume,  e  poi  tra  le  persone  Senza  riguardo  a  ragio- 
nare approda.  Bucell.  Ap.  623.  Ma  non  voglio  sentir 
fiato,  che  spiri  D'impuJico  vapor,  né  d'odor  tetro. 
D'agii,  porri,  scalogni,  o  d'altro  agrume,  [t.]  Cocch. 
Disc.  2.  130.  Han  ragione  i  Pittagorici  di  stimare 
molto  l'aceto  e  tutti  li  sughi  freschi  acetosi  degli 
agrumi  e  d'altri  frutti,  e  deiì'erbc. 

2.  Oggi  diciamo  Agrume  a'  Limoni,  Melaranci, 
Cedri ,  e  altri  frutti  di  questa  spezie.  Cas.  Galat. 
21.  (C)  Come  gli  agrumi  che  altri  mangia,  te  veg- 
gente, allegano  i  denti  anco  a  te;  cosi  il  vedere  che 


altri  si  cruccia,  turba  noi.  Sagg.  Nat.  esp.  231. 
Quei  che  lo  fanno,  sono  universalmente  tutte  le  acque 
naturali  e  stillate,...  tutti  i  liquori  acidi,  e  i  sughi 
di  tutti  gli  agrumi. 

3.  Trasl.  ijosa  jioiosa,  Bincrescevole,  Fastidiosa. 
D.  1.  17.  (M.)  Ho  io  appreso  quel,  che  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume.  Pule.  Morg.  12. 
12.  (C)  Cacciatel  via,  c'dehb'essere  un  pazzo:  Dond'è 
uscito  questo  strano  agrume?  Cas.  Galat.  65.  Anzi 
é  l'agrume  l'aloe  della  "loro  rustica  natura  ed  aspera. 

A  GUADO.  Posto  avverb.,  lo  stesso  che  A  guazzo. 

2.  Dicesi  anche  A  guadi.  Serd.  Star.  2.  83.  (M.) 
Passò  l'esercito,  le  bagaglio  e  l'artiglierie,  parte  con 
barchette,  e  parte  a  guadi.  E  88.  Tentò  primiera- 
mente di  varcare  Repellino,  e  a  guadi  per  terra,  e 
sopra  barche  messe  insieme  a  lunga  schiera. 

t  AGUAGLIAXZA.  V".  Agguaglianza. 

i  AGUAGLIARE.  V.  Agguagliare. 

t  AGI.AGL1KZZA.  S.  f  Agguaglianza.  Gr.  S.  Gir. 
27.  (M.)  Quegli  ora  bene  a  Dio,  che  fa  li  suoi  coman- 
damenti, e  all'aguagliezza  degli  Apostoli  (cioè  A  si- 
miglianza.  Un  altro  testo  legge:  AH'agguaglianza). 

t  AGUAITARE.  V.a.Aguature.  |Camp":j  Vu/7.  Bifc. 
Nahum.  Prol.  Come  gli  altri  ch'erano  sotto  Ezechia 
del  tribo  di  .luda  e  di  Beniamin,  li  quali  erano  aguai- 
tati  da  quelli  medesimi  nimici. 

t  .AGlìAlTO.  [T.]  Aguato,  come  Guaito  per  Guato; 
e  Fare  la  sguaita  vive  in  qualche  dialetto,  per  Os- 
servare e  fare  la  guardia  in  modo  tra  odioso  e  in- 
s^ioso.  (!\ann.  V.)  278.  Inghilfred.  Siciliano.  But. 
Inf  5.  Bojard.  2.  15.  13. 

i  AGIIAJO.  Posto  avverò.,  vale  In  fino  al  guaire. 
D.  1.  5.  (C)  Cosi  discesi  del  cerchio  primaio  Giù 
nel  secondo  che  men  luogo  cinghia,  E  tanto  più  dolor 
che  pugne  a  guajo.  But.  Pugne  a  guajo,  cioè  che  la 
punta  el  tormento  fa  guajulare  l'anime  tormentate. 

t  AGUALE.  Avv.  di  tempo,  lo  stesso  che  A.\ì\e,  cioè 
Ora,  Adesso,  Testé,  [t.]  Forse  dall'idea  di  Aeque 
nel  senso  di  Per  l'appunto.  =  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
(C)  Le  quali  lasciamo  per  aguale.  Sen.  Pist.  Io  non  ti 
voglio  .aguale  recare  a  mente  tutte  le  storie  antiche. 
Ovid.  Met.  E  ritornò  per  quegli  archi,  cb'ell'era  aguale 
venuta.  Bocc.  Canz.  2.  Di  lui  m'accesi  tanto,  che 
aguale  Lieta  ne  canto  teco,  signor  mio.  [Camp.]  Volg. 
Metani,  xiii.  Tu  mi  vedesti  padre  di  cinque  figliuoli, 
ed  aguale  mi  vedi  quasi  cieco  di  tutti  (nunc,  il  testo). 
E  Boez.  II.  Di  tutte  le  cose  che  sono  di  mia  ragione 
con  abbondanza  e  con  splendore  ti  adornai  ;  aguale 
mi  piace  ritirare  la  mano  (nunc,  il  lesto).  [Val.] 
Puc.  Centil.  56.  80.  Dicendo:  sopra  quel,  che  è  detto 
aguale.  Andate  e  rispondete  al  fatto  mio. 
■f  AG11AU1)A.«E.\T().  [T.]  Agguardamento.  Tratt. 
Seqr.  Cos.  Donn.  Bim.  Ant.  F.  B.  (C) 

t  AGllARDARE.  [T.]  Aqgmrdare.  Fr.  Jac.  Tod. 
5.  16.  Liv.  M.  (C) 

ì  AGUASTARE.  V.  a.  Guastare.  Bim.  Ant.  F.  B. 
E  con  quel  tanto  fuoco  il  sen  me  agnasta. 

t  AGUASTATORE.  S.  m.  [.M.F.]  Guastatore.  Leg- 
gend.  ined.  1.  30.  0  Cratone,  misero  maestro  di  va- 
nagloria ,  aguastatore  del  bene  di  Dio  :  questo  di- 
sprezzamento che  tu  fai  fare,  non  é  buono. 

AGIATARE,  e  AGGUATARE,  e  AGUAITARE.  [T.]  Il 
secondo  è  men  disus.  Porsi  in  agguato ,  non  com. 
Stare  in  agguato.  Neutr.  assai.  Leop.  Cap.  57.  (C) 
E  m'accostai  pian  pian  com'uom  che  agguata. 

2.  Alt.  Tratt.  Sap.  (C)  I  ladroni  che  aguatano  il 
cammino 

JCam.]  Volg.  Bib.  Beg.  I.  22.  Il  mio  servo 
m'aguata.  Esdr.  i.  8.  Lihcrocci  della  mano  di  quello 
che  ci  aguatava  nella  via.  E  Prov.  Sai.  i.  Se  ti 
diranno  :  vieni  con  noi,  ed  aguateremo  il  sangue 
umano,  non  andare  con  loro.  ;=  Arrigh.  68.  (C) 
Libr.  Dicer.  Brun.  Or.  Tuli.  123.  Tutte  le  volte 
che  tu  m'hai  aguatato  per  uccidermi...  me  ne  sono 
guardato  per  mia  propria  diligenza.  Esp.  Patern. 
109.  (Man.)  Tuoi  nemici,  ciò  sono  1  diavoli  che 
t" aguatano.  S.  Gir.  11.  Come  il  pescatore  cheaguala 
lo  pesce.  [Camp.]  Volg.  Art.  Am.  1.  La  rondine, 
perocch'è  umile  e  mansueta,  non  è  agguatata  dagli 
uomini  (Caret  insidiis). 

Fig.  Fr.  Giiitt.  Lett.  (C)  Libr.  Dicer.  Tutte  le 
volte  che  tu  m' hai  assalito  e  aguatato,  io  ho  disfatti 
i  tuoi  argomenti.  Dani.  Pist.  all'Imper.  in  Pros. 
Dani,  e  Bocc.  24.  (Gh.)  Nascosamente  agguata  la 
prosperità  umana. 

3.  Per  estens.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  255.  Egli 
aveva  agguatato  e  appostato  il  punto  per  assalire  il 
Comune. 

{.  t  Nel  sempl.  senso  di  Guardare  fiso.  [Val.] 
Boson.  Dant.  435. 
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AGIIATIRELIO  e  A6f.BAT.» HELLO.  [T.]  nim.  rf'Ac- 
Oi'ATO.  iVe//.  J.  A.  Comm.  i.  291.  (GA.)  1  gelosi 
snylion  far  sempre  degli  aggualarelli  per  chiarirsi  de' 
luro  .sos|iclli. 

AGlIATATOe  AGfillATATO.  (T.i  Pari.  pass.  rf'AouA- 
TARK.  Non  è  dfll'uao.  Sen.  Pisi.  (.Vren.)  Né  tanto 
Farà  la  via  assediala  né  aguatata  clic  se  ne  passi  il 
povero  tutto  in  pace. 

AGIATATORE.  (T.|  S.  m.  verh.  Da  Aguatabr.  Chi 
tmde  aijuali  o  sta  in  ai/mlo.  Non  com.  Petr.  Uom. 
ili.  (C)  Così  lo  famosissimo  aguatalore  fuc  vinto 
con  gli  agnati.  Ovid.  Rem.  Am.  Amore  aguatatore. 
(Camp.)  Vnli/.  Bib.  Eccl estasi.  8. 

AGIIATATRICE.  IT.J  S.  f.  rfAGUAT.\TORE.  Non 
dell'uso.  Arrif/h.  54.  (C)  Tu  importuna  aguatatrice..., 
allliggi  la  mia  testa  (o  Fortuna). 

AGliATEVOlE.  [T.]  Agg.  Che  ha  in  sé  agnati.  Che 
è  alto  agli  agnati.  Non  com.  Guid.  Giud.  (C)  Tro- 
vando aguatcvole  inganno  falsamente  coloralo.  E: 
Gli  a"ualevoli  casi  della  fortuna.  Ovid.  Mag.p.  11. 
II.  108.  Fuggi  la  casa  agguatevole. 

Per  Insidioso.  [Cara.)  Volg.  Metam.  VII.  Aggua- 
lovoli  ingressi...  (Insidiosa  liraina,  il  testo.)  E  Guid. 
Giud.  VI.  1.  Gli  aggualevoli  casi  della  fortuna. 

AGIATO  e  ACGl'ATO,  e  CIATO.  [T.]  S.  m.  Atto  del 
porsi  in  luogo  nascosto  per  osservare  e  nuocere, 
scf/natam.  in  guerra,  ma  dicesi  d'ogni  insidia  .ii- 
fììile,  di  molti  o  di  pochi,  o  d'un  solo.  [D'A.]  Og- 
gidì men  propriam.  nel  lina,  milit.  Imboscata,  anco 
che  non  ci  sia  bosco.  =^  Montecuc.  {cit.  Grassi), 
((ih.)  Tendere  li  agguati  ne' boschi,  giardini,  caverne, 
villaggi,  cespugli,  vallee,  fossi,  rivi,  strade  cupe,  e 
in  tutti  que'  luoghi  in  cui  bisogna  che  l'inimico  sfili 
e  diminuisca  le  forze.  Vegez.  135.  {Mt.)  Molti  e 
quando  da'  nemici  si  partono  ,  e  per  selva  debbono 
andare,  mandano  certi  dinanzi,  che  luognra  {luoghi) 
strette  ovvero  dirupate  piglino ,  acciocché  quivi  non 
patiscano  aguato.  E  133.  Acciocché  tragglii  il  ne- 
mico in  pili  acconcio  luogo  per  te ,  che  più  agevol- 
mente vincere  lo  possi  o  non  seguitandoli  gli  avver- 
sarii,  vegli  alcuno  aguato  mettere.  [Cam.]  Gtot».  Vili. 
7.  135.  1  Frosoni  si  raunarono  in  boschi  e  in  maresi, 
e  misero  aguato  a'  detti  signori  e  alla  loro  gente.  = 
E  4.  5.  2.  {cit.  Grassi).  (GA.)  Segretamente  una 
notte  misero  agnato  di  lor  gente  armata  da  più  parti 
di  Fiesole,  [t.]  E  2.  261 .  Lasciò  in  aguato  di  fuori 
da  Messina  due  capitani  con  duemila  cavalieri,  afTin- 
chè  levala  l'oste,  se  quelli  di  Messina  uscissono  fuori... 
venissono  loro  addosso  e  entrassono  nella  terra.  = 
E  V.  12.  53.  21.  {Gh.)  Chi  dell'acqua  scampò  furon 
morti  da  Frisoni  ch'erano  in  guaio.  Dat't7.  {cit. 
Grassi).  Gli  tesero  un  agguato  di  molti  moschettieri 
disposti  occultamente  in  una  fossa.  Guicc.  {cit. 
Gra.m}.  Messo  agguato  dove  si  erano  ridotte  le  genti 
veneziane...  a.ssaltolle.  [Cam.)  Giow.  Vili.  7.  93. 
V,  mandò  innanzi  per  iscoprirè  aguato  messer  Ghi- 
berti  da  Fogliano  con  trecento  cavalieri  armati.  =: 
Morg.  7.  38.  (C)  Furon  presto  scoperti  gli  agguati. 
[t.)  Mettere  un,  è  Collocar  gente  per  nuocere 
d'improvviso.  Mettersi  in ,  è  anco  Collocarvisi  soli. 
E  questo  porla  il  Ir.  meglio  di  quello. 

(Mar.)  [Cont.j  E  dicesi  anche  di  insidie  lese  dal 
nemico  in  guerra  marittima.  Pant.  Nav.  329.  Con- 
fessarono finalmente  che  i  vascelli  erano  venticinque 
e  che  i  Turchi  avevano  mandato  fuori  quei  pochi  per 
tirarlo  negli  aguati. 

Vii.  S.  frane,  (cit.  Grassi).  Erano  certi  uo- 
mini in  agguato  per  occidere  un  uomo.  But.  Inf. 
5.  Paris  si  pose  in  agguato,  e  saettollo  ed  ucciselo 
(Achille).  Him.  Ant.  Inghilfr.  1.  1 19.  Come  l'uomo 
nascoso,  che  per  agguaito  fece  olfensionc. 

Ihnt.  Inf.  20.  58.  (GA.)  L'agguato  del  cavai 
(diTroja).  Ott.  Com.  Dani.  2.  h'ì^'yCar.  Eneid.  2. 
435.  Accostossi  (Sinone)  al  cavallo  e  fuor  ne  trasse 
l'occulto  agnato. 

D'animali,  [t.]  Fag.  Rim.  7.  89.  L'uccellino 
Posa  l'incauto  pie  dove  di  pania  Sono  intrise  bacchette 
in  varii  agnati. 

(t.|  Un  animale  non  si  dirà  che  tenda  agiMti 
ad  un  altro,  o  die  li  metta,  ma  che  sta,  che  si 
mette  in  ai/ualo. 

Nondimeno  |Tav.]  Cas.  Collax.  7.  e.  21.  Egli 
hanno  posto  l'agnato  in  segreto,  come  il  leone  nella 
tana  sua  pone  l'agnato,  per  rapire  il  povero. 

li.  Il  lungo  dove  uno  o  molli  sono  in  ugnato.  Guicc. 
(cit.  Grassi).  (GA.)  Lo  condusse  con  grande  astuzia 
m  un  agguato,  dove  lo  ruppe  con  perdita  della  più 
Darle  dc'l'anli  e  de' cavalli.  Cor.  Eneid.  9.  156.  (G) 
N'iso  a  tal  vista  spaventato,  e  fuori  Uscito  dell'ag- 
guato..., Me,  me  (^ridò),  me,  Rululì,  uccidete. 


Slor.  Pisi.  189.  Vili.  M.  402.  U  gente  (armata) 
della  Chiesa...  cadde  in  un  agguato.  Uscirono  fuori 
dell'agguato,  e  percossonu  {percossero)  loro  addosso. 
à.  La  gente  posta  in  agnato  t  a  ciò  destinata. 
Questo  è  senso  meramente  militari,  non  Ciìm.,  e  ha 
molto  di  sim.  al  frane.  Guet.  Star.  Pu..  188.  (C) 
Quando  la  gente  che  cavalcava  innanzi  fue  passata, 
l'agguato  che  M.  Toro  e  M.  Filippino  avean  riposto, 
uscirono  fuori.  Doce.  Nov.  43.  6.  Vili.  G.  7. 102.  2. 
{Man.)  Ivi,  3.  182.  (GA.)  I  baroni  ebbono  {ebbero) 
lor  consigli  co'migliori  cavalieri  dell'oste  per  andare 
a  combattere  col  detto  agguato.  Tac.  Dav.  Star.  2. 
24.  2.  321.  Ivi,  2.  276.  (jWoii.)  Imbosca  i  più  feroci 
fanti  d'aiuto  lungo  la  vìa,  più  innanzi  fa  passare  i 
cavalli,  con  ordine  che  appicchino  scaramucce,  vol- 
tino le  spalle,  per  farsi  correr  dietro  sino  al  saltar 
fuori  l'agguato.  Malesp.  Rie.  {cit.  Grassi).  {Gh.) 
Quando  giunsono  (giunsero)  al  ponte,  uscì  loro  sopra 
un  aguato  della  gente  di  Corradino.  [Cam.]  Gioì». 
Vili.  7.  93.  Fuori  di  Reggio  misono  due  aguati  di 
loro  gente.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  370.  Quando  li 
pecorai  intesero  queste  pai-ole ,  ed  ebberlc  ridette 
«n'agguato. 

4.  D'altre  insidie,  in  senso  più  o  meno  fig .  o  metaf. 
Colonn.  Eg.  Gov.  Pr.  3.  2.  10.  (C)  Il  tiranno  vuole 
avere  molte  spie  e  molti  agguati  per  sapere  quello 
che  i  soggetti  dicono  e  fanno.  Albert.  25.  Nascoso 
guato.  Sallust.  Ing.  R.  1  guati  loro  antivenire. 

[T.j  Bonf.  eie.  Milon.  vvtg.  1.  104.  Abbatten- 
dosi la  vita  nostra  in  alcuno  aguato  o  violenza.  :=:Wed. 
Son.  4.  (Man.)  Mille  vi  tende,...  agguati.  Tes.  Br. 
4. 6.  (C)  Per  paura  che  non  gli  faccia  alcuno  agguato. 
Bocc.  Nov.  4.  2.  Melchisedcch ,  per  lo  suo  senno, 
avere  le  sue  ricchezze  dagli  agguati  del  Saladino  difese. 
[t.)  Volg.  Prov.  xxiv.  15.  God.  Semin.  Pad.  Non 
porre  aguati  nella  casa  del  giusto ,  né  guastare  il 
riposo  suo.  -:  Lib.  Cat.  lOi.  20.  (GA.)  Quando  la 
femmina  piagne,  ordina  agguati  con  le  lagrime  (struit 
insidias).  )^Cam.)  Adr.  Plut.  Op.  1.  159.  Non  guida 
l'agguato  delle  lodi  per  dritto  sentiero,  ma  di  lungi 
accerchiandolo  s'appressa  appoco  appoco  senza  re- 
more. =  Fir.  Nov.  1.  'ilo.  (C)  Volle  fare  un  gran 
rombazzo;  pur  pensandoci  poi  meglio,  per  non  disco- 

Frire   l'agnato...  ,    meglio  racconsigliatasi ,    stette. 
Giusi.)  CeccA.  Asin.  4.  2.  Albert.  2.  31.  Cadere 
nell'agnato. 

Ott.  Com.  Inf.  4.  58.  (C)  Per  ammaestramento 
di  filosofia  dispregia  li  dolci  agguati  delli  desiderii. 
[t.)  Un  avversario,  un  emulo,  un  delatore  , 
tende  aguati  per  cogliere  altri  in  fallo,  per  avere 
parola  o  allo  di  cui  fare  un'arme,  e  o  perdere  o 
umiliare. 

[t.]  Anco  la  rettorica,  la  sofistica,  ha  i  suoi 
aguati. 

JT.)  Non  solo  un  fatto  o  un  discorso,  ma  anche 
una  reticenza ,  «no  omissione  può  essere  tale  da 
farci  esclamare:  è  un  aguato.  Certe  prime  condi- 
scendenze 0  resistenze,  siltazi  e  pudori  di  certe  fem- 
mine: Aguati. 

1  AGIÌAZZER05ÌAT0.  Agg.  fCors.]  Ornato  di  guaz- 
zeroni.  Pramm.  Rep.  Fior.  Kè  alcuna  delle  predette 
feinine...  ardisca  di  portare  alcuno  capaccio  aguaz- 
zeronato  o  intagliato. 

A  GUAZZO.  Posto  avverò,  vale  A  guado ,  come 
Passare  un  fiume  a  guazzo,  vale  Guazzarlo,  Guadarlo. 
Guicc.  St.  9.  (G)  Passando  l'Adice  a  guazzo  sotto 
Verona.  Segn.  Star.  11.  288.  Aveva  questo  capitano 
disegnato,  partendosi  da  Asti,  passare  il  Po  a  guazzo. 

2.  Si  dice  ancora  del  Dipignere  con  colori  stem- 
perati con  acqua  e  con  colla  semplicemente.  Vasar. 
Introd.  {.Mt.)  Delle  storie  di  ferrctta  per  archi  o  per 
feste  a  colla,  che  é  chiamato  a  guazzo  ed  a  tempera. 

À.  E  per  metaf.  Menz.  Sai.  1.  (Mt.)  Cosi  dipinge 
a  chiaroscuro  e  a  guazzo  11  maldicente. . . 

[Cont.)  Raffinare  a  guazzo,  vale  Raffinare  un 
sale  per  via  umida.  Cat.  Bomb.  21.  Modo  di  raffi- 
nare il  sai  nitro  a  guazzo. 

AGICCIIIA.  S.  f.  Ago  da  far  lavori  di  maglia. 
Franciosini,  Vocab.  hai.  Spagn.  in  Agucchia.  (GA.) 

2.  Per  Ago  in  genere,  detto  anche  per  aferesi 
Gucchia.  Lion.  Vinc.  230.  (GA.)  Se  l'uomo  lontano 
una  balestrata  manda  la  sua  sìinilitudiuc  all'occhio, 
che  occupa  una  piccola  parte  di  una  finestra  d'aguc- 
chia, come  potrai  tu  in  sì  piccola  figura  scorgere  o 
vedere  il  naso,  o  bocca,  o  alcuna  particola  di  esso 
corpo?  [Val.)  Fag.  Rim.  G.  220.  Lavila  non  è  uno 
spillo,  né  un'agucchia.  Go:s.  Serm.  33.  Come  asi- 
nel  che  sul  mercato  porti  Forbici,  cordelline,  aguc- 
chie e  nastri. 

AGUCCHIARE.  V.  n.  Da  Aguccuia.  Cucire  col- 


l'ago.  Buon.  Fier.  2.  1 .  15.  (C)  Agora  da  agucchiare, 
e  far  lavori  Arrendevoli  e  dolci.  E  5.  3.  1 .  E  veduto 
ho  degli  aghi  da  cucire.  Per  dir  cosi,  venirsi  A  quei 
da  agucchiare. 

t  AG1;CCH1AT0RE.  Verb.  m.  <f AciJCCHiARE.  CA« 
agucchia. 

2.  Maestro  di  far  lavori  di  maglia  con  l'aguc- 
chia. Cani.  Cam.  201.  (C)  Canto  degli  aguechiatori. 
Donne,  noi  slam  maestri  che  coU'ago  Facciam  lavor 
sì  bei,  Ch'ognun  n'évago.  Buon.  Fur.  2.  1.  1.  Le- 
gator',  pestalori,  veditori.  Con  funi,  con  stadere,  con 
misure,  Menar  vedrcm  'n  un  tratto  e  piedi  e  mani. 
Che  vo'  direte  :  e' sono  aguechiatori. 

t  AGICCHIO.XE.  S.  m.  Acer,  di  AcbCCllu.  Ago 
assai  grosso. 

2.  E  in  senso  equivoco  e  poco  onesto.  [Val.)  Corsia. 
Torracch.  10.  35. 

AGU'XIIIOTTO.  [T.]  S.  m.  [M.F.J  Ago  piit  lungo 
e  grosso  dell'ordinano,  per  cucir  halle  e  sim.  Non 
è  diritto  come  gli  altri  aghi ,  ma  un  po'  curvo  dal 
mezzo  in  su. 

t  AGOCELLA.  V.  Agugella. 
A  GIERRA  FIXITA.   Posto  avverò.    Al  fine  della 
guerra. 

2.  Per  simil.  Frane.  Sacch.  Nov.  6.  (Mt.)  E 
però  chi  si  vuol  levar  dal  giuoco  {dello  slare  in 
corte)  quando  ha  piena  la  lasca,  non  vi  stia  a  guerra 
finita. 

A  GUERRA  ROTTA.  Posto  avverò.  Per  simil.,  vale 
A  tutto  potere.  Red.  Dilir.  32.  (M.)  Tracanniamo 
a  guerra  rolla,  Vin  rullato  e  alla  scìotta. 

1  AGIGELLA  e  AGOCELLA.  S.  f  Da  .Ago.  Punteruolo 
0  altro  simile  strumento  appuntato.  Cennin.  Tratl. 
pilt.  76.  (GA.)  Ma  prima  gratta  la  perfezione  delle 
pieghe  con  qualche  punteruolo  di  ferro  n  agugella.  E 
107.  Disegnato  che  tu  hai  tutta  la  tua  ancona,  abbi 
un'agugella  mettuda  (messa)  in  una  asiicciuola,  e  va' 
grattando  su  per  li  contorni  della  figura,...  E  120. 
Vedrai  quelli  scgnolini  che  grattasti  con  l'agocella. 
1  AGUGLLA.  S.  f.  Aquila.  [T.]  La  Q  mutandosi  in 
G,  come  in  Agguagliare,  e  sim.,  la  desinenza  prende 
forma  dim.,  come  in  tante  altre  voci,  senz'essere  dim. 
-  D.  2.  10.  (C)  D'intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri ,  e  l'agulie  nell'oro  Sovresso  in  vista  al 
vento  si  movieno.  E  32.  Poscia  per  indi,  ond'era  pria 
venuta,  L'agnglia  vidi  scender  giù  nell'arca.  Cr.  10. 
15.  1.  L'agugìia  é  similmente  uccel  vivente  di  ratto, 
che  per  la  sua  fortezza  e  suo  ardire  è  chiamata  He 
degh  uccelli.  Vili.  G.  7.  9.  4.  Un'aguglia  d'areenlo, 
che  v'era  su  per  cimiero,  gli  cadde  (altri  legge: 
Un'aquila  d'argento). 

2.  Aquila,  Il  vessillo  degli  eserciti  romani.  [Val.] 
Vegez.  Art.  Guerr.  Cap.  7.  Questa  (schiera)  riceve 
in  sé  l'agnglia,  la  quale  è  speziai  segno  dell'oste  di 
Roma.  E  appresso:  È  la  seconda  schiera  dopo  l'a- 
gugìia. 

.>.  (Zool.)  [De  F.]  Pesce  del  Mediterraneo,  distinto 
per  corpo  e  becco  allungalissimi.  È  il  Belone  acus 
de'  Naturalisti. 

[De  F.)  .Aguglia  Imperiale:  pesce  somigliante  al 
precedente.  K  il  Tetraptcrus  Belone. 

i.  Per  Pinsmide,  Obelisco,  Guglia.  [Cont.]  Rart. 
Arch.  Alb.  126.  La  aguglia  condotta  a  Tebe  da  Fe- 
nice fu  condotta  per  una  fossa  tirala  del  Nilo,  messa 
detta  aguglia  sopra  navilii  carichi  di  zavorra.  E  235. 
Lo  chiamavano  obelisco,  oggi  aguglia.  =  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  L'agugìia  di  san  Piero,  e  'I  sepolcro  di 
Giulio  Cesare,  che  è  alta  come  una  torre.  Dav.  Tac. 
Ann.  2.  49.  Visitò  l'anticaglie  di  Tebe  la  grande , 
dov'erano  ancora  l'aguglie  con  lettere  egizie,  che... 
t  AGUGLIA.  S.  f  Lo  stesso  che  Agucchia.  Ago. 
Dal  lai.  Acicnla,  Piccol  ago. 

2.  Per  quello  che  oggi  dicesi  Ago  magnetico.  Rim. 
Ant.  P.  N.  Rosso  da  .\less.  (C)  h  sarete  sicura,  Che 
le  vostre  bellezze  Mi  convilan  per  forza,  Com'  fa  la 
calamita.  Quando  l'agnglia  lira  per  natura.  Zibald. 
And.  04.  Se  la  calamita  non  fosse,  non  si  potrebbe 
l)en  navigare:  le  genti...  non  .saprebbono  «love  an- 
dare, se  non  avessono  l'agugìia  e  la  calmila. 

3.  Pertica  da  scandagliare ,  aguzza  a  modo  di 
aguglia.  Morg.  28.  24.  '{M.)  E  rilevare  il  porto  per 
aguglia,  Pcrcìiè  la  fonda  alle  volte  ingarbuglia. 

4.  (Mar.)  Per  quel  Ganghero  di  ferro  attaccato 
alla  ruota  di  poppa,  il  quale  rongiunge  e  regge  il 
timone  per  farlo  allo  a  piegarsi  ed  alzar.^i. 

;ì.  Per  quelle  Punte  poste  sulla  cima  de'  campa- 
nili delle  chiese  ed  altri  edi/icii,  specialmente  golici. 
(Mt.)  Da  Acume. 

1  AGUGLIACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  ACUGLIA.  Per 
Aquila,  in  siguif.  d'Insegna.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 


AGUGLIAPORTATORE 
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51 .  9.  Fnr  tulli  presi  e  morti,  questo  è  vero,  E  bat- 
tuto il  pennone  imperiale.  Il  campo  ad  oro,  e  l'agu- 
gliaceio  nero. 

t  AGCCI.lAPimTATORE.  S.  m.  camp.  (Arch.)  Quel 
romano  rlie  portava  nell'oste  l'insegna  dell'aquila. 
Vegez.  i8.  (Mt.)  L' agugliaportatore  è  quegli  che 
l'agii^'lia  porta. 

t  ÀGIGLIAUK.  V.  n.  Lo  stesso  che  Agucchiare. 
Sdlrin.  Ann.  Pier.  Bmn.  403.  [M.)  Agucchiare,  lo 
stesso  che  Agugliare,  cucir  coll'ago. 

AGUGLIATA.  S.  f.  Da  Aguglia,  Ago.  Quella  quan- 
tilà  di  refe,  seta  e  simili  che  s'injilerebbe  nella  cruna 
d'un'arjuglia  o  ago  per  cucire  (oggi  piti  comunem. 
Gugliata).  Red.  Vip.  \.  83.  (C)  Avendola  il  valente 
nolumista  Tilraanno  ferita  in  pelle  in  pelle...  con  un 
ago  infilato  d'una  agugliata  di  refe  inzuppata  in  quel- 
l'olio. 

AGI;GLIATORE.  Verb.  m.  Va  Agugliake.  Lavora- 
tore coll'ago.  Salvin.  Annot.  Pier.  Buon.  403.  [M.) 
Qui  si  vede  che  vale  agugliatore,  cioè  lavoratore 
coll'ago. 

t  AGIGLINA.  S.  f.  Bini.  (Ì'Aguglia,  nel  sigmf. 
d'Aquila.  Vili.  G.  C.  47.  (C)  Egli  portò  il  campo 
d'allento  e  l'aguglina  nera  {altri  legge  aguglia). 

t  AGUGLIXO.  S.'j/i.  Il  picciol  figliuolo  dell'aquila; 
oggi  Aquilotto,  Aquilino.  Vili.  G.  7.  80.  2.  (C)  E 
portava  in  sua  arme  il  campo  verde,  e  gli  aguglini  ad 
oro.  [Val.]  l'uc.  Gentil.  87.  28.  Co'pennon  degli 
spinoli  distesi,  Ch'avien  per  sopransegna  gli  agu- 
glini. 

2.  E  per  ispezie  di  moneta  antica,  di  valore  di 
cinque  quattrini  incirca.  Quad.  cont.  (C)  E  ha  dato 
6.  tì.  8...  intra  i  quali  ebbe  quaranta  aguglini. 

t  .AG(JGLI>ÌO.  Agg.  Da  Aguglia.  D'aquila,  che  dicesi 
anche  Aquilino. 

2.  Per  aggiunto  del  naso  dell'uomo,  che  sia  adunco 
a  similitudine  del  becco  dell'aquila.  Saich.  Pranc. 
liiin.  40.  (C)  Né  Carlo  1  fu  grand'uomo  e  fiero, 
Naso  agiiglino,  e  visse  anni  sessanta. 

AGIGLIO.^E.  S.  m.  l'ungiglinne.  Aff.  al  lat.  Acu- 
leus.  Patlud.  Giugn.  7.  (C)  E  hanno  un  capello,  quasi 
nel  ventre  di  fuori,  come  aguglione,  il  quale  non 
usan  però  per  trafiggere. 

2.  E  Trust.  Per  Stimolo.  [Val.]  Lucan.  7.  Egli... 
contrastava  virtudiosamentc  agli  aguglioni  della  lus- 
suria. 

3.  i.^r.^\es.)  Ago  grande,  di  cui  fanno  uso  i  bastai, 
sellai  e  simili  per  grosse  cuciture  di  loro  arte.  {Mt.) 

f  AGiGLlOTTO.  S.  m.  Aquilutto,  Aguglino.  Guitt. 
Lett.  (C)  Come  agugliotto  non  sortito  dal  nido. 

2.  (Mar.)  [Fine]  (ili  XgnijViaUì,  e piii modernamente 
ì  Maschi  del  timone,  sano  forti  Cardini  di  ferro  o 
di  bronzo,  intorno  ai  quali  gira  il  timone.  Essi  sono 
inchiodali  nel  timone  slesso  mentre  le  Pemmine,  in 
cui  essi  girano,  sono  inchiodate  nella  ruota  od  asta 
di  poppa.  Ogni  limone  ne  ha  parecchi,  ma  nelle  pic- 
cole barche,  affine  di  evitare  che  il  limone  pel  poco 
suo  peso  si  scardini ,  si  pone  un  maschio  ed  una 
femmina  al  timone  stesso,  ed  un  maschio  ed  uno 
femmina  alla  ruota  di  poppa.  Cosi  usavasi  pure 
sulle  galere. 

[Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Agugliotto  è  un  ferro 
longo  conficcalo  dietro  alla  poppa  della  galea ,  nel 
quale  si  inserisce  il  timone. 

t  AGUGXARE.  ]T.]  Agognare.  D.  Inf.  6. 

A  GIISA.  Posto  arverb.,  vale  A  similitudine.  D. 
1.  17.  (C)  Ch'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
E  2.  15.  Velando  gli  occhi,  e  colle  gambe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega.  Sagg.  Nat.  esp. 
24.  Cedono  per  ogni  verso,  e  sparpagliansi  a  guisa 
die  noi  veggiamo  l'acque  da  ogni  minimo  bruscolo, 
the  sopra  vi  caggia,  dirompersi. 

2.  [Cont.]  Va/e  anche  In  forma  di.  Bari.  Arch. 
Alb.  81.  Faccinsi  barbacani,  fuori  del  diritto  delle 
I  lura,  a  guisa  di  triangolo,  con  un  angolo  volto  a' 
nemici. 

t  AGIÌLIXO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Aguglino.  [Val.] 
Pucc.  Gentil.  23.  54.  Ch'avia  in  suo  pennello  L'agu- 
lin  d'oro  nel  campo  vermiglio. 

1  AGlJNEi\TABILE.  Agg.  com.  Da  Agumentabe. 
Che  può  agumentarsi.  Golii.  Pace.  [Mt.) 

AGIIHEiVTAKE.  V.  a.  Aumentare,  Aggrandire  (C) 
[t.I  //  pop.  tose,  usa  tuttavia  Agumentare,  segnatam. 
dell' Aicrescere  pur  con  piccoli  risparmii ,  anche  un 
piccola  avere.  Assol.  S'alTatica  a  agumentare.  In 
questo  .senso  Aumentare  non  sonerebbe  chiaro. 

i  AGliJIE.\TATlVO.  Agg.  Da  Agumentare.  Che 
agumenta.  {G] 

t  AGUMENTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Agumen- 
TAiiE.  /lccresci«<o.  Bocc.  Vii.  Dani.  7.  (C)  La  quale 


(città)  in  processo  di  tempo  agumentata,  e  di  popolo 
e  di  chiari  uomini  piena,  cominciò... 

t  AGl'MESTO.  S.  m.  Acnrscimento.  Sagg.  Nat. 
Esp.  129.  (C)  La  condensazione...  partorisce  dimi- 
nuzione di  mole,  ed  agumento  di  gravità,  [t.]  Galil. 
Sist.  431 .  Nella  conservazione  e  mantenimento  del- 
l'impeto concepito  prima,  consiste  l'inobbedienza  ad 
un  nuovo  agumento,  o  diminuzione  di  moto.  Vive  in 
Toscana. 

i  AGl'MIXA.  S.  f.  Voce  sospetta  secondo  il  Gh., 
il  quale  ritiene  debba  leggersi  Gumina,  lo  stesso  che 
Gomena  o  Gomona.  [t.]  Porse  può  essere  indizio 
dell'origine;  presa  la  fune  per  l'ancora  adunca.  =r= 
Beni.  Ori.  In.  33.  13.  {Mi.)  Cominciansi  l'aguminc 
a  sentire,  E  le  strida  crudel  delle  ritorte. 

t  AGI  MIXE.  S.  m.  Uncino.  Aff.  al  lat.  Acumen. 
Pros.  Piar.  N.  Sp.  (Mt.) 

i  AGL'.\AJ1ZA.  S.f  Da  XcvNkfiZ.  Radunatiza .  Nnv. 
Ani.  119.  (Mt.)  Venne  il  giorno  dell'agunauza. 
[Cam.]  Oz.  L'Inlellig.  354.  Pompejo  e  gh  altri  Ro- 
mani dipartiti  Fecer  a  Capnva  lor  agunanza. 

t  AGll\ARE.  V.  a.  Adunare.  [Cam.]  Oz.  L'Inlellig. 
383.  Ed  agunò  sua  gente  ch'iera  (era)  sparta. 

2.  E  N.  pass.  [Cam.]  Oz.  L'Inlellig.  358.  E  Giu- 
lia li  appario  con  veste  bruna,  E  diceali  :  Se,  lassa,  io 
son  cacciata  Di  luogo  in  luogo,  io  veggio  apparecchiata 
La  fiamma  di  ninferno  a  cui  s'aguna. 

i  AGlìRA.  [T.]  S.  f.  Augurio.  Omessa  la  U  come  in 
.Agumentare,  e  sim.;  e  fallo  fent.,  come  suole  l'Hai, 
dei  Neutr.  plur.  Nov.  Ant.  8.  2. 

E  per  Mal  augurio.  Nov.  Ant.  32.  2. 
Vivere  a  agura  e  per  agora,  Gorerriare  gli  atti 
della  vita  propria  secondo  le  ubbie  degli  auqurii. 
Xov.  Ant.  B.  34.  Pranc.  Barb.  81.  20' 

t  AGIRARE.  [T]  Augurare.  Bocc.  Amet.9i.Dav. 
Germ.  373. 

Rifless.   Prendersi   augurio.  Dani.   Par.  18. 
V.  la  dichiaraz.  in  Augurahe. 

1  AGl'RATO.  IT.]  Pari.  pass,  di  Agurare,  Au- 
gurare. Tac.  Òav.  Vii.  Agric.  401.  T.  Liv.  Dee. 
27.  (Man.)  Tac.  Dav.  Ann.  1.  22. 

t  AGURATORE.  [T.]  Auguratore,  Augure.  Vii. 
Plut. 

i  AGCRIA.  [T.]  S.  /".  Augurio.  Tuli.  Mil.  14.  1. 
(Man.)  M.  Poi.  il.  15.  CJriff.  Cab.  2.  66.  (C)  E 
3.  71.  [Val.]  Pule.  Morg.  21.  76. 

t  AGl'RIALE.  [T.]  Agg.  Augurale.  Tuli.  Liv.  Dee. 
27.  {Man.)      ■ 

t  AGllRIARE.  [T.j  Augurare.  [Camp.]  Pisi.  S. 
Gir.  130. 

t  AGl'RIATO.  [T.]  S.  m.  Augurato.  Dignità  d'Au- 
gure.  Tuli.  Liv.  Dee.  27.  (Man.) 

t  AGIIRIATORE.  [T.]  S.  m.  Auguratore,  Augure. 
Tuli.  Liv.  Dee.  n.  (Man.)  [Camp.]  Vola.  En.  12. 

t  ACURIO.  [T.  ]  S.  m.  Augurio.  Bocc.  Nov. 
42.  9.  [t]  Tes.  8.  83.  [Ciimu.]  Aquil.  il. 

2.  Oracolo.  Vili.  G.  1.  72.  Tuli.  Valer.  Mass.  27. 
(Man.)  Tuli.  Liv.  Dee.  26.  V.  Augurio,  in  questo 
senso. 

i  AGURIOSAMENTE.  [T.]  Augurosamenle.  T.  Liv. 
Dee.  27.  (.Man.)  Ma  il  luogo  dice  Bene  augurio- 
samente;  né  senza  bene  o  male  l'avv.  reggerebbe 
da  sé. 

i  AGURIOSO.  |T.]  Agg.  Che  crede  agli  augurii. 
[Cam.]  G.  Vili.  7.  138. 

1  AGIÌRO.  [T.]  S.  m.  Augurio,  toltane  la  i  come 
in  Cimitero,  e  stm.  Dav.  Oraz.  Cos.  i.  126. 

1  AGUROSO.  [T.]  Agg.  ^rAUGURio. 
[t.)  Ben  aguroso.  [Val.]  Lucan.  14. 

2.  Persona  che  bada  superstiziosamente  agli  au- 
gurii. VUl.  G.  12.  55.  1.  (C)  [Cam.]  Aver.  Lett. 
'3.  157. 

t  AGUSTALE.  [T.]  Agg.  Da  AUGUSTO.  Festa  agu- 
stale. Tac.  Dav.  Ann.  1.  7.  (C) 

[t.]  Soldati  agustali.  Vegez.  48. 

1  AGUSTO  e  AUGUSTO.  [T.]  Dani.  Inf  1. 

AGUTAHE.  S.  m.  Da  Aguto.  Termine  collettivo 
d'uso  in  Toscana  per  indicare  ogni  qualità  o  assor- 
timento d'aquti,  cioè  chiodi.  (Mt.) 

t  AGUTAJIEJVTE.  Aw.  Acutamente.  [Cam.]  Zan. 
da  Strala.  Cic.  Sogno  di  Scipione,  p.  233.  Il  cui 
movimento  più  veloce  si  muove  agutamente  e  con 
suono  più  desto. 

t  AGUTARE.  V.  a.  Aguzzare.  [Camp.]  Guid.  Giud. 
A.  Lib.  14.  Per  la  quale  si  hanno  agutato  lo'nge- 
gno  e  lo  sentimento  loro,  acciò  che  ne  possano  più 
leggicrcmente  consumare. 

t  AGUTATO.  [Camp.]  Pari.  pass,  di  Agutare,  ed 
in  signif.  di  Aguzzato  in  tutti  i  suoi  significati. 

AGITEILO.  S.  m.  Dim.  di  Aguto.  Piccolo  agulo, 


Piccul  chiodo.  Piillad.  (C)  Indi  ritratto  fuori  quello 
agutello,  incontanente  sommettere  ivi,  in  quel  foro,  il 
raraucello. 

t  AGITETTO.  S.  m.  Di  Aguto.  Piccolo  agulo , 
Piccolo  chiodo.  B'ild.  Voc.  Dis.  (Mt.) 

i  AGUTETTO.  Agg.  Dim.  d'kGVTO.  Per  Acuto. 
Alcun  poco  acuto,  Alcun  poco  pungente.  M.  Aldobr. 
(C)  Abbiano  buono  odore,  e  '1  savore  un  poco  agu- 
tetto. 

AGUTINO.  S.  m.  Dim.  di  ÀGUTO,  Sost.  [A.  Con.] 
Con  l'agutino  dare  fermezza  alle  seggiole. 

t  AGÙTIS.SIMO.  Agg.  Superi,  di  Agijto.  Pallad.  (C) 
Sega  il  legno,  cava  di  sotto  e  di  sopra  con  agutissima 
sega...  [Camp.]  Volg.  Bib.  Giud.  4.  Aveva  nove- 
cento carri,  tutti  fodrati  nelle  ruote,  nel  mezzo,  di 
coltelli  agutissimi  e  taglienti.  Pi.il.  S.  Gir.  219.  E 
tagliamo  a  modo  che  si  taglia  l'unghie  con  agutissirao 
ferro. 

AGUTO.  S.  m.  Chiodo,  Chiavo,  Chiavello,  Chiodo 
grosso.  {In  lat.  Acuti  furon  talvolta  delti  i  chiodi.) 
Cr.  2.  9.  4.  (C)  Ma  se  ne'  mandorli  massimamente, 
quando  l'umido  soprabboudasse,  si  ficca  un  aguto,  o 
si  pertugia.  £  5.  2.  10.  E  se  si  chiava  con  molli  aguti 
la  detta  pianta,  molto  ajutorio  riceve  quanto  a  fruttifi- 
care, massimamente  se  i  chiovi,  ovvero  aguti,  saranno 
d'oro.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  8.  I  filosofi  del  secolo 
sogliono  con  l'amore  nuovo  l'amore  vecchio  cacciare, 
come  lo  aguto  caccia  l'altro  aguto.  Mil.  Mar.  Poi.  Le 
loro  navi  sono  cattive,  e  molte  ne  pericolano,  perchè 
non  sono  confitte  con  aguti  di  ferro.  :=  Pataff.  7. 
(C)  Non  dice  che  c'è  dato  aguti  o  ferri.  [Val.|  Vegez. 
.4rl.  Guerr.  177.  Più  utilmente  con  aguti  di  rame  che 
di  ferro  si  conficcano.  =  Sacch.  Frane.  Nov.  193. 
(G)  Andò  al  detto  corredo,  e  portò  si'co  in  mano  un 
grande  aguto  spannale.  [Val.]  Cellin.  V"j<.  2.  19.  Er.i 
del  medesimo  colore  appunto  di  quei  cappelli  d'aguti 
che  io  aveva  cavati.  Buonarr.  Ajnn  3.  16.  Ma  armi 
da  ribaldi  e  farinelli  Erano,  e  piene  d'aguti  appun- 
tati. [fJ'A.]  Dani.  Pop.  Vers.  Com.  Ces.  I  banchi 
erano  fatti  di  travi  alte  uno  piede,  e  fermi  con  aguti 
di  1,'rossezza  di  uno  dito  grosso.  [Cont.]  Bari.  Arch. 
Alb.  63.  Gli  aguti  che  hanno  a  reggere  pesi  per  il 
traverso  si  faccino  assai  grossi. 

[Cont.]  Possono  essere  di  qualunque  metallo 
come  ferro,  rame,  bromo.  Bari.  Airh.  Alb.  63.  Gli 
aguti  di  bronzo  allo  scoperto  ed  allo  umido  durano 
grandissimo  tempo,  que'  di  ferro  nelle  opere  al  coperto 
ed  allo  asciutto  trovo  io  che  hanno  più  nervo. 

2.  (St.Nat.)  [DeF.J  Agutn;  Hosicante  americano, 
detto  anche  Lepre  saltante  del  Brasile. 

t  AGUTO.  Agg.  Lo  slesso  che  .Acuto.  Non  com.  Bocc. 
Anici.  18.  (C)  Loda  le  rilevate  parti  in  aguta  e  tonda 
forma  mostrate.  [Camp.]  D.  1.  27.  La  fiamma  do- 
lorando si  partio ,  Torcendo  e  dibattendo  il  corno 
aguto. 

2.  A/ipunlalo ,  Tagliente.  [Val.]  Lane.  Eneid. 
748.  Iniinantinente  ch'ella  potè  ficcare  le  palme, 
l'armò  coH'aguto  laucione. 

.■).  Pig.  Bim.  Ani.  Pier.  Vign.  112.  (C)  A  me 
ferie  d'un  dardo  Pungente,  si  forte  aguto.  Him.  Ant. 
P.  N.  Mes.  Itin.  Pater.  Al  cor  m'ha  data  mortale 
feruta,  E  si  aguta,  .\on  credo  campar,  [Val.]  Serm. 
S.  Agosl.  GÌ.  Allora  è  delta  la  giustizia  di  Dio  in  noi 
vera  e  santa  ,  quando  il  coltello  del  giudice  ha  due 
tagli,  ed  iigiito  da  ogni  parte.  Alb.  della  Crac.  49. 
Ancora  dolore  fu  quello  di  coltello  aguto  a  due  tagli, 
che  passò  in  quell'ora  i  cuori  de'  santi  discepoli. 

4.  Per  Scaltro,  Malizioso.  Sacch.  Pranc.  Nov. 
179.  (C)  Ora  che  diremo  dello  'ngegiio  della  mahzia 
femminina?  più  aguto  hanno  l'intelletto  che  gli  uomini. 

5.  Per  Accurato,  Diligente.  Pranc.  Barb.  236. 
12.  (C)  E  fa  guardia  più  aguta  Da  quel  che  spesso 
muta  Signore  o  compagnoni. 

6.  Riferito  al  tuono  della  voce.  Sen.  Pist.  (C)  Tu 
m'insegni  come  le  gravi  e  agule  boci  s'accordano 
insieme.  Br.  Rei.  (Mt.)  L'aguto  favellare  isconcia 
la  boce. 

7.  Per  Pino,  Accorto.  [Val.]  Alb.  Crac.  2.  Il  do- 
lore, la  fatica  e  l'amore  del  crocifisso  Gesù  ripensa 
di  tanta  viva  memoria  e  raccordameiito,  e  con  aguto 
intendimento...  che  veracemente  possa  dire... 

8.  Riferito  alla  vista,  vale  Penetrante,  Linceo. 
[Val.]  B.  Ninf.  3.  15,  In  esso  già  si  vedea  il  oalli- 
dore,  E  gli  occhi  indentro  col  mirare  aguto. 

AGUTOI.L  S.  m.  (Bot.)  V.  Inchioda  Cristi. 

AGUZZACOITELLI.  S.  m.  camp,  indecl.  Che  aguzza 
i  coltelli.  Arrotino.  Dolce  Gap.  Spulo.  (Mt.)  I  fabbri 
e  gli  aguzzacoltelli. 

t  AGUZZAMENTE.  Aw.  Da  Aguzzo.  Acutamente. 
Sottilmente.  Salvin.  A.  II.  Pr.  (Mt.) 


AGUZZAMENTO 


-(  28.4  )- 


AGUZZO 


AGI'ZZAMK:VT0  e  Al]ZZ\ME!VTO.  S.  m.  Da  Aglz- 
ZAnE.  L'aguzzare,  Assottigliamenln,  Auzzalura. 
Bellin.  Disc.  i.  18.  (.V.)  U  ruota  di  siihilo  scema 
la  sua  misura,  ed  ha  bisogno  di  nuovo  auzzamcnto 
per  poter  aflllare. 

2.  K  Fili.  Cr.  6.  1.  3.  (C)  Neil  secco  passerebbe, 
se  non  ricevesse  sottilità  dall'umido  e  aguzzamento 
dal  caldo,  e  la  rclinenza  dal  freddo. 

3.  Agniiimeiito  dellappelito,  dicesi  di  cose  ghiotte 
e  saporite  che  fanmehe  altri  mangi  pur  senza  fame. 
Dan.  Tac.  Star.  2.  28fi.  {C)  Jlandavanglisi  di  Roma  e 
d'Italia  gli  aguzzamenti  dell'appetito  (il  lat.  Irrita- 
mnnta  gulae;. 

AUI!7.7,UIE  e  AIJZZARE.  V.  a.  [t.]  Hendere  aguzzo. 
^A/f.  al  lat.  .Acuere.  Dav.  Colt.  169.  (C)  Auzzare 
e  scarnare  le  mazze  con  laglientissimo  ferro. 

fCont.]  Pani.  Nav.  241.  Se  si  vedrà  che  anco 
lo  stile  od  ago  ,  ove  si  sostiene  e  aggira  la  rosa  ,  si 
rintuzzi  o  spimti,  si  assottigli  e  s'aguzzi  e  si  raddrizzi. 

2.  Fiy.  Fir.  Disc.  Ali.  29.  (.W.)  Tu  stesso  aguz- 
lasli  il  coltello  che  t'ha  dato  la  ferita.  [Val.]  Leti. 
Fed.  Il  ad  Aless.  50.  Avendo  quasi  prurito  del  ge- 
nerale turbamento  del  mondo,  aguzzò  gli  spuntoni 
della  sua  malvagitade  incontro  a  noi. 

[t.|  Turg'.  Helaz.  Felilir.  72.  Si  esaltano  ed 
aguzzano  le  parti  saline  e  sulfuree  degli  umori,  e  di- 
ventano mordacissime. 

[t.]  Modoprov.  A(|uzzar$i  il  palo  sul  ginocchio; 
Preparare  con  industria  un  mule  a  se  stesso,  IS'uo- 
rire  alla  propria  ragione  cn' ragionamenti  proprii. 
Men  grave  imprevidenza  e  men  forte  danno  che  iJarsi 
della  scure  sui  piedi.  Entrambe  imagini  rustiche: 
che  dalla  villa  trae  molta  parte  di  suo  linguaggio 
la  città,  e  anco  la  Corte,  né  è  del  più  ignobile. 

3.  Aguzzare  i  deuti  ;  Arrotargli  e  stropicciargli 
insieme  per  ira  o  altro.  B.  Fiamm.  1.  (M.)  E  i 
pessimi  cinghiari,  per  amore  spumosi,  aguzzano  gli 
eburnei  denti. 

EN.pu.^s.  Amm.  Anf.  30.  1.  12.  (C)  Schiu- 
masi la  bocca  a'  porci  salvatici,  e  aguzzansi  i  denti 
{il  lat.  acuuiilur). 

i.  Aguzzarsi  1  mostacchi  o  le  basette;  Appuntarli, 
buonarr.  Fier.  g.  2.  a.  1.  se.  13.  ».  51.  col.  2. 
(Ch.)  Cuarda  quel  che,  giù  tirandosi  il  cappel  sugli 
occhi,  aguzzasi  1  mostacchi,  e  tutto  collera... 

3.  Aguzzare  le  labbra.  Att.  Stringerle  in  punta  in 
atto  di  maraviglia.  [Val.)  Fortig.  Ricciard.  11.99. 
Questa  al  principio  ed  increspa  le  ciglia,  E  i  labbri 
aguzza,  e  rannicchia  le  spalle,  Ed  alza  ambe  le  man 
per  maraviglia. 

6.  Aguzzare  le  ciglia  ;  Intendere  gli  occhi  per  me- 
glio vedere.  D.  1.  15.  (C)  E  si  ver  noi  aguzzavan  le 
ciglia,  Come  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna.  [Cam.] 
Ar.  Fur.  3i.  71.  E  ch'aguzzar  conviengli  ambe  le 
ciglia.  S'indi  la  terra  e  '1  mar  ch'intorno  spande  Di- 
scerner vuol... 

[Cors.]  Dani.  Inf.  29.  Aguzza  ver  me  l'occhio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  (che  tu  mi  rico- 
nosca). 

E  Fig.  Degli  occhi  della  mente,  [t.]  D.  2.  8. 
Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 

D'azione  esterna,  che  renda  lo  sguardo  acuto. 
[Cors.]  Dant.  Purg.  31.  Mèrrenti  (meneremo  te  di- 
nanzi) agli  occhi  suoi  (di  Beatrice),  ma  nel  giocondo 
Lume,  che  è  dentro  (ad  es.si)  aguzzeran  li  tuoi  Le  tre 
di  là  (iiirtii  teologali)  Che  miran  più  profondo. 

7.  inferito  all' udire,  vale  Henaerlo  più  acuto.  Cr. 
Uh.  i.  cap.  36.  (il/.)  Lo  svaporamento  dell'aceto 
ealdo  fa  prò  alla  malagevolezza  dell'udire,  e  aguz- 
zalo. 

8.  Aguzzare  i  denti;  Metterli  come  in  taglio  sboc- 
concellando, 0  cominciando  a  mangiare. 

9.  Aguzzar  l'appetito,  vale  Provocare  la  voglia  di 
mangiare.  Sen.  Ben.  Varch.  i.  6.  (C)  D'onde  coleste 
cose,  le  quali  con  isquisiti  sapori  t'aguzzano  sì  l'aiv- 
petito,  che  tu  mangi  senza  fame ,  e  poscia  che  sei 
ripieno  tutto  ? 

E  N.  pass.  Buon.  Tane.  1.1.  (M.)  Eh  quando 
l'appetito  a  un  s'aguzza,  Non  vale  a  dir  che  la  carne 
è  tagliosa. 

10.  Aguzzare,  dicesi  d'altro  appetito  che  del  man- 
giare. Dav.  Tac.  Ann.  U.  187.  (C)  E  dove  pensa- 
rono con  quella  indegnità  a  pien  popolo  farneli  uscir 
l'appetito,  l'aguzzarono. 

1 1 .  Agniiare  la  macina  del  iuoIìdo.  Frase  de'  mu- 
gnai. Metterla  in  taglio,  in  maniera  che  si  renda 
più  ingorda,  allorché,  per  essere  consumata,  non 
lavora  presto. 

E  Trasl.  Dice.ù  Ater  aguzzato  il  molino,  in  modo 
basso,  dell'Essere  all'ordine  colla  fame  per  mangiare. 


Lipp.  Maini.  7.31.  (Oh.)  Esscudo  un  giorno  insieme 
ad  un  convito.  Quando  appunto  aguzzato  hanno  il 
molino,  E  mangian  con  bonissimo  appetito... 

E  Aguzzarsi  il  molino  ad  alcuno,  pure  nel  Trasl. , 
si  dice  in  cambio  di  Agguzzarsegli  rappciito.  Cre- 
scergli l'appetito,  Farsegli  più  vivo.  Ltpp.  Maini, 
i.  22.  (Gn.)  Se  morte  è  fin  di  tutte  le  sciagure. 
Come  allupar  mi  sento,  ancorché  morto?  E  come, 
dove  ognun  esce  di  guai.  Mi  si  aguzza  il  molino  più 
che  mai? 

12.  inferito  all'animo  e  agli  affetti.  Stigare,  Sti- 
moline. Mor.  S.  Qreg.  (C)  .\uzzò  la  mente  della  mo- 
glie in  parole  di  perversa  suasione.  Petr.  Canz.  i8. 
3.  Sempre  aguzzando  il  giovcnil  desio.  B.  Lab.  118. 
Incontanente  prendono  speranza,  e  aguzzano  i  desi- 
dcrii  alla  signoria.  Brun.  Lat.  Oraz.p.  Q.Lig.  170. 
(Cwh.)  Quelli  medesimi  t'aguzzano  di  fare  crudeltadi 
(Testo  lat.  Eorum  ipsorum  ad  crudelitatem  te  acuit 
oratio). 

[t.J  Aguzzar  l'ira.   Vira. 

13.  Inanimire.  [Camp.]  Volg.  Eneid.  10.  Turno 
vedendo  questo,  li  suoi  aguzza,  e  mandali  ad  occu- 
pare li  porti.  (Ultro  animos  tollit  dictis,  il  testo.) 

14.  Inferito  alla  mente.  Assottigliarla  a  meglio 
intendere  ed  a  trovar  compenso  alle  cose. 

IT.]  Aguzzare  la  mente.  Cir. 
ì.  l\'ov.  6i.  7.  (C)  La  donna,  alla  quale  già 
Amore  aveva  aguzzato  co' suoi  consigli  lo  'ngcgno, 
rispose.  [t.|  Bice.  1  carati.  Teofr.  volg.  i.  143. 
A  forza  di  anìnare  l'industria  e  di  auzzare  l'ingegno, 
si  promovono  e  si  ampliano  le  arti.  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  2.  91.  Ed  aguzzi,  se  sa,  l'ingegno  e  1  armi.^= 
Ciriff.  Calv.  3.  (C)  Ed  egli  auzza  Lo  ingegno  a  com- 
piacer la  gente  eretica. 

EAssol.N.vass.  [Val.]  Dai?.  Ann.  Tac.  3. 12. 
Se  parenti  o  conndenti  ci  ha  per  difenderlo,  con  tutta 
l'eloquenza  e  diligenza  ajutatclo,  e,  al  sì,  per  lo  con- 
trario, s'aguzzino  gli  accusanti. 

15.  Dicesi  inprov.  Aguzzare  ì  suoi  ferri,  o  i  suoi 
ferruzii ,  per  Assottigliar  l'ingegno  ,  Industriarsi. 
Morg.  24.  18.  (C)  Iscrisse  dunque  la  Regina  aGano 
Che  dovesse  aguzzar  tutti  i  suoi  ferri,  [t.]  Magai. 
Ditir.  Oh  iuconteiitabilc  Uman  desio ,  Tu  sempre 
aguzzi  I  tuoi  ferruzzi  Per  esser  gajo.  Prov.  Tose.  91. 
Ognuno  auzza  i  suoi  ferri  (ognuno  s'ingegna  per  sé). 
=  Salv.  Granch.  3.  14.  (C)  Ognuno  aguzzi  i  suoi 
ferruzzi.  Fir.  Trin.  1.  2.  Égli  è  forza  ch'io  vadia 
ad  aguzzare  i  miei  ferruzzi.  [Val.]  Magai.  Leti,  sceìt. 
19-i.  Crediate  pure,  ch'egli  aguzzeranno  tutti  i  lor 
ferruzzi,  producendo  quel  bel  sermone  che  faceste  in 
quell'oratorio  d'.Arezzo. 

16.  [t.]  Aguzzare  la  lingua  alla  maldicenza,  lo  stile, 
la  penna  a  ferire.  Ps.  63.  E\acucrunt  sìcut  gladium 
linguas  suas.  —  Qui  ha  sempre  mal  senso  :  dell'oc- 
chio e  dell'ingegno  può  anche  buono. 

Segner.  Pred.  25.  5.  (M.)  Assai  più  voi  (padri) 
fate  loro  di  applauso  quando  gli  vedete  caricar  con 
man  tenera  una  pistola,  che  quando  gli  mirate  .iguz- 
zar  la  penna.  Voc.  Caler,  p.  183.  (Gh.)  11  dottissimo 
P.  Capassi  Servita,  che  tanto  sa  bene  aguzzare  al 
bisogno  la  penna  contro  l'impostura. 

E  N.  pass.  Riferito  allo  stile.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  vili.  2.  Adunque  non  resta,  se  non  che  il  no- 
stro stile  veritiero  per  innanzi  s'aguzzi  a  specifi- 
care, ecc. 

17.  E  N.  pass.  ass.  Studiarsi,  Ingegnarsi,  In- 
dustriarsi a  far  checche^ia. 

ACIAZ.ATA.  S.  /".  Da  Aguzzato.  Aguzzamento. 
Bari.  Op.  f.  21.  (M.)  E  recatasi  alle  mani  la  spada, 
a  cui  aveva  dato  una  buona  aguzzala. 

2.  Fig.  Aguzzata  d'ingegno,  [t.]  Nonrom.  a  ifuesto 
modo.  —■  dir.  Leti.  3.  91.  (Gh.)  Vi  esorto  a  ripolirlo 
(rpiel  vostro  epigramma),  e  a  raflìnarlo  di  modo  , 
che,  laddove  e  ora  di  ottima  leg.i,  diventi  di  coppella; 
perchè,  a  una  sola  aguzzata  d'ingegno  riducendolo, 
verrà  meglio  detto,  e  meglio  inealenato,... 

AGIIZZATISSIMO.  Agg.  Sutierl.  di  Aguzzato.  Pal- 
lad.  Apr.  1 1 .  (il/.)  Sega  il  legno  di  sopra  e  di  sotto 
con  aguzzalissima  sega. 

AfilZZATO,  e  AIZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
Aguzzabe,  ecc.  Dav.  Colt.  156.  (C)  E  si  v'incastra 
la  marza,  auzzata  e  scarnala  con  diligenza.  Ovid. 
Pist.  55.  E  ficca  ne'  miseri  fegati  l'aguzzate  agora. 
Pallad.  Meglio  è  il  ranio  hingii  un  braccio,  riciso  e 
aguzzato  da  ogni  capo.  Dav.  Tac.  Germ.  385.  Le 
frecce  d'ossa  aguzzate,  perchè  non  hanno  ferro,  sono 
la  loro  speranza. 

2.  Per  simil.  Ingobbito.  Fav.  Esop.  41.  [Mt.)  Per 
la  continova  fatica  aveva  grandi  i  crepacci  nelle 
s|>alle,  ed  aguzzato  il  dosso,  e  logorati  i  piedi. 


3.  E  nel  signif.  del  §  7  (/'Aguzzare.  [Val.]  Lasc. 
^'nv.  2.  515.  Aguzzato  vie  più  l'udire,  conobbe  il 
suo  tanto  desiderato  amante  giacere... 

i.  E  in  senso  melaf.  Lab.  19.  (M.)  Quasi  dagli 
occhi  della  mente  ogni  oscurità  levatami,  intanto  la 
vista  di  quegli  aguzzati  rendè  chiara,  che... 

5.  E  nel  signif.  del  §  13  di  Aguzzare. 

[Val.]  Cf//m.  Vii.  1.  258.  Allora  io  auzzato  i 
mia  ferruzzi  dello  ingegno,  feci  tanto... 

6.  Aguzzato.  (Blas.)  [Cib.]  .Si  dice  delle  pezze  cìte 
possono  avere  le  estremità  aguzze,  come  il  palo,  la 
fascia,  la  croce. 

.AGLIZZ.ATORE.  Verb.  m.  rf'AGLZZAiiE.  Che  m/uzza. 

2.  Fig.  Sann.  Arcad.  pr.  10.  (M.)  Il  quale  ad 
Apollo  (siccome  ad  aguzzatore  de'  peregrini  ingegni) 
donando  l'onore  e  la  ghirlanda  della  vittoria. 

AGLZZATIRA  e  Al'ZZATI'RA.  .S.  f  Da  Aguzzare. 
L'aguzzamento,  Punta.  Soder.  Colt.  53.  (C)  Piglia 
un  tralcio  della  vite  che  tu  propaggini,  e  fagli  un'aguz- 
zatura come  fanno  i  contadini  a  quelle  canne  che 
egli  adoperano  a  nettar  le  vanghe  e  le  marre.  Dav. 
Colt.  69.  Quivi  sotto  farai  l'auzzatiira. 

t  ACIZZETTA  e  ACLZZETTO.  [T.j  Ambedue  Sott. 
masc.  (Aguzzetta  come  Poeta.)  Pers.  che  serve  altrui 
di  consiglio  e  d'opera,  più  al  male  che  al  bene.  (Ma 
l'usavano  anche  in  senso  non  tristo,  sei/natam.  Aguz- 
zctto.)  Vili.  G.  12.  33.  3.  (C)  Kecionlo  (lo  fecero), 
per  suo  dispetto  ed  onta,  dipigncre...  con  messcr 
Cerrcttieride'Visdomini,  e  messer  Meliadusso...  stati 
traditori ,  e  sue  .iguzzette  e  consiglieri ,  a  memoria 
e  assempro  (  esempio  )  perpetuo  de'  suoi  cittadini. 
E  8.  48.  3.  E  10.  7.  i. 

Brun.  Reti,  in  princ.  (C)  Pietro  dalle  Vigne,  il 
iiuale  perciò  fue  aguzzetto  di  Federico  II  imperadorc 
di  Roma  e,  tutto  sire  di  lui  e  dell'imperio,  [t.]  .Srin. 
Ammir.  Star.  |M.K.]  G.  V.  10.  10.  --  Vili.  M.  8. 
31.  (Ci  Nondimeno  accolsono  (accolsero)  prima  alla 
parte  a'auzzetti  di  lor  seguito  più  di  200  uomini. 

t  AGUZZETTO.  [T.]  F.  Aguzzetta. 

AGIÌZZETTO.  [T.]  Agg.  Dim.  rf'AGUZZO.  (Fanf.) 
Non  rom. 

AGIIZZI\0  e  AllZZIJiO.  [T.]  S.  m.  (Mar.)  Destiiuilo 
nelle  galere  alla  custodia  della  ciurma,  per  levare 
e  rimettere  le  catene  ai  galeotti ,  vegliare  che  non 
fuggissero. 

E  per  estens.  Chi  di  bassa  maiw  e  con  mano 
dura  eseguisce  gli  ordini  della  giustizia  e  della 
forza  interpetrandoli  in  peggio,  lì  frane.  Argousin 
farebbe  sospettare  la  voce  venuta  dal  greco  e  cugina 
di  Ergastolo.  Ma  Aguzzare  abbiamo  per  Istigare  al 
al  male,  e  Aguzzetta  era  il  Tristo  consigliere  o  mini- 
stro. Transil.  cap.  ined.  84.  (Gh.)  Se  ho  famiglio 
in  galèa  che  ha  mal  cervello,...  Si  trova  il  renio,  il 
banco  e  la  catena  lil  pronto,  e  cosi  v'è  l'aiizzinn 
(ai/uzzino)  in  pronto.  Che  a  un  cenno  che  gli  fo,  me 
l'incatena.  |Val.]  Ros.  Sat.  6. 

Cinuzii  (cit.  Grassi).  (Gh.)  È  obbligo  di  suo  of- 
fizio  (del  capitano  di  campagna)  avere  un  linigcilc- 
nente  con  molti  suoi  aguzzini  o  birri  che  vogliani  dire 
e  co  'I  boia  ancora,  e  che  essi  stian  sempre  alla  sua 
persona. 

Alleijr.  120.  (C)  La  spia  facendo  insieme  e  l'a- 
guzzino. 

2.  [t.]  Aguzzino,  anco  chi  colla  persona  propria 
non  esercita  il  mestiere,  ma  co'consigli,  e  con  legali 
sentenze. 

[t.]  Aguzzino  col  Di.  Non  solo  d'un  ■  '■u'-ipe 
tristo,  ma  d'un  prepotente  qualsiasi. 

[t.|  Censore  che  fa  l'aguzzino  sopra  gli  scrittori 
e  gli  scritti. 

|t.]  Maestro  .Tguzzino.  E  i  direttori  e  ispettori 
de'  maestri,  co.ù  come  i  magnati  e  i  principi  slessi, 
per  mandato  se  non  per  vie  dirette,  si  sono  compia- 
ciuti a  far  da  aguzzini. 

3.  t  .Anzzluo  della  peste.  [.M.F.)  Airh.  Star.  X.  S. 
(Giorn.  .Arch.)  v.  126.  Ducali  (ittaiilaqiialtro  di  sole, 
pagati  a  Ordas,  Eruando  Desotto,  spagnioli ,  auzzini 
sopra  la  peste ,  per  loro  provisioni  e  di  sci  bastagi 
che  portavano  li  apostati. 

[t.]  .Vniina,  Maniere,  Faccia  d'aguzzino  ;  D'ab- 
bietta durezza  e  feroce  villa. 

AGl'ZZIMt.  |T.l  Agg.  [t.]  Giudice  aguzzino. 
[t.|  Mani,  faccia,  parole  aguzzine.  Zelo  aguzzino. 

AGIZZO  e  AIZZO.  Agg.  Acuto.  1).  1.  17.  (C) 
Ecco  la  fiera  rolla  coda  .igiizza,  Che  passa  i  iiionti, 
0  idiiipi'' muri  e  l'anni.  |Cain.|  Firenz.  Op.  \.  294. 
.\è  deve  (la  bocca)  essere  aguzza,  nò  piatta,  e  nello 
.iprirla,  massime  quando  si  apre  senza  riso,  o  senza 
parola,  non  averla  a  mostrar  più  che  cinque  denti, 
lusìno  in  sei  di  quei  di  sopra. 
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2.  [t.]  Dd  mento  ristretto  che  termina  come  in 
punta.  (Cam.|  Beni.  Ori.  In.  10.  33.  Schiacciato  lia 
il  naso,  e  rocchio  piccoliiio,  E  '1  mento  aguzzo,  come 
un  hahhuino. 

E  del  f/.vrt  che  ha  il  mento  aguzzo.  Car.  Leti. 
'2.  i8.  (C)  Glie  non  si  può  credere  d'un  muso  cosi 
a  uzzo,  come  il  suo"?  [Cani.)  Cecrh.  Comm.  1.  31. 
Qiiol  muso  auzzo,  clic  pareva  il  vostro  bombere  ar- 
rovesciato. 

.".  [t.]  Di  acutezza  artificiale,  ed  è  /'imo  piii  co- 
mune, e  in  (jueslo  raso  sinnijicu  mai/fjiore  acutezza 
che  il  semplice  Acuto.  -.  ìlav.  Tue.  Ann.  "2.  li.  (C) 
E  uu  soldato  detto  Calusidio  gli  porse  il  coltel  suo, 
dicendo:  questo  è  più  aguzzo.  [t.J  Caro.  Ix)  spilletto 
{che  voleva  far  le  veci  delVayo)  conobbe  d'essere 
assai  più  grosso  di  capo  che  aguzzo  di  punta. 

[Cont.l  Celi.  Seul.  0.  Certi  martelletti  fatti 
aguzzi  nel  modo  di  subbie.  La.  2.  Il  cieco  ponendo 
uno  stile  0  l'erro  aguzzo  nella  incavatura  di  ciascuna 
lettera  lo  vada  movendo  in  detta  incavatura. 

[Cont.]  Palo  agoizo,  Che  è  appuntalo  in  quella 
estremità  che  si  ficca  in  terra.  Ho.  Melali.  Ai/r.  175. 
Mcuni  pali  da  basso  aguzzi  si  ficcano  tanto  in  terra 
the  quelle  {travi}  non  si  muovano  punto. 
T.J  Denti  di  sega  aguzzi. 
Cam.]  Mar/al.  Leti.  Seleni.  Kl.  Il  tartaro  da 
lina  lauda  piglia  forma  d'una  tagliente  accetta,  e 
dall'altra  d'una  aguzza  piramide.  —  Sorffr.  Colt.  81. 
(C)  E  di  più  piglierai  dieci  o  più  sacchetti  di  tela... 
aguzzi  in  fomlo,  a  uso  d'una  aguglia  rotonda  di  tela 
di  panno  lino. 

i.  Fifj.  Detto  della  vista.  Intento.  D.  3.  IG.  (C) 
(ìli  i(uanlo  fora  meglio  esser  vicine  (Quelle  genti  ch'io 
dico....  Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo  Del 
vilian  d'Agiiglion,  di  quel  da  Signa,  Clic  già  per  ba- 
rattare ha  rocchio  aguzzo. 

5.  inferito  alla  mente.  Pronta  agli  spr.dienti  e 
alle  inienlive.  Lih.  San.  i28.  (C)  Tu  suoli  pure  aver 
fantasia  aguzza. 

6.  inferito  al  carattere.  Difficile  a  tener  fermo  in 
un  proposito.  [I]am.]  Giust.  Prov.  p.  313.  Genovese 
aguzzo,  piglialo  caldo. 

7.  (Hot.)  Agg.  di  foglie  che  terminano  con  una 
punta  0  apice  stretto  e  appuntato.  {Mt.) 

K.  ^;  in  forza  di  Sost.  [Cors.J  Ptiit.  .idr.  Op.  Mor. 
.1.  t\-2.  .Non  ha  il  torto  delle  labbra,  né  l'aguzzo 
dell'unghie. 

».  |t.|  l'art,  pass.  Contratto  di  AGtlzz.\TO.  Car. 
Eneid.  volg.  UH.  l'arte  il  tenemmo  in  terra  saldo, 
l'arte  con  un  gran  palo  al  foco  aguzzo  Sopra  gli 
fummo. 

Ali  !  IT.]  Esclamazione  che  rende  il  sentimento 
nel  modo  più  schietto.  S'usa  nel  dolore,  nella  gioja, 
in  ogni  senso  che  esca  dal  cuore. 

Di  pers.  0  cosa  amata,  [t.]  Ah  mio  diletto! 

2.  l'ili  sovente  esprime  sentimento  dolorati-),  per- 
chè i  sentimenti,  anco  piacevoli,  se  troppo  vivi  o  non 
contenuti,  terminano  in  dolore.  Bui.  iC)  Ah  !  clic  è 
voce  che  significa  dolore.  Petr.  Caiiz.  9.  3.  Ah 
crudo  Amor!  ina  tu  allor  più  m'informe  A  seguir 
d'una  fera  (L««r«)  che  mi  strugge.  La  voce  e  i  passi. 
E  12.  Udii  dir  alta  voce  di  lontano:  Ah  quanti  passi 
per  la  selva  perdi!  {Altri  legge:  Ahi!) 

.■>.  Di  desiderio.  (t.|  Ah  lo  vorrei  pure! 

■i.  D'esortazione  piii  o  meno  imperiosa.  Ar.  Far. 
IS.  13.  (C)  Ah,  dicea,  valent'uomini,  ah  compagni, 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostro. 

S.  De' sentimenti  d'avversione.  [l.j  Ah  temo!  Ah 
non  vorrei!  Ah  no! 

(ì.  Di  rimprovero.  Ar.  Far.  30.  GÌ.  IC)  Ah  (disse 
a  lui  liuggier)  senza  più ,  basti  A  mostrar  che  non 
merli  (|uella  insegna,  Ch'or  tu  la  getti,  e  dianzi  la 
tagliasti,  (t.]  Ah  traditore! 

7.  Di  minaccia.  Zibald.  Andr.  (C)  .\h  s'io  ti 
posso  avere  nelle  mani,  spero  che  te  ne  farò  pentire. 

S.  Di  chi  si  compiace  o  di  potere  sfogare  l'ira 
sua,  0  dell'impedire  che  altri  farcia  male,  o  di  giia- 
lunque  soddisfaciinenlo  del  desiderio.  (Man.)  Ah  pur 
ci  venisti  !  —  Ah  ah,  dieditela.  [t.]  Ali  sci  qui!  — 
Ah  finalmente  !  —  Ah  respiro  ! 

il.  Di  chi  si  ricorda,  o  si  ravvede,  o  intende  cosa 
che  non  gli  era  chiara.  Vnrch.  Ercol.  143.  (Ci  V. 
Io  mi  sono  sdiineiiticato  a  (|ual  parte  io  era.  C.  La 
lingua  volgare  essere  una  lingua  da  sé,...  V.  Ah  ah  si. 
[t.]  Ah  capisco!  Ah  si!  Anche  per  ironia. 

(M.I'.I  .indie  raddoppialo.  Calandr.  9.  Cai. 
Che  pianelle?...  ti  domandai  non  di  quello  che  è  suo, 
ma  come  la  slava.  Fess.  Ah!  ah!  come  la  stava 
vuoi  saper  tu?  Cai.  Messer,  si. 

10.  ìiipetuto  due  o  tre  volte,  per  rendere  il  suono 


di  chi  ride  {che  i  hit.  scrivevano  ha  ha),  ma  anche 
per  esprimere  con  ajfettuzione  la  beffa  senza  il  suono 
del  riso.  Cerch.  Sliav.  i.  5.  [C)  Ah,  ah  ah,  bel  gar- 
zonetto  !  FU.  Non  te  ne  ridere.  Io  vo'beii  ridere,  e  da 
capo.  Ah  ah  ah.  fi.]  .luco  //  Itedi  l'ha  nelle  Lelt. 

11.  In  senso  d'interrogazione,  segnatam.  se  c'en- 
tri maraviglia  0  vera  o  affettata.  \\'.\  Q\e  ne  dici. 
Ah?  —  Ah  che  ve  ne  pare?  Ah  lo  domandi? 

[t.)  e  in  questo  senso,  e  nel  senso  di  dolore, 
e  per  dira  Ho  capilo,  ossivvero  Uespiio,  l'esclama- 
zione ha  un  senso  da  sé  senz'aure  parole. 

12.  Quando  significa  maraviglia,  ne  richiede  d'or- 
dinario delle  altre,  [t.]  .Kh  che  discorso  !  Ah  che 
desinare  !  Ah  che  uomo  ! 

l.l.  In  parecchi  de'  sensi  not.  accoppiasi  al  Che 
parile,  con  ellissi  evidente.  Lane.  Coni.  Buchetta.  3. 
2.  .\h,  ch'io  ho  preso  errore  !  .Allegr.  Bini.  buri.  1 10. 
.Non  son  questi  ch'io  miro  Della  natura  i  più  graditi 
effetti?  Ali,  che  pur  soii!  Fag.  Pros.  225.  Ah,  che 
pur  troppo  è  vero  che  non  v'è  chi  goda  !  E  65.  Yaj. 
Itiin.  buri.  113.  Ah,  che  non  son  le  genti  oggi  si 
matte!  Chiulir.  Op.  1.  -4.38.  Ah ,  chetai  cetra  pi- 
glierassi  a  scherno!  E  iiO.  (Viani.) 

AHI.  [T.]  Esclamazione  più  espressa  di  dolore 
che  .\h,  0.  .le  d'altro  sentimento,  più  spesso  con- 
giunta a  dolore. 

[t.J  Vivo  dolore  e  corporeo  e  morale.  Mi  brucio 
un  dito,  ahi  !  —  Uu  uomo  ch'io  amo,  vuol  diventare 
ministro  di  Stato  :  ahi  ! 

Bocc.  A'oi'.  2G.  IG.  (C)  Ahi  quanto  è  misera  la 
fortuna  delle  donne!  E  15.  15.  Ahi  lassa  me!  Che 
assai  chiaro  conosco  come  io  ti  sia  poco  cara.  Bini, 
.int.  Giiitt.  99.  Ahi,  Ileo  {Dio),  che  dolorosa  Ra- 
gione aggio  dii  dire!  [t.]  Dani.  1.  27.  E  peiiluto 
{pentito}  e  confesso,  mi  rendei  («  Dio).  Ahi  niiser 
bisso  !  e  giovato  sarebbe.  Bocc.  Nov.  77.  33.  Ahi 
miserate!  che  ad  nuora  avrai  perduto  il  male  amalo 
giovine,  e'I  tuo  onore.  E  Lab.  —  Petr.  Ijinz.  13.  2. 
Ahi  disperata  morte,  ahi  criidel  vita!  A'  iO.  2.  Ahi 
orbo  mondo  ingrato,  (iran  cagion  hai  di  dover  pianger 
meco!  E  Son.  27G.  Ahi  iiiorte  ria,  come  a  schiantar 
se'  presta  II  frutto  di  nioll'anui  in  si  poche  ore  ! 

[t.]  Dire  ahi,  min  è  solo  l'atto  di  esprimere  que- 
sto suono  veramente,  ma  in  genere  dolersi.  Prov. 
iN'essuno  dice  ahi  (juando  non  gli  duole.  Ma  spesso  a 
chi  meno  duole,  costui  si  duole  più,  e  talvolta  chi 
fa  dolere,  grida  :  ahi  ! 

Anco  per  celia  al  sentire  un  discorso  che  an- 
drà a  finire  in  una  frecciata:  .\lii  ! 

2.  In  senso  di  dolore,  anco  Sost.  [Val.]  Fortig. 
Bicciard.  1 .  87.  Lo  guarda,  e  manda  fuori  uu  llehil  ahi! 

[Cam.]  Salirti.  Billio  pres.so  Not.  Maini,  il. 
.Ma  non  andò  tre  passi  Che  diede  un  tulio  ne'  soliti 
Ahi  las-ii! 

3.  Di  certe  bestie,  segnatam.  del  cane. 

Ovidio  del  fior  di  Giacinto.  Ai,  ai,  Klos  habet 
inscri|ilum. 

i.  In  sen.io  di  preghiera  o  di  pietà.  Bocc.  Nov. 
19.  21.  (C)  .\lii  mercé,  per  Dio!  non  voler  divenir 
micidiale  di  chi  mai  non  t'oll'cse.  Tass.  Gerus.  i.  57. 
{Gh.}  Ahi,  che  fiamma  dal  cielo  anzi  in  me  scenda. 
Santa  onestà,  ch'io  le  tue  leggi  olTenda  !  Bocc.  Nov. 
18.  25.  (C)  Ahi,  figliuol  mio,  dunque  per  questo  t'  hai 
tu  lasciato  aver  male  ! 

ii.  D'altri  sentimenti,  rende  Vesdamazione  piii 
forte  che  il  senipl.  Ah  :  ma  se  non  sottintende  un'ima- 
giiie  di  dolore  e  di  pericolo,  non  cade  proprio.  Dani. 
Par.  25.  (C)  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  ini  volsi  per  veder  lìeatrice,  i'er  non  poter 
vederla.  E  Inf.  9.  Ahi  quanto  mi  jiarea  pieii  di 
disdegno!  (t.)  E  7.  Ahi,  Giustizia  di  Dio,  t.intc  chi 
stipa  Nuove  travaglic  {travagli  aduna)  e  pene.  = 
E  16.  (C)  .^lii,  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 
Presso  a  color  che  non  veggon  pur  l'opra.  Ma  per  en- 
tro i  pcnsier  miran  col  senno  !  E  23.  Ahi,  dura  terra, 
perché  non  t'apristi?  (t.)  E  18.  Ahi  come  facèn 
{facevano)  lor  levare  le  uerzc  (correre)  Alle  prime 
percosse  ! 

G.  Di  rimprovero  e  d'avversione.  Bocc.  Nov.  G7. 
16.  (C)  Ahi,  malvagia  femmina,  dunque  ci  se' ve- 
nuta? E  i5.  8.  Tratte  le  spade  fuori,  gridarono  tutti: 
Ahi  traditori!  voi  siete  morti.  E  63.  4.  .\hi  vitupero 
del  guasto  mondo!  essi  non  si  vergognano...  d'appa- 
rir morbidi  ne'  veslimenli,  ed  in  tutte  le  cose  loro, 
Dani.  Purg.  6.  Ahi,  serva  Italia,  di  dolore  ostello! 
(t.)  Ivi:  Ahi,  gente,  che  dovresti  esser  devota  (i 
Guelfi).  E  3.  9.  Ahi,  anime  ingannate...  Che  da  sif- 
fatto Dell  {Dio)  torcete  i  cuori.  —  E  Inf  33.  (C)  Ahi, 
I'is;i,  vituperio  delle  genti  Del  bel  paese  là  dove'l  si 
suona!  Bui.  Purg.  G.  2.  Ahi,  interiezione  esclama- 


tiva, e  significa  ira  e  corruccio.  [t.J  D.  1.  19.  .\lii, 
Costauliii,  di  quanto  mal  fu  maire  {madre),  .Voli  la 
tiiii  conversion,  ma  quella  dote  (f/<'/  poter  temporale, 
che  credevasi  da  lui  dato  a'  papi}'... .  E  "ìt.  Noi 
audavani  con  li  dieci  dimoni.  Ahi,  fiera  compagnia! 
E  21 .  .Vili ,  qiiant'egli  era ,  nell'aspetto ,  fiero  !  {un 
diavolo). 

7.  Di  gioja,  nien proprio.  Gititt.  Leti.  13.  (C)  Ahi 
che  gioioso  gaudio.  (.Ma  c'è  de'  piaceri,  a  cui  troppo 
s'addice  /'Alii  !  ) 

8.  Col  Che  al  modo  not.  nel  ^  io  di  Ah.  Menz 
op.  1.  216.  (Viani.)  Ahi,  che  in  quelle  brillantuzze 
Pnpilluzze  La  tua  face.  Amore,  accendi. 

AIUHÉ,  0  disgiaiilamenle  t  AHI  JIK.  [T.]  Interje- 
zione  di  dolore  o  di  compassione. 

La  locuzione  si  compisce  ne'  modi  del  Bocc. 
Nov.  16.  20.  ((.'). Vhi  lasso  me.  E  15.  15.  A;  93.  5. 
E  77.  33.  Ahi  misera  le.  I  Lat.  Ilei  mihi.  E  Orazio. 
Ileu  me,  ch'alti  i  intende  stare  da  sé  come  eli.  Segner. 
Pred.  31.  309.  2.  (Gh.)  S'ella  sente  sofiìare  un'or- 
rida tramontana  :  Ahimé,  che  il  mio  figliuolo  non  pa- 
tisca freddo;  s'eila  sente  diffondersi  un  pericoloso 
contagio  :  Ahimé,  che  al  figliuol  mio  non  si  appicchi 
il  male. 

2.  Non  di  compassione  a  se  stesso,  ma  ad  altri: 
ed  è  sentimento  mo.-ole  recare  a  sé.  proprio  gli  al- 
trui dolori.  Dani.  Inf.  16.  (C)  Ahimè  che  piaghe 
vidi  ne' lor  membri.  Recenti  e  vecchie,  dalle  fiamme 
incese!  Ancor  men' duol.  Nov.  Ant.  99.  7.  Ahimè, 
messer  Tristano...  come  siete  voi  cosi  sconfortato 
malamente!  [t.J  Quindi  è  che  può  congiiingersi  anco 
colla  seconda  persona  :  Ahimé  che  facesti  ? 

ó.  Anche  Sost.  sing.  e  piar,  [t.]  Uu  fioco  ahimè. 
I  lunghi  ahimé. 

i.  .ìlislo  di  pietà  e  sdegno,  [t.]  Menz.  Sai.  118. 
Ahimé,  che  importa  far  de' sacrifizi.  Zuppa,  agli  Dei; 
e  in  toga  andar  precinto,  E  un  viso  aver  che  l'anti- 
monio schizzi. 

T.l  Ahimé,  ahimè,  ripetuto,  può  aver  più  vigore. 
T.\  E  per  ed.  e  iron.  com,e  Ahi,  le  fa  più  vive 
0  punqenti. 

i  Al.  [T.J  Per  Ahi.  Greg.  LX.  Leti.  Fed.  II.  78. 
(C)  Anco  i  Lat.  cos'i  scrivevano  ;  ma  a  noi  giova 
meglio  distinguere  :  tanto  più  che  in  quest'esclama- 
zione un'aspirata  si  sente. 

AI.  |.M.I'.N\è  al  uè  b»ì.  Nulla.  Caten.  Cioal.  Mac- 
clier.  li.  A  dispetto  delle  replicate  ricerche...  non  ne 
ho  potuto  sapere  né  ai  né  bai.  E  dell'uso ,  e  cos'i 
dicesi  di  chi  fa  cosa  senza  darne  verun  accenno, 
che  E'  l'ha  fatta  senza  dire  né  ai  né  bai.  [t.]  Quasi: 
Senza  zittire. 

Al-.  (Zoid.)  [DeF.J  Specie  di  piccolo  mammifero 
americano  detto  anche  Poltrone.  Appartiene,  al  ge- 
nere Dradv|)iis  de'  Naluralisli. 

t  .wn'  V.  Aita. 

1  AIIIAUH.  V.  Aitare. 

1  AIDO.  S.  m.  Aita,  .Aiuto.  Bella  mano.  N.  Sp. 
(Mt.) 

Allll'CO.  [T.l  S.  m.  Soldato  unghero  d'infanteria, 
come  l'ussero  ai  cavalleria.  Monteciic.  Ted.  Keiduk. 
Non  pare  foce  né  magiara  né  slava;  ma  dui  Ma- 
giari passala  agli  Slavi.  Tensini  (rit.  dal  Grassi). 
Secondo  il  Salvini ,  gli  Aiduchi  erano  armati  di 
scure.  (Ann.  Buon.  Fier.)  [i\l.E.]  Ciainp.  Sobiesch.  i. 
Compagnie,  d'aiduci  numerose  alcune  di  300  uomini. 
[t.[  e  un  distretto  in  Ungheria,  degli  Aiduchi. 
|t.]  .Agli  Ungheresi  Aiduco  é  il  milite  che  serve 
al  comitato,  cioè  all'autorità  di  provincia. 

't.I  A'  Boemi  è  una  sorte  di  soldati  leggeri. 
T.j  A' popoli  slavi  TAiduco  é  rome  il  Clefta 
greco,  (/  Randito  corso  ;  uomo  fuor  della  legge  :  di 
sangue ,  e  talvolta  di  rapina ,  ma  prode  e  non  in- 
fame, neanco  nell'opinione  di  chi  ha  a  patire  da  lui. 
Ne'  canti  stovachi  gli  .Viduchi  danzano  sulle  cime 
degli  alberi,  come  corre  sulle  spighe  non  tocche  in 
Virgilio  Camilla.  Il  verbo  che  ne  deriva  ai  Boemi 
vale  Danzare  ;  ai  Serbi  Aidiicheggiare  è  far  vita  di 
bandito,  il  Mettersi  alla  macchia  de'  Corsi. 

2.  [M.E.]  Gazz.  di  Fir.  17GG.  m.  3.  Aiduchi, 
Guardia  speciale  del  granduca  di  Tose,  [t.]  Come 
Lanzi,  Svizzeri,  e  sini.,  fatti  nomi  coni. 

t  AlfiUA.  S.  f  Aequa.  Giiilt.  Leti.  20.  (C)  E  ap- 
prenda vertude,  com'aigua  spungia.  Bini.  .Ani.  Guid. 
Guinizz.  107.  Però  prava  natura  Incontra  amor,  fa 
come  l'aigiia  al  fuoco. 

A1I.\.\T0.  S.  m.  (Dot.)  |D.  Pont.l  Ailanthus.  Ge- 
nere di  piante  dell' ordine  delle  Tereliinlacee,  sezione 
delle  Ziinlussilee,  riferito  da  Linneo  alla  Poligamia 
monccia  e  da  altri  alla  Penlaiidria  trigiiiia.  .dilanio 
ghiandoloso  (Ailanthus  glaiululosa,  L.),  volgmmente 
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Ailarito,  Allinrii  di  Paradiso.  Cresce  natiirutmeiile  al 
nord  della  _Cina,  e  cultmmi  in  Europa  da  circa 
80  mini.  È  tuff  altro  che  un  Albero  di  Paradiso, 
macché  i  suoi  fiori  mandano  una  puzza  insopporta- 
bile, che  può  esser  cagione  di  vertigini  e  di  altri 
sconcerti  più  gravi.  Ond'è  che  vuol  esser  rimo.isn 
dalle  abitazioni  e  dai  pa-ssef/i/i  pulihlici,  non  ostante 
la  sua  statura  ai/jantesca,  il  suo  rapido  crescimento 
e  l'umbra  qrande  che  (/ella  sul  suolo. 

AIMÈ.  (T.J  Interjezione ,  Ksclamasione.  Meglio 
tempri'  scriverla  .Ahimè. 

\  Hll'ETO.  Posto  avverh.  vale  Impetuosamente. 
Calale.  Att.  Apost.  -18.  [M.]  Turaroiigli  gli  occhi , 
<;  a  impeto  gli  corsone  addosso  culle  pietre. 

t  AIMPIITO.  [T.]  Adempiuto.  Gr.  S.  Gir.  8. 
{lUz.  y'ap.) 

A  l\DliSTRIA.  Posto  avverb.  Con  industria,  In- 
dustriosamente.  Non  com.  Cavale.  Frutt.  Linij.  (C) 
A  studio  e  a  industria  non  mi  voglion  conoscere. 

A  IVtiA.WU.  Posto  avverb.  vale  Con  inr/anuo,  In- 
i/annevolmente.  Dant.  Inf.  19.  {C)  Non  temesti  tórre 
a  'nganno  La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio? 
t'iluc.  4.  Reina,  non  voler  porgere  ora  con  lusin- 
ghevoli parole  conforlo  colà,  (love  ad  inganno  hai  tu 
messo  tristizia.  Cavale.  Med.  cuor.  Onde  li  facevano 
le  questioni  e  i  domandi  a  inganno. 

A  l.\(jEfi,\0.  Posto  avverb.  A  bello  studio,  A  posta. 
Non  rum.  Dittam.  2.  11.  (Q  Truovo  che  domandato 
fu  a  ingegno,  Rispondi  tu,  che  sai  tutte  le  cose.  Se 
a  Cesar  dare  il  censo  è  giusto  e  degno. 

t  AI\IM>.  Ayg.  Agnino,  D'agnello.  [Val.]  Fr.  Jac. 
Laud.  Etr.  \.tì.  En  carta  ainina  La  nota  divina 
Veggio  ciré  scritta,  [t.]  Forse,  siccome  in  Aigua  da 
Acqua,  inlerponevasi  l'i.  Se  non  é  sbaglio  di  lez. 

tAlllA.  S.  /•.  V.  Aehe. 

2.  i  It^mp.J  Per  Auretta,  Lene  spirare  di  ven- 
ticelli. Volg.  Metani,  l.  1  (liaccvoli  zclliri  con  le  le- 
pide aire  niiticiavano  i  fiori  nati  senza  seme  (auris, 
il  testili. 

3.  t  Di  buona  aira ,  per  Affabile,  Cortese.  [Val.] 
Libr.  Sidr.  51.  Uenno  {li  signuri)  essere  larghi  e 
donanti  e  prudenti  e  cortesi  di  buona  aira. 

\  Vale  altresì  Di  buon  aere.  [Val.|  Libr.  Sidr. 
■i8.  L'uomo  de'  vivere  lealmente  e  di  buona  aira,  e 
di  suo  travaglio. 

AlllA.  (Bot.)  [D.  Pont.l  V.  Ghingola. 

t  AlKA.ttK.\TO.  [T.]  S.  m.  Adiramento.  Gr.  S. 
Gir.  \. 

i  AULIRE.  [T.]  V.  att.  e  niftess.  Adirare,  .ilbert. 
2.  1.  E  2.  il.  Sentenz.  filos.  vulg.  37.  Salvin. 
Nicandr.  vulij.  5i. 

Neutr.  'assol.  Albert.  2.  17.  S.  Gir.  Grad. 
volg.  .i5. 

Odiare.  S.  Gir.  Grad.  i.  E  8. 

t  AIBATO.  rr.|  Pari.  pass,  e  Hiftess.  rf'Am.MtE. 
Adiriiln.  Gr.  S.  Gir.  20.  (Q  Him.  Ani.  Re  Enzu. 
1.  171.  (Man.)Lat.  lirun.  tic.  Inv.  volg.  Comm.  83. 
{C}  Salvin.  Iliad.  voli/.  310.  E  Esiud.  vulr/.  117. 

t  AlllE,  S.  m.  Aere.  V.  Akhe.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
(C)  .\on  è  la  nostra  battaglia  con  uomini,  ma  contro 
agli  principi  e  rettori  di  queste  tenebre  e  di  questo 
aire  caliginoso,  [t.]  Intell.  Poem.  Oiunam.  322. 
(/  Gr.  mod.  cosi  pronunziano  la  voce  ellenica.) 
|Val.|  Orai.  Genov.  a  Fed.  II.  117.  Asivole  vento 
ha  cacciate  le  nuvole  disopra  l'aire. 

AIKOVCEI-IO.  [T.]  Dim.  (/'Airone.  {Fanf.) 

AlllO.XE.  S.  m.  Lo  stesso  che  k^\\mnK.  Bern.  Ori. 

1 .  13.  20.  [C)  E  poi  addosso,  o  anitra  o  airone,  (Jual 
grave  sasso -a  piombo  giù  cadca.  Ruon.  Fier.    i.  V. 

2.  In  aìron  che  fugge  alzar  la  mira,  Pensier  fallace. 
[Cam.J  Rald.  Naut.  16.  Fugge  dal  mar  che  minac- 
ciar già  sembra  Tempesta  l'airone. 

A  ISONNE.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A  ufo. 
Modo  basso.  [T.l  Forse  corruzione  di  Eleison  :  quasi 
Per  carità.  =  /l(/ej.  77.  (C)  Spesso  spesso...  gli  ac- 
cadeva riportarne  un  rivellin  di  mazzate  a  isonne. 
E  233.  Se  apprezzate  il  cinabro  Del  vostro,  un  cit- 
ladin  direbbe ,  labro ,  l'oetando  a  isonne.  Cecch. 
Esal.  Cr.  4.  6.  Bastati  che  noi  slam  iti  a  isonne. 
Buon.  Fier.  3.  1.  10.  Ch'ei  ci  rccasser  da  far  coli- 
zioiie  Una  volta  a  isonne  e  a  sovvallo. 

2.  Per  In  abbondanza.  Red.  Ditir.  46.  (C)  Ma  i 
Satiri  ch'avean  bevuto  a  isonne,  [t.]  Red.  Lett.  A 
ufo  e  a  isonne. 

1  AISSAKE.  T.l  V.  a.  Aizzare.  Benv.  Celi.  Vit. 
1.  149.  {Man.)  V.  l'es.  sotto  Aizzare. 

lAISSATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AlsSARE. 

AITA  e  t  AIDA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Ajuto.  |t.]  Vive 
in  Tose,  e  nel  verso.  -^  Petr.  Son.  lOi.  (C)  E 
liramo  di  perire,  e  cliìeggio  aita.  £  Cam.  49.  1. 


_(  580  )— 

Ma  non  so  cominciar  senza  tu' aita,  ((^am.)  Petr. 
Cam.  45.  1.  K  sempre  andai  (tal  Amor  diemini  aita) 
In  quelli  esilii ,  quanto  e' vide  ,  amari.  Di  memoria 
e  di  speme  il  cor  pascendo.  ::^  ZJuoh.  Rim.  27.  (C) 
Cambiare  amor,  pietà,  servizio  e  fede,  A  strazii,  a 
pene,  a  morte,  senza  aita.  E  31.  Quella  pietosa  aita, 
che  teco  adduci  con  gli  sguardi  insieme.  E  appresso. 
E  l'aita  e  l'offesa  in'é  mortale,  Né  so  qual  sia  peggior 
l'aita  0  'I  mali!.  [CamJ  Ar.  Fur.  25.  5.  Che  se  non 
è  chi  tosto  le  dia  aita,  "Tosto  l'onor  vi  lascerà  e  la  vita. 
[Val.J  Fortig.  Ricciard.  'ti.  70.  E  perchè  non  si  pos- 
sati (lare  aita,  U  morire  abbracciati  in  tanto  all'anno. 
Ecco  che  d'un  cristallo  è  circuiUi  Ogni  persona  e 
il  loco  dove  stanno.  Alam.  Coltiv.  2.  50.  Ma  s'ci 
mancasse  pur  {il  vento  Favonio)  follia  sarebbe  Troppo 
aspettarlo,  ch'a  si  gran  bisogno  Di  qualunque  altro 
sia  prendiamo  aita.  [Cam]  Rald.  Naut.  15.  Ma 
perchè  tardo  ornai  ?  jierclic  non  spiego  Quai  sian 
dell'uom  del  mar  gli  ordigni  e  l'arinct  Senza  aita 
di  cui  né  solcar  lice ,  Né  de  l'irato  mar  vincer  la 
rabbia. 

i.  Aita  replicatamente.  Aita  aita,  Grido  di  chi 
domanda  soccorso,  come  .\julo  o  .Ajuto  ajuto.  Petr. 
Canz.  1 1 .  {M.)  Le  donne  lagrimose  e  'I  vulgo  inerme 
Della  tenera  ctade,  e  i  vecchi  stanchi...  Gridano: 
0  Signor  nostro,  aita  aita. 

."!.  E  anche  senza  ripetiiione.  [Cam.]  Fra  Guitt. 
in  N.  V.  135.  E  folle  è  quei  che  s'abbandona  e  grida: 
ahi  Dio  Signore,  aula. 

4.  Aita,/)«r  Favore.  [Val.]  Car.  Eneid.  3.  E  tu,  ma- 
dre benigna,  in  sì  dubbioso  Passo,  del  lume  tuo  ne 
porgi  aita. 

1  AITANTE  e  1  ATAXTE.  Pari.  pres.  di  AITARE,  ecc. 
Che  aita. 

2.  Robitsto,  Bravo,  Valoroso,  Che  può  ajutarsi  ed 
ajulare.  Non  usit.  Race.  Nov.  18.  34.  (fJ)  Senten- 
dosi per  lo  lungo  esercizio  più  della  persona  alante, 
che  quando  giovane,  in  ozio  dimoramlo,  non  era,... 
E  appresso.  Videlo  sano  e  alante,  e  bello  della  per- 
sona. Liv.  M.  Voi  vedrete  il  re  sano  e  atante  in  pic- 
ciol  termine.  Ciriff.  Calv.  2.  60.  .Nessuna  fu  si  bella 
0  si  aitante.  E  2.  68.  E  qual  fu  più  aitante  All'altro, 
prese  pel  cammino  i  passi.  Rim.  Ant.  Guid.  Cavale. 
135.  E  se^a  donna  gli  sembra  aitante. 

3.  [Camp.]  Fig.  Per  Zelante,  Sollecito.  Pisi.  S. 
Gir.  24.  Tutta  la  tua  cura  e  tutti  li  tuoi  studii  siano 
solo  ad  ordinare  i  tuoi  atti  e  costumi  ;  e  a  questa  oc- 
cupazione devi  essere  tanto  atante,  che  tu  non  ti  ri- 
cordi di  essere  ricca  o  mondana. 

4.  [Camp.]  Per  Agile  della  persona.  Mil.  Mar. 
Poi.  Ella  era  grande  che  pareva  di  generazione  di 
gigante,  ed  era  ben  fatta  da  essere  alante  e  forte. 

'S.  Col  Di.  Valido,  Abile.  Semi.  Pisi.  (C)  Tu  ami 
più  uno  che  sia  sano  e  atante  di  lutti  i  membri,  che 
uno  che  sia  debole  e  guercio.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton. 
182.  Ku...  più  aitante  della  mano  sinistra  e  più  ga- 
gliardo. 

G.  Detto  degli  animali.  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai. 
i.  9.  Sono  la  maggior  parte  grandissimi  destrieri,  e 
con  la  grandezza  loro  sono  più  leggieri  ed  aitanti. 

E  Sost.  Aitante  di  camera,  lo  stesso  che  .Ajulanle 
di  camera.  Ruon.  Fier.  4.  5.  2.  (C)  Non  pur  l'ai- 
tante, Non  pur  il  portiere  Mettere  il  becco  in  molle. 

t  AITANTEMENTE.  Avv.  Da  Aitante.  Facilmente. 
[Cam.]  Girone  il  Cortese,  p.  455.  Girone,  come  che 
molto  si  meravigli  di  sua  caduta,  nondimeno,  come  il 
più  destro  del  mondo,  è  subito  in  piedi,  e  vede  l'altro 
che  non  si  tosto,  né  aitantemente  risurgc,  sì  come 
quelli  che  del  cadere  é  stordito ,  e  troppo  più  disa- 
giato che  mestier  non  gli  farebbe... 

AITARE  e  1  ATARE,  e  t  AIDARE.   V.  a.  Dar  aita. 
Vive  nelle  campagne  tose.    ~  Nov.  Ant.  36.  6. 


C)  Vedendo  il  re  eh' e'  si  pur  rammaricava,  teneasi 
morto,  che  noi  poteva  aitare.  Bocc.  Introd.  17. 
Per  avventura  se  stati  fossero  citati ,  campati  sa- 
rieno.  Petr.  Canz.  11.7.  Quanta  gloria  ti  fia  Dir: 
gli  altri  l'aitar  giovane  e  forte;  Questi  in  vecchiezza 
la  scampò  da  morte.  Liv.  M.  Non  potrò  il  mio  marito 
alare  a  signoria  avere?  Vit.  SS.  PP.  2.  407.  Pro- 
misegli  molta  pecunia  se  di  questo  fallo  l'alasse. 
{Cam.iFr.  Guitt.  in  N.  V.  135.  Di  ben  servir  m'aidi. 
Vili.  G.  CoH'ajuto  di  monete  e  di  decime  e  d'altri 
sussidi  alava  e  forniva  il  re  di  Spagna. 

2.  Col  Da,  vale  Difendere.  ViU.  G.  2.  18.  3.  (C) 
Non  alavano ,  né  liberavano  i  Romani  dalle  ingiurie 
de'  Lombardi. 

[t.]  Prov.  Tose.  175.  Da  ricchi  impoveriti.  Da 
poveri  arricchiti.  Prega  Dio  che  t'aiti. 

3.  Fig.  Petr.  Son.  2.  (C)  Dal  quale  {strazio,  .imure) 
Oggi  vorrebbe  {la  mia  virtù),  e  non  può  allarme. 
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•Val.)  Polii.  Stani.  ,52.  E  ch'ogn' altro  pensier  dal 
cor  mi  rube  Fuorché  d'Amor,  dal  qual  non  posso  ai- 
tarmi. 

4.  Soccorrere  con  gli  uffici  d'amicizia.  Rocc.  pr. 
5.  (C)  A  coloro  che  mi  alarono,...  alleggiamcnti> 
pre.stare. 

5.  Soccorrere  coi  suffragi.  D.  2.  11.  {Q  Ben  si 
dee  loro  alar  levar  le  note  Che  portar  quinci  (c»V*; 
Ben  si  deve  ajular  quelle  anime  a  levar  le  macchie 
del  peccato.  Altri  legge  Aitar).  D.  2.  4.  Se  ora- 
zione in  prima  non  m'aita  (o  entrare  nel  purgatorio, 
dal  quale  per  certo  spazio  era  esclusa  quelCanima). 
Teol.  Mist.  L'altro  bracdiuolo  è  della  man  ritta,  per 
lo  quale  i  desiderii  della  mente  sono  alati. 

6.  £  o  modo  di  giuramento.  R.  Nov.  39.  8.  (C) 
Se  m'aiti  Iddio,  disse  il  cavaliere,  io  il  vi  credo. 

7.  £  N.  pass.  Petr.  Son.  14.  (C)  Quanto  più  pai 
col  buon  voler  s'aita.  Guidolt.  Rett.  {Ù.)  E'I  comune 
non  si  potrà  poi  di  costui  alare.  |Cani.J  Pule.  Morg. 
19.  42.  .Ma  finalmente  disteso  trovossi,  Com'un  tap- 
peto, che  più  alar  non  piiossi.  Vili.  G.  7.  180.  E 
questo  ci  diede  grande  difetto  e  più  volte  grande 
stretta,  e  non  ce  ne  potevamo  alare.  [Camp.]  Poes. 
Anon.  Ant.  iv.  Non  ti  stancare  Di  poi^emii  la  mano. 
Che  son  sommerso,  e  non  ini  posso  alare. 

]A.  Con.]  Aitati  ch'io  t'aito,  dire  Dio;  Significa 
che  la  Provvidenza  ajuta  gli  operosi,  ma  non  i  pol- 
troni, e  che  non  fa  calare  il  panierino  dal  cielo. 

[T.l  In  quel  di  D.  Rim.  Canz.  6.  Tanto  son 
belle  e  ai  tanta  virtute.  Che  'I  possente  signore  Ap- 
pena di  parlar  di  lor  s'aita  ;  non  vale  si  astiene,  ma 
semplirem.  si  aiuta,  s'ingegna  insieme  e  si  sforza, 
come  in  Petr.  Son.  Movesi  il  vecchiercl...  Quanto 
più  può  col  buon  voler  s'aita.  Rotto  dagli  anni  e  dal 
cammino  stanco.  Col  Di,  come  in  D.  'i.  il.  Di  dir 
s'affanna. 

[Cam.]  Giust.  Prov.  tose.  ».  334.  Quando  il 
lupo  ci  vuoi  mangiare,  aitiamci  co  cani  {e  vale  Esser 
forza,  mancando  Vajuto  de'  buoni  contro  i  potenti 
malvagi,  ricorrere  ai  men  tri-iti). 

8.  ICamp.J  Per  Essere  favorevole.  Volg.  Rih. 
Macciib.  1.  12.  Onde  veggendo  Jonata  che 'i  tempo 
l'alava,  si  elesse  ambasciadori,  e  manduUi  a  Roma 
(quia  tempus  eum  juvat,  «'/  testo). 

9.  £  per  estens.  Detto  delle  cose.  Sen.  Pist.  iC) 
Tutti  questi  arbori  si  debbono  alare  e  ìnallìare  d'acqua 
cisterna.  Vegez.  81.  [Mt.)  Tulle  l'altre  cose  a  tem- 
perarle si  possono  alare  {il  lat.  in  tempore  subveniri), 
ma  la  vivanda  e  l'annona  nella  necessità  non  ha  ri- 
medio, se  non  si  provvede  dinanzi,  e  si  ripone. 

10.  [Val.]  A  mo' di  nome.  Alam.  Collie.  1.  19. 
Uno  esperto  imitar,  comporre  accorto.  Un  sollecilo 
alar  con  studio  e  'ngegno. 

AITATO  e  1  ATATO.  Pari.  pass.  Da  Aitare,  ecc.. 
[Val.]  T.  Liv.  2.  48.  Ella  fu  alala  da  tulli  i  Galli. 

2.  In  senso  morale.  R.  Amet.  90.  (C)  Da  alcuno 
Iddio  non  aitala,  consumata  da  molto  fuoco,  appena 
fra  la  cenere  riserbò  i  suoi  vestigli.  [Camp.]  Comm. 
Roei.  III.  Lo  quale  dottrinato  pande  e  dichiara  la  su;» 
virtù  aitato  dallo  dottore.  [Cam.J  .Mach.  Op.  8.  90. 
Io  dico  di  quel  gran  Savonarola,  Il  qual  aitato  da 
virtù  divina  Vi  tenne  involli  con  la  sua  parola. 

1  AITATORE,  e  t  ATATORE.  Verb.  m.  di  Ai- 
tare, ecc.  [t.]  S.  Cai.  Lett.  —  Liv.  M.  {C)  Do- 
mandò al  Senato  un  compagno  e  alatore  per  fornir 
la  guerra.  [Camp.]  Volg.  Rih.  Salm.  70.  lo  cantori'» 
sempre  di  te...  tu  se' forte  alatore.  £  ivi,  Maecah. 
1 .  8.  Ed  agli  alatori  de'  nemici  non  si  darac  grano, 
armi,  pecunia  n  navi.  £  ivi,  12.  Ora  è  tempo  di  di- 
struggerli, dappoiché  più  non  hanno  il  loro  princìp(^ 
ed  atalore.  Siilvin.  Iliad.  l.  2.  p.  215.  (GA.)  Di  lui. 
Là  lontano  dagli  altri ,  ailatore  .Nelle  concave  navi 
assai  migliore  Addietro  era  riinaso. 

2.  Soldato  d'aiuto.  Vegez.  40.  (C)  I  pedoni  sono 
in  due  parli  divisi,  cioè  alatori  e  ìegionarii.  £  41. 
Gli  alatori  son  detti  quando  a  combattere  si  mena 
gente  di  diversi  luoghi  raccolta ,  che  tra  loro  non 
hanno  contezza,  uè  amore. 

t  AIT.ATRICE,  e  t  ATATRICE.  Verb.  f.  di  Ai- 
tare, ecc.  Ovid.  Pist.  {C)  l'rie^o  la  Dea  Diana,  che, 
come  tu  sarai  ubbidiente  al  mio  amore,  così  ti  sia  ella 
amorevole,  e  alalrice  ne' boschi.  E  altrove.  E  pen» 
piaccia  a  lei  d'essere  a  me  benigna  alalrice  d'amore, 
com 'ella  m'è  stala  benigna  giovalrice  del  mare.  Sal- 
vin. Iliad.  l.  2.  p.  195.  (GA.)  Venne  Venere  a  Marte 
aitalrice.  £  Ina.  Omer.  p.  199.  Finia,  varcata  la 
maggior  sua  parte.  La  scura  aitalrice  ed  alma  notte. 

1  AITO.  S.  m.  Lo  ste.fso  rAe  Aita.  [Camp.]  La~ 
meiit.  Trojan,  e.  13.  Tulli  gli  aiti  oggi  ti  mancaro. 
Uomini  e  Dei,  che  coutra  te  giuraru. 


AITO 

t  \1T0.  A(j(j.  Per  Aito.  Vita  Cola  di  Riemo. 
y.  V.  121. 

t  AITORIO.   V.  Ajutorio. 

AIZOO.X.  Dal  gr.  'Aeì,  Sempre,  e  Zwr„  Vita.  (Bot.) 
'D.  Ponf.|  Presso  il  Soderini  trovasi  accennalo  sotto 
il  questo  nome  il  Semprevivo  dei  tetli  (Sempervivuin 
leclorum). 

AIZZIMEMO.  [T.l  S.  m.  verb.  (/'Aizzare.  Tao. 
Offe.  Stor.  2.  280.  (C)  Nella  città  e  nel  foro  erano 
aizzamenti  di  guerra  civile.  M.  V.  8.  G3. 

AlZZi\TE.  [T.]  Part.pres.  rf'.Vlzz.VRE. 

Fig.  Serap.  {Man.)  Adizzante  a  lussuria.  {Gli 
es.  d'Aizzante  mancano  ;  ma  l'aHal.  concede  e  ri- 
Àiede  questa  forma  che  più  s'attiene  all'uso  vivente 
tidierno.) 

.AIZZARE,  t  ADDIZZARE,  t  ADIZZARE,  t  AISSARE, 
t  A^MZZARE,  t  IMZZARE,  t  I\.MZZARE.  [T.]  V.  a. 
Incitare  a  moti  violenti  o  d'ira  o  altri ,  con  parole 
e  con  atti,  per  lo  più  deliberatamente.  [Cam.]  Nut. 
Malm.  2.  77.  Aizzare,  verbo  ori^'inalo  da  quel  suono 
che  fa  la  voce  ,  dicendosi  su  su  ;  o  dalla  parola  i;a, 
voce  arabica  clie  vuol  dire  Ira.  [Val.]  Poliz.  Stani. 
29.  Chi  serba  in  coppia  i  can ,  chi  gli  scompagna , 
<;hi  il  suo  aizza,  e  chi  '1  richiama  e  alletta.  =  Ovid. 
Magg.  1.  118.  [Fred.)  .Aizzano  i  cani  rabbiosi  con  gli 
usati  abbaiamenti.  Biinnarr.  Fier.  2.  2.  10.  (C)  Aizza 
i  cani  all'erta,  E  poi  fugge.  Ovid.  Magg.  voi.  2.  p. 
187.  {Fred.)  Bracchi  e  segugi  per  lo  bosco  aizzando. 
E  Assol.  Ovid.  Magg.  p.  188.  {Fred.)  Con  cani 
a  mano  e  bracchi,  in  qua  e  in  là.  Gimmo  {andammo), 
aizzando.  Filoc.  1.  61.  (Q  E  nelle  loro  interiora 
mette,  addizzando,  gli  acuti  denti  de'  feroci  cani. 

2.  Ili  persona  provocata  a  ira  contro  altri  o 
f antro  lo  stesso  provocante.  Yit.  Benv.  Celi.  1.  Ii9. 
(C)  Mi  aissavano  come  si  fa  il  toro.  Declam.  Quintil. 
Il  popolo,  dicendo  ch'egli  è  adizzato,  s'adira.  Rettor. 
Tuli,  .\dizzava  l'animo  delle  genti.  Liv.  M.  Dee.  10. 
27.  var.  Più  furono  aizzati  e  intalentati  di  combattere. 
rVal.|  Tac.  Dav.  Ann.  9.  37.  Messalina  e  i  liberti, 
preso  tal  destro,  a  smodata  severità  l'adizzaro  {aizza- 
rono). =  E  i.  101.  (C)  Li  suoi  liberti  e  partigiani, 
•••he  non  vedevano  l'ora  di  farsi  grandi,  l'aizzavano  a 
farsi  vivo,  mostrare  il  dente.  Vili.  M.  9.  23.  Plut. 
.Ulr.  Op.  Mor.  3.  93.  Talmente  inizzò  i  suoi  fratelli 
<'lic...  uscitili  addosso  a  tradimento,  l'uccisero.  Cullai. 
Ab.  Isaac.  Inizzandolo  con  infiammato  volto  alla  detta 
■  )|iftra  compiere.  Liv.  M.  Egli  fu  giovane  di  cuor  fiero 
e  ardente,  e  aveva  una  malvagia  femmina  per  moglie, 
che  tutto  '1  di  il  pungeva  e  iuizzava  a  mal  fare.  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  2.  413.  Uomini  di  razza  di  cane,  che 
con  loro  calunnie,  abbaiando,  l'uno  inizzano  contro 
l'altro.  [Cam.]  Dav.  Tac.  St.  2.  21.  Quelli  a  questi 
«liicauM  «  soldati  da  chiocciale  {lenti}  e  da  meriggiar 
ne'  teatri  » ,  e  questi  a  quelli  «  forestieri  e  vagabondi  », 
«;  d'Ottone  e  di  Vitellio  contandosi  le  glorie  e  gh  ob- 
brobrj  molto  più  s'aizzavano  (Slimulabantup). 

ó.  S'aiizano  bestie  o  immini  l'un  coU'altro,  non 
provocandosi  a  ira,  o  a  danni  reciproci,  ma  anco  per 
ruzzare  e  fare  il  chiasso,  buoimrr.  Tane.  3.  interni. 
Vedi  qua  com'egli  sguizzano  !  E  la  coda  in  alto  driz- 
zano! E  s'aizzano,  [t.]  S'aizzano  ragazii  tra  loro  a 
strepitare,  a  fare  impertinenze  in  iscuola.  S'aizzano 
cittadini  troppo  zelanti  a  gridare,  innanzi  la  vitto- 
ria, il  trionfo. 

1.  Di  stimolo  semplicem.  molesto,  per  curiosità, 
«  sim.  Dant.  1.  27.  (C)  Issa  ten  va',  più  non  t'aizzo 
{Or  va,  piti  non  ti  stimolo  a  parlare  meco).  [Val.] 
Forlig.  liicciurd.  20.  90.  Ma  la  ragazza  più  s'in- 
voglia, e  colle  Mani  congiunte  al  contrario  l'aizza 
(a  narrarle  la  storia).  ['{.]  Poco  ci  vuole  a  aizzare 
cert'uni  che  rifischino  i  segreti  altrui  o  che  decla- 
mino i  versi  proprii. 

o.  Aff.  a  Attizzare.  E  dà  alle  cose  il  senso  d'ente 
animato.  Semi.  S.  Ag.  (C)  .\  questa  pentola  il  dia- 
volo aizza  il  fuoco;  le  legno  sono  i  mali  guadagni. 
[t.]  I  venti  aizzano  le  onde,  l'incendio. 

Nel  senso  segnatam.  del  Provocare  a  ira  non 
violenta,  dkowo  famigliarniente  Annizzare;  come  da 
Innadiare,  Annaifiare.  Inizzare  Aa  senso  talvolta  più 
forte  d'Aizzare. 

|M.F.|  Di  cani,  Annizzarli  i»  Tose,  è  comuniss. 

AIZZATO.  [T.j  Pari.  pass.  Da  Alzz.\RE.  Meo  Ab- 
bracciav.  Cam.  st.  2.  Óav.  Scism.  Ti.  (C)  La  gara 
passò  ne'  mariti  fratelli,  aizzata  da  Gio.  Dudleo.     • 

2.  t  A  modo  d'Agg.  Di  bestia  imbizzita  per  abito, 
senza  stimolo  esterno.  Frane.  Sacch.  Nov.  7i.  Questo 
cavallo,  che  '1  signore  avea  fatto  venire ,  sempre 
andava  aizzato,  e  intraversando. 

.■>.  Fig.  Volg.  Art.  Am.  li.  La  lussuria  non  itdiz- 
za;a  (non  irritata  voluptas). 
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AIZZATORE  e  t  IMZZATORE.  [T.|  S.  m.  verb.  Da 
Aizzare.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  {C]  Era  un  grande 
aizzatore  e  provocatore  del  popolo.  Tesorctt.  Br.  16. 
138.  Non  sie  inizzatore,  né  sie  ridicitore  Di  quel 
ch'altra  persona  Davanti  a  te  ragiona.  Liv.  M.  Che 
del  discordio  {discordia)  e  de'  roraori  era  stato  capo 
manifestamente  ed  inizzatore. 

AIZZATRICE.  IT.l  S.  f.  d'AizzATORE.  Tac.  Dav. 
Stor.  1.  25i.  (C)  La  parte  de'Galli...  era  contro  ai 
Gabbiani  crudelissima  aizzatrice.  E  Perd.  Eloq.  i23. 
{Man.)  Compagna  di  tumulti,  aizzatrice  allo  sfrenato 
popolo. 

t  AIZZOSO.  [T.]  Agg.  Che  di  leggieri  si  lascia 
aizzare  e  s'aizza  da  sé.  A.  It.  Fr.  (Mt.) 

AJA.  S.  f.  |Bor.]  Spazio  di  terra  per  lo  più  in 
vicinanza  ai  fabbricati  rurali,  rassodato,  spianato 
e  accomodato  per  tritibiare  ogni  sorta  di  biade  e  di 
civaje.  Aff.  al  lai.  Area.  Saìvin.  Noi.  al  Malm.  6. 
91.  Aja  viene  dal  latino  area,  e  vuol  dire  quel  pezzo 
di  terra  spianata  ed  accomodata  per  battervi  e  mon- 
darvi sopra  il  grano  e  le  biade.  =Cr.  3.  1.  1.  (C) 
Dell'aja  da  battere.  L'aja  non  dee  essere  di  lungi  dalla 
villa,  per  l'agevolezza  del  portare.  Vili.  M.  8.  72. 
Temendo  della  ricolla,  che  la  maggior  parte  era  in 
sull'aia.  Cron.  Morell.  313.  E  le  raccolte  erano  tutte 
nelle  biche,  e  'n  sull'aje.  Cas.  Galut.  05.  E  come 
noi  vcggiamo  talvolta ,  su  per  l'aje  de'  contadini , 
l'un  i)(dlo  tórre  la  spiga  di  bocca  all'altro. 

[t]  Prov.  Tose.  3G7.  Largo  come  un'aja. 

2.  Mettere  in  aja,  dicesi  del  Distendere  i  covoni 
suH'aja  per  battere,  Innjare. 

3.  E  per  melaf.  Heltere  in  aja,  vale  Cimentarsi, 
Venir  in  prova.  B.  Nov.  77.  7.  (C)  Ella  {la  vedova 
bejfatrice)  non  sapeva  ben,  donne  mie,  che  cosa  è 
il  mettere  in  aja  cogli  scolari.  Sper.  Dial.  Am.  {M.) 
Non  crediate  che  dir  volessi  la  mia  novella  per  met- 
ter in  aja  col  .Molza  ;  troppo  è  il  Molza  grande  uomo. 

■j.  Prov.  Mettere  stoppia  in  aja.  Far  cosa  che  non 
serve  a  niente  :  Gettar  via  il  tempo;  perché  dalla 
stoppia  messa  in  aja  non  se  ne  può  trarre  alcun 
frutto.  Salv.  Granch.  2.  5.  (C)  lo  non  sono  uso  a 
mettere  stoppia  in  aja. 

S.  Prov.  Paolett.  Op.  Agr.  ì.  282.  {Gh.)  Hanno 
i  contadini  quel  trito  proverbio  :  La  semente  rada  non 
fa  vergogna  all'aja.  Pochi  però  ne  fan  conto,  e  per 
timore  di  non  pregiudicare  alla  raccolta  futura  con 
gettar  pooi  seme,  ne  gettano  troppo,  e  si  pregiudi- 
cano doppiamente  ;  perchè  raccolgono  assai  meno,  e 
sacrificano  la  prima  raccolta,  che  consiste  nel  rispar- 
mio del  seme. 

G.  [Cam.]  Proi'.  L'aia  non  è  luogo  per  cani  da 
caccia.  Salv.  Note  al  Malm.  6.  94. 

7.  Pagarsi  in  sull'aja.  Pigliar  congiuntura  sicura 
di  farsi  pagare,  Pagarsi  prontamente.  Amb.  Cof. 
4.  6.  (C)  I  panni  che  io  aveva  addosso...  ho  avuto 
in  animo...  venderli,  e  pagarmi  in  sull'aja.  [.M.E.] 
Oggidì  Sopra  luogo. 

8.  Pagare  insù  l'aja,  vale  Pagare  immediatamente 
e  sul  luogo  ovké  il  creditore .  Pure.  Ccntil.  e.  61.  ten. 
45.  V.  3.  p.  181.  {Gh.)  Castiuccio...  La  gente  sua 
p;igò  tutta  insù  l'aja.  Ed  usci  di  Pistoj'  co'  suoi  sol- 
dati. (Su  l'aja:  forse  in  frane,  si  direbbe:  Sur  le 
cliamp.)  [Cam.]  Il  Dav.  Tac.  Ann.  l.  11  ben  servito 
ci  si  snoccioli  di  contanti  in  sul  bel  del  campo.  [Val.] 
Puec.  Gentil.  90.  29.  E  i  detti  Dieci  acciò  che  ben 
si  paja  La  possa  di  Eirenze,  e  di  contanti  Fosse  la 
gente  pagata  in  sull'aja,  Appiccar  questo  carco  a' 
Mercatanti. 

9.  Prov.  Menare  il  can  per  l'aja,  vate  Menare  te 
cose  in  lungo,  per  non  venirne  a  conclusione.  Cecch. 
Corr.  2.  3.  (C)  Questa  vedova  mena  il  can  per  l'aja. 
Buonarr.  Fier.  3.  4.  4.  E  dove  anche  s'impari  xMeiiar 
il  can  per  l'aja.  E  4.  5.  3.  Com'anch'è  uso  di  pro- 
curatori. Che  in  corso  van  menando  il  can  per  1  aja. 

10.  Si  riferisce  anche  al  discorso.  [Cam.]  Varch. 
Ercol.  94.  D'uno  che  favella  favella,  e  favellando 
favellando  con  lunghi  circuiti  di  parole  aggira  sé  e 
altrui  senza  venire  a  capo  di  conclusione  nessuna,  si 
dice:  e'  mena  il  jcan  per  l'aja.  ;=  Malm.  6.  94.  (C) 
Mentre  costui  {il  cancelliere  di  Plutone)  a  ogni  cosa 
appella,  E  co'  suoi  punti  mena  il  can  per  l'aja  (e  co' 
suoi  punti  legali,  e  colle  difficoltà  che  oppone  manda 
in  lungo  le  cose  senza  venire  a  conchiusione  alcuna). 
[Val.]  Sonar,  .ij.  Cod.  1.  Ch'aver  menato  tanto  il 
can  per  l'aja  Dovea  bastare  al  poetare  in  baja. 

1 1 .  Aja.  [Bor.J  Significa  altresì  sparlimenlo  di 
orti,  di  giardini  e  di  vivai ,  che  più  propriamente 
dicesi  Ajuola.  V.  =  Cr.  5.  8.  2.  (C)  L  farai  piccole 
aje,  acciocché  da  ciascuna  parte  l'acqua  possa  correr 
pe'  canali,  e  in  queste  aje  aprirai  la  fossa  d'un  palmo. 
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12.  Qualuimue  spazio  non  grande  di  terra  pillilo 
e  spianato.  [Cam.)  Ovid.  Magg.  2.  223.  Uno  c«lle 
era  e  sopra  '1  colle  era  una  pianissima  aja.  E  3.  220. 
Lo  monte  Troenzona...  di  qui  adrieto  pianissima  aja 
di  campo,  ora  è  monte. 

i7ì.  Fiq.  Striscia  di  terra.  Angolo.  Dani.  Pist. 
all'lmper.  in  Pros.  Dant.  eBoec.  212.  {Gh.)  Vergo- 
gnisi minquc  di  stare  impcdicato  {impastojato)  si  lun- 
gamente in  un'aja  strettissima  del  mondo  colui  al 
quale  tutto  il  mondo  aspetta.  [Camp.]  Boez.  ii.  Ap- 
pena agli  uomini  per  abitare  aja  strettissima  rimarrà 
(area,  il  testo). 

a.  [Val.]  Piazzetta  che  d'ordinario  trovasi  in- 
nanzi a'  tempii  cristiani,  gentili,  ecc.  Bari.  Cin.  2. 
104.  È  tradizione  essersi  posti  nell'aja,  ove  sono 
fuori  del  tempio,  a  fin  che  mai  non  si  prenda  errore. 

Ili.  (Mat.)  [Gen.]  Quello  spazio  che  é  circoscritto 
dalle  linee  rette  o  curve.  Oggi  si  dice  cuinunemenle 
Area.  :=:  Algar.  {Mi.)  Nel  moto  dei  pianeti  le  ajo 
sono  proporzionate  ai  tempi,  e  i  cubi  delle  distanze 
sono  come  i  quadrati  de' tempi.  [Cors.]  Varch.  Lez. 
Dant.  19.  T.  1.  p.  514.  11  proponimento  nostro... 
è  dichiarare  la  grandezza  della  terra,  cioè  quanto  ella 
giri,  quanto  ella  sia  alta,...  e  quanta  sia  il  suo  pieno, 
cioè  quanta  sia  la  sua  circonferenza,  il  diametro  e 
l'aja  di  tutta  la  terra.  E  appresso  :  Chiunque  ha  il 
diametro  di  qualsivoglia  tondo,  sa  ancora  l'aja,  cioè 
il  suo  pieno. 

16.  Fu  usato  altresì  non  molto  felicemente  per 
.Mone.  Soder.  Agric.  21 .  {Gh.)  Se  l'alone,  cosi  da* 
Greci  detto,  o  corona,  o  aja,  si  volgerà  intorno  alla 
luna  nascente  o  tramontante,  o  vero  per  altre  regioni 
del  cielo  spaziante,  se  duri  poco,  non  pronunzia  cosa 
certa. 

17.  [Cont.]  Aja  salinare.  dicesi  quella  vasca  poco 
profonda,  nella  quale  mr  evaporazione  si  estrae  il 
sale  dall'acqua  salsa.  Fio.  Melali.  Agr.  470.  Per- 
che le  aje  salinari  non  si  sorbiscano  le  acque,  biso- 
gna che  incrostate  sieno  del  primo  sale  che  si  fa.  Le 
saUne sono  cento  aje  di  non  molta  altezza...  L'aje 
ancora  bisogna  che  abbiano  le  lor  bocche,  per  le 
quali  le  acque  vanno  d'una  in  un'altra. 

18.  (Costr.)  [Cont.J  Quel  cerchio  nel  quale  girano 
gli  animali  che  eolla  potenza  muscolare  mettono  in 
molo  un  albero  verticale,  e  con  esso  più  altri  organi 
meccanici,  volgarmente  detto  Maneggio.  Fio.  Melali. 
Agr.  100.  Si  fa  un'aja  che  ha  sembiante  d'un  cer- 
chio, che  sarà  di  50  piedi  attorno. 


AJA.  S.  f.  Da  Ajo.  Spagn.  Aya.  Colei  che  so- 
printende alla  educazione  di  qualijicate  donzelle,  ed 
anche  a'  teneri  fanciulletti  maschi  di  alti  perso- 
naggi. Salvia.  Buon.  Fier.  {Mt.) 

.UACE.  S.  m.  (Bot.)  JD.Pont.]  JVome  triviale  an- 
tico di  una  specie  di  Delfinio  (Delphinium  aiacis,  L.), 
nel  cui  fiore  si  é  credalo  leggersi  le  lettere  .\i. 
[.M.F.]  Cors.  Torr.  13.  40.  E  ajace  il  porporin  che 
mostra  come  Tien  sulle  foglie  scritto  il  proprio  nome. 

AJAPA\A.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Ayapana.  Nome 
volgare  al  Brasile  di  una  specie  di  Eupatorio  (Eupa- 
loriura  ayapana,  Vent.) ,  vantato,  sul  finire  dello 
scorso  secolo,  come  rimedio  sicuro  nel  tetano,  e  spe- 
cialmente nella  morsicatura  de' serpenti  velenosi; 
ma  in  realtà  di  poca  o  niunu  efficacia,  e  dimenti- 
cato a'  dì  nostri. 

AJATA.  S.  f.  Da  Ajare.  [t.]  Quanto  grano  sta 
sull'aja.  .-;:  Pallad.  (C)  Poiché  battuta  l'una  ajata 
della  paglia,  si  che  ne  sono  uscite  le  granella  che 
v'erano...  Dep.  Decam.  78.  E  le  vanno  leggiermente 
fregando  sopra  la  massa,  o,  come  dicono,  l'ajata. 

2.  [.Mor. j  Rumper  l'ajata.  Cominciare  a  battere 
quella  quantità  di  messe  già  disposta  in  sull'aja  per 
la  battitura.  [t.J  Gal.  Lei.  22.  A  veder  que'  mieti- 
tori romper  l'ajata  è  un  disio. 

3.  Dicesi  anche  del  battere  il  grano  o  biada  cKè 
in  sull'aja.  Cani.  Cam.  455.  (C)  Canto  de'  battitori 
di  grano.  Non  v'impacciale  con  vecchi  mai,  .Se  volete 
far  bene,  Perchè  alle  due  ajate  Duol  loro  le  braccia, 
le  gambe  e  le  schiene  {qui  equivoe.). 

t  AJ.ATO.  [T.]  Quasi  avv.  coW'Andare,  che  dicesi 
Andare  ajoni  o  ajouc.  Forse  da  Area,  e  anal.  a  Me- 
nare il  can  per  l'aja.  Varch.  Ercol.  68.  (C)  Andare 
a  zonzo,  ovvero  ajonc,  ovvero  ajato,  cioè  andare  qua 
e  là  senza  saper  dove  andarsi,  come  fanno  gli  scio- 
perati e  a  chi  avanza  tempo. 

2.  Stare  ajato.  Non  com.  Senza  applicare  a  cosa 
veruna ,  come  ehi  va  colla  mente  vagando ,  quasi 
Ajone,  cAe  Dante  (2.  18.)  dice  Vanare. 

Bocc.  Nov.  72.  4.  (C)  Ne  invaghì  si  forte , 
ch'egli  ne  menava  smanie,  e  tutto  '1  di  andava  ajato 
per  poterla  vedere. 


AJERA 
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AJUTANTE 


i  AJKRA.  S.  f.  Aere.  V.  fCamp.J  Vola.  De  Mtmarc. 
Dani.  I .  -  Cecco  Nucc.  H.  Ali.  (Mt.)  [Val.]  Brun. 
Lai.  Tesorelt.  180. 

t  AJERR.  S.  m.  e  F.  Aere.  V. 

i  AJERINO.  Aijg.  A(/fjiiinlo  di  colore  asiurro  tur- 
chino. V.  Aerino. 

AJKTTA.  S.  f.  Dim.  d'\i\.  [Boi.]Stralo  o  Letto  di 
terra  mescolata  con  letame  o  con  pattume,  e  desti- 
nala a  ricevere  semi  u  piantine  dilicate. 

2.  Nel  senso  di Sparlimento.  V.  Aja,  §  H.  Pallud. 
(C)  Farai  piccole  ajelte,  sicché  per  catuiio  canale 
l'acqua  corra. 

3.  Spazio  di  terra  tra  solco  e  solco,  più  grande 
d'una  porca.  Pallad.  3.  25.  (Mi.)  E  quivi  si  fanno 
le  ajctte,  cioè  porche  larghe,  purgandole  d'ogni  erba 
p  nirniif of 

t  AJETTIVO.  fT.]  Agg.  e  Sosl.  Aggettivo.  Bui. 
Purg.  23.  1.  {mp.  Di;.)  Come  da  Adjulare,  Ailare. 

AJO.  [T.]  S.  m.  Chi  cu.itodisce,  ammaestra,  educa 
vn  giovanetto,  o  più,  di  famiglia  qualificata,  per  lo 
più  nella  casa  stessa  dei  genitori.  Altri  lo  deriva 
dal  greco  a-veiv  ;  altri  ci  trova  affinila  col  germanico 
antico  Lagali  hagian  ,  Difendere,  Curare  ;  altri  con 
Ayoa,  Custode,  Pedagogo;  Zaja,  Guardiano.  [Cam.] 
Salvia.  Disc.  "2.  8i.  Clemente  Alessandrino  nel  suo 
Ajo,  0  Instilutore  di  gioventù.  :_;  Segner.  Pred.  25. 
J5 11.  250.  1.  {Gli.)  Gli  aii,  i  quali  l'indirizzano  ne' co- 
stumi. E  251.  2.  (Men.  com.  nel  plur.)  Dav.  Tue. 
Ann.  15.  223.  (C)  iNè,  dopo  la  madre  e  '1  fratello, 
iinianeri{li  altri  a  uccidere,  che  l'ajo  e  '1  maestro'? 
E  \\.  129.  Salvia.  Casauh.  19.  [Gk.)  1  Sileni  erano 
per  la  grande  età,  di  Bacco  stesso  aii,  nutrici  e  balii. 
L'Ajo,  in  corte  di  Principi,  è  carica  e  titolo  e 
dignità.  Nelle  case  de'  ricchi  è  solamente  mestiere 
avvitilo  e  dall'opinione  dei  genitori  e  dai  portamenti 
dell'ajo  stesso.  Talvolta  è  distinto  da/rEdiicatore  e 
dal  .Maestro  ;  vale  solo  Chi  accompagna  fuori  il  si- 
gnorino, per  liberare  gl'illaslrissimi  genitori  da  una 
cura  e  da  un  testimone  nojoso. 

Talvolta  /'.Ajo  è  a  tempo  per  accompagnare  in 
UH  viaggio  o  altra  gita. 

Perestens.  [t.J  Tasson  Secch.  Rap.  (Ad  Apollo) 
Tu  che  sai  poetar,  servimi  d'ajo,  E  tiemmi  per  le 
maniche  del  sajo.  Car.  Leti.  Vuol  esser  tenuto  per 
intrinseco  vostro,  per  ajo  mio,  per  cucco  di  tutti  i 
prelati  di  Roma. 

t  AJOI.FO.  Cantare  d'ajolfo,  Dire  tutto  quello  che  si 
sa.  Varch.  Ercol.  t.  1.  /).  105.  (3/(.)  Di  coloro  i 
quali,  come  si  dice,  confessano  il  cacio,  cioè  dicono 
tutto  quello  che  hanno  detto  e  fatto  a  chi  uè  gli  do- 
manda, 0  nel  potere  della  giustizia  o  altrove  che 
sieno,  s'usano  questi  verbi  :  sverlarc,  sborrare,  schio- 
dare, sgorgare,  spiattellare,  cantar  d'ajolfo,  votare  il 
sacco  e  scuotere  il  pellicino.  [T.j  Forse  dalle  novelle 
cavalleresche  ;  e  Cantare,  per  Dire  oltre  al  dovere, 
è  modo  com. 

AJKiVE  e  AJOIVI.  [T.]  A  modo  d'avv.  col  verho  An- 
dare, nel  senso  di  Ajato.  In  qualche  parte  di  Toscana 
forse  vivo;  alf.  di  \  zonzo.  V.  l'es.  del  Varchi  sotto 
Aj.mo.  [M.F.i  Allegr.  Pros.  Itim.  202.  3.  In  an- 
daii.iomene  ajoni  per  l'alido  paesetto...  Veddi  ccrt'uni 
i  quali  andavano  a  cercar  de'  funghi  per  sollazzo. 
Fag.  liim.  li.  56.  MS.  Ed  io  in  questo  mentre  an- 
davo ajoni.  Come  fan  gli  altri  cortigiani  tutti  Alla 
barba  de'  lor  rossi  padroni,  [t.)  /dm.  Buri.  Cicogn. 
33.  E  sono  trenta  mesi  andato  ajoni  Gridando  per  la 
rabbia.  [Val.]  Znp.  Bim.  piacev.  103.  E  un  vitupero 
Vederlo  andar  si  follemente  ajoni.  [t.]  Malt.  Frani. 
Bim.  Buri.  2.  101.  C.  Questo  è  quel  modo  proprio 
d'ire  ajone  [men  vivo  rf'ajoiii). 

2.  D'animali.  |Val.]  Fag.  Biin.  2.  243.  Che  via 
volando  {l'uccellino)  se  n'andava  ryoni. 

Per  estens.  [F.]  Panciat.  Scritt.  var.  81.  E 
così  il  iiume  non  cammina  aloni. 

AJOXE.  S.  m.  {^Dii.  Nap.)  Term.  delle  saline.  Acer. 
d'\].\.  Spazio  ai  terra  che  si  trova  lungo  gli  ultimi 
vasi  del  corpo  delle  saline,  ove  si  pone  il  sale  a  pro- 
sciugare, per  farne  le  coppucce. 

A  JOSA.  Posto  avveri,  vale  A  fusone.  In  copia. 
(Forse  dall'arabo  .loszon.  Opulenza.)  M.  Bin.  buri. 
2.  293.  (C)  Forse  bisogna  fornimenli  a  josa.  E  al- 
trove. Ch'avendo  ingegno  e  del  cervello  a  josa.  Pule. 
Morg.  18.  156.  Vedrai  s'io  so  ritrovare  ogni  cosa,  E 
s'io  farò  venir  giù  roba  a  josa.  Salv.  Cunz.  Le  sue 
non  han  misura.  Si  da  dir  c'è  roba  a  josa.  E  Granch. 
2.  4.  AgH  uomini  grossi  Bisogna  dare  del  macco  a 
josa.  Alleg.  123.  Ed  egli  saettando,  facea  fare  agl'in- 
namorati scimunitaggini  a  josa. 

1  AJIIDO.  V.  Ajuto. 

AlldA.  (l')Ol.)  lU-l'ont.)  Genere  di  piante  della  Di- 


dinamia  gimnospermia  di  Linneo,  e  della  famiglia 
delle  Labbiate.  .Ajiiga  striscianti'  (.\juga  reptans,  L.), 
volgarmente  Bugola,  .Morandula,  Erba  mora.  Erba 
San  Lorenzo.  E  pianta  comunissima  nelle  siepi  e 
nei  prati,  raccomandata  ne' tempi  addietro  come 
astringente  e  vulneraria. 

t  AJU.ÌARE.  V.  a.  Adunare.  Gr.  S.  Gir.  43.  {Mt.) 
Più  vale  fare  limosina,  che  tcsauro  ajunare. 
^  1  .\JU.\'GEHR.  V.  n.  Aggiungere.  S.  Gir.  7.  {Mt.) 
Se  io...  l'un  monte  facessi  ajungere,  e  non  avessi 
carità,  nulla  non  mi  varrebbe. 

AJUOLA.  S.  f  Dim.  di  Aja.  (Agr.)  [Bor.l  Tratto 
di  terra  seminativa  compreso  fra  due  solchi,  fog- 
giata a  superficie  piana,  o  inchinata,  o  convessa,  o 
a  guisa  di  tetto;  più  propriamente  degli  orli,  vivai 
e  giardini.  V.  PoHCA.  Cr.  6.  2.  5.  (C)  Ma  quando 
sarà  da  esaminare,  con  una  fune  si  facciano  ajuole, 
quasi  due  o  tre  piedi  ampie ,  e  lunghe  quanto  vor- 
rai. E  6.  2.  6.  E  s'alcuna  cosa  di  terra  dura  nella 
superficie  sarà  rimasa,  si  triti,  e  di  nuovo  l'ajuole, 
cioè  le  porche,  si  cuoprano  di  letame. 

2.  Term.  degli  Uccellatori.  Quel  luogo  dove  si 
tendono  le  reti.  Sold.  Sat.  3.  /).  34.  (.W.)  L'ajuola  sia 
dove  sc^ttin  le  reti  Per  ricoprire  il  semplicetto  uccello. 

3.  Ajnola.  chiamò  Dante  con  bella  iperbole  il  qlobo 
terrestre.^  D.  3.  22.  (C)  L'ajuola  che  ci  fa  tanto  fe- 
roci... E  nella  Monarchia  disse  pure:  Ut  in  areola 
mortalium  libere  cuni  pace  vivatur.  Bui.  ivi.  L'ajuola, 
cioè  la  terra  che  appare  fuor  dell'acqua.  E  D.  3.  27. 
E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  Di  questa  ajuola. 
Bui.  ivi.  Di  questa  ajuola...  cioè  di  questa  nostra 
zona  abitabile.  Boez.  Varch.  2.  7.  Se  tu  a  questa 
parte  leverai...  tutto  quello  che  ne  ingombrano  i 
mari,...  appena  rimarrà  agh  uomini  una  strettissima 
ajuola  per  abitare. 

Parte  di  edifizi ,  secondo  il  lai.  Areola.  [t.] 
Diod.  Re.  1.  7.  Tale  era  il  lavoro  de' basamenti:  v'e- 
rano delle  ajuole  in  mezzo  di  certi  orli,  fatte  a  guisa  ili 
cornici  incastrate.  E  sopra  quelle  ajuole...  de'  buoi, 
e  de'  cherubini. 

AJllOLETTA.  S.  f  Dim.  rf'AJUOLA. 

2.  Fig.  [Camp.]  Votg.  Bib.  Cani.  5.  Le  gote  sue 
sono  siccome  ajuolette  d'aromati  confettate  da'  spe- 
ziali (areolac,  il  testo).  Aja  d'aromati,  Adeodati. 

AJlOI.O.  S.  m.  Da  Aja.  Rete  da  pigliar  uccelli, 
che  s'adatta  in  sul  piano,  o  aja  dov'è  fallo  l'aescato. 
Cr.  10.  18.  1.  (C)  Ed  è  un'altra  gcnerazion  di  reti... 
che  comunemente  è  chiamata  ajuolo,  che  è  di  due 
reti  non  molto  grandi,  ma  spesse  e  forti,  che  in  cia- 
scun capo  si  congiungono  e  si  ficcano  in  terra,  di- 
lungate dalla  parte  di  mezzo,  e  hanno  quattro  maz- 
zuole, con  le  quali  si  lievano  in  alto,  né  si  chinano 
a  terra,  quando  si  tira  la  corda,  ma  stanno  alte,  con- 
giunte insieme  a  modo  d'una  capanna,  e  la  rete  e  le 
funi  e  le  mazze  si  cuoprono  con  istramc  o  paglia,  e 
nel  mezzo  si  mettono  granella  che  piacciono  agli  uc- 
celli, che  si  speri  che  vi  vengano,  h  10. 17.  2.  Sieno 
due  reti  grandi  poste  in  ciascun  capo,  siccome  reti 
ajuoli,  i  quali  alcuni  chiamano  copcrtojo*  [Val.]  Gor. 
Annoi.  Sold.  46.  Ajolo ,  ovvero  .\juolo  è  una  rete 
da  prendere  gli  uccelli;  e  cosi  Tirar  l'ajuolo  è  lo 
stesso  che  Tirare  la  rete. 

2.  Fig.  Tirar  l'ajnolo.  Guadagnare  ad  inganno. 
Arcare ,  Barare.  Non  com.  Sacch.  Nov.  53.  (C) 
E'  (il  priore  Oca  spaventandone  gli  altri)  tenne  la 
detta  vigna  a  fitto  parecchi  anni  per  una  piccola 
cosa...  e  cosi  tirò  l'ajuolo  il  priore  Oca.  E  Nov.  173. 
E  quando  era  cavaliere,  e  quando  medico,  e  quando 
giudice,  e  quando  uomo  di  corte ,  e  quando  barat- 
tiere, come  meglio  vedesse  da  tirare  l'aiuolo. 

3.  E  col  discorso.  Non  com.  Sacch.  Fr.  Nov.  174. 
(M.)  Io  voglio  andare  a  tirare  l'ajuolo  a  cinquanta 
fiorini,  s'io  posso. 

1.  E  per  Rubare  In  borsa,  come  s'imprigionano  gli 
uccelli  nell'aiuolo.  Non  com.  [Val.]  Soldun.  Sat.  3. 
Le  vere  (mani)  intanto  tiravan  l'ajuolo  Alle  borse  di 
quei  ch'erano  accanto  Ginocchioni  al  devoto  mariuolo. 

o.  Prov.  Tirar  l'ajnolo  a  una  chiosa  ;  Non  si  la- 
sciar uscire  dì  man  nulla,  né  perdere  jalcuna  occa- 
sione 0  guadagno  per  di  qualsivoglia  poca  importanza 
ch'egli  sia.  Non  com.  Pule.  Morg.  18.  145.  (M.) 
Dove  tu  vai  lo'  sempre  qualche  cosa ,  Ch'io  tirerei 
l'ajuolo  a  una  chiosa. 

6.  Per  Allettare,  Aescnre,  o  Ingannare  allettando; 
e  riferiscesi  alla  civetteria  femminile.  Non  com. 
Bocc.  Lab.  267.  (C)  Non  vorrei  che  tu  credessi  per 
udire  divino  ulTicio  o  per  adorare  v'entrasse,  ma  per 
tirare  l'ajuolo. 

7 .  Tirar  o  Trar  l'ajnolo  ilei  suo  gindizio  ;  Ordinarsi 
con  iscallrezza  a  checchessia.  Inusil.  Buon.  Fier.  3. 


2.  2.  (C)  Ma  II  negozio  mio  Sarà,  col  pigliar  aria, 
trar  l'ajuolo  Del  mio  giudizio. 

8.  Tirar  l'ajuolo  ;  ;W»nre.  |Val.]  Gor.  Annoi.  Sol- 
dan.  46.  Per  modo  basso  di  dire  Tirar  l'ajuolo  si- 
gnifica altresì  morire,  per  le  convulsioni  e  movimenti 
di  coloro  che  tirano  l'ajuolo  nel  prendere  gli  uccelli, 
somiglianti  a  quelle  clic  fanno  i  moribondi.  Fag.  Bim. 
6.  152.  E  chi  non  vuol  studiar  tiri  l'ajuolo.  E  3. 
188.  Tirar  l'ajuolo,  o  rimaner  storpiato?  Che  la 
stimate  una  minchioneria?  [Cam.]  Lipp.  Molm.  9. 
27.  E  gli  facean  tirar  presto  l'ajuolo,  0  col  ferirlo, 
0  col  tirarlo  a  basso.  Dove  il  Minacci:  Tirar  l'ajuolo, 
vuol  dire  Morire;  dalle  convulsioni  della  persona ,  che 
patiscono  quei  che  muojono.  Ajuolo  è  spezie  di  relè 
da  pigliare  uccelli.  E  la  forza  che  fa  l'uccellatore 
nel  tirare  l'ajuolo  o  simii  sorte  di  rete  è  descritta 
da  Pietro  De  Angelis  da  Barga  in  que' versi:  Tiim 
vero  innitens  pedibus  sconsurgit,  et  omnes  Inlendens 
nervos  magno  trahit  inipetc  funcm. 

AJUTAHARITO.  [T.JS.  m.  Coniato  per  celia  a  de- 
notare l'Adultero  che  fa  le  veci  di  marito.  Detto  già 
in  altra  forma  Cavalier  servente.  Cecch.  Incanì.  2. 
2.  (Diz.  Nap.)  Non  più  mariti,  ma  ajutamariti  diven- 
tarono. 

1  AJlITAMEBiTO.  S.  m.  Da  .Ajutare.  Ajuto.  [Val.] 
fr.  Gir.  da  Sien.  1. 105.  Che  mestiero  faceva  lo  an- 
gelico ajutamento  ne  le  pene  e  tentazioni  di  Cristo? 
E  108.  L'angelico  ajutamento  si  è  mano  di  defensione 
e  di  sullevatione.  [Camp.]  Alleg.  Melam.  v.  La  se- 
conda è  vocata  Euterpe,  che  s'interpreta  grande  aju- 
tamento. 

2.  Fig.  Fav.  Esop.  (C)  Possiamo  intender  quegli 
uomini  che  hanno  molti  denari  e  poco  senno  e  aju- 
tamento (i  moderni  direbbono  risorse). 

AJUTANTE.  Pari.  pres.  e  Agg.  Da  Ajutabe.  Che 
ajuta.  [Camp.]  Volg.  De  Monar.  Dani.  in.  Imperoc- 
ché ciò  che  l'umana  ragione  giustamente  vedere  non 
punte,  con  fede  ajutante  puoicsi  (adjuvanle,  il  lesto). 

2.  Che  può  aj alarsi.  Poderoso,  Gagliardo.  Sen. 
Pisi.  (C)  Allor  si  mori  in  poco  d'ora  :  un  poco  dinanzi 
aveva  fatto  ciò  che  s'appartiene  a  uomo  sano  e  aiu- 
tante. Beni.  Ori.  1.  1.  65.  Voi  dovete  saper  ch'Astolfo 
Inglese  Fu  del  suo  corpo  bello  e  ajutante.  E  2.  3.  5. 
.Ma  era  tanto  bello  e  ajutante.  Che  di  sé  un  buon 
conto  le  rendeva. 

3.  E  in  forza  di  Sost.  Ajulatore,  Chi  ajuta  altrui. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Nella  somma  necessità  non 
ebbe  per  misericordia  un  solo  ajutante.  E  appresso: 
Uno  ajutanic  di  sommo  sollievo  sarebbe  stalo. 

4.  Ajutante  di  ramerà.  È  una  carica  o  ujjicio  della 
camera  del  Principe.  Lai.  Cubicularius.  V.  Aitante. 

5.  Dicesi  più  comunemente  di  chi  ajuta  altrui 
nelV esercitare  qualche  ujjirio  come  .ijitlante  di  stu- 
dio, di  segreteria,  ecc.  [Tot.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi. 
Aggrandim.  1.  218.  Fra  i  discepoli  che  fecero  più 
onore  al  Borclli,  e  che  furono  in  certa  maniera  suoi 
ajntanli  di  studio,  merita  il  primo  Lorenzo  Hellini.  E 
1.  181.  Torricelli  nel  1631  era  discepolo  nelle  Ma- 
tematiche del  P.  Don  Benedetto  Castelli,...  e  da  cs.so 
fu  nel  1641  proposto  al  Galileo,  come  per  ajutanic  di 
studio  per  scrivere  e  distendere  ciò  che  il  gran  vec- 
chio già  cicco  fino  dal  1038,  e  malazzato,  andava  ine- 
dilaudo  e  dettando. 

6.  [M.F.j   Ajutante  di  segreteria. 

7.  (.Mil.)  Officiale  che  serve  ai  Generali  d'un  eser- 
cito per  portar  gli  ordini,  ed  assisterli  in  ogni  oc- 
correnza di  guerra  o  di  servizio  militare.  Frane. 
Aide-de-camp.  Botta  (cit.  dalGrassi).  (Gh.)  Inviarono 
la  lettera  per  mezzo  del  colonnello  Patterson,  aju- 
tante di  campo  nell'esercito  britannico. 

8.  (Mil.)  [D'A.|  Bombardiere  al  servizio  d'un'ar- 
tiglieria,  che  oggi  rhiamerebbesi  Servente  e  peggic^ 
Inserviente.  Bonaiuto  Lorini.  Le  Fort.  pag.  280. 
Venezia  1609.  Si  anderà  a  risico  pur  troppo  mani, 
feste  di  farlo  crepare,  e  ammazzar  se  slesso,  e  anco 
li  ajutanti.  [Cont.|  Geni.  Art.  13.  Si  possa  far  la 
quantità  de'  tiri  con  quattro  artiglieri  o  sci  ovver  otto 
ajntanli. 

9.  [Fin]  La  voce  .\julante  presa  in  s^nso  gerar- 
chico indica,  in  marina  come  in  terra,  grado  subal- 
terno di  assistente,  ajutante.  Tutti  i  maestri  hanno 
i  loro  assistenti,  ajutanti  o  garzoni:  ne  ha  il  cala- 
fato, il  velajo,  il  mastro  d'ascia,  ecc.;  né  può  in  ge- 
iterale  darglisi,  rome  fanno  alcuni,  l'appellativo  di 
ufficiale  :  esso  è  riservato  agli  ufficiali  militari  su- 
periori al  sargenle. 

10.  (D"A.]  Nella  Marineria  cos'i  chiamansi  quelli 
ufficiali,  i  quali  presso  gli  ammiraglio  i  comandanti 
superiori  fanno  come  ajutanti  di  campo  negli  eser- 
citi lerratri. 


AJUTANTESSA 
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AIUTARE 


H.  In  mal  senso.  Menz.  Sat.  1.  {Mt.)  L'ajutante, 
il  spazzino,  il  mozzo  e  peggio  San  cinguettar  come 
«ornacchie  e  putte.  [Val.]  Hos.  Sat.  i.  Cantando  in 
lei  (in  corte)  benissimo  i  Zopiri,  L'adulatore ,  il 
pazzo  e  lo  spione,  L'ajutante  del  letto  e  de'  raggiri. 

AJL'T.WTESS.4.  S.  f.  di  Ajlt.xnte.  Voce  dello  stit 
famif/liare  e  giocoso,  [t.]  Non  coni.  -^  Fag.  Comm. 
i.  370.  (Gh.)  Voleva  (il  postiglione)  darvi  una  let- 
tera ,  la  quale  diede  a  me  subito  che  sentì  esser  io 
vostra  ajutantessa  di  camera. 

AJUTARE  e  t  ADJCTARE.  V.  a.  Porgere  o  Dare 
ajiito.  [t.]  Dar  opera  che  giovi  altrui.  In  Varr. 
Adjulare,  quasi  AdJHVitare.  =  Bocc.  Nov.  H.  9.  jC) 
E  di  se  medesimi  dubitando ,  non  ardivano  ad  aju- 
tarlo.  Fir.  Disc.  An.  15.  (M.)  E  come  villan  ch'egli 
era,  in  cambio  di  ajutarlo ,  li  diede  della  scure  sulla 
testa.  [Cam.]  Ar.  Fur.  i.  6.  85.  Quivi  (nel  tra- 
punto velo  )  le  Grazie  in  abito  giocondo  Una  regina 
ajutavano  al  parto. 

2.  D'ajuto  non  materiale.  Fior.  S.  Frane.  109. 
{Mt.)  Se  alcuno  dice  di  te  male  e  vituperio,  ajutalo 
tu ,  dicendo  di  te  medesimo  male  e  peggio.  [Cam.] 
B.  Giamb.  Oros.  pag.  105.  E  cosi  sotto  spezie  d'ad- 
jutare  amistadi,  fecero  come  se  a  casa  combattessero 
fra  loro.  [Cors.]  Dant.  Inf.  3-2.  Quelle  Donne  (k 
Muse)  ajutmo  il  mio  verso  Ch'ajutàro  Anfìone  a  chiu- 
der Tebe. 

3.  D'ajuto  misto  d'opera  e  di  consiglio.  D.  i.  2. 
(C)  E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare,  L'ajiita 
si  ch'i' ne  sia  consolata.  Car.  Leti.  ined.  3.  ^0i. 
[M.)  Io  l'ho  ajutato  Hnchè  ho  potuto,  e  rajutcrò  di 
diligenza  e  d'indirizzo,  finché  si  degnerà  di  coman- 
darmi. [Cam.]  Cecch.  Com.  1.  518.  É  egli  Vero 
che  Josafat  re  di  Giudea  Ajuti  a  questa  guerra  il  Re 
Acabbe?  [T.j  Mncch.  St.  Teodato  da  Amalasunta  chia- 
mato perchè  l'ajutasse  a  governare  il  regno  (la  tradì). 
[Camp.]  -4i'D.  Cidi.  ii.  i.  Molto  si  maraviglia,  e  a 
queste  cose  pensa  ajutarne,  e  dare  presente  con- 
siglio. 

4.  Dell' ajuto  di  consiglio  o  d'inspirazione,  [t.] 
Giambull.  St.  131.  Per  ajutarvi  con  quel  ch'io  posso 
(col  mio  consiglio)  vi  dico. ..  =  fior.  S.  Fr.  180.  j.W.) 
Avviene  questo,  che  noi  vogliamo  sapere  molta  scienza 
per  aiutare  altri,  e  poco  per  ajutare  noi  medesimi. 
Sun  Bern.  Tratt.  Cose.  i.  (Gh.)  La  grazia  (divina) 
ajuta  a  bene  operare,  e  difende  contra  il  male... 

D.  1.2.  (C)  0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aju- 
tate.  E  2.  29.  (M.)  Urania  m'ajuti  col  suo  coro  Forti 
cose  a  pensar,  mettere  in  versi.  (M'ajuti  mettere  in 
versi  cose  forti  a  pensarci  con  l'eli.  dell'.K.)  [t.]  E 
2.  1.  M'ajuta  Conducerlo  {«  condurlo). 

5.  Ajntare  con  altre  ellissi  dell'-\.  [t.]  D.  2.  1. 
Dall'alto  scende  virtù  che  m'aiuta  Conducerlo  a  ve- 
derti e  ad  udirti.  =  Vit.  S.  Gir.  U.  (.M.)  F^li  aju- 
terà  sostenere  la  vera  fede  in  Gesti  Cristo.  [t.[  Pas- 
ini'. Specch.  Penit.  185.  È  un'altra  cosa  che  ajuta 
correggere  la  superbia,  e  questo  è  alcuna  tribulazione 
0  avversità  che  Dio  manda  alle  persone.  =:  Firenz. 
Op.  1.  113.  (Gh.)  La  pazienza  ti  ajuterà  sopportare 
quelle  ingiurie  delle  quali  tutte  le  Corti  son  piene. 

6.  Col  Dativo,  0  di  persona  o  di  cosa.  [Val.)  T. 
Liv.  Dee.  2.  265.  L'avvenimento  di  quella  guerra 
mostrò  che  la  fortuna  aiuta  a' forti  e  agli  arditi.  = 
Fior.  S.  Frane.  186.  (M.)  Per  ajutare  a  quelli  che 
s'a.megavano.  Sacch.  Fr.  Nov.  14.  Nella  qual  pace... 
continuando  Alberto,  aiutando  alle  fatiche  del  padre, 
avvenne  un  di  che...  vit.  SS.  Pad.  p.  i.  e.  19. 
Islava  in  cucina  ad  ajutare  al  cuocere. 

7.  Col"  Accusativo  di  persona  e  col  Genitivo  di  cosa. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  495.  (M.)  Perchè  sieno  de'  loro 
bisogni  ajutati.  Vit.  S.  Frane.  103.  Anche  si  prof- 
fereano  loro  delle  persone  d'ajutarli  di  ciò  che  aves- 
sono  di  bisogno.  Boce.  g.  \.n.  ì.v.  i. p.  131.  (Gh.) 
Sempre  co' poveri  di  Dio  di  quello  che  ho  guadagnato, 
ho  partito  per  mezzo ,  la  mia  metà  convertendo 
ne'  miei  bisogni,  l'altra  metà  dando  loro  :  e  di  ciò 
m' ha  si  il  mìo  Creatore  ajutato,  che  io  ho  sempre  di 
bene  in  meglio  fatti  i  fatti  miei.  Vit.  S.  Frane,  in 
Vit.  SS.  Pad.  t.  L  p.  247.  col.  2.  ediz.  Man. 
Alberto  d'Arezzo  era  tenuto  in  pregione  (prigione)  per 
debito,  il  quale  gli  era  addomandato  contra  ragione; 
onde  e'  si  raccomandò  a  santo  Francesco  che  di  ciò  il 
dovesse  ajutare. 

8.  Sovvenire  di  roba  o  danari.  [Val.]  Cellin.  Vit. 
1.  67.  Quivi  io  feci  molte  belle  operette,  e  guadagnai 
assai;  potevo  molto  bene  ajutare  la  casa  mia. 

Prov.  [M.F.]  Ajntati  tuoi,  e  gli  altri,  se  to  puoi 
{oivo).  Prime  ad  esser  ajutate  sian  le  persone  che  ci 
appartengono. 

E  col  Dal.  nel  medesimo  senso.  [Cam.]  Mach. 

Dizionari*  Italia»»  —  Voi.  I. 


Op.  8.  122.  Fu  necessitato,  volendo  star  in  pace, 
ajutar  al  suocero  maritare  le  altre  sue  figliuole. 

9.  Giovare  in  un'opera,  [t.]  Prov.  Tose.  66. 
Anche  chi  tiene  il  piede  ajuta  a  scorticare.  E  129. 
Una  ajuta  a  Tnaritare  l'altra  (La  prima  figliuola  ben 
collocala  avvia  il  matrimonio  delle  altre). 

Ajutar  la  barca,  vale  Sovvenire  il  compagno  in 
qualche  suo  affare.  (M.) 

[Val.]  11  diavolo  ajuta  i  sno'i;  si  suol  dire  proverb. 
a  chi  nel  far  quel  che  non  dovrebbe,  pur  la  gli  vien 
bene. 

A  buona  seconda  ogni  santo  ajuta.  Non  si  dura 
fatica  a  camminare  secondo  la  corrente,  o  a  cam- 
minare andando  all'ingiù.  (Mt.) 

10.  .Ajuta  ajuta.  .Maniera  di  domandare  ajuto. 
[Camp.)  D.  1.  14.  Gridando,  buon  Vulcano,  ajuta 
ajuta.  E  Aquil.  3.  35.  La  folta  della  cavalleria  era 
grande  ;  li  cittadini  svegliandosi  gridavano  ajuta 
ajuta.  [Cam.]  Forse  potrebbe  in  questo  ultimo  esem- 
pio prendersi  Ajuta  per  Sost.,  come  se  ne  hanno 
esempi  nelle  lingue  sorelle.  Bern.  Ori.  2.  24.  0  colpi 
orrendi,  o  battaglia  infinita.  Che  chi  l'avesse  con  gli 
occhi  veduta,  Credo  che  l'alma  smorta  e  sbigottita, 
Fuggendo  avria  gridato:  ajuta  ajuta. 

H.  Trasl.  [Camp.]  D.  3.  10.  Quell'altro  fiam- 
meggiare esce  del  riso  Di  Grazìan  che  l'uno  e  l'altro 
foro  Ajutò  si  che  piacque  in  Paradiso  (conciliò  le  leggi 
del  foro  civile  e  dell'ecclesiastico).  [Val.]  Cellin.  Vit. 
2.  201.  Mi  disse  cosi  :  Benvenuto,  io  son  certo  che 
il  Duca  vi  mostrerà  un  diamante,  il  quale  e'  dimo- 
stra aver  voglia  di  comperarlo  :  voi  vedrete  un  gran 
diamante,  ajutate  la  vendita  (metteteci  buone  parole). 
12.  D'Iddio,  e  sim.  [t.]  Prov.  Tose.  239.  For- 
tuna i  forti  ajuta,  E  i  timidi  rifiuta  (Virg.  Audentes 
juvat). 

[t.]  Prov.  Tose.  254.  Chi  ha  ragione,  Iddio 
l'ajuta. 

[t.]  Prov.  Tose.  270.  Quando  Dio  ajuta,  ogni 
cosa  riesce. 

[t.]  Prov.  Tose.  296.  Dio  ajuta  i  fanciulli  e  i 
pazzi  (che  non  si  facciano  male). 

[t.]  Dio  l'aJDti;  forma  d'augurio.  Giambull.  St. 
187.  Dio  ti  conservi  re,  Dio  t'ajuti. 

[t.]  Perà  Diotajuti  e  Dietajuti  diventò  nome  di 
battesimo,  come  Diodato,  e  sim. 

Così  Dio  m'ajuti  ;  forma  di  giuramento,  e  d'altra 
affermazione  asseverante,  sott.  M'ajuti  s'io  dico  il 
vero,  se  no  per  lo  meno  mi  disajuti. 

Col  Così  0  col  Se  é  modo  enfatico  per  dare  più 
peso  a  quanto  si  dice. 

Seqn.  Demetr.  Fai.  115.  (Gh.)  Veramente  che 
si,  che  Dio  m'ajuti.  Bocc.  Nov.  4.  2.  Io\i  dicea 
bene...  che  le  sue  bellezze  eran  celestiah;  ma,  se 
Dio  m'ajuti,  di  voi  m'incresce,... 

15.  [T.]  Dio  ci  aJDti;  Deprecazione  un  po'men 
forte  di  Dio  ci  scampi. 

Bocc.  Nov.  6i.  14.  (Mt.)  Ora  che  vorrà  dir 
questo?  Domine,  ajutaci. 

[t.]  Maria  Satviati,  madre  di  Cosimo  I,  con- 
chiude una  sua  lettera,  ma  nel  1527:  Che  Dio  ci 
ajuti. 

Un  Dio  t'ajnti,  a  modo  di  Sost.  [t.]  Prov.  Tose. 
38.  Amici  da  starnuti ,  Il  più  che  tu  ne  cavi  è  un 
Dio  t'ajuti. 

14.  Kon  poter  dire  Dio  o  Domine  ajutaini  ;  di- 
cesi del  Venirti  addosso  grave  e  impreveduto  peri- 
colo. Bocc.  g.  9.  n.  7.  v.  8.  p.  101.  (Gh.)  E  mentre 
in  (juesta  guisa  stava  senza  alcun  sospetto,  ed  ecco 
vicino  a  lei  uscir  d'una  macchia  folta  un  lupo  grande 
e  terribile;  né  potè  ella,  poiché  veduto  l'ebbe,  dire. 
Domine  aiutami,  che  il  lupo  le  si  fu  avventato  alla 
gola,...  Cos.  Leti.  C.  Gualt.  186.  Mandò  due  con 
un  martello  e  parecchi  (chiodi),  che,  mentre  ch'io 
le  ricusava  (certe  tappezzerie) ,  l'ebbero  distese,  e 
disposte  alcune  sedie  di  velluto  ed  un  tappeto  sopra  la 
tavola,  e  non  potetti  dir  Dio  ajutami. 

15.  Ajutare,  col  Di  e  col  Da,  ha  spesso  valore  di 
Salvare  e  Difendere.  Pulc.Luig.Morg.  8.  65.  (Gh.) 
Re  Mattafolle,  quando  in  terra  il  vide  (il  Danese), 
Maravigliossi,  e  di  ciò  forte  ride  ;  E  disse  :  or  non 
vo'  più  che  tu  li  vanti  Che  mai  più  non  cadesti  di 
destriere;...  Vedi  che  Cristo  e  tutti  i  vostri  Santi 
Non  t'  han  potuto  ajutar  di  cadere.  Renditi  a  me.  B. 
Filoc.  l.  2.  V.  1.  p.  173.  Di  se  medesima  gli  (a 
qualche  Dio)  può  ben  promettere  sacrificio,  perocché 
quando  tu  (o  Luna)  ti  partirai  dal  nostro  emisperio, 
la  forò  ardere  nelle  cocenti  Camme;  né  di  ciò  alcuno 
pregato  Iddio  la  potrà  ajutare,  né  trarla  dalle  mie 
mani.  E  \.  4.  v.  2.  p.  202.  Il  mio  ajuto  sai  che  per 
lo  tuo  bene  è  disposto  ad  ogni  cosa  infine  alla  morte: 


mostrami  pure  da  cui  ajutar  ti  deggia.  Cavale.  Pungil. 
227.  (M.)  Vantavasi  che  Iddio  non  potrebbe  ajutar 
quel  popolo  dalle  sue  mani.  [Tav.)  Vili.  G.  5.  6.  I 
Fiorentini  presero  ad  ajutar  quegli  di  Montepulciano 
da'  Sanesi,  che  gli  guerreggiavano...  =D.  1.  1.  iC) 
Vedi  la  bestia  per  cu'io  mi  volsi:  Ajutami  da  lei,  ra- 
moso saggio. 

16.  Detto  delle  cose.  Pallad.  34.  (M.)  E  poniamo 
che  ogni  terra  s' ajuti  con  letame ,  tuttavia  ti  guarda 
di  far  l'orto  in  terra  creta,  [t.]  Cresc.  Agric.  volg.  59. 
Vedemo  seccar  molte  piante,  quando  il  letame  secco 
e  non  ben  corrotto  sarà  posto  appresso  di  loro ,  se 
non  s'ajulano  e  provveggono  di  molto  umido  acqueo, 
per  continuazione  d'immollamento.  E  2.  68.  Ajutasi 
molto  (la  rapa)  col  continuo  adacquamento,  e  con  la 
spessa  sarchiatura.  E  6.  5.  L'anice  ottimamente  pro- 
viene se  con  bagnare  s'ajuti  e  con  letame. 

[t.j  Ajutare  lo  stomaco.  Plin.  Red.  cit.  dal 
Pasta.  Tengono  che  la  digestione  nello  stomaco  de- 
gli uccelli  si  faccia  in  gran  parte,  o  vero  si  ajuti  per 
mezzo  della  triturazione. 

Cresc.  l.  5.  e.  8.  v.  1.  p.  304.  ediz.  Boi.  1784. 
(Gh.)  Ma  se  una  piccola  particella  (del  cederno)  per 
via  di  medicina  se  ne  prenda,  conforterà  lo  stomaco, 
e  ajuterà  la  virtù  digestiva,  e  farà  buon  alito.  Bocc. 
Lett.  F.  B.  (M.)  Le  forze  degli  uomini,  se  ajutate 
non  sono  talvolta  d'alcun  riposo ,  resister  non  pos- 
sono, né  perseverare  nelle  fatiche  continue. 

[t.I  Ajutare  la  bellezza  con  l'arte.  Ov. 

[t.]  Ajutare  il  patetico  dell'orazione  con  le  la- 
grime. 

[Cam.]  Dav.  Tac.  Ann.  1 .  Ajutava  le  parole 
col  piangere. 

17.  In  senso  non  buono,  [t.]  Ajutare  l'incendio. 
T.]  L'umido  ajuta  la  dissoluzione. 
T.J  D.  2.  26.  E  ajutan  l'arsura  vergognando  {al 

fuoco  che  arde  i  lascivi ,  s'aggiimge  qiiel  della  loro 
vergogna.  Né  il  modo,  né  l'imugine  son  felici,  ma 
quello  può  avere  un  uso  migliore). 

Vegez.  158.  (M.)  E  il  grido  degli  uomini,  me- 
scolato col  suono  delle  trombe,  ajuta  la  paura  a  co- 
loro che  usato  non  l'hanno. 

18.  Ass.  [T.j  S(w.  Pr.  n.  1495.  Voi  dovreste 
ajutare,  e  voi  guastate;  voi  cattivi  vorreste  dominar 
soli,  e  non  vi  riuscirà. 

[Val.]  Fr.  Girol.  da  Sien.  Adjuf.  2.  L'Angiolo... 
apparecchiato  sempre  ad  ajutare,  se  vuole  (ì7  pecca- 
tore) ritornare. 

19.  Nel  senso  del  lat.  Adjuvare,  Giovare.  Soder. 
Tratt.  Vit.  75.  ediz.  Man.  (Gh.)  Per  fare  ancora  i 
vini  piccanti,  saporiti  e  dolci,  ajuta  assai,  dopo  la 
prima  sera  che  sien  messi...  i grappoli  interi  nel  tino. 

20.  E  detto  d'infermità  vale  Curare.  [Camp.  ] 
Din.  Din.  Mascal.  il.  18.  Questa  infermità  è  subita, 
e  se  di  subito  non  s'ajuta,  l'animale  perisce. 

21.  N.  pass.  Difendersi,  Salvarsi,  Liberarsi. 
M.F.J  Cav.  Vit.  SS.  PP.  263.  Essendo  solo,  tutti 
i  nostri  idoli  gittò  in  terra,  e  in  nulla  cosa  gli  po- 
terono nuocere,  né  da  lui  ajutarsi.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  A.  xxiii.  E  modo  m'ave  vinciuto  (vinto)  uno 
sguardo  d'una  frailc  infantinella,  dalla  quale  non  mi 
posso  ajutare.  =Jac.  Tod.  p.  409.  str.  9.  (Gh.)  Or 
ov'è  'I  naso  che-avevi  per  odorare?  Quale  infennilato 
el  n'ha  fatto  cascare?  Non  ti  potesti  dai  vermi  ajutare. 

[Val.)  Bern.  Ori.  4.  72.  Però  (Rinaldo)  si  getta 
in  terra  di  Bajardo,  E  monta  in  groppa  al  gigante  d'un 
salto...  Stando  a  quel  modo  addosso  all'elefante, 
E  pur  tant'alto  ch'ai  capo  gli  arriva  :  Né  potendo 
ajutarsene  il  gigante,  L'elmo,  la  testa,  il  cervcl  gli 
partiva.  [Cam.]  Bern.  Ori.  2.  24.  37.  Era  quasi 
all'estremo  fin  venuto  ;  Pur  si  copria  col  scudo  ,  e 
s'ajutava. 

22.  E  per  estens.  [Camp.]  Volg.  Eneid.  Postil. 
Nota  la  morte  che  fa  Amata,  moglie  di  Latino  ;  e  quanto 
è  male  non  sapersi  l'uomo  ajutare  dall'ira  e  furore. 

E  Ass.  [t.)  Bocc.  Nov.  di  Taluno.  Essa  non 
poteva  gridare,  né  in  altra  maniera  ajutarsi  (dal  lupo). 

23.  E  pure  N.  pass.  Valersi.  Varch.  St.  9.  226. 
(Mt.)  Rispetto  alla  molta  grassezza ,  non  poteva  aju- 
tarsi troppo  della  persona.  [.M.F.]  Marc.  Poi.  Éil. 
56.  55.  Loro  armi  sono  archi  e  spade  e  mazze,  ma 
d'archi  s'ajutaiio  più  che  d'altro  ,  imperocché  sono 
troppo  buoni  arcieri. =Z,77j.  Astr.  (C)  Per  la  qual  cosa, 
ha  mestier  colui  che  di  questa  figura  si  vuol  ajutare, 
che  ponga  mente  nelle  maniero  di  lei  come  é  fazio- 
nata, e  alla  parte  del  cielo  in  che  ella  stae.  [t.]  Sav. 
Pr.  13"  delle  23  in  agg.  Maggiori  ricchezze  si  fanno 
dr)ve  è  la  grazia  di  Dio  ;  adunque  quel  regno  è  più 
forte,  perchè  il  Comune  e  il  pubblico  se  ne  può  aju- 
tare ne'  suoi  bisogni. 
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fT.|  Ajiilarsi  d'una  linf/ua  ad  intender)-,  l'altra, 
d'im  aiUorr  a  xpitf/are  riiltrii,  o  d'un  piinx»  ridarò 
dell'autore  medesimu  a  dichiararne  tuui  oscuro. 

ti.  Jnr/egnarKÌ ,  Adoperarsi.  (Camp.]  D.  2.  2. 
Per  che  la  manoail  accertar  s'ajiita,  E  certa  e  trova, 
e  qiieirufiicjo  adempie.  Che  bob  si  può  fornir  con  la 
veduta.  E  2.  33.  .Ma  poi  che  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola,  Che  più  U  perde  quanto  più 
s'aiuta.  =::  Sahrin.  Annoi.  Fier.  Buomrr.  p.  530. 
col.  2.  ver.  i .  (Gh.)  ÌJ>  innamoralo,  che  e  inviluppato 
BoaLamenle  nel  male  amore,  e  che  non  si  sa  spa- 
niarc,  è  paragonato  proverbialmente  da  Teocrito...  al 
topo  impegolato,  che,  quanto  più  s'ajuta  d'uscire  della 
pece,  più  vi  si  fonda.  Segner.  Qwir.  l'red.  1.  ìj  1. 
p.  ii.  col.  2.  Troppo  son  rimaste  deluse  le  mie  spe- 
ranze; mentre  voi,  non  ostante  si  gran  motivo  di 
ravvedervi,  avete  atteso  piuttosto  a  prcvarir;u-e,  non 
veiyo^nandovi,  quasi  dissi,  di  far  come  tante  pecore 
ingorde,  indisciplinate,  le  quali  allora  si  ajutano  più 
che  possono  a  darsi  bel  tempo ,  crapulando  per  ogni 
piaggia,  carolando  per  ogni  prato,  quando  antiveggono 
che  già  sovrasta  procella.  [Cam.]  S.  Bonav.  Arb.,Cr. 
il.  Se  tu  se'  figliuolo  di  Dio,  scampa  e  ajutati  se  puoi, 
e  fa  salvo  te  medesimo  e  noi.  [Val.]  Mach.  Lett.  fam. 
270.  Figlio  mio,  se  vuoi  dare  contento  a  me,  e  far  bene 
e  onore  a  te,  fa'  bene  e  impara,  che,  se  tu  ti  ajuterai, 
tutti  ti  aiuteranno.  =  Cron.  Uorell.  237.  {M.)  E  però 
dico  che  i  savi  hanno  vantaggio;  che  conoscono  Iddio, 
e  aoperano  bene,  e  ajutansi  meglio,  e  Dio  vuole  che 
tu  t'ajuti,  e  cxtlla  tua  fatica  venga  a  perfeiione. 

Nel  senso  medesimo  d'Ingegnarsi,  Sforzarsi,  ma 
fi'juratam.  IM.K.j  Segner.  Crisi.  Jrutr.  l,  7.  Una 
gran  parte  de'  peccatori,  perduta  la  vergogna,  è  di- 
venuta simile  ad  un  ginepro,  che  si  ajuta  a  far  pompa 
delle  sue  spine,  non  altrimenti  che  se  fossero  frondi. 
2$.  Per  Riformarsi.  [Cam.]  Ar.  Fur.  46.46. 
Cibo  soave  e  prezioso  vino  Melissa  ivi  portar  fece  in 
un  tratto;  E  confortò  Ruggicr,  ch'era  vicino,  Non 
s'aiutando,  a  rimaner  disfatto. 

26.  Ajatarsi  con  Dio,  vale  Pregarlo  d'ajtUo.  [Cam.] 
Robb.  306.  E  cosi  in  sajone  n'  andava  giù  ;  e  con 
parole  cflìcacissime  s'ajutava  con  Dio  dicendo  :  Detu 
in  adjutfirium  meum  intende... 

27.  Modi  proverb.  nel  signif.  d'Ingegnarsi. 

[t.1  Prov.  Tose.  227.  Ajutati,  ch'i'  t'ajuto  (Dice 
Dio  e  gli  uomini). 

[T.j  Prot;.  Tose.  227.  Chi  s'ajuta,  Iddio  l'ajuta. 
E  ivt.  Chi  non  s'ajuta,  s'annega. 

[Va!.]  Ogno*  s'ajiti  ;  espressione  che  suole  usarsi 
(piando  sovrasti  qualche  danno,  eA  è  necessario  che 
ciaschedun  per  sé  provveda  a  scamparne.  Salviat. 
Granch.  3.  i4.  Ognun  s'ajutì,  ognuno  aguzzi  i  suoi 
Ferruzzi... 

28.  Ricorrere  in  giustizia  per  emenda  d'un  torto. 
Farsi  far  ragione.  Bocc.  Nov.  75.  8.  [M.)  Io  fo 
boto  a  Dio  d'ajutarmene  al  sindacato. 

29.  E  per  Ricattarsene  o  Farsi  ragione  da  sé. 
[M.F.]  Cavale,  med.  cuor.  72.  Non  sosterrebbe  da 
quelli  medesimi  una  piccola  ingiuria  e  danno,  che 
non  se  ne  ajutassc  quando  potesse. 

50.  (Costr.)  [Cont.j  .tjilare,  vale  anche  Rinfor- 
zare. Pant.  Nav.  73.  .\lle  quali  galere  si  potrà 
provvedere  e  rimediare  facilmente  ,  fortificandole 
nella  parte  difettosa  e  ajutandole  con  una  nuova  corsia 
di  legname  forte  di  lance  addentata. 

31.  (Arch.)  [Cont.]  in  sign.  N.  pass.,  dicesi  di 
cosa  che  reggesi  da  se  stessa.  Vas.  Arch.  ili.  E  cosi, 
ajutandosi  ogni  c^sa  da  per  se ,  non  viene  a  regger 
l'architrave  altro  che  il  peso  di  se  stesso,  senza  peri- 
colo di  rompersi  giammai  per  troppo  peso. 

32.  (Mar.)  [Cont.]  Le  navi  si  aiutano  colle  vele 
0  coi  remi  quando  son  mosse  coli  uno  o  colValtro 
mezzo.  Pant.  Nav.  222.  Essendo  buon  vento  potrà 
(la  galera)  ajutarsi  con  la  vela,  ancorché  la  capitana 
non  veleggi.  E  319.  Non  avendo  vento  per  correre 
a  vela,  ajutisi  con  i  remi.  Port.  Lev.  10.  In  la  detta 
isola  grande  troverai  alcune  valli  grandi  coperte  da 
bora  e  da  sirocco  per  navigli  che  s'ajutano  da  remi. 

AJUT.^RELLO.  S.  m.  Dim.  ifAJUTO.  Piccolo  ajuto. 
Segner.  Op.  t.  2.  par.  2.  p.  723.  (Gh.)  La  SanU... 
li  partecipò  (certi  sodiprincipii)  specialmente  al  suo 
direttore,...  perchè  gli  dessero  luce  in  guidar  qualun- 
que anima,  quanto  più  alta,  tanto  men  bisognosa  di 
ajutarclli  che  la  sollevino  su  la  volgar  condizione. 

AJl'TATIVO.  Agg.  Da  Ajutare.  Atto  ad  aJHtare. 
Noncom.  Cr.  4.  48.  4.  (C)  É  adunque  (il  vino)  contra 
due  cagioni  contrarie  ajtitativo. 

AJliTATO  e  ani.  AIUITATO.  Pari.  pass.  Da  Aiu- 
tare. [Cam.]  CeccA.  Com.  2.  525.  Ed  io  vi  dico 
Che  s'io  non  sono  ajutato  dal  re  Cob  qualche  ollìcio. 


.  [Val.j  Fr.  Gir.  da  Sim.  1.  82. 
fa  ( 


che  io  In  farò  male 

L'arijulorio  umano  ed  ogni  umano  soccorso  non  può 
essere  perfetto,  perciò  che  porla  seco  la  sua  infirmila 
e  flussihile  mutazione,  sì  come  la  persona  adjutata. 
E  51.  Quello  che  abita,  cioè  che  coMieuiplando  pone 
ogni  sua  confidenza  in  Dio,  sarà  da  esso  Dio  difeso 
et  adjulato. 

2.  Essere  ajutato  vale  anche  Essere  vantaggiato. 
[Tor.]  Dal.  P.  e  P.  49.  L'industria  e  il  valore  dei 
Piacevoli  fu  notaliilmente  ajutato  dalla  condizione  del 
luogo,  e  dal  benefizio  grandissimo  delia  fortuna,  dalla 
quale  dependouo  sempre  qua.ii  tutti  i  successi  delle 
c<»se  militari. 

.■>.  Fig.  Ajutato,  per  Accompagnato  da  strumento 
musicale:  eriferisceM  al  canto.  [.M.F.]  B.  Dee.  9.  1 . 
».  16.  Comandò  la  Reina  che  una  danza  fosse  presa, 
e,  quella  menando  Lauretta,  Emilia  cantasse  una 
canzone  dal  lento  di  Dioneo  ajutata. 

4.  E  pure  fig.  in  mal  senso.  Vili.  M.  l.  li.  p. 
197.  (Gh.)  Durando  nella  infermità  il  Boccanera,  fu- 
rono creati  sei  Sindachi ,  ch'avessono  (avessero)  a 
ricercare  le  ragioni  de' suoi  offici;  e  in  line,  tra  per 
l'oppressione  de'  Sindachi ,  e  (chi  disse  e  forse  non 
menti)  ajutato,  assai  miseramente  passò  di  questa  vita. 
Come  Sost.  (t.)  Domin.  Gov.  fam.  112.  Quanto 
è  maggiore  numero  d'ajutato. 

t  AJITATO.  S.  m.  Da  Ajutare.  Ajuio.  Fr.  Jac. 
T.  1.19.  (C)  Benché  io  giaccia  in  prigione,  Dommi 
tutto  in  tuo  ajutato. 

AJUTATOaE.  Verb.  m.  rf'AJUTAnB.  Che.  ajuta.  Chi 
ajuta.  Bocc.  Nov.  89.  3.  (C)  E  cui  abbiam  noi  gover- 
natori, e  ajutatori,  se  non  gli  uomini?  Vili.  6.  11. 

20.  4.  Mentre  fummo  favorevoli  e  ajutatori  del  detto 
suo  legato.  JT.)  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  150.  Iddio 
aiutatoree  rimuneratore  delle  buone  volontiidi.  [Val.] 
Din.  Camp.  Cron.  49.  Erano  i  principali  del  popolo 
i  Magalotti,  perocché  sempre  erano  stali  aintatondel 
popolo.  [Tor.]  Medit.  Pov.  S.  Fr.  9.  Piglia  compa- 
gni fedeli,  a  ciò  che  quando  tu  salirai  nel  monte  tu 
ti  possi  consigliare  con  loro,  et  essi  sieno  tuoi  aju- 
tatori. =  Serm.  S.  Agost.  85.  (C)  Sarebbe  impos- 
sibile cosa  che  uomo  misericordioso  perisse,  peroc- 
ch'egli  ha  molti  ajutatori.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  E 
nullo  dubbio  è  che  Iddio  non  è  ajutatore  degli  sfor- 
zalori.  (Sforzatori  e  non  Sforzati  leggo  col  Ms.  pari- 
gino: ed  è  il  vero  senso  che  salva  da  un'eresia  il 
santo  Dottore.) 

t  AJliTATORIO.  S.  m.  Da  Ajutare.  Ajuto.  VU. 
Bari.  143.  (Mt.)  Abbi  mercede  di  me...  bel  signore;... 
Riguardami,  e  se' lo  mio  ajutatorio. 

AJUTATitlCE.  Verb.  f.  d' Aiutatore.  Che  ajuta. 
[Cam.]  Ot'id.  Magg.  2.  80.  Tu,  Ecate,  la  quale  vieni 
consapevole  e  ajutatrìce  a'  nostri  cominciamenti.  E 

I.  18.  Ma  Nettuno  suo  fratello  con  l'acque  ajutatrici 
l'ajuta.  =  Bocc.  Nov.  54.  1 .  ^C|  La  fortuna...  alcuna 
volta  ajutatrice  de' paurosi.  [Val.]  Bart.Cin.  1.  157. 
Su  l'altare  una  statua  della  madre  di  Dio,  quella  me- 
desima, che  fu  già  esposta  in  Quanceu  compagna  e 
ajutatrice  della  graiid'opcra.    [Cam.]  Co*».   Collaz. 

21 .  cap.  9.  Ma  se  tu  non  mi  vorrai  essere  ajutatrice, 
ma  ingannatrice...  e  per  questo  creda...  che  frodan- 
doti a  questa  salute...  tu  ritragghi  anche  me...  io 
prenderò...  (Camp.]  Serm.  Sacr.  29.  0  dignissìma 
genitrice  della  mia  natura  e  sollicita  ajutatrice  della 
mia  peregrinazione  ed  infantili  necessità. 

t  AJliTEVOLE.  Agg.  com.  Che  ajuta.  Atto  ad  aju- 
tare. Bocc.  Amet.  80.  (C)  E  tu,  o  santissimo  Dio,  e 
ajutevolc  ne' bisogni,  sii  presente:  favoreggia  i  doni 
promessi  al  tuo  suggctto.  Imperf.  Prov.  D.  1.  T. 
3.  23.  (M.)  Iddio  è  ajulevole  ne'bis(^ni,  e  mai  sem- 
pre benefica  altrui,  sì  come  sommo  e -infinito  bene. 

AJliTO,  e  anlic.  AJIIDO  e  ADJUTO.  S.  m.  Mezzo 
per  il  quale  s'alleggeriscono  o  si  campano  i  mali,  o 
s'agevolano  leoperazioni.  (Fanf.)—Da  Adjutus,  cM 
si  trova  in  Macrobio.  [Cam.]  Band.  Pad.  N.  V.  135. 
Dopo  'I  consiglio  ti  domando  ajudo.  ^=iBocc.  Nov.  1. 

II.  (C)  Ma  ogni  ajuto  era  nullo.  E  14.  9.  Sperando 
che  forse  Iddio,  indugiando  egli  l'atfogare,  gli  man- 
dasse qualche  ajuto  allo  scampo  suo.  Petr.  Son.  41 . 
Che  quando  più  'I  tuo  ajuto  mi  bisogna  Per  dimandar 
mercede,  allor  ti  stai  Sempre  più  fre*lda.  [Cam.)  Fan. 
Esop.  179.  Dimandava  adjuto  alle  mani  e  piedi;  ma 
l'avara  mano  no'l  vuole  ajutare. 

2.  Ajnl«,  si  dice  ancÀe  gridando  per  Domandar 
soccorso. 

[i.]  Salv.  Spin.  4. 11.  Correte,  aiuto  !  soccorso! 
misericordia  !  alla  strada  alla  strada  !  (Qui  vedesi  come 
soccorso  sia  piit  urgente  rf'ajuto.) 

[t.j  Bocc.  Nov.  di  Taluno.  E  lei,  gridante  ajuto,  i 
sì  sforzava  di  tirar  via.  i 


Repliratamente  4jul«  ;yalo,  modo  di  ihedere 
soccorso  che  si  usa  e  da  sé  u  coi  verbi  Gridare,  Chia- 
mare e  simili, 

3.  Del  Giovare  m  un'opera.  [T.j  Prov.  Tose.  54. 
Ogni  ajulo  è  buono.  E  ivi.  Gli  ajuli  che  non  sono 
pronti  all'occasione,  non  vagliano  nulla. 

[T;]  Proi'.  Tose.  145.  Consiglio  di  vecchio  e 
ajuto  di  giovane  (Dei  vecchi  il  setmo,  dei  giovani  il 
vigore).  E  149.  Audie  il  diritto  ha  bisogno  d'aiuto. 

4.  Mezzo  atto  a  compiere  checchessia.  Pallud.  l. 
6.  (M.)  Detto  delle  tre  cose  luiturali,  nelle  qmdi  sta  il 
lavorio  della  terra,  che  per  jiiulo  umano  non  si  pos- 
SOBO  medicare,  [Camp.]  Vjg.  Bib.  Salm.  «S.  Tu 
togliesti  via  l'ajuto  del  tuo  coltello  e  uon  lo  ajutasti 
neente  (niente)  in  battaglia  (i7  lai.  advcrtisli  adju- 
torium  gladii). 

5.  Ajuto  di  cosi».  Sovvenimento  die  si  liti  in  de- 
naro, oltre  al  solario  o  stipendio  determinato,  alla 
persona  che  esercita  qualche  impiego:  e  talvolta  si 
dice  pure  di  quel  sovueuimento  che  si  dà  a  una  per- 
sona senza  le  dette  circostanze.  Vine.  Mar.  Lett. 
66.  (C)  Si  degni  far  lettera  all'erario  suo  di  Salerno  di 
qualche  ajuto  di  costa,  e  dica  che  V.  E.  me  gli  dona. 
Red.  Lett.  1 .  373.  Io  gli  ho  fatto  dare  molti  ajuti 
di  costa.  E  2.  60.  Circa  a  quell'ajulo  di  costa  che 
desiderate,  spero  di  avcrvelo  a  far  ottenere. 

[Cont.]  Ajuto  di  rosta,  dicesi  pure  quella  spinta 
che  SI  dà  ad  un  mobile  per  vincere  la  sua  resistenza 
e  metterlo  in  moto.  G.  G.  Fram.  i.  In  breve  tempo 
mancherà  l'ajuto  di  costa  del  pendolo. 

[D'A.]  Ajuto  di  costa.  Fraxe  usata  dagli  scrit- 
tori militari,  massime  da  quelli  che  ne' secoli  xvi  e 
xvit  militarono  negli  eserciti  spagnuoll  o  fitimm'ui- 
ghi,  per  indicare  miei  che  oggi  diciamo  Soprasoldo 
0  Gratificazione.  Giustin.  Guerr.  di  Fian.  Atwersa 
1609.  p.  54. 

fi.  Hg.  D.  3.  5.  (C)  Però  chc'l  cibo  rigido  cli'bai 
preso.  Richiede  ancora  ajuto  a  tua  dispensa  (ad  es- 
sere digerito). 

7.  Dicesi  spesso  in  modo  desiderativo,  pregativo 
0  deprecativo  dell'assistenza  divina. 

[t.]  Con  l'ajHto  di  Dio  farò  «  4lìrò  tale  «  tal  cosa; 
modo  d'umile  e  pio  desiderio.  L'ajuto  di  Dio  com- 
prende ogni  grazia  e  interiore  e  esteriore. 

8.  De4to  delle  cose,  (r.)  Cr.  8.  4.  Piegare  gli  al- 
beri con  l'ajuto  delle  pertiche. 

9.  Detto  dell'efficacia  della  medicina.  [Camp.] 
Volg.  Pisi.  1.  Gir.  242.  Non  è  da  porre  loediciua  ; 
la  tua  infermità  passa  l'ajuto  d'ogni  umima  medicina. 

10.  Per  Accrescimento.  [Cam.]  Firenz.  Op.  2. 
289.  Le  palpebre  quando  son  biaAciie  e  vei^heggiate 
con  certe  venuzze  verraiglietle,  che  a  fatica  si  veg- 
gano, fanno  grande  ajulo  all'universal  bellezza  del- 
l'occhio. 

11.  [t.[  Ajuto  di  persona  o  di  cosa  o  d'opera,  non 
in  quanto  è  dolo,  ma  in  quanto  é  ricevuto.  In  quer 
sto  senso  :  Tu  sei  l'ajuto  mio  ;  quel  servo,  quel  liuro, 
quella  remlita  sono  il  mio  unico,  il  mio  principaìa 
ajuto. 

12.  Per  Riparo,  Propugnacolo.  [Val.]  Vegez.  Art. 
Guerr.  144.  l»mhalterc  dei  nel  settimo  mòdo,  cioè 
per  ajutorio  dèi  avere  dall'un  lato  o  monlagna,  o 
citladc,  0  mare,  o  fiume,  ovvero  alcuno  altro  ajuto. 

13.  Detto  del  soccorso  militare.  |t.]  Guicc.  St. 
It.  1.1.  Comodità  di  danari  e  ajuto  di  genti. 

tT.]  Fanti  e  cavalli  d'ajuto. 
Val.]   Vegex.  Art.  Guerr.  IO.  L'ajuto  è  quello 
Cile  s  ha  da'  corap^i^ni  confederati  d'amore. 

Tuss.  Ger.  3.  (io.  (Mt.)  Male  vie  tutte  ond'aver 
puote  ajuto  Tenta  Goffredo  d'impedirle  almeno. 

14.  [t.]  .4juto  invece  di  Ausiliario,  potrebbesi  in- 
tendere Schiera ,  Coorte ,  Forze  £  ajuto ,  e  sarebbe 
piti  breve  e  più  semplice  e  anche  pili  chiaro. 

[Val.]  Vegei.  Art.  Guerr.  40.  Nell'ajuto,  minore 
novero  di  cavalieri,  e  nella  legione,  assai  maggiore 
è  usato  di  mettere. 

[t.]  Nel  piar.  Le  forze  m'ditari  che  vengono 
in  ajulo.  Rinforzato  d'ajuti.  .Mandare  ajuli.  Il  resto 
degli  aiuti. 

[Gh.1  Soldatesche  mandate  ad  accrescere  il  nu- 
mero degli  eserciti  romani,  dulie  città  d'Italia  prima 
die  i  loro  abitanti  fossero  stati  ammessi  alla  cit- 
tadinanza romana.  Chiamaronsi  poi  Ajuli  tuU'i 
corpi  di  milizia  straniera  che  militavano  per  la  re- 
pubblica. Lat.A.axi\i».  —  Dav.  Toc.  (cit.  dal  Grassi). 
(Gh.)  Pose  le  fanterie  d'ajuti ,  che  erano  otto  mila, 
nel  mezzo. 

Si  dicono  anche  quei  Corpi  di  milizia  che  ven- 
gono a  congiungersi  con  un  esercito,  ed  a  militare 
con  esso  per  ragion  di  lega  o  dt  amicuia  e  di  special 


AJUTORE 


— (  291  )- 


ALA 


convemione.  Cinuz.  (ci/,  dal  Grassi).  {Gh.)  Si  dee 
avvertire  di  collocare  il  princiiwl  nervo  ne" suoi  n»e- 
dcsimi,  e  clie  sieno  tali  che  possano,  se  bisogno 
viene,  superar  la  gente  degli  ajuti  e  de'  confederati. 
Bentiv.  {cit.  e.  s.).  Stimò  che  tornasse  in  suo  gran 
vantaggio  l'assaltar  quanto  prima  i  nemici,  e  com- 
batterli, avanti  che  a  favor  loro  comparissero  gli 
ajuti  forestieri  che  s'aspettavano. 

Per  Corpi  di  soldati  o  Milizie  che  s'aggiungono 
ad  altri  corpi  per  accrescerne  il  numero,  agevolarne 
le  operazioni  o  scamparli  da'perieoli.  Frane.  Ren- 
forls.  Bentif.  {cit.  dui  Grassi).  {Gh.)  Non  tardarono 
i  regii  ad  opporsi,  e  ne  seguì  una  fazion  mollo  fiera. 
Ma  "sopragiuiurendo  sempre  nuovi  ajuti  a  favor  di 
questi,  perciò  i  difensori  furono  costretti  al  fine  di 
ritirarsi.  Tac.  Dav.  An.  1.  "20.  (C)  Altrettante  le- 
gioni e  doppi  ajuti  guidò  egli. 

15.  Coi  uerii .Andare,  Dare,  Essere,  Venire,  Avere, 
Fare,  ecc.,  forma  parecchi  modi  assai  comuni  nella 
lingua,  e  ch'è  superfluo  di  tulli  dichiarare. 

[t.|  Andare,  Accorrere  in  ajuto,  pare  che  dica 
un  poptà  che  all'ajato ,  cioè  più  efficace,  almeno 
ndi intenzione  0  nella  speranza.  A.  Cam.  Piev.  Ari. 
31 .  Ecco  il  re  de'  Romani  e  '1  re  de'  Galli,  L'un  per 
offender  vien,  l'altro  in  ajuto  :  Prepara,  Esperia,  el 
tuo  ricco  tributo  Per  pagar  condottier,  barde  e  ca- 
valli. 

Essere  in  ajuto.  Venire  in  ajato.  Din.  Camp.  Ist. 
Fior.  i.  LM.)  Inanimò  molli  giovani  contro  a  lui,  i 
quali  li  promisono  essere  in  suo  ajuto. 

[t.)  Essere  in  ajuto  a  uno,  è  piti  che  il  semplice 
Ajulare;  dice  assistenza  più  presente  e  continua. 

E  Fig.  [Cam.]  Sass.  Lett.  1 1 .  Pure  mi  conforto 
che  aienio  una  volta  (ant'agio  stando  insieme,  che  po- 
trete essere  in  ajuto  anche  a  me,  come  agli  altri  siate. 
[Camp.]  Voly.  Bibb.  1.  33.  E  però  ti  priego,  fratello 
mio,  che  tu  mi  sia  in  ajuto,  e  ricevi  la  benedizione 
ch'io  t'ho  recata  lesto  mihi  propitius). 

Ilare  jjnto.  [Cam.]  .4r.  Fur.  25.  61.  Non  m'a- 
vrai, disse,  dato  ajulo  invano.  [Camp.]  Bibb.  volg. 
Macaib.  18.  La  genie  judea  darae  ajuto  con  pieno 
intendimento,  siccome  il  tempo  il  richiedcrae  (auxi- 
lium  feret  corde  pieno).  -^-  V(7/.  G.  10.  3.  1.  {C) 
.Scomunicando  chi  gli  desse  ajuto  o  favore.  Bem. 
Ori.  i.  16.  7.  State  in  riposo:  ognun  sia  cieco  e 
muto;  non  sia  di  voi  che  venga  a  darmi  ajuto.  Bocc. 
Noi'.  -iO.  iì.  E  pregoUa  che  alio  scampo  di  fiuggieri 
dovesse  dare  ajulo. 

Ponjwc  ajuto.  Fortig.  Him.  229.  {Mt.)  Ma  stia- 
mo zitti  ed  in  nostro  segreto  Preghiamo  il  cielo  che 
ci  poi-ga  ajuto.  B.  Xov.  18.  8.  (C)  Consiglio  ed  ajulo 
in  quello  elio  io  vi  domando  mi  porgiate,  'folom.  Lett. 
3.  116.  i.Mt.)  Le  quali  cose  porgono  grande  ajuto 
aU'intendiinciilo  di  questo  autore. 

Fare  ajulo.  Vili.  G.  7.  144.  7.  (C)  Venuta  la 
novella  dolorosa  in  Ponente  al  Papa ,  ordiuò  grandi 
iiiduli;enze  e  peidono  a  chi  facesse  ajuto  e  soccorso 
alla  Terrasanta.  Srn.  Pisi.  Cercano  di  appressarsi 
alle  cose  che  alcuno  ajulo  ci  posson  fare.  Bort/h. 
Vesc.  Fior.  527.  {Mt.)  Che  si  deliba  fare  al  Vescovo 
ajuto  di  denari.  Cor.  Lett.  ined.  1 .  180.  Ed  aspet- 
tando di  poter  far  cosa  di  qualche  profitto  alle  cose 
di  S.  M.,  restandii  però  proiilissimo  di  far  tulli  quegli 
ajuli,  e  quelle  comoiliià  ihe  possa  senza  scoprirmi... 

Non  mancar  d'ajatv.  Fir.  As.  214.  {Cf  Noi  non 
ti  inauclieiiMiio  ilell'iijulo  noj'tro. 

Sovvenire  d'ijulu.  [t.]  C.  Diirt.  in  Giamb.  il. 
Sovvenire  d'ajuto  e  con  consiglio  e  con  le  faculladi 
(«l'eri)  i  propinqui  e  gFi  amici.  (Perchè  Sovvenire  é 
genvr.,  può  dirsi  Sovvenire  d'ajuto,  non  Ajulare  di 
sovvcnimento.) 

16.  |t.]  Nell'ajuto  (iic«  altro  «ia  CoU'ajulo.  Questo 
denota  l'operazione  accompagnata  dall'aiuto  più  o 
meno  prnjicuu,  ma  non  essenziale  e  intimo  all'opera- 
zione stessa  ed  all'operante.  In  ha  queste  idee. 
CoH'ajuto  anco  de"  deboli  il  forte  compie  le  opere  sue. 
L'uomo  giusto  iieil'ajulo  divino  opera,  e  sente  di  ope- 
rare e  di  vivere  ;  guesto  è  quasi  l'aria  in  cui  egli 
respira.  Ps.:  Habitat  in  adjulorio  Altissimi. 

17.  .\jnti.  Certe  gravezze  stram-dinarie  per  sup- 
plire a  quelle  spese  pubbliche  per  cui  non  bastano 
le  ordinarie. 

18.  (Veter.)  Ajnli  dieonsi  tutte  quelle  azioni  o  mo- 
vimenti che  si  fanno  coli' uso  discreto  della  briglia, 
delta  voce,  della  bacchetta,  dello  sprone,  ecc.,  per  ben 
maneggiare  un  cavallo.  {.Mt.) 

l'J.  ]T.]  Altri  vuole  che  ne'  due  seguenti  esempi 
abbiasi  a  leggere  Ajù  per  .\julo.  Meglio  elidere  la  j 
che,  come  l'aspirata,  eliderasi  infatti  in  alare,  alante, 
per  ajulare,  ajulanle.  Pier  delle  Viqne.  Se  da  voi, 


donna  mia,  aju'non  aggio.  Polii.  Qual  aju' chieggo, 
qual  misura  fia? 

ÌO.  [M.F.]  Ajuto;  Colui  che  sia  ptr  aiutatore  ad 
«»  altro  in  qualche  u^ci». 

21.  (Arch.)  [Coni.]  Dicensi  Ajuti  quei  Pezzi  che 
si  mettono  per  rinforzo  ad  una  armadura  od  altro 
collegamento  di  parti.  Bari.  Arch.  Alb.  68.  Quando 
questi  filari  avranno  fatto  la  presa,  potrai  trasporre 
questi  ordigni  o  ajuti  della  armadura  m  tutti  gli  altri 
filari  e  fornire  le  parti  di  sopra. 

t  AJUTORE  e  AnJlTORE.  S.  m.  Da  Ajutare,  ecc. 
Aiutatore.  Vili.  M.  2.  32.  (C)  Lasciandogli  fare  in- 
fino che  cominciarono  a  salire  sopra  esse,  e  avieno 
già  i  loro  ajutori  a  piedi.  Mar.  S.  Greg.  Chi  mi  darà 
uno  ajutore,  acciò  che  Dio  onnipotente  esaudisca  il 
mio  desiderio?...,  avendo  detto:  chi  mi  darà  uno  aju- 
tore,... [Cam.]  Bemb.  Slor.  3.  31.  Si  profferse  al 
senato,  s'egli  estimava  che  da  difender  Pisa  fosse, 
per  suo  compagno  di  ciò  e  per  suo  adjntore. 

t  AJITORIO,  A4CT0R0,  .AlTOfilO,  ALTORIO,  .4T0- 
RIO.  5.  m.  Ajuto.  Aff.  allat.  Adjulorium.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  (C)  E  confidarsi  colà,  ove  non  è  lo  ajutorio. 
Vit.  Cr.  Tu  gli  hai  tolto  l'ajutorio  del  suo  coltello. 
Abert.  Cap.  25.  (Mi.)  Lo  peggiore  di  tutti  li  mali  è 
provato,  quindi  aver  danno  donde  si  sperava  ailorio. 
[Tor.j  Vit.  S.  Elisub.  47.  E  con  devozione  quanto 
polca,  continuamente  il  loro  ajulorio  adomandava.= 
Ovid.  Bim.  Am.  (C)  Voi,  turba  forte,  addiinandercte 
maggiore  ajulorio.  [Camp.]  Ani.  Test.  Mandò  al  sum- 
mo  sacerdote  di  Jerusalem  che  gli  facesse  mercato 
ed  adjulorio...  [Cam.]  Salliist.  Cai.  3.  Le  genti 
de' conlini  cominciarono  a  muover  lor  guerra,  e  di 
loro  amici  erano  pochi,  che  loro  facessono  ajulorio. 
:=  Guicc.  Stor.  3.  148.  (C)Dove  in  favor  loro  man- 
cassero le  forzo  umane,  avesse  a  supplire  l'ajutorio 
divino.  E  13.  619.  Pareva  aggiunto  massiraauienle 
l'ajulorio  divino,  polersi  speiaie  di  guerra  lauto  pie- 
toso felicissimo  fine.  Lib.  Amor.  L'amor  non  sa  te- 
nere li  suoi  freni,  ma  incontanente  procede  all'atto 
coll'ajutorio.  Bore.  Vis.  Sopra  '1  piò  tal ,  qual  nel 
sidereo  coro,  (nuiion  moveva  i  passi,  a  cui  diss"io. 
Pensando  di  provar  "1  siioajuloro.  Virg.En.  4.  8.  {Mt.) 
La  speranza  della  cominciata  ballaglia  fu  in  ailorio 
di  madonna  Pallade.  [Camp.]  Dani.  Conv.  iv.  2.  Nel 
terzo  domando  ajulorio  a  qui^ila  cosa  che  più  ajulare 
mi  può,  cioè,  alla  verità,  ili  migliore  Parigino  legge: 
Nel  terzo  addomaiiilo  adjulorio  a  quella  cosa  che  più 
alare  mi  può,  alla  virlnde.)  .-^  Albert.  4.  (C)  La 
fede  è  fondamento  di  religione  santissima,  legame  di 
caritade,  ajutorio  d'amore. 

[Camp.]  Volg.  Art.  Am.  3.  Quando  il  mare  è 
abbonacciato,  allora  il  noccliierc  sicuro  si  riposa; 
quand'egli  ingrossa,  allora  il  nocchiere  soprasta  alli 
suoi  ajutorii  (assidei  auxiliis  suis). 

2.  Per  cura  medica.  Albert.  18.  (C)  L'atorio  del 
tuo  corpo  commetti  a  fedel  medico. 

À.  Difesa ,  Propugnacolo.  [Val.]  Vegez.  Art. 
Guerr.  1 44.  Combattere  dèi  nel  settimo  modo,  cioè 
per  .ijulorio  dèi  avere  dall'uno  lato  o  montagna,  o 
ciltade,  o  mare,  o  fiume,  ovvero  alcuno  altro  ajulo. 

4.  .Ajuto  militare.  Vegez.  (C)  Servalo  ancora  que- 
sto, che  nell'oste  non  avesse  maggior  moltitudine 
d"alorio,  o  genie  straniera  che  di  cittadini  di  Roma. 

ìi.  (Aliai.)  0*40  dell'omero,  o  assolutamente  Omero. 
Lion.  Vinc.  145.  {Gh.)  Se  tal  giuntura  fosse  piega- 
bile,... come  Tosso  dell'adjutorio  che  si  commette 
alla  s|Killa. 

1  AJlT(>RO.  V.  Ajutorio. 

1  AJITRICE  e  ADJITRICE.  Verb.  f.  e  Agg.  Du 
Ajutaiie,  ecc.  Circ.  Geli.  (C)  Dove  le  virtù  non  es- 
sendo contrarie,  anzi  piuttosto  ajulrice  l'una  dell'altra. 
[Cam.]  S.  Bonau.  S/)ecch.  Vit.  Spir.  162.  2.  6.  Ma 
conoscendo  gridiamo  in  fortezza  a  Dio  de'  profondi 
peccali  ;  acciò  che  ci  porga  l' ajulrice  mano  della  sua 
misericordia.  :=  Ar.  Sai.  1.  {C)  C'è  mano  adjulrico. 
Che  sovviene  alle  pover  bisognose.  Fir.  As.  261. 
Ora  volendo  una  volta  fra  l'altre  una  certa  vecchia 
mezzana  e  ajulrice  de' suoi  adulterii,...  mellerle  per 
le  mani  non  so  che  altro  bel  giovane. 

AJlTLiCClO.  [T.]  S.  ni.  Piccoio  ajuto.  [M.F.1  È 
dell'uso  tose.  Un  po' di  ajuluccio  in  certi  casi  c'è  da 
averlo  più  dalla  povera  gente  che  da  altri.  —  Anco  in 
senso  di  Ajutatore  in  «^jip.^Da. misero,  ajuluccio 
diventò  segretario  generale., 

t  AJITUZZO.  S.  m.  Dim.-di  \JV70.  Piccolo  ajuto, 
Ajuluccio,  Ajutarello.  Lett.  Sant.  e  Beat.  Fior.  101 . 
{Gh.)  Io  non  vi  possa  più  ajulare  de'  beni  temporali, 
e  parmi  che  Dio  non  voglia,  lo  ebbi  pensiero  di  ciò, 
percliè  m'  ha  punito  di  due  ajuluzzi  {che)  v'ho  vo- 
luto dare. 


Al.  [T.J  Composto  della  partic.  A  e  dell'art.  Il: 
che  talvolta  giffverebbe  scrivere  per  chiarezza  di- 
stinto, quando  /'A  si  rechi  a  un  verbo,  e  l'\l  al  nome 
ch'è  retto  dal  verbo.  V.  gli  es.  sotto  A. 

Al.  (Mus.)  [Ross.]  Abbreviaiione  di  Alto  o  Con- 
tralto. {Lic.) 

AIA  0  AIE  ;  e  ALE  o  Al!  nel  plur.  S.  f.  Alia  per 
Ala,  che  si  legge  in  libri  approvati ,  è  del  dial. 
tose.  Aff.  al  lai.  Ala.  Parte  del  corpo  degli  uccelli, 
di  alcuni  mammiferi  e  del  maggior  numero,  degli  in- 
setti, che  serve  loro  per  volare  e  reggersi  in  aria. 

[t.]  Familiarm.  Ale,  pare  un  poco  più  com., 
come  Arme  per  Armi.  Ma  anco  nella  lingua  parlata 
Ali  sovente,  perchè  pare  più  eletto,  suona  più  effi- 
cace. Gres.  8.  4.  Le  penne  minute  delle  oche  sono 
ottime  pc'  letti,  e  le  dure  dell'ale,  buone  agli  scrit- 
tori, e  alle  saette. 

[t.]  Distinzione  tra  Ala  e  Piuma.  A.  F.  4.  18. 
Simile  al  padre  avea  la  piuma  e  l'ale  {l'Ippogrifo). 

D.  1.7.  (C)  Quali  colombe  dal  desio  chiamate 
Coll'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido  Volan  per  l'aer... 
Cr.  9.  90  2.  Traggono  lor  le  penne  d'un'alia.  [Camp.] 
D.  2.  17.  Senti'mi  quasi  presso  un  muover  d'ala,  o 
ventarmi  nel  viso  (.\  ventarmi,  non  pochi  Mss.,  volto, 
la  comune,  variante  senza  autorità}.  :-=  D.  2.  29.  (C) 
Ed  esso  teiidea  su  l'una  e  l'allr'.ile.  Morg.  1.  34. 
Volgiti  a  drieto;  che  s'alia  non  hai.  Non  puoi  da  me 
fuggir,  can  rinegato.  [Val.]  Com.  Ani.  Dant.  Etr.  1. 
34.  Dicono  che  avcvono  (le arpie)  viso  d'uomo;  pure 
avcvono  viso,  cioè  sembianza  d'uomo,  in  quanto  egli 
hanno  le  membra  loro  come  gli  altri  uomini  ;  ave- 
vono  alio  late.  Borghin.  Disc.  3.  37.  Una  donzella 
con  due  alle,  ed  un  cavallo  coverto  di  scarlatto. 

[t.]  Prov.  Tose.  238.  Benché  la  volpe  corra, 
i  polli  hanno  l'ale.  (/  deboli  hanno  spedienti  da  in- 
gannare t'inganno.'} 

fT.[  Prov.  Tose.  222.  Non  si  può  volare  senz'ale. 
{Ogni  potenza  ha  le  sue  condizioni.) 

[t.J  Ala,  sing.  per  il  pi.  D.  2.  25.  E  quale  il 
cicogiiin  che  leva  l'ala  Per  voglia  di  volare,  e  non 
s'attenta  D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala.  {Virg. 
Praepelis  omina  pennae.)  E  2.  2. 

2.  Anche  agli  angeli,  ai  genii,  e  ad  altre  figure 
fantastiche  si  attribuiscono  le  ali.  P.  Cap.  5.  (C) 
E  la  faretra  e  l'arco  avean  spezzato  A  quel  protervo, 
e  spennacchiale  l'ah  {ad  sXmore).  [Cam.]  D.  2.  12.  Le 
braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ali  (parla  d'un  angelo). 
.■>.  Aver  l'ale  a'pledi,  Aver  l'ale,  o  simili,  sonomodi 
che  indicano  rapidità  di  moto.  [Cam.]  Bern.  Ori. 
13.  61.  Colui  ne  vieii  che  p.ir  ch'egli  abbia  l'ale. 

[t.J  Ila  l'ale  a' piedi;  Corre  ratto.  Vorrei  aver 
l'ali,  per  andar  presto  e  trovarmici.  [M.F.[  Cant. 
pop.  tose.  Piacesse  al  ciel  eh'  i'  fossi  un  rondinino, 
Avessi  lalie,  e  potessi  volare. 

[Camp.]  t  Volg.  Melam.  1.  Questi  senza  dimo- 
ranza  fece  de' piedi  alle. 

[t.[  Di  chi  ha  saputo  sottrarsi  quando  non  do- 
veva, 0  non  si  credeva  che  tanto  potesse.  Egli  ha 
trovalo  l'ali. 

4.  [t.|  Fig.  S.  Cut.  Lett.  173.  Nascondetevi  sotto 
l'ale  della  misericordia  di  Dio. 

[t.]  Trasl.  Ale,  del  perdono  di  Dio  ;  non  bene 
il  Foscolo;  che  il  perdono  è  atto,  non  qualità  che 
convenga  personificare.  Né  di  Dio  direttamente  l'i- 
magine  dell'ale  s'addice,  ma  in  altri  santi  si  più. 
Alf.  Gong.  Pazz.  1.1.  Sotto  le  audaci  spaziose  penne 
Delle  tiraiuiiche  ali  in  salvo  porre.  Ne' salmi  però 
anco  di  Dio  :  Sub  umbra  alarum  luarura. 

5.  Ala,  pure  fig.  per  Velocità,  Prontezza.  Mont. 
Propos.  Append.  in  Ala,  /).  150.  (Gh.)  Belle  meta- 
fore di  Ala  per  velocità  sono  le  ali  del  pensiero,  le  ali 
del  fulmine,  le  ali  del  desio,  le  ali  delle  parole,  le  ali 
della  ragione,  come  in  Dante  (Farad.  2)  :  «  Certo  non 
ti  dovrian  punger  gli  strali  D'ammirazione  ornai  ;  poi 
dietro  ai  sensi  Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali  ». 

Il  male  ha  l'ale;  Arriva  prontamente. 

6.  Altri  trasl.  [t.]  S.  Gal.  Leti.  175.  Queste  due 
ale,  che  la  faranno  volare  (t'anima)  a  vita  eterna, 
cioè  umiltà,  e  carità. —Peir.  Canz.  18.  1.  (C)  Che 
con  l'ale  amorose  Levando,  il  parie  d'ogni  pensier  vile. 
[t.|  D.  3.  15.  Arrisemi  d'un  cenno  Che  fece  crescer 
l'ali  al  voler  mio  (di  parlare). 

[r.\  B.  Tasso  nelle  Odi.  Cresca  cogli  anni  A  l'ali 
del  tuo  impero  e  piume  e  vanni.  [Val.]  Bart.  Uom. 
Lett.  21.  Colpa  è  di  chi  non...  mostra  essa  a  chi 
vola,  che  certe  menti  con  ala  grande  e  ingegni  con 
gran  mente  non  mancano.  |_Cam.]  Bald.  Naut.  97. 
Che  i  vostri  giusti  prieghi  Non  s  alzino  lassù  sovra 
quell'ale.  Che  lor  voler  sincero  impenna  e  porge. 

7.  Velar  senz'ale,  Dicesi  del  Precipitar  dall'alto 
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per  uccidente  o  volontà  o  fona.  [Val.J  Fag.  Pros. 
51.  L'ultima  {volta)  per  timore  de  di  lei  cognati,  che 
'  sopraggiunspro  improvvisi,  fussc  costretto  (ramante)  a 
volar  senz'ali  fuori  d'una  finestra.  Pule.  Morg.  22. 
lo  lo  fare  saltar  per  quelle  mura,  E  proverò  se  sa  vo- 
lar senz'ale. 

E  con  altra  signipcanza  di  trasl.  Volere  cosa 
impossibile.  [t.]D.  Ò.  33.  Qual  (chi)  vuol  grazia  ed  a 
te  non  ricorre  (Maria)  Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

Equivoc.  Bocc.  Nov.  32.  il.  (C)  Molte  volte  la 
notte  vol6  senz'ali. 

8.  Arer  l'ali  più  grandi  che  il  nido.  (Serdon.  Pro- 
verb.,  cit.  dall'Alberti.)  Modo  avverb.  per  dire  Aver 
con  le  sue  opere  e  virtù  avanzato  la  condiiione  de' 
suoi  antecessori,  [t.]  Non  com. 

Prov.  Allargare  le  ali  più  del  nido  (lat.  Majores 
peunas  nido  extendere).  Non  sapersi  misurare  nello 
spendere  o  in  altro;  Far  da  più  che  uno  non  è. 

9.  Ala  per  Volo  ;  la  causa  per  l'effetto.  D.  3.  22. 
(M.)  Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala,  Natural- 
mente fu  si  ratto  moto,  Che  agguagliar  si  potesse 
alla  mia  ala. 

10.  Ala  persimi/,  valeanche  Vela.  Alam.  Avarch. 
8.  29.  (Gh.)  Quale  invitto  nocchier  che  da  tempesta 
Perigliosa  sorpreso  esser  si  vede,  Ch'or  co'l  fischio, 
or  co'l  grido  mai  non  resta,...  E,  secondo  il  furor 
che  il  legno  assale,  Cresce  o  tarpa  di  lui  le  candid'ale. 
Poliz.  e.  \.  st.  82.  (Mt.)  Cresce  l'abete  schietto  e 
senza  nocchi  Da  spander  l'ali  a  Borea  in  mezzo 
l'onde.  Ar.  Fur.  13.  137.  (C)  Quindi  a  un  greco  le- 
vante spiegò  ogni  ala,  Voltando  da  man  destra  a 
Cipro  intorno. 

E  detto  pure  poet.  de'remi.  [t.]D.  1.26.  De'remi 
facend'ale  al  folle  volo  [della  nave).  Virg.  Remigio 
alarum.  —  Velorum  pandimus  alas. 

11.  Fig.  Dar  dell'ala  ad  alcuno;  Levarselo  dattorno. 
Piantarlo.  Non  usit.  [Camp.]  Art.  Am.  Comm. 
Schernire  la  femmina,  cioè,  avere  di  lei  una  volta, 
e  poscia  darle  dell'ala. 

E  per  Confinare.  [Camp.]  Dittam.  1.  10.  Da 
quella  dove  il  braccio  par  che  cali  Vede  Pannonia 
che  a  Levante  tende  Tanto  che  a  Galizia  dà  dell'ali 
(Zocca  la  Galisia,  confina  con  essa.  Oggidì  non  sa- 
rebbe chiaro). 

12.  Trar  d'ali.  [Camp.]  Fig.  Riferito  alla  vista. 
Trascorrere  con  lo  sguardo.  D.  2.  10.  E  quanto 
l'occhio  mio  potea  trar  d'ale  Or  dal  sinistro  ed  or  dal 
destro  fianco  (stendersi  a  vedere). 

13.  Metter  l'ali,  dicesi  dello  Spuntare  e  crescer 
l'ali  ad  alcuno.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane.  E  fatta 
l'orazione,  gli  parve  coramciare  a  metter  l'ali  ;  di  che 
elli  con  grande  allegrezza  aspettava  che  elle  cresces- 
sero per  poter  volare. 

E  Fig.  Metter  ale  o  l'ale.  Correr  con  gran  ve- 
locità, che  anche  si  dice  pur  figuratamente  Volare. 
Polii.  St.  1.  31.  (Gh.)  Pule.  Luig.  Morg.  26. 
75.  Pe  '1  folto  bosco  il  fier  cavai  mette  ale.  [Val.] 
Pucc.  Guerr.  Pis.  1.  16.  Quando  i  nimici  vider 
tanto  forte  La  bella  gente  al  fuggir  messone  ale.  = 
Morg.  20.  7.  (>/.)  E  se  non  fusse  che  il  cavai  messe 
ale.  E' non  sentia  mai  più  caldo  ne  verno.  [Val.] 
Gozz.  Nov.  2.  25.  Al  pazzo  vengono  in  capo  cene 
cose,  chebisogiMad  un  tratto  sgombrar  di  là,  emet- 
ter l'ale. 

Riferito  alle  cose  morali.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1. 
168.  Le  inquietudini  sogliono  venire  l'una  dietro  al- 
l'altra, e  pare,  file  quando  un'afflizione  comincia,  la 
prima  accenni  alla  seconda  che  ne  venga,  e  questa 
mette  l'ale  e  obbedisce.  ■=  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
289.  (Mt.)  Amore...  fa  metter  l'ale  all'anima  ;  e  que- 
sto metter  dell'ale  è  come  il  metter  de'denti  de'  fan- 
ciulli... che  è  una  cosa  mista  di  diletto  e  di  consu- 
mamento. 

14.  £  pure  nel  fig.  Aliar  l'ali  da  terra,  vale  Stac- 
carsi dagli  affetti  terreni.  [Va!.]  Pelr.  Cam.  47. 
Quant'era  meglio  alzar  da  terra  Pali,  E  le  cose  mor- 
tali, E  questo  dolci  tue  fallaci  ciance  Librar  con 
giusta  lance. 

[A.  Con.]  Alzar  l'ali.  Fig.  Salire  in  istato  da  po- 
tere un  po'  più.  Costui,  fortuna  ch'egli  è  terra  terra; 
se  potesse  punto  punto  alzar  l'ali.  Dio  ci  liberi. 

iS.  Stare  su  l'alio  in  su  l'ali.  Volare,  Rotar  in  aria 
con  l'ali,  e  anche  Reggersi  in  aria  avolo.  D.  1.  17. 
127.  (C)  Come  'I  falcon  ch'è  statoassai  su  l'ali,  Che, 
senza  veder  logoro  o  uccello  (senza  aspettar  d'esser 
richiamato  col  logoro ,  uè  d'aver  fatto  preda),  Fa 
dire  al  falconiere.  Ohimè  tu  cali  !  Chiab.  3.  18.  (Gh.) 
In  si  falla  foresta  almo  riposo  Traeva  Amor,  lasso  di 
Star  sull'ali. 

£  Stare  sopra  l'ali,  o  sa  l'ali  o  in  sa  l'ali,  fig. 
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significa  Essere  in  desiderio  o  risoluzione  di  muo- 
versi, Esser  vicino  al  muoversi.  Essere  all'ordine  o 
impaziente  di  fare  checchessia.  Malm.  12.  i2.  (Gh.) 
E  per  partir  di  quivi  sta  in  su  l'ali.  Varch.  Star.  15. 
619.  (C)  Mcsser  Piero,  ch'attendendo  il  seguito  stava 
sull'ali,  sì  mosse  subito. 

E  altresì  fig.  Stare  in  su  l'ali,  per  Star  pronto 
e  vigilante  a  cogliere  il  destro  di  far  checcnessia. 
Dorgh.  Vinc.  Orig.  Fir.  255.  edi3.  Crus.  (Gh.) 
Avendosi  egli  (Cesare)  proposto  nell'animo...  di  mu- 
tare, come  fece,  il  governo,  e  farsene  capo,  non 
aveva  la  più  commoda  uè  la  più  pronta  via  di  get- 
tarsi tutto  da  quella  parte,  che  stava  sempre  insù 
l'ali,  come  fece.  [Val.]  ^r.  Fur.  26.  4.  Come  di  que- 
sti il  cavalicr  s'accorse.  Che  stavan  per  ferir  quivi 
sull'ale,  In  prova  disegnò  di  voler  porse.  [Cam.] 
Pule.  Morg.  18.  92.  Rinaldo  stava  tuttavia  in  sul- 
l'ale, Come  il  tcrzuol,  per  dibattersi  a  quello. 

16.  Star  desto  in  su  l'ale.  Fig.  Star  bene  attento  e 
pronto  ad  eseguir  checchessia.  Lasc.  Gelos.  a.  3.  s. 
i.  in  Teat.  Com.  Fior.  3.  48.  (Gh.)  Alf.  A  cotesto 
modo  farò.  Ciul.  Ma  state  desto  insù  l'ale;  e,  se- 
condochè  noi  facciamo,  secondateci  maestrevolmente. 

17.  Batter  l'ali,  si  usa  figuratamente;  e  prende 
senso  diverso  dalla  direzione  del  volo.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  9.  10.  Vo'che  le  umane  e  le  divine  cose 
Sappia  (il  poeta),  quanto  saper  puote  un  mortale,  E 
con  le  vaglie  idee  e  luminose  Sopra  l'aere  più  puro 
eì  batta  l'ale  (si  sollevi).  [Camp.]  D.  3.  11.  0  in- 
sensata cura  ne' mortali.  Quanto  son  difettivi  sillo- 
gismi Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali  (quanto 
son  deboli  le  ragioni  che  recano  ad  abbassar  l  animo 
alle  cose  terrene). 

18.  Battere  ogn'ala.  Fig.  Dar  segni  di  letizia. 
Giubbilare.  Non  com.  [.M.F.]  Morg.  Mag.  9.  i.  Ne 
va  con  Ganellon  che  batte  ogni  aia  Per  gran  letizia, 
e  spesso  ha  simulato. 

19.  [Val.]  A  0  In  men  d'un  batter  d'ali.  Modo 
avverb.  In  minor  tempo  che  un  uccello  balte  l'ali. 

[Val.J  E  riferito  a  luogo  vale  Vicinissimo,  Che 
v'ha  minor  distanza  di  luogo  a  percorrersi  di  quel 
che  ponga  tempo  un  uccello  a  batter  le  ali.  Pucc. 
Gentil.  28.  48.  Mosse  da  Moncia,  e  co' suoi  caporali 
Fermò  il  campo  alla  Villa  di  Sesto,  Presso  a  Milano 
a  men  d'un  batter  d'ali.  Cosi  ho»  chiarissim. 

20.  Stendere  0  Distendere  l'ala.  Fig.  Pigliar  campo. 
Occupare.  [Val.]  Pmcc.  Gentil.  45.  5Ò.  In  quel  di 
Parma  appresso  stese  l'ala,  E  i  Parmigiani  uscir  fuor 
con  furore.  Ed  e'  li  curò  men  d'una  cicala.  [Camp.] 
D.  3.  32.  E  quell'Amor  che  primo  lì  discese,  Can- 
tando Ave,  Maria,  gratia  piena.  Dinanzi  a  lei  le  sue 
ali  distese  (l'Angelo  Gabriello). 

Distender  l'ala  o  l'alia,  vale  pure  nel  fig.  Acr 
crescer  il  potere.  [Val.J  Pucc.  Gentil.  81.  93.  Tutti 
que'  fatti  che  antidetti  sono,  Fe'il  Re  Giovanni  di- 
stendendo l'alia  Pe  '1  Papa  o  per  color,  eh'  i'  ti  ra- 
giono. • 

E  Distender  l'ala  o  l'alia  in  cherchessia ,  vale 
Lasciarsi  andare,  Eccedere  in  checchessia.  [Val.] 
Pucc.  Gentil.  55.  82.  Ben  (Dante)  destcsse  (disten- 
desse) in  garrire  alquanto  l'alia  Contro  a'  suoi  citta- 
din,  che  per  consiglio  Gli  avean  tolto  la  poppa  e  la 
balia.  Non  com. 

Distender  l'ali  contro  alcuno.  Insuperbire,  In- 
solentire. Non. usit.  [Val.]  Serm.  S.  Agost.  6(1.  Chi 
apprende  la  sapienza  mondana ,  e  considera  l'onore 
e  la  riverenza  del  mondo,  distende  l'ali  contro  a  Dio. 

21.  Spiegare  o  Dispiegare  l'ali.  Levarsi  a  volo. 
[Val.]  Anguill.  Metani.  1.  30.  Fuggirò,  e  verso  il 
cici  spiegaro  l'ali. 

E  Fig.  Per  Muovere,  Dirizzarsi.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  13.  56.  Incalza  il  prete  la  bestia  infernale, 
E  le  comanda  che  prima  d'uscire  Gli  narri  come  di- 
spiegasse l'ale  In  questo  lido,  e  chi  gli  die  l'ardire. 

E  pure  fig.  Farsi  largo.  Acquistar  credito  e 
nome.  [Val.]  Ùozz.  Nov.  i.  211.  A' nostri  giorni 
abbiamo  abbreviato  il  viaggio. . .  senza  altro  pensiero. . . 
procurando  di  tener  indietro  chi  troppo  gagliarda- 
mente corresse,  e  di  tirare  qualche  archibusata  a  chi 
troppo  rapidamente  spiegasse  l'ale. 

22.  Spander  le  ale.  Fig.  Mor.  S.  Grec.  (C)  Lo 
spandere  l'alie  sue  al  vento  aquilonare  si  è,  per  lo 
avvenimento  dello  Spirilo  Santo,  aprire  per  confes- 
sione i  vostri  pensieri.  Non  com. 

E  pure  fig.  per  Propagarsi,  Diffondersi.  Poliz. 
Stanz.  2.  14.  (Gh.)  .\5sa1,  bel  figlio,  il  tuo  desir 
m'aggrada.  Che  nostra  gloria  ognor  più  l'ali  spanda. 
25.  Drizzar  l'ale.  Indirizzare  il  volo.  [Val.]  Ar. 
Fur.  27.  37.  Al  monaster,  dove  altre  volte  avea  La 
discordia  veduta,  drizzò  l'ali  (l'angiolo). 
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24.  Aprir  l'ale.  Gas.  Son.  57.  (Mt.)  Esaco,  clic 
l'ali...  Digiuno  per  lo  cielo  apre  e  distende.  [Camp.] 
D.  3.  9.  Non  vanno  i  lor  pensieri  a  .Nazzaretle,  Là 
ove  Gabriel  aperse  l'ali.  (Cosi  i  migliori  Mss.) 

E  Fig.  per  Allargarsi  a  spendere.  D.  2.  22. 
(Mt.)  Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali  Polèn  lo 
mani  a  spendere,... 

25.  Chinar  l'ali,  fig.  [Camp.]  D.  2.  9.  E  la  notte 
de'  passi  con  che  sale  Fatti  avea  due  nel  luogo  ov' era- 
vamo, E  'I  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale.  (Deipassi 
con  cui  nell'equinozio  di  primavera  la  notte  sale  al 
meridiano,  la  libra  e  lo  scorpione  avean  passato  già 
il  meridiano  del  purgatorio  piegando  in  occidente, 
e  sul  meridiano  stava  già  il  sagittario...  voltato  più 
della  metà  in  occidente.) 

26.  Ratcoglier  l'ali,  /ti/. /lrres<arst'.  Posare.  [Val.] 
Dart.  Uom.  Lett.  218.  A  chi  ha  girato  assai,  crudeltà 
è  il  navigare  ;  che  raccolga  l'ali  nel  nido,  e  ammaini 
le  vele  nel  porto. 

27.  Far  cader  l'ali,  fig.  Toglier  le  forze.  Domare, 
Reprimere.  Ar.  Fur.  38.  16.  (Gh.)  Ma  ora  avvien 
che  questa  voglia  dome,  E  faccia  cader  l'ali  al  mio 
furore. 

28.  Fig.  Impennare  le  ali  ad  alcuno,  Renderlo 
veloce  come  uccello.  [M.F.]  Alf.  Saul.  Or  l'ali  al 
pie  Possente  Iddio  m'impenna.  E  anco  trasl. 

29.  Tarpare  0,  men  com..  Tosar  l'ali,  fig.  Scemare 
0  Tórre  animo,  denaro,  potere,  ecc.  Pule.  Luig. 
Morg.  (Gh.)  Il  tempo  m'ha  tarpato  in  modo  l'ale, 
Ch'io  mi  comincio  accordare  or  con  lui.  [Val.]  Fi- 
renz.  Nov.  6.  91.  Così,  poi  ch'era  rimasa  vedova, 
ed  innanzi ,  ne  aveva  segretamente  tose  l'ale  a  più 
d'un  pajo  (d'innamorati). 

30.  Avv.  Ad  ali  stese  0  lese,  fig.  In  frett</.  Velo- 
cemente. [Val.]  Avarch.  3.  30.  É  ritornarsen  poscia 
ad  ah  stese  Oltre  il  Britanno  mar  con  tutti  i  suoi.=: 
Polii.  Stanz.  1.  121.  (GA.)  Or  poi  che  ad  ali  tese 
ivi  pervenne  (Amore),  Forte  le  scosse,  e  giù  calessi 
a  piombo,  Tutto  serralo  nelle  sacre  penne.  Come  a 
suo  nido  fa  lieto  colombo.  E  1.  I2i.  Quando  ap- 
parve Cupido  ad  ali  tese. 

31.  Riferiscesi  a  Difesa,  Protezione,  Favore. 
Dani.  Parad.  6.  95.  (Gh.)  E  quando  il  dente  longo- 
bardo morse  La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  Carlo 
Magno  vincendo  la  soccorse,  [t.]  Ps.  Sub  pennis  ejus 
sperabis.  =  Alam.  Coltiv.  L.  1 .  v.  103i.  (Gh.)  Sicuro 
pósi  Sotto  l'ali.  Signor,  del  vostro  impero.  [Val.]  Puc. 
Gentil.  18.  Nel  dett'anno  i  Brescian  Guelfi  sott'ala 
Del  re  Giovanni,  vivendo  tapini.  Di  giugno  diersi  al 
Signor  della  Scala.  =;  Alani.  Gir.  Coi-.  7.  (M.)  E 
sotto  l'ale  Di  Galealto  d'onoranza  crebbe.  Sunnazz. 
Are.  Pr.  5.  Le  quali  cose  tutte  si  nobilmente 
sotto  le  tue  ali  fiorivano.  Libr.  Ruth.  p.  12.  (Gh.) 
Prego  Iddio  che  ^i  renda  secondo  l'operazione  tua,  e 
sì  ne  riceva  piena  mercede  e  merito  da  Dio  Signore 
d'Israel,  al  quale  se'  venuta ,  e  sotto  le  sue  ale  e 
braccia  se'  fuggita.  Fra  Guitt.  Lett.  28.  p.  73.  Onde 
io  non  sono  corno  (come)  degno,  ma  come  bisognoso, 
sotto  l'ala  di  vostra  cortesia  al  podere  di  vostra  al- 
tezza fuggo.  Menz.  Op.  1.  90.  ."spesso  l'uom  giusto 
irsene  in  preda  io  veggio  Al  travaglio,  al  dolore.  Dove 
che  un  empio  core  Ha  di  liete  fortune  ala  e  corteg^o. 

[Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  55.  Cosi  costor  ài  sé 
facendosi  ala.  Altieri,  e  'n  vista  minacciosa  e  fiera, 
Brandiscon  l'armi,  e  le  superbe  fronti  Squotono,  e 
si  minaccian  nuovi  affronti. 

32.  (Mil.]  Banda  di  cavalli  e  di  fanti  ausiliari 
posta  alle  due  estremità  della  legione  romana.  Nard. 
Tit.  Liv.  (cil.  dui  Grassi).  (Gh.)  L'ala  destra,  perchè 
l'esercito  de' collegati  era  diviso  in  diverse  ale,  era 
posta  nella  prima  fronte. 

Per  un  determinato  numero  di  cavalieri.  [Val.] 
Noni.  Uffic.  Rom.  Etr.  1.  425.  Una  turma  contiene 
trenta  uomini  a  cavallo,  e  un'Ala  altrettanti. 

33.  (Mil.)  Per  l'estrema  parte  della  fronte  d'im 
corpo  di  soldatio  d'un  esercito.  Anche  si  dice  Corno. 
Dicesi  Ala  diritta  quella  che  è  posta  a  mano  diritta 
di  chi  comanda  in  ordinanza  di  battaglia,  ed  Ala 
sinistra  l'opposta.  Gli  eserciti  moderni  schierati  in 
battaglia  si  partono  in  Ire  parti  principali.  L'Ala 
destra,  cAe  è  quella  che  fronteggia  la  sini-ilra  del- 
l'inimico; il  centro,  e  /'Ala  sinistra,  che  viene  ad  op- 
porsi alla  destra  degli  avversari.  Vili.  G.  [cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Costanti  e  forti  riccveltono  (ricevet- 
tero) i  nemici,  e  coll'ale  ordinate  da  ciascuna  narte 
rinchiusone  (  rÌMcAi«sero  )  tra  loro  i  nemici.  [Val.] 
Algar.  Operell.  rrit.  160.  S'egli  esce  ad  incontrarvi, 
ordinato  alla  zuffa...  metter  le  ale  in  sicuro,  fattovi 
spalla  di  un  maroso,  di  una  macchia...  G.  V.  7. 130. 
15.  (C)  Fasciando  di  costa  ciascuna  ala  della  schiera 
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ili  pnvcsari  e  balestrieri  e  pedoni  e  lance  lunghe. 
jD'A.J  Alt.  Suld.  Fior.  1604.  pag.  18.  Forman  una 
battaglia  quadra  d'uomini,  che  possa  marciare  colle 
sue  maniche  o  alie  d'arcliibusiori. 

ùi.  (Mil.)  Ala  si  diceva  una  Suddivisione  del  bat- 
tai/lione  nella  milizia  italiana  de' serali  xvi  e  xvil. 
.\lontecuc.  (cit.  dal  Grassi).  {Gli.)  Uomini  sei  fanno 
una  fila,  file  quattro  fauno  una  squadra;  aletrefamio 
il  battaglione. 

.7)3.  (Mar.)  .Via  d'un'armata  natale.  Quelle  navi  che 
sono  disposte  dall'una  e  dall'altra  parte  del  centro 
dell'armata,  e  che  formano  le  ale  della  stessa.  {Mt.) 
[Cont.]  Pant.  Nav.  357.  I  navilii  piccoli,  come 
sono  petacci  e  caravelle  o  altri  simili,  non  s'intrec- 
cino in  modo  alcuno  nell'ordinanza  della  fronte ,  ma 
si  mettano  dietro  alla  fronte,  o  dall'uno  o  dall'altro 
canto  come  ale  o  corni. 

36.  (Mil.)  Fare  ala,  per  Aprire  le  schiere,  accioc- 
ché di  una  linea  continua  se  ne  facciano  due  sepa- 
rate per  ricevere  o  dar  passaggio  per  esse  ad  una 
terza  schiera  o  ad  altro.  Davil.  {cit.  dal  Grassi). 
{Gh.)  Il  duca  di  Mena...  mandò  due  grosse  squadre 
di  cavalleria  per  attaccarli;  all'arrivo  delle  quali 
avendo  quei  del  re  con  artifiziosa  prestezza  fatto  ala 
d'ambe  le  parti,  comparirono  due  grandissime  colu- 
brine in  mezzo  a  loro,  le  quali,  tirando  e  galoppando 
con  maestria  e  prestezza  mirabile  nel  medesimo  tempo, 
non  solo  occisero  molti...,  ma... 

E  Fare  ala,  per  Disporsi  {i  soldati)  in  due  lun- 
ghe file  di  qua  e  di  là  per  far  onore  a  chi  passa. 
Frane.  Bordcr  la  baie,  Former  la  baie.  Corsia.  Ist. 
Mess.  l.  3.  p.  239.  {Gh.)  Subito  ch'egli  ebbe  posto 
piede  a  terra,  s'avanzarono  alcuni  de'  suoi  servidori 
a  spazzar  la  strada  per  dove  aveva  a  passare,  e  a  far 
fare  ala  alla  gente  con  grandi  smorfie  e  atteggia- 
menti ;  cirimonie  {cerimonie)  ridicole  in  vero,  ma 
che  pur  facevano  specie  d'autoritik. 

37.  Fare  ala,  vale  anche  [Val.]  Fare  onoranza. 
Fag.  Rim.  3. 196.  Non  parla,  è  ver,  ma  forse  questa 
è  mala  Parte  in  donna?  Anzi  sol  per  questa  pare  Che 
ognun  le  debba  correre  a  far  ala. 

38.  Far  ala,  dicesi  per  altre  cagioni  che  d'onore. 
Malm.  11.  31.  {Mt.)  Talché  ciascuno  indietro  si  ri- 
tira, 0  per  fianco  schifandolo  fa  ala  {fa  largo,  fa 
piazza).  [Val.]  Tasson.  Secch.  10.  57.  Confessato 
che  fu,  sopra  una  scala  Da  pinoli  assai  lunga  egli 
l'u  posto  ;  E  facendo  a  quel  puzzo  il  popol  ala,  Il  por- 
ti'ir  due  facchini  a  casa  tosto.  Buonurr.  Ajon.  1.  56. 
Fatto  far  largo,  ecco  venia  in  frotta  La  vernaccia  e  il 
Burian  dietro  a  i  cialdoni,  E  la  pasta  reale  e  le  lunette. 
Ciascun  fa  ala,  e  in  fila  si  mette. 

Dicesi  pur  deW  Allargarsi  di  checchessia  per  dar 
luogo  ad  altra  cosa.  Sagg.  Nat.  Esp.  24.  (C)  A 
guisa  che  noi  veggiamq  l'acque  da  ogni  minimo  bru- 
scolo che  sopra  vi  caggia  dirompersi ,  e  ritirandosi 
d'ogni  intorno  fargli  ala  per  cosi  dire  in  ordinalissimi 
cercini. 

39.  \\»,  detto  così  assolutamente.  Voce  che  si  usa 
per  Farsi  far  largo  nelle  Corti  e  nella  calca.  Buon. 
Fier.g.  i.  a.  i.  s.  i.p.5.  col.  2.  (G/i.)  Uscito  il  Po- 
destà fuor  del  palazzo.  Par  che  ci  si  avvicini.  Ala,  sol- 
dati! Ritiriamci  in  disparte.  (Cioè:  Facciamo  ala,  di- 
stendiamoci in  fila,  di  qua  e  di  là  per  onoranza  e  per 
mostra  d'assistenza.  Cosi  nella  nota  del  Salvin.  p. 
378.  col.  2.)  [Val.|  Fag.  Him.  3.  176.  Vedrai  la 
Poesia  che  gran  figura  Faccia  appresso  costei;  al  no- 
stro arrivo,  ala,  udirai  gridar,  piazza,  largura.  Adim. 
Sat.  4.  Sovente  al  corso  in  aureo  cocchio  appare  Fa- 
stosa donna,  ed  ala,  a  lei  davanti  S'odon  d'intorno  i 
suoi  lacchè  gridare.  [Sav.]  Corsin.  Turracch.  3.  49. 
Ala,  Ala;  si  faccia  ala  ai  messaggieri.  [M.F.]  Red. 
Poes.  209.  Ala,  signori  miei,  non  date  impaccio. 

40.  Tener  in  ala  la  moltitudine  o  simile.  Dicesi 
de'soldati  o  d'altri  a  questo  effetto  deputati,  die 
tengano  di  qua  e  di  là  spartita  lunghesso  una  strada 
la  moltitudine  a  guisa  di  due  spalliere,  sicché  nel 
mezzo  possa  passare  alcun  personaggio,  una  proces- 
sione, ecc.  Corsin.  Ist.  Mes.  l.  3.  p.  200.  {Gn.)  Era 
tanto  il  concorso  del  popolo,  che  i  ministri  del  senato 
ebbero  dffle  brighe  a  far  mettere  e  tener  in  ala  per 
le  strade  la  moltitudine,  [t.]  Comun.  Far  largo,  o 
Tenere  addietro  la  gerite. 

H.  .Uè  di  pipistrello.  [Cam.]  Cocch.  Raim.  Lez. 
Fjs.  Anat.  lez.  1.  p.  65.  Questa  membrana  ()'/  pe- 
ritoneo), con  porzione  di  sé,  distendendosi  frale  tube 
{appartenenti  all'utero)  e  li  ovari,  e  contenendo  da 
ambe  le  parti  questi  due  corpi,  no  restano  circoscritti 
ihie  spazi  compagni  in  sembianza  di  due  ale  aperte 
)!icrnliranose;  onde  gli  anatomici  le  chiamano  ale  di 
pipistrello. 


42.  Ala.  per  Pinna.  [Cam.]  Brun.  Lat.  Tes.  p.  1. 
lib.  4.  cap.  1.  Sara  è  uno  pesce  ch'ha  una  cresta, 
ch'è  alla  maniera  di  serre...  e  le  sue  ali  sono  si 
grandi,  ch'egli  ne  fa  vela  e  va  bene  otto  leghe  contro 
alle  navi.  Segn.  Paneg.  p.  460.  Battendo  l'ale  (t 
pesci)  attuffaronsi  nel  profondo.  Mart.  Deuteron. 
cap.  XIV.  V.  9.  Di  tutti  gli  animali  che  abitano  nelle 
acque,  voi  mangerete  quelli  che  hanno  le  piccole  ali, 
e  le  squamme  :  quelli  che  sono  senza  le  piccole  ali  e 
senza  squamme  non  li  mangerete.  (//  lat.  Pinnulas, 
che  il  Diodati  qui  e  altrove  traduce  Pennette.  E 
Alletta  e  Aletta  l'abbiamo  a  p.  207  e  208  delle  let- 
tere di  Santi  e  Beati  Fiorentini.) 

iù.  (.\nat.)  Nome  che  si  di  a  diverse  parti  del 
corpo  per  qualche  somiglianza  con  l'ali  degli  uc- 
celli, come  Ala  o  Pinna  del  naso,  dell'orecchia;  Ali 
dello  sfenoidc,  del  sacro,  ecc.  {^D.) 

44.  Ala  del  braccio.  Parte  concava  sotto  il  braccio 
dell'uomo,  die  s'attacca  all'omero,  così  detta  secondo 
il  Forcellini,  perchè  vi  nascono  i  peli  quasi  penne. 
Ascella.  Imperf.  Anat.  280.  (.W.)  II  tronco  sub'clavio, 
uscito  della  cavità  del  torace,  propriamente  assillare 
si  appella,  perchè  passa  vicino  all'ala  sotto  le  braccia. 

45.  |M.F.]  Ala  di  cuore,  una  Parte  di  cuore.  Le 
ali  del  cuore.  Vivo. 

46.  Ala  del  fegato.  Berlin.  Fals.  scop.  34.  {Gh.) 
Perchè  così  avremmo  veduto  che  voi  l'aveste  fatto 
per  evitare  la  taccia  di  poco  saputo  in  notomia  {ana- 
tomia), dandosi  a  credere  di  far  fomento  allo  sto- 
maco col  fomentare  piuttosto  quell'ala  del  fegato  che 
lo  cuopre,  e  di  ugnerlo  con  ugner  la  pelle. 

47.  .Ma  del  polmone,  [t.]  Cocch.  Cons.  Med.  i.  168. 
Che  per  la  vicinanza  della  milza  all'ala  estrema  del 
sinistro  polmone,  e  di  quella  parte  di  torace  che  ivi 
la  circonda,  possa  essersi  formata  immediatamente 
qualche  mediocre  infiammazione  anco  in  quella  parte, 
e  che  quindi  vi  sia  nata  l'adesione  del  polmone  alla 
pleura. 

[M.F.]  l'n'ala  di  polmone;  cioè  un  Lobo.  Vive. 
Sputar  un'ala  di  polmone  ;  Affaticarsi  vociferando 
molto. 

Guadagn.  Rac.  Poes.  gioc.  2.  22.  (Gh.)  A  certi 
ragazzacci  do  lezione,  Che  sputar  fanno  un'ala  di 
polmone.  [Val.]  Menz.  Sai.  2.  Ciascun  di  loro  il  suo 
mestier  rinnega,  E  del  polmone  ambizioso  e  tisico 
Le  fracid'ale  all'aura  vana  spiega. 

48.  Ala.  (Bot.)  [D.Pont.]  Espansione  appianata 
di  natura  diversa,  fogliacea,  membranosa,  scuriosa 
0  legnosa,  secondo  la  natura  dell'organo  di  cui  fa 
parte:  ilqual  organo  è  detto  Alato.  — Nel  numero 
del  più  Ali  si  dice  dei  due  Petali  della  corolla  papi- 
glionacea  posti  fra  lo  stendardo  e  la  carena,  sic- 
come quelli  che  rassomigliano  qualche  poco  alle  ali 
di  una  farfalla. 

49.  (Ardi.)  Leali  d'un  ediflcio.  Le  due  parti  d'un 
edificio,  che  son  unite  da  ciascun  lato  alla  fabbrica 
principale.  [Val.]  Bari.  Cin.  1.  163.  Elle  erano  allo 
stile  del  fabbricar  cinese  quattro  stanze  terrene,  e 
fra  loro  stese  in  due  ali  pari. 

[Cont.J  Aleo.  Ripor.  Somm.  69.  Le  grossezze 
de'  muri  e  le  lunghezze  delle  ale  e  contraforti. 

50.  (Arch.)  Ale  si  chiamano  pure  le  Parti  late- 
rali 0  quei  lati  di  muro  o  di  terra  che  si  distendono 
a  guisa  d'ala  a'  fianchi  d'alcune  opere  di  fortilica- 
zione,  come  di  quelle  a  corona,  a  corna,  a  tenaglia, 
e  simili.  M.  V.  3.  96.  (C)  Fece  fare  una  larga  via, 
coperta  con  due  alie  di  grosso  muro. 

51.  (Arch.)  Ale  si  dicono  ancora  i  Piccoli  lati  o 
le  Navette  delle  chiese. 

52.  (Arch.)  Alcuni  scrittori  d'architettura  chia- 
mano Ala  la  Fila  di  colonne  appoggiate  ai  lati  d'un 
tempio  0  d'un  atrio,  sia  al  di  dentro,  sia  al  di  fuori. 
V.  Alato,  ne/  §  9. 

E  quei  finimenti  incartocciati  ad  ornamento  de' 
lucernai  e  delle  facciate  a  più  ordini. 

53.  (Idraul.)  Ala,  per  Sorta  di  riparo  che  dalla 
sponda  di  un  fiume  s'avanza  nell'alveo  restringendosi 
con  dolce  pendio.  [Cam.]  Vinc.  Viv.  Intorno  al  ripar. 
116.  45.  Per  mezzo  di  lavori  da  farsi,  se  non  come 
sponde  andanti  da  ambe  le  parti ,  almeno  separati , 
purché  l'uno  difenda  l'altro  a  sé  inferiore,  e  questi 
0  sieno  ali,  o  sproni  di  steccate  ripiene  con  fascine 
che  facciano  scarpa  verso  la  corrente. 

54.  Ale  di  molini  da  veulo.  /  gran  telai  guarniti  di 
tela  che  sono  messi  in  moto  dal  vento,  e  fanno  girare 
la  macina. 

[Cont.]  Fior.  Melali.  Agr.  180.  Quella  macina 
che  da'  venti  vien  voltala  ;  e  il  suo  subbio,  invece  di 
caviglia,  di  fuori  ha  eziandio  quattro  ali. 
53.  (Ar.  Mes.)  Ale.  Termine  degli  oriuolai,  i  qtmli 


chiamano  Ale  del  rocchetto  i  Pinoli  dei  rocchetti  a 
gabbia. 

56.  (Ar.  Mes.)  Ale  o  Orecchie  dell'aratro.  Tom. 
Sin.  285.  Due  superficie  più  o  meno  spirali,  se- 
condo che  sono  meglio  o  peggio  lavorate,  le  quali 
servono  ad  arrovesciare  la  fetta  di  terra  che  il  vo- 
mere ha  sollei'ato,  ha  spezzato  in  due  e  ha  cornine 
ciato  a  voltare. 

57.  (Ar.  Mes.)  Le  Pale  delle  ruote  delle  gualchiere 
e  simili  ingegni.  (Mt.) 

[Cont.]  La.  13.  Sotto  la  bocca  per  cui  esce 
l'acqua  sarà  acc,  snodata  una  ruota  con  le  sue  ale, 
sostenuta  in  due  poh.  Gu.  Nat.  Fitim.  xii.  Acqua 
che  spinge  l'ale  della  ruota. 

[Cont.]  Dicesi  anche  delle  Pale  di  cui  son  munite 
le  ruote  dei  piroscafi.  La.  19.  Nel  medesimo  modo 
si  può  operare  navigando  per  acqua  se  ci  serviremo 
di  una  ruota  colle  ale  simili  a  quelle  delle  ruote  dei 
molini,  le  quali  con  il  moto  della  nave,  urtando  nel- 
l'acqua... 

58.  Ale  delle  freccie  o  saette.  Quelle  Penne  all'estre- 
mità inferio-e  della  freccia  dov'è  la  cocca.  [Val.] 
Alam.  Avarch.  3.  90.  E  '1  più  saldo,  pungente  e 
duro  strale,  Tra  molti  che  vi  son,  traeva  fuorc,  Pen- 
nuto in  basso  di  finissime  ale.  =  Tass.  Gerus.  H. 
41.  (Gh.)  E  quante  in  giù  se  ne  volar  saette,  Tante 
s'insanguinaro  il  ferro  e  l'ale. 

[Cont.]  Cut.  Bomb.  29.  Dardo  di  ferro  lungo 
un  braccio  e  mezzo,  più  e  manco  secondo  che  si  vorrà 
con  le  ale  che  escano  fuori  della  grossezza. 

59.  (Piti.)  [.\lanf.]  Ale  o  Alie  di  qnadri  o  di  tavole 
chiama  il  Vasari  quegli  Sportelli  per  lo  più  adorni 
e  dipinti  che  talora  coprono  i  quadri  per  difenderli 
dall'umidità  e  dalla  polvere,  e  che  i  pittori  sogliono 
chiamare  Portelli. 

60.  (Arai.)  Ale.  Term.  di  Blas.  Lat.  Ala,  frane. 
Ailes.  L'ale  degli  uccelli  si  pongono  nell'arme  spie- 
gate, spieganti,  abbassate  o  chiuse.  Due  ale  distese 
e  congiunte  insieme  si  dicono  Un  volo  ;  ed  un'ala 
sola  Un  mezzo  volo.  Quando  l'ale  sono  d'oro  in  campo 
azzurro,  dimostrano  confidenza  nella  divina  prote- 
zione. (Gh.) 

61.  Ala  di  San  Michele.  (Arald.)  Ordine  cavalle- 
resco instituito  nel  1171  da  Alfonso  Enricoprimo  re 
di  Portogallo,  che  avea  per  insegna  un'ala  porpo- 
rina colla  punta  in  giù,  portata  sul  petto  de'Cuva- 
lieri  col  motto  Quis  sicut  Deus,  ch'è  la  versione  della 
voce  ebraica  Michael.  (Mt.) 

62.  (Costr.)  [Cont.]  Quella  tavoletta  o  lamina  di 
nielallo  piana,  che  si  ferma  alla  sommità  di  un  tubo 
fumario,  od  altro,  che  vogliasi  tenere  costantemente 
nella  direzione  del  vento  che  spira.  Fior.  Melali. 
Agr.  ili.  Il  vaso  facilmente  si  volta  per  ogni  piccol 
vento  che  gli  soffia  dentro,  non  che  da  un  vento  che 
la  sua  ala  governa,  la  quale,  di  sottilissime  tavolette 
fatta,  a  la  parte  di  sopra  del  vaso  è  attaccata. 

ALAB.\.\U1\A.  S.  f  (Min.)  [Sis]  Soito  di  granato, 
cosi  detto  perchè  ritrovasi  nei  contorni  di  Alabanda, 
città  dell'Asia  minore.  Il  suo  colore  partecipa  del 
granato  e  del  rubino,  ma  non  è  cos'i  dura,  né  cos'i 
pesante  come  quest'ultimo. 

ALABARDA.  S.  f.  [t.J  Asta  di  legno  lunga  tre 
braccia  e  tempestata  di  chiodi ,  con  in  cima  una 
larga  lama  amia  e  tagliente,  e  che  di  sotto  finisce 
a  modo  di  scure,  e  con  tre  punte  dall'altro  lato.  = 
Le  supposte  origlili  di  questa  voce  si  possono  vedere 
nel  Ducange,  nel  Menagio,  nel  Dictionn.  élgm.  de  la 
tangue  fraiiQ.  ;  ted.  Hellebardo  ;  ingl.  Ilalberd, 
irland.  Alabard;  frane.  Hallebarde.  [Camp.]  Zib. 
mariti,  mil.  Non  lontano  dalla  punta  la  scure  e  fatta 
in  foggia  di  ami  che  fanno  in  giù  uncini,  donde  forse 
è  nata  l'Alabarda,  fattole  più  lungo  legno.  =:  Seg. 
Fior.  Art.  guerr.  (C)  Alabarda,  l'asta  della  quale  è 
lunga  tre  braccia,  ed  ha  il  ferro  ritratto  come  una 
scure.  Sper.  Dial.  L'armajuolo...  aualora  lavora  a 
suo  modo,  fa  le  alabarde  e  le  picche  d'una  misura  or- 
dinaria. Varch.  Star.  8.  Lionardo  Bartolini...  disse... 
se  tu  vieni  in  qua,  io  sarò  'I  primo  a  spezzarti  questa 
alabarda  in  sulla  testa. 

2.  Prov.  [t.\  Dall' usar  l'alabarda,  i  soldati  sviìt- 
zeri  e  tedeschi  detti  Lanzi,  venne  il  proverbio  de/- 
/' Appoggiare  l'alabarda;  Mangiar  in  casa  altrui  a 
ufo,  a  mal  in  corpo  del  padrone. 

3.  Per  Soldato  armalo  d'alabarda.  Cinuzio  (cit. 
dal  Grassi).  (Gh.)  Mettere  in  vanguardia  tutte  le 
alabarde  armate  di  lor  corsaletti  e  morioni  a  tre  per 
fila  0  a  cinque,  conforme  alla  compagnia  grossa  o 
piccola  ch'eeli  avrà. 

ALABAIVUATA.  S.  f.  Da  Alabarda.  Colpo  di  ala- 
barda. Bracciol.  Scher.  Dei.  17.  41.  (Gh.)  Ma  tra  la 
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fiirin  delle  alahardate.  Si-ifner.  (rit.  dal  Grnssif.  Mail 
Bardi,  dandole  per  risposta  iin'alalmnlala  ne'  fianchi... 
2.  Ai/f).  f.  (Boi.!  (U. Pont. I  .Alabardata  (Koglia);  Fo- 
lium  liastatiim.  Si;;nil>rft  fniflia  a  firma  di  freccia, 
ma  ciin  i/li  angoli  della  base,  proiimfjnti  in  fuori, 
otsia  in  i/iiitn  di  alabarda. 

ALABARDIERE.  S.  ».  Da  Alabarda.  |D'A.]  An- 
tico solda/u  armalo  di  alabarda,  il  tinaie  rimase 
anche  molto  tempo  dopo  della  invelatone  e  ntigliu- 
ramentu  de'  moschetli  per  far  la  gmrdia  nelle  sale 
de'  Principi.  Gli  ultimi  Alabardieri  furono  qìielli 
di  Napoli  soppressi  nel  1833,  e  ne  rimangono  an- 
cora al  papa.  --  Tao.  IMv.  Star.  146.  (C)  Prese 
tanl'animo,  che  Cneo  Proclo  alabardiere,  lìtij^ndo 
de'  confini  col  vicino,  comperA  e  donogli  tutto  il  po- 
dere. (Lat.  .Spiculator.)  E  US.  GJi  alabardieri  sbran- 
carono. K  249.  Hiscontrandolo  in  palagio  Giulio  At- 
tico alabardiere,  gridò...  [Val.]  Ner.  Sammin.  7.  20. 
Arriva  con  cinquanta  alabardieri  II  doge,  e  seco  viene 
ogni  patrizio.  Anguill.  Eneid.  60.  Dietro  ha  le  donne, 
innanzi  i  cavalieri,  E  d'ambo  i  lati  i  fidi  alabardieri. 

t  AL.XBASTO.  V.  Alabastro. 

ALABASTRAI.  S.  m.  Da  Alabastro.  Colui  the 
lavora  d'alabastro.  Targ.  Toh.  Ott.  Ist.  boi.  3. 
433.  (fi/i.)  Li  scabri  fusti  dell'asperella  sono  impie- 
gati dai  tornitori ,  dagli  ebanisti ,  e  dagli  alabastrai 
per  lisciare  i  loro  lavori. 

ALARASTRI.10.  .4.7.//.  Da  Alabastro.  Di  alabastro. 

2.  Per  simil.  Del  colore  di  alabastro,  Bianchis- 
simo.  Ar.  Far.  35.  2.  (C)  Nc'bei  vostr'oochi,  e  nel 
sereno  viso.  Nel  sen  d'avorio,  e  alabastrini  poggi  Se 
ne  va  errando. 

AIABASTRITE.  S.  m.  Da  Alabastro.  [St.N.]  Falso 
alabastro,  che  è  una  specie  di  pietra  gessosa,  tenera, 
comunemente  bianchiccia  e  aliiiianto  trasparente.  Si 
lavora  facilmente  e  prende  ima  bella  levigatura,  ma 
meno  lucida  del  marmo.  Gli  antichi  sovente  l'adope- 
rarono per  urne,  vasi  lacrimntmii,  ecc.  ed  anche  in 
luogo  di  vetri  nelle  finestre.  (Mt.) 

[Cont.]  Bruc.  St.  IS'at.  Plin.  xxxvi.  8.  Questa 
pietra  chiamano  alcLini  alahastrite,  la  quale  cavano 
per  vasi  da  unguenti,  perche  si  dice  ottimamente  con- 
servarli incorrotti. 

ALABASTRO.  .S.  m.  (Min.)  Lat.  Alabastriles  ;  cosi 
detto,  /icrchè  specialmente  con  esso  si  facevano  li 
alabastri,  cioè  i  vaselli  da  balsami.  iSolisi  per 
altro  che  i  componenti  di  questa  voce  si  trovano  nel 
celtico,  cioè  Alali  {bianco)  e  Ter  o  Tre  {pietra),  onde 
ilbret.  Alabastr,  il  base.  Alabaster,  il  frane.  Albàtre, 
l'ingl.  Alabasicr,  il  tedes.  Alabester,  il  provenz. 
Alabaustre,  il  calai.  Alabastre,  lo  spagn.  eportogh. 
Alabastro.  (Gh.)  Pietra  o  Sostanza  calcarea  della 
natura  del  marmo,  ma  trasparente,  e  piii  tenera; 
di  colori  diverirì,  ed  è  raro  il  trovarlo  perfettamente 
bianco;  acquista  pulimento  non  rilucente,  ma  un- 
tuoso. Il  più  bello  di  tutti  gli  alabastri  è  l'orientale, 
dotato  di  colori  più  irivi,  ed  anche  talvolta  di  zone 
colorate  a  guisa  dell'onice.  {Mt.)  D.  3.  15.  (C)  Che 
parve  fuoco  dietro  ad  alabastro.  Annoi.  Vang.  94. 
Un  vasello  d'alabastro,  nel  quale  era  un  unguento. 
Bill.  Alabastro  è  spezie  di  marmo  bianchissimo  e 

fiurissimn;  e  posto  dentro  in  vasello  d'alabastro  un 
urne,  riluce  come  una  lanterna  d'osso.  [t.|  Targ. 
Viagg.  3.  202.  L'alabastro  è  bianco,  o  bianco  ve- 
nato di  nero  e  giallo,  ma  in  tanta  quantità,  che  se 
ne  servono  per  fabbricare  le  case  ',  e  acciottolare  le 
strade.  £  3.  2(ì8.  Osservando  diligentemente  questo 
alabastro  sul  luogo  nativo,  si  troverà  vera  la  da  me 
proposta  teoria  di  sua  formazione  dagli  esemplari  che 
vi  sono  imperfetti,  e  dirò  così  acerbi,  e  dagli  stra- 
fatti ancora. 

2.  E  Rg.  Con  riguardo  al  candore.  Petr.  Canz. 
44.  2.  (C)  Muri  eran  d'alabastro  e  tetti  d'oro.  [t.J  Ha- 
ruff.  Canap.  74. 11  candido  alabastro  Del  sen.  [Cam.] 
Magai.  Leti.  Scientif.  i6.  Il  candidissimo  alabastro 
de'  sali  viene  scolpito  ed  cflìgiato  nelle  figure. 

3.  Alabastro  cotognino.  Alabastro,  il  cui  colore  si 
rassomiglia  a  ipiel  della  cotogna.  Mellin.  Desrr. 
Entr.  Ùeg.  Giov.  31.  (Gh.)  Altre  {colonne)  parevano 
d'alabastro  cotognino,  mazzerate  di  certi  colori  allegri. 

I.  Alabastro  (jessoso.  Deposito  gessoso  che  si  firma 
d'ordinario  nelle  cavità  delle  montagne,  dove  tro- 
vami grandi  cave  di  ge.tso.  {Fanf.) 

S.  Alabastro  i|hiarriato.  omero,  come  dicono  i 
Toscani  Diacciato.  Agost.  del  lìiccio  in  Targ.  Tozz. 
G.  Viagg.  2.  48.  (Gh.)  L'alabastro  diaccialo  (ghiac- 
ciato) porta  questo  nome  per  la  similitudine  che  lia 
co  'I  diaccio  {ghiaccio)  o  con  certi  bicchieri  e  tazze 
che  si  usano  fare  come  se  fossero  falle  di  diaccio 
(jAt'occio).  Questa  pietra  è  di  color  bianco,  non  ma- 


trosa,  e  trasparente  alquanto  ;  piglia  gran  lustro  ed 
ama  slare  al  coperto. 

6.  Alabastro  orchinto.  Agost.  del  Riccio  in  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  2.  48.  (Gh.)  Di  Uoma  vengono  molte 
pietre  in  Firenze,  e  in  fra  l'altre  n'è  stato  portato 
l'alabastro  occhiuto,  i  di  cui  colorì  son  rossi,  gialli, 
bianchì,  ora  più  accesi  ora  meno.  Questa  pietra  pi- 
glia buon  lustro,  e  se  ne  trovano  gran  pezzi  :  il  mag- 
gior contrassegno  per  conoscerla  è  ch'è  piena  d'oc- 
chi e  nugolelte  che  la  rendono  vaga. 

7.  Alabastro  vitreo.  Si  dà  questo  nome  ad  una 
calce  flualica  concreta  formata  a  zone.  (Fanf.) 

8.  hi  antico  si  disse  anche  Alabasto  e  Alabaustro. 
rCam.j  Int.  Poem.  p.  338.  E  son  di  profferito  i  co- 
lonnelli, E  d'alabaslo  molto  ricchi  e  belli.  Nann. 
Dell'I]  frapposto  in  alcune  voci.  Frezzi  nel  O^iadrir. 
lib.  I.  cap.  XI.  Quando  più  presso  in  giù  si  fece  il 
plaustro.  Lo  scudo  cristallin  le  vidi  in  mano,  Lucente 
i)iù  ch'ai  Sol  nullo  alabaustro.  =  (Ed  erron.  hanno 
l'edizioni  alabastro,  che  non  rima  con  plaustro.) 

9.  Alabastro,  vale  anche  Vasello  d'alabastro ,  e 
particolarmente  Vasello  da  balsami ,  da  unguenti. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  285.  E  ancora  nello  evangelio 
quella  femmina  pigliando  l'alabastro  dello  unguento 
di  nardo  pistico ,  lo  sparse  sul  capo,  e  ne'  piedi  di 
.lesù.  [Cam.]  Bona.  Arb.  Cr.  26.  Sanamente  dopo 
Lazzaro  risuscitalo  da  Cristo,  e  versato  l'alabastro 
dell'unguento  sopra  'I  capo  suo  si  sali  sull'asino.  ■= 
Omel.  S.  Greg.  3.  228.  (Gh.)  Quand'ecco  una  donna 
che  era  peccatrice  in  quella  città,  appena  ebbe  in- 
teso com'egli  (G.  C.)  era  a  tavola  in  casa  del  Fariseo, 
recò  uno  alabastro  d'unguento,...  (//  testo  lat.  del- 
l'Evangelio ha  parimente:  Attulil  alabastrum  un- 
guenti.) Segner.  (>p.  v.  1.  p.  80.  col.  1.  Vedete  che 
getto,  che  prodigalità,  che  scialacquamento  !  un  li- 
quore si  prezioso.  Quante  famiglie  potevano  susten- 
tarsi  con  quel  solo  alabastro,  se  si  vendeva! 

10.  E  per  qualsiasi  oggetto  d'alabastro.  [Val.] 
Dorghin.  Dhc.  4.  77.  Fu  questo  alabastro ,  già  e 
molti  anni,  com'è'  dicono,  trovato  là  vicino  a  Viterbo. 
[t.]  Vang.  Alabastrum  unguenti. 

[t.J  Porta  anco  il  pliir.  conte  mene  o  materia 
dell'arte.  Commerciava  in  alabastri ,  Scultore  d'ala- 
bastri. 

H.  Alabastro.  (Bot.)  [D.Pont.]  Alabastrum.  Nome 
dato  da  Link  alla  Gemma  fiorifera,  detta  altrimenti 
Bottone. 

i  ALABASTRO.  Agg.  [M.F.]  Libr.  Gen.  68.  Mandò 
Ciro  i  cavalieri  in  sul  monte  di  Abiston,  il  quale  a[i- 
presso  al  paradiso  terrestre,  il  quale  è  tutto  pieno  di 
pietre  alabastre. 

ALAfXIA.  S.  f  Pegg.  d'.ALA.  Ar.  Far.  33.  120. 
(C)  L'alaccie  grandi  avean,  deformi  e  brutte,  l.e  man 
rapaci  e  l'ugnc  incurve  e  torte.  [Val.)  Gozz.  Nov.  1. 
101.  Veggo  un  amico  mio,  slato  lontano  di  qua  pa- 
recchi anni,  con  una  barba  quasi  da  filosofo,  e  con 
un  cappellaccio  a  uso  di  alaccic  di  pavone. 

2.  Fig.  [Val.]  Fortig.  Ilim.  cap.  8.  Tempo  verrà 
e  forse  a  tal  si  mette,  (Ch'uscirò  fuori  del  bozzolo  an- 
cor io.  Ne  terrò  più  l'alaccie  mie  ristrette. 

ALACRE.  [T.]  Agg.  Pronto,  e  quasi  allegro  a  ope- 
rare. Non  com.  nell'u.<ìo,  e  sa  troppo  di  lai.  Pro- 
nunzierebbesi  sdrucciolo.  Un  illustre  poeta  moderno 
usi)  in  rima  i  passi  alacri,  poi  corresse  egli  stesso. 
Degli  usi  possibili  d'Alacre  vedi  Alacrità. 

2.  t  Che  mette  alacrità  e  allegria.  [Cors.]  fìatt. 
Albert.  Op.  1.  117.  Il  vino,  frutto  della  terra  alacre 
e  giocondissimo. 

ALACREMEVTE.  [T.]  Avv.  d'ALACRE.  Vegezz.  3.  1  i. 
116.  (Gh.)  L'omini  che  alacremente  combattono  (lat. 
Acriter  dimicant).  [t.]  Alacremente  lavorare.  Stu- 
diare ,  Fare  operazione  o  atto  qualsiasi,  dice  diti- 
i/enza  volonterosa  e  costante. 

ALACRITÀ.  [T.J  S.  f  Astr.  (f  Alacre,  [t.]  L'ala- 
crità scorgesi  negli  atti  estemi  e  negli  effetti,  ma 
può  essere  altresì  negli  atti  della  vita  interiore.  Og- 
gidì abusasi  di  questa  parola,  non  solo  per  dire  la 
prontezza  al  fare  e  nel  fare,  ma  la  semplice  pre- 
stezza disgiunta  da  diligenza.  Nell'alacrità  vera 
è  la  gioja  dell'opera.  =  Segner.  Mann.  Nov.  19.  4. 
(Man.)  Tu  hai  ad  abbracciar  la  tua  croce  con  alle- 
gria, con  alacrità,  con  prontezza;  non  hai  da  aspel- 
lare che  ti  sia  messa  sulle  spalle  per  forza.  E  Pred. 
11.  (C)  Non  siete  voi  che  ballavate  con  tanta  alacrità 
ne'  festini?  Guicc.  Star.  17.  27.  Esponendo  con  tanta 
alacritii,  in  compagnia  de"  soldati,  le  nostre  persone. 
[t.]  Alacrità  negli  studi.  Alacrità  al  bene.  Ala- 
crità del  lavoro.  Alacrità  al  ben  patire. 

[t.]  Alacrità  de' passi,  d'ogni  moto  esterno.  Ala- 
crità delle  membra,  Prontetia  tana  e  quasi  ilare. 


Jt.)  Poirebbesi  anco  de'  moti  e  degli  atti  spe- 
cialmente di  certi  animali. 

ALAKA.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Nome  barbaro  che 
pur  dianzi  datasi  al  La  bemolle,  e  do  taluno  an- 
ch'oggi. 

.UA6GI0.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.)  È  l'azione  di  alare 
0  tirare  con  una  corda  un  bastimento  per  un  fiume 
0  canale  con  la  forza  d'uomini  o  cavalli,  «  quali 
camminano  sopra  un  argine  o  strada  deità  Strada 
d'alaggio.  Ottetto  operazione,  che  non  va  scambiata 
eoi  Tonneggiare,  né  col  Rimorchiare ,  chiamasi  in 
alcune  parti  d'Italia  Tirar  l'alzana  o  coll'alzana. 
[M.F.I  In  Tose.  Tirar  lalzaja,  e,  L'alzajo. 

2.  (Mar.)  [Fin.)  Alaggio  a  terra  d'un  bastimento 
è  una  operazione  colla  quale,  mercè  un  apparato,  più 
0  meno  grande,  di  mezzi  meccanici,  esso  vien  tratto  a 
terra  sopra  un  cantiere  per  esservi  raddobbato.  L'alare 
a  terra  una  nave  o  più  acconciamente  il  trarre  a  terra 
una  nave  è  l'operazione  contraria  al  Vararla ,  os»io 
Lanciarla  in  acqua. 

ALAKi.  (Boi.)  [D.Pont.]  Alhagi.  Nome  di  origine 
araba  dato  ad  un  arbusto  della  famiglia  delle  Legu- 
minose della  Diadeltia  decandria  del  sistema  di 
Linneo;  conosciuto  dai  Botanici  sotto  il  nume  di 
Hedvsarum  Alhagi,  L.;  .Mhagi  Manroriiin,  Toiimef. 
Cresce  nell'Arabia  ,  nella  Persia,  netta  Mesojxita- 
mia.  I  suoi  rami  nei  forte  della  state  si  cuoprono  di 
un  umore  untuoso  dolciastro  che  trasuda  dalla  cor- 
teccia, e  si  condensa  in  gocciolette  tinte  di  giallo, 
conosciute  sotto  il  nome  di  .Manna  d'alagc.  Possiede 
proprietà  purgative ,  ma  inferiore  di  molto  alta 
Manna  di  (Calabria,  o  Manna  propriamente  detta. 

ALAMA.XKA.  S.  f.  (Agr.)  Varietà  di  vite,  la  quale 
produce  un'uva  bianca,  grassa  e  dolce,  nell'odore 
somiglianliisima  all'uva  moscndella  introdotta  in 
Toscana  da  Ser  Alamanno  S<ilviati,  da  cui  prese  il 
nome.  Seralamanna,  Saralamnnna.  ^Mt.) 

Si  dice  ancora  dell'una  stessa.  (Mt.)  [M.F.]  Og- 
gidì Salamanna.  Uva  salamauna. 

ALAMARO.  S.  m.  Voce  moderna  derivata  dallo 
spagniiolo  Alamar,  Sorta  d'allacciatura  d'ubiti  o 
d'altro  fatta  con  aghetto  o  passamano,  ecc. ,  ripiegalo 
in  guisa  da  formare  come  un  occhiello,  in  cui  mira 
il  riscontro,  il  quale  può  essere  di  varie  foggie, 
equivalente  ad  un  bottone,  ed  appiccalo  ancor  esso 
ad  un  aghetto,  o  passamano ,  o  sim.  Segn.  Aless. 
Memor.  Viag.  e  Fesl.  187.  (Gh.\  Avevano  indosso  zam- 
bcrlucco  di  raso  verde  con  alamari  d'oro.  E  79-80. 
Vestita  era  questa  (carrozza)  al  di  fuori  di  velluto 
cremisi  con  allo  ricamo  d'oro,  distinto  in  ordinati 
grandissimi  alamari. 

1  ALANBICO  e  1  ALENBICCO.  S.  m.  Lambicco. 
(Cliim.)  [Sci.]  Apparecchio  commisto  di  ctildaja. 
chiusa  da  un  coperchio  a  vòlta  detto  Capitello,  il 
quale  porta  un  lungo  collo  o  becco,  che  si  congiunge. 
con  un  vaso  detto  Refrigerante.  Nella  caldaia  si 
versa  il  liquido  che  si  vuole  stillare;  si  scalda,  la 
parte  vaporosa  passa  dal  capitello  per  il  becco  nel 
refrigerante  ,  si  condensa  ,  e  cade  giù  a  gocciole. 
Braces.  Esp.  Geb.  30.  bis.  Quando  la  materia  si 
mette  nello  alembicco,  distilla  fuora  della  bocca  dello 
alcmbìcco  un  liquore  di  acqua  ovvero  di  eleo,  con 
tutte  le  virtù  degli  elementi. 

ALAMIRÉ.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Nel  sistema  esa- 
cordale è  uno  de'  gradi  aventi  per  chiave  /'A,  ed  in 
cui  contansi  tre  voci,  cioè  La,  Mi  e  Re.  (Tinct.)  Tr. 
1.  289.  Ne  è  meno  agevole  a  provare,  che  il  tuono 
della  disgiunzionc  (da  Alamirè  a  Bmì)  sia  comune 
a  tutti  i  generi. 

2.  Nell'epoca  della  transizione  dall'antica  alla 
moderna  tonalità  con  tal  nome  veniva  chiamato  un 
La  naturale  qualunque.  Pool.  1.  2.  30.  La  corda  di 
Bfa  posta  nel  basso  cantante,  che  fa  dissonanza,  si 
risolve  in  Alamirè  nel  soprano. 

ALAKO.  Agg.  (Geog.)  Dell' Alania,  cioè  della  Sar- 
mazia  Europea. 

E  in  fona  di  Sost.  [Cam.]  Bald.  Naut.  78.  E 
quinci  avvien  che  i  preziosi  odori  II  Tartaro  non  ave, 
il  duro  Scila,  Il  bellicoso  Daco,  il  forte  Alano,  Genti 
nate  a  soffrir  perpetuo  gelo.  * 

2.  Cane  alano,  [r.]  Cane  più  grande  e  più  forte  e 
più  fiero  del  mastino,  atto  alla  caccia  dei  cinghiali 
e  altri  animali  feroci.  (Il  Redi  crede  questo  come 
originario  di  Albania,  che  i  nostri  antirhi  dissero 
Alania.)  M.  V.  7.  48.  (C)  E  mandato  per  gli  suoi  cani 
alani,  nella  sua  presenza  il  fece  morire,  e  dilacerare 
a  quelli.  Pule.  Luig.  Morg.  5.  45.  (Gh.)  Forte  ab- 
baiava come  un  cane  alano.  [Val.]  E  25.  .Mandati... 
Falcon,  girifalchi,  e  gliczzi,  e  cani  alani.  —  Ciriff. 
Calv.  par.  5.  st.  87.  ediz.  Aud.  (Gh.)  Falcon,  legato. 
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fu  a  mano  a  mano  Moiiato  in  piazza  con  gran  grido 
e  tuono,  Inciilcnato  come  un  cane  alano. 

E  detto  di  persone  per  dispregio.  [Val.]  Pule. 
Mary.  15.  82.  Credo  clic  poco  di  vita  l'avanzi  ;  Morto 
Tarauno  questi  cani  alani. 

3.  .\laao  »'i  dice  pure  nss.  in  vece  di  Cane  alano. 
.1;-.  Fitr.  40.  138.  {€)  Come  il  niastin  sotto  'i  feroce 
alano  Che  (issi  i  denti  nella  gola  gli  abbia. 

AL.\RE.  S.  m.  Arnese  da  cucina  e  dii  CHminetto, 
per  lo  pili  di  ferro,  e  ttiìvolla  con  onuimenti  di  ot- 
tone, bronzo,  o  altro  metallo,  ad  uso  di  tener  so- 
spese le  lefjna,  ed  anche  lo  spiedo  per  l'arrosto.  Si 
dice  ijeneratmente  Gli  alari,  perchè  ce  ne  vuol  due 
per  focolare.  {Fanf.)\\l.V.]  Red.  FAimnl.  .\larc  Tw- 
sunn  i  Fiorentini  per  tapifitoco.  Credo  da  Ijir,  laris. 
ft.j  Forse  da  .\le,  che  vale  I  due  lati.  z=:Burch.  1. 
47.  (C)  E  Giuppiter  in  sur  un  pa' d'alari.  Maini.  2. 
56.  E  in  su  due  sassi  posti  per  alari,  sopra  un  altro 
sedendo ,  i  pie  distese.  Ar.  Sat.  2.  Mangiai  tuoi 
polli  alli  tuo' alari  cotti.  Bertin.  Fals.  scop.  1.  {Gh.) 
Curioso  perciò  d'udirne  i  lor  sentimenti ,  mi  ap- 
pressai pian  piano  all'uscio  di  quelle  stanze ,  tenen- 
dovi tese  le  orecchie,  come  suol  far  giusto  il  mio 
gatto,  quando  di  su  li  alari  del  fuoco  sente  la  voce 
del  gattaie  per  la  strada.  Salvin.  lliad.  l.  9.  p.  211. 
Fatta  allor  buona  sbraciata,  l'cr  di  sopra  distese  gli 
schidioni,  Spruzzò  del  divin  sale,  dasli  alari  Suso  le- 
vando. Mont.  II.  l.  9.  e.  281.  E  tolte  alfine  Dagli 
alari  le  carni  abbrustolale,  Su  'I  desco  le  posò. 

2.  Per  una  maniera  di  carullelto  o  trabiccolo 
fatto  a  simil.  def/li  alari  da  ramino  di  cucina. 
Vasar.  Vii.  1.  280.  (Gh.)  .appresso,  finita  la  cena,  e 
ferma  la  figura,  inette  l'artelice  su  due  alari  o  di  le- 
i;iio,  0  di  [lii'lra,  odi  ferro,  come  un  arrosto  al  fuoco, 
la  sua  tìgura,  con  comodità  ch'ella  si  possa  alzare  e 
abbassare... 

.'i.  Essere  fra  gli  alari  e  il  piijnaltino,  o  la  pentola. 
Essere  in  i/ran  pericolo.  Xon  cum. 

AUBE.  Aipj.  (.\nat.)  [l'acch.j  Osso  alare,  sinonimo 
dello  Sfenoide,  per  la  sua  grande  ala. 

2.  Musroli  alari;  j  Dilatatori  del  naso.  (Mt.) 

.4L1RE.  r.  «(1.  (.Mar.)  Tirar  con  forza  una  fune. 
Frane.  Haler,  spaijn.  Halar.  [Coni.]  Pani.  Nav.  132. 
Si  alano  ed  ammollano  i  capi  o  gomene  con  le  quali 
è  ormeggiata  la  galea.  [Fin.j  Cosi  dicesi  Ala  la  bo- 
lina, ])er  Tira  la  bolina.  Usasi  pure  .Mare  in  modo 
imperativo ,  adoperando  Vinfinxto  invece  della  se- 
conda persona  dell'imperativo.  Cos't  dicesi  Alar  bo- 
line, per  Ala  od  Alate  le  boline.  //  comando  riesce 
cosi  più  robusto  e  concitato. 

(Camp.]  Zib.  maril.  mil.  Alare  è  tirare  alcuna 
cosa  nella  galea  verso  di  se,  come  i  capi  delle  corde, 
0  delle  gomene. 

t  k  IktltA.  Posto  avverb.  vale  Alta  larga.  Senza 
guardarla  per  la  sottile  o  minutamente.  G.  V.  1 1 .  20. 
4.  (C)  E  il  vasellamento,  croci,  corone,  e  mttne,  e  gli 
altri  giojelli  d'oro,  con  pietre  preziose,  si  slimò,  a 
larga,  di  valuta  di  sette  milioni  di  liorini  d'oro. 

t  .4  LARGO.  Posto  avverb.  Largamente,  Diffusa- 
mente. Bargh.  Man.  220.  (.¥.)  Come  nel  proprio 
luogo  si  è  a  largo  discorso. 

t  ALARIO.  .ìgg.  e  spes.'io  in  forza  di  Sost.  (Mil. 
ant.)  Soldato  ausiliario.  Soldato  degli  ajuti,  che  mi- 
litava nell'ala,  fuori  della  legione  romana.  Baldell. 
trad.  Ces.  {cit.  dal  Grassi).  [Gh.)  Cesare  mise  poscia 
innanzi  ai  ripari  del  piccolo  campo  a  fronte  dell'esercito 
nemico  tutti  i  soldati  delti  alarii.  [Camp.]  Com.  Ces. 
1.  Ordinando  tutti  gli  alarii  in  cospetto  degl'inimici. 
E  poscia.  Essendo  di  moltitudine  di  gente  legionaria 
inferiore  di  quella  degli  alarii  (alariis). 

2.  t  £  Agg.  Di  coorte  o  d'altri  membri  ed  altre 
cose  appartenenti  all'ala  d'un  esercito.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  429.  A  Spurio  Nauzio  comandò ,  che,  le- 
vate le  barile  a'  muli,  con  alquante  coorti  alarle  vi- 
stamente facesse  uno  torno.  Baldell.  Trad.  Ces. 
(cit.  dal  Grassi).  (Cfc  )  Avendo  due  legioni  compiute, 
aggiunse  a  queste  trenta  altre  coorti  alarle. 

ALATA.  S.  f.  Da  .\L.\.  Percossa  data  con  l'ali. 
Sav.  Orn^  3.  170.  [Gh.)  Sono  uccelli  maggiori  che 
si  difendere  ed  attaccano  a  colpi  di  becco,  d'alate  e 
d'ugnate. 

t  AL.ATEKIA.  S.  f.  Forse  per  corruzione  di  Elaterio, 
Molla.  (Mi.)  Buonarr.  Fier.  2.  1.  16.  (C)  Opere, 
forme,  strumenti,  Alatene,  ingredienti,  Si  divecchin 
talora  e  si  rinnovino. 

ALATERBiA  e  ALATERNO.  S.  m.  e  f.  (Bot.)  [D.Pont.J 
Nomi  volgari  di  una  specie  di  Ramno,  conosciuto  dai 
Bot.  sotto  il  nome  di  Ahamnus  alaternus.  V.  Ramno. 
=  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  6.  54.  (Gh.)  Oho  di  coc- 
cole d'alaterno ,  detto  legno  platine  nelle  maremme. 


ALATO.  Agg.  Da  Ala.  Che  ha  ale.  Petr.  San. 
304.  (C)  Or  n'ha  diletto  11  Re  celeste  e  i  suo'alati 
corrieri  [gli  angeli).  Fir.  As.  120.  E  avuto  a  sé 
quel  suo  fìgHuolo,  quello  alalo  e  temerario...  [Tor.] 
Znnnon.  Vas.  ant.  15.  Vedesi  star  sospesa  nell'alto 
della  ])ittura  una  giovane  alata,  che  stringe  una  face 
colla  sinistra,  ed  un  ferro  colla  destra.  [Caia.]  Borgh. 
Selv.  Tert.  40.  Colle  gamb<!  di  serpente ,  con  le 
piante ,  e  con  le  spalle  alate. 

Poet.  Veglio  alalo,  dicesi  del  Tempo ,  a  cui  i 
poeti  ed  i  pittori  danno  le  ali.  [Cam.]  Bald.  Naut. 
102.  Il  veglio  alato. 

2.  Per  simil.  si  dice  pure  di  alcune  cose  che 
abbiano  come  due  ale.  Alum.  Colt.  2.  2.  30.  (C) 
Con  carri  alati,  e  di  rastrelli  in  guisa  Van  racco- 
gliendo sol  le  somme  spighe. 

à.  E  pure  Fiy.  Riferito  alle  parole,  indica  estrema 
rapidità. 

T.|  In  Omero  sovente  Parole  alate.  [Cam.] 
Snlvin.  Disc.  voi.  2.  17.  Omero  chiamò  le  parole 
alate  excx  irrcp^Evra,  volendo  disegnare  la  loro  velo- 
cissima fuga.  [Tor.]  Giaconi.  Nob.  Leti.  27.  Le 
parole  sono  alate,  come  usa  dire  Omero ,  e  volando 
prestamente,  se  non  si  prendono  e  fermano  nella 
mente ,  non  possono  di  poi  essere  raggiunte.  [F.] 
Pindem.  Odiss.  1.  172.  E  queste  le  drizzò  parole 
alate.  E  5.  151.  Inorridì  Calipso,  e  con  alale  Parole 
rispondendo  (£-2«  ir-rsfiEvTx  T^poor.uJa,  il  testo). 

E  detto  della  voce.  [Val.]  Crudel.  Him.  10.  Ecco 
egli  cauta:  L'agii  voce  alala  Su  volubili  note  In  mille 
giri  ondeg!;ia  iN^r  gli  aerei  sentier. 

4.  E  pare  Fig.  Fugare,  Transitorio.  Jac.  Sold. 
Sat.  6.  I.W.)  Il  breve  riso,  e  rostinato  affanno,  La 
gioja  alat.i,  e  costante  il  dolore. 

5.  (Blas.  I  Diresi  di  tutte  quelle  figure  che  hanno  ali 
cantra  la  loro  natura,  come  un  leone,  un  cervo,  un 
cavallo,  ecc.  Anche  si  dire  degli  animali  volanti,  o 
dei  draghi,  quando  le  ali  sono  di  smalto  diverso  da 
quello  del  coipo;  e  alati  si  chianmno  pure  i  ful- 
mini. (Gh.) 

6.  (Cbir.)  [Paccli.]  Agg.  di  Tenta  ;  ed  è  quello 
stromento  chirurgico  che  serve  di  guida  al  histori 
nell'operazione  delle  ernie  intestinali  strozzate. 

7.  in  forza  di  Sost.  m.  Uccello,  Volatile.  Tass. 
Gerits.  17.  35.  (M.)  Stupisce  il  mondo,  e  va  dietro 
e  dai  lati.  Meravigliando,  esercito  d'alati.  Ar.  Fur. 
33.  88.  Poiché  l'alato  ne  perde  latracela.  Ritorna  in 
cielo  e  cerca  nuova  caccia  (parla  d'un  uccellaccio 
mostruoso).  E  38.  26.  (Gh.)  Poi  lo  fé'  rimontar  su 
quello  alalo  Che  di  Ruitiriero  e  fu  prima  d'.Mlante. 

8.  Alato.  (Rot.)  [D.Piint.]  Alatus.  Si  dire  degli 
organi  delle  piante  provveduti  di  ala,  e  segnalam. 
del  fusto,  del  picciuolo,  del  frutto  e  del  seme.  A'e 
somminislrano  esempio  il  fusto  della  Consolida  mag- 
giore, i  picciuoli  della  Cicerchia,  il  frutto  dell'Acero, 
il  seme  delle  bignonie;  e  l'ala  suol  essere  verde  e 
sugosa  nel  fusto  e  nel  picciuolo,  siccome  quella  che 
deriva  dal  parenchima  della  foglia,  e  per  cantra  scu- 
riosa ed  arida  nel  frutto  e  nel  seme ,  quale  appunto 
è  il  tessuto  di  questi  organi. 

9.  (Ardi.)  [Cont.]  Dicesi  di  un  edifizio  che  ai  lati 
è  munito  di  parli  .^porgenti  a  modo  di  ala.  Rusc. 
Arch.  50.  Il  quarto  (aspetto  dei  tempii)  chiamasi 
nsfi-TcKi;,  cioè  alato  d'intorno  e  cinto  di  colonne. 

A  LATO.  V.  Allato. 

ALAZ7.IRE.  V'.  a.  Voc.  sanese  ed  aretina.  Stan- 
care, Infievolire,  Indebolire;  quasi  Allassire,  da 
Lasso.  I.W.) 

ALAZKITO.  Part.  pass.  Da  Alazzire.  Red.  Voc. 
Ar.  (Mt.) 

ALBA.  S.  f.  (Quasi  ÌMce  alba,  cioè  bianca.  Pro- 
babilmente dal  celtico  Alb ,  in  signi fic.  di  Rianco  , 
onde  l'Agg.  lai.  Albus ,  e  il  verbo  AIbcsco ,  is. 
Virgilio  disse:  Ut  priinum  albesc('re  lucem  Vidit. 
Provenz.,  base,  calai.,  spagn.,  bass.  /a<.  Alba.) 
L'imbiancar  che  fa  il  cielo,  quando  il  sole  s'appros- 
sima all'orizzonte,  ed  è  per  ispuntare  il  giorno: 
quell'Albore  (come  dice  l'Ariosto,  Fur.  23.  124.),  che 
va  dinanzi  al  nuovo  giorno.  (Gh.)  D.  2. 1.  (C)  L'alba 
vinceva  l'ora  mattutina.  Che  fuggia  innanzi.  Peir. 
Canz.  3.  3.  E  le  tenebre  nostre  altrui  fanno  alba. 
Bocc.  Nov.  77.  18.  La  notte,  dopo  molta  e  lunga 
dimoranza,  s'avvicinò  al  di,  e  cominciò  l'alba  ad  ap- 
parire. 

[t.]  Petr.  Rim.  1.  138.  A  nona,  a  vespro, 
all'alba  ed  alle  squille. 

[t.]  Non  si  dice  d'ordinario  All'aurora,  come 
Sull'aurora.  E  All'alba  e  Sull'alba;  il  primo  è  per 
l'appunto  lo  spuntare  dell'alba;  l'altro  anche  un 
po'  prima  e  un  po'  dopo. 


Tass.  Geriis.  17.  95.  (Gh.)  L'alba  intanto  sur- 
gea  nunzia  del  sole,  E  '1  ciel  cangiava  in  oriente 
aspetto. 

2.  L'ora  e  il  tempo  dell'alba.  D.  2.  9.  (C)  Dianzi 
nell'alba  che  precede  al  giorno...  Venne  una  doiin.i. 
Petr.  Canz.  3.  I .  Per  aver  posa  almeno  iiisino  al- 
l'alba. [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  87.  Venuta  l'alba  del 
giorno...  Donai  a  quei  dua  giovani  tutto  quello  che 
io  avevo  portalo  meco. 

5.  Farsi  l'alba,  Spuiilar  l'alba.  Cominciare  a  farsi 
giorno.  Machiav.  Mandrag.  a.  5.  s.  1.  in  fine.  (Gh.) 
lo  sarò  giunto  a  tempo.  Ben  si  sono  indugiati  alla 
sgocciolatura;  e  si  fa  appunto  l'alba.  Tue.  Dav.  Vit. 
Agr.  395.  (C)  Vidersi  in  sul  far  dell'alba  le  insegne 
(cioè  In  sul  farsi.  Sullo  spuntare.  Nel  principio). 

4.  L'alba  del  dì  chiaro.  Poco  prima  della  levata 
del  sole;  tempo  in  cui  è  qià  chiaro  giorno.  Monuld. 
Diur.  p.  509.  ediz.  di  Prato.  1835.  (Gh.)  A  dì  19 
ottobre,  la  mattina  all'alba  dei  di  chiaro ,  ne  andò 
l'Agnese  a  marito  a  Tomaso. 

5.  Alba  de'  tafani,  vale  Mezzodì,  detto  per  ischerzo. 
Malm.  10.  8.  (C)  Perchè  il  nimico  all'alba  de'  tafani 
Vuol  trucidare  in  singoiar  battagUa.  [Cam.]  Noi. 
Malm.  10.  8.  Alba  de  tafani  si  dice  quell'ora  del 
giorno  che  il  sole  è  nel  suo  maggior  vigore,  nella  qual 
ora  i  taliini  son  più  vivaci...  sicché  levarsi  all'alba 
de'  tafani  s'intende  levarsi  di  là  da  mezzogiorno. 

6.  Per  estens.  In  signif.  di  Mattino,  e  in  contra- 
posto di  Sera.  Rimia:.  Daf.  (Gh.)  (Questi  l'idbe  e  lo 
sere  Perde  cacciando  fere. 

7.  E  per  maggiore  estens.  in  signif.  di  Giorno. 
Chiabr.  Canz.  mor.  29.  (Gh.)  Febo  sett'albe  ha  ri- 
menalo appena. 

8.  La  domenica  e  gli  altri  giorni  della  settimana 
detloltava  dopo  la  Pasqua  di  Resurrezione,  che  la 
Chiesa  nomina  in  Albis,  gli  antichi  dissero  Alba.  G. 
V.  11.6.  0.  (C)  Trassono  del  castello  il  Legato  e  sua 
gente  e  arnesi  il  lunedi  d'Alba,  a  dì  28  di  marzo. 
Fr.  Giord.  Pred.  304.  tit.  (Mt.)  Lunedi  mattino 
d'Alba.  E  cosi  ne'  titoli  delle  seguenti  prediche: 
Martedì  d'Alba  ;  Mercoledì  d'Alba  di  Resurressio. 

9.  Trasl.  [t.]  Baldin.  Vit.  Dern.  L'alba  degli 
anni  loro. 

ili.  [Camp.]  Per  Camice,  dal  frane.  Aube,  galli- 
cismo antico.  Somm.  02.  Questo  medesimo  ci  si  si- 
gnifica nell'alba  e  nei  paramenti  che  li  ministri  di 
s;inta  Chiesa  vestono  quando  elli  debbono  servire  al- 
l'altare. :-=  Il  Bazzariui  pone  questa  voce  fra  quelle 
d'uso. 

AL  BACCHIO.  Posta  avverb.  A  caso.  Leop.  Rim. 
47.  (M.)  Nascon  di  strani  casi  in  questa  ancora.  Però 
la  gente  ci  vada  sentita  ;  Non  parlo  al  bacchio,  mo- 
sterrovvel  (mostrerovvel)  ora.  Salv.  Spia.  2.  2.  (Mt.) 
E'  non  è  da  scoprirsi  così  al  bacchio. 

ALBANIA.  (T.f  S.  f.  Vanità  tra  d'altero  e  orgo- 
glioso che  si  sfoga  in  modi  sprezzanti.  (Gh.)  Du 
('auge  reca  un  passo  dell'infima  latinità,  dove  .\1- 
bagìa  interpretasi  Baldaìiza,  Boria,  [r.]  Forse  suono 
imitativo,  come  Alto,  Altero,  Ardire,  Orgoglio,  agli 
ant.  anche  Argoglio.  £*«/§2  potrebbesì  arguire,  che 
in  origine  valesse  Fantastica  opinione,  e  quindi  re- 
stringessesi  il  senso  alla  Vana  opinione  del  merito 
proprio.  =Allegr.  29.  (C)  Per  questa  via  Cresciuto 
in  albagìa.  Sali).  Granch.  2.  2. 

(T.J  PI.  Giom.  Ardi.  St.  1858.  234.  Levassi 
loro  quelle  albagie  del  capo. 

[t.]  Prov.  Tose.  351.  Cervel  da  riformare  sta- 
tuti e  cervel  da  repubblica  in  albagia  (D'un  die  si 
presuma  assai). 

|t.|  Albagia  di  iiobiluccio.  Levarsi  in  albagìa. 

2.  t  Fantastica  idea  o  imagine.  [M.F.l  Solfinell. 
Comm.  Rustie,  p.  7.  Vorrei  chiarirmi  D  un'albagìa 
ch'ho  fitta  in  su  la  testa:  Mentre  ch'io  vivo,  credete 
ch'io  muoia. 

Ambe.  Furi.  a.  4.  5.  1  i.  in  Teut.  com.  fior. 
5.  87.  (Gh.)  Se  trova  uno  ch'egli  abbia  un'altra  volta 
veduto,  come  quel  ch'ha  quell'albagia  nel  capo,  pa- 
rendogli ch'e'  sia  quel  che  cerca ,  chiamandolo  Zin- 
gano, gli  fa  le  più  belle  moresche  intorno  che  voi 
vedessi  (vedeste)  mai.  Nov.  Grass.  Leon.  li.  ediz. 
fior.  1820. 

t  ALUAtilO.  S.  m.  Sorta  di  pamiolano  grossolano, 
che  suole  esser  bianco,  e  conserva  il  nome  anche 
negli  altri  colori.  Alleg.  29.  (C)  Un  che  '1  pan  d.i 
legname,  e  il  viu  celeste,  Il  canavaccio  bai-altie 
l'albagie. 

2.  In  contrapposto  a  Scarlatto.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 
7.  73.  Oggi  vi  sta  il  Podestà  con  più  agio.  Perché  è 
cresciuto  ;  ma  il  vecchio  col  nuovo  Si  fa,  come  scar- 
latto coll'albagio. 


ALBAGIOSO 


— (  290  )— 


ALDERATURA 


3.  Usassi  anrhf  aMieUUmmenle.  Lemm.  Test.  33. 
(.1/.)  Clic  Ira  un  anno  dopo  la  sua  morie  si  spendano 
de'  beni  lire  500.  di  f.  p.  in  panno  albagin,  ovvero 
romagnolo.  Sulv.  Avveri.  1.2.  lì.  (Mt.)  Discordanza 
pur  troppo  strana  e  difforme,  non  allrimenli  che  se  di 
panno  alba(,'in  e  di  scarlatto,  screziato  divisamento  si 
componessi^  da  chicchessia. 

ALB.\C10S0.  IT.|  Aijfj.  Che  ku  n  dimostra  albagia. 
Cecrh.  cnp.  17.  {Man.)  \}i\.¥.\  Salviti.  Cns.  p.  13. 
Che  k  ciò?  disse  .Socrate;  poiché  come  hi  fossi  più 
bcllodi  me,  albagioso,  ti  vanti?  =  Sa/w'n.  Ann.  Tane. 
Buon.  565.  (C)  f  ontegnosa,  alhagiosa,  alta,  superba. 
E  altrove  :  Albagiosi  pensieri.  |Cors.]  Bart.  Vit. 
fìorg.  ì.  1.  Un  albagioso  e  temerario...  Si  ardi  a 
trar  fuori  il  pugnale. 

lA.  Con.)  Segnnlam.  di  vanità.  Quella  ragazza 
sareblie  bella,  ma  l'è  tanto  albagiosa  e  fumosctta  che 
non  si  può  soffrire. 

MUaWUX.  ['{'.]  S.  f.  Dim.  con  disp.  d'XhU- 
GIA.  [r.J  Certe  alhagìuzze  de'  ragazzi  sono  minaccio 
più  di  vanità  petulante  che  promesse  d'altera  fortezza. 

ALU.\JO\E.  S.  m.  (Idraul.)  (Cher.l  Nome  che  si  dà 
talvolta  alle  dune  o  cavalli  di  sabbia  lunghesso  la 
spiagqia  del  mare,  perchè  albeggiano  sulla  medesima. 
V.  Duna. 

ALBA>A.  (Agr.)  [Fanf.]  Vitis  vinifera,  L.  Varietà 
d'uva  bianca  comune  per  tutta  Italia.  :=  Cr.  i.  i. 
3.  (C)  É  un'altra  maniera,  che  si  chiama  albana,  la 
quale  tardissimamente  pullula,  ed  è  uva  bianca... 

ALBA;VEII.A.  S.  f.  (St.  N.)  {De  F.J  Nome  dato  ai 
falconi  di  palude.  Ve  n'ha  più  specie  :  la  più  co- 
mune è  nnrhe  detta  Falco  molinaro.  Appartengono 
al  genere  Circus  de  Naturalisti.  ^=  Red.  Oss.  An. 
94.  (C)  Il  bozzagro  e  l'albanella,  e  tutti  gli  altri  si- 
mili uccelli  di  rapina,  non  costumano  d'inghiottir  vo- 
lontariamente le  pietruzzole. 

iLB,A\F..SF..  S.  m.  (Mil.)  Soldato  di  cavalleria  leg- 

?iera  nativo  dell'Albania;  lo  stesso  che  Stiadiotto. 
H  processo  di  tempo  ebbero  pur  questo  nome  certi  Ca- 
vallegf/ieri  italiani.  Frane.  Albanais.  f)avil.  (cit.  dal 
Grassi).  {Gh.)  Aveva  spinto  il  capitano  con  gli  Alba- 
nesi a  prendere  il  posto  di  Cutras.  Segner.  (cit.  c.s.) 
Conduceva  seco  ()7  Francese)  due  compagnie  d'Alba- 
nesi. Bentiv.  (cit.  e.  s.)  Era  stato  necessario  al  prin- 
cipe di  ritenere  sotto  titolo  di  «uà  guardia  alcune 
poche  compagnie  di  cavalli  italiani  chiamati  Albanesi. 

2.  Parlandosi  della  fanteria  turca,  per  Albanese 
s'intendeva  un  soldato  scelto,  tratto  dall'Albania , 
chiamato  pure  Ariiaula ,  e  guardia  per  In  più  dei 
Pascià.  Soldati  di  ijue.ilo  nome  e  del  detto  paese 
militavano  un  tempo  agli  .stipendi  della  Repubblica 
di  Venezia  e  del  Regno  di  Napoli.  Frane.  Albanais, 
Amante.  Mantecucc.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Dal  lato 
de'  Turchi  in  particolare,  dove  però  non  già  la  milizia 
'mbelle ,  ausiliaria  e  fugace ,  ma  la  propria  e  più 
agfiierrita  e  feroce,  quei  Giannizzeri,  quelli  Albanesi, 
Spahi,  ecc. 

3.  t  Albanese,  messere.  Motto  che  si  dice  dopo 
lina  domanda  a  cui  non  vuoisi  rispondere:  per  es. 
Che  dite?  ci  sarà  guerra?  Albanese,  messere.  (Fanf.) 
Varch.  Ercol.  1.  171.  (Gh.)  Quando  alcuno,  doman- 
dato d'una  cosa ,  non  risponde  a  proposito,  si  suol 
dire  :  Albanese ,  messere  ;  o  Io  sto  co'  Frati  ;  o  Ta- 
gliaronsi  di  maggio  ;  o  Amore  ha  nome  l'oste,  [t.] 
Forse,  come  dire:  Io  non  so  d'italiano. 

ALBANO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Albano  e  Albana. 
Sorta  di  vitigno,  il  quale  fa  i  grappoli  piccoli  e 
densi,  gli  acini  tondi,  di  color  paglierino  rossiccio, 
di  sapore  eccellente. 

ALBARDEOIA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Paletlone,  Me- 
stolone. Palatelea,  Leurorodia,  Lin.  Sorta  d'Airone 
bianco,  col  becco  assai  depresso  ed  allargato  al- 
l'estremità a  guisa  di  spatola.  [ìevesi  notare  che  i 
nomi  di  Palettone  e  Mcst(done  .vi  danno  anche  ad  una 
specie  di  anitra.  Red.  Oss.  an.  8.  Ho  avuta  l'occa- 
sione bene  spesso  di  toccarlo  con  mano...,  nc'palet- 
loni  0  albardeole,  ed  in  molli  e  molti  altri  uccelli. 

AI.B.UtKI,l,0  e  ALBERELLO.  S.  m.  (D.Pont.)  Nomi 
volgari  di  una  specie  di  pioppo  (Populus  alba,  L.). 
V.  Pioppo. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Albarello,  Albairello,  Porcinello. 
Nomi  volgari  di  una  specie  di  boleto,  Suillus  escu- 
lentus  montauus,  ecc.,  di  Micheli,  oggidi  conosciuto 
dai  Botanici  sotto  nome  di  Boletus  scaber,  Fries.  E 
innocuo,  ma  poco  ricercato  a  motivo  del  cambiamento 
di  colore  a  cui  va  soggetta  la  sua  carne,  e  perchè 
passa  ben  presto  alla  putrefazione. 

ALRARIA.  Agg.  f  (Ardi.)  Aggiunto  di  Opera. 
(Bos.|  Intonaco  sottilissimo  di  polvere  fini.ssima  di 
marmo  bianco  e  ealce,  con  cui  .ii  dà  l'ultima  mono 


sull'iittnnnro  ordinario  de'  muri  e  comici,  e  può  es- 
sere levigato  fino  a  dargli  apparenza  di  marmo. 

AL  BARLI  UE.  Posto  avverb.  vale  A  quell'ora,  o 
In  quel  luogo  ove  si  vede  poco  lume.  Frane.  Sacch. 
Nov.  28.  (C)  Come  la  vide  al  barlume  la  donna  ar- 
chimiata,  con  grande  ambascia...  gli  disse.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  42.  Andava  egli  (il  finto  Agrippa) 
per  le  terre  al  barlume  ;  in  pubblico  non  s'affacciava. 

2.  E  fig.  Alleg.  Oi).  (C)  Volete  voi  vedere  s'io  pe- 
scava pel  Proconsolo  al  barlume? 

t  AlBARO.   V.  Albeiio. 

ALBARO  e  ALBERO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nomi 
volqari  di  una  specie  di  pioppo  (Populus  nigra,  L.).=: 
Targ.  Totz.  OH.  Ist.  Botan.  3. 342.  (Gh.)  V.  Pioppo. 

t  ALBASIA.  S.  f.  (Camp.)  Bonaccia,  Calma  di  mare. 
Com.  Ces.  II!.  E  già  voltate  le  vele. in  quelle  parti 
dove  el  vento  li  portava,  tanta  alhasia  di  subito  nacque 
che  per  niun  modo  da  quel  luogo  movere  si  poteano. 
(malacia,  il  testo.) 

AL  BASSO.  Posto  avverb.  coi  verbi  Cadere,  Venire, 
esim.,  vale  Cadere,  ecc.,  in  bassa  fortuna.  V.  Ca- 
dere. 

ALBASTRELIO.  S.  m.  (St.  N.)  [De  F.l  Specie  di 
uccello  di  palude.  Tatanus  stagnatilis  dei  Naturalisti. 

ALBATICO.  Agg.  e  S.  m.  (Agr.)  [D.Pont.]  Vitis  vi- 
nifera, L.  Varietà  d'uva  nera  che  è  buona  per  ar- 
rossare 0  annerare  il  vino  bianco  e  rosso  che  non 
riesce  abbastanza  carico  di  colore  :  forse  la  stessa 
di  quella  che  è  detta  propriamente  Colore,  ed  è  col- 
tivata sui  colli  dell'  Astigiano  e  del  Monferrato 
sotto  il  nome  di  Lambrusca.  Vitis  vinifera  labrusca. 
V.  L\ìinvsc..\.^ Nel  Diz.  del  Targioni  Tozzetti  sotto 
il  nome  di  Albatico  trovasi  pure  accennata  una  va- 
rietà di  vite  bianca  coi  sinonimi  di  Uva  Alamanna, 
Uva  Salmanna,  Zibibbo  bianco  vero.  Cresc.  i.  42. 
2.  (C)  Ovvero  s'arrossa  o  annera  ottimamente  noi 
tempo  della  vendemmia  con  uve  che  si  chiamano  al- 
baticbe,  e  co'  lainbruschi  ben  maturi. 

1  ALBATO.  Agg.  [Val.]  Per  Acchetato.  Lucan.  39. 
Allora  fu  grande  lo  caldo  che  '1  vento  fu  un  poco  al- 
bato,  e  la  polvere  ricaduta. 

ALBATRA.  S.  f  (Bot.)  Frutto  dell'Albatro.  Cor- 
bézzola nel  Fior,  e  l'altro  nel  Lucch. 

[D.Pont.)  Albatre,  Albatrelle.  Cosi  chiamano  i 
frutti  dell'Albatro,  Corbezzolo,  Arbutus  Unedo,  L. 
delti  altrimenti  Rosselle,  Ciliegie  marine.  Marmotte, 
Momponi,  Urle.=Salvin.  Georg,  lib.  l.(M.)  Quando 
alle  sacre  selve  eran  fallite  Albatre  e  ghiande. 

2.  Per  lo  stesso  che  Albatro,  cioè  Corbezzolo. 
Salvin.  Teocr.  52.  (Gh.)  Emmi  qui  presso  Una  fresca 
acqua  e  un  letto  rilevato  Di  belle  pelli  di  bianche  vi- 
telle. Che  tutte,  mentre  l'albatra  rodeano,  Dalla  col- 
lina mandò  giù  il  libeccio.  (//  Paganini  traducendo 
questo  medesimo  passo,  usò  la  voce  Albatrello.) 

ALBATRELLA.  S.  f  Dim.  di  Albatra. 

ALB.ATRELLO.  S.  m.  (Bot.)  Spezie  di  fungo  detto 
anche  Alberello  e  Porcellina.  (Micheli.) 

2.  E  per  Albatro,  usato  invece  di  Albatra.  V.  Al- 
batra, §  2. 

ALBATRI>0.  Agg.  e  S.  m.  (Agr.)  Dicesi  il  vino  che 
si  fa  colle  corbezzole.  (Mt.) 

ALBATRO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Grande  uccello 
marino,  anzi  fra  essi  il  maggiore,  proprio  delle  re- 
gioni calde. 

ALBATRO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Corbézzolo.  Ar- 
butus. Genere  di  piante  della  fam.  dalle  Ericacee, 
della  Decandria  monoginia  del  sistema  sessuale.  Gli 
Albatri  sono  arboscelli  o  arbusti  nativi  dell'Europa 
australe,  delle  Canarie  e  dell' .America  boreale,  fomiti 
di  foglie  alterne  intere  o  dentate,  e  di  fiori  disposti 
a  grappolo  bianchi  o  carnicini.  Il  frutto  è  una  bacca 
d'un  bel  rosso  vivace  che  ha  dentro  più  semi  duris- 
simi, [t.]  Albatro  e  volg.  Arbitro,  vive  in  Corsica 
per  Corbezzolo. 

ALBAZZA!VO.  S.  m.  (Min.)  Nome  che  si  dà  nel  Sa- 
nese  alla  pietra  ordinaria  da  calcina,  perchè  per  lo 
più  è  di  color  biancastro.  (Mi.)  Tara.  Taaz.  G. 
Viagq.  1.  13.  (GA.) 

i  ÀLBEDISiE.  S.  f.  Astr.  «TAlbo.  Per  Bianchezza 
in  genere.  A.  II.  Fr.  (Mt.)  [Sei.]  Braces.  Esp. 
Geb.  15.  bis.  Se  tu  lo  potessi  [il  solfo)  condurlo 
all'albedine  e  mollizie  dell'argento... 

2.  [Sci,.]  Leggiera  intorbidazione  dei  liquidi  in 
bianco.  E  lo  stesso  che  Inalbamento. 

5.  [Sei.]  Presso  gli  Alchimia  significava  Princi- 
pio 0  Sostanza  di  bianchezza.  Braces.  Esp.   Geb. 
18.  Lo  arsenico  è  tintura  di  albedine  e  di  nibedine. 
E  23.  bis.  Per  lo  argento,  il  quale  si  denigra  per  la 
i  onliiosità  del  solfo,  s'intende  la  albedine  occulta  sotto 
i  la  ruhedine  del  solfo. 


ALBtXGIAMEXTO.  S.  m.  Da  Albeggiare.  L'albeg- 
mare  in  signif.  di  Biancheggiamento.  Sagg.  Nat. 
E.ip.  236.  (C)  Svanisce  questo  albeggiamento  ancora 
per  piccola  dose  di  spirito  di  zolfo. 

ALBEGGIANTE.  Part.  pres.  e  Agg.  Da  Albeggiare. 
Biancheggiante.  Com.  Par.  18'.  421.  (C)  Qui  pone 
il  colore  della  stella  di  Giove  che  è  albeggiante.  Im- 
perf.  \.  Tusc.  D.  10.  T.  2.  52.  (.»/.)  La  neve,  sic- 
come quella  che  d'innumerabili  corpusc(di  di  diaccio 
composta  si  è,  albeggiante  e  non  cristallina  ci  si  di- 
mostra. 

ALBEGGIARE.  V.  n.  Tendere  al  bianco.  Imperf. 
Anat.  2.  52.  (,M.)  Come  si  vedrebbono  elleno  albeg- 
giare giammai  quelle  piccole  vene  ,  iraperciò  lattee 
appellate,  se...  [Val.]  Crudel.  Rim.  129.  Albeggiando 
(la  collottola  de'  frati)  giù  giù  verso  la  groppa.  Era 
irrorata  cora'erbosa  sponda,  Quando  di  brina  la  rico- 
pre il  cielo. 

2.  Detto  del  Primo  farsi  del  giorno.  Lib.  Cur. 
Malati.  (C\  In  quel  punto  nel  quale  il  giorno  comin- 
ciava ad  albeggiare. 

Anco  assai.  [M.F.]  Alf.  Ovest.  Vedi,  già  al- 
beggia. 

5.  [t.]  Trasl.  Della  civiltà,  e  sim. 

AL  BEL  PRIMO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Alla 
bella  prima;  mo  me»  com.  Dav.  Accus.  140.  (C) 
S'al  bel  primo  t'avrò  spianato  in  terra. 

ALBERA  e  ALBERELLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nomi 
volgari  d'una  specie  di  pioppo  (Populus  tremula,  L.). 
V.  Pioppo. 

ALBERAGGIO.  S.  m.  (Mar.)  Frane.  Droit  de  mature. 
Tonel.  Gasp.  Lez.  Mar.  12.  (Gh.)  Diritto  che  si  paga 
in  alcuni  porti  secondo  la  qualità  delle  merci  im- 
barcate. 

ALBERAMELO.  S.  m.  (Mar.)  Do  Alberare.  [Fin.] 
L'azione  di  alberare  una  nave. 

ALBERWTE.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  L'Alberante  o 
FAlberutore  è  quell'operaio  falegname  che  lavora  gli 
alberi,  i  pennoni ,  le  aste ,  le  coffe  e  tutte  le  altre 
parti  in  legname  fisse  nell'alberatura  d'una  nave  : 
e.sso  ha  con  ciò  una  professione  sua  propria  e  di- 
stinta da  tutte  le  altre  affini  dell'arte  del  falegname. 

ALBERARE  e  1  ALBORARE  e  t  ARBORARE.  V.  a. 
Alzare  all'aria  antenne,  insegne,  esimili  cose.  Inal- 
berare. [Cam.]  (Diez.)  Sp.  Arbolar,  Enarbolar;  fr. 
Arborer.  Lei'or  su  come  un  albero  di  nave.  Da  Arbor. 
D.  1.  31.  E,  com'albero  in  nave,  si  levò.  =:  Morg. 
20.  34.  (C)  Ed  albera  l'antenna  di  rispetto. 

[Cont.]  Paul.  Nav.  Voc.  Arborare  lo  stendardo, 
le  bandiere,  le  battagliole  o  altro,  è  quando  si  pian- 
tano ad  alto.  Arborare  è  anco  quando  spiegandosi  la 
tenda  si  alza  con  le  capre. 

2.  (Mar.)  [Fin.|  Guernire  una  nave  de'  suoi  alberi. 
[Cont.]  l^ant.  Nav.  Voc.  Arborare  è  quando  si 

rizzano  in  piedi  gli  arbori  dei  vascelli.  E  ivi,  172. 
Taglie  quattro  per  arborare ,  disarborare  e  mettere 
in  carena. 

3.  (Mil.)  [D'A.  ]  Alberare  la  pirra;  Alzar  la 
picca ,  quando  negli  eserciti  eran  picchieri.  Alt. 
Sold.  Fior.  1604.  pag.  32.  Non  segua  che  le  picche 
di  dietro  vengliino  alberate,  prima  che  le  dinanzi, 
perchè  sta  male. 

■4.  N.  pass,  in  signif  d'Inalberarsi,  Impennarsi, 
detto  de'  cavalli.  [Camp.]  Aquil.  lì.  41.  Con  la  sua 
lancia  ferio  lo  cavallo  di  Messcnzio;  perchè  si  alberò 
e  cadde  su  al  padrone  con  gran  fracasso. 

ALBER.VTO  e  t  ARBORATO.  .4gq.  Vestito,  Piantalo 
d'alberi.  S.  Agost.  C.  D.  12.  18.  (C)  Quelli  primi 
uomini  erano  in  terra  arborata  e  fruttuosa.  Sig. 
Viagg.  Sin.  88.  (M.)  E  tutto  il  detto  giardino  è  albe- 
rato, con  molte  pergole,  e  di  grandissimi  oHvi.  Sav. 
Orni!.  1.  148.  (GA.)  Nel  tempo  delle  uve  il  torcicollo 
abita  i  campi  alberati.  E  2.  328.  Luoghi  non  albe- 
rali, ma  bene  erbuti. 

Segn.  Ger.  Arisi.  1.  7.  (Mt.)  Questa  medesima 
esperienza  è  necessaria  nella  agricoltura,  la  «naie  si 
divide  in  agriculliira  nuda  e  in  agricullura  arborata. 

2.  (Mar.)  [Cont.]  Dicesi  di  nave  munita  dei  suoi 
alberi.  Pani.  Nav.  328.  Sogliono  disarmar  quelle 
galee  che  ricerca  l'occasione ,  accoppianflR  una  ar- 
borala  e  una  senz'arbore  in  modo  che  due  facciano  la 
mostra  d'una. 

ALBER.ATORE.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Lo  stesso  che 
Alberante.   V. 

ALBERATliRA.  S.  f  (Mar.)  [Fin]  L'insieme  degli 
alberi  e  dei  pennoni  d'un  bastimento.  |Cont.|  Fate. 
Vasc.  HI.  Ancore,  sarze.  ed  anco  altre  di  rispetto, 
alberatura,  antenne...  (Val.J  Algar.  Op.  scelt.  3.  35. 
Una  nave  da  guerra  che  si  stava  fornendo  di  albe- 
ratura. 
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2.  Per  Legname  approprialo  a  far  alberi  di  nare. 
Alijar.  5.  2Ò6.  {Gli.}  Le  provincie  setleiiirìonali  for- 
niscono pece,  alberature,  e  cose  altre  necessarie  per 
li  armamenti  navali.  [Val.]  Algar.  Op.  scell.  3.  107. 
Costeggiammo  un  poco...  le  verdeggianti  rive  dell'O- 
der,  che,  come  la  Duina,  mena  giù  al  Baltico  di  cosi 
belle  alberature  per  le  navi. 

.ILBERCOCCA.   V.  .\lbicocca. 

ALBEllCOr.CO.    F.  .\LBIC0CC0. 

.\LBERELLA.  S.  f.  (Bot.)  Spezie  d'albero  dello  al- 
trimenti Tremula.  V. 

ALIIEIIELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  .Alberello,  in 
senso  di  Vasetto.  Red.  bis.  123.  (C)  Racchiuso  in 
un  piccolo  alberelletto  di  vetro  ben  serrato  con  carta. 

ALBEKELLIXO.  S.  m.  Dim.  Aluerello,  j»  senso 
di  Vasello.  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Si  riponga  in  un 
piccalo  alberellino  di  vetro. 

ALBERELLO.  (Bot.)  V.  Albarello. 

2.  Per  Alberella,  che  è  quella  Specie,  di  pioppo 
detto  altrimenti  Tremula,  e  da'  Latini  Popnlus  tre- 
mula. Trine.  Agric.  1.  246.  (G/i.)  Si  piantano  («e/ 
mese  di  febbrajo)  li  alberelli,  o,  come  altri  dicono, 
pioppctti.  Id.  ib.  l.  262.  26i. 

3.  Alberello  dicesi  ancora  una  Specie  di  funr/o 
che  nasce  presso  gli  alberi,  cioè  presso  a' pioppi , 
detti  anche  Alberi,  chiamato  altresì  Alberino.  Svder. 
Ori.  e  Giard.  117.  Gh.)  Nasce  a  pie  de'  pedali  de' 
castagni  un  fungo  detto  grifone,...  cosi  dal  calcio 
degh  alberi,  delti  alberelli,  ed  a' piedi  de' sambuchi, 
detti  sambuchini,  di  tutti  i  migliori. 

ALBERELLO.  S.  m.  Vaso  piccolo  di  terra  o  di  ve- 
tro. Anal.  Pignatta ,  Olla.  Salvin.  Annot.  Bocc. 
Commen.  Dani.  376.  (GA.)  Dal  diminutivo  del  di- 
minutivo latino  Alveolellus  è  derivato  il  nome  de' 
vasi  degli  speziali,  detti  alberelli.  [Cam.]  Noi.  Maini. 
5.  5.  Vasi  di  terra  o  di  vetro,  entro  a'  quali  si  con- 
servano unguenti  e  cose  simili:  e  son  forse  quei  vasi 
che  i  Latini  chiamano  Alveoli,  e  pigliano  il  nome  da 
questi.  :=  Bocc.  Nor.  63.  i.  (C)  Lasciamo  stare  di 
avere  le  loro  celle  piene  d'alberelli,  di  lattovari  o  d'un- 
guenti colmi.  E  Lab.  195.  E  senza  che  la  casa  mia 
era  piena  di  fornelli,  e  di  lambicchi,  e  di  pentolini,  e 
d'ampolle,  e  d'alberelli.  Burch.  iì.  fìicett.  Fior. 
(Mt.)  Cocendo  a  fuoco  lento,  tantoché  versandogli  in 
iscatole  0  in  albcregli ,  sia  a  modo  di  gelatina.  |t.] 
Lipp.  Maini.  5.  6.  E  cacciatasi  addosso  quant'un- 
guento  Aveva  ne'  suoi  fetidi  alberelli. 
(t.J  Alberelli  per  le  tinte. 
Qansi  ftf/.  [t.|  H.  Bari.  140.  Non  ho...  negli 
alberelli  miei  pillola  alcuna  Al  tuo  male  opportuna. 
2.  imbiancare  due  muri  con  un  luedesinio  alberello. 
LocHz.  proverb.  equivalente  a  quest'altre  (ma  meno 
coni,  assai):  Pigliar  due  colombi  ad  una  fava,  o  due 
rigogoli  ad  un  fico  ;  Batter  due  chiodi  a  un  caldo  ; 
Scaldar  due  ferri  a  un  fuoco  ;  Far  un  viaggio  e  due 
servigi.  E  significano:  Voler  conseguire  a  tf»  tratto 
due  cose ,  o  Volere  a  un  tempo  ben  meritare  due 
persone.  Lat.  Duos  parietcs  de  eadem  lidelia  dealbare. 
(  r.  FiDELlA,  nel  Farceli.)  Firenz.  bis.  anim.  110. 
Ediz.  Crus.  {Gh.)  Quanto  i  signori  si  debbano  guar- 
dare... da  coloro  che,  come  è  nel  proverbio  antico, 
imbiancano  due  muri  con  un  medesimo  alberello. 

li.  [M.K.]  Alberello  dicesi  nell'uso  il  Vaso  dove  si 
conserva  il  sale  in  certa  quantità,  e  dal  quale  se  ne 
cava  un  poco  alla  volta  per  metterlo  nella  .■saliera  della 
tavola.  Fag.  Bini.  Del  sale  ho  vuoto  gli  alberelli. 

i.  Per  Piccolo  albero  di  famiglia.  Giampaol. 
Pief.  21.  (Gh.)  Rispetto  al  quale  (alberone)  mi\ 
gli  alili  vi  parranno  allierelli. 

\Ll!i:iiELL(».  S  m.  llim.  di  Albero.  Borgh.  Moti. 


245.  i.Cj  l'oicbè  questi  alberelli  son  due  e  non  un  solo. 

ALBERELLLZZO.  S.  m.  Dim.  di  Alueuello,  in  si- 
gnif.  di  Vasetto.  [t.J  Non  com.-  Pule.  Luig.  Frot. 
in  Siujg.  Bim.  135.  (Gh.)  Cappelli  e  pettinnzzi.  Car- 
tocci e  alberelluzzi ,  Kiaschetti ,  ampolle  e  specchi , 
Bos.solin  nuovi  e  vecchi... 

ALBERESE.  Sosl.  d'ambo  i  generi;  essendo  come  a 
dire  nell'un  caso  Sasso  alberese,  e  nell'altro  Pietra 
alberese.  Nome  che  si  dà  volgavmente  in  Toscana 
ad  una  Pietra  viva  di  colore  tendente  al  bianco,  con 
la  quale  si  fa  calcina.  È  forse  cosi  della,  come  opina 
il  Salviìii  {Annoi.  Fier.  Buonarr.  p.  508.  col.  5.), 
dalle  piccole  figure  d'alberi  fronzuti  che  si  veggono 
(l'ordinario  In  questa  sorta  di  pietra.  Targ.  tozz. 
G.  }ing.  1.13.  (Gh.)  Filoni  inclinati  di  pietra  cal- 
carla, vulgarmente  detta  alberese.  Questo  è  un  nome 
toscano,  co  "1  quale  ne'  nostri  paesi  si  chiama  la  [lie- 
Ira  da  far  calcina.  Buon.  Fier.  g.  5.  intr.  se.  3.  (C) 
La  lealiù  I,;  trasse  una  sassata,  0  fosse  d'un  diaspro, 
0  d'alberese.  Vaiar.  Vii.  1.  tlì.im.  1.  (Gh.)  Que- 
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sta  pietra  \,il  mischio),  perchè  tiene  dell'alberese,  pi- 
glia bellissimo  pnlimento.  [Tor.]  Targ.  Dis.  Inond. 
Arn.  38.  Una  gran  crosta  di  quel  poggio  {di  Meleto, 
in  Toscana)  è  di  terra  tenace  e  di  sassuoli  sciolti  : 
nelle  viscere  verisimilmente  si  trovano  massi  o  d'al- 
berese, 0  di  pietra  forte,  e  tanto  meglio,  perchè,  spez- 
zati 0  col  pii  cone  o  colle  mine,  si  potranno  impiegare 
ne'  fondaiìRiili  d'un  grosso  muragliene,  che  serva  di 
salda  base  all'argine  destro. 

2.  Alberese  di  cliiorrloliua.  Bernardino  Viloni  in 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  7.  101.  (Gh.)  Ve  n'è  {dell'al- 
berese) del  più  dolce  e  trattabile,  del  quale  sono  com- 
poste le  strade  vecchie  del  secondo  cerchio  (di  Pi- 
stoja)  ,  e  specialmente  di  quella  sorte  che  chiamano 
qui  Alberese  chiocciolina,  per  avere  sulla  sua  super- 
ficie, allorché  è  consumata,  certe  rughe  quasi  circo- 
lari che  in  qualche  maniera  rappresentano  l'impronta 
d'una  chiocciola. 

ALBERESE.  Agg.  com.  (.Agr.)  V.  Alberese,  Sosl. 
Pallad.  {€]  E  ne'  sassi  alberesi,  buone,  sane,  abbon- 
devoli  e  fredde  sono.  [Val.]  Cocch.  Op.  2.  ,390. 
Massa...  composta  di  continuo  sasso  alberese  ceruleo 
calcarlo  vetrino.  =,V.  Aldobr.  (C)  Sia  spento  acciajo 
rovente  e  pietre  alberesi  nel  detto  latte  caldissimo. 
2.  Dicesi  del  Terreno  contenente  molli  di  que'  sassi 
0  molte  di  quelle  pietre,  cui  si  dà  ilnome  (/(Alberese. 
Magaz.  Ctilliv.  Fos.  57.  (Gh.)  La  lattuga  vuole  es- 
sere seminata  in  istoppia  in  terreno  alberese  fresco 
e  grosso.  Id.  ib.  67.  Paoletl.  Op.  Agr.  1.  279. 
Trine.  Agric.  1.  67.  Seder.  Coli.  96.  La  proprietà 
del  terreno  produce  di  questa  fatta  i  vini,  che  non  lo 
fanno  così  gli  alberesi,  i  caleslrini... 

ALBERETA  e  ALBERETO,  ed  anche  t  AlBORETO 
e  t  ARBORETO.  S.  /'.  e  M.  Gran  quantità  d'alberi 
che  naturalmente  sorgono,  oper  mano  dell'uomo  sono 
piantali  in  un  sol  luogo.  Cosi  Pineta  o  Pineto,  Oli- 
veta e  Oliveto,  e  sim. 

tT.|  Albereta,  vive  in  Toscana, 
'.ortin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  117.  (Gh.)  Era  il 
paese  che  s'andava  .scoprendo ,  ameno  e  delizioso , 
parte  naturalmente  ripieno  di  alberete ,  e  parte  se- 
minato. [Val.]  Cocch.  Op.  2.  38.  385.  Vi  è  la  terra 
pian.i  e  montuosa  che  somministra  i  dilferenti  pas- 
saggi... per  l'ombrose  alberete  sulle  rive  dell'acque. 
Segner.  Fimi.  Strad.  104.  L'una  (parte  dell'ar- 
mata) ingolfossi  da  Lillo  uei  campi  allagati,  dove, 
invece  degli  ordinarli  albereti,  apparve  una  più  folta 
selva  di  antenne  e  di  alberi  de' navilii.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Reg.  II.  18.  E  uscì  il  popolo  a  campo  centra 
Israel ,  e  fu  fatta  la  battaglia  nell'albereto  d'Efraim 
(sallus,  il  testo).  =  Lor.  Med.  Canz.  10.  (C)  Vattene 
dall'albereto:  Là  t'appiatta,  e  statti  cheto.  Ch'i' verrò 
a  far  gramigna.  Car.  Long.  Sof.  76.  {M.)  Aveva  il 
giardino  dall'un  de'  lati  un  albereto ,  ed  a  ciascun 
albero  una  vite  altamente  maritata...  But.  Purg.  29. 
Altre  abitavano  alle  fonti,  e  chiamavansi  Najadc,  altre 
agli  arboreti ,  e  chiamavansi  Amadriade. 

2.  Albereto  o  Albereta.  Volgarm.  par  lo  slesso  che 


Albarclo  o  Pioppeto,  cioè  Luogo  in  cui  sono  piantai 
gli  alberi,  cioè  que' pioppi  così  chiamali.  Bass.  lat. 
Albarelnm.  (Gh.)  Cresc.  1.  7.  e.  5.  (C)  E  se '1  luogo 
sarà  umile  e  basso  e  soluto,  riceverà  più  convenevol- 
mente il  salccto,  l'albereto,  l'ontano,  e 'I  pioppo.  Viv. 
Disc.  Fium.  .35.  (Gh.)  Propongono  di  eleggere  giù  nel 
basso  (di  certe  valli)  un  competente  spazio  piano..., 
per  tenerlo  sempre  arginato  all'intorno,  acciò  serva  di 
scaricatoio,  dentro  al  quale  esse  materie  possano  co- 
modamente deporsi,  e  l'acqua,  sgravatasene,  e  per- 
duta (|uivi  la  forza,  escano  depurale  da  quel  chiuso, . . . 
E  questi  tali  chiusi  non  resterebbono  infrutluosi,  poi- 
ché vi  fareliboiio  dentro  tante  alberete,  le  quali,  a' 
tempi  de'  loro  tagli,  riescono  di  gran  rendita. 

ALBERETTO.  .S.  m.  Dim.  di  ALBEno.  Lasc.  2.  n. 
3.7J.  64.  ediz.  Silv.  (Gh.)  Mi  pareva...  soprala  verde 
e  minutissima  erbetta  sedermi  sotto  il  primo  albe- 
retto  alla  dolce  ombra.  Bed.  Lelt.  42.  (M.)  Procura 
d'averne  un  alberello  giovane,  e...  lo  accomoda  bene 
colla  terra. 

2.  Dicesi  ancora  di  quell'albero,  i  rami  del  quale 
sono  slati  accorciali  e  spogliati  delle  lor  foglie  per 
incastrarvi  panioni  ad  oggetto  di  pigliare  piccoli 
uccelli.  (Mt.) 

3.  (Mar.)  [Fin.]  Alberelli.  Alberi  dei  velacci,  so- 
vrapposti a  quelli  delle  gabbie.  Nel  Sosl.  s'intende 
sempre  quelli  (li  pappafico,  come  più  piccoli  di  lutti 
gli  altri.  Al  sing.  è  d'uopo  specificare  di  quale  pap- 
pafico vogliasi  parlare.  Sebbene  in  tal  caso  s'usi 
di  preferenza  dire  Albero  di  pappafico  di  maestro , 
Albero  di  pappafico  di  trinchetto:  questi  stessi  alberi 
indicansi  colle  voci  Alberello  di  poppa,  Alberello  di 


prua ,   allorché  il  bastimento  non  abbia  tre  alberi 
maggiori  completi. 

[Coni.]  Si  usano  alle  volte  per  fare  i  ponti  0 
armadiire  esterne,  affine  di  racconciare  comodamente 
lo  scafo.  Falc.  Vose.  8.  Sopra  li  detti  alberelli  vi 
si  mettono  le...  tavole  alle  ad  andarvi  sopra. 

■i.  (.Mar.)  [Fin.]  Alberelli  d'inverno,  sono  Alberelli 
molto  più  corti  degli  ordinarli,  sui  quali  non  si  può 
spiegar  che  la  sola  vela  di  pappafico ,  mentre  gli 
ordinarii  possono  portare  un'altra  velw  superiormente 
a  questa  della  Conlropappafico. 

o.  Alberello.  Terin.  de' Botanici.  Targ.  Tozz.  8. 
Ist.  Boi.  1.  2i.  (Gh.)  Fruticose  0  Frutici  0  Alberetti 
(si  dicono  le  piante),  quando  sono  allìilto  dure  e  le- 
gnose, e  che  si  alzano  ad  un'altezza  maggiore  (disuf- 
frulicio  cespugli),  producendo  della  medesima  radice 
non  un  solo  tronco,  ma  varii  fusti  più  0  meno  grossi 
e  vestiti  di  gemme,  come  nella  fusaggine  (Evonymus 
eurnpaeus). 

6.  [t.]  Dim.  di  Ai-BERO,  fig.,  di  famiglia.  Alla 
vita  d'uomo  illustre  aggiungere  un  alberello  della 
famiglia. 

1  ALBERGA.  [T.]  S.  f.  Albergo.  Vit.  SS.  PP.  2. 
85.  (Gh.)  La  slampa  del  ìilò  legge  Albergare.  Ma 
il  fr.  e  l'orig.  germanica  altestano  risalo  il  fem. 
altresì. 

ALBERGACCIO.  [T.l  S.  m.  Pegg.  d'ALBERGO.  [t.] 
Albergaccio  sudicio,  bujo,  malsano,  di  mala  fama. 

t  ALBERGAGIOXE.  [T.]  S.  f.  Da  Albergare,  m 
senso  del  luogo,  qualità  e  modo  dell'albergare,  a 
pago  0  no.  Mil.  Marc.  Poi.  56.  (C)  Per  tutto  questo 
luogo  non  si  trova  albergagione ,  né  abitazione.  (La 
slampa  ha  Albergazione  ;  ma  forma  più  tose,  è  la 
noi.  qui.) 

Può  cadere  d'usarla,  per  l'Alio  dell'albergare 
altrui,  0  per  il  Modo  del  trovarsi  albergato  ;  e  suo- 
nerebbe più  vivo  d'Albergamenlo.  [t.]  Albergagione 
magnifica.  .Mal  conlento  dell'albergagione  ricevuta. 
1  ALBERGA.«E\TO.  jT.J  S.  m.  Da  Albergare. 
Luogo  da  albergarvi.  Zinald.  Andr. 

2.  Lo  Slare  ad  albergo.  Fiq.  Fr.  Jac.  T.  2.  29. 
6.  (C) 

3.  [t.]  Per  l'Alio  del  ricevere  ad  albergo,  e  le 
cure  e  le  spese  richieste  a  ciò,  potrebbe  tornare  op- 
portuno,  quando  non  piaccia  nieqlio  Albergagione. 

ALRERGANTE.  [T.|  Part.  pres.  d'ALBERGARE.  [t.J 
Case  sospette  alberganti  gente  sospetta. 

[t.J  a  modo  di  Sosl.  Imposto  agli  alberganti 
che  annunzino  il  venire  ed  andarsene  de' forestieri. 

ALBERGARE,  e  ant.  AVERGARE  e  ABEUGARE  e  AB- 
BERGARE  [T.]  cAe  il  popolo  dice  tullavia.  V.  a.  e 
N.  assol.  Bicevere,  Stare  ad  albergo. 

[T.J  Ricevere  viandanti  0  altri  per  danari,  ma 
anche  gratuito ,  a  più  0  meno  tempo.  L'orig.  ger- 
manica Berg,  che  dice  .Altezza,  dichiara  perchè  Al- 
bergo dica  ricetto  migliore  che  Osteria.  Alloggiare 
può  essere  di  meno  tempo,  e  non  per  la  notte;  e  so- 
vente non  è  a  presto,  0  meno  spontaneo. 

Alt.  Bicevere,  Tenere  ad  albergo.  Bocc.  Nov. 
86.  5.  (C)  A  te  conviene  stanotte  albergarci.  [M.F.j 
Grad.  S.  Greg.  Dirà  egli  al  dì  del  giudicio  a  quegli 
che  volontieri  gli  hanno  avergati  :  Io  fui  disalbergalo 
e  voi  mi  riceveste.  =  Bocc.  Nov.  86.  2.  (C)  Alcuna 
volta,  per  un  bisogno  grande,  non  ogni  persona,  ma 
alcun  conoscente  albergava. 

2.  Neiilr.  assol.  Sture  ad  albergo,  [t.]  Bocc. 
Decam.  5.  78.  Disse  allora  la  giovane:  come  ci  sono 
abitanzc  (nW(«2(0H!)  presso,  da  potere  albergare? 
Fior.  Filos.  21.  Quanto  più  savio  è  l'uomo,  tanto 
muore  più  appagato  nell'animo...,  e  partesi  da  questa 
vita  siccome  viandante  che  alberga,  e  non  come  suo 
abitare.  D.  2.  27.  Gli  splendori  antelucani  (della 
prim'ulba).  Che  tanto  ai  peregrin  sorgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani.  (Qui  può 
essere  di  ricello  qualsiasi.)  ^=  Fav.  Esop.  R.  40. 
(Man.)  Se  tu  vuogli  albergar  meco,  darolti  albergo,  , 
e  bene  e  assai  da  mangiare. 

Per  eslens.  [Camp.]  Dani.  Purg.  27.  E  quale 
il  maiidrian  che  Inori  (all'aperto)  alberga  Lungo '1 
peculio  (qreqgc)  suo,  queto,  pernotta. 

Colia  pàrtic.  Si.  Vit.  S.  Gir.  93.  (C)  Veden- 
dosi in  sulla  sera,  non  sappiendo  (sapendo)  in  che 
luogo  s'albergare  la  notte...,  vannesene  a  loro.  Pe.tr. 
Son.  35.  Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S'albergasse,  da  presso  0  di  lontano. 

Pernottare  con  donna.  Bocc.  Nov.  35.  17.  (C) 
£61.  4. 

3.  Dicesi  di  quell'obbligo  d'albergare,  e  per  quel- 
l'ius  d'essere  albergali ,  che  avevano  i  Marchesi,  i 
Conti,  i  Giudici,  e  sim.  dignità,  e  anco  certe  famiglie. 

38 


ALnF.nGARlA 


-(  298  )— 


AT.i^Enr.o 


I.  Uso  milUnre.  Vili.  G.  5.  97.  (Ci  11...  Ba- 
vero... ivi  albergò,  e  tutta  sua  gente  iiilj)mo  ac- 
campata. 

[M.F.]  l)i  snidati.  Fermarsi  per  alem  tempo. 
Cont.  Ani.  Cnv.  15.  -Passando  esso  per  lo  paese  di 
Troja,  e  trovando  lo  pilo  de  Kitor,  comandò  die  tulto 
l'oste  suo  albergasse,  e  facesse  onore  al  pilo  de  lo 
me(,'liore  cavaliere  clic  mai  fosse  issuto  (slato)  al 
mondo. 

Per  Allnipiiarsi.  (DA.]  C.trut.  Utsapl.  mtttt. 
Ven.  127"2.  p.  353.  E  per  questi  mali  portamenti  de' 
soldati  sì  nelle  città,  come  ne"  lerritcìrii  di  dove  pas- 
sano e  alberijano,  sono  causate  le  ruine  de;;li  esertili. 
li.  Dello  sinhile  abitare.  N.  a.sKol.  Dani.  Inf.  tO. 
{<:)  Dove  ronca  Lo  Carrarese,  die  di  sotto  alberpi. 
[r.]  Peir.  Itim.  2.  244.  Cbiunque  allnirga  tra  lia- 
ronna  e  'I  monte,  E  'n  Ira  Modano  e"l  Ueno  e  l'onde 
salse.  Le  'nsi^gne  cristianissime  accorapaitna.  =:  .Ir. 
Far.  15.  43.  (Q  La  sanguinosa  stanza,  Dove  s'al- 
berga un  orribii  gigante. 

Per  estens.  t>em.  Mei.  1.  i39.  (C)  Quivi  è  la 
casa  mia  :  quella  sarà  a  voi  terra  che  vi  albergherà. 

t  .4«.  Ep.  Uv.  Rem.  Fior.  6.  71.  (M.)  Klla 
fuffgio  da  Coleo  ;  io  [./-nno  aneor,  mia  patria,  albergo. 

+  Pass.  F.ssere  abitato.  (.M.F.l  Tav.  tìU.  E  se 
il  cavaliere  andava  per  contrada  molto  diserta ,  la 
quale  per  paura  delle  malv.igc  fiere  non  si  potesse 
alben;are ,  faceva  fare ,  a  certe  poste ,  grandissime 
albergherie. 

6.  Altri  usi  per  estens.  (Val.J  T.  Liv.  Dee.  2. 
178.  Si  volsero  verso  il  tempio  di  Vesta  la  Dea,  e 
pregarla  che  ella  aitasse  ai  suoi  osti  {ospiti),  i  quali 
avevano  albergata  lei  (i7  suo  simulacro),  e  li  suoi 
sacerdoti.  [Cam.]  Baia.  Naul.  34.  America  remota 
in  grembo  siede  A  quel  vasto  Ocean,  che'l  sol,  già 
stanco  Da  l'obliquo  cammin,  la  notte  alberga.  E  41. 
Scirocco  d'Euro  e  d'Austro  in  mezzo  alberga.  Ed  a 
l'incontro  ha  fra  l'Occaso  e  l'Orse,  Maestro  imperioso. 

Petr.  Son.  9.  (C)  Quando  'I  pianeta  che  distin- 
gue l'ore ,  Ad  albei^ar  col  Tauro  si  ritorna  (  il  sole 
entra  in  Tauro,  primavera).  E  Canz.  il.  1.  Spirto 
gentil,  che  quelle  membra  reggi.  Dentro  alle  quai, 
peregrinando ,  alberga  Un  signor  valoroso.  [Cors.j 
Uant.  2.  26.  Il  cielv'albcrghi  Ch'è  pien  d'amore  e 
pili  ampio  si  spazia  {l'empireo). 

7.  D'animali.  Petr.  Canz.  3.  4.  (C)  A  qualunque 
animale  alberga  in  terra...  Tempo  da  travagliare  è 
quanto  è  '1  giorno.  E  Canz.  37.  1.  Né  tanti  augelli 
albergan  per  li  boschi,  [r.]  Borgh.  Hip.  182.  Sicu- 
ramente vi  possono  albergare  i  tordi  canlajuoli  e  gli 
altri,  che  per  allettare  si  tengono  in  gabbia. 

8.  Trasl.  Petr.  Canz.  5.  8.  (C)  Che  non-  pur  sotto 
bende  alberga  Amore.  (Val.]  Fortig.  ìlicriand.  10. 
3.  Or  nel  cor  di  Kille,  Ora  alberga  {Amare)  di  Nice 
in  sulle  ciglia.  —  i5tocc.  98.  38.  (C)  Ti.ùìa  Iddio  via 
questo ,  clie  in  romano  spirito  tanta  viltà  albcri^r 
possa  giammai.  Petr.  Cani.  8.  7.  Ove  alberga  one- 
state e  cortesia  {di  Laura).  [Val.)  S«r»i.  S.  Ag.  77. 
Chi  ti  tiene  (o  Invidia)  si  allierga  !a  morie.  Allam. 
Sai.  1.  Non  albergan  le  Corti  amor  del  vero. 

(Cam.)  Firenz.  Op.  1.  249.  Nò  ne' piedi,  né 
nelle  braccia,  né  nelle  membra  che  colle  vesti  si  cuo- 
proiio ,  secondo  cotesto  vostro  discorso  alberga  la 
bellezza. 

|t.]  Pop.  Nat.  Umid.  35.  Negli  umori  acqui- 
dosi, i  quali  acddentariamente  albergano  in  esse  so- 
lide materie. 

t  ALBERG.4RÌ.t.  IT.]  S.  f.  Albergheria.  Modo  d'al- 
bergare. Giamo,  òros.  45. 

•2.  Atto  dell'albergare.  [Val.]  Leggend.  Toh. 
Tobiol.  19. 

ALBERG.4T0.  (T.l  Pari.  pass.  (Ì'Albergare.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Lo  trovò  poveramente  albergato 
in  quel  castello.  Kocc.  Nov.  12.  4.  La  notte  poi  stato 
in  buon  luogo,  e  bene  albergato.  M.  Aldobr.  42.  M. 
Dimori  tanto  a  mangiare,  se  puote,  che  sia  albergato. 
E  piti  assol.  [.M.F.j  Cavale.  Medie.  Cuor.  154. 
Chiamò  alcuni  religiosi  ch'erano  albergati  con  lui. 

[Cam.]  Gio.  Vili.  7.  83.  Essendo  il  detto  Bene- 
detto e  sua  gente  albergati  a  Santa  Gonda.  (Qui  nel 
senso  milit.  notalo  nel  verbo.) 

[t.]  In  taluni  di  questi  es.  può  essere  il  Pass. 
<f  Albergare  Neutr.  E  certo  potrebbesi,  anzi  dovreh- 
besi  dire  :  Sono  albei^ato  stanotte  nella  tal  terra  {ci 
passai  la  notte  nell'albergo). 

t.  i  A  modo  d'Agg.  Che  ha  alberghi,  ver  Luo- 
ghi, in  rjen.,  da  albergare.  Sutl'anal.  d  Ingiardi- 
nato, e  «m.  G.  V.  11.  93.  8.  (C)  Ell'era  dentro  bene 
albergata  di  molti  belli  palagi  e  case;  e  al  continuo 
in  questi  tempi  s'edificava.  E  piii  assol.  11. 131.  4. 


,4I,BH«;\T(IKK.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  AuiERG.vRE. 
C/ir  ullivr(/ii  persone,  per  lu  pili  a  prezzo,  [t.] 
.Marc.  Voi.  Mtt.  32.  G.  L.  Tutti  gli  albi-iKatori  scri- 
vono sopra  la  porta  della  casa  tutti  irli  imniiai  suoi 
osti  {o.<ipiti  loro)  il  di  che  vengono ,  e  il  dì  che  se  ne 
vanno  sì  l'accecano  ;  sicché  il  signore  può  sapere  il 
novero  di  clii  va,  e  di  chi  viene  de' forestieri. =  tìocc. 
Nov.  27.  35.  (C)  In  sul  primo  sonno  i  due  fratelli 
albergatori  e  il  lor  fante  a  man  salva  prese.  E  15. 
38.  Buon.  Fier.  3.  2.  1.  Ecco  l'albergator  che  torna 
fuori,  E  seco  ha  '1  carceriere:  L'albergatore  e  'I  car- 
ceriere insieme  Son  due  albergatori. 

(Val.J  Bari.  (.'(«.2. 107.  Scacdato  villanamente 
dal  suo  timido  albergatore,  non  trovò  per  denaro  dove 
si  riparari'.  Ani.  Pucr.  Gimin.  25.  Car.  Encid.  1. 
Eterno  (■.i.ovo,  che,  Albcrgator  nomalo,  hai  degli  al- 
berghi ,  E  delle  cortesie  cura  e  diletto.  (Hospitibus 
nani  te  ilare  jura  loquuntur.) 

2.  t  Femm.  Rie.  Maiesp.  2i.  {Man.)  Una  donna 
ch'era  una  ricchissima  albergatore  {come:  donna  aiir 
tare,  donna  rapo).  V.  Non.  fi95. 

ó.  t  Chi  alberga  gratuito.  (Camp.)  Com.  Ces.  v. 
Queste  parole  Cesaredalli  suoi  allici-gatori  aveva  intese. 
[Camp.]  Come  Ospite,  ha  doppio  senso.  Com. 
Ces.  VI. 

4.  Abitatore.  Neutr.  assol.  [Camp.]  Volg.  Bibb. 
h.  54.  {Lat.  Accola.) 

ALBI::RG.lTIlir,E.  (T.j  S.  f.  d'ALBEiiGATORE,  e  carne 
Agg.  Bore.  Nov.  29.  15.  L'albergatrice  rispose: 
Questi  è  un  gentiluom  forestiere.  Pass.  33.  [Val.] 
Alam.  Nov.  53.  La  vecchia  albergatrice. 

2.  In  senso  più  lato.  Tass.  Ger.  14.  50.  (C)  Di 
tenaci  nodi  Lì  avvinse  poscia,  albei^alriee  infida. 

3.  Fig.   [t.1  Terra  albergatrice  d'esuli  generosa. 
[t.j  Trasl.  poet.  Anima  d'alti  pensieri  alberga- 
trice. 

t  .ilBERGAZlOXE.  [T.]  V.  Albergagione. 

ALBERCE.  S.  f.  (Agr.)  [Bor.]  Specie  di  Pesca  e 
anche  di  Albicocca  primaticcia. 

ALBERGHERIA  e  i  ALBERGARIA ,  e  t  ABERGARIA. 
[T.J  S.  f.  Da  Albergare.  Voc.  stor.,  e  in  questo 
senso,  da  conservarsi.  L'albergo  dato  per  dovere 
a  certi  unciali  pubblici,  ovvero  ai  pellegrini  e  a' 
bisognosi  per  istituto.  Dice  e  il  diritto  e  l  obbligo  e 
la  consuetudine  e  il  fatto.  Borgh.  Vesc.  Fior.  476. 
(C)  Era  albergheria  1  alloggio  che  si  dava  a'  marchesi 
e  alle  podestii ,  e  simili  utlìziali ,  quando  andavano 
riveggendo  le  loro  Judicarie.  Marc.  Poi.  Mil.  81. 
{Man.)  Vanno  li  messaggi  del  gran  sire  per  tutte  le 
province,  e  hanno  albergherie  e  cavalli  apparecchiati. 
Tav.  Hit.  (C)  1x1  sire  della  contrada  facna  fare, 
a  certe  poste ,  grandissime  albergherie.  Vili.  M.  6. 
CI.  L'acconciamento  del  porto...  e  del  dirizzamerito 
del  cammino,  e  deiralhcrgheric. 

2.  Albergo  prestalo  per  abito,  non  per  obbligo,  né 
gratuito.  Vili.  M.  3.  78.  {C)  E-ssendo  il  popolo  ro- 
mano ingrassalo  delle  albergherie  de'  Romei. 

3.  t  Abito  dell'ospitalità.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
S.  Paol.  Ebr.  13.  Giamb.  Oros.  45. 

Sega.  Elie.  Arist.  23.  {(ih.)  Fare  grandi  nozze 
e  ricchi  conviti,  e  dare  altrui  grandi  albergherie. 

1  Del  Ricevere  ad  albergo,  in  senso  quasi  fig. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  179. 

4.  Luogo  d'albergo.  [Val.]  Lega.  Tob.  e  Tobiol. 
13.  Andrai  alla  piazza  e  alle  albergherie.  =  Fr. 
Barb.  254.  4.  (Man.) 

Fig.  Pisi.  S.  Gir.  (C) 

5.  t  Fare  albergheria.  Fermarsi  a  riposo,  non  in 
albergo.  jVal.J  Legg.  Tob.  e  Tobiol.  19. 

6.  t  Abitazione  in  gen.,  e  dimora  ferma.  Tratt. 
Virt.  Mor.  8.  {Man.)  ' 

ALBERGHETTIXO.  [T.]  Sottodim.  d'ALBERGHETTO. 
Direbbe  Albergo  piccolo  ma  decente  e  allegro,  o  che 
rende  assai.  Abbiamo  Alberghino,  nome.  [Cara.]  G. 
V.  10.  39. 

[t.]  //  luogo  in  cui  fu  prigione  Cosimo  U  Vec- 
chio, memoria  di  sventura  avventurata. 

ALRERGnETTO.  [T.)  S.  m.  Dim.  (ì'Albebgo.  Boec. 
Nov.  27.  5.  (C)  In  Firenze  giunti,  se  n'andò  ad  uno 
alberghetto  di  due  fratelli.  £29.  15.  In  un  alber- 
ghello...  a  guisa  di  povera  peregrina,  si  stava.  [t.|  E 
Decam.  8.  87.  Ismontati  i  due  giovani,  e  nello  alber- 
ghetto entrati ,  primieramente  i  loro  ronzini  adagia- 
rono. =  Vordli.  Ercol.  294.  (C)  [Camp.j  Pis<.  S.  Gir. 
103.  Non  possiamo  negare  agli  amici,  li  quali  sono 
venuti  al  nostro  alberghetto,  la  nostra  presenza. 

2.  Fig.  (Ar.  Mes.)  Nelle  ferriere  .ii  dicono  Albcr- 
glietli  quei  Dadi  di  ferro  quadrilunghi,  con  un  buco 
nel  mezzo  non  trafurato  da  parte  a  parte,  internati 
nei  pìumacciuoli,  ed  in  cui  entra  e  si  move  la  boga. 


ALBERGO,  e  ABBERCO  e  i  tB!  RG(I.  [T.]  Casa  che 
alliggm  segnulam.  a  prezzo  pubhiicamfiile.  (Cain.j 
Ceirh.  Itissim.  2.  111.  l'Misa  se  l'è  pubblica,  poiché 
se  ne  r.igiona  per  gli  alberghi!  —  liiM-r.  Noe.  12.  4. 
iC)  Dir  la  niatlina,  quand'esci»  dall'albergo,  un  pater 
nostro  e  un'avcmmana.  Il'.am.]  Cerrh.  Cimi.  2.  -M). 
Li  posò  {la  lettera)  allo  albergo  in  siir  un  desco  dell» 
camera  sua.  [Val.j  Pucc.  Gismir.  23.  A  uno  albergo 
prese  a  slare. 

Tenere  alberga.  Esercitare  il  mestiere  deWal- 
bm/atore.  \\\.V.]  Suliin.  Prus.  101.  Teneva allierg», 
detto  rimpannalaccia.  Frane.  Sacrh.  Nov.  6.  Un 
Fiorentino  che  teneva  ^illMTgo  in  Ferrara.  Val.|  In 
questo  senso  anco:  t  Fare  allicrgo.  Ir.]  Aprire,  Metter 
su  albergo. 

[t.]  C'è  degli  «lliergki  dm  non  dònno  dei  man- 
giare, ma  svio  le  stanze:  cen'èchee  l'uno  e  fallro. 
C'è  persone  scapole  che  fanno  vita  all'albergo;  anco 
famiglie  che  ci  dimorano  mesi  e  anni. 

|T.]  Di  aua  ospitalmente  aperta  a  tutti:  È  un 
albergo. 

[t.]  Di  chi  impronto  abusa  dell'altrui  ospita- 
lità per  soggiornarci  oper  desinarci:  l'rende  la  casa 
altrui  per  un  albergo. 

t  (Cara.]  L'albergo  della  stella ,  Il  dormire  a 
cielo  averto.  Non  com. 

2.  Non  tanto  a  prezzo  guanto  in  gen..  Lungo 
dove  si  dimori  la  notte,  o  più  a  lungo.  [Val]  Fior. 
Virt.  75.  Capitati  a  una  casa,  chiesero  albergo  per 
Dio;  a'quali  fu  risposto  senza  compassione.  [Cam.] 
Semin.  Met.  1.  181.  Ioti  domando  albergo  e  riposo. 

[t.]  Fiorett.  S.  Frane.  3.  Si  lo  invitò  la  sera  a 
cena  e  albergo;  e  santo  Francesco  accettò,  e  cenò 
con  lui  ed  aibcrgoe.  =Far.  Esop.  14.  |C)  Se  tu  vogli 
(t'iwi)  albergare  meco,  darotli  albergo.  Bariiff.  i.  66. 
Ch'una  sera  mi  dia  cena  ed  albergo.  [Val.]  7'rt.v.*.  B. 
103.  Fecero  bandi  sotto  gravissime  pene,  che  alcuno 
non  fusse  ardito  di  dar  loro  albergo.  =;  Boce.  Nov. 
12.  6.  (C)  Va  e  sappi  se  il  tuo  San  Giuliano  questa 
notte  li  darà  buono  albergo,  che  il  nostro  il  darà 
bene  a  noi.  {Qui,  Ti  farà  avere  o  trovare.) 

[Cam.]  Seniin.  Ov.  3.  157.  (Didone)  ricevette 
quivi  Enea  nell'animo  e  nell'albergo.  Volg.  En.  2. 
Enea  fu  pregalo  da  Dido,  dalla  quale  era  ricevuto  in 
albergo,  che  narrasse  la  mina  di  Troia.  :=^  S.  .Ag. 
L  13.  e.  22.  V.  7.  p.  163.  (Gh.)  (Val-J  Fior.  Vii-t. 
74.  Capitarono  a  un  buon  uomo,  che  li  ricevette  ad 
albergo  molto  volonlieri.  =  Belc.  Prat.  Spirit.  cap. 
87.  pag.  136.  (Fred.)  Due  Padri  ci  ricevettero  ad 
albergo  in  una  chiesa.  S.  Ag.  C.  D.  13.  22. 

[.M.F.]  Bocc.  g.  9.  n.  10.  Sempre  alla  sua  casa 
ne  'I  menava,  e  quivi  il  teneva  seco  ad  alliorgo.  _= 
Sacch.  Nov.  107.  (Man.)  Gli  capitarono  certi  Pra- 
tesi, clic  andavano  verso  Arezzo  ;  ed  egli,  per  sua 
cortesia,  gli  ritenne  la  sera  a  cena  e  albergo. 

[T.J  Bart.  Dan.  Vit.  Borg.  21.  2.  27.  Il  pro- 
mettere che  loro  piìi  volte  avea  fatto,  d'accettar  (»er 
albergo  la  medesima  abilazione. 

Belc.  Vii.  Colomb.  p.  i5.  (Fred.)  Andarono  la 
sera  ad  albergo  a  uno  spedale  {ospizio).  Vili.  G.  9. 
39.  {€)  Andonne  a  Santa  Savina  ad  albergo. 

Nov.  Ani.  1 1 .  (Man.)  Invilollo  che  dovesse  pren- 
dere albergo  a  sua  magione  (fermarsi  a  albergare). 

Lase.  Ce».  2.  6.  157.  (C)  Rimase  a  albergo 
seco.  E  e.  2.  n.  6.  p.  157.  (Gh.)  E  perchè  gli  aveva 
paura  a  dormir  solo,  lo  Scheggia  rimase  a  albergo 
seco. 

5.  Di  Casa  in  cui  dimorare  fermamente,  e  altrui 
e  propria;  non  com.  (Cam.J  Car.  En.  in.  D'alzar  le 
mura  e  di  fondar  gli  alberghi.  Bald.  Naut.  50.  Torni, 
Di  ricche  prede  onusto,  al  patrio  albergo.  :^  A'oi.-. 
Ani.  6.  7.  (C)  Si  partirono  e  tornarsi  {ritornarono) 
a' loro  alberghi.  (t.J  Liv.  Dee.  volg.  2.  90.  Ciascuno 
privato  si  studiava  di  compiere  il  suo  albergo,  per 
adagiare  le  loro  famiglie. 

[t.|  Albergo  de°pu>eri,  m  Torino,  la  Casa  dove 
sono  educati  e  ammaestrati  in  un'arte. 

4.  [Cam.]  Per  eMens.  Petr.  Trionf.  Am.  3.  Da 
quel  tempo  (che  m'innamorai)  Ebbi...  Il  coj  pensoso 
e  solitario  albergo,  montagne,  Iwsrhi  e  sassi.  (Tor.j 
Car.  En.  vi.  v.  1007.  Tra  rivi  e  fonti  i  nostri  alber- 
glii  avemo.  (Cam.[  Bald.  Naut.  55.  Fiimr  le  .Muse 
Lunge  avuto  da  l'onde  hanno  l'allKTgo.  (Non  fu  can- 
tato del  mare.) 

5.  t  Alloggio  di  soldati  di  passaggio.  [D'.\.  ] 
Docum.  .spettanti  alla  milizia  dei  Comaiii.  Debbono 
avere  albergo,  mentre  stessono  in  Firenze,  a  danari 
dodici  per  cavallo.  (Cain.(  NelCant.  frane,  conser- 
vava il  .significato  di  Alloggiamento  e  Accampa- 
mento militare,  les  licrbcrges  et  les  foillics  {tende  f 
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ÌHmtccbf).  Anco  in  it.  avevasi  a  dire  in  qiiesl»  senso. 

V.  ALBEnOAIlK. 

6.  ìhdo  dell' (tlherrfim.  [Camp.]  Snmm.  ht.  Invia 
innanzi  s«fti  messaitgi  pf  r  prendere  buono  ostello  ; 
allriniPiili  sii  pnlrw»l)e  l'ikllitf  buono  allD*rg». 

7.  t  Alio  dell' ni  U-rii<in.  Tmdl.  Hai.  àlìf.  (G/(.) 
Più  disagia  e  danneggia  e  logra  e  turba  Ne"  letti  al- 
trui l'allicrga  d'uuu  balìa.  Che  non  h.  di  soldati  una 
gran  turba. 

8.  Uiritt»  d'alberyo,  quelli^  che  dicevano  Alber- 
gberia  ,  dall'ini  lato  il  Diritto  d'essere  (Mercati, 
certi  siyHtìri  e  loro  aderenti,  dall'altro  rObbligo  d'al- 
benjarti.  V.  Aibehgheria. 

9.  |t.1  Sodetà  di  nobili  che  in  eerte  terre  italiane 
si  raccolsero  a  più  strettamente  mantenere  i  toro  pri- 
vilegi contro  f/li  emuli  popolani .  Forse  per  memoria 
del  diritto  d'albergheria;  o piuttosto  dall' imuif ine  di 
ricetto  eminente,  e  però  munito,  giacché  Berg  suona 
Altura. 

iO.  D'animali.  Sav.  Ontit.  2.  101.  {Gh.)  I  cac- 
ciatori pisani  diramano  albergo  quell'albero  o  mac- 
chione che  li  uccelli  hanno  scelto  per  ricoverarsi  e 
dormire  la  notte.  {Questo  dimostra  la  proprietà  de/- 
/Wlbergare  degli  uccelli  nel  Petrarca.)  [Cam.]  Bald. 
Naut.  8.  Il  cavo  albergo  che  iutesse  ai  pargoletti  figli 
La  vaga  rondinella,  [t.]  Ah7n.  L.  Coltiu.  6.  223. 
L'accorta  formica  a  ritrovar  l'albergo  intende.  EU. 
1  colti  campi  suoi  [deiritalia)^  Son  fatti  ilbeig»  di 
selvagge  fere. 

[t.]  .Ubtrgs  per  cavalli  e  bestie  in  gen.  da 
vettura  e  da  soma. 

11,  Di  cose.  [Cam.]  Bald.  Naut.  21.  Chiusi  anco 
e  forti  allterghi,  ove  le  sabne  Che  dal  legno  il  nocchier 
fermò  sul  lido ,  Fida  chiudesse  ed  ingegnosa  cliiave. 
[Val]  Alam.  Coltiv.  85.  (,)iiiiici  in  canestri  Come  gli 
altri  Ira  noi  gli  danno  [a  fichi)  albergo  {li  ripongono) . 
=;  ^Ir.  Fur.  23.  132.  (Man.)  L'arme  sue  tutte... 
Avean  pel  bosco  differente  albergo. 

Figure  migliori.  [t.|  Fior.  Files.  3.  294..  Il 
mare  è  albergo  de'  fiumi,  fontana  dell'acqua  e  della 
pioggia.  Chialir.  Pnes.  3.  59.  Delle  stelle  accese, 
Ouante  ne  suol  mostrar  notte  serena,  Noto  gli  all«;r- 
gbi  e  ne  racconto  il  nome.  [Cam.]  Petr.  Trimif. 
Temp.  Dell'aureo  ;ilbergo ,  con  l'aurora  iiuuuizi. 
Usciva  '1  sol.  Bald.  Nani.  30.  Quattro  son  poi  gli 
alberghi  ove  soggiorno  Fan  le  slagiou'  che  in  alter- 
nando a  tempo  Cangiano  il  mondo  :  il  (tìh  di  bionde 
spiche  Cinto,  stassi  la  state,  ove  si  gita  .'lltissimo  col 
Cancro  il  Dio  di  Delo.  E  ifj.  Allor  che  '1  ciel  lucidi 
lampi  Ver  gli  alberghi  di  Borea  o  d'Euro  o  d'Ostro...  1 
accende.  E  40.  Degli  animosi  spirti.  Cui  lenta  e 
stringe  Eolo  a  sua  voglia  il  morso,  Gli  alberghi,  i 
nomi  e  le  nature  impari.  E  lui.  E  quando  fra  gli  Dei 
partiogli  alberghi.  Euro  locò  là  've  al  nascente  giorno 
S'apron  le  porte. 

Fig.  Trovare,  Sperare,  Separarsi  nella  vita  di 
là  un  buono  albergo  {luogo  di  salvazione). 

Altri  Inni.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  525.  Farmi 
tale,  che  del  Figlio  di  lui  meriti  ancora  Esser  albergo  ; 
e  la  sua  Chiesa  Santa  (parla  la  Sinagoga).  [Cors.j 
Dani.  3.  23.  Del  ventre  (di  Maria)  (jie  fu  albergo 
del  nostro  (dice  un  Angelo)  desiro  (G.  C).  [Tav.] 
Cassian.  Colla:,.  3.  cap.  8.  Quello  perpetuale  e  rio 
albergo  (Inferno). 

12.  Trasl.  al  morale  dell'uomo,  ma  e  questi  e 
gran  parte  degli  altri  usi,  tranne  il  primo  senso 
proprio,  non  sono  del  ling.  com.  [Tor.]  Tass.  Dial. 
233.  Aristotile  assegnò  all'anima  il  cuore  quasi  Reg- 
gia, in  cui  potesse  avere  albergo  con  tutte  le  sue  po- 
tenze. =  Petr.  Son.  261.  (C)  Da  si  beta  vita,  Son 
fatto  albergo  d'infinita  doglia.  [Val.]  Ar.  Far.  12. 
78.  Al  timor  inai  non  diede  albergo.  Ros.  Sat.  3. 
Non  ha  l'invidia  nel  mio  petto  albergo.  =  Pelr.  Son. 
108.  (C)  Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira,  Scuola 
d'errori  (la  Corte  d'Aviynone). 

ALBEKGICCIO.  IT.]  [iim.  di  .albergo.  Dice  d'or- 
dinario, oltre  alla  piccolezza,  il  poco  valore  o  la 
poca  apparenza,  [t.]  Certi  albergucci  di  terricciiiole 
sono  più  decenti  e  più  agiati  degl'alberghi  cosi  detti 
reali. 

.\LBEUHO.  S.  m.  Dim.  di  Albero.  (Agr.)  Lo  stesso 
che  Allieretto. 

2.  E  anche  una  Spezie  di  fungo  che  nasce  presso 
agli  alberi,  cioè  agli  albari  (Alberti,  Diz.  Encicl.) 
Sin.  Alberello.  (Gh.) 

(Bot.)  [D.Pont.]  Alberini  o  Pioppini.  Nomi  vol- 
gari di  due  sorta  di  funghi  buoni  a  mangiarsi,  del 
genere  Agarico,  che  crescono  al  piede  dei  pioppi, 
accennate  dal  Micheli  e  contrassegnate  l'una  dalle 
laminettedel  cappello  strettissime  e  dall'anello  larga 


l'altra  dalle  laminette  del  cappello  larghe  e  dall'a- 
nello stretto. 

,■).  .VIbcrino  Fiorentino.  (Min.)  Lat.  Alberites  àen- 
drites  Horeutinus.,  (V.  De.\brite.)  E  nna  Specie  di 
pietra  da  calcina  detta  Lapis  calcarius,  che  si  trova 
al  ponte  d'i  liignuiio  del  fiume  Arno  su  'l  FiiM'entino, 
in  cui  si  vede  l'e§.g'ie  di  molti  alberi.  Vallisn.  3. 
309.  col.  2.  {Gh.) 

i.  Per  quella  Macchia  che  si  vede  in  essa  pietra. 
Bell.  D.  Anut.  P.  3.  152.  (M.)  Non  vi  par  egli  che 
biancheggi  un  pe'  nel  colete,  ma  che  sia  trapuntato 
d'un  corto  rossellino  a  rete,  e  d'alherini,  che  son  pro- 
prio nna  gentilezza  a  vederli? 

ALUEUITE.  S.  f.  y.  Aluerlw  Fiorentino  in 
Albejii.no. 

ALBEUO,  S.  m.,e  AlBOttE  o  ARBeKE,  Sost.  dei  due 
generi.  Si  trova  anche  i  AlBt)RO.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Arbor.  Si  chiamano  alberi  nel  linguaggio  botanico 
tutte  le  piante  legnose,  il  cui  fusto  nudo  e  separato 
dai  rami  per  un  tratto  più  o  meno  lungo  s'innalza 
ad  un'altezza  che  supera  almeno  cinque  volte  la  sta- 
tura  d'M7»  uomo. 

Boce.  G.  6.  f.  8.  (C)  Ed  erano  queste  piaggio... 
tutte  di  vigne,  di  ulivi,  di  mandorli,  di  ciriegi,  di 
fichi,  e  d'altre  maniere  assai  d'alberi  fruttiferi  piene. .., 
boschetti  di  querciuoli ,  di  frassini ,  ed  altri  alberi 
verdissimi,  e  ritti  quanto  più  esser  poteano.  Guitt. 
Leti.  Starsi  riposato  sotto  una  ombrosa  albore,  ec- 
celsa molto.  liim.  Ani.  P.  N.  Jac.  Most.  Come  al- 
bore che  d'ellcra  è  sorpreso.  Guid.  Giud.  Stando  in 
un  bosco,  accostandosi  allato  alle  radici  d'uno  albore. 
M.  Aldobr.  Siccome  sono  uccelli,  allwri  e  erbe.  E 
altrove.  Altre  malvage  erbe  e  malvai  albori,  siccome 
sono  fichi  e  noci,  e  altri  malvagi  alliori.  Cr.pr.  1. 
Il  quinto  (libro)  è  degli  albori.  Boce.  G.  7.  fntrod. 
Messe  le  tavole  sotto  i  vivaci  albori.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  2.  E  tu  coperto  sotto  l'ombra  della  frondosa 
albore.  [Val.]  Libr.  Sidr.  73.  L'albero  secco  rinver- 
disce, e  mctterao  foghe  e  frutti.  =:  Petr.  Canz.  19. 
3.  (C)  Ond'ogni  mio  riposo  Vien,  coiii'ogirarbor  vien 
da  sue  radici.  Cr.  5.  pr.  1.  In  prima  diciiimodel  cul- 
tivamcnlo  di  tutte  in  comune,  e  poscia  del  cultiva- 
raento  delle  singulari  arbori,  le  quali  si  truovano 
nella  nostra  rt^ion*.  Pallad.  Bastiti  per  l'albore  una 
veggia  di  letame.  Rim.  Ant.  Bonag.  Urbic.  109. 
Cerne  arbore  quando  è  frutliferosa. 

D.  3.  13.  (C)  Fanno  lamenti  ia  su  gli  alberi 
strani.  E  2.  23.  73.  Clw  quella  vwjlia  all'arbore  ci 
mena  Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli. 

[Camp.j  Guid.  Giud.  Nel  mezzo  della  detta  sala, 
ovvero  loggia  ,  riguardavano  una  albore  fatta  con 
mano,  composta  con  sottile  ingegno  d'arte  mate- 
matica. 

Targ.  Tozz.Ott.  Lez.  Agric.  3.  111.  (GA.)  Di- 
verse sono  le  maniere  praticate  per  educare  e  coltivare 
li  alberi  fruttiferi,  perchè  facciano  maggior  ornamento 
alle  cultivazioiii,  e  dieno  maggior  profitto  al  proprie- 
tario. La  prima  e  più  nàtunile  è  in  albero  isolato  ed 
esposto  a  tutti  i  venti,  che  i  Francesi  à  plein  veni, 
e  che  uoi  diremmo  ull'ariu  libera.  La  seconda  è  a 
mezzo  tronco,  ossia  in  albero  di  mediocre  grandezza. 
La  terza  è  in  albero  nano  o  in  vaso.  La  quarta  in 
spalliere  e  contraspalliere.  E  i.  172.  Gli  alberi  di 
alto  fusto,  0  che  fanno  grosso  tronco,  non  sogliono 
aver  buon  esito  (per  far  siepe).  Lastr.  Anric.  1. 
314.  320,  e  altrove. 

Matt.  Disc.  1.  p.  8.  (Mt.)  Dico  però  insieme 
con  Teofrasto,  che  alberi  si  chiamano  quelle  piante 
che  crescono  su  dalla  radice  con  un  tronco  solo  no- 
doso e  malagevole  da  rompere,  da  cui  nascono  a  modo 
di  braccia  i  rami.  Lastr.  Agric.  1.  221.  Alberi  di 
tutt'altezza  son  quelli  detti  in  Francia  à  plein  vent, 
i  quali  si  coltivano  nei  campi  e  si  lasciano  in  libertà 
di  sollevarsi  e  di  spandersi,  dentro  però  certe  regole. 
[t.]  Col  Di.  Albero  d'ulivo,  di  fico,  di  ciliegio, 
La  pianta  stessa. 

2.  Quella  Specie  di  pioppo  che  propriamente  si 
chiama  Albaro.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10.  349.  (Gh.) 
Il  pioppo  cipressino  detto  nel  fiorentino  Albero  e  Po- 
pulus  nigra  dai  Botanici.  E  Ist.  Botan.  3.  374.  Il 
più  commune  (fra  i  pioppi)  presso  di  noi  è  il  nero 
0  albaro,  corrottamente  detto  albero.  Ricett.  Fior. 
52.  (C)  E  leggesi  quello  che  nasce  sul  cedro,  di  poi 
quello  de'  popoli,  chiamati  volgarmente  alberi  e  pioppi. 
Cr.  7.  5.  5.  L'albero  utile  che  'ngrossi  nel  pedale, 
per  le  tavole  le  quali  acconciamente  si  fanno  di  quello 
in  molti  lavorìi.  Bern.  Rim.  1.  35.  Querce  sbarbate, 
salci,  alberi  e  ceni.  Alber.  L.  B.  Arcliit.  47.  (Gh.) 
INè  dispregiavano ,  per  far  statue  o  pitture ,  l'albero , 
il  gattice,  il  salicene,  il  carpino,  il  sorlio,  il  sambuco 


ed  il  fico.  Dav.  Colt.  189.  (C)  Ma  più  it  salicone 
(ne  patisce)  che  l'albero  detto  altrimenti  oppio. 

[t.]  Dal  colore  bianchiccio  delta  foglia  i  Lat. 
Populns  alba. 

.■).  [Camp.]  Albero' secce.  31.  Poi.  Mil.  E  quivi 
(nella  pror'iuc'm  di  Tonocan,  in  Persia)  è  una  gran- 
dissima provinciii  tutta  piana  ov'è  l'albero  sol«  ;  e 
quello  albero  chiamano  i  cristiani  l'oWyern  *«fo  ;  e 
dirovvi  com'egli  è  fatto.  Egli  è  grande  e  grosso;  sue 
foglie  sono  dall'una  parte  verdi  e  dall'altra  bianche  ; 
e  fa  cardi  come  di  castagni  ;  ma  non  v'  ha  dentro 
nulla  ;  egli  è  forte  legno  e  giallo  come  bosso. 
4.  Traslati. 

[Camp.]  D.  3.  18.  El  cominciò:  in  questa  quinta 
soglia  Dell'albero  che  vive  della  cima,  E  frutta  sem- 
pre, e  mai  non  perde  foglia  (El  a  vece  di  E  leggo 
co'  testi  più  autorevoli).  =z  (Intendi:  in  questo  pia- 
neta di  Marte  che  è  il  quinto  grado  del  Paradiso;  pa- 
ragonato ad  un  albero  che  digradi  dalla  cima  in  giù, 
e  al  contrario  dei  nostri  alberi  che  vivono  dalle  radici, 
prende  sua  vita  dall'empireo.) 

[Camp.]  Volg.  Pist.  S.  Gir.  239.  Io  odo  che  tu 
hai  fatto  uno  senodochio,  cioè  spedale,  nel  porto  ro- 
mano, e  che  tu  hai  piantata  una  verga  dell'albero 
d'Abraam  nel  lite  del  mare  Ausonio. 

[Giust.]  Arr.  da  Settim.  Tratt.  coni,  all'amers. 
Lib.  HI.  Non  sanza  fatica  l'albero  della  virtù  si  monta, 
né  sanza  sudore  la  palma  della  yittoria  s'acquista. 

».  Modi  proverbiali.  [Val.]  Algar.  Op.  scelt.  3 
190.  I  giovani  sono  costretti  a  seguire  ora  una  ma- 
niera, ora  un'altra.  Quand'anche  fossero  tutte  buone 
c'farebbono  mala  prova.  Albero  che  spess»  si  trasporta 
non  alleila. 

[Val.|  Prov.  Albera  che  spesso  si  trapianta  noa 
alleya  ;  dicesi  in  proverbio  a  significare  che  Chi  non 
intende  di  proposito  ad  iinparareuna  sola  cosa,  ma 
vaga  in  più,  è  impossibile  che  possa  trarne  profitto. 

Amm.  Ant.  G.  198.  (C)  Arbore  trasportato  so- 
vente non  prende  vita. 

F'aul.  Mod.  in  tos.  cap.  19.  p.  55.  (Gh.)  Stare 
sulle  lime  degli  alteri.  Stare  in  altura  ;  e  dicesi 
ancora  di  Chi  parla  cose  difficilissime  ad  essere 
comprese. 

Dicesi  «ncAe  Andar  per  le  cime  degli  alberi, 
cioè  Passare,  o  colle  pretensioni,  o  col  pensiero,  a 
col  discorso  oltre  al  convenevole  e  al  consueto;  simile 
al  lat.  Nubes  et  inania  captare. 

Varch.  Ercol.  99.  (G)  Di  coloro  che  parlano  in 
punta  di  forchetta,  cioè  troppo  squisitamente  e  affet- 
tatamente, e  (come  si  dice  oggi)  per  quinci  e  per 
quindi,  si  dice:  Andare  super  le  cime  degli  alberi; 
simile  a  quello  :  Cercare  de'  fichi  in  vetta. 

[t.]  Prov.  Tose.  243.  Al  primo  colpo  non  cade 
l'albero  (Ogni  cosa  vuol  tempo  e  fatica). 

Bocc.  Nov.  69.  7.  (C)  Lusca,  tu  sai  che  per  lo 
primo  colpo  non  cade  la  quercia.  Cecch.  Esali,  cr.  5. 
2.  Al  primo  colpo  non  va  l'albero  in  terra.  Lib.  Amor. 
46.  Si  fatte  risposte  a  femmine  rusticane  lasciare 
dovete,  le  quali  solcano  dire  :  per  uno  colpo  non  cade 
l'albero.  Pecor.  g.  1.  nov.  2.  Non  temere,  Buc- 
ciuolo  ;  che  l'albero  non  cade  per  un  colpo.  [Cam.] 
Cecch.  Comm.  1.  102.  .\dagio,  messer  Attilio  ;  e'non 
bisogna  creder  Cosi  al  primo;  che  e'  non  cade  l'al- 
bero Per  un  colpo  o  per  due. 

[t.]  Prov.  Tose.  222.  Non  sia  superbo  chi  il 
suo  albero  vede  fiorire  (I  frutti  poi  non  allignano: 
e  il  fiore  non  è  merito  del  villano  né  del  signore). 

\t.]  Prov.  Tose.  252.  l  migliori  alberi  sono  i 
più  battuti  (Sono più  spesso  bacchiati,  per  raccat- 
tarne frutte;  e  così  gli  uomini). 

[t.J  Prov.  Tose.  262.  Dal  frutto  si  conosce  l'al- 
bero (Vana.  Ex  fructibus  eorum  cognoscetis  eos). 
St.]  Prov.  Tose.  262.  Dell'albero,  non  si  giu- 
alia  scorza  (Delle  cose  dalle  apparenze). 

[  M.  F.  ]  Alber*  che  non  frutta,  taglia  taglia. 
Proverò,  vivo  che  si  usa  al  proprio  e  al  figurato. 
Vang.  Arbor  quae  non  fructus  facit,  excidetur. 

[M.F.  ]  Star  sull'albero  a  cantare  (vivo),  per 
dire  che  Uno  non  ha  bisogno  di  calar  cosi  presto  agli 
accordi,  ma  che  è  in  istato  di  essere  cercato  e  pre- 
gato. 

6.  (Teol.)  [Ghir.]  Albero  della  vita ,  Albero  della 
scienza  del  bene  e  del  male  ;  sono  due  alberi  collo- 
cali da  Dio  nel  paradiso  terrestre,  l'uno  de'  quali 
aveva  la  virtù  di  prolungare  la  vita,  l'altro  aovea 
servire  di  esperimento  per  la  pratica  elezione  del 
bene  o  del  male  morale.  =  Ar.  Fur.  43.  7.  (C)  Che 
tal  certezza  ha  Dio  più  proibita  Ch'ai  primo  padre 
l'arbor  della  vita. 

7.  (Geneal.)  [Cib.j  La  Descriiione  de  nomi  degl'in- 
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dividni  d'una  o  più  famiglie  derivate  da  un  ceppo 
comune  e  posti  per  ordine  di  discendenza  .=  Borgh. 
Disc.  Alb.  Famigl.  Fiorent.  5.  (C)  La  via  del  tro- 
vare l'origine  colle  discendenze  continnate,  e,  come 
corre  l'uso  del  dire,  far  albero  delle  famiglie  nostre... 
E  Vesc.  Fior.  555.  Sebbene  nell'albero,  come  si 
chiafhano  ora  le  successioni  delle  case,  in  ordine  ri- 
dotte, non  si  vede.  [Val.l  Menz.  Sat.  7.  Dimmi,  t'ho 
forse  in  qualche  parte  offeso,  0  della  nobiltà  rubalo 
un  quarto  Che  nell'albero  tuo  si  vede  appeso? 

8.  Albero  geneaoloflieo  delle  srienie.  /{.  Gioh. 
Log.  837.  I  principii  de'  diversi  gruppi  di  cognizioni 
sono  gli  uni  agli  altri  subordinati  fino  che  si  arriva 
a' primi,  e  così  sono  subordinati  i  diversi  rami  del 
sapere  umano,  che  si  dicono  scienze,  le  quali  tutte 
insieme  delineate  colle  loro  attinenze  costituiscono 
quello  che  si  suol  chiamare  l'albero  genealogico  delle 
scienze. 

9.  Alberi.  (Blas.)  Lat.  Arbores,  frane.  Arbres.  Li 
Alberi  nell'arme  possono  avere  multi  attributi,  come 
a  dir  fioriti,  fruttiferi,  coricati,  diramati,  fustati,  no- 
derosi, piantati,  recisi,  ritondati,  sradicati.  Pongotisi 
anche  neWarma  isoli  tronchi,  i  rami  e  le  radici.  (Gh.) 

46.  (Ar.  Mes.)  Albero  in  Meccanica  dicesi  qiiel- 
rOrgano  per  lo  più  foggiato  a  cilindro ,  il  quale 
riceve  moto  di  rotazione  da  un  motore  (jualsiasi  e  lo 
trasmette  agli  altri  organi  della  macchina.  Albero 
delle  gualchiere,  delle  cartiere,  esim.  Gli  alberi  piti 
piccoli  più  comunemente  diconsi  Stile,  Fusto.  {Mt.) 

H.  (Ar.  Mcs.)  Gli  oriuolai  chiamano  Albero  un 
Pezzo  d'acciajo  tondo  o  quadrato,  ed  appuntato  in 
ambe  le  estremità.  Vi  sono  diversi  alberi,  espressi 
con  diversi  nomi,  come  Albero  a  fermo,  Albero  a  cera 
da  tornir  le  cartelle.  Albero  eccentrico,  ecc.  (Mt.) 

12.  (Chim.)  Albero  di  Diana.  [Sei.]  Cristallizza- 
zione, coll'apparenza  di  vegetazione,  deWargento, 
che  si  ottiene  versando  mercurio  nella  soluzione  di 
un  sale  argentico. 

Gli  Alchimisti  chiamarono  Diana  o  Luna  Var- 
gento. 

13.  (Chim.)  Albero  di  Saturno.  [Sei.]  Cristalliz- 
zazione del  piombo  in  lamine  aggruppate  a  ma- 
niera di  vegetazione  ,  su  strisce  di  zinco  tuffate 
nell'acetato  di  ossido  di  piombo,  detto  anche  Sale  di 
Saturno. 

Saturno  fu  nome  con  cui  gli  Alchimisti  chia- 
marono il  piombo. 

14.  (Anat.)  Albero  della  vita.  Nome  che  si  dà  alle 
numerose  ramificazioni  del  cerebello,  ossia  alla  so- 
stanza bianca  coperta  dalla  cenericcia.  (Mt.)  V.  Ce- 
rebello 0  Cervelletto. 

15.  (Mar.ì  [Fin.]  Grosso  fusto  cilindrico  od  asta 
di  pino  0  di  abete,  piantata  quasi  verticalmente  in 
un  bastimento,  ed  alla  quale  sono  sospese  le  vele. 
Quattro  sono  gli  Alberi  maggiori  di  un  va.<icello, 
cioè  Albero  di  maestra ,  di  trinchetto ,  di  mezzana , 
ed  il  bompresso.  Chiamansi  Alberi  di  gabbia  que- 
gli alberi  che  si  stabi l Lucono  sopra  i  primarii,  e 
diconsi  Alberi  di  gabbia  di  maestra ,  di  parroc- 
chelto,  di  contrammczzana.  Finalmente  dirnnsi  Al- 
berelli quelli  clic  s'iniiahano  al  disopra  degli  alberi 
di  gabbia,  ed  hanno  il  nome  di  pappafico,  di  belve- 
dere. V.  queste  voci.  lì.  1 .  7.  (C)  Quali  dal  vento 
le  gonfiate  vele  Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca. 
Bfìcc.  Nov.  42.  5.  D'albero  e  di  vela  e  di  remi  la 
trovo  fornita.  Dial.  S.  Greg.  3.  36.  (Fred.)  Essendo 
grande  tempcstade  e  venti,  ruppesi  l'arbore,  perdessi 
la  vela,  che  cadde  in  mare.  Marcellino.  Dialogo 
della  povertà.  25i).  Quando  {Ulisse)  si  fece  legare 
all'albero  della  nave.  Orid.  Mag.  3.  180.  Andava 
alle  vele  dell'alto  albero  della  nave.  F  212.  (Il  ser- 
pente) movea  lo  inchinevole  collo  infino  all'alto 
albero  della  nave.  Sannmz.  Itim.  Cam.  1  i.  (C)  Or 
clic  'I  vento  v'aspira,  e  vostra  nave  Ila  saldi  arbori 
e  sarte.  Ar.  Fin:  8.  (ii.  La  vela  in  cima  all'arbore 
rimessa  Rendè  la  nave  all'isola  funesta.  [Cont.]  Cons. 
Mar.  60.  Il  nocchiero  ha  potere  di  tagliare  alberi  e 
tOrre  delle  vele,  e  aggiungere  allo  vele. 

Albero  di  Irinthetto  o  del  trinchetto.  [Camp.] 
Zib.  mariti,  mil.  Albero  del  trinchetto  è  quello  che 
sta  alla  prora. 

Albero  maestro,    di  maestra  o  della  maestra. 

(Camp.)  Zib.  mariti,  mil.  La  maestra  è  la  maggiore 
delle  vele),  ed  è  retta  all'albero  maestro  piantato 
nel  mezzo  della  nave.  E  altrove  :  Albero  della  mae- 
stra è  l'albero  maggiore  e  principale  dei  vascelli. 

Albero  della  mezzana.  [Camp.)  Zib.  mariti,  mil. 
Albero  della  mezzana  è  quello  che  si  mette  tra  l'al- 
bero grande  e  la  poppa. 

Albero  della  coutrommczzana.    [Camp.]    Zib. 


marit.  mil.  Oltre  questi  (alberi)  le  navi  grosse  mag- 
giori portano  dì  più  l'albero  della  contrommezzana. 
E  altrove. 

[Fin.]  Alberi  di  rispetto  sono  Mute  d'alberi  di 
gabbia  e  di  pappafico,  che  tengonsi  disposti  orizzon- 
talmente sul  ponte  per  surrogare  quelli  alberati  al- 
lorché vengasi  a  perderli  in  seguito  a  burrasche  o 
combattimenti. 

[Fin.]  Alberi  di  fortuna  chiamansi  quegli  al- 
beri minori  coi  quali  si  sopperisce  ai  maggiori  che 
sieno  stati  perduti  in  seguito  a  combattimento  o  bur- 
rasca . 

[Fin.]  Alberi  a  crocette  sono  quelliche  non  hanno 
né  coffe,  né  maschette ,  nei  quali  per  conseguenza 
il  fusto  é  continualo  dal  piede  sino  alla  sommità 
della  gabbia  :  tali  sono  per  ordinario  gli  alberi  delle 
golette,  dei  piroscafi,  dei  clippers,  t  quali  portano  al 
di  sopra  un  solo  alberello. 

IFin.J  Alberi  rompesti  sono  quelli  formati  di 
varii  pezzi  unili  longitudinalmente  e  stretti  da  cer- 
chii  e  leqaliire. 

16.  (Fortif.)  [D'A.J  Alberi  abbattuti.  Specie  di  for- 
tificazione 0  meglio  di  riparo  campale  e  tumultuario, 
cui  si  é  dato  anco  la  denominazione  semplice  di  Ab- 
battuta. Collet.  St.  Nap.  Fir.  18 W.  /.  2.  p.  142. 
Il  ponte ,  chiuso  con  alberi  abbattuti ,  era  difeso  da 
soldati  e  cannoni. 

17.  (Bot.)  [D.Pont.]  Alberi  marini.  Nelle  opere 
degli  antichi  viaggiatori  si  trovano  indicate  sotto  a 
questo  nome  alcune  specie  di  .Alghe  gigantesche 
(Sargassi  e  Macrocìstì)  abitatrici  dell'Oceano  .Antar- 
tico e  del  Mare  Pacifico,  dove  si  tengono  a  galla  jier 
mezzo  di  ampolle  piene  d'aria  e  si  estendono  per 
molte  centinaja  di  metri  senza  interruzione,  a  segno 
d'ingombrare  il  passo  alle  navi,  e  prendere  l'aspetto 
di  foreste  sommerse  nelle  onde. 

18.  Alberi  piovosi.  [D.Pont.]  Sono  indicati  sotto  a 
questo  nome  certi  alberi  nativi  delle  foreste  del  Nuovo 
Continente,  i  quali  non  hanno  già  la  facoltà  di  at- 
trarre le  nubi  e  di  condensarle  in  pioggia,  come 
credevasi  nei  tempi  addietro,  bensì  quella  di  versare 
un'abbondante  quantità  di  succhio  dalla  sommità 
dei  ramoscelli,  e  specialmente  dai  rami,  e  dai  fusti 
adulti  recisi  ad  una  certa  altezza  da  terra.  Sono 
di  questo  numero  la  Liana  così  detta  del  Cacciatore, 
una  specie  di  Cesalpinia,  che  il  De  Candolle  ha  se- 
gnalato col  nome  di  Cesalpìnia  pluviosa,  ecc. 

ALBERO.>IACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Alberone,  Ac- 
cresc.  di  .\lbeho.  Alleg.  10.  (C)  Mi  persuasi...  che 
la  piazza  fosse  veramente  un  colai  alberonaccìo,  che 
per  lo  meno  arrczzasse  i  quattro  terzi  della  terra, 
sicché  ognuno  agevolmente  ne  potesse  scoscendere  la 
sua  frasca.  (Qui  per  .liniil.) 

AlBERO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Albero,  [t.]  Gli  albe- 
roni,  nome  d'un  porto  sulla  spiaggia  veneta. 

2.  Detto  per  tscherno  degli  Alberi  di  famiglia, 
cioè  delle  Descrizioni  de' nomi  delle  famiglie  posti 
per  ordine  di  discendenza.  Giampaol.  Pref.  21 .  (Gh.) 
Siete  poi  forse  accosto  per  fianco  a  qualche  re  di 
Bucmme'?  Considerale  che  gran  alberone  voi  avrete 
in  casa  !,  rispetto  al  quale  tutti  lì  altri  vi  parranno 
alberelli. 

ALBEROTTO.  (Mar.)  [Cont.]  Piccolo  albero.  Falc. 
Vasc.  8.  Quando  la  maestranza  torna  al  lavoro,  sieno 
lesti  li  ponti ,  ifiiali  devono  esser  fatti  con  alberotti 
legali  sopra  due  botte. 

'ALBERUCCIO.  |T.)  Dim.  quasi  Dispr.  ff ALBERO. 
[t.J  Alberucci  che  vengono  su  stenti. 

ALBERII7.7.0.  S.  m.  bini,  di  Albero.  Sig  Viagg. 
Sin.  94.  (Man.)  E  questi  aibcruzzi  sono  quelli  che 
fanno  il  balsamo,  (t.)  Mcn  coni,  di  Alheruccio. 

t  ALBIC.'iiVTE.  Part.  pres.  e  Agg.  Da  ALRic.\nE. 
V'oc.  lai.  Albiccio,  Biancheggiante.  Gal.  Sist.  361. 
(C)  Le  nebulose  erano  prima  solamente  piazzette  al- 
bicanti, ma  poi... 

.  t  ALBICARE.  V.  n.  Aff.  al  lat.  Albicare.  lA.  Con.] 
È  un  senso  piii  delicato  di  Biancheggiare.  L'n  po'  di 
latte  buttato  in  un  bicciiiere  d'acqua,  la  fa  albicare. 
[Camp.]  Su/m.  Enit.  Lì  vecchi  (elefanti)  si  cono- 
scono alii  denti,  clic  non  albicano  come  alli  giovani. 
[t.]  Albicare  nella  Versilia  per  Albeqgiare. 

AIBICCIO.  Agg.  Dim.  di  Albo.  Bianchétto.  Gal. 
Gali.  251.  (C)  Veggiamo  nell'acque  torbide,  le  quali 
riposte  in  vasi  ad  uso  dì  bere,  ed  essendo,  dopo  la 
deposizione  di  alcune  ore  ancora ,  come  diciamo  al- 
biccie.  Hed.  Esp.  nal.  31.  Anco  l'acqua  di  Pisa  di- 
venta albiccia. 

2.  E  per  simil.  dicesi  di  chi  è  alquanto  alterato 
dal  vino.  Che  è  mezzo  cotto.  Che  non  èchiaro.  (C) 

1  ALBICERATO.  Agg.  Del  color  della  cera  bianca. 


Aqqiunlo  dato  da  Plinio  ad  una  specie  dei  fichi. 
Pros.  Fior.  N.  Sp.  (Mt.) 

ALBICOCCA.  S.  f  (Agr.)  Frutto  dell'Albicocco, 
lied.  Oss.  ^».  120.  (.V.)  .Si  mastichi  delle  mele,  delle 
pere,  delle  albicocche,  delle  pesche. 

2.  Evvi  anche  una  specie  di  susina  cosi  delta. 

ALBICOCCO,  S.  ni.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Alber- 
cocco.  [D.Pont.)  Albieocro  e  Albercocro.  Prunus  arme- 
niaca.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Bosacee 
dell' Icosandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo. — 
^/iicoccocomwHe,  Prunus  Arineniaca,  L.;  Armeniaca 
vulgarìs,  Lamk.  E  un  arboscello  originario  dell'Ar- 
menia coltivato  ora  da  per  tutto  in  Europa  in  gra- 
zia de' suoi  frutti  costituiti  da  un  nocciolo  osseo, 
coperto  da  un  denso  strato  di  polpa  sugosa  di  sapor 
delicato,  che  si  chiamano  Albicocche  o  Aluercocchc.=t 
Dav.  Colt.  171.  (C)  Comincia  alla  luna  di  gennaio 
que'  frutti  prima,  che  muovon  prima  per  esser  più 
caldi,  mandorli,  peschi,  e  alhcrcoccbi  tutti,... 

.ALBIGESI.  S.  m.  ni.  (St.Eccl.)  Eretici  che  ne' se- 
coli XII  e  XIII  si  moltiplicarono  nell'Albigese,  specie 
di  Manichei,  precursori  de' Protestanti.  (}lt.)  [Cam.] 
Borgh.  Disc.  i.  463.  Furono  bene  in  quei  tempi  al- 
cune eresie  speciali ,  quale  degli  Albìgesi,  detta  da 
alcuni  popoli  dì  Francia  là  inverso  Tolosa,  dove  s'af- 
faticò assai  specialmente  San  Domenico  per  ridurgli 
alla  vera  via. 

AIBIOLIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorta  di  ritigno 
accennato  dal  Micheli,  detto  anche  Albìglio  dì  Fran- 
cia 0  di  Fucncaral,  che  fa  i  grappoli  densi  e  piccoli 
cogli  acini  arrotondati  biondeggianti,  pieni  d'un  sugo 
agretto  dolce. 

t  ALBILIGUSTRE.  Agg.  eom.  poet.,  ditiramb.  e 
comp.  Bianco  come  un  ligustro.  Menz.  Op.  v.  3. 
p.  122,  (Gh.)  L'albiliguslre  sen  dolcipomifero, 

ALBIXAGGIO.  S,  m,  (Leg.)  Term.  di  giuiisprud. 
e  diplom.  [f.]  Forse  da  Alibi  natus,  a/fine  al  barbaro 
Aubanus,  che  valeva  Straniero.  Per  il  diritto  di 
albinaggio  il  fisco  entrava  erede  dei  beni  del  fore- 
stiere morto,  0  che,  essendo  anche  fatto  cittadino, 
non  lasciasse  eredi  d'esso  Stato. 

i  ALBI\ATO.  Lo  stesso  che  Albinaggio.   V. 


Cre. 


t  ALBI!\A7,AA.  S.  f.  (Agr.)   Sorla  d'uva   bianca. 

■es.  lib.  4,  mg.  194.  (,W.)  Ed  è  un'altra  maniera, 
che  è  delta  albìnazza,  che  k  bianca  non  lucente,  ma 
di  macchie  piena,  e  maravigliosamente  dolce. 

ALBIMSMO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.  I  Slato  anormale 
di  una  pianta  in  cui  cessano  di  svilupparsi  i  mate- 
riali che  la  colorano  in  verde,  detto  altrimenti  clo- 
rosi ;  può  essere  generale  o  parziale  :  del  primo  ri 
porgono  esempio  le  piante  forzate  a  vivere  nell'oscu- 
rità ;  di  rado  nuelle  che  stanno  in  aperta  campagna, 
più  soggette  all'albinismo  parziale. 

ALBIiVO.  S.  m.  Uomo  che  ha  la  cute  smorta,  i  ca- 
pelli ed  i  peli  quasi  bianchi,  e  gli  occhi  i>alìidamente 
grigi  o  rossicci.  (Gh.) 

2.  (St.Nat.)  [DeF.)  In  generale  è  nome  che  si  da 
a  quella  varietà  d'animali  che,  invece  del  colore  ordi- 
nario del  pelo  0  delle  piume,  presentano  queste  parti 
d'un  bel  colore  bianco  puro,  uniforme. 

t  ALBI.XO.  Agg.  Quasi  Dim.  di  Albo,  Che  tende  al 
bianco.  Bianchiccio.  Pallad.  Marz.  cap.  25.  p.  167. 
(Gh.)  I  colori  son  questi...  gocciolato,  biancbùssimo, 
nero  presso  (cioè  carico,  lat.  saturus),  vitfio,  cioè  il 
nero  colore  mischiato  con  colore  albino. 

t  ALBIO,  S,  m.  Conca,  Vaso  da  bagnarsi,  e  piii 
propriamente  in  signif.  di  Truogolo,  Vaso  da  acqua 
ed  altro,  per  polli,  porri,  e  simili.  (Dal  lat.  Alveus 
in  signif.  di  Conca.)  Tassoni.  (Mt.)  L'usa  il  Lo- 
renzi lucchese  nc/CAmallhea  Onom,  {Viani.) 

2,  (Ar,  Mes,)  fConl,)  Dircsi  anche  di  Vaso  usato 
in  alcune  arti.  FI.  Melali.  .Agr.  253,  Un  albìo  in- 
cavato in  un  tronco  d'albero,  E  288,  L'arene,  me- 
scolale con  le  minutaglie  dell'oro,  sì  lavano  o  in  un 
vassoio  0  catinella,  o  in  un  lavatoio  che  appresso  di 
molti  chiamasi  un  albìo.  L'usa  anco  il  Tose.  trad. 
del  Pliirhe,  t.  XI,  /),  238,  E  xii.  /».  41 .  (Viani.  \ 

t  ALBIRE,  S.  m.  [t,]  Per  Arbitrio;  tolta  anco  la 
1  per  più  facilità  di  pronunzia  :  ma  è  dubitabile. 
Guitt.  Rim.  1,  25,  Qlan.)  E  131, 

ALBIS  (In),  [T.)  Domenica  in  Albis,  L'oliava  di 
Pasqua.  G.  Vili.  6.  11.  (Diz.  Nap.) 

[M,F,[  La  Settimana  in  albis,  Magr.  Noi.  Voc. 
eccl.  Artic.  Baptismus.  .Si  vestivano  di  bianco  (i  neo- 
fiti) per  significare  la  stola  dell'innocenza  battesi- 
male :  qual  abito  portavano  tutta  la  settimana ,  per 
ciò  chiamala  m  albis. 

t  ALBISSIMO.  Agg.  Superi.  d'ALBO.  [Scl.j  Braces. 

Esp.  Geb.  22.  bis.  Tu  vedrai  le  ultime  pellicole,  le 

«quali  dopo  sublimarono  mutarsi  in  colore  albissimo. 


ALBITE 


-(  301  )— 


ALBUGINEO 
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E  20.  bis.  Quando  tu  veJeiai  quello  (l'argento  vivo) 
alliissimo...  allora  reitera  sopra  di  quello  la  sublima- 
ziime  senza  fecce. 

XLBITE.  S.  /'.  (Min.)  [Sis.]  Conquesto  nome  s'in- 
diai il  Felspato  sodico;  sostanza  ordinariamente 
scolorata. 

t  ALB1TR.\RE.  [T.]  V.  a.  Arbitrare.  G.  V.  12. 
73.  9.  (C)  £  S3.  1.  Cron.  Mordi.  218. 

tAlBITRARO.  JT.]  Aqcj.  Arbitrario.  G.  V.  11. 
3£f.  8.  (C)Stor.  Pist.  170. 

t  ALBITRATICO.  [T.]  S.  m.  Arbitrato.  [Camp.] 
Giiid.  Gìiid.  VI.  2. 

t  \LB1TR.\T0.  [T.]  S.  m.  Arbitrato.  G.  V.  8. 
12.  (C) 

1  AIBITRATORE.  [T.]  S.  m.  Arbitratore.  Cron. 
Morell.  (C) 

1  ALBITRIO.  [T.]  S.  m.  Arbitrio.  [Val.]  Oind.  Art. 
Am.  11.  —  bocc.  Nov.  63.  4.  (C)  Ovid.  Rem. 
Am.  G.  V.  H.  39.  1.  Dittam.  2.  1.  Come  il  com. 
Scalpello  e  Scarpellino. 

t  ALBITRO.  [T.]  S.  m.  Arbitro.  G.  V.  9.  288.  1. 
(C)  Cron.  Morell.  [Camp.]  Volg.  Bib.  1.  39.  [t.[ 
bib.  Gen.  39.  Domin.  gov.  fam.  66.  (Vi«e  nel  con- 
■tado  fiorent.) 

t  ALBlTBO.  [T.]  S.  m.  [Val.]  Arbitrio.  Piic.  Gentil. 
28.  3.  E  36.  62.  Sa/v.  .avveri.  1.  3.  2.  21.  pag. 
124. 

ALBI7JA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Aomc  dato  in  To- 
scana ad  una  specie  di  Acacia,  conosciuta  dai  bota- 
nici sotto  il  nome  di  Acacia  Julibrissin,  Willd.  tvol- 
garmente  Julibrissin  ,  Gaggia  di  Coslanlinopoli),  in 
memoria  delcav.  Filippo  .ilbizii,  che  fu  il  primo  a 
portarla  da  Costantinopoli  nel  1794. 

AIDO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Allms.  bianco  pallido. 
Vannoz.  Rim.  33.  {Gli.)  L'una  t'ho  detto;  all'altra 
ora  t'invito,  Dimostrandoti  a  dito  Ciò  che  comprende 
l'alba  tortorella.  [Val.]  Salvin.  Annot.  Kos.  ttat.  6. 
Arzagola  è  una  specie  cosi  detta,  quasi  ardea  alba. 

2.  Aggiunto  di  sorta  di  Fico  di  buccia  bianca. 
Dav.  Colt.  196.  (C)  Fichi  senza  fine,  albi  massima- 
mente. [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  282.  Ora  questo  au- 
tore nominando  i  fichi  asinastri  che  noi  chiamiamo 
asinaeci;  gli  albi,  i  calphurniani ,  da  qualcheduno 
delia  famigha  Calphurnia,  che  gl'innesto,  o  che  gli 
ritrovò. 

ó.  [T.]  Aggiunto  di  pipano.  Cr.  2.  6.  Le  spine 
giudaiche,  ovvero  pruni  albi.  Non  usit. 

4.  Talora  vale  Ati/iianto  torbido.  Cocch.  Vit.  Pitt. 
(M.)  Conserve,  nelle  quali  l'acqua  del  .Nilo  si  de- 
pura, che  la  moltitudine  si  contentava  di  beveria  anco 
alba  e  motosa. 

[t.]  Albo  dicono  i  Toscani  il  Vin  torbido.  Il 
Tevere  dicevasi  in  antico  Albula,  dal  color  giallo. 
Anche  :  Sulfurea  Nar  albus  aqua. 

[t.]  Vive  questa  voce  nel  nome  composto  di 
Fiumalbo,  uno  de'  confluenti  dello  Scultenna. 

5.  Si  dice  anco  di  Chi  è  alterato  dal  vino. 

6.  (Med.)  Aggiunto  di  Febbre,  di  Fluore.  V.  que- 
ste voci.  [Val.J  CoccA.  Op.  2.  161.  Le  quali  (febbri) 
non  dipendono  da  purulenza,  ma  da  qualche  meno 
rea  qualità  degli  umori,  come  le  sierose  o  albe  o 
originee. 

7.  Albo,  in  forza  di  Sost.  [t.]  Ai  Romani  era  Nota 
di  nomi  scritti  in  varie  materie  di  Magistrati,  a  me- 
moria propria  ed  a  notizia  altrui.  Il  titolo  si  con- 
servò nel  medio-evo  a  denotare  Calendario  di  Santi 
0  parte  di  quello. 

8.  Oggidì  Albo  è  Libro  in  cui  serbansi  memorie 
care,  scritti,  o  disegni  di  mano  di  persone  onorate 
e  dilette;  ed  anche  quel  Libretto  sopra  il  quale  certe 
persone  invitano  i  forestieri,  o  i  letterali,  o  gli  ar- 
tisti a  scrivere  il  loro  nome,  o  alcuna  cosetla  in 
prosa  0  in  versi,  o  a  far  qualche  disegno,  o  a  notar 
qualche  arietta  musicale.  Frane.  Album.  Mont  Qp 
V.  i.  p.  313.  ediz.  Mil.  1839.  (Gh.)  Versi  scritti 
per  l'albo  delle  amabilissime  fanciulle  Isabella  ed 
Emilia  Londonio.  Id.  ib.  v.ì.p.  317.  Per  l'albo  della 
signora  Teresa  Kramer. 

9.  Albo  pretorio  o  del  Pretore.  (St.Rom.)  Quella 
Tavola  bianca  che  il  Pretore  esponeva  nel  foro  per 
sei  giorni,  in  cui,  durante  la  sua  magistratura,  si 
contenevano  le  forme  per  l'amministrazione  della 
giustizia.  (Mt.) 

[Val.]  borghin.  Disc.  4.  83.  Deliberazioni  e 
commissioni  solite  di  commettersi  per  lettere  agli 
slessi  esecutori,  e  di  proporsi,  quando  pure  lo  vi  ri- 
cbiegga  il  bisogno  e  la  consuetudine,  in  iscrittura 
ne'luoghi  pubblici,  o,  com'è'  diceano,  nell'albo,  per 
servire  a  quel  tempo  che  è  necessario,  e  poi  levan- 
dogli via. 


10.  Albo  delle  formulo;  quella  Tavola  in  cui  s'in- 
scrivevano gli  editti  e  si  esponevano  le  formule  delle 
azioni  dei  giurisperiti.  {Mt.) 

11.  .Ubo  della  Curia;  quella  Tavola  in  cui  s'inscri- 
vevano per  online  i  nomi  de'  Decurioni.  (Mt.) 

[M.K.]  Albo  universitario,  Quello  dove  sono 
scritti  i  professori  d'una  Università. 

AlBOGALERO.  S.  m.  (Arche.)  berretta  fitta  della 
pelle  d'una  vittima  bianca  immolata  a  Giove.  Aveva 
in  cima  un  ramoscello  d'olivo,  ed  era  portata  dui 
Flamini  diali  (sacerdoti  di  Giove).  Car.  Lett.  1 .  25. 
(M.)  Quello  che  pare  un  pesce  polpo,  è  '1  albogalero. 
E  2.  168.  All'ara  farei  di  sopra  il  foco,  e  d'intorno 
l'insegna  de'pontefici  antichi,  degli  auguri  e  degli  altri 
sacerdoti,  come  lituo,  patera,  secespita,  albogalero. 

ALBO  GRECO.  S.  m.  Corrotto  dal  lat.  Album  cxcre- 
tum,  Cosa  bianca  separata  dal  ventre.  Nome  che  si 
dà  agli  escrementi  de'  cani,  e  specialmente  dique'che 
nutriti  sono  di  ossa  solamente.  L'.AIbo  greco  fu  in 
addietro  adoperato  come  medicamento.  (Mt.) 

i  ALBO.N'E.  S.  m.  Sloja,  Matta  o  Mattora.  Dial. 
S.  Gieg.  2.  13.  (M.)  Fecelo  porre  in  un  albone,  che 
volgarmente  si  chiama  mattora. 

ALBOP.ALE.  Sost.  com.  (Min.)  [Sis.j  Opale  bianco, 
lattato. 

1  ALBORA.  S.  f  (Med.)  Spezie  di  lebbra,  cosi  delta 
dal  color  biancastro  che  ne  distingue  la  eruzione 
sulla  cute.  (Mt.) 

1  ALBORARE.  V.  Alberark. 

1  ALBORATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Alborare. 
Che  ha  alberi.  Test.  Lcmm.  49.  (M.)  Con  terre  vi- 
gnale, ulivate,  alberate  e  lavorate. 

ALBÓRE.  S.  m.  bianchezza.  Aff.  al  lai.  Albor. 
Chiabr.  par.  \.  v.  ì.  p.  267.  (Gh.)  Stellala  di  bel- 
l'or l'albór  dell'ali  II  nnovato  sen  d'ostro  colora  (la 
fenice),  E  della  folta  indora  Coda  le  piume  a  bella 
n«ve  eguali. 

2.  Quello  Splendore  bianco  del  cielo  che  appari- 
sce quando  si  parton  le  tenebre  della  notte.  1).  2. 
16.  (C)  Vedi  l'albór  che  per  lo  fummn  raja.  Già 
biancheggiare ,  e  me  convien  partirmi.  L'angelo  è 
ivi,  prima  ch'egli  paja.  E  2.  21.  E  quale  annunzia- 
trice  degli  albóri  L'aura  di  Maggio  muovesi  ed  olezza. 
Gitid.  Giud.  E  vegnente  l'albóre  nel  seguente  dì, 
falla  la  mattina,...  .ir.  Fur.  23.  8.  Dopo  una  lunga 
aspettazion  pur  nacque  In  Oriento  il  desiato  albóre, 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  14.  E  mantanente  venendo 
(o  alto  albóre  dello  sequente  giorno,  tulli  li  Greci  uni- 
versalmente si  armaro.  [Cam.]  Thouar.  R.  41.  Ma 
la  mattina,  appena  albóre,  ed  essendo  sempre  tra  il 
sonno  e  la  veglia,  le  s'affacciava  un  rimorso,  come 
se  l'Anna  fosse  apparila  li  per  rimproverarla  d'un 
tradimento,  bronz.  Gap.  de'  Romori.  Noi  siam  qua 
presso  i  marmi,  dove  fuori  Si  slan  la  maggior  parte 
di  que'tali  Che  serhan  il  dormir  dopo  gli  albóri 
(Danno  «  letto  a  giorno),  bald.  Naut.  60.  Dolce 
cantando,  i  primi  albóri  Salulan  gli  augcilelli.  [t.] 
Magai.  Lett.  fam.  1.  196.  Allo  spuntar  de' mattu- 
tini albóri. 

ó.  Su  'I  mattutino  albore,  Su  li  albori  del  giorno, 
in  modo  avverb.  Su  '/  far  dell'alba  ,  In  su  'I  far 
dell'alba.  In  su  'l  crepuscolo  del  mattino.  Chiabr. 
Ippod.  12.  (Gh.)  Là 've  annida  (Amore)  Su'l  mattu- 
tino albóre,  A  prima  sera  ha  di  fuggir  costume.  Pros. 
e  Rim.  ined.  Or.  Rucel.,  ecc.  66.  Venne  in  mente  al 
filosofo  nostro,  da' primi  raggi  vicini  a  spuntare  su  li 
albóri  del  giorno,  mettersi  in  moto  l'aria  vicina... 

i.  Stella  dell'albore,  è  Venere,  apportatrice  del 
giorno.  Lat.  Lucifer.  Rim.  Ant.  1.  49.  (Mt.)  La  su- 
blimata stella  dell'albóre. 

o.  Albore  della  sera;  quando  e' v'è  chiarità  di 
cielo.  Cecch.  Assiuol.  2.  5.  (M.)  Egli  e  pur  la  sera 
albóre.  Stor.  Ajolf.  (C)  Quando  il  vedono,  essendo 
un  poco  d'albór  di  lume  di  luna,  allora  credettero 
che... 

6.  Di  stelle,  [t.]  D.  Conv.  112.  Quello  albore  il 
quale  noi  chiamiamo  Galassia  (Via  lattea). 

7.  Per  semplice  biancheggiamento  di  splendore. 
[Val.]  Lasc.  Nov.  1.  480.  (iotal  che  mezza  la  camera 
luminosa  rendea  (la  lucerna),  e  l'altra  parte,  dov'era 
il  letto,  restava  oscura;  ma  non  però  tanto  che  non 
si  scorgesse  un  poco  di  albóre  annacquaticcio.  Mach. 
Mandr.  5.  1.  Io  la  menai  in  una  dispensa,  che  io  ho 
in  su  la  sala,  dov'era  un  certo  lume  annacquato,  e 
gettava  un  poco  di  albóre... 

Fig.  [t.]  Magai.  Lett.  Scient,  183.  Pare  di 
potere  inferire  che  gli  animali  siano  stati  nelle  scrit- 
ture considerati  nell'istessa  categoria  di  sensibilità  ed 
alcuni  di  essi  in  quella  d'un  primo  albóre  d'accorgi- 
mento con  gli  uomini. 


8.  [t.]  Albore.  Nel  trasl.  segnatum.  porta  volen- 
tieri il  pi.  Gli  albóri  della  civiltà,  dell'intelligenza. 

9.  t  Albóre,  per  [Sei.]  Leggiero  intorbidamento 
dei  liquidi  in  bianco. 

i  .iLBORE.  Coll'accento  sulla  prima  sillaba,  vale 
lo  stesso  che  Arbore.  V.  Albero. 

2.  Per  ragione  di  rima  fa  detto  anche  Albóre. 
[Val]  bocc.  Ninf.  6.  12.  Che  avrebbe  fatto  le  pietre 
e  gli  albóri  Sol  per  pietà  di  lei  menar  dolori. 

.•).  Della  nave.  fCors.]  S.  Greg.  Dial.  3.  36. 

ALBORELLA.  S.  f  (Zool.)  [De  V.]  Piccolo  pesce  «;> 
genteo  comuni.mmo  ne'  laghi  e  ne  flumi  d'Italia.  E 
/'Aspius  all)orella  de'  Naturalisti  moderni. 

t  ALBORETtl.  V.  Albereta  e  Alkereto. 

t  ALBORICELLO.  S.  m.  flim.  rf'Ai.BOiiE.  Arboscello. 
Saliijit.  Jiig.  R.  (C)  Erano  ornati  e  pieni  di  piccoli 
alhoricclli  e  di  bestiame. 

1  ALBORI).  V".  Albero. 

1  ALBOROTARE.  N.  pass.  (Spagn.  AUiorotarse,  da 
Alhoroto,  composto  del  Sost.  urab.  Dorod,  Strepito, 
Polverio  ;  e  dell'Art,  arab.  Al.)  Sollevarsi  contr'al- 
cuno,  Tumultuare,  .Ammutinarsi.  Chiabr.  Air.  Pros. 
Ined.  7.  (Gh.)  Allora  riacquistala  Terisca  in  Zelanda, 
li  Spagnuoli  si  alborotarono  in  Alosto  ;  di  donde 
venne  cagione  che  il  Consiglio  armasse  incontra 
loro. 

1  ALBOROTATO.  Part.  pass.  Da  Alborotare. 
Chiabr.  5.  159.  ediz.  ven.  (Gh.)  Disperse  le  turbe 
alhorolale  di  Fiandra. 

t  ALBOROTTO.  S.  m.  Voc.  .ipagn.  V.  Alboro- 
tare. Scompiglio,  Garbuglio. 

1.  Fig.  Commozione,  Àg!l:izioin>.  Red.  Coiis.  1. 
222.  (M.)  M'immagino  che  a  prima  vista  (|uesto 
rimedio  metterà  in  alborotlo  ;  ma  se  io  non  1»  cre- 
dessi opportunissimo,  non  lo  avrai  proposto. 

t  ALBOSCELLO.  S.  m.  Lo  sf.es.so  che  Arboscello.  V. 
Vit.  bari.  110.  (M.)  E  di  quegii  fiori ,  e  di  (|uegli 
allioscelli  usciva  si  gratissimo  odore,  che  non  si  po- 
trebbe contare. 

ALBICA.  (Boi.)  ID.Pont.]  Genere  di  piante  bulbose 
ajfini  agli  Asfodeli  della  famiglia  delle  Gigliacee 
dell'Esandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo.  Ai- 
buca  grande  (Albuca  major,  Drg.).  Fa  i  fiori  bianchi 
e  verdi  in  ispica  lunga,  e  coltivasi  in  alcuni  giar- 
dini. All'inverno  vuol  essere  riparata  nell'aranciera. 

ALBIÌCCIO.  S.  m.  [Cam.[  7'.  hot.  volg.  Specie  di 
pioppo,  detto  anche  Albero.  Magai.  Var.  Operett. 
Un.  4.  dal  fine.  M'accorsi  poi  della  mia  dolcitudine, 
quando,  venuta  la  mercanzia,  mi  accorsi  che  dal  ce- 
dro all'albero  o  albuccio,  come  si  dice  costà,  non 
v'era  maggior  differenza  nell'odore,  che  dalla  ghianda 
di  quercia  a  quella  di  lecci»  nel  sapore. 

[Cont.[  biring.  l'irol.  vii.  5.  L'alliuccio...  e 
ogni  altra  sorte  di  certi  legnami,  che  sono  porosi  e 
leggeri,  che  por  il  volgo  si  chiamano  dolci.  Font. 
Ob.Fahhr.  il.  21.  Farvi  l'argine  di  qua  e  di  Impian- 
tandovi delli  alhncci,  che  mantengano  la  strada  che 
non  si  enasli  per  le  piogge. 

f  ALÌHiCELLO  e  ALBl'ciELLO.  S.  m.  Lo  stesso  die 
Arboscello.  [Cam.]  Adr.  Pliit.  1.  448.  Ci  hisceria  la. 
terra  del  tutto  sformata,  orrida,  e  non  purgi^a  dagli 
albucelli  selvaggi,  e  piena  di  torrenti.  [Camp.]  Volg. 
Metani,  ix.  E  ogni  aihuciello  creila  clic  sia  corpo 
delli  Iddii  (et  frulices,  il  testo). 

ALBIIGI.\E.  S.  m.  (Med.)  [Pacch.]  Aff.  ad  Albugo. 
Leggiera  marchia  bianchiccia  sulla  cornea  lucida 
dell'occhio,  a  cui  toglie  la  trasparenza  in  tutto  od  in 
parte  :  questa  macchia  è  la  cicatrice  di  ulcere  o  fe- 
rite della  cornea.  V.  Leuco.ma.  :^Lib.  Ciir.  Malati. 
(C)  Medicamento  giovevole  alla  albugine.  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  8.  Lo  succo  dell'erba  che  si  chiama  inor- 
digallina,  con  lo  succo  delle  cime  de'  pruni,  toglie 
lo  sangue  e  l'albugine. 

2.  Quel  che  più  com.  il  Bianco  dell'occhio. 
Frane.  Sacch.   Op.  dir.  118.  (C)  La  sesta   è 

l'albugine,  o  il  bianco  dell'occhio...  Questo  bianco 
dell'occhio,  quando  comprende  per  umori  o  per  altro 
la  luce,  cioè  quello  che  noi  chiamiamo  il  nero  del- 
l'occhio, sicché  fa  macchia,  accieca  la  luce. 

ALBLGINEO.  Agg.  ^'Albugine.  Non  usit. 

2.  Per  Appartenente  all'Albugine,  cioè  alla  Cor- 
nea, detta  volgarmente  11  bianco  doll'occiiio.  Ott. 
Comm.  Dant.  3.  571.  (Gh.)  Indi  è  la  tunica  aranea 
(cioè  /"aracnoidc),  per  la  quale  passa  lo  spirito  delia 
veduta,  che  è  posta  tra  il  cristallino  e  l'albugineo 
umore,  [t.]  benev.  Di.ssert.  57.  La  prima  membrana 
dell'occhio,  che  albuginea,  congiuntiva  e  adnata  an- 
cora si  chiama.  (.M.F.]  Geli.  Color.  Se  la  chiarezza 
e  la  purità  dell'umore  albugineo  facesse  la  glaucità, 
noi  arommo  tutti  gli  occhi  glauchi. 


ALBUGINOSO 


_(  3m)— 


ALCARAZAS 


5.  (Anat.)  [Paech.)  Difesi  di  certi  tessuti  fihrmi, 
0  di  eerte  membrane,  il  cui  colore  è  ttlbo,  cieéhiunco 
lucente. 

Anco  si  dice  AlhH!|inc!i,  in  fona  di  Sost.,  sot- 
tintesovi Membrana  »  Tiiiiiea;  covi  /'Albusinea  ilei 
testicolo.  Cocch.  Itiiim.  Le%.  fts.  amt.  lez.  "2.  p.  24. 
(GA.)  I  testicoli  e  (|iiest.i  vasi,  inviliippati  ciascuno  in 
una  radiiopiiiatnra  d'una  membrana  cellulare  che  chia- 
mano va;,'inale,  ed  in  molte  confuse  lamine  e  tele,  e 
rincbiusi  più  strellamentc  in  un  altro  proprio  involto 
detto  alhiisiinea,  ventrono  cosi  a  formare  due  sacchi 
distinti  uni)  per  parte.  E  Lez.  3.  p.  31.  Clii;unasi 
albui,'inea  una  forte  e  grossa  meuiluana  (alta  al  sfdito 
di  lamine  feltrate  e  strettamente  insieme  incollate , 
liscia  e  lucente,  che  chiude  come  in  un  sacchetto  il 
testicolo,  e  resta  dentro  alle  raddoppiature  piìi  sciolte 
della  vaginale. 

AI,mj(il\O.SO.  Ayrj.  (Anat.)  Epiteto  dat»  a  tidte 
quelle  parti  nella  cui  composizione  e»tra  la  fibra 
albtiginea.  {Mt.) 

AL  BliJO.  Posto  avverb.  vale  Allo  scuro.  Senza 
lume.  Bocc.  Nov.  28.  22.  (C)  Anche  non  ci  ha  man- 
data candela  niuna,  ed  emmi  convenuto  mangi.ve  al 
bnjo.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  58.  Xoslro  Signore  e 
la  Vergine  Maria  stanno  dipinti  di  sotto  rasente  terra, 
e  al  bujo  senza  alcuno  lume.  Alle;/.  170.  Che  (luesti 
animali  veggon  le  cose  al  hujo.  Sen.  Ben.  Vurch.  2. 
IO.  A  questo  modo  non  la  scamperesti  tu  di  notte  al 
bujo,  non  essendo  veduto? 

2.  Fif/.  Far  le  tose  al  bnjo,  Vivere  al  bnjo,  e  si- 
mili. Far  le  arse  e  Vivere  a  raso,  e  senza  considera- 
zione. Afpi.  Pand.  33.  (C)  Non  domandare,  non  ri- 
Tcdere,  lasciar  passare  al  bujo,  troppo  nuoce. 

5.  Essere  al  bajo  d'una  cosa,  vale  Non  esseme  in- 
formato. (C) 

MMIÌA.  S.  f.  (Veter.)  Specie  di  cateratta  o.iser- 
vata  ne'rani,  che  per  abitudine  slamu)  troppo  vicini 
al  fìtiirn.  (Mt.) 

ALBI  ME.  S.  m.  Il  Bianco  dell'uovo,  al  ifuale  di- 
ciamo piit  com.  Chiara.  Aff.  al  lai.  Albumen.  Cr.  5. 
17.  2.  (C)  Della  polvere,  ovvero  de'  suoi  frutti  cotti 
con  albume  d'uovo,  si  faccia  impiastro.  E  5.  4X.  10. 
Dibatterai  l'albume  d'alcuno  uovo  con  acqua  fredda 
assai,  intino  a  tanto  che  faccia  schiuma.  Tes.  Br.  2. 
35.  Se  il  tuorlo  uon  sostenesse  l'albume,  certo  egli 
cadrebbe  nel  fondo  dell'uovo. 

fM.K.]  Chiara  e  Chiarata  ,  nel  mo  stato  Hatur. 
Bianco,  se  assodata.  Albume  è  il  term.  scientif. 

2.  [Val.]  Valer  tnorlo  ed  albume.  Proti.  Valere 
ogni  cosa.  Pace,  (lentil.  7i).  97.  Ma'  Homagnuoli 
hanno  sempre  in  costume  Di  tradire,  e  cacciar  l'un 
l'altro  via,  l'erchè  ognun  vuol  per  sé  '1  tuorlo  e  l'al- 
bume. A'ow  iisit. 

3.  Epersimil.  Star.  Tob.  37.  {M.)  Allora  cominciò 
a  uscire  degli  occhi  a  Tobia  un  albume,  come  d'uovo. 

•i.  IHcesi  in  modo  basso,  ma  nort  cnm.,  a  fitjliuol 
di  donna  impudica ,  per  la  incertezza  del  padre  : 
Nato  di  cento  albumi.  Lat.  Matris  ut  capra  dicitur. 
(C)  [.M.F.]  //  com.  è  Figliuolo  di  cento  babbi. 

5.  (Hot.)  [D. Pont.]  Albume.  Albumen,  Perisperma. 
Corjìo  accessorio  all'embrione  in  molte  .specie  di 
piante  (li  varia  forma  e  di  natura  diversa,  per  lo 
pili  farinoso,  tulrolta  corneo  durissimo.  Ki/li  (•  da 
(juest'orf/ano  accessorio  che  ritrat/aono  la-  loro  i»t- 
porlanza  o  facoltà  nutritiva  i  semi  di  molte  piante 
economiche,  e  seifnatam.  del  Frumento,  del  Foritteii- 
tone,  dell'Orzo  ed  in  generale  di  tulle  k  t/raminacee. 

ALIUMIM.  S.  f  (Chim.)  [Sel.J  Uho  de'  materiali 
immediati  del  rei/no  onjanico  che  fornut  i/uasi  per 
intero  il  bianco  dell'uovo,  che  trovisi  in  copia  nel  siero 
ilei sanifue  ed  in  altri  umori  ammali:  ha  per  carat- 
li'ristica  di  coagularsi  allorauando  si  scalda  a  tempe- 
rulura  di  circa  CìTì  gradi  del  termometro  centigrado. 

ì.  Albumina  animale.  [Sci.]  L'albumina  che  nalu- 
nilmente  si  trova  negli  timori  dei  corpi  animali. 

3.  AlbuiHÌua  vegetale.  [Sei.]  L'albumina  che  si 
trova  naturalmente  i»  taluna  delle  parti  di  qualche 
vegetabile. 

4.  AllinminaroaqBlata.  [?re\.]È l'albuminii solubile, 
che  per  eH'ettt)  del  calore  .ù  rapprese  e  ras-iodó.  Essa 
non  toma  piit  a  ridiseioriUersi  spontaneiimente. 

t  ALBI:MI\E.  .S.  7»,  Lo  stesso  cAe  Albume. 

ALBI  >ll.\(m>E.  S.  /■.  (Cium.)  [Sci.]  Sostanza  che  é 
della  natura  dell'albumina. 

AIBIMIWKSO.  .\gg.  (Chim.)  Della  mluru  ddi'ul- 
Immiita,  t'.nnienenle  albumina.  [Mi.) 

Al,  BliO\  TKMlMt.  Posto  avverb.  iS'el  lemi>o  felice. 
C.ar.  En.  2.  2W.  (.V.)  Tua  porta...  onde  solea  An-- 
tli-iHiuii'u  inlelice,  al  suo  buon  tempo.  Gir  a'  suoceri 
suoi  soletta. 


ALBIRUO.  .S.  m.  (Bot.)  (D.Pont.]  Alburnus  e  Al- 
bumum.  Si  dice  deifli  Strati  legnosi  più  esterni  e 
più  giovani  degli  alberi  dicotiledoni,  ordinariamente 
.Hcolorati  e  meno  duri  di  i/uelli  che  appartengono  al 
legno  propriamente  detto.  :-z  Alipir.  7.  238.  ((ìA.) 
Un  albero...  vieu  composto  dii  varii  coni  legnosi, 
che,  ogni  volta  che  egli  è  in  succhio,  si  formano  l'uno 
dentro  dell'altro  Ira  la  scorza  e  l'albiiruo. 

t  ALBISCELIO.  S.  m.  Lo  stes.vt  che  Arboscello.  V. 
Boec.  Nov.  g.  5.  p.  1.  (C)  Fiammella,  dadolci  canti 
degli  uccelli,  liqu.ili  la  prima  ora  del  giorno  su  per 
li  albusceUi  tulli  lieti  cantavano,  incitata,  su  si  levò. 
E  Inlr.  n.  i.  F^ra  il  dello  luogo...  di  varii  albuscellì 
e  piante  tutte  di  verdi  fronde ,  ripieno.  Uittam.  2. 
31 .  Già  sentivamo  su  per  gli  albusceUi  Gli  usignuoli 
cantar.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  E  avevavi  un  albuscello 
dall'un  Utu,  che  aveva  le  ramora  basse  basse.  Sen. 
Ben.  Yarch.  i.  5.  Donde  tanli  albusceUi  che  produ- 
cono diversi  frutti? 

ALCA.  6'.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Uccello  acquatico  che 
ha  il  becco  senza  denti.  È  detto  altresì  Gazza  ma- 
rina (Alca  torva). 

ALCAIt'.A.  [T.]  S.  f  Sottint.  Ode  nel  metro  alcaico, 
non  forse  perché  inventato  da  Alceo,  ma  perchè  da 
lui  con  più  amore  e  piii  maestrevolmente  adoprato. 
[t.[  Nelle  alcaiche,  i  latinisti  moderni,  meno  felici 
che  nell'esametro  e  nella  elegia. 

ALCAICO.  [T.]  Agg.  Da  Alceo.  Metr»  lirico, 
usato  poi  da'  Lai.  :  bello  per  la  varietà  che  com- 
porta e  richiede,  e  per  la  snellezza  contentperata 
colla  gravità.  Salvin.  Pros.  Tose.  ì.  222.  (C)  Alceo, 
SalTo ,  Anacreonle ,  fecero  i  bei  versi,  che,  da'  loro 
nomi,  alcaici,  saflici  e  anacreontici  si  dissere,  [t.]  Al- 
caico è  il  metro  delle  due  tra  le  più  belle  odi  d'O- 
razio :  Dei  costumi  corrotti  di  Roma ,  e  Della  fer- 
mezza di  fìeqolo. 

ALCALESCÉATE.  Agg.  com.  (Chim.)  [Sei.]  Dieesi 
di  una  sostanza,  in  cui  le  proprietà  alcaline  già 
cominciano  a  rendersi  manife.ite,  per  cui  se  ne  può 
riconoscere  l'alcalinità  col  iimzzo  della  riazione. 

2.  [Chim.}  [Sei.]  Che  possiede,  in  grado  non  ele- 
vato, le  riazioni  dell'alcali.  Che  fu  reso  alquanto 
alcalino. 

ALCALESCENZA.  (Chim.)  [Sci.]  Svolgimento  delle 
proprietà  alcaline  in  corpo  che  n'era  privo. 

2.  (.Med.)  Nell'antica  patologia  era  l'Acrimonia , 
l'Alterazion  degli  umori ,  del  sangue ,  della  bile. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  101.  (Gft.)  Con  la  qu;ile  {sempli- 
cità acquea)  ancora,  e  con  (juello  spirito  minerale 
elle  (le  aeque  termali)  possono  reprimere  0  spegnere 
ogni  alcalescenza,  e  massime  La  più  ordiitnrin  degl'iu- 
digesti  Slmili  dei  cibi  animali  ed  oleosi,  ('l'or.]  Targ. 
Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  1.  199.  dio.  Alfonso 
Borelli  propose  e  lodò  l'uso  degli  acidi  minerali  e  ve- 
getabili in  esse  febbri  (maligne),  dipendenti  da  pu- 
trida alcalescenza  d'umori. 

ALCALI.  S.  m.  {lUei.)  Dall'arabo  Ai-gali,  Sale  della 
soda.  (C.liim.)  [Sel.j  Tutte  le  sostanze  aventi  pro- 
prietà chimiche  analoghe  a  quelle  della  potassa  e 
della  soda,  dm  è  a  dire  sapore  acre,  urente,  la  virtù 
di  mutare  all'affocato  il  ginlln  chiaro  della  curcuma, 
al  verde  l'azzurro  della  mammola,  all'azzurro  la 
lurcamujfa  arrossata.  Gli  alcali  lutti  si  uniscono 
chimicamente  cogli  aridi,  come  sarebbe  quello  del- 
l aceto  e  del  sugo  di  limoni:  ne  estinguono  l'acidità, 
e  formano  composti  detti  Sali.  Gazz.  Tralt.  Chim. 
I.  187.  Siccome  fra  le  piante  marittime,  dalla  combu- 
stione rielle  quali  si  ricava  la  cenere  per  gii  usi  do- 
mestici e  delle  arti,  sono  stale  sempre  distinte,  per  le 
(piatita  del  prodotto  che  se  ne  ottiene,  alcune  specie, 
che  i  botanici  chiamano  Kali,  però  si  era  da  lungo 
tempo  indicata  col  nome  di  .Alkali  0  di  Alcali  la  parte 
salina  di  (|ueste  ceneri.  E  :  La  potassa  è  un  alcali  con- 
tenuto abbondantemente  in  quasi  lutki  i  vegetabili. 

Moni.  C.anz.  [Gh.)  Su  'I  celebrato  margine  Di 
questa  fonte  amica.  Che  occulto  fuoco  ed  alcali  A  sa- 
nità nutrica. 

2.  [Sel.|  Alrali  orpnici.  V.  Alcaloidi. 

.VLCALIC».  Agg.  Da  Alcali.  (Chim.)  Che  ha  del- 
l'alcali, Aj/ptirteneitle  all'alcali.  Itfd.  Cohs.  1.  210. 
(.U.)  Per  la  prima  seuibrauo  indicali  rimedii  alealici, 
alti  ad  investire  le  punte  degli  acidi  forestieri.  [Val.j 
Cocch.  Op.  2.  277.  Pesce  e  uova  eterne,  ed  aromi, 
e  altre  dure  e  pingui  e<i  alcaluhe  materie. 

2.  Si  usi)  anche  Ass.  a  modo  di  Sost.  sotlinte»- 
dende  Himedìo,  Medicamento  s  sim.,  che  contenqa 
in  sé  deH'aleali.  Pap.  Coits.  Med.  xiv.  p.  72.  (GÀ.) 
Non  posso  non  approvare  di  biinn  «uore  l'uso  degU 
aleatici ,  quali  sono  i  testacei,  ii  corn»  di  cerva,  l'a- 
vorio, ed  altri  simiU. 


1LI'.AL16EN0.  Agi).  (Chim.)  Che  genera.  Che  pro- 
due»  aitali. 

In  forza  di  Sost.  fSel.]  Gazz.  Tratt.  Chitn.  i. 
211.  Ho  già  aeceMiato  come  l'analisi  e  la  sintesi 
sono  concorse  a  dinestrare  che  l'ammoniaca  è  com- 
posta di  azoto  e  d'idrogeno.  Riconosciuto  questo 
fatto...  si  suppose  che  l'aiolo  non  solo  esistesse  negli 
alcali  lutti,  ma  che  li  costituisse  essenzialmente  per 
la  sua  unione  a  diversi  corpi...  perciò  fu  preposto  di 
chiamarlo  .Ahaligeno. 

ALC.4LIMETH0.  S.  m.  Vm.  ihrid.  da  Alcali,  e  .Mi- 
r^n.  Misura.  (Chim.)  [Sel.J /«(nm»«n/«;*ei- confAscere 
e  valutare  cm  tiewezza  la  bontà  deqli  aknli.  e  prin- 
cipalmente delle  potasse  e  delle  sode  del  commercio. 

kUMMink.  S.  f  (Chim.)  Astr.  di  Alcalino. 

ALCALINO.  Agg.  (Chim.)  jSel.]  Che  possiede  alca- 
linità, cioè  sapore  e  riazione,  e  le  altre  qualità  che 
sono  particolari  agli  alcali.  —  Hed.  Cons.  1 .  43. 
{M.)  Per  raodificare  e  addolcire  le  particelle  salsu- 
ginosc,  alcaline  e  acide  de'lluidi.  [Sei.]  Gazi.  Tralt. 
Chim.  I.  187.  Si  è  chiamata  potassa  la  sostanza  alca- 
lina estratta  dalle  ceneri  dei  vegetabili. 

ALCALl.\lLAttE.  V".  «.  (Chim.)  [Sei.]  Rendere  leg- 
germente alcalino. 

ALCAU.NILO.  Ag(f.  (Chim.)  [Sei.]  Dieesi  di  un 
Liquido  0  di  una  Sostanza  qualunque  che  abbia  sa- 
pore e  riazione  debolmente  di  alcali.  Principalmente 
si  usa  per  i  lii/uidi,  a  cui  fu  comunicata  riazione 
alcalina  leggiera. 

ALCAU7Ì.ÌIIE.  V".  a.  (Chim.)  Dure  ad  un  mi.sto  U 
riazione  di  alcali,  per  la  infusione  0  l'aggiunta  di 
«»  alcali  libero. 

ALCALIZZATO.  Part.  posi,  e  Agg.  Da  AlcalìZ- 
ZAKE.  Che  ha  acquistato  le  proprietà  alcaline.  [dm.J 
Bart.  Chiacc.  t.  \\i\.  076.  Alni«n  de'vegelabiU  u 
certo,  che  dove  siea  disfatti,  eziandio  se  dal  fuoco, 
il  sale  che  ne  riman  ncUe  ceneri  alcalbuato  e  lisso, 
ritiene  la  lacullà  di  rappresentarne,  siitgolarmeute 
sul  ghiaccio,  l'iimnagine  ben  figurata. 

ALCALOIDI.  S.  m.pl.  (Chim.)  [Sei]  Nome  di  fuei 
corpi  organici  che  posseggono  in  grado  più  0  meno 
cospicuo  te  proprietà  per  cui  si  ricouoseono  gli  al- 
cali minerali. 

ALCAXA  e  ALCHEXA'A.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont]  Presso 
il  Dalechampio  ed  altri  botanici  si  trovano  accen- 
nate sotto  a  questo  nome  due  s/tecie  di  piante  assai 
differenti,  oggidì  conosciute  sotto  i  nomi  ili  Anchusa 
tintoria  e  di  Lawsooia  ioermis ,  probabilmente  per 
l'uso  medesimo  che  ne  facevano  gli  .Arabi  di  tingersi 
i  denti  e  le  ugne.  V.  A.ncusa  e  Alcvn.n.*. 

ALCAJiCi  e  ALCAXZI.  S.  m.  pi.  (Mil.)  C^rpo  di  mi- 
lizia a  cavallo,  eh'era  impiegata  ordinariamente  a 
tener  fermo  il  buon  ardine  nelle  prm-incie  turche, 
e  che  in  tempo  di  guerra  eenira  spedita  dalle  pf»- 
vincie  stesse  ull'eaertito.  Monteeuc.  [cit.  dal  Grassi.) 
(Gh.)  Compongono  la  cavalleria...  li  alcangl  coman- 
dati dalle  Provincie.  Telom.  Claitd.  Leti.  l.  6.  p.  "SI . 
Non  sono  comparsi  innanzi  all'esercito  (turcbeaco) 
U  akauzi ,  che  sono  un  gran  numero  di  cavalli  leg- 
gieri venturieri  che  sogliono  scorrere  iiuuuzi.  Id.  »*>. 
p.  221.  tergo. 

ALCA.NXA'.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont,]  Lausonia.  G«*w 
di  piante  della  famiglia  delle  LUntriaeee,  delVOt- 
taudria  mouoginia  di  Lnuteo. 

Alranaa  vera,  volgarmente  Alcanna  d'Oneste, 
Cipro,  |j;vistico  di  I>evante  (Ijiv^soaia  inermts,  L.). 
Arboscello  originario  dell'Arabia,  della  Persia,  del- 
l'Egitto, eoHoaciuto  da  tenuto  anlichisiimo.  e  ancora 
al  dì  d'oggi  coltivato  dogli  .Arabi  e  dai  Mauri  per 
tini/ersi  i  capelli,  e  specialmente  le  ugne  delle  mani 
e  de'  piedi ,  e  per  tmgere  anesri  il  dorso ,  la  cri- 
niera, il  zoccolo  dei  cavalli.  ^^Strap.  57.  (C)  Isa.ir 
Ebem  Ainarram  dice  che  le  figlie  della  alcanna  sono 
simili  alla  mortina,... 

2.  La  radice  «  piuttosto  tm polvere  di  detta  erba. 
Volg.  Mes.  (C)  Olio  d'alcanna...  conforta  e  cuopre 
la  canutezza.  M.  Aldobr.  Ancora  alcanna  e  galla, 
distemperate  in  olio  d'uliva,  mumo  i  capelli. 

ALCWZl.   r.  Algvncì. 

t  ALCARAH.  [T.]  S.  m.  Altormo  {la  desinttKa 
tiene  delt'oriqine  :  mutala  la  0  m  A,  com«  mi  aUri 
idiotismi.  [t'.|  Vili.  G.  l.  110. 

ALCAUAZA.S.  (Fis.)  {(Jher.j  AWe  d'»rigi»e  $pit- 
gnuola  di  que'  vasi  di  terra  colta  arffilloM ,  assai 
porosi  0  spugnosi  senso  akun»  vtiratura  »  verme* 
velri/isata,  imde  ormai  da  per  lutt»  ti  rinftuea 
l'aeijna  d'estate,  aneht  la  pin  cocente,  come  i»  Isp»- 
grni,  m  Egitto,  ect.  Detti  nmhe  Hoccheri  e  Bar- 
ddcebe  da  alcuni  traitatisli  di  Fisica,  m«  non  se- 
I  guiti  finora  da  altri. 


ALCE 
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ALCIONITI 


ALCE.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.j  Grossa  specie  di  cervo 
con  corna  grandissime  e  palmate.  =  TraU.  Segr. 
COS.  dmn.  (C)  Porti  nel  dito  indice  l'anello  fatto  della 
unghia  dell'alce,  che  dal  popolo  è  detto  Gran-bestia. 
Borgh.  Orig.  Fir.  175.  Alci,  jene,  tori.  Morg.  25. 
310.  Altri  animai  appellati  son  alci.  Cavai  silvestri, 
e  traggon  di  gran  calci.  [Camp.]  Com.  Ces.  6.  Vi  sono 
ancora  altri  animali  die  si  appellano  alci ,  e  questi 
alle  capre  sono  molto  simili ,  e  cosi  di  pelle  variati , 
ma  di  grandezza  sono  molto  maggiori  ;  hanno  le  corna 
mozze,  e  le  gambe  senza  nodo  o  giuntura  alcuna. 

.IICE4.  Sr  f.  {Bot.)  Erba  ddgniere.  deUe  malim 
silvestri.  Net  Int.  Althea  /"£  è  brere.  [ll.l'ont.]  L» 
st4^ssii  di  Altea.  V.  Alto.  :—  Lih.  Ciir.  .Maiali.  {€) 
Potrai  sanare  il  mal  de' pondi  c«Ua  <lecozione  ne' cli- 
steri fatta  con  qiu'irerlja  che  da"  modici  è  detta  alcea, 
e  dal  |)opolo  vien  chiaMsta  hisnialva. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Tiul«ra  d'ulrea  porporina.  Tin- 
tura rossa  die  si  ha  ponendo  in  diijestione  ndl'acquA 
i  fiori  porporini  deW Alcea,  che  s/rvim  in  addietro 
ai  Chimici  di  reagente  per  iscoprire  gli  acidi  e  gli 
alcali. 

.tlCEDIXE.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Alcedo.  (Zool.) 
[De  F.|  Genere  d'iie/^ili  th«  comprende  il  comune 
Re  ]»escatnre  o  F'ioinliino. 

Al.  C.ERKSSUK».  Posto  avverb.  vale  Certissima- 
me-nte.  lied.  Lelt.  2.  28.  {M.)  Questa  si  tempererà 
al  certissimo  al  certissimo. 

Al  CERT».  Po.9to  avverb.  vale  Per  certe.  Certa- 
mente. Btion.  Fier.  2.  -i.  27.  (C)  Gli  ha  paglia  in 
lifi'i-n  al  certo. 

ALCRENII.LA.   V.  Alchimilla. 

AIXHE.WA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Alcana.  V.  Tratt. 
Sefr.  COS.  dona.  {€)  Per  la  soverchia  quantità  del- 
l'alchcnna  bollita  in  acqua. 

ALCHERMES.  S.  m.  Da  Kermiz  o  Kermis  o  Ker- 
MEZ.  Nome  che  gli  Aratri  danno  a  una  specie  di 
encciniglia.  .Aggiuntovi  l'articolo  arabo  Al.  (GA.) 

Core  questo  nome  si  qualificano  certe  Prepara- 
zioni farmaceuliche  ,  e  certi  speciali  liquori  spiri- 
tosi colorati  di  rosso  granatino,  sia  con  estratto  di 
chermes  sia  CJ)lla  cocciniglia.  Albert.  Diz.  Encic. 
(Gh.)  Alchermes  liquido,  confezione  d'alchermes. 
Magai.  Leti.  Scienl.  2.  p.  26.  Quei  che  sono  usati 
di  prender  l'oro  nella  conserva  d'alchermes,  lo  ren- 
dono tutto  nelle  fecce  senza  un  calo  che  al  mondo  sia. 

i.  E  a  modo  d'Agg.  Ricett.  Fior,  del  1567.  o.  e. 
151.  {Gh.)  Laltovaro  alchermes  di  Mesne.  E  del 
1781'.  a.  e.  151.  Confezione  alchermes. 

ALCHIMIA, e ant.  ARCHIiiA.  S. /".  {Diez.) Daltarabo 
At-Kìmia,  che  non  origina  da  nessuna  radice  indi- 
iiena.  Il  gr.  XT,u.s'a  si  trova  primamente  in  Snida. 
[Sei.]  .irle  colla  (/mik  ue'tempi  di  mezzo  alcuni pre- 
te.ir.ro  di  trasmutare  i  metalli  ignobili  in  oro,  e  di 
conservare  in  perpetuo  la  vita  cim  eìisiri  ed  altri 
argomenti  di  supposta  marnvigliosa  virtù  che  avreb- 
bero ridonata  In  gioventù.  --  Uittam.  5.  18.  (C.) 
Siccome  il  fuoco  vuole  temperato  colui  che  fa  l'ar- 
chimia.  hnt.  Inf.  29.  2.  Sono  due  s|)ecie  d'archi- 
mia  :  l'una  è  vera,  l'altra  è  solistica,  l).  1.  29.  {(ih.) 
Si  vedrà  ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio,  Che  falsai 
i  metalli  per  alchimia.  E  ivi.  Ma  nell'ultima  bolgia 
delle  (.lece.  Me  per  l'alchimia  che  nel  mondo  usjii. 
Dannò  Minos.  Bui.  Inf.  29.  2.  (C)  Alchimia  è  in- 
torno a'  metalli ,  operazion  d'arte  ad  imit.izion  della 
natura.  [Val.]  Bari.  Cin.  2.  74.  L'alchimia  è  un  ge- 
nere di  pazzia  che  appresso  i  Cinesi  non  pregiudica 
alla  saviezza. 

2.  Metallo  lavorato  e  composto  per  via  d'alchi- 
mia. Fag.  Bim.  {Mt.)  Ma  l'oro  è  d'altri,  e  ciò  eh' e 
loro  è  alchimia. 

3.  Prov.  Chi  cerea  l'alcbimia ,  trova  i  pidocchi. 
Impoverisce.  Non  itsit.  Serd.  Prov.  {Mt.) 

i.  E  Fig.  [Val.]  Soldan.  Sat.  4.  Co' pili  astrusi 
nomi  Ch'abbia  l'alchimia  letteraria.  Sat.  5.  Qui  non 
è  del  mentire  arte  più  esimia.  Del  simular  più  fer- 
tile semenza,  Dell'adulazion  più  certa  alchimia. 

S.  Per  Studio,  Lavoro.  Frane.  Sacch.  Nov.  28. 
(C)  Da  quell'ora  innanzi  non  bisognò  troppo  archimia 
a  congiungere  i  pianeti. 

S.  Detto  del  Liscio  delle  donne.  Frane.  Sacch. 
Bim.  26.  (C)  Archimia  maladetta  che  la  vera  Carne 
fa  dibucciare.  [Cam.[  Menz.  Sat.  9.  Al  puro  argento 
troppa  alchimia  è  mista. 

7.  Per  Macchinazione,  Artifizio,  Inganno.  Morg. 
16.  89.  (C)  E  quando  bene  alla  tua  intenzione  Non 
riusciva  il  disegno  e  l'archimia,  Dicevi  '1  Paternostro 
della  scimia. 

8.  [Camp.]  Avere  l'archimia,  per  Sapere  Varie  di 
far  l'oro.  Mit.  Mar.  Poi.  Ed  è  ordinata  {la  tavola 


del  banco  del  Gran  Cane.)  in  tale  maniera,  che 
l'uomo  puote  ben  dire  ch'egli  ha  l'archimia. 

ALCHIHIARE  e  t  ARCHIMIARE.  V.  n.  Far  Valchimia. 

2.  Fig.  Macchinare,  Ordire  inganno.  Alt.  Frane. 
Sacch.  Nov.  60.  (C)  E  chi  archimia  siffatte  cose , 
ne  porta  pena  in  questo  o  nell'altro  mondo. 

ALCHIHIITO,  e  ant.  AttCUIMIATO.  Pari.  ^ass.  Da 
Alchimiare,  ecc.  Bui.  Purg.  7.  2.  {Mt.)  L  biacca, 
che  è  bianchissima  cosa  archimiata,  e  la  biacca  che 
si  fa  dal  fungo  del  piombo  appiccato  sopra  l'aceto. 
Ambr.  Bern.  39.  Infine  oggidì  son  fatti  gli  uomini 
Come  l'oro  archimiato. 

E  Fig.  [Cors.]  Bart.  Gewj.  Mor.  17.  Elle  erano 
una  ipocrisia  d'oro  in  pelle  e  sostanza  alchimiata. 

2.  //  Cennijii  chiama  arcliimiati  i  colori  prodotti 
da  urte  chimica.  (ìli.) 

.".  Trasl.  Falso,  Ingannevole.  Frane.  Sacch.  Nov. 

28.  (C)  Più  nuova  e  più  archimiata  mostra  fece 
colui  che  si  mostrò  femmina  ed  era  uomo.  E  appresso  : 
Come  la  viJe  al  barlume,  la  donna  archimiata  con 
grande  ambascia  e  asciugandosi  il  viso,  gli  disse. 

t  AlCHIMICO.  Agg.  Da  Alchibia.  Attenente  air  Al- 
chimia {Cr.  in  Calcinare).  Biring.  Pirotecn.  23. 
(Gà.)  Anco  potrei  largamente  dire  che  di  tal  arte, 
trasinutatoriao  alchimica  che  si  chiami,  uè  per  opera 
mia  nò  d'altri...  mai  ebbi  grazia  di  vederne  alcuna 
cosa  degna  da  dover  essere  approvata  da'  buoni. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  per  .Alchimista.  [Sci.]  Os- 
serva come  da  Alchimista  si  passasse  nel  linguag- 
gio ad  .Alchimico,  e  da  questo  a  Chimico  per  deno- 
tare il  Cercatore  della  composizione  de'  corpi  col 
mezzo  delle  indagini  sperimentali.  Braces.  Esp. 
Geb.  *i5.  Gli  Alcliimici  soprammodo  studiano  di  fare 
le  acque,  le  quali  hanno  le  qualità  dì  diversi  clementi 
in  virtù,  non  ìu  alto. 

ALCUIMIUA  e  AI.CIIEMILU.  S.  f.  (Bot.)  {Così  detta 
dal  pregio  in  cui  era  tenuta  dagli  Alchimisti.  Le- 
mery.)  [D.Pont.l  Alchemilla.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Bosacee,  tribù  delle  Sanguisorbee  e 
della  Tetrandria  mimoginia  del  sistema  di  Linneo. 
Alchemilla  comune  (Alchemilla  vulgarìs,  L.),  volgar- 
mente Alchimilla,  Erlia  ventaglina,  Erba  stella,  Stel- 
larla, Pie  di  leone.  Pianta  erbacea  assai  comune, 
mollo  adoperala  ne'  tempi  addietro  come  astringente 
e  vulneraria. 

AlCIILMISTA  e  AUCHIMISTA.  S.  m.  Da  Alchimia. 
Co/«i  cÀe  esercÀUt  l'Alchimia.  Bui.  Inf.  29.  2.  (C) 
Ebbe  nome  maestro  Oilfolino,  e  fu  multo  sottile  ar- 
chimisla.  liurch.  ì .  64.  Quanti  consigli  con  quanti 
alchimisti  Kur  fatti!  Cr.  2.  13.  10.  Questo  ancora 
dimostrano  le  sottigliezze  degli  alchimisti.  Com.  Inf. 

29.  507.  Fu  questi  sottilissimo  alchimista.  Nov.  Ant. 
74.  1.  Scrisse  d'uno  che  s'era  lasciato  ingannare  da 
uno  alchimista.  .Ir.  Far.  7.  5Q.  {Gh.)  Chi  mai  d'alto 
cader  l'argento  vide  Che  gli  alchimisti  hanno  mercurio 
detto,  E  spargere  e  raccor  tutti  i  suoi  membri,  Sen- 
tendo di  costui  {Orrilo] ,  se  ne  rimembri.  Cur.  Leti. 
9.  4.  (C)  (Juel  filosofo,  medicastro,  stregone,  archi- 
mista.  [Cam.]  Cdl.  href.  29.  Dicono  che  questo 
archimisla  aveva  messo  insieme  una  certa  composi- 
zione cercando  di  fare  oro...-nJac.  Sold.  Sat.  0.  (C) 
Alchimista  divicn,  poi  'n  un  istante  Empie  la  casa  di 
fornclh  e  bocce.  Mulm.  3.  31.  E  con  un  far  di  lingue, 
orrenda  vista ,  SolUavaii,  ch'i'  ho  stoppato  un  alchi- 
mista. [Cam.]  Leop.  Gh\  Cap.  55.  Non  si  sa  e'  che 
i  sogni  ancor  son  buoni  A  pascer  di  speranze  gli  al- 
diimisti  Per  fargli  lidi  soffiai'  ne'  carboni. 

[t.I  Prov.  Tose.  17G.  Guardati  da  alchimista 
povero  (perchè,  spinto  dal  bisogno  e  dalla  brama 
dell'oro,  ordisce  spesso  qtutlche  inganno),  o  piuttosto: 
Non  è  da  credere  a  chi  promette  altrui  quello  che 
non  sa  avere  per  sé. 

ALCHIMISTICO.  Agg.  Do  Alchimista.  Che  appar- 
tiene ad  Alchimista  o  vero  all'Alchimia.  Lall.  Mosch. 
5.  13.  (G/i.)  Altri  stilla  e  distilla,  e  in  uso  mette 
Gli  alchimistici  ordigni.  Spada f.  Prosod.  in  Alchimi- 
stico. {Gh.)  Scuola  0  setta  alchimistica. 

ALCHIMIZZARE.  N.  ass.  Da  Alchimia.  Esercitar 
l'alchimia.  {C) 

2.  Alt.  Falsificare.  Com.  Inf.  30.  508.  (C)  Ila 
trattato  {l'autore)  di  quella  parte  dei  liiJsari  che  meno 
offende,  alchimizzando  i  metalli. 

ALCHlHIZZA're.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Alchimiz- 
zare, nel  signif.  del  %  2.  [Cors.]  Bari,  ultim.  fin. 
\.  9.  82.  I  metalli  alchimizzati  mostran  di  fuori  una 
tintura  in  pelle  di  bontà.  E  Gcogr.  mor.  10.  Rifiu- 
tando in  pagamento  uua  moneta,  perciocch'ella  è  di 
metallo  alchimizzato. 

ALCHIMIZZATOKE.  Verb.  m.  Do  Alchimizzare.  Che 
alchimizza. 


t.  Chi  alchimizza,  Alchimista.  Segn.  Pref.  al 
Quares.  (C)  Comparire...  ora  filosofo,  ora  fisico,  ora 
legista,  ora  alcbimizzatore... 

f  AL  CHINO.  Posto  avverb.  vale  Alio  ingiù.  Frane. 
Sacch.  Op.  Div.  (C)  Se  questa  terra,  com'ella  è  sor- 
montata, non  va  al  chino. 

ALCnORNOCO,  ALCHORXOCCO  e  ALCOR.\OCH.  S.  m. 
(Bot.)  [D.Pont.]  Adorne  d'una  corteccia  medicinale , 
a  cui  si  volle  attribuire  la  virtù  di  guarire  la  tisi 
polmonare  senza  nemmanco  ben  conoscere  la  pianta 
da  cui  si  ricava,  che  alcuni  riferiscono  al  Nerium 
antidysentericum,  altri  alla  Camnogiagutta,  e  altri  al 
Quercus  suber  o  Quercia  a  sughero;  e  quest'ultima 
opinione  pare  la  più  verisimile,  atteso  che  Alchor- 
nocco  viene  senza  fallo  da  Alchomoque ,  voce  spa- 
gnuota  che  significa  Sughero. 

ALCIBI.\DIO  e  .\LCIBIÓ^E.  S.  m.  (Bot.)  [O.Pont.J 
Alcibion,  Alcibiadion.  Negli  autori  antichi  trovasi 
indicata  sotto  a  questi  nomi  una  specie  di  Echio, 
che  è  la  Buglossa  salvatica  (Echium  Tulgare,  L.). 

AICIBIOXE.   V.  ALCIBIADIO. 

ALCIDE  [T.]  S.  m.  e  Agg.  Nome  d'Ercole,  dal- 
l'avo Alceo,  0  piuttosto  da  'K'Kx.r,,  Forza  ;  onde  i  Ma- 
cedoni cos't  intitolavano  anco  Minerva ,  con  suono 
off.  allo  slavo  hk.  D.  (3.  9.)  l'ha  senz'art.,  come 
Sost.:  eAnguill.  Or.  Met.  15.  11.  11  grande  Alcide. 
Qui  notasi  per  l'uso  non  comunissimo  di  dire  Alcide, 
come  Ercole,  ìtn  Uomo  robusto  e  che  fa  prove  di  fona 
congiunta  a  destrezza.  Non  ha  i  sensi  (/'Ercole  tutti. 

ALCI\A.  [T.]  N.  pr.  nel  poema  dell'Ariosto:  ed  è 
quasi  proverbiale  per  Donna  seduttrice  con  bellezza 
più  facile  che  amorosa,  e  con  pregi  più  apparenti 
che  veri. 

ALCIONE.  S.  m.  (Zool.)  [D.F.J  iVome  che  vien  dato 
a  varie  specie  di  uccelli  pescatori,  e  come  a  ca- 
priccio, ora  al  Piombino,  ora  ai  Gabbiani. 

Secondo  i  poeti,  Figlia  d'Eolo  e  moglie  di 
Ceice,  convertita  seco  nell'uccello  di  quel  nome,  poi- 
ché l'ebbe  pianto  naufrago.  Lih.  dir.  Malati.  (C) 
L'alcionio,  di  cui  fanno  lor  nido  gli  alcioni ,  si  renda 
in  polvere,  e  se  ne  faccia  impiastro  con  olio.  Alani. 
Colt.  6.  206.  -Né  sul  lito  asciutto  Spande  il  tristo  al- 
cion  le  piume  al  sole.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  360. 
La  sanità  dona  a'  piaceri  buon  nascimento,  come  la 
calma  del  mare  porge  sicurq  porlo  agli  Alcioni,  che 
nel  cuor  del  verno  alla  riva  del  mare  fanno  lor  nido. 
[Val.]  Pule.  Morg.  14.  57.  Certi  uccelletti,  che  si 
dice  Alcioni,  Che  fanno  al  mar  sentir  lor  nidi  e  canti. 

2.  Si  trova  anche  al  femminile.  [Cam.]  Bald. 
Nnut.  2.  Allorché  il  nido  Agli  scogli  Alc'ion  secura 
appendo.  E  34.  Le  pietose  Alcioni  in  su  li  scogli 
Co'  pargoletti  lor  distesi  i  vanni  Del  sol  godonsi  i  rai. 

L'.Ariosto  {Far.  10.  20.)  {M.)  disse  nd  pi.  .M- 
cione  da  Alciona.  E  s'udir  le  Alcione  a  la  marina 
De  l'antico  infortunio  lamentarse.  [t.]  Credo  sia  da 
leggere  Alcioni. 

3.  .Alcione.  (Arald.)  [Cib.]  Questo  uccello  acqua- 
tico si  pone  volante  neliarme,  e  può  forse  rappre- 
sentare qualche  impresa  marittima. 

i.  (Astr.)  Nel  fem.  Una  delle  Plejadi  o  Vergilie 
che  SI  dicano. 

[t.]  Da  unahra  Alcione,  convertita  in  astr»^ 
nominano  gli  Astronomi  tuttavia  la  più  luminosa 
tra  le  Plejadi,  la  quale  il  Medler  crede  essere  il 
centro  del  sistema  stellare  della  via  lattea,  intomo 
al  quale  tutte  le  stelle  e  il  nostro  sole  si  muovono. 
Ov.  Lncidaque  Alcjone. 

Soder.  Agric.  6.  {Gh.)  Le  stelle  dette  Vergilie 
si  fanno  note  dalla  Alcione,  stella  che  in  delerniinati 
giorni  dà  fuori  della  terra,  e  sopra  vi  durano  qnant'essa, 
quasi  avendo  fatta  lega  insieme  ;  ed  è  cosa  chiara  che 
le  Vergilie  la  producon  come  lor  parte.  {La  stampa 
legge  erroneiimeiUe  Alcinoe.) 

ÀL(:iO.\'EI.  S.  m.  pi.  (Zool.)  [D.F.]  Famiglia  di 
polipi  con  polipajo  carnoso. 

2.  Giorni  aliiouei.  V".  Giorni  alcionii  in  Alcio- 
nio, S  2. 

ALCIO.XELLA.  S.  f.  (St.  Nat.)  [DcF.]  Genere  di  ani- 
maletti fissi  d'acqua  dolce  somiqlianti  ai  polipi. 

ALCIO.MO.  S.  m.  (M.F.j  Sostanza  marina,  della 
quale  credevasi  facessero  ti  nido  gli  alciuii.i,  via  che 
e  prodotto  di  polipi  marini,  —/.ti.  Cur.  Malati.  (C) 
L  alcionio,  di  cui  fanno  loro  nido  gli  alcioni,  si  renda 
in  polvere,  e  se  ne  faccia  impiastro  con  olio. 

2.  Giorni  ,ilrionii  o  alcionri,  alcuni  Giorni  del 
verno,  in  cui  credevasi  essere  grande  bonaccia,  spe- 
zialmente nel  mar  siciliano  ed  utlanlieo,  perchè  gli 
alcioni  nidificavano  e  partorivano.   V.  .UxiONE. 

ALCIOXITI.  S.  m.  pi.  (Min.)  [Sis.]  È  il  nome  che 
si  dà  agli  Alcioni  (Zooliti)  pietrificati. 
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Air.MAMO.  [T.j  Agy.  Metro  Urico  che  lui  nome  ila 
Alcinaiie  poeta  i/reco  ;  ed  é  più  breve  del  giambo 
trimetro  con  forma  consimile.  Conte:  Spernis  deco- 
rai; ori;jiiiis  toros. 

ALCDI.K.  Lo  steaso  die  Alcoolc.  /  chimici  moderni 
cominciano  a  preferirlo,  perché  di  pronuncia  più 
spedila. 

.AIXOLI/.Z.mE.  V.  ALr.oOLlzZAliE. 
ALCOLIZZATO.  V.  Al.cooi.izzATO. 
t  AL  CO.MLMO  e  AL  CO.VTIXOVO.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  die  Di  conliniio  o  Continuamente.  G.  V.  10. 
132.  l.  (C)  E  al  conlinovo  v'era  pieno  di  belle  donne 
a' balconi.  E  iO.  130.  2.  Al  continovo  niettea  tavola, 
convitando  cavalieri  e  buona  gente.  £  11.  48.  1.  E 
al  continuo  erano  in  Arezzo  suoi  ambasciadori. 

AL  CO.XTRAlllO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  A 
rovescio.  Cr.  5.  10.  11.  (C)  Poi  si  volgano  H  fichi) 
al  contrario  della  lor  tagliatura,  accioccbè  cosi  i  loro 
cuoi,  come  le  loro  polpe,  si  seccliino.  Fir.  As.  117. 
Imperocché,  oltre  che  tu  devi  sapere  che  le  imma- 
gini de"  sogni  del  giorno  son  vane,  eziandio  quelle 
della  notte  riescono  al  contrario  il  più  delle  volle. 

2.  Col  verbo  Tornare  vate  Avere  effetto  contrario. 
Dav.  Camb.  99.  {il.)  Come  non  correte  rischio  d'al- 
tri, ma  altri  di  voi,  cosi  ogn'allra  cosa,  rivolto  l'or- 
dine, torna  al  contrario. 

3.  (Wecc.)  [Cont.l  Si  tisa  per  indicare  una  dire- 
zione opposta  a  quella  secondo  la  quale  muovevasi 
un  corpo;  era  avviluppata  una  fune,  e  simili.  Dal. 
Aut.  Er.  21 .  Comincerà  a  muoversi  al  contrario,  e 
cosi  si  farà  il  ritorno  della  cassetta...  Dopo  si  (orna 
a  ravviluppare  (lafimf)  al  contrario  intorno  al  naspo. 

\.  Al  contrario.  Posto  avverb.  (.Mus.)  [Ross.J  Vale 
Per  molo  contrario.  Mari.  Esempi.  2.  2.  G.  Alla 
proposta  del  basso  risponde  il  soprano  al  contrario. 

i  AL  CO.\VE.\EVOLE.  Posto  avverb.  vale  Convene- 
volmente, A  sulficien-M.  G.  V.  12.  72.  10.  (C)  Ma 
al  coiitituo  pasciuti  di  limosine  al  convenevole,  con- 
siderando il  disordinato  caro,  e  fame. 

ALCOOL,  ALCOOLE  o  ALCOUOL.  S.  m.  (Diez.)  Spi- 
rito di  vino  purificato.  Dall'arabo  Al-Kòhl ,  polvere 
da  tingere  tn  nero  le  viglia.  Stante  la  finezza  di 
questa  polvere,  il  nome  fu  trasferito  allo  spirito  di 
vino,  significato  ignoto  alla  lingua  araba. 

Gli  antichi  davano  questo  nome  a  parecchie 
sostarne  volatili ,  ed  anche  alle  polveri  ridutte  im- 
palpabili. I  chimici  moderni  se  ne  servono  per  non 
dire  Spirito  di  vino.  (Gh.) 

2.  Alcoole  assoluto.  (Chim.)  [Sei.]  La  porzione 
spiritosa  delV acquavite  preparata  in  modo  da  averla 
priva  totalmente  d'acqua. 

ALCOOLI.  (Cbim.)  jSel.]  Sostanze  organiche,  le 
quali  per  la  composizione  e  certe  proprietà  chimi- 
che tenqono  unaloqia  coH'alcoole  ai  vino. 

ALCOilLIZZAllE  è  ALCOLIZZARE.  V.  a.  Ridurre  in 
polvere  impalpabile  ;  ma  più  comunemente  oggidì 
Mescere  spirilo  di  vino  in  un  liquido  ,  in  modo  da 
trasfondergli  in  parte  la  qualità  aell'alcoole  per  certe 
date  riazioni. 

AL  COPEIITO.  Posto  avverb.  [Cont.]  Dicesi  di  roba 
che  sta  sotto  un  tetto  od  altro  riparo.  Bart.  Arch. 
Alb.  03.  Gli  aguti  di  bronzo  allo  scoperto  ed  all'umido 
durano  grandissimo  tempo;  que'di  ferro  nelle  opere 
al  coperto  e  allo  asciutto  trovo  io  the  hanno  più  nervo. 

2.  Di  pers.  (M.K.l  Es.sere,  Slare,  Trovarsi  al  co- 
perto, cioè  Riparato  dalla  pioggia,  dal  sole,  dall'in- 
temperie. 

3.  E  fìg.  [M.F.]  Essere  al  coperto  delle  spese,  ci'oè 
Aver  ripreso  i  danari  spesi  in  checchessia. 

[M.F.j  Potrcbbesi  anco  in  senso  mor.  L'uomo 
di  provata  onestà  è  al  coperto  dalle  calunnie  dei  tristi 
(Le  calunnie  non  arrivano  .sino  a  lui). 

ALCORANO.  [T.]  S.  m.  Libro  che  contiene  la  legge 
di  Maometto.  Da  una  voce  che  suona  Libro;  come 
noi  Bibbia  diciamo  per  eccellenza.  Meglio  Corano; 
ma  l'Xlcirimase  appiccicalo  come  in  ,\lgebra.  Alchi- 
mia, e  sim.  (Camp.)  Tratt.  Fr.  Giord.  12.  Nell'Al- 
corano, cioè  nel  Libro  della  Legge  sua,  che  Iddio  gli 
aveva  detto  ch'egli  non  farebbe  miracoli.  [Cam.J  S«/- 
vin.  Disc.  voi.  2. 19.  Tra  («  Turchi)  si  contano  più  di 
cento  espositori  dell'Alcorano,  essendo  quelle  della 
Religione  appresso  loro  quasi  le  uniche  lettere.  =^  Dit- 
tam.  h.  12.  (C)  Molte  cose  si  legge  nell'Alcorano  di- 
soneste a  dire.  Red.  Espos.  Nat.  20.  [t.]  Citare 
l'Alcorano,  Ver.ietli  dell'Alcorano. 

2.  [t.)  La  legge  stessa  e  la  religione  di  Mao- 
metto. Seguaci  dell'Alcorano.  Abbracciare,  Abjurare 
l'Alcorano.  UtI.  Piirg.  23.  Le  Saracine,  che  sono 
cosi  date  alla  lussuria,  che,  dovunque  la  volontà  giii- 
j;!ic,  quivi  per  l'Alcorano  di  Maometto  si  dee  soddi- 


sfare alla  lussuria.  [Val.]  Forlig.  Rirciard.  7.  Tifi. 
Tu  se'  Cristiano;  Ed  io  non  credo  che  nell'Alcorano. 
[t.]  Bart.  Dan.  Yit.  Borg.  21.  1.  69.  La  lor  vita 
e  la  lor  fede  erano  un  mostruoso  accompagnamento 
deU'pAangelin  coll'Alcorano. 

Per  celia.  Maur.  Rim.  Buri.  1.   164.  (C)  11 
dottor  d'Alcorani  e  d'Almanacchi. 

3.  (Ar(;liit.)  Torretta  alta  e  sottile  ornata  al  di 
fuori  ili  due  o  tre  gallerie  soprapposte  luna  all'al- 
tra, annesse  alle  moschee  persiane,  dalle  quali  i  sa- 
cerdoti fanno  le  preci  ad  alla  voce,  girando  attorno 
alla  galleria  per  es.wre  meqlin  inlesi. 

ALCORXOCII.  S.  m.  (Voi.)  Lo  stesso  che  Alchornoco. 
y.  AlciioRìNoco  e  Sughero.  Vit.  Plut.  Cat.  (C)  Ed 
in  ciascun  vascello  pose  un  grande  alcornoch,  accioc- 
ché, se  il  legno  perisse,  perle  segnale  dell'alcomoch 
si  conoscesse  dov'era  il  tesoro. 

ALCORZA.  S.  f.  Composto  di  varie  sostanze,  che  si 
arde  per  dar  odore  alle  stanze.  [M.F.]  Magai.  Fior. 
d'Ar.  259.  Sien  alcorze  o  sicn  pastiglie,  Sien  pivetti 
0  mantechiglie ,  Le  profumiere  E  le  muziere.  Quelle 
per  forza  e  queste  per  amore.  Tutte  spiran  questo 
odore. 

ALCOVA.  S.  f  (Diez.)  Dall'arabo  Al-gobbah,  che 
vai  Volta  0  Tenda,  venne  lo  spagn.  Alcoba,  e  da 
Alcoba  la  nostra  Alcova,  [t.]  Luogo  .^parato  della 
stanza  con  tramezzo  per  metterci  il  letto.  Altri  dial. 
Arcflva,  per  la  solita  trasmutazione.  C'è  delle  Alcove 
magnifiche.  [.M.F.]  Rucr.  Or.  in  Iperm.  15.  Una  cor- 
lina  tirata  di  broccato  d'oro  si  vedeva,  la  quale,  come 
in  una  bella  alcova ,  ricopriva  il  talamo  nuziale.  = 
Algar.  2.  210.  (Gh.)  Tenera  di  parto,  ella  se  ne  stava 
in  una  bella  alcova,  con  le  cortine  del  letto  ben  chiuse. 

ALCU.NA  COSA.  Posto  avverò.,  vale  Alcun  poco. 
Così  un  poco.  Bocc.  g.  10.  nov.  i.  (M.)  Le  mise  la 
mano  in  seno,  e  per  alquanto  spazio  tenutalavi,  gli 
parve  sentire  alcuna  cosa  batlore  il  cuore. 

t  ALCUAAMEiVTE.  Avv.  In  nessun  modo.  Dal  frane. 
Aucunement.  Tesauro.  (Mt.) 

ALCUNA  VOLTA.  Avv.  di  tempo  indeterminato.  Ta- 
lora, Talvolta,  Alte  volte.  Bocc.  Nov.  1.  8.  (C)  Go- 
losissimo e  bevitor  grande,  tanto  che  alcuna  volta 
gli  faceva  noja.  Petr.  Canz.  17.  2.  Ragion  è  ben 
ch'alcuna  volta  i' canti.  Cr.  9.  79.  1.  Alcuna  volta 
si  dee  riducer  la  gregge  al  suo  luogo.  D.  2.  32.  E 
baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

2,  E  talora  per  Almeno.  Vit.  SS.  PP.  2.  292. 
(M.)  Cosi  mi  concedi,  priegoli,  che  io  possa  ritrovare 
la  mia  donna  alcuna  volta;  che  de' miei  figliuoli  son 
certo  che  sono  divorali. 

ALCUIV  CHE.  Alcuna  cosa.  [Cam.]  Salv.  Nat.  in 
Disc.  t.  3.  6.  196. 

2.  E  in  signif.  di  Alcuna  cosa,  per  Alquanto. 
[Val.]  Reg.  e  Osserv.  Ling.  Tose.  359.  Vi  aggiun- 
sero alcuni  i  due  punti,  quasi  questo  segno  la  mez- 
zana fermata  d'alcun  che  sopravanzi. 

ALCliX  I)i,  ALCl.'V  GIORNO,  Posti  avverò.  Qualche 
volta.  Talora.  Bocc.  g.  9.  n.  9.  (Mt.) 

ALCl'lVO.  Pron.  partitivo  di  quantità  indetermi- 
nata, e  vale  Qualche,  Qualcuno,  Qualcheduno.  Da 
Aliijuis  e  Unus.  Dicesi  così  di  cosa  come  di  persona. 
Bocc.  Nov.  8.  1.  (C)  Lauretta...,  sentendo  a  lei  con- 
venir dire  alcuna  cosa...  piacevolmente  cosi  cominciò 
a  parlare.  Petr.  Son.  78.  E  s'alcuna  sua  vista  agli  oc- 
chi piace,  È  per  lassar  più  l'iinimo  invescato.  Bocc. 
g.  2.  Proem.  (Mt.)  Per  lo  fresco  avendo  mangiato 
dopo  alcuno  ballo,  s'andarono  a  riposare.  E  g.  1 .  ». 
2.  (C)  Ma  per  alcun  caso  avrebbcti  l'ira  potuto  indu- 
cerc  a  fare  alcuno  omicidio. 

[t.]  Posposto  senza  negaz.  Cr.  9.  51.  Quando 
per  caso  alcuno  l'un  pie  del  cavallo  si  pone  sull'altro 
piede. 

[t.]  Posposto  col  Se.    Gì  ambuli,  si.  131.  S'io 
potessi  in  maniera  alcuna  esser  utile  alla  Germania. 
CoZ  Di.  [Cam.]  Gè//.  Op.  22.  Ma  imperfetti  sa- 
remmo noi,  se  noi  mancassimo  di  alcuno  di  quegli 
(altri  sensi)  che  si  convengono  a  la  specie  nostra. 

2.  |t.]  Alcnna  cosa  di,  come  il  lai.  Aliquid  rei. 
Volg.  Gen.  42.  Per  avventura  non  sostenga  alcuna 
cosa  di  male. 

E  a  modo  di  Avv.  Alcuna  cosa  vale  Alcun  poco. 
Così  vnpoco.  V.  Alcuna  cosa. 

3.  E  riferito  a  persona.  [Val.]  Belc.  Pral.  Spirit. 
cap.  24.  Se  avesse  trovato  alcuno  ignudo,  gli  dava 
il  mantello  che  aveva  addosso. 

D.  1 .  22.  (C)  .Mostrava alcun  de' peccatori '1  dosso. 
i.  Accordato  col  pi.  in  qrazia  di  un  nome  collet- 
tivo a  cui  va  unito.  Vit.  S.  M.  Madd.   109.  (M.\ 
Pcnsomi  che  andarono  a  lei  alcuno  della  famiglia  e 
dissono. 


!i.  E  a  modo  di  Sost.  [t.]  D.  1.  23.  Fa  che  tu 
trovi  Alcun  che  al  fatto  o  al  nome  ci  conosca.  E  V. 
N.  Spero  poter  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto 
d'alcuna.  Vas.  li.  201.  Avendo,  dopo  il  caso  di 
Ciampi,  avuto  parole  con  alcuni.  T-zPetr.  Son.  217. 
(C)  Nocque  ad  alcuna  già  l'esser  si  bella.  [Cam.] 
Cecch.  Comm.  1.  t)')ì.  Commise  ivi  ad  alcun  clie  ad 
Josafattc  Dicessi  tutto  in  segreto.  =-Bocc.  Nov.  (Mt.) 
Alcuni  sono ,  li  quali  più  che  l'altre  genti  si  credon 
sapere. 

6.  [t.j  Serve  a  denotare  distribuzione  di  nu- 
mero. Fior.  S.  Frane.  30l.  Alcuno  cadeva  del  (dal) 
terzo  grado,  alcuno  del  quarto  grado,  altri  del  quinto 
e  del  sesto.  D.  1.14.  Supin  giaceva  in  terra  alcuna 
gente,  Alcuna  si  sedea  tutta  raccolto,  E  altra  andava 
continuamente. 

7.  Con  la  negaz.  Ninno,  Nessuno.  Bocc.  Nov. 
7.  3.  (C)  Senza  essere  d'alcuna  cosa  provveduto.  E 
Introd.  55.  Né  vi  poteva  d'alcuna  parte  il  sole. 

[t.]  .Non  deve  dire  alcuno  io  sono;  ma  io  pos- 
seggo la  tal  virtù  per  la  grazia  di  Dio. 

[t.]  Colla  negai,  può  [losporsi.  Vàs.  1.  201. 
Assalirono  l'Italia  e  Roma ,  e  la  saccheggiarono  due 
volte,  e  senza  rispetto  di  cosa  alcuna.  =z  Guicc. 
Stor.  Lib.  5.  p.  63.  {.\[.)  Non  si  tenendo  più  né  in 
Puglia,  né  in  Calabria,  né  nel  Capitanato  Terra  alcuna 
per  gli  Spagnuoli.  [t.]  /-.  Bart.  in  Giambull.  st.  \L\. 
Non  essendo  cosa  alcuna  più  dolce  che  lo  avere  con 
chi  tu  possa  conferire  le  lue  felicitati  o  le  lue  disav- 
venture. R.  Buri.  140.  Non  ho...  Negli  alberelli 
miei  pillola  alcnna  Al  tuo  male  opportuna.  Vas.  3. 
5.  Senza  interporre  in  parte  alcuna  il  giudizio  mio. 

Segner.  Crisi.  ìnstr.  3.  33.  17.  (Mt.)  Non  ti 
porre  a  sedere  di  modo  alcuno  vicino  ad  una  donna 
non  tua. 

[t.]  Posposto  al  Sost.  anco  in  gr.  Così  Vareh. 
Suoc.  2.  1.  usa  nessuno  e  alcuno  posposto. 

[t.|  Posposto  al  Sosl.  e  all'Agg.  D.  3.  31.  Da 
quella  regìon  che  più  su  tuona  Occhio  niorlale  alcun 
tanto  non  dista  Qualunque  in  mare  più  giù  s'abban- 
dona. Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista. 

E  con  l'Infinito.  Bocc.  g.  3.  ».  2.  (Mt.)  Laonde 
egli  senz'alcuno  aspettar  si  levò.  //  Salv  (Avveri.  2. 
1.  12.)  rfi'ce  che  Alcuno  qui  vale  Alcuna  cosa  ,  e  il 
senso  è  Senza  aspettar  punto. 

8.  [t.]  Alcuno  con  la  negazione  è  pur  modo  della 
lingua  parlata.  Non  pratico  alcuno.  E  quest'esempio, 
uno  de  tanti,  sia  norma  a  coloro  che  per  sentire  , 
certi  modi  più  frequenti  nelTuso  funi.  tose,  si  cre- 
dono che  tutti  gli  altri  siano  morti,  e  li  fuggono  e 
spregiano  ;  riducendo  così  la  lingua  a  una  povertà 
e  trivinlilà  ricercata. 

9.  Talvolta  si  sottintende.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  (Mt.) 
Andreuccio  rispose  che  de'  suoi  compagni  non  voleva 
quella  sera. 

10.  Ed  anche  senzala  negativa  Ninno.  Nov.  Ani. 
g.  4.  (M.)  Cominciò  il  giovane  sì  dirotlamenle  a  pian- 
gere che  ritenere  in  alcun  modo  si  poteva.  ( Tor.j  D. 

1.  3.  Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  raen  belli,  Né  lo 
profondo  inferno  li  riceve ,  Ch'alcuna  gloria  i  rei 
avrebbcr  d'elli.  £  1 .  12.  Al  piano  e  si  la  roccia  disco- 
scesa.  Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse.  [Omp.! 
Comm.  Boez.  1.  L'uomo  savio  di  alcuna  laida  cosa 
si  vergogna. =Wfl/.  S.  Greg.  Vit.  337.  (M.)  In  tutta 
la  citlade,  nello  studio  delle  lettere  a  persona  alcuna 
fu  secondo.  E  351.  Non  potendo  ottenere  di  andarvi, 
perché  il  popolo  di  Roma  per  cosa  alcuna  voleva  con- 
sentire. 

H.  Accordalo  col  numero  del  più.  Maral.  S. 
Grtg.  1. 152.  (Nnp.  1745.)  (M.)  Ma  perlanlo  non  si 
esercitano  in  virtù  alcune.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Mi  veggi» 
morire  nelle  braccia  di  quelle  due  persone,  le  quali 
in  più  amo,  che  alcune  altre,  [r.]  /'.  l'aiicintieJii. 
Né  mai  uomini  alcuni,  o  rari,  sono  pervenuti  in  al- 
tezze di  stalo,  se  prima  non  sono  stali  furfanti. 

12.  Sost.  Ninno.  [Cam.]  Sozz.  lliv.  di  S.  .1.  Si. 
voi.  2.  p.  308.  Deliberorno,  e  da  parie  loro  tu  ban- 
dito, che  alcuno  per  l'avvenire,  di  qualsivoglia  slato, 
grado  0  condizione  si  sia,  deva  vendere  il  grano  più 
di  lire  dodici  lo  staro,  sotto  pena  della  vita.  E  3(3. 
.\lli  23  dello,  fu  per  li  Signori  UH"  della  Guerra 
deliberalo  e  pubblicamente  fallo  bandire,  che  alcuno 
dovesse  uscire  della  città  né  di  giorno,  né  di  notte, 
senza  espressa  licenza  di  loro  signorie,  sotto  pena 
della  roba  e  dell'arbitrio  loro,  i—  l'etor.  G.  20.  Nov. 

2.  (iW.)  E  tu,  Claudio,  mena  la  fanciulla  dove  li  pare, 
e  non  temere  da  alcuni  (se  lo  stampalo  dice  il  vero). 
[Camp.)  All'.  Cidi.  1.  7.  Vedendo  che  alcuno  più 
si  levava  a  dire  nulla.  E  ivi,  2.  15.  Noi  non  avemo 
preso  armi  contro  la  vostra  corona,  per  la  qiial  cosa 
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noi  ail  alcuno  non  abbiamo  periato  pericolo.  Pist. 
S.  Gir.  285.  Ora  è  udito  il  nome  di  Moisè,  il  quale 
in  prima  solamente  era  chiuso  nella  istremità  di 
Giudea ,  perciocché  alcuno  de'  Greci  non  si  ricorda 
di  lui. 

lo.  Usato  come  accomm;jnanome,  vale  lo  stesso 
cAc  Uno.  Vit.  Crisi.  ii9.{Mt.)  Che  gli  menassero 
l'asina  e  il  poltruccio  ch'erano  legati  in  alcuno  luogo 
in  pubblico.  Cavale.  .Medie,  cuor.  5.  Secondo  che  si 
legge  in  alcun  libro  della  Bibbia,  il  quale  si  chiama 
Lcvitico.  Burch.  1.  45.  (M.)  Allegando  Boezio  in  al- 
cun testo,  [t.1  Bib.  Gen.  39.  Intervenne  che  alcuno 
die  idi)  entrò  Josef  nella  casa,  e  alcuna  cosa  di  lavorio 
facesse.  [Cam.]  Dant.  Vit.  Nov.  57.  E  però  che  so- 
prastarc  alle  passioni  ed  atti  di  tanta  giovenludine 
pare  alcuno  parlare  fabuloso,  mi  partirò  da  esse. 

Dipersona.  Bocc.  Iittrod.  (M.)  Neifile...  alcuna 
era  di  quelle,  che  dall'un  de'  giovani  amata  era.  Vit. 
SS.  PP.  3.  317.  Alcuno  di  loro  essendo  stato  nella 
fronte  percosso...  Bocc.  Filo.slr.  i\'J.  21.  (Gh.) 
Ond'esso,  quale  alcun,  che  si  svegliasse,  Stordito 
tutto,  in  pie  subitamente  si  levò  suso. 

li.  E  yer  Un  certo;  il  Quidam  de' Latini.  Mira- 
col.  Mai.  M.  (,U.)  Alcuno  chcrico  della  città  di  Ca- 
tania, avvegnaché  peccatore,  avea  in  gran  reverenza 
la  Donna  nostra,  f.  appresso:  Alcuna  donna  lisciava 
la  faccia  sua  di  varii  colori. 

Per  Qualunque,  lyonichett.  2ii.  (.V.)  Che 
nicsser  Donalo  del  Riccio  fusse  di  fatto  smunito  non 
ostante  alcuna  legge  o  alcun  confino ,  che  i  capitani 
di  parte  Guelfa  gli  avessono  (avessero)  per  alcun 
tempo  dato  o  fatto. 

[Val.]  Ar.  Far.  26.  128.  Malagigi  che  sa  d'ogni 
malìa  Quel  che  ne  sappia  alcun  Mago  eccellente. 

i'à.  E  preceduto  dalla  x'oce  Uno  a  modo  di  pleo- 
nasmo. Las.  Ojf.  Cam.  114.  [Gh.)  Nel  parlare  e  nel 
vivere  degli  uomini  superiori  liacci  una  alcuna  pia- 
cevolezza, anzi  severità,  condita  perciò  d'umanità  e 
dolcezza.  S.  .Aijost.  C.  D.  6.  9.  [Mt.)  Se  al  postutto 
l'uomo  faticaiitesi  in  (luell'opera  conveniva  essere 
ajutato  dalli  Dii  ;  or  non  basterebbe  alcuno  un  solo, 
ovvero  alcuna  una,  e  non  più? 

16.  1  [Val.]  .tlrnui,  per  Alcuno.  Andr.  Lane. 
Eneid.  i.  181.  Non  è  licita  cosa  che  alcuni  si  con- 
fidi nelli  volonterosi  Iddii. 

17.  Nel  pi.  Alcun  ;  tronco.  Aiiij.;  ma  non  vuoisi 
imitare.  [Val.J  Ar.  Pur.  28.  58.  lo  disegnava,  avendo 
alcun  denari,  Di  tornare  a  Valenza. 

t  .1LCI'>'0R.\.  Posto  avveri).  Alcuna  volta.  Frane. 
Sacc.  Bim.  (C)  Benché  alcun'ora  paja  che  risparmi. 
Fr.  Giord.  Pred.  fì.  S.  (.)/.)  Potrebbe  essere  che  al- 
cun'ora se  ne  pentissero.  Frane.  Barb.  12.  18.  (C) 
Vengou  vizi  dallato  Che  scmblan  noi  alcun'ora  ver- 
tuti. E  18.  22.  (Mt.)  E  se  caso  leggiero  Dopo  al- 
cun'ora ti  vien  di  partire  Fallo  con  alcun  dire. 

t  .UCO'OTTA.  Posto  nvverb.  Alcuna  volta.  Tal- 
volta, Talora.  Fr.  Giord.  S.  (C)  La  stella  di  Marte, 
ch'è  una  delle  pianete  che  ha  potenza  di  fare  stelle 
cornate,  e  fanno  razziioli,  aicun'otta  inverso  Levante, 
e  talora  inverso  'I  Ponente,  e  quando  inverso  il  Set- 
tentrione, e  aicun'otta  inverso  '1  .Merigge  ;  e  tali  sono 
che  gettano  il  sno  razzuolo  in  alto  in  su.  E  appresso: 
Queste  comete  appajonne  aicun'otta  di  grandissime. 
E  altrove:  Egli  è  ben  tanto  frigido,  che  non  è  nullo 
serpente  di  tanta  frigiditadc,  e  però  bene  sta  aicun'otta 
in  fuoco. 

t  Al.Cl'XQUE.  Pron.  partitico  di  quantità  indeter- 
minata, coni,  e  indecl.  Quulunque.  Sen.  Pisi.  (C) 
Neuna  cosa  è  vergognosa,  pur  ch'ella  piaccia, 'per 
alcunque  che  n'avvenga. 

t  AlXliJi  TEMI'O.  Po.sto  arverh.  Lo  stesso  che  Alcun 
di.  Talvolta.  Petr.  Son.  264.  (.)//.)  La  falsa  opinion 
dal  cor  s'è  tolta,  Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e 
dura  Tua  dolce  vista. 

t  ALDACE.  [T.]  S.  f.  Audacia.  Ninf.  Fies.  308. 
(C)  [Val.]  .V.  Cic.  Pass.  G.  6.  si.  44.  nel  Nann. 

t.UD.\CE.  jT.l^lw/.  Audace.  Guit.  Leti.  14.  .40. 
(C)[Val.]  Cellin.  V/M.  171.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir. 
237.  Siccome  da  Audire,  i  \enett  tuttavia  fanno 
Aldia  per  Udita. 

t  ALDACEMEiVTE.  [T.]  Avv.  Audacemente.  Cellin. 
Yit.  2.  [Man.) 

1  AI.D.ÌCIA.  [T.]  S.  f.  Audacia.  [Camp.]  Mae.  Vii. 
S.  Cut.  1.  2.  £  Leu.  Anon.  ì.  Pisi.  S.  Gir.  303. 
fVal.]  Vit.  SS.  PP.  4.  70.  =  £  2.  155.  (Man.) 
Vii.  Pini.  S.  1.  (C) 

t  AI.DAC1.SSIM0.  |T.l  Aria.  Audacissimo.  [Val.] 
Cellin.   Vit.  i.bl.  E  42.  =  E  318.  (Man.) 

t  ALDACIA.  [T.J  6'.  f.  Audacia.  Guid.  G.  e.  8. 
(.Man.) 
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t  Al  I)V  SEZZO.  Posto  avverb.  vale  Da  ultimo. 
Bocc.  Nov.  1.11.  (C)  Quivi  fuor  di  sua  natura  be- 
nignamente e  mansuetamente  cominciò  a  voler  ri- 
scuotere ,  e  fare  quello  per  che  andato  v'era,  quasi 
si  riserbasse  l'adirarsi  al  da  sezzo.  D.  1.  70.  Ve- 
nimmo appiè  d'una  torre  al  da  sezzo.  Sen.  Pist. 
54.  Noi  erriamo  grandemente,  che  crediamo  che  la 
morte  venga  aldi  sezzo.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  1.  Se 
io  avessi  me  medesimo  voluto  piaggiare,  doveva  fare 
che  quest'opera  andasse  crescendo  a  poco  a  poco,  e 
riserbare  quella  parte  al  da  sezzo,  la  quale  a  ciascuno, 
ancoraché  satollo,  potesse  ftir  gola. 

t  AL  DESTRO.  Posto  avverb.,  come  Essere  al  destro 
vale  Essere  accomodato.  Presto,  Acconcio.  M.  V.  2. 
28.  (C)  I  Genovesi  per  questo  si  pensarono...  d'es- 
sere più  al  destro  e  più  forti  contro  alla  loro  armata. 
(Così  più  acconciamente  leggono  i  migliori  testi  a 
penna.) 

ALDLl.  fT.]  S.  r.  di  .AldiÒ.  Voc.  star. 

i  AL  DICIIL'VO.  Posto  avverb.  come  Andare  al  dichi- 
no, cioè  In  declinazione.  In  peggioramento.  Frane. 
Sacc.  Op.  div.  (C)  Il  mondo  è  ito,  e  tutto  dì  va  al 
dichino.  G.  V.  1.  59.  3.  E  d'allora  innanzi  sempre 
parve  che  andasse  al  dichino.  £  11.  129.  3.  E  però 
cominciò  ad  andare  al  dichino  il  nostro  Comune. 

AL  DI  DEMnO.  Posto  avverb.  vale  Dentro.  Di 
dentro.  Se.gner.  Mann.  Feb.  15.  1.  {.V.)  Talvolta  il 
peccatore  dissimula  questa  grave  amarezza  ch'egli  ha 
al  di  dentro. 

Al.  DI  DIETRO.  Posto  avverb.  vale  Di  dietro.  G. 
V.  1.  31.  2.  (C)  Fiorino,  il  qnal  era  colla  sua  gente 
nel  guato,  come  vide  cominciata  la  battaglia,  uscì 
francamente  al  di  dietro  addosso  de'  Fiesolani. 

2.  Per  Al  da  sezzo.  Am.  .Ant.  pr.  1.  (C)  Al  di 
dietro  diremo  intorno  alle  cose  che  sono  da  ventura. 
Guid.  G.  45.  E  che  utilitade  è  all'uomo  forte  ado- 
perar bene  nel  principio,  il  quale  al  di  dietro  si  ter- 
mina con  difettuoso  fine? 

AL  dì  D'OGGI.  Posto  avverb.,  vale  Oggidì.  Guid. 
Ct.  45.  (C)  Voi  sapete,  o  carissimo  mio  padre,  che  al 
di  d'oggi  tutta  l'Africa  e  l'Europa  è  quasi  soggetta 
alli  Greci.  Alleg.  41.  E  ch'esser  bello  spirito  e  poeta 
Al  di  d'oggi  non  vai,  non  giova  punto. 

t  AL  DIETRO.  Posto  avverb.  Lo  slesso  che  Al  di 
dietro.  Troll.  Viri.  Mor.  3.  (.V.)  E  quello  che  pro- 
mette non  adempie,  si  è  simigliante  al  nuvolo,  che 
fa  sembiante  di  piovere ,  e  al  dietro  si  parte  senza 
piova,  e  senza  rugiada. 

AL  DI  FUORI.  Posto  avverb.  vale  Fuori,  Di  fuori. 
G.  V.  8.  82.  2.  (C)  E  poco  appresso  l'alfossaro,  e 
.steccarono  al  di  fuori  con  più  battifolli.  E  9.  256.  1. 
E  fargli  a  costa  alle  dette  mura,  e  al  di  fuori  de'  fossi. 

1  .U  DILUNGI.  Posto  avverb.  Di  lungi.  G.  V.  8.  76. 
I .  (C)  Parte  di  loro  al  dilungi  dell'oste  si  misono  in 
guato  una  notte. 

t  AL  DILU.\GO.  Posto  avverb.  vale  Senza  fermarsi, 
A  dirittura.  G.  V.  11.  28.  4.  (C)  Balestreri  geno- 
vesi,... andando  al  dilungo  per  la  terra  colle  bandiere 
levate.  (Più  comunemente  .\  dilungo.) 

t  AL  DIMA.XE.  Posto  avverb.  vale  II  dì  vegnente. 
Liv.  Dee.  3.  (C)  Al  dimane  avendo  la  gente  grande 
speranza  che  pace  dovesse  essere.  E  appresso:  Al 
dimane,  quando  egli  ebbe  sagrificato. 

ALni\A.  [T.]  È.  f.  Soltint.  Edizione  di  stampa. 
D'Aldo  Manuzio,  [t.]  Raccolta  delle  Aldine. 

ALDINA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.j  Aldina-.  Nome  dato 
da  Adnnson  ad  un  albero  originario  di  San  Domingo 
e  della  Giamaica  della  famiglia  delle  Leguminóse 
della  Diadelpa  decandna  del  sistema  di  Linneo,  la 
cui  sinonimia  ha  formato  oggetto  di  discussione  fra 
t  Botanici  dell'età  nostra.  Ora  sembra  dimo.'itrato 
che  /'Aldina  di  Adanson ,  il  Pterocarpus  Ebenus  di 
Beichenhach ,  il  Pterocarpus  glaber  e  /'Amcrimnus 
Ebenus  di  Sivarts,  appartengono  ad  una  medesima 
specie,  che  è  quella  descritta  da  Linneo  sotto  il  nome 
ai  Aspalatbus  Ebenus,  il  cui  legno  scuro,  venato  di 
bianco,  durissimo,  forma  un  capo  importante  di  com- 
mercio alla  Giamaica. 

AL  DINA5ÌZI.  Posto  avverb.,  vale  Dinanzi,  Dalla 
parte  dinanzi.  G.  V.  9.  305.  10.  (C)  Intorno  di  150 
a  cavallo,  ch'erano  al  dinanzi  alla  schiera  do'  fedi- 
tori,  fedirono  vigorosamente. 

1  \l  DI  NETTO.  Posto  avverb.  vale  Affatto.  Vii. 
S.  Ciò.  Ball.  215.  (.)//.)  E  giungono  alla  sera  quasi 
al  di  netto  di  notte,  per  non  essere  conosciuti  nella 
vicinanza. 

ALI)l.\0.  [T.]  Agg.  Appartenente  agli  Aldi,  stam- 
patori di  Venezia.  Edizioni  aldine. 

Agg.   e  Sost.   Carattere  da  stampa,  da  Aldo 
Manuzio  che  primo  ne  usò. 


t  AL  DIXTOUIVO.  Posto  avverb.  Lo  slesso  che  All'in- 
torno. Bemb.  Pros.  1.  5.  (M.)  Recatovi  da' fami- 
gliari le  sedie,  essi  a  sedere  vi  si  posero  al  dintorno. 

ALDIO  e  ALDIONE.  [T.]  //  primo  più  com.  S.  m. 
Uomo  che  nel  medio  evo  era  di  condizione  mez- 
zana tra  servo  e  libero.  [Val.]  Borgh.  Disc.  4.  389. 
Nelle  leggi  longobarde  gli  veggo  chiamati  (i  coloni), 
Aldii  0  Aldioni  ;  ancorché  forse  non  rispondeva  così 
appunto  né  interamente  nel  suo  principio  a'  Coloni, 
perchè  avevano  i  loro  servi  distinti  in  ministeriali 
Aldioni  principalmente  ed  in  rusticani...  (G.  C.)Aldio 
è  liberto,  che  deve  al  patrono  l'opera  sua.  Manomet- 
tevansi  per  carta,  non  in  chiesa  come  i  servi. 

AIDIOXE.  [T.]  S.  m.  V.  Aldio. 

i  ALDIRE.  V.  a.  [t.]  Udire.  Da  Audire,  per  la 
solila  commutazione  d'au  »'»  al  e  viceversa.  Da  Au- 
dire ;/  comune  fa  odo,  odi,  ode.  E  in  un  poemetto 
in  dial.  veneto  del  300,  Aldire.  Ozanam.  uoc.  291 . 
[Val.]  Fr.  Jac.  Laud.  Etr.  E  648.  =  Guitl.  Lelt. 
3.  12.  (Mi.) 

t  Al  DIRIETO.  Posto  avverò,  vale  Da  poi,  Da 
sezzo.  Cavale.  Stoltiz.  283.  (M.)  Chi  se  gli  accosta 
non  sa  si  schermire,  Che  al  dirieto  se  ne  parta 
netto. 

t  AL  DIRIETRO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Al 
di  dietro.  Com.  Purg.  30.  534.  (M.)  Il  pariatore  dee 
ritenere  e  riserbare  al  dirietro  della  sua  orazione  le 
più  forti  ragioni  ch'egli  ha.  Borgh.  Yesc.  Fior.  470. 
Francesco  da  Cingulo  fu  innanzi  a  Frate  Angiolo  degli 
Acciajuoli,  e  Francesco  da  Todi  al  dirietro. 

1  Al  DIKIMPETTO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Di- 
rimpetto. Fir.  Dial.  beli.  dona.  338.  (C)  Invitaron- 
gli  a  sedere  sur  una  panca  che  era  loro-  al  dirimpetto. 
Bemb.  Stor.  4.  49.  (M.)  E  nel  colle  di  Libbrafatta, 
che  l'è  a  dirimpetto,  una  torre  fabbricarono. 

2.  [Cont.]  Usasi  anche  nel  signi f.  del  §  2  di  Al 
diritto.  FI.  .Melali.  Agr.  177.  La  quale  (ala),  di  sot- 
tilissime tavolette  fatta,  alla  parte  di  sopra  del  vaso 
é  attaccata,  e  al  dirimpetto  della  bocca  spiritale. 

1  AL  DIRITTO.  Posto  avverb.,  vale  Dirittamente, 
A^iritlura.  G.  V.  9.  45.  4.  (C)  Lo 'mperadore  prese 
consiglio  la  notte  di  venire  al  diritto  alla  città  di  Fi- 
renze. Bocc.  Nov.  77.  54.  Il  sole,  il  quale  era  fer- 
ventissimo...,  feriva  alla  scoperta  e  al  diritto  il  te- 
nero e  delicato  corpo  di  costei. 

2.  (Costr.)  [Cont.J  Dicesi  di  cosa  collocata  nella 
direzione  di  quella  linea  reità  che  passa  per  il 
mezzo  di  un'altra.  Celi.  Seul.  3.  É  situata  la  sua 
bocca  dove  ha  da  entrare  il  metallo  al  diritto  della 
sua  spina.  Vas.  Pili,  xxxii.  Opra,  la  quale  si  arma 
di  ferri  che  non  siano  al  diritto  delle  figure,  ma  torti 
secondo  le  commettiture  di  quelle ,  a  cagione  che  • 
e'  non  impediscano  il  vederle. 

i  AL  DISCOPERTO.  Posto  avverb.,  vale  A  viso 
aperto.  Palesemente.  Ar.  Far.  5.  77.  (M.)  E  che 
da  poi  che  v'era,  ancor  veduto  Non  gli  avea  alcuno 
al  discoperto  il  volto. 

Al  DI  SOPRA.  Posto  avverb.,  vale  Sopra.  G.  V. 
10.  219.  2.  (C)  Perchè  in  quella  fosse  al  di  sopra 
il  rastrello  e  l'arme  del  re  Ruberto.  E  12.  32.  2. 
Fronzole  è  de'  più  forti  castelli  e  ròcche  di  Toscana, 
e  cova,  e  soprastàa  Poppi,  al  di  sopra  poco  più  d'un 
miglio. 

2.  Per  A  vantaggio.  Dicer.  div.  (Mi.) 

3.  Essere,  ecc.,  al  di  sopra,  vale  Essere  superiori: 
e  piti  potente.  G.  V,  6.  9.  4.  (C)  La  sua  parte  ghi- 
bellina era  al  di  sopra  in  Toscana.  Liv.  M.  I  tribuni 
venieno  al  di  sopra  della  riotta. 

Al  DI  SOTTO.  Posto  avverb.,  opposto  allo  Al  di 
sopra.  Cron.  Morell.  (C)  Sicché  e'  venne  al  di  sotto 
in  tutto  d'ogni  cosa,  prima  fusse  vinto.  Tac.  Dar. 
Stor.  2.  275.  La  fama  dell'esercito  menomata,  gli 
ajuti  ammazzati,  sé  da  Piacenza  cacciato,  e  al  di 
sotto,  sino  ne'più  spessi  che  notabili  alfronli  de'rico- 
noscitori.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  30.  Tu  sarai  vinto 
molto  prima  che  tu  t'accorga  d'essere  al  di  sotto. 

2.  Al  di  sopra,  t  Al  di  suso  o  al  di  sotto,  vale  A 
vantaggio  o  disavvantaggio.  Lib.  Dicer.  (C)  Come 
colui  che  al  tutto  volea  essere  al  di  suso  o  al  disotto 
della  battaglia. 

AL  DISTÈSO.  Posto  avverb.,  vale  Alla  dislesa.  il/. 
V.  3.  79.  (C)  Era  al  disteso  fuggito  con  diciannove 
galee. 

2.  E  per  Diffusamente.  Bari.  Miss.  Mog.  29.  (M.) 
Or  le  dispute  che  insieme  ebbero,  il  descriverle  :il 
disteso  una  per  una  sarebbe  di  più  fatica  che  utilr. 

AL  DI  SU  e  t  AL  DI  SUSO.  Posti  avverb.  vaytioiio 
Al  di  sopra.  Tav.  Rit.  (C)  Tristano,  che  ha  volontà  ili 
venire  al  di  su  di  si  alta  ventura,  sì  dona  al  cavaliiT 
si  gran  colpo.  Lib.  Dicer.  Come  colui  che  al  tulio 
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volea  essere   al  di  suso   o  al   di  sollo  della   bat- 
taRlia 

t  ALDITORE,  Verb.  m.  <f  Aldibe.  [Cim|).)  Aldi- 
torc,  voe.  «.,  per  Auditore  iUdilore),  ricorre  spesso 
nelle  antiche  scritture,  come  Aldacia  per  Audacia, 
ed  altre  siffatte.  Pisi.  S.  Gir.  ÌW.  Cerchi  il  pru- 
dente aldilore  come  la  Chiesa  sia  meretrice,  la  quale 
non  ha  macula  uè  piei^a. 

2.  a; /xr  Auditore,  Ministro,  Consir/liere  del  prin- 
rip».  [Val.]  Cellin.  Vit.  "i.  295.  Il  iJuca  rai  fece  in- 
tendere per  messcr  I^elio  Torello  suo  alditore ,  che 
voleva  che  io  facessi  certe  istorie  di  hasso  rilievo. 

ALDO.  (T.)  iV.  pr.  di  Aldo  Manuzio,  per  la  fama 
meritala  venuto  a  denotare  i  libri  stampati  da  esso 
e  da'  suoi  con  cure  che  giovarono  la  sciema  e  l'arte 
e  U  civiltà,  [t.]  Raccolta  degli  Aldi.  —  Ho  quasi 
tutti  gli  Aldi.  —  Gli  è  un  Aldo  de'  helli. 

2.  D'Aldo.  T.de'Tipogr.  Dicesi  di  un  certo  carat- 
tere corsivo  0  tondo,  di  mediocre  grandezza,  chia- 
mato anche  Testo  d'Aldo,  0  Aldino,  cioè  d'Aldo  Ma- 
nuzio il  Vecchio,  che  ne  fu  l'inventore.  {Mt.)  Menz. 
Sat.  i.  p.  95.  {Gh.)  E,  quel  ch'assai  gli  scritti  orna 
ed  ajuta.  Ponetevi  per  lemma  in  testo  d'Aldo  :  Bella 
che  piscia,  e  hella  ancor  che  fiuta. 

AL  DOPPIO.  Posto  amerò.,  vale  Doppiamente,  A 
doppio.  Vit.  S.  Gir.  (Ut.)  Salvin.  Callim.  247. 
All'acque  segno  Orione  s'appressi,  e  al  doppio  splenda. 

ALE.  V.  ALA. 

AIE.  [M.K.]  Voce  di  un  giuoco  presso  Bargagli. 
(Giuochi,  p.  19.)  Ale  Ale,  Indovina  quel  ch'egli  è. 
Vive. 

ALEATICO.  S.  m.  (Bot.)  (D.Pont.j  Lo  sU.ìso  che 
Liatico  e  Leatico.  Sorta  di  vitigno  di  grappoli  pic- 
coli, di  acini  tondi  con  pelle  molto  delicata  e  d'un 
color  di  rosa  picchiettato  d'un  rosso  più  scuro,  a 
maturazione  perfetta. 

[t.|  Aleatico.  Uva  e  Vino. 

ALEATORIO.  Agg.m.  Aff.  allat.  Alcatorius.  [Rie] 
Dicesi  di  giuoco  o  contratto,  il  cui  esito  o  adempi- 
mento è  rimesso  alla  sorte. 

i  ALECE.  [Cam.]  Lai.  Alex  e  Halec.  Plin.  31 .  8.  i\. 
Aver.  Lez.  31.  61.  L'alecc  a  principio  era  il  fondi- 
■  gliuolo  della  muria,  cioè  la  parte  più  grossa  e  corpu- 
lenta che  restava,  colato  e  spremuto  il  sugo  do'pesci, 
per  far  la  muria.  Ma  poscia  cominciò  a  farsi  d  ostri- 
che, di  gamberi,  d'echini,  e  d'altri  somiglianti  pesci, 
e  fin  di  curatelle  di  triglia.  E  62.  Le  salse  però  or- 
dinarie e  comunali  erano  di  tre  sorte,  il  garo,  la 
muria  e  l'alcce  ;  tutte  fatte  di  pesci  macerati  nel  sale, 
e  disfatti  e  stemperati  e  spremuti,  e  però  gli  scrittori 
sovente  le  dicono  faecem  et  salem. 

AlEF  0  ALEPH  e  ALEFFE.  S.  m.  Primo  elemento 
dell'alfabeto  ebraico.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Lam.  Jer. 
Aleph  è  la  prima  lettera  delli  Ebrei,  ed  è  interpre- 
tata dottrina;  perocché  noi  siamo  prima  da  am- 
maestrare, acciò  che  noi  andiamo  alla  legge  di  Dio. 

2.  fii/.  [M.F.l  Dire  alelTe,  Incominciart.  Morg. 
22.  28.  Ed  or  che  trae  pel  dado  e  dice  aleffe,  Dice 
che  ancor  Rinaldo  non  cognobhe.  Non  tisit. 

t  AIEFAIVGJIVO.  Agg.  Epiteto  di  spezie,  e  vale  Odo- 
rifero: doWarnéo  Alephangia  che  signijicaU  mede- 
simo. Volg.  Mes.  (M.)  Alcuni  aromatizzano  l'acqua 
mulsa  con  le  spezie  alcfangine. 

2.  Aggiunto  di  una  sorta  di  pillole  stomatiche 
composta  di  quasi  tutti  gli  aromati.  (M.) 

ALEFFE.  V.  Am!F. 

t  ALEGAZlOiVE.  [T.]  S.  f.  Per  Legazione,  Invio  di 
Legalo.  V.  Allegazione,  in  questosenso.  [Val.]  Leti. 
Pier.  Vign.  73. 

f  ALEGCERE.  [T.]  V.  a.  Eleggere.  fCamp.l  Pisi. 
S.  Gir.  12.  r=  tì.  V.  2. 12.  3.  (C)  £  13.  2.  S.  Gir. 
Grad.  i.  Fior.  Cron.  ìmper.  26. 

Scegliere.   Vend.  Crisi.  Andr.  (C) 

AIEfitilARE.  JV.  e  N.  ass.  Volare  o  Scuoter  le  ale 
leggiermente.  [Val.]  Algar.  Operett.  Critie.  131.  Ora 
quale  fra  noi  dopo  la  ragionata  sentenza  di  un  tanto 
giudice  (d'Orazio)  accusar  vorrebbe  quei  gentili  spi- 
riti che  nella  nostra  favella  introdussero  i  primi  le 
voci  stelleggiare ,  aleggiare ,  coricida,  disammira- 
sione ,  insignificante ,  e  simili ,  quando  col  racco- 
sciare...  con  ['indiarsi,  con  l'intuare,  coW'ittujare, 
coW'immiare ,  e  tante  altre,  confessiamo  aver  Dante 
amplificato  i  confini  della  medesima  favella? 

2.  EFig.  [Camp.]  Ditiam.  I.  1.  Molle  donne  aleg- 
giando in  varie  piume  Si  vedean  tranquillar  ne'  suoi 
splendori.  Come  pesce  di  state  in  chiaro  fiume. 

3.  E  per  estens.  ed  in  forza  di  Sost.  Muoversi  a 
modo  d'ala.  Chiabr.  par.  2.  canz.  i.  (C)  Un  aleg- 
giar leggiero  Di  remi,  in  mare  usati  A  far  spume 
d'argento. 


[  ALE!HA1\A.  S.  f,  che  si  disse  anche  ALEUANOA. 
I  Sorto  di  danza  venutaci  dall' Alemagna,  la  cui  mu- 
sica a  due  tempi  è  molto  viva  ed  allegra.  Negr.  Ces. 
Graz.  185.  (Gh.)  Balletto  dell'autore,  detto  l'Ale- 
manna d'Amore  :  si  liaUa  in  quattro  ;  due  cavalieri  e 
due  dame. 

2.  (Mus.)  Melodia  della  danza  sopraccennata,  chia- 
mata parimente  Alemanna  ;  ed  nuche  Pezzo  di  mu- 
sica di  carattere  un  poco  serio,  il  quale  si  distingue 
mediante  una  buona  armonia  alternativa.  (Gh.) 

ALEMANNO.  S.  m.  (jhi  è  d' Alemagna.  [Cam.] 
Ditiam.  Lib.  tv.  cap.  xiii.  Gcrman  son  detti  per  la 
molta  gente  Che  germoglia  il  paese,  e  Alemanni  Da 
Aleman,  fiume  rapido  e  corrente.  Arioft.  fìim.  E 
l'Aleman  ch'era  con  lui  venuto. 

i  ALENRICCO.  I'.  Alambico. 

t  ALE.^A.  S.  f.  Alilo,  Fiato.  [Cam.]  (Diex.)  Prov. 
Alena,  fr.  Halcine,  senza  aspirazione.  Viene  dal 
verbo  Alenare,  V.  -::  M.  Aldobr.  (C)  Fae  venir  duolo 
di  fianco ,  Debolezza  (debolezza)  di  nervi ,  e  spesse 
volte  avvenire  malvagia  alma ,  cioè  puzzolente  ali- 
tare di  bocrji.  E  altrove:  E  per  li  denti  imbiancare, 
e  per  far  buona  alena,  cioè  buon  ahto  di  bocca.  Vit. 
S.  Ant.  E  camminava  con  sì  avaccevole  (frettoloso) 
passo ,  che  appena  poteva  ritrarre  l'alena. 

t  ALE.\AME1«T0.  S.  m.  Da  Alenare.  Respiro.  Libr. 
Mal.  donn.  (C)  Queste  colali  in  questo  tempo  ausano 
forte  con  alenamenlo  strepitoso. 

t  ALENARE.  N.  ass.  Aff.  al  lai.  Anhclarc.  Respirare. 
M.  Aldobr.  (C)  Onde  conviene  che  gli  mangi  in  tal 
maniera,  che  egli  non  si  senta  pesante  appresso  (dopo) 
mangiare,  e  che  egli  non  possa  leggiermente  (facil- 
mente) alenare. 

2.  In  signif.  pa.is.  M.  Aldobr.  (M.)  Ancora  è 
reo  quell'aìere  (aere)  che  è  riposto  infra  valli  e  den- 
tro magioni,  che  'I  vento  noi  puote  rimuovere,  e  che 
non  è  dilettevole  ad  alenare. 

ó.  E  in  forza  di  Sost.  M.  Aldobr.  (O  La  vena  che 
è  intra  'I  mento  e  'I  labbro  è  buona  a  segnare  (trarne 
sangue)  a  quegli  che  hae  malvagio  alenare  di  bocca. 
E  altrove  :  E  fanno  buono  alitare,  ovvero  alenare  di 
bocca. 

t  ALE.VOSO.  Agg.  Da  Alena.  Asmatico.  Lihr.  Cur. 
Malati.  (C)  Quando  l'uomo  si  è  alenoso,  molta  hae 
diffìcultà  a  giacere.  Libr.  Mascalc.  Per  i  cavalli  alc- 
nosi  usa  la  decozione  dell'orbacche,  [t.]  Red.  Leti. 
1.  19.  Questo  addiettivo  alenoso  nasce  dalla  voce 
Alena,  della  quale  gli  antichi  Toscani  se  ne  valevano 
in  significato  di  .Alito  e  di  Respiro  ;  onde  poi  col 
tempo  è  nata  per  accorciamento  la  moderna  voce  Lena 
in  significato  di  respirazione.  E  ivi.  I  nostri  antichi 
dicevano  Alenosi  a  coloro,  che  pativano  diffìcultà  di 
respiro,  ovvero  Asma  o  Ambascia. 

t  ALEPARDO.  S.  m.  (Zool.)  Leopardo.  Morg.  25. 
52.  (C)  Cervi,  alepardi  e  cavalli.  E  St.  90.  Molti 
destri  alepardi  Che  in  pochi  salti  raggiungon  le  fiere. 

ALEPH.  V".  Alef. 

1  ALEPPK.  [T.]  S.  m.  Aleph,  Alfa,  Principe.  Dant. 
1.  7.  (C)  Pape  Satan,  pape  Satan  Aleppe  ,  Comin- 
ciò Pluto.  Non  è,  come  il  Buti  spiega,  voce  di 
dolore  ;  che  non  si  converrebbero  due  esclamazioni 
Pape  e  Aleppe,  e  cosi  divise,  né  Pluto  qui  esprime 
dolore,  ma  rabbia,  come  appare  dal  resto;  né  proprio 
è  il  dolore  al  maledetto  lupo,  alla  fiera  crudele,  al- 
l'enfiata labbia.  Meglio  Pietro,  che  lo  fa  principe, 
giacché  VAlfa  altrove  vale  Principio  e  Capo.  Da 
Aleph,  Aleppe,  come  da  Joseph,  Giuseppe*. 

t  ALERE.  V.  a.  difelt.  Aff.  al  lai.  Alere.  Alimen- 
tare. Guid.  Ori.  in  fiacco/.  Rim.  ant.  tose.  2.  364. 
(Gh.)  Viva  con  Dio  che  ne  sostiene  ed  ale. 

2.  Fig.  Lor.  Med.  Poes.  p.  1.  son.  \.  (Gh.)  Se 
non  che  speme  il  cuor  nutrisce  ed  ale,  Sariami  morte 
già  dolce  panila. 

ALERIO.\E.  S.  m.  (Blas.)  L'Alerione  è  nell'arme  un 
aquilotto  disarmato,  cioè  senza  becco  e  senza  piedi, 
con  l'ali  distese.  Se  ne  contano  negli  scudi  (ino  a 
sedici,  ed  alcuni  dicono  che  e'  dimostrano  avere,  chi 
pigliò  quest'armi ,  ucciso  tanti  nemici  in  guerra 
quanti  alerioni  egli  pose  nello  scudo.  Martin.  Ross. 
Ant.  Eseq.  10.  (Gh.)  Erano  queste  (cappelle)  tutte 
ornate  di  maestosi  padiglioni ,  e  parate  di  neri  am- 
manti arricchiti  con  varii  festoni  di  velo,...  tramezzati 
di  gigli  e  d'alerioni,  divise  delle  due  reali  case  d'Or- 
léans e  di  Lorena. 

ALESIA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Malesia,  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  Ebenacee, 
sezione  delle  Alesiee  della  Dodecandria  monoginia  di 
Linneo. 

t  ALESSANDRECfilARE.  [T.j  V.  n.  Farla  da  Ales- 
sandro; voce  di  celia.  Filic.  Pros.  116.  (Gh.) 


ALESSAXDRhO.  [T.)  Agg.  D'Alessandria,  e  d'E- 
gitto e  d'Italia. 

2.  Scuola  Alessandrina,  filosofica,  [t.]  CoccA. 
Asclep.  18.  Quelle  dispute  filosofiche  Alessandrine... 
seguirono  l'anno  di  Roma  6G7.  Da  questo  senso  gli 
Alessandrini. 

[t.j  e,  di  letteratura  parlando,  dice  Arte  senza 
ispirazione,  e  di  Decadenza.  Onde  fu  detto  che  certi 
Tedeschi  sono  gli  .AUssandrini  moderni. 

3.  [t.]  Verso  Alrssandrliio;  da  un  poema  che  ha 
per  soggetto  Alessandro  Magno;  quei  che  fu  dello 
Martelliano  dal  Martelli  che  ì'usà,  e  che  i  Greci  mo- 
derni chiamano  politico,  forse  dalla  città  per  eccel- 
lenza, cioè  Costantinopoli. 

4.  [Val.]  Aggiunto  di  un  velluto  pregiato  che  fah- 
bricavasi  t«  Alessandria,  donde  prendeva  il  nome. 
Bemh.  Leti.  2.  13.  M.  Ercole  mi  dice  or  ora  che  io 
ti  scriva  che  gli  mandi  quel  velluto  alessandrino. 

5.  (Agr.)  [Bor.J  Aggiunto  di  parecchie  varietà 
d'albicocche. 

ALE.SS1CAC0.  Ago.  Voce  greca  (da  'AXt'fu,  lo 
scaccio,  e  Kxniv,  Male),  che  vale  l)iscacciature  di 
male  ,  ed  è  aggiunto  proprio  di  .Apollo ,  Nettuno , 
Ercole,  ecc.  Algar.  10.  .59.  (Gli.)  Ma  chi  potrà  mai 
lusingarsi  d'esser  quell'Apollo  alessicaco,  che  guarir 
possa  la  Italia  da  quella  febbre  lenta  dì  sonetti  che  le 
s'è  cacciala  addosso* 

ALESSIFARMACO.  Agg.  m.  (Med.)  Voce  greca.  Da 
'a>.£;m,  lo  scaccio,  e  «Dowaaxcv,  Veleno.  Che  ha  forza 
contro  il  veleno.  Red.  Cons.  (M.)  Con  le  loro  qualità 
occulte  e  alessilarmache  hanno  potuto  vincere  e  de- 
bellare il  veleno  del  contagio  venereo. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  è  la  denominazione  gene- 
rale, sotto  cui  si  comprendono  gli  Alessilerii,  Antidoti 

0  Conlravvcleui ,  termini  tutti  ette  signijicano  quasi 
lo  stesso,  cioè  propriamente  Rimedio  contro  il  veleno. 
Red.  i;i/).  1.33.  (>//.)  Erano  morsicati  da  sfTpeiiti, 
e  per  guarire  avevano  bisogno  degli  alcssifarmachi.  E 
Esper.  Nat.  125.  Sono  ancora  da  farsi  nuove  es|)c- 
rienze  intorno  alla  radice  di  calumile,  credula  un 
grandissimo  ale.ssifarmaco. 

5.  E  per  Rimedio  in  genere.  [Tor.]  Dot.  Lep.  5. 
Era  quivi  per  provvedersi  di  parecchi  vasi  del  su.» 
alessifarmaco  veramente  maraviglioso  per  bisogno 
proprio  e  degli  amici.  Red.  Leti.  1.  120.  Le  sue 
carni  (della  vipera)  sono  un  alessifarmaco  ed  un  ri- 
medio a  molte  e  molte  malattie.  £1.214.  Tralascialo 
per  ora  ogni  altro  (medicamento),  più  pronlanienle 
che  sia  possibile  mi  getterei  all'uso  dell'acqua  del 
Tettuccio  alessifarmaco  della  Itterizia. 

E  per  estens.  [Val.]  Fortig.  Rim.  Cap.  9. 
Quest'è  un  alessifarmaco  (il  bene)  il  più  vi;ro  Per 
tutti  i  mali,  ed  io,  Librio  mio,  .\e  metto  nella  zuppa 
e  nel  clist«ro. 

1.  Nel  S.  f.  pi.  È  titolo  (Tun  opera  di  Nicandm. 
Salvin.  Cas.  31.  (Mt.)  Lo  scoliaste  o  chiosatore  di 
Nicandro  nelle  .Uessifarmachc,  ovvero  medicine  con- 
tro i  veleni. 

A  LESSO  e  ALLESSO.  Posto  amerh.,  dieesi  di  quella 
cuocitura  che  si  fa  in  acqua  per  altessamento.  Red. 
Leti.  i.  4.39.  (il/.)  I^  carni  sieno  più  frequente- 
mente colle  allesso  che  arrosto,  e  non  sieno  mai 
condite  con  aromati.  E  2.  196.  Le  «imi  sieno  per 
lo  più  colte  a  lesso.  E  Cons.  i.  211.  Per  lo  più 
mangi  carni  allesso,  e  di  rado  carni  arrosto.  E 
111.  I  cibi  sieno  sempre  più  frequentemente  colli  a 
lesso  che  arrosto.  Saluin.  Disc.  3.  S2.  Si  cuocnno 
più  tostamente  e  iu  minor  tempo  di  quelle  che  si 
fanno  allesso,  [t.]  Piti  com.  Allesso. 

ALETRIDE.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.j  Aletris.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Gigliac^e  e  dell'Esan- 
dria  monoginia  del  sistema  sessuale.  —  Aletridc  odo- 
roso (Aletris  fragrans,  L.).  Ha  uno  stipite  die  .^'in- 
nalza  da  otto  a  dieci  piedi,  le  foglie  radicali  litce, 
leggermente  ondnlale  al  margine,  i  fiori  bianchi  di- 
sposti in  grandi  pannocchie  lermiiiali  die  prufiimnno 

1  aria  di  effluvii:  è  originaria  dell'. ifrica  e  coltivasi 
in  alcuni  giardini  coll'ajuto  della  stufa. 

ALETTA  e  ALIETTA.  S.  f  Dim.  di  Ala  o  Alia.  Alleg. 
242.  (C)  Aflibbialesi  intanto  le  scarpcile  11  postiplion 
de'cieli,  il  vetturino  Degli  Dei,  spazzolalo  il  berret- 
tino, E  messovi  l'aliette,  .Me  la  toc  della  mano. 

Red.  Oss.  an.  52.  (C)  In  sua  vece  stende  due 
alette,  o  risalti,  o  espansioni  membranose.  V.  Alina. 

2.  AlelU.  (Si. Nat.)  Cosi  chiamano  quel  gruppo 
di  penne  impiantato  su  'l  pollice,  posto  dietro  l'an- 
golo dell'ala.  Sav.  Omil.  (Gh.\ 

3.  (Anat.)  Penne  delVorecchio,  del  naso,  ecc.  V. 
Ala. 

4.  Per  Ala  di  pesci,  che  anche  si  dice  Pinna. 
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Ciré.  Geli.  8.  192.  iC)  Facendo!  remi  a  similitu- 
dine d'alcuni  piedi  loro,  e  le  vele  in  cambio  d'alcune 
alietlc  che  hanno  certi  pesci.  Allier.  L.  B.  Architi. 
159.  (GA.)  Presero  gli  antichi  architettori  il  disegno 
di  fare  i  navilii  dai  pesci;  e  di  quella  parte  che 
ne'  pesci  è  la  sliena  {schiena)  nei  navilii  se  ne  ser- 
virono per  carina  ;  e  quel  che  ne'pesci  era  il  capo, 
ne'  navilii  fu  la  prua,  e  per  la  coda  servi  il  timone; 
ed  in  cambio  di  branchie  o  di  aliette  usarono  remi. 

5.  (Mar.)  [Fin.]  .aletta  è  In  continuazione  del  for- 
cacelo (li  poppa  che  forma  il  contomo  laterale  della 
poppa  della  nave  da' dm  terzi  dell'altezza  della  metà 
di  poppa  iino  al  coronamento,  sulla  quale  vengono 
ad  appoggiarsi  le  estremità  del  draganto  e  del  con- 
trodragnnlo. 

6.  (.\r.  Mes.)  Alletta  della  piramide  chiamano  gli 
oriuolai  quel  Piccjil  pezzo  della  piramide  che  serve 
per  arrestarla,  ijuando  è  finita  di  caricare.  {Mt.) 

7.  (.\rchi.)  Striscia  esteriore  d'un  piedritto.  {Mt.) 
fVal.)  Algar.  Op.  scelt.  3.  20i.  La  imposta  degli 
archi  del  portico...  è  la  cimasa  del  piedistallo  mede- 
simo, r^intinuata  sopra  due  alette  ,  che  nascono  di 
qua  e  di  là  da  esso. 

8.  .Mieli».  (Mil.)  Piccai  corno  d'armati.  [D'.\.) 
Alt.  Sold.  Fior.  lOOi.  pag.  48.  E  ne  avanza  qua- 
ranta archibusieri ,  che  se  ne  farà  due  aliette  al 
conio. 

9.  (Mecc.)  [Coni.]  Dente  piantato  nella  periferia  di 
vna  ruota.  La.  13.  La  meilesinia  ruota  averà  da  una 
parte  un'aletta  S  clic  sporga  di  fuori  in  tal  modo  che 
girandosi  la  ruota  urti  nell'estrema  parte  R  dell'asta. 

AlETT.trXIA.  [T.]  Dispr.  di  Aletta,  Dim.  d'.M..\. 
[t.I  Come  svolazza  quelle  alettaccc  quel  passerottiuo 
inimz/.id). 

AI.KTTATO.  Agg.  (Blas.)  Dicesi  de'pesci  che  hanno 
le  alette  di  smalto  diverso.  iGh.) 

t  A  LETTERA.  Posto  avverò.,  vale  Letteralmente. 
Secondo  la  lettera.  Com  Ott.  ìnf.  13.  2i9.  (.)/.)  E 
che  r.Autore  sentisse  il  contrario  di  quello  che  dice  il 
lesto  a  lettera  in  questo  medesimo  libro,  e  parte  del 
hbro,  si  pruova,...  [t.]  Com.  Alla  lettera. 

2.  Per  l'appunto.  Face.  {Mt.) 

A  LETTERE  DI  SCATOLA.  Posto  avverò.  Lo  stesso 
che  A  lettere  di  speziali.  V. 

A  LETTERE  DI  Sl'EZIALI.  Posto  avverò.,  vale  Chia- 
rissimamente ,  Apertissimamente.  Varch.  Ercol.  82. 
(.)/.)  Fare  le  belle  parole  a  uno,  è  dirgli  alla  spac- 
ciata e  a  lettere  di  scatola,  ovvero  di  speziali,  come 
tu  l'intendi,... 

A  LETTERE  MAJISCOLE.  Posto  avveri).,  vale  quasi 
lo  stesso  che  Chiarissimamente  ;  ma  ha  maggior 
forza.  A  lettere  di  scatola.  Alleg.  170.  (C)  Che  è, 
dov'ella  scrive  a  lettere  majuscole  e  di  cinabro , 
d'avere  con  ismisurata  ragion  conceduto  alle  ci- 
vette.... 

ALETT1\A,  [T.]  Sottn<Iim.  di  Alett.\.  [t  ]  Alet- 
tine di  gracile  uccellino,  che  regjjono  pure  a  lun- 
ghissimo \olo. 

t  ALETTO.  [T.]  Part.  pass.  d^. Kleggeke,  per  Eleg- 
gere. Fr.  Gmtt.  Lett.  3.  19.  (Diz.  Nap.) 

ALETTO.  .S.  f.  (.Mit.)  Nome  duna  dette  tre  Furie. 
[Camp.]  Comm.  Bnez.  m.  Alette  è  interpretata  senza 
posa  ;  e  significa  lo  desiderio. 

2.  Fig.  [Val.]  Dicesi  Sonar  il  corno  o  la  tromba 
d'Aletto  per  Provocare  a  discordia,  a  guerra.  Bart. 
Simh.  K\.  Dunque  egli  fu  un  sonare  il  corno  d'A- 
letto, e  dare  all'armi  fra  essi  {fra' capitani  succes- 
sori di  Alessandro). 

ALETTORIA.  Agg.  e  S.  f.  Pietra  grande  rome  una 
fava,  che  dicevan  trovarsi  nel  ventricolo  de  gatti. 
Dal  gr.  'AXe'xTMp,  Gallo.  Red.  Etper.  natur.  15.  (Ut.) 
Quindi  passò  a  rammentarmi...  e  la  virtù  della  pie- 
tra aletturia,  che  pur  nasce  negli  stomachi  de' galli. 

2.  (Boi.)  [D.Pont.]  Alectoria,  Alectoria.  Genere  di 
piante  crittogame  dell'ordine  dei  licheni,  costituite 
da  cespi  o  matasse  di  filamenti  che  crescono  sul 
tronco  o  sui  rami  dei  vecchi  alberi,  e  principalmente 
dei  pini  e  degli  abeti.  La  piit  comune  delle  specie 
di  questo  genere  è  l'Alettoria  crinita,  Alectoria  ju- 
bata.  .4fA. 

ALFA.  [T.]  S.  m.  indecl.  Prima  lettera  dell'alfa- 
beto greco.  [t.J  Mann.  Let.  Tose.  21.  Ledile  let- 
tere alfa  e  bela,  che  il  nome  hanno  dato  di  alfabeto. 

2.  E  perchè  .Alfa  è  la  prima  lettera,  vale  Princi- 
pio ,  e  Omega,  Fine:  onde,  seco?ido  F Apocalisse 
Alfa  e  Omega,  Dio,  Principio  e  fine  e  interezza  d'ogni 
cosa.  Vit.  S.  Ant.  (C)  (2ome  hanno  detto  li  padri 
nostri,  tu  se' l'alfa  e  l'omega.  [Cam.]  Dant.  3.  26. 
Lo  ben  che  fa  contenta  questa  corte,  Alfa  ed  omega  è 
il  quanta  scrittura  Mi  legge  Amore  o  lievemente  o 


forte.  (  Dio,  che  fa  beale  le  unirne  in  cielo  ,  è  prin- 
cipio e  fine  di  tutti  gli  affetti  piccoli  o  gruruli  che 
in  me  si  destano  dagli  oggetti  desiderabili.)  .Mfa  e 
Omega  ne'  monumenti  pubblici  simboleggia  Dio  e 
G.  C. 

5.  [t.]  Dall'Alfa  all'Omega,  dicesi  eruditaniente 
dagt'ìl.  quel  che  piii  comunem.  Dall'A  alla  Z. 

t  ALFAIÌEI'.O.  [T.]  S.  m.  Per  Alfabeto  buff'onesca- 
mente  il  Burch.  [T.j  //  Manni  (Lez.  Tose.  21.)  lo 
dice  fatto  o  per  la  rima  o  per  cacciare  nel  nome, 
oltre  all'X  e  alla  \>.  anco  la  C. 

ALFABETABE.  [T.j  V.  a.  Porre  per  ordine  alfabe- 
tico. Barett.  Frust.  p.  783.  col.  1.  (Gh.)  Non  sep- 
pero {gli  Accademici  della  Crusca)  scorgere  che  i 
vocaboli  invecchiati  non  occorreva  alfabetarli  quivi. 
(Più  usit.  nel  senso  seg.) 

2.  [t.]  Alfabelarc  i  libri.  Segnarli  per  ordine  d'al- 
fabeto, tagliando  sovente  i  fogli  in  modo  che  la  let- 
tera seguente  apparisca  sotto  la  precedente  a  prima 
vista. 

ALFABETATO.  fT.]  Part.  pass.  Da  Alf.\betare. 
Voc.  Caler,  p.  251.  {Gh.) 

ALFABETICAME\TE.  [T.]  In  ordine  alfabetico.  Gigi. 
Voc.  Cut.  /).  30.  (GA.)  Eccoti  alfabeticamente  dispo- 
ste, acciocché  in  un'occhiata  tu  possa  ritrovarle  tutte, 
le  forme  particolari  del  dire  di  S.  Caterina. 

ALFABETICO.  [T.]  Agg.  Che  segue  l'ordine  dell'al- 
fabeto. Dal.  Lett.  53.  (GA.)  Cominciare  a  stampare, 
senza  pigliare  ordine  alfabetico ,  come  vengono  di 
mano  in  mano,  le  cose  migliori  di  ciascheduno.  .;  e 
poi  all'ultimo  fare  un  indice  alfabetico  di  tutte  le 
voci.  E  Vii.  Piti.  Pref.  30.  (C)  Divider  tutta  l'o- 
pera in  tre  volumi,  il  primo  contenesse..,  il  terzo  un 
indice  alfabetico  di  tutti  i  professori,  con  quel  poco 
che  si  sapesse  di  loro. 

2.  fi.)  Scrlttora  alfabetica,  CAe  usa  segni  di  let- 
tere :  contrapposta  alla  Scrittura  geroglifica,  CAe  è 
segni  simbolici. 

ALFABETO.  [T.]  S.  m.  La  Serie  delle  lettere,  se- 
gnatam.  greche,  dalle  due  prime  Mh  e  Beta  (".^Xoa, 
B:^Ta).  Ma  per  estens.  anco  dell'altre  lingue,  e  che 
deWil.  dicesi  particolarmente  Abbici,  [t.  ]  Mann. 
Lei.  Tose.  35.  Ricordevole  {il  Trissino)  di  quel  Si- 
monide,  dell'alfabeto  greco  accrescitore,  di  aggiugnerc 
tentò  all'alfabeto  toscano,  fra  l'altre,  due  nuove  figure. 
£  21.  Le  lettere  alfa  e  beta,  che  il  nome  hanno  dato 
di  alfabeto.  i=  Varch.  Lett.  91.  {Man.)  Quale  s'ha  a 
porre  prima  {delle  lettere)  e  qual  poi  nell'alfabeto, 
cioè  nell'a  ,  bi ,  ci.  [t.]  Gli  antichi  disponevano  le 
gemme  in  ordine  d'alfabeto.  [Val.]  Bart.  Iaiì.  1.  119. 
."<on  avendo  essi  (i  Cinesi)  nel  loro  alfabeto  la  lettera 
D,  ne'  caratteri  con  che  scolpir  tutte  le  sillabe  nostre 
d'EuroM...  non  possono  proferire  dallo  scritto  la  voce 
Deus,  [t.]  Anco  pi.  Gli  alfabeti  greco  e  cirilliano  si 
somigliano. 

[t.]  Quasi  fig.  Magai.  Lett.  Al.  312.  Tante 
strane  adozioni  della  svogliata  moderna  scalcheria 
sono  appresso  di  me  un  alfabeto  jeroglifico. 

2.  //  libro  nel  quale  apprendesi  l'alfabeto,  [t.] 
Comprarsi  un  alfabeto.  Piii  com.  Abecedario.  Ma 
Alfabeto  si  dice  un  foglio  o  una  tavola,  che  Abbe- 
cedario non  si  direbbe. 

3.  In  ordine  alfabetico.  Cr.3.  pr.  (C)  Dirò  del  colti- 
vamenlo  e  utilità  di  ciascun  seme  e  frutto  per  ordine 
d'alfabeto.  Vili.  M.  106.  Facendo...  scrivere  i  cre- 
ditori per  alfabeto.  Vili.  G.  2.  1 .  6.  Torri,  ovvero 
templi  segnati  per  alfabeto.  [M.F.]  Tolom.  Lett.  3. 
106.  Un  vocabolario  latino  assai  pieno,  dove  saranno 
per  alfabeto  dichiarati  tutti  ì  vocaboli. 

Quasi  fig.  Sapere,  Imparare  francamente:  come 
Leggere  l'alfabeto.  [Val.|  Ros.  Sat.  5.  Le  vie  del 
bordello...  Da  fanciullo  imparò  per  alfabeto. 

1  Prov.  Serd.  Avere  l'alfolieto  per  ogni  parlila. 
Saper  per  l'appunto  come  le  cose  stanno.  [Val.] 
Pule.  Morg.  18.  i'ìO.=Morg.  22.  26.  (C)  lo  m'ho 
per  alfabeto  ì  tuoi  difetti. 

i.  [t.j  Segnandosi  ciascun  foglio  di  stampa  via 
via  con  le  lettere  dell'alfabeto,  dicevasi  e  si  più  dire 
che  Ln  volume  ha  due  alfabeti,  cioè  Quarantotto  o 
cinquanta  fogli. 

5.  Fogli  0  Libri  distinti  per  ordine  d'alfabeto,  e 
materie  sotto  quell'ordine  contenute.  Band.  Ant. 
Icit.  dall'Alberti).  (Gh.)  Repertorii  ed  alfabeti  degli 
Statuti.  Pule.  L.  Morg.  18.  137.  S'io  so  falsare  un 
libro  Dio  te  '1  dica...  E  traggone  ogni  carta,  e  poi 
con  questa  Raccordo  l'alfabeto  e  la  rubrica. 

6.  Imparar  l'alfabeto ,  Scuola  dell'alfabeto  ,  Mae- 
stro d'alfabeto,  De^ primi  elementi.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  2.  58.  E  studiai  poco  più  dell'alfabeto; 
Che  diei  la  Santacroce  in  capo  al  mastro  {maestro). 


[t.]  Per  iperb.  Non  sapere  l'alfabeto,  o  Poco 
più  dell'alfabeto,  ìVm//«  o  poco. 

Dei  prìncipii  di  cosa  qualsiasi.  [Val.]  Soldan. 
Sul.  i.  Tutti  gli  studi  son  soperchi.  Se  non  si  mette 
mano  all'alfabeto  D'Euclide,  a  rilevar  quel  che  tu 
cerchi.  ^zBuonarr.  Fier.  2.  3.  12.  (C)  Convienche 
tu  apprendagli  elementi,  E  l'alfabeto  impari  Di  quaU 
che  bello  studio  da  tuo  pari. 

[t.|  Non  saper  l'alfabeto,  non  solo  d'una  dot- 
trina, ma  anco  d'una  pratica;  Ignorarne  i  primi 
principii.  Esserne  all'alfabeto,  Cominciare  appena 
a  intenderne.  Certe  cognizioni,  che  a  taluni  pajono  il 
somiiio  della  civiltà  e  della  scienza,  ad  altri  ne  son 
l'alfabeic.  Chi  impara  male  dottrina  qualsia,  conviea 
poi  si  rifaccia  dall'alfabeto. 

Perdere  l'alfab,.!?  {Giusti.  Poes.);  Perdere  la  te- 
sta per  ubbriachezzu  o  altro,  tanto  da  parlare  a  spro- 
posito, 0  in  proprio  danno. 

7.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Quella  serie  di  pimzorii  che 
comprende  tutte  le  lettere  dell'alfabeto.  Celi.  Oref. 
13.  Ti  bisogna  fare  un  alfabeto  di  lettere  di  acciajo 
intaghatc  in  modo  diligente. 

8.  Alfabeto  musicale.  (Mus.)  [Ross.]  Chiamavansi 
già  le  prime  sette  lettere  dell'alfabeto  latino  A,  B, 
C,  D,  E,  F,  G,  e  il  gamma  greco,  che  nella  nota- 
zione musicale  fissata  da  S.  Gregorio,  e  per  lun- 
ghissimo tempo  di  poi  praticata,  rispondevano  alle 
note  che  di  presente  noi  designiamo  eoi  nomi  di  La, 
Si,  Do,  Re,  Mi,  Fa,  Sol.  {Galeaz.  1.  2.) 

ALF.ANA.  S.  f.  Nome  generico  di  Cavalcatura,  e 
piit  particolarmente  Cavallo  arabo,  o  Cavalla  araba. 
{Dalle  voci  arabe  Al,  articolo,  e  Fanat,  Vacca,  o 
Fannan,  Asino  salvatico.)  {Mi.)  [Ciunp.]  Vii.  Marc. 
Mon.  Vidimo  questo  nostro  padrone  che  venia  di  retro 
a  noi  a  cavallo  sopra  una  alfana  con  uno  suo  fami- 
glio. =  Beni.  Ori.  1 .  4.  80.  (C)  Però  d'un  salto  monta 
in  sull'alfana.  Ch'era  una  gran  cavalla  e  valorosa.  Mo- 
rella tutta,  e  da  tre  pie  balzana.  £1.4.  36.  Un  gran 
gigante  re  di  Taprobana,  Che  ha  sotto  una  giraffa  per 
alfana.  Ar.  Far.  33.  90.  (.U.)  Gradasso,  che  non  lungi 
avca  l'alfaiia.  Sopra  vi  sale.  Pule.  Luig.  Morg.  15. 
40.  (GA.)  Poi  rimontorno  a  cavallo  e  ad  alfana. 

2.  Vacca  o  Asina  selvatica.  Pule.  Luig.  Morg. 
9.  61.  (GA.)  Questo  {palafreno)  in  un  bosco  già 
facea  dimoro,  E  nacque  d'un  serpente  e  d'un'alfana. 

3.  Dicesi  perischerzo  ad  una  bestia  grande  e  ma- 
gra. Cr.  in  BuscALFAN.'i.  (GA.)  Buscalfana,  bestia 
grande  e  magra,  che  anche  diciamo  Alfana,  detto  per 
ischerzo. 

4.  Alfan»  di  Mambrìno.  Voce  di  disjwegio  e  dello  stil 
giocoso.  Cavallone  uinbiante.  Grande  chinea.  (Duez. 
Diz.  Hai.  frane.)  {Gh.) 

5.  Di  cesi  anche  per  ischerno  a  una  donna  di 
troppo  alta  statura,  che  anche  si  chiama  Spilungona. 
Frane.  Grande  perche.  {Duez.  Diz.  Hai.  frane.  {Gh.) 

ALFAXETTi.  [T.I  S.  f.  (St.  Nat.)  Uccello  detto  al- 
trimenti Falcone  di  Tunisi,  o  Punico.  {Fanf.) 

AlFAXICA.  S. /■.  (Zool.)  Uccello  dipreda,  cioè  Fal- 
cone di  Tunisi,  che  addomesticato  serve  al  volo 
della  pernice  ed  al  corso  delta  lepre.  fVal.j  Car. 
Lett.  1.  33.  Ho  ricevuto  il  girifalco,  Falfanicne,  gli 
sparvieri,  e  i  levrieri  che  V.  E.  mi  manda. 

ALFASI.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  serpente.  Tass. 
Mond.  Cr.  9.  6.  {Mt.)  Ma  debb'io  far  nojosa  e  fera 
istoria...  D'alfasi  algente,  o  del  serpente  acceso,  Che 
dardo  sembra  ?  //  Gherardini  sospetta  che  vi  sia  er- 
rore, e  ritiene  doversi  forse  leggere  Anfesibene. 

AL  FATTO.  Posto  avverò,  vale  Al  proposito.  Amm. 
Ant.  61.  (il/.)  La  maggior  parte  degli  uomini...  cre- 
dono nelle  cose  più  vedere,  e  più  parlare  al  fallo,  che 
non  è  la  verità. 

1  AL  FERMO.  Posto  avverò.,  vale  Del  certo.  Del 
sicuro.  Ambr.  Cof.  1.1.  (C)  Il  qual  promesso  aveami 
Di  prestarmegli  al  fermo,  i  2.  1 .  Che  nel  medesimo 
Tempo  vi  è  al  fermo  per  dare  un  po'd'agio  Di  far 
quel  che  volete.  Alleg.  9.  Bisogna  finalmente  Che  '1 
far  qualcosa  al  ferino  Sìa  la  cagion  ch'altri  diventi 
infermo. 

1  ALFIDO  e  ALIFIDO.  S.  m.  .Antico  nome  di  quel 
pezzo  detto  scacchiere  che  or  dicesi  Alfiere.  [Mt.) 

V.  Al.FlNO. 

ALFIERE.  S.  m.  (Mil.)  Grado  cfte  si  dà  in  alcwte 

milizie  a  colui  che  porla  l'insegna  ne'  reggimenti. 
[Cam.]  {Diez.)  Non  da  Aquilifer  per  Signifer,  che 
avrebbe  dato  piuttosto  Allifero ,  ma  meglio  dallo 
spagn.  Alferez,  tolta  la  zeta  finale.  Nel  latin,  medio 
si  trova  Alferus,  e  anche  presso  scrittori  spagnuoli. 
Altri  lo  vorrebbe  derivato  dall'arabo  Arfel  o  Arfil, 
perchè  cosi  chiamasi  in  quella  lingua  l'Alfiere  nel 
giuoco  degli  scacchi.  V.  §  3.  =  Toc.  Dav.  Ann.  i. 
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♦8.  [C)  Cfcina  mostrò  la  lettera  scgretameiilt;  ajjii 
alfieri.  E  2.  5i.  Avea  comincialo  a  sollevare ,  e  tal 
{talmente)  commosso,  clip  un  alliore  della  legion  se- 
sta eli  portò  l'insegna.  [D'A.]  A/on/crHc.  Prima  piana 
d'infanteria  :  Capitano,  tenente,  allìere.  MeliO.  Il  ca- 
rico (li  alfiere  nelle  compagnie  di  cavalli  è  di  tanta 
stima ,  clie  soglion  pretenderlo  giovani  nobili.  = 
Btwn.  Fier.  3.  i.  7.  (C)  Volete  voi  comprar  qualche 
ratena  Da  far  comparsa  nnliilc  un  allìere? 

2.  (Mar.)  [Fin.]  .41Berc  di  vascello  è  il  primo  i/rado 
d'ufficiale  nella  marina  da  guerra,  e  corrisponde  a 
quello  di  i"  lenente  nell'esercito.  Quent' ufficiale  co- 
manda una  guardia  su  tutte  le  navi ,  fuor  (iiiclh  di 
Unta,  sulle  quali  fa  la  guardia  sotto  gli  ordini  del 
tenente  di  vascello. 

3.  Uno  de^ principali  pezzi  dello  scacchiere,  ed  è  il 
terzo  che  fiancheggia  il  re  e  la  regina  e  si  muove 
sempre  obliquamente.  Colomb.  Opus.  i.  229.  (Gh.) 
L'alfiere  va  sempre  a  sghembo,  tanto  innanzi,  quanto 
indietro ,  come  e  quanto  gli  piace ,  sempre  per  quel 
colore  del  campo  in  cui  da  principio  fu  collocato. 

i  ALFIEIlEniA.  S.  f.  Voce  buri.  Uffìzio  e  grado 
deWalfiert.  Fag.  Rim.  [Mt.)  Signor  alfiere  mio  di- 
salDerato,  Che  per  fuggir  la  briga  di  crepare,  Dall'al- 
lìereria  ti  se' cassato. 

AIUERUNO.  [T.]  Aqg.  Dal  nome  di  V.  Alfieri, 
[t.]  Stile,  verso,  ira  aìfieriana. 

[t.]  Agg.  e  Sost.  Chi  imita  o  scimieqgia  l'Alfieri, 
ì  AL  FILO.  Posto  avverh.,  vale  A  filò.  Atam.  Coli. 
5.  iH.(C)  Poi  dal  traverso  Venga  un  altro  (.«en<i>ro) 
a  ferir,  si  messo  al  filo  Che  sian  pari  i  canton. 

AL  FIIVE,  che  anche  ALFI\E  congiuntamente  si 
scrive.  Finalmente,  Alla  fine.  D.  3.  13.  (C)  E  legno 
vidi  già  dritto  e  veloce  Correr  lo  mar  per  tutto  suo 
cammino.  Perire  al  fine  all'entrar  della  foce.  Urb.  C. 
[M.)  E  al  fine,  non  udendo  alcuna  risposta,  conoscendo 
afiaticarsi  invano,  malediceva  la  sua  stella. 

E  tronco.  Petr.  Son.  15.  (C)  Largata  alfin  col- 
l'amorosc  chiavi.  L'anima  esce  del  cuor  per  se- 
guir voi. 

t.  [t.]  In  senso  d'Insomma.  R.  Buri.  121.  Alfin 
gli  sta  il  dovere  a  quei  braconi  Trovar  chi  suoni  a 
festa  (chi  li  acconci  per  bene).  =  Alani.  Col.  l.  18. 
(C)  E  pruova  alfine,  Che  l'arte  alla  natura  è  mastra 
e  guida. 

1  ALFINO.  S.  m.  Nome  anticamente  dato  al  terzo 
de' pezti  principali  onde  si  giuoca  a'  scacchi,  che  fu 
detto  anche  Altido,  ed  oggidì  chiamasi  Alfiere.  Jac. 
Cess.  Scacch.  26.  (Gh.)  Da  sapere  è  che  gli  alfini 
furono  formati  a  modo  di  giudici  assessori.  Sim.  da 
Siena.  Canz.  ?>.  st.  3.  Rime  e  prose  del  buon  se- 
colo della  lingua.  Che  presso  a  scacco  malto  Ti 
se'  lascialo  niiigner  coll'allìno. 

ALFO.\SI.\'E.  [T.]  Agg.  E  a  modo  di  So.it.  plur. 
Tavole  numcricbc  in  servizio  dell'astronomia,  fatte 
d'ordine  d'Alfonso  X  re  di  Castiglia.  (Diz.  Nap.) 

ALCA,  ALIGA  o  1  ALIGA.  S.  f.  Erba  acquatica.  Aff. 
al  lat.  Alga.  (Hot.)  [D. Pont.]  Alga  o  Alica.  Alga  vitra- 
l'iorum.  A'omi'  volgari  di  una  specie  di  Zostera  che 
rresce  in  riva  al  mare,  ed  è  conosciuta  dai  Botanici 
.tatto  il  nome  di  Zostera  marina,  L.  Appartiene  alla 
famiglia  delle  Aracee  e  alla  Moneciu  monandria  del 
sistema  ses.<iuale,  fa  le  foglie  lunghe,  strette,  spu- 
gnitose.  I  flutti  del  mare  le  sterpano  e  le  rigettano 
.su/Za  spiaggia  in  grande  quantità ,  dove  sono  rac- 
colte dagli  abitanti  delle  coste,  che  se  ne  valgono  per 
molli  usi,  ad  imballar  vetri  ed  altri  oggetti  fragili, 
a  coprirne  i  tetti  delle  case,  a  farne  sacconi  e paglie- 
rier.ì,  ad  apprestarne  la  lelUera  al  bestiame,  ecc. 
=  Ovid.  Pisi.  (C)  Certo  la  allegrezza  di  quella  notte 
non  si  potrebbe  raccontare,  se  non  come  l'erba  alga, 
che  nasce  intorno  a!  mare.  Cr.  5.  13.  4.  Meltonvi 
aliga  marina,  cioè  un'erba  che  nasce  in  mare.  Bocc. 
lett.  Pr.  S.  Ap.  p.  292.  Aliga  o  ulva  di  padule. 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  197.  Alighe  o  altre  frondi 
portate  a  riva  dall'acque.  Cas.  Rim.  Son.  57.  E  come 
sue  sembianze  si  mischiaro  Di  spume  e  concile ,  e 
fersi  alga  sue  chiome. 

t  ALGARiA  e  ALCHEUÌA.  [T.]  S.  f.  Mostra  este- 
riore d'alteriqia  o  d'ornoalio.  Amm.  Ani.  1.  1.  16. 
(C)  E  39.  3.  1. 

1  ALOAROSO  e  ALCHF.ROSO.  fT  ]  Agg.  Che  ha  o  mo- 
stra algaria.  Amm.  Ant.  37.  1.5.  (C) 

ALG.AZELLA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  mammifero. 
Linn.  Antilope  gazzella. 

ALGEBRA,  che  si  disse  corrottamente  anche  ARCI- 
ERA. S.  f.  (Mal.)  Scienza,  la  quale  insegna  a  cal- 
I  alare  le  quantità  di  ogni  sorta ,  rappresentandole 
fon  segni  universali. 

IGen.J  Algebra  deriva  dall'arabo  Al-giabr,  Re- 


staurazione di  cose  rotte  o  mozze,  sen.io  che  ancora 
ritiene  la  voce  spugnuola ,  ovvero  Reslituiioue  di 
quantità  sottratte:  propriamente  II  ridar  positivi 
tutti  i  termini  d'una  equazione  aggiungendo  ad 
amendue  i  membri  quantità  eguali  a  quelle  che  in 
uno  di  essi  dovevano  sottrarsi.  È  contro  la  regola 
che  l'accento  posi  in  questa  voce  sull'articolo  arabo. 
Nei  trattati  arubi  la  parola  .Mgebra  è  general- 
mente accompagnala  dall'altra  Ahnucabala,  clw  si- 
gnifica Opposizione  o  Confronto,  e  dicevasi  del  Ren- 
der più  semplice  una  equazione,  cancellando  quan- 
tità eguali  m  entrambi  i  membri.  (V.  Rosen,  Libri, 
Chasles.)  :=  Gal.  Comp.  14.  (C)  E  qucsla  operazio- 
ne... ìntendesi  essere  la  regola  d'uno  de'  capitoli  di 
algebra,  cioè  de'ccnsi  eguali  al  numero.  [Val.]  Bor- 
ghin.  Disc.  3.  253.  Io  accennai  la  voce  Arcibra  ed 
Algorismo,  con  le  quah  già  le  chiamavano. 

2.  Algebra  cartesiana.  Agnes.  Inst.  1.  1.  (Gh.) 
L'analisi  delle  quantità  finite,  che  comunemente  chia- 
masi algebra  cartesiana,  è  un  metodo  con  cui,  trat- 
tando quantità  finite,  si  sciolgono  i  problemi  ;  cioè 
da  certe  quantità  e  condizioni  date  e  cognite  si  viene 
in  cognizione  d'altre  incognite  e  che  si  cercano  per 
mezzo  di  alcune  operazioni  e  metodi. 

3.  Eper  Aritmetica.  Borgh.  Fir.  Disc.  329.  (M.) 
La  maniera  antica  nostra  del  notare  questi  numeri, 
che  si  facea,  come  fanno  ancora  i  maggiori  merca- 
tanti con  lettere  alla  romana  ,  e  non  con  queste 
nuove  note,  che  chiamano  d'arcibra,  ovvero  d'abbaco. 

[Val.]  Soldan.  Sat.  2.  .Se  tu  le  gli  opponesti 
nell'arcibra ,  E  mostrassi  ch'egli  erra  nel  raccolto 
D'una  somma  e  nel  peso  d'una  libra.  Non  saresti 
da  tal  periglio  sciolto.  (Arcibra  per  la  rima.) 

ALGEBRAICA1ME.\TE.  Avv.  (Mal.)  [Gen.l  Pervia 
d'algebra,  o  Mediante  espressioni algebraiciie.  Agnes. 
Inst.  Anal.  3.  1.  Saranno  esse  sempre  algebraica- 
mentc  integrabili. 

ALGEBRAICO.  Agg.  (Mal.)  [Gen.]  Di  algebra  o 
Attinente  all'algebra. 

2.  Diconsi  Espressioni  ed  Equazioni  algebrairhe 7)er 
opposizione  alle  Trascendenti,  quelle  die  contengono 
soltanto  le  prime  sei  operazioni  dell'algebra.  Agnes. 
Inst.  Anal.  2.  2.  Xon  esprimibili  da  alcuna  equa- 
zione algebraica.  E  3.  pr.  Per  mezzo  di  espressioni 
finite  algcbraiche. 

3.  Curve  algebrairhe  si  chiamano  quelle  linee  curve 
la  cui  equazione  cartesiana  è  algebraica.  Agnes. 
Inst.  Anal.  2.  5.  Se  le  curve  proposte  sono  alge- 
braiclic,  saranno  pure  algcbraiche  le  loro  evolute. 

|Gcn.]  Per  opposizione  ad  Equazione  trascen- 
dente dicesi  Algebraica  quella  in  cui  le  incognite  non 
sono  sottoposte  fuorché  alle  operazioni  ordinarie 
dell'algebra,  addizione,  sottrazione,  moltiplicazione, 
divisione,  estrazione  di  radici.  E  in  questo  senso  si 
chiama  Curva  algebraica  quella  in  cui  la  relazione 
delle  ascisse  alle  ordinate  può  e.sprimersi  con  una 
equazione  algebraica. 

i  ALGEBRATICO.  Aqg.  (.Mal.)  [Gen.]  Lo  stesso  che 
Algebraico.  G.  Grana.  Inst.  di  Aritm.  App.  Dipen- 
dendo dalle  dimostrazioni  geometriche  ed  algebrati- 
che.  E  Risp.  apol.  2.  9.  Il  problema  del  sig.  Her- 
noulli  non  dovea  restringersi  alle  curve  algcbratiche. 

ALGEBUICAME.NTE.  Avv.  rf'ALGliniiir.o. 

ALGEBRICO.  Agg.  Così  dicono  e  scrivono  oggidì 
alcuni,  invece  di  Algebraico,  come /)Hrc  Algebrica- 
mente invece  di  Algebraicamente.  (Gh.)  [t.]  Pare 
così  più  conforme  all'anni. 

ALGEBRISTA.  S.  m.  (.Mat.)  [Gen.]  CM//ore  dell'al- 
gebra. G.  Grand.  Risp.  apol.  2.  5.  Insegna  Dio- 
fante  e  con  esso  tutti  gli  Algebristi  antichi  e  nioilerni... 

2.  Qui  forse  per  Abbachista.  Giampaol.  12.  (Gh.) 
Quanto  poi  all'esser  fuor  di  regola  (m/i  certo  modo  di 
dire)  volete  dir  voi  fuor  della  regohi  del  tre,  come 
quello  forse  che  v'intendete  più  d'abaco  che  di  gra- 
matica.  Ora  fuor  di  questa  regola  egli  è  certo,  e  non 
ve  lo  farebbe  entrar  dentro  tutta  l'aritmetica  di  quanti 
algebristi  si  trovano. 

AIGEUI.ME  S.  f.  (.Mcd.)  Infiammazione  del  collo 
della  vescica  nella  blenorragia  uretrale.  (Mt.) 

AL  GENERALE.  Posto  avverb.  In  generale,  Gene- 
ralmente. Rocc.  Filoc.  1.  67.  (Mt.) 

ALGENTE.  Pari.  pres.  e  .Agg.  Da  Alcere.  [t.] 
Non  com.  nell'uso.  ::=  Gatti  pre.<!.<io  Tom.  Algente 
dice  il  massimo  grado  del  freddo  e  della  sensazione  di 
quello.  [Cam.]  .Algenti  luoghi,  disse  Plinio,  Algenti 
pruine.  Stazio:  e  .Algenti  ehiamii  Marziale  le  toghe  si 
logore  che  chi  le  veste  as.siileia.  ~:  Dant.  Rim.  34. 
(C)  Signor,  tu  sai  clic  per  lo  algente  freddo  L'acqua 
diventa  cristallina  pietra.  Petr.  Son.  152.  Fuoco  che 
m'arde  alla  più  algente  bruma. 


1  AI.GERE.  V.  dif,  che  non  si  usa  che  nel  tempo 
pa.ssato.  Aff.  aliai.  Algere.  Interamente  raffreddarsi, 
.igghiarriare.  Petr.  So».  289.  (C)  L'alma  ch'alse, 
per  lei  si  spesso  ed  arse.  V'arcA.  Rim.  3.  Alsi  ed 
arsi  gran  tempo. 

ALGERIN.A.  [T.]  Agg.  f  e  Sost.  di  Algerino,  [t.] 
In  senso  di  biasimo,  fam.,  segnatam.  dell'ultimo 
senso  notato  sotto  Algerino.  La  moglie  di  un  uomo 
di  Stato ,  la  quale  pareva  dilettarsi  di  scialli  non 
comprati,  ebbe  in  una  città  d'Italia  questo  sopran- 
nome ;  forse  a  torto,  ma  l'ebbe. 

ALGERINO.  [T.]  .Agg.  e  a  modo  di  Sost.  ffALGERI. 
[t.]  Fam.  Chi,  dopo  il  1830,  dimorato  in  Africa, 
si  vuole  che  n'abbia  presi  i  costumi. 

2.  [t.]  Per  celia,  Uomo  barbaro. 

3.  [t.]  Ladrone  all'aperto.  E,  per  estens.,  anche 
Ladro  sottomano  e  al  minuto.  (Notisi  che  .\lgicrc  per 
Algeri  rfi'ce  l'Ar.  Far.  14. 116.) 

ALGHE.  S.  f  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Algae.  Ordine 
di  piante  acotiledoni  eminentemente  acquatiche, 'fatte 
di  un  tessuto  mucoso,  gelatinoso,  membranoso,  co- 
riaceo, per  lo  più  di  un  bel  verde,  o  vivamente  colo- 
rato in  rosso ,  intieramente  formato  di  cellule  riu- 
nite sotto  forma  di  fronda  o  di  filamenti,  semplici 
0  ramosi,  continui  o  tramezzati,  che  si  propagano 
per  divisione  di  parti,  o  per  mezzo  di  sfìore,  nude 
0  contenute  in  un  ricettacolo  particolare. 
1  ALGlIERiA.  [T.]  V.  Algarìa.  Pataff.  10.  (C) 
t  ALGIIEROSO.  [T.]  V.  Algaroso.  Guitt.  Lett.  (C\ 
ALGIDO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Algidus.  Algente.  [t.J 
In  questo  senso  non  coni. 

2.  (Med.)  Aggiunto  di  febbre  intermittente  per- 
niciosa, caratterizzata  da  freddo  prolungato  e  gla- 
ciale. (Mt.) 

3.  (Med.)  [Pacch.]  V'ha  nel  primo  invadere  del 
colera  uno  stato  caratteri zztito  da  freddo  intenso, 
marmoreo,  di  tutto  il  corpo,  sensibile  al  malato  ed 
agli  astanti ,  con  polsi  minutissimi  e  cianosi ,  che 
è  chiamato  dai  medici  Periodo  algido,  a  cui  succede 
il  periodo  di  reazione,  indi  il  tifoideo.  Dicesi  anche 
Periodo  algido  l'invasione  dclFaccesso  di  febbri  in- 
termittenti con  brividi  di  freddo. 

ALGORE.  S.  m.  Da  Algere.  Freddo  estremo.  .Ifj. 
al  lat.  Algor.  [t.]  Non  com. =  Alani.  .Avarch.  3.  7. 
(Gh.)  Come  i  gru  peregrini,  che  l'algore  Temon  del 
verno  di  tempeste  carco.  Rucell.  Ap.  ver.  749.  Se  tu 
poi  temi  il  freddo  algor  del  verno.  Varch.  Rim.  20. 
(C)  Ti  cuopron  folte  nebbie  e  freddi  algori. 

2.  E  fig.  Varch.  Rim.  3.  (C)  Alsi  ed  arsi  gran 
tempo,  e  fu  l'algore  E  l'arder  cosi  dolce... 

ALGORISMO.  S.  ni.  (Mat.)  [Gen.]  Secondo  Michele 
Chasles  cliiamavasi  Abbaco  il  Conteggiare  con  nove 
figure  numeriche  sopra  una  tavola  divisa  in  colonne, 
senza  l'ajuto  dello  zero;  Algorismo,  invece,  era  l'.Arte 
di  computare  secondo  il  metodo  detto  arabo  o  in- 
diano, coU'ajuto  dello  zero  e  di  altre  nove  figure. 
Tes.  Br.  1.  3.  E  di  ciò  sono  gl'iiisegnameuli  dell'ab- 
baco e  dcll'algorismo.  =  G.  V.  1 1 .  93.  3.  (C)  I  gar- 
zoni, che  slavano  ad  apprender  l'abbaco  e  l'algorismo 
in  sci  scuole.  Borghin.  disc.  3.  253.  Pare  che  lo  ac- 
cenni la  voce  Arcibra  ed  Algorismo. 

ALGORITMO.  S.  ni.  [Gen.]  Usasi  questa  voce  per 
signi f  care  la  pratica  dell'aritmetica,  e  anche  il  me- 
todo e  la  rappresentazione  di  ogni  specie  di  calcolo. 
V.  Algoris.mo. 

ALGOSO.  Agg.  Da  Alga.  Pieno  o  Ricoperto  d'alga. 
Buon.  Fier.  4.  1.  12.  (C)  Quale  in  mirar  por  quei 
profondi  nidi.  Per  quelle  cave  algose.  [Val.]  Tasson. 
Secch.  2.  34.  Nettun  si  fc'  portar  da  quel  delfino, 
Che  fra  l'onde  del  cici  notar  non  teme  ;  Nudo,  algoso 
e  fangoso  era  il  meschino,  Di  che  la  madre  ne  so- 
spira e  geme. 

1  ALIA.  V.  Ala. 

2.  (Zool.)  Alle;  Sorta  di  pesci.  [Tot.]  Targ.  V. 
Mich.  245.  Descrizioni  fatte  (</«/  Micheli)  in  questo 
medesimo  tempo  dei  pesci  detti  Alio  rosse.  Lasca... 

3.  (ìi.A.)  Alie  di  quadri,  o  Tavole,  sono  Sportelli 
per  ricoprire  e  difendere  la  pittura.  (Mt.) 

ALIACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Alia.  Basi.  Boss.  Descr. 
Appar.  Com.  49.  (Mt'.)  Frenava  due  fieri  draghi  or- 
ribili e  spaventosi,  con  grandi  aliacce  di  più  colori. 

ALIARE.  V.  n.  .Aleggiare,  Volare.  Tac.  Dar.  Star. 
4.  365.  (C)  Qiiesld  non  met'e  come  gli  altri  in 
mare...,  non  mena  pesci,  non  v'alia  uccelli. 

2.  Aggirarsi  più  eh' uom  non  suole  intomo  a  chec- 
chessia. Tac.  Dav.  Ann.  2.  51.  (C)  E  aliava  intorno 
a  Soria  per  entrarvi.  [Cam.]  Cerch.  Assiu.  4.  2.  Am. 
Come  tu  m'hai  acconinagnato  dove  io  ho  a  ire,  che  ci 
ha  duo  passi,  e  cornei  sono  inl.tnato,  chetunevenga 
in  qua  a  vedere,  se  qui  attorno  aliasse  persona.  [Val.] 


ALIAS 
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ALIENARE 


C.ur.  Eneid.  lib.  G.  Piene  avea  le  ripe  (il  fuime 
Lete)  Di  genti  iniiumerabiii,  ch'intorno  A  caterve 
aliando  ivaìio  in  guisa,  Clic  fan  le  pecchie  a' chiari 
giorni  estivi. 

2.  Per  semplicemente  A;i!/irarsi.  Salvili.  Spin.  2. 
3.  (Mt.)  Non  so  che  dirmi;  ma  in  qualunque  modo 
e'  non  potrà  stare  a  aliare. 

.".  Dicesi  degl' innamorati  che  s'afigirano  intorno 
nìle  amanti  e  alle  loro  case.  Fir.  Pìov.  7.  264.  (C) 
l'crchè  io  le  veggo  aliare  intorno  certi  uccellacci  di 
questi  cittadini  tutto  il  dì.  Cecch.  Dot.  1.  2.  Si  io 
rho  veduto  aliare  attorno  Più  di  sei  volte. 

ALIAS.  [T.]  Voce  latina,  che  vale  non  solo  Altra 
rolla,  ma  anche  Altrimenti.  Onde  fam.  nell'it.  cor- 
risponde a  Ossivvero ,  Altrimenti  detto  o  da  dirsi. 
[Cam.]  Bern.  lUm.  61.  Poi  certi  bozzolai  impevcrai, 
.\lias  berlingozzi  e  confortini.  [Tor.]  Red.  L.  1.  153. 
Egli  {l'ambasciadure  del  Re  d'Inghilterra)  favellò  del 
sig.  Francesco  llcdi,  alias  di  me  ,  e  ne  fece  im  no- 
bile encomio. 

t  A  LIBITO.  Posto  avverh.  vale  Quando  e  come 
pare  e  piace.  M.  V.  1.  ^.  (C)  Il  minuto  popolo,  uo- 
mini e  femmine ,  per  la  soperchia  abbondanza  che  si 
trovava  delle  cose,...  le  più  care  e  delicate  vivande 
voleano  per  loro  vita,  e  a  libito  si  maritavano. 

A  LIBRO  AI'EIITO.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che 
.\  prima  vista.  V.  Vist.\.  Don.  Ann.  Comp.  29.  Pre- 
tendeva di  poter  sonare  sopra  il  suo  ribecchino ,  a 
libro  aperto,  tutto  quello  che  gli  antichi  suoni  ci  pos- 
sono mai  somministrare.  [.M.F.]  Più  com.  All'im- 
jirovviso,  cioè  Sema  prove  o  studio  prec. 

i  ALIGA.  S.  f.  Alga.  V.  [Camp.]  Lib.  Mar.  mil. 
Alica  è  un'erba  che  si  genera  nel  mare  ;  altramente 
si  chiama  Alga,  ed  ìli  Venezia  Alega. 

t  ALir.CIO.  S.  f.  bandella  di  ciivjo  per  lo  più  co- 
perla  di  squame  metalliche ,  e  che  serre  di  ferma- 
glio aWelmu  sotto  il  mento.  [T.]  Forse  da  Liciiiin, 
0  forse  aff.  a  "aXu'J'.;,  (/««.vi  Catenella.  [Camp.]  Quid. 
Giud.  IV.  0.  E  potentemente  il  combatte,  e  per  forza 
eli  Icvoe  lo  scudo,  e  ruppegli  li  alicci  dell'elmo. 

ALICK.  S.  f  Acciuga.  Aff.  al  lat.  Alee  o  Alex. 
[t.]  Vive  in  qualche  dialetto.  [M.F.]  Hmnarr.  Sat. 
78.  Kc  '1  pizzicagnol  vi  porta  le  aUci,  iNé  al  Diamante 
il  bcccajo  a' suoi  franagli.  =r:  jl/fw;.  Sat.  4.  (.W.)  Ed 
ecco  Schinchiinurra,  che  mi  dice  Un  sermoncino,  ed 
anco  un  madrigale  Fatto  da  lui  mentre  vendea  l'alice. 
|M.F.]  Capar,  tìiin.  72.  Dove  a  un  Protonotario,  se 
dir  lice.  Vidi  una  volta  a  mettersi  il  rocchetto.  Ca- 
dérgli un  cartoccin  con  certe  alice,  [t.]  Targ.  Magg. 
11.  57.  Vi  si  pescano  le  alici  o  acciughe,  che  saiate 
poscia  ed  accomodate  in  piccoli  barili ,  si  mandano 
per  diverse  parti  dell'Europa. 

2.  (Med.)  Queir  a j  noia  che  precede  lo  sviliippa- 
mento  delle  pustole  nel  vajuolo.  (.W/.) 

ALir.KTTA.  S.  f.  Dim.  d'AuCE. 

2.  t  Spezie  d'arme  da  ferire,  cosi  detta  f  ine  per 
la  sua  forma  simile  a  quella  deWulice.  Ciriff.  Calv. 
'■'>.  90.  (C|  Una  rotella  prese  e  un'alicetta  Aveva  in 
mano  il  cavaliere  accorto,  E  non  ti  dico  se  taglia  ed 
affetta. 

t  ALICmXO.  [T.]  Agg.  a  modo  di  Sost.,  nome 
che  dà  Dante  a  un  diavolo  nella  bolgia  de'  barat- 
tieri {Inf  21.),  dal  chinnre  che  fa  l'ali  ratte  sulla 
pece  bollente  per  sfogarsi  contro  i  peccatori  o  contro 
gli  altri  diavoli,  [t.]  Onde  nel  22:  Alicbin  non  si 
tenne,  e...  disse  a  lui...  se  tu  ti  cali  {i>er  sfuggire 
da  me),  Y  non  ti  terrò  dietro  di  galoppo.  Ma  bàtterò 
sovra  la  pece  l'ali.  Ma  poi  cade  anch'esso  con  l'ale 
invischiate  e  ci  si  scolta. 

t  ALICORNO.  S.  in.  Liocorno.  Segner.  Conf.  Instr. 
l'.ap.  2.  (M.)  Da  se  stessa  ella  venga  a  darsegli  in 
preda,  come  va  l'alicorno  in  seno  alla  Vergine.  [Val.] 
liicciard.  Forlig.  6.  67.  Aprite  quella  stanza,  ov'io 
lavoro  L'opera  mia ,  e  quivi  un  alicorno  Vederetc  di 
bronzo. 

f  ALIDAMENTE.  Avv.  Aridamente. 

2.  Fig.  Grettamente,  Scarsamente.  Allegr.  159. 
Edii.  Crusc.  [Gh.)  Come  oggidì  avvien  di  quella 
misera  pagnotta  cli'e  (i)  baccalari  nostrali,  quasi  al- 
trettanti Iddei  moderni ,  a  spizzico  e  di  rado  in  un 
magherò  tinello  alidamente  spruzzolano  addosso  a' po- 
veri poeti  del  nostro  tempo.  [Cam.]  Sass.  p.  257. 
Del  resto  le  cose  nostre  vanno...  bene  come  elle  an- 
davaoc  a  Don  Vincenzo,  che  in  cambio  di  campane 
sonava  a  messa  co'  tegoli  :  voglio  inferire  che  noi  ci 
stiamo  cosi  alidamente. 

.'.  infruttuosamente.  Pros.   Fior.  N.  Sp.   (Mt.) 

ALIDEZZA.  [T.j  S.  f  Astr.  rf'AuDO.  Fiq.  Di  spi- 
nto. T.  degli  Ascetici,  [t.]  Leti,  del  30Ó.  nell'ed. 
del  Gov.  fam.  Domin. 


AllDIRE.  [T.]  F.  «.,  lìifless.  e  Assol.  [M.F.J  Di- 
seccare. Asciugare.  Più  com.  Inalidire. 

ALIDISSIMO.'  Superi,  di  ALIDO.  [Cont.]  Arido 
assai.  Vas.  Arch.  i.  È  questa  pietra  alidissima,  ed 
ha  anzi  dell'arsiccio  che  no. 

ALIDITO.  [T.]  Part.  «ass.  [M.F.]  Da  Alidire. 

ALIDO.  Agg.  Arido,  Disecco,  Rasciutto.  M.  V.  i. 
7.  (C)  Nel  tempo  che  le  biade  lianno  maggior  biso- 
gno delle  piove . . . ,  erano  quelle  già  in  tutta  To- 
scana alide,  ed  in  estremo,  da  sperare  sterilità  e  fame. 
[Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  v.  13.  Togli  edera,  le 
più  tenere  foglie,  e  cavane  succo  ;  e  se  fosse  molto 
alida,  giungivi  un  poco  d'acqua  fredda. =  il/.  Aldobr. 
{€)  Quando  l'aere  fbsse  troppo  caldo,  molto  secco  ed 
alido.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonair.  ».  410.  col. 
1.  (Gh.)  Alido;  voce  fiorentina,  cioè  Arido. 

2.  E  detto  d'animali  vale  Secco,  Smunto,  Maqro 
in  estremo.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  (.1/.)  Di  No'fori 
ecco  i  buoi;  Alidi,  smunti,  e  spenti. 

3.  Duro,  Tiglioso,  contrario  di  Frollo.  Car.Com. 
83.  (M.)  Che  se  la  carne  dura  o  alida  s'appende... 
diventa  subito  frolla,  o  trita,  come  dicono  i  Toscani. 
E  nppre.iso:  Dicendomi  ch'era  dill'erenza...  dalla 
magra  {carne)  alla  grassa ,  e  dall'alida  alla  trita. 
Maestr.  Nicod.  Commen.  Sals.  15.  {Gh.)  I  {porci) 
salvatici  son  duri,  alidi,  ed  anzi  che  no  sanno,  se 
son  giovani,  un  po'  di  lezzo.  E  36.  E  qui  consiste 
la  bontà  e  perfezion  sua  {della  salsiccia)  ;  |ii'rcliè, 
secondo  i  movimenti  di  quella  (della  luna),  la  sal- 
siccia è  dura,  alida,  scolorita,  raggriccliiata  o  sciocca, 
0  pretta  salamoja;  o  veramente  tenera,  morbida,  co- 
lorita e  .saporosa,  e  sì  gentile,  ch'ella  si  strugge 
altrui  in  bocca. 

4.  Per  Stopifoso.  Geli.  Capr.  Boti.  Rag.  l.p.  133. 
(G/(.l  E' mi  ricorda  essermi  trovato  già  in  Pisa  a 
mangiare  de' mùggini  grandi  di  dieci  e  dodici  lire 
l'uno,  e  d'una  grandezza  medesima,  clic  l'uno  era 
bollissimo,  e  l'altro  alido  propriamente  come  una 
stoppa. 

5.  E  trasl.  Privo  di  denari.  Coinun.  Asciutto, 
e  Asciutto  come  l'esca.  [M.F.]  Cecch.  Masch.  4.  8. 
E  se  bisogna  Provveder  nulla  da  cena,  ch'io  credo 
Che  la  coniar  sia  alida,  va,  compra  Qualche  zacchera. 
(iVo/n  che  ciò  direndo  gli  dd  dei  denari.) 

fi.  E  in  forza  di  So.st.  vale  .Midore.  Lastr.  Atp'ic. 
4.  26.  {Gh.)  Li  orzi  resistono  poco  all'alido. 

[T.]  Prof.  Tose.  193.  Quel  che  leva  l'alido, 
l'umido  lo  rende.  Quel  che  leva  l'umido,  l'alido  non 
lo  rende.  (/  danni  dell'umidità  son  più  gravi  che 
quelli  dell'alidore.) 

ALIDORATO.  Aqq.  in.  comp.  Che  ha  Vali  dorate. 
[t.]  Non  com.i'  Meni.  Op.  t.  3.  p.  121.  {Gh.) 
Perchè,  se  ben  tu  vai  Carco  l'alidorale  eburnee  spalle 
Di  gravida  faretra,... 

ALIDORE.  S.  m.  Astr.  di  Al.IDO.  [t.]  Seccura  d'e- 
state. Più  com.  in  Toscana  di  Siccità:  ma  può  es- 
sere breve ,  e  non  portare  gli  effetti  della  siccità. 
Questa  danneggia  tutta  l'annata.  ^-:-  Alleg.  250. 
(C)  Ho  veduti  in  quegh  orti...  annallìare  ad  un'ora 
medesima  ed  a  certa  misura,  secondo  la  grandezza 
loro  e  dell'alidore,  le  verdi  piantcrellc  diverse.  [Val.] 
Fag.  Rim.  6.  133.  E  superato  ogni  alidor  maligno, 
Frutti  e  fior  produrrà  sempre  indefesso  Per  fare 
onore  al  suo  cultor  benigno.  [Cam.]  Magai.  Leti. 
Scient.  2i6.  Nell'alidore  dell'ariasi  smarrisce.  {Parlo 
di  un  odore.) 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  72.  Per  li  umidi 
ingrossa  (i7  legname)  e  per  li  alidori  si  risecca  e  si 
ristringe. 

2.  (Agr.)  [Bor.]  Appassimento  o  Diseccamento 
prodotto  dal  sole  nelle  piantine,  ovvero  nelle  piante 
trasposte. 

ALIEUGIAKE.  N.  ass.  Quasi  frequent.  di  Aliare. 
[t.]  A'on  com. 

2.  Trasl.  Andare  attorno.  Buon.  Fier.  2.  4.  27. 
(C)  Sì,  si,  i'  vidi  ben  io  tra  quegli  olmi  Alleggiare 
una  pecora  sbrancata.  E  i.  1.1.  i>'ode  romor  di  lìisti 
e  lanternoni.  Perchè  la  guardia  alleggi  qui  d'intorno. 
E  se.  6.  E  la  guardia  alleggiar  non  rado  ho  vista. 

ALIENABILE.  [T.]  Agg.  Da  Alienare.  Che  può 
alienarsi.  Magai.  Lett.  {Man.) 

[t.]  e  di  proprietà  materiale  e  di  diritto.  I 
diritti  necessari  ali  adempimento  de'  doveri  essenziali 
non  sono  alienabili  per  nessun  contratto  sociale  o 
sufl'ragio  universale. 

ALIENABILITÀ.  [T.]  S.  f  Astr.  rf'ALIENABILE. 
[t.]  L'alienabilità  conceduta  a  certi  beni  legati  già 
a  condizioni  che  ne  limitavano  la  proprietà ,  nui 
è  il  supremo  benessere  sociale ,  come  taluni  si  so- 
gnano. 


t  ALIENACIONE.  [T.]  S.  f  Alienazione.  Ordin. 
Giust.  309.  {Man.) 

ALIENAMEXTO.  [T.]  .S.  m.  verb.  Da  Alienare. 
Non  usato,  tanto  nel  senso  aff.  a  Vendere,  quanto 
ne'  due  seg. 

Dell'animo  non  ben  disposto  verso  altri.  Bor- 
gher.  Eseq.  Filip.  20.  {Gh.)  Tale  fu  la  virtù  del  re, 
calolico  ;  si  che  ne  la  diversità  della  religione,  nò 
l'emulazione  della  potenza,  uè  vecchia  o  novella  ca- 
gione d'alienamcnto  d'animo  valsero  ad  impedire  che 
ancora  Ecmet  Gransignore  de' Turchi  non  s'ingegnasse 
di  farsela  amica. 

2.  Della  mente  che  per' infermità  divaga  in  altri 
intenti  da  (pielli  a  cui  deve ,  o  a  cui  naturalmente 
suole.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  133.  Questo  voglion 
dire  che  fosse  piuttosto  uno  indovinamento,  che  alic- 
namento di  mente. 

3.  t  Allontanamento  da.  Libr.  Cur.  Malati.  (C) 
i.    t   i'er  Alterazione;  scambiandosi  Alius  eoa 

Alter.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  25.  51.  {Man.) 

ALIENANTE.  [T.]  Pari.  pres.  Da  Alienare.  Spe- 
cialmente nel  senso  legale. 

2.  In  fona  di  Sost.  (Leg.)  [Can.]  Chi  trasfe- 
risce in  altri  la  proprietà,  o  altro  diritto  sui  beni 
mobili  0  stabili.  =  Band.  Leop.  1777.  {Gh.)  In  qua- 
lunque caso  di  alienazione  di  delti  beni...,  tanto  l'alie- 
nante che  l'alienatario  saranno  tenuti...  a  rendere 
intesi  i  ministri  della  Comunità. 

ALIENARE.  [T.]  V.  a.  (Leg.)  [Can.]  Trasferire  in 
altri  la  -proprietà  o  altro  diritto  .sapra  beni  mobili 
0  stabili.  Si  può  vendere  con  parola  o  atto  scritto  e 
non  ancora  realmente  alienare,  che  dice  vendita  con- 
sumata. [T.]  Arch.  St.  7.  191.  Vendere,  alienare, 
e  mercantare.  {Può  l'alienazione  non  essere  ven- 
dita.) :r=  Sen.  Ben.  Varch.  5.  10.  (C)  Vendere  ed 
alienare  alcuna  sua  cosa  è  tr.asferire  in  altri  (piolla 
ragione  e  dominio  che  vi  ha  sopra  egli.  Bocc.  Te.it. 
3.  {Man.)  In  perpetuo,  in  fino  a  tanto  che  alcuno  di 
Boccaccio...  si  troverà...  {non)  si  possa  vendere  o 
alienare  in  alcun'altra  guisa  la  casa  mia.  Segn.  Stor. 
11.  302.  (C)  Furono...  le  sentenze  concordi,  clic  non 
mai  si  dovessoiio  alienare  quelle  terre.  Rocc.  Vit. 
Dant.  30.  {Gh.)  Furono  tutti  i  principali  de'  loro  iiv- 
versarii...  dannati  a  perpetuo  csiglio,  e  li  loro  stabili 
boni  in  pubblico  furono  venduti  o  alienati  a' vin- 
citori. 

Maestruzs.  1.  66.  (C)  La  dota  e  la  donazione 
per  le  nozze  alienare  non  si  può. 

Anclie  coll'.S..  Alienare  a' stranieri  le  ricchezze 
dell'arte. 

[Camp.]  Volg.  De  Monarch.  in.  Perocché  Co- 
stantino {Costantino)  non  potè  alienare  la  degnità 
dello  Imperio,  né  anche  la  Chiesa  non  la  potè  rice- 
vere, [t.]  Alienare  la  potestà,  la  signoria.  E  troppo 
gli  uomini  trattaronsi  come  cose. 
[t.]  Alienare  un  diritto. 

2.  Fig.  E  perchè  Alienare  ai  Lai.  valeva  Allonta- 
nare, quasi  Mettere  in  altro  luogo  ;  però  valeva  a 
essi,  e  vale  a  noi,  Alt.  e  Rifless.  Allontanare  da 
altri  la  benevolenza  altrui  o  la  propria;  Fare  o  Farsi 
tanto  estraneo  che  sia  quasi  un  principio  d'avver- 
sione :  e  può  diventare  avversione  grave.  Bemb. 
Star.  1.  lOi.  (C)  La  qual  cosa  intesasi,  gli  animi  de' 
Napoletani,  già  per  addietro  non  fermi,  grandemente 
da'  Francesi  alienò.  Guicc.  Stor.  6.  265.  .Avevano 
comincialo,  innanzi  alla  vittoria  degli  Spaglinoli,  ad 
alienarsi  colla  volontà  ogni  di  più  da  lui. 

[Cam.]  Ijian.  Op.  1.  282.  Tutto  giorno  quelli 
che  fanno  professione  d'essere  amici  e  servidori  della 
casa  de'  .Medici,  per  li  violenti  modi  che  al  presente 
sono  tenuti,  vanno  alienando  l'animo  da  quella.  = 
Gtticc.  Stor.  6.  265.  {Man.)  Temeva  che,  consen- 
tendovi, la  cosa  non  avesse  elTelto,  e  nondimeno  alie- 
narsi l'animo  dell'arciduca. 

Senza  che  sia  espresso  l'animo,  o  sim.  Guicc.  St. 
6.  269.  (C)  Nò  l'esempio  degli  altri,  che  tutti  si  ri- 
bellavano ;  né  la  memoria  degli  antichi  signori  gli  alie- 
nava da  Valentino.  [T.]Srt«.«ov.  Conc.  Polii.  Quando 
la  riputazione  declina...  cresce  l'animo  de' nemici , 
s'alienano  i  dubbii  {amici).  Ar.  Fur.  32.  46.  Quella 
Marfisa,  Che  l'ha  con  fraudi  e  disonesti  amori,  Da 
te  Ruggiero  alienando,  uccisa.  =  Vili.  M.  1 .  69.  (C) 
Essendo  di  natura  Guelfi,  per  la  tirannia  erano  quasi 
alienati  dalla  Parte.  Segner.  Parr.  Instr.  7. 1 .  .Molti 
0  del  parentado,  o  degli  amici,  o  degli  aderenti  di  chi 
vien  ferito  col  dire,  si  alienano  da  chi  dice.  Guicc. 
1.  75.  {(jh.)  Che  in  tempo  tanto  pericoloso  fosse 
molto  dannoso  l'alienarsi  quel  Cardinale  {far  cosa 
cheto  alienasse).  Cus.  Leti.  Caraff.  103.  L'imperiali 
procureranno  di  alienare  dal  re  il  duca  di  Ferrara  per 
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via  di  uarenladi  o  per  altri  mezzi.  Giiicc.  i .  87.  VdIiò 
tutto  1  animo  ad  alienare  dal  duca  di  Milanu  la  cillà 
di  Genova. 

Assol.  [Tot.]  Dat.  P.  P.  6.  Fatti  troppo  severi  nel 
comandare,  e  non  lasciando  luoj;o ,  né  consigli  agli 
altri,  dierono  a  nudti  occasione  di  alieniirsi,  e  creare 
nuove  conipai;i}ie  come  fecero. 

3.  Altro  Irasl.  Lo//.  Alb.  in  Graz.  ili.  2.  17.  (Gh.) 
Non  è  cosa  alcuna  più  alla  né  più  possente  per  di- 
vertire ed  alienar  li  animi  altrui  dalla  virtù  {che  l'ozio). 

[t.]  Alienare  dall'allelto  di  una  cosa.  Alienarsi 
da  un  modo  di  vita.  E  anche  coU'Inf.  Alienarsi  dal 
fare  o  dal  praticare. 

4.  [t.]  Alienare  l'uomo  dagli  usati  pensieri.  0 
Bifless.  .4lienarsi  ;  Toffliere  o  Tof/liersi,  per  più  o 
meno  tem/w ,  insensibilmente  o  di  forza. 

fi.]  C^HÌnf/i  Alienare  o  Alienarsi  da' sensi.  Far 
perdere,  o  Perdere  il  sentimento  o  la  coscienza  di 
quel  che  segue  di  fuori  o  in  noi  stessi.  In  questo 
senso  assol.  Alieuarsi,  ma  non  Alienare. 

t  Per.  estens.  [Cors.]  Suor.  Cian.  Lett.  Beh. 
97.  Essa  abbracciò  la  croce  dicendo  «  Jesu  mio  »  con 
tanta  tenerezza...  che  tutte  ci  fece  alienare. 

[t.]  Anclie  .Att.  Certi  bevcra};;,'!  alienano  l'uomo 
da'  sensi,  dalla  ragione.  Un  pensiero,  una  passione 
lo  aliena  da  se  medesimo. 

ALlE.^ATAME5iTK.  [T.]  Avv.  Da  Alienato.  Quasi 
Con  alienazione  di  mente.  Co*«  la  Cr.  Non  pare 
ckiriiso,  né  chiaro  da  .iè. 

ALIKWTARIA.  [T.]  S.  f  di  AuENATAnio. 

AI,IE\ATAKIO.  [T.JS.  m.  {li'^.)[Can.]  Quei/li  nel 
quale  si  trasferisce  la  proprietà  o  altri  diritti  su 
beni  mobili  o  stabili.  Band.  Leop.  1777.  V.  in 
Alienante. 

ALIEXATI.SSIIIO.  [T.]  Superi,  di  Alienato.  Nel 
senso  di  Alienato  con  l'animo,  [t.]  Congiunti  di  san- 
gue, per  cupidigia  o  per  sette,  alicnatissimi. 

2.  Della  mente.  Libr.  simil.  (C)  Stanno  con  la 
mente  alienatissima  da  tulle  queste  cose. 

AUE.\ATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Alie.nare. 

Nel  senso  Ieri.  Vili.  M.  9.  98.  (C)  Le  terre 
alienale  per  lo  re  d'ingliillerra  ad  alimi,  le  quali  fos- 
sono  venute  alle  mani  del  re  di  Francia. 

2.  Dell'animo  non  bene  disposto  verso  altri.  Guicc. 
Slor.  2.  80.  (C)  Alienatosi  apertamente  da  loro. 
[Cors.]  S.  Afj.  C.  D.  19.  26.  È  misero  il  popolo 
alienato  da  questo  Iddìo. 

[t.]  Anche''  assol.,  intendendosi  dal  contesto. 
Prima  freddo ,  poi  alienato ,  poi  avverso.  Liv.  Le 
menti  degli  uomini,  per  discordia,  alienate. 

3.  Della  mente  e  de' sensi.  Castiijl.  Corteg.'ì. 
206.  (C)  Noi  da  noi  stessi  alienati,  come  veri  amanti, 
nello  amato  possiamo  trasformarci.  [Camp.J  Dant. 
Conv.  III.  3.  I  miei  pensieri,  di  costei  ragionando, 
molle  liale  volevano  cose  conchiudere  di  lei  che  io 
non  le  poteva  intendere  ;  e  sinarrivami,  sicché  quasi 
parea  di  fuori  alienato.  =  Yit.  S.  Frane.  119.  (C) 
Si  fu  tutto  alienato  fuori  di  se,  e  della  mente  sua. 
Sannnzz.  Arcad.  Pros.  11.  160.  (Gh.)  Mentre  quel 
cantare  durò,  in  una  lissa  e  lunga  cogitazione  lo  vidi 
profondamente  occupato,  con  li  occhi  sempre  fermali 
in  quel  sepolcro,  a  modo  di  persona  alienala.  Amet. 
fl.  (C)  Fiso  la  cantante,  alienato,  mirava.  [Camp.] 
Med.  Pass.  G.  C.  La  Vergine  che  vede  tutto  questo, 
tutta  sta  accorala  ed  alienata. 

Filoc.  6.  169.  (C)  Tirate  indietro  le  cortine, 
con  più  aperto  lume  la  riguardava,  e  sovente  l'anima 
alienala  richiamava. 

[t.]  I'uò  dirsi  Alienato  della  mente,  De'  sensi, 
Da'  sensi. 

4.  In  senso  più  forte,  per  Uscito  in  tutto  o  t» 
parte  del  senno.  Amm.  Ant.  30.  10.  2.  (C)  Che 
prò  è  in  quel  tempo  ammonire  l'adirato,  nel  quale 
egli,  per  l'alienata  mente,  appena  può  sostenere  se 
medesimo  ? 

Vii.  SS.  PP.  1.  218.  (C)  Come  pazzo  e  alie- 
nato uscire  del  deserto,  [t.]  Anco  come  Sost.  Gli 
alienati. 

1  AMEINATO.  [T.]  S.  m.  Infermità  de'  cavalli,  il 
cui  seijno  è,  tra  gli  altri,  non  sentire  ravveuimento 
ipresenia)  dell'uomo.  [Camp.]  Din.  Don.  Museale,  iv. 
14.  E  ivi.  Rubr.  Del  morlio  alienato. 

ALIEKATOIIE.  [T.)  S.  »».  verb.  Da  Alienare. 
Nel  primo  senso.  [T.]  Allenatore  di  proprietà, 
4i  diritto  non  suo. 

2.  1  Nel  senso  lai.  di  .Allontanare.  Libr.  Cur. 
tlalatt.  {C)  Medicamenti  allenatori  del  sonno. 

AllEMATRICE.  [I'.!  S.  f  rf'ALIENATOltE.A'e/ primo 
tenso  (/'Alienare. 

[t.J  Ih  forma  d'Agg.  L'amministrazione,  la  Co- 


muniLi  alienatrice ,  renderà  conto  della  vendita  im- 
provvidaineiilc  latta,  del  diritto  indebitamente  ceduto. 
2.  In  quanto  .\licnare  è  ajfme  a  AllontanaTe. 
1  Libr.  Cur.  Malati.  (C)  Medicina  alienatrice  vera 
del  dolore. 

In  senso  sim.,  non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  T. 
(C)  Iinmonilizia  alienatrice  d'ogni  buona  0|)era. 

ALIENAZIONE.  [T.]  S.  f.  [Can.]  Traslazione  della 
proprietà  e  d'altro  diritto  sui  beni  mobili  o  stabili.  := 
Stat.  S.  Jac.  23.  47.  {Man.)  Stai.  Pist.  volg.  23. 
Che  tutte  le  carte  di  vendigione  (vendita)  e  di  aliena- 
zione... sicno  casse  e  vane.  Maestruzz.  1.  66.  (C)  La 
data  e  la  donazione  per  le  nozze  alienare  non  si 
può  ;  e  non  vale  l'alienazione,  se  la  moglie  non  giura 
di  non  contravvenire. 

[T.]  Alienazione  volontaria,  forzata,  per  cagione 
di  pubblica  utilità. 

[t.]  Alienazione  per  incanto,  e  sim.=:Bocc.  Vit. 
Dant.  8.  (Gh.)  Ingiusta  e  furiosa  dannazione,  e  per- 
petuo sbandimento  e  alienazione  de'  paterni  beni. 

Anche  Acquistare  per  alienazione,  a  distinguerlo 
da  altri  mezzi  d'acquisto.  Ordin.  Giust.  3G9.  (.Man.) 
Neuiio  della  città  o  del  distretto  di  Firenze  possa 
comprare  o  vero  per  alcun  altro  titolo  d'alienazione 
acquistare  terre,  e  possessioni,  e  beni  de'  signori 
conti. 

[t.]  Non  solo  di  mobili  o  stabili,  ma  di  diritti 
immateriati.  [Cam.]  Volg.  De  Mouarch.  Dani.  ili. 
La  Chiesa  non  lo  poteva  ricevere  (i7  dominio  tempo- 
rale) per  niwlo  di  possessione  ;  né  anche  colui,  Co- 
stantino ,  il  potè  conferire  per  modo  di  alienazione 
(per  modum  alienationis).  [Val.]  Borghiu.  Disc.  4. 
ìli.  Hanno  detto  alcuni,  ch'ella  fu  un'ahcnazione 
de'  proprii  beni  dello  Imperio. 

2.  Dell'animo.  Cas.  Utt.  P.  Velt.  157.  (Gh.)  Che 
io  mostrassi  con  questo  atto  una  certa  alienazione 
d'animo  dalla  mia  patria.  Segner.  Crisi.  Instr.  1 .  31 . 
9.  (C)  L'avversione  e  l'alienazione  che  suol  da  quelle 
abitualmente  nutrirsi  all'iniquità.  (Avversione  é  più 
intensa,  ma  Alienazione  può  essere  più  deliberalo  e 
abituale.)  Mascard.  Gong.  Fiesch.  12.  (Gh.)  Venula 
a  notizia  di  Clemente  VII  l'alienazione  del  Boria 
dalla  corona  di  Francia...  [t.]  Bentiv.  Lett.  1.  71. 
=  Magai.  Lett.  fam.  1.  210.  (Gh.)  E  perchè  ella  in 
cambio  di  serve,  non  ha  detto  pioi'e?  lo  me  lo  imma- 
gino :  ella  non  lo  ha  detto  per  quella  sua  naturale  , 
viziosa ,  viziosissima  alienazione  che  ella  ha  al  ripe- 
tere qualche  parola,  ([t.]  Co//'A  non  com.) 

3.  [t.]  .Alienazione  da'  sensi. 

Alienazione  di  mente,  per  semplice  Svagamento, 
anche  piacevole.  Salvin.  Disc.  1.  161.  (GA.)  11  vino, 
riscaldando,  fa  allegria,  franchezza  di  cuore,  ahena- 
zione  di  mente. 

In  senso  più  forte.  Salvin.  Disc.  4.  115.  (Gh.) 
Un'estasi  e  una  alienazione  di  niente. 

[l'iosm.]  Alienazione  di  mente  è  quello  Stato 
dell'uomo,  la  cui  mente  non  è  piit  presente  alle  cose 
che  si  dicono  o  si  fanno,  o  a  quelle  che  l'uomo  slesso 
dice,  0  fu  materialmente.  Quando  l'alienazione  è 
continua,  e  proviene  da  un  disordine  fisico,  diventa 
pazzia.  -.=  Sen.  Pist.  203.  (C)  La  doglia  del  capo, 
s'ella  è  smisurala,  ella  si  converte  in  alienazione  e 
in  sonno  profondo  non  naturale.  Tass.  Un.  7.  102. 
Ed.  Yen.  1722.  (Gh.)  Alcuna  alienazione  di  mente,... 
0  sia  infermità  di  pazzia...  o  sia  divino  furore... 
[t.]  Anche  assol.  Alienazione  in  senso  di  Paizia 
parziale  o  totale. 

[Camp.]  Conip.  Ant.  Test.  Tutto  lo  tempo  della 
sua  alienazione  (di  Nabucodònosor  mutato  in  bestia), 
Daniele  stette  in  orazione  a  pregare  Dio  per  hii. 

4.  t  Per  Allontanamento,  Separazione  :  corrispon- 
dente ad  Anatema.  Mor.  S.  Greg.  (C) 

1  Separoiione ,  in  senso  corp.  Gal.  Gali. 
2i9.  (C) 

t  AUEJilGENA.  |T.]  S.  m.  Agg.  e  come  Sost.  Nel 
plur.  Alieniffeni.  Generalo  allravc,  Siraniern.  (Fanf.) 

AllEMSShiO.  [T.]  Superi.  (/'Alieno.  Sempre  nel 
senso  delUi  volontà,  sia  attuale,  sia  abituale.  Guicc. 
Slor.  6.  287.  (Gh.)  Aveva  per  natura  l'animo  ;die- 
nissimo  dall'arme.  E  16.  798.  Alienissimo  per  sua 
natura  dal  concedere  quiilunque  grazia  dimandatagli, 
non  sjipeva  anche  dìflicullarle  o  negarle.  E  (>.  287. 
(C)  Essendo  l'animo  delle  sue  genti  lUieuissimo  dal 
passare  in  Italia. 

[t.]  Segner.  Pan.  Far  cosa  alienissima  dal  suo 
stile. 

[t.]  Borgh.  Vinc.  Lett.  Cosa  da  essi  alienissima. 

AMENITÀ.  [T.]  S.  f  Da  Alieno.  Quella  che  ora  di- 
cono Eterogeneità,  putrebbesi  con  Celio  .Aureliano 
dire  Alienila  da'  medici  e  da  altri  scrittori  di  scituze 


corporee,  quando  un  corpo  si  trova  inserto  o  unito 
al  corpo  umano  o  ad  altro,  fuori  di  quel  che  con- 
viene alla  loro  natura  o  alla  relazione  in  cui  l'uomo 
li  riguarda  e  li  tratta.  Eterogeneo  non  dice  propria- 
mente siffatta  sconvenienza. 

[t.J  Anco  in  altro  senso  Alienila  di  nature, 
d'idee,  direbbe  Diversità  che  non  si  conviene  alCin- 
tento  di  chi  opera  o  ragiona. 

AI.IE.VO.  |T.]  Agg.  Ù'altri;  ma  dice  sovente  ma^ 
giove  diversità  che  Altrui,  Agg.,  e  ha  sensi  più  vani. 
Guicc.  Stor.  16.  789.  (C)  Interesse  non  più  suo,  ma 
alieno.  Salvin.  Disc.  ì.  3. 28.  (Man.)  Stimando  nostro 
quel  che  è  alieno  da  noi,  e  il  nostro  negligentando 
come  alieno,  sarà  la  nostra  vita  una  perpetua  con- 
fusione, [t.]  VarcA.  Lez.  Accad.  239.  Il  calore  in- 
nato, essendo  secondo  natura,  è  diverso  dal  calore 
alieno  od  acquistato. 

2.  1  Altro,  in  senso  di  Diverso.  [Cam.]  Solin. 
Epil.  Procede  (i7  re)  ornato  di  vestito  alieno  dalli  altri. 

[Cont.]  Dicesi  anche  per  indicare  Diversità. 
La.  1 1 .  Altri  modi,  i  quali  sono  alieni  da  quel  moto 
perpetuo  che  con  tanto  studio  e  fatica  hanno  cer- 
cato in  tutti  i  secoli  e  cercano  tuttavia  i  filosoli  e 
matematici. 

3.  Piti  espress,  in  senso  di  Straniero.  [Val.] 
Gaicc.  Stor.  1.  157.  Vi  ci  debbono  meno  muovere 
gli  esempi  nostri  che  gli  alieni.  =  Instr.  Cane.  41. 
(.Man.)  Scemare  (può)  per  mancamento  degli  abi- 
tanti morti,  0  andanti  in  Slati  aUeni.  Fr.  Cherub.  Heg. 
Vit.  Spir.  11.  Cristo,  con  la  dolce  Maria,  forestieri 
abitarono  sette  anni  continui  in  quella  patria  aliena. 
['\'or. ]Iiondin.  Belaz.  Cont.  23.  Si  comandò...  che  i 
vetturini,  navicellai,  carrozzieri,  lettighieri,  et  altri, 
non  conducessero  niuno  degh  Stati  alieni,  senza  le 
bullette  giustiCcate,  sotto  pena  della  galea  e  perdila 
delle  bestie,  [t.]  Pi-ov.  Tose.  205.  Il  bue  non  domo, 
in  terra  aliena  si  fa  mansueto  e  domo  (Molli  a  rasa 
loro  fanno  il  bravo,  che  poi  fuori  mal  riescono). 

Libr.  .Amor.  (.}lt.)  .Nessuno,  per  (col)  prendere 
abito  alieno  e  modo ,  non  potrà  ad  amanza  savia 
piacere. 

i.  t  Sost.,  in  senso  di  Straniero  o  Estranio. 
[Camp.]  Omel.  S.  G.  Gris.  48.  iN'è  cosi  niansneta- 
inenle,  se  il  fratello  ti  avrà  irritato,  mai  parU  di  lui... 
come  di  un  alieno  parliamo,  villaneggiando  e  vitu- 
perando. 

ì>.  Siccome  nel  fig.  Estranio,  vale  Diversità  in- 
conveniente ,  e  talvolta  Contrarietà  ,  cosi  Alieno. 
Segr.  Fior.  Disc.  1.  25.  (Man.)  Li  ordini  nuovi  fos- 
sero al  tutto  aheni  dai  passali.  [Val.)  Guicc.  St.  1. 
99.  Risonava  per  tutto,  essere  apparite  in  varie  parti 
d'Italia  cose  aliene  dall'uso  della  natura  e  dei  cieli. 
=  Borg.  Mor.  202.  (C)  Ripigliar  l'amico  uso  romano 
faceva  un  certo  che,  alieno  dalla  nostra  religione. 
Cavale.  Esp.  Simb.  i.  19.  Del  ben  transitorio,  il 
quale  dee  essere  da  voi  alieno.  Guicc.  Si.  l.  43. 
Parendogli  questa  deliberazione  molto  aliena  dalla 
promesse. 

Borghin.  Fast.  475.  (C)  Sarebbe  cosa...  dal  no- 
stro proposito  troppo  aliena.  Marhiav.  Op.  5.  289. 
(Gh.)  Non  mi  pare  alì(»io  dalla  materia  discorrere. 
[Val.]  Pallav.  Op.  1.  481.  Ora,  dopo  lunga,  ma  non 
aliena,  digressione,  convien  che  ci  ritiriamo  alquanto 
indietro. 

[Val.]  Beg.  e  Osserv.  Ung.  Tose.  267.  Le  dif- 
ferenze che  da'  Grammatici  si  hanno  dell'Inlinitu, 
com'essi  il  chiamano,  o  Cognato,  o  Alieno,  non  viiu' 
per  ora  che  v.igliano. 

[t.]  Tempo  alieno,  o  no,  dal  fare  lille  o  tal  cosa. 
£.  Dell'animo,  in  senso  ujf.  a  Alienato  ;  nui  ri»» 
dice,  come  questo ,  il  passaggio  dall'una  all'altra 
disposizione .  E  riguarda  non  solo  j/ersoite,  ma  cose 
e  idee.  Cas.  Leti.  82.  (.Man.)  In  ancora  giuoco  alle 
volte,  e  non  sono  alieno  da  molti  piaceri,  (t.]  Salvin. 
Op.  volg.  1.">9.  Quelle  madri  aliene  da  Racco. 
GmìVc.  Slor.  (').  264.  (C)  Avendone  l'animo  alienn, 
beuchè  le  panjle  suonassero  in  conlnirio.  [t.  |  Fa- 
miglia aliena  da  brighe.  Nazione,  da  guerre  ingiusti;. 
=^Dep.  Decam.  pr.  (C)  Persona  di  grave  dottrina..., 
ed  anche  da  (|ueslc  lettere  più  lej^giadre  non  ahena... 
Cic.  Homo  non  alienus  a  litteris.  Cuicc.  Stor.  16. 
794.  .\l  quul  consiglio  il  pontePice...  non  si  mostrò 
punto  alieno.  (CoJ/'A  per  Da,  come  Diverso  e  Di- 
slantc  por/a;io /'A;  »w»  com.) 

[t.]  Non  sono  alieno  dal  fare,  dal  credere.  Nmi 
è  semplice  negazione,  ma  dire  talvolta  :  Sono  dispo- 
sto; anzi  può  esprimere  propensione. 

[t.]  Card.    Aless.    Med.   Lett.  al  Granduca. 
Frali,  gente  (incrula  e  ahena  dal  felice  slato  di  S.  A. 
ALIETTA.  V'.  Aletta. 
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[Cont.]  Celi.  Oref.  17.  Alla  s(affa  bisogna  fare 
rcrtc  aliette  ili  feim  si^igliarde,  le  quali  fanno  forza 
1^  soslcniiono  la  Uista  del  <lelto  travedove  è  commessa 
!a  tua  vite. 

ALIEUTICA.  [T.]  S.  f.  Arte  della  pescagione.  Da 
'AÀ'.iJM ,  Pescare.  Titolo  d'un  poema  greco  d'Op- 
tiiuno:  'AXiEjTixt. 

t  ALIFIDO.  F.  Alfido,  Alfiere. 

ALIFIORITO.  A(j(f.  camp.  Avente  k  ali  fiorile. 
|t.[  Xon  com.  =^  Menz.  Op.  3.  ;).  140.  (Gh.)  Zefiro 
alifiorito,  Dissipator  del  crudo  orrido  verno. 

ALIGA.   V.  Alg.\. 

ALIGERO.  Aijg.  Che  porla  ali,  Alalo.  Aff.  al  lai. 
Aligcr.  [t.]  Non  coni.  —  Ar.  Fitr.  3.  49.  (M.)  Non 
iwrcliè  dagli  artigli  dell'audace  Aligero  leon  terrà 
difesa. 

2.  Fig.  Detto  di  Frecce,  Saette.  Mont.  Iliad.  l. 
16.  V.  1081.  (G/(.)  Una  selva  d'acute  aste  e  d'aligeri 
Dardi  guizzanti  dalle  cocche.  E  l.  21.  v.  632.  E 
sparse  al  suol  ne  vanno  Le  aligere  saette. 

3.  Etrasl.  Veloce,  Rapido,  liicciard.  [Mt.)  Mon- 
tate su  gli  aligeri  destrieri,  E  sulla  ròcca  trapas- 
sate poi. 

ALIMA.  S.  f.  (Chim.)  Sorta  di  rena  die  si  trova 
nelle  miniere  d' oro .  Mich.  in  Targ.  Tozz.G.  Vìagg. 
11.  200.  (Gh.)  Alima  è  una  sorta  di  rena  cosi  detta 
dagli  Alchimisti  ;  e  si  trova  nelle  miniere  d'oro  ;  e 
con  ristessa  se  ne  fa  il  piombo,  al  riferire  de'  sud- 
detli. 

ALIMECTAMEXTO.  S.  m.  Da  Alisie.ntare.  L'ali- 
mentare, Nutricamento.  fi.)  IS'on  coni.,  né  di  bel 
suono.  =  Segner.  Crisi,  tnstr.  2.  6.  5.  I.}f.^  .'^cnza 
tener  più  minuto  conto  né  pur  dell'essere  ch'egli  avea 
da  If'i  riporlTilo  nell'incarnarsi ,  non  clic  dell'alleva- 
menlii  o  dcH'aliment^imento. 

ALIME.MTAItE.  V.  a.  Fornire  gli  alimenti  coi  quali 
nutrire. 

[t.]  Ann  di  sola  una  persona,  ma  di  famiglia, 
di  città,  dì  paese. 

[t.]  La  terra  alimenta  i  suoi  abitanti  ;  può  ali- 
mentarli per  tanti  mesi  dell'anno.  Hor.  Sterilis  diu 
palus...  vicinas  urbes  alit. 

2.  Per  Nutricare.  Matl.  Franz,  inlìini.  Buri.  2. 
71.  ^G/l.)  D'altra  radice  d'erba  alimentati  Che  di 
carote  non  fiir  per  più  giorni. 

K  detto  d'animali.  [Cam.]  Aver.  Gius.  Lei. 
Lurullo  gli  alimentava  li  tordi)  tutto  l'anno. 

3.  K  Fig.  Monlem.  Him.  Son.  16.  (M.)  Qui  dolce 
aura  d'amor,  quanto  i'  disio.  Sol  mi  notrìca,  m'ali- 
menta e  pasce. 

4.  Trasl.  [t.]  Mantener  vivo  con  mezzi  eterni. 

ÌT.J  Alimentare  una  fiamma. 
tvnt.  Iliad.  l.  2.  i-.  561.  {Gh.)  Indi  la  fiamma 
D'aride  schegge  alimentando,  a  quella  Cocean  li  en- 
tragni nello  spiedo  infissi.  E  I.   18.  v.  477.  E  di 
stecchili  Rami  di  sotto  alimentar  la  fiamma.  • 
Ir.]  Alimentare  la  guerra,  le  discordie. 

'S.EN.pass.  Nutrirsi.  Valiisn.  t.  '.).  p.  301.  col. 
2.  (Gh.)  Cocciniglia...  e  ima  specie  d'insetto,...  il 
quale  alberga  sopra  diversi  alberi  della  Nuova  Spa- 
gna, che  si  trasporta  dagli  Americani  sopra  una  spe- 
zie di  fico  indiano,...  dove  alimentandosi  acquista  il 
colore  vermiglio. 

6.  (.\.ecc.  e  Idraul.)  [Cont.]  Dicesi  .\liraenlare  una 
caldaja,  un  focolare,  un  ugello,  un  canale,  il  Fornire 
acqua  ad  una  caldaja  a  vapore  per  forza  di  trombe 
che  prendono  il  nome  di  Alimentarie;  Carbone  ad  un 
focolare,  sul  quale  ve  n'ha  dell'altro  in  combustione; 
Aria  all'ugello,  col  mezzodì  un  ventilatore;  Acqua 
ad  un  canale,  per  via  di  sorgenti  die  vi  si  con- 
ducono. 

1 1  ALIMEMARE.  Agg.  com.  (Chim.)  [Sei.]  Diconsi 
Sostanze  alimentari  quelle  che  hanno  natura  di  nn- 
trire  un  essere  vivente,  ed  in  ispecic  parlandosi  di 
animali. 

ALIMEMARIO.  Agg.  Spettante  ad  alimento,  [t.] 
Voce  non  bella  e  non  necessaria.  [Val.]  Coccà.  Op. 
2.  234.  Canali,  che  in  vasto  numero  sparsi  ne  sono 
per  le  tuniche  di  questo  slesso  condotto  alimentario. 

2.  Alto  ad  alimentare.  Cocch.  Bagn.  Pis.  109. 
(GA.)  Espellono  {le  acque  termali  di  Pisa)  dagl'in- 
testini l'inutili  residui  di  tutta  la  materia  alimentaria. 

Terni,  leg.  Che  è  destinato  per  la  spesa  degli 
alimenti.  {Alb.  e  Viani.) 

3.  (Mecc.)  [Cont.]  Diconsi  Trombe  alimentarie 
quelle  che  spingono  in  una  caldaja  a  vapore  l'acqua 
necessaria  a  tenere  il  livello  ad  altezza  costante,  non 
ostante  la  continua  perdila  dovala  all'evaporazione. 

ALIMEVUTO.  Pari.  jmss.  Da  Alime.ntare.  [t.] 
Sfilvin.  Annot.  Fier.    433.   Fanciulli  restati  senza 


padre,  ed  alimentati  dalla  nostra  città  in  un  Conser- 
vatorio. 

2.  Fig.  Rucel.  Laig.  Oraz.  Fun.  23.  {Gh.)  {Bene- 
ficenza)... da  continuati  benelicii  alimentala  e  nutrita. 

3.  t  Per  Elementalo.  Frane.  Sacc.  Op.  Div.  126. 
(C)  Adam  fu  creato  secondo  natura,  e  alimentato,  e 
latto  mortale. 

ALI.ME\TArORE.  Verb.  m.  Da  Aluientare.  Che 
alimenta,  o  Chi  alimenta.  Valiisn.  t.  2.  p.  19.  col. 
2.  {Gh.)  {Vermi)...  i  quali  parimente  si  dilettino  de' 
corpi  medesimi  o  de'  liquidi  loro  ahmentalori. 

■ì.  E  Fig.  Vasar.  Vit.  8.  70.  (GA.)  Giulio  II... 
era  alimentatore  di  tali  virtù,  ed  amatore  d'ogni  cosa 
buona. 

ALISEXT.ITRICE.  Verb.  f  Da  Alimentare. 

AIHIEXTO.  S.  HI.  Tutto  ciò  che  serve  ad  alimen- 
tare. Aff.  al  lat.  Alimentum. 

Riguardo  all'uomo.  R.  Fiamm.  1.  57.  (C)  Per 
questo  vecchio  petto,  e  nelle  molte  cure  affaticato, 
dal  quale  tu  prima  li  nutritivi  alimenti  prendesti.  D. 
1.  2.5.  E  quella  parte  donde  prima  è  preso  Nostro 
alimento.  E  2.  2,').  Si  rimane  Quasi  alimento  che 
di  mensa  leve.  [Cam.]  Adr.  Pluf.  Op.  1.  356.  Dob- 
biamo nella  fame  godere  del  necessario  alimento, 
come  dilettevole,  e  non  destare  nuovo  appetito,  sa- 
ziato che  avrai  il  primo  comune  e  ordinario,  [t.] 
Targ.  Osserv.  Medie.  166.  Serbava  per  suo  alimento 
il  solo  biscotto. 

Riferito  agli  altri  animali.  Mont.  Iliad.  l.  2. 
V.  105.  (GA.)  Di  copioso  alimento  ognun  governi 
1  corridor  veloci. 

E  Fig.  .Ai  vegetabili,  [t.]  Cresc.  Aqric.  Volg. 
157.  E  quando  il  calor  del  tempo  nella  legatura  en- 
trerà, {l'occhio  della  vite)  con  alctinn  paniiicello  si 
cuopra  imbagnato  di  sottile  umore  nell'ora  del  vespro, 
e  con  questo  aliiuento  dalla  forza  abbruciaiile  del 
cielo  s'ajuti.=:Pff/).  Uni.  e  Sec.  149.  (GA.)  Che 
l'acqua  sia  il  principale  nutrimento,  o  per  lo  meno  il 
veicolo  dell'alimento  di  tutti  li  arbori  e  di  tutte  le 
piante,  io  non  credo  esservi  alcuno  che  di  ciò  dubiti. 

2.  Plur.  (Leg.)  [Can.]  Ciò  che  è  necessario  al 
vitto,  vestilo  ed  alloggio,  e  che  deve  corrispondersi 
da  certe  persone,  od  in  mitura,  o  mediante  pensione, 
in  forza  di  legge,  sentenza,  testamento,  o  conven- 
zione speciale. 

T.]  Obbligo  di  passare  gli  alimenti. 

T.]  Dare,  .\ssegnare  gli  alimenti.  Negarli. 
'Cam.]  CeccA.  La  Dole.  2.  5.  Fed.  Dite  che 
questo  resto  gnenc  prometterò  io ,  e  che  me  ne  fac- 
cia un  tempo  comodo,  dandognenc  gli  alimenti. 

3.  Fig.  si  dice  di  ciò  die  tien  viva  o  mantiene 
una  passione,  un'opinione,  un'impresa,  ovvero  una 
produiione  naturale  o  artificiale.  Petr.  Nella  Canz. 
«Ben  mi  credea  passar,»  ecc.,  st.  i.  {Gh.)  Di  mia  morte 
mi  pasco  e  vivo  in  fiamme:...  mi  procaccio  Quinci  e 
quindi  alimenti  al  viver  curto.  G.  V.  7.  144.  7.  (C) 
E  turcimanni  v'avea  di  tutte  hngue,  sì  ch'cH'era  quasi 
come  uno  alimento  al  mondo.  AMI.  87.  3.  Condi- 
vano con  li  lor  tralfichi  gran  parte  del  tralfico  della 
mercatanzia  de'  Cristiani  ,  ed  erano  quasi  uno  ali- 
mento, onde  ogni  altro  mercatante  ne  fu  sospetto  e 
mal  creduto.  Borgli.  Ruf.  Rim.  iiicd.  54.  (GA.) 
Non  più,  donna  crudel,  i  bei  vostri  occhi  l'ergono 
all'alma  mia  dolci  alimenti.  Boez.  Cons.  l.  1.  pros. 
2.  ;).  13.  Allora  {la  Filosofia)  con  tutti  i  lumi  in  me 
attesa,  disse:  Or  se' tu  quegli,  il  quale,  del  nostro 
latte  nutrito  ,  e  co'  i  nostri  alimenti  nutricato,  eri 
scampato  in  forza  d'animo  virile?  Pros.  e  Rim.  ined. 
Or.  Rucel.  4.  A  te  l'autorità  conceduta  fu  d'alimento 
agli  abusi.  Corsin.  ìst.  Mess.  l.  ì.  p.  3.  .Maravigliosi 
accidenti  dell'una  e  dell'altra  fortuna  che  danno... 
alimento  gustoso  alla  memoria  ed  esempii  utili  al- 
l'intelletto. Salvia.  Pros.  Tose.  2.  131.  A  quelle  (/w- 
cerne)  un  tale  alimento  non  mancava.  [Cam.J  Magai. 
Leu.  Scient.  37.  Quindi  lo  ree  passioni,  e  l'ozio  e 
il  lusso  e  la  sola  loro  alimento  trairsono. 

[T.]  Segner.  Cr.  Inslr.  3.  431.  (//  ballo)...  per 
l'accendimcnto  e  per  l'alimento,  che  in  esso  trova 
la  fiamma  della  concupiscenza,  facilmente  diviene 
peccato.  :—  Rucell.  Luig.  Eseq.  An.  Mar.  Maiir. 
38.  (GA.)  Qual  meraviglia,...  se  d<airalimento  de' 
saggi  precetti  e  degli  esempli  de' prudenti  e  santis- 
simi genitori  nutrito,  il  genio  sovrano  della  nostra 
Regina  nella  sua  prima  nascenza  spuntasse  que'  fiori 
che  maturi  frutti  di  virtude  negli  anni  giovanih  ben- 
tosto produssero? 

4. 1  Alimento,  per  Elemento.  Idiot.  da  non  imitarsi. 
M.  Aldobr.  1.  1.  (C)  Domeiieddio...  primieramente 
fece  il  cielo,  appresso  fece  li  quattro  alimenti,  cioè 
la  terra,  l'acqua,  l'aria  e  il  fuoco ,  e  si  gli  piacque 


che  tutte  l'altre  cose,  dalla  luna  in  giuso,  fossero 
fatte  per  la  virtù  di  questi  quattro  alimenti.  E  ap- 
presso: Perchè  questi  quattro  alimenti  si  rimutauo 
tutto  giorno  l'uno  a  natura  dell'altro,  e  si  corrom- 
pono ,  conviene  che  tutte  le  cose  che  son  fatte  di 
questi  quattro  alimenti,...  D.  3.  29.  Né  giungeriesi 
numerando  al  venti ,  SI  tosto  come  degli  Angioli 
parte  Turbò  il  suggello  de'  vostri  alimenti.  {L'ediz. 
Le  Mounier  legge  Elementi.)  Ciriff.  Calv.  i.  25. 
Ovver  nello  alimento  arson  del  fuoco.  {Il  Gh.  os- 
serva che  i  migliori  testi  a  penna  e  le  più  corrette 
edizioni  hanno  Elemento  o  Elementi.) 

3.  1  E  nel  num.  del  piii,  per  Rudimenti.  Boc.c. 
Vit.  Dant.  10.  (.1/.)  Avendo  già  i  primi  alimenti  delle 
lettere  impresi. 

AlLMEXTOSO.  Agg.  Da  Alimento.  Nutritivo,  [t.] 
Non  com.,  mapiiiit.  dell' Agg.  Alimentare.  •■= /{erf. 
Lett.  1.  342.  (M.)  Fino  al  tempo  del  desinare  non 
metta  nello  stomaco  altra  cosa,  per  minima  che  sia, 
ancorché  ella  sia  creduta  o  medicinale  o  alimentosa. 

ALIMO.  S.  m.  (Bot.)  [D.  Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Atriplice  (Atriplex  halimus,  L.)  dello 
ancora  Porcellana  marina.  Malocchio.  Cresce  in  riva 
al  mare,  e  coltivasi  in  alcuni  giardini.  Le  sue  fo- 
glie sono  buone  a  mangiarsi  in  insalata. 

2.  Nome  che  gli  antichi  davano  ad  un'erba  do- 
tala, 0  supposta  dotata  della  vichi  di  far  perdere 
l'appetito,  cioè  la  fame.  [CaLm\ì.]  Solin.  Epit.  Nasce 
in  ipsa  {isola)  alimo,  erba,  la  quale,  a  chi  la  degusta, 
abstolle  e  leva  la  fame  diurna.  =:  Oli.  Commen. 
Dant.  1.  271.  (GA.)  Nascevi  («e//' !.TO/a  di  Creta) 
l'erba  dittamo  e  l'alimo,  la  quale  morsicata  non  lascia 
avere  lunga  fame. 

3.  (.Med.)  Allnio.  Aggiunto  di  rimedio  allo  ad  im- 
pedire 0  togliere  la  fame.  Dal  gr.  A  partic.  privai. 
e  Aty.ò;,  Fame. 

ALIMOMA.  S.  f  (Leg.)  Dicesi  quell'assegnamento 
che  può  pretendere  una  moglie  divisa  senza  sua 
colpa  dal  marito.  {Mt.)  Ajf.  al  lat.  Alimonia  o  Ali- 
raoniuiu  ,  cAc  valeva  Alimento,  [t.]  Non  é  dell'uso 
com. 

ALIMURGIA.  [T.]  S.  f  Secondo  l'orig.  gr.  'Ep-^ov, 
sarebbe  operazione  intorno  agli  alimenti  o  degli  ali- 
menti ,  ma  vale  anche  Discorso  sulle  materie  che 
servono  d'alimento. 

ALI.VA.  S.  f  Dim.  di  ALA. 
[r.]  Di  uccellino  piccolo.  Svolazzare  le  aline. 
Pelate  le  aline.  Aletta,  anco  d'uccello  non  tanto  pic- 
colo, e  anche  d'arrosto  ;  ma  di  questo  dicesi  talvolta' 
anco  Alina  ;  e  allora  denota  piccolezza,  dove  Aletta 
è  quasi  vezzeggiativo.  Poi  Aletta  Aa  traslati  suoi 
proprii. 

ALI.VERO.  [T.]  Agg.  comp.  di  Ala  e  Nero.  {Fanf.) 
[t.]  Non  com. 

ALI\EVOSO.  Agg.  comp.  Che  ha  l'ali  bianche  come 
la  neve,  [t.]  Non  com.  e  non  propr.  secondo  t'anal. 
=  Meiis.  Art.  poet.  l.  3.  p.  183.  (GA.)  Alle  navi 
spalmate  alinevoso  Or  vada,  or  torni ,  e  sulle  gre- 
che squadre  Volga  torve  le  luci  sanguinose.  {Qui 
viene  a  dire  che  ha  bianche  le  vele,  perchè  la  voce 
Ala  Si  piglia  eziandio  per  Vela  nel  parlar  figuralo.) 

AII0.\'E.  S.  m.  Grossa  ala.  [F.]  Panciut.  Scrilt. 
var.  13.  .\  differenza  degli  angeli  da  fogna.  Che  non 
hanno  che  il  capo  e  gli  alioni. 

ALIOS.SO.  S.  m.  Osso  detto  Tallone,  col  quale  tra- 
stullandosi giuocano  i  fanciulli.  Cron.  Mordi.  (G) 
Fa  li  giuochi  che  usano  i  fanciulli,  agli  aliossi,  alla 
trottola,...  Cani.  Cam.  35.  Chi  vuol  di  voi  giuocare 
agli  aliossi,  Vengane,  che  noi  slam  parati  e  mossi. 
Lasc.  Streg.  2.  Il  'feri  giuocava  agli  aliossi  a  su» 
tempo  meglio  che  giovane  di  Firenze.  E  appresso. 
F.  Oh  chi  non  ridendibe  a'  giuocacci  che  voi  con- 
tate? T.  (Jiuocacci  gli  aliossi,  e  i  ferri?  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  2.  21 .  Non  vi  par  egli  che  gli  Ateniesi  cre- 
dano essere  stati  vinti  da  noi  al  giuoco  degli  aliossi? 

ALIOTTO.  S.  m.  Girello  della  zimarra  intorno  al 
braccio. Sig.  Viagg.  Sin.  127.  (.1/.)  11  leofante  ha... 
gli  orecchi  increspati,  come  sono  gh  allotti  d'un  man- 
tello. Maini.  12.  34.  Una  zimarra  pur  di  saja  nera. 
Per  dove  si  fa  a'  sassi  arcisquisita.  Perchè  gli  allotti 
e  il  bavero  a  spalliera  Paran  la  testa. 

t  ALII'ARDO.  .S'.  m.  Leopardo.  [Val.]  Albiz.  Lo- 
renz. Elr.  2.  87.  Con  tal  tempesta  parve  un  ali- 
pardo. 

ALIPEDE.  Agg.  com.  comp.  Fornito  dt  ale  a' piedi. 
[T.j  Non  coni.  Infere.  App.  {.M.)  Nel  seggio  si 
vcdea  il  carro  tirato  da  quattro  feroci  destrieri  alipedi. 
Anguill.  Melain.  2.  43.  (GA.)  Ti  pensi  tu  {o  FetuiUe) 
li  alipedi  destrieri.  Fatti  arditi  dal  fuoco  e  dal  ve- 
leno... Poter  ben  governar  sotto  il  tuo  freno?  Mont, 


ALIQUANTO 


-(  312  )- 


ALLA 


Mii.iog.  /(().  l'cr  le  liiniidc  vie  tal  altre  vjiino  ¥rf- 
iiaiid»  i  verdi  alipedi  cavalli.  {Qui  jiarlasi  de  cavutli 
mnriltiml  delle  Uceiniine.) 

2.  >;  ili  forza  di  Sost.,  sotlint.  Cavallo.  Mnnl. 
Ilind.  l.  5.  1'.  i)7«.  {Gli.)  Desiosa  Gium»  di  zull'a  e 
del  rumor  di  guerra,  Li  alipedi  veloci  al  iiiogo  ad- 
duce. Co«i  Viri/.  Eli.  7.  Teiicros  jubct  ordine  duci 
Inslrato3  ostro  alipedes  piclisque  tapetis. 

t  AMQl'AMO.  /!////.  .Mqumilo.  Aff.  al  lat.  Ali- 
quautus.  [Cam.]  Cidiiih.  Orus.  Voli).  51.  [Val.] 
Lucan.  2.  Aliquanli  Saracirii  non  prendeano  moglie 
se  non  per  figliuidi  avere.  E  2i.  Ahi,  fortuna,  come 
tu  saresti  camliiala  oggi ,  se  noi  incontrassimo  ali- 
quanti  di  colali  feritori  ! 

2.  t  E  in  questo  senso  in  fona  di  Sost.,  alla  lat. 
Cic.  Aliquantum  laudis.  Sulliist.  Aliquantum  armo- 
rum.  Giainb.  Oros.  Vuli/.  2i5.  Dopo  tante  pisto- 
Icnze...  aliquanto  di  conforto  elihono. 

3.  (Mat.)  Dicesi  di  quella  grandezza  minore,  che, 
replicata,  non  misura  precisumenle  la  mriiif/iorc. 
1  w.  Prop.  2.  {C)  A  dillerenza  dell'altra,  delta  parie 
aliquaula,  la  quale  è  quella  grandezza  minore,  che 
replicala  non  misura  precisamente  la  maggiore. 

t  ALI(JI;A>T0.  Avv.  Per  Alquanto.  Aff.  al  lat. 
Ali(|uanlum.  [Camp.]  Serin.  Sacr.  24.  Josef  doman- 
doe  el  corpo  di  Cristo  poi,  sedata  e  mancala  ali- 
quanto  la  crudeltà  de'  Ciudei. 

AUQl'OTA,  S.  /".,  e  AIIQIJOTO,  S.  m.  (.\Ius.)  [Ross.] 
Lo  stesso  che  Suono  concomitante.  V.  Concomitante. 

ALIQIIOTH.  Af/f/.  (.Mal.)  Varch.  Trall.  proporz. 
(C)  Parte  aliquota...  si  chiama  quella  la  quale,  prosa 
alcune  volte,  ovvero  moltiplicata  per  alcuno  numero, 
fa  il  suo  tutto  appunto.  Fir.  Itaf/.  i38.  Quel  numero 
è  perfetto,  le  parti  aliquote  del  riuale...,  accozzate 
insieme,  rilevano  detto  numero.  Viv.  prop.  2.  Ma 
però  meglio  da  altri  è  delta  parte  aliquota. 

2.  Aìlquoto.  Add.  (Mus.)  [Hoss.]  Lo  stesso  che 
Concomilaiile.  V. 

A  I.IHA  K  SOLDO.  V.  Andake  a  i.iua  e  soldo. 

2.  Si  dice  ancora  del  Pai/are  of/niino  la  sua  por- 
zione in  occasione  di  conrito  o  d'altro.  iC) 

ALISEO.  Aggiunto  di  Vento.  (Met.)  [Gher.]  Ghia- 
munsi  Alisei  i  venti  che,  in  direzione  quasi  costante, 
perpetuamente  spirano  fra  ciascuno  de"  tropici  e 
l'equatore.  =  Alcuni  erroneamente  li  confondono  col- 
/'Ltesic  (Venti  di  stagione.  V.  questa  voce).  .Algar. 
3.  335.  [Gh.)  Entrano  essi  ogn  anno  col  favore  de' 
venti  alisei  nel  golfo  del  .Messico ,  dalla  banda  della 
Martinica. 

_  AI.ISMA.  S.  f  Gr.  'AXiapi*.  (Hot.)  [D.Pont.]  .Alisma. 
Genere  di  piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
Alismacee  dell'Esandria  poliginia  del  sistema  di 
Linneo.  L'Alisma  piantaggine  lAlisma  planlago,  L.), 
volgurmente  Piantaggine  acquatica.  Erba  silvana , 
Fistola  di  pastore,  .Mestole,  è  la  specie  più  nota  di 
questo  genere,  comune  da  per  tutto  ne'  fossi,  e  nelle 
acqne  pigre  e  stagnanti  di  poco  fondo.  E  slata  rac- 
comandata come  rimedio  specifico  e  sicuro  contro 
la  raliliia  ;  ma  è  provato  ora  che  non  possiede  alcuna 
virtù  contro  questa  malattia. 

2.  Fu  delta  anche  Alismo.  Dittam.  i.  7.  (C)  Che 
l'erba  alismo  vi  nasce  e  iugraniigna. 

AII.SMO.   F.  Am.sma. 

t  AMSO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ciglio.  Fioraliso, 
Fiordaliso.  G.  Vili.  (.W^) 

ALITAKE.  V.  ».  Mandare  un  leggiero  alilo,  Sof- 
fiare leggerissimamente.  r_;  Filoc.  2.  306.  {€)  Colla 
sua  Jiiauo  gli  alzò  la  visiera  dell'elmo,  e  alitògli  nel 
viso.  Fiamin.  87.  E  poi,  quale  il  falso  Ascanio  nella 
bocca  di  Didone  alitando,  accese  l'occulte  fiamme; 
cotale  a  me  in  bocca  sjiirando,  fece  i  primi  disii  più 
focosi.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  100.  L'islesso 
fare  a  un  guanto  ,  in  cambio  d'aprirlo  gentilmente , 
investir  con  buon  ordine  colla  bocca,  alitarvi  dentro, 
e  accorrer  subito  col  naso  a  pigliare  il  ritorno  di  quel 
respiro  caldo. 

2.  Alitar  il  flato  in  checf Iiessia ;  Mondani  lento 
lento  il  liuto.  Hraciol.  IJatin.  H.  etliz.  Vverdon. 
1772.  [Gli.)  l'uor  del  fianco  Iragge,  Quasi  a  slmlio 
anelando,  a  più  riprese  Tiepido  il  lialo,  e  dolcemente 
in  loro  L'alita,  ma  noi  solila. 

3.  [.M.F.]  Iktto  del  vento.  Non  alila  neppure  un 
po'  di  vento.  Non  c'è  alilo  di  vento. 

4.  E  dello  del  manlire.  lienv.  Gellin.  3.  112. 
(Gh.)  Allora  si  debbe  cominciare  pianamente  a  far 
alitare  dello  manlice,  linlanlochè... 

[Coni.]  Iliring.   Pivot,  i.  6.   Mantici  adattati 
con  una  ruota  ad  acqua  die  li  muova  e  facciali  alitare. 

5.  Fig.  Alitare  per  Parlare,  nel  senso  di  Aprir  la 
hnrrn.  (M.F.]  Fag.  Comm.  Quella  Frasi»,  arcifan- 


I  fana  delle  cornacchie,  che  starebbe  a  tu  per  tu  col 
demonio,  non  ha  alitalo,  [t.]  In  questo  senso,  per  lo 
pili  colla  negai. 

[t.]  ^on  alitare,  JVo?i  dir  nulla.  I\'é  sempre  in 
forma  negativa. 

[Val.]  Dir  un  minimo  che.  Far  un  minimo  mo- 
vimento. Sulv.  Spin.  4.  11.  Vedete,  la  prima  pa- 
rola, il  primo  sospiro,  come  voi  alitate,  suìiito  ve  la 
carico. 

[M.F.]  Quindi  il  modo  eom.  Non  si  sente  ali- 
tare, per  dire  Quiete,  Silenzio  profondo. 

6.  /:,'  per  Respirare.  [Cors.]  S.  Ai/ost.  C.  D.  16. 
8.  Alcuni  altri  non  hanno  bocca,  e  vivono  solamente 
alitando  per  lo  naso. 

E  Fig.  [Cam.]  Sah:  Disc.  1.  29i.  Altri,  dice 
il  gran  Virgilio  nel  sesto,  gittcranno  meglio  le  sta- 
tue ne' bronzi,  le  scolpiranno  ne' marmi,  talché  parrà 
che  alitino  e  vivano. 

Quindi  nel  senso  di  Vivere.  [Val.]  Pure.  Centil. 
81.  70.  Venne  in  Firenze  la  grande  mortalità,  Poi  la 
sconfitta  di  .Monte  Catini  ;  Meraviglia  è  come  persona 
ci  alita. 

t  AIJTAKK.  .S.  m.  Alito,  Fiato,  Respiro.  Ben.  Pisi. 
5t>.  (C)  Quando  questi  giovani  forti  e  rubesti  s'eser- 
citano in  gillare  la  pietra,  o  in  fare  alle  braccia,  e  in 
travagliandosi,...  io  odo  guai  e  rammarichi  con  acer- 
bissimi sotliari  e  alitar!.  (Qui  il  lat.  ha  accrbissimas 
respiraliones.)  M.  Aldohr.  (M.)  E  fanno  buono  ali- 
tare, ovvero  alenare  di  bocca. 

i  AlITE.  S.  m.  e  F.  Uccello,  Volatile.  Aff.  al  lat. 
Ales,  itis.  Giamb.  Oros.  Volg.  141.  Fece  questa  bat- 
taglia Marco  Valerio  con  ajuto  di  corvo  alile,  laonde 
fue  poscia  Corvino  nominato. 

ALITO.  S.  m.  Respiro  o  Spiro  leggiero  e  tranquillo. 
Aff.  al  lat.  llalitus. 

Di  persona.  Il  Fiato,  in  guanto  ha  odore  abi- 
tuale più  0  meno  ingrato,  .^ol'.  Ant.  68.  3.  (G) 
Volgi  la  faccia  nell'altra  parie ,  che  l'alito  tuo  non 
offenda  il  re.  Cr.  5.  8.  6.  La  corteccia  (del  ce- 
derno)...  ajuterà  la  virtù  digestiva,  e  farà  buono 
alilo. 

[t.]  Finche  mi  rimane  alilo  [sottinteso  di  vita). 
Pili  qentile  e  efficace  di  Soffio. 

i.'Fig.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  124.  (C)  0  per  ve- 
derne il  vero  in  quello  specchio  de'  suoi  vituperii  ap- 
pannalo d'alito  d'adulazione. 
■  3.  [t.]  Itattener  l'alito,  e  nel  propr.,  e  per  Non  far 
rumore,  né  parlando,  né  altrimenti;  come  Non  fia- 
tare ;  ma  quello  pare  ancor  più. 

i.  Quindi  i  modi  Riavere  o  Raccoglier  l'alito,  per 
Respirare.  Fr.  Guid  pag.  131.  (.1/.)  Rispose...  non 
potendo  a  pena  riavere  l'alito,  per  la  paura  che  aveva: 
uccidere  mi  puoi  lu  :  ma...  Lasc.  Pareiil.  Corri,  io 
non  posso  riaver  l'alito. 

E  neltrasl.  Riaversi.  Cron.  Morell.  2.')8.  (C)  E 
son  tirale  addietro  in  tulle  le  virtù,  stali  e  ricchezze, 
acciocché  non  possan  mai  raccogliere  l'alilo,  non  che 
vendicarsi.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  208.  Se  tu  mi  la- 
scerai ricórre  l'alilo. 

5.  Sotto  nn  riavere  di  alito.  Posto  avverò,  vale 
Conliuuamenle ,  Senza  arrestarsi  a  ripigliare  il  fìnto. 
Non  nsit.  Retar.  Tal.  120.  [Gh.)  Nelle  risate  d'al- 
cuno dello,  sotto  un  riavere  di  alilo  dica  (l'oratore) 
molle  parole.  (Te.«<.  lat.  Ex  uno  spirilu  conlinenter 
multa  (licere  in  extrema  convenit  oratione.) 

6.  Conoscer  gli  nomini  all'alilo.  In  senso  trasl. 
vale  Conoscerli  farilniente,  quasi  al  solo  fiato  o  ap- 
pena respirano.  Fr.  Sacch.  Nov.  82.  {il.)  Messer 
Rarnabò...  come  colui  che  conosceva  gli  uomini  al- 
l'alito. 

7.  Fare  o  Finir  foll'alilo,  vale  Fare  o  Finire  con 
I ulta  perfezione,  quasi  che  il  liuto,  e  non  gli  stril- 
menli,  abbia  operalo. 

[M.F.]  l^osa  falla  roll'alilo.  Con  precisione 
somma.  E  s'intende  precisione  maggiore,  che  quando 
'/«■/imo  Fatta  col  lialo.  =^fin/(//n.  Dee.  {.n.)  .Mo- 
dello di  ]MÌma  invenzione,  il  quale  aveva  finito,  come 
noi  usiamo  dire,  cnll'alilo.  Lor.  Pane.  Lett.  (Mt.) 
Rilralli  finili  coll'alito,  ma  senza  stento,  [.M.F.]  Lor. 
Pane.  Lelt.  fam.  Altri  gli  disegno  a  mio  bell'agio, 
e  i|uesli  saranno  fatti  a  capcUy,  e  saranno  finiti  con 
l'alito. 

Rucell.  V.  Tusc.  15.  2.  329.  (.V.)  Un  maschio, 
la  cui  finissima  peluria  sembra  dalla  natura  falla  col- 
l'alito. 

S.  Ilnliar  roll'alito;  dicesi  di  ladro  accortissimo, 
od  anche  perchè  quasi  trattenga  il  fiato  per  non 
farsi  sorprendere.  Ln.ie.  Sibili.  2.  5.  (/.')  lo  non  li 
voglio  in  casa  :  non  si  veggon  inai  sazi,  né  pieni,  e 
ruberebbon  con  l'alilo.  [M.F.]  Dicesi  anco,  Coi  fiato. 


9.  Alilo,  dello  de'  venti,  vale  il  Lieve  soffiar  de 
medesimi.  Fr.  Giord.  Preil.  S.  [G)  Ad  ogni  venlci  si 
volge,  ad  ogni  alito  si  muove.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1. 
89.  Un  alilo  leggerissimo  d'aria  le  fa  raffreddare. 

E  delle  nevi,  [t.]  Cres.  9.  2i.  L'alilo  delle 
nevi  sarà  freddo  (vento  che  da  loro  spira). 

[t.]  Non  v'è  un  alito  di  vento;  dice  meno  di 
Soffio  e  anche  (f  Aura. 

(t.j  -Non  si  sente  nn  alito  [un  minimo  rumore). 

10.  E  per  Vapore,  Esalazione.  Anche  i  Latini 
adoperavano  Halilus  in  questo  senso.  Plin.  Plumbi 
fornacium  halitus  noxius  et  pestilens.  0.  1.  18.  (CI 
Le  ripe  eran  grommale  d'una  muffa.  Per  l'alilo  di 
giù  che  vi  s'appasta.  Sagg.  Nat.  Esp.  263.  Quell'alito 
ancora  di  finissimo  spinto  che  sfuma  nel  tagliare  la 
buccia  d'un  cedralo  acerbo. 

11.  D'odore.  Virg.  Talis  se  se  halitus  atris  Fau- 
cibus  effundens.  [t.]  Targ.  Viagg.  3.  251.  Non 
aveva  (una  cert'acqua)  niente  di  quésto  alilo  sulfureo. 
[Val.]  Cocch.  Op.  3.  Dedie.  2.  Acque  nalnralmenle 
calde...  e  senza  alcuna  tristezza  d'alilo  e  di  sapori-. 

12.  /»  senso  jig.  Alilo  *('  prende  anche  per  Alcun 
che.  Sega.  Pred.  (.V.)  Iddio  vuol  sempre  lasciare  a 
noi  viatori  alcun  alilo  di  speranza.  [Camp.]  Volg. 
Metani,  xii.  Lo  spirilo  non  ha  ahto  che  possa  me- 
nare (quas  ducal  annis). 

13.  [Camp.]  Alito  di  Dio,  fig.,  per  Vicinanza  di 
Dio.  D.  2.  23.  Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi  Del 
mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva  Nell'alito  di  Dio 
e  ne'  costumi. 

t  ALITCSO.  Agg.  Da  Alito.  Che  manda  alito. 
Rim.  Ant.  P.  N.  .)!azz.  di  Neco  da  Mess.  (Cj  E  la 
bocca  alitosa.  Che  rende  maggio  odore,  Che  non  fa 
d'una  fera  Che  ha  nome  la  pantera.        * 

1  A  LITTERA.  Posto  avverb.  vale  Per  Fappunto. 
Frane.  Sacch.  Nov.  54.  tit.  (C\  Quella,  scusandosi, 
fii  a  liltera  quello  di  che  è  stato  ragionato  in  una 
brigala.  [M.F.]  Ad  litcram  ,  Alla  lettera,  sono  coni. 

t  ALITLOSO.  Agg.  Lo  slesso  che  Alitoso ,  ma  in 
senso  di  disgusto.  Red.  Lett.  1.  141.  (.1/.)  Di  cosi 
orrendo  fetore  avvelena,  che  con  le  sue  minime  acu- 
tissime particelle  alituose  entrando  nel  naso...,  fa  di 
poi  passaggio  nei  canali  interni  de'  fluidi. 

ALli:ci'.IA.  [T.j  Dim.  Vezz.  di  Alia,  Aliccia. 
[M.F.j  L'aliuccc  d'una  farfalla,  d'una  lùcciola,  anche 
d'un  canarino.  [Qui  non  sonerebbe  cosi  bene  Aluccia.) 

A  LIVELLO.  Posto  avverb.,  [Coni.]  vale  Orizzon- 
talincììte.  In  posizione  orizzontale,  l'ant.  Nav.  90. 
Tirando  a  livello  sopra  la  superficie  dell'aciiua,  non 
solo  colpiscono  i  vascelh  nel  vivo  e  in  luogo  perico- 
loso, ma  ancora  colgono  più  d'una  persona,  e  fracas- 
sano per  più  lungo  tratto  dove  colpiscono.  E  Vor. 
Tiro  a  livello  é  quello  che  si  fa  con  l'artiglierìa  ag- 
giustaia  all'angolo  retto  della  si|uadra. 

ALIVELOC^E.  Agg.  com.  camp.  Le  cui  ali  sono 
veloci.  It.]  Non  com. 

2.  Fig.  per  Veloce,  Rapido.  Menz.  Op.  v.  3.  122. 
(Gh.)  Un  grido  allisonanle  alivelorj;  Che  in  un  mo- 
mento arriva  Dalla  tirrena  riva  Al  caspio  lido  e  alla 
tirinlia  foce. 

A  LIVREA.  Posto  avverb.,  col  v.  Vestire,  o  sim., 
vale  Portare  obiti  alla  slessa  foggia  o  divisa.  Vestir 
colla  livrea.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  28.  (C)  Dove,  co- 
lesti tuoi  staffieri  vestiti  a  livrea,  dove  ti  portano, 
dico? 

2.  E  per  simil.  D'una  slessa  maniera.  Alleg.  100. 
(C)  Far  nuUadimeno,  come  dire  a  livrea.  Ira  se  me- 
desimi coloro  i  quali  pur  hanno...  d'una  medesima 
fatta  l'anima. 

t  ALLA.  .S.  f.  Voce  usala  da  G.  Vili,  per  acci- 
dente, e  come  d'un  termine  locale,  parlando  d'una 
sommossa  popolare  avvenuta  in  Rruggia,  volgariz- 
zando nel  suo  libro  la  voce  oltramontana  Halle.  (.1//.) 
G.  V.  8.  5i.  (6')  Presono  e  fornirono  i  palagi  delb- 
alle  del  Comune,  e  tutte  le  fortezze  della  terra.  E 
appresso:  Lo  menava  preso  alla  piazza  dell'alia,  ove. 
lutla  la  comune  era  rannata  armala.  E  appre.t.to  : 
D'esser  giltali  dalle  fineslre  delle  torri  e  de'  palagi  ;; 
dell'alle. 

2.  [Camp.J  Alla,  per  Piazza,  pretto  gallicismo. 
Somni.  54.  Dio  non  vuole  neenle  che  l'uoinu  faccia 
dì  sua  magione  mercato  nelle  alle. 

3.  Nome  di  una  misura  d'Inghillerra  ,  rh'è  due 
braccia  alla  fiorentina,  il  terzo  della  canna  romana. 
Qitad.  coni.  ((-')  Edeedare...  fiorini  Ire  d'oro  e  mezzo 
per  selle  alle  di  saja  d'Irlanda,  per  una  sua  guar- 
nacca.  D.  1.  31.  113.  E  venimmo  ad  Anteo,  elio 
bencinqu'allc.  Senza  la  Icsia,  uscia  fuor  della  grolla. 

ALLA,  che  nel  verso  usarono  scrivere  A  la,  è  segno 
del  terzo  caso  di  femmina  nel  singolare,  e  dinanzi 
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a  rnnsonnnte.  Vii.  S.  Gin.  Bat.  201.  (M.)  Alcuno 
torna  a  casa  a  dirlo  alla  madre.  Bocc.  ij.  i.  fin.  (}tt.) 
Voi  sapete  clic  domane  è  quel  di  die  alla  Passione 
del  nostro  Signore  è  consacrato.  Petr.  p.  2.  canz. 
8.  Soccorri  alla  mia  guerra,  Bench'i' sia  terra,  e  tu 
del  ciel  Reina. 

2.  Talora  piglia  anche  la  fona  di  varie  preposi- 
zioni. V.  K. 

3.  Aggiunta  a  nomi  Agg.  derivanti  da  città  o 
Provincie,  rome  Alla  francese,  Alla  fiorentina,  ecc., 
forma  un  modo  avverbiale  significante  Alla  usanza 
francese,  fiorentina,  ecc.  Bocc.  Nov.  13.  14.  {M.) 
Alzandosi  i  srheroni  della  gonnella,  che  all'analda  non 
era...  non  dopo  mollo  gli  empiè. 

i.  Aggiunta  a  molti  sostantivi  ed  aggettivi,  forma 
pure  d'iversi  modi  avverbiali,  motti  de  quali  o  più 
frequenti  nell'uso,  o  più  sicuri  per  l'esempio,  saranno 
tratti  fimra  a'  loro  luoghi  ;  gli  altri  per  lo  più  sotto 
alle  voci  proprie  saranno  dichiarati. 

AIL.I  B.UOKDA.  Posto  avverb.  Senza  considera- 
zione. Mnlm.  6.  14.  (C)  Bada  a  tirare  innanzi  alla 
balorda. 

AI.I,A  BANDA.  Posto  avverb.  col  verbo  Andare,  di- 
cesi dell' Andare  le  navi  sull'acqua  in  modo  che  pen- 
dano da  «n  lato  più  che  dalt altro.  [Cont.]  Gent. 
Art.  64.  Facendo  poi  andar  alquanto  alla  banda  la 
galera  per  via  della  ciurma...  farà  il  peso  di  tal  can- 
none appresso  la  ciurma  andar  la  galera  alla  banda. 

2.  [Coni.]  Dare  alla  banda,  vale  Impiegar  quelle 
manovre  colte  quali  si  fa  andar  una  nave  alla  banda. 
Pant.  ISav.  Voc.  Dare  alla  banda  e  quando  si  fa  pie- 
gare il  vascello  da  un  lato. 

.".  E  Fig.  Ubbriacarsi.  Cr.  alla  voc.  Andare. 
{MI.) 

.\ILA  BARBA.  Posto  avverb.  co'pronomi  Tua,  Sua, 
ecc.,  lo  stesso  che  In  barba,  cioè  A  onta,  A  dispetto, 
A  mali/rado.  Cr.  alla  voc.  Barb.v.  [Mt.) 

ALL.i  BELLA  LIBERA.  [T.]  Modo  avverb.  Ha  più 
forza  che  Alla  libera. [M.F.]  Meglio  parlare  alla  bella 
libera  die  covare  il  dispetto. 

.^LLA  BELLA  PKIMA.  Posto  avverb.  Subito  subito. 
Fir.  Disc.  anim.  101.  {€)  Perchè  io  so  molto  bene 
come  voi  altri  uomini  siete  fatti,  che  alla  bella  prima 
pensate  ogni  male  delle  povere  donne.  Lasc.  Cen. 
ì.  nov.  6.  (M.)  Alla  bella  prima  si  rizzò  coll'insalala 
in  grembo,  e  mise  colui  dentro. 

2.  Dir.esi  anche  talora  Al  bel  primo,  e  vale  lo 
slesso  che  Alla  bella  prima.  Dar.  Accus.  140.  {Mt.) 
S'al  bel  primo  t'avrò  spianalo  in  terra. 

ALLA  BEK^ESC.A.  Posto  avverb.,  vale  Secondo  la 
maniera  o  lo  stile  del  Berni.  Allegr.  193.  (iW.)  M'ha 
nuovamente,  pregandomi,  comandato  ch'io  metta  in 
canzone  alla  bernesca  una  certa  sua  ammartellata 
querela.  Cur.Lett.  1.8.  È  giovane  molto  dabbene... 
e  nelle  composizioni  alla  bernesca  (così  si  può  dila- 
niar questo  genere  dall'inventore)  arguto  e  piacevole 
assai. 

ALLA  BESTL\LE.  Posto  avverb.,  vale  Bestialmente, 
Va  bestia.  Beg.  Mutr.  31.  (>/.)  Abbia  a  mente,  che 
se  tale  atto  fai,  e  tu...  consenti  cosi  alla  bestiale... 
pecchi  grandemente,  bav.  Colt.  183.  (C)  Non  gli 
lasciate  aggraticciare  addosso  tralci  di  vite,  perchè 
il  villanzone,  quando  pota,  tira  a  terra  que'  tralci  alla 
bestiale. 

ALLA  BOCCAf.CEVni.E.  Posto  avverb.,  vale  Boccac- 
cevotmente.  Secondo  la  maniera  o  lo  stile  di  messer 
Giovanni  Boccaccio.  Cr.  alla  voc.  BOCCACCEVOL- 
ME.NTE.  (Mt.) 

ALLA  BRAVA.  Posto  avverb.,  vale  In  modo  di  bra- 
vo. Da  sgherro.  M.  Bin.  lìim.  buri.  (C)  Con  una 
zappa  bandata  alla  brava.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Porta 
si  alla  brava  Quel  cappellin  di  paglia  Con  quel  suo 
pennacchino. 

ALLA  Bl'OXA.  Posto  awerb.,  vale  Semplicemente, 
Schiettamente.  Alleg.  145.  (C)  Da  valent'uom,  riso- 
luto la  do  fuori  alla  buona  :  e  se  co',  cogga,  se  no, 
faccia  paura.  Red.  Lclt.  2.  19.  (.¥.)  Quando  di  qua 
le  occorre  qualcosa,  alla  buona  lo  avvisi;  e  qui  fini- 
sco con  tutte  le  cerimonie. 

2.  Gente  alla  buona  e  l'omo  alla  buona,  dicesi  di 
genie  e  d'uomo  schietto,  senza  malizia  e  senza  ceri- 
monie, nemico  del  lusso  e  delle  borie.  Malm.  8.  19. 
(C)  Che  la  gente  alla  buona  e  positiva  Sempre  gli 
piacque,  e  la  commenda  e  loda.  Salvin.  Annoi.  Mar. 
1.  137.  (il/.)  Cosi  |iortava  quell'antico  tempo,  che 
facevano  le  cose  cordialmente  e  alla  buona. 

3.  F.  per  Certamente.  Varch.  Ercol.  195.  (C) 
Alla  buona,  che  mess.  Annibale  seppe  che  dirsi, 
quando... 

ALLA  BUOJiA  FÉ.  Posto  avverb.  Modo  di  scongiu- 
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rare.  Bocc.  Nov.  76.  15.  (.)/.)  Ma  che  n'avesti,  so- 
zio,  alla  buona  Sèi  avestine  sei? 

2.  Senza  l'esclamazione  ;  lo  stesso  che  .\  fé.  In 
verità.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  (Mt.) 

ALLA  BIOA'ORA  e  ALLA  BUONORA.  Posto  avverb. 
col  V.  Andare,  vale  Andar  felicemente.  Face.  (Mt.) 

2.  Talora  Andarsene  semplicemente.  Ariosi.  Negr. 

3.  [M.F."|  Talvolta  è  modo  di  concessione.  Se  i 
sacrifizi  ci  frutteranno,  alla  buon'ora!  (Mod.  sim.  al 
frane.) 

t  ALLA  CAMPESTRA.  Posto  avverb.,  vale  Per  luoghi 
piani.  Pallad.  Giugn.  2.  (Mt.)  E  questo  è  utile  alla 
campestra. 

ALLA  CARLONA.  Posto  avverb.,  vale  Trascurata- 
mente, Spensieralamante.  Mail.  Franz.  Bim.  buri. 
2.  206.  (C)  Buono  e  bello  mi  pare  Vivere  a  caso  e 
ire  alla  carlona.  Fir.  .As.  97.  E  tratto  per  sorte  chi 
avesse  a  servire,  mangiarono  cosi  alla  carlona.  Alleg. 
184.  Considerandomi  con  suo  stupore,  nuovamente 
ritiralo  da  quell'antico  mio  vivere  alla  carlona,... 

2.  E  in  forza  d'.ìgg.  Dern.  Bim.  1 .  83.  (C)  Vo'dir, 
ch'io  credo,  ch'ella  non  s'intenda  :  Voi  cbiamatela 
vita  alla  carlona. 

3.  E  per  Semplicemente,  Alla  buona.  Alleg.  257. 
(C)  Non  sanno  certi  matti  da  cavezze.  Che  quel  modo 
di  fare  alla  carlona  E  pregno  d'utilissime  dolcezze. 

t  ALLA  CAVALIERA.  fiosto  avverb.,  d'una  foggia 
di  parrucca,  forse  usata  da' cavalieri.  Salvin.  Disc. 
2.  483.  (M.)  fili  uomini  stessi,  infemminiti,  ador- 
narsi di  trasmodate  e  stravaganti  capellature  posticce, 
alle  quali  il  lusso  ha  inventato  varii  nomi;  all'impe- 
riale, alla  cavaliera,  di  parata,  alla  delfina,  capiiia- 
scenti,  e  simili. 

ALIA  CAVALLERE.Sf,A.  Posto  avverb.,  vale  Cavalle- 
rescamente, Da  cavaliere.  Palajf.  5.  (C)  .\lla  caval- 
leresca scatuzzone. 

ALL'ACCATTO.  Posto  avverb.  col  v.  Andare,  vale 
Accattare,  Mendicare.  Cr.  alla  roc.  Andaue.  (.)//.) 

ALLACCEVOLK.  Agn.  com.  Da  AlLìVCCIAHE.  Atto 
ad  allacciare,  [t.]  i\o«  com. 

2.  Trasl.  Lusinghevole.  S.  Agost.  C.  D.  3.  17. 
(C)  Quelle  vittorie  non  furono  sode  allegrezze  di  beati 
e  quieti,  ma  vani  sollazzi  di  miseri  e  allaccevoli  in- 
citamenti. 

ALLACCIA)1E.\T0.  S.  m.  Uff  Allacciare,  lo  al- 
lacciare, Annodamento,  Legame.  [Cors.]  Bari.  iiom. 
punì.  1.11.  Stringendosi  nei  loro  cappi  e  nodi  con 
fortissimo  allacciamento. 

2.  Trasl.  S.  Agost.  C.  D.  18.  24.  (C)  Gli  anti- 
chi avrehbono  il  vano  allacciamento  della  infcdcl  su- 
perstizione. 

3.  [Val.]  E  per  Accecamento,  Eccessivo  amor 
proprio,  che  è  come  un  laccio.  Leti.  Fed.  ad  Aless. 
Coraiz.  66.  Noi  non  dottiamo  la  sentenza  di  cotale 
giudice,  non  in  dispetto  del  papal  oficio,  né  della 
apostolicale  dignitade,  a  cui  tutti  quelli  della  cristiana 
fede,  e  noi  pure  spezialmente  confessiamo  sottostare, 
ma  riprcndemo  lo  suo  allacciamento  di  sua  persona, 
la  quale  dimostrasi  non  degna  all'altezza  di  tanta 
signoria. 

4.  (Idraul.)  [Coni.]  Lo  allacciare  le  acque.  Font. 
Acq.  corr.  I.  7.  L'acnue  violentemente  angustiate 
dalla  strettezza  degli  allacciamenti. 

ALLACCIANTE.  Pari.  pres.  Da  Allacciare.  Che 
allaccia. 

2.  Trasl.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  21.  26.  Peroc- 
ché quello  che  non  ha  avuto  senza  amore  allacciarne, 
non  perde  senza  dolore  tormentante. 

ALLACCIARE.  V.  a.  Legare  con  laccio.  Aff.  al  lat. 
Illaqueare. 

[t.]  Anche  d'altro  che  propriam.  di  lacci. 
Volg.  Esop.  Vedendolo  allacciato  nelle  forti  reti  (i7 
topo),  rose  la  fune,  onde  il  leone  fu  libero. 

2.  E  per  semplicemente  Legare.  [Val.]  Ar.  Fur. 
27.  88.  Dal  suo  scudier  l'elmo  allacciar  si  fece,  z:^ 
Galat.  84.  (C)  Né  allacciarsi  anco  le  calze  in  pre- 
senza della  gente.  [Cam.]  Celi.  Oref.  80.  Io  pro- 
messi di  ragionare  al  suo  luogo  d'un  bottone  die  io 
aveva  fatto  a  papa  Clemente,  al  quale  egli  s'allacciava 
il  piviale.  Bern.  Ori.  14.  75.  Poi  un  elmo  finissimo 
incantato  Tosto  s'allaccia  alle  spalle  ed  al  petto. 

Fig.  [t.]  Modo  prov.  Non  é  degno  d'allacciargli 
le  scarpe  (è  molto  da  meno.  Dal  Vang.  Corrigiam 
calceamenti  solvere).  (M.F.]  In  questo  senso  fig.  e 
anco  nel  pr.  Più  com.  Legare. 

Bifless.  ass.  [t.]  Allacciarsi,  la  pers.,  senzadire 
il  vestito  0  la  parie  del  corpo.  Allacciatevi.  Buonarr. 
Fier.  17.  1.  S'aHìblii,  allacci,  appuntisi,  abbottonisi. 

3.  E  per  Fasciare.  [Val.]  Furlig.  Hicciard.  26. 


43.  Despina  nelle  sue  candide  braccia  L'accoglie,  e 
gli  fa  cuore,  e  lo  consola,  E  gli  cura  le  piaghe,  e 
gliele  allaccia. 

4.  Fig.  N.  pass.  Pelr.  Cap.  3.  (M.)  So  di  che  poco 
canape  s'allaccia  Un'anima  gentil  quandella  è  sola. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  2.  12.  Una  sartorella  prima  d'al- 
lacciarsi col  legame  del  matrimonio,  ebbe  a  un  di- 
presso lo  stesso  pensiero. 

3.  Adoperasi  molto  in  senso  trasl.,  e  si  applica, 
più  che  ad  altro,  a  cose  spettanti  all'animo  ed  alla 
spirito,  e  spesso  porta  l  idea  della  seduzione,  del- 
l'inganno e  simili.  Alt.  e  N.  pass.  Pass.  268.  (C) 
Nella  via  donde  io  andava,  dice  il  Profeta,  mi  hanno 
nascoso  il  lacciuolo,  per  prendermi  e  allacciarmi. 
Cavale.  Med.  Cuor.  Iddio  agli  eletti  sottrae  le  cose 
desiderate ,  e  scioglienegli  ;  e  a'  reprobi  e  superbi 
gli  para  innanzi  come  lacciuoli,  acciocché  periscano 
in  essi  allacciandosi.  Tes.  Br.  7.  38.  Li  doni  allac- 
ciano i  folli  principi.  Ambr.  Furt.  3. 1.  Maggior  bar- 
bassoro che  non  è  questo  ci  sarebbe  stato  allacciato. 
Buon.  Tane.  4.  7.  (M.)  Amor  mi  fa  tor  moglie; 
ch'altra  via  Non  c'era  da  potermici  allacciare. 

Ed  Ass.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  28.  Quel 
non  sentirsi  mai  contraddire  in  veruna  cosa,  anzi  ap- 
provare ed  esaltare  in  tutte,  è  una  sirena,  una  magia, 
un  incanto  che  ferma  ed  allaccia,  e  stringe,  ed  assedia. 

fi.  (M.F.]  Allacriare  una  fuue,  o  siìn.,  vale  Con- 
giungerla insieme  con  altra  per  farla  più  lunga. 

7.  Allacciare  le  acque  o  l'arqna,  in  Idraulica  di- 
cesi del  indurre  piii  sorgive  d'acqua  per  mezzo  di 
lavori  manufulli,  in  maniera  che  non  se  ne  perda 
parte  alcuna,  ma  si  riunisca  e  scorra  in  un  sol  ca- 
nale 0  acquedotto.  (Mt.) 

[Cont.]  Font.  Acq.  corr.  i.  8.  Modo  e  forma  di 
allacciare  e  restringere  l'acqua  nelh  condotti. 

8.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Allacciare  il  punto;  termine 
de'  calzolai  ;  Cucire  in  guisa  che  su'  due  capi  del 
punto  si  snprummetla  lo  spago. 

9.  (Agr.)  [Bor.]  Allacciare  le  viti,  vale  Raccogliere 
i  tralci  più  bassi,  ed  altuccarli  coi  superiori,  z:^ 
Trine.  Agric.  i.  .41.  (Gh.)  Né  si  lasci  di  fare  un'al- 
tra operazione,  cioè  alzare  quei  capi  delle  uve  die 
sono  più  bassi  e  vicini  alla  terra,  i  quali  si  tirino 
co' le  cime  all'insù,  legandoli  a' pali  delle  viti;  ciò 
che  si  cliiania  allacciare;  tornandolo  poi  a  rivedere 
per  tempo,  allacciando  di  nuovo  tutti  i  capi  che  ne 
hanno  bisogno,  allineile... 

10.  Allacciarsela  vie  su,  ed  anche  Allacciarsela. 
Ass.  Presumere  più  che  non  comporta  né  la  sua 
condizione,  né  i  suoi  meriti,  [t.]  Non  com.  =z  Alleg. 
159.  (C)  Egli  avrebbe  fatto,  in  componendo,  non 
meno  bene  di  molti,  che  la  allacciano  vie  su  vie  su. 
E  304.  Rado  v'ha  chi  del  pubblico  s'impacci  :  Vivono 
a  libertà  circa  il  governo.  Né  v'è  gran  soppottier  che 
se  l'allacci.  [Val.]  Bos.  Sai.  2.  Questi  son  quei  che 
a  dissetarsi  cacciano  Le  labbra  in  mezzo  al  cabalhn 
condotto;  Questi  i  poeti  son  che  se  l'allacciano.  E 
Sai.  3.  Anco  a'miei  di  certi  pittor  coglioni,  Cbe  fanno 
i  RalTaclli ,  e  se  l'allacciano ,  Portan  sul  ferrajuol 
cento  crocioni.  Magai.  Leti.  Scienti f  15.  Vorrei 
pure  ch'ella  avesse  veduto  un  gran  Bacalare  in  medi- 
cina, e  di  quelli  che  se  l'allacciano.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Scienlif.  13.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  mi  fa 
stupire,  ch'io  ho  a  vedere  ancor  uno,  che  se  l'allacci. 

11.  (Costr.)  [Cont.]  Vale  Assicurare  le  parti  prin- 
cipali di  una  costruzione  per  via  di  legamenti  che 
la  costituiscono  in  sistema  rigido.  Bari.  Arch.  Alb. 
57.  Si  mettono  alcuni  legamenti  di  pietre  maggiori, 
clic  legano  insieme  le  corleccic  di  fuori  con  quelle 
di  dentro,  e  allacciano  gli  ossami  con  gli  altri  ossami. 

ALLACCIATIVO.  Agg.  Atto  ad  allacciare,  [t.]  Non 
com. 

2.  Trasl.  S.  Agost.  C.  D.  14.  26.  (C)  Con  quello 
'mperio  della  volontà  si  mnoverebbon  questi  membri, 
senza  allacciativo  ardore. 

ALLACCIATO.  Pnrt.  pass,  e  Agg.  Da  Allacciare. 
Frane.  Sacch.  Bim.  18.  (C)  P'ii'i  allacciati  son  die 
strette  halle.  [Camp.]  Bern.  Ori.  9.  25.  E  cosi  detto, 
in  terra  se  ne  scende ,  Ove  rugghia  la  fiera  mala- 
detta,  E  la  corda  allacdata  vi  disìende,  E  quella  cera 
impegolata  getta. 

2.  Trasl.  Guid.G.  173.  (C)  Toante,  allacdato  per 
la  cupidigia  ddl'oro,  spontaneamente  concedette  che 
'1  Palladio  fosse  tolto.  Bocc.  Vis.  20.  Oltre  quel  loto, 
vidi  figurato  Mercurio  dio,  con  Erse  molto  stretto  Di 
le' in  amor  dolcissimo  allacciato.  Lab.  119.  Poidiè 
le  loro  persone  e  le  loro  camere...  veggiono  ornate, 
e  i  miseri  mariti  allacdati,  subitamente...  Frane. 
Sacch.  Bim.  20.  (.V.)  Ma  quei  di'hanno  le  mani 
rozze  e  dure,  Vi  tengono  allacciato  in  questi  duuh. 
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3.  Troiarsi  allacciilo  ad  uno,  Avergli  dato  parola 
(li  far  diewlieìisia  in  suo  servii/io.  Se»*.  Leti.  42. 
1(1  mi  Irdvo  allacciato  a  mcsscr  Pietro  Kucellai  per 
mezzo  ottobre. 

4.  Allatrialo ,  in  fona  di  Sosl.  Vore  usata  dal 
Cennini  in  senso  di  Lavoro  disegnalo;  il  (imi  Cen- 
nini  disse  anrlie  nel  senso  medewno  Laccio.  Cennia. 
Trilli,  pili.  122.  ((.'A.)  E  gratta qual  tu  vuoi,  o  vuo'  il 
campo,  0  vuo' l'allaccialo  ;  e  quello  che  scuopri. 
quello  con  la  rosetta  grana  poi. 

.UlACCllTOIlK.  Verb.  m.  Da  Kllkccikwl.  Che  ai- 
feccia  . 

ALLACCLlTRiCE.  Verb.  f.  di  ALLACCIATORE.  Cke 
allaccia. 

2.  Trasl.  Salvia.  Disc.  2.  358.  {M.)  Chi  dairainorc 
e  dalla  lusinghevole  e  blanda  allacciatrice  passione 
cosi  rraiicainente  per  atto  di  sublime  generosità  si 
riscuote. 

AlLACCIATlIRi.  S.  f.  Da  Allacciare.  Allaccia- 
mento. Uh.  Ciir.  Maiali.  {C)  Stringono  la  coscia 
rotta  con  forti  allacciature. 

2.  Per  Legacciolo  da  scarpe.  [M.F.]  Dal.  Vit. 
Piti.  18.  Stringcvasi  le  Cbbie  de'  calzari  con  auree 
allacciature. 

3.  (Chir.)  [Pacch. ]  Operojione  chirurgica,  per  cui 
si  legano  le  arterie  o  le  vene  per  arrestare  emorra- 
gie, 0  sanare  vizi  o  malattie  di  quei  vosi. 

4.  (Cliir. )  |Pacch.]  Diresi  ancn  quella  fasciatura 
che  si  applica  al  basso  del  venire  sui  tumori  erniosi 
per  sostenere  gl'intestini,  cosi  della  in  lungo  della 
parola  Hracliierc.  =  Lihr.  Cur.  Malati.  {€}  Quando 
sono  allentati,  fac  di  mestiere  prendere  subito  l'uso 
dell'allacciatura,  che  per  altro  nome  è  detta  brachiere. 
Buon.  Pier.  1.  5.  11.  Al  riso  Converrà  ch'egli  al- 
lenti lutti  i  freni,  E  che  l'allacciatura  se  gli  strappi. 

5.  (Idraul. )  L'operoiione  dello  allacciar  le  acque. 
V.  Allacciahe.  'Tartin.  Bonilicam.  Mar.  tos.  36. 
(GA.)  Già  i  getti  di  uno  di  questi  pozzali...  erano  stali 
allacciati...  e  condutti  al  l'osso  Cosimo  ;  e  per  quanto 
tali  allacciature  non  si  trovassero,  riguardo  al  fosso 
recipiente,  in  vantaggiose  condizioni,  pur... 

ALLA  CELATA,  l'usto  avverh.,  vale  Celatamente. 
[t.]  Non  com.  =z  Liv.  M.  (C)  Si  partì  di  notte  alla 
celata. 

t  ALLACKRATO.  Agg.  Laceralo.  Med.  Vit.  G.  C. 
76.  {Mi.)  Esso  s'è  partito  da  noi  tutto  alllitto,  tutto 
allacerato. 

ALliA  CHETA.  Posto   avverò.,  vale   Chetamente. 

IT.)   Non  com.  =:  Salv.  Avveri.  1.   1.  14.    {M.)  Il 
lantclli  se  la  passa  alla  cheta. 

ALLA  CHETICHKLLA.  |T.]  Modo  avverò,  dell'uso 
fam.  A  chetichella.  Tra  chi  fa  il  male  alla  cheti- 
chella, e  chi  se  ne  gloria,  chi  più  reo? 

ALLA  CIII.\A.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  AU'ingiù, 
Al  chino.  Car.  Eneid.  5.  304.  {M.)  E  via  vogando, 
ed  invocando  i  venti  Fende  alla  china  ed  all'aperto 
il  mare. 

ALLA  CIECA.  Posto  avverò.,  vale  Ciecamente.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  84.  (C)  Quale  uomo  di  pnidcnza  mez- 
zana, non  che  Tiberio  di  cotanta,  avrebbe  cosi  alla 
cieca  porto  la  morte  al  figliuolo  di  sua  mano,  da  non 
poterla  ritirare? /U/ej.  218.  Che  la  pungente  lingua 
fa  talora  aprir  gli  occhi  della  mente  alle  brigate  che 
vivono  alla  cieca.  Hed.  Vip.  1.  6.  Dalla  maggior 
parte  di  coloro...  alla  cieca,  e  senza  cercar  altro,  è 
stato  creduto. 

ALLA  C().\CLi;SIO.\E.  Posto  avverò.  In  conclusione. 
In  fine.  {.\lt.)  (t.)  Segnatam.  eli.  a  modo  d'esclam. 
ALLA  CO.VKliSA.  Posto  avverò.,  vale  Confusamente. 
Sod.  Colt.  19.  (C)  Avendo  avvertenza  di  porre  nel 
fondo  buona  quantità  di  sassi,  accozzandogli  in  foggia 
di  fogna,  se  si  cognosca  che  l'acqua  vi  covi...;  se 
no,  alla  confusa. 

ALLA  CONTAUINESCA.  Posto  avverò.  Alla  maniera 
de'  contadini,  hiuslicamente.  Car.  Long.  Sof.  101. 
(M.)  1  piaceri,  gl'intrattenimenti  di  questo  convito 
fra  tanti  contadini,  furono  tutti  alla  contadinesca. 

ALLA  COPERTA,  l'osto  avverò.,  vale  Nascosamente, 
che  anche  diciamo  Di  straforo,  Per  istraforo.  Di  sop- 
piatto. M.  V.  10.  74.  (C)  Esso  in  questi  giorni  la- 
vorava alla  coperta  colla  lima  .sorda. 

ALLA  CORTESE.  Posto  avverò.  Cortesemente,  Con 
morfi  cortesi.  |t.|  Non  com.  :=Sallust.  Cat.  R.  (C) 
E  tulli  gli  altri  presi,  fussero  tenuti  e  guardati  alla 
cortese.  (//  lai.  ha:  libera  custodia.)  Vit.  S.  Frane. 
204.  (.M.)  Di  presente  alla  cortese  si  parti. 

ALLA  CORTIGLWA.  Posto  avverò.  Alta  maniera 
de'  cortigiani.  Cortigianamente.  Car.  Leti.  ì .  69 
(J/.)  Son  tutto  vostro  alla  scultorcsca,  e  non  alla 
cortigiana. 


ALLA  COSTA.  Posto  avverò.,  vale  Allato,  A  canto. 
[t.]  Non  com.  ---  Sen.  Pisi.  94.  {Mi.)  Se  noi  abi- 
tiamo nel  mezzo  della  città,  abbiamo  l'ammonitore  alla 
costa,  che  è  contro  coloro  clic  le  ricchezze  lodano. 

ALLA  DELFIW.  Posto  avverò.  Dicevasi  d'una  fog- 
gia di  parrucca,  [t.]  Forse  venuta  di  Francia  : 
Ad  usura  Delphini.  =  Sa/t)m.  Disc.  2.  485.  (M.)  Gli 
uomini  stessi,  infemminiti,  adornarsi  di  trasmodate  e 
stravaganti  capellature  posticce,  alle  quali  il  lusso  ha 
inventati  vari!  nomi  ;  all'imperiale,  alla  cavaliera,  di 
parala,  alla  dcllina,  capinasccnti,  e  simili. 

ALLA  DESTRA  MANO.  AvveròialmenU,  è  lo  slesso 
che  .K  destra  mano.  Alla  man  destra.  Bocc.  Filoc. 
0.  (Mi.)  [t.]  Cosi  collocalo,  non  com. 

i  ALLA  DILAGATA.  Posto  avverò.,  vale  Dilagata- 
mente, Con  furia.  Con  impeto.  Frane.  Sacch.  Nov. 
144.  (C)  La  cosa  si  ruppe,  e,  come  vide,  usci  alla 
dilagata  fuori  per  forma  che  le  busecchie  sono  tras- 
corse |)er  uscirmi  del  corpo. 

ALLA  DIMESTICA.  Posto  avverò.,  vale  Dimeslica- 
menle.  Geli.  Err.  5.  4.  (.H.)  Orsù,  andatevene  su 
tutti  d'accordo  a  dirlo  alla  fanciulla.  Vedete,  cosi 
alla  domestica,  da  buon  parenti.  Salv.  Pros.  Sacr. 
177.  Conversò  alla  dimestica  col  verbo  carne  ;  fu 
compagno  delle  fatiche,  de' disagi...  Ar.  Len.  3.  9. 
{Mt.)  E  poi  che  l'uscio  è  aperto,  alla  dimestica  En- 
trerò. 

ALLA  DIROTTA.  Posto  avverò.,  vale  A  più  non 
posso,  Coll'arco  dell'osso.  [t.|  Non  com.  -.=  Cavale. 
Disc.  Sp'ir.  (C)  Che  lavorio  non  si  pigli  alla  dirotta 
per  alcuna  cupidità,  ma  piuttosto  per  servigio  dello 
spirito. 

ALLA  DISCOPERTA.  [Cont.]  Posto  avverò.,  vale 
Palesemente  ,  l' opposto  di  Alla  coperta,  [t.  )  Non 
com.  =  Gent.  Ari.  87.  Tirando  con  molte  ballettc  e 
altre  maniere  in  tempo  che  l'inimico  venisse  per  ter- 
rapicnarc  la  fossa  cosi  alla  discoperta. 

ALLA  DISCREZIO.\E.  Posto  avverò,  col  v.  Rimet- 
tersi 0  simili,  quando  vi  si  aggiunga  il  termine  di 
un  terzo,  vale  Hiportarsi,  Rassegnarsi.  Cr.  alla  voc. 
Merce.  (Mt.) 

ALIA  DISPERATA.  Posto  avverò.,  vale  Disperata- 
mente, Sema  modo.  Senza  termine.  M.  V.  7.  51. 
(C)  Ardendo  ville,  casali  e  manieri  in  gran  quantità, 
e  uccidendo  e  predando  alla  disperata.  Fior.  D'ital. 
Non  son  queste  le  promesse  che  mi  facesti.  Fallante; 
che  mi  dicesti  che  non  ti  getteresti  alla  disperata  tra 
li  ferri.  Vit.  S.  Gio.  Ball.  205.  E  da'  sette  anni  in- 
nanzi, mi  penso  clic  facesse  alla  disperata  in  tutto. 

ALLA  DISTESA.  Posto  avverò.,  vote  Distesamente, 
Distintamente.  Reti.  Tuli.  84.  (C)  Sicché  viemeglio  è 
mettere  in  sospezioue  l'uditore,  e  dargli  le  cose  ad 
intendere  tacitamente,  che  specificare  alla  distesa  le 
cose.  E  06.  Il  secondo  sì  dice  più  alla  distesa,  per 
due  conlradie  senlenzie. 

2.  E  per  A  dilungo.  Pass.  26.  (C)  E  prendendolo 
per  le  redine,  e  traendolosi  dietro,  correndo  alla  di- 
stesa, il  menava  su  per  l'aria ,  veggendolo  tutta  la 
città.  Filoc.  2.  281.  Le  forze  del  volonteroso  cavallo 
sono  molto  maggiori  nel  cominciamenlo  dell'aringo, 
che  nel  mezzo ,  quando  col  disteso  capo  corre  alla 
distesa. 

t  ALLA  DIVINA.  Posto  avverò.,  vale  Divinamente. 
Bari.  As.  L.  2.  part.  prima,  p.  148.  (Mt.)  Rifccer 
da  capo  i  sacrilicii  all'idolo,  salmeggiando  tutti  in- 
sieme, e  con  profumi  d'odore  e  riverenze  onorandolo 
alla  divina. 

ALLA  DIVISA.  Posto  avverò.,  vale  Alla  maniera  di 
divisa.  [t.I  Non  com.  =:  Bern.  Rim.  1.  5.  (Mt.)  Egli 
eran  hianciii  come  due  pajuoli.  Smallati  di  marzocchi 
alla  divisa.  Lio.  son.  125.  Ch'i'  ho  di  graffi  il  culo 
alla  divisa.  Dep.  Decam.  107.  Sidìcea:  che  ha  quasi 
la  medesima  forza.  Aver  il  farsetto  e  le  calze  alla  di- 
visa (cioè  screziati  e  divisati). 

t  ALLA  DIVOLCATA.  Postoavverò.,  vale  Alla  liòera. 
Scopertamente.  Puoi.  Oros.  (C)  Uscendo  di  subito 
alla  divolgata  colla  sua  apparecchiata  oste. 

ALLA  DOMESTICA.  Postoavverò.,  vale  Dimestica- 
mente,  Familiarmente.  Cecch.  Mogi.  1.  3.  (C)  Colla 
quale  molto  alla  domestica  Ridolfo  favella,  solo  e 
accompagnato.  Dep.  Decam.  Proem.  27.  (M.)  Non 
si  vede  da  ornamenti  o  cura  alcuna  straordinaria  ab- 
bellito, ma  vestito  alla  domestica  semplicemente. 

ALLA  DOZZI.XALE.  Posto  avverò.,  vale  Dozzinal- 
mente, Grossolanamente,  Senza  delicatezza,  Alla 
semplice.  Cr.  alla  voc.  Arrosticciana. 

AL  LADRO  AL  LADRO.  Maniera  di  chiamare  ajuto 
per  liòerarsi  dal  ladro,  e  per  coglierlo.  Bocc.  g.  4. 
H.  10.  (Mt.) 

ALLA  DIRA.  Posto  avverò,  col  veròo  Stare,  vale 


Star  saldo,  costante.  Non  si  lasciar  andare.  Morg. 
(C)  Slava  pure  a  vedere  alla  dura. 

2.  Slare  alla  dura,  vale  anche  Star  sulla  negativa, 
Non  confessare.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  220.  (C)  Lu- 
cano, Quiiiziano  e  Senecione  stettero  alla  dura. 

t  ALLA  FALLACE.  Posto  avverò.  Fallacemente , 
Fraudolentemente.  Cr.  (Mt.) 

ALLA  FAMILIARE.  Posto  avverò.,  vale  Familiar- 
mente. Red.  Leti.  2.  26.  (M.)  Se  io  fo  seco  troppo 
alla  familiare,  ne  incolpi  la  sua  gentilezza. 

ALLA  FÈ^  e  ALLA  FEDE.  Posti  avverò,  colt'aggiunta 
di  Dio  0  Cristo.  Spezie  di  (jiuramento.  In  verità. 
[t.J  Non  com.  —  Bocc.  Noti.  08.  19.  fCJ)  Alla  fé  di 
Dio,  se  me  ne  fusse  creduto,  e'  se  ne  gli  darebbe  si 
falla  gastigaloja,  che  gli  pulirebbe.  E  Nov.  72.  Alla 
fé  di  Dio,  non  farete,  ch'ella  n'è  divenutii  femmina 
di  mondo  pur  per  ciò.  E  Noi:  85.  18.  Alla  fé  di  Dio, 
egli  non  era  orala  Tessa  quella  che...  E  g.  6.  pr.  5. 
Alla  fede  di  Cristo ,  che  debbo  sapere  quello  che  io 
mi  dico,  quando  io  giuro. 

2.  Per  Sotto  fede.  Frane.  Sacch.  Nov.  38.  (Mt.) 
Puosonli  ducati  cinquanta  d'Italia,  e  lasciaronlo  alla 
fede,  che  gli  andasse  a  procacciare. 

3.  Alla  fé  alla  fé,  cosi  raddoppialo  ha  alquanto 
più  di  forza  die  .Alla  fé,  e  dicesi  anche  .Alfe  affé. 
Dello  a  modo  di  giurare.  Fir.  As.  199.  (C)  Alla 
fé  alla  fé,  che  egli  si  pare  bene  che  tu  scherzi  sopra 
la  pelle  altrui. 

ALL'AFFAMATA.  Posto  avverò,  eoi  v.  Mangiare. 
Con  qran  prestezza,  A  foggia  di  chi  ha  gran  fame. 
(Mt.)  |t.1  Non  com. 

i  ALLA  FIATA.  Posto  avverò.,  vale  Alcuna  volta. 
Alle  volte.  Talvolta.  Dani.  Par.  14.  (C)  Come  da  più 
baizia  pinti  e  tratti.  Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti.  Bui.  ivi  :  Alla 
Hata,  cioè  alcuna  voltii. 

2.  Dicevasi  pure  .Alle  fiate,  siccome  .Alle  volle. 
Sallust.  Cat.  nel  proem.  (.Ift.)  Anche  alle  fiate  si  con- 
viene uscire  delle  parole  per  isponerc  la  sentenzia. 

ALLA  FILA.  Posto  avverò.,  vale  Successivamente, 
Senza  intermissione.  Tac.  Dav.  Ann.  1.2.  (C)  Au- 
gusto, per  suoi  rinforzi  nello  Stato,  alzò...  M.  Agrippa 
ignobile,  buon  soldato...,  a  due  Consolati  alla  fila. 
Bern.  Ori.  1 .  4.  33.  E  lor  dietro  alla  fila  Fcrraù 
ne  menava  trentamila.  Geli.  Siwrt.  5.  1.  Chi  gli  vi- 
cita  trenta  di  alla  fila,  poi  dà  loro  una  grazia,  secondo 
e'  suoi  bisogni. 

ALLA  FI.VE.  Posto  avverb.,  vale  finalmente.  Bocc. 
Nov.  10.  10.  (C)  Alla  fine,  forse  dopo  tre  o  quattro 
anni,  appresso  la  partita  fatta  da  iness.  Guasparrino. 
G.  V.  1.  29.  1.  Ma  alla  fine  li  Romani  rimasero 
vincitori.  Machiav.  Citi.  Perchè  poi  alla  fine  pa- 
drone è  egli. 

2.  Dicesi  ancAe  Alla  fin  fine.  Alla  fin  delle  fini,  e 
simiti  ;  e  vale  Insomma  delle  somme.  Finalmente, 
ma  con  alquanto  più  di  forza.  Fir.  Lue.  4.  5.  (C) 
Chi  vi  date  voi  ad  intendere  ch'io  sìa  alla  fine  delle 
finì?  Remò.  Slor.  8.  121.  Risvegliamoci  oggiinai,  e 
questo  timore  notturno  et  ombratile  de'  cuori  nostri 
alla  fin  fine  rimuoviamo. 

1  ALLA  FIMTA.  Posto  avverò.,  vale  Alla  perRne. 
Remò.  Pros.  199.  (.17.)  Ed  è  alla  fine  che  medesi- 
maraeutc  siidisse  dagli  anticiiì  alla  per/ine,  ed  al- 
cuna volta  alla  finita. 

ALLA  FIORENTI.XA.  Postoavverò.,  vale  Fiorentina- 
mente, All'usanza  dei  Fiorentini.  Cr.  alla  voc.  Alla. 

t  ALLA  FRANCESCA.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che 
Alla  francese.  Salv.  Avveri.  1.  1.  11.  (iW.)  Il  vocii- 
bolo  pena  sta  qui  alla  franccsca  per  istiidio  e  fatica. 

ALLA  FUGGIASCA,  ALLA  SFl'GGIASCA.  Posti  avverb. 
vagliano  Fuggiascamente.  IH  nascosto.  Cr.  (Mi.) 
[t.]  //  secondo  è  un  po'  più  dell'uso  nel  fig. 

ALLA(iAr.lO\E.  V.  Allagazione. 

ALLAGAHCVTO.  S.  m.  Do  Allagare.  L'allagare. 
Cr.  2.  17.  2.  (C)  E  allora  quella  tanto  dura  abonde- 
vole ,  quanto  sta  che  per  allagamento  di  pioggia 
j  non  ne  scoli  fuor  l'argilla.  [Val.]  .S'c.v/icr.  Finn.  Strad. 
22.  L'istda  Dela,  la  quale  vien  formata  da  un  argine 
;  alzatole  intorno  contro  gli  allagamenti  delle  acque. 
[Cors-l  Bari.  Ultim.  fin.  2.  C.  Non  grava  biro  il 
perderli  (t  poderi)  per  tre  mesi,  quanto  ne  dura  l'al- 
iagamenlo. 

2.  (Milli.)  [DA.]  Alladanienlo  artiDciale.  Uno  degli 
spedienti  per  accumulare  gli  ostacoli  nella  difesa. 
Montecuc.  ediz.  Tor.  pag.  300.  Rovinale  di  alberi, 
pure  nascosti  in  antifossi,  coperti  dai  loro  antispalli, 
pozzi  0  buchi  di  lupo,  fossi  pieni  d'aqiia,  allagamenti 
artificiali. 

ALLAGANTE.  Pari.  pres.  Da  Allagare.  Che  al- 
laga. [Camp.]  Volg.  Ùiò.  E  '1  mìo  stridere  è  siccome 
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iin  suono  d'acqua  allagante  (inundautis,  il  testo).  E 
ivi,  Job.  22.  Credevili  di  non  vedere  le  tenebre,  e 
non  ti  credevi  essere  oppresso  dallo  impelo  delle  al- 
laganti acque.  E  ivi,  Is.  17.  Li  populi  suoneranno 
come  suono  d'acque  allaganti. 

.4LL.AG.tRC.  V.  a.  Coprir  d'acqua  si  che  facciasi 
come  un  lago.  G.  V.  6.  37.  2.  (C)  Il  fiume  che  so- 
prastà  lUe  pianure  d'Egitto,  incontanente  allagò  tuttn'l 
piano.  £  11.  22.  1.  Per  modo  che  se  le  pescaje  ch'e- 
ran  nel  fiume,  inuanzi  al  gran  diluvio,  fossono  slate 
in  piede,  gran  parte  della  città  sarebbe  allagata,  [t.] 
Machiav.  Princ.  i.  93.  Fiumi  rovinosi,  che  quando 
si  adirano,  allagano  i  piani,  rovinano  gli  arbori  e  gli 
edifici.  [Val.]  Bern.  Ori.  1.  2.  Tu  che  le  rive  del 
gran  re  de'  fiumi  Orni,  e  quella  che  il  Mincio  intorno 
allaga. 

E  in  modo  ass.,  sottinteso  l'ofif/etto  che  viene 
nilafjato.Car.  Rim.  «Ninfa  del  picciol  Reno  ».  (GA.) 
Mnfa  del  picciol  Reno  in  un  bel  coro  Sedea ,  tra 
mille,  ove  il  gran  Tebro  allaga...  [Val.]  Ner.  Sam- 
min.  l.  26.  Mira  là  dove  il  rio  scorrendo  allaga. 

E  N.  pass.  D.  3.  12.  (C)  Per  lo  patto  che  Dio 
con  Noè  pose  Del  mondo,  che  giammai  più  non 
s'allaga. 

E  JV.  ass.  Bitt.  Inf.  15.  1.  (C)  Per  difendere 
lor  ville  e  loro  castella,  che  allagherebbero. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  G.  V.  11.  3.  17.  (C)  Se 
'1  fiume  t'amministrò  tanti  dilettamenti,  e  tanto  grandi 
utilità  dal  cominciamento..., perchè  gravemente  porti, 
se  una  volta ,  con  disusiilo  allagare ,  ti  fece  alcuni 
danni?  [Val.]  Fresrob.  Viagq.  87.  L'allagare  è  se- 
condo che  trova  pianura.  Ivi.  Dove  e'non  aggiungesse 
l'allagare  del  fiume...  hanno  loro  artifizi  di  ruote. 

3.  In  senso  più  ristretto,  bagnare.  Irrigare. 
[Camp.]  Giiid.  Giud.  v.  i.  Per  nascose  cateratte 
di  sotterra  correndo,  con  utile  abbondanza  di  con- 
dotti d'acqua  con  ordinati  corsi  d'acqua  allagava  la 
citlade. 

A.  E  al  contr.  per  estens.  [M.K.]  A  chi  abbia  ro- 
vescialo un  vaso  d'acqua,  o  sim.,  si  dice  Che  gli  lia 
allagala  la  stanza. 

3.  E  Troil.  Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Per  questo 
un  timoroso  amor  m'allaga  Tanto  il  mio  cuor,  the 
mai  non  mi  rinfranco.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  295. 
Im  atto  che  apre,  anzi  spalanca  il  paradiso  delle  de- 
lizie, e  allaga  d'una  incomprensibile  dolcezza  il  cuore 
di  chi  lo  ammira  disiosamente.  [Val.]  Salvin.  Disc. 
i.  95.  .\lla  strabocchevole  piena  della  fortuna,  «he 
urta ,  per  cosi  dire,  i  ripari  deUinlelletlo  e  allaga 
l'anima. 

6.  E  Fig.  Dicesi  di  popoli,  eserciti  e  simili  che 
entrano  in  gran  copia  e  improvvisamente  in  un 
paese,  ad  invaderlo.  Car.  Eneid.  l.  2.  v.  806.  [Gh.) 
In  un  momento  Di  Greci  s'allagò  la  roggia  tutta. 

7.  E  in  senso  altresì  fig.  [t.]  Allagare  di  cita- 
zioni uno  scritto,  .AlUigare  di  parole  superflue. 

[.M.F.]  .allagare  di  cortesie  e  di  comiiliiuenli,  e 
simili.  Farne  altrui  in  gran  quantità.  tSon  com. 
Morg.  Magg.  22.  75.  ,\dilcante  in  camera  n'è  ito, 
E  di  parole  cortesi  l'allaga. 

8.  (Idr.)  [Coni.]  Coprir  d'acqua  un  terreno,  anche 
per  brevissimo  tempo.  Bart.  Arch.  Alb.  19.  Lo  al- 
lagar de' fiumi  e  le  pioggie  sogliono  ne'  luoghi  piani 
arrecar  fango. 

t  ALLA(i.ÌTIf.CIO.  Agg.  Si  dice  di  luogo  facile  ad 
allagarsi.  Sass.  Lett.  365.  Nel  verno  el  paese,  che 
è  allagaticelo  di  sua  natura  e  paludoso,  ha  quivi 
l'acque  tanto  alte  che  non  si  può  andarvi. 

ALL.4G.AT0.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  ALLAGARE. 
[t.]  Allagato ,  non  solo  grande  spazio  di  ter- 
reno da  acque  molte,  ma  anco  una  cantina,  una 
corte,  e  simili.  D.  1.  24.   Sotto  il  sasso  di  Monte 
Aventino  Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

ALLAGAZ10.\E  e  ALLAGA6I0ÌVE.  S.  f.  Da  Alla- 
gare. L'allagare,  Allagamento.  Libr.  Cut.  Malati. 
(C)  Come  avviene  in  quei  prati  nei  quah  è  stata  al- 
lagazione di  pioggia.  Bui.  Inf  2.  Fiumana  è  più 
che  fiume,  cioè  allagagione  di  molte  acque,  [t.]  Alla- 
gazione pare  dica  l'Atto,  il  Caso;  Allagagione,  l'Ef- 
fetto, le  Acque  allaganti. 

ALLA  GENTILESCA.  Posto  avverb.  Alla  maniera 
de'  Gentili,  [t.]  Non  com.  =;  Segn.  Pred.  prol.  (M.) 
Riputando  io  di  far  torto  alle  verità  cristiane  da  me 
proposte,  se  sotto  un  pretesto  frivolo  di  abbellirle  più 
vagamente ,  avessi  ardito  ,  per  dir  cosi  di  guernirle 
alla  gentilesca. 

ALLA  GIORJiATA.  Posto  avverb. ,  vale  Giornalmente. 
Segner.  Mann.  Giugn.  5.  1 .  (C)  Con  abbracciar  vo- 
lentieri quelle  occasioni  di  patire,  che  ti  accadono  alla 
giornata.  [M.F.]  Cos'i  diciamo  Campare  alla  giornata 


{.4ndare  innanzi  giorno  per  giorno ,  sema  pensare 
al  futuro). 

Anco  nel  fig. 

ì.  E  per  Oggidì.  Red.  Vip.  1.  6.  (C)  Cosi  alla 
giornata  si  parla,  come  i  pappagalli.  [M.F.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  i.  i.  Ciò  che  con  falsa  persuasione  potè 
allor  pretendere  .Vdamo ,  pretendono  alla  giornata  la 
maggior  parte  de'  peccatori  da  lui  discesi. 

ÀLLAGITE.  S.  f  (Min.)  [Sis.]  Sostanza  compatta, 
verdiccia  o  bruna,  composta  di  silice,  manganese,  e 
acido  carbonico. 

i  ALLA  GRAPPA.  Posto  avverb.  col  v.  Fare,  vale 
Gareggiare  ad  aggrapparsi  checchessia  scambievol- 
mente. Casliglion.  IS.  Sp.  {Mi.) 

ALLA  GROSSA.  Posto  avverb.,  vale  Grossamente, 
All'ingrosso.  Dav.  Vii.  Agric.  (.W.)  Alla  guerra,  dove 
s'adopran  le  mani,  non  è  sottigliezza  di  corto,  e  vi  si 
fa  ragione  alla  grossa.  Car.  .Apol.  199.  E  questa 
sia...  per  una  lavata  cosi  alla  grossa  di  quel  più 
grosso  vostro  sucidume. 

[Cont.]  Vas.  V.  Vas.  Bastandogli  fare  gran  fa- 
scio non  li  guardava  cosi  nel  sottile,  e  spesso  favel- 
lando di  detti  artefici  o  scambiava  i  nomi,  i  cognomi, 
le  patrie,  le  opere,  e  non  dicea  le  cose  come  stavauo 
appunto,  ma  cosi  alla  grossa. 

ALLA  GUOSS0L.A.\A.  Posto  avverb.,  vale  In  modo 
grossolano.  Red.  Esper.  Nat.  50.  (C)  Ma  per  le 
molte  occupazioni  lo  feci  in  fretta,  e,  come  si  suol 
dire,  alla  grossolana. 

ALLA  GlARDIA  III  DIO.  Modo  di  augurar  bene, 
come  In  nome,  Coll'ajuto  di  Dio,  Che  Diati  guardi. 
[t.]  Non  com.  —  Star.  Bari.  55.  (Mi.)  Vattene  in 
pace  al  tuo  luogo  e  alla  guardia  di  Dio. 

ALLA  LARGA.  Posto  avverb.,  vale  Lontano,  Di  lon- 
tano ;  come  Stare  alla  larga.  Star  lontano.  Star  di 
lontano.  Fruite.  Sacch.  Rim.  il.  (C)  Che  è  divisa, 
e  combatte  alla  lai^a. 

2.  Per  Largamente.  Frane.  Sacch.  Nov.  145.  (C) 
Aveva  uno  collaretto  a  uno  suo  giiarnaccone,  ovvero 
collaiaccio,  che  era  si  largo  e  sparato,  che  avrebbe 
tenuto  due  staja  alla  larga. 

3.  Comodamente.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  56.  (C) 
In  questa  brevissima  vita...  tutti  quanti  ci  possiamo 
stare  alla  larga,  e  nessun  ci  cape.  Mulm.  3.  4-0. 
Truova  la  via  di  starsene  alla  larga. 

i.  Per  Diffusamente.  Burg.  Mon.  223.  {M.)  Per 
dichiarare  un  po' più  alla  larga  questa  materia.  E 
106.  Ora  dunque  che  si  è  finalmente  alla  larga  mo- 
stralo il  tempo,  e  i  modi  particolari  della  sua  con- 
dotta, si  può... 

li.  E  per  Soprabbnndantemente ,  Di  gran  lunga. 
Ambr.  Cuf  i.  0.  (A/.)  Ho  in  man  tal  pegno,  che  gli 
vale  (('  miei  scudi)  alla  larga. 

6.  Alla  larga,  col  v.  Essere,  o  sim.,  si  dice  di  co- 
loro, che,  dopo  essere  stati  in  segreta,  vengono  messi 
in  una  prigione  meno  stretta,  ove  posson  con  altri 
comunicare.  {M.) 

7.  E  col  V.  Spendere,  o  simili,  tanto  viene  a  dire 
quanto  Largamente,  Prodigalmenle.  Fr.  Jac.  Ces. 
113.  {M.)  Quegli  clì'c  usato  di  spendere  alla  larga  ed 
in  cattivanze,  quando  viene  in  mendicaggine,  biso- 
gno èo  che  la  vada  mendicando,  o  ch'egli  imboli. 

8.  [M.F.j  Alla  larga!  Modo  ellilt.,comedire:  State 
lontano,  addietro  !  Non  vi  fidate  !  e  sim.  Cotcsta  gente 
vuol  purificare  la  religione  ?  Alla  larga  !  Un  prete 
che,  sotto  colore  di  libertà,  maltratta  il  Papa?  Alla 
larga  ! 

Si  prepone  anco  nella  frase ,  e  allora  si  co- 
truisce  col  Da.  Alla  larga  da  certi  lupi  vestiti  da 
agnello  ! 

ALLA  LATliVA.  Posto  avverb.  Latinamente.  Cr.  alle 
voc.  Latino,  avv.,  e  Latinamente. 

2.  (Mar.)  [Cont.]  Vela  alla  latina,  dicesi  quella  che 
ha  la  forma  triangolare  ed  è  retta  da  una  antenna 
che  s'incrocia  in  diagonale  coll'albero,  il  quale  vien 
da  essa  sorpassato  di  molto  in  altezza.  Pani.  Nav. 
41.  Vi  è  anco  la  vela  mezzana,  la  quale  è  alla  latina, 
e  si  adopera  sopra  il  castello  della  poppa.  Sogliono 
anco  le  navi  grosse  portar  la  contraraezzana  pari- 
mente alla  latina. 

ó.  (Mar.)  [Cont.]  Veleggiare  alla  latina,  dicesi  di 
una  nave  che  è  munita  di  vele  latine.  Pani.  Nav. 
43.  I  vascelli  che  veleggiano  alla  latina,  portano  la 
vela  triangolare. 

ALLA  LEGGIERA.  Posto  avveri.,  vale  Leggermente. 
Cecch.  Esali.  Ct.  2.  2.  (C)  Ordinerò  in  casa  alla 
leggiera. 

2.  Armati  alla  leggiera,  chiama  l'Ariosto  quelli 
che  i  Romani  dicevano  Velites.  Ar.  Cinq.  Cani.  2. 
[M.)  Capitan  degli  armati  alla  leggiera. 


ALLA  LIBERA.  Posto  avverò.,  vale  Liberamente, 
Senza  rispetto.  Fir.  As.  90.  (C)  Io  me  n'andai  den- 
tro alla  libera.  Ambr.  Cof.  1.  3.  Potrà  egli...  alla 
libera  entrare  in  casa.  Alleg.  149.  E'  non  ci  è  sem- 
pre mai  negato  il  vagheggiar  gli  effetti  alla  libera. 

ALLA  LOSiTANA.  Posto  avverb.,  vale  Da  lungi,  In 
lontananza.  Cr.  alla  voc.  Stare. 

ALL'ALTRA.  Posto  avverb.,  come  per  dire:  Ve- 
gniamo  all'altra  parte  o  cosa.  Fr.  Giord.  223.  iMt.) 
Or  all'altra:  il  leone  è  animale;  Iddio  non  è  animale;... 

2.  [M.F.]  Usato  a  modo  d'esclam.,  vale  famil. 
Poco  manca,  o  è  mancato  che...  sentendo  discorso 
cosi  strano,  all'altra  gli  rispondo  fuor  de' denti! 
All'altra  mi  cimento  ! 

ALLA  LliNGA.  Posto  avverò.,  vale  Di  lontano,  Lon- 
tano, [t.]  Non  com.  —  Vit.  SS.  Pad.  (C)  E  molti 
udirono  il  suono  della  guanciata  bene  una  balestrata 
alla  lunga.  Albert.  2.  31.  Non  entrare  in  via  con 
alcuno ,  se  prima  lui  non  conosci  ;  e  se  a  te  in  via 
s'accompagnerà ,  e  dimanderatti  ove  vai,  di'  che  tu 
vai  più  alla  lunga  che  tu  non  vai. 

"ì.  Per  Lungamente,  Diffusamente.  Segner.  Parr. 
Instr.  5.  3.  (M.)  I  Morali  poi  di  questa  obbligagione 
discorrono  più  alla  lunga. 

t  ALLA  LÌliMGE.  Posto  avverb . ,  vale  Lungi.  Mirac. 
Mad.  M.  {M.)  Il  prete  andò  alla  lunge  per  certi  suoi 
bisogni. 

ALLA  MAN  DESTRA.  Lo  stesso  che  Alla  destra  mano. 
D.  1. 18.  22.  (Mi.)  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 

ALLA  MANO.  Usato  in  forza  di  Aggiunto  ad  uomo, 
vale  Trattabile,  Piacevole,  Garbato.  Fir.  Dial.  beli.' 
donn.  337.  (C)  Uomo  d'assai  buone  lettere,  persona 
di  qualche  giudizio  molto  alla  mano,  e  molto  acco- 
modato alle  voglie  degli  amici.  Vii.  Piti.  98.  (M.) 
Fu  molto  arguto,  e  alla  mano. 

2.  Posto  avverb.  Co'verbi  Dare,  Volere,  e  simili, 
vale  Sborsare,  Volere,  ecc.,  alcuna  somma  o  tutta 
nell'atto  del  mercato  o  del  contratto.  Lasc.  Spirit. 

I.  3.  [M.)  Non  vuole  aspettare,  ma  vuole  i  danari  alla 
mano.  Amò.  Fur.  1.(3.  Purché  e'vi  dia  tanti  danari 
alla  mano,  che  possiate  satisfare  qualche  vostro  de- 
bìtuzzo. 

3.  Col  V.  Avere,  vale  Aver  in  pronto.  Pns.  [Mt.) 
ALLAMARE.  V.n.pass.  Ridursi  in  forma  Ulama, 

cioè  di  terreno  concavo  e  ha.sso,  in  cui  l'acqua,  si 
spande  e  lo  impadula.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  3. 
35.  [Gh.)  Le  grotte  di  Volterra,...,  tutto  giorno  si 
allamano  e  si  profondano. 

ALLA  MARIVAUESCA.  Posto  avverò.  All'usanza 
de'  marinari.  Marinarescamente.  Lasc.  N.  Sp.  (Mt.) 

t  ALLA  'MRRACCIATA.  Posto  avverò.,  vale  In  un 
fascio.  Patalf.  7.  (C)  Alla 'mbractiata  l'acerbo  e'I 
maturo. 

ALLA  MENTE.  Posto  avverò.  (Mus.)  [Ross.]  Dice- 
vasi  già  Comporre  allajmente  il  Cantare  estempo- 
raneo a  pili  parti  che  i  nostri  Antichi  facevano, 
avendo  per  guida  nulla  piii  che  la  semplice  melodia 
del  canto  fermo:  onde  anche  Contrappunto  alla 
mente.  Rain.  1.  2.  4.  Nella  musica  puramente  vo- 
cale il  comporre  alla  mente,  ossia  cantando  estempo- 
raneamente una  0  più  parti  sopra  una  data  melodia 
di  canto  gregoriano ,  fu  stile  antichissimo.  Mari. 
Esempi.  1.  3.  6.  57.  Sopra  del  canto  fermo  cantato 
per  lo  più  dai  bassi,  le  altre  parti  vi  componevano 
all'improvviso...  Venendo  a  formare  col  basso  un  ■ 
contrappunto  a  quattro  voci,  qual  modo  di  cantare 
vien   chiamato  Contrappunto  alla  mente.    Tigr.  4. 

II.  Quando  si  vorrà  fare  il  contrappunto  alla  mente, 
come  si  costuma  nelle  Cappelle  ,  bisognerà  avere 
grande  avvertenza,  che  tutte  le  parti  teiighino  i  loro 
termini. 

ALLA  MESCOLATA.  Posto  avverò.,  vale  Mescolata- 
mente. [t.I  Non  com.  :=  Frane.  Sacch.  Nov.  177. 
(C)  E  COSI  diversi  vitigni  come  nel  più  delle  vigne 
poste  alla  mescolata,  si  trova.  Guicc.  Star.  9.  Alla 
mescolata  insieme  con  loro  entrarono  in  porto.  E 
14.  697.  I  quali...  mancò  poco  che  insieme  alla  me- 
scolata con  loro  non  entrassero. 

ALLA  MILITARE.  Posto  avverò.  (Mus.)  [Ross.  1 
Serve  ad  indicare  che  il  pezzo  di  musica  vuol  esser 
preso  in  movimento  di  marcia  militare.  (D'Ori.) 

ALLA  MINUTA.  Posto  avverò.,  vale  Minutamente. 
Alleg.  204.  (M.)  La  quale  voi  che  '1  vero  sapere  in 
altro  che  in  opinion  di  stoppa  avete,  vedrete  e  rive- 
drete alla  minuta,  e  la  mi  rimanderete  migliorata. 

t  ALLA  MIRA.  Posto  avverb.  col  verbo  Stare,  o 
sim.,  vale  Stare  alla  posta  osservmdo.  Frane.  Sacch. 
Nov.  198.  (M.)  Il  fanciullo,  stando  attento  a' coman- 
damenti del  padre,  stette  tutta  quella  mattina  alla 
mira  di  ciascheduno. 


ALLA  MODA 


— (  310  )— 


ALLAPPARE 


AI.I.A  M(ll)\.  l'osili  iivrerb.,  ville  Secniiiìn  In  moda 
presente.  Miilm.  2.  54.  (C)  Avendo  un  vi-stiluccio  di 
(lolirelto,  Ed  un  cappcl  di  brucioli  alla  moda.  E  7. 
HO.  I'ercirfl};li  è  stravagante  ed  alla  moda,  Clic  non 
se  ne  rinvicn  capo  né  coda. 

.ULA  MODKK.^A.  Posto  nvverb.,  vale  Come  s'usa 
ora.  Fir.  Lue.  2.  -i.  (C)  Io  la  vo'  portare  al  sarto, 
che  le  muti  le  maniche  e  gli  altri  fornimenti,  e  ras- 
setti gl'imbasti  alla  moderna.  Alle;/.  81.  Un  gentil- 
uomo, amico  vecchio  e  padrone,  per  favellare  alla 
moderna,  del  prefato  scr  Accomoda. 

AI.I.A  MO.MIAIVA.  l'osto  avveri).,  vale  Mondana- 
mente, Secolarescamente.  Cr.  (Mt.) 

All-A  MOBKSCA.  Posto  avveri).,  vale  All'itsanza 
de' Mori.  Cr.  alla  voc.  MoitESCO.  {.Mt.) 

All,'A.«OKKVOLO.\A.  Posto  avvei-b.,  vale  In  modo 
assai  confuìeute,  Come  s'usa  tra  persone  amorevoli. 
[t.]  Non  rum.  :  ;  Car.  Lett.  1.  223.  (.1/.)  Quando 
arò  bisogno  di  voi,  verrò  alla  volta  vostra  cosi  all'a- 
morevolona  come  voi  m'iifTrite. 

ALLA  MOUTE  ALLA  MOllTE.  Grido  di  chi  vuol 
morto  alcuno.  Frane.  Saech.  Nov.  22i.  (Mt.)  Questi 
cosi  fatti  assaliscono  quelli  che  avevano  presi  i  buoi, 
gridandii  alla  imirte  alla  morte. 

ALLAMl'AXAUE.  V.  n.  Da  L\.mi'.\na,  e  si  usa  nella 
ser/iiente  locuzione  Allampanar  dalla  fame,  Diventare 
allampanato,  cioè  Maijro  come  una  tampona  per  ca- 
i/ione di  patir  la  fame  ;  ma  si  dice  nel  medesimo 
senso  che  Arrabbiar  dalla  fame.  Salvia.  Annot.  Fier. 
Buon.  471.  (.!/.)  E  di  nn  magro  assaettato,  (|uasi 
toccato  da  saetta  si  dice  Viso  allampanato,  e  Allam- 
panare dalla  fame. 

ALLAMI'ANATISSIMO.  Agr/.  Superi,  di  All.\mp.\- 
NATO.  Mar/al.  Lett.  diteti,  p.  211.  ((.Vi.)  die?  Che? 
mi  minchionate,  eh!  padron  mio  allampanalissimo. 

ALLAMPANATO.  Part.  pass,  e  Agi/.  Da  Allami'A- 
NAliE.  [t.]  Estremamente  secco.  Magro  tanto  che 
sembra  trasparente. 

Papin.  Burch.  74.  IGh.)  E  perchè  il  lume  tra- 
sparente tacca  vedere  dall'una  parte  all'altra  della  lan- 
terna, di  qui  presero  i  Latini  per  similitudine  il  dire 
d'uno  secco  allampanato  che  non  è  altro  che  ossa  e 
pelle,  .secco  come  una  lanterna,  il  qual  modo  mi  sov- 
viene essere  stato  usato  da  Plauto  nella  A  ulularla, 
parlando  d'un  agnello  secco. 

fìcd.  Lett.  \.  411.  (.V.)  Con  un  viso  di  mum- 
mia spa rateilo,  secco,  smunto,  allampanato  e  disteso. . . 
Pros.  Fior.  0.  191.  I  bcccaficbi  magri  allampanati 
Sospiravano  il  fico  stagionato. 

ALLAMPAIIC.  V.n.  ass.  Voce  popolare  poco  usata. 
Arder  di  sete.  Saccent.  fìim.  (Slt.)  Bevo,  se  me  ne 
danno  ;  senza  bevcre,  Me  ne  sto  li  con  un'arsion  che 
al  lampo. 

ALLA  'Ml'AAZATA  e  ALL'IMPA77.ATA.  Posto  avverh., 
vale  Du  pazzo,  luronsideratamente.  Fir.  As.  223. 
(C)  .Montata  in  su  le  furie,  messasi  a  cori'ere  alla 
'mpazzata  per  le  popolose  piazze.  Tac.  Dav.  Stor. 
4.  339.  E  secondo  che  eran  caldi  dal  vino,  corrono 
a  combattere  alla  'mpazzala,  tirando  a  vanvera  nel 
bujo. 

ALLA  '.«PROVVISTA  e  ALLIMPROVVISTA.  Posto  av- 
verb.,  vale  All'improvviso,  Improvvisamente.  Fir. 
As.  135.  {C)  Cosi  io|)iosamente  e  alla  'mprovvista 
servito,  ch'egli  non  vi  si  desiderò  cosa  alcuna  per 
maggiore  inlerlenimento  dc'convitati. 

ALLA  MITOLA.  l'usto  avvcrb.,  vale  Senza  parlare. 
Tacitamente.  Tac.  Dav.  Stor.  1 .  255.  {(.')  Dicdono 
giuramento  solenne  a  Calba  le  prime  lile  molto  ada- 
gio e  con  parole  stentate,  gli  altri  alla  mutola,  ò'a/i'm. 
Avveri.  1.  2.  12.  (.W.)  Ma  perchè...  si  sieno  non 
che  altro  i  nomi  trapassati  alla  mutola. 

1  ALL'A\ALI)A.  Posto  avicrb.  Dello  di  foggia  di 
vestire.  All'usanza  di  Annido ,  cioè  di  quei  della 
città  di  Annido,  oggi  Hainault;  come  Alla  fiorentina. 
Alla  pisana,  e  sim.  Modo  di  parlar  fig.  Bocc.  A'flc. 
73.  14.  (C)  Alzandosi  i  gheroni  della  gonnella,  che 
all'analda  non  era. 

ALLA  NASCOSA.  Posto  avverb.,  vate  Nascosamente. 
[t.]  Non  coni.  .-^  Itnsp.  Son.  15.  (Mt.)  Chi  pesce 
par  di  fuor  dentro  è  un  lombrico.  Che  penetrar  non 
pnossi  alla  nascosa. 

t  ALLANCIARE.  V.  a.  Lanciare,  nel  senso  di  Sca- 
gliare. 

2.  j\.  pass.  Lanciarsi,  Avventarsi.  Diltam.  2.  1 . 
(.W.)  t'aito  crudele ,  con  tanta  tempesta  S'allancia 
contra  quel  che  vede  presso.  Che  par  che  tuoni  tutta 
la  foresta.  Haldin.  Dee.  Un  bel  fanciullo  che  si  ri- 
l'ugge  nel  suo  seno  per  timore  ili  nn  cagnolino,  che, 
scherzando ,  se  gli  allancia  alla  vita.  (Qui  il  Si  è 
sollint.)  E  appresso  :  Coq  urla  e  strida  spaventevoli 


s'allanciarono  all'inferno.  Cirerch.  Pass.  G.  C.  Si. 
134.  {Gh.)  Tal  con  grand'ira  addosso  se  gli  allancia 
(a  G.  C);  Infrante  gli  bau  tutte  le  carni  e  l'ossa. 

t  ALLA  '.\(;0\TUA ,  ALL'INCONTRA.  Prep.  che  vale 
Alla  parte  incontra.  G.  K.  11.  109.  1.  iC)  Presa 
l'isola  del  Raggiante,  che  è  alla  'nconira  della  della 
Suina. 

2.  Per  Contro.  G.  V.  11.  98.  1.  (Q  1  Sar.iceni 
vennono  per  comune  alla  'nconira  de'  Cristiani. 

t  ALLA  'NIIRETO.  Posto  nvverb.,  vale  A  rovescio. 
Per  hi  contrario.  Frane.  Sacch.  Nov.  1(51.  (Mt.)  La 
dipintura  sta  per  forma  che  'I  dipintore  l'ha  benser- 
vito alla  'ndrelo. 

1  ALLA  NFINTA,  ALLA  INFINTA.  Posto  avverb.,  vale 
Fintamente,  Con  maniera  infinta.  G.  V.  12.  18.  4. 
(C)  Con  tutto  che  il  più  di  loro  il  dicevano  alla  'ufinta. 
E  10.  35.  1.  (;W<.)  Con  tutto  che  alla  infìnta  stessero 
in  trattato  con  Ini. 

ALL.A  'NGlii,  AlL'INfilii,  ALLO  INGIÙ.  Posto  nvverb., 
vale  Verso  la  parie  bassa,  [t.]  All'ingiù  è  il  piti 
coni.  —Bocc.  Nov.  2(!.  18.  (C)  Ma  lodato  sia  Iihlio 
e  'I  mio  avvedimento,  l'acqua  è  pur  corsa  alla  'ngiù, 
coni' ella  doveva.  E  00.  18.  Da' quali  alle  mon- 
tagne de'  Baschi  pervenni ,  dove  tutte  l'acque  cor- 
rono alla  'ngiù. 

2.  Col  v.  Andare,  vale  Andare  in  diminuzione. 
In  precipizio.  Virg.  In  pejusruere,  ac  retro  sublapsa 
referri.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  294.  (C)  Andando  le 
cose  di  Vitellio  all'ingiù,  prese  a  servire  Vespasiano. 
E  3.  304.  Esser  loro  fuggila  l'armata,  e  ogni  cosa  di 
Vitellio  all'ingiù. 

ALL'ANIHALE.SCA.  Posto  avverb.,  vale  A  guisa 
d'animale.  Brutalmente.  Bari.  As.  Par.  1.  Lib.  3. 
;).  90.  (C)  Tanti  erano  quelli ,  clic  rimorsi  da  co- 
scienza d'imbrattarsi  all'animalesca  con  le  abbomi- 
nevoli  laidezze...  E  9ò.  Ciò  avverrebbe  in  un  salva- 
tico  barbaro  cresciuto  quasi  all'animalesca. 

ALLANITE.  S.  f.  (Min.)[Sis.]  Sostanza  cristallina 
nera  con  aspetto  vetroso,  composta  di  silice,  allu- 
mina, cerio  e  ferro.  Questa  sostanza  fu  cosi  chia- 
mata in  onore  del  mineralogo  Allan. 

ALLA  NON  PENSATA.  Posto  avverb.  L»  stesso  che 
AH'improvvista,  Improvvisamente.  [t.|  Non  com.  = 
Geli.  Err.  5.  4.  (M.)  Questi  berlingozzi  sono  ap- 
punto giunti  a  tempo,  che  questa  cosa  s'è  fatta  alla 
non  pensata,  e  non  abbiamo  ordinato  cosa  alcuna. 

ALLA  NSi,  AlL'INSi),  e  ALL'IN  SU.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Allo  'nsù.  [t.]  AH'insù  é  il  più  com.  =: 
Sasseti.  Lett.  360.  (ìlan.)  Porta  i  cappelli  lunghi 
(siccome  tutti  i  Centili  di  queste  parli)  rivolti  e  le- 
gati all'in  su. 

2.  1  Fu  detto  anche  All'ansù.  [Val.]  Frescob. 
Viagg.  78.  La  scimitarra  è  in  similitudine  di  spada, 
ma  e  più  corta,  e  un  poco  torta  all'ansù  e  senza  punta. 

ALL'ANTICA.  Posto  avverb. ,  vale  All'usanza  antica. 
Modo  di  dir  figurato.  Bocc.  Nov.  12.  4.  (C)  Mi  vivo 
all'aulica,  e  lascio  correr  due  soldi  per  ventiquattro 
danari.  Pros.  Fior.  P.  3.  v.  2.  pag.  81.  (M.)  Un 
tale  di  quegli  omaccioni  fatti  all'antica. 

ALL'ANTICACCIA.  Peggiorai,  ili  All'antica.  Vii. 
Beiw.  Celi.  1.  353.  (.H.)  Uomo  all'anticaccia  e  di 
poco  sapere. 

ALLANTOIItE.  S.  /".  Gr.  AU«vwiiJt;.  (Anat.)  Una 
delle  tuniche  da  cui  viene  involto  il  feto  dentro 
dell'utero.  Hed.  Lett.  2.  171.  (M.)  Si  trovò  che 
rinvolti  al  solito  erano ,  come  moltissimi  altri  ani- 
mali ,  nelle  tuniche  chiamate  cerio,  ainnio  e  allan- 
loide.  E  appresso:  Dentro  alla  tunica  allantoide  eravi 
un  certo  poco  di  liquore  giallo-torbido  e  grossetlo 
come  uno  sterco  disfallo. 

ALLA  '.WILIiPPATA.  Posto  avverb.,  vate  Avvilup- 
patamente, Scompigliatamcnte,  Con  viluppo.  M.  V. 
8.  41 .  (C)  Uscirono  fuori  alla  'nviluppata,  e  con  poco 
ordine,  e  senza  il  lor  capitano. 

ALLA  PALESE.  Posto  avverb.,  vale  Palesemente, 
In  palese.  Burb.  Docum.  86.  (M.)  Che  sempre  alla 
palese  .Non  solamente  Riceve  gente.  Ma  chiama... 

ALLA  PALESTIIINA.  Posto  avverb.  (Mus.)  [Ross.] 
V.  Fugato  (Stile).  Bain.  1.  Proein.  5.  La  comune 
convenzione  è  giunta...  a  denominare  antonomasli- 
camente  musica  alla  Palestrina  il  genere  di  musica 
da  esso  {Pierluigi  da  l'nleslrina)  perfezionato. 

ALLA  PARI.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Al  pari. 
Salvia.  Pros.  Sarr.  247.  (.V.)  Ben  era  dovere...  di 
chi  era  concepnlo  di  sterile,  albi  pari  di  chi  era  coii- 
ceputo  di  vergine...  si  solennizzasse  la  nascita. 

ALLA  PA.STORALE.  Posto  avverb..  vale  All'usanza 
de' pastori.  Pastoralmente.  Car.  Long.  Sof.  100. 
(.l/(  )  Parve  lor  convenevole  di  far  nozze  alla  pa- 
storale. 


ALL\  PEUKSTRE.  Posto  avverb.,  vale  A  piede. 
Tas.\uH.  Secch.  7.  33.  (Mt.)  E  '1  capitan  Paulucci 
alla  pedestre.  Sudando  e  ansando...  E  -45.  Giacoc- 
cio  .Naidi  e  Pier  de'  Kaudolini  Rimasero  feriti  e  alla 
pedestre. 

ALLA  PEDONA.  Posto  avverb.  A  piede.  Bracciol. 
ScJier.  5.  9.  (.Vi.)  Venir  fa  di  lontano  Alla  pedona 
gl'infimi  e  plebei,  E  chi  stracco  è  di  lor,  cammina 
piano. 

ALLA  PEGGIO.  Posto  avverb.,  vale  Nel  peggior 
modo  possibile,  e  talora  si  prende  assolutamente 
per  Malamente,  Disacconciamente.  Dav.  Tac.  Ann. 
15.  205.  (C)  Forse  svernarsi  con  più  agio  nel  con- 
fino di  Cappadoccia,  in  capanne,  alla  peggio,  che 
nella  sedia  del  dianzi  tenuto  regno  * 

2.  Fare  alla  peaglo,  vale  Fare  ogni  male  senza 
riguardo  alcuno.  Mulm.  6.  1.  (C)  Miser  chi,  mal 
oprando,  si  confida  Fare  alla  peggio,  e  ch'ella  ben 
gli  vada  ! 

ALLA  PERFINE.  Posto  avverb.,  lo  stesso  che  Alla 
fine.  G.  V.  4.  18.  2.  (C)  E  alla  perfine  non  potendo 
Carlo  i  Normaudi  di  t'rancia  cacciare,  concedette 
loro  ragione  di  là  dalla  Secana.  Virg.  Eneid.  Gl'in- 
dovini alla  perfine  mi  mandarono  all'altare.  Declam. 
Quiìitit.  Alla  perfine  il  sangue  caldo,  ch'uscia  dalla 
ferita,  t'avrebbe  sdormenlala.  Cr.  4.  22.  1.  Se  'I 
granello  dell'uva  già  non  sia  verde ,  ma  in  quella 
nerezza,  ovvero  altro  colore,  nel  quale  alla  perfine 
esser  dee.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  Dopo  molli  raggiri, 
alla  perfine,  Fra  speranza  e  timor,  rigiri  e  inganni. 

t  ALLA  PERSESCA.  Posto  avverb.,  vale  All'usama 
persiana.  Bocc.  g.  10.  n.  4.  (Mt.)  Io  voglio  onorar 
voi  alla  persesca. 

ALLA  PIANA.  Posto  avverb.,  vale  Per  la  via  piana. 
Pr.  Giord.  168.  (C)  E  però  non  è  lecito  quando  puoi 
andare  alla  piana,  metterti  a  pericolo,  e  dire  :  io  vo- 
glio vedere  se  Dio  m'alerà  (m'ajulerà). 

2.  lomo  tenuto  alla  plana, per  Uomo  schietto,  senza 
lu.iso  e  borie.  Cecch.  Sp.  pi'ol.  (Mt.)  È  un  omiciatto 
ne  vecchio,  né  giovane,  ne  letterato,  né  anco  .senza 
lettere,  e  tenuto  alla  piana. 

t  ALLAPIDA.«ENTO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Allapi- 
DAiie.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C) 

t  ALLAI'IDARE.  [T.]  V.  a.  Lapidare.  [Camp.] 
Volg.  Hib.  .Alt.  Aposl.  5.  =Z.ii.  Op.  div.  A.  95.  (C) 
Grud.  S.  Gir.  9.  Cavale.  Tratt.  Un//,  cap.  3.  (Man.) 

i  ALLAPIDATO.  fT.]  Part.  pass.  d'ALLAPlDAKE. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C[ 

Trasl.  Oli.  Com.  Dani.  3.  263. 

t  ALLAPID.ITORE.  [T.]  S.  m.verb.  di  Allapidahe. 
Lapidntoiv.  Lib.  Op.  Div.  A.  95.  (C) 

ALLA  PIÙ  DIRITTA.  Po.sto  avverb.,  vale  Perla  via 
pili  diritta.  Bemb.  Stor.  7.  91.  (.1/.)  Egli  con  la 
schiera  ordinata,  per  le  nevi  alla  più  diritta  andato- 
sene, animosissimamente  attaccò  la  battaglia. 

ALLA  PIÙ  FRACIDA.  Posto  avverb.  Lo  slesso  che 
Alla  più  trista.  [t.|  Non  coni.  =:  Lasc.  Sibili.  5.  8. 
(M.)  Io...  l'aggirava  tanto  per  Firenze,  che  alla  più 
fracida  non  sarebbe  tornalo  a  casa  di  giorno  mai. 

ALLA  PIÙ  TRISTA.  Posto  avverb.,  vate  .Min  meno. 
Almeno.  Gas.  Leti.  87.  (C)  .K  casa  sua  s'impazza  alla 
più  trista  ogni  dieci  anni  un  colpo.  Beni.  Him.  1. 
93.  Rincara  il  grano  .Mia  più  trista  ogni  volta  un 
carlino. 

ALL'APOSTOLICA.  Posto  avverb.,  Alla  maniera 
degli  .Apostoli.  [M.F.]  Predicare  all'apostolica.  In 
modo  semplice,  ma  ben  più  fruttuoso  di  chi  predica 
da  retore. 

2.  E  per  melaf.  fìozzamente.  Negligentemente. 
Cani.  Cam.  53.  (C)  L'ammanto  all'apostolica  e  'I 
cappello.  [M.F.]  In  i/uesto  senso  dicinnio  tuttavia: 
Vivere,  Vestire,  Mangiare  all'apostolica  (Senza  ricer- 
catezza). 

ALLAPPANTE.  Pari.  pres.  rf'ALLAPPARE.  Che  al- 
lappa. Non  com.  .Magai.  Sidr.  18.  (Gh.)  Di  bacche 
austere,  e  d'allappanti  sorbe. 

ALLAPPARE.  V.  a.  Produrre  queir  effetto  che 
fanno  le  cose  molto  acerbe  nel  volerle  mangiare. 
Non  com.  Magni.  Leti.  Scienl.  lett.  19.  p.  332. 
(Gh.)  Sono  due  spezie  di  nardo:  indiano  e  siriaco,... 
Del  siriaco  il  più  stimato  è...  il  più  acceso  e  il  più 
ricco  d'odore  :  odore  sull'andare  di  quello  del  giunco 
odoroso...;  e  che  in  oltre  sia  corto  di  spiga,  amaro 
di  sapore,  allappi  la  lingua,  e  la  lasci  per  nn  pezzo 
profumata  della  sua  fragranza.  E  Var.  Operet.  51. 
Un  sugo  astringente  e  cosi  austero  che  allappa  e  cor- 
ruga le  labbra,... 

E  Ass.  Magai.  Lett.  Seleni.  (M.)  Il  sapore... 
un  austero  che  dà  iiciramarognolo ,  e  che  a  prima 
giunta  elTcltivamentc  allappa,  con  discrezione  però. 
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ALLARGARE 


ALIAPPOIAKE.  V.  n.  Omini  fnq.  di  Allappare. 
Non  usit.  Mar/al.  Cuiiz.  (Mt.)  Ma  non  vi  sia  del  tor- 
bido Borgo,  ciie  i  labri  allappoli. 

ALLA  PIUMA.  Posto  uvverb.,  vale  Da  prima,  Pri- 
mierumente.  G.  V.  11.  di.  2.  {C)  E  alla  |iriiiia  fu 
cjipitano  di  ribaldi,  seguendo  Azzoliiio  a  più  delle  sue 
cavalcate. 

2.  E  per  Subito,  Nel  primo  principio,  che  anche  si 
(lice  Alla  bella  prima,  ed  ha  alquanto  più  di  forza. 
Segner.  Conf.  htr.  cup.  2.  (.M.)  É  accaduto  spesso 
che  un  giovane  ha  negato  alla  prima  liberamente  i 
]ieccali  di  malizie. 

ALLA  l'IlLMA  Cll'XTA.  Posto  avveri.,  lo  stesso  che 
A  prima  giunta.  Fir.  As.  4.  96.  (C)  A  rifar  sia  di 
mio,  se  alla  prima  giunta  tu  non  l'avessi  giudicata 
una  stanza  di  ladri. 

ALIA  PIUMA  PAROLA.  Posto  avveri.,  lo  stesso  che 
Subito,  Senz'altro.  Frane.  Sacch.  Nov.  31.  (M.) 
Non  domandarono  dell'oste,  né  come  avca  da  desi- 
nare ;  ma  alla  prima  parola  domandarono  quello  che 
era  di  quel  buon  vino. 

ALIA  PRLMA  VOLTA.  Posto  avveri.,  lo  slesso  che 
Alla  bella  prima.  Vit.  S.  G.  Batt.  192.  (,W.)  E  questo 
bel  canto  di  Zaccheria  ella  [la  B.  V.)  lo  'mparù  in- 
contanente alla  prima  volta,  e  comincioUo  a  dire  a 
S.  Elisabetta. 

ALLA  PILITA.  Posto  avverò.,  vale  Pulitamente, 
Al  certo.  Beni.  Catr.  Sa;/fi.  Rim.  163.  (.W.)  N.  Oh 
tu  sei  bravo  !  H.  .Alla  pulita. 

ALLA  RASA.  Posto  avveri.,  vale  A  misura  rasa. 
Cronich.  Ant.  151 .  (M.)  Valse  lo  stajo  del  grano  alla 
rasa  soldi  18.  Fj  151.  In  quest'anno  valse  lo  stajo 
del  grano  alla  rasa  siddi  22. 

ALLARDARE.  V.  a.  Mettere  lardelli  dentro  o  in- 
torno alle  carni  che  si  dellono  cucinare.  (Gh.) 
[.M.F.]  //  fom.  p  Lardellare. 

ALLARDATO.  Part.  pass,  e  Ag//.  Da  Ali  AHDARE. 

2.  Fig.  Unto  e  bisunto.  Capor.  Itim.  364.  (lìh.) 
Qui  la  Crapula  Dea  tutta  allardata.  Sopra  un  carro  di 
zuccaro  guarnito,  Da  due  capponi  arrosti  (arrostiti) 
era  tirata. 

t  ALLABE.  V.  a.  [M.K.J  Misurare.  Dalla  voce 
Alla,  che  vale  .Misura.  Stat.  Calim.  2.  3.  115.  E 
altrove.  Chiunque  fanno  recare  e  .recano  panni  inghi- 
lesi,  0  vero  oltramontani,  sicno  tenuti  di  fare  e  cu- 
rare si  che  i  loro  •compagni,  e  fattori,  che  sono  nelle 
dette  parti ,  facciano  aliare  tutti  i  paimi ,  e  segnare 
nelle  carte  della  lesta  la  cortezza  de'  panni. 

AlLARGAMEMO.  S.  >«.  Da  Allahgare.  V allar- 
gare. G.  V,  11.  il.  2.  (C)  11  quale  fu  un  bello  acqui- 
sto a'  Fiorentini,  e  un  grande  allargamento  di  lor 
contado.  Libr.  Astr.  Quello  che  rimane  si  è  inclina- 
mento del  sole,  0  allargamento  della  stella  dall'ag- 
guaglialore  del  die  dalla  parie  di  niezzodie.  [Val.] 
Sagg.  Nat.  esp.  1 .  183.  Acciocché,  rigonfiate  lu  fibre 
Uiel  legno)  per  l'inzuppamento,  s'arrivino  l'una  l'al- 
tra, e,  facendosi  forza,  ne  segua  tanto  maggiore  e 
tanto  più  sensibile  l'allargamento. 

'i.  [t.]  Trasl.  C.  Bari,  in  Giambull.  St.  XLII. 
L'avere  chi  delle  tue  felicitati  al  pari  di  te  si  ral- 
legri ,  mi  pare  un  addoppiamento  e  un  allargamento 
il  esse. 

S.  Altro  trasl.  Per  Indulgenza.  [Val.]  Gallai. 
SS.  PP.  53.  Agl'infermi  diventac  infermo  quando 
secondo  allargamento  e  non  secondo  comandamento 
{Test.  lat.  Secundum  indulgentiam,  non  secundum 
imperium).  E  86.  In  tal  modo  pesiamo  l'nno  e  l'altro 
col  vero  giudicio  della  coscienza  che  non...  inchi- 
niamo lungamente  la  bilancia  della  dirittura  o  a 
troppo  distrignimento  o  a  troppo  allargamento,  e  che 
non  ci  sia  detto  o  per  lo  troppo  allargamento  o  per 
lo  troppo  distrignimento  le  parole  che  dice  la  Scrit- 
tura: Òr  non  peccasti  tu...  (Il lat.  ha:  Remissionein 
et  Districtionem). 

4.  (Idraul.)  [Coni.]  Lo  allargarsi  di  un  canale. 
Leo.  da  V.  Mot.  acq.  VI.  50.  Gli  allargamenti  o 
stringimenti  del  canale,  e  gli  obbietti  dell'argine  o 
del  mezzo  non  saranno  fatti  o  posti  all'incontro  l'uno 
dell'altro. 

|M.F.]  Allargamento  d'una  strada,  d'una  piazza. 

ALLARGARE.  V.  a.  Accre-icere  per  larghezza.  Di- 
latare, Ampliare.  Scn.  Ben.  Varch.  7.  3.  (C)  Chi 
troverai  tu,  il  quale  si  contentasse  de'  termini  del 
suo  impero?  che  non  morisse  pensando  come  potesse 
.  'i.ipgarc  i  confini?  [t.|  Targ.  Viagg.  8.  160.  Al- 

!i;are  e  Addirizzare  la  strada. 

E  per  estens.  Tac.  Dav.  Vii.  Agric.  339.  (C) 
!'.  poiciie...  la  guerra,  finita  la  stale,  non  si  poteva 
allargare,  ridusse  l'esercito  negli  Oresti.  (//  /n{.  ha: 
.  exacta  jara  aestate,  spargi  bellum  nequibat.) 


Bifless.  [t.]  Soder.  Coltiv.  23.  La  vile,  oltre  al 
cercar  con  i  tralci  di  allargarsi  e  djsteiulersi,... 

E  trasl.  [T.]  1/7/.  .M.  87.  La  nicissìlà  delle 
cose  da  vivere  stringea  l'oste  del  Hiscione  a  partirsi 
del  paese,  ove,  sariza  isperanza  di  potersi  allargare, 
di  pane  erano  .iflainali. 

'i.  Fig.  .Allargare  il  passo,  per  Concederlo,  è  quasi 
Render  più  larga  la  .tlrada,  scostandosi  colla  per- 
sona che  la  ingombra.  M.  V.  Uh.  11.  cap.  38.  (il/.) 
Cominciò  ad  allargare  il  passo  alla  genie  del  l!e,  e 
a' paesani  d'Aversa  e  di  Capova. 

7ì.  Allargare  i'«/f  anche  Di/fondere,  Propalare. 
Segn.  Star.  lib.  2.  (M.)  Commessono,  che,  fattone 
molte  copie...,  la  spargessono  in  prima  fra  i  più  loro 
confidenti ,  e  di  poi  s'allargassono  nel  popolo,  [t.] 
Fag.  Bim.  2.  2(ì2.  Quanto  più  innanzi  va  (la  fama), 
le  cose  allarga,  E  neU'amphficare  s'affaccenda. 

4.  Si  adopera  anche  per  Accrescere  in  ogni  verso. 
[t.]  Allargare  lo  Stalo.  Ampliarlo;  è  più  eletto, 
e  dice  più.  Sovente  chi  più  allarga  meno  amplia. 

!>.  ff  per  estens.  Allentare.  [Cani.]  Siniint.  Mei. 
11.  34.  Sitìlo,  dopo  costui,  udito  che  ebbe  il  suono 
della  saetta  per  l'aria,  allargava  i  freni  del  cavallo  per 
fuggire. 

E  fin.  D.  2.  22.  (C)  Se  troppa  sicurtà  m'allarga 
il  freno.  Petr.  Canz.  4.  6.  Alle  lagrime  triste  allar- 
gai '1  freno. 

6.  iV.  pass.  In  senso  affine  al  precedente.  Allar- 
garsi a  rherchessia  per  Albandonarvisi.  Don  C.asen. 
Vulgarizz.  Bocc.  226.  (Gh.)  Cleopatra  s'allargò 
a'  suoi  diletti.  [Camp.]  Boez.  iii.  Costoro  felicissima 
cosa  reputano  nelle  volonladi  corporee  allargarsi  (vo- 
luntatc  ditlluere). 

7.  .accrescere  in  numero.  Alt.  e  N.  Segn.  Star, 
lib.  5.  (M.\  Avendoli  sforzali  ad  allargare  gli  S(|uit- 
tini,  ed  a  mettere  in  fino  ne'  primi  magistrati  qua- 
lunque gente  vile.  Bort/h.  Arm.  Fani.  4.  E  V(dendo 
ciascuno  la  propria  insegna,  e"  fu  forza  allargarsi  in 
più  colori,  e  que' medesimi  in  diversi  modi  formare. 

E  di  cose  non  materiali.  Guicc.  Star.  l.  90. 
ìM.)  Ma  non  però  in  tanti  segni  di  amicizia,  gli  fu- 
rono allentale  le  guardie,  non  allargala  la  libertà. 

(t.  E  in  senso  contrario  di  Stringere,  quasi  .Aprire. 
Petr.  Son.  261.  (C)  Dell,  perchè  tacque,  ed  allargò 
la  mano! 

il.  E  pure  fig.  diciamo  Allargar  la  mano  per  Lar- 
gheggiare, bsare  liberalità.  [t.J  Bed.  (lons.  183. 
Allarghi  la  mano  nel  vitto  umido,  per  temperare  l'acri- 
monia degli  umori  del  suo  corpo.  ~M.  V.  6.  51 .  (C) 
Pregandolo  che  allargasse  la  sua  mano,  di  dare  al- 
l'oste del  Re  vitluaglia,  per  li  loro  danari,  [t.]  Dav. 
l'.amh.  97.  Ognuno  vorrà  allogare  i  suoi  (danari)  ;  e 
se  non  potrà  a  un  per  cento,  allargherà  la  mano. 
E  Domin.  Beg.  tUw.  fam.  115.  [Tor.J  Bed.  l.  1 .  ,35. 
i'.mn  la  quantità  del  latte  non  si  (luò  per  appunto 
deleriniiiare...  se  sia  di  asina,  si  può  allargare  un 
poco  la  mano,  ed  il  simile  se  sia  ili  capra;... 

[.M.F.J  Allargarsi  nelle  spese,  Largheggiare , 
Spendere  più  del  solito,  o  del  dovere.  Conte,  di  Ri- 
slriiigersi. 

10.  Per  Bidurre  a  vita  più  larga  e  libera .  [Cors.] 
Pallav.  Star.  Conc.  3.  9.  1.  Il  sottrarlo  (il  popolo) 
dall'ubbidienza  del  Pontefice  non  era  stato  un  allar- 
gano, ma  un  soggetlaHo  nuasi  tirannicamente  alla 
podestà  secolare.  [Val.]  Cetlin.  Vii.  2.  14.  Il  dello 
castellano  quietò  la  cosa,  la  quale  era  di  già  venula 
agli  orecchi  del  papa,  campò  il  suo  cancelliere  dalle 
forche  e  me  allargò  in  nel  medesimo  modo  che  io 
mi  slavo  in  prima. 

N.  nss.  In  termine  di  mercatura  dicesi  La 
piazza  allargare,  quando  abbondano  danari  dn  cam- 
biarsi. Il  suo  opposto  è  Histringere.  Dav.  Camb.  96. 
(C)  La  morcalura  chiama  piazza  lutto  'I  corpo  de'  ne- 
gozianti in  una  città...  Quando  si  dice  la  piazza  ri- 
stringere 0  allargare,  s'intende  essere  pochi  o  molli 
danari  ne'  mercanti  ila  cambiarsi. 

1 1 .  Nel  senso  jig.  Allargar  le  ali  fuor  del  nido,  dicesi 
di  quelli  che  troppo  ardiscono  sopra  le  forze  loro.  (M.) 

12.  Allargar  le  vele,  vale  Spiegarle  ai  venti. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  1.  154.  Non  si  polca  sciogliere  le 
funi  e  allargare  le  vele,  onde  vi  fu  lungo  tem[io  da 
poter  cianciare. 

1.).  .Allargarsi  il  tnore.  Fig.  Provare  grandissima 
allegrezza.  [Val.]  (mizz.  Nov.  1.  185.  (iiunlo  in 
sala,  gira  l'occhio  alle  monete,  e,  vedendole  condi- 
zionate, come  prima  ,  gli  si  allargò  il  cuore  una 
spanna,  e  cominciò  a  versare  il  vino... 

[t.]  Allargarsi  il  cuore.  A  chi  prova  gran  con- 
tentezza 0  pur  sollievo  dopo  dolore  o  ansietà  trava- 
gliosa. 


E  Alt.  Apportar  grande  consolazione.  [Cam.] 
Magai.  Leti.  Al.  Pari.  1.  43.  Quando  io  cerco  Iddio, 
io  cerco  d'una  cosa  che  mi  allarghi  il  cuore,  non  che 
me  lo  serri. 

14.  [t.]  Allargare  il  respiro,  e.  Allargarsi,  Far 
respirare  più  libero,  o,  Bespirare.  Anche  nel  jig. 

ili.  [t.  I  Trasl.  In  .<:enso  di  parole  o  di  sentenze. 
Applicarle  a  più  cose  in  modo  più  ampio.  Giambull. 
Star.  Ded.  Oltre  al  le.ggerc  (insegnare  dalle  cattedre) 
hanno  scrivendo  allargali  e  fatti  più  chiari  gli  ascosi 
sensi  che  negli  scritti  di  autori  amichi  si  trovano. 

[t.]  Allargar  la  coscienza.  Pallav.  Non  avere 
più  cosi  delicata,  come  deve,  la  cosciensa  del  mah 
che  si  commette. 

E  N.  pass.  Allargarsi  nel  favellare,  Nell'ope- 
rare,  vale  Estendersi  tanto  riguardo  alla  vastità, 
quanto  alla  qualità  delle  materie.  [Tor.]  Vett.  P. 
Colt.  Uliv.  69.  M'allargherò  un  poco  in  parlare  di 
questa  diversità  nelle  piante.  ";  Borgh.  Fies.  216 
(M.)  Della  bontà  dell'aere  non  ha  qui  iempo  di  molto 
allargarsi.  Dav.  Acc.  141.  Però  io  solamente  alquanto 
mi  allargherò  sopra  a  quelle  (cose)  che  voi  forse  sa- 
per non  dovete. 

16.  E  per  Estendere.  Alt.  [Val.]  Salvin.  Plat. 
Convit.  i.  11.  11  ristringere  la  forza  di  questo  grande 
e  ammirabile  Iddio  (amore)  a  operar  solamenlo  negli 
animi  umani  verso  i  belli  non  mi  par  che  m'insegni 
la  mia  medicina  ,  la  quale  l'allarga  verso  più  altre 
cose. 

17.  Allargarsi  a  far  rbcrrhcssia,  vale  Lasciarsi 
andare  a  far  checchessia.  Frane.  Bari.  74.  4.  (C) 
Che  non  si  dea  troppo  tosto  allargare  In  lui  troppo 
onorare. 

18.  Allargarsi  per  Eccedere,  Uscir  del  convene- 
vole. Bocc.  g.  6.  f.  4.  (M.)  Perchè ,  se  alquanto 
s'allarga  la  vostra  onestà  nel  favellare.  E  Introd.  n. 
13.  Non  islringemhisi  nelle  vivande  quanto  i  primi, 
né  nel  bere  e  ncU'alIre  dissoluzioni  allargandosi  quanto 
i  secondi.  [Camp.]  /(//.  Par.  Lil.  Caton.  Non  lauto 
dico  agli  alti  venerei,  quanto  in  allargarsi  nel  diso- 
nesto vestire. 

lil.  f.M.F.)  Allargarsi,  di  abitazione.  Hn  mutato 
casa  perchè  avevo  bisogno  di  allargarmi  (di  avere  più 
spazio,  più  comodo).  Ila  jircso  moglie,  e  gli  è  biso- 
gnato allargarsi  di  i"isa. 

20.  Allargarsi,  riferito  ad  opinioni,  vale  Acquistar 
credenza,  Divulgarsi.  [Val.]  Borg.  Di.ic.  4.  9.  Da 
questi  generali  roinori...  nascesse  prima  questa  ge- 
nerale opinione,  e  che  poi  si  andasse  di  mano  in  mano 
allargando. 

21.  Per  Alienarsi:  coU'ellissi  del  Si.  [Val.]  Vit. 
SS.  PP.  3.  90.  Ragionando  del  regno  del  Cielo,  e 
della  giustizia  sua,  e  della  penitenza,  e  ragionando 
come  il  po|iolo  di  Dio  era  allargalo  e  straniato,  e 
come  l'ipocrisia  e  l'avarizia  era  entrata  ne' guidatori 
del  popolo. 

22.  Allargarsi  con  mio,  vale  Aprirsi  con  lui,  Dir- 
gli Uberamente  il  proprio  sentimento.  Pecor.  G.  \^. 
ball.  (C)  Con  lor  t'allarga  a  ciò  che  tu  sai  dire.  Con 
gli  altri  non  parlar  troppo,  né  poco.  Cas.  Leti.  f!5. 
Perciò  non  vi  allargate  con  S.  S.  di  questa  materia. 
E  Leti.  ined.  2.  127.  (M.)  Lo  troverà  uomo  d'assai 
ed  alTezionato,  e  si  potrà  allargar  seco  confidenlc- 
mente.  [Val.]  Varch.  Star.  2.  56.  Desideravano  che 
il  governo  si  a|irisse  alquanto  e  allargasse. 

2.».  Allargare  per  Allontanare.  Di  cose  come  di 
persone.  [Tav.]  Crcsc.  lib.  1.  7.  11  pozzo  s'allarghi 
dalle  fosse  della  corte  e  della  fossa  del  letame,  ac- 
ciocché il  putrido  umor  delle  fosse  o  vero  del  letame 
non  v'entri  per  l'occulte  vie  della  lena.  [Val.]  Guicc. 
Star.  5.  103.  Fece  allargare  sotto  specie  ili  fuga, 
tre  galee  dalle  altre  sue.  E  5.  112.  1  Tedeschi  s'am- 
mutinarono, e  mille  se  ne  andarono  verso  Como,  gli 
altri  restali  in  grandissimo  disordine  allargarono  l'ar- 
tiglieria di  Lodi.  [Tor.]  Capor.  B.  p.  257.  Ei  delle 
.Muse  avuto  avca  il  bastone.  Con  cui,  perchè  il  hel- 
l'ordin  non  si  rompa  Giva  dietro  allargando  le  per- 
sone. 

E  N.  pass.  Scostarsi ,  Allontanarsi .  Amar. 
CroH.  91.  (M.)  E  ancora  (Pom/;eo)  s'allargava  vo- 
lentieri da  Cesare  per  non  comlialtere.  Staehiav. 
Stor.  lib.  1.  I  cieli,  i  quali  sapevano  com'ei  doveva 
venir  tempo  che  i  Francesi  e  i  Tedeschi  s'allarghe- 
rebbero d'Italia,  e  che  quella  provincia  rcslerebbe  al 
tulio  in  mano  agl'Italiani. 

24.  Allargarsi  in  mare  o  nel  mare  o  nella  marina, 
vale  Pigliar  il  largo,  Mettersi  per  l'alio  mare.  Beni. 
Ori.  .i8.  65'.  (Gh.)  Fin  che  il  vento  da  terra  fu  le- 
vato. Con  che  s'andaro  nel  mare  allargando.  Car. 
Eneid.  ì.  3.  v.  1007.  Fuggite,  e  senza  "indugio  Ta- 
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gliale  il  fune,  e  v'allarj,'atc  in  mare.  Varch.  Slor.  2. 
116.  S'allargarono  in  alto  mare.  [Val.]  Ikru.  Ori. 
fi.  51.  K  sette  mit;lia  in  mar  s'è  già  allargato.  Gukc. 
Star.  1.  208.  Ferdinando,  il  terzo  di,  disperalo 
che  nella  città  si  facesse  alterazione,  si  allargò  in 
mare  per  ritirarsi  in  Ischia.  =  Pule.  Lue.  Ciriff. 
Calti,  l.  1 .  st.  516.  (GA.)  E,  come  savio,  presto  ebbe 
consiglio  Di  doversi  allargar  nella  marina.  Giumbull. 
Berimr.  Contin.  Cirif  Calv.  l.  2.  st.  208.  p.  47. 
col.  i .  Le  nave  (navi)  dell'amiata  per  paura  Si  ven- 
nono  (vennero)  allargando  in  allo  mare.  Ar.  Fur.  18. 
141.  (M.)  .\l  vento  di  maestro  alzò  ia  nave,  Le  vele 
all'orza,  ed  allargossi  in  alto. 

[Coni.]  Pori.  Lev.  1 .  Può  entrar  dentro  la  secca 
e  lo  scoglio  allargandosi  circa  provcsi  2  dallo  scoglio. 
Pant.  Nav.  54.  Perseo  re  di  Macedonia  mandò  An- 
tenore e  Calipno  suoi  capitani  con  quaranta  lembi  e 
cinque  pistrì  all'isola  di  l'enedo,  perchè  allargandosi 
quindi  per  l'isole  Cicladi,  oggi  chiamate  l'Arcipelago, 
corseggiassero  per  quel  mare. 

Ed  in  maniera  elliltieu.  Ar.  Fur.  13.  17. 
{Gh.)  Tagliiir  la  fune,  e  ci  allargauuno  tosto. 

25.  E  per  eslens.  Distendersi,  Occupare  mag- 
pore  spano.  [Val.]  Guicc.  Stor.  5.  55.  Avendo  poi 
inteso  una  parte  dell'esercito  imperiale  essere  uscita 
di  Roma,  benché  lo  facessero  per  respirare  alquanto 
coU'allargarsi...  si  ritirò. 

[Cont.  )  Vas.  Seul.  vili.  Allargandosi  l'uomo  con 
le  braccia,  apre  appunto  tanto  quanto  egli  è  alto. 

26.  Sroslarsi  alauanlo  l'uno  daWaltro  occupando 
waf/f/iore  spazio.  [Val.]  Vefjez.  Art.  Guerr.  3o.  Ol- 
tre che  si  convenga  né  si  stringano  né  s'allarghino, 
perchè,  come  i  raunati  perdono  lo  spazio  di  combat- 
tere, e  dà  l'uno  all'altro  impedimento,  cosi  i  radi  e 
che  tralucono,  danno  via  a'  nemici  di  rompere  la 
schiera. 

27.  Trasl.  Dipartirsi  della  prima  severità  di 
costumi,  [t.]  Sav.  Pr.  17.  in  Job.  Allargandosi  al- 
cuni, e  cominciando  a  tenere  e  possedere  beni... 

[t.]  Allargatosi  il  vivere  cristiano  (nel  scttso  di 
Allentatasi  la  severità). 

28.  (Ar.  Mcs.)  [Gar.]  Allargare  i  vitelli,  <?  opera- 
zione che  si  fa  con  la  slira,  non  a  taglio,  prima 
della  rasatura. 

29.  V.  a.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che  Allentare, 
contrario  di  Stringere.  Galeaz.  1.  125.  Sarà  ben 
fatta  la  battuta,  qualora  il  maestro  la  fa  al  |)roprio 
scolaro,  onde  {a/Jine  di)  reggerlo,  e  sostenerlo,  quando 
stringe,  od  allarga  il  tempo  per  difetto  di  pratica. 
Don.  8.  246.  Cantandosi  solo,  o  sul  liuto,  o  gravi- 
cembalo,  0  altro  strumenta,  sì  puote  a  suo  piacere  la 
battuta  stringere  e  allargare. 

30.  (.Mus.)  [Ross.]  Detto  nel  contrappunto  per 
Agijravare,  Aumentare.  Paol.  2.  20.  Invece  di  strin- 
gere il  soggetto ,  alle  volte  si  allarga  con  porlo  in 
figure  di  maggior  valore. 

31.  (Costr.)  [Cont.]  Allargare  l'alveo  di  nn  flnme, 
La  bocca  di  nn  porto,  l'iiii  strada,  vale  Aumentarne 
la  dimensione.  Font.  Oh.  Fubhr.  II.  22.  Drizzare 
l'alveo,  come  era  giù  stato  disegnato  altre  volte,  e  al- 
largarlo in  modo  che  fosse  capace  di  ricevere  tutte 
le  acque.  E  24.  Essendosi  gettate  a  terra  case,  e  le 
mura  per  allargarla  (In  strada)  e  renderla  più  comoda. 
E  25.  Ordinando  solo  che  si  allargasse  la  bocca  (del 
porto),  siccome  fu  allargala  canne  60  conforme  il  di- 
segno slabilito  sopra  di  ciò. 

Ài.  (Costr.)  [Cimi.]  Dicesi  dello  scostarsi  che  fa  il 
piede  d'un  puntello  o  altro  simile  pezzo  per  lo  sforzo 
cui  sof/!/iace.  Font.  Oh.  Fahhr.  l.  \\.  Tenevano 
con  i  loro  riscontri,  e  contrasti  che  le  colonne  e  pun- 
telli non  si  potevano  né  stringere  né  allargare  dal 
luogo  loro.  bari.  Arch.  Alb.  67.  Sarà  adunque  que- 
.sto  come  se  tu  li  accostassi  uno  o  più  archi  insieme 
l'uno  accanto  all'altro,  e  come  se  tu  distendessi  molto, 
0  allai^'assi  del  tutto  la  larghezza  d'una  piegala  trave. 
[Cont.]  Diresi  anche,  con  sif/ni/icato  somi- 
gliante, del  Crescere  l'angolo  foi-maio  dalle  due  aste 
di  un  compasso.  G.  G.  Comp.  3.  La  nuova  pianta 
dovrà  essere  o  maggiore  o  minore,  e  tale  scala  mu- 
tabile sarà  quella  che  dalle  medesime  linee  avremo 
travcrsalmentc ,  stringendo  o  allargando  il  nostro 
strumento. 

[Coni.]  Si  dice  pure  dello  scostarsi,  che  fanno 
due  cerchii  che  si  incrociano  yuando  girando  intorno 
al  diametro  che  passa  per  i  due  punti  in  cui  non  ces- 
sano di  toccarsi,  vanno  scostandosi  negli  altri  punti, 
liusc.  Fsp.  Geog.  6.  S'avvicinassero  alquanto  {i  cer- 
chii) da  (lue  parli,  ed  in  due  si  venissero  conseguen- 
temente ad  allattare. 

33.  N.  pass.  (.Mar.)  [Cont.]  L'aprirsi  di  una  nave 


nelle  commissure  dei  pezzi  che  la  compongono.  Pani. 
Nav.  67.  1  vascelli  fatti  di  legno  verde  in  breve  tempo 
si  sdrusciscono,  e  presto  s'allargano  nelle  commissure, 
e  bisogna  spender  continuamente  tempo  e  denari  in 
acconciarli  facendo  sempre  acqua. 

34.  (Mar.)  [Fin.]  Allargare  la  vela,  Spiegarla 
sciogliendo  le  gazzette,  lasciandola  cadere  per  po- 
terla bardare  niediante  le  scotte.  Contr.  di  Serrare. 

35.  Allarga.  (Mar.)  Voce  di  comando  marinaresco, 
usata  dal  padrrme  della  lancia  o  altro ,  allorché 
vuole  scostarsi  dalla  nave  o  dalla  terra.  Lo  stesso 
dicesi  dalla  sentinella  della  nave,  che  ha  ordine  di 
non  lasciar  accostar  barche,  quando  he  vede  alcuna 
dirigersi  alla  sua  volta,  per  ordinare  che  si  allon- 
tanino. (Mt.) 

ALLARGATA.  S.  f.  Da  Allargare.  Allargamento. 

2.  Dare  un'allargata,  Allargare. 

ALL.AR(iATI\A.  S.  f.  Dim.  (/'Allargata. 

2.  Dare  un'allargatina.  Allargare  un  pochetto. 
Fagiuol.  Comed.  3.  337.  (Gh.)  Lett.  Conducete  Li- 
setta (cAe  è  svenuta)  sopra  d'un  letto.  Isab.  Sfibbia- 
tela, men.  Eh  lasciate  fare  a  me;  le  darò  un'allarga- 
tina al  busto. 

ALLARGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Allargare. 

2.  Fig.  Abbondante.  Copioso.' M.  V.  1.  70.  (C) 
Per  tutto  questo  la  città  non  era  allargata  di  vettova- 
glia, ma  piuttosto  aggravata,  e  li  soldati  erano,  per 
li  statichi  che  avevano,  e  per  li  ventimila  fiorini,  al- 
largati dì  speranza. 

3.  Per  Diffuso.  [Val.]  Borg.  Disc.  4.  245.  Ci 
siamo,  fuor  ilei  primo  proposito  spaziando,  allargati. 

4.  Detto  di  Psome.  vocabolo  in  senso  di  .implinto. 
Esleso  nel  significalo.  [Val.]  Borg.  Disc.  2.  177. 
Quanto  al  nome,  se  desse  noia  ad  alcuno  vederlo  al- 
largato degli  altri  compagni  fuor  del  nome  latino..., 
chi  non  ha  per  inconveniente  che  elle  (le  colonie) 
si  chiamin  latine  quand'elle  siano  dì  cittadini  ro- 
mani, non  dovrà  già  far  dilficoltà. 

5.  (Blas.)  St  chiama  Allargato  //  fiore  del  giglio, 
dentro  i  cui  fioretti  surgono  de'  bottoni,  ed  il  fio- 
retto di  sopra  è  come  aperto ,  alla  guisa  di  quello 
di  Firenze.  (Gh.) 

6.  (Mar.)  [Cont.]  Nel  signi f  del  §  24  di  Allar- 
garsi. Hocr.  Strat.  mil.  8.  Avvedutisi  (.9/1  Algerini) 
della  partenza  di  Pandolfo  e  degli  schiavi,  corsero 
al  mare,  ma  essendo  allargati  lutti  passarono  unita- 
mente con  buon  vento  il  golfo  e  giunsero  nel  lito  di 
Spagna. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Paol.  2.  20.  114.  Un  soggetto 
allargato  nel  valore-  per  il  doppio  si  può  vedere  nei 
Salmi  di  Benedetto  Marcello  nell'S"  tomo,  al  salmo 
50"  nell'ultimo  versetto. 

8.  (Costr.)  [Coni.]  iVe/ «1,7».  del.  §  31  (/'Allargare. 
Fon.  Ob.  Fahhr.  11.22.  In  questi  ultimi  anni  si  sono 
sterpate  le  radici  di  dette  cannuccie,  e  allargati  in 
molti  luoghi  detti  alvei  dove  che  l'acqua  corre  be- 
nissimo. A' 24.  La  strada  di  Santa  Lucia...  si  é  acco- 
modata e  allargata  in  modo,  che  oggi  tutta  la  città 
(luando  vuole  andare  a  spasso  va  per  questa  strada. 
ìiart.  Arch.  Alb.  83.  Scrive  Cornelio  che  la  città  di 
Roma  allargata  di  strade  da  Nerone  divenne  più 
calda. 

ALLARGATOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  (M.F.j  Termine 
de' magnani.  È  una  verghetla  d'acciajo  piegata  in 
mezzo,  in  guisa  che  una  parte  passi  sull'altra  come 
un  anello,  e  di  cui  le  estremità  hanno  forma  per  lo 
più  triangolare.  Se  ne  servono  per  allargare  0  riu- 
nire i  fori  fatti  sul  metallo,  sulla  lamiera.  Dammi 
i'allargatiijo  per  allargare  questo  foro.  Ve  ne  sono 
di  più  grandezze. 

2.  (.Milil.)  [D'A.]  Specie  di  coltello,  di  cui  si  fa 
uso  nelle  fonderie  e  nelle  fabbriche  di  armi  per  dare 
l'ultimo  diametro  aWaninia  dell'arme  da  fuoco. 

ALLARGATORE.  Verb.  m.  Da  Allargare.  CAe  al- 
larga. Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Medicamenti  al- 
largatori delle  ostruzioni. 

ALLAKGATRICE.  Verb.  f  di  ALLARGATORE.  CAe 
allarga. 

AL  LARGO.  Posto  awerb.  vale  Alla  larga ,  Di 
lontano.  Borg.  Arm.  Fam.  73.  (il/.)  Non  solo  ì  pa- 
renti al  largo  fra  loro,  ma  i  fratelli,  che  è  più,  il 
figlinolo  dal  padre  volle  l'arme  divisala.  [M.F.J  In 
questo  senso,  il  com.  é:  Parenti  lontani,  e  Alla  lon- 
tana, e  Alla  larga. 

ALL'ARIA.  Posto  awerb.  col  v.  Stare,  0  sim.,  vale 
A  cielo  scoperto.  Frane.  Sacch.  Nov.  230.  (M.)  11 
tetto  che  era  di  sopra,  non  era  tanto  che  i  cavalli  non 
stessono  all'aria  dal  mezzo  in  giù. 

2.  E  per  Volto  all'insit.  Salvi».  Cicl.  U.  (Ut.) 
Odi  :  quando  dì  sopra  ei  versi  pioggia  In  questo 


masso,  densi  ho  io  ripari,  0  un  vitello  arrosto  0  qual- 
che fiera  Mangiando  sotto,  colla  pancia  all'aria. 

AMA  RICI',.4.  Arv.  Da  Ricco.  Doviziosamente.  Cr. 
Alla  voc.  Riccamente. 

ALLA  RICISA.  Posto  awerb.,  lo  sles.^o  che  A  ricisa. 
Per  la  più  breve ,  quasi  In  modo  che  tutto  il  su- 
perfluo sia  stato  nciso.  |t.]  Non  com.  ^^  Morg. 
22.  36.  (C)  Per  boschi  e  selve  alla  ricisa,  a  stracca. 
Donde  e'crcdien  raccortare'l  cammino.  Burch.  2. 63. 
Bestemmia  ogni  potenza  alla  ricisa. 

ALLA   RIMI'AZZATA.   Posto  awerb..  vale   Senza 
considerazione,  Pazzescamente.  (C)  [t.]  Non.  com. 
t  ALLA  Rh'COJiTRA.   Posto  awerb.,  vale  A  rin- 
contro, in  forza  di  preposizione.  G.  V.  8.  78.  2. 
(C)  E  puosoiisi  alla  rincontra  del  re  e  di  sua  oste. 

ALLA  RlXFl'SA.  Posto  awerb.  vale  Confusamente. 
Cani.  Cnrn.  (C)  Traendo  alla  rinfusa  ove  bisogna. 
Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  394.  Cavalieri  e  soldati  di  mare 
alla  rinfusa ,  sue  pruove  e  pericoli  tulli  allegri  ag- 
grandivano. Alleg.  255.  Non  altrimenti  che  si  cer- 
chino i  fungili  colà  dove  le  bestie  e  ì  cristiani  slare 
alla  rinfusa  possano. 

ALLA  RITOXOA.  Posto  awerb.,  vale  In  circolo. 
(t.)  iVon  com.  —  Sai.  Jug.  197.  (M.)  Mai  Romani 
vecchi  e  nuovi,  e  pertanto  assai  dotti  in  battaglia..., 
s'ordinavano  alla  ritonda. 

2.  Detto  dell'aggirarsi  nel  moto.  Fav.  Esop.  108. 
(Mi.)  Vedendosi  la  formica...  villaneggiata,  pose  in 
terra  il  suo  granello,  e  alzossi  alla  ritonda,  e  stro- 
picciavasi  l'una  mano  eoa  l'altra,  e  la  faccia  tutta  si 
distendea... 

ALLA  RITRO.SA.  Posto  awerb.,  vale  A  ritroso,  A 
rovescio.  Non  com.  Dittam.  2.  19.  (C)  Pensa  s'io 
giva  bene  alla  ritrosa. 

t  t  ALLARHA\TE.  [T.]  Part.  pa.<!s.  (/'Allarmare. 
Usato  come  .\gg.,  segnatam.  nel  senso  fig.  Glie  dà 
pensiero.  Sospetto ,  CAe  minaccia  ;  gallicismo  da 
evitare. 

ALLAKMAUE.  [T.]  V.  a.  Dal  grido  All'aume.  Pro- 
priamente Gridare  all'arme,  ma  in  questo  .senso  non 
s'adopra.  Ma  poiché  quest'atto  è  proprio  0  di  chi 
vuole  sorprendere  0  di  chi  ésorpreso,  quindi  il  signi f. 
di  Sgomentare  0  Sgomentarsi,  0  almeno  di  Mettere  e 
Mettersi  in  sospetto  e  sull'avviso.  Ma  è  voce  che 
troppo  sa  di  fr.,  non  necessaria  a  noi,  che  n'ab- 
biamo altre  parecchie.  Però  da  usarsi  parcamente, 
massime  fuor  di  soggetto  militare.  Magai.  Leti.  Al. 
1.  205.  (GA.)  Trattando  troppo  aristotelicamente  de' 
misteri  della  fede...;  onde  giust^imente  se  n'allarma- 
rono quelli  che  avevano  fatto  il  gusto  su  la  lettura  de' 
Padri.  E  1.  389.  E\.  206.  L'aristotelica  (filosofia) 
allarmò  cosi  a  un  tratto  co'  la  sua  discordanza  dalla 
fede.  Corsin.  Ist.  .Mess.  2.  145.  (GA.)  Dissimulò 
Cortes  la  sua  amarezza...,  per  non  allarmar  qiiegl'ln- 
dìani.  [Cam.]  Magai.  Pari.  1.  72.  Per  allarmare  i 
popoli. 

Magai.  Leti.  At.  1.  389.  (Gh.)  Non  v'allar- 
mate ;  che  io  non  pretendo  convincervi  CDll'autorità 
di  S.  Paolo. 

ALLARMATO.  [T]  Part.  oass.  (/'Allarmare.  Ma- 
qal.  Var.  Operell.  76.  E  Leti.  At.  1.  239.  (GA.) 
ALL'ARME.  [T.]  V.  Allarme. 
ALLARME.  [T.]  S.  m.  Grido  0  Strepito,  quaìunqu» 
si  sia,  come  suono  di  tamburi,  di  trombe,  e  sim.,  con 
cui  chiamansi  e  incitansi  i  soldati  a  prender  l'armi, 
a  combattere.  Potrebbesi  scrivere  MI' Arme,  com'altri 
scriveva  A  dio  per  Addio:  ma  l'esempio  di  questo 
composto  legittima  l'intero  Allarme. 

[t.]  G.  Vili.  819.  Fittiziamente  s'azzulfassono 
insieme  e  gridassero  all'arme. .—  Cor.  En.  9.  54.  (Q 
Ognuno  iill'armc'.  Ognuno  alla  muraglia!  Ecco  il 
nemico. 

[t.]  //  suo  primo  senso  è  senza  articolo.  Gri- 
dare allarme,  Suonare  all'arme.  Suono  d'allarme , 
Sparo  d'allarme.  Poi  Suonare  l'allanne,  Gridare, 
Dare  l'allarinc. 

2.  Salvin.  Iliad.  15.  .50.  Porterete  del  fuoco,  e 
insieme  accolti  Voi  ne  solleverete  un  grande  all'arine. 
E  12.  291.  (GA.)  Marciavano  con  dare  ud  grande 
allarme. 

.3.  Ha  doppio  senso,  del  Chiamare  all'arme  i  mi- 
liti proprii,  e  del  Provocare  e  Sgomentare  col  suono 
della  battaglia  i  nemici.  Da  questo  secondo  venne  il 
senso  del  v.  .MIarmare. 

4 .  Falso  allarme,  quando  con  rumore  annunziante 
ballnglia  vaidsi  illudere  il  nemico,  0  i  combattenti 
dell'altra  parte  prendono  errore  da  sé.  [t.]  .Wo/i/e- 
CKCC.  Op-  1.  195.  \-e  scalate  si  danno  in  più  parti, 
accalorale  d.i  false  all'armi   (Fem.  non  usa). 

Tig.  Magai.   Var.  Operelt.  227.  (GA.)  Tutte 
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(lucile...  minacce...  non  sono  stale  altro  che  un  falso 
.-illariTie  per  tenerla  un  poclielto  all'erta. 

a.  In  allarme,  coi  verbi  Tenere,  Stare,  o  sim.,  In 
aspettatone  di  prossimo  scontro;  pare,  ancor  meno  da 
usare  per  l'accoppiamento  delle  due  partic.  In  e  A. 
Trasl.  Red.  Op.  8.  243.  (Gli.)  .Mi  comanda  (il 
Granduca)  che  io  uè  porti  anticipatamente  a  V.  A. 
S.  l'avviso,  acciocché,  giungendole  per  altra  parte, 
ella  non  si  mettesse  improvvisamente  in  allarme,  e 
si  portasse  con  suo  inconiniodo  a  Firenze. 

ALI,.i  ROTI .4.  Posto  avveri).,  vale  .4  negozio  rotto, 
Sema  conclusione.  Rottamente,  Iratamente.  Pass. 
lói.  (C)  E  se  non  trovasse  la  persona  ben  disposta 
a  portare  la  penitenza  che  si  conviene,  non  la  lasci 
partire  alla  rotta  senza  penitenza. 

All.l  ROVESCIA.  Avverb.  Lo  stesso  che  A  rove- 
scio. Scf/ner.  N.  Sp.  (.Mt.) 

kUA  llO/.Z.l.  Posto  avverh.,  vale  Rozzamente. 
[t.]  Noncom.--Bart.  As.  6.  \\3.(Mt.)  Messa  tosto 
in  mare  una  loro  travata  di  legni  commessi  alla  rozza, 
entrarono  a  soccorrerli. 

ALIA  RUFFA  ALLA  RAFFA.  V.  A  RUFFA  RAFF.\. 

2.  Con  forza ,  Con  violenta  prestezza.  Frane. 
Sacch.  Nov.  17.  (Mt.)  11  garzone  volenteroso,  come 
sono  con  altri  insieme,  alla  mira  alla  raffa  si  dicdono 
a  ricogliere  delle  dette  ciriege,  ed  infine  uel  rigagnolo 
(IcU'acqua  correano  per  esse. 

ALLA  RlSTIC.l.  Pasto  avverh..  vale  Rusticamente. 
E  si  dice  anche  di  una  maniera  di  ler/are  i  libri 
senza  raffilarli  nelle  margini.  Red.  Leti.  2. 1.38.  (M.) 
Venga  a  prendere  dodici  lihri  del  mio  ditirambo..., 
gli  leghi  alla  rustica  in  cartapecora. 

ALLA  SALVATICA.  Posto  uvverb.,  vale  Salvatica- 
niente.  Con  modo  e  costume  salvatico.  Lasc.  Cen. 
1.  T^ov.  6.  (.}/.)  L'altra  volta  ch'io  ci  fui,  con  esso 
voi  mi  portai  un  poco  alla  salvalica,  e  quasi  villana- 
mente. 

ALIA  SBRACATA.  Posto  arverh.  Modo  basso.  Col 
V.  Favellare,  o  sim.,  vale  Liberamente,  Senza  alcun 
riguardo.  Varch.  Ercol.  9.  (.!/(.)  Favellare...  senza 
briglia,  e  dire  tutto  quello  che  più  ti  piace,  o  torna 
bene  senza  alcun  riguardo,  e,  come  dice  il  volgo,  alla 
sbracata. 

\  ALIA  SBRICCA.  Posto  avverh.,  vale  Alla  brava. 
Da  sgherro.  (V.  Sbricco.)  Lasc.  Arzig.  3.  .2.  {Mt.) 
Subito  lo  spogliò,  e  rivcstillo  alla  sbricca  con  certi 
panni...  da  cavalcare. 

ALLA  SCAPESTRATA.  Posto  avverb.,  vale  come 
Senta  capestro.  Sfrenatamente,  Licenziosamente. 
M.  V.  8.  87.  (C)  Correndo  alla  scapestrata  senza  or- 
dine niuno ,  caddono  nell'agguato.  Bocc.  Nov.  24. 
13.  [{uzzando...  troppo  alla  scapestrata,...  parve  a 
fi^te  Puccio  sentire  alcun  dimenamento. 

ALIA  SCHIETTA.  Posto  avverb.,  vale  Schietta- 
mente. Red.  Leu.  ì .  258.  (iV.)  Alla  buona  ed  alla 
schietta  io  dissi ,  che  dal  tempo  di  fra  Guittone  in 
fino  al  corrente*  giorno,  io  non  aveva  trovata  poesia 
che  mi  fosse  piaciuta  più  di  questa. 

t  ALLA  SCHISA.  Posto  avverb.,  vale  Tortuosamente, 
Declinando  ora  a  destra  ora  a  sinistra.  Bocc.  Com. 
H.  176.  (Mi.)  Ed  è  questo  cerchio  (il  Zodiaco)  non 
al  diritto  del  cielo,  ina  alla  schisa,  in  quanto  egli  si 
leva  dal  cerchio  chiamato  equante. 

ALLA  SClALACtilATA.  Posto  avverh.,  vale  Scia- 
lacquatamente.  Con  prodigalità.  |t.]  Non  com.  = 
Fr.  Jac.  Ces.  115.  (Si.)  Stoltissima  cosa  è  spendere 
altri  il  suo  alla  scialacquata,  e  poi  stare  alla  speranza 
altrui. 

ALLA  SCIAMANNATA.  Posto  avverb.,  vale  Scompo- 
stamente, Senz'arie.  Car.  Lelt.  1.  104.  (>/.)  Mi  di- 
letta oltre  modo  quel  vostro  scrivere  alla  sciaman- 
nata. 

AL  LASCIO.  Col  V.  Andare.  Dicesi  del  Tenere  fuori 
delle  file  i  cani  in  guinzaglio  ;  e  anche  Andare  alla 
posta.  Cr.  alla  voc.  Lascio.  (Mt.)  [r.]  Non  com. 

2.  (Mar.)  Battello  al  lascio,  quando  è  legato  alla 
tponda  con  corda  troppo  lunga ,  onde  il  ^vento  lo 
agita.  (Mt.) 

ALL'ASCIITTO.  Posto  avverb.,  vale  In  terra.  Per 
terra.  Detto  in  corrispondenza  di  Al  mare,  in  sejiso 
di  Sul  mare.  Per  mare.  Ar.  Fiir.  40.  10.  (M.)  Diede 
il  governo  a  Sansonetto,  Si  buon  guerriero  al  mar 
come  all'asciutto. 

2.  (Costr.)  [Cont.]  Vale  anche  In  luogo  non 
umido.  Bari.  Arch.  Alb.  63.  Gli  agnti  di  bronzo 
allo  scoperto  e  all'umido  durano  grandissimo  tempo  : 
<|uc'  di  ferro  nelle  opere  al  coperto  e  allo  asciutto 
trovo  io  che  hanno  più  nervo. 

ALLA  SCOPERTA.  Posto  avverb.,  vale  Palesemente. 
Vurch.  Star.  9.  (C)  E  procedendo  oggimai  alla  sco- 


perta. Lasc.  Cen.  ì.  Nov.  4.  (M.)  Niuno  ardiva  di 
dirgli  cosa  alcuna  alla  scoperta,  benché  mille  bottoni 
avessero  sputato. 

2.  Vale  anche  Senza  coprimento.  Bocc.  Nov.  77. 
54.  (C)  Il  sole,  il  quale  era  ferventissimo...,  feriva 
alla  scoperta  e  al  diritto  sopra  '1  tenero  e  delicato 
corpo  di  costei. 

3.  E  per  Senza  riparo.  Cr.  1.5.  15.  (C)  Peroc- 
ché, quando  venta  forte,  se  avviene  che  spiri  vento 
che  adduca  alcuno  contrario,  più  agevolmente  si 
scaccia,  perchè  è  {la  villa]  alla  scoperta.  Bus.  84. 
(.U.)  La  seconda  posta  fu  degli  arcieri,  i  quali  puosc 
alla  destra  parte  della  schiera  del  Ile  ;  sicché  le  loro 
saette  cadevano  sopra  gli  Arabi  alla  scoperta,  e  le 
loro  armadure  non  gli  guarentiva. 

ALLA  SECOìVDA.  Posto  avverb.  col  !■.  Andare ,  o 
simile,  vale  propriamente  Secondare  il  corso  del 
tiuine.  Ayn.  Pand.  10.  (.1/.)  Se  voi  foste  in  una 
barchetta,  e  navigaste  alla  seconda  per  mezzo  del 
llumo  d'Arno.  Più  coni.  A  seconda. 

2.  Per  estens.  Andare  alla  seconda,  vale  Tener  dietro 
altrui  per  iscoprire  i  suoi  andamenti.  Bern.  (Mt.) 

Ti.  Col  V.  Venire,  vale  Venir  dietro.  Seguitare. 
Cecch.  Stiav.  2.  3.  (M.)  Venitene  con  loro  alla  se- 
conda, acciocché  per  istrada  non  fusse  lor  fatta  vil- 
lania. 

4.  E  trasl.  Andare  a'  versi,  Piaggiare,  Secondar 
l'altrui  voglie.  Bocc.  G.  3.  f.  3.  (C)  .Ne  il  seguirlo 
in  un  tutto  ciò  che  per  me  s'è  potuto,  alla  seconda 
in  tutti  i  suoi  costumi,  m'è  valuto. 

ALLA  SELVAGGIA.  Posto  avverb.,  vale  Salvalica- 
mente.  Pari.  As.  2.  28.  (M.)  Molti  di  loro  s'erano 
ritirati  con  le  famiglie  a  vivere  alla  selvaggia  ne"  bo- 
schi, e  dentro  le  caverne  de'  monti. 

ALLA  SEMPLICE.  Posto  avverb.,  vale  Semplice- 
mente, Alla  buona.  Cr.  {Mi.) 

ALLA  SFACCIATA.  Posto  avverb.,  vale  Sfacciata- 
mente, [t.]  iVo«  com.  =:  Cr.  alla  voc.  Proterva- 
mente. 

ALLA  SFILATA.  Posto  avverb.,  vale  Senz'ordine, 
Un  dietro  l'altro,  e  A  pochi  per  volta.  Preso  dal 
marciar  talvolta  de'  soldati,  senza  obbligarsi  alle 
file.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  44.  (C)  E  rappiccavansi,  se 
Maraboduo  non  si  ritirava  alle  colline  ;  segno  che 
impaurì  :  onde  i  rifuggiti  alla  sfilata  il  piantarono. 
Varch.  Star.  9.  E  ad  ogni  ora  comparivano  alla  sfilata 
nuovi  soldati  spagnuoli.  E  10.  Si  tornarono  alla  sfi- 
lata con  tutta  la  gente.  Malm.  6.  85.  Quanti  vi 
sono...,  A  poco  a  poco,  a  truppe  e  alla  sfilata  Par- 
tendo, in  breve  disfaran  l'armata. 

ALLA  SFRENATA.  Posto  avverb.,  vale  Sfrenata- 
mente. Buine.  Ancol.  93.  {Mi.)  Maggiormente  l'anima 
Veder  si  debba  aver  la  via  errata,  Che  come  alla 
sfrenata  Dopo  j  sensi  priva  di  ragione. 

ALLA  SFI'GGIASCA.  Posto  avverb.,  vale  Di  na- 
scoso. Nascosamente,  Fuggiascamente.  Varch.  Er- 
col. 295.  (C)  Si  leggicrcbbon  solamente  di  nascoso  e 
alla  sfuggiasca.  E  Sen.  Ben.  2.  23.  Certi  ringraziano 
nascosamente  chi  gli  benefica,  ed  alla  sfuggiasca  in 
qualche  cantone,  o  all'orecchio.  E  Slor^  10.  Ora' 
alla  sfuggiasca  mescolati  co'  soldati,  e  ora  ottenuta  la 
licenza  da'  lor  capitani. 

ALLA  SFUGGITA.  Posto  avverb.,  vale  Con  poco 
agio  0  Quasi  furtivamente.  Bocc.  Nov.  44.  5.  (C) 
E  questo  detto,  una  volta  sola  si  baciarono  alla  sfug- 
gita. Fir.  Nov.  1.  195.  Il  quale  avendo  non  so  che 
volta  veduta  questa  giovane  cosi  alla  sfuggita,  gli 
parve  conoscerla. 

t  ALLA  SGHERRA.  Posto  avverb.,  vale  A  modo  di 
sgherro.  Cecch.  Mogi.  3.  4.  (C)  Egli  è  molto  alla 
sghorra. 

ALLA  SICURA.  Posto  avverb.,  vale  Sicuramente. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  (C)  Passavano  alla  sicura  i  ca- 
valli e  le  legioni  le  acque  prime  e  basse. 

ALLA  SINISTRA.  Posto  avverb.,  vale  Dalla  banda 
sinistra.  Bocc.  Filoc.  6.  (Mt.) 

t  ALLA  SHANZIERA.  Posto  avverb.,  vale  A  modo  di 
smanziere ,  cioè ,  Di  chi  è  vago  di  far  all'amore. 
Poliz.  Rim.  82.  (Mt.)  Muover  dita,  ciglia  e  piedi 
Vuoisi  sempre  alla  smanziera. 

t  ALLA  SMERALDINA.  Posto  avverb.,  vale  Colorato 
a  modo  di  smeraldo.  [Sci.]  Ner.  Art.  Vetr.  lib.  l. 
cap.  XXXIV.  Si  averà  un  verde  smeraldino  a  mara- 
viglia, quale  in  tutto  e  per  tutto  avcrà  perso  il  co- 
lore azzurrigno  e  di  mare  che  per  ordinario  ha  ogni 
verde ,  ma  sarà  un  verde  gialleggiante  alla  sme- 
raldina. 

ALLA  SOIBATESCA.  Posto  avverb.,  vale  Alla  ma- 
niera  libera  de'  soldati.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  3.  (C) 
Al  centurione  venuto  a  dirgli  alla  soldatesca  aver 


fatto  quanto  comandò,  rispose  ciò  non  feci  io.  {Qui  il 
lui.  l't  mos  militiac.) 

ALLA  SORDA.  Posto  avverh.,  vale  Zitto  zitto. 
Quietamente.  Cr.  alla  voc.  Sordamente. 

ALLA  SPACCIATA.  Posto  avverh.,  vale  Subita- 
menle.  Non  com.  Buon.  Tane.  4.  11.  (M.)  Giun- 
sero ad  una  cava  disperata ,  E  giù  capolevaro  alla 
spacciata. 

ALLA  SPARTITA.  Posto  avverb. ,  vale  Spartitamente. 
[t.]  Non  com.  =  Star.  Eur.  C.  125.  (C)  I  Mersa- 
buri...,  ritrovandosi  alla  spartita,  dove  sei,  dove 
dieci,  per  diversi  luoghi  del  campo,  non  si  poterono 
unire  insieme.  Borgh.  Col.  Lelt.  411.  De'  terreni 
ancora,  che  alla  spartita  si  dividevano,  si  vede  pure 
il  medesimo. 

•  ALLA  SPEZZATA.  Posto  avverb..  vale  Alla  sfilata. 
Malm.  1.  70.  (C)  Di  nottetempo  meni  la  sua  gente 
A  Rimaggio  alla  volta  del  romito.  Ma  vada  alla  spez- 
zata e  pe'  tragetti. 

t  ALLA  SPI  AN  ACCI  ATA.  Posto  avverh.,  vale  Chia- 
ramente. Varch.  Ercol.  82.  (M.)  Fare  le  belle  parole 
a  uno,  e  dirgli  alla  spianacciata  e  a  lettere  di  scatola, 
ovvero  di  speziali,  come  tu  l'intendi... 

ALLA  SPIATTELLATA.  Posto  avverb.,  vale  Apertis- 
simamenle.  Cr.  alla  voc.  Spiattellato. 

ALLA  SPICCIA.  Modo  avverb.  Speditamente,  Alla 
spacciata.  (Mt.) 

ALLA  SPICCIOLATA.  Posto  avverh.,  vale  Separata- 
mente. Tac.  Dav.  .Ann.  1. 12.  (C)  Ritrovati  furo  i  pii 
scandalosi,  e  parte  de'  centurioni  e  soldati  di  guardia 
fuor  del  campo  alla  spicciolata  tagliati  a  pezzi. 

t  ALLA  SPIEGATA.  Posto  avverb.,  vale  Chiara- 
mente. Bari.  As.  8.  97.  (Mi.)  La  nave  di  Manuello 
Meudoza,  sulla  quale  tornò,  non  potesse  levare  mille 
fasci  di  lettere  che  dicessero  alla  spiegata  quanto  egli 
veniva  a  raccontare. 

i  ALLA  SPREZZATA.  Posto  avverb.,  vale  Sprezza- 
tamente.  Senza  aver  riguardo  alcuno.  Cecch.  Dot.  1 . 
(Mi.)  Oltre  l'avere  A  poco  a  poco  alla  sprezzata  dato 
Fondo  e  a  masserizie,  e  a  cose  mobili... 

ALLA  SPROVVEDUTA.  Posto  avverb.,  vale  Alla 
sprovvista,  [t.]  Un  po'  men  com.  che  Alla  sprov- 
vista. =  Star.  Eur.  i.  82.  (C)  Analafo...  se  ne 
venne  in  campo  dal  zio ,  per  vedere  se  e'  potesse  ia 
maniera  alcuna  ammazzarlo  alla  sprovveduta.  Bemb. 
Star.  A.  51.  Agevolissima  cosa  era...  assalire  da 
quella  parte  i  nemici  alla  sprovveduta,  e  porgli  in 
gran  paura. 

ALLA  SPROVVISTA.  Posto  avverb.,  vale  Improvvi- 
samente, Alla  non  pensala.  Fir.  As.  (C)  E  giuntomi 
alla  sprovvista,  mi  diede  tante  bastonate,  che...  Tac. 
Dav.  Ann.  12. 149.  Lucio  Pomponio  Legato  vi  mandò 
i  Vangioni  e  Nemeti,  ajuti  nostri,  con  una  banda  di 
cavalli,  e  ordine  di  arrivar  prima,  o  lasciargli  sbran- 
care, e  cignerli  alla  sprovvista. 

1  ALLASSAMENTO.  S.  m.  Da  Allassare.  Stan- 
chezza. 

_  2.  Fig.  Coli.  Ab.  Isaac.  16.  (C)  Ricordati  delli 
di  che  saranno  dopo  la  morte  tua,  e  non  ti  verrà  mai 
allassamcnto. 

1  ALLASSARE.  V.  a.  Affaticare,  Stancare.  Ovid. 
Pisi.  (C)  E  la  pendente  tela  della  porpora  non  allas- 
serebbe  le  mie  vedove  mani.  [Camp.]  Volg.  Metam. 
La  non  usala  fatica  mi  ha  allassata  (lassavit,  il  testo). 
[Covs.]  Bai.  Albert.  Op.  1.  36.  Affermava  che  le 
fatiche  degli  studi  lo  allassavano. 

E  ass.  [Cors.]  Bart.  Geog.  mor.  22.  Allassa 
innanzi  di  faticare  il  solamente  vedersi  innanzi  un 
grande  spazio  di  terra  propostaci  a  lavorare. 

2.  E  N.  pass.  Divenir  fievole.  Perder  la  lena. 
Straccarsi.  Cr.  9.  14.  3.  (C)  Si  menino  da  mane  e 
da  sera  continuamente,  intanto  che  due  giovani  per 
ciascuna  volta  vi  s'allassino.  E  9.  100.  ì.  Le  pec- 
chie... il  loro  re  seguitano  dovunque  va,  e  quando 
s'allassa  il  sollicvano.  £  11.  5.  2.  Vengono  loro  con- 
tinue febbri  ;  e  quando  s'esercitano  tosto  s'allassano. 
Barher.  Regg.  49.  {Gh.)  Folle  è  chiunque  in  pur 
cianciar  s'allassa.  Sen.  l'ist.  (C)  Io  era  giovane  e 
forte,  e  non  curava  neente,  poi  mi  allassai,  e  sotto- 
stetti, e  venni  a  quello  che  io  medesimo  andava  di- 
sgocciolando, e  vegnendo  meno.  [Camp.]  Guid.  Giud. 
VII.  2.  E  non  s'allassava  mai  {Paride)  per  sudore  di 
battaglia.  Volg.  Bib.  Esod.  17.  Aaron  ed  Hurgli  soste- 
nevano le  mani,  l'uno  dall'nn  lato,  e  l'altro  dall'altra, 
acciocché  le  sue  mani  {di  Mosè)  non  si  allassassono. 

3.  E  per  Rilassare,  nel  senso  del  lai.  Demittere. 
[Val.]  Cic.  Pisi,  a  Quint.  4.  Ti  prego  di  questo  che 
tu  non  raggrinzi  né  aliassi  l'animo  tuo,  e  che  tu  non 
ti  lasci  soperchiare,  né  sommergere  dalla  grandezza 
delle  faccende. 


ALLASSATO 
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i.  E  per  esterni.   Qimsi  intralasciare.   [Camp.] 
0/».  S.  Gio.  Gris.  32.  Ma  colui  il  (pialo  con  iiialcdilti 
e   con  inftiuric  ofl'eso  allassa  lo  studio  del  ben  fare , 
ctstui  non  fu  henclico  nel  prossimo  per  Dio. 
E  N.  pass.  liiimar.si.  Simili    ""'    *" 
S2    E  invano  m'allasso  nella  molle  arena 


Mei.   Ovili,   i. 


t  RILASSATO,  l'ari.  pa.ìs.  e  Ann.  t)a  AiXASSAnE. 
Stanco.  Yit.  S.  Dorai.  130.  (M.)  I  pcrcolitori  erano 
jii  allassali.  [Camp.]  Voi;/.  Melam.  I.  //7>.  9.  Le  selve 
ìi  vcntjono  meno,  quando  tu  allassata,  seguitando, 
«  Biblis,  giaci  (lassata,  il  teslo).  E  ivi.  Allassale 
.  l'alie,  cade  nel  gran  mare.  =:  Fr.  Jac.  Cess.  G. 
'■i.  6.  {M.)  Acciocché  i  cavalli  allassati  per  fame  non 
i.icciano  perire  i  loro  cavalcatori.  [Val.J  fìeir.  l'rat. 
Spiri!.  Gap.  118.  Per  che  cagione  ti  se' con  tanto 
studio  e  per  tanto  viaggio  allassato,  per  venire  a  me 
uomo  peccatore  ? 

\  AI.LASSF,VOI,K.  /I/77.  coni.  Da  All.\.SSAIif..  Ghe 
allassa.  [Val.]  Gallai'.  SS.  Pad.  78.  Non  gli  gio- 
verà molto  l'essere  pervenuto  al  line  della  penftenzia, 
se  non  istendc  sempre  se  medesimo  per  non  allas- 
sevole  cnrrimcnto  {il  testo  Int.  ha:  Indefesso  cnrsu) 
in  quelle  virtudi,  per  le  quali  si  perviene  ai  segnali 
della  soddisfazione. 

AliLA.SSIRK.  1'.  ».,  che  nel  Senese  pronunziano  AI- 
lazzire.  Stancarsi  in  modo  da  non  e.<isere  più  buono 
a  nulla,  [t.]  La  pronunzia  vnldarnese pare  che  ac- 
cenni pili  a  Laxus  che  a  Lassus  :  ma  le  (lue  lettere  si 
commulano,  come  Zufolare  e  Sufolare,  ajfmia  Sibilo 
e  Soirio. 

t  ALLA  STACLLATA.  Posto  avveri.  Per  la  più  breve. 
Cr.  alla  me.  Stagliato. 

+  ALLA  STESA.  Posto  avrerh.,  vale  Diffusamente, 
Stesamente.  Bari.  As.  Uh.  \.  (M.)  Quelle  parole  del 
Salvatore  glie  le  spiegò  alla  stesa.  E  Uom.  lett.  Si 
fa  talvolta  esente  la  penna  dal  disegnar  per  minuto 
ogni  cosa  alla  stesa. 

t  ALLA  STRABOCCATA.  7'os<o  avverb.,  vale  Preci- 
pitosamente, Senza  considerazione.  G.  V.  12.  43. 
{SI.)  Volonterosamente  fanno  le  leggi  alla  straboc- 
cata, senza  fondamento  di  ragione. 

t  AlLASTBICAKE.  V.  a.  Lastricare.  Ricord.  Ma- 
lesp.  226.  (C)  In  questo  tempo  si  fece  per  lo  Comune 
la  loggia  sopra  la  piazza  d'Urto  san  Michele,  ove  si 
vendea  il  grano,  e  allastricossi  e  ammatlonossi  in- 
torno. 

t  ALLASTniCATO.  S.  m.  Lastricalo,  Lastrico. 
[M.K.]  Gap.  Grasc.  Pisi.  Non  possono  mettere  in  mo- 
stra per  vendere  che  sopra  delta  piazza  della  casa... 
con  estendersi  fino  all'allaslricato. 

t  ALLASTIllCO.  S.  m.  Lastrico.  [M.K.]  Gap. 
Grasc.  Pisi.  85.  Quali  luoghi  nel  primo  Ilio  appari- 
scono ordinatamente  numerati  nell'allastrieo  della 
detta  .sala.  Gap.  Fium.  e  Si.  Pisi.  59.  fare  che  la 
città  abbia  scrupolo  sopra  il  capitolo  della  lettera 
dclli  28  del  passalo,  in  materia  degli  allastrici. 

ALLA  SUCCINTA.  Posto  avverb.,  vale  In  compendio, 
Succinlamenle.  [t.]  .Voh  rom.  --  Bari.  Yit.  S.  lijn. 
h.  3.  {.W.)  Veduta  m  tal  modo  alla  succinta  la  na- 
tura degli  esercizi  di  S.  Ignazio,  sieguc  il  vederne, 
0  almeno  accennarne  l'utilità  della  pratica. 

ALLA  Sll'KRItA.  Puslo  avierb.,  vale Superliamenìe. 
Fr.  Itarh.  311.  (.W.)  Alla  superba  non  vo'chc  ri- 
sponda. 

ALLA  SVENEVOLE.  Posto  awerb.,  vale  in  modo  sve- 
nevole. Gar.  Loutj.  Sof.  00.  {M.)  11  buon  Dafni  si 
levava  suso  con  le  mani,  e  si  serrava  cotale  alla  sve- 
nevole nella  schiena  alla  Cloe.  \ 

t  ALLATIXAllE.  IT.]  V.  a.  Ridurre  amo  de' Latini, 
A  forma  Ialina,  ihlen.  I^'is.  3.  153.  (C) 

t  ALLATINATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'AlXATlNAl\E, 
usalo  come  .ii/f/.  Uidotlo  a  forma  latina,  Gonforme 
al  fare  di  quella  lini/ua.  Vden.  Nis.  Pror/in.  i.  Pro- 
gin.  31.  90.  ed.  Fior.  1695.  (GA.)  Infer.  Leti,  in 
Grescenz. 

i  ALL.ATIVO.  [T.l  Ai/r/.  e  Sost.  Ablativo.  Varch. 
Ermi.  1IÌ6.  (Dij.  Anp.j' 

ALLATO,  che  scrivesi  anche  A  LATO  ed  eziandio 
D'ALLATO.  Avv.  e  Prep.  Presso  al  lato.  Accosto. 

Dello  di  cose  0  di  luoijo.  Bocc.  I\'ov.  86.  {G)  E 
nell'altro  s'entrò  egli  e  la  donna  sua,  la  quale  allato 
del  letto,  dove  dormiva,  pose  la  culla,  [t.]  Fior.  Viri. 
Sansone  si  fece  menare  a  un  garzone  allato  a  due 
colonne  che  tenevano  il  tempio  (accanto,  di  colonne, 
sarebbe  men  proprio).  =  Ar.  Fur.  31 .  91 .  (Ci  Avea 
quel  re  gran  tenipo  desiato...  D'aver  la  buona  Du- 
rindana a  lato.  Hocc.  Nuv.  2i.  12.  Era  il  luogo,  il 
quale  frale  l'uccio  aveva  alla  sua  penitenza  eletto  al- 


perchc  è  da  un  lato  della  persona.  Ao»  rom.  Bore. 
l\ov.  72.  10.  (6')  lo  non  gli  ho  allato,  ma  credimi, 
che  prima  che  sabato  sia,  io  farò  che  tu  gli  avrai, 
molto  volentieri. 

■).  E  dello  di  pers.  Bocc.  Nov.  1.  15.  (C)  E  allato 
postoglisi  a  sedere,  prima  benignamente  il  cominciò 
a  confortare.  /).  1.  22.  Lo  duca  mio  gli  s'accostò  a 
lato.  Vii.  S.  jV.  Madd.  {M.)  Pensomi  che  .Marta  era 
levata  d'allato  a  Maria  per  qualche  ragione  (essendo 
seduto  alialo  a  Maria  ,  di  là  s'era  levala}. 

i.  Tenere  allato  a  uno  ;  Accomi>nfjiiurlo.  Non  usit. 
[Val.]  Forlii/.  Rim.  Gap.  2.  A  pranzo  meco  tienti 
per  chiamato,  E  andianne,  perchè  il  vecchio  ha  sem- 
pre fretta,.  Ed  avvlossi,.  ed  10  gli  tenni  allato. 

5.  E  fin.  Petr.  Gnnz.  39.  8.  {Mt.)  Che  colla  morte 
allato  Cerco  del  viver  mio  nuovo  consiglio. 

6.  E  pure  fii/.  Quasi  rasente.  Gr.  2.  28.  8.  (.V.) 
I  quali  piantamenti...  .si  leghino,  ove  bisogno  sarà, 
e  non  si  taglino  allato  alla  terra,  ma  un  pie  sopr'essa. 

7.  E  detto  di  tempo.  Vicino,  Poco  innanzi.  Fr. 
Giord.  301.  (,W.)  Però  ordinoe  {Cristo)  questo  sacra- 
mento nella  cena  allato  alla  passione.  Peir.  Son.  318. 
Vedendoti  la  notte,  e  "I  verno  a  lato.  Pecor.  G.  3. 
nov.  1.  Oimè,  sta  su,  ch'egli  è  allato  a  di.  [Val.] 
Uor;/.  Disc.  3.  222.  Di  questa  sorte  (di  monete)  se 
ne  vedranno  infinite,  così  nel  vescovado  di  Ram- 
herto,  Sichelmo,  S.  Poggio,  che  furono  innanzi,  ed 
allato  al  millesimo,  come  d'Ildebrando,  Lamberto, 
Cherardo  ed  altri ,  che  furono  pure  allato  anch'essi 
e  dopo. 

8.  Tra.sl,  In  comparazione.  In  rispetto.  Amet.  18. 
ÌG)  Nelle  quali  due  ciglia  sottili,  con  debita  distanza 
disgiunte  ,  raccolte  insieme'  faceano  un  tondo  cer- 
chio ,  allato  alle  quali  gli  spenti  carboni  si  dirieno 
bianchi  da' riguardanti.  Petr.  Son.  98.  Ogni  angelica 
vista,  ogni  atto  umile...  Fora  uno  sdegno  a  lato  a 
quel  rh'io  dico. 

9.  Talora  i/li  si  affìf/ge  il  pronome  Mi,  Ti,  Le. 
Frane.  Sacch.  I\'ov.  101.  (.)/.)  La  bollasi  coricò  da 
capo,  e  un'altra  aliatole  dalla  proda  lungo  il  muro. 
[Val.]  Lei/.  Toh.  e  Tohiol.  23.  lo  intendo  che  ella 
hane  auti  sette  mariti,  e  tutti  e  sette  si  sono  morti 
allatide. 

10.  [Val.]  Trovasi  usato  anche  nel  signif.  di  Per 
compenso.  Pitcc.  Gentil.  60.  7.  Nel  dell'anno  di  lu 
glio  ebbe  il  legato  Castello  Aquarn  da  Messcr  .Man- 
fredi, Per  cinquanta  fiorini  d'or  d'allato. 

1 1 .  Alialo  al  monte  troTasI  la  «alle.  Locin.  prov., 
che  diniila  come  la  prosperità  e  l'avversità  si  succe~ 
dono  a  vicenda.  i\o»  co»n.  Medil.  Vii.  G.  C.  11. 
(.yit.)  Considera  prima  come  nella  persona  sua  rice- 
vette prosperità  e  avversità,  acciò  che  quando  inter- 
viene la  somigliante  a  te,  non  sic  impaziente,  imperò 
che  allato  al  monte  troverai  la  valle. 

l'i.  Ripetuto,  dice  Magijiore  prossimità.  [Val.]  S. 
Beiied.  Hei/ol.  39.  Li  frati  più  giovani  non  abbiano 
letto  allato' allato.  ~  Rocc.  Nov.  13.  2.  (C)  Pampi- 
nea, che  sì  allato  allato  a  Kilostrato  vedea...,  quel  che 
dovesse  dire  cominciò  a  pensare.  Zihald.  Andr.  50. 
L'anno  si  fae  {fa)  365  di,  e  tre  anni  allato  allato,  e  'I 
quarto  si  fa  366.  [Val.]  Borghin.  Disc.  i.  246.  Non 
so  già  dire  se  egli  gli  venne  dietro  allato  allato,  [t.] 
Salv.  Avveri.  1.  261.  Il  quale  addoppiamcnto  col 
por  la  stessa  lettera  due  volte  allato  allato  per  entro 
il  corpo  delle  parole... 

13.  Yale  anche  .Mia  fila.  Senza  tramezzare.  Senza 
mettere  tempo  in  mezzo.  Frane.  Sacch.  Nov.  167. 
(M.)  Va,  E  ta  tre  di  allato  allato  quel  che  facesti  jeri. 

t  ALLA  TO.VDA.  Posto  avverb.,  vale  A  tondo.  In 
giro  mendicando.  Piicc.  Cent.  26.  66.  {Mi.)  Povera- 
mente n'andaro  alla  tonda. 

[M.F.]   Vive  in  questo  senso:  Palio  alla  tonda; 
quando  la  corsa  è  in  qiro.  Il  conte.  .Alla  lunga. 

ALLA  TRADITOIIA.  Posto  avverb.  A  tradimento, 
Con  inganno.  Gr.  alla  voc.  Traditorescamente. 

ALL.À  TRAVERSA.  Posto  avverb.,  vale  A  traverso. 
In  cagnesco.  Nov.  Ani.  100.  2.  (G)  E  riguardò  il 
marito  per  mal  talento  alla  traversa. 

2.  Per  .4  rovescio.  Frane.  Sacch.  Nov.  229.  {M.) 
E  rispondendo  nuovamente,  e  alla  traversa,  spesse 
volte  messer  Aldighieri  lo  fece  pensare  più  volte  non 
essere  costui  uomo  da  fare  il  suo  lavorio.  [M.F.]  In 
questo  .<ienso  pili  rom.  .\  traverso. 

ALLA  TRISTA.  Posto  avverb.,  vale  Freddamente, 
Gnu  cattiva  maniera.  Non  com.  Rocc.  Nov.  76.  4. 
{(')  Calandrino  gl'invito  a  cena  cotale  alla  trista  ,  sì 
che  costoro  non  vi  vollon  cenare.  Frane.  Sacch. 
Nov.  12.   Alberto  accennandogli  cotale  alla  trista, 


lato  alla  camera  nella  quale  giaceva  la  donna.  i  non  lo  poleo  mai  fare  andare 

i.  Aver  danari  alialo,  vale  Avergli  nella  lasca,  '     ALLATTAMENTO.  S.  1».  Da  Allattare.  Lo  atlat- 


t'tre.  L'azione  di  nudrire  col  latte.  Tratt.  Segr. 
Gas.  Donn.  {G\  Quando  la  femmina  ha  terminato  il 
tempo  dcH'allallamento,... 

ALLATTANTE.  Piirt.  pres.  rf'ALLATTARE.  Ghe  al- 
latta. Salvin.  Pros.  Tose.  1 .  522.  f.W.)  (»h  non  soli, 
lalteggiante  fico...,  ma  ancora  si  può  dire  allattante, 
e  allattante  i  fondatori  di  l^ma,  gli  avoli  nostri  ! 

AIJ,ATTARE.  V.  n.  Nutrir  con  little.  Boce.  Nov. 
86.  3.  (C)  L'altro  era  un  fanciul  picciolino,  che  an- 
cora non  aveva  u*  anno,  il  quale  la  madre  sless.i 
allattava.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  29.  Così  non  sarei 
potuto  ir  più  innanzi,  se  la  mia  balia  allattato  non 
m'avesse.  Segner.  Par.  Istr.  (i.  2.  (M.)  Anzi,  non 
ostante  qualunque  balia,  ha  la  madre  da  procurar 
più  ch'ella  può  di  allattare  il  figliuolo  da  se  me- 
desima. 

2.  E  Neutr.  Prendere  il  latte.  Poppare.  Gom.  Inf. 
21.  -498.  (C)  Onde  e  tra  noi  un  motto,  che  vendetta 
di  cento  anni  tiene  i  laltajuoli,  siccome  il  fanciullo 
che  allatta. 

3.  E  Fig.  [M.F.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  17.  16. 
Così  tratta  il  cielo  con  la  terra  :  toglie  da  lei  alcuni 
vapori  inutili,  e  glieli  rimanda  poi  sopra  in  tanta  ru- 
giada, con  cui  le  allatta  ogni  pianta.  =;  E  Qiiar. 
l'red.  10.  .^  2.  p.  99.  {Gh.)  Le  rogiadc,  le  quali  al- 
lattano ì  fiori. 

ALLATTATO.  Pari.  pass.  Da  ALLATTARE.  Segner. 
{MI.)  •' 

ALLATTATRICE.  Verb.  f.  di  Allattatore.  Che 
allatta.  [Cors.]  Pliil.  Adr.  Op.  Mor.  3.  145.  Questa 
Dea  Rumina,  ch'è  come  balia,  nutrice,  allattatrire, 
non  riceve  il  vino  nei  sacrifizi.  =  .Menz.  Op.  2.  21 . 
{Gh.)  E  sua  ferocia  ei  debhe  a  quell'istinto  Che  dalla 
belva  allattatrice  ci  trasse. 

2.  E  fig.  Segn.  Aless.  Memor.  Test.  137.  {Gh.) 
Berecintia  di  tutte  le  terrestri  cose  dovea  ravvisarsi 
per  madre  e  allattatrice  feconda. 

ALLA  VENTIRA.  Poslo'avverb.  vale  Per  sorte,  A 
sorte.  Alla  sorte.  Pass.  .354.  (C)  Come  si  fa  degli 
ufficiali  della  città,  che  s'eleggono  per  parecchi  anni, 
e  scritti  in  certe  cedole,  si  mettono  in  un  sacco  0  cas- 
setta, e  poi  a  certi  tempi  si  traggono  alla  ventura. 

ALLA  VILLANESCA.  Posto  avverb.,  vale  Yillanfsra- 
mente.  Stor.  Eiir.  3.  57.  (C)  Tra  tutti  il  Principe 
solo  è  vestito  da  contadino...,  con  cappello  e  scarpe 
alla  villanesca. 

ALLA  VOLTA.  Prep.,  vale  Inverso  dove  si  dirizza 
il  molo  0  l'affetto.  Fir.  As.  i.  92.  (C)  Accortosi  di 
sì  gran  danno,  con  un  buon  bastone  se  n'era  cors» 
alla  volta  mia.  Alleg.  Chi  sta  per  all'ugar  non  debbe 
aspettare,  che  gli  amici  andando  alla  volta  sua... 
G,ar.  Lett.  1.  37.  (.)/  )  Con  la  berretta  in  mano,  se 
ne  fuggì  alla  volta  d'un  certo  ridotto,  e  serrovvisi 
dentro. 

2.  Alla  volta.  Posto  awerb.,  vale  Per  volta.  In 
ciascuna  volta.  Ar.  Fur.  19.  71.  (6')  Né  calzar  quivi 
spron,  né  cigner  spade.  Né  cosa  d'arme  puon  gli  uo- 
mini avere.  Se  non  dieci  alla  volta,  per  rispetto  Del- 
l'aiitica  costuma  che  vi  ho  detto. 

3.  Alla  volta  alla  rolla,  cosi  ripetuto,  vote  Di  mano 
in  mano,  e  .Mia  mano  alla  mano,  cioè  Secondo  l'or- 
dine. Un  dopo  l'altro.  (C) 

t  AlLAV ORARE.  [T.]  Y.  a.  e  N.  Lavorare.  Adla- 
borare  è  dell'aurea  lalinilà. 

t  ALLAVORATO.  |T.]  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Alla- 
voRARE.  D.  l'.io.  Geli.  14.  22.  (C) 

t  ALL'AVVENANTE.  Posto  avverb.,  vale  A  propor- 
zione, A  ragguaglio.  G.  Y.  11.  71.  2.  {G)  E  fece 
fare  nuova  moneta  d'oro,  che  si  chiamavano  srudi, 
peggiorando  la  lega  della  buona  moneta  25  per  100, 
e  le  monete  dell'argento  all'avvenante.  E  12.  72.  3. 
Lo  st.ijo  del  grano...  montò  a  fiorino  uno  d'oro  lo 
stajo  ;  e  lo  stajo  dell'orzo  e  delle  fave  in  soldi  cin- 
quanta, e  l'altre  biade  all'avvenante.  Dav.  Scism.  IM.) 
E  cosi  gli  altri  conventi  ricchi  dispensavano  loro  en- 
trale all'avvenante. 

2.  Ed  anche  inforza  di  Prep.  G.  V.  12.  83.  3.  {M  ) 
Li  detta  mortalità  fu  maggiore  in  Pistoja  e  Prato  0 
nelle  nostre  circostanze  all'avvenautc  della  gente  di 
Firenze. 

ALL'AVVENTATA.  Po.sto  avverb.,  vale  Avventata- 
mente, t'ort  impelo  inconsideralo.  Segn.  P.  Dem. 
Faler.  HO.  (Mi.)  Come  cidiii  che  comandava  fon- 
dersi le  staine  d'oro  della  dea  Vittoria,  per  servirsi 
perla  guerra  di  quei  denari,  che  non  parlò  all'avven- 
tata. Gar.  Reti.  Arisi.  252.  (M.)  L'orazione  che 
non  ha  principio,  pare  una  cosa  fatta  in  certo  modo 
all'avventata. 

t  ALI.V/./.ARE.  V.  H.  Allacciare.  Nann.  Verb.  608. 

ALLAZZEItlRE.  V.  n.  [r.rai.]  Nel  Senese,  di  carne 


ALLAZZIRE 
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ALLEGARE 


arrostita;  e  vale  Farle  prendere  quel  primo  colore 
rosiiecio,  senza  però  che  sia  colta  al  di  dentro.  Man- 
gierei  quella  braciuola,  ma  ancora  no  :  lasciala  al- 
meno ailazzerire  (zz  doki). 

t  AllAZZIRE.  V.  a.  Stancare,  In/ìerolire.  (Mt.) 
[t.]  Allassare  è   degli  antichi  Toscani,  e  la 
doppia  uscita  in  ire  e  in  are  è  frequente,  come  la 
commutazione  della  S  nella  Z.  E  forse  diranno  an- 
che AUassire. 

2.  E  Neutr.  [M.F.]  A  Siena,  per  Rimanere  colpito 
da  qualche  cosa  in  modo  da  restarne  come  turbato, 
e  non  saper  che  si  dire. 

ALLEANZA  e  t  AILIANZA.  [T.]S.  m.  Vincolo  d'ami- 
cizia cooperatrice  ove  bisogni ,  stabilita  con  trattati 
tra  nazioni  e  governi.  Gli  antichi  dicevano  piuttosto 
Lega,  Colleganza.  £  l'origine  è  da  Legare,  levatane 
la  G,  come  in  Leale  da  Legale ,  Legale  da  Legge. 
Leanza  e  Lianza  ih  ant.  vale  tion  solo  Lealtà,  ma  il 
primo  suo  senso  dev'essere  slato  quello  di  Colleganza 
tra  privati,  e  cos'i  l'alleanze  essersi  intese  prima  pri- 
vale che  pubbliche.  Segner.  Porr.  Instr.  7.  2.  {C) 
Conchiuilcre  un'alleanza.  Magai.  Leti.  Scient.  107. 
[t.]  Fare.  Contrarre,  Stringere  ;  Cercare,  Am- 
bire ;  Sciogliere,  Konipere,  Rinnovare  un'alleanza 
oll'ensiva  e  difensiva.  La  quadrupla,  la  cosi  detta 
Santa  .Alleanza. 

t  Borgh.  Arm.  Fam.  lOi.  (C)  Crearsi  di  queste 
compagnie,  ed  alla  Francesca,  allianze,  fra  le  persone 
d'onore  essere  stato  sempre  lecitissimo  costume,  l'e- 
sempio di  tante...  ce  n'assicura. 

[t.]  Fr.  Alliance,  che  ha  senso  anco  tTaltri  vin- 
coli che  politici. 

t.  [t.]  Art»  dell'alleania.  L'Area  del  Testamento, 
in  cui  si  custodivano  le  Tavole  della  legge.  Dal  palio 
che  Dio  strinse  col  popolo  ebreo  per  farlo  libero  dai 
re  e  dai  culti  profani. 

[t]  In  questo  senso  anco:  L'antica,  La  nuova 
alleanza  ;  L'Antico  o  Nuovo  Testamento,  Legge,  So- 
cietà religiosa. 

À.  Fig.  [t.]  Magai.  Lett.  Al.  465.  Io  veggo  poche 
piante  che  lasciate  in  istato  dirò  di  natura  pura, 
producano  di  quei  partì,  che  elle  si  abilitano  poi  a 
produrre  nobilitate  di  generazione  ingenerazjone,  per 
via  di  continue  alleanze  coll'industria  umana. 

[t.]  .Altra  fig.  non  com.  Alleanza  tra  cose,  Tra 
idee.  Meglio  Colleganza,  o  sim.  Meno  straniero:  Al- 
leanza dì  fazioni ,  di  sette. 

ALLEATO.  [T.]  Part.  del  v.  rifless.  Allearsi,  che 
a  tiui  non  è  in  uso  ;  ma  strano  ho»  sarebbe  forse  il 
dire  nella  forma  del  passato:  Si  erano  alleati  i  due 
popoli. 

Più  com.  e  più  il.  come  Agg.  Principi,  Popoli 
alleati. 

Sost.  [D'.V.]  Corsin.  Conq.  Mess.  trad.  p.  355. 
Ricorsero  per  protezione  a  Gio.  De  Escalante,  come 
suoi  alleati,  offerendogli  dì  secondarlo  cou  tutto  il 
grosso  della  loro  milizia.  =  Salvin.  lliad.  7.  180. 
(C)  Tutta  la  notte  i  ben  chiomati  Achei  Mangiavano, 
e  i  Trojani  alla  cittade  Con  gli  alleati. 

[t.]  Gli  alleati,  anco  non  de' popoli  o  de' prin- 
cipi, ma  degli  eserciti  loro,  in  quanto  fanno  insieme 
fazioni  di  guerra. 

E  Agg.  E.serclto  alleata,  vale  Le  forze  unite  di 
tulli  gli  alleali.  Le  armi  alleate.  Virg.  Socia  arma. 

2.  Fig.  Fazioni  civili.  Sette,  anche  religiose  o  filo- 
sofiche 0  letterarie,  alleate. 

t  ALLEBBIARE.  [T.]  V.  a.  Insudiciare,  Contami- 
nare. Forse  uff.  a  Lea,  che  vale  Sudiciume,  e  cor- 
risponde al  frane.  Lie.  C'è  anco  Loja.  Ma  potrebbe 
anco,  siccome  Labbia  e  Labbra,  essere  una  varia 
forma  di  Lebbra. 

t  ALLEBBIATO.  [T.]  Part.  pass.  (I'Allebbiare. 
[M.F.]  Seal.  S.  Gio.  Clini.  109. 1.  Allebbìati  da  una 
sozzura  e  da  una  feccia. 

ALLE  BELLE.  Posto  avverb.  col  v.  Andare,  vale 
Compiacere,  Assecondare.  Geli.  Sport.  5.  5.  (Mt.) 

i  ALLECC01l.\IRE.  [T.]  V.  a.  Itisvegliare  l'appetito 
della  gola.  Da  Leccornìa;  Leccare. 

2.  Trasl.  Allettare,  Eccitare  il  desiderio  di  per- 
sona ocusa.  Bui.  Puri/.  27.  1.  (C) 

t  ALLECCORNITO.    [t.]   Part.  pass.,  come  Agg. 

rf'ALLECCOBNIHE. 

t  ALLE  CIVILI.  Posto  avverò.,  vale  Per  via  civile, 
non  del  criminale.  Bocc.  g.  2.  nov.  10.  {Mt.) 

t  ALLE  FIATE.  Po.tto  avverb.  Lo  stesso  che  Alle 
volte.  Sallust.  Cai.  Proem.  2.  {M.)  Anche  alle  fiate 
si  conviene  uscire  alquanto  delle  parole  per  isponere 
la  sentenzia. 

t  ALLEFICARE.  V.  n.  Allignare,  Allegare.  Dicesi 
proprium.  delle  piante;  ma  é  poco  com.  [t.]  Forse 


vn  composto  corrotto  di  Allegare  e  di  Fare.  :=  Red. 
Voc.  Ar.  [MI.)  Alleficare  è  proprio  dell'erba  e  piante 
che  facilmente  allignano,  e  lungo  tempo  si  conservano 
nelle  terre  a  foggia  della  gramigna. 

2.  A',  pass.  bav.  Coli.  191.  (C)  I  capperi  s'alle- 
ficano  in  tre  modi.  Alleg.  299.  L'assenzio  vi  s'alle- 
fica  e  l'ortica. 

3.  Per  estens.  Alt.  Allevare.  Pallad.  Apr.  11. 
(jtf.)  Se  rade  le  rivedremo  (le  api),  non  è  ivi  buono 
mellilicare,  cioè  cercar  per  api,  né  alleficarvele. 

E  per  simil.  Lasc.  Parent.  1.2.  (C)  Questi 
pappatori...  e' si  dovrebbono  fuggire  come  la  peste, 
e  non  alleficarsegli  in  casa. 

E  N.  pass.  Impers.  Prov.  D.  li.  T.  5.  23.  (M.) 
Diranvi  pure  che  nella  corte  dei  Cesari  in  ogni  parte 
di  terra  s'alleficava  una  spia. 

•i.  [M.F.l  Allefirarsi  addosso  infamia,  o  sim..  Ti- 
rarsela addosso.  Nov.  Gras.  Legn.  2(5.  Oimé!  fra 
le  altre  cose  se  ti  allelicassi  addosso  una  'nfamia  di 
questa  ragione,  tu  porteresti  pericolo  che... 

ALLEGABILE.  [T.]  Agg.  Che  può  allegarsi.  Essere 
recalo  in  prova,  [t.]  Uiscemeie  le  ragioni  e  le  auto- 
rità allegabili,  da  quelle  che  infermano  l'assunto  e 
confondono  la  persuasione,  è  scienza  e  arte  di  logica 
e  d'eloquenza,  scienza  e  arie  ispirata  dalla  coscienza 
del  retto. 

ALLEGACCIARE.  V.  a.  Stringere  con  legacce,  e 
forse  Legar  fortemente.  \j.]  Non  com. 

2.  Trasl.  S.  Agost.  C.  D.  i.  32.  (.«.)  Misono  a  ve- 
dere alli  popoli  sotto  nome  di  religione  quelle  cose 
che  conoscevano  bene  essere  vane,  in  questo  modo 
allegacciaiidoli  come  a  una  civile  compagnia,  per  la 
quale  cosa  possedessono  eziandio  li  sudditi. 

AILEGACCI.UO.  Part.  pass.  Da  Allegacciare. 

2.  1  Trasl.  S.  .Agost.  C.  D.  17.  4.  (Mt.)  La  pa- 
rola di  Dio  non  è  allegacciata,  e  non  è  nelli  banditori 
allegacciati. 

3.  E  per  Preso  d'amore.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris. 
i8.  Costei  (Erodiade)  la  morte  ai  Giovanni  chiese  ; 
per  costei  Erode  alleii.accialo  peri. 

t  ALLEGACCIATORE.  Verb.  m.  Chi  o  Che  alle- 
gaccia.  S.  Agost.  C.  D.  12.  27.  (.V.)  Inchiudilori  e 
allegacciatori  nelle  misere  carceri,  e  nelli  gravissimi 
legami. 

t  ALIECAGIOXE  [T.l  S.  f.,  nel  senso  d'Allega- 
zione. [Val.]/,?».  0.  Miin.  73. 

ALLEGAGIONE.  S.  /".  L'Allegar  delle  piante,  [t.] 
Par  che  si  dira  in  qualche  parie  di  Toscana. 

ALLEGAMENTO.  S.  m.  Da  Allegare,  parlando  di 
frutti.  Il  Restar  de' frutti  sull'albero  cadendo  il 
fiore. 

2.  (Med.)  [Pacch.]  Dicesi  de'nervi.  Terni,  molto 
u.iato  dal  volgo,  e  dalle  donne  in  ispecie,  per  indi- 
care uno  slato  d'inipazienz»,  d'irritabilità,  d'incita- 
mento spesso  imaginario. 

3.  (Med.)  [Pacch.]  Allegamento  dei  denti.  Incre- 
sciosa .<iensnzione  dei  denti,  eccitata  dal  più  lieve 
tocco  di  sostanze  alimentari,  o  di  bevande,  .sopra- 
tutto fredde  ,  cagionata  per  lo  più  dal  mangiare 
frulla  acerbe ,  o  dal  contallo  di  tulli  gli  acidi 
sui  denti:  dagli  antichi  Odontalgia  emódia.  =-  M. 
Aldobr.  (C)  Se  voi  volete  rimuover  l'allegamento  de' 
denti,  che  spesse  volte  avviene,  masticate  la  por- 
cellana, e  mandorle,  nocelle,  formaggio  arrostito,  e 
vin  caldo.  Cr.  fi.  95.  i.  Avicenna  dice  che  la  por- 
cellana di  sua  proprietà  eradica  le  verruche,  se  si 
stropicceranno  con  essa,  e  rimuove  l'allegamento 
de' denti. 

ALLEGANTE.  [T.]  Part.  pres.  rf'ALLEGARE,  nel 
senso  di  Recare  in  prova.  Toc.  Dav.  Ann.  15.  207. 
(C)  .A'  quali,  alleganti  varie  scuse  della  lor  fuga,  disse 
che  tornassero  alle  insegne. 

2.  1  Allegantesi  per  Collegantesi,  in  senso  non 
chiaro.  [Camp.]  Comm.  Boez.  v. 

i  ALLEGANTEJIENTE.  [T.J  Avv.  Elenantementc. 
Bocc.  Com.  Dani.  1.  300.  (Diz.Nap.)  Come  Allun- 
gare da  Elongaic. 

t  ALLEGANZA.  [T.]  S.  f  Per  Allegazione  di  ra- 
gioni 0  autorità.  Sulv.  Inf.  Sec.  156.  (Man.) 

ALLEGARE.  [T.]  V.  a.  Recare  autorità  o  ragioni 
a  provare  un  assunto.  Il  lai.  Adlcgare  vale  in  ori- 
gine Mandare  a  un  fine  :  quindi  passaggio  all'idea 
di  Recare ,  Mettere  innanzi  idee  e  fatti  :  e  Met- 
tere infatti  da  Mittere.  [t.]  Bott.  Dion.  Ambis. 
volg.  165.  Le  ragioni  che  si  allegano  per  ottenere  gli 
onori  e  le  dignità  del  santuario,  sono  ragioni  abor- 
rite sempre  dalla  Chiesa.  [Tor.]  Veti.  P.  Colt.  Uliv. 
3.  Virgilio  la  prepose  (la  pianta  dell'ulivo)  alla  vite, 
per  molte  sue  doti,  e  diligentemente  le  ragioni  allegò 
libila  sua  openione  (opinione)  ,:^Morg.  20.  12,  (C) 


E  il  me'  (meglio)  che  sa,  le  sue  ragioni  allega,  don. 
Morell.  Considerato  tutto  ciò  che  le  dette  parti  hanno 
voluto  dire,  allegare  e  mostrare,  [t.]  Allegasi  un 
documento,  un  titolo;  una  prova  di  ragione  o  di 
fallo.  Allegasi  un  fatto,  uno  circostanza.  Allegasi 
una  scusa. 

[t.]  Allegasi  una  benemerenza  altrui  o  nostra, 
per  ottenerne  rimerito,  o  premio  di  stima.  Ma  ha 
uso  segnatam.  giuridico.  Guicc.  Stor.  1.  426.  Al- 
legava (il  re  di  Francia)  quella  eccezione,  espressa 
neiracccttazionc  della  protezione,  di  non  pregiudicare 
alle  ragioni  della  Chiesa,  doversi  intendere... 

[Ùdin.]. Ma  gal.  Part.  1.  71.  Egli  è  però  sempre 
a  torto,  che  altri  ci  alleghi  sospetto  d'un  fine,  tiran- 
nico in  tal  fatto. 

[t.]  Allegasi  una  testimonianza,  un'autorità, 
un  esempio.  =  Sen.  Ben.  Varch.  7.  13.  (C)  L'e- 
sempio che  tu  allegasti,  del  debitore  è  dissimighantc. 
Fir.  Leti.  Lod.  domi.  121.  Non  mi  è  paruto  incon- 
veniente avergli  allegati  gli  esempi. 

[t.]  Allegasi  un  passo  di  legge ,  un  decreto , 
un'opinione  d'autore  ,  con  le  parole  sue  o  a  senso. 
[Toc]  Cap.  R.  p.  262.  Lo  scrive  Sennuccio,  ed  è 
ila  starsi  a  quella  Icttra  (lettera)  ch'io  sovente  allego. 

[t.]  Allegasi  la  pers.  stessa,  come  testimone, 
0  come  autorità.  =  Burch.  1.  45.  (C)  Allegando 
Boezio  in  alcun  testo,  [t.]  Sav.  Pred.  Allegando 
Isaia  profeta  e  dicendo  :  questo  popolo  mi  onora  con 
le  labbra ,  ma  il  suo  cuore  è  lungi  da  me.  =  Pass. 
99.  (C)  Della  (confessione)  dice  S.  Tommaso,  e  allega 
S.  Agostino. 

Allegar»  morti.  Citare  autorità  che  si  posson 
negare,  o  di  cui  non  s'ha  riscontro.  Non  com.  Tac. 
Dav.  Perd.  Eloq.  406.  (C) 

;   l'-  ■      ali 

contro  voi 


Coll'X.  [T.J  Voi  m'allegate  un'autorità  che  fa 
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Col  Che,  per  ellissi;  sottint.  La  ragione  che.  Il 
fatto  che.  [t.]  S.  Cai.  Lett.  Allegando  che  chi  è  le- 
gato all'obbedienza  divina  non  debbo  obbedire  alle 
creature.  Vii.  SS.  PP.  pari.  2.  pag.  123.  Ediz. 
Mann.  Una  divola  vergine...  pregò  l'abate  che  le 
mandasse  a  casa  lo  predetto  monaco...  allegando  che 
però  massimamente  gli  (le)  doveva  consentire,  perchè 
ella  che  stava  alla  città,  avrebbe  pivi  leggermente  le 
cose  necessarie  a  quella  infermità.  Sav.  pr.  1 .  1495. 
Tu  mi  alleghi  che  la  Signoria  per  questo  perde  l'auto- 
rità, ed  io  ti  provo  che  la  sua  autorità  per  questo  si 
aumenta. =  6or.  LeH.  2. 140.  (C)  Fuggi  il  suo  fóro, 
allegò  che  la  causa  era  devoluta  a  Malta.  Stat.  Calim. 
109.  Ma  se  avvenisse  che  '1  debitore,  da  cui  il  cre- 
ditore addomandasse  la  prestanza,  dicesse  e  allegasse 
che  cotal  creditore  non  li  (gli)  paresse  sufficiente, 
possano  i  consoli... 

2.  t  Allegare  sospetto  o  A  sospetto.  Dichiarare  so- 
spetta la  persona  che  deve  fare  testimonianza  o  de- 
cidere la  questione.  Non  lo  volere  per  testimone  o 
per  giudice.  Ambr.  Cof.  5.  8.  (C)  Tac.  Dav.  Perd. 
Eloq.  404. 

3.  1  In  senso  sim.  nel  Rifless.  Allegarsi  incom- 
petente. Dichiararsi,  Protestarsi.  Dav.  Leti.  25.  (C) 

4 .  t  Ragionare  con  prove.  Omel.  S.  Gio.  Grisosl. 
208.  ((.') 

5.  t  AssoL,  ellitt.  Per  Provare,  giacche  chi  bene, 
alleila,  prova.  Guidott.  Reti.  44.  (C)  Frane.  Sacch. 
nov.  49.  E  nov.  88.  tit. 

ALLEGARE,  e  1  ALLIGARE.  V.  a.  Legare  a  qualche 
cosa.  Aff.  al  lai.  Alligare.  S.  Agost.  l.  16.  e.  39. 
(Gh.)  Allegando  alla  vite  il  poledro  suo,  ed  al  cilicio 
il  poledro  dell'asina  sua. 

2.  Trasl.  Per  Affezionare.  [Camp.]  Serm.  Sacr. 
46.  Propose  di  dare  limosina  ad  onne  uno  (ognuno) 
che  la  cercava,  allegandoli  al  divino  amore. 

3.  N.  pass.  [Val.]  Allegarsi  a  nno,  Strinrjersi  con 
lui.  Rari.  Cin.  2.  189.  Gli  si  allegò  in  is'trelta  fa- 
migliarità ,  e  ne  trasse  il  primo  conoscimento ,  e  il 
primo  amor  suo  alla  fede. 

4.  Allegare  è  anche  quell'effetto  che  fanno  le  cose 
agre  o  aspre  a'  denti,  le  quali  morse,  quasi  gli  le- 
gano. Mor.  S.  Greg.  (C)  Li  denti  di  ciascun  uomo,  il 
quale  mangerà  l'uva  acerba,  s'allegheranno.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Jer.  31.  In  quel  tempo  non  diranno  più  : 
li  padri  maiigiaronoTuva  acerba,  ed  allegarono  li  denti 
ie  figliuoli  (dentes  obslupuerunt,  il  testo).  E  Mor. 
S.  Greg.  Li  padri  mangiarono  l'uve  acerbe,  e  li  denti 
dc'flgliuoli  ne  furono  allegati.  E  altrove:  Li  denti 
di  colui,  lo  quale  mangia  l'uva  acerba,  si  puotedire 
:hc  sieno  allegati.  =  Cas.  Galat.  163.  Un.  1.  (Gh.) 
Li  agrumi  che  altri  mangia ,  te  veggente ,  allegano 
i  denti  anche  a  te.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  117. 
Come  frutto  venuto  innanzi  tempo  non  si  conducu 
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a  maturità,  e  allegn,  per  così  dire,  i  denti  a  chi  Io 
gusta. 

5.  Fio.  Mae».  Nicod.  Commen.  sals.  25.  {Gh.) 
Leggete  Marputtc ,  che  sapeva  per  lo  senno  a  mente 
lutti  i  punti  della  gola,  e  vedrete  auanto  egli  s'affa- 
tichi a  descrivere  il  modo  de'  fegatelli,...  e  fanne  una 
stanta  {oliava)  che  fa  allegare  i  denti  a  chiunque  la 
legge. 

[M.F.1  Uhr.  Gen.  32.  Questa  mangiatura  di 
questo  frutto  fu  si  dolorosa  e  acerha,  che  a  lui  e  a' suoi 
figliuoli  e  discendenti  allegò  fortemente  i  denti. 

[Tor.]  Pule.  Morg.  iv.  66.  E  non  è  tempo  a 
questo,  dar  del  pane,  Ó  dir  che  San  Donnin  gli  alle- 
ghi i  denti,  Che  converrà  pur  che  faccia  altrimenti. 

6.  Tal  pera  o  Tal  uva  mangia  il  padre,  ch'ai  ligliuol» 
allega  i  denti  ;  prov.  che  vate  cite  De'  disordini  e 
defjli  errori  del  padre  ne  locca  a  far  la  penitenza  il 
pili  delle  volle  a  figliuoli.  Lasc.  Slrey.  5.  4.  (C) 
Dice  il  proverbio,  che  tal  perù  mangia  il  padre  ch'ai 
iigliuolo  allega  i  denti. 

[t.]  Prov.  Tose.  129.  Tal  susina  mangia  il  pa- 
dre, che  allega  i  denti  al  figliuolo  (Patrcs  comc<le- 
nintuvamacerbam  et  dcntcs  filioruin  ob.stupcscunl). 

N.  ass.  Albert.  22.  (C)  Non  gli  credere,  accioc- 
ch'  e'  non  ti  doglia ,  e  di  dietro  te  n'alleghino  li  tuoi 
denti. 

7.  E  AUfifare  i  denti,  frasi,  dicesi  quando  si  ten- 
tano gli  slimali  della  fame.  Malm.  8.  20.  (C)  Dal 
che  sentitosi  allegare  i  denti.  Si  i>ensa  che  vi  sien 
grand'apparccchi. 

8.  [t.]  Far  allegare  i  denti  n  Allegarli.  Di  casa 
spiacevole  al  senso  e  al  senlinifnto.  Fag.  Rim.  1 . 
38.  E  l'accompagnatura  è  così  trista,  Che  il  canto  e 
il  suono  fa  allegare  i  denti. 

(M.F.|  Lo  sfregamento  di  un  metallo,  o  altro, 
fa  allegare  i  denti.  Anco  Neulr.  pass,  in  questo 
senso:  .K  sentir  arrotare  una  sega  si  allegano  i  denti. 
».  [M.F.]  Detto  di  un  metallo.  Unirlo  ad  altro,  fa- 
cendo ciò  che  si  chiama  lega.  Agg.  Docum.  Art.  Sen. 
I.  97.  Non  possa  né  debba  fare  bottiga  d'arte  d'orafi, 
se  prima  non  è  dehberato  per  l'università  dell'arte  ; 
acciò  che  si  vegga  se  sa  lavorare  e  allegare  gli 
arienti,  e  fare  l'altre  cose  che  all'arte  s'appartengono. 
=  Da».  Mon.  112.  (C)  Ed  ella  (la  zecca)  il  prende 
e  pesa  e  saggia  e  nota  e  fonde  e  allega  e  cola  e  schiac- 
cia e  taglia...  E  122.  E  giustificatissime  si  farieno 
(le  monete) ,  se  gli  ulhziali  stessero  a  vederle  fon- 
dere, allegare  e  gittare. 

[Cont.]  Biring.  Pivot,  v.  2.  Per  allegarlo  nella 
spezie  del  bronzo,  otto,  nove,  dieci,  fin  dodici  libbre 
di  stagno  si  mette  in  ogni  cento  libbre  di  rame. 

10.  .allegare.  Si  dice  pure  del  Restare  sull'albero 
{frutti  nuovi  al  cader  del  fiore;  ed  usasi,  oltre  alla 
significazione  neutr.,  anche  nell'alt.  [t.J  Un  Cam- 
pagn.  Tose.  Quando  il  fiore  dell'ulivo  cade  a  terra 
compreso  (con  boccie  chiuse  e  il  frullo  vegnente),  vuol 
dire  che  l'ulivo  ha  messo  bene  la  trama  ;  ma  s'egli 
è  vuoto,  fa  segno  che  il  frutto  allega  e  la  trama  non 
viene  fallace.  =  Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  407.  (C)  E 
recitato  ch'egli  è,  quando  ella  gli  vada  bene ,  tutta 
quella  lode  dura  un  dì  o  due,  come  erba  segreta,  o 
iìore  che  non  allega.  E  Coli.  187.  11  marajuolo 
vuole  star  largo,  chiaro,  in  vermene,  altrimenti  non 
allega.  [Tor.]  Veti.  P.  Coli,  lll'w.  66.  Si  vede  mani- 
festo trovarsi  alcuni  poggetti  propinqui  al  mare, 
ne'quali  le  piante  vengono  su  ngogliosc,  et  migno- 
lano anchora  bene,  ma  non  v'allegano. 

Ricelt.  Fior.  8.  (M.)  E  il  tempo  di  corle  (le 
piante  )  è  quando  elle  sono  fiorile,  e  che  di  già  co- 
minciano ad  allegare  il  frutto,  [t.]  Targ.  Alimurg. 
194.  (Le  piante)  producendo  fiori  ed  allegando  frutti. 

[t.]  l-e  viti  hanno  allegata  molta  uva.  L'ulivo 
non  ha  allegato  i  suoi  fnitti. 

[t.]  Anco  il  grtmo  allega,  non  gli  alberi  solo. 
H.  [t.]  Neutr.  Convenirsi.  Prov.  Tose.   313. 
Fava  e  mela,  coU'acqua  allega. 

12.  iV.  pass.  Trasl.  Collegarsi  con  altri,  per  via 
di  patto  privalo  o  pubblico. 

Segnatam.  di  lega  politica.  [Cam.]  Giov.  Vili. 
7.  172.  Il  duca  si  parti  dalla  lega  del  Re  d'Inghil- 
terra, e  allegossi  col  re  di  Francia,  e  imparenlossi 
con  lui.  E  2.  4.  2.  E  5.  4.  1.  Pecor.  9.  25.  n.  2. 

13.  [t.]  \  Di  congiunzione,  d'affinità,  nel  quale 
senso  i  Frane,  hanno  Alliaiice  (al  che  accenna  anche 
l'esempio  recalo  daO.  V.  7.  17^).  [Val.]  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  37. 

14.  [Cont.]  Di  conqiunzione  materiale  od  ade- 
renza di  un  corpo  ad  un  altro.  G.  G.  Camp.  Tali 
superficie,  mercè  di  qualche  vapore  oleoso  che  le 
rende  lubriche,  o  di  qualche  altro  acido  che  le  allega, 


esser  quelle  pochissimo  resistenti,  e  questa  assaissimo 
alla  confricazione. 

ALLEtilTO.  [T.]  Pari. pass.  d'XLl.EG\HE,  ad  senso 
di  Recare  ragione  a  autorità.  Guicc.  Slor.  9.  441. 
(C)  Una  delle  cagioni  allegate  principalmente  da  co- 
loro. E  4. 175.  (C)  La  qual  cupidità.,  avea  più  forza, 
che  la  considerazione  allegata  da  Pandolio.  [  t.  ] 
Varch.  Slor.  275.  La  capitolazione  da  loro  allegata. 
[Camp.]  Firenz.  Op.  1.  253.  Se  voi  aveste  l'ora- 
zione d'Aristofane,  recitata  ncH'allegato  Convivio  di 
Platone,  non  accadrebbe  die  vi  dichiarassi  adesso 
questo  passo. =3  Dani.  Conv.  109.  (C)  Siccome  nello 
allegato  libro  si  legge,  prima  cosa  è  l'Essere. 

[t.]  Frequente  il  taodo  Sopra  allegato,  e  se  ne 
fa  come  lult'una  voce. 

ALLEGATO  e  t  ALLIGATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da 
Allegare,  ecc.  Legato  ad  una  cosa.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  6.  col.  2.  (Gh.)  E  però  è  alligata  l'anima  e  alle- 
gata. Legata  e  a  dire  essere  legato  o  con  pastoje 
con  qualche  altra  cosa  ;  ma  alligata  ò  a  dire  essere 
legata  a  qualche  cosa,  n  a  colonna,  o  a  legno,  o  a 
muro.  Co.si  vuol  dire  qui.  Quest'asina  è  allegata  al 
inondo,  ed  è  legata  con  catena  di  peccato  mort.ilc. 
{La  Bibbia  dice:  Invenictisasinamalligatam.)  [Cors.j 
Leon.  Ball.  Alb.  1.  102.  Quando  egli  (Eschilo)  ad- 
duce uno  e  un  altro  degl'Iddìi  venuto  a  consolare 
Prometeo  rilegato  e  alligato  a  quel  sasso. 

2.  [Val.]  Per  Unito.  R.  Tass.  Leti.  1.  93.  Le 
due  paja  di  guanti  di  matta ,  che  a  queste  allegati 
saranno,  in  mio  nome  alla  comune  nostra  Signora  vi 
piacerà  di  dare.  Non  com. 

3.  Parlandosi  di  Lettera,  Carta,  Foglio,  e  sim., 
vale  Incluso,  Aggiunto,  [t.]  Dall'uso  di  assicurare 
i  fogli  mandati  leijandoli.  Nep.  Vincula  epistolae 
laxavit.  =  Cor.  Lett.  Tornii,  leti.  99.  ».  134.  (Gh.) 
V.  S.  sarà  contenta  accettar  volentieri  la  patent»;  che 
sarà  qui  alligata.  E  Lett.  Ncgoz.  1.  89.  Sua  San- 
tità m'ha  fatto  scrivere  l'alligato  Breve  a  S.  Maestà. 
Golii.  Lett.  p.  401.  Mi  fu  mandato  da  Parigi  il  fron- 
tispizio che  qui  le  mando  alligato,  acciò  io  vegga. 

4.  Allegata  o  vero  Alligata.  In  forza  di  Sost.  f, 
vale  Lettera  inclusa  in  altra  lettera,  o  annessa  a 
amila.  Cor.  Leti.  2.  249.  (M.)  Giunta  poi  quella  di 
M.  Giulio,  ho  risposto  alla  sua,  come  vedrete  per 
l'allegata.  Lassovela  aperta...  [Val.]  B.  Tass.  Lett. 
1.  167.  lo  mando  l'allegata  aperta  a  vostro  fratello, 
perchè  la  possiate  vedere,  e  poi  richiuderla.  Bemh. 
Leti.  2.  206.  Sarete  contento  dare  indirizzo  all'al- 
legata, che  io  scrivo  a  Mons.  Sodaleto.  =  Co*.  Lett. 
Guati,  p.  27.  lett.  32.  (Gh.)  Ne  scrivo  a  S.  S... 
quello  che  vedrete  perla  alligata  con  la  copia,  la  quale 
userete  quando,...  Galil.  Lett.  p.  376.  Non  avendo 
ricevuto  risposta  da  mio  nipote,  dubitando  che  forse 
le  sue  lettere  sieno  intercette,  gli  scrivo  coH'alligata. 

a.  i  Per  Collegalo,  Alleato.  G.  V.  5.  35.  4.  (C) 
Lo  giovane  Luis...  ebbe  battaglia  col  re  Arrigo  d'In- 
ghilterra, e  suoi  allegati.  Tac.  Dav.  Star.  3.  314.  In 
(ìcrinania  in  questo  tempo  si  travagliò...:  per  forze 
di  fuori,  e  dislealtà  d'allegati  ebbero  a  farla  male  le 
cose  nostre. 

6.  Allegato,  parlandosi  di  frutti,  si  dice  di  quelli 
che  son  rimasti  sull'albero  al  cadere  del  fiore.  Basi. 
Ross.  Deser.  Appar.  Comed.  37.  (GA.)  E  per  li  quadri 
poi  del  giardino,  tra  gran  quantità  di  diversi  frutti, 
qual  fiorito,  quale  sfiorito  e  carico  di  piccole  frutte 
di  poco  tempo  avanti  allegate,  apparivano  fontane 
che  da  piij  zampilli  parea  che  in  aria  schizzassero 
acqua.  Trine.  Agric.  1.  220.  Chi  lascia  da  prima  su 
le  deboli  ramette  tutti  i  frutti  allegati  per  averne 
molti,  a  raccolta  resta  troppo  ingannato,  non  otte- 
nendone infatti  che  pochi  e  cattivi. 

7.  Allegato,  trattandosi  di  moneta,  o  d'altra  ma- 
teria mttallica,  vale  Di  lega.  Com.  Inf.  30.  522. 
(C)  Dice  tre  carati  d'oro  fine,  del  quale  il  fiorino 
dell'oro  di  Firenze  è  allibato  fino  di  24  carati.  Borgh. 
Mon.  189.  (M.)  Gli  chiama  danari  e  fiorin  piccioli 
di  rame  allegato. 

[Cam.]  Celi.  Oref.  258.  E  fatto  dare  per  libbre 
19940  di  rame,  stagno  e  metallo  allegato,  ecc.  2,")8. 

ALLEGATO.  [T.]  S.  m.  Documento  die  adducesi 
in  giudizio  a  comprovare  l'assunto  della  causa,  [t.] 
Gli  allegati  numeransi  con  lettere  d'alfabeto  o  altro 
segno,  per  richiamarli  a' luoghi  ove  cadono. 

1  ALLEGATO.  [T.]  S.  m.  rf'ALLEG.\RE,  e  da  Al- 
ligare, nel  senso  affine  a  Collegato  o  Alleato.  [Val.] 
Tac.  Dai'.  Ann.  4.  38.  Ai  nostri  allegati  e  cittadini. 
=1  E  Slor.  3.  314.  (C)  V.  G.  5.  35.  4. 

ALLEGATORE.  [T.]^.  m.  verb.  Da  Allec.\re,  nel 
senso  del  Recare  ragioni  o  autorità,  [i.]  Allegatorc 
importuno  di  citazioni  spropositate.  « 


ALLEGATIIIC.E.  [T.]  S.  f  rf'ALLEG.\TOiiE.  [t.]  Eru- 
dizione.  Eloquenza  allegatrice,  incauta,  di  sentenze 
altrui  che  nucciono  più  che  giovare. 

ALLEGAZl0\CELLA.  [T]  S.  /'.  Dim.  d' Allegazione, 
[t.]  Allcgazioncelle  che  non  concludono,  anzi  sviano 
l'attenzione  dal  punto  principale. 

ALLEGAZIO.\E.  [T.]  S.  f  verb.  Da  Allegare.  L'atto 
del  recare  ragioni,  autorità;  t  la  stessa  Ragione  o 
Autorità  che  si  reca,  e  in  giudizio  e  fuori.  Cor. 
Leti.  2.  164.  (Man.)  Questa  sentenza  mi  p:u-  tanto 
chiara,  che  non  ha  bisogno  d'allegjuioni,  nò  di  ragioni 
nò  d'esempi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Voi  attendete 
che  io  ve  ne  faccia  una  autorevole  allegazione.  Retor. 
Tull.iO.  ed.  ven.  cur.  Gamba  18-21.  (Gh.)  Nelle  al- 
jegazioni  fauno  coloro  che  sono  avvocati,  divisione 
in  questo  modo.  Ivi.  (C)  Fu  lo  incominciamento  suo 
da  alcuna  ferma  allegazione. 

2.  Piùespressam.,  della  cosa  allegala  e  del  foglio 
in  cuìsi  allega.  Omel.  S.  Gio.  Gris.  210.  (C)  Con 
chiare  allegazioni  gitti  a  terra  le  ragioni,  avvegna- 
ché antiche,  di  questa  opinione.  Guidolt.  Rett.  44. 
Poco  prò  farebbe  al  dicitore  sapere  bene  allegare  e 
trovare  per  la  parte  sua  buone  allegazioni,  se  non  le 
sapesse  ornatamente  dire. 

[t.]  Allegazione  falsa,  sia  di  ragione,  sia  d^au- 
torità,  sia  di  fatto.  Hespingerc  le  allegazioni  avver- 
sarie. [Cors.j  Maral.  S.  Greg.  3.  22.  Colle  loro 
false  allegazioni  si  sforzano  di  ritrarre  i  veri  Fedeli 
dall'altezza  della  contemplazione.  :=:  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  412.  (C)  Chi  leggerebbe  (oggi)  que'fasci  d'alle- 
gazioni, che  sopra  dell'eccezione  e  formula  in  M. 
Tullio  per  A.  Cecina  leggiamo? 

.».  t  Discorso  giudiziale,  nel  quale  allegami  ra- 
gioni e  fatti.  Omel.  S.  Gio.  Gris.  208.   (/,') 

4.  Discorso  di  .scusa  (giacché  dicesi  .Vlli^are 
scuse).  Frane.  Sacch.  Nov.  49.  (C) 

5.  Per  Citazione,  non  com.  Segn.  A.  Leti.  IH. 
(C)  La  numerazione  delle  carte  corrisponder  debba 
alle  all('i;azioni  del  nuovo  vocabolario. 

t  ALLEGAZIONE.  [T.  )  i'.  f.  Per  Ugazione,  mandata 
ojper  ria  di  Legato,  o  altrimenti.  [Val.]Le(/.  Pier. 
\ign.  Ti.  (Ma  pare  possa  intendersi  in  senso  di  Ra- 
gioni retate.) 

ALLEGAZIO.\E.  S.  f.  Lo  alleqare  de  frutti.  Targ. 
Tozz.  Oli.  Lez.  Agric.  1.  42-43.  (Gh.)  Tale  ammi- 
rabile mutazione  del  fiore  in  frutto  dicesi  Allega- 
zione, ed  è  preceduta  sempre  dalla  fioritura  o  sia 
dalla  focondazinuc. 

2.  Allegazione  de'deoti.  Lo  essere  i  denti  allegati. 
Stato  dei  denti  allegali.  Soder.  Ori.  e  Giard.  207. 
(Gh.)  Vale  ancora  la  porcellana  fresca...  all'allega- 
zione de'  denti. 

.".  Per  Lega  di  metalli.  Gal.  Op.  5.  20.  (Ist.  Ven.) 
Cosi  si  potesse  fare  lo  stesso  in  un'allegazione  di  due 
metalli. 

[Cont.]  C  G.  Comp.  Una  allegazione  di  due 
metalli,  come  appunto  quando  volessimo  formare  il 
pezzo  non  di  rame  schietto,  ma  di  metallo  misto  di 
rame  e  di  slairiio. 

t  ALLEGGERAMENTO.  S.  m.  Da  Alleggerare. 
Sgravio,  Diminuzione  dipeso.  Vii.  Plot.  (C)Quaudo 
egli  aveva  la  febbre,  stava  solo  due  di,  infino  ch'egli 
sentiva  alleggerainenlo  della  infermità.  Itemb.  As. 
Necessario  è  agli  uomini  alcuna  fiata  dare  a'  loro 
guai  alleuiieranicnlo. 

t  ALLÉiiGEitAllE  e  ALLEGGIEUARE.  V.  a.  e  N.  .Al- 
leggerire. 

2.  S'usa  per  lo  più  in  tignif.  metaforico.  Espos. 
Salm.  (C)  Nella  presente  non  si  leva  questo  peso, 
maalicggcrasi;  e  questo  alleifnerare  si  è  per  aumento 
e  accrcsciiiienlo  di  grazia.  (.'/'(»i.  Mordi.  ;ì4().  t)nde 
raccomaiuiandoini  spesso  a  Dio,  quando  il  raiigiiardava, 
mi  parea  tutto  di  riavermi,  e  quello  fiioco  aileggerava. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  03.  Con  la  quale  (paziitnnf  tu 
possa  la  pregna  incarica  della  tua  leiilazione  alleggie- 
rare.  E  ivi,  122.  Essa  aveva  scritlo  a  molli  inoliaci 
che  venissero,  e  allcjjgierassonla  d'un  grave  p<!so. 

,■).  E N.  pass.  Tratt.  Consigi .  (C)  Disse  S.  Paolo: 
molto  s'alleggiera  il  travaglio,  quando  l'uomo  ha  spe- 
ranza d'averne  gran  merito.  .\gn.  Pand.  .39.  Dirai: 
potere  soperchiare,  sforzare,  rubare  con  qualche  one- 
sta licenza,  allegi;erarti  delle  gravezze. 

1  ALLEGGERATO.  Pari.  pass.  Da  ÀLLEGGEnARE. 

2.  E  fig.  Cron.  Morell.  (M.)  E  così  buono  spazio 
di  tempo  dimorando,  e  già  alleggerata  la  debolezza 
dello  intelletto,  preso  buon  conforto...  [V.il.j  Fr. 
Guill.  2.  115.  Adonqiia  per  io  molto  addisiare  La 
cosa  grave  pare  alleugcrala. 

t  ALLEGGERE.  [T.]  V.  a.  Eleggere,  come  da  Eli- 
psus,  .illessu.  Albert.  13.  (C)  Amm.  Ani.  g.  7. 


ALLEGGERIMENTO 


— (  323  )— 


ALLEGORlUCrjA 


ALLKGGERINEIVTO.  S.  m.  Da  Alleggerire.  L'al- 
ìeggtrire.  Atnet.  7.  (C)  Col  quale  porlaiuio  la  pesante 
preda,  a'suoi  omeri  alcuno  alleggerimento  porgeva. 

2.  Fij.  Per  Sollievo,  Ristoro.  Capr.  Bott.  Rag. 
9.  {€)  .\nzi  è  uno  alleggerimento  (j7  sommo)  di  tutti 
i  nostri  pensieri,  e  un  riposo  dolcissimo  a  tutte  le 
fatiche  mie.  Alle;/.  93.  0  senza  alleggerimento  ritor- 
nava a  lui,  0  con  più  dolore. 

3.  In  generale,  per  Diminuzione.  [Val.]  Bentiv. 
Lett.  1.  51.  Nella  quale  spedizione,  vorrebbe  godere 
quel  maggiore  alleggerimento  di  spesa  che  fosse  pos- 
sibile. E  H9.  Per  alleggerimento  di  fatiche  sarebbe 
stato  molto  a  proposito... 

ALLEritiEItlltK.  V.  a.  Render  leggieri,  levando  o 
scemando  il  rarieo  e  il  peso. 

E  N.  pass,  [t.]  Ar.  Fur.  45.  82.  Senz'elmo 
trarsi  o  alleggerirsi  maglia. 

2.  Trasl.  Sollevare''.  Cr.  9.  59.  2.  (C)  L'asine 
pregne  si  debbono  dalle  fatiche  alleggerire. 

3.  E  riferendosi  a  riscossioni  di  gravezze.  Tac. 
Dav.  Vii.  Agr.  39:ì.  (C)  .Alleggerì  le  riscossioni  de' 
grani  ed  altri  tributi. 

4.  Parlando  di  colpa.  Oeeullarne  o  Sminuirtie  la 
gravezi».  Cavalch.  Specch.  Cr.  {€)  E  il  contrario 
fanno  molti  che  sempre  si  escusano,  e  alleggeri- 
scono i  loro  peccati. 

Altro  frasi.  [Cam.]  G.  B.  Geli.  151.  E  da  chi 
ve  li  tolse  poi,  per  alleggerire  il  furto  suo,  come  cosa 
vostra  vi  furono  indirizzati. 

5.  Per  Scemare.  Guicc.  Stnr.  Uh.  i.  186.  (M.) 
Molti  (quasi  tutte  persone  inutili)  con  volontà  degli 
altri  se  ne  partirono,  alleggerendo...  la  carestia  che 
premeva  la  città. 

[t.]  Alleggerire  la  fame.  F.  B.  S.  Coneord. 

[Val.]  Magai,  ^'or.  3.  181.  Io  vi  prego,  mio 
amalissimo  Signore,  d'alleggerirmi  alquanto  il  dolore 
che  io  sento  di  morire  senza  lasciarvi  alcun  pegno 
delle  mie  viscere.  [Tor.]  Rondin.  Descr.  Cont.  16. 
Appartiene  alla  prudenza,  nell'avversità,  il  conside- 
rare quelle  ragi{)ni  che  possono  alleggerire  il  peso 
delle  miserie,  le  quali  ci  atlliggono.  [Cam.]/4rfr.  Pini. 
Op.  1.  ili.  11  sonno  alleggerisce  la  noja  delle  ca- 
tene agl'iraprigionali. 

6.  [t.]  Alleggerire.  Ironico,  Togliere  ad  altri  il 
suo,  quasi  peso  incomodo.  =  Malm.  8.  2.  (C)  Si 
può  in  cambio  d'un  altro  esser  offeso,  0  dar  in  un, 
se  tu  hai  monete  in  tasca.  Ch'alleggerir  ti  voglia  di 
tal  peso. 

7.  Fig.  y.  pass.  [Val.]  Sgravarsi  di  fatiche,  oc- 
cupazioni, ecc.  Diminuirsele.  Pandolf.  Gov.  foni. 
56.  E  se  pure  vi  paresse  alleggerirvene  di  parte,  pi- 
gliale quella,  la  quale  sia  all'ingegno  vostro,  alla  vo- 
stra età  più  conforme. 

8.  [Val.]  Alleggerirsi  di  checchessia,  Diminuir- 
sene l'impaccio  di  spesa  e  di  trasporto  in  condur 
checchessia.  Guicc.  St.  5.  il.  Ordinasse  non  fossero 
lasciate  uscirne  le  robe,  delle  quali  molti  mercatanti 
ed  altri  cercavano,  per  la  via  del  fiunfie,  di  alleg- 
gerirsi. 

9.  Si  dice  nelVvso  Alleggerirsi,  ass.,  e  vale  Sce- 
marsi i  panni  di  dosso.  [.Ìli.) 

10.  [Cont.]  Divenir  piti  leggero  per  minor  peso 
sostenuto.  La.  li.  Si  alleggerisce  il  secchio  vo- 
tandosi. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  227.  Il  più  sicuro  rimedio, 
che  vi  si  possa  applicare,  sarà  che  s'alleggerisca  e  poi 
si  tiri  fuori  della  secca  con  gli  altri  modi  che  si  di- 
ranno poi.  E  225.  Se  la  fortuna  verrà  tuttavia  cre- 
scendo, facciasi  riparo  al  furor  delle  onde  con  alleg- 
gerirla e  gettare  in  mare  quelle  robe  che  saranno 
giudicate  più  gravi. 

11.  (Mecc.)  [Cont.]  Si  alleggerisce  un  corpo  nel 
mezzo  in  cui  si  muove  quando  si  associa  ad  altro 
corpo  più  leggero  dello  slesso  mezzo.  Leo  da  V. 
Mot.  acq.  vii.  57.  L'aria  che  nella  barca  è  rinchiusa, 
alleggerisce  essa  barca  in  tutto  il  suo  peso. 

iì.  (Veter.)  [Valla.]  Alleggerire  iid  cavallo;  Ren- 
derlo più  leggiero,  perchè  pili  grazioso  e  libero  ap- 
paja  nelle  sìie  attitudini,  e  particolarmente  ne^  suoi 
movimenti. 

ALLEGGERITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Allegge- 
rire. 

2.  Trasl.  Borgh.  Col.  Lai.  396.  (M.)  A  Roma  si 
vedea  quieta  la  plebe,  scarica  e  alleggerita  nella  sua 
moltitudine  per  le  colonie  in  que'giorni  mandate. 

3.  E  per  Sollevato.  Guicc.  Stor.  i.  57.  (A/.)  Al- 
leggerito il  Duca  della  infermità,  e  hberato  dal  peri- 
colo di  presta  morte.  [Val.]  Car.  Lett.  Fam.  2. 140. 
Nella  mia  febbre  sono  alleggerito  (Dio  grazia),  ma 
dubito  che  questa  sia  piuttosto  triegua  che  pace. 


4.  Alleggerite  di  mente  o  di  cervello,  vale  Dive- 
nuto scemo.  Buon.  Fier.  l.  2.  4.  (M.)  E  tutti  gli 
svaniti,  tutti  gli  alleggeriti  Di  mente  e  di  cervello. 

t  ALLEGGIAMEJiTO?S.  m.  Da  Alleggiare.  Alleg- 
gerimento, nel  senso  fig.  di  Sollievo.  Bocc.  Nov.  69. 
23.  (C)  La  donna  desiderosa...,  non  veggendo  con 
lui  altri  che  Pirro,  il  pregò,  per  alleggiamento  della 
sua  noja,  che  ajutar  la  dovessero  ad  andare  infino 
nel  giardino.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  E  certo  alcuno 
alleggiamento  sarebbe  a  questo  iniquo  la  pena  che 
dee  seguire,  se  almanco  in  questa  vita  elli  potesse 
vivere  liberamente.  Volg.  Metam.  6.  Rimanda  a  me 
sollecito  lo  dolce  alleggiamento  della  mia  vecchiezza 
(levamen  senectae,  il  testo).  =  Bocc.  Lab.  151.  (C) 
Imporrò...  che  tu  a  consolazion  di  me  e  ad  alleggia- 
mento della  mia  pena  alcuna  hmosina  facci. 

t  ALLEMilAKE.  V.  a.  .Alleggerire,  [t.]  Per  la 
eommutazium;  della  V  in  G.  Da  Allevi.\re.  [Camp.] 
Volg.  Bih.  .411.  Apost.  27.  Lo  seguente  ili  giltaro 
tutta  la  mercanzia  per  alleggiar  la  nave.  E  più  sotto. 
E  poi  ch'ebbouo  preso  il  cibo ,  per  alleggiare  più  la 
nave,  gittarono  alquanto  grano,  che  v'era  rimaso, 
iu  mare. 

2.  £  di  pili  frequente  uso  nel  senso  metaforico. 
Bore.  Pr.  7.  (C)  Essi,  se  alcuna  malinconia  o  gra- 
vezza di  pensieri  gli  affligge,  hanno  molli  modi  da  al- 
leggiare 0  da  passar  quello.  E  Lett.  Pr.  S.  .Ap.  296. 
(iW.)  Cosi  dal  peso  mio  il  tuo  Mecenate  alleggerai. 
[Camp.]  Volg.  Bih.  Parai,  il.  10.  Che  debbo  rispon- 
dere a  questo  popolo,  il  quale  ini  dice  :  Alleggiaci  il 
giogo,  il  quale  il  tuo  padre  ci  pose?  (subleva  jugum, 
il  testo).  —  0.  1.  22.  (C)  Talor  cosi,  ad  alleggiar  la 
pena.  Mostrava  alcun  de' peccatori  (dannati  alla  pece 
bollente)  il  dosso,  [t.]  Aestus  levabat.r=iiV.  il.  (C) 
Perocch'elli  aveva  alleggiata  l'onta  della  sconfitta. 
E  altrove:  E  lutto  questo  carico  mise  egli  sopra  i 
ricchi,  e  alleggiò  i  poveri.  Com.  Purg.  27.  493.  La 
speranza  del  premio  alleggia  la  pena.  [Val.]  Diod. 
S.  Matt.  11.  Venite  a  me  voi  che  siete  travagliati  e 
aggravati,  ed  io  vi  alleggerò.  Car.  Eneid.  4.  Ma  non 
Dido  infelice,  a  cui  la  notte  Né  gli  occhi  prava,  né 
il  pensiero  allej^ia. 

[Camp.]  Guid.  Giud.  xv.  ni.  Achille  non  vi 
poteva  portar  arme  per  le  piaghe  eh 'elli  aveva  ;  allo 
settimo  giorno  fu  egli  alquanto  alleggiato,  e  si  armò. 

G.  V.  8.  32.  4.  (C)  Li  domandarono  grazia  che 
fossero  alleggiati  dalle  importabili  gravezze. 

E  N.  pass.  Pass.  47.  (C)  Fate  limesine  e  dir 
messe,  acciocché  si  alleggino  i  nostri  martirj. 

3.  E  per  Privarti.  G.  V.  9.  47.  3.  (C)  In  quella 
stanza  i  Fiorentini  s'alleggiarono  di  gran  parie  della 
loro  amistà,  e  allo'mperador  medesimo  mancò  gente. 

4.  [Val.]  Per  Acquetare.  T.  Liv.  Dee.  2.  107. 
Già  era  la  cosa  presso  a  sedizione,  per  la  quale  appa- 
cificare e  alleggiare  il  senato  senza  d'alcuno  fece  una 
subita  larghezza. 

5.  [Val.]  Sciogliere.  Rompere,  iletaf.  T.  Liv.  Dee. 
2.  302.  La  non  dignità  delle  cose,  non  alleggia  il  le- 
game della  promessa. 

6.  [Val.]  Alleggiare  la  via,  per  Rendere  il  cam- 
mino meno  faticoso  con  piacevoli  distrazioni.  Dani. 
Piirg.M.  Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via.  Veder  lo 
letto  delle  piante  lue.  [t.]  Viam  sermone  levabat.^^ 
{Comminava  Dante  sopra  un  pavimento  tutto  adorno 
di  figure,  di  fatti  storici.) 

7.  E  per  Agevolare.  [Cam.]  Int.  Poem.  335.  Mol- 
tiplica lo  latte,  alleggia  '1  parto. 

t  ALLEGGIATO.  Part.  pass.  Da  ALLECGL4RE. 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Alleggiare.  Boez.  G. 
S.  107.  (C)  Non  é  costui  molto  più  infelice  da  giu- 
dicare, che  colui  la  cui  miseria  per  participazione  di 
bene  è  alleggiata? 

t  ALLEGGIATORE.  V'ero,  m.  Chi  o  Che  alleggia. 

2.  Enel  signif.  del  §  2  di  Alleggiare.  Rim.  Ant. 
F.  R.  Panne.  {Ù)  E  delle  pene  vostre  alleggiatore. 
Guitt.  Lett.  15.  Conosco  lui  solo  alleggiatore  de' miei 
mali. 

1  ALLEGGIATRICE.  Verb.  f.  di  ALLEGGIATORE. 
Che  alleggia. 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Alleggiare.  Com.  Inf. 
30.  513.  (C)  0  Polissena,  sola  alleggiatrice  deUi 
miei  pianti. 

t,  ALLEGGIERAMEIVTO.  S.  m.  Da  Alleggierare. 
Alleggerimento.  Ilemb.  Lett.  2.  3.  38.  [M.)  Solleci- 
tando i  ministri  di  ciò...  a  fine  che  più  tosto  si  desse 
quello  alleggierainento  alle  pene...,  che  questo  ullicio 
può  dare. 

t  ALLEGGIERARE.  V.  Allegger.^re. 

ALLEGGIO.  (.Mar.)  [Fin.]  Quella  Banca  usata  nei 
porti  e  negli  arsenali  per  ricevere  il  carico  v  parte 


del  carico  dei  bastimenti  che  non  possono  accostare 
alle  rive  o  passare  sopra  bassifondi,  o  che  per  qua- 
lunque altro  motivo  devono  essere  sollevati  da  so- 
verchio peso. 

ALLEGHLMESTO.  S.  m.  Atto  dell' Alleghire  o  Alle- 
gare delle  piante.  Da  Allegare  non  potrebbe  fard 
che  Allegagione,  che  non  pare  tanto  usato. 

ALLEGHIRE.  V.  Alleghimelo. 

ALLEGOREGGIARE.  [1.]  V.  che  nelPes.  di  Bus. 
Cant.  Dant.  (C)  non  è  chiaro  se  sia  Att.  o  N.  Po- 
trebbesi  usare  Neutr.  assol.,per  distinguerlo  da  Al- 
legorizzare in  questo  che  denoterebbe  il  soverchio  uso 
dell'allegoria  nello  scrittore  e  della  interpretazione 
allegorica  nell'interprete,  [t.]  1  poeti  e  gli  artisti 
de'  tempi  di  decadenza  allegoreggiano  più. 

ALLEGORIA.  [T.]  S.  f.  C/-. ''A/.Xr.TOfU  (àXÀo;, 
à-)ojEuw).  Figura  che  sotto  Vimagine  d'un  oggetto  ne 
adombra  un  altro.  E  metafora  prolungala  in  più 
rispelli,  e  può  prendere  lutto  il  componimento. 

[t.]  Può  l'allegoria  essere  non  solo  in  parole, 
ma  in  imagini  visibili,  che  però  quasi  sempre  re- 
cansi  a  figure  attinte  alla  tradizione  poetica.  :^ 
.Mor.  S.  Greg.  Lelt.  (C)  Non  solo  io  esaminassi  le 
parole  della  storia  per  lo  'ntendimento  delle  allegorie, 
ma  ancora  lo  'ntendimento  delle  allegorie  io  ridu- 
cessi ad  esercizio  di  moralitade.  Dani.  Conv.  3.  È 
nascosa  sotto  figura  d'allegoria. 

[t.]  Car.  .-ìpol.  106.  L'allegoria...  occulta  la 
forza  del  parlare,  è  quasi  un  enìinma.  M.  Adr.  e. 
6.  Usò  l'allegoria  quasi  per  velo  dell'orazione.  Segn. 
Trad.  L.  M.  Si  servi  dell'allegoria  come  d'una  rico- 
perta al  parlare,  [t.]  Uden.  Nis.  5.  208.  Allegorie 
d'Omero. 

.Allegeria,  d'un  intero  noema.  [t.]  Tas.  Lett.  5. 
3.  36.  Non  solo  hoaccomonato  a  mio  gusto  tutto  ciò 
che  apparteneva  alla  favola,  ma  ancora  migliorato 
molte  cose  che  riguardavano  l'allegoria.  Strozz.  G. 
B.  Oraz.  199.  Il  'l'asso  prima  fece  il  suo  poema,  e 
poi  si  mise  a  cercarne  l'allegoria. 

2.  Segnatam.  i  quadri  allegorici  diconsi  assai. 
Un'allegoria.  Le  allegorie  dipinte  nella  sala  da  ballo. 

3.  Famil.  Parlare  per  o  in  allegoria.  Accennare 
indirettamenle  a  persone  o  a  cose,  in  maniera  che 
non  pare  lodevole  a  chi  la  nota. 

4.  t  Per  Allegazione,  se  non  é  sbaglio.  [Val.] 
Lett.  Fed.  a'  Princip.  Crisi.  82. 

t  ALLEGOniAGGINE.  [T.]  S.  f.  Voce  scherzevole. 
Allegoria  male  usata,  e  vizio  d^abusame.  Uden. 
Nis.  progin.  v.  3.  progin.  66. 169.  ed.  Fior.  1695. 
(G/t.) 

ALLEGORIf.AMEXTE.  [T.]  Avv.  d'ALLEGORico.  Ott. 
Com.  Inf.  5.  72.  (C)  Qui  induce  l'autore  questo 
Minos  allegoricamente.  E  But.  pr.  Allegoricamente 
la  ragione  ammonisce  la  sensualità.  [Val.]  Bart.  Gin. 
2.  79.  Allegoricamente  interpretavano,  [t.]  Inten- 
dere allegoricamente.  Allegoricamente  parlare ,  ac- 
cennare. 

ALLEGORICO.  [T.]^-/-7._  Che  riguarda  allegoria, 
Che  tiene  d'allegoria.  Se'libri  sacri ,  meglio  che 
senso  allegorico,  diremo  simbolico,  anagogico  :  per- 
ché allegoria,  con  la  radice  sua  di  altro,  dice  analisi, 
simbolo,  sintesi.  [M.F.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  5. 
Non  accade  ricorrere  nemmeno  al  senso  allegorico, 
dove  abbiamo  sì  chiaro  anche  il  litterale.  [Camp.] 
Dant.  Conv.  il.  1.  L'altro  (senso)  si  chiama  allego- 
rico; e  questo  è  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto 
di  queste  parole.  E  76.  Prenderò  il  senso  allegorico, 
secondochè  per  li  poeti  é  usato.  =  Mor.  S.  Greg. 
Lett.  (C)  Queste  parole,  se  noi  vorremo  pure  sfor- 
zare a  intendimento  allegorico,  [t.]  Dichiarazione 
allegorica. 

[Val.]  Boson.  Cap.  Dant.  408.  L'allegorica  Bea- 
trice... [t.]  I  personaggi  allegorici  ne' drammi  son 
freddi.  Fredde  le  personificazioni  allegoriche  nella 
lirica.  Le  figure  allegoriche  nell'arte  visibile  sono 
inefiicaci,  se  non  note  comunemente ,  e  accettate  sì 
come  simbolo.  Quadri  allegorici.  II  maraviglioso  al- 
legorico è  una  contraffazione  del  sopranaturale,  ma 
ne  confessa  il  bisogno. 

[t.]  Come  Sost.  Dare  nell'allegorico. 

ALLEGORISTA.  [T.]  S.  m.  Chi  dichiara  allegorie. 
Chi  d'allegorie  si  compiace.  Sulv'in.  Disc.  2.  476. 
(C)  La  Sapienza  che  m  lui  viene  figurata  (siccome 
nota  che  per  quella  é  preso  dai  naturali  allegoristi 
l'erudito  scoliaste  di  Apollonio  Rodio)  non  si  forma 
né  s'acquista  senza  fatica,  [t.]  Nell'interpretare  i 
poeti,  nello  svolgere  i  sensi  de'  libri  sacri,  non  con- 
viene mostrarsi  troppo  ingegnosamente  e  a  capriccio 
allegorista.  (Qui  come  Agg.) 

ALLEGORIICOA.  [T.]  Dim.  con  dispr.  d'ALLE- 


ALLEGORIZZANTE 


C).'.    > 


-(  321  ) 


ALLElJUIiZZA 


fiORlA.  [t.]  Nel  secolo  scorso  i  Francesi  e  gli  imi- 
tatori loro,  in  poesia  e  in  politica,  intesero  sostituire 
allegoriuccie  mescliiue  al  mirabile  religioso;  con  quale 
effetto,  vediamo. 

AI,LKr.ORIZZANTK.  [T.]  Part.  pres.  rf'ALLECORiz- 
ZARE,  e  Agg.  [r.]  Interpretazione  allegorizzante  la 
schietta  poesia. 

ALLF.(iURI/.7.ARE.  [T.]  V.  u.  Tessere  allegorie,  Ih- 
tendere  m  senso  nllegorico.  Orid.  Mei.  proem.  i. 
(C)  Sotto  le  cui  favole  allegorizzando,  dichiari  sotto 
brevità  l'effetto  del  libro,  [t.]  I  poeti  clic  allegoriz- 
•/ano  troppo,  profanano  il  simbolo,  frantpiidono  Parte. 

2.  V.  a.  Trattare  o  Intendere  allegoricamenle. 
Ovid.  Met.  proem.  (Q  Questa  favola  distintamente  è 
posta,  e  anche  allegorizzata  in  altro  modo.  Oli.  Com. 
30.  510.  (Man.)  In  quanto  ella  è  detta  madre  di 
Bacco,  si  allegorizza  per  lo  verno.  E  0.  159.  (C) 
Pongono  li  poeti  Proserpina,  la  ([uale  è  allegorizzata 
seme  gittato  nella  terra. 

ALLEGORIZZATO.  [T.]  Part.  pass.  (/ALLEGORIZ- 
ZARE. [Val.]  Salvin.  Annoi.  Hos.  Sat.  5.  La  quale 
[citlà)  vien  descritta  sotto  il  nome  di  Babilonia,  e 
per  tal  nome  si  slima  allegorizzala  nell'Apocalisse. 

ALLECORIZZATORE.  [T.]  S.  m.  rerb.  f/ALLECO- 
nizzARE.  Pili  di  biasimo  che  di  lode.  [T.]  Allegu- 
rizzatore  soverchiamente  ingegnoso,  clic  sotto  i  suoi 
veli  soffoga  la  verità  e  la  bellezza. 

ALLEGRA  (Alla).  [T.]  Modo  avverb.  V.  Allegro. 

f  ALLEGRAGGIO.  [T.l  S.  m.  Stato  d'allegrezza 
dell'animo,  liim.  Ant.  Uant.  Maian.  83.  Him.  Ant. 
Guit.  91».  (Q 

ALLE6RAMEME.  [T.]  Avv.  d'ALLEGRO.  Vili.  G. 
7.  173.  2.  (C)  Avuta  la  novella,  allegramente  gli  at- 
tesone (attesero)  al  castello.  Tolom.  Leti.  7.  55. 
(.Wn«.)  Consolatevi  allegramente;  perchè,  sebbene 
avrete  perduto  (il  che  pur  non  so),  in  ogni  modo  vi 
sarà  glorioso  l'aver  combattuto  con  lui.  Malm.  \. 
74.  (C)  E  poi  venite  via  allegramente.  fi>.  As.  {La 
fortuna)  mi  mostrò  assai  allegramente  in  si  crudel 
caso  il  volto  suo. 

2.  [t.]  Camminare,  Lavorare,  Studiare  allegra- 
mente, in  senso  d'alacrità. 

5.  Aff.  a  Francamente,  Prontamente,  [t.]  Magai. 
Lctt.fam.  1.  140.  Manda  pure  allegramente  ;  che  sei 
sicuro  d'accertare  il  gusto  di  S.  A.  Libri  o  scritture 
critiche,  o  misti  di  satira  galante  e  curiosa  ;  tutti  pa- 
rimente son  buoni.  —-  Vili.  G.  e.  130.  4.  (C)  Rice- 
vuto  da' Fiorentini   allegramente   il  gaggio  {quasi 
pegno)  della   battaglia,  di  concordia  si  schierarono. 
[Tav.]  Cont.  di  ant.  Cav.  Fo  el  (fu  il)  più  largo 
emperadore  cli'a  Roma  fosse  mai,  e  che  più  allegra- 
mente grazie  e  doni  facca.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Isum. 
18.  Ogni  cosa  che  ofTererete  (oljrirete)  delle  decime, 
fate  che  sieno  buone,  ed  allegramente  le  date. 
[t.]  Allegramente  spendere. 
[t.]  Allegramente,  a  modo  d'ironia.  Andava  al- 
legramente in  malora.  I>a  casa  bruciava  allegramente. 

4.  Assai,  a  modo  d'esci.  [Cam.]  Magai,  Lett.  Al. 
Part.  1.  18.  Ma  perchè  la  vostra  galanteria  nel  ve- 
dersi in  questo  ritratto,  non  si  metta  in  qualche 
strano  sconcerto,  presto  vi  dico  :  allegramente  !  non 
dubitate. 

[t.]  Aliei|rameule,  ;>er  ironia  esclam.,  nelle  dif- 
colta  e  ne  travagli. 

'S.  Di  sentimento  abituale,  [t.]  Inceri.  Cronirhett. 
12.  I  suoi  discendenti  tennono  (tennero)  quello  reame 
in  pace,  e  vivcttono  (vissero)  allegramente.  Magai. 
Mend.  oboi.  51 .  Ma  clic  possa  dirsi  strettezza  per 
voi,  che  mangiate,  che  bevete  allegramente,  che  ve- 
stite con  tanto  lusso,  che  abitate  con  tanta  delizia... 
questo  non  si  può  intendere,  [t.]  Proi'.  Tose.  290. 
Chi  vuol  vivere  sanamente ,  viva  sobrio  e  allegra- 
mente. 

ALLECRAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'allegrarsi,  e 
anche  Stato  piti  o  men  breve.  Meno  com.  di  Ralle- 
gramento 0  Allegrezza,  secondo  i  casi.  Ta.ss.  Lett. 
46.  (C)  Riceve  qualche  allegramento  {la  malinennia) 
dall'uscir  fuori  e  dall'andare  attorno.  [Camp.]  Epist. 
Con.  11.  1.  Volg.  Bib.  Credendo,  si  vi  allegrerete  di 
tale  allegramento  clic  non  si  può  diccre  (lai.  lactitia). 
Volg.  Bib.  Prov.  Salm.  20.  Allegramento  del  giovine 
la  fortezza  (exsultatio).  =  Cant.  Abac.  (volg.  Bib. 
Salm.)  iC)  [Camp.]  Volg.  Bib.  Salm.  99.  [Val.] 
Nel  f.  Liv.  (Dee.  2.  57.)  il  Cod.  Torin.  Ao  Allegra- 
mento, dove  la  stampa  meglio  Agiamento. 

ALLECHA.UE.  jT]  Part.  pres.  d'ALLEGRARE.  Sn/- 
vin.  Disc.  3.  115.  (C)  Del  canto  e  del  suono,  alle- 
grante di  sua  natura.  [Tav.]  Cassian.  Collai.  li. 
cap.  13.  Vini  allegranti  il  cuore  dell'uomo. 

[Camp.]  Volg.  Bibb.  Baruch.  4.  Li  tuoi  figliuoli, 


i  quali  tu  lasciasti  dispersi,  vengono  raccolti  da  Oriente 
ìnlino  ad  Occidente  nella  parola  del  Santo,  allegran- 
tisi  nello  onore  di  Dio  (gaudentes).  Comm.  Boez. 
IV.  ìjn  fìlosotia  allegrantcsi  a  Boezio  per  le  sue  buone 
risposte,  dice... 

2.  t  Allegrìinte,  per  Allegrantcsi.  S.  Ag.  C.  D.  22. 
8.  (C) 

t  ALLECRAKZA.  [T.]  S.  f.  Allegrezza,  in  quanto  è 
sentimento  più  in  alto  che  d'abito. 

[t.]  Allegranta.  Ball.  1.  atlrib.  a  Dante.  Gio- 
ioso e  baldo  tanto  d'allegranza.  =r.  Dani.  Bini.  1 .  (C) 
Di  fuor  mostro  allegranza ,  F^  dentro  dallo  cor  mi 
struggo  e  pbiro.  Er.  Jac.  Tod.  3.  17.  14.  Eior. 
Viri. 

[Camp.]  Tran.  Fr.  Giord.  Ifi.  Con  ogni  alle- 
granza ricevevano  il  martirio.  =r:  Salvin.  Disc.  Acc. 
3.  88.  (Gh.)  Nelle  feste  {la  poesia)  i)ac(|ue  e  nelle 
pubbliche  allegraiize.  [Cam.]  E  2.  98.  (  Voce  di  bel 
suono:  e  ehi  sa  che  non  abbia  a  rivivere!) 

ALLEGRARE.  [T.]  V.  a.  e  Biflcss.  Dare  allegrezza 
e  sentirla.  Men  com.  di  Rallegrare,  che  però  esprime 
più  chiaro  allegrezza  o  reiterata  o  più  riva.  Tac. 
Dar.  Ann.  3.  77.  (C)  Quante  più  rade  soddisfazioni 
dava  Tiberio  al  popolo,  tanto  più  l'allegrò  con  questo 
parlare.  Bini.  Ant.  Guitl.  91.  Dolcezza  alcuna  o  di 
voce  0  di  suono  Lo  meo  {mio)  cuore  allegrar  non  può 
giammai.  Bim.  Ant.  Dant.  Maian.  77.  Che  io  deggia 
Allegrare  lo  core.  [Val.]  Chiabr.  Lett.  15.  Questi 
pensieri  io  faccio  \iet  allegrarmi. 

Segner.  Mann.  Apr.  13.  1.  (C)  Si  allegra,  si 
attrista,  si  anima,  si  avvilisce.  [Val.]  Poliz.  Stanz. 
7.  Quanto  è  meschin  colui  che  cangia  voglia  l'er 
donna,  ornai  per  lei  s'allegra  o  dole!  [t.]  Fortig. 
Hicciard.  27.  15.  Soffri...  l'aspro  tuo  destino  ;  Che 
tale  oggi  s'affanna  e  si  coni|nide,  Che  domani  s'alle- 
gra e  scherza  e  ride.  =  Bore.  Nov.  3(5.  3.  (C)  Per 
li  lor  sogni  sfessi  s'attrislaiio  e  s'allegrano.  G.  V. 
11.  3.  14.  Noi  avemo  maggiormente  onde  {di  che) 
ci  allegrare,  che  onde  mormorare,  dei  nostri  tempi. 
[t.]  Bocc.  Io  mi  son  giovanetfa,  e  volentieri  M'allegro 
e  canto.  [Camp.]  Poe/.  Ant.  Anon.  ni.  Da  poi  ch'i' ti 
lasciai.  Cristo  Gesù,  di  cuor  non  m'alleerai.  =D.  1. 
W.  (C)  Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto. 
Vii.  Plut.  Allegrossi  mollo  di  quella  vittoria.  Giiitt. 
Lett.  22.  59.  (Gh.)  L'anima  mia  s'allegra  di  tanta 
vostra  onorevole  intenzione.  [Camp.]  Guid.  Giud. 
A.  Lib.  15.  Carissimo  frate  mio,  fortemente  mi  alle- 
gro dello  valore  della  tua  persona,  [t.]  Sav.  Beg. 
Fir.  2.  2.  Il  tiranno...  si  allegra  dell'ignoranza  del 
prossimo  per  tal  modo,  che  vorria  che  ogni  uomo  fosse 
vituperato,  acciocché  lui  solo  resfas.se  glorioso,  ^r 
S.  Ag.  G.  D.  22.  8.  ed.  rom.  cur.  Gigli.  (Gh.)  Al- 
legravansi  nella  laude  di  Dio  con  voce  senza  parole. 
[t.]  Fior.  Viri.  Allegrarsi  in  alcuna  dilettazione. 
[Cam.]  Cassian.  Collaz.  1.  cap.  fi.  Non  allegrarsi 
sopra  al  peccato...  =  Petr.  Son.  207.  (C)  Onde  'I 
cor  lasso  ancor  s'allegra  e  teme. 

Col  Di  e  l'Inf.  Prender  piacere.  Giamb.  Ist. 
Eur.  471.  (Gh.)  La  fortuna  si  allegra  di  accompa- 
gnare il  più  delle  volte  alle  cose  liete  le  dolorose. 

t  jV.  assol.  Allegrare,  per  Allegrarsi.  Guitt. 
Lett.  3.  (C) 

2.  In  senso  più  aff.  a  Congrafnlarsi.  [Camp.] 
Comm.  Boez.  in.  La  filosofia  si'gloria  ed  allegrasi  a 
Boezio,  conoscente  già  la  vera  beatitudine.  [Val.] 
Fortig.  Bicciard.  19.  33.  0  questa  sì  clic  .si  può 
dir  fortuna,  Ricciardo  mio,  e  me  n'allegro  teco.  :r- 
Sallust.  Giug.  Cap.  6.  p.  96.  (C)  Allcgromi  con 
teco  per  l'amistà  tua  con  noi.  Bemh.  Star.  6.  81 . 

3.  D'allegrezza  e  allegria  abituale.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  58.  Se  io,  mes.saggio  d(d  popolo  di  Roma, 
addimando  a  torto  che  questi  uomini  e  che  queste 
cose  sieno  a  me  rendute,  non  mi  lasciale  mai  alle- 
grare del  mio  paese.  .^::: /firn.  Ant.  Dant.  Maian.  73. 
(C)  0  fresca  rosa,  a  voi  chcro  (cÀiedo)  mercede, 
Che  la  mia  vita  deggiate  allegrare.  [Val.]  Bern.  Ori. 
5.  2.  Questa  è  la  vera  amicizia  e  perfetta.  Che, 
quand'ha  le  radici  sante  e  buone.  Allegra,...  nutrisce 
e  diletta. 

t  Darsi  bel  tempo.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  126. 
Il  Corvino  intendo  che  s'allegra. 

I.  D'animali.  [Val.]  Zane.  En.  1.  170.  Vedi  in 
ferra  dodici  cigni  allegrando  e  cantando,  li  quali  l'uc- 
cello di  Jovc  in  aire  (uria)  turbava.  (Virg.  Laefantcs, 
qui  JV.  assol.) 

a.  Fig.  D.  1.7.  (C)  Tristi  fummo  Ncll'aer  dolce 
che  dal  sol  s'allegra.  [\'M.]  Beni.  Ori.  12.  86.  Sì 
come  per  la  pioggia  le  viole  Pallide  fansi  e  perdono 
il  vigore,  Poi,  quando  il  ciel  s'allegra  e  torna  il  sole, 
Apron  le  foglie  e  fan  nuovo  colore. 


Segnatani.  di  piante,  conforme  al  Irosi,  lai. 
Lielas  segetes  -  ganderent  frugibus.  Cr.  5.  21.  2. 
99.  {Gh.}  Il  prugno  allegrasi  in  luogo  umido  e  grasso 
(lui.  Loco  gaudeiit  laelo  et  umido).  E  5.  14.  1.  iC) 
Mollo  ama  (il  moro)  e  allegrasi  di  terra  molto  grassa. 
Soder.  Agric.  62.  Gli  abeti...  s'allegrano  del  vento 
aquilonare,  [t.]  Cr.  5.  97.  La  rosa  allegrasi  di  campo 
scoperto.  =  Pallad.  1.  fi.  16.  (Gh.)  I  luoghi  sterili 
lascia  stare  e  coprire  di  selve  ;  imperocché  nalu- 
ralmente  risponderanno  poi  in  iibbondanza  ,  ed  id- 
legransi  d'essere  arse  {tal.  Beneficio  laetaiitur  in- 
ceiidii).  [t.]  Anche  roll'luf.  Cr.  5.  29.  Il  ginepro 
non  s'allegra  d'esser  cavato ,  se  in  luogo  non  fosse 
già  troppo  riarso. 

[t.]  hi  pianta  s'allegra  di  tale  o  tale  coltura; 
Di  tali  0  tali  piante  il  terreno. 
ALLEGRATO.  [T.]  Part.  pass,  d' Allegrare. 
2.  Come  Agg.,  inquantodice  il  sentimento  in  sé, 
senza  accenno  diretto  alla,  cagione,  l'idea  della 
quale  costituisce  il  passivo.  S.  Ag.  C.  D.  1.  10.  (C) 
Più  allegrati  di  quelle  cose  che,  avendo  volentieri 
donate,  si  riservarono  più  securamenic,  che  contri- 
stati dalle  cose  che,  timidamente  ritenendo,  perde- 
ronsi  iigevolmente.  [Val.]  Piicc.  Gentil.  52.  77. 
E'  cittadin  tenendosi  francati.  Diedero  ;il  re  la  terra 
per  dieci  anni,  Ond'egli  e' suoi  ne  fur  molto  alle- 
grati. 

ALLECRATORE.  [T]  S.  m.  d'ALLEGBARE.  Non 
com.  nella  prosa.  Chiabr.  Fir.  5.  (C)  Vino  spumante 
allegralor  de'  cori. 

ALLEGRATRICE.  [T.]  S.  f.  d'ALLEGRATORE,  e  Agg. 
(Fanf.) 

\  ALLEGRESSA.  [T.]  S.  f.  Allegrezza.  [Val.]  Biw- 
nagg.  Urb.  B.  Ant.  1.  496.  Lihr.  Sidr.  .50.  [Cam.] 
Purciand.  Marlell.  (Vive  nel  Pisano  e  nel  Lucchese: 
cosi  pronunziano  la  Z  i  Veneti.) 

ALLEGRETTl^iO.  [T.  ]  Agg.  Sotlodim.  rf'ALLE- 
CRETTO.  Ingentilisce  più  che  impiccolire .  [t.]  .Mu- 
sica da  ballo  che  suona  non  so  che  allegreffino,  e  fa 
brillare  al  pure  sentirla. 

ALLEGRETTO.  [T.]  Dim.  d'Al.LEGRO.  Varch.  Bim. 
189.  (C)  Allegretto  io  me  'n  vo,  lieto,  e  pensoso.  Là 
've  ha  .'S'ettuno  il  suo  più  ricco  impero. 

[t.]  (ìanlo  allegretto,  ne'  sensi,  e  del  suono  e 
dell'affetto  :  non  net  signi/icato  più  prossimo  all'arte 
musicale. 

2.  Dell'umore.  Arci.  Bag.  412.  (Gh.)  Essendo 
ella  vi.slosetta  e  allegrclla. 

[t.]  Temperamento  allegretto. 
."5.  Allegretto  dal  vino,  men  che  Brillo.  Ma  può, 
per  eufem.,  dire  anco  Ubbriachezza  belle  fatta. 

4.  (.Mus.)  [Ross.]  Parola,  che,  posta  a  capo  di  un 
pezzo  di  musica,  indica  un  movimento  intermedio  fra 
/'Andante  e  /'Allegro. 

Si  ii.ta  anche  talvolta  in  forza  di  S.  m. 
1  ALLEGHEZIA.  [T.]   S.  f.    Allegrezza.   |Camp.] 
Volg.  Art.  Ani.  II.  (Tutte  le  J.  doppie  vengono  dal 
lai.  Ti.  Onde  Prezzo,  altri  dial.  dicono  Prezzio.l 

ALLEGREZZA.  [T.]  S.  f  Sentimento  dell'animo 
soddisfatto  per  bene  posseduto  o  .sperato  ;  sentimento 
che  per  In  più  si  manifesta  con  segni.  Onde  Alle- 
grezza dice  i  segni  .stessi,  sinceri  o  no.  Bui.  Purg. 
7.  1.  (C)  Allegrezza  ha  prima  movinieiilo  iieiranimo; 
e  poi  esce  nel  volto,  e  dilatasi  nella  faccia  ;  e  poi  si 
sparge  per  tutto  il  corpo,  e  muovelo.  [t.|  Fior.  Viri. 
Var.  .Allegrezza  è  effetto  d'amore.  [F.]  Bern.  ttrt. 
Inn.  1.  16.  D'allegrezza  e  gioia  abbonda  (gioia, 
è  più),  [t.]  D.  3.  30.  Oh  gioia!  Oh  ineffabile  alle- 
grezza (in  cielo).  (Qui  dice  la  ginju  diffusa.)  :—  />. 
2. 16.  (C)  Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza  La  mente 
mia,  che  di  sé  fa  letizia.  (Lifizia  è  l'effetto  dello  stalo 
prodotto  dal  senso  dell'allegrezza,  e  dalle  cagiuni 
di  quella.)  [t.]  Savon.  I  veri  gaudii  e  le  somme  al- 
legrezze Il  Signor  dona  a' cor  di  fede  pieni,  (//gaudio 
può  essere  più  intimo  e  alto,  //godimento può  essere 
auro  senza  allegrezza  ;  e  può  /'allegrezza  venire  da 
mera  speranza  o  imaginazione.)  S.  Cai.  Leti.  301. 
Oh  grandissima  allegrezza  e  cordiale  gaudio  delti 
salnic  vostra.  Salvin.  Dalla  comune  allegrezza,  dalla 
gioja  e  dal  giubbilo.  (//  giubbilo  suol  essere  più  estrin- 
seco di  tutti,  ma  anche  più  vivo.)  Geli.  Vii.  .Mfnns. 
nlg.  195.  Della  qual  nuova  dicono  che  ebbe  Alfonso 
un  piacere  incredibile,  addoppiatogli  anco  dipoi  ila 
un'altra  inaravigliosa  allegrezza.  (//  piacere  può  es- 
sere meramente  de  sensi  o  deirintellello  ;  può  essere 
meno  continu't  de//'allegrezza,  pili  intenso,  più  alto.) 
in  senso  affluissimo  a  Piacere.  Prov.  Tose.  Chi  non 
si  governa  b<:ne  un  anno,  sta  cinque  che  non  ha  al- 
legrezza. 

[t.]  S.  Cai.  Lett.  Ho  ricevuto  una  lettera  vo- 
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sira,  la  quale  vidi  con  allegrezza.  E:  Sentirete  inef- 
fabile diletto  con  soavissima  allegrezza.  Altrove:  Al- 
legrezza della  schietta  e  pura  coscienza.  E  altrove: 
.Narrare  gli  ammirabili  misteri  che  Dio  in  questo 
tempo  ha  adoperati ,  con  allegrezza  di  niente  e  gio- 
condità di  cuore. 

[ùun.]  Poem.  Inteìliq.  380.  Pianse  infinta- 
mente  Sol  per  coprirne  la  tropp^i  allegrezza  (Cesare, 
della  morte  di  Pompeo),  [t.]  uav.  Tae.  Anu.  vol/j. 
i .  8:2.  I'i;ignevaiio  nonostante  l'allegrezza  di  Tiberio 
mal  celata,  a  lutti  nota,  della  morte  di  Germanico:  non 
polendola  adulare.  G.  V.  7.  103.  N'ebbono  grande 
allegrezza.  =■.  Lnse.  3. 10.  276.  (C,h.)  [Cam.]  Pucc. 
Mari.  JfmoT  non  volse  cli'io  avesse  Da  voi  grandi 
alle,';rezzc.  [Val.]  Serm.S.  .ig.  82.  Nella  nostra  città 
di  paradiso...  noi  conosceremo  tutti  i  Ueati ,  e  di 
tutti  avremo  allegrezza. 

[t.]  Vii.  S.  Frane,  i.  181.  Addivenne  nella 
mente  al  B.  Francesco  jicr  dare  piacere  e  allegrezza 
allo  spirito...  d'udire  alcuno  dolce  snonn.  S,  l'.at. 
371.  Promesse  per  dare  allegrezza.  E  35i.  L'alletto 
della  carità  sempre  dà  massima  idlegrezza  nel  cuore 
che  la  possiede. 

[T.]  S.  Cai.  Lelt.  31  i.  Riceverete  somma  alle- 
grezza. E  noi:  In  questo  mi  conforto,  e  piglia  alle- 
grezza l'anima  mia.  Che  se  questo  non  ftisse.  credo 
che  morrei  stentando.  [Val.]  Car.  Utt.  fam.  \.  213. 
Ilo  preso  una  allegrezza  infinita  della  molla  stima  che 
mostrate  fare  dell'amicizia  mia.  [tìiusl.]  Arr.  da 
Setlim.  Lib.  iv.  Piglia  allegrezza.  =  Vit.  S.  ('.rese. 
330.  (C)  Veggendo  Zaiiobi  la  vita  di  S.  Crescenzio, 
si  gliene  prese  grande  allegrezza  e  si  lo  fece  clierico. 

[T.]  Salvia.  Dise.  327.  Se  raddirizzeremo  le 
nostre  opinioni  facendo  adequala  slima  delle  cose, 
non  ci  abbatleremu  per  lo  dolore  né  ci  solleveremo 
per  l'allegrezza.  [Camp.]  G.  Giiid.  xv.  37.  Mollo  mi 
avete  lodata,  e  se  io  menassi  gioia  od  allegrezza, 
molto  mi  dovreste  per  folle  tenere.  [Tav.]  Si.  Bari. 
La  sua  anima  s'illuminava  di  grande  allegrezza. 
[Camp.]  C.  Giiid.  ili.  1.  Fiorisce  di  allegrezza,  [t.] 
liallegrarsj  di  grande  allegrezza. 

[Val.]  Liiir.  Sidr.  30.  Gloria  ed  onore  ed  alle- 
grezza non  fallirà  loro.  S.  Cut.  Leti.  Veruna  ango- 
scia ne  battaglia  del  dimoino,  né  quelle  degli  uomini 
ci  potrà  nuocere  né  tfirrc  la  nostra  allegrezza. 

Peir.  Canz.  18.  5.  (C)  Misurala  allegrezza  Non 
avria  il  cor.  [Camp.]  D.  3.  8.  V,  quanta  e  quale 
vid'io  lei  far  [liue  {quanto  piti  bella  farsi  l'anima 
beata)  Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe,  Quand'io 
parlai  all'allegrezze  sue  !  [T.]  Borr.  Dee.  \.  1 13. 
I.'abbondante  allegrezza  ch'é  nel  cuore...  Non  po- 
lendo capirvi,  esce  di  fore.  Legt/end.  B.  IJmil. 
85.  Fu  ripiena  di  somma  allegrezza.  S.  Cai.  Lelt. 
287.  Compiate  l'allegrezza  nell'anima  mia,  la  quale 
io  bo  avuto  dell'abito  che  avete  preso.  [Cam.]  March, 
tip.  8.  28.  Intorno  al  cor  sentir  tante  allegrezze  Con 
tanto  dolce,  ch'io  mi  venni  meno,  [t.]  Amorchè  Tal- 
legrezza  non  sin  d'ordinario  veemente,  non  che  vio- 
lenta, diciamo  Morir  d'allegrezza. 

[t.]  Fortiij.  fìicciard.  11.  1.  .\ccanto  Alle  alle- 
grezze stassi  sempre  il  pianto.  Prov.  Tose.  215. 
Grande  è  la  tristezza  che  segue  l'allegrezza.  E  197. 
C'è  più  guai  che  allegrezze.  E  198.  Le  allegrezze 
non  durano. 

[t.]  Petr.  Cam.  ult.  Sola  tu  fosti  eletta,  Ver- 
gine benedetta,  Che 'I  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni. 
Bari.  Ogni  allegrezza  volta  in  malinconia  ;  ogni  gioia 
in  dolore.  Dav.  Tue.  Ann.  volg.  20.  3.  Non  fece  se- 
i;iii  d'odio,  ira,  dolore,  allegrezza,  o  d'alcuno  umano 
alfetlo,  non  quando  vedeva  gli  accusanti  gioire,  non 
quando  ì  figliuoli  lagrimare. 

[t.]  Ar.  18.  78.  Con  quell'oli  che  d'allegrezza 
dire  Si  suole  incominciò.  (Ma  può  /'allegrezza  essere 
senza  parole,  in  soli  alti,  e  può  celarsi  tutta  nell'a- 
nimo, sebbene  la  natura  sua  sia  di  spandersi.) 

'1.  Fare  alleyreiza.  Dimostrarla  negli  atti,  più  o 
meno  sinceramente.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  251.  (C) 
Della  morte  di  Pisone  suo  nimico,  fare  allegrezza. 
Vit.  S.  Gio.  Batt.  237.  Disse  dell'allegrezza  che  io 
aveva  fatto  nel  ventre  suo  fLal.  Exsultavit  infans  in 
gaudio  in  utero  suo),  [t.]  Un  bambino  fa  allegrezza 
al  vedere  i  suoi  cari.  Mi  fece  grandi  allegrezze.  {Di- 
rebbesi  anco  d'animale  che  fa  festa  a  chi  è  affezio- 
nato.) Giambull.  Slor.  Europ.  105.  Grande  fu  l'alle- 
grezza clic  si  fece  di  tale  vittoria. 

[t.]  Delle  dimostrazioni  esterne  in  gen.  S.  Cat. 
Leti.  2it9.  Con  allegrezza  cordiale  farsegli  incontro 
{al  prossimo)  e  stringerlo  per  affetto  d'amore. 

[t.]  D.  3.  21.  Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io 
fiammeggio  (dice  un'anima  beata). 


[r.]Firenz.  Op.  1.168.  Gli  faceva  (/«  Toma) 
otta  calotta  (ad  ora  ad  ora)  di  belle  carczzocce,  in 
modo  che  'I  domine  saltava  d'allegrezza ,  che  pareva 
un  polledniccio  di  trenta  mesi. 

De'  .>:egni  esteriori  che  non  sono  né  parole  né 
cenni.  [V,il.]  Fortig.  Bicciard.  1.  103.  Giungo  a  pa- 
lazzo, e  m'incontra  Pinoro,  Vestito  anch'egli  a  gala 
ed  allegrezza.  [t.I  Allegrezza  di  bandiere,  di  spari, 
d'inviii.  Giambull.  Si.  187.  Con  questa  allegrezza 
de'  popoli  é  lieto  concorso  de'  suoi  sogrgetti  (Dio). 

l'erchè  sovente  più  estrinseca,  dicesi  delle  mnl- 
titudini,  e  della  giuja  manifestata  o  simulata,  con 
segni  pubblici,  solenni,  con  speUn'^oli  e  feste.  Ar. 
Fur.  21.  0.  (C)  Non  van  sì  presto  i  razzi  fuor  di 
mano  Ch'ai  tempo  son  de  l'allegrezze  tratti,  [t.]  Al- 
legrezze pubbliche,  popolari.  Allegrezze  imposte  come 
balzello  ;  dalla  polizia  ordinate,  vegliate  da  essa.  Le 
allegrezze  durarono  selle  di. 

3.  Di  piacere  pensato  e  severo:  che  può  provarsi 
fin  ne' più  forti  dolori,  [t.]  S.  Cat.  Lelt.  372.  Con 
grande  allegrezza  diamo  la  vita  S'el  bisogna.  E  3'i.5. 
Il  dare  la  vita  (per  la  verilà)  era,  a  loro ,  grande  al- 
legrezza. E  314.  Quelli  gloriosi  martiri  che  con  alle- 
grezza andavano  al  luogo  del  martirio. 

4.  Di  piaceri  non  retti  e  non  puri.  Fav.  Esop. 
.V.  101.  ((.')  Perdono  il  tempo  in  diletto  di  male  ope- 
razioni, e  di  ciò  prendono  grand'allegrezza,  quando  a 
ciò  possono  alcuno  inducere  (indurre),  [t.]  S.  Cai. 
Lelt.  Per  consolazione  o  prosperità  non  si  muove 
(/'/  fi/ore)  con  disordinala  allegrezza.  E  357.  Diletti, 
co'  quali  ai  mondo)  invita  a  vana  e  disordinata  alle- 
grezza. E  372.  Il  mondo  lì  percuote  con  le  vane  e 
disordinate  allegrezze.  Bore.  Aor.  1.  7.  [Camp.]  Zib. 
Par.  Lib.  Cai.  Fuggi  coll'animo  l'allegrezza  rea  della 
vita.  Mor.  S.  Greg.  L'uomo  iniquo  pone  tutta  la  sua 
allegrezza  nelle  cose  carnali.  Voli/.  Metam.  iv.  Niega 
alla  ninfa  le  sperate  allegrezze  (  Denegai  sperala 
gaiidia). 

[Camp.]  Vohj.  Art.  Ani.  II.  [t.]  Allegrezza  di 
pan  caldo.  [Modo  fam.  Che  durn  poro.)  Prov.  Tose. 
311.  Della  legna  verde  e' non  si  vede  allegrezza.  (E 
nelprnpr.,  e  di  gioventù,  immatura  non  solo  al  bene, 
ma  anco  al  vero  diletto.) 

5.  Figlinoli  d'allegrezia,  per  contrapp.  a  Figliuoli 
d'ira  (cioè  Soggetti  alla  pena  della  eolm),  con  modo 
biblico  dieonsi  i  Degnati  degli  effetti  della  Heden- 
zione.  [t.]  Varch.  Ora:.  1.  5.  198.  Se  noi,  di  figli- 
uoli d'ira  e  di  tristizia,  siamo  oggi  ritornati  figliuoli 
di  grazia  e  d'allegrezza,  perchè  non  corriamo  ad  ab- 
bracciare Cristo  crocifisso  ? 

[t.]  Le  selle  allegrezze  della  Vergine  commc- 
moransi  da' fedeli,  co'  sette  dolori,  con  preci  a  ciò, 
e  con  ripetere  la  salutazione  angelica. 

6.  [t.]  In  piar,  dice  non  solo  il  sentimento  mo- 
mentaneo, ma  il  durevole  e  la  cagione  di  quello.  Le 
allegrezze  sono  bandite  da  me. 

E  d'abituale  allegrezza  e  di  stato  in  essa. 
[Camp.]  jMi7.  Marc.  Poi.  Il  fanno  di  capo  d'anno, 
perche  a  loro  prenda  lutto  l'anno  bene  ed  allegrezza. 
[t.]  Prov.  Tose.  34.  Allegrezza  fa  buon  viso,  o  fa  lu- 
strare la  pelle  del  viso.  S.  Cat.  Lelt.  Nell'allegrezza 
sarebbe  leggiero  con  disordinala  vanità  di  cuore. 
Bari.  Sempre  in  uno  stesso  tcnor  d'allegrezza  iicl- 
l'animo. 

7.  A  persona  che  ci  dà  abituale  allegrezza  sic- 
come cara.  [Val.]  Serm.  S.  Ag.  18.  Fratelli  mici  e 
letizia  del  cuor  mio  ,  corona  e  allegrezza  mia  (Gau- 
diuin  et  corona),  [t.]  S.  Cat.  Leti.  ^iOi.  Sarete  il 
gaudio  e  l'allegrezza  mia  vedendovi  andare  in  luce 
e  non  in  tenebre. 

[t.]  Anco  cosa  che  ci  sia  cagione  d'ahiluale 
allegrezza.  Il  lavoro  faticoso  gli  è  allegrezza.  Il  male 
altrui  è  la  sua  allegrezza. 

[t.]  D.  3.  31.  Io  vidi  sopra  lei  (Maria)  tanta 
allegrezza  Piover,  portalo  dalle  Menti  sanie  {angeli- 
che). E  30.  La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
non  si  smarriva  ;  ma  tutto  prendeva  II  quanto  e  il 
quale  di  quella  allegrezza. 

[t.]  Allegrezza  della  luce  ,  della  stanza.  Alle- 
grezza di  suoni. 

[t.]  Dav.  Scism.  io.  Levali  dall'allegrezza  del 
vino  e  delle  vivande. 

8.  Quasi  fig.  [Tor.]  Sass.p.  109.  Dove  a  mostra 
aperta  farebbero  il  fallo  loro,  con  allegrezza  delle 
arti. 

AHri  Irasl.  [T.]  \jì.  luce  allegrezza  della  terra. 
La  primavera  allegrezza  dell'anno.  Il  verde  allegrezza 
de' campi. 

[t.]  Allegrezza,  dellasttssa  venura,  del  fiore; 
della  terra  coltivata. 


[Manfr.]  De'  colori,  è  aff.  di  Vivacità,  ed  è.  pro- 
prio di  quelle  tinte  accese  che  i  pittori  chiamano 
calde,  e  di  quelle  trasparenti  e  gaje  che  rallegrano 
l'occhio.  =  Vasar.  Vii.  6.  107.  (Gh.)  Per  opera  in 
fresco  condotta  con  una  allegrezza  di  colori  mollo  va- 
ghi. Borgh.  Vinc.  in  Pros.  Fior.  par.  4.  v.  i.p.  137. 
L'avea  fatto  tutto  miniare  (il  libro)  con  assai  alle- 
grezza di  colori. 

AI.I.F.GIUA.  [T.]  S.  f.  Dimostrazione  vivace  d'a- 
nimo allegro,  o  abitualmente  contento  ;  e  continua  o 
frequente  ripetizione  de' segni  d'allegrezza.  Ued. 
Ann.  Dilir.  94.  (G/i.)  Si  bec  (la  bevanda  chiamata 
Cliocnar)...  per  conciliar  l'allegria. 

Di  molte  per.wne.  [T.]Baldin.  Decenn.  6.  388. 
Chi  è  questo  signor  Cavaliere,  che  con  tanta  giocon- 
dità accompagna  la  nostra  allegriate  Tac.  Dav 
Ann.  6.  113.  (C)  Non  facessero  criminali  le  parole, 
massimamente  dette  nell'allegria  delle  mense.  Bern. 
Ori.  1 .  27.  39.  Fuochi,  baldoria,  festa  ed  allegria. 
Tnc.  Dav.  Slor.  3.  312.  L'apparecchio  e  l'allegria  e 
'1  baccano  e  l'altre  cose  gli  inroiio  di|iinte  maggiori 
del  vero.  Segnulam.  nel  pi.,  di  allegrezze  pubbliche, 
quando  siano  clamorose  o  sincere. 

[r.]  Plur.  Non  solo  Fare  allegria  ad  nini,  Di- 
mostrare e  in  parole  e  in  atti  il  piacere  di  vederlo, 
ma  Fare  allegrie.  Tante  allegrie.  Le  allegrie  che  non 
gli  fece!  In  questo  .lenso  anco  di  bestie. 

'i.  [T.]  Sentimento  tranquillo  ,  senza  clamore ,  e 
quasi  neppur  segno  esteriore.  Vista,  Suono,  clic  fa 
allegria. 

3.  Vh«re  in  allegria.  Spensieratamente,  In  ozio  o 
In  piaceri ,  anco  senza  sfoghi  d'allegrezza,  [r.] 
Prov.  Tose.  35.  L'allegria  è  il  primo  rimedio  della 
scuola  salernitana. 

i.  Aspetto  ilare  e  di  contentezza,  [t.]  Prov. 
Tose.  53.  Chi  dà  per  cortesia,  dà  con  allegria. 

ALLKtilUAfXIA.  [T.]  S.  f  Pegg.  rf'Al.l.Ef.niA. 
Meglio  che  /'Allegrionaccia  del  Bellini,  poirebbesi 
co.st  chiamare  un'Allegria  sgunjata.  [t.]  L'allcgriac- 
cia  di  certe  scampagnate  porta  nel  seno  delle  bellezze 
campestri  le  goffe  sozzure  della  città. 

AM-EGRINO.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Ali-EGIIO.  Segna- 
tam.  di  bambino,  più  nell'atto  che  in  abito. 

t  ALLKGRIO!VA(;f,IA.  [T.]  S.  /'.  Peffg.  dell'Accr. 
Ai.LKf.lilONA,  che  non  si  dice.  Allegria  grossolana. 
Ilellin.  Bueeher.  213.  (Gh.)  Sempre  la  celia  facendo 
il  possibile  Per  una  allegrionaccia  inconcepibile. 

ALLE(iRISSIMAME!VTK.  [  T.  ]  Superi.  dALLEGUA- 
MENTE.  Salliisl.  Jug.  B.  185.  (C)  Metello,  giunto  a 
Homa,  fu  ricevuto  molto  allegrissimamente  ;  e  al  po- 
polo e  ai  Padri  (poiché  l'invidia  e  l'odio  era  passalo) 
egualmente  caro. 

In  senso  aff.  a  Alacrità.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir. 
18.  Le  cose  picciole  del  mondo  facciamo  allegrissima- 
mente, e  le  cose  grandi  di  Dio  facciamo  con  accidia 
e  tristizia. 

ALLEGRISSIMO.  [T.]  Superi.  rf'ALLEGRO.  [Camp.] 
Boez.  III.  Quello  che  di  niente  dell'altrui  ha  bisogno, 
che  con  le  sue  forze  tulle  le  cose  possa,...  or  non 
sarà  eziandio  allegrissimo? 

Fir.  As.  74.  (C)  Allegrissimo  e  dolce  afFello. 

ALLEGRO.  [T.]  S.  m.   V.  l'Agg. 

ALLEGRO.  [T.]  Agg.  Che  sente  e  mette  in  altri 
allegrezza  o  allegria;  o  che  la  significa,  da  Alacer, 
Alacris.  [t.]  Tav.  Bit.  volg.  3.  Quelli  del  paese  ne 
furono  assai  allegri  da  poi  che  l'ebbono  a  signore. 
=:  Petr.  Son.  189.  (C)  Dodici  donne  oneslamcnte 
lasse...  Vidi  in  una  barchclla  allegre  e  sole,  [t.]  E 
Bini.  2.  185.  Venia  quella  brigala  allegra.  =  E  Cunz. 
40.  8.  (Man.)  Non  fa  per  te  lo  star  fra  gente  allegra, 
Vedova  sconsolata  in  veste  negra.  (Dice  alla  sua  can- 
zone.) [Val.]  Car.  Lelt.  1.  120.  La  .sua  malinco- 
nia Ila  questa  parlicolar  virtù  di  far  allegro  voi. 

/Jote.  pr.  6.  (C)  Diversi  pensieri,  li  quali  non  è 
possibile  che  sempre  sieno  allegri. 

2.  [t.]  Dice  l'allegria  esteriore,  con  segni  assai 
manifesti.  In  Firenze  una  via  prese  nome  di  borgo 
Allegri  dalle  feste  fatte  a  celebrare  la  Vergine  di- 
pinta da  Cimabue,  ehein  quella  contrada  abitava.  Il 
senso  religioso  era  il  senso  del  bello:  l'arte  era 
festa  in  quella  repubblica. 

I  segni  dell'animo  allegro  non  sempre  dicono 
sincera  allegrezza.  Chiabr.  Bim.  3.  165.  (C)  Dalle 
spoglie  negre  Spandea  di  sua  beltà  le  luci  allegre. 
|t.]  Prov.  Tose.  Allegro  come  una  sposa.  =r.  Car. 
Long.  Sof.  105.  (C)  Di  viso  iiiodcsto  e  grazioso ,  e 
d'occhi  allegri  e  spiritosi,  [t.]  Fiorett.  S.  Frane.  44. 
Stando  cosi  {allato  al  fuoco)  Santo  Francesco  per 
grande  spazio,  con  allegro  viso,  e  non  ardendo,  ni 
punto  abbronzando.  =  Fir.  As.  140.  (C)  Con  allegro 
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•volto  l'andavano  adulando.  E  75.  Non  ron  la  faccia 
allegra,  non  col  parlar  [liaccvole,  ma  col  viso  arci- 
gno, [t.]  Vili.  M.  5. 13.  Fallagli  allegra  accoglienza, 
com'ebbon  mangiati!...  fiigli  dello  che  era  prigione. 
Volto  allegro,  tìmn  viso,  Che  mostra  cordialità 
in  accdyliitre  alcuno,  [t.]  Ov.  met.  li.  159.  Nel 
meìzo  (della  mensa)  fue  lo  bianco  favo  del  mele ,  e , 
sopra  tutte  cose,  vi  furo  gli  allegri  volti  [lat.  Vultus 
accessere  boni). 

Taf.  ììav.  Stor.  2.  258.  (C)  Con  sì  allegre 
grida  de'  soldati,  che  fu  .ignrio  certo  di  gran  successo. 
[t.]  Giornata  allegra,  Orncvale  allegro,  Allcf/ra- 
mente  passato.  L'allegra  età,  in  f/iovanile.  Gli  anni 
allegri,  //  tempo  della  vita  contento. 

fi.]  Allegro  desinare.  Conversazione,  Dove  >i 
sta  allegramente.  Allegra  mensa.  Casa. 

[t.]  Allegra  borsa.  Ben  fornita,  nel  genere  suo. 
AUf^'ra  somma.  Che  a  necessità  sopravanzi. 

3.  Può  dire  lo  stato  abituale,  la  disposizione  del 
temperamento.  F.  V.  Vit.  12.  (C)  Com'era  d'ingegno 
liberale  e  piacevole,  così  fu  di  complessione  allegra. 
Sen.  Pisi.  Era  giocoso,  allegro,  uomestico  a  tutte 
genti,  [t.]  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  spirit.  101.  Pover- 
tade  graziosa  sempre  allegra.  Cic.  Amie.  Volg.  16. 
La  vita  abbandonata  d'amici  non  può  essere  allegra. 
Prov.  [M.F.]  Gente  allegra  o  Cuore  allegro 
Iddio  l'aiuta.  Il  buon  umore  fa  fortuna,  ed  è  segno 
talvolta  di  coscienza  tranquilla,  [t.]  Prov.  Tose. 
303.  Compagno  allegro  per  cammino  ti  serve  per  ron- 
zino. (Comes  facundus  in  itinere  prò  vehiculo  est. 
PiM.  Sir.)  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1 .  29.  lo  vorrei 
che  voi  stessi  più  allegro  che  voi  non  fate. 

[t.]  Stare  allegro,  dice  Abito  e  volontà  delibe- 
ratapiù  che  Essere.  Cant.  Pop.  Tose.  Non  era  allegro 
come  solca  stare  :  Segno  mi  dette  si  sentisse  male. 
[t.]  Modo  di  saluto  e  d'augurio,  a  voce  e  per 
lèttera  :  Stale  allegro.  Statemi  :Ulegro.  {Lat.  vale: 
.\\e  atque  vale.)  Sano  e  allegro,  locuzione  che  fa 
(luasi  tutt'una  voce,  e  dice  il  Pieno  benessere. 

D'allegrezza  e  atttutle  e  abituale  porta  il  D  e 
col  nome  e  colVInf. 

[Val.]  Zane.  Eneid.  1.  198.  Io  laseierovvi  al- 
legri d'aiuto  e  aterovvi  {v'aiuterò)  colle  ricchezze 
(Ausilio  lactos  dimittam).  [Camp]  Boez.  li.  L'altro, 
di  figliuoli  allegro,  per  li  peccati  del  llgliuolo  o  della 
figliuola  lagrima  Insto  {lat.  prole  laetatus).  Dant. 
Comi.  11.  27.  L'anima  nobile  nella  senctta  {vecchiaja) 
si  è  prudente,  si  è  giusta,  si  è  larga  ed  allegra  di 
dire  Dcne  e  prò  d'altrui. 

4.  J\V/  senso  di  Alacer,  Pronto,  Ben  disposto;  che 
è  effetto  e  cagione  d'allegrezza,  [t.]  Passo,  Correre 
allegro,  Allegro  volo.  Pronto  e  volonteroso.  E  così 
d'ogni  opera zione.=Slrat.  Cic.  Sogn.  Scip.  il.  (C) 
Acciò  che  tu  sia  più  allegro  a  difendere  la  repub- 
blica. 

[t.]  Per  eccitare  altri  o  si'  a  fare  n  a  dire, 
senza  che  ci  sia  idea  proprio  (Tallegna,  ma  in  senso 
d'alacrità,  diciamo:  Allegri  !  Anco  iron.  nelle  sven- 
ture, e  nelle  difficoltà  :  Alicgri  I  Allegri  pure  !  Per  far 
animo,  o  muovere  a  operosità,  e  o  per  celia  o  per 
ironia.  Non  solo  in  pi.,  Allegri!,  ma  anco  Allegro, 
Allegra,  secondo  che  si  parla  a  uomo  o  a  donna. 

5.  Anco  nel  dolore  rassegnato,  con  alacrità  -wste- 
nuto.  [t.]  Zibal.  Segn.  Una  buona  anima,  allegra 
accettatrice  delle  maiattie  che  vengono  da  Dio.  Ma- 
chiav.  Stor.  252.  Accettò  Cosimo  con  vista  allegra 
il  confino,  affermando  che,  dovunijue  quella  Signoria 
Io  mandasse,  era  per  istarc  volontieri. 

Anco  nel  mate,  dove  non  può  aver  lu/igo  alle- 
grezza sincera.  D.  ì.  ii.  (C)  Se  Giove  stanchi  il  suo 
fabbro  {Vulcano)...,  E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra  (non  mi  do- 
merebbe, dice  l'empio  Capaneo  dannato).  Può  dun- 
que, siccome  il  dolore  essere  allegro,  il  piacere  non 
allegro  punto  o  poco.  B.  Nov.  di  Taluno.  Non  farti 
né  di  questo  né  d'altro  mio  male  allegro. 

Con  la  negazione  esprime  ben  più  che  la  nega- 
zione semplice,  [t.]  La  troppo  facile  vittoria  non  gli 
sarà  allegra  {gli  apporterà  più  aspri  guai).  Cosi 
Vita  poco  allegra,  può  suonare  Mestissima. 

[t.]  Vita  allegra,  Sfaccendata,  Spensierata,  In 
piaceri  grossolani. 

[t.I  Allegra  preda,  rapina;  Abbondante,  Da  ral- 
legrare la  cupidità  rapace. 

[t.]  Spese  allegre.  Allegra  rovina  {di  chi  spende 
troppo,  di  chi  va  allegramente  in  malora). 

[t.I  Discorsi  allegri.  Di  cose  allegre,  rfice  poco 
meno  che  Disone.'iti.  Co.si;  Versi  troppo  allegri.  E 
ànelif  :  Persona  troppo  allegra,  Che  poco  rispetta  il 
pudore. 


8.  Chi  lui  bevuto  un  po'  più  del  giusto  e  incomin- 
cia a  mostrare  allegria  sconveniente. 

[t.]  Per  eufem.  anco  duomo  già  briaco  e  cotto: 
Era  allegro. 

7.  D'animali.  Petr.  Son.  271.  tC)  Né  per  bei  bo- 
schi, allegre  fere  e  snelle.  [t.J  VarrÀ.  Lez.  Pros. 
Var.  2.  231 .  Alcnni  {cani  cacciando)  corrono  sem- 
pre allegri  in  questa  parte  e  'n  quella,  abluiando  per 
tutto  senza  attendere  a  seguir  la  caccia  ritrovata. 

8.  Colore  allegro.  Che  colla  sua  vivacità  rallegra 
la  vista  e  l'animo.  [T.]  In  ciò  è  più  di  gajo.  Ma  i 
colori  allegri  jmssono  convenirsi  a  soggetto  non  gajo, 
e  che  non  può  ni  deve  spirare  gajezza.  Vas.  Fa  pa- 
rer più  allegri  i  colori.  :::=  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  100.  {Gh.)  Celori  vistosi  ed  aUegri.  £31.  {Co- 
lonne) d'alabastro  cotognino,  marezzate  di  certi  co- 
lori allegri.  Lasc.  Sibili.  3.  5.  {C)  Covertine  pago- 
nazze  o  d'altro  colore  allegro.  Pros.  Fior.  Borgh. 
Lett.  i.  i.  122.  (Man.)  Che  quanto  potevano  andar 
verso  il  bruno  e  fosco  e  nero...  lo  facessero  più  vo- 
lontieri  che  verso  il  bianco  e  l'allegro.  Bast.  Boss. 
Appar.  e  Interm.  16.  {Gh.)  Veli  di  diversi  allegri 
colori...  Veste  d'un  raso  allegrissimo  verdegiallo. 

De' panni  stessi  o  altri  addobbi,  in  quant' hanno 
tali  colori.  Petr.  Son.  211.  (C)  Le  ghirlande  e  i 
panni  allegri. 

[t.]  Sole  allegro,  Lume,  Prospetto  di  cielo,  di 
terra. 

[t.I  Cr.  8.  1.  Puro  e  allegro  aere.  Cielo,  Oriz- 
zonte allegro. 

Soder.  Agric.  130.  (C)  Di  ginepro  e  di  palma 
sono  i  carboni  vivaci,  come  il  fuoco  allegro  e  cliiaro. 
».  Di  suono.  [T.]  Fortig.  liieciard.  30.  104.  Il 
suono  delle  trombe  e  de' timballi  Rimbomba  allegro. 
Musica  allegra,  Di  numeri  concitati.  Che  esprime  al- 
legrezza e  ispira  alle!p-ia.--Bart.  Bicr.  Sav.  2. 10. 
458.  {Man.)  Cambiar  improvvisamente  tono,  e  pas- 
sar d'un  allegro  in  un  cromatico  flebile,  [t.]  Può  il 
tono  e  l'andamento  della  musica  essere  allegro,  il 
soggetto  non  gajo. 

10.  Altre  fig.  IH  piante,  terreni,  luoghi.  Come  ai 
Lat.  Laetus.  Paltad.  Ottobr.  8.  (C)  Se  l'albero  non 
fa  allegro  il  suo  fruito.  Cr.  5.  13.  6.  Renderà 
quest'arbore  fruttuoso  e  allegro,  [t.]  Erbe  allegre, 
Alle^^ra  verdura  ;  non  per  il  senso  che  a  noi  ne  viene, 
ma  IH  sé.  Allegra  messe. 

Cr.  11.  9.  2.  (C)  Le  quali  (eròe)  per  lar,;hezza, 
e  grossezza  di  foglie,  dimostran  la  terra  allegra  e  frut- 
tifera. E  5.  12.  2.  Grasso  e  allegro  terreno.  Pal- 
lad.  Gen.  14.  Se  'I  terreno  è  allegro,  letaminalo  e 
rigoso  {irriguo)  d'acqua,  [r.]  Cr.  5.  14.  Arbore  ab- 
bondevole e  allegro.  E  H.  i.  Dolci  e  odoriferi  io 
fiori,  e  allegri  in  ombra.  Bart.  Praterie  allegre. 
[Val.]/{«rf.  Ditir.  171.  11  Dio  del  vino  Fermalo  avea 
l'allegro  suo  soggiorno  .\\  colli  etruschi  intorno. 

Luoghi,  Campi,  l'oggi.  Casa,  [t.]  Camera  alle- 
gra. Paese  allegro;  Che  per  rispetti  materiali  e  mu- 
rali, ma  segnatam.  pe' primi,  fa  gli  abitanti  essere 
lieti. 

[t.]  Cantina  allegra,  Ben  fornita  a  vino.  Al- 
legra annata  (o  del  ricolto  o  d'altri  guadagni). 
Allegro  ricollo. 

(Chim.)  [Sei.]  Dicesi  Allegra  quella  riazione 
chimica  che  procede  pronta,  rapida  ,  vivace,  e  la 
quale  è  accompagnata  per  lo  più  da  effervescenza. 
ìi.  All'allegra.  Modo  arv.,  ha  senso  di  mera  al- 
legria estrinseca,  e  d'allegrezza  vivace,  (t.)  Vivere 
all'allegra;  Sostenere  le  sue  miserie  all'allegra.  Onde 
quasi  ironico  nel  seg.  Cant.  Pop.  Tose.  Voglio  can- 
tare all'allegra  all'allegra.  Chi  è  in  prigione,  stia 
forte  stia  forte. 

li.  [t.]  a  modo  di  Sost.  Dare  troppo  nell'alle- 
gro. Tirare  all'allegro.  Eccedere  nell'allegria,  in  atto 
0  per  abito.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  98.  L'allegro  piace 
a  quei  che  fanno  il  chiasso,  11  patetico  a  chi  ha  l'ipo- 
condria. 

13.  (Mus.)  Aria  che  va  sonata  o  cantata  con  brio 
e  celerità.  (Man.)  Car.  Long.  Sof.  48.  (C)  Sonò 
quando  il  grave  che  si  conviene  alle  vacche  ;  quando 
l'acuto  che  aggrada  alle  capre,  e  quando  l'allegro  che 
diletta  alle  pecore. 

(.Mus.)  [Ross.]  Pezz-o  di  musica  che  procede  col 
movimento  detto  Allegro.  Galeaz.  2.  263.  Havvene 
tale,  che  nell'allegro  vi  sorprenderà  per  la  bravura, 
per  la  velocità,  ed  agilità  della  mano  e  dell'arco,  che 
nell'adagio  vi  secca,  vi  annoia,  v'infastidisce.  Alg.  3. 
26.  Di  due  allegri  è  composta  sempre  (l'apertura)  e 
di  un  grave.  Pian.  3.  3.  1.  Un  allegro  sul  modello 
dì  quelli  delle  nostre  sinfonie  starebbe  ivi  a  pigione. 

In  forza  di  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Veloct.  Frescob. 


al  Leti.  L'altre  (sonate)  non  passeggiate  si  potranno 
sonare  alquanto  allegre  di  battuta. 

ALLEI;R0.  [T.]  Avu.  [T.]  Anco  in  pi.  e  di  fem. 
Cantavano  allegro. 

|t.|  Siccóme  in  D.  (2.  12.)  Bianco  vestita, 
così  poirebbesi  Allegro  verdeggiante,  e  sim. 

(.Vlus.)  [Ross.]  Posto  a  capo  di  un  pezzo  di  mu- 
sica, indica  non  già  il  suo  carattere,  ma  la  quarta 
fra  le  principali  graduazioni  del  movimento.  Tra- 
mezza TAndante  e  il  Presto. 

ALLE6B0CCI.>0.  [T.I  l)im.  e  Vezz.  rf'ALLEcnoc- 
Cio.  [t.]  Segnatam.  di  bambino  o  di  pers.  che  per 
carezza  o  per  celia  intendati  vezzeggiare.  Ma  di- 
rebbe piuttosto  l'alto  che  l'abito  :  Com  è  allegroccino 
stamane  1 

ALLEGROCCIO.  [T.]  Agg.  Da  ALLEcno,  sta  tra  il 
Dim.  e  l'.icrr.,  secondo  i  luoghi.  Dice  allegria  este- 
riore, non  romorosa,  ma  neanche  composta  e  ele- 
gante :  e  attuale  e  abituale  ;  ma  più  sovente  il  se- 
comlo.  Sasseti.  Lett.  293.  (Man.)  Piacemi  quello 
che  voi  dite,  che  la  cognata  è  allcgroccia.  Red.  Lett. 
1.  412.  (C)  Giovialonì,  allegrocci,  pastricciani. 
[t.]  Cera,  Fare  allegroccio. 
2.  [t.]  Dice  la  prima  allegria  messa  in  corpo 
dal  vino. 

ALLì';gR0.\A.  [T.]  Agg.  f  di  Allegrone.  Quasi 
sempre  a  modo  di  Sost.,  dice  Giocondità  un  po'  ro- 
morosa,  nui  innocente ,  e  non  senza  garbo,  [t.]  È 
un'allegrona  che  tien  deste  le  compagne,  e  le  fi  sor- 
ridere senza  voglia. 

ALLEtttOAACCIO.  [T.]  Agg.  e  come  Sost.  Alle- 
grone sguujato  o  goffo.  Mal  comporterebbe  il  femm. 
perchè  di  troppo  dispregio,  [t.  ]  Allegrouacci  che  nello 
schiamazzo  o  nella  lubricità  ripongono  la  facezia. 

ALLEURU.\e.  [T.]Agg.  accr.  d'.\LLEGKo.  Dice  al- 
legria abituale,  e  che  tende  a  far  ridere  altrui,  e 
appunto  per  questo  mal  ci  riesce. 

A  modo  di  Sost.  [t.]  Certi  allegroni,  convitati  a 
certi  desinari  per  tener  desta  la  brigala,  sono  il  sup- 
plizio degli  orecchi  e  degli  stomachi. 

AlLEfiRlCCIO.  [T]  Dm.  (Ì'Allecho.  Dice  prin- 
cipio d'allegria  o  allegria  raccolta,  che  è  segno  di 
sincera  allegrezza.  Neil.  T.  A.  Comm.  2.  50.  (Gh.) 
Eccolo  :  lo  vedo  allegruccio,  bisogna  che  abbia  buone 
nuove. 

Può  quindi  significare  allegrezza  in  pelle  in 
pelle  elle  succeda  a  tristezza ,  e  pare  che  tuttavia 
tenga  un  poco  di  quella.  Di  persona  per  solito  mesta, 
0  lungamente  accorata,  o  malaticcia:  Stamane  l'ho 
trovalo  allegruccio.  Un  po'  più  allegruccio. 

2.  [t.]  /ine/te  dal  vino,  dice  un  po' meno  che  Al- 
legroccio ;  e  ha  senso  più  gentile. 

ALI/EGI'AI.E.  l'osto  avverb.  ed  usalo  anche  a  modo 
diPrep.  Bott.  Lett.  Pisi.  5.  141.  (Dolt.  Lett.)  (Mi.) 
Due  altri  bambini  le  stanno  di  sopra  all'egual  degli 
altri;  uno  nello  stendardo  tiene... 

ALLELL'JA.  |T.|  S.  f.  e  M.  Da  due  voci  ebraiche, 
le  quali  significano  Lode  e  Dio.  But.  Inf.  12.  (C) 
Alleliija  è  nome  ebreo  e  significa:  lode  dì  Dio,  ed 
allegrezza.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  205.  Alleluia,  cioò 
lamie  a  te  solo  Iddio.  =:  Serm.  S.  Ag.  (C)  Cantare 
alleluja.  [Camp.]  Serm.  Sacr.  22.  Si  canta  la  allc- 
luja,  e  Significa  il  gaudio  ìnelfabile  degli  Angeli  e 
degli  uomini ,  li  quah  laudano  Iddio  nelle  eterne 
felicità  del  paradiso.  =:  D.  1.  12.  (C)  Sì  parti  da 
cantare  alleluja  (Beatrice  discese  dal  cielo  per  rac-  . 
comandare  D.  a  Virg.). 

2.  E  perchè  nel  salmeggiare  e  nella  messa  a  certi 
luoghi  ripetesi  questa  voce.  [Val.]  Reg.  S.  Bened. 
28.  Salmi  da  cantare  con  alleluja. 

[t.]  Essendo  questa  voce  solenne  al  tempo  di 
Pasqua,  familiarm.  Per  l'alleluja  vale  Per  pasqua. 
Prov.  Tose.  180.  Alleluja  ogni  mal  fuia  {porta  pri- 
mavera). 

[t.]  Augurii  dell' alleluja.  Dar  l'alleluja,  La 
buona  pasqua.  Buona  alleluja. 

Si  fa  Fem.  familiarm.;  ma  delle  cerimonie  della 
Chiesa,  o  fig.  de'  cantici  celestiali,  forse  meglio  sarà 
Masc.  [t.]  Qui  va  cantato  l'alleluja.  L'alleluja  sem- 
piterno. 

3.  Modi  fam.,  anzi  vola.  Cantare  alleluia,  Espri- 
mere giojaviva.  [Val.]  N.  Sammin.  8.  36.  Rinasce 
un  dì  (il  sole)  se  l'altro  muore.  Ma  se  muor  l'uomo, 
il  tempo  si  rabbuja,  E  finisce  per  sempre  l'alleluja. 
[M.F.]  Ruspai.  Son.  Rim.  buri.  339.  Se  ne  va  solo 
e  in  pubblico  rabbuja  Lo  sguardo  suo,  che  pare  un 
Dies  irse  ;  Ma  s'egh  è  tra'  ragazzi,  un  alleluja. 

Corsin.  Torraeh.  16.  20.  (Gft.)  Vecchia  quanto 
l'alleluja. 

ALLELIJA.  [T.]  (ìiol.)  Nome  volg.  d'una  specie  di 


ALLELUJARE 


-<  327  )- 


ALLENTARE 


iissalide  (Oxalis acetosella).  V.  Acetosella,  [t.]  Detta 
così  perché  fiorisce  verso  il  tempo  di  Pasqua,  e  pare 
che  in  SKO  linguaggio  dica  aneli  essa  AUeluja.  Benciv. 
Cur.  Malati.  VoÌg.  Mes.  93.  AUeluja,  cioè  acetosella. 
E  altrove  più  volte.   Serap.  Trat.  Med.  Volg.  64. 

\  AllEll'JARE.  [T.]  V.  n.  ass.  Cantare  alleluja. 
Cosi  leggono  taluni  in  D.  (2.  30.);  «ja  altri  meglio 
Alleviare. 

.4llE«A\DA.  S.  f.  (ilus.)  [Ross.]  Sorta  d'aria 
0  Peno  di  musica,  la  cui  misura  è  a  quattro  tempi, 
e  si  batte  con  gravità.  Nell'ullimo  scorso  secolo  già 
era  caduta  in  disuso,  e  què'  pochi  che  ancor  Cusa- 
vano ,  le  davano  un  movimento  più  vivo  ;  onde  ne 
imcque  un  altra  specie ,  di  cui  nel  §  seg.  Don.  2. 
io.  Nelle  .Allemande  (riconoscesi)  certo  costume  vi- 
rile e  militare ,  qual  era  la  maniera  frigia  appresso 
gli  Antichi. 

2.  (.VIus.)  [Ross.]  Aria  di  una  danza  di  origine 
tedesca,  oggi  fuori  d'uso,  ma  nello  scorso  secolo 
assai  comune,  sopralutto  in  Germania  ed  in  Isviz- 
iera.  Era  mollo  vivace,  e  huttevasi  a  due  tempi. 

i  ALIEXAMEXTO.  S.  m.  Da  Alle.nare.  L'allenare, 
mtardnmento.  Sen.  Pist.  5i.  (C)  Dopo  tutto  questo, 
il  sospiro  clie  a  poco  a  poco  insieme  cominciava  ad 
allenare,  fece  maggiore  allenamento  e  rimase,... 

t  ALLEVIARE.  V'.  n.  e  N.  pass.  Scemare,  Alien- 
lare,  [t.]  Quasi  priv.  di  lena.  =Cr.  9.  77.  4.  (C) 
Poi  dopo  il  meriggio ,  quando  il  caldo  è  allenato , 
vadano  (i  verri)  alla  pastura.  Fr.  Jac.  T.  6.  5.  7. 
Dappoiché  non  allena,  Né  cessa  suo  calore,...  E  C. 

5.  2.  i.  L'amor,  che  non  aliena,  M'ha  fatto  spreca- 
tore.  Dittam.  2.  12.  Ma  poi  che  il  pianto  suo  amaro 
e  scuro  Vidi  allenar,...  ilurian.  Viag.  21.  {Gh.) 
ÌJi  moria  era  un  poco  allenata  {cioè  si  era  alcun 
poco  rallentata,  o  era  scemata).  Cicerch.  Pass.  G. 
C.  st.  158.  E'I  pianger  di  Maria  niente  allena.  Dav. 
Tac.  Ann.  11.  140.  (C)  Per  questa  parola  vedendosi 
l'ira  allenare,  tornar  l'amore,  e  temendosi  della  notte 
vicina  e  del  letto.  Narciso  suhito  ordinò  a'  centurioni 
che  l'ammazzassero.  Tac.  Slor.  l.  3.  §  28.  v.  2.  p. 
289.  ediz.  Boss.  (Gh.)  L'assalto  allenava,  se  a' sol- 
dati stracchi  e  sordi  a'  conforti  de'  capitani  non  era 
detto:  colà  è  Cremona.  {Test.  lai.  lucesserat  cuncta- 
tio,  nisi,...  Traduz.  del  Valeriani:  Già  rallentava 
l'assalto,  se  i  cai>itani,  ecc.)  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
358,  Presi  da  bel  furore  di  gloria  non  v'allenate  («e' 
lellerarii  esercizi),  ma  più  e  più  con  virtuosa  gara 
v'infervorate.  Cervon.  Pomp.  e  Fest.  17.  Giunto  che 
fu  il  galeone  quasi  che  dirimpetto  al  palazzo ,  alle- 
nando il  vento,  gli  fu  forza  fermarsi. 

2.  Prender  lena.  Kon  com.  Segner.  Marni.  Magg. 

6.  2.  (C)  Più  che  di  passo  in  passo  (la  morte)  si 
avanza  nel  suo  viaggio,  più  si  allena,  più  si  avva- 
lora ,  più  acquista. 

3.  E  per  Ammansare.  Palaff.  8.  (M.)  Quando  io 
son  colla  Landra  molto  alleno. 

4.  E  Alt.  Dar  lena,  fona  e  vigore.  Tats.  Ger. 
2.  40.  (M.)  Trattò  l'asta  e  la  spada,  ed  in  palestra 
Indurò  i  mcmhrì,  ed  allenogli  al  corso.  [Val.]  Car. 
Leti.  fam.  1.  234.  Pure  per  allenarlo...  si  provve- 
derà  che  venga  ancora  Chirone  per  esercitarlo. 

5.  Far  muovere  un  uomo  o  un  animale  ajfinché 
egli  acquisti  lena  e  vigore.  Magai.  Lctt.  Aleis.  ì. 
367.  (Gh.)  Facciamo  a'  nostri  intelletti  l'islcssa  cor- 
tesia che  si  fa  3'  cavalli  quando  sono  stati  un  pezzo 
senza  muoversi,  d'allenarli  a  poco  a  poco. 

t  ALLENATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Allenare. 
Allentalo,  Stanco.  Gir.  cor.  pag.  342.  Non  pertanto 
per  amor  di  suo  cavallo,  troppo  più  allenato  che  bi- 
sogno non  gli  era,  due  giorni  interi  si  ferma  a  un 
raonistero .  poi  a  gran  fretta  ripiglia  suo  viaggio. 

2.  Che  ha  ripreso  lena,  vigore;  Ristorato.  Chiabr. 
par.  1.  cani.  92.  [Gh.)  Rei  platano,  che  invita 
L'orme  posar  di  peregrino  stanco  ;  Ed  ei  s'adagia, 
indi,  allenato  il  fianco,  Lodandol,  fa  partita,  liondin. 
Eseq.  Ferd.  8.  Acciocché  li  uomini,  dalla  sua  forza 
[dui  pane  degli  Angeli)  avvalorati  e  allenati,  possano 
francamente  salire  al  monte  di  Dio.  (Qui  fig.) 

3.  Gagliardo,  Vigoroso.  Chiabr.  par.  1.  cani. 
62.  (Gh.)  Un  rapido  garzon  uiovea  le  piante,  Ben 
largo  il  petto,  ed  allenato  il  fianco. 

t  ALLEMltE.  V.  a.  Rammorbidire ,  Raddolcire, 
Mollificare  ;  ed  in  questo  signi f.  trovasi  usato  nel 
irasl.  Bocc.  Fiamm.  7.  1.  (C)  Le  mie  tribolazioni..., 
mai  da  me  con  unguento  debito  uon  essendo  allenile, 
per  ogni  ora  innaspriscono.  Cocch.  B.  5.  (Mi.)  Alle- 
nire le  punture  delle  passioni. 

2.  E  N.  Perdere  la  lena.  [Cors.]  Bari.  Uom. 
punt.  1.11.  207.  Ne  va  in  cerca  sin  tra  le  spine..., 
e  suda,  sanguina,  e  chiamandoli  alicuisce  e  arreca. 


3.  E  pure  N.  [Camp.]  In  senso  morale,  per  Farsi 
umano,  mansueto.  Deporre  la  natia  ferocia.  Guid. 
Giud.  A.  xxiii. 

t  ALLEMTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Allenire. 
Rammorbidato,  nel  senso  fig.  B.  Filoc.  6.  99.  (C) 
Ascollando  le  parole  da  Parmenionè  dette,  tutto  ri- 
mase allenito. 

t  ALLE.\1T0RE.  Verb.  m.  Da  Allenire.  Che  alle- 
nisce, Cile  niiliga.  Che  calma.  [F.]  Bellot.  Trag. 
Sof.  v.  i.  p.  73.  Deh!  nostri  voti  accogliere  Piac- 
ciati, 0  Febo,  allcnitor  de'  guai. 

ALLENTAMENTO.  S.  m.  Da  Allentare.  Lo  allen- 
tare. Amm.  Ani.  20.  1.  2.  (C)  A  studio  si  stende 
l'arco,  acciocché  nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda, 
perchè,  s'c'  non  riceve  allentaraeuto  e  riposo,  perde 
la  sua  virtù  del  fedire. 

2.  E  pereslens.  S.  Gio.  Grisost.  160.  (C)  Perché 
se  non  (Ice  aver  fine,  né  impedimento,  né  allenta- 
mento per  quel  cotal  bene.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op. 
1.  235.  L'acquisto  che  andiamo  cercando  consiste  in 
certo  allentamento  e  moderamento  delle  passioni. 

3.  Per  Lo  andar  lento.  L'esser  lento,  Lenteita. 
Tesar.  Brun.  Lat.  5.  43.  (Gh.)  Sono  di  due  maniere 
(d'asini),...  di  dimestiche  uon  è  cosa  da  contare,  se 
non  la  sua  negligenzia,  e  del  suo  allentamento,  che 
li  uomini  ne  contano  molti  proverbii. 

4.  Fig.  Per  Sollievo.  [Cam.]  Adr.  Plul.  Op.  i. 
296.  Vedresti  esser  bene  farti  partecipe  ed  inviarti 
qualche  ragione  e  discorso  di  consolazione ,  per  al- 
lentamento del  dolore,  e  per  riposo  de'  vani  e  lagri- 
mevoli  lamenti. 

3.  (Mecc.)  [Cont.]  Quello  stalo  di  un  tratto  di 
fune  che,  non  essendo  teso,  rimane  abbandonato 
all'azione  del  suo  peso,  ed  anche  il  tratto  istcsse 
allentato.  Bai.  Aut.  Er.  18.  Bisogna  anco  che  le 
corde  di  quegli  instrumenti,  che  nou  devono  moversi 
insieme,  non  sieno  tese,  ma  abbiano  allcntamonli. 

ALLENTARE.  V.  a.  Render  lento,  e  più  comune- 
mente molle,  rimesso.  L'opposto  di  Tirare.  D.  3. 
15.  (C)  E  fece  quTetar  le  sante  corde ,  Che  la  de- 
stra del  Ciclo  allenta  e  tira.  Sagg.  Nat.  Esp.  192. 
Quello  allentandola,  rendea  più  grave  suono.  [Cam.] 
.idr.  Plut.  Op.  1.  21.  Alleutiamo  l'arco  e  la  lira  per 
poterli  tirare  ed  accordare  poco  appresso. 

2.  E  per  estens.  Boez.  'Varch.  1.  5.  (C)  0,  qua- 
lunque tu  sii,  Signor  gentile,  Che  allenti  e  strigni 
delle  cuse  il  freno,  Volgi  alla  terra  ornai  gli  occhi 
pietoso. 

3.  E  trasl.  [Cam.]  .Adr.  Plut.  i.  31.  Lascino 
andare,  ed  allentinola  briglia  a' diletti  della  gioventù, 
e  poi  la  ritirino.  [Val.]  Magai.  Nov.  3.  168.  Rico- 
noscendomi troppo  debole  per  resistere  a  fronte  di 
una  bellezza  per  me  fatale,  e  prevedendo  ciò  che  ne 
potca  succedere,  se,  allentate  le  redini  all'appetito, 
più  oltre  mi  avessi  lasciato  trasportare,  deliberai... 

4.  Per  Ritardare,  Scemare.  D.  2.  5.  (C)  Perchè 
l'animo  tuo  tanto  s'impiglia.  Disse '1  Maestro,  che 
l'andare  allenti  ? 

ÌCont.]  E  N.  Pass.  Per  Ritardarsi.  Pani.  Nav. 
ulto  il  primo,  la  palla  nou  suol  fare  il  secondo 
colpo,  ma  allentandosi  c;ide  a  basso  e  più  noce  ad  altri. 
E  fig.  M.   V.  9.  41.    (C)  Nomlimanco ,  per 
non  potere  per  onestà  ofiendcre  palesemente,  forte 
era  allentata  la  guerra.  \ 

E  N.  pass.  Trasl.  Scemarsi.  Vit.  SS.  PP. 
(M.)  Doveva  aver  fine  e  allentarsi  la  persecuzione. 

5.  Rilassare,  Trattenere.  Tass.  Ger.  Conq.  24. 
113.  (Mt.)  Ei  non  allenta  la  feroce  destra.  Ma  i  legni 
sforza,  e  la  nemica  turba  Incontra  lei  che  il  mare 
e  il  ciel  perturba. 

C.  Diminuire,  Alleggerire.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2. 
212.  Possetton  {potettero)  tanto  queste  parole  in  quei 
gloriosi  orecchi  che  mi  fu  allentata  alcuna  spesa  di 
lavoranti. 

7.  Esser  allentato,  dicesi  del  Cominciare  a  cader 
gl'intestini  nella  coglia,  Sbonzolare.  Leop.  Rim.  33. 
(M.)  Funnc  inventor  Saturno  [del  brachiere)  in  sua 
vecchiaja.  Scudo  alleutalii  un  po' dal  lato  manco. 

E  Allentare,  in  modo  ass.,  vale  il  medesimo. 
Leopar.  Rim.  39.  (Gh.)  S'è'  sarà  ver  (che  si  sentirà 
in  breve) ,  Hanno  a  dir  fanti  d'aver  allentato.  Che 
non  son  tante  lasche  nella  Sievc. 

8.  E  Alt.  Parlandosi  di  fuoco,  vale  Scemarne  la 
fona  con  minore  alimento  di  combustibile.  Ner. 
Art.  Vetr. 

[t.]  Cr.  9.  68.  Il  sole  comincia  ad  abbassare, 
e  allentare  il  caldo. 

[Cont.]  Biring.  Pivot,  vi.  15.  Quando  vi  parrà, 
farete  allentar  il  fuoco,  e  a  poco  a  poco  la  lasciercte 
freddare,  e  fredda  troverete  la  vostra  campana  salda. 


9.  E  fig.  Commuovere,  Piegare,  Scemar  l'in- 
tensione dell'affetto.  Cas.  Son.  37.  (C)  Che  '1  foco 
lor,  se,  come  io  fei,  t'accendi.  Non  ombra  0  pioggia, 
e  non  fontana  0  fiume.  Né  verno  allentar  può  d'alpe- 
stri monti.  [T.]  S.  Cai.  126.  Allentare  la  carità  verso 
il  prossimo. .—  Cas.  Son.  230.  (M.)  Cerco  pai'laiido 
d'allentar  mia  pena. 

E  N.  pass.  P.  Cam.  3.  2.  (M.)  Non  che  però 
'1  mio  grave  duol  s'allenti. 

E  N.  ass.  P.  Canz.  4.  2.  (M.)  Fatto  avean 
quasi  adamantino  smalto  Ch'allentar  non  lassava  il 
duro  all'etto. 

10.  Fig.  AUeutar  la  mano.  [Val.]  Agevolare  i 
mezzi.  Car.  Lett.  1 .  255.  Basta  che  mi  sia  allentata 
un  poco  la  mano,  che  i'  correrò  a  tutta  briglia. 

1 1 .  Divenir  più  lento.  Stringer  meno.  JV.  pass. 
Sagg.  Nat.  Esp.  (Mt.)  Restringendosi  l'apertura 
della  staffa,  per  conseguenza  s'allentava  la  corda. 

E  N.  ass.  Vasar.  Vit.  (Mt.)  Quella  parte  è  oggi 
rovinata,  forse  per  aver  allentato  quell'edifizio. 

12.  Allargarsi  le  vesti.  Slacciarsele.  Buon.  Fier. 
Intr.  2.  1.  (C)  Sbracciatevi,  allentatevi,  La  veste 
al  fianco  alzatevi. 

iù.  Rendersi  agevole  ,  Ammollirsi  l'ertezza  d'un 
luogo.  Dani.  2.  12.  106.  (il/.)  Cosi  s'allenta  la  ripa 
che  ciide  (ìuivi  ben  ratta  dall'altro  girone  (cioè:  si 
agevola  la  salita). 

14.  Allentarsi,  riferito  al  morale,  per  Diminuirsi, 
Scemarsi,  Calmarsi.  Tass.  Ger.  5.  29.  (Gh.)  Ma  per 
le  voci  altrui  già  non  s'allenta  Nell'offeso  guerrier 
l'impeto  e  l'ira. 

ì'i.  Allentarsi  i  passi  di  alcuno,  od  anche  sempli- 
cemente Allentarsi,  per  Stancarsi  ;  essendo  il  primo 
effetto  della  stanchezza  l'andare  a  poco  a  poco  più 
lento.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  12.  p.  188.  (Gh.)  Per 
tutto  ciò  i  passi  nostri  non  si  allentarono,  ma  conti- 
nuando il  cammino,  andavamo  per  quel  gran  vacuo. 
E  fig.  Ferrin.  Barlol.  inoraz.  illustr.  par.  1. 
p.  137.  (Gh.)  E  sehben  nel  principio  del  cammino 
intoppassimo  e  ci  allentassimo  per  la  strada,  non  sa- 
rebbe ella  (la  virtù)  presta  a  confortarci  colla  sua 
celeste  rogiada,  dando  vigore  e  ajulo  all'anima  di 
superar  le  dilTicoltà  della  via?  [Val.]  Bemh.  Lett.  2. 
294.  Non  rimarrò  nell'avvenire  di  fratcllcvolmcnte 
pregarti  quanto  io  teco  potrò  il  più,  che  non  dico  non 
intralasci,  ma  pure  non  t'allenti  nel  corso. 

16.  [t.]  A'.  H,vjs.  /(.  Buri.  193.  Ch'io  non  possa 
guarir  s'io  non  allento. 

17.  Per  Calmarsi.  [Val.]  Tac.  Dav.  Ann.  2.  78. 
Lascinsi  anco  allentare  i  romori  ;  agli  udii  fresclii 
non  resistono  gl'innocenti. 

[t.]  D'un  suono  può  dirsi  che  Allenta  0  no. 
Così  del  vento,  della  pioggia. 

18.  Rimuoversi  da  cliéccliessia,  Recedere,  Decli- 
nare. Guicc.  1.  70.  (Gh.)  Animo  pertinace  a  correr 
prima  ogni  pericolo,  che  allentare  un  punto  solo 
delle  sue  dehberazioni.  Dal.  Giid.  Disf.  43.  NuUa- 
dimeno  non  allentava  egli  pure  uii  punto  solo  deUa 
prima  deliberazione. 

[t.]  Allentare  un  punto.  C.  Pop.  Pist.  E  se 
lu'  ci  broncisse  (s'imbronciasse,  facesse  l'adirato), 
allenti  un  punto  {non  pigli  tanto  la  cosa  sul  serio). 
Nel  Veneto  in  simile  senso  ironico  d'ogni  eccesso: 
La  glie  mola  un  ponto. 

19.  [Camp.]  Allentare  di  prodezza,  per  Operare 
melensamente  in  falli  d'arme,  esim.  Guid.  Giud.  15. 
88.  Non  fate  cosa  che  l'uomo  dica  che  voi  siete  allen- 
tato di  vostra  prodezza  e  rimaso  del  vostro  ben  fare. 

20.  [Val.]  Ritirarsi  da' suoi  doveri,  Affievolirsi 
nel  far  checchessia.  Br.  Lat.  Favolett.  Altrettal  ti 
ridico  Del  ritroso  amico  Che  alla  comincianza  Mostra 
grande  abbondanza.  Po' a  poco  a  poco  allenta,  Tanto 
che  anneenta,  E  di  detto  e  di  fatto  Già  non  osserva 
patto. 

21.  Mancare,  Perdenti,  parlandosi  del  diminuirsi 
della  luce.  D.  3.  31.  {M.)  Cosi  quella  pacifica  ori- 
fiamma  Nel  mezzo  s'avvivava,  e  da  ogni  parte  Per  ogni 
modo  allentava  la  fiamma. 

22.  La.sciarsi  andare  a  far  checchessia.  Frane. 
Barb.  184.  16.  (C)  Ancora  é  peggio  chi  per  prezzo 
allenta. 

23.  Dello  di  malattia.  [Val.]  Diminuire  d'inten- 
sità, Essere  meno  micidiale.  T.  Liv.  Dee.  1.  176. 
I  Romani  per  tenerli  in  maggior  paura,  anco  quando 
la  mortalità  avesse  allentalo,  crebbero  il  novero  de* 
consoli. 

24.  [Camp.]  Fig.  Per  Venir  meno,  Bimaner  sof- 
focato per  ambascia.  D.  2.  31 .  E  la  voce  allentò  per 
lo  suo  varco  (cioè,  mi  si  .spense  sulle  labbra,  come 
chiariscono  poi  i  versi  che  seguitano). 
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2  j.  E  in  forza  di  Sust.  nel  primo  xii/nif.  P.  Son. 
59.  (('.)  Pia|,M  per  allentar  d'arco  non  sana. 

26.  (Musi)  (l'ioss.l  Render  lento. 

AlltiiUre  il  ttiufo,  vale  Allentare  il  movimento. 
Alhmgarp,  Itallenlan-,  Allargare,  sin. 

27.  (.Mar.)  [Coni.]  Quelln  operazione  per  la  quale 
si  rendono  metto  tese  le  manovre  correnti.  Pant. 
Ahi'.  21 1.  L'istesso  dovrà  fare  alla  prora  il  sottoco- 
niilo,  tenendo  ni'iri.stessn  modo  pronta  la  corda  clie 
si  chiama  l'orza,  per  allentarla  con  la  medesima  pron- 
tezza e  per  la  medesima  causa. 

28.  (Mecc.)  ICiint.J  E  dicesi  non  solo  delle  funi, 
ma  anche  delle  taylie  e  deWarunno  stesso,  cui  le 
funi  sono  applicate.  Font.  Oh.  Fabbr.  1.  16.  Nel 
medesimo  tempo  andavano  allentando  le  funi  con- 
forme alla  commis.sione  data  a  coloro  che  vi  aveano 
la  (lira.  Gent.  Art.  ti5.  Le  quali  corde  vcnghino  ad 
abhracciar  il  cannone  con  una  mezza  volta  intorno... 
e  rivoltando  poi  il  cannone  sopra  il  fatto  ponte,  a 
pian  piano  allentando  le  corde,  alla  bottesina  si  sca- 
richerà comodamente.  Celi.  Seul.  3.  E  cosi  levaliila 

,  {la  forma)  con  il  detto  arjrano  pian  piano,  e  condot- 
''  tala  alla  Ixicca  della  sua  l'ossa,  con  la  medesima  di- 
S       lìgcnza  si  dcbbe  allentar  l'argano. 

E  Seulr.  pass.  [Cont.]  Font.  Oh.  Fabhr.  1. 13. 
Quale  argano  era  necessario  allentarsi  o  tirarsi  di  ma- 
niera che  i  capi  mastri  potevano  non  eseguire  quanto 
loro  era  imposto. 

29.  (Ar.  .Mes.)  [Cont.]  iMlrnlare  e  tirare  un  maii- 
\ìtt,  vale  Menarlo  al  modo  solilo.  Uiriuf/.  Pirnt.  vii. 
7.  Saglieudo  e  scendendo  da  tale  stanza,  li  mantici 
ancora  vengono  ad  esser  tirati  ed  allentati,  e  cosi 
fanno  vento. 

All.EXT.\TO.  Pari.  pass.  Da  Ai.lent.\re.  [Val.] 
Bari.  Simb.  174.  Da  sé  sarebhon  le  corde  allentato 
e  tese  più  0  men  del  dovere.  [Cont.|  Pant.  Xav.  210. 
Kell'istesso  tempo  siano  allentati  o  ammollali  gli  an- 
chini,  sicché  la  vela  non  resti  impedita,  ma  si  poss;i 
spiegar  bene. 

2.  Per  Smosso,  Quasi  staccato.  Buon.  Fier.  1. 
5.  9.  ((.')  E  se  la  porta  achiavislcl  serrala  Non  fiisse, 
coni'cirè,  0  si  vedesse  Delle  finestre  alcun  ferro  al- 
lentalo, lo  direi  ch'i  prigioni...  Presa  avcsser  la  fuga. 
E  i.  1.  11.  Alle  cui  bandellacce  fuor  di  sesto  Fan 
gli  allentati  arpion  chino  sostegtio. 

r».  E  /ì(f.  Boc.c.  Fiamm.  2.  43.  (C)  Le  mie  la- 
grime, quasi  nel  mio  parlare  allentate,  altra  risposta 
attendendo...,  crebbero  in  molli  doppi. 

4.  I.M.F.)  Dieesi  sustant.  e  addiett.  di  chi  ha 
un'ernia,  cioè  i/li  sono  caduti  (jl'inteslini  nello  scroto. 
=  Lib.  l'.ur.  Malati.  (C)  Se  ne  vagliono  con  gio- 
vamento gli  allentati  del  bellico.  [Qui  d'altra  allen- 
tatura.) 

.ULKNTATIM.  S.  f.  (Med.)  Da  Allentato. 
Quella  caduta  delle  intestina  che  avviene  af/li  sbon- 
zulati.  Lib.  cur.  malntt.  (C)  Da  questi  eccedenti 
sforzi  nasce  l'ernia  del  bellico,  che  volgarmente  si 
dice  allentatura.  E  altrove:  A  colali  allentature  giova 
l'erniaria  pesta  e  'mpiastrata  .sopra. 

t  ALLE.\TO.  S.  m.  Da  Al.LENT.xtiE.  Allentamento  ; 
the  trovasi  nel  sit/nif.  /io.  rfi  Alleviamento.  Bim.  Ant. 
Inc.  i  17.  {('.}  Tu  ricoruar  tcn  dèi,  Che  mi  chiamasti 
col  viso  soave  ;  Ond'io  sperai  allento  al  maggior 
carco.  [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  Elio  era  oramai 
passala  grande  parte  della  notte,  e  Maria  non  aveva 
avuto  riposo  uè  allento.  (//  testa  ha  abcnto,  che  é  ma- 
nifesto storpio  di  menante.) 

t  AlLE.\ZAJIK\TO.  S.  m.  Da  Allenzare.  L'allen- 
zare.  Legatura,  Fasciatura.  Frane.  Sacch.  Nov. 
156.  (C)  Preso  il  braccio,  con  istecchc,  con  sue  pol- 
tiglie e  allenzamcnii  l'ebbe  fascialo. 

t  ALLK\7,AltK.   V.  a.  Lenzare ,  Fasciare.  Frane. 

Sacch.  yov.  33.  (C)  Cli  aveva  fatto  dar  tanta  colla, 

che  forse  mai  iioii  sarebbe  sano  delle  braccia,  e  fe- 

cegli  mettere  uno  sciugatojo  al  collo,  e  allenzare  il 

'      braccio. 

t  AI.LE\7.AT0.  Part.  ]>ass.  e  Affg.  Da  Alle.nzaiie. 
Fasciato. 

ALLEONARSI.  [T.]  Pigliare  la  forma  del  leone. 
[M.F.]  Fan.  Bim.  (Juel  professore  in  guisa  tale  Di- 
sperato, alleonati,  gridava  .\  quel  suo  sbozzo  sempre 
fatto  fatto  male  :  E  quanto  più  faceva  e  ritoccava  11 
mal  ritratto,  a  cui  diceva  S'alleonassi,  non  s'aileo- 
nava.  (Cosi  nell'uso,  alleonati </icirtw»  a  cosa  che  de- 
sidereremmo pigliasse  la  forma,  la  disposizione  che 
vogliam  noi.) 

t  ALI.E1'PARB.  [T.]  V.  a.  Voce  che  il  Diz.  di 
Mani,  dà  per  volgare  fiorentina:  e  la  Crusca  ha 
J.eppare  nel  senso  medesimo  di  Tor  via.  Sottrarre, 
lUiìiiire.  Lui.  r.lejierc. 


AI.!,KI'RAKE.  V.  n.  pass.  [Grad.]  Alleprarsi  è 
principio  di  sonno  leggerissimo ,  sospettoso,  come 
quello  della  lepre  quando  teme.  Questo  verbo,  per  ve- 
rità, non  è  .senese,  esi  sente:  dev'es.ser  rampnqnuolo: 
infatti  l'u.tnno  nel  Chianti  :  l'u  contadino  che  dor- 
micolava,  mentre  nella  notte  stava  badando  alle  muc- 
chie  del  grano,  si  era  alleprato. 

AI.I.E  l'ilE.SE.  Co'verbi  Venire,  Stare,  Essere,  «  «im., 
vale  propriam.  Stringere  altrui.  Pigliarlo.  (C) 

2.  E  per  metiif.  si  dire  del  Trovarsi  alle  strette, 
0  In  punto  per  trattare  o  far  checchessia.  (C) 

.■>.  \>nire,  Troiarsi,  ecc.,  alle  prese,  vale  anche 
Venire  alle  mani.  Azzuffarsi.  Bern.  Ori.  2.  1.  58. 
(Cj  Noi  ci  trovammo  con  essi  alle  prese,  Quando  passò 
tu' avo.  il  re  Agolaiile. 

ALI;EHEMITICA.  Posto  uvverh.,  vale  All'usanza 
degli  eremiti,  Da  eremita.  Uatdinucc.  1.  161.  (.V(.) 
Conduce  egli  (Bloemaerl)  al  presente  sua  vita,  che 
può  dirsi  molto  religiosa,  piuttosto  all'eremitica  che 
allriinenti. 

AIJ.EItlOXE.  S.  m.  (Arald.)  Aquilotto  rappresentato 
coU'aìe  spiegate,  senza  rostro  e  senza  artigli.  Mann. 
Es.  {Mt.)  1  drappelloni  del  medesimo  erano...  arric- 
chiti di  festoni,  ili  veli  gialli,  di  gigli  e  di  allerioni. 

AM/EIITA.  Posto  avverb..  vale  Supino,  Bivolto  in 
su,  ossia  verso  alla  cima  dell'erta.  Menz.  Sai.  10. 
(Mt.)  Or  ch'egli  è  sano,  se  gli  di'  che  Ciacco  Tien 
colà  giiiso  all'erta  la  panciera.  Esposto  al  vento... 

2.  E  col  verbo  Slare,  vale  Star  in  guardia.  In 
sull'avviso.  Beni.  Ori.  2.  2.  2.  (.V.)  Però  sa  molto 
ben  colui  che  all'erta  Sta  sempre  con  la  febbre  e  col 
malanno.  Che  le  disgrazie  stanno  a  bocca  aperta. 

3.  (.Mil.)  Grido  di  guerra,  col  quale  si  chiamano 
i  soldati  sotto  le  armi.  Ora  si  usa  solamente  nelle 
piazze  forti  e  di  notte,  per  guardarsi  dalle  sorprese 
dell'inimico. 

Essere  all'erta  è  nel  .senso  proprio  l'Essere  in 
un  luogo  erto,  eminente,  per  ispiar  l'inimico:  e  per 
trnsl.  indica  l'Esser  vigilante,  pronto  alla  pugna, 
e  perì)  sotto  le  armi.  (ìras.si.  {.)lt.) 

ALLESSAJIEMO.  S.  m.  Da  Ai.lk.s,<are.  Lessatura, 
Il  lessare.  [T.]  Non  coni.  --  Volg.  Mess.  {C}  la  co- 
zionc  è  di  due  maniere;  una  si  è  per  ;illessamenlo, 
l'altra  si  è  per  arrostimento. 

AILESSAIIE.  V.  a.  Aff.  ad  Elixare.  Cuocer  nel- 
l'acqua, Cuocere  a  lesso.  A.  11.  Fr.  (Mt.) 

ALLESSO.  Part.  e  Agg.  .sinc.  di  Allessato.  Da 
Allessare.  Cotto  a  lesso.-  Red.  Cons.  1.  175.  (M.) 
Oltre  la  minestra,  si  mangi  sempre  della  carne  al- 
lessa, e  la  carne  siao  castrato  o  capretto  o  vitella,... 
[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  40i.  Duo  paja  di  capponi,  un 
paia  allessi,  con  un  poco  di  vitella  morbida  per  amor 
de  lasagnolti.  [Val.]  Fortig.  Bim.  Gap.  9.  Vin  gene- 
roso, che  di  molto  coste.  Vuoici,  ed  empirne  bocce  e 
cantimplore  ,  E  spolparsi  pollastre  allesse  e  arroste. 

2.  [t.]  Quasi prov.  .Male  allesso  e  peggio  arrosto. 
Di  faccenda  che  non  sa  andar  bene  in  modo  nessuno. 

.').  Chi  la  vuole  allcs.so  e  rbi  arrosto.  Altro  modo 
fam.  Di  opinioni  e  voglie  discordi. 

Panan.  Poel.  Teatr.  5.  3.  (Gh.)  Uno  allesso 
la  vuole,  un  altro  arrosto;  E  s'io  do  un  colpo  al 
cerchio  della  botte.  Dalle  due  parli  mi  fo  avere  in 
tasca,  E  sul  mio  capo  la  gragnuola  casca. 

i.  Sost.  Lall.  son.  innanzi  all'En.  trav.  (Viani.) 
Schiumar  l'allesso.  Non  buscar  pure  un  pignatlin 
d'allesso. 

.".  Posto  avverb.  [t.]  Carne  allesso. 

ALIESTHIE!VT(».  S.  m.  Da  Allestire.  L'allestire, 
Apparecchiamento.  [Val.]  Pomp.  Pliit.  5.  79. 

ALLESTIRE.  V.  o.  Preparare,  Porre  all'ordine, 
.Metter  in  punto,  in  pronto.  Malm.  10.  41.  (C)  (iià 
ipiesto  e  quel  si  spoglia,  ed  allestisce  11  suo  bracciale, 
e  si  comincia  il  giuoco,  [t.]  Bucell.  Or.  Pres.  Arg. 
6.  In  mentre  tutte  le  sopraddette  cose  con  ogni  mag- 
giori! celerilà  s'andava  allestendo,  s'attendeva  agli 
altri  abbellimenti  delle  scene  e  del  palco.  Corsia. 
Stor.  Mess.  volg.  33.  Trattò  d'allestire  tulli  i  mezzi 
per  la  nuova  conquista,  accreditandola  col  nome  di 
Nuova  Spagna. 

[t.  I  .Ihc»  di  libro  per  la  stampa,  o  stampe  per 
formare  il  volume.  Ma  di  cn.m  che  richiedesse  poco 
0  brevissimo  lavoro,  forse  non  si  direbbe  allestirla. 

2.  (.Mar.)  Dicesi  della  nave,  della  squadra,  e  vale 
Armarla,  Prepararla  per  andar  al  mare.  Magai. 
Leti.  (Mt.)  Allestito  un  grandissimo  legno,  cominciò 
a  traflicare  delle  mercatanzic  nelle  parti  di  Ponente. 

.■).  [.M.F.]  In  senso  di  Lesto,  Sollecito.  Allestire 
il  passo,  Sollecitarlo,  Camminare  più  presto.  [Cam.] 
Thoiiur.  B.  111.  Fece  allestire  il  passo  a  maestro 
Cecco.  E  303.  Animo,  dicevagli  dolcemente  l'altro  ; 


allestisci  il  passo,  che  è  tarili.  E  .30!!.  Pur  taluno 
proseguiva  pel  fatto  suo ,  e  allestiva  il  passo,  e  so- 
spirando si  chiudeva  gli  occhi. 

E  jV.  pass.  [A.Con.]iV<"/  senso  di  fare  più  lesta 
un'azione  qualunque.  Orsù  allestisciti,  che  tu  cam- 
mini com'una  pizziiga. 

E  N.  «.v.«.  jCam.)  Thouar.  B.  134.  Andiamo  a 
mangiare  un  boccone  in  santa  pace,  se  sarà  mai  più 
possibile  averla.  Allestisci. 

4.  ;Y.  pa.ss.  Aoparecchiarsi,  Mettersi  in  punto.  (C) 

ALLESTITO,  l'art,  pass.  Da  Allestire, 
[t.]  /1)ico  stanza  o  appartamento  è  allestito,  se 
in  punto  da  abitarlo  decentemente. 

ALLESTITIIRA.  (T.)  S.  f  Fattura  dell'allestire. 
[t.|  Di  rado  si  computa  tra  le  spese  il  tempo  neces- 
sario per  l'alleslitura  delle  cose  necessarie  a  pur  co- 
minciare l'impresa. 

ALL'ESTREMO,  i  ALLO  STREMO.  P«s(o  nirer*.,  vale 
Estremamente,  .Ml'ultimo.  P.  Canz.  35.  iMt  t 

ALLE  STRETTE.  Posto  avverb..  vale  In  punto  , 
l'rvssimamenle.  Varch.  Stor.  9.  221.  ((,')  La  pratica 
che  era,  se  non  conchiusa,  alle  strette  di  aoversi 
conchiudere,  si  conchiuse... 

AllETAMARE.  V.  u.  Letamare,  Spargere  di  le- 
tame. Aon  coni.  Cr.  2.  13.  4.  (C)  Questo  pruovano 
l'operazion  de' villani,  i  quali  alletamano  collo  sterco. 

ALLETA«ATO.   (T.|  Part.  pass.  ffALLETAMARE. 


istingiiere  il 


ALLETAJIATLRA.  IT.)  S.  /'.  Opera  e  .spesa  dell'nl- 
letaniare.  (Può  cadere  opportuna  a  distiniji 
letame  dai/ti  altri  concimi. 

ALLETTÀJIOLO.  [T.]  .U/g.  e  a  modo  di  Sost.  Tordo 
0  altro  uccello  che  serve  di  zimbello  a  prenderne  de- 
gli altri.  Dieesi  canlajiiolo  .?e  lo  fa  segnalam.  col 
canto:  ma  /'allettajuolo/o/^MÒfOM  la  vista  sua  stessa. 
Car.  Leti.  3.  106.  (C)  Che  non  basta  a  quest'arte 
il  fischio  solo;  Ma  nella  capannetta  gli  schiamazzi, 
E  fra  vergelli  qualche  allettajuolo  Fanno  calar  li 
tordi  come  pazzi. 

[t.]  Potrebbesi  anche  come  Agg.  Tordo  allet- 
tajuolo. 

ALLETTAMENTO.  [T.]  S.  m.  L'atto  con  che  si  al- 
letta, e  l'oqqetto  che  alletta,  e  l'atto  e  il  sentimento 
dell' essere'allettato.  Collaz.  SS.  PP.  .'ì.  l.  (Ct  Né  iG. 
C.)  fu  tentato  senza  allettamento  d'alcuna  materia 
quando  fu  detto  (da Satana)  a  lui;  se  tu  se' figliuolo 
di  Dio,  di' che  queste  pietre  si  facciano  pane. 

M.  V.  8.  62.  (C)  Ingelosito  (il  Comune  di  Fi- 
renze) che  per  loro  riottc  (discordie)  non  sui^esse 
allettamento  di  signorie  forestiere. 

[t.]  Gli  allettamenti  de' sensi ,  de'desiderii, 
de'  piaceri.  L'allettamento  delle  lodi,  della  curiosità. 
L'indagare  le  cose  occulte,  anche  piccole,  ha  il  suo 
allettamento. 

2.  t  LCors.]  Pilli.  Adr.  Op.  Mor.  1.  4.  10. 
L'allctlamento  è  una  persuasione  fatta  con  l'orazione. 

ALLETTANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Allettare, 
[t.]  Lodi  allettanti  gii  inesperti. 

Come  .igg.  Snlvin.  Disc.  3.  112.  (C)  A  poco  a 
poco  come  da  un  incanto  allettante,  sono  tirati ,  e 
alla  magia  dell'aria  musicale  se  ne  vanno. 

ALLETTANTISSIMO.  [T.]  Superi.  <f  Allettante. 
Segnalam.  nel  senso  buono,  [t.]  Maniere,  Colloquio 
allettantissimo.  Arte  allettantissima  di  narrare.  (V. 
Allettevole.) 

ALLETTARE.  [T.]  V.  a.  Attrarre  a  sé  colla  vista 
0  coll'aspettazione  di  cosa  piacente.  Frequenl.  del 
lat.  Allicio,  Allectus. 

Degli  uccelli,  che  colla  vista  o  col  canto  tirano 
altri  uccelli  nell'insidie  tese.  Car.  Leti.  3.  106. 
(C)  Di  due  merli  (ho  fatto  incetta) ,  d'un  tordo  can- 
tajuolo,  di  tre  schiamazzi,  e  d'un  altro  che  alleila. 
Itorgh.  Bip.  132.  Sicuramente  vi  possono  albergare 
i  tordi  cantajuoli,  e  gli  altri  che  per  allettare  si  ten- 
gono in  gabbia.  Cr.  10.  28. 5.  Con  strane  ed  iniisate 
voci  s'allettano  (gli  uccelli). 

[t.]  Prov.  Tose.  244.  Allettare  i  colombi  alla 
colomhaja. 

.Utro  uso  nel  proprio.  Poliz.  Stanz.  29.  (C) 
Chi  serba  in  coppia  i  can,  chi  gli  scompagna.  Chi 
giù  il  suo  ammette,  chi  "1  richiaiiKi  e  alletta,  [t.] 
Prov.  Tose.  55.  Il  cane  s'alletta  più  colle  carezze 
che  colla  catena. 

2.  Fig.  Ar.  Fur.  14.  61.  (Gh.)  L'ora  ch'a  riposo 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta. 

Allettare  il  sonno,  Indurlo.  Fr.  Giord.  46.  (C) 
Perchè  fai  le  coltrici?  per  allettare  il  sonno...,  e  per 
riposarti. 

».  Dipers.  Attrarre  con  speranze  di  piacere  vivo, 
ocon  principio  di  godimento.  [t.|  Molz.  Bim.  buri. 
1.  273.  Allettare  il  gusto.  —  t'  sim.  fig.  Fr.  Giord. 
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Pird.  /{.  {C)  Ci  alleila  il  demonio  co' suoi  appetitosi 
iiiescaiiienli  di  diversi  sapori. 

Pflr.  Cali:..  II.  3.  (C)  Vedi  cosa  clic  gli  occhi 
e  "1  cuore  alleila,  [t.]  Torricell.  Ltz.  7tì.  Allettar 
le  viste  de"  riguardanti,  colla  vivace  disposizione  de' 
ben  accordati  colori,  [tìam.]  G.  B.  Geli.  49.  Anda- 
tosene {il  Piacere)  per  il  mondo ,  cominciò  ad  allet- 
tare i;li  uomini,  [t.]  Saìvin.  Disc.  I.  50.  Non  tanto 
ci  adeschi  il  piacere  e  ci  alletti,  quanto  ci  rimuova... 
il  contrario. 

[t.]  Varrh.  Sen.  Ben.  101.  Grandissima  forza 
ha  l'Onesto  d'allettare  e  tirare  a  sé  le  menti  degli 
uomini. 

[t.]  Cic.  Uf.  77.  Allettino  gli  animi  della  mol- 
titudiiic  alla  Lenivoglienza  (henevolema).  Car.  Leti. 
Tomit.  iO.  Li  henigna  sua  natura  ,  l'alTczion  che 
mi  porla,  l'applicazione...  m'allettano  niirahilmente. 
[C-ain.]  Phit.  Aiìr.  Op.  mor.  4.  135.  Tutto  quello 
che  per  ischerzo  o  tratlenimenlo  alletta  gli  uomini, 
air.ipprenderc  ed  esercitarsi.  [t.|  Sei/ner.  Crisi. 
Iiìsir.  Dirh.  7.  Si  è  però  qui  procuralo  di  rendere  lo 
stile,  se  non  illustre,  perchè  io  non  m'arrogo  dovizia 
da  farlo  tale,  almanco  non  ignudo  d'ogni  ahito  e  d'ogni 
arredo,  che  alletti  i  guardi. 

[t.]  Allettare  gli  uditori,  gli  spettatori  coU'arle, 
coH'arlifizio,  colle  furberie  di  mestiere,  colla  ciarla- 
taneria. 

[Ciust.]  Srrd.  SI.  Iiid.  m.  Il  Zamorino  si 
sforzò  con  fraudi  e  varie  arti  di  allcttare  a  sé  il 
tìama  e  ingannarlo,  [r]  Tass.  GenLi.  17.  33.  E 
mescolato  il  nuovo  sdegiu)  in  guisa  Col  natio  dolce 
in  quel  bel  volto . . .  Clie  vigor  dalle  ;  e  cruda  ed 
acerbetla  l'ar  che  minacci ,  e  minacciando  alleila. 
[Cani.]  Beni.  Ori.  \.  6.  53.  In  sul  mare  una  bella 
giovanclta...  Cantando  ad  ir  da  lei  la  gente  allctta, 
E  chi  vi  va ,  della  sua  forma  priva.  =  Tass.  Ger. 
5.  1.  {Gh.)  .Mentre  in  tal  guisa  i  cavalieri  allctta 
Nell'amor  suo  riiisidinsa  Armida. 

[T.l  Geli,  l'orz.  Mnd.  Or.  volt/.  29.  Non  ti  la- 
sreiai  allenare  e  tirare  dalle  lusinghe  della  carne.  =^ 
Al/Il.  l'uiidnlf.  •21).  (M'in.)  Abbiate  buona  cura... 
alle  cose  pubbliche  ;  non  quanto  l'arroganza  v'alletta, 
ma  qnanto  la  vostra  virtù  e  la  grazia  (favore)  de"  cit- 
tadini vi  permetterà,  Borijh.  Orit/.  Fir.  108.  (C)  Era 
questo  onore  delle  statue  un  allettare  gli  animi  de'  ric- 
chi e  potenti  a  bene  e  niagnitìcamcnie  operare. 

lUfles.^.  [Val.]  Pallai'.  Leti.  71.  Osservando  io 
questa  regola,  di  non  mi  allenar  troppo  con  la  spe- 
ranza del  bene. 

1.  [t.]  Tass.  Ger.  7.  Né  gli  avidi  soldati  a  preda 
alletta  Onesta  mia  povertà. 

ìlrn  prii/ir.  il  sei/.  Ar.  Fiir.  2i.  34.  {Gh.)  Il 
vedere  il  demerito  lo  aiktla  A  far  che  sia  il  fellon 
di  vita  escluso. 

3.  .Yo«  rum.  Allettare  un  affetto,  un  pensiero,  un 
abito,  un  vizio  nell'animo;  o  .\llettarsi  quello  nel- 
l'animo. In  senso  di  più  o  men  biasimo  :  dice  il 
Fomentarlo  che  l'uomo  deliberalamenle  fu.  Dani. 
Inf.  t.  (C)  Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alleile?  [Al- 
leiti tu  ?  accogli  e  fomenti  ?)  K  9.  Ond'csla  [questa) 
ollracolanza  in  voi  s'alletta?  [Val.]  Car.  (F.neid.  1. 
17.)  traduce  cosi  il  Yirg.  Tantane  vos  generis  lenuit 
fiducia  vestri?  [Nettuno  ai  venti.)  =  Sper.  Canac. 
2.  in  Teal.  scelt.  4.  60.  (GA.)  Per  qual  nuova  ca- 
gion  Cosi  subitamente  Ti  s'alletta  nel  core  Tanta 
disperazione  ? 

6.  Tra.il.  Vili.  M.  9.  30.  [C)  Li  nostri  gli  aspet- 
tarono al  piano,  allettandogli  alla  battaglia  il  luogo. 
|t.1  La  stagione  alletta  al  soggiorno  di  villa.  Il  luogo 
ameno  alletta  a  abitarvi. 

ALLETTARE.  [T.]  Y.  a.  Stendere  a  terra  la  messe, 
che,  per  forza  di  vento  o  di  pioggia,  s'abbatte,  e  fa 
di  sé  quasi  letto.  Salvin.  Iliad.  2.  37.  (C)  Impetuoso 
sotlìando  [Zefiro),  e  alletta  le  chinate  spighe. 

Hiftess.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  2.  219.  (GA.) 
Quando  le  annate  vanno  piovose  o  ventose,  allora  il 
grano  infradicia  e  si  alletta. 

2.  Allettarsi,  Mettersi  a  letto  per  malattia.  S'è 
allcttato  e  non  s'è  più  levato  di  li.  Denota  dunque 
malattia  o  infermità  grave  e  pericolosa,  tate  che  ob- 
bliga a  letto,  e  v'obbliga  per  più  di  qualche  giorno. 
[t.]  Ila  strascinato  la  malattia,  poi  da  ultimo  s'è  al- 
lettato. —  Stette  allettato  un  buon  poco  e  poi  morì. 

.■>.  t  Meiitr.  ass.  [Camp.]  Alleg.  ÌUetam.  v.  Allet- 
tare in  pace  al  nido  [d'uccello:  Abitarvi  riposato). 
[t.]  Lello  x^n  per  Luogo  di  riposo  in  genere,  anche 
secondo  l'origine. 

ALLETTATIVA.  [T.]  S.  f  Potere  e  modo  deWal- 
lettnre,  ed  effetto.  Salvin.  Disc.  2.  233.  (G)  Ella  è 
ccrlamente  una  grande  allettativa  a  provarsi  di  par- 
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lare  in  pubblico.  Salvin.  Disc.  1.  372.  Tante  e  si 
bizzarre  opinioni  che  ci  circondano,  e  colle  loro  allet- 
tative ci  prendono,  [t.]  Egli  ha  una  grande  alletta- 
tiva nel  dire,  nel  persuadere. 

ALLETTATIVO.  [T.]  S.  m.  Oggetto  che  alletta,  o 
Modo  di  allenare.  (.Yon  rom.)  Segner.  Cr.  IiiMr. 
3.  21.  17.  (C)  Né  pur  con  questo  allettativo  si  pos- 
sono tirar  più  gli  uomini  alla  chiesa.  Bari.  Vit. 
Caraf.  1.  (i.  71.  [Man.)  In  questo  oflìcio  non  ho 
allettativo  ninno. 

ALLETTATIVO.  [T.]  Agg.  Atto  a  allettare.  Pallad. 
SUI.  224.  (C)  Dilettevoli  saranno  [le  digressioni) 
quando  sien  brevi  ;  e  se  alquanto  lunghe,  almeno  di 
cose  0  non  affatto  disgiunte,  o  più  allettative  che 
l'arcomento  principale. 

.ALLETTATO.  [T.]  Pari.  pass,  d' ALLETTARE,  nel 
senso  di  Allicere. 

Vett.  Colt.  86.  (Man.)  Le  genti  oltramontane  si 
versarono  in  questa  nostra  terra  allettale  dalla  sua- 
vità  de'  fichi  e  delle  uve.  [i.]  Giambull.  Star.  Allet- 
tati dal  vino  e  dalla  grassezza  di  quel  paese. 

ALLETTATO.  [T.]  Pari.  pass.  ^'Allettare,  da 
Letto.  GAf  si  è  messo  a  letto,  Che  è  obbligato  a  letto 
per  malattia  n  infermità.  [l.]  Giace  allettato.  Al- 
lettala da  anni. 

?.]  Oli""!  Sost.  Un  povero  allettalo. 
ig.  Delle  biade  e  altre  piante.  Deput.  Deeam. 
73.  nò.  (G)  1  nostri  lavoratori  parlando  delle  biade 
già  mature  ne'  campi ,  e  abbattute  dall'acqua  e  dal 
vento,  con  pronto  e  naturai  trasportamento  di  voce 
le  dicono  allettate,  cioè  spianate  per  terra  e  distese  a 
suisa  di  letto. 

ALLETTATOUE.  [T.]  .S.  m.  verb.  Da  Allettare, 
e  a  modo  di  Agg.  [t.]  Salvin.  Annoi.  Fier.  409. 
Dal  pettirosso,  che  dal  molo  allettatore  della  civetta 
caduto  leggermenlc  sulla  pania,  trovò  la  via  a  spa- 
niarsi.  rj  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  (G)  Nella  sua  [borsa 
i  danari)  Desia  d'averli,  visco  allettatore  Da  calar- 
visi  agevole  [i/li  uccelli  .lemplici). 

[Cors.]  L.  B.  Albert.  Op.  1.  118.  Allettatore 
ottimo  del  sonno  pare  a  me...  il  vino. 

2.  [t.]  l\'el  senso  morale.  Allettatore  degU  ine- 
sperti. Sorriso  allettatore. 

[M.F.]  Adrian.  Vit.  Foc.  Pluf.  18.  Ascollò  ben 
volentieri  il  popolo  .altri  più  graziosi  e  lieti  allettatori 
per  gioco  e  scherzo,... 

ALIETTATKICE.  [T.]  S.  f.  ««'ALLETTATORE,  e  e ome 
Agg.  [t.]  Esca  allettalricc  de' pesci.  Vista  dello  zim- 
bello, allettatrice. 

Buon.  Fier.  Intr.  2.  1.  (C|  L'aura  allettatrice. 
Ch'esce  di  questa  valle.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1. 
47.  L'ardita  e  bella  Allettatrice  insieme,  ed  oltrag- 
giosa, E  scacciatrice  dura  degli  amanti.  Che  chiede, 
nessun  ama,  p  .sempre  finge?  [Tav.]  Cass.  Ciillaz.  22. 
cap.  6.  Fallace  immaginazione  de'  .sogni,  allettatrice 
di  corruzione,  r_:  Tass.  Ger.  10.  17.  (G)  Fra  melo- 
dia si  tenera,  e  fra  tante  V.ighezze  alletlatrici  e  lu- 
singhiere, [t.]  Dimora  .allettatrice.  Inerzia  alletta- 
trice de'  fiacchi. 

2.  l'er  semplicem.  Piacevole,  [t.]  Marrin.Spieg. 
Baldnv.  Dramm.  125.  Per  vezzo  (iV  popolo)  chiama 
monello  anche  un  piccol  fanciullo,  che  nelle  scher- 
zose parole,  e  ne'  fatti  piacevoli  dimostri  una  alletta- 
trice accortezza. 

t  ALLETTA/,IO\E.  [T.]  S.  /.  [Camp.]  Comp.  Ani. 
Test.  (A'on  è  chiaro  che  sia  in  senso  d'Allettamento.) 

t  AlLETTEKAKE.  [T.]  Ammaestrare  nelle  lettere, 
quasi  Far  lellerato.  Baccol.  Allae.  241.  (GA.)  cil. 
in  Guill.  Un.  Not.  430.  307. 

ALLETTEKATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Alletterare. 
Ammaestrato  in  lettere.  Non  in  senso  di  dispr. 
Fior.  Cron.  Imper.  12.  Giiidott.  Beli.  16.  (G) 

Quasi  Sost.  G.  V.  10.  70.  2.  (G)  [t.]  Fr. 
Giord.  Salv.  Pred. 

t  ALLETTERATURA.  [T.]  S.  f.  Letteratura,  Dot- 
trina di  lettere.  Lib.  Similit.  (C) 

ALLETTEVOLE.  [T.]  Agg.  Che  vale  a  allettare. 
Che  alletta,  [t.]  Esca,  vista,  canto  allettevole.  = 
Bemb.  Leti.  2.  3.  35.  (G)  Allettevole  oggetto  {quello 
degli  onori).  [Oltreché  Allettevole  dice  meglio  l'al- 
titudine, Allettante  l'atto  ;  il  primo  potrebbe  meglio 
serbarsi  agli  allettamenti  pericolosi,  il  secondo 
agl'innocenti  e  più  nobili.)  |t.]  Lusinga  allettevole. 

ALLETTEVOLISSmO.  [T.]  Suverl.  («'Allettevole, 
[t.]  Alletlevolissimo  canto  delle  sirene. 

ALLETTEV0L1IE.\TE.  [T.]  Avv.  («'Allettevole. 
Parlare,  Lodare  allettevolmente.  Anco  Riprendere, 
quando  nella  riprensione  sia  uno  squisito  artifizio 
di  hisinqare:  come  r/li  adulatori  consumali  sanno. 

t  ALLEVAMENTO.  [T.]  S.  m.  Per  Alleviamento. 


Allcvamcntum,  Cic.  Vit.  Plut.  (.Vun.)  [Camp.]  Avv. 
Cicil.n.H. 

ALLEVAMENTO.  [T.]  S.  m.  Azione  e  cure  ed  ef- 
fetto dell'allevare  fanciulli  e  giovani.  Vii.  Plut. 
(G)  Membrandosi  [rammentandosi)  delle  virtù  di  san 
p.tdre,  e  dell'  allevamento  nel  qu.ile  fu  allevalo.  But. 
Inf.  14.  Fedele  allevamento  [cosi  spiega  la  Cuna 
fida,  scelta  in  Creta  da  Bea  per  allevare  Giove  di 
furto). 

[Val.]  Bart.  Cin.  2.  113.  Mal  costumati  per 
allevamento,  come  per  generazione  mainali.  —  /?  Op. 
post.  l.  4.  cap.  19.  (Viani.)  Il  buon  allevamento 
della  gioventù. 

ALLEVANTE.  [T.ÌPart.pres.  («'Allevare.  Segner. 
Cr.  Inslr.  1.  44.  20.  (G)  Si  lamenteranno  per  sem- 
pre i  figliuoli  male  allevati,  del  padre  e  della  madre 
male  allevanti. 

t  ALLEVARE  e  ALllEVARE.  [T.]  V.  a.  Alleviare 
come  a'  Lai.  Allevo  nel  pr.  e  nel  frasi,  [t.]  Vira. 
Ugurg.  239.  =  Guitt.  Leti.  25.  65.  (G)  E  27.  72. 
Gic.  Traft.  19. 

2.  1  Allietar  l'amore.  Leggermente  mutarlo  ;  am- 
biguo tra  il  Farlo  leggiero  e  il  Levar  via.  rCamu  1 
Pist.  Ovid.  167. 

i  ALLEVARE.  [T.]  V.a.  Levare,  com'ancoaiLat. 
D'edifizi.  [Camp.]  Com.  Ces.  vi. 

2.  t  Trasl.  Bocc.  Comm.  Dani.  e.  1.  (GA.)  [Camp.] 
Somm.  30.  Gi(i«.  Lett.  25.  65.  E  27.  72. 

ALLEVARE  e  1  ALllEVARE.  [T.]  V.  a.  Dare  aWenle 
animato  le  cure  che  lo  nutriscano  e  facciano  cre- 
scere. E  più  propriam.  dell'uomo.  Dare  al  bambino 
e  al  fanciullo  le  prime  cure,  sicché  viva  e  si  svolga 
in  tutte  le  sue  facoltà.  Comincia  dunque  dal  na- 
scere ;  onde  Levatrice  è  detta  la  Baccuglitrice  del 
parto.  I  Lai.  («f'cetxino  Tollere  ,  quindi  l'imagine 
non  viene  dalla  consuetudine  cristiana  del  Levare  al 
sacro  fonte.  Rilevare  é  proprio  alle  cure  segnatam. 
corporee  e  del  nutrimento:  onde  dicesi  propriam. 
della  madre  e  della  balia  ;  e  di  chi  poi  provvede  a 
nutrire  il  bambino.  Allevare  ha  sensi  più  varii.  But. 
Inf.  14.  2.  [C)  Culla  in  che  s'allevano  i  fanciulli. 

[t.]  Molti  figliuoli  le  nacquero,  nessuno  ne  ha 
potuto  allevare.  [Man.]  La  signora  alleva  da  sé. 
[Assol.  Allatta  e  presta  le  sue  cure.)  =  Bocc.  Nov. 
(38.  14.  (G)  Infino  da  piccolina  l'aveva  allevata. 
Cron.  Morell.  256.  Avere  figliuoli  tosto,  acciò  tu 
stesso  gli  possa  allevare.  [Cam.]  GeccA.  Incantes. 
1.  I.  Avendo  allevata  questa,  che  era  nata  d'una  fan- 
ciulla in  casa  di  buone  genti. 

2.  Allevare.  Non  solo  nell'infanzia,  ma  nella  pue- 
rizia e  nell'adolescenza  e  fino  a  intero  crescimento, 
non  pur  delle  corporee,  ma  di  tutte  le  facoltà  spiri- 
tuali e  sociali:  onde  il  senso  («'Allievo.  Vit.  S.  Mar. 
Mad.  66.  (G)  Quand'io  era  picciolino,  ch'io  m'alle- 
vavo con  teco  [S.  Gio.  Baft.  a  Gesù).  Bocc.  Nov. 
29.  3.  E  con  lui  altri  fanciulli  della  sua  età  s'alleva- 
vano. [Val.]  Bari.  Cin.  2.  148.  (//  re  della  Cina) 
mai  non  si  affaccia  neppure  a  una  finestra,  onde  il 
veggano  altri  occhi  che  di  femmine  e  di  eunuchi, 
fra'  quali  s'allieva  fanciullo,  [t.]  Morell.  Cron.  348. 
La  villa  dilettevole  nella  quale  eri  allevato.  ^=  Bocc. 
Nov.  100.  20.  (G)  Aveva  figliuoli  fatti  allevare  in 
Bologna  alla  sua  parente,  [t.]  Far  allevare  in  cam- 
pagna, in  paese  straniero,  in  casa  d'altri,  in  collegio. 
[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  435.  Oh  va' poi  e  allieva  una 
fanciulla  con  tanta  fatica,  e  d.illa  in  preda  a  un  uomo 
simile  ! 

■ì.  Delle  cure  mor.  e  intell.  [t.]  Prov.  Tose.  125. 
Figlio  troppo  accarezzato  non  fu  mai  bene  allevato.^: 
Segn.  Star.  1.  12.  {Man.)  Allevar  la  famiglia.  Cron. 
Morell.  255.  Se  i'  ho  figliuoli ,  io  gli  voglio  potere, 
allevare,  io  voglio  vedergli  uomini,  io  voglio  inviargli 
e  correggergli  a  mio  senno.  GeccA.  Dissim.  1.1.  (G) 
Lo  allieva  salvatico,  solitario,  malcreato...,  sgridan- 
dolo e  togliendogli  animo.  Guicc.  Dee.  11.  Gli  alle- 
vano virtuosi  e  non  oziosi.  E  8.  Allevano  loro  e  i  loro 
figliuoli  in  sulle  delicatezze  e  in  sul  far  niente.  S.  Cai. 
Lett.  299.  Allevandoli  ne'  comandamenti  dolci  di  Dio. 
[t.]  Bundin.  Disc.  Econ.  143.  Pochi  di  costoro  so- 
gliono invecchiare,  pochi  che  arrivino  ad  accasarsi  ; 
meno  che  si  allevino  nel  huon  costume.  S.  Cai. 
Leti.  .301.  Che  alleviate  la  famiglia  vostra  con  s.anto 
e  vero  timore  di  Dio.  =  Fir.  Às.  155.  (G)  Ahimé, 
che  tu  fosti  troppo  male  allevato  nella  tua  fanciul- 
lezza !  [t.]  Allevare  per  le  carceri,  per  le  forclie, 
per  la  malora  ;  alla  perdizione  :  in  modo  che  pare 
apposta  olfìnché  il  giovane  riesca  a  male.  [Val.] 
Bari.  Cin.  1.  155.  Per  quella  arrogante  stima  di  so, 
in  che  tutti  si  allievano.  [t.]  Siccome  Allievo  diccii 
anco  Chi  apprende  dottrina  o  arte;  cos'i  Allevare  in 
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una  disciplina  o  professione  qualsiasi.  Anche  non  di 
fanciullo,  ma  di  giovane  f/id  maturo. 

(t]  Segnatam.  negli  studi  e  negli  esercizi 
della  mente  può  Cuomo  allevarsi  da  sé;  e  cosi  rifare 
non  solo  l'insegnamento,  ma  Feducasione  non  buona. 
i.  Fig.  Diltam.  3.  19.  (Q  Roma,  che  fii  allevala 
con  tanto  studio.  /).  3.  27.  Non  fu  la  sposa  di  Cristo 
allevata  Del  sangue  min,  di  Un,  di  quel  di  Cleto,  Per 
essere  ad  acquisto  d'oro  usala  (dire  S.  Pietro). 
fVal.]  Medit.  Alb.  Crac.  92.  Per  virtù  del  Santo 
Spirito,  per  tutto  il  mondo  piantarono  e  allevarono  e 
illuminarono  la  Chiesa. 

5.  Trasl.  Dani.  Rim. p.  Ui.  {Viani.)  Io  l'ho  alle- 
vala (o  canzone)  Per  figliuola  d'amor.  [t.J  Salvin. 
Disc.  1.289.  L'anima  nostra  conlinuamentc  si  muove, 
e  partorisce  pensieri.  Di  questi  alcuni  dobbiamo  ri- 
gettare ,  come  abortivi  o  iUcgitlimi  ;  altri  allevare  e 
tirar  su,  come  naturali  e  legittimi.  [Val.]  Hos.  Sat. 
6.  Un  gran  desio,  che  nel  mio  cor  s'alleva.  (Non  ha 

?m  senso  di  Levare  ;  che  è  antiquato,  né  il  Uosa 
userebbe.)  [t.]  Allevare  nell'anima  un  affetto,  una 
virtù,  una  consuetudine  buona,  dice  cura  maggiore 
che  Nutrirla. 

6.  D'animali.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  28.  (C) 
Licurgo...  presi  due  cani  nati  del  medesimo  parto, 
gli  allevò  si  diversamente,  che  l'uno  fu  ghiotto  e  go- 
loso, e  l'altro  buono  nella  caccia  a  tracciar  le  fiere. 
Magazz.  Colt.  11.  83.  Ove  non  s'usa  asini  maschi, 
si  vendono  i  lattonzoli,  e  s'allievano  le  femmine.  Morg. 
20. 12.  (Man.)  Io  l'allevai  puledro  quel  corsiere.  Fav. 
Esop.  160.  Agnelli  allevati  con  grande  guardia  (custo- 
dia e  cura).  Magazz.  Colt.  Tos.  36.  (Gh.)  Per  ven- 
derli poi  alle  fiere  occorrenti ,  chi  è  solito  allevarne, 
come  in  Val  d'Arno.  E  16.  i5.  (C)  Li  castrali  si 
comprano  per  allevare,  e  vendere  poi  al  settembre. 
Gal.  Galil.  Allevandosi  diversi  uccelli  per  suo  tra- 
stullo, [t.]  Allevare  i  bachi  da  seta. 

Zibald.  Andr.  (Man.)  La  serpe  nello  scopeto  più 
folto  alleva  i  suoi  figliuoli. 

Trasl.  quasi  prov.  Allevarsi  la  serpe  in  «eoo , 
Dimostrare  affetto  e  far  bene  a  chi  nuocerà.  0  in 
gen.  Con  le  proprie  cure  nuocere  a  se  medesimo. 
Salvin.  Disc.  1.  363.  (C)  Conoscendo  quanto  gli 
uomini  sieno  ingrati,  e  quanto  e'  s'avvantaggino  delle 
altrui  fatiche  ;  per  non  allevarsi,  come  si  dice,  la 
serpe  in  seno,  non  fa' allievi.  Buon.  Fier.  2.  2. 10. 

7.  Di  piante,  [t.]  Cr.  5. —  Salvin.  Disc.  ac.  1. 
2.  74.  (Gh.)  Semenzaio  ;  luogo  ove  le  semenze  o  vero 
i  teneri  piantoni  s'allevano  per  poter  poi  adulti  tra- 
piantarli. Soder.  Colt.  26.  (Man.)  Ha  messo  studio 
erande  in  questo  modo  d'allevare  da  piccoli  i^li  ulivi. 
TM.F.J  Vit.  SS.  PP.  Allevare  arbori  fruttìferi.  =: 
Vit.  SS.  PP.  (Gh.)  cit.  dall'Alberti.  In  quei  luoghi 
ne'  quali  in  prima  non  vi  si  allevava  né  vi  era  arbore, 
furono  cresciute  bellissime  selve.  [Tor.]  Veit.  P. 
Colt.  Uliv.  1 .  Il  modo,  come  si  dcono  allevare  da  pic- 
coli gli  ulivi  :  e  poi,  gii  trasposti  e  cresciuti,  custodire. 
=  Soder.  Colt.  40.  (C)  Le  viti  vecchie  e  trasandate 
si  possono  riducerc  e  rinnovare  se  cH'hanno  profonde 
le  barbe,  tagliandole  fra  le  due  terre,  allevando  poi 
il  più  bel  capo  surgente  dalla  tagliatura.  Salvin. 
Pros.  Tos.  2.  1-46.  (Gh.)  I  Latini  dissero  Ingenium 
soli  la  natura  e  l'indole  del  terreno  nel  produrre  ed 
allevare  le  biade  e  le  piante.  [t.|  Laslr.  Agric.  4. 169. 
Dell'abrotano,  che  ogni  coltivatore  dovrebbe  allevare 
nel  suo  giardino  per  le  sue  buone  qualità.  — Allevare 
i  fiori. 

[t.]  La  rugiada,  la  pioggia,  allevano  i  fiori.  Ca- 
tullo. Educai  iinber.  Educare  in  questo  senso  in  it. 
è  più  raro.  E  direbbesi  piuttosto  delle  cure  dell'uomo 
me  piante.  E,  usati  ambedue  della  cura  dell'uomo. 
Educare  la  dice  più  attenta  e  più  intelligente. 

[t.]  La  terra  slessa,  l'aria,  il  clima ,  il  concime, 
allevano  più  o  men  bene  le  piante. 

[t.]  La  pianta  s'alleva  nuasi  da  sft,  bene  o  male, 
approfUtando  più  o  meno  delle  condizioni  naturali 
e  delle  cure  dell'arte. 

ALLEVATA.  [T.]  S.  f.  UAzione  continuata  del- 
Talkvare,  segnatam.  animali,  e  le  cure  e  il  tempo 
a  ciò  dati.  Lastr.  Agric.  3.  292.  {Gh.)  Per  far  l'al- 
levata di  questo  bestiame  (porcino)  è  necessario  avere 
la  stalla.  E  3.  293.  Ogni  giorno,  per  quanto  dura  il 
tempo  dell'allevata. . . ,  si  cava  dalla  sua  separala  arclla 
la  madre  (de'  porcellini). 

AUEVATO.  (T.J  Pari.  pass,  (f  Allevare.  Bocc. 
Decam.  4. 17.  (C)  Nudrito,  allevato,  accresciuto  {cre- 
sciuto) sopra  un  monte  salvatico!  (Si  può  dunque 
Nutrire  senza  Allevare  ;  e  può  l'animale  allevato  non 
toccare  il  suo  pieno  cresctmaito.) 

Nato  e  cresciuto.  Allevata  nel  popolo  di  S.  Fe- 


licita. fCam.]  Ser  Poi.  Leti,  al  Petr.  Magai.  Leti. 
Scienltf.  28.  Un  di  coloro  allevati  nell'antro  platonico 
(dove  vedevasi  il  mondo  di  fuori  riflesso  nell'ombre). 
Varr.h.  Sen.  Benif  7.  18.  195.  ed.  Crusc. 
(Gh.)  Le  fiere  allevale  appresso  noi,  quando  si  sono 
nelle  selve  fugile  ,  ritengono  alquanto  della  mansue- 
tudine primiera  (.lat.  Educatae).  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
Voi.  2.  49.  Le  femmine,  per  essere  per  lo  più  alle- 
vale in  vita  ritirata  e  stretta. . .  pare  che  in  certo  modo 
si  possano  dire  con  Aristotile  schiave.  ^^  Salvin. 
Pros.  Sacr.  24.  (C)  Nobili  e  devoli  fanciulli  da  gen- 
tili e  valorosi  genitori  in  nobil  guisa  allevali.  Slor. 
Eur.  3.  72.  Valoroso  giovane  e  nobile,  allevalo  da 
CS.SO  re.  Bete.  Vit.  Colomb.  285.  (.Wnn.)  Di  gentile 
natura  e  allevato  in  vezzi.  |t.}  Domtn.  Gov.  fam.  65. 
Concetta  di  peccato,  nutrita  in  miseria,  nata  in  do- 
lore ,  allevala  in  pianti ,  cresciuta  in  angoscia.  := 
Star.  Eur.  1.  20.  (C)  Non  sosterranno...  questi  vili 
artieri,  allevati  agli  agi,  all'ombra,  pure  il  suono  delle 
grida  vostre.  Bocc.  Nov.  8.  4.  Son  piuttosto  da  dire 
asini,  nella  bruttura  di  tutta  la  cattività  de'  vilissimi 
uomini  allevati,  che  nelle  corti. 

[t.]  Allevato  nel ,  dice  le  consuetudini  corporee 
e  morali  che  si  fanno  prendere  al  fanciullo  o  al  gio- 
vanetto ;  Allevato  al,  ;/  fme  o  la  riuscita  a  cui  met- 
tono le  consuetudini  prese  e  le  cure  deWallevante. 
[t.]  Chi  è  allevato  in  modestia  e  in  vivere  parco, 
meglio  s  alleva  a  contentezza  e  ad  onore. 

As.iol.  Bene,  o  Male  allevato.  [Cam.]  Salvin 
Disc.  Voi.  2.  2.  Non  vi  ha  cosa  che  faccia  più  fiorire 
le  città  in  felicità  e  in  riputazione,  quanto  l'avere  ' 
suoi  cittadini  bene  allevali.  —Galat.  61.  (C)  La 
dignità  che  si  conviene  a  gentiluomo  bene  allevato  e 
costumato.  [Cam.]  Cecch.  Dissim.  5.  il.  L'è  una  fan- 
ciulla buona,  bella,  bene  allevata.  :=Cron.  Veli.  46. 
(Man.)  Crescendo  e  allevandosi  con  la  madre  diventò 
grande  spenditorc  e  male  allevato,  [t.]  Per  arbitrio 
dell'uso,  che  non  è  però  senza  ragione.  Bene  edu- 
cato, dicesi  comunem..  Che  ha  maniere  conformi  al 
vivere  civile;  Bene  allevato,  è  lode  di  più  intrinseca 
morale  bontà.  Ma  bene  allevato,  può  denotare  sempli- 
cemente la  buona  riuscita  dell'allevamento  corporeo. 
1  ALLEVATO.  [T.]  S.  m.  Allievo,  sull'anal.  di  Crealo 
e  sim.  Celi.  Oref.  86.  (C)  A  guardia  di  dua  mia 
allevali,  cioè  Pagolo  Romano  e  Ascanio  Napoletano, 
io  lasciai  parecchi  vasi  grandi  e  piccoli  d'argento 
fatti  di  mio  proprio  allento.  [Camp.]  Om.  S.  G. 
Gris.  59.  CeccA.  Inc.  1.1.  =  Segn.  Stor.  7. 
206.  (Man.)  Borgh.  Rip.  451.  (C) 

t  ALLEVATOIVE.  [T.]  Acer.  (TAllev.VTO.  Voce  fa- 
mil.  giocosa.  Bene  allevato  del  corpo,  Fatticcio. 
[Cam.]  CeccA.  Figi.  Prod.  1.1.  Affò!  egli  era  pur 
un  bel  figliuolaccio  allevatone,  che  era  una  bellezza 
proprio  a  vederlo. 

ALLEVATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  rf' ALLEVARE. 
[Cors.]  Pallav.  Art.  perf.  408.  A  pena  si  trova  uomo 
che  non  ami  i  suoi  genitori...,  e  cosi  proporzional- 
mente la  sua  nutrice,  i  suoi  allevatori.  =:  Salvin. 
Disc.  2.  482.  (C)  Clemente  Alessandrino,  nel  libro 
intitolato  l'Ajo,  ovvero  ['Allevatore,  Tertulliano... 
tutti  si  scagliano  contra  l'abuso  del  dare  il  biondo 
a"  capegli. 

2.  f'ig.  Salvin.  Disc.  2.  210.  (C)  {Dante,  il  Pe- 
trarca e  Boccaccio)  di  sì  bella  figliuola  (la  lingua 
nostra)  furono  padri,  il  Bembo  allevatore.  [M.F.] 
Pallav.  Perf.  Crisi.  9.  Avrei  ottenuto  di  formar  in 
ogni  età  maggior  moltitudine  di  perfetti  cristiani,  e 
con  più  cooperazione  che  non  fanno  i  più  infaticabili 
e  zelanti  allevatori  di  anime. 

3.  t  [t.]  Allevatore  di  bestiame,  d'api,  di  bachi. 

4.  [Val.]  Zane.  Eneid.  314.  Sabino  allevatore 
di  viti. 

ALLEV.4TR1CE.  [T.]  S.  f  Da  Allevatore,  [t.] 
Educazione  molle,  allevatrice  di  schiavi. 

t  ALIEV.ATRICE.  [T.]  Sost.  Levatrice,  Che  assiste 
al  parto.  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  40.  [Cam.]  Cecch. 
Cnmm.  2.  532.  E  Inc.  ll.=:/fed.  Lett.  (C) 

ALIEVATIIRA.  [T.]  S.  f  Cura  ed  effetto  deWalh- 
vare.  Non  com.  Ma  può  serbarsi  a  denotare  le  cure 
e  Veffetlo  dclF allevamento,  segnatam.  corporeo,  e 
dell'uomo  e  di  certi  animali  ;  a  taluni  de''  quali  ser- 
basi il  Sost.  Allevata,  che  dice  Fazione  e  il  tempo 
più  che  l'effetto.  Salvin.  Pros.'  Tose.  558.  (Man.) 
In  questa  siamo  allevati,  a  questa  dobbiamo  pagare 
della  nostra  allevalura  le  mercedi.  Pros.  Fior.  Sal- 
via. Lett.  4.  2.  311.  L'educazione  buona,  e  la  mo- 
rale e  civile  allevalura,  dice  Platone,  che  risparmie- 
rcbbe  molte  leggi.  Lib.  Similit.  (C)  Si  glorìauo  della 
ben  costumata  allevalura  avuta  dal  padre. 

2.  [t.]  Allevalura  dc'lachi  da  seta. 


AILEVATIÌRACCIA.  [T]  S.  /'.  Pegg.  di  Alleva- 
TuiiA.  Non  com.  Lib.  Similii.  (C)  Sogliono  dare  loro 
una  (tessima  allcvaturaccia. 

t  ALLEVL4(ilO>E  e  t  ALLETIAZIONE.  S.  f  Da  Al- 
leviare, .illeviamento.  Espos.  Salm.  (C)  David  ad- 
domanda  questa  alleviuzìone...,  e  di  questa  allevia- 
gione  dice  l'Apostolo  a'  Romani. 

ALLEVIAMENTO.  S.  m.  Da  Alleviare.  Lo  alle- 
viare. Bocc.  Fiamm.  4.  61 .  (C)  E  quale  alleviamento 
di  corpo  puote  le  passioni  dell'anima  alleviare? 
[Cam.]  Adr.  Plut.  ()p.  1.  Se  già  qualche  Gtso  |i;ir- 
ticnlare  non  t'opprime,  o  affetto  che  abbia  mestieri 
di  riteijno,  o  male  che  desideri  alleviamento. 

2.  h  trasl.  Bocc.  Lab.  349.  (C)  Ciovamcnto  e  al- 
leviamento debba  essere  della  pena  la  miai  In  soft'eri. 
Dav.  Tac.  Ann.  4. 102.  La  pestilenza  delle  accuse  ogni 
di  più,  senza  alleviamento,  fioccava,  e  incrudeliva. 

ALLEVIARE.  Att.  Alleggerire.  Sgravare.  Aff.  al 
lat.  Allevare,  che  ha  pure  il  medesimo  siijnif.  Cr.  1. 
2.  1.  (C)  L'essere  del  quale  (aere),  nelle  cose  gene- 
rale, fa  giovamento  e  prode  a  rarificarle,  e  alleviarle, 
e  in  allo  mandarle. 

2.  E  trasl.  [t.]  Alleviare  le  fatiche.  A.  Erhol. 

Ti.  [t.]  [Fig.  Allegaerire  dai  dolori  dell'anima 
0  del  corpo.  Fiorett.  S.  Frane.  79.  Quando  tu  ori 
per  me,  tutto  mi  sento  alleviare.  =  Bocc.  Nov.  69. 
2.  (M.)  Essendo  la  pena  alleviala,  s'uscì  delh  ca- 
mera. E  Fiamm.  4.  61.  E  quale  alleviamento  di 
corpo  puote  le  passioni  dell'anima  alleviare» 

i.  N.  pass.  Parlandosi  di  femmina.  Alleviarsi 
d'uno,  vale  Partorirlo,  Sgravarsi.  Dani.  Par.  16. 
(M.)  Al  parto,  in  che  mia  madre,  ch'è  or  santa,  S'al- 
leviò di  me,  onde  era  grave. 

ALLEVLATO.  Part.  pass.  Da  ALLEVIARE.  Alleg- 
gerito. 

2.  Fig.  Bocc.  Fiamm.  4.  61.  (C)  Hapurauasi  ve- 
ramente arguissi,  alquanto  alleviata...,  da  tal  pensier 
mi  scostava. 

3.  E  per  Diminuito,  Scemato.  Coli.  Ab.  Isae. 
42.  (C)  Secondo  la  tua  pazienza  sarà  alleviata  la  gra- 
vezza della  tribolazione. 

4.  t  [tJ  Contr.  al  senso  di  gravità  degna,  di  ri- 
verenza. Conv.  62.  Fatto  mi  sono  più  vile  forse  che'l 
vero  non  vuole,  onde  le  mie  cose  (scritti)  meco  {eoa 
la  persona  mia)  sono  alleviate  d'autorità. 

ALLEVIATORK.  Verb.  m.  rf'ALLEVlAliE.  Che  alle- 
via. Menz.  Rim.  2.  80.  {Gh.)  Oh  sonno,...  AUor 
non  fosti  allevialor  de' mali. 

ALLEVIATRICE.  Verb.  f  d'ALLEViATORE.  Che  al- 
levia. 

ALLEVIAZIOXE.   V.  ALLEVtAGIONE. 

ALLEVINE.  [T.]  S.  m.  I  parli  e  allievi  di  bestie. 
Cosi  da  lìcslie.  Bestiame,  e  sim.  Laslr.  Agric.  (Mt.) 
Ove  sogliono  tenersi  le  pecore  figliate  con  i  suoi  al- 
levimi. E  3.  314.  (Gh.)  Nel  bestiame  pecorino  il 
numero  che  compone  il  branco  regolare  suol  essere 
di  2.50,...  oltre  gli  allevimi.  Band.  Leop.  1777.  {cit. 
dal  Molossi  nuov.  elen.).  Diversi  pescatori  si  fanno 
lecito  di  pescare  nelle  acque  del  nostro  granducato 
in  maniere  e  con  reti  proibite;  il  che  riesce  d'infinito  . 
pregiudizio  alle  ova  de'  pesci  ed  alle  figliuolanze  ed 
allevimi  de'  medesimi. 

ALLE  VOLTE.  Posto  avverb.,  vale  Alcuna  volta. 
Bemb.  Pros.  \ .  (C)  In  maniera  che  voglia  mi  ve- 
nisse di  scrivere  alle  volte  volgarmente.  E  As.  2.  1. 
Se  pure  si  concedesse  alcuno  potersi  trovare,  il  quale 
viziosamente,  e  senza  lume  d'inlellelto  vivendo,  non 
s'attristasse  alle  volte  del  suo  mal  vivere.  Ar.  Far. 
12.  44.  Occorsono  alle  volte  Pensier  che  prima  non 
s'aveano  in  petto. 

AllEZZARE.  V".  n.  Da  Lezzo.  Puzzare.  Lipp. 
Maini.  H.  23.  (C)  Ma  porco!  oibò!  questo  cen- 
ciaccioallezza,  E  sa  di  refe  azzurro,  ch'egli  appesta. 

1  ALLI,  che  si  scrive  anco  1  A  LI.  Voce  composta 
dalla  preposizione  o  segno  del  terzo  cfl.«o  A,  e  dal- 
r articolo  plurale  del  maschio  L\.  Com.  Piirg.  16. 
'M.)  \jA  volonladc  è  nella  parte  intellettiva  dell'ani- 
ma ;  sicché  chiaro  appare,  che  la  volontade  non  è 
subbietta  alli  celestiali  corpi.  Boc.  Vis.  cani.  48. 
Onde  tu  descendesti  a  dimostrare  A  li  mortai  l'angc- 

1  ALLIvJiZA.  [T.]  S.  f.  Alleanza.  Borg.  .Arm. 
Fam.  101 .  (C)  (Non  ha  il  senso  politico,  ma  il  civile 
che  dà  il  Frane.  Alliance.) 

+  ALLIBRIMEVTO.  [T]  S.  m.  Atto  e  aspetto  di  chi 
rimane  «llihbito.  Fr.  Gtord.  Pred.  R.  (6) 

ALLIBBIRE  e  ALLIBIRE.  [T.]  V.  neirfr.  assol.  Im- 
pallidire e  dare  altri  segni  di  grave  turbamento.  Da 
Lividus  ;  mutata  la  V  in  B,  come  Boce  per  Voce  ;  e 
raddoppiata,  perchè  nel  lai.  la  prima  é  lunga.  Poco 
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coni.,  e  dagli  scritti  di  qualche  moderno  passò  nel 
parlare  di  pochi  che  intendono  toscane(j(/iare.  Già 
troppe  voci  abbiamo  indicanti  paura.  Berlin.  Fals. 
Scop.'-ìì.  {Gh.)  A  un  trailo  vi  turbaste,  allibbiste,  di- 
ventando «insto  come  queir  Ambrogiuolo  là  nel  Boccac- 
cio, quand'e'si  trovò  a'  rimbrotti  della  creduta  morta 
Zinevra.  Red.  Op.  5.  259.  A  novella  cosi  rea  ed  im- 
portuna non  è  mica  allibbito  il  buon  Priore  ;  ma,  fat- 
tosi animo,...  Salv.  Spin.  5.  9.  (C)  Tac.  Dav.  Ann. 
5. 108.  {Man.)  Varch.  Slor.  11.  i20.  {Gh.)  Niuno 
l'udiva,  il  quale  incontanente,  quasi  gli  fosse  venuto 
meno  la  terra  sotto  i  piedi,  non  allibbisse.  [Tor.] 
fìondin.  Descr.  Coni.  3.  Sparsasi  voce,  la  peste  es- 
sere a  Milano,  e  venire  a  sran  giornate...  verso  di 
noi...  ciascuno  allibi.  =;  Hr.  As.  255.  (C) 

iLLIBIilTO.  [T.]  Forma  del  Part.  pass.  (/Allib- 
BIRE,  ma  usata  come  Agg.  Non  com.,  ma  meno  inu- 
sitata del  verbo.  Maini.    5.  26.   (C)  Restan  quivi 
allibbiti  e  mezzi  morti.  Buon.  Fter.  1.  4. 12.  A  bocca 
aperta  Restarono  allibbiti. 
ALLIBIRE.  [T.]  V.  Allibbire. 
1  .1LMBRAMH\T0.  [T.]  S.  m.  Atto  dell' allibrare  e 
Documento  che  lo  attesta.  Paul.  Oros.  423.  var.  (C) 
ALLiBR.tRE.  [T.]  V.  a.  Scrivere  a  libro,  per  me- 
moria e  per  documento.  Ha  senso  piii  speciale  del 
lat.  Adscribere.  Paol.  Oros.  423.  var.  (C)  Che  ogni 
uomo  S'allibrasse.  {Nel  censo  ordinato  da  Tiberio. 
Yang.  Describeretur  universus  orbis.) 

[t.]  Allibrare  una  partita.  Notarla  al  libro. 
Anclte  Allibrare  lo  stesso  debitore.  Allibrare  Fani- 
viale  che  comprasi  per  il  meizajuolo;  da  lenente  poi 
conto  ne  saldi. 

ALLIBR.1T0.  [T.]  Part.  pass,  e  come  Agg.  Da 
Alubbare.  Nard.  Ist.  fior.  1.  4.  Quelli  che  posse- 
devano beni  immobili  nella  città  o  nel  contado,  ed 
erano  allibrati,  che  così  si  chiamavano  i  descritti  e 
compresi  ne'  libri  delle  gravezze  e-tributi  della  città. 
[t.]  Quindi  anche  come  Sosl. 

ALLICCI.\RE.  V.  a.  e  N.  [A.  Con.]  Nel  senso  di 
Comporre  i  licci,  in  mezzo  a  cui  passano  i  fili  della 
tela ,  e  Mettere  i  licci  stessi  sulla  licciera.  Bisogna 
allicciare  la  licciera.  Oppure  :  Costei  non  sa  allicciai'e. 
ALLICUARE.  (T.|  V.  a.  T.  de' legn.  I.M.K.]  Far 
la  strada  ai  denti  della  sega  colla  chiave  detta 
Lìcciajuola. 

t  ALLICENZIARE.  [T.]  Licenziare.  Usato  come  ri- 
fless.  nel  senso  di  Prendere  licenza  dipartendosi  da 
uno  ;  né  pare  che  comporterebbe  gli  altri  sensi  del 
com.  Licenziare.  Tav.  rit.  (C)  Si  alliceuzia  dal  re 
(qmisi  Abscedere). 

t  ALLICERE.  [T.]  V.  a.  Allettare.  Forma  del  lat. 
Allicio.  Rara  anco  nel  verso;  e  solamente  nella  terza 
pers.  sing.  dell' indie,  pres.  Bemb.  Son.  50.  (C)  E  lei 
si  bella  veggio,  Che  piacer  d'altra  vista  non  m'allice. 
Tass.  Mond.  Cr.  6.  209.  [Maji.)  E  3.  87.  (C) 

t  ALLICHISAKE.  N.  pass.  Voce  di  cui  s'è  perduta 
la  significazione.  Pare  al  Salvini  poter  significare 
Lisciarsi.  Bore.  Com.  Inf.  5.  (Q  Gran  parte  del 
tempo  spendendo  appo  il  barbiere  ui  farsi  pettinare 
la  barba...,  ed  in ispecchiarsi,  azzimarsi,  allichisarsi, 
scrinarsi  i  capelli... 

t  ALLICnLSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Allichi- 
SARE.  Putaff'.  ì.  (C)  Allicliisato,  che  sempre  la  becca. 
ALLIDERE.  V.  a.  dif.,  di  cui  non  trovansi  usate  che 
le  voci  Allide,  Allise,  e  Alliso.  Percuotere.  [M.F.] 
Allidere,  Cic.  e  Ces.  =  Min.  Cic.  Pass.  Crist.  21. 
(Af.)  Allor  la  madre  ginocchion  si  mise  Al  suo  figlinolo, 
e  con  le  braccia  giunte  Usante  viso  percotendo  allise. 
[Val.]  E  38.  E  il  volto  colle  man  percosse  e  allise. 
Aspre  sentendo  al  cor  dogliose  punte.  =  E  86.  {M.) 
Qua' colle  canne  gh  hanno  il  capo  alliso.  E  133. 
Quando  egli  ebber  Jesù  infranto  e  alliso,  Sciolserlo. 
t.  E  N.  Detto  dell'Urlare  e  rompere  in  qualche 
scoglio.  Lor.  Med.  Poes.  Pisa.  1816.  [Ber.]  Chi 
troppo  va  tentando  la  fortuna.  Se  allide  in  qualche 
scoalio,  è  ben  ragione. 

.ALLIETARE,  [t.]  V".  a.  Far  lieto;  e  Rifless. 
Farsi  lieto.  Non  com.  Lor.  Med.  Pois.  canz.  9. 
59.  (Gh.)  L'onda  Co'  '1  dolce  mormorio  talor  m'al- 
lieta. E  Son.  1.  57.  (C) 

i  ALLIETATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ALLiETARE  e  Al- 
lietarsi. 

ALLIEVA.  [T.]  S.f.  (f  Allievo.  Segnatam.  ne'sensi 
del  Primo  nutrire  e  dell'Ammaestrare  in  un'arte. 
[t.]  Anco  Allieva,  di  crestaja,  di  sarta. 

[t.]  Ma  del  Primo  allattare,  anco  di  femmina, 
pare  die  si  potrebbe:  Un  bell'allievo...  E  segnatam. 
diparti  di  bestie:  De' begli  allievi.  E  fig.  Allievi, 
di  piante,  che,  tramutati,  vengono  più  o  men  bene, 
y.  Allievo. 


1  ALllEVARE.   [T.]  V.  Allevare  ne' ««o»  «ani 
sensi. 

ALLIEVO.  [T.]  S.  m.  Chi  è  allevato,  o  E  stato 
allevato.  Comprende  i  smsi  e  del  Primo  allevare 
allattando,  e  poi  dello  Svolgere  tutte  le  facoltà  fino 
all'ultimo  compimento,  [t.]  La  nutrice,  la  madre, 
ha  un  bello  allievo,  Fa  un  buon  aUievo.  =  Plut 
Adr.  Op.  Mor.  1.  302.  (Q  L'allievo  d'Ipsifile  {bam- 
bino da  lei  allattato).  Èag.  Relaz.  var.  p.  106 
Bene  spesso  le  balie,  o  perchè  manchi  o  perchè  si 
guasti  loro  il  latte,  veggono  a  poco  a  poco  disfarsi, 
struggersi  e  finalmente  perire  i  loro  allievi. 

Per  estens.  Fir.  As.  169.  (C)  0  snelli  allievi 
della  omiipotente  Terra.  (Terrae  omniparentis  alumni.) 

2.  Dell'ammaestramento  e  dtlVeducazionc.  [t.] 
Allievo  d'un  istituto  religioso,  d'un  collegio,  d'una 
scuola.  Principe,  allievo  di  tale  o  tal  prete  o  corti- 
giano. L'Allievo,  perchè  sia  tale,  deve  più  o  meno 
prossimamente  convivere  col  maestro  o  educatore, 
per  non  breve  spazio  di  tempo.  Onde  dicesi  Fare 
un  allievo,  [t.]  fcbbe  di  molli  scuolari,  allievi  pochi. 
=  Gain.  Op.  leti.  6.  156.  (C)  Mi  trattenni  lunga- 
mente col  P.  Clavio  e  con  due  altri  PP.  intendcntis- 
simi  della  professione,  e  suoi  allievi.  Riguarda  più 
specialmente  grinsegnamenti  pratici,  e  suppone  l'at- 
titudine data  a  poi  fare  da  sé.  Ond'é  proprio  alle 
arti  belk,  e  ad  altre.  Viti.  Pitt.  17.  Occulto  è  quali 
fossero  i  suoi  allievi  (di  Zeusi)  nell'arte.  Salvin. 
Disc.  1.  363.  Per  non  allevarsi,  come  si  dice,  la 
serpe  in  seno,  uon  fa  allievi  {un  artista). 

Per  estens.  Boez.  Varch.  1.  3.  (C)  0  allievo 
mio,  rispose  ella,  doveva  io  abbandonarti?  (la  fUo- 
sofia).  tac.  Dav.  Perd.  Eloq.  423.  Questa  grande  e 
notabile  eloquenza  è  allieva  dellalicenza,  che  gli  scioc- 
chi chiamavano  libertà.  Adr.  Plut.  Op.  1.  f05.  Con- 
cetti allievi  della  filosofia  (non  com.). 

3.  In  senso  più  generale.  Segr.  Fior.  Star.  496. 
(Jlfan.)  Niccolò  Piccinino,  aUievo  di  Braccio,  è  più 
riputato  che  alcuno  altro  che  sotto  le  insegne  di  quello 
avesse  militato.  Salvin.  Disc.  2.  11.  Visitato  dalle 
sue  Creature,  da' suoi  allievi,  da"  suoi  beneficati. 

E  siccome  Creatura  ha  senso  di  Persona  favo- 
rita e  addetta,  cos'i  Allievo,  ma  men  com.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  41.  E  15.  213. 

4.  D'animali  ;  non  solo  di  parti,  ma  quelli  che 
sono,  0  destinansi,  a  venire  allevati.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  352.  Come  le  greggi  delle  pecore  tosale,  le 
quali  salirono  dal  lavatorio,  tutte  avendo  i  loro  doppi 
allievi.  :=  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4.  351.  (Gh.)  Le 
quali  (bestie  bovine)  pascendosi  dell'erba  fresca  de' 
prati...  fruttino  abbondantemente  tutto  l'anno  con  li 
allievi  e  co' burri. 

5.  [t.]  Fia.  Di  piante,  ma  non  com.,  com'è  in 
questo  senso  il  verbo  .Mlevare. 

1  ALLIEVO.  [T.]  S.  m.  Allevamento,  come  Calo  per 
Atto  del  calare,  esim.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris. 

i  ALLIFA.\TE.  S.  m.  (Zool.)  Elefante.  Tesar.  Br. 
11.  (C)  Le  tigri  e  li  grifoni,  Allifanti  cleoni.  Cam- 
melli e  dragumene. 

1  ALLIGARE.  V.  Allegare. 

t  ALLIGATO.  V.  Allegato. 

t  ALLIGATORE.  S.  m.  (St.  Nat.)  Specie  di' cocco- 
drillo dell'Indie  occidentali.  (Mt.) 

i  ALLIGAZIONE.  S.  f.  (Arit.)  [Gen.]  Chiamasi  Re- 
gola d'alligazione  quella  per  mezzo  della  quale  si 
determina  il  prezzo  medio  di  due  o  più  derrate,  ov- 
vero di  più  cose  mescolate,  o  la  proporzione  da  ser- 
varsi nel  fare  un  miscuglio  di  cui  è  assegnato  il 
prezzo.  G.  Grand.  Ist.  di  Aritm.  14.  Quando  si 
mescolano  insieme  varie  materie  di  prezzo  diverso, 
bisogna  trovare  il  valore  corrispondente  a  ciascuna 
misura  della  materia  così  mescolata:  e  viceversa, 
proposto  qualche  prezzo  mediocre,  tra  i  prezzi  parti- 
colari di  due  materie,  occorre  ricercare,  in  quale 
quantità  debbono  questa  e  quella  mescolarsi,  per  po- 
terne vendere  il  tutto  al  prezzo  mediocre  assegnato. 
L'una  e  l'altra  di  tali  operazioni  si  regolano  nel  modo 
che  insegna  questa  regola  detta  di  alligazione. 

ALLIG.VAMENTO.  S.  m.  Do  Allignare.  L'allignare. 

2. 1  Fig.  Detto  del  Fermarsi  ad  abitar  in  un  luogo. 
Stanziamento.  Stor.  Semif.  1.  (Mt.)  Dell'origine  e 
allignamento  a  città  di  sua  schiatla.  E  93.  Questo 
detto  è  quanto  intorno  allo  incominciamento  di  no- 
stra schiatta,  e  suo  allignamento  a  città,  ho  possuto 
rinvcrgare. 

ALLIGNARE.  V.  n.  Appigliarsi,  Venire,  innanzi. 
[t.]  In  senso  più  lato  di  quello  che  gli  darebbe  Fo- 
rig.  Lignum ,  indica  non  solo  il  Mantenersi  della 
pianta,  ma  il  Mantenersi  in  modo  che  possa,  se  è 
legnosa,  assodarsi  e  fruttare,  quand'anche  davvero 


non  frutti.  =  Cr.  1.  6.  12.  (C)  Se  '1  luogo  è  di 
tanta  freddura,  che  il  melagrano  non  vi  possa  durare, 
né  allignare,  si  dee  d'attorno  chiudere,...  £2.  9.  8. 
.\è  può  dalla  parte  della  terra ,  ne  dalla  parte  della 
pianta  vivere,  né  allignare.  Soder.  Colt.  4.  Nelle  al- 
tissime coste  delle  ripide  montagne  sassose,  sebbene 
in  non  gran  copia,  non  ricusano  (le  viti)  di  allignare 
in  ottimo  vino. 

2.  [t.]  Di  piante  non  legnose.  Cresc.  Agric.  volg. 
355.  La  rapa  quasi  in  ogni  aere  abitevole  alligna. 
Dittam.  2.  15.  (C)  Come  tu  sai  la  malerba  alligna. 

[t.]  Degli  innesti.  Cr.  2.  24.  Tali  innestamenti 
non  bene  allignano. 

3.  Per  simil.  Bemb.  Asol.  186.  Pare  che  nella 
giovanezza  non  appighno,  questi  pensieri  ;  o  se  appi- 
gliano, sì  come  pianta  in  aduggiato  terreno,  essi  poco 
alhgnano  le  più  volte.  Giacomin.  Lei.  2.  5.  145. 
Quando  l'amoroso  desiderio  ha  nell'anima  allignato 
e  preso  vigore.  [Val.]  Bart.  Cin.  1.  116.  L'entrar 
che  più  volte  ha  fatto  ne'  secoli  addietro  la  fede  no- 
stra in  quel  Regno,  non  mai  potutavi  allignare  du- 
revolmente... =:  Red.  Annot.  Dilir.  18.  (C)  Pos- 
siede tutte  le  belle  arti  e  tutte  le  belle  scienze,  che 
in  un  animo  nobile  possono  allignare.  E  207.  Il  Mi- 
gnon... sia  una  di  quelle  voci  che  allignarono  nella 
Gallia,  portatevi  da' Francesi. 

4.  E  detto  degli  esseri  viventi.  [Val.]  Stabilirsi 
fermamente.  Ritenere  stanza  stabile.  Salvin.  Disc. 
1.  138.  Cosi  l'uomo,  che,  non  contento  di  allignare 
nel  terreno  al  suo  paese  domestico,  donde  trasse  i 
primi  alimenti  del  vivere  e  naturale  e  civile,  passa  e 
mari  e  monti...  [Cam.]  Aver.  Lez.  3.  52.  Celebra- 
vano sopra  tutti  il  francolino  della  Soria,  d'onde  lo  fa- 
cevano venire,  prima  che  allignasse  in  questi  paesi. 

5.  N.  pass,  nel  trasl.  Ditlam.  1.  23.  (C)  Perch'io 
pensai,  se  costei  s'alligna  Sì  presso  a  me.  M.  V.  6. 
26.  Vi  s'allignò  un'aspra  battaglia  di  più  di  mille  ca- 
valieri di  catuna  gente. 

ALLIGNATO.  Part.  pass.  Da  ALLIGNARE.  Cat. 
Oraz.  Cari.  v.  141.  (C)  Siccome  nobilissima  pianta 
perearrina  nel  nostro  terreno  traiislata  ed  allignata. 

ALL' IMPAZZATA.  V.  Alla '«razzata. 

ALL'IMPENSATA.  Posto  avverb.,  vale  Improvvi- 
samente ,  Impensatamente.  Ant.  Fior.  380.  (Mt.) 
Eccoti  una  di  sì  fatte  masnaded'Ismaeliti,  che  in  grosso 
numero  slava  in  agguato,  fu  loro  addosso  all'impen- 
sata, gridando  alla  morte. 

ALL'IMPERIALE.  Posto  avverb.,  vale  Alla  maniera 
imperiale,  e  si  diceva  di  una  foggia  di  parrucca. 
Salvin.  Disc.  2.  483.  (C)  Gli  uomini  stessi  infemmi- 
niti, adornarsi  di  trasmodate  e  stravaganti  capella- 
ture posticcie ,  alle  quali  il  lusso  ha  inventati  vari 
nomi  :  all'imperiale,  alla  cavaUera,  di  parata,  alla 
delfina,  capinascenti,  e  simili. 

t  .ALL'IMPRESCIA.  Posto  awerb.,  vale  Con  pre- 
stezza, Frettolosamente.  Cas.  Lett.  Gualt.  (M.)  Vi 
scrissi  per  l'ullima  assai  all'imprescia  ;  anzi  non  vi 
ho  mai  scritto  se  non  in  fretta. 

1  ALL'IHPRIMIERA.  Posto  avverb.,  vale  Primiera- 
mente, In  prima.  Tesorett.  Brun.  7.  49.  (M.)  L'an- 
gelica sustanza.  Che  Dio  a  sua  sembianza  Creò  al- 
l'imprimiera. 

ALL'IMPROVVISO.  V.  Allo  'mprovviso. 

ALL'  IMPROVVISTA.  V.  Alla  'mprowista. 

ALL'INCONTRA,  ALLA 'NCOXTRA.  Preposizione  che 
vale  Incontro,  Inverso,  Alla  volta.  Serve  al  secondo 
ed  al  terzo  caso.  Pelr.  Son.  274.  (C)  Morte  ebbe 
invidia  al  mio  felice  stalo,  Anzi  alla  speme,  e  foglisi 
all'incontra  A  mezza  via,  come  nimico  armato. 

2.  Per  dirimpetto.  G.  V.  6.  70.  2.  (C)  E  ve- 
nuta la  detta  oste  de'  Fiorentini  in  vai  di  Nievole  al- 
l'incontra di  quella  d'Uguccione,  più  di  stettero  af- 
frontati. 

3.  Ih  signi f  di  Cantra.  G.  V.H.  98.  1.  (C)  I 
Saracini  vennono  per  comune  alla  'ncontra  de'  Cri- 
stiani. 

ALL'ISCOIVTRARIO.  Posto  avverb.,  vale  Al  contra- 
rio, [t.]  Non  com.  se  non  nelfamil.  più  dimest.=: 
Bott.  Lett.  Pitt.  5.  175.  (Mt.)  Ma,  all'incontrario, 
quella  tanta  diversità  di  colori  che  affettano  per  la 
maggior  parte  oggidì  i  dipintori...  è  anco  fuori  del 
verisimile.  Zanot.  Lett.  199.  Temerei  che  dove  voi 
avete  mandato  a  me  un  amorosissimo  invito,  io  all'in- 
contrario venendo  costà  conducessi  a  voi  un  rozzis- 
simo  uomo. 

ALL'INCONTRO,  ALLO  'NCONTRO.  Preposizione  che 
vale  A  dirimpetto,  Di  rincontro.  Serve  al  secondo  ed 
al  terzo  de'  casi. 

2.  Per  In  vece.  Circ.  Geli.  (C)  Nientedimeno 
abbiamo  infra  noi  all'incontro  dì  questo  l'amicizia. 


ALLINDARE 
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3.  E  in  forza  d'Avv.  Ciro.  Geli.  (C)  Che  il  ma- 
rito, quando  mena  moglie,  mettesse  ali" incontro 
tanti  danari,  quanti  gli  da  la  moglie  per  dota. 

i.  [Coiit.]  Per  Viceversa.  La.  Ca.  i.  Nella  decus- 
sazione de'  raggi,  il  destro  diventa  sinistro,  e  l'infe- 
riore sì  fa  supcriore,  ed  all'incontro. 

5.  [Coni.]  Usasi  mire  per  indicare  la  posizione  di 
ima  cosa  rispetto  ad  un  altra  precisamente  in  faccia. 
Bai.  Aut.  h.r.  26.  Il  foro  poi  segnalo  /  giaccia  all'in- 
contro dcll'E. 

ALLIXDARE.  [T.]  V.  a.  e  fìifless.  Adornare  e  Ador- 
narsi a  decenza,  ma  in  modo  che  appariscala  cura. 
Tratt.  Segr.  Cos.  Donn.  (C)  Nc'giorni  delle  feste 
maggiori  più  s'allindano.  Salvin.  Diul.  Pluf.  161. 
(Man.)  S'era  allindato  [Socrate)  con  quei  bei  cal- 
zoni che  si  chiamano  Blantc.  [Val.]  E  Pluf.  Convit. 
161.  —  Corsin.  Ist.  Mess.  2.  Ili.  (GA.)  Vennero 
a  ricevere  Cortes  con  una  ventina  d'Indiani,  allin- 
dali alla  foggia  loro.  Hard.  Ferd.  Desrr.  Test.  i3. 
Tanta  nobiltà...  jiomposamcnte  allindala  sopra  gene- 
rosi cavalli. 

2.  Di  cose.  Dal.  Leti.  08.  (Man.)  Sabato  sera, 
avendo  bene  allindata  l'accademia  ([Tor.l  ojviafo  il 
luogo  deWadunania  per  accogliere  un  Cardinale) 
si  fece  adunanza  privata,  ma  però  numerosa. 

3.  Fig.  Magai.  Leti.  ò'/ro;j.  38.  (C)  Ter  non... 
mettermi  a  studiare  e  allindare  i  periodi  di  questa  e 
di  altre  lettere,  [t.]  Allindare  lo  siile. 

E  Assol.  Allindarsi,  lo  scrittore,  nella  dicitura 
e  nelle  imagini  che  irasceglie  e  uccareaa.  Sa  di 
difetto. 

ALLIXDATISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ALLiNDATO.  In 
senso  di  biasimo,  [t.]  Allindatissima  personcina. 
Fig.  [t.]  Dicitura. 

ALLISdATO.  [T.]Part.pass.  d'ALLiNDARE,  e  come 
Agg. 

Di  pers.  [t.]  Andava  tutto  allindato.  (Dice  piti 
affettata  cura  che  Lindo.)  [M.F.]  Monigì.  Voglio 
clic  un  tantin  più  allindato  gli  comparisca  innanzi. 

Di  cosa.  [T.]  Vestire  allindato.  E  fig.  Stile  al- 
lindato. 

ALUXD.ATO.  [T.]  Aw.  [t.]  Vestivano  allindato. 
(Di  molti  e  di  fem.) 

ALLI.\DATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Allindare. 
Salvin.  Disc.  1.  ili.  (C)  [t.]  Allìndatore  sollecito 
della  sua  persona. 

Fig.  Allindatorc  di  periodi. 

AllI\nATl!RA.  [T.]  S.  f  Cura  e  fattura  deWal- 
liiidare  e  dell'allindarsi,  [t.]  Il  vestire  può  essere 
lindo  senzacliè  n'apparisca  l'allindatura. 

ALLI.MiATllZZO.  [T.]  Dim.  (/'Allindato,  con  un 
po'  di  dispr.  Dice  meschina  cura  e  meschini  orna- 
menti, [t.]  Da  quel  vestire  alliiidatuzzo  traspariva 
la  miseria. 

Fig.  [t.]  Stile,  Periodi,  Scrittore  allindatuizo. 

AILI.NBIKE.  [T.]  V.  o.  e  Hifiess.  .■\llindure  (col 
suono  direbbe  cura  or  più  finita,  or  pili  meschina), 
non  coni.,  non  morto  però. 

ALLIJiEAME.\TO.  S.  m.  Da  Allineabe.  (Mil.)  Posi- 
tura d'una  serie  di  cose,  o  d'uomini  sopra  una  lineji 
retta,  e  la  Linea  stessa  sidla  quale  sono  disposti. 
S'adopera  questa  voce  così  nell'architettura  militare, 
come  nella  tattica ,  e  particolarmente  nella  dispo- 
sizione d'ogni  corpo  di  fanteria  o  di  cavalleria  sul 
terreno  che  dee  occupare.  D'Antonj.  (cit.  dal  Grassi.) 
(Gh.)  Prenderà  le  disposizioni  necessarie ,  affinchè 
ncir oscurità  della  notte  non  seguano  errori  ncll'al- 
lincamento  delle  batterie,  e  nella  direzione  delle  can- 
noniere. 

i.  Si  dice  Squadrone  o  Battaglione  d'allineamento 
ijuello  che  dal  Generale  é  indicato  per  conservare  la 
direzione  dell'ordinanza,  e  .wl  quale  debbono  gli 
altri  squadroni  o  battaglioni  ordinarsi,  non  altri- 
menti che  il  soldato  sul  suo  vicino  già  allineato. 
(Mt.)  [D'A.]  Ma  pili  precisamente  i  Regolamenti  mi- 
litari danno  il  nome  di  battaglione  o  squadrone  di 
direzione  a  quello  i^ui  deggiono  gli  altri  tenersi. 

3.  (Ardii.)  Diceii  il  piano  per  le  pubbliche  costru- 
zioni, onde  regolare  gli  edifici  che  fiancheggiano  le 
pubbliche  vie.  Questo  piano  determina  la  lunghezza, 
gli  angoli,  e  la  situazione  di  tali  edifizi.  (Mt.) 

ALLINEARE.  V,  a.  [t.]  Fare  che  uno  o  uiii  corpi 
vengano  disposti  nella  linea  stessa  d'un  altro  corpo 
0  di  più. 

|t.I  Allineare  una  strada,  una  piantagione. 
Beilott.  nel  Sofocle.   (Viani.)  I  cocchi  allinear 
di  fronte. 

(Mil.)  Collocare,  Disporre  una  serie  d'uomini 
0  di  cose  a  filo  sulla  stessa  linen.  (Gram.)  È  voce 
nuova,  ma  necessaria  alla  milisia. 


2.  N.  pass.  fD'A.]  Allluearsi.  Mettersi  in  dirit- 
tura, fila  per  fila,  o  sulla  destra  ,  o  sulla  sinistra , 
secondo  il  comando,  lieg.  Corp.  Band.  Fir.  i79G. 
pag.  80.  E  ogni  riga  dovrà  subilo  allinearsi  al  rispet- 
tivo capofila. 

3.  [tjar.]  Term.  di  pellicteria.  Allineare  la  coda 
alla  dirillara  del  bel  meno  del  collo,  è  Mettere  il  pezzo 
per  modo  siU  banco  che  il  filo  delta  schiena  appoggi 
allo  spigolo  di  esso. 

ALll.VEATO.  Pari.  pass,  e  Aqq.  d'ALLLNEARE. 
(Mil.)  [D'A.]  Reg.  Band.  Fir.  17ÒC.  p.  78.  Procu- 
rando ognuno  che  resti  allineala  la  propria  reparti- 
zioiie  con  quella  che  gli  rimane  accanto.  E  p.  77. 
E  marceranno  allineati  con  quella  riga,  a  cui  appar- 
tengono. =  .ilf.  (Gh.)  Accampamento  D'allineate 
trabacche. 

ALLI\EAZIO,\E.  S.  f  Da  Allineare.  (Mil.)  Allinea- 
mento. [D'A.]  E  questa  la  voce  meglio  usata  innanzi 
diesi  fosse  introdotto  nella  lingua  militare  il  voca- 
bolo Allineamento  dal  frane,  .\lignement.  Heg.  Band. 
Fir.  1796.  p.  73.  Come  pure  i  bassi  utficiaii  che  re- 
steranno dietro  alla  terza  riga  di  riserva,  dovranno 
sempre  conservare,  marciando,  l'allineazione  fra  loro. 
E  p.  70.  Quelli  della  seconda  e  terza  riga  faranno 
un  passo  sulla  sinistra,  per  rientrar  nella  allinea- 
zionc  della  rispettiva  fila. 

t  AL1/I\F1XTA.  Post,  avverb.,  vale  Infinlameiite, 
Per  semplice  apparenza.  Vegez.  37.  (.V.)  Prima 
l'usanza  della  cavalleria  negligentemenle  si  fece,  e 
poscia  si  fece  all'inrinla,  e  alla  fine  si  conosce  che  la 
dimenticare  al  postutto. 

ALL'INFIIRLATA.  Posto  avverb.  [t.]  Non  com. 
[A.  Con.]  Far  le  cose  all'infuriata  è  più  che  A  scap- 
pavia. 

AlL'  IXGli.  V.  Alla  ngiù. 

ALL'INGROSSO.  Post,  avverb.,  vale  Grossamente. 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  1.  17.  (C)  Quivi  è  dove 
erano  all'ingrosso  i  peccatori  ignoranti. 

E  fig.  Per  Assaissimo.  [Val.]  Fortig.  Terenz. 
Eunuc.  2.  2.  Assai  all'ingrosso  t'inganni. 

t  ALLI.\ClI.\TO.  [T.J  Agg.,  non  Pari.  pass.  Un 
po'meno  di  Linguacciuto.  Famil.  direbbcsi  che  Ila  la 
lingua  lunga.  Mor.  S.  Greg.  (C)  [Val.]  Begol.  1. 
Bened.  25.  [Camp.]  B'ib.  volg.  Ecclesiast.  8. 

ALL'I\SÌ'.  V.  Alla  'nsù. 

ALL'INTORNO.  V.  Allo  'ntorno. 

t  ALLKJUIDARE.  V.  a.  Render  liquido.  (Gh.) 

2.  Fig.  Parlando  di  pittura,  vale  .immorbidare, 
Render  morbido,  che  dicesi  Fondere  e  Rendere  tra- 
sparente. Cennin.  Tratt.  Piti.  131.  (Gh.)  Secondo 
che  lavori  e  colorisci  in  muro,...  fa' tre  incarnazioni, 
più  chiara  l'una  che  l'altra,...  non  però  pressandoti 
tanto  all'ombre  del  verdaccio...,  alliquidaiidole  e  am- 
inorbidaiidule  siccome  un  fumo. 

ALLlttl  iniRE.  V.  n.  Divenir  liquido.  Liquefarsi, 
Stemperarsi,  [t.]  iXon  com.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir. 
212.  Il  cuore  alliqnidisca  come  la  cera,  inquietando 
se  medesima  coi  digiuni. 

2.  Trasl.  Sentirsi  commovere  per  compassione. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  11  buon  uomo  distrugge  e 
alliquidisce  di  compassione  e  di  pietà  delle  avversi- 
tadi  e  delle  tribolazioni  del  prossimo. 

ALLIQIIIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Alliqui- 
DiRE.  S.  Ag.  C.  D.  (C)  Altri  tagliano,  e  inarlellando 
lavoreranno  i  niclalli  alliquiditi  nel  fuoco. 

t  ALLIRARE.  V.a.  Sottoporre  all' imposizione  della 
della  lira.   V.  Allirato. 

t  ALLIRATO.  Part.  pass.  Band.  Ani.  (M.)  Cittadini 
Pisani,  che  in  quel  teiiipo  si  trovassero  addecimali, 
allirali  e  aggravezzati.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  \.  09. 
(Gh.)  L'islesso  conte  Alberto  trovandosi  allirato  come 
nobile  nel  popolo  di  S.  .Michele  a  Pontormo  in  mille 
lire,  cosa  insolita  a' Conti  diCapraja,  essendo  allirali 
i  suoi  fedeli  per  lo  Commuue  di  Firenze,  ottenne 
d'essere  cancellato. 

Sozz.  Riv.  di  Sien.  A.  Si.  pag.  m.  (Gh.) 
Era  nella  città  molto  metallo  di  cannoni  rolli  e  di 
campane  :  e  di  più  per  tale  efl'elto  fu  per  il  (joverno 
messa  una  presta  a  tulli  gli  allirali  a  libbre  quin- 
dici di  metallo  per  mille,  della  quale  fu  fatto  collere 
(raccoglitore)  Crescenzio  Campana,  e  si  raccolse  pre- 
stissimanieiile. 

t  ALLIRATORE.  |T.]  S.  »i.  verh.  Da  Allibare. 
In.str.  Cane.  iO.  (.Man.)  Insieme  co'  primi  alliratori 
a  ciascun  capo  di  beni,  secondo  la  porzione  di  essi, 
e  loro  slima,  assegneranno  una  tassa. 

ALLISCARE.  V.  a.  [M.F.]  V.  Alliscatojo.    . 

ALLISCATOJO.  S.  m.  Term.  de' carrozzieri.  E  un 
pezzo  di  acciaio  fatto  a  guisa  d'una  Sgorbia,  che 
sene  per  fare  le  tacche,  o  punte  alle  muntale  dei 


legni,  acciò  nel  salirvi  si  possa  assicurar  meglio  il 
piede.  La  openizione  dicesi  Alliscare. 

t  ALLISCIARE.  V.  a.  [t.]  E  nel  pr.  e  nel  trasl. 
A'urt  com.;  ma  pare  dica  un  po'  più  di  Lisciare. 

AlllSIOXE.  S.  f  Da  Allidere.  Aff.  al  lat.  .K\- 
lisio.  Nelprovem.  AUizio.  Cozzamenlo  e  percu.\sione 
di  due  0  pili  cose  insieme. 

2.  Per  Collisione,  o  Concorso  e  Sbattimento  di 
vocali.  VallisH.  t.  3.  p.  257.  (Gh.)  Sia  (la  Hngiui) 
di  suono  dolce  e  spedito  nella  pronunzia,  senza  du- 
rezza, allisioni  e  dissonanze  malagevoli  a  proferirsi 
e  iiojose  all'udito. 

1  ALLISO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Allidere.  Fr. 
Jar.  T.  i.  6.  (C)  Tutto  battuto  e  aUiso.  E  l.  33. 
Alliso,  insanguinalo.  Disciplinalo  a  torlo.  Min.  Cic. 
Pass.  Crist.  230.  (.V.)  0  figliuol  mio,  a  quanti  strazi 
ucciso  Se'  slato...  Veggioti  morto,  e  tutto  quanto 
alliso. 

ALLISTARE.  V.  a.  Da  Lista.  E  corrott.  Allistrare. 
//  pop.  fior,  dice  Listra.  Fregiare  in  modo  simile 
a  liste.  (Gh.)  [t.]  Non  com. 

2.  E  per  simil.  Dittam.  1.  e.  2.  (Gh.)  La  bianca 
barba  gli  allislava  il  petto  (cioè,  gli  cadeva  sid  petto 
a  liste). 

3.  Trasl.  Per  Abbellire,  Freqiare,  come  fanno  le 
liste,  dove  e'  sono  poste  acconciamente.  Canig.  Ri». 
p.  IO. 

4.  E  in  signi f.  N.  pass.  Adornarsi,  Fregiarsi. 
Zenon.  Piet.  font.  p.  LV.  (Gh.)  E  Ira  la  turba  che 
In  vedi  mista  É  alcuna  scienza  e  alcun'arle,  Che  dì 
chiarezza  l'uii  l'altro  s'allisla. 

ALLISTATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ALLlSTARE.  ,V. 
Allisthato. 

tALllSTRATO./'nr<.ps«.(Z)o//'miw.  Allistrare.) 
(Blas.)  Oqqi  meqlio  direbbesi  Allislato.  Posto  a  li- 
stre.  Fatto  a  lis'tre.  Dittam.  2.  30.  (C)  E  l'oro  e  il 
nero  allistralo  in  traverso.  Che  portan  quelli  a  cui 
le  piagge  bagna  Benacx),  sempre  gli  son  ili  a  verso. 
(La  Crusca  legge  malamente  piaghe  in  vere  di 
piagge.) 

t  AILITARE.  V.  n.  Da  LlTO,  cioè  Lido.  Giungere 
al  lido.  (Cosi  da  Proda  si  dice  Approdare.)  Jac.  T. 
Cant.  35.  (.W.)  In  altre  centrate  l'è  d'uopo  allitare. 
E  78.  Allilale  nella  buona  conlrala. 

t  ALLITTEIIATO.  [T.]  Alletterato,  nel  senso  del 
Pari.  pass.  Guidott.  Reti.  16.  (C) 

2.  Iniziato  nelle  lettere.  Guidott.  Reti.  16.  (C) 

ALLITTERAZIONE.  [T.]  S.  f  Term.  de'  Retori  e 
de'  Grammatici.  Giuoco  di  parole,  in  cui  riscontrasi 
lettera  a  lettera  o  sillaba  a  sillaba.  Come  ne' pro- 
verbi: Donna,  Danno;  o  negli  scherzi  :  Famoso  e 
Famelico.  Uden.  Kis.  Progin.i.  103.  .Nell'Infarinato 
primo,  in  materia  di  bisticci  e  di  allillerazioni  dice... 
[T.]  Può  l'allitterazione  essere  uno  scontro  ca- 
suale, come  in  D.  (1.  1.):  Per  ritornar  più  volle, 
volto. 

ALLIVELLARE.  V.  a.  (Leg.)  Dare  un  fondo  a  li- 
vello. Mann.  Term.  21.  (GA.)  Rozo  Archipresbiter 
et  Praepositus  allivella  un  pezzo  di  terra  posto  in 
luogo  qui  nominutur  Panche,...  Targ.  Viag.  11. 
501.  (Mt.)  L'Abate  di  S.  Michele  in  Borgo  ricevè 
dall'Arcivescovo  dì  Pisa  1 2  danari  lucchesi  per  annuo 
censo  (d'una  terra)  presa  a  livello,  della  (|uale  nel  1 1 17 
ne  fu  similmeiile  allivellala  una  porzione  contigua. 

ALLIVELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Allivel- 
lare. (Leg.)  Detto  di  fondo  o  bène  stabile  dato  a 
livello.  Voc.  d'uso. 

ALLIVEILAZIONE.  S.  f  Da  ALLIVELLARE.  (Leg.) 
Lo  allivellare.  Voc.  d'uso. 

ALLIVIDIMENTO.  S.  m.  Da  ALLIVIDIRE.  Lo  allivi- 
dire. Tratt.  Segr.  Cos.  Bonn.  (C)  Di  qui  nasce  lo 
allividimenlo  delle  carni. 

ALLIVIDIRE.  V.  n.  Divenire  di  cxilor  livido.  Fr. 
Jac.  T.  (C)  Pregatel  che  non  avvenga  :  Del  tremore 
allividisco. 

2.  jV.  pass.  Segner.  Crist.  Inslr.  1.  22.  ìi.  (M.) 
Se  s'incontra ,  non  dirò  con  l'otfensore  medesimo , 
ma  con  alcuno  della  sua  casa ,  benché  innocente , 
sì  rabbuffa  tutto,  si  acciglia,  si  allividisce,  si  volge 
dall'altra  banda,  come  farebbe  alla  vista  di  un  ap- 
pestato. 

ALLIVIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Allividire. 
Tratt.  Segr.  Cos.  Donn.  (C)  Portano  lungo  tempo 
gli  occhi  gonfiati  e  allividiti. 

ALLO,  e  talora  nel  verso  A  LO,  segno  del  terzo  caso 
mascolino  singolare  innanzi  alla  S  seguila  da  altra 
consonante.  Bocc.  Nov.  -li.  i.  (.W.)  A  le  sia  il  tro- 
var modo  allo  scampo  della  Ina  vita  e  della  mia. 
Dnnt.  Par.  27.  (Mt.)  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo 
Sauto  Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso. 
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[T.]Sa/t'.  Avveri.  \ì3.  Gli  detti  articoli  e  vice- 
casi in  vciitidue  diverse  guise  si  sogliono  accompa- 
gnare, e  son  queste  :  allo  o  a  lo,  atli  o  a  li,  agli  o 
u  (/ti,  ni  0  a  i,  alla  o  a  la,  alle  o  a  le,  ecc. 

t  AI.I.OCARK.  V.  a.  Allof/are.  Vii.  S.  Aless.  2G5. 
(,)/.)  Nel  qual  {mumimento)  con  gran  divozione  allo- 
carono il  glorioso  sjinto.  Him.  Ant.  Guid.  Guinicc. 
Perchè  Dio  l'aggia  allocata  fra  i  suoi. 

2.  E  ftg.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Nello  peccato 
(lell'avarizia  sempre  è  allocata  la  crudelitade.  =:L»v. 
Uh.  2.  cnp.  2S.  {MI.)  Così  furo  per  alcuno  tempo  ono- 
rati siccome  quelli  in  cui  tale  onore  fu  bene  allocato. 

t  AllOCATO.  Pari.  pass.  Da  Allocare.  Barb. 
Hegg.  Domi.  99.  (.U.)  Ijì  molte  donne  allocate  a  se- 
dere Novcllan  tutte  d'amore  e  di  gioja. 

ì.  E  fig.  Nella  ainzone  di  Buonagianla  da  Lucca. 
[Mi.)  In  si  gran  guisa  per  lui  so'allocato,  Ch'appresso 
agii  altri  par  ch'io  sia  montato. 

ALLOCCA.  S.  f.  di  Allocco.  Uccello  notUmw. 
Trovasi  malo  nel  /irj.  in  signif.  di  Donna  goffa. 
Balorda,  e  sim.  Ben.  Bari.  Him.  25.  (Gh.)  È  que- 
sta vaga  e  graziosa  allocca  (parla  della  vecchia 
madre  della  fanciulla).  Per  sopraccapo  a  si  vaga  an- 
jiolella,  Qual  vecchia  pergamena  a  nuova  rocca. 

AILOCCACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Allocco. 

2.  E  fìg.  Per  Uomo  balordo,  che  anche  diciamo 
Barbagianni.  CcccA.  Serv.  3.  i.  (C)  0  loti  questo 
AUoccaccio  a  quest'otta ,  e  fallo  arrosto.  [Cam.]  E 
Assiuol.  2.  i.  Rin.  Chi  arebbc  cosi  tosto  teso,  e 
dato  a  me  il  modo  del  tender  le  reti ,  dove  questo 
alloccaecio  del  dottore  venisse  a  invilupparsi? 

AlLOCI'.AIiGIXE.  .S.  f.  [t.]  Sialo  di  slupidilù  at- 
tuale 0  abituale.  Vive  nella  Versilia. 

ALLOCCAUK.  V.  a.  Adocchiare  insidiosamenle. 
Pajf.  1.  (C)  Causati,  liizzocon,  che  e'  t'ha  alloccato. 
Bocc.  Com.  Dani.  2.  306.  (.V.)  Che  dunque  dirainio 
questi  nostri,  che  solamente  alloccano  il  danajo? 

ALUIC.I'.IIKIUA.  .S.  /.  Da  ALLOCCO.  Dicesi  (ig., 
per  ischenu  e  per  i.srherno,  de'  giovinastri,  i  quali 
rome  allocchi  girino  intornoa  donne.  [t.]A'oh  com.= 
l'.erck.  servig.  2.  2.  (.W(.i  Se  faceva  a  mio  mo',  poi- 
ihè  costui  La  v;igheggia,  e  che  noi  sappiamo  ch'egli 
è  .Nobile,  ricco  e  sol",  egli  cercava  L)i  dargnenc  per 
moglie,  e' si  levava  Dattorno  tante  alloccherie. 

'i.  E  per  Stupidezza.  Face.  (.Mi.) 

AL1.0CCIIIKK.  [T.]  V.  «.  [t.]  Nella  Versilia,  Stu- 
pidire. Rendere  i/uasi  allocco. 

ALKICl'.O.  S.  f.  Uccello  notturno,  detto  da  molti 
anche  Culo  :  si  distingue  dalla  Civetta,  dalla  .Strige 
ed  altri,  per  una  specie  di  corona  formata  di  di- 
verse piume  piti  atte,  che  gli  cinge  in  giro  tutta  la 
faccia  :  e  di  color  lionato,  e  della  grandezza  del 
piccione  ;  abita  tra  i  massi  scoscesi,  nelle  buche,  e 
negli  spaccati  di  antiche  futibriche,  e  di  notte  mette 
mia  voce  forte  e  rauca.  {Mt.)  AH',  al  lai.  Alucus. 
Cant.  Cam.  i59.  (C)  Certi  uccellacci,  che  la  notte 
e  '1  giorno ,  Come  cornacchie,  assiuoli  e  allocchi, 
V'aggiran  sempre  intorno.  Fuggite,  donne  ,  che  son 
vili  e  sciocclii.  Morg.  li.  CI.  E  degli  uccei  notturni 
e  sbandeggiati,  L'allocco,  il  barbagianni  e  l'assiuolo. 
[t.]  Prov.  Tose.  141.  La  notte  è  fatta  per  gli 
allocchi. 

'i!.  Per  simil.  Dicesi  d'Uomo  stupido.  Goffo,  Ba- 
lordo. Cecr.h.  Servig.  2.5.  (C)  Che  quello  allocco  di 
messer  Gentile  Mio  padrone  non  sia  o  qui  sul  canto, 
0  in  questa  piazza.  Lasc.  Pini.  2.  5.  Deh,  vedi  aria 
d'allocco  !  [t.]  Bronz.  cap.  Ma  non  la  conoscendo 
(la  zanzara,  un  autore},  ha  detto  cose  che  non  si  sa- 
rian  dette  da  un  allocco.  =:  Ambr.  Furi.  4.  6.  (C) 
Ma  questo  è  nulla,  perchè  ingannare  simili  allocchi 
non  è  gran  cosa. 

3.  Per  Vagheggiatore,  Chi  sta  perdendo  il  giorno 
in  vagheggiar  donne,  che  dicesi  pure  Perdigiorni. 
[Cam.]  CVccA.  Comm.  2.  211.  E  forse  che  Io  non  l'ho 
visto  far  dodici  volte  L'allocco  intorno  alle  finestre  di 
Quella  poverettuccia  che  sta  quivi?  E  Donzel.  3.  i. 
Eh,  allocco.  Tu  durerai  poco  a  cantarmi  attorno. 
[t.]  /{.  buri.  88.  Le  civette  e'  civettoni,  Gli  allocchi 
e  gufi  leggiadretti  e  snelli.  =  Linp.  Malm.  1.  68.  (C) 
Che  per  "servire  a  dorme  tali  allocchi  Cercano  l'oc- 
casion  col  fusccllino. 

4.  (.M.K.l  £  siccome  i  vagheggini  soglion  fingere 
un  amore  cke  non  sentono;  cosi  Allocco,  Persona  di 
cui  HOi»  é  da  fidarsi.  Quando  sentite  certi  allocchi 
parlare  di  libcrLi,  non  ci  credete.  —  E'  si  mostrano 
teneri  dalla  religione  :  cotesti  allocchi  ! 

[t.]  Rimanere  come  un  allocco,  Stupido,  al  sen- 
tire 0  redtre  cosa  strana. 

|.M.F.|  Fare  l'allocco,  di  chi  sta  li  impalato 
colle  mani  in  mano,  sema  far  nulla. 


ALLOCCOXE.  S.  m.  Pegg.  di  Allocco,  nel  senso 
metaf.  per  Vagheggiatore,  Frmtamattoni,  Perdi- 
giorni. Leop.  Rim.  62.  {M.)  Bellezza  (di  moglie,  ad 
un  vecchio)  non  convien,  no  gatti  gatti,  Non  vo'  fare 
aggirar  qualche  alloccone,  Non  vo'  mica  imparaF  da 
certi  matti. 

AI.LOCUZIO.VACCIA.  [T.]  Pegg.  di  Allocuzione. 
[M.F.]  Quelle  che  facevano  dalle  finestre  certi  dema- 
goghi non  si  potrebbero  chiamare  con  altro  vocabolo. 

ALL0CI'Z10.\CEILA.  [T.]  Dim.  (/'Allocuzione.  Non 
tanto  nel  senso  stor..  guanto  nell'usuale,  e  per  celia, 
e  anco  serio,  [t.]  L'allocuzioncella  a  que'  suoi  sco- 
lari fece  il  suo  eifetto,  perchè  breve. 

ALLOCIZIONE.  [T.]  S.  f.  Discorso  tenuto  da  uno 
a  più,  per  lo  più  in  pubblico  e  di  qualche  importanza. 
Fìlic.  Leti.  funi.  309.  (C)  Mi  rallegro  dell'applauso 
riportato  dal  sig.  Giovanni  nell'allocuzione  militare 
fatta  ai  ùlcianti  (quelli  del  (/inoro  del  calcio).  Ber- 
lin. Risiirg.  ital.  Pref.  xxiii.  (G/(.)  Quelle  allocu- 
zioni 0  ragionamenti  che  a'  lor  capitani  o  ambascia- 
dori  fan  recitare  come  lor  piace  (nelle  storie),  [t.] 
Dicevano  in  Francia  Allocuzioni  le  Lettere,  nelle 
quali  i  re  della  seconda  e  terza  schiatta  annunzia- 
vano alle  Provincie  il  giungere  degli  inviati  con 
pieni  poteri  detti  Missi  Dominici.  E  per  eslens.  può 
dirsi  anco  di  discorso  fatto  in  iscritto  con  (/uatche 
apparato,  segnatam.  se  diretto  a  più. 

[t.]  Per  eslens.  altresì,  non  a' militi,  né  tV uo- 
mini pubblici.  Fare  un'allocuzione.  Tenere  un  di- 
scorso che  intende  essere  solenne  e  grave,  a  errila- 
menlo  o  a  rimprovero.  Ha  senso  quasi  .wm/ire  «oh 
buono  e  non  serio,  perché  le  Allocuzioni  date  nelle 
scuole  per  esercizio  rettorico  son  cose  da  scuola. 

[t.]  Anche  a  un  solo,  nel  senso  medesimo.  Fare 
un'allocuzioni'. 

2.  [M.F.j  Alloriiiioni,  seijnatam.  quelle  che  il  Papa 
l)ronunzia  nel  rimcistoro  dei  cardinali  per  chiarire 
qualche  punto  disciplinare  o  dottrinale,  o  per  ri- 
chiamarsi di  qualche  grave  fatto  risguardaiite  la 
Chiesa.  Allocuzione  papale. 

.1,  L'allodi  capitano 0  principe  rappresentuto  nel 
fare  da  luogo  alto  l'allocuzione  a'  militi  o  al  popolo. 
Gio.  Ginoz.  Descr.  pomp.  fun.  28.  (Gh.)  Vedovasi 
in  altra  (medaglia)  un'allocuzione  ai  soldati,  simile 
a  quelle  che  si  veggono  nell'antico,  [t.]  Un'allocu- 
zione di  Trajano  ben  conservala  (/«  Medaglia  che  lo 
rappresenta  in  quell'atto). 

ALLODIALE.  Aqq.  com.  Da  Allodio.  Appartenuto 
ad  .Mtodio.  [Cofs.]  Pattiiv.  Stor.  Conc.  23.  3.  12. 
In  tal  modo  sarebbe  lo  slesso  al  Pontefice  l'aver  Bo- 
logna, 0  sci  mila  scudi  d'entrate  allodiali  in  suo  cam- 
bio. [Val.]  De  Lue.  Doti.  volg.  1.  95.  Le  quali  (robe 
libere)  a  diflerenza  delle  feudali,  si  dicono  allodiali... 
E  312.  Beni  liberi  ed  allodiali.  E  349.  Giustificano 
se  sieno  feudali  o  allodiali. 

2.  [M.F.|  Gli  Allodiali,  «.«.«.  a  modo  di  Sost. 
I  beni  che  in  uno  Stalo  possiede  il  principe  per  ere- 
dità, ovvero  per  compra  da  esso  fatta  ;  e  ciò  a  di- 
stinguerli da  feudali.  [Toc]  Targ.  Tozz.  G.  Noi. 
Aggrandim.  3.  119.  Bando  proibente  il  taglio  degli 
argini  del  Fosso  dalle  Muhna,  dalla  Porticcinola  del 
Prato,  sino  alla  bocca  del  Bisenzio,  che  si  compren- 
deva fra  gh  Allodiali  del  scrcniss.  Principe  Don 
Lorenzo. 

ALLODIO.  .S.  ni.  (Lcg.)  [Can.]  Quella  parte  di 
beni  stabili  che  era  interamente  libera  dalla  sogge- 
zione e  dagli  obblighi  che  procedevano  dalle  ragioni 
feudali  e  ila  quelle  dello  Slato,  e  posseduta  da  uo- 
mini liberi ,  cioè  né  aventi  feudi ,  né  soggetti  alla 
servitù  della  gleba.  =:  Allodio,  che  originalmente  si 
scrisse  Anhlot ,  Anlot  ed  Anlote ,  viene  dal  sassone 
An,  Uno,  e  Lnl  ovvero  ìlìoì ,  Fortuna,  Porzione  asse- 
qnata.  (Mi.)  Ovvero  da  AH,  Tutto,  e  Od,  Dominio. 
[Val.]  De  Lue.  Doti.  volg.  1.  308.  Possedendo  anti- 
camente le  loro  signorie  in  libero  allodio.  E  373.  Te- 
nersi l'uno  e  l'altro  da  un  Barone  con  diverso  titolo, 
cioè  il  luogo  in  feudo,  e  la  giurisdizione  in  allodio. 

ALLODOLA.  S.  f.  (Zool.)  Aff.  al  lai.  Alauda.  Uc- 
cello noto,  che  ha  il  becco  tenue,  retto  ed  acuto,  le 
mascelle  di  eguale  lunghezza,  ed  abbassate  verso  la 
radice;  la  lingua  fessa,  e  l'imghia  del  dito  di  dietro 
più  lunga  del  dito  stesso.  E  di  tre  specie,  cioè  Cap- 
pelluta, Panteranae  Mattolina.  (Mi.)  [.M.F.]  Lo  slesso 
che  Lodola,  che  è  più  com.  =  Cr.  10.  13.  1.  (C) 
Pigliano  (,gli  smerli)  massimamente  allodole ,  e  di 
tanto  desiderio  e  animosità  sono  a  quelle  prendere, 
che...  Lib.  Amor.  Più  bella  cosa  è  allo  sparviere 
allodola  prendere  nel  suo  volare  ingegnosa,  clie  pren- 
der pigra  quaglia  nel  suo  diritto  volare.  Bocc.  Amel. 
13.  L'allodole  imitanti  l'umane  celere,  col  loro  canto 


gaio  cominciarono  a  riprendere  il  cielo.  [Camp.] 
Volg.  Metam.  vili.  Si  mutò  nell'uccello  che  si  chiama 
allodola. 

2.  Dalla  similitudine  del  nome  sono  seguitati  t 
seguenti  modi  proverbiali. 

Mangiar  carne  di  allodola.  Compiacersi  delle  sue 
lodi.  V.  Flos.  9.  in  fine.  (C) 

Dar  l'allodola,  Lodare  altrui.  Belline.  111.  (C) 
Allodole  e  viole  .Mi  da'  in  Fiorenza  pur  su  per  le  piazze, 
E  ne'  canton  mi  suoni  colle  mazze.  Varch.  Ercol. 
56.  Usansi  ancora  invece  di  Adulare,  Sojare,  o  Dar 
la  soja ,  e  cosi  Dar  l'allodola ,  Dar  caccabaldole , 
moine...;  e  più  popolarmente  Andare  a  Piacenza,  ov- 
vero alla  piacentina,  e  talvolta  Ligiar  la  coda. 

Darla  carne  dell'allodola,  dicesi  pure  per  Lodare. 
Fir.  Lue.  4.  1.  (C)  Deh,  vedi  come  il  valent'uomo 
le  sa  ben  dare  la  carne  dell'allodola. 

3.  Appostar  l'allodola;  purea  modo  di  prov.  dicesi 
di  Chi  spende  il  tempo  in  ispiare  gli  andamenti  al- 
trui, e  di  Chi  pone  l'occhio  addosso  a  checchessia. 
(Mt.) 

4.  (Si.  N.)  [DeF.]  Allodole  marine.  Cosi  si  chia- 
mano alcuni  pesciatelli  crestuli,  come  il  Blennius 
pavo. 

ALLODOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Allodola.  Fir.  Disc. 
Anim.  10.  (C)  Fuggendo  si  riscontrò  in  un'allodo- 
letta.  Pule.  Morg.  14.  49.  Qui  vi  è  l'allodoletta  a 
volteggiare,  [t.]  Salvin.  Teocr.  volg.  45.  L'allodo- 
letta e  '1  cardellin  cantavano. 

ALLODOLINO.  S.  m.  Pulcino  dell'allodola.  Galil. 
(Mt.) 

ALLODOLllCCIA.  IT.]  V.  Allodoluzza. 

ALLODOLUZZA.  S.  f.  Dim.  di  Allodola.  Lor.  Med. 
Canz.  48.  6.  (C)  Cosi  qualche  zacchernzza.  Spesso 
qualche  allodoluzza.  [t.]  Oggidì  sonerebbe  /liù  con- 
forme all'uso  Allodoluccia ,  se(jnatam.  d'Allodola, 
piccola  e  magra,  poco  buona  a  manqiare. 

ALLOFAXO.'  S.  m.  (Min.)  Da  "axào;',  .Altro,  e  <I'x(vm, 
Apparire.  Nome  dato  all'Allumina  idrata  .nlirifera, 
perché  presentasi  di  vario  aspetto ,  secondo  il  modo 
con  cut  viene  osservala.  (Mt.) 

ALLOFILO.  Agg.  m.  [Camp.]  Per  Filisteo.  Lai. 
bibl.  Alloph\rlus.  Da  'AXXo  e  «l'JXov,  Genere,  Gente. 
Onde  può  spiegarsi  più  gener..  Che  non  è  della  na- 
zione. Pi.it.  S.  Gir.  210.  Nella  quale  fronte  lo  sfac- 
ciato allofilo  Goliat  mori  per  la  percossa  della  pietra 
di  David. 

ALLOIJAIJIOXE.  S.  f.  Da  Alloo.kke.  L'Allogare,  in 
signif.  di  Appigionare,  Affittare.  Pass.  126.  (C) 
.M(dli  altri  dicono  che  sono  allegagioni,  compagnie, 
socci,  vetture,  comperare  a  novello,  e  più  altri 
modi.  .1/.  V.  9.  49.  M.  Buoso  degli  Ubertini...,  non 
potendo  sotto  altro  titolo  che  d'aìiogagione  a  fitto, 
a' di  7  di  settembre  1359  allogò  arComune  di  Fi- 
renze,... iCam.]  G.  /{.  Geli.  117.  Come  sono  le  ven- 
dile, il  prestare,  le  allogagioni  e  simil  cose. 

2.  [t.]  Alloflagioiie.  D'opera  d'arte  all'artista  che 
la  faccia.  Vas.  3.  201.  Fatta  l'allogagione  al  Ghi- 
herti. 

ALIOOAMEIVTO.  S.  m.  Da  Allogare.  Lo  stesso 
che  Allogagione  nel  primo  sin/iif.  Lib.  Pred.  (C)  Ac- 
comodano in  proibiti  allogamenti  le  case  e  le  vigne,... 

2.  evocazione.  Assegnamento  di  luogo.  [Camp.] 
Troll.  Fr.  Giord.  115.  Stasera  viene  a  dire  dell'or- 
dine e  dello  allogamento  degli  Angeli  in  ciehi. 

ALLOG.UIE  e  t  ALLUOGARÉ.  V.  a.  Dare  il  luoijo  a 
checché  si  sia.  Porre  e  Accomodare  in  luogo.  Aff. 
al  lai.  Locare.  Bocc.  Nov.  40.  13.  (C)  Ne  là  port;i- 
rono  in  casa  loro  e  allogaronla  a  lato  a  una  camera. 
Am.  Ant.  9.  8.  28.  Di  quelle  cose,  che  volemo  me- 
moria avere,  dovemo  in  certi  luoghi  allogarne  im- 
magini e  similitudini. 

E  fig.  Bocc.  Nov.  22.  4.  (C)  E  quantunque 
senz'alcuna  speranza  vivesse  di  dover  mai  a  lei  pia- 
cere, pur  seco  si  gloriava  che  in  alta  parte  avesse 
allogali  i  suoi  pensieri.  [Cani.]  Bern.  Ori.  1.  16.  38. 
Liberamente  il  regno  .suo  ti  dono,  Né  lo  credo  poter 
meglio  allogare.  Salvin.  Disc.  1.  302.  Nella  quale 
sospensione  e  rattenitiva  allogavano  essi  la  calma 
dell'animo  e  la  tranquillità. 

2.  Per  Porre,  Situare.  [Val.]  Poliz.  Stanz.  .45. 
Tosto  al  suo  dire  ognuno  arco  e  quadrella  Biprcndc 
e  la  faretra  al  fianco  .alloga.  Gozz.  Nov.  1. 135.  Non 
vi  dirò  tutte  le  diligenze  ch'egli  usa  nel  battergli  (t 
suoi  abiti),  rincttargli  d'ogni  peluzzo,  ripiegargli,  al- 
logargli, coprirgli. 

.•>.  Assegnare,  Destinare.  [Cam.]  Cecch.  Comm. 
2.521.  11  rea  certi  soldati  del  Tinca,  Ch'escono 
fuor,  cessato  che  è  il  pericolo.  Vuole  allogar  certi 
banchi  in  galera.  (Qui  in  scherz.) 


ALLOGATO 


_(  33/t  )— 


ALLOGGIAMENTO 


4.  Aeronriare  uno  al  semigio  d'altri,  o  anche 
Mellerlo  ostare  coh chicrhessùi .  lìorc.  iVW.  ÌH.  i6. 
{C}  K  cosi  avendo  la  figliuola  allogala,  o  sa|i|)iemlo 
Imjdc  a  cui,  deliberò  di  più  non  dimorar  quivi.  [Val.] 
Gozz.  l\'tìi!.  1.  1^2.  Clii  conoscesse  per  esempio  uno 
alto  a  dipingere,  io  l'allogherei  in  casa  d'un  pittore. 

E  N.  pass,  [t.]  Alloaarsi  al  servigio  d'alcun», 
quando  sia  con  pullo  slahile.  e  cua  certezza  o  spe- 
ranza d'ofceltabili  condizioni.  Servitore  l'oreslìero 
o  di  forestieri,  non  s'attof/a. 

[Val.l  Alfjnr.  Lett.  sce.lt.  10.  Non  di  tutte  le 
maniere  di  dire  francesi...  sarebbe  da  torsi  l'assunto 
di  renderle  in  italiano  con  pari  vivezza...  Il  entra 
en  condilion  cliei  moi  ;  Si  allogò  meco.  Si  acconciò 
meco  per  servitore. 

5.  Itore  a  fitto  e  a  mezzo  le  passessioni  e  Ven- 
trate, 0  le  case  a  pigione.  [Camp.j  Volg.Bib.  Matt. 
21.  Intorniolla  di  siepe,  e  fccele  il  canale,  ed  edifi- 
cowila  torre,  ed  allogolla  ai  lavoratori.  E  più  sotto: 
Li  rei  lavoratori  disperderà  malamente,  e  la  vigna  sua 
allogherà  ad  altri  lavoratori  (locabit,  //  lesto).  [Tot.] 
Pallad.  volg.  Lih.  1.  cap.  6.  Chi  alloga  il  campo  o 
'1  podere  suo  a  lavoratore  o  a  signore  che  contini  con 
lui,  studia  a'suoi  danni  e  alle  sue  liti.  [Val.]  Diod. 
S.  Matt.  21.  Allogherà  la  vigna  ad  altri  lavoratori. 
liorgh.  Disc.  i.  373.  Comune  ed  ordinario  costume 
della  Chiesa,  oltre  a  quel  dell'allogargli  (i  beni)  a 
certo  tempo  determinato,  di  concedere  de'  suoi  proprii 
beni...  =:  M,  V.  ì.  1.  (C)  Le  possessioni  della  com- 
pagnia allogavano  per  amistà  e  buon  mercato. 

M.  V.  9.  49.  (C)  Allogò  al  Comun  di  Firenze 
per  certo  Atto  annuale. 

E  fig.  [Val.]  Lett.  Pier.  Vii/n.  Comzz.  71.  Al- 
lotta allogherà  egli  ad  altri  lavoratori  la  vigna  di  Dio 
Sabaoth. 

[t.]  Allogare  un  contadino  in  un  podere.  Anche 
Allogare  il  podere  a  un  contadino. 

[t.]  S'applica  anco  alle  case,  ed  è  piùgenerico 
(f  Affittare. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.p.  21.  Chiaflìtta,  sconficca, 
e  dicesi  anche  Chi  alliioga,  accatta.  {La  Toscana  è 
tutta  mezzerie  :  quindi  gli  ajfilli  in  discredito,  e  non 
a  torto,  come  speculazione  da  scioperati  o  da  fall  iti.) 
fi.  Per  Dar  marito.  Accasare.  Jmperf.prvv.  D.  12. 
T.  4.  278.  (C)  Ampliò  la  gloria  di  Scipione  cspugnator 
di  Cartagine  il  non  aver  tanto  che  la  propria  figliuola 
allogar  potesse.  [Giust.]  Occ/i.  ì  Itir.  1.  1.  E  si 
come  è  l'avere  (e  con  poco  ordine)  0  assegnamento 
di  allogarla  comoda  -  .Mente  una  figliuola  grande. 
E  appresso:  F.  perchè  io  desidero,  Prima  ch'i'  muoja, 
d'allogarla.  [Cam.]  CcfcA.  Spir.  1.  5.  Ma.  Eh  e' sa 
Iten  che  i'  sono  Dietro  al  cercar  d'allogar  la  Laldo- 
mine,  S'io  |)otrò.  E  Cor.  5.  vili.  Sor.  Il  padron  vi 
vuol  far  restar  sicuro  Clic  voi  mai  mai  potrete  allo- 
gar meglio  Questa  nipote  vostra.  [Val.]  Pmcc.  Gentil. 
13.  5.  Lasciami  far,  clie  la  prima  {di  quattro  figlie) 
si  vuole  .Allogar  si ,  che  l'altre  domandate  Sien  per 
vaghezza,  come  far  si  suole.  =:  Salvin.  Senof.  2. 
57.  (C)  In  (|ucsto  venne  di  Seria  un  servo,  portando 
lettere  di  Manto  al  padre  Assirto,  di  questo  tenore  : 
AUogastimì  in  terra  forestiera...  E  5.  99.  Telsinoa 
allogarono  i  genitori  ad  un  certo  giovinetto  del  paese 
per  nome  Androrlo. 

7.  Allogare  una  cosa;  Collocare,  Porre  in  serbo. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  5.  57.  Ho  fatto  fin  qui  come  la 
formica ,  la  quale  alloga  la  state  quello ,  che  dee 
mangiare  il  verno. 

8.  [Camp.]  Allogare  genti  con  freno,  per  Assol- 
darle, e  sim.  ISon  usit.  Volg.  Bili.  Osea.  8.  E  die- 
dono  li  doni  alli  amadori  ed  allogarono  le  genti  con 
prezzo  (cum  mercede  conduxerunt  nationes,  il  lesto). 

9.  Allogare,  dicesi  anche  di  Lavoro  dato  a  fare,  o 
da  farsi,  a  un  artefice:  è  propriamente  Assegnare 
un  dato  lavoro  e  stabilirne  il  prezzo.  [T.]  Piev. 
Ari.  4.88.  Ser  Lorenzo  alliioga  a  stampare  a  ser  An- 
tonio un  libro  di  prediche  fatte  da  frate  Hyeronimo 
da  Ferrara.  Cr.  1.  3.  I  lavori  che  bisogna  allogarsi, 
s'alloghino. 

[Cont.)  Vas.  V.  Vas.  (jh  pareva  che  a  me  e 
non  ad  altri  si  dovesse  quell'opera  allogare. 

E  detto  della  .scelta  degli  arlefiri  medesimi  a 
cui  si  alloga  il  lavoro.  jCamp.]  Volg.  Bib.  Is.  46. 
Pesate  l'argento  con  la  stadera,  ed  allogate  gli  orati, 
acciò  che  vi  facciano  lo  Iddio  (conducentes  adrificem, 
soltointesovi  Mercede). 

10.  Allogare  i  danari,  vale  Darli  a  cambio.  Dar. 
Confi.  97.  (C)  Ognuno  vorrà  allogare  i  suoi  (danari); 
e  se  non  potrà  a  un  per  cento,  allargherà  la  mano... 

il.  E lig.fter Impiegare,  Spendere.  SerdoH.  Lett. 
(.V^l  Per  quella  sola  ragione  dicevano  esser  bene 


allogate  tntte  le  fatiche  di  pii)  lungo  via^o,  e  tutti 
i  pericoli  della  vita. 

12.  t  Allogare  la  fede,  osim.,  ad  alena»,  vale  Col- 
locare 0  Hiporre  in  esso  la  fede,  ere.  Vit.  S.  Frane, 
in  Vit.  SS.  Pad.  T.  4.  p.  ItJl.  col.  1.  ediz.  Man. 
(Gh.)  Da  ora  innanzi  potrò  dire,  Pater  noslcr  qui  es 
in  coelis,  nel  quale  ho  riposto  tutto  il  mio  tesoro,  e 
bo  allogala  a  lui  tutta  la  mia  fede  e  speranza. 

13.  N.  pass.  Per  Prender  posto.  [Val.]  Vii.  SS. 
PP.  3.  CO.  fiiovanni  si  pose  da  quella  parte  dov'era 
Gesij,  e  un  poco  di  lungi  s'allogò  con  grande  rive- 
renza. 

14.  E  per  Andare  ad  abitare.  [Val.]  Boce.  Lett. 
Pin.  Ross.  55.  Chi  potrebbe  dire  quanti  già  a  diletto 
lasciarono  le  proprie  sedie,  e  allogaronsì  nelle  altrui? 

15.  E  per  Adagiarsi,  e  Adagiare.  [Val.]  Gozi. 
Nov.  1.  15.  Come  potettero  s'allogarono  fra  le  col- 
trici, cianciando  e  motteggiandosi  fino  alla  mattina. 

[t.|  G.  V.  11.  94.  Trenta  spedali  con  più  di 
mille  letta  (letti)  ad  allogare  i  poveri  infermi. 

ALLOCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Allogare. 
Collocato,  Situato.  Red.  Oss.  amm.  9.  (C)  I  mem- 
bri genitali,  allogati  nel  solito  giro  della  coda. 

E  fig.  Amm.  Ant.  30.  2.  9.  (C)  In  questo  me- 
desimo modo  l'alto  animo  sempre  cheto,  ed  in  ripo- 
sata magione  allogato. 

2.  Appigionato.  G.  V.  10.  118.  1.  (C)  Le  quali 
(cose)  si  trovarono  allogate  a  pigione. 

3.  Per  Maritato.  Cècch.  Dot't.  1.  (C)  Pur  s'è' mi 
riuscisse  di  lasciare  Mia  sorella  allogata.  [Val.]  So/- 
vin.  Disc.  1.  35.  lìenissimo  allogata  mi  parreboccol 
valoroso  Marte  la  savia  Dea. 

\.  Fermato  agli  altrui  servigi.  Marc.  Poi.  Viagg. 
283.  {Gh.)  Quando  questi  uomcni  (uomini)  .illogati 
vanno  sott'acqua... 

5.  [Cont.|  È  nel  signif.  del  %9  di  Allogare.  Vas. 
V.  Vas.  Mi  fu  anco  per  beneficarmi  allogato...,  la 
facciata  a  uso  di  arco  trionfale,  che  si  fece  a  S.  Fe- 
lice in  piazza. 

ALLOCATOIIE.  Verh.  m.  «('Allogare.  Che  alloga. 
Chi  alloga.  Slat.  Mere.  (C)  Possa...  costrignere... 
allogatori  di  some  e  di  mercataiizic  della  città  di 
Firenze,  [t.]  Stat.  Com.  Lajnt. 

2.  1  Cnt  dà  alloggio.  Albergatore,  [t.]  Amm. 
Ant.  30.  8.  5.  In  meno  che  onorevole  luogo  posto, 
ti  cominciasti  ad  adirare  al  convitatore,  all'allogatore. 

ALLOGAZIOXE.  S.  f  Da  Allogare.  i\on  com. 
L'allogare,  Aìlogagione. 

2.  Nel  signif.  del  §  S  di  Allogare.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  484.  (.1/.)  Ci  sono  contratti  di  allogazioni,  e  di 
livelli  e  feudi  ordinarli.  E  487.  Essendo  per  lo  più 
anzi  faccende  temporali  e  di  buon  padre  di  tàmiglia, 
che  proprie  dell'ullìzio  episcopale,  come  allogazioni, 
fitti...  Cellin.  Benv.  Vit.  3.  Ii5.  Si  è  fallo  il  sopra- 
scritto contratto  di  nuova  allogazione  d'affitto. 

3.  Stipulazione  de' patti  e  del  pagamento  per  un 
lavoro  da  farsi.  Vasar.  Vit.  Buon.  (Mt.)  Pietro 
Sederino  allora  gonfaloniere,  per  la  gran  virtù  ch'egli 
vide  in  Michelagnolo,  gli  fece  allogazione  di  una 
parte  di  quella  sala.  Vasar.  Vit.  4.  204.  (Gh.)  Vi- 
stosi la  virtù  di  questi  maestri  veramente  eccellenti, 
fu  lor  fatto  allogazione  dall'arte  de' beccai...  di  due 
figure  di  marmo. 

4.  Fin.  Detto  del  prostituirsi.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Osea.  Prol.  li.  Fomicaria  l'appella,  non  la  chiama 
meretrice  per  allogazione  del  suo  corpo,  ma  pagana, 
non  conoscente  Iddio. 

ALLOGGEKIA.  [T.]  S.  f  Lungo  d'alloggio.  Salvin. 
Pms.  Sacr.  211.  (Man.)  E  Disc.  15.  328.  [t.]  Non 
vivente  nell'uso,  mn  con  forma  viva,  e  chiaro  ;  e  po- 
trebbe denotare  il  Diritto  d'alloggio  in  astratto,  nel 
sen.so  affine  allo  storico  di  Albergheria. 

ALLOGGIAMEXTO.  [T.]  S.  »«.  Atto  e  luogo  e  modo 
dell'alloggiare.  Ma  nell'uso  militare,  segnatam.  in 
antico,  valeva  e  il  Fermarsi  dell'esercito  in  via,  e 
il  munire  il  luogo  dov'era  fermato,  e  il  luogo  slesso, 
munito  0  no.  Segn.  Stor.  3.  90.  (C)  Condottosi  in 
pian  di  Ripoli,  dove  pose  i  primi  alloggiamenti , 
guastava  e  abbruciava  per  tutto  colla  cavalleria. 
Varch.  Slor.  10.  300.  Prese  il  Piincipe  gli  alloggia- 
menti non  nel  fertilissimo  |iiano  di  S.  Salvi...,  ma 
sopra  i  colli.  [Val.|  Guire.  Slor.  5.  47.  Che  si  an- 
dasse a  fare  l'alloggi-iinento  alla  Croce  di...  ^^Wcfw;. 
Celi.  (Gh.)  Avendo  Fiorino  fatto  i  suoi  alloggiamenti 
sotto  Fiesole.  Car.  Eneid.  7.  235.  Preso  nel  lito  il 
primo  alloggiamento.  Di  picciol  fosso  la  muraglia  in- 
solca. (Virg.  Primam  sedein.)  .4/-.  Far.  27.  21.  E 
ritrova,  da  i  primi  alloggiamenti  A  li  ultimi,  per  tutto 
uomini  spenti. 

[t.]  Corsin.  Slor.  Mess.  volg.  101.  Accudendo 


al  lavoro  degli  alloggiamenti.  =  Guicc.  Stor.  (Gh.) 
Alloggiò  Ercole  Beiitìvoglio  in  luogo  fertilissimo...; 
con  l'opportunità  del  quale  alloggiamento  raffrenò 
assai  l'impeto  de'  nemici.  [Camp.]  Volg.  Com.  Ces. 
In  quel  loco  che  più  comodo  gli  apparve,  gli  allog- 
giamenti fc' fornire  (castra  communit).  [Tor.]  Mach. 
Art.  Guer.  6.  Ma...  a  volere  clie  lo  alloggiamento 
sia  sicuro,  conviene  che  sia  forte  e  ordinato.  E  6. 
9.  1  Romani  potevano  tenere  sempre  una  forma  di 
alloggiamento,  perchè  volevano  che  il  sito  ubbidisse 
a  loro  e  non  loro  al  sito. 

[D'A.]  Alloggianento  rampale.  Quello  che  si  fa 
ora  a  padiglioni  e  a  kiracche,  e  che  dicesi  Accam- 
pamento. 

t  [D'A.]  Lavoro  fallo  dagli  assedianti  nelle 
vicine  offese  e  in  qualche  poslo  pericoloso  da  essi 
occupato  ,  dove  è  necessario  coprirsi  contro  il  fuoco 
nemico  come  nella  sirada  coperta,  in  una  breccia, 
nel  fosso,  o  sim.  =  D'aut.  cit.  dal  Grassi.  (Gh.)  lì 
contrafosso  litarda  assai  li  alloggiamenti  che  l'assa- 
litore deve  fare  su  'l  ciglio  dello  spalto.  .Monteeuc. 
(cit.  dal  Grassi).  Dopo  l'assalto,  l'alloggiamento  si  fa 
spianando  il  suolo  e  mettendovi  più  file  di  gabbioni 
ricoperti  di  tavole  o  di  terra,  al  favor  de'  quali  i  mi- 
natori seguono  il  loro  lavoro ,  assicurati  ne'  fianchi 
iu  mezzo  ad  alcuni  soldati  armati. 

[D'A.]  Alloggiamento  interrato,  quel  Lavoro  di 
difesa ,  che  si  fa  alla  meglio  nel  fondo  del  fosso 
d'una  piazza  assediata,  o  altrove,  sotto  terra,  che 
pur  serve  a  ritardare  i  progressi  del  nimico.  Mon- 
tecuc.  (cit.  dal  Grassi).  Oggidì  non  v'è  ne'dettati  di 
architettura  militare  altri  alluggiainenti  interrati  che 
quelli  che  potrebbe  il  luogo  consigliare.  (Fanno  nella 
difesa  quanto  nella  offesa.  Nella  ultima  guerra  di 
Crimea  quelle  che  chiamuronsi  Imboscate,  furono 
alloggiamenti  interrati  falli  avanti  Sebastopoli,  ove 
alloggiavano  i  tiratori  per  uccidere  gli  artiglieri 
del  ricinlu.) 

t  [D'.\.]  Alloggiamento  maggiore  o  priicipale. 
Luogo  dove  il  capo  supremo  dell'esercito  pone  il 
suo  alloggiamento ,  ora  Quartier  generale.  Davil. 
(cit.  dal  Grassi).  Assalire  l'alloggiamento  maggiore, 
ove  sapeva  che  non  si  facevan  le  debite  guardie. 

1  [D'A.]  S/ai!a  talvolta  per  Accampamento  ad- 
diriltura.  Mach.  Ari.  Guer.  198.  ed.  Capol.  1843.  lo 
alloggerei  tutti  o  la  maggior  parte  degli  armati  dalla 
parte  di  levante,  e  i  disarmati  e  gl'impediti  dalla 
parte  di  ponente,  facendo  levante  la  testa  e  ponente 
le  spalle  dell'alloggiamento. 

[t.]  è  talvolta  il  conlrapp.  di  Cam()0.  Gli  al- 
loggiamenti pos.iono  essere  muniti,  ma  possono  anco 
indifesi  e  sparsi. 

2.  [D'A.]  Misura  di  tempo,  da  un  aìloggiameiUo 
all'altro,  supponendo  l'esercito  in  cammino,  e  che 
rinnovi  l alloggiamento  ogni  giorno.  Ora  Tappa,  dal 
fr.  Étape.  [Val.]  Gwicc.  Stor.  5.  32.  Passare  in  due 
alloggiamenti  l'Apeniiino.  :^  Guicc.  S(or.  2.  %.  (C) 
l  Francesi  si  condussero  senza  perdita  d'uomini  in 
otto  alloggiamenti  alle  mura  d'Asti. 

3.  Più  espressam.  Il  luogo  stesso  dove  alloggiasi. 
[T.]  Targ.  Viagg.  8.  159.  Dimorato  per  tre  di  in 
quell'alloggiameiito,  andò  poi  ad  acquartierarsi  a  S. 
Lasciano. 

4.  Modo  e  condizioni  del  l'alloggiare.  Guicc.  Stor. 
12.  776.  (C)  Una  parte  de' Tedeschi,  solo  per  aver 


più  grassi  alloggiamenti,  aveva  passato  il  fiume  del 
ÌPo.  Gutcc.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  I  soldati  spa- 
gnoli, creditori  già  delle  paghe  ai  un  anno,  non  con- 
lenti che  il  Gran  Capitano  li  aveva  alloggiati  in  di- 
versi luoghi  nei  quali  viveano  a  spese  de'popoli,  ma 
usate  indiscretissimamente  ad  arbitrio  loro;  al  che  i 
soldati  lianno  dato  nome  d'alloggiamento  a  discre- 
zione. 

S.  Per  estens.  Fu  usalo,  per  Quartiere  di  soldati 
tutti  insieme,  il  mod.  Caserma.  [D'A.]  Magg.  Fort. 
p.  49.  Scudo  che  moltissime  volte  in  una  piazza  da 
guerra ,  che  sia  di  corpo  piccola ,  eh  alloggiamenti 
per  li  soldati  vi  sono  scarsi.  :^  Segn.  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Ritirossi  l'esercito  d'Arezzo;  onde  con 
confusione  spaventevole  bisognando  prepararsi  li  al- 
loggiamenti nella  città... 

Cinuzzi  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Nell'occasione 
dell'alloggiare  gli  tocca  inviare  innanzi  il  foriere  e 
far  l'alloggiamento  e  dirgli  com'è'  l'ha  a  fare,  ed  in 
particolare  come  ha  da  riconoscere  la  casa  del  ca- 
pitano. 

[D'A.]  Maresciallo  ^gli  alloggiaianti ,  negli 
eserciti  odierni  il  Sollouffìziale  di  caiulleria  e  de' 
carabinieri  o  gendarmi,  che  è  superìine  al  caporale. 
Monlluc.  Irad.  dal  Pitti.  P.  556.  La  mia  cornetta  si 
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trovava  prigioniera,  il  mio  maresciallo  degli  alloggia- 
menti se  n'era  andato  a  Tolosa. 

[D'A.]  Bolletta  d'alloggiamento.  Più  comunem. 
Biglietto  di  alloggio.  Polizzetta  che  il  foriere  delle 
compagnie  che  va  innanzi ,  riceve  dai  Capi  del  Co- 
miuie,  ove  quelle  compagnie  hanno  a  piqhare  allog- 
gio ,  e  che  poi  distribuisce  agli  ufjiciuli ,  acciocché 
questi  possano  facilmente  rinvenire  la  casa  loro  as- 
sei/nata,  ed  essere  dal  padrone  di  essa  riconosciuti. 
Ciniizti  {cit.  dal  Grassi).  =  {Gh.)  Ha...  (1/  foriere) 
da  far  tutto  l'alloggiamento  ,  le  bollette  di  ciascuna 
squadra... 

In  senso  sim.  Meh.  {cit.  dal  Grassi).  [Gh.) 
Oltre  alla  principal  cura  di  distribuir  li  allo^iamenti, 
solevano  già  i  forieri... 

G.  [D'.\.]  Alloggiamento ,  a  cui  si  ha  diritto. 
Ferruec.  Lttt.  pug.  510.  Vi  disse,  come  le  fanterie 
erano  alloggiate  alla  rinfusa,  e  che  si  dava  ordini  di 
ricorreggerli  e  nel  farli  tornare  alloggiare  alli  allog- 
giamenti ragionevoli  {comeuienti)  e  appresso  alla 
porta. 

[D'A.]  Più  lungo  è  V alloggiamento  del  soldato 
nemico,  ed  è  spesso  come  un'uggia  e  una  vendetta. 

7.  [t.]  .4hlir«fiare  l'alloggiamento,  modo  quasi 
pruverb.,  Fare  cose  che  ci  rendano  impossibile  0 
difficile  il  ritorno  in  un  luogo ,  Dimostrare  con  segni 
più  0  meno  aperti  che  non  si  vuol  piti  aver  che  fare 
con  certe  persone  0  certe  cose ,  come  esercito  che, 
abbandonando  un  luogo,  non  si  cura  di  lasciarvi 
quel  che  gli  potrebbe  giovare  a  un  ritorno.  Lai.  Con- 
rringere  tesseram.  Fr.  Briìler  ses  vaissaux.  Allegr. 
lUm.  Leti.  94.  Per  mostrargli  ch'io  non  sol  me  ne 
partii  volentieri  e  presto,  ma  sì  abbruciai  l'alloggia- 
mento, ecco  ch'io  gli  rispondo.  [Val.]  Salv.  Grane. 
2.  5.  Men  com.  Ardere. 

8.  D'uso  non  militare,  [t.]  Preparare  gli  allog- 
giamenti al  Principe ,  al  suo  seguito,  a  Signore  che 
deve  passarci  la  notte  0  soffermarvisi  alquanto. 

Anche  a  uso  di  privati.  Non  solo  d'Alloggio 
per  breve  tempo,  ma  di  Ferma  dimora,  [t.]  Bart. 
Dan.  Vit.  Bellarm.  22.  2.  93.  L'essersi  abbattuto 
in  alloggiamenti,  dove,  non  che  altra  comodità  mag- 
giore, né  pur  v'era  su  che  prendere  un  poco  di  ri- 
poso. Fir.  As.  i.  95.  lo  m'era  accorto  per  lor  ra- 
gionare, che  l'alloggiamento  era  lontano.  =  Stor. 
Aiolf.  (C)  Fir.  Op.  2.  48.  [Val.]  Ar.  Fur.  23.  115. 
Viene  alla  villa ,  e  pigha  alloggiamento.  :=  Tass. 
Amint.  i.  2.  (lUan.)  Ah  fuggi,  Kuggi  quell'incantato 
alloggiamento. 

[Cam.]  Berti.  Ori.  2.  24.  64.  Non  so  se  fra 
Giudei,  Turchi  0  Cristiani...  Ebbe  giù  nell'inferno 
alloirciamento. 

9.  D'animali,  non  com.  Duv.  Lett.  190.  (C)  Mag- 
gior danno  vi  farebbero  le  formiche,  le  quali  piglie- 
rebhero  subito  alloggiamento. 

10.  [T.]  Trasl.  Tass.  Lett.  1.  282.  Trapassando, 
quasi  fuggitivo  dell'onore,  dal  Parnaso,  dal  liceo, 
aaUaccademia  agli  allogsiu menti  di  Kpiciiro.  [Cam.] 
Adr.  Plut.  Op.  1.  105.  [Val.]  Tasson.  Serch.  11.14. 

ALLOdUIAME.  [T.]  Part.  pres.  rf' ALLOGOl.MtE. 
NeU'Att.  Salrin.  Eneid.  Lib.  6.  (il/nn.)  Moglie  di 
nuovo  i  Teucri  alloggiante  (Iterum  hospita  Teucris). 

Nel  Neutr.  [t.  ]  Notificare  i  forestieri  alloggianti 
nelle  case  private. 

[t.]  h  nell'Alt,  e  nel  Neutr.  come  Sost.  Gli 
alloggianti  a  prezzo.  Molli  0  pochi  gli  alloggianti. 

ALUMililARÉ.  [T.|  V.  a.  Ricevere  nelle  case  pri- 
vate, a  pili  0  men  lunga  dimora.  [Cam.]  Celi.  Oref. 
87.  11  guarnimento  della  mia  ricca  casa  ;  quale  era 
tale  che  io  poteva  alloggiare  e  trattenere  ogni  onorato 
signorotto  e  gentiluomo.  =  Cor.  Lett.  1.  36.  {Man.) 
Fate  pure  le  vostre  provvisioni,  poiché  non  ci  vo- 
lete alloggiar  d'improvviso.  Bem.  Ori.  1.  Feccgli 
gran  carezze,  e  grand'onore,  E  su  nell'alta  rflcca  l'al- 
loggiava. Salvili.  Disc.  1.  313.  Alloggiare  pellegrini. 

[M.F.]  Alloggiare  i  pellegrini  ;  Una  delle  sette 
opere  corporali  di  misericordia. 

Segnatam.  di  soldati.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4. 
(C)  Si  pensa  ch'e'  si  abbia  a  alloggiare  soldati  per  le 
case.  Gmìcc.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Nelle  case  pro- 
prie erano  costretti,  secondo  l'uso  di  Francia,  allog- 
giare continuamente  li  olTiziali  e  soldati  francesi. 

1  Alloggiare  a  discreiione,  quando  i  soldati  ave- 
vansi  a  mantenere.  [1>'A.]  Sasset.  Vit.  del  Ferruec. 
Fir.  1853.  pag.  503.  Distribuì  i  soldati  suoi  per  le 
case  de'  Volterrani,  alloggiandoli,  come  si  dice,  a  di- 
screzione. (Lo  locuMiie  nella  sua  ampiezza  tremenda 
comprende  tutta  sorte  arbitrii.) 

In  senso  sim.  anco  Neutr.  pass.  Davil.  {cit.  dal 
Grassi).  iGh.)  Due  terzi  di  Spagnuoli,  levata  l'ubbi- 


dienza, s'erano  similmente  alloggiati  a  discrezione  in 
luoghi  awantaggiosi. 

2.  Neutr.  assol.  Stare  ad  alloggio.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1.  413.  Come  amico  di  Talete  che  allog- 
giava in  casa  nostra  per  comandamento  di  Periandro. 
[t.]  Fir.  Op.  1 .  129.  Alloggiò  in  casa  di  certa  donna. 
[t.]  Dove  alloggeremo?  Non  c'è  dove  alloggiare 
{di  forestieri  che  cercano  alloggio  0  a  prezzo  0  al- 
trimenti. Onde  il  modo  Alloggiale  in  un  albei^o,  in 
casa  privata.  E  cosi  i  militi  possono  Alloggiare  ne' 
quartieri,  in  conventi,  per  le  case). 

Chi  tardi  arri»»,  male  alloggia.  {Man.)  [t.] 
Prov.,  non  solo  (/«•//'.Alloggiare,  >««  d'ogni  comodo  0 
vantaggio,  che  perdesi  0  viene  scemato  per  non  fare 
a  tempo,  e  non  usare  la  diligenza  debita. 

Modo  fam.  quasi  prov.  Alloggiare  alla  prima 
osteria:  Starsene  al  primo  dello.  Alle  apparenze 
delle  cose.  Neil.  J.  A.  Comed.  3.  281.  {Gh.)  È  vero 
che  io  ho  inteso  parlar  molto  bene  della  signora  Cla- 
rice ;  ma  io  non  sono  di  ()uclli  che  alloggiano  alla 
prima  osteria,  come  suol  dirsi,  e  che  restio  presi 
alle  grida.  Vorrei  esser  sicuro  del  vero.  Pros.  f'ior. 
3.  1.  217.  Alla  bella  prima  si  credono  per  veri  tutti 
li  stramboltoli  che  trovano  scritti  0  stampati  in  qua- 
lunque libraccio  antico  0  moderno,  e,  senza  cercar 
più  altro,  idioggiano  CAponissimamcnte  alla  prima 
osteria.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif.  28. 

[.M.F.]  In  senso  aff.  al  modo  preced.  Suscitano 
grandi  speranze,  fanno  grandi  promesse;  ma  io  non 
ci  alloggio  {Non  me  ne  sto ,  iVo»  mi  ci  fermo ,  Non 
ci  credo). 

.".  [M.F.]  E  fig.  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  4.  Ove 
alloggia  questo  santo  timore  {di  Dio)  è  indizio  che 
v'è  la  vera  speranza. 

4.  Att.  Fermare  i  militi  in  un  luogo,  nel  senso 
spiegalo  in  AlUggiaimnto.  [Tor.]  Mach.  Art.  Guer. 
lib.  ().  Oramai  è  tempo  che  noi  alloggiamo  questo 
nostro  esercito.  E  appresso  :  Dubito  bene  che  da  voi 
non  si  fosse  desiderato  che  io  lo  avessi  prima  allog- 
giato {l'esercito),  dipoi  fatto  camminare,  ed  in  ul- 
timo combattere. 

Più  sovente,  in  questo  senso,  Neutr.  pass,  e 
U.ÌS0I.  [Tor]  Mach.  Art.  Guer.  lib.  6.  9.  I  Romani 
non  tanto  aHoggiavano  sicuri  dal  sito  quanto  dall'arte: 
né  mai  sarebbero  alloggiati  ne' Incubi,  dove  eglino 
non  avessero  potuto...  distendere  tutte  le  loro  genti. = 
Guicc.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Né  impedisca  Cesare 
in  parte  alcuna  i  progressi  de' Veneziani,  non  avendo 
avuto  insieme  forze  bastanti  per  alloggiare  in  su  la 
campagna,  [t.]  Guicc.  Star.  2. 307.  Condusse  l'eser- 
cito... ad  alloggiare  al  ponte  Ltino.  =;  J/.  V.  10.  4. 
(C)  Dagli  Ungari,  i  quali  alloggiati  erano  fuori  della 
città,  tenuti  erano  a  treno  quelli  della  bastia. 

[DA.]  Alloggiare  allo  sroperto,  quel  che  i  Fr. 
Bivouaqucr.  ì:=  IjUÌcc.  {cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Al- 
loggiano li  inimici  al  coperto  provvisti  di  vettovaglie 
e  di  strame;  noi  alloggeremo  quasi  tutti  allo  scoperto, 
e  bisognerà  portarci  dietro  li  strami. 

[D'.\.]  Alloggiare  alla  frasca.  Modo  fam.  Allo 
scoperto.  Pitt.  Vit.  Giucomin.  p.  172. 

|D'A.]  Alloggiavano,  i  soldati,  anco  tutti  in- 
sieme, e  fuori  e  dentro  nelle  città  e  fortezze,  senza- 
chè  vi  fossero  quartieri  a  ciò  edificati. 

5.  Alloggiarsi,  Piantar  fermo  il  piede  in  un'opera 
del  nemico  occupala  di  viva  forza ,  riparandovisi 
subito  dalle  sue  offese  con  un  lavoro  alla  meglio. 
[D'A.]  Lo  stesso  che  Fare  gli  alloggiamenti  della  sol- 
datesca nel  vallo.  :=Beniiv.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
Sboccati  i  regii  nel  fosso,  cominciarono  ad  alloggiar- 
visi.  Davil.  (cit.  dal  Grassi).  Li  notte  del  terzo 
giorno  assalirono  l'Inglesi  così  precipitosamente  la 
contrascarpa,  che,  scacciati  i  propugnatori,  vi  si  al- 
loggiarono e  con  somma  diligenza  e  celerità  vi  si 
fortificarono  e  coprirono. 

6.  Di  popolo  intero,  che  si  posa  in  un  paese  a 
dimora  ferma.  M.  V.  9.  1.  (C)  Passare  in  paesi  fo- 
restieri per  acquistar  sito,  dove  si  potessono  allog- 
giare. E  ì.  39.  Trovandola  piena  d'ogni  bene,  quivi 
s'alloggiarono.  [t.]F.  V.  11.05.  S'erano  nella  città 
alloggiati  (i  nuovi  cittadini  dal  contado). 

7.  Per  estens.  Abitare  in  casa  propria  a  ferma 
rfìmora.  [Cara.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  289.  Credono  di 
vivere  gioiosamente,  se  alloggiano  in  gran  palazzi,  se 
adunano  gran  numero  di  schiavi.  [Val.] /ir.  Fur.  12. 
9.  Subito  smonta,  e  fulminando  passa.  Dove  più  den- 
tro il  bel  tetto  s'alloggia,  [t.]  Alloggia  al  terzo  piano. 

[t.]  Cerca  di  casa  dove  alloggiare  l'inverno. 
S'alloggiò  fuor  di  città. 

8.  D'animali.  Fir.  Disc.  Anim.  14.  (C)  Poco  lon- 
tano alloggiava  una  scimia. 


[Cam.]  Bald.  Naut.  30.  Col  Monlon  prima- 
vera, e  con  la  Libra  Autunno  alloggia. 

9.  Dimorare,  in  gen.  E  altri  usi  per  estens., 
pr.  e  Irasl.  [Val.]  Baldov.  Scher.  358.  Oh,  Mes- 
ser  si  le  son  tutte  persone  d'importanza.  Non  allog- 
gia tra  loro  un  che  non  sia  0  cavjdiere  0  vertudioso 
(virtuoso). 

[Tor.]  Car.  En.  vi.  v.  1003.  Nullo  è  di  noi  che 
in  alcun  luogo  alloggi  Come  in  suo  proprio  (Nulli 
certa  domus,  negli  Elisii). 

Bem.  Rim.  1.  100.  (C)  Dal  più  profondo  e  te- 
nebroso centro,  Dove  ha  Dante  alloggiati  i  Bruti  e 
i  Cassi. 

[Cam.]  Magai.  Part.  1.  60.  Immagine  {di  Di- 
vinità), delle  quali  il  tempio  degli  Ebrei  per  propria 
elezione  non  ne  alloggiò  mai  nessuna. 

[Tor.]  Car.  En.  xi.  v.  655.  Un'anima  sì  vile 
Non  ti  torrà  la  mia  destra  giammai.  Stiesi  (stia)  pur 
teco,  e  nel  tuo  petto  alloggi,  Di  lei  ben  degno  albergo 

Ìllabitet  tecum,  et  sit  pectore  in  isto).  [Val.]  Fortig. 
Ucciard.  10.  3.  Solo  tra' boschi  e  le  romite  ville 
L'allegra  del  piacer  dolce  famiglia  Alloggia. 

Magai.  Lett.  Ateis.  1.  284.  (Gh.)  La  disputa  è 
se  il  concetto  del  potersi  far  nulla  di  qualche  cosa,  0 
qualche  cosa  di  nulla,  abbia  mai  trovato  chi  l'alloggi. 
[Val.]  Zap.  Rim.  piacev.  103.  Chi  più,  chi  men,  nel 
fine,  ognun  n'alloggia  (della  pazzia). 

16.  1  [Camp.]  Stanziare  che  fa  una  nave  in  ttn 
porto.  Zib.  mariti,  mil. 

iì.  1  .Alloggiare  una  casa,  fare  al  modo  fr.  di 
Loyer,  Prenderla  a  pigione,  0,  in  gen.,  a  prezzo,  per 
più  0  men  tempo,  anche  non  a  uso  d'abitazione. 
[Cam.]  G.  Vili.  7.41.  V'alloggiarono  due  case,  una 
da  ciascuno  capo  della  via,  e  quelle  guernirono  d'arme 
e  di  balestre  e  di  sbarre  per  asserragliare  la  via. 

12.  1  In  senso  aff.  a  Allogarsi  per  Accomodarsi: 
giacché  forse  Luogo  e  Loggia  hanno  orig.  com.,  e 
Loc  é  radice  anco  celtica.  Neil.  J.  A.  Comed.  3.  44. 
(Gh.)  Se  voi  lasciate  quadrare  tutte  le  sue  ragioni 
Vi  caccerà  fuori  l'usanze,  li  esempii;...  e  voi,  buon 
uomo,  vi  alloggerete,  come  avete  alloggiato  a  quelle. 

ALLOliClATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'ALLOGGlAHE.  [T.j 
Bern.  Cap.  Poi  volto  a  me,  per  farmi  gran  favore 
Disse  :  Stasera  ne  verrete  meco,  Che  sarete  allog- 
giati da  signore. 

[r.]  Bene,  Male  alloggiato.  E  del  modo  dell'ac- 
coglienza ,  e  delle  comodità  naturali  e  artifiziali 
della  dimora, 

2.  [t.]  Anco  di  dimora  stabile  e  di  casa  propria. 
Alloggiato  in  una  palazzina  sul  poggio.  Piiccamcntc, 
Poveramente  alloggiato. 

3.  D'alloggiamenti  militari.  Tac.  Dav.  Vit.  Agric. 
(Gh.)  Una  banda  di  cavalli,  alloggiata  in  que' confini. 
E  Stor.  1.  256.  (C)  La  quarta  e  la  diciottesima  le- 
gione,  insieme  alloggiate.  Guicc.  Stor.  11.  532. 
Combatteva  l'esercito  Viniziano,  alloggiato  alla  porta 
di  S.  Giovanni.  (Quello  che  alla  fr.  direbbesi  Accan- 
tonare, cioè  Distribuire  le  soldatesche  in  {mesi  0  vil- 
laggi nel  tempo  della  guerra ,  0  de'  simulacri  di 
guerra.)  [D'A.]  Docum.  Milit.  hai.  P.  62.  Fummo 
a  mezza  nona  a  Santa  Agonda,  dove  trovammo  tutta 
la  compagnia  alloggiata  tra  ivi  e  certi  altri  borghi, 
insino  presso  Samminiato.  [t.]  In  tutti  i  sensi  del 
verbo,  de'  quali  non  si  recano  esempi  qui.  Quindi 
anco:  Soldati  alloggiati  in  fortezza.  Per  le  case. 

4.  Collocalo,  anco  per  breve  tempo,  non  per  al- 
loggiare propriam.  M.  V.9. 103.  Le  donne  ne' casa- 
menti dintorno  erano  ordinate  e  alloggiate  a  vedere. 

t  ALLOCGIATOKE.  [T.]  S.  m.  Chi  alloggia.  Riceve 
ad  ospizio,  0  a  prezzo,  0  gratuitamente,  0  per  ob- 
blif/o.  Salvin.  Iliad.  3.  87.  (C)  Tremi  d'oltraggiare 
L'alloggiator,  clic  qual  amico  il  tratta.  E  6.  (Man.) 
[t.]  Alloggiatori  di  gente  sospetta. 

AllOGGIATRlCE.  [T.]  S.  f  (/'Alloggiatore. 
Fig.  Salvin.  Georg.  Lib.  3.   (C)  L'onda  (diac- 
ciata del  fiume)  già  sul  dosso  sostien  ferrati  cerchi. 
Di  navi  pria,  or  di  capaci  carra  Alloggiatrice  (hospita 
plaustris). 

ALLOGGIO.  [T.]  S.  m.  Luogo  dove  si  .«/in  per  alcun, 
tempo;  più  sovente  corto  che  lungo.  Segner.  Mann. 
Die.  3.  4.  (Man.)  Non  ricusò...  di  ricever  incontri,  al- 
loggi, accompagnamenti,  corteggi,  eziandio  magnifici. 

2.  [t.]  Modo  dell'alloggiare  e  dell'Essere  allog- 
giato. Onorevole,  Splendido,  Magro  alloggio. 

3.  Luogo  ove  «'«//«.y/yia. Jt.1  Beiralloggio,  Allegro. 
Modo  prov.  che  vale  Credere  alla  prima.  Fer- 
marsi alle  apparenze.  Non  guardare  più  là.  Magni. 
Operett.  3(J.  (C)  Non  è  meraviglia  se  da  persone 
poco  informate,  e  che  si  fermano,  come  .si  dice,  al 
primo  alloggio,  sia  stato  decisamente  asserito. 


ALLOGLIAMENTO 


-(  .W,  )- 


ALLOTìA 


4.  [t.]  Amo  di  Ferma  dimora.  Corcare  d'allug- 
gio.  Prendere  un  allojjftio  per  tanto  tempo. 

Prov.  {Man.  )  La  bottega  non  vuole  alloRgin 
{non  è.  Imijoda  fermarcisi  a  far  perdere  e  perdere 
il  tempo). 

5.  hi  lìimora  propria,  [t.]  Cresciutagli  la  fami- 
glia, dovrà  provvedersi  di  nuovo  alloggio. 

6.  [t.]  In  senso  milit.  Ltioijo  dove  il  soldato  al- 
loq/jia,  srgnatnm.  privato. 

[D'A.J  Drillo  che  hanno  fili  ufftziali  e  i  soldati 
di  essere  alloggiati  in  terre  di  passaggio,  ovvero  in 
città  nemiche,  prese  di  assalto  o  per  accordo  o  per 
guerra.  È  gravezza  de  cilladini,  i  (piali  possono 
mutare  la  loro  bulletta  di  alloggio  in  stanza  di  lo- 
canda, [t.]  Gravezza  degli  alloggi  militari.  Esenzione 
dall'alloggio.  Il  sindaco  provvede  agli  alloggi. 

Alloggiamento  di  molli  soldati  insieme,  non 
eom.  Tav.  Llar.  Stor.  3.  300.  {C)  Stati  fuor  di  campo, 
per  tutte  le  terre  d'Italia,  in  grandi  agi  ;  terribili  a'soli 
alloggi. 

7.  Fig.  Serd.  Galeolt.  Man.  ded.  (C)  Accolse,  e 
abbracciò  la  misera  Grecia  cacciata  dagli  Ottomani 
di  casa  sua,  e  le  diede  alloggio  e  la  sollevò  con  la  sua 
liberalità  (/  Letterati  greci,  venuti  a  impedantire 
•'Italia). 

Altro  frasi.,  non  com.  [Cam.]  Magai.  Leti. 
Scienti f.  131.  Un  brevissimo  alloggio  datogli  con 
somma  indill'erctiza  (n  mi  pensiero.  iJa  non  imitare). 

8.  [D'A.]  Alloggio  del  projetto.  Deteriorazione 
delle  bocche  da  fuuco  dopo  molli  spuri  al  posto  ore 
sta  la  palla  verso  il  fondo  dell'anima,  massime  in 
altri  tempi,  in  cui  grande  era  il  vento,  per  cui  l'a- 
zione della  polvere  infiammala  pigiava  sulle  prime 
il  projetto  su  la  parte  inferiore  o  fondo  dell'anima. 

ALLOGLIVMKXTO.  S.  m.  [lìor.]  Istupidimento', 
come  quello  che  avviene  in  chi  ha  mangiato  pane 
allogliato.  Non  itsit. 

ALLOriLIATO.  Agg.  m.  Da  LOGLIO.  Misto  con  lo- 
glio. Non  usil.  Lil).  Cur.  Malati.  (C)  Come  avviene 
a  coloro  che  hanno  mangiato  il  pane  fatto  di  grano 
allogliato. 

!i.  Trasl.  vale  Stupido,  per  cagione  che  il  loglio 
ragiona  stupidezza  in  chi  ne  mangia.  Pataff.  8. 
(C)  E  allojiliato  talora  mi  pilucco. 

.".  (Aled.)  Dicesi  di  chi  soffre  i  tristi  effetti  cagio- 
nati dal  loi/lio  per  averne  mangialo.  {Mt.) 

AllOGLIATlRA.  S.  f.  {Mei.)  Complesso  di  tutti 
i  mali  accidnìli  portati  dal  loqlio.  (.»/.)  Non  com. 

ALIO  '»II'R0YV1.S0,  ALL'IMPROVVISO.  Posto  avverò. 
Beni.  Ori.  1.  9.  1.  (C)  Oi'fuido  fortuna  avversa  gli 
saetta  Allo  "tnprovviso,  e  (|uando  meri  s'aspetta. 

ALLO  '.\CO.\TRO,  ALL'IMIO.MRO.  in  forza  di  pre- 
posizione. Dinanzi,  Da  fronte,  Dirimpello,  e  si  usa 
col  secondo  e  anche  col  terzo  caso.  Èocc.  Nov.  55. 
6.  (6')  Giotto,  a  che  ora,  venendo  di  qua  allo  'nconiro 
di  noi  un  forestiere  che  mai  veduto  non  t'avesse,... 
G.  V.  1.  5.  2.  E  vanno  infino  in  Calavra,  allo  'ncon- 
iro di  Messina.  A'  9.  256.  6.  Non  è  la  delta  torre 
della  Sardigna  appunto  allo  'ncontro  alla  torre  delle 
uuira  d'Oltrarno. 

2.  Per  In  contrario.  G.  V.  10.  lOi.  {Mi.)  For- 
tuna fìi  venne  allo  'ncontro,  e  tutto  suo  navilio  sciarrò 
in  più  Darti. 

3.  i  posto  avverò,  per  In  contraccambio.  Bocc. 
Nov.  85.  li.  (C)  Facendosi  talvolta  dare,  siccome 
comandato  dalla  sua  donna,  quando  un  pettine  d'avo- 
rio, e  quando  una  borsa,  e  quando  un  collellino,  e 
colali  ciance;  allo  'ncontro  recandole  colali  anel- 
letti,...  Salvin.Dise.  2.  211.  L'età  novella  allo 'ncon- 
vTO,  godendo  il  vantaggio  del  lungo  tempo,  ed  alle 
antiche  le  nuove  notizie  aggiugnendo,  non  vuol  ce- 
dere all'antico  tempo  ne'  suoi  pregi. 

t  .VLLO'MtlETRO,  e  t  ALLA '.XDRETO.  Posti  avverò., 
ragliano  Indietro.  (C) 

ì.  ì  Trasl.  Per  Al  contrario,  A  rovescio.  Frane. 
Sacc.  Nov.  161.  (C)  La  dipintura  sia  per  modo,  che 
(      '1  dipintore  v'ha  ben  servilo  alla  'iidreto. 

t  ALLO.MiARE.  V.  a.  Allontanare.  Lacan.  2.  {M.) 
Per  due  cagioni  fue  mandato  in  Ispagna,  l'una  per 
allongarlo  dalla  terra  di  Roma... 

E  N.  pass.  [Val.]  Lib.  Sidr.  3i.  Colale  «omo 
tu  non  dei  amare,  ma  odiare,  e  da  lui  allongarti. 

ALLO  'NGIÙ,  ALl'ISIilil.  Pos(o  avverò.,  vale  In  già. 
Fir.  Trin.  3.  2.  (C)  Io  gli  vo'  mettere  in  su  un  carro 
che  vadia  da  sé  allo  'nsi'i,  non  che  allo  'ngiù.  Sod. 
Colt.  59.  Si  dee  fare  il  foro  più  iscancio,  a  scliiin- 
bescio,  pendente  attraverso  allo  'ngiù. 

ALLO;nsC,  ALL'IJiSi.  Post,  avverò.,  vale  In  su. 
Fir.  Trin.  3.  2.  {C)  Io  gli  vo'  mettere  in  su  un  carro 
che  vadia  da  sé  allo  'nsu,  noa  che  allo  'ngiù. 


ALL0.>T\>A1IK\T0.  S.  m.  Da  Ali.ontanaiie.  Lo 
iilliintannre.  Lio.  Pred.  {(',)  Si  èe  necessario  lo  al- 
lontanamento da  quelle  male  pratiche. 

'ì.  (.Mar.)  [Fin.]  Allontanamento  è  la  quantità, 
espressa  in  miglia,  di  cui  un  òastimenlo  che  abbia 
navigalo  con  direzione  obliqua  al  meridiano,  si  è 
allontanato  dal  meridiano  del  punto  di  partenza; 
perciò  /'Allontanamento  si  dice  pure  miglia  levante 
ponente,  le  quali,  ridotte  in  gradi,  formano  preci- 
samente la  differenza  di  longitudine  fra  il  punto  di 
arrivo  ed  il  punto  di  jmrtenza. 

».  (Astr.l  Differenza  fra  il  luogo  del  sole  e  di  un 
pianeta,  o  la  quantità  dei  gradi,  pei  quali  un  pianeta 
si  allontana  dal  sole.  {Mt.) 

MUmX'iX'SJr..  l'ari,  pres.  Da  Ai.l.ONTANAnE. 
Che  allontana.  Salvia.  Di.<!C.  1.  207.  {M.)  La  quale 
in(dli  de"  Cristiani  disprczzaiio,  come  insidiosa  e  pe- 
ricolosa, e  ailonlaiianleci  da  Dio. 

t  ALLO^TA>'.V.\ZA.  S.  f.  Da  ALLONTANAnE.  Lon- 
tananza. SaniMX.  Arcad.  pr.  6.  (M.)  Finalmente  io 
(al  quale  e  per  la  allontaiianza  della  cara  patria ,  e 
per  gli  altri  giusti  accidenti,  ogni  allegrezza  era  ca- 
gione d'iniìnito  dolore)  mi  era  gitlaio  a  pie  d'un 
albero. 

ALLOIVTAXARE.  V.  a.  Discosfare,  Dilungare. 

2.  Trasl.  Peir.  Canz.  19.  1.  (C)  Questa  cosa  dal 
volgo  m'allontana. 

[t.]  Firenz.  Disc.  anim.  24.  Debbe  il  re  gui- 
derdonare ognuno,  secondo  il  suo  merito...,  allon- 
tanando da  sé  quegli  che  per  propria  utilità  e  parti- 
colar  comodo  servono  alla  corte. 

JT.J  Allontanare  dall'uomo  un  flagello. 

[T.j  Dalla  vita  un  pericolo. 

[t.J  Da'  popoli  le  cagioni  di  schiavitù,  cioè  i 
vizi. 

3.  [t.]  Allontanare  può  dinotare  più  distanza 
che  Rimuovere;  e  nel  trasl.  maggiore  alienazione 
d'animo.  Salvin.  Disc.  1.  56.  Non  tanto  ci  adeschi 
il  piacere  e  ci  alletti,  quanto  ci  smova  e  ci  allontani 
il  contrario. 

i.  E  N.  pass.  Discostarsi,  Ritirarsi,  Assentarsi. 
Bocc.  Nov.  37.  3.  (C)  Dalla  quale  questo  di...  co- 
tanto allontanati  ci  siamo. 

[T.j  Bocc.  Decam.  2.  192.  Per  lunga  distanzia 
al  (dal)  suo  amante  s'allontanava.  {La  distanza  può 
essere  prossima.)  [Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  51. 
Il  sesso  riputato  unhelle  e  condannato  alla  conocchia 
ed  al  fuso,  poter  trattare  le  armi ,  ed  all'opere  di 
guerra  essere  atto ,  purché  s'allontanasse  dagli  uo- 
mini, che  queste  voglion  per  se  {parlando  del  regno 
delle  Amazzoni). 

5.  E  fig.  [t.]  iW.  Cresci.  Si.  Per  allontanarmi  in 
parte  dai  numero  di  quegli  che  mai  si  poleron  dir 
vivi. 

Bocc.  G.  ^.  pr.  16.  (C)  Né  dal  Monte  Parnaso 
ne  dalle  Muse  non  m'allontano. 

6.  E  pure  fig.  Dello  di  cose.  [Val.]  Pncc.  Gentil. 
8.  50.  Dal  detto  Re  la  penna  s'allontana ,  Per  non 
abbandonar  la  storia  antica. 

ALLOJiTAXATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ALLONTA- 
NARE. Cr.  alla  voc.  Scostato. 

ALLO  'NTORiVO  e  ALL'I\T0R;V0.  Posto  avverò.,  vale 
D'intorno.  Alani.  Colt.  1.  4.  (f>')  Dunque  al  principio 
suo  con  terra  e  pietre.  Con  nodosi  virgulti  e  legni 
acuti  Serri  tulio  allo  'niornn,  ove  esso  vtiggia  Nuo- 
vamente passar  l'invitto  umore. 

ALLOPATIA.  S.  f.  V.  gr.  Da  "AaXo;,  .illro.  Di- 
verso, e  Ili^o;,  Morbo,  (l'acch.)  Cos'i  fu  chiamato 
da  Hahnemunn  ,  l'inventore  della  Omeopatia  ,  gitel 
sistema  medico  che  da  Ippocrale  ai  nostri  giorni 
seguono  i  savii  medici  che  nella  cura  delle  malattie 
usano  rimedi  contrari  a  queste,  ed  atti  a  combat- 
terle. Quindi  l'assioma  Contraria  cnntrariis  curantur 
opposto  all'ujssioma  omeopatico,  Similia  siinilibus  cu- 
ranlur. 

ALLOPATICO.  Agi/.  Attenente  ad  Allopatia.  V. 

ALLOPPIAME)iTÓ.  S.  m.  Da  Alloppiahe.  L'allop- 
piare. {Mi.) 

ALLOPPIARE.  V.  a.  (Farm.)  Acconciar  bevande  o 
simili  con  alloppio,  ossia  oppio. 

ì.  Fare  adaormentare  con  òevanda  alloppiata. 
Fir.  As.  200.  (C)  E  avendo  mescolato  non  so  che  nel 
vino...,  gli  aveva  per  modo  alloppiali  e  sotterrati  nel 
vino  e  nelle  molte  vivande,  che  e' giacevano  per  terra 
stramazzati,  che  tu  avresti  detto  :  e'  son  tutti  morti. 
[t.]  La  òevanda  poirehh'esser  tanto  alloppiata 
da  portare  anche  il  sonno  di  morte,  ma  dagli  esempi 
che  la  Cr.  slessa  ne  reca,  apparisce  che  allora  al- 
loppiavano per  leggiero  sonnifero. 

3.  Dello  anche  del  Far  addormentare  semplice- 


mente col  vino.  [Cam.]  Cecco.  Servig.  2.  4.  Egli 
è  si  vago  Del  vin,  the  lal'ora  e'  ne  bee  tanto  Che  gli 
fa  male,  e  lo  alloppia  di  sorte  Che  non  che  gli  danari, 
(ili  sarebbe  Tolto  di  dosso  la  camicia.  E  Spir.  3.  3. 
E  s'io  dovessi  IJen  alloppiar  la  guardia,  che  ci  tiene  1' 
^'  ^J"""  "'"''■  Sopire,  Acquetare.  Salv.  Granch. 

2.  2.  (.W.)  Il  gaglioflaccio  si  cred'ora  Darmi  la  snja, 
e  volere  alloppiarmi  Colle  moine. 

5.  E  N.  pass.  [M.K.]  Alloppiarsi:  .Addormentarsi 
forlemenle,  quasi  come  chi  ha  preso  l'oppio.  {Vivo.) 
[t.]  Alloppiarsi.  {Nel  Senese.)  Quel  Prendere  che 
fa  Finfermo  un  leggier  sonno,  che  gli  fa  bene.  {Al- 
trove ha  uso  pili  gen.) 

[M.F.]  Fig.  Alloppiarsi  vale  Prendere  stanza 
in  un  posto,  sicché  non  riesca  snidarti.  E'  s'è  allop- 
pialo in  quella  casa,  e  non  c'è  da  cavarlo.  (Viro.) 

ALLOPPIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Alloppiare. 
Pffor.  G.  9.  Nov.  2.  (C)  Ebbe  un  fiasco  di  vino 
alloppiato  da  far  dormire,  [t.]  Noi.  Malm.  Ì6I. 
Il  nostro  poeta  imitando  Virgilio,  com'è  dello,  lo  fa 
addormentare  {il  ean  ceròero)  col  pane  alloppiato. 

2.  [T.]  Vinto  fortemente  dal  sonni),  come  te  avetsc 
preso  l'oppio. 

[Val.]  Novell.  Fiorent.  An.  16.  Il  Grosso,  al- 
loppialo dal  beveraggio,  dormi  tutta  quella  notte  senza 
mai  risentirsi. 

ALLOPPICARE.  1'.  «.  pass.  fA.  Con.)  Alloppirarsi. 
nel  senso  di  Addormentarsi  leggermente,  quasi  per 
virtù  d'oppio.  Io  facevo  nottata  a  quel  malato,  ma 
sull'alba  non  potevo  tener  gli  occhi  aperti  e  in'al- 
loppicaì. 

ALLOPPIO.  .S.  m.  Sonnifero  composto  di  sugo  di 
papavero  condensato  per  vaporazione,  secco  e  pol- 
verizzato, che  si  dice  anche  Oppio.  Lipp.  Malm.  i. 
75.  (C)  E  di  soppiatto ,  come  fante  lesto ,  Cavò  di 
lasca  certi  cartoccini  Pieni  d'alloppio. 

2.  Fig.  Pigliar  l'alloppio  per  sempre,  e  sim.,rale 
Morire.  Non  com.  Lipp.  Malm.  11.  30.  (C)  Di  modo, 
ch'ei  cascò  caporovescio.  Pigliando  anch'agli  un  sem- 
piterno alloppio. 

ALL'OPI'OSITO,  più  com.  ALL'OPPOSTO.  Post,  av- 
verò., ed  usalo  anche  a  guisa  di  Prep.  Guicc.  Stor. 
19.  117.  (C)  Presentandosi  molto  innanzi  la  venula 
sua ,  fusse  stato  trattato  che  San  Paolo  li  andasse 
all'opposilo. 

ALLORA.  Avv.  di  tempo  pass.  In  queWora.  D.  1. 

1.  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta.  [Camp.]  E  2. 

11.  lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso;  Ed  allor 
per  islringermi  al  poeta  In  dietro  feci  e  non  innanzi 
il  passo.  ;=  Petr.  Canz.  4.  3.  (C)  Allor  che  fulminalo 
e  morto  giacque  II  mio  sperar. 

2.  [t.]  Allora,  nel  principio  del  costrutto,  in  nar- 
razione semplice,  collega  l  un  fatto  coll'altro.  Fior. 
S.  Fr.  101.  Ecco  fra  Rullino  esce  dalla  selva,  e 
passa  al(|uanto  di  lungi  a  costoro.  Allora  S.  France- 
sco veggendolo,  si  rivolse  alli  compagni,  e  domando- 
gli... D.  1.  8.  Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani. 
[Camp.  I  /).  2.  1  i.  Allora  mi  rispose  Quei  che  diceva 
pria,  tu  parli  d'.Arno.  =:=  liocc.  Nov.  7.  5.  {C}  Iter- 
gainino  allora,  senza  punto  pensare ,  quasi  mollo 
tempo  pensato  avesse,  subitamente...  disse  questa 
novella. 

3.  Usasi  anche  col  tempo  presente.  Petr.  Canz.  9. 

3.  (C)  Ahi,  crudo  Amor;  ma  tu  allor  più  m'informe. 
^  18.  2.  Vostro  gentile  sdegno  Forse  che  allor  mia 
dignitade  oll'ende.  E  Son.  13.  E  prendo  allor  del 
vostro  per  conforto.  E  33.  Allor  riprende  ardir  Sa- 
turno e  Marte. 

4.  [t.]  Allora,  col  fui.  Car.  En.  x.  Tempo  vi  si 
darà  ben  degno  allora  Di  guerreggiar.  ~-^  Petr.  Son. 
210.  (C)  Allor  dirò  che  mie  rime  son  mule.  E  cap. 

12.  Porranno  allor  l'angelirhe  divise. 

Allora  è,  Allora  fu,  Che  rincalza.  Segner.  Pred 

2.  i.  (V'inHi.)  Allora  fu  che  per  lui  fece  stanar  le 
fiere  dal  bosco.  Harl.  Op.  posi.  I.  2.  p.  2.58.  Allora 
fu  che  scoppiò  la  montagna ,  e  uè  usci  il  fuoco.  E 
l.  i.  p.  iO().  Filic.  Son.  «  No  che  non  furo  ». 

5.  Per  Insino  allora.  G.  V.  9.  229.  (Mi.)  Mischi.i- 
rono  della  gente  che  non  avea  retta  la  terra  del  tempo 
del  conte  di  Battifolle  allora. 

6.  [t.]  Non  di  tempo ,  ma  nel  senso  di  Giac- 
ché cosi  è  ;  che  diresi  anche  Quando  cosi  è  ,  ed 
è  pur  modo  latino.  Si  spiega  con  la  commutazione 
dell'idea  del  tempo  in  altre.  Allora  non  parlo  più. 
Allora  non  c'è  diilìcollà.  giacché  così  dite,  cosi  sta 
la  cosa.  :=:  Sen.  Pist.  58.  {M.)  .Ma  se  il  corpo  non 
è  utile  a  fare  il  suo  servìgio,  allora  di  certo  dee 
l'uomo  deliberare  l'animo  faticoso  e  penoso,  fior. 
Viri.  169.  È  gran  pazzia  dir  quello  che  non  gli  ap- 
partiene di  dire,  e  se  gli  appartiene,  allora  In  può. 
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dire,  guardandosi...  Pallad.'ì.  11.  (iU<.)  L  ancorala 
lattuga  sapida. . .  se  si  tagli  l'orbacca  dello  stereo  della 
capra  e  sottilmente  si  fon,  ed  allora  inviluppa  l'orliacca 
col  letame,  e  mettila  sotterra. 

[t.]  e  col  fut.  Se  credete  che  l'affetto  si  provi 
meglio  colle  parole  che  col  silenzio ,  allora  vi  dirò 
che  non  ve  ne  intendete. 

7.  [t.]  Accordalo  con  particella.  D.  V.  N.  D'al- 
lora innanzi  cominciai  a  pensare  di  lei. 

(t.J  Xon  è  più  quel  d'allora.  Per  allora  non  si 
mosse.  (In  allora  non  é  bello.) 

(t.)  Varch.  St.  F.  '2.  Senza  fare  per  allora 
alcuna  risoluzione  li  hcenziò.  =  G.  V.  1.  -42.  1. 
(C)  In  poco  tempo  si  fece  buona  ciltade,  secondo  il 
tempo  d'allora.  Petr.  Cam.  39.  i.  Questo  d'allor 
ch'io  m'addormiva  in  fasce,  Venuto  è  di  di  in  di  cre- 
scendo meco.  G.  V.  cap.  17.  1.  E  da  allora  innanzi 
fu  chiamata  Arezzo.  A  10.  154.  2.  Che  da  allora 
innanzi  nulla  si  potesse  vestir  di  sciamilo.  [Cam.] 
G.  V.  7.  208.  Che  d'allora  alla  Pentecoste  avvenire 
fossono  a  Roma  a  mostrare  le  loro  elezioni.  [Val.] 
Pandolf.  Gov.  fam.  18.  .Se  siete  stali  in  cosa  alcuna 
negligenti,  alla  quale  possiate  per  allora  rimediare, 
subito  vi  supplite.  Corsiti.  Torraeh.  11.  50.  .Ma 
guardinga,  modesta,  e  l'una  e  l'altra  Temperar  per 
allor  sitfattc  cure.  =  Firem.  Op.  1 .  139.  (Gn.)  E  non 
gli  occorrendo  per  allora  più  sicuro  lungo  ,  le  disse 
che  gliele  ponesse  (le  uova)  in  seno;  e  così  fu  fatto. 
Cas.  Lett.  Caraff.  7.  Ieri  l'arabasciador  cesareo  fece 
troppa  inslanza  di  parlare  a  Sua  Beatitudine,  alla 
quale  non  parve  d'udire  S.  E.  per  allora.  Bern.  Ori. 
53.  60.  E  come  avvicn  quand'uno  è  riscaldalo.  Che 
le  ferite  per  allor  non  senle.  Mnchidv.  Op.  6.  233. 
Bori/h.  Vinc.  Op.  2.  8t;.  [t.]  .ìlayal.  Operetl. 
Var.  120. 

X.  U'allura,  rute  anche  Pur  dianzi,  Appena.  Cnrvh. 
Con.sul.  p.  33.  (GA.)  L'uso  del  latte...  niunin d'allora. 

9.  [t.]  .\llora  tra  il  Quando  e  il  Che  soffre  una  e 
più  roci.  Car.  Fn.  xil.  Fiera  Che  allor  d'insanguinar 
gli  artigli  e  il  cello  Uisponsi,  allor  s'adira,  allor  si 
scaglia  Ver  chi  la  caccia,  che  da  lui  si  sente  Grave- 
mente ferita.  E  (3.  20.  È  fama  antica.  Che  Dedalo 
di  Creta,  allor,  fuggendo  Ch'ebbe  ardimento  di  le- 
varsi a  volo.  C.  Dart.  in  Giumb.  XLIl.  Un  bene  sia 
allora  maggiore ,  quando  egli  è  più  comune  a  più 
persone. 

10.  .Allora  per  Immediatamente.  [Val.]  Vit.  SS. 
PP.  3.  (J.  Zacclieria. . .  si  fere  dare  da  scrivere  ,  e 
scrisse  ,illora  tutto  rome  l'Angiolo  gli  aveva  detto. 

11.  [t.]  Perchè  Ora  ha  itenno  di  tempo  indeter- 
minata, Allora  dice.si  di  un  momento  per  t'appunto, 
e  di  ttuìi/o  spazio  di  i/iorni  e  di  anni. 

VI.  [.M.F. I  D'allora  a  gran  tempo.  Cors.  Ras. 
\  il.  16.  Considerando  costui  che  forse  d'allora  a 
gran  tempo  nou  la  potrebbe  vedere,  prese  partilo  di 
baciarla,  se  ne  dovesse  morire.  Son  com. 

!.■>.  Allora  allora.  Cosi  replicato  mastra  istanla- 
veilà  d'azione.  Petr.  Conz.  28.  6.  (G)  Allora  allor  da 
vergine  man  colte.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  18.  Ad  uno  di 
ch'io  sia  debitore,  pagherò  il  debito,  ancora  che  sia 
per  andarlo  a  spendere  allora  allora.  Fir.  As.  E  allora 
allorn  partendomi  di  quivi.  E  56.  E  serratolo  poi 
in  camera,  vientene  allora  allora.  E  101.  Avendo 
rotta  la  porla  d'una  casetta  d'una  .addormentala  vec- 
chiarella,...  e  allora  allora  dovendola  strangolare, 
prima  volle  gittar  dalla  finestra  tutte  le  sue  bazzica- 
ture. [Cam.]  G.  B.  Geli.  331.  E  tornò  allora  al- 
lora che  voi  fust'ita  in  camera.  [Val.]  .Anquill.  Me- 
tam.  1 .  66.  Co'  suoi  folgori  ardenti  allora  allora  Giove 
distrutta  avria  tutta  la  terra. 

[t.]  Allora.  Ellissi  per  Allora  allora.  Prov. 
Tose.  228.  Lavora  come  avessi  a  campare  ognora; 
Adora  Ipref/a)  come  avessi  a  morire  allora. 

14.  .illora  allora.  Voce  con  la  quale  la  plebe  fio- 
rentina burla  per  ischerno  le  maschere.  Buonar.  in 
Pros.  Fior.  par.  3.  v.  i.  p.  30.  ediz.  fior.  (Gh.) 
Voi  avreste  veduto  seguace  di  questi  personaggi  il 
magnifico  carro  della  j^ocuzione,  al  cui  apparire  i  ra- 
gazzi alzano  la  voce  con  la  loro  solita  acclamazione 
che  dice  Allóra  allóra ,  facevano  rimbombare  il 
Lung'Arno  di  forma  lunare  di  un  confusissimo  eco. 

ALLORA  (c«/fO  largo)  e  ALLOItO\A  (Pera).  (Bot.) 
[D.Pont.]  osarne  volijare  di  due  varietà  di  pere  poco 
conosciute. 

ALI.OIIA  CHE,  che  ALLORACHÈ  conf/imitamente  si 
trova  usato.  Avv.  In  (jiicl  tempo  net  quale,  .Allora 
quando.  Bi.~c.  Introd.  nam.  50.  (G)  Gli  miei  {pen- 
sieri) lasci.ai  io  dentro  dalla  porta  della  città,  allora 
che  io  con  voi  poco  fa  me  n'usci'  fuori.  [Val.]  Borg. 
Disc.  3.  ili.  La  prima  quando  da  spontanea  elezione 
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di  quelle  tiimiglie  nasce,  l'altra  allorachè  da  soprav- 
vegnente  cagione... 

[t.]  Allorché,  Allorquando,  più  snelli  e  talvolta 
meno  determinati  di  Allora  che.  Allora  quando. 

ì.  E  frammessa  tra  l'avv.  Allora  e  la  particella 
Che  altra  parola.  V.  ALLOn.\,  §  9. 

ALLORA  QUAiVDO  e  ALLORQUANDO.  Avv.  In  quel 
tempo  nel  quale.  Petr.  Son.  218.  (C)  E'n  sul  cuor, 
quasi  fero  leon,  rugge  La  notte  allor  qnand'io  posar 
dovrei.  Bemb.  Bini.  86.  Allor  qnand'io  credea  viver 
sicuro.  Boez.  118.  (.V.)  Nulla  necessitadc  costrigne 
ad  andare  colui  che  va  volontariamente,  avvegnaché 
allora  quando  va,  andar  sia  necessario. 

t  AlLORDARK.  V.  a.  Lordare.  Tansill.  La;/r.  di 
S.  P.  (Mt.)  Come  tu  qui  col  dir  l'alma  macchiasti. 
Cosi  te  qui  il  terren  maccbii  ed  allordi. 

2.  E  fig.  [Camp.]  G.  Giud.A.  Lih.  19.  Giammai 
non  credo  che  tanta  infamia  ti  si  levasse  di  dosso, 
tanto  sc'allordalo  di  questa. 

t  ALLORDATO.  Part.  pass.  DoAllordare.  V.  Al- 
LOni).\RE. 

1  allori:.  .111-.  .l//ora. 
[t.]  Allore,  .Allora,  come  Fuore  e  Ftiora. 
ìiann.  T.  !Som.  i38.  Allore.  Dani,  da  .Ma Jan. 
Ma  eo  mi  sforzo,  e  mostro  gran  baldore  .\llore  ch'aggio 
più  nojoso  stato,  l).  Bini.  Dico  pensando  l'ovra  sua 
d'allore.  L'Intellig.  366.  Dipinto  v'è  come  a  .Marsilia 
allore,  Que'  mandftr  vecchi  a  Ini  i  più  assennali... 
(Secondo  il  Gh.  Allore  sta  per  A  quelle  ore,  pigliando 
ora  nel  lata  senso  di  tempo.)  (Mt.) 

AI.L0R1\A.  (Hot.)  [D.Pont.]  Xome  volgare  di  due 
varietà  dell'ulivo  comune  (Olea  Europea,  L.)«creM- 
nate  dal  .Micheli:  l'una  di  fruito  piccolo  arroton- 
dato, più  grosso  alta  base  die  alla  sommità,  di  fo- 
glie strette,  d'un  verde  scuro:  l'altra  di  frutti  grossi 
ovali  od  arrotondati,  di  foglie  larghe  serrate  contro 
i  rami. 

AlLORlJiO.  S.  m.  />ini.  di  Alloro.  Alloro  piccolo. 
Lib.  Cur  Malati.  {('.)  Prendersi  le  cime  tenere  di 
ramicelli  deil'allorino  piccolo  non  finito  di  crescere. 
2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Allorino.  Nome  volgare  di  una 
varietà  di  limone  (Citnis  medica,  L.)  cosi  contrasse- 
gnata dal  ìlicheti:  Limone  a  foglie  d'alloro  cogli 
apici  bifidi  piegali  nll'indielro,  a  frutto  bislungo 
colla  corteccia  dello  .spessore  di  quattro  linee,  e  la 
polpa  acida  spartita  in  nove  caselle. 

t  ALLOftl.VO.  Agg.  D'alloro.  Oggi  più  comunem. 
Laurino.  Cr.  9.  25.  3.  (C)  A  quel  medesimo  vale 
l'olio  allorino  messo  in  pezza  di  lino  e  acconciamente 
legalo  al  morso  del  freno. 

ALLORO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Laurns.  Genere 
rfi  piante  della  famiglia  delle  Lauracee  o  Laurinee 
dell' Enneandria  monoginia  di  Linneo.  —  Contiene 
alberi  ed  arboscelli  originarti  di  regioni  assai  dispa- 
rate, e  di  grande  importanza  nell'economia  domestica 
e  nella  medicina.  (  V.  Cannella,  Canfora  e  Sassa- 
FRASSO.)  La  specie  più  noia  è  /'Alloro  nobile  o  Al- 
biro  comune,  netto  anche  Alloro  guardiano  de'  Cesari 
(Laurns  uohilis,  L.).=  Cr.  5.  U .  1 .  (C)  L'alloro  è  un 
arbore  assai  grande,  le  cui  fronde  sono  lunghe  e  salde, 
ovvero  dure,  e  sempreverdi  e  odorifere  mollo;  il  qiuile 
arbore  produce  l'orbacche ,  fruito  piccolo  e  nero. 
[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  399.  Poiché  io  ho  combattuto 
cos'i  virilmente  con  una  rajgiie  strana  e  perversa  più 
che  tutti  i  diavoli,  ed  hoila  vinta,  a  pormi  (sotlint. 
venite,  correte)  in  capo  una  corona  d'alloro.  [Camp.] 
Alleg.  Metani.  \.  L'alloro  significa  virginità,  la  quale 
sta  sempre  verde  ed  ngliente. 

2.  E  fig.  D.3.  i.  (C)  Fa  me  del  (uo  valor  sì  fatto 
vaso.  Come  dimanda  (lar  l'amato  alloro.  Petr.  Cnnz. 
4.  9.  Né  per  nuova  figura  il  primo  alloro  Seppi 
lasciar. 

.V  [t.]  Di  corona  poetica  o  dottorale.  Menz.  Sat. 
■4.  Che  chi  di  dotto  allor  le  tempie  adorna,  Non  e 
già...  Adoratore  d'orecchioni  e  corna. 

4.  Datt'ornur  le  chiese  de'  rami  di  questo  arbore 
si  derivò  tra  gli  altri  il  proverbio  che  dice:  Chi  non 
vuol  la  festa  levi  l'alloro,  [t.]  Prov.  Tose.  ,328.  (Chi 
non  vuole  l'effetto  o  il  male,  levi  la  causa  e  l'occa- 
sione.) 

Cecch.  Esnlt.  Cr.  1.  3.  (C)  Se  la  festa  avesse 
a  durar  troppo,  I'  leverei  l'alloro.  [Cam.]  £  Comm. 
2.  195.  E  a  chi  non  piace  la  mia  festa,  lievi  I  suoi 
santi  e  l'alloro,  e  v.ada  altrove. 

5.  Proli.  [Val.]  Far  la  festa  sema  alloro.  Fare  al- 
cuna cosa  a  ufo.  Pule.  Morg.  23.  E  scorson  iilla 
lunga  un  romitoro.  Che  non  facea  mai  festa  senza 
alloro. 

[t.]  Prov.  Tose.  310.  Festa  senza  alloro  (Cosa 
incompiuta). 


6.  [Val.]  Non  domandar  l'alloro  o  le  ghirlande  d'al- 
loro. Prov.  Non  ricercar  né  laude  né  ricompensa 
delle  proprie  azioni.  Novell.  Fiorent.  Pule.  22.  lo 
per  me  quante  volte  m'ingannassero,  sempre  io  per- 
donerei loro  liberamente...  e  non  domando  ancora 
per  questo  le  ghirlande  dello  alloro. 

7.  [t.]  Prov.  (Ili  è  rome  l'alloro  a  tulle  le  festicine; 
Di  persona  che  ama  trovarsi  a  lutti  gli  spassi.  Dal- 
l'appendersi  nelle  feste  popolari  alle  vie  rami  e  ghir- 
lande d'alloro.  C'è  degli  accademici  nati  che  co'  loro 
sproloquii,  e  con  la  presenza,  che  vate  uno  sprolo- 
quio ,  si  trovano  a  tutte  le  cosi  dette  inaugura- 
zioni. 

8.  Prov.  Essere  l'alloro  d'ogni  festa.  Dicesi  di 
persona  piacevole  che  fa  bella  la  festa.  Cecch.  Sp. 
4.  7.  (Mt.)  E  questi  be'  pcrlon,  che  fanno  il  Giorgio, 
E  son  l'alloro  d'ogni  festa. 

9.  [.M.F.]  Essere  tome  l'alloro.  (Vive.)  Essere  a 
tutti  i  ritrovi ,  a  tutte  te  conversazioni,  a  tutte  le 
feste.  Serdon.  Prov.  Egli  è  come  l'alloro  (è  a  tutte 
te  feste). 

10.  (Costr.)  [Cont.j  Legname  da  costruzione  ca- 
vato dalla  specie  comune  dell'alloro.  Bart.  Ardi. 
Alb.  36.  Catone  dice  che  le  manovelle  si  facciano  di 
agrifoglio,  di  alloro,  o  di  olmo. 

ALLORO  D'INOIA  o  I.MDIAiVO.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  dell'Oleandro  comune  (.Nerium  Oleander,  L.). 

ALLORO  SPINOSO.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
dell' Aqrifoqlio  (llex  Aquifolium,  L.). 

ALLORO  TINO.  (Bot.)  [D.Pont.]  iVome  volgare  d'una 
specie  di  Viburno  (Viburnum  Tinus,  L.). 

ALLO  SCOPERTO.  Post,  avverb.,  vale  Senza  co- 
perta, In  palese.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  1.  (C)  Tutto 
quello  che  può  farci  o  migliori  o  beali,  fu  da  lei  posto 
allo  scoperto  o  poco  a  fondo. 

2.  Rimanere  allo  scoperto,  cioè  In  danno,  senza  chi 
difenda  o  rilevi.  (G) 

ALLO  SCURO.  Post,  avverb.  ,  vale  Senza  lume , 
Senza  cognizione.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Di  queste  cose 
antiche  sono  tutti  molto  allo  scuro.  Lib.  I]ur.  Ma- 
lati. Non  ne  scriverò  allo  scuro,  ma  con  averne  la 
necessaria  cognizione. 

t  ALLOTTA,  /l IT.  Lo  stesso  che  Allora.  G.  V.  9. 
67.  1 .  (C)  Tutte  le  castella  che  i  Lucchesi  aveano 
de'  l'isani  possedute  infino  allotta,  rendeo  al  comune 
di  Pisa.  [.M.F.J  Vive  nelle  campagne  tose. 

[t.]  Lo  elice  nel  1497  F.  Domenico  da  Pescia 
net  processo  di  GtV.  Savonarola.  Giorn.  Arch.  St. 

D.  1 .  31 .  (C)  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta. 
Ei.  34.  Vedermi  parve  un  taldificio  allotta.  Buon. 
Fier.  3.  5.  2.  Percotevane  il  fondo,  il  quale  allolt.! 
Servia  lor  di  solaio.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  141.  So- 
leva alcuna  volta  un  villan  farsi  Ch'avesse  allotta  i 
buoi  dal  gio!.'o  sciolti. 

2.  Allotta  allolta.  io  stoso  c/ie  Allora  allora.  BnrcA. 
1.  14.  (C)  Cli'avea  abburattato  allotta  allotta.  [Val.j 
Nov.  Fior.  7.  102.  Dirai  a  quel  Fiorentino,  che  ci 
ha  promesso  le  cento  lire,  che  tu  la  vuoi  menare 
allotta  allotta. 

ALLOTTARE.  [T.]  V.  a.  [A.  Con.]  Per  vendere 
una  cosa  qualunque  si  fa  una  nota  di  novanta  nu- 
meri, e  la  si  manda  in  giro,  perchè  chi  vuol  met- 
tersi alla  sorte  scriva  il  suo  nome  accanto  a  uno  o 
più  numeri,  pagando  un  tanto;  e  poi  vince  la  roba 
allottata  chi  ha  preso  quel  numero  che  esce  primo  al 
giuoco  del  lotto  in  un  giorno  stabilito,  [t.]  Allottare 
un  orinolo,  un  astuccio. 

ALLOTTATO.  [T.]  Pari.  pass.  («'Allottare,  [t.] 
La  roba  allottala  non  sempre  si  sa  bene  a  chi  tocchi. 

ALLLCIARE.  V.  a.  [t.]  Riguardare  con  occhi  vo- 
gliosi per  vedere  in  un  tratto  le  cose.  E  corrisponde 
a  quel  che  i  Veneti  con  fig.  sim.,  ma  che  comprende 
anche  il  fare  accompagnato  al  guardare,  dicono: 
Dare  una  lum,ida.  Da  Luci  e  Lumi  per  Occhi.  =  Bdl. 
Bucch.  (M.)  Poi  s'egli  alluda  quella  bella  dama.  Che 
stia  a  veder  la  festa  a  una  ringhiera.  Matt.  Franz. 
Bim.  buri.  2.  189.  (C)  E  dica:  quest'è  cima,  E  'I 
vóto  fiasco  odori,  e  dentro  allucci.  (Qui  col  doppio  C 
per  la  rima.) 

ALLIJCIGNOLA.MENTO.  [T.]  S.  m.  Valliteignolare. 
(Fanf.) 

ALLUCICNOLARE.  V.  a.  Ravvolgere  a  guisa  di  lu- 
cignolo, ma  per  lo  più  s'usa  in  signi f.  di  Gualcire, 
cioè  Malmenare,  Malamente  avvolgere  con  isconcr, 
pieghe  i  panni. 

ILLl'CIGNOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Alluci- 
CNOLARE.  [t.]  Sgualcito;  giacché  roba  sgualcita 
diventa  floscia,  quasi  lucignolo.  =  Buon.  Fier.  4. 
1.  2.  (C)  Abili  si  difformi,  Lunghi,  allucignolati,  e 
pica  di  specchi. 
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AIUICI.VANTE.  [T.]  l'ari,  pres.  d'An-UClNABE. 
It.]  Gli  en-uri  allucioanti  la  fantasia  degl'indotti  son 
meno  [lericolosi  e  men  rei  di  quelli  die  offuscano 
l'intelletto  dei  dotti. 

JiLLlJCINARE.  [T.]  V.  a.  Fare  sbaf/liare  la  mente, 
presentando  l'offi/ellu  non  nel  suo  vero  lume.  Vorig. 
più  probabile  e  da  Luce  ;  sull'anal.  d'Abbagliare  ; 
trasl.  sim.,  onde  si  fa  Abbaglio  e  Sbaglio.  Notisi 
però  che  elucus  e  helucus  valeva  istupidito  per  troppo 
mangiare  e  bere:  e  certe  allucinazioni  vengono  da 
più  che  animalesche  soddisfaiioni  de' sensi.  Nel  diul. 
genov.  Lucio  vale  balordo.  Suonerebbe  strano  nel 
presente;  ma  se  mai  cadesse  d'usarlo,  pare  che  con- 
verrebbe pronumiarlo sdrucciolo:  Allucina,  Allucini. 
Adint.  Pind.  (C)  Orazio...  ammonisce  Quinzio  a  non 
si  lasciare  gonfiare  daU'adulazione ,  ciie  può  tanto 
allucinarci,  clic  no  fa  credere  la  sanità  in  mezzo  alle 
malattie. 

Più  propr.  nel  Bifless.,  giacché  le  cose  non  in- 
gannano noi,  se,  almeno  per  sbadataggine,  noi  non 
ci  lasciamo  ingannare,  óalil.  Macch.  Sol.  96.  (C) 
Giudicando  tali  intervalli  così  a  vista,  dove  è  grande 
occasione  d'allucinarsi. 

AILLCIÌV.4T0.  [T.]  Pari.  pass.  d'ALLUCINARE.  [t.] 
Senso  allucinato  dalla  propria  debolezza  stessa. 

Come  Agq.  Chi  patisce  r  al  luci  nazione  in  atto 
0  per  abito.  E  in  questo  senso  come  Sost.  [t.]  La 
credenza  degli  allucinati  ha  talvolta  l'ardire,  non  mai 
la  saldezza,  de'  fermamente  persuasi. 

Alll'CI.\ATORE.   [T.J  S.  m.  verb.  d'ALLUCINARE. 

ti.]  Pregiudizio  aliucinatore  delle  menti  deboli.  {1 
,at.  l'avevano.) 

ALlUr.INATRICE.  [T.]  S.  f.  d'ALLUClNATORE.  [t.] 
Fantasìa  allucinatrice. 

AILICIIVAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Effetto  e  stato  dell'es- 
sere allucinato. 

[t.]  Può  /'Allucinazione  essere  de' sensi;  e 
quasi,  per  modo  fig.,  della  fantasia  e  della  mente. 
Vedere  quel  che  non  è,  o  altrimenti  da  quel  che  è, 
nelle  cose  corporee,  è  allucinazione.  Cosi  Clmagi- 
nare  quel  che  non  è,  o  quel  che  è  tutt'attro.  Final- 
mente, il  Giudicare  non  vero,  lasciandosi  abbagliare 
0  alla  autorità  o  alle  apparenze.  [Rosm.]  Allncina- 
iion«,  Travedimento.  Dalla  vista  si  trasporta  agli 
altri  sensi,  e  per  lo  più  s'usa  a  significare  'quell'ab- 
baglio che  prende  l'uomo  quando  crede  di  percepire 
cosa  che  non  è  presente.  S'applica  alla  mente  per 
indicare  quell'inganno,  pel  quale  ella  prende  per  una 
vera  ragione  quella  che  non  é  tale. 

[t.]  Anche  piar.,  segnatam.  di  visioni  fanta- 
stiche, false,  moroose,  o  no.  Patire  d'allucinazioni. 

2.  Lo  Sbaglio  stesso  che  viene  da//'Allucìnazione. 
Salvin.  Cas.  (C)  flìdicola  allucinazione. 

ALLUDA.  S.  f.  Cuojo  sottile.  Buon.  Fier.  2.  5.  7. 
(C)  E  con  cercine  'n  testa  E  gran  riscontri  abbotto- 
nato il  petto  E  'n  calzari  d'alluda,  Pare  il  Bascià  di 
Buda,  [t.]  Conciare  l'alluda,  Ritinire  l'allude  in 
bianco.  Term.  dei  conciatori. 

ALI.l!DE!VTE.  [T.]  Part.  jìres.  «fALLUDERE.  Bai- 
din.  Decenn.  4,  133.  (C)  L  iscrizione  alludente  alla 
nobile  impresa  dell'api.  Baldin.  Vit.  Sem.  14.  (Man.) 
Clic  il  buon  architetto  nel  disegnare  fontane  dovesse 
sempre  dar  loro  qualche  signiiicato  vero,  o  pure  al- 
ludente a  cosa  nobile,  o  vera  o  finta.  Bellin.  Buccher. 
Prefai.  (Gh.)  Stravaganti  ornati  e  alludenti  a  cose 
di  rado  o  non  mai  vedute.  Salvin.  Fier.  Buon.  381. 

ALLUDERE.  [T.]  V.  n.  Accennare  nel  discorso  a 
un'altra  rosa,  che  no»  è  in  esso  del  tutto  espressa. 
L'orig.  di  Ludcre  lat.  dice  che  il  primo  senso  è,  se 
non  uno  scherzo,  un  giuoco  d'ingegno.  Vili.  Piti. 
70.  (C)  Io  non  sarei  lontano  dal  credere  clic  il  mot- 
teggiatore di  Parrasio  alludesse  piuttosto  a  quella 
banchetta... 

//  seg.  prova  che  in  cose  gravi  meglio  sarà 
detto  Accennare,  o  sim.  Pros.  Fior.  Borgh.  Leti. 
h.  4.  254.  (C)  lo  andavo  pensando  se  si  fosse  potuto 
gentilmente  alludere  (che  non  so  come  ine  lo  dire  in 
questa  nostra  lingua,  s'io  non  dicessi  accennare)  a 
quella  colomba  che  è  uscita  dall'arca  di  Noè... 

2.  Ma  anco  in  cose  gravi  dicono  Alludere,  perché 
Ludus  ai  Lat.  era  anco  esercizio  serio,  e  perché  la 
rettorica  s'insinua  nella  vita.  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
vola.  2.  17.  Claudiano  alludendo  (a  quel  d'Omero: 
«  Veloce  come  penna  o  aual  pensiero  »),  disse  Mentis 
acumen,  volendo  intendere  la  velocità  della  mente 
£  1.  315  Alla  quale  sentenza  allusi  in  uno  de"  miei 
sonetti.  £  2.  17.  Nel  greco,  a  cui  allude  la  stessa  pa- 
rola, significa  acuto  e  veloce.  E  2.  57.  =:  Segner. 
Mann.  Nov.  6.  2.  (C)  Sicuramente  si  può  affermare, 
ch'egli  alluda  con  modo  più  speciale  aireseguimento 


idi  quelle  si  eccelse  massime.  'Vit.  Pitt.  122.  {Man.) 
A  questo  detto  allu.se  Cicerone  nell'Oratore.  Non  lo 
direi  parlando  d'Isaia  {come  il  Segner.  Crisi.  Inslr. 
3.  11.  3.),  0  di  Davide  {Segner.  Miser.  19.),  e 
molto  meno  di  Cristo  {Segner.  Pur.  htr.  1.  3.). 

3.  .\lludesi  con  parole  ad  altrui  parole  e  a  falli  e 
a  idee.  Un  apologo,  un  dramma  allude  a  talco  tal 
principe  o  magistrato.  Alludesi  anche  con  cenni. 
Onde  nelle  opere  dell'arte  visibile  possono  essere  Al- 
lusioni. Borgh.  Hip.  G27.  (C\  Questa  istoria  allude 
al  ritorno  di  Cosimo  Medici  il  Vecchio  in  Firenze. 
[t.]  Baldin.  Decenn.  6.  18.  Dipingesse,  per  alludere 
agli  esercizi  dello  spedale,  una  Carità. 

ALL'ULTIMO.  Posto  avverb.,  vale  Ultimamente, 
Alla  fine.  Finalmente.  Petr.  Son.  190.  (C)  L'ira 
cieco  del  tutto,  non  pur  lippo.  Fatto  avea  Siila  e  al- 
l'ultimo l'estinse.  G.  V.  12.  108.  9.  All'ultimo, 
avvegnadìo ,  amatissimo  principe  ,  che  la  maestà 
reale,  la  circonvenzione  degli  emuli...  scacci... 

2.  All'ultimo  degli  ultimi:  vale  lo  atesso,  ma  ha 
più  di  forza.  Cecch.  Mogi.  1.  2.  (C)  All'ultimo  de- 
gli ultimi.  Se  Spina  è  mia  sorella,  è  vostra  donna. 

ALLIMACATIRA.  [T.J  S.  f  [M.F.l  E  più  com. 
Slumacatiira ,  da  Lumaca  :  traccia  che  resta  su  un 
panno  compresso  contro  il  verso  del  peto,  o  a  cui  sia 
stato  mal  tolto  il  lustro. 

Anco  su  un  pavimento,  o  sim.,  si  posson  fare 
(W/'Alliimacature,  strisciando  con  qualcosa  d'umido. 

ALLUMARE.  V.  a.  Alluminare,  Dar  lume.  Non 
com.  D.  3.  20.  (C)  Quando  colui,  che  lutto  il  mondo 
alluma,  Dell'emispcrio  nostro  si  discende. 

2.  Trasl.  D.  3.  15.  (C)  Perocché  al  sol  che  v'al- 
lumò e  arse,  Col  caldo  e  colla  luce,  èn  si  iguali. 
Che  tutte  siiniglianzc  sono  scarse.  Petr.  Son.  143. 
E  così  di  lontan  m'alluma  e  incende.  Petr.  Cam. 
49.  Vergine  pura...  Che  allumi  questa  vita  e  l'altra 
adorni.  [F.]  Ep.  Pap.  Gregor.  l.X.  Guarda  che  quando 
lo  splendore  de'  bene  avventurosi  avvenimenti  t'al- 
lumano ai  tuoi  piaceri,  tu  non  ti  dimentichi  nel  se- 
reno quello  che  tu  jirofferi  nel  turbato.  [Val.]  Pu/c. 
Morg.  15.  1. 'Benigna  maestà,  vita  superna,  Ch'al- 
lumi questo  e  quell'altro  emispero.  Principio  d'ogni 
cosa  santa,  eterna.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  134.  Por- 
gimi, dunque,  Febo,  de'tua  lumi.  Se  mai  priego  mor- 
tai per  te  s'intende.  Fa  che  la  mente  mia  oscura  al- 
lumi. =  Sen.  Pist.  21.  {.Vt.)  Il  lume  naturale  ha 
certo  e  proprio  nascimento,  ma  la  chiarezza  è  allu- 
mata dell'altrui  lume,  e  luce  per  l'altrui  gr.izia. 

5.  Nel  fig.  vale  anche  Adocchiare,  Guardare. 
Bed.  Arian.  (Mt.)  Dove  guardo  mortai  non  v'è  che 
allumi  Fonti,  laghi,  paludi,  o  rivi  o  fiumi. 

4.  [Camp.]  Allumare,  riferita  l'azione  a  Dio,  per 
Illuminare  l'intelletto  in  fatto  di  morale,  ecc.  Dant. 
Purg.  24.  E  sentii  dir  :  beati  cui  alluma  Tanto  di 
grazia,  che  l'amor  del  gusto  Nel  petto  lor  troppo  desir 
non  fuma,  Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 

5.  N.  ass.  [T.]  Prov.  Tose.  292.  Li  candela  al- 
luma, e  se  stessa  consuma  (L'esercizio  dell'ingegno 
con  virtù  é  sacrifizio). 

[Val.]  Negar  the  II  sole  aliami.  Prov.  D'ir  cose 
0  incredibili  o  impossibili.  Forlig.  Hicciard.  21 . 
20.  Ma  negarmi  che  il  sole  non  allumi ,  E  il  dirmi 
che  mai  pili  non  m'hai  veduto.  Lo  stesso  parmi,  e 
va  del  par  creduto.  [Cor.t.]  Pani.  Nav.  175.  Tre 
ampioni  per  allumare  in  tempo  di  fortuna  con  le  can- 
dele di  cera. 

6.  EN.  pass,  colla  particella  Si  sottintesa.  [Val.] 
Anguill.  Metam.  2.  zO.  Ovunque  si  riverberi  ed 
allumi  (lo  specchio  in  cui  raccolgonti  i  raggi  del 
sole).  Cuoce  l'erbe,  arde  i  boschi  e  secca  i  fiumi. 

[t.]  D.  3.  28.  Come  in  ispecchio  fiamma  di 
doppiero  Vede  colui  che  se  ne  alluma  dietro. 

7.  Fig.  [.VI.F.]  Far  chiaro.  Illustre.  Ditlam.  1. 
14.  59.  Perchè,  non  men  del  suo  fratel,  l'allumo  Di 
gran  franchezza  e  di  nobile  core.  {Forse  è  spiegato 
meglio  per  Celebrare.) 

8.  Per  Accendere.  Ar.  Fur.  32. 1 10.  (M.)  Accennò 
quel  signore  ad  un  che  corse,  E  prcstiimentc  allumò 
molta  cera ,  Che  splender  fé'  la  sala  in  ogni  canto. 
[Camp.]  Guid.  Giud.  xv.  151.  Ma  unque  per  podere 
ch'egli  avessono,  non  poterono  allumare  il  sacrificio. 
E  Lib.  30.  G.  Giud.  A.  In  quello  loco  .-iddi vennero 
due  cose.  \a  prima  sì  fue  che  nullo  modo  lo  fuoco  si 
potè  allumare  a  quello  sacrificio. 

!l.  [Val.]  Fig.  Allumar  le  candele;  Propalare  le 
cose,  Vantarle.  Vociferarle.  Ar.  Sai.  3.  Quel  che 
dovresti  ascondere,  mele.  A' furti  tuoi,  che  star  do- 
vrien  dì  piatto.  Per  me'  mostrarti,  allumi  le  candele. 

10.  Trasl.  D.  2.  21.  (C)  Al  mio  ardir  fur  seme 
le  faville  Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma,  Onde 


sono  allumati  più  di  mille.  Amel.  10.  Credendosi 
forse  por  fine  a  quello  col  riguardarla,  più  forte  gli 
apparecchia  principio,  e  più  l'alluma. 

11.  (Milìt.)  [D'A.]  Dicesi  deWartiqlierie  e  della 
miccia  nel  dare  il  fuoco.  —  Sngg.  Nat.  Esp.  242.  (C) 
Donde  si  scopriva  benis.simo  il  lampo  clic  fa  la  pol- 
vere neH'alluuiarc  il  pezzo  [d'artiglieria). 

12.  N.  pass.  Accendersi.'  [Xal.]  Furtig.  Hicciard. 
3.  53.  Rispose  Ferraù  :  Sempre  son  iironln,  E  se 
questo  (moccolo)  si  estingue,  altro  si  alluma. 

ALLUMARE.  F.  a.  (Ar.  Mes.)  [Gar.]  Dare  l'allu- 
matura. Conciare  le  pelli  in  allume. 

ALLUMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AlXL'MARE. 
[Val.]  Algarott.  Dial.  1.  35.  Cosi  appena  preme  il 
sole,  e  allumata  è  ogni  cosa. 

2.  Trasl.  Guitt.  Leti.  28.  73.  (C)  Vostra  .illumata 
mente  creder  dcg^-ìo  che  'n  aperto  vede  che .  .  . 
[Camp.]  Leu.  S.  Cut.  Allora  sta  sopra  la  ròcca  se- 
cura  con  allumato  ed  ardilo  desiderio  levandosi  so- 
pra di  sé...  [Val.]  Alamann.  Avarch.  3.  31.  Or 
tutti  i  vostri  in  pubblico  o  in  disparte.  Quasi  allu- 
mati dalla  eterna  luce  Son  dì  stessa  sentenza. 

3.  Per  Acceso.  [Camp.]  Solin.  Epitom.  Li  quale 
(pietra),  una  volta  allumata  ed  incensa,  mai  per 
nullo  modo  si  puotc  estinguere.  G.  Gii«i.  A.  Lib.  18. 
E  gli  occhi  avea  stralucenti  come  carboni  allumati. 
Serm.  Sucr.  42.  Andavano  dintorno  a  Roma  con  le 
torce  e  candele  allumate  tutta  la  notte.  Vit.  S.  Gir. 
21.  Lo  suo  aspetto  pareva  una  l'cunace  di  fuoco  allu- 
mala e  forte  puzzolente.  E  Legg.  Ire  Mon.  E  risplen- 
devano che  parevano  candele  aìlumate. 

ALLUMATO.  Agg.  [A'al.]  .\iigiunto  d'acqua  in  cui 
sia  sciolto  allume.  Borgh.  liipos.  2.  1/7.  {Ediz. 
Fiaccadori.)  Vi  sì  melici  dentro  una  libbra  d'alluma 
di  ròcc^...  poscia  di  detta  acqua  allumata  si  metta  a 
gocciola  sopra  il  colore... 

ALIUMATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Allumare. 
(Fanf.)  Inusit. 

ALLUMATRICE.  [T.]  S.  f  verb.  Da  Auu.\iatore. 
(Fanf.)  Inusit. 

ALLUMATURA.  [T.]  S.  f  \\l.?.\  L'atto  e  Veffelto 
del  conciare  le  pelli  in  allume,  die  dicesi  anco  Al- 
luminatura. 

ALLUME.  S.  m.  e  f.  (Chìm.)  [Sei.]  Chiamasi  pro- 
priamente quel  Composto  salino,  che  si  prepara  col- 
l'allumile,  od  anche  con  argilla ,  potassa  ed  acido 
solforico,  od  in  altri  modi,  purché  risulti  composto  di 
acido  solforico,  potassa  ed  allumina,  in  date  pro- 
porzioni, tanto  che,  cristallizzando,  pigli  la  forma 
otlaedf'ica  ed  acqua  di  crislallizzazione. 

E  molto  usalo  nelle  arti.  Tadd.  Lez.  Chim.  iv. 
241 .  Alla  Tolfa  si  prepara  l'allume  col  minerale  chia- 
mato pietra  d'allume  od  allumile,  che  è  una  com- 
binazione di  solfato  di  allumina  e  di  solfato  di  potassa 
promìscuato  con  allumina  in  islato  d'idrato. 

2.  Gli  antichi  spesse  volte  diedero  il  nome  di  Al- 
lume alle  sostanze  saline  che  somigliassero  nel- 
l'aspetto 0  per  altra  qualità  fisica  al  vero  allume  ; 
ed  anche  confusero  Allume  con  Sale.  Cos'i  sono  da 
intendere  gli  esempi  seguenti:  Pallad.  (C)  Perocché 
spesse  volte  ha  sotterra  solfo,  o  allume,  o  bitume. 
les.  Br.  3.  4.  Ma  drìeto  verso  Mczzodic  sono  li  de- 
serti dì  Etiopia  sul  mare  Oceano  ,  e  '1  fiume  Tigro 
che  ingenera  allume. 

Ma  pili  spiegalameiUe  ciò  é  dimostralo  da  questi 
esempi:  ISraces.  Esp.  Gei.  9.  bis.  Si  converte  in  una 
sorla  di  terra,  la  quale  tiene  in  sé  alcuna  sostanzia 
di  sale,  ovvero  allume.  Ivi,  p.  10.  bis.  Allume  ov- 
vero sale. 

3.  Allume  naturale  o  nativo.  Quello  che  si  trova 
formalo  in  natura.  Tadd.  Lez.  Chim.  iv.  240.  Li 
formazione  geologica  dell'allume  nativo  nei  paesi 
vulcanici,...  viene  spiegata  ammettendo  che  la  pirite 
o  solfuro  di  ferro  in  contatto  dell'aria  si  trasforma 
in  solfato  di  ferro,  il  quale  produceiidosi  in  presenza 
della  allumina  e  della  potassa  del  feldispalii,  si  de- 
compone di  mano  in  mano,  dando  origine  al  solfalo 
dì  allumina  potassico.  Hicett.  Fior.  14.  Gli  allumi  na- 
turali sono  più,  cioè  l'allume  scissile,  il  roloinbi... 

i .  Allume  ordiiiarìo  o  comune.  E  ralluniepiù  usual- 
mente conosciuto  con  tal  nome.  Tadd.  Lez.  Chim. 
IV.  251.  Nel  qual  caso  si  calcinano  75  parti  di  al- 
lume ordiiiario. 

;.  Allume  di  rórra.  Uno  dei  nomi  che  si  da  vol- 
giirmeiile  all'allume,  ma  più  propriamente  l'allume 
che  fa  fatto  fondere  nell'acqua  sua  propria  di  cri- 
slallizuizione  e  poi  messo  a  raffreddare,  acciò  si 
rapprenda  in  massa  vetrosa.  Taad.  Lez.  Chim.  IV. 
248.  Esso  è  appellato  allume  dì  ròcca. 

Cr.  4.  41.  8.  (C)  È  detto  di  persone  esperte  che  il 
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vino  è  ben  chiariBcato,  e  rimosso  dal  mal  sapore,  se 
si  ponga  in  vaso  carrario  una  mezza  libbra  d'allume 
di  rOcca  chiaro... 

6.  Allume  di  Roma.  i\ome  volgare  dell  allume, 
quando  il  commercio  lo  fornisce  in  cristalli  pili  o 
meno  regolari,  come  si  ritrae  dalla  vaporazione  del 
liquido,  in  cui  fu  disciolto  l'allume  impuro.  Tadd. 
Lez.  Ckim.  iv.  211.  Si  evapora  la  soluzione  e  si  fa 
cristallizzare.  Così  preparato  è  designato  in  commer- 
cio col  nome  di  Allume  di  Roma,  il  quale  era  una 
volta  stimato  sopra  di  ogni  altro  per  li  usi  dell'arie 
tintoria,  perchè  privo  di  ferro. 

7.  .tllume  tubico.  Allume  che  contiene  una  propor- 
zione di  allumina  maggiore  che  nell'ordinario.  Gazz. 
Chini.  I.  231.  Mediante  l'eccesso  di  acido  che  con- 
tiene l'allume,  ha  la  proprietà  di  disciogliere  una 
nuova  quantità  di  allumina.  Forma  allora  un  sale  di- 
verso, che  cristallizza  in  cubi  piuttosto  opaciii...  E 
stato  chiamato  l'allume  cubico. 

8.  .illume  basico.  È  il  composto  che  s'ingenera 
quando  si  satura  interamente  coU'allumina  l'allume 
ordinario.  Tadd.  Les.  Chini.  IV.  25.3.  L'allume  ba- 
sico... differisce  noLibihnentc  dall'allume  propria- 
mente detto  per  il  rapporto  dell'allumina  sì  all'acido 
solforico,  si  al  solfato  potassico. 

9.  .\nurae  alluuiiiiato,  Lo  stesso  che  /'Allume  ba- 
sico. 

10.  Allume  comune.  Lo  stesso  che  /'.Mlume  ordi- 
nario. Tadd.  Lez.  Chim.  iv.  254.  Si  prepara  (/'«/- 
lume  basico)  facendo  bollire  in  una  soluzione  di  al- 
lume comune  l'allumina  idrata. 

11.  Allume  bruciato.  E  l'allume  che  fu  messo  al 
fuoco,  perché  si  spogliasse  dell'acquila  di  cristalliiza- 
zione,  e  lasciatovelo  tanto  finche,  rigonjiato,  non 
esali  pili  vapori  acquosi,  tìazz.  Ckim.  l.  231.  Il  ca- 
lorico fonde  agevolmente  l'allume,  e  gli  fa  perdere 
a  poco  a  poco  l'acqua  di  crislallizzazionc.  In  questo 
caso  si  gonRa,  diviene  poroso  e  leggiero,  sembra  più 
acido  e  più  acerbo  che  prima...  Si  chiama  allora  nelle 
farmacie  Allume  usto,  bruciato  o  calcinato. 

lì.  .Allume  calcinato.  Lo  stesso  che  /'Allume  bru- 
ciato. 

13.  .Allume  deacquiGcato.  Lo  stesso  che  /'Allume 
bruciato.  Tadd.  Lez.  Chim.  iv.  219.  In  quoslu 
stato  è. . .  distinto  col  nome  di  allume  usto  o  bruciato, 
0  di  allume  deacquificato  o  calcinato. 

M.  Allume  usto.  Lo  stesso  che  /'Allume  brucialo. 

15.  Allume  fattizio.  L'allume  che.  si  fabbrica  ar- 
tificialmente unendo  insieme  le  sostanze,  le  quali  gli 
danno  nascimento.  Ricet.  Fior.  li.  [Gli  allumi) 
fattizi  sono  ancora  molti. 

Ifi.  Allume,  nel  pliir.  Machiav.  Stor.  2.  190. 
Fu  trovala  una  cava  di  allumi. 

17.  Allume  di  feccia.  Nome  dato  dagli  antichi  al 
Tartaro  di  botte  dopoché,  essendo  calcinalo,  si  con- 
verti in  potassa  carbonata.  (M.F.]  Ginmb.  S<mag. 
Domi.  35.  Ed  acqua  grana  con  acqua  di  mezzo,  j'.d 
allume  di  feccia  e  trementina.  Biring.  Pirotec.  2. 
li.  Altro  non  è  quel  loro  marzacotto  che  fritta  com- 
posta di  renella  e  allume  di  feccia  o  tartaro  bruciato. 

18.  Allume  latina.  Sale  che  si  trae  dalle  ceneri 
della  soda  e  dalle  ceneri  delle  felci  ;  ossia  un  misto 
di  carbonato  di  soda  con  carbonato  di  potassa. 

Ifl.  [Camp.]  Allume  znccherina, /"orse  /'.Allume me- 
lilala  detta  anche  .Melilite,  la  quale  stemperala  nel- 
acqiia  ha  un  sapore  dolcigno  come  di  mele.  Din. 
Din.  Mascal.  4.  30.  Anche  togli  allume  zuccherina, 
suniiia,  sale,  e  pesta  e  mescola,  e  col  mele  gli  darai... 

20.  Allame  scagliolo.  Aome  che  fu  dato  dagli  an- 
tichi al  Gesso.  Ricet.  Fior.  li.  (C)  (Gli  allumi)  liillizi 
sono  ancora  molti,  cioè  lo  scagliolo  fatto  della  pietra 
speculare:  il  che  è  piuttosto  gesso  che  allume. 

Cr.  i.  tO.  4.  (C)  L'allume  scagholo  fa  i  vini 
stiticbi.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  1.  3.  Togli  agho 
capi  tre,  ruta  verde  un  fasciolo,  allume  scagliolo  istiac- 
cialo  once  sei,  sungia  di  porco  vecchia. 

AMIMI.  (Chim.)  |Sel.]  Classe  di  Composti  salini, 
i  quali  hanno  costituzione  chimica  somigliante  a 
quella  rfe//'.AIIume  ordinario  ;  differiscono  tra  di 
loro  per  natura  diversa  della  buse,  e  tutti  possono 
essere  rappresentati  da  una  forinola  generale  co- 
mune. Tadd.  Lez.  Chim.  iv.  240.  La  denominazione 
di  allume,  estesa  indistintamente  a  queste  molte- 
pHci  combinazioni  saline,  ci  permette  di  dividere  le 
varie  qualità  del  rid'.'ttn  sul  doppio  in  allumi  con 
allumina,  ed  in  allumi  che  ne  sono  affatto  privi. 

ALLIMIEUA  e  AllMIEIlA.  S.  f  Miniera  o  Cava 
d'allume,  [t.]  L'ha  il  Machiav.  =  Targ.  Tozz.  G. 
Viagg.  3.  117.  (GA.)  Io  non  ho  potuto  bene  assicu- 
rarmi del  sito  preciso  delle  alumìere,  per  conto  delle 


quali  i  Volterrani  nel  1472,  si  ribellarono  alla  Re- 
pubblica fiorentina.  [F.]  Dott.  St.  II.  lib.  24.  Ebbe 
speciale  cura  delle  allumiere  della  Tolfa,  e  delle  mi- 
niere di  ferro  di  Montcleone  nell'Umbria. 

ALll'MI\A.  S.  f  (Chim.)  [Sci.]  Composto  di  al- 
luminio di  ossigeno  che  per  massima  parte  concorre 
alla  composizione  delle  argille,  onde  fu  anche  detta 
Argilla  pura. 

[t.]  Gazzer.  Tratt.  Chim.  ì.  208.  S'impiega 
l'alhimina  nelle  manifatture  chimiche  alla  fabbrica- 
zione dell'allume  artificiale.  ^2.  91.  Questa  {ma- 
teria colorante)  aderisce  immediatamente  all'allumina 
ed  all'ossido. 

ALLIMIXAMEXTO.  S.  m.  Da  Alluminare.  Non 
com.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Salm.  128.  La  notte  mi 
sarae  alluminamento  nelle  mie  delizie.  Tu  non  cu- 
rerai le  tenebre,  e  la  notte  sarae  alluminata  come  il 
giorno  (illuniinatio,  il  t-csto). 

2.  E  lig.  Coli.  SS.  PP.  (C)  Da  Dio  sono,  quando 
per  lo  alluminamento  dello  Spirito  Santo  degna  di 
visitar  noi.  Grad.  S.  Gir.  0.  Compunzione  è  allumina- 
mento dell'anima.  Lib.  Amor.  Ah  luce  incomprensi- 
bile, mandatemi  alluminamento,  e  disfate  coloro  che 
in  ciò  avessono  vanità.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Salm. 
43.  Non  possederono  la  terra  con  le  loro  spade,  uè  il 
loro  braccio  non  h  salvò  ;  ma  la  tua  destra  e  lo  tuo 
braccio  e  l'alluminamento  di  tuo  volto,  perciocché  ti 
piacquero  (ilhiminatio  vultus  lui,  il  lesto). 

ALLliHhA.^TE.  Pari.  pres.  (/'Alluminare.  Che 
allumina.  Non  com.  Guid.  G.  97.  (C)  La  mattina 
nella  levata  del  sole  alluminante  la  faccia  della  terra 
colli  suoi  raggi. 

ALLI  MhARE.  V".  a.  Dar  luce,  lume  e  splendore  a 
checchessia,  [t.]  Vive  in  Tose.  -=  G.  V.  5.  25.  2. 
(Cj  Dicendo  che  due  stelle  orierebbono  in  allumi- 
nando il  mondo.  Cron.  Morell.  247.  Priego  ciascuno 
disceso  di  Pagolo,  che  almeno  il  di  de"  morti  vada  a 
vedere  il  luogo  dove  ella  giace,  facendo  orazione  a 
Dio  in  salute  della  sua  anima,  alluminando  il  suo 
sepolcro  d'un  poco  di  lume  come  si  usa  per  molti. 

2.  N.  pass,  e  N.  ass.  Ricever  luce.  Coli.  Ab. 
Isac.  cap.  25.  (.>/.)  Siccome  la  faccia  della  terra  si 
allumina  per  li  razzuoh  del  sole,  dell'oscurità  dell'a- 
ria, cosi  è  potente  l'orazione...  Tes.  Brun.  3.  G.  (C) 
Li  stalla  de'  cavalli  e  de'  buoi  debba  guardare  verso 
mezzodì,  ed  abbia  alcuna  finestra  per  alluminare  in- 
verso settentrione. 

3.  E  N.  ass.  In  signif.  di  Splendere.  [Val.]  Fior. 
Virt.  4.  Dimostra  la  sua  vertude  come  fa  il  lume  in 
una  scurità,  die  allumina  più. 

I.  E  per  eslens.  Dar  forza  visiva.  [Camp.]  Boez. 
IV.  Simili  agli  uccelli,  il  cui  sguardo  la  notte  allu- 
mina, e  il  dì  accieca  (quorum  intuitum  nox  illumi- 
nai, il  testo). 

S.  E  per  Rendere  la  vista.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Joan.  9.  Riibr.  Come  Jesù  allumina  un  cicco.  Po- 
scia nel  lesto:  Chiamarono  el  padre  e  la  madre  di 
colui  ch'era  alluminalo,  e  domandarono...  (qui  vide- 
rat,  il  testo).  E  Mor.  S.  Greg.  Ma  dice  che  stando 
fermo,  toccò  quelli  ciechi  ed  alluminogli.  (Parla  del 
miracolo  di  G.  C.)  E  piii  innanzi:  Avendo  lo  no- 
stro Salvatore  alluminati  quelli  due  ciechi  che  sta- 
vano presso  della  via,  elli  comandò  loro  dicendo:... 
[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  22.  8.  Fu  alluminalo  un 
cieco.  [Val.]  Vii.  SS.  PP.  3.  223.  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  risuscitavano  i  morti,  alluminavano  i  cicchi. 
[Tav.]  Vit.  SS.  PP.  Par.  i.  ed.  vcron.  p.  TI.  Se- 
i  guilando  in  ciò  lo  suo  signore  e  maestro  Cristo,  lo 
■  quale  collo  spulo  alluminò  lo  cieco  nato. 
;  C.  E  fìg.  D.  2.  22.  (C)  E  prima  appresso  Dio  m'al- 
luminasti. Cavale.  Frutt.  Ling.  11  qual  dolore  dice 
che  purga  l'anima,  come  la  medicina  amara  il  corpo, 
e  allumina  e  discliiara  '1  corpo,  come  '1  collirio  gli 
occhi  infermi.  E  N.  pass.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Ec- 
elesiast.  2.  Voi  che  temete  Iddio,  amale  lui,  ed  allu- 
minerannosi  h  cuori  vostri  (illuminabuntur,  il  lesto). 

7.  Illustrare.  Ovid.  Pisi.  37.  (C)  Jove  mio  avolo 
e  lo  splendente  Febo  che  il  bello  dio  allumina,  tutta 
la  mia  gentilezza  o  grandezza  del  mio  legnaggio  non 
mi  possono  difendere  da  Amore.  [Tor.]  Vii.  S.  Elisuh. 
V.  1.  Certo  la  schiatta  reale  e  cosi  nobile  ella  adornò 
e  nobilitò  con  esempli  e  miracoli,  e  alluminò  con  gra- 
zia di  santità. 

E  iV.  pass.  Agn.  Pand.  24.  (M.)  Nelle  pubbliche 
esperienze  nasce  la  fama,  e  alìuminansi  le  virtù. 
E  appresso:  Qui  s'allumina  il  nome  di  chi  con  molto 
sudore...  se  stesso  tradusse  fuori  di  taciturnità. 

8.  [Camp.]  Alluminare  di  gloria,  per  Recare  a 
splendidi  onori  e  simili.  Volg.  Bib.  macab.  ì.  2. 
E  Demetrio  gli  mandoe  rispondendo  :  Io  non  ti  con- 


cederò pur  questo,  ma  io  li  alluminerò  di  gloria  e  le 
e  la  tua  gente  quando  fia  luogo  e  tempo  (gloria  illu- 
strabo  te,  il  lesto). 

9.  [Val.]  Inslruire,  Ammaestrare.  Alt.  Serm.  1. 
Agost.  86.  lo  ho  pregato  il  Padre  per  voi,  clic  vi 
giJardi ,  e  che  stia  con  voi  sempre  lo  spirito  della 
verità  che  vi  allumini  della  volontà  di  Dio.  -—  Ali. 
Apost.  157.  (C)  Liberotti  da' popoli  e  dalle  genti  allo 
quali  io  ti  manderò  per  alluminargli  della  vera  fede. 
[Val.]  Com.  Ant.  Dani.  Etr.^2.  Mi.  Sognò  la  ma- 
dre, gravida  di  lui  (Omero),  ch'ella  partoriva  uno  cicco 
che  alluminerebbe  tutto  il  mondo. 

[Camp.]  .iquil.  2.  12.  In  questo  canto  (della 
Divina  Commedia)  parla  di  lui  (di  Rifeo  Trojano), 
come  Dio  lo  alluminò  alla  luce  verace  più  di  mille 
anni  innanzi  della  incarnazione  dello  nostro  S.  G. 

[Val.]  Medi!.  Alb.  Croc.  82.  Alla  per  fine,  per 
alluminare  noi,  si  dimostrò  (Cristo)  a  vedere  e  a  toc- 
care a  san  Tommaso. 

[Val.]  Mach.  Lett.  fam.  189.  Se  voi  ogni  dì 
una  volta  mi  manderete  un  fante  apposta  per  questo 
conto...  farete  più  beni;  l'uno  che  voi  mi  allumi- 
nerete di  qualche  cosa  a  proposilo,  l'altro... 

E  N.  pass.  [Val.]  Ammaestrarsi,  Perfezio- 
narsi. Fior.  Virt.  27.  Chi  non  s'attrista  di  quello 
ch'egli  ha  perduto,  il  suo  cuore  si  riposa  in  pace,  e 
'1  senno  se  ne  allumina.  Fior.  Virt.  1.  Se  le  femmine 
provassero  le  scienze  del  mondo  e  l'usanza  come 
fanno  gli  uomini,  s'alluminerebbero  per  la  loro  sot- 
tigliezza. Cass.  SS.  PP.  13.  9.  AUuruinatevi  del 
lume  della  scienza. 

10.  Per  .Accendere.  [Camp.]  Guid.  Giud.  xv.  154. 
Allora  iramantanenle  feciono  alluminare  un  fuoco,  ed 
ordinarono  due  sncrificii.  =  Sen.  Pisi.  (C)  E  in  ciò 
contraddiciamo  a'  preti  ch'egli  non  alluminino  né  ac- 
cendano le  lampane. 

11.  E  N.  pass,  e  trasl.  Ovid.  Pist.  p.  142.  edii. 
Milan.  Cur.  Bernard.  (Gh.)  Or  chi  è  quegli  che  ce- 
lare possa  l'ardente  amore ,  poiché  continuamente 
s'allumina  della  sua  fiamma? 


12.  t  Per  .Miniare,  e  in  questo  signif.  è  voce  fr. 

'"'  ~ '"      "  bio 

e  l'onor  di  quell'arte  Che  alluminare  è  chiamata  in 


Eiiluiniuer.  D.  2.  11.  (C)  Odorisi  L'onor  d'Agobbio 


Parisi  (Parigi).  Bui.  In  Parigi,  città  reale  del  re  di 
Francia  lo  miniare  si  chiama  alluminare.  [M.F.]  M. 
Buonar.  Salir.  80...  S'iifl'anna  scrivendo,  suda  e 
pena.  Perchè  un  suo  libro  faccia  buona  vista  :  11  fa 
scriver  di  lettera  serena,  E  l'allumina,  e  '1  fregia  in- 
torno d'oro. 

15.  Alluminare  si  dice  ancora  il  Dar  l'allume  ai 
panni,  innanzi  che  si  tingano,  acciocché  ricevano  il 
colore.  Art.  Vetr.  Ner.  100.  (C)  Poi  allumina  questa 
cimatura  in  questo  modo,  cioè  piglia  once  quattro  di 
allume.  [M.F.]  Stai.  Calim.  ii.  viìi.  124.  E  ciò  si  mo- 
stra quando  i  panni  si  alluminano  che  ne  cade  il  guado. 

14.  (Agr.)  Gettare  deiralliiine  in  un  vino  poco  co- 
lorato per  renderne  il  colore  piii  carico;  uso  perico- 
losissimo alla  salute.  (Mi.) 

1  ALI.l'.>ll^ARE.  S.  m.  In  senso  aff.  a  Luminaria. 
Mil.  Marc.  Poi.  105.  (C)  Fanno  le  loro  feste  le  mag- 
giori del  mondo  agl'idoli,  cogli  maggiori  canti  e  cogli 
maggiori  al  luminari,... 

.ÀixiMlXATl.  (Chim.)  [Sel.l  Nome  generico  dato 
ai  Composti  formati  dall'allumina  ,  fungente  le 
parti  di  acido,  con  una  base.  Tadd.  Lez.  Chim.  tv, 
219.  Ad  un  fuoco  fortissimo  (l'allume)  subisce  altra 
decomposizione  ;  perde  cioè  anche  l'acido  solforico 
appartenente  alla  potassa  e  si  trasforma  in  alluminato 
di  potassa. 

AI.LI)MI\ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Alluminahr. 
[Cam.]  Rischiaralo  dalla  luce  del  sole.  Din.  Din. 
Mascal.  1.  2.  Appresso  sia  (la  stalla)  convenevol- 
mente alluminala,  imperocché  se  la  stalla  fosse  buia, 
il  cavallo... 

fCont.j  Vas.  V.  Vas.  Fingendo  una  notte  allu- 
minala dallo  splendore  di  Cristo  nato,  circondalo  da 
alcuni  pastori  che  l'adoravano. 

2.  Fig.  Diltam.  3.  6.  (C)  Ma  perchè  alluminato 
dalla  feiie  Fu  prima  ch'altra  cittii  di  Toscana.  Coli. 
Ab.  Isaac.  6.  I  detti  libri  dirizzano  la  mente...  e  fan- 
noia  atta  ad  acquistare  intelletto  aUuminato. 

3.  Provveduto,  Fornito.  Cavale.  Frutt.  Ling.  10. 
(C)  Vcggiamo...  molti  idioti  e  semphci  essere  molto 
alluminati  di  buon  consigho. 

4.  E  per  Adornato.  Guid.  G.  67.  (C)  Nondimeno 
in  ciascuno  esercito  furono  molti  di  molta  virtude 
alluminati  (71(1,  Adornali). 

a.  Ravveduto,  Corretto.  Cavale.  Alt.  Apost.  709. 
(.Mi.)  Alcuni  gli  andarono  dietro  compunti  e  allu- 
minati al  suo  sermone. 


ALLUMINATO 


-(  SiO  )- 


ALLUNGAUE 


6.  [Caiiip.J  l>er  Dipinto  a  colori,  ha  Ai.i.UMINAke, 
usato  (la  llante.  Giitd.  Giud.  2.  2.  Ter  li  gradi  del 
marmo  pervennero  all'altezza  del  palazzo,  ed  entra- 
rono nulle  camere  alluminate  d;  diverse  dipinture. 

7.  [M.K.]  Alliiminato  ;  a  ehi  ri  vede,  contrario  di 
Cicco,  lo  non  sono  cicco,  grazie  a  Dio;  sono  allumi- 
nato. 

[.M.F.]  Fia.  Serdon.  Prov.  Pane  alluminato  e 
cacio  cieco  :  che  noi  diciamo  :  Pane  bucherellato  e 
cacio  serrato  ;  perchè  sicn  buoni. 

[r.]  Prov.  Tose.  311.  Pane  cogli  occhi  e  cacio 
senz'occhi ,  o  Pane  alluminato  e  cacio  cieco  (pone 
rado  di  dentro,  non  troppo  sodo). 

8.  Detto  anche  di  Colui  che  ha  ricuperato  il  senso 
visivo.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Joan.  9.  Andò  adunque 
al  cieco,  e  lavossi,  e  tornò  alluminato. 

9.  E  in  forza  di  Sosl.  Contr.  di  Cicco,  [t.]  Vive 
in  Tose.  =^  Frane.  Sacch.  Kov.  91.  (C)  (Juesta  è 
ben  gran  cosa  che  gli  alluminali  soglion  guidare  i 
ciechi,  e  questo  cieco  vuol  guidare  gli  alluminali. 
E  198.  E  ben  diceva  il  vero,  ch'elli  avea  preso  l'al- 
luminato alla  lenza,  aescando  cento  fiorini  per  avere 
gli  altri.  [Val.]  Fao.  Itim.  3.  272.  E  alcuni  furfan- 
tacci  mascherali  Per  gabbar  con  quiete  alla  sicura 
Cercano  di  acciecar  gli  alluminati.  |M.F.]  Suvun. 
Opmc.  ined.  Il  cieco  contro  ralluminalo.  Voce  del- 
l'uso. 

AlLl!Ml^•ATO.  Agn.  (Chim.)  Per  Alluminoso.  fA'al.] 
Cocch.  Up.  2.  i20.  Intorno  alle  qualità  naturali,  ci 
crede  che...  primi  tre  orientali  (bar/ni)  sieno  allumi- 
nati e  sulfurei,  predominati  dalfailume. 

2.  Che  ha  avuto  l'allume.  Art.  Vetr.  Ner.  100. 
(C)  Piglia  poi  la  cimatura  di  sopra  alluminata. 

3.  (Sel.j  Condito  coli' allume.  Ner.  Art.  Vetr. 
117.  Poi  abbi  oncic  dodici  di  allume  di  ròcca  polve- 
rizzalo e  messo  in  un  bicchiere  grande  di  acqua  fre- 
sca, e  lassalo  stare  tanto  che  tutto  l'allume  si  dis- 
.solva  nell'acqua  ..  poi  piglia  l'acqua  alluminala  del 
bicchiere... 

ALIXMlNATOnE.  Verb.  m.  Da  Alluminare.  Che 
allumina.  Non  com.  Cnmm.  Par.  25.  (C)  Perla  di 
stanzia  ch'era  da  essi  airallumiiialore,  non  discernea 
il  principio,  d'onde  movca  il  raggio  divino. 

2.  E  Pi).  Lib.  Viuyg.  (C)  Spirito  Santo  allumina- 
tor  di  tutte  le  cose  create. 

ALI,l'MI.\ATRICE.  Verb.  f.  Da  Alluminatore.  Che 
iillwnina.  Non  com.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  319. 
(M.)  Ragionevolmente  è  chiamata  Maria,  che  viene 
a  dire  Stella  di  mare,  o  alluminatrice. 

ALLLMINATURA.  S.  f.  Da  Alluminare,  nelsignif. 
di  Dar  l'allume.  (Ar.  Mes.)  L'azione  di  far  bollire 
il  panno  o  drappo  nell'allume,  per  dùmorre  i  pari 
ad  imbeversi  delle  materie  coloranti.  {M.) 

1  AILIHIXAZIOE.  S.  f  Da  Alluminare.  Illumi- 
nazione. Lo  dicono  nelle  camp.  tose.  Mor.  S.  Creg. 
(C)  In  quella  alluminazione  non  usò  la  durezza  della 
difensione.  Com.  Purg.  9.  137.  La  notte  signillca 
cechitade...,  ed  il  di  alluminazione,  e  cacciamento 
delle  male  operazioni.  Coli.  Ab.  Isac.  Lo  stupore 
della  subita  alluminazione  inchiude  al  postutto  ugni 
suon  di  voce. 

2.  E  fig.  [Camp.]  Volg.  Bib.  S.  Pad.  Cor.  ii.  i. 
Accecoe  le  nienti  dcgriufcdeli  che  non  risplcnda  in 
loro  ralluiiiinazioiie  del  Vaiigelio  (illumiiiatio,  il 
testo). 

ALLIMIMCO.  S.  m.  (Min.)  [Sis.]  Metallo  bianco 
d'argnìlo,  lucente,  malleabile,  leggerissimo,  ed  inal- 
terabile all'aria. 

2.  (Chim.)  [Sci.]  In  forza  di  .igg.  si  usa  distin- 
guere i  sali  a  base  di  allumina  ;  come  direbbesi  Sol- 
fato alluminico,  la  Combinazione  dell'acido  solforico 
eolla  allumina. 

AlLUMliVIFERO.  Add.  (Chim.)  [Sei.]  Che  contiene 
allume.  Tadd.  Lez.  Chim.  iv.  241.  Il  minerale  al- 
luminifero  (allumite)  è  pochissimo  solubile  prima 
della  calcinazione. 

ALLIIMIMEORME.  Agg.  com.  comp.  [Sis.]  Che  ha 
la  forma  o  figura  dell'allume. 

ALLI1SI11VI0.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Metallo  che  fino 
da  pochi  anni  fa  erasi  ottenuto  in  piccola  quantità  ed 
impuro  :  ma  che  modernamente  si  apprese,  ad  estrarre 
con  facilità  ed  a  prezìo  discreto.  E  di  un  bianco 
alquanto  opaco,  piglia  il  lustro  metallico  ;  può  es- 
sere fuso,  laminato,  filato  e  lavorato  in  piii  modi. 
Non  soffre  molto  stando  all'aria.  È  leggiero  circa 
eome  il  vetro. 

ALLLMI^ITE.  S.  f  (Min.)  Si  è  dato  recenlememe 
questo  nome  alla  Roccia  alluminosa  della  tolfa,  spe- 
fialmente  quando  è  cristallizzata.  Altri  chiamano 
cosi  r Allumina  idrata.  (Mi.) 


t  AI.Mi»ll.\OSETTO.  Agg.  Dim.  rf' Alluminoso.  Lib. 
Cur.  Malalt.  (C)  E  l'acqua  sia  un  poco  alluinino- 
sctla. 

t  ALLUMINOSO.  Agg.  Da  Allume.  Che  tiene  di 
qualità  d'allume.  Cr.  3.  4.  16.  (C)  Ancora  dopo 
l'acqua  aihiminosa  e  nontica  è  da  bere  tutto  quello 
che  la  natura  solve.  Bieett.  Fior.  15.  Si  fa  (l'al- 
lume di  rócca)  cuocendo  certe  acque  alluminose  in 
caldaje  di  piombo. 

2.  [Sel.1  Che  contiene  allumina.  Gazz.  Tratt. 
Chim.  I.  231.  Questo  prodotto  (il piroforo  di  Hom- 
tierg)  non  si  ottiene  da  alcuno  dei  sali  alluminosi  non 
contenenti  potassa.  Tadd.  Lez.  Chim.  iv.  245.  An- 
che le  terre  alluminose  o  le  crisi  dette  argille...  sono 
in  alcune  località  adoperale  per  la  fabbricazione  del- 
l'allume. 

ALLUMITE.  S.  f.  (Min.)  [Sis.]  Minerale,  da  cui 
ìi  ricava,  mediante  la  torrefazione,  ecc.  ecc.,  l'al- 
lume. [Sei.]  Tadd.  Lez.  Chim.  iv.  214.  Anche  in 
Toscana  esiste  il  minerale  allumite. 

ALLIIXAZI05IE.  S.  f  (Mar.)  [D'A.]  Concavità  che  si 
dà  alla  carena  delle  navi  :  ed  è  vocabolo  usato  dalla 
marineria  e  da'  costruttori  in  Toscana.  Ve  n'è 
esempio  in  un  anonimo  serbato  a  penna  nella  Bi- 
blioteca Ducale  di  Torino. 

ALLUNGA.  S.  f.  (Chim.)  Canna,  specie  di  zucca 
oblunga  di  vetro,  aperta  at  due  capi,  che  s'interpone 
tra  il  collo  della  storta  e  il  pallone  o  recipiente , 
entro  cui  si  raccoglie  il  prodotto  che  distilla. 

ALUXCAMEXTO.  S.  m.  Da  Allungare.  L'allun- 
gare, [t.]  Pap.  Nat.  Cald.  101.  Questo  (muscolo) 
ritorni  ad  accorciarsi ,  e  si  allunghi  il  suo  contrap- 
posto, in  colai  guisa  gli  allungamenti  e  gli  accorcia- 
menti alternando. 

2.  Per  Prolungazione,  [t.]  Lib.  Cur.  Fehbr.  Lo 
accorciamento  e  lo  allupgamcnto  della  febbre.  (Non 
com.) 

3.  Discostamento.  Tesar.  Br.  2.  44.  (C)  Sono 
altrettanti  e  più  diserti  in  Settentrione,  cioè  sotto  la 
Tramontana,  ove  nulla  gente  abita,  per  la  grande 
freddura  che  v'è,  cioè  per  l'allungamento  del  Sole  che 
si  dilunga  da  quelle  terre.  (InusitA 

4.  Per  Distanza.  Lib.  Astr.  (C)  E  quello  che  fia 
tanto  è  la  sua  lungura  dell'allungamento  ch'è  dal- 
l'una stella  all'altra,  e  la  parte  in  che  fossero  quelle 
stelle  in  Settentrione  o  in  Mezzodie  :  e  sappi  che 
questo  allungamento  è  fisso  e  eguale  d'una  maniera. 
(Inusit.) 

o.  E  per  Indugio.  Bern.  Leti.  24.  (.ìf.)  Lo  aliun- 
«amento  del  viaggio.  [Val.]  Sulvin.  Disc.  1.  231. 
La  prestezza  e  la  troppo  celere  spedizione  porta  pe- 
ricolo di  precipitare  le  cause  ;  ma  la  soverchia  len- 
tezza e  tardità  e  dilazione  e  allungamento  è  una 
morte. 

6.  Foglio  d'allungamento.  (Mere.)  E  una  Striscia 
di  carta,  che  si  unisca  ad  un  effetto  di  commercio 
per  ricevere  gli  indossamenti,  quando  l'effetto  non 
ne  offre  altro  spazio.  (Mt.) 

ALLU\TiARE.  V.  a.  Accrescere  una  cosa  col  farla 
più  lunga  ch'ella  non  è.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  175. 
Aveva  aspetto  giocondissimo,  e  naso  aquilino  (ch'è 
argomento  di  maestà)  ed  allungando  in  fuori  il  lab- 
bro di  so1to  dinotava  gravità  di  pensieri.  E  8.  L'al- 
terazione dell'aria  fredda  allunga  i  rami  della  quercia 
e  degli  ulivi. 

[t.]  Allungare  il  muso,  Smagrire.  Onde  Prov. 
Tose.  99.  Assottiglia  le  gambe  e  allunga  il  muso  (jter 
magrezza). 

[t.]  Di  chi  si  stira  dopo  un  riposo  di  sonno 
0  d'inerzia  per  risentirsi.  Piev.  Ari.  p.  292.  Mi  1 
levai  su,  e  allnngandomi  alquanto  le  cuoia,  e  ralfaz-  I 
zonatomi  la  persona ,  mi  strigai  fuor  di  quel  bosco. 
E N.  pass.  Bice.  Calligr.(Gh.)Ve'  come  s'al- 
lunga e  sbadiglia.  Buonarr.  Tane.  a.  3.  s.  12.  p. 
344.  col.  2.  Ve'  che  par  ch'ella  s'allunghi.  Malm.  1. 
12.  S'allunga  e  si  rivolta  come  i  ciuclif. 

[Cont.j  La.  Ca.  i.  Quando  noi  vogliamo  guar- 
dare un  oggetto  vicino,  dobbiamo  allungare  alquanto 
esso  cannocchiale.  Fon.  Oh.  Fabbr.  il.  25.  Si  pi- 
giiorno  anco  li  fondi  per  la  linea  retta  del  Molo  vec-  , 
chio,  come  si  saria  potuto  quello  allungare.  i 

2.  [A.   Con.]    Allungare  le  mani,  nel  senso  di 
Stendere  le  mani  per  toccare  alcun  che.   Costui  è  i 
poco  rispettoso  con  le  fanciulle  e  allunga  le  inani.     : 

[M.F.]  Allungare  la  mano,  fig.,  lo  stesso  cheì 
Parar  mano.  Chiedere  la  limosina.  Colui,  un  giorno  | 
si  ricco ,  è  oggi  costretto  ad  allungar  la  inana  a  chi  ! 
passa.  I 

3.  Fig.  [Cam.]  Giiist.  Prov.  p.  385.  Allungava  1 
la  fune;  ma  allunga  oggi,  allunga  domani,  e  non  ve-| 


nendo  mai  a  capo  di  nulla  (di  riaver  il  tuo),  un  giorno 
gli  scrisse  questa  lettera. 

i.  E  N.  pass.  [Val.]  Ang.  Mei.  Ov.  2.  120.  Il 
collo  se  gli  allunga  e  si  distende.  [l!lont.|  La.  9. 
Questa  fune  si  stenderà  quando  l'aria  sarà  secca  e 
si  allungherà,  ed  inumidendosi  di  nuovo  l'aria  si  ri- 
tirerà la  fune. 

E  N.  ass.  D.  1 .  25.  (CI  I"  vidi  entrar  le  brac- 
cia per  l'ascelle,  E  i  duo  pie  della  fiera  ch'eran  corti. 
Tanto  allungar,  quanto  accorci;ivan  quelle. 

[M.F.j  E  in  sen.w  di  Crescere,  Diventar  lungo. 
Quel  ragazzo  ogni  anno  allunga  tre  dita. 

[i.l  E  dei  giorni  che  si  fanno  piii  lunghi.  ì 
giorni  allungano. 

5.  Prolungare.  Bocc.  Leti.  M.  Pin.  Boss.  279. 
(C)  La  lunghezza  e  cortezza  del  tempo  allunga  e 
raccorcia  la  noia.  Petr.  Son.  91.  Son  fuggit'io  per 
allungar  la  vita.  [Val.]  .Mach.  Disc.  3.  112.  Nello 
allungare  la  guerra  per  questa  via  le  sue  condizioni 
peggioravano.  Borg.  Disc.  4.  70.  Impetrasse  da  Dio 
che  ancora  gli  allungasse  il  termine  della  vita.  [Cam.] 
Adr.  Plot.  Op.  1.  319.  Io  porto  odio  a  qualunque 
la  sua  vita  Cerca  allungar  col  vino  e  coi  conviti,  E 
con  arte  di  magi  e  d'indovini.  =:Giambul.  Ist.  Eur. 
124.  (Gh.)  Ma  il  sagace  Bolgaro,...  quando  sotto  un 
colore,  e  quando  sotto  un  altro,  allung.iva  sempre  la 
cosa,  e  segretamente  in  quel  tanto  attendeva  a  met- 
tersi in  punto. 

[Cont.j  Prolungare  la  lite.  Cons.  Mar.  8.  Giu- 
rando però,  che  'I  quarto  termine  non  è  domandato 
per  malizia,  nò  per  allungare  la  lite. 

[t.]  Proi'.  Tose.  272.  Messa  né  biada  non  al- 
lunga strada  (Non  deve  parer  lungo  quel  che  si  fa 
per  dovere  o  stretto  bisogno). 

E  N.  pass.  [Cam.]  Gian.  Op.  1.  8.  I  dieci, 
per  reverenza  del  Principe,  le  più  volte  vogliono  in- 
tendere il  parere  di  quello,  e  in  questo  modo  le  fac- 
cende s'allungano.  Cec.  Mog.  1.  u.  Così  la  cosa  si  è 
ita  allungando,  a.spellaiido  il  ritorno  di  costoro. 

6.  E  N.  ass.  Durar  più  lungamente,  lied.  Leti. 
(Mt.)  Mi  conviene  stare  a  letto  per  un  male  fastidioso 
che  mi  è  venuto  nella  mano  destra  ;  mi  lusingo  però 
che  non  abbia  da  allungare. 

7.  [timp.]  N.  pass,  inferita  l'azione  alla  vista, 
per  Riguardare.  D.  2.  15.  Noi  andavam  per  lo  ve- 
spero  attenti  Oltre  quanto  potcan  gU  occhi  allun- 
garsi. 

8.  Indugiare.  [Camp.]  Volg.  Metani,  iv.  AjqnMia 
si  puote  indugiare  ,  e  appena  allunga  la  sua  alle- 
grezza (Vix  sua  gaudia  dilfi-rt,  il  testo).  [Val.]  T. 
Liv.  Dee.  1.218.  Per  loro  propria  volontà  jjii  allun- 
garono il  giorno  del  giudizio.  £2.  113.  .Mhingalogli 
il  giorno  del  giudicio,  comandaro  che  il  concili<i  del 
popolo  a  certo  di  fosse  ragunato. 

[Cont.]  Vas.  Pit.  xi.x.  Perche  allungando  punto 
il  dipingerla,  fa  la  calce  una  certa  crostarella  pel 
caldo,  pel  freddo,  pel  vento  e  pei  ghiacci,  che  iniiira 
e  macchia  tutto  il  lavoro. 

[Val.]  Lett.  Feder.  IL  Corazz.  31.  L.  31. 
Nega  ed  allunga  il  nostro  adsolvimcnio.  --:  Giambull. 
Ist.  Eur.  135.  (Gh.)  Non  si  fugge  la  morte  con  al- 
lungarla, ma  bene  si  diminuisce  di  molto  la  ghtria 
co  'I  cercare  di  voler  fuggirla. 

9.  [A.  Con.]  N.  ass.  Dilferirea  lungo  un  qualsiasi 
fatto.  Costui  promise  rcslitnirmi  i  danari  tra  un 
mese;  ma  ora  alhinga.  [t.]  Guicc.  Ar.  Cir.  1.  100. 
Chi  ha  carico  di  difendere  terre,  abbia  per  principale 
obbietto  allungare  quanto  può,  perchè,  come  dice  il 
proverbio,  chi  ha  tempo  ha  vita;  la  dilazione  recj 
infiniti  favori,  da  principio  non  sperali  e  non  cogno- 
sciuti.  E  114.  Quando  sei  in  partiti  dillìcili,  o  in 
cose  che  ti  sono  moleste,  allunga,  e  aspetta  tempo 
quanto  puoi,  perchè  quello  spesso  t'illumina  o  ti  li- 
bera. 

[Val.]  E  N.  pass.  Fed.  L.  22.  Ptrchè  il  trat- 
tato e  il  coininciamento  della  concordia  non  s'allun- 
gasse per  quella  cagione...  promettemmo.  Guicc. 
Slor.  4.  34.  Allungandosi  la  liberazione  del  He. 

10.  [t.[  Fig.  Del  tempo  dato  alla  pronunziti  della 
voce ,  e  nella  misura  di  quella  secondo  il  metro. 
Salvm.  Pros.  Tose.  2.  121.  (Ili  accenti,  i  quali  al- 
zano si  e  abbassano  la  nota,  soiira  la  quale  son  col- 
locati, ma  non  accorciano  né  allungano  la  sillaba... 
Anco  in  questo  senso  assol.  Qui  conviene  allungare. 

H.  t  Discoslare,  .Allontanare.  Dal lat.  boss.  Elon- 
gare.  [Camp.]  .171/1/.  3.  2.  Per  due  ragioni  fui  in 
Ispagna  mandato,  l'uiia  per  allungarlo  dalla  terra  di 
Roina...  =  Te.w.  Br.  5.  31.  (Ci  U  pernice...  fa 
sembianza  che  non  possa  volare  infine  a  tanto  ch'ell'ù 
allungata  dal  nido.  />.  2.  7.  Poco  allungati  c'cravam 


ALLUNGATISSIMO 


-(  341  )- 


ALLUVIONE 


di  liei.  Nov.  Ani.  97.  5.   Ed  è  tanto,   che  puote 
bene  esser  bene  allungato,  e  andarne  per  cotale 

«f  |»o  jjjl 

i'ì.  E  fig.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Salm.  21.  Ma  tu, 
Signore,  non  allungare  il  tuo  aiuto  da  me,  e  rag- 
guarda  la  mia  defensione.  (Lat.  Ne  longe  facias  au- 
xiliura  tuura  a  me.) 

13.  iV.  pass.  Discostarsi,  Allontanarsi.  Petr.  Son. 
174.  (C)  Ma  com'più  me  n'allungo,  e  più  m'appresso. 
[Val.]  T.  Liv.  2.  253.  Non  piacque  al  senato  che 
più  s'allungassero,  acciocché  per  avventura  li  nemici 
non  venissero  sopra  Roma.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xiv. 

3.  E  '1  mal  Religioso  Da  questo  segno  non  s'allunga 
guari. 

E  ^g.  D.  2.  7.  (C)  U'ia  Natura,  che  dal  suo 
Fattore  S'era  allungata,  un'io  sé  in  persona  Con  l'atto 
sol  del  suo  eterno  amore.  [Cam.]  Salvia.  Disc.  voi.  2. 
45.  Noi  (nel  dare  giudizio  sul  nostro  carattere),  che 
mai  da  noi  medesimi  non  ci  allunghiamo,  siamo... 

H.  Per  Estendersi  in  parole.  Red.Annot.  Ditir. 
ìW.  (C)  Troppo  lungo  sarei,  se  volessi  allungarmi  in 
si  fatta  materia.  [Val.]  Batd.  Naut.  103.  Ma  pcrcliè 
più  m'allungo?  Ite  felici.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1. 
190.  Non  fa  di  mestieri  adunque  allungarsi  in  tal 
proposito.  [M.F.]  Segner.  Crist.  Instr.  i.  5.  Tropi* 
mi  allungherei ,  se  volessi  ad  una  ad  una  accennare 
queste  mancanze. 

Ili.  [Val.]  Usa-ti  comunemente  dire  Vtr  hod  te 
l'allungare.  Per  non  allungarla  troppo,  e  sim.,  e  vale 
Per  non  tenervi  molto  a  bada  con  chiacchiere.  Nov. 
Fior.  Firenz.  1.  60.  E  cosi,  per  non  ve  la  allungare, 
il  dì  medesimo  ella  si  battezzò,  e  il  dì  medesimo  fe- 
cero il  parentado. 

18.  Alluugare  il  passe,  vale  Affrettarlo,  Andar  più 
presto.  [Val.]  Fortig.  Hicciard.  27. 64.  Così  dicendo, 
ed  allungando  il  passo.  Giunsero  in  breve  al  luogo 
designato. 

17.  Allungare  il  rollo,  vale  Aspettar  lunganunte 
il  mangiare.  Indi  la  frase  Fare  allungare  il  rollo, 
oltre  al  significare  per  estens.  Fare  aspettare  altrui 
il  mangiare,  ha  pur  l'altro  signif.  metaf.  di  Tenere 
altrui  a  disagio,  prolungandogli  il  conseguimento 
di  checchessia  ardentemente  desiderato.  Buon.  Fier. 

4.  3.  9.  (C)  Pensate  voi  se  "1  collo  altri  allungò. 

[Cam.]  Cecch.  Ass.  5.  li.  lo  so  che  voi  l'avete 
fatto  allungar  il  collo ,  aspettandovi  in  casa.  [Tor.] 
[kit.  Lep.  pag.  63.  Io  credo  pure  di  far  allungare  il 
collo  a  quei  della  gabella. 

18.  [Val.]  Alluugare  il  collo  a  uno.  impiccarlo. 
Fortig.  Ricciard.  13.  95.  Lo  condanna  alla  stessa  pe- 
nitenza, E  allunghcragli  il  collo,  se  l'ha  eorto. 

19.  (Cavali.)  Allungare  il  collo,  in  terni,  di  Ma- 
neggio, significa  che  il  cavallo,  invece  di  tenere  il 
collo  inarcato ,  lo  sporge ,  acciò  la  testa  possa  es- 
sere sorta,  ferma  ed  incassata,  che  sono  i  tre  re- 
ijuisiti  della  sua  bella  posizione.  {Mt.) 

20.  f  [Camp.]  Allungare  gli  orecchi.  Per  Allon- 
tanarsi da  chi  parla.  Mor.  S.  Greg.  Ma  quello  che 
allunga  l'orecchie  per  non  udire  la  voce  della  veri- 
tadc  ,  certamente  non  sarà  chiamato  non  sapiente  , 
ma  dispregiatore. 

JT.j   V'ii'e  m  altro  sens.  Allungare  gli  orecrhi, 
erli  in  atto  di  attenzione. 

21.  Allungare  le  lueuibra  ,  vale  Distenderle  nel 
coricarsi.  [Cain.l  Adr.  Plut.  I)p.  1.  444.  Ma  nella 
state  {quel  cane  d'Esopo)  allungando  le  membra  per 
dormire  sopra  un  erhajo,  gli  pare  d'essere  ben  grande, 
e  non  aver  necessiti  di  casa. 

E  Alluugarsl,  a««o/.,  vale  lo  stesso.  Maini.  C. 
25.  (C)  Ond'ei  s'allunga  in  terra  a  far  la  nanna. 

22.  Allungare  la  tela,  Fig..  vale  Allungare  il  di- 
scorso. Borg.  \esc.  Fior.  373.  (C)  Ma  venendo  ora, 
per  non  allungare  più  la  tela,  a  sciorre  il  dubbio,... 

Allungare  la  vita  ;  in  gergo  si  dice  dell'Essere 
impiccato.  Cr.  alla  voc.  Gebco. 

25.  Allungare  ì  denti.  Fig.  Dicesi  di  cosa  che 
cresca  di  forza  e  d'autorità.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
45.  (C)  La  legge  di  Stato  allungava  i  denti. 

24.  Allungare.  Detto  de' liquori,  vale  Crescerne  la 
quantità  coli' infusione  di  un  altro  che  li  renda  più 
deboli.  [Val.]C«c.  Bagn.  cup.  i.  pag.  181.  .\lluii- 
gando  i  liquidi,  accresce  le  separazioni,  e  promuove 
massimamente  un  piacevole  sudore. 

'iS.  (.Mar.)  Allungare  la  gomena  In  coverta.  Disten- 
•Iure  alcune  duglie  in  coverta  per  abbittarla  o  per 
dar  fondo.  (Mi.) 

26.  Allungare.  Atl.  (Mus.)  [Ross.]  Dicevi  della 
battuta  0  movimento,  evale  Rallentarlo.  Dan.  2.  46. 
Se  si  adoperasse  la  battuta,  bisognerebbe  ralleiilarla, 
0,  come  dicono,  allungarla. 


j     ALll).\G.\TlSSIMO.  [T.l  Superi.  d'ALLUNGATO.  Se- 
I  gnatam.  di  liquore.  [t.J  Vino  allungatissimo. 

ALL11\GAT1V0.  Agg.  Che  allunga,  Atto  ad  allun- 
gare. Non  com.  Sàìvin.  Disc.  2.  380.  (M.)  Se  non 
se  quella  che  Bacone  da  Verulamio...  dice  potersi  ag- 
giugnerc  alla  medicina,  che  è,  oltre  la  curativa  e  pre- 
servativa, l'allungaliva,  dice  egli,  della  vita. 

ALLU.\GATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Allu.NGAHE. 
[Cam.]  Mag.  L.  sci.  8.  l  rami  della  quercia  allun- 
gati il  più  possibile. 

2.  t  Per  Allontanato.  [Camp.]  Com.  Ces.  v.  Ed 
essendo  un  poco  dalle  legioni  allungali,  soltanto  dalle 
carrette  a  piedi,  con  disuguale  pugna  li  nostri  assa- 
livano. (Rcmovisscnt,  il  testo.)  Mor.  S.  Greg.  Elli 
si  duole  d'essere  allungato  dalli  prcmii  eterni.  [Val.] 
Lett.  ted.  ad  Aless.  51 .  Subitamente  è  trovato  uomo, 
e  non  solamente  allungalo  dalla  diviniiade,  ma  dalla 
umanitade,  è  parlilo  al  postutto. 

3.  Mandato  in  lungo.  [Cara.]  Fir.  Op.  1.  444. 
Prima  la  volea  guarire  m  un  baleno,  e  come  e'  senli 
il  suono  del  pagamento,  e'  l'ha  allungata  insino  a 
quattro  mesi. 

4.  Differito.  [Val.]  Borg.  Disc.  4.  479.  Si  può 
conchiudere  che  da  alcune  di  queste  cagioni,  o  da 
tutte  insieme  venisse  per  tanto  tempo  la  nuova  ele- 
zione allungala. 

5.  [Sei.  J  Allungare  un  liquido,  significa  in  chimica 
l'aggiunta  che  si  fa  di  acqua  »  di  atiro  veicolo  ad 
una  soluzione  o  ad  un  corpo  liquido  per  sé,  allor- 
quando occorra  di  sminuirne  la  densità,  temperarne 
la  forza,  o  ridurlo  ad  un  dato  grado  di  diluzione.  ~= 
Sagg.  Nat.  Esp.  249.  (Ci  L'acqua  carica  di  zaffe- 
rano, allungato  con  un  po'  d'estratto  di  color  di  rose... 
[Cam.]  Magai.  Lett.  Scient.  61.  Di  questa  ancora 
si  sono  arrischiati  a  pigliare  i  ciurmatori  allungala 
con  vino. 

[T.]  Gazzer.  Tratt.  Ch'ini.  2.  35.  Allungalo 
d'acqua  [facido  ossalico)  ha  un  gusto  acidulo  assai 
piacevole. 

6.  Di  pronunzia,  [t.]  Vocale  allungata.  11  circon- 
tlesso  si  pronunzia  allungato. 

AI,I,l'\GATOIlE.  Verb.  m.  Da  Allungafie.  Chi  o 
Che  Allunga. 

ALLIING.ÀTRICE.  Verb.  f.  Da  Alluncatohe.  Che 
allunga.  Segn.  Rett.  3.  202.  (C)  Che  le  chiamò  De' 
giorni  delle  nozze  alhingatrici. 

AlLl'NGATLRA.  S.  f.  Da  Allc.ngahe.  Prolunga- 
zione. Salvia.  Ann.  Fier.  Buon.  453.  (.V.)  Da  me- 
runi  i  latini  con  paragoge,  e  allungatura,  fecero  inc- 
racuin.  E  altrove:  Suso  e  Giuso,  i  quali  avverbi  non 
sono  mica  allungatura  o  paragoge  di  Su  e  di  Giù. 

2.  Terni,  de' Sarti.  Lasciatura  (V.  questa  voce), 
che  al  bisogno  serve  a  slungare  il  vestito,  special- 
mente delle  donne  e  dei  bambini.  Car.  (Gh.) 

ALLlliVGO.  S.  m.  [M.F.]  Terni,  de' Calzolai.  Quel 
pezzo  di  cuojo  con  che  si  fascia  il  calcagno  delta 
forma,  acciocché  una  delle  scarpe  venga  un  po'  più 
grande  per  chi  abbia  più  lungo  l'uno  dei  piedi. 

AL  Ll'.NGO  A.VUARE.  Post,  aiiverb..  Lo  ste.iso  che 
A  lungo  andare.  Petr.  Son.  83.  (.W.)  Pandolfo  mio, 
quest'opere  son  frali  Al  lungo  andar,  ma  il  nostro 
studio  è  quello  Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 
Bocc.  G.  3.  Nov.  6.  Al  lungo  andare,  essendo  luna 
donna  andata  in  qua,  e  l'altra  in  là,  come  si  fa  in 
quei  luoghi.  Ar.  Fur.  5.  73.  Venuto  è  in  superbia 
ch'ei  non  rivele  Al  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine. 

AL  LIXGO  E  AL  TllAVERSO.  Modo  avverb.,  e  vale 
Qua  e  là.  Ar.  Fur.  23.  CI.  (.V.)  Chi  al  lungo,  chi 
al  traverso  il  caraniin  spaccia,  Altri  s'appiatta  in  bo- 
sco, altri  in  spelonca. 

ALLIOGARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Allogare.  V. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  217.  Nell'una  parabola  alluoga 
la  vigna  ;  e  nell'altra  chiama  alle  nozze  ed  invita. 

2.  1  £  A',  ass.  Fig.  Per  Conversare,  Dimorare 
insieme.  [Camp.]  Oin.  S.  G.  Gris.  60.  Ma  perchè  al- 
luoga costui  con  li  pubblicani  ?  Certo  per  consolare 
ancora  colui  che  ha  ricevuta  l'ingiuria. 

3.  N.  pass.  Adattarsi,  Accomodarsi  in  un  luogo. 
Bart.  Ricr.  (Mi.)  Dove  s'alluoga  il  celabro. 

ALLll'ARE.  V.  n.  ass.  Aver  gran  fame.  Da  LUPO. 
Malm.  4.  22.  (C)  Se  morte  è  fin  di  tutte  le  scia- 
gure, Come  allupar  ini  sento,  ancor  che  morto? 

Dicesi  anche  Allupare  dalla  fame.  Daldov.  <  Chi 
la  sorte,  »  ecc.  a.  ì.  s.  7.  p.  13.  (Gh.)  Sempre  per 
quella  casa  S'allupa  dulia  fame  ;  e  delle  volte  Ti  tocca 
a  star  digiuno  inliiio  a  sera. 

2.  JV.  pass.  Contraffare  il  lupo,  Vestirsi  da  lupo. 
Car.  Long.  Sof.  16.  (M.)  E  in  questo  modo  (Dor- 
cone)  allupandosi  di  fuori  com'era  dentro,  se  ne 
venne  alia  fontana. 


ALll'PATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Allupare. 
[Cam.]  Thouar.  R.  62.  I  parassiti  più  allupati  con 
la  consuma  in  corpo  e  l'acquolina  in  bocca. 

2.  Cavallo  allupato.  Chiamasi  il  cavallo  morso  dal 
lupo.  (C) 

3.  Detto  anche  d'altri  animali.  [M.F.]  Gap.  Grasc. 
Pisi.  40.  Nella  medesima  pena...  incorrano  i  ma- 
cellari nel  caso  di  aver  macellato  bestie  allupate,  in- 
fette, sgareftale,  percosse. 

ALLl'PATl'RE.  S.  f  vi.  [Gar.]  Quelle  rosicature 
che  fanno  le  bestie  .lelvaggie  alle  parti  più  grasse 
delle  pelli  poste  a  seccare  in  luoghi  aperti  o  de- 
serti. 

ALL' l'S.WZA.  Post,  avverb.,  vale  Secondo  che 
s'iiM.  Ar.  Fur.  21.  26.  (C)  Era  l'un  sano  e  pien  di 
nuovo  sdegno  ;  Infermo  l'altro  ed  all'usanza  amico. 

2.  Per  Secondo  il  solilo.  Lasc.  Cen.  1.  Nov.  4. 
[M.)  Eccoti  giungere  all'usanza,  senza  essere  stato 
invitato  il  buon  Dionigi. 

3.  All'usanza  del  mondo,  vale  Alla  mondana.  Cr. 
alla  voc.  Mondanamente. 

ALL'USATO.  Post,  avverb.,  vale  Secondo  il  solito. 
Beinb.  Lett.  2.  (C)  Stia  Vostra  Maestà  sana;  io  sto 
bene,  all'usato,  tir.  As.  185.  Né  restò  mai  con  un 
bastone  pien  di  nodi,  ch'egli  avea  tra  mano,  di 
darmi  ali  usalo  di  strane  tentennate. 

t  ALLl!Sl\GAMEMO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Allu- 
SINGARE.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg. 

t  ALLl'SIXGARE.  [T.]  V.  a.  Lusingare,  sulla  forma 
del  lat,  Adblandiri.  Ma  non  pare  avesse  i  sensi  di 
Lusingare  più  innocui,  né  lutti  gli  usi  di  quello. 
Cavale.  Specc.  n.  9.  Liv.  Lib.  3.  cap.  8.  (M.)  Ar. 
Fur.  43.  34.  (Man.)  [Camp.]  Alleg.  Metam.  x. 
Mor.  S.  Greg. 

1  ALLlJSIXGATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ALLUSINOARE. 

t  .ALLl]SI;VG.ATORE.  Verb.  m.  Da  Allusingare. 
[Camp.]  Volq.  De  MonarcÀ.  Dani. 

ALLUSIO.VA'CCIA.  [T.]  Pegg.  (Ì'Allusione.'  [t.] 
Certe  allusionacce  a  cose  lubriche,  le  quali  pareaiio 
vezzo  e  arguzia,  anco  tra  la  gente  cosi  detta  civile 
e  bennata,  smctlonsi  già. 

ALLUSIO.VCELLA.  [f.]  S.  f.  Dim.  («'Allusione, 
[t.]  In  tempi  di  servitù  o  di  conati  impotenti  a  li- 
bertà, certe  allusioncelle  stizzose  paiono  il  sommo 
del  coraggio  e  dell'ingegno.  Certi  tragici  e  certi  ac- 
cademici si  buscano  i  battimani  con  allusioncelle  che 
spropositano  dal  tema. 

ALLUSIONE.  [T.]  S.  f  Atto  deiralliidere,  o  Pa 
rota  0  altro  segno,  con  cui  s'allude.  [Val.]  Alga'  ■ 
Dial.  1.  15.  [t.]  Allusione  arguta,  ingiuriosa; 
spontanea,  stiracchiata;  oscena,  lusinghiera.  C'è  do' 
drammi  che  sono  una  continua  allusione  :  Apologhi 
più  che  drammi;  dove  in  vece  di'bestic,  parlano  re. 
[t.]  Anco  una  rappresentazione  in  pittura,  o 
sim.,  può  essere  un'allusione. 

ALLUSIVO.  [T.]  Agg.  Detto  o  fatto  per  alludere. 
Che  può  alludere,  Che  allude.  Salvia.  Pros.  Sacr. 
66.  (C)  Tutti  quanti  i  nomi  propri!  della  Sacra  Scrit- 
tura hanno  il  loro  significato  allusivo  r.lla  persona 
nominala.  .Menz.  Op.  3.  2.  (Gh.)  Simbolo  allusivo 
alla  greca  facondia. 

Assol.   [Val.]  Motto  allusivo  (sottint.  all'ima- 
gine,  al  fatto,  al  discorso  di  cui  si  tratta). 

t  ALLUSO.  [T.]  Non  come  Puri,  assol.,  ma  co'  verbi 
ausiliari  nella  forma  del  Pass.  Ha  alluso,  che  non 
è  però  dell'uso,  né  bello.        * 

t  ALLUSTRARE.  V.  a.  Illustrare.  Frane.  Sacch. 
Rim.  (M.)  .Ma  più  allustra  'I  mondo  chi  sci  misse. 

f  ALLl'STUATO.  Pari.  pass,  e  Aqq.  Ih  Allu- 
STHARE.  Vii.  SS.  Pad.  2.  152.  (.V.)'Noi  andiamo 
di  die  in  die  sempre  allustrati  dal  sole  della  giustizia. 

t  ALLliTARE.  V.  a.  Lutare.  Da  Lutus.  [M.F.] 
Ricetl.  MS.  ani.  49.  Empi  il  detto  vasetto  pieno 
pigiato  :  di  poi  turalo,  che  non  isfiati,  con  sughero, 
e  allulalo  bene. 

t  ALLEVIARE.  Att.  Bagnare.  Scorrere  ìiagmindo 
(una  spiaggia,  una  terra).  Aff.  al  lat.  Alino,  Poliz. 
cap.  I.  m«r(.  Lor.  Med.  (M.)  Era  già  presso  ove  il 
Tevere  alluvia.  Alla  città  di  Mrrte  e  di  .Minerva ,  La 
santa  prole. 

t  ALLDVIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Alluvi.mik. 
(Mil.)  [D'A.]  Bagnato,  o  come  direbbesi  mililar- 
inente.  Tagliato  dalle  acque.  Monteciic,  pag.  321. 
ediz.  del  1852.  Comora,  vicina,  alluviata  dai  fiumi, 
fornila  di  mulini  e  di  ottanta  forni  fabbricativi  ap- 
posta allora. 

ALLL'VIOIVE.  S.  f  Aff.  al  lat.  Alluvio.  Lo  uscire 
che  fanno  i  fiumi  del  loro  letto,  altuviando  e  al- 
lagando i  terreni  circostanti.  E  anche  l'Accresci- 
mento che  fa  il  fiume  alla  ripa.  Salvia.  Disc.  1. 
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140.  {M.)  In  (jiicl  modo  appunto  che  fanno  i  fiumi 
alle  ripe  coU'alluvione,  clic  i  Le^'isli  antichi  elegante- 
mente definirono  laleiis  iiicremcnium.  Lastr.  Agrie. 
5.  108.  (GA.)  Questo  piano  resta  difeso  dalle  allu- 
vioni dell'Arno  per  via  di  un  argine  dentro  terra  che 
continua  da  Firenze  fino  al  Ponto  a  Signa.  Ballai/l. 
Ann.  Sacerd.  l.  3.  p.  102.  col.  1.  Sull'esempio  i\(i' 
fiumi,  che,  ristretti  fra  le  sponde,  minano  co"  le  allu- 
vioni i  poderi,  e  che,  diramali  in  ruscelli,  l'inafTiano 
e  fecondano.  Cocch.  Bagn.  Pis.  13.  Ma  comunque  sia 
avvenuto  anticamente  questo  si  notabile  cangiamento 
nella  campagna  pisana,  certo  è  che  il  suolo  di  essa  è 
un  prodotto  dell  alluvione  loluienta  e  arenosa  di  quei 
due  fiumi,  onde  egli  è  pianissimo  e  uniforme. 

[Coni.]  Gu.  Nat.  Fium.  50.  La  natura  le  ha 
formate,  le  sponde  naturali,  alzando  le  parli  laterali 
al  corso  dell'acqua  colle  deposizioni  del  limo,  e  que- 
ste le  chiameremo  sponde  naturali  per  alluvione.  E 
51.  Alluvione  (dicesi  la  spiaggia)  qualvolta,  pure  in- 
sensibilmente crescendo ,  arriva  a  formare  nuova 
sponda  al  fiume,  distinta  dalla  precedente. 

2.  Fig.  Magai.  LcU.  Scieiit.  20.  p.  341.  (G/j.) 
Confesso  bene  che  da  qualche  mese  in  qua  che  vedo 
Del  mio  {lilolario)  questa  alluvione  della  B  idi  co- 
gnomi che  cominciano  per  lì)  esser  vicina  a  finir  di 
metter  sotto  questo  nuovo  paese  ancora,... 

.I.  (Log.)  [Can.]  Dicesi  in  dirillo  l'Incremento  di 
terra  che  si  forma  successivamente  ed  impercetti- 
bilmente nei  fondi  pnsli  lungo  le  rive  di  un'acijita 
corrente  ;  ed  è  uho  de'  modi  con  cui  si  acquista  la 
proprietà  per  naturale  accessione. 

[t.]  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  56.  Non  si  può  de- 
durre dai  passi  di  questi  autori  che  i  l'omaiii  costu- 
massero di  colmare  o,  come  dicevano ,  ohlimare  i 
loro  terreni  colle  deposizioni  de'Qumi  ;  ma  bensì  che 
solamente  facessero  uso  delle  deposizioni  casuali  di 
essi  fiumi,  le  quali  intendevano  col  nome  di  alluvioni 
e  noi  .specifichiamo  con  quello  di  acquisti. 

I.  (!>t.  Nat.)  i^i'fOH.vi  Terreni  d'alluvione  gli  Am- 
massi di  fungo  o  limo,  di  subbia,  di  pietre  rotolate, 
che  i  fiumi  portano  net  mare,  e  depongono  per  lo 
pili  alla  loro  'imboccatura.  (Mt.) 

3.  (Idraul.)  [Coiit.J  Dicesi  Alluvione  la  Deposizione 
di  materie  terrose,  lentamente  formala  dalle  acque 
torbide  in  quiete  sopra  una  superficie  di  terreno  che 
ne  era  allagato,  deposizione  tanto  considerevole  e 
fatta  sopra  super jicie  spesso  così  ampia,  da  formar 
campi  asciutti  e  coltivabili.  Alea,  lìipar.  Somm.  20. 
Essersi  gli  signori  Bolognesi ,  Ravegnani  e  Roma- 
gnoli cacciati  nella  valle  verso  le  loro  confine  coi 
Ferraresi  mediante  le  alluvioni  manufatte  e  arginando 
gli  alvei  dei  loro  fiumi.  E  9.  Alvei  vecchi  e  abbando- 
nati che  si  veggono  nel  territorio  di  Cento,  e  le  ville 
che  sono  nel  corpo  dell'interrita  padusa  fatte  dalle 
alluvioni  che  egli  fece  in  questa  palude ,  le  quali  dal 
suo  nome  sono  dette  il  corpo  di  Reno,  Renazzo,  il 
dorso  di  Reno  e  simili. 

t  AI.M.V.  [T.]  S.  f.  Anima.  Vnce  rimasta  al  verso, 
e  già  rara  anco  in  questo,  poiché  .\nima  è  nobile  e 
touve  assai.  Ma  l'analogia  con  Alditus,  e  siin.,  fa- 
rebbe arguire  che  questa  sia  voce  italica  ant.  Vive 
però  nel  Prov.  Tose.  52.  Occhio  presto,  alma  inc- 
lita, occhio  ridente,  alma  mordente  (conlrapp.  delle 
esterne  apparenze  cuWanimo).  E  17z.  Dant.  Inf.  8. 
(G)  E  Par.  4.  [t.]  E.Purg.  8.  e  25.  E  Par.  2.  9. 
19.  21.  e  32.  Guit.  liim.  i8.  £2.  iì».  —  Petr. 
Canz.  18.  5.  (G)  Vit.  Plut.  Il  Docc.  contraffacendo 
il  dinl.  di  Napoli  fa  dire  Arma  per  Alma  ;  e  ciò  prova 
che  la  voce  non  era  solamente  toscana,  [t.1  Alain. 
L.  Up.  Tose.  1.  359.  e  Avere.  3.  34.  Tass.  Ger.  12. 
2.  E  i.  37.  =  Vinc.  Mari.  Rim.  15.  (G) 

Per  Vita.  Cur.  Eneid.  7.  651.  (C)  Lib.  Astr. 
Ar.  Fur.  29.  38. 

Per  Anima,  o  Seme  delle  frutte.  Bern.  Rim.  1. 
21.  (C) 

V.  sotto  Anima,  per  intero  gli  esempi  illustranti 
il  senso  di  questa  voce. 

ALMAGESTU.  S.  m.  Libro  che  contiene  il  sistema 
del  mondo,  o  Raccolto  di  os.^ervazioni  astronomiche. 
IlaWarl.  degli  Arabi  Al,  //,  e  da  Magherti,  voce  in 
cui  essi  trasformarono  il  gr.  Mj-jiaTr. ,  Massima; 
poiché  SùvTati;  ujfioTvi  è  il  titolo  d'un'opera  geu- 
tnetrko-astronomica  di  Tolomeo  tradotta  in  arabo. 
Bocc.  C.  D.,  Magai.,  ecc.  (M.) 

AI,JI.AJtAr.CARE.  [T.l  V.  n.  Fantasticare,  per  Indo- 
vinare qualcosa,  0  per  Trovare  pensiero  o  spediente 
così  difficile  chepaja  doversi  indovinare,  [t.]  Nom. 
Calore.  I.  77. 

[t.]  Almanaccasi  e  di  pensieri  in  astratto,  e  di 
cose  da  farsi.  Almanaccasi,  talvolta  sopra  pensiero; 
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anco  in  sogno.  Ma  più  sovente  almanaccasi  sopra  i 
sogni. 

Alt.  [t.]  Che  va  egli  almanaccando? 
ALMANACCATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'ALMANACCARE. 
[t.]  Le  sofisticherie  almanaccale  per  negare  que" 

Srìncipii  religiosi  che  tanto  consuonano  ai  principii 
el  senso  comune ,  diventano  un'eloquente  apologia. 
ALMANACCATOKE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Almanac- 
care. Ha  senso  men  grave  di  Almanaccone,  [t.] 
L'alraanaccatore  perpetuo,  impotente  di  nuovi  trovati, 
rovina  sé  nelle  spese  ;  al  contrario  dell'Almanaccone 
che  armeggia  per  fare  spendere. 

AIMANACCBETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  rfi  Almanacco, 
cAe  fa  un  libro  di  piccola  mole.  [t.J  In  almanac- 
chetti  di  poco  costo  potrebbesi,  chi  sapesse,  ammae- 
strare meglio  che  con  grossi  volumi. 

AlMA>ACcni>0.  [T.]  S.  m.  Dim.  ^'Almanacco, 
[t.]  Almanacchino  da  tasca. 

ALMA.liACCIIISTA.  [T.]  S.  m.  Chi  scrive  almanac- 
chi, 0  un  almanacco.  {Mt.) 

AIMAXACCO.  [T.]  S.  m.  [Gh.]  Dal  verbo  ebr.  Ma- 
nali, Numerare.  Altri  lo  deriva  dall'arabo.  Libro 
che  indica  tutti  i  giorni  dell'anno,  le  feste,  le  luna- 
zioni, gli  eclissi.  =  G.  V.  12.  40. 1.  (G)  [t.]  Oagidi 
/'almanacco  contiene,  oltre  i  giorni  dell'anno,  le  no- 
tizie astronomiche,  altre  cose  che  riguardano  le  sta- 
gioni e  i  tempi  e  presenti  e  passati.  E  se  ne  fa  un 
libro  per  gli  usi  della  vita  e  per  ammaestrare  gl'in- 
dotti, e  anco  per  guastare  teste  e  cuori.  Almanacco 
di  Gotha,  Almanacco  popolare. 

Per  celia.  [Val.]  Mer.  Sammin.  9.  10.  Che  sia 
nell'anticamera  arrivato  II  drappel  degli  astronomi 
pili  rari.  Per  comporre  almanacchi  e  far  lunari. 

[t.]  Fare  aluianacrbl,  ha  ilsenso  (('Almanaccare, 
ma  più  in  dispregio  o  in  biasimo,  e  dice  talvolta 
un  Fantasticare  più  abituale  e  più  a  lungo.  Vale  anco 
semplicem.  Preaire  o  Cercar  di  prevedere  il  futuro 
0  Indovinare  l'ignoto,  ma  a  vanvera.  Più  antico,  e 
però  più  com.  é  Fare  lunari. 

[T.I'Qucsti  sono  almanacchi.  Dicesi  a  chi  parla 
fantasticando  in  qualsia  cosa  fuori  del  vero  e  del 
certo. 

[M.F.J  Regolarsi  coU'alnianacco,  o,  più  chiaro, 
Regolare  le  proprie  opinioni  secondo  l'almanacco; 
Secondo  la  persona  che  comanda,  o  il  governo  che 
vince. 

AUIASACCONA.  [T.]  S.  f  d'Al.MANACCONE.  [t.] 
Non  avrebbe  il  senso  aff.  (Z'Imbroglione,  che  ha  nel 
masc;  non  però  mai  di  lode. 

ALMA3(ACi;0>E.  [T.]  S.  m.  e  Agg.  Chi  almanacca, 
per  lo  più  affine  d'imbrogliare  altri  e  anche  sé.  [T.] 
L'almanaccone  si  becca  più  il  cervello  che  l'arzigo- 
golone, e  non  sempre  trova  gli  spedienti  che  cerca, 
0  li  trova  golii.  //  Cavalocchio  è  più  Arzigogolone  che 
Almanaccone. 

Come  .Agg.  [T.]  Politico  almanaccone. 
ALMA:«AfXÙCC10.  [T.]  Dim.  dispr.  d'ALHANACCO 
in  quant'è  libro.  Riguarda  o  il  prezzo  o  le  materie 
contenute,  [t.]  Con  vendita  d'almanaccucci  guada- 
gnano più  quattrini  che  con  le  opere  di  S.  Tommaso. 
ALMAXCO,  che  anche  Al  MAXCO  si  scrisse.  Cong. 
dim.  .ilmeno.  Cr.  1.  9.  2.  (C)  Ma  più  salutevole  e 
utilmente  si  mena  per  doccioni  di  terra  cotta,  li 
quali...  sicno  appuntati  in  tal  maniera,  che  l'un  possa 
entrar  nell'altro  un  palmo  almanco.  E  13.  3.  Per 
tutte  le  volle  che  vi  va,  se  può,  circuisca  'I  podere  ; 
e  se  no,  almanco  il  seguente  giorno.  Ber.  Leti.  43. 
(M.)  Ormai  dovcrctc  aver  fatto  il  più  forte,  e  a  Na- 
tale almanco  so  che  poleino  aspettarvi.  [Val.]  Ar.  Fur. 
21.  23.  Che,  dopo  lauto  vituperio,  al  manco  Tenerle 
basse  ognor  non  mi  bisogni.  [Cam.]  CeccA.  Comm. 
1.  45.  be  io  non  ho  fatto  (juanto  io  dovevo,  ho  que- 
sto piacere,  d'aver  fatto  almanco  quanto  ho  potuto. 
Firenz.  Op.  ì.  373.  Almanco  trovass'io  miei  ribaldo, 
per  potermi  sfogare  seco  ,  e  pensar  rimedio  a  questo 
male. 

2.  E  per  Né  anche.  Fir.  As.  2.55.  {M.)  Né  allibì 
almanco  per  il  discoprìmenlo  di  così  fatto  sacrilegio 
quella  impurissima  gente. 

ALMANUITO.  S.  m.  (Min.)  [Sis.]  Varietà  di  Gra- 
nato rosso-violaceo. 

AI.MAXSORE.  S.  m.  Voce  araba  che,  passata  in 
Ispugna,  vale  Difensore,  ed  è  titolo  di  Re  Moro,  o 
vero,  come  spiega  nel  Lex.  rom.  il  Raynoiiard,  si 
piglia  per  Capo  de'Saraceni.  Aret.  in  Riti),  buri.  1. 
3.  (GA.)  Se  '1  Satanasso,  del  centro  almansore.  Pian- 
tava in  Giobbe  una  doppia  quartana,  Spendeva  in 
farlo  suo  men  di  tre  ore.  (Almansore  del  Centro  vuol 
ani  dire  Re  o  Capo  del  centro  della  terra,  cioè  del- 
l'Inferno.) 
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2.  Cosi  fu  detto  anche  di  Principe  di  Soria  e  di 
Persia.  Giambul.  Bern.  Contin.  Ciriff'.  Calv.  t.  '.',. 
si.  558.  p.  99.  tergo.  (Gh.)  Ecco  venir  l'Almansor 
di  Soria  Con  tanta  moltitudine  di  gente.  Che,...  [Val.] 
Bern.  Ori.  5.  40.  Parca  proprio  di  Persia  un  Al- 
mansore. 

AI,«E>f,HESS»A.  Cong.  Per  lo  meno.  [M.F.]  Fir. 
Non.  4.  E  non  vo  mai  a  città  che  io  non  ispenda 
almenchessia  due  bolognini. 

ALMENO.  Cong.  che  costituisce  termine  o  eccezione 
nel  meno.  Bocc.  Nov.  77.  58.  (G)  E  se  lu  questa 
grazia  non  mi  vuoi  fare,  almeno  un  bicchier  dac(|Ha 
mi  fa' venire,  ch'io  possa  bagnarmi  la  bocca.  D.  2. 
10.  Convenne  rege  aver,  che  discernesse  Della  vera 
cittade  ahnén  la  torre.  Petr.  Cam.  3.  1.  Per  aver 
Dosa  almeno  infino  all'alba,  [t.]  Sansov.  Cam.  Polii. 
Nuoce  più  a'capitani  l'infamia  della  temerità  di  quello 
che  giovi  loro  la  gloria  della  vittoria:  che  in  parte 
di  quella  non  viene  alcuno,  perchè  s'attribuisce  tult'in- 
tera  al  capitano;  ma  la  laude  de'successi  prosperi 
della  guerra  almeno,  secondo  l'opinione  degli  uomini, 
si  comunica  a  molti. 

2.  [t.]  Almeno.  Forma  di  desiderio  quasi  esci. 
Avessero  almeno,  nell'umiliazione,  la  coscienza  del 
ben  patire  per  causa  degna  I 

S.  Aloieoo  almeno.  [Val.]  Cosi  ripetuto  ha  una 
maggior  forza  eccettuativa,  ed  ha  significato  di  Pel 
men  che  possa  essere,  Per  la  minor  ragione.  Salv. 
Spin.  3.  4.  Non  avev'io  a  credere,  o  almeno  alroenr» 
a  temere  che  questa  fosse  una  ragna  tesa  da  loro  per 
iscacciarmì. 

4.  [Val.]  Talora,  ripetuto,  ha  un  non  so  che  di 
valore  superlativo,  e  vale  In  estremo  caso.  In  ultimo, 
e  sim.  Fortig.  Rice.  18.  95.  Almeno  almen  si  gil- 
tasscro  al  buono. 

t  ALMIRAVLiO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ammiragli)!. 
Ar.  Fur.  17.  99.  (GA.)  Del  mar  grand'almiraglio  è 
quel  secondo. 

t  AI,MIUA\TE.  .S.  m.  Ammiraglio.  Dall'arabo  Al. 
//,  ed  Emir  od  Amir,  Principe,  Signore,  Governa- 
tore. [Cors.]  Bari.  Vit.  Borg.  4.  3.  S'avvenne  in 
lui  l'almirante  di  (bastiglia. 

2.  Dicesi  anche  di  quel  Vascello  ove  naviga  la 
persona  del  generale.  (C) 

1  ALMO,  [t.]  S.  m.  Animo.  Morg.  55.  (C\  Giam- 
bull.  Poes.  2.  (Man.)  £  10. 

ALMO.  [T.l  Agg.  Che  dà  e  mantiene  la  vita.  Dal 
lat.  Alo,  onite  Alimonia.  Non  vive  solo  nel  versa, 
ma  in  certe  locuzioni,  dov'è  quasi  trasL,  e  denota  la 
vita  del  bene  e  del  bello.  Petr.  Son.  155.  (G)  Almo 
sol.  Oraz.  Ahnc  sol.  Virg.  Diem  almum.  Alma  luce. 
Vang.  Vita  erat  lux  bominum.  Un  Lat.  Alma  notte, 
in  quanto  ristora.  Un  altro  Lat.  Alma  dolcezza. 
Fir.As.  159.  L'alma  Cerere.  Yirg.  ()v.  Alma  pales. 
Lucr.  Alma  veniis.  [t.]  Fortig'  Ricciard.  2.  50. 
D'Imeneo  l'alma  facella.  Tib.  Pax  alma.  La  Chiesa, 
meglio  che  i  Pagania  Cilerea,  apprapria questo  ag- 
giunto alla  Vergine.  Alma  Redemptoris  inatcr.  E 
un  poeta  vivente:  Ad  Efrata,  Vaticinalo  ostell». 
Ascese  un'alma  Vergine  La  Gloria  ri'lsraello.  Petr. 
Canz.  alt.  Vergine  sacra  ed  alma.  La  Chiesa:  Almo 
germe,  il  Verbo  umanato  ;  Almo  corpo,  di  Cristo 
nel  sacramento.  A  Dio  :  Creator  alme  sidcnim  :  Almo 
Amore,  Artefice  di  tutte  le  cose;  Almo  Spirito. 

[Cam.]  Bald.  Naut.  94.  Flavio  tiglio  dAmalti 
una  de  l'alme  Ninfe,  cui  fra"  mirteti  e  fra  gli  allori. 
Ragna  il  Tirreno  il  piede.  Alma  terra,  nutrice  degli 
uomini.  Virg.  Vitibus  almis.  Almus  ager. 
D.  1.2'.  (C)  Dell'alma  Roma. 
[t.]  Assot.  L'alma  città,  inleK'rsi  Roma.  Anche 
d'altra.  Buonair.  Fier.  214.  2.  Quest'alma  città. 
Petr.  Canz.  29.  1.  Al  tuo  diletto  almo  paese  (Parla 
a  Dio  dell'Italia).  L'Italia,  alma  madre.  [Cam.] 
Cecch.  Donzel.  Inter.  1 .  Da  i  primi  fondator  deiralma 
vostra  Patria  discesi.  Alam.  Op.  Tose.  2.  19.  Del  lin- 
renlino  stuolo  eh  "accinse  Tarme  Dcntr 'all'alma  città, 
conlr'a  colui  Che  la  sua  libertà  le  tolse  e  'I  nido. 

Salvia.  Pros.  toic.  2.  145.  (GA.)  Dicendo  almo 
ingegno,  dice  (l'autore)  un  ingegno  fecondo,  abile  a 
nutrire  e  a  produrre,  [r.]  Modo  vivente  e  bello  se  no» 
sempre  veni:  L'alma  Università.  .SiVi'o;  L'alme  Muse. 
[T.]  Chiabr.  Rim.  3.  45.  L'alme  virtù.  Cic. 
Alma  fede.  Tass.  Ger.  5.  52.  Gloria.  =  Petr.  Sun. 
184.  (G)  L'alma  luce  altera  Di  que' begli  occhi  ilinuc. 
Dafn.  14.  (Man.)  L'alma  beliate. 

Petr.  P.  2.  C.  1.  St.  4.  (C)  Qiiand'alma  e 
bella  farsi  Tanto  più  la  vedrein  (Laura)  quanto  più 
vale  Sempiterna  bellezza  che  mortale  {nella  risur- 
rezione), [t.]  Giiar.  Pastor.  fui.  L'almo  riposo  lor 
(degli  Dei).  =Dant.  Par.  24.  (G)  Poiché  rardeiile 
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spirto  vi  fece  almi  {yli  ApustoU).  {A  questo  modo  non 
da  imitare.)  Alma,  wa..  in  Yirg.  alla  Sibilla  sacer- 
dotessa. 

AL  MODO.  Post,  avveri.,  vale  A  modo.  Cavale. 
Med.cuor.  250.  {M.)  Dessi  dunque...  discretainente 
considerare  oijui  pensiero,  al  modo  clie  si  considera 
la  moneta  del  bancliiero. 

t  AIMUZIA.  S.  f.  Boss.  lat.  Alraucium  vel  Al- 
raucia,  vel  Aumucia,  vel  Almutia,  tr/ Alrautium; 
provem.  e  calai.  Ahrìussa;  frane.  Aumusse.  Antica- 
mente /"Almuzia  era  una  parte  del  vestire  che  al  par 
dei  cappuccio  serviva  a  coprire  e  a  riparare  la  testa. 
L'almuzia  de' Principi  e  de' gran  personaggi  eraguer- 
iiita  di  pelliccia.  (GA.) 

2.  Nome  che  gli  autori  danno  ad  un  antichissimo 
abito  canonicale,  volgarmente  detto  Gufo.  L'Almuzia 
è  uno  deUpialtro  abili  che  possono  usare  i  canonici 
delle  cattedrali,  che  sono:  cappa,  mozzetta,  mantel- 
letla  e  almuzia.  Papin.  Burch.  193.  (Mt.) 

AL  IVETTO.  Post,  avveri.  V.  Netto. 

2.  Per  Al  pidito,  A  buono,  e  dicesi  delle  scrit- 
ture. Dav.  Lett.  {M.)  Pure  rimanderò  al  netto  il  la- 
lino,  e  aspetterò  l'emendato  da  V.  S.,  dal  quale  non 
uscirò. 

Alisi).  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  dell'on- 
tano comune,  Alnus  glutinosa,  L.  Non  com.  V.  On- 
tano, z^  Alani.  Colt.  83.  {.)!.)  .^ovra  l'onde  correnti 
il  le^^iero  alno  Volentier  nata.  Saiinaz.  Arcad.  Egl. 
3.  ;*."34.  (Gh.)  Valli  vicine  e  rupi,  Cipressi,  alni  ed 
abeti,  Porgete  orecchio  alle  mie  basse  rime,  [t^in.] 
Bald.  Naut.  21 .  E  ne  la  selva  entrato,  alni  «d  abeti. 
Querce,  olmi,  pini,  faggi  a  terra  mande.  [Val.]  (jUjj. 
Nov.  1.  147.  Vedrete  salci,  alni,  cannucce... 

2.  E  nel  gen.  f.  Nann.  T.  Nont.  087.  La  alno. 
Bentiv.  Tel.  Stai.  L'alno  amica  Dell'onde,  e  l'olmo 
delle  sacre  viti. 

3.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aln«  nero,  Nome  volgare  di  due 
specie  di  Ramno.  lihamniis  alatiTnus  e  R.  I-'raugulla, 
L.  Y.  Ramno.  [Cont.j  Bruc.  Si.  Nat.  PI.  \\i.  40. 
Il  larice  dura  assai  nell'acqua,  e  l'alno  nero. 

4.  (Costr.)  [Cont.j  Legname  da  costruiione  ca- 
vato dall'ontano  comune.  Bruc.  St.  Nat.  PI.  XVl. 
40.  L'alno  ne'  luoghi  paludosi,  messo  sotterra ,  è 
eterno  e  sopporta  ogni  peso.  Gal.  li.  Areh.  111.  Vi 
si  faccia  una  palalitta  di  travi  d'alno,  d'ulivo  o  di 
quercia  abbrustolati,  conGccaudoli  bene  con  battipali 
quanto  più  contìgui  si  può. 

ALO.  (T.)  S.  m.  Quel  che  i  codici  in  D.  (3.  2«.) 
scrivono  Malo  per  .Alone  ;  nelle  edii.  mod.  avrellesi 
a  fare  Alo ,  secondo  la  pronunzia ,  e  la  scrittura 
della  voc.  comuiiem.  usit. 

ALO.  [t.]  Esci,  esortativa,  che  non  viene  dal  fr. 
Allons,  come  vuole  il  Minucri,  Nat.  Mahn.,  uni  col 
suono  esprime  la  cosa,  ed  è  alfine  al  versiliese  Alilo, 
die  i  fanriulli  usano  net  giuoco  di  capo  a  tuiscon- 
dere,  (juandn,  rimpiattati,  invitano  altri  «  cercarli. 

2.  t  [M.F.]  Esci,  che  indica  risentimento,  ecci- 
tazione, e  sim.  Fag.  Him.  Alò,  Chi  t'insegnò,  im- 
portuno. Parlar  di  me  in  disrrcdilo  cosi?  Cer.rh. 
Assiuul.  3.  F.  An.  Orsù,  se  io  ti  vorrò,  lo  dirò. 
Alò,  cliia  cbia.  E  4.  in.  Or.  Ho  io  sentito  l'uscio  di 
madonna  Anfrosia?  Egli  è  esso  alò  :  la  serva  m'ac- 
cenna. Zanmmi.  (Ut.)  Alò,  esponete  quello  per  cui 
siete  venuto. 

t  ALODA  e  ALIODA.  S.  f.  Uccello  tilvano,  detto 
anche  Alloilola,  ovvero  per  aferesi  Lodola,  ch'é  il  più 
com.  Hiual.  d'Aq.  inBaccol.  Bini.  tos.  \.  530.  (Gh.) 
Quando  l'aloda  intendo  E  '1  rosignuo!  vernare.  Salvia. 
Teoer.  57.  Principiar  dessi  allor  la  mietitura  Che  si 
desta  l'alloda  cappelluta. 

t  ALODOLA.  S.  /•.  [Camp.]  Lo  ste.sso  che  Allndola, 
nui  con  ortografia  piti  fedele  al  lui.  Alauda,  lliltam. 
i.  7.  Per  lo  qual  Progne  alodola  divenne.  {Coti  leg- 
gono qli  autorevolissimi  Mss.  parigini.) 

ALOE  e  ALOÈ.  S.  m.  indecl.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aloe. 
Genere  di  piante  della  fam.  delle  Gigliacfe  (Asfode- 
iee,  Juss.)  dell' Esandria  monoginia  del  sistema  di 
Linneo.  Gli  aloe  appartengono  alla  categoria  delle 
piante  cosi  dette  grasse  o  succulente,  e  per  la  piit 
parte  sono  indigene  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
Le  specie  piti  note  e  piit  importanti  sono  :  /'Aloe  so- 
cotrina,  D.  C;  /'Aloe  spicata,  D.  C;  /'Aloe  lingua, 
'Willd,  e  /'Aloe  perfoliata,  L. 

2.  Perlo  sugo  che  si  cava  dalla  medesima  erba. 
Ricett.  Fior.  15.  (C)  L'aloè  è  il  sujio  d'una  pianta  cosi 
detta,  la  quale  è  in  Italia  per  tutto,  benché  non  alta 
ad  averne  il  sugo,  come  di  quelle  d'Egitto  e  delle 
Indie.  Bocc.  Nov.  76.  Le  quali  egli  fece  confettare 
in  un  aloè  patico  fresco.  [Val.]  Mach.  Leti.  fam. 
203.  Recipe  Aloe  patico  dramma  1  1/2. 


[t.]  Prov.  Tose.  244.  Chi  mangia  aloè,  campa 
gli  anni  di  Noè.  {Nel  propr.  e  nel  trasl.  Amaro  e 
sano.) 

3.  Per  metaf.  Petr.  Canz.  48.  2.  (C)  Oh  poco  mei, 
molto  aloè  con  fele  !  Galat.  65.  Ma  egli  non  è  questo 
la  cagione  di  ciò,  anzi  è  l'agrume  e  l'aloè  della  lor 
rustica  natura.  [Val.]  Lasc.  Cen.  1.  G.  Pietose 
donne...  in  mezzo  a  tanto  zucchero  e  mele  alquanto 
d'aloè  e  d'assenzio  mescolale.  Menz.  Sut.  "2.  Ben 
questo  è  il  frutto  d'aloè  consparso,  Che  a'  miseri  ni- 
poti or  si  dispensa. 

4.  Per  Legno  d'un  albero  di  preziosissimo  odore. 
(Bot.)  [D.Pont.]  Aloe  (Legno),  Legno  d'aloe.  Nome 
volgare  di  una  specie  di  Escecaria  (Excaecaria  Agal- 
loclia,  L.),  conosciuta  ancora  sotto  il  nome  Agalloco. 
(F.  Agalloco.)  —  Nov.  Ant.  79.  2.  (C)  Intra  i  quali 
gli  mostraro  palle  di  rame  stampate,  nelle  quali  ardèiio 
aloè  ed  ambra.  E  79.  2.  Ed  clli  disse,  che  1  fumo  del- 
l'aloè e  dell'ambra  toUea  lolo  il  buono  odore  naturale. 
Bocc.  Nov.  80.  13.  Poi  nella  camera  entratisene, 
senti  quivi  maraviglioso  odor  di  legno  aloè. 

ALOETICO.  (Chim.)  [Sel.j  Aggiunto  che  si  dà  a 
certi  corpi  derivati  daualoe. 

ALOGENO.  S.  »».  (Chim.)  (Sei.)  Nome  generico  di 
quei  corpi  elementari  non  metallici,  i  quali,  cumli- 
nandosi  coi  metalli  direttamente,  formano  composti 
aventi  le  qualità  dei  sali. 

ALOIDE.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  d'una 
specie  di  Stratiole  (Straliotes  aloides,  L.)  della  fa- 
miglia delle  Idrocaridacee  o  Idrocaridee,  collocato 
dallo  Sprengel  nella  Doilecandria  esaginia  di  Lin- 
neo. È  una  pianta  perenne,  dioica,  a  foglie  radi- 
cali strette  ed  appuntale,  conosciuta  sotto  i  nomi 
triviali  di  Erba  coltella,  Scargia,  Stillelti  d'acqua.. 
Cresce  tie' siti  paludosi  del  Nord  dell'Europa.  E 
stata  raccomandata  ne'  tempi  addietro  come  vulne- 
raria. 

ALOIDE.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  di  sali  che  hanno 
origine  dalla  combinazione  di  un  alogeno  con  un 
metallo. 

ALOIDEO.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  Im  il  signi- 
ficato di  Aloide. 

ALOISIA.  S.f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Verbeiui  (Verbena  triphylla,  Herit.,  Aloysia 
Citriodora,  Pers.),  cjmosciuta  ancora  sotto  i  nomi  di 
Cedrina,  Cedrola,  Erbalimoncina,  Kiba  Luigia.  E  un 
arbusto  originario  del  Perite  del  Chili,  della  fami- 
glia delle  \  erbenacee,  della  ÌJidinamiu  angiosperma 
del  sistema  di  Linneo,  coltivato  in  tiUti  i  giardini 
specialmente  per  il  orato  odore  di  cedrato  che  tra- 
manduno  le  sue  foglie.  All'inverno  vuol  essere  ripa- 
rato ne  ir  aranciera. 

ALOVE  e  HALO.VE.  S.  m.  Dal  gr.  "Aàm?,  Area, 
Corona,  Circolo.  (Meteor.)  [Gh.j  Alone  o  Corona, 
ed  anche  Halo,  è  quel  vago  cercJiio  di  lume  non  suo, 
ad  un  solo  anello  o  parecchi ,  per  lo  piti  iridati, 
cioè  con  frange  a  colori  simili  a  quelli  dell'iride, 
che  talvolta  apparisce  intorno  agli  astri,  e  princi- 
palmente alla  luna  ed  al  sole,  quando  Faspetlo  ne 
IrasfKire  piti  o  men  chiaro  attraverso  di  un'aria  velata 
da  vapori ,  costituiti  e  diffusi  in  uno  stato  e  modo 
particolari. 'Soder.  Agric.  21.  Se  l'alone,  cosi  da' 
(ìreci  detto,  o  corona,  o  aja,  si  volgerà  intorno  alla 
luna  nascente  o  tramontante,  o  vero  per  altre  regioni 
del  cielo  spaziante ,  se  duri  poco ,  non  pronunzia 
cosa  certa.  Dant.  Par.  e.  28.  Forse  cotanto,  quanto 
pare  appresso  Halo  cinger  la  luna  che '1  dipigne. 
Quando  '1  vapor  che  'I  porta  più  è  spesso.  Distante 
inturno  al  Punto  un  cerchio  d'igne  Sì  girava  si  ratto, 
che...  Ma  li  piit  accurati  meteoroUigisti  del  giorno, 
giuslatnente  distinguono,  /'Ahinc  dalla  Corona  [con- 
fusi, tiel  comune  linguaggio,  in  un  solo  e  medesimo 
fenomeno),  dando  il  nome  di  Corona  soltanto  ai  Pic- 
coli aloni,  quasi  aureola  degli  astri,  la  quale  si 
vuole  prodotta  dalla  luce  di  cotesti  incidente  su  va- 
pori condensati  allo  stato  vescicolare ,  e  modificata 
in  un  eerto  modo ,  e  chiamando  Aloni  solamente  li 
grandi  aloni,  cerckii  luminosi  intorno  al  sole  ed  alta 
luna  di  un  diametro  comprendente  quasi  un  mezzo 
quadrante  di  circolo  della  sfera  celeste,  accompagnati 
non  di  rado  da  altri  cerchii  ed  archi,  ed  anche  da 
porelii,  e  paraseleni;  e  questi  Aloni  propriamente 
detti  credonsi  prodotti  dalla  luce  dei  due  astri  che  se 
ne  adornano,  incidente  su  vapori  in  particelle  cristal- 
line congelati,  convenientemente  distribuite  e  tiuo- 
tanti  nell'aria,  e  modificate  in  un  modo  ben  diverso 
dal  sopracceniuito.  =::  Disc.  Com.  M.  G.  244.  (C) 
Quel  cerchio  ch'è  talvolta  intorno  alla  Luna  o  al  Sole, 
detto  alone.  Galli.  Sagg.  89.  Quali  sono  l'iride, 
l'alone;  i  parelii,  e  le  riflessioni  del  mare.  E  159.  Qie 


1  il  Sole  e  la  Luna  si  mostrassero  grandi  (pianto  l'au- 
rora e  gli  aloni  intieri.  Pap.  IJm.  e  Secch.  ì  48.  {Gh.) 
Potrei  ora  facilmente  dimostrare  che  l'iride  eziandio 
e  l'ahine,  e  le  verghe  e  i  parelii,  e  tutti  i  fuochi  aerei 
da  i  due  mentovati  ingredienti  {l'umidità  e  i'  calo- 
rico) dependonii  in  gran  parte. 

2.  E  per  simil.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  268.  Mo- 
strò ella  bensì  la  sua  ricchezza  con  una  vaga  varietà, 
colorando  la  pupilla,  e  l'iride,  e  quello  spazio  che 
è  intorno  all'iride,  detto  dalla  similitudine  di  quel- 
l'area, 0  cori)na,  che  si  vede  intorno,  per  esempio 
alla  Luna,  Halone. 

3.  (Mil.)  [D'A.l  Parti  dell'affusto  delle  artiglie- 
rie, che  sono  quelle  due  ali  su  cui  regge  il  cantione. 
Furon  chiamati  anche  Cosciali  o  Cosce,  che  alcuni 
autori  italiani  dissero  Fiasche  dalla  parola  francese 
Flas<|ues. 

4.  (Mil.)  Cosi  viene  chiamata  dal  Marchi  quel- 
l'opera composta  di  quattro  lati,  che  si  pone  in- 
nunzi  le  facce  de'  bastioni  o  rivellini.  Alcuni  scrit- 
tori rimnno  denominata  Lunetta,  ed  altri  Tena- 
glione.  Quella  di  Alone  è  degna  d'essere  ammessa, 
perchè  esprime  l'ufficio  del  medesimo ,  il  quale  è 
di  far  ala  o  riparo  alle  facce  dei  bastioni  o  rivel- 
lini. {Mt.) 

ALOPECIA  e  i  ALOPEZIA.  S.  f  (Mcd.)  Infermità 
che  fa  cadere  i  capelli.  Dal  gr.  '.K'/.a-ixia.,  che  vale 
il  medesimo  ,  e  che  si  deriva  da  'A/.w^tt,?,  Volpe  , 
poiché  le  volpi  vanno  soggette  a  questa  malattia. 
M.  Aldobr.  (C)  Siccome  per  malattia  che  la  Fisica 
appella  alopecìa.  Gr.  5.  6.  10.  I  gusci  delle  castagne 
arsi  e  polverizzali,  e  temperati  con  sapa,  e  posti  sul 
capo  de'  giovani  per  modo  d' impiastro  ,  i  loro  peli 
conforterà  e  accrescerà  e  vale  contro  all'alopczia. 

(.Mjl.)  [D'A.]  E  un  difetto  di  capelli,  per  cui  si 
dà  luoqo  (àia  riforma  avanti  i  Cuiisiqli  di  leva. 

ALOl'ECllllO.  S.  m.  Dal  gr.  'AX*i-r,S,  Volpe,  e 
Oùpà,  Coda.  (Bot.)  [D.Pont.]  Alopccurus.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Graminacee  della  Te- 
trandrio  diginia  di  Linneo. 

Gli  .Alopccuri  sono  piante  annue  o  perenni.  Se 
ne  contano  circa  20  specie,  le  principali  delle  quali 
sono  /'Alopecuro  pratajuolo  (A.  pratensis,  L.);  /'Ale- 
pecuro  dei  campi  (A.  agrestis,  L.);  /'Alopecuro  strozza- 
ranocchi  (A.  geniculatus,  L.);  /'Alopecuro  bulboso 
(Alopecurus  bulbosus,  L.),  che  nel  linguaggio  ordi- 
nario si  confondono  tutte  sotto  i  nomi  di  Erba  co- 
dina, Erba  topina.  Codolina,  Coda  di  volpe.  Coda  di 
tnpo ,  Coda  di  prato  ,  e  tutte  forniscono  un  ottimo 
alimento  al  bestiame. 

i  ALOPEZIA.  F.  Alopecia. 

tALOBE.  S.  m.  Olore,  Odore,  [r.]  Aff.  al  lat. 
Halitus.  ^- /?im.  Ant.  B.  (C)  Pucciaiul.  da  Pisa. 
Lieto  gode  allalore  De  tanto  bella  flore. 

t  ALOKOSO.  Agg.  Da  A lohe.  Odoroso.  Bini.  Ant. 
Dant.  da  Mujan.  33.  (C)  Rosa,  e  giglio,  e  fiore  aio- 
roso. 

i  ALOSCIA.  S.  f.  Bevanda  spagn.  fatta  d'acqua, 
di  miele,  e  di  spezie.  Red.  Ditir.  (C)  Dell'aloscia  e 
del  candiero  Non  ne  bramo  e  non  ne  cliero.  EAimot. 
198.  Aloscia,  bevanda  costumata  dagli  Spagnuoli  e 
introdotta  in  Italia. 

AL  PAUL  Posto  avveri.,  vale  Allo  stesso  piano. 
Cr.  5.  51.  (G)  La  pianta  di  due  anni,  aguzzata  nella 
parte  di  sotto  ,  tagliata  solamente  dalle  due  parti , 
iorleniente  nel  poiiui,no  si  calchi,  e  '1  suo  pertugio, 
(|uasi  insino  al  pari  della  terra,  s'empia  di  sabbione 
0  <lì  terra  soluta. 

2.  Per  Egualmente  con  tutti,  Con  uguaglianza. 
Segner.  Mann.  (MI.  28.  3.  (.1/.)  Se  ami  veder  la  giu- 
stizia osservata  al  pali,  né  vuoi...  che  in  casa  d'altri 
s'eserciti  con  rigore,  e  nella  tua  con  pietà,  tialtienti 
in  dire... 

3.  Per  In  comparazione.  Segner.  Mann.  Febb. 
28.  2.  (i/.)  Magnani  beneficiuin  è  quello  della  pre- 
destinazione; magnum...  perchè  tutti  gli  altri  suu 
piccioli  al  par  di  quello. 

4.  E  colta  corrispondenza  della  particella  Che. 
Alain.  Colt.  1.  19.  (C)  E  tanto  più,  che  nulla  cosa 
al  pari  Addolcisce  il  saper,  che  '1  dotto  inni'sto. 

a.  E  Al  pari,  dicono  i  mercatanti  allora  che  ne'lor 
traffichi  non  corre  cambio.  Dav.  Camb.  97.  ((■)  E 
gli  darà  (danari)  a  un  mezzo,  a  un  quarto,  al  pari  e 
con  perdita.  - 

0.  Per  Secondo,  A  proporzione,  A  tenore.  Alleg. 
241.  (C)  Tal  ch'io  non  posso,  al  par  delle  mie  vo- 
glie. Avvisarne,  correndo  la  sua  moglie. 

7.  Per  Nello  stesso  punto  di  tempo.  Ceccìi.  Dissim. 
2.  2.  {M.)  lo  sarò  là  al  pari  di  te. 

AL  PARO.  Post,  avveri.  Lo  stesso  che  Del  pari.  Men 
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com.  Alam.  C.nìl.  2.  i8.  [Mi.)  Clic  "1   sentirsi  tallir 
Bei  loto  avvilito  Cu'  più  vili  animai  vivemlo  al  paro. 

2.  Kper  Al  pari.  Alum.  Colt.  2.  i8.  (;W.)  Gli  altri 
che  l'Arcadia  onora,  Knr  ili  si  siran  valor  cli'ci  vanno 
al  paro  Alla  madre  Eleusina,  a  (|uel  che  sparse,... 

ALPE.  S.  f.  Propriamenle  r/iiella  Montar/na  iilth- 
sima  che  fancin  r Italia  da  tramontana.  Alpcs^  o 
Alpcn,  IH  liiigiia  celtica,  .siijnilicava  Monte  alto,  Su- 
blime, [t.]  e  in  altre  linijne  Alpeii  dice  Altezza:  ed 
ecco  perchè  Alpe  cale  a  noi  Monte  in  i/en.  r=  Petr. 
Son.  il.  (C)  Ijsso,  lo  nevi  lìen  tiepide  e  nigfc,  E'I 
mar  senz'onda,  e  per  l'Alpe  ojjni  pesce.  E  Canz.  22. 
1 .  Già  »n  per  l'Alpi  neva  d'ojini  intorno.  E  Son.  Ili. 
Udrallo  il  liei  paese  Ch'Appcnnin  parte,  e  '1  mar  cir- 
conda e  l'Alpe. 

G.  V.  ì.  33.   I .  f^i  Presso  alle  montagne  del- 
l'Alpi appenninc,  nelle  contrade  di  Modona. 

2.  t  Mei  firn.  m.  Nann.  T.  Nom.  709.  I.iv.  M. 
Caccioè  «li  knpani  tra'l  mare  e  gli  Alpi.  E  poco  ap- 
presso :  Dajili  Alpi  inlìno  .il  Faro  di  Cicilia.  [Val.]  T. 
Lir.  2.  15.  Passò  gli  Alpi,  e  tenne  i  campi,  che  gli 
Etrnsci  avevano  in  prima  tenuti.  E  i6.  Oltre  al  l'o 
tennero  tutte  le  terre  infino  agli  Alpi. 

.'.  Per  .Monte ,  in  gen.  [Cors.J  f).  1.  1(5.  Rim- 
boniha  ((7  liiime)  là  sovra  S.  Benedelto  Dall'alpe,  per 
cadere  ad  una  scesa.  — -  Din.  C.omp.  \.  25.  ((,')  Pian- 
gano i  suoi  cittadini,  formati  di  bella  statura,... 
posseditori  di  cosi  ricco  luogo,  attorniato  di  belle 
fiumane,  e  d'utili  al|ii,  e  di  lini  terreni.  /).  1.14. 
Piovean  di  foco  dilatate  falde.  Come  di  neve  in  alpe 
senza  vento,  liocc.  Nov.  30.  2.  Xim  è  egli  perciò, 
che  alcuna  volta  esso  fra'  folli  boschi,  e  fra  le  rigide 
alpi  e  nelle  diserte  spelonche  non  faccia  le  sue  forze 
sentire,  [t.]  'Farri.  Pro.  Tose.  42.  Vi  si  vanno  a 
scaricare  inelF Adriatico)  alcuni  (ìumi  nati  nelle  di 
lei  Alpi.  [Val.]  Pule.  Monj.  25.  E  vanno  attraver- 
sando i  piani  e  l'aliK". 

4.  E  nel.rjen.  m.  [t.]  Liv.  M.  Dee.  5.  33.  Gli 
alpi.  [Val.]  lìoson.  Itant.  471.  Su  per  quello  aspro... 
alpe,  r-n  /San».  Nom.  709.  [t.]  Gwv.  Celi.  Leti.  vi. 
Per  li  alpi,  e  per  li  deserti. 

3.  [t.]  Prov.  Donatv  mori  sull'alpe.  Per  celia. 
Il  tempo  di  chi  donava  é  finito;  Ijente  scniptice,  di 
montarjnn.  Non  usil. 

M  PKCifilO.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Alla  peg- 
gio. Ar.  Fiir.  15.  47.  (M.)  S'io  vivo,  al  peggio  che 
potrà  incontrarmi.  Fra  molti  resterò  di  vita  privo. 

AII'KSTRK.  .tng.  com.  D'alpe,  Di  qualità  d'alpe, 
nel  siipiif.  di  Monte  in  i/en.  Petr.  Cnnz.  8.  7.  (C) 
Mi  ceian  questi  luoghi  alpestri  e  fieri.  [Cam.]  Bald. 
Kant.  81 .  Chiedi,  mentre  tu  sei  li  've  l'Oronte,  Di 
Libano  lasciati  i  sassi  alpestri,  L'.Vssiria  fende.  E  87. 
I  lucidi  lapilli  Trovansi  m  ogni  piaggia,  in  ogni  seno 
D'alpestre  monte,  e  le  volubili  onde  Spesso  n'ha  ric- 
che il  rapido  torrente.  Mach.  Op.  8.  83.  Quanti  al- 
pestri senticr,  mianti  palustri. 

2.  E  dello  di  persona.  [Cam.]  Bald.  Naiit.  73. 
Perchè  spesso  addivien  ch'altri  s'incontro  In  dure 
genti  alpestri,  che  correndo  Animose  a  morir,  por- 
tano altrui  Periglio  e  morte. 

3.  E  Fiij.  Hitizo,  Selvatico,  Aspro.  Petr.  Canz. 
9.  2.  (C)  E  con  parole  e  con  alpestri  note  Ogni  gra- 
vezza del  suo  petto  sgombra. 

ALI'ESTRO.  Ai/g.  Lo  stesso  che  Alpestre,  ma  men 
com.  D.  I.  12.  (6)  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro.  Hat.  Ivi.  Alpeslro  viene  a  dire 
d'alpe.  Petr.  Son.  21.  Fu  per  mostrar  quanl'è  spinoso 
calle,  E  quanto  alpcslra  e  dura  la  salita.  E  Son.  173. 
Rapido  fiume ,  che  d'alpestra  vena  Nolte  e  di  meco 
desioso  scendi.  E  26().  Porto  il  cor  grave,  e  gli  oc- 
chi umidi  e  bassi,  Al  mondo  ch'è  per  me  un  deserto 
alpestro.  [Val.]  Fa;/.  lìim.  (!.  181.  Non  ci  trattenga 
rupe  0  strada  alpeslra.  liart.  Cin.  3.  61.  In  conliiuia 
orazione  e  digiuno  sulla  punta  della  più  alpestra  raon- 
tigna  di  non  so  dove. 

[t.]  Bocc.  Amor.  Vis.  6.  Viapiù  che  neve  alpe- 
stra. Quattro  bianchi  dcstrier,...  (Qui  niefilio  Alpina.) 

ì.  Fi;/,  [t.]  Prov.  Tose.  311.  Pane  alpeslro  e  vin 
sorhitico  («1  sorbe,  o  aspro  come  di  sorbe),  cibo  de' 
banditi. 

3.  E  per  simil.  Bocc.  Nov.  19.  16.  (C)-.\vendo 
udito  lei  essere  cosi  cruda  e  alpestra  intorno  a  quelle 
novelle,  non  s'arrischiò.  [Val.]  Cicerch.  Pass.  G.  C. 
Pertic.  35.  Fermò  la  dura  il  traditore  alpestro  Col 
popol  s.icro  a'  proprii  diinni  inleso. 

ALPIGIANO.  Aga.  Aiutatore  delle  alpi.  Dell'alpe. 
Liv.  Dee.  3.  (f)  Li  quali  non  erano  molto  meno  di 
lingua  e  di  costumi,  che  gli  alpigiani  orribili,  essen- 
dosi con  ragionamenti  mescolati  co'  montanari.  Frane. 
Sacch.  Nov.  173.  Ma  non  s'avvisarono  mai,  come 


i;cnte  .ilpij-iaiia  e  grossa,  come  il  fatto  fosse  andato. 
jVal.]  Hart.  Cin.  1,  155.  Abitatori,  massimamente 
alpigiani  e  di  maremma. 

2.  [t.]  Di  cosa  che  appartenga  ad  uomini  abita- 
tori dell'alpe.  Dialetti,  Costumi  alpigiani.  Robustezza 
alpigiana.  =  Pam.  315.  (C)  Altri  con  flivella  ma- 
remmana, rusticana,  alpigiana  l'arrozziscono.  ,W.  V. 
1.  1.  23.  24.  Fidandosi  nelle  loro  alpigiane  fortezze. 
(Cosi  ne' mii/tiori  testi  a  penna.) 

t  AI.PIG\Ò.  Ai/g.  D'Alpe.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Mostrò 
loro  Italia  e  i  campi  circumpadani  soggetti  a  monti 
alpigni. 

AlPIM).  Agg.  Da  Al.l'E.  [t.]  Che  è  dell'alpe,  Che 
viene  dall'alpe,  Che  cresce  nell'alpe. 

IT.]  Vette  alpine.  Vento  alpmo. 
,ib.  Ciir.  Feht/r.  (C)  Dell'erbe  sono  migliori  le 
alpine,  che  quelle  colte  ne'  piani,  .-ir.  Fur.  24.  63. 
Sembra  fra  due  montagne  un  vento  alpino. 

2.  E  inforza  di  Sost.  Tass.  Ger.  15.  52.  {C}  Se 
non  se  in  quanto  il  gelido  e  l'alpino  Delle  rigide  vie 
tarda  il  cammino. 

3.  iBot.)  [D.Pont.]  .Alpine  e  Alpestri  (Piante).  Si 
chiamano  Piante  alpestri  'iiielle  che  crescono  sulle 
montagne  fioco  elevate .  ed  anche  sui  fianchi  dei  monti 
altissimi  e  nevosi  dentro  la  zona  occu/iata  dalle 
piante  arboree.  Si  dicono  poi  Piante  alpine  (/uelle 
oltreché  iiiromineinno  là  dorè  seompajnno  le  piante 
arboree,  e  s'innoltrano  fino  al  limile  dei  ghiacci 
perpetui. 

AL  Pli'.  Post,  avverh.,  sii/nijica  Lo  stremo  di  chec- 
ché si  coglia  o  dire  o  fare.  Guid.  C.  9.  iC)  Rap- 
porta al  tuo  Re,  che  al  più  ci  partiremo  domani  dalla 
sua  terra. 

2.  Al  pili  Al  più,  così  ripetuto  vale  lo  stesso  che 
.Al  più,  ma  ha  forza  di  superlativo.  (C)  [M.F.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  I.  7.  Al  più  al  più,  la  pente 
vorrebbe  camminare  con  parità,  e  stimare  Dio  perchè 
lo  merita,  e  slimare  le  creature  al  pari  di  lui. 

AL  PIÙ  ALTO.  Locitz.  che  vale  Al  piii  al  piti  {equi 
si  riferisce  a  numero).  Tur.  Bit.  (C)  A  me  pare  il 
meglio  che  noi  andiamo  soli,  e  al  più  alto  due  o  tre. 

AL  PIÙ  GHO.SSO.  Post,  arverb.  col  verbo  (jiuocare, 
wle  Della  più  ;/rossa  somma.  Tesoteli.  Briin.  15. 
123.  (M.)  Ma  tanto  dico  bene.  Se  falor  si  convene 
Giucar  per  far  onore  Ad  amico  o  a  signore.  Che  tu 
giuochi  al  più  grosso,  E  non  dire  :  i'  non  posso. 

AL  PIÙ  LII.\G(».  Locuz.  che  vale  lo  slesso  che  Alla 
più  Innga.  Segner.  Mann.  Marz.  23.  5.  {M.)  .Se  pur 
sono  beni  (que' del  secolo),  sono  al  più  lungo  tutti 
beni  di  un  secolo. 

AL  POSSIBILE.  Posi,  avverh.,  vale  Quanto  far  si 
possa.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  392.  (f.')  Giulio  Frontino 
valoroso  resse  bene  al  possibile  quel  carico. 

2.  Per  quanto  esser  possa,  rasar.  Op.  2.  313. 
(.V.)  Gli  fece  fare  alcune  storie  che  sono  vafrbissime 
e  belle  al  possibile.  Cecch.  Dot.  4.  7.  Vuo'  diro 
s'egli  è  piccolo,  grosso,  magro t...  Egli  è  magro  e 
secco  al  possibile. 

t  AL  POSTI  TTO.  Post,  avverb.  Quasi  Post  omnia. 
[t.J  Alla  fine  poi,  o  Al  tutto  possibile.  —  In  tutto  e 
per  tutto,  0  Insomma,  Per  ogni  guisa.  Nov.  Ani.  1 . 
2.  (C)  Per  volere  al  postutto  provar  se  lo  'mperadore 
fosse  savio  in  parole  e  in  opere.  Cr.  2.  8.  2.  Ed 
imperciocché  egli  è  diviso  e  partito  dal  vigore  del- 
l'arbore principale,  pullulerà  in  arbore  vile  ed  igno- 
bile, ed  alcuna  volta  non  pullulerà  al  postutto.  Albert. 
49.  .\1  postutto  fuggi  la  "nviilia,  perciocché  maggior 
danno  fa  a  colui  che  la  porta,  che  a  colui  a  cui  è 
portata.  Tralt.  Consol.  A  tener  l'uomo  bene  a  mente, 
come  dee  morire,  al  postutto  si  è  molta  buona  me- 
moria. Frane.  Sacch.  Bim.  Sarà  forse  asciutto  Del 
mio  amor,  che  poco  n'ha  al  postutto.  Boez.  Varch.  3. 
p.  3.  Chi  manca...  d'alcuna  cosa,  non  pnò  chiamarsi 
al  postutto  sufficiente  e  bastevole  a  se  medesimo. 

AL  PUESE>iTE.  Post,  avverò.,  vale  Di  presente. 
Ora,  In  questo  tempo,  In  questo  punto.  Bocc.  Nov. 
1.  9.  (C)  E  perciò,  conciossiacosaché  tu  niente  facci 
al  presente,  ove  a  questo  vogli  intendere,  io  intendo 
di  farti  avere  il  favore  della  Corte.  E  Nov.  8.  3.  Li 
quali  al  presente  vogliono  essere  gentiluomini  e  si- 
gnori chiamati  e  reputati.  E  Nov.  41.  16.  Diliberè 
co'  suoi  compagni  non  essere  da  tornare  in  Cipri  al 
presente.  Fir.  As.  78.  Al  presente  ell'arde  d'un  gio- 
vane il  quale  è  sommamente  hello. 

2.  Per  Immediatamente,  Subito.  Senec.  Pisi.  105. 
{M.)  Colui  che  fa  male,  benché  non  si»  punito  al  pre- 
sente... però  egli  non  é  mai  al  sicuro" 

AL  PRIMO.  Post,  avverb.  Losles.so  rne  Alla  prima. 
Cecch.  Dot.  3.  6.  (.W.)  lo  voglio  essere  inleso  al 
primo. 


2.  Per  .il  /irinci/iio.  Maini.  9.  (i8.  (.If.)  E  cosi 
Amor  al  primo  è  un  certo  imbroglio.  Che  alletta  e 
piace,  ma  nel  fin  ti  voglio. 

3.  Per  Al  primo  tratto,  .il  primo  colpo.  Benr. 
Ceti.  1 .  440.  (,!/.  !  Abbassai  il  tucile  in  sul  mio  ar- 
cbibuso;  vollomi  .i'com|)agni,  dissi:  al  primo  am- 
mazzo colui. 

4.  E  nel  senso  di  Al  primo  stalo.  Al  primo  es- 
sere. Crtscenz.  6.  (M.)  Per  lo  sugo  della  celidonia 
gli  occhi  della  rondine  cavati,  ovvero  dannificati,  al 
primo  si  riducono. 

5.  Congiuni/esi  elegantemente  al  relativo  Che. 
Dani,  da  Mnjan.  Bim.  .ini.  {.ìli.)  Al  primo  ch'eo 
l'avessi  {cioè  :  .il  primo  i.slante). 

AL  PROPOSITO.  Locuz.  ellitt.  che  vale  lo  slesso  che 
A  proposito.  Car.  Leti.  3.  03.  (>/.)  Il  discorrere  non 
mi  p.ire  al  proposito;  dirovvi  solamente... 

ALtJlIAnETTO.  Avv.  Dim.  di  Alquanto,  in  senso 
di  Aliquantulum.  Soder.  Agric.  39.  (Gfc.)  Partecipa 
la  luna  di  quattro  qualità . .  .  Quando  l'è  spartila 
d'ugual  porzione,  allora  è  umida  ed  alquantelto  calda. 

AI.QUA.^TO.  Agg.  Di  quantità  discreta,  che  in  tal 
caso,  aggiunto  a  numero  plurale  o  sini/olare,  signi- 
/ir.hi  pluralità,  vale  .ilcuni.  Bocc.  Nov.  25.  10.  (C) 
E  quinci  tacendo,  alquante  lacrime  dietro  a  profon- 
dissimi sospiri  mandate  per  gli  occhi  fuori,  comincié 
ad  attendere...  Petr.  Canz.  3.  1.  A  quahinque  ani- 
male alberga  in  terra.  Se  non  se  alquanti  che  hanno 
in  odio  il  Sole,  Tempo  da  Irav.igliarc  é  quanto  è  il 
giorno.  E  Canz.  10.  3.  L'industria  d'alquanti  uomini 
s'avvolse  Per  diversi  paesi.  G.  V.  7.111.  3.  Ritornò 
messer  Prinzivalle  dal  Fiesco,  vicario  d'Imperio  e 
d'Allemagna,  con  alquanta  gente  che  ebbe  dal  re  Ri- 
dolfo. [T.]  D.  V.  N.  Per  alquanti  anni.  [Cam.j 
Intellig.  362.  Per  abbattere  alquante  delle  mura. 

2.  [t.]  Posposto.  Din.  Conip.  Ozanum.  doc.  32't. 
Di  sole  e  d'acqua  si  trae  fiamma  alquanta  [per  i  spec- 
chi uslorii).  Cos'i  D.  (1.  21.)  Tra  nemici  cotanti. 

3.  S'usa  ancora  con  ogni  altro  nome  Sost..  con 
cui  pur  si  varia  per  generi  e  numeri,  e  vale  Al- 
cuno, Un  poco.  Bocc.  Nov.  77. 1.  (C)  lo  intendo  farvi 
avere  alquanta  compa.ssione  d'una  giusta  retribu- 
zione. E  Fiamm.  6.  41.  Ma  dopo  alquanto  spazio, 
ella  a  me  ritornò  con  tristo  viso  e  lento  passo.  G.  V. 
7.  134.  1.  Per  dare  alquanto  silenzio  alla  guerra, 
onde  erano  aggravati.  £11.  79.  2.  SofTria  il  guasla- 
menlo  del  suo  regno,  possendolo  correggere  e  salvare 
con  alquanta  giustizia.  Cr.  9.  45.  2.  .Mescola  con  le 
dette  cose  alquanta  calcina  viva.  Pallad.  La  prima 
sua  mietitura  s'indugi  un  poco,  sicché  di  quella  caschi 
alquanto  seme.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  100.  Scrissi... 
astretto  da  alquanti  di  questi  nobili.  --  Vi/.  .S'.  Gio. 
Giialb.  317.  {.ìli.)  Tagliato  il  naso  col  labbro  e'  denti, 
appena  con  alquanta  poca  di  pelle... 

4.  [Val.]  Concordato  con  Quello,  vale  Pochi,  come 
n'usa  dire  :  E  que'  pochi  che,  ecc.  Lett.  Greg.  IX  a 
Fed.  II.  100.  (Jiiasi  la  maggior  parte  del  paese  avea, 
e  mettea  sotto  sua  signoria,  e  quelli  alquanti,  che  si 
difcndeano,  guastava  e  distruggeva. 

5.  Talora  nel  num.  del  pili  ha  forza  di  Sost. 
flore.  Nov.  17.  42.  (C)  Alquanti  che,  risentiti,  erano 
all'armi  corsi,  n'uccisero.  E  27.  43.  Per  laqual  cosa 
da  alquanti  il  diviso  e  lo  invito  del  peregrino  era 
stato  liiasimalo.  Petr.  Cap.  5.  Ma  d'alquante  dirò, 
che  'n  su  la  cima  Son  di  vera  oneslade.  Ovid.  Pisi. 
18.  Alquanti  dicono  che  Achille  di  lei  non  mise  cura. 

6.  Trovasi  anche  in  forza  di  Sost.  col  secondo  caso 
dopo  di  sé,  che  e'  semljra  reggere,  ma  con  esso  s'ac- 
riirda,  secondo  che  trovasi  presso  i  Latini.  Bocc.  G.  1 . 
/'.  1 .  (C)  Chi  alquanto  non  prende  di  tempo  avanti,  non 
par  che  ben  si  possa  provvedere  per  l'avvenire.  E 
Nov.  li.  13.  In  lui  ritornò  lo  smarrito  colore,  e  al- 
[uanto  delle  perdute  forze.  E  a/j/iresso:  Con  alquanto 
li  buon  vino  e  di  confetto  il  riconfortò.  Petr.  .Su». 
32.  Ma  però  che  mi  manca  a  fornir  l'opra  Alquanto 
delle  fila  benedette.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  200.  Tu 
sai  che  in  Cicilia  è  slata  alquanto  di  peste. 

7.  Alcuna  volta  la  t-oce  Alquanto  èsutlinlesa.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  34.  col.  2.  (GA.)  Se  tu  usi  co" buoni 
non  potrà  essere  che  della  bontà  sua  non  ti  si  ap- 
picchi. E  p.  10.  col.  1.  L'anima  vorrebbe...  sentire 
delle  dolcezze  di  Dio  (ciop,  Vorrebbe  sentire  alcun 
poco  delle  dolcezze  di  Dio). 

ALQUANTO.  Avv.  Un  poco,  liocc.  Introd.  29.  (C) 
Essendo  oggi  le  leggi  alquanto  ristrette  al  piacere. 
Dani.  VitV  Nov.  36.  Scrissi  a' principi  della  terra 
alquanto  della  sua  condizione. 

[T.]  Alqnattts,  puii  ed  Dim.  Va».  1. 101.  Pietra 
scurctta  alquanto. 

2.  Suol  riferirsi  a  quantità  di  tempo.  Petr.  Cam. 
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18.  6.  (C)  E  se  questo  mio  ben  durasse  al{|uanto, 
Nullo  slato  agguagliarsi  al  mio  potrebbe.  Dani.  Vit. 
Nov.  16.  Se  io  gli  potessi  tenere  alquanto,  io  pur 
gli  farei  piangere.'[Camp.]  Mac.  Vii.  S.  Cat.  ii.  6. 
Allora  la  Vergine,  poidiè  al(|uantn  passò  in  silenzio, 
dopo  lagrimosi  sospiri  e  singbiozzi  li  disse...  [\i^\-] 
Boryhin.  Disc.  i.  197.  Venne  a  Bologna  e  poi  a 
Fiorenza,  dove  soggiornato  alquanto...  si  parti. 

4.  [Val.]  E  preceduto  dalla  prep.  Per  forma  un 
modo  avverb.,  che  vale  Alcun  poco  di  tempo.  Ceìlin. 
Yit.  I.  l'io.  Mi  disse  die  io  mi  doverrei  per  al- 
quanto di  tempo  fermare  a  Firenze. 

5.  E  di  .spazio  e  distanza  di  luoi/o.  Bocc.  Introd. 
(C)  Era  il  detto  luogo  sopra  una  montagnetta,  da  ogni 
parte  lontana  alquanto  dalle  nostre  contrade.  E  ISov. 
Vi.  15.  Fattasi  alquanto  perle  mare,  che  già  era 
tranquillo ,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra.  E 
Filoc.  I.  i.  p.  40.  (Gli.)  Questi,  quando  alquanto  ci 
avranno  cacciato,  volentieri  si  riposeranno. 

6.  [t.]  Con  altro  Avv.  [CorsJ  D.  ì.  16.  Alquanto 
dilungi  dalla  sponda.  Fior.  S.  Fr.  101. 

7.'[t.]  Più  d'un  poco.  D.  3.  33.  l'er  tornare  al- 
quanto a  mia  memoria,  0  per  sonare  un  poco  in 
questi  versi.  Pili  si  concepcrà  di  sua  vittoria  (/"«/- 
tczza  delle  cose  celesti  apparrà  più  dal  poco  che  io 
posso  rammentarne,  e  dui  pochissimo  che  posso  dire 
anco  di  quel  che  rammento). 

8.  Accenna  ancora  diminuzione.  D.  i.  4.  97.  (C) 
Da  cli'ebber  ragionato  insieme  alquanto,  Volsersi  a 
me  con  salutevoi  cenno.  Bocc.  g.  9.  «.  7.  Venutoli 
giorno  chiaro,  e  alquanto  la  tempesta  acchetata,  alzò 
la  testa. 

t  .4L(JIA.\TI.M.  Usato  in  forza  di  Sost.,  e  net 
Fem.  ALQIA.NTI'NE.  Fr.  Giord.  Fred.  H.  (C)  Alquan- 
tuni  ostinatamente  mai  non  lo  vollero  credere,  ma  al- 
quantuni  lo  crederono  con  facilità.  Lib.  Cur.  Malati. 
Alquantuni  sogliono  rimaner  curati. 

Tratt.  Segr.  Cos.  Domi.  (C)  Provano  alquan- 
lune  gii  sioTiccrlamenti  prodotti  dal  sudore. 

AL  RI.\C.()\TRO.  In  forza  di  prep.,  vale  A  dirim- 
petto. Bene.  Celi.  Oref.  135.  [M.)  Una  (catena)  se 
ne  dcbbc  mettere  al  rincontro  del  fondamento  della 
fornace. 

t  .Al  SECIRO.  Posi,  avverb.,  lo  stesso  che  Al  si- 
curo. Car.  Leti.  Farn.  1.  26.  (C)  Sebbene  indu- 
giassero qualche  giorno  di  più  della  sua  aspettazione, 
e  della  promessa  che  di  qua  gli  sì  è  fatta,  non  è  però 
che  non  sieno  per  farsi  al  securo. 

t  Al  si,  0,  come  forse  più  correttamente  si  scrive, 
ALSi.  l'urlic.  afferm.  .Altresì,  Similmente.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  60.  (L)  E  alsi  per  lo  contrario  s'aguzzino 
gli  accusanti,  k  i.  96.  Siccome  Publio  Rulilio  alsi 
bandito  per  legge.  E  Colt.  187.  Ciriege  alsi  non  si 
tocchino. 

Al  SICURO.  Post,  avverb.,  vale  Sicuramente  ;  ed 
oggi  più  comun.  diciamo  Sul  sicuro,  ^lia  sicura. 
G.  V.  1.  56.  2.  (C)  Feciono  due  risedii  a  modo  di 
castella,  ove  è  oggi  il  più  alto  della  città  di  Siena 
per  istarpiù  al  sicuro.  Car.  Leti.  37.  Monsignor  Ju- 
stiniaui  non  vuol  scuoprire  l'animo  suo,  se  non  al 
sicuro. 

2.  E  per  Certamente,  Senza  dubbio.  Dat.  Obbl. 
Ling.  3.  (M.)  Si  parla  quell'idioma  che  di  dfdcezza  e 
d'eleganza  non  cede  al  sicuro  ad  alcuna  delle  lingue 
vive.  Salvin.  Gas.  137.  (.1//.)  Ma  questo  al  sicuro  è 
un  del.irare. 

3.  E  anche  modo  di  affermare,  per  Al  eerto,  si. 
■  AISI\A.  S.  f  Lo  stesso  che  Alsine.  V.  Targ.  Tozz. 
m.  Ist.  Bott.  (Gh.)  Geli.  Op.  1.  42.  I  colombi 
(salvatichi),  le  merle  e  le  pernici  non  purgano  le 
superfluità  loro  con  le  foglie  dcU'alloro?  E  i  colombi 
dimestici,  la  tortora  e  la  callina  con  la  alsina? 

ALSIXE.  S.  f  (Bot.)  [D>ont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cariofillacee  della  Pentandria 
monoginia  di  Linneo.  Le  Alsini  sono  pianticelle  er- 
bacee delicate,  di  foglie  semplici  ed  opposte,  a  fiori 
ierminali  od  ascellari.  La  specie  più  nota  è  /'Alsine 
pucinella  (Alsine  media,  L.)  volgarmente  Ccniocchio, 
Gallinella,  Erba  gallina.  Erba  paperina,  (tentone. 
Orecchio  di  topo.  È  pianta  annua  quanto  di  ripro- 
duzione più  pronta  e  di  accrescimento  più  rapido, 
altrettanto  più  infesta  olle  colture  degli  orti  e  dei 
giardini.  La  sua  erba  è  mangiata  con  avidità  dagli 
uccelli,  e  segnatamente  dalle  galline,  dai  canarini, 
e  dai  passeri,  a  cui  tornano  pure  accetti  i  semi. 

ALSIJiEE.  S.  f.  pi.  mot.)  [D.Pont.]  Nome  di  una 
tribù  della  famiglia  delle  Cariofillacee,  che  ha  per 
tipo  il  genere  Alsine,  e  che,  giusta  il  parere  di  al- 
cuni Autori,  ha  litoti  sufficienti  per  costituire  una 
famiglia  distinta. 


AL  SOMMO.  [T.]  Mod.  avverb.  [M.F.]  Somma- 
mente, In  sommo  grado.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  13. 
IHibato  al  sommo. 

ALTALENA.  S.  f.  Giuoco  da  fanciulli,  i  quali,  se- 
dendo sopra  una  tavola  sospesa  tra  due  funi  pen- 
denti da  alto  ,  la  fanno  ondeggiare  ;  o  vero  col 
mettersi  alle  estremità  di  una  tavola  bilicala  sopra 
di  un'altra,  e  quindi  tacendola  alzare  e  abbassare  a 
guisa  di  mazzacavalln.  Lor.  Mart.  Rim.  buri.  57. 
(C)  Chiamasi  questo  giuoco  l'altalena,  Perchè  e'  con- 
siste, a  chi  la  vuol  far  bene.  In  levars'alto,  ed  aver 
buona  lena,  [t.]  Lipp.  Maini.  2.  48.  Chi  cull'amico 
fa  a  slacciahuratta.  Chi  all'altalena.  [Val.]  Novell. 
Fiorent.  Pule.  25.  Intanto  fece  fare  le  hisciaccole  a 
due  suoi  cittoletti,  quello  che  noi  chiamiamo  a  Fi- 
renze l'altalena,  e  a  Pisa  l'anciscocolo,  a  Colle  pen- 
dojo,  a  Roma  la  prendifendola,  a  Genova  il  balsico, 
a  Napoli  la  salimpendola,... 

2.  E  per  la  Trave  bilicata  su  cui  si  fa  il  detto 
giuoco.  Fior.  S.  Frane.  150.  Utl.)  Nondimeno  tutti 
si  partirono,  e  lasciarono  frate  Ginepro  sull'altalena. 

.>.  Trasl.  [M.F.]  Vicenda,  Mutabilità.  Avino 
.Avolio,  ecc.  11.  20.  Mentre  slassi  a  sedere  in  piana 
terra.  Contempla  l'altalena  del  destino. 

■4.  Fare  all'altalena,  vale  Trastullarsi  all'altalena. 
Altalenare.  Fior.  S.  Frane.  1 50.  (C)  Erano  ivi  due 
fanciulli  che  facevano  all'altalena,  cioè  che  avevano 
attraversato  un  legno  sopra  un  altro  legno,  e  ciasche- 
duno slava  dal  suo  capo,  e  andava  in  su  e  in  giù. 
Lod.  Mart.  Rim.  buri.  59.  E  tu,  Mercurio,  all'alta- 
lena fai. 

5.  E  per  simil.  Frane.  Sacch.  Nov.  193.  (C) 
Non  è  questo  un  fare  all'altalena?  non  è  questo  un 
farsi  certo,  che  sempre  questa  rota  (della  fortuna) 
giri? 

6.  E  pg.  "per  Non  potere  star  fermo.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  9.  59.  E  faceva  sì  bene  all'altalena  Che  il 
il  boja  non  potea  far  ben  l'otTizio. 

7.  [Val.]  Dicesi  degli  edifizi  o  d'altro  che  Fanno 
l'altalena,  e  vale  che  Sono  poco  stabili,  Minaecian 
di  cadere.  Fay.  Rim.  3.  1  li.  Dissi  alla  poesia  che 
rimirasse  La  casa,  che  faceva  all'altalena. 

8.  (.\lil.)  Macchina  militare.  V.  Altaleno. 
AIT.ALE.11AIIE.   V.  n.  ass.   Fare  all'altalena,  [t.] 

Non  coni.  —  Fior.  S.  Frane.  150.  (C)  Va  frate  Gi- 
nepro, e  rimuove  uno  di  questi  fanciulli  dal  legno, 
e  montavi  suso ,  e  comincia  ad  altalenare  :  intanto 
giugne  la  gente ,  e  mcravigliansi  dell'altalenare  di 
irate  Ginepro. 

t  AITAIEW  e  AITAIEXA.  S.  m.  (Mil.)  Dallat.  Tol- 
lenn,  fusori  .Mtus,  per  esprimere  il  Levar  da  terra, 
r.Ahare.  Macchina  militare  antica,  la  quale  adope- 
ravasi  dagli  assediunti  per  porre  uomini  armati 
entro  la  piazza  as.tediata ,  accomodando  ad  una 
estremità  della  trave  mobile  una  gabbia ,  entro  la 
quale  alzati,  venivano  portati  sul  muro,  abbassando 
l'altro  capo  a  forza  di  corde  o  d'altro  ingegno.  (Mt.) 
Vegez.  Altaleno  è  detto  quando  una  trave  alla  si 
ficca  in  terra,  alla  quale  nel  capo  di  sopra  un'altra 
trave  più  lunga,  per  lo  traverso  nel  mezzo  misurala, 
si  commette  in  tal  modo,  che  se  l'un  capo  si  china, 
l'altro  in  allo  sì  leva. 

ALTAMENTE.  Avv.  Da  Alto.  Propriamente  si- 
gnifica Con  altezza.  Con  modo  alto.  [Val.]  Biiiinarr. 
Ajon.  1.  81.  Si  altamente  l'acqua  era  gonfiata,  ("he 
i  pini  eran  rimasti  sotto  l'onde,  [t.]  Car.  Eneid. 
volg.  104.  E  gonfiaro  altamente  e  mugghiar  l'onde. 
^  fiff-  [t]  Ar.  Fur.  16.  2.  Pur  ch'altamente 
abbia  locato  il  core. 

2.  Profondamente.  Petr.Son.  79.  (C)  E  'I  volto  e 
le  parole  che  mi  stanno  Altamente  confitte  in  mezzo 
'I  cuore.  Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe.  Car. 
Eneid.  2.  87.  (M.)  Stette  altamente  (l'asta) 'miti  due 
coste  infissa.  [Val.]  Segner.  Firm.  Slrad.  115.  Ap- 
pena fu  (il  naviglio)  avvicinato  ad  Ordam,  al  cui 
forte  diede  l'assalto,  che  restò  nel  tcrrcn  vicino  ar- 
renato e  confitto  tanto  altamente,  che  per  niun'arte 
de'  nocchieri...  fu  mai  potuto  o  smuovere  o  sollevare. 

3.  Con  alta  voce.  D.  2.  13.  (C)  La  prima  voce 
che  passò  volando ,  Yiniim  non  hubeiit  altamente 
disse. 

4.  Da  più  alto  principio,  Da  tempo  più  remoto. 
B.  Giamb.  Oros.  p.  Mi.  E  acciò  che  più  altamente 
uno  poco  ti  ridica,  li  Giudei  dopo  la  passione  di  Cristo, 
abbandonali  al  tutto  della  grazia  di  Dio,... 

5.  Molto,  Grandemente.  Pclr.  Canz.  4. 1 .  iC)  Poi 
seguirò  siccome  a  lui  ne'ncrchbe  Troppo  altamente. 
Segner.  Mann.  Apr.  92.  2.  (Mt.)  Se  tu  ami  un  uomo 
altamente,  ami  ch'egli  sia  amalo,  [t.]  Liv.  Lodare 
e  ringraziare  altamente  le  donne  (a'cui  prieghi  Co- 


riolano  cedette).  Itucell.  Or.  Opusc.  ined.  3.  203. 
Con  si  leggiadre  e  decorose  fattezze  divengono  così 
allamcntebellì  ì  mortali,  ch'e'  s'accostano  all'adora- 
bile sembianza  e  imitazione  di  Dio. 

6.  Nobilmente,  Onorevolmente.  Bocc.  Non.  29.  7. 
(C)  Noi  vi  mariteremo  bene  e  altamente.  [Val.]  7", 
Liv.  Dee.  1.  376.  Desiderava  di  maritare  molto  al- 
tamente la  sua  figliuola,  [t.]  Borg.  V.  Disc.  2.  278. 
Ella  non  era  strabocchevolmente  ricca ,  sì  che  ella 
potesse  altamente,  e  in  somma  grandezza  accasare  le 
figliuole. 

7.  E  tronco,  per  vezzo  di  lingua.  Lasc.  Gelos.  1 . 
(Mi.)  Morendo  egli  per  sorte,  co' suoi  denari  alta  e 
riccamente  rimaritar  la  potrebbe. 

8.  Magnificamente,  Splendidamente.  Bocc.  Nov. 
9 1 .  tit.  (C)  Gli  mostra  non  esser  colpa  di  lui ,  ma 
della  sua  malvagia  fortuna  altamente  donandogli  poi, 

!).  Oiuiratamente.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  23.  (M.) 
Truovami  uno,  il  quale  scampasse  mai  il  suo  padrone 
più  altamente.  [Val.]  Boson.  Dani.  420.  Per  cui 
miirio  la  vergene  Caminilla  In  ajuto  di  Turno  contro 
Enea,  Come  più  altamente  ne  deslilla  Dalla  morte  di 
Turno,  che  volea  Per  sua  moglie  Lavina  del  bel  viso 
A  cui  lo  regno  Latin  succedea. 

10.  E  per  Solennemente.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1. 
179.  Se  la  festa  non  si  rifacesse  altamente  da  capo, 
la  città  n'avrebbe  grande  pericolo. 

11.  [Val.]  Orrevolmente,  Con  molta  stima  e  ve- 
nerazione. Bari.  Cin.  2.  119.  Hanno  stampato  libri 
molto  eleganti,  nei  quali  parlano  molto  altamente  del 
Papa. 

12.  [Val.]  E  per  Superbamente.  T.  Liv.  Dee.  131. 
Questi...  è  l'uomo  che  ci  ha  diretali  (gli  spogli  del- 
l'Adriani hanno  :  Disertati) ,  e  cacciati  di  nostro 
paese,  ed  ora  viene  altamente  addobbato  delle  nostre 
insegne. 

15.  Compiutamente.  [Val.]  Vit.  SS.  PP.  3.  221. 
Chi  è  tempio  di  Cristo  servi  la  mondizia  dell'anime 
e  del  corpo  più  che  altamente. 

14.  Arrogantemente,  Superbamente.  Gir.  Cori, 
p.  131.  Quando  io  senti'  così  altamente  parlare,  sì 
cominciai  a  cangiar  di  lui  opinione,  e  a  ricordarmi 
delle  parole  del  Giocolare,  che  bene  ancora  potrieno 
verilà  contenere...  [Val.]  Serm.  S.  Agost.  63.  0  fra- 
telli miei,  se  noi  vogliamo  parlare  altamente,  la- 
sciamo ogni  altra  cosa,  perocché  mai  non  potremo 
giiigncre  a  comprendere  la  sua  smisurata  grandezza 
(di  Dio).  Domin.  Gov.  fam.  27. 

15.  Per  Acerbamente.  Segner.  Mann.  Apr.  30.  2. 
(Mi.)  Si  contentano  di  penare  ancora  più  altamente 
per  tutta  eternità. 

16.  Per  Fieramente.  Segner.  Mann.  Apr.  26.  1. 
(Mt.)  Non  è  da  stupire,  se  Dio  mi  abborra  così  alta- 
mente. 

ALTANA.  S.  f.  Loggia  aperta  al  disopra  del  letto 
d'una  casa;  Parte  più  alta  d'una  casa.  (Dall' Agg. 
Aliano,  usato  dagli  ani.  in  vece  di  Alto,  come  p.  es. 
dal  Bojardo.)  Tass.  Risp.  Rnm.  Plutar.  in  Tass. 
Op.  scel.  5.  43.  (Gh.)  Ma  perchè  descrivesti  la  com- 
pagnia della  virtù  e  della  lortuna,  quasi  riguardando 
da  verone  o  da  altana,  tornianla  {torniamola)  a  rimi- 
rare dalla  cima  d'alcuno  do'  sette  colli,  o  dalle  logge 
di  Vaticano  medesimo.  Buldell.  p.  1.9.  35.  (Mi.) 
Era  ito  il  giorno  innanzi  a  distender  i  panni  di  bu- 
cato sull'altana.  [M.F.]  Vive  in  qualche  diateli,  hi 
Tose.  Terrazzo,  e,  se  più  grande.  Terrazza. 

1  AITANO.  S.  m.  Nome  di  vento  meridionale,  ov- 
vero che  spira  tra  la  plaga  meridionale  e  occiden- 
tale. Sod.  Agr.  54.  (Giunte  dell'Isl.  Ven.)  Aitano 
0  Aitino,  quasi  che  dal  mare  soflli. 

t  AITANO.  Agg.  Allo.  Boj.  presso  il  N.  V.  12i, 
Mirando  al  scoglio  ch'è  cotanto  aitano. 

\  ALTANTO.  Aqg.  Sincop.  di  Altuettanto.  Tac. 
Dav.  Perd.  Eloq.  420.  (C)  Tito  Crasso  di  didannovi; 
anni  accusò  Caio  Carbone  ;  Cesare  di  ventuno,  Dola- 
bella  ;  Asinio  Pollionc  d'aitanti.  Catone.  Sass.  Leti. 
380.  Per  dimorarvi  allanto  tempo.  E  pag.  211.  Di 
questo  ho  da  cavare  250  ducati  che  io  do  a  Orazio 
Neretti,  oltre  a  quelli  che  li  da  il  Hovelasco  del  ser- 
vizio de'  medesimi  negozi,  che  sono  aitanti.  [Cam.] 
Cecch.  Comm.  2.  191 .  Ho  speso  tra  nel  vitto  Là  e  iu 
vestire  e  in  lor  li  cinque  scudi  Che  il  vecchio  rimet- 
teva il  mese,  e  aitanti  Q)ie  reggeva  la  vecchia.  [VaL] 
Buonarr.  Ajon.  3.  33.  E  tiragli  su  colpi  in  un  ba- 
leno. Due  su  le  braccia,  aitanti  in  su  la  testa.  -.- 
Salv.  Iliad.  l.  11.  p.  578.  (Mi.)  Di  buoi  branchi 
cinquanta;...  e  di  porci  e  capre  aitanti. 

2.  E  Avv.  [Val.]  Cellin.  Vii.  1.  110.  Loro  nw 
voleano  satisfare  altanto.  E  54.  E  allanto  interverrà 
in  tra  ì  figliuoli  tua  ed  i  mia.  [M.F.]  Gi'ov.  Bard. 
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Grand,  lìvm.  42.  Diede  al  popolo  due  volti;  quattro- 
cento sesterzi  minori  per  ciascuno. . .  ed  altanto  altra 
volta,  che  fu  la  terza.  E  png.  77.  [Cam.]  Celi. 
Seuil.  185.  Allanlo  dico  delle  fornaci. 

AL  TARDI  e  t  AL  TARDO.  Po.fti  aimerh.  in  suH'ora 
tarda.  Vicino  nlCora  tarda,  sì  da  sera  e  sì  da  mal- 
lina.  Bore.  Nov.  iO.  12.  [C]  Madonna,  io  vidiquesU 
sera  al  lardi,  dirimpetto  alla  bottega  di  questo  le- 
gnaiuolo nostro  vicino,  un'arca.  Pelr.  Canz.  28.  5. 
Se  I  sol  levarsi  sguardo...,  Se  tramontarsi  al  lardo, 
Parmel  veder  uuaiido  si  volge  altrove. 

2.  Dicesi  anche  Al  Urdi,  La  mattina  inverso  l'ora 
del  mezzodì .  (C) 

5.  Al  lardi  al  Urdi,  quasi  Superi.  Firenz.  t.  2. 
213.  {MI.) 

ALTARE.  [T.]  S.  m.  Luogo  eminente  dal  resto 
del  suolo,  costrutto  o  eletto  per  compiere  riti  reli- 
t/iosi.  Erano  sul  primo  eminenze  naturali;  poi  di 
pietre  commesse  a  tempo  ;  poi  slabili,  poi  coperti: 
onde  i  templi.  Il  suono  dice  l'idea  d'eminenza:  e 
gli  antichi  italiani  chiamavano  Are  gli  Scogli  spor- 
genti dal  mare,  e  cosi  un  Monte  nel  regno  di  Napoli. 
[Val.]  Anguill.  Entid.  1(5.  Là  dove  asconde  assai 
l'onda  marina  Scogli ,  eh'  ivi  i  nocchier  chiamano 
altari.  =  (//  Caro  cim  Virg.  lo  dice  Are.)  Dislingue- 
vano  talvolta  i  Lai.  Ara  da  Altare  {V.  Ara),  e  quella 
era  dell'altare  la  parte  superiore;  onde  Prudenzio: 
Altaris  aram.  Car.  En.  8.  173.  (C)  D'incensi,  di 
vittime  e  di  fumo,  Di  caldo  sangue  cmpiean  l'are  e  li 
altari.  — Ara  nell'uso  cristiano  è  ormai  quasi  mera- 
mente del  verso,  né  nece.isaria pure  a  questo;  ma 
rimane  voce  d'erudizione  e  storica  ne'  riti  pagani. 
Sull'altare  ardevansi  le  vittime;  onde  Virg.:  Impo- 
silis  ardent  aliarla  fibris  ;  che  qui  varrebbe  Risplen- 
dere. E  altri  doni  offrivansì  :  Cumnlatque  altaria 
donis.  Car.  En.  4.  802.  Il  farro  e  il  sale  Con  le 
man  pie  sovr'a  li  altari  impose.  IVnnn.  T.  Nom.  5i4. 
Boccian.  Les.  VII.  22.  Giro  {andarono)  a  pregare 
sopra  l'aitar  facendo  fuoco  ardente.  Polizz.  Giosi.  53. 
Io  soglio  pur...  Venir  a'  sacri  aliar  ne'  vostri  Tempj. 
Quel  che  i  verseggiatori  pedanti  dicevano  l'kn  d'I- 
meneo ,  a'  Cristiani  è  /'Altare.  Quel  della  vecchia 
legge  è  Altare.  L'Altare  dell'olocausto ,  sul  quale 
imponevttsi  la  vittima  per  arderla  tutta  (imponent 
super  altare  luum  vitulos).  L'altare  dell'incenso.  Sic- 
come Virg.  Detìm  nexis  omatae  torquibus  arac;  cosi 
noi:  L'altare  di  Dio. 

2.  Ministro  dell'altare,  Chi  è  consa-crato  co' riti 
debiti  a  compiere,  segnatam.  nella  Chiesa  Cattolica, 
li  uffizi  sacerdotali.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  8.  4. 
C)  Non  possono  i  ministri  dell'altare  appropriare  a 
sé  con  buona  coscienza  ciò  che  avanzi  alla  propria 
sostentazione.  Bocc.  Nov.  i.  32.  Quel  veracissimo 
corpo  di  Cristo,  il  quale  voi  la  mattina  sopra  l'altare 
consacrate. 

Cavale.  Tran.  Ling.  22.  Var.  (C)  Il  prete  si 
para  innanzi  eh' e'  vada  all'aliare.  [t.J  II  prete  è 
all'aliare,  celebra  il  sacrifizio  della  Messa;  va,  entra 
all'aliare,  n'esce,  ascende,  scende. 

[T.]  Assol.  Bocc.  4.   2.  2.   65.  (Gh.)  Fattosi 

{irete,  sempre  all'aliare,  quando  celebrava,  piangeva 
a  passione  dei  Salvatore. 

[t.]  Prov.  Tose.  114.  Sbaglia  il  prete  all'altare, 
e  il  contadino  all'aratro  {Tutti  siamo  soggetti  a  fal- 
lare). 

[t.]  Il  fedele  sta  all'altare  a  pregare;  S'inginoc- 
chia, Si  prostra  all'altare  (che  dice  più  prossimità 
che  Dinanzi). 

A  pie  degli  altari,  [t.]  Se  offri  il  tuo  dono  aWal- 
tare:  questo  modo  del  Vang.,  che  concerne  la  vec- 
chia legge,  può  per  estens.  alla  nuova  applicor.si. 

Venerare  l'altare,  [t.]  Fr.  Giord.  Pred.  II. 
Senza  rispetto  alcuno  de'  prima  adorati  altari.  Un 
poeta  vivente  :  Ai  supplicati  altari. 

[t.]  JVon  solo  Celebrare  a  tale,  o  tale  altare, 
ma  Udire  la  messa  {Cap.  Impr.  3),  o  Cantare 
altre  preci  (ii'i). 

[t.]  Sacrifizio  dell'altare,  la  Messa;  Sacramento 
dell'altare,  P Eucaristia.  Bui.  Purg.  29.  1.  La  fede 
che  l'uomo  ha  nel  sacrifizio  dell'aliare,  del  corpo  di 
Cristo. 

[t.]  Accostarsi  all'alUre,  Dire  la  messa,  e,  per- 
sona secolare,  comunicarsi, 

[t.]  La  Chiesa  nella  Messa:  Tutti  noi,  che  da 
qnesta  partecipazione  dell'altare  abbiamo  ricevuto  il 
corpo  e  sangue  sacrosanto... 

[t.]  Anlare  all'altare.  Di  due  che  contraggono 
matrimonio. 

Giurare  dinnanzi  agli  allari,  o  sopr).  Toccare 
l'altare,  invocando  Dio  a  testimone. 


pietà 
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[t.]  Abbracciare  gli  allari ,  ver  avere  rifugio  o 
dalla  giustiiia  umana,  o  dall'ira,  che  sovente 
si  confondono  insieme. 

[t.]  Promosso  agli  onori  degli  altari  [Ascritto 
al  numero  dei  santi). 

[i.]  Pivv.  Tose.  Per  un  miracolo  non  si  va 
all'altare. 

[t.]  Prov.  Tote.  89'.  Ad  altare  ruimiio  noa  s'ac- 
cende candela  (Pochi  rispettano  l'altezza  caduta). 
E  132.  Nella  felicità  gli  altari  non  fumano.  (E  nel 
fig.  e  nel  pr.  questo  verbo  può  unirsi  al  dal.,  come 
in  Vira.  Cui  nostra  altaria  fumant.) 

3.  Rizzare,  Fabbricare,  Costruire  un  altare,  di 
legno ,  di  pietra  ,  di  marmi  preziosi.  Può  in  un 
altare  essere  insieme  bellezza  i architettura  e  scul- 
tura e  pittura  di  tutte  le  arti  e  del  disegno  ;  può 
esserci  poesia  e  storia  e  scienza  nelle  imagini  e 
nelle  iscrizioni  ;  potrebbe  esserci  musica  ;  e  l'acco- 
lito con  un  atto  della  mano  o  del  piede  dare  la 
mossa  a  sinfonie  più  variate  e  piti  belle  di  quelle 
degli  organini,  e  più  religiose  che  quelle  degli  organi 
sonati  a  prezzo.  [t.J  Fag.  Him.  1.  339.  Eresse  poi 
l'altare  Per  adempire  a'sagrosanti  riti.  [Cam.]  Bald. 
Naut.  4.  5.  (//  marinaro)  che  sovra  il  lido  V'erge 
sovente  altari. 

[t.1  Consacrare,  Dedicare  un  altare.  Segner. 
Paneg.  Consacrando  un  altare  ad  onor  della  Vergine. 
T.]  Predicare  dall'altare,  non  dal  pulpito. 
T.  Ornamenti  d'altare.  Parati  da  altare. 
T.  Mensa  dcH'allarc.  Corno  dell'altare. 
T.]  Aliar  maggiore.  Il  principale.  Il  contrapp. 
degli  Allari  bassi,  o  laterali.  A  quello  celebrasi  più 
solenne,  ed  è,  più  appariscente.  =  Frescob.  Viagg. 
161 .  (C)  Dove  era  il  legno  della  santa  croce,  si  è  1  al- 
tare maggiore,  [t.]  Vas.  4.  204.  1  due  angeli  che  sono 
sull'allar  maggiore  del  duomo.  =:Bor3Aer.  Eseq.  FU. 
7.  (Gh.)  Sotto  l'arco  più  interno  della  cupola  in  faccia 
della  nave  di  mezzo  risiede  l'aitar  maggiore  con  più 
gradi  rilevali  dal  pavimento,  rimanendosi  dietro  il 
coro.  Giambull.  Appar.  16.  (C)  Fu  ricevuta  (la  du- 
ches.sa)  dallo  Arcivescovo  e  clero  fiorentino...  e  così 
condotta  allo  aitar  maggiore,  con  la  solita  benedi- 
zione. Buon.  Desrr.  Nozz.  Med.  5.  Orò  il  legato  al- 
l'aitar grande.  [Val.]  Zap.  Cen.  i.  7.  Portatolo 
dietro  all'aitar  grande...  Guicc.  Stor.  i.  129.  Giu- 
ramento solenne,  prestato  in  sull'altare  principale. 

[t.]  Altare  di  Maria  Vergine,  del  Sacramento, 
di  tale  0  tal  santo. 

[t.I  Altare  privilegiato,  d'indulgenza  plenaria. 
[M.F.]  Magr.  Notiz.  Vocab.  eccl.  Negli  altari  pri- 
vilegiati non  si  può  dir  messa  dei  defonli  in  giorno 
festivo  di  precetto  ;  ma  si  deve  dire  la  messa  corrente. 
[t.]  Altare  di  famiglia  (CostriUto  e  manteniUo 
a  spese  d'una  famiglia).  Patroni)  d'un  altare.  Altare 
divoto  (a  cui  s'ha  special  divozione). 

|t.]  Virg.  Solemnes  ad  aras.  Un  poeta  vivente: 
Supplichevoli  A' tuoi  solenni  allari...  Lo  stesso  poeta 
alla  Vergine:  De'  tuoi  miti  allari.  (Contrapp.  al 
virgilian.:  Crudeles  aras.) 

Lo  slesso,  nel  Venerd.  Sani.  Qual  di  donna  che 
piange  il  inarilo  È  la  veste  del  vedovo  aliar. 

[Val]  .Mtare  portatile  (Conceduto  per  privilegio 
a  dir  messa  in  qualunque  sia  luogo).  Cors.  Pallav. 
Stor.  Conc.  4.  5.  10.  Li  concessione  dell'altare  por- 
tilile...  in  Italia  universalmente  è  dimessa. 

Serd.  Stor.  2.  59.  {C)  Sopra  un  ;dlare  portatile 
fu  della  la  messa.  (JVe'  di  di  processione  solenne , 
quelli  che  rizzatisi  nelle  strade  a  dare  di  li  la  be- 
nedizione col  Sacramento,  in  Fi'rense  Tabernacoli , 
altrove  Altare.) 

4.  [t.]  Accenna  a  cose  religiose  in  gen.  Detto 
di  Platone  :  Amico  in  fino  agli  altari  (purché,  l'ami- 
cizia non  offenda  il  dovere).  Prov.  Tose.  ili.  Chi 
serve  all'altare  ,  vive  dell'altare  (viva,  non  ne  traf- 
fichi). Dominic.  Gov.  fhm.  115. 

[t.]  Fag.  Rim.  2.  253.  Volete  dominar  gli  al- 
tari, E  ch'una  mitra  il  vano  crin  v'indori,  A  forza 
d'aderenze  o  di  denari.  :=  Pc/r.  Canz.  11.  4.  (C) 
Tra  gli  allari  Ogni  impresa  crudcl  par  che  si  traiti. 
[t.]  Combattere  per  gli  altari,  Per  In  religione  pro- 
pria, Pro  aris  et  focis.  Cic.  Non  nelle  mura  sta  la 
repubblica,  ma  negli  altari  e  ne'  fuochi  sacri. 

I  nemici  dell'altare  e  del  Irono  ;  modo  reso  ri- 
dicolo da  coloro  che  mettono  il  trono  sopra  l'altare, 
deplorabile  da  coloro  che  credono  così  facile  a  ab- 
battere l'altare  come  il  trono,  e  rafforzano  questo 
con  quello. 

[t.1  Profanare  gli  allari  (le  chiese  e  le  cose  sa- 
cre); .\buatterc.  Rovesciare  gli  altari  (Tentar  di  di- 
struggere le  consuetudini  e  i  sentimenti  religiosi). 


Guerra  agli  altari;  Spogliare  gli  altari  (Depredare  le 
ricchezze  destinate  a  uso  pio). 

[t.]  Porre  sugli  altari.  Venerare  come  santo. 
Vale  anco:  Onorare  umanamente  con  atti  di  lode 
spesso  soverchia.  Un  poeta  vivente  di  Napoleone: 
Due  volle  nella  polvere,  Due  volte  sugli  aitar.-;  Caut. 
Magai.  Leti.  .it.  1.  131.  (C)  Il  nostro  Redi,  le  cui 
opere  Ijanno  trovato  alUri  e  culto  insin  nell'ultimo 
scllenlrione. 

Affettato  il  seg.[C3.m.]  Firens.  Op.  1.  217. 
Col  pensicr  l'adora,  e  colla  mente  se  le  inchina ,  e 
quasi  uno  Iddio  conoscendola,  se  le  dà  in  vittima  e 
in  sacrifizio  in  suU'allare  del  cuore  della  bella  donna. 
Meglio  [F.l  Pori».  Poes.  2.  !)8.  È  d'uopo, 
Achille,  alzare  Nell'alma  il  primo  alUire.  [t.]  Aliare 
della  voluttà.  Aliare  di'lla  patria,  della  liberUi.  Cic. 
Ricorrere  all'aliare  delle  leggi. 

[t.]  Fig.  più  alta  in  un  poeta  vivenU.  (G.  C.) 
Imporporò  le  zolle  Del  suo  sublime  aitar. 

S.  Modo  prov.  [t.]  Condona  quasi  vittima  all'al- 
tare, non  solo  di  donna  mal  maritata,  ma  di  chiun- 
que è  tratto  mol  suo  grado  n  cosa  che  tristamente 
decida  o  paja  decidere  il  suo  destino. 

[t.]  Scoprire  gli  altari.  Svelare  cose  die  meglio 
era  tener  celale ,  segnatam.  cose  altrui.  Da  quel 
che  la  Chiesa  fa  per  memoria  della  Passione  e  della 
Risurrezione.  —  Ar.  Sai.  6.  (C)  .Ma  se  degli  altri 
io  vo'  scoprir  gli  altari.  Tu  dirai  che  rubato  e  del 
Pistoia  E  di  Pietro  Aretino  abbia  gli  armari.  [Val.] 
Menzin.  Sai.  3.  Che  le  .Muse  rominc  in  Elicona  Mi 
consacraro,...  E,  quel  ch'è  peggio,  io  so  scoprir  gli 
altari.  Cecch.  Incanì.  2.  v. 

[Man.]  Scoprire  un  aliare  per  ricuoprirne  un 
altro  :  di  Chi  per  pagare  un  debito  ne  fa  un  altro,  o 
in  gen.  di  Chi  ripara  un  daiuw  o  inconveniente  con 
altro  uguale  e  peggiore  forse. 

■Spoijllare  gli  altari.  [M.F.]  Magr.  Not.  Vocab. 
eccl.  Per  dinotare  la  nudità  di  Cristo  nella  passione, 
si  spogliano  gli  altari  nel  Giovedì  santo. 

[.M.F.]  Essere  come  levarla  o  togUerla  dì  sul- 
l'altare :  di  Cosa  che  essendo  dovuta  ad  alici  per 
giustizia,  o  della  quale  avendo  egli  bisogno  estremo, 
il  toglierla  sarebbe  un  gran  peccato.  Pros.  Fior, 
voi.  VI.  p.  lOi.  Il  Varchi  prese  un  granchio,  a  dire 
che  i  poeti  dovessero  sciogliere  una  questione,  che  il 
torla  a'  filosofi  sarebbe  giusto  come  levarla  di  sull'al- 
tare (s'appartiene  a'  filosofi  lo  scioglierla),  [t.  |  Z>. 
Conv.  K  che  è  questo  allro  fare  che  levare  il  drappo 
di  su  l'aliare,  e  coprire  il  ladro  e  la  sua  mensa? 

[.M.F.]  Fare  un  rontro-allare  ad  alcuno ,  come 
Fargli  un  ridosso ,  cioè  Mettersi  ad  impresa  dello 
stesso  genere,  per  impedirne  o  diminuirne  l'effello. 
[t.]  Prov.  A  tiil  paliottotalc  aliare.  Corrisp.  di 
pers.  a  pers.,  cosa  a  cosa,  atto  ad  allo.  Per  lo  più 
in  male  o  ironia. 

6.  Nome  d'una  costellazione  delPemisfero  meri- 
dionale, la  quale  è  invisibile  al  nostro.  Bore.  Filoc. 
7.  52.  (C)  Quid.  Mag.p.  116.  [Val.]  Bald.  Naut. 
43.  E  30.  [Cam.]  E  45.  =  Salvin.  Arai.  63.  (Ci 
ALTARE.  [T.]  S.  f  Mei.  Ovid.  5.  179.   (Fred.) 
E  1.  44.  Le  altari.  Cap.  Impr.  3.  (C)  Alla  sua  altare. 
E  anche  AlUri  fem.  e  sing.  Ovid.  Semini.  L. 
22.  (Nann.  T.  Nom.)  Siccome  Cavalieri  e  Cavaliere. 
ALTARETTO.  [T]  Dim.  rf'ALTARK. 
Descr.  Fesl.  S.  Andr.  Corsin.  7.  (Gh.)  Alla  fine 
de'  quali  altari  sono...  due  allarelli  assai  minori.  £ 
».  9.  Castigl.  Leti,  in  Atanag.  Leti.  fae.  1.  141, 
Dall'un  canto  e  dall'altro  erano  due  come  allarelli, 
sopra  i  quali  era  a  ciascuno  un  vaso  di  fuochi  abbaQ> 
danlissinio.  Alber.  L.  B.  Arrhil.  267. 
t  ALTARI.  |T.]  S.  f  Allure.  V.  Altare,  fem. 
ALTARIVO.  |T.j  .S.  ni.  Dim.  d'Al-TARE.  Più  piccoh 
rf'Altarelto.  Geli.  Sport.  5.   1.  (C)  Veggcndo  forse 
venti   persone   ginocchioni   innanzi   a   un  allarìno. . 
Malm.  2.  1.  All'allarin  fidccomraisso,  Faceva  noUd 
e  dì  lant'orazionc.  ' 

[.M.F.]  Allarin»,  l'Inginocckiatojo  che  si  tieni 
in  camera  per  farvi  orazione. 

[M.F.]  Allariiio,  la  Pietra  consacrata  dell'ai-  ■ 
tare.  Magr.  Notiz.  Vocab.  eccl.  Un  altarino,  o  la- 
pide sacra.  Ivi:  Poter  celebrare  in  caso  di  necessiti 
senza  l'altarino.  Oggidì,  Pietra  sacra,  o  consacrata. 
[T.]  Fare  gli  altarini.  Balocchi  di  bambini  con 
cerimonie  religiose.  .Xnche,  Giuocare  agli  allarini. 
E  dicejii  in  biasimo  di  chi  non  usa  secondo  lo  spi- 
rilo, ma  a  pompa  vana,  le  cerimonie  religiose. 

.Scoprir  gli  altarini.  V.  .Altare.  Più  fam.  e  di 
cose  men  gravi  che  Scoprire  gli  altari. 

t  ALTAillO.  [T.]  S.  m.  .iltare.  [Cam.]  Nann.  T. 
Nom.  116.  Altarium.  Sulpiz.  Sev.  L.  ì.  H'ist. 
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AITA81STA.  [T.]  S.  m.  [M.F.]  Magr.  Noliz.  V'o- 
cab.  ecd.  Così...  quel  canonico  della  Basilica  Vati- 
cana, il  quale  ha  cura  dell'altare  maggiore  di  S.  Pie- 
tro e  Paolo ,  e  conserva  li  palili  consegnaligli  dalli 
suddiaconi  apostolici ,  per  collocarli,  nella  vigilia  de' 
Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  sopra  il  detto  aliare...; 
li  quali  pallii  poi  si  concedono  agli  arcivescovi.  Questo 
medesimo  altarista  fa  la  fede  ai  vescovi,  quando  vi- 
sitano li  sacri  limini,  conforme  al  loro  obbligo,  ogni 
triennio. 

AITARONE.  [T.]  Acer.  d'ALTARE.  [t.]  Altaroni 
del  600  eoa  accartocciamenti  pesanti. 

AlTAftlCCIO.  [T.]S.  m.  Dim.  ^'Altare.  Meschino 
e  poi'tro,  anco  che  non  piccolo,  [t.]  Orare  a  certi 
aJtarucci  nelle  chiese  di  campagna  con  la  povera 
gente  è  più  soave,  talvolta  piii  sublime,  che  innanzi 
ad  altari  con  figuie  di  cartapesta  e  svolazzile  colonne 
a  spira  e  palme,  con  imagini  della  Vergine  trafitta  da 
sette  spade,  e  del  Cuore  di  Gesù  sanguinante. 

AiTAKl'MO.  [T.]  S.  m.  Dim.  (Ì'Altahe.  Men  com. 
di  Allaruci.io.  Tratt.  you.  fam.  146.  (C)  Farai  un 
altaiuzzo  o  due  in  casa  sotto  titolo  del  balvatorc. 

.AlTAtltO.  [T.]  ò'.  m.  Vento  che  viene  dai  monti 
e  spira  in  allo.  (Forse  da  .Aura,  sulla  forma  di  Al- 
tivnlans,  qr.  'Am,  Spiro.)  [Fanf.) 

t  ALTAZZO.S().  [T.]  Aag.  Altezzoso.  Fr.  Giord. 
Salv.  Fred.  18.  Coli.  Ab.  Isacc.  10.  (C) 

ALTEA.  (Bot.)  [De Pont.]  Allhaca.  Genere  dipiante 
dicotiledoni  della  famii/lia  delle  Malvacee  della  Mo- 
nadetfiu  poliandria  del  sistema  di  Linneo.  Le  specie 
pili  note  sono  /"Altea  comune  (Althaea  oflìcinalis,  L.), 
e  /".Altea  malvarosa  (Althaea  rosea,  Cav.):  quella, 
conosciiUa  ancora  sotto  i  mmi  di  Buonvisco  ,  Bis- 
malva  ,  .Malvaviscu ,'  spesso  adoperala  in  medicina 
come  emolliente:  questa,  detta  altrimeiili  Malvone, 
Rosoni,  coltivata  in  tutti  i  yiardini  come  pianto 
d'ornamento. 

ALTElililAKE.  [T.]  V.  ».  Sentire  alto  di  si,  e  di- 
mostrar di  sentirlo.  A'o»  usit.  Frane.  Barb.  Keij. 
Donn.  '25.  (C)  Seria  (sarebbe)  da  biasmure  [la  j'an- 
ciulla)  Dcll'alteggiar,  s'ella  il  tacesse  più  Che  a  suo 
grado  convenga. 

AL  TEUPO.  Post,  avverb.,  vale  A  suo  tempo,  [l.] 
Più  com.  A  tempo,  o  .Al  suo  tempo,  o  sim.  :—:  Fior. 
S.  Frane.  179.  (M.)  L'uomo  comincerà  alcuna  grande 
opera  di  grande  fatica,  siccome  è  a  diboscare  e  colti- 
vare la  terra,  ovvero  la  vigna,  per  potere  trarne  al 
tempo  il  fruito  suo. 

2.  Per  Al  bisogno.  Amni.  Ani.  73.  (M.)  Lo  filo- 
sofo non  meno  mostra  la  fihisofia  facendo  al  temfio, 
come  ili  lem|)«  parlando.  Beinb.  Pros.  3.  198.  (Mt.) 
E  al  tempo,  che  vale  (pianto  al  bisogno,  ed  e  del 
verso,  ed  è  in  tempo,  della  prosa,  che  si  dice  più  to- 
scanamente a  bum,  cioè  a  lunghezza  e  perdimento 
di  tempo,  ([t.]  Questa  avvertenza  non  è  confermata 
dall'uso  d'oggidì.)  :=  Petr.  Canz.  io.  (.U/.).Muor, 
mentre  se'  lieto  ;  Che  morte  al  tempo  è  non  duol, 
ma  refugio. 

t  ALTEATICO.  Agg.  Autentico.  Benv.  Celi.  Vit.  2. 
2i8.  (M.)  Fecesi  il  contratto  allentico. 

ALTERAItlLE.  [T.]  Agg.  Che  può  essere  alterato  e 
alterarsi.  Utt.  Comm.  Pur.  12.  286.  (C)  Giunone  si 
prende  per  la  parie  suprema  di  questo  nostro  aere 
alterabile,  [t.]  Colore  alterabile.  Che  foco  dura. 

(Chim.)  [Sei.]  Qualsivoglia  corpo  die  facilmente 
patisce  guasto,  o  parzialmente,  o  in  tutto,  per  lievi 
cagioni. 

(Mus.)  [Ross.]  Istrumento  alterabile.  V.  Istru- 

MENTO. 

2.  Buon.  Fier.  2.  -i.  18.  {Ma».)  Titoli  variabili, 
amovibili,  alterabili. 

3.  [t.]  Assol.  Uomo  alterabile.  Che  si  lascia  leg- 
germente andare  a  sfoghi  di  sdegno. 

ALTERABILISSIMO.  [T.]  Supl:rl.  (/"Alterabile, 
[t.]  Statuti  alterabilissimi;  per  antifrasi  detti  Statuti 

ALTERABIUT.4.  |T.l  S.  f  Astr.  (/'Alterabile. 
Dice  sovente  più  che  la  mera  possibilità.  Galil.  Po- 
stili. 94.  (Man.)  Nelle  materie  qui  prossime  a  noi , 
nelle  quali  i  sensi  o  per  la  mutazion  del  sapore,  o 
dell'odore  e  della  risonanza...,  mi  porgono  argo- 
mento di  alterabilità  ,e  di  corruzione. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  E  qualità  dei  corpi  disposti  fa- 
cilmente a  guastarsi. 

[t.]  Alterabilità  d'umore,  nel  senso  mor. 

ALTERAME.\TE  e  t  ALTlhRAME.\TE.  [T.]  Avv.  (/'Al- 
tero, [t.]  Giro».  Cori.  Volg.  T.  2.  Egli  disse  adi- 
rosamente  ;  Signor  cavaliere,  voi  parlale  mollo  alte- 
ramente, ma  del  fallo  sarete  a  pruova  tosto.  =^ilf.  V". 
8.  94.  (C)  Per  la  mala  informazione  turbalo,  scrisse 
al  nostro  Comune  assai  allieramente. 


DelFestema  apparenza,  [t.]  Rucell.  G.  Ap. 
245.  Il  Consolo  roman  per  la  Via  Sacra  Accompa- 
gnato dal  popol  di  Marte,  Menava  alteramente  il  suo 
trionfo. 

2.  In  bene.  Pelr.  Canz.  8.  7.  (C)  E  gli  atti  suoi 
soavemente  allori,  E  i  dolci  sdegni  alteramente  umili. 

Petr.  Soli.  246.  (C)  Del  corpo....  Alteramente 
se'  levato  a  volo  (o  vita  migliore). 

3.  In  senso  corp.  [t.]  Car.  En.  vii.  Sepoltura  al- 
teramente eretta  (  no»  per  sola  l'altezza ,  ma  per 
qualche  bellezza  o  sontuosità). 

ALTERAME.\TO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Alterare. 
jVo  può  venire  opportuno  in  modo  piti  chiaro  che  in 
quello  del  Tac.  Dav.  Ann.  Noi.  3.  56.  Può  deno- 
tare il  principio  dell' alterarsi,  senza  che  poi  altera- 
zione ne  segua,  [t.]  L'alteramento  del  polso  {dell'a- 
nimo, suonerebbe  più  inusitato). 

ALTER.iNTE.  [T.]  Part.  pres.  e  Agg.  Da  Alte- 
rare, ne'  sensi  del  verbo.  [T.]  Vento  marino  alte- 
rante i  colori. 

[Val.]  De  Lue.  Doti.  volg.  1.  95.  Non  ogni 
qualità  alterante  o  deviante  dalla  retta  e  propria  na- 
tura del  feudo  lo  corrompe. 

[t.]  Belluno,  nel  1661,  si  duole  di  Editti  alte- 
ranti lo  statuto  di  questa  città. 

2.  Alterante  medicanieato.  Che  a  più  o  men  lungo 
andare  produce  ne'  liquidi  e  ne'  solidi  del  corpo  una 
mutazione.  [Val.]  Cocch.  Op.  2.  115.  Rimedi,  nel- 
l'operazione de'  quali  si  considera...  solo  il  muta- 
mento 0  alterazione  che  dall'applicarli  deve  mecca- 
niciunentc  nascere  nel  corpo,  ond'ci  sono  chiamali 
in  genere  alteranti.  =  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Sfugga 
i  medicamenti  alteranti,  si  vaglia  dei  più  piacevoli  e 
benigni,  [t.]  Mei.  C.  Metod.  Cur.  trai.  258.  I  medi- 
camenti alteranti  più  vivaci  che  io  ho  sperimentalo..., 
sono  il  cinabro  nativo ,  od  artefatto,  l'acqua  ar- 
gentata,... 

ALTERARE.  [T.]  V.  a.  Far  altre  da  quel  che  tono 
in  tutto  0  in  parte  le  qualità  d'un  ente,  per  lo  più 
di  bene  in  male.  Mutare  significa  anco  variazione 
leggera,  o  totale  trasformazione,  anco  in  bene.  G. 
V.  11.2.  10.  (C)  iddio  può  tutto  fare  e  alterare, 
mutare  e  disfare.  Sagg.  Nat.  Esp.  250.  Succede  lo 
stesso  elTetlo  a  mescolarlo  con  tutti  li  altri  liquidi, 
fuorché  con  l'olio  e  con  l'acqua  arzente ,  de'  quali  il 
primo  non  s'altera  punto  dal  suo  stato  naturale. 
[Cam.]  Magai.  Lett.  Scieiit.  204.  Alterare  la  traspa- 
renza delle  perle,  [t.]  Alterare  il  colore,  il  sapore, 
l'odore,  il  suono. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  È  l'azione  di  apportare  ai  corpi 
puri  0  un  guasto,  o  d'introduni  materia  eterogenea, 
sicché  gli  manchi  la  purezza  di  prima. 

[Cont.]  E  dei  Mutamenti  che  i  fluidi  aeri- 
formi soffrono  per  il  caldo  e  il  freddo.  La.  7.  Av- 
veniva che  restando  questo  inslrumento  (il  termosco- 
pio) immobile,  ogni  qual  volta  l'aria  esterna  veniva 
alterata  dal  freddo  o  dal  caldo,  si  alterava  ancor  l'aria 
chiusa  nel  vetro,  e  condensandosi  per  il  freddo  fa- 
ceva che  l'acqua  salisse  più  alto  nel  tubo. 

Sagg.  A«/.  Esp.  7.  (C)  È  abile  a  fare  apparire 
in  essi  grandissime  disorbitanze,  ed  alterare  la  pro- 
porzione di  ugualità.  Segn.  A.  Lett.  111.  La  torma 
del  libro...  non  poteva  alterarsi,  conciossiachè  la  nu- 
merazione delle  carte  corrisponder  debba  alle  allega- 
zioni del  nuovo  Vocabolario,  [t.]  Magai.  Lett.  fam. 
1.  88.  Vi  mettete  una  lettera  inutile  (l'h) ,  e  che  in 
tal  luogo  vale  il  medesimo  che  l'accento,  cioè  per 
puro  contrassegno  di  scrittura,  mentre  non  altera  la 
pronunzia  di  quelle  vocali  nel  proferirle. 

[Cont.j  Font.  Oh.  Fabbr.  l.  33.  Non  volse  che 
s'alterasse  m  parte  alcuna  il  disegno  o  modello  di  già 
incominciato. 

3.  [t.]  Alterare  la  forma  di  governo,  le  consue- 
tudini pubbliche  0  private,  il  tenore  di  vita.  [Cam.] 
Già».  Op.  269.  Chi  volesse,  per  via  de'  popolari,  al- 
terare la  nostra  Repubblica,  bisognerebbe  che  per- 
suadesse loro ,  che  in  quella  forma  di  vivere  non 
fiisse  libertà.  E  242.  Vorrei  che  tutti  questi  capitani 
ed  altri  ufTiciali  durassero  un  anno  ;  e  finito  l'anno 
si  rifacessero  nel  medesimo  modo  senza  altrimenti 
alterare  le  compagnie,  [t.]  Varch.  St.  F.  ii.  Senz'al- 
terare in  parte  alcuna ,  non  che  mutare  del  tutto 
gli  ordini  antichi.  =  Borgh.  Orig.  Fir.  250.  (C)  In 
tutti  questi  travagli  non  fu  tocco  né  alterato  di  cosa 
alcuna  il  paese. 

4.  D'idea  e  di  parola.  Magai.  Lett.  Scient.  83. 
A  inventare ,  a  alterare ,  a  rinvenire ,  e  indovinare 
di  tìnto.  Giacomin.  Lez.  2.  2.  274.  Sebbene  le 
proposizioni  da  sé  nulla  rilevano ,  vedesi  pur  tutta 
fiata  (tuttavia),  che,  ad  altre  parole  accostate,  alte- 


rano il  lor  sentimento,  [t.]  .\lterare  un  passo  d'au- 
tore, cambiandone  qualcosa,  o  pure  sopprimendo. 

a.  Più  prossimo  a  Adulterare  o  Falsificare  ;  se  non 
che  questo  è  più.  [t.]  Alteransi  le  monete  con  ogni 
eccesso  indebito  di  lega  ;  che  falsare  non  è.  :^.  Bel- 
lin.  Biicch.  Pref.  (C)  Non  bastando  i  buccheri  veri, 
cominciano  ad  alterarli  e  contralTarli,  manipolando 
una  pasta  coU'odor  di  quelli,  acconciata  in  ([uella 
guisa  che  appresso  di  noi  è  in  uso  il  contrall'are  e 
falsificare  con  paste  l'antiche  gemme  e  gl'intagli. 

|Cont.]  Alterare  le  misure,  vale  Togliere  loro 
l'esattezza.  Pant.  Nav.  237.  Vi  si  potria  (nella  carta 
ampia)  maneggiar  meglio  il  compasso,  il  quale  in 
luogo  angusto  può  ingannare  e  alterare  assai  le  mi- 
sure. 

(Costr.)  [Coni.]  Dicesi  anche  in  signif.  N. 
pass,  delle  modificazioni  per  lo  più  dannose,  che 
ricevono  i  materiali  da  costruzione  per  cause  natu- 
rali. La.  8.  Le  corde  sieno  di  metallo,  acciò  anch'esse 
non  si  alterino  facilmente. 

[t.]  .Vlterare  le  parole  altrui,  rapportandole 
non  fedelmente,  apposta  o  no.  Alterare  una  narra- 
zione, una  testimonianza,  mutandone  le  circostanze 
più  0  meno  sostanziali. 

[t.]  Alterare  il  detto  altrui,  non  nel  recarlo, 
ma  nell' interpretarlo,  frarUendendo  o  torcendo. 

[t.]  Alterare  la  verità,  ndl' insegnarla;  non  di 
fatti,  ma  di  principii. 

6.  Modo  più  assol.,  e  in  senso  più  ampio,  e  più 
segnatum.  del  Peggiorare,  [t.]  Alterarsi  degli  umori, 
del  sangue.  [Cam.]  Adr.  Pìut.  Op.  1.  468.  Ouest'opi- 
nione  è  falsa,  ma  non  fa  ferita,  non  altera  il  polso, 
non  dà  dolore  che  tormenti,  [t.]  Alterarsi,  dello 
stomaco,  d'altri  organi ,  delle  loro  funzioni,  della 
salute. 

7.  Alterar  la  voce,  non  solo  per  ira  o  risentimento 
(che  è  il  più  com.),  mn  per  qualsia  commozione,  per 
età,  per  indisposizione  costante  opasseggiera. 

8.  Del  corpo  e  della  mente  per  vino  o  altra 
cosa  inebriante.  [Val.]  Salvin.  Convit.  Platon.  164. 
Quanto  credevano  che  Agatone  avesse  potuto  bere 
senza  punto  alterarlo. 

|t.|  Alterarsi,  modo  verecondo  per  denotare  il 
fervore  de'  sensi,  che  vorrebbe  prorompere  a  sfogo, 
e  apparisce  a'  riguardanti. 

9.  [t.]  Alterare,  Alterarsi  la  mente,  la  testa,  il 
cervello,  il  giudizio,  o  per  malattia,  o  per  errore,  o 
per  mania.  Può  avere  senso  e  gravissimo  e  mite. 
Kon  com.  il  seg.  [D'.'V.]  Machiav.  Art.  guer.  Capol. 
18i3.  p.  154.  I  quali  scoppietti  in  modo  alterarono 
con  i  loro  inusitati  romori  la  cavalleria  di  quelli,  che 
il  nemico  potè  facilmente  vincerla.  [Cam.]  Mach. 
Op.  8.  128.  Venne  novella,  come  una  figliuola  di 
Luilovico  VII  re  di  Francia  era  spiritala  ;  la  quale 
novella  alterò  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo. 

Fiamm.  i.  38.  (C)  Chi  crederà  possibile  in  un 
punto  un  cuore  cosi  alterarsi?  [i.]  Turbare  dice  più 
(/'Alterare.  Poi,  s'altera  il  cuore,  quando  non  ha  più 
cosi  intensi  gli  affetti  che  aveva.  In  questo  senso, 
.Alterare  l'amicizia,  la  buona  armonia,  e  sim.  =  G. 
ti.  Geli.  50.  (C)  11  vincere  (al  giuoco)  se  bene  pare 
che  abbia  in  sé  qualche  poco  di  bontà  per  essere  in 
sé  utile,  altera  ancora  di  maniera  gli  animi  degli  uo- 
mini, che  fa  far  loro  bene  spesso  di  molte  cose  de- 
gne di  riprensione. 

10.  Segnatum.  de'  moti  di  sdegno,  perchè  più  su- 
bitamente e  più  forte  mutano  le  disposizioni  e  appa- 
renze dell'uomo,  e  lo  dimostrano  altro  da  quel  ch'egli 
é,  e  altro  dall'essere  umano.  G.  B.  Geli.  159.  (C) 
Sta' fermo,  e  non  ti  alterare  ch'e'  non  è  cosa  alcuna 
che  impedisca  più  la  ragione  e  il  discorso  dell'uomo, 
(di  quel)  che  fa  l'ira.  Agn.  Pand.  9.  (Man.)  Quel  mu- 
tamento d'animo,  pel  quale  noi  appetiamo,  (ci)  cruc- 
ciamo e  ci  alteriamo,  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  23. 
Socrate,  oltraggiato  con  calci  da  un  giovane  insolente 
e  temerario,  a  certi  che  se  ne  sdegnavano,  e  lauto 
s'alteravano  che  volevaulo  perseguitare,  così  rispose: 
Se  l'asino  mi  traesse  un  calcio ,  giudichereste  ben 
fatto  il  ritirarne  un  altro  a  lui  ?  =^  Fir.  Trin.  3. 
2.  (C)  Voi  v'alterate  e  avete  il  torto.  G.  B.  Geli.  10. 
[t.]  Cecch.  Spir.  5.  v.  =r  Car.  Lett.  ined.  3.  73. 
(C)  E  se  vedete  che  punto  si  alteri,  mandate  subito. 
[t.]  Machiav.  Legaz.  6.  457.  Si  alterò  (Sua  San- 
tità) acremente  contro  delli  Veneziani.  [Cam.]  Firenz. 
Op.  1.  356.  E  di  che  ti  duoli  tu  d'essomeco?  e  per- 
chè ti  alteri  così  fuor  di  modo.  (/»  questo  senso  è 
rifless.  ;  ed  è  uso  morale ,  in  quanto  dimostra  che 
l'uomo  nell'ira  altera  se  stesso,  e  abusa  della  libertà 
propria  per  perderla.) 

11.  Alt.  assol.  Non  solo  di  cose  civili  come  nel 
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Mg.,  ma  e  neijli  altri  semi  notali.  |Val.|  Giiice. 
Star.  1.  136.  Le  reliquie  antiche  della  fazione  an- 
gioina... (cosa  per  sé  di  somma  considerazione,  e 
potente  instrumento  ad  alterare)  facevano.. 

ALTEHARK.  V.  a.  (Miis.)  [Ross.]  Dicesidtuna 
Nota,  e  vale  ApjneTle  un  accidente,  per  cui  ella 
éiveni/a  estranea  al  tuono  o  modo  in  cui  si  è,  senza 
die  tuttavia  il  tuono  o  modo  si  mutino. 

t.  Innalinre.  Tev.  2.  13.  Il  diesis  altera  la  nota 
inferiore  accrescendola,  ed  il  bemolle  smmuisce  la 
superiore. 

.4LTERATAME\TE.  [T.]Avv.  DaXl.tERKTO.Segner. 
ìnscr.  11.2.  {C)  I/inpegno  serve  a  più  d'uno,  come 
miei  vetri  di  prima  vista,  che  quanto  più  fedelmente 
espongono  ali  occhio  tutti  gli  oggetti  vicini,  tanto  più 
alteratamente  si  informano  de'  lontani. 

[t.]   Alteratamente  figurarsi ,   Rappresentare  , 
Raccontare  le  cose. 

2.  [t.]  Parlare,  Muoversi  alteratamente,  con  segni 
di  commozione,  seqnatnm.  di  sdegno. 

ALTEKATETTO.  ÌT.]Di»».(Ì'Alterato.  Segnatam. 
ttel  senso  di  sdegno.  E  può  per  eufemia  denotarlo 
anche  non  leggero.  Non  com.  Sass.  p.  89.  Io  vi 
veggo  allcratptii,  anzi  che  no  della  mia  lettera. 

ALTERATISSIMAMENTE.  [T.]  Superi.  (/'Alterata- 
mente. Segnatam.  di  sdegno.  [T.]  Alteratissima- 
mente rispóndono  c«Tti  devoti  a  chi  rammenta  loro 
il  debito  di  non  si  alterare. 

AI,TERATIS.S|«0.  [T.]  Superi.  ^'Alterato.  Lih. 
Cur.  Malati.  (C)  Lo  stomaco  alteratissimo,  e  male 
operante  nel  concuocere. 

2.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn.  (C)  Stanno  col  cuore 
alteratissimo  di  passione. 

ALTERATIVO.  (T.)  Agg.  Atto  a  alterare,  [t.]  In- 
tellig.  410.  E  mnovan  la  vertute  alterativa,  E  la 
vertiite  attiva ,  e  la  passiva.  Che  fanno  generar  si 
cose  nuove.  Bui.  Purg.  33.  1.  Quel  di  Dante,  E  il 
piacer  loro  (de'  pensieri  vani  non  fosse  stato)  (un 
Piramo  alla  gelsa),  lo  spiega  alterativo  e  infettivo 
della  tua  mente.  =  Poeni.  Non.  Him.  410.  {Man.) 
Voi'/.  Mes.  50.  (C)  [r.]  Benciv.  Volg.  Mess.  i6. 

2.  [Val.]  De  Lue.  boti.  volg.  1.  95.  Contengano 
circostanze  alterative,  e  devianti  dalla  propria  natura 
dei  feudi.  E  ivi.  Resterà  solamente  il  feudo  alterato 
nella  parte  alterativa. 

.1.  1  A  spiegare  quel  che  Dante  (3.  5.)  dice  tras- 
mutabile. Ott'.  Com.  Par.  5.  104. 

ALTERATO.  [T.]  Pari.  pass,  e  Agg.  (/'Alterare, 
[t.  I  Baldin.  Uecenn.  2.  93.  Altro  noti  siano  gli  acque- 
relli che  acqua  naturale  alquanto  alterata,  o  tinta  con 
poco  colore.  -^  Berlin.  Medie,  dif.  269.  (GA.)  Brodo 
alterato  con  foglie  di  qualche  semplice.  Bellin.  Bu- 
ther.  Prefaz.  Né  mancò  chi  usasse  la  polvere  {di 
frantumi  di  buccheri)...  fino  per  far  pastiglie  da  man- 
giare, e  non  solo  alterate  e  mescolate  con  altri  odori, 
ma  anco  semplici  e  pure,  [t.]  Dicendo  Vino  alterato 
è  .sempre  nota  di  discredilo;  ma  meno  di  Fatturato. 
(Chim.)  [Sei.]  Si  dire  es.iere  Alterato  un  corpo 
allorquando  per  mescolanza  di  altro  perdette  la  sua 
purezza,  ovvero  per  una  cagione  ijuuhivoglia  si  gua- 
stò in  parte,  di  modo  che  non  sio  più  tutto  integro 
ed  omogeneo. 

(C'ostr.)  [Cont.l  Bari.  Arrh.  Alh.  69.  Il  rame 
se  si  pone  grosso,  costa  assai  ;  se  egli  è  sottile,  A  alte- 
rato da'  venti,  e  dalla  ruggine  fatto  sottile,  si  guasta. 
[  Cont.  ]  Delle  modificazioni  dannose  sofferte 
dagli  stromenti  per  una  causa  qualsiasi.  Pani. 
Nav.  240.  Potrà  essere  che  {la  calamita)  sia  alte- 
rata da  alcuna  delle  cose  dependenli  dalla  bussola. 

2.  Coli.  Ab.  Isacc.  16.  (C)  Coloro  che  inebriano 
del  vino,  immaginano  le  figure  alterate. 

[Coni.]  Celi.  Seul.  4.  Disegni  che  io  ho  visti 
nelle  cose  d'architettura,  i  quali  sono  molte  volte 
alterati  e  guasti. 

[t.]  Cose  alterate,  di  narrazione  o  altro  discorso, 
dove  il  vero  non  sia  rappresentalo  per  l'appunto, 
massime  quando  si  esageri. 

3.  [Val.]  CoccA.  Op.  3.  512.  Rispetto  ai  segni 
d'alteraUi  salute...  le  dirò  come  non  mi  sembrano 
suflìcienti  a  dar  timore,  [t.]  Stomaco,  polso,  san- 
gue alterato. 

[t.]  Alterato,  l'uomo  che  è  ed  apparisce  corpo- 
ralmente mosso  da  slimoli  del  senso. 

(Veter.)  Alterato,  i7  ^nnco  del  cavallo,  quando  i 
tuoi  movimenti  sono  irregolari,  frequenti  e  accelerati. 

4.  Della  mente  e  dell'animo,  [t.]  Immagina- 
JÌone,  mente,  idee  alterale,  o  nell'atto  e  in  tale  o 
mie  soggetto,  o  abitualmente  e  in  ogni  rosa.  =  Coli. 
Ab.  Frane.  11.  (C)  Diventano  alienate  e  alterate  le 
cogitazioni  sue. 


5.  Segnatam.  del  risentimento ,  e  de'  segni  di 
quello.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  596.  Che  nuovo 
raso  fia,  che  costui  viene  Verso  noi  si  alterato?  =.- 
Maini.  H.  11.  (C)  .\è  per  questo  alterato  egli  ne 
resta.  Fir.  Disc.  An.  13.  Non  t'accorgi  come  il  no- 
stro re  sta  alterato?  G.  B.  Geli.  370.  Che  ci  è?  Tu 
pari  cosi  alterato.  Fir.  Disc.  An.  85.  Non  mostrare 
a  sua  maestà  sembiante  d'alterato.  Cuicc.  Stor.  9. 
402.  Cominciò...  con  parole  alterate  a  ribattergli  e 
dimostrare  quasi  di  disprezzai^li. 

6.  Alterati,  titolo  d'un' accademia  di  Firenze,  per 
distinguerli  dagli  Alteratori,  e  altri  tali. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Alterata  dicesi  una  Nota  o 
Corda  estranea  al  suono  o  modo  in  cui  s'aggira 
l'armonia. 

8.  Modificata  da  tm  accidente.  Mari.  Es.  2.  4. 
1 .  Incontrasi  alcuna  volta,  secondo  che  il  sentimento 
delle  parole  lo  richiede,  qualche  corda  alterata  o  col 
diesis,  0  col  bemolle. 

9.  Eccedente.  Mari.  Es.  1.  Comp.  Dividonsi  an- 
cora gl'intervalli  in  diminuiti,  e  in  alterati. 

ALTERATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  ALTERARE. 
Alher.  L.  B.  Piti.  17.  (GA.)  Il  bianco  e  il  nero  non 
sono  veri  colori,  ma  si  alteratori,  per  dir  così,  de' 
colori. 

[t.]  Alteratore  di  testi,  del  Vero  storico.  L'uso 
anco  il  Cigli,  senese. 

ALTER.ATRICE.  [T.]  S.  f.  (Ì'Alteratore.  E  come 
Agg.  [t.]  Ermeneutica  che,  per  troppa  sottigliezza, 
sì  fa  alteratrice  del  senso  genuino  della  divina  parola. 
ALTERATUCCIO.  [T.]  Dim.  di  Alterato.  [M.F.] 
E  nel  moral.  e  nel  corpor.  Può  dire  alterazione  piii 
grave  che  dalla  forma  diminutiva  non  paja.  L'ho 
trovato  alteratuccio  dopo  le  ultime  novità.  Altera- 
tuccìo  dal  vino.  Polso  alteratuccio. 

ALTERAZIOSICEILA.  [T.]  S.  /'.  Dim.  (/'Altera- 
zione. Troll.  Seg.  Cos.  Donn.  iC)  Le  donne  di  ogni 
lieve  alterazionceila  di  stomaco  fanno  conto.  [Cam.] 
CecrA.  Comm.  2.  114.  Vostra  figliuola  non  ha  altro 
che  Un  po'  d'alterazìoncella  dì  stomaco.  =  Gal. 
March,  sol.  (C)  Piccola  alterazionceila. 

AlTERAZlOiVE.  [T.]  S.  f  verb.  Da  Alterare. 
[Rosm.]  L'alterazione  può  es.^ere  un  cangiamento  di 
forma  .sostanziale,  e  di  forma  accidentale,  e  que.\la 
in  bene  o  in  male.  ^^  Ott.  Comm.  Purg.  21.  386. 
(C)  Alterazione  non  è  altro  che  mutazione  per  soprav- 
vegnente  accidente.  Tes.  Br.  2.  50.  Alterazione  è 
quell'opera  di  natura,  che  muta  un  colore  in  altro,  e 
una  cosa  in  altra,  [t.]  D.  2.  21.  Libero  è  qui  da 
ogni  alterazione  {nelle  altezze  del  monte  del  Purg. 
non  sono  meteore).  Ha  il  senso  che  in  Arist.  iXXcitìai;, 
trasmutazione  della  materia,  distinta  da  ipflcfà,  cor- 
ruzione. 

(Chim.)  [Sei.]  Mutazione  apportata  ad  un  corpo 
puro,  sicché  gliene  sia  venuto  giuislo,  o  non  abbia 
più  infine  la  sua  purezza  di  prima. 

[Cont.]  La.  1.  Per  ogni  minima  alterazione  del- 
l'aria, egli  {il  termoscopio)  si  altera  notabilmente. 

[Cont.]  Qualsiasi  cangiamento  si  operi  nella 
forma,  peso,  quantità  e  posizione  delle  parti  compo- 
nenti il  carico  di  una  nave,  o  di  un  carro,  la  nave 
stessa,  una  macchina,  esim.  Pant.  Nav.  78.  Quando 
se  ne  leva  {dal  vascello)  la  roba,  si  vada  sempre  ag- 
giustando la  stiva  con  aggiungere  e  levare  da  un 
luogo  all'altro  quello  che  ricercherà  l'alterazione  del 
carico,  acciocché  stia  sempre  in  equilibrio. 

[Camp.]  In  astrologia,  Alterare  che  fa  il  pia- 
neta l'influsso  sui  corpi  sublunari.  Bin.  Bon.  Canz. 
XVII.  3. 

[T.]  Targ.  Tozx.  Viagg.  8.  411.  Strane  alte- 
razioni sono  seguite  nella  superficie  del  globo. 

[t.]  Magai.  Sogg.  Nat.  e,sp.  4.  L'uso  di  pi- 
gliare acquarzente,  per  questi  strumenti,  piuttosto  che 
acqua  naturale,  è  a  cagione  che  ella  è  più  gelosa, 
cioè  sente  prima  di  quella  le  mìnime  alterazioni  del 
freddo  e  del  caldo. 

[Can.]  Delle  monete  e  carte  di  pubblico  credito. 
Il  falsilirare  o  diminuire  di  peso  le  prime;  l'aumen- 
tare la  somma  espressa  dalle  seconde. 

[C«im.]  Alterazione  di  un  documento.  //  cam- 
biare dolosamente,  ed  alterare  in  tutto  o  in  parte  il 
documento  a  donilo  altrui. 

2.  D'u.si  e  istituzioni.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1. 
297.  Schivi  d'ogni  novità ,  che  potesse  rendere  col 
tempo  alterazione  nello  Slato.  Giana.  Op.  1.  3.  Quelli 
governi  che  durano  e  non  patiscono  alterazione.  E 
1.  60.  Bruto,  poich'egli  ebbe  cacciati  ì  Tarquinii, 
giudicando  che  quel  regio  governo  agevolmente  si 
potesse  in  tirannide  convertire  ,  riordinò  la  repub- 
blica romana  ;  ma  per  le  alterazioni  che  succedettero, 


si  può  far  conghicttura  che  la  sua  riordinazione  non 
ebbe  quella  perfezione  che  bisognava.  =  Cronirhe.lt. 
247.  (C)  Chi  per  propria  ambizione  consente  l'alte- 
razioni delle  ciltadi.  [Cam.]  Gian.  Op.  1.  86.  Di 
ipicsto  tempo  non  scguiUirono  altre  alterazioni  che 
quelle  dì  M.  Luca  Pilli  nel  .mcccclxvi  e  la  congiura 
de'  Pazzi  nel  mcccclxxviii. 

."5.  Dello  stato  corporeo.  [Tor.]  Dott.  Leo.  66. 
Sig.  Dottore,  trova  forse  qualche  alterazione  nel  polso, 
e  le  pare  che  io  stia  peggio?  [Cam.]  Cecch.  Comm. 
2.  110.  Secondo  che  mi  mostrò  raltcrazìon  del 
polso,  0  la  vostra  figliuola  gli  vuol  bene  Fuor  di 
modo,  0  lo  odia  a  morte.  E  2.  15.  Che  ella  sia  al- 
terazion  di  stomaco  Troppo  ripieno.  E  2.  105.  Un 
po'  d'alterazion  di  stomaco ,  Che  passerà  di  facile. 
[t.]  £  nella  salute  e  in  altre  cose,  l'alterazione  può 
essere  grave,  profonda,  leggera,  siéita,  lenta. 

1.  Della  mente  e  dell'animo.  [Cam.]  Mach.  Op. 
8.  131.  Quanta  alterazione  di  mente  recasse  a  Ro^ 
rigo,  sentir  ricordare  il  nome  della  moglie.  [Val.] 
E  Stor.  Fior.  300.  Senza  dimostrare  o  con  parole 
0  con  gesti  alcuna  straordinaria  alterazione,  rispose 
ch'era  contento,  [t.]  Baldov.  Comp.  Dramm.  18.  Se 
da'  detti  suoi  È  nato  a  voi  disturbo  o  alterazione , 
Acchetar  vi  potete.  =  Corsin.  Tor.  6.  7.  (C)  Per 
non  gli  dare  nuova  alterazione,  Tulli  gli  applaudero 
(applaudirono).  Cecch.  Assiuol.  1.  2.  Come  la  pa- 
drona intese  questa  cosa  [che  il  suo  marito  amava 
un'altra),  pensate  se  ella  ne  prese  alterazione. 

(.Mus.)  [Ross.]  .Ilota  alterata,  nel  senso  del  Sj  H 
di  Alteralo. 

ALTERCAME\TO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Altercare. 
[t.J  1  frequenti  altercamenli  ralfreddano  a  poco  a 
poco  le  amicìzie,  perchè  segno  d'amor  proprio  sover- 
chio, il  quale  dal  vero  affetto  deve  essere  vinto.  (IHce 
meno  (/'.Mtercazione.) 

ALTERCAIVTE.  [T.]  Pari.  pre,s.  (/'Altercare.  .S'c- 
gner.  Inscr.  2.  22.  14.  {Mi.)  Lacerano  in  lanli 
squarci  insanabili  l'Alcorano,  quanti  sono  i  pareri  di 
questi  due  sommi  interpreti,  quasi  in  qualunque 
punto  fra  sé  altercanti. 

ALTERCARE.  [T.]  V.  ».  Contendere  con  parole 
più  0  meno  risentile,  alternandole,  per  alcun  tempo. 
Varch.  Stor.  3.  55;  {C)  Altercandosi  assai  e  nulla 
risolvendosi,  T.  Sederini...  con  incredibile  uiacsU'i  a 
favellare  incominciò.  E  Ercol.  98. 

[t.]  Altercare  di  una  cosa.  Per  una  cosa.  Sopra 
tale  0  tale  soggetto. 

[t.]  Altercare  con  uno.  Altercarono  tra  loro. 
Sì  altercarono.  Ilijless.  non  è  propr.  né  com..  meglio 
Assol.;  anco  senza  dire  di  che,  né  altro:  Altercavano. 
[t.]  Si  può  altercare  e  di  cose  gravi  e  di  dap- 
poco; con  modi  urbani,  tuttoché  risentiti,  e  con 
ingiurie;  a  bassa  voce,  e  con  grida.  Si  può  anco  in 
iscritto,  quando  la  diiìputa  è.  arre,  e  segnatam. 
quando  corre  più  d'una  risposta  e  di  qua  e  di  là. 
[Cam.]  Bor^.  Selv.  Tert.  11.  Altercherò  con  voi 
delle  leggi,  come  se  delle  leggi  foste  difensori. 

[t.J  l  Romani  nei  foro  altercavano  con  bolle  e 
risposte,  quando  non  era  orazione  coulinuu.  .Nessuno 
in  altercare  vìnceva  Crasso.  Th//ìo  lo  dice  a  lode. 

2.  Fig.  Dice  Orazio  che  nell'uomo  smanioso  di  pe- 
ricolose voluttà  la  paura  alterca  con  le  lihidiiii  [che 
suonerebbe  ardilo  in  italiano ,  ma  più  vivo  e  più 
proprio  di  quel  lottare  cAe  troppo  ripetevi  dai  hr.). 

t  ALTERCATIVO.  \'X.]Agg.  Che  dà  soggetto  d'al- 
tercazione.  Capr.  Ilim.  66.  (GA.) 

ALTERCATORE.  [T.)  S.  m.  Da  Altercare.  [M.F.] 
Proclive  a  altercare.  Deputali  altercatori,  non  ora- 
tori. Può  avere  anco  il  jemm.  Le  donne  altercatrici 
danno  di  sé  brutto  spettacolo. 

ALTERCATORIO.  [T.]  .l.y.o.  Che  sa  d'allercatioiie. 
Non  com.  [M.F.]  Domen.  Facez.  vi.  p.  172.  ì.'o\t- 
hligo  della  creanza  d'un  uomo  ingenuo  (bennato)  ri- 
chiedeva che  non  s'avesse  a  fare  parole  allercalorie. 

ALTERCATRICE.  (T.J  S.  f  Da  Altercare.  V.  m 
Altemcatore. 

ALTERCAZIONE.  [T.]  S.f.  (/'Altercare.  L  alter- 
nare di  parole  risentile.  Dispula  non  di  ragiona- 
menti, ma  di  motti,  di  contraddizioni,  di  grida,  di 
piccole  offese.  Fir.  Disc.  Antm.  94.  (C)  Dopo  una 
lunga  altercazione ,  molle  cose  dette  dì  qua  e  di  là 
senza  conclusione,  domandò  se  alcuno  fosse  stalo  pre- 
sente quand'e'lo  nascosero.  Sen.  Ben.  Vnrrh.  5.  19. 
Ma  per  risponderli  come  dottore,  posta  da  parie  l'al- 
tercazìone  e  coinballìmento  de'  dialoghi,  sappi... 

ÌT.]  Avere,  Fare,  So.slenere,  un  altercazione. 
t.I  La  Dispula  trnprtisa  in  .Altercazione.  Ma 
può  /'Altercazione  essere  per  finta  o  per  celia,  può 
essere  familiare  e  seni  astio  né  ira. 


ALTERCO 


-(  m  )- 


ALTERANO 


2.  Per  niymlfi.  Ma  più  o  men  farli'.  Volf/.  De. 
Muiwrr.  Daiit.  iji.  E  questo  sarà  iliiiiostrato,  o  se 
l'autorità  della  Clìiesa  sarà  rimossa  da  quella  (dal- 
l'autorità imperiale) ,  conciossia  cosa  che  di  quella 
non  sia  altercazione...  (altercatio,  il  testo). 

AITEHCO.  [T.]  S.  m.  coiitr.  Da  Altercare.  E 
più  yrave  dWllercaiione.  E  più  com.  nell'uso;  né 
dirèbbesi  di  scritti,  o  di  contrasto  forense,  [t.]  E 
seguito  un  alterco.  Sentivasi  di  fuori  l'alterco  che 
insieme  facevano. 

ALTERCO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont]  Nome  voli/are 
del  Giiis/iuiamo,  si  nero  che  bianco  (Hyosciamus  ai- 
bus,  H.  niger).  V.  Giusquiamo.  {Viani.)  Cosi  detto 
perchè,  bevuto,  altera  e  dispone  a  altercare.  Mattiol. 
Diosc.  ì.  71. 

AI.TEII-ET.O.  [T.]Modo  lat.  che  sia  come  Sost., 
quasi  tutfima  voce.  (Diz.  Nap.)  Formula  usata  dalla 
Cancelleria  del  Regno  delle  due  Sicilie  quando  il  Ile 
confida  ad  un  suo  mandatario  l'intero  esercizio  delle 
sue  prernyative  reali,  facendone  un  altro  se  stesso. 
[t^an.]  E  più  i/eneralmentc,  usato  negli  alti 
notarili  contenenti  costilmione  d'un  mandatario  ri- 
restito  di  tutti  (poteri  del  mandante. 

AlTElllìLLO.  Af/g.  Dim.  di  .Alto.  [Tor.]  Pali. 
Volg.  Lib.  1.  cap.  8.  Il  sito  suo  [della  casa  da  edi- 
ficarsi in  campagna)  sia  in  luogo  alquanto  più  al- 
terello.  =  Cr.  10.  Ì5.  ì.  (C)  Il  gufo  si  ponga  in  terra 
in  luogo  un  poco  allerello,  sicché  sia  dagli  uccelli 
veduto  meglio.  Liv.  M.  Egli  si  pose  in  un  luogo  più 
alterello,  per  riguardare  meglio  che  fine  avesse  la 
battaglia. 

ALTEREZZA  e  t  ALTIEREZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'AL- 
TERO.  In  più  buon  senso  che  Alterigia.  [T.]  Car.  En. 
IV.  L'alterezza  è  segno  D'animi  generosi.  (Intende 
tradurre:  Degeneres  animos  timor  arguii  Quain  scse 
ore  ferens!)  [Val.]  Ner.  Sammin.  7.  38.  Non  è  perù 
ch'io  tema.  IT  Ciel  che  vede  Del  mio  cuor  l'alterezza 
e  la  bravura,  Sia  testimon  verace.  :=:  Petr.  cap.  5. 
iC)  Ilumila  (domata  da  Amore)  l'alterezza  degli  Dei. 
|Ciim.]  Bald.  Naut.  49.  Il  re  superbo,  Deposto  il 
fasto  e  l'alterezza,  in  grembo  Sedersi  ad  Anfitrite. 

2.  In  senso  men  buono.  [Val.]  Soldan.  Sat.  i.' 
All'umana  alterezza  non  manca  Umor  di  sovrastare  a 
torlo,  a  dritto.  =G.  V.  11.  136.  2.  (C)  Prometlea 
tutte  le  sue  forze  per  mare  e  per  terra  contro  li  l'i- 
•sani...  stimandosi  di  certo  che  i  Fiorentini,  per  loro 
alterezza...,  negassono  la  sua  dimanda.  Bocc.  Nov. 
H2.  ().  Come  savio,  aveva  l'alticrezza  giù  posta. 

ALTERIGIA.  [T.J  S.  /".  Sentimento  d'aUerez-M,  che 
tiene  della  .superbia,  e  che  troppo  apparisce  di  fuori. 
Mor.  S.  Ilreg.  (C)  Proferiscono  con  una  certa  alte- 
rigia quello  che  singularmente  egli  (eglino)  si  cre- 
dono intendere,  e  forse  allora  predicano  essi  l'umiltà, 
quando  essi,  per  lo  gonfiamento  dell'alterigia,  dimo- 
strano gli  esempli  della  superbia.  Agn.  l'and.  29. 
(;VnH.)  Siate  mansueti...  senza  ignoranzia.  alterigia 
e  superbia.  [Val.]  Car.  Lett.  1.  133.  Da  qui  innanzi 
non  ve  ne  dirò  altro,  perchè  non  crediate  che  vi  aduli, 
«d  anco  perchè  non  entriate  in  alterigia.  ~M.  V.  H. 
39.  (C)  1  Perugini  per  loro  alterigia  mai  si  voUono 
dicbinare  (discendere)  ad  alcun  accordo. 

ALTERISS1HAME\TE.[T.]  Superi.  rf'ALTERAMENTE. 
[T.]  Orla  modestia  all'cltata.  sente  in  segreto  alte- 
rissinianienle  di  sé. 

ALTERISSIHO,  [T.]  Superi.  (/'Altero.  [Val.]  Bart. 
(.'i/I.  '2.  108.  Il  grande  Eunuco  del  palagio  del  re  ; 
•.mimale  allerissimo. 

t  ALTKRIZZ.ARE.  V.  n.  pass.  [M.F.]  Alterarsi, 
Scandalizzarsi.  S.  Anton.  Pece.  Mort.  i3.  56.  El 
sesto  modo  si  è  ijuando  si  fortemente  si  alterizza  nella 
nienle  conira  altri,  che  perda  la  cariti  inverso  di  lui. 

ALTEK.VAMEXTE.  Avv.  Da  Alterno.  In  mudo  al- 
terno. Tuss.  Gerus.  10. 15.  (Oh.)  Le  briglie  allenta, 
!•  con  maestra  mano  Ambo  i  corsieri  ailernamente 
(icde.  E  16.  6.  (C)  Vedresti  lui  simile  ad  uom  che 
freme  D'amor  a  un  tempo  e  di  vergogna  e  d'ira.  Mi- 
rar alternamente  or  la  crudele  Pugna  ch'è  in  dubbio, 
or  le  fuggenti  vele.  Segner.  .Mann.  Apr.  21.  1.  (M.) 
Tutta  la  vita  dell'uomo,  come  è  composta  ora  di 
giorni,  or  di  notti  che  alternamente  si  succedono  in- 
sieme, cosi  è  tenuta  comunemenle  di  casi  ora  pro- 
speri, ed  ora  avversi.  [Cam.]  Bald.  Nani.  38.  (ìuesto 
è  l'ordine  eterno  ond'ella  muove  {la  luna)  Alterna- 
mente i  salsi  umidi  campi,  [t.]  Pup.  Cons.  Med.  2. 
300.  Tutte  le  malattie  lunghe  e  di  natura  cronica  e 
lenta  non  per  altro  hanno  la  lor  durazione,  se  non 
perchè  i  loro  accidenti  alternamente  or  compariscono 
maggiori  e  ora  minori. 

[t.]  Questa  voce,  più  breve  e  più  schietta,  rende 
superfluo  il  pesante  Alternativamente. 


ALTER\AME\TO.  S.  m.  Da  Alternare.  L'alter- 
nare. Uden.  Nisiel.  Berg.  (Mt.) 

ALTERA'AiME.  Part.  pres.  di  Alternare.  Che  si 
alterna.  S.  Agost.  C.  D.  12.  21.  (M.)  Di  questi  circuiti 
e  revoluzioni,  senza  cessazione  alternanti  e  ritornanti 
nell'animo,  non  volle  Porfirio  platonico  seguitare  la 
via  delli  suoi  ((7  lat.  alternaiitibus  itionihus  et  redilio- 
nihus).  [Cam.]  Buonurr.  Descriz.  Nozz.  36.  Le  no- 
bili donne...  lodi  novelle  ricominciarono  cantando,  ed 
accompagnando  il  canto  contrastante  ed  alternante 
per  varie  voci  e  diverse  arie  tutte  mirabili  e  dolci. 

ALTERNARE.  V.  a.  Operare  scambievolmente  e  a 
vicenda  ;  Avvicendare,  Mutare  a  vicenda.  Petr. 
Son.  147.  (C)  Lo  qual,  senza  alternar  poggia  con 
orza....  L'acqua  e  'I  vento  e  la  vela  e  i  remi  sforza. 
Bern.  Bini.  1.  6.  Alternando  a  me  stesso  i  mostac- 
cioni. Boez.  Varch.  6.  p.  alt.  Ella  ancora  (la  Prov- 
videnza) alterni  e  muli  le  vicende,...  [Cam.]  Bern. 
Bini.  buri.  49.  E  trovo  finalmente  che  costoro 
Vanno  alternando  le  sentenze  sue.  Bald.  Naut.  38. 
Tu  ciò  dunque  sapendo  i  moli  impara  De'  recipro- 
chi flussi,  e  saprai  l'ora  che  dell'instabil  mar  lo  stalo 
alterna.  :=  Tass.  Gens.  15.  54.  (Gh.)  .Né,  come  al- 
trove ei  suol,  ghiacci  ed  ardori,  N'ubi  e  sereni  a  quelle 
piagge  alterna ,  Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta,  e  non  s'infiamma  o  verna.  E  16. 
12.  Sia  caso  od  arte,  ora  accompagna,  ed  ora  Alterna 
i  versi  lor  la  musica  óra.  Sannazz.  Arcad.  Egl.  12. 
/).  204.  La  qual  mentre  pur  Pilli  alterna  ed  itera, 
E  Filli  i  sassi ,  E  i  pin  Filli  rispondono,  Ogni  altra 
melodia  dal  cor  mi  oblitera. 

2.  A',  pass,  colla  particella  sottintesa.  Alani. 
Colt.  2.  43.  (C)  Che  le  nevi,  il  caler,  la  notte  e'I 
giorno  Non  puon  loro,  alternando,  oltraggio  fare. 

3.  £  JV.  ass.  Tass.  Gerus.  11.  5.  (Gh.)  Alter- 
nando facean  doppio  concento  In  supplichevol  atto  e 
in  umil  viso.  [Cam.]  Bald.  IS'uut.  30.  (juattro  son 
poi  gli  alberghi  ove  soggiorno  Fan  le  stagion  che  in 
alternando  a  tempo  Cangiano  il  mondo. 

4.  E  costrutto  con  un  nome  di  secondo  caso. 
[Cam.]  Bald.  Naut.  84.  Ove  sudando  Sotto  eterna 
fatica,  e  'I  ferro  ardente  I  Calibi  trattando  ignudi  e 
scabri.  Al  frequente  alternar  de'  gravi  colpi  Fan  rim- 
bombar le  ripercosse  incudi. 

ìi.  Alternare,  per  Cantare  vicendevolmente.  D. 
2.  33.  (C)  Deus  venerunt  gentes,  alternando  Or  tre 
or  quattro,  dolce  salmodia  Le  donne  incominciaro 
lagrìmando. 

ALTER\ATAME.\TE.  Avv.  Da  Alternato.  Con  al- 
ternazione, Scambievolmente,  Vicendevolmente.  Non 
tanto  com.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  18.  13.  Ne' 
quali  tempi  alternatamente  ehbono  o  viltà  di  fatica 
per  li  lor  peccali,  o  prosperità  di  consolazioni  per  la 
misericordia  di  Dio.  -—A'  /.  19.  e.  1.  v.  11.  p.  12. 
(Gh.)  Coloro  che  parte  attribuirono  li  tempi  della  loro 
vita  alternatamente  alla  quiete  dello  studio  dottrinale, 
e  parte  al  necessario  negozio  dello  operare. 

ALTERNATIVA.  S.  f.  Da  Alternare.  Alternazione, 
Scambievolezza.  Red.  (cit.  dal  Pasta).  (GA.)  Quando 
sarà  in  fiore  il  siero,  bisognerà  ricorrere  ad  esso  siero 
con  l'alternativa  di  qualche  solutivo.  Magai.  Lett. 
Atei».  1.  35.  Bella  scena  vedere  il  conte...  regalare 
d'una  alternativa  di  freddura  e  di  zaffate  di  tabacco 
del  Brasile  nel  viso  miladij.. .  nel  gabinetto  della  regina. 
Ivi,  1.  393.  Oh  avvertile,  direte,  ell'é  ben  materia;  ma 
non  è  mai  vero  ch'ella  si  muova  con  due  movimenti 
contrarli:  questo  bensì  ch'ella  mula  cosi  velocemente 
le  direzioni  or  dell'uno  or  dell'altro  movimento,  che, 
non  distinguendosi  le  varie  riprese  di  questa  velocis- 
sima alternativa,  pare  che  ella  si  muova  nell'islesso 
tempo  per  tutti  i  versi,  ma  in  realtà  ella  si  muove 
per  un  solo  alla  volta.  [Cam.]  E  1.  126.  Essi  han 
latto  la  guerra  a  tutti  gli  errori  degli  Antichi,  e  dopo 
una  lunga  alternativa  di  scoperte  e  di  vittorie,  bat- 
tuto finalmente  in  giornata  campale  il  Fegato,  che 
fece  tanto  sangue  a' suoi  giorni,  l'Iian  levato  di  posto. 
[Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  1.  2.  3.  Né  a  questo 
sufììcientemenle  ovviarsi  coU'altcrnativa  che  conte- 
nevasi  nella  disegnata  Bolla:  cioè  concedendo  a' Ve- 
scovi alternamente  col  Papa  un  mese  della  collazione 
pe'  beneficii  in  quel  mese  vacanti. 

2.  E  per  estens.  [Cam.]  Magai.  Lett.  At.  Part. 
t .  23.  Anzi  sogliono  costoro  il  più  delle  volte  pro- 
fessare di  riconoscere  un  Dio,  ma  un  Dio  ricorretto, 
dicono  essi,  da  quegli  estremi,  da  quelle  alternative, 
ora  di  troppo  severa  austerità  e  sostenutezza,  ora  di 
troppo  tenera  condcscend(!nza  e  quasi  ahjezione  che 
mette  addosso  al  suo  Dio  la  fede  cristiana.  £  1.  87. 
Ecco  l'alternativa  nella  quale  bisognava  stare,  a  voler 
uscir  con  reputazione  da  questa  lettera. 


3.  Per  lo  Scegliere  o  la  Facoltà  di  sceglievi'  fra 
due  cose.  Viti.  Piti.  75.  (C)  Fu  ben  semplice  colui 
che  fece  di  questo  legato  l'allernativa.  (Che  se  a  Ti- 
berio il  soggetto  della  pittura  legatagli  paresse  scan- 
daloso, pagasse  una  somma.)  [t.]  Dare,  Proporre 
l'alternativa.  Venire  alla.  (Ma  la  lingua  ha  modi 
più  snelli.) 

i.  (Eccl.)  Regola  ora  abolita  dalla  Cancelleria 
Apostolica,  in  forza  di  cui  i  vescovi  assenti  dalla 
loro  diocesi,  nei  mesi  ad  essi  destinati  pel  conferi- 
mento dei  benefica  vacanti,  perdevano  il  diritto  alla 
elezione  durante  il  mese  in  cui  era  successa  l'as- 
senza, il  qual  diritto  ucquistavasi  dal  papa.  (Mt.) 

S.  Co.vi  pure  ravvicendamento  del  diritto,  che 
hanno  due  collettori  alla  nomina  di  un  beneficio  va- 
cante. (Mt.) 

ALTERNATIVAME.\TE.  Avv.  Da  Alternativa.  .1/- 
ternatamente.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Godono  al- 
ternativamente in  pace  di  quel  bene.  [t.  |  Soder. 
Coltiv.  83.  Levane  il  vino,  e  imbottalo  nella  bolle. 
ove  egli  ha  a  stare  ;  e  quivi  lasciato  stare  altre  ven- 
tiquattro ore,  lo  ritornerai  nel  tino  per  altre  venti- 
quattro ore;  cosi  segui  per  quindici  di  alternativa- 
mente, e  dipoi  imbottalo  per  affatto  e  beilo.  l'up. 
Nat.  Cald.  102.  Arrivando  una  forza  che  faccia  o 
distendere  o  ritirare  uno  di  loro  (cioè  de'  muscoli), 
subito  l'altro  non  solo  contrariamente  s'accorcerà,  o 
s'allungherà;  ma...  seguiteranno  ad  accorciarsi  e  ad 
allungarsi  alternativamente  più  volte.  --  lied.  Op.  6. 
62.  (GA.)  Rimasi...,  che  un  giorno  se  gli  desse  un  poco 
di  evacuazione  chiarita,  e  poi  qualche  siropetto  mol- 
litivo,  e  alternativamente  qualche  siropetlo  solutivo 
chiarito.  [Cam.]  E  Cons.  350.  Valersi  de'  cristerii 
alternativamente  un  giorno  si  ed  un  giorno  no. 

ALTER.\ATIVO.  Agg.  Da  Alternato.  Che  alterna 
a  vicenda  ,  Che  va  allernalivamente.  l'oc,  del- 
l'uso. (Mt.) 

2.  (Mìis.)  Indicava  ne' secoli  passati  il  raddop- 
piamento del  valore  intrinseco  di  una  nota.  (Mt.) 

ALTERNATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Alternare. 
S.  Ag.  C.  D.  (C)  Con  rivoluzioni  incessibilmente  al- 
ternate. 

2.  (Arald.)  [Cib.]  Si  dice  di  due  colori  o  di  due 
pezzi  0  ligure,  de'  quali  l'uno  è  a  vicenda  perenne 
opposto  all'altro  negli  scompartimenti  dello  scudo. 

3.  (Mecc.)  [Cont.j  Un  moto  dicesi  Alternalo  quando 
si  fa,  con  regolare  vicenda,  ora  in  una  direzione,  ed 
ora  nella  opposta.  La.  Pr.  Moli  semplici,  che  na- 
scono dai  più  intimi  penetrali  della  natura ,  conti- 
nuati, mescolali,  replicati,  alternati,  raff'renati,  inci- 
tali, ed  in  molte  maniere  variali  sono  cagione  di  tutti 
gli  effetti  che  ammirianm  nelle  cose  fisiche. 

ALTERNAZIONE.  S.  f  Da  Alternare.  L'alternare. 
S.  Ag.  C.  D.  12.  17.  (C)  Numera  senza  alternazione 
di  cogitazione  di  tutte  le  cose  innumerabili.  [t.]  Gal. 
Lett.  Le  alternazioni  degli  spazi  vicendevoli  dei  giorni 
e  delle  notti.  [Camp.]  Comm.  Boez.  ii.  E  ancora  varia 
con  grand'ordine  l'alternazione  dello  giorno  e  della 
notte.  [Cors.]  Bari.  Vit.  Borg.  3.  9.  Il  male  gli  si 
venne  facendo  ogni  di  più  penoso  e  più  grave,  ina 
regolato  con  una  tale  strana  allernazionc  di  crescere 
e  di  calare. 

ALTERNI  PENNATA  o  ALTERNATIVAMENTE  PENNATA 
(Foglia].  (Bot.)  [D.Pont.]  Folium  alterne  pinnatum. 
Cosi  SI  chiamano  le  foglie  pennate,  le  cui  foglioliuc 
alternano  sui  due  lati  della  rachide  o  gambo  co- 
mune, ad  esempio  nella  Robinia  Falsa  Gaqqia. 

ALTERNITI.  |T.]  .S.  f  Da  AlteiinaisÉ.'  L'alter- 
Ilare.  |M.F.)  Dal  lat.  Alternilas  ch'è  in  Prisc.  Vor,' 
che  per  la  sua  snellezza  potrebbe  cadere  opporluua 
segnatam  in  mater.  filusof. 

'.ALTERNO.  Agg.  m.  Ajf.  al  lat.  Altcrnus,  Scam- 
hievole. 

[t.]  Dice  corrispondenza  tra  due  o  più,  d'alti 
0  di  movimenti ,  o  di  qualità  che  suppongono  niu- 
vimento  tra  soggetti  che  operano  o  hanno  operaio 
a  uguali  o  quasi  uguali  intervalli  di  tempo  o  di 
spazio.  Canio  alterno.  Colpi  alterni.  - -^  Sper.  Apol. 
par.  1.  (M.)  L'altro  è  il  modo  imitante  i  nostri 
alterni  ragionamenti ,  non  introdotti ,  né  interrotti 
dallo  scrittore,  ma  alla  maniera  delle  commedie. 
Boez.  Consol.  121.  (Gh.)  L'amor  alterno  in  colai 
maniera  I  corsi  delle  stelle  etcrnalmente  Rinova  i 
cerchi  con  concordia  vera.  Tass.  Gerus.  17.  75.  Che 
dopo  un  corso  di  fortuna  alterno  Vincerà,  e  dell'llaha 
avrà  il  governo.  [Cam.]  Bald.  Naut.  3.  Come  in- 
dustre  nocchier  quel  legno  formi  Ch'e' de' guidar  per 
non  segnate  vie  ;  Come  i  lumi  del  ciel,  come  de  l'onde 
Gli  alterni  moti  e  i  ciechi  sdegni  impari.  =r  Filic. 
Rim.  155.  (GA.)  Delle  vicende  alterne  Fermai!  flusso  e 


ALTERO 


— (  350  )— 


ALTEZZA 


fi  rilliisso.  Spolv.  CoUiv.  Ris.  l.i.v.  320.  Con  que- 
sto, e  più  coD  il  soccorso  alterno  Dt^l  riposo  e  del  pa- 
stino, {;li  adulti  (Jermi  sterpando,  e  prevenendo  i  novi 
Con  minor  costo  e  maiigior  prò  s'appresta  Alla  vedova 
terra  il  novo  letto.  [Val.]  Cocch.  Od.  2.  151.  Di 
simile  durata  sogliono  essere  ancora  le  febbri  conti- 
nue disuguali,  0  composte  o  duplicate  di  cotidiana  o 
alterna  periodica  esacerbazione. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  .llterno.  Altemus.  Si  dice  di 
parexchi  organi,  e  specinlmente  dei  rami  e  dette  fo- 
glie, allorché  si  succedono  te  une  atte  altre  sui  due 
lati  del  l'usto.  Parlando  degli  or//ani  del  fiore,  questo 
medesimo  vocabolo  prende  un  significato  alquanto 
diverso  ;  cosi  colf  espressione  di  Pelali  alterni  coi 
lobi  del  calice  si  vuole  intendere  che  essi  petali  cor- 
rispondono direttamente  alle  intaccature,  che  sepa- 
rano l'un  lobo  dall'altro. 

3.  (llat.)  TGen.]  Diconsi  Alterni  gli  angoli  for- 
mati da  vna  Itnea  che  taglia  due  parallele,  ambedue 
iitterni  od  ambedue  esterni,  ma  posti  l'uno  di  qua, 
l'altro  di  là  della  segante.  =  Ga/.  Macch.  Sol.  151. 
{<!}  L'angolo  M  C  A  (è  ugunle)  all'angolo  A,  perchè 
sono  alterni.  'Viv.  Disc.  Arn.  60.  La  quale  coU'alterne 
incidenze  e  riflessioni  delle  battute,... 

ALTERO  e  ALTIERO.  [T.]  Agg.  Chesente  troppoalto 
di  sé,  e  cos't  dimostra  sentire.  Men  di  Superbo.  Petr. 
Canz.  {Gh.)  Ahi  nova  gente  olirà  misura  altera,  Ir- 
reverente a  tanta  ed  a  tal  madre  !  [t.]  Tass.  Ger.  3. 
7.  Del  cor  l'abito  altero  Depone ,  e  calde  e  pie  la- 
grime piove. 

[T.l  Petr.  Sdegnosa,  altera,  superba  ed  empia. 
=  G.V.iì.  24.  1.  (C)  Alla  maggior  parte  de'  Ge- 
novesi, ch'erano  d'animo  imperiale,  e  naturalmente 
sono  altieri  e  disdegnosi,  rincresce  la  signoria  del  re. 
|t.]  Fi7/c.  Poes.  Tose.  88.  Ma  se  con  folle  abuso 
Van  di  lor  palme  alteri...  Giuro  per  l'alto  mio  poter 
che  a  vóto  N'andran  lor  colpi.  =;  Car.  En.  9.  ili. 
iC)  Quell'armi  Guarnite  d'oro,  onde  va  Turno  altero. 
Alalm.  8.  30.  {Gh.)  La  donna,  come  altera  e  vana, 
Sopr'agli  sfoggi  ognor  pensa  e  vaneggia.  (Può  la  va- 
nità essere  .tema  alterezza,  e  l'alterigia  non  parere 
vanità,  tuttoché  sia  sempre  in  sé  cosa  vana.) 

Segnatam.  in  cose  d'amore.  Hinucc.  Dafn.  13. 
(Man.)  ,Si  spero  al  nostro  regno  Veder  l'altero  Dio  servo 
e  suggello.  E  Narc.  17.  Troppo  altero  scn  va  di  sua 
beliate.  \i.'\Gtdnizz.  Guid.  li'im.  \.  78.  Amorali 
face  amare  Donna  di  grande  affare,  troppo  .iltera.  := 
Bocc.  Nov.  25.  8.  (C)  Se  a'  mie'  preghi  l'altiero  vo- 
stro animo  non  s'inchina. 

2.  Segni  esterni,  [t.]  D.  Pura.  2.  12.  Or  super- 
bite, e  via  col  viso  altiero.  Figliuoli  d'Eva,  e  non 
ehinalo  il  volto  Si  che  veggialc  il  vostro  mal  (tristo) 
sentiero!  =r  liinucc.  Narc.  22.  (C)  Come  appar  ne' 
sembianti  imira)  De'  nostri  pianti  e  de'  suoi  pregi, 
altera.  [V.]Bern.  Ori.  Inn.  1.  18.  Quei  traditori,  in 
atto  altieri,  L'avean,  tra  lor  ridendo,  assai  beffalo.  = 
fìocc.  10.  2.  (C)  Molte  cose  altiere  disse.  E  Com. 
0.  1.  79.  [Man.)  L'uomo  superbo  sempre  usa  parole 
altiere,  spaventevoli  e  oltraggiose,  [t.]  Sguardi,  Atti, 
Maniere  altere. 

In  senso  men  grave,  e  anco  di  lode.  Petr.  Son, 
228.  (C)  Leggiadro  portamento  altero.  Fiamm.  i. 
170.  Ove  le  nobili  robe,  ove  son  gli  altieri  porta- 
menti? Petr.  Canz.  (Gh.)  Ed  in  donna  amorosa  an- 
cor m'aggrada  Che  'n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 
non  superba  e  ritrosa.  D.  2.  6.  (C)  0  anima  lom- 
barda, Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa,  E  nel  muo- 
ver degli  occhi  onesta  e  tarda!  [t.]  Tass.  Gerus.  7. 
18.  Non  copre  abito  vii  la  nobii  luce,  E  quanto  è  in 
lei  d'altero  e  di  gentile. 

3.  In  senso  buono,  anco  dell' animo  e  de'  sentimenti, 
in  quanto  Altero  tiene  semplicem.  delValto.  Petr.  Son. 
12.  (C)  lo  vo  già  della  speranza  altiero  (del  fare  della 
ispiratrice  bellezza  di  Laura  scala  a  Dio).  [Camp.] 
Bin.  Bon.  ni.  2.  Saggio  uom  di  core  altero.  Per  non 
falsar  sua  mente.  Dee  esser  conoscente.  E  ivi,  vi. 
3.  Avv.  Cidi.  11.  1.  Appresso  il  vostro  magnifico  e 
altero  animo  non  impetrerò  minor  grazia... 

4.  E  ancora  più  affine  ad  Alto,  nel  senso  di  Ec- 
cellente. Cavale.  Specc.  Cr.  2.  (C)  Il  cuore  del- 
l'uomo è  tanto  altiero  e  nobile,  che  mai  a  perfetto 
amore  non  si  può  trarre,  che  per  amore.  Petr.  Canz. 
5.  Virtù ,  Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera.  E 
Son.  303.  0  delle  donne  altero  e  raro  mostro  (portento, 
Laura).  [T.]EHim.  1. 192.  Quel  raggio  altero  (degli 
occhi  di  lei).  Grazz.  Him.  1.11.  Deh,  quando  sia 
cK'a  noi  faccia  ritorno,  E  colla  vaga  onesta  luce  al- 
tera L'aria  addolcisca  e  rassereni  intorno»  Petr. 
Kìm.  2.  U2.  L'abito  (aria  della  pers.)  altero,  inu- 
sitato e  nuovo  mirai. 


fr.)  barher.  Itegg.  63.  S'elle  son  ricche,  Quanto 
(quantunque)  che  sian  di  bassa  condizione,  Si  credou 
essere  pari  alle  più  altere.  Meo.  Abb.  Qual  (qualun- 
que^ uomo  è  di  riccore  (ricchezza)  bene  altero  Tro- 
vasi amici...  servigiali  a  suo  piacere.  (Qui  Altero 
non  dice  il  sentimento,  ma  lo  stato ,  quasi  Altezza, 
dalla  quale  piti)  sorgere  Alterezza.)  --  Petr.' Son. 
148.  (Ù)  Re  degli  altri,  superbo.  Altero  fiume. 

3.  E  più  ancora  nel  senso  corp.  di  .\lto ,  ma 
mezzo  trust.,  con  imagine  più  viva  di  Alto.  Petr. 
SoH.  17.  (C)  Son  animali  al  mondo  di  si  altera  Vista, 
che  incontra  'I  sol  pur  si  difende.  Ar.  Fur.  33.  26. 
(Gh.)  Il  castello  che  or  mostro  a  voi  su  quest'altiero 
scoglio.  [M.F.]  Alam.  Fav.  Fet.  60.  Montò  iiuc- 
cioso  del  suo  santo  albergo  La  parte  altera ,  onde 
ci  manda  in  terra  Le  nubi...  [Cam.]  Dald.  Naut. 
22.  Spingerassi  dal  lido  in  seno  a  l'acque  Di  gran 
pietra  o  di  travi  altera  mole,  [t.]  H.  buri.  94.  E 
per  ergervi  un  sasso  altero  e  bello  spendono  a  gara. 
[ìil.V.]  Alam.  Coltiv.  1.  720.  Le  piante  più  altere. 
>;  1.  19.  Il  pino  altero.  [Val.]  E  8.  Cr.  9.  56.  La 
testa  altera  muscolosa  (d'animale). 

6.  Quindi  d'alto  suono.  Tass.  Ger.  171.  (C)  L'al- 
tero suon  de' bellici  instrumenti.  Ang.  Metani.  1. 
91 .  Al  suono  alticr  Da  tal  tromba  spirato.  Hinucc. 
Dafn.  29.  Se  al  ciel  rimbomba  Di  Marte  altera  tromba. 
All'armi  corre. 

7.  A  modo  di  Sost.  [C;imp.]  Din.  Bon.  xv.  5. 
Leggiero  (farilmeiUe)  Fortuna  pon  gh  alteri  in  bassi 
lochi,  [t.]  Ar.  Him.  215.  Acquisto  Nome  di  donna 
ingrata  a  quell'altiera. 

8.  L'Ar.  (Canz.)  e  Chiubr.  (Gtter.  Gol.  5.  1.) 
troncano  Altier.  Più  strano  sarebbe  troncar  Alter, 
ma  Altero  é  più  com.;  né  direbbesi  Altierezza  o  Al- 
tieramente. 

ALTERO.  [T.]  Avv.  Alteramente.  Rinucc.  Dafn. 
14.  (C)  E  signor  proverai  crudo  e  severo  Amor, 
che  dianzi  disprezzasti  altero  (parla  a  donna).  Qui 
non  da  imitare  cosi,  ma  di  donna,  o  di  più,  potreb- 
hesi  :  Parlare  altero.  Altero  minacciavano. 

t  ALTEROSO.  [T.]  Agg.  Altero,  ma  nel  senso  mor. 
di  più  biasimo.  M.  V.'9.  4i.  (C)  Vit.  S.  Ant. 

ALTETTO.  Agg.  Dim.  di  Alto.  Piuttosto  alto. 
Liv.  M.  1.  118.  (C)  Egli  si  puose  (pose)  in  un  luogo 
un  poco  alletto.  Fir.  As.  28.  Vedi  tu,  rispose  ella, 
quelle  ultime  finestre  là  fuori...,  e  quelle  porte  un 
poco  alleile,  che  sono  a  dirimpetto  di  quel  portico  t 
(Cam.]  Fir.  Op.  2.  16.  Un  travicello  che  sotto  alla 
finestra  assai  bene  alletto  sportava  in  fuori. 

2.  Alletto  dal  ?ìdo.  Alterato  per  lo  soverchio  bere. 
Cr.  in  Alto. 

ALTEZZA.  S.  f.  Astr.  d'ALTO.  Distanza  da  basso 
ad  atto,  e  si  prende  talora  per  l'estremità  alta  di 
detta  altezza. 

[t.]  Siccome  Alto  da ,  cosi  possiamo  Altezza 
da  terra,  e  sim.  Varr.  i.  fi.  R.  Ea  altitudine  abs 
terra. 

D.  1 .  1 .  (C)  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza. 
Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vi&ta ,  Ch'i'  perdei  la 
speranza  dell'altezza.  Bocc.  g.  6.  /'.  8.  Il  piano...  era 
di  giro  poco  più  d'un  mezzo  miglio,  intorniato  di  sei 
montagnette  di  non  troppa  altezza.  Cr.  8.  4.  3.  In 
convenevole  altezza  si  potrà  ciascun  anno  tagliare.  E 
num.  5.  E  massimamente,  se  delle  dette  colonne  verdi 
si  faccia  verde  tetto  sopra  '1  tetto  della  casa,  d'al- 
tezza d'un  uomo.  (Val.)  Anguill.  Eneid.  137.  Del 
mio  palazzo  altero  ed  eminente  Subito  alla  maggiore 
altezza  aspiro,  E  con  l'orecchio  e  con  le  luci  intente 
In  un  medesmo  tempo  ascolto  e  miro. 

[T.l  Ar.  Fur.  2.  49.  Si  ad  alto  il  Negromante 
batte  l'ale,  Ch'a  tanta  altezza  appena  aquila  sale. 

[t.]  Plur.  Virq.  Ug.  301.  Appesile  (le  caccia- 
gioni) nelle  sommila  del  tempio,  e  locailc  nelle  sante 
altezze. 

2.  Fig.  [t.1  Dav.  Tac.  Ann.  1.  9.  Invidiando 
l'altezza  di  lei  (di  Giulia),  come  la  sua  aduggiasse, 
non  le  concedette  pure  un  littore. 

E  dell'animo,  (t.)  Bocc.  Nov.  di  Natan.  Avendo 
riguardo  all'altezza  dell'animo  tuo ,  il  quale  non  ad 
ammassar  danari ,  ma  a  spendere  gli  ammassati  se' 
dato.  Alliludo  animi.  Cie. 

3.  Per  Lunghezza.  D.  2.  32.  (C)  La  chioma  sua... 
fora  dagl'Indi  Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirala. 

4.  Per  Grossezza.  Menag.  Mese.  Dedic.  (Mt.) 
Quanto  ai  mmli  di  dire,  essendo  che  per  l'altezza  del 
volume  non  si  sia  potuto  congiuntamente  stampargli, 
fra  poco  separatamente  si  stamperanno. 

5.  Per  Grandezza  e  lunghezza  di  persona.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  Lib.  8.  Lo  He  Menelao  suo  frale  non 
era  di  tanta  altezza,  ma  lue  giusto  di  persona. 


•.  JT.]  Per  Profondità.  Altezza  della  terra  da  rice- 
vere 1  grani  e  dare  spazio  che  si  svolgano. 

7.  Per  Cima.  Belcar.  Vit.  Eg.  cap.  13.  (M.)  E 
fatta  la  convenzione,  che  parte  delle  noci  gli  desse,  for- 
tificandosi col  segno  della  croce,  sali  sull'altezza  de- 
gli arbori,  ed  escosse  le  noci. 

H.  (,Mil.)  La  Profondità  d'una  truppa  schierata  ;  e 
però  diresi  che  un  battaglione  in  ordinanza  di  bat- 
taglia ha  due,  tre,  o  più  uomini  d'altezza.  (D'A.) 
Codice  del  Marchesi  vescovo  di  Signa ,  pag.  z25,  e 
274  della  copia  nella  Ducale.  Collie  lallezza  minore 
convenga  alla  cavalleria  a  paragone  della  fanteria.  = 
Monleeuc.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Una  fila  di  fondo, 
0  vero  altezza,  sono  più  soldati jwsti  in  linea  retta 
l'uno  dietro  all'altro.  Caran.  Trad.  Eli.  (cit.  dal 
Grassi).  Tutta  poi  ([uclla  parte  che  si  trova  dopo  la 
fronte  della  battaglia,  infine  alle  relroguide,  si  dice 
l'altezza. 

9.  (.Mal.)  [Gen.]  In  geometria  è  una  delle  tre  di- 
mensioni di  un  corpo,  .\ltczza  d'un  triangolo,  d'una 
piramide,  d'un  cono,  é  la  Distanza  dal  vertice  alla 
base  ;  Altezza  d'un  parallelogrammo,  d'un  trapezio, 
d'un  prisma,  d'un  cilindro,  è  la  Distanza  delle  due 
basi  parallele. 

Quindi  il  modo  Misurare  l'altezza  d'un  luogo , 
precipitando  dall'alto.  [Cors.]  Mcnz.  Sat.  2.  Provi 
dunque  de'  re  l'aspra  fierezza  Chi  merlerebbe  le  Gc- 
monie  scjtle,  0  del  Tarpco  di  misurar  l'altezza. 

10.  (Astr.)  (Gen.|  Altezza  del  s«le*o  di  una  .stella: 
dicesi  della  loro  Distanza  angolare  dall' orizzoitte, 
cioè  dell'arco  di  circolo  verticale  compreso  fra  l'astro 
e  l'orizzonte. 

Circolo  d'alICMa.  [Tor.j  Manfred.  Inst.  Astr. 
15.  Ogni  circolo  massimo,  come  V  D  II  N,  V  G  .\, 

V  A  N,  della  sfera  immobile,  che  passi  per  lo  Zenitli 

V  di  qualsivoglia  luogo  terrestre  .\  (e  conseguente- 
mente anco  p<!r  lo  Nadir  N),  dirassi  Circolo  verti- 
cale, 0  azimutale,  o  Circolo  d'altezza  dei  detto  luogo. 

11.  (Mar.)  [Fine]  Per  Latitudine,  Distanza  dal- 
l'equatore, misuralo  lungo  il  meridiano  d'un  luogo. 

Dicesi  Essere,  Trovarsi,  e  sim.,  all'alleiza  d'un'i- 
sola,  d'un  porlo,  ecc.,  e  vale  Trovarsi  nel  medesimo 
grado  di  latitudine  di  quell'isola,  di  quel  porto,  ecc. 
[Val.]  Bar/.  Cin.  2.  100.  Avvegnaché  non  fossero  in 
più  che  trentasette  gradi  e  mezzo  d'altezza  setten- 
trionale, pur  si  vidcr  gelare  il  canale.  Algar.  Op. 
scelt.  3.  38.  Non  piccola  fu  da  prima  la  mia  mera- 
viglia a  sentir  parole  che  finivano  in  ao,  a  sessanta 
gradi  di  altezza  di  polo. 

12.  t  [Val.]  Essere  o  Giogiiere  all'altezza  di  un  pa- 
rallelo ;  metaf.  Patire  le  mede:sime  disgrazie  di  uh 
altro.  Averne  le  medesime  amarezze.  Car.  Leti.  fam. 
2.  253.  Tornato  che  sia  (M.  Antonio),  voglio  che  mi 
legga  quel  libro  d'Ovidio  de  Tristibus  et  de  Ponto, 
perchè,  essendo  slitto  fino  all'altezza  di  quel  paral- 
lelo, credo  che  abbia  inteso  molli  bei  passi  di  quella 
poesia. 

13.  (Veter.)  [Valla.]  Alletta;  e  la  statura  dei  quadru- 
pedi misurata  dal  garrese  ni  termine  delle  estremità. 

14.  Fig.  [Camp.]  Altezza  del  gioruo,  per  Colmo  del 
d'i.  Pieno  merigqio.  Volg.  Bib.  Salm.  55.  In  tempo 
dell'altezza  del  giorno  io  temerò,  ed  io  certo  spereroc 
in  te.  (Ab  altitudine  diei,  il  testo.)  V.  gli  Spositori. 

15.  Trasl.  Nobiltà.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  294. 
Però  ch'egli  con  sue  brighe  cacciò  fuori  del  magi- 
strato... C^jo  Claudio  suo  zio,  uomo  savio  e  d'itilo 
pregio,  per  costanza  nella  causa  degli  ottimati ,  ed 
altri  cittadini  della  medesima  altezza. 

E  jier  Nobili.mnw  stirpe.  [Camp.]  Guid.  Giud. 
XV.  89.  Si  converrà  che  il  secolo  sia  popolato  dì  vile 
gente,  perocché  l'altezza...  perisce  tutta  qui.  (Parla 
di  Principi  morti  all'assedio  di  Troia.) 

16.  [Val.]  Divinità,  Santità.  T.  Liv.  Dee.  2.  30. 
Giuno  reina,  che  ora  abili  in  Vejo,  prego  che  tu  te 
ne  vengaceli  uoi  alla  nostra  città...  ove  li  sarà  fatto 
un  tempio  grande  e  nobile,  siccome  s'appartiene  alla 
tua  altezza. 

17.  Per  Eccellenza  di  stato  e  di  condiùone.  [Camp] 
Bin.  Bon.  XV.  2.  Contentarsi  a  ragione  Vera  e  del- 
l'uomo altezza.  --.  Din.  Camp.  Isl.  Fior.  1 .  [Mi.) 
Veggendo  i  Cerchi  salire  in  altezza,...,  cominciarono 
ad  avere  i  Donati  grande  odio  contro  loro.  [Cam.]  Ar. 
Fur.  34.  11.  Lidia  son  io,  del  Re  di  Lidia  in  grande 
altezza  nata. 

i».  Sublimità,  Eccellenza,  p.  1.  10.  (C)  Pian- 
gendo disse  ;  se  per  questo  cieco  Carcere  vai  per 
altezza  d'ingegno.  (t.J  D.  3.  32.  Le  menti  santi- 
Create  a  trasvolar  per  quell'altezza. 

[Camp.]  Volg.  Bib.  Maccab.  11.  l'rol.  Essendo 
teco  sermone  duU'allezza  delle  sauté  Scritture  e  delli> 
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nnilagevolczza  delle  divine  istorie...  E  ivi,  S.  Pool. 
Titti,  i.  2.  .\dunquc  prego  che  siano  fatti  in  prima 
di  tutte  le  altre  cose  preghi...  e  per  tutti  coloro  che 
sono  ordinati  in  altezza  di  signoria  (qui  in  sublimi- 
late  sunt,  il  testo).  =  Bocc.  Non.  17.  3.  (C)  Saliti 
all'altezza  de' regni...,  conobbero...  che  nell'oro  alle 
mense  reah  si  beveva  il  veleno.  E  98.  4.  Ciascuno 
d'altissimo  ingegno  dotato,  saliva  alla  gloriosa  altezza 
della  filosofia  con  pari  passo ,  e  con  maravigliosa 
hiude. 

[Camp.]  Aller/.  Metani.  \.  Imperocché  se  quella 
scienza  non  sopraddiletla,  l'uomo  giammai  non  ne  di- 
verrà ad  altezza. 

19.  [Val.]  Dignità,  Onore,  Decoro.  Ar.  Fur.  27. 
%.  .Ma  il  Re  Sobrino,  il  qual  era  presente  Da  que- 
sta impresa  molto  il  dissuade,  Dicendogli  che  mal 
conveniente  Era  all'altezza  di  sua  Maestade. 

20.  (Canip.l^Per  Grandezza  di  doni,  di  pregi  mon- 
diini.  Trntt.  Fr.  Giord.  123.  Li  bellezza,  la  ric- 
diezza,  la  gentilezza,  e  queste  altezze  del  mondo 
tutte  sono  di  grande  pericolo  dell'anima. 

21.  [Cumf^  Sublimila  di  /■oncepimento  inlellet- 
liiale.  Dani.  Par.  10.  E  se  le  fantasie  nostre  son 
basse  k  tanta  altezza,  non  è  maraviglia,  Che  sovra  '1 
Sol  non  fu  occhio  che  andasse.  Mor.  S.  Greg.  Im- 
perocché coloro  li  quali  per  la  loro  superbia  si  leve- 
ranno in  altezza  dclli  loro  pensieri ,  si  risuoneranno 
a  modo  di  cembalo. 

22.  Per  Grandezza  di  stato  e  di  potere.  D.  i. 
30.  (C)  E  quando  la  fortuna  volse  in  basso  L'altezza 
de'  Troian,  che  tutto  ardiva.  But.  Inf.  7.  .\varizia 
non  e  pure  appetito  di  pecunia,  ma  d'altezza  e-  di 
scienza.  Agn.  Paud.  29.  L'odio  s'attuta,  dove  altezza 
non  cresce. 

[Giusi.]  Ksstre  tratto  alle  altezze.  Essere  spinto 
in  su  dalla  fortuna.  luusit.  Ar.  lUi  Seltim.  cont. 
aWanvers.  Lib.  111.  Quanto  sia  [lericoloso  agli  ui>- 
niini  essere  tratti  alle  altezze  tu  non  sai.  (Hammenta 
l'adagio:  .\i  voli  troppo  alti  e  repentini  Sc^lionu  i 
precipizi  esser  vicini.) 

23.  Per  Dignità,  Principato.  Frane.  Barb.  131. 
14.  (C)  Non  crede  quel  che  non  i>rova  l'altezze,  Esser 
peso  in  grandezze. 

24.  Per  Fortezza,  Generosità,  Ma/jHonimità. 
hocc.  Kov.  17.  14.  (C)  Avvisandosi  che  a  lungo 
andare...,  le  converrebbe...,  con  altezza  d'animo  seco 
propose  di  calcar  la  miseria  della  fortuna.  Vi'/.  SS. 
Pad.  Non  islare  in  p;irole  col  demonio,  pensando 
e  rivolgendoli  per  lo  cuore  questi  pensieri  ;  ma  \tet 
un'altezza  di  cuore  dispregiali ,  e  fatti  belle  di  lui. 
Bocc.  Nov.  25.  7.  Adunque  se  cosi  son  vostro , 
come  udite  che  sono,  non  immerikinicnte  ardirò  di 
porgere  i  prieglii  miei  alla  vostra  altezza. 

E  nel  pi.  Amm.  Ant.  39.  3.  4.  (C)  Lo  deside- 
roso dello  onore,  si  tosto  come  è  permesso...,  altezze 
pensa  {cioè,  cose  generose  e  magnanime).  Vit.  S. 
Gir.  120.  {Mi.)  Quelli  di  cui  costui  ha  tante  altezze 
di  cose  parlale  a  noi. 

25.  Titolo  di  gran  signore;  e  propriam.  ti  dà 
parlando,  o  scrivendo  ad  akutii  Principi  ed  alTIm- 
peratore  de'  Turchi.  Urb.  69.  (C)  Glorioso  ed  eccelso 
Signore,  voi  m'avete  richiesta  di  cosa  che...:  ma  a 
vostra  Altezza  con  brevi  parole,...  Fir.  Disc.  anim. 
14.  .\oi  due,  secondo  che  a  me  pare,  stiamo  assai 
Itene  con  sua  Altezza.  Teseid.  4.  «5.  Alla  sua  Al- 
tezza Divenni  servidor  con  somuia  cura  icioé  al  Be 
Teseo).  Vinc.  Marc.  Lett.  29.  S'io  potessi,  com'io 
desidero,  seienissiino  Signore,  essere  cosi  vicino  a 
servir  r.4Uezza  vostra  colla  persona,...  [t.]  Bed. 
Lett.  fam.  3.  204.  Dicami  V.  A.  S.  che  sa  tutte  le 
cosedall'a  sino  alronnc,  dicami  se  ho  ragione  o  no. 

26.  [Camp.]  Titolo  dato  al  Papa  in  antico.  Av. 
Cidi.  11.  Jlandò  noi  come  messaggi  e  adoratori  ai 
piedi  della  vostra  Altezza.  (Erano  ambasciatori  in- 
viati al  Papti.) 

27.  (Ar.  Mes.)  [Gar.]  Altezza  di  pelo,  é  termine 
de' pellicciai ,  che  si  giovano  molto  di  quelle  pelli 
che  hanno  il  pelo  alto. 

28.  (Wecc.)  [Coni.]  Intervallo  compreso  tra  la 
parte  più  alta  e  quella  più  bassa  di  uno  spazio.  La. 
9.  Altezza  da  R  lino  ad  S,  per  la  quale  deve  muoversi 
la  cassetta.  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  ili.  23.  Sono  l'onde 
dell'acqua  di  due  principali  moti...  la  prima  ha  due 
moli  contrari  nella  sua  altezza ,  de'  quali  l' uno  é 
nella  base  sua,  e  l'altro  nella  cima. 

[Cont.l  La  parte  più  alta  di  questo  intervallo. 
Font.  Ob.  Fabbr.  i.  61.  Fu  tirato  (il  pezzo)  a  piombo 
con  argani  o  traglie  fino  all'altezza  dove  avea  da  esser 
sopra  posto  all'altro. 

29.  (Costr.)  [Cont.j  Una  delle  tre  dimensioni  di 


un  cor/io,  presa  per  lo  più  in  direzione  verticale. 
Gal.  .irck.  Vetr.  118.  L  altezza  del  grado  stimò  che 
non  debba  esser  m;iggiore  di  dieci  once ,  né  minore 
di  nove,  perché  cosi  non  sarà  faticosa  la  salita.  Vas. 
.Ardi.  VII.  L'altezza  degli  scaglioui  vuole  essere  un 
quinto  almeno,  e  ciascuno  scaglione  largo  due  terzi. 
.■ileo.  Bipar.  Somm.  45.  D'intorno  alle  valli  si  ca- 
verà un  condotto  per  aver  terra  da  fare  l'argine  ga- 
gliardo a  suftìcienza,  benché  per  mio  credere  debba 
bastare  di  poca  altezza  e  grossezza. 

[Coni.]  Ed  anche  di  un  vano.  Leo.  da  V.  Mot. 
acq.  H.  59.  L'acqua  che  uscirà  da  disuguale  lar- 
ghezza e  altezza  di  bocca,  il  corpo  suo  si  piegherà, 
e  ballerà  la  riva  dal  lato  della  più  bassa  parte  della 
sua  uscita. 

.IO.  (Ardi.)  [Cont.]  Altezza  di  una  vòlta,  è  la  freccia 
del  suo  arco.  Celi.  Seul.  4.  L'altezza  della  vòlta  di 
detta  fornace  si  era  il  mezzo  tondo  della  pianta  della 
sua  rotondità. 

31.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  .(Itezza  d'un  rilievo,  è  la 
quantità  del  suo  elevarsi  sopra  il  piano  del  fondo. 
Celi.  Oref.  12.  La  detta  tua  medaglia  sarà  condotta 
a  quell'altezza  del  rilievo  che  tu  vuoi  che  l'abbia. 

32.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Altezza  di  nu  intaglio,  è  la 
sua  profondità  quando  è  poca.  Vas.  Piti,  xxxili. 
Cosi  si  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  contrario  all'altro, 
acciocché  mettendovi  gli  smaltì  pigli  gli  scuri  e  chiari 
di  (|ueIlo  dall'altezza  e  dalla  bassezza  dell'intaglio. 

33.  (Idraul.)  [Coni.]  Altezza  viva  dell'acqua,  dicesi 
dagli  Idraulici  quella  che  sta  sopra  la  superficie 
orizzoiUale,  a  cut  l'acqua  morta  si  stabilirebbe  per 
la  conformazione  dell'alveo,  qitaiulo  cessasse  l  af- 
fluenza dell'acqua  corrente.  Gu.  A'a<.  fium.  81. 
l'er  altezza  viva  dcirac(|ua  si  dee  intemlere,  qui  ed 
altrove,  quella  parte  dell'altezza,  che  nidla  data  se- 
zione resta  superiore  al  fondo  regolare  del  fiume,  ed 
eziandio  superiore  al  livello  del  recipiente  di  esso  per 
modo  che,  gessando  per  avventura  il  corso  del  fiume, 
niente  d'acqua  rimanga  in  quella  parte  della  sezione. 

34.  (Idraul.)  [Coni.]  Usasi  anche  nel  signif.  di 
Battente.  Gu.  Nat.  fium.  37.  Spericnza,  la  quale  non 
sarebbe  difticile  a  l'arsi  raccogliendo  secondo  il  solito 
l'acqua  che  uscisse  sotto  un'altezza  penuancnle  in 
un  cerio  tempo,  tenendo  il  foro  del  tutto  a|>erto. 

ALTEZ7.0SAME.\TE.  [T.]  .ivv.  ^'Altezzoso.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1 .  99.  (C)  Conviene  un  tantinelto  lo- 
darmi, e  tra  l'altre  cos«!  magnifiche  che  io  allezzosa- 
inenle  dissi  a  me,  una  si  fu  questa.  E  lliad.  472. 
(Man.)  Non  è  bello  il  vantarsi  sopra  sue  forze  ed  al- 
tezzosamente. 

ALTEZZOSO.  [T.1  Agg.  Nel  senso  dell'alterigia  col- 
pevole e  alquanto  boriosa.  Vive  in  Tose.  Albert.  16. 
(C)  Amatori  di  se  medesimi,  cupidi ,  superbi,  altez- 
zosi, bestemmiatori.  Passav.  256.  Altezzosa  superbia. 
Coli.  Ab.  Isacc.  10.  Non  avere  inente  altezzosa  e  non 
ti  confidare  della  tua  vertude.  E  altrove:  Alletterati 
( /eHcroIi )  altezzosi.  Mor.  S.  Greg.  1.  4.  L'altez- 
zosa protervia  della  superbia.  [Val.]  Tue.  Dar.  Ann. 
9.  51.  Alla  soldatesca  altezzosa,  razza  puntigliosis- 
sima, fa  afa  il  prosuntuoso  liberto. 

ALTICCIO.  Agg.  Lo  stesso  che  Alletto,  nel  senso 
del^i. 

ALTICHIOMAXTE.  Agg.  com.,  camp,  di  Allo  e  Chio- 
mante, [t.]  Appena  nel  verso. --Salvia.  Odiss.  {.Mi.) 

ALTICOR.VIJTO.  .igg.  comp.  di  Alto  e  Cornuto.  Che 
ha  alle  le  corna.  Salvin.  Odiss.  (Mi.)  [i.J  Fatto  per 
tradurre  nel  gr.  Non  cani,  né  anclu:  nel  verso. 

1  ALTICORRE.\TE.  Agg.  com.  e  comp.  di  Alto  e  Cor- 
rente. Del  mare  che  corre  profondo  e  allo.  Salmn. 
Teocr.  (Mt.) 

ALTIEKO.  [T.]  E  analoqhi.  V.  Altero. 

1  ALTIFICUtE.  [T.]  Inalzare.  Ant.  Becc.  da  Ferr. 
Cam.  ined.  {Mi.)  Qui  neltrasl. 

ALTIFIIEME.V'TE.  .\g/j.  comp.  di  Alto  e  Fremente. 
Che  altamente  freme,  [r.]  Non  com.  Salvin.  Iliud. 
l.  13.  p.  324.  (Gh.)  L'altifrcmente  valoroso  Marte. 

ALTIFRONDOSO.  Agg.  comp.  di  Allo  e  Frondoso. 
Che  in  allo  è  frondoso,  [t.]  Non  com.  =  Salvin. 
Odiss.  (Mt.) 

t  ALTICIOVASTE.  Agg.  comp.  di  Alto  e  Giovante. 
Che  giova  grandemente.  Salvin.  Odiss.  (Mi.) 

ALTlHETillA.  S.  f.  (Mat.)  IV.  ibrid.  da  Alto  e  da 
Merpov,  Misura.  Arte  di  misurare  le  altezze  tanto 
accessibili,  quanto  inaccessibili.  Oli.  Com.  Inf.  4. 
66.  (il/.)  Geometria  é  la  scienza  da  misurare,...  e 
dividesi  in  planimetria,  che  misura  in  piano,  e  alti- 
metria  che  misura  in  alto. 

[D'A.]  Parte  importantissima  della  topografia, 
anzi  della  geodesia. 

ALTIMETRO.  Agg.  rf'ALTlMETRlA.  (Mat.)  [Val.]  Se- 


gncr.  Finn.  Slrad.  1.  139.  Primicramonte  chiari- 
tosi dello  spazio...,  egli  fii  agevolo  chiarirsene  eolla 
scala  altimetra,  drizzò  verso  quella  parie  la  strada. 

[Coni.]  Pani.  Nav.  128.  Abbia  uralica  dei  molli 
inslrumenti  che  si  usano  per  l'arliglieria,  come  di 
sagome,  o  cahbri,  di  quadranti,  di  scala  altimetra. 

ALTIXO.  S.  m.  [M.F.]  Nome  di  vento,  la  cui  qua- 
lità vedila  nell'esempio.  Magazz.  Coltiv.  103.  Po- 
nente contrario  a  Levante  ha  similmenle  due  accosti, 
uno  dalla  destra  detto  Affrico,  Libeccio  e  Garbino, 
ed  uno  dalla  sinistra  chiamato  Coro,  Zefllro,  Aitino. 
V.  Al.TANO,  Sost. 

ALT1P1.4X0.  S.  w.  [T.]  Grande  spazio  piano  che  si 
distende  sopra  una  grande  altura  della  nostra  terra. 

ALTII'OSSEXTE.  [T.]  Agg.  Che  altamente  paò  o 
Che  può  dall'alto.  Di  Mercurio  è  in  Marziano  Ca- 
pella.  Salvin.  Imi.  Orf.  Risonante  Leneo  (Bacco), 
altipossente.  (Sonerebbe  più  il.  Altopossente,  o  con- 
giunto, 0  con  una  lineetta  Ira  i  due.  Il  sim.  d'altri 
anal.). 

\  ALTIUE.  V.  n.  ass.  Salire  {quasi  Poggiare  alto). 
Trovasi  nel  fig.  Bim.  ant.  P.  N.  Gu'id.  G.  (C)  Già 
per  voi  il  mio  core  Altisce  in  tal  lucer,  che  si  ral- 
lunia  Si  come  salamandra  in  foco  vive. 

ALTISOX.V.\TE.  Agg.  com.,  comp.  di  Alto  e  So- 
nante. Sonoro,  Bisuonante.  Pros.  Fior.  6.  219.  (M.) 
Rispose...  colla  sua  solita  voce  altisonante.  Menz.  Op. 
t.  3.  /).  122.  (Gh.)  Un  grido  altisonante  aliveloce. 

1  ALTLSOXO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Altisonus.  Lo  stesso 
che  Altisonante.  Che  suona  altamente.  Bocc.  Com. 
Dani.  1.  77.  (.1/.)  Il  lione...  é  ancora  altisono  nel 
ruggir  suo. 

a'lTISSIMAMEXTE.  Avv.  Superi.  ^'Altamente. 
But.  (C)  Citta  l'acqua  grandissimamente,  ovvero  al- 
tissimamente, per  due  fori  (^h'iia  nella  testa. 

2.  Per  Profondissimamente.  Segner.  Mann.  Marz. 
5.  2.  (.V.)  Avere  un  fuoco...  nelle  viscere  internato 
altissimamente. 

t  ALTISSIMATO.  S.  m.  Da  Altissimo.  Voc.  scher- 
zevole. Il  sommo  per  eccellenza.  Bell.  Babeli.  53. 
{Mt.)  Rigirator,  dominator  son  io,  L'altissimato  di 
tutte  le  cose... 

1  ALTLSSIMEZZA.  S.  f  Da  Altissimo.  Voc.  scher- 
zevole. Il  massimo  dell'altezza,  Più  che  altezza. 
Bellin.  Bucch.  33.  {Gh.)  Non  contento  dell'altezze, 
Vu(de  queste  allissimezze. 

ALTIS.SIMO.  Agg.  Superi,  di  Alto.  Bocc.  Nov.  14. 

8.  (C)  Ma  nel  far  della  sera  si  mise  un  vento  tempe- 
stoso, il  quale  facendo  i  mari  altissimi,  divise  le  (lue 
cocche  l'una  dall'altra,  [r.]  Bartoli.  Altissimi  sprazzi 
(del  mare  che  si  frange  alle  rive).::^  Bocc.  Nov.  41 . 
4.  (C)  S'avvenne...  in  un  pratello  d'altissimi  alberi 
circuito.  Pelr.  Canz.  9.  2.  Onde  discende  Dagli  al- 
tissimi monti  maggior  l'ombra.  [Val.]  Pallav.  Leti. 
56.  Volendo  rappres(!ntarc  la  grandezza  d'un  gigante 
dipinto  in  piccolo,  il  figurò  vicino  e  superior  di  sta- 
tura ad  un  altro  c.myo,  noto  già  |)er  altissimo. 

2.  Bi ferito  al  Sole  presso  l'i  metà  del  suo  coeso. 
Ovid.  Magg.  p.  17.  1.  35.  Mentre  che  il  sole  era 
caldo,  e  era  altissimo  nell'alto  cerdiio.  E  108.  L'al- 
tissimo sole  già  aveva  fatto  piccole  ombre.  E  tu.  20. 
Quando  l'altissimo  sole  nel  mezzo  del  mondo  era  al- 
trettanto ito,  quanto  e' gli  rimaneva  ad  andare. 

3.  [Val.]  Per  Lontanissimo.  Bari.  Simb.  227.  Di 
questi  seguitatori  e  compagni  ancora  Saturno,  fra'pia- 
neti  l'altissimo,  ne  ha  tre.  [Cam.]  Bald.  Nani.  30. 
Ove  si  gira  Altissimo  col  Cancro  il  Dio  di  Delo. 

4.  E  fig.  Per  Acutissimo.  Bocc.  Nov.  48.  5.  (C) 
Gli  parve  udire  un  grandissimo  pianto,  e  guai  altis- 
simi, messi  da  una  donna. 

[M.F.]  Quindi  di  musica,  specialm.  vocale,  di- 
cesi .Altissimo  un  pezzo,  uno  sparlilo,  dove  dumi- 
nano  i  suoni  acutissimi.  Il  Pirata,  scritto  per  il  Ru- 
bini, è  altissimo. 

3.  Biferito  a  prezzo.  Carissimo.  [Val.]  Benliv. 
Lett.  1 .  20.  Quando  s'avesse  a  vendere  ila  tappez- 
zeria), il  prezzo  sarebbe  altissimo,  dimandandosene 
più  di  16  mila  scudi. 

6.  Trasl.  Nobile,  Eroico,  Sublime.  Pelr.   Canz. 

9.  (C)  Che  per  vera  e  altissima  umiliate  Salisti  al 
ciel.  /).  1.  4.  Onorate  l'altissimo  poeta.  E  di  sotto: 
Così  vidi  adunar  la  bella  scuola  Di  quel  Signor  del- 
l'altissimo canto  {cioè  eroico).  Bocc.  pr.  2.  Oltre- 
modo essendo  acceso  stato  di  altissimo  e  nobile  amore. 
[Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  V.  prol.  0  nobile  Vege- 
zio,  maestro  de' cavalieri  dell'altissima  città  di  Roma. 

7.  Anche  trasl.  Grandissimo,  [t.]  Tass.  Gerus. 
3.  60.  Pur  dava  ai  detti,  all'opre,  alle  sembianze, 
Presagi  ornai  d'altissime  speranze. 

8.  [Val.]  Potentissimo,  Invittissimo.  Alam.  Colt. 
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37.  Clic  poi  chi'  liiiisic  Kbbe,  allissirn»  l!c  (l'Ualia), 
le  vostre,  insegne,  Altro  non  ebbe  mai  che  pianto  e 
guerra. 

».  [Val.]  Agii,  di  dominio,  vale  Di  masiimn  sovra- 
nità, Iti-i/io.  he  Lue.  Doli.  Vola.  ì.  304.  ResUindo 
solo  all'inlcndantc  un  certo  alto  dominio,  il  quale. . .  si 
suol  dire  altissimo  con  ima  certa  maggiore  sovranità. 
10.  E  as.Ml.  significa  Dio.  G.  V.  fi.  2.  9.  (C)  Alla 
nostra  fragile  natura  non  è  possibile  d'antivedere  l'a- 
bisso, ed  eterno  consiglio  del  predestino  e  prescienza 
dell'Altissimo.  E  appresso:  h  ciò  piacque  all'Altis- 
simo per  osservar  giustizia.  Belc.  Vii.  ÙoUmh.  322. 
(M.)  Ora  imovameiite  ti  pongo  in  obbedienza ,  che 
quando  sarai  al  cospetto  dell'Altissimo,  impetri  grazia 
per  me.  [t.]  Salvili.  Pros.  Sacr,  135.  Colla  pienezza 
della  virtù  dell'Altissimo.  {Vniii/.  Virtus  Altis.simi.) 

.U.TISSUIO.  Ave.  Superi,  di  Altamente.  [Val.] 
Mach.  Clip.  Forlun.  Appresso  questi  son  genti  infi- 
nite, Che  per  cader  in  terra  maggior  botto,  Son  con 
costei  altissimo  salite.  Bari.  Simb.  227.  Cosi  cini|iie 
grandissimi  corpi.  Saturno,  la  sua  falda,  e  i  suoi  tre 
comjiagni,  van  colassù  altissimo  passeggiando  una 
sfera. 

AIJIST.t.  S.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Colui  o  Colei 
che  canta  il  contralto.  Alto,  Contrailo,  sin.  [M.F.] 
In  Tose.  Contralto  e  Contralta. 

AIT1T0\AME.  Afif/.  com.,  comp.  rfi  Alto  e  To- 
nante. Che  tuona  duU'alto.Pros.  Hor.  6.  i21.  (M.) 
L'altitonante  Giove. 

t.  E  in  forza  di  Sost.  [Camp.]  Boez.  iv.  Se  con 
lamento  pura  tu  soletto  Delle  cagioni  dell'Altitonante, 
(jon  le  qiiai  regise,  viiogli  essere  esperto.  :~  Pros. 
Fior.  122.  (.V.)  Poiché  l'Altitonante  nella  sua  mag- 
gior opera  da  questa  prese  l'esempio,  questa  imitò, 
questa  eiiiulò. 

AITITIDIXE.  S.  /.  A/f.  al  lat.  Allitudo.  Altezza. 
[t.]  JVo»  com.  --Z  Òr.  8.  i.  2.  (C)  I  rampolli...  si 
mandino  su  diritti,  infinatlanlochè  saranno  cresciuti 
otto  0  dieci  piedi:  ed  in  quella  altitudine,  quando 
saranno  alquanto  ingrossali,  si  taglino.  E  apjìresso: 
Le  quali  (piante)  quando  saranno  alla  predetta  altitu- 
dine pervenute,  con  l'ajulo  delle  pertiche...  si  pie- 
ghino. [Camp.]  Voli).  Art.  Am.  Scoi.  Quivi  pone  la 
proprietade  e  l'altitudine  de' monti. 

2.  Per  Profondità.  [Val.]  Belc.  Prat.  Spir.  Una 
donna  fedele  nelle  parti  d'Apamia  a  questi  di  fece 
cavare  un  pozzo,  e  avendo  molte  .spese  e  molte  fati- 
che sopportato,  e  cavato  il  pozzo  in  grande  altitudine, 
l'acqua  non  avea  trovalo. 

3.  (Aslr.)  [Val.]  Altezza,  Latitudine.  Bart.  Cin. 
2.  68.  ("anccn,  situata  in  ventisei  gradi  e  mezzo  di 
altitudine  boreale.  E  2.  80. 

[Cam.]  Celi.  Arrhit.  226.  Tornando  al  libro 
che  io  ebbi  dal  detto  Leonardo,  in  fra  le  altre  mi- 
rabil  cose  che  erano  ili  su  esso,  trovai  un  discorso 
della  prospettiva,  il  più  bello  che  mai  fosse  tornato 
da  altro  uomo  al  mimdo,  perchè  le  regole  della  pro- 
ispetliva  mostrano  solamente  lo  scortare  delia  longi- 
tudine, e  non  quelle  della  latitudine  e  altitudine. 

4.  Fig.  l'el  Ciclo.  Land.  Spirit.  13.  tergo,  col. 
2.  ediz.  Boi.  Bonardo.  (Gh.)  Levandoci  dal  basso 
all'altitudine. 

li.  E  metaf.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  1.  86. 
Volare  in  altitudine  di  contemplazione.  [Camp.] 
Comm.  Boez.  IV.  Questa  divina  mente,  stabilita  nel- 
l'altitudine della  sua  semplicità,  statuisce...  V7/.  S. 
Gir.  i.  Tu  se'  beatitudine  e  gloria  di  lutti  li  cittadini 
ed  abitatori  superni,  che  contemplano  le  bellezze 
della  tua  beatitudine  ed  allitiidine. 

AITIVOI.A.MI':.  Agg.  romp.  da  Alto  e  Volante.  Che 
vola  in  alto,  [t.]  Aon  loin.  nella  pr.  ^-rBiinn.  Fier. 
A.  Introd.  1.  IM.)  Non  per  l'orza  Occulta  gli  rapisco 
altivolanli.  Salvin.  Srud.  Ere.  {Mt.)  I  cigni  altivo- 
lanli  per  lo  mare,  ('ou  gran  slridor  cantavano. 

ALTO.  S.  m.  Significa  Altezza,  contrario  di 
Basso.  Bocc.  Nov.  15.  26.  (C)  E  su  per  una  via 
chiamala  la  ruga  Catalana  si  mise,  e  verso  l'alto 
della  (itlà  andando,  per  ventura  si  vide  davanti  due... 
E  27.  7.  E  poi  che  cenalo  ebbe,  insieme  col  fante 
SUI),  quasi  nel  più  allo  della  casa  fu  messo  a  dor- 
mire. G.  V.  1.  56.  2.  Ov'è  oggi  il  più  alto  della 
città  di  Siena. 

E  fig.  Levare  U  niente  in  alto,  [t.]  Sav.  Tratt. 
Um.  Non  gli  bisognava  (ni  primi  Cristiani)  canti  nò 
organi  a  levare  la  mente  loro  in  alto. 

[t.]  Legarsi  in  allo.  Ass.  Sott.  Co' pensieri  su- 
perbi. 

2.  Per  Cielo.  /).  1.  7.  (C)  Vuoisi  nell'alto  là  dove 
Michele  Fé' la  vendetta  del  superbo  slrupo.  E  i.  i. 
Dall'allo  scende  virtù  che  m'ajiila.  [t.]  Conducerlo 


{dire  Virg.  di  Dante,  accennando  a  Beatrice). 
I  Camp.]  E  2.  8.  E  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giue 
Due  Angeli  con  due  spade  affocate. 

3.  Per  Mare.  Ar.  Fnr.  10.  19.  (C)  Fa  entrar 
nell'alto  e  abbandonare  il  lito.  Segner.  Mann.  Ag. 
8.  1.  (Mt.)  Che  vai  però  che  sian  piccole  le  fessure 
che  accadono  in  un  vascello  là  su  per  l'alto?  [Cam.] 
Bald.  Naut.  23.  lo,  s'a  me  dato  fosse  elegger  loco, 
Ove  dall'alto  il  combattuto  legno  Ritrar  dovessi... 
E  a.  Il  legno  Spinger  nell'alto. =-  Cor.  Eneid.  I.  1 . 
V.  63.  {Gh.j  Eraii  di  poco  e  del  cospetto  appena  Della 
Sicilia  navigando  usciti,  E  già,  preso  dell'alto,  a  piene 
vele  Se  ne  gian  baldanzosi.  [F.]  Pindem.  Odiss. 
3.  213.  E  con  le  prore  Che  fide  mi  seguian,  fuggii 
per  l'alto. 

E  senza  art.  [t.]  Ar.  Fur.  iO.  -13.  All'oriente 
avea  Volta  la  prora,  e  s'era  spinto  in  alto.  E  20.  97. 
Car.  Eh.  v.  Spinto  dal  vento  in  allo  veleggiava.  ■—■ 
M.  V.  1 .  92.  (C)  Colle  sue  galee  si  teneva  in  alto 
sopra '1  porlo  di  Napoli.  |t.]  Piii.com.  con  l'art. 

[Oini.]  In  signijicanza  di  Alto  mare.  G.  Gind. 
A.  Lih.  li.  E  li  Greci,  ch'erano  in  alto,  s'adastavano 
di  scendere  a  terra  (cioè;  s'affaticavano,  .l'ingegna- 
vano di  approdare). 

i.  Sn  allo  di  strada.  A'on  com.  Vale  In  quella 
parte  della  strada  che  è  più  vicina  al  centro  della 
città.  [Val.]  Che  dicesi  anche  II  di  sopra;  e  II  Passo 
0  II  di  sotto,  ed  è.  la  parte  opposta.  Cellin.  Vit.  1. 
21  o.  Quando  io  fui  su  alto  di  strada  Julia,  per  vol- 
tare al  palazzo  del  Farnese...  vidi  quel  Corsetto. 

S.  Fig.  [t.]  So.st.  pi.  Alti  e  bas.si,  e  nel  canto;  e 
nella  vita,  Il  salire  e  lo  scendere  di  fortuna .  Un 
commercio.  Una  casa  di  negozianti ,  Un'impresa  ha 
avuto  molti  alti  e  bassi. 

fi.  [M.F.]  Fare  degli  alti  e  bassi,  detto  di  Malattia, 
vale  delle  Mutazioni,  Miglioramenti  e  Peggioramenti. 

7.  Cader  da  alto  ;  cioè.  Da  alto  luogo.  Bocc.  Nov. 
15.  19.  (;)/.)  Ninno  male  si  fece  nella  caduta,  quan- 
tunque alquanto  cadesse  da  alto. 

8.  Fig.  Levarsi  in  alto;  Insuperbire.  Vit.  SS.  PP. 
3.  60.  (M.)  Oh  madre  carissima,  non  ti  levasti  in 
alto  perchè  tu  lussi  madre  di  colale  figliuolo.  Salliist. 
Giug.  12.  Ed  ceco  a  non  provviso  Giugurta...  con 
rigoglio  levandosi  in  alto,  il  fratello  mio  e  prossimano 
suo  avendo  ucciso. 

9.  [Val.]  Mettere  in  allo;  frase  scritturale  per 
Esaltare.  Lett.  Greg.  IX.  e  Fed.  II.  Corazz.  100. 
Per  la  qiial  cosa  chiamò  la  Chiesa  l'aiuto  di  colui... 
che  dispone  (depone)  i  potenti,  e  li  umili  mette  in  alto. 

10.  .Alto.  (Mus.)  [Ross.]  Luogo  supremo  nell'esten- 
sione d'una  voce  o  di  uno  strumento.    V.  Medio. 

(Mus.)  [Ross.]  Per  Contralto.  V.  Zarl.  Ist.  3. 
58.  Simiglianlemente  accomodarono  la  terza  parte 
sopra  '1  tenore ,  la  quale  alcuni  chiamano  Contrate- 
iiore,  alcuni  Contrailo,  ed  altri  la  nominano  sempli- 
cemente Allo. 

Alto-Clarinetto.  (Mus.)  [Ross.]  Clarinetto  con- 
tralto, lo  .stesso  che  ('.laronc  in  fa.  V.  Clarone. 

1 1 .  Dar  l'alto  e  il  basso.  Dare  il  tono  alto  e  il  tono 
basso.  Locuz.  figur.  tolta  dalla  musica,  laqual  lo- 
cuzione significa  Regolare,  Dar  la  norma.  Dar  legge. 
Gigi,  invocab.  Caler.  1i2.  (Gli.)  Il  medesimo  che 
nel  cantare  si  pratica ,  vuol  usarsi  ancora  riguardo 
alla  pronunzia,  per  cui  sempre  riotiano  in  discor- 
danza le  Provincie  nostre  toscane,  ognuna  delle  quali 
pretende  dare  l'alto  e  il  basso  alle  voci,  mediante  il 
particolare  idiotismo,  secondo  più  o  meno  consonanti 
che  proferiscono,  o  più  volentieri  una  vocale  che 
un'altra. 

12.  Trasl.  di  moto,  [t.]  Far  cascare  una  cosa  o 
le  rose  da  alto.  Dare  alle  cose,  o  con  atti  o  con  pa- 
role, più  pregio  0  difficoltà  che  non  hanno.  =r  Baldov. 
«  Chi  la  sorte,  »  ecc.  199.  (Gh.)  lo,  senza  slarvi  A  far 
d'alto  cascarla.  Ho  pronta  l'invenzione  Da  conseguir 
quanto  da  noi  si  brama.  Cors.  Ist.  Mess.  l.  2.  /).  171 . 
Udito  che  questi  ebbero  il  sentimento  del  Senato,  vi 
aderirono  ;  ma,  per  far  più  cascar  da  allo  la  loro  ap- 
provazione, dissero  d'aver  già  preveduto  questa  do- 
manda. Magni.  Lett.  .4teis.  2.  100.  Per  non  farvela 
cascar  da  alto,  io  vi  dirò  quel  che  talvolta  m'è  pas- 
sato per  la  testa  di  sua  cortesia.  Dico  clic,... 

r;or,vin.  Ist.  Mess.  I.  2.  />.  100.  (Gh.)  Disse 
Tentile  a  Cortes,  per  fargliele  (certe  gioje)  cascar  più 
da  alto,  queste  mandarle  Monicziima  espressamente 
per  il  re  degli  Spagnuoli,  per  esser  gioje  d'incsti- 
mabil  valore. 

f.M.F.)  Quindi  vale  Farsi  pregare  a  dire  o  a 
fare  checchessia  :  Far  desiderare  la  cosa. 

13.  Dire,  llarcontare,  e  siin.,  da  allo,  vale  Dire, 
Prendere  da  lontano.   Varch.  Star.  2.  33.  (GA.)  La 


qiial  cosa  parendomi  per  più  cagioni  esser  degna  ili 
coiisideraziunc,  non  mi  parrà  fatica  alquanto  più  lun- 
gamente e  iiiù  da  alto  raccontarla.  Ifern.  tiri.  30.  1 1 . 
E  perchè  ben  le  cose  dirvi  iiilendo.  Farmi  alquanto 
da  alto  m'è  mesliero.  Dav.  Tac.  Ann.  3.  65.  ediz. 
Criis.  Il  che  m'invila  a  dire  più  da  allo  l'origine  della 
giustizia...  [Cam.]  Ceech.  Comm.  i.  513.  Eh  vi 
parrà  Per  avventura  eh'  l'abbia  comincialo  A  contar 
questa  cosa  di  tropp'alto. 

[Val]  Mach.  Princ.  77.  E  perchè  io  sono  ve- 
nuto con  questi  esempi  in  Italia,  la  quale  è  slata  go- 
vernala già  molli  anni  dalle  armi  mercenarie,  le  vo- 
glio discorrere  più  da  allo. 

[t.]  Kifarsi  da  alto.  Nel  discorso  Prendere  le 
mosse  da'  principii,  e  nella  narrazione  e  nel  ragio- 
namento :  che  principalmente  nel  secondo  è  lode 
quando  i  principii  sian  alti. 

(I  modi  con  Pari.,  essendo  tocuz.  avverb.,  ri- 
mandami sotto  l'.ivverb.) 

ALTO.  Agg.  [r.]  Che  si  stende  più  in  su  al  pa- 
ragone d'altro  oggetto.  =  Soder.  Colt.  36.  (A/.) 
Ne  paesi  umidi  e  sottoposti  a  pioggic  le  vili  hanno  a 
essere  tenute  più  alte  che  ne' colli,  e  ne' luoghi  alti 
e  ariosi. 

[t.]  Alberi  d'alto  fusto. 

D.  1.4.  106.  (C)  Venimmo  al  pie  d'un  nobile 
castello,  Sette  volte  cerchialo  d'alte  mura.  Peir. 
Son.  2.  Ovvero  si  poggio  faticoso  e  alto  Riirarmi. 
Bocc.  g.  3.  p.  6.  Gittava  tutta  acqua ,  e  si  alta 
verso  '1  cielo...,  che  di  meno  avria  macinalo  un  mu- 
lino. E  4.  /(.  1 .  L'alte  torri  e  le  più  levate  cime  degli 
alberi.  [Cam.]  Bald.  Naut.  35.  L'Iberico  indi  segue, 
a  cui  vicino  II  Gallico  si  scorge,  ove  diparte  Questo 
regno  da  quel  l'alta  Cirene.  A'  18.  L'antico  duol  che 
giù  dall'alta  pietra  Lo  spinse ,  ond'ei  vcstio  pallide 
piume.  E  14.  Qual  allo  limitar  d'augusta  reggia.  Che 
le  famose  insegne  e  '1  nobil  nome  Di  chi  l'alzò,  dal 
suol,  mostri  nel  pregio,  [t.]  Sav.  Pr.  18.  1485. 
La  finestra  è  alta. 

[t.]  Ar.  Lod.  Son.  24.  Alta  fronte  (di  forma, 
non  (l'attitudine). 

2.  Detto  di  statura,  [t.]  Riin.  buri.  334.  Gli  è 
alto  di  statura  e  magherone. 

[Cam.]  Cecc.  Comm.  1.  568.  Che?  Cotesto fan- 
ciullazzo  che  non  è  alto  un  pugno. 

3.  [M.F.]  Alto  da  terra.  Che  vien  molto  in  fuori 
dalla  superficie  della  terra,  o  Che  ci  si  alza  assai. 
Tre  Tratt.  Agric.  24.  Se  tu  gli  poni  alti  da  terra... 
essi  mettono  peggio,  e  crescono  più  a  stento. 

|t.]  Alto  due  braccia  da  terra. 

4.  [t.]  A'on  della  statura  del  corpo,  ma  del  posto 
ch'egli  occupa.  Falc.  Istruz.  21.  Da  galere  scndo 
abbordato,  e. trovandosi  inferiori  d'artiglieria..,  non  è 
altro  vantaggio  se  non  esser  un  poco  più  allo. 

5.  Agg.  di  Ora,  vale  Tarda.  Liv.  M.  (C)  Quando 
egli  fue  alta  ora  e  li  nemici  non  si  buzzicavano,... 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  358.  Quando  la  balUiglia  dura 
e  pericolosa  ebbe  durato  inlino  ad  alta  ora,  allora 
usci  Postumio  (i7  lat.  ha  :  In  innltum  dici). 

6.  Agg.  di  Notte,  vale  Nel  cuor  della  notte.  Fir. 
As.  (Mt.)  Mi  fece  intendere  ch'egli  era  alla  notte. 

E  trasl.  l\'n\.]Segner.  Inrred.  2.  107.  Toltone 
un  angolo  della  Giudea...  tutto  il  rimanente  degli 
uomini  dimorava  in  un'alta  notte. 

7.  Agg.  di  Mattino,  vale  A  giorno  chiaro.  Intellig. 
Poem.  Antonio  giunse  in  sull'alto  mattino. 

A'e//o  stesso  senso  :  Allo  albore.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  A.  lib.  14.  E  manlanente  venendo  lo  allo  al- 
bore dello  seguente  giorno,  tutti  li  Greci  universal- 
mente si  armaro. 

8.  Agg.  di  Giorno,  D'i,  vale  Dopo  la  levata  del 
sole.  Tratt.  Segr.  cos.  domi.  (C)  Non  prendono  il 
medicamento  se  non  è  il  di  allo  e  ben  chiaro.  [Camp.] 
flflii*.  Purg.  19.  Su  mi  levai,  e  lutti  eran  già  pieni 
Del  di  allo  i  giron  del  sacro  monte.  Ed  andavam  col 
sol  nuovo  alle  reni.  [Val.]  Bnin.intin.  Tesorett.  169. 
E  se  tu  vai  attorno.  Li  va  per  alto  giorno. =  Fir.  As. 
260.  (C.)  Posciachè  al  di  alto  ella  s'era  levata  dal 
letto.  Lusc.  Sibil.  in  pr.  (Mi.)  La  favola  (commedia) 
comincia  a  di  allo,  e  fornisce  alfa  line  del  giorno. 
[Val.]  fìuonarr.  Ajon.'ì.  48.  Torna  a  Volterra,  e  fac- 
cia ella  ritorno  A  casa  sna,  né  temer  di  sciagura 
Debbo  o  periglio  alcun,  scudo  alto  il  gionio. 

9.  Agg.  di  Sole,  indica  Ora  larda.  Bocc.  In- 
trod. 56.  (Q  Come  voi  vedete,  il  sole  è  allo  e  'l 
caldo  è  grande.  [Camp.]  Diiiit.  Purg.  9.  Da  lato 
m'era  solo  il  mio  conforto,  K  "1  Sole  er'alto  già  più 
che  due  ore.  [Val.]  Anguill.  Metam.  1.  160.  Deh 
vieni,  0  Ninfa,  fra  quest'ombre  meco.  Che  fian  oggj 
per  noi  dolce  ricetto,  Mentre  allo  è  il  sol.  [Cam. 


ALTO 


Magai.  Lett.  Scient.  123.  Il  sole  dura  tutta  la  state 
a  levarsi  dietro  !e  spalle  di  questo  monte,  bisogna, 
ch'ei  sia  alto  bene,  prima  ch'ei  si  lasci  veder  da  tutta 
questa  grande  spiaggiata. 

10.  Agg.  di  Mare,  vale  Lontano  dal  lido.  Tesar. 
B.  3.  4.  (.W<.)  Mauritania  finisce  nell'alto  mar  d'E- 
gitto, e  comincia  in  quello  di  Libia.  Sig.  Viagg.  Sin. 
3.  (M.)  Giugnemmo  appresso  a  un'isola,  la  quale  è  in 
allo  mare.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  74.  Ci  partimmo 
dalle  parti  di  Romania,  pigliando  alto  mare  verso 
Alessandria.  =  Sig.  Viagg.  Sin.  3.  (1/.)  Navicando 
per  alto  mare  per  ispazio  di  più  dì,  giungemmo... 

[Cam.]  Bald.  Naut.  66.  Quel  vento  che  sof- 
fiando spinse  Per  l'alto  sale  il  tenebroso  legno. 

[Cont.]  Pant.  Nav.  21.  Le  tre  quadriremi  car- 
taginesi, poiché  ebbero  scoperto  la  quinquereme  ro- 
mana alla  punta  d'un  promontorio,  subito  si  mossero 
per  assaltarla  in  alto  mare. 

11.  Agg.  di  Favella,  di  Parlare,  vale  Favella, 
Parlare  che  si  fa  fortemente  sentire.  [Val.]  S.  Bern. 
Cose.  66.  Questi  sono  i  segni  della  superbia,  cioè  il 
parlare  allo,  l'amaritudine  nel  silenzio. 

12.  Agg.  di  Voce.  Post,  avverò.,  vale  Con  gran 
voce.  P'eir.  Canz.  39.  6.  (M.)  E  questo  ad  alta 
voce  anche  richiama  La  ragione  sviata. 

[t.]  D.  Inf.  3.  Voci  alle  e  fioche,  hi:  Alti  guai. 
Cattili.  Alta  voce.  [Cors.]  0. 1 .  12.  Facean  alte  strida. 

[t.]  Di  Suono  in  gen.  D.  Inf.  31.  Senti' sonare 
un  alto  corno. 

[M.F.]  Di  Mtisica,  e  piii  specialm.  vocale,  vale 
Dove  dominano  i  suoni  acuti.  Questa  cavatina  è  alla 
per  la  vostra  voce. 

13.  Agg.  di  Moto,  [t.]  D.  3.  15.  All'alto  volo 
ti  vesti  le  piume. 

14.  Agg.  di  Tempo,  vale  Antico,  Vetttsto;  donde  il 
volgar  modo  di  dire  Tempi  alti,  e  Tempi  bassi.  (Mt.) 

15.  [T.]  Di  Valore.  Sacch.  Frane.  Nov.  2.  116. 
Condiscendesse  alla  dota,  la  quale  a  lui  parca  troppo 
alta. 

[Val.;|  Algar.  Op.  scelt.  3.  13.  Egli  e  piuttosto 
il  grandissimo  numero  de'  legni,  che  passano  ogni 
anno  il  Sund,  che  il  fa  montare  a  cosi  allo  {il  prezzo). 

F.  fig.  Rucell.  Oraz.  Sagg.  Dial.  filos.  p.  32. 
iph.)  Quanto...  più  belle  le  donne  sono,  contegnose 
aivcngono  e  imperiose  con  esso  li  uomini,  foree  con 
fine...  di  tener  più  alte  le  merci  loro. 

16.  Agg.  di  Lane,  vale  Di  lungo  tiglio.  (Mt.) 

17.  Agg.  di  Vino,  vale  Spiritoso,  Alcoolico,  Di 
eccessiva  efficacia.  [Camp.]  Somm.  12.  Appresso 
piange  suo  peccalo  e  dice  :  Oimè  lasso  !  stanotte  io 
sono  slato  presso  che  morto  ;  troppo  fu  allo  el  vino 
di  jeri  sera  ;  la  lesta  mi  duole.  =  M.  .4ldobr.  (C) 
E  non  bea  vino  troppo  vieto,  allo,  né  polente,  ma  sia 
infra  vecchio  e  novello. 

18.  Agg.  di  Colpo,  vale  Forte,  Violento.  Iniellig. 
373.  L'usbergo  poco  valse  in  quel  colp'  alto ,  Si  '1 
ferio  con  gross'asla  Bassilasso. 

19.  .Agg.  di  Orma,  vale  Profondamente  impressa. 

fV»].]  Belo.  Prat.  Spirit.  Lasciava  le  sue  orme  dei- 
andare  alte  impresse  nella  terra. 

20.  Agg.  di  Apparecchio.  (Chir.)  V.  Apparec- 
chio. 

21.  Agg.  di  Quaresima,  vale  Che  comincia  molto 
innanzi  nel  mese  di  marzo.  Parimente  diciamo  11  Car- 
nevale alto,  quando  é  alta  la  Quaresima.  E  dicesi 
che  Alta  è  la  Pasqua  (o  altra  festa  mobile)  quando 
viene  più  tarda  che  gli  altri  anni.  (Gh.) 

[Cam.]  Giust.  Prov.  p.  182.  Quest'anno  il  mag- 
gio sarà  freddo  perchè  la  Pasqua  è  alta  ;  cioè,  viene 
tardi  in  aprile. 

22.  Alzato.  D.  1.  26.  (Gh.)  Questi  parca  che  cen- 
tra me  venesse  Colla  testa  alta. 

23.  Volto,  Sollevato  aWinsù.  Proteso  in  alto 
[Val.]  Car.  Lett.  fam.  2.  303.  Tenga  le  mani  alte; 
da  l'una  un  bambino  che  dorma,  per  significar  il 
sonno;  da  l'altra... 

24.  Grosso,  Rilevato.  [\3Ì.1  Car.  Lett.  Fam.  1. 
293.  Voi  m'avete  fatto  guarire  de  l'infingardia  de  lo 
scrivere,  non  con  le  fiancate  che  m'avete  date,  che 
ci  ho  troppo  alto  il  callo,  ma  con  lo  scongiuro  in 
nome  della  vostra  qualernità. 

25.  Posto  in  alto.  D.  1.  1.  (C)  Quivi  è  la  sua 
ciltade,  e  l'alto  seggio. 

26.  Spesso,  Che  é  in  gran  quantità.  [Va!.]  Forlig. 
Rice.  27.  23.  Dove  il  campo  finiva  e  l'alta  sabbia, 
Eranvi  querce. 

[Cam.]  Bald.  Naut.  90.  Ove  il  vetusto  tempio 
Fu  già  d'Ammone,  in  mezzo  all'alte  arene  Cireneo. .. 

27.  Detto  di  Selve,  e  «ni.,  vale  Folto,  Denso, 
Profondo.  [Cam.]  bald.  Naut.  83.  Ond'ei  Ionio  l'im- 


— (  353  )— 

medicabil  piaga  Saldar  del  ferro  a  lui  nel  piede  im- 
pressa Che  nel  sangue  dell'Idra  Alcide  tinse,  Succo 
oprato  talor  ne  l'alte  selve  Dal  cacciator.  [Val.]  Ar. 
tur.  19.  16.  SegTiongli  Scotti  ove  la  guida  loro  Per 
l'alta  selva  alto  disdegno  mena.  E  12.  25.  Or  l'uno 
or  l'altro  andò  molto  cercando...  Quando  in  ciltade, 
quando  in  ville,  e  quando  In  alti  boschi. 

28.  [t.]  Z)t  Campagna,  vale  Ampia,  Solitaria, 
e  quindi  Silenziosa,  nel  senso  di  Alta  selva.  Diod. 
Giud.  5. 

29.  Affondo,  Basso.  D.  1.8.  (C)  Noi  pur  giun- 
gemmo dentro  all'alte  fosse  Che  vallan  quella  terra 
sconsolata.  E  16.  La  gitté  giuso  in  quell'alto  burraio. 

Fig.  [t.]  In  senso  di  Profondo.  Alto  silenzio. 
Ovid.  [Cam.]  Ar.  Fur.  45.  84.  Alto  dolore. 

E  riferito  a  Sonno,  vale  pure  Profondo.  Bocc. 
Nov.  41.  6.  (C)  Seco  sommamente  desiderava  di  ve- 
dere gli  occhi ,  li  quali  essa,  da  alto  sonno  gravati, 
teneva  chiusi.  D.  1.  4. 1.  Ruppemi  l'alio  sonno  nella 
testa  Un  grave  tuono. 

30.  Trasl.  In  mala  parte,  per  Grandissimo,  Fiero, 
Perverso.  Rie.  Mal.  cap.  10.  [Mt.)  Il  quale  per  l'alta 
empiezza,  di  saetta  folgore  si  disfece. 

[t.]  Disse  le  più  alte  infamità.  Gli  è  il  più  alto 
briccone  che  ci  sia. 

Segner.  Mann.  Apr.  28.  2.  (Mt.)  Il  demonio, 
la  carne,  il  mondo,  i  quali  sono  a  guisa  di  tre  furie 
cosi  crudeli  che  mai  non  cessano  su  la  terra  di  fare 
alla  strage  di  anime.  E  25.  2.  Se  tanto  più  non  si 
vorran  sempre  accrescere  l'alta  rabbia  di  cui  già  ab- 
bastanza arderanno. 

31.  Dicesi  anche  delle  persone  in  dignità,  in  po- 
testà. Nov.  Ant.  54.  13.  (C)  E  sappiate  che  certi 
vogliono  che  questo  M.  Agabilo  fosse  dei  nobili  Co- 
lonnesi  della  città  di  Roma,  grande  e  allo  cittadino. 

32.  E  riferito  a  Dio  (nella  Scrittura  chiamato 
sovente  Altissimo).  />.  1 .  3.  (C)  Giustizia  mosse  il  mia 
alto  Fattore.  [Val.]  .Matl.  Frescob.  Canz.  1.  Caro 
Fiorenza  mia,  se  l'alio  Iddio...  Non  procura  e  at- 
tende Centra  la  tua  veloce  e  rea  fortuna,  l' ti  veggio 
venire  a  punto,  ch'io  Già  piango. 

33.  Largo,  Generoso.  Bocc.  Nov.  18.  46.  (C)  E 
quando  Giacchetto  prese  gli  alti  guiderdoni  per  avere 
insegnati  il  Conte  e'  figliuoli,  gli  disse  il  Conte... 

34.  Nobile,  Dignitoso.  Bocc.  Nov.  55.  6.  (C)  Le 
anali  avrebbon  forza  di  pigliare  ciascuno  alto  animo 
di  qualunque  uomo. 

[t.]  Domin.  Gov.  fam.  112.  Mettere  (la  figliuola) 
più  alta  che  non  merita  (in  condizione  più  nobile). 

[t.]  Savonarola.  Uomini  alti  di  cuore  e  non 
terreni. 

33.  Raro,  Pellegrino.  Bocc.  Nov.  18.  27.  (C) 
L'alia  bellezza  e  le  laudabili  maniere  della  nostra  Gian- 
nelia...  m'hanno  condotto  dove  voi  vedete.  Petr. 
Canz.  36.  3.  Caro ,  dolce ,  alto  e  faticoso  pregio. 
[t.|  0.  Inf  26.  Alti  versi. 

36.  Potente,  Temuto.  [Cam.]  Car.  En.  3.  L'im- 
perio alto  di  Roma. 

37.  Nobile.  Bocc.  Nov.  29.  10.  (C)  Molto  più 
lieta  vita  con  lei  avrete  che  con  una  dama  di  più 
alto  lignaggio  non  avreste. 

38.  |Val.]  Nobile,  Onorando,  detto  di  cosa.  Frane. 
Sacch  Batt.  1.  44.  Orsi  rallegri  tutto  l'universo... 
Vedendo  l'armi  di  tanta  ragione...  I  fior,  la  seta,  e 
poi  l'alte  corone. 

39.  Ricco.  D.  1.  28.  10.  (C)  Per  li  Trojani  e  per 
la  lunga  guerra  Che  dell'anella  fé'  si  alte  spoglie. 

40.  Per  Importante.  Nov.  ant.  58.  3.  (C)  Dio 
ti  salvi,  uomo  di  grande  sapienza,  la  quale  non  può 
esser  piccola,  poiché  li  Romani  t'hanno  commessa 
cosi  alta  risposta,  chente  è  questa. 

41 .  E  riferito  ad  imprese.  Nobile ,  Di  gran  ri- 
lievo, [t.]  Petr.  Canz.  «  Spirto  gentil  » .  Rade  volte 
addivien  ch'all'alle  imprese  Fortuna  ingiuriosa  non 
contrasti.  Bocc.  Nov.  di  Natan.  Alla  impresa.  Virg. 
Altum  mens  inchoat. 

42.  Abbondante,  Eccessivo.  Frane.  Barb.  10.  13. 
(C)  Fanno  ne'  vizi  intrare...  Alta  ricchezza  e  di  gola 
diletto. 

43._[Val.]  Maestoso.  Bern.  Ori.  28.  51.  Né  si 
smarrì  dell'alta  sua  presenza. 

44.  Grande.  D.\.  8.  {M.)  Più  di  sette  Volte  m'hai 
sicurtà  rcnduta,  e  tratto  D'alto  periglio.  Car.  Eneid 


1.  768.  E  si  facea  d'intorno  Alla  strage  di  gente... 


[t.]  Rim.  buri.  5.  3.  Alla  sciagura 

E  riferito  al  morale,  [t.]  Alta  stima,  Allo 
concetto,  d'altri,  e  di  sé. 

E  riferito  agli  affetti,  [t.  |  S.  di  Cina  o  di 
Dante.  Alla  speranza.  Auer.  Gius.  Lei.  Tose.  3.  24. 
Da  alla  maraviglia  sorpresi. 
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45.  Fiero,  Opprimente,  [t.]  Rim.  buri.  Alto 
dolore.   Virq. 

46.  [Val.]  Accorto,  Perito,  Astuto.  Corsiti.  Tor- 
racch.  20.  5.  Qua  e  là  fa  accender  fuochi,  e  con  ma- 
niere Alte  di  guerra  i  passi  e  le  vie  prende  Più  im- 
portanti al  nemico. 

47.  Riferito  alla  Mente,  vaie  [Val.]  Vasta,  Ricca 
di  divisamenti.  Mach.  Princ.  48.  Lui  avendo  l'animo 
grande,  e  la  sua  intenzione  alta,  non  si  poteva  go- 
vernare altrimenti. 

48.  [Val]  Chiaro,  Illustre.  T.  Liv.  Dee.  315. 
Acciò  cli'io  lasci  stare  gli  altri  regi,  egli  altri  duca 
alti  e  rinomati.  (Illat.  ha:  Ut alios reges  claros  du- 
ccsque  omittam.) 

49.  Assai  perspicace.  Di  esquisita  intelligenza. 
Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  H.  (Gh.)  Col  suo 
alto  intelletto  pervenne  alla  cognizione  de' più  pro- 
fondi ed  occulti  misteri  della  cristiana  teologia... 

50.  Assai  decoroso.  Sommo.  [Cam.]  Bald.  Naut. 
64.  Alto  ornamento  a'  tuoi  trionfi  accrebbe. 

51.  Forte,  Evidente.  [Cam.]  Bald.  Naut.  47.  Son 
allo  indizio  ancor  di  certa  pace. 

52.  Supremo,  [t.]  Le  più  alte  cagioni  :  cioè  le  su- 
preme. Arist.  'A/.ooTaTo;. 

53.  Per  Difficile,  Pericoloso.  Z).  1.  2.  (C)  Entrai 
per  lo  cammino  alto  e  Silvestro.  E  i.  26.  Poi  ch'en- 
trati eravam  nell'alto  passo. 

54.  Altiero,  Feroce.  D.  3.  6.  108.  (C)  Ch'a  più 
alto  leon  Irasser  lo  vello. 

55.  Superbo,  Orgoglioso.  [Val.}  Guicc.  Star.  5. 
94.  Preso  animo  dalla  prosperità  dei  successi,  strin- 
gea  con  parole  alle  il  Papa  a  dichiararsi  per  la  lega. 

Onde  Andare  con  la  testa  alta ,  vale  Essere  su- 
perbo ,  Procedere  superbamente.  D.  3.  9.  (M.)  Tal 
signoreggia ,  e  va  con  la  testa  alta ,  Che  già  per  lui 
carpirsi  fa  la  ragna.  [Val.]  Serm.S.  Agost.  79.  Con- 
sidera tu,  uomo,  che  vai  col  capo  alto,  dispregiando 
i  poveri  per  le  piazze,  che  tu  nascesti  a  un  modo  col 
povero. 

[M.F.]  Poter  andare  eon  la  testa  alta,  o  Poter 
portare  la  testa  alta,  valgono  Non  avere  di  che  ar- 
rossire. Non  lutti  coloro  che  signoreggiano,  possono 
portare  la  lesta  alta. 

56.  [Camp.]  Tener  alta  la  fronte,  per  Signoreg- 
giare superbamente.  Con  alterigia.  Con  orgoglio.  D. 
1 .  6.  Alta  terrà  lungo  tempo  la  fronte,  Tenendo  l'al- 
tra sotto  gravi  pesi.  (Cosi  leggo  co'  Mss.  più  auto- 
revoli ,  tra'  quali  il  Parigino  di  Benvenuto  ;  e  la 
credo  lettera  originale.) 

T.]  Parlare  a  fronte  alla:  Con  dignitoso  co- 
raggio. E  cosi  Dire  a  voce  alta  il  vero,  e  sim. 

57.  [Cors.]  Tenersi  alto,  vale  Insuperbire.  S.  Agost. 
C.  D.  14.  7.  Non  volere  tenerti  allo,  ma  temi. 

[.M.F.]  Inoltro  senso,  come  parlando  di  prezzo, 
di  trattative,  o  sim.  Tenersi  allo,  e  Stare  allo,  vale 
Sostenere  il  prezzo ,  Mostrare  pretensione  maggiore 
che  non  si  abbia. 

58.  Largo,  Abbondante,  [t.]  Ar.  Fur.  46.  24. 
Per  un'alta  cortesia  eh'  ha  usato.  Sta  per  morir. 

59.  Per  Recondito,  Imperscrutabile,  Remoto  alla 
nostra  cognizione.  Meditaz.  sopra  l'Alb.  della  Cr. 
p.  21.  (Mt.)  Per  divina  disposizione  ed  alto  e  segreto 
consiglio  di  Dio,  addivenne  che  quando  il  crudele  ed 
empio  Erode  addomandava  il  fanciullo  Gesù  per  uc- 
ciderlo, per  rivelamento  di  Dio  fu  portato  e  fuggito 
in  Egitto.  [Val.]  Serm.  S.  Agost.  64.  Quando  volete 
parlare  della  Santa  Trinità,  vi  conviene  usare  grande 
cautela,  perciocché  é  opera  alta,  che  passa  tutti  gl'in- 
lelletti  umani.  [Cam.]  Bald.  Naut.  65.  Perchè  non 
senza  alto  mistero  diede  Tante  forme  Natura  a  monti, 
a  piaggio.  Quanto  varie  vediamo. 

60.  E  riferito  al  discorso  ;  Largo,  Ornato,  Elo- 
quente, [t.]  Ar.  Fur.  46.  13.  D'alia  facondia  ines- 
siccabil  vena. 

61.  Antico,  Vetusto;  o  forse  Elevato  di  grado  o 
stato.  D.  3.  16.  86.  (M.)  Perchè  non  dee  parer  mi- 
rabil  cosa  Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini,  De'  quai 
la  fama  nel  tempo  è  nascosa.  E  appresso  :  Erano  i 
Ravignani,  ond'è  disceso  11  conte  Guido,  e  qualunque 
del  nome  Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

62.  Dignitoso,  Sostenuto.  [t.I  Alte  parole.  Ar. 
Fur.  37.  17. 

63.  [Val.]  Elevato,  Ricercato,  Studiato.  Borghin. 
Disc.  i.  268.  Si  mise  più  vagamente,  e  con  pili  allo 
siile  a  riscriverla  (la  storia).  Crudel.  Rim.  92.  Or 
parla  in  alla  frase,  ora  in  plebea. 

64.  Ardito.  [Val]  Ar.  Fur.  22.  45.  L'alto  par- 
lare e  la  fiera  sembianza  Di  quella  coppia...  Ehbou 
di  tornar  forza  la  speranza  Colà  d'ond'era  già  tutta 
fuggita. 
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€S.  ICamp.]  Dotati)  d'alta  intellu/eiìia.  D.  3.  1. 
Qui  veijgioii  l'alte  cicaliiro  l'orina Itcll'eleniu  valore. 
È  per  Alle  creaUire  inttndesi  gli  Angeli,  secondo 
Benvenuto  :  altri  più  universalmente  Tutti  gli  es- 
teri ragionevoli,  e  jhu-ihì  intendimento  migliore. 

66.  [Camp.]  Sovraslanle.  Esser  ali»  s»pra  lulU, 
per  Sovrastare  a  tulti  per  OMlorità  e  per  possanza. 
ecc.  Din.  Boli.  Cani.  vi.  3.  Vidi  Signor  che  sovra 
tutti  all'era,  Trovar  nella  bonaccia  in  mar  lai  ponte... 

67.  [Camp.]So//ei>«/oi«  conlempUnione,  in  estasi, 
t  sim.  D.  z.  17.  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 
Un  erocilisso. 

68.  (Val.)  Divino,  Celeste.  Crudel.  lìim.  109. 
Accioccti'io  possa  contarlo,  Celebrarlo,  Coronarlo  (i7 
peito  della  sua  bella)  Sopra  quel  dell'alma  Dea,  Che 
dei  Lei  l'alta  assemblea  Hacchiudca  con  tanta  sete 
Kclle  maglie  della  rete. 

69. /V/ero.so,  Famoso.  [Val.]  T.  Liv.Dec.  1.87. 
Egli  diede  lu  sua  fìgliuola  a  un  gentile  uomo  di  Tu- 
sculo...  il  quale  era  il  piii  alto  uomo  di  lutti  i  Latini. 
£99.  Faceva  morire  tutti  i  principi  e  gli  alti  uomini 
della  città. 

79.  Compiuto,  Intero.  [Val.]  Corsin.  Torracch.  18. 
48.  Quante  donne  abbiam  noi  che  s'aiti  scempi  Non 
puon  far  del  marito  e  del  zerbino,  Gli  fanno  almen, 
che  poco  manco  torna  Sul  capo... 

71.  [Val.]  Accanito,  Feroce,  Mitidiale.  Corsin. 
Torracch.  17.  53.  Tra  le  squadre  romane  e  il  teme- 
rario Ribelle  Catilinac  i  suoi  seguaci  Attaccossi  alta 
zuffa. 

Ti.  Atroce,  Crudele,  Profondo.  [Val.]  Citerch. 
Pass.  G.  C.  Perlic.  il.  Stava  presso  la  Croce  in 
alta  pena  La  madre  di  Gesù  colle  sorelle. 

7.'>.  Fatto  riccamente  o  con  csquisita  maestria. 
[Val]  Ikmh.  Stanz.  C6.  Che  giova  posseder  cittadi  e 
regni  F.  palagi  abitar  d'alto  lavoro  ? 

74.  Ili  eccellente  arti jiùo.  [Val.]  Corsm.  Torracch. 
18.  Ti.  1  sontuosi  strati,  Ch'erandi  rari  ingegni  alte 
fatture. 

75.  Stimato,  Pregiato.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1. 189. 
Furono  i  Fabii  molto  pregiati,  e  alti  tenuti,  per  tre 
consolati ,  che  aveano  continuamente  avuti. 

76.  D'alto  affare,  riferito  ad  uomo,  vale  Nobile, 
Illustre.  [Val.]  liocc.  Mnf  7.  64.  In  molti  lati  Son 
di  lor  genti  scesi  d'alto  affare. 

77.  [Val.]  Puro,  Prezioso.  Paol.  deWAbbac.  Canz. 
Coraiz.  258.  Il  successor  da  Dio  non  si  divida  Per 
cupidigia,  di  che  trista  languc  La  Chiesa  fatta  del 
più  alto  sangue. 

78.  [Camp.]  Per  Egregio.  D.  3.  18.  Ed  al  nome 
didl'alto  Maccabeo  Vidi  muoversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  forza  del  |)aleo. 

79.  [Val.]  Squisito.  Ar.  Far.  26.  2.  Degna  d'eterna 
laude  e  Bradamante,  Che  non  amò  tesor ,  noa  amò 
impero...  Ma  l'alta  gentilezza  di  Iluggero. 

KO.  Tener  alta  nna  cosa.  [Val.]  Furia  rispettare. 
Tenerla  in  dignità.  Buri.  Cin.  2.  108.  Eziandio 
quegli  che  per  l'eminenza  del  grado  gareggiavan  tra 
sé  in  tener  alto  il  punto  della  maestà  e  del  contegno... 
coi  P...  parevan  tuli' altro  che  dessi. 

81.  Dire  l'alte  esse,  per  ironia,  cioè  Strane.  Lai. 
Deliramenla,  lapidcs  loqui.  (C) 

82.  Alto  dal  vino  ;  dt(;e,st  di  Chi  è  alterato  per  lo 
soverchio  bere,  nel  medesimo  signif.  che  Alletto,  Al- 
ticcio. V. 

83.  All«,  dicesi  anco  di  cosa  che  si  move  o  viene 
da  alto.  Fior.  S.  Frane.  112.  {Mt.)  Credendo  che 
fosse  morto  e  minuzzato,  per  l'alta  caduta  in  su  li 
sassi  taglienti.  (Era  caduto  da  un'alta  rupe  giù  in 
fondo.) 

84.  Tenersi  più  alto,  vale  Tenere  la  strada  piti 
alla.  Burg.  Oiig.  Fir.  250.  (.1//.)  l  Galli...  quanto 
volte  andarono  alla  valla  di  Roma,  o  si  appiccarono 
co' Toscani,  o  si  tennero  più  alti,  e  per  la  via  degli 
Umbri  passarono. 

85.  (Val.)  Alta  Corte,  suolsi  in  taluni  Stati  appel- 
lare un  Tribunale  supremo  che  giudica  le  sentenze 
pronunziale  da  altri  tribunali  inferiori,  e  u  le  con- 
ferma, 0  le  cancella,  secondo  che  le  trova  regolari 
0  no.  Leti.  Fed.  ad  Aless.  Corazz.  60.  Tramcl- 
temmo  all'Aposlolicale  sedia...  Mastro  Taddeo  da 
Suessa,  giudice  della  nostra  alta  Corte. 

86.  (Mil.)  [D'A.J  Alto,  trovasi  negli  scrittori  mi- 
litari per  Dominante.  Serajiiu)  Barali  di  .\rezzo.  Il 
Presidio,  MS.  originale  tutta  Biblioteca  del  Duca 
di  Genova.  La  fortezza  detta  il  Falcone  (Por/o/"erro;'o) 
più  alta  di  tutto  il  resto. 

87.  (Veter.)  (Valla.)  Alto  davaati,  dicesi  uncavallo 
la  cui  altezza  dalla  cima  delle  spalle,  ossia  dal  gar- 
rese al  suolo,  eccede  lamisura  di  due  teste  e  mezzo. 


— (  354  )^ 

Alt«  a  monta,  dicesi  di  cavallo  le  cui  eslretnità 

sono  troppo  lunglie. 

Alto  (aliato,  diresi  quel  cavallo  che  porta  bal- 
zane 0  colorazioni  bianche  dei  peli  delle  estremità, 
le  quali  giungono  dal  basso  sino  al  ginoiihio  o  gar- 
retto, e  Troppo  alto  calzalo,  quando  esse  oltrepassano 
il  livello  di  queste  articolazioni. 

88.  1  Nel  f.  pi.  Alti  per  Alte.  Nann.  Ovid.  Si- 
mint.  IV.  La  sua  figliuola  mutala  in  colomba  finio 
gli  suoi  anni  nell'alti  torri.  E  nelle  Chiose  sopra 
bant.  Purg.  IX.  E  prendendo  il  cavallo  per  la  reaina 
si  cominciò  a  gridare  in  alti  voci. 

89.  Fig.  Con  alla  fronte.  Post,  avverh.,  vale  Con 
orgoglio,  Uryogliosainente.  [t.]  Parin.  Od.  Con  alta 
fronte. 

90.  [Camp.]  .Ulo  stare,  in  forza  di  Sost.  per 
Grande  slato.  Alta  condizione.  Din.  Bon.  xill.  3. 
Ricchezza  è  povertà,  senno,  follia,  E  puossi  dir  tri- 
stizia d'allegrezza,  E  l'alio  star  bassezza,  Quando  la 
cosa  è  fuor  di  tempo  e  loco. 

91.  Alto.  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Dice  h  stesso  che 
Acuto,  in  opposizione  al  Grave.  Saceh.  Num.  e  mis. 
72.  Lo  consonanze  immutabili,  ottava,  quinta,  e 
quarta ,  l'una  dall'altra  differiscono ,  dirò  cosi ,  da 
ambo  i  lati ,  ciascuna  per  le  vibrazioni  della  corda 
bassa,  ed  anche  per  quelle  dell'alta. 

92.  (Costr.)  [Conl.j  Dice«t  di  una  delle  tre  di- 
mensioni dei  corpi.  Biring.  Pirot.  il.  6.  Trenta  cas- 
soni di  legname  di  quercia  o  di  cerro  grossi  un  ottavo, 
e  alti  braccia  2  1/2,  lunghi  3,  larghi  "2.  ^'ior.  II.  27. 
Due  cubiti  ed  uno  mezzo  palmo  la  farai  (turca)  lunga, 
ed  uno  cubito  ed  uno  mezzo  palmo  la  farai  larga,  uno 
cubito  e  mezzo  la  l'arai  alta. 

[Coni.]  Ed  anche  in  signif.  di  Diametro.  Fio. 
Melali.  Agr.  164.  La  ruota  per  lo  più  è  alta  24  piedi, 
di  rado  si  fa  alta  30. 

90.  (Ardi.)  [Coni.]  .Stanze  alte,  diconsi  quelle  che 
lianno  il  soffitto  molto  elevato  dal  pavimento.  Vas. 
Arch.  Vii.  Le  cucine  o  cantine  sotto  terra  siano  più 
vive  di  lumi  e  più  alte  di  sfogo. 

91.  (Idraul.)  [Coiit.]  Ilipa  alta,  è  quella  che  limita 
le  escrescenze  dei  fiumi.  Gu.  Nat.  fium.  50.  L'in- 
feriore chiamasi  ripa  bassa,  e  fra  queste  ripe  si  con- 
tiene l'acqua  ordinaria  ^el  fiume,  e  l'altra  ripa  alla, 
e  queste  limitano  l'espansione  delle  massime  escre- 
scenze, se  pure  il  iiume  non  fosse  innondante. 

[Coni,]  Acqua  alta,  dicesi  quella  die  sta  sopra  il 
livello  ordinario.  Aleo.  fìipar.  Somm.  28.  Si  sepa- 
ravano l'acque  torbide,  per  natura  alle,  dalle  chiare, 
per  natura  basse,  che  non  era  possibile  a  fare  cosa 
perfetta. 

[Cont.]  Usasi  pure  per  i/idicare  l'altezza  del 
ballente  di  una  luce.  Leo.  da  V.  vili.  26.  Essere  più 
alta  0  più  bassa  la  superficie  dell'acqua  sopra  la  bocca 
d'onde  versa. 

95.  (Mar.)  [Coni.]  Navi  alle,  diconsi  quelle  che 
sono  di  maggiore  grandezza,  come  i  vascelli,  e  sim. 
Pani.  Nav.  40.  Le  navi  chiamate  con  questo  nome 
generico  (vascelli)  sono  alte  cosi  nel  corpo  come  nelle 
opere  morte,  cioè  nei  castelli  della  poppa  e  della 
prora.  E  22.  Fu  anco  la  quinquercme  assai  più  alta 
della  quadrireme. 

[t.]  Fine.  Vascelli  d'alto  bordo,  di  linea.  —Ca- 
pitani dallo  bordo,  di  tuli  vascelli.  Ma  UfTizialc,  e 
anco  .Marinaro  d'alto  boi  do,  è  titolo  onorifico  che  per 
estens.  si  da  a  ogni  valente  uomo  di  mare. 

96.  (Artigl.)  [Coni.]  Tiro  alto,  è  quello  che  passa 
sopra  il  punto  di  bersaglio.  Cent.  Art.  32.  Avvenendo 
talora  che  la  polvere  sarà  più  u  meno  stivata,  il  che 
cau.sa  li  tiri  or  alti  or  bassi. 

97.  |Conl.J  Co.sa  alta,  dicesi  quella  che  più  s'in- 
nalza sopra  la  terra.  La.  6.  Acciò  non  vada  troppo 
alta  (la  nave  aerea),  converrà  caricarla  di  peso  più  o 
meno,  conforme  all'altezza  alla  quale  vorremo  salire. 
Leo.  da  V.  Mot.  acq.  I.  4.  Quella  cosa  è  più  alla, 
che  è  più  lontana  dal  centro  del  mondo. 

[Conl.j  Ed  anche  sopra  una  superficie  qualun- 
que presa  come  piano  di  partenza.  La.  13.  Questo 
scifone  sia  tanto  allo  in  P  dal  fondo  del  vaso,  che 
riempiendosi  il  vaso  resti  pieno  anch'esso. 

ALTO.  Avv.  In  parte  alla  o  superiore.  Altamente. 
Bocc.  Nov.  73. 16.  (C)  Calandrino,  sentendo  il  duolo, 
levò  alto  i  pie. 

[t.J  Levare,  Mandare,  Sbalzare  allo. 

2.  E  Irosi.  [t.J  Pelr.  Canz.  <  Lasso  me  ».  St.  3. 
Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo  Scorto  m'avete 
a  ragionar  lant'allo.  =  h  Son.  12.  (C)  l'bencdico  il 
loco,  il  tempo  e  l'ora.  Che  si  alto  niiraron  gli  oc- 
chi miei.  E  Son.  18.  Ma  qual  suon  porla  mai  salir 
lant'allo?  [t.]  Cr.  10.  Intr.   Gli  antidii  filosofi,  il 
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cui  intelletto  fu  da  Dio  si  alto  ammaestrato  e  illu- 
minato. 

.1.  [t.]  Sentir  alto  di  «è  ;  male,  perché  con  alte- 
rigia de' meriti  proprii.  Alto  sentire,  ayg.  e  preposto, 
e  lode,  e  tale  può  e  deve  dirsi  la  slcisa  umiltà. 

i.  Dare  all«.  accennare,  o  Andar  a  percuotere 
verso  la  parte  superiore;  contrario  di  Dar  basso.  E 
fig.,  vale  Eccedere  la  mediocrità  o  lo  stalo  comune 
in  fatti  0  in  parole.  (Mt.) 

».  Forte,  Ad  alta  voce.  D.  i.9.  (C)  Batteansi  a 
palme,  e  gridavan  sì  alto.  Ch'i'  mi  strinsi  al  poeta 
per  sospetto.  £  2.  20.  Talor  parliam  l'un  alto  e  l'al- 
tro basso.  Secondo  ralTczion  che  a  dir  ci  sprona. 
[\:ì\.]Fortig.  Iticciard.  10.  30.  L'erba,  che  fa  sve-  • 
gliar,  sul  viso  mena  Del  mariiiajo,  ed  allo  il  chiama 
e  grida. 

Nello  slesso  senso  si  disse  anche  Ad  alto.  S  Gi- 
rol.  Gr.  cap.  20.  p.  25.  (Gh.)  Ciò  che  io  vi  dico 
all'orecchio,  predicatelo  ad  alto. 

[t.]  Alto,  Ad  alta  voce,  non  solo  gridare  epar- 
lare, ma  leggere. 

6.  Alto.  (Mus.)  [Ross.]  Con  voce  ed  accento  ele- 
vato e  teso. 

7.  Al  pili  alto.  Ellilt.,  vale  Al  più  allo  numero; 
ma  che  in  altre  occasioni  sarà  v.  g.  Al  più  alto  costo, 
0 prezzo,  e  sim.  Tav.  liU.  (ci/,  dalla  Crus.  sotto  la 
rub.  ALP).  (Gh.)  A  me  pare  il  meglio  che  noi  an- 
diamo soli,  e,  al  più  alto  due  o  Ire. 

8.  Per  Tosto,  Su  via.  Fir.  Trin.  2.  2.  (C)  Orsù 
dunque  la  mia  Purella,  di' su,  alto,  bene,  escine.  E 
5.  8.  Or  siete  voi  chiaro?  alto,  ben,  andiara  via. 

ICam.]  Menz.  Sai.  1.  Alto,  o  pensier!  che  non  l'im- 
ratti,  0  impece  Di  questa  tropp'altrui  dannosa  gom- 
ma, Più  che  a  Gionala  ebreo  il  mei  non  fcr^'. 

9.  [M.F.]  .Alt*  alto,  cosi  ripetuto,  vale  .1  un  bel 
circa.  Allo  alto. giudico  che  quella  donna  abbia  tren- 
tacinque anni.  £dc//'«so.  Tommaseo,  Nuovi  scritti. 
Scorrendo  il  primo  perìodo  di  ciascuna  faccia,  e  il 
primo  di  ciascun  capoverso,  io  seguivo  il  fdo  del 
discorso,  e  alto  alto  ne  comprendevo  l'intendimento. 

[t.]  E  nel  senso  corpor.  e  neU'intell.  Scorrete 
alto  alto  questo  libro.  —  Alto  alto  ho  capilo  che  la 
colesti  uomini  non  c'è  da  far  fondamento. 

tO.  [Val.]  Su  alto,  ha  del  pleonasmo.  Del  Ross. 
Svet.  129.  Augusto...  andò  a  trovare...  Teogene  ma- 
tematico su  allo  nella  scuola,  dove  egli  insegnava. 

11.  Alto,  per  Basta,  Finiamola,  e  sim.  Spagn. 
Alto.  Firenz.  Trinunz.  a.  5.  s.  8.  (Gh.)  Or  siale 
voi  (siete  voi)  chiaro  ?  Alto,  ben,  aiidiam  via. 

12.  [Mor.l  Segare  a  alto,  Segare  a  collo.  Segare 
a  mezza  paglia.  Segare  a  mezz'aria.  (Il  segar  che  si 
fa  della  messe  a  mezzo  stelo,  lasciamo  ritto  il  resto 
per  segarlo  con  la  frullana.") 

[t.J  .Segare  a  alto,  dicesi  del  grano,  il  contrario 
di  Rasente  tùrrì.  Spiega  quel  di  Dante  (1.  17.)  Ad 
alto  forte,  tosto  ch'io  montai  (sulle  spalle  di  Gerione, 
ond'ero  già  in  aria).  Con  le  braccia  m'avvinse. 

10.  [Val.j  Alto  e  basso.  Modo  avverb.,  usalo  anco 
a  mo'  di  Susi.,  e  vale  Irregolarmente,  Pieno  d'ine- 
guaglianze. Lasc.  Bini.  piac.  1 19.  Io  non  posso  con 
essa  (mula)  andar  a  spasso,  Che  i  cerbi  mela  bcccaa 
per  la  via,  La  pelle  è  falla  come  un  allo  e  basso.' 

14.  Andare  or  alto  or  basso,  vale  lo  stesso  che 
Andare  ora  in  allo  (luogo),  ora  in  basso  (luogo). 
Bern.  Ori.  in.  64.  6.  {Gh.)  Un  gregge  sembra,  irata 
la  marina.  Un  gregge  bianco  andar  or  alto  or  basso. 

la.  Alto  e  basso,  in  modo  assol.  In  qualunque 
guisa ,  Comunque  sia.  [Val.]  Fior.  Bibb.  100.  (co- 
mandando loro  che  egli  si  appareccliiassono  a  fare  i 
suoi  comandamenti  allo  e  basso  a  suo  piacere. 

16.  Fare  allo  e  ba.sso.  Fig.  Per  Fare  o  vero  Ope- 
rare usuo  senno,  a  suo  modo,  a  sua  posta. 

Fagiuol.  nel  Marito  alla  moda,  a.  1.  s.  1.  i'. 
5.  p.  282.  (Gh.)  Oh  die  fortuna!,  entrare  in  una 
casa  ricca;  non  trovare  né  suocero,  né  suocera,...; 
ma  trovar  solo  il  marito...  di  buona  cottuja,...  da 
menar  pc'  '1  naso  come  le  bufole  ;  da  poter  voi  por- 
tare i  calzoni,  far  allo  e  basso  come  vi  pare  ;  andare 
e  stare  d'ove  volete  e  quanto  vi  piace...  Lipp.  Malm. 
9.  43.  (C)  Ed  essi  andaron  con  la  lor  patente  Di  po- 
ter dire  e  fare  allo  e  basso.  Daldov.  Chilo  sorte, ecc. 
0.2.  s.  12.  p.  51.  (Gh.)  Felice  me,  s'io  davo  In  donna 
da  potere,  Secondo  il  gusto  mio,  Far  alto  e  basso  ! 
Far  alto  e  basso,  in  senso  anal.,  vale  anche 
Aver  somma  autorità.  Comandare  a  suo  senno.  Far 
da  padrone  :  che  pur  si  dice  Conmndare  a  bacrhelta, 
e,  a  modo  un  poco  bassetto.  Far  correre  il  giuoco  con 
la  sua  mestola.  Davanz.  Tac.  Ann.  l.  6.  §  44.  v. 
1 .  p.  213.  (Gh.)  Allcnncsi  a  questo,  perchè  Abdagese 
faceva  alto  e  basso,  e  Tiridale  non  era  sperto. 
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Fare  alto  e  basse  si  disse  pure  in  senso  di  Fare 
interamente  o;jni  cosa,  gunsi  Fare  oijni  cosa  «Ila  e 
bassa.  Viti.  M.  l.  9.  e.  57.  v.  4.  p.  tU.  (GA.)  Lo 
detto  signore,  conoscendo  la  sua  impotenza  e  non 
essere  sufficiente  a  potere  rispondere  a  quella  de'  Si- 
gnori di  Milano,  nondimeno  cercò  sottilmente,  con 
segreto  trattalo  di  fare  alto  e  basso  quanto  fosse  pia- 
cere del  Comune  di  Firenze,  di  tórlo  in  suo  ajuto. 

ìT.  Fare  alto  e  basso  di  alcnno  o  di  alcuna  tosa, 
vale  Dispome  intieramente  a  suo  senno,  Usarne  pie- 
namente a  sua  posta.  Fame  quel  che  meglio  piace. 
[M.F.J  Celi.  Vit.  Noi  non  sappiamo  per  qual  peccato 
Vostra  Santità  l'ha  tenuto  tanto  in  prigione.  Però  se 
quei  peccati  fossino  troppo  disorbitanti,  Vostra  San- 
tità è  santa  e  savia,  e  facciane  alto  e  basso  la  to- 
lontà  sua.  Ma  se  le  cose  son  da  potersi  concedere,  la 
preghiamo  che  a  noi  ne  faccia  grazia.  =:  Pecor.  g.  i. 
».  2.  V.  i.  p.  115.  ediz.  Pngg.  (Gh.)  Ricordandosi 
{il  re  di  Francia)  della  prodezza  e  cortesia  che  aveva 
tatto  Ricciardo,  subitamente  mandò  in  Provenza  a 
Carsivalo  a  significargli,  ch'egli  voleva  dare  la  figli- 
nola sua  {di  lui)  a  un  suo  scudiere,  il  quale  ragio- 
nevolmente doveva  essere  suo  marito.  E  Carsivalo 
intese  subitamente  il  fatto  :  onde  rispose  al  re ,  che 
ne  facesse  alto  e  basso,  come  gli  paresse. 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  ì .  95.  Egli  aveva  il  podere  di 
fare  de'  Cabinì  la  sua  volontà  alto  e  basso.  =  Firenz. 
Dp.  2.  208.  (Gh.)  Il  quale...  leavea  lasciati  alcuni 
beni,  che  la  ne  potesse  fare  alto  e  basso,  come  le 
piacesse.  Allegr.  Ser  Poi.  325.  Firenze,  con  la  grazia 
di  Dio  e  la  buona  mercè  di  questi  giusti  Serenìssimi 
(che  posson,  felici  !  farne  allo  e  basso  a  lor  posla),  fa 
meglio  di  70m.  ajiime.  Salvin.  Annut.  Tane.  Buo- 
narr.  p.  5 iS.  col.  1 .  S'io  fossi  uno  di  que'  critici 
che...  fanno  altoe  basso  degli  autori,  mutando  i  loro 
passi  a  capriccio,...  muterei.  Fagiuol.  neWAman. 
esperim.  a.  \.  s.  4.  voi.  6.  p.  :U.  Ah  ah,  si  vede 
che  siete  novizio  in  ogni  cosa.  Coleste  son  le  mode 
de'  tempi  innanzi  al  diluvio:  adesso  il  tutore  è  il  pa- 
drone d'ogni  cosa  del  pupillo  ;  ed  al  pupillo  tocca  ciò 
che  è  avanzalo  e  che  non  ha  avolo  il  tutore:  e  l'c- 
secntore  teslamenlario  fa  di  tutto  aho  «  basso  a  sua 
disposizione. 

18.  [t.]  Fare  alto  e  basso,  dicesi  per  edia  degli 
zoppi. 

IJ.  t  [Val.)  Mettere  nelle  altrui  mani  alto  e  basso 
una  cosa  ;  Himelterln  interamente  all'arbitrio  alimi. 
T.  Lif.  Dee.  1.  319.  Noi  il  meniamo  allo  e  basso 
nelle  vostre  mani,  che  voi  ne  facciale  quello  che  vi 
pare  il  migliore. 

20.  t  [Val.]  Mettersi  alto  ekasse  nelle  allrai  niaiii; 
Abbandonarsi  interamente  all'altrui  arbitrio,  ir. 
Lh.  Dee.  i.  318.  I  dieci  compagni...  dicono  ch'elli 
si  mettono  allo  e  basso  nelle  loro  mani,  poiché  cosi 
loro  pare. 

21.  1  Fare  alto  liev».  Lochz.  elHft.,  il  cui  pieno 
sarebbe  Fare  a  guisa  di  chi  grida  Allo,  cioè  Su  via, 
lieva  0  leva  le  gambe  ;  onde  mie  Fuggire  :  e  in  falli 
wm  volendo  dir  Fuggi  fuggi,  diresi  par  Lieva  lieva. 
Frane.  Faire  haut  le  pìed.  Pule.  Luig.  Morg.  il. 
71.  {Gh.)  Rinaldo  la  battaglia  ancor  teneva;  Balu- 
ganle  e  Marsilio  era  fuggito".  Il  miai  con  Bianciardin 
fece  alto  lieva,  Come  il  corno  d'Orlando  ebbe  sentilo. 

22.  D'alto  in  basso.  Di  colpo,  di  qual  sia  moto,  o 
misura.  [t.|  Alam.  L.  Ararch.  18.  215.  In  colpo 
tale.  Che  d'alto  in  basso  tutta  la  persona  Gli  fa  in- 
torno crollare. 

[t.]  D'alto  in  basso,  denota  lo  spazio  che  corre 
tra  le  due  cslremilà,  e  ne  misura  la  distesa  da  su  in 
gin.  Guardare  d'alto  in  basso,  nel  pr.,  Scorrere  più 
rapidamente  coll'occhio  quello  spazio. 

[t.J  Nel  trasì.  di  persona.  Guardarla  con  atto 
di  superiore,  di  chi  .^pregia  o  dimostra  fiducia  trojipa. 
Guarda  lutti  d'alio  in  basso.  Chi  li  tiene  o  fa  le  viste 
di  tenerli  da  meno  di  sé,  e  affetta  di  dare  a  conoscere 
questo  suo  sentimento. 

[t.]  Vale  anco  Osservazione  attenta  e  sconve- 
nientemente curiosa.  Sovente  simile  a  esplorazione. 
Principio  0  minacccia  di  sindacato. 

[Val.]  Corsin.  Torracch.  18.  il.  Il  gran  Vin- 
cenzio Nini  ecco  che  a  fronte  A  lui  si  para,  "e  'I  mira 
d'alto  in  basso. 

[Cam.]  Thouar.  Fi.  351.  Mi  pentii  d'averlo  guar- 
dato dall'alto  in  basso. 

2.Ì.  [Val.]  D'alto  in  basso,  metaf.  Di  buono  in 
eattivo  stato;  quindi  viceversa  Di  basso  in  allo,  Di 
cattivo  in  buono  stato,  qualunque  sia  il  verbo  sign 


I  Collari,  e  senza,  in  due  sensi  distinti. 
Da  alto.  Virg.  Maja  genitum  demittit  ah 
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pcante  moto  che  1  preceda,  havol.  Isop.   Etr.  13. 
Con  mutabile  modo  fa  venire  D'alto  in  basso,  e  così  j  altrtii  dannosa  gomma, 
il  somigliante  Di  basso  in  alto  chi  vuol  fa  venire,     i     ALTOCCIO.  Agq.  Da  Alto,  [t 


•il.  [t 
nallalto, 
alto. 

Cavalch.  Speech.  Croc.  e.  37.  p.  170.  ediz. 
lìom.  1738.  (GA.)  Iddio  ci  ha  visitati  nascendo  da 
allo,  cioè  da  cielo,  [t.]  Vang.  Oriens  ex  alto. 

25.  t  Da  alti.  Elliss.di  Lunghi.  Senec.  Pisi.  92. 
p.  278.  (GA.)  Costui  può  l'uomo  mettere  in  segnoria 
{signoria)  di  tutte  le  cose,...  sicché  tutto \;om- 
prenda,...  e  in  guisa  degl'iddìi  spregi  e  ragguardi  da 
alti  i  ricebi  con  tutte  le  loro  ricchezze.  Giambull. 
Bern.  Cantin.  Cirif  Cuìv.  I.  3.  st.  377.  p.  90. 
col.  2.  Sassi  e  dardi  che  venian  da  alti. 

26.  Ad  alto.  Sopra  luogo  alto,  [t.)  Non  com.,  ma 
in  Corsica  vive.  _=  Vii.  S.  Mar.  Mad.  in  Vit.  SS. 
Pad.  I.  3.  p.  56.  col.  2.  ediz.  Man.  {Gh.)  Non 
s'erano  lasciati  vedere  se  non  a  colali  finestre  molto 
ad  alto.  Id.  ib.  p.  92.  col.  2.  E  quando  e' vide  Gesù 
ad  allo  in  sulla  croce  cosi  disecato...,  straceiossi  i 
panni,... 

27.  la  allo,  vale  In  luogo  alto.  [Val.]  Pule. 
Morg.  25.  Sondo  in  alto  una  notte  addormentali. 
Uccìse  Fuligatlo  la  fantasima.  [Cam.]  Cecrh.  Con. A . 
3.  Car.  Oh  ecco  Perchè  là  s'è  cosi  fuggita  ia  alto 
Con  la  balia  ! 

[  T.  ]  Prov.  Tose.  36.  Chi  monta  più  alto 
ch'e'non  deve,  cade  più  basso  ch'e'non  crede. 

[t.]  e  fig.  Prov.  Tose.  36.  Chi  è  in  alto,  non 
pensa  mai  al  cadere. 

Altro  prov.  [M.F.]  Cki  troppo  in  aito  sai,  cade 
repeate. 

28.  In  aito,  per  AWins-ii,  Altamente.  Dant.  Inf. 
i.  16.  (GA.)  Guardai  in  allo,  e  vidi  le  sue  spalle  {del 
colle)  \  eslitc  già  de'  raggi  del  pianola  Che  mena 
drillo  altrui  per  ogni  calie.  E  Purg.  8.  112.  Se  la 
lucerna  che  ti  mena  in  allo  Trovi  nel  tuo  arbitrio 
tanta  cera,  Quant'è  mestiero  insino  al  sommo  smallo. 
Cominci»  ella... 

E  fig.  [Val.]  S.  Bern.  Coseienz.  48.  Più  age- 
volmenle  penso  molle  cose  abbasso,  che  una  in  alto. 

2».  .IMo,  per  In  alto,  [t.]  Prov.  Tose.  36.  Colui 
che  è  più  allo,  è  il  bersaglio  di  tutti. 

ALTO.  (Mil.|  \l)\\..]  Comando  militare  che  si  dà 
0  da  un  comandante  o  da  una  sentinella  per  fer- 
mare i  soldati,  la  ronda  o  la  pattuglia.  Ueg.  per  le 
bande.  Fir.  1796.  pò»/.  87.  Senlendovenire  in  tempo 
di  notte  una  ronda  o  pattuglia,  dopo  averle  fatto  il 
CAi  va  là,  le  comanderà  Alto  ronda  o  pattuglia. 

2.  (Mil.)  Far  alto,  mie  Fermarsi,  Posarsi;  e  di- 
ce.ù  propriamente  degli  eserciti.  Stor.  Eur.  6. 129. 
(t.'i  Non  tanto  forse  per  far  quivi  alto,  e  mostrarsi 
animosi,  quanto...  Ar.  Fur.  25.  68.  Davan  segno 
or  di  gire,  or  di  far  alto.  [D'A.]  Cicuta.  Disc.  lUil. 
Venez.  i  aTÌ.  pag.  182.  Comandò  a' suoi  che  an- 
da.ssero  riposatamenle  al  passo  militare,  e  giunti  là 
facessero  allo.  D'Evoli,  Ord.  e  ball.  pag.  7.  Doma 
1586.  Nel  formar  della  battaglia,  come  più  chiara- 
mente vcdrassi  con  esempio,  faccia  far  alto  al  primo 
manipolo.  =  /l/flm.  Gir.  Cori.  7.  Ii5.  (GA.)  Che  {li 
nemici)  fuor  dei  padiglioni  avean  fallo  alto  Per  do- 
nare al  Castel  l'ultimo  assalto.  (Tor.J  Ikd.  Lett.  1. 
378.  Saliti  sovra  la  carrella  delLi  spingarda,  la  spin- 
sero a  lolla  briglia  alla  volta  di  un  certo  isolotto, 
dove  la  squadra  nemica  aveva  fatto  allo.  =  Segner. 
Pred.  16.  4.  (il/.)  Giunta  {Dina)  in  compagnia  de' 
fratelli  pellegrinanti  ad  una  certa  città  nominala  Sa- 
lem..., tulli  fecero  alto  e  piantarono  i  padiglioni. 
(Tor.j  Mont.  ìliad.  260.  Presa  per  lo  mezzo  La  sua 
gran  lancia,  e  tra  l'un  campo  e  l'altro  Procedendo, 
fe'alto  alle  Trojane  Falangi  ;  ed  elle  soffermarsi  tutte. 
Fig.  Car.  Lett.  1.  202.  (M.)  Parvemi  un  cattivo 
scherzo  :  e,  per  lo  meglio,  fatto  alto,  m'accampai. 

.».  (Mil.)  .Vito.  Voce  di  comando,  colla  quale  si 
ordina  ai  soldati  di  fermarsi.  {Mt.) 

4.  (Wil.)  .Mto  là.  Grido  di  guerra,  col  quale  il 
soldato  avverte  chi  gli  si  avvicina  di  non  avanzarsi 
pili  oltre. 

[t.]  Fare  alto  là,  un  Tose,  modem,  «sa  per  bra- 
veggiare quasi  minacciando,  come  fa  chi  militar- 
mente imptme  altrui  che  si  fermi.  {Viani.) 

5.  It]  Alto  li,  e  anco  Alto  sol.,  in  senso  non  milit. , 
per  fermare  uno,  nel  pr.  e  nel  trasl.,  che  non  vada 
oltre  col  discorso,  col  giudizio,  o  coli' opera,  che 
badi  bene.  E  può  sonare  nel  fam.  rimprovero  o  mi- 
naccia :  ma  è  di  celia  sovente. 

[Toc]  Atf.  Sai.  8.  Alto  là,  che  al  suo  dir  qui 
pongo  intoppo.  [Cors.]  Menz.  Sat.  1.  Allo,  o  pen- 
sier ,  die  non  l'imliratti  e  impece  Di  questa  troppo 


Non  com.  =  Piut-  ' 


tosto  alto  che  basso.  Lasc.  Rim.  2.  217.  (Mt.)  Uu 
par  di  zoccoli  altocci  e  buoni. 

ALTOMUGtlll.WTE.  Agg.  com.  e  camp.  Che  mug- 
ghia altamente,  Fortemente,  [t.)  Non  com.  nella 
prosa.  =  Salvin.  Inn.  Omer.  198.  {Mt.\  L'Argicida 
sbrancò  vacche  cinquanta  Altomugghianti. 

ALTOPASCIO.  (Geog.)  Luogo  in  Toscana  presso  il 
lago  di  Dientina. 
2.  Fig.  Nome  finto  d'un  mangione.  Face.  {Mt.) 
5.  [Val.]  Dicesi  anco  in  modo  basso  Altopascio 
Ogni  luogo  ove  sia  mollo  da  mangiare. 

[Val.]  Oitindi  .Horir  di  fame  nell'Altopasclo  ;  Es- 
sere immensamente  indolente  e  scioperato.  Mach. 
Cliz.  2.  3.  Pirro  dall'altra  parte  non  è  mai  se  non 
in  sulle  taverne,  su  per  i  giuochi,  un  cacapensieri 
che  morrebbe  di  fame  nell'Altopascio. 

t  ALTORE.  [T.]  S.  m.  Autore,  per  il  commutarsi 
dell'Ku  in  Ai,  come  in  Aldace.  Chios.  Dant.  41. 
{Man.)  [Val.]  Bui.  Comm.  Inf.  1. 

ALTOUE.  [ì.]  Agg.  e  come  Sost.  Alimentatore. 
Latinismo  disusato.  S.  Ag.  C.  D.  7.  23.  (C)  Il  Dio 
alloro,  perchè  della  terra  si  nutricano  tutte  le  cose  che 
sono  nate,  [t.]  Un  poeta  vivente:  Lume  {del  sole) 
dator  dì  vite  E  infaticato  altor. 

t  ALTOUIAMEIVTO.  S.  m.  Ajuto.  Zibald.  Andr.  {€) 
E  pure  grande  altoriamenlo  attendevano. 

t  ALTOniAUE.  V.  a.  Ajutare.  h.]  Dal  verb.  Adiii- 
lari  foggiasi  quest'altro  verbo.  Pelr.  Uom.  III.  (C) 
.Ma  eh  egli  sapeva,  e  già  aveva  provalo  per  effetto, 
che  gl'Iddii  alloriavano  quelli  i  quali  combattevano 
giustamente.  E  altrove:  S'io  non  ho  compassione  al 
vostro  slato,  io  smentisco  la  fedele  amicizia,  e  s'io 
voglio  alloriare  voi,  io  smentico'l  fatto  della  repub- 
blica e  'Imio.  Zibald.  Andr.  Non  trovoe  alcuno  che 
lo  potesse  alloriare. 

t  AITORIO.  S.  m.  Ajuto.  Virg.  Eneid.  4.  8.  {Mt.) 
La  speranza  della  cominciala  battaglia  fu  in  altorìo 
di  Madonna  Pallade. 

i  ALTOUITA.  [T.j  S.  f.  Autorità.  Cavale.  Fruf. 
ling.  52.  (C)  Cron.  Strin.  126.  {Man.)  Denv.  Cel. 
Vit.  3.  218.  [Cam.]  Pwt.  S.  Gir.  75.  E  216. 

t  ALTOR.\0.  Avv.  Intorno.  G.V.Ì.  36.  3.  (C)  Poi 
si  cominciavano  gradi  da  sedere  tulio  altorno. 

ALTOSl'l].>IA.\rE.  Agg.  com.,  camp,  di  Allo  e  Spu- 
mante. CAe  fa  alta  spuma,  [t.]  Non  com.  nella  pr. 
—  Adr.  Ikm.  Fai.  lierg.  (Mi.) 

ALTRA  FIATA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  Altra 
volta.  Bocc.  Amet.  (Mt.) 
ALTRAMEi\TE  e  ALTRAMEMl.   V.  AltrI-MENTI. 
t  AL  TRATTO.  Post,  avverb.,  vale  In  una  volta. 
M.  Poi.  Mil.  186.  (M.)  La  bocca  èe  tale,  inghiotti- 
rebbe un  uomo  al  tratto. 

ALTRAVERSO.  Aw.  Attraverso,  h.]  Non  com.= 
[Val.]  Antic.  Com.  Dant.  Etrur.  1.  35.  Sentieri  sono 
colali  viottoli  scalpitali  che  vanno  attraverso  per  gli 
boschi. 

(Coni]  Font.  Ob.  Fabbr.  ti.  22.  Si  va  conti- 
nuando, essendosi  fatto  di  più  un  alveo  al  traverso  di 
una  lingua  di  terra. 

ALTRA  VOLTA.  Post,  avverb.  In  altro  tem/M,  In 
altra  stagione.  Bocc.  Nov.  37.  1.  (C)  E  come  altra 
volta  tra  noi  è  stalo  detto.  £  87. 1.  Altra  volta,  pia-, 
cevoli  donne,  delle  verità  dimostrate  da' sogni  s'è  fra 
noi  ragionalo.  E  Fiamm.  1 .  51.  Tu  niuiia  ora  trapassi 
senza  sospiri,  la  quale  altra  volta  lieta  e  senza  alcuna 
malinconia  sempre  veder  solevi.  D.  2.  2.  Casella 
mio,  per  tornare  altra  volta  Là  dov'io  son,  fo  ioqu&- 
sto  viaggio. 

1  ALTRE.  Pron.  m.  Per  Altri.  [Val]  Dallat.  Alter 
per  melulesi.  [Val]  Collaz.  SS.  PP.  2.  Tanto  si 
parte  altre  dall'amore  di  sopra,  quanto  elli  si  diletta  di 
sotto. 

t  ALTREME.\TE  e  t  ALTREMEMTI.  V.  Altri.iienti. 
ì  ALTRERI.  Avv.  Per  Atlrjeri.  Vit.  di  S.  Josaf. 
Cap.  6.  (Rim.  epr.  del  b.  sec.  della  ling.)  Dall' altreri 
in  qua  mi  venne  un  uomo... 

ALTRESÌ.  Avv.  Da  Allerum  sic.  Similmente,  Pari- 
mente, Medesimamente,  Ancora.  Anco  i  Lat.  Aliler 
per  Ahas,  come  Alias  per  Aliler.  Vili.  G.  1.  47.  1. 
(C)  La  delta  città  d'Aurelia  fu  altresì  distrutta  per  Io 
detto  Telila.  D.  1.  19.  I-aggiù  cascherò  io  altresì, 
quando  Verrà  colui  ch'io  credea  che  fossi.  Bocc.  iVoir. 
26.  22.  E  potrebbe  si  andar  la  cosa,  che  io  uccidessi 
altresì  tosto  lui,  come  egli  me.  Omel.  Orig.  in  Pas- 
sav.  Speech.  penit.  2-21.  ediz.  Fior.  1821.  (GA.)  Ma 
un  poco  mi  pare  che  tu  en-i,  se  tanto  è  che  tu  creda 
che  egli  sia  pure  ortolano ,  e  non  conosci  ch'egli  è 
alIresiGesù  Cristo?  Red.  Not.  Dilir.  p.  213.  del 
voi.  ì.  ediz.  Milan.  Class.  Ital.  Bestemmia,  oltre  il 
significalo  di  attribuire  empiamente  a  Dio  quel  che 


ALTRESIE 


— (  35G  )— 


ALTIU 


non  si  conviene...,  signinca  allrcsì  in  lingua  toscana 
biasimo,  detraiione...  Segner.  l'red.  31.  p.  3i4. 
col.  i.  in  fin.  Non  solo  è  certo  ch'oi  {Dio)  vi  vuol 
salvi,  e  che  per6  vi  somministri  ajuli  abbondantis- 
simi, non  che  sufficienti  a  tal  fine,  ma  può  essere 
eh'egli  altresì  ve  li  porga  in  copia  maggiore  di  quel 
che  faccia  con  altri... 

2.  In  principio  del  periodo.  Tes.  Br.  7.  80.  {M.) 
Altresì  non  si  dee  l'uomo  disperare ,  perchè  i  tor- 
menti sicno  islabilili. 

3.  Per  Altrettanlo.  Hocc.  Nnv.  {M.)  E  tenieno  il 
procinto  della  Guiscianclla  in  fino  al  Serchio  Hi  sopra, 
che  era  altresì  grande  spazio,  o  più.  [VaU  Vit.  SS. 
PP.  3.  9i.  Se  ella  avesse  veduto  che  Erode  delle 
parole  di  San  Giovanni  non  si  fosse  curato,  e  avcs- 
sene  fatte  beffe,  cosi  avrebb'ella  fatto  altresì. 

4.  Colla  negativa,  per  /Vb  anche.  Bocc.  Non.  20. 
10.  (1/.)  Perciocché  voi  io  non  conosco,  né  lei 
altresì.  E  g.  3.  n.  7.  Né  quella  è  altresì  di  frale. 

5.  Usalo  come  quasi  in  fona  del  pron.  invaria- 
bile Le  de'  francesi,  o  del  nostro  Ciò,  Lo,  II.  Bemb. 
Asul.  l.  2.  p.  160.  (Gh.)  Nascondetevi  pur  agli  altri 
uomini  a  vostro  senno  quanto  più  potete  ;  che  agli 
amanti  non  vi  potete  voi  nascondere,  donne  mie  belle; 
né  dovete  altresì. 

6.  Altresì  tome,  vale  Allo  stesso  modo  che,  o 
Come;  Non  altrimenti  che.  Stor.  Bari.  30.  (Gh.) 
Quelli  ch'erano  discesi  dal  legnaggio  d'Abraam,... 
menò  egli  per  lo  Rosso  mare  altresì  come  per  terra 
secca.  E  36.  Ed  egli  dipartirà  l'uno  dall'altro,  al- 
tresì come  il  pastore  fa  le  pecore.  Sallusl.  Calci.  2i. 
ediz.  Fior.  1790.  Voi  sete  {.liete)  freschi  di  tempo, 
prodi  e  vigorosi  d'animo  ;  eglino  per  contrario  sono 
negli  anni  altresì  come  nelle  ricchezze  invecchiati. 
E  77.  Tanto  si  misono  {misero)  alla  disperata,  al- 
tresì poco  perdonando  alla  lor  vita,  come  a  quella  di 
loro  nimici.  Senee.  Pist.  101.  48.  Alla  pistola  che 
mi  mandasti  del  tuo  viaggio,  i'  risponderò  ;  la  qual 
fu  altresì  lunga  come  il  viaggio  medesimo.  Bemb. 
Asol.  1.  6.  Detta  dalla  giovane  canlatrire  questa 
canzone,  la  minore,  dopo  un  brieve  corso  di  suono 
della  sua  zampogna  che  nelle  prime  note  già  ritor- 
nava, al  tenor  di  quelle,  altresì  come  ella  la  lingua 
dolcemente  isnodando,  in  questa  guisa  le  rispose. 

7.  Altresì  come,...  altresì;  lo  stes.so  che  In  quella 
guisa  che...  cosi;  .Siccome...,  così.  Stor.  Bari.  53. 
(Gh.)  Altresì  come  il  Sole  allumina  colui  che  'I 
guarda  chiaramente,  altresì  dà  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  comunalmente  a  tutti  la  chiarità  della  sua 
grazia. 

8.  Heplicato  più  volte  nel  medesimo  costrutto,  in 
signi f.  di  Cosi  od  Altrettanto.  Nov.  ant.  51.  (Mt.) 
Signore,  questo  bagno  signitìca,  che  tutto  altresì  netto 
e  altresì  puro  ed  altresì  mondo  di  tutte  lordure  di 
peccato,  com'è  il  fanciullo  quando  esce  dalla  fonte, 
vi  conviene  uscire  di  questo  biigno.  E  più  sotto  : 
Signore,  questo  sprone  ci  significa  che  tutto  altresì 
visti  ed  altresì  intalcntati  come  noi  vogliamo ,  che  i 
nostri  cavalli  siano  alla  richiesta  dei  nostri  sproni , 
altresì  visti  ed  altresì  intalentati  dovemu  essere  al 
nostro  Signore. 

9.  S'interpose  fra 'l  segnacaso  ed  il  nome.  [Val] 
T.  Liv.  Dee.  1.  270.  La  plebe  si  temette  ch'ella  non 
avesse  consolo  corrucciato,  e  potente  per  lo  favore  de' 
Padri  e  per  sue  virtù,  e  per  tre  suoi  figliuoli,  ch'e- 
rano cosi  prodi  e  arditi  come  Cesone ,  e  d'altresì 
grande  cuore  (cioè:  E  altresì  di  grande  cuore). 

t  ALTRE,SIE.  Avv.  Altresì.  Vare.  Ercol.  285.  (Mt.) 
Altresì  è  Provenzale,  non  Ispagnuolo,  e  gli  antichi 
nostri  scrivevano  aliresie  e  non  altresì. 

1  ALTRBSSi.  Avv.  Altresì.  Guitt.  Leti.  5.  22.  (M.) 
Acche  voi  siate  in  della  corte  di  Paradiso  altressi 
maravigliosamente  grande,...  Liv.  M.  E  da  quell'ora 
innanzi  furo  li  accoilitìcci  altressi  leali,  e  altressi 
fedeli  verso  Enea. 

2.  [CampJ  Per  Altrettanto,  Il  simigliante,  e  sim. 
Volg.  Bib.  Est.  i.  Mandolli  a  dire  che  dicesse  a  tutti 
li  Giudei  ch'erano  in  Susis,  che  pregassero  iddio  per 
lei,  e  non  mangiassero  e  non  bevessero  tre  giorni, 
ed  ella  e  le  sue  cameriere  farebhono  altressi. 


altri 


».  [Camp.]  Dire  altressi,  per  Confermare  ciò  che 
tri  hanno  detto  o  promesso.  Guid.  Giud.  15.  150. 


)  promesso 


Avrete  quanto  voi  ci  domanderete,  se  fate  che  ci  av- 
venga quello  che  voi  avete  detto.  E  altressi  gli  disse 
Diomede. 

ALTUETTALE.  Pron.  Altro  tale,  divenuto  una  pa- 
rola; Simile  affatto,  [t.]  Non  com.  =  Bocc.  Introd. 
3i.  (C)  Né  altra  cosa  ci  udiamo,  se  non  i  colali  son 
morti,  e  gli  altrettali  sono  per  morire.  Lib.  Sa^ram. 
Però  dovete  guardare  verso  li  vostri  sergenti ,  che 


voi  siate  altrettali  verso  loro,  cbcnte  voi  volete  che 
sieno  verso  voi.  Cr.  6.  21.  2.  Se  metterai  acqua 
in  vasello  aperto  due  palmi  sott'essa,  diventeranno 
altrettali  (le  granella). 

2.  (.M.KJ  Altrettale  come.  Equale  a.  Feimsso  e 
Breusso,  Girone  CLXlv.  Al  mallino  si  rimuta  Febus 
lo  vestimento,  e  misesi  la  robba  del  pagano  altrettale 
come  aveva  elli. 

3.  E  Agg.  com.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  73.  (C)  Cosi 
l'animo,  quando  è  infettato  e  infetta,  e  di  focose  libi- 
dini arde  o  languisce,  con  altrettali  rimedii  si  vuole 
attutare.  (Val.)  Lett.  Fed.  ai  Princip.  Ital.  Corazz. 
84.  Sommo  Pontefice,  lo  quale  noi  conosciamo  a 
Padre  e  a  Signore  spirituale,  s'elli  conosce  noi  per 
altrettale  figliuolo. 

4.  [Val.]  Preceduto  dall'art.,  usato  a  guisa  di 
nome;  Altrettanto.  Pucc.  Gentil.  2.  16.  E  prese  iinma 
e  io  spirituale.  Arse  e  rubò  :  e  di  Val  di  Spuleto  E  di 
Toscana  fé' l'altrettale. 

5.  Post,  a  modo  di  Sost.  neutr.  e  gua.si  d'Avverb., 
vale  Similmente,  Parimente.  Tav.  Hit.  (C)  Il  primo 
che  scontra  gli  dà  un  colpo  di  sua  lancia,  che  l'ab- 
batte a  terra  morto,  e  altrettale  fece  al  secondo  e  al 
terzo.  Sen.  Pist.  L'altro  hae  il  vento  sì  repente  e  si 
forte  che  spigliatamente  il  ne  porta  :  pensa  che  tutto 
e  altrettale  a  noi  avviene.  Stor.  Bari.  E  se  tu  mi 
credessi,  tu  faresti  altrettale.  [Val.)  /IrnV/.  Avvers. 
Fort.  24.  Tu  fai  altrettale  a  me.  :=  Teseid.  7.  74.  (C) 
E  coronò  di  quercia  cercale.  Fatta  venire  a  se  pietosa- 
mente 11  tempio  tutto  e  '1  suo  capo  altrettale.  [Camp.) 
Guid.  Giud.  XV.  1 76.  Ora  si  parrà  come  voi  sarete 
saggia:  ed  altrettale  dìss'egli  alla  dama  d'Agamennon. 
(t.I  Domin.  Govern.  fam.  51.  E  altrettale  dico 
dell'uova. 

ALTRETTANTO.  Agg.  correlativo,  e  vale  Altro  e 
Tanto,  cioè  Quanto  l'altro  correlativo.  G.  V.  9.  94. 
2.  (C)  Mandaronvi  i  Fiorentini  cento  cavalieri  e  cin- 
quecento pedoni,  tutti  soprassegnati  a  gigli,  e  di  Bo- 
logna altrettanti.  Bocc.  Nov.  24.  9.  E  la  mattina 
appresso  si  vuole  andare  alla  chiesa,  e  quivi  udire 
almeno  tre  messe,  e  dir  cinquanta  paternostri  e  al- 
trettante avemmarie.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  248. 
Non  ho  altrettanto  piacer  se  non  quando  io  le  lodo. 
[t.]  Bocc.  Nov.  di  Ghino.  Ne  prima  tornò  che'l  se- 
guente dì  con  altrettanta  vernaccia. 

2.  Per  Uguale.  Petr.  Canz.  24.  1.  (C)  Una  donna 
più  bella  assai  che  'I  sole,  E  più  lucente  e  d'altret- 
tanta etade.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scienti f.  89.  Del 
priore  ^uccellai,  innalzato  da-noi,  per  mera  conside- 
razione d'amicizia,  alla  dignità  di  nostro  Assessore,  si 
può  dire  con  ragione  quello  ch'ei  dice  spesso  con  al- 
trettanta d'alcuni  :  ConfoiKle  le  due  leggi  a  sé  mal  note. 

3.  [Val.]  Da  aUretlanto  che,  ecc..  vale  Eguale  a, 
ecc.  Bart.  Cin.  2.  76.  Tutto  avvenente  e  cortese 
come  un  da  altrettanto  che  lui. 

4.  E  in  forza  di  Sost.  Petr.  Son.  166.  (C)  Cosi 
avess'io  del  bel  velo  altrettanto.  (.M.F.]  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  12.  Non  dovrete  nemnien  contentarvi  di 
questa  esteriore  composizion  delle  membra...,  ma 
conviene  aggiungervi  altrettanto  di  riverenza  interna 
nel  cuore. 

5.  Dipers.  [t.]  Ar.  Fur.  9.  65.  Dalla  porta  esce 
poi  con  altrettanti. 

6.  Allrellaut»  come,  per  Lo  stesso  che.  Benciv. 
Espos.  Putern.  1.  (Gh.)  Questo  motto  Jesse  vale  al- 
trettanto come  imbasciata  (ambasciala)  d'amore. 
[Camp.]  Somm.  1.  Onde  quoslo  sabato,  che  i  Giudei 
appellano  sabato,  vale  altrellauto  a  dire  come  riposo. 

ALTRETTAHiTO.  Avv.  che  corrisponde  al  lai.  Tan- 
tundem, e  vale  Né  più  né  meno.  Non  meno.  Egual- 
mente ;  cioè  serve  questo  avverbio  a  denotare  parità 
di  valore,  di  merito,  di  numero,  di  quantitii,  d'e- 
stensione, ecc.  Bocc.  Nov.  29.  24.  (C)  Tanti  belli 
e  cari  giojelli,  che  valevano  per  avventura  altret- 
tanto. E  85.  2.  E  benché  mille  volte  ragionato  ne 
fosse,  altro  che  dilettar  non  debbia,  altrettanta  par- 
landone. E  12.  17.  E  poiché,  mille  volle  desidero- 
samente stringendolo,  baciato  l'ebbe,  e  altrettanto 
da  lui  fu  baciata.  Sen.  Pist.  Demetrio  nostro  amico, 
suole  nobilmente  dire  che  altrettanto  gli  è  delle  pa- 
role della  folle  gente,  quanto  dei  suoni  che,  bollendo 
0  rombando,  gli  cscon  di  corpo.  D.  2.  3.  E  tutti  gli 
altri  che  venieno  appresso.  Non  sappieiido  'I  perchè, 
fero  altrettanto.  E  3.  2.  Una  sola  virtù  sarebbe  in 
lutti  Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto.  Ar.  Fur. 
6.  48.  (Gh.)  lo  da  lei  altrettanto  era  o  più  amato. 
Salvin.  Disc.  ac.  3.  77.  Con  belle  e  altrettanto  so- 
lide ragioni. 

[t.J  In  ricambio  di  bene  e  di  male.  Gli  ha  fatto, 
Gli  augurava  altrettanto. 


[t.]  ItiiiponJrndo  ad  augurio  di  Buon  pranzo. 
Buona  notte,  Buon  capo  d'anno.  Ass.,  e  senz'altro: 
Altrettanto. 

2.  In  senso  anal.,  cioè  Similmente,  Parimente, 
Altresì.  Ar.  Fur.  13.80.  (Gh.)  Ma  lascian  (lasciam) 
Bradamante,  e  non  v'incresca  Udir  che  cosi  resti  in 
quello  incanto;  Che  quando  sarà  il  tempo  ch'ella 
n'esca,  l.a  farò  uscire,  e  Uuggiero  altrettanto.  E  43. 
165.  Orlando  co  "1  cognato  che  non  .poco  Bisogno 
avea  di  medico  e  di  cura.  Ed  altrettanto,  perchè  in 
degno  loco  Avesse  Brandimarte  sepoltura.  Verso  il 
monte  ne  va,...  (Cam.|  Cecrh.  Comm.  2.  157.  0 
uno  è  vostro  amico,  o  egli  V'è  altrettanto  nemico. 

[t.]  Z.ÌI'.  173.  Conobbero  che  il  ventre...  altret- 
tanto nutriva  l'altre  membra  com'elle  si  nutrissero 
lui.  (La  favola  del  Ventre  e  della  Hepubblica.) 

ALTRI.  Pron.pers.  m.  sing.  che  vale  Un  altr'uomo. 
Un'altra  persona.  Al  pari  de' pron.  pers.  (juesti  è 
Quegli,  non  si  pone,  generalmente,  fuorché  per  sm/- 
getto  della  proposizione,  o,  come  dicono  i  Gramma- 
tici, in  caso  retto.  Bocc.  Nov.  8.  8.  (C)  Né  voi,  uè 
altri  con  ragione  mi  potrà  più  dire  che  io  non  l'abbia 
veduta.  E  Nov.  26.  18.  Per  Dio,  tanto  sa  altri, 
quanto  altri.  E  Nov.  64.  9.  Egli  si  vuole  inacquare, 
quando  altri  il  bee.  Petr.  Son.  110.  Ond'avvien 
ch'ella  muore,  altri  si  duole.  D.  1 .  22.  Ma  Barba- 
riccia  il  chiuse  colle  braccia,...  Dimanda,  disse,  ancor, 
se  più  disii  Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia. 
E  33.  E  'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda. 
Cron.  Morell.  254.  Come  avviene  a' pupilli,  altri 
spende,  e  logora  e  consuma,  e  'I  pupillo  paga. 

2.  [t.|  Altri,  nelle  enumerazioni.  Fior.  S.  Fr. 
301.  Alcuno  cadeva  dal  (terzo)  grado,  alcuno  dal 
quarto  grado,  altri  dal  quinto  e  dal  sesto.  Virg.  Atque 
aliiis  lalum  funda  jarn  verberat  amnem,  Alta  petens, 
pcl.tgoque  alius  trahit  humida  lina. 

3.  [t.]  Altri,  quando  vunlsi  evitato  il  nome  della 
persona,  o  più  diretto  accenno  ad  essa.  D.  1.5. 
(Alle  Umbre  di  Francesca  e  di  Paolo)  0  anime  af- 
fannate. Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

4.  Nel  num.  del  più.  Bocc.  Nov.  Introd.  (Mt.) 
Altri  in  contraria  opinion  tratti,  affermavano  l'andar 
cantando  e  sollazzando  essere  medicina  certissima  a 
tanto  male. 

3.  Altri,  trovasi  assai  radamente  in  caso  obliquo 
sing.  San  Greg.  Omel.  1.  34.  (Gh.)  Se' tu  colui  che 
debbi  .venire,  o  aspettiamo  noi  altri  ? 

E  dubbio  ne  seguenti  luoghi  se  Altri  appartenga 
al  num.  del  più  o  del  meno.  Bocc.  Nov.  59.  1 .  (Cj 
Sentendo  la  Reina  che  Emilia  della  sua  novella  s'era 
deliberata,  e  che  ad  altri  non  restava  a  dire  che  a 
lèi...  G.  V.  12.  4.  3.  Si  vestieno  i  giovani  una  cotta 
ovvero  gonnella  corta  e  stretta,  che  non  si  polca 
vestire  senza  ajuto  d'altri.  Bocc.  Fiamm.  i.)lì.)  Qual 
fallo  mio  mi  t'ha  tolto,  e  datoli  ad  altri?  .Sen.  Pist. 
52.  (M.)  Tu  conoscerai  chente  sarà  ciascun  uomo 
se  tu  porrai  mente  com'ei  loda  altri. 

t  Femm.  [t.]  S.  Cat.  Leti.  64.  Altri  sia  guidata. 

6.  Altri  per  Io.  Dep.  Decani.  105.  (Gh.}  E  rosi 
usiamo  Altri  per  Io,  e  diciamo  :  lo  ve  lo  dico  a  fine 
di  bene,  perché  altri  non  vorrebbe  poi  aver  cagione 
di  adirarsi.  Dove  questo  altri  sta  sicuramente  per 
io,  e  vuole  in  effetto  dire  :  Perché  io  non  vorrei  aver 
cagione  di  adirarmi.  Ma  -è  modo  molto  gentile  e 
accorta  maniera  di  ragionar  questa,  dove  quel  che 
v'è  di  bene,  mostra  colui  che  nasca  da  sé;  e  se  nulla 
vi  è  di  male,  rigetta  in  un  terzo.  Bocc.  Nov.  32.  19. 
(C)  Non  sappiendo  chi  questo  si  sia,  altri  non  si  ri- 
volgerebbe così  di  leggiero. 

7.  Per  Ognuno,  l'Uomo,  Altr'uomo.  Pass.  370. 
(Mt.)  Certe  cose  segrete  e  occulte  della  natura  non 
sanno  gli  uomini,...  che  s'elle  si  sapessono,  molli 
mali  di  morte,  d'infermila,  e  d'altri  pericoli  si  so- 
stengono che  altri  li  schiferebbe.  Segner.  Pred.  25. 
p.  252.  col.  1.  (Gh.)  Se  tanto  conto  dovrà  render  il 
principe,  se  tanto  il  prelato,  se  tanto  qual  si  voglia 
altri,  per  cui  colpa  succeda  l'eterna  pcrdizion  del  vo- 
stro figliuolo,  qual  ne  dovrete  render  dunque  voi, 
padri,  quale  voi,  madri,  se  succeda  per  colpa  vostra* 

8.  Per  Egli,  Alcuno.  Pass.  161.  (Mt.)  Come  non 
SI  dee  lacere  (in  confessione)  (|uelìo  che  altri  ha 
fallo,  cosi  non  si  dee  dire  quello  che  altri  non  ha 
fatto.  E  appresso  :  L'un  modo  si  è  che  altri  si  con- 
fessi spesse  volle  per  li  peccali  cotidiani  ch'altri  fa. 
£307.  Non  dee  credere  a  persona,...  che'l  sogno 
sia  rivelazione  di  Dio,...  ch'ella  potrebbe  essere  del 
diavolo ,  credendo  altri  (essa  persona)  ch'ella  fosse 
da  Dio. 

9.  [t.]  Sebbene  il  più  com.,  segnatam.  pospotto, 
sia  Nessun  altro,  e  sim.;  non  suonerebbe  strano  Altri 
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nessuno:  e  in  questo  modo  Altri  sarebbe  il  Sost., 
e  Nessuno  quasi  FAgg. 

10.  Altri  fhe,  nel  caso  retto,  per  Fuorché  altri,  ed 
anche  semplicemente  per  Fuorché.  Fr.  Giord.  Genes. 
181.  (Gh.)  Il  quarto  modo  si  è  quando  vuole  avanzar 
li  altri  e  signoreggiare,  e  non  credendo  clie  altri  ab- 
bia doni  e  grazie  altri  che  lui.  Bocc.  Teseid.  l.  10. 
st.  69.  Adunque  non  t'occide  altri  che  io:  Io,  lassa!, 
colpa  son  del  tuo  passare.  E  g.  1.  n.  h.  v.  6.  p. 
196.  .Ninna  persona  sarà  che  creda  che  altri  che  tu 
per  ebbrezza  mi  v'abbia  gittata  (nel  pozzo).  E  Introd. 
II.  35.  (Mt.)  Egli  mi  pare  che  ninna  persona  la  quale 
abbia  alcun  polso,  e  dove  possa  andare  come  noi  ab- 
biamo, ci  sia  rimasa  altri  che  noi.  E  Kov.  63.  12. 
Altri  che  k  madre  del  fanciullo  non  può  essere  a  cosi 
fatto  servigio.  E  Vit.  Dant.  0  insensato  giudizio 
degli  amanti  !  chi,  altri  che  essi,  stimerebbe  per  ag- 
giugiiimento  di  stipa  far  minori  le  fiamme? 

1 1 .  Altri  che  io.  Che  tu,  ecc.  Lo  stesso  che  Fuorché 
me,  Fuorché  te,  ecc.  Eccetto  me,  Eccetto  te,  e  sim. 
Bocc.  y.  9.  n.  5.  v.  6.».  22().  {Gh.)  Chi  avrebbe 
saputo  altri  che  io  far  cosi  tosto  innamorare  una  cosi 
fatta  donna,  com'è  costei?  E  g.  1.  n.  5.  v.  6.  p. 
226.  Quale  smemorato  altri  che  tu,...  non  avrebbe 
queste  cose  inteso? 

12.  Altri  che  lui,  Altri  che  me,  ecc.  Fuori  che  lui. 
Eccetto  lui.  Fuori  che  me,  Eccetto  me.  Bern.  Ori. 
2. 36.  {Gh.)  Ogni  guerrier  lo  giudica  a  la  vista,  Cli'altri 
che  lui  il  pregio  non  acquista.  Geli.  Capr.  Boll.  rag. 
1.  pag.  12.  Questo  so  io,  che  non  lo  sa  persona, 
altri  che  me. 

13.  Nel  pi.  talora  vi  si  prepongono  i  pronomi 
personali.  Salv.  Avveri,  i.  2. 19.  {M.)  Per  la  pratica 
che  abbiam  noi  altri  dell'uso  del  favellare.  Poliz. 
Stanz.  2.  16.  (Gh.)  E  voi  altri,  mici  figli,  al  popol 
Tosco  Lieti  volgete  le  trionfanti  ale.  Car.  Leti.  2. 
119.  I.ascerò  correr  questo  campo  della  poesia  a  voi 
altri  accademici,  che  siete  giovani.  Tass.  Mond.  ere. 
g.  4.  §  46.  Magai.  Lett.  Scient.  20.  p.  3i8. 

[T.j  !Voi  altri,  Voi  altri,  dicesi  quasi  tull'una 
voce,  e  taluni  anche  lo  scrivono  insieme  ;  che  non 
par  da  approvarsi.  Cade  segnninm.  quando  inten- 
dasi denotare  una  qualche  dilj'ereuza  tra  quelli  a 
cui  parliamo  e  noi  o  altri.  Voi  vi  credete  che  la 
libertà  consista  nel  dire  insolenze.  A  noi  altri  non 
pareva  cosi  ;  ina  se  imparate  a  dirle  con  garbo  e 
con  vostro  pericolo  o  danno,  ci  crederemo. 

14.  [Camp.]  Altri  che  eolino,  in  significanza  di 
Se  non  con  le  sole  persone.  Mil.  Mar.  Poi.  Quegli 
che  recano  l'oro  quivi,  iieuno  uomo  puote  andare  in 
sua  contrada  ,  altri  che  eglino,  tanto  è  contrada  rea 
e  diversa. 

1  AITRICE.  (T.]  Agg.  f.  di  Altore.  Alimenta- 
Irice.  L'usano  ti  Monti  e  l'Algarotti. 

2.  Nutrice.  [Val.]  Tansil.'llal.  345.  (0  donne). 
Mentre  altre  son  de  vostri  parti  attrici.  Voi  stesse  a 
voi  vi  procacciate  guerra.  (Non  usitalo,  ma  meno 
strano  di  Attore.) 

3.  Produttrice.  Parin.  Vesp.  in  Parin.  Op.  1. 
162.  (Gh.)  L'altrice  Di  molte  perle  California  estrema. 
(Val.]  Valvas.  Caco.  5.  182.  Contrade  altrici  d'a- 
nimi si  rei. 

4.  Trasl.  [Val.]  Valvas.  Cacc.  1.  4.  La  Fama, 
de'  gran  fatti  eterna  attrice. 

ALT1UME.\TE.  V.  Altiiimexti. 

ALTRIMENTI,  AI.TRAMEVTE,  1  AITRAMEXTI,  t  Al- 
TBEMEXTE.  1  ALTREHE.\TI,  t  e  ALTKIME.VrE.  Avv.  In 
altro  modo.  Bocc.  Introd.  man.  21.  (C)  Prima  col 
puzzo  de'  lor  corpi  corrotti,  che  altramenti,  facevano 
a'  vicini  sentire  sé  essere  morti.  E  g.  2.  n.  H.  (M.) 
Senz'aver  mai  potuto  saper  chi  egli  si  fosse  altramenti 
che  da  lui  udito  avesse,  [t.j  .M.  Cresc.  St.  Scomu- 
nicando non  solo  lui  {il  cardinale),  ma  chi  altri- 
menti che  Pompeo  Colonna  lo  nominasse.  --  .imm. 
Ani.  e.  258.  (M.)  Io  non  sono  pomposo,  ma  ninno 
puote  altrimenti  a  ragione  vivere.  Firenz.  T.  4.  cnr. 
37.  Altrimente  io  mi  dorrò  della  S.  V.,  e  dirò... 
[Cam.J  Leop.  Giov.  Gap.  100.  Vanno  il  giorno  in 
complimenti,  perchè  questa  sé  ammalata,  0  quel- 
l'altra è  maritata.  Non  si  sta  in  casa  altrimenti. 

{Nann.  T.  Noni.)  Ovid.  Simint.  Contra  il  can- 
cro che  piega  le  braccia  altrementi.  {Qui  altre  sta  per 
altra.)  Firenz.  T.  4.  cnr.  37.  [Val.]  Beg.  S.  Bened. 
IO.  .oltrementi  ciascun  tenga  il  suo  proprio  luogo. 
Lib.  Sidr.  32.  Chi  altramente  fac,  quello  non  adora 
Dio.  E  39.  Sed  egli  altramente  fae,  sappiate  che  la 
scienza  è  perduta  in  lui.  Car.  Lett.  fam.  1.  262.  Ora, 
poiché  io  non  posso  aggiungere  a  mostrarlcnc  grati- 
tudine altramente  che  adorandola  col  pensiero...,  de- 
gnisi d'accettare  questo  solo.  [T.]   Fir.   Luci.  1. 


E  mi  fu  posto  questo  nome  di  Sparecchia,  perciocché 
quando  io  mi  metto  intorno  a  una  tavola ,  io  la  spa- 
recchio in  modo  che  non  accade  che  la  fante  la  spa- 
recchi altrimenti.  [Val.]  Beg.  (h.ierv.  Ling.  Tose. 
84.  Altramenti  che  dilferenza  avrebbe  tra  Fronziere  e 
Frontiere  nella  figliuola  deI'Soldano?  [Cam.]  Cecch. 
Assiuot.  5.  6.  Ug.  Messer  Ambrogio,  la  cosa  starà 
altramente,  che  voi  non  mi  dicevate.  E  Incantes.  1. 
3.  Se  tu  dicevi  altrimenti,  egli  era  forza  che  noi  ci 
accoltellassimo.  £1.4.  Fr.  Be',  e'  non  dovette  esser 
ciò  che  e'non  mi  destò  altrimenti.  Beni.  Ori.  17. 
47.  Molti  altri  cavalier  vi  sono  andati  Né  altrimenti 
indietro  mai  tornati.  Magai.  Lett.  Scientif.  32.  11 
fuoco  adunque  per  se  medesimo  non  é  altrimenti 
d'umore  d'andare  vagando.  G.  B.  Geli.  336.  Si,  a 
chi  é  altrimenti  ricco  che  non  sei  tu. 

2.  [t.]  ÌVon altrimenti,  modo  di  similitudine,  come 
ai  Lai.  Non  alitcr.  l).  1.9.  Un  fracasso  d'un  suon 
pien  di  spavento...,  Non  altrimenti  fatto  die  d'un 
vento  Impetuoso.  :=  Bocc.  Introd.  37.  (C)  Veggoii- 
visi  verdeggiare  i  colli,  e  le  pianure  e  i  campi  pieni 
di  biade,  non  altramente  ondeggiare  che  '1  mare. 
Petr.  Son.  146.  Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altra- 
mente A  veder  lei ,  che  'I  volto  di  Medusa.  Bocc. 
Introd.  7.  S'avventava  a'  sani,  non  altrimenti  che 
faccia  '1  fuoco  alle  cose  secche.  [Camp.]  U.  2.  9. 
.Non  altramente  Achille  si  riscosse ,  Gli  occhi  sve- 
gliati rivolgendo  in  giro,  E  non  sappiendo  là  dove  si 
fosse. 

3.  Questo  avverbio,  preceduto  da  una  negativa, 
imporla  qimlche  volta  lo  stesso  che  Niente,  Punto, 
l'n  minimo  che,  o  sim.  Star.  Eur.  lib.  1.  (.W.) 
Dopo  alcune  giornate  s'incontrò  in  tre  eremiti,  coi 
quali  accomp.'ignatosi  egli  per  quarto,  senz'altrimenti 
manifestarsi,  pazientissimamente  SOS  tenne.. .jWacAiao. 
Op.  5.  12.  (Gh.)  Donde  nasce  che  infiniti  che  leg- 
gono (le  istorie  antiche)  pigliano  piacere  di  udire 
quelle  varietà  degli  accidenti  che  in  esse  si  conten- 
gono, senza  pensare  altrimente  d'imitarle,  giudicando 
la  imitazione  non  solo  dilhcile,  ma  impossibile.  E  5. 
11.  Sannoio  quelli  che  v'hanno  veduto  recitare  fino 
a  un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carte,  senza  al- 
iramentc  leggerle. 

i.  Piuttosto...  che  altrimenti.  Lo  stesso  che  Piut- 
tosto... che  no,  .\iizi...  che  no,  eviene  a  dire  Piut- 
tosto che  altro.  Pros.  Fior.  Par.  3.  v.  1.  p.  30. 
(Gh.)  Gola  piuttosto  lunghetta,  che  altrimenti. 

[t.]  Baldin.  Art.  Tini.  64.  Conduce  al  pre- 
sente sua  vita  piuttosto  all'eremitica  che  altrimenti. 

5.  Allriiuenli  vale  anche  Se  no.  [Jl.F.  ]  Cap. 
Comp.  Discipl.  45.  Se  per  lo  detto  capitolo...  sarà 
voluta  e  approvata,  facciasi  la  detta  spesa  ;  e  altri- 
menti, no. 

6.  [t.j  Ripetuto,  come  si  suole  di  Altro.  S.  Agost. 
Lo  spirito  altrimenti  ajuta  l'anima  quando  non  ancora 
abita  in  essa;  altrimenti  quando  ci  abita;  che  nel 
primo  l'ajuta  a  diventar  fedele,  nel  secondo  a  ser- 
barsi. 

7.  [t.]  Colla  negazione  aggiunge.  Non  viene  al- 
trimenti. Ditegli  che  non  venga  alirimenti. 

8.  Altrimenti,  usato  come  pleonasmo  per  vezzo  di 
lingua.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  (Mt.)  La  quale  le  cose  sue 
e  sé  parimente  senza  saper  altrimenti  chi  egli  si  fosse, 
rimise  nelle  sue  mani.  Segner.  Mann.  Apr.  17.  1 .  La 
vera  cagione  di  amarle  non  è  altrimenti  il  loro  me- 
rito, è  Dio. 

ALTRJERI  (L').  Avv.  di  tempo.  Da  Altro  e  Jeri.  // 
giorno  innanzi  a  jeri,  Jer  V altro. 

[t.]  Sebbene  i  Tose,  pronunzino  tuttavia  l' ì  di 
Jeri  come  una  mezza  aspirata,  anco  in  una  canz. 
pop.  Altro  jer  /ronco  è  trisillabo. 

[.M.F.j  Ordinar.  L'altrjeri,  vale  Più  giorni  in- 
dietro; e  il  giorno  preced.  si  dice  Jer  l'altro. 

Fr.  Giord.  Pred.  1.  10.  (C)  Questo  si  prova  per 
belle  ragioni,  le  quali  trattammo  l'altrjeri.  [Camp.] 
Bin.  Bon.  xiv.  4.  Lussuria  l'altrieri  Essendo  a  divi- 
sione Di  certa  possessione.  [Val.]  Tit.  Liv.  Dee.  2. 
5.  Ellino  contradicevano  l'altrjeri.  Bocc.  Ninf.  5.  2. 
Mi  ricordo  bene  Ch'io  fui  l'altrier  gran  pezza  segui- 
tala Da  un.  Ar.  Far.  17.  66.  NèYin  l'altrjeri  aver 
ne  potè  spia.  =  Buon.  Fier.  3.  1.9.  (C)  Avvegna 
ch'una  certa  pazzarella  L'altrjer  nello  spedale...  Chia- 
masse un  suo  Tirinto  disleale. 

ALTRO.  S.  m.  Altra  cosa.  D.  1.  14.  (C)  Tra  tutto 
l'altro  ch'io  t'ho  dimostrato....  Cosa  non  fu  dalli 
tu'occhi  scorta  Notabile.  Petr.  Canz.  8.  6.  Che  mi 
conforte  ad  altro  che  a  trar  guai.  [t.|  Bocc.  Nov.  1. 1. 
Io  sono  per  ritirarmi  del  tutto  di  qui,  ed  avendo,  tra 
l'altro,  a  fare  con  Borgognoni,  uomini  pieni  d'inganni. 
[.M.F.]  Pili  coni.  Tra  l'altre  (soHint.  Cose,  Dillicoltà). 


[t.]  D.  3.  21.  Chi  ad  altro  pensa  Chiamar  si 
puote  veramente  probo.  Giorn.  Arch.  St.  185S.  212. 
Di  soldati  che  fra  Girolamo  m'abbi  raccomandati  che 
si  soldassino,  dico:  non  mi  ricordare,  se  non  d'uno  da 
Ferrara,  del  quale  non  si  fece  poi  altro.  =  Firenz. 
Op.  3.  267.  (Gh.)  Se  ne  corse  subito  in  camera  dalla 
moglie  per  vedere  se  vi  era  alcuno  che  se  la  man- 
giasse; né  avendo  ritrovato  persona,  per  quella  sera 
non  fu  altro  [cioè:  per  quella  sera  non  avvenne  altra 
cosa).  fV.il.l  Cellin.  Vit.  2.  159.  Quando  a  me  ve- 
nisse bene  il  cavarlo  di  possessione  in  quel  modo  che 
vi  era  entrato,  saria  ben  fatto,  e  non  ne  saria  altro. 
[Cam.]  Cecch.  Assiuol.'ó.  ii.  Rin.  Essendomi  riuscita 
la  mercanzia  vantaggiata,  non  volli  cercar  altro.  = 
Segner.  Pred.  6.  p.  64.  (Gh.)  Altro  che  una  spada  di 
acciajo  ticn  egli  (Dio)  a.'  fianchi.  Quanti  sono  fulmini 
nelle  nuvole,  e  quante  fiere  ne'  boschi,  quanti  veleni 
nell'erbe...,  tutte  son  armi  con  le  quali  egli  può  fiac- 
care la  nostra  alterezza. 

[t.]  a  modo  di  Neulr.  Malattie,  Seccature,  e 
altro. 

[t.]  Ho  altro  per  il  capo  !  (Ben  altra  cosa). 

2.  [t.]  Nel  definire, 0  dichiarare  cosa  dicesi:  Non 
è  altro  che  ;  e  vale:  E  per  l'appunto  questo. 

[t.]  Passav.  Specch.  Penit.  6.  Non  è  altro, 
peccare,  come  dice  santo  Ambrogio,  che  trapassare 
la  legge  di  Dio,  e  disubbidire  a'  suoi  comandamenti. 

3.  [t.]  Modo  fam.  per  indicare  cosa  chiarissima 
e  sottintesa:  Non  c'è  altro  che.  La  libertà  è  buona 
cosa  ;  non  c'è  altro  che  richiede  certi  incomodi  e  sa- 
crifizi, per  fuggire  i  quali  è  appunto  da  taluni  cercata 
la  libertà. 

4.  [t.]  \on  c'è  altro  che.  Modo  quasi  iron.,  che 
dice  grande  differenza.  C'è  gente  che  si  piglierebbe 
l'impegno  di  farla  finita  col  cristianesimo,  e  di  metter 
su  intanto  altra  fede  per  baloccare  la  povera  gente. 
Non  c'è  altro  clic  bisogna  intanto  provarsi  a  buttar 
giù  il  cristianesimo. 

!>.  [t.]  \on  c'è  altro,  sot/int.  divario,  o  «in».  Anche 
il  vizio  ha  i  suoi  sacrifizi ,  e  più  gravi  che  la  virtù  : 
non  c'è  altro  che  nessuno  gliene  sa  grado,  né  egli  a 
se  stesso. 

[t.]  Ma  talvolta  Non  è  altro  dice  Non  è  più 
di  cos'i  ;  é  una  forma  di  attenuare.  Il  modo  i\on  è 
altro  che  è  anche  greco.  Plat.  é'(jtiv  cùz  àxxo  ti  wXr.v 

o'jv7.y.ij. 

fi.  iMon  è  altro  se  non,  modo  sim.  al  preced.  [t.| 
Saiìsov.  Conc.  Polii.  Il  voler  favellare  di  grandi 
cose  senza  averne  esperienza,  non  è  altro  se  non  un 
uomo  ben  cieco,  che  voglia  guidare  un  altro  che 
vegga  ben  lume. 

7.  Altro  contrapp.  ad  Altro,  [x.]  Prov.  Tose.  256. 
Altro  è  promettere,  altro  è  mantenere.  E  112.  Altro 
è  correre,  altro  è  arrivare.  E  ivi:  .\ltro  è  tendere, 
altro  è  pigliare.  E  130.  Altro  é  dire,  altro  é  fare. 

8.  [T.j  Ad  altro,  o  l'a.ssiamo  ad  altro;  quando  si 
va  da  uno  ad  altro  soggetto  o  parte  di  quello. 

9.  [Camp.]  Credere  altro,  ellitticamente,  per  Te- 
nere diversa  opinione.  Dant.  Convit.  tv.  6.  Altri 
filosofi  fiirono  che  videro  e  credettono  altro  che  co- 
storo ;  e  di  questi  fu  primo  e  principe  uno  filosofo,  che 
fu  chiamato  Epicuro. 

10.  It.]  Edipers.  Prov.  Tose.  71.  Uno  ordisce  la 
tela,  e  l'altro  la  tesse.  (Clic  la  tela  ordisce  un,  l'altro 
la  tesse.  Bermi.) 

E  71.  Uno  leva  la  lepre  e  un  altro  la  piglia.  E 
ivi.  Ubo  semina  e  un  altro  raccoglie. 

[t.]  Diventare  un  altro  (Non  esser  più  quello). 

[T.]  Prov.  Tose.  337.  Non  pianse  mai  uno  che 
non  ridesse  l'altro.  E  ivi:  Non  é  mai  mal  per  uno 
che  non  sia  ben  per  un  altro.  E  71.  Uno  fa  le  voci,  e 
l'altro  ha  le  noci.  (Altri  ha  il  merito,  altri  il  premio.) 

(M.F.]  Prov.  Una  mano  lava  l'altra,  e  tutt'e  due 
lavano  il  viso  (Bisogna  fare  a  giovarsi). 

[t.]  Con  altri  numeri.  Ha  avuto  cinque  franchi; 
e  ne  vuole  altri  dodici. 

11.  Altro  che,  talora  per  Cosa  diversa  da  ciò  che. 
S.  Bernard.  Tratt.  Cose.  140.  (Gh.)  Acciocch'egli 
non  si  scandaleggi  se  ti  vedrà  mangiare  altro  che  non 
mangi  egli.  Alam.  Cultiv.  3.  90.  E  d'ora  in  ora  Si 
vicn  cangiando  tal  (che  cosi  vuole  La  volubil  na- 
tura), che  si  face  Altro  ch'esser  solca  negli  anni  ad- 
dietro. 

12.  Altro  che,  per  Roba  o  Cosa  altrimenti  supe- 
riore a  quella  di  cui  si  fa  paragone.  Pule.  Luig. 
Morg.  6.  12.  {Gh.)  Venne  la  cena,  e  fuvvi  altro  ciie 
ghiande,...  Poi  che  cenato  fu.  Re  Caradoro  In  questo 
modo  a  dir  cominciò  loro.  E  7.  44.  Avea  (Morgante) 
nel  dosso  migliai  di  zampilli.  Che  gettan  sangue  gii! 
per  le  punture.  Ch'erano  state  d'altro  che  d'assilli. 


ALTRO 

13.  E  perì)!  gerenza.  D.  1.  d9.  {M.)  Fatto  v'avete 
Dio  d'oro  e  d'arpenlo:  E  àie  altro  è  da  voi  all'ido- 
latre, Se  non  ch'elli  uno,  e  voi  ne  orate  cento? 

|t.|  Tntt'altro;  Di/ferensa  totale;  modo  di  ne- 
gazione. 

14.  E  AUr'aHr»eAllr«>llro,  per  TutC altra  cosa. 
Meni.  Oto.  t.  3.  p.  312.  {Gli.)  Le  mando  alcune  poche 
ottave  del  poema,  ma  con  patto  che  non  vadano  nelle 
altrui  mani  :  che  si  leggano  agli  amici,  me  ne  con- 
tento; ma  che  girino  a  spasso,  non  voglio,  perchè 
non  mi  tornino  altr'altro  che  vergini. 

E  ass.  Altr'altro.  Come  a  dire  eoa  efficacia:  Eh 
e'è  ben  altro.  Egli  è  ben  altro.  Cecch.  Stiav.  5.  2. 
(*/.)  Una  stiava  eh,  Filippo?  e  per  che  farne?  FU.... 
Per  fare  il  pane,  il  lievito.  Serv.  Oh  oh,  messerno: 
altr'altro.  Ina  giovane  bella...  si  toglie  peraltro. 

15.  E  per  Cosa  di  più  importanza.  Bocc.  l\W. 
80.  8.  (C)  Temendo  non  fosse  altro ,  cosi  al  bujo 
levatasi,  com'era  se  n'andò  là.  Dep.  Deeam.  (M.)  Tra 
gli  speciali  e  proprii  significati  di  questa  voce  Altro, 
uno  par  che  sia.  Cosa  che  porti  pregio,  straordinaria 
e  fuor  del  suo  pensiere...  E  cosi  pare  che  sia  presa 
nel  Novellino.  ISov.  Ani.  9i.  5.  Le  genti  vi  tras- 
sero smemorate  credendo  che  fosse  altro.  [Val.]  Cel- 
Im.  Vit.  2.  32.  Subito  postomelo  a  viso,  a  braccia, 
senza  appoggiarlo  o  altro ,  feci  quanto  promesso 
avevo. 

18.  Indi  quel  modo  frequentissimo  appresso  di 
noi:  Se  Dio  facesse  altro  di  me,  che  tanto  è  a  dire 
quinto:  Se  io  morissi.  Ikp.  Uecim.  127.  {M.)  Fug- 
gendo di  farci  cattivo  annunzio,  per  non  dire.  Se  io 
ìiwrissi,  direm  più  volentieri:  se  Dio  facesse  altro 
di  me. 

17.  [t.)  Talvolta  fa  le  veci  di  Alcun  che;  modo 
la  cui  raf/ione  è  nella  elimol.  di  Aliquis,  che  è  Alius 
((uis  :  onde,  siccome  da  Aliquis  nnus  venne  .Alcuno, 
e  .liceome  Vit.  Altro  redo  tutti  i  sensi  dell'Mhìs  e 
dell' AUcr  Int.,  cosi  avviene  che  Altro  tenr/a  le  veci 
d'Alcuno.  Bocc.  Nov.  del  Porco.  Acciocché  se  altro 
avvenisse  che  non  vi  piacesse,  voi  non  v'abbiate  a 
rammaricar  di  me. 

18.  Per  II  resto,  Quel  che  rimane.  D.  2.  5.  (C) 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno.  Per  una  lagrimetta 
che  'I  mi  toglie  ;  Ma  i'  farò  dell'altro  altro  governo. 
Peir.  cap.  1 .  Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grandi 
ali  Di  color  mille,  e  lutto  l'altro  ignudo.  Star.  S. 
Eug.  371.  (Mt.)  Udimmo  che  dissono  {dissero): 
sieno  confusi  tutti  coloro  ch'adorano  gl'idoli  ;  e  l'al- 
tro che  udisti.  Cron.  Strin.  125.  E' miei  fratelli  eb- 
bero in  questo  palagio  una  piccola  cameruzza,  e  nel 
palco  di  sopra  ebbero  una  cucinuzza  :  tutto  l'altro 
(i7  resto  del  pnhujio)  abitavano  i  figliuoli  del  M.  Bcl- 
fradello.  l).  i.  \  l.  {Gh.)  Le  facce  tutte  avean  di 
fiamma  viva,  E  l'ali  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.  Fr.  Guitt. 
Leti.  H.  p.  3.  Certo,  siccome  voi  {di  voi)  non  ri- 
maso  è  che  membra  e  fazione  d'uomo,  che  tutto 
l'altro  è  bestiale,  ragion  fallita.... 

1».  Riferito  a  persona.  |t.|  [).  3.  22.  Che  quan- 
tunque la  Chiesa  guarda  {tutte  le  ricchezze  di  cui  la 
Chiesa  è  custode.)  tutto,  È  della  gente  che  per  Dio 
dimanda.  Non  di  parente,  ne  d'altro  più  brutto  {d'altra 
persona  piti  laida,  alla  quale  donare  quel  de'  poveri 
aia  cosa  piti  sozza).  =  Ar.  Fur.  id.  136.  {M.)  An- 
selmo che  non  vede  altro  da  cui  Possa  saper  di  chi 
la  cosa  sia. 

E  nel  pi.  [t.]  Pro».  Tose.  172.  Se  direm  d'al- 
tri, altri  dirà  di  noi. 

[t.|  Prov.  Tose.  217.  Chi  non  rispetta  sé,  non 
rispetta  nemmeno  gli  altri. 

[t.)  Prov.  Tose.  63.  Chi  disse  star  con  altri 
{estrani)  disse  star  sempre  in  guai. 

20.  [t.]  QmIIo  e  quest'altro,  per  dire  Molti  di 
coloro  di  cui  si  paria,  o  tutti.  Prov.  Taglia  quello, 
è  bigio,  taglia  quest'altro,  è  bigio.  E'  soa  tutti  a  un 
modo. 

41.  Un  altro,  ripcttito,  riferiictsi  a  piti,  [t.]  Ar. 
Fur.  i).  t')8.  Ove  più  spesse  Vide  le  genti  e  l'arme, 
abbassò  l'asta,  Eu  uno  in  quella  e  poscia  un  altro 
messe,  E  un  altro  e  un  altro. 

22.  Accompnqnato  con  Alcuno,  Qualcuno,  [t.] 
Alcun  altro,  e  stm. 

23.  [t.J  iV('/  seq.  es.  sta  mef/lio  la  firma  del  pi. 
Non  so  a  chi  altri  ricorrere  {perché  lo  stesso  Chi,  se 
non  nrammnlicalm.,  loifirnm.  ha  senso  pi.). 

|T.|  D'altri,  invece  di  Altrui.  Parlando,  n.tasi 
>tr  es.  In  mano  d'altri,  invece  che  In  mano  altrui. 
ia  non  in  tutti  i  luoghi  cade  di  poter  porre  attesto 
modo  piti  schietto.  Zelante  più  per  i  difetti  degli  altri 
che  per  i  proprii.  Fam.  direbkài  Anziché  per  i  difetti 
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altrui.    Co.sì  Per  bocca  d'altri  è  piti  naturale  che 
Per  bocca  altrui. 

Amm.  Ani.  .ili.  {M.)  Ninna  cosa  è  mia  o 
d'altro,  la  quale  si  può  togliere  o  perdere. 

(t.|  Prov.  Tose.  90.  Del  cuojo  d'altri  si  fanno 
le  correggie  larghe.  {Della  roba  d'altri  si  spemle 
senza  risparmio.)  E  91 .  Del  mal  d'altri  l'uomo  gua- 
risce, e  ael  proprio  muore.  (/  dolori  altrui  non  si 
sentono  al  riim  dai  più.  Ma  c'è  chi  agonizza  di  male 
non  suo.)  E  92.  Si  balla  bene  sulle  sale  degli  altri. 
E  168.  11  pane  degli  altri  ha  sette  eroste.  Ivi:  Il 
pane  degli  altri  è  troppo  salato.  £  2i9.  Chi  non  ha 
del  suo,  patisce  carestia  di  quel  d'altri. 

21.  fol  non  altro.  Forma  con  cui  si  disapprova 
la  supplica,  che  oggi  si  direbbe  Col  visto.  Ceteh. 
Prov.  62.  (.W.)  Ond  Emilio  ne  scrisse  a  Pontremóli 
al  vecchio,  ma  tornò  col  non  altro  la  supplica. 

2S.  [t.]  Quasi  esci,  per  disapprovare  o  richiedere 
meglio. 

[t.ì  Prov.  Tose.  159.  Altro  che  fischio  vuol  la 
pecora  (chiede  buon  pascolo,  erba  fresca). 

2S.  [t.1  !Vou  far  allr»  che  brontolare,  e  sim.  Più 
enfatico  di  Non  far  che. 

[t.|  Altro,  eli.  Per  ora  non  altro.  Per  questa  non 
altro.  E  assai.  Non  altro.  Non  scrivo,  Non  dico,  Non 
fa  bisogno. 

27.  [t.]  Altro,  di  cosa  che  sia  l'ultima  detta  o 
fatta.  .Non  fece  altro.  Non  ne  fu  altro.  Pttó  anche 
valere  Non  più  di  così. 

It.J  Altro,  eli.  Bibie.  Caland.  3.  5.  Non  dice 
altro?  —  Che  di  nuovo  lo  pregherà.  —  Altro? — Che 
volendo  servirti,  verrà  a  dirtelo  subito. 

28.  Altro,  ass.  e  a  modo  d'interrogativo  eqtiivale 
al  Nuniquid  amplius?  de'  Lat.  Cecca.  Ass.  5.  8. 
{M.)  M.  Ambrogio  ha  a  non  essere  più  geloso,  ha  a 
levar  via  il  Giannella,...  Gior.  Altro?  Gì».  Che 
chiegga  pcrdonanza  a  Uguccione. 

29.  iVon  è  altro,  [t.]  Modo  enfatico.  Briccone,  che 
non  è  altro  ! 

."0.  Ogni  altro,  o,  per  enfasi,  Ogni  tntt'attr»,  in- 
vece di  Tutt'altro,  Ogni  altra  cosa.  Lor.  Med.  Selv. 
d'Am.  si.  29.  {Gh.)  Né  posson  le  celesti  pure  menti 
Altro  mirar,  ch'ogn'altro  è  manco  adorno.  Tocc. 
Par.  Occor.  67.  Il  popolo  per  tristo  ogni  tutt'altro 
intende  che  mesto  e  tnalinconico. 

31.  [t.|  Ben  altro  è  meno  di  Tutt'altro;  e  sebbene 
il  .senso  della  particella  indichi  cosa  buona,  dicesi 
del  contrario  altresì  non  solo  per  eufemismo  ,  mn 
perchè  la  mente  considera  anco  nel  male  qualcosa 
sempre  di  bene.  Ben  altro  vuole  d'ordinano  un  co- 
strutto che  lo  compisca  ;  Tutt'altro  «  ellissi  the  sta  da 
sé,  0  carne  risposta,  o  come  esclamazione,  e  dice 
non  solo  diversità,  ma  quasi  contrarietà. 

32.  Tutt'altro  che.  Lo  stesso  che  Ogn'altra  cosa 
che.  Car.  IJaf.  rag.  3.  p.  96.  {Gh.)  E  per  dar  mag- 
gior fede  d'uccellatore,  portò  seco  i  lacciuoli,  la  pa- 
nia, i  vergoni,  le  ragnuole,  e  tutt'altro  che  faceva 
mestiero.  E  rag.  i.p.  170. 

33.  |A.  Con.]  All'altro,  o  più  com.  All'altra;  nel 
senso  di  Ci  mancò  poco,  ed  è  modo  abbreviato,  quasi 
dicesse  .Ml'altro  momento  o  Punto  o  Colpo,  e  .sim., 
All'altra  volta,  ecc.  Colui  tentò  di  fare  un  bel  trallìco, 
e  all'altro  vi  riesciva,  ma  poi  restò  con  le  mani  vuole. 
—  E'  gli  tirò  un  tal  pugno,  che  all'altra  l'uccide. 

34.  [t.]  Ntimerazione  di  co.ie  da  altri  dette  o 
fatte  che  vogliasi  tacciare  di  tediosa,  falsa  o  come 
che  sia  inconveniente.  Disse  questo  e  quell'altro  ; 
Questo  e  quest'altro.  Il  secondo  denota  piuttosto  la 
precisione  nqjosa,  il  primo  la  stranezza  d^idee  o  di 
modi. 

3.'!.  |M.F.l  Non  far»  altro  di  Hoa  cosa,  cioè  Non 
farla  piti.  Non  farla  altrimenti.  Fag.  Comm.  Dun- 
que non  se  ne  fa  altro  {non  si  fa  più  auesta  giostra). 

36.  [t.J  Eccone  un'altra,  o  sim.;  di  cosa  non  pia- 
eetole. 

[t.]  Sentite  quest'altra  !  Dì  cosa  singolare,  o 
che  tuie  si  voglia  far  credere. 
[t.J  Ne  volete  delle  altre? 

37.  \T.]  Modo  fam.  di  sopraggiimgere  co.m  a 
cosa  ch'abbia  o  del  dispiacevole  o  del  burlesco.  Ce 
n'è  un'allra. 

58.  (Ih  qnesta  è  l'altra;  oppure  Oh  to' quest'altra, 
0  vero  Krco  l'altra,  e  sim.  Formoie  ii)-l  discorso 
fam.  equivalenti  a  Oh  questa  è  bella.  Sentite  con- 
cetti, the  novità  è  questa?  e  sim.  Frane.  En  voici 
d'un  ou  autre,  o  bien  d'une  autre.  Fag.  Com.  1.  72. 
(Gh.)  Non  vo' monache,  non  vo' monache.  Oh  que- 
sta è  l'altra  \  E  i.  73.  Che  dote  !  oh  quest'è  l'altra  ^ 
di  questa  non  se  n'ha  da  parlare.  E  1.  122.  131.  E 
1 1.  305.  Isab.  E  io  gli  avrò  a  parlare?  Ans.  Certo  : 
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ecco  l'altra.  E  2.  258.  Non  mancherebbe  altro: 
esser  visti  fuori  in  coppia,  e  cl»e  direbhon  le  genti  ? 
Questa  sarebbe  l'altra.  Neil.  J.  A.  Coned.  1.  69. 
lo?...  Eccoli  l'altra!  lo  volevo  dire,...  E  1.  196. 
Sentite!  Questa  è  l'altra  adesso.  (»h  che  non  vi  ri- 
cordate,... Ambr.  bernar.  a.  3.s.  2.  Oh  to'  quest'al- 
tra. Salviat.  Spin.  a.  5.  ».  9.  ».  381.  ediz.  mila». 
Class.  Hai.  To' quest'altra  !  Cne  domin  ci  avrebb»^ 
mai  dato  dentro? 

39.  [x.j  A  modo  d'eselamazione,d'impazienzaodi 
biasimo,  non  però  grave.  Un'altra  !  Un'altra  delle  sue  ! 

40.  [T.j  Esclamando,  modo  d'affermazione,  come 
dire:  Altro  che  questo  è  possibile  o  facile  o  vero. 
C'era  di  molla  gente?  Altro!  Vi  siete  voi  divertili? 
Altro! 

41.  (t.)  Altro!  Nel  confermare  d'abbondanza  quel 
ck' altri  afferma ,  esclamasi:  Altro!  e  fam.  .Miro, 
mio  Dio  !  vale:  Altro  che  quel  che  voi  dite.  Qui  non 
suona  differenza,  ma  giunta;  è  il  senso  del  lat. 
Alter  per  Secondo,  non  per  Alius. 

42.  [t.]  Esclamazione  col  Se,  per  indicare  il 
molto  iella  cosa  o  dell'atto  di  cui  si  parla.  Altro,  se 
è  vero!  Altro,  se  rimarranno  burlali  ! 

43.  [t.]  Queste  e  altro;  quando  a  una  cosa  se  ne 
intendono  soggiunte  più  altre  simili  maggiori.  Ha 
detto  questo  e  altro  {d'insolenze). 

(t.)  Da  costui  c'è  da  attendersi  questo  e  altro. 
(Sovente  in  mal  senso.) 

4i.  Xon  esser  da  altro  che,  ecc.  Non  esser  bumto 
se  non  a,  ecc.  Lab.  208.  {M.)  Va  via  :  tu  non  sei  da 
altro  che  da  lavare  scodelle. 

4S.  (t.|  Senz'altro,  eli.  Chi  dice  bello  ideale, 
potrebbe  anco  dire  bello  senz'altro.  Perché  né  anco 
del  bello  corporeo  è  (lossibile  dividere  l'idea.  Anco  un 
ritratto  di  persona  singola  ha  il  suo  lato  ideale. 

(t.J  Forma  di  affermazione  asseverante.  Senz'al- 
tro {sMt'mteso  dubbio,  o  sim.),  ed  è onc»  risposta  di 
pieno  assenso. 

IB.  L'ioo  e  l'altro,  per  L'umi  cosa  e  l'altra,  [t. | 
Menz.  Leti.  21.  Or  se  V.  S.  ha  l'atto  l'uno  e  l'jltro, 
cioè  dolersi  e  soflrire,  ella  non  ha  repugnalo  alla  na- 
tura, ed  ha  obbcdllo  alla  virtù. 

47.  [t.]  Ci  vuol  altro,  eli.,  che  sott.  che  questo, 
che  cotesto,  e  significa:  Ci  vuol  di  più,  Questo  è 
poco  ,  alla  difficoltà  o  altra  idea  d'importanza.  Ci 
vuol  altro  a  conoscere  gli  uomini  !  Ci  vuol  altro  a  ri- 
fare un  popolo! 

[t.J  0  col  Che.  Ci  vuol  altro  che  ciaHc  e  atti 
di  aggregazione!  Kirn.  buri.  152.  Altro  ci  vuol  che 
assenzio...  per  guarire  il  mio  male. 

|t.|  Anco  assol.  Ci  vuol  altro. 

48.  [t.]  In  paragone,  non  di  diversità,  ma  di  ben 
maggiore  eccellenza.  La  diplomazia  de' moderni ?.\1- 
tro  che  la  pniilica  de'  parrucconi! 

49.  [t.J  l'in  ch'altro,  modo  non  tanto  di  compa- 
razione tra  il  più  e  il  meno ,  quanto  d'inculcare 
principalmente  un'idea.  i\i  sarebbe  più  di  dispiacere 
che  altro. 

[t.]  Per  discemere  una  tra  le  altre  qualità,  e 
porla  un  po'  sopra  tutte,  dicesi:  Via  ch'altro.  Non 
maligno,  ma  sciocco  più  che  altro. 

ÌJÒ.  [t.]  )ion  ch'altro;  modo  che  aggiunge  vigore 
al  detto,  e  sottintende  argomentazione  dal  meno  al 
più.  Pelr.  Canz.  Che  Annibale,  non  ch'altri  farian 
pio.  E  cosi  anche  D'altri,  reggente,  nel  senso  datogli 
alla  Kore  Altri.  D.  1.  26.  Tu  (/-'irenic)  proverai...  Di 
ciò  che  Prato,  non  ch'altri,  l'agogna  {le  sventure  che 
t'imprecano  i  tuoi  più  vicini  e  piii  deboli,  che  meno 
avrebbero  a  temere ,  e  piti  a  sperare  da  te). 

51.  [t.J  Ben  altro,  vale  talvolta  Ben  più.  Rim. 
buri.  120.  Ora  si  noi  siam  finiti.  Questo  e  ben  altro 
che  sentir  l'avviso.  Che  il  Torstenton  ha  vinto,  e 
viene  innanzi,  E  che  maltratta  i  Lanzi. 

52.  |T.|  Peraltro;  é  ritrattazione  del  concetto  pre- 
cedente. 

E  l'er  altro,  a  modo  d'avv.,  vale  Ndle  altre  cwe. 
Nel  rimaneate.  Bocc.  Nov.  52.  2.  {C)  Ricco  e  savio, 
e  avveduto  per  altro,  ma  ayarissimo.  E  88.  2.  Es- 
sendo per  altn)  assai  costumato...,  si  diede  ad  essere 
non  del  tutto  uom  dì  corte,  ma  morditore.  /^r//A. 
Vin.  l)p.  1.36.  (GA.)  Un  Giovanni  Aimiu  da  Viterbo, 
buona  (lersona  per  altro,  e  tutto  da  bene.  E  1 .  370. 
Uno  scrittore,  che  mostra  per  altro  grande  giuilizio 
e  dottrina. 

[T.j  Talvolta  agqiunge,  come  dire:  Oltre  ad  altro. 

53.  [t.]  Quasi  Sost.  Dire  dell'altro .  Volerme  M- 
l'altro;  cioè  Ui  più  di  quello  che  il  verbo  atemmi. 
Quasi  sempre  indica  un  principio  di  soprabbondtmsu. 
Viver  dell  altro.  Pagare  dcirullro. 

[t.|  e postoawerb.  Dell'altro,  vale  Ancora,  ma 
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.'  mila  sim  famigìinrilù  più  calzante.  Per  farsi  con- 
scie della  propria  dignilà,  le  nazioni  hanno  a  patire 
ilell'altro.  Può  campare  ancora  dell'altro  (o'were  an- 
cora  del  tempo).  [Cam.]  Thoiiar  R.  30.  «E  perchè 
non  è  ancora  venuto?  «  «  Nondimeno  aspettiamo  del- 
l'altro», conchiuse  il  vecchio.  EHI.  Questo  mi  fa- 
rebbe morire  se  dovesse  durare  dell'altro... 

E  ver  [.VI.F.]  Un  altro  poco,  Ancora  un  poco, 
p.  es.  W  dormir  dell'altro.   Mangia  dell'altro.  Uso. 
S4.  [t.]  Seiii'allro.  Eli.,  soft.  iVon  più  di  così,  di 
quel  discorso  o  cosa  di  cui  si  trattava. 

(t.I  In  signif.  di  Certamente.  Verrò  senz'altro 
{sott.  duobio,  0  sim.).  [M.F.]  Lib.  Maim.  C.  vii.  Se 
di  biasimo  è  degno  l'uno  e  l'altro.  Questo  ha  il  van- 
taggio, al  mio  parer,  senz'altro.  Minucc.  Not.  Senz'al- 
tro; assolutamente,  senza  alcun  dubbio. 

SS.  [t.]  Non  foss'allro,  senza  il  Se,  più  spedito,  e 
vivo  neir>tso;  lui  senso  ujf.  ad  .Almeno.  Vi  consolerà, 
non  foss'allro,  la  pietii  riverente  delle  anime  generose. 

ÌT.]  Se  non  altro,  ha  senso  prossimo,  ma  alte- 
i  più.  Se  non  altro,  desideriamo  il  meglio  (sott. 
Se  altro  non  possiamo,  o  sim.). 

SS.  [t.]  .4ltro.  A  modo  cTavverb.,  aff.  a  Se  non. 
Questa  pianta  non  fa  altro  che  nei  climi  caldi  (m 
altro  luogo].  Quell'animale  non  esce  altro  che  di 
notte  (in  altro  tem/ìo). 

al.  Altro,  pure  avverò.,  vale  In  secondo  luogo. 
Inoltre,  che  dicesi  anche  L'altro.  Vit.  S.  M.  ìlad. 
(Mt.)  Non  le  dissono  (dissero)  nulla,  perchè  era 
grande  donna  secondo  il  mondo,  pognamo  che  molto 
fosse  infamata ,  l'altro  (cioè  :  e  anche ,  in  secomh 
luogo)  perchè  credettono  che  (icsù  la  cacciasse.  Vit. 
SS.  Pad.  3.  91.  Peusomi  che  la  donna  nostra  ebbe 
grande  ajuto,  perchè  conobbe  che  questo  conveniva 
che  fosse;  l'altro,  cli'clla  vedeva  che  '1  figliuolo  era 
già  morto. 

L'nna...  L'altra...  In  primo  luogo...  la  secondo 
luogo...  [.M.F.)  £  modo  deiriuso  fam.  Io  non  sono 
con  voi  ;  l'una,  perchè  non  mi  piacciono  le  bugie  ; 
l'altra,  perchè  non  rispettate  le  cose  più  sante. 

58.  Altr»  che  sslamente,  per  Fuorcliè.  [.M.F.]  Sigol. 
Viag.  Sin.  83.  Portano  in  capo  uno  mantello  di  boc- 
caccino,  e  non  se  ne  vede  di  loro  ninna  cosa,  altro 
che  solamente  gli  occhi. 

59.  KnH'altrv  «he,  per  Solamente,  NienV altro. 
[Cam.J  Tliouar  li.  175.  Lo  riconducevano  talvolta  a 
quei  sentimenti  d'umanità  senza  dei  quali  la  vita  è 
uggiosa,  sterile,  null'altro  che  un  aspettare  impassi- 
bilmente la  morte. 

60.  Tutt'altro  th«,  posto  avverò.,  distrugge  il  va- 
lor della  voce  a  cui  precede,  e  con  cui  si  accompa- 
gna, e  le  fa  quindi  significare  il  contrario.  Meni. 
Op.  3.  45.  (uh.)  Se  dal  volto  si  tragge  argomento 
della  tristezza  dell'animo,  cotesta  vostra  fronte,  tutt'al- 
tro che  serena  e  tranquilla,  mi  presagisce  non  so  ciie 
d'infausto  e  di  crudele.  -^ 

ALTRO.  .Agg.  Che  non  è  lo  stesso.  Che  è  dissimile, 
Diverso,  Uilj'erente.  Distinto  (in  qualsivoglia  ma- 
niera da  quelle  cose  o persone  di  che  si  parla  o  s'in- 
tende}.  —  Avvertasi  che  questo  aggettivo,  benché 
importi  diversità,  pur  conviene  che  riferisca  persona 
0  cosa  d'un  medesimo  genere  con  quella  dalla  quale 
è  diverso.  Chi  dicesse,  ^ec  e«.,  Cristo  N.  S.  benedetto 
essere  sialo  crocifisso  con  altri  due  ladri,  errerebòe, 
poiché  parrebbe  che  il  benedetto  Cristo  N.  S.  fosse 
uno  de'  ladri.  (Albert.  Diz.  enc.)  (GA.l 

Bocc.  Introd.  9.  (C)  La  cosa  dell  uomo  infermo 
stato,  0  morto  da  tale  infermità,  tocca  da  un  altro 
animale  fuori  della  spezie  dell'uomo...,  quello  in  fra 
brevissimo  spazio  occidesse.  E  A'ov.  15.  6.  Quasi 
altro  bel  giovane,  ch'egli,  non  si  trovasse  allora  in 
Napoli.  £  li.  37.  Perchè  '1  Duca  e  Costantino,  e 
gli  altri  tutti,  secondo  l'ordine  dato,  d'Atene  usciti, 
andarono  a  contrastare  a  certe  frontiere. 

[t.]  //  lat.  Caeteri,  che  corrisponde  a  Tutti  gli 
altri,  e  tradotto  grecamente  alla  lettera,  varrebbe 
Fin  gli  altri,  cioè  Quanti  mai  sono,  non  ha  neWit. 
unica  voce,  che  appieno  gli  corrisponda  ;  ma  anco  in 
questo  senso  dicesi  Gli  altri,  e  intendesi  dal  contesto. 

Bocc.  Introd.  ».  52.  (C)  Tindaro  al  servigio  di 
Filostrato  e  degli  altri  due,  attenda  nelle  camere  loro, 
qualora  gli  altri...  attender  non  vi  potessero.  Petr. 
San.  1.  Quand'era  in  parie  altr'uom  da  quel  ch'io 
sono.  E  Canz.  18.  (>.  Una  dolcezza  inusitata  e  nuova. 
La  quale  ogn'allra  salma  Di  uojosi  pcnsier  disgom- 
lira  allora.  E  32.  7.  Altro  amore,  allre  frondi,  e 
jillro  lume.  Altro  salire  al  ciel  per  altri  poggi  Cerco, 
<lie  n'è  ben  tempo,  e  altri  rami.  [Val.]  Cor.  Lett. 
jam.  1.  289.  lo  con  tutti  i  miei  fratelli  mi  tengo 
»J'esscrvi  altro  amico  dì  lui.  [Cara.]  bald.  Naut.  43. 


Gli  altri  lumi  Ch'a  lo  sparir  del  giorno  Espero  ac- 
cende. =  Cor.  En.  \.  1.  V.  196.  (Gh.)  Or  questa  è 
quella  fame.  Ultimo  rischio  ad  ultimar  prescritto 
tutti  i  nostri  altri  perigliosi  affanni. 

[t.]  iVo^m  la  collocazione  nel  principio  del 
verso.  D.  2. 13.  Io  son  Sanese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  mia. 

[t.J  e  comuniss.  coi  proa.  personali.  Noi  altri. 
Voi  altri,  Quelli  altri.  Bocc.  Nov.  deW Entropia.  La 
quale  noi  altri  lapidari  appelliamo  elitropia.  Credo 
non  si  possa  con  proprietà  adoperare  se  non  quando 
nel  preced.  discorso  siasi  parlalo  di  pers.  o  a  pers. 
che  in  alcuna  cosa  si  consideri  come  diversa  da 
quelli  che  parlano,  o  con  cui  si  parla. 

2.  [Cam.]  Posposto  al  nome.  Petr.  p.  2.  s.  1.  E 
se  di  voi  son  privo  Via  men  d'ogni  sventura  altra  mi 
dolo.  [t.I  /).  2.  21 .  Se  cagione  altra  al  mio  rider 
credesti.  (Val.J  Bemb.  Leti,  2.  (58.  Essendo  stati  man- 
dati dal  Marchese  di  Mantova  suo  fratello  quattro- 
cento fiorini  d'oro...,  subito  tutti  gli  dispensò  in- 
sieme con  alquante  centinaja  altre. 

3.  Talora  si  replica,  ed  ha  maggior  forza  che  il 
semplice.  Fag.  Rim.  1.  326.  (Gh.)  ì  quali  esaminati 
deponevano  Che  di  fallo  maggior  non  eran  rei ,  Se 
non  di  quel  che  moghe  avuta  avevano,  E  che  non  per 
altr'altrolor  peccato  Là  disperati  alfin  si  conducevano. 
Gir.  Cor<.  p.  221.  Tardi  ve  ne  accorgeste,  risponde 
il  re  ;  e  senza  altro  altro  indugio  montano  sopra  lor 
cavalli. 

(t.J  Dai  seg.  vedesi  potersi  usare  anco  sema 
l'art.  D.  Inf.  10.  Una  e  altra  IlaUi.  E  9.  Ver  è  che 
altra  fiata  quaggiù  fui.  £  Purg.  i,.  Altia  potenza  è 
quella  che  ascolta,  E  altra  è  quella  ch'ha  l'anima 
intera.  Bore.  Nov.  dell'Eutropia.  Nell'un  de'  canti 
la  donna  scapigliata,  e  d'altra  parte  Calandrino. 

i.  [t.]  Altro,  sottint.  Ancora;  Oltre  a  quello  di  che 
si  è  parlato.  Levargli  degli  altri  quattrini.  Dirgli 
delle  altre  insolenze. 

5.  [t.J  Idea  di  giunta.  Un'altra  volta.  Un'altra 
Pasqua.  Tenne  la  stanza  per  altri  sei  mesi.  Ho  avuto 
altri  incomodi.  Non  faccia  altre  vittime. 

iT.j  Altro.  /»  170  di  enumerazione.  E  altre 
e  altre  cose  simili.  (Qui  ognun  vede  essere  idea  di 
giunta,  non  di  differenza.) 

(t.)  D.  1.  33.  Allre  stanno  a  giacere,  altre 
stann  erlc.  E  U.  Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente. 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta,  E  altra  andava  conti- 
nuamcnlc. 

6.  [t.]  Senza  Vespresso  contrapposto  di  Uno.  Jo. 
9.  Dicevano  taluni  de'  Farisei;  none  colest'uomo  da 
Dio,  che  non  osserva  il  sabbaio.  Altri  poi  dicevano, 
Come  può  uomo  peccatore  questi  miracoli  fare? 

7.  [t.)  Numerando  più  oggetti  e  distinguendone 
uno  0  pochi,  usasi  la  locuzione:  Fra  le  altre  cose 
gli  era  anche  ciamberlano. 

In  questo  senso,  ma  men  com.,  Tra  l'altro,  ed 
ha  forza  di  Sost.   V.  Ai.tko,  Sost.,  §  1. 

8.  [t.]  Per  discernere  una  opoclie  cose  da  molte. 

C.  liart.  in  Giamòull.  Slor.  xu.  Gravissima  e  sopra 
tutte  le  altre  cose  malagevole  a  sopportare. 

9.  Per  correlativo  del  primo  termine.  D.  1.  18. 
(C)  Del  vecchio  ponto  guardavam  la  traccia  Che  venia 
verso  noi  dall'altra  banda. 

10.  Per  Mollo  maggiore.  Ar.  Far.  30.  39.  (M.) 
Gradasso...,  pure  a  chi  1  domanda  narra  Che  fu  in 
Soria  a  un  caste!  mio  prigioniero;  Ed  è  pur  d'altra 
fama  die  Ruggiero. 

H.  [t.]  In  senso  di  Secondo.  C.  Bart.inGiambull. 
Stor.  XLi.  Rallegrarti ,  condolerti ,  sfogarti ,  consi- 
gliarti con  uno  che  sia  veramente  un  altro  te  stesso. 

D.  Purg.  20.   Veggolo  un'altra  volta  esser  deriso 
(una  seconda  volta}. 

(t.)  Marzo  non  ha  un  di  come  l'altro  (tempo 
incostante). 

[t.]  Nello  stesso  senso,  quasi  prov.  L'uso  o 
L'abito  e  un'altra  natura. 

12.  [t.]  Per  Un  de' due.  Prov.  Tose.  240.  Tra 
due  poltroni  il  vantaggio  è  di  chi  prima  conosce 
l'altro. 

15.  Per  Nuovo.  Bocc.  g.  5.  n.  1.  (A/.)  Comandò  a 
coloro...  che  senz'altro  comandamento  del  re,  non 
dovessero  più  avanti  fare  che  fatto  fosse. 

14.  Accenna  qualità  diversa.  Bocc.  g.  4.  n.  1. 
(Mt.)  E  veggendo  molti  uomini  nella  corte  del  padre 
usare,  gentili  ed  altri  (cioè  di  diversa  qualità  e  ma- 
niera) ,  siccome  noi  veggiamo  nelle  corti... 

[Camp.]  D.  2.  28.  E  l'altra  terra,  secondo  ch'è 
degna  Per  se  e  per  suo  ciel  conccpe  e  figlia  Di  di- 
verse virtù  diverse  legna. 

[t.J  Dare  ad  intendere  una  cosa  per  un'altra  ; 


più  indeterminato  e  generico,  che  L'una  cosa  per 
l'altra. 

[t.]  Prov.  Tose.  350.  Altri  tempi,  altre  cure. 
(A  significare  la  cessaziotie  d'un  aU'etlo.) 

[t.J  Prov.  Tose.  130.  Udire  è  una  cosa,  il  fare  è 
un'altra.  E  256.  Promettere  è  una  cosa,  mantenere 
è  un'altra. 

IS.  [t.]  Pili  efficace  nella  familiarità  che  il 
modo  E  una  cosa  e  l'altra  si  è  Quella  cosa  e  quell'al- 
tra ;  dove  il  quella  non  determina  in  fatto  come  par- 
rebbe. Andava  chiacchierando  e  di  quella  cosa  e 
di  quell'altra,  senza  saper  mai  arrivare  al  punto,  per- 
chè anche  gli  sfacciati  hanno  il  loro  pudore.  Bocc. 
Intr.  V.  ì.  p.  69.  Il  giorno  e  la  notte,  ora  a  quella 
taverna  ora  a  quell'altra  andando. 

[t.J  Questo  e  quell'altro.  Modo  di  accennare  in- 
determinatamente più  oggetti.  E  cos'i  :  Lo  diceva 
all'uno  e  all'altro,  cioè  A  tutti,  o  A  molti. 

IG.  [t.]  Col  Che.  D.  V.  N.  p.  23.  L'immagine  che 
ora  rendete,  appar  altra  che  in  prima.  =  Mach.  Op. 
7.  249.  (Gh.)  Credi  tu  ch'io  sia  d'altra  fatta,  che  io 
mi  sia  stato  per  l'addietro,  quando  io  te  la  davo? 
(Test.  lat.  Aliuin  esse  censes  uunc  me,  atque  olim 
cura  dabam?)  Marc.  Poi.  Viagg.  105.  Altra  ma- 
niera v'ha  di  monaci,  che  pigliano  moglie,  e  hanno 
figliuoli  assai  ;  e  questi  vestono  d'altri  vestimenti  che 
li  altri  (diversi  da  quelli  onde  si  vestono  gli  altri). 

17.  [t.]  Altro,  confrapp.  a  Questo,  di  Vita  o 
Mondo,  0  sim.,  dice  l'Eternità.  "Vas.  2.  2.  La  virtù 
sola  rende  gli  uomini  grandi  e  nobili,  e  in  questa  vita 
e  nell'altra  felicissimi.  [Val.]  Serm.  S.  Agost.  46. 
Quanto  sarebbe  meglio  al  monaco  vivere  ili  pace  al 
secolo,  che  vivere  al  bosco  con  tribolazione  a  per- 
dere questo  mondo  e  l'altro!  Car.  Leti.  fam.  2.  125. 
Come  l'uno  era  in  questa  vita  e  l'altro  nell'altra. 

[t.]  Prov.  Tose.  272.  Non  si  porta  seco  all'al- 
tro mondo  se  non  il  bene  che  s'è  fatto. 

18.  Con  r accompagnamento  di  Tutto  accresce 
forza.  Borg.  Fine.  Op.  2.  158.  (Gh.)  Ed  era  quella 
un'altra  cosa  tutta,  la  quale  in  altro  luogo,  e  più 
suo,  non  si  dissimulerà.  Deput.  Decani.  3.  404.  Né 
è  per  avventura  molto  dissimile  questo  luogo  (quan- 
tunque però  attiene  all'interrompere  e  restare  il  par- 
lare imperfetto,  che  nel  resto  la  materia  è  tutt'altra) 
a  quel  dì  Terenzio. 

19.  [Val.[  Preceduto  da  Tutto  vale  Diverso  da 
quel  che  uno  era.  Vit.  SS.  PP.  3.  78.  Tornavano 
a  casa  tutt'altri  uomini  che  non  erano. 

[Val.]  £  usitatissimo  anco  il  dirsi  Tutt'altro 
per  Altrimenti,  Diversa  é  la  faccenda. 

20.  [t.]  Uno  e  altro,  recasi  a  due  oggetti  sopra 
nominati,  e  Uno  or  al  primo  de'  due,  or  al  secondo  ; 
onde,  dove  bisogna  piena  chiarezza,  converrà  me- 
glio determinare  altrimenti. 

[t.]  Anco  in  pi.  Vas.  1.  201.  Se  non  fosse 
stato  che  le  sculture  e  le  pitture  rappresentavano 
agli  occhi  di  chi  nasceva  di  mano  in  mano  C(doro  che 
n'erano  stati  onorati ,  se  ne  sarebbe  spento  la  me- 
moria dell'une  e  dell'allrc. 

21.  [t.]  Contrapposto  a  Uno,  non  d'oggetti  de- 
terminati. 

T. 
T. 

T. 
T. 
T._ 

un  altro. 


Dopo  un  malanno  ne  viene  un  altro. 

Un  giorno  più  dell'altro. 

Mi  mandava  innanzi  da  un  giorno  all'altro. 

0  per  un  verso  o  per  un  altro. 

Mi  hanno  giovato  per  un  conto,  e  male  per 


[t.]  Bocc.  g.  4.  n.  10.  Lo  incominciò  a  sov- 
venire quando  d'una  quantità  di  danari ,  e  quando 
d'un'altra. 

[t.]  Prov.  Tose.  206.  Una  parola  tira  l'altra. 
(Delle  provocazioni  e  d'ogni  tentazione.)  £202.  Un 
male  tira  l'altro. 

22.  [t.]  Altro,  senza  l'art.,  inus.  a^, questo  mollo. 
D.  2.  25.  Entrammo  noi  per  la  callaja  [via  stretta) 
Uno  innanzi  altro. 

2.i.  [t.]  Indeterm.  senza  corrispondenza  con  Uno, 
0  locuz.  sim.  Cos'i  funi,  per  celia.  Chi  promette  di 
non  fare  cosa  in  cui  ricadrà.  Non  la  farà  più  fino  a 
quest'altra  volta. 

24.  [t.]  Un  dì  0  l'altro.  Prima  o  dopo,  in  tempo 
non  lungo,  ma  non  determinato.  Un  dì  o  l'altro  ve- 
dremo la  Dea  Piagione  adorata,  ma  non  più  liipede, 
e  ncanco  quadrupede,  bensì  con  tre  piedi,  secondo 
il  simbolo  della  Sfinge,  cioè  strascinantcsi  vecchia 
sul  suo  bastone. 

T.I  Un  giorno  o  l'altro.  Una  volta  o  l'altra. 
T.]  Passare  d'uno  In  altro  rìmcnto,  Sventura, 
e  si»i.,  non  intende  di  due  soli,  ma  di  serie  indefi~ 
nila.  Quel  di  Virg.  Alia  ex  aliis  in  fata  vocamur. 
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'la.  1,'iin  l'altro,  in  senso  reciproco.  [t.J  /).  i.  16. 
Guardar  Tuii  l'altro  come  al  ver  si  guata  (al  sentir 
cosa  vera).  —  Si  piccliiavano  l'uri  l'altro. 

[t.]  Prov.  Venel.  Bisogna  far  come  i  tegoli,  che 
si  tlaiMio  a  bere  l'uii  con  l'altro.  {Ajtilarsi,  e  lasciare 
che  'jiinkom  del  nostro  sgoccioli  a  irrorare  l'anima 
d'altri  sitibonda.) 

26.  L'uii  l'altro,  .Mfoiio  ed  all'altro,  e  sim.,  con 
la  desinema  del  ijen.  masc,  ancorché  si  parli 
d'uomo  e  di  donna ,  o  di  cose  di  diverso  t/enere. 
Bocc.  !/.  5.  n.  3.  v.  5.  fi.  71.  (Gh.)  E  cosi  caval- 
cando (Pietro  e  l'Aijnoletta),  non  avendo  spazio  di 
faruozze,...  alcuna  volta  l'un  l'altro  baciava.  Bore. 
g.  j.  n.  5.  V.  6.  p.  217.  Per  fare  un  mal  gioco  ed 
all'uno  ed  all'altro  (cioè  al  prete  ed  alla  mor/lie). 
Giamlmll.  Ist.  Eur.  201.  Essendo  Teodora  giovane  e 
bella,  e  Giovanni  quel  medesimo,  e'  si  accesero  l'un 
dell'altro.  S.  Agost.  C.  D.  l.  1 1.  e.  22.  v.  8.  p.  92. 
Legame  matrimoniale  ,  per  lo  quale  s'obbliga  il  ma- 
schio e  la  femmina  l'uno  all'altro.  E  l.  19.  e.  3. 
V.  11.  p.  22.  Né  sola  l'anima,  né  solo  il  corpo,  ma 
l'uno  e  l'altro  insieme.  E  I.  19.  e.  13.  v.  \{.  p.  74. 
Però  che  la  virtù  e  la  salute  l'uno  e  l'altro  è  bene. 
(Qui  egli  è  come  si  dicesse  l'uno  e  l'altro  possedi- 
mento, perchè  l'uno  e  l'altro  non  possono  riferirsi 
a  due  nomi  femminili.) 

27.  Uno  e  l'altro,  invece  di  L'uno  e  rallro.  Geli. 
Gap.  Boll.  Bag.  7.  p.  13().  (Gh.)  Il  color  verde, 
partecipando  temperatamente  del  chiaro  e  dello  scuro, 
gli  da  imo  e  l'altro,  cioè  lo  diletta  e  lo  conserva  con 
una  piaieviile  alterazione. 

2X.  Qual  altro  si  foglia.  Lo  slesso  che  Qualsivoglia 
•litro.  Lnsc.  I\'nv.  3.  p.  li.  (Gh.)  0  ch'ei  lo  facesse 
per  gelosia,  o  per  sciocchezza,  o  per  qual  altra  si 
voglia  cagione,... 

29.  Bimanente,  Beslante.  Fra  Guid.  Fati.  d'En. 
ì&l.  (Gh.)  Che  diranno  li  tuoi  parenti?  che  diranno 
i  Rutuli;  che  dirà  tutta  l'altra  Italia,  se  la  ria  ven- 
tura ti  conduce  a  morte?  (Quid  celerà  dicet  Italia? 
Virg.)  Fr.  Giord.  Fred.  p.  28.  col.  2.  Questi  due 
poli  stanno  fermi,  e  lutto  l'altro  corpo  del  ciclo  si 
volge  (cioè  :  E  tutto  il  rimanelile  corpo  del  cielo). 

Vit.  SS.  PP.  (Fir.  1731.  presso  il  Manni.)  e. 
39.  112.  (M.)  Sicché  schiacciando  il  capo  al  ser- 
pente infernale,  non  possa  mettere  tutto  l'altro  corpo 
nel  nostro  cuore. 

30.  [t.]  Contrapposto  del  presente  riguardo  al 
futuro.  Alla  fine  ai  quest'altra  settimana.  Vedremo 
quest'altro  mese.  Nell'altr'amio.  D.  1.  33.  Quel  di 
e  l'altro  stemmo  tutti  muti.  Bim.  buri.  53.  Se  que- 
st'altr'anno  io  sarò  vivo  e  sano.  —  Quest'altro  lunedi, 
Doman  l'altro.  =--  Pule.  Luig.  Morg.  7.  37.  (Gh.)  Né 

firima  in  oriente  appare  il  sole  L'altra  mattina,  ch'e'si 
èva  tosto.  £16.  62.  E  19.  65.  Marion.  Viagg.  12. 
Come  fummo  nel  porto,  di  subito  smontò  solo  lo 
scribano  della  galea,  e  andò  a  Roma,  che  son  dodici 
millia,  e  prese  'I  salvacondutto,  e  tornò  l'altro  di  con 
esso.  Davanz.  Cultiv.  222.  Quando  la  vite  vecchia  è 
pericolosa  di  rompersi,  si  può  sotterrare  il  suo  tral- 
cio,... l'altr'anno  poi  che  il  tralcio  sarà  barbato,  ta- 
gliarlo e  rasente  h  vite,  e  tra  le  due  terre.  E  225. 
Per  tenere  addietro  una  vite,  meglio  non  ci  ha  che 
lasciarle  i  sacttoli,  i  quali  l'altr'anno  fanno  il  capo 
della  vite  giù  basso,...  Pallad.  122.  E  li6,  dov'è 
usato  in  pi.  Fr.  Giord.  Pred.p.  94.  co/.  2.  [Val.J  T. 
Liv.  Dee.  2.  116.  Egli  scrisse  quattro  legioni...,  e, 
comandatole  che  l'altro  giorno  si  raccogliesse  a  porta 
Esquilina,  menò  l'oste  sua  a  Satrico.  Novell.  Fior. 
Alam.  52.  Conchiuse  ultimamente  che  l'altro  giorno 
intendeva  di  menarla  con  pace  di  loro  a  casa.  Cellin. 
Vii.  2.  155.  E^li  vi  venne  a  Parigi,  e  l'altro  giorno, 
senza  che  io  andassi  a  incitare ,  da  per  sé  venne  a 
'<asa  mia.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  212.  Di'  a  Pamfilo 
che  non  torni  domattina,  ma  che  m'aspetti,  e  l'altro 
giorno  torneremo  insieme. 

(M.F.]  Un  altr'anuo,  cos'isolo,  vale  L'anno  ven- 
turo. Quando  potrem  noi  vedere  accomodate  queste 
liti?  Un  altr'anno.  Di  tempo  più  breve  non  si  direbbe 
cosi;  ma  converrebbe  dire:  Quest'altro  mese.  Que- 
st'altra settimana ,  Quest'altra  domenica.  Dicendo 
Un  altro  mese.  Un'altra  settimana ,  non  s'intende- 
rebbe di  quella  immediatamente  successiva ,  ma  di 
altra  qualunque  dentro  Fanno. 

31.  Con<rH/)^os/o  di' Presente,  riguardo  al  passato. 
|t.]  Lo  rivediamo  in  uno  stato  un  poco  meglio 

dell'altra  volta.  D.  1.  21.  Altra  volta  fui  a  tal  baratta 
(imbroglio).=  Pallad.  p.  25i.  (Gh.)  Evoj;lionsi  lavare 
e  purgare  i  canali  e  ogni  ricettacolo  d'olio  con  acqua 
calda,  sicché  (l'olio  di  quest'anno)  non  tragga  alcun 
sapore  di  quel  dcll'altr'anno.  Fr.  Giord.  Pred.  p. 


261.  co/.  2.  Perché  da  Iddio  tanta  forza  a  quei  Sa- 
racini,  e  che  pur  l'allr'annn  vinsero  e  conquistarono 
tante  terre...?  Ar.  Fur.  30.  1.  l.asso  io  mi  doglio 
e  adliggo  invali  di  quanto  Dissi  per  ira  al  fin  dell'al- 
tro canto.  |yal.|  T.  Liv.  Dee.  2.  20.  .Noi  avemmo, 
dicevano  clli,  l'altro  verno  smisuralo  freddo. 

32.  [t.]  In  senso  di  Antipenultimo.  Sav.  Pr.  27. 
1495.  Sapevalo...  la  Signoria  presente,  e  la  passata, 
e  l'altra. 

33.  Jer  l'altro,  pare  s'accordi  anche  col  femm. 
Jer  l'altro  sera;  ma  sera  sta  da  sé  come  eli.,  e  l'altro 
s'accorda  con  jeri. 

[t.|  Così  non  solo  L'altrjeri,  ma  L'altra  dome- 
nica. L'altro  mese. 

34.  JT.I  Col  Se  rincalza.  Bart.  Dilettevole  se  al- 
tra mai  è  la  vista  del  mare.  Pare  che  dica  un  po'  più 
di  Qnant'altra  mai. 

33.  [t.J  .Altro  modo  che  rincalza.  Giambull.  St. 
249.  Né  per  oro,  né  per  argento ,  ne  per  altra  cosa 
che  sia,  non  voleva  dare  il  prigione. 

36.  Ogni  altra  tosa.  Cosa  interamente  diversa  da 
quella  a  cui  s'allude,  o  di  cui  si  parla.  Salvia. 
Disc.  Acc.  3.  84.  (Gh.)  Uomo  cioè  che  faceva  il  filo- 
sofo, ma  era  ogni  altra  cosa  ;  che  predicava  contra  le 
ricchezze,  e  quelle  per  ogni  verso  accumulava. 

37.  Tntt'nn  altro,  Tnlla  un'altra,  per  energia,  in- 
vecedi  'l'utt'altro  o  Altro,  llorgh.  Vtnc.  Op.  3.  171. 
(Gh.)  Non  pensando  alla  diversità  del  capitano  e  gon- 
faloniere, e  dall'uso  della  città  a  quello  dell'oste,  e 
quando  questa  cosa  fosse  tutta  un'altra  da  quella. 

ALTI»)  CHE,  che  anche  ALTROCHK  si  scritte.  Post, 
avverb.  Fuorché,  Se  non  che.  Bocc.  Nov.  1 .  6.  (C) 
Aveva  grandissima  vergogna ,  quando  uno  de'  suoi 
strumenti...  fosse  altro  che  falso  trovato.  E  12.  2. 
La  quale  per  avventura  non  fia  altro  che  utile  avere 
udita.  Petr.  Son.  138.  Ond'io  non  potè'  mai  formar 
parola.  Ch'altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa. 

[Val.]  Bag.  Osscrv.  Ling.  Tose.  98.  Ma  come 
questi  altroché  invece  di  nomi  proprii  non  son  posti 
quasi  giammai,  di  tal  contrassegno  di  lettera  majti- 
scola  non  vi  è  bisogno. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Altri  che. 
Bocc.  Introd.  ».  35.  (C)  Egli  mi  pare  che  ninna  per- 
sona la  quale  abbia  alcun  polso,...  ci  sia  rimasa  altri 
che  noi.  E  Nov.  63.  12.  Altri  che  la  madre  del  fan- 
ciullo, non  può  essere  a  cosi  fatto  servigio. 

2.  [t.]  Altro,  per  Altri,  quasi  Neutr.  Prov.  Tose. 
198.  Dove  stringe  la  scarpa,  non  lo  sa  altro  che  chi 
l'ha  in  piede. 

ALTRO  Ci  È.  Modo  proverò.,  come  a  dire:  Eh  c'è 
più.  Di  peggio.  Lasc.  Parent.  3.  2.  (C)  No  diavolo; 
altro  ci  è,  liisse  quella  buona  donna. 

ALTRO  JERL  V.  Altiueri. 

t  ALTROME.\TL  Avv.  Altrimenti.  [Val.]  Fr.  Giord. 
Sien.  Adjut.  1.  80.  Altromenti  non  so  che  similitu- 
dine potesse  avere  in  noi  la  vita  di  Cristo  nell'umano 
vivere. 

ALTRONDE.  Avv.,  che  vale  Da  altro  luogo,  e  rife- 
riscesi  a  cosa  o  a  persona. 

Bocc.  Nov.  25.  8.  (C)  Dalla  qual  solo  ogni  mia 
pace,  ogni  mio  bene  e  la  mia  salute  venir  mi  puote, 
e  non  altronde.  E  65.  18.  Facendo  sembiante  di 
venire  altronde,  se  ne  sali  in  casa  sna.  Cns.  Bim. 
Son.  26.  Né  con  tal  forza  uscir  potrebbe  altronde. 

Salvia!.  Op.  2.  ISO.  (Gh.)  Diche  altronde  che 
dal  Boccaccio  non  ci  bisogna  prendere  esemplo. 

2.  Talora  vale  Per  altra  parte,  Altrove.  Non  com. 
Petr.  Son.  39.  (C)  Ed  io  contro  sua  voglia  altronde 
'l  meno.  Giusi.  Coni.  Bel.  Man.  Cam.  2.  st.  5.  (Gh.) 
Negli  occhi  il  Sol  s'ascose  (Né  sa  far  nido  altronde), 
Per  più  colmarmi  d'infiniti  guai.  [Val]  Bos.  Sai.  1. 
Ma  l'antiche  memorie  io  lascio  altronde.  =:  Vine. 
Mart.  Bim.  26.  (C)  E  se  nell'ampio  mare  un  picciol 
fiume  Perde  se  stesso  e  non  gli  accresce  l'onde,  Uà 
qfianto  egli  ha,  né  sa  voltarsi  altronde. 

3.  Col  Di,  0  col  Da,  non  altera  il  signif.  Bocc. 
Nov.  40.  12.  (C)  Chi  in  quella  il  troverà,  non  so, 
perchè  più  di  qua  entro,  che  d'altronde,  vi  sei  creda 
messo.  Teseid.  7.  108.  Per  queste  entrava  li  tutta 
la  gente:  D'altronde  no,  che  non  v'aveva  enirala. 
[Cam.]  Cecch.  Assiuol.  2.  v.  Bin.  Non  potrei  io  en- 
trar d  altronde,  che  dall'uscio  da  via?  E  Comm.  1. 
515.  Egli  era  Impnssibil  che  questa  cosa  fusse  Da 
altronde  «scila,  elle  da  questi  tristi. 

4.  Da  altronde  o  D'altronde,  per  Da  altra  cagione. 
Da  altro  principio.  Pass.  213.  (C)  Chi  è  si  stollo  che 
creda  avere  d'altronde  che  da  Dio  quello  ch'egli  ha? 
Machiav.  Op.  5.  380.  {Gh.)  Non  nacque  tal  rovina 
d'altronde,  che  dalla  cavalleria  amici. 

5.  t  [Val.]  Per  Altrimenti,  In  altro  modo.  Beg. 


S.  Hened.  ,52.  Né  presuma  ivi  alcuno,  della  lezion 
medesima  o  altronde,  alcuna  cosa  (licere. 

[t.]  S'usa  tomunem.  per  indicare  un'idea,  un 
sentimento  alquanto  diverso  ed  opposto  a  quello  di 
cui  si  parlava.  Sta  dunque  in  signif.  di  Peraltro, 
Del  resto.  I  Gramm.  non  lo  vogliono;  ma  barbaro 
non  è  (sebbene  somigli  al  fr.  D'ailleiirs),  inteso  come 
eli:  D'altra  parte  venendo  a  riguardare  la  cosa. 

1  ALTRO  TALE  fAlTROTALE.  Pron.  com.  Altrettale. 
Alam.  Coli.  2.  26.  (M.)  Non  si  lasci  talor  dentro  al- 
1  albergo  Dell'innocente  gregge  arder  intorno  Dell'odo- 
ralo cedro,  o  del  gravoso  lialbano,  o  d'altro  tal  cli'a 
lui  simiglio.  Bemb.  Pros.  3.  199.  E  del  tanto,  che 
vuol  dire  quanto  per  altrettanto  ;  cioè  :  per  altret- 
tanta cosa  quanto  é  quella  di  che  si  parla  ;  che  si 
disse  ancora  in  forma  di  nome  altrotale,  ed  altrotali 
nel  numero  del  più. 

^ir.  Cort.  png.  .58.  Se  grandi  erano  le  botte  di 
Tristano,  quelle  dì  Palamedes  piccole  non  erano  ;  tal 
che  Tristano  dicea  che  Palamedes  era  de'  più  forti 
uomini  del  mestier  dell'arme,  e  altrotale  dicea  Pala- 
medes di  Tristano.  Epag.  348.  e  421. 

ALTRO'TAXTO.  Pron.  [Val.  |  comp.  dn  Altro  e  Tanto, 
che  non  s'userebbe  /ìer  avventura  che  nel  pi.,  e  vale 
Eguali  in  numero.  In  egual  numero.  Ar.  Fur.  24. 
8.  Ed  altritanti  andar  da  basso  ad  alto,  Per  fare  al 
pazzo  un  fiirihondu  assalto. 

t  ALTROTAVTO.  Avv.  Altrettanto.  Bocc.  qior.  10. 
(Mt.) 

ALTROVE.  Avv.,  che  significa  In  altro  luogo.  Bi- 
ferilo  a  moto  a  luogo.  Petr.  Canz.  28.  5.  (C;  Parmel 
veder  quando  si  volge  altrove.  Lasciando  tenebrose 
onde  SI  muove.  Horr.  Nov.  12.  8.  .Non  sappiendu 
perciò  che  'I  suo  fante  là,  o  altrove  si  fosse  fu.ggilo. 
E  50.  tit.  Pietro  di  Vinciulo  va.  a  cenare  aiirove. 
[Val.]  Fag.  Pros.  197.  1  quali  veri  uccelhicci,  per 
non  contravvenire  alla  nuova  creanza...  debbon  dar 
luogo,  pigliare  altrove  il  volo,  e  sparire. 

2.  A  colla  prep.  In.  Albert.  11.  (C)  Volgi  in  al- 
trove gli  occhi  tuoi,  che  non  veggano  la  vanitade. 

3.  Col  segno  del  sesto  caso  vale  quello  che  Al- 
tronde. [Giusi.]  Cecch.  Figi.  prod.  li.  7.  .Ma  penso 
di  cavare  questi  danari  da  altrove,  che  con  costui 
non  ci  é  terreno  da  por  vigna. 

4.  Bi ferito  a  stato  in  luogo,  esprime  l'Esser  in 
luogo.  U.  3.  1.  3.  (C)  In  una  parte  più,  e  meno 
altrove.  Petr.  Son.  121.  In  cui  natura  Si  specchia  e 
'l  Sol,  ch'altrove  par  non  truovi.  E  Canz.  11.  6.  Io 
parlo  a  te,  però  ch'altrove  un  raggio  Non  veggio  di 
virtù,  ch'ai  mondo  è  spenta.  G.  V.  12.  40.  (i.  Vorrà 
investigare  delle  mutazioni  che  sono  state  per  li  tempi 
addietro  in  questo  nostro  paese,  ed  altrove. 

3.  Per  In  altra  cosa.  Fr.  Giord.  200.  (M.)  Dun- 
que se  tu  pecchi  in  veniali  di  necessità,  così  anche 
peccherai  nelle  parole  ;  che  tu  non  sarai  più  forte  ivi 
che  altrove. 

6.  Fig.  Per  Ad  altra  persona.  Ad  altro  oggetto, 
ovvero  In  altra  persona.  In  altro  oggetto.  Bern.  Ori. 
In.  29.  5.  (Gh.)  S'olfeso  se',  e  voglia  hai  di  vendetta. 
Voltati  altrove  ch'a  una  giovinetta.  Cecch.  Mogi.  a. 
5,  s.  7.  Questo  è  segno  che  o  per  aver  l'animo  al- 
trove, 0  per  altra  cagione,  e'  non  gli  piace  imparen- 
tarsi meco. 

7.  Aver  il  pensiero  altrov».  Pensare  ad  altro. 
Sacchet.  Nov.  107.  v.  2.  p.  133.  (Gh.)  Il  Pratese 
conobbe  il  motto,  e  vergognossi,  dicendo  che  avea  il 
pensiero  altrove. 

8.  Essere  altrore.  Fig.  Per  Non  attendere  a  quel 
ch'altri  dica ,  Avere  uno  la  mente  occupata  in 
cosa  aliena  da  quella  di  che  si  parla,  o  vero  a  cui 
dovrebbe  attendere  ;  che  anche  si  dice  in  alcune  oc- 
casioni Essere  nell'alti»  mondo,  .imhr.  Cof.  a.  i. 
s.  8.  in  Teat.  Com.  Fior.  (Gh.)Slul.  E  perchè  deblio 
renderli  (i  danari),  Se  me  li  dà  per  (ìinvanni  di  l'.nr- 
dova.  Da  chi  ho  aver  ?  Bar.  Che  Giovanni  di  Cordo- 
va? Costui  è  altrove. 

0.  [t.J  Altrove,  col  Di.  M.  Franz,  rap.  Prima  che 
questa  cosa  esca  d'altrove  (ch'altri  la  dira).  Non  com. 

10.  Altrove  che.  Per  In  altro  lungo  che,  o  In  altro 
luogo  fuorché.  Bocc.  g.  i.noif.  5.  (;W/.)  Propose 
di  non  volere  in  mare  entrare  altrove  che  in  Genova. 
[M.F.]  Tre  Tratt.  Agric.  8.  Sì  ragiona  ancora  che 
in  quel  tempo  non  erano  ulivi  altrove  che  in  Atene. 

ALTRUI.  Pron.,  che  serve  all'uno  e  all'altro  gen., 
e  vale  quanto  Altro,  ma  mm  ha  relazione  se  non 
all'uomo,  e  regolatamente  non  s'adopera  nel  caso 
retto  che  nel  senso  antiq.  rf'Altri ,  e  nel  secondo  e 
nel  terzo  caso  si  può  porre  senza  segnacaso,  ma  non 
nel  sesto.  (Dal  lat.  Allerius,  genil.  di  Alter,  come 
Lui  da  lllius.)  Bocc.  Introd.  n.  11.  (Q  Ciò  per  l'ai- 
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tmi  case  farendo,  solamciih^  elio  cose  vi  sentissero 
che  a  loro  venissero  a  iirado.  K  Nov.  i.  9.  Io  estimo 
ch'egli  sia  gran  senno  a  pigliarsi  del  liene,  (piando 
Domeneddio  ne  manda  altrui.  E  25.  l.  Che  io  da 
alimi,  che  da  lei,  udito  non  sia.  I).  1.  1.  18.  Che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  £  1 .  i.  49.  Useinne 
mai  alcun  o  per  suo  merlo,  0  per  altrui,  che  poi 
fos.se  beato?  Peir.  Cnnz.  3.  3.  E  le  tenebre  nostre 
altrui  fanno  alba.  E  San.  6.  .acerbo  frutto,  che  le 
piaghe  altrui.  Gustando,  affligge.  Sif/.  Viogg.  Sin. 
■il.  (.V.)  Cominciò  a  pensare  di  volere  la  signoria 

fropria  per  sé,  sanza  avere  a  fare  parte  ad  altrui. 
Cam.]  Gian.  Op.  2.  260.  Io  so  che  aranci,  veg- 
gbie,  serenate,  sono  tutte  cose  che  caricano  altrui. 
Biild.  Naiit.  .17.  .\  fin  che  surga  Del  bramato  seren 
ne'  petti  altrui  Verde  la  speme. 

|t.]  Prov.  Toxr.  226.  Chi  per  altrui  mano  s'im- 
bocca, tardi  si  satolla. 

[Val.|  Pollar.  Avveri.  17.  Non  cosi  la  parola 
Altrui,  la  quale  serve  agli  obliqui  d'amendue  i  nu- 
meri, come  Cui,  ma  può  stare  nel  genitivo  senza  la 
preposizione  Di,  come  Loro,  potendosi  dire  Gli  al- 
trui meriti,  e  /  meriti  altrui. 

[t.]  Prov.  Più  vale  il  fuoco  di  casa  mia,  che 
il  fuoco  dell'altrui.  {Non  che  s'abbia  a  sprezzare  le 
rose  altrui,  ma  non  le  desiderare,  e  contentarsi  del 
proprio  è  più  sicurezza  e  più  dii/nità.) 

2.  [Camp.]  Darsi  altrui,  per  Hivotgersi  altrui  con 
tutto  l'affetto,  Dedicarsef/h  interamente.  Con  pieno 
abbandono,  l).  2.  30.  Sì  tosto  come  in  su  la  soglia 
fui  [)i  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita,  (.Questa  si 
tolse  a  me  e  diessi  altrui. 

3.  |t.]  Sei/nito  da  Agi].,  in  modo  non  comune.  D. 
2.  20.  Poi  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo.  Che 
presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

i.  Preceduto  dalle  prep.  .\  o  Di.  Boce.  Amet.  102. 
ediz.  por.  iGh.)  La  quale  Umile  vicn,  come  piace 
ad  altrui.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  v.  3.  p.  216.  lo  mi 
lascerei  innanzi  morire  che  io  cosa  dicessi  ad  altrui 
che  voi  mi  diceste  che  io  non  dicessi.  Petr.  nella 
Canz.  «  Italia  mia».  St.  \.  lo  parlo  per  ver  dire. 
Non  per  odio  d'altrui,  né  per  dispetto.  Senec.  Pisi, 
p.  10.  Grande  utile  è  essere  amico  d'altrui.  Segn. 
Arisi.  Bel.  36.  ediz.  ven.  1551.  L'ingiuriar  non  è 
altro  che  nuocere  ad  altrui  spontaneamente  fuor  di 
quello  che  determina  la  legge. 

(t.J  e  da  In  e  da  Con.  Bocc.  Nov.  di  Natan. 
Non  intendo  di  guastare  in  altrui  quello  che  in  me  io 
non  so  acconciare.  L).  Inf.  8.  Segando  se  ne  va  l'an- 
tica prora  Dell'acqua,  più  che  non  suol  con  altrui. 

[T.jProi'.  Tose.  170.  Chi  vuol  dir  mal  d'altrui, 
pensi  prima  di  lui  (di  se). 

5.  /  seguenti  luoghi  mostrano  usato  Altrui  per 
Altri  nel  caso  retto,  più  segnatnm.  dagli  antichi. 
Bocc.  Fiamnt.  7.  8.  ((!')  Avvegnaché  altrui  tenga  che 
ella,  per  beneficio  delle  Ninfe  pietose  de' suoi  danni, 
in  fonte  ancora  il  suo  nome  servante  si  convertisse. 
Pass.  203.  Si  perdonano...  i  mortali,  i  quali  altrui 
avesse  dimenticati.  Amm.  Ant.  122.  (.M.)  Però  le 
cose  che  altrui  vuole  ritenere,  studisi  di  recarle  in 
ordine,  fior.  S.  Frane.  165.  Se  tu  bene  li  porterai 
d'altrui,  conviene  che  altrui  si  porti  bene  di  te.  Pass. 
320.  Il  secondo  modo  come  si  dee  studiare,  e  cer- 
care la  divina  scienza,  si  è  innocentemente;  cioè  a 
dire,  che  altrui  viva  santamente  e  giustamente  senza 
mortai  peccato.  Bemb.  Asol.  1.  31.  Ne  giova  spesse 
volte  che  altrui  gli  si  opponga  con  la  ragione.  E  2. 
59.  Il  fatto,  se  male  è  stato  fatto,  in  parte  alcuna 
correggere  non  si  può,  per  mollo  che  altrui  ne  favelli. 
[Cam.|  G.  B.  Geli.  95.  Laonde  altrui  faccia  quel 
che  e'nondebbe.  E  -i10.  Oh  che  dura  cosa  é  lo 
aspettare,  e  massimamente  la  resoluzione  di  qualche 
cosa  che  altrui  stimi  assai.  ~^Pap.  Tratl.  Var.  17. 
(GA.)  Così  vane  chimere  non  meritano  che  altrui  si 
prenda  briga  in  narrarle. 

6.  Posto  in  forza  di  Sost.,  prende  l'art.,  e  vale 
CU)  che  è  Coltri.  Boce.  Nov.  40.  3.  (C)  Per  potere 
quello  da  casa  risparmiare ,  dispose  di  gittarsi  alla 
strada,  e  voler  logorar  dello  altrui.  Cresc.  1.  12. 
{M.)  Il  lavoratore  del  podere  si  dee  guardare  di  tor 
l'altrui. 

[t.]  Prov.  Tose.  167.  Chi  dell'altrui  prende,  la 
sua  libertà  vende. 

AlTRlìl.  S.  m.  pi.  Nome  di  venti.  Sod.  Agr.  69. 
(Giunte  dell'Istituto  Veneto.)  Altrui  si  dimandano 
quelli  che  vengono  dai  monti,  e  spirano. in  alto. 

.UTIRA.  S.f.  Da  \\.io.  Altezza,  Luogo  allo.  Liv. 
M.  {C)  Che  i  Romani  non  scendeano  dal  monte,  e 
ch'elli  si  guerniano  in  quell'altura.  D.  2.  9.  Su  per  lo 
balzo  Si  mosse,  ed  io  diretro  'nver  l'altura.  Bocc. 

Dizio^kiiio  lTti.it:«a.  —  Voi.  I. 


Vis.  1.  Lascia,  disse  ella,  adunque  i  van'  diletti,  E 
seguitami  verso  quell'altura.  Che  posta  vedi  innanti 
a' nostri  aspetti.  Segr.  Fior.  As.  cap.  3.  (M.)  Agli 
occhi  nostri  un  gran  palazzo  Di  mirabile  altura  si 
scoperse. 

'l.  [Camp.]  Parte  la  più  culmipnnte  di  un  edifizio. 
Guid.  Giud.  A.  lib.  3.  .Multo  pagurosa  sospirando, 
montoe  sull'altura  del  suo  palazzo. 

.">.  Alto,  in  gen.  [Cors.]  D.  2.  18.  Poi  come  'I 
fuoco  muovesi  in  altura.  Per  la  sua  forma,  ch'è  nata 
a  salire. 

-f.  [Val.]  Altezza  e  grossezza  di  r^rporatura.  Fag. 
Bim.  6.  1 13.  Natura...  Prestamente  a  tutti  superiore 
Lo  fé' d'ossa,  di  mèmbra  e  di  statura;  Ma  questa  sua 
disordinala  altura...  Fu  dissrrazia  alla  fine. 

5.  E  fig:  Frane,  ò'ncc .  Bim.  93.'  (C)  Volge  la 
ruota  al  basso  chi  é  iu  altura.  [Val.]  Liric.  Ant.  267. 
Quando  fia  dunque  più  cosa  terrena  Stabile  e  ferma  ? 
Poiché  tanta  altura  11  tempo  e  la  fortuna  a  terra 
mena.  [Camp.]  Volg.  'Bib.  Is.  2.  Ogni  altura  d'uomo 
si  piegherà  ad  umiliarsi. 

6.  (Geog.)  Sinon.  antiq.  di  Latitudine.  Essere, 
0  sim.,  all'altura  d'un'isola,  d'una  ritta,  «re,  vale 
Essere,  o  sim,,  nel  medesimo  parallelo,  nello  stesso 
grado  di  latitudine  di  iiuetrisola,  di  quella  città,  ecc. 
Frane.  Ètre  à  la  hauteur  d'une  ile,  d'une  ville,  ecc. 
[Fine]  l'ore  non  più  usata;  ora  dicesi  da  tutti  Al- 
tezza ,  0  Latitudine.  ^  Pros.  Fior.  par.  i.  v,  3. 
p.  27.  [Gh.)  Andammo  finalmente,  e  circa  a' 25  en- 
trammo nella  zona  torrida,  nella  quale  fino  a  cinque 
0  sei  gradi  d'altura  da  questa  parte  trovammo  la  via 
temperalissima.  E  p.  113.  Stando  in  quell'altura,  ci 
sopragiunse  una  nave  delle  nostre,  /ri,  169.  Cor- 
reggete 0  la  mia  lettera,  o  'I  concetto  fattone  ,  dove 
dice  che  in  altura  di  4  gradi  trovano  il  vento  greco. 
E  171.  Quello  che  e  peggio,  nel  medesimo  meri- 
diano in  un'altura  fa  {la  calamita)  una  differenza,  in 
un'altra  un'altra. 

(.Mar.)  [Cont.j  Dicesipure  della  posizione  di  una 
stella  in  ascensione  retta  os.iervnlu  affine  di  trovare 
il  luogo  in  cui  sta  la  nave.  Fai.  Nav.  l.  6.  Deve 
avere  la  carta,  compassi,  orinoli  a  polvere,  astrola- 
bio, balestriglia,  e  altri  strumenti,  e  sapersene  ser- 
vire nel  viaggiare  per  punteggiare,  emendare  per  via 
di  altura  di  sole  stelle... 

7.  Trasl.  Superbia,  Alterigia.  Fr.  Jae.  Tod.  2. 
12.  40.  {Mt.)  Nostro  corpo,  in  tanta  altura.  Sarà  posto 
in  sepoltura,  A  disfarsi  in  verini  e  polve.  Passav. 
(C)  Va,  0  uomo  d'altura,  quando  vaneggi  nella  tua 
mente,  e  considera  la  viltà  della  sepoltura.  Crud. 
Rim.  {Mi.)  Pien  di  fumo  e  vana  altura  Questo  gonfio 
cavaliere.  .Amm.  Ant.  28.  2.  8.  (C)  La  nostra  mente 
ha  in  se  un'altura,  e  uno  levamento  da  non  sostenere 
suo  maggiore.  Rie.  Calligr.  {Mi.)  Egli  ha  troppa 
altura. 

8.  Onde  Levarsi  e  Montare  in  allnra,  vale  Mon- 
tare in  superbia,  Insuperbirsi.  Vii.  S.  Eugen.  381. 
{.V.)  E  prendendo  l'utTicio  dell'abate,  non  si  levò 
però  mai  in  altura  di  cuore.  Introd.  Viri.  47.  {Vi.) 
È  una  virtù  d'animo  {la  fortezza),  per  la  quale  l'uomo 
né  per  triliulazioni  del  mondo  si  fiacca,  né  per  lusin- 
ghe della  ventura  non  monta  in  altura. 

Andare  in  altura,  vale  lo  stesso.  [Val.]  Collaz. 
SS.  PP.  17.  Fu  gettato  abbasso,  acciò  che  non  si 
reputasse  come  di  prima  alcuna  cosa,  e  andasse  in 
altura.  Non  com. 

9.  [t.]  Slare  in  altura.  Trasl.,  è  più  che  Stare  in 
sussiego  e  sulle  sue  ;  Con  alterezza  contegnosa  e  con- 
tenta di  sé,  non  sprezzante,  ma  poco  manca  al  di- 
sprezzo. 

10.  Persona  di  grande  altura  ;  due  Di  grande  af- 
fare. Vit.  S.  Gii).  Ball.  187.  {Mi.)  E  pensomi  che 
le  fosse  rivelato  da  Dio,  come  questo  doveva  essere 
figliuolo  di  grande  altura.  Non  com. 

11.  E  per  Alto  grado,  Alto  posto,  Alta  dignità. 
Bondin.  Eseq.  Ferd.  25.  {Gh})  Piccolissimi  nei... 
che  si  veggono  nelle  persone  poste  in  altura.  [Camp.] 
Guid.  Giud.  15.  69.  E  questo  è  caso  di  fortuna, 
che  quando  ella  avrà  uno  messo  in  grande  altura... 
allora  e'non  si  guardi  di  traboccare  in  terra. 

12.  [.Vl.F.]  E  per  Bicchezza,  Possanza,  o  sim. 
Non  com.  Legg.Ined.  1.  188.  Levossi  suso  un  no- 
bilissimo conte  di  quegli  ambasciadori  di  sì  grande 
altura,  che  tenea  sempre  trecento  cavalieri  d'arme, 
e  ringraziò  messer  lo  re. 

m.  (Val.|  Fama,  Rinomanza,  Onore.  Toc.  Dav. 
Ann.  11.  10.  lìicordassonsi  che  C.  Asinio  e  Mes- 
sala, tra  i  moderni  Arunzio  ed  Eserniro,  salirono  in 
grande  altura  per  facondia  e  per  vita  candida. 

14.   [Val.]   Stato,  Condizione  splendida.  Pucc. 


Gismir.  E  fecela  isposare  in  sua  presenza,  E  puose 
lui  in  ricca  e  magna  altura.  Non  com. 

[Val.]  Essere  in  altura.  In  istato.  In  grado.  Iti 
officio.  S.  Frane.  Cantic.  2.  2.  pag.  115.  Innanit 
ch'io  provassi  domandava  Amore  a  Cristo,  pensando 
dolzura  ;  In  pace  di  dolcezza  star  pensava  Fuor  d'ogni 
pejia  ;  e  poi  sendo  in  altura.  Provo  tormento  qua! 
non  cogitava. 

la.  [Val.]  Espresso  come  uno  degli  attributi  di 
Dio,  cioè  Sapienza,  Bontà.  Pucc.  Gismir.  2.  61.  E 
sì  regnaron  con  benevoglienza,  Quanto  piacque  a 
Dio  di  somma  altura. 

16.  Per  Grandezza,  Potere.  [Val.]  S.  Frane 
Cantic.  2.  Ì3.  pag.  126.  In  Cristo  trasformata  {la 
mente)  quasi  è  Cristo,  Con'  Dio  unita  tutta  sta  di- 
vina. Sopra  ogn'altura  è  sì  grande  acquisto.  Di  Cri- 
sto è  tutto  il  suo,  e  sta  regina.  Non  com. 

17.  \ya.\.\  Sublimità  di  mistero,  Mistero  incom- 
prensibile. Serm.  S.  Agost.  64.  Gli  Angioli  di  cielo 
non  la  comprendono  {la  divinità),  e  noi  siamo  sacca 
di  loto,  e  portiamo  con  noi  il  puzzo  e  il  vitupero,  e 
crediamo  comprendere  tanta  altura?  Non  com. 

18.  Libidine,  Foia.  |VaI.|  Forliq.  Ricciard.  11. 
64. 

19.  Per  Eccellenza,  detto  di  cose  intellettualL 
Rim.  Ant.  P.  N.  Guid.  G.  (M.)  E  nes.suna  scienza. 
Senza  aminaestratura ,  Non  saglie  in  grande  altura. 

ALTIKETTA.  S.  f  Dim.  (ì'Altura.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Ascese  in  una  piccola  alturetta  di  quet 
colle. 

t  ALTIIRIAUE.  V.  a.  Ajutare.  Piani.  Cap.  VIU 
terz.  8.  (Rim.  e  pr.  del  h.  sec.  della  ling.)  Second» 
la  lez.  del  Cod.  Lucchesini. 

t  ALTDRIO.  S.  m.  Per  Ajuto  a  Adjutorio.  Piani. 
Cap.  VI!,  terz.  9.  (Rim.  e  pr.  del  b.  sec.  della  linq.) 
•  t  ALTHRITA.  S.  f.  Corrotto  di  Autorità.  Anim. 
Ant.  326.  Leti.  fin.  (M.)  Se  noi  ci  volessimo  acco- 
stare alle  alturitadi  de'  filosofi.  [Val.]  Cerch.  Batt. 
Mnnt.  Apert.  129.  El  popolo  di  Firenze  conviva  voce 
diede  in  guardia  al  detto  Cerchio  la  Città...  E  questa 
alliirità  ebbe  lino  che  la  Città  fosse  riformata.  Pucc 
Gentil.  1 .  88. 

AL  TUTTO.  Post,  avverb.  In  tutto  e  per  tutto. 
Pass.  129.  (C)  Se  il  prete  fosse  al  tutto  ignorante, 
che  non  sapesse  discernere  i  peccati.  G.  V.  2.  6.  3. 
Sconfisselo  e  vinselo,  e  al  tutto  cacciò  lui  e  sua 
gente  d'Italia.  E  b.  1.  5.  E  dispuose  quegli  della 
Colonna  di  lioma,  che  mai  né  eglino,  né  loro  suc- 
cessori potessero  aver  dignità  in  santa  Chiesa,  per- 
ché al  tutto  si  tennero  con  Federigo  imperadore.  Fir. 
As.  170.  Volata  co'sensi  in  altra  parte,  la  quale  es- 
sendo ricoperta  al  tutto  della  inestimabile  raacchin,i 
del  manifesto  periglio,  era  eziandio  privata  delle  la- 
grime, ultimo  sollazzo  delle  miserie  de' mortali. 

2.  Al  tutto  al  tutto.  Così  replicato  ha  quasi  forza 
di  superi,  di  Al  tutto.  Cron.  Morell.  293.  (M.)  Che 
se  la  pace  non  si  fosse  fatta  allora,  ma  seguitato  an- 
che pochi  mesi  la  guerra  ,  noi  venivamo  al  tutto  al 
tutto  a  disfarlo.  Cavale.  Sloltiz.  252.  {Mi.)  Vuole 
adunque  Dio  che  li  suoi  compartitori  sieno  disperati 
al  tutto  al  tutto  del  mondo,  e  nulla  temano. 

ALIICCIA.  S.  f.  Dimin.  avvilii,  di  Ala.  [t.]  Ala 
magra  o  esile  d'un  pollo,  d'un  piccione,  o  stm.  Se- 
gnatam.  se  da  mangiare,  direbbesi  meglio  Aluccia 
che  altrimenti. 

A  LUMACA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  chioc- 
ciola, ma  meno  usai.  V.  [Cont.]  Font.  Ob.  Fabbr. 
1.  33.  Scala  a  lumaca,  dove  si  sale  per  andare  in 
cima  alla  medesima  cappella. 

ALU.^ARK.  [T.]  V.  a.  T.  marin.  [Fine]  Tagliare, 
ad  arco  il  lato  inferiore  delle  vele  od  altre  tele. 
Fr.  Échancrer.  [T.j  Forse  i  Tose,  dovrebbero  pro- 
nunziare Allunare. 

t  A  LUiNATA.  Post,  avverb.,  vale  A  forma  di  luna. 
In  giro.  Pataff.  9.  (C)  A  lunata  impiccati  i  bugiar- 
duoli. 

t  A  Lil.XfiA.  Post,  avverb.  Lontano,  Lungi,  Disco- 
sto. D.  1.  9.  (C)  Che  l'occhio  noi  potea  menare  a 
lunga. 

2.  1  E  in  forza  di  Prep.  Tes.  Br.  3.  2.  (C)  A 
lunga  a  Jerusalemme  trenta  giornate,  sono  le  cinque 
cittadi  che  profondaro  per  lo  peccato  contr'a  natura. 

5.  Per  Lungamente,  A  lungo  andare.  Segner. 
Mann.  Marz.  12.  2.  {M.)  Per  un  poco  si  può  lafi- 
volla  piacere  a  tutti  gli  uomini,  e  a'  Cristiani,  nu 
non  a  lunga. 

4.  A  lunga  via,  vale  Col  tratto  di  lunqo  viaqqio. 
Petr.  Eroi.  (Mt.) 

1  A  lUiVCE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  lunga. 
Ricord.  Mulesp.  147.  (C)  Manfredi...  crebbe  mollo 
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Ja  sua  furza   a  lunge  e  appresso.  Lor.  Med.  Poes. 
(ìlt.)  Stridendo  in  cid  le  gru  vepponsi  a  liinj;e. 

t  A  I.IIJiGl.  Pmt.  avverb.  Lo  stesso  chf.  A  liinfja. 
C.  V".  2.  13.  5.  (C)  Questo  Carlo  accreblie  molto 
ianta  Chiesa  e  la  Cristianitadc  a  lunjri  e  appresso. 

i.  Per  Lunari,  in  fona  di  Agg.  Vii.  S.  M.  Mad. 
iQ3.  (Mt.)  Cliiun(|ue  avea  bisogno,  non  Riiartlava 
perchè  la  via  fosse  a  lungi,  che  venivano  al  sommo 
medico  per  esser  guariti. 

5.  E  in  fona  di  Prep.;  Lontano.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  391.  {M.)  Capitò  a  un  monastero  a  lungi  alla 
città  tredici  miglia.  Dial.  S.  Greg.  4.  11.  Gli  santi 
nomini  hanno  questa  proprietade,  che  acciocché  sieno 
sempre  a  lungi  delle  cose  illecite,  spesse  volte  ezian- 
dio si  guardano  dalle  lecite. 

A  M'IVCO.  Post,  avverò.,  vale  Diffusamente.  Gas. 
Lelt.  10.  delle  tratte  dal  ms.  Soramo.  (.¥.)  Aveva 
pensato  scrivervi  a  lungo,  e  mi  manca  il  tempo. 

A  I,l)>fi0  AVIIAIIE.  Post,  avverb.,  vale  Con  lun- 
ghezza di  tempo.  Gli  corrisponde  il  lat.  Aliquando, 
Tandem,  lìocc.  Nov.  17.  14.  (C)  Avvisandosi  che  a 
lungo  andare  o  per  forza  o  per  amore  le  converrebbe 
venire  a  dovere  i  piaceri  di  Pericon  fare.  E  g.  3. 
f.  3.  Perciocché  io  a  lungo  andare  l'aspetto  infehcis- 
simo...  Pelr.  Son.  83.  Pandolfo  mio,  quest'opere  son 
frali  A  lungo  andar,  ma  '1  nostro  studio  i  quello  Che 
fa  per  fama  gli  uomini  immortali.  Segner.  Pred.  28. 
4.  Tale...  conviene  che  a  lungo  andare  sia  l'esito  di 
coloro... 

2.  E  Dopo  Inngo  andare;  vale  Dopo  lungo  tempo. 
Lab.  23.  (C)  Dopo  lungo  andare,  vincendo  la  natu- 
rale opportunità  il  mio  piacere,  soavemente  m'addor- 
mentai. 

ALUNNA,  rr.]  S.  f.  (f  Alunno.  Anche  come  Agg. 
[t.]  Alunne  del  convitto.  Discorso  alle  giovani  alunne. 

Cor.  En.  12.  1384.  (Gh.)  Figlie  alla  notte,  e 
di  Oocito  alunne  {le  Furie). 

Parin.  Merio,  in  Parin.  Op.  i.  117.  (GA.) 
Vergine  cuccia  delle  Grazie  alunna. 

[t.]  Plinio  dice  L'Italia  alunna  di  tutte  le  terre, 
non  perchè  di  tutte  alimentasse  essa  la  civiltà  e  la 
ricchezza,  ma  perchè  di  tutte  usava  ad  accrescerne 
se  slessa  e  edurarsene.  Dice  Floro  Una  città  alunna 
d'un'altra,  in  quanto  n'ebbe  Voriaine  e  qV incrementi. 

[t.]  Più  espressam.  fig.  Una  civiltà  può  d'un' 
altra  essere  alunna  ;  tuia  scuota  alunna  d  un'altra, 
se  non  semplicem.  seguace,  ma  formata  dalle  tradi- 
zioni di  quella  e  dagli  uomini.  Là  poesia  dovrebb'es- 
sere  alunna  della  filosofìa,  l'aiie  della  scienza.  Dice 
Cic.  L'eloquenza  alunna  di  bene  costituita  città. 

AUTOETTO.  (T.l  Dim.,  quasi  Vezz.  rf'ALUNNO. 
[t.]  Gli  alunnelti  del  collegio  più  piccoli.  Alunnctto 
che  promette. 

ALI!!VXO.  [T.]  S.  m.  //  giovane  di  collegio,  dove 
convive  con  altri,  ed  è  ammaestrato  e  educato.  Sin 
dal  primo  ch'egli  entra  è  Alunno  ;  non  è  Allievo  se 
non  quando  è  alquanto  innanzi  negli  studi.  Gli 
scuolari  esterni  non  sono  propriam.  Alunni.  Certi 
collegi  tengono  bene  gli  alunni ,  m  ouanto  li  pa- 
scono ;  ma  non  n'escono  però  buoni  allievi. 

[t.]  Anco  quelli  f he  non  convivono,  «ono  alunni 
per  estens.,  se  dal  maestro  nutriti  d'affetto  e  di 
scienza. 

[t.]  Si  può  essere  Alunno  e  <fttn  uomo  e  d'uno 
istituto  e  d'una  dottrina,  e  d'una  disciplina,  d'una 
religione,  d'una  Chiesa. 

[t.J  Per  estens.  Alunno  della  carcere,  della  ta- 
verna, nel  postribolo,  chi  pare  che  abbia  ti  avuta  la 
sua  educazione,  e  imbeviUo.iene. 

ildm.jfìorg.Selv.  TerM92.  Con qual  fermezza 
d'animo  (iV  profumiere)  esorcizzerà  i  demoni ,  suoi 
alunni ,  ai  quali  fa  servire  la  sua  casa  di  dispensa, 
fi.]  A/e»  male  direhbesi  di  tristo  uomo.  Alunno  del 
diavolo.  0  piuttosto ,  un  giovanetto  buono,  Alunno 
dell'angelo  suo  custode. 

2.  [t.)  Alunni  in  certe  parti  i Italia  que  che  s'ini- 
ziano a  un  uffizio  pubblico,  e  ci  fanno  pratica,  gra- 
tuita 0  no.  ma  senza  stabile  stipendio  ;  ed  è  più 
italiano  che  Applicalo  o  Apprendista. 

3.  Chi  fu  allevato  da  baìia  o  nutrire.  Non  eom. 
Car.  En.  7.  7.  (Man.)  Ebbe  Gaieta  Dal  suo  pietoso 
Alunno  (Enea)  esequie  e  lutto.  Hor.  Quid  voveat 
4ulci  nutrìcula  maiiis  alumno  1 

Per  estens.  Car.  En.  6.  889.  (Man.)  Tizio, 
Quel  de  la  Terra  smisurato  alunno  (gigante).  (Virg. 
"Terrae  alumnum.) 

It.1  Alunni  del  gregge,  Orazio,  i  Parti  di  quello. 

[t.|  Per  estens.,  anco  di  piante,  come  Allievi, 
Figli,  e  «ini. 

4.  [t.]  Alunno,  non  pur  d'uomo  e  d'istituto,  ma 


di  patria  e  di  paese.  Virg.  Nec  Rnnuila...  L'Ilo  se 
tantum  tellus  jaclabit  alumno.  =-  Cor.  En.  2.  333. 
(.Wrtn.)  Di  Larissa  il  bellicoso  alunno. 

[t.]  Alunno  della  legione,  dice  Tacito  quel  che 
i  Fr.  Enfant  de  troupe. 

[t.)  Alunni  dicevano  i  Lat.  i  Figliuoli  de'  servi 
nati  in  rasa. 

S.  [t.]  Cic.  chiama  sé  Alunno  della  pace;  ehè  la 
sua  fama  e  grandezza  doveva  alla  pace. 

A  lilOGfl  i  A  TEMPO,  e  A  IUO«0  E  TEliPO.  Po.st. 
avverb.  Con  opportunità,  Con  occasione.  Boce.  ìVkii. 
84.  13.  (C)  Quantunque  da  lui  non  fosse  a  luogo  e 
a  tempo  lasciata  impunita.  E  98.  21.  Poi  a  luogo 
e  a  tempo  manifesteremo  il  fatto.  Ovid.  Pist,  11. 
Cefalo  fu  cacciatore,  e  molto  pregialo,  e  molte  sel- 
vagge bestie  prendea  ;  e  però  non  lasciava  che  colla 
bella  Aurora,  sua  vaga  donna  e  amante,  a  lungo 
e  tempo  non  prendesse  diletto.  Gas.  Uf.  Cam.  lOS. 
Ciò  farà  egli,  s'io  non  m'inganno,  agevolmente,  se  a 
luogo  e  tempo,  e  di  qualche  vantaggio  loden'i  quelle 
cose.  [M.F.|  Dicesi  anco  A  suo  luogo  e  tempo,  e 
indica  Maggiore  opportunità  e  convenienza.  A  suo 
luogo  e  tempo,  vedrete,  aggiusteremo  i  conti. 

t  AIUTA.  S.  f.  Lat.  Aluta.  (Arche.)  [Fab.)  Antico 
calzare  di  pelle  senz  allacriatura. 

2.  t  Pelle  di  becco  o  capra,  coir  apparecchio  di 
polve  di  quercia,  o  in  altro  modo.  (Mt.) 

AIVAÌVÓ.  S.  m.  (Boi.)  Specie  di  albero.  Non  usil. 
[M.F.]  Sannaz.  Arrad.  119.  Poi  mi  si  mostra,  o 
Filli,  sopra  un  alvaiio  secco,  ch'in  verde  già  non  po- 
serebhesi. 

ALVEARE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Alveare.  Amia.  Se- 
gner.  Crist.  Disir.  3.  29.  6.  (M.)  E-avvenuto  però, 
che,  racchiuse  in  un  alveare  trasparente  di  vetro  da 
gente  vaga  di  osservare  la  loro  arte  nella  fabbrica- 
zione dpi  mele,  prima  di  porsi  al  lavoro  hanno  fatto... 
[t.]  Salvin.  Disc.  2.  5.  Un  pieno  alveare  d'api  in- 
gegnose. 

2.  [Bor.j  II  luogo  dove  si  custodiscono  le  arnie. 
V.  Apiario. 

AlVEAUE.  V.  a.  (Archit.  UrM\\.)  lUdurre  le  acque 
correnti  nell'alveo,  nel  letto,  nel  canale.  Più  comu- 
nemente e  con  maggiore  proprietà  si  dice  Inalveare, 
Incanalare.  (Gh.) 

t  ALVEAIIIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Alvearium.  Lo 
stesso  che  Alveare.  Cr.  9.  94.  3.  (C)  Gli  aivcarii 
sieno  piallati,  acciocché  lucertole  o  altri  animali  salir 
non  VI  possano.  E  cap.  05.  1.  Gli  alvearii  sono,  sic- 
come dice  Palladio,  meglio  di  corterce  d'alberi,  mas- 
simamente de' suveri.  |Val.|  Ros.  Snt.  Ki.  Perchè 
dunque  tentò  (lo  scarafaggio)  con  empio  eccesso  Di 
tòr  l'onore  all'ape,  a  lei  facendo  Dell'alveario  e  della 
rosa  un  cesso? 

ALVEATO.  Part.  pa.<)s.  Da  Ai.vb.\re.  Fossombr. 
in  Tart.  Bonif  Mar.  tos.  p.  459.  [Gh.)  1  torrenti 
Bruna,  Sovata...  vanno  tutti  sfociali  ed  in  parte  al- 
veati  per  accompagnarli  fino  dentro  il  padule. 

ALTEO.  iS.  m.  Atf.  al  lat.  Alveus.  Letto  d'un  fiume 
o  d altra  massa  darque.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C) 
Qui  lo  trovarono  morto  nell'alveo  del  fiume.  Lib. 
Ciir.  Malati.  Si  trovano  nell'alveo  di  Arno,  quando 
l'acque  mancano.  Viv.  Disc.  Arn.  2.  Non  si  repli- 
cherebbono  di  tempo  in  tempo  gli  scavamenti  de' 
loro  alvei.  E  37.  Per  le  quali  quelli  alvei  furono 
destinali,  [t.]  Pereti.  Helui.  Coni.  235.  Si  dispon- 
gono gli  alvei  in  modo,  che,  in  qualche  distanza  dalla 
foce,  di  declivi  si  rendano  acclivi.  E  Helaz.  Coni. 
6.  224.  It  restante  dell'alveo  del  Reno  fino  al  mare 
non  è  altro  che  il  Prìmaro  arginato  da  ambedue  le 
parli.  Targ.  Rag.  Valdin.  1 .  38.  Fu  riconosciuto 
che  una  gran  parte  dei  disordini  della  Pescia  di  Pc- 
scia  dipendeva  dall'esserne  stato  invaso  e  troppo  ri- 
stretto l'alveo  dei  padronali  adjacenti.  E  1.  244.  I 
terreni  più  bassic  più  accostoairalveo.=Co«A.  Bajn. 
Pis.  49.  (Gh.)  Questo  gruppo  orientale  di  calde  sor- 
genti, considerato  nello  slato  suo  naturale,  e  astra- 
endo dai  muri  che  lo  racchiudono  e  lo  dividono  nelle 
sotterranee  ben  coperte  conserve  e  nei  bagni,  forma 
un  comune  alveo  o  lacuna,  nella  quale  si  confon- 
dono più  minute  scaturigini. 

2.  (Idraul.)  [Cont.J  l\el  signif.  più  largo  diccsi 
anche  del  mare.  Pant.  Nati.  298.  Questa  immensa 
copia  d'acqua  pervenuta  nel  mare  Egeo,  urtando  nel- 
l'isola di  Negroponte,  per  la  profondità  dell'alveo,  per 
il  quale  passa,  perde  una  gran  parte  della  sua  forza. 

3.  (Idraul.)  [Coni.]  Più  di  frequente  dicesi  dei 
fiumi.  Gu.  I\at.  fium.  i.  50.  Le  acque  dunque  che 
corrono  per  la  superficie  della  terra,  esercitano  il  loro 
molo  dentro  una  cavità  distesa  per  lunghezza  dal 
principio  del  suo  corso  fino  alla  fine  e  si  chiama  alveo. 


le4to,o  canale.  La  parte;  inferiore  dell'alveo,  cioè  quella 
che  è  premutji  dal  peso  dell'acqua,  si  chiama  il  fondo, 
e  le  parli  laterali,  le  quali  contengono  l'acqua  ristretta 
e  sollevata  di  superficie  a  qualche  altezza,  si  chia- 
mano sponde  o  ripe.  .)ieng.  Idr.  l.  1.  La  continua 
vicenda  delle  pendenze  degli  alvei  ora  sprona,  ora 
frena  l'impelo  delle  acque. 

ICont.)  Ed  anche  dei  sotterranei.  Gh.  Nat.  fium. 
I.  48.  Questi  (^uini  sotterranei)  egli  è  certo  che  tro- 
vano sotto  terra  alvei  e  laghi,  per  li  quali  si  portano 
al  luogo  del  nuovo  siinccament/). 

4.  (Idraul.)  [Coni.)  Diamsi  .Alvei  tanto  quelli  che 
i  fiumi  si  scaisino  colla  forza  delle  proprie  acque, 
mianlo  quelli  che  .s-on  cavati  artificialmente.  Alea, 
itipar.  Snmm.  19.  .Non  solo  i  fiumi  si  l'anno  da  se 
stessi  i  loro  alvei  per  le  valli,  ma  nell'ampia  vastezza 
del  medesima  mare  s'arginano  da  se  medesimi... 
L'alveo  suo  (del  Po)  si  è  prolungalo  nel  mare  dieci 
e  forse  più  miglia,  arginato  da  ogni  canto  da  se  me- 
desimo. Font.  Db.  Falibr.  il.  22.  Fui  di  parere  che  si 
cominciasse  a  drizzare...  l'alveo  come  era  già  stalo 
disegnalo  altre  volte,  e  allargarin  in  modo  che  fosse 
capace  di  ricevere  tutte  le.accjue.  A' 21.  Farla  platea 
fra  l'un  pilone  e  l'altro  quanto  era  largo  tulio  il  ponte, 
quando  fosse  stalo  finito  di  cavar  l'alveo.  Pani.  Xav. 
33i.  Se  il  porlo  sarà  alla  foce  di  un  fiume  o  in  una 
laguna,  si  potranno  tener  lontani  i  vascelli  del  soc- 
corso, divertendo  quel  fiume  in  un  alveo  nuovo. 

5.  (Idraul.)  [Cont.J  Alveo  ier«bin  (■,  quetln  che  fu 
abbandonalodall'arquacorrcute.  .Ileo,  llipar.  Siimm. 
9.  Alvei  vecchi  e  aboandonali  che  si  vegi^ono  nel  ter- 
ritorio di  Genio. 

6.  (Leg.)  [Can.j  Ihce.si  Mutazione  d'alveo  d'un  fiu- 
me 0  torrente  che,  obbandnnalo  l'antico  lello,  se  ne 
forma  Ulto  nuovo:  ed  è  imo  de' mndi  con  cui  si  acqui- 
sta la  proprietà  per  accessione. 

7.  Per  Canale,  Condullo ,  Acquidotto.  Tart. 
Bonifir.  Mar.  tos.  p.  112.  Un.  ull.  (Gh.)  Un  nuovo 
alveo  per  la  lunghezza  di  millia  due  e  quattro  quinti, 
largo  in  fondo  braccia  20 ,  in  bocca  braccia  44 ,  è 
stato  escavato  alle  ac(|ue  della  Pecora,  [ler  condurla 
a  colmare  la  parte  più  occidentale  del  padule. 

[Coni.]  Pant.  Nav.  351.  Cavar  con  zappe  e, 
con  altri  inslrumenli  tanto  terreno,  quanto  era  tra  il 
luogo  dove  «ra  la  sua  armata  e  un  altro  braccio  di 
mare,  che  stava  dalla  parte  opposta,  e  ne  fece  un 
canale  o  alveo  tanto  largo  e  profondo  quanto  era  ne- 
cessario perchè  vi  imtessc  capire  e  passari'  una  galea. 

8.  Per  Fondo  del  pozzo.  Parin.  Nott.  in  Parin. 
Op.  1.  219.  (Gh.)  Al  par  di  secchi  Che  scendano  e 
ritornino  piangenti  Dal  cupo  alveo  dell'onda. 

».  t  Per  Alvearin.  Cr.  9.  98.  5.  (C)  Il  vario,  che 
è  migliore,  si  vuol  serbare,  e  il  nero  uccidere  nel 
melario;  imperocché  dell'altro  re  è  traditore,  e  cor- 
rompe l'alveo.  E  num.  8.  Anche  dicono,  che  se  l'al- 
veo è  grasso,  lascisi  il  verno  sopra  le  sue  sedie.  E 
cap.  102.  1.  E  quando  tutte  quivi  saranno  appiccate, 
quelle  in  lena  ponga,  e  l'alveo  sopra  quelle  alluoghi, 
nel  quale  entreranno.  Molz.  ISinf.  Tib.  (M.)  Susur- 
rar  s'odon  l'api  a  mille  a  mille,  E  da  le  siepi  agli 
alvei  lor  cavali  Portano  sughi... 

AIAEOLATO.  Agg.  m.  (Boi.)  [D.Pont.)  Alveolatns. 
Si  dice  di  piccoli  nvrolinmenti  o  fossette,  pi'r  lo  più 
tutte  conformi  e  di.sposle  su  più  giri  di  spira,  i-d  in 
ispecie  di  quelle  che  sono  proprie  del  ricettacolo  dei 
fiori  composti,  dorè  ogni  fossetta  corri.iponde  alla 
inserzione  di  mi  fiorellino. 

ALVEOLO.  .S.  («.  Dim.  di  Alveo.  [Bnr.]  La  cellula 
de'  favi,  ove  le  api  depongono  e  custodiscono  il  miele. 

2.  E  in  signif  di  Alveario.  Cr.  9.  102.  3.  ((.')  Si 
ponga  un  alveo  piccolo,  e  per  alcuno  gran  foro  sotto 
all'api  nuovamente  fallo  si  metta  fumo ,  acciocché 
nell'alveolo  fuggano  di  sopra  allogato. 

5.  jArch.]  /  Romani  davano  questo  nome  ai  Tubi 
che  conducevano  il  calore  per  entro  le  muraglie 
dette  toro  terme.  (Mt.) 

4.  (Anat.)  \M.Y.]  Il  Canaletto  intemo  della  geih- 
gii'ii,  dov'è  piantalo  il  dente. 

ALVl.MO.  Agg.  Da  Alvo.  Dell'alvo,  Che  appartiene 
al  basso  ventre  o  Che  si  contiene  in  esso.  Troll.  Segr. 
Cos.  Domi.  (C)  Mal  conducono  l'utero  non  solamente, 
ma  ancora  tutte  le  altre  viscere  della  regione  alvina. 
Lib.  Ciir.  Malnlt.  Ottimo  si  è  il  clistere  per  tulli  li 
mali  della  regione  alvina.  E  appressò  :  Porla  fuori 
tutte  le  fecce  alvine. 

t  AL  VIVE.\TE,  1   A  VIVENTE,   Posti  avverb.,  vo- 
gliono Finché  dura  la  vita.  In  vita.   Tav.  Rit. 
Rivedrovvi  mai   al  mio  vivente?  Rim.  ani.  P. 
Re  Enz.    Non  falserò  niente   Per  altro  al  mio  vi- 
vente... Bocc.   Tes.  1.   13G.  Lor  promettendo  che 


AL  VIVO 

al  lor  vivente,...  E  9.  53.  E  dico  certo  che  al  mio 
vivente.  E  10.  i3.  Che,  a  dir  vero,  giammai  ai  mio 
vivente,... 

AL  VIVO.  Post,  avverò.  Veramente,  Per  l'appunto. 
Vit.  Piti.  i.  (C)  Portò  all'incoutro  Parrasio  una  ta- 
vola, sopra  cui  era  dipinta  una  tela  cosi  al  vivo,  che 
confiaiidosi  Zeusi,  per  lo  giudicio  degli  uccelli,  fece 
istanza  a  Parrasio,  che,  rimossa  la  tela,  mostrasse 
la  sua  pittura.  Red.  Oss.  an.  60.  In  tali  monti,  col- 
line e  valli  sono  effettivamente  radicate  e  vegetanti 
molte  erbette  ed  arboscelli  marini  rappresentanti  al 
vivo  le  selve,  ed  i  prati  di  questo  piccolo  ed  animato 
mondo.  Salvili.  Cui.  45.  {Ut.)  La  coda  poi  è  cosi 
messa  sotto  gli  occhi,  che  non  si  può  più  al  vivo. 

2.  E  per  estens.  Star.  Eur.  7.  156.  (C)  Ingegnati 
di  ritrarre  i  voleri  de'  Principi  itahani  cosi  al  vivo , 
che  e"  si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo  deliberare 
e  pighar  partito... 

.ILVO.  S.  m.  Ventre,  Pancia.  Aff.  al  lai.  Alvus. 
(t.]  Non  com.  ^^Lib.  Cur.  JJalati.  (C)  Medicamento 
ancor  esso  ottimo  per  far  scaricare  l'alvo  aggravato 
dallo  sterco.  Ar.  Far.  33.  15.  (GA.)  Morti  di  caldo 
e  di  proQuvio  d'alvo,  [t.]  Buunarr.  Fier.  13.  1.  Né 
fluvido  [cibo)  n'appresta  agli  alvi  facile ,  E  né  agli 
adusti  acrimonico  o  acido.  [Tor.]  Mont.  Pers.  volg. 
s.  i.  Kiun  uui,  dici,  a  sgravar  I  alvo  si  butti. 

2.  Per  Utero.  Pctr.  cup.  10.  (C)  Il  qual  seco 
venia  dal  materno  alvo.  Ar.  Fur.  1.  55.  E  che  '1 
fior  vei^inal  cosi  avca  salvo.  Come  se  lo  portò  dal 
materno  alvo.  [Val.]  E  Sai.  1.  La  vita  che  mi  avanza 
me  la  .salvo  .MegUo  ch'io  su,  ma  tu,  che  diciott'anni 
Dopo  me  t'indugiasti  a  uscir  dell'alvo.  Gli  Ungari  a 
veder  torna  e  gli  Alamanni.  [Ter.]  Mont.  Iliad.  24. 
623.  Di  cinquanta  {figli}  Lieto  io  (Priamo)  vivea 
de'  Greci  alla  venuta.  Dieci  e  nove  di  questi  eran 
d'un  solo  Alvo  prodotti. 

3.  Per  Alveo,  cioè  Letto  di  fiume.  ìlarchett. 
Lttcr.  l.  5.  p.  275.  (GA.)  AUor  che  i  Dumi,  uscendo 

I Fuor  dell'alvo  natio,  molte  sommersero  Torre,  e  città. 

i.  Trasl.  Centro,  Meno.  D.  2.  27.  (C)  Credi 
per  certo  che  se  dentro  all'alvo  Di  questa  fiamma 
stessi  beu  inill'anni,  Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei 
calvo.  Copp.  Itim.  143.  (GA.)  Perchè  rimaner  egli, 
e  Ulisse  andava  Per  le  guardie  notturne,  e  in  ogni 
canto  Cercar  Troja,  e  rapir  in  mezzo  l'alvo  Della  ròcca 
Minerva,  e  tornar  salvo? 

(lied.)  Prendesi  ancora   in  significato  dei/li 
escrementi  cJie  vendono  emessi  dal  bassoventre.  (Mt.) 

ALZAJ.-V.  S.  f.  Fune  clie  serve  a  tirare  i  battelli 
contf  acqua  perii  jiumi.  Aff.  a/ /a/.  Helcium.  Salviu. 
Annot.  Fier.  Buonarr.  p.  -i^ì.col.  2.  (GA.)  Di  qui 
è  fatto  alzare,  quasi  da  un  latino  greco  helciarc  ;  e 
helciarii  si  dicono  quelli  che  tirano  l'alzaja  quando 
si  va  nel  liume  contr  acqua.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  277. 
Così  feci  ;  e,  attaccali  i  cavalli  all'alzaja  che  tiravano 
la  barca,  dissi...  E  gh  dissi  clic  trattenesse  un  poco 
quel  che  tirava  l'alzaja.  (Ledi:,,  fior,  per  Giul.  Piatti, 
1829,  legge  Alzaiia.)  Vù'.  lUsc.  Ani.  38.  (C)  Per 
ottenere  una  comoda  navigajione,  praticabile  d'ogni 
tempo  dall'alzaja  a  piedi  o  a  cavallo.  E  05.  Per  co- 
modo passo  dell' ahaje.  [Val.]  Gozz.  Serm.  15.  E  quei 
un  di  magnanimi  destrieri...  Non  vid'io  zoppi  caval- 
lacci e  bolsi  Della  Brenta  sugli  argini  l'alzaje  Tirar 
poi  lenti? 

2.  Per  Colui  che  tira  quella  fune,  detta  parimente 
Alzaja.  lienv.  Celi.  Vit.  1 .  278.  (GA.)  E  facendo 
forza  all'alzajii  che  fermasse,...  Egli  non  cessava  di 
dire  all'alzaja  :  Para  via  presto.  {Altri  lerjye  Alzana.) 

AI.ZAJO.  S.  m.  Lo  sles.w  che  Alzaja,  nel  primo 
signif  ;t.J  Salvia.  Annot.  Fier.  455.  Quelli  che 
tirano  l'alzajo  quando  si  va  nel  fiume  contr'aci|ua. 

2.  [A.  Con]  Alzajo,  più  com.  oggi  </'.'Vlzaja,  e 
signi/ica  Voperazione  che  si  fa. 

AL/.AMEVTO.  S.  m.  Da  Alzare.  L'alzare,  Alzata, 
G.  V.  11.  1.  14.  (C)  1  più  dissono  che  l'antico  non 
fu  quasi  molto  meno  acqua  :  ma  per  l'alzamento  Catto 
del  letto  d'Arno...,  [t.]  Galil.  Lett.  3.  176.  Si  fer- 
mino alcune  molle  in  numero  d'otto  o  dicci,  le  quali 
impediscano  l'accostamento  tra  gli  due  vasi,  ma  non 
tolgano  all'interiore  di  non  ubbidire  agli  alzamenti  ed 
abbassamenti  delle  sponde  del  contenente.  [Val.] 
Sagg.  Nat.  esp.  2.  Da  varii  alzamenti  d'argento,  che 
quasi  opereranno  col  proprio  peso  dentro  'I  cancello, 
non  solamente  si  potranno  avere  le  proporzioni  delle 
loro  gravità  specifiche  con  esso  argento,  ina.. .  Cocch. 
Op.  2.  10.  Questa  mutata  sua  positura  non  sembra 
che  potesse  aver  luogo  senza  l'alzamento  del  piano. 
E  13.  Tale  alzamento  d'acque  e  tale  dilTicoltà  di  sor- 
montarle par  che  debba  iuteiidersi  solamente  del  | 
tempo  delle  fiene.  ) 
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2.  Fig.  Per  Promozione,  Esaltatior.e.  [Val.]Tac. 
Dav.  Ann.  3.  59.  Passò  a  temperare  le  cerimonie 
ordinate  per  Palzamento  di  Druse  alla  podestà  tribu- 
nesca. 

5.  (.Vstr.)  Per  l'Elevazione  del  polo.  Ub.  Astr. 
(C)  Vedrai  la  diversità  della  notte  e  del  di,  secondo 
che  fosse  l'alzamento  del  polo  sopra  l'orizzonte. 

i.  (Mus.)  [Ross.]  L'alzare.  Don.  Tr.  2.  343.  E 
dove  si  vorrà  accennare,  che  in  qualche  luogo  si  lasci 
il  diesis,  0  segno  d'alzamento,  ivi  si  potrà  porre  il 
b  tondo  all'ordinario. 

ALZANA.  S.  f.  Cosi  in  qualche  dial.  /'Alzaja. 
V.  questa  voc. 

2.  T.  mar.  [Fine]  Grossa  fune  di  tre  a  dieci 
pollici  circa  di  circonferenza ,  la  quale  serve  per 
tonneggiarsi,  e,  con  bel  tempo,  può  talvolta  supplire 
il  gherlino  carne  cavo  di  ormeggio.  (Aussière  fr.) 

'AIZA.\ELLA.  S.  f.  [Tez.|  Margine  di  pietre  alle 
strade  di  campagna,  perchè  vi  scorra  V acqua.  Di- 
cesi anche  Zanella. 

2.  T.  mar.  [Fine]  Alzana  s«ttilc,  Cavo  da  ton- 
neggio. (Tonée  fr.) 

"ALZ.A.^TE.  Part.  pres.  di  ALZARE.  Che  alza.  [Val.] 
Boson.  Comm.  Dant.  407.  Vedea  della  virtù  l'alzante 
altura.  Et  disiava  di  salire  in  cima.  Che  discernea 
già  il  bel  della  pianura. 

2.  CAe  si  alza.  Bell.  D.  Anat.  P.  3.  48.  (M.) 
Ciascuna  pianta...  la  farò  alzante  per  l'aria,  senza 
mai  partirsi  dal  luogo  dove  l'avere  fermata  con  sue 
radici. 

ALZARE.  V.  a.  e  lìipess.  [Boss.  lat.  Altiare,  dal- 
l'Agg.  Altus.  Provenz.  e  calai.  Alsar;  portog.  .Àlfar; 
spagn.  Alzar;  dial.  celt.  Altza  [io alzo),  da  Alt  o  Allt, 
cAe  significano  .Alto,  Cima,  Montagna,  ecc.)  [Gh.)  — 
Levare  o  Sollevar  checchessia  da  basso  in  alto.  Bocc. 
IS'ov.  1 5.  30.  (C)  Tentò  più  volte  col  capo  e  colle  spalle, 
se  alzar  potesse  il  coperchio.  E  g.  ^.  f.  3.  Alzatevi 
i  panni,  monna  Lapa.  [Cam.]  Celi.  Oref.  24.  Quando 
questa  lazza  si  alzava  all'aria,  lutti  quegli  smalti 
trasparivano  di  modo,  che  la  dimostrava  di  essere 
cosa  impossibile  da  potersi  fare. 

[t.]  Aliare  pesL  Non  solo  levar  da  terra  corpo 
pesaiite,  ma  poterlo  sostenere  alquanto,  e  portare  a 
posare  dove  si  vuole.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1 .  82. 
Poco  appressa  lavato  il  corpo  di  Ettore,  e  ricopertolo, 
da  se  stesso  lo  alzò  sopra  il  carro,  avanti  che  così  lacero 
fosse  veduto  dal  padre. 

[t.|  Alzare  le  pelli.  T.  d£  Conciatori:  Toglierle 
dal  bagno  per  poi  ritu/fnrle. 

/il.F.j  Alzare  il  dito:  Giurare,  che  anche  dice- 
vano .Alzare  la  fede.  co;ne  osserva  il  Viani,  dall'uso 
di  alzar  la  mano  o  l'indice  giurando.  Anche  oggidì 
i  nostri  fanciulli  usano  alzare  ambedue  gl'indici  e 
incrociarli  per  giurare  o  far  giurare  altri.  Cecch. 
Comm.  2.  172.  Pirro.  Dite:  .Alla  fede!  Balia.  Alla 
fede.  Pirro.  Alzate  il  dito.  Balia.  Ecco. 

2.  Fig.  [t.]  Ji»n  aver  forza  di  alzare  un  dito,  Sen- 
tirsi debole  a  ogni  fatica  o  movimento.  Non  osare 
d'alzare  un  dito  {Non  ne  avere  il  potere,  o  il  coraggio). 

3.  E  pure  fig.  h.\Prov.  Tose.  296.  Alza  il  matto 
e  fai  salire  {perché  si  scopra  la  sua  mattia). 

i.  I^Val.J  Far  crescere.  Alam.  Colt.  11.  Tanto  fe- 
lici e  nelle  aka  le  biade.  Che  nel  tempo  novel  menar 
conviene  La  pecora  o  l'agnel  che  col  pio  morso  Loro 
alTreni  talor  l'aperto  orgoglio. 

5.  Detto  dello  Scolpire  in  rilievo.  [Cam.]  Celi. 
Oref.  95.  Da  poi  che  con  i  sua  ceselletti  cominciavo, 
e  con  il  martello  con  grandissima  diligenzia  a  dare 
or  da  una  banda  et  or  dall'altra,  e  cosi  pian  piano 
lo  venivo  ad  alzare  di  tanto  rilievo,  che  e'  pareva  al 
detto  che  bastasse. 

6.  [Val.]  Fare,  Praticare.  Segner.  Firm.  Strad. 
31 .  Non  essendo  ancor  dalle  artiglierie  alzata  breccia 
bastante,  nondimeno,  chiedevano  tutti  a  gara  con 
alte  grida  l'assalto. 

7.  [Val.]  Sollevare,  Produrre.  Detto  di  bollimento. 
Sagg.  Nat.  esp.  2.  250.  Via  via  che  il  sale  {ammo- 
niaco) in  esso  {olio  di  vetriolo)  si  va  solvendo,  fuma 
ed  alza  furiosamente  il  bollore. 

8.  Pereslens.  D.  2.  1.  (M.)  Per  correr  miglior 
acqua  alza  le  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Tass.  Ger.  17.  77.  Che  può  la  saggia  e  valorosa 
donna  Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna. 

9.  Trasl.  Promuovere.  [Val.]  Bari.  Cin.  1 .  97. 
Esaminare  il  valore,  e  alzare  a  maggior  dignità  i  me- 
ritevoli. 

10.  [Val.]  Per  Aggrandire,  Esaltare.  Alam. 
Avarch.  1.  31.  Ch'oltra  gli  onor  ch'io  gli  avea  fatti 
pria.  Che  quasi  al  par  di  me  l'aveva  alzato,  Può  ben 
saper  clic  questa  guerra  sia  Per  rendergli  il  paese. 
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Lett.  Greg.  I.X.  a  Fed.  II.  Corazz.  92.  Avea  ancora 
la  tua  kttera  un  altro  aggiunto  di  grave  infamamento, 
dicendo  che,  quando  la  tutrice  ti  doveva  alzare,  si  ti 
abbassò,  mettendo  uomo  stranio  nel  sodio  di  tuo 
padre. 

H.  Commendare,  illustrare.  Celebrare.  Petr. 
Cauz.  4.  9.  {M.)  Alzando  lei  che  ne'  miei  detti 
onoro.  [Val.]  Liric.  Ant.  7.  {È  un  sonetto  di  Giu- 
sto de'  Conti  nella  Bolla  Mano.)  Così  di  lei  parlare 
ognor  mi  piacque  ;  Il  suo  bel  nome  nei  miei  detti  al- 
zando. Che  in  tante  parti  per  mia  lingua  suona. 

12.  [Cam.]  Altare  sopra  cielo,  al  cielo,  fino  al 
tielo.  Sopra  la  lana,  le  stelle,  le  nnbi,  ecc.,  (Cele- 
brare, Encomiare  sommamente.  Alam.  Avarch.  3. 
62.  E  che  in  mille  e  mill'anni  la  fortuna  Noq  vi  por- 
ria  trovar  ragion  più  chiara  Del  nome  vostro  alzar 
sopra  la  luna.  [Val.]  Novell.  Fior.  Alam.  43.  Se 
il  giorno  avanti  l'aveva  molto  lodata,  allora  l'alzava 
fin  sopra  il  cielo. 

13.  Cercar  d'alzare  una  cosa,  nel  fig.,  vaie  Vo- 
lerla maggiore.  [Cam.]  Leop.  Gir.  Cnp.  109.  Non 
s'avveggono  i  capocchi  Che  se  lor  ceican  d'alzaria 
{la  dote,  volerla  maggiore).  Noi  donne  cerchiam  di 
consumarla  Con  voler  carrozze  e  cocchi. 

14.  [M.F.]  Alzare,  al  giuoco  delle  carte;  Pren- 
derne una  porzione  per  mescolarle.  Min.  Noi.  Malm. 
C.  vili.  Mescolate  che  sono  le  carte,  quello  dc'gio- 
catori  che  è  a  mano  sinistra  di  quello  che  ha  me- 
scolato, n'alza  parte. 

lo.  Alzare  alcuno  di  dietro,  per  Servirr/li  da  cau- 
datario. [Cors.]  Dant.  Par.  21.  Or  voglion  quinci  e 
quindi  chi  rincalzi  Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  grevi,  e  chi  dietro  gli  alzi,  [t.]  Forse  vale 
Uer/gerli  mentre  salgono. 

16.  Alzare  gli  occhi;  Guardare  all'insti,  [t.]  D. 

2.  4,  Gli  occhi  prima  drizzai  a' bassi  liti.  Poscia  gli 
alzai  al  sole.  [Cam.]  Buld.  Naut.  75.  Quando  gli 
umidi  lumi  alzando  al  cielo,  Che  parca  in  vista  un 
tenebroso  inferno.  Così  disse  piangendo  :  0  tu  . .  i 
Mogul.  Lett.  Scient.  12i.  Alzando  gli  occhi  in  su, 
come  fareste  a  più  d'un  campanile  per  guardarne  la 
cima. 

Fig.  [t.]  Alzare  gli  ocelli  contro.  Simbolo  di 
superbia,  disobbedienza,  ribellione.  D.  i.  34.  Cen- 
tra il  Suo  Fattore  alzò  In  ciglia  {Lucifero).  Lucr. 
Grajus  homo  mortalcs  tollcre  centra  Est  oculos  au- 
sus,  primusquft  obsistere  centra. 

[t.]  Alzar  la  fronte.  Segno  non  solo  di  resistenza 
audace,  ma  di  coraggio  e  dignità. 

[t.]  Alzar  la  testa.  E  d'ardire,  e  anche  di  forza 
in  gen.  che  l'uomo  prende  o  riprende;  anche  di  pro- 
sperità. Alzar  la  cresta  ;  sempre  in  senso  di  biasimo. 

17.  [Val.]  Alzar  grido.  Andarvi  fama.  Essere  ce- 
lebralo. Bari.  Uom.  leti.  21 .  Che  non  vi  sia  chi  alzi 
grido  di  gran  sapere,  e  faccia  tacere  per  istupore  il 
mende,  colpa  è  de' Grandi. 

18.  Alzare  i  capelli,  le  chiome,  ecc.,  esprime  ira; 
corruccio,  raccapriccio,  e  sim.  [Cam.]  Bern.  Ori.  14. 
62.  Il  Tartaro  crudeb^  alzò  le  chiome  Con  gli  occhi 
accesi,  e  col  naso  arricciate. 

19.  Alzare  i  mazzi,  per  Rubare,  Portar  via.  Noa 
usit.  Anibr.  Furi.  4.  6.  (C)  lo,  mentre  ch'egli  andava 
a  civettare  altrove,  con  altra  chiave  contraffatta  ho 
alzati  i  mazzi,  e  veglio  vendere  questi  drappi. 

E  per  Adirarsi,  Gridare.  Pataff.b.  (C)  Alzando 
i  mazzi,  feci  zibaldone.  In  questo  senso  è  com. 

E  nel  signif.  di  Andarsi  con  Dio.  Salv.  Granch. 

3.  5.  (C)  E  tenterò  con  un  mie  amico  :  e  se  io  non 
approderò,  io  alzerò  i  mazzi. 

20.  [t.]  Alzare  il  gomito;  Bere  piii  del  bisogno. 
Può  dire  e  lutto  e  l'abito,  l'imbriacatura  finita,  e 
ogni  leggiera  intemperanza. 

'  21.  (Mil.)  [D'A.]  Alzare  il  cane.  È  l'atto  che  fa  il 
soldato  nel  prepararsi  a  sparare,  che  più  moderna- 
mente si  è  detto  Montare  il  cane.  Reg.  Band.  Fir. 
1796.  p.  68.  Nell'atto  stesso  portano  il  fucile  dalla 
spalla  verso  terra  col  cintolo  voltato  in  fronte,  e 
alzano  immediatamente  il  cane. 

22.  [.M.F.]  .Vlzar  il  capo,  la  testa;  .Vonpen.5flrtan/o 
ai  malanni.  Sollevarsi,  Darsi  un  po' di  svago.  Bi- 
sogna alzare  il  cape,  e  non  covare  le  sventure.  Del- 
l'uso. 

23.  Alzare  il  flanco,  vale  Mangiare  lautamente. 
Non  com.  Fir.  Lue.  ?>.  2.  (C)  l'ho  per  un  tratto  al- 
zato il  fianco  da  re.  [_Val.J  Capar.  Uim.  187.  Con 
essi  alzai  gli  fianchi,  ed  ebbi  sorte.  Ch'io  trovai  certe 
tinche  e  certe  anguille,  Ch'allor  prese,  nel  fuoco  erano 
morte. 

24.  Alzare  il  prezzo,  vale  Accrescere  il  prezzo 
d'una  cosa  verulibile.  Ban.  Ant.  {Mt.) 
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E  N.  pass.  Crescer  di  preao.  Monigl.  (cil. 
iair Alberti).  (Gh.)  Se  il  prezzo  colà  s'alza  o  rinvilia. 
E  N.  ass.  Sass.  L.  pag.  361.  Non  hanno  prezzo 
fermo  {le  monete),  ma  ora  alzano,  ora  abbassano. 

SS.  [t.]  AlMire  il  saliscendi,  per  Aprire  tucio  o 
porta. 

26.  Per  melaf.  lolla  (lar/li  eserciti.  Alzare  la  ban- 
diera, lo  sleiidardo ,  o  si'm.,  vale  Dar  principio  a 
diecchessia,  o  Farsi  capo.  Tac.  Duv.  Ann.  1.  2G. 
(C)  E  divenuto  potente  appresso  uno,  odioso  a  tutti, 
h  stendardo  alzò  a  coloro,  che  seguilandoln,... 

27.  t  .tliarela  fede.  Modo  Kg.,  che  vate  Fare  una 
tolenne  promessa.  Benv.  Celi.  Vii.  2.  151.  {M.)  A 
queste  mie  parole  il  Duca  alzò  la  fede,  e  disse  :  fa 
conto  di  averle  sepolte  in  una  casscttina  di  diamanti. 

28.  Aliar  la  manylatoja.  V.  AIangiatoja. 

29.  [t.|  Alzare  la  luauo,  il  liastoDC,  osmi.,  senz'al- 
tro, vale  nonsolo  Far  cenno  dipercuotere,  malalvolta 
Percuotere,  liusp.  in  P.  Ari.  155.  I  correggiati... 
in  giro  alzati  (ìli  asciughino  (a" pedanti)  il  sudor 
pe'  sollìoni.  [Cam.]  Bronz.  Cap.  Zanzara.  Dispia- 
cemi  veder  gli  uomini  strani ,  Che  non  sanno  uno 
scherzo  soflerirc,  (ì  per  ogni  cosuzza  alzan  le  mani. 

1Val.|  Dani.  Canz.  {che  comincia:  Così  nel  mio  par- 
ar voglio  esser  aspro),  Alza  la  mano  (Amor)  ad  or 
ad  or,  e  sfida  La  mia  debile  vita  estu  perverso. 

[Val.]  Usato  anche  ass.  Dant.  Cam.  ivi.  Allor 
dico  10  :  S'egli  alza  Un'altra  volta,  morte  m'avrà 
chiuso.  Prima  clie  '1  colpo  sia  disceso  giuso. 

30.  Alzare  le  mani  al  ciclo,  nd  /ii/.,  vale  Tenersi 
tonlenlo  di  alcuna  cosa,  Hepularsela  a  buona  ven- 
tura. [Cam.]  Lcop.  Gir.  Cap.  33.  Se  i  denti  vi  ca- 
scassin  come  il  pelo,  Jacopo  mio,  non  sol  non  v'alllig- 
gctc,  .Ma  alzatene  ognor  le  mani  al  ciclo  {perchè 
gusterete  meglio  la  minestra). 

."il.  [Val.]  Alzar  la  mensa,  fig.  Arricchire,  Tri- 
pudiare.  Bus.  Sai.   2.  Dite  die  sol  da'  Principi  si 
Csa  A  bandir  pesche  e  cacce,  onde  gli  avari  Sulla 
e  comune  alzan  la  mensa. 

32.  [Val.]  Alzare  la  melile,  Intenderla  a  checches- 
sia. Proporsi  checchessia  a  fare.  Forlig.  Ricciard. 
21 .  "S.  Perchè  dal  vino  e  da  lussuria  oppressi  Non 
alzasser  la  mente  a  belle  imprese. 

33.  Alzare  la  voce.  Parlare  più  a  men  forte.  D.  2. 
20.  (C)  Ma  qui  d'appresso  Non  alzava  la  voce  altra 
persona.  Cas.  Calai.  02.  Non  istà  bene  alzare  la  voce 
a  guisa  di  banditore.  [Cam.]  Adr.  Plul.  Op.  1.  123. 
Entrati  che  fummo  dentro ,  Talcte  alzò  la  voce  di- 
cendo: Ov'è  il  luogo  rifiutato  da  colui? 

E  fig.  [t.]  Aliare  la  vote.  Ass.  Alterarsi,  Di- 
mostrare in  modo  risoluto  la  propria  volontà. 

[Val.]  Alzar  gridi  «  grida;  Gridare,  Dolersi 
gridando.  Chiubr.  Leti.  i'i.  È  ben  vero  clic  la  borsa 
non  alza  gridi,  ma  per  me  geme  dimessamente. 

31.  Alzare  le  torna,  vale  Insuperbire.  Petr.  Son. 
107.  (C)  Coiilra  i  tuoi  fondatori  alzi  le  corna. 

35.  Alzare  le  mura.  Fare,  Porre  degli  edifizi, 
Edificare,  [t.]  Car.  En.  in.  D'alzar  le  mura  e  di 
fondar  gl'imperi. 

36.  Aliar  le  rampogne,  per  Rampognare.  [Tor.] 
Slont.  Iliad.  2.  2'J2.  .Ma  il  tristo  ognor  piii  forti  al- 
zava Le  rampogne  e  gridava  :  E  di  che  dunque  Ti 
tigni,  Atridc?  che  ti  manca? 

37.  Fig.  Aliare  un  giuoco,  vale  Far  un  giuoco. 
Fare  una  burla.  Non  com.  .Ir.  Fur.  43.  lii.  [Mi.) 
Rinaldo  Argia  mollo  lodò,  che  avviso  Ebbe  d'alzare 
a  (luell'augello  un  giuoco.  Ch'alia  medesma  rete  le' 
tascallo. 

3X.  (Archi.)  [Val.]  Alzare  una  pianta  d'edilizio,  Ri- 
levarla, Rilrarlain  disegno.  Scgner.  Incred.  2.  12. 
Chi  si  ponesse  a  sostenete  che  in  Roma  l'antica  ar- 
tliitettura  sia  perduta,  non  si  potrebbe  convincere  in 
miglior  guisa,  che  con  alzare  le  piante  delle  mo- 
derne fabbriche,  e  confrontarle  alle  regole  delle  an- 
tiche. 

39.  (Mar.)  [Fin.]  Alzare  un  vascello.  Andare  sco- 
frendo  sempre  più  un  vascello,  guadagnando  cam- 
mino neir inseguirlo  ;  l'opposto  di  Annegare  :  dicesi 
unehe  per  es.  d'una  terra  die  si  vada  scoprendo  per 
U  avvicinarsele. 

•10.  (Mar.)  [Giusi.]  Aliare  l'ancore.  Salpare.  Non- 
■io,  sbattuto  da  questo  cosi  iulelice  successo,... 
aliate  l'ancore,  sbuffando  e  sospirando  per  il  vano 
sforzo,  ritornò  a  Betel. 

41.  Altare  vescica,  per  Cagionare,  Far  sorgere 
vtscica,  enfiagione.  [Val]  Crùdel.  Rim.  99.  Egli  è 
giusto  una  puntura.  Come  quella  dell'ortica.  Vi  dà 
duolo,  alza  vescica.  L'uno  e  l'altro  poco  dura. 

42.  N.  pass.  Levarsi,  Spuntare.  Bocc.  g.  G.  p. 
2.  (C)  Inuiitanlcchè,  già  più  alzandosi  il  sole,...  a 


tutti  parve  di  dover  verso  casa  tornare.  [Cam  ]  Bnld. 
iXaut.  30.  Da  questo  il  sol  uc  ricouduce  il  giorno. 
Quinci  s'alzan  le  stelle,... 

E  N.  ass.  Bemb.  Son.  39.  {ediz.  Berg.  1745). 
(M.)  E  'I  sol  là  oltre,  ond'alza,  inchini  e  smonti. 

43.  Piegare  all'insn.  N.  pass.  [Cam.]  Firenz.  Op. 

1 .  298.  Vedete  che  in  principia  qua'  manichi  s'al- 
zano un  poco,  e  poi  discendono  a  basso  dolcemente, 
come  debbon  fare  le  braccia. 

[Cont.]  E  N.  ass.  Vas.  Seul.  xi.  Usasi  fare  certe 
cannelle  Ira  l'anima  e  la  cappa,  le  quali  si  diman- 
dano venti,  che  sfiatano  all'insiì  e  si  mettono  verbi- 
grazia  da  un  ginocchio  a  un  braccio  che  alzi. 

44.  Rizzarsi.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  21. 
Singolarissima  proprietà  del  gelsomino  l'aprirsi  al 
tramontar  del  sole,  e,  nell'alzarsi  la  notte,  arricchirsi 
maggiormente  di  odore. 

45.  Farsi,  Sollevarsi.  [Val.]  Forlig.  Ricciard.  3. 

02.  Ciò  detto  s'alza  un  pianto  sì  crudele,  Che  lino 
al  cicl  ne  vanno  le  querele. 

46.  Rimuoi'er.'ii ,  Allontanarsi.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Scient.  132.  Il  popolo  di  Costantinopoli  non 
avrebbe  mai  veduto  lo  strano  spettacolo  u  alzarsi 
dalla  residenza  il  suo  Patriarca. 

47.  Trasl.  [Val.]  Sollevarsi  a  onore,  a  dignità. 
Ar.  Fur.  5.  14.  die  veder  posso,  che  se  n'alzeria 
A  quanto  presso  al  Re  possa  uomo  alzarsi. 

48.  Dello  del  Sollevarsi,  Nobilitarsi,  dello  stile. 
[Val.]  Reg.  O.sserv.  Ling.  Tose.  297.  Ora  non  si 
alza  al  par  de'  ragguardevoli  la  nobii  penna  del  sig. 
Pietro  Andrea  Forzoni? 

49.  Prendere  maggior  po.<:sanza,  Crescere  in  po- 
tere. [Cam.[  Car.  Én.  5.  E  della  sua  mina  (di  Car- 
tagine) alzarsi  in  tanto  (la  gente  romana)...  eh 'ancor 
dell'universo  imperio  avrcbue. 

50.  [t.]  Aliarsi  il  cuore  a  nno,  di  contentezza, 
non  senza  turbamento. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  i.  39.  Alzossi  allora  a 
Fille  il  cuore  un  braccio.  Che,  se  ben  fa  la  brava  e 
la  gradassa.  Affé  gli  sembra  uscir  d'un  grande  im- 
paccio. 

51.  [t.]  Ass.  Da  letto  la  mattina.  M'alzo  per  so- 
lito di  buon'ora.  [M.F.]  Alzarsi  da  tavola ,  da  se- 
dere. Alziamoci. 

52.  Alzarsi,  Ass., intendendo  de' panni  o  delle  vesti, 
e  vale,  piii  o  meno  Scoprirsi,  come  in  D.  2.  10. 

[M.F.]  Alzarsi,  cosi  assol.,  vale  anco  Sollevare 
un  poco  i  panni  da  piede.  Le  donne,  quando  piove, 
bisogna  die  s'alzino  per  non  impillaccherarsi. 

N.  ass.  [Val.[  Cellin.  V'i'M.  109.  Questi  studiosi 
trovandole  in  questi  luoghi  cavernosi,  per  essere  alzato 
dagli  antichi  in  qua  il  terreno...  da  questo  si  acqui- 
starono il  nome  di  grottesche.  =  Basi.  Ross.  Descr. 
Appar.  Comed.  15.  (Gh.)  Nel  mezzo...  della  .sala 
(era)  un  palco  che  dalia  sua  entrata  infìno  alla  fine 
stava  al  piano  di  quel  pavimento  e  andava  alzando 
inverso  la  prospettiva  di  mano  in  mano,  tantoché  per 
lo  spazio  di  braccia  dodici...  alzava  due  palmi.  Pule. 
Luig.  Morg.  20.  30.  Non  si  fe'mai  di  bestie  tanto 
strazio;  Tanto  che  'I  sangue  alle  cinghie  quivi  alza. 
Soder.  Tralt.  Vii.  150.  Procurando  che  la  paglia, 
che  alzi  quattro  dita  sia  sparsa  sopra  tavole  secche. 

[t.|  Un  corpo  alza  sull'altro  più  o  meno.  Alza 
appena. 

53.  (Coslr.)  [Cont.]  Alzare  la  superflric  di  un  rorpo 
per  Ingrossarlo,  e  renderlo  arliticialmeute  più  rile- 
vato. Vas.  Seul.  XI.  Così  volta  per  volta  si  fa  l'al- 
tra incrostatura  con  lasciar  seccar  di  continuo,  fin- 
ché viene  interrando  e  alzando  .illa  grossezza  di  mezzo 
palmo  il  più.  E  xiv.  Ma  perché  l'artefice,  essendo 
grande  la  figura  che  e'  vuole,  non  può  fare  il  tutto  di 
un  pezzo  solo,  bisogna  che  egli  lo  commetta  di  pezzi, 
e  lo  alzi  ed  ingrossi  secondo  la  forma  che  e'  lo  vuol 
fare. 

31.  Volare  in  alto.  Davanz.  Culliv.  277.  (Gh.) 
Perdio  non  alzino  (gli  uccelli),  ma  striscino  e  insac- 
chino nella  ragna. 

So.  Parlando  d'acque,  vale  Elevarsi,  Crescere  in 
altezza.  [Val.]  Mach.  Star.  2.  339.  Nel  mille  tre- 
cento trcntalrè  alzarono  per  un  diluvio  l'acque 
d'Arno,  in  alcun  luogo  di  Firenze,  più  che  dodici 
braccia.  ^=  Pule.  Luig.  Morg.  20.  36.  (Gh.)  Era 
cosa  crudcl  veder  il  mare  :  Alzava  spesso  ch'un  monte 
parca  Che  si  volessi  (volesse)  a' nugoli  agguagliare. 
[Val]  Cellin.  Vii.  2.  231.  Venne  quella  piena 
d'acqua  d'Arno,  la  quale  alzò  in  bottega  mia  più  d'un 
braccio  e  mezzo. 

E  N.  pass.  [Cont.]  .Ateo.  Ripar.  Somm.  29.  Gli 
Argeiitesi  vedevano  alzarsi  le  acque  nel  Po  per  cagione 
di  questi  fiumi.  La.  9.  L'acqua  non  si  alzerà  mai  più 


che  sino  a  D,  ed  all'incontro  l'estate  non  calerà  mai 
più  bassa.  E  13.  S'alzerà  nuov'acqua  nel  vaso  per 
mezzo  delle  trombe  mosse  dal  perpendicolo.  =r:^/flw. 
Colt.  2.  40.  (Mi.)  Né  si  vedesse  in  ramo  muover 
foglia.  Né  l'onde  alzarse.  [Cam,]  Bald.  Nani.  49. 
S'alza  spumoso  (i7  mare),  e  ne  divien  d'argento. 

56.  Uetlo  della  pioggia.  N.  ass.  Ristare,  Cessare. 
G.  V.ll.  1.  (Mi.)  Ónde  tutta  gente  vìvca  in  grande 
paura,  sonando  al  conliimo  per  la  città  tulle  le  cam- 
pane delle  chiese,  inlino  che  n(ui  alzò  l'acqua.  [Val.] 
Pucc.  Gismir.  1 .  39.  Quand'clla  fue  passala  al  modo 
antico.  Fece  alzar  l'acqua  dov'era  più  bassa. 

57.  Far  aliare  lo  sloinaro.  |t.|  Fa  alzare  lo  sto- 
maco cibo  0  bevanda  che  ecciti  al  vomito. 

[t.]  Nel  trasl.  Cosa  che  muova  a  tedio  sde- 
gnoso, a  nausea  con  ribrezzo. 

58.  (Mus.)  [Ross.]  Render  alto,  amlo,  e  dicesi  di 
Suono  0  Voce. 

[Ross.]  N.  pass,  col  terzo  c<iso.  Don.  Tr.  I. 
306.  Ogniqualvolta  la  cantilena  s'abbassi  o  s'alzi  alla 
quinta,  o  alla  quarta. 

59.  (Mus.)  [Ross.]  Aumentare  la  forza.  Don.  2. 
24.  Negli  alfetti  vivaci  e  virili  meglio  senza  dubbio 
sarà  il  cominciar  piano,  e  alzare  poi  la  voce. 

60.  (Mecc.)  [Cont.[  Aliare  un  pe,>so  è  Porlarlva  mag- 
gior altezza  tanto  verticalmente  quanto  per  via  oi/i- 
7Mrt. /'on<.  iVni.'.  213.  Ij ciurma alzaranlcnna.  La.  9. 
Avremo  un  orinolo,  che  con  poca  fune  durerà  otto  o 
dieci  giorni  senza  mai  alzar  contrappeso.  E  13.  Per 
forza  si  richiede  a  rimuovere  il  peso  B  dal  suo  cen- 
tro, a  cagione  che  non  si  deve  alzare  a  perpendicolo 
ma  obliquamente  nell'arco  delle  sue  ondazìoni. 

61.  (Mecc.)  [Cont.|  Vincere  la  resistenza  opposta 
da  un  grave  al  suo  innalzamento.  Font.  Oh.  tulibr. 
I.  7.  La  voleva  alzar  (la  guglia)  con  le  zeppe  sola- 
mente. La.  14.  Asia,  la  ijnale  poggiando  nioliilmente 
in  E  abbia  forza  di  leva,  si  che,  il  braccio  ER  essendo 
dieci  palmi,  per  cagion  d'esempio,  ed  libraccio  EA  un 
palmo  solo,  un  peso  attaccato  in  B  potrà  alzare  poco 
meno  di  dieci  pesi  attaccati  in  A. 

62.  (Costr.)  [Cont.|  Portare  le  parli  di  un  edi- 
fizio,  ai  una  macchina,  e  sim.,  a  quel  luogo  ele- 
vato, nel  quale  devono  poi  rimanere,  o  come  dicesi 
volgarmente  .Montare  le  centine,  le  incavallature,  o 
altro.  Vas.  V.  Vas.  Ma  perché  l'alzare  i  cavalli  e  il 
tetto  era  cosa  lunga,  consigliai  che  si  facessi!  uno 
spartimento  e  recinto  di  travi  con  sfondati  grandi  di 
braccia  due  e  mezzo  fra  i  cavalli  del  tetto. 

63.  (.\rclii.)  [Cont.]  Costruire  le  muraglie  di  un 
edifizio.  Bari.  Arch.  Alb.  'l'i.  Altra  stagione  e  qua- 
lità d'aria  si  aspetta  al  cavare  de'fondamcnli,  altra  a 
riempierli,  altra  ad  alzare  le  mura.  Gal.  R.  .irch. 
Vitr.  111.  Sopra  terra  poi  si  alzino  sotto  alle  colonne 
i  iiiuricciuoli  di  larghezza  per  una  volta  e  mezzo  delle 
medesime. 

64.  (Costr.)  [Cont.]  N.pass.  Per  Elevare  argini  od 
altri  terrapieni.  G.  G.  Fort.  \\\\f.  Si  comincieràa 
riempiere,  alzandosi  in  su  dì  mano  in  mano,  ma  più 
dalla  parte  verso  la  corda  esteriore. 

AI,Z.4TA.  S.  /'.  Da  Alzare.  L'alzare,  Alzamento. 
[Cors.]  Rari.  Vii.  Zucch.  1.  3.  p.  21.  Offerire  con 
un'alTettuosa  alzata  d'occhi  ogni  operazione  a  Dio  nel 
cominciarla. 

2.  Per  Mucchio,  Monte.  Non  com.  [Cors.]  Bari. 
Grand.  Crisi.  5.  p.  165.  Giacché  le  povere  vene  de' 
nostri  monti  non  producono  diamanti,  rubini...  di  così 
gran  corpo  che  bastino  a  farne  alzata.- 

3.  Per  Altezza.  [Cors.]  Magai.  Leti.  fam.  1.  24. 
Si  fanno  ambedue  uguali  nella  somiglianza  de'  ma- 
teriali, della  pianta  e  dell'alzata  dell'edilìzio  de'  iiu-o 
corpi. 

4.  Fig.  Segner.  Mann.  Die.  22.  \.  (C)  Perchè, 
senza  lungo  precedente  discorso,  alla  |iriina  aliala  di 
mente  vengono  tosto  ad  unirsi  con  esso  Ini.  (t.)  D'in- 
gegno, d'accorgimento,  non  senza  malizia,  per  otte- 
nere un  intento.  Forse  dall'alzar  che  si  fa  trappola 
0  altro,  perché,  toccata,  poi  cada  e  prenda.  Ma  l'al- 
zata d'ingegno  è  per  lo  più  in  parole. 

[.M.F.J  Aliata  d'ingegno;  Disror.io  o  inlerroga- 
ione  falla  a  bella  posta  per  tentar  l'animo  altrui. 
(Uso.) 

5.  Dicesi  l'Alto  di  alzare  le  carte  da  giuoco,  dopo 
mucchiate  ,  per  quindi  distribuirle  ai  giuoralori. 
Quindi  dire.\i  Fare  l'alzala,  per  Alzare  le  carie  da 
giuoco.  [Cam.]  Magai.  Leti.  .il.  l'art.  1 .  54.  Oh  Dio, 
e  avrete  faccia  di  asserire,  che  sia  più  ardiKi  pro- 
blema di  risolvere,  se  ci  voglia  o  non  ci  voglia  qu.ilclic 
cosa  di  più  del  Caso,  o  della  Necessità  per  regolare 
un'alzata  di  carte,  o  un  rimescolamento  di  dadi,  o 
se  ci  voglia  o  non  ci  voglia  qualche  cosa  di  più  del 
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medesimo  Caso  o  della  medesima  Necessità  per  rego- 
lare, assorbire,  ordinare  e  conservare  l'Universo? 

6.  i\e/  uiuoco  delle  minchiate,  Carte  d'aliata  di- 
coiisi  quelle  carte  the  sono  da  rubare.  [Val.]  N'er. 
Samm.  3.  42.  Sempre  avendo  a  rubare  il  pcnsicr 
fisso  Colle  carte  d'alzata  e  il  biribisso. 

7.  (Mil.)  Aliata  di  terra.  Opera  tumultuaria  di 
difesa,  che  si  fa  uhando  avanti  a  sé  un  mucchio 
di  terra,  affine  di  coprirsi  alla  mefilio  dalla  moschet- 
tcria  0  artiglieria  minuta  del  nimico.  Botta  (cit. 
dal  Grassi).  {Gk.)  Semplici  batterie  accortinate  con 
alzate  di  terrà. 

8.  (Archi.)  Pìoabar  le  aliate,  vale  quanto  Piom- 
bar le  muraglie,  cioè  Ilisconlrare  col  piombò  scelte 
sono  a  perpendicolo.  [Alberti, ^Vii.  enc.)  (Gh.) 

9.  (Costr.)  [Cont.]  Quel  complesso  di  operaiioni, 
colle  quali  si  aha  uh  peso  facendo  uso  anche  di  mac- 
chine. Font.  Ob.  F.abbr.  l.  28.  i^tgn'uno  che  aveva  da 
lavorare,  si  comunicò,  il  giorno  innanzi,  come  si  fece 
nella  prima  alzata. 

.\LZ.\T1\A.  [T.l  S.  f.  Dim.  quasi  Ve::.  (/'Alzata. 
[t.J  Un'alzatina  ai  gomito  {bere  un  po'  più). 

|t.]  Un'alzatina  di  spalle  (atto  leggero  di  non- 
curanza). 

ALZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Alzare.  M.  V. 
2.  33.  (C|  Al  segno  dato  d'una  lumiera  alzala  sopra 
ogni  lume,  molto...  E  appresso:  Era  venuto  a  guisa 
di  lionc  con  la  testa  alzata.  Cr.  2.  17.  9.  .Acciocché 
per  li  raccolti  e  alzati  argini  s'impedisca  l'abbondc- 
vole  ritoniamenlo  delle  acijuc.  [Val.]  Petr.  Canz. 
18.  i.  Con  queste  {ali)  alzato  vengo  a  dire  or  cose. 
Ch'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose.  Corsin. 
Torracch.  19.  103.  A  due  mani  alzalo  il  brando,  Ca- 
der lo  lascia  al  ferìtor  guerriero  Sul  collo,  e  glielo 
tronca. 

2.  [Camp.]  Per  Ahato  da  terra,  In  attuati  salto. 
D.  2.  10.  Trescando  alzato  l'umile  Salmista. 

.).  Ritto  in  pie.  [Val.]  Lasc.  him.  piacevol.  118. 
)  sempre  alzalo  giorno  e  notte  sogno. 

Onde  Stare  aliato,  cale  Stare  in  piedi,  in  su  piedi. 
Fr.  Giord.  29i.  (.U.)  .Mangiarono  I  agnello  e  '1  pane 
azzimo,  stando  alzati,  col  bastone  in  mano. 

i.  [Val.]  Rilevalo  ad  arte.  Ner.  Sammin.  11.  11. 
E  a  poter  veramcnle  un  po' vedere  Tali  quali  elle 
SOM  tutte  le  donne,  Senza  tante  lor  eresie  e  lor  na- 
striere,  E  tanti  buchi  alzati  e  ricche  gonne.  Quelle 
che  semhran  Dee  parriati  versiere. 

5.  Aperto.  [Cam.]  Rern.  Ori.  8.  62.  Fu  alzata 
una  porta  incontanente  ;  Ecco  il  mostro  crudele  in- 
furiato. 

6.  [A.  Con.]  A  visiera  alzata,  Scopertamente  e  fran- 
camente :  e  s  usa  del  parlare  e  del  fare  leale  e  co- 
raggioso. Se  i  buoni  [tarlassero  e  operassero  sempre 
a  visiera  alzata,  i  tristi  non  avrebbero  spesso  la  vit- 
toria. E  modo  preso  dalla  cavalleria. 

7.  Per  Siurinlo,  Con  la  vesta  alzata  e  cinta  alla 
vita.  Simiut.  Metani,  l.  9.  p.  188.  iGh.)  Una  ninfa,... 
alzata  a  modo  di  Diana.  Poliz.  Rim.  r.  1.  n.  119.  E 
.■spesso  ne  va  alzata  Persin  quasi  al  finocchio.  Legg. 
Tub.  14.  Egli  vide  uno  fanciullo  presto  ed  alzato 
a  guisa  di  buono  corriere.  Sunna:.  Arcàd.  Egl.  1. 
p.  11.  Fino  al  ginocchio  alzata ,  al  parer  mio ,  In 
mezzo  'I  rio  si  trova  al  caldo  cielo. 

8.  Parlandosi  di  merci,  monete,  e  sim.,  vale 
Cresciuto  di  valore.  Sass.  L.  330.  Che  come  i  reali 
[moneta]  non  facessero  tante  scale,  non  sarebbono 
alzati  tanto  al  valore,  quanto  e' sono. 

9.  Trasl.  .Aggiunto  di  animo.  Irritato.  Davanz. 
Tue.  Vit.  Agric.  27.  (Mt.)  Cosi  alzati  gli  animi , 
ambo  gli  eserciti  si  partirono.  (//  lat.  Ita  :  Irritatis 
utrinque  animis.) 

10.  Alzalo.  (Mus.)  [Ross.]  Don.  Tr.  2.  311.  Non 
avendo  relazione  armonica  le  voci  alzate  un  diesis 
con  le  naturali,  né  le  alzate  quattro  diesis  con  Fune, 
e  l'altre,... 

41.  (Blas.)  Si  dice  del  capriolo  o  della  fascia, 
quando  sono  più  alti  del  sito  loro  ordinario.  [Gh.) 

12.  (Archi.)  [Cont.]  Disegnato  in  aliato.  Vas.  Pit. 
XVI.  Chi  ha  tirate  le  prospettive  ne' disegni  piccoli, 
cavate  di  su  la  pianta,  alzale  col  profilo,  e  con  la  in- 
tersecazione, e  col  punto  fatte  diminuire  e  sfuggire, 
bisogna  che  le  riporti  proporzionate  in  sul  cartone. 

ALZATO.  S.  m.  Da  Alzaiie.  Projeziune  verticale, 
cioè  fatta  da  linee  orizzontali  sur  un  piano  verticale. 

2.  (Archi.)  Quella  parte  di  disegno  che  trovasi 
elevata  dalla  pianta.  [Coni.)  Pallad.  Term.  Agr. 
cosi  ottenni  che  le  tavole  della  pianta  e  degli  alzati 
corrispondansi  perfettamente  nelle  misure.  [Val.] 
Algar.  Op.  scelt.  3.  247.  Ne  vedrete  la  pianta  e 
l'slzato  nel  libro  del  Palladio. 


(Fortif.)  [D'A.j  Disegno  d'un'opera  veduta  in 
profilo.  Maggi,  Della  fort.  delle  città.  Yen.  1564. 
p.  32.  Pianta  e  alzato  d'una  mezza  cortina ,  d'un 
mezzo  baluardo,  e  mezzo  cavaliere  con  molte  piante 
e  profili. 

ALZ.ATliaA.  S.  f  Da  Alzake.  Vahare,  Alza- 
mento. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Consiste  nell'alza- 
tura  delli  occhi  al  cielo,  [t.]  Cant.  P.  Tose.  Non 
mi  far  motto  :  Solo  mi  basta  un'alzatura  d'occhio. 
—  Vit.  S.  Ant.  (C)  Grande  nel  flagello  si  era  l'alza- 
tura  del  braccio. 

[Cont.]  Font.  Ob.  Fabbr.  l.  28.  Alzatura  e  ag- 
giustatura della  guglia. 

[t.]  T.  de'  conciatori.  Operazione  del  levare  le 
pelli  dal  bagno.  La  prima,  la  seconda  alzatura. 

2.  Per  Accrescimento.  Lib.  Cur.  Malati.  (.W.)  Se 
il  dolore  venga  in  alzatura,  fae  duopo  replicare  la 
medicina. 

ALZO.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.]  Strumento  sul  cannone 
0  sull'areobugio,  per  metterlo  a  mira  nelle  grandi 
distanze.  Il  Biringuccio  lo  chiamò  Traguardo,  e  il 
Capobianco  Scaletta. 

2.  [JI.F.]  GII  alzi.  S.  m.  pi.  Term.  de'  calzolai. 
Sono  Pezzi  'di  cuojo  che  si  mettono  l'uno  sull'altro, 
scalati  e  scarniti  sulla  cima,  e  si  mettono  sulla 
forma  per  far  pigliare  il  garbo  alla  scarpa  sul  da- 
vanti. Gli  alzi  insomma  rappresentano  la  grossezza 
0  grassezza  del  piede.  Sono  scalati  per  dare  mag- 
gior garbo  allascarpa  :  sono  scarniti  sulla  cima  per- 
chè diversamente  farebbero  troppo  ingombro.  Gli 
uhi  possono  es.tere  più  o  meno:  se  il  piede  è  più 
gròitso,  più  alzi  si  metluno. 

[.M.F.j  Impostare  gli  alzi.  Metterli  sulla  forma. 

1.UAB1LE.  IT.]  Agg.  Che  merita  ,  Clic  ispira 
amore,  [t.]  Òtt.  Comm.  Inf.  13.  260.  Lo  primo  e 
sommo  bene  è  somma  bellezza  [Dio),  e  amabile  a 
tutti  .=  Gas.  Galal.  51.  (C)  Laqnal  cosa  piace  so- 
pramodo agli  uomini,  e  rendeci  loro  cari  e  amabili. 
[Camp.]  Coll'X,  anco  Pist.  S.  Gir.  e.  136.  --  G. 
V.  4.  20.  1.  [C)  Era  tutto  amabile  e  grazioso.  Bocc. 
Nov.  48.  1.  Amabili  ilonne,  come  in  voi  è  la  pietà 
comnicudata  [Camp.]  Volg.  Bib.  Reg.  II.  1.  Do- 
gliomi  di  te,  fratello  mio  Jonala,  molto  hello  ed  ama- 
bile più  che  l'amore  delle  femmine  (amabilis  super 
amòrem  mulieruni).  =::  Fir.  Vial.  Bell.  Donn.  '356. 
(C)  La  complcssion  nostra  fatta  dalla  Natura...,  cosi 
dolce,  cosi  amabile.  Frane.  Barb.  Regg.  donn.  182. 
Libbri  amabili. 

[t.1, Amabile  sorriso,  maniere,  costumi. 
Nel  seg.,  non  coni.,  dice  e  il  Sentire  amore  e 
il  Dimostrarlo,  e  s'approssima  al  senso  del  fr.  Ai- 
mable.  Tes.  Rr.  5.  3i.  (C)  La  tortola  è  si  amabile 
al  suo  marito,  che  quando  ella  il  perde  per  alcuna 
cagione  mai  non  si  accosta  a  nessuno  altro.  |t.|  / 
Fr.  l'usano  per  Cortese  ;  e  a  questo  s'approssima 
/"Amabilis  hospes  d'Orazio,  che  potrebbe  anco  dirsi 
da  noi.  Yian.  Burtol.  Op.  post.  l.  3.  /).  32.  Era 
uomo  di  molto  senno,  amabile  altrettanto  e  autore- 
vole nel  trattare.  Bellin.  Bucch.  p.  170.  Ed  era  tutto 
amabile  e  cortese ,  E  '1  sugo  e  '1  fior  del  vero  ca- 
valiere. 

2.  Di  cosa.  [Camp.]  Somm.  47.  Non  è  veruna 
cosa  che  tanto  sia  aggradevole  ed  amabile  a  Dio  come 
pietatc.  [t.]  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  252.  Rendere 
amabile  con  le  opere  la  religione. 

[t.J  .\mabile  follia,  dice  Orazio  le  Illusioni 
deWestro.  Amabile  scmplicilà,  ignoranza.  E  pntreb- 
besi  Amabile  male.  Certi  affelli  che  ncricolosomente 
allettano  ;  .\niabile  dolore  ,  quel  ch'è  volentieri  e 
fruttuosamente  palilo.  ^^  Buonav.  Pref.  Pros.  Fier. 
1.  5.  XIX.  [C)  Lii  scienza  loro  quanto...  favorita 
fosse,  e  renduta  più  amabile,  accettevole  e  gradila... 
ne  fanno  piena  testimonianza  i  loro  volumi.  Salvin. 
Cas.  151.  Se  componi  ainabil  carme.  .Anguill.  Ov. 
Met.  volg.  2.  265.  Dando  un  (i  nervi  dello  'stru- 
mento musicale)  l'accento  acuto,  un  altro  il  grave, 
Faceano  un  suono  amabile  e  soave. 

Preso  sustant.  (Mus.)  [Ross. |  Parola  che  tro- 
vasi talvolta  in  capo  di  qualche  pezzo,  di  musica,  la 
quale  indica  un  movimento  fra  /'Andante  e  /"Adagio, 
e  richiede  un'esecuzione  dolce  ed  insinuante,  [tic.) 

3.  D'impressione  corporea  piacevole,  [t.]  Amabile 
luce,  colore,  vita,  soggiorno. 

[t.]  Ventolino  amabile.  Fresco  amabile.  Hor. 
Frigus  amabile. 

't.1  Amabili  frutti.  Segner. 

T.    Red.  Ditir.  Dell'uve  il  sangue  amabile. 

T.  Vino  amabile,  contr.  di  Brusco.  =:  Soder. 
Colt.  122.  (C)  1  (l'Idi)  dolci  sono  più  degli  altri  ama- 
bili ed  aggradevoli.  [Non  ogni  vin  dolce  è  amabile.) 


Buon.  Fier.  2.  3.  4.  Vini  amabili,  scarsi;  bruschi, 
ili  copia.  Ricetl.  Fior.  3.  199.  11  vino  Falerno,  che 
coli 'aromatico  abbia  dell'amabile.  Vit.  S.  Ant.  Vino 
di  Cipro,  molto  amabile.  Ricelt.  Fior.  199.  Qualche 
malvagia  amabile.  [M.F.]  Anco  d'altro  liquore:  Ro- 
solio amabile. 

A  modo  di  Sost.,  come  il  Chianti,  per  Vin  di 
Chianti.  Soder.  Colt.  71 .  [C)  Quelli  che  nella  riviera 
della  Spezie  fanno  il  razzese  e  l'amabile,  fanno  l'uno 
e  l'altro  d'un  vitigno  medesimo. 

Di  cibo.  M.  Aldobr.  [C)  Se  la  vivanda  è  pia- 
cente e  amabile  allo  stomaco,  con  tutto  che  ella  non 
sia  cosi  buona,  com'altra,  impertanto  [nondimeno) 
si  vale  ella  meglio. 

AMABILISSIMAMKNTE .  [T.]Superl.  (T  Amabilmente. 
[t.|  L'arte  degli  uomini  di  mondo  è  l'arte  di  amabi- 
lissimamente canzonare  e  essere  canzonali. 

AMABILISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'Amabile.  Viv.  Prop. 
88.  (C)  Per  dottrina  e  per  bontà  amabilissimo.  Tratt. 
Segr.  cos.  donn.  Era  di  costumi  amabilissimi.  Car. 
Lett.  2.  137.  Come  se  egli  solo  fosse  degno  d'essere 
amato,  o  che  ella  non  fosse  amabilissima  da  chiunque 
la  vede  o  la  sente  nominare,  [t.]  Cic.  Amabilissimo 
vincolo  d'amicizia. 

.AMABILITÀ.  [T.  1  S.  f.  Quel  che  rende  l'Ente  degno 
d'amore.  Si  stende  alle  pers.  e  alle  cose.  Cir.  Geli. 
10.  153.  (C)  Supera  di  bontà  e  bellezza,  di  amabilità 
e  d'ogni  altra  perfezione,  tutte  le  cose  buone,  belle, 
amabili...  Bellin.  Lett.  Malp.  275.  Dama  obbligantis- 
sima e  tutta  amabilità.  [Cors.]  Buri.  Uom.  punt.  1. 
5.  105.  Che  amabilità  possono  avere  le  bambocccrie 
di  questo  mondo?  [Val.]  E  Simb.  121.  Necessaria 
l'avvenenza,  l'amabilità,  il  bel  garbo  della  persona. 
[Cam.]  Salv.  Disc.  i.  287.  Questi  occhi,  che  rappre- 
sentano la  tranciuillità  del  mare ,  ed  il  sereno  cielo , 
pare  che  meritino  la  sua  lode  anche  per  ragione  di 
vaubczza  e  d'amaliililà. 

AMABILME.VTE.  [T.]  Avv.  (/"Amabile.  T.  Liv.  1. 
164.  ((,')  Salutavano  cortesemente  gli  .uomini  della 
plebe  e  parlavano  loro  amabilmente.  [È  prossimo  al 
senso  del  fr.) 

[t.]  Riguardare,  Parlare,  Atteggiarsi  amabil- 
mente. Amabilmente  scherzare. 

A  MACCA.  Post,  avverb.,  vale  Con  abbondanza. 
Mollo  bas.m.  [t.]  Più  com.  che  il  modo  avv.  é  il  Sost. 
/'.  fam.  La  macca  della  roba.  Abbondanza,  per  lo  più 
di  cose  di  consumo  e  d'uso.  :=:  (  V.  Macca.)  A  macco, 
sin.  Alleg.  222.  (C)  Non  vi  si  danno  i  marzapani  a 
macca,  liomc  si  crede  qualche  nuovo  pesce.  Mora. 
19.  74.  Ch'io  cenerò  pure  a  macca  stasera.  Btircli. 
2.  74.  A  macca  de'  lor  ben  convien  che  goda,  La  gola 
e  ì  dadi. 

2.  .4  ufo,  A  spese  altrui.  Senza  pagamento,  per- 
chè l'abbondanza  cala  i  prezzi,  e  dicesi  del  mangiare 
ed  altro,  [t.]  Vive  in  altri  dial.  "^  Lasc.  Cen.  1. 
iVoi,'.  6.  p.  127.  [Mt.)  Si  dispose  a  tornare  a  visi- 
tarla, V  veder  se  egli  potesse  colpir  seco  di  nuovo, 
ma  non,  come  prima,  a  macca.  E  Cen.  2.  Nov.  4. 
100.  [M.)  Il  mangiare  a  macca  mi  piace  sempre  più 
il  doppio.  E  Cen.  3.  Nov.  10.  206.  Poche  parole  bi  - 
sognarono  a  svolgerlo,  |)erciocchè  come  egli  intese 
d'aver  a  cenare  a  macca ,  n'ebbe  più  voglia  di  loro. 

A  MACCO.  Posto  avverb.,  Lo  stesso  che  A  macca, 
»(((  meno  usit.  Morg.  18.  157.  [€)  E  C(Tminciaro  a 
rimangiare  a  macco.  Cas.  Rim.  buri.  1.  3.  Chi  non 
ha  'n  capo  del  cervello  a  macco,  Vada  a  sentir  lodar 
le  mele  cotte. 

2.  A  ufo,  A  spese  altrui.  Ar.  Fur.  30.  8.  (C) 
Ma  non  però  che  Orlando  a  piedi  vada.  Che  di  vet- 
tura vuol  vivere  a  macco. 

AMAOKISTI.  S.  m.  pi.  (SI.  Eccl.)  [Ghir.]  Nome 
dato  ad  una  speciale  congregazione  di  religiosi  del- 
l'ordine di  S.  Francesco. 

AMAOKìl.  S.  m.  (St.  N.)  Unione  di  più  corpi  na- 
turuli  attaccati  insieme.  Red.  Oss.  An.  (M.)  L'aina- 
digi  è  un'appiccatura  di  molti  corpi  :  ha  più  capi  clic 
l'idra,  e  più  piedi  che  un  ccntogambe. 

1  AMADORA.  [T.l  S.  f.  e  come  Agg.  Amalora, 
Amatrice.  Espos.  Reg.  S.  Agost.  Ms.  p.  0.  [Gli.) 
Parla  di  .spirituale  bellezza. 

i  AHAUIIUE.  [T.]  S.  m.  e  come  .Agg.  Amatore,  m 
senso  gen.  Coli.  SS.  Pad.  [C)  Dav.  Scisni.  14. 
Dav.Lett.  11.  [Man.) 

2.  Di  donna.  Bocc.  Nov.  18.  29. 
D'umore  nondeqno.  [Camp.]  Guid.  Giud.  Vili. 2. 
[t.] f'(i.v.s((i,'.  Speccli' Penit.  226. ^L. Med.  Nenc. (C) 

t  AM  vuoiti.  |T.|  S.  m.  sinq.  Amadore.  Nan.  199. 

t  AMAOIIIAOA.  [T.]  V.  AMAimiAUE. 

AMADUIADE  e  i  AMADIIIADA.  [T.]  S.  f  Ninfa  cre- 
duta vivere  con  la  pianta,  e  con  essa  morire;  diffi- 


AMADIUCE 


— (  360  )- 


A  MAN  SINISTRA 


Ti-nle  in  ciò  rinite  Driaili,  .Mnfe  de'  hosrhi  in  'len. 
Ih  "Atiji,  Insieme  e  Aoj;,  Quercia.  Ma  verimmte  al- 
ban  in  r/en.,  rome  In  slavo  1)p.t\o,  che  scrivono  Drvo. 
Hut.  Ptirg.  29.  (.W«n.)  1^  ninfe  altre  aliitavano  alle 
fonti,  e  cliiamavansi  najade...  altre  agli  arboreti , 
e  chiainavansi  ainadriadc  [Amadriadi).  Firenz.  i. 
156.  tC) 

[t.]  Potrebbesi  anche  come  Agg.  Le  ninfe  ama- 
driadi. 

2.  Pianta  d'Amerien. 

3.  Scimmia  de.WAsia. 

i  .1!HAI)HI('.K.  [T.J  S.  f.  Amntriee.  Legg.  S.  Vmil. 
8i.  {Man.) 

t  AMAESTHAIIE.  V.  a.  Ammaestrare.  Simint. 
Metam.  2.  22.  K  3.  217. 

i  AMAESTRATO.  Pnrt.  pass.  Va  AMAESTnAnE. 
Inletlii/.  Poem.  380.  Simint.  Metam.  1.  198.  Jac. 
da  Tod.  2.  26.  34.  Vegez.  3.  9.  [Val.J  Reg.  S. 
Bened.  81. 

i  AMAOGin.  S.  m.  Da  Amare.  Amore.  [Val.]  Fr. 
Jac.  Lnud.  Spirit.  Nulla  si  curi  di  sifjrande  amagfrio. 

t  AJIAGIOXE.  S.  f.  Magione.  Gr.  S.  Gir.  U.  (M.) 

Em. 

ì  AMAJESTRARE.   V.  a.  [t.]  Eccl.  volg.  12.  9. 

V.  AM>IAESTRAnE. 

i  A  MALA  BIlKiA.  Post,  avverb.,  lo  stesso  che  A 
mala  pena.  (Ir.  alla  voc.  Briga. 

A  MAIA  PENA .  Post,  amierb.,  quasi  sitp.  di  A  PENA. 
Fir.  Trin.  2.  2.  IC)  A  mala  pena  glie  ne  voglio  dar 
uno.  Slor.  Eiir.  2.  37.  Gli  condusse  pur  finalmente, 
ancoraché  a  mala  pena,  ad  uscire  degli  Stali  suoi. 
Sen.  Ben.  Var.  3.  8.  Ma  anco  insegnare  un  fonte  a 
uno  il  quale  si  mudja  di  scie,  e  non  possa  a  mala 
pena  riavere  lo  spirito  per  la  secchezza  della  canna, 
è  benelicio. 

A  MAI  C.l'OUE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  ma- 
lincuore. (t.J  i\on  com.  :^  Grad.  S.  Gir.  9.  (C)  In 
due  maniere  sono  perdute  l'orazioni  dell'uomo;  se 
egli  le  fa  a  inai  nuore,  o  se  egli  le  fa  e  non  per- 
dona a  colui  che  mal  fa. 

t  A  MALE  (ÌRA1)().  Post,  avverb.  Lo  stejiso  che  A 
mal  grado.  Liv.  M.  3.  {M.)  A  male  grado  del  suo 
collega.  (//  testo:  Invito  collega.) 

.AMALGAMA.  S.  m.  (Cliim.)  [.'^el.|  QtialsivogUa  com- 
posto che  si  forma  del  mercurio  cogli  altri  metalli.  r=: 
f)a  "Aitjx,  Insieme,  e  ra.aih.  Maritare.  Altri,  e  non 
bene,  il  derivano  da  MàXa-caa,  Emollizione.  Ari. 
\'etr.  Ner.  44.  (C)  Once  Ire  d'argento  fino  calcinato 
in  questa  maniera...  fjuest'ainalgama  mescolava  con 
altrettanto  peso  di  sale. 

2.  Fig.  Nel  senso  del  ^  3  di  Amalfiamare. 

AMALGAMARE.  V.  a.  Combinare  il  mercurio  con 
un  metallo.  Far  l'opera  dell'amalgama.  Art.  Vetr. 
Ner.  44.  (C)  Amalgamai  questo  argento  con  mercu- 
rio al  solito. 

2.  [Sei.]  Applicare  il  mercurio  ad  un  metallo  in 
modo  da  trasformarne  in  amuli/ama  la  parte  super- 
ficiale, e  in  tutta  la  grossezza  quando  il  metallo  sia 
in  lastrina  sottile.  Così  dicesi  .Amalgamare  lo  zinco 
della  pila,  l'atto  di  applicare  il  mercurio  alla  parte 
super/iriale  dei  cilindri  o  pezzi  del  metallo  usati 
nella  coppia  elettromotrice. 

A.  Fig.  [t.]  Mettere  iimeme,  sovente  con  cura  so- 
verchia, cose  che  non  facilmente  si  convengono. 

jlM.F.]  Amo  Hifless.  Amalgamarsi  con  cattivi 
soggetti.  Gener.  ha  sens.  sinistr.,  come  Far  lega. 
Non  belliss.,  ma  dell'uso. 

AMALGAMATO.    |T.i  Pari.  pass,  di  Amalgamare. 

AMALGAMA/IO\E.  S.  /'.  (Sel.l  L'opera  di  combi- 
nare il  mercurio  ad  altro  metallo,  e  più  di  frequente 
l'.ìpplicazione  del  mercurio  alla  superficie  di  un 
pezzo  metallico. 

A  .MAL  GRADO.  Post,  avverb.  A  dispetto,  ma  è  un 
po''  meno.  E  diresi  anche  A  mal  mio  grado,  A  mal  tuo 
grado,  e  cosi  pure  Mal  mio  grado.  Boce.  Amet.  101. 
[C)  Lì  non  si  ride  mai  se  non  di  rado:  La  casa  oscura 
e  muta  e  molto  trista  Mi  ritiene,  e  riceve  mio  mal 
grado.  Cavale.  Specrh.  Cr.  157.  (M.)  Compiute  sono 
quelle  cose  che  erano  scritte  di  me,  a  maJ  grado  di 
chi  m'ha  voluto  ini|iiMllre. 

A  MALIIVC.ORE,  A  MALINCUORE.  Post,  avverb.,  vale 
Di  mala  voglia,  .Mici  volentieri,  A  malincorpo.  Ca- 
vale. Med.  Cuor.  (C)  E  questi  son  figurati  per  quel 
Simun  cireneo,  lo  i|ual  portoe  la  croce  di  Cristo  in 
angheria,  cioè  a  malincuore. 

A  MALINCORPO.    Post,   avverb.   Di  mala   voglia. 
Mal  volentieri,  A  matincore.  It.|  Più  fam.  di  que- 
sto. -    III'.  Der.  \.  {C)  E  se  elli  li  confortava  di  l'are 
-nlcunacosa,  elli  la  facevano  a  malincorpo.   Cron. 
SvreU.  355.  Diesai  al  f;unig>io  uii  cavallo  coverto  di 


drappo  a  oro,...:  Tutto  si  fece  a  malincorpo.  Dar. 
Tue.  Star.  '.].  314.  Delle  (|ii.ili  molli  centurioni  e 
soldati  tirali  innanzi  da  Vilcllio ,  a  malincorpo  mu- 
tavan  Principe.  Sen.  tìen.  Varch.  1.  7.  E  noi  avcmo 
più  cara  una  cosa  che  ci  sia  data  volentieri ,  ancor- 
ché pìccola,  che  una  che  ci  sia  data  di  mal  talento, 
e,  come  si  dice  volgarmente,  a  malincorpo. 

A  MALIZIA.  Post,  avverb.,  vale  Con  malizia.  Ma- 
liziosamente. Ar.  Far.  35.  77.  (C)  Semplicemente 
disse  le  panile.  Che  forse  alcuno  ha  già  prese  a  ma- 
lizia. Dar.  Tac.  Ann.  2G.  208.  Dicendosi  che  il 
ponte  era  fatto  a  malizia,  da  cadere  caricato. 

AMALOGO  e  AMOUJGO.  S.  m.  (Bot.)  fD-Pont.]  Nomi 
volgari  di  una  specie  di  Pepe,  nativa  del  Malabar, 
riferita  da  Linneo  al  l'Iper  Maiamiri. 

A  MALO  STENTO.  Post.  avr<erb.  A  pena,  [t.]  Non 
com.  -~  Lipp.  Malm.  9.  55.  iC)  Perchè  gli  par  d'a- 
verle dato  piano.  Anzi  d'averla  tocca  a  malo  stento. 

A  MAL  PONTO.  Locuz.  che  vale  In  cattiva  congiun- 
tura. Pass.  17.  (C)  Se  noi  considerassimo  bene..., 
che  se...  {Dio}  giudicasseci,  secondo  l'opere  nostre, 
come  saremmo  noi  a  mal  punto  e  male  arrivati,  noi 
ci  vergogneremmo  della  nostra  ingratitudine  l'erse  la 
bontà  d'Iddio. 

A  MANCINA.  Post,  mverb.,  vale  te  stesto  che  A 
sinistra.  D.  2.  4.  (C)  E  vedemmo  a  mancina  un  gran 
petrone.  Del  qual  né  io  ned  ei  prima  s'accorse. 

A  MAN'  DESTRA.  Locuz.  che  vale  Dalla  banda  de- 
stra. Verso  la  parte  destra.  Bore.  A'o».  43.  4.  (C) 
Dovendo  a  man  destra  tenere,  si  misero  per  una  via 
a  sinistra.  Petr.  cap.  5.  Giunse  a  man  destra,  e  'n 
terra  l'erma  salse. 

2.  Dicesi  ancora  Alla  destra  mano,  ed  in  altre 
guise  ancora,  tutte  significanti  lo  slesso.  Bore. 
Filoc.  6.  314.  (C)  Salili  tutti  e  tre  in  parte  che  da 
tutti  potevamo  essere  veduti  ,  Eilocolo  alla  destra 
mano,  e  Bumcofiore  alla  sinistra  dell'ammiraglio. 
Ar.  Fur.  22.  10.  Or  corre  a  destra,  or  a  sinistra 
mano. 

3.  Nello  slesso  signi  ficaio  ditesi  pure  A  destra, 
senz'altro  aggiunto.  D.  2.  7.  (C)  Anime  sono  a  destra 
qua  remf)te.  E  3.  10.  Questi  che  m'c  a  destra  pii'i 
vicino.  Frate  e  maestro  fummi.  Cr.  9.  57.  1.  Se  'I 
cavallo  che  ziippica  dinanzi,  e  nel  volgere  a  destra  o 
a  sinistra  zoppica  più,  avrà  dolore  nelle  spalle. 

AMAXOOLATA.  S.  f.  Bevanda  fatta  di  mandole 
peste.  Non  com. 

2.  Per  Lattata  o  Emulsione  in  genere,  cioè  per 
Qualunque  bevanda  fatta  con  semi  pesti  di  qualsi- 
voglia specie.  Tes.  Pov.  cap.  43.  {M.)  Per  pisciare 
togli  l'anime  del  pesco  ,  e  fai  ifa]  un'amandolata  ,  e 
danne  a  bere  all'infermo. 

AMANDOLI.VO.  (Mus.)  [Boss.]  Lo  stesso  che  Man- 
dolino. V. 

t  AMANItORLA.  S.  f.  Il  frutto  del  mandarlo.  Aff. 
al  lat.  Amygdalus.  7'p.v.  Pm'.  cap.  23.  (.1/.)  Contra 
la  gotta  rossa  togli  amandorle  e  nocelle,  e  anime  di 
pesche. 

1  ANANDORLATO.  À'.  m.  Lo  stesso  che  Amandolata. 

Cr.  alla  voc.  MANDORLATA.  {Mt.) 

A  MAN  DRITTA.  Lo  slesso  che  A  man  destra.  Dant. 
Puri/.  14.  {C\  Uagionavan  di  me  ivi  a  man  dritta. 

AMAN  GILNTE.  Po.st.  avverb.,  vale  Colle  palme 
congiunle  insieme  per  lo  lungo,  cioè  in  atto  di  pre- 
ghiera, aspettando,  bramando.  Bocc.  Nov.  97.  9. 
(6')  Mercede,  Amore,  a  man  giunte  ti  chiamo. 

2.  A  man  ()inHte,  col  verbo  Starsi,  vale  Starsi  .lenza 
far  nulla.  Tac.  Dnv.  Ann.  15.  203.  {C)  Non  si  reg- 
gere i  grandi  Stali  collo  starsi  a  man  giunte;  doversi 
cimentare  l'armi  e  gh  uomini. 

à.  Da  alcuni  si  disse  ancora  A  giunte  mani,  che 
vale  Caldissimamente .  Ocid.  Pisi.  31.  {C)  Si  farò 
io  ,  ch'egli  t'adorerà  a  giunte  mani.  E  43.  Pregava 
gli  dii  e  le  dee  a  giunte  mani. 

A  MANIERA.  Post,  avverb.,  vale  A  modo.  In  guisa. 
M.  Ahiobr.  (C)  E  usare  acqua  di  finocchio,  fatta  a 
maniera  d'acqua  rosata.  E  altrm:e:  E  la  detta  pol- 
vere sia  mescolata,  ed  incorporala  appresso,  sicché 
divenga  a  maniera  d'unguento.  E  altrove  :  Saggina 
si  è  una  maniera  di  biada  che  cresce  in  Toscana  ed 
in  Proeuza  a  maniera  di  canna. 

A  MANO.  Po.il.  avverb.,  vale  Conmann;  e  si  suole 
acciiiiipiigiiare  con  alcun  verbo  che  indichi  azione. 

2.  fare  »  roano,  vale  Fare  nrtijicinlmente.  Cr.  7. 
2.  1 .  [C)  l  prati  naturalmente  allignano  in  ciascuna 
parie,  dove  la  terra  è  illustrata  da' raggi  del  sole: 
l'annosi  ancora  a  mano  o  di  luoghi  salvatici  o  bosche- 
recci, 0  di  campestri  campi. 

3.  Fare  »  Lavorare  a  sue  mani,  e  sim..  dicesi  del 
Lavorar  terre,  e  tim.,  apraprie  spese,  e  non  darle 


alimi  a  lavorare  a  mezzo.  Bocc.  Nov.  li.  5.  IC)  E 
quando  le  mandava  un  mazzuol  d'agli  freschi,  cli'egli 
aveva  i  più  belli  della  contrada  in  un  suo  orto,  ch'egli 
lavorava  a  sue  mani... 

4.  Fig.  Fare  a  mano  marslrati  od  ufOiiali,  vate 
Crearli  per  eiezione.  Cron.  Morell.  XiH.  [Ct  Fecesi 
ouesto  primo  utiicio  a  mano,  e  di  poi  se  ne  fé'  borsa. 
E  337.  Gino  Capponi  fu  latto  Capitauu  Hi  Pisa  a  raano 
per  mesi  otto. 

5.  Heaire  a  maio,  vale  Condurre  con  mano.  Cr. 
9.  6.  i.  ((.')  Poi  che  (ilaavallo)  avrà  ricevuto  senti 
malagevolezza  il  freno,  si  meni  alquanti  giorni  a  mano, 
inflno  a  tanto  che  ottimamente  seguiti  colui  che  '1 
mena.  Ar.  Fur.  23.  18.  Poi  di  menarsi  dietro  gli 
die  cura  I  duoi  cavalli,  un  carco,  e  l'altro  a  mano. 

6.  Trarre  a  niano,  vale  Strascinare.  Ar.  Fur.  29. 
70.  fMt.)  Sentendo  |>oi  die  gli  gravava  troppo.  La 
pose  in  terra,  e  volea  trarla  a  mano. 

7 .  Acconciare  a  ma  nano,  vale  Acconciare  da  per  sé. 
Bern.  Itim.  1.  71.  (C)  Questo  era  un  bello  e  gentil 
sparviero,  Cb'ei  s'avea  preso  e  acconcio  a  sua  mano. 

8.  Aggiunto  di  Libro,  vale  Manoscritto.  HorqK. 
Arm.  Fam.  51.  {M.)  Se  alla  maggior  parte  de'  libri 
a  mano  si  ha  da  credere. 

9.  TaUtra  vale  In  mano.  In  potere.  Bemh.  Star. 
4.  53.  (C)  Molti  de'  ipiali  fuggendo,  per  non  saper  le 
vie,  a  mano  de'  nemici...  pervennero. 

18.  Fig.  In  pronto.  Amm.  Ant.  9.  5.  6.  {C}  Suole 
fare  più  prò,  se  tu  abbi  pochi  detti  di  sapienza  in 
pronto,  e  in  uso,  che  non  fa  se  ta  hai  ap|Kirato  molte 
cose,  e  non  l'abbi  a  mano. 

A  MANO  A  MANO.  Post,  avverb.,  vale  Appressa 
(tolto  da  quelli  che  con  titano  si  toccano,  e  per  mano 
si  tengono.  Tassoni.)  {Mi.) 

2.  Per  Suiressiramenle ;  e  dicesi  cosi  di  luoifo 
come  di  tempo.  Bocc.  Nov.  1.  37.  (C)  Seppellito  fu 
onorevolmente  in  una  cappella,  e  a  mano  a  ni.ino  il 
di  seguente  vi  cominciarono  le  genti  ad  andare.  Ar. 
Fur.  1 1 .  U.  Del  dito  se  lo  leva,  e  a  mano  a  mano  Sei 
chiude  in  bocca. 

3.  Riferiseesi  anche  a  successione  di  cose.  Varch. 
Suoc.  4.  6.  {Mt.)  fu  potresti  avere  frantesi».  Pisi. 
A  mano  a  mano  io  sarò  colto:  come  franleso'?  {cioè. 
Andando  cosi  d'un'accusa  in  altra,  io  sembrerò  anco 
ubriaco). 

4.  Detto  anche  per  A  poco  a  poco.  Fir.  Trin.  2. 
3.  (C)  Tu  vorrai  tenere  a  mano  a  mano  segnili  i 
bandi.  E  Dial.  beli.  donn.  425.  A  mano  a  mano... 
io  sarò  la  pietra  dello  scandalo. 

5.  Prontamente.  Grad.  S.  Gir.  30.  (C)  Dacché  tu 
non  sai  quanta  tu  debbi  vivere,  levati  a  mano  n  mano 
da  tutti  i  mali.  Bocc. /n<rf)rf.  num.  38.  (,)iiasi  quindi 
levandosi  da  seilcre,  a  mano  a  mano  diivessunn  en- 
trare in  cammino.  E  Nov.  99  2i.  Quasi  a  marni  a 
mano  cominciò  una  grandissima  iiiferini-ria. 

«.  Per  Al  pari,  A  lato.  G.  V.  4.  26.  2.  {€)  E 
insieme  a  mano  a  mano  intrando  in  ^an  Pietro..., 
il  Papa  domandò  al  detto  Arrigo  il  saramento.  Petr. 
cap.  10.  A  man  a  man  con  lui  caiitandii  giva  II  .Unn- 
tovan,  che  di  par  seco  giostra.  E  appresso:  Crisp» 
Sallustio,  e  seco  a  mano  a  mano  Uno  che  gli  ebbe 
invidia. 

A  MANO  MANCA.  Vale  A  mansinistra.  Dada  parte 
sinistra.  D.  1.  23.  (C)  Noi  ci  volgemmo  ancor  puro 
a  mail  manca. 

A  MANO  STANCA.  Vale  A  man  sinistra.  Men  com. 
D.  I.  19.  (C)  Volgemmo,  e  duscendemmo  a  m,iuo 
stanca. 

A  MAN  SALVA.  Post,  «vverb.,  vale  Sicuramen'e, 
Senza  pericolo.  Bocc.  Non.  14.  7.  (Ci  E  anello... 
con  tutta  la  ciurma  ebbero  a  man  salva,  i,  16.  5. 
Una  galea  di  corsali  sopravvenne,  la  ifiiale  tutti  a 
man  salva  gli  pnrse.  Pata/f.  7.  A  man  salva  pur  ebbi 
monna  Masa.  .S^ir.  Eur.  *.  84.  E  così  senza  tumulto 
e  senza  fatica  gli  avremo  aniendue  a  man  salva  fuori 
della  terra.  Ambr.  Furt.  2.  1 .  Si  dà  vanto  al  primo 
assalto  darci  la  terra  a  man  salva.  Fir.  As.  1  iO. 
Pigliavano  i  passi  per  assaltare  a  man  salva  il  disar- 
mato animo  della  semplice  sorella. 

A  MAN  SINISTRA.  Vale  Verso  la  parU  sinistra. 
Bocc.  Nov.  15.  26.  iC)  Desideroso  di  volgersi  al 
mare  per  lavarsi,  si  torse  a  man  sinistra.  .Ir.  Fur. 
46.  111.  Che  Carlo  a  man  sinistra  itugger  tenue, 
E  Bradanianle  avea  dal  destro  lato. 

li.  E  k  sinistra,  «BHj'n/Jro  aggiunto,  vale  lo  stesso. 
Bocc.  Nov.  43.  4.  {C)  Si  misero  per  una  via  a  sini- 
stra. E  93.  11.  Non  per  quella  via ,  donde  tu  qui 
venisti,  ma  per  quella  che  tu  vedi  a  sinistra  uscire 
fuori  del  bosco,  n'andrai.  0.  1 .  18.  E  il  Poeta  Tenne 
a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
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AMARANTOIDI 


i«.V.\TE.  [T.l  l'art,  pies.  (Ì'Amahe;  e  come  Aijg. 
'Inss.  (ìer.  "2.  28.  [Mhh.)  Alii  tanto  Amò  la  non 
amante  amata  ! 

[t.]  Di  mndre.  Filic  San.  «  Qiial  madre  ».  E  se 
sgrida  o  se  ride  è  sempre  amante. 

In  gen.  |T.|  Pnn'.  Tose.  :i08.  Uomo  zelante 
mmio  amante.  (iVoft  è  ver»  amore  xuza  zelo,  vero 
zelo  non  è  senza  amore.) 

|t.J  Uomo  amante  della  patria.  Potrelibeai,  come 
l'art.,  anche  col  quarto  caso.  Amanti  la  lilicrtà  a 
chiacchiere ,  l'umanità  a  pompa.  Ma  questo  modo 
avrebbe  a  esser  retto  dallinlero  costrutto. 

[t.\  Domo  amante  di  sé ,  dice  cupidità  o  orgo- 
(^ito;  Innamorato  di  sé,  l'OMitó. 

[t.)  Anima  amante,  anche  assol.  in  senso  asce- 
tico, soltìnt.  di  Dio,  e  degli  uomini  in  Dio. 

8.  Più  sovente,  come  Sost.,  comprende  l'affetto 
umano  e  il  divino,  e  alle  persone  e  alte  cose,  e  agli 
altri  e  a  sé,  e  il  pnro  amore  e  l'impuro,  a  donna  li- 
bera e  a  lei/atu.  [Camp.]  Uant.  Par.  i.  0  amanza 
del  primo  Amante.  {Beatrice,  amata  da  Dio  e  inna- 
morata di  lui.}  =  Ar.  tur.  14.  74.  (Gh.)  li  sempi- 
terno Amante,  [t.]  U  celeste  Amante. 

[t.]  Per  ejitejts.  D.  3.  11.  Francesco  e  Povertà 
(wr  questi  amanti  Prendi.  (Personifica  la  Povertà,  e 
la  fa  sposa  al  Poeta  d'Assisi.) 

.".  D'amore  tra  uomo  e  donna.  Petr.  Am.  So  in 
qual  guisa  l'amante  nell'amato  si  trasforme.  E  Cans. 
17.  2.  (C)  Oh  me  healo  sopra  gii  altri  amanti!  [t.] 
Prov.  Tose.  41.  Amante  non  sia  chi  coraggio  non 
ha.  £  44.  Sdegno  d'amante  poco  dura.  —  Giuri  degli 
amanti,  Modo  prov.,  come:  Giuri  di  marinaro. 

[r.]  Annulli.  Uvid.  Metani.  voUj.  4.  17.  Fu  tal 
la  copia  degli  amanti  Che...  ^  \'ine.  Murt.  Him.  4. 
{Man.)  NovcUi  amanti.  Seyner.  Mann.  Magy.  21.  2. 
Perdutissìmo  amante. 

|t.|  Amante   platonico.   Chi  ama  nella  donna 
l'idea  della  bellezza  e  del  bene,  senza  desiderii  sen- 
suali. Ma  iiempi  corrotti  ne  fecero  quasi  una  celia. 
-Magai.  Leti.  iued.  1.  309.  [Gh.)  Fui  considerato 
come  un  amante  platonico. 

/*  senso  no»  buono.  [Camp.]  Ovid.  Rim.  d'am. 
1. 158.  p.  22.  Venus  comanda  al  suo  amante,  Marte. 
[r.jBocc.  Fiamm.  6. 142.  Funesto  augurio  a' pessimi 
amanti.  D.  1.  5.  Bucc.  i\ov.  13.  17.  —  E  31.  30. 
(C)  E  al  suo  cuore  accostò  quello  del  morto  amante. 
[t.]  Di  tloima,  come  più  vereconda,  più  rado  dicesi 
Amante. -— B((cc.  /Ipcam.  6.  80.  (C)  Comandava  che 
fosse  arsa  quella  donna  che  dal  marito  fosse  con  al- 
cuno suo  amante  trovata  in  adulterio,  [t.]  Lascivo, 
Crudele,  Selvaggio  amante. 

t.  [t.|  D'animali  potrehben;  Colomba,  segnatam. 
Come  Sost.  De'  tori  rivali:  Superhos  amantes. 

o.  Di  cose.  Cucch.  Dis.  1.  48.  [Gh.]  Dovran  con- 
Lirsi  tra'  più  antichi  amanti  dell'anatomia  i  primi  Pi- 
tagorici. [T.l  Amante  della  guerra,  delia  caccia. 

[t.]  Amante  di  pittura,  di  poesia,  dice  tt  pia- 
cere che  ci  si  trova:  non,  come  Amatore,  l'intelli- 
gana  che  se  ne  ha.  Coech.  Bagu.  Pis.  6.  Amanti 
dell'antichità. 

[Val.]  Cocch.  Op.  2.  225.  Melancolia,  per  cui 
l'uomo  quasi  in  bruto  animale  si  trasforma,  o  feroce 
o  temerario ,  o  timido  e  fugace  ed  amante  dei  luoghi 
più  tristi  e  più  solitarii.  Frane.  Sacch.  Batt.  1.  2t). 
Che  amanti  di  parole  sien  costoro. 

Siccome  diciamo  Fare  all'amore  con  checchessia, 
di  rosa  che  bramasi  avere;  cosi  nel  seg.,  che  però 
non  è  com.  [Vai.]  Piicc.  Gentili.  4.  85.  M  cui  tempo 
sfece  Mootelupo,  Clic  Fiorentin  non  voica  per  amanti. 

Di  cose,  più  espres.wm.  come  Agg.  [t.]  Amante 
dell'aria,  della  luce,  della  musica. 

6.  Fig.  [T.]  Una  pianta  è  amante  di  tale  o  tal 
suolo,   l  irq.  Amantes  littora  ravrtos. 

1  A.«AM'k  .)  MA>TK.  S.  m.  "(Mar.)  [Fin.]  E  ma 
Grossa  fune,  mediante  la  quale  si  issano  e  si  am- 
mainano le  antenne  ed  i  pennoni.  [Cont.]  Pant.  Nav. 
17\{.  Un  capo  per  far  amanti  lungo  passa  27  di  peso 
di  Genova  di  cantara  due  e  mezzo.  [Camp.]  Zib. 
mariti,  mil.  Amanti  sono  le  funi  che  sostengono 
l'antenna. 

AMAXTK.  Sost.  ».  La  Calamita.  Anco  ai  Fr. 
Airaanf,  perchè  /'Attrazione,  dai  Gr.  detta  ihikU,  fu 
tradotla  m  Amore;  e  coii  D.  1.  11.  e  3.  1.  Guid. 
Gninic.  in  l\iinn.  1.  77.  Amore  in  gentil  cor  prende 
rivera,  Per  suo  consimil  loco,  Com' amante  del  ferro 
in  la  miniera.  (Jt.]  Allri  legge  Diamante;  nm  stor- 
piasi il  verso.  E  Amante  e  Diamante,  in  altro  senso, 
<'<n/n/i(/iiM?(  in  qunicìie  dial.) 

.la.VXTfcJlKIVTi:.  [T.J  Avv.  Da  AMANTE.  Con  affetto 
die  lien  dell'amore.  Fr.  Giord.  Pred.  U.  (C).  Aman- 


temente lio  servito  voi  tutta  mia  vita  e  servirò.  [Non 
com.,  ma  bello  e  sempre  ha  buon  senso,  se  non  che 
meqtio  nel  superi.  V.  Am.'ViNTISSIMAMIì.nte.) 

1  AMAXTKSCO.  [T.[  Agg.  D'amante.  Goffa  parola 
per  dispr.  coniala  dal  tristo  Aretino  cit.  dal  Gh. 

t  .WIANTI.  [T.]  S.  mi.  sing.  Per  Amante.  Nann. 
T.  Nom.  199.  (C) 

t  AMAXTlClDi.  S.  «.  e  f.  [M.F.]  Uccisore  dei- 
ramante.  Ner.  Sammin.  vi.  64.  Alii,  ahi  lassa!  pro- 
ruppe, ecco  l'infida  (0  cielo,  o  cruda  sorte!)  aman- 
Licida. 

AMAMttLA.  S.  f  (Bot.)  JD.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Valeriana  (Valeriana  otliciDalLs,  L.). 
V.  Valeriana. 

A!«.l\TISSIM.\»E.\TE.  IT.]  Superi,  (/'.amantemente. 
Nell'es.  diG.  V.  (1.  2.  108.  2.  (C))  no»  è  chiaro 
il  senso  :  ma  ben  potrebbesi  sulla  forma  de'  Lai. 
Amantissimamente  pregare,  Aspettare,  Operare,  Cor- 

TmA-VTLSSIHO.  [T.]  Superi.  (/'Amante,  Agg.  [t.] 
^'.  Cut.  Lctt.  Amantissimi  liijiiuoii.  ^=  Guiit.  Lett. 
31.  (Q  Amico.  G.  V.  12.  108.  4.  Principe.  [Val.] 
Novell.  Fior.  Magai.  3.  181.  Io  vi  prego,  mio  aman- 
tissimo signore ,  d'alleggerirmi  alquanto  il  dolore 
ch'io  sento.  =  Amet.  51.  (C)  Tebe,  amantissima 
terra  alla  sua  deità,  [t.]  Più  com.  col  Di.  Amantis- 
simo di  me,  di  se  stesso. 

[t.]  Come  Sost.  Un  amantissimo  mio. 

ì.  [t.I  Di  cose.  Amantissimo  delle  arti,  e  sim. 
Segner.  Della  giustizia. 

.■>.  Fig.  [t.]  Pianta  amantissima  di  tale  o  tale 
terreno. 

AHAM'E.\SE.  [T.)  S.  m.  Era  o'  Lai.  il  Servo  che 
scriveva  le  lettere  e  altro.  A  manu  come  Ah  epistolis. 
Nel  senso  storico  e  erudito  cade  tuttavia;  nel  com. 
meglio  Scrittore  e  Copista  o  Segretaiio,  secondo  i 
casi.  Scrivesi  anche  abbreviato:  Aman.  Sulvin. 
Annoi.  Fier.  Buonarr.  p.  4G3.  co!.  1.  Lam.  Dial. 
p.  556.  (Gh.)  Non  vede  ,  li  amanuensi ,  i  segretari  , 
e  l'interpreti  essere  un'attenenza  dell'erudite  fatiche 
degli  scrittori. 

A  M\}i  VOTE.  Posto  awerb.,  vale  Senza  alcuna 
cosa  in  mano.  Vili.  G.  H.  91.  4.  (C)  La  gabella 
delle  zuffe  a  man  vote  fior...  d'oro.  Fir.  As.  173. 
Ma  egli  non  si  debbe  andare  per  quelle  scure  te- 
nebre così  a  man  vote,  perciocché  in  ciascuna  delle 
mani  egli  ti  fa  mestiero  portare  una  schiacciata.  Lipp. 
Maini.  7.  103.  Vuol  dare  agli  sponsali  il  compi- 
mento, Ciré  quello  che  la  sposa  abbia  la  dote,  E  che 
non  vadia  a  nutrito  a  man  vote. 

1  .1JIA.\ZA  S.  f  [T.l  e  m\lk.  Come  Moroso  per 
Amoroso;  ma  è  forse  sbaglio  di  lettori  e  copisti, 
né  credo  die  mai  gli  ani.  dicessero  Manza  mia,  o 
sim.  Amore,  segnatam.  tra  enti  ragionevoli.  M.  Gin. 
Bim.  Mess.  Bin.  da  Palerm.  13.  [iim.  .ini.  Dani,  da 
Majan.  81.  P.  N.  Guid.  Guinic.  108.  Fr.  Jac.  T. 
Frane.  Barb.  37.  2.  (i.  [t]  Puglies.  Bini.  I.  230. 

2.  La  donna  amata.  Dant.  Pur.  4.  (C)  0  amanza 
del  primo  Amante.  [Beatrice,  di  Dio.)  [Cara.]  Volg. 
Art.  Am.  ni.  =  Bocc.  Vis.  17.  (C)  Pass.  51.  Seal. 
S.  Agost.  Lib.  amor.  [Cam.]  Salv.  Disc.  2.  98. 
Catullo  disse  di  Lesbia:  Cum  desidi^rio  meo  nitenti. 
(Co//a  mia  bella  e  risplendente  amanza.)  ■=.  L'usa 
anco  il  Parini.  Noti.  Op.  1.  198.  [Gh.)  Ma  in 
poema  ironico:  né  avrebbe  altr'mo  oramai  che  di 
celia. 

3.  Di  cosa,  ma  riguardata  quasi  pers.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Is.  21. 

4.  Desiderio.  Frane.  Barb.  97.  8.  (C) 

t  .1MA.\Z0.  [T.]  S.  I».  Uomo  amato  da  donna, 
come  chi  dicesse  Amantius.  [Camp.]  G.  Giud.  A. 
Lib.  19.  e  altrove. 

AMAUACCIO.  Agg.  Pegg.  (TAMARO.  Lib.  Cur.  Ma- 
lati. (C)  Danno  certe  loro  bevande  amaracce  pessime. 

t  AH.IKACIXO.  Agg.  Da  Amaraco.  Di  amarac.o. 
Maltiol.  l.  1.  e.  54.  [Gh.)  Lo  ottimo  unguento  araa- 
racino  si  fa  in  Cizico. 

2.  E  Sost.  Unguento  fatto  con  V amaraco.  March. 
Lucr.  6.  p.  384.  (Gh.)  Timido  alfin  l'amaracino  e  tutti 
Fuggia  gii  unguenti  il  setoloso  porco.  Maltiol.  l.  1. 
e.  54.;).  (18.  .Scalda  l'amaracino  e  provoca  il  sonno; 
apre,  moililica,  matura,  e  provoca  l'urina... 

.\.MAUAC().  S.  m.  (Bot.)  (  D.Pont.  J  Amaracus. 
Pianta  aromatica  della  famiglia  delle  Labiate  della 
Didinamia  gimnospermia  delsistema  di  Linneo,  detta 
volgarmente  Sansuco,  Majorana,  Persa  .M:iggiorana, 
ecc.  Origanum  Majorana  de' Botanici.  Il  nome  Amaraco 
ricorda  quello  di  un  principe  di  Cipro,  trasformato 
dopo  la  sua  morte  in  questa  specie  di  pianta,  secondo 
la  favola.  ;=  (Dal  gr.  a  priv.  e  M».faiv»,  Faccio  mar- 


cire, 0  da  Mapatvcu,a.'.,  Marcisco,  e  ciò  perchè  questa 
pianta  non  è  soggetta  a  marcire.  Lemerij.)  Alam. 
Cultiv.  l.  5.  V.  96(3.  [Gh.)  Venite  a  cor  fra  noi  le  roso 
e  i  fiori,  L'amaraco  e  il  serpillo,  or  ciie  più  splende 
li  bel  maggio  e  l'aprile.  Tunsil.  Vendem.  St.  151. 
L'amaraco  odorato,  il  buon  serpillo.  L'erba  clic  co  T 
suo  fior  vagheggia  il  solo.  March.  Lucr.  l.  2.  p.  101. 
li  soave  liquor  dell'amaraco,  Della  mirra  l'unguento, 
e  il  fior  del  nardo.  [Tor.]  Mont.  Pers.  volg.  not.  Sat. 
6.  Nel  seno  di  questo  termine  generale,  io  ho  dunque 
non  pure  il  nardo,  l'amaraco  e  il  cinnamomo,  e  quanti 
altri  stillati  odoriferi  si  possano  mai  concepire,  ma 
la  mirra  eziandio,  ed  anzi  la  mirra  prima  di  tutti. 

AUAUAUE.XTE.  Avv.  Con  gran  passione  e  cordo- 
glio ;nietaf.  Dal  sapore  amaro.  Boec.  Nov.  17.  20. 
[C)  La  donna  amaramente  e  della  sua  prima  scia- 
gura e  di  questa  seconda  si  dolse  molto. 

[t.]  Aniarauieute  piangere.  Non  solo  di  pianto 
degli  occhi  e  di  lamenti,  ma  d'interno  dolore. 

Bocc.  Nov.  53.  7.  (C)  La  giovane  destasi,  e  data 
fede  alla  visione,  amaramente  pianse. 

G.  V.  10.  134.  1.  (C)  E  compiangendoci  in- 
sieme amaramente...,  uno  de'  nostri  compagni...  mi 
fece  quistione. 

2.  Ore  non  si  parli  di  cordoglio,  vale  Aspra- 
mente, Acerbamente,  Con  amarezza.  Ar.  Far.  13. 
35.  (C)  Sorrise  amaramente,  in  pie  salito  Orlando, 
0  fé'  risposta  al  mascalzone. 

Giron.  Cort.  p.  254.  In  questo  parlare  ama- 
ramente sorride  Gaietto.  Abdaion  amaramente  ride, 
e  con  fiero  guardo  e  con  acerlìe  parole  lo  ributta. 
E  p.  266.  Esso  mi  guarda  amaramente  e  mi  dice... 

AM.ARAXTAC.EE.  S.  f  pi.  (Dot.)  [D.Pont.]  Fami- 
glia di  piante  dicotiledoni  erbacee,  notevolipei  fiori 
minuti  ad  un  solo  invoglio  vivamente  colorato  in 
rn.vi»  od  in  giallo,  che  ha  per  tiim  il  genere  Ama- 
ra:,to. 

AMARANTE  LACCA.  (Bot.)  ]D.Pont.]  Nome  volgare 
della  Pliytolacca  Decandra ,  L.  ,  pure  denominata 
Lacca,  Fitolacca,  Colore,  Sanguinella,  Uva  turca, 
Vite  di  Spasna.   V.  Fitolacca. 

AHAIIANTI.  S.  m.  pi.  (Bot.)  ID.Pont.]  Le  piante 
comprese  sotto  a  questoniime  dal  volgo  spettano  parte 
agli  Amaranti  propriamente  detti,  parte  alle  Gon- 
frene,  parte  alfe  Ceiosie.  Tutte  fanno  i  jiiiri  man- 
canti di  corolla,  ma  provvedali  di  un  calice  di  un 
tessuto  membranoso  coriaceo  lucente,  quasi  corneo, 
e  d'una  tinta  argentina  dorata  o  porporina .  die 
dura  per  anni  ed  anni  nella  pianta  secca,  donde 
ancora  il  nome  di  Perpetue,  Perpetuine.  V.  A.MA- 
hanto,  Gelosia,  Gonfrena. 

A.MAIIAÌVT1.\0.  Agg.  (Bot.)  T.  de' giardinieri.  Di 
color  d'amaranto.  Tulipano  amarantino.  (Mi.) 

A.flARA.\TO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Amaranthus. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Amarantacce 
della  Monecia  pentandria  del  sistema  di  Linneo.  — 
(.'//  Amaranti  sono  piante  erbacee  annue  o  perenni, 
di  fiori  piccoli ,  ma  talvolta  di  grande  apparenza, 
perchè  riuniti  in  grandissimo  numero  alla  sommità 
del  fusto  e  dei  rami,  e  d'una  tinta  vivace.  S'aggiugne 
che  prendono  a  fiorire  sul  tardi,  quando  già  sono 
scomparsi  la  più  parte  dei  fiori  della  state. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  o.  52.  Vede  il  narciso,  il 
geisomin,  l'acanto...  11  mughetto,  il  garofan,  l'ama- 
ranto. [Cam.JBa/fi.  Naut.  51.  Appenderovvi  intorno 
Riverente  ed  umii  vaghe  corone  Di  rose,  d'amaranti 
e  di  viole.  — //e(i.  Oss.  an.  84.  (C)  Sciamiti,  ovvero 
amaranti.  E  85.  Ma  in  un  altro  vaso,  in  cui  poi  ri- 
posi, il  di  suddftto,  14  di  luglio,  de' fiori  de' mede- 
simi amaranti,  vi  nacquero... 

2.  (Bot.)  [D.Pont. I  Amaranto  fior  di  gelosia  (Ania- 
raiitlius  trieoior,  L.),  .Maraviglia  di  Spagna,  detto  an- 
cora Erba  Pappagallo,  Maraviglia  del  Perù.  Fai  fusti 
alti  all'incirca  due  piedi  colle  foglie  screziate  di 
verde,  di  giallo  e  di  rosso. 

3.  (Bot.)  [D.Pont.]  Amaranto  erba  coda  (Amaran- 
thus caudatus,  /,.),  volgarmente  Code,  Codolc.  .Specie 
notevolissima  pe'  suoi  lunghi  grappoli  cascanti,  d'un 
bel  rosso  porporino. 

i.  Amaranto  (liallo.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare presso  il  Matlhioli  d'una  specie  di  Gnafalio 
(Gnaplialium  orientale,  L.). 

a.  E  anche  sorta  di  Colore  porporino  simile  nl- 
Vamaranto,  ed  in  questo  signi f.  si  usa  pure  in  forza 
di  Aqq.  [Mt.\ 

Ali.ARA.XTOIIM.  S.  m.  pi.  (Bot.)  ]D.Pont.]  Sono  in- 
dicate sotto  a  questo  nome  alcune  specie  di  piante 
affini  agli  Anuiranti  propriamente  detli,  ma  di  un 
altro  genere,  conosciuto  dai  Botanici  sotto  il  nome 
di  Gonfrena  (Gomphrena). 
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AMAIUSr.A  r,\MAnASCIII)iA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.] 
Sorta  di  Frullo  canio.io  d'una  varietà  di  Cirierjio. 
V.  CiiUEGio.  :::  Malm.  3.  58.  (C)  Ha  nobil  barda- 
tura, tinta  in  broda  Di  cedri,  di  ciriPite,  d'amarasche. 
Buon.  Fier.  2.  .'ì.  4.  Vin  d'amarasclic,  lacrime  e 
raspati  Più  clic  da  contentarsi.  E  se.  12.  Oh  bel- 
lezza di  fragole,  oh  dovizia,  Più  che  altro  di  prugne 
e  d'aniiirasclie. 

A.MARASr.ATO.  Ai/!/.  Da  Amabasca.  Fallo  con  ri- 
rieije.  umarusihe.  [MI.  Lep.  2'2.  (V.h.)  Un  gentiluomo 
una  mattina  sendo  in  Mercato  nuovo,  restò  con  un 
amico  di  mandarlo,  subito  arrivato  a  casa,  per  un 
fiasco  di  vino  amarascato,  -e  mandò. 
jlMA1lASCIIi:>A.  V.  Amarasca.  Mencom.  diqtiesta. 
AMAIlASCIinO.  fT.]  Af/g.  e  Sosl.  Di  Rosolio,  più 
com.  .Marasfliino.  V.  Amahasco. 

AIHAKA.SCO  e  AMAItASCIllAO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Nome  comune  d'una  specie  di  Ciliet/io,  Cerasus  ca- 
proniana  Griotta,  Ser.  E  un  piccolo  Albero  di  frutti 
globosi,  un  po'  depressi,  di  color  porporino  scuro, 
pressoché  nero,  colla  carne  ro.s.sa,  un  poco  acerba 
ed  amara,  col  nocciolo  tondo:  i  quali  fruiti  servono 
ad  apprestare  diversi  liquori  ahoolici,  e  sopralullo 
quello  che  è  conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome 
di  Amaraschino  o  Maraschino. 

2.  Amarasco.  [Bor.]  Vino  o  Liquore  fatto  con  ama- 
rasche. Salvin.  Annot.  Fier.  Buonnrr.  p.  453.  col. 
i.  (GA.)  Come  ramarasco,  vino  fatto  di  ciliege  dette 
amarasche. 

(t.|  Quindi  il  Rosolio  maraschino  a  amara- 
schino. 

Bisc.  in  noi.  Maini,  v.  ì.p.  276.  col.  i.  (GA.) 
Altre  bevande  non  si  vendevano  dagli  acquecedratai 
che  acqucccdratc  ed  amaraschi.  Id.  ih.  Ciliege  da 
fare  amarasco  che  si  domandano  amarasche. 

3.  E  Af/!/.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  25.  31 .  E Mala- 
gigi  si  trasse  di  lasca  Un  scalolino  pien  di  certa  cera 
Del  colore  di  cerasa  amarasca. 

A  JIAIlAVir.LlA.  [T.U'»s<.  avverbialm.  In  modo 
maravifjliiisn.  [M.K.]  Segi'er.  Crisi.  Instr.  I.  7.  Que- 
sto nome  {di  fuoco)...  spiega  a  maraviglia  le  proprietà 
principali  di  quell'amore  il  quale  è  dovuto  a  Dio.  In 
gener.  iperbolicam. 

[.M.F.]  Assol.  a  modo  di  esclam.  approvando 
sul  serio  o  per  iron.  rispondesi:  .\  maraviglia! 

(,M.F.]  Anco  dopo  gli  aggettivi:  Bello  a  mara- 
viglia ;  Eseguito  a  maraviglia  ;  cioè  Fino  a  destar 
maraviglia,  [t.]  D.  3.  11.  1  Parer  dispetto  a  ma- 
raviglia... 

AMAItE.  [T.]  V.  a.  Sentire  Vamore  ed  esercitarne 
gli  atti.  Essendo  congiunzione  di  volontà,  gli  corri- 
sponde idealmente  il  senso  del  gr.  "Au-a.  [t.]  D  3. 
24.  Ama  bene  e  bene  spera  e  crede  [dell'amore  viriti, 
che  comprende  e  sublima  ogni  amore).  E 'ì.  18. 
L'animo  ch'è  creato  ad  amar,  presto  (inclinato  e 
pronto  ad  amare)  Ad  ogni  cosa  e  mobile,  che  piace. 
Sempre,  che  dal  piacere,  in  alto,  è  desto.  E  3.  26 
Più  che  in  altro  [oggetto)  convien  che  si  muova  Li 
mente,  amando.  E  3.  28.  Si  fonda  L'esser  beato 
nell'atto  che  vede.  Non  in  quel  ch'ama  che  poscia 
seconda.  [La  beatitudine  sta  in  prima  nella  com- 
prensione di  Dio,  alla  qual  segue  l'amore.)  S.  Cai. 
Oraz.  Non  si  può  amare  (|uello  che  non  si  conosce. 
Sav.  Pr.  12.  Su  alquanti  salmi.  0  filosofi,  assai  co- 
nosceste, e  poco  amaste.  Prov.  Chi  ben  ama,  ben  sa. 
Prov.  Tose.  42.  Chi  ama  crede.  E:  A  chi  s'ama  si 
crede.  E:  Chi  ama  teme.  E  i\.  Ama  chi  t'ama,  cri- 
spondi  a  chi  ti  chiama.  E  23.  Chi  vuol  essere  amato 
convien  che  ami.  E  42.  Chi  ama>mc,  ama  il  mio 
cane.  (Le  persone  amansi  anco  nelle  cose  che  appar- 
tengono a  chi  s'ama,  anco  che  siano  da  poco  e  di- 
fettose.) E  38.  Chi  ama  lutti  non  ama  nessuno.— 
Il  simile  ama  il  suo  simile. 

2.  Di  Dio.  [t.]  D.  3.  33.  Oh  luce  eterna  (Dio), 
che  sola  in  le  sidi  [sci  e  stai).  Sola  t'intendi,  e,  da 
te  intelletta  [intesa],  Ed  intendente  te,  ami  [te  e  il 
creato),  ed  arridi  (beatifichi  in  te  ogni  cosa).  E  3. 
13.  Quel  che  non  muore  e  quel  che  può  morire.  Non 
è  se  non  splendor  di  quella  Idea  Che  partorisce, 
amando,  il  nostro  Sire  (LUo). 

Delle  persone  divine.  Jo.  14.  Diligo  patrcm. 
Dio  ama  se,  il  Verbo  umanato,  gli  uomini.  Salvin. 
Disc.  1.  88.  Iddio  medesimo...  essendo  egli  l'og- 
getto indeficiente  e  adegualissimo  del  suo  amare 
senza  misura  e  senza  termine  pure,  quasi  non  con- 
tento di  se  stesso,  volle  la  sua  bontà  agli  uomini  co- 
municare. 

ÌT.|  Dio  ama  la  misericordia  e  la  verità. 
ìio  amando  le  cose  contingenti  per  se  stesso, 
con  ciò  medesimo  vuole  tutta  la  loro  possibile  per- 


fezione, [t.]  Sav.  Pr.  8.  1494.  Firenze,  Dio  t'ama 
e  vuoiti  bene.  [Tenero  qui,  appunto  perchè  fam.) 
Di  Dio.  Vive  nel  ling.  tose,  e  ha  più  degno  senso 
del  Voler  bene,  segnatam.  nel  modo.  Dio  vi  deve 
amare  dacché  avete  misericordia  de' poveri.  Ps.  Di- 
ligit  misericordiam.  [t.]  Prov.  Tose.  251.  La  ra- 
gione Iddio  l'ama.  D.  2.  13.  Questa  è  audir  si  cosa 
nuova...  Che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami.  [F.j  Vili. 
G.  11.3.  Colui  cui  il  Signore  ama.  Si  il  gastiga. 
Prov.  Tose.  123.  Chi  ama  bene  gastiga  bene. 

[t.]  Modo  com.  anco  ai  Lai.  Ila  te  Dii  ameni. 
(Dice  as.iistenza  d'amore.)  :^  Bocc.  Nov.  15. 19.  (C) 
Tanto  l'amò  Iddio  che  niuno  mal  si  fece  nella  ca- 
duta. 

Amore  degli  Angeli  e  de' Beati  a  Dio.  [r.]  Fr. 
Giord.  Pred.  Genes.  179.  Serafini  è  nome  coreo,  e 
tanto  è  a  dire  in  nostra  lingua  come  amore  ;  e  però 
sono  così  nominati  perchè  sopra  tutti  gli  altri  amano 
Iddio  più  accesamente.  D.  2.  15.  Quanta  gente  più 
lassù  s'intende  [in  cielo  esercita  l'amore).  Più  v'è 
da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama. 

Dell'uomo  a  Dio.  [t.]  D.  2.  29.  Quei  desiri 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene  di  là  dal  qual  non 
è  a  che  s'aspiri  (oltre  al  quale  non  c'è  bene  deside- 
rabile). Bele.  Feo.  Vit.  Colomb.  1.  136.  Da  voi  sia 
Iddio  temuto  e  amato.  =  Bui.  (C)  Impossibile  è  che 
l'uomo  ami  Iddio  con  più  cura  che  debba,  imperoc- 
ché noi  potrebbe  tanto  amare,  che  anche  più  noi 
dovesse  amare,  [t.]  Passav.  Specch.  Penit.  142.  A 
coloro  che  amano  iddio,  tulle  le  cose  s'adoperano  in 
bene  (cooperantur).  [M.F.j  Prov.  Ama  Iddio  di  cuore, 
e  lascia  dir  chi  vuole.  Segner.  Crisi.  Instr.  I.  7. 
Il  precetto  d'amare  Iddio  sopra  tutte  le  cose  ci  ob- 
bliga ad  amarlo  con  quella  prima  ragion  d'amore, 
cioè  in  grazia  sua.  [t.J  E  270.  Ama  Dio  e  non  fal- 
lire; fa  del  bene  e  lascia  dire.  Anco:  Amare  il  nome 
di  lui,  le  sue  perfezioni,  la  giustizia  sua  stes.ia 
Ps.  Diligentìum  nomen  tuum.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes. 
Spiril.  520.  Da  Dio  prender  regola  d'amare.  D'amor 
saggio  e  forte.  — Amare  Dio  con  tutta  la  mente,  con 
tutto  il  cuore ,  con  tutta  l'anima ,  con  tulle  le  forze. 

Assol.  [t.]  Le  si  rimettono  peccali  molti,  perchè 
ha  molto  amato.  D.  3.  10.  Lo  raggio  della  Grazia,  in 
che  s'accende  Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando. 
Ps.  Dilexi  quonìam  exaudivit  Dominus  voccm  depre- 
cationis  meae. 

3.  Degli  uomini  tra  loro.  Amore  di  famiglia,  [t.] 
Beai.  Frane.  328.  Io  ti  ho  amata  come  mia  figliuola, 
perché  tu  tendi  un  poco  all'acre  della  mia  disavven- 
turata figliuola  (le  somigli).  Vili.  G.  137.  Non  aman- 
dolo né  trattandolo  come  figliuolo.  D.  3.  27.  Ama  ed 
ascolta  la  madre  sua.  =^  Vasar.  Vit.  13.  175.  (GA.) 
S'amavano  come  fratelli. 

Di  carità,  [t.]  Amare  il  prossimo  come  se  me- 
desimo. Sar.  2.  E.sp.  del  Pater  noster.  Tutti  siamo 
fratelli:  amiamoci  dunque  lutti,  ma  amiamoci  in  ve- 
rità. Amiamoci  operosamente,  cioè  non  solo  colla 
lingua,  ma  anche  colle  opere  ci  amiamo:  facendo  a 
loro  bene,  o  sovvenendo  alle  loro  necessità.  D.  3.  26. 
Le  fronde  onde  s'infronda  lutto  l'orlo  Dell'ortolano 
eterno,  amo  io  cotanto ,  Quanto  da  lui  a  lor  di  bene 
è  porlo.  (.Imo  gli  uomini  in  ragione  de' doni  che 
hanno  da  Dio.)  [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  Se  sarete 
miei  discepoli,  si  vi  amerete  l'uno  all'  (T)  altro  in- 
sieme. 

Di  amicizia,  [t.]  Albertan.  Tralt.  volg.  47. 
Quelli  che  perfettamente  ama,  all'amico  suo  non  si 
può  agevolmente  adirare.  D.  2.  2.  Com'io  t'amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta  (l'anima  di  Ca- 
sella a  Dante).  E  3.  8.  Assai  m'amasti,  ed  avesti 
ben  onde  (Re  Carlo  Martello  al  P.). 

D'amore  meno  stretto  e  jnen  vivo.  Dorr.  Casen. 
Vulgariz.  fìocc.  102.  (GA.)  S'amano  insieme  con  gran 
santità.  Vi<.  SS.  Pad.  1.  13.  Ciascuno  l'amava  e 
di  puro  cuore  e  di  singolare  affetto.  It.)  D.  3.  17. 
Brama...  consiglio  da  persona  Che  vede  e  vuol  dirit- 
tamente ed  ama.  Hor.  Amel  peccare  timentes.  := 
Bocc.  Nov.  15.  9.  (C)  Per  la  sua  bontà  e  piacevo- 
lezza, vi  fu  ed  è  ancora  da  quelli  che  'I  conobbero 
amato  assai,  [t.]  Amasi  in  altri  l'amore  ch'egli  ci 
porta. 

[t.]  Se  m'amale,  è  dolce  scongiuro  di  preghiera 
per  ottenere  da  altri  qualcosa. 

[t.I  In  fine  alle  lettere.  Amatemi  :  Amate  il  vo- 
stro... lai.  Vale,  et  me,  ut  facis,  ama. 

[y.]  Famiglie,  Popoli,  s'amano  più  o  meno  Fun 
l'altro.  In  un  paese  amansi  più  ameno  i  forestieri. 
Mnlntesta  a  Sigismondo.  Visita  Italia  mia,  che  tanto 
t'ama.  =  Dani.  Purg.  6.  [Man.)  Vieni  a  veder  la 
genie  quanto  s'ama  (iron.).  Cef.  Dicer.  79.  A  tutti 


li  nostri  consigli  celatamente  vengono  due  fratelli,  i 
quali  poco  s'amano  insieme  ;  dei  quali  l'uno  hae  (Ao) 
nome  Meglio  e  l'altro  Peggio. 

IVoD  amare,  non  dice  semplice  negazione,  ma 
sovente  dispiacere  o  tedio  grave  che  abbiam  di  pers. 
0  di  cosa.  Tac.  Dav.Ann.  15.217.  (Man.)  In  secolo 
si  scorretto  non  amano  imperadore  scarso  e  austero. 
|t.]  Prov.  Tose.  75.  Il  tignoso  non  ama  il  pettine 
(il  difettoso  la  correzione).  =£176.  (Man.)  Il  bec- 
cajo  non  ama  il  pescatore. 

La  legge  perfetta  di  libertà  iniegna  amare  anco 
i  nemici,  [t.]  Com.  Dant.  2.  272.  Non  solamente  noi 
non  ne  dovemo  adirare  contro  a  coloro  che  male  ci 
fanno,  ma  li  dovemo  amare.  [Camp.]  Dant.  Purg.  13. 
\.  Amore  tra  nomo  e  donna,  [t.]  Può  l'uomo  in- 
namorarsi senza  amare,  quando  Usuo  sia  cMpricrio, 
0  quando ,  anche  sincero  affetto ,  non  duri.  Pud 
amare  senza  innamorarsi  prendendo  col  tempo  e  con 
la  ragione  stima  e  affezione,  anche  alta  e  profonda. 
Prov.  Tose.  43.  Di  buone  armi  è  armato,  chi  da 
buona  donna  e  amato.  =  Davanz.  Scis.  45.  (GA.) 
S'amavano,  erano  consorti  legittimi.  Eson.  Cod. 
Fnrs.  fav.  49.  p.  1  i7.  Amandosi  per  naturale  amore 
la  moglie  co' il  marito.  Dant.  Parad.  H.  (C)  Itac- 
comandò  la  sua  donna  più  cara ,  E  comandò  che 
l'amassero  a  (con)  fede  [Francesco,  la  Povertà).  [t.J 
D.  2.  23.  Tanl'è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta  l-a  ve- 
dovella mia  che  molto  Amai,  Quanto  in  bene  operare 
è  più  soletta.  Hor.  Amata  mulliim.  E  8.  Non  credo 
che  la  sua  madre  più  m'ami.  (Dice  della  vedova  il 
morto.)  Fortig.  Bicciard.  4.  27.  Colei,  ch'io  amava 
tanto  fcdel. nenie...  D'altri  s'accese. 

D'amore  men  degno.  Tav.  Bit.  (C)  Amare  non 
è  altro  che  sua  vita  vanamente  menare.  Buon.  Tane. 
5.  7.  [Man.)  Oh  maledetto  chi  m'insegnò  amare.  ' 
Dant.  Conv.  161.  (GA.)  Ila  l'uomo  altro  amore  per 
lo  quale  ama  secondo  la  sensibile  apparenza,  siccome 
bestia. 

[Camp.]  Amare  d'amore  o  per  amore,  dicevano 
d'amore  impuro.  Vohj.  Hibb.  E.idr.  ili.  9.  =r  Nov. 
Ani.  97.  1.  (C)  Tac' Dav.  Ann.  4.  82.  It.]  Beneiv. 
Esp.  Patern.  volg.  29.  Per  amore.  Bocc.  Nov.  96. 1 4. 

[t.]  Sebbene  il  pop.  Tose,  dica  quasi  sempre 
Voler  bene  ;  ne'  canti  pop.  c'è  pur  questa  voce,  che 
ne  attesta  l'uso  fam.  tlii  le  l'ha  dello,  Felice,  non 
t'amo?  T'amo,  Felice,  e  ti  voglio  un  gran  bene.  [.Va 
volere  un  gran  bene  è  più  tenero  che  amar  grande- 
mente.) 

[A.  Con.)  Amare  o  Voler  bene  da  cristiano;  cioè 
Amare  una  fanciulla  onestamente  e  col  fine  di  pren- 
derla in  moqlie.  Coloro  non  s'amavano  da  cristiani, 
e  però  fini  male.  =  Nov.  Ani.  p.  133.  (GA.)  Un 
giovane...  amava  una  gentile  pulzella,  la  quale  non 
amava  neente  (niente)  lui.  [t.J  Fortig.  Bicciard.  5. 
5.  Da  que' primi  istanti  Che  d'amarsi  l'un  l'altro  af- 
ferma e  giura.  Quel  solo  amor,  fino  alla  morie  dura. 
5.  [t.]  Altri  modi  propr.  e  all'amore  di  donna  e 
ad  altri  sensi  preced.  e  segg.  Lo  prese  ad  amare , 
Incomincia  ad  amare.  Sento  che  l'amo.  Riguardan- 
dolo e  sentendo  le  sue  parole,  l'amò.  Vang.  Intuens, 
dilexit  eum. 

[t.]  Quando  Amar  d'amore  è  conserto  ad  altre 
parate  che  compiscano  la  locuzione ,  non  ha  il  mal 
senso  che  aveva  in  antico.  S.  Cai.  Oraz.  Li  ami  di 
singolare  amore.  Jo.  17.  Dilectio  qua  dilexisli  me.  = 
Vii.  SS.  Pad.  t.  1.  p.  13.  col.  2.  ediz.  Man.  (GA.) 
Ci.iscuno  l'amava  e  di  puro  cuore  e  singolare  affetto. 
Car.  En.  1.  1092.  L'ami  D'immenso  affetto. 

[t.]  Si  può  Amare  con  più  o  meno  dilezione, 
cioè  dov'abbia  più  o  meno  parte  la  ragionata  ele- 
zione dell'anima.  Si  può  Amare  co' sensi,  coirappe- 
tito  tra  bestiale  e  umano,  colla  lesta  e  non  col  cuore. 
Amare  più  che  gli  occhi  proprii.  Quanto  la  luce  degli 
occhi,  Più  che  la  propria  vita.  Si  può  Amare  pers.  e 
eo.ia  per  tale  o  tale  qualità,  tale  o  tal  ragione.  ™- 
stnnte  o  passeggiera .  Ma  a  questo  modo  Aninre  è 
preso  per  estens.,  non  nel  sen.w  pr.  [Camp.)  Volg. 
Bibb.  S.  Pool.  Ef.  6.  La  grazia  di  Dio  sia  con  tutti 
coloro  che  amano  il  Signore  nostro  Gesù  Cristo  con 
nettezza,...  |t.]  D.  3.  11.  Di  di  in  di  l'amò  più  forte. 
Car.  Leti.  Sommamente.  —  Bocc.  Nov.  86.  3.  (C) 
Focosamente  l'amava.  |t.]  Amare  vivamente,  tenera- 
mente, abbandonatamente,  perdutamente,  follemente. 

(t.|  Amare  di  cuore,  col  cuore  (che  dire  più), 
con  tutto  il  cuore. 

[t.]  t  Amare  di  bando.  In  vano.  Senza  mer- 
cede. Vive  in  Dalmazia,  net  .lensn  gen.  di  Frustra; 
forse  dal  bandirsi  all'asta  le  rose  degli  sbanditi  n 
dei  debitori ,  .senza  che  l'antico  padrone  n'abbia 
nulla.-  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  2.  86.  [t.]  Machiav. 
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Comm.  303.  Amando  quel,  come  egli  ama  sé  pro- 
prio"? Per  iperb.  Bocc.  Fiamm.  6.  27.  Piìi  che  se 
medesimo. 

6.  .\mar  sé,  in  senso  non  buono,  L'utile  proprio 
sopra  l'altrui  bene,  [t.]  S.  Cat.  Lett.  96.  Colui  che 
ama  se  di  proprio  amore  sensitivo ,  non  può  amare 
Dio  né  sé  d'amore  ragionevole.  E  Orai.  Apri  l'oc- 
chio del  Vicario  tuo  in  terra,  che  non  ami  Te  per  sé, 
né  ami  sé  per  sé ,  ma  ami  Te  per  Te  e  sé  per  Te. 
Passav.  191.  Amare  sé  per  sé  é  amore  vizioso.  Canto 
in  morte  del  Savonarola.  Non  s'ama  il  ben  comune  : 
Ciascheduno  ama  sé.  =  Gas.  Gal.  p.  168.  ediz.  mil. 
Class,  ital.  (GA.)  Troppo  amano  se  medesimi  fuor  di 
misura.  Cavale.  Med.  Cuor.  93.  (Man.)  Chi  troppo 
s'ama,  bisogno  è  che  spesso  si  turbi.  Esp.  Simb.  2. 
50.  Tanto  ci  amiamo  che  non  è  sì  grande  inimico  di 
Dio,  che,  s'egli  a  noi  fa  bene,  noi  lo  tegnamo  per 
amico,  [t.]  Hor.  Teque  et  tua  solus  amares.  —  Te 
felicem  dicis  amasque.  Può  denotare  contentezza 
vana  di  sé. 

[t.]  Anco  Un  popolo  può  soverchiamente  amare 
se  stesso.  Tenersi  da  troppo. 

7.  In  senso  aff.  a  Desiderare.  Amasi  anco  quello 
che  si  possiede,  e  però  non  si  desidera  più.  Onde, 
quando  noi  diciamo  amerci  per  desidererei  dice  sen- 
timento più  quieto,  come  di  cosa  tanto  debita  e  fa- 
cile a  aversi  che  tiensi  quasi  per  cominciata  ad 
avere.  Pietro  Lomb.  dice  che  da'  Beati  amatur  quod 
adest,  non  desideratur  quod  decst. 

[t.]  .Amerei  sapere,  Vedere,  e  sim.,  è  modo  di 
domanda  modesta  ;  ma,  se  ironica,  più  impertinente. 
-—  Vili.  M.  24.  (C)  Caro  lìgliuolo,  se  voi  amavate  d'a- 
vere a  dama  questa  damigella....  [t.]  Vili.  M.  19. 
Amava  sopra  modo  (Clemente  VI)  d'accrescere  i  suoi 
congiunti.  Hor.  Amat  laudari,  amat  obstantia  rum- 
pere  claustra.   Vang.  Amano  i  primi  posti  alle  cene. 

[t.]  Amo  credere,  senza  il  Di,  dice  Mi  piace 
il  credere,  sebbene  non  sia  cosa  di  certa  credibilità. 
Voglio  credere  è.  più  asseveranza,  e  può  essere  modo 
insolente,  e  fin  minaccioso. 

Di  cose  che  più  concernono  la  mente,  [t.]  Amare 
il  vero,  il  bello.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  6.  Alla 
austerità  della  prosa  amando  di  fare  sempre  seguire 
la  gentilezza  della  poesia.  =:  Car.  Ret.  Arist.  HI. 
(Man.)  Gli  istrioni  amano  quelle  composizioni  che 
esprimono  i  costumi  delle  persone.  Segner.  Quares. 
Prol.  (C)  Amare  certe  voci.  E:  In  una  predica  stessa 
ho  io  sempre  amato...  che  fra  loro  ambe  le  parti  si 
concordassero  e  nella  materia  e  nel  metodo  e  nello 
stile.  Dav.  Scism.  68.  (.Man.)  Amò  le  lettere,  favori 
gli  scienziati,  [t.]  Hor.  Versus  amat.  —  Amare  le 
arti,  lo  studio;  i  quadri,  i  libri.  Amare  un  genere  di 
componimento,  un  metro. 

8.  |t.]  Desiderio  o  Disposizione  abituale.  Non  ama 
fare  pompa  di  sè.::=  Dial.  S.  Greg.  4. 19.  (C)  Amava 
molto  di  star  solo.  Daut.  Conv.  Ì62.  (Gh.)  Natural- 
mente ama  (l'uomo)  l'andare  in  giù  ;  però  quando  in 
su  muove  lo  suo  corpo,  più  s'afl'atica. 

Fr.  Guitt.  Lett.  3.  p.  12.  (Gh.)  1  filosofi  amaro 
(amarono)  a  tenere  povertà.  Coll'A,  dice  meglio  l'a- 
bito 0  la  disposizione  abituale.  Ma  è  meno  com. 

9.  |t.]  Amare  più.  Amare  meglio.  Prescegliere 
l'una  all'altra  cosa.  U  secondo  non  è  modo  fr.,  ma 
da  usare  con  parsimonia  oggidì.  Sottint.  Amare,  come 
quello  che  è  il  meglio.  Voler  più  o  piuttosto,  dice  più 
deliberata  e  pensata  elezione.  =  Dant.  Conv.  (cit. 
dal  Perg.).  (Gh.)  Molti  sono  che  amano  più  d'es- 
sere tenuti  maestri ,  che  d'essere.  G.  V.  8.  5.  2. 
(Man.)  11  detto  Santo,  come  quegli  che  più  amava 
servire  a  Dio,  e  l'utile  di  sua  anima  che  l'onore  mon- 
dano ,  cercava  ogni  via  come  potesse  rinunziare  il 
papato.  G.  V.  8. "^79.  3.  (C)  Megho  amavano  di  mo- 
rire alla  battaglia  che  di  vivere' in  servaggio.  Bocc. 
Nov.  1.  17.  Io  amo  molto  megho  di  dispiacere  a 
queste  mie  carni,  che,  facendo  agio  loro,...  fi  18.  31. 
Amando  meglio  il  figliuol  vivo  con  moglie  non  con- 
venevole a  lui,  che,  morto,  senza  alcuna. 

10.  Amare  cosa,  in  grazia  sempre  di  pers.  o  di 
noi  stessi,  ma  riguardandola  quasi  una  pers. ,  una 
cosa  ideale  da  sé.  Bemb.  Son.  «Se quale  é dentro  ». 
(Gh.)  Ovunque  vero  pregio  e  virtù  s'ama.  [t.J  Amasi 
nella  persona  o  nella  cosa  una  parte,  un  pregio  spe- 
ciale ;  e  distinguesi  dall'amore  o  dal  desiderio  del 
tutto.  =  Petr.  Canz.  8.  5.  (C)  Nuovo  piacer,  che 
negli  umani  ingegni  spesse  volte  si  truova,  D'amar 
qual  (qualunque)  cosa  nuova  Più  folta  schiera  di  so- 
spiri accoglia  (accolga).  [t.J  Giannott.  Rep.  Fior. 
100.  Quelh  che  non  amano  una  cosa  alfezionatamente, 
la  difendono  anco  con  negligenza.  =  Dant.  Conv.  58. 
(Gh.)  Questa  (i/iiistizia)  è  tanto  amabile  ciie...  i  suoi 
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nemici  l'amano  :  siccome  sono  ladroni  e  ruhatori. 
[t.]  Amare  il  dovere,  i  precetti  divini,  in  sé,  il  loro 
adempimento.  Ps.  Mandata  tua  dilexi.  D.  2.  16. 
Quel  valore  (bene)  amai,  Al  quale  ha  or  ciascun  di- 
steso l'arco  (non  ci  attende).  Sav.  Pr.  1.  1495. 
Amate  il  bene  comune.  —  Amare  la  sincerità,  l'alle- 
gria. .\mare  il  danaro. 

[t.]  Prov.  Tose.  315.  Ama  il  tuo  come  mortale, 
usa  il  tuo  come  mortale. 

Lib.  Sagr.  (C)  Amare  la  signoria  piuttosto  a  sé 
che  ad  altrui,  [t.]  Giannott.  Bep.  Fior.  2.  108. 
Quelli  che  avevano  qualche  soddisfazione  in  quel  go- 
verno, non  però  gli  erano  tanto  affezionati  per  le 
cagioni  dette,  che  l'amassero  come  cosa  privata. 

In  senso  tra  materiale  e  morale.  Dant.  Conv. 
162.  (Gh.)  (L'uomo)  ama  lo  luogo  della  sua  genera- 
zione, e  ancora  lo  tempo.  Virg.  Flumina  ameni  sil- 
vasque  inglorius.  Hor.  Romae  Tibur  amem  veutosus, 
Tibure  Romani.  Petr.  nel  son.  «  lo  amai  sempre  ed 
amo  forte  ancora  ».  E  son  per  amar  più  di  giorno 
in  giorno  Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno  Spesse 
fiate  quando  amor  m'accora;  E  son  fermo  d'amare 
il  tempo  e  l'ora  Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d'intorno. 
[t.]  Beni.  Ori.  Ode  la  voce  che  cotanto  amava.  Hor. 
Condisce  modos,  amanda  Voccquos  reddas.  — Amare 
uno  strumento,  un  suono. 

Nov.  Ant.  130.  (Gh.)  lo  li  amo  (i  cmvoU)  più 
volentieri  freschi.  Virg.  Caslaneasque  nuces,  mea 
quasAmarylIisamabat.  — Amare  un  sapore,  un  odore. 
Buon.  Fier.  3.  4.  4.  (Man.)  Ama  il  vin  nuovo. 

a.  Di  male  altrui  o  proprio,  che  non  é  amore, 
se  non  quanto  il  male  ci  appar  come  bene.  fT.|  D. 
Comp.  St.  .Amavano  la  rovina  di  (jiano.  [Cam.]  E 
D.  2.  17.  Il  contrario  ama  (del  bene;  cioè  il  male 
altrui).  E  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo.  Amare  il 
proprio  danno,  i  peritoli ,  i  piaceri,  il  lusso,  il  da- 
naro, le  liti,  gli  scandali. 

12.  [t.]  Non  solo  l'uomo  ama  animali,  cani,  ca- 
valli, uccelli,  0  per  affetto  o  per  uso  ;  ma  gli  ani- 
mali s'aman  tra  loro,  amano  i  loro  parti  più  che 
non  certe  madri  cristiane  e  socialissime  i  proprii. 

!T.]  Prov.  Tose.  61.  Ogni  formica  ama  il  suo  buco. 
)gni  volpe  ama  la  sua  tana. 

[t.]  Le  capre  aman  l'erta.  E  qui  notisi  il 
modo  fig.  trud.  alla  lett.  dal  lai.  t  Virg.  Ug.  145. 
Perchè  vai  tu  tanto  nella  destra  parte?  Dirizza  qui  il 
tuo  corso;  ama  la  riva.  (Liltus  ama.)  Qui  scntesi 
l'anal.  di  Amare  col  gr.  "Au.i,  Insieme.  =  Molz. 
Ninf.  Tib.  St.  44.  (Gh.)  I  lì  ori ,  l'api  e  il  pellogrin 
stanco  ama  Ombrosa  loggia  dopo  lunga  strada. 
Virg.,  del  gregge:  Amant  tiuvios  magis. 

L'i.  [t.]  Frasi.  Non  solol'uomo  dicesi  che  ama  le 
cose;  ma  le  cose,  personificate  non  solo  dalla  poesia 
ma  dall'istinto  comune,  amano.  L'accidia  talvolta  ama 
il  disagio,  per  averne  pretesto  a  querelarsi  e  a  non  ope- 
rare. Sallustio  :  Quae  ira  fieri  amat.  Certe  lingue 
amano  certi  suoni  piti  ch'altri.  Certi  soggetti  amano 
certi  metri.  Hor.  Haec  amet  ohscurum  volet,  haec 
sub  luce  videri. 

Cre.K.  55.  294.  (Gh.)  Amano  (i  castagni)  ter- 
ren  dolce  e  soffice.  Dav.  Colt.  185.  (Man.)  11  susino 
ama  il  luogo  grasso,  [t.]  E  Tratt.  Alb.  29.  limerò 
ama  i  luoghi  sabhionosi,  ed  a  fatica  s'afferra  nel  tufo 
0  nell'argilla.  =  Creso.  5.  7.  299.  (Gh.)  Amano  i 
detti  arbori  luogo  freddo  e  umido.  Pallad.  Gen.  16. 
(Man.)  Amano  (i  mandorli]  il  campo  duro  e  socco, 
e  lo  ciclo  caldissimo,  [t.]  Soder.  Tratt.  Alb.  112. 
Il  cedro  e  l'arancio  aman  l'addentro. =r  E  Cult.  Ort. 
279.  (Man.)  Ama  (la  senapa)  la  terra  che  sia  bene 
arala.  Virg.  Baccus  amat  colles.  Cre.sc.  5.  12.  5. 
(C)  Amano  (i  meli)  temperati  adacquamenti,  [t.]  Le 
piante  aman  la  luce.  Fior.  Qua  pinus  iiigens  al- 
baque  populus  Umbram  hospitalem  consociare  amant 
Ramis. 

La  terra  ama  certe  colture,  piantagioni. 

i  AM.AKE.  [T.]  Sost.  Come  gl'inf.  Fare,  Abbracciare, 
e  sim.  [Val.]  Fr.  Jacop.  Land.  Etrur.  1.  726.  Non 
ne  sarai  schernita,  Se  vai  con  tale  amare.  Donna 
d'amare  (d'amore)  più  che  amorosa.  JVann.  V'eri. 
367.  Feder.  II.  Jac.  da  Leni.  Fior  d'amare  (d'a- 
more). Buonag.  Urbig. 

t  AMAIIE.  Avv.  Voc.  lat.  Con  amarezza,  Amara- 
mente. Fr.   Barber.  160.   1.  (Mt.) 

AMAREGGIAMENTO.  S.  m.  Da  Amareggiare.  Lo 
amareggiare  o  L'essere  amareggiato,  [r.]  Nel  pr.  \ 
non  com. =:  Lib.  Cur.  Mulnlt.  (C)  Si  lamentano  dello  ! 
amareggiamento  della  bocca  per  cagione  della  bile.  I 
Tratt.  Segr.  cos.  domi.  Dicono  che  sentono  amarcg-  ; 
giamcnto  in  tutte  quelle  coso  che  mangiano.  j 

2.  Trasl.  Per  Slato  di  tristezza,  di  afflizione.  \ 


Fr.  Guitt.   Leti.  (C)   Sospettoso  vive  con  grande 
amareggiamento  di  cuore.  [t.[  Anco  plur. 

AMÀÙEGGIAME.  [T.]  Non  tanto  Part.  di  Amareg- 
giare quanto  Agg.  Nel  ir.  [T.j  Parole  amareggianti 
(potrebbero  essere  amare  nella  trista  intenzione  al- 
trui ,  senza  potere  essere  a  me  amareggianti.  Al 
contr.  Ulta  parola  troppo  allegra,  una  lode,  può 
giunqere  aniareggiante) . 

AMAREGGIARE.  V.  a.  Dall' Agg.  Amaro.  Propria- 
mente Far  diventar  amaro  ;  ma  per  lo  più  si  M.?a  in 
senso  metaforico  per  Affliggere,  Addolorare,  Disgu- 
stare. Bini.  ant.  Guid.  Cavale.  66.  (C)  Questo  tor- 
mento dispietato  e  fero  ,  Che  struggendo  m'incende 
ed  amareggia.  [Val.]  Ar.  Fur.  3.  62.  Statti  col  dolce 
in  bocca,  e  non  ti  doglia,  Ch'amareggiare  alfin  non 
te  la  voglia. 

2.  JV.  ass.  e  Pass.  Divenir  amaro.  Buon.  Fier. 
3.  2.  8.  (C)  Tu  hai  'n  capo  Qualche  boccon  della 
medesma  pasta.  Che  ti  fa  'I  gusto  amareggiar. 

ó.  Invece  del  N.  pass.  Amareggiarsi  anche  si  trova 
usato  Amareggiare  con  la  particella  Si  sottintesa. 
Ar.  Fur.  8.  26.  (Gh.)  Tanto  che  giugno  ove  nei 
salsi  flutti  11  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

4.  E  Trasl.  N.  pass.  Disgustarsi,  Tenersi  per 
offeso.  Segner.  Mann.  Giiign.  e.  19.  §  5.  p.  286. 
col.  1.  (Gh.)  E  non  ha  giusta  ragione  (il  Signore) 
di  amareggiarsi  se  vegga  che  tu  diffidi  ? 

AM.MlEGiGIATlSSIMOVìT.]  Superi.  (/'Amareggiato, 
[t.]  Rimase  amareggiatissimo  da  quelle  parole,  per- 
ché misto  al  dolore  lo  sdegno. 

AMAREGGIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  di  Amareg- 
giare. Renduto  amaro. 

2.  Fig.  Bern.  Ori.  3.  6.  42.  I,M.)  Però  che  '1 
dolce  amore  in  gentil  petto  Amareggiato  è  sempre  di 
sospetto.  Pros.  Fior.  par.  1.  v."-2.  p.  166.  (Gh.) 
Ogni  dolcezza  era  amareggiata  per  tal  mancanza. 
[Cam.]  Magai.  Lett.  Scient.  Ma  la  soddisfazione  del 
nuovo  acquisto  mi  venne  amareggiata  dal  conside- 
rare che  m'avrebbe  servito  poco.  E  Lett.  At.  1.  32. 
lo  cominciava  a  dubitare  che  il  mio  modo  di  scri- 
vere vi  avesse  amareggiato. 

AMAUEGGIOLA  e  AMAItELLA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.j 
Nomi  volgari  d'una  specie  di  Camomilla  conosciuta 
dai  Botanici  sotto  il  nome  di  Matricaria  Parthenium, 
L.  Pyrethrum  Parthenium,  S.  m.  (V.  Camomilla. )=^ 
Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Questa  si  è  quell'erba  che 
in  Firenze  ée  chiamata  amarella,  ovvero  matricale. 
AMARELLA.  V".  Amareggiola. 
AMAUE.V4.  S.f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Fruito  dell' Amn- 
rino.  =  Magaz.  Cultiv.  tos.  59.  (Gh.)  Si  fa  anche 
il  vino  d'amarene  in  tre  modi  :  l'uno  avendo  serbato 
il  vino  d'amarene,  fatto  in  luglio  all'ordinario,  in 
buon  vaso,...;  l'altro  modo  è  avere  le  amarene  in 
mazzetti  secche  al  sole,  e  metterle  nella  botte  quando 
s'imbotta  il  vino. 

AMARETTO.  [T.]  S.  m.  Nel  senso  di  Amarino, 
sorte  di  china.  Più  usit.  in  altre  parti  d'It.,  né 
ignoto  in  Tose.  Ma  suona  più  gentile  Amarino. 

AMARETTO.  Agg.  Dim.  di  Amaro.  Tratt.  Segr.  cos. 
donn.  (C)  Dar  loro  a  masticare  delle  cose  amarette. 
Volg.  Mes.  L'aloè  nel  primo  sapore  sia  dolce  alquanto 
e  amaretto,  poi  gagliardamente  amaro.  Ricett.  Fior. 
51.  Musco...,  di  odore  gratissimo  e  di  sapore  acuto 
ed  amaretto,  [t.]  Mattiol.  Disc.  1.  22.  Il  calamo 
aromatico  produce  le  foglie  amarette  e  odorate. 

2.  Fig.  Per  Non  grato.  Spiacevole.  [\'a\.]  Bemb. 
Lett.  2.  3.  Vorrei  aver  ciò  fatto  prima...,  acciò  non 
aveste  avuto  occasione  di  scrivermi  questa  lettera 
alquanto  amaretta  stala.  =3  Sa/cin.  Pros.  tos.  1.  184. 
(Gh.)  Nostro  intelletto  non  dee  alcuno  autore  sgra- 
dire, per  amaretto  che  ci  sembri  per  avventura  al 
fino  e  delicato  gusto  moderno. 

3.  Alquanto  duro  a  comportare.  [Camp.]  Pisi. 
S.  Gir.  26.  Acciocché  in  questo  modo  per  lo  princi- 
pio (della  sunta  vita)  alquanto  amaretto,  l'animo  nel 
suo  proponimento  diventi  pauroso. 

\Mkì\V'.7:/A.  S.  f.  Aslr.  (Ì'Amaro.  La  qualità  e  il 
sapore  di  ciò  che  é  amaro.  M.  .Aldobr.  (C)  E  so 
procede  da  collera ,  avviene  sete  e  amarezza  della 
bocca.  Coli.  Ab.  Isac.  Acciocché  per  turbamento 
di  furore  io  non  sia  menalo  in  amarezza  di  fiele.  [F.] 
Panciat.  Scritt.  var.  115.  Le  pecchie  dall'amarezza 
del  limo  sanno  trarre  la  dolcezza  del  mele. 

2.  Trasl.  Salvereg.  ,56.  (M.)0  vera  dolcezza,  che 
cacci  l'amarezza  del  peccalo.  Galat.  35.  E  queste  jia- 
role  di  signoria  e  di  servitù,  e  le  altre  a  queste  somi- 
glianti... hanno  perduto  gran  parte  della  loro  amarezza. 
[Tor.]  Rondin.  Descr.  Cont.  16.  La  prima  considera- 
zione che  ci  può  render  dolce  l'amarezza  di  qualsivo- 
glia travaglio,  è  il  venire  esso  dalle  mani  dì  Dio. 
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JT.j  Bere  al  calice  delle  amarezze.  (Dulori  per 
lo  più  d  animo.) 

3.  Ptr  Kancore.  Segner.  Fred.  3.  9.  (.»/.)  Concios- 
siacliè  quelle  amarezze  medesime  che  non  sapete 
mai  Unir  dì  deporre  interamente  dell'animo,  quelle, 
quelle  dispiacciono  mollo  a  Dio. 
T.l  Amarezza  senza  acerbo. 
T.    Parole  tinte  d'amarezza. 
T.    Bocca  piena  d'amarezza. 
T.    Amarezza  dell'ira. 

T.'  Nel  pi.  non  ha  questo  signipcafo,  ma  si  di 
pensieri  o  rose  che  amareggiano  di  dolore. 

t  AJIAKE/ZARE.  V.  a.  Lo  .stesso  che  Amareggiare. 

2.  liiiesi  in  prov.  l'oco  fiele  fa  amareztare  raolto 
mele.  Fior.  Virt.  (C)  Cualfrcdo  dice  :  Poco  fiele  fa 
amarezzare  mollo  mele. 

•  AMAKEZZAKE.  V.  o.  Dare  il  mareito  alle  carte 
colorale,  alla  latta  ed  a  certe  qualità  di  stoffe  di 
seta;  onde  fogli,  latta,  stolle,  marezzati  e  amarezzati, 
che  diciamo  r.omunem.  marizzati.  IM.F.j  In  Tose. 
Dar  l'onda.  E,  Stofla,  Ermisino  ondalo. 

t  AMAIIEZAATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Amaiiez- 
ZARK,  in  senso  di  Amaregidare. 

AMAREZZATO  e  AMARIZZATO.  Agg.  (Ar.  Mes.)  Ag- 
giunto che  si  dà  alla  carta  tinta  a  onile  con  fiele  di 
ime  od  ai  fogli  di  latta ,  mordendoli  con  acidi,  ov- 
vero alle  stoffe  di  seta  di  un  colore  solo,  ondato. 

t  A  MAREZZO.  Post,  uvverh.,  vale  A  onde,  A  foggia 
di  onde.  Cr.  alla  vuc.  MaBEZZO.  {Mt.) 

t  AIHARIARE.  V.  a.  Amareggiare.  [Val.]  Fr.  Guitt. 
liim.  2.  160. 

AMARICANTE.  Part.  pres.  (Med.)  Usato  talvolta 
in  fona  di  Sost.  Che  tiene  delVamaro  o  dell'ama- 
retto. (Mt.)  [iM.F.]  Per  il  vostro  stomaco  ci  vogliono 
gli  amaricanti. 

f  AMARICARE.  V.  a.  Rendere  amaro.  (Gh.) 

i.  [Camp.]  Fastidire  con  cibo  o  bevanda  amara. 
Serm.  Sacr.  23.  Due  volle  diedero  a  bere  a  Cristo, 
così  amaricandolo  ;  cioè  quando  el  crucifissero,  e 
poi  quando  lo  domandoe  in  croce.  E  avvogna  che  lo 
gustasse,  nientedimeno  non  lo  inghiotlio,  solo  ne 
amaricoe  le  labbra,  la  lingua  e  la  bocca.  E  Med. 
Pass.  G.  C.  Una  spongia  abbeverata  di  fiele  e  di 
aceto  misto,  e  porserla  alla  sua  santa  bocca,  e  tutta 
le  fu  aniaricata. 

i  AMARICATO.  Part.  pass,  e  Ago.  Da  Amaricaue. 
Henduto  amaro.  [Camp.]  Serm.  Sacr.  23.  E  li  Giu- 
dei per  la  crudeltà  loro  appareccliiaro  quello  vino 
amaricato  per  Cristo. 

'i.  Fig.  per  Contristato,  Afflitto,  e  sim.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  394.  (C)  Sendo  egli  così  amaricato...  udie 
una  voce,...  [Cors.]  Mor.  S.  Greg.  5.  2.  Ma  tal 
cuore  così  amaricato,  quando  che  sia,  è  ridotto  al 
gaudio  suo.  Fr.  Jac.  T.  Abbi  compassione  Con 
pianto  amaricato.  [Tav.]  Trntt.  della  Cose,  di  S. 
Bern.  Verona,  Cap.  3.  Dio  dicdccilc  sue  consolazioni 
essendo  noi  salutevolmente  amaricati.  =  Ar.  liim. 
San.  17.  {Gh.)  E  tosto,  se  da  voi  le  luci  giro,  Ama- 
ricato resto  in  lai  tormento,  Che,  s'ebbi  mai  piacer, 
non  lo  jammento,  E  va  il  ricordo  col  priraicr  sospiro. 

AMARirXIO.  Agg.Dim.  (f  Amaro.  Che  ha  alquanto 
detramaro.  (Non  com.)  Red.  Annot.  Ditir.  32.  (C) 
Il  cacao...  è  di  colore  lionato  scuro,  e  di  sapore 
amariccio. 

t  AMARIFICARE.  V.  a.  Rendere  amaro.  Amareg- 
giare. Boss.  Lat.  Amarifìcarc. 

2.  Fig.  Contristare ,  Affliggere ,  e  sim.  Ceff. 
Die.  24.  (Gh.)  (Jravemente  ci  condolemo  (ci  condo- 
gliamo) con  voi  del  vostro  sconcio  stalo ,  il  quale 
molto  amarifica  lì  nostri  animi. 

AMARIILI.  [T.]  V.  Amarilude. 

AMARILLI.  S.  f  (Boi.)  [D.Ponl.]  Amaryllis.  Ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  della  famiglia  dette 
Amarillidacee  (Amarillidee)  dell'Esandria  monogi- 
nia  del  sistema  di  Linneo.  Comprende  più  di  60 
specie  tutte  segnalate  per  vaghezza  di  fiori.  La  più 
bella  di  tutte  è  /'Amarilli  bellissima  (.\maryllis  formo- 
sissima, L.),  volgarmente  Amarillide,  Narciso  jaco- 
Leo,  Narciso  indiano.  E  originaria  dell'America  me- 
ridionale ,  fa  i  fiori  grandi  come  quelli  del  giglio, 
d'un  rosso  cremesi.  Teme  il  freddo,  e  presso  di  noi 
vuol  essere  riparata  nell'aranciera.  =  (Procede  dal 
gr.  A  intens.  e  da  MapiXr,,  Favilla,  perchè  il  fiore 
di  alcuna  specie  è  di  un  rosso  sfavillante  e  vivissimo 
che  abbaglia.)  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  boi.  2.  238. 
(Gh.)  Il  fiore  bellissimo  per  la  bizzarra  strullnra  e 
per  il  vivo  colore  cremesi  che  produce  questa  pianta 
Bulbosa,  è  molto  commendabile  per  un  giardino 

t  AMAUILLIDA.  [T.]  Per  Amarillide.  Sannaz. 
ii.t 


pros.  IO.  (A'an/j. 


.]  Per  Amarillide.  Sannaz.  Are. 
.  Aom.  43.)  Come  Sirena  da  Syren. 


AHARimilAC.EE  «  A«AItll.l,ll)EE.  .S.  f  pi.  (Boi.) 
[D.l'ont.j  Famiglia  di  piante  monocotiledoni  erbacee 
a  radici  bulbose  a  fibrose,  che  ha  per  tipo  il  genere 
Amarilli. 

AMARllLIDE  e  AMARIU.I.  [T.l  S.  f.  .\o.7i«  di  pa- 
storella nella  prima  egloga  di  r'irg.,  nella  quale  è 
figurata  Roma,  e  Mantova  in  Galateo.  L'uso  che  fe- 
cero di  questo  nome  i  verseggiatori  Arcadi,  lo  rese, 
di  proprio  ,  comune  a  denotare  le  pastorelle  e  le 
amanti  arcadiche.  Italia  era  zeppa  di  amarillidi. 
AMARII.LIUEE.  V.  Amarillidacee. 
AMARINA.  Agg.  (Bot.)  Aggiunto  di  una  specie  di 
ciriegia ,  di  sapore  acre ,  misto  alquanto  d'amaro. 
Cr.  4.  41.  1.  (Mt.)  Togli  ciriege  amarinc  in  buona 
quantità,  e  tutte  intere  nelle  botte,  dove  è  il  vino 
volto,  le  metti. 

2.  Usato  anche  in  forza  di  Sost.  Cr.  5.  5.  2.  (Mi.) 
E  queste  si  chiamano  amarine,  ovvero  marasche. 

AMARIM).  .S'.  m.  (Hot.)  [D. Pont.]  Sarto  (/ia7ie.-/w 
salvatico  detto  atlrimenli  Amarasco  ed  Amuraschìno. 
=  V.  VallLm.  3.  370.  (Gh.)  I  LombanU  al  frullo  dcl- 
l'amarìno  danno  il  nome  di  Marena  o  Marenna  o 
Marinella,  secondo  i  varii  paesi.  Ve  n'ha  pure  d'una 
specie  selvatica,  detta  Marasca,  la  quale  na  un  sa- 
parc  acido  aspro,  e  talvolta  alquanto  d'amaro. 

2.  E  come  Agg.  Dav. Colt.  ili. (C)llàrie^m(s'in^ 
nesla)  in  sul  ciriegio  salvatico,  ma  non  amarino. 

AMARI.XO.  [T.]  S.  m.  Chicca  dove  le  mandorle 
amare  temperano  gratamente  lo  smarcato  dello  zuc- 
chero. 
1  AMARIUE.  V.  a.  Dall' Agg.  Amaro.  Amare^j  giare. 
2.  Fig.  Affliggere,  Attristare.  Rim.  Ant.  P.  N. 
Inghilfred.  (C)  In  spericriza  amarìsco  mia  speme. 
Rim.  ant.  F.  R.  .\on  posso  lo  meo  cor  sempre  ama- 
rire  Come  amarìscono  i  poeti  in  versi. 

E  N.  ass.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  In  co- 
tali  all'anni  a  gran  segno  amarisce  loro  il  cuore. 

AMARISSIMAMKSITE.  Avv.  Superi,  di  Amaramente. 
Annoi.  Vang.  (C)  Pietro  uscì  fuori,  e  pianse  ama- 
rissimamente. Vit.  S.  Margh.  17.  Per  lo  molto  san- 
gue che  Tuscia  del  corpo,  tutti  quelli  che  le  stavano 
dinanzi  in  quello  luogo  sì  piaiigeano  amarissima- 
mente. Dani.  Vii.  Nov.'ì'ì.  23.  Manifeslo  è,  che  que- 
sta donna  fu  amarissiniaiuente  piena  di  dolore. 

2.  Per  Agrissimamente,  Rigorosissimamente.  Petr. 
Uom.  Ul.  (C)  E  non  avendo  veduti  i  nimici,  fue  ri- 
preso dal  Consolo  amarissimamente. 

AMARI.SSIHO.  Agg.  Superi,  di  Amaro.  Cr.  6.  31. 
1.  (C)  La  centaurea,  cioè  fiel  di  terra,  è  calda  e 
secca  nel  terzo  grado,  ed  è  erba  amarissima,  ed  enne 
ili  (lue  maniere. 

2.  Fig.  Che  amareggia  assai.  Che  sopramodo  af- 
fligge. Bocc.  Nov.  76.  14.  (C)  Se  la  prima  gli  era 
paruta  amara,  (|uesta  gli  parve  amarissima,  E  77. 
55.  E  cominciò,  accomp:ignala  d'amarissimi  pen- 
sieri ,  ad  aspettare.  Petr.  cap.  1 3.  Nel  cuor  pien 
d'amarìssiinu  dolcezza  Risonavano  ancor  gli  ullimi 
accenti. 

t  A.MARITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Amarire. 
Amaro,  Amareggiato.  Lih.  Cur.  Malati.  (C)  Pruo- 
vano  sovente  in  bocca  un  sapore  amarilo,  proveniente 
dal  fegato  zuppo  di  liele. 

t  AMARITimiVE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Amariludo. 
Amarezza,  Sapore  amaro.  Non  com.  nel  pr.  Bocc. 
Nov.  76.  15.  (C)  Cahmdiino,  il  qu.ile  anr/)ra  non 
aveva  saputa  raniaritiidiiie  dell'aloè,  incominciò  a  giu- 
rare. Te/f.  Br.  3.  6.  Dee  esser  prima  bagnata  d'acqua 
dolce,  che  ne  cavi  l'amaritudine  del  mare.  |t.]  Mat- 
tiol.  Disc.  61.  (Val.)  Lasc.  Cen.  1.6.  In  mezzo  a 
tanto  zucchero  e  mele,  alquanto  d'aloè  e  d'assenzio 
mescolare,  alfine  che  per  la  amaritudine  sia  meglio 
conosciuta  la  dolcezza. 

2.  E  per  Cosa  amara.  Vit.  SS.  Pad.  (Mi.)  Incon- 
tanente quegli  vomitando  molla  amaritudine,  fu  per- 
fettamente sanato. 

3.  Trasl.  Per  Affanno,  Afflizione,  Cordoglio,  the 
dicesi  anche  Amarezza.  Bocc.  Nov.  77.  21.  (C) 
Essa  in  lagrime  e  in  amaritudine  si  consumava.  Mor. 
S.  Greg.  Pist.  Sia  quello  di  oscuralo  e  pieno  d'ama- 
ritudine. Cron.  Morell.  255.  Io  ne  voglio  avere  la 
consolazione  e  l'amaritudine,  per  potere  riparare  e  ri- 
mediare dove  bisogna.  Pass.  159.  Per  questo  avere 
(cioè,  l'amaritudine  della  contrizione,  per  la  quale  si 
dimetta  e  perdoni  il  peccato)  ogni  Santo  orerà  nel 
tempo  del  bisogno.  Gas.  Leti.  68.  (Jueslo  bisogna 
che  sia  fatto  con  diligenza  e  con  pazienza,  inghiot- 
tendo niiella  poca  amaritudine. 

4.  [Camp.]  Venire  in  amaritudine,  per  Vivere  in 
grandi  tribiilazioni.  Volg.  l'ist.  S.  Gir.  368.  Tatto 
il  di  avere  cunsumuiu  uv'giuociii;  e  me,  die  venivo 


in  amaritudine,  essere  tirato  preso  dal  senno  del- 
l'avola. 

li.  Per  .Asprezza,  Rigore.  (C) 

i  AMARUZARE.  V.  a.  Rendere  amaro  ;  lo  .stesso 
che  Amareggiare.  Fior.  Viri.  e.  40.  ediz.  Dresc. 
1498.  (Gh.)  Poco  fole  fa  amarizzare  mollo  mele. 

AMARIZZATO.  V.  Amarezzato. 

AMARO.  S.  m.  Sapore  amaro.  Amarezza,  Cosa 
amara.  [Cam.)  Aver.  Lei.  3.  178.  Alcuni,  perchè  il 
vino  si  maturasse,  ed  invecchiasse  più  presto,  ed 
acquistasse  l'amaro  proprio  del  viu  generoso  e  vec- 
chio, gli  esponevano  a  ricevere  ed  imbevere  il 
fummo  :  siccome  facevano  anche  éel  cacio  per  ren- 
derlo al  p:dato  più  grazioso  e  appetitoso. 

iT.l  Prov.  Tose.  306.  Amaro,  ti.tulo  caro. 
[T.]  Nel  pi.  Mei  C.  Metod.  Cur.  Irud.  174. 
Allorché  il  sangue  è  baslantemcute  sottile,  e  clic  le 
parli  tumcfcittc  si  sgonfino,  farsi  ad  unire  e  ad  asso- 
dare il  tutto  coll'acciajo  e  con  gli  amari,  oppure  col- 
l'acque  acidulate. 

2.  Fig.  Cordoglio,  Affanno,  Pena,  e  sim.  Petr. 
Son.  4i.  (C)  E  s'i'lio  alcun  dolce,  è  dopo  tanti 
amari  ;  Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua.  E  191. 
Si  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice.  Cas.  Rim.  Son. 
8.  Poiché  'il  breve  ora  entro  al  tuo  dolce  hai  misti 
Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cuor  esci.  Tass.  Am. 
Pro/.  Insipido  è  qucil  dolce  clic  condilo  Non  è  di 
qualche  amaro,  e  tosto  sazia.  [\al.]  Lasc.  Nov.  2. 
515.  Oh  come  bene  mi  fai  conoscere  che  quaggiii 
dolcezza  non  scende,  die  seco  qualche  amaro  non 
porti.  (Gara.)  Uald.  Naut.  1 1 3.  Amara  a  me  più  se' 
d'ogn'allro  amaro.  :-  .W«H<.  i/arrf.  e.  i.  p.  55.  {Gli.) 
Celeste  al  par  de'  tuoi  begli  occhi  è  il  auilo  Del  tuo 
labbro,  .Malviiia;  ed  ellicace  Ineffabil  dolcezza  sul- 
l'amaro De'  mici  pensieri  difl'ondesli. 

[t.J  Prov.  Tose.  42.  Amare  non  è  senza  amaro. 
[F.)  Bern.  Ori.  Jnn.  3.  73.  Polca  turbar  fortuna  i! 
tuo  di  chiaro,  E  nel  tuo  dolce  metter  mollo  amaro. 

[t.]  Prov.  Tose.  214.  Dopo  il  dolce  ne  vien  l'a- 
maro. (Medio  de  fonte  leporum  Surgit  amari  aliquìd, 
quod  in  ipsis  floribus  augal.) 

[t.]  Prov.  de  Libri  Sacri.  Anima  satolla  cal- 
pesta il  favo  del  miele  ;  ad  anima  affamata  è  dolce 
l'amaro. 

3.  [t.]  Ayer  dell'amaro  in  t«rpo  ;  Dispiacere  che 
è  quasi  rancore.  Tener  l'amaro  in  cuore.  =;  Pro*. 
Fior.  par.  4.  v.  1.  p.  184.  (Gh.)  Mi  ardii  di  mo- 
strare quel  pezzo  delk  sua  gentilissima  lettera  alle- 
nente a  quell'amico  del  sig.  Ennini ,  perchè  so  che 
di  esso  l'uomo  si  può  fidare  interamente,  oltre  che 
ha  ancora  esso  dell'amaro  in  corpo  contro  alla  mia 
persona.  [t.|  Prov.  Inyhloltire  amaro  e  .spular  dolte; 
di  chi  dissimula  il  dispiacere  e  il  rancore.  Prov. 
Tose.  170.  Chi  ha  dentro  amaro  non  può  spular  dolce 
(l'addolorato  e  l'irato  mal  finge). 

(Val.)  Pucc.  Guerr.  Pis.  3.  31.  Amor  nò  tosse 
non  si  può  celare.  Né  dolce  dall'amar  si  può  spulare. 

4.  .Saper  d'amaro;  /Irrecare  e  far  provare  penti- 
mento, dispiacere,  e  sint.  Fir.  As.  155.  (C)  ila  io 
ti  prometto  di  trovar  via...,  che  cotcsle  tue  nozze 
ti  sapranno  d'amaro.    . 

5.  (Cliim.)  [Sei.)  E  la  sostanza  che  avendo  per 
sua  natura  sapore  amaro,  lo  comunica  al  misto.  Per 
es.  dicesi  Amaro  dell'aloè,  quel  principio  immediato 
d'onde  questo  prodotto  naturale  riceve  la  firte  ama- 
rezza che  gli  è  particolare. 

AMARO.  'Agg.  Aff.  al  lat.  Amarus.  —  UEichoff 
(Parai,  des  Langues,  ecc.  p.  218.)  dice  che  Amaro 
viene  dal  sanscrito  Anilas,  il  quale  deriva  dal  verbo 
Am,  che  significa  Soffrire,  Vomitare.  E  il  Bultet  ne- 
vede  l'origine  nel  celtico  Mar,  die  imporla  Aspro  al 
palalo.  (Gh.)  —  Aggiunto  di  sapore,  contrario  al 
dolce,  ed  è  quello  aie  si  cava  dall'assenzio,  daWa- 
loe,  dal  matricale,  e  sim.  Cresc.  l.  2.  e.  19.  v.  I. 
p.  135.  (G/i.)  Divengono  (fierle  piante)  amare  in 
sapore. 

[t.]  Prov.  Tose.  p.  21.  Colombo  pasciuto,  ci- 
liegia amara.  (L'abbondanza  del  bene  svoglia.) 

(t.)  Prov.  Tose.  216.  Poco  Cele  fa  amaro  mollo 
miele.  (//  piacere  non  retto  è  amareggiata  per  poco.\ 

[t.]  Pcoi;.  Tose.  363.  Amaro  come  il  veleno. 

[Cam.]  Bali.  Naut.  82.  il  dolce  amaro  agarico 
potrai  Prender  da  quelle  rive. 

2.  |t.]  Proprietà  dell'acqua  del  mare;  onde  per 
antonom.:  L'onde  amare,  e  sim.  Virg.  Doris  amara. 
Borem  amarum. 

ó.  [M.F.J  t'osa  molto  salata  si  dice  nell'uso  che 
È  amara.  Amara  di  sale,  ed.  Amaro  sale.  Salv.  Not. 
Matin.  Quando  una  cosa  è  salata  troppo ,  si  dice 
amara  di  sale. 
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4.  Fiy.  Detto  di  fumo  molesto  agli  occhi,  che  of- 
fende la  vista.  [Val.]  Car.  En.  12.  Qual  è  di  pecchie 
entro  una  cava  rupe  Accolto  sciame,  allor  che  dal  pa- 
store D'amaro  fumo  è  la  caverna  offesa.  Lane.  En. 
hi.  756.  Il  pastore  con  amaro  fumo  iscaccia  le  api. 

5.  frasi,  t).  1.  1.  (C)  Tanto  è  amara,  che  poco  è 
più  morte  (la  selva  che  rappresenta  ali  errori  deWa- 
nima).  £  2.  1.  Tu'l  sai  che  non  ti  fu  per  lei  [per  la 
libertà,  o  Catone)  amara  In  Utica  la  morte.  Petr. 
cap.  7.  Fanno  Parerla  morte  amara  più  ch'assenzio. 
D.  2.  8.  Una  biscia.  Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo 
amaro.  E  1 .  9.  Salvo  che  "1  modo  v'era  più  amaro 
{della  pena).  £  19.  E  nulla  pena  il  monte  ha  più 
amara.  Bocc.  Introd.  n.  19.  Pochissimi  erano  coloro 
ai  quali  i  pietosi  pianti,  e  l'amare  lagrime  de'  suoi 
congiunti  fossero  concedute.  Petr.  Soti.  15.  Piò- 
vonmi  amare  lagrime  dal  viso.  E  121.  E  '1  dolce 
amaro  lamentar  eh'  io  udiva,  [t.]  H.  Buri.  96. 
Giorno  infelice...  e  sempre  amaro.  EHI.  Duolo. — 
Di  partenza,  distacco. 

[t.]  Prov.  Tose.  321.  Le  radici  delia  virtù  sono 
amare,  ma  i  frutti  dolci. 

[t.]  Borf/h.  Selv.  Tertull.  volg.  451.  Qud  le- 
gno {di  Mo.ìé)  era  Cristo,  che  con  se  medesimo  ri- 
sanò le  vene  dell'avvelenata,  e  per  lo  addietro  amara 
natura,  con  le  saluberrime  acque  del  battesimo. 

[Giust.]  Arr.  da  Settim.  frati,  cont.  all'awers. 
Lib.  111.  Isconoscentemrnte  usa  le  cose  dolci  colui, 
die  non  ha  uscito  l'amare,  perchè  per  lo  male  si  co- 
nosce lo  bene. 

6.  [t.]  Amaro.  Ellissi.  Ari.  p.  101.  La  mi  pare 
amara. 

7.  [t.]  ligoUare  de'bccroiii  amari;  Chi  patisce 
da  altrui,  suo  malgrado,  atti  e  parole  che  lo  ama- 
reggiano. 

8.  Per  Dolente.  Dant.  Inf.  28.  [C)  Qii  è  colui 
dia  veduta  amara"?  [Camp.]  Mac.  Vit.  S.  Cat.  ii. 

B.  Con  amaro  cuore  forte  ìagrimando,  si  levò  da 
Bensa,  e  andò  alla  camera  della  Volgine.  =  Chiahr. 
hierr.  Gol.  10.  9.  (Gk.)  E  in  volto  oscuro,  e  giù 
nel  cor  amaro,  Sveglia  nell'arme  sua  maggior  pos- 
"sanza. 

9.  Per  Crudele.  Cas.  Son.  12.  (M.)  11  tuo  candido 
fil  tosto  le  amare  Per  me,  Soranzo  mio,  l'arche 
Ironcaro.  [Val.]  Fortig.  liiceiurd.  g.  i6.  Quest'era 
l'isolctta  della  Giara,  Conforme  scrive  il  nostro  Gar- 
bolino.  A' signori  di  Scozia  un  di  si  cara,  Finché  non 
cadde  nel  crudcl  domino  Di  Mangaurro  e  di  sua  gente 
amara. 

10.  Iiuniltante ,  Sdegnoso,  Dispettoso.  Sahin. 
Annoi.  Bocc.  Cnmm.  Dant.  35C.  (GA.)  Diciamo  an- 
che Fare  un  riso  amaro,  Ringhiare,  lat.  Ringi,  come 
Quando  i  cani  mostrano  i  denti,  che  si  dice  in  lat. 
Hirrire. 

1 1 .  Per  Pungente,  Mordace,  [t.]  Salvin.  Disc.  2. 
ili.  Maligne  ed  amare  critiche. 

12.  [Val.]  Maledico.  Fag.  Rim.  3.  196.  Benché 
abbian  detto  alcune  lingue  amare  Che  sa  parlar  be- 
nissimo, e  il  silenzio  Osserva  solo  per  non  lavorare... 

13.  Rigido,  Atistero.  Vit.  Pluf.  {M.)  0  uomini 
d'Atene,  non  guardate  solamente  ch'io  sono  amaro,, 
ma  guardate  se  il  mio  amarore  giova  o  nuoce. 

14.  Caro,  in  signif.  di  gran  prezzo.  Nov.  Ani. 
6.  8.  (C)  Tu  hai  manifestato  quello  che  io  ti  co- 
mandai che  tu  il  mi  tenessi  in  credenza  ;  e  però  io 
credo  che  amaro  il  comperrai. 

15.  Per  Concitato,  Efferato.  M.  V.  3.  112.  (C) 
E  con  grande  impeto  d'amaro  cuore  assalirono  i 
Guelfi. 

[t.]  Ar.  Fur.  28.  44.  L'ira  trangugi  amara  ed 
aera. 

16.  Per  Funesto.  [^Camp.]  Dant.  Par.  6.  Sott'esso 
giovanetti  trionfare  Scipione  e  Pompeo  ;  ed  a  quel 
colle,  Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro.  {Parla 
di  Fiesole,  distrutta  da  Pompeo.) 

[M.F.]  Amara  morte.  Siccine  separas ,  amara 
mors?  Reg. 

17.  [Camp.]  Molesto  ai  sensi.  D.  2.  16.  M'andava 
io  per  l'aere  amaro  e  sozzo.  Ascoltando  '1  mio 
duca... 

18.  [Camp.]  Discortese,  e  sim.  A(juil.  ii.  .il.  0 
amaro  inimico ,  perchè  mi  di'  villania  e  minacci  di 
uccidermi? 

19.  [Camp.]  i  Amareggiato,  Afflitto,  e  sim.  Med. 
Pass.  G.  C.  Quando  l'amara  matre  {M.  V.)  intende 
dare  la  crudele  sentenza  sopra  lo  suo  unico  figliuolo, 
e  così  crudele  e  vituperosa  morte,  tutta  alienata,... 
E  più  innanzi:  0  dolce  mio  Figliuolo,  e  tu  pricghi  per 
li  tuoi  crocifissori  ;  e  per  la  tua  amara  maire  come 
non  prieglii  ? 


20.  [Val.]  Malinconico,  Tristo.  Borghi».  Dite.  3. 
63.  Tempi,  o  diciam  pur  gli  scuri  con  gli  scuri,  oltre 
che  corrono  il  medesimo  pericolo  di  mal  discernersi 
punto  da  lontano,  rendono  ancora  una  veduta  amara, 
per  dir  così,  e  troppo  mesta. 

21.  [Val.]  Che  ha,  o  Che  ebbe  dolorose  conse- 
guente. Che  produsse  afflizioni,  amarezze.  Pule. 
Morg.  25.  E  il  tributo  ricevere  il  qual  sia  Le  frutte 
amare  di  frale  Alberico. 

.AMAROGJiO.  Agg.  lUm.  rfi  Amaro.  Che  ha  alquanto 
delTamaro,  Amariccio.  Fortig.  Capit.  31.  p.  295. 
{Gh.)  Non  so,  né  v'è  chi  sappia  come  insieme  Stia 
l'alma  e  '1  corpo...;  E  perchè  vota  e  lieve  sia  la 
canna,  Perchè  il  salcio  polputo  ed  araarogno.  Perché 
amaro  sia  il  fiel,  dolce  la  manna. 

AMAROfiAOLO.  Agg.  m.  Dim.  di  Amaro.  Amaric- 
cio, Che  Ita  dell'amaro.  Più  com.  delpreced.  Tratt. 
Segr.  Cos.  Domi.  (C)  Le  medicine  sieno  di  sapore 
amarognolo,  [t.]  Ricett.  Fior.  18.  11  liquore  (del 
balsamo  dell' Indie  occidentali)  è...  di  sapore  ama- 
rognolo, mollo  acre. 

2.  E  trasl.,  vale  Mezzo  sdegnato.  Buon.  Fier.  4. 
5.  16.  (C)  Torcou  quelle  boccacce,  Fan  qne' visi 
amarognoli. 

AM.ÙIOKE.  S.  m.  Da  Amaro.  Non  disusai,  dei 
tutto,  specialm.  nel  trasl.  .4//'.  al  lat.  Ainaror.  Ama- 
rezza. Cr.  9.  98.  1.  (C)  E  i  frutti  sieno  rose, 
raraerinn,  ellere  d'arbori,  mandorli,  peschi,  peri, 
nieh,  tutti  alberi  pomiferi  senza  amarore,  [t.]  Col- 
laz.  SS.  PP.  volg.  26.  L'uva  loro  è  uva  di  fiele,  ed 
acino  d'amarore  in  esse. 

2.  Trasl.  G.  V.  10.  215.  1.  (C)  La  festa  che  i 
Lucchesi  feciono  della  sua  venuta,  tornò  loro  in  ama- 
rore e  danno.  Ilim.  Ani.  P.  N.  Saladin.  Amore 
m'c  tornato  in  amarore. 

3.  Per  Rigidezza,  Asprezza.  Vit.  Pliit.  (C)  0 
uomini  d'.Atene,  non  guariLitc  solamente  ch'io  sono 
amaro,  ma  guardate  se  il  mio  amarore  giova  o  nuoce, 
[t^am.]  .Adr.  l'Ini.  Op.  i.  153.  Usare  l'amarore 
della  persuasione  in  luogo  di  medicamento  che  .salvi 
al  paziente  la  vita.  K  1.  228.  Trasportano  l'eserci- 
zio delle  cose  esteriori  all'interno  seno  dell'anima, 
usando  principalmente  centra  loro  slessi  il  morso  e 
l'amarore,  e  nel  conversare  c(mi  gli  altri  adoperando 
la  dolcezza  e  la  mansueludine. 

A  MUITELI.O.  Post,  avverb.  Varia  i  significati 
secondo  i  verbi  co'  quali  s'accoppia,  onde  Sonare  a 
martello,  si  dice  quando  si  dà  alla  campana  un  colpo 
per  valla,  a  gui.ta  che  '/  martello  fa  m  su  In  incu- 
dine: il  che  si  fa  quando  si  vuol  raunare  il  popolo, 
e  siffatto  suono  si  dice  lìintóccare,  e  '/  contrario  e 
Sonare  a  distesa,  fi.  V.  7.  113.  1.  (C)  La  della 
Podestà  fece  sonare  la  campana  a  martello.  Bitrch. 
1.  30.  Che  infornando  migliacci  con  un  remo  Sona- 
ron  tutte  a  martel  le  campane.  E  2.  5.  Hattaglia 
non  sonò  tanto  a  martello. 

2.  Reggere  «  Star  forte  a  martello,  vale  Star  forte 
alla  priicva.  Amhr.  liern.  3.  9.  IG')  In  line  oggidì  son 
fatti  gli  uomini  Come  l'oro  archimiato  ;  in  apparenza, 
E  in  parole  son  belli,  e  poi  non  reggono  .K\  martello. 

[M.F.]  Ilispondere  a  inarlcllo,  che  più  spesso 
usasi  colla  negativa  :  Uispoudere  a  proposito.  Pro- 
vatevi a  confutare  corta  genie:  non  vi  risponderanno 
mai  a  martello.  Traslat.  dalla  corrispondenza  di 
corpo  solido,  perché  il  colpo  del  martello  acconsenta. 

3.  Vale  anche  Slare  a  dovere.  Star  bene.  Buon. 
Tane.  1 .  3.  (C)  A  far  qualcosa  che  non  paia  cosi 
slare  a  martello. 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Lavorare  a  martello  un  pezzo, 
vale  Dar  al  metallo,  di  cui  è  fatto,  la  forma  voluta, 
facendo  uso  soltanto  della  percussione  operata  per  via 
di  martelli  che  possono  essere  di  varie  foggie.  Biring. 
Pirot.  1.  8.  Il  lavoravano  (detto  ottone)  a  martello, 
facendone  sonagh,  e  chi  cucchiari,  e  chi  bacini. 

AMAIUJI.E.MO.  Agg.  m.  Aff.  al  lat.  Amarulentus. 
Amaro,  Che  ha  dell'amaro. 

2.  Non  vive  che  nel  Fig.  [t.]  E  ancor  piti  d'A- 
maro; denota  più  profondo  rancore,  e  dicesi  di  sa- 
tira, 0  sim.  z^Satvin.  Disc.  2.  461.  (M.)  Né  obbliò 
il  Boccaccio  nel  Laberinto,  il  qual  libro ,  come  sa- 
pete, è  una  amarulenta  satira  contra  le  femmine... 

.\MARIJ)IE.  [T.]  S.  m.  Quantità  d'amaro.  Mollo 
sapore  d'amaro.  Non  mi  son  piaciute  quelle  frutte 
perchè  gli  era  un  amarume. 

2.  Fig.  [t.]  C'è  dell' amarume  fra  quella  gente. 
Nel  suo  discorso  mellitluo  ci  si  sentiva  sotto  sotto 
dell'amarume.  [V-i.]  Adrian.  Opusc.  Plut.  v.  iv. 
ji.  193.  Però  alcuni  comici  sono  d'avviso  di  levar 
l'ainanime  de'  tratti  arguti  col  motteggiare  se  stessi, 
come  lìi  Aristofane  dell'esser  calvo.  (Qui  figurai.) 


A  MARZA.  Post,  avverb.  Si  dice  dell'  .Annestare 
con  la  marza.  Dav.  Colt.  135.  (M.)  Annestasi  la 
vite...;  i  modi  son  quattro:  a  propaggine,  a  capo- 
gatto,  a  marza,  a  occhio. 

t  AMASIA.  [T.]  S.  f.  Amica  (Fuomo,  in  mal  senso. 
Latinismo.  [Camp.]  Alleg.  Melam.  vi.  [.M.F.]  Tom- 
mas,  {in  Doc.  95.  Arch.  Star.  I.  x.)  Amiche,  cioè 
Amasie  e  Concubine  altrui.  Petronio  ha  Amasiun- 
cula.  Amichetta. 

i  AMASIO.  [T.]  S.  m.  Chi  ama  donna,  in  mal 
senso.  [M.F.]  Rim.  buri,  pubblic.  dal  Fanf.  449. 
L'usa  anco  il  Guadagnoli.  =  Vers.  gioc.  69.  (Gh.) 

A  5IASSE.  Post,  avverb.,  vale  Abbondantissima- 
mente. Tac.  Dav.  Ann.  1.  2.  (C)  Tiberio  Nerone... 
aver  bevuto  il  latte  di  casa  regnatrice,  quasi  con  esso 
in  borxa  esserglisi  consolali  e  trionfi  gillali  a  masse. 
.Vrt/;M.  9.  23.  Va  in  questo  all'aria  un  gran  romor 
di  gente  Che  a  terra  scende  a  masse  dalle  scale. 

A.MASSITE.  S.  f.  Dal  gr.  "Au.a?a,  Carro.  (Bot.) 
jD.Pont.J  Amaxitis.  Nome  dato  da  Dioscoride  alla 
Pannocc.hina,  specie  di  gramigna,  oggidì  conosciuta 
dai  Botanici  sotto  il  nome  di  Dactylis  glomerata,  L. 

V.   P.\N.N0CCI11NA. 

AMATA.  [T.]  S.  f.  Donna  amala  con  amore,  in- 
nocente 0  no,  ma  manifesto,  e  più  o  meno  costante 
[t.]  Laura  era  l'amala  di  Monsignore  Francesco, 
non  l'amante.  =  Tas.  Op.  scel.  4.  3i2.  (Gh.)  Che 
l'amata  riami,  [t.]  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  308.  .Ana- 
crconle  chiama  la  sua  amata  una  Tracia  poledra.  = 
T.  Disc.  ac.  4.  208.  (C)  E  5.  67. 

AMATISSIMO.  [T.l  Superi,  rf' Amato.  Petr.  Uom. 
III.  (C)  Capitano  nobile  e  amalissimo  intra  'I  popolo. 

AMATISTA.  S.  f  (Min.)  Pietra  diafana  di  color 
violetto  accostante  al  porporino,  con  macchie  gra- 
nellose dello  stes.io  colore,  ma  più  chiare,  o  bianche 
sudicie,  sfumanti.  Sebbene  si  collochi  tra  le  pietre 
preziose,  non  é  altro  che  un  ci  istallo  di  qunrzo,  o 
un  cristallo  di  rócca  coloralo.  (Mi.)  (Da  A  priv.  e 
MsSj-TTixó;,  Che  ha  fona  di  uìibriucare,  perchè  at- 
triìmivasi  a  (mesta  gemma  la  proprietà  di  allontanar 
l'ebbrezza.)  hranc.  Sacch.  Op.  dir.  93.  (C)  Amatiste 
sono  di  cinque  qualità:  qual  ha  color  di  rosa,  qu:J 
di  viola,  e  qual  è  porporina.  Le  più  sono  di  vino 
inacqualo  molto.  .1///.  M.  Poi.  280.  Qui  nascono 
zaffiri ,  topazi  e  amalisle.  Lib.  Viag.  L'altra  si  è 
una  pietra  chiamala  amatista.  Buon.  Fier.  3.  4.  9. 
Un  va'^o  d'ainalista  o  di  plasma  fa  che  tocchi.  [Cam.J 
Celi.  Oref.  65.  66.  E  berilli,  e  topazi  bianchi,  e 
zaffiri  hianchi,  le  amatiste  bianche  e  i  citrini;  tutte 
le  delle  pietre  s'acconciano  nel  castone  delle  aiiella... 

2.  Questa  pietra  è  di  poco  pregio,  e  di  lei  e  del 
crisolito  si  dice  :  [r.]  Prov.  Tose.  344.  Crisoliti  e 
amatiste  tra  le  gioie  le  più  triste. 

[M.F.]  Amatista,  Fra  le  pietre  la  più  bella,  Fra 
le  gemme  la  più  trista.  Dettato  vivo. 

AMATÌSTI.\(I.  Agg.  m.  [Sei.]  Colore  che  somiglia 
a  quello  dell'amatisla. 

AMATITA.  S.  f.  (Min.)  Sorla  di  minerale  rosseg- 
giante, 0  bruno,  a  guisa  di  pietra.  Dal  gr.  fJfLx, 
ai'aaTOi;,  Sangue ,  perchè  vuoisi  che  questo  ossido 
vaglia  a  fermar  l'emorragia.  —  La  naturale  o  fossile 
ci  viene  dall'Egitto,  dalla  Boemia  e  da  altre  parti. 
Gl'indoratori  se  ne  servono  a  brunir  l'oro.  (Gh.)  M. 
Aldobr.  (C)  Recipe  mastice,  incenso,  sangue  di  dra- 
gone, armoniaco,  pietra  amatila.  Benv.  Celi.  Op.  3. 
li.  {Gh.)  Mentrechè  egli  si  brunisce  (il  pezzo  ai  fo- 
glia da  orefice),  bisogna  stare  in  una  stanza  dove  non 
si  faccia  polvere,  e,  pigliando  un'amatita  nera,  che  son 
quelle  che  adoperano  li  spadai  a  metter  d'oro,  bru- 
nito ch'egli  sia  molto  bene,  diascgli  il  suo  colore. 

2.  Per  quella  che  oggi  più  comun.  dicesi  Ma- 
tita ;  ed  è  artificiale ,  e  se  ne  servono  i  dipintori 
per  disegnare,  mettendone  in  uno  strumento  piccolo 
di  metallo,  fatto  a  guisa  di  penna  da  scrivere,  detto 
Matitatojo.  [Cam.]  Celi.  Oref  216.  Questa  deUa 
amatila  con  un  poco  di  midolla  di  pane  facilmente 
si  cancella.  E  152.  Amatila  rossa,  che  è  lapis  rosso 
da  disegnare. 

t  AMATIVA.  [T.]  S.  f.  Potenza  d'amare  posta  in 
atto,  come  Imaginativa,  e  sim.  Jac.  Tod.  6.  (Gh.) 
(Ma  potrebbe  intendersi  anche  come  Agg.  in  quel 
passo.) 

AM.ITIVO.  [T.]  Agg.  Atto  ad  amare.  Che  concerne 
l'amare,  [t.]  Facoltà  amativa  (quello  che  i  Frenologi 
Amativilà). 

2.  t  Affine  a  Amoroso,  Mosso  da  amore.  Rim. 
Ant.  M.  Cacc.  da  Castel.  2.  371.  (Man.) 

t  Quasi  astr.  Neut.  Oqqetlo  amante.  Fr.  Jac. 
6.  14.  29,  (C)  E  6.  11.21'. 

AMATO.  [T.j  Pari.  pass.  (fÀMARE.  [t.]   Prov. 
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Tose.  197.  Chi  (la  Dio  è  amato,  da  Dio  è  visitato 
(col  dolore).  Marchelt.  Lucrei.  volg.  182.  Amata 
consorte,  Amato  figliuolo,  padre.  Yirij.  Liictu  Cycnum 
Phaetontis  amati.  =  Bocc.  Nov.  31.  '26.  (C)  0  mollo 
amato  cuore  (del  morto  amante).  E  38.  11.  Dove 
ora,  amato  da  lui,  in  bene  ed  in  tranquillità  con  lui 
mi  dimoro,  [t.]  Pandolf.  Gov.  fam.  5.  Fate  di  vi- 
vere lieti ,  onorati  e  amati,  accostatevi  co'  migliori. 
Guid.  Colonn.  Star.  volg.  114.  Molto  affettuosa- 
mente amato  dal  re. 

[t.I  D.  2.  18.  L'animo  preso,  hnira  in  destre... 
e  mai  non  posa  Finche  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Prov.  Tose.  6i.  Cosa  comunicala  è  più  amata.  (// 
bene  in  cui  s'abbia  compagni,  è  merito  del  farne  ad 
altri  parte,  ed  è  più  caro.)  [Cam.]  Salvia.  Disc.  2. 
11 .  L  acciidemia  era  l'unico  suo  pensiero,  il  suo  affare 
amato,  la  sola  mira  sua.  [Camp.]  fl.  3.  1.  L'amalo 
alloro  (da  Apollo  e  da'  seguaci  di  lui),  [t.]  Soldan. 
Oraz.  1.  i.  120.  In  villa  dimorando,  poteva  ancor 
meglio  la  sua  amala  sapienza  vagheggiare. 

2.  Come  Sost.,  sempre  di  pers.  Peir.  Tr.  Am. 
e.  3.  ten.  5i.  (Gh.)  E  so  in  qual  guisa  L'amante 
nell'amato  si  trasforme  (trasformi).  Tratt.  Pov.  G. 
C.  12.  L'amore  che  trasforma  lo  amante  nello  amato. 
Dant.  Inf.  5.  (C)  Amor  ch'a  nullo  amato  amar  per- 
dona (non  la  risparmia,  non  dispensa  dalla  legge , 
che  l'amato  riami).  Tratt.  Color.  Reti.  pag.  9. 
A' suoi  amati  dona  graziosi  heneficii.  (//  Con.  iMur. 
legge  Amanti.)  Olt.  Commen.  f).  2.  11.  p.  177.  (Gh.) 
lì  amati  die  lassù  stanno ,  più  in  ogni  cosa  corri- 
spondono alla  divina  essenza,  che  quelli  che  sono  dì 
sotto  a'  cieli. 

■>.  Kel  senso  aff.  al  not.  in  Amare  (Dio  l'amo). 
[t.I  Bocc.  Dee.  8.  300.  Se  dalla  opinione  de' vol- 
gari... SOM  commendati  i  tesori,  io  ne  sono,  non 
come  cupido,  ma,  come  dalla  Fortuna  amato,  abbon- 
dante. Mrg.  Quos  aequus  amavit  Juppitcr. 

4.  Di  cose.  Petr.  Canz.  i.  4.  (C)  Cosi  lungo  le 
amate  rive  andai.  Buon.  Fier.  3.  2.  15.  (Man.)  Nelle 
dolci  di  vino  amate  tazze. 

3.  D'anim.  Dani.  Pur.  23.  (C)  Come  l'augello  in- 
tra l'amale  fronde.  Posalo  al  nido  de' suoi  dolci  nati... 

6.  Fig.  [t.]  Sannaz.  Arcad.  48.  I  quali  (alberi) 
dalle  care  viti  amati  dimorano  continuamente  con 
quelle  in  graziosi  abbracciari. 

AMATO.  IT.]  Sost.  V.  il  Pari.  . 

AMATO.  Agg.  Da  Amo.  Uncinato  a  guisa  d'amo. 
Varch.  Star.  3.  (Gh.)  Molte  delle  palle  erano  amate, 
0  ramate,  che  se  le  chiamassero.  Botta  (cit.  dal 
Grassi,  in  Palla).  Ponendo  la  mira  agli  alberi  della 
fregata  nemica,  e  traendo  con  palle  amate  e  ramale. 
AMATOIIE  e  t  AMADOIIE.  [T.|  S.  m.  veri).  Da  Amare. 
Anche  come  Agg.  Nel  senso  filosofico.  Colui  che  ri- 
volge a  un  ente  determinato  il  suo  affetto.  jYe//'Ama- 
tore  può  riguardarsi  l' intelligenza  ,  l'intenzione , 
l'intensità  dell'alTetlo,  l'abito,  e  altre  condizioni  più 
0  meno  essenziali,  [t.]  Legg.  B.  Umil.  81.  I  veri 
amatori  di  lui  (Dio)  ledclmenle  amava.  S.  Cat.  Lett. 
52.  Diventa  amatore  della  somma  ed  eterna  virtù. 
S.  Don.  Op.  Asc.  31.  1.  Amatore  di  Cristo.  Jac. 
Tod.  866.  1.  :  =  Bocc.  Nov.  6.  2.  (C)  Santo  e  tenero 
amatore  della  cristiana  fede.  G.  V.  2.  10.  3.  Pipino 
fedele  amatore  di  Santa  Chiesa,  [t.]  In  nobile  senso, 
del  bene,  del  vero.  Plat.  Toù  ì'vt'.;  -i  /.v.  ii.rM\^^ 
ifMTT,i.  =  Dav.  Srism.  14.  (C)  Gli  amadori  del  vero 
e  dell'onesto  la  causa...  difenderanno,  [t.]  S.  Cat. 
Lett.  179.  Della  virtù.  E  193.  ~Dav.  Scism.  14. 
(C)  Amatori  della  bugia,  [t.]  l'assav.  Specch.  Penit. 
226.  Della  vanagloria.  =  Dav.  Lett.  11.  (Man.) 
Troppo  amadore  dciranlica  semplicità.  Segr.  Fior. 
Art.  Guer.  proem.  (C)  Quelli  delle  antiche  azioni  sono 
amatori,  ^ard.  Vit.  Ciac.  95.  Qualunque  era  vera- 
mente amatore  della  patria,  [t.]  Mach.  Star.  Ciano 
della  Bella,  di  stirpe  nobilissimo,  ma  della  libertà 
della  città  amatore. 

[t.]  Amatore  della  campagna,  della  caccia.  Hor. 
Urbis  amatorem.  Dice  più  l'abito  e  le  signipcazioni 
esterne  in  questo  senso  che  Amante. 

2.  Di  cose  che  più  concernono  la  mente.  Segn. 
Star.  10.  273.  (C)  De'  virtuosi  e  lellenli  si  mostrava 
(Paolo  terzo)  molto  amatore.  Borg.  Hip.  498.  Piero 
di  Gherardo  Capponi  amatore  de'  virtuosi.  Vas.  Op. 
Vit.  5.  212.  Matteo  Giustiniani,  amatore  di  queste 
arti.  Menz.  Costr.  irreg.  Proem.  (Gh.)  Amatori  (lei 
buon  linguaggio.  JT.|  Un  tat.  Amatore  d'Omero  (d'au- 
tore nuulsiusi).  [Val.l  Cocch.  Op.  2.  lOl  Marmi... 
raccolti  nel  paese  da'  moderni  amatori  dell'antichità. 
(t.)  Sulvin.  Disc.  6.  6.  30.  Amatore  in  eccellenza 
e  posseditore  d'ogni  sorla  d'erudizione.  —  Amatore 
di  pittura,  di  musica,  d'allre  arti  belle,  rfi'ce  affetto 


più  intelligente  che  Amante.  /  Fr.  in  questo  senso 
l'usano  assol.  Amateur.  [Ross.)  Dilettiinte.  Don. 
Disc.  4.  Or  qui  a  benefizio  degli  amatori  di  questo 
nobilissimo  instrumcntn  voglio  insegnare  un  nuovo 
e  facilissimo  modo  di  accordare  tutto  il  concerto. 
[V-i.]  Fortig.  cap.  XI.  La  qual  serpeggia  Delle  bel- 
l'arti agli  amatori  intorno.  Buonavent.  Graz.  fun. 
Filic.  p.  19.  V^Vi  dell'eloquenza  e  della  poesia  fu 
oltremodo  amatore  e  coltivatore. 

3.  Chi  ama  donna,  in  mal  senso.  Petr.  cap.  6. 
Giudit.  (C)  La  vedovetta  ardita  Che  fé'  '1  folle  ama- 
dor,  del  capo,  scemo.  [Camp.l  Guid.  Giud.  vili.  2. 
=:  G.  V.  12.  (C)  L.  Med.  Nem. 

[t.J  In  senso  migliore.  Baldov.  Am.  Scart.  249. 
Chiamar  crude  le  stelle,  iniquo  il  fato.  Costume  sìa 
d'un  amator  sprezzato. 

(t.J  Fuor  dell'uso  poetico,  e  pur  parlando  di 
persona,  indica  amore  universale,  pronto  a  abbrac- 
ciare tutte  le  persiine,  del  sesso.  Grande  amatore  di 
donne.  Hor.  Invidus ,  iracundus,  ìners ,  vinosus, 
amator.  S.  Cat.  Lett.  96.  Amatore  di  se  medesimo. 
-.=  Petr.  cap.  2.  (C)  Il  vano  amator,  che  la  sua  pro- 
pria Bellezza  disiando,  fu  distrutto  (Narciso). 

4.  Tr.  ICam.)  Bald.  Naut.  101  Questa  (la  ca- 
lamita) l'alia  virtù  che  le  dà  il  cielo  Nel  ferro  infon- 
der può,  se  avvieu  che  'I  ferro,  Non  ingrato  amatore, 
a  lei  conceda  II  desiato  bacio. 

AMATORIO.  [T.j  CAe  riguarda  l'amore,  Che  lo 
serre.  Lo  provoca.  Poesie  amatorie,  CAe  trattano  in 
gen.  di  cose  d'amore.  [t.I  Cic.  La  poesia  d'Ana- 
crconle  è  tutta  amatoria.  Qitelle  del  Petrarca  son 
rime  amorose.  Amatorie  le  prose  del  Boccaccio,  non 
gli  .\solani  del  Bembo.  =  Lasc.  Cen.  2.  Nov.  7. 
191.  (Gh.)  Deliberò  (il  pedagogo)  fare  una  lettera 
amatoria  e  mandargliela. 

t  in  buon  senso.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Gloss. 
Cant.  Tu  dunque,  come  spirituale ,  spiritualmente 
canta  le  parole  amatorie.  =  Più  sovente  in  mal  senso. 
Guicc.  Star.  18.  31.  (C)  Non  si  divertiva  il  Re  d'In- 
ghilterra delle  cure  amatorie.  (In  questo  senso  non 
usit.) 

2.  Bevanda  o  altro  dato  per  accendere  amore,  [t.] 
Segner.  Crist.  Instr.  3.  461.  Mirate  se  ciò  non  è  un 
fingersi  affatturate  di  quel  maleficio  amatorio  che  si 
dicea,  per  affatturare  esse  gli  altri?  Buon.  Fier.  2.  4. 
(Pocula  amatoria,  in  Svet.  e  in  Paolo;  Veneficio,  in 
Plin.)  [Cam.]  Solin.  Epit. 

3.  [Val.]  Cocch.  Op.  2.  161.  Febbri  colidiane... 
le  quali  generalmente...  dependono...  da  qualche  du- 
revole mordace  e  fervida  sollecitudine,  come  sono 
principalmente  le  febbri  amatorie. 

4.  Term.  anat.  Salvin.  Disc.  ì.  331.  (C)  Hav- 
vene  uno  che  muove  l'occhio  in  giro  ;  e  perciocché 
questo  movimento  è  da  amanti,  tal  muscolo  appellasi 
da'Nolomisli  amatorio.  E  1.  332.  Il  muscolo  che 
rotanic  o  amatorio  si  chiama. 

A.«ATIt!(:E  e  t  AMADRICE.  [T]  .S.  f.  (/'AMATORE. 
.■\nche  come  Agg.  Teol.  Misi.  37.  (C)  (Madonna, 
Maria)  la  quale  (sé)  misericordiosissima ,  e  sopra 
tutti  gli  altri  amalrice  de'  peccatori.  Legg.  B.  Umil. 
84.  (fi/i.)  L'amadrice  di  Dio  tulli  i  veri  amatori  di  lui 
fedelmente  amava.  Omel.  Orig.  297.  (C)  Dolce  Gesù, 
questa  tua  amalrice  fedele...  E  286.  In  che  ha  of- 
fesa la  dolcezza  del  vostro  cuore  questa  vostra  ama- 
lrice ;  che  voi  vi  siate  nascoso  da  lei?  [r.]  S«i'. 
Camp.  Bivel.  Avendo  la  immensa  bontà  di  Dio  ama- 
lrice degli  uomini  pazienlissiinanicnte  tollerati  li  gravi 
peccali  della  Italia. 

[t.]  S.  C<i(.  277.  Amalrice  della  verità.  =  Bar- 

ber.  itegg.  356.  (Gh.)  'fu  amalrice  di  pielà  e  di  bene. 

[t.]  Denota  un  ajfello  generale,  o  un  affetto  che 

non  può  dirsi  amore.  Amatrice  della  musica,  della 

pittura. 

i  AM.ATTAMEXTO.  S.  m.  Da  Amattare.  Accenna- 
mento.  M.  V.  2.  37.  (Cj  Di  che  spaventati  s'arre- 
starono ,  senza  slrignersi  più  alla  terra ,  e  già  per 
segni  e  amattamcnli  che  que"  della  porla  facessono, 
ed  eziandio  chiamandoli  ad  allo  boci ,  non  s'attenta- 
rono di  venire  più  innanzi.  (Così  hanno  ottimi  mss.) 

i  AMATTAKE.  V.  n.  ass.  (Mar.)  [Cors.j  Chieder 
soccorso  per  mezzo  di  certi  segnali,  o  chiamando  ad 
alta  voce.  Ciriff.  Calv.  1.  117.  K  finalmente  alla 
nave  fc' segno,  Che  intese  ben  coin'ioebbi  amallalo. 

AMAIROSI.  S.  f  (Med.)  Gr.  'A«.a6f<.)(jt;,  da  'Aaiu- 
fwiM,  flit,  di  '.K'LXjfM,  Io  oscuro.  Paralisia  della 
retina,  che  si  riconosce  alla  perdita  più  o  meno  com- 
piuta della  vista,  di  cui  si  lagna  l  ammalato,  con- 
servando l'occhio  nonpertanto  la  sua  trasparenza  ; 
e  d'ordinario  si  ravvisa  pure  alla  dilatazione  ed  al- 
l'immobilità della  pupilla.  (Mt.)  lied.  (cit.  dal  Pasta). 


(Gh.)  Celebrano  il  pepe  di  Ciaga  per  medicamento 
specifico...  contro  a  quella  cecità,  che  dai  Greci  fu 
detta  Amaurasi,  e  dai  Latini  de'secoli  più  bassi  Gatta 
serena.  Cecch.  Bngn.  Pis.  208.  Amaurosi  o  cecità 
serena,  cioè  che  non  altera  in  apparenza  la  chiarezza 
di  quella  sfera  (dell'occhio).  [Val.]  E  Op.  2.  208. 
Cosi  possono  intendersi  le  meccaniche  immediale  ca- 
gioni delle  macchie  o  immagini  volanti,  e  delle  scin- 
tille e  della  varia  amaurosi  o  cecità  serena. 

2.  (Boi.)  A'ome  usalo  da  Dioscoride,  creduto  ««- 
non(mo(/i  Cicuta  ([D. Pont. jConium  maculatum,  /..), 
pianta  venefica,  che  tra  i  suoi  deleterii  fenomeni 
conta  anche  quelli  di  togliere  la  vista.  (Mt  ) 

AMAUItOTlCO.  .-Uld.  (Med.)  Epiteto  della  febbre 
nervosa  nell'amaurosi.  (Mt.) 

i  AH.AZIO.>E.  [T.j  S.  f.  verb.  (Ì'Amare.  Amore 
più  nell'atto  che  nei  molti  altri  sensi.  Cavale  Pan- 
qil.  163.  (C)  E  in  Plauto. 

t  AMAZONA,  1  e  AMAZOJiE,  e  1  AMAZOXEO.  [T.]  V. 
Amazzona,  e  Amazzone,  e  Amazzo.nko.  (Cosi  scrive 
il  (Gh.)  al  suo  modo  gli  es.  sottocit.,  e  cos'i  forse 
sarà  in  alcuni  Cod.  per  la  varietà  di  scrittura  cht 
rintontrasi  in  tali  parole.) 

AMAZZO.\A.  [T.j  S.  f.  Amazzone.  Bocc.  Teseid.  2. 
41 .  (Gh.)  (Posa  l'accento  sulla  penultima,  come  in 
Gerione,  e  Gerióne.) 

t  AMAZZO\A.  [T.]  Agg.  f.  Bocc.  Teteid.  3.  37. 
(GA.)  Zenon.  Piet.  font.  p.  41 . 

AMÀZZONE.  \T.\S.  f.  Le  Amazzoni  favoleggiavansi 
popolo  tutto  di  donne  guerriere,  prima  lungo  il 
Tanni,  poi  lungo  il  Termodonte.  Dal  mortilicarsi, 
nell'infanzia,  la  mammella  diritta  per  meglio  trnr 
d'arco,  o  dal  vivere  insieme,  'Aaàiliiv.  Cor.  En.  11. 
(GA.)  In  tal  sembianza  Termodoonle  il  bellicoso 
stuolo  delle  Amàzzoni  sue  vide  in  battaglia  Atlorneg- 
giarc  Ippolito.  Satvin.  Disc.  2.  64.  (C)  Il  regno  delle 
amàzzoni  o  e'  fu  vero,  e  per  conseguente  dimostra 
essere  capace  la  donna  e  di  governo  e  di  valor  mi- 
litare. Bemb.  Asol.  2.  100. 

2.    [t.]   .Amazzone  chiama  Virg.   Camilla.    E  il 

Chiabr.  (Guerr.  Gol.  4.  46.)  ima  donna  guerriera. 

E  cos'i  dicesi  Donna  forte,  ardita  a  esercizi  virili. 

Trasl.  [t.J  Segner.  Paneg.  Amazzone  di  Gesù 

(d'una  santa). 

[t.]  1  Fr.  e  quindi  gli  Italiani  Vestito  di 
Amazzone,  quel  di  donna  che  monta  a  cavallo. 

lAMAZZO.XEO.  [T.J  Agg.  Amazzonio.  Bocc.  Teseid. 
1.  62.  (GA.) 

AMAZZO.MO.  [T.l.ljr^.  Delle  amazzoni  o  Da  amaz- 
zone. Angiiill.  Met.  12.  210.  (GA.)  L'amazzonia 
guerra.  E  9.  79.  Nell'amazzonia  sede.  [t.|  Nel  verso 
potrebbesi  Amazzonio  vigore,  ardimento.  Ovid.  Ainaz- 
zonia  scure.  Comodo  imperatore  chiamava  Amaz- 
zonia  una  sua  femmina  vestita  da  .4mazzone  ;  e  ( 
cortigiani  di  lui,  Amazzonio,  dalla  cortigiana,  il 
diceinòre,  rome  Agosto  da  Augusto. 

.AMBA.  S.  f  (Boi.)  [D.Poiif.)  Nome  antico  di  un 
albero  da  frutto,  nativo  del  Malabur,  conosciuto  dai 
Botanici  sotto  il  nome  di  Maiigifera  ìndica.  V.  .Man- 

GIKERA. 

AMBAGE.  [T.]  S.f.  Da  .\m.  Intorno,  e  Ago,  Con- 
durre  e  Condursi.  Via  torta,  e  però  più  lunga.  Nel 
propr.  hn  es.  lai.,  non  Hai.;  ma  intenderebbesi : 
Lunga  ambage  di  vie,  e  si'ni.;  giacché  questa  voce, 
non  viva  nel  popolo,  s'è  fatta  frequente  in  più  scritti 
del  secol  nostro,  che  ne  .mentiva  il  bisogno. 

2.  Fig.  Lungo  giro  di  parole,  apposta  per  na- 
scondere parte  del  vero.  Dant.  Par.  17.  (C)  Neper 
ambage,  in  che  la  gente  folle  Già  s'invescava.  (Gli 
ambigui  responsi  de' falsi  oracoli...}  .Ma  con  chiare 
parole...  rispose  (il  Beato  a  Dante).  Bui.  D.  Par. 
17.  Per  ambage,  cioè  per  circuizione  e  involuzione 
dì  parole.  Bentiv.  Tebaid.  2.  59.  (GA.)  Edippo  giunse 
e  spiegò  le  ambagi,  (t.)  .Aprire,  e  sim.  --  È  4.  133. 
(GA.)  Sparve,  e  li  lasciò  confusi  Nel  dubìo  senso 
delle  oscure  ambagi,  l'oliz.  Stanz.  2.  3.").  Sotto  co- 
lali ambagi  al  giovanetto  Fu  mostro  de' suoi  fati  il 
legger  corso.  Bocc.  Filoslr.  vi.  17.  (C)  Se  Calcas 
(Calcante  vate)  per  ambage  e  per  errori  Qui  non  ci 
mena. 

3.  Ambage,  anco  d'alti  e  di  fatti,  usavano  i  Lat., 
e  potrebbesi  noi. 

(t.)  Andare  con  ambagi,  segnatam.  de'  fatti  o 
di  parole  a  mal  fine. 

4.  [t.J  Parlare,  Rispondere  per  ambagi,  auro  per 
confusione  d'idee,  o  per  soverchio  d'arie  inetta. 

[t.J  In  senso  di  cose  lunghe  e  involute  in  si, 
e  a  dirle.  Virg.  Longa  est  iiijuria,  longae  Ambages, 
sed  suinnia  sequar  fasligia  rerum. 

5.  //  pensiero  e  l'animo  delCuomo  può  essere 
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avvolto  e  avvolgere  se  stesso  in  ambar/i.  Lor.  Med. 
Son.  13.  7.  (Gh.)  La  santa  luce  Che  mi  mostrava  la 
via  nell'ambage.  (£  qui  e  in  quel  di  Dante  pare  che 
Ambage  sia plur.;  come  dicono  tuttavia  Le  gente, 
e  sim.) 

fi  1  Ambage  di  congetture,  di  sofismi. 

AMB.UB.Ì  0  AJÌBAITIXGA.  S.  f.  (Bot.)  ID.Pont.] Nomi 
volgari  della  Cecropia  peltata,  L.  Albero  originario 
delf  America  meridionale,  notevole  per  l'ampiezza 
del  canal  midollare,  e  per  la  qualità  del  legno,  som- 
mamente leggiero,  poroso  ed  infiammabile,  quando 
è  secco.  È  molto  ricercato  come  combustibile,  ed  an- 
che per  farne  docce,  acquidotti,  ecc.,  donde  i  nomi 
volgari  di  Legno  trombetta.  Legno  da  cannone.  Le- 
gno ila  fuoco. 

.4MBAITIXGA.  (Bot.)  V.  Ambaiba. 

.ÌMBAI'AJA.  S.  f.  (Bol.y^D.Pont.]  Albero  nativo 
del  Mttlabar,  di  frutti  mangerecci,  piii  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Papaja  (Carica  Papaja,  L.).    V. 

l'APAJA 

AMBABI.  (Bot.)  [M.F.]  Fruito  d"un  albero  delle 
Canarie.  Acosla  222.  L'arboro  che  dà  il  fruito  chia- 
mato Ambari,  è  grande  e  grosso.  La  foglia  è  della 
grandezza  di  quella  della  noce...  il  frutto  è  della 
urandezza  d'una  noce  verde... 

AHB.\I10DEXDR0.  S.  m.  (Bot.)  Dal  gr.  \Kik,  Su, 
Boifc;,  Peso,  e  Aiv^fov,  Albero.  Nome  dato  all'albero 
che  produce  lo  Stirace  liquido,  specie  di  resina  o 
balsamo  usato  in  medicina.  Sembra  desunto  dall'al- 
tezza dell'albero,  e  dal  peso  del  suo  legno.  V.  Ll- 

QLIDAMBAR.  {Mt.) 

AMBARV.ILE.  [T.l  Agg.  Dal  lai.  Am  e  Arvum,  In- 
torno al  campo.  [T.J  Ostia,  sacrifizio,  festa  am- 
barvale. 

[t.]  Gli  ambartali,  xo//m/.  Sacrifizi,  o  sim.,  cor- 
rispondevano ulte  cristiane  Rogazioni,  preci  e  pro- 
fessioni per  il  felice  raccolto. 

AHBAUVALI.  [T.]  .S.  m.  Plur.   V.  Ambarvale. 

A«BAKVAST1.,>AMBAIIVATE.  (Hot.)  |D.Pont.]  Ao»«i 
d'una  specie  di  Leguminosa,  del  genere  Citiso  (Cv- 
tisus  Cayan,  L.),  originario  del  Madagascar,  i  cui 
legumi  forniscono  in  alcuni  distretti  la  parie  prin- 
cipale del  nutrimento  agl'indigeni. 

AMBARV.ATK.  (Bot.)  V'.  Ambakvasti. 

AMBASCIA.  |T.]  S,  f  Afjannosa  difficolta  di  re- 
spiro, con  dolore.  E  dunque  d'ordinario  piti  che 
Affanno.  Aff.  nel  suono  a  .\rixio,  e  /'Amb  è  inten- 
sivo. Altri  lo  deriva  dai  travagli  f/e//'Ambactus, 
Servo  mercenario.  Pass.  302.  (C)  11  miglior  giacere 
e  il  più  sano  è  il  giacere  boccone,  o  quasi...;  se  non 
fussc  già  che  la  persona  avesse  tossa  o  asma  o  altra 
infermità ,  che  le  facesse  an)bascia  o  noia  lo  stare 
bocconi.  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  iv.  31.  Alla 
tosse  vecchia,  al  sospiro,  all'ambascia  ed  all'alfoga- 
mento  di  gola  dagliela  (/«  pozione)  subitamente.  -- 
A'ot'.  Ant.  94.  5.  (C)  lì  disse  loro  con  twU  amba- 
scia che  appena  poteva. 

Hed.  Leti.  1.  32.  (Man.)  Cavalli  che  hanno 
tosse,  diflìcoltà  di  respiro,  ovvero  asma  o  ambascia. 
[Cam.]  Adr.  Plul.  Op.  1.  289.  Nell'ardore  ed 
ambascia  della  febbre  si  cangia  spesso  or  l'una  or 
l'altra  coperta  per  rinfrescarsi.  =:  Legg.  B.  Umil. 
109.  {Gh.)  Essendo  ella  tormentata  da  una  grande 
fcbre,  come  d'ambascia  di  caldo,  chiamò  la  fante  clic 
le  desse  da  bere  un  poco  d'acqua. 

[Camp.)  Din.  Din.  Moscai,  il.  li.  Crehbegli 
un'ambascia  grandissima,  la  quale  all'ngava  il  ca- 
vallo; tanto  era  cresciuto  l'umore  dentro  al  gor- 
gozzule. 

2.  Non  di  morbo,  ma  di  fatica  piii  o  men  trava- 
i/liosa.  Ar.  Far.  34.  45.  (C)  Al  fin  con  molto  af- 
fanno e  grave  ambascia  Esce  dall'antro.  Daut.  Inf. 
24.  Leva  su,  vinci  l'ambascia  {del  salire)  Coll'aniuio 
che  vince  ogni  battaglia.  Se  col  suo  grave  corpo  non 
s'accascia.  [Cors.]  E  33.  E  '1  duol  che  trova  in  su 
gli  occhi  rintoppo  {del  gelo,  che  reprime  le  lagrime), 
bi  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia.  [t.J  Bern. 
Ori.  16.  22.  Orlando  un  manrovescio  Andar  gli  la- 
scia... Nella  memoria:  il  crudo  colpo  suona  Tanto, 
che  per  l'affanno  e  per  l'ambascia.  Tutto  {Agricane) 
sopra  Baiardo  s'abbandona. 

3.  Dell'animo.  Med.  Arb.  Cr.  3.  (Man.)  Il  fiore 
di  quest'albero  (della  Croce)...  refrigeri  i  cuori,  che 
sono  in  sete  e  in  ansietà  e  in  ambascia  spirituale. 
E  34.  (C)  Onde  fu  ciò  che  l'anima  tua  è  in  si  forte 
ambascia,  e  con  tanta  ansietà  prega  il  Padre.  Sulve- 
reg.  62.  Lo  nostro  cuore  sente  grande  ambascia,  [r.] 
Ser.  Pac.  Rim.  2.  404.  Pene  d'Amore  passali  tutte 
ambasce.  Ar.  Fur.  45.  58.  0  che  l'accorerà  'I  duolo 
e  l'ambascia.  Dant.  Purg.  16.    E  venni  qui  (in 


Purq.,  dice  Dante)  per  l'infernale  ambascia.  [Camp.] 
E  Par.  26. 

[t.]  Potrebbesi  anco:  Le  ambasce  de' popoli. 

4.  Per  estens.  [t.]  Ambascia  dello  scrivere,  del 
correggere,  del  compilare  un  Dizionario. 

E  per  iperb.,  più  di  celia.  [Giust.]  Cecch. 
Diam.  II.  3.  Il  vostro  medico  Farebbe  ben  per  un 
pezzo  a  levarsele  D'attorno,  che  le  fa  crescer  l'am- 
bascia. Con  tante  e  tante  sazievolaggini. 

AMBASCI.ADORE.  [T.]  S.  m.  Men  com.  di  Amba- 
sciatore. Bocc.  Nov.  16.  36.  (C)  E  33.  16.  Cron. 
Vel.  81.  (Man.)  Varch.  Stor.  15.  531.  (C)  Ar. 
Fur.  24.  109. 

AMBASCIADORIIZZO.  [T.]  Dim.  dis^r.  rf'AMBASCl.\- 
DORE.  Fam.  e  per  cel.  in  Frane.  Sacch.  Nov.  74. 
(C)  Il  quale  udito  dal  giallo  ambasciadoruzzo  com'era 
stato  trattato,  [t.]  .\mbasciatoruzzo  sarebbe  pesante 
a  proferire. 

AMBASCIAKRICE.  [T.]  S.  f.  Men  com.  di  Am- 
basciatrice. (Mt.) 

AMBASCIARE.  [T.]  Neut.  pass.  Patire  ambascia. 
Non  com.  Saim.  Arcnd.  egl.  2.  p.  20.  (G/i.)  A'ioro 
agnelli  già  non  nuoce  il  fascino ,  0  che  sian  erbe  o 
incanti  che  possedano ,  E  i  nostri  col  fiatar  par  che 
s'ambascino. 

Neut.  Assol.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Lo  trovò  per  la  strada  che  fortemente  ambasciava. 

Dell'animo.  Fr.  Jac.  Tod.  (C)  Cristo,  amor  mio 
Per  cui  ambascio. 

2.  Alt.  Dare  ambascia,  [t.]  Cavale.  Fruì.  lìng. 
338.  Per  fornire  una  lussuriosa  cosa,  Inomn  ne  am- 
bascia altre  persone  di  mezzo.  (Qui  per  iperb.  e  non 
com.)  Ma  potrebbesi:  Il  dolore  la  ambasciava:  la 
gelosia,  la  paura  ;  non  com.  però. 

t  AMBASCIARLA.  [T.]  S.  f  Ambasceria.  Pecor. 
9.  8.  !..  2.  (Cj 

AMBASCIATA.  [T.j  S.  f  Atto  dell'andare  amba- 
sciatore. In  Cesare  é  Ambactns,  voce  gallica,  aff  a 
Cliente  ;  ed  è  anco  germanica  Dall'essere  a  ciò 
eletto  il  servo,  o  persona  fedele,  puii  venire  l'uso 
della  voce  moderna.  [M.F.]  Il  Magr.  Noi.  Vocab. 
eccl.  dice  che  deriva  dal  longob.  Ambascia;  Viaggio 
per  trattar  negozi.  Legg.  Borgogn.  =  Cron.  Veli. 
81.  (C)  Quasi  del  continuo  sarci  stato  in  ambasciala: 
ma  non  faceano  per  me. 

2.  La  cosa  o  le  cose  dette  o  da  dirsi  nell'amba- 
sciata, [t.]  Serdon.  Stor.  13.  510.  Fu  rimandalo 
con  queste  imbasciate  nel  palazzo  reale.  Corsin. 
Stor.  mess.  volg.  420.  Vassalli  del  suo  re  che  por- 
terebbero un'altra  ambasciata,  per  accalorile  la  pri- 
ma. E  183.  Il  color  delle  penne  accennava  il  tenore 
dell'ambasciala,  le  rosse  guerra,  le  bianche  pace.  — 
Ambasciata  di  pace,  di  guerra.  Corsin.  Slor.  Mess. 
volg.  130.  Attribuendo  a  divino  favore  il  ricevere 
(luell'ambasciata  in  tempo  eh  ci  si  ritrovava  rigettato 
dai  Messicani.  Cavale.  Frut.  ling.  1.  Porge  r'mha- 
sciata.  Vili.  M.  52.  Espuosono  (esposero)  la  loro  am- 
basciata solennemente  dinanzi  a'  signori  e  a  molti 
alirì  grandi  e  buoni  cittadini  di  Firenze  adunati  per 
la  delta  cagione.  Matisp.  Stor.  Fior.  189.  Disposta 
(esposta)  l'ambasciata  al  re  Carlo  e  a'  suoi  baroni , 
parve  loro  una  grande  superbia,  quello  che  gli  era 
mandato  a  dire  a  uno  de'  maggiori  re  de'  Cristiani , 
ed  egli  eradi  piccolo  affare.  Sav.  Camp.  Riv.  Esposi 
l'ambasciata  del  popolo  fiorentino.  Monac.  Lett.  3. 
114.  Esposta  la  detto  ambasciala,  presa  abilità  di 
luogo  e  (li  tempo,  discenderete  a  dimandare  e  suppli- 
care alla  sua  maestà  reale  l'altre  particolari  dimando. 
-:-  G.  V.  7.  41.  1.  (C)  Fornita  sua  ambasciala,  [t.] 
Serd.  Stor.  13.  509.  Tornasse  a'  suoi  con  questa 
imbasciata. 

3.  Le  pers.  mandate  e  il  loro  accompagnamento. 
[t.J  .Mandare  una  solenne  ambasciala.  ::=  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Quando  arrivò  l'ambasciata  alle  porto 
di  Roma.  G.  V.  12.  107.  3.  Non  si  ricorda  ai  no- 
stri di  si  ricca  e  onorevole  ambasciata  che  uscisse 
di  Firenze. 

[t.]  Oggid'i  /'Ambasciata  componesi  di  consi- 
glieri e  di  segretarii. 

i.  [t.]  Ambasciata  è  l'Uffizio  dell'ambasciatore  e 
il  Palazzo  ch'egli  abita.  AUoggia  all'ambasciata  di 
Francia.  Scrivere  all'ambasciata.  Chiederle  il  pas- 
saporto. 

3.  Per  estens.  [t.1  Cas.  Lelt.  3.  71.  I  designati 
{al  cardinalato)  erano  l'inquisilor  fra  Michele,  al 
quale  furono  fatte  le  ambasciate  e  abbracciate... 

G.  .Anche  di  Messaggio  privato.  Bocc.  Nov.  19. 
20.  ((,')  Giunto  il  familiare  a  Genova,  e  date  le 
lettere  e  falla  l'ambasciala,  fu  dalla  donna  con  gran 
festa  ricevuto.  Fir.  Disc.  anim.  39.  (Man.)  Le  fece 


l'ambasciata,  [t.]  P>eiidere  l'ambasciata.  l'n  amico. 
Un  servo  porta  l'ambasciata ,  non  solo  da  casa  a 
casa,  ma  da  una  a  altra  starna. 

Ambasciate  d'amore,  o  sim.  Bocc.  Nov.  25.  5. 
(C)  Né  per  ambasciata  di  femmina  nò  per  lettera  ar- 
diva di  fargliele  {farglielo)  sentire.  E20.  8.  Egli  l'ha 
segretissimamente  con  più  ambasciate  sollecitata. 

1.  Per  estens.  [t.]  Magai.  Lett.  Una  simile  am- 
basciata si  faccia  a  se  medesimo. 

AMBASCIATISSIMO.  [T.j  Superi.  d'AMBASClATO. 
[t.]  Amhasciatissima,  non  porlo  strazio  de' suoi  con- 
cittadini, ma  per  la  malattia  del  suo  cuore. 

AMBASCIATO.  [T.j  Part.  pass.  d'A.MB.\SCIARE. 
[Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Alcuna  fiata  (/amenze  umana) 
è  inalzata  dalla  superbia  ;  alcuna  fiata  è  ambasciala 
dalla  paura. 

AMBASCIATORE  e  ì  .IMBASCIADORE.  [T.]  S.  m. 
Persona  mandata  da  vno  Stalo  al  capo  d  altro  Sialo 
per  trattare  di  cose  pubbliche  o  per  segno  di  buona 
amicizia.  Ha  grado  pili  alto  deirin\'ìAlo.  Cron.  Veli. 
81.  (C)  Tommaso  Dietajuti,  ambasciatore  di  questo 
Comune.  .¥.  V.  9.  44.  I  Perugini  crearono  otto  am- 
basciatori, [t.]  Legg.  Sen.  del  300.  Fece  suoi  am- 
basciadori,  e  mandò  pregando  el  Saracino.  Vit.  Plut. 
Che  ambasciadori  d'Atene  andassero  a  loro.  :=:Cron. 
Veli.  81.  (C)  Ambasciatori  pisani.  [Cam.]  G.  V.  7. 
71.  Ambasciadori  di  Siena  e  di  Perugia  e  del  conte 
Simone.  =  Bemb.  Slor.  4.  44.  (C)  F.  Cappello  am- 
basciatore della  RepubbUca.  E  ivi.  Gli  ambasciatori 
del  re  Carlo  e  delli  re  di  Spagna...  fecero  triegua 
per  sei  mesi  nell'Aquitania.  Bocc.  Nov.  10.  36.  Àm- 
basciador  di  Currado.  Varch.  Slor.  15.  531.  (Man.) 
Adoperò  (operii)  per  mezzo  dì  Gian  di  Vega  allora  am- 
basciadore  dell'imperadore  in  Roma  che  il  Cardinal 
de'  .Medici  tornasse  da  Castel  Santagnolo  a  Roma. 
[Cam.|  G.  V.  7.  119.  Essendo  andati  al  re  d'Inghil- 
terra Giacomo  Artivello  di  Canto,  caporale  e  maestro 
di  tutta  la  comune  di  Fiandra,  con  altri  ambasciadori 
di  Canto  e  d'altre  ville  (città)  di  Fiandra  ;  e  dopo 
molli  parlamenti,  i  detti  ambasciadori  si  partirono  in 
accordo  col  re.  [Giust,]  Biiid.  Arch.  B.  Monlap.  Era 
coi  Ghibellini  fuoruscili  capitano  e  primo  di  reputa- 
zione m.  Farinata  degli  Uhcrti  e  a  lui  come  capo  di 
tutto  l'esercito  de' Ghibellini  feciono  (fecero)  amba- 
sciatori a  convenirsi  e  comporsi  per  la  città  dentro 
(pei  Fiorentini ,  non  usciti  dì  città),  [t.]  Machiav. 
Legai.  6.  128.  Non  avendo  voi  mandati  gli  amba- 
sciadori. Vili.  M.  172.  Gli  ambasciadori...  furono 
mandati  a  Sarezzana  per  fermare  la  pace  coU'arcive- 
scovo  di  Milano,  e  co'  suoi  aderenti  ghibellini.  E  2. 
175.  ICainp.j  Quello  che  il  Volg.  Com.  Ces.  dice 
Osservare  la  ragione  agli  ambasciatori,  informa  mo- 
derna sarebbe  Rispettarne  il  diritto.  Osservare  il  jus 
delle  genti.  [Cam.]  Gian.  Op.  1.  8.  Dando  i  Dicci 
udienza  alli  ambasciadori,  procederebbe  tal  cosa  con 
maestà.  [t.J  Ammir.  Slor.  1.  543.  La  repubblica 
liorenlina...  mandò  ambasciadori  a  Cesare...  a' quali 
fu  dato  in  compagnia  un  Sindaco  del  Comune.  Serpi. 
Tenervi  ambasciatori  (presso  il  Papa).  =  Tass.  Mes- 
sag.  voi.  VII.  ed.  ven.  (Gh.)  E  questi  sono  li  amba- 
sciatori residenti,  de'  quali  è  oflizio  non  meno  il  fare 
complimenti,  che  il  trattare  i  negozi;  e  quando  egli 
si  dice  ambasciatore,  solo  del  residente  s'intende  per 
eccellenza,  ed  è  uomo  che  appresso  un  principe  so- 
stiene la  |iersona  di  un  altro  principe  per  significa- 
zione di  benevolenza  e  di  stima,  con  autorità  di  trat- 
tare tutto  ciò  che  all'utile  ed  all'onore  commune  si 
appartiene,  a  fine  di  conservare  l'amicizia  e  la  pace. 
Varch.  St.  F.  ni.  Risiedeva  ambasciadore  in  Firenze 
per  la  signoria  di  Vinegia. 

Ambasciatore  ordinario.  Che  sta  presso  un  altro 
governo  a  trattare  le  faccende  che  via  via  richie- 
dono l'opera  sua  ;  Straordinario,  Mandalo  a  tempo 
per  una  occasione  speciale.  Be.ntiv.  Lett.  p.  55.  e 
p.  122.  (Gh.)  Me  ne  andai  dopo  a  Torino,...  e  vi  di- 
morai un  giorno  alloggiato  nella  medesima  casa  dove 
si  trattiene  il  signor  C.  Lodovisio  insieme  co"l  signor 
Bethnne  ambasciatore  straordinario  di  Francia  per 
occasiniui  del  presente  trattato. 

Introduttore  degli  anibascLilorl,  Chi  nelle  Corti 
ha  l'uffizio  di  soknneiìienti'  accompagnarli  fino  alla 
presenza  del  principe.  Gli  é  una  specie  di  nobile 
cavalcatura. 

[t.|  Ricevere  in  udienza  solenne  un  ambascia- 
tore. L'ambasciatore  presenta  le  sue  lettere  di  cre- 
denza. E  richiamalo  per  segno  di  dissapore  Ira  i 
due  Stati,  per  finta,  per  principio  di  minaccia. 

2.  {T.j  Ainhasciatore  non  porta  pena,  modo  fatto 
proverbiale  dalla  coscienza, di  quel  che  si  deve  alla 
fraternità  umana  e  all'ospitalità  :  e  osasi  anco  nel 
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discorso  fam.  a  temperare,  o  damerò,  o  per  celia, 
l'acerbità  di  cosa  che  dicesi  o  vogliasi  far  credere 
della  in  altrui  nome.  =  Ar.  Fur.  21.  109.  (C)  Né 
sì  coiiforla  Per  dir,  che  ambasciador  pena  non  porta. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  ±  17.  =  Salvm.  Pros.  Tose. 

2.  109.  {Man.)  Quanto  all'eccezione  del  non  essere 
conveniente  a  poema  grave  e  epico,  faccianla  con 
Omero  ch'io  non  ci  ho  che  fare;  rambasciatore, 
come  si  dice  in  proverbio,  non  porta  pena. 

Fig.  DeW Arcangelo  a  Maria.  Domin.  Gov. 
fam.  28.  Ambasciatore. 

3.  Di  Messo  privato.  C.  pop.  tose.  [.\.  Con.]  Val 
pili  'na  parolina  dell'amante  Che  dell'ambascialor  che 
ne  fa  tante. 

Anco  d'ignobil  cosa.  Ma  non  sid  serio.  (Jocc. 
Nov.  33.  16.  (C)  Per  un  cauto  ambasciatore  ^i  si- 
gnificò,... 

4.  [t.]  Per  estens.  Ambasciatore,  quasi  frasi.  C. 
Pop.  Rom.  Se  lo  sospiro  avesse  la  parola.  Che  bravo 
ambasciadore  che  saria  ! 

[t.]  Pazz.  Alf.  lìim.  buri.  3.  369.  Io  era  ab- 
brividito,  E  da  rincontro  mi  stava  un  dottore,  Che 
pareva  del  freddo  amliasciadorc. 

t  A!Hn.lSa.\TOUE.  [T.jS.  m.  verb.  7)«AMn.\SCIAnE, 
non  da  t'are  ambasciate.  [Val.]  Lelt.  Greg.  IX.  a 
Fed.  II.  Corazz.  95. 

AMBASCIATORELIO.  [T.]  S.  m.  Ambasrialore  di 
poco  conto,  [t.]  Ambasciatorelli  che  brulicano  alle 
feste  di  corte,  e  ci  sono  per  mostra,  come  comparse 
di  teatro. 

AMBASr.IATOniO.  [T.]  Agg.  Proprio  o  conveniente 
ti  ambasciatore.  Ma  oggidì  sminerebbe  celia.  [Cors.] 
Tass.  Dial.  1.  255.  Prudenza,  (iravitàambasciatnria. 

AMBASCIATRICE  e  AMBASCIADUICE,  e  IMBASCIA- 
TRICE.  S.  f.  d'AMBASCIATORE.  Moqlie  drll'amba- 
iciatore.  Dal.  Lepid.  156.  (Gh.)  lln'ambascialrice 
di  Spagna  essendo  a  Frascati  nella  villa  Aldnbran- 
dina,  vedendo  le  belle  acque  e  altre  cose  deliziosis- 
sime, disse  :  Io  non  mi  ardisco  a  dir  Gesù  jicr  non 
disfare  si  bello  incanto.  Dentiv.  Lctt.  p.  31.  Alla 
signora  ambasciatrice  di  Spagna  a  Praga. 

[t.]  Potrebb' essere  a  modo  di  Sost.  Una  donna 
mandata  ambasciatrice,  È  andata  ambasciatrice  da  sé. 
A'e  abbiamo  es. 

2.  Come  Agg.  Bureh.  1.  70.  {€)  Vanno  in  quel 
mezzo  irabasciatrici  a'vinti.  Rem.  Fior.  Epist.  Oiid. 

3.  32.  (Man.)  Mandate,  o  Greci,  me  sua  serva  e 
sposa  Ambasciatrice  al  mio  Signore  e  sposo.  Salvin. 
lliad.  6.  3.  p.  69.  (Gh.)  S.  Iride  a  Ek'iia  ambascia- 
trice venne.  Legg.  di  Lazz.  Mart.  e  Madd.  91. 
Quanta  grazia  hai  ricevuta,  perocché  se'  fatta  amba- 
sciatrice del  Re  dclli  re  ! 

3.  iVon  dipers.  Salvin.  lliad.  L.  2.  p.  31.  {Gh.) 
Una  divina  Voce  che  lieto  augurio  altrui  recava,... 
Yocc  di  Giove  Ambasciatrice. 

4.  Fig.  Vinc.  Mart.  Leti.  4.  {Gh.)  Aspetto  con 
desiderio  la  terza  {lettera)  che  sarà  imbasciatrice  del- 
l'arrivo e  della  salute  vostra.  Davanz.  Scism.  38. 
L'ira  de'  Principi  è  ambasciatrice  della  morte. 

AMBASCIERIA  e  AMBASCEKIA ,  1  AMBASCIABIA  e 
i  WBASCIAKIA,  t  IMBASCIEItlA  e  t  IMBASCEKIA.  [T.] 
S.  f.  Uniiio  e  Alto  del  fare  unambasciata,  o  del  com- 
metlerla ,  o  deWessere  ambasciatore.  Bocc.  Filoc. 
{cit.  dall'Alunno).  {Gh.)  L'omini  atti  a  portare  amlia- 
sciaria.  Borgh.  Mon.  158.  (C)  Andando  in  amba- 
scerie i  senatori  in  questi  tempi,  per  comparire  in- 
nanzi a'  forestieri  più  orrevoli ,  erano  dal  pubblico 
accomodati  d'anella  d'oro.  Tac.  Dav.  ann.  2.  -II. 
Chiamava  Maraboduo  fuggitore  codardo...  chiedilor 
d'accordi  con  ambascerie.  Ar.  Fur.  i6.  75.  Tanti 
signori  e  ambascerie  mandate  Di  tutto  il  mondo , 
non  aveano  fine.  Tac.  Dav.  ann.  15.  210.  Fecesi  per 
ordine  del  Principe  che  ne'  consigli  delle  provincic 
niuno  proponesse  di  ringraziare  del  ben  servito  chi 
tornasse  di  reggimento,  né  ne  venisse  ambasceria. 
[t.]  Segner.Mann.  Die.  3.  4.  Non  ricusò  di  sostener 
pomposissime  ambascerie.  =  Bentit;.  Le//.  53.  {Gh.) 
Ritornato  dall'ambasciaria  d'Inghilterra.  Varch.  Star. 
14.  529.  (Man.)  Tornando  il  priore  di  Spagna  dalla 
sua  ambasceria. 

Non  di  potentato  propriam.  Pecor.  g.  8.  R.  2. 
p.  179.  ed.  Pogg.  (Gh.)  Li  usciti  Guelfi  mandarono 
nell'Alamagna  ambasciarla  per  sollevare  il  picciolo 
Curradino  {Corradino)  che  passasse  di  qua  {in  Italia). 

2.  Soggetto  dell' ambasciala.  Men  com.  Intr.  Virt. 
60.  {Gh.)  Dacché  i  suoi  ambasciadori  ebbero  savia- 
mente e  bene  proposta  la  loro  ambasceria.  Liv.Dec. 
i.  22.  [Val.]  E  2.  49.  L'ambasceria  fu  assai  umile 
e  di  buouaria,  se  gli  ambasciatori  non  fossero  stati 
'fieri. 


3.  Le  pers.  mandale.  G.  V.  9.  7.  1.  (C)  Lo'm- 
peradore  venne  a  Losanna  con  poca  gente,  attendendo 
suo  sforzo  e  l'amliascerifl  delle  città  d'Italia.  Sen- 
tendo ciò  i  Fiorentini  ordiiiarodi  mandargli  una  ricca 
ambasceria.  [T.]  Morg.  5.  26.  Mandare  (;/i(?»Mferrono) 
imbasceria.  r:=:  Nad.  Meni.  Star,  in  Ùeliz.  Ermi, 
los.  18.  5.  {Gh.)  A  di  30  di  dicembre,  si  partì  di  Fi- 
renze un'ambasciaria,  e  andò  al  Papa.  E  76.  Ginmb. 
Oros.  361 .  (C)  Le  spaventate  ambasciarle  di  diverse 
Provincie  l'nna  dipo'  {dopo)  l'altra  vejjnendo.  (t.j 
Vii.  Pluf.  Quando  bisogno  facca  che  imhasciadori 
d'Atene  andassero  a  loro,  se  nella  galea  della  imba- 
sceria era  altro  capitano  che  Focionc.  =  Ar.  Fur. 
46.  48.  (C\  Vi  trovò  che...  L'ambasceria  de' Bulgari 
giunt'era.  (in  questo  senso  Ambasciata  direbbe  le  per- 
sone tutte  attenenti  all' ambasciai  ore,  ferme  in  un 
luogo,  0  che  vanno  per  ivi  fermarsi.  Ambasceria,  gli 
ambasciatori  stessi  che,  per  lo  più,  vanno  a  un  fine 
determinato,  e  ritornano.) 

4.  t  Ambasciata  privata.  Serdnn.  Leti.  4.  900. 
Ed.  fior.  1589.  {Gh)  {Ma  potrebbe  usarsi  in  questo 
senso  tuttora  per  celia  e  ironia.)  [t.]  Ambascerie 
amorose. 

t  AMBASCIO.  [T.]  S.  m.  Ambascia.  Pataf.  5. 
(MI.) 

AflBASriOSAMEVTK.  [T.]  Avv.  rf'AMBASClOSO.  [t.] 
Amliasciosammlc  vivere. 

AMBASCieSO.  [T.]  Agg.  Che  sente  ambascia.  Petr. 
Uom.  III.  (C)  Ambasciosa  e  con  pietosi  pregili  e  la- 
crime. 

[t.]  Più  conforme  all'uso  com.  sarebbe  nel  .<!enso 
di  Cosa  che  fa  sentire  ambnsria.  Ambasciosa  malat- 
tia,  agonia  novella.    Ma  nell'uso  non  vive. 

AMBASSL  Dicesi  de'dadi,  quando  due  h'tvnn  si-orlo 
Passo:  sicché  vale  Ambo  gh  assi.  Bui.  Purg.  (i.  1. 
(C)  Non  possono  venire,  se  non  in  un  modo,  come 
dare  ainbassi,  tre,  due,  e  asso.  [M.F.]  Comunem. 
Bambini. 

2.  Ilicesi  Aver  fatto  anibassi  in  fondo,  di  Chi  ha 
mandalo  male  ogni  sua  rosa  :  figura  tratta  dal 
giìioco  di  Sbaraglino.  Buon.  Fier.  3.  1.  15.  (C) 
Gli  spirti  miei  restar  sul  tavoliere  Per  aver  tosto  il 
sezzo  ambassi  in  fondo. 

t  AMBASSO.  /,os/essoeAe  Ambassi.  Rim.  hur.  l.  2. 
307.  (.1//.)  Vorrei  tirar  diciotto  e  tiro  ambasso. 

AMBE.  Pron,  pi.  Luna  e  l'altra  delle  due.  Tutte 
e  due,  ma  dicesi  anche  .\mbo,  rh'è  dei  due  generi, 
e  della  lingua  scritta.  Z>.  1 .  8.  40.  ((.')  Allora  stese 
al  legno  ambe  le  mani.  Petr.  Canz.  8.  5.  E  sien 
nel  cuor  punite  ambe  le  luci  Ch'alia  strada  d'amor 
mi  fnron  duri. 

AMIÌEIUE,  i.\«BEnill,  1  AMBEIHO.  Pron.  com. 
comp.  da  Ambe  e  Due.  Petr.  Canz.  30  4.  (C)  E  temo 
ch'un  sepolcro  ambedue  chiuda.  E  Son.  122.  Che 
pietà  non  avesse  spenlc  l'ire,  E  lor  dell'usat'anne 
ambedue  scossi.  E  297.  Beala  se',  che  può' beare 
altrui  Colla  tua  vista,  ovvcr  colle  parole  Inlellettc  da 
noi  soh  ambedui.  Nov.  Ant.  35.  5.  Allora  ambedue 
entrare  nella  fossa. 

1  AMBEDllOI.  Pron.com.  pi. Rim.  buri.  1 .  112.  (Mi.) 
Carlo  e  Gandolfo  messeri  ambeduoi,  Ed  ambeduoi  di 
maggior  titol  degni.  Se  fortuna  lalor  pensassi  in  voi. 

AMBELITE.  S.  /.  (Min.)  Spezie  di  terra  medicinale 
nera ,  a  guisa  di  bitume ,  che  serviva  a  tingere  i 
capelli.  Ila  "Au.-sXìj,  Vite  :  poiché  con  questa  terra 
soglionsi  fregare  le  viti  per  allontanarne  gl'insetli. 
(Mt.)  Rìcetl.  Fior.  16.  (;W.)  L'ambra  nera  si  cava 
di  sotto  terra  a  Granopoli  (Grenoble)  di  Francia,  la 
quale  é  dì  natura  di  bitume,  come  la  terra  ambelìtc, 
farmacite  e  simili. 

AMBETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  vezz.  rfrH'Ambo 
nel  giuoco  del  lotto,  pr.]  Giocarsi  un  ambettn, 

AMBI.  Pron.pl.  m.  [T.]  Non  più  usit.  anco  nella 
lingua  scritta.  —  Tac.  Dav.  Ann.  15.  220.  (C) 
Ma  la  moglie  di  Milico  avverti  che  Antonio  .Natale  e 
Sccvino,  ambi  anima  e  corpo  dì  C.  Pisonc,  avevan 
l'atto  un  gran  ragionare  in  segreto.  Vinc.  Mari.  Rim. 
4.  Questi  ligustri  qui,  questi  amaranti  Ti  die'  pur 
dianzi  il  tuo  vicin  Fileno;  E  queste  rose  che  tu  porti 
in  seno,  Da  Tirsi  avesti,  ambi  novelli  amanti. 

AJIBIADI'UA.  S.  f.  Andatura  di  cavallo,  asino  o 
mulo,  a  passi  corti  e  veloci  mossi  in  contrattempo. 
Aff.  al  lai.  Ambulatura.  Provenz.  e  spagn.  ani.  .\m- 
bladura,  frane.  Amble.  Non  com.  Sen.  Pisi.  (C)  Im- 
perocché io  non  so  s'ei  va  all'ambiadura,  o  al  trotto. 

2.  t  Prov.  Perder  il  trotto  per  l'iniliiailara.  Per- 
dere quello  che  ordinariamente  si  puii  conseguire  per 
volerlo  procurare  con  modi  straordinarii  :  lolla  la 
metafora  da'  cavalli,  ai  quali  si  può  malamente  dar 
l'ambio  contro  la  lor  natura,  senza  tor  loro  l'andar 


naturale  ;  il  che  si  die*  ancora  Perdere  o  Lasciare 
il  trotto  per  l'ambio.  Bocc.  Nov.  73.  12.  (C)  E  noi 
avremo  penhito  il  trotto  per  l'ambiadura. 

t  AMBIAKÌTE.  Pari.  pres.  Da  A.MBlARe.  Che  va 
d'ambio,  e  dicesi  de'  cavalli,  degli  asini  e  de'muli. 
Lib.  Amor.  B.  H.  (C)  E  vai  meglio  ad  onore  ca- 
valcare un  ronzin  magro  e  ohe  trotti,  clic  un  asino 
grasso  e  Iwnc  anibiante.  Slor.  .Aìnlf.  E  p-ii  montò 
sur  un  palafreno  ambiante.  Burdi.  \.  27.  Andando 
mi  pareva  ambiante  il  mulo. 

2.  Oggi  a  cavallo  ambiante  diriamo  CWmt».  (C) 

1  AMBIARE.  V.  n.  ass.  Ih  Ambio,  .indare  col  passo 
dell'ambio.  Aff.  al  lai.  Ainliulare.  Ih  frane.  Ambler. 
Cmral.  Med.  cuor.  (C)  Come  dice  il  proverbio  :  Ca- 
vallo vecchio  male  imprende  ad  ambiare;  e  come  la 
cosa  infracidala  non  si  può  bene  insalare  ;  e  la  verga 
indurata,  secca  non  si  pii^beue  piegare.  Cr.  9. 18.  3. 
Tostamente  si  cavalchi,  lungamente  trollando,  ovvero 
ambiando,  verso  luoghi  montuosi.  Lib.  Amor.  22. 
Cavalcava  un  cavallo  grosso  e  ben  formato,  lo  quale 
ambiava  soavemente. 

2.  E  Irasl.  Riferito  a  persona.  Pecnr.  g.  5. 
nov.  2.  (C)  La  fece  trottare  e  ambiare  parecchie  volte 
in  qua  e  in  là  per  la  sala. 

AMBIDESTRO.  Agg.,  comp.  da  Ambi  e  Destro.  Aff. 
al  lai.  Ambidexier.  Che  si  serve  egualmente  dell'una 
e  dell'atlru  mano  ;  cioè  adoperando  In  mano  sini- 
stra colla  slessa  facilità  con  che  ado/x-ru  la  destra. 
Espos.  Vang.  (C)  Si  era  uomo  ambidestro  e  ga- 
gliardo. Moiit.  lliad.  21.  V.  215.  (Gh.)  Fosti  avjuiti 
del  par  con  due  gran  teli  L'ambidestro  ciinipìone 
.\stenmeo. 

2.  È  Irasi.  Per  Astuto,  Scaltrito.  Algar.  4.  373. 
(Mi.)  E,  por  servirmi  di  un'espressione  di  Mdiitagiia, 
fu  Orazio  aiubidcsiro  nelle  faccende  di  amori-. 

t  AMBIItliE,  1  AMBimO,  t  AMBIDlil,  t  AUBIDIOI, 
t  AMBOm  E  e  t  AMBODIO.  Pron.  m.  pi.,  camp,  da 
Ambi  e  Due.  .Ambo.  Nov.  Ant.  23.  2.  (C)  L'uno 
e  l'altro  savio  dicca  vero,  perciò  ad  ambidui'  donoe. 
Albert.  41.  E  chiamasi  per  lo  Vangelo  la  legge  di 
Dio,  quando  dice  d'Elisabetta  e  Zacclieria ,  che  ani- 
bjduc  erano  giusti  appo  IHn.  [t.]  D.  1.  28.  e  3.  29. 
Anibodue.  .--  Guar.  Past.  Fid.  4.  9.  (6')  Cosi  feriti 
ambiduo  siete:  oh  piaghe  E  fortunate  e  care!  Lasc. 
Nov.  Introd.  voi.  3.  p.  45.  (MI.)  Udito  quella  voce, 
slupi  l'uno,  e  ismeniorò  l'altra,  e  furono  ambìduoi 
per  cascare  morti. 

1  AMBIEfifilARE.  N.  ass.  Frequent.  di  AMBlAnE. 

2.  E  trast.  .illegr.  35.  (M.)  Acciocché,  o  <'.arico, 
0  scarico,  rivestito  della  vostra  copertina,  io  possa  un 
tratto,  iimbieggìando,  attraversar  la  piazza. 

AMBIEJITE.  Agg.  com.  Aff.  al  Pari.  lai.  Am- 
biens.  Aggiunto  di  .Aria,  e  siin.  Sagg.  Nat.  Esp. 
208.  (C)  E  perche  l'aria  ambiente,  trapelando  tra  le 
due  superficie,  non  impedisca  la  s<iuisitezza  del  loc- 
camenfo.  Red.  Vip.  1.  19.  Quel  tanto  che  la  caldis- 
sima aria  ambiente  ne  avea  potuto  succhiare.  |t.| 
Tnrric.  Lei.  28.  Sarebbe  un  clfetto  senza  causa, 
cioè  un  assurdo  in  natura,  se  una  palla  volasse  at- 
traverso |)er  l'aria,  impedita  dal  mezzo  ambiente,  e 
non  ajutata  da  potenza  alcuna  che  l'accomptignassc. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Quella  muleria  fluida,  e 
talvolta  quello  spazio,  anche  vuoto,  che  circonda  al- 
cuna cosa,  od  in  cui  questa  si  muove.  Si  dice  comu- 
nem. dell'aria.  [Cont.|  G.  G.  Pens.  l  corpi  leggiiT» 
essere  mossi  all'insù,  scacciati  dalla  impulsione  del- 
l'ambiente più  grave.  =  Sagg.  Nat.  esp.  5.  (C)  Non 
essendo  tra  di  loro  altra  ditfercnza,  se  non  che,  posti 
nello  stesso  ambiente ,  quello  cammina  alquanto  più 
di  questo.  E  7.  I  quali  (termometri),  circondati  dallo 
stesso  ambiente,  camminassero  sempre  del  p;u-i. 

3.  [ContJ  Dicesi  anche  dell'acqua  e  di  altri»  li- 
quido. G.  G.  Sag.  Il  contenuto  fosse  una  sfera  solida 
e  l'ambiente  un  liquido...  Non  si  può  far  forza  all;i 
superficie  della  nave  che  non  si  faccia  similmente  a 
tutta  la  macchina,  le  cui  parti  essendo  solide,  cioè 
saldamente  attaccate  insieme ,  non  si  |iossoiio  sepa- 
rare 0  distrarre,  sicché  alcune  cedano  all'impeto  del- 
l'ambiente esterno,  e  l'altre  no. 

4.  [Cont.]  Puri.  nres.  Da  Ambire,  nel  siguif.  di 
Circondare.  G.  G.  N.  sei.  l.  lìiusci  tale  la  rompivs- 
sione  della  corda  Ira  il  cannone  ambiente  e  il  cilin- 
dro, che  ad  arbitrio  suo  stringendo  fortemente  le  mani 
poteva  sostenersi  senza  calare,  ed  allentandole  un 
poco  si  calava  lentamente.  E  altrove:  In  questa  (co- 
slituzione)  l'ambiente  niente  preme  l'ambito ,  ed  in 
q^uella  l'ambito  punto  non  ispisne  contro  l'ambiente. 
G.  G.  Cand.  lun.  Non  cosi  aggiustatamente  mi  pare 
che  ridur  sì  possa  colai  eiTctIo  all'etere  ambiente  la 
luna. 
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AMBIGIAMENTE.  [T.]  /Ivi/.^Ambiguo.  Fi:  Giord. 
Pred.  i{.  (C)  l'ariano  anibiguainentc,  non  apposta, 
ma  per  inesperienza  o  per  negligenza.  Hot:  Arguet 
ambigue  dicium. 

[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  14.  5.  3.  Nello 
.studio  perpetuo  d'infamare  i  capi  ecclesiastici  lia 
bensì  renduta  presso  molti  ambigua  la  fama  loro,  ma 
insieme  non  ambiguamente  lia  infamato  se  stesso. 

[T.]  Ambiguamente  operare,  da  destare  mn  solo 
dttbhii,  ma  sospetti. 

t  AMIIIGUEZZA.  [T.]  S.  f.   aslr.  d'AMBlGUO,  nel 
senso  più  siispello.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Es-pos.  {€) 
AMBlGlISSniAMEME.    [T.]   Superi.   (/'Amuìgla- 
.MENTE.  [T.j  Ambiguissimamente  rispondere,  gover- 
narsi. 

AMBIGIISSIIHO.   [T.]    Superi.  d'.KmiGVO.   Guilt. 
Leti.  (C)  Uomo,  nel  risolvere,  ambiguissimo,  e  nel 
suo  operare. 
AHBIGlilTÀ.  [T.]  S.  f.  astr.  (/'Ambiguo. 

Di  discorso.  [Cors.]  Pallai:  Stor.  Conc.  3.  1. 
3.  Pronunzi  fuori  d'ambiguità.  Qualcosa... If^W/énd. 
Poe.  (C)  Per  ischifare  ambiguità,  [t.]  Sciogliere 
l'ambiguità.  {Quintil.  Dicbiararla.) 

[t.]  Anco  plur.  Le  ambiguità  del  dire  :  Stu- 
diate ambiguità. 

2.  Ile  fatti.  JT.]  L'ambiguità  del  suo  procedere  è 
più  debolezza  clic  malizia. 

3.  Slato  della  mente  e  dell'animo.  Sei/r.  Fior. 
Fram.  Stor.  141.  {Man.)  Stando  in  questa  ambi- 
guità, il  castellano  mandò  a  dire  ai  commissari,  se 
ira  tre  di  e'  non  venivano  per  la  ròcca,  con  suo  pro- 
fitto e'  la  darebbe  a'  Genovesi.  Auiet.  18.  (C) 

4.  Delie  cose  che  eaf/ionuno  (luelluslutu.  (t.J  Ambi- 
guità de' casi,  di  vicende. 

AMIIIGliO.  [T.]  Soit.  Y.  Ambiguo,  Ayg. 
AMRIGIO.  [T.'i  Agf/.  Che  lascia  la  mente  dubbia 
fra  due  n  più  idee.  .Am,  Ago. 

|t.]  Può  essere  ambigua  una  parola,  una  prò- 
jtosizinne,  un  intero  discorso.  L'equivoco  cade  più 
propriam.  nelle  voci,  ciascuna  da  sé  u  poche  i«Aje- 
Hte.  — :  Pass.  345.  (Q  Dirà  parole  mozze  e  do[ipie... 
e  simili  cose  ambigue  e  dubbiose.  {L'amòiguità  è 
una  delle  cause  del  dubbio,  nonl'unica.  Può  esserci 
dubbio  senza  arnbiffuita.  Può  esprimersi  il  dubbio 
in  parole  non  ambigue  punto.)  E  316.  Con  vocaboli 
amnigui  e  dubbiosi  dimezzando  la  dividono  Uà  S. 
Scrittura),  (t.)  Murat.  Dif.  Giurispr.  35.  Clii  le 
interpretò  {le  leggi)  in  una  e  chi  in  un'altra  maniera, 
con  essere  cosi  a  poco  a  poco  giunto  lo  studio  legale 
a  quel  gran  caos  di  quistìoni  e  conclusioni,  ambigue, 
perchè  provvedute  sì  nell'affermativa  die  nella  nega- 
tiva di  ragioni  e  d'autorità  l'uua  all'altra  contrarie. 

[t.]  Dichiarare  ,  Distinguere  i  detti  amhigui. 
Cic.  Ambigui  oracoli. 

[t.]  Ambigua  lezione  d'un  codice,  lettera,  »'«  una 
scrittura. 

I T.]  Può  uninterpretaùone di  cose  ambigue,  o 
no,  essere  ambigua. 

[t.]  Ambiguo  suono,  onco  prima  d'intendere  il 
senso,  0  senta  riguardo  al  senso  ;  se  non  si  sa  bene 
di  dove  venga  o  guai  corpo  lo  mandi. 

[t.]  Voci  ambigue,  tra  di  scusa  e  d'accusa. 
Anibisrui  indizi.  Ambigui  rumori  di  fama. 

2.  Di  cose.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  14.  5.  3. 
Nello  studio  perpetuo  d'infamare  i  capi  ecclesiastici 
Ila  bensì  renduta  presso  molli  ambigua  la  l'ama  loro, 
ma  insieme  non  ambiguamente  lia  infamato  se  stesso. 
=  Cam.  Porz.  Gong.  Bar.  56.  (Gh.)  Furono  da' ba- 
roni ricevuti  con  ambigui  volli,  e  Sarno  più  volte 
della  vita  sua  sospettò. 

[t.]  Ambigua,  a  noi,  l'intenzione,  l'animo  d'uno; 
la  fede,  gli  atti. 

[t.]  Ambiguo  governo,  del  quale  la  forma  e 
gli  andamenti  non  sono  determinati  o  non  pajono 
sicuri. 

fT.]  Ambiguo  cimento,  vittoria. 

[t.]  Ambigua  pianta,  di  cui  non  è  ben  certa  la 
specie  Ira  due  o  più.  Ambigua  forma. 

[t.]  Anche  coU'k.  Non  è  cosa  ambigua  a  me. 
5.  Di  pers.  Dav.  Scism.  69.  {Man.)  Hegnò  37 
anni,  9  mesi,  6  giorni;  21,  cattolico,  5  ambiguo, 
gli  altri  scismatico,  [t.]  Ambigua  prole,  di  chi  non 
il  sa  bene  l'origine. 

Bocc.  Filostr.  217.  31.  [Gh.)  Tu  parlavi  ambi- 
guo e  coperto.  {Può  intendersi  e  avverb.  e  anche  della 
persona  stessa.) 

[t.]  Persona  ambigua,  nell'uso  ha  senso  d'ino- 
nestà, segnatam.  civile  e  politica.  Ma  anco  mor. 
Casa  ambigua,  dalle  persone  che  ci  bazzicano, 
i.  Della  pers.  che  sia  col  giudizio  o  con  la  riso- 


luzione tra  due  0  più  partiti.  Machiav.  Op.  3.  10. 
{Gh.)  La  signoria  era  ambigua:  dall'una  parlo  la  co- 
stringeva la  necessità  per  tOrre  dal  pericolo  l'un  luogo, 
e  poter  soccorrere  l'altro  ;  dall'allru  conoscevano  non 
potere  levarsi  senza  carico  dell'universale.  Guicc. 
Slor.  17.  23.  {Man.)  Era  stato  ambiguo...  il  ponte- 
fice del  fare  impresa,  del  mutare  lo  slato  di  Siena, 
essendo  varii  i  consigli  di  quelli  che  gli  erano  ap- 
presso. Stor.  Eur.  1.  7.  Stette  ambiguo  fra  se  me- 
desimo 0  di  affrontare...  il  campo...  o  di  andare  a 
incontrare  gli  Ungheri.  [t.]  Ambiguo,  tra  luna  e 
l'altra  opinione,  partito.  ^=  Guicc.  Slor.  16.  799. 
(jVaw.)  Ne  stette  ambiguo.  Galli.  Dial.  mot.  541. 
{G)  Sarei  restato  sempre  ambiguo,  se  vero  fosse. 

[t.)  Qui  cade  Pensieri  ambigui,  e  sim.  In  guanto 
Fuomo  non  n'è  sicuro,  o  non  vi  si  appiglia  sicuro. 
Virg.  Dura  curac  ambiguae,  dum  spes  incerta  futuri. 

5.  Come  Sost.  Del  sentimento.  Segr.  Fior.  Disc. 
2.  15.  {Man.)  In  ogni  consulta  è  bene  venire  allo 
iiiilividuo  di  quello  che  si  ha  a  deliberalo,  e  non  islare 
scinpie  in  ambiguo,  nò  in  su  lo  incerto  della  cosa, 
[r.l  S.  i:at.  liic.  Leti.  p.  93.  Di  questo  V.  S.  1. 
non  stia  in  ambiguo.  —  Dronz.  Gap.  226.  {Man.) 
Sempre  in  ambiguo,  e  sempre  si  starebbe  Senza  ri- 
soluziou  ,  sempre  in  pendente. 

(t.|  Della  cosa.  Lasciare  in  ambiguo. 
Sost.  Di  parole,  [r.]  Fuggire  ogni  ambiguo.  = 
Casligl.  Corteg.  2.  177.  {Man.)  Se  a  questo  è  con- 
giuhlo  lo  ambìguo ,  il  motto  diventa  salsissimo 
{faceto).  Demetr.  Segn.  243.  Sotto  gli  ambigui  si 
possono  esplicare  cose  pungenti,  senza  offesa,  co- 
pertamente. 

AMltlGl'O.  [T.]  Amerb.  Per  AmbiguameiUe.  V. 
A.Mitu.uo,  Agg.,  §  3. 

AiHBIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ambiadura.  Fav. 
Esop.  (C)  Cavalcando  il  vetturale  in  sulla  sua  mula..., 
faccvala  ant'are  in  un  forte  ambio.  Ar.  Fur.  20.  25. 
Beato  chi  'I  cavallo  ha  corridore  ;  Che  quivi  non  è  in 
prezzo  ambio,  uè  trotto.  .Ar.  Cass.  2.  2.  Che  bestia 
.Non  è  di  trotto  sì  duro,  che  a  prendere  Kou  avesse 
dovuto  un  soave  ambio. 

2.  Aver  l'ambio  ;  detto  per  allusione  al  verbo  Am- 
bulare, vale  Andarsene,  Aver  licenza,  cioè  Essere 
licenziato.  {Mt.) 

ó.  Andare  in  ambio  ;  Lo  «(mso  cAe  Àmbieggiarc. 
Fav.  Esop.  IMI.) 

i.  Dare  l'ambio.  Fig.,  per  Mandar  via.  Cecch.  In- 
canì, ì.  4.  (C)  Ma  ella  darà  poi  di  certo  l'ambio  A 
me  e  lei.  Alteg.  307.  Jl'ha  detto  un,  che,  mutata 
fantasia.  Per  amor  di  non  so  che  garzoncello,  Avete 
dato  l'ambio  alla  .Maria. 

a.  Dare  l'amltio  al  giudizio.  Locuz.  fig.,  la  guai 
significa  Perdere  il  giudizio,  il  cervello.  Baldov. 
«  Chi  la  sorte,  •  ecc.  o.  2.  «.  11.  p.  49.  [Gh.)  Avete 
affatto  Dato  l'ambio  al  giudizio. 

6.  Dare  l'aiubio  alle  mule.  Frase  usata  dal  Ru- 
scelli, parlando  del  cavalcar  die  facevano  in  Roma 
i  prelati  su  le  mule.  Rase,  in  Rim.  buri.  2.  115. 
{(jh.)  Jla  color  eh  alle  mule  danno  l'ambio,  E  portano 
il  cappel ,  piova,  o  non  piova,  .N'on  rendono  ogni 
volta  il  contraccambio.  {Deito  dello  scoprirsi  il  capo 
per  riverenza  o  urbanità.) 

7.  Pigliar  l'arobio,  per  Partirsi.  Malm.  7.  17.  (C) 
Così  ribevc  un  colpettino,  e  in  cambio  D'andare  a 
a  letto,  s'arma,  e  piglia  l'ambio. 

8.  Prov.  Perdere  o  Lasciar  il  trotto  per  l'ambio, 
0  per  l'ambiadura.  V.  A.muiadur.v,  §  2. 

AMBIUE.  [T.]  V.  alt.  e  Neutr.  assol.  Chiedere  o 
Desiderare  onori  o  onore.  Da  Am  e  Ire,  perché  alla 
cosa  bramala  si  va  attorno  per  averla,  o  altri  si  cir- 
cuisce a  tal  fine.  I  Lat.  l'usavano  col  quarto  caso 
della  pers.  Ambire  il  popolo,  e  sim.  Ed  é  latinismo 
anche  assol.  del  Chiedere  pubblici  onorevoli  offizi. 
Ma  può  avere  almeno  uso  storico.  Bemb.  Stor.  11. 
152.  (C)  Perciocché  nel  creare  i  signori  Dieci  e  i 
sessanta  della  Giunta,  essendo  quell'anno  stata  usata 
grande  ambizione,  dimanieracliè  nell'ambire,  i  citta- 
dini che  nel  gran  consiglio  i  suffragi  dar  doveano, 
da'  candidati  e  da'  lor  parenti  ed  amici  nessuna  re- 
gola si  tenea.  Cic.  Petamus,  Ambiamus.  Car.  Rett. 
Arisi.  204.  Che  un  mendico  ambisca,  e  che  un  am- 
bizioso mendichi. 

2.  Più  com.  della  cosa  onorevole  che  si  chiede  o 
desidera.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  94.  (C)  Non  aver  mai 
ambito  abbagliamento  d'onori,  [t.]  Ambire  un  seg- 
gio, la  palma ,  il  premio ,  la  gloria.  Ambire  d'essere 
deputato.  Anche  d'essere  servitore  di  casa  signo- 
rile. =  Allegr.  185.  {Man.)  E  perch'io  non  ambisco 
A  fumo  senza  brace  e  senza  arrosto,  I  cortigian  però 
mi  stien  discosto.  [CoW k p'iù  rado .)  \t.\Menz.Rim. 


1.  108.  E  con  gli  affetti  di  bel  foco  accensi  [accesi). 
La  sfora  ambir  delle  cagion  sue  prime  {del  valore). 
(Qui  riviene  all' imag'me  dell'Ite  intorno.)  Baldinn. 
Decenn.  6.  156.  1  quali  {disegni)  dagl'invidiosi  pit- 
tori e  da  quei  particolarmente  che  ambivano  d'ac- 
creditare con  quel  lavoro  i  proprii  pennelli,  tanto 
furono  biasimati. 

[t.]  Altri  ambisce  d'esser  corteggiato ,  altri  di 
poter  corteggiare.  =:  Car.  Leti.  ined.  2.  318.  {Man.) 
Che  non  solamente  il  parentato  sia  convenevole,  ma 
che  da  parte  vostra  l'abbiate  a  desiderare  e  ambire. 
[t.]  Ambire  le  nozze,  l'amore. 

[t.]  Anche  col  Non.  Svet.  .Ambircnt  ne  filias  in 
sortom  darent  — Ambisce  di  non  essere  cavaliere. 

[t.]  S'ambisce  anco  per  altri;  S'ambisce  d'aver 
be'  cavalli  o  cani.  Di  dar  buoni  [iranzi. 

[r.l  Assol.  Ambisce,  sottint.  dal  discorso 
il  Che. 

AMBITISSIMO.  [T.]  Superi.  rf'AMBiTO,  Part.  [t.] 
Nozze  ambitissime,  non  per  il  titolo,  ma  per  la  dote. 

Red.  Leti.  2.  35.  (C)  Dell'onore  che  mi  fa 
de'  suoi  da  me  ambilissiini  comandamenti. 

AMBITO.  [T.|  Part.  pass.  d'A.MUlKE,  nel  senso  lat. 
di  Circondure.  Galli.  Diiil.  .Mot.  62.  {Man.)  L'am- 
biente niente  preme  l'ambito...;  e  l'ambito  punto 
non  spinge  contr'all'ambiente. 

2.  Più  com.  nel  senso  di  Desiderare  o  Chieders 
onori  0  onore,  [t.]  Ambito  regno.  :^  Segner.  Crisi. 
Instr.  3.  30.  19.  (C)  Tacciato  di  ambito  idolatra- 
niento.  [V-i.]  Dal.  Leti.  46.  in  Leti.  ined.  Accad. 
Crusc.  Non  tralascio  di  pregarla  a  favorirmi  de"  suoi 
ambiti  comandi. 

Ambito.  [T.]  S.  m.  Spazio  in  giro,  o  compreso 
entro  a  un  giro.  [Coiit.]  G.  G.  Mont.  lun.  Irradia- 
zione la  quale  highirlaiida  tutto  l'umliito  limare.  =: 
Vit.  S.  Gir.  09.  (C)  Vidono  {videru)  apertamente  tutto 
il  ciclo  e  le  stelle,  e  ciò  clic  in  quello  ambito  si  con- 
tiene. Segner.  Mann.  agg.  20.  3.  La  voce  di  questo 
tuono  si  dice  che  sarà  in  rota,  non  solo  perchè  col- 
merà tutto  l'ambito  della  terra  con  la  sua  forza... 
ma  ancora  perchè  colmerà  tutto  l'ambito  di  quella 
eternità  che  non  ha  mai  line,  col  suo  favore.  {Ps. 
Vox  tonitrui  lui  in  rota,  llluxerunt  cornscationes 
tuae  orbi  lerrae.)  Vit.  S.  Ant.  12.  280.  2.  (Gh.) 
Piojigia  foltissima,  la  quale,  cingendo  l'auditorio 
{uditorio)  a  guisa  d'una  muraglia,  non  bagnò  palmo 
dentro  a  quell'ambito,  e  lasciò  le  persone  affatto  illese 
ed  asciutte. 

[T.]  Ambito  della  casa,  della  sepoltura,  dicevano 
i  Lat.  il  Circuito  da  lasciare  libero  al  passaggio; 
onde  ha  senso  più  determinato  di  Circuito. 

[Coni.]  Nel  signif.  di  Perimetro.  Dura.  Arch. 
Vitr.  3.  Quelle  annoiate  ragioni,  che  sono  neces- 
sarie alli  comuni  edificii  delti  muri,  all'ambito  dclli 
stillicidii  e  delle  cloache. 

Bellin.  Disc.  2.  133.  (C)  Chi  di  noi  sospettò  di 
tal  pressione  sì  grande  di  tutto  sé,  di  tutto  l'ambito 
del  corpo  suo,  mentre  vive  nell'aria? 

2.  Fig.  .Ambito  di  parole,  del  periodo,  dicevano  i 
Lat.  un  Giro,  non  de'  più  brevi,  e  per  lo  più  con- 
dotto con  arte.  Il  Giro  può  essere  più  semplice  ;  il 
Circuito  più  affettato  o  a  men  retto  fine  che  I  Ambito. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Nome  che  gli  Antichi  davano 
all'estensione  di  ciascun  tuono  o  modo  dal  grave 
all'acuto:  imperocché,  sebbene  l'estensione  di  a» 
modo  fosse ,  in  certa  guisa ,  fissata  a  due  ottave , 
eranvi  tuttavia  de'  modi  irregolari ,  il  cui  àmbito 
eccedeva  una  tale  estensione,  ed  altri  imperfetti  che 
non  la  compievano.  Nel  canto  fermo  questa  parola 
è  tuttora  in  uso:  ma  l'ambito  de'modi  perfetti  si 
limita  ad  un'ottava;  quelli  che  l'oltrepassano,  chia- 
mansi  superflui  ;  diminuiti  quelli  che  non  vi  arrivano. 
[Rouss.) 

4.  Nel  senso  dell'Kmhke  una  carica,  dice  ratto, 
non  la  voglia  passionala  o  abituale  come  ambizione. 
Varch.  Slor.  6. 151.  (C)  Quanto  fosse  grande  il  bu- 
cheramcnto  :  che  cosi  si  chiama  in  Firenze  quello 
che  i  Romani  chiamavano  àmbito,  e  i  Veneziani  mo- 
dernamente broglio,  il  quale  facevano  i  parenti  e  gli 
amici. 

Ond' ha  senso  di  colpa.  Salvin.  Disc.  i.  340. 
(C)  Accusavano  Murena,  eletto  console ,  d'ambito, 
ovvero  di  broglio,  [t.]  Reo  d'ambilo.  Condannato 
per  àmbito.  Leggi  sull'Ambito,  il/odo  storico. 

AMBIZIOAACCIA.  [T.]  S.  f.  Pegg.  ^'Ambizione, 
[t.]  Ambizionaccia  volgare,  che  cogli  ignobili  por- 
lamenti  contrasta  al  desiderio  delle  nobili  cose. 

AMBIZI0.\CELLA.  [T.]  Dim.  dispr.  (/'Ambizione. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Si  perdono  in  certe  vane 
ambizioncelle  di  niuno  momento. 


AMBIZIONCINA 
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.AMPRETTA 


AMBIZIO\CI>A.  [T.]  Dim.  quasi  vezz.  rf'A.MniziONE. 
fr.J  Le  amhizionciiic  de'  vestilini  belli  ne"  hamliiiii 
piccoli,  non  sono  auKurii  di  lutla  la  vita,  ma  avvisi. 

AMBIZIO\e.  [T.]  S.  f.  Allo  del  chiedere  pubblico 
vlpzio,  in  quanto  è  onore  o  desiderio  attuale  o  abi- 
tuale d'onore.  Può  /'amhizionc  usar  mezzi  leciti  o 
illeciti:  può  dimostrarsi  e  nascondersi:  per  lo  più 
si  dimostra  ;  ma  meno  della  vanità,  e  con  atti  tal- 
volta umilianti,  che  la  fanno  parere  il  contr.  della 
superbia. 

In  senso  lai.  assol.  del  Chiedere  uffizio  pub- 
blico. Non  com.  Bemb.  Slor.  di.  152.  (Man.)  Es- 
sendo quell'anno  slata  usata  grande  ambizione  ;  di 
maniera  che  nell'ambire...  da' candidati  e  da' loro  pa- 
renti ed  amici  nessuna  regola  si  tenea.  Guicc.  Avv. 
Civ.  i .  98.  (GA.)  Li  ambizione  non  è  dannabile  ;  né 
da  vituperare  quello  ambizioso  che  ha  appetito  d'a- 
vere gloria  co' mezzi  onesti  e  onorevoli.  Quella  è  ambi- 
zione perniziosa  e  detestabile  clic  ha  per  unico  fine  la 
({randezza,  come  hanno  comunemente  e  («')  principi. 

2.  In  mal  senso,  (t.]  Fnrtig.  Hicciard.  6.  1. 
L'ambizione  ha  seco  tutti  i  mali...  Che  quando  ha 
preso  pimto  di  vigore.  Addio  amicizia,  addio  pictade 
e  cuore.  =^  M.  K.  1.  9.  (C)  Per  l'ambizione  della 
signoria,  [t.]  Pilt.  I.  Istor.  Fior.  SO.  I  Pisani  si 
sottomcssero  già  a  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  l'am- 
bizione del  quale  Italia  tutta  aduggiava.  Vasar.  Vit. 
T'iti.  200.  Accecati  dall'invidia  pongono  a  pericolo 
gli  onori  e  le  belle  opere,  per  la  gara  dell'ambizione. 
=:  Guicc.  Sinr.  10.  811.  (Man.)  Per  ambizione  di 
occupare  Ferrara. 

S.  Antonin.  Confess.  i5.  (C)  Un  altro  è  igno- 
rante e  tristo;  e  desidera  esser  rettore  delle  anime  e 
non  sa  governare  la  sua,  ma  sebbene  lussi  ifo.ise) 
intendente ,  questo  cercare  per  piovanato ,  abbadia  , 
vescovado,  priorato,  è  grande  ambizione. 

3.  Di  cose  private.  [T.J  Segner.  Mann.  Leti.  25. 
1.  Chi  non  ubbidisce  con  un  sol  atto  al  suo  supc- 
riore, ma  gli  ubbidisce  per  abito,  né  ubbidisce  per 
desiderio  di  premio,  perocché  questo  è  ambizione, 
né  ubbidisce  per  timore  di  pena ,  perocché  questo 
è  abbiettezza.  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  296.  Desi- 
derava in  un  tempo  medesimo  sodisfare  all'acco- 
glienza degli  ospiti,  e  alla  propria  ambizione,  e  va- 
nità. Ambizioni  di  lodi  letterarie,  del  favore  dc'grandi. 
fF.]  Vi//.  G.  Temperare  la  soverchia  ambizione.  Tass. 
Ger.  1.18.  Non  che  il  vedersi  agli  altri  in  ('iel  pre- 
porre D'aura  d'ambizion  gli  gonlii  il  petto,  [t.]  Non 
ha  ambizione.  N'é  senza;  n'é  libero.  Ambizione  grave, 
misera,  vana.  Malato  d'ambizione. 

Porta  anco  il  piar.,  segnatam.  quando  riguarda 
l'atto,  non  l'abito.  Le  minute  ambizioni  sperdono  le 
grandi  forze  e  degli  uomini  e  degli  Stati.  Ma  può 
l'ambizione  non  avere  scopo  detcrminato,  compren- 
dere l'anima  tutta  e  la  vita. 

4.  .4nco  di  bene,  [t.]  L'unica  sua  ambizione  é  il 
ministrare  e  il  giovare.  :=  Borg.  orig.  Fir.  198.  (C) 
Fu  chiamata  gentilmente  da  Plinio  la  cosa  delle  statue 
umanissima  (civilissima)  amhizionc.  Red.  Leti.  2.  5. 
Avrò  sempre  non  ordinaria  ambizione  di  poterle  mo- 
strar con  l'opere  con  qual  sincerila  io  sia... 

AMBIZIOSACCIO.  [T.]  Pegg.  rf'AMiiizioso.  Magai. 
Leti.  (Man.)  Oh  via,  empiamo  questo  ambiziosaccio, 
e  concludiamo  che  oggi  in  Italia  non  c'è  altro  che 
due,  che  sappiano  fare  un  verso,  [t.]  Ma  può  essere 
celia,  che  quasi  suoni  carezza;  e  a  chi  nella  vita 
si  contenta  di  poco,  che  è  la  più  sana  delle  ambi- 
zioni, un  amico  dirà  sorridendo  :  Ambiziosaccio. 

AMBIZIOSAGfilMi.  [T.]  S.  f.  Abito  d'ambizione 
sguajata,  che  troppo  si  scopre. 

[t.]  Quella  di  certi  scrittori,  che  ricercano  le 
adornature,  é  ambiziosaggine  di  stile  più  che  cura 
d'ambiziosi  ornamenti. 


AJIBIZ10SAME.\TE.  [T.]  Avv.  d'AMDIziOSO.  Ross. 
Svet.  Vii.  1.  87.  (Man.)  Avendo  ambiziosamente 
desiderato  d'essere  chiamalo  re. 

[t.]  Ambiziosamente  chiedere  uffizio,  o  onore. 
Ambiziosamente  gov'ernare ,  proteggere.  Ambiziosa- 
mente servire.  =Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Ambizio- 
samente si  portano  in  ogni  loro  opera. 
T.]  Ambiziosaincntc  amare. 
T.  Ambiziosamente  parlare,  scrivere,  facendo 
pompa  dell'arte. 

AHBIZIOSKI.LO.  [T.]  Dim.  con  dispr.  d'AMnizioso. 
[t.]  L'ainbiziosello ,  che  ha  ambizione  di  molta,  o 
molte  ambizioni,  ma  meschine,  da  piùjioja  talvolta 
del  superbo  e  dell'orgoglioso. 

AllBIZIOSETTO.  IT.]  Dim.  ^'Ambizioso.  Meno 
dispr.  rf'Ambiziosello.  fr.)  Piagazza  ambìziosctla  {pur 
del  vestire). 


AHBIZIOSISSIIIAMKMK.  [T.|  Superi.  dAviuizioSA- 
MK.NTE.  [t.]  Tirannescamente  Uberali,  ambiziosissi- 
mamente striscianti. 

AHBIZIOSI.S.SIMO.  [T.]  Superi.  (/'Ambizioso.  [t.J 
Ambiziosissimo  accattatore  di  croci. 

Car.  Leti.  ì.  138.  (C)  Procuratemi  la  grazia 
di  Monsignor  Reverendissimo  vostro,  della  quale  è 
gran  tempo  che  sono  ambiziosissimo. 

AMBIZIOSO.  [T.]  Agg.  Che  ha  o  dimostra  ambi- 
zione. 

E  dipers.  anche Sost.  [t.]  Bollar.  Dion.  Ambiz. 
volg.  79.  Prelati  ambiziosi!  =:Cai.'a/f A.  Specch.  Cr. 
31.  (C)  Ambiziosi,  desiderosi  di  prelazioni. 

(r.]  Segner.  Mann.  Giugn.  2(i.  1.  Se  l'odi 
prorompere  in  parole  ardite,  adulatorie,  ambiziose, 
Dull'onesche ,  ti  accorgi  subito  ch'egli  è  mal  regolato 
in  ordine  a  sé. 

[T.l  Dav.  Tac.  Vil.Agric.  volg.  2.  580.  Agri- 
cola ebbe  in  casa  un  gran  colpo  per  la  morte  d'un 
figliuolo  d'un  anno.  Ciò  comportò  non  già  con  alfel- 
tazione  d'ambiziosa  costanza...  né  meno  con  piagni- 
stei da  donne.  Ambiziosi  desìdcrii,  pensieri.  Vestire, 
portamenti. 

[t.]  Tacito:  Morte  ambiziosa.  Con  ostentazione. 
Con  speranza  di. fama  o  di  lode. 

[t.]  Bollar.  Dion.  Ambiz.  volg.  69.  Della  va- 
nità e  dell'acciecamento  degli  ambiziosi. 

[t.]  Col  Di,  seguito  dal  nome  e  dall'lnf.  = 
Cavale.  Specch.  cr.  72.  (Man.)  Se  le  predette  ne- 
cessità ripensassimo,  non  saremmo  tanto  ambiziosi 
di  grandi  palazzi,  né  sì  curiosi  di  molte  preziose  ve- 
stimcnta.  Pass.  305.  Ambiziosi  e  volonterosi  del- 
l'essere maestri. 

2.  [t.I  Siccome  Ambizione  cosi  Ambizioso  può, 
almeno  abusivamente,  aver  senso  buono  ;  cosi  direb- 
besi,  per  es.  Ambizioso  di  pena ,  da  sostenersi  per 
difendere  il  giusto  contro  gl'iniqui. 

.■).  Del  parlare  e  dello  scrivere  a  pompa  e  con 
sovrabonduiiza  ricercata.  Pallav.  Stil.  74.  Tutto 
quell'ornamento  che  non  é  giovevole  a  questi  fini,  è 
(all'oratore  e  al  filosofo)  vietato  come  ambizioso;  e 
tali  sono  gli  epiteti  non  operanti.  E  2ii.  (Gh.)  Pa- 
role ben  premeditate  nell'intelletto,  e  gasligate  poi 
dalla  lima,  con  reciderne  quanto  vi  fosse  d'ambizioso 
e  di  straniero,  [t.]  Hor.  Recidere  gli  ambiziosi  or- 
namenti.—  Stile,  facondia,  sentenze,  locuzioni  am- 
biziose. 

AMBIZIOSIICCIO.  fT.]  Dim.  d'AMP.iziCSO.  Dice  am- 
bizione meschina  o  coperta,  e  meno  impertinente  che 
Ambiziosello.  [t.J  Lo  vedete  cosi  mogio:  ma  gli  é 
ambiziosuccio  la  sua  parte. 

AMHI,l(iOIVIO.  Agg.  m.  e  Sost.  (Mat  )  Triangolo  che 
ha  un  angolo  ottuso,  Ottusiangolo.  Dal  gr.  'AafiX'j;, 
Ottuso,  e  Iwvia,  Angolo.  fM.F.j  Lorini,  Fortif.  3. 
Segue  l'amhligonio,  che  può  esser  di  tre  lati  ineguali, 
e  con  l'angolo  retto.  |t.J  Manfred.  Elem.  Geom. 
1 1 .  Se  un  triaiiijolo  rettilineo  avrà  un  angolo  retto, 
come  A,  lo  chiameremo  rettangolo  ovvero  ortogonio: 
se  un  ottuso,  come  B,  ottusangolo  o  ambligonio. 

AMBMOI'IA.  .S.  f.  (Med.)  [Pacch.]  Malatìia  per  la 
quale  si  hanno  abbagliamenti  continui  di  vista,  e  la 
facoltà  visiva  motto  scemata,  senza  alcun  segno  di 
alterazione  negli  occhi.  Da  \\u.'fih;,  Ottuso,  Debole, 
e  'iìr.i;,  gen.  di  'lì!/  inus.  nel  nomin.  Ottusità,  De- 
bolezza di  vista. 

[D'A.]  Vista  debole,  che  è  compresa  tra  le  im- 
perfezioni onde  si  ottiene  esenzione  dalla  leva  avanti 
ai  consigli  delle  provincie,  secondo  l'articolo  iOdel 
Regolamento  annesso  alla  Legge  del  Parlamento  pie- 
montese del  185i. 

AMBO.  Pron.  com.  al  m.  e  al  f,  tanto  da  sé  solo 
quanto  ne' derivati  e  composti  da  esso,  come  Ambo- 
due,  .Vmboduo.  L'uno  e  l'altro  de  due.  Tutti  e  due. 
[t.]  è  appena  del  verso.  =■- D.  1.  13.  (C)  1' son 
colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor  di  Federico. 
E  14..  Lo  fondo  suo,  e  ambo  le  pendici  Fatte  eran 
pietra.  [M.F.]  E  311.  Ambo  le  mani  per  dolor  mi 
morsi.  =  Petr.  Canz.  48.  11.  \C)  Al  fine  ambo  con- 
versi al  giusto  seggio. 

AMBO.  (T.j  S.  m.  sing.  Due  numeri  che  giocansi 
al  lotto,  e  debbono  uscire  de'  cinque  estratti  a  sorte 
perchè  si  vinca,  [t.)  Giocare,  Mettere,  Guadagnare 
un  ambo.  —  Plur.  Due  ambi. 

(M.F.]  Ambo  dichiarato:  Cosi  detto  perchè  i  nu- 
meri debbono  uscire  nella  sede  in  cui  si  giuocano  : 
terzo,  primo,  e  sim. 

|M.F.|  Fig.  Non  c'è  da  cavarci  un  ambo:  Vi 
persona  dalla  quale  non  c'è  da  raccapezzare  come 
la  pensi  in  tale  o  tal  cosa ,  o  come  intenda  rego- 
larsi, e  sim. 


[M.F.)  Fig.  Il  Giusti.  Poes.,  per  accennare  uno 
che  non  si  curò  mai  né  di  croci  né  di  titoli,  disse. 
Né  un  soldo  sciupò  mai  per  tentar  l'ambo  Al  gran 
lotto  de'  titoli  e  de'  nastri. 


f  AMBOIllO.     ^-  Ambidue. 


) 

AMItO.\E,  S.  m.  (Archi.)  Dal  gr.  -Xa?^.»,  Luogo 
elevato.  Prominenza  circolare.  Tutto  ciò  che  in  fór- 
ma rotonda  si  eleva  su  '/  viuno.  È  una  tribuna 
nelle  chiese,  sopra  cui  si  sale  per  leggere  u  cantare 
certe  parti  dell'Officio  divino;  talché  putì  prendersi 
per  Lettonie  e  per  Pulpito.  Serdon.  hr.  m  Bollar. 
Leti.  piti.  (Mt.)  Tra  le  cose  di  scoltura  mi  ristrin- 
gerò a  ricordare  i  due  amboni  collocali  sotto  i  due 
primi  archi  della  navata  principale,  sosteiiuli  da  quat- 
tro piccole  colonne  di  marmo.  Antic.  Milan.  1.  3.  p. 
21.  (Gh.)  In  molle  delle  chiese  ambrosiane,  e  spe- 
cialmente nelle  principali,  l'uso  si  inanliene  tuttora, 
che  altre  volle  era  universale,  di  cantar  nelle  messe 
solenni  le  lezioni,  le  epistole,  e  li  evaugelii  su  l'am- 
bone 0  pulpito...  E  t.  3.  p.  i. 

AMBILA.  S.  f.  (Min.)  (Gh.|  .S'os/««s(i  resinosa  traspa- 
rente ,  sommamente  elettrica ,  di  con.sislenza  gom- 
mosa, di  origine  vegetale  e  galleggiante  sull'acqua. 
V'è  la  bianca,  che  serve  alla  medicina  ;  v'é  la  nera, 
che  dicesi  pure  Ambra  bruciata;  v'è  la  grigia  o  bigia, 
macchiata  spesso  di  piccoli  punti  bianchi  e  neri  ;  v'è 
la  gialla ,  cne  serve  ad  incisioni  ed  ornamenti  don- 
neschi; è  fusibile,  brucia  con  fiamma  ribollendo,  e 
tramanda  odore  piacevole  ;  spesse  volte  diafana  e 
sempre  omogenea;  e  questa  dicesi  anche  Succino, 
Carabe ,  Elettro.  ^  [Uall'ar.  Ambar ,  che  vale  il 
medesimo.  Boss.  lai.  e  provenz.  Ambra  ;  spagn.  e 
portogh.  Ambar;  ingl.  AmUn;  frane.  Ambre.)  iV«t'. 
Ant.  79.  2.  (C)  In  Ira'  quali  gli  moslraro  palle  di 
rame  stampale ,  nelle  quali  ardéno  aloè  ed  ambra  ; 
e  del  fumo  che  n'uscia,  oloravano  le  camere.  Serap. 
80.  Ambra...  dicesi  che  nasce  in  mare,  e  genera 
in  quello,  siccome  si  genera  la  spezie  de'funghi  nella 
terra,...  D.  3  29.  E  come  in  vetro,  in  ambra,'  od 
in  cristallo.  Raggio  risplcnde.  Sagg.  Nat.  esp.  227. 
Ricchissima  più  d'ogn'allra  n'è  l'ambra  gialla.  E  228. 
Appresso  le  gioje  vengono  i  vetri,  i  cristalli,  l'ambra 
bianca  e  la  nera. 

2.  U.vito  anche  poet.  per  Semplice  color  giallo. 
Petr.  Son.  104.  Là 've '1  sol  perde,  non  pur  l'ambra 
e  'I  lauro. 

a.  Locuz.  proverò.  E.sser  chiaro  tome  ambra,  o 
come  l'ambra  ;  detto  di  persona  vale  Esser  quieto, 
paci/ico;  ed  anche  Aver  la  coscienza  nella,  Aon 
avere  alcuna  cosa  da  rimproverarsi.  Lib.  Son.  31 . 
(C)  E  son  chiaro  com 'ambra  per  un  tratto. 

i.  Anco  di  cosa  evidente,  (t.)  Prov.  Tose.  365. 
Chiaro  come  l'ambra. 

[M.F.]  A'  nel  propr.,  di  liquore:  Chiaro  come 
l'ambra. 

5.  Prov.  Eijli  pana  d'ambra.  Dicesi  d'un  troppo 
lezioso  e  delicato.  Serd.  Prov.  (Mt.) 

6.  [t.I  Prov.  Tose.  20.  A  molti  puzza  l'ambra. 
([G.C.]  Gli  stomachi,  gli  umori,  gli  alleili  guasti, 
per  non  confessare  il  puzzo  che  hanno  dentro ,  lo 
accusano  fuori.) 

t  AMBRACA'VE.  S.  m.  (Min.)  Ambra  odorifera,  la 
quale  sembra  dover  essere  lo  stesso  che  /'Ambra  gri- 
gia :  e  forse  ebbe  anticamente  a  cosi  denominarsi, 
perchè  credevasi  che  fosse  prodotta  da  un  certo  pe- 
sce che  gli  Africani  chiamano  .\nibracane.  (Forse  il 
pesce  e  il  suo  prodotto  hanno  nome  dal  lai.  Amba- 
rum  canum ,  Ambra  bianca.  Ambra  grigia.)  (Mt.) 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  (C)  Che  farebber  mille 
strane  Provincie  di  lor  roba  e  mercanzia,  De'  pappa- 
galli ,  scimie  e  ambracane ,  Se  molti  stiinan  pure 
esser  pazzia  Lo  spender  troppo?...  Maur.  Rim.  Se 
sputassero  muschio  e  ambracane. 

1  AMBRARE.  V.  a.  Da  Ambra.  Dare  odore  col- 
l'ambra.  (C) 

1  AMBRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ambkahe. 
Red.  Ditir.  37.  (C)  1  sorbetti,  ancorché  anilirali,  E 
mill'allre  acque  odorose,  Son  bevande  da  svogliati, 
E  da  femmine  leziose. 

AMBRETTA.  S.  f  (Dot.)  Piccola  pianta  della  fa- 
miglia delle  Malvucee,  e  della  Mouodelfia  poliandria, 
che  cresce  nell'Asia  e  nell'America  meridionale,  l 
suoi  germi  tramandano  odore  di  muschio  mollo 
soave  ;  quindi  i  nomi  di  Abelmosch  e  di  Grani  mu- 
schiati, con  cui  si  conoscono  generalmente.  Con  essi 
preparasi  in  Oriente  la  polvere  di  Cipro  adoperata  a 
profumo.  Lat.  liibiscus  abelmoscbus,/,.  (Mi.)  Frane. 
Graine  miisquée.  Ambrette.  Targ.  Toh.  Oli.  Ist. 
hot.  3.  102.  (Gk.) 


AMBRO 
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2.  Fiore  del  Ciano  persico,  le  cui  foglie  sono  lun- 
ghe, slrelle,  tagliale,  pelose,  e  di  color  verde  dila- 
vato, i  fiori  raggiasi  :  la  corolla  formata  di  fiorellini 
per  lo  pili  sterili,  e  1  disco  ornato  di  fioretti  a/fissi 
alV embrione.  [Mt.)  Red.  Oss.  an.  81.  (C)  Fiori  ili  ciano 
persico  odorosissimo,  volgarmente  delti  ambrette. 

3.  É  anche  il  nome  d'una  specie  di  pera  che  ma- 
tura in  ottobre.  {Mt.) 

\.  (\r.  Mes.)  Pelle  conciata  con  odore  d'am- 
bra. {Mt.) 

3.  (Zool.)  Lat.  Succinca.  Genere  di  molluschi  con- 
chiliferi stabilito  da  Drapamaud  per  /'Ambrata  di 
Geoffroy,  e  per  un'altra  specie  analoga.  {Mt.) 

6.  Nome  volgare  della  Centaurca  moschata  e  Cro- 
codilium  salmanticum.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  3.  206. 
edìi.  3.  e  246.  {Gh.) 

i  AMBKO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ambra.  Lat.  bari. 
Amhrum;  frane.  Le  ambre.  Ar.  Cinq.  Cani.  2.  27. 
(Gh.)  Veder  s'aspetta  in  casa  sua  la  guerra,  E  sua 
mina  pili  chiara  ch'un  ambro.  {Forse  per  licenza 
di  rima.) 

AMBROGETTA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  P(cco/o  quadrello 
di  marmo  per  uso  di  pavimenti.  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  6.  2i.  {Gh.)  Lasciai  ordine  che  se  ne  cavas- 
sero {di  certo  marmo)  lastre  da  ridursi  in  forma 
d'ambrogette,  sperando,  che,  lustrate,  avrebbero  fatto 
una  vaghissima  comparsa. 

AMBROSIA.  [T.l  S.  f.  Cibo  favoleggiato  degli  Dei 
nell'Olimpo ,  da  A  ppoTÒ; ,  Degno  degl'Immortali , 
0  Che  dona  e  conserva  l'immortalità.  Petr.  Son. 
160.  (Cj  Pasco  la  mente  d'un  si  nobil  cibo.  Ch'am- 
brosia e  nettar  non  invidio  a  Giove.  (Ma  prendevasi 
anco  per  Nettare,  cioè  per  Bevanda  degli  Dei.)  [t.] 
Cic.  reca  qiiasi  modo  proverh.  Oratoro  nutrito 
d'ambrosia.  D'altre  cose  altresì,  al  modo  di  Catullo: 
Dolci  più  dell'ambrosia. 

2.  Fig.  Red.  Ditir.  Noi.  109.  (Gfc.)  Archeslralo 
poeta...  esaltando  sopra  gli  altri  vini  il  vino  dell'isola 
di  Lesbo,  scrive  che  non  si  assomiglia  a  vino,  ma  ad 
ambrosia.  Oggidì  saprebbe  di  celia,  come:  lied.  Ditir. 
13.  (C)  Vigna  gentil,  clic  questa  :imbrusia  infondi. 

3.  [T.]Celsodescrive  un  aniidotocon  questo  nome. 
E  in  Virg.,  a  medicare  la  ferita  d'Enea,  Venere 
sparge  Saluhrcs  ambrosiac  succos. 

4.  Anco  di  sostanza  odorosa.  Dani.  Piirg.  2i.  (Ci 
E  ben  sentii  muover  la  piuma  {dell'angelo)  che  le' 
Sentir  d'ambrosia  l'orezza  {aura).  Car.  En.  1.  653. 
Nel  partir  (di  Venere),  la  neve  e  l'oro  E  le  rose  del 
collo  e  delle  chiome,  Come  l'aura  niovea,  divina  luco 
E  divino  spirar  d'ambrosia  odore.  (Anibrosiaeque  co- 
mae  divinuni  vertice  odorem  .Spinivere.) 

5.  (Agr.)  [Bor.]  Sorta  di  pianta  aromatica,  buona 
per  condire  i  vini. 

[F.l  Ambrosia  maritima,  Lia.  Pianta  sim.  alla 
fiuta,  che  fa  alla  marina. 

AMBROSINO.  [T.]  Agg.  Da  Ambrogio,  soltinl. 
senz'altro  il  celebre  vescovo  che  discacciava  l'impe- 
ratore profano,  ma  inerme  e  povero  lo  discacciava. 

[t.]  Basilica  ambrosiana.  Ulto  ambrosiano. 
Messa  secondo  quel  rito.  Canto. 

[t.]  Inno  ambrosijiuo,  il  Te  Deum,  che  fa  coda 
a  tante  vittorie,  ed  è  maschera  o  preludio  di  tante 
disfatte. 

2.  [t.]  Ambrosiano,  i  Milanesi  dicono  familiar- 
mente un  Uomo  alla  buona,  e  suona  più  lode  che 
scherzo. 

^  AMBROSIO.  [T.]  Agg.  D'ambrosia,  Che  ne  spira 
l'odore,  o  n'  ha  ti  sapore.  Non  ha  es.  che  di  mo- 
derni. Il  Monti  TAmbrosio  manto.  Il  Foscolo  :  L'olio 
ambrosio,  con  che  Giunone  si  fa  bella.  Ma  l'anul. 
dei/li  usi  lat.  lo  fa  lecito  nella  poesia  mitologica  o 
faceta,  e  nel  linguaggio  ertulilo.  Anzi  la  sua  forma 
dice  che  in  prima  egli  è  Agg.,  e  Sost.  poi  per  eli. 
Stazio:  Ambrosio  liquore.  Coliim.  Sughi.  Prud.  .Net- 
tare. Marz.  Vivande.  Virg.  Chiome.  Apiil.  Corpo. 
Claud.  Seno. 
t  AHBliBAJA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Sonatrice  di 
.  tibia  nella  Siria.  Mart.  St.  i.  e.  iO.  Certe  donne 
vili  e  vagabonde  si  distinguevano  col  suono  dei  flauti, 
ed  erano  appresso  dei  Siri  chiamale  Ambiibaje. 

[Ross.]  Sono  le  donne  comprese  nel  gcnus  omne 
della  Sat.  2.  di  Orazio  {Semi.  lib.  1.),  là  dove 
dice  :  .\mbnbaiarum  collcgia,  pharmacopolae,  ecc. 

AMBLCCKI.  fr.]  Dim.  dispr.  (/'A.MCO,  nel  giuoco 
del  lotto.  (t.|  Un  ambuccio  che  vincasi  di  poche  lire. 


può  essere  tentazione  a  vizio  e  a  rovina. 

AMllLANTE.  Part.  pres.  Da  A.mbuure.  Cammi- 
nante, Passeggianle.  Cor.  Long.  Disc,  prelim.  19. 
{Mt.)  Riverito  (Longino)  da  tulli,  e  chiamato  viva 
tiblioleca  ed  ambulante  musco.  Eie.  Epigr.  2.  {Gh.)  1 

DiZIO.'t.tRIO  iT.tl.l  t^o.  —  Voi.  I. 


Fazio,  che  hai  corto  ingegno,  e  annuiizii  tante  Cic- 
che notizie  in  catcdra  ambulante,  l'iù  da  ignoranza 
che  da  studio  hai  frutto;  Perchè  nulla  tu  sai,  parli  di 
tutto.  Neil.  J.  A.  Cam.  ì.  315.  Guarda  so  quel  ca- 
davere anibiilanle  {cioè  quel  vecchio)  ha  da  trallarmi 
in  quella  maniera  !  Cocch.  Bagn.  Pis.  225.  Cosi  na- 
scono le  ostinate  vigilie,  i  sonni  interrolli  o  loquaci 
0  ambulanti,  il  delirio,... 

(M.F.)  Librai  ambulanti:  Quelli  che. portano  a 
vendere  libri  su  baroccini. 

t  AMBILARE.  V.  ».  Af  al  lat.  Ambulare.  Cammi- 
nare. Pule.  Driad.  (M.)  Che  dietro  al  lume  vero  in 
tenebre  ambulo. 

2 .  Per  Fuggire ,  Scappare ,  Andarsene.  Salv. 
Granch.  3.  13.  {M.)  Tor  le  carabattole,  e  ambulare 
per  la  calcosa.  Ambr.purt.  5.  3.  11  meglio  fia  ch'io 
rastrelli  ed  ambuli.  [M.F.]  Lez.  Maest.  iiarlol.  30. 
Per  lo  miglior  tolse  su  le  sue  carabattole  e  ambulò. 

AMBULATORIO.  Agg.  Da  Ambulare.  Appartenente 
al  cammiimre,  o  alla  facoltà  di  camminare.  Fag. 
Rim.  (Mt.)  Baldin.  Voc.  Dis.  alla  voc.  Scheletro. 
11  piede,  0  per  meglio  dire,  il  gran  piede,  è  l'organo 
ambulatorio. 

2.  La  cui  sede  non  è  fissa,  ma  ora  viene  traspor- 
tata ad  un  luogo,  ed  ora  ad  un  altro.  Salvia.  Disc, 
ac.  2.  19.  (Gh.)  .Annib.ile,...  conoscendo  che  l'Or- 
dine de' Giudici  in  Cartagine,  per  essere  perpetui,  in- 
solentiva e  tiranneggiava ,  fece  il  loro  oifizio  mobile 
e  ambulatorio. 

5.  E  in  forza  di  Sost.  Luogo  da  passeggiare. 
Vasar.  in  boltar.  Leti.  pili.  3.  73.  {Gli.)  .Mi  è  pia- 
ciuto il  vedere  per  ogni  cella  {dell'eremo  di  Carnai- 
doli)  un  ambulatorio  da  passeggiare,  di  12  passi,  ed 
uno  sciittojo  da  scrivere  e  studiare. 

AMBILO,  l'of  e  che  da  sé  sola  non  si  usa,  ma  prende 
il  suo  significato  dal  verbo  a  cai  si  accompagna. 

2.  [.M.F.]  Dar  l'amlMilu.  Licenziare,  Mandar  via. 
Vivo. 

E  trasl.  fìaldov.  Camp.  dram.  Avete  dato  l'am- 
bulo al  giudizio. 

3.  'M.F.]  l'iijìiar  l'ainbulo  ;  .Andarsene.  Vivo. 

i  AMBIRÒ,  l'ron.  com.  Amlndiie,  sbnbo.  But.Inf. 
22.  (M.)  Cosi  iiigremili  ambino  caddero  nellapegola 
bollente.  E  9.  2.  Facea  tremale  amburo  le  sponde. 
Ei[.\.  Caricava  un  peccatore  con  amburo  l'anche. 
Giiit.  Leti.  37.  Poni  ad  amburo  lo  freno.  Grad.  S. 
Gir.  S.  C(i|  male  uomo  amburo  andcrelc. 

t  AMBI STIO.VE.  S.f{\\<ìA.)Lat.  Ambustio.  [.M.F.] 
Dii  ,\in.  Intorno,  e  ("ro.  :;-:  Sorta  di  male  che  volgar- 
mente diremmo  anclie  Scottalura,  e  può  nascere  da 
acqua  bollente  ,  olio  fervente  ,  metallo  liquefatto  , 
dalla  polvere  d'arme  da  fuoco,  da  toccalara  di  ful- 
mine, ecc.;  e  naturalmente  fa  cicatrice.  (Mi.) 

t  AMI'DA.M).  ^S.  m.  (Mot.)  Lo  slcs.io  che  (Intano. 
Cresc.  lib.  5.  p.  316.  (M.)  E  negli  altri  arbori  si 
può  innestare...  e  nella  pertica  dell'amedano,  o  ver 
del  salcio  l'oralo. 

AMELIA.  S.  f.  (Rol.)  Lat.  Ilamelia.  Genere  di 
piante  riihiucee,  tipo  delle  Araeliacee  e  della  Pentan- 
ilria  monoginia,  composto  di  una  decina  di  specie, 
coltivate  alcune  nei  nostri  orti  botanici.  {Mt.) 

2.  (Zool.)  Specie  d'insetti  dell'ordine  dei  neurot- 
leei,  e  del  genere  agrio,  cosi  detti  da  Geojfroi/,  e 
che  è  /'Agrion  puolla  di  Fubricio.  (Mt.) 

i  AMELLO.  S.  m.  (Rol.i  Asler  amellus,  L.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  frondoso,  le  foglie  bislunghe,  lan- 
ceolate, scabre,  i  rami  a  corimbo,  il  fiore  giallo  e 
rosseggiant'e.  Cr.  8.  99.  5.  (C)  Mele  darai  loro..., 
ovvero  radici  d'erba,  che  da'  foresi  si  chiama  amello. 

A  MEMORIA.  Post,  uvverb.  Lo  stesso  che  A 
mente.  ((,'i 

2.  Aver  a  memoria,  vale  Ricordarsi.  Bocc.  g.  10. 
/'.  1.  (C)  Il  senno  de' mortali  non  consiste  solamente 
ncll'aver  a  memoria  le  cose  prelerile.  D.  9.  13.  Se 
ciò  non  fosse,  ch'a  memoria  m'ebbe  l'ier  Pcttinagiio 
in  sue  sanie  orazioni.  Cas.  Leti.  68.  L'uomo  abbia 
a  memoria  le  dizioni  e  le  figure  che  si  leggono  negli 
autori. 

3.  Col.  V.  Tenero  vale  Ricordarsi.  Ar.  Negr. 
Prol.  (C)  Alcun  vocabolo,  Passando,  udì  a  Rologna, 
ov'è  lo  studio,  Il  qual  gli  piacque  e  lo  tenne  a  me- 
moria. 

i.  Dicesi  Ridurre,  Ritornare  a  memoria,  e  sim., 
togliendone  sovente  l'articolo  per  proprietà  di  lin- 
guaggio, benché  coli' articolo  eziandio  s'usino  comu- 
nemente. (C) 

S.  Per  In  memoria.  Petr.  Uom.  ili.  60.  {Mt.)  I 
Romani  a  memoria  di  quello  fecero  grandissima  so- 
lennità e  festa. 

AMEX.  [T.]  V.  AM.MEN. 


A  MENADITO.  Post,  avverò.,  vale  Per  l'appunto' 
Benissimo.  {Vuoisi  derivato  dal  lat.  come  sincope  di 
Ad  mensum  digiti,  A  misura  esattissima,  poiché  Di- 
gito meliri  vai  .Misurare  scrupolosamente.)  Alleg. 
270.  (C)  Che  andare  a  casa  i  preti  per  le  feste , 
(Juasi  un  mangiar  lupini  a  menadito,  E  come  far 
viaggi  nelle  ceste.  Malm.  12.  32.  Ed  ella  se  ne  va 
sicura  e  franca  Sapendo  ogni  traforo  a  menadito. 
Leop.  Rim.  T>.  (M.)  l'so  dove  batteva  a  menadito. 

AME.\AME\TE.  |T.]  Avv.  (/'A.meno.  (Fanf.)  [M.F.J 
Villa  anienamentii  posta. 

1  AME.\ARE.  V".  a.  Menare,  Condurre.  Fr.  Amcner. 
[.M.F.]  Minare ,  latin.,  coli' aggiunta  dell' A.  Non 
viene  dal  frane. 

2.  t  Per  Percuotere.  Frane.  Barb.  220.  i.  (Mt.) 
Hai  molli  teco,  e  combatter  convieni  Con  altri  elio 
t'avvieni"?  N'on  far  ragion  ch'a  te  ognun  ameni. 

3.  t  Per  Minacciare.  Frane.  Rarb.  17i.  (C)  Lo 
primo  rappresenta  quel  dal  grembo,  Secondo  quel 
che  amena. 

t  AMEXDARE.  [T.]  Ammendare.  Gr.  S.  Gir.  70. 
(C)  Galli.  Leti.  27.  71.  S.  Gio.  Grisost.  16.  (Man.) 
t  AME\DAZIO.\E.  [T.]  S.  /'.  Ammenda.  Sai.  Cai. 
23.  (C) 

t  AME.VDl'A.  Pron.  com.  pi.  Ambedue.  Cavale. 
Piing.  (M.)  Se  '1  cieco  guida  il  cieco,  amendua  cag- 
giono  nella  fossa. 

AMEXIIL'E  e  t  AMEXni'O  e  t  AMEVDIII.  Pron.  com. 
pi.  Lo  stesso  che  .\mheAuc.  fi.]  Mencom.  di  questo. 
-~Bocc.  Nov.  16.  31.  (C)  Elle  fecero  amendue  raa- 
ravigliosa  festa  alla  nuova  sposa.  D.  1 .  2.  Or  va, 
ch'un  sol  volere  èd'amendue.  E  9.  Un  fracasso  d'un 
.^iion  pien  di  spavento.  Per  cui  tremavan  amendue 
le  sponde.  Nov.  Ani.  82.  (.¥.)  Daccli'elli  (/  wiic)  com- 
pagni) saranno  morti  amendue,  si  sarei  io  poi  signore 
di  lutto  quello  avere.  Ed  in  fine  della  slessa  novella. 
Amendue  caddero  morti.  Cas.  Leti.  37.  11  (arando 
Mastro  non  concederebbe  mai  licenza  per  amendue  le 
commende. 

t  AME.M)L'M.  Pron.  com.  pi.  Lo  stesso  che  Amen- 
due,  [t.]  Volendo  nell'accoppiamento  de'  due  far  sen- 
tire l'unità.  :^  Rocc.  Introd.  n.  9.  {C)  .iVmcnduiii , 
sopra  gli  mal  tirati  stracci,  morti  caddero  in  terra. 
(t.)  Domin.  Gov.  Fam.  1.  2.  =  Rocc.  Nov.  16.  18. 
(C)  Senza  alcuna  cosa  dire  del  perchè,  amenduni  gli 
fece  pigliare.  E  61.  13.  Nella  vostra  elezione  sta  di, 
tórre  qual  più  vi  piace  delle  due,  o  volete  amenduni. 
E  g.  2.  nov.  8.  Le  quali  cose  conciossiacosaché 
amenduni,  secondo  il  parer  mio,  sieno  in  me.  G.  V. 
9.  125.  1  quali  erano  amenduni  eletti  a  Re  de'  l!o- 
inani.  Tralt.  Gov.  Fam.  Lavorila  t'insegna,  che  se'l 
cieco  guida  il  cieco,  amenduni  caggiono  nella  fossa. 

t  AME.NOIÌOI.  Pron.  coni.  pi.  Lo  stesso  che  Amen- 
due.  Borgh.   Fir.  lib.  334.  {M.)  Rinnovellò  ed  ag-  . 
gravò  il  processo  contro  di  noi,  e  di  amenduoi  ci  è 
ancor  la  colpa  conservala  da  molli. 

AMENISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  rfi  A.menamexte. 
|t.]  Giardino  amenissimamente  disposto.  Plin.  Aiiie- 
nissimaineiitc  abitare. 
fr.J  Vivere. 

Salvin.  Annot.  Ficr.  Buonarr.  436.  2.  {Gh.) 
Filippo  Sgruttendio...  amenissimamente  nel  suo  dia- 
letto  napoli'laiio  descrive  il  tramontare  del  sole. 

AMENISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'Ameno.  Tt.]  Bons. 
Lez.  153.  Paesi  anienissimi.  =^  Beni.  Ori.  1.  17, 
1 1 .  (C)  Giardino.  /'(>.  As.  233.  Luogo,  [t.]  Sarmazz. 
Arcud.  93.  La  felice  costiera  di  Pausilipo,  abitata 
da  ville  amenissimc.  n=:  Fir.  Disc.  anim.  25.  (C) 
Amenissima  villa,  [t.]  Bonfad.  Leti.  Lago  amenis- 
simo.  =  Sen.  Ren.  Varch.  4.  5.  (C)  Fiumi  che  con 
amenissimi  giri  cingono  i  campi. 

Ar.  Far.  6.  21.  (C)  Vaghi  boschetti  di  soavi 
allori.  Di  palme,  e  d'amenissime  mortelle. 

[t.I  Amenissima  vita ,  Piacevole  ,  e  per  agi 
materiali,  e  per  gioje  migliori,  ma  non  delle  pin 
alte. 

2.  Di  cose  intell.  Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pros.  i. 
(Gh.)  Dottissimo  e  aineiiissimo  lavoro.  Salvin.  Pros. 
Tose.  84.  (C)  Luciano  amenissimo  ingegno. 

AMENIT.l.  fT.]  S.  f  Astr.  d'.Mnim.  Qualilà  e. 
sentimento  che  ne  viene  all'animo.  Segner.  Mann. 
Nov.  1.1.  (C)  Cinque  sono  quelle  doti  che  rendono 
una  cosa  perfetta  :  la  grandezza,  la  disposizione,  la 
bellezza,  la  ricchezza,  l'amenità.  Tac.  Dnv.  Slor.  2. 
294.  {Man.)  Baloccandosi  intorno  all'amenità  d'ogni 
terra  e  villa,  se  n'andava  a  Roma.  Cavale.  Med. 
cuor.  cap.  4.  310.  (C)  Amenità  del  luogo,  [t.]  Cic. 
Amenità  di  spiaggie,  d'orli.  Nep.  Di  casa,  non  per 
sé,  ma  per  il  boschetto  che  la  circonda,  .amenità  di 
cielo,  di  clima,  di  giornata. 

i8 
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[t.]  Assol.  Che  amenità!  {inteso  del  luogo  ve- 
duto, mostrato,  rapfiresentato). 

'i.  [t.]  Anienilii  di  vita,  in  Tac,  la  vita,  o  parte 
del  tem/H)  suo,  passala  tra  oi/fietti  piacevoli. 

In  senso  e  spirit.  e  corp.  [t.I  S.  Cai.  Oraz. 
Rendano  a  se  suavilà  d'odore,  e  rendano  amenità  ad 
essa  santa  Cliicsa. 

3.  Per  quel  che  concerne  la  mente.  Salvin.  Pros. 
Sacr.  2.  (i2.  {Man.)  Della  sodezza  e  dell'amenità 
delle  buone  lettere.  Red.  Vip.  i .  6.  (C)  Deposti  i 
pili  gravi  affari  del  governo,  si  diporta  tra  le  ame- 
nità delle  filosofiche  speculazioni.  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  34.  {Gh.)  Amenità  e  grazia  della  latina  {lingua). 
E  Disc,  i .  325.  (C)  11  Boccaccio  nel  suo  Allieto , 
facendo  pompa  della  copia  e  dell'amenità  del  suo  in- 
gegno. Geli.  Amenità  di  discorso,  di  facondia,  di  stile. 
|t.J  Amenità  delle  arti  belle.  Amenità  di  suoni  facili 
e  gai,  di  piacenti  armonie. 

4.  |t.]  Dell' indole,  non  è  modo  Fr.,  ma  Lat.,  se 
non  ijuundo  se  ne  abusi  a  signipcare  Piacevolezza 
di  maniere  nella  conversazione.  Plaut.  Araoenitas 
omnitim  venerura  atquc  venuslatum. 

[t.]  Sovente  ha  senso  fam.  ironico  di  binarria, 
che  rasenta  il  ridicolo. 

5.  [t.]  Non  tanto  la  qualità,  quanto  l'oggetto 
flesso.  :z=  Salvin.  Annoi.  Tane,  limnarr.  577.  2. 
(Gh.)  Non  posso  far  di  meno  di  non  metter  qui,  tra 
le  amenità  di  questa  l'avola ,  quella  d'un  antico  lu- 
tino epigramma,  (t. ]  Amenità  letterarie,  gli  scritti 
stessi.  Ond'é  titolo  d'opera.  Amenità  botaniche,  di 
Linneo. 

[t.]  La.itr.  Agric.  3.  161.  Se  voi  non  gradiste 
rimirare  questo  mio  debole  lagionanienio  benigna- 
mente per  la  parte  della  pratica  utilità,  consideratelo 
almeno  per  una  di  quelle  accademiche  amenità,  le 
quali... 

[t.]  Amenità,  le  facezie  dette  o  scritte,  le  burle 
fatte.  In  questo  senso,  plur.  per  lo  più.  Ma  anco 
nel  più  generale.  Cic.  Amoeftiiates  orarum. 

6.  [t.J  Siccome  mia  gioja,  mie  delizie,  Plauto  : 
Uxor  mea,  mea  amoenitas.  E  polrehbesi  anco  in  It. 
a  pers.,  ma  per  cel.  iron.  In  questo  senso  esso 
Plauto,  di  cosa  e  di  sentimento  :  Amoena  amoenitas, 
come  Selva  selvaggia. 

t  AHEMNE.  IT.l  Amen,  in  rima.  Fortig.  Ricciard. 
25.  47.  (C) 

AMENO.  |T.]  Agg.  Che  piace  al  senso  segnatam. 
degli  occhi,  e  quindi  aWanimo.  In  ispecie  di  luu- 
ffhi.  Tac.  Dav.  ann.  4.  95.  (C)  Vivesse  luori  di  Roma 
in  luoghi  ameni.  [t.I  Anche  Amena  città. 

[t.]  Giamhull.  Star.  Scandania,  cioè  amena  e 
piacevole  Dania  (dal  germ.  Schoen).  Tac.  Paese. 
Hor.  Surrentum  amoenum.  Cic.  Poderi.  Uor.  Cam- 
.  pagna.  ^f ir.  As.  3.  (C)Orto.  E  Alam.  Colt.  1.  2. 
Car.  En.  1.  45.  Selva.  Ang.  Metam.  1.11.  I  colli 
ameni  di  varii  arboscelli.  Car.  En.  G.  951.  A  l'amene 
\erdure.  Ennio.  Piantagione.  Virg.  L'ameno  eliso. 

tT.]  Tass.  Gerus.  7.  6.  K  vede  un  uom  canuto  all'om- 
ire  amene  Tesser  fiscelle  alla  sua  greggia  accanto. 
D'una  pianta  sola  non  coni.,  ma  Orazio:  Flores 
amoenae  rosae.  =  VorcA.  Egl.  284.  (C)  Ameno  fag- 
gio. [t.J  S.  Cai.  Oraz.  Producono  fiori  più  odoriferi, 
e  frutti  più  ameni. 

Per  celia.  Lasc.  Cap.  ined.  (C)  Il  cielo  slesso, 
In  crear  questa  dolce  frutta  amena  (de' poponi).  Ila 
ogni  suo  valor  e  forza  messo. 

Tass.  Ger.  13.  43.  (C)  Una  spelonca  giace  D'e- 
dera, d'ombre  e  di  dolci  acque  amena.  Hor.  Lucos, 
amoenae  Quos  et  aqiiae  subount  et  aurae.  Tac.  A- 
ineni  lidi.  Ar.  Far.  15.  7G.  Trovar  ch'apparecchiata 
era  la  cena  Ad  una  fonte  limpida  ed  amena.  Virg. 
L'Adige  ameno.  Kluvio  Tiherinus  amoeuo. 
2.  [t.J  Ameno  clima,  stagione. 

\T.]  Tac.  Ameno  vivere.  Giornata  amena,  pas- 
sata tn  luoghi  ameni,  o  in  luoghi  piacenti.  In  questo 
e  altri  sensi  comporta  il  dat.,  come  l'usa  Gellio.  Ai 
lieti  è  ameno  ogni  luogo  per  uggioso  che  sia;  KuUa 
agli  uggiosi  ameno.  Ameni  i  bagni  ai  galanti.  = 
Sannazz.  Arcad.  egl.  3.  36.  (Gh.)  Per  cortesia,  can- 
zon,  tu  pregherai  Quel  dì  fausto  ed  ameno  Che  sia 
sempre  sereno.  Rocc.  (ci/,  dal  Caro)  in  apol.  61. 
Poiché  l'amena  festa  fu  fatta.  E  Amor.  vis.  19.  Liber 
pigliava  ogni  piacere  ameno. 

.).  Di  piaceri  che  riguardano  la  mente.  [t.I  Amene 
lettere,  dissersi  quelle  che  anco  belle;  e  cosi  Amena 
letteratura,  riguardando  più  alla  forma  piacente  che 
al  sodo  delle  idee  e  degli  affetti.  Studi  ameni  furono 
sovente  gli  studi  oziosi. 

Salvin.  Pros.  Tose.  1.  84.  (jMi(j«.)"Si  ragunas- 
sero  il  verno  a  dotte  ed  amene  veglie.  Rice.  A.  IH. 


Rim.  e  Pros.  p.  Xi.  (Gh.)  Erano  essi  da  me  sovente 
eccitati  in  vani  recitamenti,  de'  quali  volli  che  alcuni 
ameni  fossero  e  piacevoli.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
2iC.  I  libri  pasturali  di  Longo ,  amena  e  deli- 
cata lettura.  E  Annoi.  Tane.  Buonarr.  534.  1.  Un 
faceto  ed  ameno  sonetto  del  sig.  G.  B.  Fagiuoli,  in 
cui  lo  slral  d'amore  è  chiamato  un  pai  di  ferro.  E 
Pros.  Tose.  2.  75.  Amena  e  spiritosa  la  materia. 
Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pros.  XI.  Ameni  motti.  Tocc. 
Lett.  crit.  152.  Per  volerci  l'ameno  ho  dato  nel 
lungo.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  34.  Come  può  esser 
mai  che  Quintiliano...  si  sia  lasciato  scjippar  di  bocca 
una  tal  parola,  che  nella  greca  favella  vi  sia  del  bar- 
baro e  del  rozzo,  e  nella  latina  allo  'ncontro  dell'a- 
meno e  del  grazioso?  [t.]  Amene  pitture,  e  per  le 
cose  che  rappresentano  e  per  fi  modo. 

[t.]  Ameno  scrittore.  --^  Itertin.  Tass.  Scop.  66. 
(Gh.)  Il  vostro  ameno  e  pellegrino  talento.  Tac.  In- 
gegno. Salvin.  Annoi.  Mur.  2.  117.  (C)  Ameno  e 
erudito  uomo.  E  Pros.  Tose.  2.  112.  (Gh.)  Questo 
erudito  al  pari  ed  ameno  Signore. 

4.  Delle  maniere  piacevoli,  senza  eleganza.  Salvin. 
Cical.  15.  (C)  Uomo  molto  ameno  e  faceto.  E  al- 
trove: Nella  conversazione  piacevole  e  ameno. 

5.  1  Per  esleììs.  Itucc.  Ap.  581.  (Gh.)  Animaletto 
ameno  (l'ape). 

6.  [A.  Con.]  Nel  senso  di  Biitarro  con  piacevo- 
lezza. Colui  è  un  capo  ameno.  Ovvero:  Tu  se'  pro- 
prio ameno.  [t.|  Il  Capo  ameno  piiii  dire  e  fare  sul 
serio,  dare  nel  ridicolo  per  stranezza;  o  apjMirire, 
senza  ridicolezza,  bizzarro.  ^={Man.)  Oh  questa  è 
amena  !  (Ad  accennare  che  la  cosa  ha  dello  strano 
0  del  ridevole.) 

AMEXOUIIEA.  S.  f.{^M.)Dalgr.  A  parile .  priv., 
M-iiv,  fi.r,vi{.  Mese,  e  't'sw,  ìo  scorro.  Malattia  dette 
donne,  per  la  quale  soffrono  una  totale  mancanza 
de'  mestrui.  (Mt.) 

t  AJIE\TARE.  V".  H.  [M.F.]  Scemare,  Divenir 
meno.  Guid.  Gain,  (in  Nann.  Man.  B.)  30.  Io  sento 
mia  gravanza  Per  sospiri  amentare  ;  E  dammi  inse- 
gnamento .Nave  ch'ha  tempestanza,  Che  torna  in  al- 
legranza,  Per  suo  peso  alleggiare. 

A.MEi\'TE.  [T.]  Agg.  Che  ha  perduto  in  parte  la 
mente.  Demente  dice  per  lo  pia  stato  più  abituale  e 
più  grave,  ed  è  più  coni.  D.  (Conv.  HO.  (C))  gli 
usa  insieme  senza  distinguerli. 

A  .MKNTE.  Post,  avverò.,  vale  Per  forza  e  ajutodi 
memoria.  G.  V.  7.  12.  3.  (C)  Un  Saracino,  che  ava 
nome  Buzzecca...,  giucò  ad  un'ora  a  tre  scacchieri 
co'  migliori  maestri  di  scacchi  di  Firenze,  giiicando 
con  due  a  mente,  e  col  terzo  a  veduta. 

2.  Co'  V.  Avere,  Essere,  Recarsi,  Tenere,  e  sim., 
vale  Ricordarsi.  Rocc.  Nov.  17.  59.  (C)  La  donna, 
la  quale  ottimamente  gli  ammaestramenti  d'Antigono 
aveva  tenuti  a  mentf;,  appresso  al  (ladre  così  comin- 
ciò a  parlare.  E  50.  23.  Chi  te  la  fa,  fagliela  ;  e  se 
tu  non  puoi,  tienloli  a  mente,  finché  tu  possa.  E 
Filoc.  4.  d'I.  Io  immaginava  ch'egli  più  non  se  ne 
ricordasse  ;  poiché  ancor  gli  è  a  mente,  soccorriamo 
con  un  pronto  argomento.  0.  1.  9.  E  altro  disse,  ma 
non  l'ho  a  mente. "f^  18.  E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  te- 
stimonio. Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  E  3. 
20.  E  quest'atto  del  Ciel  mi  venne  a  mente.  E  Rim. 
8.  Ed  e  negli  atti  suoi  tanto  gentile.  Che  nessun  la 
si  può  recare  a  mente.  Clic  non  sospiri  in  dolcezza 
d'amore.  Rim.  ani.  Dant.  da  Majau.  83.  E  m'alle- 
gra sovente,  Quando  mi  vene  (viene)  a  mente,  Che 
vostro  amore  distretto  mi  tene. 

3.  Sapere,  Dire,  Fare,  Recitare,  ecc.,  checches- 
sia a  mente,  vale  Saperlo,  Dirlo,  Farlo,  Recitarlo, 
ecc.,  col  .solo  ajuto  della  memoria.  Bore.  Nov.  70. 
10.  (C)  Fratel  mio,  com'io  giunsi  di  là,  si  fu  uno, 
il  quale  pareva  che  tutti  i  miei  peccati  sapesse  a 
mente.  Rem.  Ori.  1.  7.  35.  E  lutlo  Mcsuè  sapeva 
a  mente.  E  3.  7.  41.  Era  faceto,  e  capitoli  a  mente 
D'orinali  e  d'aniruille  recitava. 

t  AME\T1CARE.  [T.)  V.  Ammenticaue. 

AME.MO.  S.  m.  (Bot.)  Lat.  Amentum.  Specie  di 
calice  volgarmente  detto  Gatto.  Egli  e  formulo  di 
fiori  maschdi  o  femminili,  disposti  e  quasi  legali  a 
squamme,  in  figura  di  coda,  la  quale  fu  da  Lin- 
neo considerata  per  calice.  Gli  amenti  de'  fiori  fem- 
minei molte  volte,  indurandosi,  ricuoprono  i  semi, 
e  formano  lo  strobilo  o  pina,  da  Linneo  considerato 
per  pericarpio.  Soder.  Arb.  59.  (Mt.)  L'amento  è 
negli  arbori  come  nell'uomo  la  prima  lanugine  e  barba 
che  spunta,  nei  quali  come  vcngon  crescendo..., casca 
questo  primo  pelo,  di  poi  in  foglie  e  fiorì  si  conver- 
lisce  nella  più  ferma  età,  ciune  quello  a  lui. 

1  A)IE.\ZA.  [T.|  ò'.  /".  Slato  di  chi  in  itarlc  ha  per- 


duto il  senno  della  mente.  Fr.  .ìae.  Tod.  3.  11.  8. 
(C)  Per  molla  amenza  cadesti  in  errore. 

AMEaiCA.  [T.|  n  ».  pr.  di  quella  parie  del 
mondo;  diventa  com.  e  quasi  antonomaslico  in  modi 
famil.,  «  come  proverò.  [t.I  Andare  in  America  (in 
luoghi  lontani).  Venire  dall' America ,  o  d'America 
(Essere  o  Parer  nuovo  delle  cose). 

[t.]  Come  un  selvaggio  dell'America  (Chi  noni, 

0  non  pare  partecipe  dell'europea  civiltà). 

[t.J  Non  lo  sposerei  per  tutto  l'oro  dell'America. 
[t.]  Non  ha  scoperto  l'America  (Ingegno  non 
forte). 

AJIETISTO.  S.  m.  (Si.  X.)  Lo  stesso  rjie  Amnlista. 
V.  Chiabr.  Poem.prof  16.  (Gh.)  Cui  la  base  facean 
tersi  amctisti.  Segner.  Mann.  Oli.  27.  4.  (.1/.)  Di- 
scernilor  peritissimo  di  perle,  di  ametisli,  di  agate. 

A  MEZZA  BOCCA.  Post,  avverb.  col  v.  Parlare,  cioè 
Apertamente  e  senza  lasciarsi  bene  intendere.  V. 
Pai\la«e. 

2.  E  nel  signif.  di  .V  bocca  stretta,  vale  Con  per- 
plessità. Timidamente.  Seqner.  Cr.  Inslr.  (Mi.) 

A  MEZZA  BOTTE.  Post.'  avverb.  (Archi.)  [Cont.] 
Diresi  delle  vòlte  che  sopra  tutta  In  loro  lungliezza 
formano  un  semicerchio.  Bari.  Arch.  Alb.  lO'.  Tutto 
quello  che  in  lungo  e  in  largo  si  distende  sopra  il 
corpo  di  chi  spasseggia,  infra  le  quali  sono  i  palchi, 
le  vòlte  a  mozza  bolle  e  le  vòlte  ordinarie. 

A  MEZZA  \AVK.  Post,  avverb.  [Coiit.]  Vale  .\el 
mezzo  della  lunghezza  di  una  nave.  Cai.  lìomb.  16. 
A  proda  (metlansi  dei  pezzi)  per  giungere  il  nemico 
seguitandolo,  e  a  poppa  per  difendersi  dal  nemico  fug- 
gendo, a  mezza  nave  per  combattere  e  per  iscostarsi 
e  battere  a  fondo  il  nemico. 

AMEZZAKE.  V.  n.  j^ont.ì  Farea  meta  rhecrhessia. 
Falc.  Nav.  ii.  40.  Parendoli  avere  fatto  delta  uii- 
sura  giusta,  e  avendo  scritto  in  tal  ora  cominciò,  o 
aniezzò,  o  lini. 

A  MEZZ'AIllA.  Post,  avverb.,  vale  Nelmezzo  della 
maggiore  e  minore  altezza.  Alleg.  9.  (C)  V.  che  clii 
non  era  pazzo  alRitto,  avesse  uno  o  due  di  qiie"  cor- 
netti a  mezz'aria. 

[.M.F.]  Fig.  Dire,  Accennare  nua  cosa  a  iiiez- 
z'aria  ;  senza  spiegarsi  chip-amente.  ma  dandone 
quasi  un  accenno.  Certi  potenti  p.triano  a  mezz'aria: 
e  guai  a  chi  non  gl'inlende  ! 

(Art.)  [Coni.]  Dicesi  della  posizione  dell'asse 
di  un  pazzo  d'artiglieria,  il  quale  si  trovi  inclinato 
all'orizzonte  di  45  gradi,  e  però  sia  a  mezzo  tra  la 
posizione  orizzontale  e  la  verticale.  C-eul.  Ari.  33. 
Tulio  questo  non  fa  che  però  non  si  possa  alzare  più 
l'artiglieria  dei  sei  detti  punti,  al  qual  termine  solle- 
vala, chiamerassi  a  mezz'aria. 

A  MEZZO.  Post,  avverb.  Per  metà.  Cavale.  Fnitt. 
Ling.  303.  (M.)  Grande  infedeltà  e,  da  colui  che  è 
tutto  buono,  volere  pace  a  mezzo.  Agn.  Pand.  38. 
Non  si  potrebbe  lodare  a  mezzo  quanto  k  villa  fa  prò 
alla  sanità. 

2.  Per  Nelmezzo,  Nella  metà.  Salvin.  Cas.  150. 
(Mi.)  Nel  quale  intervallo  di  tempo  quasi  a  mi^zzo  es- 
ser nato  l'altro  Varrone,... 

3.  Per  A  comune,  A  metà^per  uno.  V.  Mezzo. 
A  mezzodì.  Lo  stesso  che  A  mezzogiorno.  V,  Petr. 

Son.  167.  (Mt.)  E  la  fronte  e  le  chiome  ch'a  vederle 
Di  slate  a  mezzodì  vincono  il  sole. 

A  MEZZOtilOIlXO,  A  MEZZO  (ilORXO.  Locuzione  che 
vale  Alla  metà  del  ginrno.  Buez.  Varrh.  1.3.  (C) 
Sta  Febo  ascoso,  e  dal  gelalo  Arturo  Orribil  notte  a 
mezzogiorno  cade. 

2.  Per  Verso  la  parte  meridionale.  .MIeg.  144. 
(C)  E  se  ne  sta...  in  camera  stufala,  diritiameule 
volta  a  mezzogiorno. 

AMFIBIO  e  ^ANFIBIO.  Agg.  (St.  N.)  Da  'Ay.w,  Da 
due  lati,  o  In  doppia  quisa,  o  in  due  maniere,  e 
Bi'.;,  Vita.  Aqg'mnto  di  animale  che  vive  in  acqua 
e  in  terra,  flicett.  Fior.  3.  (C)  Gli  animali...,  altri 
(perchè  vivono  indifTeii'ulemcnte  in  acqua  ed  in  terra) 
son  detti  dai  Greci  nnlibii. 

2.  Si  usa  anche  in  forza  di  Sost.  m. 

3.  (Mil.)  Nome  che  i  Greci  davano  a  quei  Siddati 
ch'erano  avvezzi  a  combattere  con  due  cavalli,  sal- 
tando su'l  secondo  allorché  il  primo  era  stanco. 

1  Romani  li  c/iinmncoiw) Desiillores.  Caran.  Irad.  El. 
(cil.  dal  Gra.'isi).  (Gh.)  Fassi  l'ordinanza  secondo  que- 
sta figura  spezialmente  contro  i  barbari,  i  quali  fu- 
rono chiamali  anfibii,  perchè  erano  avvezzi  di  saltare 
d'un  cavallo  sopra  un  altro.  Rarch.  tivd.  .irriaa. 
(cit.  e.  s.)  I  primi  cosi  denoiiiinati  sou  (lucili  che 
adoperano  un  sol  cavallo  ;  ed  anfibi!  quelli  che  ne 
ballilo  due  a  pajo  non  bardali,  a  guisa  che  balzar  pos- 
sono dall'uno  sull'altro. 


AMFIGENI 
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i.  [t.]  Uomo  amfibio,  e  Animalo  amfilììo,  /"«m. 
per  cel..  Persona  di  cui  l'indole  e  le  opinioni,  non 
senza  malizia  incerte,  mal  si  possono  definire  ;  che 
sia  bene  con  gente  troppo  diversa. 

AMFIGEM.  (Chim.)  [bel.]  Agg.  formato  dal  gr. 
'Aao!  e  ri/'-;,  e  significa  generazione  di  cose  op- 
poste. Aggiunto  che  si  da  a  quegli  elementi,  i  quali 
associandosi  con  altri,  danno  origine  a  composti  di 
natura  opposta,  e  perciò  atti  a  combinarsi  chimi- 
camente ed  a  produrre  composti  doppi.  Un  corpo 
umfujfno  quando  si  unisce  con  altri  elementi,  forma 
acidi  e  basi,  i  quali  poi,  congiungendosi,  ingene- 
rano i  sali. 

AMIAXTO.  S.  m.  Dal  gr.  'Aaiavro;,  Ao»  mac- 
chiato. (St.  N.)  Sostanza  lapidea,  disposta  in  fila 
più  0  meno  fine,  molli  e  setose,  per  lo  più  bianche 
0  di  color  periato  ;  simile  all'allume  di  piuma,  con 
cui  da  alcuni  confondesi.  Gli  antichi  ne  formavano 
tela  incombustibile  per  raccogliervi  le  ceneri  de'  ca- 
daveri; i  moderni  ne  fanno  carta.  (Mt.)  Ricett. 
Fior.  II.  (C)  Lo  allume  scissile...  adulterasi  colla 
pietra  amianto,  detta  volgarmente  allume  di  piuma. 

AMICA.  [T.]  S.  f  d'A.Mico.  [t.]  Le  amiche  fra 
donna  e  donna  non  sono  raen  rare  de' veri  amici. 
Ma,  come  il  masch..  Amica  troppo  spesso  non  dice 
altro  che  Conoscenza  un  po'  fam. 

2.  Fra  uomo  e  donna.  Bocc.  iN'of.  16.  15.  (C) 
Dove  ella  disonestamente  amica  ti  fu,  ch'ella  one- 
stamente Ina  moslic  divenga.  E  17.  15.  Di  moglie 
d'un  re  ,  fatta  divenire  amica  d'un  castellano.  Fra 
donna  e  uomo  ha  sovente  mal  senso  ;  ma  potrebbe 
e  dovrebbe  averlo  buono,  ('urne  in  Petr.  Canz.  20. 
2.  {€)  Xon  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  Amica.  -4nco 
i«  Ter.  U.\or  è  conlrap.  ad  Amica.  It.]  Nov.  Ant. 
C.  18.  {Salomone)  tolse  mogli  e  motte  amiche  per 
avere  assai  redc  (eredi).  —  G.  V.  1.12.  2.  (C)  Ten- 
ncla  per  sua  femmina  ovvero  amica.  Dant.  Inf.  30. 
Mirra  .scellerata  che  divenne  Al  padre  fiior  del  dritto 
amore  amica. 

AMICAKILE.  [l.]Agg.Contr.  rfi  Ostile  o  Litigioso. 
Guicc.  Slor.  1(5.  /89.'  (C)  Olferiva  che  questa  dilfc- 
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JT.j  Trattare  la  questione  all'amicabilc  per  con- 
ciliarla. 

'i.  1  .l//o  a  sentire  e  provare  amicizia  o  affetto. 
Sen.  Pist.  (C)  Era  gioioso,  allegro,  amicabile,  dume- 
sticd   a   tutte  genti. 

AMICABILITÀ"  (T.j  S.  f.  Dispostzìone  a  provare 
quell'affetto  che  e  via  all'amicizia:  e  Segni  che  di- 
mostrano quella  di.<iposizione.  [t.J  Certa  amicahilità 
delle  persone  che  bazzicano  il  mondo,  è  quella  ap- 
punto che  li  farebbe  sospettare  mal  atti  alla  vera 
amicizia. 

'1.  t  .Sei/no  d'amicizia  o  amorevolezza.  Demetr. 
Segn.  91.  {Man.)  La  lettera  vuol  essere  una  certa 
amicabilità  breve,  e  di  cose  comunali,  e  con  parole 
comunali. 

AMICAB1I.ME\TE.  [T.]  Avv.  di  Amicabile.  [t.] 
Comporre  amicabilmente  la  lite. 

'i.  In  sen.so  aff.  a  .Amichevole,  ma  de' segni  este- 
riori, non  dell'affetto  vero.  Gas.  Leti.  Uom.  III.  190. 
{Man.)  È  ricorso  al  Turco,  il  quale  lo  ha  ricevuto 
amicabilmente. 

AMICALE.  [T.]  Agg.  D'amico  o  D'amicizia.  Buon. 
Sat.  28.  {Man.)  Congiunto  Per  nodi...  di  amicali 
stami.  {L'avevano  nei  tempi  bassi  i  Lat.:  ma  nelies., 
oltreché  inusit.,  è  affettato.) 

.AMICAMEME.  [T.).4ro.  rf' Amico,  ^.7.7. [t.]  Amica- 
mente sentire  verso  taluno,  Giudicare,  Parlare  di  lui. 
[t.]  Amicamente  vivere  con  taluno. 
[t.]  Fig.  Orazio  dice  che  Natura  e  arie  nelle 
opere  dell'ingegno  cospirano  amicamente. 

[t.]  frasi.  Anco  di  cose  inanimate  direbbesi  che 
Due  sostanze  per  aflìnità  l'una  all'altra  amicamente 
si  uniscono.  Certi  suoni  a  certi  altri  amicamente 
rispondono. 

2.  Degli  atti  e  segni  estemi.  Tass.  Ger.  fi.  101. 
(C)  E  seppe  in  guisa  oprar  ch'amicamente  Entro  ,ii 
cliinsi  riparici  fu  raccolto.  Se//».  Stor.  1.  13.  Giunto 
a  Piacenza  vi  In  trattalo  amicamenle.  Alam.  Gir.  14. 
14.  (.Man.)  Seco  ha  slabililo  Di  mandar  lei,  che  cer- 
clii  amicamente  D'addolcir  (se  potrà)  l'aspro  appetito, 
Che  contr'alla  sua  vita  0  la  sua  gente  .Aver  potesse. 
|t.|  Amicamente  sorridere.  Conversare. 

AMICAKK.  |T.|  V.a.  Fare  amico,  0  meno  avverso. 
!t.|  I.c  qualità  stesse,  clic  amicano  il  buono  al  buono, 
r>-!:iiiMio  l'inimicizia  de'  tristi  più  acre. 
|t.]  liifiess.  Si  sono  amicati  tra  loro. 


2.  Di  buona  disposizione,  che  non  è  propriam. 
amicizia.  Varch.  Stor.  15.  003.  (G)  Con  tutto  che 
Cesare,  per  amicarselo,  avesse  donalo  la  città  di  .No- 
vara al  figliuolo. 

.■).  Fig.  Bemb.  Rim.  13G.  (C)  La  legge  Che  le 
belle  contrade  amica  e  regge. 

[t.|  Amicare  cose  diverse,  ordinandole  sotto  un 
principio. 

AMICATO.  |T.]  Pari.  pass.  d'AMICARE.  Ma  segna- 
tam.  nel  Bifless.  [t.]  Amicatosi  a' nemici  dell'amico, 
ruppe  la  vecchia  amicizia  senza  contrarne  di  nuove. 

t  A  MICCA.  Post,  avverb.  vale  In  abbondanza. 
Pataff.  1 .  (C)  A  bacchio  ,  a  micca. 

A  .MICCIAO.  Post,  avverb.  vale  .4  poco  per  volta, 
Con  gran  risparmio.  (Nel  gr.  Miy.KjX<,i  significa  Pic- 
colino.) .Alìeg!  111.  (C)  Senza  che  qui  fra  noi  Del 
buon  si  debba  far  sempre  a  miccino,  [t.]  Qui  è  quasi 
fig.;  ma  nel  pr.  Fare  a  rniccino,  di  cosa  da  man- 
giare; Venirla  consumando  a  poco  a  poro. 

|t.]  ,4HcAe  assol.  senza  il  Di,  Risparmiare  in  gen. 

AMICHETTA.  [T.]S.  f  Dim.  rf'AMlCA,  con  vezzo  di 
cel.  0  iron.  Né  ha  buon  senso,  (t.j  Bazzica  in  casa 
dell'amichetta.  .Amicula  è  di  Gic. 

2.  A  bambino,  0  di  bambino,  può  essere  celia  in- 
nocente. |t.|  Si  balocca  colla  sua  amichetta,  che  ha 
un  anno  meno  di-lei.  E  in  questo  senso  anco  il  Sotto- 
dim.  Amichettin?  e  Amicliettino  ;  che  direbbesi  per 
celia  e  per  rezzo  anco  da  adulti  a  bambino. 

.AMIcnETTlA'A.  IT.)  V.  Amichetta,  §  2. 

AMICIIETTIVO.  [T.J  V.  Amichetta,  ìii  2. 

AMICHETTO.  [ TJ  S.  m.  Dim.  d'A.Mlco,  e  men  bello 
de//'Amiculus  01  taf.  e  di  Gir.  e  di  Graz.  .4  noi  non 
avrebbe  senso  di  lode  0  di  stima.  |t.]  Amichetti 
di  poco  conto,  di  mal  odore,  ambigui.-  S«.v,se«.  Lelt. 
7tj.  (Man.)  lo  veggo  per  aria  andarvi  a  Fiesole  un 
qualche  aniiclietln  novello. 

AMICHEVOLE.  [T.|  .4gg.  Che  concerne  amicizia  più 
0  meno  sincera  ;  e  talvolta  solamente  il  conte,  d'inimi- 
cizia. G.  V.  8.  i8.  2.  [G)  Con  belle  eamichevoli  parole 
rispondendo.  |t.]  Lettera  amichevole,  non  è  lo  stesso 
che  lettera  d'amico  0  da  amica.  Le  prolTertc  amiche- 
voli hanno  per  .lolito  più  verace  significalo. 

(t.|  Le  ciirrispondenze  amichevoli  tra  certi  po- 
tentati possono  di  poco  precedere  al  rompersi  della 
guerra . 

[t.]  1  ricebi  affettano  di  trattare  .alla  amichevole 
il  povero  che  ha  ingegno  e  fama.  Aspettali  quando 
sono  due  insieme  della  stessa  razza,  a  vedere  come 
li  trattano. 

Nov.  Ant.  75.  2.  (C)  Nelli  amichevoli  modi  de' 
nemici  non  si  dee  nomo  lidarc.  Bocc.  Nov.  17.  45. 
Fecero  la  dimestichezza  non  solamente  amichevole, 
ma  amorosa  divenire. 

Ne'  seg.  ha  senso  più  degno.  [Cors.]  S.  Ag.  G. 
D.  19.  8.  Gli  amichevoli  parlari  e  l'amichevole  alfetto. 
[t.]  Red.  Lett.  fam.  2.  92.  Abbracciare  V.  S.,  e  dir- 
gli addio,  e  far  seco  l'ultime  amichevoli  dipartenze. 

2.  Di  pers.  disposta  a  amicizia  0  ad  amorevo- 
lezza, (t.)  Non  com.  -  Bocc.  Nov.  45.  5.  (G)  Per- 
sona sollazzevole  ed  amichevole  assai.  Salv.  Avveri. 
1.  2.  12.  Uomo  di  singoiar  boutà  e  virtuoso  e  ami- 
chevole e  di  dolci  maniere. 

AMICHEVOLEZZA.  [T.j  S.  f  Astr.  rf'AMlcilEVOLE. 
[t.]  Amichevolezza  di  modi. 

Plur.  Atti  che  significano  la  disposizione  ami- 
chevole. [t.|  .Mi  fece  di  molte  amichevolezze.  (Dice 
talvolta  più,  e  sempre  altro  da  Amorevolezze.) 

AMICHEVOLISSIMAMEXTE.  [T.J  Superi,  di  Amiche- 
volmente. Varch.  Lez.  Dant.  1.  228.  (Man.)  Con- 
solandomi amiclicvolissimamente  nella  morte  di  quel 
poverello  di  mio  nipote. 

2.  fi';.  Segner.  Paneg.  477.  (C)  Queste  due  doli 
voglio  io  qui  forvi  vedere  amichevolissimamente  con- 
giunte in  esso. 

AMICHEVOLISSIMO.  [T.]  Superi.  rf'AMlCllEVOLE. 
[t.|  Amiclicvolissima  accoglienza. 

2.  Di  pcrs.^eguer.  Gri'st.  Instr.  1.  21.  19.  (C) 
Compagno  amiclievolissimo.  (Non  com.  a  questo  modo, 
ntti  piuttosto  Amichevolissima  compagnia.) 

AMICHEVOLMENTE.  IT.  1.4 l'i/.f/'AMiciiEVOLE.  Bocc. 
Nov.  2.  3.  ((.')  Amichevolmente  lo  cominciò  a  pre- 
gare. |t.]  Amichevolmente  consigliare,  l'.iprendere. 
Salvia.  Disc.  I.  130.  Persona  autorevole  e  prudente, 
la  (|nale  si  dovrebbe  eleggere...  da  ciascheduno,  af- 
finchè i  proprii  difetti...  ci  fiissero  amichevolmente 
fatti  avvertire. 

2.  Fig.  Oli.  Com.  Inf  12.  (C)  Democrito  appel- 
lava il  tempo  della  detta  confusione  (del  caos)  tempo 
d'amistade  ;  che  ogni  cosa  amichevolmente  stavano 
insioiiie.   [t.J  Salvin.  Disc.  1.  40.  Accomodò  con 


santo  ed  innocente  artilizi»  la  filosofia  colla  teologia 
e  amichevdlmenle  accordella. 

AMICHEVOLON'A  (Alla).  [T.]  Modoavv.  fam.,  come 
All'amorevolona.  Di  maniere,  non  di  schietta  e  mo- 
desta amicizia,  ma  di  allegra  e  un  po'  sgiuijata  ami- 
stanza,  [t.]  Trattansi  all'amichevolona  i  giovani  stu- 
denti, che  non  sentono  ancora  la  vera  amicizia  né  da 
quella  via  mai  la  troveranno. 

t  AMICHISSIMO.  [T.]  .Si/per/.  rf'AMlCO,  Agg.  G. 
Vili.  12.  10.  (Diz.  Mani.)  Lez.  non  da  tutti  accet- 
tata :  ma  i  contadini  in  Tose.  Amicliissimo  dicotu) 
tuttavia. 

.AMICISSIMAMENTE.  [T.]  Superi.  rf'AMlCAMENTE. 
/?  OHCO  in  Ges.  e  in  Gic.  Serd.  Stor.  8.  315.  (G) 
Per  lettere  scritte  amicissimamente  al  re  Emanuele, 
avea  dato  in  poter  suo  e  sé  e  tutte  le  cose  sue.  [t.J 
Amicissimamente  vivere  con  alcuno. 

Per  e.itens.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (G)  Colla 
inferma  trattarono  amicissimamente  e  senza  rozzezza. 

AMICIS.SIMO.  [T.l  Superi.  rf'AMlco,  Agg.  Segn. 
Stor.  3.  81.  (Man.)  Non  amico  di  loro,  che  fanno 
professione  essere  alla  libertà  amicissimi. 

G.  V.  12.  9.  8.  (C)  Dolce  signore  e  amorevole 
e  amicissimo  del  nostro  Comune.  ' 

2.  ,4  modo  di  Sost.  a  pers.  Ambr.  Cof.  1.  3.  (C) 
Quel  mio  amicissimo  che  ogni  dì  era  meco.  Declam. 
Quintil.  P.  Costui  fne  padre  del  mio  amicissimo. 

[t.|  Femm.  non  ha  il  tristo  senso  rf'Amica,  ma 
si  di  degna  amicizia,  anco  a  pers.  di  sesso  diverso. 

3.  [t.J  Animale  amicissimo  all'uomo. 
i.  (T.j  Amicissimo  consorzio,  Vincolo. 

[t.|  Amicissimi  colloqui.  Lettera. 
.".  Tnìsl.  pers.  Può  essere  amica  a  cosa,  0  cosa 
a  cosa.  [t.[  Cibo  amicissimo  allo  stomaco. 

AMII'.IZIA.  fT.[  S. /'.  .Affetto  costante  e  operoso  tra 
pers.  e  pers.  Salvin.  Diul.  am.  50.  ((.')  Questa  vera 
amicizia...  è  così  didinila:  onesta  comunanza  di  vo- 
lontà perpetua.  [Cors.]  Pallav.  Ben.  1 .  29.  2.  L'amor 
d'amicizia  non  è  altro  che  voler  il  bene  della  persona 
amata.  [F.]  Zanott.  FU.  Mar.  5.  13.  Che  se  l'a- 
more si  vuol  distinguere  dalla  benevolenza,  dovrà 
finalmente  distinguersi  dall'amicizia;  si  perchè  Pa- 
micizia  consiste  in  benevolenza;  si  ancora  perchè 
l'amicizia  è  sempre  scambievole,  l'amore  non  sem- 
pre, [t.}  Prov.  Tose.  39.  La  musica  ne' dissimili,  e 
l'amicizia  ne' simili.---^  Pros.  Fior.  Salvin.  Lett.  4. 
1.  298.  (.Man.)  Segretezza...  è  l'anima  dell'amicizia. 
Ar.  Fur.  H.  11.  {Gh.)  Spesso  in  poveri  alberghi, 
in  picciol'  tetti,  .^elle  calamitadi,  e  ngi  disagi.  Meglio 
s'aggiungon  {congiungono)  d'amicizia  i  petti  Chc'fra 
ricchezze  invidiose  eit  agi.  [t.]  Forlig.  Ricciard.  6. 
1 .  Quando  (l'ambizione)  ha  preso  punto  di  vigore, 
Addio  amicizia,  addio  pietade  e  onore.  r=  Pros.  Fior. 
Salvin.  Lett.  4.  2.  308.  (.Man.)  Chi  è  dato  all'inte-  " 
resse  non  ha  amore  né  amicizia. 

[t.|  Fare  una  cosa  per  amicizia,  non  perinteresse. 
Vale  anco  Farla  in  modo  da  mostrar  di  prescegliere 
quello  a  cui  l'uomo  è  0  vuol  parere  amico.  A  questo 
prezzo  la  do  a  voi  per  amicizia,  ma  a  me  costa  più. 

[t.]  Ve  ne  prego  per  la  nostra  amicizia,  nel  nome 
di  quella,  per  l'amicizia  ch'ebbi  col  padre  vostro, 
ch'ebbero  tra  sé  i  nostri  padri.  Hor.  Pelerei  per 
amicitiam  patris  at(|uc  suam. 

Pros.  Fior.  Salvin.  Lett.  i.  1.  297.  {Man.} 
Altre  minuzie  può  uno,  senza  pregiudicare  all'amici- 
zia, talvolta  aprire  nel  discorso.  E  i.  i.  285.  Io  mi 
glorio  della  vostra  amicizia. 

Siccome  ne'libri  sacri  Dio  dicesi  amico  all'uomo, 
cosi  Sen.:  Tra  i  buoni  e  Dio  è  amicizia,  e  la  virtù  la 
concilia. 

[M.F.]  Amicizia  di  Dio;  L'essere  in  grazia  sua. 
Segner.  Crist.  Instr.  1.  8.  Come  farai  a  riunire  quel- 
l'amicizia che  contraesti  con  esso  lui  (con  Dio)  nel 
battesimo,  mentre  ora  tu  la  rompi  in  si  fatta  guisa? 

Pros.  Fior.  Salvin.  Lett.  4.  2.  308.  (Man.) 
Quell'amicizia  è  più  ferma  ch'è  fondata  nel  buono. 
[t.]  Prov.  Tose.  31.  Carità  nelle  corti  è  tutta  estinta, 
né  si  trova  amicizia  se  non  finta.  E  40.  L'amicizie 
devono  essere  immortali,  e  le  inimicizie  mortali  (^- 
nire).  Cor.  Lett.  fam.  2.  431.  Perchè  le  più  lunghe 
amicizie,  e  cosi  intrinseche  ed  abituate,  come  era  la 
mia  con  lui,  diventino  indissolubili. 

[t.|  Diritti,  doveri,  leggi,  patto,  vincoli,  dolcezze 
dell'amicizia. 

[t.J  Amicizia  buona,  verace,  mutua,  stretta, 
intima.  Leggera,  finta,  fiilsa. 

[t.]  Amicizia  provala,  sicura,  fedele,  ferma, 
salda, costante. 

[t.[  Amicìzia  viva,  grande,  schietta,  calda,  te- 
nera, pura,  profonda,  cordiale. 


AMICO 

[t.]  Amicizia  salila,  sacra,  iiiviolaliile,  generosa. 
Bocc.  Noi:  98.  i.  (C)  I  due  giovani,  usando 
insieme,  tanto  si  trovarono  i  costumi  loro  esser  con- 
formi, che  una  fratellanza  e  un'amicizia  si  grande  ne 
nacque  tra  loro,  clic  mai  da  altro  caso  die  da  morie 
K)H  fu  separata.  Siitfin.  Ilial.  ami.  Hi.  (Gh.)  Non 
si  può  mai  appiccare  amicizia,  se  prima  negli  amici 
non  è  stala  questa  liencvolenza.  Bellin.  Lell.  Muìp. 
(Mun.)  lo  ci  ho  amicizia.  Caslii/I.'  Corleg.  1.  14(). 
(Gh.)  Ristringersi  in  amicizia  cosi  unanime,  [t.]  Ar. 
Far.  ii.  9.  A  fare  altro  non  resta...  Che,  come  l'a- 
micizia e  tra  voi  fatta,  Tra  voi  sia  ancora  allìnità  con- 
tratta. Cos.  Op.  i.  137.  Ahhraccia  l'amicizia  d'uo- 
mini virtuosi.  Prov.  Tose.  145.  Amicizia  e  nimistà 
non  sta  ferma  in  verde  età.  -—-Fir.  Op.  \.  18i. 
(Gh.)  Co  '1  quale  già  molti  anni  aveva  tciiula  una 
stretta  amicizia,  h  1.  \0i.  Tenni  sempre  coU'avola 
tua  una  huona  amicizia,  anzi  la  ehbì  del  continuo  in 
luogo  di  madre.  Beh.  Vii.  Colomb.  e.  88.  {Mail.) 
Sempre  tenne  con  loro  fratcrnale  amicizia  e  dime- 
stichezza. 

(t.|  Essere  attratto,  tratto  verso  l'amicizia  d'al- 
cuno, ali  amicizia  di  lui.  — Ad  ainicitias  usus  reclumnc 
trahat  nos.  Hor  —  Senlire  amicizia  di  lui.  Sentire 
amicizia  per  uno.  Provarla,  Dimostrarghela. 

[t.]  Chiedere,  Cercare,  Ambire  l'amicizia  d'al- 
cuno. 

[t.1  Corrispondere  all'altrui  amicizia.  Ricevere 
altri  nella  propria  amicizia. 

[t.]  Acquistare  l'amicizia  d'uno,  Farla.  Pren- 
dere un'amicizia,  che  talrollu  ha  mal  senso:  Prendere 
altri  in  amicizia;  l'ha  buono. 

fi.]  Avere  amicizia  con  uno.  Avere  l'amicizia 
sua,  che  tra  uomo  e  (Imma  ha  mal  senso. 

[t.]  Darsi  all'amicizia  d'uno.  Contrarre  amicizia 
seco.  Stringerla.  Conjiiiingersi  d'amicizia,  in  amici- 
zia. Stringersi  d'amicfzia  in  amicizia.  Il  Di,  seblicn 
paja  meno,  diee  sovente  più  e  meijlio,  appunto  per- 
chè più  modesto. 

[t.J  Porre  l'amicizia  tua  in  uno,  dice  affetto  più 
deliberato  e  pensalo. 

[t.|  Essere  amicizia  tra  due,  dice  mer/lio  che 
Èssere  in  amicizia  con  tahino.  Questo  può  denotare 
semplice  familiarilù.  Essere  iiell'aniicizia,  ha  senso 
più  nobile.  Essere  più  o  meno  addentro  nell'amicizia 
d'alcuno.  Vivere  in  amicizia,  pnii  denotare  la  sem- 
plice domeslichezia,  o  il  contrario  d'Inimicizia.  Ri- 
manere in  amicizia  con  uno,  Non  la  rompere  seco. 

[t.]  Parlare  con  amicizia,  in  modo  che  non  di- 
mostri animo  mal  disposto:  Parlare  in  amicizia,  come 
si  suole  Ira  amici.  Fidandosi  dell'altrui  fedeltà  e 
del  consentire.  A  dircela  in  amicizia  {schiettamente). 
Essere  in  amicizia  con  uno.  In  buoni  termini.  Slare 
in  amicizia,  In  ronjidenM  senza  soijijeiione,  nel  litoyo 
medesimo  conrivendo  o  conversando. 

[t.]  Usare  dell'amicizia.  Approfittarne  per  altri 
0  per  si:  Goderne,  più  quanto  all'affetto,  che  quanto 
mi' utile. 

[t.]  Coltivare  l'amicizia  d'alcuno,  Osservarne  i 
doveri;  Fare  il  possibile  per  mantenerlu  ed  accre- 
sccrla.  Osservare  essa  amicizia.  Cuslodirla.  Conser- 
varla. Conservarsi  in  essa.  Manlencila.  .Manleiiervisi. 
=  Tue.  Duv.  ann.  2.  51.  [Man.)  Detta  unalctlcra 
e  gli  disdice  l'amicizia  (Aniicitiani  ci  reinintiahal). 
[t.]  Ripudiare  l'altrui  amicizia.  Enggirla.  lìimover- 
sene.  Distaccarsene.  Lasciarla,  Abbandonarla.;-  Fir. 
Disc.  un.  9"2.  {Man.)  Non  mi  par  dovere  che  così  a 
un  tratto  si  stracci  l'amicizia  nostra,  [t.]  Prov. 
Tose.  40.  L'amicizia  si  dee  sdrucire  non  islracciarc. 
(Cic.  Dissnere.) 

[t.1  Sciogliere  l'amicizia,  Romperla,  Guastarla. 

|t.]  Mancare  all'amicizia  :  Infrangerne  i  patti. 
Violarla. 

[t.]  Cadere  dall'amicizia  d'alcuno.  Perderla. 
2.  In  senso  più  lato,  di  Benevolenza,  da  cui  s'ab- 
bia 0  si  speri  ajnto  di  fama  o  di  fatto.  Salvia.  Ann. 
Fier.  Buon.  5^22.  {Man.)  Aver  loggia  da  quella  fa- 
miglia denominala...,  era  segno  di  gran  parentado  e 
di  molle  amicizie.  Cor.  Leti.  32.  Ha  molla  necessità 
di  stare  in  Firenze...  avendo  esso  costi  lo  maggior 
iiarle  delle  sue  amicizie  e  depcndenze.  E  3.  88. 
l'crsoiia  di  bnnissima  condizione,  e  mollo  a  propo- 
sito per  questo  ofiìzio,  per  essere  pratico,  e  per  aver 
molle  amicizie,  per  tutta  quella  riviera,  [t.]  Uomo  di 
molto  amicizie  {nel  senso  (/igratia,  lat.;  che  per  esse 
ha  potere  di  consei/aire  i  suoi  inlenli).  Pandolf. 
Gov.  Fnm.  1 .  Debbono  studiare  i  padri  come  multi- 
plichi  la  famiglia,  e  come  s'acquisti  grazia,  henivo- 
Jcnzia  e  amicizia. 

[M.F.j  Quattrini  e  amicizia  Rompono  il  capo 
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alla  giustizia,  [t.]  Prov.  Tose.  152.  lìompon  le  brac- 
cia. E  177.  Montanini  e  gente  acquatica;  amicizia, 
e  |ioca  pratica.  {Amici,  ma  alla  lontana.) 

.■).  Delle  leyi/ere  familiarità.  Per  abusione.  Cas. 
Leti.  Sor.  248.  (Man.)  Io  ho  pur  pi'r  soddisfare  alli 
mici  e  accomodarmi  al  mondo,  più  ch'io  non  voglio, 
preso  alcune  amicizie.  Borfih.  Hip.  ."527.  Prese  in 
questo  tempo  Tiziano  amicizia  con  M.  L.  Ariosto. 
Cecch.  Prov.  61.  Il  giovane  ci  aperse  casa,  pigliando 
amicizia  con  un  dottore.  Pros.  Fior.  Snlvin.  leti.  i. 
2.  308.  L'amicizie  giovanili  fatte  da  un  genio  subi- 
taneo... presto  saziano  e  svaniscono.  E  l)isc.  i.  (>. 
Concilia  {il  tabacco)  l'amicizie  al  pari  del  vino. 

[.M.F.l  Amicizia  di  cappello,  Che  non  va  più  là 
della  convenienza,  [t.]  Prov.  Tose.  38.  Amicizia  da 
bagno  dura  pochi  di. 

Quando  trattasi  d'interessi,  [t.]  Prof.  Tose. 
134.  Conti  spessi,  amicizia  lunga. 

i.  [t.]  .Amicizie,  «/«r.  Gli  stessi  amici.  Coltivare 
le  buone  amicizie.  Salvin.  ìlisc.  2.  124.  A  un  amico 
i  Greci  addirizzando  il  discorso,  non  gli  dicono  sola- 
mente oiXo;,  che  suona  per  l'appunto,  o  amico,  ma 
atticamente  yùiaJr.,  cioè,  o  amicizia.  In  senso  sim. 
i  Veneziani  a  modo  di  saluto  slrini/endosi  giovial- 
mente la  mano,  dicevano  Amicizia. 

5.  Similmente  tra  donna  e  uomo,  di  familiarità 
abiluale  e  colpevole,  Avere  un'amicizia.  Le  amicizie 
lo  rovinano,  dicesi  della  persona  malamente  amica, 
e  del  vincolo  ignominioso.  Ar.  .Sere.  11.  Fare  amici- 
zia M'ha  fallo  con  la  maglie  di  Pacilico  Da  Siena. 

6.  Di  colleganza  espres.ia  o  tacila,  di  buona  rela- 
zione verace  o  finta,  d'uno  con  altro  governo  o  po- 
polo, 0  di  principe  o  di  parti  civili  o  d'uomini  po- 
litici singoli.  G.  V.  5.  7.  4.  (C)  La  prima  pietra 
che  si  fondò,  la  calcina  s'intrise  di  sangue,  che  si 
segnarono  (cavarono)  delle  braccia  i  sindachi  a  ciò 
mandati  per  lo  Comune  di  P'irenzc,  a  perpetua  me- 
moria, e  segno  d'amicizia.  Viig.  Amiciliae  Teucro- 
rum.  |t.|  Segn.  Hanno  voluto  sempre  restare  confitti 
nell'amicizia  di  Francia.  --  E  7.  172.  {Man.)  La 
perfidia  dei  principi  cristiani  ha,  per  nutrir  la  guerra 
ira  loro  stessi,  fatta  amicizia  e  lega  col  Turco. 

[t.]  Graves  principuin  amicitias. 

Le  slesse  pers.  o  forze  in  sim.  senso  Amiche. 
Ventar.  Bir.  Sconf.  Minituper.  95.  (Gh.)  Tal  onore 
abbino  {abbiano)  e  Fiorentini  e  tutla  la  loro  amici- 
zia. E  ivi.  Della  vittoria  che  avevano  avuta  contro 
dei  Monlalcinesi  e  Aretini  e'  Fiorentini  e  loro  ami- 
cizia. 

7.  Per  estens.  D'animali.  Ddmen.  Phn.  voìg.  334. 
IVclIc  serpi,  animali  inimicissimi,  sono  segni  e  affetti 
d'amicizia,  (t,]  Ma  meglio  che  delle  serpi,  d'animali 
più  miti  e  domestici. 

8.  Fig.  Di  pers.  con  cose.  Ott.  Com.  Inf.  2.  20. 
{Mun.)  Dante  uvea  preso  amicizia  con  la  scienza  di 
teologia.  Segner.  Mann.  Man.  23.  4.  Contrarre  l'a- 
micizia col  secolo  è  inimicizia  con  Dio. 

!l.  Di  cose  con  cose.  Varch.  Lcz.  429.  (Man.) 
Quanto  è  maggiore  l'unione  e  l'amicizia  loro  {degli 
elementi)  neUuiiirsi  l'uno  coll'altro,  tanto  è  più  per- 
fetto il  composto  che  ne  risulta.  [Sci.]  Quella  ten- 
denza che  dimostrano  certi  corpi  a  coniìtinarsi  in- 
sieme che  ora  chiamasi  Airinità,  fu  delta  anche 
Amicizia  dai  vecchi  chimici  :  dal  gr.  *r/.tx. 

[t.]  Plin.  Dell'amicizia  della  ruta  col  fico,  per 
crescere  quella  bene  all'ombra  di  lui. 

[t.]  Amicizia  d'uno  con  altro  colore,  suono, 
sapore. 

Amico.  [T.]  S.  m.  Chi  sente  e  dimostra  affetto  co- 
stante  e  generoso  ad  altra  persona.  Bocc.  pr.  3.  (C) 
[t.]  Prov.  Tose.  122.  .Vinici  a  scella,  e  parenti  come 
sono,  0  come  uno  gli  ha.  (Non  si  può  scegliere  a 
voglia  propria  i  parenti,  rome  si  può  e  deve  gli 
amici.  Se  questi  non  buoni,  colpa  nostra.)  E  40. 
Val  più  un  amico.,  che -cento  parenti.  Ivi:  Prima  di 
scegliere  l'amico  bisogna  averci  mangiato  il  sale 
sett'anni.  Tratt.  Viri.  Non  voler  estere,  amico  al- 
l'uomo adirevole.  Proti.  Tose.  38.  Ama  l'amico  tup 
col  suo  difetto.  E  40.  L'amico  accenna  e  non  halt 
stra.  {Ammonisce  e  non  offende.)  Tass.  Op.  div.  4. 
3oi.  11  cuore  addolorato  più  si  consola  colle  parole 
d'un  amico  clic  con  tulli  gli  altri  rimedii  del  mondo. 
Prof.  Tose.  39.  Cogli  amici  non  bisogna  andar  co' 
se  in  capo.  {Non  diibbii  freddi  e  vili.)  Ivi.  Gli  amici 
e  gli  avvisi  aiutano  a  far  le  faccende.  Ivi.  Gli  amici 
haiino  la  borsa  legata  con  un  filo  di  ragnatele.  —  Tra 
gli  amici  ogni  cosa  è  comune  :  nulla  c'è  di  diviso. 
E  38.  Al  bisogno  si  conosce  l'amico.  Ivi.  Chi  sta 
fermo  in  casi  avversi.  Buon  amico  può  tenersi.  E  iO. 
Ne'  pericoli  si  vede  chi  d'amico  ha  vera  fede.  E  39. 
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Chi  è  diverso  nell'oprare.  Non  può  mollo  amico  stare. 
E  135.  Il  nemico,  pensa  che  può  diventarti  amico. 

JT.J  Prov.  Tose.  40.  Esempii  e  bencficii  fanno 
gli  amici. 

[t.]  Si  son  fatti  amici,  d^ord'mario  non  dice 
amicizia  della  più  soda.  Gli  si  è ,  o  .Mi  si  è  fatto 
amico ,  potrebbe  ricevere  migliore  senso.  Morell. 
Cron.  270.  Acquistalo  che  avrai  gli  amici.  Proi;. 
Tose.  39.  Chi  vuole  amiri  assai  ne  provi  pochi. 

[t.]  Avere  uno  per  amico,  t/li  èmeno  che  Essere 
amico  di  lui.  Pror.  Tose.  .40.  L'amico  non  è  cono- 
sciuto, finché  non  è  perduto.  !■:  2(58.  Per  un  bel  detto 
si  perde  un  amico.  A' 39.  Chi  manca  a  un  sol  amico, 
molti  ne  nerde.  Ivi.  Chi  offende  l'amico,  non  la  ri- 
sparmia al  fratello. 

[t.  I  Una  coppia  d'amici,  è  più  elello  che  Un  par 
d'amici. 

[t.]  Amico  d'uno,  più  schietta  forma  di  sosl. 
che  Amico  a  uno.  .Wo  quando  il  secondo  prendesi 
come  sost.,  non  è  cosi  proprio  a  significare  la  vera 
umicizia. 

[t.]  Buon  amico  ,  non  ha  senso  di  lode  coti 
piena  come  Amico  buono,  perche  più  trito  in  tisi  co- 
muni. Prov.  Tose.  39.  Amico  vecchio  e  casa  nuova. 
Antico  amico,  può  essere  in  certi  luoghi  più  conve- 
niente e  efficace.  Amici  vecchi,  dicesi,  anco  percelia 
di  chi  ha  preso  familiarità  da  tempo  non  molto. 
Prov.  Tosc.-fl'J.  Amico  e  vino  vogliono  essere  vecchi. 
Ivi.  .\'on  c'è  migliore  specchio  dell'amico  vecchio.  E 
333.  Ovo  d'un'ora,  pane  d'un  giorno,  vino  d'un  anno, 
pesce  di  dieci,  e  amico  di  trenta.  !■]  38.  Amico  certo 
si  conosce  nell'incerto. 

I M.F.j  Amico  dell'amico.  Chi  corrisponde  al- 
l'altrui^ umicizia.  Terenz.  Amico  Amicus.  Viv.  Lctt. 
funi.  Egli  è  d'ingegno  libero  vivacissimo,  di  cuore 
apcrlo,  ingenuo,  amico  dcll'aniieo;  e  buono  davvero. 
|t.|  Tulio  amico,  può  talvolta  .stare  rome  .Ujg. 
quando  dire  la  sempl.  propensione  dimostrata;  ma 
può  auro  intendersi  rome  Sost.,  quando  valga  ami- 
cizia intera:  se  pure  non  suoni  ironia. 

[t.J  Amico  vero,  mendace.  Ilur. 

\T.]  Amico  infino  agli  altari.  Dal  noto  mollo  di 
quel  Greco  :  Non  oltre  a  quello  che  la  coscienza 
consente. 

T.l  Amico  intero,  a  tutta  prova. 

T.J  Amico  stretto,  intimo.  Dolce,  che  dice  più 
di  caro,  quando  però  non  .sappia  di  cel.  o  d'iron. 

[t.]  Amico  dell'infanzia,  è  più  che  dall'infan- 
zia. Amico  di  collegio,  .\mico  di  casa. 

[t.]  Amico  del  cuore,  dice  che  noi  l'amiamo 
con  tutto  il  cuore  ;  Amico  di  cuore  ,  dice  ch'egli  di 
vero  cuore  c'è  amico. 

[t.J  Amico  dell'anima,  diee  più  che  del  cuore, 
e  che  per  la  vita.  {Parecchi  degli  aggiunti  notati 
so/^j  A.M1CIZIA,  se  appropriabili  a  pers.,  convengono 
anche  ad  Amico. 

2.  Gesù  chiama  Amici  suoi  gli  nomini  nel  Vang., 
e  Dio  nella  Sap.  [t.]  Vili.  G.  (i86.  Non  solamente 
voi  siete  ricevuti  in  amici  di  Dio,  ma  spezialmente 
siete  da  lui  in  figliuoli  adottali.  Bant.  Par.  12.  Scalzi 
poverelli  Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici.  Sav. 
Pred.  Guarda,  Firenze,  se  Dio  ti  vuol  bene,  e  se  fa 
come  il  buono  amico  (|uando  iu  queste  trihulazioni  ti 
fa  tanto  bene. 

[t.]  Dell'amore  de'beati  tra  loro.  D.  3.  3.  Hc- 
sideralc  voi  più  allo  loco.  Per  più  vedere  {Dio),  e 
per  più  farvi  amici?  {.imare  maggior  numero  di  spi- 
nti ancora  più  alti.  Ma  può  anco  intendersi  :  più 
amare  Dio.) 

[t.]  //  maggiore  di  virtù  in  senno,  in  autore- 
volezza, in  età,  può,  in  certo  rispetto,  dirsi  davvero 
amico  al  minore.  Il  padre  può  trattare  il  suo  figliuolo 
da  amico,  e  il  figliuolo  avere  nel  padre  confidenza 
da  amico,  senza  che  la  riverenza  ci  perda. 

à.  [t.J  Siccome  ruomo  dicesi  nemico  di  se  sle.<:so, 
se  nuoce  a  sé  ;  così  Fossore  amico  di  se  stesso,  di  se 
solo,  non  d'altri  che  di  sé,  è  Curare  solo  il  piacere 
e  l'utile  proprio. 

[t.]  Ma  può  avere  senso  più  degno;  dico,  del- 
l'amare il  proprio  bene  vero.  Hor.  Quid  te  libi  reddat 
amicum.  E  dell'avaro:  Vix  credere  pussis  Quam  sibi 
non  sii  amicus. 

4.  In  senso  lato.  Dani.  Com:  54.  (.Vnn.)  Ciascuno 
a  ciascuno  uomo  è  naturalmente  amico,  [t.1  Amico 
degli  uomini,  dell'umanità:  titolo  che  a  se  danno 
certi  jilantropi,  teneri  altresì  disc  stessi.  D.  2.  22. 
{Virgilio  all'anima  di  Stazio  rincontrata  in  Piirg.): 
Ma  dimmi  e .  come  amico  ,  mi  perdona  ,  Se  troppa 
sicurtà  m'allarga  il  freno  {a  interrogarti),  E,  come 
amico,  omai  meco  ragiona.  Tenero  ed  alto  nel  Tass. 
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(12.  28)  quel  di  Clorinda  morente  all'amante  if/noto, 
feritore:  Amico,  hai  vinto.  /  Farisei  riprendono 
G.  C.  dell'essere  amico  ai  pubblicani,  non  inten- 
dendo di  che  vera  amicida  eglit/amasse  i  disprez- 
zati dal  mondo. 

[t.]  Amici  a  qualche  modo  tutti  coloro  che  non 
ci  sono  nemici,  o  ne'quali  amiamo  un  qualche  prei/io 
speciale,  o  con  chi  abbiamo  più  o  meno  familiarità. 

[t.]  Prov.  Tose.  269.  Una  berretta  manco  o  più 
e  un  quattrino  di  carta  l'anno  poco  ti  costano  e  amici 
ti  fanno.  (Salutare  cortese  e  scriver  lettere  manten- 
i/ono  quelle  relazioni  di  urbanità  che  si  chiamano  ami- 
cizie.] [A.  Con.]  Amico  o  conoscente  di  tu;  vuol  dire 
che  un  tale  ci  è  si  familiare  che  gli  diamo  de!  tu. 
Conosci  tu  quel  signore?  E  come  :  siamo  amici  di  tu. 

[t.]  Prov.  Tose.  38.  Amici  di  buon  giorno,  son 
da  mettere  in  forno.  Ivi.  Amici  da  starnuti,  il  più  elio 
tu  ne  cavi  è  un  Dio  t'njuti.  E  39.  Casa  di  terra , 
cavai  d'erba,  amico  di  bocca,  uon  vagliono  il  piede 
d'una  mosca.  — .\mico  di  tavola. 

[t.]  .Vmico  di  tutti  e  schiavo  di  nessuno  (/  ri- 
i/uardi  sociali  non  noccìano  alla  tua  dignità).  [M.K.] 
.Vniici  più  di  prima,  per  dire:  Se  in  questo  non  ci 
troviamo  d'accordo,  non  s'ha  a  guastar  l'amiciziu. 
In  senso  più  forte  e  più  iron.  Caiit.  Tose,  il  vostro 
amore  a  basso  l'è  calato.  Amici  più  di  prima!  T'ho 
Usciate. 

Di  relazioni  sociali,  tutt'altro  che  intime,  [t.] 
Bonfad.  Leti.  80.  Prego  V.  S.  lo  conosca  domesti- 
camente e  l'accetti  fra  i  suoi  buoni  amici. 

Di  quell'amicizie,  dal  cui  favore  sì  ha  o  spe- 
rasi vantaggio,  [t.]  Salvili.  Disc.  1.  76.  La  sua 
alta  fortuna,  la  quale  allora  addiviene  fortunatissima 
quando  è  corredata  di  buoni  amici.  Car.  Leti.  ined. 
1 .  88.  E  perchè  io  gli  sono  amico  ed  olibligalo;  mi 
sarà  di  sommo  favore,  che  si  degni  d'abbracciarlo,  di 
sovvenirlo  e  di  consigliarlo  in  questa  sua  fortuna. 
Prov.  Tose.  39.  Chi  non  lia  amico  o  germano,  non  ha 
forza  in  braccio  né  in  mano.  A'  327.  Abbi  piuttosto  il 
piccolo  per  amico,  che  il  grande  per  nemico.  //  .scci'o 
pui>  essere  a  qualche  modo  amico  al  padrone,  il  pa- 
drone al  .servo. 

[t.]  I  grandi  si  dicono  amici  ai  deboli,  e  questi 
lo  credono.  Ilor.  Dulcis  ine.'cpertis  cultura  poteulis 
amici ,  Kxpertus  metuet.  -  Licuit  sub  paupcre  tccto 
lìeges  et  reguni  vita  praecurrcre  amicos. 

|t.]  .Mio  buon  amico,  amico  mio,  da  certehoc- 
che  è  degnazione  insultante. 

Per  abusione  ancora  maggiore,  [t.]  Prov.  Tose. 
92.  Chi  dà  a  credenza  spaccia  assai,  perde  l'amico 
e  denar  non  ha  mai.  E  81.  Mercanzia  uon  vuole 
amici.  (.Y«H  si  creda  a  chi  nel  far  putti  dov'eulri 
l'utile,  ostenta  amicizia.  P.  e.  Al  mercante  che  dice: 
Vi  fo  un  prezzo  da  amico  :  Tratto  voi  da  amico  : 
Questa  è  roba  di  sotto  banca,  serbata  per  gli  amici.) 
E  92.  Quando  il  Vdlano  è  sul  fico,  uon  cùTioscc  né 
parente  né  amico.  [,M.K.]  Amici  cari,  borsa  del  pari  : 
perché  le  amicizie  durimi,  bisogna  esser  pari  nell'in- 
teresse^ [l.]  0:  Patti  chiari,  amici  cari.  Prov.  Tose. 
134.  (]on  ognun  fa  patto,  coli'aniico  fanne  quattro. 
E  218.  Chi  cade  in  povertà,  perdo  ugni  amico.  Ilor. 
.^micos...  regina  pecunia  donat.  -  UilTugiunt  cadis 
Cum  facce  siccatis  amici.  E  39.  Chi  è  misero  o  men- 
dico, provi  tutti  e  poi  l'amico.  ([G.  C]  Uno  di  quei 
proverbi  disperati  die  gli  uomini  fanno  quando  il 
dolore  griirila.)  E  38.  Amici  di  profferta  assai  si 
trova,  hi.  Amico  di  ventura,  molto  briga  e  |n»co  dura. 
1).  \.  2.  L'amico  mio,  e  non  della  ventura  [che  muta 
co'  casi),  [t.]  Amico  d'ogni  tempo,  non  di  tulli  i 
tempi. :^ Br««.  Fni'o;.  2ii.  [Man.)  L'amico  di  vetro 
L'amor  getta  di  dietro  Per  poco  olTendimento.  |t.] 
Prov.  Tose.  38.  Amico  di  tutti  e  di  nessuno  è  tutt'uno. 
E  39.  É  male  (malo)  amico  chi  a  sé  è  nemico.  E  172. 
Peggio  è  l'invidia  dell'amico  che  l'insidia  del  nemico. 
E  135.  Dagli  amici  rai  guardi  Dio,  che  dai  uemici 
mi  guarderò  io. 

S.  In  più  reo  senso,  l'Attacco  colpevole  d'uomo 
a  donna.  Don.  Cassen.  Vulgariz.  Boec.  257.  (fìh.) 
Che  oltre  allo  matrimonio  ella  non  fosse  contenta 
d'ufl  amico;  anzi  tenne  brigata  con  molti.  Bocc.  Nov. 
19.  33.  (C)  L'amico  e  '1  marito,  [t.]  Può  anco  la 
non  maritata  avere  cosi  fatti  amici. 

[t.]  Ma  in  senso  buono,  Laura  del  Petr.  Son. 
Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amico?  E  in  senso 
buono  di  marito,  il  marito  dell'aurora.  [Cms. \Dant. 
Piirg.  9.  La  concubina  di  Titone  antico.  Già  s'im- 
biancava al  balzo  d'oriente,  Fuor  delle  braccia  del 
suo  dolce  amico,  [t.]  Che  il  marito  sia  l'amico  della 
moglie,  può  denotare  fiducia  reciproca  ;  e  può  che 
l'amore  se  n'è  ito. 


— (  .S81  )— 

6.  Da  aulico,  o  In  modo  degno  d'amico.  E  davvero 
è  ironia .  Dieesi  anco  Dall',  che  non  è  fuor  di  Toscana 
usitalo  ;  e  Da  pare  più  proprio.  Cecch.  Esuli,  cr. 
3.  7.  [Man.)  lo  ti  consiglio,  Da  amico,  non  mangiar 
bietole,  [t.)  Con  più  spedita  eli.:  Da  amico,  non  lo 
fate  (sottint.:  ve  lo  dico).  Da  amico  cosi  è.  :^  Lasc. 
Itim.  1.  /i3.  (Man.)  Ci  tratta  dall'amico.  Cecch.  Dot. 
i.  2.  EU'ha  servito  in  ogni  cosa  da  amico.  [M.F.] 
Fng.  Him.  =  Fortig.  Ricciard.  20.  85.  [Man.'j  Lo 
servirò  da  amico.  (Qui  ironia  di  minaccia.)  Neil.  I.  A. 
Coined.  l.  150.  (G/(.)  ¥oglio  andare  a  farle  una  ri- 
sciaci|uala  di  capo  dall'amico.  E  3.  49.  Vorrei  essere 
la  prima  ad  alhhbiarglione  quattro  dall'amico.  E  2. 
202.  Ilo  in  corpo  un  par  di  foglietto  e  quattro  bra- 
ciole dall'amico  (di  quelle  buone). 

fM.l'.l  Cosa  dall'amico  ;  bella  e  buona  nel  suo 
genere  ;  tale  da  darsi  a  un  amico.  Fag.  Bini.  E'vnol 
essere  un  freddo  dall'amico,  freddo  di  quel  buono,  di 
quel  forte. 

7.  Usi  fam.  [t.]  Nelle  lettere  al  principio:  Amico 
carissimo;  nella  fine:  Vostro  alTezionatissimo  amico, 
non  ha  quasi  più  senso.  .^-Baz.  Gir.  Bai.  2.  3.  13. 
(Gh.)  Chi  picchia  con  si  poca  discrezione?  Pag.  Amici 
(rio?:  HO»  nemici).  Bispondesi  anco:  Amici  buoni. 
Buon.  Fier.  l.  l.  2.  (Man.)  .avverti,  amico,  avverti. 
[t.]  Senti,  amico.  Che  te  ne  pare,  amico? 

[t.]  /}('  chi  non  si  sa  il  nome,  o  per  celia  fin- 
gesi  di  non  lo  sapere,  o  non  si  vuol  nominarlo,  gli 
si  dice  :  Oh  amico  !  Oh  quell'amico  ! 

[t.]  Tra  celia  e  rimprovero,  celia  e  minaccia, 
p.  es.  a  chi  allunga  le  mani,  o  accenna  di  fare  altra 
co.sa  die  noi  vogliamo  impedire.  Oh  amico  1  Uh  ((uel- 
l'amico  !  E.  in  certi  discorsi  quasi  ripieno,  .\mico 
mio,  amico  caro.  Scatto  d^impazieiiza.  E  talvolta 
minaccia. 

[t.]  Detto  a  bambino,  è  vezzo,  che  credo  ci  sia 
venuto  di  Erancia. 

Dat.  Pros.  jior.  3.  i.  159.  (Gh.)  Quelli  amici 
di  Satm'uo.  (.accenna  pudicamente  a  una  favola  che 
non  accade  qui  raccontare.) 

8.  [t.]  Iktr affetto  di  pers.  a  cose,  col  genitiv.  e 
col  dativ.  Dani.  Par.  17.  (Man.)  E  s'io  al  vero  son 
timido  amico ,  Temo  di  perder  vita  tra  coloro.  Che 
questo  tempo  chiameranno  antico.  Hor.  Uni  aequus 
virtuti  atque  ejiis  amicis.  Petr.  Son.  20.  lo  era  amico 
a  queste  vostre  Divo.  Virg.  e  Hor.  iMiisis  amicus. 
Qui  vale  gli  sludi  e  l'urie. 

|Cors.j  Dani.  Inf.  25.  Da  indi  in  qua  mi  tur  le 
serpi  amiche,  Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo 
(punitrici  della  brsiemmia  del  dannato). 

|t.]  Amico  della  religione,  litoludi  giornali  pa- 
recchi; che  non  lutti  le  rendono  servigio  da  auuru. 
[t.]  iS'.  Cai.  Leti.  La  cella  ti  sia  amico  (al  Ite- 
ligioso)  e  la  conversazione  nemico 

0.  Nel  sen.io  civile  e  politico.  |t.]  D.  2.  20.  Tro- 
vami (mi  trovai]  stretto  nelle  jnani  il  freno  Del  go- 
verno del  regno,  e  lauta  possa  Di  nuovo  acquisto, 
e  si  d'amici  pieno  (Ugo  Capeto),  Che  alla  corona, 
vedova,  promossa  La  testa  di  mio  tiglio  fu.  Ma- 
rhiav.lJiic.  Valeiit.  Star.  2.  107.  (.Questo  esempio 
fece  la  p;u1e  di  Piero  più  gagliarda,  e  gli  amici  suoi 
più  nella  speranza  si  confermarono.  Ciilailino  amico 
del  popolo.  —  Amico  politico.  Chi  ha  connoi  le  opi- 
nioni stesse,  0  certe  opinioni  politiche,  e  per  quelle 
sostiene  noi.  In  questo  senso,  Amico  e  »ic;ì  (//  Dc- 
nevofo. 

Di  governi  e  popoli.  G.  V.  4.  3.  (Man.)  A 
Fiorentini ,  che  ne'  detti  tempi  erano,  mollo  amici 
insieme  i  detti  Comuni.  E  6.  45.  2.  (C)  .Si  recò  ad 
amici  (se  li  fece)  con  istipendio  e  doni  e  promesse  i 
maggiori  baroni  del  regno.  |t.]  Machiav.  Stnr.  1. 
17.  Seguitando  i  Papi  ora  di  essere  amici  dei  Longo- 
bardi, ora  de'Greci,  la  loro  dignità  accrescevano. 

Segn.  Stor.  10.  273.  (Man.)  Farai  ullìzio  di 
buono  e  leale  amico,  operando  che  l'armala,  da  poi 
l'imprese  ch'ella  avrà  fatte,  felicemeute  si  ritorni  in 
Costantinopoli. 

10.  [t.]  Di  bestie.  L'uomo  tien  per  amico  il  suo 
cavallo,  il  suo  cane.  Il  cane  è  l'amico  dell'uomo. 

[t.]  In  un  apologo  narrato  con  garbo  da  Ora- 
zio ,  il  topo  di  città  a  quel  di  campagna  da  del- 
l'amico. 

il.  Trasl.  [■\.]Prov.  Tose.  270.  Il  Tempo  è  buon 
amico.  Biwiiar.  Fier.  227.  2.  Se  gli  corre  mai  die- 
tro. Pietoso  amico,  il  Bene,  Il  misero  lo  scansa.  D. 
2.  33.  Eufrates  e  Tigri...  uscir  d'una  fontana,  E, 
quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

AMICO.    [T.]  Agg.  Non  ha  d'ordinaria  i  più  alti 
sensi  del  Sost.,  ma  dice  sovente  d  contr.  d'inimi-'' 
cizia;  0  buona   disposizione,   o  familiarità,   [t.] 


AMICO 

Prov.  Tose.  173.  Batti  il  villano,  e  saratti  amico. 
(Prov.  di  cittadino  peggio  che  villano.) 

[t.]  Non  sempre  i  benefizi  ci  fanno  amici  gli 
uomini  :  ed  è  bene,  acciocché  il  benefizio  non  sia 
mercimonio.  Hor.  Tua  me  virlns  libi  fecit  amicum. 
In  questo  senso  porta  dietro  a  sé  t'X  eil  Con. 
[t.]  Scrivevansi  un  tem|io  le  prefazioni  All'a- 
mico lettore.  Ora  si  sa  che  il  lettore  è  tutt'altro  che 
amico. 

2.  [t.]  Popolo,  governo,  esercito  arBìco.  Bard.  G. 
Disc.  Cale.  20.  Vedrà  l'amiche  squadre  andare  con 
la  palla  rotta  innanzi,  acquistando  mai  sempre  campo. 
ó.  In  senso  più  pross.  ai  degni  sensi  del  Sost. 
fT.J  D.  1.5.  Se  fosse  amico  (a  noi  dannati)  il  re 
aell'universo.  Hor.  Inno  et  Deornm  quisquis  ami- 
cior  Afris.  E  3.  25.  Dell'anime  che  Dio  s'ha  fatte 
amiche.  :---:  Car.  En.  7.  98.  (Gh.)  Al  cielo  amico 
sovra  ogni  liume.  Tyhris  coolo  gratissimus  amnis. 
Bocc.  Nov.  19.  5.  (C)  Se  la  Fortuna  m'è  stata  così 
poco  amica  in  darmi...  Car.  En.  11.  05.  (.ìlan.) 
Arnica  e  destra  mi  si  mostri  Fortuna. 

i.Di  pers.  a  cose,  [t.]  Petr.  Him.  2.  149.  L'uno 
spirito  amico  Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  e  duro. 

[t.]  Amico  dell'onor  tuo.  Della  libertà.  Del  co- 
mandare. --■  Busin.  Leti.  Varch.  p.  99.  (Man.)  So 
bene  che  fu  uomo  benigno  ed  amico  della  libertà  e 
della  città.  E  103.  Lorenzo  Carnesecchi  fu  animoso 
e  amico  della  libertà. 

[t.]  Amico  alle  arti,  alle  lettere.  :=  Fair/i. 
Lez.  Daiit.  2.  108.  (Man.)  liaccomandatcmi  a  M. 
Giovanni,  al  quale  sapete  quanto  io  sono  amico;  ma 
più  m'è  amica  la  verità  (magis  amica  vcrilas). 

(t.I  Salvia.  Dial.  Amie.  71.  Amici  degli  agi. 
Amico  (lell'ulile  proprio,  della  fatica,  dell'ozio,  del 
piacere,  del  chiasso,  del  vino.  Prov.  Tose.  319.  Chi 
del  vino  è  amico ,  di  se  stesso  è  nemico.  =  Tonini. 
Bunnavenl.  (Irai.  mori.  Filir.  p.  15.  (1'7rtH,)  Era 
amico  della  ritiratezza  e  della  solitudine. 

').  Non  della  pers.,  ma  de' sentimenti  e  atti  di  lei. 
[t.]  Cic.  Animo  amico.  Volontà,  disposizione,  pen- 
sieri, sensi,  r—  Pclr.  Son.  140.  (C)  Un  amico  pen- 
siero. [t.J  Fortig.  Bicciard.  10.  34.  Eie  fa  de'di- 
scorsi  amici  e  grati,  Per  addolcir  la  doglia  che 
l'accora. 

[t.]  Amica  prolferta,  risposta.  Oraz.  .\mici  pre- 
retti. Virg.  Paidle.  [t.J  Conlorti.  .\ugurii.  Amici 
soccorsi.  Virg.  Opibus  solalur  amicis. 

[t.]  Tass.  Ger.  18.  4.  E  verso  gli  altri  poilieto 
converse  La  destra  e  'I  volto  all'accoglienza  amica. 
=::  Car.  FJn.  1.  1017.  (Man.)  Voi  da  me  dunque 
amico  e  fido  ospizio  giovani  arete  (avrete).  [Cors.] 
D.  Purg.  20.  Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica. 

[t.]  Atto  amico.  Sguardo,  Viso.  Virg.  Vultus 
neve  exborrescat  amicos.  Hor.  Dell'adulatore:  Stil- 
labit  amicis.  Ex  oculis  roreni. 

Fr.  Giord.  Pred.  U.  (Gh.)  Gli  die  por  ischerzo 
una  burlevole  e  amica  celfatella. 

fi.  Di  bestie,  [r.]  Amico  ahbajare  del  cane.  Amici 
atti,  con  cui  U  testa  al  padrone. 

Ir.]  Il  gregge  amico.  Hor. 

(t.|  Hor.  Amica  luto  sus. 

7.  Fig.  Di  cose.  [t.I  Tass.  Ger.  7.  13.  E  dissi: 
0  corte,  addio;  cosi  agii  amici  Boschi  tornando  ho 
tratto  i  dì  felici.  =  Vit.  S.  Frane.  54.  (C)  Luoghi 
solitari,  amici  alle  tristizie.  [t.J  Amiche  soglie,  spiagge. 
Hor.  Non  amicos  ben  mihi  postes.  Virg.  Portus. 

[t.]  Amico  .suono,  Che  annunzia  pers.  o  cose 
bramate  o  sicure,  a  togliere  dolore  o  dubbio. 

[t.[  Amico  umore,  pioggia,  rugiada.  VV/y/.  Ami- 
cos irriget  imbres.  =  Filic.  Poes.  Tose.  368.  (C) 
Allorché  amico  sonno  col  dolce  ventilar  dell'ale.  Gli 
occhi  del  mondo  affaticato  serra...  [t.]  Amica  sta- 
gione, ora,  tempo.  (Jvid.  Vento. 

[t.]  Occasione  amica. 

8.  Trasl.  Di  cose  con  tose.  Red.  Lett.  1.  117. 
(Man.)  La  trementina  veneziana  è  amica  dello  sto- 
maco, [t.]  Sapore  amico  al  palato,  Stomaco  amico 
a  certi  cibi.  Colori  amici  all'occhio,  o  tra  sé.  Segner. 
Par.  Inslr.  8.  1.  43.  La  lana...  se  si  abbatte  in  co- 
lori ad  essa  connaturali ,  li  imbeve  subito  al  primo 
inzupparsi  che  fa  della  tinta  amica. 

(Chini.)  [Sel.J  Di  corpi  con  corpi  nel  significato 
chimico.  1  vecchi  chimici  chiamarono  .Amici  qiui 
corpi  che  inclinano  a  combinarsi  insieme  :  ora  si 
chiamano  Affini. 

[t.]  Pianta  amica  a  altra  pianta;  Terreno  o  clima, 
a  pianta  o  a  coltura;  Coltura  amica  al  terreno.  Cresc. 
2.  20.  Altra  terra  si  conviene  al  frumento,  altra  è 
più  convenevole  e  amica  delle  vigne.  E  5.  14.  H 
moro  è  arbore  nolo ,  e  amico  molto  della  vite,  = 


AMICONE 
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AMMACCARE 


Vinr.  Mail.  Itim.  i5.  (Man.)  Sotto  temperato  amico 
cielo. 

ABir.ONE.  [T.]  S.  m.  Arer.  rf' AMICO.  Famil.  Che 
dimostra  l'umichia  in  modi  troppo  estrinseci,  ma 
non  falsi,  fi.]  I/amicone  è  da  fidarsene  e  averlo 
caro  ;  non  però  ila  tenerlo  per  amico  nel  senso  più 
forte  e  più  delicato. 

Sovente  per  rei.,  e  tiene  dell'iron.  Non  dice  che 
facilità  d'u.tar  modi  fam.  con  tutti. 

AMICllCCIO'  [T.]  Dim.  quasi  Dispr.  (TAmico.  [t.] 
Vi  è  egli  amico?  Amicuccio,  di  que'  tiepidi. 

Di  donna,  in  senso  non  buono.  A  esempio  delie 
signore,  la  Cecca  vuole  anch'essa  il  suo  amicuccio. 

AMIDACEO.  (Chim.J  [Sei.]  A(j(j.  che  si  dà  alle  so- 
stanze di  natura  dell'a/nido. 

AMIDO.  S.  m.  Aff.  al  ar.  '\}m>.n,  che  deriva  dal- 
r.V  priv.  e  da  MuXn,  Mola,  perché  la  materia  onde 
formasi  non  ha  bisogno  d'esser  macinata.  Quella 
sostanza  organiizala  in  piccoli  corpicciuoli  ovoidali 
u  di  altra  forma  tomlcf/giante,  ai  cui  si  compon- 
i/ano principalmente,  insieme  col  f/lutine,  i  grani  dei 
cereali.  Trovasi  eziandio  in  molti  altri  semi  ed  in 
altre  parti  delle  piante.  Si  distingue  dalla  Fecola, 
che  è  un  amido  a  granelli  più  grossi,  e  di  cui  ci  dà 
isempio  ifuella  di  patate.  Questa  materia  seccata  e 
stemperata  nell'acqua  serve  a  dar  la  salda  ai  pun- 
nilini.  (Mt.)  M.  Aldohr.  iC)  Pietro  da  questo  sia  fa- 
rina d'orzo,  latte  di  inandurle  e  amido. 

AMIDOSO.  Agq.  Do  A.illDO.  Che  ha  qualità  di  amido. 
Targ.  Tozz.  Ólt.  Ist.  Dot.  1 .  20.  (GA.)  l  cotiledoni 
{dei  legumi)  non  sono  atti  a  spiegai-si  in  foglie,  ma 
solamente  a  soddisfare  al  primario  debito  di  nutrici, 
con  di.sciogliere  la  sustanza  glutinosa  e  amidosa  che 
contengono,  e  ripristinarla  in  sugo  alimentare  della 
pianta. 

AMKiDALA.  S".  /.  Dal  gr.  ',\u.j-;JaA='«,  Mandorla. 
(Med.)  Protuberanza  rotonda  della  faccia  infer.  del 
ccruelletto,  così  denominata  dalla  sua  /igura  ana- 
loqa  a  quella  d'una  mandorla.  [Mt.) 

AMItiDALE.  S.  /'.  /)/.  Dal  gr.  'Afjuu-jSaXia,  Man- 
dorla. (Anat.)  Glandule  della  gola  sotto  l'ugola,  così 
dette  dalla  lor  figura  di  mandorla.  Volgarmente  di- 
consi  Gangole.  (Le  gangole  non  sono  già  glandule 
della  gola,  ma  una  malattia  che  viene  in  esse  glan- 
dule. Laonde  le  Amigdale,  o  Tonsille  che  dir  si  vo- 
gliano, non  pigliano  il  nome  di  gangole,  se  noti  al- 
lorquando sono  inzuppale  e  più  del  solito  divenute 
grosse  per  malattia.)  (Gh.) 

AMltiDALir.O.  (Chim.)  [Sci.]  3/e7/io  Amiddalico. 

AMIGDALI^A.  (Chim.)  [Sci.]  Mcalio  Amiddalina. 

AMKiDALO. -S.  m.  [M.F.]  Riccio,  Teofr.  ni.  (U. 
Si  trova  che  gli  Arcadi,  a  questo  oggetto  [di  schivare 
i  morsi  de'  cani),  non  solcano  tornare  mai  a  casa 
sforniti  degli  amigdali.  Erano,  come  spiega  Polluce 
(6.  14.)  e  l'ausania,  alcuni  pezzi  di  midolla  di  pane, 
con  cui  li  Greci  si  nettavano  la  bocca  e  le  mani  dopo 
mangiare...  Con  essi  dunque,  dandoli  loro  a  man- 
giare, appiacevolivano  i  cani.  (Forse  cos't  detti  dalla 
forma  e  bianchezza.) 

A  MIGLIAJA.  Locuz.  che  dimostra  quantità  innu- 
merabile, liocc.  Introd.  21.  (C)  Standosi  nidle  loro 
vicinanze,  a  migliaja  per  giorno  infermavano. 

t  AMICO.  [T.]  Amico:  come  in  D.  (1.  32.)  Figo 
per  Fico.  Frane.  Sacch.  Him.  {Mt.) 

A  MILLE  A  MILLE.  Vale  lo  stesso  che  A  migliaja. 
Dant.  Inf.  12.  (C)  D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille 
a  mille.  Petr.  Canz.  11.  5.  E  la  povera  gente  sbigot- 
tita Ti  scuoprc  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille.  E  Canz. 
13.  1.  Per  lagrime  ch'io  spargo  a  mille  a  mille. 

A  MILLE  MÌOLIA.  Locuz.  che  vale  A  gran  pezza. 
Cecch.  Assiuol.  2.  i.  (M.)  Io  non  Io  credeva  a  mille 
miglia  quale  io  lo  trovo. 

AMINEA.  S.  f.  (Agr.)  %:;e  di  vite.  Pallad. 
Febh.  9.  {M.)  Solamente  le  viti  aminee  rendono  bel- 
lissimo vino  in  qualunque  parte  sieno. 

A  MIIVUTO.  Post,  avverb.,  vale  Minutamente,  In 
molte  particelle.  Bocc.  Nov.  77.  3.  (C)  Non  pur  ven- 
der poi  la  sua  scienza  a  minuto,  come  molti  fanno. 
Cavale.  Frutt.  Ling.  Pare  che  sia  quasi  un  mar- 
tello che  rompa  e  triti  il  cuore,  e  un  coltello  che 
tagli  a  minuto.  Fir.  As.  20.  Che  non  piuttosto,  la 
mia  sirocchia,  tagliam  noi  questo  a  minuto?  {Parla 
d'un  uomo.) 

2.  Vendere  a  minato,  vale  Vendere  a  libbre,  a 
once,  a  braccio,  ecc.  M.  V.  1.  57.  (C)  E  obi  ven- 
desse vino  a  minuto  dovesse  pagare  de'  duo  danari 
l'uno  al  Comune.  Bocc.  Com.  Dant.  1.  191.  (M.)  11 
padre  di  lui  [d'Omero)  in  pubblica  taverna  fu  vendi- 
tore di  vino  a  minuto. 

3.  Per  Sollilmenle,  Diligentemente.  Lasc.  Nov. 


voi.  3,  «.  52.  (.1/.)  Marco,  non  sapendo  che  rispon- 
dersi, dimandava  pure  la  donna  quel  the  fatto  n'a- 
vesse ;  e  cerco  la  camera  a  minuto,  infuriato  gridava 
a  lei  e  al  ragazzo. 

4.  Usato  dai  Toscani  per  esprimere  il  seminare 
in  terreno  privo  ajfatto  di  solchi  e  di  porche;  ciò 
che  anche  dicono:  Seminare  a  campo  andante.  {Mt.) 

A  MIRACOLO.  Post,  avverb.,  vale  Per  miracolo, 
Miracolosamente.  Bocc.  g.  10.  n.  3.  [Mt.) 

t  A  MISCHIO.  Post,  avverb.,  vale  Mischiatamente. 
Bemb.  Pros.  2.  76.  {M.)  I  «quali  prnvcrbii  postivi  in 
moltitudine  e  co.e'ia  mischio,  non  possono  non  gene- 
rare alcuna  durezza  ed  asprezza. 
AMISSIBIIE.  [TJ  Agq.  che  può  perdersi.  (Fanf.) 
AMI.S.SIIIILIT.4.  [T.|S.7'.  aslr.  rf'AjilSSluiLE.  {Fanf.) 
t  AM1SSI0>E.  S.  f.  Ajf.  al  Int.  Amissio.  Fr.  Gioid. 
108.  (il/.)  Il  dolore  viene  per  l'amìssione  del  bene, 
il  quale  hai  perduto. 

AMISTÀ.  [T.]  S.  f.  Men.  com.  (/'Amicizia,  e  non 
ne  ha  tulli  i  sensi.  Ormai  può  la  stessa  poesia  farne 
senza.  Consuona  col  fr.  Amilié,  yurtjii  .^micitas,  sul- 
ianal.  di  Felicitas.  —  Otl.  Com.  Purg.  22.  402.  (C) 
Amislade  non  è  altro  che  uno  consentimento  di  {nelle) 
cose  divine  ed  umano  con  benevolenza  di  caritade. 
Albert.  53.  Te~s.  Br.  7.  55.  Amistà  è  virtù,  non  mcr- 
catanzia.  Am.  Ant.  G.  12.  L'amistà  fa  gli  uomini 
consorti  in  tutte  le  cose.  Dant.  I^onv.  38.  Dovunque 
amistà  si  vede ,  simililuilinc  s'intende,  [t.]  Prov. 
Tose.  38.  Calamità  sciiopre  amistà.  Bocc.  Decam.  2. 
316.  Con  lui  si  acconto  {fece  conoscenza) ,  e  fece 
in  poco  d'ora  una  gi'an  dimestichezza  ed  amistà.  := 
Zibald.  Andr.  (Man.)  Contrasse  amistà  con  uno.  Fir. 
As.  105.  Tenere  grande  amistà  con...  Introd.  Virt. 
86.  Chi  ritiene  teco  amistà.  Firenz.  Op.  1 .  150.  {Gh.) 
Abbia  sempre  tenuto  seco  stretta  amistà.  Bocc.  Introd. 
28.  {C)  Donne  tutte  l'ima  all'altra  o  per  amistà  o  per 
vicinanza  o  per  parentado  congiunte.  [t.|  Prov.  Tose. 
13G.  Per  amistà  conservare,  muri  bisogna  piantare. 
(7/  troppo  aver  che  fare  dà  uggia;  Certe  cautele 
cuslodiscon  l'affetto.)  Fr.  Guitì.  2.  31.  Deh!  come 
pnote  addimorar  piacere,  0  amistate  alcuna  a  bon 
talento.  In  me  verso  di  quella  che  parere  Mortal- 
mente nemica  me  la  sento? 

2.  Fig.  Dant.  Bim.  47.  (Q  Deh  com' sarebbe  dolce 
compagnia,  Se  'n  questa  donna  amore  e  pìetate  Fos- 
sero insiem  con  perfetta  amistate  ! 

(Chim.)  (Sei.]  /  vecchi  chimici  e  gli  scrittori 
di  cose  naturali  l'usarono  nel  significato  di  Temlenza 
dei  corpi  diversi  a  combinarsi  insieme,  quasi  che  la 
combinazione  derivasse  da  un  affetto  scambievole 
delle  sostanze  combinunlisi. 

3.  [t.]  La  pers.  stessa  dell'amico.  Fuor  d'uso,  ma 
bello.  Einsens.  sim.  dicevano  i  KcHci/'ini  Amicizia, 
stringendola  mano  all'amico.:^  Dani.  Conv.  131. 
(C)  Diciamo,  mostrando  l'amico:  vedi  l'amistà  mia; 
cT  padre  dice  al  figliuolo:  amor  mio. 

■1.  Nel  mal  senso  d'amicizia  tra' due  sessi.  Bocc. 
Nov.  10.  25.  {C)  La  Spina,  la  quale  tu  con  amorosa, 
avvegnaché  a  te  e  a  lei  sconvenevole,  amistà  pren- 
desti, è  vedova.  Bocc.  Nov.  17.  12.  {Man.)  Volere 
av(Te  la  sua  amistà. 

5.  Perestens.  d'animali.  Fai'.  Esop.  Pr.  i9.  La 
rondine  prese  amistà  con  un  villano. 

6.  D'amicizia  politica.  G.  V.  2.  5.  2.  (C)  Teodo- 
rico avendo  lega  e  amistà  con  Zeno  {Zenone),  imp. 
di  Costantinopoli.  Sallust.  Giug.  83.  Massinissa  ri- 
cevuto in  amistà  da  Scipione.  E  93.  Gli  altri  re  vinti 
da  voi  per  b;itlaglia  furono  in  amistà  ricevuti.  Bemb. 
Stor.  1.1.  {Man.)  Avea  lungamente  col  nostro  se- 
nato amistà  tenuta,  infino  da' suoi  maggiori  inco- 
minciata. 

Brun.  Cic.  Catil.  6.  (il/<»n.)  Nella  casa  di  M. 
Leca  si  radunano  molti  di  tua  aniìstadc,  compagni 
d'un  medesimo  misfatto. 

7.  Le  persone  amiche,  nel  senso  politico  e  militare. 
Diceva  più  e  meglio  che  Collegati.  Stor.  Pist.  50. 
(C)  La  gente  dell'amistà  de'Guc-lli  di  Toscana  e  Lom- 
bardia. G.  V.  4.  5.  2.  1  Fiorentini  fossero  più  genti, 
e  di  maggiore  amistà  e  ajuto.  E  7.  14.  1.  Il  conte 
mandò  per  gente  a  tutte  le  amistà  vicine.  Vili.  G. 
{Gh.)  S'accordarono  insieme,  e  feciono  venire  loro 
amistà  di  fuori.  Stor.  Semif.  Tanti  quanti  Itaroni  e 
signori  sua  parte  tcneano,  convocò,  e  a  quelli  impose 
che  quante  più  potcano  di  loro  amistadi  e  fedeli  e 
masnade  adunassino,  e  con  loro  conducessinle.  Gui- 
dotl.  Belt.  133.  {Man.)  Le  amistà  loro  sono  venute 
in  Homa  per  aiutarli. 

AMISTA.ÌiZA.  [T.j  S.  f  Vive  nel  senso  di  familiarità 
tra  pers.;  pili  leggera  che  la  vera  amicizia.  Lib.  Cur. 
Malalt.  (G)  Il  consiglio  di  altre  femmine,  alle  quali 


hanno  amistanza.  (t.J  Si  guardino  i  giovani  dalle  fa- 
cili ainistanze. 

2.  In  senso  più  lato.  Morg.  5.  8.  (G)  Gucrricr 
ch'avea  tanta  possanza  Pel  parentado  antico,  ed  ami- 
stanza. 

."i.  Di  lega  politica.  E  quindi  delle  milizie  de'  col- 
legati. Pucc.  Ceiitil.  45.  83.  {Man.} 

4.  D'amore.  Itim.  Ani.  P.  N.  Be.  Enz.  l .  173.  (C) 

A  MISIillA.  Post,  awerb.,  vale  Misuratamente,  Con 
misura.  Tes.  Br.  2.  40.  (C)  Dunque  conviene  elli, 
come  per  nccessitade,  ch'elli  sicuo  fatti  a  numero  e 
a  misura. 

jCont.j  Dicesi  di  quella  quantità  determinata 
d'una  rosa  che  prendesi  .leconao  un  dato  numero  di 
unità  di  volume,  non  dipeso.  Biring.  Pirot.  ni.  4. 
52.  Si  piglia  quella  quanlilà  di  miniera  che  voi  vo- 
lete fondeic  a  peso  o  a  misura. 

2.  E  fig.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (G)  Tutti  la  glori;, 
e  i  doni  a  misura. 

.■).  Per  Poniteratamenle.  Tralt.  viri.  mor.G.  (Jf.) 
Chi  parla  a  misura  si  è  savio. 

ì.  A  misura  di  carbone,  di  rrnsra,  o  sim.,  è  lostesso 
che  .\  sopiabboiidanza,  Soprabbondanlemenle.  Morg. 
21.5.  (C)  A  misura  di  crusca  e  di  carboni.  Fir.  Lue. 
3.  2.  Che  io  non  possa  mangiare  lordi  grassi...,  Se 
io  non  me  ne  vendico  a  misura  di  carboni.  Maini.  12. 
1  4.  E'  si  vorrebbe,  Dio  me  lo  perdoni.  Castigar  a  mi- 
sura di  carboni. 

:>.  A  iiilsiira  stentata,  scarsa.  Scarsamente.  Segner. 
.Mann.  .\g.  2.  2.  {Mt.)  IlaU  quello  solo  che  dà  Dio 
fu  loro  donato  cortesemente,  e  l'hanno  ancora  a  mi- 
sura, a  misura  stentala,  a  misura  scarsa. 

6.  (Costr.)  (Coni.]  Secondo  una  misura  che  cresce 
uniformeinenle  di  parli  sempre  eguali.  Leo.  da  V. 
Mot.  aeq.  vili.  20.  i\c  siegue  essere  nec(>ssarin  per 
crescere  l'acqua  a  misura ,  crescere  li  bocchelli  per 
fronte  e  non  per  altezza  o  profondità. 

t  AMITTO  .S.  m.  Aff  altat.  Amictus.  (Arche.)  Cos't 
chiamavasi  da'  Bomnni  qualunque  sorla  di  vesti- 
menln  che  si  melica  sulla  tunica,  o  che  poteva  av- 
volgere il  corpo,  {.yit.) 

2.  t  Per  semplice  \estimento,  Velamento,  Velame. 
Magni.  Lelt.  Ateis.  l.  24.  (GA.)  Nel  venerare  le 
creature,  {l'idolatria)  almeno  le  venera  o  può  vene- 
rarle, non  come  semplice  mutabile  amitto,  ma  come 
membra... 

.").  (EccJ.)   V.  AMMITTO. 

AMMACCAME.MO.  S.  m.  Da  Ammaccare.  L'ammac- 
care. Stor.  Fur.  6.  138.  (C)  Perchè  Arrigo  ne  fu 
ferito  nel  gomito  con  un  colpo  tinto  pesante,  che, 
sebbene  la  bontà  dell'arnese  non  lasciò  penetrare  il 
taglio  alla  carne,  lo  ammaccanienlo  della  persona  fu 
tale  e  tanto,  che  con  tutto  il  sapere  dei  medici  non 
se  ne  potette  levare  il  livido  per  lo  spazio  d'un  anno 
intero. 

AMMACCARE.  V.  a.  [Forse  direllamenle  dal  verbo 
spagn.  .Machar  o  .Machacar.  .itruni  lo  derivano  da  A. 
super  fi.  e  da  Maguacli,  voce  ebr.,  che  vale  Compri- 
mere.) Acciaccare ,  alquanto  meno  che  Infrangere; 
0  Soppestare  checchessia  con  tal  forza  da  farlo  ce- 
dere, e  da  lasciarvi  l'impronta  del  soppestamenlo. 
Cr.  5.  20.  8.  (G)  Fassi  il  vino  delle  pere  in  questa 
maniera  :  che  s'ammacchino  e  pestino  le  pere,  ed  in 
radissimo  sacco  si  mettano,  e  si  soppressine  con  pesi 
e  con  istrettnjo.  Bocc.  Nov.  68.  9.  Tante  pugna  e 
lauti  cMci  le  diede ,  tantoché  tutto  "l  viso  l'am- 
maccò. Mnrg.  5.  48.  Io  temo  sol,  Rinaldo  non  si 
stracchi  Tanto,  ch'un  tratto  quel  baston  l'anmiacchi. 
E  7.  ()2.  Col  mio  battaglio  coiivien  ch'io  t'ammacchi. 

2.  A',  pass,  e  trasl.  Guid.  G.  (G)  Tutti  li  tuoi  cru- 
delmente perininno,  e  questa  tua  nobile  ciltadc  tutta 
s'ammaccherà  di  rovine.  {Forse  è  da  leggere  s'ammnr- 
chicrà.) 

3.  [Cont.]  Deformare  la  superficie  di  »m  corpo, 
diminuendone  il  rilievo  o  pi-Mlucendovi  degli  incavi 
per  t'effello  del  peso  stesso  del  corpo  ammarcalo  che 
posa  sopra  un  altro  corpo  di  maggior  durezza,  oif- 
vern  per  via  di  pressione  od  urto  esercitali  da  altro 
corpo.  G.  G.  Poi.  II.  Nel  posar  la  sfera  sopra  lai 
piano  gravata  dal  proprio  peso  non  resterà  con  un 
contatto  di  un  punto  indivisibile,  ma  o  iniaverà  la 
superficie  del  cilindro,  o  ammaccherà  la  propria,  o 
farà  l'uno  e  l'altro.  G.  G.  N.  sci.  il.  Ino  di  questi 
smisurati  pesci,  tirato  in  terra,  forse  non  si  potrebbe 
per  lungo  tempo  sostenere,  ma  relassale  le  attacca- 
ture dell'ossa,  la  sua  mole  si  animacchercblM".  i' vi. 
Dando  sopra  una  ferma  incudine  un  colpo  con  mt 
martello  di  piombo,  l'circtto  cadcrà  nel  martello,  il 
quale  si  amniacclier;'i. 

i.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.]  Dare  ad  un  corpo  la  forma 


AMMACCATO 


— (  383  )- 


AMMAESTRATURA 


vallila  per  vit(  di  calili  che  ne  diminuiseaiw  il  riliero 
(I  lu  iiilui'iiìd  liei  luorjhi  oppoii imi.  Celi.  Oirf.  Ì5. 
!  I  manco  che  sia  possibile  si  adoporino  ci'si'lletti  da 
ainmaccare,  perchè  questo  modo  iarelihc  indurire  lo 
acciaio,  e  non  potresti  poi  levarne  con  i  ferri  da  ta- 
^'liare. 

3.  (Farm.)  [Sei.]  Sopjie.st(irc  certe  sostanze  ad  nsn 
di  medicina  affine  di  renderle  più  atte  alla  decozione 
ed  infusione.  Hed.  .Uiiwt.  Ditir.  13i.  Scclijono  le 
pili  grosse  radiche,  poi  le  ammaccano  gentilmente  tra 
due  pietre. 

A.'HMAfXATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammaccare. 
Sag//.  Nat.  esp.  249.  (C)  Veggasi  poi  qual  delle  due 
palle  si  trovi  essere  più  ammaccata.  Buon.  Fier.  1. 
:].  9.  Si  scioglia  il  giubbone,  e  le  piaghe  Vadia  mo- 
strando delle"  archihusate.  Clic  sieno  o  more  o  coc- 
cole ammaccate. 

2.  Per  Compres.io.  Cani.  Cam.  185.  (C)  La  ))am- 
liagia  ammaccala  Questo  lavoro  (pii  solleva  e  scuote. 

3.  (Farm.)  (-"^el.j  Llieesi  delle  sostanze  dotate  di 
virtù  medica  quando  sono  soppesiate  per  ridurle  più 
facili  alla  decozione  od  all'infusione.  —■  Red.  Annoi. 
lUtir.  13i.  {C)  Scelgono  le  più  grosse  radiche..., 
poi  le  ammaccano  gentilmente  tra  due  pietre;  e  a 
quel  modo  ammaccate...,  le  tengono  per  molte  ore  in 
iufusione. 

.tJIM.tCC.\TlR.\.  S.  f.  Da  Ammacc^rf:  lo  stesso 
che  Ammafeamenlo.  Sugg.  Xat.  esp.  219.  (C)  Xon 
già  sparandolo  contro  una  pietra,  per  osservare  l'ani- 
inaccatura  della  palla,  ma...  lied.  Ksp.  iiut.  10.  Mo- 
strava l'alabardiere  la  destra  sua  coscia  segnata  di  ein- 
i|ue  livide  ammaccature...,  impressa  da  cinque  colpi 
(li  pistola. 

2.  Usalo  dagli  scultori ,  e  talora  da'  pittori  per 
ispier/aie  certe  pieghe  di  panni  ,  e  anche  delle 
carni  dolcissimamente  piegale  in  siiperlicie  ,  che 
non  possoH  dirsi  uè  .lokhi,  uè  pieghe  ,  né  grinze  , 
perchè  appena  appariscono  ull'urchio  di  citt  bene  in- 
tende il  rilieifì :  nel  che  bene  spesso  consiste  la  gra- 
zia delta  cosa  stJilpita  u  dipinta,  l'osar.  Vit.  iilt.) 
AuMiiaccature  nelle  pieghe  de' panni.  E  appresso: 
S'interra  non  liquidamenle,  ma  d'un  loto  alquanto  so- 
detlo,  ed  attorno  alla  figura  si  va  acconciandolo,  che 
faccia  (|uelle  pieghe  ed  ammaccature  che  l'animo  gli 
porge.  E  appresso:  Nel  cesellare  fece  con  più  de- 
strezza alcune  ammaccature  morbidamente  cosi  nelle 
membra  umane,  come  ne'  panni.  Bald.  Voc.  Uis. 

.").  (Mecc.)  (Cont.|  Dicesi  anche  di  effetto  passeg- 
gero, ma  rota)  ammaccatura  non  in/lucendo  alcuna 
deformazione  permanente  nei  solidi  che  la  subiscono. 
G.  G.  Poi.  II.  Nel  ritorno  delle  quali  due  superficie 
al  lor  pristino  stato,  disfacendo  l'arco  e  l'intlessione, 
sospingono  in  alto  essa  palla  :  la  quale,  accompagnata 
daU'inipeto  guadagnato  nello  scendere  da  alto,  fece 
ammaccature  nella  propria  supcrticie,  e  nel  piano 
soggetto,  maggiori  clie  non  fa  nel  solo  posarvisi  con 
la  propria  gravitai. 

A!IMACC.iTURI>A.  S.  f.  Dim.  di  Ammaccatura. 
liald.  Voc.  Dis.  nella  voc.  Granire.  iMt.)  Quegli 
che  indorano,  per  far  apparire  nelle  parti  molto  lar- 
ghe e  piane  della  superliiic  indorala  minutissime  e 
spesse  ammaccaturine,... 

AMMACLIIIAIIE.  V.  n.  pass.  Da  Macchia.  Naseoiv- 
dersi  nella  macchia,  [y.]  Av)«  com.  =  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  70.  (C)  Floro  s'ammacchió  :  vedendo  poi 
presi  i  passi  dell'uscita,  s'uccise. 

AHMAI'.CIIIATO.  Part.  pass.  Da  Amjiacchiare. 

AIUSIAKSTKAIIILE.  (T.]  Agg.  Che  può  essere  più  o 
men  facilmente  e  bene  ammaestrato.  Salvia.  Disc. 
2.  202.  (C)  Ignoranza  buona,  ingenua,  docile,  e  am- 
maestrabile. {Nell'il.  Docile  dice  la  dispo.iizione  del- 
l'animo;  Valico,  della  mente.)  Oli.  Com.  Par.  13. 
Darai  al  servo  tuo  cuore  ammaestrabile  {cor  docile) 
ch'egli  possa  ammaestrare  il  popolo  suo. 
[t.]  Ain'male  ammaestrabile. 

AMMAESTRABILl.SSIHO.  [T.j  Superi.  d'AMMAESTRA- 
BlLE.  [t.]  Villici  ammaestrabilissimi,  non  solo  nelle 
nuove  pratiche  di  buona  coltura,  ma  negh  elementi 
altresì  della  scienza,  purché  bene  insegnata. 

AMMAESTRAJIE\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'ammae- 
strare, e  idee  e  parole  con  cui  s'ammaestra.  Bocc. 
Nov.  16.  15.  (C)  La  qual  cosa  il  fanciullo  che  in- 
tendente era,  secondo  l'ammaestramento  della  savia 
balia  ,  ottimamente  faceva.  Cas.  Leti.  53.  lo  aveva 
molla  obbligazione  a  Senofonte  ))er  tanti  ammae- 
stramenti che  mi  aveva  dato.  [t.J  Nord.  Liv.  Dee. 
rolg.  82.  Furon  disprezzati  i  divini  ammaestramenti. 
Comm.  Dani.  2.  272.  Secondo  ragione  divina,  e 
In  ammaestramento  che  Dio  diede  agli  apostoli,  non 
solamente  noi  non  dovcmo  adirare  {dobbiamo  adi- 


rarci) contro  a  coloro  che  male  ci  fanno,  ma  li  do- 
verao  amare. 

Bocc.  Nov.  66.  11.  (C)  Secondo  l'ammaestra- 
mento dalla  donna  avuto. 

[t.]  Satvin.  Disc.  1.  95.  Un  adirato,  conside- 
rato ne'  suoi  moli ,  potrebbe  servire  d'un  possente 
ammaestramento  ai  savii. 

l'er  quel  die  concerne  la  mente,  i  concelti  e  le 
parole  con  che  s'ammaestra,  [t.]  Tuli.  Bettor.  68. 
Dacché  gli  ha  Ietti  {gli  ammaestramenti  de'  savii)  e 
bene  intesi,  si  ausi  [usi)  spesse  volte  di  dire;  perchè 
il  bello  parlare  è  tutto  dato  all'usanza. 

[t.|  Titolo  del  libro  di  Bart.  S.  Cane.  Ammae- 
stramenti degli  antichi. 

.A.«MAE.STUAXTE.  fT.]  Parl.pres.  (/'AmmaE-STRare. 
Ov.  Bimed.  um.  50.  (Mnn.)  E  ciò  farò  col  proprio 
esemplo,  aminaestraule  ciascuno.  Salvin.  Pros.  Tose. 

1 .  i.  23.  (C)  Dice  al  suo  Demonico  rammaestrante 
Isocrate. 

A  modo  di  Sosl.  Pros.  fior.  part.  1.  /.  120. 
(Gh.)  Viva  voce  dei;li  ammaeslianli. 

t  AMMAE.STRA.\Z.\.  [T.j  S. /'.  Abito  e  cura  dell'am- 
maestrare. I\on  coni,  .\lbert.  (iO.  (C)  Ammaeslranza 
è  virtù  d'ammaestrar  coloro  che  non  sanno.  (Virtù 
intende  qui  per  Abito  buono.) 

2.  Eifelto  dell'essere  bene  ammaestrato.  Salv. 
Orai,  l  ('//.  (Man.)  In  questa  gentilezza  di  sangue  e 
d'ammacsiranza,  ebbe  da  Pier  Vettori  degli  altri  che 
lo  paret;giaiio. 

A1I.«.4'e.STRARE  ci  .AMHAJESTRARE.  [T.]  V.  a.  In- 
segnare con  autorità  o  cura  di  maestro,  o  in  modo 
degno  di  maestro,  fr.]  Ainniaestrare  la  gioventù. 
Ammaestrare  in  una  scienza,  iu  un'arte. 

Assai.  \t.]  dir.  Long.  volg.  18.  Tili  avevano 
sempre  ben  nutriti,  bene  accostuinatj,  aniinaesliali. 
Salvin.  Disc.  1.  13.  Il  line  primario  della  poetica 
facoltà  è  l'.'ipportai'e  utile  coll'ammaestrare,  e  <M  senza 
ch'egh  si  ^aja. 

Giiidot.  fior,  retar.  18.  (Gh.)  L'arte  della  ret- 
lorica  ammaestra  di  sapere  ben  favellare. 

\egez.  37.  [C)  Ammaestrale  i  suoi  ad  arme,  [t.] 
Dant.  CoHv.  201.  Quando  ammaestrò  Ascanio  suo 
llgliuolo  armeggiando. 

2.  Specialm.  di  cose  relig.  mor.  Bocc.  Nov.  2. 
13.  {C;  A  gran  valentuomini  il  feci  compiutamente 
ammaestrare  nella  nostra  fede.  Cavale.  Alt.  Apost. 
1 70.  (Gh.)  Ammaeslraiii  della  fede  di  Cristo.  Vit.  SS. 
PP.  {.Man.}  Fu  ammaestrato  alli  comandamenti  di 
Dio.  5.  Bern.  Trall.  cose.  i.  [Gh).  La  Grazia  (rfi- 
vina)  ajnta  a  bene  operare,  e  difende  conila  il  male, 
ed  ammaestraci  a  discernere  l'uno  e  l'altro.  |t.]  Ar- 
righ.  Seti.  1.  A  dinltameiite  vivere  la  natura  stessa 
ci  chiama  e  ammaestra  [coW.K,  e  l'Inf.  appresso). z=:i 
S.  Bern.  Tratt.  cose.  Pisi.  22.  {Man.)  Ti  ammae- 
strerà perfeltamente  d'ogni  cosa  di  quello  che  arai 
(avrai)  a  fare.  E  8.  Vii'.  SS.  PP.  1.  20.  2.  {Gh.) 
Si  conviene  che  ci  ammaestriamo  insieme  secondo 
l'esperienza  che  ne  abljiamo  avuta,  jr.]  Vili.  G.  6. 
8i.  Non  pure  riprende  li  prosuntuosi  per  ammae- 
strarli, ma  addolcisce  gli  aflìittì. 

3.  Di  speciale  insegnamento  a  tale  o  tale  atto. 
Tes.  Br.  3.  4.  (C)  Animaestroe  ciascuno  nel  suo  Van- 
gelo, che  si  riguardasse  d'errore.  [Val.]  Fr.  Girai. 
Sien.  Adjut.  1.  44.  Per  la  quale  tentazione  Cristo  ci 
amajestrò  per  esemplo  di  sé.  =  Esop.  Cod.  Mocen. 
fav.  58.  p.  134.  {Gh.)  Ammaestrano  d'esser  ciascuno 
contento  della  propria  ragione  {diritto),  [t.]  Esop. 
Fav.  Volg.  M.  18.  L'autore  ci  ammaestra  in  questa 
favola,  che  il  piccoliiio  e  di  poca  potenzia  non  s'ac- 
compagni co' più  polenti  di  sé.  Coni.  Dant.  175.  Per- 
ché vuole  {Dio)  ed  ammaestra  che  noi  il  domandiamo? 
{preghiamo).  -.=  Diitnm.  2.  23.  {Cj  T'ammaestro  che 
non  pigli  briga  Con  uom  clie  abbia  più  alli  di  te  i 
merli. 

4.  D'opere  meno  importanti.  Bocc.  Nov.  15.  5. 
{C)  La  quale  [serva)  essa  assai  bene  a  così  falli  ser- 
vigi avea  ammaestrata. 

5.  [t.]  Le  cose  slesse,  la  natura,  l'esperienza,  ci 
ammaestrano.  =;  Am.  Ant.  54.  (Ci  La  naturale  figura 
dell'uomo  ci  ammaestra  di  verriidc.  |t.]  Salvin.  Disc. 

2.  147.  Questo  nome  {d'Aecademiit)  tacitamente  ci 
addita  ed  ammaestra...  le  nostre  Muse  non  solo  poe- 
tiche dover  essere  ma  filosofiche. 

6.  D'animali.  Cr.  9.  6.  2.  (C)  11  cavallo  s'ammae- 
stri incoiai  maniera.  Fr.  Giord.  Pred.  133.  1.  {Gh.) 
Ammaeslrarli  di  volare,  [t.]  .\mmaestrare  scimmie, 
orsi,  cani,  elefanti. 

7.  Col  Di  rigunrda  sovente  uno  speciale  insegna- 
mento; coll'la  tutta  una  disciplina.  Ass. ,  senza 
nome,  intera  educazione  o  buona  parte  di  quella,  e 


allora  ha  buon  senso.  Con  TU,  che  corrisponde  al 
quarto  raso  lat.,  non  usa  più.  Fr.  Giord.  Pred.  153. 
1.  1.  (Gh.)  Vit.  S.  (hwf  in  vit.  SS.  PP.  i.  146. 

AMUAESTRATAMEME.  [T.]  Avv.  Li  modo  da  bene 
ammaestrare.  Agn.  Pand.  40.  (Man.)  .\Ilevare  la 
famiglia  mia  onestamente  e  ammaestratamentc. 

2.  Li  modo  da  dimostrarsi  bene  ammaestrati.  An- 
cora meno  coni,  del  primo.  Zibald.  Andr.  (C)  Da  quel 
die  (dì)  in  avanti  si  portava  più  ammaestratamente. 

A)I.VI.IESTRAT1SSIM0.  [T.)  Superi.  rf'A.MMAESTR.wo. 
In  ani.  rendeva  il  lat.  Doclissimus.  Bui.  (C)  Avi- 
cenna fu  ammaestralissimo  nella  medicina.  Petr. 
Uom.  III.  Ammaestralissimo  jurcconsullo.  Filoc.  5. 

1 .  Ammaestralissimo  duca  (guidatore)  del  loro  cam- 
mino. 

NeWiiso  nostro  pare  che  valga  reccellente  am- 
macstramenlo,  che  l'uomo  riceve  da  altri,  o  dà  a  sé. 

AHMAE.STHAT1VAME\TE.  [T.]  Avv.  In  modo  atto  a 
ammaestrare ,  o  con  fine  d'ammaestrare.  Uden.  Nis. 
(Mt.)- —  [t.]  Deve  la  poesia  ammaestrare,  non  già 
ainmaeslrativamentc  procedere  nel  suo  discorso. 

AMMAESTRATIVO.  [T.]  Agg.  .Atto  a  ammaestrare. 
Non  d'uomo,  ma  di  parole  e  cose.  Salvin.  Pros.  Tose. 
i.  293.  (Man.)  Questa  poca  li^ggiadria  non  gli  sta 
male,  poiché  contiene  severo  e  vero  e  ammaestra- 
tivo  concetto.  Salv.  Inf.  see.  43.  Dialoghi  ammae- 
strativi (nelle  scuole,  didattici,  o  sim.). 

Pros.  Fior.  lett.  4.  2.  257.  (Man.)  La  vostra  ma- 
schera... non  solamente  fu  bella,  fu  nuova,  ma  am- 
maeslraliva  e  morale. 

AMMAESTRATO.  IT.]  Part.  /»(««.  (/'Ammaestrare, 
[t.]  Bonfiid.  Cic.  Milon.  volg.  1.  101.  Questa  legge... 
né  per  osservarla  siamo  stali  aniinaestrati,  ma  formati, 
ne  ci  é  stata  agli  occhi  dimostra,  ma  dentro  all'animo 
infusa,  rr:  V(7.' S.  Gir.  6.  (Gh.)  S.  Girolamo  (era)  am- 
maestrato di  linguaggio  latino  greco  ed  ebreo  (Bende 
alla  lett.  il  Docliis.)  Bocc.  NoÌk  18.  3.  (C)  Assai  am- 
maestrato nell'arte  della  guerra. 

[t.]  Giamb.  Oros.  volg.  494.  Ammaestrato  in 
malvada  eresia. 

Àssol.  Itetor.  Tuli.  113.  (C.)  Renda  l'uditore, 
più  atteso  (attento)  o  '1  renda  più  animaeslralo.  [t.] 
C'us.  Calai.  2.  76.  Come  buono  e  ammaestrato  can- 
tore suole  (discernercf  le  false  voci. 

2.  Di  insegnamenti)  speciale  a  tuie  u  tale  atto. 
Dant.  Inf.  12.  (C)  Parliti,  bestia,  che  niiesli  non 
viene  Animaesliato  dalla  tua  sorella  (dice  Virgilio  al 
Minotauro,  accennando  a  Arianna  che  ammaestrò 
Teseo  a  ucciderlo).  |t.]  Cavalcuut.  G.  Islor.  Fior. 

2.  470.  Furipno  (le  donne)  ammaestrate  che  la  mat- 
tina colle  figliuole  e  coi  figliuoli  colle  balie,  in  collo 
co' fanciulli ,  e  se  da  loro  non  avevano,  da' vicini 
gli  accattassono  (prendessero  in  preniitu) ,  e  nella 
chiesa  a  buon'ora  fussono  (fossero).  -^  Bocc.  Nov. 
10.  4.  (C)  Questa  (novella)  voglio  ve  ne  renda  am- 
maestrate. 

3.  Iran.  [A.  Con.)  Tu  mandi  quel  tuo  figliuolo  con 
certi  compagni  :  non  dubitare;  e' ti  diventerà  am- 
maestrato mollo  bene.  —  Oh  '.  si,  quella  giovane  fa 
la  vergognosa,  ma  è  bene  ammaestrata. 

4.  D'animali.  Sannazz.  Arcad.  pros.  H.  171.  (C) 
Pica  ammaestrata  di  cliiamare  per  nome  i  pastori. 
[t.]  Assai.  Animale  ammaestralo,  a  esercizi  sin-go- 
lari  da  servire  a  spettacolo. 

AMMAESTRATORE.  (T.j  S.  m.  verb.  Da  Ammae- 
strare. Plot.  Adr.  Op.  Mor.  1.  32.  (Man.)  Eleg- 
gono per  ammaestratori  d'essi  (i  ricchi,  de'  loro  figli) 
uomini  vilissimi ,  cercando  comprar  l'ignoranza  a 
buona  derrata. 

Med.  Vit.  CriM.  S.  B.  252.  (C)  Guidatori  e 
ammaestratori  del  popolo  di  Dio.  Annoi.  Vang.  [t.J 
Collaz.  SS.  PP.  volg.  145.  Perfetti  non  per  parole 
d'altri  ammaestratori,  ma  per  la  virtù  delle  proprie 
opere. 

Vegez.  (C)  L'ammaestratore  dell'armi  attende 
che  con  gran  forza  si  lanci  lancia. 

2.  [T.f  Ammaestratore  d'animali,  che  gli  addestri 
a  esercizi  naturalmente  non  soliti,  a  uso  o  a  trasliillo. 

AHMAESTUATIllCE.  |T.]  S.  /'.  (Ì'Ammaestiutore. 
Anche  come  Agg.  (Da  usare  parcamente,  perchè  di 
suono  insoave.)  Oli.  Coni.  Par.  ti.  (C]  De'  costumi 
ammaestratrice.  Pros.  fior.  par.  1.  1.  178.  {Gh.) 
Non  pur  con  l'esemplo,  ma  con  l'arringherie  aminae- 
stratrici  facevi  dotti  e  facundiosi  e  infiammavi  li  sco- 
lari... a  eloquenza  e  virtù. 

AMMAESTRATURA.  [T.j  S.  f.  Opera  conlimata 
dell'ammaestrare.  (Non  com.)  Bini.  Ant.  P.  N.  Guid. 
G.  1.  83.  (C)  Che  nessuna  scienza  seiizammaestra- 
tura  Non  saglie  (sale)  in  grande  altura  Per  proprio 
sentimento. 


AMMAESTR  AZIONE 
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AM  MALIZIATO 


t  AMMAESniAZIOVK.  |T.]  S.  f.  Azione  deWammae- 
tilriiir  i;  mndn.  Fr.  Gwrd.  l'red.  11.  {Q 

A.M,MAt,STIlE\(tl.K.  [T.j  Af///.  ÌUce  più  /«  fncilHà 
che  la  possihililà  dell'essere  iimmaeslrato.  Non  com. 
Lib.  Sen.  Vir.  20.  (Man.)  Dtì  essere  desideroso  e 
ainmaestrcvole.  (Corrisponde  a  docilis.) 

Or..  Com.  Inf.  2i).  507.  (C)  Ammaeslrcvole  è 
a  Ballare  e  a  giiuicrirc  (la  scimmia). 

2.  1  Allo  a  ammaeslrare.  Fiam.  i.  lOi.  (C)  Tu 
non  desìi  giammai ,  o  Forluna,  più  ammaestrevole 
esempli'  di  me,  de'  tuoi  mutamciili. 

t  AMMAFSTIlKVftl.MBTK.  [T.]  Avv.  In  modo  che 
tenda  «  ammaeslrare.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Ainmae- 
strevnlmenti;  gli  rispomloiio. 

AtlMACiLIAIlK.  V'.  n.  Da  MAfil.lA,  ma  può  forse  aver 
origine  m-imiliva  dal  celi.  Maitliar,  che  vale  Fascia. 
Let/ar  le  halle  intorno  e  dai  lati  con  legatura  a 
guisa  di  rete.  Fir.  As.  23.  (C)  Presa  la  lune,  con 
che  ecli  era  ammaglialo,  da  un  canto  l'allaccai  a  un 
travicello.  [Tor.]  lied.  Leti.  fam.  2.  49.  Ilo  dato 
ordine  a  Domenico  che  metta  in  una  cassa  da  vino 
venti  fiaschi  di  vino,  e  poscia  la  serri,  e  l'ammagh. 

2.  l'er  simil.  Legare  e  Cingere  con  checchessia. 
Lor.  Med.  Nenc.  22.  (C)  Clic  non  mi  chiedi  (pialclie 
zacchereila?...  0  vuoi  per  ammagliar  la  ganinnina, 
Una  cordella  a  seta  cclestrina? 

S.  ((iliim.)  (Sei.]  Circondare  o  Guernire  di  rete 
metallica  un  cannello  di  vetro  chiuso  od  altro  slru- 
menlo  quando  deve  e.sporsi  ad  operaiioni  nelle  finali 
è  pericolo  di  scoppio.  K  un  ajforzamenin  che  si  fu 
acciò,  se  avvenga  .scoppio,  le  parli  dello  strumento 
non  danneggino  l'operatore,  slanciale  intorno  con 
somma  viidenza. 

t  A1iMAf.l,lAUE.  V.  a.  Da  M.VGLIO,  che  è  un  Mar- 
tello grande  di  legno.  Voc.  del  dial.  aret.  Ilatlere 
0  Percuotere  col  maglio.  Si  usa  spezialmente  par- 
lando del  lino,  il  quale  dopo  essere  stato  in  macero 
nell'acqua,  e  dopo  essere  rasriutto,  lo  battono  cui  ma- 
glio per  diromperlo ,  a  /ine  di  poterlo  a  suo  tempo 
spatolare.  (Gh.) 

AMMAGLIARE.  V.  a.  Da  M.^CLIA  ,  in  signipc.  di 
Macchia  bianca.  In  quale,  coprendo  parte  della  pu- 
pilla, offende  il  vedere.  Propriamente  vale  Generare 
la  maglia  negli  occhi,  ma  s'usa  per  esleus.  in  senso 
di  Oll'uscare  la  vista,  liisc.  in  h'ol.  Maini.  2.  HO. 
(Gh.)  Che  smaglia,  vuol  dire  Che  rischiara  la  rista, 
intendendosi  per  Smagliare  il  Tor  via  le  maglie  dagli 
orchi.  y\dL  può  essere  ancora  che  Smagliare  voglia 
dire  il  coulrario,  cioè  Ammagliare,  Olj'uscare  la  vi- 
sta maggiormente,  e  ciò  per  la  regola  (Iella  lettera  S, 
che,  pdsla  avanti  a  una  voc(^  alle  volte  fa  contrario 
il  suo  sinnilicalo,  ed  alle  volle  In  accresce. 

AMJIAÌìLIATA.  S.  f.  [Grad.]  Chiamasi  cos'i  quella 
specie  di  rete  di  IH  di  ferro  che  usasi  mettere  per 
diversi  comodi  ad  alcune  finestre  ed  anche  a  infer- 
riate. Questa  rete  nel  Senese  è  chiamata  liamala. 

AMMAGLIATO.  Pari,  e  Agg.  Da  A.MMAr.l.lAnE,  nel 
signi  fi.  di  Legare  le  balle,  ecc.  Legato  strettamente. 
Cr.  alla  voc.  Magi. iato. 

2.  (Cliiui.)  fSel.]  Strumento  guernito  od  armato 
di  rete  mei  ali  leu. 

AHHAtinAIIE  e  AMMAIiRIRE.  F.  a.eN.  ass.  Render 
magro  e  Divenir  magro.  Inusit.  Fr.  Jac.  T.  4.  32.  9. 
(C)  A  me  venga  la  po(higra  :  Mal  di  ciglio  l'occhio  am- 
magra.  M.  Aldubr.  Kllc  ammagriscoiio  e  dis.seccami. 

.AMMAI.\ARF,  e  \  MAI.\ARIi.  V.  a.  (Mar.)  [Fine] 
Calare,  Abbas.mre  alcuna  cosa  scorrendo  la  fune  a 
cui  è  attaccata  e  che  tcnevala  sospesa  passando  per 
una  0  più  carrucole.  [t.|  Può  venire  da  Mano  fram- 
messavi la  I,  come  in  Daino  da  Dama,  esim..—  Pro- 
priamenle  si  dire  delle  vele,  quando  si  fanno. ir endere 
insieme  col  pennone  lungo  il  loro  albero.  [Cont.J 
Pani.  lYni).  l'oc.  Ammainar  è  ahhassar  le  vele.  E 
191.  Mostrando  la  capitana  due  volte  un  lume  di 
notte  sia  segno-  che  vorrà  ammainar  le  vele.  — 
Segner.  Pred.  16.  7.  (.V.)  Si  alTaticavano  in  ammai- 
nare le  vele,  in  alleiracrire  la  carica. 

2.  E  iV.  «SA.  IC.ont.'l  Pani.  Nav.  133.  Dare  o  le- 
vare volta  al  giunco  del  trinchetto  e  dell'orza  d'avanti 
di  esso,  quando  si  fa  vela  o  si  ammaina.  Cosar. 
Spieg.  Cons.  Mar.  2i4.  Cosi  se  nel  decorso  del 
viaggio  il  padrone  n  nocchiero  comandasse  a'  marinari 
che  ammainassero,  ed  essi  ricusassero  di  fiu'lo,  se  si 
perderà  o  vela  o  antenna,  toccherà  loro  il  pagarla.  = 
Buon.  Fier.  2.  i.  7.  (C)  lo  veggo,  io  veggo  a  riva 
Una  liarca  ch'ammaina.  E  2.  7.  8.  Ecco  il  porto; 
ammainale,  salutale:   Ecco  il  porlo;  approdiam  là. 

ó.  Dicesi  pure  deWAhbassar  la  bandiera  o  per 
segno  di  ri.inetlo,  o  per  segno  di  volersi  arrendere 
al  nemico.  [Mt.) 


AMH\l\ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ammainaiie. 
[T.j  Ilari.  Dan.  Cin.  10.  I  i2.  (ili  si  die  {alla  nave) 
per  traverso  una  hufera  di  vento,  e  caricò  la  vela 
non  ammainala  suhilo  da'  marinai.  (Cors.J  E  Pov. 
coni.  4.  E  quivi  con  le  vele  ammainate...  si  stava 
quietamente  su  l'ancore. 

AMMAJAHE.  V'.  a.  Coprire,  Ornare  con  foqlie  e  con 
fiori.  Forse  la  prima  origine  non  è  dall'alhero  fatto 
ad  arte  per  andare  il  d'i  primo  di  maggio  cantando 
la  primavera,  ma  da  Majo,  che  in  D.  (2.  28.),  plur., 
dice  gli  alberi  vivi. 

2.  lìifless.  Ornarsi  di  pori  e  fronde,  come  se  fosse 
un  majo.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  405.  (C)  Quando  io 
era  fanciulla,  noi  non  ci  ammajavamo,  come  fanno 
al  di  d'oggi  queste  nostre ,  che  si  uiettou  lauti  fiori 
e  tante  foglie,  che...  • 

AMM.UATO.  PaH.  pass.  Da  Ammajaiif,. 
2.  Detto  delle  piante  assai  fronzute.  [t.I  Cini. 
Non  imporla  che  le  piante  ahhiano  di  molta  frasca  : 
si  leva  più  roba  da  ima  pianta  che  non  è  ammajat:i 
(coronala  di  mille  frasche). 

(t.I  //  Giul.  scrive  Ammaglialo,  ma  è  l'idiolismo 
di  Gioglia  per  Gioja,  e  sim. 

ó.  E  scherzevolmente  in  sen.<io  di  Coperto  per  or- 
namento. Esop.  Cod.  Mocen.  fav.  GÌ.  (Gh.)  Il  hi- 
folco...  cinto  di  vitalhe  intorno  intorno,  ed  ammajato 
il  capò  d'una  rama,  sicché  pareva  appunto  il  Diavolo 
a  vedere.  Venliir.  A'ic.  Sconf.  Montaper.  p.  39.  Un. 
ult.  Subito  il  dello  Salimhene  si  parli  dal  detto  luogo, 
e  andoune  al  suo  palazzo  per  e  (i)  detti  denari,  e 
poseli  sur  una  carretta  tutta  coverta  di  scarlatto  e 
ammajata  d'olivo,... 

t  AilMAJESTRARE.  [T.]  V.  a.  Ammaeslrare.  Più 
prossimo  all'oriqine.  Guitt.  Leti.  1.  2.  (Mt.) 

i  AMMAJE.STKATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AMMAJE- 
STHA1IE.  Guitt.  Leti.  1.  5.  (.V/.) 

AMMALARE.  N.  ass.  Dal  So.st.  Male,  j»  senso  di 
Malattia.  Diventare  infermo.  Perder  la  sanità.  G. 
y.  2.  17.  2.  (C)  Alla  line  il  dello  Carlo  il  Grosso 
ammalò  per  modo,  che  quasi  era  perduto.  E  5.  li.  2. 
Avvenne  che  '1  dello  Patriarca  ammalò  a  morie. 

2.  N.  pass.  Infermarsi.  G.  V.  0.  .i2.  1.  (C)  ¥e- 
deriiio  imperadore  si  ammalò  forte.  Lib.  Cur.  Malati. 
Per  lo  fre(|uente  soverchio  bere  e  soverchio  mangiare 
si  ammalano.  /;,'  altrove  :  In  colale  aere  cattivo  si 
ammalano  gli  uomini  facilmente. 

I».  E  per  estens.  [T.j  Soder.  Tratt.  Alb.  176.  Per 
una  certa  adustione  del  sole  s'ammalano  (///('  ulivi) 
de'  davi  o  funghi,  come  si  chiamano  ,  si  che  diven- 
tano un  tizzone. 

i.  Ali.  Far  diventar  ammalato,  Ucndere  infermo. 

G.  V.  8.  37.  (M.)  Ma  come  l'una  pecora  ammalata 

ammala  le  altre,  e  corrompe  lutla  la  greggia,  cosi... 

E  (ig.  Jac.  Tod.  p.  900.  slr.  15.  (Gh.)  Perchè 

mi  ha  1  amor  così  ammalato,  Che,... 

!i.  Per  Infettare.  Corrompere.  Gala!.  30.  (C)  Ma 
le  alimi  malatlie  hanno  animalato  anco  noi  e  di  que- 
sta infermila,  e  di  molte  altre. 

AMMALATICCIO.  Agg.  Diui.  di  Ammalato.  Quasi 
ammalato.  Mezzo  ammalalo.  Malaticcio.  Lib.  Cur. 
Maiali.  (C)  -Nella  giovcnludine  sogliono  sempre  es- 
sere ammalaticci. 

AMMALATISSIMO.  [T.]  Superi,  (f  AMMALATO.  [l.] 
Lo  trovai  amuialalissimo,  ma  tranquillo. 

AMMALATO,   l'ari,  pass,  e  Agg.  Da  Ammalare, 
[t.j  0  tutto  il  conto  0  una  parte.  V.  anco  SIalaTO. 
[t.]  Prov.   Tose.  173.  Chi  bazzica  intorno  al 
medico,  vive  sempre  ammalato. 

[t.]  Pi'bv.  Tose.  330.  Guardati  da  medico  am- 
malato. 

[T.j  D'alber.  Cr.  5.  10.  Se  i  suoi  frutti  quasi 
come  ammalalo  gittassc. 

2.  E  So.il.  Dani.  Inf.  29.  (C)  Passo  passo  audavam 
senza  sermone.  Guardando  e  ascollandogli  ammalati. 
[t.]  Prov.  Tose.  287.  Guai  all'ammalato  che  si 
crede  sano,  (zinco  nel  morale.) 

[t.]  Prov.  7'osc.  288.  L'ammalalo  disubbidiente 
fa  il  medico  crudele.  (Piii  severo  che  mai  o  non  cu- 
rante). |M.F.]  Visitare  gli  ammalati  ;  Una  delle  selle 
opere  di  misericordia  corporali. 

AMMALATTAHE.  N.  ass.  [Tcz.]  Cominciare  ad  am- 
malarsi. Vivo. 

t  AMMALATTIRE.  N.  ass.  Divenir  maialo.  Benciv. 
Esp.  Patern.  iC)  Avca  virtude  di  guardare  la  vita  a 
quelli  che  ne  mangiavano  sanza  (aenzu)  morire  e 
sanza  ammalaltirc. 

AMMALATICCIO.  Lo  stesso  che  Ammalaticcio.  Vit. 
Benv.  Celi.  pr.  1.  LXVii.  (C)  Fanciulliuo  di  clii  d'anni 
quallnidici  cura,  ed  era  ammalatnccio. 
AMMALA7.ZAKE.  ]V.  ass.  Divenir  infermiccio,  Ri- 


dursi in  istalo  di  poca  salute.  Trovasi  il  Puri,  pas.t 

Ammalazzato.  V. 

AM.MALA/.ZATO.   Pari.  pa.is.  e  Agg.  ff  Ammalaz- 

ZAiiK.  Lib.  Cur.  .Malati.  \C)  Visse  ammalazzato  più 

di  due  mesi  tra  '1  Ielle  e  'I  leltuccio.  Comunem.  Ma- 

larzato. 

AMMALIAMEXTO.   [T.]  .S.   m.   Atto  o  Fattura  del- 

r  animai  iure,  lìeclani.  Quintil.  P.  (C)  Il  giovane  cessò 

d'amare  :  accusa  colei  d'ammaliameuto. 

2.  Sentimento,  Allo,  Stalo  deire.isere  ammalialo. 

[t.]  L'ammaliameuto  della  passione  è  lauto  più  gravi 

quant'essa  più  jirende  di  bene  sembianza. 

AMMALIARE,  [T.I  V.  a.  Far  malia  o  malie.  Malns 

rende  il  gr.  no-yr.fi; ,  che  dicesi  del  demonio.  Orid. 

Rem.  .'Un.  (C)  Erba  da  ammaliare.    Yarrh.   Ercol. 

55.  iVe  nota  la  di/j'erenza  dal  lai.  Fascinare,  che  è. 

una  specie  di  malia. 

i.  Fig.  Dani.  Par.  30.  (C)  La  cicca  cupidigia  che 
v'ammalia.  (A  chi  non  voleva  in  Italia  i  iie-.iejlzi 
da  Enrico  VII  dati  con  la  balestra.)  Buon.  Fier. 
3.  i.  i.  161.  (Gh.)  Se  lai  ne  parla  che  in  crediti, 
sia  II  racdcsino  bicchier  tulli  ci  ammalia.  Sebbene 
venga  da  Malia,  suona  meglio  colf  accento  siili'. \.  Ma 
comunem.  usasi  nell'injin..  o  altra  forma  più  lunga 
del  trisillabo,  che  non  richieda  la  scelta  tra  questi 
due  accenti.  [M.F.]  Segner.  Crisi.  Instr.  I.  5.  1' 
guasto  che  fc'  nella  natura  umana  il  peccalo  origi- 
nale, accecando  l'inlellello,  ammaliando  la  volontà. 
AMMALIATISSIMO.  |T.]  Superi.  c/Am.maliato,  se- 
gniitam.  nel  Irosi .  [T.J  Ammaliatissimo  e  quasi  istu- 
pidito dalla  credulità  all'opiniouc  falsa;  in  pena  del- 
l'aver rinnegala  la  vera  autorità. 

AMMALIATO.  [T.I  l'art,  pass.  r/'AMMALIAUE.  Pos- 
seduto 0  Impedito  da  malia  fallagli.  Pass.  3i2.  (ti 
(Juando  per  tal  arte,  col  favor  del  demonio,  alcuna 
persona,  o  uomo  o  femmina,  ammaliala  e  fatturata, 
uscirà  fuor  della  memoria.  (Fatturato  dice  piuttosto 
l'operazione  malefica.  Ammalialo,  t'elfello.)  [r.' 
Passav.  Specch.  l'enlt.  312.  Parrà  alla  persona  («w- 
maliala)  avere  le  carni  piene  di  spine...,  essere  isme- 
morala. 

2.  Per  estens.  G.  V.  9.  305.  1.  (C)  Prima  furo 
da'  nemici  assalili,  che  desser  colpo;  e  parvono stor- 
diti e  ammaliali. 

3.  Trasl.  Avere  il  more  ammaliato.  Non  essere  si- 
gnore del  proprio  .senno  e  volere. 

[t.]  Ammalialo  dal  suo  tristo  amore,  dalle  sue 
proprie  fanlasie. 

A.MMAIIATORE.  [T.I  S.  m.  verb.  f/'AMMALlAnE. 
Oli.  Com.  Inf  17.  309.  (C)  Per  ipocriti  o  per  am- 
malialori  o  per  falsarli  (puniti  nell'inf.  di  Dante. 
Egli  dice  chi  affattura). 

2.  Fig.  [t.]  Ammaliatore  delle  menti  inesperte,  del 
popolo  credulo. 

AMMALIATRICE.  [T.]  S.  f.  (f  Ammaliatore.  E  an- 
che come  Agg.  Declam.  Quintil.  P.  (C)  Incantalricc 
e  ammaliatrice.  (L'incantesimo,  segnalain.con  tanti; 
ne  ha  sempre  cosi  mal  senso.) 

2.  Fig.  (T.j  Femmina  ammaliatrice  dt* ttìtirf;  "  ' 
[t.|  Facondia  ammaliatrice. 

AMMALIATI  RA.  [T.|  S.  /'.  Fattura  dell'ammaliare, 
non  Vallo.  Non  coni.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  ì'vr 
instigazione:del  Demonio  pensò  di  fare  a  quella  faii- 
ciullella  una  infernale  ammaliatura. 

1  AMMALI AZIO.VE.  [T.I  S.  f.  verb.  Da  AMMAUAnE. 
Rai.  Inf  20.  1.  (C) 

AMMALI.VCO.MRE.  [T.]  V.  a.  Far  diventare  malin- 
conico. Pare  che  dica  più  abitimi  e  e  prolungata  ma- 
linconia di  Immalinconire,  che  denota  il  passaggio 
dall'uno  stalo  all'altro.  Non  tanto  com.  [t.|  Il  sog- 
giorno in  luoghi  non  rallegrati  da  luce  piena,  auuna- 
iinconisce. 

Riftess.  [t.]  Si  ammalinconì  per  cagione  delle 
politiche  sue  speranze  deluse. 

[t.]  iVeM(.  assol.  Sul  termine  della  vita  non  am- 
malinconì, come  sogliono;  anzi  pareva  più  sereno 
che  mai. 

AMMALIXCO.VITO  e  }  AMMAM\COMTO.  [T.]  Pari, 
pass.  frAMMALiNCONiiiE.  £ /i///cj,v.  |t.J  Ammalinco- 
nitasi cogli  anni,  non  pareva  più  quella:  ma  era  pur 
dessa,  anzi  migliore. 

Petr.  Vit.  hip.  Pont.  181 .  (C)  l'er  la  ingiuria 
che  gli  era  slata  falla  ammaninconiln,  mori. 

AMMALIZIARE.  [T.J  V.  a.  (A.Con.J  Rendere  mali- 
zioso alcuno,  Insegnar  più  o  meno  malizia.  Le  serve 
son  quelle ,  il  più  delle  volte ,  che  ammalizìauo  i« 
padronciiic. 

AMMALI/IATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'AMMALIZlARE. 
Magai.  Leti.  Al.  181.  (C)  Picstituisce  a  questi  spi- 
riti... di  già  ammalizìati,  l'innocenza;  di  già  inso- 
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spettiti,  la  sicurezza.  fCors.J  E  i.  12.=  £  1.  134. 
{Gh.)  Intelletto  non  otVuscalo  dall'ignoranza,  non  am- 
maliziato  dalla  politica  e  non  contaminato  dall'adu- 
lazione. 

[t.]  Può  non  avere  mal  senso  ;  Di  chi  ha  sco- 
perta ì'aìtrui  malizia  e  se  ne  guarda.  Prov.  Tose. 
118.  Un  uccello  ammaliziato  non  dà  retta  alla  ci- 
vetta. 

AJ1M.4LIZZ1RE.  [T.]  V.a.  [X.Con.]  Nel  senso  d'Ani- 
maliziare,  ma  è  più  com. 

Ammaliiiirsi.  Rifless.  [A. Con.)  Quando  le  bam- 
bine s'ammalizziscono,  ce  ne  vuole  a  guardarle. 

.immalizzire.  Neiilr.  ass.  Divenire  malizioso. 
[.\.Con.]  I  maschi  ammalizziscono  più  delle  bambine. 

.AMMALIZZITO.  [T.j  Pari.  pass.  rf"AMM.\LizziRE. 
It.)  Persona  ammalizzita  vede  male  anco  nelle  cose 
innocenti;  forse  tanto  peggio,  quant'ella  era  in  prima 
credula  al  bene. 

Rifless.  [t.)  Ammalizzitosi,  perfidiò  ne' sospetti. 

AMMALTARE.  [T.]  V.  a.  Da  Malt.\  per  Armila. 
Impastare  di  matta  certe  materie  per  murare.  (Fanf.) 

AMMALIATO.  [T.]  Pari.  pass,  d' Ammaliare. 
(Fanf.) 

AMMAMMOLARSI.  fT.]  [A. Con.]  Nel  senso  d'Imbam- 
bolare,  cioè  d'Inumidirsi  gli  occhi,  com' a'  bamboli  o 
mammoli.  Neldire  addio  a'suoi,  gli  s'ammammolarono 
gli  occbi,  com'a  un  fanciullo. 

2.  Per  sonno.  fA.Con.]  Sbadigliava  e  gli  si  co- 
minciavano a  ammammolare  eli  occhi. 

AMMAMMOLATO.  [T.]  Agg.  [A. Con.]  Lo  stesso  che 
Imbambolato.  Stava  con  gli  occhi  ammammolati  per 
tenerezza,  o  per  sonno. 

AMMANDORLATO.  S.  m.  Da  Mandorla.  Lavoro  a 
mandorla,  e  dicesi  per  lo  più  di  un  Ingraticolato 
composto  di  legno  o  di  canne,  i  cui  vani  sono  in 
figura  di  mandorla  o  rombo.  Soder.  Arti.  (il/<.) (Inanlo 
più  unite  e  rasente  le  une  all'altre,  come  un  braccio 
e  non  più,  ma  discosto  un  mezzo  braccio  dal  muro  e 
più,  e  clic  s'addrizzino  sopra  ammandorlati  di  legna- 
me, rendfinn  più  frutto  che  accosto. 

AMMANDORLATO.  Agg.  Fatto  o  Dipinto  a  simili- 
tudine delle  mandorle.  [t.J  Non  com.  =  Suonar. 
Descr.  Nozz.  12.  {Gh.)  Ma  quindi  in  suso,  ad  aggiu- 
gnerc  ornamento  alla  boccia  grande  di  quello  (gran 
giglio,  alla  cui  simiglianza  era  formata  una  cre- 
denza), posavano  sopra  tali  involture  certi  gran  termini 
argentati,...;  e  di  essi  que'due  di  mezzo  sostenevano 
un  arco  clic  faceva  alla  boccia  una  lucida  nicchia,  come 
quella  tocca  d'argento,  benché  nel  suo  concavo  fos.se 
azzurra  e  ammandorlata  e  squamata  di  fila  d'oro. 

3.  Maniglia  ovvero  Opera  ammandorlata.  Alber.  L. 
b.  Archil.  76.  (Gh.)  La  munijlia  ammandorlata  è 
quella  nella  quale  le  pietre  riquadrate  o  vuoi  mez- 
zane 0  più  presto  minute  si  pongono  non  a  diacere 
(giacere)  sopra  un  lato,  ma,  stando  sopra  un  canto, 
espongono  la  fronte  secondo  il  regolo  ed  il  piombo. 
Ivi,  83.  (Il  testo  lat.  nel  primo  luogo  ha  reticulata 
structura,  e  nel  secondo  reliculaluni  opus.) 

t  AIMANDRIARE.  l^  a.  Da  Mandria.  Ridurre  il 
bestiame  in  mandria.  Lastr.  Agric.  3.  316.  (Gh.) 
Riducendosi  insieme  ilbestiame  vaccino,  s'aminandria. 

1  AMMA.^ÌDRIATO.  Por*,  pass,  e  Agg.  Da  Amman- 
driare. 

AMM.A.\ETTARE.  JT.]  V.  a.  Mettere  le  manette  ad 
alcuno.  Corsin.  Ist.  Mess.  2.  130.  (Gh.)  Avevano... 
fatti  alcuni  prigioni  e  ammanettati. 

Assol.  Mvnigl.  3.  166.  (Gh.)  Corri,  para,  am- 
manetta; In  segrete  si  metta. 

2.  Fig.  [t.]  Il  pensiero  non  s'ammanetta. 

AMMANETTATO.  ]T.]  Part.  pass.  Stretto  da  ma- 
nette. Corsin.  Ist.  Mess.  (GA.)  Prender  vivi  gli  Spa- 
gnuoli  e  condurli  ammanettati,  prima  sulli  altari,  e 
poi  in  tavola. 

AMMANETTATORE.  [T.J  S.  ro.  verb.  Da  Ammanet- 
tare, [t.]  Gli  ammanettatori  di  Renzo  Tramaglino 
vi  dicano  quanto  l'umana  potestà  sia  fallibile,  e  lo 
zelo  pericoloso. 

AMMANETTATRICE.  (T.)  S.  f  d'AMMANETTATORE. 
E  come  Agg.  [t.)  La  piitestà  religiosa  sia  guidatrice 
soave  e  imperiosa,  non  ammanettatrice  violenta. 

AMMANIERAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  o  Uso  dell'am- 
manierare e  dell'ammanierarsi,  [t.  ]  Ammaniera- 
mento  di  stile.  =  Nelle  Pros.  Tose.  (1.  474.  (C))  par 
lode;  ma  non  è  da  imitare. 

AMMANIERARE.  [T.]  V.  a.  Dare  una  maniera  più 
ameno  ajfeltatae  viziosa,  [t.]  Ammanierare  lo  stile. 
C'è  di  quelli  che  ammanierano  l'altrui  maniera,  fin 
la  propria.  (Affettano  l'altrui,  fin  la  propria,  ajfet- 
Idzione.'l 

[t.J  Ammanierare  gli  atti,  il  portamento. 
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2.  1  In  senso  buono.  Dare  una  maniera  ìtuova, 
una  piega  a  sua  voglia.  -Non  da  imitare.  Salvia. 
Disc.  1.  250.  (C)  L'uso  e'I  costume  posseggono  poca 
forza  ;  mentre  costringono  e  riformano  gemi  ed  am- 
manierano e  soggettano  la  natura.  [.M.K.]  Salvia.  Il 
ciclope  (in  Casauh.)  15.  Quei  che  posero  leggi  am- 
manierando Degli  uomini  la  vita. 

AMMANIERA'TAMENTE.  [T.]  Arv.  «/'Ammanierato. 
[t.J  Aminanicralamenle  ricercare  non  i  numeri  me- 
glio convenienti  al  soggetto,  ma  i  più  scorrevoli,  sdol- 
cinati 0  i  più  duri  e  rotti. 

AMMANIEIl.ATLSSIMO.  [T.]  Si/per/.  (Ì'Ammanierato. 
Stile,  Numero,  Figure  di  rcttorica  ammanieralissimc. 
Scrittore,  Pittore  ammanieralissimo. 

AMMANIERATO.  [T.J  Part.  pass.  d'AMMANlERARE. 
[t.J  Stile  ammanierato  dalla  puerile  impotente  ri- 
cerca della  varietà. 

2.  Come  .Agg.  Baldinitcc.  Op.  3.  346.  (Gh.)  Da 
questa  parola  maniera  ne  viene  ammanierato,  che 
dicesi  delle  opere ,  nelle  quali  l'artefice ,  disco- 
standosi molto  dal  vero,  tutto  tira  al  proprio  modo 
di  fare.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  347.  (C)  Lo  studio 
e  l'artifizio  si  potria  tacciare...  per  essere sovenhia- 
menle  ammanierato.  E  425.  Più  amante  della  verità 
che  della  ammanierata  eleganza.  E  458.  Correr  die- 
tro a  gonfie  maniere  e  sforzale,  e,  a  forza  di  ricer- 
cate imagini ,  ammanierate...  Baldin.  Decen.  4. 
206.  Nel  vedere  una  di  queste  anatomie...  la  giudicò 
alquanto  ammanierata. 

3.  A  modo  di  Sosl.  Baldin.  Lez.  Accad.  14. 
(Man.)  Quel  difetto  che  diccsi  maniera  o  ammanie- 
rato ;  che  è  quanto  dire  debolezza  d'intelligenza  e  più, 
della  mano,  nell'obbedire  al  vero. 

AMMANIERATliRA.  [T.]  S.  f  Fatica  e  Vizio  del- 
l'ammanierare ,  dell'ammanierarsi.  E  la  maniera 
stessa,  in  quanto  è  più  ajjeltata.  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  171.  (C)  Al  gusto  di  quell'antico...  che  ogni  arie, 
ogni  affettazione,  ogni  liscio,  ogni  ammanieratura 
sormonta. 

t  AMMANINCONIRE 

1  AMMANINCONITO 
Imp.  Pont.  181.  (C) 

1  AMMANII'OLARE.  V.  a.  Da  Manipolo.  Quasi  lo 
stesso  che  Ammannare,  cioè  Itaccorre  manne  o  ma- 
nipoli di  biade  mietute.  Tassoni.  (Mi.) 

t  AMMAN.NAJARE.  V.  a.  Da  Mannaja.  Uccidere 
colla  manuaja.  Decapitare.  Cronic.  d'Amar.  180.  ((-') 
Come  e'  furono  fuori  della  porta  del  palagio,  furono 
ammanna{ali  amendue. 

i  AMM ÀNNAJ.ATO.  Pari.  pass.  Da  Ammannajare. 

AMMANNAMENTO.  S.  m.  Da  Ammannare.  Pro- 
priamente il  Far  manne  o  covoni. 

2.  t  Per  Apparecchio  di  (juantitn  di  cose  a  fine 
di  far  checchessia.  Dial.  S.  Greg.  (C)  Mentre  che  i 
marinari  acconciavano  gli  aminannainenli  delle  navi. 

AMMANNARE.  V.  a.  Da  Ma.\.na.  Manipolo  di  biade 
mietute.  Jlior.]  Raccoglier  paglia,  fieno,  o  sim.,  in 
manipoli  o  manne.  (Non  com.) 

2.  1  E  per  simil.  Apparecchiare,  Mettere  all'or- 
dine. Allestire,  [t.]  ìYo»  com.  u=  Dani.  Purg.  23.  (C) 
Di  quel  che  "1  Ciel  veloce  loro  ammanila.  Introd.  Viri. 
317.  edii.  fior.  1836,  rur.  Tassi.  (Gh.)  Però  pricgo... 
che  a  voi ,  Virtudi,  debbia  (debba)  ricordare  come  vi 
è  l'uomo  da  Dio  raccomandato;  e  nella  battaglia  che 
si  ammanna  d'essere  tra  noi  e  li  detti  nemici...  deb- 
biate (dobbiate)  essere  si  prodi  e  valenti...,  che... 

E  fig.  Dani.  Purg.  29.  (C)  La  virtù  ch'a  ra- 
gion discorso  ammanna.  Sì  come  egli  eran  candelabri, 


E.  [T.]  V.  Ammalinconire. 

).  [T.]  Ammalinconito.  Petr.  Vii. 


apprese. 

E  trasl. 


N.  Per  Maneggiarsi  in  proprio  van- 


taggio, in  acconcio  de' fatti  suoi.  Cecch.  Dot.  2.  1 
Feo.  E  in  vero,  buono  buono  A  me  è  egli  riuscito  un 
Manno,  Che  ammanna  per  sé. 

4.  N.  pass.  Apparecchiarsi.  Pataff.  9.  (C)  A  ca- 
ricargli il  basto  tu  tainmanni. 

il.  Prov.  Ammanila  ch'io  lego.  Dicesi  ironicamente 
a  colui  che  s'affolla  a  contar  qualche  gran  mera- 
viglia, e  lametaf.  è  tolta  dai  mietitori  che  s'afj'accen- 
dano  in  far  le  manne,  cioè  i  covoni.  V.  Flos.  429. 
Varch.  Ercol.  129.  (M.)  Talvolta,  mentre  favellano, 
per  mostrar  di  non  le  passar  loro,  si  dice:  ammanna, 
0  affastella,  che  io  lego. 

t  AMMANNATO.  Part.  pass.  d'AMMANNARE.  Pronto, 
Apparecchiato.  Fr.  Giord.  Prcd.  5.  (C)  Che  sempre 
sarac  ammannato  a  tutte  l'ore  che  '1  Signore  il  ri- 
chiederac.  Vegez.  E  feriscalo  imprima  ch'egli  se 
n'avvegga,  o  di  difendere  sia  ammannato.  Coli.  SS. 
Pad.  Acciò  non  taggiano  in  quello  che  noi  con  tutta 
la  virtù  siamo  amina.nnali  d'osservare,  per  io  co- 
manda'incnlo  del  Signore. 


AMMANNELLARE.  V.  a.  [M.F.]  Avvolgere  a  guisa 
di  mannella,  cioè  piccola  matassa.  Ammannellare  lo 
spago. 

.AMMANNIME.  S.  m.  Da  Ammannire.  Apparecchio. 
Red.  Voc.  (Mi.)  Fatto  un  grande  amniannime  di  di- 
verse bazzecole.  (Voc.  di  scherzo,  come  Mangime  per 
Mangiare,  Sost.) 

AMMANNIMENTO.  S.  m.  Da  Ammannire.  Lo  am- 
mannire. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Facevano  per  la 
guerra  gli  ammannimenti  necessarii.  Vii.  Pitt.  64. 
Cosi  fossero  vedute  le  preparazioni,  gli  ammanni- 
menti,... 

AMMANNIRE.   F.    a.    Preparare,  Apparecchiare. 
[t.J  Forse  da  .Mano ,  siccome  Manna  da  Manipulus. 
JGarg.J  Ammaunire  il  desinare,  la  cena,  ecc.  Più 
com.  Preparare. 

Fortig.  Ricciard.  27.  (Mi.)  Cià  il  saggio  vec- 
chio avea  gli  otri  ammanniti,  K  l'altre  cose  necessarie 
al  vitto. 

2.  [Garg.J  Fare  il  letto  di  gesso  all'oro  su  i  pezzi 
di  legno  da  dorarsi. 

(M.F.J  Ammannire  una  parete,  una  .stanza,  term. 
degl'Imbianchini,  Darle  una  prima  mano  che  serva 
come  di  avviamento  al  colore  di  cui  vuol  tingersi. 
(Ritorna  sempre  la  idea  di  Preparare.) 

3.  E  per  Provvedere,  Pensare.  Coti.  Ab.  Isac. 
(C)  Avendola  dinanzi  agli  occbi,  quando  noi  ci  sen- 
tirem  caduti  da  essa,  abbiam  tosto  ammannito  a  chi 
dobbiam  ritornare. 

AMMANNITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammannire. 
Posto  in  ordine,  Apparecchiato,  In  pronto.  Fr.  Jac. 
T.  2.  30.  19.  (C)  Colui  è  bene  ammannito.  Che  di 
Cristo  si  é  vestito.  Burch.  1.13.  Si  slavano  amman- 
nite co'  grembiuli.  Lib.  Son.  120.  E  mona  Betta  che 
ne  va  ammaunita. 

2.  Detto  anche  di  cose.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  1. 
(C)  Perciocché  Demetrio  Cinico...  usa  dire...,  che 
egli  è  più  utile  sapere  pochi  ammaestramenti  di  ben 
fare..  ,  che  averne  apparati  molti,  e  non  gli  avere 
ammanniti  e  in  un  punto. 

AMMANNITLRA.  S.  f.  Da  Amm.\nnire.  [Garg.J 
Operazione  dell' ammannire. 

AMMANO  AMMANO.   V.  A  mano  a  mano. 

AMMAN.SARE.  [T.]  V.  a.  Rendere  mansueto  o  men 
fiero.  Vii.  Plut.  (C)  Ammansava  e  dimesticava  li 
serpenti!  Si  può  Ammansare  senza  Addomesticare. 
[t.]  Ammansare  per  poco  it  furore  d'un  ani- 
male, feroce  0  no  che  sia  di  natura. 

2.  Fig.  Ammansare  l'indole  fiera  d'uomo,  di  po- 
polo. Vit.  Plut.  (C)  Ammanserebbono  l'animo  di 
Cesare,  [t.]  Ammansare  la  persona  stessa,  l'ira  sua, 

[t.]  Ammansare  la  passione. 

[t.J  Rifiess.  L'uomo  s'ammansa  anco  da  sé. 

3.  7')'n47.  Della  terra  fumata  dalla  coltura.  V. 
Ammansato,  [t.]  ^Inco  delle  piante  salvatiche  si 
dirà  che  s'ammansano. 

AMMANS.ATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AMMANSARE.  [Cors.J 
Pallav.  Stor.  Conc.  3. 14. 2.  Né  pur  volle  che'l  Car- 
dinale suo  nipote  accettasse  fra  i  presenti  ricchissimi 
che  '1  re  gli  offerse,  altro  che  un  lione  ammansato. 
[t.]  Ammansato  dalle  carezze 

2.  Trasl.  Soder.  Colt.  28.  (C)  Nella  primavera... 
quella  terra  freddosa  e  piena  d'umido,  ammansala  e 
addomesticata...  accetterà...  non  pure  le  barbate,  ma 
i  magliuoli.  Virq.  Terrani  domat. 

AMMANSATORÉ.  [T.]  S.  m.  verb.  d'AMMANSARE. 
[t.]  Orfeo  ammansatore  delle  tigri  col  canto. 

AMMANSATRICE.  [T.J  S.  f.  d'AiilMANSATOiiE.  Anche 
come  Agg.  (t.J  Musica  ammausatrice  del  furore 
de'  pazzi. 

AMMANSIRE.  [T.]  Sebbene  possa  comportare  anco 
la  forma  alt.,  non  essendo  necessario  a  ciò,  giova, 
secondo  gli  es.,  serbarlo  al  rifiess.  e  al  neut.  assol. 
Divenire  mansueto.  Segner.  Mann.  Seti.  5.  2.  (C) 
E  vano  sperare  che  mai  si  mitighi,  o  che  mai  s'am- 
mansisca  come  fa  il  leone  satollo. 

Di  quel  mansuefarsi  che  inula  gli  abiti  del- 
l'animale 0  della  pers.,  si  dirà  meglio  Ammansarsi; 
del  momentaneo  placarsi  o  abbonirsi.  Ammansire. 

2.  t  Per  estens.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  288.  (C) 
Mandò  la  legion  prima,  ch'era  in  armata,  in  Ispagna, 
ad  ammansire  nella  pace  e  nell'ozio. 

Non  comporta  il  trasl.  di  terreno  o  di  pianta. 

AMMANSITO.  (T.J  Part. pass.  d'AMMANSlRE.  Segner. 
Cr.  Instr.  3.  29.  6.  (C)  Quando  se  le  toglie  il  riparo 
di  quell'orror  naturale  che  ella  gli  porta,  é  più  facile 
indurla  ad  acconsentirvi,  quasi  ammansita. 

AMMANTARE.  V".  a.  Da  Manto.  Mettere  addosso 
il  manto  o  veste  simile  a  manto.  Lib.  Op.  div.Andr. 
101.  (C)  Ammantati  lo  tuo  vestimento,  e  seguilaiiii. 
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Sfii.  l'tst.  Levate  e  tulle  ti  sieii»  tutte  (|iiesle  cose, 
(Ielle  quali  tu  se'ammantalo.  Anijuiìt.  Melimi.  2.  18. 
Aelfatiio  il  Sol  s'ailuiiia  per  uscirne,  Gli  ammaiitan 
l'Ore  il  ricco  vestimento. 

2.  Trasl.  Sen.  Pisi.  (C)  La  natura  lia  alnliliiato  e 
ammantato  il  coraKjiio  del  cot[>o,  altresì  come  d'uiia 
roLa,  e  questo  è  il  suo  mantello.  U.  3.8.  Un  corol- 
lario voglio  che  t'ammanti  {cioè  una  i/iimla^  che 
a  f/ttisa  di  manto  ti  vesta  della  sua  luce).  /•JSl. 
Discesi  tanto ,  sol  per  farti  festa  Col  dire ,  e  colla 
luce  che  m'ammanta.  (Cors.)  £  20.  0  dolce  Amor, 
che  di  riso  t'ammanti,  Quanto  parevi  ardente! 
th'un' anima  beata.)  (Cam.)  Magai.  Leti.  Scienl.  31. 
E  quello  ammantando  di  placide  e  quiete  fiamme. 

3.  E  pure  trasl.  per  Coprire,  Celare.  Petr.  Son. 
25(ì.  (C)  L'una  è  nel  eie!,  che  se  ne  gloria  e  vanta; 
L'altra  sotterra,  che  i  befjli  occhi  ammanta. 

i.  N.  pass.  Mettersi  addosso  il  manto,  un  manto, 
una  vesta,  od  altro  che  copra  il  corpo.  Tass.  Geriis. 
7.  17.  (iW.)  La  fanciulla  regal  di  rozze  spoglie  S'am- 
manta, e  cinge  al  crin  ruvido  velo.  K  18.  36.  (Gh.) 
Ogni  ninfa  ancor  d'arme  s'ammanta,  Fatta  un  Ciclopc 
orrendo. 

S.  E  fig.  Coprirsi.  Ta.ss.  Gerus.  20.  90.  (Gli.) 
Come  olmo  a  cui  la  pampinosa  pianta  Cupida  s'av- 
viticchi e  si  marite.  Se  ferro  il  tronca  o  turbine  lo 
schianta,  Trae  seco  a  terra  la  compagna  vite.  Ed  egli 
stesso  il  verde  onde  s'ammanta  Le  sfnmda,  e  pesta 
l'uve  sue  gradile.  Cosi...  [t.]  Tary.  Alimurg.  194. 
Piante  che  si  ammantano  di  foglie. 

AMMAMATO.  Pari.  pass.  eAgg.  Da  AAiMANTAnE. 
Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Escono  di  casa  colla 
testa  molto  bene  ammantata,  buon.  Fier.  G.  5.  Intr. 
se.  3.  E  tu  d'oro  ammantata,  Delli  scettri  più  degni, 
E  dell'alte  corone  Le  infelici  cadute  e  i  passi  infidi... 
Rappresenti. 

2.  Fig.  lied.  Son.  132.  (C)  Quando,  ammantata 
del  notturno  velo.  Per  le  celesti  vie  passa  la  luna. 

AMMA.\TATIRA.  S.  f.  Da  Ammantare.  L'amman- 
tare e  il  Manto  stesso.  Inusit.  Fr.  Jac.  T.  (C)  Da 
un  lume  prendiamo  ammantatura  ;  In  ver  lo  mondo 
non  ci  rivoltiamo.  {Qui  /tjr.) 

AMIMANTELLARE.  V.  a.  Da  Mantello.  Coprire 
col  mantello. 

2.  Trasl.  Palliare,  Ricoprire  ingegnosamente. 
Tass.  Leti.  {M.)  Sicché,  in  somma,  l'ultimo  suo  pen- 
siero fu  l'ammantellare  la  scelleraggine  del  suo  mi- 
nistro col  mio  palese  vituperio. 

3.  E  N.  pass.  Cavale.  Speceh.  Cr.  cap.  ii.  (Mt.) 
Onde  dice  S.  Bernardo:  gloriosa  cosa  i;  l'umiltà, 
della  quale  la  superbia  s'ammantella  per  parere 
umile.  S.  Cai.  Leti.  10.  {M.)  È  gloriosa  dunque 
questa  virtù,  con  la  quale  la  superbia  s'ammantella. 
[t.]  e  Leti.  290.  Alcuna»  volta  la  sensualità  s'am- 
mantella col  manto  dello  spirito. 

AHIHA.MEIXATO.  Pm-t.  pass,  e  Agg.  Da  Amman- 
tellare. Coperto  di  mantello.  Chiuso  nel  mantello. 
Son.  d'mcer.  in  morte  di  M.  Br.  Latini.  {Gk.) 
r  voglio  dipartirmi,  e  ammantellalo  Andar  vagando 
come  pellegrino  Sin  che  trovo  un  bosco  disertato. 

AMMAPìTO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Amiclus.  Veste  su- 
periore, come  toga,  pallio,  clamide,  da  Amicirc. 
Vestire,  Coprire.  Propriamente  sorta  di  vestimento 
di  gran  personaggio.  Manto.  [M.F.]  Altri  lo  po- 
trebbe derivare  dal  gr.  'lu.otTwv.  =  G.  V.  8.  58.  5. 
}C)  E  di  presente  si  fece  parare  dell'ammanto  di  San 
'iero.  Dant.  Inf.  2.  Intese  {Enea)  cose  che  furon 
cagione  Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto.  ([Cors.l 
Qui  significa  piuttosto  la  Dignità,  della  quale  il 
manto  è  segno!)  -  •  M.  V.  3.  44.  (C)  Prese  raramanto 
di  San  Piero,  e  la  corona  del  regno. 

[t.|  Tass.  Geru.s.  11.4.  Vestir  dorato  ammanto 
i  duo  Pastori,  Che  bipartito  sovra  i  bianchi  lini  S'af- 
fibbia al  petto.    ' 

2.  Per  Sopravveste  semplicemente.  Mar.  S.  Greg. 

SC)  Lasciato  l'ammanto,  si  fuggi,  volendolo  qucH'a- 
lultera  usar  disonestamente. 

3.  Fig.  Car.  Eneid.  9.  v.  710.  (M.)  Era  vermiglio 
e  rancio  Fatto  già  della  notte  il  nero  ammanto. 

AMMARI'.IHKMO.  S.  m.  Da  Ammarcire.  Lo  am- 
marcire.  A'on  com.  Lib.  C.ur.  Malati.  (C)  Quando 
le  piaghe  hanno  terminato  l'ammarcimcnto.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  140.  {Gh.)  Ma  passano  {le  ulcere)  in 
quella  distruzione  di  solidi  e  alterazione  di  liquiai  in 
quella  parte  onde  risulta  l'ammarcimento. 

AMMAKC.IRE.  V.  n.  ass.  Marcire.  Non  com.  Lib. 
Cur.  Malati.  {C\  Con  tale  maniera  la  piaga  comin- 
cerà ad  ammarare  con  facilità.  Sannaz.  Arcad.  alla 
Samp.  p.  212.  {Gh.)  1  teneri  fiori  per  le  meste  cam- 
pagne tutti  comunemente  ammarciscono. 


2.  Tratl.  Car.  Leti.  Sen.  p.  108.  {Gh.)  L'epistola 
tua  m'è  sommamente  dilettata,  e  m' ha  eccitato  dal 
sonno  in  ch'io  ammarcivo.  {Test.  lai.  Epistola  tua 
delectavit  me,  et  marcentcm  excilavit.) 

A.M«AK(;iTII.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ammarcire. 
Diventalo  marcio,  .Marcito.  Bocc.  Nov.  (Mt.) 

t  AnilAllK/.ZAKK.  [T.|  V.  a.  Dare  il  marezzo, 
cioè  Dare  a'  fogli  o  ad  altro  con  certe  tinte  una  colai 
somiqlianzn  all'onde,  del  mare.  Più  com.  .Marezzare. 

t  ÀMMAIMilXAIlE.  V.  n.  pass.  Ih  .Margine.  Con- 
giugnersi insieme  le  margini;  e  dicesi  d^'lle  piaghe 
e  delle  piante.  Dav.  Coli.  182.  (C)  Volendo  pesche 
mollo  grosse,  semina  tre  noccioli  insieme,  intrec- 
ciali quando  son  uali,  e  poi  di  mano  in  mano,  sic- 
ché, crescendo,  s'ammarginino  insieme,  e  facciansi 
un  pesco  solo. 

2.  E  alt.  Cicatrizzare,  Far  cicatrice.  Pass.  (Mt.) 

3.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Saldare  il  margine  d'un 
pezzo  col  margine  d'un  altro  in  modo  da  farne  un 
pezzo  solo.  Celi.  Oref.  12.  Muovono  (t  fondenti)  so- 
lamente la  pelle  dell'oro,  e  con  quello  stesso  lo  am- 
raarginano. 

t  AMJIARf.l.\.VTO.  [1.]  Panie,  a  modo  di  Agg.  Da 
Ammarginare.  [Cors.]  Batt.  Albert.  Op.  1.  93.  Sen- 
tiamo tante  cose,  tanto  varie  poste  in  uno...  e  am- 
marginale  insieme.  (Qui  melaf.) 

+  AMIIAUICARE.  [T.|  //  Diz.  Mant.  lo  nota  con 
doppia  conson.  a  modo  di  liainmaricare  ;  ma  questa 
forma  ani.  non  i  da  .scrivere  cosi.   V.  A.mauicare. 

1  AMHARTELLAItE.  Alt.  Da  Martello.  Propriam. 
Percuotere  con  martello.  Martellare. 

2.  Trasl.  Dar  martello.  Travagliare.  Bern.  Ori. 
1.  16.  53.  (C)  Perchè  e' fu  l'uno  e  l'altro  ammar- 
tellato  D'altro  che  d'amoroso  struggimento.  Brace. 
Schern.  Dei.  18.  54.  (Mt.)  Poi  cessato  il  furor  che 
l'ammarlella,  Se  ne  lasna  il  balordo  e  se  ne  pente. 

t  AHMARTELLATtl.  >nrt.  pass.  Da  A.mmartel- 
LARE.  Propriam.  Percosso  con  martello;  ma  dicesi 
metaf.  di  queir amadore  cui  la  dama  travaglia  con 
dargli  gelosia.  Malm.  1.  42.  (Mi.)  Talché  senza 
un  quattrino  ammarlellato ,  Alla  guerra  ne  va  per 
disperato. 

E  in  forza  diSost.  Salv.  Granch.  1.  1.  (C)Un 
vecchio  decrepito...  vorrà  fare  Lo  spasimato  e  l'am- 
marlcllato  D'amore.  Car.  Leti.  1.  96.  Pensate... 
quanti  affetti  fossero  negli  animi  de'  poveri  ammar- 
tcllati. 

2.  Dicesi  anche  di  chi  è  travagliato  da  altre  pa.s- 
sioni,  come  dall'ambizione.  Bern.  Leti.  49.  (M.) 
Questo  è  quello  che  rovina  voi  altri  poveretti  ammar- 
tellati,  che... 

3.  Animartellatu  a  mal  tempo.  Nel  trasl.  Desti- 
nalo a  muovere  l'altrui  pietà  ;  tratta  la  metaf.  dal 
Sonare  a  mal  tempo,  cioè  dal  Sonare  le  campane, 
perché  altri  invochi  il  divino  ajuto  in  occasione  di 
cattivo  temporale.  Allegr.  243.  Ediz.  Crits.  (Gh.) 
Ella...,  m'ha  nuovamente  pregandomene  comandato 
che  io  metta  in  canzona  alla  bernesca  una  certa  sua 
ammarlcllata  querela  a  mal  tempo 

t  AMMASCARE.  V.  a.  Intendere.  (Nella  lingua 
spagnuola  vale  Masticare,  Mangiare.)  Fag.  Son. 
(Mi.)  Sargonte  un  tal  discorso  non  ammasca.  (M.K.] 
Nel  ling.  fam.  dicesi  tuttavia  Masticare  per  Inten- 
dere. Non  parlate  di  latino  a  costui  perchè  non  lo 
mastica.  . 

t  AMllASr.llERARE.  [T.]  V.  a.  Mascherare  ;  usato 
qui  nel  Ritless.  enei  IrasL,  e  pare  dira  un  po'  più. 
Non  com.  [Cors.|  Tas.  Dial.  3. 135.  Non  ho  deside- 
rio di  ammascherarmi. 

AMMASCHEU.ATO.  fT.1  Part.  pass.  d'AMMASCHE- 


RARE.  E  a  modo  a  Agg.  e  dì  Sost.  Mail.  Franz. 
film.  buri.  2.  104.  (C)  N'  (in)  un  trebbio,  in  sulle 
nozze  e  n'una  festa  Aminascherato  comparir.  Buse. 
Bim.  buri.  2. 159.  Pudendo  Mostrarli  ammascherali. 
A  modo  di  Sost.  Buse.  Bim.  buri.  2.  109.  (Gh.) 
Cosi  qualch'altra  bestia  in  presto  tolta,  Si  vede  fuori 
un  qualche  ammascherato,  F>d  infiniti  a  pie. 

AHMASSAMEVTO.  S.  m.  Da  Am.massare.  Aduna- 
menlo.  Mucchio,  Accumulamento.  Bed.  Oss.  anim. 
(C)  Intorno  al  rene  sinistro  si  era  aggruppato  un 
grande  e  duro  ammassamento  glanduloso.  E  appresso: 
Tale  ammassamento  grandnloso  era  cosi  sterminato, 
che  arrivava  al  peso  di  cinque  libbre.  Viv.  Tratt. 
Prop.  89.  I  quali  (colori),  da  chiunque  non  ne  vide 
e  non  ne  seppe  mai  l'uso,  o  sarcbber  creduti  tanti 
piccoli  ammassiiinenti  di  sozza  materia,...  E  Disc. 
Arn.  49.  Per  trovarsi  applicata  ad  un  altro  ammas- 
samento di  corpi  componenti. 

|M.F.  I  E  a  minio  di  verb.  Bisultamenlo  dell'am- 
massare, d'avere  ammassato.  Adim.  Pros.  sacY.  115. 


E  avvegnaché  tra  le  finestre  e  i  quadri  fosse  rimasto 
qualche  spazio  di  muro,  lasciatovi  per  evit;ire  lacon- 
l^iisione  cagionata  per  lo  più  dal  soverchio  ammassa- 
mento. 

2.  [Coni.]  L'alto  del  mettere  insieme  piit  corpi 
in  modo  da  farne  gran  massa.  Bari.  Arrh.  Alb.  a. 
Quelle  cose,  le  quali,  mediante  movimenti  di  pesi  ed 
ammassamenti  di  corpi,  si  possono  con  gran  dignità 
accomodare  benissimo  allo  uso  degli  uomini. 

A.MHASSARE.  V.  a.  Da  Ma.ssa.  Fnr  m<i.s.ia.  Met- 
tere insieme.  Adunare.  Bocc.  Nov.  93.  15.  (C)  U 
quale  non  ad  ammassar  denari,  come  i  miseri  fanno, 
ma  ad  ispender  gli  ammassati  s'è  dato.  Tes.  Br.  7. 
1 .  Secondo  che  l'uomo  truova  per  molti  savii,  clic 
tanto  quanto  l'uomo  ammassa  e  aggiugne  più  di  buone 
cose  insieme,  tanto  cresce  quello  bene. 

2.  Trasl.  t.)  Bellin.  Disc.  Anal.  2.  163.  Tante 
moltiplicità  d  esempli  io  vi  replico,  e,  poco  men  ch'io 
non  dissi,  vi  ammasso  e  vi  accatasto.  Cas.  Galat.  3. 
3i6.  Quelle  (parole)  accozzare,  non  ammassandole 
a  caso,  né  con  troppo  scoperto  studio  mettendole  ia 
filza.  =Sper.  Dial.  Bell.  (M.)  Non  discernendo  tra 
le  parole,  cosi  le  ammasso  e  confondo.      • 

3.  E  ass.  Frane.  Sacch.  Bim.  10.  (C)  Cieco  è 
colui  che  nell'aver  si  specchia,  E  che  ben  viver  crede 
quando  amma.ssa. 

4.  N.  pass.  .Adunarsi,  Congregarsi,  Unirsi  in- 
sieme. G.  V.  6.  77.  2.  (C)  É  a  quello  (carroccio) 
s'ammassava  tutta  la  forza  del  popolo.  E  7.  14.  3. 
.S'ammassaro  i  popolani  in  grandissimo  numero. 

5.  E  per  simil.  Salvin.  Cass.  151.  (.1/.)  In  osse 
(epistole)  gli  ammaestramenti  di  virtù  molte  volte 
nudi  s'ammassano. 

6.  [Cont.]  N.  pass.  Dicesi  di  più  corpi,  che  co- 
stipati da  gagliarda  pressione  riescono  a  formare 
una  sola  massa  compatta.  Pani.  Nav.  241 .  La  qual 
(polvere)  perciò  non  deve  esser  minutissima,  accioc- 
ché avendo  corpo  e  sentendo  l'umidità  non  s'attacchi 
al  vetro,  u  ammassandosi  insieme  non  chiuda  il  buco 
per  il  quale  avrebbe  a  passare  da  un  vaso  all'altro. 

7.  [Sei.]  Dicesi  di  corpi  che  indurano  si  forte- 
mente insieme  da  formare  massa.  Ner.  Art.  Vetr. 

I.  8.  Allora  detta  fritta  si  ammassa  insieme  come 
una  pietra,  che  bisogna  con  il  zappone  spezzarla. 

AH.UASS.\TO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  .\.\i.massare. 
Cr.  5.  6.  2.  (C)  Appresso  (le  castagne)  tramutate  in 
istretto  luogo,  e  ammassate  diligentemente,  si  cuo- 
prono  coli»  rena  del  liume.  lT.\Segner.  Mann.  Lugl. 

II.  2.  In  questa  lor  sepoltura  {infernale)  staranno 
tulli  (i  dannati),  coma  ora  stanno  i  cadaveri  nelle 
loro,  in  tempo  di  peste,  allorché  già  sono  colme,  am- 
massati. 

[Cont.]  Gu.  Nat.  fìum.  50.  Le  artificiali  (rive) 
per  lo  più  si  chiamano  argini,  cioè  quando  son  for- 
mate di  terra  ammassata  insieme  ed  elevala  a  tanta 
altezza  che  basti  a  sostenere  la  maggior  escrescenza 
delle  acque. 

2.  E  nel  sigiiif.  del  §  4  di  Ammassare.  G.  V.  7. 
48.  2.  (C)  il  qual  popolo  a  pie',  abbandonato  dalla 
loro  cavalleria,  si  tennero  ammassati  gran  pezza  in  sul 
campo. 

3.  Aggiunto  di  .Aere,  vale  Denso.  Sagg.  Nat.  esp. 
2i.  (C)  Premuta  anch'essa  da  tante  miglia  d'aere 
ammassato. 

4.  [Sei.]  De' corpi  che  dopo  un'operazione  di  fuoco, 
0  simile,  rimangono  in  una  massa  dura  che  bisogna 
spezzare.  Ner.  Art.  Vetr.  il.  41.  Qucsla  (/a  grap- 
pala di  vino)  si  mella  cosi  alla  grossa  in  pignatta  di 
terra  nuova ,  ed  infra  carboni  accesi  si  lasci  abbru- 
ciare fino  a  che  più  non  fuma  ;  e  resta  calcinato  ed 
ammassato  in  materia  nera  pavona^ziccia. 

5.  (Melali.)  [Coni.]  Dicesi  di  metallo  che  è  ridotto 
in  una  sola  massa  solida.  Biring.  Pirot.  l.  7.  E 
cosi  tanto  nel  tengono  (i7  ferro)  e  voltano,  e  rivoltano 
che  tutto  quel  ferro  ammassato  piglia  per  la  sua  po- 
rosità (|nelle  sostanze  sottili. 

AM.«ASSATORE.  Verb.  m.  Chi  o  Che  nmnutssa. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  66.  [Q  Fu...  delle  smisurate 
ricchezze  di  quella  famiglia  primo  aminassalore.  ' 

AMMA.SSATltll.E.   Verb.  (.  di  Ammas.'satkue. 

AIIJIA.SSEI.LATO.  Agg.  |Tez.|  Leti.  Giu.st.  1.  225. 
Un  gruppo  di  r.ise  ammassellate  una  sull'allra. 

AJmiASSICtlARE.  V.  a.  Freqitenl.  di  Amma.ssare. 

2.  Trasl.  .Aggiungere  in  copia  cosa  a  cosa.  Vit. 
S.  .-Ih/.  Tu  ammassicci  peccali  sopra  peccati. 

3.  N.  pass.  Da  .Masso  {sasso)  o  da  .Massiccio 
(grosso  solido).  Assodarsi,  Diventar  massiccio.  Dant. 
Pnrg.  9.  (C\  \m  terzo  (scaglione]  che  di  sopra  s'am- 
massiccia, Porfido  mi  parca.  JT.]  Car.  Eneid.  vol^. 
335.  Il  bronzo  e  l'oro  Corrono  a  rivi,  s'ammassiccia 


AMMASSICCIATO 
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il  ferro,  Si  raflìna  l'acciaio.  (Virg.  Vulnificusquc  cha- 
ivbs  rapida  fornace  liquescit.) 

i.  Assuefarsi,  Avvezzarsi,  per  modo  di  fare, 
come  si  suol  dire,  il  callo.  Car.  Leti.  i.  lOO.  (C) 
Ci  ammassicceremo  ne' disagi,  e  al  ritorno  c|  sa- 
pranno meglio  le  nostre  camere,  i  nostri  lettini. 

S.  E  per  Divenir  più  esperto  in  checchessia.  Car. 
Lonii.  Sof.  63.  (M.) 

.4MM.iSSlCCl.4TO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ammas- 
sicciare, in  signif.  di  Ammassare. 

2.  Fig.  Per  Immerso  nella  massa,  di  checchessia. 
Non  com.  Muti.  Franz,  in  Rim.  buri.  {Mt.)  Non 
può  star  questa  {la  podagra)  senza  argento  e  oro  ;  Né 
senza  questa  star  possono  i  ricchi,  Che  stanno  am- 
massicciati nel  tesoro. 

3.  Per  Rendalo  massiccio,  solido.  Soder.  Ort.  e 
Giard.  329.  {Gh.)  Quelle  (zucche)  che  si  serbano  per 
cavarne  il  seme,  vogliono  essere  delle  prime  seminate, 
nò  si  haimo  da  spiccar  dalla  pianta  più  presto  che 
nel  principio  dell'inverno,  perchè  sieno  più  ammas- 
sicciate e  dure. 

AMMASSO.  S.  m.  Cavato  dalla  prima  uscita  del 
verbo  Ammassare,  la  cui  radice  è  .Massa.  Unione  di 
più  cose  accumulate  rome  in  una  sola  massa,  Am- 
massamento, Congerie.  Gr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Aveva  fallo  grande  ammasso  di  grano. 

2.  Mettere  in  ammasso.  Ammassare  alta  rinfusa. 
Brace.  Hinald.  Dial.p.  76.  {Gh.)  Il  separar  le  ma- 
terie d'un  autore  dalPalIro  mostra  un  capo  regolato 
e  metodico  :  laddove  il  mettere  in  ammasso  palesa 
un  capo  confuso  e  irregolare. 

AMMATASS.\RE.  V.  «.Z>a Matassa.  Ridurrein  ma- 
tassa. Malt.  Front.  Rim.  buri.  2.  2.  168.  (C)  Per- 
che le  Parche,  che  stame  vitale  Ammalassan  filando, 
il  suo  tagliorno,  Senza  riguardo  di  far  tanto  male. 

2.  E  trasl.  Malt.  Fra»:,  Rim.  buri.  3.  104.  (C) 
Tossa...;  E  antivede  dove  l'umor  pecca,  Lo  qual  par 
ch'ammatassi,  e  lo  rivolti. 

AMMATASSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammatas- 
SAHK.  Ridotto  in  matassa.  Magai.  Leti.  (Mi.) 

i  AMHATTAKE.    V.  A.'HATTAìif,. 

AMMATTIHKXTO.  [T.]  S.  m.  Da  Ammattire.  Non 
tonto  l'atto  dell'ammattire,  quanto  la  cagione  e  il 
soggetto.  Meno  rfe/rimpazzainento.  {V.  anche  questo.) 
[t.]  .\  tener  dietro  alle  dicerie  de' giornali,  gli  e  un 
ammattimento.  Lavoro  uggioso  e  difficile,  è  un  am- 
mattimento. 

t  AMMATTINARE.  V.  n.  Far  la  mattinata,  cioè 
Cantare  e  Sonare  il  sul  multino  davanti  alla  casa 
dell'innamorata.  Liburnio.  Berg.  {Mt.) 

AMMATTIIIE.  [T.]  Neut.  assai.  Diventare  matto,  o 
Cominciare  a  darne  segno.  Men  grave  d'Impazzire 
nell'uso,  per  lo  piit  vale  Togliere  il  tranquillo  uso 
della  mente  per  impazienza  o  per  uggia  di  difficoltà 
che  irritano  o  dissipano,  [t.]  Ragazzo  che  mi  fa  am- 
mattire. Lavoro  che  ci  si  ammattisce.  Non  vo'  stare 
a  ammattir  co'  matti! 

2.  Perdere  porte  del  senno  per  passione,  e  però 
Fare  matlie.  Fior.  Virt.  148.  {Man.)  Il  giovane  lus- 
surioso pecca,  ma  il  vecchio  lussurioso  ammattisce. 
Petr.  t/om.  111.  (C)  Com'io  menai  in  mia  casa  una 
donna  di  Cartagine,  allora  io  cominciai  a  ammattire. 
Fior.  Virt.  19.  {Man.)  Si  ammattì  con  una  donna 
pagina. 

ó.  In  modo  rifless.  che  si  reca  all'alt.  Rim.  ant. 
il/.  Cin.  53.  (C)  E  par  ch'ci  sogni,  e  sia  com'uomo 
fuore  Del  senno,  e  che  se  medcsmo  ammattio.  {Non 
com.,  ma  non  è  senza  valore;  e  dice  lo  sforzo  che 
l'uomo  talvolta  fa  per  scemare  a  ai  fuso  delle  forze 
proprie.) 

AMMATTITO.  [T.l  Part.  pass.  d'AMMATTlRE.  Qui 
prende  uso  utiivu.  [T.]  Ammattito  dall'uggia. 

2.  Acquista  senso  piti  grave  e  aff.  a  Impazzato. 
Segner.  Man.  Seti.  9.  4.  (C)  Non  e  questo  un  traf- 
fico da  ammattito?  {Qui  a  modo  di  Sost.) 

AMMATTOiVAME>TO.  S.  m.  Da  Ammattonare.  Io 
ammattonare.  Lib.  Cur.  Molati.  (C)  Per  lo  troppo 
(atto  di  fresco  ammattonamento  della  zambra. 

AMMATTO)IARE.  V.  a.  Da  .Mattone.  Far  pavi- 
mento propriam.  di  mattoni,  e,  per  estens.,  di  altra 
materia.  \r.]  Targ.  Viagg.  9.  138.  1  pavimenti  delle 
stanze  dovrebbero  ammattonarsi.  =  G.  V.  7.  98.  2. 
(C)  Si  fece  per  lo  Comune  la  loggia...,  e  lastricossi 
e  amniallonossi  intorno.  Alber.  L.  B.  Archit.  312. 
{Gh.)  Il  quale  ammattonò  i  pavimenti  di  terra  colta. 
[t.]  Prov.  Tose.  357.  Pigliare  ad  ammattonare 
il  mare.  {Di  lunga  e  impossibile  fatica.) 

2.  Dicesi  ancora  del  Far  pavimento  di  pietre. 
Rem.  Ori.  2.  9.  IC)  Ammattonata  d'una  pietra  viva 
Eia  la  piazza,  e  d'intorno  serrala. 


3.  E  Trasl.  Coprire,  Ingombrare.  Bern.  Ori.  2. 
31 .  25.  (C)  Ma  trasse  il  brando,  e  mena  a  quella  e 
a  questa  Schiera,  e  di  morti  ammattona  la  strada. 

AMMATTOMTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammat- 
TONAiìE.  Cr.  9.  76.  2.  (C)  Sono  migliori  le  stalle, 
le  quali  guardano  al  levamento  del  sole  di  verno,  e 
che  hanno  lo  spazzo  lastricato  o  ammattonato.  Bern. 
Rim.  1.  2.  Ci  trovammo  in  sala.  Che  non  era,  Dio 
grazia,  ammattonata. 

2.  Quando  gli  si  prepone  l'art.,  piglia  forza  di 
Sost.,  e  vale  Suolo  ammattonato.  Frane.  Sacch. 
Nov.  198.  (C)  Credendo...  mettere  la  borsa  de' cento 
fiorini  sotto  un  mattone  dell'ammattonato. 

[Coni.]  Celi.  Seul.  3.  Si  piglia  tante  mezzane 
cotte  e  si  fa  un  pavimento...  Si  debbe  avvertire  che 
il  detto  ammattonato  venga  appunto  al  pari  delle  tue 
bocche  d'onde  ha  a  entrare  el  bronzo. 

3.  Spasseflgiare  l'ammattGaato;  vale  Capitare  in 
piazza.  Inusit.  Yarch.  Ercol.  92.  (C)  Temendo  di 
non  esser  presi  per  debito...,  non  ardiscono  spas- 
seggiare l'ammattonato,  cioè  capitare  in  piazza. 

4.  Restare  in  suH'aminaltonato  o  io  sul  lastrico, 
dicesi  in  modo  fig.  di  Chi  rimane  senza  niente.  (C) 

5.  C'è  ammattonato,  le  non  s'attaccano  ;  e  s'in- 
tende le  carote,  cioè  le  bugie,  le  mcntogne.  Prov. 
che  usasi  quando  alcuno  dice  cose  che  non  si  cre- 
dono, 0  non  pajono  verisimile  Serd.  Prov.  {M.) 

6.  Ammattonato  per  coltello  a  spiqa.  Alber.  L.  B. 
Archit.  56.  {lìh.)  lo  ho  veduti  mattoni  che  nonsono 
più  lunghi  di  sei  dita,  né  più  grossi  di  uno,  nò  più 
larghi  di  Ire  ;  ma  con  questi  facevano  il  più  delle 
volte  gli  ammattonati  per  coltello  a  spiga.  (Test.  lai. 
Sed  bis  potissimum  pavimenta  spicatim  insterne- 
bant.) 

7.  Ammattonalo  a  spina  pesce,  o  semplicemente  A 
spina.  .ImmiillouHlti,  in  cui  due  mutUmi  son  posti  a 
squadra  l'uno  cantra  l'altro,  m  modo  che  un  lato 
minore  dell'uno  faccia  continuazione  di  un  lato  mag- 
giore dell'altro.  A  questa  maniera  di  squadra,  che 
i  come  l'elemento  del  pavimento  a  spina,  se  ne  ag- 
qiunqono  altre  e  poi  altre  simili  e  similmente  poste. 
\Car.) 

AMMATTOXATO.  fT.l  Sost.  V.  Agg. 

AHHATTO.\.ATORE.  |T.]  S.  m.  véro.  d'AMMATTO- 
NAUE.  Così  propriam.  avrebbero  a  chiamarsi  i  la- 
stricatori del  suolo  che  non  ha  lastrico  ma  mattoni. 

AMHATTO\ATLIlA.  [T.]  S.  f.  Fattura  dell'ammat- 
tonare. (i.|  Spese  tante  giornate  e  tanto  danaro 
neirammaitnniitura;  che,  tult'insieme,  costa  tanto. 

t  AMMAZ/.ABOVI.  Agg.  e  S.  m.  com.  indecl.; 
comp.  da  Ammazza  e  Bovi.  Chi  o  Che  ammazza  bovi. 
Salvin.  Ilind.  Berg.  (Mt.) 

1  AMMAZZADllOlil.  ^4^17.  e  S.  m.  com.  indecl.; 
comp.  da  Ammazza  e  Duoli.  Chi  0  Che  leva  i  dolori. 
Salvin.  lliad.  (Mt.) 

1  AMMAZZAFiGLI.  [T.]  S.  e  Agg.  comp.  di  Am- 
mazzare e  Figlio.  Salvin.  Trad.  di  Licofr.  (Non  sa- 
rebbe da  usure  che  per  celia.) 

AMHAZZAMEATO.  S.  m.  Da  Ammazzare.  Lo  am- 
mazzare, Uccisione.  Segner.  Crist.  Instr.  3.32.  15. 
(C)  Dall'ingiurie  si  passa  all'armi,  e  quindi  alle  risse, 
alle  ferite,  ai  fracassi,  agli  ammazzamenti. 

2.  Fig.  [M.F.l  Fatica  grave.  Lavoro  pesante,  di- 
cesi nell'uso  :  Un  ammazzamento.  Mettere  insieme 
tante  e  si  disparate  opinioni  gli  è  un  ammazzamento. 

AMMAZZARE.  1'.  «.  Da 'Sìazìx,. prepostavi  la  par- 
ticella intens.  A.  Propriamente  Percuotere  con 
mazza,  [t.]  Altri  lo  deriva  da  iVlactare;  che  perà 
piii  corrisponde  alla  forma  spagn.  che  airit.  =  Fav. 
Esop.  61.  (MI.)  Vedendo  il  bifolco  il  cavaliere  volto, 
levò  saviamente  la  mazza,  per  dare  un  gran  colpo 
nel  capo  al  cavaliere  ;  e  ricoprendosi  il  cavaliere  la 
testa  disse:  che  farai,  mal  villano?  credimi  aimnaz- 
zare  ?  Risponde  il  villano  :  ma  farti  peggio. 

2.  Percuotere  a  morte  con  mazza.  Dar  morte  a 
colpi  di  mazza,  a  mazzate.  Vili.  G.  L'i.  e.  \.  v.  1. 
p.  93.  (Gh.)  E  come  giungeano  in  Campidoglio,  a 
uno  a  uno  li  facea  occidere  a  uno  valico  di  camera, 
ammazzandoh  (cioè,  a  colpi  dimazza), non  sentendo 
l'un  l'altro.  Fav.  Esop.  40.  (Mt.)  Risponde  lo  rigido 
villano  stando  in  guanti  e  in  zoccoli  co'  suoi  calzari 
a  manichi  rabbuffato,  con  una  mazza  in  mano  sopra  la 
donnola,  e  diceva...  io  slimo  per  li  terribili  danni  darti 
morte,  e  voglio  che  perciò  subitamente  muoja.  E  colla 
sua  mazza  l'ebbe  ammazzata.  Cron.  Boi.  ann.  1261. 
in  Murai.  Ber.  ital.  v.  18.  (Cit.  dal  Grassi.  Sagg. 
Sinon.)  (Gh.)  Talamaso  di  Giacomino  Capellini  fece 
ammazzare  suo  padre  ;  e  però  fu  preso  e  appiccalo 
co'la  mazza  al  collo,  con  la  quale  aveva  fatto  ammaz- 
zare il  padre. 


3.  Net  senso  generico  di  Levare  altrui  la  vita  con 
violenza,  Uccidere.  Pass.  110.  (il/.)  fiiugnendo  egli 
alla  casa,  ricevuto  sol  dentro  dall'uscio,  il  cherico 
l'ammazzò.  Bocc.  Nov.  15.  28.  Come  prima  addor- 
mentato ti  fossi,  saresti  stato  ammazzato,  [t.]  Vili. 
G.  1.  88.  Gli  faceva  uccidere  e  ammazzare...  e  poi 
gli  facea  gittare  negH  acquidocci  (acquedotti)  del 
Campidoglio. = Se».  Ben.  Varch.  7. 10.  (C)  Io  veggo 
che  '1  ferro  fu  cavato  dalle  medesime  tenebre  che 
l'oro  e  l'argento,  acciocché  non  mancasse  né  con  che 
ammazzare  l'un  l'altro,  né  perché... 

[t.]  Soder.  Colt.  Ort.  92.  Gli  ammazza  (i  6nt- 
c/ji)  la  polvere  dello  sterco  secco  di  pecora...  la  de- 
cozione delle  foglie  dell'ulivo  e  del  sambuco,  0  pro- 
fumo di  zolfo. 

[M.F.|  Chi  di  coltello  ammana  convien  che  muoja. 
(Vivo.)  Traduce  quel  del  Vangelo  :  Qui  gladio  ferit, 
gladio  perit. 

[t.J  Nei  Comandamenti  la  parola  tisitata  èNon 
ammazzare.  Qui  Non  uccidere  sarebbe  affettato. 

4.  Ammazza,  ed  anche  per  maggior  forza  di  espres- 
sione Ammazza  ammazza.  Grido  d'irritamento  e  di 
tuffa,  come  Dalli  dalli.  Tasson.  Secch.  1.  15.  (Mt.) 
Venian  gridando  innanzi  :  Ammazza  ammazza. 

5.  [t.]  D'animale.  Prov.  Tose.  164.  Chi  il  suo 
can  vuole  ammazzare.  Qualche  scusa  sa  pigliare. 
E  260.  Non  si  vende  la  pelle  prima  che  s'ammazzi 
l'orso.  (Non  far  conti  né  vanti  anzi  tempo.) 

[t.1  Prov.  Tose.  67.  Cent'oche  ammazzano  un 
lupo.  (Il  grido  de'molti  imbelli  ed  inermi  fa  stare  a 
segno  anco  il  violento.) 

[t.]  Prov.  Tose.  263.  La  troppa  coda  ammazza 
la  volpe.  (E  presa  alla  tagliuola  per  quella  :  la  frode 
ha  seco  i  proprii  pericoli.) 

0.  [t.]  Assol.  Di  bestie,  per  poi  mangiare.  Ammaz- 
zare un  vitello,  il  porco. 

7.  [t.]  Di  malattie.  Prov.  Tose.  288.  La  febbre 
continua  ammazza  l'uomo.  (Anco  di  dolori  e  noje  e 
dispendii.) 

[t.]  Prov.  Tose.  184.  Freddo  primaticcio  e  fo- 
glie serotino  ammazzano  il  vecchio. 

8.  [t.]  Cagione  di  morte.  Soder.  Cult.  Ort.  210. 
L'oppio  dato  fuor  di  misura  addormenta  in  perpetuo 
tutti  i  sensi  ed  ammazza. 

[t.J  Prov.  Tose.  123.  Latte  e  vino  ammazza  il 
bambino. 

[t.]  Prov.  Tose.  289.  Ne  ammazza  più  la  gola 
che  la  spada. 

[t.J  Prov.  Tose.  289.  Ne  ammazza  più  la  penna 
del  medico,  che  la  spada  del  cavahero. 

[t.[  Prov.  Tose.  305.  La  troppa  speranza  am- 
mazza l'uomo.       , 

E  Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  314.  Il  venerdì  am- 
mazza il  sabato.  (Forse  quel  che  si  spende  nel  ve- 
nerdì fa  che  al  sabato  non  resti  nulla.) 

9.  [t.]  Trasl.  Tedald.  Agric.  44.  La  vernata  cru- 
dele é  forza  che  l'ammazzi  {l'albero  fruttifero)  alfatto, 
0  veramente  lo  stordisca. 

10.  £  Trasl.  in  sentimento  piti  mite  dicesi  per 
Far  nausea.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  10.  (C)  Percioc- 
ché il  ricordare  a  ogni  poco  i  benefizi  fatti,  affligge 
e  ammazza  altrui. 

11.  D'un  che  reciti  male,  0  favelli  a  sproposito,  » 
di  cose  nojose,  noi  diciamo:  Egli  ammazza. 

12.  E  per  Becare  disturbo,  dispiacere,  detto  di 
ehi  favelli  di  cose  spiacevoli  ed  odiose.  Lasc.  Furi. 

!  2.  1 .  (.1/.)  lo  non  aveva  badato  a  te  ;  che  mi  sarei 
piuttosto  levato  d'addosso  Filippo  che  m'ammazzava 
con  certe  sue  parole  odiose. 

13.  [M.F.]  Lavoro  penoso.  Strada  faticosa,  osim., 
si  dice  Che  ammazza.  Quella  lunga  salila  ammazza 
i  cavalli.  Studi  minuti  e  intricati,  che  ammazzano. 

14.  Nei  giuochi  di  carte  dicesi  del  Prendere  con 
carte  superiori  le  inferiori  dell'avversario.  Malat. 
Sfin.  (MI.)  Ammazzare,  se  non  ha  del  seme.  (Qui  è 
detto  assol.) 

13.  Ammazzar  primiera  ;  dicevi  nel  giuoco  della 
bambara  {V.  Rambara),  quando  si  ha  il  punto  di 
cinqiiuntacinque,  perchè  vince  la  posta,  ancorché 
altri  abbia  accusato  una  prim'iera.  (Mt.) 

16.  Ammazzarle  parole;  Non  terminare  di  profe- 
rirle.  V.  pAliOI.A. 

17.  Ammazzare  con  le  parole;  dicesi  di  chi  si 
millanta,  discorrerulo  sempre  di  risse,  ammazza- 
menti, e  sim.  Maini.  10. 1 .  (M.)  E  raccontando  ognor 
qualche  bravura ,  Ammazzan  sempre  ognun  colle 
parole. 

[M.F.]  ,4nco  scmplicem.  per  significare  un  gran 
propiivio  (li  parole  :  Qncì  ciarlone  ammazza  colle 
parole.  [t.J  Anche  assol.  Ciarlone  clic  ammazza. 
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18.  Locuz.  Prov.  Egli  foole  ammazzar  brslie  e 
persone,  o  bestie  e  rristiani.  Si  dice  per  derisione 
quando  alcuno  si  vanta  di  voler  fare  gran  bravure, 
e  non  è  atto  a  farne  veruna.  Min.  Not.  Maini.  (Mi.) 

19.  [t.)  (mmaziar  forse:  dieesi  di  chi  minaccia, 
e  non  è  buono. 

(M.F.I  Anco  di  rollelhtcein  che  non  taglia,  si 
dice:  E  il'coitcllo  rlie  ammazza  l'orse. 

20.  [.M.F,]  .immairare  il  tempo,  modo  che  i/iove- 
Ttbbe  non  fosse  dell'uso.  Vanno  al  teatro  per  am- 
mazzare il  tempo,  li  tempo  scorre  veloce:  eppure  c'è 
chi  si  laijna  che  non  sa  come  ammazzarlo  ! 

I.M.K.j  Anco,  Ammazzare  U  serata,  la  giornata. 
Come  ammazzare  le  lunghe  serate  dell'inverno?  Colle 
virtuose  occupazioni. 

21.  N.pass.  Uccìder.^,  Darsi  la  morie:  e  dicesi 
delle  persone  e  delle  bestie,  nel  prop.  e  nel  fir/.  liern. 
Ori.  \.  16.  2.  (C)  E  forse  che  non  par  ch'ognun 
s'ammazzi?  Pecor.  t/.  16.  ».  2.  I  quali,  perchè  non 
avevano  ancora  le  piume,  non  polendo  volare,  cade- 
rono  in  terra,  e  .s'anmiazzarono. 

[t.]  Prov.  Tose.  68.  I  poveri  s'ammazzano  e 
i  signori  .s'abliracciano. 

E  nel  medesimo  sit/nif.  dicesi  anche  .\mmazzar 
se  stesso.  Machiuv.  Op.  5.  324.  (Gh.)  L'uno  am- 
mazzò se  stesso,  e  l'altro  il  figliuolo.  E  6.  105.  Di- 
speratosi, per  questo  errore,  ammazzò  se  stesso. 

22.  Ammazzarsi,  si  dire  anche  per  iperb.  di  Chi  si 
caccia  nella  folta  quasi  con  pericolo  di  rimanervi 
soffocato.  Malm.  2.  36.  (C)  thè,  per  veder,  il  po- 
pol  vi  s'ammazza.  Dav.  Scism.  80.  Il  popolo  cor- 
reva, e  si  ammazzava  per  la  calca.  Bern.  Ori.  49. 
14.  (Mt.)  Per  aver  luogo  ognun  si  spinge  eamm.izza, 
Ed  occupata  è  gi:'i  tutta  la  piazza. 

25.  Ammazzarsi  in  alcuna  cosa,  vale  Esservi  tutto 
attento.  .Malm.  8.  66.  (C)  Che,  mentre  vi  li  ficchi  e 
vi  t'ammazzi,  Tu  spendi,  (■  paghi  il  hoja  che  ti  frusti. 

2i.  Ammazzarsi  d'ira,  di  sdegna,  e  sim.,  par  lo 
stesso  che  Struggersi  o  Crepar  d'ira,  di  sdegno, 
ecc.;  e  dicesi  dell'Essere  soverchiamente  adirato, 
sdegnato.  Bern.  Ori.  in.  38.  14.  (Gh.)  Colei  attende 
a  scaricar  la  sferza  ;  Orlando  d'ira  e  di  sdegno  s'am- 
mazza ;  Calci  e  pugna  le  mena,  e  non  ischerza. 

2j.  |M.K.]  Anco  ton  nitro  infinit.  appresso.  Am- 
mazzarsi a  studiare,  a  scrivere,  a  lavorare. 

[M.F.]  Usato  a  mod.  di  Sost.  Segner.  Crist. 
/««</•.  I.  10.  Lo  spergiurare  si  oppone...  ai  precetti 
della  prima  Tavola  ;  l'ainnuizzare  ai  precetti  della  se- 
conda. Ivi:  Se  l'ammazzare  fosse  maggior  pecaito... 
che  lo  spergiurare. 

AMMAZZÀKE.  V.  a.  Da  Mazzo.  Far  mn:;i,  fli- 
durre  in  iruzzo,  Ammaziolare^  Non  com.  Maini. 
1.  57.  (C)  Poich'ella  ammazza  gli  agli  e  le  cipolle. 

2.  Fare  o  Comporre  mazzi  di  carta.  Malal.  Sfin. 
{Mt.)  Colui  che  CI  dà  l'essere  e  c'impasta,  E  che  ci 
azzanna  perchè  corriam  forte,  nenclic  ci  ammazzi,  non 
ci  dà  la  morte,  (l'ariano  le  carte  delle  minrhiate.) 

t  AMMAZZA.SKltPF,\TI.  .Agg.  e  S.  com.  indeclin.; 
comp.  di  Ammazza  e  Serpenti.  Chi  o  Che  ammazza 
i  serpenti.  Alber.  L.  B.  Arch.  {Mt.)  I  Mutinii  popoli 
finsero  Medea  ammazzaserpenti. 

AMMAZZASETTE.  |T.]  S.  m.  Chi  si  vanta  di  gran 
forza  e  minaccia  o  par  minucciare.  Composto,  come 
Spaccamonti ,  e  sim.  Il  sette,  per  numero  grande 
indeterminato,  [t.]  Certi  ammazzasette  l'omhra  del 
pericolo  li  spaventa,  ingrandita  a'  loro  occhi  sctt<iii- 
tasette  volte  sette. 

AMIiAZZATd.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  A.mmazzahe, 
in  signi f.  di  Uccidere.  Pass.  110.  (C)  Tagliato  a 
pezzi  e  israemkrato  il  corpo  dell'orafo  ammazzato,  il 
gittaro  giù  per  lo  necessario. 

2.  Ucciso  a  colpi  di  mazza.  Siminl.  Mttam.  1. 10. 
p.  233.  {Gh.)  Lo  festereccio  die  (rfi)  era  venuto  da 
onorare  per  tutto  Cipri  ;  e  le  giovenche  co'  la  bianca 
testa,  che  avevano  coperte  le  lusinghevoli  corna  d'oro, 
ammazzate,  erano  cadute. 

3.  Per  iperb.  IHcesi  di  Chi  è  vinto  dal  vino.  Frane. 
Sacch.  Nov.  82.  (.W(.)  Era  si  grande  {quel  vino), 
che  pochi  uomini  erano,  che  n'avessono  bevuto  tre 
volte,  che  non  rimancssino  ammazzati. 

4.  E  d'altro.  [.M.F.]  Ammazzato  dai  dolori,  dalle 
fatiche,  dai  dispiaceri. 

AMMAZZ.ATOJO.  S.  m.  Da  Ammazzare.  Luogo  pro- 
prio a  macellare  le  bestie.  (Mt.)  [Garg.]  Ora...  si  in.v 
cella  soltanto  al  pubblico  ammazzatoio  ;  e  la  vendita 
della  carne  si  fa  come  prima,  alla  beccheria. 

2.  E  come  Agg.  [M.F.]  Lavoro  amm.rzzatojo  ;  che 
ammazza  dalla  fatica.  Strada  ammazzatoja  ;  fatico- 


sissima. (Dell'uso.) 
ANNAZZATOIIE.  Verb. 


m.  Da  A>IMAZZAI\E,  nel  senso 


di  Uccidere.  Chi  o  Che  ammazza.  Tac.  Dav.  Ann. 
11.  141.  {C)  Consigliavala,  non  aspettasse  l'ammaz- 
zatore. E  14.  190.  Siila,  il  sesto  giorno  giunti  gli 
ammazzatori  a  Marsilia,  prima  che  averne  sentore  o 
paura,  fu  morto  a  mensa.  Beni.  Ori.  1.  6.  2.  Anzi, 
se  quello  ammazzator  di  Caccn  K  quel  bravo  da  Troja 
non  s'.idira.  Dirò  dove  il  giudicio  mio  mi  tira. 

AMMAZZ.ATR1('.E.  IVrA. /'.  rfi  Ammazzatohf..  Tnll. 
Sap.  (C)  Un'aria  quasi  pestifera,  ammazzatrice  di 
popolo  numero.'io. 

t  AHMAZZEnAUE.  Alt.  e  N.  {Par  derivato  da  sin- 
cope delle  due  voci  Ammazzare  e  Mare  ;  quasi  .\m- 
mazzare  in  mare.)  Deput.  Decani.  71 .  (M.)  Mazzerare 
è  gittarc  l'uomo  in  mare  legato  a  una  gran  pietra,  o 
legate  le  mani  e'  piedi.  Ed  è  ancora  in  uso  frequente 
una  voce  composta  da  questa...,  Ammazzerare  che 
non  è  senza  acqua. 

1  AHMAZZF.nATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  A.mmaz- 
ZERAliE.  Gettato  in  mare,  secondo  l'antico  supplicio 
dello  ammazzerare.  (Mt.) 

2.  Macerato,  Inzuppato,  Imbevuto  d'ac/iua.  Sod. 
Colt.  21.  (C)  Siccome  non  si  pianti  mai  (in  ter- 
reno) ammazzeralo,  e  con  tempo  piovoso  o  inumi- 
dito. Annot.  Dep.  73.  71.  (Gh.)  E  la  terra  si  dice 
ammazzerata ,  quando,  essendo  molle,  è  calpesta  e 
battuta,  onde  si  rassoda  e  fa  come  uno  smalto.  (Inlen- 
desi  nella  superficie,  ma  di  sotto  è  molle  e  fangosa.) 

AMMAZZOLAKE.  V.  a.  Da  Mazzuolo,  prepostavi 
la  particella  A.  Far  mazzi,  e  dicesi  di  fiori  e  d'erbe. 
Mail.  Franz.  Bini.  buri.  2.  172.  (C)  Va  attac- 
cando... pere,  prosciutti,  e  li  (inocchi  ammazzolando. 
[t.]  Ammazzolare  il  ramerino. 

2.  i  Per  siinil.  llaccogliere ,  Bidurre  insieme. 
Borgh.  Mon.  178.  (C)  La  natura  ama  ridurre  insieme 
le  cose  sparte,  e,  come  dire,  ammazzolarle,  per  po- 
tersene con  buono  ordine  valere. 

.■>.  t  (Da  Mazzuola,  Mazza.)  Detto  di  quel  .supplicio 
in  cui  il  carnefice  suole  percuotere  il  condannato 
con  mazzuola.  (Mt.) 

t  AMME.  [T.l  Ammen.  D.  3.  14.  (C)  Dittam.  2. 
17.  E  2.  28. 

.   AMMKI.MUIE.    V.  A.MMKM.MAIIE. 

AMMEMMAKE  più  com.  assai  di  AMMEI.MAIIE.  V.  n. 
ass.  Da  Mkmma  o  Melma.  Affogar  nella  memma  o 
melma.  Impantanarsi .  Atlegr.  328.  (C)  Perciocché 
ili  quel  mentre  che  l'uomo,  non  senza  pericolo  d'am- 
mcmmare,  spasscsgia  per  la  terrena  fanghiglia,... 

2.  Trasl.  Si  dice  d'uomo  che  s'intriga,  e  non  sa 
uscir  d'un  affare,  ecc.  (C) 

AMMEMIIATO,  e  meni  «IH.  AMMELMATO.  Pari.  pass, 
e  Agg.  Ila  Ammem.maiie,  ecc.  Buon.  Fier.  5.  4.  4. 
(C)  Smarriti  altri  per  selve  e  laherinti.  Per  paduli 
ammemmati.  Salvin.  Annot.  Buoiiar.  p.  518.  col.  2. 
(Gh.)  Ammciuinati,  cioè  fìtti  nella  memma  (melma), 
loto,  suolo,  ove  si  alfunda;  manifestamente  dal  greco 
Mi->;u.a,  Mistura. 

AMME.V  e  t  AMMEWE  e  t  AMME  e  AME\.  [T.]  Voce 
ebraica  cheujferma  o  conferma.  In  verità.  E  per  la 
congiunzione  filosofica  de'  tempi  in  quella  lingua, 
vale  Cosi  è,  Cosi  sia.  Cos'i  dev'e.ssere.  Es.sendo  lunga 
la  prima  sillaba,  i  Tose,  raddoppiano  la  consonante. 
[t.]  Chi  ogni  cosa  conferma  con  docilità  servile 
0  stupida,  dice  sempre  /lm»ie«.  Non  bisogna  a  ogni 
cosa  dire  Ammen. 

[t.]  Prov.  Tose.  376.  Il  troppo  ammen  guasta 
la  messa. 

2.  Di  co.ia  fatta  in  tempo  brevissimo.  D.  1.  16. 
(C)  Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi  Tosto  cosi  com'ei 
furo  sparili.  Dittam.  2.  28.  Fuggir  con  tanta  fretta 
Che  appen.i  dir  potreste  più  tosto  amine.  |M.F.|  In 
un  ammen.  Quanto  è  dire  un  ammen  (Prestissimo). 
in  un  credo  dice  meno  rapidità,  [t.]  .4«c/ìc  :  In  meno 
di  un  ammen. 

Per  iperb.  Come  in  un  lampo,  e  sim.  La  vita  se 
ne  va  in  un  ammen. 

3.  Della  fine.  Non  com.  Morg.  27.  84.  (C)  Ma  la 
hallaglia  è  «là  presso  all'ammennc. 

t  AMHE\.ÌIIE.  Alt.  Dalla  partir,  intrns.  A  e  Menare. 
Agitare  ,  Scuotere ,  Dimenare.  Pallad.  1 .  37.  (M.) 
Centra  la  gragnuola  molte  cose  si  dicono...  Alcuni 
ammcnano  fortemente  le  scuri  inverso  il  cielo. 

2.  Per  Menare,  compresavi  l'idea  del  minacciare. 
Gigi,  in  vocab.  Caler.  213.  (Gh.)  T'ammcnarò  (am- 
méncrò)  un  coglione  nel  mostaccio,  essi  (/lre<t'ni) 
dicono;  e  il  nostro  vulgo  (senese),  T'ammeiiarò  (am- 
menerò)  un  cefl'onc.  [M.F.J  In  questo  senso  è  dell'uso 
de'  tribunati. 

AMHE\AZIO\E.  fT.]  S.  f  [F.|  Percossa,  Colpo 
(coni.  Menare  un  colpo). 

AiniE\f.lllE.  V.  a.  [A.  Con.]  Far  divenire  mencia 


una  cosa  qualunque.  Tu  buttando  là  quelle  camice 
stirale  e  inamidate,  le  ammencisci  tutte,  [t.)  L'umi- 
dità ammencisce  i  bachi. 

2.  [A.  Con.)  .Y.  nss.  Divenir  mencio.  La  freschezza 
della  donna  presto  ammencisce.  [t.J  La  persona  stessa 
ammencisce. 

AMME.\C1T0.  (T.J  Part.  pass.  rf'A.MMENClRE.  [t.] 
\eslito  ammencito. 

(t.J  Bellezza  ammencita. 

AMMENDA.  |T.J  S.  f.  Biparazione i errore,  dicol/ia, 
di  danno.  Da  Emendare ,  Levar  menda  o  mende , 
mutata  la  lettera,  come  Allungaci  da  Elongare.  Non 
com.  (Cors.J  Dani.  Inf.  13.  Ma  dilli  chi  tu  fosti,  (o 
Pier  delle  Vigne,  dannato),  si  clic  'nvece  D'alcuna 
ammenda  (del  mal  che  ti  fece)  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su.  =;  Bocc.  Nov.  16.  36.  (C)  Vergognan- 
dosi del  vii  trattamento  fatto  al  garzone,  in  ammenda 
di  ciò  avendo  una  sua  bella  fìgliuoletla...  con  una 
gran  dote  gli  die  per  moglie.  iVor.  Ani.  80.  2.  Man- 
diamo a'  lìreci  che  ci  facciano  rammenda.  Boec. 
Nov.  70.  3.  Ad  ogni  ammenda  che  comandalo  mi 
fìa,  mi  prolfcro  (offro)  apparecchiato.  G.  V.  1.  10.  2. 
E  tolse ,  per  ammenda  del  misfatto,  allo  'mpcrio  il 
regno  di  Puglia.  Dani.  Purg.  20.  Carlo  (di  Valois) 
venne  in  Italia,  e,  per  ammenda,  Vittima  fé' di  (jurra- 
diiio  ;  e  poi  liipinse  al  cìei  Tommaso,  per  ammenda 
(ironia)  (avvelenò  S.  Tommaso  ;  raggravò  con  altre 
colpe  le  prime}.  E  Inf.  27.  lo  fui  uom  d'arme,  e  poi 
fu'  cordigliero  (frate).  Credendomi,  si  cinto  (rosi  del 
cordone),  fare  ammenda  (de'  miei  peccati). 

I  Segnatam.  Biparo  di  danno.  M.  V.  8.  101 . 
(C)  Metterci  ammenda. 

2.  t  A'o»  solo  la  pena,  ina  l'occasione  e  il  merito 
della  pena.  Bicurd.  Malesp.  204.  (C)  Caduto  in  am- 
menda della  Chiesa. 

5.  Di  pena  imposta  dalla  giuttizia,  più  italia- 
nam.  .Multa,  «  .sim. 

AMMEMIABllE.  (T.J  Agg.  Da  potersi  ammendare. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  tengono  un  modo  di  vivere 
che  non  sembra  punto  ammendabile.  [t.]  Liv.  Er- 
rore ammendabile. 

AMMEVUABILLSSIMn.  |T.  1  .S«/)-t/.  rf'AMMENDAiilLE. 
Tratt.  Segr.  cos.  don.  (Ù)  Dolori  clic  nel  loro  co- 
minciamento  sono  ainmendabilissìmi,  poscia  diven- 
gono ostinati. 

AMME.\DAME!VTO.  ^T.]  S.  m.  Atto  e  effetto  dell'am- 
mendare. Bocc.  Nov.  50.  (C|  Veggendo  clicquesto.suo 
consumameiilo ,  piuttosto  che  ammendamento  della 
cattività  del  marito,  potrebbe  essere.  Vegez.  L'er- 
rore delle  battaglie  non  riceve  ammendamento,  coii- 
tiossiachè  la  pena  seguili  incontaiicnle  l'errore. 

I I  Ammendamento  di  legge  o  d'arlirolo  di  legge, 
è  troppo  alla  lettera  tradotto  dal  Fr.  Meglio  finse 
Corn^ione,  se  trattasi  di  locuzione  difettosa;  in  al- 
tri casi,  .Mutazione  o  Variazione ,  .secondo  la  più  o 
meno  importanza. 

2.  De' terreni.  Cr.  2.  15.  0.  (C)  Il  campo  forte, 
tenace  e  stretto,  e  di  malvagie  erbe  ripieno,  non  si 
lavora  ad  ammendamento  e  sottigliamento. 

(Agr.)  IBor.)  Dicesi  delle  terre;  e  significa  la 
sostanza  o  l  opera  con  la  quale  ammendare  la  terra. 
V.  Ammenoahe. 

AMMEMIARE.  [T.]  F.  a.  Togliere  le  mende;  Com- 
pensare il  fallo,  il  danno,  il  dolore.  G.  V.  1.  27. 
1.  (C)  Ammendo  molto  le  leggi.  (Correggesi  quel  che 
è  torlo,  Ammendasi  qiul  ch'è  difettoso.  Non  sempre 
l'atto  del  correggere  ammenda  appieno  ;  ma  non 
sempre  l'ammenda  corregge,  quando  Correggere  vale 
Buddr'izzare  davvero.  Quando  l'ejfetto  sia  pieno,  più 
com.  è  Emendare.) 

2.  Ammendare  una  legge,  o  un  articolo  di  legge, 
oggidì  vale  Farvi  una  iiiutaziune  in  meijlio;  nindi- 
rebbesi  propriam.  quando  la  proposizione  o  la  voce 
da  mutare  o  da  togliere  sia  invero  una  menda. 

3.  [t.|  Ammendare  il  difetto  d'un  terreno,  o  assol. 
un  terreno,  una  coltura,  non  è  gallicismo  ,  ma  è  in 
Plinio,  e  n'abbiamo  esempio  in  Ammendamento. 

(Agr.)  [Uor.  |  Ammendare  le  terre,  vale  Bonifi- 
carle con  lavori,  o  irrigazioni,  o  concimi,  o  sostanze 
terrose,  o  altro  che  ne  corregga  le  cattive  qualità. 
[t.|  Cr.  11.  3.  Li  fredda  umida  terra  ottiinainonte 
s'ammenda. 

[t.]  Ammendare  la  natura  con  l'arte. 

4.  Del  Togliere  in  gen.  mende  o  difetti  nel  senso 
corp.,  non  com.  [t.|  Cr.  6.  14.  I-i  liielola,  i  lendini 
e  le  altre  brutture  del  capo  e  le  macrliic  della  faccia 
ammenda. 

!i.  In  senso  più  off.  a  Compensare.  Nov.  Ani.. 
51 .  (C)  E  se  rompere  gliene  conviene  {il  digiuno) , 
ammendare  il  dee  in  alcuna  maniera  di  ben  fare. 
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Petr.  Son.  303.  (C)  Per  ammendar  la  lunga 
guerra  {del  mio  patire)  Presa  ch'io  venga  tosto  a 
star  con  voi  (in  cielo,  donna,  con  te,  e  col  mio  cuore, 
che  é  teca). 

6  Più  specialm.  di  fallo  o  di  colpa.  Bocc.  pr.  8. 
(Ci  Acciocché  in  parte  per  me  s'ammencii  il  peccalo 
della  fortuna.  Dant.  Purg.  6.  Non  si  ammendava 
per  pre3ar,  difetto.  Perchè  '1  prego  da  Dio  era  dis- 
giunto. (La  preghiera  del  colpevole  non  pentito  non 
correggeva  la  colpa.) 

[t.]  Ammendasi  con  la  pena  secondo  la  legge 
umana;  secondo  la  divina,  col  pentimento. 

Hifless.  In  questo  senso  segnatam.  è  più  coni. 
Emendarsi.  Yit.  SS.  PP.  1.  Sl'S.  (C)  Dimmi  in  che 
io  ti  ho  contristalo  o  fatto  difello,  e  ammcnderommi, 
e  farò  meglio.  Bore.  Nov.  23.  23. 

t  AIMMÓDATAMENTE.  [T.J  Avv.  aff.  a  Corretta- 
mente. Minturno.  (cil.  dai  Diz.  Mani.)  Avevano  i 
Lat.  Emendate. 

.AMMEXDATO.  |T.]  Pari.  pass.  d'A.MMENDARE. 
M.  V.  7.  1.  (C)  De' commessi  mali,  non  animeudali 
per  tempo. 

2.  Di  pers.  Più  com.  Emendato.  Serm.  S.  Ag.  (C) 
\a  penitenza  si  dà  all'uomo  ammendato.  M.  V.  8. 
108.  Peccatori  non  corretti  né  ammendati. 

3.  Di  terreno,  e  delta  vita  vegetante,  [t.]  Cresc. 
T).  1.  Corretto  e  ammendato  il  nutrimento,  diventerà 
l'arbore  più  giocondo. 

AHNEXDATURE.  (T.]S.  m.  verh.  Z)«  Ammendare. 
Può  avere  uso  vivo  in  eerti  sensi.  [T.]  Ammenda- 
tore  d'una  legge,  d'un  articolo  della  legge.  (Chi  ne 
propone  in  Consiglio  o  in  Parlamento,  una  o  più 
ammendazinni.) 

[t.]  Plinio  il  Giovane  dice  che  il  timore  è  ani- 
mcndaUire  acerrimo,  perché  non  solo  la  pena,  ma  il 
pensier  della  pena  e  la  coscienza  del  meritarla  può 
essere  gastigo  salubre.  Agostino:  Il  fuoco  ammenda 
ture  della  colpa  (facendone  cosi  l'anima  ammenda). 

AHMEMtATItlCK.  [T.]  S.  f.  (/'Ammesdatore.  [t.] 
Non  ogni  pena  é  ammendatrice...  iVoit  solo  non  cor- 
regge il  colpevole,  ma  non  soddisfa  alla  giustitia 
né  anrn  nell'apparenza  esteriore. 

AM.HKM)A7.I0\E.  [T.]  S.  f  Son  solo  Fazione,  ma 
l'('ll'ellii  e  il  modo  dell'ammendare. 

i.  Di  colpa.  S.  Gio.  Gris.  (Man.)  La  stampa  qui 
lia  Emendazione.  Bern.  Ori.  \.  17.  i.  (Q 

t  AHMEMIIE.  Pron.  com.  pi.  Lo  stesso  che  Amen- 
due,  AmiImhIup,  Ambodue,  ecc.  Ninf.  Fies.  90.  (C) 
(Ili  misiTo  .Mugnone ,  e  isvcnturata  Ninfa,  (|uanlo 
iliiglirisa  pcnilenza  Fu  data  ad  ammendue  quella  fiala! 

AHHKMCD^AUK.  V.  Amminicolare. 

i  AMME.MCOLO  e  AMHEWICOLO  [T.]  dice  il  volgo 
tose,  per  Aiiiniinicolo,  come  .Meno  per  Miuus:  sempre 
nel  senso  sinistro  del  ^  3.    V.  AmminicOLO. 

ANMKMCOLONE.  V.  Amminicolo.ne. 

t  AMMESIXE.  IT.]  Ammen,  in  rima.  Morg.<2.1.  8i. 
(C)  Malm.  10.  23. 

AMMENSARE.  V.  a.  Da  Messa,  m  signi f  di  En- 
trata, applicata  al  sostentamento  del  Vescovo  e  di 
sua  famiglia,  ecc.  (Gh.)  V.  Ammensato. 

AMMEXSATO.  Part.  pass.  Da  Ammensare.  Acqui- 
stato in  qualsivoglia  maniera  e  unito  alla  mensa  o 
all'entrata,  p.  e.,  d'una  Comunità.  Targ.  Tozz.  G. 
Viagg.  3.  173.  (Gh.)  Perciò  o  de  jure  o  de  facto 
sono  stati  essi  (terreni)  ammensati  e  uniti  a'  terreni 
della  Comunità  più  vicina.  Ivi,  8.  300.  Una  delle 
strade  che  dalla  moderna  chiesa  prioria  di  Vicsca, 
fabbricata  nel  basso  vicino  al  fiume  lìesco,  ed  ani- 
mensata  alla  Real  Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze, conduce  all'antica  Vicsca. 

t  AUMENTARE.  |T.]  V.  rifless.  Avere  a  mente 
piuttosto  che  Bichiamare  alla  merde.  Dant.  Purg. 
\i.  (C)  E  buon  sarà  costui  s'ancor  s'ammenta  ÌJi 
ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda.  E  25.  (Non  ha  il  senso 
Att.,  né  il  Neutr.  assai,  di  Rammentare.  Vive  in 
Corsica  :  e  servirebbe  ai  filosofi  a  denotare  un  di- 
stinto atto  della  memoria.) 

t  AHHEXTICARE.  [T.j  V.  a.  Dimenticare  eoll'\ 
privai.,  come  Amenle.  Bocc.  Tes.  14.  88.  (C)  (Ma 
forse  e'  lo  scrisse  con  sola  una  .M.) 

AHMESARE.  [T.)  V.  a.  Pagare  a  mese,  regolar- 
mente, e  con  speranza  di  continuità:  conlrnpp.  del 
Pagare  a  giornata  o  a  fattura,  [t]  Il  buono  operajo 
desidera  d'essere  animesalo,  anco  con  meno  mercede, 
liur  d'avere  un  pane  sicuro.  —  Lo  aniirieseranno. 

AMMtSATO.  jT.j  Part.  pass.  rf'AMMESAiiE.  A  modo 
'i'Agg.  |t.J  E  ammesato:  ma  se  non  lavora,  gli  ulu- 
lai^ patti. 

1  AMMESSIBILE.  [TAAgg.  Ammissibile.  Uden.Nis. 


t  AMMESSIOXE.  IT.)  ò'.  f  Men.  com.  rf'Ammis- 
sione.  De  Luca.  (Mt.) 

AMMESSO.  [T.]  Puri.  pass.  rf'AMMETTEnE.  [t.] 
Corsin.  Slor.  Mess.  votg.  115.  Per  quelli  ch'erano 
ammessi  allasua  presenza  inventò  (.Montezuma)  nuove 
riverenze  e  cirimonie ,  estendendo  il  rispetto  insino 
all'adorazione,  r^  Cor.  En.  9.  349.  (Gh.)  D'essere 
ammessi  (Niso  e  Eurialo  al  consiglio  de'  capitani 
trojani)  e  incontanente  uditi  Fecer  gran  ressa.  Cor- 
sin. Ist.  Mess.  3.  267.  Nessuno  fu  ammesso  a  ve- 
dere questa  velenosa  grandezza.  JT.]  Ammesso  ad 
entrare. 

i.  Di  diritto,  e  sim.  Morel.  G.  Cron.  328.  (Gh.) 
Essere  ammesso  uno,  in  virili  dell'età  prescritta  dalle 
leggi,  a  far  uso  e  godere  de'  suoi  diritti ,  a  maneg- 
giar le  cose  sue,  a  fare  contratti  validi. 

3.  A  modo  di  Abl.  assol.,  sottint.  Quando  sia  am- 
messo, [t.]  Gain.  Dial.  Nuov.  Seienz.  2.  488.  Am- 
messo ,  per  soluzione  adeguata  del  mio  dubbio , 
questo...  parmi  che...  =  Viv.  Disc.  Arn.  18.  (Man.) 
Ammesso  che  dentro  a  questi  anni  la  pescaja  di  muro 
non  fosse  stata  piìi  rialzata,  il  che  si  nega...  non 
ostante  ciò,  è  forza  concludere  che...  si  era  rialzato 
(i7  tetto)  poco  men  di  tre  quinti  di  braccio. 

[t.]  Ammesso  pure  che...  questa  e  sim.  for- 
me, non  sempre  danno  ragione,  ma  talvolta  sempli- 
cemente concedono,  suppongono,  per  dedurne  un  più 
furie  ari/omentn  in  contrario. 

AMMESTARE.  [T.]  Y.n.  fig.  Spadroneggiare  oltre 
al  diritto  e  al  conveniente ,  segnatam.  nell'altrui 
cose.  Intens.  del  più  com.  Mestare,  che  ha  questo 
senso  trasl.  (t.)  .Si  può  mestare  con  garbo,  e  con 
qualche  profitto  anche  altrui.  Chi  animesla  e  il  cia- 
halliuo  del  mestiere. 

AMMESTATOUE.  [T.J    ) 

AMMESTATRICE.  IT.]  [  V.  Ammestone. 

AMMESTdXA.  [T.]       ) 

AMMESTO.NE.  [T.j  A  mod.  di  Sost.  [M.F.]  Chi  vo- 
lentieri ammesta.  Anco  il  femmin.  Animestona  è 
dell'uso.  Potrebbesi  pure,  Ammcstatorc  e  .\nmicsla- 
tricc,  fAc  direbbero  più  solenne  Ammestare.  Tra  gli 
ammestoni  e  gli  ammestalori  gli  è  il  modo  che  fa 
divario.  — La  maestria  dell'ammestare  è  propria  degli 
ammeslatori. 

AMMETTERE.  IT.j  V.  a.  Lasciar  venire  pers.  o 
cosa,  0  Riceverla  più  o  meno  volonterosamente.  [t.| 
Porla  e  /'A  e  l'In  e  il  Tra,  e  sta  anco  da  sé.  :=  Borg. 
V.  disc.  1.  449.  (C)  Essendo  consueto  di  ammettere 
in  queste  colonie...,  cosi  soldati  ch'erano  stati  in  su 
quelle  guerre,  come  popolani  rimasi,  e  per  l'addielro 
tutti  accasali  a  Uimia. 

Dal.  Piti.  ani.  9.  (Gh.)  Prima  d'esporla  in  pub- 
blico (opera  d'arte)  non  ammettere  cosi  ognuno  a 
vederla,  ne  senza  qualche  mercede.  CoWlnf.  Hor. 
Speclatum  adinissi. 

Att.  Apost.  132.  (Gh.)  Eziandio  li  Pagani  am- 
messe nel  tempio  e  bae  corrotto  e  viluperaln  questo 
santo  luogo.  Car.  En.  6.  489.  (Man.)  Errali  cenranui 
vagolando  intorno  A  questi  liti...  iniìn  che  al  passo 
Non  sono  ammessi  (le  ombre  degli  insepolti).  Virg. 
Admissi  stagna  cxoptala  revisunt. 

Di  cose.  (T.j  .Ammettere  le  acque  in  un  ricet- 
tacolo. 

2.  Segnatam.  del  Bicevere  pers.  dinanzi  a  sé  più 
i  0  meno  solennemente  o  familiarmente.  Corsin.  Ist. 
\Mess.  3.  272.  (Gh.)  Assistevano  questi  {.V«ii7i)  nel- 
i  l'anlicameia...  Era  (il  Be)  solito  di  ammettere  qual- 
I  cheduno  nella  propria  camera.  Dal.  Lepid.  lì.  {Man.) 
'  li  principe  prima  di  ammetterlo  all'udienza,  t;li  fece 

domandare  s'egli  aveva  da  prestargli  ceiilonilla  tal- 
leri, [t.]  Ammesso  in  casa,  alla  mensa,  al  baciamano. 
Svet.:  Ad  genua.  Giustin.  :  Alla  presenza,  [t.j  Animet- 
Icrc  a  sé.  Nep.  [Cors.]  Menz.  Sai.  11.  Oh  tornate 
oggi  e  voi  sarete  ammessi.  —Bernb.  Slor.  i .  45.  (.Man.) 
Mandò  a'  Padri  il  sig.  Giovanni  suo  fratello,  il  quale 
non  parve  loro  di  ammettere.  (Assol.)  Virg.  Admit- 
ticr  orant. 

3.  Di  società  o  partecipazione  de'  diritti,  vantaggi, 
onori,  piaceri,  ned.  Leti.  1 .  3G9.  (Man.)  Eblie  la 
grazia  di  essere  ammesso  nel  numero  degli  Accade- 
mici della  Crusca,  [t.]  Animetlere  nel  Senato,  nel 
numero  de'  consiglieri.  Può  l'ammissione  essere  un 
segno  di  accettazione;  può,  la  deliberazione  o  il  do- 
cumento di  quella  ;  può,  l'alto  stesso  e  la  cerimonia. 

[t.j  Ammettere  i  poveri  alla  comunione  de'  pro- 
prii  beni.  (Nella  Chiesa.) 

[t.]  Alla  sacra  mensa.  Alla  partecipazione  de'  Sa- 
cramenti,  ai  Sacramenti,  Agli  ordini  sacri.  [Cors.J 
Bari.  Vii.  Borg.  4.  2.  Viaggiando,  non  era  voluto 
amiiicllerc  a  celebrare  il  divino  sacrifizio. 


T.J  A  un  utlizio  pubblico,  A  un  grado  d'onore. 

T.J  A  giuochi,  A  diporti. 

{agal.  Leti.  al.  149.  (Man.)  Essere  ammesso  al 
segreto  di  una  pace  e  di  una  guerra  seguita  in  questo 
secolo.  Ai  segreti.  ScM.  [t.J  Alla  familiarità.  —Coll'la 
può  significare  relazioni  più  intime,  e  maggiore  di- 
ritto. Col  Tra  dice  talvolta  men  che  coli' A.  La  Chiesa 
prega  che  noi  siamo  ammessi  nel  consorzio  de'  santi. 
t.  Trasl.  Muf.  G.  P.  Vii.  Confess.  in  vit.  S. 
Ansel.  5.  18.  1.  (Gh.)  È  troppo  molle  la  cera,  non 
ammette  caratteri  né  imagiui.  [t.J  Siccome  Celso 
Ammettere  il  freddo,  potrà  dirsi  che  Un  corpo  am- 
mette più  0  meno  il  calore,  la  luce,  l'elettrico.  = 
Red.  Cons.  (Gh.)  Male  che  non  ammette  operazione 
veruna.  [t.J  Uh  male  ammette  tale  o  tal  cura  ;  uno 
stomaco,  tal  cibo  ;  un  cibo,  tal  condimento  ;  un  suolo, 
tale  coltura  ;  una  materia  ,  tale  o  tale  ornamento. 
[M.F.]  Serdon.  Prov.  Amore  e  signoria  non  aiumet- 
ton  compagnia. 

li.  Sovente  del  Bicevere  nella  mente  o  nell'animo, 
dell'Assentire  o  Approvare  più  o  men  pienamente. 
Tac.  Dav.  .inn.  5.  107.  (Man.)  Delli  tanti  onori  che 
le  davano,  ne  ammesse  pochi  quasi  per  modestia.  [t.J 
Pap.  nat.  cald.  164.  Non  mi  sono  sentito  persuadere 
ad  ammettere  per  vera  quella  cagione.  =  Pros.  Rim. 
ined.  Or.  Rucell.  (54.  (Gh.)  Non  credo  potersi  am- 
mettere sempre  per  certa  quella  antica  sentenza.  [t.J 
Ammettere  un  fatto,  un  principio. 

[t.J  Ammettere  una  cosa  per  principio,  in  prin- 
cipio. =  Gain.  Dial.  Mot.  37.  (Man.)  Voi  ammet- 
tete quello  che  esso  nega.  Magai.  Leti.  Al.  (Gh.)  1. 
375.  Spero  che  non  mi  direte  che  tra  la  nobiltà  e  la 
perfezione  di  queste  ancora  corra  la  slessa  ugua- 
glianza che  voi  ed  io  ammettiamo  d'accordo  tra  i 
sassi,  V.  g,  e  i  diamanli.  Giampaol.  lOl.  l'ap. 
Um.  e  Sec.  104.  Alla  fluidezza  dell'acqua,  la  quale 
par  che  venga  distrulla  dairammeticre  nella  super- 
fìcie degli  stessi  rotondi  corpicelli  dell'acqua,  attor- 
cigliamenti di  fila,  0  archi  o  altre  simili  macchinette, 
le  quali  possono  scambievolmente  intrigarsi.  E  TI. 
Le  quali  cose  assai  probabile  è  ch'e'  non  ammesse  in 
natura  come  quahlà  reali,  cioè  a  dire  come  cose  di- 
stinte dalle  corporee  suslanze,  siccome  l' ammette  il 
mentovato  Maencno. 

Col  Dal.  "Berlin.  Fals.  scop.  122.  (Gh.)  Preten- 
diate che  aveudovelu  ammesso  lui,  io  similmente  vel 
debba  ammettere. 

Col  Che.  Gain.  Leti.  moni.  Imi.  119.  (Man.)  La 
quale  sopraeminenza  assai  saria  che  noi  ammettes- 
simo che  fosse  un  terzo  di  miglio.  Bellin.  dis.  an.  6. 
142.  (Gh.)  .Non  ammetteste  voi  che...'? 

//(  modo  più  assol.  Buonar.  Fier.  308.  1 .  (C) 
fili  Epici  ammetterci  gravi  e  burleschi. 

6.  Col  Che  e  in  altra  forma  ha  uso  allres'i  di 
Concedere  in  senso  pratico.  Guicc.  Slor.  ìii.  817. 
(Man.)  Non  ammetteva  che  lo  Stato  di  Milano  avesse 
a  levare  i  sali  della  Chiesa. 

7.  [t.J  Ammettere  nell'animo  un  sentimento,  un 
desiderio,  un  proposilo. 

Assol.  Com.  Dant.  2.  1.  (C)  Lo  veniale  (pec- 
calo) si  è  quello  che  quando  l'uomo  l'ammette,  gli 
rimane  alcun  ordine  virtuoso  nella  monte.  (Admit- 
tere  a'  Lat.  dicevasi  di  colpa  e  misfatlo.) 

S.  Di  diritto,  ragione,  richiesta,  scusa.  Vili.  M. 
8.  24.  4.  30.  (Gh.)  Parendo  loro  ch'ella  fosse  ini- 
qua, ingiusta  (la  petizione),  non  la  vollono  ammettere 
né  deliberare  tra  loro.  Magai.  Leti.  Diritto  di  conve- 
nienza che  la  ragion  di  Stato  animelle  a"  Principi  per 
virtù  politica.  Esop.  Cod.  Fars.  Fav.  39.  113. 
S'inchina  alla  volonià  del  corpo  e  ammette  le  sue 
ragioni.  [t.J  La  Chiesa  prega  che  insieme  cogli  an- 
gelici canti  siano  ammesse  dal  cielo  le  nostre  voci.-:= 
Gain.  Sisl.  88.  (Man.)  Convinchiamo  l'error  suo 
con  mezzi  che  non  ammettono  risposta.  Guicc.  Slor. 
1 .  424.  Non  ammettendo  scusa  alcuna  dell'impo- 
tenza loro.  Esop.  Cod.  Fars.  Fav.  39.  112.  (Gh.) 
Ammetto  la  vostra  legittima  scusa.  Vinc.  Mari.  leti. 
58.  (Man.)  Fir.  Disc.  an.  ili.  Senza  che  scusa  al- 
cuna le  possa  meritevolmente  essere  ammessa  dalla 
divina  giustizia.  Cas.  Leti.  ined.  15.  Pregandovi  che 
m'ammeltiate  la  scusa,  .lue.  Tod.  137.  21.  (G/i.)  Nulla 
scusa  gli  si  ammetta.  Dav.  Scism.  24.  (Man.)  L'ap- 
pello ingrazia  del  Re  non  s'ammetteva.  [t.J  Ammet- 
tere uno  a  scolparsi. 

Assol.  Del  poter  presentare  qualunque  siasi 
propria  ragione.  ViU.  G.  12.  43.  7.  110.  (Gh.) 
Quello  clicrico  o  laico  che  impetrasse  in  corte  di 
Papa,  0  per  altra  lettera,  o  giudice  delegato  in  sua 
causa  0  questione,  che  da  ninna  signoria  di  Comune 
non  fosse  udito,  né  ammesso. 
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H.  Fitj.  Maf/al.  Leu.  ai.  \.  Hi.  {Gh.)  Ma  perchè 
riuesli)  sarebbe  un  discorso  lungo,  e  ammetlcrebhe 
infinite  repliche,  io  venso  alle  corte  e  dico.  E  ì. 
304.  Queste  contrarietà  di  azioni  o  vogliate  di  pas- 
sioni, la  materia  non  le  ammette.  Rea.  Op.  5.  76. 
La  satira  ammette  molte  voci  che  altre  maniere  di 
poesie  non  ammettercbbono.  Red.  Ditir.  Not.  i08. 
La  moderna  lingua  franzese  non  ammette  i  dimi- 
nutivi. 

10.  t  Anmetlere,  cane  o  altro  animale  che  vada 
alla  preda,  net  pretto  senso  lat.  Cresc.  10.  7.  3.  207. 
(Gh.)  Li  astori...  pigliano.  .  quasi  lutti  gli  uccelli 
a'  quali  s'animcltono.  A'  10.  il.  3.  211.  Car.  Lett. 
2.  230.  (Man.)  Hanno  ammessi  cani  alle  mie  capre. 
Cr.  9.  78.  6.  (C)  1  catcllini  ammettonsi  a  combattere 
acciocché  più  aspri  diventino.  Polii.  Stanz.  i.  29. 
Chi  serba  in  coppia  i  can,  chi  li  scompagna,  Chi  già 
'1  suo  ammette,  chi  '1  richiama  e  allctta. 

H .  t  Quindi  fig  di  Istigare  pers.  contro  altri. 
[t.]  Domin.  Gov.  fam.  137. 

12.  Altro  uso  lat.  Ammettere  animali  da  razza 
all'atto  del  generare  ;  che  dicesi  più  rom.  Mandare, 
altra  vers.  del  Mittere.  [t.]  Cr.  9.  59.  Ammettonsi 
innanzi  al  solstizio. 

AMME/.7,AME\T0.  S.  m.  Da  Ammezzare.  L'ammez- 
zare, Divisione  o  Sparlimentn  per  metà. 

2.  E  per  Mezzo,  Metà.  Cr.  2.  21.  5.  (C)  La  luna..., 
«lall'ammezzamento  del  suo  lume  infino  alla  pienezza, 
è  calda  e  secca  come  la  state. 

AMMEZZAllE.  V.  a.  Da  Mezzo  m  signif.  di  Metà, 
prepostavi  la  partic.  A.  Dividere  e  Partire  per  mezzo, 
Dimezzare. 

2.  Animeziare  nna  cosa  con  alrnno  o  ad  alrnno, 
vale  Farlo  partecipe  di  nna  metà  di  essa.  Star. 
Ajolf.  (C)  Tu  se'  colui  che  ci  hai  data  la  vittoria,  e 
perciò  vo'  teco  ammezzar  la  mia  signoria.  Rase,  in 
Rim.  buri.  2.  12i.  (Gh.)  Dissemi  un  :  Se  volete 
ch'io  vi  ammezzi  Una  mia  proda  {una  sponda  del  mio 
letto),  che  slam  tre  'n  un  letto,  Non  adoprate  allog- 
giar altri  mezzi.  Non  com. 

3.  1  Ridurre  a  mezzanità,  al  giusto  mezzo,  lontan 
dagli  eccessi.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  9.  12.  Perchè 
di  queste  coppie,  secondo  che  è  dimostrato,  non  pos- 
sono essere  senza  luna  e  l'altra,  ammczzeransi  pi- 
gliando d'ogni  parte  uno. 

4.  Ammezzare  la  {|iornata,  o  altro  spazio  di  tempo; 
Dividerlo  in  due  parti  a  un  dipresso  uguali.  [Cors.] 
Bart.  Vit.  Borgh.  i.  2.  Dove  si  fermavano  [nel 
viaggio)  ad  ammezzare  la  giornata. 

!>.  Aiumezzari;  la  »la  a  uno.  Riscontrarlo  o  Andar- 
gli incontro  a  mezza  ria.  Ricdtd.  Malesp.  113.  (C) 
Rispuosono  a' Fiorentini,  che  qualunque  ora  uscissono 
fuori  contro  di  loro  a  oste,  che  ammezzercbbono  la 
loro  via. 

6.  Pervenire  alla  metà.  Mor.  S.  Greg.  (Mt.)  Gli 
uomini  di  sangue,  e  pieni  d'inganni  non  ammezze- 
ranno i  di  loro.  Non  com. 

7.  N.  ass.  Far  le  cose  per  metà.  Jac.  Tod.  p.  244. 
slr.  45.  {Gh.)  N'on  può  a  Dio  piacere  (Jii  non  ha 
buona  fede:  Non  basta  l'ammezzare. 

8.  Ammezzar  le  parole.  Cominciare  a  dire,  e  re- 
stare a  mezzo,  senza  pnir  la  parola  o  la  frase. 
Vare.  Ercol.  74.  {M.)  Quelli  che  per  qualunque  ca- 
gione ,  avendo  incominciato  le  parole,  non  le  fini- 
scono ,  0  non  le  mandano  fuori  {si  dicono)  ammez- 
zarle. 

9.  Ammezzare  un  lavoro,  un'opera.  Ammezza  di 
molto  rose,  e  non  ne  finisce  mai  una. 

AMHHZZAItE.  (Co//'E  stretta,  e  le  due  ZZ  dure.) 

V.  A.MMKZ/.IRE. 

AMMEZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammezz.\re. 
Salvin.  Pros.  tose.  1 .  220.  {M.)  Questa  voga,  da  cui 
era  traportato  di  Pindaro  il  poetichissimo  spirito,  an- 
cora faceva  si ,  che  non  solo  il  concetto  e  la  parola 
eziandio  ammezzata...  d'un  verso  in  altro  trapas- 
sasse, ma... 

2.  [t.]  Non  Troncato  a  mezzo,  o,  per  eslens..  Im- 
perfetto come  che  sia  ;  ma  Fatto  non  viti  che  a  mezzo, 
da  doversi  poi  e  potersi  compire.  Targ.  Viagg.  2. 
451.  Vedemmo  un  molino  a  vento  già  terminalo,  ed 
altro  più  clic  ammezzato. 

3.  Fatto  non  pili  che  a  mezzo.  [Cors.]  Pallav. 
Star.  Conc.  4.  15.  Per  mostrar  che  la  concordia,  se 
non  erasi  compiuta,  fosse  ammezzala. 

4.  Empiuto  in  fino  a  mezzo.  Red.  Op.  1.  82.  {Mt.) 
In  un  vaso  di  vetro  ammezzato  di  acqua...  feci  met- 
tere otto  mosche. 

:;.  Consumato  a  mezzo,  [t.]  Tappeto  o  altra  roba, 
ammezzala  per  uso. 

t  .AMMEZZATOUE.   Veri.  m.  di  Am.mezzaRE. 


7es.  Br.  G.  26.  {C)  L'uomo  giusto  è  agguaglia  - 
(ore  tal  fiata,  e  tal  fiata  aminezzatore  in  comparazione  : 
è  detto  agguagliatore  infra  due,  ed  ammezzatorc  intra 
molte  cose  e  poche.  [t.J  Qui  vale  Conciliatore,  e 
s'approssima  al  senso  ser/. 

•l.  t  Per  Mediatore.  Din.  Comp.  Dicer.  (3ff.)Ral- 
legrinsi  i  giusti  di  te,  apostolico  santo  campione  di 
loro  difcnsionc,  amichevole  ammezzatorc  tra  loro  e 
Dio,  confermatore  di  loro  ricca  speranza. 

AMMEZZIKE.  (Co/rE  stretta  e  le  ZZ  dure.)  V.  n. 
(Agr.)  [lior.]  Dicesi  de'  frutti  quando  sono  fra  il  ma- 
turo e  il  fradicio.  =.  Più  com.  assai  di  .Vimnezzarc. 
V.  Mezzo.  {In  piemontese  Niss.)  Cr.  5.  27.  3.  (C) 
E  poi  che  cominceranno  ad  ammezzare  {ammezzire), 
si  deono  mettere  in  orciuoli  di  terra  ed  empirgli. 

2.  £  N.pass.  Buon.  Fier.  2.  4.  11.  (C)  S'inali- 
discon,  mnnan,  s'ammezziscono. 

t  AMMEZZO.  S.  m.  [.M.F.]  Vnc.  formala  come 
Afiìtto.  Mezzeria.  Cap.  Grusc.  Pist.  121.  Essendo 
ritrovati  (i  fascini)  tanto  nel  luogo  dove  si  vendono 
che  in  quello  dove  fossero  portati  in  conto  d'affitto  o 
di  ammezzo,  di  minor  peso  o  misura,  cadono  i  tras- 
gressori in  pena... 

AMMl.  S.  m.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Sotto  a  questo 
nome  si  trovano  accennate  dagli  antichi  scrittori 
di  materia  medica  due  specie  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Ombrellifere  e  della  Penlandria  mo- 
noginia  del  sistema  sessuale ,  vale  a  dire  il  Sison 
Animi,  L.,  e  specialmente  /"Ammi  majus,  /,.,  volgar- 
mente Ammi  comune,  lìizzomolo,  Cumino  nostrale  ; 
è  assai  comune  in  Italia  ne'  campi  e  lungo  le  strade. 
I  suoi  semi,  d'un  sapore  pungente  alquanto  acre, 
sono  adoperati  dai  medici  come  carminativi.  -:  Al- 
ce». Fior.  17.  (C)  L'ammi  ci  si  porla  il  migliore  di 
Candia  e  d'Alessandria,  e  fa  i  fusti  sottili ,  d'altezza 
d'una  spanna,  con  frondi  minute. 

AMMICCALE.  [T.|  Part.  pres.  ff'AMMlccARE.  [t.] 
Sguardo  rivolto  all'una  e  ammiccante  all'altra. 

I^ome  Sost.  [T.]  L'ammiccante  sa  o  si  figura , 
che  colui  al  quale  egli  ammicca,  intenda  a  volo. 

AMMICCARE.  [T.]  V.  neutr.  Far  cenno,  segnatam. 
cogli  occhi.  Ma  in  piti  parti  di  Toscana,  anche  con 
mano,  secondo  il  lat.  Micare.  Il  senso  in  chePiuiano 
i  pili,  è  aff.  ad  Adiiictare,  che  però  viene  anch'esso 
da  Nuore,  Cenno,  in  gen.  E  lo  slavo  .Micati ,  Muo- 
vere. Varch.  Ercol.  86.  (C)  Solemu,  quando  volemo 
essere  intesi  con  cenni  senza  parlare ,  chiudere  un 
occhio,  il  che  si  chiama  Far  d  occhio  ,  ovvero  Fare 
l'occhiolino...  cioè  Accennare  cogli  occhi:  il  che  leg- 
giadramente diciamo  ancora  noi  con  una  voce  sola , 
usandosi,  ancora,  oggi  frequentemente  il  verbo  Am- 
miccare in  quella  stessa  significazione  che  l'usò  Dante. 
Dant.  Piirg.  21.  Sorrisi  come  l'uom  che  ammicca. 
(But.  Cioè  Come  chi  accenna  ad  altri.) 

[t.]  Col  Che.  Gli  ammiccava  che  tacesse. 
2.  Col  quarto  caso.  A  modo  att.  [t.]  M'ammic- 
tava  Gesù  {accennava  all'imagiiie  del  Salvatore).  =-- 
{Man.)  L'asso  si  ammicca  stringendo  un  occhio  ,  il 
tre  torcendo  la  bocca.  Cicerrh.  pass.  G.  C.  st.  63. 
(Gh.)  Quel  servo  Malco  a  sé  ammicca  (G.  C);  l'o- 
recchia sana  al  capo  gli  rappicca. 

AMMICCATO.  £T.l  P«r«.  pass.  f/'AuMlccARE.  Giac- 
che porla  anco  l'att.,  cadrebbe  forse  di  dire:  [t.] 
Al  cenno  ammiccato  da  lui,  si  chetò. 

0  della  stessa  pers.  [t.]  Ammiccato  dal  com- 
pagno, nel  bel  mezzo  del  dire  si  tacque. 

AMMICCO.  [T.]  S.  m.  Atto  deW ammiccare.  Cenno 
che  ammiccando  si  fa.  (Man.)  Ella  non  ballò  per 
ammiccii  del  suo  damo. 

t  AMMIliLIORARE  e  1  AMMILIOHAUE.  [T.]  V.  a. 
Migliorare.  Suonerebbe  ora  Fr.,  ma  è  sulVanal. 
d'altri  molti  Ital.  E  chi  sa  ch'altri  non  lo  voglia 
usare,  segnatam.  nel  trasl.  ?  L'usa  rifless.  Guitt. 
Lett.  27.  71.  Perde  valore  in  agio;  ma  in  affanno... 
si  mantiene  e  s'ammiliora. 

t  AMMIIIORARE.  [T.]  Ammigliorare.   V.  ivi  /'es. 
AMMIMCOHRE.  [T.]  V.  a.  Fornire  d'amminicoli 
una  causa,  un  assunto. 

Stat.  Old.  S.  Slef  HO.  (GA.)  La  causa  si  de- 
cida fra'  tempi  statuiti,  e  la  cancelleria  riceva  ed  esa- 
mini que'  testimonii  che  gli  parrà  per  istruire  detta 
inquisizione  e  amminicolarla,  o  per  fomentare  il  pro- 
cesso della  eau.<a. 

2.  D'amminicoli  men  validi.  Corsia.  Ist.  Mes.  i. 
391 .  {Gh.)  Polendo  riuscire  facilissimamente  nelle 
narrative  lo  stiracchiare  e  l'amminicolarc  i  fatti,  se- 
condo che  torna  meglio. 

[t.]  Amniinicolare  l'assunto  con  citazioni  che 
non  fanno  al  caso. 

3.  Neutr.,  che  nel  ling.  fam.  dicesi  Ammennico- 


lare. |M.F.]  Gingillare,  Non  uscir  di  nulla,  [t.]  Chi 
va  aminiiiicolundo,  cerca  pretesti  e  amminicoli  alla 
sua  iiitingardia. 

AMMIMCOLATO.  fT.]  Part.  pass.  rf'AMMfXICOLABE. 
Magai.  Leti.  Al.  249.  (C)  Il  pensiero...  mi  pare  tanto 
discreto ,  e  tanto  ragionevolmente  ammiuicolato  da 
certe  tali  quali  reciproche  corrispondenze.  E  Strozz. 
176.  (.Wan.)  Per  quel  che  risguarda  la  ripulitura  dei 
nicchi,  aiiiminicolata  colla  postilla  marginale  del 
P.  Bonanni,  non  si  poteva  desiderare  di  più.  E  Lett. 
At.  2.  311.  {Gh.)  In  qual  ordine  si  abbia  a  rinorn; 
la  predizione  della  venuta  degli  Spagnnoli  nel  Perù, 
amminicolata  con  tutti  quei  riscontri  che  v'ho  detto 
di  sopra,  lascerò  a  voi  il  giudicarlo. 

AMMIMCOLO.  [T.|  S.  m.  So.^legno  di  prova  a  con- 
fermare un  assunto.  Il  lat.  Adminiciilum,  nelprop.. 
di  pali  0  altro  che  regga  le  piante,  e  qiinsi  dia 
mano,  [t.]  Non  sarebbe  improprio:  Amminicoli  del- 
l'arte, Amminicoli  di  governo,  Amminicoli  alla  me- 
moria. Qualunijue  persona  o  of>era  o  cosa,  che  non 
può  fare  da  sé ,  ha  di  bisogno  d'amminicoli  :  amie 
Cic.  lo  contrappone  a  .Marte  nostro.  Familiarm. 
Ammennicolo  {coll'e  e  due  nn). 

2.  Più  sovente,  di  conferma  a  nn  assunto.  Bemb. 
Asol.  3.  166.  (C)  In  diverse  maniere  ciascuno  e  con 
più  amminicoli  s'è  ingegnato  di  sostenere  la  sua  sen- 
tenza. Rticell.  Ttisc.  16.  2.  331.  (Man.)  Di  molte 
cose  che  non  si  prova  che  le  sieno  o  in  un  modo  o 
in  un  altro,  la  verisimiglianza,  con  molti  amminicoli 
di  probabilità,  ci  fa  credere  ch'elle  possano  essere 
più  in  quella  che  in  quell'altra  maniera.  It.)  Ammi- 
nicoli d'autorità,  di  citazioni.  Valido  ,  Deuolc  ammi- 
nicolo. 

3.  Ma  perchè  TAmminicolo  sta  in  vece  di  Prova 
compiuta,  usasi  per  Ragione  cavillosa.  Pretesto,  e 
di  parole  e  di  fatti.  (Man.)  Troverà  mille  ammini- 
coli per  non  pagare. 

1.  Sussidio  in  gen.,  secondo  Forig.  Rim.  ani. 
{Mt.)  Cocch.  Matr.  Per  questo  non  solo  è  neces- 
sario del  tempo...  ma  vi  vuole  altresì  della  spesa, 
come  ancora  per  tutti  gli  altri  amminicoli  degli  studi. 
•  AMMIMCOLONE.  (T.j  S.  th.  Persona  che  usa  spesso 
amminicoli  d'ingegno  e  di  frode  per  iscansare  il  bene 
e  far  parere  vero  il  falso. 

Anche  come  Agg.  Legulei  amminicnloni. 

2.  [M.F.]  Ammlnirnlone  e  Ammennicolone;  Chi 
ginqilla  e  non  esce  di  nulla. 

t  AMMI\ISTRAGIO.\E.  [T.J  Amministrazione.  G.  V. 
5.  32.  3.  {C)  Giamb.  Mis.  Uom.  88. 

AMMI,\1STRA\TE.  |T.]  Part. pres.  (/'Amministrare. 
[t.]  11  sacerdote  amministrante  gli  estremi  conforti 
della  religione  ne'  sacramenti ,  a  chi  appare  giudice 
pauroso,  a  chi  amico  desiderato  e  angelo  di  perdono. 
Come  Sost.  [t.]  Gli  amministranti  e  gli  ammi- 
nistrati. 

t  AMMIJilSTRANZA.  [T.]  S.  f  Amministrazione. 
Di  meilicainenln.  Lib.  dir.  Malati. 

AMMIMSTRARE.  [T.]  V.  a.  Curare  faccende  pub- 
bliche 0  private,  altrui  o  proprie,  con  facoltà  d'or- 
dinare e  distribuire,  con  dovere  o  no  di  renderne 
conto.  Agn.  Pand.  24.  (Man.)  Quando  i  buoni  si 
ritraggono...  le  cose  pubbliche  e  le  privale  non  s'am- 
minisìrano  debitamente.  Giamb.  Mis.  Uom.  88.  Si 
mettono  ad  amministrare  signorie  e  non  sono  eletti 
da  Dio.  Car.  En.  7.  71.  Avea  'I  suo  regno  ammi- 
nistrato in  pace,  [t]  Amministrare  la  provincia.  Cic. 
Le  rendite  pubbliche. 

In  questo  e  altri  sensi  anche  assai.  Amministra 
male.  Provvidamente  amministra. 

2.  Delle  persone  stesse.  Onde  non  è  fr.  la  locu- 
zione Gli  amministrati,  tlnvalc.  Esp.  Sinib.  460. 
((,')  Quelli  ministri  della  Chiesa,  li  quali  sono  molto 
occupati  in  ministrare  i  sagranienti  e  in  amministrare 
li  pop(di.  (//  Ministrare  porta  piti  diretta  l'idea  di  di- 
pendenza ;  /'Amministrante,  anche  quando  dipenda, 
deve  avere  alcune  facoltà  at  far  eseguire  l'opera 
smi.) 

3.  Di  faccende  private,  [t.]  Amministrare  i  beni 
d'un  pupillo,  d'una  Comunità.  =  Cron.  Morell.  (C) 
Fece  ed  aiiimiiiislrò  i  fatti  della  compagnia,  fir. 
Disc.  anim.  83.  Il  lasciarsi  molle  volte  governare 
alle  donne  loro,  ed  a'  mariti.  Ci  a'  figliuoli,  ed  a  tutl:i 
la  casa,  è  molto  più  utile  che  volere  eglino  ammini- 
strare ogni  cosa.  Segn.  Star.  9.  246.  (Man.)  Sua 
madre  amministrava  coll'autorità  sua  molte  faccende. 
[t.]  Cic.  Amministrar  la  famiglia. 

In  senso  piii  aff.  a  .Ministrare.  Fir.  As.  298.  (G) 
Gli  amministrava  la  cucina.  • 

4.  Della  giustizia,  .■applicare  le  leggi  giudicando, 
e  ordinando  che  siano  eseguite.  Vinc.  mavt.  Lett.  63. 
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{Man.)  Nel  quale  olTìcio  {di  governatore)  egli  .-mimi- 
itistrò  ottimamente  la  giustizia,  [t.]  Geli.  Lez.  136. 
Meritamente  si  può  cb.iamare  accettatore  di  persone 
na  giudice,  che  dovendo  amministrare  giustizia...  la 
fa  all'uno,  e  non  all'altro. 

5.  Vf^ti  pubblki,  in  i/en.  [t.]  Bollar.  Dion. 
Ambiz.  volg.  124.  Bisogna  amministrarle  in  guisa 
(le  cariche)  che  ce  le  addossi  non  la  cupidigia,  ma 
la  necessità. 

[t.]  Amministrare  il  Pontificato. 

6.  La  guerra.  Ordinare  il  necessario  in  pers.  e 
cose  a  farla  ;  e  Farla.  Sega.  Slor.  3.  89.  [Man.}  Am- 
ministrarono tutta  la  guerra.  Pel.  Imp.  rit.  Pont.  6. 
(C)  .amministrò  cinque  guerre  civili.  E  1G6.  Duris- 
sime e  crudeli  guerre  amministrò.  Segn.  Star.  10. 
272.  (Man.)  I  gran  bisogni  che  aveva  l'Imperatore 
di  danari  per  amministrare  la  guerra. 

7.  Senso  religioso.  Aniiuiiiistrare  i  sacramenti; 
Conferire,  Dare  i  sacramenti,  [t.]  .\mmiiiislrare  il 
viatico,  Gli  estremi  conforti  della  religione.  |.M.F.] 
Segner.  Crist.  lu.str.  l.  5.  Non  ammiiiislrauo  i  sa- 
cramenti della  Confessione  e  della  Comunione  se  non 
ne'  casi  di  estrema  necessiti. 

In  gen.  .\inuiiuistrare  le  tose  divine  ;  Fare  ogni 
I'  ciascun  atto  del  sacro  ministero  ;  che  quanto  è  più 
tninislero,  tanto  più  è  autorità. 

In  senso  altresì  spirituale,  e  che  sempre  do- 
rrebbe essere  religioso  ;  .Vmministrare  l'insegna- 
mento. La  scienza. 

8.  Per  eslens.  [T.l  Dio,  la  Provvidenza,  anmiini- 
stra  ammirabilmente  le  cose  di  questo  universo.  Cic. 

H.  .\mnMuistrarc  un  medicamento.  Cr.  2.  1.  3.  (C) 
<Juesto  è  il  seciindo  umore  che  .amministra  e  porc;e 
ìF  nutrimento  alla  conceputa  pianta.  Vilrmv.  Ammi- 
nistrare le  acque. 

Quasi  fig.  G.  V.  11 .  3. 16.  (C)  Se  il  fiume  t'am- 
ministrò tanti  diletlamenti,  e  tanto  grandi  utilitadi 
dal  coniìnciamento  della  tua  cittade,  perchè  grave- 
mente porli  se  una  volta  con  disusato  allagare  ti  fece 
alcuni  danni?  hocc.  Coni.  Dani.  1.  26.  {Man.)  {Sella 
primavera)  il  sangue  è  più  caldo  e  piti  ardire  am- 
ministra al  cuore  e  forza  al  corpo. 

AMMlMSTRATIV.iHEME.  [T.1/1m|.  (Ì'Ajimimsto.\- 
Tivo.  |t.]  .\mministrativann'nte  ordinare  il  jKiese.  — 
Provincie  amministrativamente  accozzate,  non  politi- 
camente congiunte. 

[t.]  tMitrapp.  a  Giuridicamente,  e  sim.  Aramì- 
nistralivamenle  risolvere  una  questione  mista. 

AHMIMSTKATIVO.  |T.|  Agg.  Che  appartiene  al- 
l'amministrazione, segntitam.  di  cose  pubbliche.  JT.| 
Autorità  amministrativa.  Diritto,  Leggi,  Utlizio,  Sen- 
tenza. 

|t.]  Divisione  amministrativa  dello  Stato,  in 
comuni,  Provincie,  regioni. 

(t.)  Esperienza  amministrativa,  della  pers.  nel- 
V amministrare  le  cose  pubbliche,  negli  alti  gradi  del 
governo,  o  ne  minori. 

[t.]  Anno  aniministratiTO ,  nel  senso  anal.  a 
.Anno  scolastico,  e  sim.,  il  (^nrso  di  dodici  mesi,  non 
dal  primo  atVtdtimo  deiranno  solare,  ma  secondo 
che  nelle  operazioni  dell'amministrazione  pubblica 
si  suol  computare. 

[t.]  a  modo  di  Sost.:  L'amministrativo,  come 
Il  giudiziario,  Il  politico;  quanto  all'amministrazione 
dello  Slato  appartiene. 

2.  t  Nel  seg.  sta  (/(«m^er  Amministranti,  giacche 
il  testo  lai.  dice:  Administratorii.  Giamb.  Lei.  65. 
(Gh.)  Dicendo  Paolo  che  tutti  li  Angeli  sono  spiriti 
nmministrativi  mandati  in  servigio  di  coloro  che  al- 
l'eredità della  salute  sono  destinati.  (Prova  almeno 
che  l'uso  moderno  non  è  barbaro.) 

AMUIMSTRATO.  [T.]  Pari.  pass.  (Ì'Amministbare. 
Agn.  Pand.  25.  (t)  Le  cose  pubbliche  onestamente 
amministrate,  non  sovvengono  alle  necessità  fami- 
liari. 

Di  pers.  [t.]  Il  Paese,  i  Popoli  amministrati. 
F,  come  Sost.    [t.]   U  mal' amministrante  più 
spesso  si  lagna  degli  amministrati  che  essi  di  lui. 
Af/Zu  suo  impazienza  è  rimorso. 

2.  Pelr.  \il.  Imp.  Pont.  i.  (Man.)  Amministrate 
tutte  queste  guerre. 

AMMIMSTRATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (J'Am.mini- 
STRAnE.  [t.J  Segnatam.  Chi  amministra  gli  averi  e 
diritti  altrui ,  per  mandato  o  di  chi  ti  possiede  o 
dell'autorità.  Può  l'Amministratore  non  essere  tu- 
tore ,  0  curatore ,  o  procuratore ,  e  possono  questi 
avere  degli  amministratori  seco  o  sotto  di  sé.  = 
Maestrnzz.  2.  11.  5.  (C)  Chi  vince,  acotali  persone, 
i''  tenuto  a  restituzione;  non  dico  a  colui  che  perde, 
ina  al  tutore,  amministratore...   Giamb.  Mis.  Uom. 


75.  var.  Chi  non  s'approprii  l'avere,  ma  che  ne  sia 
quasi  un  amministratore  tra  le  genti. 

[t.J  Assai.  Buon  aiuuiinistralore  ;  o  anche  Am- 
ministratore. Chi  .111  bene  amministrare.  — •  Napoleone 
fu  non  solamente  capitano,  ma  amministratore. 

2.  Di  cose  sacre.  [Cors.|  Pullav.  Slor.  Conc.  8. 
17.  3.  Il  necessario  ne' ministeri  ecclesiastici  è  che 
i  popoli  al)biano  gli  amministratori  dei  sacramenti. 

fi.)  Vescovo  amministratore,  dato  per  sussidio 
0  gasligo  al  vescovo  diocesano. 

3.  A  modo  d'Agg.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Or  sono 
questi  spirili  {Angeli)  amministratori.  Pool.  Admi- 
nistratorii. 

4.  Fig.  Bocc.  Amel.  3.  1.  (C)  Sonno,  ammini- 
strator  de'  vizi  (ministro),  e  pigrizia,  nutrice  di  quelli. 

AMMIXISTRATRICE.  [T.]  S.'/'.  d'AMMiNisTR.vroRE. 
[t.)  La  vedeva  era  l'aumiinistratrice. 

i.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Scienza  amininistra- 
trice  di  ogni  conoscimento. 

AH.«IMSTRAZlflS(.EI.LA.  fT.)  Dim.  d'AMMiMSTnA- 
zioNE.  [t.J  Certe  nmministrazioncelle  da  poco  pos- 
sono dar  più  faccenda  che  quelle  di  grandi  famiglie  o 
Provincie. 

AJIMIMSTRAZIONE.  [T.J  S.  f.  Azione,  o  Facoltà, 
0  Modo  dell'amministrare.  \'inc.  Mari.  leti.  61. 
(Man.)  Lasciò  introdotto  un  ordine  bellissimo  nel- 
l'amministrazione delle  cose  sue.  Magai.  Mend.  Abol. 
trad.  42.  Quc'  ricchi,  che  negano  iì  lor  supertlmi  ai 
poveri,  n'abusano  contro  la  volontà  di  Dio,  clic  n'c  il 
sovrano  padrone,  e  che  non  ha  mai  inteso  di  darlo 
loro  altrimenti  che  in  accomandita  o  in  amministra- 
zione. [t.|  In  questo  e  in  altri  de'  seiisi  seg.  .\vere, 
Tenere,  Prendere,  Dare,  Assninere,  .Mlldare,  Levare, 
Togliere,  Perdere  rainniinistrazi(mc  delle  cose  proprie 
o  altrui ,  private  o  pubbliche.  —  Mettere  sotto  am- 
ministrazione, in  amministrazione,  una  facoltà,  una 
proprietà. 

Bentiv.  (fi/,  dal  Grass.)  (Gh.)  Sopra  dì  lui  s'ap- 
poggiava in  quel  tempo  il  peso  maggiore  dell'ammi- 
nistrazione militare. 

Assol.  [t.J  De  Lue.  Doti.  volg.  7.  4.  8.  Fino 
.all'età  degli  anni  venticinque  non  abbiano  la  libera 
ainrainislia/ionc. 

T.l  Intendersid'amministrazione,  Averne  pr.itica. 

T.J  Amministrazione  de'  beni  di  pubblico  do- 
mìnio, de' munìcipuli,  di  (incili  d'un  istituto  o  d'un 
luogo  pio,  delle  dogane,  del  lotto,  delle  poste. 

(t.J  Registro  d'amministrazione,  Atti  dell'am- 
ministrazìone. 

2.  Segnatam.  dipotestn.  Tac.  Dar.  ann.  15.  211. 
(C)  A  Ciucio  fu  dala  l'amministrazione  in  Sorìa. 
Giamb.  Mis.  Uom.  88.  (ili  altri  non  sono  signori, 
ma  ministri,  ì  quali  non  possono  amministrare,  se 
l'amministrazione  non  è  lor  commessa  da  Dio.  G.  V. 
5.  32.  2.  Hitenendo  a  loro  l'amministrazione  d'ogni 
altra  cosa  del  Comune.  E  9.  320.  2.  Avendo  la  si- 
gnoria e  amministrazione  della  città.  Cic.  Della  Re- 
pubblica. 

Pere.itens.  [t.|  L'amministrazione  dell'universo 
alfidata  da  Dio  alle  celesti  intelligenze.  L'amministra- 
zione della  Provvidenza  stessa  divina. 

3.  L'ullìzio  dell'amministrazione,  di  tale  o  tal  parte 
della  cosa  pubblica.  [t.J  Consiglio  d'amministrazione. 

E  il  luogo  d'esso  u/jìzio.  [t.J  Vo  all'ammini- 
strazione. 

4.  Le  persone  che  la  compongono  :  n'è  un  esem- 
pio analogo  in  Sparziano.  [t.J  Un  capo  d'ufllzin, 
due  segretari  e  due  scrivani  :  ecco  tutta  l'ammini- 
strazione. 

[t.J  Amministrazione  del  debito  pubblico. 
In  questo  e  in  altri  de'  sen,si  notati  può  usarsi 
con  Tac.  il  plurale.  Le  amministrazioni  (cioè  i  mi- 
nisteri e  gli  uffizi  che  a  questi  appartengono). 

a.  Della  giustizia.  Fir.  As.  123.  (C)  L'ammini- 
strazione della  ragione  (giustizia). 

6.  Di  cose  sacre.  Muestruzz.  1 .  3.  (C)  Se  vaca  la 
Chiesa,  ponila  dare  il  Capitolo,  ovvero  colui  a  cui 
spetta  allora  l'ammiiiisliazione  delle  cose  spirituali. 
foce.  Leti.  crit.  13't.  (Gh.)  Custodire  a  Dio  imma- 
colata la  facoltà  da  noi  dovutagli  e  da  lui  comanda- 
taci nell'amministrazione  de'  suoi  sacramenti. 

7.  t  Somministrazione.  Buonarr.  Descr.  Nozz. 
Med.  14. 

t  AMMIMSTRO.  [T.l  S.  m.  Ministro  ;  form.  lai. 
Bemb.,  cit.  dal  Diz.  Mani.,  se  pure  è  lez.  retta. 

t  ANIIIMIRE.  V.  a.  Lo  slesso  che  Diminuire,  uppo- 
.ilavi  la  parile.  A  raddoppiativa  per  ingrandimento 
della  voce.  Car.  Long.  Sof.  69.  (M.)  Solo  una  cosa 
gli  darà  noja,  che  Lamoiie  non  era  ricco,  e  questo 
solo  gli  amminuiva  la  speranza. 


1  AMMIXtTARE.  V.  a.  Dall' Agg.  Minuto,  e  dalla 
parile .  preposil.  A.  Sminuzzare,  Fare  minuzzoli. 
Tritare.  M.  Aldobr.  (C)  L'acqua,  secondo  che  dicono 
i  filosofi...,  h.ae  virtù  d'amminutar  la  vivanda  e  '1 
nodrimcnto,  acciocché  vada  leggiermente  per  tutto  'I 
corpo. 

A.MMIKAHILE.  [T.]  Agg.  Che  merita  ammirazione 
e  la  desta.  Ammirando,  dicesoia  la  prima  idea,  ed 
è  men  com.,  né  ha  'senso  iron.  Bocc.  Nov.  1.1.  (C) 
Dallo  ammirabile  e  santo  nome  (di  Dio).  [t.J  Ammi- 
rabile, Iddio,  ne'  suoi  santi,  nelle  opere  sue,  nelle 
menome  cose. 

Col  Per  dice  la  ragione  a  cagione  dell'ammi- 
razione. [t.J  Ammir.ibile  per  la  generosità. 

Coli'  Io  dice  l'oggetto  o  il  soggetto.  [t.J  Ammi- 
rabile nel  dire,  ma  più  nel  tacere  ;  .Xell'operare,  ma 
più  nel  patire.  Cic.  Mirabilis  in  dicendo  vir. 

Co//'A  dice  la  pers.  ammirante.  [t.J  Ammira- 
bile a  tutti.  Hor.  Mirabilis  illi. 

Coll'.S.  riguarda  anco  il  rispetto  nel  quale  s'anir- 
mtra.  [t.|  Ammirabile  a  ripensare. 

Ammirabile  la  pers.  [t.J  Cittadino,  Scrittore, 
Artista  ammirabile. 

La  qualità  della  pers.  (t.J  Ammirabile  sapien- 
za. Liv.  La  grandezza  del  popolo  romano  più  ammi- 
rabile nelle  avverse  che  nelle  prospere  cose.  Hor. 
Poemi  iimmirabili. 

2.  Sebbene  di  cosa  che  ecciti  maraviglia  di  stu- 
pore 0  di  paura  o  di  curiosità  o  di  stranezza,  rfiijost 
più  comunemente  per  ironia  o  sul  serio  :  Maravi- 
glioso.  Stupendo,  e  sim.;  si  può  talvolta  anco  Am- 
mirabile. E,  se  iron.,  diventa  più  calzante.  Cic.  Li~ 
centi».  Juv.  Improhilas  [t.J  Ammirabile  stupidii;!. 

In  questo  e  in  altri  sensi  assol.  come  esci.  Am- 
mirabile ! 

.■).  Di  cose.  [t.J  S.  Cai.  Oraz.  Ammirabili  sono  le 
cose  che  tu  hai  oper.ite  nella  tua  creatura.  —  Ammira- 
bile natura,  Prospetto.  Fedro:  Canto  del  rosiguuolo. 
AMMIRABII.ISSIMAMK.XTE.  [T.J  Avv.  di  Ammirabi- 
lissimo. (.M.F.J  Parola  un  po'  pesante  per  la  sua. 
lunghezza,  ma  che,  ben  collocata,  può  cadere  op- 
portuna, anco  per  iron. 

AMMIRABILISSIMO.  [T.J  Superi,  rf' AMMiRAmLE. 
Segner.  Mann.  Apr.  I.  4.  (Man.)  Le  parole  di  Dio 
hanno  ima  forza  ammirabilissima  non  solamente  d'im- 
primere, ma  d'infondere  ciò  che  vogliono. 

A.M1IIRABILIT.4.  |^T.j  S.  f  nstr.  rf'AMMlRABlLE. 
[t.J  Cic.  L'ammirauilità  delle  cose  celesti. 

(t.|  Opere  di  somma  ammirabilità.  Cic.  I  fuo- 
chi celesti  con  ammirabilità  massima  compiono  il 
corso  ordinato. 

[t.J  Ammirabilità  del  lavoro.  Segner.  Crisi.  In- 
str.  2.  5.  1.  D'un  etfetto... 

2.  In  senso  più  aff.  al  noi.  nel  §  2  r/'Ammirabìle. 
Salvin.  Senof.  5.  127.  (Man.)  Pati  nell'animo  per 
r.iminirabilità  del  fatto. 

AMHIRABII.ME\TE.  (T.J  Avv.  (Z'Ammibabile.  [t.J 
Ogni  cosa  nell'universo  ammirabilmente  essere  am- 
ministrala. Ammirabilmente  conduce  la  Grazia  gli 
nomini  liberi  agli  alti  suoi  tini.  =  Segner.  Miser. 
Ilio.  (C)  Queste  due  Gerusalemmi  si  corrispondono 
insieme  ammirabilmente  (la  celeste  e  la  terrestre). 

[t.J  Ammirabilmente  operare,  Parlare,  Scrivere. 
.^lìucell.  Prov.  16.  5.  188.  (C)  Disse  ammira- 
bilmente quel  Savio  :  Noi  non  abbiamo  altra  chia- 
rezza per  conoscere  che  Iddio  ci  sia,  se  non  Di» 
medesimo. 

Coli' Agg.  [t.J  Persona,  Cosa  ammirabilmente 
bella. 

2.  Per  iron.  Ammirabilmente  scempiato. 

t  AMMUIABOXDO.  [T.J  Agg.  Che  sente  forte  l'am- 
mirazione e  la  maraviglia.  L'usano  taluni  secondo 
l'anal.  di  Furibondo,  e  sin.  frequentativi  e  inten- 
sivi; non  com.  [t.]  Se  ne  stava  ammirabondo. 

AMHIRAtiLIA.  .4gg.  f.  (Mar.)  Aggiunto  della  nave 
sulla  quale  é  l'ummirui/tio.  Usato  anche  in  forza 
di  S.  f  (Mi.) 

AMMIRAGLIATO.  S.  m.  (Mar.)  La  dignità  e  l'uf- 
fizio  dell'ammiraglio.  (M.) 

1.  [.M.F.J  Le  persone  che  compongono  l'Ammira- 
gliato e  r Uffizio  stesso.  Bentiv.  Betaz.  21.  Oltre  al 
Consiglio  di^li  Slati  generali,  hanno  le  Provincie 
unite  un  Consigho  di  St.ito  a  parte,  uno  di  finanze, 
e  un  altro  dell'ammiragliato. 

[Fine]  Oggidì,  Consiglio  d'Ammiragliato,  Con- 
sesso di  quattro  ammiragli  presieduto  dal  ministra 
della  marina,  e  .ledente  nella  capitale  dello  Stalo. 

3.  //  luogo  dove  il  marittimo  dicastero  risiede. 
[T.]  Palazzo  dell'Ammiragliato,  zz^  Andare  all'Ammi- 
ragliato. (Mi.) 


AMMIRAGLIO 
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AMMIRAGLIO.  S.  m.  (Mar.)  [Fine]  6'rarfo  mili- 
tare rarrispundente  a  quello  di  capitano  generale 
dell'esercito.  =  (V.  Almirante.)  Frane,  .\miral; 
spagn.  e  portogli.  Almirante;  calai.  Almiranl;  ingl. 
Admiral.  Titolo  del  Capitano  generale  delle  armate; 
Capo  supremo  delle  forze  navali  di  uno  Slato.  [M.F.] 
//  Magr.  Notiz.  Voc.  eccl.  lo  fa  venire  daltarabo 
Arair,  Signore.  —  Bocc.  Nov.  i6.  13.  (C)  Uomo  rti 
valore  inestimabile,  e  allora  ammiraglio  del  re.  Guid. 
Giud.  In  un  ammiraglio  de'  fircci ,  il  quale  primo 
scontrrte,  con  furore  fece  assalto.  E  altrove:  Il  duca 
Menelao  uccise  un  ammiraglio  de'  Trojani.  Dani. 
Purg.  13.  154.  Ma  più  vi' metteranno  gli  ammiragli. 
But.  Ivi.  Ammiraglio  è.  nome  d' ufficio  :  chiamasi 
ammiraglio  lo  capitano  delle  galee  in  mare,  quando 
n'ha  sotto  di  sé  da  venticinque  in  su  ;  e  dicesi  am- 
miraglio, perchè  dee  riguardare,  e  provvedere  sopra 
tutto  lo  stuolo.  Toc.  fiav.  Vit.  Agr.  399.  Ridusse 
l'esercito  negli  Oresti,  ove...  comandò  all'ammiraglio 
che  girasse  la  Brittannia. 

[Cont.]  Pnnt.  Nav.  97.  L'ammiraglio  adunque 
è  un  sommo  e  primo  capitano  generale  del  mare ,  al 

3uale  uno  principe  o  potentato  ahbia  dato  il  governo 
ella  sua  armata  marittima  con  suprema  autorità. 

2.  Dicesi  pure  Ammiraglio  il  vascello  principale 
d'una  squadra,  comandato  per  lo  piii  dutl'ammira- 
glio  istesso  o  da  un  vice-ammiraglio.  In  questo  senso 
usasi  pure  come  Agg.  {!Ut.)  V.  A>imiiiagi.i.\. 

3.  I  E  per  Ispecchio.  Dani.  Purg.  27.  (C)  Ma 
mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Ual  suo  ammi- 
raglio, e  siede  tutto  giorno  (cioè:  non  si  parte  mai 
dal  mirar  la  faccia  d'Iddio,  nella  quale  si  scorgono, 
siccome  in  tino  specchio,  tutte  le  cose.  Alcuni  testi 
a  penna  hanno  Sliraglio,  dal  Mirare). 

t  A!I1I1I1AI,1T.4.  S.'  f  Aslr.  d'AMMinAGi.io.  (Mar.) 
Nome  collettivo  che  comprende  i  diversi  uffiziaii,  che 
hanno  ispezione  sugli  affari  della  marina  ;  ed  anche 
il  luogo  ov'essi  risegqono.  Magai.  Lett.  (Mt.)  [r.J 
Troppo  fedele  trad.  ài  Amirauté. 

AMM1RA.«K1VT0.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'ammirare. 
But.  Purg.  5.  1.  (C)  Dell'ammiramento  che  face- 
vano di  ciò. 

AMMIRANDO.  [T.J  Agg.  Degno  d'ammirazione. 
[t.]  Ammirandi  spettacoli  della  natura.  Nep.  Conti- 
nente, Clemente  in  modo  ammirando.  :=  Dal.  Lepid. 
6.  (Man.)  Esagerate  la  bontà  e  gli  ammirandi  efietli 
del  suo  rimedio.  Ar.  Sai.  1.  (C)  Moglie  d'ammirande 
bellezze.  Fir.  As.  1.  Quest'ammirando  Cosimo. 

Gain.  Op.  lett.  6.  22.  (Man.)  Vero  che  ha 
dell'ammirando. 

2.  Per  estens.  [t.]  Galil.  Dial.  Niiov.  Seienz. 
2.  493.  Soluzione  del  più  ammirabile  problema  che 
sia  da  Aristotile  messo  tra  quelli  che  esso  medesimo 
addimanda  ammirandi. 

AMMIRAiVTK.  [T.]  Pari.  pres.  rf'AMMlRAliE,  e  rome 
Agg.  [t.]  I  cortigiani,  in  vista  ammiranti,  ridenti  nel 
segreto,  dove  gli  uomini  hanno  il  cuore.  =  Boez.  li. 
(C)  Gli  ammiranti  occhi  liere  [ferisce)  col  suo  raggio. 
ComeSost.  [t.]  Cili  ammiranti  davvero,  meglio 
che  col  plauso,  l'alletto  significano  col  silenzio. 

2.  Atti,  Parole  ammiranti  [denotanti  l'ammira- 
zione). 

t  AMMIRANTE.  S.  m.  Titolo  di  signoria  tra  i  Mao- 
mettani. (Tor.)  Pule.  Morg.  vili.  21.  Poi  che  tutti 
furono  assembrati.  Con  trentamila  giunse  un  ammi- 
rante. E  vili.  44.  E  IX.  71.  E  xv.  5. 

t  AMM1RA\7,A.  [T.]  S.  f  Atto,  più^  che  Sentimento 
abituale,  dell'ammirare.  Fr.  Juc.  Tod.  (C)  L'am- 
miranza  mette  il  freno  All'amore  impetuoso. 

AMMIRARE.  [T.]  V.  a.  Riguardare  attento  cogli 
occhi  0  col  pensiero  cosa  notabile  per  novità  o  altro 
pregio  migliore.  Dant.  Purg.  23.  (C)  Venendo  e 
trapassando ,  ci  ammirava  D'anime  turba  Incita  e 
devota  [per  vedere  me  vivo).  E  4.  (ìli  alzai  (gli  occhi) 
al  sole,  e  ammirava  Che  da  sinistra  n'cravam  feriti. 
hi.  Udendo  quello  spirto  e  ammirando  Clic  ben  cin- 
quanta gradi  salito  era  Lo  sole,  ed  io  non  m'era  ac- 
corto (occupato  a  ascoltare),  [t.]  Buonar.  Cical.  3. 
1.  85.  I  (Pimmei)...  i  piedi  li  circondarono  ((i/>co/e), 
ammirando  la  loro  grandezza.  D.  2.  32.  La  chioma 
sua  (dell'albero  mistico)  fora  (sarebbe)  dagl'Indi  Ne' 
loschi  lor,  per  altezza,  ammirala.  E  Conviv.  48.  Gli 
adornamenti...  delle  veslimenta  la  fanno  (la  donna) 
più  ammirare  che  essa  medesima. 

[t.]  Taluni  si  fanno,  o  credono  di  farsi,  ammi- 
rare per  le  gale,  pe'cavalli,  pe'  pranzi.  Giron.  Cori, 
volg.  216.  Il  mio  buon  compagno  avea  cosi  gli  oc- 
elli ed  il  cuore  intenti  alla  colei  bellezza  ammirare, 
che  per  poco  parea  uomo  aombrato,  né  più  si  movea 
che  se  di  legno  stato  fosse. 


[t.]  Ammirar  le  bellezze  della  natura  o  del- 
l'arte; concerne  e  il  senso  e  la  mente. 

2.  De'segni  che  dimostrano  l'interna  ammirazione. 
\t.\  U.  1.  4.  Tutti  l'ammirali,  tulli  nnor  gli  fanno 
(ad  Aristotile  i  Savi  nel  Limbo).  E  3.  20.  E  ciò  mi 
fece  in  ammirar  sospeso.  E  2.  23.  Già  era  in  am- 
mirar che  si  gli  affama  [quel  che  fa  patir  fame  ai 
golosi  in  Purg.)  E  2.  28.  Dicerò  (dirò)  come  pro- 
cede Per  sua  cagion  quel  che  ammirar  ti  face  (fa). 
.'.  Pili  sovente  dell'atto  o  dello  slato  abituale 
della  mente,  [t.]  D.  3.  1.  Ammiro  Com'io  trascenda 
questi  corpi  lievi  [col  grave  corpo  mortale  mio 
ascenda  al  cielo),  fior.  Admiror  quo  pacto.  D.  3. 
13.  Ammiri  nuel  ch'io  dissi  [che  Salomone  fu  ilpiù 
sapiente  degli  nomini).  E  2.  25.  E,  perchè  meno 
ammiri  la  parola  [quel  ch'io  t'insegno  dei  segreti  della 
vita  animale).  Guarda.  E  3.  2'j.  Se  tanto  segreto 
ver  (la  verità  della  natura  angelica)  profferse  .Mor- 
tale (W/oni'yi  areopagita)  in  terra;  non  voglio  che 
ammiri  ;  CÌiè  quei  che  '1  vide  pria  (Paolo)  gliel'  di 
scoversc. 

Assol.  Dant.  Purg.  7.  (C)  Quasi  ammirando  («//e 
parole  inteae,  a  lui  nuove)  disse. 

[t.]  Ammirami  la  virtù,  la  grandezza  d'a- 
nimo (Cic),  le  imprese  (Cic);  un  fallo  ;  Ammirasi 
l'ingegno  (Cic.)  ;  una  qualità ,  un  opera  dell'in- 
gegno. 

[t.I  Ammirasi  o  più  colla  mente  che  col  cuore, 
0  più  col  cuore  che  con  la  mente  ;  e  perù  Cic.  con- 
giunge le  due  cose  :  Sempre  ammirai,  sempre  amai. 

[t.]  Ammirasi  anco  nelle  piccole  cose;  anco 
nelle  bestie  la  sapienza  e  potenza  del  Creatore.  Virg. 
3.  Hunc  adco  placiiisse  apibus  mirabere  inoiem. 

[t.]  Ammirasi  forte,  grandemente,  altamente. 
A  ra([ione,  a  torto.  Hor.  Stulte  mìrari. 

[t.]  .'ìmmirasi  l'ingegno,  senza  stimare  Fuomo; 
il  lavoro  d' un'opera,  detestando  l'intento. 

i.  Il  vano  ammira  se  stesso;  il  borioso  pare  che 
ammiri  le  cose  proprie. 

a.  Perchè  la  novità  può  essere  o  parere  stranezza, 
.Ammirare  dice  anco  Impressione  non  piacevole  , 
Giudizio  di  disapprovazione.  Dubbio  che  viene  da 
co.sa  rhepnja  struita.  Ma  in  questo  senso  èpiùcom. 
Mi  maraviglio.  Stupisco,  Rimango.  Dant.  Purg.  10. 
(C)  Di  contra  cnigì'ata  ad  una  vista  D'un  gran  palazzo 
Micol  ammirava.  Siccome  donna  dispettosa  e  trista 
[il  re  marito,  Davide,  in  abito  corto  a  ballare  din- 
nanzi all'arca).  Cic.  congiunge  Ammirare  e  Ri- 
prendere. 

[t.]  D.  2.  15.  Di  sua  maggior  magagna  (/'«- 
nima  invidiosa  nel  Purg.)  Conosce  il  danno;  e 
però  non  s'ammiri  Se  ne  riprende.  — ;  M.  V.  8.  88. 
[Man.)  Veggendo  gli  altri  borghesi  questa  affrettata 
novità,...  cominciarono  ad  ammirare  ed  insospettire. 
F.  V.  11.  73.  (C)  Nullo  (nessuno)  ammiri  perchè  io 
dissi.  (Cic.  col  dir.) 

C.  Quindi  ha  senso  iron.  [t.]  Ammiro  il  coraggio 
di  i|uel  birbante.  Ammiro  la  semplicità  di  quel 
bindolo. 

7.  Fip.  Le  cose  ammirano,  [t.]  In  Vira.,  la 
pianta  innestata  ammira  le  nuove  fronde  e  te  non 
sue  frutte.  D.  3.  33.  All'impresa  Che  fé' Nettuno 
ammirar  l'ombra  d'Argo  [ammirando  il  mare  la 
nuova  navigazione  degli  Argonauti).  Virg.  Mi- 
rantur  et  undac  ;  .Mìratur  nemus  insuetum...  innare 
carinas. 

|t.]  In  un  inno  della  Chiesa  alla  Vergine: 
Natura  mirante.  Ammira  la  natura  i  prodigi  che  vin- 
cono le  forze  sue. 

8.  Col  Si,  non  com.;  ma  n'è  ragione  la  forma  lat. 
del  deponente.  G.  V.  7.  130.  11.  (C)  S'ammiraro 
onde  ciò  fosse  avvenuto.  D.  3.  2.  Vit.  S.  Gio.  Bntl. 
224.  S'ammiravano  d'udire  le  parole  sue.  Ar.  Fur. 
43.  48.  Se  d'avarizia  la  tua  donna  vinta  A  voler  fede 
romperti  fu  indutta,  Non  l'ammirar. 

[t.]  D.  3.  6.  Or  qui  t'ammira  a  quel  ch'io  ti 
replico. 

[t.I  Notisi  f Ammirare  a,  non  com.,  ma  che 
dice  l'attenzione  più  intensa;  ed  è  proprio,  come 
Mirare  a.  E  negli  esempi  precedenti  col  Se,  col  Di, 
co//'Onde.  Anche  [ma  non  com.)  .Ammirare  sopra 
una  cosa  o  intorno  ad  essa.  Più  com.  Ammirare  tra 
sé,  seco  stesso,  Ammirare  in  suo  cuore,  nella  tacita 
mente. 

t  AMMIRATIO.  [T.]  Agg.  Ammirativo,  carne  So- 
latio, e  sim.  Bellin.  Buco.  85.  (Man.)  (Del  punto 
nella  scrittura.) 

AMMIRAT1.SS1M0.  [T.]S»/>ci/.(f'AMSiiiuTO.Sfl/iiii. 
Disc.  1 .  399.  [C)  Due  popoli  per  In  valore  ainmiia- 
tissimi,  cioè  gli  Ateniesi  e  i  Romani. 


AMMIRAT1V\«F.\TE.  [T.]^i'i'.  (/Ammiuativo.  Oli. 
Com.  Dant.  3.  091.  (GA.)  Ammirativamente  l'autor! 
parla  e  dice:  Oh  Iddio,  che  è  quello  ch'io  veggio? 
|t.|  Ammirativamente  riguardare,  ascollare,  alleg- 
giarsi. 

AMMIRATIVO.  [T.]Agg.  Che  denota  ammirazione. 
Rat.  (12)  t)h  è  una  interiezione  esclamativa,  ovvero 
ammirativa.  E  :  Pone  una  ammirativa  esclamazione 
verso  la  immaginativa  potenza.  D.  2.  15.  Oh  ima- 
ginativa...  Chi  muove  le? 

[t.]  Parole  ammirative.  Discorso  tutto  ammira- 
tivo. Ammirativa  eloquenza,  propria  a  gente  non  solo 
spregevole,  ma  sprcgiatricc. 

2.  Punto  nella  scrittura  che  denota  l'importanza 
data  dal  parlante  alla  cosa,  e  che  intende  si  debba 
darle  chi  legge  ea.<:rolta.[ù)rs.]Salvin.  Pros.  tose. 
2.  91.  Il  punto  patetico  o  passionalo  che  noi  ammi- 
rativo appelliamo,  eziandio  ne  pullulò,  con  linea  retta 
sopra  capo.  -~:  E  1.  1S8.  (Man)  E  di  questa  sorta 
punti  ammirativi,  infiniti  se  ne  veggono  in  codici  la- 
lini  e  toscani.  Rellin.  Bur.ch.  85.  (Gh.) 

[t.]  Per  cel.  Discorso  fillodi  punti  ammirativi, 
m  CUI  la  lode  o  la  declamazione  in  gen.  lussureggia. 

[t.]  Persona  che  di  tulio  fa  le  maraviglie  e  un 
punto  ammirativo. 

Come  Sost.  Salvia.  Pros.  tose.  1.  188.  (C)  Un 
segno  aggiunto  come  d'un  piccolo  ammirativo. 

3.  Morg.  15.  C9.  (C)  Guardar  con  atti  ammira- 
tivi. Ar.  Supp.  2.  1.  Facendo  un  viso  ammirativo 
diccgli  :  Oh  voi  siete  da  Siena? 

AMMIRATO.  |T.]  Pari.  pass.  rf'AMMIlunE.  [t.| 
Uomo,  Libro  ammirato. 

2.  Chi  sente  l'ammirazione  o  la  maraviglia,  se- 
condo il  deponente  lui.  [t.]  S.  CmI.  Graz.  Nella 
considerazione  della  infermità  tua  e  della  ineffabile 
grazia  di  Dio  diventasti  ammirata  e  stupefatta.  --—. 
Fr.  Jac.  Tod.  5.  11.  4.  (C)  Lo'ntelletto  sta  ammi- 
rato. Morq.  24.  151. 

AMMjR.iTORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (f  AMMlUAnE.Pe/;-. 
Uom.  ili.  (C)  .Ammiratori  di  virtù,  [t.]  Ammiratore 
dell'antichità  ;  Quiiitil. ,  del  nuovo  ;  Fed. ,  d'un  autore, 
d'un'opera.  Grandissimo  ammiratore. 

[t.]  C'è  degli  ammiratori  di  mestiere. 

[t.]  Per  cerimonia,  nelle  lettere  o  nelle  dedi- 
che, sottoscrivesi :  Un  ammiratore. 

[t.]  Ammiratori  delle  virtuose  di  teatro  non 
mancano  nò  anco  in  America. 

AMMIRATRICE.  [T.]  S.  f.  (/'Ammiratore,  [t.] 
Ammiratrice  degli  uomini  famosi,  famosa. 

Salvin.  Disc.  2.  96.  (C)  Ammiratrice  sol  di  se 
slessa. 

|t.]  Come  Aqq.  Eloquenza  ammiratrice. 
AMMIKA/.IO.VE.  [t.]  S.  f  Sentimento  e  Alto  del- 
Fammirare,  o  Segni  del  sentimento.  Bocc.  Nov.  41. 
5.  [0  Con  ammirazione  grandissima  la  incominciò 
intentissimo  a  risguardare.  Dant.  3.  31.  Che  quan- 
tunque (quanto)  i'avea  visto  davante  (prima  d'allora). 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  comprese  (quanto  l'a- 
spetlo  di  Maria). 

Ammirazione  sempre  m  Dante  di  cinque  sillabe. 

[t.]  Cic.  Stupefatto  d'ammirazione,  perchè,  lo 
stupore  può  venire  da  altro  e  può  l'uomo  ammirare 
senza  stupore. 

[t.]  Sorpreso  d'ammirazione,  perchè  può  questa 
non  essere  subita,  e  può  l'uomo  essere  sorpreso  da 
altro  sentimento» 

[t.I  Gesto,  Occhiata,  Attitudine  d'ammirazione. 
Grido,  Fremito  d'ammirazione.  Virg.  Euntes...  mi- 
rata fremii...  Juventus. 

[t.]  Nella  scrittura  punto  d'ammirazione. 
2.  D'impressione  venula  da  cose  materiali,  più 
com.  è  Maraviglia  e  altri  njf,  /-"Ammirazione  con- 
cerne segnalam.  il  bene,  libello,  il  vero;  è  più  pen- 
sala e  più  libera,  più  noliile  e  degna  di  durare  nel- 
l'animo. Salvin.  Disc.  5.  71.  (G/i.)  Li  esempli...  sono 
sembrati  cosi  generosi,  che  si  sono  lirati  sopra  l'am- 
mirazione di  tutti  i  secoli.  Mor.  S.  Greg.  (ci/,  dalla 
Cr.)  Tiene  (Dio)  in  palese  quello  (rero),  onde  esso 
possa  nutrire  i  parvoli  ;  e  nel  segreto  riserva  quello 
d'onde  esso  levi  in  ammirazione  le  alti.ssimc  menti. 
Salvin.  Disc.  ne.  5.  53.  Con  quei  tanti  bravi  nomi 
dell'antichità  mettono  nella  moltitudine  ammirazione. 
Bocc.  Vit.  Dant.  45.  I-e  cui  opere  (di  Dante)  tengono 
in  ammirazione  tutto  il  mondo.  Strozzi  G.  R.  Oraz. 
199.  (C)  Le  allegorie  che  sono  attissime  a  fare  am- 
mirazione, nell'epopea  più  ch'allrovc  si  veggiono. 
Dani.  Purg.  21 .  (Gh.)  Più  d'ammirazion  vo'  che  ti 
pigli  (nel  riconoscere  un'anima  illustre  da  te  ve- 
nerata). Pule.  Luig.  Morg.  14.  3.  Molta  ammira- 
zion seco  prendeva.   Gio.  Celi.  11.  Di  queste  cose 
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prendendo  ammirazione.  £61.  ([t.]  Prendere  am- 
mirazione, non  com.,  dice  Sentimento  con pm  rifles- 
sione; Esserne  preso,  lo  significa  anche  invuton- 
turio.) 

[t.]  Sentire  ammirazione,  dice  meglio  il  primo 
alto;  Provarla,  it  sentimento  pensato;  Nutrirla,  (7 
provaio  e  abituale. 

|t.]  Ammirazione  deiroggclto,  dice  meno  che 
AU'osrgetto. 

[t.]  Mosso  ad  ammirazione,  dice  il  primo  im- 
pulso ;  Mosso  di ,  »/  sentimento  continuato  che  è 
causa  d'altri  atti. 

Cic.  Muovere  ammirazione  in  uno.  Plin.  Re- 
carla a.  —  Rapire  di,  che  è  meno  di  In. 

[t.]  Essere  in  ammirazione,  dice  lo  stato  più  a 
meno  continuato,  e  i  segni  esteriori.  Essere  nella,  sa 
difr. 

3.  In  senso  men  alto  e  più  aff.  a  Maraviglia  di 
cosa  nuova.  Dant.  Purg.  2ì.  (C)  E  l'ombre  che  pa- 
rcan  cose  rimorte,  Per  le  fosse  degli  occhi  ammira- 
zione Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte  {riguar- 
dando a  me  vivo,  più  si  maravigliavano  nel  vedermi 
tra'  morti),  [t.]  £29.  Mi  rivolsi  D'ammirazion  pieno 
al  buon  Virgilio.  =  Boec.  A'ov.  13.  i.  (C)  Furono 
con  ammirazione  ascoltati  i  casi  di  Rinaldo.  E  Amet. 
99.  {Gh.)  Le  tue  parole  mi  danno  non  poca  d'ammi- 
razione. 

[t.J  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  105.  Alcuni  [In- 
diani) SI  lasciavano  cadere  in  terra,  altri  si  mette- 
vano a  fuggire;  e  i  più  considerati  affettavano  l'am- 
mirazione per  dissimulare  la  paura. 

4.  Di  cosa  0  non  chiara  o  strana.  Men  com.  Dant. 
Par.  21 .  (C)  Non  ti  dovrien  punger  gli  strali  D'am- 
mirazione ornai. 

[t.]  D.  3.  i.  Già  contento  requievi  (posa»  con 
la  mente  soddisfatta)  Di  grande  ammirazion.  =  Car. 
Lett.  26.  (G/i.  )  Ho  voluto  scriverle  al  presente, 
acciò  non  pigliasse  ammirazione  delia  mia  tardanza. 
Yarch.  Stor.  10.  29.3.  (C)  Die  questo  bando  grande 
ammirazione  e  spavento  a  tutti.  Mott.  Filos.  156. 
\Man.) 

5.  L'oggetto  stesso  che  eccita  l'ammirazione,  [t.] 
Quell'uomo,  Quest'opera  d'arte.  Quel  fatto  è  la  mia 
ammirazione. 

[t.ì  Cosa  strana,  incredibile  fino  all'ammira- 
zione {da  destarla). 

t  AMMISCIIUTO.  [T.l  Mischialo.,  aff.  al  lai.  Ad- 
misceo.  [t.]  S.  Cai.  Leti.  272. 

AMMISÈRARE.  fT.j  V.  a.  fìendere  misero,  nel  trusl. 
non  coni.  Fior.  Virt.  25.  (C)  Magnanimità  è  a  in- 
tendere in  alte  e  nobili  cose,  non  araraiserando  l'a- 
nimo in  cose  vili. 

2.  Ammiserarsi.  Rendersi  misero  nella  vita.  Non 
com.  Sen.  Pisi.  (C)  {Ma  in  questo  es.  corrisponde 
al  lai.  Litere,  Vivere  in  olio  oscuro,  quasi  annul- 
larvi se  stesso.  (Vian.)) 

AMMISERIRE.  [T.]  l'.  a.  Rendere  misero,  [t.] 
L'inerzia  ammiserisce  la  vita. 

[t.]  U  freddo  ammiserisce  gli  spiriti:  lo  ha  am- 
miserito. 

2.  [t.]  L'imitazione  ammiserisce  gl'ingegni,  la  su- 
perbia gli  animi.  (Dice più  d'Immiserire,  e  suonerebbe 
meno  inusit.,  parlando  dell'animo  e  dell'ingegno.) 

AMMISERITO.  [T.]  Pari.  pass.  (rAMMISERlKE.  [t.] 
Ammiserito  dall  inopia,  dall'educazione  gretta. 

AMMISSIBILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  o  doversi  am- 
mettere, [t]  Ammissibile  a  ufìizio,  a  fare  tale  o  tal 
cosa. 

[t.]  Ragione,  Scusa  non  ammissibile. 
Salvin.   Pros.    To.sc.  1.   451.   {Man.)  In  una 
lunga  opera  alcune  cose  passar  si  possono,  che  non 
pajono  ammissibili  in  corto,  e  di  natura  sua  leggia- 
dro, componimento.  Salv.  Inf.  sec.  119. 

AMMISSIBILITÀ.  (T.l  S.  f.  astr.  d'AMMlSSmiLE. 
[t.]  L'ammissibilità  alle  pubbliche  funzioni  non  può 
essere  tanto  determinata,  che  quelle  norme  non  am- 
mettano eccezione. 

AMMISSIONE.  IT.]  S  f.  Atto  deW ammettere.  [Cors.] 
Palluv.  Stor.  Conc.  12.  15.  18.  Per  qualunque  am- 
missione di  persone,  di  rappresenlalori...  non  s'in- 
tendessegiammai  pregiudicato  alle  ragioni  ed  all'onore 
del  presente  e  dei  futuri  concilii.  =  Salvin.  Pros 
Tose.  1.  99.  (C)  Ringraziamento  dell'ammissione 
mia  nell'accademia,  [t.]  Ammissione  nell'ordine  {re- 
ligioso). 

[t.]  Anco  plur.  Chiuso  l'adito  a  nuove  ammis- 
sioni. 

[t.]  Esame  d'ammissione,  quello  che  richiedesi 
perchè  uno  sia  ammesso  in  una  scuola,  in  un  colle- 
gio, in  altro  istituto  o  società. 


AMJIISTIO\E.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Adraixiio  Mesco- 
lanza, Meseuglio.  Non  com.  Petr.  Uom.  III.  (C) 
Ed  era  ogni  cosa  confusa  in  tanta  aramistione,  che 
appena  si  poteva  udire  o  intendere. 

2.  Detto  di  cosa  immateriale.  Cavale.  Med.  spir. 
(C)  Ma  questo  non  aveva  scusa  nessuna,  né  ninna 
ammislione  di  bene. 

t  AMHISIRARE.  V.  a.  Da  Misura.  Misurare,  Ri- 
durre a  misura,  [t.]  Sull'anal.  di  Adinetior,  ch'é  in 
Cic.=^  Sen.  Pist.  116.  (C)  Li  nostri  gli  biasimano 
e  cacciano  del  tutto,  e  i  Peripatetici  «li  auimisurano. 

t  AMM1SI]RATAME\TE.  Arv.  Da  A.mmisuhato.  Mi- 
suratamente. Sen.  Pist.  (C)  Igual  cosa  è  ammisura- 
tamentc  rallegrarsi,  e  ammisuratainenle  dolersi. 

t  AMMISURATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Am.misu- 
RARE.  Che  vive  con  misura  e  con  regola.  M.  Aldobr. 
(C)  In  guardar  la  sanità  dello  stomaco  convien  pren- 
der guardia  in  mangiare,  e  in  bere  che  l'uomo  sia 
ammisurato. 

AMMITTO  e  AMITTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Amictus. 
(Eccl.)  [Ghir.]  Quel  pannolino  Lenedetto  di  figura 
quadrata  con  due  nastri  da  legare  che  il  Sacerdote 
si  pone  sul  capo  e  quindi  sugli  omeri  prima  del 
camice,  quando  si  para.  =:Zibald.  Andr.  109.  (C) 
L'ammitto  è  quel  panno  lino  che  '1  prete  si  mette  in 
capo  quando  si  para.  Ordinam.  Mess.  L'ammitto,  lo 
qual  si  pone  il  prete  in  capo,  quando  si  para  per  dir 
la  messa ,  significa  quel  panno  col  quale  fue  Gesù 
Cristo  coperto  il  capo  quando  lo  feriano  li  Giudei. 
E  più'sotlo:  Lo  camice,  lo  quale  si  mette  lo  prete 
dopo  l'ammitto.  Giambull.  Bern.  Conlin.  Cirijf.  Lalv. 

1.  'i..st.  496.  p.  9().  tergo.  {Gh.)  Torniamo  a  Sidilagi 
che  parato  A  pistola  e  vangel  senza  l'amitto,  0  mani- 
polo, 0  stola,...  Mirac.  Madonn.  161.  Quando  il 
sommo  sacerdote  debbo  celebrare  la  messa,  sette  ve- 
ste si  vestisce  sccrctamente  ;  primo  il  superpolliceo; 
secondo  lo  amitto;  terzo  il  camice;  quarto  il  cingolo; 
quinto  il  maiiipnln;  sesto  la  stola;  settimo  la  pianeta. 

AMMOBIIIAMEXTO.  [T.]  S.  m.  verb.  rf'A.M.vioni- 
LiARE.  [t.]  Per  l'ammobiliamento  dell' uHizio,  al  ma- 
gistrato è  destinata  una  somma. 

AMMOBILIARE.  (T.J  V.  a.  Fornire  casa  o  slama 
de'  mobili  convenienti  a  poterla  abitare.  Da  .Mobilia, 
come  Maravigliare  da  Mirabilia,  [t.]  Ammobiliare 
riccamente,  decentemente. 

AMMOBILIATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Ammobiliare, 
e  come  .[i/q.  (t.)  Alfitta  camere  ammobiliate. 

t  AMMOIIAllE.Vro.  [T.l  S.  m.  verb.  (/'A.mmodare. 
.Inim.  ani.  7.  2.  tit.  (C)  {Sta  come  aff.  a  Modera- 
zione.) 

t  AMHODARE.  [T.]  V.  a.  Dar  modo  conveniente, 
come  dicesi  tuttavia  Fare  a  modo,  fìucell.  Prov. 

2.  3.  62.  {Man.)  11  caso  non  è  quello  che  presta  Io 
impulso  agli  atomi...  si  il  sovrano  Fattore,  il  quale 
gli  ammoda...,  tempera  e  aggiusta. 

2.  .4//'.  a  Moderare.  Albert.  182.  (Q 

1  AMMOD.lTA.«E\TE.  [T.]  .Avv.  d'XnyiODMO,  Agg., 
nel  senso  di  .Moderalo.  .Amm.  ani.  24.  4.  3.  (C) 

1  AMMODATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'A.M.viODARE. 

2.  Agg.,  aff.  a  Moderato,  come  ai  Lai.  Modus 
vale  Moderazione,  e  cos'i  agili.  Amm.  ani.  14.  3. 
5.  (C)  £29.  2.  11. 

t  AMMODERARE.  [TJ  V.  a.  Moderare.  Il  diz. 
Mani,  ha  un  es.  di  B.  S.  Conc.  {Sali.  Catil.  41),  che 
però  può  prendersi  anco  per  Pari,  pass.;  senonchè 
Admodcror,  l'ha  pure  Plauto. 

t  AMMODERATAMEATE.  [T.l  Avv.  d'AMMODERATO. 
{Man.) 

AMMODER.ATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Ammoderare. 
£  come  Agg.  Sallust.  Giug.  133.  Cas.  Uom. 
III.  615.  (.Man.) 

AMMODERNAMENTO.  [T.]  S.  m.  Alto  dell'ammo- 
dernare, [t.]  1  letterati  e  i  gran  signori,  pedanti  della 
novità,  tentano  l'ammodernamento  de'  linguaggi  ;  soli 
i  popoli  sono  potenti  a  compierne  il  rinnovamento. 

AMMODERNARE.  [T.]  V.  a.  Fare  o  Far  parere  più 
moderno.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  86.  (C)  Augusto  am- 
modernava certe  ruvide  antichitadi. 

[t.]  Ammoderjiare  lo  stile;  le  costumanze. 

AMMODERNATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'A.MMOliERNARE. 
Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  105.  {C)  Che  la  copia  della 
slampa  in  uno  stesso  tempo,  ammodernata  e  stuzzi- 
cata dovette  essere,  [t.]  Testi  d'autori  antichi  am- 
nioilcrnati  da  licenziosi  editori. 

AMMODERNATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'AMMODER- 
NARE.  [t.]  Aminodernatorc  di'testi  di  lingua;  di  vec- 
chie usanze. 

AMMODKRN.VTIRA.  [T.]  S.  f.  Fattura  ed  effetto 
dell'ammodernare:  e  lu  cosa  ammodernata,  [t.]  (ierte 
fogge  di  vestire  nuove  non  sono  che  aininuderuaturc 


goffe  0  leggere  d'anticaglie  stolide  ed  eleganti.  E  non 
solo  le  foqqe  del  vestire. 

t  AMMÓDESTARE.  [T.]  V.  a.  Render  modesto. 
Rim.  Ani.  Giuli.  d'Ale.  {Mi.) 

AMKOGGIAttE.  [T.]  V.  n.  IF.]  Crescere  a  moggia. 
Moltiplicarsi,  [t.]  Sull'anal.  di  .-Vnimontarsi,  Im- 
millarsi. 

AMMOGLIARE.  [T.]  V.  a.  Dar  moglie  a  uomo.  Il 
padre,  o  altra  persona  che  abbia  autorità  e  modo,  am- 
moglia un  figliuolo  ;  gli  sceglie  la  moglie,  pattuisce 
il  matrimonio,  ne  fornisce  i  modi.  Questo  triplici' 
senso  è  anco  in  Maritare,  parlando  di  fem.  [t.]  H;i 
bene,  male,  onoratamente,  riccamente  ammogliato  il 
figliuolo. 

2.  Rifless.  Prender  moglie.  Bocc.  Vit.  Dant.  229. 
(C)  Per  uscire  o  per  essere  tratti  d'alcune  faticlic, 
ciecamente  o  s'ammogliano,  o  sono  da  altrui  ammo- 
gliati. Tac.  Dav.  Ann.  2.  41. 

3.  Per  abusione.  Slor.  Eur.  4.  87.  (C)  Tanto 
vituperoso  che  s'ammogli  alla  sua  cognata.  Buon. 
De^cr.  Nozi.  Med.  3. 

4.  Più  abusivamente  ancora,  di  donna  a  uomo. 
Farsi  moglie.  Car.  En.  7.  152.  {Man.)  Che  tua 
figlia  s'ammogli  a  sposo  Ausonio. 

Mil.  Marc.  Poi.  1223.  (C)  Ammogliare  insieme 
fanciulli  e  fanciulle. 

5.  Di  bestie.  Dani.  Inf.  1.  (C)  Molti  son  gli  ani- 
mali a  cui  s'ammoglia  {la  Lupa  simbolica  ;  l'avari- 
zia «'  vizi  e  uomini  viziosi). 

AMMOGLIATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AMMOGLlARE; 
ma  usato  come  Agg.  d'uomo  che  ha  moglie.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  74.  (C)  Essere  ammogliato,  con  tre 
figliuoli. 

[t.]  Adr.  M.  Opusc.  PM.  volg.  3. 131.  Ricco 
non  ammogliato. 

A  mudo  di  Sost.  Cecch.  Donz.  1.  4.  (C)  Ho  pra- 
ticato colanti  ammogliati  Ch'i' mi  son  dottorato. 

[t.]  Bui.  Com.  Inf.  5.  1.  Adulterio  (è)  d'am- 
mogliato con  maritala. 

.AMMOGLIATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'AiWMOGLiARE. 
Fani.,  e  come  per  cel.  Zibald.  Andr.  (C)  Uno  di 
coloro  che  fanno  il  mestiere  dello  ammogliatore. 

AMMOINAMENTO.  [T.]  S.  m.  Allo  e  Alti  dell'am- 
mainare, ed  Effetto,  [t.]  Magai.  Lett.  =  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  178.  {C)  Nella  stessa  Iliade...  non  vi 
ha  egli  un  tenerissimo  episodio  deirammoinamenlo 
di  Giove,  tratto  per  via  di  finissime  carezze  da  Giu- 
none? 

AMMOIÌVAUE  e  t  AMMUINARE.  [T.]  V.  a.  Con  moine 
allettare.  Vincere,  talvolta  Uisluccare.  [t.]  Lorcn- 
zini.  Cini,  hened.  in  Red.  Leti,  slamp.,  1825.  p. 
58.  Consiste  la  virtù  sua  {del  Salvini)...  in  recitar 
sonetti  in  prosa  in  lode  di  questi  e  di  quelli,  per  av- 
volpaccliiarli,  ammoinarli  e  gettar  loro  la  polvere  negli 
occhi. 

Assol.  Magai,  var.  operet.  254.  (Gh.)  E  perchè 
riè  la  mia  superbia  co  '1  non  voler  copiare,  nò  la  mia 
ignoranza  co  '1  non  aver  che  dare,  né  la  mia  discre- 
zione co  '1  non  volere  ammoinare,  abbiano  a  pregiu- 
dicare. 

2.  t  Fig.  Salvin.  Iliad.  24.  269.  (Gh.)  Prese  {Mer- 
curio) ìa  verga,  con  la  qual  degli  uomini  Gli  occhi 
ammoina  {blandisce,  allenandoli  al  sonno). 

3.  1  ADiinolnare  il  sonuo  ;  Conciliarlo,  quasi  Lu- 
singarlo che  venga.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
457. 1.  (Gh.)  La  musica  ammoina  e  concilia  il  sonno. 
{Ma  forse  qui  è  assol.,  non  riguarda  il  sonno,  ma 
sollinl.  i  sensi  o  sim.) 

i.  ì  E  perchè  le  moine  fiaccano  l'anima  e  l'ad- 
dormentano, in  questo  senso  Ammoinare  la  mente. 
Salvin.  Iliad.  12.  295.  (Gh.) 

S.  t  E  perchè  le  moine  ristuccano,  in  senso  d'An- 
nojare.  Magai.  Lett.  aleis.  1.  400.  (Gh.)  (Nello  spa- 
gnunlo  Moina  è  Nausea.) 

AMMOINATO   e  t  AMMUINATO.   [T.]   Pari.  pass. 

d'A.MMOINARE. 

2.  Per  estens.  Nel  senso  noi.  soHo  .\mmoinare. 
§  2.  4.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  207.  (C)  Dormire 
Ignobilmente  ammoinati  dal  loro  canto.  £  3.  12.  Ir- 
resistibilmente il  piacere  della  musica  gli  piglia:  e, 
ammuinati,  si  dimenticano  de' figliuoli,  delle  case... 

3.  t  Stanco,   moralmente;  e  quindi  Dalla  stan- 
chezza irritato.  Corsin.  Ist.  Mess.  1.  5.  ;;.  546 
{Gh.)  E  5.  598. 

t  AJIBOLESTAMENTO.  [T.]  S.  m.  d'A.iIMOLESTARE. 
Stor.  Cari.  92.  (C) 

t  AMMOLESTARE.  [T.]  V.  a.  Molestare.  Stor.  Bari. 
71.  (C) 

AMMOllA.MEN'TO.  S.  m.  Da  Ammollare.  L'ammol- 
lare, Immollamento.  Cr.  5.  12.  11.  (C)  Lcssandu 
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Snelle  in  acqii.i,  acciocché  per  l'acqua  tragga  l'umi- 
ità,  è  ammollnmciito. 

AMMOLLARE.  V.  a.  Da  Molle.  Batfnare,  Inumi- 
dire, lìemier  molte.  [Camp.]  Com.  Boez.  2.  Era 
sopra  un  alto  arbore,  lo  quale  l'acre  ammollava,  e  lo 
soie  lo  affocava.  [Val.]  Cnidel.  Ilim.  27.  Ali  ch'io 
hramo  desiarlo,  E  del  rischio  avvisarlo;  Or  or  tulio 
gli  ammollo  Con  quesla  linfa  il  collo. 

Oijni  arqna  lo  ammolla,  [t.]  Modo  prov.  Ogni 
pericolo ,  dolore  o  disai/io  lo  abbuile.  lied.  Lclt. 
fam.  3.  72.  .Xoii  sa  ella  quanto  trattabile  e  benigna 
sia  quella  disciplina,  e  vegnente  per  ogni  verso,  e 
quanto  franchi  sieno  coloro  che  la  professano,  mentre 
ugn'acqua  non  gli  ammolla. 

K  N.  USI.  Soder.  Colt.  37.  (C)  0  veramente 
tenendo  {la  marza)  in  un  bicchier  d'acqua  fresca 
chiara  ad  ammollare.  [Val.l  Gozz.  Nov.  1.  61.  Poi, 
dico,  le  si  mettono  le  anguille  ad  ammollare  in  acqua 
tiepida. 

E  N.  pass.  [Val.]  Forlig.  Ricciard.  2.  12.  E 
giù  la  marcia  piovene  a  boccali.  Onde  si  amniollan 
le  lenzuola  asciutte.  E  3.  3i.  Per  entrar  nella  nave 
ognun  si  all'olla,  E  pel  timor  chi  affoga,  e  chi  s'am- 
molla. 

[t.]  Prov.  Tose.  d99.  Chi  vuole  il  pesce,  bi- 
sogna che  s'ammolli.  (.4  otlenere  un  fine  conviene 
adoprare  i  mezzi.) 

2.  Esser  molle.  Esser  umido.  N.  ass.  Cr.  i.  6. 
2.  (C)  Imperciocché,  per  troppo  umore,  ovvero  sole, 
ovvero  troppo  ammolla,  ovvero  troppo  secca. 

3.  l'er  Lenificare,  Render  lubrico.  Alt.  M.  Aldobr. 
(C)  Fragole...  di  loro  natura,  quando  elle  son  ben 
mature,  si  ammollano  il  ventre.  E  altrove:  L'acqua, 
ov'egli  son  colti,  si  hac  virturie  di  ammollare  il  ven- 
tre. Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  Le  ciriege 
umide  ammollano  il  ventre,  le  secche  lo  tengono 
duro. 

4.  Parlando  del  canapo,  o  altro  checchessia,  con 
cui  si  tirano  su  i  pesi,  dicesi  per  .Allentare. 

[M.F.l  XmmaWdtn  per  Allentare,  contrario  di 
Tirare,  è  deiruso  vivente.  Tira,  Ammolla  sono  voci 
rnnlinuamente  in  bocca  de^  nostri  arlii/iani.  Bisc. 
Not.Malm.  Ammolla  ammolla,  che  vuol  dire  allenta... 
termine  che  si  pratica  da  coloro  che  tirano  su  pesi, 
quando  vogliono  che  s'allenti  la  fune  che  gli  sostiene. 

E  fif/.  [M.F.]  Ammollare  uno  schialTo,  una  ri- 
spostarria  a  qualcuno.  Glie  l'ho  ammollata,  Glie  l'ho 
voluta  ammollare. 

5.  Raddolcire,  Mitif/are,  Mollificare.  Pass.  87. 
(C)  Lo  'nfracidare  dell'ossa  signilica  dolore  intimo 
che  ammolla  la  durezza  degli  effetti  del  peccato. 
[Camp.]  Onde  il  pietoso  Cristo  ammollò  li  duri  cuori, 
a  fra  li  insanguinati  coltelli  la  pietà  v'ebbe  luogo.  = 
M.  V.  10.  07.  1.  {€)  I  Fiorentini,  veggendo  che  le 
parole  non  ammollavano  le  parole  iìnle  e  mal  dispo- 
ste del  tiranno,... 

8.  iV.  pass,  e  Trasl.  Raddolcirsi,  Ammollirsi, 
ì.iv.  M.  (C)  A  queste  parole  s'ammollarono  e  si  cam- 
biarono i  cuori  de' baroni.  [Camp.]  Volg.  Bih.  Salm. 
54.  Le  loro  parole  sono  ammollate  come  olio  (Mol- 
liti sunt  sermones  ejus  super  oleum,  il  testo).  [Val.] 
llin.  Comp  2.  M2.  Poi  s'ammollarono  le  parole,  e 
I  popolani  che  rcggcano,  per  accattare  benevolenza, 
rjliandirono  i  confinati. =:Cot'a/(;.  Med.  Cuor.  (C)  Bi- 
sogno è  che  s'egli  avesse  quasi  cuor  di  pietra,  s'am- 
molli ad  amare  tanto  benefattore  e  liberatore. 

E  N.  ass.  [Val.]  Graz.  Genov.  a  Fed.  II.  Co- 
razz.  114.  Ma  non  in  tanta  (colpa  siamo),  che  tor- 
nando pentiti  alla  mercede,  l'ira  del  Signore,  per 
•sempio  dell'Onnipotente,  non  dovesse  ammollare. 

7.  E  per  Intenerirsi.  Vii.  S.  Mar.  Madd.  79. 
(C)  Non  paja  che  'I  cuore  s'ammolli  di  grande  pietade. 

8.  [Ciimp.]  E  N.  pass,  colla  parile,  sott..  Divenir 
fiacco  in  forza,  in  virtù,  ecc.  Pisi.  S.  Gir.  34.  San- 
sone più  forte  che  lione,  più  duro  che  'I  sasso,  Io 
quale,  solo  e  disarmalo,  sconfisse  mille  uomini  ar- 
mati, ammollò  e  venne  meno  nello  accostamento  di 
Dalila. 

9.  In  signif.  Att.  trovasi  anche  per  Fornir  di 
molle,  ma  è  fuori  d'uso.  Malat.  Sf.  (Mt.)  Ammol- 
latemi, uiigeleini,  e  poi  dopo  Stangheggialcini  ancor 
quando  v'aggrada.  (Qui  s'introduce  a  parlare  una 
ìerralnra.) 

it.  (Mar.)  [Cont.l  Allentare  le  manovre  correnti 
*4  altre  corde,  il  conlr.  di  Alare.  Pant.  Nav.  132. 
Himuo  cura  di  fare  i  servizi  della  jioppa,  cioè  di  ca- 
ricare e  ammollare  il  mezzanino ,  clic  è  una  corda 
della  tenda  quando  si  fa  o  si  abbatte  delle  bozze , 
ifiuiBdo  si  alano  e  ammollano  i  capi  o  gomene  con  Ir 
%«ali  ò  ormeggiata  la  galera.  E  1 35.  Quelli  del  terzo 


decimo  sino  al  decimonono  banco  hanno  cura  delle 
sarte  della  maestra  facendole  entrare  e  ammollare 
secondo  il  bisogno. 

E  N.  ass.  [Cont.]  Pant.  A'au.  216.  Quando 
s'abbassa  il  carro  d'avanti  si  faccia  ammollar  l'oste, 
e  allargandosi  di  nuovo  il  vento  di  mano  in  mano  si 
venga  ammollando  in  poppa. 

t  AMMOLL.ATIVO.  At/f/.  Da  Ammollare.  Atto  ad 
ammollare  o  a  raddolcire.  Cr.  6.  130.  2.  (C)  Le 
vivuole  hanno  virtù  d'ammorbidare,  ammollativa, 
rinfresrativa  e  lassativa. 

AMMOLLATO.  Part.  pass,  e  Aijij.  Da  Am.mollare. 
[t.]  jVoiyn/.  Relaz.  11.  Arrivammo  a  un  passo  (del 
fiume),  dove  saltellando  di  sasso  in  sasso,  ci  tro- 
vammo dall'altra  parte  senza  esserci  ammollati  una 
scarpa. 
2.  Reso  molle,  liquido,  di  solido  che  era. 
E  fif/.  [Camp. ].iUor.  S.  Gre;/.  Imperocché  la 
mente  mira,  la  quale  poi  è  disfatta  ed  ammollata  dallo 
fuoco  dello  amore  di  Dio,  si  ritorna... 

5.  Placalo.  G.  V.  7.  131.  3.  (C)  Per  la  qual 
cosa  il  popolo  e  i  combattitori,  ammollali,  si  ritras- 
son  da'  badalucchi  e  dalle  guardie. 

4.  Intenerito.  Intelliy.  3i7.  E  i  più  ardili  avean 
cuor  ammollato. 

!>.  (.Mar.)  [Coni.]  Dicesi  di  una  manovra  corrente, 
od  altra  corda  che  sia  stata  allentata.  Pant.  IS'av. 
216.  Nell'istcsso  tempo  sieno  allentati  o  ammollati 
gli  anellini,  si  che  la  vela  non  resti  impedita,  ma  si 
possa  s[iiegar  bene. 

AMMOLLIENTE.  Part.  pres.  ^'Ammollire,  [Sei.] 
nel  sifjnif.  di  Sminuire,  Scio/jliere  lo  durezza  di 
un  tumore,  o  di  una  parte  ammalata  alla  cute.  — 
Che  ammollisce  ;  dello  de'  medicamenti.  Libr.  Cur. 
Malati.  (C)  Giova  lo  applicarvi  sopra  il  cerotto  am- 
moniacato,  ed  altri  medicamenti  ammollienti.  (Sei.) 
Ed  anche  per  Lubrofucenle,  nel  signif.  degli  esempi 
portati  a/  §  1  di  Ammollire. 

[t.]  a  modo  di  Sost.  Gli  ammollienti.  È  un  am- 
molliente. 

■i  AMMOLLIFICARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Mollificare. 
Ammollire.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  44.  Con  le  loro 
parole  false  eziandio  le  menti  salde  ainmollificano. 
[Qui  fig.) 

AMMOLLIMENTO.  S.  m.  Da  Am.mollire.  Lo  am- 
mollire. 

2.  Fig.  [Cam.]  Adr.  Pliit.  Op.  i.  113.  Non  solo 
usano  il  velo  delle  voci  per  ombreggiar  i  concetti, 
ma  eziandio  addolcendo  la  voce  con  certe  dihgenze, 
ammollimenti  e  consonanze,  rapiscono  e  trasportano 
a  lor  talento  gli  uditori. 

3.  E  per  Lenimento.  Stor.  Semif.  77.  (Mt.)  Ma 
nullo  modo  utilòe,  e  nullo  ammollimento  fe'alla  du- 
rezza di  quegli  popoli. 

AMMOLLIRE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Mollire.  Ammol- 
lare ;  per  lo  più  Render  lubrico,  e  dicesi  propriam. 
del  ventre.  (Cors.|  Rari.  UH.  fin.  1.  5.  i\on  più 
mai  solubili  da  niun  contrario  agente,  che  dentro  o 
di  fuori  ne  ammollisca  o  distemperi  la  sodezza.  =:Cr. 
0.  102.  1.  (C)  Gli  spinaci  son  freddi  e  umidi  nella 
fine  del  primo  grado,  e  ammolliscono  il  ventre.  M. 
Aldobr.  Quando  l'uomo  gli  mangia  senza  scorza  si 
l'ammollisce,  e  ingenera  buoni  umori.  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  (.ìli.)  Si  conviene  ancora  la  sera  de' 
digiuni  qualche  fico  secco,  per  una  certa  virtù  attri- 
buitagli da'  medici  di  ammollire  la  siccità  del  corpo. 
[Sei.)  Ed  anche  significa  Ammorbidire,  Dimi- 
nuire la  durezza  di  un  tumore  o  di  qualche  parte 
ammalata  alla  cute. 

2.  iV.  pass.  Rendersi  men  duro,  Mollificarsi. 
Fiamm.  (mt.)  Ogni  dura  cosa,  in  processo  di  tempo, 
si  pur  matura  e  ammollisce. 

3.  Per  estens.  Ali.  Agevolare,  Facilitare.  Liv. 
Dee.  1.  (C)  11  dichinamento  con  piccole  circuizioni 
in  siffatta  maniera  ammollirono. 

4.  Trasl.  Lenire.  Filoc.  3.  206.  (C)  Ma  amore 
che  ammollisce  i  duri  cuori,  mi  fa  alcuna  volta  cre- 
dere, e  alcuna  altra  discredere  che  tu... 

5.  Ammansare.  [Cani.]  Sulvin.  Disc.  voi.  2.  27. 
Invano  tenti  tu  certe  anime  altere,  ed  indomite,  anzi 
fiere  e  selvatiche,  d'ammollire  e  di  mansuefare  co'  be- 
nefizi. 

6.  Raddolcire.  [T.]  Un  sapore  con  qualche  con- 
dimento. 

T.]  L'asprezza  del  verno. 

T.]  La  pena. 

T.]  L'acerbità  del  dolore,  dell'ira. 

T.]  Ammollire  la  durezza  del  cuore. 

T.l  Stnit.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  42.  Si  dchbr 


ammollire  l'animo,  acciò  che  possa  corrispondere  allo 


ainitto;    corrispondendo  accostarsi  ed  accostandosi 
tirarlo  a  se  medesimo. 

T.]  i^  tempra  robusta  dell'animo. 

T.    Il  suono  della  voce. 

T.    Un'espressione  alquanto  brusca. 

T.j  I>a  rozzezza  dello  siile. 

7.  Far  molle,  debole,  effeminato.  (Mt.) 

8.  E  N.  pass.  Pacificarsi,  .immansarsi.  [Val.) 
Tasson.  Secch.  4.  52.  Ma  se  '1  nemico  alticr  non 
s'ammolliva.  Tentato  avria  di  rimaner  di  fuore. 

9^  Intenerirsi,  Raddolcirsi.  [Camp.]  Leti.  Antm. 
1 .  E  chi  è  cosi  duro  figliuolo  che  non  si  ammollisca 
a  tanta  benignità  di  tanto  dolce  padre?... 

iO.  E  A',  ass.  [Camp.]  Animullire  l'auimo,  per 
Disanimarsi,  Perder  la  sicurtà  dell'animo.  Avv. 
Cidi.  Oss.  Dalla  paura  ammollisce  l'animo,  e  quasi 
cade  in  terra  per  la  fiebolità,  e  '1  suo  vermiglio  co- 
lore perde. 

AHMOLLITIVO.  Agg.  Da  Am.M0LLIRE.  Che  ammol- 
lisce, Atto  ad  ammollire.  Red.  Cons.  2.  30.  (M.) 
Continui  poscia  per  quattro  giorni  a  prendere  qual- 
che gentile  e  grato  sciropetto ,  confortativo  della 
testa,  e  ammollitivo  delle  viscere. 

AMMOLLITO.  Part.  vass.  e  Agg.  Da  Am.mollire. 
[Val.)  Corsin.  Torraen.  20.  76.  .Semina  la  sua  man 
crude  ferite  Sopra  le  membra  altrui,  clic  allorda'fonti 
Di  sangue  ribagnate  ed  ammollite  Stanno  insieme 
confuse. 

2.  Reso  tenero.  Liquefatto.  [Val.]  Crudel.  Rim. 
4.  Qui  da  perita  animatrice  mano  Duri  bronzi  am- 
molliti. Qui  da  greco  scalpel  marmi  addolciti,  Spiegao 
volto  romano. 

3.  E  Trasl.  Raddolcito,  Rammorbidato.  Doce. 
Piov.  25.  8.  (C)  Che  la  vostra  benignità  sia  tanta,  t 
sì  ammollita  la  vostra  passala  durezza... 

t  AMMOLSARE.  N.  ass.  Mischiar  con  molta.  (Mt.) 

1  AMMOLSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammolsare. 
Mischiato  con  molsa.  Pallad.  Marz.  10.  (Man.) 
Agli  ulivi  infermi  ugual  si  pogna  la  morchia  con  terra 
ammolsala  intorno  alle  radici. 

AMMOXCELIARE.  V.  a.  [t.]  Fare  moncello.  Riu- 
nire in  monticelto  (moncello)  le  manne  di  grano. 
Fr.  Amonceler,  ma  anco  gli  It.  accorciano  Monte  in 
parecchi  composti. 

AMMONENTE.  [T.]  Pari.  pres.  d'AMMONiRE.  i\'o» 
com.  S.  Agost.  C.  D.  i.  i.  (.Man.)  Ogni  cosa  trista, 
che  per  la  misericordia  dello  ammonente  Iddio,  piut- 
tosto che  per  crudeltà  del  vendicante  ,  patiscono. 
[Camp.]  Volg,  Monarc.  Dani.  2.  Introducendo  An- 
chise  ammonente  Enea  (praemonentem,  il  teste). 

1  AMMONE,STARE.  [T.]  V.  Amone.stauk. 

AMMONIACA.  S.  f.  (Cliim.)  [Selm.]  Gas  coercibile, 
alcalino,  di  odore  forte  particolare,  pungente,  che  ti 
combina  cogli  acidi  e  ingenera  sali  alla  maniera 
delle  basi.  Si  compone  di  due  elementi ,  l'idrogena 
e  l'azoto,  e  dà  origine  a  copia  grande  di  altri  com- 
posti alcalini,  per  sostituzione  al  suo  idrogeno  o  di 
un  altro  elemento  appropriato  o  di  certe  molecole 
composte,  atte  a  fare  le  veci  di  radicali. 

AMMONIACALE.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  dice  dei 
composti  nei  quali  l'ammoniaca  sta  come  base,  ed 
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anche  si  unisce  al  nome  generico  di  Gas,  Tapore, 
Liquido,  per  significare  l'ammoniaca  in  uno  degli 
stati  od  aeriforme  o  di  liquidità:  p.  e.  Il  gas  am- 
moniacale è  l'ammoniaca  nella  condizione  dì  fiuìdo 
aeriforme,  [t.)  Odore  ammoniacale. 

AMMONIACATO.  .4.17.17.  (Farm.)  Composto  con  gomma 
ammoniaca.  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Giova  lo  applicarvi 
sopra  il  cerotto  ammonìacato ,  e  altfì  medicamenti 
aminnllienti. 

AMMONIACO.  S.  m.  (Farm.)  Gomma  resina,  che  si 
trae,  come  porta  la  più  comune  opinione,  da  una 
specie  non  ben  determinata  di  Ferula.  E  in  lagrimr 
biancastre  dentro  ,  gialle  di  fuori ,  di  odore  spia- 
cevole e  fetido  ;  serve  a  comporre  varii  empiastri ,  ( 
prescrivesi  anche  internamente.  Cosi  della  ,  secondv 
D'ioscoride  ,  dal  nome  di  Giove  Ammone,  presso  ni 
cui  tempio  nella  Libia  allignava  la  Ferula  ond'essa 
stilla.  (Mt.)  [t.|  Dal  gr.  'AajAc;,  Arena;  e  questo 
nome  é  il  titolo  del  nume.  =  Ricelt.  Fior.  18.  (C) 
L'ammoniaco,  chiamalo  ancora  ammoniaco  tiiniama, 
è  una  lagrima  d'una  Ferula,  secondo  Dioscoride;  e 
secondo  Plinio,  d'un  arbore  detto  Metopio. 

AMMONIACO.  Agg.  Aggiunto  di  Gomma  ,  che  i  le 
stesso  che  /'Ammoniaco. 

2.  Aggiunto  al  nome  generico  di  8.116,  a  distin- 
guere il  Cloridruto  di  ammoniaca  dagli  altri  sali. 
[Val.]  Cocch.  Op.  2.  202.  Elevato  con  sale  ammo- 
niaco alla  forma  di  rosseggiante  sublimalo.  [Tur.] 
Targ.  Tuzz.  Sol.  Aggrandim.  1.  225.  Trattando  dui 
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s.ilc  ammoniaco,  dice  die  si  trova  anche  nel  monle 
Vesuvio. 

AHMOMCO.  (Cliira.)  [Sei.]  Agg.  dato  ai  composti 
eh^  hanno  l'ammonio  siccome  radicale  della  base. 

t  AHMO.MGIONE.  [T.]  S  f.  Ammoniiione.  Fr. 
ìlurt.  Am.  ani.  volq.  -44.  (C) 

A>I«OMMK,\TO  e  \  .\MMl  \IME\TO.  [T.]  S.  m.  Atto 
dcJl'ammoiiizione,  e  Dello  o  Fallo  con  cui  si  ammo- 
nisca. Meli  com.  di  Ammonizione,  e  non  ha  il  senso 
grave  aff.  a  Riprensione.  [Cam.]  Poem.  Intetl.  379. 
l)iè  lor  ili  Logli  ammunimenli.  ^  Coli.  SS.  Pad. 
{€)  Non  sono  da  seguitar  Torme,  né  da  ricevere  gli 
ordinamenti  e  gli  ammunimenti  di  tutti  i  vecchi.  Nov. 
ani.  04.  2.  11  maggiore  ammonimento  che  le  dava,  si 
era  che...  Lih.  Mei.  Ovid.  5G.  Sì  chbe  finiti  gli  am- 
mimimenti.  (Ov.  Finierat  monitus,  Febo  a  Fetonte.) 
[Camp.]  fìimed.  am.  p.  30.  E  47.  =  Fir.  jU.  130. 
(C)  .acconsenti  la  moglicra  agli  ammonimenti  del 
marito. 

i.  t  II  primo  de'  castighi  militari,  cui  nel  nostro 
Codice  si  dà  il  nome  di  .\ramonizione.  [D'.4.]  Mach. 
Art.  f/uerr.  2S3.  E  debba  leggere  innanzi  a  taicgiu- 
rameiito  tulle  le  pene  capitali  a  che  sono  sottoposti, 
I'  tulli  f|ue!li  ammonimenti  die  scranno  ordinati  da 
«Ictli  ullìciali  in  conservazione  e  fermezza  della  unione 
i:  fi'de  loro. 

.■5.  Per  estens.  G.  V.  H.  3.  17.  (C)  Le  tribola- 
zioni ne  {ci)  sono  ammonimenti  e  correzioni.  [Camp.] 
.U'v.  Cidi.  2.  (5. 

4.  t  D'animali,  non  com.  Sen.  Pisi.  12.  (C)  Del 
lireterito  (passato)  poco  si  ricordano  (le  bestie) ,  né 
giammai  se  ne  ricordano ,  se  non  per  ammunimento 
deJle  eo.se  presenti  (praesentium  occursu). 

.\«.1!0M0.  (Chim.)  (Sd.|  Metallo  composto,  for- 
mulo d'idrogeno  e  di  azoto,  in  cni  si  converte  l'am- 
moniaca quando  si  combina  cogli  acidi  per  ingene- 
rare dei  sali. 

.*HMOMUE,  e  t  AMMlMnE,  e  1  AMOIRE,  e  t  ADMO- 
«!i!lE,  '•  t  AnMUMlìE.  [T.j  V.  a.  Far  sapere  o  Ikm- 
mentare  a  uno  verità  di  fatto  o  di  principio.  Il  tal. 
Monco,  si  reca  al  gr.  Miiu,  e  ai  lai.  Mens.  [t.] 
.Ammonire  di  cosa  avvenuta,  di  cosa  presente,  di  cosa 
avvenire,  .\mmonire  d'un  pericolo.  V'ammonisco  che 
il  nemico  è  vicino.  Virg.  Ni  docla  comes  Icnues  sinc 
cufpore  vilas  .\dmoncat  volitare. 

[t.]  Prov.  lai.  Chi  ammonisce  ajuta. 

t.  Segnalam.  della  mente.  [Cani]  Adr.  Pliit.  Op. 
1 .  51 .  i  Filosofi  prendono  esempli  d  ille  storie  per 
ammonire  e  instruire.  K  1 .  11.  .Arehbero  (avrebbero) 
imparato  il  precetto  di  Diogene,  il  quale  con  parole 
niijose,  ma  di  vero  e  buon  sentimento  ammonisce  e 
dice...  :  =  Grad.  S.  Gir.  20.  (C)  Or  non  dica  dun- 
que neuno  iniiino)  di  voi  :  io  non  so  ammonire  ,  ne 
predicare.  [Camii.]  Pist.  S.  Gir.  63.  Secondo  che 
l'Apostolo...  admiinisce... 

D.  Giamb.  Intr.  Vir.  Lxxii.  296.  (C)  il  padre 
è  tenuto  al  figliuolo  naturalmente  a  fare  tre  cose... 
ammonirlo  di  Dio  e  apprendergli  buoni  costumi.  (Col 
De  in  Cic.) 

t  Col  quarto  caso,  alla  hit.:  Vera  monentem. 
[Fred.]  Or.  Mag.  2.  21.  E  3.  131.  =;£  flimed. 
Am.  {Ù)  [Camp.]  Votg.  bibl.  eccl.  6. 

ó.  Del  da  farsi,  o  dell'astenersi.  [Cam.]  Adr.  Pluf. 
()[>.  1 .  7.  Platone  prudentemente  ammonisce  le  nu- 
tiici  che  non  raccontino  ai  fanciulletti  ogni  sorta  di 
favole.  Fior.  Viri.  Il  re  Faraone  ammonito  per  {da) 
Mosè  che  lasciasse  il  popolo  di  Dio,  che  teneva  per 
suoi  servi...,  per  niuna  cosa  del  mondo  si  volle  muo- 
vere a  farlo. 

[t.]  Pallav.  Slor.  Conc.  2.  770.  Ammonivali 
che  la  riformazione  fosse  moderata.  ^G.  V.  12.106. 
tì.  (C)  L'ammonio  {ammoni)  che  contro  la  signoria  di 
Chiesa...  non  dovesse  usar  signoria,  né  domina- 
zione, senza  l'assenso  del  papa.  Cur.  Leti.  2.  334. 
{Gh.)  Ammonirà  quelli  che  escono  di  camera  a  tener 
secreto  tutto  quel  ch'hanno  inteso  o  veduto,  [t.]  Petr. 
I]anz.  •  Italia  ».  Canzone,  io  t'ammonisco  Che  tua 
ragion  cortesemente  dica.  =  Dant.  Purg.  12.  (C) 
l'era  ben  del  suo  ammonir  uso  ,  Pur  di  non  perder 
tempo.  E  Inf.  17.  Temendo  no'l  più  star  (che  lo 
stare  pili  a  lungo  non)  crucciasse  Lui ,  che  di  poco 
star  m'avea  ammonito,  [t.]  V'ìiv/.  Admonuit  decedere. 
Segn.  B.  Slor.  Fior.  355.  Fu  ammonito  da' suoi  più 
familiari  a  non  andare  nel  cospetto  del  padre. 

[t.]  Ammonire,  non  solo  col  consiglio,  di  pa- 
role, ma  cogli  esempi,  co'  fatti ,  anco  senza  volere 
u  saperselo. 

\-\.\  Fr.  Bari.  Sallust.  volg.  L'ammoni  cli'cgli 
piutlosto  volesse  e  studiasse  d'avere  Tamislà  del 
popolo  di  Roma  in  piuvico  (/)hW/ìco)  che  in  privato. 


Greg.  Omel.  volg.  4.  38.  Gli  ammoniva  di  osservare 
il  vincolo  della  carità. 

[t.]  Dio  ci  ammonisce.  Lat.  Diimonent. — Sy- 
billini  monuere  versus.  —  Il  Profeta,  Il  vaticinio  am- 
monisce. 

4.  In  senso  aff.  a  Esortare,  come  i  Lat.  [t.]  Sav. 
Camp.  Riv.  Da  parte  di  Dio  ti  esorto  e  ti  ammonisco 
a  perdonare  le  offese.  =:  Cavai.  Specch.  cr.  (C)  Con- 
fortassero e  ammonissero  il  popolo.  Vit.  SS.  PP.  1. 
62.  V'ammonisco  ,  carissimi  miei ,  a  perseveranza. 
Med.  Aib.  cr.  30.  (Man.)  Ammoni  S.  Piero  a  fer- 
mezza e  costanza  di  fede. 

5.  Le  cose  ammoniscono.  [y.]Biionarr.  Fier.  208. 
2.  Sentenze,  E  saggi  detti....  Provvidi  n'ammo- 
nivan...  Fedr.  Libcr  monet.  Fabella  monct.  Aug. 
L'anima  è  ammonita  dal  senso,  che  attenda  agli  og- 
getti esterni. 

[t.]  Un  cenno.  Un  sogno,  ci  ammonisce. 

[t.]  La  sventura  altrui  ci  ammonisca.  —  Il 
tempo  fuggendo  ci  ammonisce  della  nostra  mortalità. 
Ci  ammonisce  a  ravvedimento.  Hor.  Immortalia  ne 
speres,  monet  annus. 

[t.]  L'età  ammonisce  di  mutar  vita;  L'ora  am- 
monisce d'andarsene.  Hor.  Sol  acrior  ire  lavatum 
Admonuit.  —  Un  suono  ci  ammonisce  dell'ora  fuggita. 

[t.]  L'aspetto  del  cielo  ammonisce  del  tempo 
che  domani  farà.  Virg.  Quid  luna  moneret. 

6.  Ha  senso  grave  di  riprensione,  e  anco  di  ga- 
stiqo  ,  che  ci  rammenta  il  dovere  e  ci  stimola  ad 
operarlo,  [t.]  Bari.  Dan.  Vit.  Borg.  2i.  2.  83.  Eb- 
bero ad  ammonirlo,...  dal  suo  ben  costumato  e  ma- 
nieroso trattare  co'  Grandi  la  Compagnia  non  gua- 
dagnarne quasi  altra  stima ,  che  d'avere  uommi  di 
grande  abilità. 

It.]  Amicamente  ammonire,  dice  Cic;  ma  si 
può  duramente.:^  Bocc.  Nov.  22.  15.  (C)  Con  una 
sola  pjtrola  ammonirlo ,  e  dimostrargli  ch'avveduto 
se  ne  fosse.  [Val.]  Bocc.  Ninf.  4..  52.  La  Dea  Diana, 
Che...  ammuniva  voi.  Con  rigido  parlare. 

Grad.  S.  Gir.  20.  (C)  Ammunisce  lo  suo  pros- 
simo, che  egli  si  levi  dagli  suoi  peccati. 

[t.]  Il  dolore  ammonisce.  Dio  ci  ammonisce 
col  dolore.  Sen.  Ammonire  colla  pena.  Toc.  Colle 
busse. 

[t.]  Sparziano  disse.  Ammonire  il  cavallo  con 
gli  sproni  :  non  in  questo  senso,  ma  in  quello  del 
Fare  avvertito ,  potrà  dirsi  anco  degli  animali. 

[t.]  Ammonita  dal  tiepido  vento,  ritorna  la  ron- 
dinella a'  suoi  nidi. 

7.  Dal  pili  grave  senso  d'ammonire,  il  senso  sto- 
rico, a  Firenze  troppo  noto  e  funesto,  [t.]  March. 
Slor.  3.  Provide  ciie  si  desse  autorità  a  i  Capitani 
di  chiarire  i  Ghibellini,  e,  chiariti,  significar  loro  e 
ammonirli  non  prendessero  alcuno  magistrato.  Varch. 
Slor.  8.  218.  Ammunire  chi  che  sia,  non  vuole  al- 
tro significare  ,  che  privarlo  di  non  poter  esercitare 
né  ufllcio  né  magistrato.  fCam.l  Gian.  Op.  1.  34.= 
Morell.  G.  Croii.  284.  (Gh.)  M.  V.  9.  51.  (C)  Am- 
monire chi  prendesse  o  volesse  prendere  ullicio ,  e 
non  fosse  vero  Guelfo.  Segr.  Fior.  3.  128.  Molti  cit- 
tadini ammoniti  e  confinati  furono.  E  3.  80.  Cronich. 
ani.  223.  {Gh.)  Dovieno  li  delti  amuniti  porgere  la 
loro  petizione  {per  essere  smanili)  a'  signori,  e  nar- 
rare per  che  cagione  erano  stati  amuniti.  Ivi.  Qua- 
lunque fosse  stato  amunito  per  Ghibellino...  dovesse 
e  potesse  essere  smunito  per  due  terzi  delle  fave  di 
detti  signori,  [t.]  Capp.  Gin.  Tum.  Ciomp.  237.  Vo- 
levano in  tutto  purgare  il  peccato  dell'ammunire,  che 
s'era  fatto  pel  tempo  addrieto.  =  Cron.  Morell. 
232.  (C) 

AMMO.MTO.  [T.]  (Colle  altre  varietà  noi.  nel  verbo.) 
Pari.  pass,  ai  Am.mo.niue.  [Val.]  Giambull.  Slor. 
Eiirop.  2.  163.  Avvegnaché  per  parte  del  re  e' fosse 
ammonito  più  d'una  volta  (altra  lez.  :  Admonilo).[ì.\ 
Ammonito  da  precetti  salutari. 

T.J  Ammonito  dall'esperienza. 

T.J  Ammonito  in  sogno  da  Dio.  Ammonito  dal 
sogno. 

2.  Aff.  a  Esortato.  [t.J  Giamb.  Bos.  volg.  62. 
Essendo  ammonite  le  parti  di  ben  fare,  con  grandis- 
sima volontà  d'animo  grandissima  battaglia  si  co- 
minciò. 

3.  Di  riprensione.  Lih.  Fred.  (C)  Con  occhi  pie- 
tosi considerava  gli  ammoniti  peccatori.  [Val.]  lieg. 
S.  Bened.  47.  Se  alcuno  in  questo  vizio  sarà  trovalo 
dilettarsi,  sia  ammonito  una  volta,  ed  anche... 

Di  riprensione  violenta.  Buon.  Fier.  Introd.  1. 
(C)  Ammonito  da  lei  pria  co'  tempioni  A  torlcti  d'ap- 
presso. 
i    Nei  tenso  slor.  fior.  §  7.  (/'Ammonire.    Segr. 


Fior.  Stor.  3.  78.  (C)  Tutti  qudli  che  in  Firenze 
sono  privi  di  poter  esercitare  i  magistrati,  si  chiamano 
ammunili.  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil. 

Come  Sost.  Cron.  Morell.  289.  (C)  Poter  resti- 
tuire gli  ammuniti. 

S.  t  Nel  senso  aff.  a  Avvertito  e  Avvisato,  e  quindi 
Attento.  Introd.  Mrt.  85.  (.Mi.)  Son  certa  che  sem- 
pre state  ammunite  per  dire  a  Dio  di  queste  alle- 
grezze. 

AMMOMTORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'AMMONiRE.  [Val.) 
Bart.  Sinb.  348.  Prudenza  dunque  e  piacevolezza,  e 
una  dolcemente  rispettosa  modestia  ad  un...  ammo- 
nitore abbisognano. 

[t.]  Sali.  Ammonitore  del  dovere.  Hor.  Giovane 
indocile,  acerbo  agli  ammonitori.  =  Ovid.  Rem.  am. 
(C)  L'animo  ch'è  impaziente...  ha  in  odio  le  parole 
dell'ammonitore.  Amm.  ani.  3.  6.  8.  Non  si  con- 
viene ad  uomo  di  grande  virtude,  di  schifare  ammo- 
nitore. [Cam.]  Adr.  Pliit.  Op.  1.  186. 

2.  Sen.  Pist.  (C)  Confortatore  ed  ammonitore  alle 
cose  singolari. 

3.  Alta  carica  presso  talune  nazioni,  ed  equiva- 
lente ai  censori  romani.  [Val.]  Bart.  Gin.  2.  163. 
Era  comniessione  del  re,  indottovi  da  un  memoriale, 
che  un  degli  ammonitori  di  Stato  gli  presentò,  [t.) 
Carica  nella  Compagnia  de'  Gesuiti,  d'assistente  al 
P.  generale. 

4.  Di  chi  fa  semplicem.  avvertilo  altrui  :  non 
com.  [Cam.[  Magai.  Lett.  Scienlif  204.  Senza  un 
interno  o  esterno  ammonitore  del  loro  essere.  (Parta 
delle  perle  sciolte  nell'aceto.) 

5.  Fig.  [Cam.]  Salrin.  Disc.  voi.  2.  38.  (//  desi- 
derio della  conservazione  e  della  vita)  è  ammonìtor(! 
de'  pericoli  ;  consolatore  ne'  travagli  ;  soccorritore  nei 
mali;  guida  e  scorta  nostra,  e  lume  e  speranza.  [t.| 
Scritto,  Libro,  Indizio,  Sogno  ammonitore.  (Qui  e 
altrove  a  modo  d'Agg.) 

6.  Dell'abuso  dell'ammonire  nella  rep.  di  Firenze, 
potrebbesi  :  [t.]  (luclfi  e  Ghibellini,  improvvidi  am- 
monitori. I  nomi  mulali,  il  vizio  rimane. 

A.\IM()\1T0K10.  |T.[  .Agg.  Diretto  a  ammonire.  A'on 
com.  I  Lat.  hanno  il  Sosi.  Admonilorium.  Car.Lett. 
2.  255.  (C)  L'ulficio  di  che  la  richieggo ,  mi  pare 
che  si  possa  fare  con  molta  sua  degnila  (dignità), 
essendo  ammonitorio  e  apostolico. 

AHMOMTIIICE.  [T.]  i'.  f.  (rAMMONlTOHR.  In  Plani. 
Admoniirix.  E  come  Agg.  [t.]  Ammonitrice  meno 
severa  in  vecchiaja ,  perché  alle  ammonizioni  più 
docile  in  gioventù. 

Salvin.  Pros.  tose.  2.  2.  (C)  Le  sue  voci  am- 
monitrici. 

AMMO.MZIOIVf.ElLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  d'AMilOM- 
ziONK.  Espos.  Salm.  (C)  Non  fanno  nemmeno  una 
piccola  ammonizinncella. 

(t.|  Anche  di  fatto:  Due  busse  per  ammoiii- 
zioncella  paterna. 

AHMOiMZIOXE,  e  AMJllIMZIOXE.  [T.j  S.  f  Atto 
dell'ammonire  e  Detto  o  Fatto,  con  cui  s'ammonisce. 
G.  V.  4.  8.  2.  (C)  Per  quella  ammunizione  si  levò 
da  oste.  E  9.  349.  2.  Facendo  per  sue  lettere  am- 
munizione a  tutte  le  città  e  signori  di  sua  legazione 
che  lo  dovessero  ubbidire. 

[t.|  Ammonizione  divina,  d'oracolo,  d'augurio. =- 
Filoc.  7.  552.  (C)  Fini  le  sante  ammonizioni. 

[t.]  Innanzi  it  fatto.  Ammonizione  è  Avverti- 
mento ,  Consiglio  ,  Esortazione  ;  dopo.  Riprensione 
piii  0  meno  affettuosa  o  severa.  [Cam.|  Adr.  Plut. 
Op.  1.  184.  È  mal  fatto  per  fuggire  il  nome  di  pin- 
centiere ,  il  corrompere  con  la  smoderanza  della  li- 
bera ammonizione  la  grazia  e  il  profitto  dell'amicizia. 
=:  Sen.  Ben.  Varch.  (C)  .Mediante  l'ammonizione  il 
padre  corresse  molte  volte  il  figliuolo...  ed  un  amico 
ammonendo  l'altfo,  fa  che,  dov'egli  era  quasi  per  ab- 
bandonarlo, gli  diviene  fedele.  Lib.  Annoi.  [Val.]  Zap. 
Nov.  1.  502.  Fattogli  un'ammunizione  rigidissima, 
lo  condusse  a  tale,  che...  chiese  perdonanza.  =  Fr. 
Bart.  Amm.  Ani.  volg.  44.  (C)  Ad  ammonizione  suoli^ 
seguitare  vergogna. 

2.  Dell'autorità  eccles.  Maestruzz.  2.  35.  (C)  Come 
sidee  fare  la  sentenzia  della  scomunicazione?...  Deb- 
bono andare  innanzi  tre  ammonizioni...  e  debbono 
avere  convenienti  intervalli  di  tempo...  e  dessi  {de- 
vesi)  dare  iscritta  e  contenere  la  cagione  della  sco- 
municazione. (L'es.  di  G.  V.  (9.  3i9.  2.)  può  in- 
tendersi d'ammonizione  imperiosa,  ma  non  minac- 
ciosa.') 

ù.  Della  civile.  [Can.]  Pena  accessoria,  la  quale 
consiste  nella  pubblica  riprensione  che  il  giudice 
fa  al  reo  sopra  un  fatto  ,  un  dello,  o  mio  scrillu 
riprovato  dalla  legge ,  diffitlandolo  che  in  caso  di 
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recidila  incorrerà  in  pena  più  f/rave  slubilila  dalla 
leg/je.  [t.J  Ammonizime  a  r/iornale  che  abbia  con 
qualche  parola  trasceso  certi  limili;  che  al  secondo 
0  al  lena  caso  ne  sarà  sospesa  la  stampa. 

i.  Ammonizione  penale.  Difjest. 

:;.  Kel  senso  star.  fior.  [Val.]  Bind.  Cerch.  Bai. 
ilontap.  130.  (Camp.]  Zih.  Maritl.mil. 

A!HMO.\T.V«F,.\TO.  S.  m.  Da  A.mmontare.  Mucchio, 
Acervo,  Monte  di  robe.  Initsit.  Gov.  Long.  43.  139. 
[Mt.)  Tante  carni  salate  di  diversi  animali,  delle  quali 
tale  era  rammontanicnlo,  che  quelli  che  alla  volta  di 
esse  da  lontano  vivevano,  pensavano  che  fossero  col- 
line cpopgi  che  si  levassero  su  da  terra. 

E  fi;/.  Uden.  Ms.  393.  (Man.)  Il  verso  no- 
stro essendo  più  hreve  del  greco  e  del  latino ,  per 
fuggire  la  mutolezza  del  numero  dee  più  studiosa- 
iiicnle  schifare  l'ammontamento  dei  nomi  proprii  onde 
.si  oricina  languidezza. 

A.MMO.\TARE.  V.  a.  Da  Monte,  in  signif.  di  Muc- 
chio, Acervo.  Far  monte.  Mettere  insieme,  Bammon- 
lare.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Si  può  dire  che  innanzi  a 
loro  ammontino  il  letame,  ovvero  lo  sterco.  Dav. 
Celi.  201.  Cogli  l'ulive;  non  le  ammontare,  perchè 
non  riscaldino.  [T.]  Targ.  Viugg.  1.  286.  Dehhono 
ammontare  in  piazza  la  pietra  cotta,  ed  annallìurla 
due  volle  il  giorno. 

2.  Fig.  [t.]  Ammontare  roba  con  più  o  men  disor- 
dine. Farne  un  monte,  Lasciarla  stari  in  un  monte, 
0  a  monti. 

3.  Altro  pg.  [t.]  Ammontarsi  di  molla  gente  in 
un  paese,  in  un  luogo,  a  dimora  o  per  poco. 

4.  Trasl.  [t.]  Ammontare  idee  senz'ordine,  ima- 
gini,  citazioni,  parole. 

a.  (Agr.)  [Uor.J  Ammonticrhiare  la  terra  al  ceppo 
delle  piante,  che  altrimenti  e  meglio  dicesi  Rincal- 
zare. V. 

G.  E  fig.  Per  Accrescere.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg. 
E  sarà  l'Oimipotcnte  contra  li  nemici  tuoi,  e  lo  ar- 
gento ti  sarà  ammontato,  cioè  a  dire  accresciuto. 

7.  Sommare,  Arrivare,  Ascendere.  [t.J  Più  spe- 
dito, e  più  conforme  al  buon  itso.  Montare,  accen- 
nando  a  numero  dipers.  o  di  cose. 

8.  Fig.  N.  ass.  Per  Crescere,  Farsi  maggiore,  e 
sim.  [Camp.]  Som.  12.  E  questo  peccato  ammonta 
e  bassa ,  secondo  che  '1  parentado  è  di  presso  o  di 
lungi. 

9.  t  Per  simil.  Il  congiungersi  delle  bestie  per  ca- 
gion  di  generazione.  [t.J  Com.  Montare.  := /'a//orf. 
(C)  E  cosi  i  montoni,  guardando  le  verghe,  ammon- 
tano le  pecore. 

E  N.  ass.  Cr.  9.  69.  3.  (C)  Non  si  dee  lasciare 
ammontar  la  pecora  di  minore  età  di  due  anni. 

ICamp.J  t  Ammontarsi,  per  Farsi  montare  dal 
io.  Volg.  Art.  Am.  La  lieta  pecora  s'ammonta, 
e  la  lieta  giovenca  giace  col  toro.  (Laeta  salitur  ovis, 
il  testo.) 

10.  Per  Assalire.  V.  Amontare. 
AMJIOMATAMEME.  Avv.  Da  Ammontato.  Alla 

rinfusa,  Senz'alcun  ordine.  Salv.  Gas.  p.  171.  {Mt.) 
Perciò  anche  Pinaci,  cioè  Piatti,  chiamarono  gl'indici 
e  le  tavole  de'  libri,  le  quali  ammontatamcnte  tutte 
le  cose  abbracciano.  [t.J  Abbracciare  e  Monte  non  si 
convengono  ;  né  nelle  tavole  de'  libri  la  materia  è 
ammontata:  ma  può  la  voce,  segnalam.  nel  propr., 
onere  nso. 

AMMO.liTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ammontare. 
Stor.  Eur.  6.  130.  (C)  Ammontale  nel  mezzo  tutte  le 
loro  bagaglie ,  e  fatto  buono  animo,  si  disposero  a 
morire  onoratamente.  Atleg.  254.  Quei  che  rassettan 
l'ulive...,  perciocché  questi  se  le  veggon  dinanzi  am- 
montale. 

2.  [t.)  Xmmonlato,  un  letto,  quando  sene  fa  tutt' un 
monte  di  coperte  e  materasse  e  ogrti  cosa  ;  non  Ab- 
ballinato, che  la  roba  è  sollevata  con  certo  ordine  ; 
ed  i  più  facile  rimetterlo  giù  per  rifarlo. 

ó.  E  per  simil.  Accumulato  in  grandissima  copia. 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  29.  (C)  Ricevemmo  tìnalmenle 
tante  biade,  laute  ricchezze,  tant'altre  varie  cose,  am- 
montate l'una  sopra  l'altra. 

[Cont.]  Leo.  da  V.  Mot.  aeq.  VI.  31.  L'acqua 
seguitando  il  balzo  fuori  della  sua  superficie  lascia  li 
sospinti  sassi  nell'estremità  dell'ammontato  contra- 
posto colle. 

4.  [t.]  Di  più  pers.  in  luogo  angusto  alla  loro 
comodità  :  Ci  stanno  ammontati. 

5.  [t.J  Per  estens.  Anco  una  sola  pers.,  fattone  tutto 
vn  munte  con  le  sue  robe  in  luogo  piccolo:  Lì  sta 
ammontala. 

0.  E  fìij.  Per  Accresciuto.  V.  Ammontare,  §  6. 
A-MMONTITORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Ammontare 


Non  con».,  ma  sarebbe  nella  lingua  scritta  chiaro 
e  efficace.  [t.J  I  Ciganti  nella  guerra  loro  al  cielo, 
ammontatori  di  balze  selvose. 

[t.|  e  nel  trasl.  Ammontaiore  di  sofismi  ver- 
bosi, d'imagini  sformate. 

t  AMM0.\T1CA\TE.  Pari.  pret.  Da  Ammonticare. 
Che  ammontica.  Che  fa  monte.  Salvin.  in  Orf.  (M.) 
0  seminante,  ammonticante  Dea  dell'aria. 

A.'IIII10.\T1CARE.  V".  a.  [t.]  Vive  in  Tose.  Dice 
quantità  men  piccola  di  Ammonticchiare ,  e  non 
porta  trasl. 

[t.]  Ammonticare  il  grano,  la  paglia. 
[t.]  Ammonticare  rena,  calcinacci, 
t  Liv.  Dee.  3.  (C)  Non  solamente  dall'uccisione 
erano  ammonticali,  ma  ancora  dalla  fuga. 

AMMO\TICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ammonti- 
care. Messo  in  monte.  Ammassato. 

2.  E  per  Ammassato  a  guisa  di  monti ,  Conglo- 
bato a  similitudine  di  monti.  Marc.  Lurr.  l.  6.  p. 
341.  (G/t.)  Salgono  ammonticate  (/e  nubi)  verso  il 
cielo. 

AMMO.\T!CATlRA.  S.  f.  Da  Ammonticato.  Am- 
montnmento.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  243.  Am- 
monlicalure  di  pattumi  e  pacciami  e  barriere  di  ri- 
gogliosi pagliati  e  boscaglie  d'ontani ,  che  tengono 
di  tutti  i  tempi  alte,  stagnanti  e  morte  le  acque  del 
padiile. 

AMMOMICCIIIAMESTO,  S.  m.  Da  AMMONTICCHIARE. 
Amma.isamenlo.  Silos.  Berg.  [Mt.) 

AM.MO.\TICCHHRE.  V.  a.  [t.J  Dim.  di  Ammo.ntare, 
e  denota  soprapposizione  stretta  e  incomoda.  [Val.] 
Pucc.  Poes.  Mor.  4.  280.  A  noja  m'è  chi  le-  gambe 
incrocicchia,  Stando  a  mensa ,  o  tanto  si  distende, 
Che  li  suoi  pie  con  gli  altrui  ammonticchia. 

2.  E  per  simil.  Unirsi  strettamente  insieme.  Cr. 
9.  76.  4.  [C)  11  contrario  avvien  delle  pecore ,  le 
quali  si  ragunano  e  ammonticchiano  insieme  in  un 
luogo. 

AJinnXTICCHlATO.  Part.  pass.  Da  Ammontic- 
ciiiAUE.  (Cam.J  Un  Tose,  modem.  Fiutando  le  spaz- 
zature ammonticchiate. 

2.  [t.J  Fig.  Di  moltitudine  raccolta  in  luogo,  con 
poco  ordine  e  agio.  È  più  di  Aflollata. 

i  AM.M0\T1CCÌARE.  V.  a.  Ammonticare.  [Camp.] 
Om.  S.  G.  Gris.  63.  Imperocché  è  molto  utile  ad 
edificare  bagni  ;  e  ad  ingrassare  li  campi  é  necessa- 
rio l'ammonticciare  Io  sterco. 

2.  E  per  Accumulare.  [Camp.]  Om.  S.  Gris.  35. 
La  continua  cura,  la  quale  tu  hai  d'ammonlicciare  ric- 
chezze... 

E  fg.  [Camp.]  Omel.  S.  G.  Gris.  5.  La  quale 
avendo  gittate  le  ricchezze  delle  virtù,  ha  ammontic- 
ciato  a  sé  arena  ed  acqua  fetida  per  la  ebrietà... 

i  AM.MOMICELLA.«EMO.  S.  m.  Da  ÀMMONTICEL- 
lare.  L'ammonticellare ,  Ammassamento.  [Val.] 
Lacan.  60.  Intra  due  ammonticcllamenti  di  questa 
ghiaia  sì  era  il  mare  più  profondo  ismisuratamente.  = 
Valtisn.  V.  2.  pag.  215.  col.  1.  (Gh.)  Aperte  (due 
vecchie  galline),  trovai  che  tutte  le  uova,  invece  d'im- 
boccarsi nell'ovidutto,  e  per  la  via  solita  uscire,  erano 
fra  le  intestina  cadute  e  rammassatesi  nella  pelvi, 
dove  avevano  formato  di  più  uova  com'un  solo  uovo, 
per  l'ammonticellamenlo  e  stretta  unione  di  tutti. 

AMMOIVTICELLARE.  V.  a.  Dim.  d'AMMONTARE.  [t.] 
Non  com. 

[Val.]  T.  Liv.  D.  2.  53.  Ammonticellarono 
l'armi,  secondo  loro  usanza.  E  67.  Per  Io  incrcsci- 
mento  del  sotterrare  i  corpi  ad  uno  ad  uno,  gli  am- 
monticellarono, e  ardevano  tutti  insieme.  =  Pallad. 
(C)  Petricciuole  bianche  minutissime  con  rena  si 
ammnnticellino. 

AMMO\TICELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Am- 
M0NT1CELLARE.  Pallad.  Fcbbr.  30.  (C)  In  su  la  pa- 
glia ammonliccllate  le  mele  segretamente ,  e  non 
percolendole.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Sapien.  18.  Con- 
ciofossecosaché ammonliccllati  cadessero  l'uno  sopra 
l'altro,  intraslette  e  taglioe  lo  impeto  (acervatiin,  il 
testo). =  Tac.  Dav.  Ann.  1 .  22.  (L)  lìiancheggiavano 
per  la  campagna  l'ossa  ammonticellale.  Bed.  Oss. 
anim.  144.  Un  gozzo,  o  seno...,  era  tutto  pieno  di 
così  gran  quantità  di  piccolissimi  vermicciuoli  vivi, 
ammontici'llati  insieme. 

t  AMMO\TI>ARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Ammonti- 
cellare.  (Gh.) 

i  AMMO.\Ti:V.ATO.  Part.  pass.  Da  Amhontinare. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  70.  (Gh.)  I  carciofi...,  ricoperti 
con  terra  asciutta  ammonlinala  intorno ,  diventali 
bianchi  in  venticinqu(^  di,  e  più  teneri. 

t  AMSIOMONAME.'VTO.  S.  m.  Ita  Ammontonare. 
Lo  ammontonare.  Segner.  Concord.  (Mt.) 


t  AMMOXTO\ARE.  V.  a.  Da  Montone,  Grossa 
monte.  Ammassare  ,  Ammucchiare  ,  Ammontare. 
Magg.  Fortif.  41.  (Gh.)  Se  noi  ammonloncremo  il 
terreno  manco  arenoso  e  non  tanto  sciolto,...  farà 
la  scarpa  simile  alla  tavola  D.  E  75.  Vuole  (.Uberto 
Durerò)  che  tutto  il  terreno  che  si  caverà  {dal  nuovo 
fosso),  si  ammonloni  per  argine  vicino  al  fosso  vecchio. 

t  AMMO.\T«.\ATO.  Par/,  pass,  e  Agg.  Da  Ammon- 
tonare. (Val.J  Lacan.  29.  Ciaceano  ispezzati  per  li 
campi  ammontonati  l'uno  sopra  l'altro.  E  36.  La 
rena  e  la  gliiaja  v'era  sì  aramontonala  di  luogo  in 
luogo...  che  i  più  di  questi  monti  erano  sopr'acqna,  e 
tali  v'erano  ch'erano  sott'acqua.  =  Segner.  Mann. 
Genn.  22.  2.  (Mt.)  Tutti  dovranno  poi  quivi  starsene 
fitti  insieme,  ammontonati,  ammassati,  come  una  ca- 
tasta di  villime,  che,  sempre  accese,  fumino  in  sacri- 
fizio dell'ira  divina. 

t  AMHO.\ZICCIIIAMEXTO.  S.  ra.  Do  Ammonzic- 
CIIIARE.  Lo  ammonzicchiare ,  Ammasso,  Cumulo. 
Algar.  3.  183.  (Gh.)  Uno  ammonzicchiamcnto  di 
figure  oda  per  tutto  là  entro  (in  un  certo  quadro). 

1  AJISO.XZICCHIARE.  V.  a.  Lo  slesso  che  Ammon- 
ticchiare. Cr.  8.  7.  8.  (C)  Si  turi  con  cera  e  con  loto 
il  suo  pertugio  perfettissimamente,  e  s'ammonzicchi 
la  terra  infin  sopr'esso.  [Val.]  Algar.  Up.  scelt.  3. 
132.  I  gagliardi  venti  del  nord  e  del  sud,  che  sofiiano 
per  la  lunghezza  sua,  ne  ammonzicctiiano  le  acque, 
cacciandosele  dinanzi. 

2.  N.  pass.  Ammonticchiarsi,  Ammonticellarsi. 
Bocc.  Comm.  Dani.  2.  236.  (Gh.)  Fin  ch'alia  terra 
ciascuna  (rana)  s'abbica  (disse  Dante);  cioè  s'am- 
monzicchia  l'una  sopra  l'altra  ficcandosi  nel  loto  del 
fondo  dell'acqua,  nella  quale  dimorano.  (.■)/7H«/t' passo 
il  Salvini  (p.  378.)  fa  la  seg.  chiosa:  S'aminoiizic- 
chia,  che  noi  diremmo  s'ammonta,  s'amnionticella.) 
— •  L'Abbicarsi  dantesco  è  da  altri  diversamente  in- 
terpretato. 

3.  Stringersi  fittamente  insieme.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  326.  La  grande  moltitudine  che  nel  miluogo 
s'era  addrappellata  e  ammonzicchiata...  fu  morta  e 
tagliata. 

t  AMMOXZICCIIIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammon- 
zicchiare. Cr.  6.  25.  1.  (C)  Si  colgono  del  mese  di 
Aprile  e  di  Maggio,  quando  son  mature,  e  si  lasciano 
amraonzicchiale ,  acciocché  si  macerino.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  72.  Quel  corpo  pieno  di  piaghe,  ripieno 
di  vermini  ammonzicchiati  nelle  fosse  della  carne  sua. 

AMMORRA«E.\TO.  S.  m.  Da  Ammorbare.  Morbo, 
Fetore,  Puzzo.  Casini.  Berg.  (Mt.) 

AMJIORBAME.  Part.pres.  d'AMMORRAUE.  Che  am- 
morba. Tesauro.  Berg.  (Mt.) 

AMMORBARE.  V.  n.  ass.  Da  Morbo.  Esser  com- 
preso da  morbo,  da  infermità.  Ammalare.  Petr. 
Cap.  5.  (C\  Com'uom  ch'è  sano  e  'n  un  momento 
ammorba.  Bern.  Bim.  17.  Che  s'ella  ammorba,  ed  ci 
la  lasci  sola....  Si  vede  ch'ei  mentiva  per  la  gola. 

[Cam.]  Mach.  Op.  8.  168.  Chi  dice:  il  tale  è 
morto,  quell'altro  è  malato,  chi  fuggito,  chi  in  casa 
confitto,  chi  allo  spedale,  chi  in  guardia,  chi  non  si 
trova,  e  somiglianti  nuove  atte  colla  sola  immagina- 
zione a  fare  Esculapio,  non  che  altri,  ammorbare. 

2.  Trasl.  [Val.]  Bari.  Simb.  149.  Questa  è  un'in- 
fermità (i7  giudicare  passionato)  d'animo  sì  univer- 
sale che  indifi'erentemente  ne  ammorbano  cosi  le  cose 
piccole,  come  le  grandi,  e  le  maggiori  con  maggiore 
danno. 

3.  Att.  [t.J  Diffondere  malattia,  e  dicesi  per  lo 
più  d'animali. 

[t.]  Prov.  Tose.  66.  Una  pecora  infetta  n'am- 
morba una  setta.  (//  male  corporeo  e  morale  è  con- 
tagioso.) 

[t.]  Son.  Piev.  Ari.  p.  165.  E  dell'infamia 
essendo  calamita,  Le  case  e'  monasteri  ammorba  e 
allezza. 

4.  Detto  di  pessimi  odori,  che  quasi  inducano 
morbo  col  loro  fetore,  vale  Putire.  |t.]  Onde  la 
locuz.  com.  Puzza  che  ammorba.  :=Fir.  Às.  93.  (C) 
Assaltato,  la  mercè  di  quelle  bastonate,  da  una  sdruc- 
ciolevole soccorrenza,  schizzando  come  un  nibbio,  di 
loro  una  parte  ne  ricoperse ,  un'altra  ne  ammorbò 
con  quell'odore.  Malm.  11.  35.  Sbruffi  fctenli  scari- 
cando e  rutti.  In  un  tempo  spaventa  e  ammorba  tulli. 

[Val.]  Bos.  Sai.  3.  Colla  chioma  arrufl'ata  a 
guisa  d'orco.  Avere  un  sito,  che  da  lungi  ammorba, 
Ed  in  tutte  le  cose  essere  un  porco. 

5.  Detto  deW Essere  eccedentemente  odoroso.  Buon. 
Fier.  4.  5.  3.  (C)  .Non  vale  dir  che  fusse  ben  vestito, 
Ed  ammorbasse  di  moscado. 

6.  Per  Nojure,  Stordire,  Rompere  il  capo.  (D'usa 
popolare.)  (Mt.) 


AMMORBATELLO 
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AMMORZARE 


AMMORBATELLO.  Agij.  Dim.  di  Ammorbato.  Non 
ha  altro  senso  che  il  seg.,  e  non  più  comune  anche 
questo. 

2.  E  fig.  [t.]  Insulto  a  pers.,  quasi  corporalmente 
e  moralmente  corrotta.  ^=  Beni.  Catr.  8.  (C)  Brutto, 
impiccato,  chiotto,  ammorbatello. 

AWIIORB.ATISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Ammorbato. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Si  mostravano  ammurba- 
tissimi  dal  lezzo  di  tanto  enorme  peccato. 

AMMORBATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammorbare. 
Fig.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  3Ì1.  (C)  Ma  per  lo  fe- 
tore dell'ammorbato  terreno  ,  poco  poterò  dimorare 
nelle  rovine  della  sepolta  città. 

2.  E  per  estens.  Buon.  Tane.  5.  7.  (C)  Altro  ci 
vuol  che  matricale  o  ruta,  A  un  ammorbato  d'amor 
medicare. 

3.  Trasl.  Tac.  Dav.  Star.  2.  289.  (C)  Quanto 
più  s'appressava ,  più  era  il  viaggio  ammorbato  di 
mandrie  d'istrioni,  eunuchi ,  e  del  resto  della  scuola 
di  Nerone. 

AMHORBATORE.  Verb.  m.  di  Ammorb.are.  Chi  o 
Che  ammorba. 

[t.]  Alilo  ammorbatore. 

[t.]  Trasl.  Vizio  ammorbatore  de'  popoli. 
AMMORB.ATRICE.  Verb.  f.  di  Am.MORBATORE. 

[t.]  e  anche  Agg. 

|t.]  Trasl.  Carceri  non  sanatrici  ,  ma  ammor- 
batrici. 

AMMORBIDAMENTO.  S.  m.  Da  AMMORBIDARE.  Lo 
wnimorbidare.  [t.]  Non  com. 

2.  Fig.  Trattamento  care izevole  ver  rendere  man- 
sueto ed  agevole.  Cr.  9.  i.  3.  (C)  Cavallo...  faccialo 
diventar  mansueto  con  grande  perseveranza  di  liscia- 
mento e  ammorbidamento  ,  infinattantoché  diventi 
mansueto. 

AMMORBIDARE.  V.  a.  Da  Morbido.  Far  morbido, 
Tor  via  In  durezza:  Mollificare,  [t.]  Non  com.  = 
Cr.  5.  22.  8.  (C)  Le  (pesche)  mature  ammorbidano 
il  ventre,  e  le  non  mature  lo  stringono.  E  5.  12.  6. 
Questa  arte  l'ammorbida  e  matura ,  e  dà  loro  sa- 
pore e  velocità  a  smaltire.  {Val.]  Pucc.  Bim.  i,  289. 
Volevasi  mandare  alla  fornace  (una  gallina  che  non 
potea  giugnere  a  cottura),  E  tanto  far  bollire  ogni 
stagione  Che  ammorbidasse  sua  carne  tenace. 

E  N.  a>ìs.  Cr.  5.  12.  H.  (C)  Appiccandole  so- 
pra'1  fumo  dell'acqua  calda,  acciocché  ammorbidino. 

2.  Trasl.  Addolcire.  Bocc.  Nov.  50.  (C)  Egli 
non  è  alcun  si  forbito...,  ne  si  duro  o  zotico,  che  io 
non  ammorbidisca  bene.  Fior.  S.'  Frane.  48.  (>/.) 
Pregava  Iddio  che  ammorbidasse  i  cuori  di  quelli 
ladroni,  e  converlissedi  a  penitenza. 

3.  iV.  pass,  e  Trasl.  Darsi  in  preda  alle  lascivie 
f  alle  miirbideize.  Dav.  Scism.  73. 

AMMORBIDATO.  Part.  pass.  Da  AMMORBIDARE. 
Fatto  morbido.  Intenerito,  [t.]  Non  com.  r=  Simint. 
Met.  1 .  2i.  I  sassi  cominciarono  a  lasciare  la  loro 
durezza,  e  ammorbidati  avere  forma. 

2.  E  per  Fatto  eunuco,  Castrato.  [Va!.]  Lacan.  11. i. 
V'erano  (nella  reggia  di  Cleopatra)  gli  sventurati 
giovani  ammorbidati  con  ferro ,  e  ch'aveano  segalo 
il  membro.  (Il  lesto  lat.  Nec  non  infclix  ferro  mollila 
Juventus,  Atqueexsccta  virum.  Qui  Mollila  è  da  .Mol- 
lire,  nel  senso  di  Castrare.) 

AMMORBIDIMENTO.  [T.|  S.  m.  verb.  rfe/f  Ammor- 
bidire e  rfeW'AMMORBiDiRSi.  [i.]  È  seguito  un  am- 
morbidimento notabile  nella  parte  dolente. 

[t.]  Potrebbesi  anco  trasl.  in  parecchi  sensi 
d'Ammorbidire. 

AMMORBIDIRE.  V.  a.  e  N.  pass.  Lo  stesso  che  Am- 
morbidare, ed  oggidì  piii  com.  assai.  Ricett.  Fior. 
80.  [C)  Quelle  medesime  medicine  che  si  struggono, 
si  ammorbidiscono  scaldandole  leggermente  o  al  fuoco 
0  al  sole. 

[t.J  Ammorbidire  con  la  coltura  le  frutta  selva- 
tiche, e  lo  slesso  terreno.  Vig.  Fructusque  feros  mol- 
lile colendo. 

2.  (Pitt.)  Ammorbidire  nu  lavoro,  o  per  lo  più  un 
disegno.  Toglierne  ogni  asprezza  o  durezza.  (Mt.) 
[T.J  Ammorbidire  lo  stile.  Parole  troppo  risentite. 

AMMORBIDITO.  Part.  pass.  Da  Ammorbidire.  Mol- 
lificalo. 

1.  E  fig.  Buon.  Fier.  2.  4.  17.  (C)  Che  porta  si- 
mil  nuove  al  suo  padrone,  Apparecchi  il  proemio  Con 
burro  ammorbidito  ,  A  passargli  gli  orecchi  senza 
duolo. 

3.  Riferito  a  marmo  scolpilo  maestrevolmente  e  al 
naturale.  [Val.]  Crudel.  Rim.  il.  Croco  marmo  in- 
tenerito In  gentil  fianco  Adoneo,  Greco  marmo  am- 
morbidito In  bel...  Ganimedco...  Tu  non  sci  più  ma- 
raviglia. 


i  AMMOUCIIIATO.  Agg.  Da  Morchia.  Che  ha  della 
morchia.  Liburn.  Berg.  (Mt.) 

2.  Fig.  Detto  del  vino,  equivale  a  Divenuto  torbido 
per  cagione  di  fondaccio,  di  posatura  e  di  sporcizia. 
Liburn.  Occorr.  28.  tergo.  (Gh.)  Dicono  i  Fisici  che 
questo  autunno  il  poverino  beeva  vino  ammorchiato 
nel  fondo  della  botte,  e  di  odore  lezzoso. 

AMMORIRE.  N.  ass.  [A.  Con.]  Diventare  moro  nel 
colore  della  pelle  a  cagione  del  sole.  È  lo  stesso  che 
Immorire  ;  ma  questo  indica  che  si  prende  il  colore 
scuro,  e  quello  il  riceverlo  dal  sole. 

AMMORITO.  [A.  Con.]  Part.  pass.  (Ì'Ammorire. 
E  come  Agg. 

1  AMMORSARE.  [T.]  V.  a.  [F.l  Mordere,  Dare  di 
morso,  [t.]  Pare  con  più  forza  del  sempl.  Mordere, 
e  che  dica  il  primo  atto.  Lat.  Admordeo. 

AMMORSELLATO.  S.  m.  Vivanda  a  morselli.  Dim. 
di  Morso,  fr.  Morceau.  Fav.  Esop.  (C)  La  cicogna... 
andonne  a  un  bicchieraio,  e  bassi  fatto  fare  una  gua- 
stada,  ed  balla  piena  d  uno  odorifero  e  dilicato  am- 
morsellato, 

i  AMMORTAMENTO.  S.  m.  Da  Ammortare.  Uam- 
mortare.  Cr.  2.  i.  14.  (C)  Ed  é  una  cosa  probabile, 
che  questa  sia  una  delle  cagioni  della  corruzione  che 
si  fa  dentro  alle  gran  piante,  cioè  dell'affogamento 
e  ammortamento  dello  spirito  vitale  inchiuso  nella 
midolla. 

2.  E  trasl.  Fav.  Esop.  (C)  Andando,  per  ammorta- 
mento de'  peccati  in  pellegrinaggio. 

t  AMMORTARE.  V.  a.  Da  Morte,  o  dal  Part.  pass. 
Morto.  Ammorzare.  Dant.  Inf  14.  90.  (C)  Che  so- 
pra sé  tulle  fiammelle  ammorta. 

E  N.  pass.  Filoc.  5.  287.  (C)  Quanto  più  si 
snfiìa  nel  fuoco  ,  più  s'accende  ;  e  senza  sofliarvi , 
s'ammorta. 

2.  Per  simil.  Debilitare,  Rintuzzare,  Distrug- 
gere ;  e  riferiscesi  alle  cose  fisiche.  Cr.  lib.  6.  pag. 
26.  (Mt.)  Acciocché  le  piove  non  si  rannino  e  co- 
vrinle  e  ammortino  il  germoglio.  (Parla  delle  zucche.) 

3.  Per  Avvizzire..  Dant.  Canz.  (MI.)  E  tanto  è  la 
stagion  forte  ed  acerba,  Che  ammorta  li  fioretti  per 
le  piagge. 

4.  frasi.  Riferito  alle  cose  morali.  Cr.  1.2.  2. 
(C)  Accresce  la  sete,  e  risolve  lo  spirito,  e  debilita  e 
ammorta  le  virtudi.  Petr.  Uom.  ili.  Le  cose  fatte 
non  ammortan  la'nvidia  concetta  prima.  Albert.  41. 
Nel  quale  voi  possiate  tutte  le  saette  affocate  dell'ini- 
quissimo  diavolo  ammortare. 

[t.)  Fr.  Sacch.  Serm.  11  digiuno  ammorta  molti 
vizi. 

5.  N.  ass.  Sedare.  [Val.]  Din.  Comp.  lib.  i.  pag. 
61.  Gli  altri  uomini,  che  v'erano  insieme,  li  tramez- 
zarono ,  e  non  li  lasciarono  azzulfare  :  non  si  potè 
tanto  ammortare ,  che  alle  case  de'  Cerchi  non  an- 
dasse molta  gente. 

6.  N.  pass.  Per  Nascondersi  [fra  le  nubi).  Detto 
degli  astri.  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  21 .  59.  Ed  ogni 
stella,  e  la  luna  s'ammorta,  Ed  atra  nube  pel  cielo 
si  spiana. 

1  AMMORTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammor- 
tare. 

2.  E  fig.  Fr.  Jac.  T.  7.  1.  32.  (C)  E'n  te  s'è 
annegato  Desiderio  ammortato. 

t  AMMORTIFICARE.  [T.]  V.  a.  Mortificare. 
Del  fuoco.  Forse  usavasi  anche  trasl.  Ram- 
menta Ammortare  e  Ammorzare. 

AMMORTIME.\TO.  S.  m.  (Med.)  Da  Ammortire. 
Mortificazione,  Totale  estinzione  del  senso  in  qual- 
che parte  del  corpo.  Cocch.  Anat.  33.  (M.)  Onde 
per  lo  più  nasce  quell'atroce  sintoma,  che  chiamano 
volvolo,  e  l'ammortimento  della  parte  costretta,  o, 
come  i  chirutgi  dicono,  incarcerata. 

2.  Fig.  Buonag.  Urbic.  Rim.  ant.  (M.)  Ond'eo 
non  mi  dispero  Di  ciò  che  amor  mi  face;  Che  guerra 
non  ha  pace,  o  ammortimento. 

AMMORTIRE.  N.  e  N.  pass.  Da  Morte.  Stramor- 
tire. Sag.  Nat.  Esp.  119.  (C)  Un'anguilla  vi  stette 
un  gran  pezzo  senza  ammortirsi. 

E  Att.  [Cam.]  Aver.  Lez.  184.  Servendo  dun- 
que a  stupefare,  o  per  poco  ammortire  i  sensi,  da- 
vasi  a'  tormentati,  e  con  essa  preparavasi  taluno  alle 
percosse,  come  riferisce  Apulejo. 

2.  E  per  Ammorzarsi.  M.  'Aldohr.  (C)  Imper- 
ciocché '1  calor  naturale,  ch'é  aflìebohto,  si  potrebbe 
ammortire.  Tes.  Br.  2.  37.  Egli  cade  immantinente 
ch'egli  é  appresso  inver  la  terra,  tanto  che  si  spe- 
gne e  ammortiscesi. 

3.  E  Att.  Fig.  Far  isvanire.  Alleg.  218.  (M.)  La 
qual  macchia  (d'olio)  si  può  agevolmente  ammortire 
con  la  saliva  a  digiuno. 


i.  E  per  Togliere  ogni  efficacia.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  lib.  3.  Appresso  si  li  diede  uno  anello  con  una 
preta  virtuosa  che  aveva  ad  ammortire  onne  (ogni) 
veneno.  [Cam.]  Satvin.  Disc.  voi.  2.  48.  Questa 
medesima  (la  sinderesi, regola  dell'operare)  viene  ad 
ammortire  la  sua  forza,  e  la  coscienza  incallita  al 
mal  fare  e  mortificata  non  sente  più  le  punture  del- 
l'animo, ed  i  rimorsi. 

AMMORTITO.  Part.  pass.  Da  Ammortire.  [Camp.] 
Aquil.  4.  5.  Nerone  dalla  gran  paura  tutto  ammortio; 
non  sapendo  che  fare... 

2.  Fig.  Indebolito.  Senza  efficacia.  Libr.  Die.  (C) 
Fa  si  che  '1  suo  tosco  non  pigli  mai  forza,  il  quale 
é  ammortito  per  divina  grazia. 

3.  Represso,  Cessato.  [Cam.]  Adr.  Plut.  1.  224. 
Soprattutto  s'avvcrtisca,  se  in  noi  s'è  ammortita  l'o- 
stinazione e  la  voglia  di  contendere  nelle  dispute. 

4.  Parlandosi  di  Acqua,  vale  Stagnante.  Soder. 
(Mt.)  Solchi...  con  i  pendici,  che  l'acqua  riesca,  e 
non  vi  stia  ammortita  punto. 

1 1  AMMORTIZZARE.  V,  a.  (Log.)  (Lat.  barb.  Admor- 
tizare  ,  Amortissare.)  È  un  neologismo  de'  Legisti. 
Oggidì  si  usa  parlandosi  di  rendite,  pensioni,  li- 
velli, censi,  e  vale  Estinguerli,  rimborsandone  il 
capitale  con  un  utile  onesto  al  creditore  se  vi  rinun- 
cia. (Mt.) 

Meglio  si  direbbe  Estinguere ,  Redimere ,  Af- 
francare un  censo,  un  livello,  un  luogo  di  monte, 
e  sim.  (Mt.) 

1  1  AMMORTIZZ.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Am- 
mortizzare. Band.  Leopold.  (Mt.)  Onde,  non  re- 
standoci alcuno  stabile,  o  capitale  ammortizzato,  non 
abbia  luogo  la  censura  delle  leggi. 

t  1  AMMORTIZZAZIONE.  S.  f  (Leg.)  DoAmmortiz- 
ZARE.  Neologismo  de'  Legisti.  Riscatto,  Affranca- 
mento, Estinzione  di  un  livello,  di  un  censo,  ecc. 
V.  Ammortizzare.  (Mt.)  ' 

2.  Legfll  d'ammortizzazione  furono  chiamate  nel 
Regno  di  Napoli  quelle  che  deviarono  dalle  cosi 
dette  Mani  morte,  ossia  da'  Luoghi  pii,  le  proprietà 
pubbliche  e  private.  (Mt.) 

t  AMMORTO.  Agg.  [Cimf.]  Per  Ammortato,  Spento. 
Vit.  Imp.  Rom.  e.  25.  Se  alcuna  fiata,  vigilando  la 
notte,  gli  fosse  cascata  la  candela  di  mano  ed  am- 
morta, avea  per  buono  signo  di  vittoria  usitato. 

i  AMMORViDARE.  V.  a.  Render  soffice.  Simint.  Met. 
1.  180. 

t  AMMORVIDIRE.  N.  a.ts.  Ammorbidire.  Ricett. 
Fior.  10.  (C)  Il  bidellio  è  lacrima  d'un  arbore...  che 
nel  maneggiarla  ammorvidisce. 

E  N.  pass.  Red.  Oss.  anim.  19.  (C)  Il  veleno 
seccato  sopra  il  fuscello  si  ammorvidisce  e  si  rin- 
viene. 

AMMORZAMENTO.  S.  m.  Da  Ammorzare.  Lo  am- 
morzare. 

2.  Per  Troncamento,  Elisione.  Salv.  Avveri.  1. 
3.  2.  2.  parile.  2.  (C)  Alcune  voci...  insieme  scriver 
si  possono  con  l'ammorzamento  delle  vocali. 

AMMORZARE.  V.  a.  Smorzare,  Estinguere,  Spe- 
gnere. —  Pare  voce  corrotta  da  Ammortare,  dedotta 
da  Morte  o  Morto.  Provenz.  Amortezir,  Adzamortar; 
spagn.  ant.  e  porlog.  Amortecer.  (Gh.)  Petr.  Son. 
309.  (C)  Subito  allor,  com'acqua  il  fuoco  ammorza, 
D'un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio.  [Val.]  Fior. 
Viri.  138.  Siccome  l'acqua  ammorza  il  fuoco,  cosi 
la  cortesia  si  ammorza  i  difetti  delle  persone.  Tac. 
Dav.  Ann.  13.  57.  Trattosi  i  panni  di  dosso,  e  sopra 
gittatiglivi,  quanto  più  schifi  e  logori,  più  al  caso  per 
quei  fuochi  ammorzare. 

E  ass.  [Val.]  Fior.  Viri.  46.  Il  fuoco  arde,  e 
l'acqua  ammorza. 

2.  E  fig.  Bemb.  Slor.  1.  7.  (C)  I  quali  incendi,  la 
distruzione  della  nobiltà,  che  ne  segui  appresso..., 
appena  e  disagevolmente  poterono  ammorzare. 

3.  Detto  della  vista.  Ar.  Fur.  22.  68.  (M.)  Tv'ho 
già  detto  che  con  tanta  forza,  L'incantato  splendor 
negli  occhi  fere,  Che  al  discoprirsi  ogni  veduta  am- 
morza. 

4.  Trasl.  Annientare,  Distruggere.  Ar.  Fur.  15. 
33.  (M.)  Ogni  lor  laude  ammorza  L'aver  usato  alla 
lor  patria  forza.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  56.  Il  regno 
suo  è  sempre  violento,  Se  virtù  eccessiva  non  Io  am- 
morza. 

E  N.  pass.  Dant.  Par.  4.  76.  (M.)  Che  volontà, 
se  non  vuol,  non  s'ammorza,  Ma  fa  come  natura  face 
in  fuoco.  [Val]  Bact.Simi.  21.  Nel  medesimo  istante 
in  che  s'ammorzasse...  un  atomo  del  sole  nel  sole, 
mancherebbe  con  esso  quel  cosi  lungo  filo  di  luce... 

5.  Per  Attutire,  Bintuzzare.  N.  pass.  Dant.  Inf 

\  14.  (C)  0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza  La  tua 
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superbia,  tu  se'  più  punito.  M.  V.  9.  50.  La  rabbia 
Jel  tiranno  non  si  può  ammorzare  per  acquisto  di  si- 
gnoria. 

6.  N.  ass.  Ammonire.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  20.  (C) 
Con  quanta  arte  di  Tiberio  un  fuoco  crudelissimo  s'ap- 
piccò, ammorzò,  poi  levò  damma. 

7.  Ammoriare  la  sete,  ver  Cavare  la  sete,  Spe- 
gnerla. [Val.J  Tunsit.  Vendem.  82.  Un  pomo  all'opra 
ratto  mi  rinfresca.  Addolcisce  la  sete,  e  non  l'am- 
morza. [Cam.]  Aver.  Lei.  3.  200.  Bevanda  pura, 
lìmpida,  innocente,  ernie  tutti  agevolmente  la  sete 
ammorzar  potessero. 

8.  (Mil.)  ID'A.]  Ammoriare  il  tìto.  Frase  comu- 
nissima  nell'artiglieria  antica,  perché  sparisse  il 
punto  in  bianco  naturale,  e  si  andassero  creando  i 
punti  in  bianco  artipiiati.  Sciaban,  Bombardiera 
veneto,  pag.  596.  Bisogna  prender  la  grossezza  del  suo 
vivo  metallo ,  e  sopra  la  gioja  al  giusto  mezzo  driz- 
zare un  punto  di  mira,  acciò  la  linea  visuale  del  pun- 
tatore sia  parallela  all'anima  del  pezzo,  perchè  altri- 
menti essa  la  taglierebbe  in  poca  distanza,  e  li  tiri 
sarebbero  alti.  Questo  si  chiama  Ammorzare  il  vivo. 

AMMORZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammorzare. 

AMM0K;(AT0KK.  Verh.  m.  d'AMMORZARE.  Chi  a  Che 
ammorza,  Sjiegnitore,  Estinguitore. 

t.Fig.  Faust.  Oraz.  Cic.'t.'i.p.  81.  tergo.  (Gh.) 
Il  togato  ammorzatorc  della  domestica  guerra. 

AM"9RZATRICE.  [T.l  S.  f.  d'AMMORZARE,  «e- 
gni,iam.  nel  trasl.  It.]  Educazione,  Politica  ammor- 
■Mtrice.  E  le  arti  di  certi  accenditori  sovente  rie- 
scono a  questo. 

t  AMMOSCIARE.  IT.]  V.  n.  Nel  senso  d'Ammo- 
scirc  lo  nota  il  lìeai  come  voce  arel.;  ed  è  d'altri 
iliol.  (Vian.) 

AMHOSC.IRK.  V.  n.  Dalla  partic.  preposti.  A  e 
-Moscio,  che  vale  Molle,  Viszo  :  forse  dedotto  dal 
lut.  Mucidus.  Divenir  moscio,  molle,  languido.  In- 
vincidire. Targ.  Totz.  Lez.  Agric.  0.  60.  {Gh.)  Le 
foglie  (del  guado)  si  fanno  per  poche  ore  ammoscirc, 
avvertendo  di  non  trattenerle  molto  ;  altrimenti  pren- 
derebbero di  sito,  0  infradicerebbero. 

AM.MOSr.lTO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AMMOSCIRE.  E 
come  A'ig.  Divenuto  moscio,  o  già  moscio. 

f  AMMOSFERA.  V.  Atmosfera.  [Sci.]  Sani.  Ch. 
An.  14.  Il  maestrale...  rinfrescando  l'ammosfera. 
A'  15.  L'umido  soverchio  dell'ammosfcra. 

AMMOSTAXTE.  Part.  pres.  d'AMMOSTARE.  Che  am- 
mosta. 

ì.  i  In  forza  di  Sost.  Per  Vino,  [t.]  Siccome 
Mosto  dicevano  anco  i  Lai.  per  Vino  ;  e  la  forma 
del  Part.  pres.  commutasi  con  quella  del  Part.  pass. 
-—-  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  1.  (C)  Oh  gli  è  stato  pur 
buono  quell'ammoslantc  ! 

AMMOSTARE.  V.  «.  Da  MOSTO.  (Agr.)  Ridurre 
l'uva  a  mosto.  Paoletl.  Op.  Agr.  2.  259.  (Gh.)  La 
perfetta  ammostatura  dell'uve  è  l'operazione  forse  più 
interessante  nella  manifattura  del  vino;  e  perché  tale 
non  può  ottenersi  ammostandole  nelle  bigonce  o  nella 
tina,  io  proposi  un'altra  volta  una  specie  di  cola.  E 
2.  435.  [Cam.l  Magai.  Leti.  Scient.  55.  Ed  io  la 
conforto  a  non  isdcgnare  di  sciorre  da  per  se  slessa 
i  grappoli,  ad  ammostargli  in  sul  tino.  --=  Magazz. 
Cultiv.  tos.  57.  (Gh.)  Si  colgono  l'uve,  s'ammostano 
in  bigonce,  e  si  portano  al  tino... 

2.  E  per  Dimenare  nel  tino  l'uva  pigiata  serven- 
dosi deU'ammosttttojn.  Lttstr.  Agric.  1.254.  (Gh.) 
Dopo  che  sarà  stabilita  nelle  uve  (gittate  nel  tino) 
la  fermentazione  tumultuosa,  non  ammostarle  ne 
punto,  né  poco.  £2.  299.  Paolet.  Op.  Agr.  2.  203. 
E  2.  264.  Soder.  Colt.  74.  (C)  E  con  questa  farai 
ammostare  il  vino  parecchi  giorni. 

E  N.  ass.  Dav.  Colt.  161 .  (C)  E  per  dargli  il 
frizzante,  senza  cui  non  ha  garbo,  ammosta,  come  di 
sopra.  E  230.  (Gh.)  Cosi  scelte  e  nette  (le  uve), 
gettale  con  ottime  bigonce  su  ottimo  tino  ;  ammosta 
spesso  senza  pigiare. 

5.  E  detto  pure  in  modo  assol.,  vale  Render  mo- 
sto, Dar  mosto.  La.itr.  Agric.  2.  295-290.  (GA.)  Per- 
chè l'uva  acerba  ammosta  meno.  [M.E.]  Quest'anno 
l'uva  ammosta  poco.  L'anno  passalo  ammostava  bene. 

A.  E  trasl.  Menz.  Sai.  9.  (Mi.)  0  cervel  gonzo, 
0  mal  cerchiato  vaso,  Che  sempre  versi,  e  muraglie 
ammosti. 

li.  JS.  pass.  Per  Attendere  alla  vendemmia,  quasi 
tuffandosi  nel  mosto.  [Val.]  Chiabr.  Leti.  27.  Tutto 
il  popolo  si  ammosta  ;  io  solo  mi  attufl'o  nell'acque 
d'ippocrene. 

AHMOST.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammostare. 
Dav.  Colt.  162.  (C)  Poi  mettivi  una  bigoncia  d'uve 
pigiate  e  ammostate. 


AMMOSTATOJO.  S.  m.  Da  Ammostare.  [F.]  Slru- 
meiilo  di  legno  fatto  a  guisa  di  vanga  quadra  e  ta- 
gliente, con  cut  si  dimena  la  vinaccia  e  si  tagliano 
i  raspi  nel  tino  per  ammostare. 

[.M.F.j  Nelle  bigonce  l'uva  si  ammosta  con  un 
pezzo  di  legno  rotondo  fatto  a  guisa  di  bastone,  più 
grosso  in  fondo  che  nella  parte  ove  s'impugna.  E 
questo  dicesi  Amraostatojo.  Nei  tini  ordinar,  si  pigia 
coi  piedi. 

AMMOSTATORE.  Yerb.  di  Ammostare.  Chi  o  Che 
ammosta. 

2.  /n  forza  di  Sost.  Colui  che  ammosta  ;  nel  primo 
signif.  di  Ammostare.  Paoletl.  Op.  Agr.  2.  261. 
(òh.'j  L'uve  separate  da'raspi  scappano  di  sotto  a'piedi 
degli  ammostatorì. 

AHMOST.ITIRA.  S.  f.  Da  Ammostare.  Lo  ammo- 
stare, nel  primo  signif.  Puolett.  Op.  Agr.  2.  259. 
IGh.)  La  perfetta  ammostatura  dell'uve  è  l'operazione 
torse  la  più  interessante  nella  manifattura  del  vino. 

2.  Lo  ammostare,  nel  secondo  signif.  da  noi  at- 
tribuito a  questo  verbo.  Paolelt.  Op.  Agr.  2.  265. 
(Gh.)  Io  so  che  queste  frequenti  ammostature  nel 
tempo  della  fermentazione  si  fanno  per  timore  che 
il  vino  non  prenda  fuoco,...;  egli  è  però  questo  un 
timor  vano. 

t  AMMOTIlVAMEiVTO.  [T.]  S.  m.  Ammutinamento. 
Pros.  fior.  \.  7.  202.  (Gh.)  Speron.  Op.  3.  30. 

t  AMMOTI.>'ARE.  [T.]  V.  a.  Ammutinare.  Ma  negli 
es.  è  rifless.  Ammutinarsi.  Varch.  Star.  2. 284.  (Gh.) 
Speron.  Op.  3.  30.  Loll.  Alh.  in  Oraz.  illustr.  1. 
17.  Cecch.  Incanì,  e  2.  f  in  Teat.  com.'fior.  1.  31. 

2.  Col  Da;  Dividersi  d'opinione  e  di  s^timento. 
Cecch.  Masch.  28.  29.  (GA.)  ìnfar.  sec.  249. 

t  AMMOTI.\ATORE.  [1.]  S.  m.  Ammutinatore. 
Corsia.  Ist.  Mess.  4.  355.  (GA.)  Faust.  Orai.  Cic. 
Filip.  X.  p.  102.  tergo. 

AMMOTllVAZIOXE.  [t.]  S.  f  Azione  dell'ammuti- 
narsi. Speron.  Op.  3.  30.  (GA.) 

AMMOTTAMENTO.  S.  m.  Da  Ammottare.  Lo  am- 
mollare. Frana  della  terra ,  Scosctndimento,  I^osmot- 
tare.  [T.]  Non  com.  =  Vallisn.  t.  2.  p.  329.  col.  1. 
(GA.)  Né  io  nego  già  che  alberi  interi,  e,  sovente, 
che  adesso  pajono  forestieri,  sotterrati  altamente  non 
si  ritrovino;  ma  le  mine  o  lavine,  o  ammottamenti... 
che  hanno  assorbito  sovente  interi  boschi ,  soddis- 
fanno a  questa  objezione. 

AMMOTTARE.  V.  n.  ass.  Da  Motta,  cAe  vale  Sco- 
scendimento di  terreno.  Lo  scoscendersi  che  fa  la 
terra  ne'  luoghi  a  pendio.  Smottare,  Franare.  (C) 
[T.]  Non  coni. 

t  AMM0TT1.\ARE.  [T.]  Per  Ammutinare.  Varch. 
Star.  444.  (C)  S'abhottinarono,  o  come  si  dice  oggi 
s'ammottinarono.  (Segna  il  passaggio  da  Ammotti- 
nare  a  Abbottinare.) 

1  AMHOVIME\TO.  S.  f.  Movimento.  Introd.  Virt. 
40.  (il/.) 

AMHOZZAMEXTO.  .S.  m.  (Agr.)  Da  Ammozzarsi, 
che  si  dice  della  terra,  quando  ella  si  riduce  come 
in  im  mozzo.  Lo  essere  ridotto  in  mozzo  o  in  mozzi, 
cioè  in  massolette.  Non  com.  Targ.  Toiz.  G.  Ra- 
gion. Agric.  96.  (GA.)  In  quel  punto...,  che  fra 
l'angustie  del  vaso,  la  resistenza  delle  barbe  vecchie 
e  l'ammozzamento  e  troppo  indurimento  della  terra, 
comincia  la  pianta  a  non  trovare  più  lungo  dove  po- 
tere insinuare  le  nuove  e  delicate  barboline. 

AMMORZARE.  V.  a.  Da  Mozzo,  in  signif  di  Masso- 
letta.  (4gr.)  Ridurre  (la  terra  o  altro)  in  forma  di 
mozzo,  0  di  mozzi,  cioè  di  massolette,  di  pani.  (GA.) 
Non  com. 

2.  N.pass.  Comprimersi,  Indurirsi,  Ammassarsi; 
come  quando  la  terra  s'impoverisce  di  umido.  Targ. 
(MI.)  Se  si  sfarini  la  terra,  o  se  troppi^  si  ammezzi 
e  stivi. 

AMMOZZ.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammozzare. 
Ridotto  in  forma  di  mozzo,  o  di  mozzi.  Targ.  Tosi. 
G.  Rnqion.  Agric.  71.  (GA.)  Se  (la  terrà)  si  man- 
tiene dura,  ammezzala ,  e  stivata  insieme,  meriterà 
d'essere  lasciala  in  abbandono. 

2.  Per  Ammonticchialo,  Ammassato,  Ammuc- 
chiato. Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4.  383.  (GA.)  Pollina 
tenuta  per  molti  mesi  ammezzata  sotto  una  tettnja. 

1  AMMOZZlf.ARE.  Dalla  partic.  preposil.  A,  e  da 
Mozzicare,  cAe  vale  Tagliare  alcun  membro  o  pezzo 
di  checctiessia.  Tagliare  a  peni.  Trovasi  il  part. 
Animozzicaln.  V. 

i  AMMOZZICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammoz- 
ziCARE.  Tagliato  a  pezzi.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Segregati 
in  inonticelii  i  corpi  degli  ammozzicati  nemici.  (Altri 
legqono  Ainmonzicchiali.) 

AhMOZZOLARE.  N.  pass.  Quasi  freq.  di  Ammoz- 


zare. Inusit.  Esp.  Fis.  Targ.  {Gh.)  Il  metallo  cal- 
cinalo, pestalo  in  un  mortaru  di  ferro  e  di  bronzo, 
non  ralfina,  né  si  polverizza,  ma  quanto  più  si  batte, 
tanto  più  sì  riunisce  e.  s'ammozzola. 

AMM0ZZ0LAT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammozzo- 
LARE.  Nel  lat.  Massiila,  è  Piccola  massa,  e  quindi 
Terra  ammauolala  é  Terra  divisa  in  piccole  masse. 
Inusit.  Soder.  Colt.  17.  (M.)  Non  ci  rimanga  (nel  ter- 
reno) né  sassi  oltremodo  grossi  nel  mezzo,  né  sterpi, 
né  zolle...  che  non  sieno  disfatte  e  sfarinate,  perchè 
questi  impedimenti  non  lasciano  pei  accostare  la  terra 
cotta  a' magliuoli ,  i  quali,  non  essendo  bene  stretti 
e  serrati  da  quella  ammozzolata,  ricevono...  notabi- 
lissimo danno. 

AMMUCCHIARE.  V.  a.  Fare  un  mucchio,  o  muccht. 
[Cors.j  Bari.  Vit.  Borgh.  4.2.  Non  potevate  capitar 
qui  in  miglior  punto,  né  più  in  acconcio  al  bisogna 
che  he  di  chi  m'ajuti  ad  ammucchiar  questo  fango. 

[t.]  Si  può  ammucchiare  roba  m  disordine,  e 
con  certa  cura. 

[t.]  Rifless.  S'ammucchia  gente  in  un  luogo, 
molta  e  poca;  per  frequenta  momentanea  o  per  di- 
morarvi. 

S'ammucchiano  insieme  animali,  [t.]  Cr.  11. 
49.  Che  non  istien  troppo  stretti,  clic  non  si  cozzino 
e  non  si  ammucchino.  —  Questo  segnatam.  di  vermi 
e  altre  specie  minute. 

2.  In  senso  quasi  fig.  Ammucchiare  danaro,  roba, 
ricchezza. 

[t]  Tra.ll.  Ammucchiare  citazioni,  eleganze. 

AMMUCCHIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammuc- 
ClllARE.  Red.  Oss.  anim.  155.  (C)  Mi  è  avvenuti» 
di  trovar  di  simili  vermi  ammucchiali  nella  cavità  di 
tutto  il  lungo  canale.  E  184.  Colali  mentule  si  tro- 
vano ammucchiate  e  abbarbicate  scambievolmeule 
insieme. 

[t.]  Danari  ammucchiati. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  8.  3.  Hanno  cert'altrc  un 
pentolin  che  bolle,  Dove  corrono  i  diavoli  ammur- 
cbiali. 

AHMICIDIRE.  V.  ».  ass.  Da  MUCIDO.  Divenir  mu 
rido.  Muffalo,  Muffare.  Non  com.  Soder.  Ori.  a 
Giard.  95.  (GA.)  Declina,  e  s'infradicia  (s'infracidai 
0  ammucidisce  (il  fiore  de' cavoli)... 

2.  Si  può  usare  anche  nel  N.  pass. 

AMMll'FARK.  N.  ass.  Da  .Mcffa.  Esser  compreso 
da  muffa,  Muffare.  [T.j  Non  com.  =nA.  II.  Fr.  (Mt.) 

AMMI  FF.ATO.  IT.]  Non  tanto  come  Pari.,  ma  coinè 
Agg.  Coperto  di  muffa.  Più  com   Muffato. 

2.  Tra.ll.  [T.]  Animutfata  erudiziene. 

AMMtiFFIRE.  [T.]  N.  ass.  Cominriare  a  prendm- 
la  muffa.  Di  pane,  vino,  e  sim.,  suonerebbe  meno 
inusit.  che  Aniinulfare.  Pi»  com.  .Mullire. 

AMMUFFITO.  Agg.  Muffato.  Aless.  Brace.  Star, 
di  due  Amant.  p.  80.  (  Vian.)  Né  comporta  che  ci 
rodiamo  i  frusti  di  bivio  ed  ammuflilo  pane. 

\  AMMI  l\AME\TO.  ^T.]  S.  m.  Ammoinamento. 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  178.  (C) 

1  AMMlil\ARE.  [T.]  V".  Ammoinabe. 

1  AMMll.\ATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AMMUlNABE.  V. 
Ammoinato.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  207.  (C)  E 
Disc.  3.  112. 

1  AMMIMMFNTO.  [T]  S.  m.  V".  Ammonimento. 
Coli.  SS.  Pad.  2.  13.  (C)  Valer.  Mass. 

t  AMMCMRE  e  t  AMIIMHE.  [T.]  V.  a.  Ammonve, 
co' suoi  anal.  Grad.  S.  Gir.  20.  (C) 

Nel  senso  stor.  fior,  del  Punire  rivilmente, 
onde  gli  si  contrapponeva  SmUnire,  cioè  Togliere 
l'ammonizione. 

Cron.  Morell.  232.  (Q  Segr.  Fior.  stor.  3.  69. 
£  3.  80.  larcA.  Stor.  8.  218.  (Man.) 

1  AMMUSITO.  [T.]  Part.  pass.  d'AMMUNlBE.  V. 
Ammonito. 

2.  Nel  senso  stor.  fior.  Segr.  Fior.  stor.  3. 
78.  (C) 

E  come  Sost.  Cron.  Morell.  289.  (C) 


t  AMMlIJIllZIOiVE.IT.l  S.  /■^^M/noiiiiion^.  G.  V.  i. 
130.  (GA.) 


8.  2.  (C)  E  9.  349. 2.  Bind.  Cecch.  Ball.  Monl'Apert. 


1  AMHIJRIC.IRE.  V.  a.  Da  Mino.  Ammassare, 
Ammontare  sassi  intorno  a  cliecches.iia.  Pullad.  (C) 
E  pietre  bianche  minutissime,  mischiate  con  rena, 
v'ammnrica  suso  e  d'intorno. 

1  AMMCRICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammuri- 
CARE.  Pallud.  iC)  Là  ove  cosi  amniuricalc  incomin- 
ceranno a  diliquidarc. 

AMMUSARE.  V.  n.  pass.  Da  Muso.  Riscontrarsi 
muso  con  muso.  Darsi  dimiuio.  ìlicesi  propriamente 
delle  bestie,  e  particolarmcnie  degli  asini,  [t.]  Non 
com.  D.  2.  20.   Così  per  entro  loro  scliicra  bruna 


AMMUSIRE 


— (  399  )— 


AMO 


S'ammusa  Tuna  con  l'altra  formica,  Forse  a  spiar  lor 
via  e  lor  fortuna.  =  Per  quel  che  le  formiche  fanno 
affrontandosi  e  fermandosi  un  po\  non  si  potrebbe 
dire  altrimenti.  But.  ivi.  (C)  S'ammusa,  cioè  tocca 
k)  muso  dell'una  lo  muso  dell'altra. 

[Val.]  Nov.  Fiorent.  Bott.  193.  Quelle  che  usci- 
vano rincontrandosi  con  l'inlranti,  alquanto  soffer- 
mandosi, s'ammusavano  insieme. 

[Val.]  Nell'uso  tose.  Fare  il  muso,  il  broncio. 
AMIBISIIIE.  [T.]  V.neutr.  [A. Con.]  Mettere  muso 

0  broncio.  Ed  è  lo  stesso  che  Immusire  ;  ma  questo 
indica  il  fatto  in  sé,  e  quello  accenna  la  cagione. 
Colui  a  tali  parole  ammusi. 

.\MMrSITO.  [T.]  Pari. posi.  rf'AMMUSIRE;  [A.Con.] 
n»a  usasi  come  Agg.,  e  dice  Attitudine  alquanto 
prolungata,  [t.]  Che  fai  costi  tu,  ammusito  cosi  ? 
^lmmusito  denoterebbe  più  broncio.) 

t  AMMLTARE.  iV.  ass.  Lo  stesso  che  Ammutolire. 
D.  2.  26.  (C)  Non  altramente  stupido  si  turba  Lo 
montanaro,  e  rimirando  ammuta,  Quando  rozzo  e 
salvalicfl  s'inurba. 

A«MITI\AME\TO,  t  AMMOTIVAIIEMO  e  t  ABBOT- 
Ti:<A!Hli\TO.  [T.  I  S.  m.  Atto  deW  ammutinarsi. 
[Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Ammutinamento  è  voca- 
bolo proprio  de'  soldati  che  si  ribellano  dal  loro  ca- 
pitano 0  supcriore.  =  Segn.  Stor.  i.  i\i.  (C)  Un 
ammutinamento  di  cui  egli  era  capo.  Speron.  Op.  3. 
30.  (Gh.)  Geli.  Vii.  Alfons.  volg.  i72.  (C)  Temendo 
per  un  abbottinamento  de' suoi  soldati  di  non  essere 
ammazzato.  Pros.  fior.  1.  7.  202.  (GA.) 

.Di  moti  civili.  Cam.  Salv.  Disc.  1.  136.  (Gh.) 
Chi  è  costui  senza  paura,  che  né  l'ammutinamento 
de' cittadini,  che  gli  comandino  qualche  mal  fatto, 
né  il  fiero  sembiante  d'un  istigatore  tiranno  non  può 
né  anche  pur  un  tantino  far  crollare  dalla  saldezza 
della  sua  mente? 

[t.]  Ammutinamento  degli  allievi  d'un  collegio 
militare. 

AMMITINARE,  1  AMMOTINARE,  1  AMMOTTINARE  e 
t  AllBOTTIXARE.  [T.]  V.  a.  Sollevare  contro  i  capi, 
segnatam.  gli  uomini  militanti.  Aff.  a  Mutare,  Muo- 
vere, allo  slavo  Smutiti,  Turbare.  E  Motta  una 
Sommossa  nel  medio  evo.  L'anal.  d'Ammutinatore 
concede  usarlo  anco  att.  [t.]  Con  sue  querele  am- 
mutinò tutto  l'esercito. 

2.  Bifless.  Guicc.  Stor.  19.  118.  (C)  Doven- 
ilosi  dare  a'  tredici  di  di  Luglio  nuovo  assalto  a 
Lodi,  i  Tedeschi  s'ammutinarono.  E  18.  66.  {Man.) 

1  fanti  tedeschi,  delusi  da  varie  promesse  di  paga- 
menti..., si  ammutinarono  con  grandissimo  tumulto. 
Varch.  Stor.  12.  444.  (C)  I  Corsi...  s'ammotina- 
rono,  e  corsi  a  furore  sulla  piazza  di  S.  Croce, 
gridarono:  sacco  sacco.  [Val.]  E  18.  18.  Si  ammu- 
tinarono i  fanti  spagnuoli  dimandando  denari.  Del 
Boss.  Svet.  47.  I  suoi  soldati  (rfi  G.  Cesare)  in  dieci 
anni  che  durò  la  guerra  gallica,  non  mai  s'ammutina- 
rono. —  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  12.  (C)  Le  legioni 
di  Germania  s'abbottinarono.  Celi.  Benv.  Vit.  1. 
175.  Desiderosi  di  godersi  le  loro  fatiche  (del  sacco 
fatto),  più  volte  si  volsono  (vollero)  abbottinare  per 
andarsene. 

Bi/less.  co/ Tra.  Cecch.  Incanì.  2.  4.  in  Teal. 
r.om.  fior.  1 .  31 .  (Gh.)  I  Sancsi  si  ammolinarono 
fra  loro.  (La  Cr.  legge  :  Abbottinarono,  e  spiega 
Mettere  a  bottino,  che  dal  contesto  non  nare.) 

5.  Di  sedizione,  non  propr.  Loll.  Alti,  in  Orai, 
illustr.  1.  17.  (GA.)  Essendosi...  il  popolo  (romano) 
aramotinato  nel  monte  sacro. 

4.  D'una  o  pili  pers.  che  si  dividono  da  altre  di 
opinione  e  di  sentimento.  Infar.  sec.  249.  (GA.)  Ho 
voglia  d'ammotinarmi  dagli  accademici. 

Trasl.  Cecch.  Masch.  2.  8.  29.  (GA.)  Che  io 
m'ammotini  da  lui.  (In  questi  due  es.,  che  non  sa- 
rebbero dell'uso  com.,  la  Cr.  legge:  Abbottinarsi). 

Trast.  [t.]  Ammutinarsi  della  ragione  contro 
l'autorità.  Della  scienza  contro  la  religione. 

(Ijiova  seguire  l'es.  degli  scrittori  e  fuso,  che 
evitano  certe  forme  del  verbo,  tanto  insolite  che  la 
pronunzia  stessa  non  ne  è  bene  certa.  Nella  neces- 
sità converrebbe  dire:  Eglino  s'ammutinano,  non  mai 
S'ammutinano,  l'ammulini,  Mi  ammutino,  S'ammu- 
tina, non  avrebbero  però  grato  suono.) 

AMMllTIXATO  e  t  ABBOtimATO.  [T.]  Pari.  pass. 
(r.\MMUTiN.^nE.  Per  lo  piìi  è  rifless.  [t.]  Ammuti- 
natisi contro  il  capitano. 

Senza  il  Si.  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  21.  (C)Noii 

temiamo  d'un  esercito  abbottinato.  E  34.  Romana- 

siri  dell'esercito  di  Varo  abbottinati  per  non  avere  a 

cambatterc. 

1.   Fig.  Segner.  Mann.  Seti.  29.  4.  (C)  Nella 


sconfitta  degli  angeli  ammutinati  centra  di  lui.  Maur. 
Bim.  buri.  1 .  163.  Le  genti  d'Eolo  (i  venti)  son 
genti  sfrenate,  Peggio  che  taliane  e  che  spagnole 
Quando  son  daddovero  abbottinate. 

[t.]  Come  Sost.:  Con  promesse  attutire  gli  am- 
mutinati. 

AMMITINATORE  e  1  AMM0T1\.AT0RE  e  t  ABBOTTI- 
NATORE.  [T.j  S.  m.  CAt  è  ad  altri  cagione  d'am- 
mulinarsi, in  atto  0  per  abito.  Corsin.  Ist.  Mess.  4. 
355.  (GA.)Cliiamolloammotinatore  e  sedizioso.  Faust. 
Orai.  Cic.  Filip.  X.  p.  102.  tergo.  Busca.  Non  si 
soghono  eglino  condannare  gli  ammotiiiatori,  i  vi- 
gliacchi e  codardi  a  passar  per  le  picche?  Piti.  Jac. 
Istor.  fior.  164.  (C)  In  questo  senso  Abbottinatore. 

1  AJlMliTI\AZIO\E.  [T.]  S.  f  Azione  dell'ammu- 
tinare 0  dell'ammutinarsi.  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil. 

AMMUTIRE.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Ammutolire. 
[t.]  Non  usit.  che  nella  lingua  scritta.  =;  Grad. 
S.  Gir.  (C)  Però  si  confondano  e  ammutiscano  tutti 
quelli  che  si  studiano  di  lodare  altrui  in  faccia. 
[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  5.  1.  E  tosto  ammu- 
tiron  tutti  in  questa  materia.  [Val.]  Fa(f.  Bim.  3. 
298.  Versi  Ialini  componete,  Che  stupir  fanno  ed 
ammutire  ognuno. 

2.  Perder  la  parola  per  cagion  di  forte  paura, 
vergogna  o  d'altro  sim.  Boce.  (Mt.)  Il  pover'  uomo 
ammutì  per  un  poco. 

3.  Att.  Far  divenir  muto.  Far  perdere  la  favella. 
Anguill.  Melam.  4.  407.  (GA.)  ór  quando  (Perseo) 
il  fa  restar  (il  capo  di  Medusa)  del  zaino  ignudo. 
Per  ammutir  quel  Re  con  cui  contende,  Chiude  le 
luci... 

4.  E  per  Far  tacere.  Gal.  Sagg.  7.  (M.)  Mi  cre- 
detti in  questa  maniera  d'aver  ammutite  tutte  le  lin- 
gue, che  hanno  finora  mostrato  tanta  vaghezza  di  con- 
trastarmi. E  Sistem.  278. 

5.  N.  pass.  Ammutolirsi.  Filic.  N.  Sp.  (Mt.) 
[Val.]  Fortig.  lìicciard.  20.  91.  Chinò  la  testa  ed 
ammutissi  a  un  tratto.  [Camp.]  Camp.  Ani.  Test. 
E  per  quello  perdette  l'uso  della  lingua,  ch'elio  si 
ammutì,  e  non  favellò  fino  allo  di  del  parto  della 
moglie. 

ÀMMITITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ammutibe. 
Ammutolito.  Fr.  Jac.  T.  5.  12.  8.  (C)  E  rapilo  in 
tanto  amore,  Che  ammutito  lo  fa  slare.  [Val.]fa,i7. 
Bim.  3.  121.  Vo  domenica  al  Duomo,  e  un  Gesuito 
Saliva  appunto  in  pulpito;  ed  io  'nsacco  In  truppa 
là  tra  il  popolo  ammutito. 

In  senso  di  silenzio  e  quiete  abituale.  JT.]  Prov. 
Tose.  301.  Da  fiume  ammutito  fuggi.  (Silenzio  e 
quiete  apparente  sono  ingannevoli  e  minacciosi.) 

1  AMMLTOI.ARE.  N.  ass.  Ammutolire.  Frane.  Sacch. 
Nov.  4i.  (C)  Gli  ambasciadori  sorrisone  un  poco, 
ma  quasi  ammutolarono.  E  Nov.  80.  til.  Roninsegna 
Agnolìni,  essendo  in  arringbicra  buonissimo  dicitore, 
su  quella  ammulola  come  uomo  balordo.  E  appresso: 
Infine  cb'ioglunsi  al  passo  doveioammutolai.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Matt.  22.  Come  entrasti  tu  qua,  non 
avendo  vestimento  da  nozze?  E  quegli  ammutolóe 
(obmuluit,  il  testo).  E  Volg.  Melam.  13.  Le  Trojane 
gridano  ;  quella  ammutolóe  per  lo  dolore  (obmuluit, 
il  testo). 

i  AMMIJTOIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ammuto- 
LARE.  Ammutolito.  Introd.  Viri.  [C)  Il  decimo  dì 
usciranno  le  persone  delle  taverne,  come  smemorate 
e  ammulolate.  Fav.  Esop.  170.  Ma  ogni  amico  m'è 
ainmutolalo,  e  sta  da  lunga.  [Camp.]  Volg.  Me- 
lam. X.  La  vergine  ammutolata  tace.  (Muta  silet 
virgo,  il  testo.) 

2.  [Val.]  E  detto  del  suono  di  strumenti.  Sacch. 
Battagl.  1.  25.  Non  eran  gli  strumenti  ammutolati, 
Ma  ben  parca  qual  suon  da  cielo  uscito. 

AMMUTOLIRE.  N.  ass.  Da  MUTOLO.  Divenir  mu- 
tolo; 0  meglio  Beslar  di  favellare. 

[t.]  Ammutolire  non  è  Perdere  la  favella,  ma 
Tacere  per  alcun  tempo,  quasi  sempre  per  turba- 
mento, 0  per  riflessione.  Cos'i  i  Z,a<.  Obmutescerc.= 
Fr.  Jac.  T.  (C)  Ond'io,  s'i'  vo'  parlare  di  te,  ammu- 
tolisco. E  altrove  :  Ammutolisco  alquanto  Nel  dimo- 
strar di  fuore.  Mor.  S.  Greg.  4.  pr.  Vide  gli  amici 
gridare...,  videli  per  rispetto  delle  sue  percussioni 
ammutolire. 

E  detto  di  cosa.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  304.  (C) 
Prima  ogni  cosa  ammutolì. 

2.  E  trasl.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Al.\.  23.  Tanto 
che  dura  l'interdetto,  la  Fede  in  voi  ammutolisce, 
non  muore. 

3.  Nel  trasl.  dicesi  pure  degli  occhi  delle  viti  e 
dei/ti  alberi,  quando  perdono  le  messe.  (C) 

i.  Att.  Bendey  mulo.  Fr.  Giord.  219.  (C)  Vedi 


il  peccato  come  ammutolisce  ;  che  questi  mondani 
peccatori  mai  non  lodano  Iddio...,  hae  loro  turata  la 
bocca.  £220.  Ancora  il  peccato  ammutolisce  (soHtn<. 
chi  lo  commette)  nella  confessione...,  che  gli  serrala 
lingua. 

S.  E  N.  pass.  Divenir  mutolo,  o  comechi  è  mutolo, 
Bestar  come  mutolo  perla  sbigottimento  o  altre  ca- 
gioni. Segner.  Op.  t.  i.p.  648.  col.  1.  (GA.)  Udite, 
udite  lui  stesso,  ed  ammutolitevi.  [Cam.]  Salv.  Disc. 
1.  193.  Né  allo  strepilo  dell'armi  s  ammutolirono  mai 
le  voci  della  sposa  di  Dio,  che  ogni  giorno  sorge  a 
mattinare  il  suo  sposo. 

AHMITOLITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ammuto- 
lire. Dav.  Acc.  139.  (C)  Voi  lo  vedete  colà,  come 
egli  é...,  attonito,  sbigottito,  ammutolito.  Alteg. 
282.  Una  volta  sto  quasi  ammutolito  ;  Un'altra  grido, 
e  forse  con  piii  lena.  Che  chi  bandisce  l'asino 
smarrito. 

t  AMNESTIA.  [T.]  S.  /".  Amnistia.  B.  Giamb.  Oros. 
Porcacch.  Tom.  in  Guicciard.  (Dal  mutarsi  in  Hai. 
l'\  in  E,  anzi  dal  pronunziarsi  E  /'H  qr. 

AMMO.  .S.  «i.  Gr.  "Aaviov.  (Anat.)  La  seconda  » 
interna  membrana,  sierosa,  sottile,  quasi  trasparente 
e  di  forma  ovale,  die  rinchiude  immediatamente  il 
feto,  il  quale  ivi  nuota  in  un  fluido  che  dicesi 
Acqua  dell'amnio.  (Mt.)  Bed.  Lett.  2.  171.  (C)  Si 
trovò  che  rinvolti  al  solito  erano,  come  moltissimi 
altri  animali,  nelle  tre  tuniche  chiamate  corio,  arnnio, 
e  allantoide.  E  172.  Nell'amnio  trovavasi  un  altro 
liquore  bianco,  simile  alla  chiara  dell'uovo.  E  ap- 
presso :  Aperto  lo  stomaco.'si  trovò  pieno  pienissimo 
di  quello  stesso  liquore  bianco  che  era  nell'amnio. 

AMNISTIA  e  1  AMSESTIA.  [T.]  6'.  f  Atto  e  decreto 
con  cui  s'afferma  volersi  dimenticare  i  veri  o  apposti 
torti  politici  d'un  uomo  o  di  più.  B.  Giamb.  Oros. 
116.  (C)  Il  quale  modo  di  patto,  quasi  come  una 
nuova  vita  tra  loro,  e  un  nuovo  stato  di  felicitadc, 
l'appellaro  (chiamarono)  amneslia,  cioè  uno  dimen- 
licamenltf  de' mali.  [Val.]  Salvia.  Sai.  Bos.  4.  Tra- 
sibulo...  fece  fare  un  decreto  al  popolo  che  si  chiamò 
un  decreto  dell'amnistia,  cioè  del  dimenticarsi  lo  in- 
giurie ch'erano  stale  fatte  nella  tirannide.  =:  Por- 
cacch. Tom.  in  Guicciard.  (Gh.)  Essendo  li  Ateniesi 
stati  tiranneggiati  da  trenta  tiranni,  finalmente  uccisi 
i  tiranni,  si  riunirono  insieme,  e  acciocché  non  na- 
scesse alcun  disparere  de'  fatti  passati,  tutti  furono 
astretti  con  giuramento  a  doversi  scordar  delle  in- 
giurie :  e  questa  fu  detta  la  legge  dell'amnistia,  cioè 
dell'oblivione. 

2.  Oggidì  Indulto  che  dà  il  governante  di  colpe 
commesse  o  apposte  contro  lo  Stato,  che  sovente  è. 
lui  stesso.  Il  Viani  ne  rammenta  quattro  es.  del 
Pallav.  Vit.  Aless.  VII.  4.  8.  Corsin.  Stor.  Mess. 
583.  (C)  Mandando  per  le  boscaglie,  dove  s'erano  ri- 
tirati (con  le  loro  famiglie)  a  proclamare...  in  nome 
del  re  amnistia  generale.  Magai.  Lett.  Ateis.  1.  225. 
(GA.)  Vi  parrebbe  che  questa  folla  di  rei  fosse  in  certo 
modo  più  abile  a  difendervi  contro  Dio...  o  almeno  a 
disporio  a  un'amnistia  generale  come  fanno  i  principi 
che  hanno  scarsità  di  sudditi,  ne'  casi  di  ribellione. 
Ha  sen.io  più  speciale  che  Perdono  ;  e  dovrebbe  es- 
sere più  generoso,  lasciando  supporre  che  non  ci  sia 
stata  colpa  vera,  e  che  il  meglio  é  dimenticare  ogni 
cosa.  Da  Mvriu.Yi. 

[t.]  Legge,  Decreto  d'amnistia.  Promulgarla, 
concederia,  accettarla.  Compreso  nella ,  Eccettuato 
dalla. 

AMO.  iS.  m.  (Nel  pi.  Ami,  ed  anticam.  Amora.) 
Aff.  al  lai.  Hamus.  Piccolo  stromento  d'acciajo  da 
pigliar  pesci,  uncinato,  con  punta  a  guisa  d'ancora: 
legasi  ad  un  filo  di  setola  di  cavallo,  che  si  chiama 
lenza  :  in  esso  s'infilza  l'esca  :  venendo  il  pesce  a 
ingojarla,  vi  resta  preso.  Ovid.  Pist.  185.  (C)  Óra 
ingannate  gli  uccelli  colle  reti,  ora  i  pesci  cogli  ami. 
Cr.  10.  pr.  5.  De' pesci  anche,  come  s'ingannino  con 
■reti,  ceste,  araora  e  calcina.  Lab.  117.  I  cattivelli 
che  attorno  vanno,  avendo  nell'esca  nascosto  l'amo, 
prendono  senza  lasciare.  [Cam.]  G.  Vili.  7.  132. 
Gli  misono  un  amo  nella  lìngua,  perchè  non  potesse 
parlare. 

[t.]  Prov.  Tose.  51.  La  beltà  senza  la  grazia  è 
un  amo  senza  l'esca. 

[t.]  Prov.  Tose.  245.  Non  é  l'amo  né  la  canna. 
Ma  gli  è  il  cibo  che  t'inganna.  (Il  proprio  desiderio 
tradisce  l'uomo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  245.  Pesce  che  va  all'amo, 
cerca  d'esser  gramo.  (La  ricerca  dell'utile  e  del  pia- 
cere è  danno  e  dolore.) 

[t.]  Invan  si  pesca,  se  l'amo  non  ha  l'esca.  (Bi- 
sogna sapere  allettare.) 


A  MO' 


— (  /M  )— 


AMORE 


2.  Per  simil.  Insidia.  Petr.  San.  113.  (C)  Né 
però  smorso  i  dolce  inescati  ami.  Kant.  Purg.  14. 
Ma  voi  prendete  l'esca,  sì  che  l'amo  Dell'antico  av- 
versario a  sé  vi  tira.  Fr.  Jac.  T.  2.  31.  54.  Che 
all'anima  ch'è  presa  Gii  ami  gettato  hai. 

3.  E  per  Inganno.  [Cam.]  Gian.  0;).  1.  275.  Tanto 
che  è  possibile,  se  nella  introduzione  di  qualche  legge 
sarà  ascosto  l'amo,  non  sia  in  lai. te  disputazioni  sco- 
perto. [Tor.]  Pule.  Morg.  xxvii.  l67.  A  Siragozza 
non  dovei  mandarlo,  Che  si  vedea  quasi  scoperto 
l'amo. 

4.  Per  l'ima  dette  punte  o  rajli  dell'ancora.  Ar. 
Fur.  11.  38.  {M.)  Da  un  amo  all'altro  l'ancora  è 
tiint'alla,  Che  non  v'arriva  Orlando,  se  non  salta. 

5.  Amo  dello  strale.  S'intende  la  Punta  o  la  Cu- 
spide dello  strale,  fatta  a  guisa  d'amo.  (Hamata 
arundo,  cioè  Saetta,  la  cui  punta  è  simile  ad  un 
amo,  si  disse  da  Ovidio.)  (Gh.)  Mont.  II.  l.  4.  v.  181 . 
Ma  quando  ei  vide  Fuor  della  polpa  l'amo  dello  strale. 
Gli  tornò  tosto  il  cuore,  e  si  riebbe.  E  4.  259.  Dal 
baiteo  estrasse  Macaon  lo  strale  Di  cui  curvarsi  nel- 
l'uscir  gli  acuti  Ami. 

6.  Andare  a  pescar  con  l'amo  d'oro  o  d'argento. 
Locuz.  prov.  che  dicesi  intendendo  ;  Mettersi  a  ri- 
schio di  far  gran  perdita  sulla  speranza  di  poco  gua- 
dagno. Serdon.  Prov.  cit.  dall'Alberti.  {Gh.) 

A  MO'.  Post.  avv.  Lo  stesso  che  A  modo,  ma  meno 
usato.  Bem.  Catr.  166.  (C)  Gli  ha  quinamonte  in 
vetta  a  mo'  d'un  fungo. 

1  A  MODI.  Post,  avverò.  Lo  stesso  che  A  modo. 
Sali.  Giug.  152.  55.  {Mt.)  Nò  quel  tempo,  a  modi 
degli  altri  consoli,  concedeo  all'ozio. 

A  MODICO.  [T.]  Locuz.  avv.  fam.  Con  garbo. 
Perché  prima  condizione  della  convenienza  è  il  fug- 
gire ogni  eccesso,  [t.]  Cosa  fatta  a  modino.  Scrive 
a  modino. 

A  MODO.  Post,  avverò.,  vale  Come,  In  guisa.  In 
maniera.  Bocc.  Nov.  64.  13.  (C)  A  modo  del  villan 
matto,  dopo  danno  fé'  patto.  M.  Aldobr.  Che  al  saper 
sono  dolci  a  modo  di  zucchero.  G.  V.  1.  50.  2.  E 
fecionvi  due  risedii  a  modo  di  castella.  Tes.  Br.  3. 
2.  Altra  gente  v'è  che  hanno  la  testa  a  modo  di  cane. 

2.  Per  A  misura.  Con  moderazione.  Fr.  Giord. 
166.  (M.)  Questo  è  facendo  troppo  digiuno  ;  onde 
digiunare  dèi  a  modo. 

5.  [M.F.]  Persona  a  modo,  Gioìinea  modo;  Savio, 
Prudente.  A  modino,  riguarda  più  gli  atti  esterni 
che  l'interno.  Taluno  scrive  Ammodo,  Ammodino  ; 
non  imitab. 

4.  A  modo  alcnno,  vale  In  alcuna  maniera.  Fir. 
As.  1 38.  ((>)  Né  se  ne  poteva  dar  pace  a  modo  alcuno. 

5.  Fare  a  modo,  Ass.,  vale  Operare  in  modo  conve- 
niente. (Mt.) 

6.  Fare  o  Dire  a  sno  modo,  o  a  modo  d'alcuno,  vale 
Fare  o  Dire  secondo  la  propria  volontà,  o  secondo 
la  volontà  o  il  consiglio  di  alcuno.  Segner.  Mann. 
Magg.  10.  4.  (M.)  Quest'alto  amore  alla  tua  volontà, 
al  tuo  giudizio,  al  tuo  genio,  al  tuo  compiacimento 
che  provi  in  far  a  tuo  modo. 

7.  E  con  alcuno  aggiunto,  come  A  mal  modo,  e 
lim.,  pur  s'usa  frequentemente.  (C) 

8.  A  modo  e  a  Terso,  per  Convenevolmente.  (Mt.) 

9.  A  modo  e  a  verso,  detto  per  iron.,  vale  Ri- 
sentitamente. Maini,  i .  39.  (C)  Fatto  a  Bieco  un 
rabbuffo  a  modo  e  a  verso. 

10.  Dicesi  A  modo  e  a  verso  anche  per  Modera- 
tamente, Temperatamente.  Malm.  7.  1.  (C)  Vino, 
tempera  te,  dissecatone,  Perché  si  dee  berne  a  modo 
e  a  verso. 

1 1 .  A  modo  che,  vale  Nel  modo  che.  Siccome,  Cosi 
come.  Quasi  come.  Bocc.  Nov.  79.  35.  (C)  A  modo 
che,  se  steste  cortese,  vi  recate  le  mani  al  petto. 
Serm.  S.  Agost.  52.  (3f.|  Considerate  quanta  fue  la 
fortezza  de' martiri,  a  modo  che  fossono  senza  senti- 
mento ;  dispregiavano  le  pene  a  modo  che  non  le  scn- 
lissono.  Vii.  S.  Gio.  Batt.  227.  A  modo  che  fece' 
Moisè  quando  tornò  in  sul  monte.  Petr.  Uom.  ili. 
222.  (Mt.)  Si  vede  correre  sopra  una  spera  di  sole, 
a  modo  che  una  trave  dì  fuoco. 

12.  A  modo  come;  lo  slesso  che  A  modo  che.  Vii. 
SS.  Pad.  p.  4.  e.  62.  (A/,)  Andò  a  lei  a  modo  come 
volesse  con  lei  peccare. 

Vale  anche  A  modo  'di.  Vit.  S.  Gir.  39.  (M.) 
Ecco  ch'e'  dì  miei  son  passali  a  modo  come  ombra. 
V.  altri  es.  e  usi  in  Mono. 

AMOERRE  e  t  AMIERRO  e  t  MOERRE.  S.  m.  Stoffa 
di  seta  molto  filla  e  ondata.  È  dell'uso,  ed  ha  es. 
di  J.  Nelli  e  del  Paoletti.  (Fanf.)  (t.)  Fr.  Moire  ; 
forse  orig.  com.  a  Mirage,  dal  colore  quasi  cangio. 
Abito  d'amoerre.  Un  bell'amoerre. 


t  AMOLA.  S.  f.  [Camp.]  Voc.  lai.  per  Bacino. 
Volg.  Bib.  lieg.  in.  7.  E  fece  Iram  vasa  da  rice- 
vere la  cenere  ed  amole  (hamulas,  i7  testo). 

A  MOLLE.  Post,  avverb.  Lo  stesso,  ma  men  com. 
che  In  molle.  Benv.  Celi.  Oref.  27.  (M.)  Piglisi  poi 
del  dragante,  e  pongasi  a  molle  in  una  ciottoletta. 

A  MOLTE  PROVE.  Locuz.  che  vale  Dopo  molte 
prove.  Segner.  Mann.  Lugl.  20.  2.  (M.)  Non  si  dice 
servo  fedele  un  che  una  volta  mantiene  al  suo  pa- 
drone quella  fede  che  gli  è  dovuta,  ma  uno  che  a 
molte  prove  è  stato  scorto  costante  nel  mantener- 
gliela. 

AMOMACEE  e  AMOMEE.  Sl  f.  vi.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Famiglia  di  piante  monocotiledoni,  che  ha  per  tipo 
il  genere  Amomo. 

ÀMOMO.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Amomum.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Amomacee  della  Mo- 
nandria  monoginia  di  Linneo.  Amomo  Zenzero  (A. 
Zinziber,  L.):  cresce  al  Malabar,  e  somministra  la 
radice  sommamente  aromatica  di  sapore  caldo  pun- 
gente, conosciuta  nelle  officine  sotto  i  nomi  di  Zen- 
zero, Zenzero  vero,  Zinzcro,  Zenzevero,  Zenzavcro. 
Amomo  granello  di  Paradiso  (A.  Grana  Paradisi,  L.), 
volgarmente  Cardamomo  massimo  ;  la  pianta  che 
somministra  cotesti  granelli  o  semi  di  Paradiso,  non 
è  probabilmente  che  una  varietà  dell' Xmomo  Carda- 
momo (.\.  Cardamomum,  L.),  i  cui  semi,  impregnati 
d'un  aroma  eccellente  penetrantissimo,  formano  un 
oggetto  di  commercio  sulla  costa  del  malabar.  = 
Serap.  104.  (C)  Amomo,...:  lo  colore  del  suo  legno 
pende  in  rosso,  ed  Ime  molto  buon  odore.  Ar.  Fur. 
34.  46.  Raguna  sassi ,  e  molti  alberi  tronca  Che 
v'eran,  qual  d'amorao  e  qnal  di  pepe. 

2.  [D.Pont.]  Frutto  dell'amomo;  ed  é  una  coccola 
tonda  e  grossa  come  un  granello  d'uva.  Nella  pianta 
in  natura  le  coccole  sono  disposte  a  grappolo.  Usansi 
ne' medicamenti  e  ne'  profumi.  Il  seme  spogliato  del 
guscio  dicesi  nel  commercio  Amomo  tratto.  =  Serap. 
104.  (.M.)  E  lo  amomo  entra  nelle  grandi  confezioni 
e  odorifere.  D.  1.  24.  Erba  né  biada  in  sua  vita  non 
pasce.  Ma  sol  d'incenso,  lacrime  ed  amomo;  E  nardo 
e  mirra  son  l'ultime  fasce. 

t  AMO>'ESTARE.  [T.]  V.  a.  Dare  ammonizioni,  se- 
gnatam.  in  giudizio,  o  altrove,  con  potestà  di  ripren- 
dere. Provenz.  e  Fr.  Admonester.  [Val.]  Leti.  Fed. 
ad  Aless.  Corazz.  61.  C.  d'Alcam.  in  Nann.  Ma 
nell'it.  l'anal.  lo  vorrebbe  scritto  Ammoncotarc. 

1  AMOIVTARE.  V.  a.  Assalire.  Parnas.  II.  1.  232. 
(Mt.)  [t.]  Dubbio.  E  parrebbe  doversi  scrivere  Am- 
montare, composto  della  partic,  appunto  come  As- 
salire. 

A- MONTE.  Post,  avverb.,  vale  Adatto,  In  alto. 
Allo  'nsii,  opposto  ad  A  valle,  .<4//o  'ngiù.  Tass.Br. 
2.  37.  (C)  Allora  n'esce  fuori  un  gran  vapore,  come 
fummo,  e  vanne  nell'aria  a  monte,  là  ov'eglino  s'ac- 
colgono a  poco  a  poco.  E  appresso  :  Nel  verno  il 
sole  si  dislunga  sotto  a  noi  ;  perciò  è  l'aere  a  monte 
assai  più  freddo  che  dinanzi. 

2.  (Idraul.)  [Gher.]  Vale  Verso  la  parte  d'onde 
viene  la  corrente  d'un  fiume,  o  qualunque  altra  cor- 
rentia ;  ossia  Contro  corrente;  opposto  ad  A  valle. 
Secondo  corrente. 

3.  Term.  del  giuoco  delle  carte.  Bem.  Rim.  1. 
50.  (.V/(.)  Nella  primiera  é  mille  buon  partiti.  Mille 
speranze  da  tenere  a  bada.  Come  di  carte  a  monte, 
e  carte  a  inviti.  [.M.F.]  Facendo  alle  carte,  si  va  a 
monte  quando  si  vuole  che  quella  partita  non  conti. 

4.  A  co'v.  Andare,  Mandare,  nel  jig.  vale  Ab- 
bandonare ;  ed  è  metaf.  presa  dal  giuoco  delle  carte. 
Lasc.  Sibili.  2.  2.  (Mi.)  Me  ne  posso  andare  a  monte 
a  mia  posta,  che  voi  m'avete  scartato  in  tutto. 

AMORACCIO.  [T.j  S.  m.  Pegg.  (Ì'Amoiìe.  Beni. 
Rim.  1.  61.  (C)  È  forza  ch'io  v'adori  non  ch'io  v'ami 
D'amor  però  di  quel  savio  d'Atene  (Platone),  Non  di 
questi  amoracci  sporchi  e  infami. 

t  AMORAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Innamoramento,  in 
quanto  mette  all'amore.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 

t  AMORAIVZA.  [T.]  S.  f.  Amore  in  atto,  in  quanto 
é  affetto  non  ignobile.  Fr.  Jac.  T,6.  30.  11.  (C)  Con 
l'alletto  sì  pieno  di  divina  amoranza.  Rim.  ant.  Jac. 
Leti.  1.  253.  (Man.) 

AMORAZZARE.  [T.]  V.  neutr.  In  senso  fam.  dispr. 
(f  Amoreggiare.  Girald.  Nov.  113.  (Mt.)  Non  coni., 
ma  può  cadere  d'usarlo,  [t.)  Amorazzava  trivial- 
mente ;  e  così  accattò  fama  di  popolare. 

AMORAZZO.  [T.]S.  m.  Pei/i/.  (/Amore.  Tra  uomo 

e  donna.  Red.  Poes.  Var.  202.  (Man.)  Con  novelli 

amorazzi  ognor  s'impegola.  Bocc.  Nov.  37.  6.  (C)  E 

quivi  fatto  un  amorazzo  nuovo  Ira  lo  Stramba  e  la 

l'Lagina.  E  72.  2.  Frane.  S'.iccli.  Nov.  53.  [Cam.] 


Adr.  Plut.  Op.  1.  179.  Fedel  ministro  d'amorazzi. 
Firenz.  Op.  1.  300.  Purella  mi  ha  detto  ch'ella  non 
Si  niente  di  questi  vostri  amorazzi.  Adr.  Plut.  Op.  1. 
45|9.  Sospettava  il  padre  che  Esiodo  avesse  saputo  il 

firincipio  e  gli  andamenti  dì  tale  amorazzo,  e  che  vo- 
endo  ricoprire  questo  fallo,  ancor  egli  fosse  in  colpa. 
CeccA.  Comm.  2.  148.  A  scoprir  voi  ora  a  messer 
Alesso  Questo  amorazzo.  E  Incanles.  2.  4.  Venen- 
dogli riconlato  di  questo  suo  vecchio  amorazzo,  cercò 
di  quella  fanciulla,  e  trovandola  vedova,  la  tolse  per 
moglie. 

[T.]^nco  d'amore  ignobile,  sebbene  non  reo, 
in  che  differisce  da  Amoraccio. 

2.  t  Di  bestie.  Frane.  Sacch.  Nov.  15.  2. 

1  AMORCA.  S.  f  Amurca.  Alam.  Colt.  5.  135. 
(M.)  Chi  sparge  sopra  lor  fetida  attiorca,  Chi  la  cener 
del  fico.  [M.F.]  Com.  .Morchia,  dal  gr.  \tua-n. 

A  MORDENTE.  Post,  avverb.  (B.  A.)  Si  dice  di  una 
maniera  d'indorare  o  inargentare  senza  brunitura, 
cuoprendo  col  mordente  la  cosa  che  si  ha  da  dorare. 
Borgh.  Hip.  3i8.  (il/.)  Egli  fu  il  primo  che  comin- 
ciasse a  contraffare  coi  colori  alcune  guernizioni  ed 
ornamenti  d'oro,  e  che  levasse  via  in  gran  parte  quelle 
fregiature  che  si  facevano  d'oro  a  mordente  o  a  bolo. 

AMORE.  [T.]  S.  m.  Moto  durevole  dell'anima  verso 
il  bene.  [Rosm.)  Prima  passione  razionale  e  eausa 
di  tutte  le  altre.  :=  But.  Purg.  18.  1.  (C)  Amoro 
è  inclinazione  naturale  dell'animo,  cioè  della  volontà, 
mossa  dall'apprcnsion  della  cosa  pi.acente.  [Tor.j  Tas. 
Dial.  357.  Subito  che  s'appresenta  l'oggetto  amabile 
all'anima  nostra,  se  ci  piace,  nasce  l'amore,  il  qpale 
è  il  primo  compiacimento.  =  Dani.  Con.  ili.  3.  2. 
(C)  Amore  é  unimento  spirituale  dell'anima  e  della 
cosa  amata.  Dionigi.  Amor  est  virtus  unitiva.  Cavale. 
Med.  cuor.  Amore  è  virtù  unitiva  che  trasferma  l'a- 
mante nell'amato. 

2.  Affetto  ha  sensi  più  gen.  d'Amore  ;  comprende 
anche  /'Odio.  Quand'é  più  affine  ad  Amore,  per  sé 
dice  meglio.  Dilezione  ai  Lai.  diceva  meno,  ma  può 
essere  con  più  intelligente  volontà,  e  però  più  meri- 
toria, e  ha  senso  sempre  puro.  Cmlìi,  più  nobile  an- 
cora, per  gli  usi  suoi  religiosi  :  e  può  dirsi  Amore 
di  carità.  C'osi;  Amore  di  benevolenza.  [K.]  Zannot. 
Pil.  Mor.  8.  13.  Benché  il  volgo  e  col  volgo  i  poeti 
(a'  quali  hanno  voluto  accostarsi  gli  oratori,  forse  più 
ancora  che  non  conveniva)  confondano  bene  spesso 
queste  due  cose,  chiamando  amore  la  benevolenza,  e 
benevolenza  l'amore  ;  non  è  però,  che  anche  talvolta 
non  le  distinguano,  laonde  acutamente  disse  Catullo  : 
amantem  injuria  talis  Cogit  amare  magis,  sed  bene 
velie  minus. 

3.  [Camp.]  Dani.  Purg.  17.  Né  Creator  né  crea- 
tura mai... fu  senza  amore  0  naturale  o  d'animo  (o 
d'istinto,  0  libero).  C'è  un  amore  innato  al  bene,  nel 
quale  amore  istinto  e  libertà  si  congiungono  arcana- 
mente, [t.]  S.  Cat.  Oraz.  La  creatura  è  fatta  per 
amore.  7).  1.  11.  Lo  vincol  d'amor  che  fa  Natura,  è 
distinto  dal  vincolo  della  fede  sociale  fra  uomini. E2. 
18.  E  se  rivolto  invèr  di  lui  si  piega  (l'animo  verso 
l'essere,  cioè  il  bene).  Quel  piegare  è  amor;  quello  è 
natura,  Che,  per  piacer,  di  nuovo  in  voi  si  lega.  Ivi: 
Che  mi  dimostri  amore  a  cui  riduci  Ogni  buono  ope- 
rare e  il  suo  contraro  (la  colpa).  z=Bemb.  Asol.  152. 
(C)  Amore  può  essere  e  buono  e  reo.  Ir.]  D.  3.  20. 
Lo  Ben  che  fa  contenta  quanta  corte  (del  cielo.  Dio), 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura  Mi  legge  Amore 
0  lievemente  o  forte.  (Principio  e  fine  d'ogni  bene, 
amabile  meno  e  più.)  D.  Conv.  3.  3.  Per  la  natura 
sensitiva  ha  l'uomo  altro  amore,  per  lo  quale  amore, 
secondo  la  sensibile  apparenza,  siccome  bestia...  E 
per  la  natura  nmaiia,  e  meglio  dicendo  angelica,  cioè 
razionale,  ha  l'uomo  amore  alla  verità  e  alla  virtù. 
[Camp.]  Dant.  Purg.  10.  Di  piccini  bene  in  pria 
sente  sapore  (l'anima).  Quivi  s'inganna,  e  dietro  a 
esso  corre.  Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  42.  1  primi  diletti,  e  i 
primi  amori  che  l'anima...  ha  assaggiali,  sono  i  più 
forti,  e  più  rilevato  suggello  lasciano  sulla  memoria 
di  quella,  [t.]  Cor.  Stracc.  2.  1.  La  pratica  fa  l'a- 
more e  l'amore  generali  piacere.  :=-.  Cavale.  Specch. 
cr.  cap.  50.  (C)  Proverbio  é  che  l'amore  non  sente 
fatica.  Lasc.  Pinzoch.  a.  3.  s.  5.  im  Teat.  com.  fior. 
4.  38.  (Gh.)  Dov'è  assai  amore  è  assai  timore. 

i.  Segnntam.  in  quanto  riguarda  la  libera  vo- 
lontà, [t.]  D.  2. 18.  Pognam  che  di  necessitate  Surga 
ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende.  Di  ritenerlo  è 
in  voi  lapotestalc.  Ivi:  Questo  è  il  principio  laonde 
si  piglia  Camion  di  meritare  in  voi  secondo  Che  buoni 
0  rei  amori  accoglie  e  viglia  (elegge  l'anima  libera). 
=:Catalc.   Bart.  in   Ora:,   illiistr.   1.  170.  171. 
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(G/i.)  Non  gustate  voi  la  dolcezza  ileironcslo  amore? 
non  sentite"' voi  l'amaritudine  dell'abominevole  odio? 
[t.]  D.  3.  32.  Questo  sicuro  e  gaudioso  regno  (dei 
beati)  Viso  ed  amore  avea  tulli  ad  un  segno. 

iS'oii  ajfelio  speciale .  ma  facoltà  dell'amore. 
[t.]  Ali.  Afjii.  al  cap.  Delle  campane.  Perdi'  un  uom 
che  sia  vago  del  rumore...  non  mi  piace,  Ne  crederò 
ch'egli  abhia  o  fede  o  amore. 

o.  L'umore  si  misura  al  conoscere .  [t.]  D.  3.  20. 
Il  bene,  in  quanto  ben  prima  s'apprende,  E  poscia 
accende  amore,  e  tanto  maggio  (mai/giore)  Quanto 
)iù  di  bontatc  in  lui  comprende.  E  1 .  Che  non  pur 
e  potenzio  che  son  fuore  D'intelligenzia  quest'arco 
saetta  (l'amore  dell'ordine  universale).  Ma  quelle 
ch'hanno  intelletto  e  amore.  Nel  2.  2i.  e  nelle  lìim. 
Donne,  che  avete  intelletto  d'amore...  [l'amore umano 
pensato  ed  eletto). 

6.  Amore  ordinato  darof/ione.  [T.l  D.  2.  17.  Men- 
tre ch'egli  (l'amore)  è  ne'  primi  ben' diretto,  E  ne'  se- 
condi (terreni)  se  stesso  misura,  Esser  non  può  ca- 
gion  di  mal  (reo)  diletto.  Ma  quando  al  mal  si  torce, 
0  con  più  cura  0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Centra  '1  Fattore  adopra  sua  fattura  (la  creatura 
opera).  E  i.i.  Ciberà  tguslerà)...  sapienza  e  amore  e 
viriHle.  S.  Afi.  C.  D.  15.  22.  Virtù  e  ordine  d'amore. 

[t.]  D.  3.  7.  Il  cui  ingegno  nella  fiamma  d'a- 
mor (del  vero  e  del  bene)  non^è  adulto.  E  2.  18.  Buon 
volere  e  giusto  amor.  Ivi  :  Il  tempo  non  si  perda  Per 
poco  amore.  E  3.  6.  I  raggi  del  vero  amore  in  su 
poggia  men  vivi  (al  cielo).  E  2.  13.  Parlando  alla 
mensa  d'amor  cortesi  inviti.  E  3.  20.  Tratto  m'hanno 
del  mar  (ìell'amor  torlo  E  del  diritto  m'Iian  posto  alla 
riva.  Fr.  tiuit.  Lett.  li).  Amor  retto.  D.  3.  30.  Luce 
inlellcitnal  piena  d'amore,  Amor  di  vero  ben  pien 
di  letizia  (in  cielo). 

7.  Amore  inordinato,  [t.]  D.  2.  17.  Lo  naturai 
[amore)  fu  sempre  senza  errore  :  Sia  l'altro  (i7  libero) 
puole  errar  per  male  obbictlo  (oij/jelto  non  dei/no), 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore.  Ivi  :  L'amor  che 
ad  esso  (bene  minore)  Iroppo  s'abbandona.  E  3.  5. 
La  chiara  luce,  Che,  vista,  sola  sempre  amore  accende 
(Dio)  :  E  s'altra  cosa  vostro  amor  seduce,  Non  è  se 
non  di  quella  alcun  vestigio  Mal  conosciuto.  [Camp.] 
E  i.  17.  L'amor  del  bene  scemo  Di  suo  dover  (men 
forte  di  quel  che  si  deve).  E  10.  11  malo  amor 
dell'anime,  [t.]  Cam.  Dant.  2.  525.  Tu  abbando- 
nasti il  perfetto  amore  per  lo  vano...  ma  io  per  que- 
sto non  abbandonai  d'amar  te.  D.  3.  1  i.  Bene  è  (è 
giusto)  che  senza  termine  si  doglia  Chi  per  amor  di 
cosa  che  non  duri  Eternalmente  quell'amor  si  spo- 
glia f/))'(i'((  sé  dell'amore  del  Bene  sommoj.  zizSe- 
gner.  Mann.  Lugl.  28.  1.  351.  2.  (fi/i.)  Li  appetiti 
inferiori,  i  quali  par  che  inclinino  a  disturbarli  da  un 
tale  amore,  [t.]  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  110.  L'amore 
all'amato  d'aver  quello  che  ama,  si  chiama  cupidità. 

Amore  del  mule  altrui.  [Camp.]  Dant.  Purg. 
17.  Il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso  amor 
nasce  in  Ire  modi  (odio  di  superbia,  odio  d'accidia, 
odio  <rinvidiu).  =:  Car.  Arist.  Ilett.  volg.  3.  Sono 
(i  giudici)  11  più  delle  volte  accompagnali  già  dall'a- 
more, dall'odio  e  dall'interesse  proprio,  per  modo  che 
non  possono  più  considerare  suflicienlemente  la  ve- 
rità: anzi...  quel  piacere  o  quel  dolore  particolare  gli 
acceca  del  giudizio. 

11.  8.  Amore  di  Dio.  Filoc.  8.  250.  (C)  Questo  è 
il  buono,  il  diritto  e  'I  leale  amore,  il  quale  da  tutti 
dee  essere  preso  :  questo,  il  sommo  e  primo  Creatore 
tiene  alle  sue  creature  congiunto,  e  loro  a  lui  con- 
giunge. 

[t.]  D.  3.  33.  Nel  suo  profondo  (della  natura 
divina)  vidi  che  s'interna  Legato  con  amore  in  un 
volume,  Quel  che  per  l'universo  si  squaderna.  (Le per- 
fezioni di  Dio,  che  sono  esso  Dio,  puro  atto,  si  spie- 
gano a  noi  nel  creato.)  El.  11.  Per  più  amore  Cbe 
a'  primi  etretli  di  lassù  tu  hai.  (Dio,  alle  creature  ce- 
lesti.) [Camp.JiS  13.  Se'l  caldo  amor,  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna.  (Se  la  sapienza  e 
l'umore  di  Dio  onnipotente  opera  immediatamente 
szdla  creatura.)  E  2.  15.  Quello  infinito  ed  inef- 
fabil  Bene  Che  lassù  è  cosi,  corre  ad  amore  Come  a 
lucido  corpo  raggio  viene.  E  3.  Per  lor  maledizion  sì 
non  si  perde.  Che  non  possa  tornar  l'eterno  Amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  (Per  ana- 
temi dettati  da  passioni  umanCr  non  si  fa  che  il  pec- 
catore, sin  che  vive,  non  possa  essere  riaccolto  nel- 
l'amore di  Dio.)  [T.]  Segner.  Op.i.  747.  Con  quanto 
amore  (t  peccatori)  saran  da  essa  (la  Misericordia) 
abbracciati  non  che  raccolti?  Albertan.  Tratt.  volg. 
12.  Per  la  speranza  s'accatta  (acquista)  l'amore  e  la 
dilezione  di  Dio. 


[Camp.]  Poes.  Anon.  ani.  0.  Jcsù  Clie'n  croce 
sparse  il  fiume  dell'amore.  S.  Cat.  Lett.  185.  Amore 
della  nostra  salute.  E  Graz.  Verbo  Amore. 

[t.]  D.  2.  10.  Quella  (Maria)  Che  ad  aprir  l'alto 
amor  volse  la  chiave.  S.  Ùat.  Graz.  Amore  inefl'a- 
bile,  dolcissimo  amore,  amore  amore  la  morte  t'ad- 
dimando. 

9.  Amore  di  Dio  e  Amore  divino;  non  solamente 
quel  di  Dio  alle  creature,  ma  d'esse  a  lui.  Fr.  Guitt. 
m  lìim.  ant.  89.  (Gh.)  Infondi  in  me  di  quel  divino 
amore  Che  tira  l'alma  nostra  al  primo  loco.  La  Chiesa 
allo  Spirito  :  Int'unde  amorcm  cordibus.  [Camp.] 
Dant.  Par.  20.  De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  so- 
vrano (amalo  sopra  ogni  cosa).  [T.]  E  2.  15.  Se  l'a- 
mor della  spera  suprema  Torcesse  in  suso  (al  cielo , 
ma  Torcer  qui  non  è  proprio)  il  desiderio  vostro.  =r 
Cavale.  Tratt.  pazz.  20.  205.  (Gh.)  Ne  venne  in 
amore  di  Dio.  Albertan.  (cit.  dalla  Cr.)  L'amor  di 
Dio  è  forte  applicazione  di  cuore,  d'animo  e  di  mente 
a  Dio  amare.  [Tor.|  Trattai.  A.  Grad.  L'anima,  la 
quale  è  legata  dall'amore  di  Dio,  non  può  pensare  nò 
desiderare  altro  che  l'amato.  Segner.  Crisi,  Lislr.  i. 
7.  [.M.F.j  II  precetto  d'amare  Iddio  sopra  tutte  le 
cose  ci  obbliga  ad  amarlo  con  quella  prima  ragion 
d'amore,  cioè  in  grazia  sua,  e  con  quoH'amoic  che 
chiamasi  d'amicizia,  o  pur  di  benevolenza,  e  non  con 
un  amore  della  seconda  forma,  cioè  mercenario,  in- 
teressalo, improprio,  che  riguarda  non  alla  bontà  del 
Signore,  ma  all'ulil  nostro,  [t.]  D.  3.  20.  Da  caldo 
amore  e  da  viva  speranza  Che  vince  la  divina  volon- 
tale  (rt  darci  Grazia).  (Omnia  vincit  amor.)  Segner. 
Crist.  Instr.  122.  Questo  amore...  dcbb'essere  in- 
sieme apprezzativo,  insieme  afl'ettivo,  contenendo  una 
altissima  slima  della  divina  .Maestà,  ed  un  tenerissi- 
mo sentimento  di  corrispondenza  alla  sua  incompa- 
rabile degnazione.  Mcdil.  Alb.  Cr.  58.  Ardeva  di 
tanto  incendio  d'amor  divino.  [Camp.]  Tutto  si  strug- 
geva e  risolveva  in  amore  divino. 

[T.]  Cavale.  Vii.  SS.  Pad.  voi.  1.  210.  P.ima- 
nendo  vedova  in  età  d'anni  ventidue,  accostossi  con 
perfetto  amore  allo  sposo  celestiale. 

Dio  slesso  è  dunque  amore.  Jo.  Ep.  Dant.  Inf. 
1.  39.  (Gh.)  Quando  l'Amor  divino  Mosse  da  prima 
quelle  cose  belle.  (La  Chiesa:  llle  amoralmus,  artifex 
Tcrrae,  marisque  et  siderum.)  [r.]  E  3.  33.  L'amor 
che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle.  Menz.  Gp.  2.  42. 
Il  sommo  Amore  Die  moto  in  prima  a  quelle  cose 
belle.  [Camp.]  Dant.  Par.  29.  S'aperse  in  nove  amor 
l'eterno  .\more  (creò  le  nove  gerarchie  degli  Angeli). 
E  1.  Amor  che  il  ciel  governi...  E  30.  L'Amor  che 
quota,  questo  cielo...  E  32.  Drizzeremo  gli  occhi  al 
primo  Amore  Si  che...  penetri  Qiiant'è  possibii  per 
io  suo  fulgore.  S.  Cut.  Graz.  0  Trinità  eterna,  Deità 
amore.  E  Dialog.  3tl.  0  amore  eterno.  E  Graz. 
Tu  sei  esso  medesimo  amore. 

[t.]  D.  3.  7.  La  natura  (umana)  unio  a  se  in 
persona  Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore.  =  .4r. 
Fiir.  15.  91.  (Gh.)  La  santa  terra  ove  il  supremo 
jVmore  Lavò  co  'I  proprio  sangue  il  nostro  errore. 

Segnutam.  dello  Spirito  Santo.  Dant.  Inf.  3. 
0.  (Gh]  La  divina  Potestale,  La  somma  Sapienza  e  'I 
primo  Amore.  E  3.  13.  [Camp.]  E  Par.  18.  Guar- 
dando nel  suo  Figlio  con  l'Amore,  Che  l'uno  e  l'altro 
eternalmente  spira  Lo  primo  ed  inell'abile  Valore. 

Dio  amore,  in  quanto  oggetto  all'amore  delle 
creature,  [t.]  Ù.  3.  20.  Il  primo  amore  Di  tulle  le 
sostanze  sempiterne.  E  3).  Risaliva  (la  schiera 
degli  Angeli)  Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 
Salvin.  bis.  2.  103.  Non  avrà  altra  vita  (l'anima) 
che  nell'amare  e  godere  Iddio,  adeguato  suo  e  inter- 
minabile e  non  mai  sazievole  Amore.  Cavale.  0  dolce 
Amore,  o  sposo  mio. 

10.  Amore  degli  spirili  beati  e  delle  anime  pie 
tra  sé  e  gli  nomini,  [t.]  Com.  Dant.  3.  OOi.  11  pro- 
prio di  questo  ordine  (de'  Serafini)  si  è  d'ardere  sopra 
li  altri  in  caritade ,  e  di  promuovere  gli  altri  al... 
divino  Amore.  D.  3.  27.  Oh  vita  intera  d'amore  e  di 
pace.  E  32.  Lo  Rege  (il  re)  per  cui  questo  regno 
pausa  (riposa)  In  tanto  amore  e  m  tanto  diletto.  E  21 . 
Tanto  Amor  quinci  su  ferve  (in  cielo  verso  gli  uomini). 
E  ivi.  Come  libero  amore  in  questa  corte  (in  cielo  ob- 
bediente insieme  e  spontaneo)  Basti  a  seguir  la  Prov- 
videnza eterna.  E  12.  (Un'anima  beala)  l'amor  cbe 
mi  fa  bella  Mi  traggo  a  ragionar.  [Camp.]  E  15.  Ma 
perchè  1  sacro  Amore  in  che  io  veglio  Con  perpetua 
vista,  e  che  m'asseta  Di  dolce  desiar,  s'adempia  me- 
glio. (Parla  un  Beato  e  invita  il  Poeta  a  dire  il  suo 
desiderio.)  [t.]  E  31.  Acciò  che  tu  assommi  (com- 
pisca) Perfcltamente...  il  tuo  cammino,  A  che  prego 
ed  Amor  santo  (di  Beatrice)  mandorami  (dice  S.  Ber- 
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nardo  a  Dante).  E  ivi.  La  Donna  del  cielo,  ond't' 
ardo  Tutto  d'amore.  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  710.  Noi 
siamo  tanto  tratti  ed  alfetti  dello  amore  delli  beati 
martiri. 

[Camp.]  Dant.  Purg.  6.  Che  cima  di  giudizio 
non  s'avvalla ,  Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un 
punto  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla.  (La  giu- 
stizia di  Dio  non  rinnega  se  stessa,  concedendo  che 
i  vivi  purghino  le  colpe  de'  defunti  per  forza  d'a- 
more.) 

Albert.  3.  (C)  L'amor  di  Dio  èe  caritade  di  cuor 
puro  e  di  coscienza  buona  e  di  fede  non  fittizia. 

1 1 .  Del  cielo  slesso,  come  tutto  vivente  ed  amante. 
[T.]  fì.  2.  20.  Il  ciel  v'alberghi,  Ch'è  pien  d'amore 
e  più  ampio  si  spazia.  E  28.  In  queslo  miro  (ammi- 
rajido)  e  angelico  tempio,  Che  solo  amore  e  luce  ha 
per  confine.  E  3.  30.  Dio...  che  tutto  il  ciel  move. 
Non  moto  (mosso),  con  amore  e  con  desio.  E  30.  La 
mente  divina  in  che  s'accende  L'amor  che  '1  volge 
(l'empireo). 

12.  Amore,  Deità  pagana,  e  da' non  Pagani  figu- 
rata come  simbolo,  con  imagini  amai  sazievoli  e  viete. 
[Tor.]  Tas.  Dial.  350.  S'io  m'appigliassi  a  quello 
che  Socrate  apprese  dalla  sua  maestra  Diotima ,  direi 
che  l'Amore  è  piuttosto  un  gran  Demone  che  un  gran 
Dio.  Cant.  Camuse.  433.  Non  canto  come  fa  la  stolta 
plebe,  Ch'Amor  sia  un  fanciul  cieco  e  indiscreto  ;  .Ma 
prudente...  =  rfm.  Ger.  2.  15.  (Gh.\  Amor,  ch'or 
cieco,  or  Argo,  ora  ne  veli  Di  benda  gli  occhi,  ora  ce 
h  apri  e  giri,  [t.]  Prov.  Tose.  Amore  è  cieco  e  vede 
da  lontano.  —  Petr.  nella  Canz.  «  Mai  non  vo'  più 
cantar».  (GA.)Amor  regge  suo  imperio  sanza  spada. 
E  Sou.  2.  (C)  Colatamente  Amor  l'arco  riprese  (per 
ferirmi).  Bocc.  Nov.  41.  8.  Essendo  a  Cimonc  nel 
cuore...  entrala  la  saetta  d'Amore.  [Cors.]  Dant. 
Purg.  31.  Posto  t'aven  dinanzi  agli  smeraldi  (ocrAi), 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  Più  grossoluno 
nel  seg.  D.  3.  28.  Ne'  begli  occhi.  Onde,  a  pigliarmi, 
fece  Amor  la  corda,  [t.]  E  Vit.  nuov.  11.  .Ma,  se  tu 
(Ballata)  vuogli  andar  sicuramente,  Ritruova  l'Amor 
pria  ;  Che  forse  non  è  buon  sanza  lui  gire.  =  Cecch. 
Assiuol.  1.1.  Gior.  Come  è  egli  in  grazia  dell'a- 
more? (Può  intendersi  della  pers.  amata;  ma  forse 
meglio  cade  dell'Amore  personif.) 

ÌTì.  Gli  Amori,  /)/.,  dati  figliuoli  o  compagni  a 
Venere,  [t.]  Ar.  Far.  0.  75.  Per  le  cime  de'  pini  e 
degli  allori...  Volan  scherzando  i  pargoletti  Amori. 
Quel  di  Catullo  :  Veneres  Cupidinesque,  traducono  : 
Piangete,  Amori. 

In  scene  o  pitture  mitologiche  rappresentati  gli 
Amori,  anco  senza  Venere.  A'  sepolcri  di  donne, 
un  Amore  china  la  fiaccola,  che  mostra  spenta. 

H.  [t.]  Fanciullo  gentile.  Bello  come  un  Amore. 
E  un  Amore. 

[t.]  Di  galani.,  per  iron. 

[t.  J  Anche  di  cosa  :  È  un  amore  ;  ma  qui  scri- 
vesi  minuscolo,  e  vale  Oggetto  d'amore,  quasi  l'Ama- 
bilità stessa. 

III.  13.  Di  pers.  a^ers.  [Camp.]  Z)on<.  Purg.  22. 
Amore  Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese  Pur  che 
la  fiamma  sua  paresse  (apparisse)  fuore.  S.  Cat. 
Graz.  Tutta  è  una  cosa  con  loco,  e  una  cosa  col  pros- 
simo suo,  per  unione  d'amore  e  affetto  di  carità. 

Davanz.  Scis.  20.  (Gh.)  Di  leggeri  attinse  che 
il  re  s'era  recalo  a  noia  la  regina,...  che  il  re  di  lei 
spasimava;  che  egli  mutava  spesso  amori,  avendo  ve- 
duta sua  madre  e  sorella  essergli  cadute  di  grazia. 
10.  Amor  di  famiglia.  Dani.  Purg.  8.  120.  (Gh.) 
A'  miei  portai  l'amor  che  qui  raflina  (in  Purg.,  per- 
ché troppo  umano),  [t.]  Cecch.  Comm.  201.  Siamo 
in  un  mondo  che  si  dare'  (darebbe)  sette  frale'  car- 
nai' por  un  fiorino.  Sì  è  spento  infra  i  più  prossimi 
l'amore.  Prov.  Tose.  124.  Chi  non  ha  figliuoli,  non 
sa  che  sia  amoro.  Car.  En.  iv.  L'amor  della  madre. 
[Tor.]  Soec/j.  Serm.  xxii.  Maggiore  amore  è  dal  padre 
al  figliuolo  che  dal  figliuolo  af  padre.  :=  Bocc.  4.  1. 
4.  29.  (Gh.)  Il  padre,  per  l'amor  ch'egli  le  portava, 
poca  cura  si  dava  di  più  maritarla.  [F.]  Davil.  1.  36. 
E  ufllcìo  di  un  buon  principe  procedere  con  amore  e 
con  indulgenza  da  padre.  =Bocc.  Decani,  i.  146.  (C) 
Lasciamo  stare  allo  amore,  che  a  me  come  a  sua  fi- 
gliuola... dovea  portare.  Virg.  Ncque  enim  palrius 
consistere  menlem  Passus  amor.  (L'amore  di  padre 
non  gli  lasciava  pace.)  Nati  serva  communis  amorcm. 
[t.]  Conservare  (e  altri  verbi  appropriati)  l'amore 
dei  figliuoli,  e  sim.,  dice  l'amore  che  si  ha  verso 
quelle  persone.  Amore  di  figliuolo,  dice  l'amore  che 
il  pgliuolo  ha  a'  genitori. 

[t.]  Amore  lìi  padre,  o  del  padre,  propriam.,  o 
come  se  di  padre.  Amore  del  padre,  vale  e  del  padre 
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al  finlmolo  e  di  questo  a  nuetlo.  Se(/ner.  Crist.  Irislr. 
ì.  \.i.  [M.F.]  L  amor  dei  padri...  non  è.  veramente 
cosi  sensibile  come  i|ueslo  (delle  madri),  né  cosi 
appassionalo  verso  i  figliuoli.  _  , 

[t.]  Padre  per  amore,  e  anco  d'amore,  Cut  non 
è  padre,  ma  ama  come  se  fosse.  Cosi  Fratello,  Fi- 
gliuolo per  amore  ha  senso  sim.,  ma  può  voler  dire, 
Adottato,  0  lei/almenle  o  net  fatto,  per  affetto  d'a- 
more. Vale  atico,  Fiflliuolo  d'amore  non  lei/iltimo. 

[t.]  D.  1.  26.  Nò  il  debito  amore  Lo  f|naldovca 
Penelope  far  lieta  Vincer  potè  dentro  da  me  (Ulisse) 
l'ardore  Cli'  i' ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto.  Ar. 
Sat.  (Vinyi/iando)  senza  moglie  a  lato.  L'uomo...  Non 
sa  quel  che  sia  amor,  non  sa  clie  vaglia  La  caritade.= 
Jac.  Cess.  Saceh.  113.  {€)  Tanto  vennero  i  generi  in 
amore  del  suocero,  clic  e'  beni  temporali  partio  (di- 
vise) tra  loro. 

17.  Amore  di  stima.  Vit.  S.  M.  Madd.  7.  (C) 
Marta  incominciò  a  porre  fede  ed  amore  a  questo 
Maestro.  Pe.lr.  .Som.  207.  Bcncb'io  non  sia  di  quel 
grande  onor  degno  Che  tu  mi  fai  ;  che  te  ne  inganna 
amore. 

18.  dimore  d'amicizia,  [t.]  Salvin.  Disc.  i.  420. 
ÌJi  somiglianza  e  la  conformità  concilia  l'amore  ed 
è  parloriirice  e  accrescitricc  d'amicizia.  Vir;/.  Gallo 
cujus  amor  tantum  miti  crescit  in  horas.  —  Cralcra... 
quein...  Anchisae...  Gisscus  Esse  sui  dederat  moni- 
mentum  et  pignus  arnoris.  [Cors.]  Pallav.  Ben.  1. 
29.  2. 

Amore  d'amicizia  conirapp.  ad  Amore  di  con- 
cupiscenza. [M.F.]  Set/ner.  Lrist.  Instr.  I.  7.  Pre- 
supponete... due  ragioni  d'amore;  l'uno  si  chiama 
amore  d'amicizia,  ed  è  quando  amiamo  una  persona 
in  grazia  di  lei  medesima,  e  per  farle  bene  :  l'altro 
si  chiama  amore  di  concupiscenza,  ed  è  quando 
amiamo  una  persona  in  grazia  non  di  lei,  ma  di  noi. 
Con  la  prima  specie  d'amore  si  amano  gli  amici  ;  e 
nueslo  amore  è  quello  che  merita  un  si  bel  nome 
d'amore.  Con  l'altra  specie  d'amore  si  amano  anche 
i  cani  e  i  cavalli,  o,  per  dir  meglio,  non  si  amano 
nemmen  essi,  ma  si  ama,  da  chi  gli  ama,  se  stesso 
in  loro,  cioè,  il  proprio  profitto  o  il  proprio  piacere. 

Falsa  aniieiiia.  [t.]  Pruv.  Tose.  3i9.  Amor 
di  cortigiani  [poco  dura). 

19.  Amore  di  dipendenti.  Benv.  Celi.  Oref.  H. 
(C)  Mi  posi  con  grande  amore  a  servirlo,  [t.]  Hrenz. 
ÌMsc.  Anim.  32.  Fecelo  di  suo  consiglio  reale,  nel 
quale  egli  poi  si  adoperò  con  tanto  amore,  fede,  che... 

20.  Amore  della  patria.  Muchidv.  Op.  2.  86.  (Gh.) 
Amore  verso  la  patria.  Salvin.  Annoi.  Pier.  ìiuonur. 
405.  1 .  L'amore  della  patria  e  l'amore  della  gloria 
erano  i  duopoli  intorno  a'  quali  s'aggirava  la  mac- 
china delle  antiche  repubbliche  romana  e  greca.  Car. 
En.  M.  liOi.  (Man.)  Clio  le  donne  ancora  11  vero 
della  patria  amore  infiamma,  [t.]  Panciat.  Scritt. 
rar.  154.  Facciavisi  alcune  istorie...  parte  romane  e 
parte  greche...  che  rappresentino  qualche  singolar 
fatto  per  amor  della  patria. 

[t.]  Amor  della  patria  dice  più  determinata- 
mente talvolta  una  tale  o  tale  patria.  Amore  di  pa- 
tria, l'affetto  in  gen.,  l'abito,  la  virtù.  Onde  mei/lio 
ha  buon  senso  ;  l'altro  può  arcompaf/narsi  con  ai/- 
yiunla  di  biasimo.  Poi  Amore  della  dice  anco  l'umore 
che  ha  la  patria  a  uno  o  più  cittadini.  Dice  inoltre 
l'a/Tetto  dell'uomo  al  luogo,  non  alla  società;  come 

10  airebbe  Amore  alla. 

21 .  Amore,  in  fjen.,  d'uno  a  molli,  di  molti  a  uno, 
di  molti  a  molti.' Salvin.  Disc.  i.  7.  (C)  Gli  allena- 
menti e  gl'incanti,  co' quali  si  è  guadagnatagli  amori 
degli  uomini. 

[t.]  Guicc.  Op.  ined.  108.  Ipopoli...  a'savii  por- 
tano più  riverenza  che  amore. .-^  vi//.  G.  8.  70.  (Gh.) 

11  card,  da  Prato  era  in  Firenze,  e  in  amore  del  po- 
polo. Cic.  Amore  del  popolo,  delle  moltitudini. 

fTor.J  Car.  En.  4.  958.  Kè  mai  tra  queste 
genti  Amor  nasca,  nò  pace.  (Nullus  amor  populis  nec 
locdera  sunlo.l 

22.  Di  quell'amore  che  ispirasi  da  concordia  e  l'ac- 
cresce. [Camp.]  Art.  Am.  Lomm.  Quei  che  rimasero, 
fecero  pace  e  vennero  in  lutto  amore.  n=  Car.  En.  9. 
267.  (Ù)  Era  tra  questi  due  solo  un  amore  Ed  un  vo- 
lere, [t.  1  D.  3.  5.  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori 
(dicono  i  Beati  in  vedere  il  P.,  onde  il  destro  o  eser- 
citare seco  e  tra  loro  l'amore  santo). 

[t.1  Proi>.  Tose.  56.  Più  vale  un  pap  con  amore 
die  un  cappone  con  dolore. 

[t.]  Kssere  lutto  amore  verso  lalnno,  dice  non 
toh  la  concordia,  ma  h;  prove  di  fatto. 

2.'?.  Per  extcns.,  di  semplice  accordo;  ondeihnodo 
D'amore  e  d'accordo  (con  unità  di  sentire  e  di  pensare). 


Anche  di  pochi  atti  e  d'un  solo.  [Cam.]  G.  Vili. 
7.  60.  Dicendo  ch'era  pure  il  meglio  di  farlo  d'amore 
e  d'accordo,  onde  ne  tennero  i  detti  suoi  compagni 
insieme  e  con  altri  grandi  più  consigli,  [t.]  Magai. 
Leti.  Al.  55.  Voglio  solamente  per  provvedere  più 
alla  vostra  che  alla  mia  sicurezza,  che  d'amore  e  d'ac- 
corilo vi  contcntiat»  di  darmi  in  mano  la  vostra 
spada.  Nou  sempre  dice  Accordo  unanime. 

[t.]  Non  se  la  dicevano  insieme.  D'amore  e  d'ac- 
cordo risolsero  di  staccarsi. 

21.  Locuzioni  spettanti  l'. Amore  reciproco,  [t.] 
Prov.  Tose.  44.  Ogni  disuguaglianza  amore  aggua- 
glia. E  54.  Servigio  riaccende  amore.  Br.  Lat.  Tes. 
6.  47.  Lo  amore  è  pregio  di  virtudi  e  mercede  di  ri- 
cevuto beneficio.  Prov.  Tose.  41.  Amore  fa  amore  e 
crudeltà  fa  tirannìa.  E  43.  Crudeltà  consuma  amore. 

[(3amp.]  D.  2.  8.  Era  già  l'ora  (della  sera)... 
che  lo  nuovo  peregrin,  d'amore  Punge,  se  ode  squilla 
di  lontano  Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore. 
[t.]  Prov.  Tose.  43.  Chi  soffre  per  amor  non  sente 
pene. 

Aversi  amore  l'uno  aWultro.Jo.  13.  Dilectionem 
babueritis  ad  invicem.  [Camp.]  Volg.  Dib.  S.  Puoi. 
Tess.  1.  5.  Li  abbiate  grandemente  in  amore,  per  la 
fatica  e  per  l'opera  loro,  ed  abbiate  pace  in  essi. 
S.  Paolo  era  molto  scienziato  ed  in  grave  (grande) 
amore  di  lui. 

1  Coll'Xn,  per  Verso,  «n/(7.  [Camp.]  Bin.  Bon. 
II.  5.  Abbia  amore  in  ciascuno.  E  xiii.  2. 

[t.]  Prov.  Tose.  350.  Amore  di  tarlo;  che  rode 
i  crocifissi.  (Falso  amore.) 

[t.]  Prov.    Tose.  341.  Chi  non  ha  amore  alle 
bestie  non  l'ha  neanche  ai  cristiani. 
IV.  2j.  Amore  tra  donna  e  uomo. 

[t.]  Amore  di  donna  dice  quello  che  si  ha  alla 
donna;  Uella  donna,  quel  che  la  donna  ha  all'uomo. 
Il  primo  può  avere  quest'ultimo  senso,  ma  non  d'or- 
dinario viceversa,  quando  non  sia  accompagnato  da 
altre  parole.  :^  Bemb.  .Asol.  lib.  3.  (C)  E  il  buono 
amore  desiderio  di  bellezze  e  d'animo  parimente  e 
di  corpo.  Alberlan.  8.  (Gh.)  L'amore  è  una  passione 
nata  dentro  dell'anima,  che  proviene  per  la  visione  e 
per  troppa  pensagione  di  forma  femminile  o  maschile. 
[Val.]  Prov.  Amor  non  è  un  osso  (cosa  tenera).  Pace. 
Guerr.  Pisun.  3.  31 .  E  siccome  il  poeta  Dante  disse... 
Amor  né  tossa  non  si  può  celare.  =  Albert.  Diz.  enc. 
(Gh.)  Amor  vuol  quattro  cose,  ovvcr  quattro  S:  solo, 
savio,  sollecito,  segreto.  [Vài.]  Mann.  Annot.  Bor- 
ghin.  3.  112.  Quel  nostro  proverbio:  Amore  e  si- 
gnoria non  voglion  compagnia.  Lat.  Nec  regna  socium 
l't'ire,  noe  tedae  sinunt.  [t.|  Prov.  Tose.  41.  Non 
softion.  Bern.  Ori.  41.  Amore  e  gelosia  nacquero 
insieme.  E  47.  L'amore  o  il  bisogno  insegnano  la 
rcttorica. 

[t.]  Prov.  Tose.  317.  Chi  porta  il  fiore  sente 
d'amore,  o  sa  d'amore.  (L'adornarsi  o  il  mostrarsi 
più  gajn  del  solito  denota  affetto  ,  foss'anco  non  av- 
vertilo a  chi  già  n'è  preso.)  E  217.  Chi  sta  a' marmi 
di  S.  Malia  del  fiore  o  è  pazzo  o  sente  d'amore.  -= 
Lor.  Med.  Canz.  bai.  e.  94.  p.  25.  tergo.  (Gh.) 
Ciascheduna  che  senta  d'amore.  E  98.  26.  Che  la 
persona  mia  non  sente  amore;  E  più  non  penso  a 
nessuno  amadore;  cheli  mio  tempo  e  passato.  [Sav.j 
Cant.  Pop.  Tose.  Sentirsi  d'amore,  Sentir  l'amore. 

[t.J  D.  2.  26.  Versi  d'amore.  Prose,  Novelle, 
Lettere,  Soggetti  d'amore. 

26.  Prlncipii  e  andamenti  dell'amore.  Cavale. 
Troll,  pazz.  22.  224.  (Gh.)  Non  guardasse  alcuna 
bellezza,  la  quale  poi,  vinto  da  alcuna  concupiscenza, 
gli  venisse  in  amore.  Albert.  9.  (C)  L'amor  dell'uomo 
come  lacrima  dagli  occhi  nasce  e  nel  petto  cade. 
[T.]  Prov.  L'amor  comincia  con  suoni  e  con  canti, 
E  poi  finisce  con  dolori  e  pianti.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
1.  29.  Acciocché  Lia  venisse  in  amore  di  Jacob. 
ir.]  Bocc.  Decani.  2.  222.  Con  grandissima  affe- 
zione la  persona  di  lui  ed  i  suoi  costumi  conside- 
rando, d'occulto  amore  ferventemente  di  lui  s'accese. 
D.  3.  3.  Arder  parca  d'amor  nel  primo  fuoco.  -—  Bocc. 
Coni.  Dani.  1.  313.  (C)  Francesca  in  lui  pose  l'animo 
e  l'amor  suo.  [t.]  Petr.  Bini.  2.  169.  Eranvi  quei 
che  amor  si  leve  afferra.  [Camp.]  Guid.  Giud.  15. 
37.  Io  so  bene  che  non  ha  al  mondo  sì  alta  dama 
clic  s'ella  volesse  suo  cuore  mettere  ad  amore,  ch'ella 
non  lo  impiegasse  bene  in  voi.  (Dubito  della  lez.  im- 
piegare.) 

[T.j  Pregare,  e  segnatam.  Richiedere  d'amore, 
non  ha  senso  turpe,  ma  né  anco  de'  più  verecondi.=^ 
Nov.  82.  117.  (Gh.)  No  '1  seppi  tanto  pregare  d'a- 
more ch'egli  avesse  di  me  merccilc.  E  ani.  47.  67. 
Un  cavaliere  pregava  un  giorno  una  donna  d'amore. 


[Camp.]  G.  Giud.  15.  36.  Come  Diomede  ricbieso 
d'amore  Priseìda. 

Piel  seg.  pare  abbia  senso  sim.,  ma  è  misto 
dell'altro,  in  cui  il  Di  diventa  ajj'ine  a  Con.  Cavalch. 
G.  Him.  Ani.  68.  (Gh.)  In  un  boschetto  trovai  pa- 
storella,... d'amor  la  salutai. 

[t.|  fìoee.  Decam.  5.  184.  Acciò  ch'egli  l'amor 
di  lei  acnuislar  potesse,  anneggiava,  faceva  feste  ,  e 
donava.  [Camp.]  Guid.  Giud.  Fornire  lo  suo  amore. 
Car.  Leti.  fam.  1.  118.  Voi  siete  sì  generoso  che 
non  vi  lasciate  mai  vincere  di  cortesìa  a  uomo  che 
viva,  tanto  meno  vi  lascerete  vincer  d'amor  a  una 
donna  che  v'adori. 

1  Intendersi  d'amore,  onde  venne  l'assol.  Inten- 
dersi per  Amare,  ritraeva  con  un  imagine  l'intensità 
dell'intenzione  e  la  tendenza  dell'ajfetio.  Vili.  M.  5. 
5.  3.  11.  (Gh.)  S'intendea  in  .Milano  d'amore  con 
alcuna  (una)  donna. 

[Sav.)  Volere  amore  non  tanto  per  Voler  bene, 
quanto  a  quel  die  pare  Voler  amare.  Cant.  j)op.  tose. 
Ti  guarda  in  faccia  e  par  che  ti  conosca  e  ti  dimo- 
stra di  volerti  amore.  (A'o«  coin.) 

[T.]  Ta.is.  Op.  div.  4.  342.  La  vedova  che  si 
accasa  di  nuovo,  mette  tutto  l'amor  suo  al  novello 
marito,  e  disama  li  proprii  figli,  r--  Bocc.  10.  8.  8. 
308.  (GA.)  L'amore,  il  quale  aveva  a  (iìsippo,  pre- 
stamente rivolse  a  Tito.  Bocc.  Decam.  7.  133.  Il 
lungo  e  fervente  amore  portatole ,  in  acerbo  odio 
trasmutò. 

27.  Amore  puro,  legittimo,  [t.]  Petr.  Bim.  1. 
263.  Amor  s'è  in  lei  con  onestate  aggiunto. 

Bern.  Bini.  1.  61.  (C)  È  forza  ch'io  v'adori  non 
ch'io  v'ami  d'amor  però  di  quel  savio  d'Atene  (Pla- 
tonico). Menz.  Op.  3.  8.  (Gh.)  Dimostrare  quel  clic 
io  per  amor  platonico  intenda. . .  e  come  di  lunga  tratta 
errassero  coloro  che  di  luì  sentirono  a  sinistro. 
Tas.wn.  Consid.  al  son.  108.  del  Petr.  par.  i.  Se 
l'amor  platonico  non  era  un'ipocrisìa  lino  a  quel 
tempo. 

Petr.  nel  son.  «  Il  successor  di  Carlo  «.  (GA.) 
Amor  legittimo  scompagna. 

[t.]  D.  3.  11.  La  lor  concordia  e  i  lor  lieti 
sembianti.  Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo,  Fa- 
cean  esser  cagion  de'  pensier  santi.  (Simbolico,  della 
Povertà  sposa  a  Francesco  d'Assisi.) 

28.  Fare  all'amore.  Dimostrare  l'amore  con  segni 
continuati,  con  vera  corrispondenza  o  apparente,  a 
buon  fine  o  no.  Ma  chi  ama  di  buono  non  sa  fare 
all'umore  o  ne  perde  il  vezzo,  [t  ]  Quella  ragazza 
fa  all'amore  col  tale,  perchè  spera  sposarlo. 

In  più  mal  senso.  Cecch.  Assiuol.  Vir.  L'Oretta 
ha  marito  e  vuole  fare  all'amore. 

[t.[  F'arc  all'amore  è  più  coni,  in  Tose,  che 
L'amore,  come  in  altri  dial.  Ma  in  un  G.  Pop.  Tose. 
Quella  ragazza,  clic  state  a  tre  piani ,  andate  a  far 
l'amor  co'  Veneziani.  =Dep.  Decum.  64.  (G)  Si  met- 
tesse a  far  l'amore  colle  sue  pari.  Jac.  Tod.  (Gh.) 
L'amor  con  te  facca.  C«rc.  Stiav.  Prol.  Borghin. 
Annoi.  Decam.  p.  61.  (Vian.)  Che  molto  tempo  con 
me  fa  l'amore.  Lall.  Eneid.  l.  6. 

Iron.  di  chi  tende  a  nuocere  Sass.  412.  (C) 
Mi  guardi  (Iddio)  dalle  mani  di  que'  corsari  che,  ve- 
nendo qua,  fecero  lutto  un  giorno  all'amore  con  esso 
meco. 

29.  Amore  de'  sensi  ha  senso  men  grave  che  Sen- 
suale. Questo  però  s'applica  anco  a  rose  di  spirito 
nel  linguaggio  degli  Ascetici,  i  quali  insegnano  che 
si  può  sensualmente  amare  il  bene  stesso.  Amore  del 
senso  suona  più  reo.  I  Pagani  slessi  contrappone- 
vano /'Amore  terrestre  al  celeste.  /  Cristiani  per 
Amore  terreno  intendono  più  nobilmente  ogni  Af- 
fetto che  non  sia  tutto  indirizzato  al  Bene  supremo; 
che  dice  maggiore  difetto  o  pericolo  che  Amore  umano, 
il  quale  si  contrappone  al  Soprannaturale.  [Rosm.] 
Quando  l'Affezione  sensuale  giunge  a  certo  grado 
d'urqenza,  ella  prende  il  nome  d'Amore  sensuale,  «7 
quale  è  veramente  una  preparazione  all'umot  fisico 
0  sessuale  ;  e  cosi  fattamente  pros.tima,  che  eccita 
l'uomo  ad  entrarvi  come  un  accecato. 

30.  Amore  reo.  Fior.  Viri.  (GA.)  Lo  quarto  amore... 
si  k  amore  di  concupiscenza,  che  è  quando  l'uomo 
ama  la  donna  solo  per  diletto  ch'egli  voglia  di  lei,  e 
non  per  altro,  [t.]  D.  3.  8.  Che  la  bella  Ciprigna  il 
folle  amore  Raggiasse.  =  Lai.  109.  (G)  Amore  es- 
sere una  passione  accecalricc  dell'animo,  disviatrice 
dello 'ngcgno,  ingrossalrìce,  anzi  privalrice  della  me- 
moria, dissipatrice  delle  terrene  facultà,  guasUitrìce 
delle  forze  del  corpo,  nemica  della  giovanezza,  e  della 
vecchiezza  morte.  Tass.  Gerus.  4.  15.  (GA.)  In  cure 
d'amor  lascive  immerso.  [t.[  Amore  furtivo,  illecito, 
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indegno.  Viri/:  Nec  jani  furtivum  Dido  niedltatur 
amorcm,  Conjugium  votat.  [Val.]  Ce/Zm.  Vii.  1. 113. 
Giovanni  si  scopri  seco  d'amore  sporco  e  non  vir- 
tuoso. =i>(i/t'(».  Inn.  om.  a  mese.  198.  (G/i.)  Maja, 
Che  accusar  pria  di  meretricio  amore.  Docc.  3.  6.  3. 
138.  Gillo  Kicciardo  verso  lei  un  nìotto  d'un  cerio 
amore  di  Kilippello  suo  marito.  Et/.  10.  n.  6.  Senza 
avere  preso  o  pigliare  del  suo  amore  fronda  o  fiore 
0  frullo.  [Camp.]  Guid.  Giud.  15.  37.  So  io  vi  do- 
nassi... il  mio  amore,  molto  ne  dovrei  essere  biasi- 
mata; che  quelle  che  celalamenle  lo  adoperano  in 
loro  camere ,  noi  possono  si  celalamenle  fare,  che 
molte  lìalc  non  ne  sia  villanamente  parlalo,  [t.] 
Avere  l'amore  d'uno  ha  sovente  mal  senso.  Unirsi  in 
amore  può  avere  senso  spirituale,  mefjlio  che  Con- 
giungersi. Peggio  il  Mescersi  d'Omero,  e  il  Confon- 
dersi (/'(/.  Foscolo.  In  questo  senso  anco  il  Conoscere 
è  biblico.  =  Tav.  Rit.  (Gh.)  Quando  egli  la  conobbe 
dapprima  d'amore. 

[t.]  Prov.  Tose.  193.  Le  vecchie  vanno  in 
amore.  K  148.  Vecchio  in  amore,  inverno  in  fiore. 
[Val.]  Buon.  Ajon.  1.  23.  Gentildonne...  al  nobile 
diporto  dal  cavalicr  che  stanno  in  sull'amor  servile. 
[t.]  Donna  che  ha  il  capo  all'amore,  agli  amori  ;  e 
d'un  solo,  e  di  più.  .\verc  un  amore.  :=;  Lio.  mot. 
(Gh.)  Era  cavalier  d'amore  della  marchesa,  [t.]  Tav. 
Rit.  volg.  55.  Ogni  misleale  cavalieri  (eavaliere),  lo 
quale  sia  affalsalore  di  liale  {leale)  amore. 

i  Amar  d'amore,  per  anuire ,  esprimevano  l'Amor 
sensuale.  Davanz.  Finse  amarla  d  amore  (di  Sejano 
che  corteggili  la  moglie  di  Drusa). 

[Camp.]  Somm.  11.  Elle  peccano  mollo  gravc- 
menle;  che  per  loro  cagione  periscono  molle  anime, 
e  sono  molle  genti  in  amore  ed  a  peccalo. 

m.  Vizio.  D'amori,  che  impropriam.  pigliano 
questo  nome.  Filoc.  5.  201.  (C)  Questo  amore  ninna 
altra  cosa  è  che  una  irrazionahile  volontà,  naia  da 
una  passione  venula  nel  cuore  per  libidinoso  pia- 
cere che  agli  occhi  è  apparilo,  nutricalo  per  ozio  da 
memoria  e  da  pensieri  nelle  folli  mcnli.  Am.  Ant.  3i. 
2.  1-2. 11  vizio  della  lussuria  leggermente  nasce  d'ozio  : 
che  amore  veramente  è  dello  passione  d'anima  non 
occupala,  [t.]  Tuss.  Amint.  2.  1.  .\mor  venale, 
amor  servo  dell'oro,  è  il  maggior  mostro. 

[M.F.]  Fag.  Pros.  Non  è  pena  maggiore  che  in 
vecchie  membra  il  pizzicor  d'amore. 

[t.]  /Voi'.  Tose.  il.  Amor  di  ganza,  fuoco  di 
paglia.  A.'  350.  Sole  d'inverno  e  amor  di  pagliarda 
lardi  viene  e  poco  larda.  (  Pagliarda ,  Donna  ve- 
nale; enclfr.)  [Camp.]  Vendere  l'amore  all'incanto. 
Far  copia  di  sé  a  chi  più  paga.  Art.  Amm.  Comm. 
Quello  non  è  vero  amore  clic  allo  incanto  si  vende. 
==  Firenz.  Op.  1.  129.  (Gh.)  Alloggiò  in  casa  d'una 
certa  donna,  la  quale  vivea  d'amore. 

32.  !\'el  piar,  in  più  sensi.  Ar.  Fiir.  1.  1.  {Gh.) 
Le  donne,  i  cavalier,  l'arme,  gli  amori.  Le  cortesie, 
l'audaci  imprese  io  canto.  [Cam.]  Adr.  Piai.  Op.  1. 
28.  (;ii  amori  delle  donzelle,  gli  adullerii  delle  nobili 
maritale.  [t.J  Prov.  Tose.  iì.  I  primi  amori  sono 
i  migliori. —L'ultimo  de' suoi  amori  fu  il  più  grave 
e  la  pena  di  tutti.  Hor.  A  donna:  Age  jam  mcorum 
finis  amorum,  .\on  enim  poslhac  alia  calebo  femina. 
Sovente  ha  mal  senso.  Hor.  Inceslos  amorcs  De  te- 
nero mcdilalur  ungui. 

[r.]  Gli  Amori  d'Ovidio.  Titolo  di  que'' versi 
dov'egli  canta  i  suoi  troppo  facili  amori. 

,  Anco  d'un  amore  solo.  Ùar.  Leti.  Lor.  250.  (C) 
Ha  divulgalo  i  miei  amori,  [t.]  Crudel.  Pros.  106. 
L'amante  di  queste  {donne)  non  tratterà  mai  dei  suoi 
amori,  non  passerà  dall'abitazione  della  sua  donna. 

badare  agli  amori,  dicesi  in  plur.,  per  biasimo, 
anco  d'un  amore  solo,  sebbene  non  vergognosamente 
colpevole,  quando  a  chi  parla  pare  soverchio.  I  Lat. 
in  senso  anche  buono.  Virg.  Ille  meos  primus  qui  me 
sihi  junxil,  amores  Abslulil;  ille  habeat  secum,  scr- 
velque  scpulcro  {Didone  del  marito). 

aò.  Dolori  dell'amore  umano  più  o  meno  scusa- 
bile, [t.]  Prov.  Né  rosa  senza  spine,  né  amore 
senza  impacci.  E  42.  Amore  non  è  senza  amaro.  = 
Pule.  Lue.  Driad.  \.  37.  {Gh.)  11  vago  volto  e  le 
sue  fresche  chiome  {di  un  bel  Satiro)  Avean  d'amor 
molle  ninfe  confuse,  [t.]  Scossa  l'anima  dall'amore. 
—  L'amore  lo  turba.  Virg.  Gli  perturba  i  pensieri, 
lo  commove,  lo  agita.  —  Duro  amore.  — Crudele. — 
Tempesta  d'amore.  —  L'amore  infierisce  nell'anima 
sua.  — 11  suo  amore  gli  fa  inganno.  —  Egli  tenta  di 
fare  inganno  all'amore  {dissimulandolo  a  se  mede- 
simo, 0  nascondendosene  la  gravità).  Bemb.  Asol. 
86.  Saggi  sareni  noi  altresì,  se  questo  malvagio  af- 
fannatore  degli  animi  nostri  scacciando  da  noi...  la 


nostra  vita  sanza  amore,  quasi  pelago  senza  onda 
trapasseremo.  —  Consolare  col  canto  l'amore.  Fortig. 
Rieciard.  10.  6.  Amor  per  allro  noi  martella. 
[Giusi.]  Cecch.  T.  Riv.  11.  2.  Amore  che  lo  fa  ir 
come  un  cavai  restio.  —  Nella  guerra  d'amor  vince 
chi  fugge.  —  Amore  passa  il  guanto  {si  fa  sentire  at- 
traverso agli  ostacoli).  [t.J  Prov.  Tose.  il.  Amore  e 
tosse,  ovvero,  amore  e  sonno  non  si  nascondono.  = 
Serdon.  Prov.  {Gh.)  Il  fuoco,  l'amore  e  la  tosse  presto 
si  conosce,  [t.]  Febbre  d'amore.  Languir  d'amore. 
R.  buri.  155.  In  me  cresca  per  voi  d'amor  il  male.  .^= 
Nov.  ant.  82.  117.  {Gh).  La  damigella  morì  di  mal 
d'amore.  D.  3.  12.  Quella  vaga  Che  amor  consunse, 
come  sol  vapori. 

V.  òi.   Segni  e  prove  dell'Amore  ,  non  solo  tra 
uomo  e  donna,  ma  in  gen. 

[t.J  D.  2.  22.  Ógni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro 
cenno.  (Stazio  a  Virg.) 

[t.]  Gli  parlò  con  amore.  Virg.  Dulcique  adfalus 
amore  est.  —  Dictis  divinum  tidspirat  amorem. 

[t.]  D.  3.  10.  La  quinta  luce  ch'è  Ira  noi  più 
bella  (l'anima  di  Salomone],  Spira  di  tale  amor, 
che...  Hor.  Di  rfoHjm. Quid  habes  illins  illius,  Quae 
spirabat  amores,  Quae  me  surpueral  mihi"? 

[t.]  Dani.  Pur.  21.  E  quel  (spirito  beato)  che 
presso  più  ci  si  ritenne.  Si  fé' si  chiaro,  ch'io  dicea 
pensando  :  lo  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenno. 
E  18.  Quale  io  allor  vidi  Negli  occhi  santi  {di  Bea- 
trice) amor.  E  K.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi 
pieni  Di  faville  d'amor.  —-  Petr.  Canz.  8.  6.  (C) 
(Occhi)  Ove  i  raggi  d'amor  sì  caldi  sono,  [t.]  Bocc. 
Amor.  Vis.  iO.  163.  Nel  viso,  che  d'amor  sempre 
par  ch'arda.  D.  3.  5.  S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo 
d'amore  Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede.  Sì  che 
degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore  (Beatrice  a  Dante). 
E  25.  Si  volgeano  a  rota  (i  beati  in  cielo)  Qual  con- 
veniasi  al  loro  ardente  amore. 

A'oi'.  Ant.  Ii9.  (C)  L'accogliesse  a  grandissimo 
amore.  C«,«s.  Collaz.  8.  23.  Onde  apparò  (imparò) 
Abraam,  e  Lotto  suo  nipole,  di  rendere  amore  ai  vian- 
danti, e  a' pellegrini.  (Qui  l'amore  è  la  prova  di  fatto, 
nel  senso  che  i  Cristiani  dicono:  Fare  carità  insieme.) 

D.  3.  8.  (C)  S'io  fossi  giù  sialo  (se  vivevo),  i'  ti 
mostrava  Di  mio  amor  più  olire  che  le  fronde  (Re 
Carlo  Martello  al  Poeta). 

VI.  33.  Amore  alle  cose.  Fr.  Giord.  Pred.  ined. 
1.  99.  (G/i.)  .\llo  quali  cose  commettevi  l'amore  tuo. 
[Camp.)  Dani.  Purg.  31.  Di  tult'allre  cose  qual  mi 
torse  Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nemica  (pentito, 
più  odiai  quel  che  più  già  mi  piacque),  [t.]  E 
19.  Di  questa  (vita  eterna)  in  me  s'accese  amore. 
E  3.  12.  Per  amor  della  verace  manna  (del  Bene  e 
del  Vero  supremo).  [Camp.J  £20.  Tutto  suo  amor... 
pose  a  driltura  (rettitudine).  Hor.  Virlulis  amore. 
[t.]  Cavate.  Specch.  cr.  49.  La  legge  tua  ho  in 
amore  (o  Dio).  D.  2.  19.  Avarizia  spense  A  ciascun 
bene  Io  nostro  amore.  E  3.  2i.  L'amore  ond'io  av- 
vampci  Verso  questa  Virtù.  =:r  Cai'rt/c.  Tratt.  paz.  2. 
77.  (EiJiz.  rum.  1750.)  (Gh.)  Come  è  commendabile 
la  virtù  della  pazienza,  e  come  sono  utili  le  pene, 
accioccliè  ci  venga  in  amore.  Cavalean.  Bari,  in 
Orai,  illustr.  1.  109.  0  amor  di  libertà,  quanto  sei 
efficace!  [Camp.J  Dani.  Par.  12.  Il  primo  amor  che 
in  lui  fu  manifesto  (alla  povertà)  Fu  al  primo  con- 
siglio che  die  Cristo.  [t.J  Virg.  Virginitatis  amorem 
Intemerata  colit. 

[t.J  Amor  della  lode  onesta,  della  gloria  vana. 
L'amore  di  gloria  pagano,  e  l'eroico  e  il  lelleralo  di 
certi  Cristiani,  è  vanagloria.  Cic.  Amor  gloriae.  Virg. 
Incendilque  animum  famae  vcnientis  amore,  inca- 
vale. Espos.  Sintb.  1.  18. 1Ì8.  ediz.  rom.  (Gh.)  Non 
ebbe  amore  di  regnare  temporalmente  sopra  il  mondo. 

[t.]  Amor  deqli  onori,  de'  titoli,  della  potestà. 

[f.j  Cavalcàn.  G.  Ist.  Fir.  2.  2i2.  (Gh.) 
Mossa...  dal  fervente  amore  della  orrevole  parentela 
Benlivogliesca.  [t.J  D.  3.  28.  Tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell'apparenza.  =:  Jac.  Tod.  409.  10.  (Gh.) 
Quand'i'era  in  amore  Del  mondo  falso.  [t.J  D.  3. 15. 
Dal  mondo  fallace.  Lo  cui  amor  molt'anime  deturpa. 
Hor.  Pravorum  amore. 

[t.|  Amor  del  danaro.  Hor.  e  Virg.  Amor  lia- 
bendi.  Segner.  Mann.  Die.  2i.  2.  L'amor  e' hanno 
a' comodi,  è  quello  che  a  molti  affascina  riiitelletlo. 
Fr.  Guilt.  Rim.  2.  120.  Pigrizia,...  e  tardilade  hai 
in  amore. 

[t.]  Amor  del  lavoro,  della  fatica. 

[T.]  Amore  dell'armi.  Virg.  Amor  ferri.  Della 
guerra.  Virg.  Insani  .Marlis  amore.  Della  strage  che 
un  ant.   dice  Del  lagliameiilo.    Volg.  Metam.  13. 

[t.]  Amor  de'  tumulti ,  dello  strepilo  ,  degli 


scandali.  [Tor.J  Car.  En.  11.  12i2.  E  come  donna 
vogholosa  e  folle  De  l'amor  de  la  preda  e  de  lo  spo- 
glie. Contro  a  lui  se  ne  giva  (Faemineo  praedae  et 
spoliorum  ardehat  amore). 

36.  Di  cose  intell.  [Camp.]  Dani.  Conv.  3.  11. 
Secondo  il  naturale  amore  che  in  ciascuno  genera 
desiderio  di  sapere. 

[t.J  Amore  del  vero,  della  scienza,  del  sentir 
cose  nuove.  Arisi.  Twv  ulaO-naia't  àfx— c.^i;. 

[t.]  Red.  Osserv.  viper.  7.  Da  un  più  acuto 
morso  forilo  sono ,  cioè  da  quello  dell'amore  della 
filosofia.  -T=  Anguill.  Metam.  15.  3.  (Gh.)  L'amor  di 
questo  studio  e  di  quest'arie  Ebbe  nel  genio  suo 
tanto  potere  ,  Ch'ogni  altro  amor  più  pio  mandò  da 
parte,  [t.]  Tolom.  Leti.  81.  Il  vostro  desiderio...  è 
sialo  puramente  mosso  da  amore  ;  anzi  è  stalo  amor 
doppio ,  l'uno  verso  i  buoni  studi ,  l'altro  verso  gli 
affezionali  vostri.  D.  1.  1.  Valgami  il  lungo  studio  e 
il  grande  amore  Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume 
(riguardare  in  ogni  parte  l'Eneide).  Norch.  Pref. 
Giambull.  Star.  Con  tanto  amore  e  studio  v'adati- 
cate  nel  correggere  il  testo  e  commentare  la  Comme- 
dia del  nostro  poeta.  D.  Conv.  Naturale  amore  alla 
propria  loquela.  =:/lmni.  Ant.  Dist.  3.  rub.  10.  35. 
6,  (Gh.)  A  me  lo  ragionare  degli  antichi  è  sempre 
slato  in  amore. 

[t.]  D.  2.  2.  e  Rim.  Amor  che  nella  mente  mi 
ragiona. 

37.  Segnatam.  delle  cose  del  bello.  Dat.  P'itt.  ant. 
17.  (Gh.)  La  pittura,  la  scultura  e  l'architotlnra,  fo- 
mentate dalla  potenza  e  favorite  dall'amore  d'un  ino- 
marca... 

Senso  di  speciale  gentilezza.  Vasar.  Vii.  8.  40. 
(Gh.)  Un  Cristo  morto  condotto  con  tanta  freschezza 
e  si  fatto  amore,  clic  a  vederlo  pare  fatto  pur  ora.  E 
2.  412.  (C)  Opera  mirabilmente  condotta,  e  da  lui 
con  grazia,  con  pulitezza  e  con  amor  lavorata.  E  8. 
28.  (Gh.)  In  quest'opera  è  tiralo  un  tempio  in  pro- 
spettiva con  tanto  amore  che  è  cosa  mirabile  a  vedere 
la  dillìcultà  che  egli  (Rafaello)  in  tale  esercizio  andava 
cercando.  [Tor.]  Veti.  P.  Colt.  Mir.  Declic.  Una  mia 
operetta  in  lode  de  gli  ulivi,  la  quale  io  ho  in  questi 
giorni  composta  con  amore  e  contento  non  piccolo. 

[t.]  Anco  un  lavoro  meccanico  può  essere  con- 
dotto con  più  0  meno  amore. 

[t.]  Recitare  con  amore;  Leggere  con  amore 
(non  svogliato,  uè  sbadalo,  né  stupido,  ma  colla  in- 
telligenza e  la  coscienza  dell'affetto). 

38.  Di  cose  corp.  Red.  Ditir.  35.  Sia  pur  l'acqua 
0  bianca  o  fresca ,  0  ne'  lonfani  sia  bruna.  Nel  suo 
amor  ine  non  invesca.  [Camp.]  Dani.  Purg.  24. 
L'amor  del  gusto  (il  vizio  della  gola).  =  £  Conv. 
103.  (Gh.)  Ha  l'uomo  amore  a  cerio  cibo.  Virg.  Amor 
compressus  edendi. 

[t.J  Amore  d'un  luogo.  Virg.  Tendehanlque 
manus  ripac  ullorioris  amore...  magno  telluris  amore 
Egressi,  optala  potiuntur...  arena. — Amhiguae  mise- 
rum  Inter  amorem  Praescntis  lerrae  falisque  vocantia 
regna.  Hor.  Lacus  et  mare  sentii  amorem  Feslinantis 
beri  (che  vuole  in  quel  luogo  piacevole  edificare). 

[t.]  Coltivar  con  amore  una  terra,  una  pianta. 

39.  Fare  all'amore,  anco  con  cose:  più  com.  che 
l'amore.  Car.  Lett.  fam.  2.  356.  (C)  Per  avermi 
veduto  mollo  alle  slrclle  coll'agricollura,  colla  quale 
fo  ora  più  volentieri  l'amore  che  con  loro.  fM.F.J 
Serd.  Prov.  E' fa  all'amore  colla  tal  cosa...  (Di  chi 
ha  l'animo  a  qualcosa,  e  la  guarda  come  ramante 
la  pers.  amata).  Fagiuol.  Commed.  Fa  all'amore  con 
questi  galletti  ch'i'gli  ho  recati.  [Mor.]  Finalmente 
l'ha  comprata  quella  casa  :  era  tanto  che  ci  faceva 
all'amore!  .—  Lall.  Eneid.  lib.  l.  (Vian.)  Or  con 
quella  pittura  atlcntamenle ,  Quasi  impazzilo ,  Enea 
facea  l'amore. 

[Val.J  Buonarr.  Ajon.  3.  51.  E' volea  tór d'in- 
trighi il  suo  Signore,  Perchè  Gamhasso,  sì  fiero  ri- 
vale. Avrebbe  con  Figlin  fallo  all'amore. 

VII.  40.  Desiderio  in  gen.  |t.]  Anguill.  Ovid.  Met. 
volg.  6.  271.  Amor  m'avca  l'alma  infiammala.  Quanto 
si  polca  più,  di  rivederti.  Si  por  l'allìnità  cb'abbiam 
legala.  Si  per  li  tuoi  maravigliosi  morti.  Virg.  Mihi 
mens  juvenili  ardebal  amore  CompcUare  virum  ,  et 
dextràe  conjungere  dexlram.  Si  lantus  amor  casus 
cognosccre  nostros  (che  D.  (i.  5.)  rende  in  Affetto; 
ma  potrebbesi  Amore). 

[t.]  Anclie  qui  può  cadere,  segnatam.  se  desi- 
derio più  vivo.  Amore  in  plur.  In  senso  tra  morale 
e  intellettuale.  Dat.  Lett.  Cic.  Che  la  vista  umana, 
per  acuta  ch'ella  sia,  non  arriva  a  vedere  la  sapienza, 
la  quale  vedendosi,  oh  quali  ardenti  amori  se  ne  ac- 
cenderebbero !  (in  mirabiles  aniorcs  excitaret  sui). 
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Vili.  i\.IlCrislkitesiiiio,  che  r'iiiseyna  amare  t 
nemici,  c'ispira  l'umor  del  dolere  ,  carne  strumento 
di  perfezione,  cioè  di  gioie  più  forti,  più  continue, 
più  pensate  e  più  t/enerose.  Cavale.  'Iralt.  />«:.  0. 
HO.  (G/i.)  Se  la  tribolazione  viene  da  Dìo,  è  da  por- 
tarla con  riverenza  ed  amore.  E  12.  Le  infermila 
penare  con  amore  e  pazienza  lieta.  E  Med.  Cuor. 
160.  (C)  Questi  persecutori  dobbiamo  con  amore 
sopportare. 

IX.  hi.  Abbiamo  in  ciascuno  der/li  articoli  regi- 
strate locuzioni,  in  cui  l'accoppiamento  rf' Amore  con 
verbi  e  aggiunti  dimostra  la  fecondità  della  lingua: 
e  parecchie  di  tiuelle  possonsi  applicare  ad  altri  usi. 
Oltre  al  senso  del  luogo  ove  stanno  notate.  Qui  ne 
diamo  altre  ancora  d'uso  promiscuo  a  parecchi  e 
i/iMsi  tutti  i  significati  distinti  di  sopra. 

Dant.  Par.  15.  i.  (Oh.)  L'amor  die  drittamente 
spira,  [t.]  La  pers.,  1^  cosa  ci  ispira  amore.  [Tor.] 
Cant.  carnasc.  4.32.  Cantar  vorrei  d'amore,  .Ma  per 
che  sol  Amor  se  slesso  intende ,  0  chi  di  lui  s'ac- 
cende, Dirò  quanto  ne  sente  un  gentil  core. 

Essere  in  amore  ad  alcuno,  d'uno,  [t.]  Col  Di 
dice  meglio  il  possesso  dell'altrui  cuore.  Onde  me- 
glio s'appropria  a  pers.:  l'altro  a  pers.  e  a  cosa. 
L'usa  anco  tic. 

Car.  Leti.  fam.  \.  135.  I  minimi  servitori  e 
l'ombra  anco  di  cotesta  casa  e  de'  suoi  amici  mi  sa- 
ranno sempre  in  riverenza  ed  amore. 

[t.]  Avere  in  amore.  Fr.  Giord.  i.  07.  (C)  E 
Cic.  E  pers.  e  cose.  Dice  più  e  meno  alj'etto,  se- 
condo il  contesto  e  gli  aggiunti. 

[t.]  Se  Amar  d'amore  in  ani.  aveva  senso  non 
puro,  oggidì  non  iste  da  sé,  ma  dagli  aggiunti  acqui- 
sta determinazione  e  vigore.  Amar  d'amore  singolare, 
volgare,  materno,  venale. 

[t.]  Avere  amore  a  ,  meglio  di  pers.  che  di 
cosa. 

[t.]  Portarlo  é  più  deliberato  e  costante  che 
Averlo  o  Sentirlo. 

Amore  in,  nel  senso  di  Verso ,  coW'Avere  o  da 
sé.  [Vaì.'ìLeggend.  Tob.  e  Tobiol.  31.  =:  Eantiq.; 
ma  potrebbe  tuttavia  dirsi  Sentire  l'amore  in  alcuno, 
per  dipingere  quasi  l'atto  per  cui  l'una  anima  en- 
tra nel  consorzio  dell'altra. 

[t.]  Amore  verso  é  mcn  intimo  che  A. 

Antiii.  la  forma  s'eg.  [Camp.]  Volg.  Pist.  S. 
Gir.  71.  Conoscasi  straneo  dall'amore  del  Signore 
chi  non  sa  nelle  tentazioni  essere  sofferente.  [t.J  Ma 
potrebbesi  :  Estraneo  all'amore  d'alcuno  :  onde  questa 
forma  non  sempre  è  da  riprovare  come  versione  del 
fr.  Etranger. 

[Camp.]  Fiorett.  S.  Frane.  Veggendo  San  Fran- 
cesco tanta  cortesia...  gli  conccpctte  tanto  amore, 
che... 

[t.]  Nasce  l'amore:  Nasce  amore.  (Senio  l'art, 
dice  meno.) 

[t.]  Pers.  concilia  a  se  l'amore  altrui,  rerso  sé 
0  verso  altro  oggetto.  Cosa  concilia  l'amore  di  sé  o  di 
pers.  ó  di  cosa.  Conciliare  «nco  in  Cic. 

[t  ]  Entrare  in  amore  ad  alcuno.  Cominciare  a 
essere  amato  da  lui,  anco  di  semplice  benevolenza  o 
pur  di  favore. 

[t.]  Pers.  0  Cosa  ci  Viene  in  amore  quando  ci 
dispone  ad  amarla  ;  e  talvolta  è  più  che  Ci  entra  , 
sebbene  l'imagine  pare  che  denoti  il  contrario.  Che 
l'uomo  Venga  in  amor  dell'oggetto,  nel  senso  del  Co- 
minciare esso  ad  amarlo,  pur  meno  conforme  all'uso. 
Piuttosto  direbhesi  Venire  all'amore  di  Dio,  del  bene, 
sottointendeiido  che  prima  l'uomo  era  tardo  o  restio. 

Fav.  Esop.  M.  118.  {Man.)  Destò  amore  in  lui. 

[t.]  Esser  preso  d'amore,  ;>uù  significare  il  prin- 
cipio del  sentimento  verso  pers.  o  cosa  ;  Preso  dal- 
l'amore, determina  meglio ,  richiede  il  Di  dopo  sé, 
quando  amore  non  sia  personijieuto,  e  allora  indica 
sentimento  d'uomo  a  donna,  o  di  donna  a  uomo,  e 
assai  forte.  Petr.  Son.  1.  3.  Amor  mi  prese  e  non 
me  ne  guardai. 

[t.J  Prendere  amore  è  cosa  più  deliberata,  ma 
può  essere  men  veemente,  se  chiede  /'A  o  il  Verso. 
[Camp.]  Volg.  Metam.  10.  Pigmalione  prese  amore 
delle  sue  opere  (Operisque  sui  concepii  amorem). 
Volg.  Art.  Am.  3.  Possano  essere  tocche  del  suo 
amore.  (Amore  langi.) 

Firenz.  Lucid.  i.  3.  (Gh.)  Guarda  a  chi  io 
aveva  posto  amore.  Vii.  S.  Eustorg.  in  vit.  SS.  Pad. 
t.  2.  par.  i.pag.  290.  col.  1.  (ediz.  Man.)  l'uosele 
[pose)  mollo  amore.  Bocc.  Kov.  G'J.  Ho  tanto  amore 
in  lui  posto,  ch'io  non  sento  mai  bene,  se  non  tanto 
quanto  io  il  veggio ,  o  di  lui  penso.  E  3C.  Sommo 
iunorc  le  jvea  posto. 


[t.]  Mettere  in  amore  cosa  opcrs.  Fare  che  al- 
tri cominci  ad  amarla  o  provarsi  a  ciò. 

[t.]  Mettere  amore  in  cosa  o  pers.  dice  più 
che  A.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane.  Veggendo  San  Fran- 
cesco tanta  cortesia  ed  amore  messi  in  lui,  e  larghe 
proferte...  D.  3.  14.  E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui 
si  mise.  {Dice  e  l'atto,  come  m  questo  di  Dante,  e 
l'abito.) 

In  gen.  Mettere  é  più  forte  o  men  delicato  di 
Porre. 

[t.]  Darsi  all'amore  in  gen.,  o  all'amore  di  pers. 
0  di  cosa,  dice  più  che  Dare  il  suo  amore  a.  Fir. 
liim.  2.  All'amor  s'addanuo.  Ma  Dare  il  suo  amore, 
se  di  donna  intendesi,  dice  troppo,  [t.]  Bocc.  Decani. 
2.  176.  Fare  l'acquisto  di  questo  amor. 

[T.]  Volgere  o  Rivolgere  l'amore  da...  che  gli 
Ant.  dicevano  Tornare,  nel  senso  rimasto  ai  Fr. 

Bocc.  Fiamm.  3.  15.  (C)  Come  potrebbe  Pan- 
filo, che  te  più  che  sé  ama,  ricever  nel  cuore  da  te 
occupato  un  altro  amore? 

[t.]  Rispondere  all'amore  altrui  denota  anco 
semplicemente  que'  segni  che  provano  la  pers.  non 
ignara  né  sconoscente.  Corrispondere  dice  più. 

Bocc.  Nov.  44.  12.  (C)  Per  quanto  tu  liai  caro 
il  mio  amore. 

[t.]  Coltivare  l'amore  d'una  pers.  In  Virg.  anco 
di  cosa.  Ma  di  cosa  noi  meglio  diremmo  Esercitare. 
E  questo  di  pers.  altresì,  intendendo,  con  atti  in- 
teriori e  folti  esterni  che  lo  mantengano  e  accre- 
scano. 

[t.]  Soddisfare  all'amore  altrui,  Empierne  la 
misura. 

It.]  Pareggiare  l'altrui  amore  col  proprio;  Ag- 
guagliar l'amore ,  si  che  il  nostro  non  sia  men  del- 
l'altrui. 

Bocc.  Fiamm.  6.  27.  Egli...  te,  piii  che  se 
medesimo...  ama  e  amerà  sempre,  e  perù  lieta  e  si- 
cura nel  suo  amore  t'abbandona.  Più  com.  Al,  ma 
Nel  dice  più. 

[t.1  D.  ì.  28.  D'antico  amor  sentì  la  gran  po- 
tenza, (for.)  Tass.  Dial.  383.  Non  si  può  esprimere 
colla  lingua,  né  pur  col  pensiero  immaginare,  quanto 
sian  poderose  le  forze  d'amore  ;  quanto  la  sua  po- 
tenza e  la  veemenza  superi  quella  di  ciascun'ailro. 

[t.]  D.  2.  24.  (Juando  Amore  spira,  noto  (scrivo); 
e  a  quel  modo  Che  detta  dentro  vo  significando.  E  3. 
12.  Dolce  .\nior  m'invita  («  parlare).  E  1.  2.  Amor 
mi  mosse,  che  mi  fa  parlare.  Cic.  Sospinto  da  amore. 
tì.2.  8.  Amore  spinse.  E  il.  Amor  vi  tira.  [F.j  Pan- 
riat.  Scritt.  ^ar.  134.  Ma  se  intender  volete  chi  mi 
paja  Che  (iiccia  girar  gli  uomini  e  le  donne...  L'Amore 
in  gioventù,  Bacco  in  vecchiaia.  — Impeto  dell'amore. 

|t.]  Amore  lo  tiene.  Virg.  Amor  leneat.  Petr. 
Mi  tien  legalo.  =  Cass.  Colìaz.  16.  2.  (C)  Molte 
maniere  sono  d'amistà  e  di  compagnie  (società),  le 
quali  in  diversi  modi  legano  l'umana  generazione 
per  compagnia  d'amore.  Dant.  Inf.  5.  (C)  Amor  lo 
strinse. 

[t.J  Stringersi  d'amore  a  uno ,  dice  quasi  il 
conte,  delpreced.,  la  libera  elezione  e  la  sua  soa- 
vità. Stringersi  in  amore,  risica  d'aver  senso  troppo 
materiale. 

[i.]Nurd.  Amie.  1.  3.  Oppresso  D'amor.  Bern. 
Ori.  6.  55.  Tanto  accecata  Del  grande  amor  che  por- 
lava  a  colui. 

[t.]  Percosso ,  Ferito  di  grande  amore.  D.  3. 
28.  Per  l'affocato  Amore  onde  egli  è  punto.  E  20. 
Con  iiuanti  denti  (picsto  amor  ti  morde.  E  ivi.  Co- 
tale amor  convicn  clic  in  me  s'iniprcnti  (s'imprima). 
E  10.  Il  ben  disposto  spirto  d'amor  lurgc  (abbonda, 
non  cape  in  sé).  [Camp.]  E  8.  Sem  (siamo)  sì  pien' 
d'amor.  Car.  Leti.  foni.  1.  333.  Tepidezza  d'amore. 
[t.J  D.  3.  29.  D'amor  la  dolcezza  Diversamente  in 
essi  ferve  e  tepe  (<;  liepidu).  E  2.  21.  Or  puoi  la 
quanlitate  Comprender  dell'amor  che  a  te  mi  scalda. 
[Camp.]  E  28.  Deh  !  bella  donna,  che  a'  raggi  d'a- 
more Ti  scaldi,  [t.]  Fortig.  Iticciard.  12.  2.  Ora 
d'amore,  ora  s'accende  d'ira.  D.  3.  3.  (QueWerror) 
che  accese  Amor  tra  l'uomo  e  il  fonte  (Narciso).  Vira. 
Insano  Cassandrae  accensus  amore.  (Tor.)  Marcii. 
Lucr.  1.  28.  Di  piacevole  amore  i  pelli  accendi.  (t.J 
Bocc.  Decam.  3.  78.  Disiderosa  di  volerlo  più  ac- 
cendere e  certificare  dello  amore  che  ella  gli  portava... 
D.  3.  33.  Amore  si  raccese.  E  2.  27.  Che  di  fuoco 
d'amor  par  sempre  ardente.  Cic.  Arder  d'amore. 

|t.J  Cader  dall'amore  d'alcuno,  dicesi  piuttosto 
di  benevolenza  o  grazia  o  favore,  che  dell'amore  più 
forte. 

ti.  Tuss.  Leti.  (C)  La  pordita  ch'io  aveva  falla 
dell'amor  suo.   [Cainp.J  Volg.  Eneid.  i.  Poiché  il 
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primo  amore  mi  fallio.  (Primus  amor  deccptam  morte 
fefellit.)  (Bidone  dell'ucciso  marito.) 

\t.]  Guastar  l'amore  (o  per  sempre  o  a  tempo). 
[Sav.)  Cani.  pop.  tose.  Le  (per  le)  male  lingue  e  le 
male  parole,  Arò  convienuto  levarli  l'amore 
t'amar  più,  o  non  dimostrare  d'amarti). 

[t.J  óincellarc  l'amore  dal  cuore.  Macinar. 
Leti.  fam.  8.  128.  Spegnere  l'amore.  =  E  7.  180. 
(Gh.)  M'aiuti  levare  il  marito  mio  dall'amore  della  co- 
mare. [t.J  Snlvin.  Disc.  2.  350.  La  quale  (amicizia) 
usò  una  straordinaria  e  finissima  liberalità,  che  giunse 
(ino  a  disfarsi  dcH'affelto  e  dell'amore.  D.  3.  1 1. 
Spogliarsi  l'amore,  dell'amore.  Sannazz.  Arcad.  83. 
Se  uscire  da  amore  totalmente  vorrai. 

Qualità  dell'amore,  [t.]  D.  3.  10.  Verace.  E  1. 
1.  Grande. 

Cordiale,  in  ant.  Corale,  [t.]  Fr.  Guilt.  Leti. 
18.  Tenero,  sviscerato,  intenso.  D.  2.  17.  Lento. 
Virg.  Vivo.  Violento,  infiammato  ,  tormenloso.  Bocc. 
Fiamm.  137.  Affannoso.  Cic.  Furor  dell'amore.  [Tor.] 
Car.  En.  4.  030.  Iniquo  Amore.  [t.J  Petr.  Canz. 
Crudo. 

X.  43.  L'oggetto  dell'amore  e  chi  sente  l'amore, 
dicesi  assol.  Amore.  Di  Dio  fu  posto  più  sopra  che 
ci  cadeva,  poiché  Dio  é  esso  amore,  anziché  soggetto 
di  quello.  Qui  degli  Spiriti  in  lui  beati. 

Degli  Angeli.  [Camp.J  Dant.  Par.  28.  Quegli 
altri  amor  che  d'intorno  gli  vonno  (vanno)  Si  chiamali 
Troni.  E  ivi.  Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
furon  creali.  [t.I  E  32.  Quellamor  che  primo  lì 
discese  cantando  (Gabriello).  £23.  Di  lui:  Io  sono 
amore  angelico. 

De'  Beati.  [jA  D.  3.  21.  L'amor  clic  v'era  den- 
tro incominciò.  E  20.  0  dolce  amor,  che  di  riso 
t'ammanti.  =  E  Par.  19.  20.  (Gh.j  Di  molti  amori 
usciva  solo  un  suon.  (Da  molti  beati  composti  nella 
figura  dell'aquila.)  Della  quale  [t.J  D.  3.  18.  Lo 
sfavillar  dell'amor  che  fi  era.  E  2i.  Cosi  spirò  da 
quell'amore  acceso  (parlò  quello  spirito). 

In  senso  più  celestiale  che  terreno.  [t.J  S.  Cai. 
Oraz.  0  Maria,  dolcissimo  amor  mio. 

44.  Tra  uomini,  [t.]  D.  3.  17.  Rispose  quell'a- 
mor paterno  (Cacc/a  .^hìA/ ,  trisavolo  a  Dante).  In 
questo  é  il  soggetto  che  sente  l'amore ,  ne'  sequenti 
l'oggetto.  —.  Vit.  S.  Eufros.  in  Vit.  SS.  Pad'.  4.  2. 
ed.  Man.  (GA.)  Andava  chiamando  :  Eufrosina,  amore 
mio,  dove  se' tu  ita.  Diionar.  Ficr.  3.  3.  11.  157. 
Posa  il  fianco ,  amor  mio  bello  !  figlio  mio.  Vit.  S. 
Gio.  Bat.  in  Vit.  SS.  Pad.  3.  197.  2.  ed.  Man. 
Vieni,  amore  mio;  che  ti  leggerò  la  lettera  (a  S.  Gio. 
B.  bambino).  Dant.  Conv.  144.  11  padre  (lice  al  fi- 
gliuolo :  amor  mio. 

Assol.  Jt.J  Amore  (dice  la  madre  al  bambino 
che  la  chiama).  E  per  modo  fumil.  di  saluto  anco  a 
uomo  fatto,  in  Siena  e  altrove:  Addio,  amore. 

Per  estens.  Egli  è  l'amore  di  lutti  ;  tutti  gli 
hanno  benevolenza.  Quell'uomo  é  il  tuo  amore,  (io 
ami  anche  oltre  al  merito  e  al  dovere;  é  in  Cic.) 

Và.Segiiatam.  di  donna  amata.  [Sav.J  C.  pop. 
tose.  È  questo  il  primo  amor  che  amai  nel  mondo.  = 
Ar.  Far.  45.  25.  (Gh.)  E  quando  quivi  non  trovò  il 
suo  amore.  Più  non  le  parve  quella  corte,  quella  Che 
le  solea  parer  già  cosi  bella.  Ovid.  Pist.  (C)  Vogliano 
gli  Iddìi  che  così  mala  partenza  faccia  Elena  dal  suo 
amore.  Ovid.  Mag.  p.  22.  Lo  primo  amore  di  Febo 
fue  Dafne.  E  187.  Tu  sarai  a  lui  lo  primo  e  l'ullimo 
amore.  Bern.  Bim.  1.  112.  Che  fa  lo  mio  amore? 
Jt.J  C.  pop.  tose.  Quel  finestrino  Dove  sta  lo  mio 
amore  a  lavorare. 

Assol.  Guit.  Rim.  2.  100.  (Man.)  Ma  poi  mi 
riconforto,  amor,  pensando  che... 

4fi.  [t.J  Amore,  e  a  uomo  e  a  donna,  e  talvolta  per 
ironia  :  Amor  mio. 

47.  [t.J  Di  cosa  ch'é  oggetto  dell'amore.  Li 
scienza  é  il  suo  amore.  /  quadri,  i  libri,  l'arte,  la 
patria. 

XL  48.  Per  amore,  hcin.  di  significati  varii,  da 
distinguersi. 

Amar  per  amore,  come  d'amore,  in  ant.  aveva 
mal  senso ,  perché  dell'amore  s'era  fatto  arte  e 
scienza  e  mestiere  ;  valeva  quel  che  suona  oggigiorno 
l'arte  per  l'arte,  cioè  che  l'affetto  ad  altra  persona 
é  fine  a  se  stesso,  non  mezzo  al  bene.  Ma  con  altre 
voci  la  locui.  acquista  senso  innocente  e  di  lode. 
[t.]  lo  l'amo  per  amore,  non  per  utile. 

1  In  mal  senso.  [Camp.]  Guid.  Giiid.  xv.  29. 
Briseida  era  bella  ;  e  si  l'aveva  Troilo  lungamente 
amata  per  amore,  [t.]  Cosi:  Darsi  per  amore.  Col- 
luz.  Ab.  Isac.  volg.  36.  Il  mondo  è  come  una  mere- 
trice, la  quale  cou  la  sua  bellezza  trae  a  concupi- 
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scenza  coloro  che  l.iveggioiio;  e  chi,  in  parlo  corrotto, 
|)er  amore  rabbraccerà,  non  potrà  scampare  dalle  sue 
mani. 

In  senso  buono.  [Camp.]  Far.  Esop.  117. 
Amandosi  per  naturale  amore  la  moglie  col  marito. 
In  questo  senso  pei"  amore  dice  la  caijione  ;  d'amore 
il  modo. 

-49.  Più  espressam.  in  senso  di  cai/ione  o  d'im- 
pulso, [t.]  D.  2.  1.  Per  lo  .silo  amore  a  noi  ti  piega. 
{Fa  quello  di  che  noi  li  preghiamo  per  l'amore  di 
Marcia  tua  moglie;  Virq.  a  Catone.) 

Gio.  Celi.  Leu.  25.'  (GA.)  Per  amore  della  ve- 
rità e  della  giustizia  non  dobbiamo  della  vergogna 
di  fuori  curarci. 

t  Fir.  Lue.  3.  3.  (C)  Donatemi  per  vostra  cor- 
tesia uno  scudo  ;  che,  per  quell'amore,  io  dirò  mille 
beni  di  voi  alla  signora. 

50.  l'cr  amore  ilei  o  Per  amore  the  dice  anco  ca- 
gione meramente  corporea:  ed  è  bello  che  nell'idea 
di  causa  s'inchiuda  l'idea  d'amore,  come  quelle  di 
mezio  e  di  fine  :  simbolo  della  Trinità.  Vili.  G.  l. 
11.  72.  7.  loi.  (Gh.)  Per  amore  che  con  Caslruccio 
ci  fu  a  scoivfij'gere  ad  .Mtopascio. 

Yusar.  Vit.  9.  199.  (f  A.)  S.  fare  che  i  colori, 
quando  si  lavorano  molli  (per  amore  del  bianco  che 
secca  la  calcina  e  rischiara)  facessero  quell'elTetto 
che  altri  vuole. 

|t.]  C.  Pop.  Tose.  Son  brunettina  per  amor 
del  sole. 

51.  Pili  propriam.  Perrìi/uardo:  compresuri  più 
0  meno  direttamente  ridea  dell'amore  con  altre.  [¥.] 
L.  Presi.  Giov.  Il  nostro  Signore  fa  di  molti  mira- 
coli per  amore  di  S.  Tommaso  .Apostolo.  — -  Dar. 
Leti.  16.  (C)  Prego  V.  S.  che  ancora  per  amor  mio 
lo  favorisca.  E  Scism.  20.  {.Man.)  Sporrebbe  (e«/jo)'- 
rebbe)  la  persona  sua  per  amor  del  re  a  ogni  pericolo. 
[t.]  lìorc.  Ilecam.  3.  1 10.  Gli  dicesse  che,  se  egli 
iiucllo  addimandasse,  che  egli  l'avrebbe  per  l'amore  il 
quale  alla  sua  donna  portava.  Cavale.  Vit.  SS.  PP. 
rulij.  2.  110.  lo  per  tuo  amore  l'accompagnerò.  = 
lìocc.  9.  2.  5.  2.  88.  (Gh.)  Mia  madre...  mi  diede 
per  moglie  ad  uno  da  Girgenti...  il  quale  per  amor 
di  mia  madre  e  di  me  tornò  a  stare  a  Palermo.  Ar. 
Far.  41.  31.  Per  amor  del  padre,  [t.]  Fior.  S. 
Frane,  li.  Costui  per  amore  ilclla  grande  divozione 
ch'avca  a  S.  Francesco,  sollicitamenle  adempiette  il 
suo  pricgo. 

Per  riguardo,  ancora  più  in  gen.  Bocc.  Nov. 
80.  30.  {C)  Dio  il  sa,  che  ben  me  ne  rincresce  per 
tuo  amore. 

52.  .Modo  an'ettuoso  d'offerta  e  d'invito,  [t.] 
ìtemb.  Leti.  Godretc  per  amor  mio  l'uiic  e  l'altro  (le 
fragole  e  un  capretto).  Pcramor  mio.  Per  mio  amore; 
l'ale  Per  cagione  dell'amore  che  uno  ha  a  me,  o  In 
graiia  di  me,  sema  che  idea  proprio  d'umore  c'entri. 
IJevete  questo  biccbierino  per  amor  mio.  Per  il  mio 
amore,  riguarda  per  lo  più  l'amore  tra  persone  di 
due  sessi,  o  che  voi  abbiale  ad  altra,  o  altra  a  voi: 
e  dice,  A  cagione  di  questo  amore.  Per  il  vostro 
amore  si  è  rovinato. 

[t.]  In  senso  iron.  Salv.  Spin.  2.  7.  Date- 
gliene ancor  due  altre  per  amor  mio  ((/t7/e  busse). 

So.  t  l'reuar  per  amore,  «.««)/.,  Per  favore.  Per 
grazii.  \;{.]Suv.  Ani.  e.  80.  Pregandolo  per  amore, 
che  accattasse  (impetrasse)  parola  dal  re,  che  solo 
un  toriieamcnto  facesse  con  sua  licenza. 

Si.  Del  Chiedere  l'elemosina  o  altro  aiuto  nelnome 
della  carila  di  Dio.  [t.]  Fior.  S.  Frane.  23.  Anda- 
rono, secondo  la  Picgola,  mendicando  del  pane  per 
l'amore  di  Dio.  Aaid.  Star.  ì.  47.  Ad  uno  de'quali 
soldati  fu  tolto  da  alcuni  giovani  (fiorentini)  un  po- 
vero prigione  italiano,  tagliando  la  corda  con  la  quale 
il  franzesc  lo  menava  attorno  legalo,  acciocché,  ac- 
cattando per  l'amor  di  Dio,  gli  potesse  pagar  la  taglia. 
E  del  Fare  altrui  il  bene  a  questo  titolo.  \  F.] 
Panciat.  Serilt.  var.  21.  Oggid'i  non  si  dà  ne  sì  fa 
nulla  per  l'amor  di  Dio.  E  appresso:  Facendosi  fare 
un  povero  romito  la  barba  per  l'amor  di  Dio,  il  bar- 
biere gli  menava  addosso  il  rasoio  di  tal  foggia,  che 
pareva  che  volesse  arruolarlo  su.*c  guance  di  quel 
pover  uomo. 

So.  [t.]  Per  amor  di  Dio.  Scongiuro  supplichevole 
di  chi  chiede  in  vero  bisogno.  Anco  di  chi  domanda 
un  favore  con  istania.  liorgh.  Noi.  all'Annoi.  Dep. 
Ho  vista  una  lettera  di  Sforza  da  Cotignola,  credo 
a...  RidoKi  che  era  del  X  ;  che,  mandando  in  campo 
soldati,  per  l'amor  di  Dio  non  gli  mandino  cerne.  := 
Doee.  Nov.  11.5.  (C)  Umilmente  e  per  l'amore  di 
Dio  domandando  a  ciascuno...  che... 

[t.]  Non  solo  pregando  per  noi,  ma   consi- 


gliando 0  raccomandando  con  islanle  affetto  il  bene 
di  quello  a  cui  parlasi  :  Per  l'amor  di  Dio,  non  vi 
strapazzale,  non  v'avvilite  cosi.  Non  dite  di  cotesto 
cose. 

Anche  moto  d'impazienza  seria,  o  iron.,  per 
chiedere  eli  altri  smetta  dal  dire  o  dal  fare.  hav. 
Esop.  S.  31.  (C)  La  volpe  abhiendo  (arendo)  il  ca- 
cio, disse  al  corbe  con  grandi  scbernimenti  :  Sta 
cheto  per  amor  di  Dio;  che  il  tuo  doloroso  canto 
m'ha  tolto  il  mio  capo.  Geli.  Sport.  2.  5.  Oh 
vaiti  con  Dio  :  per  l'amor  di  Dio,  non  ne  ragio- 
nare più. 

M/)do  quasi  di  negaz.:  Che  dic'ella,  per  amor 
di  Dio  ! 

S6.  Modo  quasi  prov.  Per  amore  o  per  forza, 
anche  quando  l'affetto  d'amore  non  c'entri,  ma  vale 
0  eolle  buone  o  colle  cattive,  [t.]  Sav.  Pr.  21. 
1495.  E  colui  che  la  tiene  (Pisa),  non  te  la  renderà 
(o  Firenze)  per  amore,  e  lo  farà  per  forza.  [Cors.] 
Magai.  Leti.  1.  0.  Dite  di  si  per  amore  che  altri- 
menti l'istoria  ve  lo  farà  dire  per  forza.  [F.]  Jac. 
Cess.  2.  1.  (.1/  ce)  s'appartiene  di  costringere  coloro 
che  non  fanno  per  amore.  Davil.  3.  69.  =:^  Vit.  S. 
Josaf  C.  Vili.  (C)  E  se  Barlaam  non  volesse  fare 
per  bene  e  [ler.  amore,  e  voi  gliel  fate  fare  per  forza. 
XII.  S7.  i'Amorc  di  sé  è.  naturale  istinto  invin- 
cibile, e  si  concilia  al  dovere,  e  può  esserne  indizio, 
se  non  norma,  [t.]  Tass.  Leti.  3.  91.  In  ogni  sog- 
getto si  ritrova  sempre  l'amor  di  so  stesso. 

Ma  se  l'uomo  bada  a  si  solo,  /'Amore  di  sé 
diventa  pericolo,  difetto,  colpa.  Ilor.  Caecus 
amor  sui. 

[Cam.] Sa/vm.  Disc.i.  41.  Dobbiamo,  discreti, 
conservare  onestamente  la  vita  mortale,  come  bel 
depo.sito  datoci  da  Dio  ;  ma  non  amarla,  folli,  perdu- 
tamente; che  questo  amore  ed  attaccamento  è  vizioso. 
[t.]'E  201.  (Juesta  sorta  d'amore,  'd'amore  dico  di 
noi  medesimi,  piacque  ai  poeti,  saggi  adorabratori 
del  vero,  figurare  nel  lor  Narciso.  =--  Passav.  191. 
(Gh.)  Amare  sé  per  se  é  amore  vizioso,  principio  e 
cagione  d'ogni  vizio  e  d'ogni  peccato  ;  e  chiamasi 
l'Amore  proprio. 

S8.  L'.\morc  di  sé,  eccedente  o  difettoso,  chia- 
masi più  propriam.  .\mor  proprio;  che  piiii  anco 
scriversi  unito,  come  pronunziasi,  in  una  voce  ; 
massime  quund'è  off.  a  Orgoglio.   Ma  e'  comprende 


ogni  affetto  disordinalo  di  bene  in  riguardo  a  solo 
uo  bene  proprio. 


il  suo 


[Cors.]  Paltav.  Tr.  Ben.  3.  22.  2.  L'amore 
proprio  accresce  la  stima  de'proprii  meriti  ed  allarga 
il  desiderio  de'  proprii  beni. 

Non  bene  il  Salvia.  Disc.  2.  386.  (C)  L'innato 
amor  proprio.  [t.J  Innato  è  l'amore  di  sé,  non  l'a- 
buso di  quello.  Ai;  dieon  bene  nel  senso  di  lode: 
Uomo  che  ha  molto  amor  proprio,  cioè  Senso  e  cura 
della  propria  diqnitù. 

Biicell.  Graz,  in  omis.  ined.  3.  20 i.  (Gh.) 
Dagli  affetti  soverchi  dell'amor  proprio  e  dell'inte- 
resse. Snlvin.  Disc.  2.  263.  (Gh.  e  C.)  [l'.osm.] 
L'amore  di  famiglia  è  l'amor  proprio  di  ciascuno 
(dei  consanguinei  che  sono  membri  delta  famiglia), 
esteso  e  rinforzato,  è  un  amor  proprio  risultante  dalla 
fusione,  nel  sentimento  di  ciascuno,  di  molti  amor  pro- 
prii, reso  oltracciò  superbo  ed  audace  dalla  coscienza 
che  ha  ciascuno  delle  forze  di  molti;  diretto  in 
un'unica  idea,  quella  di  signoria.  =r  Mafj'.  Vit.  con- 
fess.  in  vit.  S.  Mulach.  4.  6.  2.  (Gh.)  Come  si  av- 
vide non  essere  a  ciò  bastanti  li  objelti  del  dominare 
ed  i  motivi  dell'amor  proprio,  si  volse  con  accorto 
passaggio  agli  stimoli  della  cristiana  pietà  e  del  pub- 
blico bene.  Bern.  Bim.  1.  15.  (Man.)  Quest'amor 
proprio  ha  del  bestiale,  E  l'ignoranza  che  va  sempre 
seco.  Sa  che  '1  mal  bene,  e  '1  ben  si  chiama  male. 
Leti.  Sani,  e  Beat.  101.  (Gh.)  Ha  perdutala  libertà 
del  consiglio  per  forza  dell'amor  proprio. 

Congiunti  i  due  modi.  Sani.  Cai.  Leti.  186. 
(Gh.)  Se  la  radice  non  é  al  tutto  divelta  dell'amor 
proprio  di  sé.  [t.]  E  39.  Accecati  d'una  proprio 
amore  di  loro  medesimi.  —  11  lume  della  fede  non 
fusse  offuscato  con  amore  proprio  di  noi. 

[t.]  D'ordinario  Amor  proprio  ;  ma  nel  se- 
guenieva  scritto  Amore.  Non  c'è  più  amore.  Signore, 
non  c'è  più  zelo  dell'onore  tuo,  ognuno  si  converte 
all'amore  proprio.  S.  Cai.  Graz.  La  malvagità  del- 
l'amore proprio  sensitivo.  E  poi  :  La  carne  giudica 
secondo  il  senso  e  amore  proprio. 

XIU.  Si».  Fig.  [Camp.]  Dani.  Conv.  ut.  3.  Le 
corpora  ((  corpi)  semplici  hanno  amore  naturato  in 
sé  al  loro  luogo  proprio  ;  e  però  la  terra  sempre  di- 
scende al  centro,  il  fuoco  alla  circonferenza  di  sopra 


lungo  il  cielo  della  luna.  [Cors.]  Dani.  Inf.  12.  Da 
tutte  parti  l'alta  vallo  feda  (sozza,  d'inferno)  Tremò 
si,  ch'io  pensai  che  l'universo  Sentisse  amor,  per  lo 
quale  è  chi  creda  Più  volte  'I  inondo  in  caos  con- 
verso. (/  filosofi  greci  figuravano  le  rivoluzioni  della 
natura  come  scoss<i  d'umore.)  E  /'Attrazione  era  ai 
Greci  i'ù.i^. 

[t.]  Alani.  L.  Op.  Tose.  1.  203.  Chiare  acque 
e  fresche,  che  parlando  andate  D'amor  con  (|uell:i,  e 
l'allannalo  piede  Uistorate  talor  del  vostro  umore... 
Ditele  voi  per  me  ch'amor  vuol  fede. 

XIV.  CO.  Degli  animali.  Bern.  Ori.  30.  3.  (Gh.) 
Van  le  fiere  in  amor  per  le  foreste.  Tass.  Amin.  ì. 
1.  Van  le  tigri  in  amor.  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Lo 
vipere  sono  da  prendere  prima  che  vadano  in  amore. 
[t.]  Cecch.  Comm.  31.  Un  asino  in  amor. 

Di  pers.  Essere,  Andare  in  amore,  è  cel.  che 
appareggia  l'appetito  dell'uomo  a  quel  della  bestia. 
Il  compagno,  oggetto  dell'amore  ;  ed  è  più  gen- 
tile che  nelle  lociiz.  notate.  Tass.  Mond.  ere.  5.  64. 
(Gh.)  La  lortorella  dal  suo  amor  disgiunta,  Xon  vuol 
novo  consorte  e  novo  amore,  [t.]  C.  Pop.  Boni. 
Felice  uccello,  che  per  l'aria  voli  !  Dove  ti  piace  più, 
li  poi  ti  cali,  E  trovi  lo  tuo  amore  e  lo  consoli. 

[t.]  Amore  del  verde,  della  luce,  negli  uccelli. 
Virg.  Delle  api.  Tantus  amor  llorum. 

XV.  CI.  Dipiante,  [t.]  Gli  amori  delle  piante  ((/- 
tolo  d'un  poema). 

[t.]  a  primavera  la  terra  è  in  amoro.  Virg. 
Faocundis  imhrihus  actlier  Conjugis  in  gremium  hie- 
tac  descendit. 

62.  Nome  d'im'erba.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  hot. 
V.  3.  ;).  105.  itum.  iv.  edi'z.  3»  (Gh.)  Pestata  (la 
canterella)  ed  applicata  alla  cute,  la  corrode  e  l'esiil- 
cem  :  il  quale  etletto  spiega  il  perché  la  chiamano 
Erba  d'amore.  (D.Pont.|  Nome  volgare  di  due  piante 
conosciute  dai  Botanici  sotto  i  nomi  di  Ornitliopus 
scorpioidos,  L.,  e  di  Dupleurum  rotundifolium,  L. 
(>.').  [D.Pont.]  Amor  nascosto  e  Amor  perfetto, 
nomi  volgari  di  una  specie  di  Aquilegia.  (Aquilegia 
vulgaris,  L.)  V.  Aquilegia. 

XVI._  U.  i  Vareh.  Ercol.  1.  171.  Amore  ha 
nome  l'oste  (dicevano  e  in  qualche  luogo  dicono  tut- 
tavia di  chi,  interrogato,  non  risponde  a  proposilo. 
Forse  dal  contrapposto  Ira  Amore  ospitale  e  Avidità 
d'Ostiere  ;  o  tra  Amor  e  Hostis,  onde  Osto  ;)«•  Eser- 
cito :  forse,  perchè  chi  è  occupalo  da  amore  o  da 
altra  cura,  ripete  a  ogni  proposito  la  parola  che  gli 
suona  dentro). 

AMOIIEGGIAMEMO.  [T.]  S.  m.  Allo  dell'amoreg- 
giare. Fj  anche  Abito.  Quasi  sempre  in  senso  di  bia- 
simo, [t.]  L'amoreggiamento  durò  assai  tempo,  o 
fini  in  ciarle.  —  Vit.  Plut.  3.  1.  (C)  Guil.  Leti.  In 
vani  amoreggiamenti  e  folleggiamenti  spender  lo 
tempo. 

A.M()llEf.GIA\TE.  [T.]  Part.  pres.  d'AMOnEGCIAnE. 
[t.]  Amoreggianto  con  tutti,  ella  non  ha  mai  amalo 
nessuno. 

AMOIIEGGIAIVE.  [T.]  V".  n.  Fare  all'amore  :  e  in 
buono  e  in  mal  senso.  Ma  più  frequente  il  secondo. 
[t.]  Egli  amoreggiava  con  quella  ragazza  dicendo 
di  volerla  sposare. 

Assol.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  27.  15.  (C) 
Questo  abuso  ili  amoreggiare  vanamente.  E  3.  27. 
1.  Il  pernicioso  costume  di  amoreggiare. 
Dell'uso  alt.  V.  Amoreggiato. 
2.  Di  due  che  si  dimostrano  familiarilà  d'aff'etlo 
che  paja  soverchia,  o  con  secondo  fine,  [t.]  Amo- 
reggiano insieme  (di  due  twmini  o  di  due  donne,  o 
più  di  due). 

AMOREGGUfO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Amoreggiare. 
Ancorché  il  più  frequente  uso  del  verb.  sia  neiitr., 
comporta  l'alt.,  come  Vezzeggiare,  e  s'im.,  onde  po- 
tremo: [T.]  Fanciulla  amoreggiata  da  più  d'uno  (d'uno, 
forse  non  si  direbbe). 

AMOllEGGIATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'AMOREC- 
GiARE.  Dice  l'abito,  [t.]  Amoreggiatore  per  la  vita. 
Sdolcinato,  Sguajato. 

A.«0RETTAC('.1().  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  (/'Amo- 
retto. Dice  insieme  ignobililà  e  mescliinità.  [T.] 
I  grandi  depravati  si  compiacciono  in  amorettacci 
che  gli  divertano  dagli  amoracci  delle  pari  loro. 
[M.F.]  Monigl.  Dr.  Di  questo  amorettaccio  Io  ne 
voglio  cavar  cappa  o  mantello. 

AMORETTIiXO.  [T.]  S.  m.  Doppio  dim.  (/'Amore 
leggero,  ma  non  de' più  rei,  o  non  reo  punto,  [t.] 
Dava  deniro  in  un  ainorettino  sdrucciolevole  ;  ma 
seppe  l'attenersene  a  tempo. 

AMORETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  f/'AMORE,  per  lo  più 
di  galanteria  o  almeno  leggero.  Nell'I.  A.  Comed. 
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2.  '200.  [Gh.)  Quelle  che  non  hanno  amoretti  in  capo. 
E  210.  l'omo  da  permettere  civctleric  e  amoretti. 
[M.K.|  Panciat.  Leti.  Si  messe  a  raccontare  tutti  i 
suoi  amoretti  con  Mail."  di  Kambouillct.  Magai.  Lelt. 
In  senso  men  grave.  Trall.  Segr.  Cos.  Donn. 
(C)  Alla  loro  alleirrczza  sono  accompagnati  li  amo- 
retti più  teneri.  Menz.  Ilim.  i.  81.  Tal  rossor  nun- 
zio è  di  quelli  Amoretti  lusinghieri. 

2.  Di'  fìijnra  rappresentala  dall'arte.  Meno  gentile 
«TAmorino.  [T.]  Amoretti  patTuti.  [M.K.]  Baldìn. 
Dee.  Un  Amoretto  che  regge  una  tavola  ove  ella  di- 
pigne. 

3.  Nel  .lenso  hot.   V.  AMORINO. 
AMOllKTTlCf.lO.  [T.]  S.  tn.  Amoretto  tra  uomo  e 

donna.  Doppio  dim.  Dice  o  la  meschinità  del  .sen- 
tire 0  (jiie/la  d'uno  de'  due,  o  d'entrambi,  [t.]  Perde 
in  amorelliicci  miseri  il  vigore  dell'anima. 

AMOIIEVOIACCIO.  [T.]  Agg.  dispreg.  rf'AiWORE- 
VOLE.  |t.]  Uomo  che  goffamente  fa  amorevokae 
altrui  0  le  affetta  :  cos'i  potrebbesi  oggid'i,  ma  non 
è  com.  nell'uso. 

2.  t  Allegr.  229.  (Gh.)  La  rogna  amorevolaccia 
e  carnalina. 

5.  t  l'ers.  di  soverchia  bonarietà,  e  a  modo  di\ 
Sost.  Allegr.  181.   {Man.'j  Voi   non  darete  sempre 
con  uno  scempio  amorevolaccio  come  son  io,  clic  per 
un'  ingiuria  grave  con  un  legger  sonetto  mi  vendico. 

t  AMOIIEVÒLE.  [T.]  Sost.  Sull'anal.  di  Convene- 
vole, nel  plur.  Atti  d'amorevolezza.  Fir.  As.  15. 
{€)  Chiama,  con  certi  amorevoli  sciocchi,  a  bere  i  suoi 
avventori. 

AMOUEVOIE.  [T.]  Agg.  Disposto  a  sentire  Vaffello 
e  a  dimostrarla.  (L'Amorevolezza  é  men  rfeW'Amorc 
e  piii  estrinseca  neZ/'Airetlo. 

Di  disposizione  verso  tutti  o  i  piti.  Med.  Arb. 
cr.  24.  IC)  Uendcndosi  alTahiie  e  amorevole  e  grazioso 
ai  pubblicani  (G.  C).  [t.]  Vasur.  5.  1.  Maestro  e 
come  padre  amorevole. =;  G.  V.  12.  !).  3.  {C)  Dolce 
signore  e  amorevole  fu.  Bocc.  Nov.  36.  10.  Mcsser 
Negro,  che  antico  era  oramai  e  uomo  di  natura  be- 
nigno e  amorevole,  cominciò  a  piagnere.  £  1)5.  12. 
Che  direni  qui  amorevoli  donne? 

Di  disposizione  speciale  verso  taluni,  [t.]  Gior. 
Arch.  si.  p.  C7.  Per  amore  e  affezione  verso  la  patria 
è  Ilari  a  qualunque  altro  buono  e  amorevole  cittadino 
(Michelangelo).  Così  la  Rep.  nel  preporlo  alle  forti- 
ficazioni di  Firenze. 

[t.]  Sansov.  Cone.  Polii.  Colui  è  inutile  e  poco 
amorevole  cittadino  che,  per  qualunque  cagione,  si 
ritrac  di  persuadere  agli  altri  quello  che  in  se  mede- 
simo sente  essere  il  beneficio  della  repubblica.  Bari. 
Dan.  Inghilt.  i.  5.  li.  Appressandosi  a  Londra 
s'accompagnò  con  un  amorevole  viandante. 

Car.  Lelt.  ined.  2.  139.  (Man.)  Farebbe  me- 
glio a  non  prestar  tanta  fede  a  qualcuno  che  li  va 
sempre  intorno  con  queste  baje  per  parere  amorevole. 

2.  In  questo  senso  come  Sost.  [Tor.]  Dat.  Lep. 
39.  So  quanto  V.  S.  111. ma  è  mio  amorevole,  e  però 
mi  è  paruto  necessario  accennarle  quanto  passa. 

[T.]  Amorevole  a,  o  Verso,  o  anco  Per,  che  però 
è  meno  usato.  Dice  propensione  più  che  affetto  in- 
timo. Amorevole  di ,  più  spes.so  Ita  forza  di  So.sl. 
I  suoi  amorevoli,  che  dice  attaccamento  talvolta  di 
partilo,  ed  è  però  men  di  Benevolo. 

t,'cee/i.  Corr.  1.  4.  Sor.  Ma  avvcrlisci !  ella  non 
è  La  Beatrice,  ma  una  amorevole.  Che  s'è  venuta  a 
star  cim  un  nipote. 

.■).  In  senso  d'amore  più  profondo;  non  è  com.  né 
da  imitare.  Sper.  Graz.  174.  (C)  Fu  Artemisia  si 
amorevide  a  suo  marito  che... 

i.  Per  estens.  Di  cosa  riguardala  come  pers. 
Benv.  Celi.  Vii.  3.  317.  (C)  Lo  scultore  ncanco 
amorevole  a  tale  arte,  si  contenta  d'una  bella  veduta, 
e  per  non  durar  fatica  di  limare,...  gli  vien  fatto 
mollo  scordata  la  sua  statua.  E  Oref.  6i.  Le  teste 
delle  figurine,  le  mani  e  i  piedi  si  è  usato  sempre 
dagli  amorevoli  dell'arte  d'intagliar  tutto  in  punzo- 
netli  d'acciajo. 

!i.  De'  segni  dell'affetto  e  delPamnre,  ma  non  del 
più  ardente  né  de' più  veementi.  Cas.  Leti.  Uoin. 
ili.  127.  (C)  Amorevoli  parole.  Cecch.  Spirit.  2.  3. 
Ascoltale,...  vaglion  più  le  parole  amorevoli  D'una 
moglie,  [t.]  Car.  Leti.  2.  269.  Questi  regali  sono 
accompagnali  con  belle  e  amorevoli  ambasciate.  = 
Tolom.  Leti.  A.  6.  559.  (C)  Faccia  per  me  una 
calda  e  amorevole  raccomandazione,  [t.]  Firenz. 
Asin.  133.  Con  amorevoli  abbracciate  e  lieti  baci, 
posto  le  due  {sorelle  della  Psiche)  freno  alla  doglia. 
JT.)  Sorriso,  Sguardo,  Allo  amorevole.  Amo- 
icvolc  espressione. 


Talvolta  tempera  il  senso  del  nome  a  cui  s'ac- 
coppia. [t.|  Amorevole  riprensione,  lied.  Leti.  fam. 
1 .  «8.  Circa  il  toscanesimo  puro  e  non  alTctlalo,  ci 
sarebbe  da  fare  qualche  dolce,  amorevole  riprensione. 

6.  fVal.]  All'amorevole;  modoavverb.  Colle  buone. 
[.VLF.Jflerf.  Cons.  Le  acque  non  minerali,  usate 

a  luogo  e  tempo  con  la  dovuta,  amorevole  e  giudi- 
ziosa discretezza,  io  le  crederci  più  opportune. 
[t.]  Amorevole  cura.  Sollecitudine. 

7.  Fig.  Ovid.  Mag.  p.  24.  (Fred.)  Le  quali  cose 
poi  ch'egH  ebbe  cos'i  divise,  e  tratte  della  cieca  massa 
{del  caos),  le  legò  nei  loro  luoghi  con  amorevole  pace 
{lat.  Concordi  pace). 

«.  t  Per  Amoroso.  Filoc.  2.  64.  (C)  All'amore- 
vole passione.  [Camp.]  Boez.  3°. 

AMtlREVOLEGtilAUE.  [T.]  V.  neutr.  Dimostrare 
amorevolezza.  Guit.  Lelt.  (C)  Cortesemente  amo- 
rcvolegciano  cogli  amici. 

AMOREVOLEZZA.  fT.]  S.  f.  Astr.  d'.\»lOREVOLE. 

Car.  Leti.  2.  50.  (Man.)  Mi  son  risoluto  di  mandarlo 

seco,  confidalo  nell'amorevolezza  di  V.  S.  verso  di  lui. 

Disposizione  abituale  dell'animo.  Cas.  Leti. 

19.  (C)  Amorevolezza  patema. 

2.  Atti  e  Segni  esteriori,  onde  porta  il  pi.,  e  pm 
denotare  semplici  cerimonie,  o  degnevolezza  osten- 
tata, arida  d'affetto.  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Fi  si 
gli  è  grato  e  favorcvoi  tanto  Di  sue  amorevolezze , 
assegni  e  grazie,  [t.]  Agn.  Ali.  cap.  Del  Pialo.  Ed 
eran  messi  dentro  (introdotti  a  udienza)  e  tosto  uditi, 
E  fatto  lor  mille  amorevolezze.  :^  Bore.  Nov.  20.  17. 
(C)  M' ha  più  di  carezze  e  di  amorevolezze  fatte  in 
questo  poco  di  tempo  che  qui  stata  son  con  lui,  che 
in  tutto  l'altro  rimanente  che  stata  son  sua.  [M.F.] 
Cellin.  Vit.  La  mia  serva  mi  faceva  le  maggiori  amo- 
revolezze di  servitù  che  mai  far  si  possa  al  mondo. 

3.  Cura  amorevole  nel  fatta.  Car.  Leti.  ined.  2. 
119.  (Man.)  La  diligenza  e  l'amorevolezza  che  avete 
usata  a  finire  questo  negozio. 

Borgh.  Yese.  fior.  l.  18.  (C)  Questo  che  tutto 
in  verità  si  poteva  lasciare,  l'ho  pur  voluto  aggiun- 
gere per  una  colale  amorevolezza  di  levar  la  fatica 
del  pensare  o  del  cercare  a  chi  s'abbattesse  a  tali 
scritture. 

4.  Per  estens.  [.M.F.]  Bcd.  Lelt.  Allarghi  con 
amorevolezza  discreta  la  mano  nel  bere. 

5.  Fig.  Bellin.  Cical.  1.  (Gh.)  Mi  prese  (Vo  jroZ/rt) 
con  t^nta  amorevolezza  per  le  carrucole  delle  ginoc- 
chia, e  pe' guinzagli  delle  calcagna'e  delle  noci 
de' piedi,  e  me  gli  accavigliò,  e  me  gl'iiicavicchiò  sì 
forte  che... 

6.  E  perchè  nel  mondo  misurasi  l'amore  daW utile, 
Amorevolezza  »r?nrfe  senso  di  Dono.  Magaz.  Cultiv. 
Tos.  113.  (Gn.)  Venendo  a  morte,  ed  avendo  so- 
relle monache  e  nipoti  di  sorelle,  ha  lasciato  case  e 
botteghe  e  poderi,  e  fatto  erede  universale  un  suo 
servo  fedele,...  lasciando  sol»  che  quel  tale  servo 
desse  ogni  anno  nn'amurevolezz.i  a  quelle  sorelle  e 
nipoti.  E  117.  Fuori  dello  stipendio,  loro  usi  riual- 
clie  amorevolezza,  o  regalo  di  panni  o  denari,  h  17. 
110.  (.Wrtn.)  Non  vogliono  accettar  presenti  d'impor- 
tanza e  gagliardi...  ma  non  ricusano  qualche  prcscn- 
tuccio  0  amorevolezza. 

Dav.  Scism.  66.  (C)  Oltre  al  detto  non  più  udito 
balzello  de'  quaranta  per  cento,  puose  (pose),  l'anno 
del  suo  regnare  34,  uno  accatto,  e  l'anno  seguente 
un'amorevolezza,  (cosi  si  battezzò)  che  fussero,  se- 
condo lo  st.'ilo  di  ciascuno,  onorevoli. 

AMOREVOLEZZL\A.  [T.J  Dim.  vezz.  rfAMOREVO- 
LEZz.\,  in  f/uanlo  è  alto  e  segno.  Non  com.,  e  pare 
non  porli  se  non  il  pi.  Tralt.  Segr.  Cos.  Donn.  (C) 
.Maneggiano  i   figliuolini  con  tenere  amorevolezzine. 

AH()nEVOI,EZZÓf.aA.  ri.]  S.  f  Atto  d'amorevo- 
lezza. Più  goffo  che  schietto.  Non  com.  Fir.  Nov. 
8.  296.  (C)  Uh  sì  sì,  disse,  stringendo  vSantolo  colle 
braccia,  con  certe  aniorevolezzoccie  svenevolone... 
Oh  noi  compreremo  i  bfi  capretti. 

AMOREYIILIiVO.  [T.J  Dim.  vezz.  rf'AlMOREVOi.E,  Agg. 
[t.]  Direbbesi  d'un  bambino,  non  de' suoi  atti 
0  parole,  o  sentimenti. 

AJIOREVOI.ISSIMAMEXTE.  [l.]Superl.  rf'AMOUEVOl.- 
ME.STE.  Ville.  Mari.  Leti.  15.  (C)  In  Napoli,  dove  fui 
accolto  amorevolissimamente. 

2.  Per  estens.  quasi  fig.  [r.^Segner.  Crisi.  Inslr. 
3.  169.  Questo  gran  male  ristora  amorevolissima- 
mente e  aliboiidanlissimamente  la  Confessione. 

AMOUEVOLISSIJIO.  [T.  1  Superi.  i/'Amoiievole. 
Allegr.  106.  (C)  Mio  padrone  amorevolissimo.  [Cam.] 
Cecch.  Comm.  1.  51.  Che  padre  amorevolissimo! 
con  che  tenerezza  l'ha  abbracciato  ! 

Cas.  Lelt.  53.  (C)  L'amorevolissima  lettera  di... 


AMOHEVOLMKME.  [T.]  Aw.  rfAMOiiEVOLE.  Sen. 
Ben.  Vurch.  5.  21.  (C)  .Non  richiederò  il  benefizio 
da  persona,  se  non  da  chi  me  lo  vorrà  dare  amore- 
volmente. Fir.  As.  273.  Arrivammo  alla  posses- 
sione di  quel  valentuomo,  dal  quale  noi  fummo  rice- 
vuti tanto  amorevolmente,  [t.]  Vas.  2.  201.  Tornato 
alla  patria  (con  ricchezze),  fu  in  essa  molto  carezzato, 
e  da  tutti  i  cittadini  amorevolmente  ricevuto.  -^= 
Nard.  Star.  Bocc.  Nov.  .38.  5.  (C)  Gli  incominciò 
a  dire  assai  amorevolmente:  figliuolo  mio...  Fir. 
Dis.  Anim.  65. 

2.  /'«re  .«in  aff.  a  quel  che  direbbesi  Colle  buone. 
Segn.  Stor.  1.  15.  (C)  Hanno  unanlraamentc  con- 
clmiso  che  se  voi  partirete  di  qui  amorevolmente,  e 
farete  consegnare...  sarete  accompagnati  sicuri.  Sim. 
seg.  Bocc.  Nov.  di  Ghino.  Assai  amorevolmente  gli 
disse  che  gli  volesse  piacere  di  andare  a  smontare 
con  esso  Ghino  al  castello.  (Invita  uh  abate  all'o- 
spizio d'un  bandito.) 

A.«OllEVOLOf.CIO.  [T.]  Tra  il  Dim.  e  il  Vezz.  d'K- 
.MOiiEVOLE.  Ma  fam.  non  com.,  e  che  non  suona 
affetto  di  slinm.  Sass.  118.  (C)  A  quello  amorevo- 
loccio  del  Valori. 

AMOREVOLOXA  (All').  [T.]  Non  com.  Modo  avv. 
Con  segni  d'amorevolezza ,  Alla  buona.  Car.  Leti. 
12i.  (L)  Quando  avrò  bisogno  di  voi,  verrò  alla  volta 
vostra,  così  all'amorevolona,  come  voi  m'offerite. 

AMOUEVOLO.\E.  [T.]  Acer.  fam.  d'A.MOREVOLE. 
Se  il  Caro  usa  all'amorevolona,  di  pers.  che  senta 
e  dimostri  amorevolezza  senza  cerimonie,  ma  altresì 
senza  goffaggine,  potrà  dirsi:  [r.J  Cosi  amorevo- 
lone  com'egli  e,  credo  a  lui  più  che  a  certi  alfeltatori 
di  gentilezza  squisita.  C'è  però  la  sua  alTettazioae 
anche  in  lui. 

2.  Non  di  pers.  [t.]  Maniere  amorevolone.  (.\on 
dell'uso  coni.,  ma  chiara,  e  di  forma  tose.) 

A.UOHFA.  S.  f.  Dal  gr.  A  pnrtic.  priv.,  e  M'-y^'r,, 
Forma.  (Bot.)  [D.Pont.]  Amorplia.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose  della  Diudelfia  De- 
cundria  di  Linneo.  Comprende  all'incirra  cinque 
specie,  la  più  comune  delle  quali  è  /'Amorfa  barba  di 
Giove  (Ainorpha  fruticosa,  L.),  volgarmente  Smorfia 
barba  di  Giove,  Indaco  bastardo:  e  originaria  della 
Carolina,  e  colli  vasi  in  tutti  i  giardini  per  le  sue 
beile  spighe  di  color  porporino  violalo.  Non  teme  il 
freddo,  e  s'adatta  benissimo  ad  uso  di  siepe. 

AMORFIA.  S.  /'.  Dal  gr.  A  parile,  priv.,  e  Moja»;, 
Forma.  (Med.)  Difformità,  Vizio  di  conformazione. 
(MI.) 

(Chini.)  [Sci.]  Qualità  di  certi  corpi  di  non  as- 
sumere forma  cristallina  quando  si  rendono  solidi, 
ciò  vuole  la  natura  di  loro,  od  anche  per  influenza- 
di  cagioni  estrinseche. 

AMORFIS,MO.  S.  m.  Dal  r^r.  A  partic.  priv.,  e 
Mopor.,  Forma.  (Fis.  gen.)  [Gher.]  Stato  particolare 
della  materia,  nel  quale  dessa  non  ha,  o  non  può 
prendere  forme  regolari  cristalline  ;  opposto  di  Cri- 
stallizzazione. 

AMORFO.  Agg.  Dal  gr.  A  partic.  priv.,  e  AUp^^, 
Forma.  (Fis.  gen.)  [Gher.]  Materia  o  Corpo  clte  non 
ha  od  é  incapace  di  prendere  forme  regolari  cristal- 
line ;  opposto  di  Cristallizzato  u  Cristallizziibile. 

2.  (t>liim.)  (Sei.)  Agg.  Dicesi  di  un  corpo  che  twn 
ha  forma  cristallina. 

3.  Si  aggiunge  come  Agg.  qualificativo  ad  un 
corpo  che  può  assumere  forme  e  stali  diversi  di  es- 
sere, per  significare  quello  tra  i  detti  stali,  in-  cui 
possiede  la  particolarità  di  non  assumere  mai  forma 
cristallina  nell'alto  di  solidificare. 

AHORl.VO.  [T.J  S.  m.  Dim.  vezz.  d'XìiOim,  inteso 
di  quelli  che  f'annosi  figliuoli  o  compagni  a  Venere. 
Anco  plur.  Gli  amorini,  giacché,  spento  l'amor  di 
Dio,  le  accademie  ne  fecero  tanti  amori ,  come  se 
fosse  un  polipo  o  un  pomo  di  terra.  Fir.  Dial.  Beli, 
donn.  396.  (C)  Venere  nel  mezzo  delle  Grazie,  ac-- 
compaguala  da' suoi  Amorini.  E  Asj.  319.  Que'liegli 
Amorini  che  non  erano  se  non  latte  esangue!  [Val.] 
A'er.  Summin.  11.7.  Rciidean  l'aure  jiiù  fredde  a  lor 
d'intorno  vaghi  Amorin'col  ventilar  dell'ale. 

Di  l'oppresenfazioni  mitnlugiche.  Magai.  Lelt. 
.scienti f  28.  (C)  Gli  ambasciatori  di  Moscuvia  spediti 
al  Gran  Duca  stupivano  dei  voli  degli  Amorini. 

2.  [r.J  Amorino;  imagine  dipinta  o  scolpila  d'A- 
more, per  lo  più  piccola. 

[A. Con.]  Amorino.  Sost.  m.,  nel  senso  di  Bel- 
lezza delicata  e  di  graziosa  leggiadria:  Fanciullo 
che  pare  un  amorino. 

[t.]  Anco  d'un  coso  grande  e  groiso  per  isbti' 
tarlo  che  voglia  fare  il  galante. 

lA.Con.]  Amorino.    Uomo  o  Domta  che  stanno 


AMOROSA 


— (  407  )— 


AMOSCINA 


suiramorosa  vita,  e  si  lisciano  e  s'adornano,  in  modo 
che  pajono  sempre  usciti  dallo  scatolina.  Quel  gio- 
vinotto  fa  l'amorino,  e  però  non  gli  ho  stima. 

3.  Amariiio  o  Amoretto  d'Egitto.  (Ijot.)  [D.Pont.] 
Nomi  l'oli/ari  della  Reseda  odorata. 

AMOllO'S.\  e  i  M0R0S.4.  [T.]  S.  f.  Donna  che  ama, 
riamata,  o  pare  che  sia  riamata,  e  che  ami.  Più 
com.  in  altri  dial.  che  nel  tose,  ma  noto  anche  in 
questo.  Sulvin.  Annot.  Fier.  Buon.  i33.  [Gh.)  Mo- 
strare all'amorosa  il  cuor  ftrito. 

2.  [t.]  Nel  senso  teatrale.  Parti  d'amorosa. 

.4M0R0S.1MEME.  [T.]  Avv.  rf'AMOnoso.  Bocc.  Nov. 
67.  li.  (C)  Amorosamente  il  baciò.  E  i±  10.  Co- 
minciatolo amorosamente  a  guardare.  E  Inlrod.  54. 
Si  misero  per  un  giardino,  belle  ghirlande  di  varie 
frondi  facendosi,  e  amorosamente  cantando. 

2.  [t.]  Amorosamente  custodire,  educare. 

3.  t  Di  fintiiioto  ijenerato  fuori  di  matrimonio. 
Star.  Eur.  !i.  88.  (C)  Uberlo,  che  egli  amorosamente 
aveva  acquistalo  della  nobilissima  Gnandelmoda. 

i  AH0110SA\Z.*.  [T.]  S.  /'.  Amore  in  quant'è  di- 
mostrato. Non  ha  i  sensi  troppo  estrinseche  leqgeri 
del  modo  Amorevolezza.  Fr.  Jac.  Tod.  [C) 

2.  Può  avere  uso  fam.  e  di  cel.  sul  fare  del  seg. 
[Val.]  Bianchin.  Not.  soldan.  153.  L'amore  sic- 
come il  lume  quanto  più  è  combattuto  dal  vento, 
tanto  più  spicca  e  fiammeggia  ;  cosi  quando  gl'inna- 
morati per  poco  si  mostrano  adirati,  viepiù  si  rac- 
cende l'amnrosanza. 

3.  t  D'affetto,  si'/ni ficaio  tra  uomo  e  ìwmo,  in 
senso  tra  d  Amorevole  e  Affezionato.  [Camp.]  Cuid. 
Ciud.  A.  Lib.±  ES.  E  19. 

i.  i  La  donna  amata.  Fr.  Jac.  Tod.  (C) 

AMOROSEII.0.  [T.]  Dim.  tea.  rf'AMOUOSO,  Agij. 
Fr.  Jac.  Tod.  6.  1.  23.  (C)  0  sposa  gioiosa,  Tu  sei 
tanto  bella.  Dolce,  amorosclla.  E:  E  l'Agnello  (G.  C.) 
araorosello.  Che  è  si  innamorato.  ET.  C.  1.  L'An- 
gelo amorosello. 

[t.]  Otji/idi  avrebbe  senso  di  cel.  di  chi  a/fetta 
amore  e  ìeqqindria. 

AMOROSKTTA.  [T.]  S.  f  Dim.  rf'AMOROS.\.  Don. 
Frane.  Slam.  {Mt).  Ecco  di  qua  l'amorosetta  mia. 
{Qui  può  prendersi  per  mero  Aijg.  sostiinlivato  ;  ma 
può  usarsi  come  Sost.  assol.)  [t.J  Bamhinucci,  hanno 
gii  l'amoroselta. 

AHOIIOSETTAMEME.  [T.]  Avv.  rf'AMOROSElTTO. 
Gunon.  Berg.  {.ìlt.)  Non  coni.;  ma  siiWanal.  di  So- 
lettamente, fam.  e  per  cel.  [t.]  Amorosellamentc 
rimava,  senza  sentir  l'amore  se  non  nelle  due  ultime 
sillabe  de' suoi  versi. 

AJIOIIOSETTO.  |T.]  Dim.  veiz.  d'AMOROSO,  Agg. 
Fir.  As.  3ii.  (C)  Venere  saltando  [ter  la  letizia  colla 
sua  amorosetla  famiglia.  Salvin.  Anacr.  8.  Di  can- 
zoni amoroselte. 

[t.]  Oggidì  avrebbe  senso  di  cel.  o  d'Iran.  Let- 
tere amorosette. 

[t.]  Ma  anco  sul  serio.  Amoroselto  pallore , 
sguardo. 

2.  Fir.  Rag.  29.  (C)  Amorosetti  augelli...,  Che  in 
queste  verdi  piagge,  Lungo  i  freschi  ruscelli,  Vivete 
con  amor  lieti  e  contenti. 

3.  Pctr.  Son.  129.  (C)  Amorosette  e  pallide  viole. 
AMOllOSINO.   [T.]  Dim.   vess.  (fAMOiioso,   Agg. 

Berlol.  Berg.  (Mt.)  Potrebbesi  forse  come  Dim.  del 
Sosl.  Amoroso  in  senso  (FAmante.  [t.]  Amorosino 
piccino.  Comincia  presto  a  far  l'amorosino. 

AMOUOSISSIMAMEME.  [T.]  Superi.  d'AMonosA- 
ME.NTE.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  La  mirava  amoro- 
sissimamente. 

Viv.  Leu.  Vom.  III.  2.  7.  [Man.)  Il  Galilei 
amorosissimamente  mi  ci  accolse  trattandomi  come 
ligliuolo. 

A.M0R0.SISSÌMO.  [T.]  Superi.  d'AMOROSO.  [t.]  Pa- 
dre, madre,  figliuolo.  =  7 eo/.  Mis<.  32.  {Gh.)  Sposo 
amorosissimo. 

AMOROSrrA.  \l.]Astr.d'\mnoso.ìFr.Jac.  Tod. 

ÌC)  Se  tua  uliiilade  Ti  trae  a  araorositade.  Burch. 
Camp.]  Fr.  Jac.  Tod.  Tratt. 

Per  cel.  [T.]  L'imitazione  del  Petrarca  ha  in- 
fetta la  poesia  italiana  di  svenevole  amorosità._ 

Ma  anco  sul  serio  talvolta,  [t.ì  Amorosità  d'as- 
sistenza {l'usa  un  Senese,  tenero  della  lingua  viva). 
AMOROSO  e  1  MOROSO.  [T.)  Sost.  Amante  di  donna. 
Rimane  nel  ling.  fam.  di  qualche  dial.  Non  ha  né 
i  più  nobili  sensi  d'Amante,  né  i  più  turpi.  Pecor. 
in  fine  alla  g.  16.  (C)  Io  ti  voglio  dire  una  canzo- 
netta che  già  un  mio  amoroso  compose,  [t.]  Bim. 
Ant.  417.  lo  son  vostro  moroso. 

[t.]  t  Dio,  l'Amoroso  dell'anima.  Med.  Lor. 
Land.  3.  89. 


2.  [t.]  Nel  lingiia^jgio  teatrale  è  l'attore  che  fa 
d'ordinario  le  parti  d'amore.  C'è  il  primo  e  il  se- 
condo amoroso. 

A.'UOROSO.  [T.]  .\qg.  Che  ha  disposizione  ad  amare, 
0  Ama  in  atto.  Dice  più  d'Affelluoso. 

Senza  relaz.  deil'affctto  dall'uno  all'allro  sesso, 
ma  ne' più  nobili  sensi,  [t.]  Padre,  fratello,  figliuolo, 
maestro,  discepolo. 

[Camp.]  Dant.  Conv.  4.  20.  Ancora  è  a  questa 
età  (/((  gioventù),  ed  a  sua  perfezione,  necessario  di 
essere  amorosa...  Convicnsi  amare  li  suoi  maggiori... 
Conviensi  amare  li  suoi  minori...  =;  Segner.  Pred. 
38.  9.  (C)  Quale  amoroso  padre,  accogliere  pietosa- 
mente i  figliuoli  ravvisli.  [t.]  Medit.  Alb.  Cr.  28. 
A' contriti  e  dolenti  do' peccati  si  uiostrava  amo- 
roso come  padre  dolcissimo,  mostrandosi  tutto  pie- 
toso. 

fT.j  S.  Cat.  Oras.  Dolce  e  amoroso  Verbo.  E 
Leu.  Nel  sangue  dell'umile  e  amoroso  Verbo. 

[t.]  a  bambina  fatta  angioletto:  .Amorosa  an- 
gioletta. 

Vit.  SS.  Pad.  i.  223.  {Gh.)  Misericordioso  e 
amoroso  al  prossimo. 

[Caoi.]  Salv.  Disc.  ì.  273.  Amoroso  della  pa- 
tria, amoroso  de'suoi  cittadini. 

[r.]  Prov.  Tose.  165.  Chi  è  collerico  è  amoroso. 

[.M.F.]  Chi  dona  facilmente  delle  cose  sue. 
Quel  ragazzo  è  molto  amoroso  :  se  voi  gli  chiedete 
di  quello  che  ha,  ve  lo  dà  subito. 

2.  De'  falli  che  provano  l'amore,  [t.]  D.  Conv. 
147.  Filosofia  è  amoroso  uso  di  sapienza. 

[t.[  Amorose  cure  materne.  Consigli ,  Piim- 
proveri. 

Anco  di  Dio  e  delle  potenze  celesti  può  dirsi 
che  Hanno  cura  amorosa  dell'uomo. 

[t.]  Amoroso  studio  d'uiia  dottrina,  d'una  scien- 
za, d'un'arte.  Amorosa  diligenza  nel  condurre  un'opera 
d'arte. 

3.  [l'amore  tra  uomo  e  donna. 

In  geli,  della  disposizione.  Riin.  ant.  Dant. 
Maiun.  {Man.)  Gentil  donna,  gaia  ed  amorosa,  [t.] 
Petr.  Canz.  Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada 
Che  in  vista  vada  altera...  Non  superba. 

in  alto.  [T.]  D.  3.  12.  {Di  S.  Domenico.)  L'a- 
moroso drudo  {che  aveva  puro  senso  d'amore)  Della 
fede  cristiana. 

D'amore  men  alto.  [T.]  Fortig.  Ricciard.  10. 
6.  Scaltro  ed  amoroso  adocchia  La  donna  altrui. 

Segnatam.  di  donna  che  ama.  Mor.  S.  Greg. 
(C)  Quella  amorosa  la  qual  diceva  nella  Cantica. 

t  Dani.  Inf.  5.  {C)  Colei  che  s'ancise  amorosa 
{Didone). 

i.  In  senso  di  biasimo  espress.  Bocc.  Decam.  1. 
173.  (C)  La  Spina,  la  quale  tu  con  amorosa,  avvenga 
che  sconvenevole  a  te  e  a  lei,  amistà  prendesti,  è 
vedova,  [t.]  Tresca  amorosa. 

[t.]  Ourtsj  prov.  Star  sull'amorosa  vita;  non 
solo  in  amori,  ma  in  diletti  e  mollezze. 

Altro  senso  di  biasimo,  [t.]  Uomo  amoroso  di 
sé;  troppo  amoroso  de'  comodi  proprii,  e  siin. 

5.  Degli  interni  alti  che  riqiiarduno  l'amore,  [t.] 
Urbiciun.  Buonag.Rim.  1.  501.  Amoroso  talento. := 
Petr.  Son.  12.  (C)  Da  lei  ti  vien  l'amoroso  pensiero. 
Che,  mentre  il  segui,  al  sommo  Ben  t'invia.  Bocc. 
Nov.  39.  Per  la  mia  amorosa  astuzia. 

6.  Che  eccita  amore.  [Camp.]  Dant.  Vit.  nov. 
Proposi  di  dire  parole  di  questo  che  m'era  avvenuto, 
perchè  mi  parca  che  fosse  amorosa  cosa  ad  udire. 

T.  Che  significa  amore,  e  a  donna  e  di  donna,  ma 
anco  in  gen.  [t.]  Dant.  Par.  18.  lo  mi  rivolsi  al- 
l'amoroso suono  Del  mio  conforto  {di  Beatrice).  Ar. 
Fur.  2.  82.  Ed  in  lingua  amorosa  e  dolci  detti. 

[t.]  Lettera  amorosa,  Sospiro,  Lagrime. 

Dant.  Piirg.  2.  (C)  .All'amoroso  canto.  Che  mi 
solea  quetar  tutte  mie  voglie.  Peir.  Rim.  1.  267. 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli,  [t.]  Bocc. 
Filoc.  322.  E  ricevuti  con  amorosi  accoglimenti, 
a'  mercatanti  la  loro  ambasciata  contarono.  Magai. 
Com.  Dant.  90.  Amorosi  abbracciamenti. 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Lic.  Indie,  la  tenera  espres- 
sione d'un  pezzo  musicale.  Non  di  rado  trovasi  come 
aggiunto  de//'Audar\te  od  .-\ndantino,  e  richiede  un'e- 
spressione consimile  «//'Alfettuoso. 

9.  Qualità  di  pers.  che  significa  insieme  e  ispira 
l'amore  o  abitualmente  o  nell'alto.  Petr.  Son.  giani. 
(M.)  D'amorosa  beltà  preso.  Rim.  ant.  Dant.  Maian. 
2.  438.  (C)  Vostra  cera  amorosa  In  ver  me  ralle- 
gralo, [t.]  Bocc.  Filostr.  7.64.  La  vista  amorosa 
Degli  occhi  vaghi. 

Med.  Lor.  Com.  A.  54.  Splendidissimi  ed  amo- 


rosi occhi.  Petr.  Canz.  1.  2.  (C)  E  l'amoroso  sguardo 
in  sé  raccolto. 

10.  Non  riguardante  l'amore,  ma  proprio  d'amore. 
[t.]  Rim.  buri.  46.  Fiamma  amorosa.  Passione  amo- 
rosa. =  Petr.  Rim.  1.  120.  (C)  1',  che  l'esca  amo- 
rosa al  petto  avca,  Qual  maraviglia  se  di  subit'arsi? 
Bocc.  pr.  6.  Dentro  a'delicati  petti,  temendo  e  ver- 
gognando, tengono  l'amorose  fiamme  nascose. 

[t.]  Filic.  Poes.  tose.  385.  Già  sento  agli  amo- 
rosi affanni,  Matura  in  me  l'acerbità  degli  anni. 
Car.  En.  4.  D'amoroso  strale  punta.  Salvin.  Pros. 
tose.  1.  178.  Il  serio  travaglio...  non  lascia  altrui 
molto  di  spazio  per  le  scioperale  amorose  sollecitu- 
dini. Prov.  tose.  227.  In  amoroso  stato  non  dura 
l'occupato.  {L'occupazione  risparmia  gli  affetti  fiac- 
chi e  affannosi. )=:  Buon.  Rim.  0.  (C)  Oh  che  mise- 
ria è  l'amoroso  stato  !  [t.]  Bocc.  Decam.  8.  239. 
Nell'amorose  panie  s'invescò.  =  Ar.  Fur.  1.  12. 
(C)  Quel  bel  volto,  Ch'all'amorose  rcli  il  tenca  in- 
volto. Petr.  Son.  192.  Negli  occhi,  onde  amorose 
vespe  Mi  pungon  sì.  E  Canz.  lèi.  2.  {Gh.)  Valli 
Serrate  incontrò  agli  amorosi  venti.  Cecch.  Dissim. 

4.  1.  Mentre  che  all'amoroso  male  riparar  voglio. 
Firenz.  Ragion.  175.  Nelle  novelle  si  ragioni  per  lo 
più  di  accidenti  amorosi,  [t.]  Alam.  L.  Gir.  6.  47. 
Apprese  all'amorosa  scuola  di  non  si  abbandonar.  = 
Bocc.  Nov.  98.  8.  (C)  Sottoposta  all'amorose  leggi. 

M.  D'animali,  [t.]  Alain.  L.  Colt.  2.  51.""Si 
tosto  che  vegga  il  buon  guardiano  D'amoroso  desio 
le  vacche  punte. 

12.  Fig.  [t.]  Petr.  Rim.  1.  88.  E  chi  di  voi  ra- 
giona, Ticn  dal  suggello  un  abito  gentile.  Che  con 
l'ale  amorose  Levando,  il  parie  d'ogni  pensier  vile. 

]5.  Altra  A'.'/.  [t.J  Prov.  tose.  185.  ticnnaio  zap- 
patore, febbraio  potatore ,  marzo  amoroso  {svolge 
dalla  terra  i  rjerini  di  vita). 

li.  At/i/.  di  sorta  di  fico.  Dav.  Colt.  1S9.  (C) 

A.M0ROSUCCIO.  [T.]  Agg.  Dim.d'XìWROSo.  Suona 
pietà  più  che  stima  e  ajfetto. 

|t.]  Pallore  amorosuccio ,  Stile  amorosuccio. 
{Di  ehi  languidamente  significa  un  umore  più  af- 
fettato che  davvero  sentito.) 

2.  Anche  in  senso  di  semplice  vezzo.  Bambino 
amorosuccio. 

1  AMOHOTTO.  [T.]  S.  m.  Amore  appena  nato. 
Salvin.  Annoi.  Buon.  (Mt.) 

AMORI'ROPRIO.  [T.]  V.  Amor  proprio  in  Amore, 
§38. 

t  AMORTARE.  V.  a.  [Val.]  Lo  stesso  che  Ammor- 
tare, cioè  Ammorzare.  Fior.  Viri.  138. 

A  MORTE.  Post,  avverb.  vale  Mortalmente.  G.  V. 

5.  14.  (;)/.)  Avvenne  clie'l  detto  Patriarca  ammalò  a 
morte.  Passav.  Disi.  5.  4.  I .  (Mi.)  Essendo  una  volta 
ad  assedio  d'un  castello,  fu  fedito  d'una  saetta  a  morte. 

2.  Aggiunto  a' v.  Odiare,  Nimicare,  e  sim.,  ed 
anelli  ad  alcuni  Agg.,  accresce  grandemente  il  con- 
cetto. Giiitl.  Rim.  1.  135.  (jI/.)  Ed  amo  solo  lei  che 
m'odia  a  morte.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  326.  (C)  Chia- 
mati da'vostri  maggiori,  che  si  nimicavano  a  morte. 
Bocc.  Nov.  31.  (,)/.)  Dolente  a  morte,  alla  sua  ca- 
mera si  tornò. 

3.  Aggiunto  al  v.  Purgare,  vale  Espiare  colla 
morie.  S.  Agost.  C.  D.  1.  19.  (M.)  Se  ne  dolse  sì, 
che  riputò  che  ciò  si  dovesse  purgare  a  morte. 

4.  A  morte,  vale  anche  In  morie.  Morendo.  V.  M. 
Madd.  99.  (M.)  Acciocché  a  vita  e  a  morte  mai  da 
lui  non  fnssi  partita. 

1  AMORTIN'A.  S.  f  [Camp.]  Per  Mortine  o  Mor- 
tella. Votg.  Art.  Am.  li.  Portate  la  ghirlanda  del- 
l'amortina  alli  odoriferi  capelli  {serta  myrtea,  il  testo). 
E  ivi,  III.  Coronata  i  suoi  capelli  di  amortina.  E  (osi 
in  altri  luoghi. 

AMORUCCÌACCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  e  Dispr.  d'A- 
MOiiE  tra  uomo  e  donna.  Che  non  ha  scusa  alla 
ignobiltà  la  veemenza  della  passione.  [t.[  Amoruc- 
ciacci  di  crocchio,  riscalducciali  e  stucchevoli. 

AMORUCCIO.  [T.|  Dim.  quasi  Dispr.  d'AMOUE  Ira 
uomo  e  donna,  [t.]  De'suoi  amorucci  se  ne  fa  una 
storia  e  un  poema. 

1  AMORZARE.   V.  a.  Ammorzare.   Intelli//.  304. 

AMOSCIJiA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.J  Fruito  deWamo- 
scino,  varietà  di  susino  comune.  V.  Amoscino.  Ri- 
cell.  Fior.  189.  (C)  Ainoscine  fresco  numero  cento, 
bolli  in  acqua  comune  quanto  basta.  E  191.  Amo- 
scinc  numero  sessanta,  passnie  purgate  once  sei.  In- 
fondi ogni  cosa  in  siero  di  capra. 

2.  E  a  modo  di  Agg.  [Tor.]  Red.  L.  Mor.  126. 
In  cambio  dell'uve  secche  potrebbe  anco  talvolta,  se- 
condo il  suo  piacimento,  pigliare  susine  amosciuc  o 
uve  passe  di  Corinto. 


AMOSCINO 


-(  408  )- 


AMPLESSO 


r>.  (t.I  M.  Prov.  Ilo  il  cuore  come  una  susina 
amoscina.  Come  dire  llhlrello,  e  qwtsi  Angiiinilo 
dulia  perni.  In  Sicilia:  l'riina  arrappala,  avvizzita; 
quindi  il  prov.:  Aiu  ii'  cori  coni'iin  prunu  arrappalu. 
E  forse  Amoscina  da  Moscio.  //  (lop.  tose,  pro- 
nunzia .Moscina  senza  /'A  innanzi,  businc  moscinn. 

AMOSCI.VO.  S.  m.  {I!ol.)  IO.  Poni.]  Varietà  di  su- 
sino comune  (l'runus  domestica  liungarica ,  Desf.), 
che  fa  il  frullo  bisluni/o,  un  po'  ristretto  dalla  parte 
del  ijambo,  di  color  porporino  scuro  pendente  al  ci- 
lesilo  colla  carne  acida  rossiccia  fermamente  ade- 
rente al  nocciolo.  =Dav.  185.  (M.)  L'amoscino  (amo) 
paese  freddo. 

AMOST.VME."  S.  NI.  Dall'arab.  Al,  //,  e  Muslcem, 
Presidente,  Governatore,  Itef/olo,  Dascià.  Dinota 
dii/nità  di  persona  tra'Saracini.  Bern.  Rim.  I.  lOi. 
(C)  Arcavola  maggior  deirAmostantc.  Ar.  Fur.  8. 
85.  (Gh.)  Ma  poriar  volse  {Orlando)  un  ornamento 
nero;  K  forse  acciò  ch'ai  suo  dolor  somigli  ;  E  quello 
avea  gii  tolto  a  un  Amostanle  Glie  occise  di  sua  man 
poclii  anni  innante.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  33.  K 
nuelle  guglie  Dovca  Lassarle?  E  ()uelle  starne?  Va- 
dane La  l'ersia  e  l'Amostantc. 

A  MOTTO  A  MOTTO.  Post,  avverò,  vale  A  parola  a 
parola,  A  cosa  per  cosa.  J^'on  com.  Nov.  Ant.  7. 
i.  {€)  Al  padre  furono  raccontate  queste  novelle, 
tutte  le  domande  e  le  risposte  a  motto  a  motto. 
Vend.  Crisi.  3.  Gli  contarono  a  molto  a  motto  ciò 
che  Tito  avea  loro  divisato. 

AMOVIBILE.  [T.]Afi!/.  [Cam.]  Si  dice  tanto  di  un 
diritto,  quanto  della  pers.  che  Vlia,  quando  tale  di- 
ritto può  venir  tolto  dnWautorità  competente. 

[t.]  Magistrato  amovibile.  Cic.  Amovcrc  a  pro- 
curalione  frumcntaria.  Digest.  Pati  amotionem  ordi- 
nis.  =  Bonj.  \inc.  Op.  i.  iG5.  [Gh.)  Sono  sem- 
plici ed  amovìbili  cappellani. 

Buon.  Fier.  2.  A.  18.  (C)  Titoli...  variabili, 
amovibili,  alterabili. 

2.  Nel  senso  corp.,  non  com.  [Val.]  Cocch.  Op. 
2.  200.  Se  un4al  male  non  sia  o  totalmente  immo- 
bile 0  amovibile  solamente  dagl'istrumenti  chirurgici. 

3.  [Cont.]  Dicesi  di  cosa  cite  può  essere  rimossa 
dal  luoqo  che  occupa.  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  vii.  1. 
Sopra  il  fondo  della  medesima  acqua  vi  si  trovi  B 
obietto  amovibile  per  la  percussione  dell'acqua. 

A  modo  di  Sost.  Viv.  Disc.  Are.  i8.  (C)  Sopra 
il  tenero  ed  amovibile  del  fondo. 

AMOVIBILITÀ  [T.]  S.  f.  Astr.  (/'AMOVIBILE. 
[Can.l  Si  dice  di  benefizio,  d'impiet/o,  e  sim. 
[t.]  Pili  propriam.  Amovibilità,  della  stessa 
persona  che  ha  l'iilfizio. 

AMl'ELID.VCEE  o  AMI'ELIDEE.  S.  f  pi.  (Bot.) 
[D.Pont.l  Piccolo  ordine  di  piante  dicotiledoni  le- 
gnose arrampicanti,  di  cui  fanno  parte  la  vile  co- 
mune, in  greco  "AuriXc; ,  ed  il  cisto  a  foglie  d'edera 
0  vile  verqiiie. 

AMI'ELIKEE.    V.  Ampelidacee. 

AMI'ELITE.  S.  f  (Miu.)  [Bic.]  Sorta  di  carbon 
fossile. 

AMl'ELOI'RASO.  S.  m.  Dal  gr.  "A^-rzik-.;,  Vite,  e 
rifacrcv.  Porro.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorta  d'aglio  che  si 
tiene  dai  botanici  come  una  varietà  dell'Aglio  porro, 
0  Porro  comune  (Alium  porrum  ampeloprasum,  L.), 
dello  altrimenti  Porandcllo,  Porro  di  vigna.  Aglio 
porraccio.  Differisce  dal  Porro  ordinario  nel  capolino 
de'  fiori  più  piccolo,  e  nelle  foglioline  dell'invoglio 
fiorale  un  pò  scabre.  :=  Soder.  Ori.  e  Giard.  223. 
(Gh.)  Il  porro  salvatico  (selvatico),  detto  ampclopraso, 
nasce  per  le  vigne  e  per  i  campi  ;  serbasi  nell'aceto 
per  tutto  l'anno,  ed  è  molto  medicinale  a  più  usi,  e 
vale  assai  a  provocar  l'urina. 

AMPIAMENTE.  Avv.  Da  Ampio.  Latamente,  In  largo 
spazio.  Simint.  Mei.  i.  68.  E  '1  componimento  del 
lacerato  carro  èc  sparlo  ampiamente.  E  il.  3.  Uno 
ampio  campo ,  e  ampiamente  aperto  era  presso  alle 
mura  di  Tebe. 

2.  Per  simil.  Largamente  ,  Copiosamente,  [t.] 
Ampiamente  abbracciare  colla  trattazione  un  sog- 
getto. =  Lab.  91.  (C)  Ampiamente  delle  sue  esimie 
virtù  meco  parlando  si  distese.  Fir.  Ragion.  129. 
Che...  io  non  parlassi  ampiamente  delle  sue  innume- 
rabili virtù,  [t.]  Ampiamente  lodare. 
[t.]  Interpretare  ampiamente. 

t  AMI'IARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Ampliare.  Allar- 
gare, Spalancare.  Simint .  Mei.  2.  41.  Nel  garrire 
(/e  raiioccAic)  si  ampiano  le  aperte  bocche. 

2.  Fig.  Dilatare,  Ampliare.  Gr.  S.  Gir.  35.  (M.) 
E  però  lo  'nferno  ha  ampiata  la  sua  bocca,  e  aperta 
senza  fìne. 

3.  E  trasl.  Albert.  (C)  Non  sono  da  ampiare  i  be- 


nefizi. Sen.  Ben.  Vare.  3.  7.  Tutti  i  bcucfìzi  che 
essi  hanno  fatto,  eziandio  menomissimi,  ampiano  ed 
accrescono.  (Giusi. J  Air.  da  Sellini.  Tratt.  coni. 
uU'uvvers.  Lib.  111.  E  col  dolore  si  ampia  il  dolore. 

t  AMI'IATO.  Pari.  pass.  Da  Ampiahe. 

AMPIEZZA  e  t  AMPIE.VZV.  S.  f  Astr.  di  Ampio. 
Estensione  in  superficie  od  in  solidità.  G.  V.  9. 
256.  6.  (C)  Troviamo  che  dalla  torre  della  Sardigna, 
che  è  in  sulla  riva  d'Arno  dalla  parte  di  Ponente,  in- 
fino  all'altra  riva  d'Arno  dalla  contrada  della  Verz(ija 
l'ampiezza  del  fiume  d'.Arno  si  è  braccia  350.  (Così 
ne'  buoni  testi  a  penna.)  [t.I  /).  i.  5.  Non  t'inganni 
l'ampiezza  dell'ciilrare  (iiell  inferno).  [Cors.]  E  3. 
32.  Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame  (celeste). 
[Camp.]  Volg.  De  Monarch.  Dani.  I.  È  di  bisogno 
essere  un  terzo  di  giurisdizione  maggiore,  il  quale 
con  l'ampienza  della  sua  giurisdizione  signoreggi  a 
tutti  due  (ambitum,  il  testo).  Ivi  più  sotto:  Se  no, 
averà  anco  igualc  a  sé  fuori  dell'ambito,  ossia  am- 
pienza  della  sua  giurisdizione.  (Questi  due  luoghi 
hanno  senso  fig.)  [F.]  Davil.  lib.  7.  Questo  era  u» 
sottrarre  una  gocciola  d'acqua  all'ampiezza  del  mare. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  1.  50.  Arrivalo  a  chiarirsi, 
ch'ella  si  muove  egualmente  per  tutta  l'ampiezza  del 
suo  alveo,  si  desse  ad  intendere,  che,  perduto  il  van- 
taggio di  quel  pendio  che  la  fa  correre  sino  al  mare, 
all'entrare  di  quello,  dovesse  subito  restare  immota. 
[Cont.|  Volume  di  cui  è  capace  un  vaso.  La.  6. 
Si  vada  crescendo  l'ampiezza  del  vaso,  poi  che  questa 
crescerà  sempre  più  di  quello  che  cresca  la  supcrli- 
cie,  cioè  la  materia  ed  il  peso  con  cui  si  fabbrica. 

Per  Grandezza,  Quantilii.  [Cout.|  G.  G.  Pens. 
Alcuno  potrebbe  lasciarsi  indurre  a  credere  che  la  di- 
latazione della  figura  potesse  ridursi  a  tale  ampiezza, 
che  non  solo  ritardasse,  ma  del  tutto  impedisse  e  to- 
gliesse il  più  muoversi. 

2.  (Fis.)  [Glier.]  Ampiezza  del  tiro,  o  del  getto, 
nella  Balistica  e  nell'ìdrautiea,  e  la  Estensione  o 
Portata  orizzontale  della  parabola,  od  ultra  trujet- 
loria  più  vera  descritta  dal  projetto:  dicesi  anche 
Gittata.  [Coni.]  Gu.  Nat.  pum.  33.  Ampiezza  delle 
parabole  descritte  dagli  slessi  getti  (d'acqua)  quando 
sicno  orizzontali,  o  pure  obliqui. 

3.  (Fis.)  [Ghcr.]  .impiczza  od  Amplitudine  di  oscil- 
lazione, 0  di  tibrazione,  di  ondulazione:  nella  Fisica, 
è  la  Estensione  o  Grandezza  della  escursione  mas- 
sima ,  net  suo  oscillare  o  vibrare,  del  corpo  osril- 
lanle,  odi  ciascheduna  molecola  della  massa,  solida 
0  fluida,  in  vibrazione  od  ondulazione. 

i.  E  per  estens.  [t.]  Nard.  Slor.  1.  370.  Coll'am- 
piezza,  e  larghezza  de'  beneficj  pubblici.  [Cam.]  Borg. 
Selv.  Teli.  170.  Tante  generazioni  del  secolo  con  un 
solo  fuoco  saranno  estinte.  (Si  parla  della  fine  del 
mondo.)  Quale  ampiezza  di  spettacolo!  E  177.  Dirò 
in  quanti  modi,  prendendo  l'Idolatria  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  si  debba  da  noi  schifare;... 

[t.J  Ampiezza  di  facondia,  di  dottrina,  d'ingegno. 

5.  E  trasl.  Per  Larghezza,  Liberalità,  Generosità. 
Tass.  Geriis.  12.  33.  (Gh.)  Bieco  e  sazio  dell'Orche 
la  Begina  Nel  partir  diemmi  con  regale  ampiezza. 

AMPIO.  S.' m.  Ampiezza,  Larghezza,  Spaziosità. 
Vii.  Pilli.  (C)  Trovarono  il  ferro  destramente,  che 
aveva  d'ampio  tre  dita,  e  di  lungo  quattro. 

2.  Trnsl.  [Camp.]  Smarrirsi  nell'ampio  e  nell'al- 
tezza, per  Perdersi  con  la  vista  nell'immensità  dello 
spazio.  Dani.  Par.  30.  La  vista  mia  nell'ampio  e 
nell'altezza  Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva  II 
quanto  e'I  quale  di  quell'allegrezza. 

AMPIO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Aniplus.  Largo  e  gr<inde 
per  ogni  verso.  Bocc.  Nov.  62.  13.  (C)  In  quella  guisa 
che  negli  ampi  campi  ^li  sfrenati  cavalli,  e  d'amor 
caldi,  le  cavalle  di  Partia  assaliscono.  E  73.  li.  Al- 
zandosi ì  gheroni  della  gonnella,  che  alla  Nalda  non 
era,  e  facendo  di  quelli  ampio  grembo...,  dopo  non 
molto  gli  empiè.  D.  i.  2.  Dall'ampio  loco,  ove  tornar 
tu  ardi.  E  12.  l'vidi  un  ampia  fossa,  in  arco  torta. 
[Camp.]  E  19.  Non  mi  parean  mcn  ampi  né  mag- 
giori Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni , 
Fatti  per  luogo  de'  battezzatori.  =  V'i7.  Plut.  (C)  Il 
pie  dell'ingegno  era  quadrato,  e  ciascuna  faccia  era 
ampia  40  braccia,  e  l'altezza  era  40  braccia.  Mach. 
As.  cap.  3.  (M.)  Mi  trovai  in  un  ampio  cortile  Tutto 
smarrito  senza  esser  veduto.  Car.  En.  9.  v.  59i. 
Era  la  selva  un'ampia  Macchia  d'elei  e  di  pruni  orrida 
e  folta,  [t.]  Cresc.  5.  24.  Il  pino  Ira  i  monti  si 
trova  più  ampio  e  più  bello.  [Cam.]  Dahl.  Naiit. 
100.  L'ampie  caverne. 

2.  Per  Largo  semplicemente.  S.  Eufrag.  162. 
(M.)  Aveva  ciascuna  per  suo  letto  un  cilicio  in  terra 
ampio  un  gomito ,  e  lungo  tre.  [T.]  Alam.  L.  Colt. 


Ci.  152.  Il  bue  con  l'ampie  nari.  Sollevandola  fronte, 
l'aria  accoglie.  |Cam.]  Bern.  Rim.  98.  Labbra  di 
latte,  bocca  ampia  celeste. 

3.  Per  simil.  Abbondante  ,  CopioiO  ,  Dovizioso. 
Bocc.  Nov.  17.  2.  (C)  Trovarono  chi  per  vaghezza  di 
cosi  ampia  eredità  gli  uccise,  [t.]  F/7/>.  Pros.  e 
Rim.  41.  Quanti  In  sé  la  terra  ampii  tesori  accoglie. 

4.  Per  .impolloso.  Bocc.  Nov.  23.  20.  (C)  Con 
molte  ampie  promesse  racchetò  il  frale. 

5.  Grande.  G.  V.  11.  3.  7.  (C)  Noi  leggiamo  d'al- 
tre cittadi ,  le  quali ,  per  li  loro  gravi  peccali ,  con 
ampia  vendetta  diceano  esser  disfatte,  [t.]  Dani. 
Piirg.  20.  Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio,  Che  li- 
cito li  sia  l'andare  (in  cielo). 

6.  Per  Intero ,  secoiidockè  dirittamente  si  dee. 
[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  Ampia  e  piena  giustizia. 

7.  [t.]  Ampio  decreto,  Lcgp;e  ampia;  che  com- 
prende più  casi  di  persone  o  di  cose,  e  in  favore  e 
in  disfavore. 

8.  Parlando  di  stile  vale  Diffuso,  Copioso,  con- 
trario di  Breve,  Stringalo.  Dav.  Tnc.  Leti.  (M.)  Vol- 
garizzare Tacito  non  pare  che  occorra,  avcnìlol  fatto 
Giorgio  Dati  con  ampio  stile  ,  e  facile  ;  e  credo  per 
allargare  e  addolcire  il  testo  si  stringato  e  brusco. 

9.  Per  Non  limitato,  o  In  niuna  parte  ristretto. 
[t.]  Ampia  concessione. 

10.  Ùicesi  anche  di  Chi  è  sommamente  magni- 
fico.  (0 

1  AMPIOfilOVAXTE.  Agg.  eomp.  di  Ampio  e  Gio- 
vante.  Che  ampiamente  giova.  Salvia.  Iliad.  (Mt.) 

1  AMPIO.y,.  S.  m.  Corrolt.  di  Lampione.  (.Mar.) 
[Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Ampioni  sono  le  lanterne. 
[Coni.]  Pani.  I\'av.  229.  La  retroguardia  che 
suol  essere  una  delle  migliori  galee  porli  sempre  un 
ampione  acceso  nel  calzese  del  trincheltu  oltre  quello 
che  porterà  a  poppa. 

AMPIOPOSSE.WE.  iT.]  Agg.,  che  denota  ampiezza 
di  potestà  ,  nella  forma  del  Gr.  ;  l'usa  il  Salvin. 
nelllliad.  (Mt.) 

AMPIOIIEG.'VAXTE.  [T.]  Agg.  Che  ha  ampio  regno 
e  ampiezza  di  reqio  potere.  Suirunul.  del  Gr.  Il 
Sulvin.  nell'Odiss.  (Mi.) 

i  AMPIOSO.  Agg.  [Val.]  Ampio,  Vasto.  Bocc.  Ninf 
1.  5.  Abbandonala  Si  stava  la  pianura  per  l'asprezza 
Della  molt'acqua  e  ampiose  lagune. 

AMP10VEGf.E\TE.  [T.]  Agg.  Che  vede  in  ampiezza, 
lontano  e  sicuro.  Sull'anal.  del  Gr.  Il  Salvia,  nel- 
l'Iliud.  (MI.) 

AMPISSIMAMEXTE.  Avv.  Superi,  di  Ampiamente. 
Peir.  Uom.  III.  (C)  Elio  vide  ampìssiroamente  tutto  '1 
silo  della  terra. 

AMPISSIMO.  Agg.  Superi,  di  AMPIO.  Bocc.  Nuv. 
18.  2.  (G)  Ampissimo  campo  è  quello  per  lo  quale 
noi  oggi  spaziando  andiamo.  E  g.  3.  p.  4.  Esso  avea 
d'intorno  da  sé,  e  per  lo  mezzo  in  as.sai  parti ,  vie 
ampissime  ,  tutte  diritte  come  strali.  [Val.]  Fortig. 
liiccinrd.  25.  23.  EdellasuH'ampissiino  verone  Della 
torre  scoperta  a  suo  piacere  Lo  maneggiava  (l'uc- 
cello). 

Per  simil.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Ed  era  tanto  ac- 
cresciuta la  sua  ampissima  nominanza  in  quel  tempo, ... 
Bocc.  Nov.  98.  52.  Chi  avercbbe  Tito  senza  alcuna 
dilazione  fatto  libéralissimo  a  comunicare  il  suo  am- 
pissimo patrimonio  con  Gisippo? 

AMPLAME.liTE.  Avv.  Ampiamente.  [Val.]  Cocch. 
Op.  2.  31.  Non  é  d'ogni  intorno  (il monte)  assai  am- 
piamente circondalo,  e  perciò  isolato  all'atto. 

2.  E  per  simil.  [Val]  Bon/A.  Disc.  4.  271.  Di 
privilegi  spirituali  la  dotò  aniplainentc.  Ghi'cc.  Slor. 
1.  103.  Dolalo  si  ampiamente  de'bcni  della  fortuna, 
era  spogliato  quasi  di  tulle  le  doti  della  natura  e  del- 
l'animo. 

[t.]  Nell'uso  odierno  Ampiamente  non  porte- 
rebbe che  il  senso  trasl. 

AMPLESSIf.Al!LE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Lo  slesso 
che  Abbracciafusto.  V. 

AMPLESSO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Amplexiis.  Abbrac- 
ciamento. Più  frequenl.  nel  pi.  Fr.  Jac.  T.  4.  28. 
(C)  Dolci  baci  e  santi  amplessi  Sento  che  nel  cor 
m'ha  messi,  [t.]  Tass.  Geriis.  12.  20.  Chi  può  dire 
il  suo  alTanno,  e  in  quante  guise  Lagnossi  e  raddop- 
piò gli  ultimi  amplessi! 

Amplessi  materni,  filiali,  fraterni. 

Amplessi  innocenti. 

Stretti,  forti.  Soave  amplesso. 

Molli ,  Lascivi  amplessi.    Virg.  Amplexu 


molli. 


Dare  amplessi.  Virg. 

Cercar  l'amplesso. 

Tendere  le  braccia  all'amplesso. 


AMPLETTERE 
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AWPLO 


[tJ  Correre  all'amplesso,  Correre  negli   am- 
plessi. 7/ 


fello. 


'  secondo  dice  più  impeto  e  esjiressiune  d'af- 


[t.]  Staccarsi  ilairamplcsso.  Yirg.  Amplcxu  di- 
vellercr...  Nate,  tuo. 

[t.]  Sottrarsi  all'amplesso. 

[t.]  Tenere  stretto  iioU'amplcsso.  Virg.  \m- 
plcxu  tciieo. 

2.  Fig.  Set/ner.  Crisi.  Inslr.  3.  35.  5.  (C)  Per  ar- 
rivare agli  amplessi  (Iella  castità. 

1  .4M1'I.ETTEKE.  V.  a.  Dal  lai.  Amplecti.  [Camp.] 
Per  Ahliraccittre  ;  donde  è  derivalo  Amplesso.  Om. 
S.  G.  Gris.  Le  quali  cose  tutte  intendendo,  aniplct- 
tiamo  ed  abbracciamo  la  vera  libertà...  (Qui  pare 
che  suoni  Accettare,  Accarezzare,  e  sim.) 

AMPMAMEXTO.  S.  m.  Da  .\wu\HE.  Lo  ampliare, 
Il  render  ampio,  Accresciniento ,  Aumento.  E  nel 
propr.  e  nel  trasl.  Menz.  Pros.  3.  75.  (Gh.)  Con  am- 
pliamento di  tesoro  e  di  regno,  e  con  nuovi  acquisti 
di  cloria. 

'i.  Per  estens.  [Val.]  Gozz.  Nov.  i.  UO.  Altri  che 
non  iwssono  sentire  per  l'aria  lo  scoppio  de'  tuoni,  e 
quell  ampliamento  di  fracasso  che  vanno  facendo  per 
un  [lezzo  di  tempo. 

Fi/;,  fi.j  Ampliamento  di  potestà. 
.\Ui>LI.UtE.   V.  «.  AH.  al  lai.  Ampliare.  Render 
ampio.  Bocc.  Com.  Dant.  i.  376.  (.V.)  Li  quali  con 
la  quantità  grande  del  cibo  per  forza  distendono,  ed 
ampliano  il  ventre,  che  ciò  riceve. 

ENeut.'Bocc.  Com.  Dant.  1.  201.  (^l.)  Rende 
la  faccia  deforme,  e  fa  lagriniar  gli  occhi  e  amjdiar 
la  gola. 

i.  Per  Accrescere,  nel prop.  e  nel  fuj.  Bocc.  Lab. 
137.  (C)  Riguardisi  a  quanta  viltà  si  sottomettono  per 
ampliare  «n  poco  le  dote  loro,  [t.]  F  A'or.  di  Natan. 
Hanno  i  loro  regni  ampliali ,  e  per  conseguente  la 
fama  loro.  Svet.  Ampliare  imperium.  Mari.  Nomen. 

[t.I  Ampliare  la  potestà. 

[T.j  Hicr.  L.  Caroli.  Teofr.  voi;/.  4.  H3.  A 
forza  di  alTìnare  l'industria  e  di  aguzzare  l'ingegno 
si  promovono  e  si  amplianii  le  arti. 

[t.]  Ass.  Sansov.  Conc.  Polii.  Quando  nell'a- 
nimo d'un  principe  entra  desiderio  d'ampliare  o  ge- 
losia di  mantenere  o  paura  di  perdere ,  non  pensa 
a  circostanze  di  fede  data,  o  ad  obbligo  di  benefìcio 
ricevuto. 

K  N.pass.  Guirc.  Slor.  lib.  d.  pa//.  112.  (.V.) 
Con  didicoltà  potendo  tollerare  che  la  grandezza  de' 
Veneziani  si  ampliasse. 

3.  Slargarsi,  Dilatarsi.  N.  pass.  Bocc.  Introd.  i. 
(C)  Verso  l'occidente  miserabilmente  s'era  ampliata. 

E  N.  ass.  Fior.  S.  Frane.  7.  {M.)  Imperciocché 
l'ordine  suo  dovea  ampliare ,  e  crescere  in  grande 
moltitudine  di  frati.  [Val.]  Mach.  Princ.  76.  Com' 
essi  ampliarono,  che  fu  sotto  il  Carmagnola,  ebbono 
un  saggio  di  questo  errore.  Guicc.  Slor.  lib.  19.  cap.  1 . 
Dimostrava  il  pericolo  imminente  dai  Luterani,  i  quali 
continuamente  ampliavano. 

4.  E  fig.  Frane.  Saerh.  Leti.  229.  (M.)  E' fu  un 
tempo  che  a  Santa  Maria  da  Cigno  ciascuna  correa  ; 
poi  andava  a  Santa  .Maria  della  Selva  ;  poi  ampliò  la 
fama  di  Santa  Maria  in  Prunela. 

5.  Per  Amplificare,  Esagerare.  Alt.  F.  V.  V'iV. 
C.land.  3.  [M.)  Di  qui  jirese  Claiidiano  ,  che  allora 
fioriva  ,  matria,  e  ampliando  le  laudi  di  Teodosio  , 
imdle  cose  in  eroico  verso  scrisse. 

fi.  [Coni.]  Dicesi  dell'accrescimento  di  liinghetia, 
di  superficie,  ed  anche  di  volume.  G.  G.  Frani,  i. 
Verremo  ad  imprimere  nel  pendolo  impelo  tale,  che, 
ampliando  le  sue  vibrazioni  nello  scender  dal  termine 
lì  per  l'arco  BD,  sarà  bastante  a  sollevare  se  slesso. 
G.  G.  L.  XVI.  Ampliandosi  l'orizzonte  intraprende- 
rebbe una  striscia  della  superficie  lunare  che  prima 
era  fuori,  e  perciò  non  veduta.  Bruc.  Si.  Nat.  Plin. 
xxxiv.  13.  Il  medesimo  è  più  efficace  alle  crepature 
che  ampliano.  E  Pai.  l.  Ampliare  la  ruota  della  vo- 
landa,  ingrassare  l'asse ,  e  crescere  il  numero  dei 
suoi  denti,  che  l'uno  dopo  l'altro  successivamente 
alzano  i  pistoni. 

AMI'LUTIVO.  Agg.  Da  Ampliare.  Atto  ad  am- 
pliare. Uden.  Nisi'el.  3.  5.  [M.)  Gl'innamoramenti 
d'Orlando,  di  Rinaldo...  vi  sono  innestali  come  di- 
lettevoli e  ampliativi  episodii. 

2.  (Gram.)  Detto  delle  particelle.  [Cors.]  Pallav. 
Slor.  Conc.  12.  2.  15.  Chiedesse  il  porvisi  la  parti- 
cella amplialiva  anche. 

Jt.]  Locuzione  ampliativa;  contr.  di  quella  che 
restringe  il  senso,  o  esclude  alcuna  idea. 

[t.]  Interpretazione  amplialiva.  Decreto  amplia- 
tivo  del' 


tivo  della  legge. 


AMPLIATO.  Parf.  pass,  e  Agg.  Da  Ampliare. 
.4niel.  71.  (C)  Di  popolo  ornatissimo  piena  si  vide, 
e  di  tanto  ampliata,  che  l'una  colL'altra  delle  antiche 
terre  congiunta,  sono  una  città  divenuta  notabile  a 
tutto  il  mondo.  E  91.  Ed  oggi  più  potente  che  inai , 
in  grandissimi  spazii  si  veggono  ampliati  i  suoi  con- 
fini, [t.]  Bocc.  Decani.  8.  187.  1  sommi  impcradori 
e  grandissimi  re  non  hanno  quasi  con  altra  arte  che 
d'uccidere,  ed  ardere  paesi,  ed  abbatter  città,  li  loro 
regni  ampliati. 

AMPUATOKE.  Feci.  m.  rf'AjiPLIAUE.  Chi  o  Che 
amplia.  Sper.  Oraz.  18.  (M.)  Vittoriosissimi  sempre 
mai  furono  i  posteri  ed  ampliatoli  del  resino  loro. 

ANPLIAZIO.\'E.  S.  f  Da  Ampliare.  Dilatazione, 
Aumento.  Guicc.  Slor.  lib.  7.  (C)  Né  gli  moveva  a 
desiderare  nuovi  tumulti  la  speranza  proposta  del- 
l'ampliazionc  dello  Imperio.  [Camp.]  -Comp.  Ani. 
Test.  E  fu  vero  quanto  al  cominciamento;  ma  quanto 
all'amplìazione,  cominciò  da  Nino  suo  figliuolo. 

AMPLIFICAME.XTO.  [T.]  S.  m.  Allo  dell  amplificare 
con  parole ,  ed  è  quasi  l'uso  della  forma  retlorica 
propriain.  della  Amplificazione,  men  com.,  e  non  ha 
tanto  senso  di  riprovazione  o  di  dispregio.  [W.F.] 
Uden.  Nis.  1.  92.  Accresce  l'impeto  dell'affetlo  il 
maledire  la  tardanza  del  tempo  ;  e  per  ultimo  ampli- 
ficamento  il  Poeta  lascia  nella  mente  del  lettore  con- 
siderazione di  più  altre  cose. 

2.  Del  Fare  ampio  in  gen.,  dice  piti  Ostentazione 
c/ie  Ampliamento,  onde  ha  pili  senso  d'iron.  o  di  cel. 
[t.]  Certi  amplificamenli  di  territorio  e  di  potestà 
sono  prehidii  dello  scoppiare. 

AMPLIFlf'.ANTE.  [T.]  Pari.  prcs.  (Ì'Ampuficare. 
|t.]  Figure  non  illustranti,  ma  amplificanti  il 
tema. 

AMPLIFICARE.  [T.]  V.  a.  Fare  piti  ampio  nel  pg. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Ecclesiast.  50.  Antivalse  iicl- 
l'amplificare  la  citladc  (Pracvaluit  amplificare)  {il  Mac- 
cabeo, la  nazione).  [Val.]  Guicc.  Stor.  1.  46.  {Lo- 
renzo) sapendosi  prudentemente  temporaggiare  ,  tra' 
principi  collegali,  aveva,  vivendo,  le  pubbliche  e  le 
private  condizioni  amplificate,  [t.]  Amplificare  la  po- 
testà, l'autorità.  {Piiì  com.  Ampliare.  E  in  questo 
senso  Amplificare  suonerebbe  Sforzo  o  Ostentazione.) 

2.  Per  lo  più  ,  Dare  coll'opinione  ,  e  segnalam. 
colle  parole,  importanza  all'oggetto  più  o  meno  ol- 
ire al  vero. 

[t.j  Ainplilirarr,  anco  coli' immaginazione,  col- 
l'opinione.  L'allctto  amplifica  i  pregi  dell'oggetto.  = 
Petr.  Uoni.  ili.  (C)  Amplificavano  coll'animo  e  colle 
parole  i  hencficii  e  gli  onori.  Agn.  Pand.  2i. 

Il  più  sovente  ha  mal  senso  di  Esagerazione 
falsa,  più  0  meno  sentila,  da  chi  ne  pecca.  Segner. 
.)fann.  Nov.  5.  2.  (C)  Se  non  fingono  quelle  virtù 
che  non  hanno  ,  vantano  almeno  quelle  pochissime 
che  hanno,  più  del  dovere;  e  le  amplificano  e  le  ag- 
grandiscono, [t.]  Fag.  Bini.  2.  262.  Quanto  più  in- 
nanzi va  {la  fama) ,  le  cose  allarga,  E  nell'amplifi- 
care  s'alfaccenda. 

[t.]  Amplificasi  e  raccontando  e  anche  con- 
tando,  il  numero  cioè  delle  cose.  Amplificansi  e  i 
falli  e  i  giudizi  sui  falli.  Amplificansi  e  la  lode  e 
il  biasimo,  e  il  dello  altrui  e  il  proprio  concetto. 

à.  Spesso  ha  senso  retlorico  e  critico.  Bui.  (C) 
Facesse  questa  esclamazione...,  iier  amplificare  la 
cosa  di  che  parla.  Cic.  Amplificare  ornando. 

[t.]  Si  può  amplificare  svolgendo  l'idea  in  al- 
tre idee  più  o  meno  importanti.  Ma  per  lo  più  suona 
Soprabbondare  in  parole,  non  a  persuadere  o  a  com- 
muovere, ma  a  trastullo  e  a  pompa. 

Può  l'amplificazione  essere  non  prolissa  ;  e 
pure  troppo  rettorica ,  se  trascende  il  vero  e  il  con- 
veniente. 

[t.]  Amplificasi  anche  detraendo  alla  verità, 
diminuendo  la  lode. 

i.  Assai,  [t.]  Badateci  :  voi  amplificate.  — Non  è 
oratore,  se  amplifica.  [M.F.]  Segner.  Crisi.  Inslr. 
I.  5.  Se  essi  avessero  predicato  quello  che  non  cre- 
dcano,  non  avrehbono  amplificato  ma  avrebbono  men- 
tito, insegnando  il  falso. 

S.  In  forza  di  Sost.  [M.F.j  Segner.  Crisi.  Inslr. 
I.  8.  Non  vi  diate  a  credere  che  questo  sia  per  ven- 
tura un  amplificare. 

AJIPLlUCATlVAÌIlEiNTE.  [T.]  Avv.  d'AMPLlFlCA- 
Tivo.  Berq.  {.)lt.)  [T.j  Amplificativamente  lodare. 

AMPLIFICATIVO.  [T.]  Agg.  Che  tende  ad  amplifi- 
care. Più  nel  senso  rettor.,  che  in  altro,  [t.]  Giova- 
nile facondia  scolastica,  amplificativa.  [Cors.]  Pallav. 
Stor.  Conc.  8.  3.  5.  2.  Forma  piuttosto  narrativa  che 
amplificativa.  =::  Pros.  Fior.  6.  50.  (G)  Confermazioni 
amplificalive,  accresccnli  o  la  maraviglia  o  l'arguzia. 
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AMPLIFICATO.  [T.J  Pari.  pass.  ^'Amplificare, 
[t.j  Biasimi  amplificati  dalla  malignità. 
A  modo  d'Agg.  [Cors.]  Pallav.  Leti.  2.  190. 
Prego  V.  E.  a  rendergli...  questa  sincera,  e  nulla 
amplificala,  testimonianza.  =:  Segner.  Crisi.  Inslr. 
3.  12.  12.  (G)  Ne  riportarono  al  popolo  un  avviso 
altrettanto  amplificato  quanto  funesto. 

[t.]  Tema  amplificalo  in  modo  scolastico. 

AMPLIFICATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  rfAMPLlFlCARE. 
E  come  Agg.  Oli.  Coni.  Inf  9.  15i.  (C)  Am- 
plificatore di  terra,  [t.]  Uniscr.  hit.  A  Costantino 
amplificatore  della  città. 

[Val.]  Bianchin.  Noi.  Soldan.  58.  Fu  {il  Ga- 
lileo) Di  tali  studj  restauratore,  e  di  nuove  scoperte 
primo  inventore  ed  amplificatore  immortale. 

2.  Chi  rappresenta  a  sé  o  ad  altri  le  cose  oltre 
al  vero.  Segner.  Mann.  Agosl.  13.  i.  (G)  Tu  di- 
mostri damare  il  prossimo  più  di  quello  che  l'ami 
per  verità:  oh!  è  finzione  cattiva,  perchè  questa  è 
finzione  d'amplificatore.  E  Pan:  inslr.  5.  3.  Perchè 
non  mi  abbiate  a  tacciar  d'amplificatore,  [t.]  Non  è 
predicatore,  ma  amplificatore. 

AMPLIFICATKICE.  |T.]  S.  /'.  (/'Amplificatore. 
E  come  Agg.,  per  lo  più  nel  senso  rettor.  e  di 
biasimo.  Red.  Oss.  un.  1.  (C)  Fu  de'  Greci...  un  fa- 
voloso trovato  ed  una  iperbole  di  penne  amplifica- 
trici.  Un  lai.  de'  bassi  tempi.  Amplificatrix  veri  vc- 
tustas.  [t.j  Fantasia  ainplificatrice. 

AMPLIFJCAZIO.XCELLA.  [T.j  Dim.  d'AMPLlFlCA- 
ZIONE,  nel  senso  rettor.  [t.J  A  forza  d'amplificazion- 
celle,  che  sono  piuttosto  digressioni  dal  tema,  andò 
fino  in  fondo,  senza  nulla  toccare  al  proposito. 

AMPLIFICAZIO.VE.  |T.]  S.  f.  Azione  dell'amplifi- 
care in  fatti  0  in  opinioni  o  in  parole.  Per  lo  più 
di  parole.  [Val.]  Pallav.  Leti.  178.  Alla  quale  ri- 
spondendo senza  alcuna  ofliciosa  amplificazione;  L'as- 
sicuro ch'io  sarò  servidore  suo  cordiale.  [M.F.J 
Segner.  Crisi.  Inslr.  I.  5.  Non  rimanga  luogo  a  so- 
spettare che  questi  Santi  abbiano  pariate  con  ampli- 
ficazione. 

2.  Figura  o  artifizio  rettor.  [Val.]  Cr'istof.  Land. 
Oraz.  Corazz.  127.  Nelle  orazioni  cominciò  a  usare 
le  digressioni  e  amplificazioni  e  luoghi  ;  sanza  i  quali 
l'orazione  pare  spogliata  e  arida.  —  Com.  Par.  27. 
(G)  Cur.  Leti.  75.  La  vaghezza  del  parlare  e  le  am- 
plificazioni e  gli  altri  ornamenti.  [t.J  E  Arist.  Bel. 
volg.  57. 

Ha  per  lo  più  senso  di  spregio,  [i.]  Usava  già 
nelle  scuole  dare  amplificazioni  per  compito. 

Non  bene  direbbesi  Amplificazione  oratoria  ;  ;«(/ 
da  retore,  da  scolaruccio,  prolissa,  goffa. 

[t.]  Quel  discorso  fu  tutto  un'amplificazione. 

1  AMPLIFICO.  Agg.  [Camp.]  Per  Ampio.  Mac.  Vii. 
S.  Cai.  II.  12.  Papa  Gregorio  XI  le  concedetle  per 
amplifica  Bolla  patente  ch'ella  potesse  avere  tre  con- 
fessori. 

AMPL1S,SIMAME.\TE.  Avv.  Superi,  di  Amplamente. 
Bocc.  Vii.  Dani.  i9.  (C)  Nel  quale  il  piccoletto 
agnello  con  li  piedi  vada,  e  il  grande  elefante  amplis- 
simamente nuoti.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  187.  L'Ec- 
cell.  mi  disse  che  io  facessi  una  supplica  di  quanto 
io  gli  domandavo,...  che  a  quella  amplissimamente 
darebbe  ordine. 

AMPLISSIMO.  i4///7.  Superi,  rfi  Amplo.  Bocc.  Introd. 
28.  (G)  Amplissime  eredità. 

Fir.  Disc.  Anim.  17.  (C)  Guadagnatosi  per  loro 
gli  orrevoli  gradi,  e  pe'  loro  figliuoli  gran  tesoro,  e 
amplissimi  Stati. 

AMPLITliDIiVE.  S.  f.  Astr.  di  Amplo.  Aff.  al  lai. 
Ampliludo.  Ampiezza.  [Val.]  Bart.  Cin.  i.  98.  Le 
Provincie  si  sottodividono  in  regioni,  ciascuna  di  più 
0  men  città,  secondo  l'amplitudine  del  paese.  E  2. 
137.  Pechin,  nell'antica  amplitudine  del  circuito,... 
sta  alcuna  cosa  al  di  sotto  di  Nanchin. 

Guicc.  Slor.  13.  617.  (C)  Principe...  potentis- 
simo per  l'amplitudine  del  dominio. 

2.  E  fig.  Guicc.  Slor.  lib.  6.  (G)  Si  derogasse 
alla  giustizia  e  alla  potenza  di  Dio,  l'amplitudine  della 
quale,  non  isiretla  a  termini  brievi,... 

3.  (Mat.)  [Gen.J  AiiipliludiHe  o  Ampiezza.  Amph- 
tudine  di  un  arco  di  parabola.  La  distanza  fra  i  due 
punti  estremi  dell'arco.  Amplitudine  o  Ampiezza  del 
tiro  è  la  distanza  dalla  bocca  dell'arma  da  fuoco  al 
punto  ove  può  giungere  il  projetto. 

■5.  (Aslr.)  Quell'arco  dell'orizzonte,  che  è  com- 
preso tra  i  veri  punti  del  levante  e  del  ponente,  ed 
il  centro  del  sole  o  di  un  pianeta  ,  quando  nel  le- 
varsi 0  nel  tramontare  passano  per  l'orizzonte.  (Mt.) 

AMPLO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Amplus.  Ampio,  [t.  Og- 
gidì ha  raramente  il  senso  pr.  nell'uso,  ma  alcuni 

52 


AMPOI 


-(  410  )— 


A  MURO 


fin.,  e  non  cnm.  [Val.]  Guice.  Slor.  5.  81.  Molti  Ve- 
neziani aveano  in  .(|ucl  territorio  ampie  possessioni. 
[Cam.]  Ar.  Fur.  34.  73.  Ampie...  selve. 

2.  Largo.  [\'a\.]  Ar.  Fur.  30.  57.  E  si  fa  nella 
maglia  ampia  finestra. 

3.  Largo,  Agevole  a  passarsi.  [Val.]  .4r.  Fur.  20. 
70.  Avrete  a  farvi  ampio  scntier  co'  petti,  Se  del  no- 
stro Mmmin  siamo  interrotti. 

4  E  per  Vasto.  Pingue,  Grosso.  [Val.]  Del  Ross. 
Svetvn.  182.  l'u  Tiberio  di  corpo  ampio  e  robusto. 

5.  Largo,  Maestoso.  [Val.]  Ar.  Fur.  27.  59.  Se- 
deva in  iribiinalB  ampio  e  suLlime  II  re  d'Affrica ,  e 
seco  era  l'Ispano. 

6.  fJ  fig.  Per  Dignitoso  ,  Orrevole.  [T.]  Leg. 
S.  Ant.  Ve  ne  corigraliilerete  con  parole  gravi  ed 
ampie. 

7.  E  per  Valido,  Efficace.  [Val.]  Giticc.  Slor.  5. 
101.  Benché  fosse  ricevuto  in  ampia:  prolezione  del 
re  di  Francia  e  de'  Veneziani,  nondimeno  avea  tar- 
dato nnanlo  avca  potuto... 

8.  Propizio,  Favorevole.  [Val.]  Guice.  Stor.  1. 
02.  E  a  queslo  che  maggiore  opportunità'?  Che  più 
ampia  occasione? 

9.  Compiuto,  Fedele,  Preciso.  [Val.]  Bentiv.  Lett. 
1 .  -i5.  Qui  ho  rinnovato  il  gusto  a  mia  madre  e  mio 
fratello  dei  favori  clic  ho  ricevuto...  con  averne  loro 
fatta  un'ampia  relazione  in  voce. 

10.  Non  ristretto  ,  Intero.  Guice.  Stor.  Lib.  6. 
(C)  Non  avere  voluto  usare  si  ampia  «  si  libera  fa- 
coltà. 

iì.  E  dello  di  Fede  vale  Pieno.  Gas.  Leti.  7.  (C) 
Ben  fo  ampia  fede  a  V.  E.  che  la  Maestà  del  Re  e 
ottimamcnle  servila.  E  voi.  iv.  pag.  116.  (M.)  Fatta 
al  Duca  ampia  fede  della  benignità  di,...  lo  tentò  che 
si  rimettesse  nella  volontà  sua. 

12.  [Coni.]  Ampio  in  lunghezza.  G.  G.  L.  XXIX. 
Converrà  che  chi  gli  assiste  gli  dia  (al  pendolo)  a 
tempo  un  impulso  gagliardo,  riduccndolo  alle  vibra- 
zioni ampie. 

|t.|  Vestilo  ampio,  Più  che  comodo,  contr.  di 
Misero,  e  non  solo  in  lunghezza. 

1  AMPOI.  Avv.  [\ì\.]Di poi.  Quindi.  Antico spagn. 
Empucs.  Nel  nostro  conludo  è  viva  la  voce  All'impoi. 
[r.]  Fors'anco  da  A  poi,  frappostavi  per  ieufonia 
■una  consonante  che  rimbalza;  come  Lionfanle  per 
Elefante.  0  forse  da  intendere  Ila  a  'npoi  :  o  come 
scorcio  di  Anche.  V.  An.  [Val.]  Lane.  Eneid.  Virg. 
lib.  3.  Battaglia  minaccia  questo  armento;  ma  ampoi 
qucsli  medesimi  alcuna  volta  sono  usali  di  tirare 
il  carro.  Ovid.  Ari.  Am.  5.  Valer.  Mass.  lib.  2. 
cap.  3. 

AMPOLLA  e  t  AMPLILA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Ampulla. 
Forse /'Ampulla  de' Lai.  trae  oriijine  dal  celi.  Am- 
polla 0  Ampulua,  significante  lo  stesso,  la  cui  ra- 
dice è  Boi,  cambiato  il  b  in  p,  che  vale  Ventre. 
(Gh.)  Vasetto  di  vetro  di  varie  fogge.  Ihcc.  Nov. 
63.  4.  (C)  Lasciamo  l'aver  le  loro  celle  piene  d'albe- 
reUi,  di  lattovari...,  d'ampolle  e  di  guasladclte,  con 
acque  lavorate  e  con  olii.  Cavale.  Med.  cuor.  Ri- 
spuose,  che  andava  a  tentare  i  frati  che  stavano  nelle 
\alli ,  e  quelle  ampolle  significavano  diverse  tenta- 
rioni.  Ar.  Fur.  3i.  83.  E  si  vedca  raccolto  in  varie 
ampolle. 

2.  Avere  il  diavolo  nell'ampolla;  Far  destramente 
0  sottilmente  le  sue  faccende.  Giust.  Prov.  p.  63. 
Avere  il  diavolo  nell'ampolla. 

[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  416.  Dio  lo  ajuti  che  ne 
ha  bisogno  ;  e'  dice  circll'è  una  scioccherclla  ;  ma 
Iddio 'I  voglia,  che  e' non  la  insali  alle  sue  spese; 
infine  elle  hanno  il  diavolo  nell'ampolla. 

Vale  anche,  Indovinareogni  cosa.  Min.  in  Noi. 
Malm.  ti.  1.  ».  293.  ed.  2.  (Gh.)  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  2.  254.  Questi  famigli  scioperati  che  hanno 
Il  diavoi  nell'ampolla,  sanno  sempre  Tutti  i  segreti. 

3.  Proti.  Parere  il  diavolo  delle  ampolle.  Essere 
carico,  0  Avere  addosso  molli  arnesi,  utemiii,  stru- 
menti. Geli.  Spor.  a.  3.  «.  3.  p.  50.  {Gh.)  Elle  [le 
monache)  mi  detlono  tante  sporte  ch'io  pajo  il  dia- 
volo de  l'ampolle. 

4.  Ampolla  per  simil.  si  dice  di  un  certo  Itigon- 
fiamcnlo  a  guisa  di  vescica,  che  talora  si  vede  nella 
superficie  di  alcuni  vegetati.  Cresc.  l.  6.  e.  50.  v.  2. 
p.  227.  {Gh.)  Nelle  nostre  abitazioni  si  trovano  fun- 
ghi i  quali  son  lati  e  spessi,  e  che  hanno  alcun  rossor 
nella  parie  di  sopra  ;  e  in  quel  rossore  ha  molle  am- 
pnilc  elevate... 

3.  holln  che  fa  la  pioggia  mlVacqua,  delta  anche 
Sonaglio,  Gallozzola.  So'der.  Agric.  29.  {Gh.)  Quando 
(  le  gocciole  della  pioggia  )  dàn  sopra  l'acqua ,  fan 
certe  ampolle. 


D'altro  che  di  pioggia,  [t.]  Cresc.  4.  30.  Al- 
cuni nella  padella  hanno  l'oglio  bollente,  e  mettonvi 
il  vino;  e  se  vi  ha  acqua,  sonerà,  e  farà  ampolle. 
{Non  com.) 

[Sel.j  Bollicine  che  si  veggono  talvolta  nel  ve- 
tro, nel  ghiaccio,  ed  in  altri  corpi  solidi  e  traspa- 
renti. 

6.  [M.F.J  Ampolle.  Qnfi  due  Vaselli  di  vetro,  uno 
per  rollo,  uno  per  l'aceto,  che  stanno  nell'Oliera. 

7.  frasi.  Per  Vocaboli  o  Concelti  gonfii,  detti  an- 
che Vesciche,  onde  si  dice  Stile  ampolloso.  Suonar. 
Fier.  108.  col.  1.  r.  35.  {Gh.)  Orsù,  ch'e'  se  la  sa, 
salga  a  sua  posta  E  splanclii  le  porle  alle  sue  am- 
polle. Moni.  Ded.  dell' Aminla.  Padre  incorrono  di 
corrotti  figli  {il  Frugoni),  Clic,  prodiglii  d'ampolle  « 
di  parole.  Tutto  contaminar  d'Apollo  il  regno. 

8.  (Arald.)  [Cib.]  Ordine  cavalleresco,  che  si  fa- 
voleggia essere  stalo  istituito  da  Clodoveo  in  onore 
della  fiala  piena  di  balsamo  conservala  a  Heims  nella 
chiesa  di  S.  Remigio,  ivi  portala,  dicesi,  miracolo- 
samente da  una  colomba,  nell'occasione  del  battesimo 
di  quel  re  nell'anno  496. 

9.  (Jlcd.)  Tumore  formato  da  uno  spandimento  di 
sierosità  tra  l'epidermide  ed  il  corpo  mucoso  della 
pelle  delle  mani  e  de'  piedi,  in  canseguenia  di  ru- 
vidi e  troppo  lunghi  esercizi.  Nelle  altre  parti  del 
corpo  questi  tumurelli  chiamansi  Flictene.  {Mi.) 

1».  Ampolla.  (Boi.)  [D.l'ont.]  V.  Aerocisti. 

H.  (Mar.)  [Cont.]  Orologio  a  sabbia  di  cui  fanno 
uso  i  marinai.  Ve  ne  sono  da  mezz'ora  e  da  quattro 
ore  per  regolare  la  guardia  ;  di  un  quarto  e  di  mezzo 
minuto  per  calcolare  la  velocità  delta  nave.  Pani. 
Nav.  236.  L'orologio  da  polvere  dai  marinai  chia- 
mato ampolla. 

AMPOLLKTTA.  S.  f  Dim.  di  Ampolla.  Bocc.  Nov. 
60.  20.  (C)  Donnmmi...  in  nna  ampolletta  alquanto 
del  suono  delle  campane  del  tempio  di  Salomone. 
[Cam.]  Celi.  Oref.  31.  E  fatto  questo,  piglisi  e  detti 
smalli,  et  in  una  ampolletta  di  vetro  con  molt'acqua 
chiara  e  fresca  bisogna  lavarli  mollo  bene,... 

2.  Bollicina  che  si  truova  dentro  ai  vetri.  Art. 
Vetr.  5.  74.  (A/.)  Si  lascino  pulire  benissimo  per 
quindici  giorni,  acciò  tutte  le  pulighe  e  ampollelle 
non  abbino  luogo  nessuno,  e  resti  pasta  purissima. 
[Sei.]  E  5.  92.  S'infornino  e  si  lascino  pulire  (i  pa- 
netti di  nmleria  da  far  vetro)  benissimo  per  quindici 
giorni,  acciò  tutte  le  puhghe  e  ampollette  ne  abbino 
punto  nessuno,  e  resta  pasta  purissima  come  le  gioie 
naturali. 

3.  (Mar.)  Si  dice  deWoriuolo  da  polvere.  {V.  Am- 
polla, §  11.)  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Ampolletta 
è  r(iiolo;,'io  da  terra  e  da  sabbia. 

AMPOLLI.NA.  S.  f  Dim.  di  Ampolla,  [t.]  Piccola 
ampolla  ;  e  propriamente  di  quelle  di  chiesa. 

Cani.  Cam.   85.   (C)    Bossoletti   e  ampolline 
Abbiam  pien  di  buoni  unguenti. 

2.  Quelle  Carafftne  che  seironoper  la  Messa;  varie 
di  forma  secondo  i  paesi,  ma  quasi  tutte  con  can- 
nello, dal  quale  si  mesce.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Offerio 
all'altare  un'ampollina  d'olio  d'olive,  die  fue  da  Dio 
accettala.  E  altrove:  Trovòe  in  quell'ampollina  un 
ragno  vcnenifero.   V.  Ampolluzza. 

3.  Ampolline  gli  Ottici  dicono  àncora  quelle  Bol- 
licine Ville  che  si  trovano  per  entro  a'  vetri ,  e  che 
li  rendono  difettosi  pei  loro  lavori,  od  usi.  Voce  de- 
rivata dai  sonagli  dell'acqua  ,  delti  in  lai.  Am- 
pullae.  (C) 

4.  [Fine]  Orologio  a  polvere  della  durata  d'un 
mezzo  0  d'un  quarto  di  minuto.  T.mar.  V.  Ampolla. 

AMPOLLO.SAMEIVTE,  [T.]  Avv.  (/'Ampolloso.  Galil. 
13.  258.  Concetto...  ampollosamente  espresso. 

[t.]  Ampollosamente  parlare,  vantarsi,  promet- 
tere, minacciare. 

T.j  Ampollosamente  governare,  regnare,  servire. 


AMPOLLOSETTO.  jT.I  Dim. (/'Ampolloso.  Eufemia, 

fer  non   dire  Ampolloso  troppo  piit  del  bisogno. 
T.]  Magnificenza  di  stile,  sincera  sovente;  qua  e 


là  anipollosetta. 

AMPOLLOSISSIMAMENTE.  [T.]  Super/.  (/'Ampollo- 
samente. [T.]  Ampollosamente  scriveva,  ampollo- 
sissimamente operava. 

AMPOLLOSISSIMO.  [T.]  Superi.  «/'AMPOLLOSO.  [T.] 
Stile,  Uomo. 

AMP0LL0S1T.4.  [T.]  S.  f.  astr.  (/'Ampolloso.  Con- 
cerne e  i  detti  e  gli  atti. 

tT.l  Quanta  ampollosità  di  figure  ! 
ielle  cose  stesse  ampollosamente  delle,  nel  plur. 
[t.]  Le  ampollosità  del  seicento. 

i.  Ampollositìi,  di  pers.  che  ostenta  e  vanta,  o 
all'aria  par  voglia  spacciarsi  da  più  che  twn  i. 


AMPOLLOSO.  |T.]  Agg.  D'ajfeltata  gonfiezza,  se. 
gnatam.  nel  parlare  e  nello  scrivere.  Dulia  fig.  del- 
l'ampolla, che  scende  gonfiando.  Hor.  Ampullas  et 
scsquipedalia  verba.  [t.]  Rice.  S.  Jacop.  Carati, 
volg.  42.  Quelle  ampollose  espressioni,  quei  magni- 
fici gesti  degli  affettati,  quanto  mai  poco  satollano  il 
non  goffo  uditore.^-  Fir.  Disc.  anim.  19.  (C)  Belle 
e  ampollose  paride  {in  lode,  improprio). 

A  modo  diSost.  Salv.  Lett.  tìorgh.  120.  {Man.) 
Al  puro  ed  al  .semplice,  al  quale  male  si  volgerebbe  chi 
peccasse  nell'anipolloso  e  nell'asialico.  Buon.  Fier. 
3.  4.11.  (C)  Fan  star  altri  a  ricever  le  vesciche  Ch'ei 
spulai!  dalle  cattedre  ampnUose. 

2.  Di  millanteria.  |Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  12. 
Non  potendo  comportare  quelle  parole  co.sì  ampol- 
lose, che  avea  dette  quello  re,  levaronsi  a  romore 
contra  di  lui. 

3.  [t.]  Uomo  ampolloso,  che  troppo  vanti  o  pro- 
metta. 

AMPOLLl'ZZA.  S.  f.  Dim.  (/'Ampolla.  Ampollina. 
Lab.  205.  (C)  E  quivi  (Udl'una  delle  parti  si  faceva  la 
fante  slare,  e  dall'altra  aveva  forse  sei  ampolluzze.  M. 
Aldobr.  E  questi  sughi  sieno  messi  in  due  ampollu7.2c 
di  vetro,  [t.]  Vit.  S.  Anton.  Ampolluzza  piena  di 
acqua  rosata. 

2.  Nel  pi.  Q Ite' due  vasettini  di  vetro,  l'uno  dei 
quali  contiene  il  vino  e  l'altro  l'acqua,  clic  servono 
per  la  Messa.  Pili  coni.  Ampolline.  Frane.  Sacch. 
Nov.  {Mt.)  Feccsi  dare  le  ampolluzze  al  clicrico,  e 
rifornì  il  calice  col  vino. 

AMPOMELLE.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Trovasi  ac- 
cennata presso  il  Soderini  sotto  a  questo  nome  una 
suede  di  Rovo  o  Lampone,  che  è  il  Rubus  idaeiis 
dei  Botanici. 

i  AMPRESSA.  S.  f  Desiderio,  liraimi.  Dal  frane. 
Empicsscmcnt.  Burb.  Bey.  05.  {Mi.)  Madonna  Pa- 
zienza, assai  mi  piace  Vostro  conforto...  Ma  troppo 
ho  grande  già  nel  cor  l'ampressa.  [T.]  Forse  da  leg- 
gere La  'inpressa,  e  intendere  Impressa  per  Pressa 

0  per  Impressione  di  desiderio  o  altro  uffèllo,  sul- 
l'anni. (/'Impronta. 

t  AMI'ILLA.  V.  Ampolla. 

AMPIiTARE.  V.  a.  Aff.  aliai.  Amputare.  Propria- 
mente Tagliare  intorno. 

(Cliir.)  [t.]  Tagliare,  Staccare  un  pezzo  dal 
rinirinenle  del  corpo  :  è  de'  Chirurghi. 

A.MPIJTATO.  [T.ì  Parlic.  pass,  di  Amputaiie. 

AHPLTAZIO.\E.  S.  f  Da  Ampltahe.  TroncumeMo 
d'una  qualche  parte  del  corpo  per  mano  del  carne- 
fice. Band.  Ant.  (Mt.). 

2.  (Cliir.)  Operazione  per  cui  mercè  l'uso  di  stru- 
mento da  taglio  si  separa  una  parte  molle  e  spor- 
gente, od  un  membro,  dal  resto  del  corpo.  (.Mt.) 

AMULETO.  [T.]  S.  m.  Dall'arabo  llhamajel  o 
llhamail  ;  t  Gr.  modem,  y_7.iu.iu.  La  rad.  araba  e 
Portare.  Figure  o  Caratteri  o  altro  che  [jortisi  ad- 
dosso per  ubbia  credendolo  difesa  da  mole  o  pericolo. 
ÌTor.]  Red.  L.  jWor.  14.  Inclinato  a  credere  la  virtù 
egli  amuleti  e  di  altre  simili  bagattelle.  [t.I  Amuleto 
contro  i  venefizi,  gli  incantesimi.  Tenere  al  collo  un 
amuleto,  Legarselo  a  braccio.  Portare  un'imagiiic  a 
modo  d'amuleto.  ^:  Red.  Lett.  442.  (C)  Quei  medi- 
camenti che...  si  portano  addosso  alla  usanza  degli 
amuleti,  sono  mere  baie.  E  i.  2G9.  Alessifarinaco 
propriamente  significa  amuleto,  medicamento  contro 

1  veleni. 

[t.]  Tencvasi  per  amuleto,  che  ora  diremmo  sco»- 
giuro,'  un  atto  che  si  facesse,  come  sputare,  o  siin. 

2.  Fig.  D'una  memoria  cara  ;  Lo  scritto  di  per- 
sona venerata,  da  ricorrervi  nel  dolore  e  nel  cimento, 
portasi  per  amuleto. 

t  AUli.MItE.  [T.]  V.  a.  Ammonire,  nel  senso  slor. 
fior.  Mordi.  G.  Cron.  281.  (Gh.)  Cronic.  ant.  223. 
E  il  Pari.  Amunito.  Cronic.  ant.  223. 

t  AHURCA.  S.  f.  All',  al  lui.  Amurca.  Morchia. 
Alam.  Colt.  4.  82.  62.  (C)  Discioglial  tosto,  che  dan- 
naggio  avrebbe  Dalla  vii  compagnia  dell'atra  amurca. 
E  4.  86.  Ma  sopra  ogni  altra  alfiii  la  negra  amurca 
Per  ingrassar  gli  armenti  ha  più  virtude. 

2.  (.Med.)  escrezione  morbosa  di  materia  somi- 
gliante alla  mordila ,  dui  polmoni ,  o  dall'alvo.  (.Vt.) 

A  HliRO.  Post,  avverb.  Dicesi  di  unii  casa  con- 
tigua ad  altra,  e  separata  soltanto  da  una  muraglia 
comune.  Vit.  Bene.  Celi.  1.  9.  (C)  Avevano  per  vi- 
cino a  muro  uno  che  si  chiamava  Stefano  Ijranacci. 

2.  A  iiiiir»  a  muro,  ro.vi  raddoppiato  ha  più  forza. 
Cecch.  Dissim.  2.  2.  (M.)  Innamorato  della  figliuola 
di  quella  povera  vedova,  che  ci  sia  quivi  a  muro  a 
muro.  Geli.  Sport.  5.  5.  Mona  l.,aldoinine  che  sia 
a  casa  allato  a  Ghirigoro  a  muro  a  muro. 
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3.  [t.]  Armadio  a  muro,  Ch'entra  con  le  assi  nel 
muro,  da  riporvi  roba. 

[W.F.]  Uscio  a  muro,  cioè  Fallo  nel  muro  che 
separa  un  quartiere  della  casa  daWaltro. 

A  ML'TA.  Post,  amerò.  Vicendevolmente,  [t.]  Non 
s'usa  d'ordinario  che  ripetuto.  =:  G.  F.  11.  130.  5. 
(C)  Ed  al  continuo  v'era  per  comune  i  due  quartieri 
di  Pisa  a  muta. 

2.  A  innta-a  mola,  i'«/e  lo  stesso.  Dant.  Inf.  \i. 
55.  (C)  0  s'egli  stanchi  gli  altri  a  mula  a  muta  In 
Mongibello  alla  fucina  negra.  But.  .A  muta  a  muta, 
cioè  scambiandogli  a  brigata  a  brigata. 

AiV.  Intcrjezione  che  vale  Eh,  interrogativo.  Aff. 
allat.  An.  Cecch.  Assiuol.  1.  2.  (M.\  Facendogli  dire 
cbe  ella  si  vuole  trovar  seco,  cora'ella  avrà  il  tempo 
comodo.  Giù.  Promesse  di  donne,  an"?  [t.]  Da  pro- 
nunziare quasi  Ahn? 

1  AIV'  [t.]  per  Anco  altri  Icf/ge  in  F.  Barb.  Do- 
cum.  7i.  8.  Né  an'  [anco)  mostrar  di  vedere  ogni 
fallo.  Ma  qui  e  altrove  potrebbe  leggersi  .\nco,  com- 
putando altrimenti  le  sillabe,  tuttoché  il  verso  non 
riuscirebbe  d'antico  tenore.  E  88.  12.  Quel  ch'io 
per  me  et  an'  per  l'altre  dubio  {dubito). 

1  A\A.  S.  f.  Sforzo,  Travaglio,  Affanno,  Mole- 
stia. Dall'arab.  Ana,  che  ha  gli  stessi  signif.  Pace. 
Gentil.  6.  88.  (Mi.)  Subitamente  si  fermò  nel  core 
Di  metter  suo  poder,  fatica  ed  ana  Contro  gli  amici 
del  sovran  Pastore.  E  li.  ii.  Ma  e'  passò  con  gran 
fatica  ed-  ana  11  fiume  di  Vollonc,  e  Taliverno. 

A\A.  5.  /'.  Dal  gr.  'Avi,  che  tra  gli  altri  signif. 
ha  quello  di  Singulatim  quisqnc,  e  che  nel  senso  me- 
dicale trovasi  adoperalo  da  Ipocrale.  (Med.)  Ter- 
mine proprio  delle  ricette  medicinali,  per  cut  i  me- 
dici esprimono  doversi  prendere  delle  cose  ordinate 
uguale  qunntilà,  peso,  ecc.  Tes.  pov.  P.  S.  cap.  47. 
(C)  Orbacche  di  alloro,  terra  sigillala,  ana,  confetta 
con  olio.  Volg.  Mes.  lìecipe  perle  bianche  dramme 
Ire,  frammenti  di  zaHìri,  di  giacinti,  di  berilli,  di  gra- 
nali, di  smeraldi,  ana,  dramme  una  e  mezza.  [Tor] 
Ked.  Leti.  1.  162.  Ana  è  un  termine  proprio  delle 
ricette  medicinali,  col  qual  termine  o  particella  i  me- 
dici voglion  dire,  che  delle  cose,  ovvero  ingredienti 
inenluvàli,  se  ne  deve  prendere  un'uguale  quantità 
0  peso. 

2.  Ad  ana  ad  ana;  post,  avverb.  vale  Per  egual 
porzione.  Putajf.  \.  (C)  La  diffalta  parecchi  ad  ana 
ad  aria. 

A\ABASI.  [T.l  S.  /■.  Titolo  che  Senofonte,  o  altri 
che  sia,  diede  alla  Storia  della  spedizione  di  Ciro  ; 
dal  gr.  'Avi  e  Baivw,  per  essere  Ciro  asce.io,  insor- 
gendo contro  Babilonia,  [t.]  L'An.-ibasi,  senz'altro, 
diceii  come  /'Iliade,  e  meritamente. 

2.  T.  med.  Il  Crescere  della  malattia  e  quasi 
l'Ascensione.  Conlr.  dell'altro  fìg.  Declinare.  Non 
eom. 

3.  T.  mus.  Presso  i  Greci  :  Melodia  ascendente 
e  quasi  Crescendo. 

AXAUATTISTA.  [T.]  S.  f  Dal  gr.  'Avi  e  B^tirr::». 
[Cors.]  Setta  di  Cristiani  che  negano  doversi  dare 
il  battesimo  prima  degli  anni  della  discrezione,  ov- 
vero che  a  tale  età  devasi  ribattezzare.  Pallav.  Star. 
Conc.  2.  12.  2.  Celebre  divenne  in  Germania  la  setta 
degli  Anabattisti,  che  discordavano  in  varii  capi... 
dalla  Chiesa  cattolica,  e  specialmente  in  voler  che  i 
battezzali  avanti  all'uso  della  ragione...  si  ribattez- 
zassero. =  Segner.  Incred.  par.  2.  e.  11.  §  9.  p. 
541.  col.  1.  (ijh.)  I  nuovi  Adamtti  nella  Boemia  e  i 
nuovi  Anabattisti  nella  Moldavia. 

[t.]  Anche  come  Agg. ,  e  coU'iniziale  minuscola: 
Gli  Eretici  anabattisti. 

A.MBATTISTICO.  [T.]  Agg.  Degli  Anaballisli.  [t.] 
Setta  anabattistica. 

ANACAMPTO.  S.  m.  Voc.  gr.  Da  'Avi,  Indietro, 
e  Kiu.-Tot,  Io  piego.  (Mus.)  [lloss.]  Melodia  discen- 
dente ;  contrario  di  .Anabasi. 

A.\A('.A11UI.\0.  Agg.  Da  ANACAnoo.  Ricett.  Fior. 
94.  iC)  Simile  a  quello  che  è  chiamato  mele  ana- 
cardino. 

A.XACARnO  e  AiyACARDlO  d'Oriente.  S.  m.  (Rot.) 
fD.Ponl.j  (Anacardium  longifolium,  Lamk.)  E  un 
grand' albero,  nativo  delle  Indie  orientali,  affine  al- 
/'Acagiù,  col  quale  sovente  è  stato  confuso.  I  suoi 
frutti  racchiudono  un  mandorlo  buono  a  mangiarsi  ,• 
ma  il  pericarpio,  ossia  la  buccia  è  carica  di  un  sugo 
acre  corrosivo,  come  quello  rfert'Acagiù  propriamente 
detto. 

2.  (M.F.]  Frutto  di  un  albero  delle  Indie  orien- 
tali, simile  alla  fava,  e  che  ha  proprietà  caustica. 
Anche  l'albero  da  cui  nasce  si  chiama  Anacardio. 
y.  ACOSTA.  =  Serap.  130.  (MI.)  Anacardo  è  frutto 


dell'albero  lo  quale  si  chiama  anacardo...  lo  cui  co- 
lore declina  un  poco  a  rossezza,  e  dentro  a  lui  si  è 
una  cosa  simile  al  sangue.  Tes.  pov.  P.  S.  Lo  beve- 
raggio dell'anacardo  è  propria  medicina  a  questa  in- 
fermità. E  cap.  4.  Dalli  a  bere  anacardi  col  vino. 

AN.ACE,  A.^.\CIO,  t  AMCE.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nomi 
volgari  di  una  specie  di  Pimpinella  (Pimpinella  Ani- 
sum,  L.).  I  suot  semi  s'adoprano  in  medicina  come 
eccitanti,  nervini.  Se  ne  preparano  pure  confetti  e 
liquori. 

2.  Per  Seme  dell'anice.  Lib.  Cur.  Malati.  (M.) 
Usa  cose  carminative,  cioè  a  dire  finocchio,  corian- 
dro,  anaci,...  Red.  Cons.  1.  115.  (Mt.)  Senza  far  bol- 
lire nel  brodo  quella  tanta  e  tanta  mescolanza  di  erbe, 
di  anaci  e  di  altro  che  volgarmente  suol  farsi  bollire 
con  intenzione  di  rompere  i  flati.  E  Leti.  ì.  287. 
Usa  giornalmente...  i  panellini  con  olio  di  anaci,  le 
pillole  del  Celli... 

3.  [M.F.]  Anaci  in  camicia:  Anaci  confettati. 
A^ACE  STELLATO.  S.   m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome 

volgare  deW'lllicium  anisalum,  L.,  detto  ancora  Ba- 
dian  del.le  Indie,  Finocchio  della  Cina,  Finocchio  di 
India.  È  un  arboscello,  i  cui  frutti  costituiti  da  dieci 
e  più  follicoli  legnosi  sentono  un  grato  e  forte  odore 
di  Anice. 

ANACIATO.  [T.]  Agg.  Da  Anacio.  [tJ  Acquavite 
anaciato. 

KUm.  V.  Anace. 

AIVACÒLl^TO.  [T.]  S.  m.  T.  di  gramm.  e  di  rettor. 
Forma  di  costrutto  ellittica,  dove  omellesi  una  delle 
due  voci  che  si  sogliono  d'ordinario  corrispondere. 
In  D.  1 .  1 .  r  non  so  ben  ridir  com'  i'  v'  entrai  : 
Tant'era  pien  di  sonno...  (non  seguendo  al  tanto  una 
pnriic.  che  compisca  la  frase,  gli  è  una  specie  rfana- 
cóluto:  dal  gr.  Avi  e  'Ay-'Acuaim).  Ma  non  usa  che  di 
costrutti  gr.  o  lai. 

[t.]  Può  essere  vizio  di  negligenza  o  di  sprez- 
zalura  affettata,  e  può  essere  vezzo  di  familiarità, 
0  scatto  nell'empito  dell'affetto.  Non  solo  le  svoltate 
cosi  possono  chiamarsi,  ma  le  interruzioni  e  le  so- 
spensioni. 

ANACORETA  e  1  AJiACORITA.  [T.]  S.  m.  Chi  vive 
lontano  dall'abitato,  dagli  agi  della  vita  civile,  in 
orazione  e  digiuni:  dal  gr.  'Ava  e  Xm-m.  Contrap.  di 
Cenobita.  Sulvin.  Ann.  Fier.  Bmn.  i.  81.  (GA.)  Così 
fecero  gli  eremili,  cioèi  solitarii;  e  gli  anacoreti,  cioè 
i  ritirati:  che,  vedendo  il  mondo  cotanto  guasto,  dalla 
comune  società  si  separarono  e  andarono  ne' deserti 
a  seguir  Di»,  [t.]  Collaz.  SS.  PI',  volg.  51.  Ana- 
coriti,  cioè  Homili.  (Sulpizio  li  dislingue  dai  Ro- 
miti, che  avevano  nella  solitudine  ferme  dimore  e 
tetti  :  l'Anacoreta  mezzo  nomade  della  pietà.  Oggidì 
c'è  Romiti,  no  Anacoreti.)  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir. 
47.  Anacoriti  che  abitano  soli  per  lo  diserto  ;  e  per- 
chè dall'altre  abitazioni  degli  uomini  sono  dilungati, 
hanno  così  nome.  Cass.  ijollaz.  11.  3.  Nelle  quali 
isole  stavano  tre  santi  padri  anacoreti.  =  Delc.  Pral. 
Spir.  cap.  13'J.  (Man.)  Quando  l'abate  Sergio  ana- 
coreta era  in  Roban,  poiché  s'era  partito  di  Sinai, 
mandò  (|ua  nel  monastero  uno  monaco.  Serdon.  hi. 
ind.p.  6i7.  A.  ediz.  fior.  1589.  (Gh.)  Segner.  Pred. 
1.  4.  (C|  Mortificatissimi  anacoreti. 

2.  [t.]  Per  estens.  e  talvolta  periperb.  o  per  cel. 
Vive  da  anacoreta,  chi,  anco  per  altro  che  per  fine  reli- 
gioso, se  ne  sta  in  solitudine  pur  nel  mezzo  delle  città. 

3.  |t.J  Vitto  da  anacoreta  :  più  che  frugale. 

\.  [t.|  Potrebbesi  anco  a  modo  d'Agg.  :  Monaco 

A.\'ACORETI('.AJIE\TE.  [T.]  Avv.  Da  ANACOnETlco. 
[t.]  Anacoreticamente  condurre,  ma  beata,  perchè 
senza  brame  alfannose,  la  vita. 

A.VACOUETICO.  [T.]  Agg.  d'ANACORETA. 
[t.]  Vita  anacoretica. 

2.  Che  tiene  dell'Anacoreta.  Anco  per  estens.,  per 
iperb.  e  per  cel.  [t.]  Austerità  anacoretica,  ma  non 
senza  agiatezze  segrete  sotto  l'ispida  scorza. 

A.\ACORETlzy,ARE.  [T]  V.  n.  Far  vita  d'anaco- 
reta, 0  Affettarla,  non  com.  Faq.  Rim.  (Mi.) 

t  AXAC.OUITA.  [T.]  Anacoreta.  ICamu.J  Pist.  S. 
Gir.  47.  [Val.]  Collaz.  SS.  Pud.  6Ò.  Rer/.  S.  Bened. 
1.  -  Vii.  S.  Pad.  2.  11.  (Man.)  Belc.  Prat.  Spir. 
137.  (Questa  è  prova  che  gli  ani.  I'iì  (ita  grec.)  pro- 
nunziavano come  i  Gr.  moderni.) 

AXACREOiVTICA.  [T.j  S.  f  Soltint.  Canzone,  o  piut- 
tosto Canzonetta  :  non  tanto  delle  odi  d'Anacreonte 
slesso,  quanto  di  chi  segui  quel  fare  o  si  figurò  di 
seguirlo,  non  foss'unco  ne'  soggetti,  ne'  metri.  Il  Diz. 
Mani,  cita  il  Salvin.  [■(.]  Le  anacreontiche  del  Vil- 
lorelli  son  tutte  di  quattro  strofettc.  I  poeti  e  gli  uo- 
mini tutti  largheggiano  nello  stringersi  di  catene. 


AVACilEONTICHETTA.  [T.]  S.  f  Dm.  (/'Anacreon- 
tica, [t.]  Anacreontichetle  saltellanti  più  che  dan- 
zanti nel  canto. 

A!VACRE0.\T1CU1.\A.  |T.]  S.  f.  Dim.  (f  Anacreon- 
tica, convezi.  Salv.  Pros.  tose.  1.  101.  (Gh.)  Que- 
sta è  un'anacreontichina  all'improvviso. 

AlVACREO.IiTICO.  [T.]  Agg.  D'Anacreonte,  o  Che 
tiene  del  fare  di  quello.  [Val.]  Reg.  Osserv.  ling. 
tose.  298.  Della  pindarica  e  anacreontica  poesia,  [r.] 
Scherzi  anacreontici.  [M.F.]  Red.  Leti.  1.  225.  Can- 
tico anacreontico.  (.VeglioCAnlo.) Salvin.  Pros.  tose. 
1.  198.  Non  ho  vena  anacreontica. 

[t.]  Metri  anacreontici,  non  solo  i  Gr.  usali  da 
qtieJ poeta,  ma  gli  II.  brevi  e  di  leggiadra  andatura. 
Cantano  cose  epiche  in  versi  anacreontici  ;  e  cose 
da  meno  che  anacreontiche  intuonano  epicamente.  — 
Sonetto  anacreontico  in  ottonarli,  o  senarii,  o  quinarii. 
[T.]  Dello  scrittore.  Uden.  Nis.  4.  273.  Il  no- 
stro anacreontico  Chiabrera. 

2.  A  modo  di  Sost.,  non  com.  [M.F.l /{(!</.  Di7(>.  16. 
Il  grande  Anacreontico  Ammirauile  Menzin. 

3.  Modo  avv.  Salvin.  unn.  Fier.  Buon  420.  1. 
(Gh.)  In  una  di  quelle  canzonette  fatte  all'anacreon- 
tica, le  quali  van  dietro  a  .Anacreonte. 

AIVACnEOi\TlCUCCIA.  [T.J  S.  f  Dim.  con  dispr. 
c/'Anacreontica,  più  meschina  che  breve,  più  pic- 
cola che  leggiadra.  Ai  sonettucci  tennero  dietro  le 
nnacreoiiticucce  ;  e  a  queste  le  ballale  e  le  romanze, 
contraffazione  di  fantasie  forestiero. 

1  A^ACROMSMICO.  [T.]  Agg.  Che  evìncerne  gli 
anacronismi.  [M.F.]  Uden.  Nis.  1.  7.  Alle  opere 
burlesche  si  conceda  l'abuso  anacronismico  per  ec- 
citamento di  riso.  (Meno  strano  sarebbe  Anacroni- 
stico ;  non  bello  però.) 

A.'VACROMSMO.  [T.J  S.  /'.  Dal  gr.  Avxxpoti(I[ao;. 
Sbaglio,  volontario  o  involontario,  per  cui  recasi  a 
tempi  anteriori  cosa  succeduta  poi.  Ma  dicesi  anco 
del  far  seguire  più  tardi  quello  che  avvenne  prima. 
[Cors.j  Pallav.  Star.  Conc.  11.  17.  2.  Tacqui  non 
meno  i  suoi  snessi  anacronismi.  [M.F.]  Cocch.  Disc, 
tose.  2.  90.  [t.]  Magai.  Com.  Dani.  76.  Seguendo 
in  ciò  anch'egli  l'orribile  anacronismo  e  accreditando 
la  calunnia  d'impudicizia  datale  (a  Didone)  da  Vir- 
gilio. =  Buon.  Ajon.  1.  75.  (Man.)  Lettor,  non  li 
dian  noja  gli  anacronismi.  Uden.  Nis.  Progin.  2. 
56.  139.  Anacronismi  d'autori  diversi. 

[t.j  Non  solo  narrando  in  istoria  o  in  poema 
possono  commettersi  anacronismi ,  ma  ragionando 
sui  fatti,  giudicando  gli  uomini,  interpretando  au- 
tori 0  vocaboli,  traducendo;  rappresentando  il  pas- 
salo nell'opere  d'arte.  Gli  anacronismi  dell'antica  arte 
italiana  sono  non  tanto  di  goffa  ignoranza  quanto  di 
bizzarria  piacevole  e  sovente  ingegnosa.  —  Certe  tra- 
gedie sono  anacronismi  da  capo  a  fondo. 

2.  Per  estens.  Un  fatto  sconveniente  a' tempi,  suol 
dirsi  ch'c  un  anacronismo.  — Gerii  uomini  sono  ana- 
cronismi vestili  e  calzati. 

AiVAUIPLOSL  [T.J  S.  f.  Ripetizione  d'una  o  più 
voci,  per  aggiungere  al  dire  efficacia.  Dal  gr.  'Ava- 
JotXojoij,  lui.  Conduplieatio.  Segn.  Demetr.  Fai.  33. 
(Gh.)  L'anadiplosi  dimostra  grandezza.  Siccome  Ero- 
doto: Draghi  erano  nel  monle  Caucaso  grandi  ;  grandi 
e  molli.  Maes.  Nicod.  Comm.  Sals.  23.  E  questo  re- 
plicamcnto  che  lo  chiamano  i  Greci  anadiplosi,...  si 
trova  usato  spesse  volte  nei  buoni  poeti,  come  Dante 
nello  Inferno:  Non  lasciavam  l'andar  perch'ei  dicessi, 
Ma  passavam  la  selva  tuttavia.  La  selva,  dico,  di 
spiriti  spessi,  [t.]  Sidonio  reca  ad  es.  quel  di  Virg. 
Pulcherrimus  Astur,  Astur  equo  fidens.  Tcrm.  del- 
l'ani, rei.  Non  com. 

2.  (Med.)  Raddoppiamento,  d'una  febbre  inter- 
mittente. 

A.\AFORA.  [T.]  S.  f  Gr.  'Avi,  Sopra,  e  <J>ÉpM,  Io 
porto.  Fig.  rettor. ,sim.  all' anadiplosi;  se  non  che  la 
ripetizione  che  di  rincalzo  al  dire,  può  nell'anàfora 
essere  in  sul  principio  ;  come  D.  1.3.  Per  me  si  va 
nella  città  dolente,  Per  me  si  va...  Term.  che  ap- 
partiene a  sola  l'erudizione  rettor.  Segn.  Demetr. 
Fai.  105.  (Gh.)  Scegliendo  per  vari  modi  le  figuro 
della  dettatura,  si  potrà  fare  il  favellar  più  veemente 
con  l'anadiplosi,  come  :  Tebe,  Tebe,  città  vicina,  è 
slata  strappata  dal  mezzo  della  Grecia,  perché  la 
parola  raddoppiata  rende  il  favellar  più  veemente  :  e 
quella  che  si  chiama  anafora  come  quello  :  Contro 
a  me  medesimo  il  chiami,  contro  alle  leggi  il  chiami, 
contro  al  vezzo  popolare  il  chiami. 

2.  Diomede  chiama  Anàfora  una  specie  di  ana- 
coluto, quando  le  parole  del  costriftlo  si  riferiscono 
ad  altre  precedenti,  colle  quali  non  concordano  nella 
forma  gramm.  ma  sì  nel  senso,  come  neli'Ar.  Fur. 
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Clic  fosse  scritta  in  suo  linguaggio ,  penso  ;  Ed  era 
nella  nostra  tale  il  senso  (sotliiit.  lingua,  dove  sopra 
è  linguaggio).  .  . 

3.  T.  med.,  non  com.  Evacuazione  portatasi  m 
su.  Vomito. 

ANAFORICO.  [T.]  Affif.  ff An.\fora.  [t.]  Costrutto 
anaforico,  le  cui  parti  incominciano  dalla  stessa  pa- 
rola 0  parole,  come  I).  3.  33.  Tu  se' colei...  Tn 
se'a  noi...  nel  ventre  tuo...  La  tua  benignila...  In  te 
misericordia. 

2.  T.  med.  Medicamenti  anaforici,  non  com.,  Che 
promovono  il  vomito. 

[t.]  In  Giulio  Finnico  :  Anaforici  gli  amma- 
lali (he  sputano  sanr/ue  e  marcia. 

A.VAGAIUDK.  .S.  f.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Anagnllis. 
Genere  di  piante  della  famii/lia  delle  primolucee  e 
della  Pentandriu  monoijinia  di  Linneo.  =  Lib.  l'.ur. 
Malati.  (C)  U  decozione  dell'anagallidc,  o  lo'nfermo 
la  bea.  Ricelt.  Fior.  Sugo  d'anagallide,  che  fa  il  liorc 
azzurro  quanto  basta. 

A.\AGIttl  e  ANAIilBIDK.  S.  f.  (Bot.)  [D.Ponl. ]  A'ome 
voli/are  (/e//'Anagvris  faetida,  dell'ordine  delle  Icf/u- 
minose  e  della  llecandria  monoijinia ,  conosciuta 
ancora  sotto  i  nomi  di  Fava  l,n|iiiia,  Faginolo  della 
.Madonna,  e  di  Laburno  fetido,  a  cagione  dell'odore 
sgradevole  che  esulano  le  foglie  ed  il  legno  recente.  ;  - 
Alleg.  89.  (C)  Il  contenuto  delle  quali  mi  fa  ne  piri 
né  meno  atiel  che  farcbbcr  le  foglie  delFanagiridc 
fresca,  gualcita  dalle  prime  dita  della  mano. 

AIVAGLIFICO.  [T.]  Agg.  Dal  gr.  '.\vi  e  I'/jtttw, 
Scolpire  sopra  in  più  n  men  bn.iso  rilievo.  Algar.  7. 
60.  (GA.)  Della  loro  scienza  nell'arte  plastica  e  nel- 
l'arte anaglifica. 

A>'.AGI,IFO.  [T.]  Agg.  di  forma  gr.  adoprato  per 
Sost.  Lavoro  in  basso  rilievo.  Kon  si  direbbe  che 
d'opere  antiche,  segnalam.  di  non  grande  mole, 
dove  Basso  rilievo  parrebbe  ambiguo  e  richiederebbe 
altri  cocaholi  dirhiarnnti. 

A\AGI,ITTI('.A.  [T.ì  S.f  V.  Anaglittico. 

A\AGI.1TTIC(I.  [T.]  .igg.  Che  concerne  l'arte  ana- 
glifica.  Essa  arte  par  che  richieda  questa  forma 
nell'Agg.  rf'Aiiaglifi).  .So.?/.,  sarebbe  Vopera  stessa 
cosi  lavorata  ,  Anaglittico  il  gen.  del  lavoro.  [t.J 
Tazza  d'elegante  scultura  anaglittica. 

2.  Come  Sost.  [r.]  L'anaglittica  richiede  maggiore 
finezza  che  la  scultura  di  gran  mole  e  in  lutto  rilievo  ; 
ma  comporta  anch'essa  il  grandioso  e  il  sublime  nel 
genere  suo. 

t  ANAGNORISSO.  S.  m.  ìiicognitione  nelle  opere 
d'arte  dramma  lidie  o  narrative.  Agnizione.  Dal  gr. 
^KtcLfiii^i^M,  Io  rianiosco.  Salvin.  Cas.  (il.  (Mi.)  Il 
Filosofo...  vuol  che  sia  la  costituzione  della  favola 
non  semplice  ma  con  intreccio,  la  quale  luogo  age- 
volmente porge  alla  peripezia  ossia  scioglimento,  e 
all'anagnorismo  o  ricognizione. 

AXAOOSTA  e  t  A\AG.\OSTB.  [T.]  S.  m.  Lettore. 
Dal  gr.  'Ava  e  ri-,-/MTi«.>.  Uno  degli  Ordini  minori  al 
sacerdozio;  ordine  che  nella  Chiesa  greca  conser- 
vasi: e  segnalam.  di  guella  parlando  si  {mira  usare 
il  voc.  prop.  Nella  Chiesa  lai.  Lettore  non  è  un  grado 
che  soglia  durare  per  tutta  la  vita  o  assai  tempo. 
.  2.  Servo  che  ai  Hoinani  leggeva  durante  la  cena, 
E  una  specie  di  Lettore. 

3.  In  questo  senso  a  modo  d'Agg.  [t.]  Il  servo 
anagnosta. 

i  ANAGNOSTE.  [T.]  Anagnosta.  Questa  forma  è  più 
analoga  alle  uscite  il.  di  Profeta,  e  siln. 

ANAGOGIA.  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  'Avi  e  "A-^m.  Alto 
dell'anima  che  è  inalzala,  e  inalza  sé  a  cose  mag- 
giori delle  terrestri.  Teol.  Slist.  41.  (C)  Anagogia 
propissimamente  è  detta,  ed  è  un  atto  il  quale  si  leva 
volontariamente  nell'anima  innamorata  inverso  Iddio. 
Marches.  Serm.  288.  (GA.) 

2.  Interpretazione  anagogica.  [Val.]  Ant.  Coment. 
Dani.  Et.  2.  45.  Anagogia,  ciò  è  spirituale  inten- 
dimento, 0  vero  soprano,  [t.)  Non  tutta  la  Bibbia  è 
da  interpretare  secondo  anagogia.  —  Non  ogni  ana- 
gogia è  cosa  di  fede. 

Pliir.  [t.]  Anagogie  splendide,  sapienti,  sublimi, 
operativo  sulla  umana  vita.  —  Anagogie- stiracchiate. 

ANAGOGICAMKNTE.  [T.]  Avv.  Da  Anagogico.  Teol. 
Misi.  58.  (C)  Li  mente  che  si  lieva  (leva)  anagogi- 
camente ,  senza  comparazione  sia  dllTerente  dalle 
menti  glorificale. 

2.  Della inteiprelazione.  [Val.]/!»/.  Coment.  Dani. 
Et.  2.  45.  Li  della  voce  Jerusalcm  anagogicamente 
s'intende  la  celestiale  e  trionfante  ecclesia. 

ANAGOGICO.  [T.]  Agg.  D'anagogia.  |Rosm.J  Moti 
anagogici  sono  i  Movimenti  soprannaturali  dell'anima 
innalzata  a  Dio.=:  Teol,  Misi,  57.  var.  [C)  li  corpo 


non  può  sostenere  gli  empiii  anagogici  senza  granile 
alllizionc,  se  il  gaudio  dello  spirilo  non  temperasse. 

2.  [Bosm.]  Senso  anagogico  della  Scrittura... 
quando  s'interpreta  ciò  che  la  Scrittura  dice  delle 
cose  di  quaggiù,  come  simbolo  delle  cose  celexli. 
~  Ihtnt.  Conv.  7(5.  (C)  Lo  quarto  senso  si  chiama 
anagogico,  cioè  sopra  senso  ;  e  questo  è  quando  spi- 
ritualmente s'espone  una  scrittura,  la  quale  eziandio 
nel  senso  letterale...  significa  delle  superne  cose. 
\t.]  Interpretazione  anagogica.  [.M.F.]  Magr.  Nutiz. 
Vocab.  eccl.  Jerusalcm ,  secondo  il  senso  litterale , 
significa  una  città  della  Giudea  :  nel  senso  allego- 
rico... la  Santa  Chiesa  :  conforme  il  senso  tropolo- 
gico, cioè  morale...  ruiiima  fedele:...  nel  senso  ana- 
gogico ci  solleva  a  contemplare  la  patria  celeste. 

Morg.  27.  41.  (C)  Ainlate  drieto  (dietro)  al  senso 
litlerale,  E  Iroverctel  per  le  strade  piane,  Ch'io  non 
m'intendo  di  vostro  anagogico.  (Qui  pui> parere  Sosl., 
ma  per  cel.) 

ANAGRAFE.  [T.|  S.  f.  Dal  gr.  'Avi  e  Tpavr,,  Hegi- 
stro  regolare,  in  cui  sono,  per  ordine  dell'autorità, 
numerali  gli  abitanti  di  ciascun  paese.  Usa  in  al- 
cune parli  d'Italia,  e  dicesi  Anagrafi  sing.,  forse 
dalla  pronunzia  gr.  Statistica  é  voce  di  fornm  meno 
omogenea  e  men  propria;  Ruolo  ha  sen.<io  più  ri- 
slrelto.  [t.]  DilTicile,  e  quasi  impossibile  fare  le  anu- 
grali  senza  sbaglio.  L'uomo  non  conosce  il  reale , 
non  che  il  possibile;  il  presente,  mm.  che  l'avvenire 
e  il  passalo. 

ANAGRAMMA.  [T.]  S,  m.  Dal  gr.  'Avi  e  rfàu.u.a. 
Mollo  composto  di  lettere  foriminli  altro  motto  o 
nome,  ma  diversamente  disposte,  come  donna  danno, 
e  1»  lut.  laudator  adulator.  |.M.F.]  Huoinmat.  Fesl. 
S.  .{ndr,  Cors.  38  e  13  e  14.  L'anagrammn  gcnlil- 
inente  toccava  i  danni,  previsti  dal  Santo  dovere  suc- 
cedere alla  sua  gente.  [Cors.]  l'ulluv.  Slor.  Conc. 
Proem.  2.  1.  Sotto  il  linlo  nome  di  Pietro  Soave 
Pelano;  anagramma  che  racchiude  il  vero  nome  e  la 
vera  patria  dello  scrittore.  :^--  E  Slil.  114.  (Man.) 
Dagli  anagrammi,  da  centoni  e  da  simili  componi- 
menti. [Val.]  Menzin.  Sai.  1.  Schiccherar  le  carie 
D'anagrammi,  d'elogi  e  de  l'acrostiche,  E  mill'altre 
sciocchezze  al  vento  sparte,  [t.]  Congegnare  ana- 
grammi. 

[t.]  Anagramma  perfetto  o  purissimo,  quello 
che  non  aggiunge  e  non  toglie  alcuna  lettera  per 
dare  alla  parola  altro  senso. 

ANACRAJIMATICAMENTE.  |T.]  Avv.  Da  Anagiu.m- 
MATlCO.  [Tor.]  Baldin.  Vii.  Ani.  novel.  3i9.  Evan- 
gelista Torricelli,  insigne  matematico,  di  cui  molto 
a  proposito  un  grande  ingegno  scherzando  anagram- 
maticamente  sopra  il  suo  nome  e  casato  disse  :  En 
viresrit  Galiiaeus  alter. 

ANAGRAMHATICO.  (T.l  Agg.  d'ANAcnAMMA.  [t.] 
Scherzi,  Sforzi,  Arzigogoli  auagrammalici. 

tìolt.  Lett.  Zen.  109.  (Man.)  Nell'opere  del 
Boccaccio  si  sottoscrive  con  nome  anagraminatico. 
[M.F.]  Lam.  Dial. 

ANAGttAMMATISMO.  [T.]S.  m.  Uso  dell'anagramma, 
in  ulto  0  in  gen.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  H.  (C) 
Quante  belle  nllessioni...  (desta),  llera,  cioè  Giunone 
per  anagrammalismo  essere  lo  slesso  che  l'aere.  [t.J 
Gli  anagrammalismi  denotano  gusto  corrotto. 

ANA6RAMM.AT1STA.  [T.J  S.  m.  Chi  si  compiace  in 
fare  anagrammi.  Non  com.  Descr.  Fesl.  S.  Andr. 
Corsin.  61.  (Gh.)  Le  licenze  delle  quali  troppo  ardi- 
tamente si  servono  questi  anagrammatisti. 

ANAGHAMHATIZZARE.  [T.]  V.  n.  Fare  anagrammi 
0  un  anagramma.  Salvin.  Disc.  S.  402.  (C)  Fu 
tanto  avuto  in  considerazione  da'  maestri  ebrei,  che 
lo  ravvisarono,  anagrammatizzando  colla  loro  antica 
cabala,  nella  prima  parola  del  Genesi. 

Anche  Alt.  [t.J  Anagrammatizzarc  un  nome, 
Capovolgerlo  e  tormentarlo,  che  n'esca  altro  senso. 

t  ANALDA.  [T.J  Nel  luogo  del  Bocc.  Nov.,  della 
veste  che  alla  Nalda  non  era,  s'Ita  forse  a  leggere 
all'Analda,  cioè  Alla  moda  del  paese  di  Hainault.  Di 
chi  veste  All'antica,  Alla  buona,  ora  direbbesi  :  Non 
isti  alle  mode  di  Parigi ,  Non  guarda  il  figurino. 
(Cam.J  Gioì).  Vili.  7.  106.  Messer  Gianni  d'Analdo. 
E  135.  II  conte  d'Analdo. 

ANALE.  [T.]  Agg.\Ì!'.]  Appartenente  all'ano. 

1.  Reginiie  anale,  i .  ornilol.  Cosi  chiamasi  quella 
Serie  di  penne  poste  nell'inlima  parie  dell'addome, 
che  cingono  ed  ascondono  l'ano. 

ANALEUHA.  S.  n».  (Mal.)  T,  della  gnomonica. 
Rappoiiamento  della  sfera  celeste  ridotta  in  piano  per 
uso  degli  orologia  sole.  Da  'Avi,  Sopra,  e  .\xu.u.«,  Ciò 
che  si  prende.  Salvin.  Buon.  Fier.  (Mi.)  Dal  pigliare 
la  sfera,  e  in  piano  ridurla,  analemma,  riportatura. 


ANAIKTTI.  S.  m.  pi.  Da  '.V/aAE/.r'.;,  tlacrolto.  (Leti.) 
Propriamente  vale  I  rimasugli  del  pranzo  :  mu  inge- 
nerale prendesi  per  Una  collezione  di  frammenti,  odi 
piccoli  (muscoli.  Bald.  Dee.  (.\lt.\  Secondo  lo  Scali- 
gero nelle  anuolazioni  a^'li  Analetli,  odi  Virgilio. 

t  ANALFABETA.  [T]  Agg.  .Anulfabelo.  (V-i.J  Cinell. 
Disc.  prim.  cdiz.  Mainmnt. 
_  ANALFABETO.  [T.J  S.  m.  e  Agg.  Che  non  cono-ice 
l'alfabeto.  Non  sa  scrivere  né  lèggere.  Da  A  priv., 
àÀ'^x,  e  nf.Ti;  inler/Msta  la  v  (n)  per  eafonia.  Più 
com.  Illetterato ,  sebbene  men  prop.  Il  pop.  dice 
Che  non  sa  leggere.  Non  sa  di  lettera.  Minucc.  Noi, 
Mnlmanl,  v.  ii.  p.  221.  col.  1.  (Viani.)  Procopio 
narrando  l'ignoranza  di  Giustino  imperatore...,  dice 
ch'egli  era  analfabeto ,  cioè  che  non  sapeva  l'abici, 
né  scrivere  il  suo  nome. 

[t.]  Analfabeta,  di  donna,  suonerebbe  male. 

ANALISI.  [T.]  .S.  f.  Dal  gr,  'Avi  e  Ai..,.  [Uosm.J 
Scomposizione  d'un  lutto  tie'  suoi  elementi.  Opera- 
zione della  mente  che  distingue  gli  elementi  discer- 
nibili in  una  cosa. 

h.\  Anco  la  prova  e  l'intenzione  di  scomporre 
è  analisi,  ancorché  non  riesca,  o  ricMU  imperfetta  o 
in  falso.  La  sintesi  anche  per  ciò  é  più  sicura.  L'.v 
iialisi  che  risolve  distinguendo,  é  la  vera  ;  quella  che 
divide  senza  sapere  o  voler  ricongiungere,  è  falsa: 
dividendo  confonde. 

[t.J  L'analisi  esercitasi  o  sul  reale  n  sull'ideale. 
[Rosm.J  Sull'ideale  si  fa  colla  riflessione.  Non  bene 
ad  essa  taluni  attribuiscono  la  scoperta  del  vero.  =-. 
Salvin.  Pros.  tose.  528.  (C)  I  novelli  tanto  decantati 
autori  della  geometria...  nell'analisi;  conosciuta  e 
praticata  dagli  aniictii,  che  insomma  altro  non  è  clic 
risciorre  e  ricomporre. 

2.  [Rosili. I  .Analisi  materiale  quella,  per  la  quale 
le  parti  dell  oggetto  diviso  riescono  latte  della  me- 
desima natura  e  condizione  logica,  pigliandosi  la 
similitudine  dalla  divisione  di  cui  é  suscettibile  la 
materia,  che  si  suppone  uniforme,  le  cui  parli  perciò 
non  dijferiscono  di  natura,  ma  sol  di  grandezza  : 
tale  è...,  la  divisione  numerica... 

7>.  Analisi  rhimira.  [Sel.J  Operazione  con  cui  si 
cerca  e  si  determina  se  un  corpo  sia  composto  o  no, 
e  quali  ne  siano  i  componenti.  —  L'analisi  chimica 
dicesi  nualitativa,  quando  si  propone  unicamente  di 
conoscere  la  natura  dei  commnenli  del  corpo;  Quan- 
titativa ,  quando  studia  a  determinare  i  rajijiorli  di 
peso  od  anche  di  volume  (in  certi  casi  di  corpi  ae- 
ri ffnmi)  onde  i  componenti  slessi  sono  combinati 
insieme.  --.  Cocc.  Bagn.  Pis.  74.  (Gh.)  Ij  separa- 
zione delle  diverse  malcrie  che  concorrono  a  formare 
il  corpo  di  queste  acque  termali,  si  fa  in  parte  spon- 
taneamente da  loro  medesime...  ed  in  parie  si  ot- 
tiene per  mezzo  dell'arte,  producendosi  la  loro  analisi 
chimica  massime  con  l'instrumento  del  fuoco.  E  77. 
L'analisi  chimica  o  separazione  arilliciale...  ha... 
scoperto  in  esse  (acque)  tre  generi  di  materie. 

Analisi  delle  acque.  [Sel.J  Operazione  che  si 
prefige  di  conoscere  e  determinare  i  principii  solidi 
e  gazasi  che  sono  disciolti  nelle  acque,  da  cui  queste 
ricevono  qimtità  di  essere  potabili  o  no,  o  ad  uso 
medico ,  o  se  siano  inette  per  alcune  industrie. 
[t.J  Gazzer.  Trnlt.  Chim.  2.  251.  Si  trova  per  l'a- 
nalisi (l'aria)  composta  di  due  sostanze  aeriformi. 

(Òtt.)  [Glier.]  Analisi,  o  Decomposizione  della 
luce,  separazione  di  essa  ne'  suoi  raggi  colorali  ele- 
mentari, e  si  fa  per  via  di  prismi  trasparenti,  privi 
di  colorazione,  ed  anche  per  via  di  vetri  colorati; 
significa  pure,  talvolta.  Esplorazione  dello  stalo  di 
polarizzJizione  della  medesima. 

i.  Analisi  matematica.  Il  metodo  di  risolvere  i  pro- 
blemi per  mezzo  di  calcoli  lellerati;  ma,  secondo 
alcuni,  abbraccia  tulle  le  parti  della  scienza  del 
calcolo,  e  si  dislingue  in  Analisi  finila,  che  é  l'.Mge- 
bra,  e  Analisi  infinitesimale,  cAe  é  il  Calcolo  diffe- 
renziale ed  inteqrale.  (Tram.) 

(Mat.)  [Gen.]  G.  Grand.  Itisp.  apol.  2.  1.  Ri- 
cercava in  ambedue  i  litiganti  non  solo  la  cognizione 
della  Geometria  elementare ,  ma  ancora  dell'Analisi 
e  della  Teologia.  Agnes.  Ist.  Anal.  Prel'.  Quanto 
in  oggi  spezialmente  sia  necessario  lo  studio  dell'a- 
nalisi. 

ìi.  Analisi  grammaticale.  Che  distingue  ìc~ parti  del 
discorso  e  del  costruito,  discernendo  il  valore  di 
ciascheduna.  [T.l  Dare  per  cóniiiito  l'analisi  d'un 
passo  di  Cesare.  Dopo  falla,  parola  a  parola,  l'ana- 
lisi d'un  passo,  può  lo  scolaro,  e  anco  il  maestro 
non  intendere  il  senso,  non  che  comprenderlo.  Si  f» 
l'analisi  anco  d'un  solo  vocabolo. 

V.  [t.]  Analisi  rettorica,  d'un  componimenti. 
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7.  Analisi  estetica,  Che  ne  noia  i  pretji  e  i  difelli: 
più  Giiidiiiu  che  SkiiIo. 

8.  [t.]  Analisi  logica,  Che  esamina  a  parte  a  parte 
una  proposizione,  sciogliendola  nei  suoi  elementi, 
soiji/elto,  verbo,  atlrihiilo.  Analisi  logica  d'un  argo- 
mentazione, <l"un  intero  trattato. 

9.  [Rosni.]  L'Analisi  formale  é  quella  in  cui  le 
parti  che  si  hanno  deiroijijello  dalla  niente  diviso, 
variano  di  natura,  come  se  si  dividesse  un  (/enere 
in  molte  specie,  dove  il  genere  ha  tma  natura  logica 
diversa  da  quella  della  specie,  e  ciascuna  specie  ha 
diversa  natura  dalle  altre. 

[t.]  Essendosi  per  Analisi  inleso  il  salire  dalle 
conseguente  ai principii,  dagli  effetti  alle  cause;  ed 
essendosi  anche  inteso  lo  scendere  dai  generali  ai 
parlicohiri,  ne  seguì  che  parecchi  autori  pajono  chia- 
mare analisi  quel  che  ora  si  dice  sintesi.  Ma  vera- 
mente le  due  operazioni  vanno  sempre  congiunte 
neiruiiilà  dello  spirito;  se  non  che,  nel  metodo,  or 
Vana  or  l'altra  predomina:  e  coloro  che  si  vantano 
analitici,  sono  sintetici  inavveduti;  e  a  vicenda. 

10.  [Rosin.]  L'Analisi  lilosoUcaxt  fa  per  conoscere 
piii  intimamente  un  soggetto:  non  è  una  divisione 
qualunque,  ma  una  divisione  sagace,  limilata  al 
/ine  che  si  propone  colui  che  la  fa...  Se  l  analisi 
.\i  perite  ad  unaliizure  il  soggetto  sott'allri  aspetti 
inutili  allo  scopo,  diventa  minuziosa ,  pedantesca, 
e,  invece  di  condurre  alla  cogniiione  del  medesimo, 
ingombra  il  passo  all' invenzione  di  ciò  che  si  cerca. 

[t.]  Si  fa  l'analisi  delle  facoltà  umane,  degli  atti 
di  ciascuna  facoltà.  —  Per  via  d'analisi  taluni  si  pen- 
sano d'allevare  le  facoltà  umane  :  ma  la  costoro  ana- 
lisi è  paralisi. 

H.  Pere.itens.  [Rosm.]  I  diversi  scnsorii dell'uomo 
spezzano  l'ente:  questa  è  propriamente  ««n/iii  cosmo- 
logiea,  cioè  somministrata  al  principio  razionale  dal 
suo  termine  \il  mondo). 

Vi.  Ili  ultima  analisi, per /fiJO/MMta,  0  8Ìm.,émodo 
fr.  superfluo. 

AXALISTA.  [T.]  S.  »».  Che  ama  e  sa  trallare  l'a- 
nalisi, segnatum.  nel  senso  matem.  [Gcn.]  Cultore 
dell'analisi  matematica.  Agnes.  Ist.  anal.  2.  i. 
Cunic  è  mito  ai  Cìeomctri  ed  agli  An.ilisti. 

AJiALlTlCA.  [T.l  ò'.  /'.  Scienza  dell'analisi.  Abito 
dell'usarla.  Metodo  dell' applicarla. 

(Mat.)  |Gen.]  Per  Analisi  matematica.  G. 
Grand.  Risp.  apol.  \.  7.  Matematici  tanto  famosi  e 
già  consumati  nell'arte  e  Leu  pnivcdnti  d'una  sì  lina 
e  penetrante  analitica  (|uali  sono  il  Lcibnitzio  ed  il 
Varignon.  K  Eleni.  d'Euclide.  Più  brevemente  e  più 
chiaramente  potrebbero  osservarsi  col  calcolo  dell'a- 
nalitica. 

2.  In  senso  log.  [Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  12. 
7.  7.  Il  dir  clic  ciò  paia  necessariamente  inferirsi,  è 
argomentazione  di  non  più  intesa  analitica. 

Analitica  trascendente,  nel  Kant.  Il  risolvere  le 
potenze  dell'intelletto  per  trovare  i  principii  a  priori 
che  hanno  oriqine  nell'intelletto. 

AXALITIC.AHOTK.  [T.]  Avv.  Da  ANALITICO. 
_^  In  senso  log.  [Camp.]  Votg.  De  ìlonarc.  1. 
h  di  necessità  in  ciascuna  inquisizione  avere  notìzia 
d'alcuno  principio,  nel  quale  analiticamente  si  ri- 
corra... {Qui  vedesi  il  conserto  dell'analisi  colla  sin- 
tesi.) [t.  ]  Analiticamente  insegnare,  Trattare  un 
soggetto. 

!!.  In  senso  matem.  Algar.  K.  293.  (Gh.)  Al  cele- 
bre problema  deiwminato  delle  quattro  linee  dove 
arrenarono  li  antichi  ch'egli  [il  Cartesio)  sciolse  aiia- 
liticaincntc. 

3.  Per  Algebraicamente.  [Gen.]  Agnes.  Imi. 
Anal.  3.  3.  Può  essere  integrabile  analiticamente. 

A.\AI.ITICO.  [T.]  S.m.  Titolo  de' libri  d'Aristotile, 
che  trattano  della  dimostrazione,  e  delle  sue  ragioni 
e  maniere,  [t.]  Nel  primo  degli  Analitici  (l'usa  uno 
del  500).  //  Caro  traduce  la  analitica,  come  fa  fatta 
la  mclalìsica,  e  la  mobilia,  un  neut.  pi.  trasformato 
in  sing.  femm. 

\t.\  Potrebbbesi  dire  Analitici,  anche  Sost.,  gli 
scienziati  e  gli  educatori  che  sminuzzano  la  mente 
propria  e  l'altrui  nei  ritagli  dell'analisi. 

.A.\AI.ITICO.  [T.]  Agg.  d'kmusi.  Coech.Disc.  Tose. 
1.  68.  (GA.)  Metodo  analitico,  [t.]  Ammaestramento 
analitico.  —  .\nalitica  trattazione  del  tema. 

[t.]  Educazione  analitica,  Che  procede  dai  par- 
ticolari all'universale. 

[t.]  Ingegno  analitico,  diesa  o  ama  distinguere 
gli  elementi  del  soggetto,  e  pon  mente  più  alle  parti 
che  al  tutto. 

\f.]  Lingua  analitica,  t'he,  al  conlr.  della  sin- 
tetica, presenta  le  idee  nel  lato  loro  men  gen.,  e 


nelle  lor  differenze  ;  e  con  la  struttura  grammati- 
cale ajuta  a  discernerle. 

2.  In  senso  più  propriam.  log.  Car.  Reti.  Arisi. 
2à.  (Man.)  La  rellorica  è  fatta  de  la  scienza  anali- 
tica e  de  la  civile  che  tratta  de'  costumi. 

[Rosm.]  Giudizio  analitico  ,  secondo  il  Kant , 
quello  in  cui  il  predicalo  risulta  dall'analisi  del  sog- 
getto stesso  al  quale  s'atlribnisce.  [t.|  Meglio  direb- 
besi  cosi  quel  giudizio  che,  comparando  i  due  ter- 
mini, ajuta  la  mente  a  vedere  non  solo  quel  e  han 
di  comune,  ma  quello  che  di  distinto,  e  a  discernere 
esso  giudizio  da  altri  che  pajono  a  quello  attenenti 
più  che  non  sono. 

3.  Nel  senso  rettor.  e  crii.  Sunto  analitico,  Esame 
analitico,  d'un  ragionamento,  d' un'opera,  d'una  dot- 
trina. 

\.  [Gen.]  Appartenente  all'analisi  matematica. 
G.  Grand.  Risp.  apol.  2.  5.  Per  non  imbrogliare  la 
mente  de' lettori  con  simili  maniere  di  calcoli  analitici. 
Ivi.  Averci  bisogno  d'altre  figuro  e  di  altre  espres- 
sioni analitiche.  =  Viv.  Leti.  Moni.  20.  (Man.)  Non 
vi  era  chi  possedesse,  come  oggi  son  comunissimi, 
l'arti  algebriche  e  analitiche.  —  Tavole  analitiche. 

S.  [Sei.]  'Chimica  analitica  quella  parte  della 
scienza  che  intende  a  determinare  quale  sia  la  com- 
posizione dei  corpi. 

A.VAUZZAIIE.  [T.]  V.  a.  Far  l'analisi. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Esaminare  le  sostanze'  col  mezzo 
di  operazioni  adalle  alfine  di  conoscere  la  composi- 
zione e  determinare  t  rapporti  di  quantità  onde  i 
componenti  vi  stanno  uniti. 

Leti,  scelt.  159.  (Gh.)  Come  analizzi  la  luce  e 
anatomizzi  un  insetto,  [t.]  Sarti  bene  serbarla  al 
senso  chimico  :  troppo  francesemente  se  ne  abusa  in 
altri. 

A.\AL1ZZAT0.  [T.]  Part.  pass.  (/'Anaijzzare. 

.A.\AL1A7,AT011E.  [T.l  S.  m.  verb.  (/'Analizzaiie. 
segnatam.  nel  senso  chimico,  [t.]  Analizzatore  accu- 
rato, ingegnoso,  fortunato  ;  grossolano. 

A\ALÒ(iAME.\TE.  [T.]  Avv.  rf'ANALOGO.  [t.]  Ana- 
logamente rispondere.  (Lo  fa  lecito  il  Lam.  ani.  los. 
t.  1.  p.  CLX;  e  l'uso.) 

ANALOGIA.  [T.]  S.  f.  Relazione  di  conveniema, 
veduta  dulia  mente  ragionando.  (Gr.  'Avi  e  As'jm), 
comprende  il  pensiero  e  la  parola  e  la  cosa. 

Nel  senso  logico  gen.  [Cau.]  Convenienza  tra 
alcune  cose  in  altri  aspetti  tra  loro  diverse;  donde 
la  conclusione  che  per  analogia  se  ne  deduce ,  che 
i  medesimi  priiici|iii  di  ragione  |)resicdano  alle  loro 
cause  per  dedurne  consimili  conseguenze,  [t.]  Ilice 
Quintil.  Che  per  l'analogia  de'  simili  viensi  a  accer- 
tare l'incerto.  [Rosm.]  Analogia ,  uno  dei  principii 
secondari  la  cui  applicazione  non  deve  troppo  allar- 
garsi :  si  l'onda  sull'esperienza ,  ma  è  più  estesa  di 
questa.  E  altrove  :  .All'integrazione  che  dà  una  con- 
clusione solamente  probabile,  spelta  l'argomento  d'a- 
nalogia. Quest'Ila  luogo  quando  s'argcnnenla  una  cosa 
singolare  che  non  s'esperimcula ,  movendo  <la  una 
proposizione  universale  raccolta  per  induzione.  L'd- 
nalogia  ha  dunque  luogo  e  ne'  giudizi  e  ne'  vocaboli 
che  li  esprimono. 

2.  Segnatam.  filol.  Dep.  Decani.  4.  (C)  L'analo- 
gia... è  una  colai  regola  che  va  dietro  al  simile;  e 
suole  essere  il  riparo  di  chi  è  straniero  in  una  lin- 
gua e  sa  poco  della  propria  natura  (di  quella).  Qitist. 
Filos.  3.  Lam.  Ant.  tos.  1.  clxi.  (G/i.)  L'analogia 
è  ben  sovente  la  regolatrice  delle  lingue  vive  ;  perciiè 
non  lutti  i  vocaboli  simili  o  derivali  si  possono  porre 
in  Dizionarii,  come  p.  e.  i  participii  e  superlativi  che 
si  formano  per  via  della  ragionevolezza  e  della  pro- 
porzione da  ciascuno  giudizioso  scrittore.  |Cani.] 
Salo.  Disc-i.  35i.  Non  isdegiiò  (G'esfice)...  di  com- 
porre un  libro  gramaticale,  intitolato  De  analogia, 
ovvero  Della  ragionevole  e  proporzionala  maniera 
di  favellare,  e  indirizzoUo  all'eloquentissimo  Cice- 
rone. [Val.]  Pallav.  Lett.  7.  Kaceiidole  (le  parole) 
germogliare,  qual  |ier  derivazione  qual  per  composi- 
zione, da'  verbi  già  suoi,  con  analogia  alle  somiglianti, 
pullulate  innanzi  da  somiglianti  suoi  verbi.  [.M.F.] 
Lam.  Pref.  Ani.  1  vocaboli  che  hanno  la  desinenza 
in  mente...  si  possono  comporre  ad  arbitrio,  osser- 
vando l'analogia  ;  cosi  potrò  dire  arbitrariamente , 
niialognmenle...  =  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (Man.) 
La  lingua  pura,  fuorché  in  alcune  voci,  nelle  quali, 
con  quella  regola  che  dell'analogia  è  chiamala,  va  se- 
condando le  latine  cadenze,  volendo  che  parlicipio 
resti  quello  che  participio  era  prima,  e  verbale  ciò 
che  in  latino  fu  verbale.  Car.  Lett.  2.  2(59.  (C)  Che 
l'uso...  sia  maestro  e  regolatore  della  lingua  lo  sa 
ognuno.  Olire  l'uso,  lo  dà  l'analogia,  perchè  si  dicono 


compostamente  dispersi,  aspersi.  Salv.  Avveri.  1.1. 
15.  (.ìlan.)  Masnadieri,  se  valesse  l'analogia,  vor- 
rebbe dire  familiari.  (Da  .Masnada,  che  non  aveva 
mal  senso.), 

[t.]  e  analogia  tra' suoni,  anco  di  semplici 
lettere,  come  tra  l'ima  e  l'altra  consonante  dentale 
0  labiale:  è  analogia  tra  le  forme  di  derivazione  e 
le  desinenze,  come  amore  e  dolore,  esallato  e  umi- 
liato :  e  analogia  tra  i  significali,  come  quando  sa- 
nità e  iiilerniità  dicesi  e  del  corpo  e  deli  anima. 

[t.]  //  senso  jilol.  nel  logico  in  gen.  :  Leggi, 
Norme  d'analogia.  —  Il  principio.  Il  criterio  dell'a- 
nalogia. —  Relazione,  Vincolo,  Filo  d'analogia. 

[t.]  Seguire  l'analogia.  Ricorrere  ad  essa.  In- 
terrogarla. Rispettarla  ;  Violarla. 

[t.]  Concludere  per  analogia.  Difendere  coU'ana- 
logia. 

[t.]  Argomentare  coU'analogia.  —  Argomento 
d'analogia.  —  Usarne  bene  o  male.  —  Sofismi  che 
vengono  dall'abuso  di  quella. 

[t.]  Analogia  prossima,  remota,  sicura,  ingan- 
nevole. 

3.  [t.]  In  senso  più  speciale.  [Rosm.]  Similitu- 
dine di  proporzione:  la  quale  specie  di  similitudine 
si  ha  quando  più  cose  convengono  solo  nella  propor- 
zione numerica,  e  dimensiva  delle  loro  parli,  rima- 
nendo in  tutto  il  resto  dissimili. 

(.Mat.)  [Gen.]  Proporzionalità,  ossia  Ugua- 
glianza di  ragioni  oproporzioni.z^  Viv.  Prop.  13.  (C) 
'ire,  appresso  gli  antichi  .scriltori,  sono  l'analogie  o  le 
proporzionalità  |)iù  principalmente  considerate  ;  cioè 
l'aritmetica ,  la  geometrica,  le  quali  si  dividono  in 
continue  e  disgiunte,  e  la  musica  ovvero  l'armonica. 
[t.]  L'analogia  di  due  a  sei  è  come  di  tre  a  nove. 

4.  Anco  de' fatti  (ma  in  questo  senso  non  è  da  abu- 
sarne). Sugg.  Nat.  Esp.  150.  (C)  Se  tali  alterazioni 
ritenessero  alcuna  spezie  d'analogia.  |  Rosm.]  Ana- 
logia, nelle  cose  storiche,  è  una  delle  fonti  dell'arte 
critica:  nell'arte  del  governare,  della  prudenza. 

5.  (.Med.)  Somiglianza  di  un  dato  caso,  o  sinlomo 
con  altri,  da  cui  desitmesi,  nei  casi  in  cui  manca  la 
certezza,  una  probabile  conoscenza  della  natura  del 
male.  (Mi.) 

ANALOGICAMENTE.  [T.]  Avv.  ^'ANALOGICO,  [r.] 
Interpretare  analogicamente  un  passo,  Coniare  un 
verbo,  Fare  un'induzione.  =:  Lam.  Dial.  35i.  (Gh.) 
Cosi  si  risponde  a  queire,i/)/orfl<ae  fidei  est,  che  è 
detto  per  eccellenza,  almeno  analogicamente,  sull'an- 
dare di  quello  che  Svetonio  dice  in  Augusto. 

ANALOIilCO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  l'analogia  o 
le  analogie.  [Camp.]  Comm.  Boez.  i.  Ma  non  e  con- 
verso (viceversa),  perocché  non  è  adeguato  lo  elTetto 
della  cosa  equivoca  o  analogica.  (Non  chiaro,  ma  at- 
testa l'uso  ant.)  :::^  Segu.  Elie.  (C)  La  metafora  dee 
essere  analogica,  [t.]  Derivazione  analogica,  Forme 
analogiche ,  fatte  secondo  le  norme  dell'analogia. 
.\iialoglie  dice  la  convenienza  in  se  stessa.  Possono  le 
norme  analogiche  non  cogliere  le  più  analoghe  pro- 
prietà delle  parole  e  delle  cose.  [M.F.]  Lez.  Ma. 
Bartol.  tó.  Non  considerando  il  senso  analogico  di 
questo  passo,  ma  andando  secondo  che  la  lettera 
suona... 

2.  [M.F.]  Cocch.  Disc.  tose.  1.  48.  Anatomia 
analogica,  [t.]  Forse  corrisponde  alla  comparata  ; 
for.ie  è  una  divinazione  delle  scoperte  del  Cuvier, 
nelle  quali  le  leggi  analogiche  sono  potentemente 
ampliate. 

ANALOGISMO.  [T.]  S.  m.  Modo  abituale  di  {ìro- 
cedere  ne'  rag'iommenti  secondo  le  analogie.  Sulla 
forma  di  Sillogismo,  e  sim.  [t.]  L'analogia  è  un 
provvido  istinto,  l'analogismo  un  metodo  non  senza 
pericoli.  (Ma  quasi  sempre  più  semplicemente  può 
dirsi:  Analogia  o  Analogie.) 

ANALOGO.  [T.]  Agg.  Che  ha  analogia. 
[t.]  Non  di  solo  il  linguaggio  grainmalicale  e 
stretlamenle  logico,   ma  di  ogni  relazione  di  somi- 
glianza ragionata  ;  secondo  la  radice  Ai-^c:.  Plul. 
dice  che  il  bene  umano  è  analogo  al  bene  supremo. 

'l.Segnulam.  nel  senso  filol.  Consonanti  analoghe, 
e  che  però  più  agevolmente  commulansi. 

[t.]  Forme  grammaticali  analoghe,  o  nella  de- 
sinenza 0  nella  struttura  inlima.  Voci  analoghe, 
Tropi  analoghi,  che  si  recano  al  medesimo  o  a  si- 
mile soggetto,  o  obbediscono  a  simile  norma,  anco  in 
imugini  differenti. 

[t.]  Derivazione  analoga  di  vocaboli. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  117.  (C)  Sono  analoghi 
e  corrispondenti  ai  nostri  casati. 

[t.]  Lingue  analoghe,  ne'  suoni  o  Hello  spirito 
che  le  ispira. 
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3.  Anche.  Sost.  (t.]  Registrare  la  voce  principale 
G  gli  analoglii. 

4.  Risposta  analoga,  Conveniente  alia  nroposla 
e  alle  circoslame.  Ma  troppo  ni  ahiisa  delranalor/o 
discoma,  diventalo  oramai  frase  fìojfa. 

5.  [T.l  Giudizio  analogo,  Corrispondente  al  sog- 
getto, Conveniente  al  raso. 

6.  (t.)  Kalti  analoghi.  Ma  delle  cose  è  da  usare 
eavtumenle ,  né  da  imitare  quello  del  Hed.  Cuns. 
3i5.  Sali...  (dell'orina)  analoghi  a  quegli  dell'acqua 

1.' Della  qunnlilà.  Varch.Ercol.  2i9.  (C)  Questo 
agguagliamcnto  è  in  genere  ,  se  non  equivoco  del 
tiitlo,  almeno  analogo.  ,    ^   ,    » 

]  (/rometri  chiamavano  analoghe  te  figure  egual- 
mente alle,  le  cui  sezioni  parallele  alla  base  sono 
proporsionali.  Grandi.  {Mt.)  {Senza  esempi.) 

8.  A  modo  di  Sost.  Animali,  Piante  clic  hanno  o 
non  hanno  analoghi  nel  nostro  Continente,  gli  ave- 
vano in  altra  età  del  gloho. 

AN.UIOKFÒSI.  S.  /'.  Dal  gr.  'Avi,  Contro,  Di 
nuovo,  e  MoscpoM,  In  formo.  (Ott.)  [Glier.]  E  la  ma- 
ravigliosa  trasformazione  che  provano ,  alla  vista, 
sussidiata  da  oltiri  arlijiii  o  strumenti,  certi  dise- 
gni, quadri,  cosi  deformi,  che  mal  a  pena  vi  si  panno 
ravvisare,  ad  occhio  nudo,  le  figure  delti  oggetti 
rappresentati,  colla  quale  trasformazione  quelli  ap- 
pariscono riformali  o  corretti,  nelle  naturali  pro- 
porzionale forme  delti  oggetti  .stessi  :  si  Imnno  ana- 
morfosi semplici  {in  cui  non  cade  di  profilare  né  di 
riflessioni,  né  di  rifrazioni  di  luce),  anamoH'ósi  ca- 
tottriche (per  le  quali  s'impiegano  specchi  conici, 
cilindrici,  ecc.),  anamorfosi  diollriche  (nelle  quali 
si  mette  in  qiuoco  la  rifrazione  della  Iure). 

A!V.4NAS,  t  AIVANASSE  e  comun.  A\A\ASSO.  (Dot.) 
[D.Pont.]  Nome  volgare  di  una  specie,  di  Bromelia 
(B.  Ananas,  L.),  nativa  delle  Indie  Orientali,  donde 
venne  trasportata  in  America.  Coltivasi  presso  di  noi 
coH'ajulo  della  stufa,  onde  averne  il  fruito,  sempre 
scarso  in  Europa,  e  quindi  prezioso  e  ricercato  alle 
mense  dei  ricchi.  Gl'individui  coltivali  appartengono 
ad  una  varietà  sterile,  donde  viene  che  non  possono 
propagarsi  altrimenli  che  per  laica.  Ed  è  apjìunlo 
per  l'aborto  abituale  dei  semi  che  grinvngli  si  .svi- 
luppano straordinariamente  e  danno  origine  ad  una 
massa  di  polpa  zuccherina  profumata,  volgarmente 
ed  impropriamente  indicala  sotto  il  nome  di  frullo. 

2.  Per  Frutto  dell'ananasso.  Pr.  Fior.  p.  i.  v.  3. 
p.  69.  (M.)  Imperciocché  le  cose  che  danno  di  se 
odore,  come  è  il  musco  e'I  zibetto,  l'ananas  e'I  cedro, 
tosto  che  si  comparisce  dov'è' sono...  E  pag.  109. 
Ecci  una  frutta  clic  si  chiama  ananasse,  la  quale  è 
fatta  come  una  pina ,  ma  maggiore ,  e  si  monda. 
Algar.  9.  135.  (Gh.)  Qui  l'ananasso,  quella  manna, 
quel  re  de' frutti,  è  fatto  quasi  comune. 

ANAIVCITE.  S.  f.  pi.  (Min.)  [Sis.]  Var.  di  calce 
carbonaia.  =  Targ.  Viagg.  iO.  270.  (Mi.)  Le 
cristallitìcazioni  che  si  trovano  fra  l'alberese,  sono 
tutte  quante  della  classe  dello  spato,  cioè  o  d'augite 
piramidali  di  Ire  facce,  o  d'androdamante  cuhoidi,  o 
d'anancitc  icosaedre  lenticolari,  e  nel  fuoco  si  calci- 
nano in  gesso  e  hianco  da  ìmhiancatori. 

ANAIV'DRO.  S.  m.  Dalla  gr.  parile,  privai.  A,  e  da 
'AvT.p,  Mfóf,  Uomo.  (Bot.J  [D.Pont.]  Anander,  Anan- 
drum.  Nome  dato  da  Link  allepianleche  sonoprive 
di  ses.so,  e  da  altri  cirroscrilto  a  quelle  che  hanno 
solamente  organi  feminei.  In  quesl'ullimo  significalo 
è  tullorn  adoperalo  dagli  autori. 

A\AI'ESTO.  [T.|  Agg.  Piede  nella  prosodia,  di  due 
brevi  e  una  lunga,  al  conlr.  del  battilo  (gr.  'Ava 
iT«i'i.i;,  quasi  rispondente  per  ripercussione  a  esso 
dattilo.  Sper.  Dial.  111.  (C)  Se  l'uomo  in  lei  (nella 
prosa)  0  non  s'accorge  o  non  cura  ne  di  spondei,  ne 
di  dallili,  nò  di  trochei,  ne  d'anapesti,  e  linalmcnte  di 
ninna  maniera  di  piedi. 

|t.  1  Piedi  anapesti.  (Per  lo  piti  Sost.) 

2.  [T.l  Anco  il  verso  d'anapesti  formato,  o  dove 
predominano. 

i  A\API'0.  S.  m.  Nappo.  Lib.  Cur.  Malati.  (C) 
Sica  per  tre  ore  in  uno  ànappo  fatto  di  legno  di  edera, 
e  poi  si  bea. 

ANAKCIIIA.  [T.]  S.  f.  Sialo  d'unjinpolo  che  non 
ha  0  non  riconosce  chi  lo  governi,  tiulvin.  Disc.  1 . 
119.  (C)  Onde  poi  nasca  in  questo  una  confu.sione 
di  governo,  chiamala  dai  Greci  anarchia ,  propria 
fine  e  corruttela  del  popolar  reggimento,  [t.)  Cadere 
nell'anarchia. — Domarla,  Reprimerla,  Porle  fine. — 
Predicarla,  Prepararla. 

[t.|  Può  solln  un  He  essere,  anarchia  di  fallo  ; 
e  popolo  senza  governo  può,  per  propria  bonlà,  non 


venire  a  anarchia.  Il  gr.  'Ap//,  non  vale  Principato, 

ma  Principio. 

2.  Per  estens.  Qualunnue  disordine  dove  l'auto- 
rità manchi  o  non  sia  obhedila. 

[j.]  Anarchia  nell'amministrazione  delle  cose 
pubbliche ,  o  anche  delle  private  di  qualche  impor- 
tanza. 

[t.]  Ci  ha  messo  l'anarchia  in  quella  casa. 
Quella  scuola  è  un'anarchia. 

3.  Fig.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  113.  (C)  Questa 
sarebbe  una  confusione,  un'anarchia,  per  dir  così,  di 
parlare. 

[t.]  Anarchia  intellettuale,  morale. 

ANÀRCIIICAME.\TE.  [T.]  Avv.  ««'ANARCHICO,  [t.] 
Vivere,  Governare  anarchicamente. 

AXARCniCO.  [T.]  Agg.  rf'ANAnciilA.  [t.]  Stato 
anarchico. 

[t.]  Governo  anarchico,  Che  distrugge  o  tende 
a  distruggere  il  regolare  ;  o  Che,  regolare  essendo  o 
parendo,  fa  cose  da  distruggere  la  propria  e  ogni 
autorità.  In  questo  senso  parecchi  governi  monar- 
chici furono  anarchici. 

JT.]  Principii,  Dottrine  anarchiche,  direttamente 
irettamenle  conducenti  a  anarchia. 

t  AKARE.  S.  m.  Nare,  Narice.  Bemb.  Slor.  lib. 
6.  {Mt.)  L'oro  solamente  per  adornamento  lavorano, 
agli  orecchi  ed  agli  anari  del  naso  perforali  pendente 
portandolo.  [Camp.]  Volg.  Melam.  in.  K  mandano 
fuori  lo  ricevuto  mare  per  li  aperti  anari.  E  ivi,  Lib. 
V.  La  qngle  (asta)  ricevuta  per  mezzo  delli  anari, 
usci  fuori  dal  capo.  E  Lib.  vi.  Le  cascaro  li  anari  e 
li  orecchi.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  97.  Colli  anari  del 
naso  gli  vedemmo  (all'elefante)  vfltaro  un  bacino 
d'acqua  senza  ristare. 

A!VARGEMO\E.  S.  m.  Specie  di  fiore.  Mag.  Fior. 
d'Ar.  424.  [M.K.]  Se  i  ranuncoli  e  gli  anemoni,  E 
gli  anargemoni,  Ci  facessero  po'  prati,  Che  sarebbero 
stimati? 

t  A\ARGII10.  [T.]  Agg.  Grecismo.  Senz'argento. 
Salvin.  Pros.  sacr.  l().'{Gh.)  Di  liille  le  virtù...  do- 
vettero essere  pioni  i  nostri  Santi,  mentre  d'avarizia 
furono  talmente  vóti  che  d'anargiri  o  vero  d'uomini 
senza  danaro  il...  soprannome...  onorato  acquisirono. 
[t.]  Titolo  nella  Chiesa  greca  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  che  medicavano  qralis. 

AXARMOMA.  S.  /:  (.Mns.)  [Ross.]  Voc.  gr.  (Da  A 
pri'i».  e  'Apu.ovta,  aggiuntavi  la  n  per  eufonia.)  Unione 
di  suoni  che  riescono  disagqradevoli  all'udito.  (Lic.) 

AfSASSARCA  e  AXASARCi. 'S.  m.  Da  'Avi,  Fra,  e 
2if5,  xò.-.  Carne.  (.Med.)  Idropisia  generale  del  tes- 
suto cellulare,  che  si  manifesta  col  gonfiamcnin  de' 
membri  e  delle  parli  molli,  che  ricoprono  l'addome, 
il  torace  e  la  faccia.  Lib.  Cur.  Maiali.  (C)  Impe- 
rocché tre  sono  le  idropisie  :  una  si  appella  anas- 
sarca,  l'altra  si  appella  ascile,  e  la  terza  si  appella 
da' maestri /imp/jHì7e.  [i.]  Targ.  Osserv.  Medie.  110. 
Si  dissipò  interamente  l'anasarca.  [Val.]  Cocch.  Op. 
2.  288.  Tale  idropisia  può  disliiignersi  col  vecchio 
greco  nome  d'anasarca.  E  293.  Degenerando  l'idro- 
pisia cellulosa,  o  anasarca,  in  falso  ascile,  molto  si- 
mile al  vero. 

APÌA.STATICA.  S.  f.  Dal  pr.  'AvaoraTou,  Io  risorgo. 
(Bot.)  [D.Pont.]  Anastatica  liicrochuntica,  L.,  vol- 
garmente Rosa  di  Gerico.  Piccola  pianta  erbacea 
dell'ordine  delle  crocifere  della  Teiradinamia  sili- 
culosa  di  Linneo,  originaria  dell'Arabia,  notevole 
per  la  proprietà  die  hanno  i  suoi  rami  di  ritirarsi  e 
aggomitolarsi  in  una  sorta  di  palla  a  termine  della 
vegetazione,  e  di  nuovo  di  allargarsi  e  raddrizzarsi 
a  contano  dell'umidità. 

ANASTOMIZZARE  e  AiVASTOMOSARE.  N.  pass.  (Per 
retini.  V.  ANASTOMOSI.  (Anal.)  Unirsi  Itn' est  remila 
di  vena,  imboccando  nell'estremità  di  un'altra,  o  in 
quella  di  un'arteria.  (Mi.)  Vallisn.  Questi  cannel- 
lini erano  quasi  lutti  'd'una  medesima  grossezza,  o 
s'anastomizzavano  tulli  insieme. 

ANASTdHilSL  S.  f  Da  'Ava,  Con,  e  StoW,  Bocca. 
(Aiiat.)  Lo  imboccarsi  di  due  vasi  l'uno  nell'altro,  o 
vero  Lo  slato  in  cui  si  trovano  essi  vasi  per  un  tale 
imboccarsi.  [Val.]  Bart.  Simb.  32.  Ammirabile  lessi- 
liira  delle  arterie  e  delle  vene,  con  le  loro  anastomosi, 
0  imboccature.  [Cors]  Buri.  Siinb.  Irasp.  mor.  1.15. 
Indovinate  e  forse  ancor  vedute  delle  anastomosi,  o 
imboccature  dell'una  vena  nell'altra,  ne  didussc... 
farsi  la  circolazione  del  sangue. 

2.  Per  estens.  e  sim.  Si  dice  anche  parlando 
di  minerali.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  3.  442.  (Gh.) 
Concrezione' selenitica...  tessuta  di  sottili  e  strette 
schegge  di  selenilc,...  riunite  lateralmente  con  ana- 
stoino.si  laminari. 


AlVASTROKE.  [T.]  S.  f  T.  gram.  Dal  gr.  'Avi  e 
STfi'yM.  //  porre  una  voce  nel  luogo  dove  fecondo 
le  norme  ordinarie  non  cade;  come  in  lai.  qua  de  re 

0  mecuin;  e  nell'i!.  Peir.  San.  Tanto  ti  prego  più. 
Gentile  spirto. 

ANATEMA.  [T.]  S.  m.  Atto  con  etti  poneti  fnor 
della  comunione  della  Chiesa  chi  né  indegno  per 
falli  0  dottrine  pericolose.  Può  es.sere  piti  di  Scomu- 
nica. Gr.  'Avi  e  TiSru.'..  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc. 
3.  18.  14.  Intento  ad  all'orzarsi  coiitra  gli  anatemi 
papali.  Segner.  Conf  Instr.  cap.  1 .  Fulminati  dal 
Tridentino  con  grave  anatema,  [t.]  Anche:  Fulmi- 
nare un  anatema.  Pronunziarlo,  Promulgarlo. 
[t.]  Punire,  Colpire  d'anatema. 
[t.]  Sentenza  d'anatema.  Vincolo  dell'anatema. 

2.  La  pers.  divisa  dalla  comunione  o  meritevole 
d'essere.  Che  è  il  senso  originario.  Onde  l'ap.  Paolo  : 
Cupio  analhema  esse  prò  fratribus  meis.  —  Quicumquo 
dixerit...  analhema  sit.  ^^Buon.  Ficr.  l."i.  2.  (C) 
Ch'ci  dirian  poi  ladrone,  Sordido,  senza  l'è,  cane,  ana- 
tèma. In  prosa  meglio  l'accento  suìl'anlepenult. 

3.  Cose  non  degne  della  comunione  de' fedeli  e 
che  parlano  maledizione.  Non  com.  [Val.]  Nnrd. 
Slor.  fior.  50.  Commise  (il Savonarola]  n  fanciulli... 
che  ciascuno  andasse  per  le  case  dc'cilladiui  de'  loro 
quartieri,  e  chiedessero  mansuetamente  e  con  ogni 
umiltà  a  ciascuno  l'anatema  (che  cosi  chiamavano 
simili  cose  lascive  e  disoneste),  come  scomunicale  e 
maledette  da  Dio  e  da' Canoni  di  Santa  Chiesa. 

A>ATE.M.ATISMO.  [T.]  S.  m.  Scritto  che  ha  per 
assunto  di  provare  degna  d'anatema  una  dottrina. 
T.  D.  S.  Eccl.  [T.]  Gli  analcmalisrai  di  S.  Gregorio 
Nazianzcno  contro  Apollinare. 

ASATESATIZZAME.  [T.]  Puri.  pres.  rf'ANATBMA- 
TIZXARE.  Anche  come  So.st.  [t.]  Gli  anatematizzanti 
menano  più  rumore  dei  benedicenti  ;  e  vorrebbero 
parere  ad  ora  ad  ora  lolla  la  Chiesa  di  Dio. 

ANATEMATIZZARE.  [T.]  V.  a.  Punire  d'anatema. 
[Cors.J  Pallav.  Slor.  Conc.  24.  7. 1.  Anatematizzas- 
sero tutte  le  eresie  dannate  da'  cfinoni  e  da'  concilii. 
[t.]  Anatematizzasi  e  la  dottrina  e  chi  la  professa. 

2.  Per  estens.  in  S.  Gir.  e  nell'uso,  Itìprovare 
deleslando,  anco  di  chi  non  può  né  vuole  scomuni- 
care, [t.]  I  Protesl.mii  anatematizzano  le  arti  belle. 

1  partiti   politici  s'anatematizzano  reciprocamente, 
allegramente. 

AJIATEMATIZZATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'ANATEMA- 

TIZZARE. 

Per  estens.  [r.]  Le  dottrine  letterarie  di  A.  Man- 
zoni analemalizzate  da  certi  o  gelosi  o  pedanti,  o 
l'uno  insieme  e  l'altro. 

AVATEMATIZZATORE.  [T.]  S.  ;».  vcrb.  rf'ANATE- 
matizzake.  Non  coni.,  ma  colla  stessa  lunghezza 
che  porla  pronunzia  precipitata,  é  condanna,  [t.] 
Anatemalizzalori  di  professione,  e  quasi  per  vanto  e 
per  vezzo. 

A  modo  d'Aqq.  [T.]  Zelo  anatemalizzalore. 

1  A.VATEMIZZAIIE.  [T.]  V.  a.  Analematizzare. 
[Camp.]  Aquil.  4.  12.  Questo  papa  (Ormisda)  ri- 
conciliò li  Greci,  li  quali  erano  analemizzali  per  Pie- 
tro episcopo  d'Alessandria.  (Altri  lo  dice  tuttavia  ; 
ma  é  scorcio  improprio.) 

1  AHATOME.  S.  f.  Da  'Av»toia^,  Anatomia.  Lo 
stesso  che  Anatomia.  Cocch.  Disc.  tose.  1.  2.  (Mt.) 
Dal  buono  ed  antico  greco  nome  Anatome,  che  non 
altro  significa  che  discioglimenlo  o  separazione  fatta 
col  taglio. 

A.>ATO.«IA.  S.  f  Da  'Avi,  Sopra,  Fra,  Attraverso, 
e  Tou.r,,  Taglio.  (St.  N.)  L'azione  o  l'arte  di  tagliare 
e  separare  le  parli  che  costituiscono  la  fabbrica  del 
corpo  degli  animnii,  e  principalmente  dell'uomo, 
per  imparare  a  conoscerne  il  numero,  la  forma,  la 
situazione,  le  relazioni  e  la  slrullura.  Quella  del- 
l'uomo dtrebhesipiìt  propriamente  Audroloinia,  quella 
de'  bruti  Zoohmiia.  Volg.  Has.  (C)  Noi  mostrereino 
onde  ì  nerbi  nascono,  quando  noi  Irallcrenio  della 
loro  anatomia.  Bue.  Ap.  218.  lo  già  mi  posi  a  far 
di  (piesti  insetti  IncisTon  per  molti  membri  loro.  Che 
chiama  «nafomin  la  lingua  greca.  [Tor.]  Cocch.  Disc. 
1.1.  Anatomia  è  vocabolo  barbaro,  ammesso  nella 
lingua  Ialina,  dopo  che  ella  non  si  parlò  più  natural- 
mente... 

2.  E  per  la  Scienza  analomicn.  [Tor,]  Cocch. 
Disc.  1 .  2.  Anatome  o  Anatomia  chiamasi  ancora 
quella  scienza,  o  raccolta  di  cognizioni  certe  e  con- 
nesse, la  quale  servendosi  della  separazione,  o  di- 
scioglimenlo manuale,  ritrova,  considera  e  dimostra 
le  qualità  sensibili  di  ciascuna  delle  parli  che  en- 
trano nella  composizione  del  corpo  umano,  ed  il  modo 
col  quale  clic  sono  tra  loro  congìunlc. 
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3.  Anatomia  fleiierale.  Studio  de  tessuti  organici, 
considerati  in  ciò  che  hanno  di  comune  e  di  diverso 
neqli  organi,  alla  composiiione  de'quali  concorrono. 
(Mt.) 

i.  Anatomia  medica.  Studio  del  corpo  umano,  in 
cui  si  cerca  sopra  tutto  di  conoscere  la  posizione  dei 
visceri  ed  organi,  relativamente  all'esterno  ed  alle 
relazioni  nervose  che  v'ha  tra  gli  organi;  come  pure 
lo  stalo  normale  de' tessuti.  {Mi.) 

a.  Anatomia  chirurgica.  Quella  che  considera  nel 
corpo  umano  le  vie  in  cui  può  penetrare  l'istru- 
mento  chirurgico,  e  i  punti  vulnerabili  degli  or- 
gani. (Mt.) 

6.  Anatomia  patologica.  Studio  degli  organi  alte- 
rali dalla  malattia,  o  viziosamente  conformati  dalla 
nascita.  (Mt.) 

7  [M.F.]  Anatomia  coroyraflca  o  topograflco  o 
delle  regioni.  Quella  che  prende  a  considerare  le 
grandi  parti  in  cui  si  divide  il  corpo  umano,  ecc. 

8.  Anatomia  comparata.  La  scienza  che  studia  la 
struttura  dell'uomo  paragonandola  con  quella  degli 
animali. 

!t.  E  per  Trattato  di  Anatomia.  Cocch.  Asci.  {Mt.) 
Deiranatomie  umane  di  questi  due  insigni  medici  fece 
uso  Ascleplade,  supponendole  vere  ed  esatte. 

10.  Prendesi  talora  anche  pel  Soggetto  che  si  ana- 
tomizza, 0  per  lo  Apparato  delle  ossa,  de'  maschili, 
de' nervi,  ecc.,  che  costituiscono  il  corpo  animale; 
come  pure  Una  rappresentazione  artifiziak  della 
struttura  e  delle  parti  del  corpo  umano,  fatta  in 
cera,  in  legno  o  altra  materia.  Malm.  0.  {Mt.)  Sche- 
letri hianclii  e  rozze  anatomie.  Eie.  Sai.  l.  .Nude 
braccia  svelò  d'arido  legno,  E  dello  scarno  scn  l'ana- 
tomia. [Val.]  lios.  Sai.  3.  Trapasso  che  da  linigi  e 
che  dappresso  La  casa  tua  con  il  fetore  annoja,  Per 
tante  ajiatomic  che  tu  ci  hai  messo. 

i  1 .  Dicesi  ancora  dell'  Incisione  ed  Esame  della 
struttura  delle  piante,  che  più  propriamente  direh- 
besi  Filotomia.  Cresc.  (Mt.)  (Jueslo  si  mostra  per 
una  usitata  anatomia  nell'ortica  maggiore,  nella  ca- 
napa, nel  lino. 

12.  [t.]  Per  cel.,  di  persona  secca,  il  Delc.  Sai. 
Del  scn  l'anatomia.  —  Parere  un  pezzo  d'anatomìa, 
famil. 

l.").  Fili.  Difesi  per  Considerazione  od  Analisi 
minuta  ed  esatta  di  checchessia.  Frane.  Faire  l'a- 
nalomie  d'un  livre,  d'un  discoiirs.  Magai.  Leti.  Aleis. 
1.  l-iV.  (GA.)  Da  tutto  il  vostro  esame  o  sia  anato- 
mia che  dite  di  aver  preso  a  fare  della  istoria  della 
creazione  del  mondo,  io  non  veggo  che  si  cavi  altro, 
se  non  che,...  [Val.]  Faq.  Pros.  212.  Chi  per  altro 
sarcbhe  in  qualche  pregio  tenuto,  è  da  tulli  bnilta- 
meute  abborrìto,  causando  da  se  stesso  colla  sua  su- 
perbia, che  tutti  si  uniscano  à  fare  una  dilìgente  ana- 
tomìa d'ogni  sua  azione. =  i/on<.  Mascher.  Cant.  lil. 
(GA.)  Scrisse  quel  primo  {Pietro  Verri}  l'alta  econo- 
mia Che  i  popoli  conserva,  e  tutta  svolse  Del  piacer 
la  sottile  anatomia. 

14.  Fare  anatomia,  per  similit.  dieesi  anche  per 
Tar/liare  checchessia  in  minutissime  parti.  {Mt.) 

À5iAT0»IC.AME\TE.  Avv.  fla  An.*to.>iico.  Colmezzo 
deU'anutomia.  lied.  Oss.  anim.  39.  (C)  Avendo  ana- 
tomicamente osservale  tutte  quante  le  interne  lor 
viscere. 

A.\ATOMICO.  Agg.  di  An.\tomia.  Spettante  all'a- 
natomia. Sugg.  Nat.  esp.  62.  (C)  Scrìve  il  Pecquel 
nel  libro  delle  sue  nuove  esperienze  anatomiche,  es- 
sersi per  molti  osservato,...  [t.]  Vallisn.  Op.  2. 
1 78.  La  maggior  parte  delle  femine,  che  al  coltello 
anatomico  sì  sottopongono,  dimostra  le  ovaje  mala- 
mente affette.  [F.]  Par.  Mer.  U5.  Il  tuo  coltello 
Amore  Anatomico  renda. 

2.  E  nel  senso  del  §  2  di  Anatomia.  [Tor.]  Cocch. 
Disc.  1 .  4.  Pare  che  non  sìa  nemmeno  mollo  ana- 
tomico il  bel  sistema  della  perfezione  del  corpo  umano 
e  dei  finì  dì  esso,  e  dì  ciascuna  sua  parte,  e  de'  suoi 
moti  determinati  dalla  natura  secondo  l'idea  della 
provida  sua  sagacìtà  ad  una  conservazione  peri)etua- 
mente  salubre.  E  Disc.  ì.  6.  Onde  ne  segue  che  lo 
studio  anatomico  è  facile,  dì  facilità  interna,  la  quale 
consìste  nell'essere  le  sue  proposizioni  collegato  senza 
lunga  serie  d'intermedìi  sillogismi  reconditi  o  sop- 
pressi. [Val.]  Cocch.  Op.  3.  1.  Per  le  moderne  co- 
gnizioni anatomiche  si  sa  che  l'umore  adiposo  si 
depone... 

3.  E  m  forza  di  Sost.  Cultore  dell'anatomia. 
Red.  Ditir.  32.  (C)  E  far  fede  ne  potria  L'anatomico 
Bellini,  Se  dell'uve  e  se  de'  vini  Far  volesse  uo- 
tomia.  [Tor.]  Cocch.  Disc.  1.  18.  1  vcncinndi  mae- 
stri della  scuola  medica  toscana,  liorcliì,  lìedi  e 


Bellini...  che  grandi  anatomici  e  sublimi  filosofi  es- 
sendo e  medici, generosamente  coniunìcaiono  a  tutti... 
i  motivi  di...  E  22.  Potrà  alcuno  con  grossolana  os- 
servazione dì  pura  esperienza  scopiìre  l'eflìcacia  dì 
qualche  medicamento,  come  si  crede  degli  .Americani 
senza  lettere,  e  tanto  lontani  dall'essere  anatomici  che 
ei  non  avevano  nemmeno  coltelli. 

ANATOMISTA.  S.  m.  Da  Anatomico.  Colui  che 
esercita  l'anatomia.  Cocch.  Disc.  Tose.  1.  36.  (.1/.) 
Dimostrata  con  inaravìgliosa  corrispondenza  princi- 
palmente dal  sommo  ilahano  anatomista  Malpìghi.  E 
54.  Lasciato  forse  dai  vecchi  anatomisti,  [t.]  Galil. 
Postili.  3.  8.  47.  Se  io  fussi  un  dilìgentìssinio  ana- 
tomista con  fastidio  sentirei  di  esser  incolpato  dì  poca 
accuratezza...  da  un  beccajo.  [Vài.]  Magai.  Lett. 
Scient.  79.  Al  mio  arrivo  in  Firenze  vi  trovai  dì  ri- 
torno di  Londra  due  celebri  anatomisti  inglesi. 

A.\.VT0M1/.ZARE.  V.  a:  Da  A.n.uu.mi.\.  Fare  l'ana- 
tomia de' cadaveri.  Cocch.  Anat.  (C)  Ma  di  anato- 
mizzare ancora  minutamente  le  parti  tutte  dei  donati 
dal  principe  delle  scuole. 

2.  Si  dice  attres't  degl'insetti,  e  delle  piante.  Cocch. 
Disc.  (M.)  Nell'anatomizzare  maestrevolmente  quel- 
l'altro genere  più  ordinario  de'vcrmi  umani,  che  lom- 
brici  SI  chiamano. 

3.  Trasl.  Per  Esaminare  diligentemente  checches- 
sia. Pros.  Fior.  .4,  210.  {Cf  .Altro  a  mio  giudizio,  non 
è  dilettarsi  della  Chimica,  che  anatomizzare  la  natura. 

A.VATOMI.'.ZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Anato- 
.MlzzAliE.  tlocch.  Lez.  (Mt.)  Hanno  con  più  sicuro 
consiglio  anatomizzato  meglio  le  parti  genitali  ne'  ca- 
daveri. 

A.\.ATRA.  S.  f  Aff.  al  lat.  Alias,  alis.  (St.  N.)  Lo 
stesso  che  Anitra,  mail.  Franz.  Rim.  buri.  3.  101. 
(C)  .Miiovesi  allora  il  cacciatore  in  fretta...,  E  bal- 
danzoso, quando  un  airone.  Quando  grughe,  quaiid'a- 
natre  investiscc,  E  ne  fa  bel  la  groppa  ovver  l'ar- 
cione. 

2.  i  Fig.  [M.F.]  Trarre  all'anatre.  Essere  in  grave 
pericolo.  Cecch.  L.  M.  Gli  Sciamiti.  321.  Aur.  Che 
ti  pr  di  Silvio*  Fora.  Che  è  stato?  Aur.  È  stato  e 
sta  per  trarre  all'anatro. 

3.  [t.]  Far  raiiatra,  Andar  come  le  anatre,  dime- 
nandosi nel  camminare. 

AVATHARE.  V".  ».  o^.  Da  Anatra.  Fare  il  verso 
dell'anatra  e  di  quelli  uccelli  aquatici  che  si  chia- 
mano Germani,  i  qtuili  appartengono  alla  rlas.ie 
delle  Anatre.  Sav.  Ormi.  3.  114.  (GA.)  11  fischiare 
de'  bibbi ,  l'anatrare  de'  germani ,  il  cigolare  delle 
alzàvole. 

A\ATRELI.A.  S.  f.  (St.  N.)  [j.]  Dim.  (/'Anatra. 
Par  che  dica  meno  piccoleiza  «Anatrina,  e  non  ha 
l'altr'uso  notato  sotto  questa  voce.  =  Tolom.  Lett. 
(M.)  Fortig.  Capit.  22.  ;).  258.  (GA.)  Talora  andrò 
del  vasto  kigo  intorno  A  far  paura  a'  merli  e  a  l'a- 
nalrclic. 

ANATRETTA.  [T.]  Dim.  quasi  Vezs.  di  Anatra, 
[t  ]  scgnutum.  da  mangiare:  Una  buona  anatretta. 

A\AtRLVA.  .S'.  f  (St.  Nat.)  Dim.  e  Vezz.  (/'Anatra. 
Salvia,  .inacr.  38.  (GA.)  Notar  vedi  l'anatrina,  E  la 
gru  pellegrina  Solcar  dell'aria  i  campi. 

2.  [t.  ]  Far  l'anatrina,  CAi  cammina  a  modo 
d'anatra:  segnatum.  di  bambini. 

A.VATRWO.  S.  m.  (St.  Nat.)  P«/cwo  dell'anatra, 
piuttosto  che  anatra  piccola  ;  al  che  é  più  pr.  Ana- 
trina.  Salvin.  Arat.  123.  (Mt.)  E  gli  anatrini...  scuo- 
lonsi  colle  penne. 

t  A.NATRIRE.  N.  ass.  Nitrire.  Simint.  Mei.  1.  143. 
Sì  come  l'aspro  cavallo  anatrìsce. 

t  A.\ATRIRE.  S.  m.  Dal  v.  Anatrire,  per  Nitrire. 
Simint.  Met.  i.  87.  Mandò  fuori  certi  anatriri,  e 
mosse  le  braccia  nell'erbe. 

ABiATROTTO.  S.  m.  Da  Anatra.  Anatra  giovane. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  1.  27.  Chi  porta  in  una  pertica 
infilzali  (trofeo  di  guerra)  Un  branco  di  pulcini  ;  Chi 
<lei  piccioni,  e  chi  degli  analrotti. 

A.\'CA.  S.  f.  Forse  dal  tedes.  ant.  Hancke.  [t.]  Gr. 
'A-jxòn  ,  Piegatura  del  braccio  e  delle  altre  mem- 
bra. E  suoni  sim.  denotano  piegatura  e  curvità.:^ 
(Aliai.)  L'osso  che  é  tra  il  fianco  e  la  coscia,  ed  anche 
la  parte  carnosa.  Bocc.  Nov.  89.  13.  (C)  GiosetTo 
per  tutto  questo  non  rifinava,  anzi  con  più  furia  l'una 
volta  che  l'altra,  or  per  lo  costato,  or  per  l'anche, 
e  ora  su  per  le  spalle  battendola  forte,  l'andava  le  co- 
sture ritrovando.  Volg.  Ras.  Ne' quali  sonoi  bossoli, 
cioè  le  concavitadi  dell'anche;  nelle  quali  concavitadi 
entrano  i  capi  dell'ossa  che  sono  nelle  cosce.  Lib. 
Dicer.  Incomincierà  questi  a  cantare  con  una  bocc 
fioca  ,  e  con  turpissimo  modo,  e  sconciamente  mo- 
verà l'anche,  i  piedi  e  le  mani.  liut.  Inf.  34.  2.  (M.) 


Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anca,  cioè  alli  aii- 
coni,  dove  sta  incavicchia  tu  la  coscia.  Ar.  Fur.  11. 
69.  (Gh.)  I  rilevati  fianchi,  e  belle  anche. 

2.  Anca  st  piglia  ullres'i  per  la  parte  dove  l'uomo 
si  cinge.  Jac.  Tod.  Poes.  ined.  3i.  (GA.)  Me  che 
vedi  si  bianca,  E  d'oro  ho  lu  corona,  E  Io  scheggiale 
(/((  cintura)  all'anca  Per  ornar  mia  persona,  Sovra 
ogii'altra  son  buona.  Virginità  chiamata. 

3.  Per  quella  parte  diretana  della  coscia  che  cor- 
risponde esternamente  al  detto  osso  sotto  le  natiche. 
Dani.  Inf.  21.  (MtJ)  L'omero  suo  che  era  acuto  e  su- 
perbo, Carcava  un  peccator  con  ambe  l'anche,  Ed  ei 
tenca  de'  pie'  ghermito  il  nerbo. 

4.  E  per  estens.  Tutto  il  fianco.  Dani.  Inf.  19. 
43.  (C)  E  '1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non 
mi  dipose. 

j.  (Voler.)  [Valla. I  Anche.  Sono  'indicale  con  que- 
sto nome  le  parti  laterali  ed  anteriori  della  groppa 
de'  quadrupedi,  [t.]  Cr.  9.  56.  Se  il  cavallo  zop- 
pica di  dietro ,  e  nel  voltare  divicn  più  zoppo ,  sarà 
nell'anca  la  sua  infermitade. 

6.  Per  Coscia  di  volatile.  Parin.  Mal.  in  Parin. 
Op.  l.  69.  (GA.)  Qualora  Pollo  o  fagian,  con  la  for- 
cina in  allo  Sospeso,  a  un  colpo  il  priverai  dell'anca 
.Mirabilmente. 

.  7.  Ad  ogni  mover  d'anca.  Post,  avverb.,  vale  nel 
fig.  Ad  ogni  mutar  di  passo.  Dani.  Inf.  23.  72. 
(GA.)  .Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  Venia  si 
pian,  che  noi  eravam  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni 
muover  d'anca. 

8.  Fig.  Dicesi  Battersi  l'anca,  per  Mostrare  di 
sentir  duolo,  o  dispiacimento  di  alcuna  cosa. 

[t.1  Battersi  l'anca,  è  segno  di  dolore,  ed  è 
l'atto  dell'uomo,  che,  levando  la  mani,  le  lascia  ri- 
cadere, 0  le  appoggia  con  forza  sulla  parte  della 
persona  che  e  tra  hi  coscia  e  il  fianco.  =.-  Dant. 
Inf.  24.  7.  (C)  Lo  villaiicllo,  a  cui  la  roba  manca. 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna  Biancheggiar 
tutta,  ond'ei  si  batte  l'anca.  Dav.  Scism.  4i.  Cro- 
miiello  di  loro  morte  si  dolce  si  batlèo  l'anca.  [Val.] 
Biunrhin.  Noi.  Soldan.  143.  Fra  i  gesti  o  moti, 
che  si  fanno  da  chi  è  percosso  dal  doloro,  è  quello 
di  battersi  colle  palme  l'anche,  cioè  l'osso  cli'è  tra  '1 
fianco  e  la  coscia. 

9.  [Val.]  Battersi  l'anca,  è  pur  dimostrazione  di. 
maraviglia.  Fortig.  Ricciard.  3.  54.  Fcrraù,  tu  mi 
fai  strasecolare  (Disse  llinalilo  e  si  battè  sull'anca). 
In  prima  non  volevi  che  trescare  In  bordelli  e  in  ta- 
verne... Ed  or  ti  metti  a  far  la  cera  bianca? 

10.  Dare  d'anche,  per  Fuggire,  Darla  a  gambe. 
Li'.opar.Rim.  57.  (GA.)  Io  detti  d'anche.  Ch'io  corro 
ancora,  e  stetti  un  giorno  ascoso. 

11.  [Val.]  Menar  l'anca.  (Camminare,  Darla  a 
gambe.  Buomirr.  Ajon.  2.  3.  Poi  m'imbarco  Nelle 
mie  di  vacchette  scarpo  bianche,  E  con  gli  altri  mi 
metto  a  menar  l'anche. 

[t.]  Di  buon  camminatore  suol  dirsi  :  Egli  ha 
buon'anca. 

12.  [Val.]  I,a  camicia  non  tocca  l'anche  ;  lo  stesso 
che  La  camicia  non  tocca  il  culo.  Pule.  Èlorg.  22. 
L'Arpalista  n'andava  imhuiiassalo ,  Che  la  camicia 
non  gli  tocca  l'anche. 

13.  (Marin.)  [Fin.]  Le  anche  d'unbastimenlo sono 
i  fianchi  esterni  della  poppa.  Neil' uso  chiamansi  pure 
anche  le  parti  laterali  della  prua,  ma  queste  diconsi 
più  propriamente  guance. 

t  A.VCACCIITO.  Agg.  Da  Anca.  Le  cui  anche  sono 
pingui,  Che  ha  grandi  anche.  Pros.  Fior.  par.  4.  v. 
3.  p.  81.  (GA.)  Sonmi  scaramucciato  quanto  io  ho 
potuto  per  non  venir  seco  alle  inani,  e,  come  ancac- 
ciuto forte  che  io  sono,  non  ho  saputo  scambiettar 
si,  che  ella  (la  peste)  non  mi  abbia  bucherato  due 
volte  per  casa,  e  portatone  seco  due  Neri. 

AM^AJONE.  Avv.  che  suol  costruirsi  col  v.  Andare, 
e  vale  Aggravarsi  più  in  sull'una,  che  in  sull'altra 
anca.  Non  usit.  (Mt.) 

2.  (Veter.)  //  cavallo  va  ancajone,  allorché  ha  una 
delle  anche  più  bassa  dell'altra.  (Mt.) 

t  A>XAllE.  V.  n.  [Camp.]  Battere  l'anca,  il  fianco 
nel  respirare.  Din.  Din.  Moscai,  u.  1.  llauno...  la 
.schiena  ritraila,  ancano  spesso  e  grave,  la  bocca 
hanno  asciutta... 

ANCELLA  e  i  ANCILIA.  [T.]  S.  f.  Serva;  o  ridotta 
in  servitù  o  nata  in  quella.  Onde  Orazio,  dopo  aver 
detto:  Ancillae  amor,  soggiunge:  serva  Briseis, 
caplivae  Tecinessae  viigine  capta  (Cassandra),  [t.] 
Car.  Eneid.  volg.  187.  E  furo  i  doni  una  cretese 
ancella,...  di  telaio  e  d'aco  Maestra  esperla.  =: 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Col  servo  mio  e  coll'ancilla.  G.  V. 
Vit.  Maom.  Ismael  figliuolo  d'Abraam  e  d'Agar  sua 
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anrilla.  [x.]  Pelr.  Tr.  Casi.  K  lei  tornar  soletta 
{Gifiilìllu)  con  un'ancella.  Tass.  Ger.  il.  Servivano 
al  convito  accorte  ancelle. 

Per  eslens.  anco  di  cillà  o  di  nazione,  [t.] 
Fr.  Guill.  Him.  1.  lOn.  Vederla  qnasi  ailoventala 
ancella,  Di  hcllor  {heìlez:ii)  tutta  e  (fonor  dinmlata. 

2.  |t.|  In  alcuni  hwi/lii  della  camp,  lo.sr.  diersi 
Uillavia  alla  servente  delle  famit/lie  rustiche.  In  nitri 
usi  è  della  lini/ua  scritta;  ma  mena  sprcijiatu  di  Serva. 

.».  |t.  I  Di  donna  e  della  .sua  soi/ijeziune  affeltnosa 
a  Din;  menilo  Ancella  che  Serva.  Petr.  Cunz.  Oli! 
aspellata  (nnima  d'uomo)  A  Dio  diletta  ubbidiente 
ancella. 

|t.J  Le  parole  della  Vernine  all'angelo  non  si 
possono  recare  altrimenti.  S.  Cai.  Draz.  Ficco  l'An- 
cilla  del  Signore.  Che  se  ancilla  da  aniis,  anco  si- 
gnora ria  senior;  eppur  dicesi  di  t/iovanettu.  Dopo 
le  parole  della  Ven/ine  Ancella  ha  senso  di  dii/nità 
più  cherei/ia.  ^'Vil.  SS.  PP.  2.  328.  (C)Gesù 
Cristo,  re  e  fattore  d'ogni  creatura,...  concedimi  che 
io  vegga  ancora  questa  tua  ancilla.  [t.]  Affettuoso 
ne' salmi  a  Dio.  Signore,  io  servo  vostro;  servo  e 
figliuolo  dell'ancella  vostra.  Rompeste  i  miei  ceppi. 

4.  Per  estens.  [t.]  D.  2.  29.  Noi  scm  i|ui  ninfe, 
e  nel  ciel  scmo  stelle  :  l'ria  clic  lìealrice  ritornasse  al 
mondo.  Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle.  {Le 
quattro  virtù  cardinali.)  [Cam.]  Cecch.  Comin.  1. 
525.  Vi  adduce  Fortezza  e  l'rudenza,  Temperanza  e 
Giustizia  a  voi  mortali  ;  Che  son  le  (jualtro  mie  Hdale 
anelile  Donatemi  da  Dio.  Firenz.  Op.  ì.  27i.  Di 
quella  Grazia,  la  quale  è  parte  della  bellezza,  non  di 
quelle  clic  sono  ancille  di  Venere. 

[Camp.]  Dani.  Puri/.  12.  Torna  Dal  servigio 
del  di  l'ancella  sesta  (la  .se.itu  ora).  E  22.  K  già  le 
quattro  ancelle  eran  del  giorno  Rimase  addietro,  e 
la  quinta  era  al  tèmo.  E  Par.  30.  K  come  vien  la 
chiarissima  ancella  Del  sol  (torà  dell'alba)  più  oltre, 
cosi  '1  ciel  si  chiude  Di  vista  in  vista  (stella)  inlino 
alla  più  bella,  [t.]  E  13.  Iride  ancella  di  Giunone. 

5.  Fif/.  Albert.  38.  cnrt.  83.  (C)  La  pecunia  se 
tu  la  sai  usare,  è  ancella  ;  se  no,  ò  donna.  Hor. 
Imperai  aiit  servii  collecta  pecunia.  [Val.]  Hos.  Sai. 
3.  La  vita  sua  d'ogni  bruttura  ancella,  [t.]  Potestà 
che  pare  suprema  e  assoluta,  ed  è  ancella  di  piag- 
giatori abietti.  La  carne  sia  ancella  allo  spirilo,  la 
parola  e  la  rima  al  pensiero.  Sia  ancella  la  scienza 
del  diritto  alla  civile  e  morale  eloquenza. 

[Val.]  Snmmin.  G.  65.  Iluella  feroce  ed  indila 
donzella.  Che  amò  già  tanto  il  suo  Castello,  a  cui 
Consacrò  l'alma  ed  ogni  voglia  ancella. 

[t.]  Plin.  La  terra  ancella  agli  usi  degli  uomini. 
Met/tio  che  nell'Ar.  della  rosa.  La  terra  al  suo  pia- 
cer s'inchina. 

.«CELLETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  rf'ANCEi.i.A.  Non 
sarebbe  che  della  linijua  scritta;  e  suonerebbe  me- 
yliii  pietà  che  dispreijio.  [t.]  Un'umile  ancellella. 

A^C.IIE.  .lei'.  Lostesso  cAc  Ancora.  Uocc.  Nov.  20. 
19.  ((.')  Anche  dite  voi  che  voi  vi  sforzerete;  e  di  che? 
Dani.  Inf.  3.  E  innanzi  che  sien  di  là  discesi.  Anche 
di  qua  nuova  schiera  s'aduna.  El.  lil.  Maestro,  dissi 
lui,  ormi  di' anche.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  34.  E 
benché  io  abbia  a  far  con  una  golpe,  anche  delle  golpi 
si  piglia. 

2.  t  Usato  in  luogo  di  Altro,  pronome  relativo, 
denotando  persona  o  cosa  di  qualsiasi  i/enere  e  nu- 
mero. Dant.  Inf.  21 .  39.  (C)  Mellelel  soilo  ch'i'  torno 
per  anche.  G.  V.  E  con  anche  genti  venne  da  Lucca. 
M.  V.  6.  Ci.  E  costoro,  con  anche  dieci  di  loro  se- 
guito, fece  morire.  E  7.  70.  Mandò  )ier  certi  cilla- 
(lini,...;  e  avendo  i  primi,  mandò  per  anche,  e  raii- 
iioune  in  sua  forza  120.  Frane.  Sacch.  Nov.  68. 
tlH.)  Guido,  voltosi,  disse  :  tu  ne  vuo'  pure  anche  ? 
Vattene  a  casa  per  lo  tuo  migliore. 

3.  Per  Di  nuovo.  Vii.  SS.  Pad.  1.  110.  (C)  E 
fatto  questo,  vennegli  anche  quella  voce,  e  dissegli. 

Siinint.  Mei.  i.  li.  Giove  con  queste  parole 
anche  nippc  il  tacere.  (//  Int.  Iterum  silentia  rupit.) 

[t.]  Alla  fine  del  eostr.  D.  ì.  3i.  Si  che  in 
inferno  i'  credea  tornar  anche.  Eccl.  volij.  Al  luogo 
d'onde  escono  li  fiumi,  e'  tornano,  acciò  che  n'escano 
anche. 

4.  [Val.]  Per  Più,  Altre  volte.  Heg.  S.  Bened. 
47.  Se  alcuno  in  questo  pessimo  vizio  sarà  trovalo 
dilettarsi,  sia  ammonito  una  volta,  et  anche. 

U.  E  per  Similmente.  Vit.  SS.  Pad.  1 .  135.  (M.) 
E  poi  ne  prese  un  )iiccolino,  e  anche  l'empiè  di  rena. 

«.  in  .lenso  di  Tuttavia.  Vit.  SS.  Pad.  \.  135. 
(M.)  E  la  terza  settimana  essendo  anche  digiuno, 
vide...  E  appresso:  L'altra  settimana,  digiunando 
anche,  addonncniossi  un  poco. 


7.  E  in  forza  di  Per  ancora.  Vii.  SS.  Pad.  p.  i. 
e.  68.  352.  (iV.)  Non  pensando  anche  lo  'nganno  del 
nimico...  si  le  dissi,... 

8.  In  vece  di  Mai,  o  Fin  qui.  Vii.  S.  Gio.  Ball. 
186.  (C)  Dicono  i  Santi  di  lui,  ch'egli  fu  il  più  siii- 
giilare  uomo  che  anche  nascesse  in  questo  mondo. 
[Val.]  17//.  G.  lib.  H.  cap.  13.  Parca  la  più  nobile 
e  ricca  compagnia  che  anche  avesse  un  giovane  re 
con  seco. 

9.  [t.|  Anche,  in  senso  quasi  di  Insieme,  noiiper 
aggiungere  idea  a  idea,  ma  per  conciliarle.  Guicc. 
Op.  ined.  Chi  è  savio  è  anche  buon  cittadino,  per- 
chè se  non  fussi  (fosse)  buon'o  cittadino,  non  sarebbe 
savio. 

10.  [Camp.]  Per  Ami.  Mil.Marc.  Poi.  —Mac. 
Vit.  S.  Gal.  1.  9.  E  questo  suo  temere  non  dispiacque 
airctcrno  sposo,  anche  lo  commendò,...  E  ivi,  i. 
1 1 .  Questo  non  ti  chiede  Iddio,  anche  gli  dispiace. 
E  ivi.  III.  4.  Non  vi  dovete  dolere,  anche  vi  dovete 
rallegrare,... 

1 1 .  Anche  che  per  Ancora  che.  Amm.  Ant.  83. 
(Mi.)  e  gli  occhi,  anche  che  tacciano,  confessano  li 
segreti  del  cuore. 

12.  Preceduto  da  negazione,  eziandio  con  parola 
interposta,  in  signif.  di  Né  pure.  Cavale.  Discipl. 
Spini.  168.  (Gh.)  Per  giusto  giudizio  di  Dio  avviene 
che  il  peccatore  clic,  mentre  visse,  non  si  ricordò  di 
Dio,  ora,  mentre  che  muore,  non  si  ricordi  anche  di 
se  medesimo. 

13.  Come  accrescitivo  invece  di  Molto,  Benissimo, 
ed  eziandio  come  affermativo,  invece  di  Si,  Certa- 
mente. Neil.  J.  A.  Comed.  3.  261.  (Gh.)  FI.  Ella 
dice  saviamente,  uè  io  mi  allontanerò  mai  da'  suoi 
precetti.  SI.  Farai  anche  bene.  E  3.  336.  Ha. 
Non  mai  peggio.  St.  Lo  credo  anche.  Lasc.  Spirit. 
a.  3.  s.  2.  in  Teut.  co»»,  fior.  3.  2i.  Nic.  Ei  li  vuole 
(certi  ducali)  anche  per  lui  ;  e  ha  ragione ,  avendo 
durato  fatica  a  guadagnarli.  Ma  questi  sono  ragiona- 
menti da  veglia.  Gto.  Tu  di' anche  il  vero.  Fag.  Coni. 

1.  181.  Men.  Tutta  questa  roba  è  in  essere;  si  può 
chiamare  II  stimatori ,  e  farla  stimare,  accio  io  vi 
renda  il  resto.  Ans.  Tu  faresti  anche  bene,  se  t'avessi 
coscienza.  Geli.  Err.  a.  4.  s.  4.  p.  52. 

14.  Talora  Anche  è  avverbio  copulativo,  [t.] 
Segner.  Pred.  Anche  è  vero  che  quel  filo  di  vita 
ch'or  vi  sostiene,  poirebb'cssere  ancora  forte  e  dure- 
vole; ma  potrehh'anche  essere  logoro...  (I  due  Anche 
hanno  senso  differente.) 

ìli.  Non  anche  (interpostavi  allres'i  qualche  parola) 
per  Non  ancora.   Vii.  S.  Mac.  in  Vii.  SS.  Pad.  t. 

2.  p.  352.  col.  2.  ediz.  Man.  (Gh.)  E  vedendo  io 
misero,  quando  uscii  fuori,  costei,  non  pensando  anche 
lo  inganno  del  nemico,...  si  le  dissi... 

16.  Per  anche;  In  slesso  che  Per  ancora.  Magai. 
Sagg.  nat.  esp.  22i.  ediz.  Crus.  (Gh.)  In  questa 
esperienza  non  ci  siamo  per  anche  finiti  di  soddisfare. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  58.  Come  in  questa 
Corte  non  è  per  anche  venuto  meno  l'amore  delle 
belle  arti,  e  delle  scienze  più  nobili. 

17.  [t.|  Anche,  rispondendo.  Modo  di  concessione 
ajfermantc,  in  senso  del  Int.  Eliam.  Pigliereste  voi 
d  essere  anarchico  per  amore  della  Monarchia?  — 
C'è  chi  risponde  co'  falli:  Anche. 

48.  [t.]  Anche,  rinforza,  ilo  sofferto  anche  troppo. 
Sono  anche  stufo. 

19.  [t.]  Itipeluto  a  modo  d'esci,  ellittica,  vale  che 
ri  sarebbe  ancora  molto  da  ridire  o  da  fare.  E  an- 
che anche  ! 

A>CIIETTA.  S.  f.  Dim.  di  Anca.  Noncom.  Contil. 
Berg. 

2.  [.M.F.]  Colpo  nell'anca. 

3.  Fig.  [M.F.]  Dare  ranchetta  alla  bilancia.  Darle 
il  Tratto  perché  si  alzi  più  presto  che  non  dovrebbe 
per  il  peso  che  ha  sopra.  S.  Bernard.  Pred.  297. 
Hai  mai  posto  mente  a  colui  che  vende  colla  bilancia, 
che  vi  dà  ranchetta?  Ogni  volta  n'è  tenuto  a  resti- 
tuzione. 

A.\CIIILOPE.  S.  m.  Dal  gr.  "Af/.i,  Dappresso,  e 
"O^,  Ò17Ò;,  Occhio.  (Chir.)  Nella  tonaca  cellulare 
sotto  la  cute,  al  canto  o  angolo  interno  dell'occhio, 
nasce  talvolta  un  tubercolo  infiammatorio,  cui  si  dà 
questo  nome.  (Mi.) 

AiVClllLOSI.  (.Med.)  V.  Ancilosi. 

AìM:iiii,(»TOMIì.  (Chir.)  V.  Ancilotomia. 

A.\CillU»T0JIO.  (ChirJ  V.  Ancii.otomo. 

,IJÌCIII.\A.  S.  f  [T.l  Tela  di  cotone,  di  color  giallo 
chiaro,  a  uso  di  canoni  e  sottoveste  e  giacchette 
d'estate.  Dalla  città  cinese  Naiikin  ;  come  imiti  altri 
panni  denominnnsi  dal  paese.  z~  Targ.  Tozz.  Oli. 
Lei.  Agric.  2. 128.  (Gh.)  Trovasi  una  varietà  dell'er- 


baceo (cotone),  detto  Gnssi/pium  ni  finn ,  perchè  la 
bambagia  è  di  colore  rossiccio,  e  serve  a  fare  quelle 
tele  dì  Nankin  corrollainenle  delle  anchine.  E  4.  121. 
Il  decotto  del  legno  di  questo  frutice  (lo  spino  bianco) 
prende  un  colore  d'anchina.  E  Lst.  hot.  3.  99. 

t  \\m\\\.  S.  m.  pi.  (Mar.)  (Camp.)  Xib.  marill. 
mil.  Anellini  sono  le  funi  poste  tra  le  costiere  che 
servono  per  tener  congiunta  l'antenna  all'albero  col 
mezzo  delle  trozze.  [Coiil.|  Pani.  Nav.  172.  Taglie 
quattro  porgli  anchini  del  trinchetto  di  quattro  occhi, 
t  ANCIIOI.  V.  Ancoi. 

1  A\CL  Avv.  Anzi.  Cavale.  Piingil.  286.  (Mi.) 
Mandò  le  dcmonia  per  fare  pigliare  Filelo...  e  non 
poterono,  aiici  tornarono  urlando,  dicendo  che  non 
potevano. 

AM'.IA.  S.  f  (Acust.  Mus.)  [Glier.j  Fr.  Anche.  Cosi 
alcuni  acustici,  coi  nostri  musici  e  suonntnri,  chia- 
mano rimboccatura  a  due.  linguette  o  laminetle  vi- 
branti, 0  ad  lina  sola,  di  varii  struinenti  da  fiala, 
come  l'oboe  ed  il  fagotto,  il  clarino  e  le  canne  risor- 
gano a  lingua.  Nomi  meglio  italiani  corrispondenti: 
Pivelta;  Zampognetta;  Cannello  aniinelluto  od  a  lin- 
guette, ecc. 

L'ancia  dell'oboe,  e  degli  strumenti  della  sua 
famiglia ,  chiamala  più  specialineiile  Bocchetta. 
V.  (éar.) 

2.  [Ross.]  Ancia  libera,  .inda  die  non  batte  né 
sul  bocchino  che  la  sopporta,  come  quella  del  clari- 
netto, 0  de'  registri  dell'organo,  ne  contro  l'altra 
parie  di  se  medesima,  comeqiiellariell'oboe  o  fagotto, 
ma  è  collocata  in  una  fessura  esatlamenle  grande 
come  l'ancia  slessa,  e  quivi  fissata  riutl'un  capo, 
mossa  dall'aria  che  vi  s  inspira,  vibra  tibcrninenle, 
e  genera  il  sunno.  Tal  è  l'ancia  nel  tipotono,  nella 
fisarmonica,  e  sim. 

t  A.VCIDAIIE.  V.  a.  Ancidere.  Uccidere.  [Val.]  Hi- 
dotto  Xnàderc  rialla  seconda  alla  prima  conjiigazione . 
comesi  disse  Soegnarc  ,  Vivare,  Ardare,  ecc.  per 
Spegnere,  ecc.,  taqiiul  desinenza  è  propria  del  dia- 
letto senese.  Tonini.  Sass.  Bini.  Ant.  1.  206.  Ma 
voi  pur  m'ancidatc.  Se  voi  più  mi  sperale  (fate  spe- 
rare). (Qui  è  fiq.) 

1  A.\('.IDE11E.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Decidere,  [t.]  Ani 
entra  nella  composizione  di  più  voci  lai.,  né  vale 
soltanto  Intorno  intorno.  Propriamente  Privar  di 
vita  col  ferro.  Voce  usata  da'  poeti  anche  nel  senso 
generico  di  Ucciriere,  Dar  morte. 

[t.]  Anciso  non  aveva  tutti  i  sensi  rii  Ucciso, 
e  di  Ocàso.  —  D.  2.  14.  (C)  Vende  la  carne  loro, 
essendo  viva  ;  Poscia  gli  ancide ,  come  antica  belva. 
E  20.  Veggio  rinnoveliar  l'aceto  e  'I  fele,  E  tra'  vivi 
ladroni  essere  anciso.  Pelr.  Son.  101.  E  non  ni'an- 
cidc  Amore,  e  non  mi  sferra.  Bini.  Ant.  P.  N,  Ugo 
da  Massa  rii  Siena.  E  certamente  è  ver,  ch'io  soiin 
Amore;  Chi  m'ancidesse.  Amor  ancideria. 

Gir.  Cori.  pag.  185.  Cavalier  tristo  e  codardo, 
se  non  che  a  disonor  mi  tornerebbe  d'aiicider  vile 
anima  come  la  vostra,  cosi  m'aiuti  Iddio  come  la  vila 
vi  terrei  or  ora...  [Val.]  Car.  hneiri.  1.  58.  Ancisero 
le  guardie,  aprir  le  porte  ,  Miser  le  schiere  congiu- 
rale insieme,  [(imi.]  Bald.  Nani.  99.  (Ive  disceso 
Sul  limitar  del  cavo  speco  ancise  Tenebrosa  agna. 

2.  Per  Distruggere,  Spegnere,  dello  fìg.  Nov.  Ani. 
Fior.  74.  (Alain.)  (;W.)  Quelle  amiche  armi  che  si 
erano  con  nuova  pace  addormentale,  si  dovessero  cou 
nuovo  parentado  ancidere  in  eterno. 

3.  Per  iperbole.  Tormentare  fieramente,  e  riferi- 
scesi  per  lo  più  a  passione  amorosa.  Dant.  (aihz. 
«  (josi  nel  mio  parlare  »,  ecc.  (M.)  Ed  ella  ancide, 
ne  vai  che  uom  si  chiuda,  Né  si  dilunghi  da' colpi  mor- 
tali. E  Canz.  «  Amor,  da  che  conviene  »,  err.  A  tanto 
sono  scorto  Dagli  occhi  che  m'ancidono  a  gran  torlo. 
Qual  io  divenga  si  fernlo.  Amore  Sai  coniar  tu.  Petr. 
nel  Son.  «  Che  fai?  che  pensi?  »  (Gh.)  Deh,  non  ri- 
novellar  quel  che  n'ancidc  ;  Non  seguir  più  pensier 
vago  fallacl^  E  Son.  126.  (M.)  Non  sa  come  Amor 
sana,  e  come  ancide...  Bim.  Ani.  P.  N.  Be  Em. 
Ben  m'ancide  e  confonde  Quella ,  per  cui  son  miso 
al  morire.  Che  ben  d'amor  non  è  sempre  infollire. 

I.  E  N.  pass.  Uccidere  se  stesso.  Dani.  Inf.  5. 
61.  (C)  L'altra  è  colei  clic  s'ancise  amorosa,  E  ruppe 
fede  al  cener  di  Siclieo.  (Parla  di  Didone.) 

E  coH'ausiliare  Avere.  [Cors.]  D.  Piirg.  17. 
Ancisa  l'hai  per  non  perder  Lavinia. 

1  AXCIDITOIIE.  Verb.  m.  f/'ANClDERE.  Che  ancide, 
Ucciditore.  Bim.  Ani.  F.  B.  (M.)  Quel  gran  villano 
ancidilor  d'amore. 

t  AXCIIIITHICE.  [T.]  S.  f.  rfANCiDiTOnE.  (Fimf.) 

A\CILE.  [T.|  S.  m.  Scudo  nel  di  sotln  e  nel  rii  ao- 
pra più  laryo  ,  da'  due  lati  rientrante  nel  mezzo  $ 
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quasi  fagliato  :  onde  voijliono  la  voce  venire  rf'Am  - 
cacsiis  (iisus.  Ma  può  dalla  forma. 

Lell.  Die.  77.  {Gh.)  Nel  tempo  di  Numa  cadde 
da  ciclo  uno  scudo  lutto  vermiglio,  veggente  tutto 
il  popolo  di  Roma.  Questo  scudo  tu  chiamato  Ancile. 

IT.)  Festa  degli  anelli,  in  memoria  di  quello  che  a 
Uima  era  peijno  celeste  di  yrandezza  ijiierriera. 

2.  Scudo,  in  ijen.,  di  quella  forma.  Car.  En.  7. 
281.  (C)  Con  hi  verga.  Che  fu  poi  di  Quirino,  e  con 
l'ancile  Ne  la  sinistra,  esso  re  Pico  assiso  V'era. 

t  ANCIIXA.  [T.]  S.  f  Ancella.  [Val.]  Forlig. 
Andr.  1.  1.  =  G.  V.  Vit.  Mnom.  (C)  Mor.  S.  Grei/. 
|Gim.]  Cecch.  Comm.  i.  525.  Firenz.  ()]>.  i.  274. 
S.  Cat.  Rice.  167.  Vive  nel  Lucchese. 

t  AXCILLARE.  V.  a.  Da  Ancilla.  Render  servo,  o 
Fare  schiavo.  Sim.  da  Siena.  Canz.  ili.  st.  6.  in 
Rim.  epr.  del  b.  sec.  delle  lettere.  Questo  è  quel  che 
t'inganna  e  che  t'ancilla. 

!Ì\m.m  e  .A\(',H11.0SI.  S.  f.  Dal yr.  A,  part.  privai, 
e  da  K\j).taM,  fui.  di  KuXtM,  Io  volyo.  Io  volto  in  ijiro. 
(.Med.)  Stalo  morboso  di  qualsivoi/lia  arlii-olazione 
che  abbia  perdalo  l'abitudine  al  moto.  (MI.)  [Val.] 
Curch.  Bar/n.  i.  312.  Diversi  sintomi,  e  quasi  di- 
vei'se  malattie,  come...  le  ancilosio  legature  delle 
inemhra. 

.«(:il.OTO.MIA  e  AXCHILOTOMIA.  S.  f  Dal  yr.  '.v-j- 
xj>',;.  Curvo  e  Tc;j.r.,  Taylio.  (Cliir.)  Operazione  che 
cioinisle  nel  tayliàrc  il  freno  della  linyua  allora  che 
esso  la  tiene  mollo  curvata  o  contraila ,  in  modo 
che  re.\ln  impedita  ili  ben  articolare  le  parole.  (Mi.) 

AXC.IlOTOao  e  A.W.IIII.OTOM».  S.  m.  (Chir.)  Bislori 
curvo  die  serve  per  l'operazione  dell' ancilotomia. 

AXCIOIO.  S.  m.  (St.  N.)  [De  F.]  Pesce  della  fami- 
ijlia  f/pj/i 'S'/hh/i  (Heptranchias  cinereus). 

A\r,IÌ'ITK.  Ayy.  coni.  ,1//'.  aliai.  Anceps.itis.  (Ani, 
Capio.)  Aijyiunto  di  Animale,  e  vale  Anfibio.  Non 
com.  Ricelt.  Fior.  3.  (C)  .Miri  (perchè  vivono  indilTe- 
rcnlementc  in  acqua  ed  in  terra)  sono  delti  dai  Greci 
am/ihii,  e  da'  Latini  ancipiti  ed  ambiyai. 

i.  .\yyiunlo  di  Ferro,  e  vale  Di  doppio  taylio. 
Sannazz.  Arcad.  Egl.  12.  (C)  E  per  ferirsi  prese  il 
ferro  ancinite. 

.>.  Trilsl.  Per  Incerto,  Dubbio,  Di  mezzo.  Gal. 
Dial.  mot.  557.  (C)  Acciò  si  riducesse  allo  stato  an- 
cipite Ira  il  reggersi  e  lo  spezzarsi. 

[Cont.]  G.  fi.  N.  sci.  11.  Essere  unico  (i7  pris- 
ma yrave  A  li)  Ira  tutti  i  suoi  simili  atto  ad  esser 
ridotto  in  lalc  stato  ancipite,  sicché  ogni  maggiore  op- 
presso dal  proprio  |peso  si  speszcrà,  ed  ogni  minore  no. 

A.  (Bot.)  Ancipite  sinonimo  di  Cladiato,  e  s'ap- 
plica ayli  steli  ed  alle  foylie  si/fattamente  schiac- 
ciate che  appresentano  due  marijini  affilati  come  una 
spada.  (Mi.) 

t  A.\C1S0.  Part.  pass,  e  Ayy.  Da  Ancidere.  Uc- 
ciso. Tralt.  Sap.  (Ù)  Si  trovarono  la  manina  in  qnel 
campo  molti  uomini  ancisi. 

E  in  forza  di  Sost.  Rim.  ani.  F.  li.  (C)  Gran 
numero  d'ancisi  al  piede  intorno. 

2.  E  in  senso  melaf.  Per  Ferito.  Dani.  Rim.  73. 
(C)  E' suoi  begli  occhi,  ond'escon  le  faville  Che  m'in- 
liamman  il  cor  ch'io  porlo  anciso,  Guarderei  presso 
e  liso. 

t  ANCISOUE.  Verb.  m.  Da  Ancidere.  Uccisore. 
Rim.  ani.  F.  R.  (il.)  Aiicidc,  e  poi  si  salva  l'ancisore. 

A>iClSTRO.  S.  m.  Dui  yr.  "A-jziaTfov ,  Uncino. 
(Chir.)  Isti  omento  chiruryico  ,  adunco  a  foyyia 
d'amo.  (Mi.) 

A.\CO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Term.  di  yalera,  era  il 
Paranco  della  trozza  delle  antenne.  Al  pi.  fa  An- 
elli e  Anellini,  e  serviva  a  tener  l'antenna  stretta  al- 
l'albero. 

1  ANCO.  S.  m.  [t.]  Per  Anca.  Ey.  Reyy.  Pr.  191. 
1  lor  anelli  hanno  alcun  male  o  alcuna  inliatura. 
S'attiene  piit  a  Fianco. 

AXCO.  Avv.  Ancora,  Anche,  Eziandio.  Nelle  an- 
tiche prose  miyliori  trovasi  meno  usalo  che  nelle 
poesie.  Peir.  Canz.  6.  3.  (C)  Di  quanto  per  amor 
giammai  soffersi,  Ed  aggio  a  soffrire  anco.  Dani.  Inf. 
12.  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva  Venimmo, 
alpestre,  e,  per  quel  eh'  iv'  er'  anco,  Tal,  ch'ogni  vista 
ne  sarehhe  schiva.  Amm.  Ant.  232.  (M.)  Ma  anco 
vince  più  gloriosamente  la  contraria  ventura.  Frane. 
Saceh.  Nov.  83.  Arrovesciommi  la  gatta  le  scar- 
pette, ed  anco  altro,...  £81.  (MI.)  Dunque  m'hai 
vituperato,  e  anco  mi  uccelli?  Star.  Bari.  52.  (Gh.) 
Ma  questo  voglio,  che  tu  m'insegni  di  seguire  lo  Si- 
gnore;... e  anco  voglio  che  In  mi  dichi  (dica)  se  que- 
sta dottrina  che  tu  m'insegni  è  dottrina  antica.  Cas. 
Calci.  38.  (U.)  Pili  dicevole  a  donna  e  anco  ad 
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uomo  costumato.  [Cam.]  Cecch.  Com.  2.  473.  Che 
e'  non  guadagna  poco  anco  per  l'anima  Chi  esercita 
il  suo  in  cose  lecite,  E  dove  si  sostentin  molti.  ^= 
Gal.  Sayy.  27.Ì.  (MI.)  Si  attribuisce  anco  falsamente 
l'invenzione  de'  loro  movimenti  periodici. 

2.  Per  Tuttavia.  Mor.  S.  Grey.  (C)  Quando  io  era 
anco  nel  monistero.  Cicerch.  Pass.  G.  C.  st.  52. 
(Gh.)  Vèr  li  discepol'  poi  Gesù  si  ricde,  E  tutti  li  trovò 
anco  dormire. 

3.  Per  Contullociò,  Nondimeno.  Bemb.  Rim.  nel 
San.  «  Se  la  più  dura  quercia  »,  ;).  80.  (Gh.)  Se  la 
più  dura  quercia  che  l'alpe  aggia.  V'avesse  partorita, 
e  le  più  infeste  Tigri  ircanc  nodrita ,  anco  dcvrestc 
Non  essermi  si  fera  e  si  selvaggia. 

4.  1  Per  Anzi,  Ma  piuttosto.  Gigli  in  Vocab. 
Caler,  p.  7-8.  (Gh.)  Anco  in  vece  di  Anzi  usò  sempre 
la  Santa  (Caterina)  e  lutti  li  scrittori  sanesi  con  lei. 
Bastine  qui  un  solo  esempio  alla  lettera  56.  num.  2. 
«  Io  sono  ria,  verità  e  vita.  Chi  va  per  questa  via 
non  erra  ;  anco  va  per  la  luce.  »  //  Re  Giannino  , 
eap.  7.  num.  7.  Perchè  voi  ne  sete  (siete)  colui  che 
vi  credete  essarc  (essere),  e  che  voi  mi  avete  detto  ; 
anco  siete  ragionevole  e  diritto  Re  di  Francia,  e  fuste 
figlio  dello  Re  Luigi.  Bimlo  Bonichi,  foylio  28.  Bui. 
Inf.  19.  1.  (.V.)  Non  mi  posò  già  ,  anco  mi  tenne 
sull'anca.  Rey.  Matr.  32.  Non  è  peccalo ,  anco  è 
carila.  Rey.  Spir.  Non  pensar  mai  male  di  niuna 
persona  ;  anco  sempre  pensa  che  ogni  persona  sia 
iniona. 

5.  Per  Mai.  PeIr.  cnp.  9.  (C)  Quando  mi  fece 
una  leggiadra  vista.  Più  vago  di  veder  ch'io  ne 
foss'anco. 

6.  Per  Oramai,  Finalmente.  Tass.  Gerus.  5.  59. 
(Gh.)  Deh,  per  Dio,  sian  gli  sdegni  anco  forniti  ! 

7.  Per  Oltre  a  ciò.  Inoltre.  [Cors.]  D.  Pury.  3. 
Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto ,  Rivelando  alla 
mia  buona  Costanza  Come  m'hai  visto,  ed  anco  osto 
divieto.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  i.  5.  Voi  farete  anco 
bene.  Gian.  Op.  2.  35.  Ancora  ch'io  non  vi  possa  dire 
quello  di  che  mi  domandate,  non  essendo  anco  cosa 
di  molla  importanza,  al  proposito  nostro;  pure... 

8.  Col  Non  ««;•  Non  per  anco.  Non  per  anche. 
[Cors.]  Dant.  Pury.  10.  Lassù  non  eran  mossi  i  pie 
nostri  anco,  Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
E  30.  Non  pianger  anco ,  non  piangere  ancora.  =: 
Stor.  Bari.  21.  e  cosi  più  e  piit  volte  altrove.  (Gh.) 
Di  molte  pietre  preziose  abho  (hn)  udito  parlare,  ma 
anco  non  udii  parlare  di  sue  pari. 

9.  Preceduto  da  negazione  eziandio  con  parola 
interposta,  insiynif.  di  Né  pure.  Malm.  6.  42.  (C,h), 
Error  che  no  'I  farebbe  anco  un  cavallo. 

10.  Né  anco,  per  Né  pure,  Né  tampoco.  Car.  Lett. 
Tornii,  lett.  83.  p.  117.  (Gh.)  lo  non  ho  tempo  pur 
di  oliìuder  gli  occhi  per  domire,  non  che  di  leggere  le 
ciance  e  le  frenesie  oi  quest'uomo,  e  rispondergli  poi, 
quando  io  uè  anco  l'intendo.  Red.  Op.  1.  86.  Del 
che  non  vi  parlerò  di  vantaggio,  siccome  né  anco  del- 
l'industria e  del  maraviglioso  artifizio,... 

1 1.  l'cranco,  usalo  insiynif.  di  Per  fare  anco,  cioè 
Ancora,  Di  nuovo,  la  medesima  cosa  di  prima.  Ar. 
Far.  34.  91.  (Gh.)  Di  tutti  i  velli  ch'erano  già  messi 
In  aspo  e  scelti  a  farne  altro  lavoro,  Erano  in  brevi 
piastre  i  nomi  impressi.  Altri  di  ferro,  altri  d'argento 
0  d'oro  ;  E  poi  fatti  n'avean  cumuli  spessi.  De'  quali, 
senza  mai  larvi  ristoro.  Portarne  via  non  si  vcdea 
mai  stanco.  Un  vecchio,  e  ritornar  sempre  per  anco. 

12.  PììTimtt,  per  Ancora,  Tuttavia  ancora.  Tass. 
Gerus.  3.  45.  (oh.)  Freme  in  se  slesso  Argante  ,  e 
pur  talvolta  Si  ferma  e  volge,  e  poi  cede  pur  anco. 
E  4.  89.  Ma  fra  lo  sdegno  onde  la  fronte  è  cacca.  Pur 
anco  un  raggio  di  virtù  sfavilla. 

1 3.  Anco  che.  Lo  slesso  che  Ancor  che.  Cronichelt. 
231.  (M.)  Anco  che  questa  gente  si  levi,  che  vogliono 
eglino  dalla  signoria? 

t  AXC()I  e  A\CIIOI.  Oyyi.  [t.]  Affine  a  Hoc  o  Hac 
die,  Hodie.  Vive  nel  Trentino,  e  nel  Veneto  Ancuo, 
non  rimanendo  della  seconda  voce  latina  che  l'O, 
onde  viene  ad  essere  il  pronome  ripetuto  due  volte, 
come  forse  in  Testò,  che  in  antico  faceva  Tesleso. 
Ma  ne'  due  luoyhi  di  Dante  Anclioi  pare  che  stia  piti 
per  oggidì  che  per  oggi,  cioè  nel  tempo  presente,  non 
proprio  neldì.  =  Dant.  Pury.  13.  52.  (C)  Non  credo 
che  per  terra  vada  ancoi  Uomo  si  duro.  E  20.  Tempo 
veggh'io,  non  molto  dopo  ancoi.  Che  traggo  un  altro 
Carlo  fuor  di  Francia.  E  33.  Ór  ti  rammenta,  Sic- 
come di  Leteo  bevesti  ancoi.  Dittam.  1.15.  E  Cap. 
23.  [Cam.]  Dial.  S.Greq.  1.  4. 

t  ÀSiCOlA.  S.  f  Ancora.  [Val.]  Libr.  Amor.  24. 
Avvegnadio  che  non  si  convegna  per  la  malizia  de' rei 
impedir  lo  corso  de'  buoni,  non  perciò  segue  che  l'iin- 


cola  de' buoni  sempre  trovi  riva.  Collaz.  SS.  PP. 
98.  (//  test.  lat.  ha:  Taciturnitatis  ancoram.) 

AKO\A.  S.  f.  Tavola  o  Quadro  yrande  d'altare. 
Vasar.  (M.)  L'ancona  principale  dell'altare.  Boll. 
Leti.  pili.  1.  350.  L'ancona  dell'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Maria  di  .Mazzo  è  un  suflìciente  testimo- 
nio del  valor  suo.  Zurchi  Gio.  in  Bollar.  Leti.  pitt. 
V.  1.  leti.  24.  ;).  65.  ediz.  Silves.  (Gh.)  M.  Jacomo 
mio,  io  ho  fatto  ritrarre  una  ancona,  che  è  qua  in 
santo  Giovanni  in  Monte ,  di  mano  del  divino  e  ra- 
rissimo Raffaello  d'Urbino  ;  la  qnal  tavola  il  pittor 
l'ha  imitata  tanto  bene,  che  quasi  par  la  istessa. 

2.  Per  Tavola  da  dipinyervi  sopra.  Cennin.  Tralt. 
piti.  98.  (Gh.)  Or  vegniamo  al  fatto  del  lavorare  in 
ancone  o  vero  in  tavole.  E  91 .  Pigliare  la  pratica  del- 
l'ingessare le  ancone  e  rilevarle  e  raderle. 

A\CO.XE.  S.  m.  (Anat.)  //  Gomito,  ovvero  la  fles- 
sione del  braccio,  ove  ci  appoyyiamo  quando  stiamo 
in  riposo.  Dal  yr.  A-^xmv,  owg;,  Gomito.  (.ìlt.) 

2.  Per  il  Grosso  dell'anca.  Per  catacresi.  Bui. 
Inf.  34.  1.  (M.)  Si  volge  appunto  in  sul  grosso  del- 
l'anca ,  cioè  alti  anconì ,  dove  sta  incavicchiata  la 
coscia. 

AÌVCOXEO.  Ayy.  e  S.  m.  Da  'Afxwv,  Cubilo.  (Anat.) 
Piccolo  muscolo  del  eubilo,  cosi  detto  per  essere  si- 
tuato dietro  le  pieyalure  del  yoinilo,  e  che  concorre 
alla  distensione  dell'antibraccio.  (Mi.) 

Ancora.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Slromento  di  ferro  a 
due  braccia,  il  quale,  yetlato  in  mare,  al  cui  fondo 
s'apprende  colle  sue  marre,  .serve  poi  a  trattenere  il 
bastimento,  mediante  la  gomena  o  la  catena  che  ad 
esso  l'unisce.  Nell'Ancora  dislinyuonsi  varie  parli 
come  :  il  fuso,  il  ceppo,  la  ciyala,  l'occhio,  le  brac- 
cia, le  marre,  le  nnyhie,  la  croce ,  il  diamante ,  le 
orecchie.  =:  Aff.  al  lat.  Ancora,  (/'//  yr.  "A-^xjpa,  de- 
rivante forse  da  'AfxJX'ji,  che  vale  Adunco.  Fors' an- 
che primitivamente  dalle  voci  celtiche  Anc,  Ferro,  e 
Cor,  Becco,  Rostro.  Bret.  Ancor;  inyl.  Anclior;  ftam. 
Ankcr;  sass.  ant.  Ancrc,  frane.  Ancre;  proveuz., 
spnyn.,  porloy.,  calai.  Ancora.  (Gh.)  Dant.  Inf.  16. 
(C)  Siccome  torna  colui,  che  va  giuso,  Talora  a  sol- 
vere ancora  ch'aggrappa  0  scoglio  o  altro  che  nel 
mare  è  chiuso.  iSoce.  Comm.  hant.  3.  284.  (Gh.) 
L'ancora  è  uno  strumento  di  ferro ,  il  quale  dall'un 
de'  lati  ha  più  rampiconi ,  e  dall'altro  un  anello  per 
lo  quale  si  lega  alla  fune  che  il  manda  giù  nel  fondo 
del  mare,  e  di  quello  il  tira  su.  [t.]  Car.  En.  vi. 
Volser  le  prue  ,  giltàr  l'ancore.  (Viry.  Ancora  de 
prora  jacitur.)  [Coni.]  Pani.  Nav.ì.  Eupalamo  trovò 
l'ancora  di  doi  uncini.  E  47.  Portano  le  galee  quat- 
tro ferri  o  ancore  per  dar  fondo,  doi  alla  prora  sotto 
le  rembatc,  e  doi  allo  schifo  e  al  focone,  uno  per 
banda.  Fui.  Nav.  i.  3.  Il  vascello  avanti  la  partenza 
di  porto  sia  guarnito  d'ogni  cosa,  cioè  stagno,  con 
buone  vele,  gomene,  ancore. 

[t.]  Prov.  Tose.  354.  È  come  l'ancora,  che 
sta  sempre  nel  maro,  e  non  impara  mai  a  nuotare. 
(A  chi  non  yiovii  l'esperienza.) 

2.  [Cors.]  Stare  sull'ancora.  Dicesi  delle  navi 
quando  hanno  dato  fondo.  Buri.  Pov.  Coni.  4.  63. 
Ricoverò  nel  porto  d'Atene,  e  quivi  con  le  vele  am- 
mainate... avendo  dato  fondo,  si  stava  quietamente 
sull'ancore. 

[Cont.]  Fai.  Nav.  I.  9.  Il  vascello  longo  non  si 
sbatte  tanto  quando  ha  il  mare  a  prua,  o  sull'ancora. 

3.  Levare,  Alzare,  Salpare  l'ancora  dicesi  anco  per 
Partire ,  Lasciar  la  terra,  Siilpare.  [Val.]  Aiyar. 
Op.  Scell.  3.  8.  Fatte  nuove  provvisioni ,  levammo 
l'ancora  il  primo  di  questo  mese.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  1 .  364.  Alcuni  naviganti,  surgcndo  tempesta,  non 
possono  stare  in  riva  al  mare,  ma,  alzate  l'ancore,  in- 
golfati cominciano  ad  affannarsi  gridando  e  vomitando. 

[Coni.]  Pani.  Nav.  204.  Poiché  la  gente  si  sarà 
imbarcata,  prima  che  si  levino  le  àncore  e  si  cominci 
a  navigare,  ammonisca  il  generale  i  suoi  capitani.  E 
171 .  Doi  arganelli  per  salpare  i  ferri,  cioè  le  àncore. 

1.  [Cont.J  Dar  fondo  all'ancora.  Sorgere,  o  Gettar 
l'ancora.  Lasciar  cadere.  Affondar  l'ancora.  Fai. 
Nav.  I.  6.  Entrando  in  porto  a  salvamento  deve  per 
obligo  fare  dar  fondo  alla  prima  àncora,  e  fare  ormeg- 
giare per  lo  fortune  e  traversie  di  detto  porto.  Cons. 
Mar.  244.  Il  padrone  di  nave  o  navilio,  o  il  nocchiere 
farà  sorgere  àncore  in  qualunque  luogo  che  loro  fes- 
sine e  i  marinari  diranno  che  quoU'esarcia,  con  la 
quale  loro  vanno  a  surgere  quelle  àncore,  non  é  suf- 
ficiente. Cosar.  Spiey.  Cons.  Mar.  245.  Far  sorgere 
0  sia  gettare  àncore. 

S.  [Val.]  Essere  all'ancora  ;  Star  fermo.  Stare  in 
porto.  Alyar.  Op.  Scell.  3.  12.  Quantità  di  legni, 
forse  un  centinajo,  sono  qui  all'ancora  insieme  con  noi. 
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6.  [Cont.]Segnaled'anrora.Gni;i7e//o.  Gent.Art.65. 
Un  si'guale  di  ancora  come  fanno  li  marinari  che  per 
sapere  dove  sia  il  ferro,  gli  attacciuin  un  segnale  alla 
grippia.  Cotti.  Mar.  213.  Padrone  di  nave  clic  piglicrA 
0  farà  pigliare  segnali,  gajateili,  o  rase  d';lncore  di 
alcuna  nave  o  navilio  che  appresso  di  lui  sari  ormeg- 
gialo, averi  orbale  quelle  ancore,  o  fatte  orbare. 

7.  [Cont.J  .incora  rhe  ara.  E  quella  che  per  cattiva 
qualità  di  fondo,  o  per  forza  straordinaria  esercitata 
su  di  essa  dalla  gomena,  solca  il  fondo  senza  far 
testa.  Pant.  Nav.  230.  f^e  sarà  terra  o  sabl)ia  mi- 
nuta il  fondo  sarà  ottimo;  siccome  essendo  lumachcUe, 
0  concoline,  o  arena  grossa,  o  pietre,  sarà  pessimo, 
nel  quale  arerebbe  l'ancora.  £231.  Essendo  sorla  la 
squadra  dove  o  per  non  vi  essere  buon  tenitore  o  per 
la  veemenza  del  vento  arasse  l'ancora,  abbassasi 
prestamente  la  tenda. 

8.  .incora  di  .speranta,  da  rispetto.  Dicesi  l'Ancora 
magr/iore  d'ogni  nave,  e  che  riservasi  ne'  più  gran 
pericoli.  Ar.  Fur.  18.  143.  (C)  Chi  l'ancore  appa- 
recchia da  rispetto. 

9.  (Fis.)  [Uher.]  Ancora  della  calamita,  è  nomi- 
nato da  noi  Italiani  quel  pezzo  di  ferro  dolce  che  si 
tiene  attaccalo  ai  due  poli  di  una  calamita  arlifi- 
ziale  a  ferro  da  cavallo,  o  ai  due  piedi  dell'arma- 
tura di  una  calamita  naturale,  i  quali  sono  pure  li 
due  poli  della  calamita  armata:  all'ancora  s'ap- 
pende il  carico  della  calamita  ,  che  la  mantiene  in 
forza,  e  ne  misura  la  potenza. 

[Cont.^  Non  lio  fatte  l'ancore  del  maggior  peso, 
che  io  ho  veduto  poter  essere  sostenuto. 

10.  (Blas.)  Le  àncore  si  pongono  diritte  nell'arme; 
ma  nel  blasonarsi  non  se  ne  esprime  la  positura.  Si 
rappresenta  per  esse  la  costanza  e  fermezza  del- 
l'animo. Due  àncore  accollale  dietro  lo  scudo  sono 
il  contrassegno  di  grand' ammira  gito;  ed  il  gene- 
rale delle  galee  porta  una  doppia  ancora  posta  in 
palo  dietro  lo  scudo.  (G/i.) 

ìì.  .incora.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Termine  de' ma- 
cellari. E  un  ferro  con  due  o  Ire  raffi  uncinati  per 
attaccare  le  falde  della  carne. 

12.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Pezzo  d'orolofjieria,  che  ha 
due  braccia  terminate  in  marra,  simili  a  quelle  del- 
l'ancora delle  navi,  il  quale  si  trova  nello  scappa- 
mento cheneporla  ilnome.  [M.F.]  Quindi,  Orologio 
a  incora;  e  assol.  Un'ancora,  come  Un  cilindro. 

l.i.  Trasl.  [T.]Slrat.  maral.  S.  Greg.  volg.  1.  2. 
Mi  ristringessi ,  siccome  per  una  fune  di  ferma  in- 
cora, alla  placida  riva  dell'orazione,  [t.]  Avere,  Ser- 
barsi un'ancora  di  salute  {pers.  o  cosa). 

[t.]  Bacone.  {Le  autorità  della  cosa  giudicata) 
sono  le  àncore  delle  leggi. 

14.  In  senso  allegorico  ordinariamente  è  simbolo 
della  speranza.  Petr.  Canz.  21.  6.  (M.)  Ch'i"  sarei 
vago  di  voltar  la  vela,  E  l'ancore  gittare  in  qualche 
porto.  (In  senso  mor.)  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  quando 
la  tempesta  della  paura  lo  tirava  nel  pelago  del  pec- 
cato, vi  fosse  presente  l'ancora  della  dolcezza,  che  '1 
ritenesse. 

15.  Egli  è  alla  condizione  delle  ancore.  Locuz. 
proverb.  che  dicesi  di  chi  ha  il  cervello  grosso  e  in- 
docile. Serd.  Prov.  {M.) 

[M.K.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  I.  4.  Se  qualche 
cosa  si  trova  che  gli  sia  impossibile...  io  mi  contento 
di  darvi  piena  licenza  che  speriate  più  in  altri  che  in 
Dio ,  e  che  cerchiate  di  gettar  l'ancora  in  fondo  più 
sicuro. 

AIVCÒR.4.  Talvolta  è  avv.  di  tempo,  e  riferiscesi 
quando  al  presente,  quando  al  passato,  e  quando  al 
futuro.  Afj.  a  (tra,  o  in  liane  horam.  Petr.  Son. 
122.  (C)  Ancor  torna  sovente  a  trarne  fuora  Lagrime 
rare.  Bocc.  Nov.  H.  14.  Il  quale,  coloro,  che  per 
lui  andarono,  trovarono  ancora  m  camicia.  Petr.  Son. 
14.  Per  mirar  le  sembianze  di  colui  Cb'ancor  lassù 
nel  Ciel  vedere  spera. 

2.  [t.]  Accorciato  e  posposto.  Vas.  vii.  3.  Perchè 
più  chiaro  ancor  si  conosca. 

3.  Talora  è  parlicella  copulativa  ,  che  significa 
eonlinuazione  ,  e  vale  lo  .ilesso  che  Dippiù  ,  l'ari- 
niente.  Bocc.  Nov.  7.  5.  (C)  E  appresso  sopra- 
stando  ancora  mollo  più,  convenne...  gli  desse  la 
seconda.  K  10.  5.  Acciocché,  come  per  nobiltà  d'a- 
nimo dall'altre  divise  sete,  ancora  per  eccellenza  di 
costumi  separate  diill'altre  vi  dimostriate.  £17.  39. 
Da  quegli  che  quivi  al  servigio  di  lei  erano,  fu  liela- 
mente  ricevuto,  e  ancora  dalla  donna.  F.  25.  15.  Co- 
mecbc  buona  opinione  avesse  della  dama,  ancora  ne 
la  prese  migliore.  Dani.  Inf.  11.  94.  Ancor  un  poco 
indietro  li  rivolvi.  Petr.  Son.  231.  E  le  cose  presenti 
e  le  passate  Mi  danno  guerra,  e  le  future  ancora. 


i.  Vate  altresì  Pure  in  quest'ora.  In  questo  tempo. 
In  questo  punto.  Dani.  Inf.  8.  (C)  Che  Dio  ancora 
ne  lodo  e  ne  ringrazio.  £  15.  Sieti  raccomandato  il 
mio  tesoro.  Nel  quale  io  vivo  ancora.  £  18.  5.  Quanto 
aspetto  reale  ancor  ritiene.  £  22.  8.  Cosi  foss'io 
ancor  con  lui  coverto. 

[t.J  In  D.  (2.  23.)  pare  che  valga  A  quest'ora, 
0  sia  piti  del  solito  aff.  ad  Hac  bora.  Come  se'  tu 
quassù  venuto  ancora? 

5.  [t.]  Con  altro  avv.  di  tempo.  Vas.  vii.  210. 
Le  bellissime  prospettive  che  da  sé  lavorò,  sono  an- 
cora oggi  non  senza  maraviglia  guardate. 

6.  j^T.]  Riguardando  col  pensiero  al  futuro.  Fi- 
gliuoli, ancora  per  poco  sono  con  voi. 

7.  Per  Ancorché,  Sebbene.  Dani.  Inf.  8.  (C)  Ch'io 
ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto.  Fir.  Disc.  Anim. 
26.  Il  corvo,  ancora  il  conoscesse  che  ella  dicesse  il 
vero ,  non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio.  Sen. 
Declam.  189.  (M.)  Qualunque  fanciulla  fusse  lolla  e 
sforzata,  ancora  di  saputa  de'  parenti,  potesse  addo- 
mandar  colui  che  la  sforzasse,  per  marito.  Slor. 
Bari.  57.  {Mt.)  Guarda  che  vada  al  diritto  cammino 
de'  comandamenti  del  nostro  Signore ,  ancora  siano 
egli  aspri  a  fare  per  lo  travaglio  del  corpox.  [t.] 
Ifomin.  Gov.  Funi.  129. 

8.  Colla  particella  negativa,  vale  Non  per  anche. 
Bocc.  Nov.  10.  5.  (C)  Egli  non  sono  ancora  molli 
anni  passati,  che...  Dant.  Inf.  18.  E  fa  che  feggia 
Lo  viso  in  le  di  questi  altri  m.ilnali ,  A'  quali  ancor 
non  vedesti  la  faccia.  Petr.  Son.  209.  (.W.)  .\on  sono 
al  sommo  ancor  giunte  le  rime;  In  me'i  conosco... 

9.  £  in  siguif.  di  Neanco  o  .\ppena .  \il.  S.  Gio. 
Ball.  135.  (J/<.)  E  non  intendo  di  dire  delle  sue  al- 
tissime virludi ,  perocché  non  saprei  se  ancora  son 
ben  delle  dalla  bocca  de'  Santi  ;  sicché  non  ioteado 
d'entrare  in  cosi  somma  altezza. 

10.  Per  Nuovamente.  Vit.  Cr.  (C)  Ora  è  menato 
ad  Anna,  ora  a  Caifa...,  ora  a  Pilato,  e  ancora  a  Pi- 
lato. £  appresso:  La  Maddalena  si  stava  a'  piedi  del 
nioniinento,  e  piangeva  ;  e  guardando  ancora  nel  mo- 
nimcnlo  ,  si  vede  due  Angioli.  Vit.  S.  Gio.  Batt. 
201.  [M.)  lo  andai  più  addentro  che  io  facessi  ancora. 

11.  In  forza  di  Per  l'avvenire.  Bocc.  g.  10.  n. 
9.  (Mt.)  Egli  potrà  ancora  avvenire  che  noi  vi  fafem 
vedere  di  nostra  mercanzia. 

12.  Per  Infmo  a  qui,  Al  presente.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  S.  Pool.  Tini.  1.  5.  .Non  bere  ancora  acqua, 
ma  usa  un  poco  di  vino  per  lo  stomaco  tuo  e  per  le 
lue  infcrmiladi  spesse.  (.Noli  adirne,  il  testo.)  E  D. 

1.  16.  Se  lungamente  l'anima  conduce  Le  membra 
tue,  rispose  quegli,  ancora,  E  se  la  fama  tua  dopo  te 
luca.  {Cosi  va  letto  co' Mss.  di  maggior  •credito, 
espunto  /'allora  della  Volgata.) 

13.  [t.]  Per  Inoltre,  posp.  a  altre  voci.  Ghib. 
in  Vas.  1.  p.  xiii.  Una  ancora  simile  a  queste  due 
(statue)  fu  trovala...  =  Sen.  Declam.  176.  {M.)  E  an- 
cora è  grande  danno  di  lui.  £  1 77.  E  ancora,  pcrcb'cgli 
abbia  laelìate  le  mani,  non  ha  perduta  la  virtù. 

Andie  in  principio  di  periodo;  ed  è  modo  di 
continuare  una  dimostrazione.  [Camp.]  Pani.  Purg. 

2.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno  Cagion  che  tu 
domandi...  [t.]  Vannoz.  Canz.  Ancor,  Fortezza  e 
Temperanza  mule  Non  sono  in  lui. 

14.  t  [Camp.]  Per  Dopo.  Med.  Pass.  G.  C.  An- 
cora più  tempi  infermò  la  donna  a  mòrte,  ed  essendo 
si  gravemnete  inferma,  chiamò... 

15.  E  in  forza  di  Tuttavia.  Vit.  S.  PP.  3.  7. 
{M.)  E  Maria  inconlanenle  fu  tutta  piena  di  fede,  e 
disse  :  Io  veggio  the,  questo  nostro  maestro  sarà  an- 
cora ogni  nostro  bene.  Alani.  Avarch.  4.  69.  (GA.) 
Cosi  parlando  ancor,  vèr  lui  s'avventa,  E  con  la  spada 
il  fianco  gli  percuote. 

16.  Per  Nondimeno,  Nonostante  ciò.  Bocc.  Filoc. 
1.  348.  (GA.)  Se  voi  mi  concedete  ch'io  vada,  an- 
drò: e  se  voi  non  lo  mi  concedete,  ancora  andrò. 
(t.]  Arr.  Settim.  1.  Il  dì  mi  lamento...  mando  so- 
spiri; e  ancora  per  lo  favellio  delle  genti  è  dilette- 
vole il  dì.  Assai  é  minore  l'angoscia  del  di  che  quella 
della  iiolle. 

17.  Per  Cosi  tosto.  Già  già.  Bocc.  g.  9.  ».  i. 
(C)  Veggendo  l'Angiullcrc  in  concio  di  cavalcar , 
disse:...  Vogliamocene  noi  andare  ancora?  Deh, 
aspettali  un  poco. 

18.  £  talora  preceduto  dalla  prep.  Per,  vale  Pur 
tuttora.  |Val.]  Salviat.  Granch.  3.  7.  Veder  se, 
mentre  il  male  É  fresco  per  ancor,  ci  si  potesse  Pi- 
gliar qualche  rimedio,  [t.]  Pap.  Cons.  Med.  1.  198. 
Verisimil  cosa  è  che  il  dello  male  sia  per  ancora  na- 
scente, e  non  adulto.  Hed.  Leti.  fam.  2.  171.  Sono 
tutte  a  due  {le  tartarughe)  per  ancor  vive. 


19.  Talora  Per  ancora  vale  Per  anche.  Fino  ad 
ora.  [Val.]  Fag.  Bini.  6.  111.  Eppure  non  l'ho  avuto 
(i7  grano)  ed  ordinare  .Noi  sento  per  ancora.  £  3. 
103.  .Ma  di  costoro  Nessuno  per  ancor  non  ho  tro- 
valo. Cellin.  Vit.  2.  128.  Per  ancora  non  s'era  mai 
mostro  ne'  disegni...  di  mano  del  detto  Bologna.  [t.I 
Red.  Leti.  fam.  1 .  439.  Sto  attento  alla  vendita  de 
beni...  ma  per  ancora  non  si  trova  chi  si  affacci. 

20.  \'e  »ut»ti per  iVè  anche.  Né  pure.  [Val.]  Bocc. 
Ninf.  159.  Ia  veste  femminina  Ripose  nel  suo  luogo 
che  la  madre  Non  se  ne  accorse,  né  ancora  il  padre. 
[t.]  Arr.  Settim.  1.  Levomi  e  rivolgo  i  piedi  dulia 
parte  del  capo;  né  ancora  posso  stare  cosi. 

E  interpostavi  alcun'altra  voce.  Varch.  Sen. 
Ben.  /.  1.  e.  9.  p.  20.  (GA.)  Alcuna  volta  (t  benefizi) 
si  debbono  {debbono)  dare  in  modo  che  noilo  {non  lo) 
sappia  né  quegli  ancora  a  cui  si  danno. 

21.  Ancora  più...  rhe.  Singolare  costrutto,  dove 
ha  forza  di  Inoltre,  Olire  a  ciò.  Jac.  Cess.  Saicch. 
88.  (GA.)  Non  si  vergognò,...  Ancora  più  che  la  ca- 
vala parte  del  capo,...  si  l'empiè  dì  piombo  colato. 
(//  suo  pieno  sarebbe:  E  fece  ancora  più  questo, 
che,...) 

[t.J  Ellissi.  Ancora  un  poco;  e  l'uomo  metterà 
l'ale  e  una  terza  gamba.  .Io.  1  i.  Adirne  modicum, 
et  mundus  me  jam  non  videi. 

22.  Ancora  ancora.  Cosi  replicato,  come  molle  al- 
tre particelle,  ìia  forza  di  superlativo.  Car.  Leti.  1 . 
179.  {M.)  Che  ancora  ancora,  quando  io  ci  penso, 
non  sono  padrone  di  me  stesso. 

23.  [Val.]  E  per  Tuttora.  Car.  Leti.  fam.  2. 136. 
Tantoché  ancora  ancora  non  so  che  mi  fare,  t^.or- 
sin.  Torracch.  14.  1.  Intanto  Arrailla  in  fra  l'om- 
brose piante  D'un  bosco  se  ne  già  vicino  a  Labbia, 
Fervida  ancora  ancora  ed  estuante. 

24.  £  per  Affatto  affatto.  Del  tutto.  Cecch.  Donz. 
5.  ni.  Che  fiaccar  si  possa  il  collo  Ancora  ancora. 

A\CORACnÈ  e  AXCOaCIIÈ.  Congiunzione  conlra- 
riunte  che  manda  per  lo  più  al  soggiuntivo  e  vale 
lo  slesso  che  Benclié  ,  Quantunque ,  e  gli  altri  di 
questa  schiera.  Bocc.  g.  6.  f.  16.  (C)  Ancoraché 
tutti  si  meravigliasser  di  tali  parole,,..  £  A'oi;.  81. 
.Alessandro,  ancorché  gran  paura  avesse ,  stette  pur 
cheto.  Cas.  Lelt.  70.  {M.)  I  vocaboli  non  Ihutaiio  le 
cose,  ancorché  facciano  confusione  nelle  parole  e  negli 
animi  di  chi  non  intende  più  oltre.  Sen.  Ben.  Varch. 
1.  7.  E  noi  avcfflo  più  cara  una  cosa  che  ci  sia  data 
volentieri,  ancoraché  piccola,  che  una  che  ci  sia  data 
di  mal  talento.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  15.  Vcrgognossi 
a  dir  di  non  :  e,  venendo,  ancoraché  a  male  in  corpo, 
mi  fece  accoglienza. 

2.  Talvolta  seguilo  dall'indicativo.  Bocc.  Filoc. 
1.  7.  (C)  Ma  senza  li  miei  compagni,  co'  quali  voglio 
conferire  le  udite  cose,  ninna  cosa  farei ,  ancorcliè, 
facendolo  senza  loro,  conosco  che  saria  ben  fallo.  £ 
Teseid.  12.  35.  E  tu,  sacra  Diana  e  Cile.-ca,  Delli 
cui  cori  il  numero  minore  Far  mi  conviene,  ancor- 
cb'io  non  volea.  Ar.  Fur.  15.  92.  (;W.)  Le  quali  an- 
corché lor  ne  increbbe  e  dolse ,  Non  vi  seppon  però 
far  resistenza.  £  16.  9.  {Mi.)  Ma  siccome  audacis- 
sima e  scaltrita.  Ancorché  tutta  di  paura  trema.  S'ac- 
concia il  viso,  e  sì  la  voce  aita,  CÌie  non  appare  in 
lei  segno  di  tema. 

£  senza  le  particelle  corrispondenti.  Bocc.  Nov. 
7.  6.  (C)  Ancoraché  per  vista  in  ogni  parte  cono- 
sciuto non  fosse,  per  nome  e  per  faina  quasi  niuno 
era  che  non  sapesse  chi  fosse  Primasso.  Dant.  Inf. 
30.  Dicendo  a  lui:  ancorché  mi  sia  tolto  Lo  mover, 
per  le  membra  che  son  gravi,  Ho  io  il  brarcio  a  tal 
mestier  disciollo.  Bocc.  g.  1.  n.  4.  Egli,  ancorché 
vecchio  fosse,  sentì  subitamente  non  menu  cocenti 
gli  stimoli.  Buon.  Rini.  36.  {Mi.)  Ma  tua  mercede, 
ancora  Che  '1  mio  fin  sia  dappresso,  Non  mi  rende  a 
me  slesso. 

A\C()RA(;(ilO.  S.  m.  Da  .ÀNConA.  (Mar.)  [Fin.]  Si 
dà  questo  nome  al  diritto  che  pagano  i  legni  di  com- 
mercio per  ormeggiarsi  ed  ancorarsi  in  un  porlo. 
l)ice:i pure  Ancoraggio  l'azione  di  ancorare;  ma  in 
questo  sen.w  è  più  proprio  l'usare  il  verbo  e  fare  lo- 
cuzioni..—Bemb.  Slor.  8.  112.  (.W.)  Fosse  lecito  a 
ciascuno  con  le  sue  navi  per  cagion  di  vettovaglie, 
senza  pagar  ancoraggio,  a  Vinegis  venire.  [Camp.] 
Zib.  mariti,  mil.  Ancoraggio  è  oucUa  recognizionc 
0  gabella  che  pag.i  ogni  vascello  al  princi|M>  padrone 
del  porlo  nel  quale  entra  ed  alloggia.  [Cors.]  Bari. 
Geog.  mor.  13.  Misero,  cui  furor  di  tempesta...  mette 
in  isiretia  necessità  di  gettarsi  entro  le  braccia  di 
quc'  loro  porti,  così  caro  ne  pagano  l'ancoraggio. 

2.  Co.ù  dicesi  anche  il  Luogo  da  polervisi  anco- 
rare ;  Luogo  dove  i  bastimenti  possono  gettar  l'ancora 
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e  restarci  sicuri.  Frane,  ani.  Ancragc.  Strat.  Voc. 
mar.  Toiieì.  Casp.  Lei.,  mar.  v.  4.  p.  ìrl.  (G/t.) 

AiM'.ORAJO.  S.  VI.  Ita  Ancoha.  [Camp.]  Zib.  ma- 
riti, mil.  Dicpsi  aiicorajo  quel  maestro  che  fa  le  àn- 
core pei  iiavilii. 

A!VCOBAQI'AXDO.   Conijiunzione  contrariante  ;   lo 
-  slesso  che  Ancorché,  Benché,  Quantunque.  Cas.  Leti. 
9.  (C)  Ancoraquando  sieno  nesjozi  pubblici. 

A\CORAUE.  A',  ass.  Da  Àncoiia.  [Fin.]  Lazione 
di  ijetlar  fàncora,  e  per  eslens.  Tutta  la  manovra 
necessaria  per  accinijersi  a  quell'azione  e  per  ese- 
guirla. =-.  Targ.  Viagg.  2.  396.  {Mt.)  Quelli  (ba- 
stimenti) poi  (li  maggior  portata,  o  d'alto  bordo,  come 
dieesi,  possono  sicuramente  ancorare  nella  spiaggia, 
anche  due  o  tre  miglia  lontano  dal  molo. 

2.  E  Att.  [t.]  Ancorare  la  nave. 
[Coni.]  Casor.  Spieg.  Cohs.  Mor.  172.  E  ob- 
bligato il  marinaro  a  clar  esarcia  avanti  la  nave,  cioè 
assicurarla,  ancorarla,  e  ormeggiarla. 

5.  A',  pass.  [Fin.]  Ancorarsi;  L'azione  di  ormeg- 
giarsi mediante  le  àncore,  [t.]  Corsin.  Star.  Mess. 
tìerg.  (ril.  dal  Viani). 

[t.]  Il  legno  si  è  ancorato. 
[t.]  e  de'  naviganti.  Si  sono  ancorati  in  quella 
rada. 

4.  [t.|  Fi//.  Triss.  Castell.  Berg.  {cit.  dal  Viani). 

A.\t:onATÌCO  [T.j  S.  m.  [Fine]  Ancoraggio.  Non 
eom.,  ma  con  forma  piti  Hai. 

A.^iCORATO.  Purt.  pass,  e  Agg.  Da  A.vcorare. 
Bemh.  Leti.  3.  1 .  9.  (.V.)  Che  cimba  sia  ancorata 
noi  duole.  Li  natifella  verrebbe  volentieri  nel  mio 
jiorlo.  JT.]  Corsin.  Star.  Mess.  Berg.  (cit.  dal  Viani). 

i.  (Blas.)  In  forza  d'Agg.  per  Formato  a  simili- 
tudine di  àncora.  Dicesi  della  croce,  ed  anche  di 
(niella  di  S.  Andrea,  gunmln  sieno  scorciate,  ed  ab- 
iianu  le  quattro  estremità  adunche  o  uncinate  a  guisa 
dell'ancora.  [Gh.) 

AACIIRATOIIE.  Veìb  m.  Da  Ancorare.  Che  ferma 
ed  assicura  a  guisa  di  àncora.  |t.)  (Nel  senso  fig.) 
Kon  com.  =Saliiin.  l)])pian.  875.  iCh.)  Fatto  un 
mazzo  di  canne,  nelle  calme  Giii  lo  pongono,  e  legan 
pur  disotto  Un  sasso  grave,  loro  ancoratore. 

A\COR(:hK.   V.  ANCOHAi.iiÈ. 

A.M'.OR  CHE.  Lo  stesso  che  Ancorché,  [t.]  Ih  al- 
cuni luoghi  giova  scriverlo  disgiunto,  o  per  dare  ri- 
salto al  tempo,  o  all'ultra  idea  espressa  da  Ancora  ; 
0  per  la  legge  del  numero.  Ancor  che  mi  sia  tolto  Lo 
muover  per  le  membra  che  son  gravi.  (Ancorché  to- 
glierebbe al  verso  quella  tardità  che  vuole  l'idea,  e 
anche  lo  farebbe  men  verso.) 

t  A.'VC.ORE.  Lo  slesso  che  Ancora,  [t.]  Come  Alloro 
per  .MIora.  Non  è  uscita  fr.;  ma  il  solito  commu- 
tarsi, come  Fino  e  Fine.  :=:lntellig.  385.  N'eun  giamai 
vi  era  montato  ancore.  Xann.  T.  Nom.  439.  Giulio 
d'Alcamo.  Il  B.  Jac.  Lib.  iv.  C.  xxi.  4.  Firenz.  Bini. 

t  A.\(',ORESSA.  S.  /".  Da  .\NCOnA.  /Incora  vecchia 
e  cattiva.  Varch.  Ercol.'ì^.  (M.)  Significa...  qual- 
che volta  malo,  comeliressa  e  liulessa,  cioè  una  lira 
cattiva  ed  un  liuto  non  buono  ;  e  ancoressa  signili- 
clìerehbc  un'ancora  vecchia  e  cattiva. 

s.VC.OHETTA.  S.  f  Dim.  (/'Àncora.  (Mar.)  [Fin.] 
Piccola  àncora.  E  per  Ancorotto.  V.  questa  voce.  = 
lialil.  Sist.  398.  (C)  Avrete  veduto  questo  mede- 
simo pezzo  (di  calamita)...  sostenere  due  ancorette 
ili  ferro.  [Coni.]  G.  G.  L.  ix.  Ho  fatto  fabbricare 
qiii^sli  due  ferri  in  forma  di  due  ancorette. 

A.\(;OROTTO.  S.  m.  (.Mar.)  [Fin.]  Ancora  che  serve 
per  tonneggiarsi,  per  attraversarsi,  per  pennellare 
l'àìicoia. 

i  AM.UOJA.  S.  f.  Nome  dato  comunemente  a  donna 
recrhia  e  defome.  [t.J  Forse  è  ajf.  al  Crojo  di  D. 
(I.  30.),  elle  vive  in  Bomagna,  per  Accascialo  dal 
male.  1^  Bern.  Bim.  (M.)  ìo  ho  per  cameriera  mia 
l'ancroja.  Malm.  7.  45.  Ell'ha  un  mostaccio  infrigno 
e  giallo.  Ch'ella  pare  il  ritratto  dcll'ancroja.  fag. 
Bim.  lUli.)  Che  facesserda  belle  le  più  brulle  ancroje. 

t  A'iCrnE.  S.  /".  Sinc.  di  Ancudine.  Dani.  Par. 
Si.  'lOì.  (C'i  Non  scaldò  ferro  mai  né  battè  ancude. 
Se.gi,n-.  Ci iit.  Instr.  1.  9.  il.  (M.)  Battono  i  lor 
fjgiiiioli  con  mono  riguardo  di  quel  die  il  fabbro  batte 
ì'anciiilc. 

2.  Nel  piar,  r Ariosto  l'usò  in  genere  mascolino. 
{MI.)  Sopra  i  tonanti  ancudi. 

AA'CrniAE.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Strumento  di  ferro 
snpr,,  ,}  i/iiiile  i  fabbri,  ed  ogni  urlcfice  di  metallo, 
haiiiiii.t  il  ferro  o  altro  metallo  per  lavorarlo.  Lo 
stesso  che  Incndino.  Mor.  S.  Greg.  34.  9.  (C)  11 
fabtirn  solo  ficca  la  ancudine  per  percuoterla:  e  l'an- 
«udìne  ^olo  è  fermal.T  nel  luogo,  acciocch'clla  sia 
ferita  di  spesse  percosse.  A  (lucslo  modo  Leviatan  si 


è  slrello,  come  l'ancudine  del  fabbro,...  Sopra  l'an- 
cudine gli  altri  vasi  pigliano  forma ,  ma  l'ancudine 
per  tutte  quelle  percosse  non  si  muta  in  altro  vaso  ; 
sicché  dirittamente  questo  Leviatan,  è  assomigliato 
all'ancudine.  Guid.  G.  3.  2.  E  perciò  il  non  fatica- 
bile  Jasonc  non  si  rimane  del  colpeggiare,  siccome 
martello  sull'ancudine.  Tav.  Bit.  È  trovalo  più  forte 
che  ancudine  :  in  niente  il  può  danneggiare.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  12.  Li  ignudi  Ciclopi  sovra  le  sojianli 
ancudini  battono  i  tuoni  a  Giove. 

2.  Ancudine  tonda.  Celi.  Oref.  142.  Tenendo  di 
dentro  un'ancudine  tonda...,  di  modo  che  il  colpo  del 
martello  non  percuota  invano. 

3.  Ancudine  torta.  Celi.  Oref.  132.  Questo  dello 
orlo  in  su  un'altra  sorta  di  ancudini  torte  a  proposito 
a  poco  a  poco  si  comincia  a  battere. 

A.  E  trust.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  San  Paolo  fu 
un'ancudine  di  pazienza. 

5.  E  pure  trasl.  Per  Istudio,  Meditazione.  [Val.] 
Bari.  Simb.  243.  E  non  andò  a  gran  tempo  l'aver- 
sene di  mano  di  un  eccellente  maestro...  un  pien 
trattato,  che  ora  gli  sta  parte  sull'ancudine  a  formarsi, 
parte  sotto  la  hma  a  pulirsi. 

6.  Mettere  o  Rimeltere  all'ancudine  Bn  lavoro,  nel 
fìg.  vale  [Val.]  Porlo  o  Biporlo  ad  esame,  a  corre- 
iione ,  Limarlo  o  Bilimarlo.  Pallav.  Leti.  135.  Ed 
è  questo  un  assiduo  ed  infinito  lavoro  costringente  a 
rimettere  più  volte  all'ancudine  ogni  particella ,  e  a 
mirare  e  rimirare  ogni  parola  permolti  lati. 

7.  Locuzioni proverb.  Esser  tra  l'ancudine  e'I  mar- 
tello. Aver  mal  fare  da  tutte  le  bande.  Quello  de' 
Greci  vi  corrisponde  da  verbo  a  verbo;  Mcti^ù  t«ù 
à/.u.o«;  xxl  <i-iCipa;.  Belline.  (C)  Saresti  infra  l'ancu- 
dine e'I  martello. 

8.  Ruon'ancndlne  non  teme  martello.  Un  animo 
forte  e  franco  non  cede  a'  colpi  di  perversa  fortuna. 
Serd.  Prov.  (Mt.) 

9.  (Anat.)  Uno  de'  tre  osselti  che  trovansi  nell'in- 
terno dell'orecchio,  cosi  detto  per  sintilitudine.  Se- 
gner.  Incr.  1.  16.  13.  (M.)  E  nell'interiore  tre  os- 
setti  chiamali  stapede  ,  ancudine  e  maglio ,  dalla 
figura  che  hanno,  e  insieme  dall'uso. 

AJVfXDINETTA.  S.  f.  Dim.  (ii  Ancudine.  Piccola  an- 
cudine. Benv.  Celi.  Oref  67.  (il/.)  La  pila  è  in  forma 
d'un'ancudinetta,  e  sopra  di  essa  s'intaglia  quello  che 
dee  apparire  sopra  la  medaglia.  [Cam.]  £  81.  E  con 
i  martelletti  in  su  rancudinctla  io  davo  in  su-il  piano, 
che  mi  facca  dua  ellctti,  perché  gli  davo  con  la  penna 
all'indentro. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vii.  9.  Sopra  unaancu- 
dinetta  si  fa  il  cavo  d'uno  mezzo  tondo. 

AlVr-l'IlIXIIZZA.  S.  f  Dim.  di  Ancudine.  Piccola 
ancudine.  [t.J  Non  com.  ~.  Benv.  Celi.  Oref.  46. 
(M.)  Lavorando  sopra  (lucl  tassclletto  o  ancudinuzza 
che  di  sopra  dicemmo.  TCam]  E  78.  Imperò  bisogna 
con  un  martellino  piccolo  in  su  quel  tassellino  piccolo 
detto,  0  ancudinuzza,  con  la  penna  del  martellino  si 
dia  pian  piami  in  quell'oro... 

t  ASiClICI.\E.  S.  /'.  [Val.]  Ancudine.  Perlo  scam- 
bio del  D  in  C,  come  Haggio  da  Radium,  Moggio  da 
Modium.  Bistor.  Composiz.  Mond.  33. 

A\CISA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.]  Anchusa.  Genere 
di  piante  della  famiglia  dette  Borraginee  e  della 
Pentandria  monoginia  di  Lin.  La  specie  pili  nota  è 
/'Anchusa  olficinale  (A.  ofiìcinalis,  L.),  volgarmente 
Buglossa,  Borrana  salvatica.  Le  sue  foglie  si  man- 
giano come  quelle  della  Buglossa  vera,  e  sono  an- 
cora racenmandate  come  emollienti  e  diuretiche. 
Bollite  coll'ul lume  somministrano  una  tinta  verde.  = 
Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Al  morso  delle  vipere  adope- 
ravi l'ancusa  bene  masticata.  E  appresso:  Opportuno 
si  è  il  sugo  dell'ancusa. 

t  A.\OA.  Voce  con  cui  s'incitano  i  buoi  a  cam- 
minare, ed  è  imperativo  disusato  del  verbo  Andare. 
Frane.  Sacch.  Bini.  9.  (C)  Va  il  cavai  per  gi6,  Per 
anda  va  il  bò,  E  l'asino  per  arri. 

2.  i  E  usato  nell'antica  verbale  sua  significa- 
zione. Fr.  Jac.  Tod.  nella  Tav.  Barb.  (Mt.)'Lo  cielo 
clli  abbandona,  e  per  terra  si  anda.  Bini,  aiit.  Savio 
Homano ,  ivi  anda  co'  tuoi ,  E  farai  gran  sapere. 
[Camp.]  Solilaq.  S.  Aug.  3.  Ha  bocca,  e  non  parla; 
mano,  e  non  palpa;  piede,  e  non  anda,  ed  onne  (ogni) 
altro  membro  senza  uso.  [t.]  In  qunlclie  dial.  S.  f., 
vale  Andatura  di  persona,  o  d'animale,  per  lo  piit 
in  senso  non  di  lode. 

A.\nA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di  un 
grand'albero  rammentato  dal  Pisone  nella  sua  sto- 
ria del  Brasile  (Anda  Gomesii,  Spr.)  della  famiglia 
delle  Euforbiacee  e  della  Monadelpa  otlandria  del 
sistema  sessuale,  l  suoi  semi,  sottoposti  al  torchio, 


danno  un  olio  dotato  di  virili  purgante,  e  adoperato 
per  far  lume. 

AXDARATL  S.  m.  pi.  [Fab.]  (Lai.  Andabalae.) 
(Arche.)  Gladiatori  che  con  gli  occhi  bendati  combat- 
tevano a  cavallo  o  portati  da  un  carro. 

AiVDACOCA.  S.  f.  (Bot.)  Loto  di  Egitto.  Matliol.  n. 
126.  Berg.  (Mt.) 

WUUÌiW.  S.  m.  (Veter.)  Cavallo  d'Andalusia. 
[Valla.]  L'andaluzzo,  dice  il  Brugnone,  è  maestoso 
nelle  pompe,  ed  impareggiabile  nella  guerra  e  nella 
cavallerizza.  =;;  Tasson.  Secc.  4.  41.  (Mt.)  Cigno  la 
spada  e  '1  forte  scudo  imbraccia,  E  monta  sopra  un 
nobile  andaluzzo.  JT.]  Com.  Andaluso. 

A\DAME\T.ACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Anda.mento. 
[t.]  ìYoh  com.  --=  Fr.  Gior.  Pred.  B.  (C)  Si  gover- 
nano con  sozzi  andamentacci  di  vita. 

ANDAMENTO.  S.  m.  Da  Andare.  Lo  andare.  De- 
clain.  Quintil.  M.  (C)  Ma  nel  mio  campicello  non  è 
alcuna  uscita  ,  se  non  una  stretta  viottola  ,  la  quale 
appena  bastava  a'  miei  andamenti.  Cr.  5.  19.  10. 
Similmente  gli  è  nocivo  il  troppo  andamento  sopra  '1 
suo  terreno.  Bocc.  Filoe.  l.  3.  w.  1.  p.  202.  (Gh.) 
Quivi  non  è  alcuno  gallo  il  qual  cantando  annurizii 
l'aurora,  né  alcuna  oca  si  trova  che  i  cheti  andamenti 
possa  con  alta  voce  far  manifesti.  [Camp.]  Volg. 
Metani,  xi.  Lo  quale  (lito)  non  ritiene  l'orma,  e  non 
distiene  l'andamento  (A'ec  remoreUir  iter). 

Fig.  [t.]  Andamento  de' bachi ,  sottint.,  nel 
loro  allevamento. 

[t.]  Andamento  della  malattia,  della  stagione. 

2.  Per  Maniera  di  portarsi,  nell'andare,  nel  cam- 
minare. Bocc.  (Mt.)  [Camp.]  Din.  Din.  Museale.  111. 
16.  Il  che  si  conosce  per  questi  s(ìgni  :  Fa  l'animale 
uno  andamento  subito  ed  inchinevole ,  e  spesso  si 
percuote...  E  ivi  4  20.  Tiene  la  coda  intiera  e  ri- 
gida, fa  l'andamento  dubbioso  e  vacillante. 

3.  [Camp.]  Fig.  Per  Passo,  Movimento  del  piede 
nel  camminare.  Volg.  Dib.  Is.  26.  Lo  piede  dello 
povero  la  scalpiterà  e  l'andamento  de'  bisognosi  (gres- 
sus,  il  testo). 

4.  [Camp.]  Per  Accesso.  Volg.  Bib.  Maceab.  ii. 
14.  Considerando  che  in  neuno  modo  a  lui  poteva 
essere  saluto  né  andamento  all'altare ,  venne  a  De- 
metrio... (accessuni,  //  testo). 

5.  Per  Luogo  dove  si  passeggia.  Amm.  ani.  20. 

I.  13.  (CI  Dee  l'uomo  trastullare  in  andamenti  aperti, 
acciocché  per  l'aere  libero,  e  molto  spirilo,  l'animo 
s'accresca  ed  innalzi. 

0.  Per  Sentiero,  Tragetto,  Viottolo.  Cr.  10.  22. 
3.  (C)  In  questo  modo  si  pigliano...  i  fagiani  negli 
andamenti  de'  boschi,  per  li  quali  passano. 

7.  Per  Cammino  ,  in  senso  fìg.  Fior.  S.  Frane. 
380.  ediz.  fior.  1718.  (Gh.)  Bisogna  che  noi  an- 
diamo... per  li  andamenti  e  per  le  vestigio  del  nostro 
buono  maestro  Gesù  Cristo. 

Cass.  Collaz.  24.  cap.  24.  (Gh.)  Sospingendo 
nelle  vie  sue,  ne' sentieri  del  secolo  a  ciò  che  andas- 
sono  per  esse  con  andamento  non  pesto. 

8.  Per  Qualsivoglia  via  per  cui  uno  si  diriga. 
Esop.  Fav.  (M.)  Avendo  in  diversi  hiogbi  prese  il 
lupo  e  l'agnello  diverse  fatiche,  avvenne  che  ciascuno 
di  loro  aveva  grande  sete,  e  domandava  il  beveraggio 
per  un  medesimo  andamento. 

9.  Per  Direzione  o  Situazione  continuata  di  chec- 
chessia rispetto  alla  sua  giacitura.  Algar.  (Mi.)  Gli 
andamenti  de'  fiumi  e  delie  colline. 

[Val.]  Algar.  Op.  scelt.  3.  201.  Questa  (fan- 
tasia) si  è  di  cavare  m  un  ordine  solo  due  piani  ;  un 
portico  sotto ,  e  sopra  un  andamento  di  finestre  col 
più  che  si  possa  di  legature. 

10.  [Camp.]  Per  Viaggio,  Lungo  cammino.  Volg. 
Bib.  1.  21.  Perocché  C(Jn  diritto  andamento  mi  hai 
menalo  e  condotto  nella  casa  del  fratello  del  signore 
mioAliraam.  (Il  testo  liecto  itinere.)  E  Volg.  Metam. 

II.  Volge  randumenlo,  e  lasciato  il  cielo,  ne  venne  iu 
terra  (vertit  iter,  il  testo). 

11.  Per  Transito,  Passaggio.  [Val.]  Fr.  Girol. 
Sien.  Soccors.  Pov.  1 .  88.  Dona  a'  poveri  sostenta- 
mento..., a'  pregioni  liberaiiienlo,  a'  peregrini  perfetto 
andamento.  [Cam.]  Vili.  G.  7. 162.  Mandò  suagenle 
innanzi  in  Piccardia,  che  tagliassero  i  passi  e  gli  an- 
damenti al  re  d'Inghilterra. 

12.  [Val.]  Per  [spazio.  Luogo  da  situarsi.  Veqei. 
Art.  Guerr.  07.  Però  su'  piedi  dal  lato  di  dietro  tra 
catuna  schiera  di  cavalieri  dicemmo  che  dee  pigliare 
andamento. 

1 3.  Fig.  [t.]  Dicesi  del  contegno  morale  e  sociale 
dell'uomo.  G.  V.  7.  6.  4.  (C)  Ciuivi  soggiornò  il  re 
Carlo  e  sua  gente  alquanto ,  per  prender  riposo  ,  e 
sapere  gli  andamenti  di  Manfredi. 
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[T.]  1,'andameiilo  degli  all'ari  e  delle  negoziazioni 
politiche.  ,  , 

fCam.]  Vili.  G.  7.  15.1.  Lascerenin  alquanto  del 
suo  andamento,  e  diremo  di  una  lialtatjlia  clic  fu  tra 
il  vescovo  di  Licgge  e  i  suoi  cittadini.  —■  E  9.  52. 
t.  (C)  Tutti  i  Cristiani,  ed  eziandio  i  Greci  e  i  Sa- 
raceni, guardavano  al  suo  andamento  e  alla  sua  for- 
tuna. [Camp.J  VW./.  Metam.  iv.  \a  vicinanza  fece  il 
conoscimento  e  i  primi  andamenti  (primosque  gradus 
vicinia  fecit,  il  testo).  =  Maf/a:.  Cultiv.  tos.  80. 
(GA.)  Considerare  e  vedere  li  andamenti  de'  fattori  o 
agenti...  E  Hi.  Vuole  {il  padrone)  esser  sollecito  e 
in  piedi  la  mattina...  ed  osservare  li  andamenti  de' 
servi.  Cidcc.  Slor.  1.  66.  [M.)  Deliberato  l'icro  di 
far  nolo  questo  andamento  di  Sforza  al  re... 

[Val.]  Corsili.  Tonaceli.  20.  7.  Gli  assediati 
osservan  dalle  mura  Degli  inimici  e  gli  andamenti  e 
l'opre. 

Ì4.  Nel  num.  del  ftià  per  Maner/yi ,  Pratiche. 
[Cam.]  Vili.  G.  7.  161.  Torneremo  a  dire  degli  an- 
damenti del  re  di  Francia  clic  seguiva  il  re  d'Inghil- 
terra. E  ivi.  239.  Lasceremo  alquanta  della  ma- 
teria e  degli  andamenti  del  detto  re.  =Stor.  Eur. 
2.  37.  (C)  Ed  oltre  a  ciò... ,  dopo  molti  andamenti, 
gli  condusse  pur  finalmente...  ad  uscire  degli  Slati 
suoi.  Car.  Eneid.  liti.  8.  v.  31.  (GA.)  Questi  anda- 
menti, e  queste  trame  allora  Correan  pel  Lazio,  e  lo 
scaltrito  Eroe  Le  sapea  tutte.  Bnrtol.  Cos.  Vit.  Fed. 
Burb.  176.  Finalmente  dopo  più  andamenti,  conven- 
nero insieme  che  i  Cremasclii  dessero  la  terra  al- 
rimperadore.  Muchiao.  O/ì.  2.  75.  Fu  conchiuso 
che...  si  vigilassero  i  loro  andamenti. 

\'à.  Per  Fatto,  Particolarità  d'un  fatto.  [Val.] 
Gmicc.  Slor.  1.  98.  Deliberato  adunque  Piero,  con 
saputa  di  Alfonso  di  fare  noto  questo  andamento  al 
re  di  Francia,  chiamò  un  di  a  casa  sua...  l'ambascia- 
tore milanese. 

16.  [Camp.]  .andamento  del  cuore.  Per  Inclina- 
mento naturale,  e  siin.  3lor.  S.  Gre;/.  S'elli  non 
avesse  levato  via  l'andamento  del  cuore  dall'amore 
di  questo  secolo,  certamente  clli  non  avrebbe  potuto 
intendere  le  cose  di  sopra. 

17.  1  Scalpitare  gli  andamenti  di  alrnno,  rule  nel 
//«.  [Camp.]  Renderne  infermi ,  vacillanti  i  passi. 

Voli/.  Bihb.  Salm.  36.  La  legge  del  suo  Iddio  sarae 
nel  suo  cuore  ;  i  suoi  andamenti  non  fieno  scalpitati 
(non  supplantabuntur  gressus  cjus). 

18.  Hi  ferito  allo  siile,  per  ciò  che  i  Francesi  di- 
cono fiij.  Toh.  Alfjar.  10.  382.  (GA.)  Li  esemplari... 
ch'io  mi  diedi  a  rivolgere  per  correggere  la  mia  ope- 
retta, furono...  singolarmente  i  nostri  mig'iori  comici 
per  le  maniere  e  per  l'andamento  del  familiare  di- 
scorso. 

10.  E  per  Avvenimenti,  Circostanze  di  un  fatto. 
Frane.  Sacch.  Nov.  {Mt.)  La  cosa  stette  gran  tempo 
segreta,  avendo,  chi  la  sapea ,  gran  dileilo  quando 
faceano  dire  al  Italo  liitli  gli  andamenti. 

20.  [Val.]  ;tnd!iinenli  e  Itiandamenti.  Ascensione  e 
Discensione  d'un  lii/uido  in  un  tubo  o  altro.  Sar/ij. 
Nat.  esp.  1.  116.  La  palla  C  F  serve  a  ritener  l'ar- 
gento iic'  reciproclii  andamenti  e  riandamenti  ch'ei 
fa  ne'  due  rumi  deliri  canna  prima  di  fermarsi. 

'li.  t  Dell'Andare  del  corpo.  [T.j  Cresc.  i.  il. 
Il  vino...  l'andamento  del  corpo  apre  (fa  ondar  del 
corpo). 

VI.  Andamento.  (Mus.)  [Ross.]  Soggetto  di  fiuja 
liinijo.  V.  Soggetto.  Mart.  Es.  2.  He;/.  L'anda- 
mento è  un  giro  di  note,  che  si  estende  per  le  corde 
d:;l  Inolio  ,  in  cui  è  fondato,  e  qualche  volta  ancora 
per  le  corde  di  altri  tuoni ,  coerenti  però  al  tuono 
tomlamentalc.  Alle  volle  egli  è  composto  di  una  sola 
p.irlc,  e  alle  volte  di  due. 

2ò.  (Mus.)  [Ross.]  Per  Movimento.  V. 

2!.  (Mus.)  [Hoss.j  Andamento  di  i-antilena,  della 
melodia,  I!  .s/»i.  V.  Procedeuk.  .Mart.  Si.  I.  Diss.  2. 
Uno  de'  più  ragguardevoli  {cambiamenti  musicali)  era 
il  movimento  da  suono  a  suono  ,  il  quale  per  essi 
chiamavasi  modulazione,  e  per  noi  non  altro  cheoft- 
damenlo  di  cantilena.  Paol.  ì.  2.  Non  si  deve  mai 
aliliandonar  la  chiarezza  e  l'andameiilo  naturale  delle 
parli,  se  si  vuol  sortire  buon  elTetto. 

Ti.  (Mus.)  [Uoss.|  Per  Proijressione.  V.  Galeuz. 
2.  97.  Dicesi  andamento  uno  stesso  passo  più  volle 
ripetuto,  ma  in  diverse  corde. 

26.  (Mus.)  [Val.]   Detto  del  suono.   Oscillazioni 
proi/ressive.  Jlart.Simb.   19.   Sondi  parere  clic  a 
piegar  gli  andamenti  del  suono  si  adoperi  mollo  me- 
glio la  linea  che  il  circolo. 
^  27.  (Aslr.)   Detto  delle  fasi  della  luna.  Frane. 

Sacch.  Nov.  177.  {il.)  Guardate  clic  voi  non  gli  po- 


neste (»  vitii/ni)  se  la  luna  non  da  volta.  Messer  Veti 
dice,  che  non  sapea  gli  andamenti  della  luna,  quando 
fla  ben  porli. 

28.  (Mil.)  [D'A.]  Andamento.  Bel  vocabolo  usalo 
da  buoni  scrittori  militari  in  luo(/o  del  moderno 
Operazione  u  Mossa.  Lup.  Disc.  mil.  cap.  xxil.  Da' 
(luali  mercatanti  è  avvisalo  di  tutti  gli  audameuli 
(icU'avversario ,  e  anche  tengano  pratica  e  modi  di 
dare  una  piazza  di  Ijaluardo  al  lor  signore. 

[Cont.J  Ed  anche  sul  mare.  Pani.  Nav.  181. 
Per  gli  avvisi  frequenti,  che  doveri  avere,  degli  anda- 
menti della  mossa,  e  della  strada  che  faranno  i  va- 
scelli nemici  per  andare  al  porto  dell'unione,  potrà 
meglio  disturbarla. 

A.\UA.ÌiA.  .S.  f  (Ar.  Mcs.)  T.  de  funajuoli.  Luogo 
dove  si  fila  e  si  torce  la  canapa  per  le  funi.  Da 
And.\UE,  e  vuol  dire  Luogo  dove  si  va  a  filare  e  tor- 
cer la  canape.  {Mt.) 

2.  5/tt>a  (/(  mercanzie  in  una  nave.  E  però  Hom- 
per  l'andana,  vale  Aprir  la  stiva,  e  levare  una  parte 
delle  mercanzie  che  vi  sono  caricate.  ^Mt.) 

3.  (Mar.^  L'^'"-!  ''''"  '''  bastimenti  ancorati  a 
canto  uno  dell'altro  a  piccola  distanza. 

[Fin.]  Andana  di  botti  o  di  casse ,  dùywste 
in  fila. 

i.  Dicesi  anche  dello  Spazio  in  lunghezza  tra  due 
fiia,  come  di  alberi,  e  siin.  {Mt.) 

AMIA!VII'.U.  S.  m.  (.Min.)  Congettura  il  Baldelli, 
che  Andanico  sia  quel  Ferro  dolce,  che,  mescolato  col- 
l'acciajo,  serre  a  fabbricare  le  celebri  lame  dama- 
schine, {liegistriamo  questa  voce  d'incerto  signifi- 
cato perché  gì' intelligenti  la  piglino  ad  esaminare 
ed  appurare.)  Marc.  Poi.  Vtag.  (Mt.)  Le  pietre... 
turchesie...  hanno  vene  d'acciajo,  e  d'andanico  assai. 

SCanip.]  incorre  pili  volte  nel  Milione  di  Marco 
*()/«.  Hanno  {le  montagne  di  Cremina)  vene  di  ac- 
cìajo  e  di  andanico  assai.  E  pili  innanzi  :  Egli  hanno 
acciajo  e  ferro  e  andanico  assai.  {V.  il  lesto  lat.,  e  gli 
Annotatori.)  [t.]  /»  una  leggenda  veneta  ms.  in 
un  cod.  mare,  d  andanico  sono  le  colonne  infcrnuli, 
cAc  in  Virg.  d'adamante.  Questa  forse  è  l'orig. 

A.\DA.\tE.  Pari.  pres.  rf'ANDAHE.  Liv.  Dee.  3.  (C) 
Annibale  andante  alle  mura  della  colonia  romana. 
Slor.  Tob.  18.  {M.)  Vide  venire  inverso  sé  un  gio- 
vane viandante,  presto  e  andante  a  modo  di  corriere. 
[t.]  Sav.  Esp.  Salm.  aQuiregis».  I  ricchi 
di  questo  secolo  andanti  per  la  via  de'  suoi  {loro) 
peccati,  cercando  le  ricchezze,  le  dignità.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  voi.  2.  50.  Le  femmine  {Spartane)... 
a'  figliuoli  andanti  alla  guerra  consegnavano  magna- 
nimamente lo  scudo,  div'.endo  loro  quel  forte  motto  : 
0  con  questo  o  sopra  questo.  E  Disc.  1 .  251.  Mirando 
una  tavola,  in  cui  era  dipinto  Giove  trasformato,  an- 
dante a'  suoi  amori,  diceva  incilandosi  al  vizio  :  quel 
che  fa  un  Dio,  io  omiciattolo  non  farò? 

2.  A  modo  di  So.sl.  Vit.  SS.  Pad.  l.  3.  e.  147. 
(M.)  E  liane  gran  refrigerio,  lo  quale  molli  naviganti 
e  andanti  ora  non  ne  hanno. 

3.  E  detto  di  cosa.  Buon.  Fier.  2.  i.  22.  (C)  Gli 
stacci  in  fretta  andanti  e  ritorn.'wti.  [Cors.]  Segner. 
Fred.  Apost.  3.  11.  Quasi  legno,  a  seconda  del 
fiume,  andante. 

[Coiit.]  .Meng.  Idr.  I.  i.  Passando  davvicino  a 
un  edilizio  andante  ad  acipia  veggiaino,  quando  essa 
è  giunta  alla  cascala  e  precipita  rapidamente  in  sulla 
ruota,  talmente  sì  abbassa  e  si  impicciolisce,  che  ci 
sembra  di  gran  lunga  minore. 

4.  Fig.  Continualo.  [l.]  Targ.  Viagg.  6.  153.  La 
vòlta  non  è  una  faccia  andante  di  iilone,  ma  in  molti 
luoghi  è  composta  di  massi  dirupali  ed  accozzati  in- 
sieme irregolarmente. 

5.  CAe  si  avvolge.  [C«im.]  Magai.  Leti.  Scient. 
220.  Una  rimondatura  di  quelle  bave  che  hanno  in- 
torno i  bozzoli  da  seta  distinte  da  quel  filo  andante 
che  forma  il  bozzolo. 

6.  Volto,  Piegalo  naturalmente  pel  suo  verso.  It.I 
Segner.  Le  scaglie  (di  questi  pesci)  sono  tutte  andanti 
a  seconda,  perchè  non  si  oppongano  al  nuoto. 

7.  In  signi f.  di  Per  lo  lungo,  e  più  comunem.  si 
dice  della  Misura,  allora  che  si  misura  checchessia 
per  la  lunghezza,  o  senza  interrompime.nto.  E  sim. 
delle  pareti  de'  muri,  quando  si  misura  la  loro  litn- 
gheiiu,  seHz<i  aver  riguardo  all'allezza  ;  a  diffe- 
renza del  braccio  quadro,  e  sim.,  di  terreni  e  altro, 
lìcnv.  Celi.  Vit.  111.  (M.)  Della  palla  mi  portava  du- 
geiito  passi  andanti  in  punto  bianco.  E  2.  275.  Era 
qiiesla  stanza  lunga  molto  più  dì  cento  passi  andanti. 
Vii'.  Disc.  Arn.  70.  (C)  Per  finir  dì  porre  in  sicuro 
l'atlaccatura  del  muro  andante. 

».  Che  e  di  seguito,  lied.  Annoi.  Dilir.  108.  (J/.) 


Era  scritto  il  primo  quadernario  di  per  se  andante 
lutto  insieme,  come  se  fosse  prosa.  E  appresso: 
Il  primo  ed  il  sec(Mido  verso  del  sonetto  nella  prima 
riga  tutto  andante. 

!l.  Fig.  [M.V.]  Scorrevole,  Facile,  detto  di  opera, 
di  letteratura.  Menz.  Art.  Poel.  1.  9.  ediz.  1728. 
Lungo  esercizio  in  guisa  lai  prevale,  Che  poi  viene 
a  trovarti  in  larga  vena,  La  rima  e  '1  verso  andante 
e  naturale. 

10.  E  per  Non  arlifizialo.  Non  ammanierato , 
Non  troppo  studiato.  Magai.  Var.  O/ierel.  329.  (GA.) 
Trafori  però  assai  semplici  e  andanti,  e  senza  entrare 
in  fogliami  di  gran  maniera,  o  altro  che  richieda  forza 
0  gusto  di  disegno. 

't.1  Stile  andante,  di  spontanea  facilità. 
T.J  .-iHcAe  Scrittore  andante. 
{{.  [t.]  L'anno,  Il  mese  andante,  dicono  taluni  ;  o 
per  eli.  Il  di  undici  dell'andante.  Più  coni,  è  Corrente. 

12.  Per  Agevole,  Facile.  Segner.  Quares.  Prol. 
(M.)  Rende  il  dire  quasi  simile  ad  iin  cammino  Borilo  - 
no,  ma  bensì  agiato  e  andante. 

13.  Per  Non  troppo  rigoroso.  Facile  a  contentare. 
Giust.  Pref.  pag.  8.  A  noi  un  po'  andanti  in  fatto 
di  grammatica  pajono  elegantissime  negligenze. 

11.  .Aggiunto  di  Uomo,  vale  Di  maniere  non  ricer- 
cate, che  non  istà  sui  complimenti.  V.  .\ndantezza. 

io.  E  usato  a  modo  di  Arv.  vale  Correntemente, 
Senza  intoppo.  Cr.  alla  voe.  I^ORItENTE.  [T.j  Scri- 
vere, Parlare  andante.  ^IncAe  col  piar.,  il  che  lo 
dimostra  Avv. 

16.  Andante.  Inforza  diS.m.  (Mus.)  [Ross.]  Pa- 
rola che  indica  il  Movimento  intermedio  fra  il  più 
lento  e  il  più  veloce.  E  la  terza  fra  le  cinque  prin- 
cipali graduazioni  del  Movimento.  V.  questa  parola. 

17.  (Mus.)  [Ross.]  Pezzo  di  musica,  cht  procede 
con  tale  movimento. 

AMtAXTE.  (T.j  Avv.   V.  il  Pari.,  §  13. 

A.M)AME1!E\TE.  Avv.  Da  Andante.  In  modo  an- 
dante, Senza  iiiterrompimento.  Viv.  Disc.  Ann.  39. 
(C)  E  rincalzarle  per  tutto  andantemente  con  gran- 
dissima scarpa.  £  65.  Fino  -alle  sponde  laterali  che 
già  vi  fossero  andantemente  costrutte. 

2.  Francamente,  [t.]  Leggere,  Scrivere,  Parlare, 
Livorarc  andantemente.  [Tor.]  Targ.  Tozz.  Noi. 
Aggraiid.  1.  Hi.  Seguono  le  varie  lezioni  ed  os- 
servazioni molto  giudiziose  di  Monsignor  Guglielmo 
Pellicerìo,  le  quali  volentieri  copierci  se  io  potessi 
intendere  andantemente  lo  scritto  di  Monsieur  Bigot, 
formato  in  una  maniera  grottesca,  e  da  non  se  ne 
poter  raccapezzare  che  una  parola  in  qua  e  in  là. 

[V Sii. ]Cihrar.  Leti.  Uom.illustr.  161.  Pervenni 
a  poter  leggere  e  intendere,  tolto  alcune  parole,  il 
Nuovo  Testamento,  e  tradurlo  in  latino  andauteinentc, 
letteralissimamente.  (La  lettera  è  dell' .\lfieri .) 

3.  [.M.F.]  In  senso  di  Comunemente,  Ordinaria^ 
mente,  è  dell'uso.  Sì  sentono  andantemente  certe 
parole  che  non  stanno  bene  nella  bocca  dì  persone 
costumate. 

i.  Altra  fig.  Andando  nell'operazione,  esterna  o 
interna,  senza  riflessione  o  ritegno,  [t.]  Dice  bugie 
andantemente.  —  Spropositi,  Peccati  die  fa  andan- 
temente. 

A,\UAME7,7,A.  S.  f  fr.]  Astr.  deir.igg.  Andante, 
nel  senso  miai,  a  Anuantemente.  [t.]  Certa  andan- 
tezza  dì  stile  congiunge  il  naturale,  il  facile,  lo  spe- 
dilo senz'essere  per  l'appunto  ciascheduno  de'  tre,  ma 
è  contrario  dello  slento  e  della  tardezza. 

2.  [M.F.j  Voce  dell'uso  :  nel  senso  di  Uomo  an- 
dante, Di  maniere  non  ricercate.  Che  non  sta  sul 
sostenuto,  come  Correntezza  e  Corrente. 

AM)A\TIXO.  S. m. (Mus.)  [Ross.]  Dim.  D'Andante; 
cIk  per  altro  significa  non  meno,  ma  più  veloce  di 
Andante. 

ANDARE.  N.  ass.  [t.]  Sanscrito  An,  Muovere. 
Celi.  And.  Prov.  e  Calai.  Anar.  Arab.  Anada  re- 
cessit.  Gemi.  Wandcreu:  analogie  di  suoni  più  pros- 
sime die  i  gr.  àvràw  e  iva^ùw,  e  che  il  lat.  Adiiare 
proposto  dal  Muratori.  In  un  dociun.  del  sec.  X  è 
la  voce  ilal.  nella. 

Questo  verbo  in  alcune  voci  è  difettivo,  ma  si 
supplisce  con  quelle,  o  distese  o  accorciate  che  siano, 
dell'antico  verbo  Vadere,  essendosi  da  questi  due 
verbi,  quasi  dall'uso,  formatosene  un  solo.  Le  stesse 
significazioni  del  verbo  Andare  riceve  anche  il  verbo 
Ire  (colla  giunta  del  G  eufonico.  Gire),  che,  disusato 
in  moltissime  sue  parti,  si  adopera  solamente  in  al- 
cune voci  particolari  ;  di  che  vedi  a  suo  luogo.  .1 
maggior  cliiarezza  dei  significati,  locuzioni  e  ma- 
niere si  porranno  talora  qui  appres.io  in  corpo  del 
verbo  Andare,  awcAc  gli  esempi  del  verbo  Ire. 


ANDARE 


— (  4.21  )- 


ANDARE 


2.  Varie  uscite  di  questo  verbo. 

Ani'd per  Audale.  Xov.  ani.  83.  5.  (C)  Messere, 
è  un  olaro  ;  andalo  {andatelo)  ad  impenderc.  Come, 
riessere,  che  è  un  olaro?  Ed  io  perù  dico  elle  voi 
l'andiate  ad  impendere.  Frane.  Sacch.  I\'od.  Sì.  Al- 
lora il  Signore  dice  a"  servi,  andà  addurre  un  boccale 
d'Orlando. 

t  Ando,  Andi,  Alida,  Andamo,  Andano/w  Vado, 
Vai,  Va,  Andiamo,  Vanno.  N.  V.  519.  B.  Jacop. 
7.  1.  33.  Tu  corri,  se  non  andi.  Frezz.  Quadrir.t. 
il.  E  tu  ch'andi  la  strada  e  che  ragioni.  Fj  3.  12. 
Ciò  ch'alida  o  vola,  o  che  nel  mar  si  pesca.  Burch. 

2.  61.  IJasso,  quando  andi  alla  città  saiiese...  B.  Ja- 
cop. 5.  5.  3.  11  cielo  s'abbandona,  E  per  terra  si  anda. 
Albert,  della  Cons.  cap.  I.  Quasi  mezza  morta  la  la- 
sciano, e  andano  via. 

Invece  di  Vada,  seconda  pers.  del  pres.  sogg., 
fu  detto  Andi.  [t.]  D.  1.  4.  Prima  che  più  andi. 
Ceco  anco  Fimper.,  e  lo  prova  quel  del  Sncch.  Per 
anda  vumI  bo  [bue],  fatto  nome  dal  verbo. 

Ande  per  Andi.  Frezz.  3.  2.  N.  V.  Il  ragionar 
che  feci,  mentre  tu  ande. 

[t.]  Vadi,  sec.  pers.  del  soi]ij.  Rut.  2.  Meglio 
è ,  figliuola  mia ,  che  vadi  a  mietere  colle  fanciulle 
sue.  {Sef/natam.  in  poesia  non  sempre  si  può  collo- 
care il  tu  :  onde  per  evitare  l'equivoco  del  Vada, 
terza  pers.,  ijiova poter  dire  anche  Vadi.) 

Andarne /)?/■  Nejimlarono.  G.  V.  (Ut.)  Si  mi- 
sono  per  mare  infirio  in  Proenza,  e  andarne  in  Fran- 
cia per  ajuto  al  re  di  Francia.  Fav.  Esop.  25.  {Fi- 
renze 1818.)  Una  volta  furono  li  ranocchi  insieme,  e 
andarne  ai  destinato. 

Andarsene  per  Andaronsene.  Bemb.  Star.  10. 
113.  {Mt.)  I  .*>anti  spogliati  furono,  ed  andarsene. 

1  Andemo  per  Andiamo,  venezian.  da  Aiiderc. 
JV.  V.  520. 

1  Andiano  ]>er  Andiamo.  N.  V.  520.  Dittam. 

3.  3.  Andian  di  (|ua  che  più  dritto  ne  sprona.  Pule. 
ilorij.  22.  4.  Non  so  chi  sia,  incontro  loro  andiano. 
Frane.  Barb.  3.  9.  {Mi.)  Là  entro  colui,  Non  andian 
giammai  nui. 

Andassi  per  Andasse,  e  Vadino  per  Vadano.  Sal- 
rin.  1.  2.  10.  (Mt.)  Ft/li  andassi  per  egli  andasse..., 
e  quei  vadino  invece  di  vadano...,  eziandio  nel  mi- 
glior secolo,  non  che  nella  favella,  alcuna  volta  tra- 
scorsoiio  nelle  scritture. 

t  AndarA,  ere.  Anderò,  ecc.  per  Andrò,  da  An- 
dre. K.  V.  258.  Cas.  Galal.  23.  0  se  egli  anderà 
per  entro  la  sua  storia  spargendo  alcuna  bugiuzza. 
[r.]  But.  1 .  Dovunque  tu  amlcrai. 

1  Andasse /w  Anda.isi.  M.  V.  535. 

t  Aiidasscno /)er-.l«(/«4.v(:ro.  N.  V.  535.  Petr. 
Che  andassen  sempre  lei  sola  cantandu. 

t  Andassi  per  .Andasse.  A'.  \'.  535. 

t  Aiidassiiu)  ;;(■/•  Andassero.  N.  V.  535.  Pule. 
Morg.  15.  3.  iNc  creder  ch'egli  aiidassino  alla  fila. 

Anilei,  aiuliei,  amlelti  u  aiidiedi  (andeddi,  an- 
dedi),  aiidesti,  andò  o  andié,  andetteoandiede,  andem- 
nio,  andesle,  aiideroiio,  «  andieiono,  andctlcro  o 
andicdero.  Ver  la  riduzione  frequente  dei  verbi 
della  prima  conjagazione  alla  seconda.  N.  V.  517. 
Tra  1  Toscani  soncoci  comuni. 

Nei  cauti  pop.  tose,  lo  me  n'andiedi  su  l'aspra 
montagna,  Credevo  clic  l'amor  non  mi  trovasse. 

t  Andon  e  AiiAounn  per  Andarono.  Frezz.  i.  10. 
Poi  se  ne  andon  con  più  dolci  canzoni. 

t  Andasse  per  Andassono.  N.  V.  535.  Alt. 
.Sposi.  91.  Ordinarono...  che  Paolo  e  Barnaba  an- 
dassono in  Gerusalemme  {cioè,  ne  andasso). 

Andavo  fier  [io]  Andava.  N.  V.  525.  E  nel  pi. 
i  Andavono  per  Andavano.  Pule.  Morg.  13.  54.  Io 
ini  fuiigi',  che  atlorno  aiidavoii  busse. 

t  AiMJessi,  aiidesse,  aiuicssimo,  andeste,  andes- 
scro,  per  Andassi,  ecc.  [Mei.]  Forme  usate  in  To- 
icana. 

i  Andoro,  Andorno,  per  Aiidaro,  Andarono.  N. 
V.  520.  Pule.  Morg.  10.  96.  Meridiana  e  Mor- 
ginle  p'andorno. 

t  Andraggio  per  Andrò.  N.  V.  529. 

t  Aiidrajo  per  Andrò.  N.  V.  259.  Meo  di  Bu- 
gno da  Pistoja.  E  sempre  me  n'andrajo  a  questa 
norma. 

t  Andre  »er  Andare.  N.  V.  519. 

Va'/)c;-  Vai,  indie.  Cavale.  Stoltiz.  284.  {Mt.) 
Clic  s'ei  va'  incontro  (se  gli  vai  incontro)  lieve  par 
ti  sia.  Petr.  Uom.  ili.  127.  Perchè  tu  hai  malfatto 
a' Romani,  male  abbi  dove  tu  va'.  (Va',  second.  pers. 
delVindic.  e  dell'imperai.,  in  Tose,  pronunziasi  più 
leggermente  come  le  parole  apostrofate:  se  terza 
indie.,  scolpito  come  accentata.) 


[t.J  Te  ne  va',  imperai.  But.  3.  Vestiti  de' più 
netti  vestimenti,  e  si  te  ne  va' suso  nell'aia. 

[.M.F.J  Vattene:  Modo  di  licenziare  altrui  bru- 
scamente, ma  non  sempre.  Vattene  di  qua.  Vattene 
in  pace. 

1  Vadia  per  Vada.  Borgh.  Col.  lai.  401.  {M.) 
Non  so  poi  come  {quasto)  si  potrà  accomodare,  che 
ben  vadia  al  caso  nostro.  Maini.  "2.  62.  Cosi,  perchè 
la  vadia  pc'suoi  piedi,  Farassi  a  te... 

Vado  per  Vo,  il  che  è  più  in  uso.  Dant.  Inf.  9. 
21.  (C)  Faccia  il  cammino  alcun,  pel  quale  io  vado. 
Him.  ant.  Guitt.  91.  E  là  ond'io  vado,  trovo  la  mia 
morte.  Petr.  Canz.  8.  3.  {Mt.)  S'io  dormo,  vado  o 
seggio.  Tes.  Br.  7.  36.  Ovunque  io  vado,  sarò  nella 
mia  terra. 

t  Vai  per  Va,  imperai.  S.  Frane.  190.  {M.) 
Tu"  hai  fatto  incominciamento  della  carne,  e  non  hai 
bene  fondato;  sicché  vai  alla  vitamina;  di  che  egli 
(««  tale'  che  voleva  essere  ricevuto  all'Ordine)  si 
ritornò  al  mondo. 

[t.]  Modo  pop.  Prov.  tose.  82.  Vai  al  mare,  se 
ben  vuoi  pescare.  {E  de'  guadagni  maggiori  ne'  lu«- 
ghi  grandi ,  e  del  ricorrere  in  ogni  cosa  alle  sor- 
genti più  copiose  e  alle  origini.) 

[t.|  Vane  per  Ae  va.  D.  2.  25. 

t  Vao  per  Vado.  Him.  ant.  F.  Guid.  (Mt.)  In 
quello  che  d'amar  non  vao  cessando. 

Ti.  .\nAìTf  propriam.  signi/iea  Muoversi  l'animale, 
mandando  i  piedi  avanti.  Condursi  da  luogo  a  luogo; 
Camminare. 

[t.]  Andare,  meglio  che  Camminare.  Alzati  e 
va ,  traduce  il  sublime  impero  del  povero  ebreo  : 
Quod  habeo  hoc  libi  do:  surge  et  ainmila.  z^Bocc. 
S'ov.  12.  5.  {C)  Né  mi  parrebbe  il  di  ben  potere 
andare,  né  dovere  la  notte  seguente  bene  arrivare. 
E  g.  2.n.  3.  (M.)  Andiamo  noi  con  esso  lui  a'Roma. 
E  g.  5.  n.  8.  Come  se  in  Francia  o  in  Ispagna  o 
in  alcun  altro  luogo  huitann  andar  voliisse.  E  g.  8. 
«.  10.  Egli  era  disposto  di  andare  dovunque  a  lei 
fosse  a  grado.  E^g.  2.  f.  4.  {.Ut.)  Reputò  opportuno 
di  mutarci  di  qui,  e  andare  altrove.  [Cam.]  Vili.  G. 
7.  19.  Ma,  come  piacque  a  Dio,  morì  fra  l'anno  an- 
dando in  Ispagna  per  legato,  onde  ne  fu  grande  danno, 
ch'era  savio  e  v;dentc,  e  se  fosse  vivuto  avrebbe 
fatto  onore  e  prò  alla  nostra  città.  =:  Petr.  Canz.  4. 
4.  (C)  Còsi  lungo  l'amate  rive  andai.  Cas.  Galal.  So- 
lcano i  cittadini  di  Padova  prendersi  ad  onta,  quando 
alcun  gentil  uomo  veneziano  andava  per  la  lor  città 
in  S.-IÌ0,  quasi  gli  fosse  avviso  d'essere  in  contado. 
Fr.  Giord.  Pred.  (Gh.)  La  moltitudine  va  per  altra 
via,  ed  è  la  via  battuta  e  calcala.  {Qui  fig.) 

Jt.)  Prov.  Tose.  275.  Chi  va  piano  va  sano.  E 
ivi.  Chi  può  andar' di  passo  per  l'asciutto  non  trotti 
per  il  fango.  E  (iS.  Chi  ha  il  capo  di  cera'uon  vada 
al  sole.  [IM  è  debole  non  s'esponga  a  cimento  mag- 
gior delle  forze.) 

[t.]  Tanto  TI  la  gatta  al  lardo  rhe  ci  lascia  la 
zampa.  Scuso  di  questo  e  altri  proverbi  sim.  si  è  che 
Alla  lunga  il  male  fatto  e  le  imprudenze  si  pagano. 

[M.F.]  Chi  vuole  >ada,  e  ehi  non  vuole  mandi. 
{Modo  vivo.)  Perchè  le  cose  riescano,  bisogna  met- 
lercisi  da  sé. 

[M.F.J  Chi  non  va  non  vede,  e  chi  non  prora  non 
crede.  {Proverbio  vivo.)  Bisogna  provarle  te  coseper 
crederle. 

|t.|  Con  costui  non  si  può  andare  né  a  piedi 
né  a  cavallo  ;  ÌS'un  si  sa  come  contenersi  seco. 

[t.]  Prov.  Chi»ha  buoni  camalli  in  stalla  può 
andare  a  piedi.  Chi  può  il  più,  sa  contentarsi  anche 
del  meno,  senza  che  gliene  venga  biasimo  o  scandalo, 
anzi  con  un  eerto  vanto  e  piacere. 

[t.]  Prov.  Tose.  172.  Chi  è  uso  alle  cipolle, 
non  vada  a'  pasticci. 

[t.]  Prov.  Tose.  299.  Chi  non  si  mostra  com'è, 
va  con  inganno. 

[t.]  Prov.  Tose.  336.  Il  mondo  va  da  sé.  {Dice 
chi  non  cura  o  non  sa  né  sospingerlo  né  rattenerlo. 
Chi  lo  lascia  andare  o  slare  a  sproposito.)        ' 

[t.  I  Così  va  il  inondo  {di  cose  che  non  vanno 
come  vogliamo  noi). 

[t.]  Anco  in  altri  sensi.  Cosi  vanno  le  cose  I 
Come  vanno  le  cose?  La  serata  come  è  andata? 

4.  Coiraecompaf/nameiito  del  suo  verbale.  Fav. 
Esop.  105.  (C)  Perchè  vai  in  questo  tuo  andamento 
e  corrimento? 

5.  Nel  proprio  signif.  di  Camminare  s'accoppia 
con  tutte  le  voci  ch'esprimono  le  diverse  maniere  di 
camminare  degli  uomini  e  degli  animali,  come  An- 
dare a  piedi,  Andar  zoppiciuido,  Andar  di  trotto,  ecc. 
{Mt) 


fi.  Questo  verbo  per  proprietà  di  linguaggio  spesse 
volte  riceve  le  particelle  pronominali  come  esorna- 
tive 0  espletive  ;  e  talvolta  vi  si  aggiunge  la  parti- 
cella Ne.  E  le  particelle  Mi,  Ti,  Ci,  Vi,  Si,  quando 
si  premettono  alla  detta  particella  Ne,  si  mutan/j  in 
Me,  Te,  Ce,  Ve,  Se,  come  sarà  nmnifesto  jter  gli 
esempi,  varii  de'  quali  verranno  eziandio  traili  fuori 
sotto  le  loro  forme. 

7.  [T.j  Ellissi.  Ei  ci  va  (m  quel  crocchio,  da 
qudla  signora). 

[t.J  Non  ci  vado.  Non  bazzico  quella  casa.  Qui 
forse  non  direbbero  Vo,  per  denotare  la  frequenza 
e  l'abito. 

8.  Andare  in  quanto  esprime  semplicemente  il  .Muo- 
versi. Bocc.  Decani.  Introd.  p.  96.  {Gh.)  Egli  non  si 
disdice  più-  a  noi  l'onestameiitc  andare,  che  faccia  a 
gran  narte  dell'altre  lo  stare  disonestamente.  Marc. 
Poi.  Viag.  312.  Qui  hae  si  grande  caldo,  che  ap- 
pena vi  si  può  sollerirc  ;  che  se  togliessi  un  uovo,  e 
ineltessilo  in  alcuno  fiume,  nonanderesti  quasi  niente, 
che  sarebbe  cotto.  Varch.  Sen.  Ben.  l.  4.  e.  23.  /). 
102.  ediz.  Crus.  E  di  quelli  {astri)  che  potcmo  {pos- 
siamo) vedere  noi,  la  più  parte  vanno  con  passo  sì 
oscuro  e  tanto  sono  portati  occultamente,  che  non  si 
vedono.  Machiav.  Op.  6.  3.  Egli  è  cosa  verissima 
come  tutte  le  cose  del  mondo  hanno  il  termine  della 
vita  loro  ;  ma  quelle  vanno  tutto  il  corso  (cioè,  per 
tutto  il  corso)  che  è  loro  ordinato  dal  cielo  general- 
mente... {Qui  fig.) 

E  ass.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  299.  Io  sento  an- 
dar ;  dell  dimmi,  clii  in  qua  viene? 

9.  [t.]  Dell'aver  l'uso  de'  piedi  o  incominciare  a 
esercitarlo.  Un  bambino  comincia  a  andana  ;  va.  Lo 
stroppio  risanato  va.  Fior.  S.  F.  201.  Trovate  modo 
di  portarmi,  perciocché  io  per  la  mia  infermità  non 
posso  andare. 

10.  .\iidare,  in  modo  ass.,  parlandosi  de'  bachi  da 
seta  vale  lo  stesso  che  Andare  al  bosco,  Andare  alla 
frasca.  {Gh.) 

11.  Partire.  Dani.  Inf  4.  22.  (C)  Andiam,  che 
la  via  lunga -ne  sospigne. 

[t.J  Prov.  Tose.  207.  Le  licenze  son  cento,  e 
l'ultima  è  :  Vatti  con  Dio.  {A  disfarsi  d'uno,  più  modi 
si  hanno  ;  o  dirglielo  chiaro,  o  adagio  adagio  disgu- 
starlo di  te.) 

[t.]  Prov.  Tose.  281.  Mal  chi  va,  peggio  chi 
rimane,  (zinco  di  morti.) 

l'i.  E  Partirsi,  nel  jig.  [t.]  Prov.  Tose.  141.  La 
roba  la  va  secondo  che  la  viene.  {Se  male,  finisce 
presto.)  E  198.  Come  la  va,  la  viene.  {Non  solo  la 
roba,  ma  il  male.)  E  251. 1  denari  vanno  e  vengono. 
E  ivi.  I  danari  vengono  di  passo  e  se  ne  vanno  via 
di  galoppo.  E  282.  Quando  la  radice  è  tagliata,  le 
foglie  se  ne  vanno.  (C'è  una  cagione  viva  di  tulli 
ql'effetti.) 

[t.1  Prov.  Tose.  182.  Da  Natale  in  là,  il  freddo 
se  ne  va.  E  287.  Il  male  viene  a  carrate,  e  va  via 
a  once.  E  297.  La  roba  de'  matti  è  la  prima  a  an- 
darsene. E  324.  La  roba  va,  i  costumi  rimangono. 
15.  In  signif.  di  Andare  verso  im  luogo,  o  a  un 
luogo.  Tes.  Brun.  8.  12.  {M.)  Vapor  sentieri  e  per 
dirizzamento,  che  '1  mena  più  avacciatamente  là 
óv'elli  vuole  andare.  Cas.  Leti.  Non  vi  andò  mai 
alcuno  per  altra  via  che  per  erto  ed  aspro  cammino. 
{In  questi  esempi  il  senso  è  fig.) 

[t.]  Prov.  Tose.  3i2.  Il  cavallo  tanto  va,  tanto 
vale.  (//  valore  misurasi  dall'uso.) 

14.  (Mil.)  [D'A.]  Andare,  nel  signif.  di  Marciare, 
Mach.  Art.  Guerr.  Capolago  1843.  pag.  141.  Ma 
passiamo  all'altro  esercizio,  il  quale  è  farlo  muovere, 
e  con  il  passo  conveniente  andare,  e  vedere  che,  an- 
dando, mantenga  gli  ordini.  [Cam.]  Cecch.  Coinm. 
1.  580.  Zorobab...  E  forse  ch'e'non  so  muover  il 
passo  Da  capitano.  Tò  guardami  un  poco  :  Turlatà, 
turlatà.  Che  te  ne  pare  ?  Zollo.  Voi  andate  bene. 

15.  Inoltrarsi,  nel  senso  fig.  D.  3.  29.  {C)  Questa 
natura  si  oltre  s'iiigrada  In  numero,  che  mai  non  fu 
loquela.  Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

Ifi.  Per  Viaggiare.  [Cam.]  Vili.  G.  7. 163.  Anda- 
rono il  venerdì  a  di  25  di  agosto  tra  'I  di  e  la  notte 
bene  dodici  leghe  piccarde,  saiiza  riposarsi  con  grande 
affanno  e  fame. 

[t.|  Andare  a  viaggio  lontano.  Va  in  Francia, 
in  America. 

17.  E  col  quarto  caso,  [t.]  Andar  la  sua  strada. 
Virg.  Ire  viam. 

[Camp.J  Coni.  Ces.  iv.  In  una  notte  rifatto  il 
cammino  che  andati  erano,  e  distrutti  li  cavalli... 
(itinere  confecto ,  »7  testo).  Somm.  19.  Quando  elli 
vedono  loro  fievolezza ,  e  loro  povero  amore  e  lor 


ANDARE 


-(  im  )- 


ANDAllE 


difalta ,  quando  la  stretta  via  non  osano  andai'c  , 
quando... 

(t.J  Piov.  Paese  the  t«i,  usanza  the  trovi.  {Ae- 
comodalevi  af/li  usi,  salvo  però  la  coscienza.) 

18.  £  di  cose  inunimule  ;  come:  1  fiumi  vanno 
al  mare.  Le  nuvole  andavano  da  Levante  a  Ponente. 
Boce.  Nov.  1G.  5.  (J/.)  Per  forza  di  vento  il  legno 
che  a  Napoli  andar  doveva,  fu  trasportato  all'isola  di 
Ponzo.  Se».  Ben.  Vnrch.  i.  23.  U  più  parlo  {de 
pianeti)  vanno  con  passo  si  oscuro,  e  Unito  sono  por- 
tali occultamcnie,  clic  non  «i  vedono.  [Cam.]  Beni. 
Ori.  1 .  8.  29.  In  una  tana  oscura  e  tenebrosa  Casa, 
soiira  la  quale  il  fiume  andava.  [Val.]  Beni.  Ori.  li. 
Al .  Va  forte  il  fiume,  ed  ella  ha  poche  veste.  Onde 
passò  come  avesse  lo  piume. 

Fia.  [t.]  Pruv.  Tose.  66.  Ai  peggio  porci  vanno 
le  meglio  pere.  (.4'  men  deyni  sovente  mercede  e 
premio.) 

[t.]  Prm>.  Tose.  Hi.  Tutte  le  botte  non  van 
giulive.  {Non  oyni  cosa  riesce.) 

[t.]  Pnw.  Tose.  249.  I^  roba  va  alla  roba. 
Vany.  Habenti  dabilur. 

Bemb.  Asol.  ì.  2.  cor.  91.  {Mt.)  Riposatamente 
le  loro  umide  bellezze  mcnaifilo  seco,  pura  e  cheta 
(t  fiumi)  se  ne  vanno  la  lor  via. 

19.  ui  Qirro  o  Barca,  o  sim.  [t.J  Prov.  Tose. 
160.  Perchè  vada  il  carro,  bisogna  unger  le  ruote. 
^260.  Mal  va  la  barca  senza  remo.  {Vuoisi  a ja- 
t'ire  le  cose  colla  futica.)  E  3i4.  Dove  può  andar 
barca  non  vada  carro.  {Cerchinsi  le  vie  più  ayevoli. 
Anco  nel  trasl.) 

20.  Dello  di  cosa  che  non  va  co'  4"«o»  piedi,  mn 
è  portala.  Frane.  Sacch.  Nuv.  186.  (.V.)  0  messer 
Filippo,  l'oca  se  ne  va...  io  vi  dico  che  ella  sen  va. 
{Eraqli  siala  rulxita,  e  ne  la  portavano.) 

21.  Del  muoversi  di  cose  che  abbiano  molo  ar- 
tificiale, come  orinoli,  molini,  e  sim.  Fr.  Giord. 
Fred.  H.  {('.)  Conobbero  che  l'orinolo  del  Comune 
non  andava.  Suim.  nat.  esp.  97.  (Giunte  deWlnst. 
Ven.)  Si  mutò  orinolo,  pigliandosene  uno  del  quale 
andavano  appunto  60  vibrazioni  al  minuto  primo. 

22.  E  per  Venire.  ['Camp.]/).  1.  18.  l'eroccliè 
son  con  noi  insieme  andati.  :^ft(OH<rrr.  Tane.  a.  5. 
i.  3.  p  362.  col.  2.  ((.'A.)  Fatevi  innanzi,  andale 
qua  bestiuole,  Che  a  casa,  senza  indugio,  io  vi 
rìmeni.  Car.  En.  1.  6.  1008.  (il/.)  Ma  se  di  ciò  vi 
cale,  itene  meco  Sovra  quel  giogo.  [Val.)  Cellin.  Vii. 
i.  158.  Se  voi  li  volete  {yli  scudi),  venite  per  essi 
prima  che  meco  ne  vadino  in  prigione. 

23.  [t.]  Per  Andare  ratto.  Vaimo  a  gambe.  — 
Andava,  come  se  lo  portasse  il  vcnlo. — Andava  come 
il  vcnlo,  come  un  fulmine. 

21.  [t.]  .Indare  ass.  Andar  forte,  presto.  Cavallo 
che  va. 

[t.]  Di  chi  cavalcava  di  yran  corsa,  un  uomo 
del  popolo  :  Fu  un  andare. 

2;».  Andare  e  Andarne,  per  Tornare  indietro.  D.  2. 
5.  (C)  C  'I  mio  Maestro  :  voi  potete  andarne,  E  ri- 
trarre a  color  che  vi  mandaro,  Che  '1  corpo  di  costui 
è  vera  larne.  [Camp.]  Mil.  Mar.  Poi.  Quegli  che 
recano  l'oro  quivi  ncuno  uomo  puotc  andare  in  sua 
contrada,  altri  che  eglino,  tanto  è  contrada  rea  e 
diversa.  E  vuol  dire  :  Che  ninno  torna  di  là  se  non 
ispoyliato  all'intuito. 

2(>.  [T.]Coììlrappostoa\'ett\r(!,  anconel  lat.  Ter. 
Venientes  aut  abeuntes.  =:  Bocc.  Nov.  15.  3.  (C) 
In  presenza  di  clii  andava  e  di  chi  veniva  trasse  fuori 
questa  sua  borsa. 

[t.]  Fam.  Sav.  Pr.  48.  ih  Am.  Le  monache 
non  stiano  tutto  il  di  alle  grate  a  vedere  chi  va,  e  chi 
viene. 

Fiy.  [t.J  D.  2.  11.  La  nostra  nominanifa  (/"«»»« 
terrena)  è  color  d'erba.  Che  viene  e  va  {appena  ve- 
nuta vien  meno). 

[t.J  Te  ne  puoi  andare  per  la  strada  che  sei 
venuto  ;  cioè  Sema  nulla  avere  da  sperare.  Modo  di 
conyedare  brusco. 

[t.J  Se  ne  andò  com'era  venuto  (di  chi  venne 
senza  prò). 

[t.J  Lock;.  che  fa  tuW un  senso.  Vado  e  vengo; 
cioè  forno  presto. 

(t.J  In  \ia  vai.  Ithdn  fam.  che  dice  l'andare 
e  venire  non  mollo  ordinalo  di  pili  persone. 

Un  va  e  viene.  Siyiii/ìea  lo  slesso.  Fay.  liim.  2. 
3il.  (Gh.)  1  convitali  non  sedean,  ma  bene  Spasseg- 
giavano, e  i  pialli  si  portavano  Attorno,  e  si  faceva 
un  va  e  viene. 

27.  [t.|  Andare,  sfiia»  speciale.  Seyner.  Le  lam- 
prede,... 11.11  .iliii  simili  pesci  a  foggia  di  serpi  non 
liaii  uh  piedi,  né  penne,  peiclic  loro  lalcnto  è  di  stri- 


sciare per  l'acque,  non  e  di  andare.  =r.  Ar.  Fur.  26. 
17.  (jW.)  Se  mai  d'aver  veduto  vi  ricorda...  Come 
allor  che  '1  Collegio  si  discorda,  E  vansi  in  aria  a 
liir  guerra  le  pecchie...;  Dovete  immaginar  che  si- 
milmente... 

28.  [t.J  Dice  ravviamento  di  persona  o  di  cosa 
ad  un  termine.  Andava  a  finir  male.  Va  a  perdersi, 
Va  a  morire.  Va  a  finire  in  galera  (non  deliberata- 
mente, e  non  yià  iiressoaqiielfine,  ma  è  sullastrada). 

[t.J  Le  cose  non  possono  andare  cosi.  Cic.  Non 
posse  istliaec  sic  abire.  —  Vuole  andar  male  per  lei .  — 
Se  la  mi  va  bene.  —  Non  si  sa  come  la  vi  potrebbe 
andare. 

[t.J  e  col  dal.  La  non  gli  andrà  sempre  così. 
Catull.  .Von,  non  hoc  libi,  salse,  sic  abiliil. 

29.  Impers.  Fiy.  Sottint.  Cosa.  [t.J  Prov.  Tose. 
82.  A  chi  mal  fa  mal  va.  E  113.  Non  tutte  vanno  a 
un  modo  {le  cose).  E  136.  A  chi  la  va  destra  par 
savio.  {L'esito  felice  aicrivesi  a  senno.)  E  239.  La 
va  male,  quando  si  chiama  a  soccorso.  E  355.  Fin- 
ché la  va,  l'ha  piedi.  Ovvero:  Finché  la  va,  l'è  viva. 
(Di  cosa  che  a  yualche  modo  procede.)  E  356.  La 
va  a  chi  più  può.  (Si  yioca  di  forza.) 

[t.J  Non  andrà  sempre  cosi.  (Consolazione  deyli 
scioperati,  vendetta  dei  deboli,  speranza  dei  dispe- 
rati.) 

[t.J  e  coll'Inf.  Come  andrà  a  finire?  —  Dove 
andrà  a  oatlere? 

[t.]  Fiy.  Quasi  prov.  L'ha  a  andar  di  lì  (si  fa 
dire  alla  persona  di  cui  vuoisi  riprendere  l'ostina- 
teziu),  cioè  Ha  o  camminare  per  quel  verso,  o  ci  sia 
strada  o  no. 

[t.J  Come  è  andata?  I^a  va  male.  Sottint.  Cosa, 
0  sim.  Cecch.  Coni.  101.  Dio  voglia  che  la  ben  vadia. 
(Traspos.  iniisit.) 

30.  [t.J  D'azione  di  cosa  che  segua.  Come  andò 
la  faccenda,  la  cosa,  il  caso? 

[t.]  Ass.  Come  andò? 

Huccell.  Urest.  alt.  2.  (C)  Ma  come  andò  di 
poi?  seguila  il  resto.  Slor.  Bari.  58.  Come  va  que- 
sto, che  tu  se'  cosi  povera  ? 

[t.]  e  col  Che.  Come  va,  che  voi  siete  qui? 

31.  Per  Succedere,  Passare.  Bocc.  Nov.  1.  14. 
(C)  Cosi  n'avverrebbe  come  voi  dite,  dove  cosi  an- 
dasse la  bisogna,  come  avvisale;  ma  ella  andrà  al- 
tramente. E  17.  41.  Mentre  queste  cose  andavano  in 
questa  guisa.  E  20.  17.  So  bene  come  il  fatto  andò 
da  una  volta  in  su.  E  Filoc.  3.  340.  (Gh.)  Ferma- 
mente, disse  la  reina,  Bancofiore  é  viva  ;  partiamci 
di  qui,  e  tutto  ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è  an- 
data, senza  parola  mentirti.  [Cam.]  Vili.  G.  1.  222. 
Si  puosono  ad  oste  a  Sassari,  e  a  quello  vennero  al 
soccorso  i  Catalani  con  trecento  cavalieri  e  popolo 
assai,  e  levarne  i  Genovesi  in  isconfitta;  e  cosi  va 
di  guerra.  — -  />.  Giord.  Pred.  8.  2.  (C)  Vedete  co- 
stei, cominciò  ad  intrare  {entrart')  in  parole  con  lui, 
e  il  fatto  andò  com'egli  andò.  Pule.  Luiy.  Moiy.  i. 
70.  Venne  Corbante  con  molla  brigata  A  veder  come 
questo  fatto  era  ito.  [Val.]  Cellin.  Vii.  1. 164.  Con- 
tavano la  cosa  com'ell'era  ila. 

32.  [t.J  Anco  di  cosa  elte  non  va  co' piedi,  e  che 
non  si  muove  propria  per  andarsene,  ma  cessa  di 
essere/)  si  trasformi 
via  dalla  montagna. 


IO  ne, 
1.  La 


essere/)  si  trasforma.  La  neve  non  é  ancora  andata 


.■>,■;.  |t.J  Del  Ridursi  d'una  cosa  in  altra.  Andar  in 
fumo.  L'acijua  se  ne  va  in  vapore.  Plin.  Toium  sla- 
gnum  abit  in  salem.  Ov.  In  villos  abcunl  vcstes. 
[Curs.J  S.  Ayost.  C.  D.  20.  20.  Va  in  cenere  quel 
che  si  fa  cenere...  va  in  testo  (cioè  vaso  rotto)  quello 
che  di  vaso  si  fa  testo.  fCam.]  Bern.  Ori.  1.  15.  18. 
Il  sasso  del  suo  fallo  difensore  Con  questa  spada  in 
polver  farò  andare. 

[t.J  Pianta  che  va  in  semenza.  Plin.  In  semen 
abire. 

[t.]  e  del  Convertirsi  senza  distrugyersi,  anzi 
in  meglio.  Cibo  che  va  in  sangue.  Plin.  Cum  suc- 
cus  omnis  in  corpus  abeat. 

E  fig.  [t.J  E  parlando  e  operando.  Andare  in 
brodetto. 

34.  Per  simil.  dicesi  :  Come  va  la  strada.  Conio  va 
il  lauro ,  (>onie  va  la  montagna ,  e  sim.  ;  e  vale  Se- 
condo la  dirittura  della  strada,  del  maro,  della  mon- 
tagna, ecc.  G.  V.  3.  2.  6.  (C)  E  divisesi  come  va  la 
strada  maestra. 

35.  Parlandosi  di  strade.  Menare,  Condurre,  In- 
dirizzare. Vili.  G.  4.  7.  176.  (Gh.)  Per  la  via  di- 
ritta che  va  dalla  piazza  detta  infino  alla  cappella  dello 
aliare  niaggiore  di  S.  Piero.  G.  V.  3.  2.  6.  (C)  E 
divisesi  come  va  la  strada  maestra.  E  1.  7.  176. 
L'altro  borgo  era  quello  di  Santa  t'elicila  dello  Piazza, 


che  avea  una  porla  dove  è  oggi  la  piazza  di  S.  Felice, 
onde  vae  (t/«)  il  cammino  a  Siena.  Ner.  Strin.  Cron. 
117.  (Gh.)  Ancora  un'altra  (casa  comperò)  che  è 
dall'altro  lato  della  via  insù  '1  canto  che  va  a  San 
Donato  de'  Vecchi.  [Val.]  Ar.  Fur.  6.  60.  Lasciò 
la  strada,  che  per  la  pianura  Ampia  e  diritta  andava 
a  le  gran  porte,  [t.]  È  23.  19.  Di  Vallombrosa  pensò 
far  la  strada...  Ma  qual  più  breve  o  qual  miglior  ci 
vada.  Poco  discerne. 

[tJ  La  strada  ferrala  va  da  Firenze  a  Livorno. 

36.  E  per  Biuscire.  Boce.  Nov.  44.  9.  (M.)  Ser- 
ralo un  uscio  che  della  sua  camera  andava  sopra  il 
verone,  similmente  se  n'andò  a  dormire.  Vili.  G.  i. 
7.  176.  (Gh.)  Quivi  avea  una  postierla  che  andava 
all'isola  d'Arno. 

37.  Per  Capire,  Contenersi.  Biirch.  1.  101.  (M.) 
0  maestro  abbachista,  or  dimmi  tue,  Quante  uova 
vanno  in  una  padellata?  [t.J  In  questa  bolle  ci  va 
tante  misure  di  vino.  Dal.  Cical.Z.  1.  169.  Andando 
tante  uova  a  fare  una  simil  frittata,  che  ci  voleva 
uu  abbachista  a  rilevarne  la  somma. 

38.  Del  modo  come  uno  si  veste.  Fior.  S.  Frane. 
53.  (M.)  Frate  pellegrino  mai  non  volle  andare  come 
chcrico,  ma  come  laico,  benché  fosse  molto  lillerato 
e  grande  decrelali.sta.  [t.]  Andar  pulito,  slrambcl- 
lalo,  sudicio,  galantino,  e  sim. 

39.  XnAvce,  parlandosi  di  vestiti,  armi  e  sim.,  ed 
unito  alla  prep.  In  o  Con  vale  Andare  con  indos.<!0 
quel  detto  vestito,  arme  o  siiìt.  Frane.  Sacch.  Nov. 
52.  (C)  Sempre  sUiva  con  l'arco  teso...,  e  .sempre  an- 
dava in  gorgiera.  E  Bim.  55.  (Gh.)  Con  calze  conti- 
giale  van  ragazzi,  E  con  sì  fatti  andazzi  vanno  i  fanti. 
[Cam.]  Gian.  Op.  2.  175.  Andava  Girolamo  Savor- 
gnano,  secondo  il  costume  degli  illustri  capitimi  da 
guerra,  con  ì  capelli  lunghi  fin  sotto  alle  orecchie  e 
con  la  barba  rasa. 

Col  Da.  [Cors.J  Menz.  Sul.  9.  Allor  che  sul 
confino  Fronlon  fu  del  morir,  ei  disse:  Io  voglio 
Andar  da  Gesuita  o  Teatino.  {Vestir  l'abito  di  Ge- 
suita, ecc.)  Oggidì,  Andò  frate  all'Alvernia;  Andò 
cappuccino  a  Montuì. 

40.  Per  Aver  effetto.  Ar.  Fur.  21.  48.  (M.) 
Com'ordine  era  dato,  il  lutto  avvenne  ;  Che  il  con- 
siglio del  mal  va  raro  in  vano.  Tass.  Gerus.  20. 
63.  (Gh.)  Lo  stral  volò,  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subito  usci  che  vada  il  colpo  a  vólo.  Martin.  Vesc. 
Form.  Guest,  vii.  C.  M.  34.  Allora  domanda  con- 
siglio di  tua  salute,  quando  vedi  le  cose  del  mondo 
andarti  molto  prospere,  e  fa' ragione  che  tu  se' allo 
allora  a  sdrucciolare. 

11 .  Detto  dll  discorso,  vale  Mirare,  Riuscire.  Fr. 
Giord.  91.  (;>/.)  Onde,  se  vogliono  parlare,  non  sanno 
parlare  d'altro,  che  non  possono  andare  ad  altro. 
Sali.  Giiiy.  Vede  che  li  delti  del  Sacerdote  andavano 
a  quel  medesimo  ch'egli  intendeva.  E  ivi.  49.  156. 
(Gh.)  Quando  Mario  vide  che  li  detti  del  sacerdote 
andavano  a  quel  medesimo  che  egli  inlcndca... 

42.  Fiy.  Camminare,  Tirare  avanti.  Operare, 
come  p.  e.  Quel  negozio  va  sotto  nome  del  tale  ; 
Piero  fa  andare  una  bottega,  cioè  Fa  tirare  avanti. 
Fu  operare  una  bottega.  Zibuld.  Andr.  (C)  I  due 
fratelli  con  felicità  facevano  andare  una  bottega  di 
lana.  E  altrove  :  Ma  non  avea  tanto  danaro  da  poter 
far  andare  quel  trafiìco. 

43.  [.M.F.]  Andare,  parlando  di  Arte,  Mesliero, 
vale  Cile  somministra  lavoro,  e  quimli  guadagno. 
Il  calzolaio  è  mesliero  che  va.  Sotlintend.  Bene;  cioè 
Che  fruita. 

41.  Andare  per  Andare  del  corpo.  Scaricar  il  ven- 
tre. M.  Aldobr.  1.  12.  (C)  bc  meiiagionc  viene  a  ol- 
traggio, che  egli  vada  più  che  egli  non  dee.  Tes.  Pov. 
Poiu  sullo  stomaco  la  radice  di  malva  trita  e  fritta, 
con  sugna  vecchia  di  porco;  aggiugnendovi  crusca,  fa 
andare  assai  bene.  £  appresso  :  Anche  lega  so|iia  il 
bellico  un  mezzo  guscio  di  noce,  pieno  di  butirro, 
tenendolo  lulta  nelle,  e  andrà  sulficienteinentt'.  Lib. 
Cur.  Malati.  Il  titimaglio  impiastrato  con  fiele  di 
bue,  fa  andare  liquido.  E  appresso:  Ma  lo  elleboro 
piglialo  per  bocca,  fa  andare  di  soverchio  e  con  vio- 
lenza. E  appresso:  Alcuni,  ancorché  prendano  grandi 
medicine  purgative,  conlultociò  tal  fiala  non  vanno 
punto. 

45.  Per  Consistere,  Bastare.  Amel.  28.  (C)  Loda 
le  braccia  dalle  quali,  so  per  chiedere  andasse,  do- 
manderebbe cosi  tosto...  essere  stretto. 

48.  Andare,  iVon andare,  dicesianchc  [t.J  d'opiaiont 
che  non  persuadono.  -^  Bern.  Rim.  1.  14.  (C)  Or  se 
queste  ragion  son  manifeste,  Se  le  tocchi  con  man, 
s'ellc  ti  vanno,  Conchiudi,...  Ambr.  Cof.  3.  6.  S.  La 
non  mi  va.  /'.  E'  ci  sarà  rimedio,  senza  ch'egli  scriva. 


ANDARE 


-(  423  )— 


ANDARE 


47.  [t.]  Andare,  ass.  Piacere.  Mi  va.  Non  mi  va. 
E  di  cose  corporee  e  (T intellettuali. 

48.  Estendersi.  [T.]  Quella  trave  va  da  diritta  a 
sinistra. 

[T.l  Quindi,  fig.  per  Durare.  La  febbre  gli 
andò  a  dieci  giorni. 

49.  Per  Bisognare,  Occorrere.  Colle  partic.  Ci, 
Vi,  ecc.  Soder.  fratt.  Vit.  178.  (Gh.)  E  chi  vuole 
die  e'  si  mescolili  bene  insieme  («  trucioli),  e  succi 
il  vino  quella  sostanza,...  mettendovi  ancora  i  raspi 
e  altre  cose  che  vi  vanno,  bisogna  mettere  per  lo  coc- 
chiume quattro  o  sei  menate  Inumale,  manciate) 
d'uve  spicciolate,...  e  poi  mettervi  quanto  greco  vi 
vada.  Vasar.  Vit.  1.  108.  in  fine.  Finita  questa  ta- 
vola, si  risolverono  i  Padri  che  io  facessi  a  fresco 
nella  facciata  le  storie  clic  vi  andavano  :  onde  feci 
sopra  il  ritratto  dell'eremo  da  un  lato  S.  Romualdo. 
E  13.  282.  Fu  dato  carico  a  Taddeo  di  fare  le  pit- 
ture ed  alcuni  fregi  che  v'andavano.  Cas.  lUm.  buri. 
(Mt.)  Non  ci  va  qui  tanto  mena  e  rimena.  Salvili, 
bis.  Acc.  6.  228.  (Gh.)  La  stessa  parola  Mobitipare 
che  tìiiisca  la  lite  solamente  col  farsi  vedere  ;  cliè 
non  vi  va  un  grande  stiramento  o  violenza  di  etimo- 
logia a  far  capire  che,...  Hed.  Op.  6.  4-0.  E  perchè  a 
ritrovar  dette  scritture  e  a  cavarne  copia  vi  va  spesa, 
tutto  quello  che  ella  spenderà,  io  lo  rimetterò  pun- 
tualmente a  V.  S.  nel  mio  ritorno.  E  6.  72.  E  se  vi 
va  spesa,  V.  S.  spenda  quello  che  bisogna,  avendo 
denaro  in  mano  di  mib.  Giampaol.  Pref.  8.  Prote- 
stomi  di  credere  che  non  sia  stalo  ciò  altro,  che  una 
pura  inavvertenza;  persuadendomi  che  egli  avesse 
oenissimo  in  mente  quello  che  a  render  perfetto  un 
tal  parlare  v'andava,  e  che  sia  poi  rimastogli,  come 
si  suol  dire,  nella  penna. 

[M.F.|  Quel  fhe  ci  va,  ci  Tu»le.  Modo  vivo, per 
dire  che  Ili  quel  che  è  necessario  non  occorre  star 
sul  risjMrmio. 

30.  Per  Doversi,  Esserdovuto.  [Cam.]  Salv.  Disc. 

1.  131.  C'insegna  a  rendere  costantemente  il  dovere 
a  chi  va. 

SI.  [t.]  Del  Consumarsi  o  Adoperarsi  cosa  o 
tempo  in  opera.  Mich.  Buon.  Lelt.  Lasciate  tante 
dispute,  perchè  vi  va  piìi  tempo  che  a  far  le  figure. 
[t.]  Di  cosa  adoperata  ad  un  mu.  Cat.  In  com- 
missuras  abibunt  pedes  tres.  Tanto  di  roba  va  in 
un  vestilo. 

[t.]  e  s'è  male  speso  o  con  soverchia  larghezza 
diciamo  che  Se  ne  va. 

Si.  Di  Spesa.  [t.J  Troppo  ci  andrebbe  di  man 
d'opra  a  finirlo.  — Mi  c'è  andato  tre  scudi.  Prov. 
Tose.  111.  Quel  che  non  va  nelle  maniche,  va  ne' 
gheroni.  {Quello  che  non  serve  o  non  fa  di  bisogno 
ad  ima  cosa,  serve  o  fa  di  bisogno  ad  un  altra.) 
E  ivi.  Quel  che  non  va  nel  manico,  va  nel  canestro. 
[t.]  Coir. \.  indica  il  pieno.  Abito  che  andava 
a  dieci  monete.  —  Questo  cappello  mi  va  a  tre  scudi. 
(M.F.I  Impers.  Colla  prep.  Su  dice  prezzo  ap- 
prossimativo. A  farsi  un  paio  di  scarpe  si  va  su'  venti 
paoli.  — S'andrà  su  i  dieci  franchi  a  comprare  quella 
roba. 

So.  Riferito  a  peso,  misura  o  numero,  si  usa  per 
dinotare  la  circostanza  del  quanto,  come  La  tal  roba 
va  tanto  alla  libbra  ;  cioè  In  una  libbra  si  contiene 
quella  materia  in  tanto  numero,  ecc.  Lor.  Med. 
cani.  (C)  E  l'una  dice  :  11  mio  panno  è  andato  cin- 
que braccia.  Alb.  Dis.  enc.  {Gh.)  Di  queste  pere  ne 
va  dieci  alla  libbra. 

Sf.  Parlandosi  di  Conlesa,  Lite,  o  sim.  Andare, 
tiiiilo  alla  prep.  A,  vale  Essere  rapportata,  e  sim. 
Yarch.  Suoc.  3.  7.  i.M.)  V'entrava  qualche  buona 
persona  dì  mezzo  per  mettergli  d'accordo,  innanzi 
che  la  cosa  andasse  agli  Otto.  {Tribunale  in  Firenze 
di  otto  persone.) 

ìili.  Parlandosi  di  Tribù,  Ordine  o  sim.,  vale 
Es.servi  aggregalo,  incorporato.  Borg.  Orig.  Fir. 
2K9.  {.\I.)  Anch'essi  (»  Fiorentini)  è  credibile,  anzi 
quasi  certo,  che  andassero  per  questo  {Tribo)  della 
Scapila. 

56.  [t.]  Di  chi  sia  per  addormentarsi,  diciamo 
fam.  :  K'  va.  Di  chi  ha  preso  sonno:  Bell'e  andato. 
Lucr.  Abit  in  somnum  gravis. 

57.  Per  Venire  a  proposilo,  Riuscire  opportuno. 
Buon.  Fier.  g.  2.  a.  i.  s.  22.  p.  101.  col.  l.  {Gh.) 
Sold.  Qui  sarebbe  ora  andato  un  paraguanto.  [.M.F.j 
Uopo  tanta  pioggia  ci  andrebbe  un  po'  di  sole  per  ri- 
storare la  campagna. 

Anco  di  pers.  [.M.F.|  Ci  andrebbe  un  poeta  ber- 
nesco a  mcilere  in  ridicolo  le  loro  sciocchezze. 
88.  Per  Tornare  in  vantaggio.  (Cani.J  Selv.  Tert. 

2.  Che  cosa  ne  andeni  alle  leggi,  che  sono  in  vigore 


nel  loro  regno,  se  essa  {la  verità)  è  udita?  Forse  si 
glorierà  raaggiormenlc  la  potestà  di  quelle,  perchè 
esse  condanneranno  hi  verità  senza  ascoltarla  1 

59.  [t.]  Del  Conversare  abituale.  Prov.  Dimmi 
con  chi  vai,  e  ti  dirò  chi  sei.  Cat.  Lib.  Sent.  Proe- 
miali. Va  co'  buoni. 

60.  Spettare.  [Val.l  Algar.  Op.  Scelt.  3.  50.  Lo 
portano  {l'orologio  guasto)  allora  in  nave,  e  lo  cam- 
biano con  un  vivo,  dando  la  giunta  a  chi  la  va. 

61.  [Val.]  Per  Esser  portato  in  volta.  Messo  in 
voga.  Cellin.  Vit.  2.  '277.  I  versi  andorno  {anda- 
rono) per  il  palazzo,  e  il  duca  e  la  duchessa  se  ne  rise. 
Bari.  Cin.  1.  141.  La  nuova  città  ivi  fondatasi 
chiamò  del  Nome  di  Dio...  e  va,  com'io  diceva,  tra 
le  famose  piazze  dell'India. 

62.  [t.]  Di  moneta  che  non  è  accettata  in  com- 
mercio, 0  accettala  per  meno.  Cotesto  lire  non  vanno. 

[.M.F.]  l  sedicini  non  vanno  per  mezzi  paoli. 

63.  Trasl.  [T.]  Direzione  che  prendono  gli  atti 
umani.  D.  1.  8.  Assai  prima  Che  noi  fossimo  al  pie 
dell'alta  torre,  Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima. 
:=  Pass.  270.  (C)  Dov'è  l'amore  e  'I  piacere,  ivi  va 
l'occhio. 

[Val.]  Fig.  Bemb.  Leti.  2.  175.  Di  Villanova  e 
d'altro  non  parlo,  che  so  che  dove  va  il  vostr'occhio 
non  può  se  non  passar  bene  ogni  cosa. 

64.  [Val.]  Per  Entrare.  Ftg.  Cellin.  Vit.  2.  238. 
E 'bisognava  fare  molto  maggiore  la  fornace,  dove  io 
arci  potuto  fare  un  ramo  di  getto  grosso  quanto  io 
ho  la  gamba,  e  con  quella  gravezza  di  metallo  caldo, 
per  forza  ve  Farei  fiuto  andare. 

63.  Per  Penetrare.  Peir.  Son.  il.  {M.)  Bene- 
detto... l'arco  e  le  saette,  ond'io  fui  punto;  Eie  pia- 
ghe che  infin  al  cor  mi  vanno. 

66.  E  riferito  a  tempo,  vale  Trapassare,  Scorrere. 
[T.]  Se  ne  va  un  ora,  un  mese,  gli  anni.  Per 

lo  pili  del  Passare  di  tempo,  con  poca  opera  u  nes- 
suna, poco  0  nessun  frutto.  Hor.  Diiin  acs  exigitur, 
dum  mula  ligalur,  Tota  abit  bora.  Ter.  Menses  abie- 
runt.  Petr.  Canz.  I  dì  miei  più  correnti  che  saetta 
Tra  miserie  e  peccati...  solisene  {se  ne  sono)  andati. 
[M.F.|  D.  2.  i.  Vassenc  il  tempo,  e  Fuom  non  se 
n'avvede.  =£1.2.  (C)  Lo  giorno  se  n'andava. 

Bocc.  Nov.  27.  7.  (C)  Essendo  già  la  metà 
della  notte  andata,  non  s'era  ancora  potuto  Tedaldo 
addormentare.  Dant.  Piirg.  11. 140.  Ma  poco  tempo 
andrà ,  che'  tuoi  vicini  Faranno  sì ,  clic  tu  potrai 
chiosarlo.  Petr.  Son.  25.  Piìi  veggio  il  tempo  andar 
veloce  e  beve.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  6.  Ma  poco  andrà 
che  la  velocità  di  essi  porterà  l'un  pianeta  in  qua  e 
l'altro  in  là.  ET.  1.  Conciossiacosaché  quegli  i  quali 
nascono  insiemcinente,  hanno  diversi  fiiti,  che  tra 
coloro,  fra  i  nascimenti  de' quali  non  andò  quasi 
nessuno  spazio  di  tempo,  sono  diversità  grandissime 
di  cose.  Ambr.Furt.  2.  7.  Io  la  perdei  son  quatlr'anni 
finiti,  e  va  pe'cinque,  quanto  è  da  settembre  in  qua. 
[Val.]  Vit.  SS.  PP.  163.  Questa  notte,  ch'è  an- 
data, sì  sognai  ciò.  =:  Fir.  Op.  5.  176.  {Gh.)  Di 
grazia,  amor  mio,  rendimela  {la  veste),  ch'i' impegno 
la  fede  mia  che  io  te  ne  farò  un'altra  più  ricca  e  più 
bella  il  doppio,  non  ci  va  due  giorni  {cioè  Non  pas- 
seranno due  giorni.  Fra  due  giorni).  [T.]  Vas.  ii. 
201.  Né  andò  molto,  che  gli  fu  dato  a  dipingere  la 
cappella  di  San  Girolamo  nel  Carmine.  Fir.  Asin. 
173.  Tu...  camminerai  a  tuo  viaggio,  né  andrà  guari 
dopo  questo,  che  arriverai  al  morto  fiume.  -=  E  ivi. 
241.  {C}  Né  vi  andò  molli  giorni,  che  parendo  a'miei 
padroni  il  tempo  accomodato  di  fare  la  lor  vendem- 
mia,... [Cam.]  Cecch.  Servig.  1.  ili.  Si  sì,  voi  siete 
buono  a  dar  promesse,  E  ogni  dì  ne  va  un  dì,  e  l'a- 
nimo Me  ne  rimorde.  Gian.  Op.  2.  201.  Andò  tanto 
poco  tempo  da  questa  deliberazione  alla  partita,  che 
io  non  potetti  fare  né  con  gli  amici,  né  coi  parenti  le 
consuete  cerimonie.  =  Tue.  Dav.  Ann.  2.  43.  (M.) 
Non  v'andò  guari  che  Tiberio  mandò  Druse  in  llli- 
ria.  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  52.  E  non  ci  va,  non  dico 
anni  e  mesi,  ma  poche  settimane,  che  per  questa  tua 
tanto  disonesta  ingratitudine,  tu  profonderai. 

67.  Parlandosi  di  età  d'uomo,  ed  accompagnato 
con  la  prep.  Per  e  con  un  nome  numerale  ,  vale 
Esser  presso  a  compiere  quel  tal  numero  d'anni,  [t.] 
E'  va  per  gli  ottant'anni. 

[t.]  è  nel  terz'anno,  e  va  per  il  quarto;  dice 
l'età  tra  l'uno  anno  e  l'altro. 

[t.]  Va  col  secolo,  chi  è  nato  il  prim'anno  del 
secolo,  e  però  ne  conta  tanti  quanl'esso. 

68.  [t.]  Andare.  Della  stagione,  calda,  fredda, 
buona,  cattiva.  Un  campagn.  tose:  Quando  la  sta- 
gione va  di  favore  {al  fare  quest'opera),  gli  ulivi  si 
potano. 


Pallad.  57.  {Gh.)  Se  il  verno  va  buono,  vuoisi 
da  12  di  fra  gennajo  l'orzo...  seminare.  Soder.  Ort. 
e  Giard.  46.  Il  meglio  è  Iraspiantarla  {la  borraggine) 
d'ottobre,  avanti  che  Ciccia  il  tallo  il  seme  ;  che  se 
vada  asciutto,  s'adacqui.  E  47.  Inaflìando  bene  di 
marzo  e  d'aprile,  e  per  tutta  Testate,  se  vada  secco. 
E  61 .  Si  possono  seminare  tutto  il  mese  di  marzo, 
mentre  sta  per  piovere,  o  che  vada  il  tempo  umi- 
diccio.£99.  Amano  {icetriuoli)  d'essere  adacquati,... 
e  senza  questo  ajuto,  non  andando  tempo  piovoso, 
divengono  amari  e  di  tristo  sapore,  [t.]  Bemb.  Lett. 
2.  155.  Non  pare  sia  siala,  di  ricordo  di  persona, 
cosi  bella  come  ora  va  (la  .stagione).  =  Targ:  Tozz. 
G.  Viagg.  2.  119.  (Gh.)  Quando  le  annate  vanno 
piovose  0  ventose,...  allora  il  grano  infradicia  (in- 
fracida) e  si  alletta. 

[t.]  Red.  Leti.  I  tempi  vanno  molli  e  nebbiosi. 
=:  Buon.  Tane.  alt.  4.  interm.  Segai.  (M.)  Non  so 
s'è'  vi  rammenta  De'tempi,  com'andaro  umidi  e  molh. 
[t.]  Prov.  Tose.  187.  Quando  marzo  va  secco,  ii 
gran  fa  cesto  e  il  lin  capecchio. 

69.  Detto  del  Dominar  delle  piogge,  de' venti,  ecc. 
Magai.  Culliv.  tose.  39.  (Gh.)  Quando  poi...  il 
mese  (cioè,  nel  mese)  di  aprile  e  maggio  va  molta 
pioggia,  il  granello  delgrano  corrompendosi  si  putrefa. 

70.  [t.J  Di  cosa  perduta  ,   consumala  ,  perita.  ■ 
Cic.  Illa  raea  quae  solebas  aiitea  laudare,  abierunt. 

[t.J  II  risparmio  se  ii'è  andato. 

[t.]  Il  cervello.  —  L'ingegno.  —  La  memoria. 

71.  [t.1  i4/<re  buone  qualità.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr. 
391.  Se  Paolino,  saputo  tal  movimento,  tosto  non 
soccorreva,  Uritannia  era  ita. 

72.  Aggiunto  agl'lnf.  de'verbi  preceduti  dalla 
partic.  A,  significa  Muoversi  per  fare  quella  tale 
operazione.  Bocc.  g.  5.  f.  8.  (C)  Comandò  che  cia- 
scuno infino  al  dì  seguente,  a  suo  piacere,  s'andasse 
a  riposare.  Bocc.  g.  2.  n.  1.  (Gh.)  Per  mia  disav- 
ventura andai  a  vedere  questo  corpo  santo,  dove  io 
sono  stalo  pettinato  come  voi  potete  vedere.  Malm. 
4.  52.  (C)  Ed  io  son  ita,  sciocca,  a  farne  un  bando. 

£  omesso  l'X  innanzi  all' inf.  Ouid.  Magg.  1. 
81.  Come  'l  corbe  andava  accusare  al  Sole  una  sua 
amica,  c'avea  nome  Curonis. 

[t.]  Coli' Inf.,  anche  gli  ani.  lat.  PI.  Ahi  quae- 
rere. 

73.  [t.]  Col  gerundio  dice  l'azione  continuata  che 
l'aìlro  verbo  significa.  Va  accumulando  tesori  d'odio 
sopra  di  sé.  —  La  salute  va  declinando. 

[t.]  Andare  dicendo,  facendo,  dice  abito  o  fre- 
qiu'iiza  d'atti. 

Bocc.  Introd.  23.  (C)  A  me  medesimo  incrcsce 
andarmi  tanto  tra  tante  miserie  ravvolgendo.  £  33. 
Ed  in  istrazio  di  noi  andar  cavalcando  e  discorrendo 
per  tutto  con  disoneste  canzoni,  rimproverandoci  i 
nostri  danni.  E  41.  Gli  altri...  vanno  fuggendo  quello 
che  noi  cerchiamo  di  fuggire.  £  Nov.  4.  3.  La  quale 
andava  per  li  campi  certe  erbe  cogliendo.  £  66.  5. 
DomaiidoUo  quello  che  egli  andasse  facendo.  £  68. 
19.  Questo  valentuomo...  son  poche  sere  che  egli 
non  si  vada  inebriando  per  le  taverne,  ed  or  con  que- 
sta cattiva  femmina  ed  or  con  quella  rimescolando. 
Fir.  As.  130.  La  iniscrella  con  amare  lagrime  tutto 
'I  vegnente  giorno  s'andò  consumando.  £  138.  Già 
le  tue  iniquissime  sirocchie  colle  spade  igiiude  non 
vanno  altro  chieggendo  che  la  tua  gola.  £  147.  Men- 
tre che  ella  quell'arme  andava  toccando.  £  197.  E 
servendo  a  cosi  vituperoso  esercizio,  senza  potere 
andarsi  più  fuggendo  in  qua  e  in  là.  E  321.  Ecco 
che  noi  [latircmo  adesso  che  un  asino  vada  filoso- 
fando. Sen.  ben.  Varch.  6.  4.  Se  non  restò  di  rin- 
facciarlo, di  vantarsene,  d'andarlo  dicendo  per  tutto. 

74.  Aggiunto  a'  Pari,  de'verbi  è  ajf.  a  Essere. 
Bocc.  g.  2.  n.  6.  (C)  D'ira  e  di  cruccio  fremendo , 
andava  disposto  di  fargli  vituperosamente  morire. 
Frane.  Barb.  249.  25.  Va  si  apparecchiato.  Ed  ab- 
bial  sì  pensato,  Se  tu  pur  vun'  passare  ,  Che  possa 
al  campo  andare.  Ar.  Far.  28.  82.  (Gh.)  Se  provar  lo 
potesse,  andrebbe  asciolla.  Car.  Encid.  12.  081.  (il/.) 
Quest'erba  {il  dillamo)  a  i  capri  è  nota,  E  da  lor  cerca, 
allor  che  'I  tergo  e  'I  fianco  Ne  van  di  dardo  o  di 
saetta  infissi.  [Tor.]  Red.  Lett.  i.  172.  Due  suoi  di- 
vini sonetti ,  che  farebbero  andare  sgomentato  lo 
stesso  Petrarca,  se  dovesse  mettersi  all'impresa. 

(t.)  e  di  persona  e  di  cosa.  Lasciarla  o  no  an- 
dare impunita.  Lat.  Inultum  abire. 

73.  Talora  anche  aggiunto  agli  Agg.  signi/ica  il 
sim.  Cron.  More.ll.  322.  (M)  La  strada  andav,i 
sicura  per  loro  e  per  noi.  Petr.  Canz.  3.  6.  (Gh.) 
Le  trecce  d'or  che  dovrien  far  il  sole  D'invidia  molta 
ir  pieno.  Pule.  Luig.  Morg.  8.  1.  E  Manfredon  ne 
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va  poco  contento  (cioè  Ne  è  poro  contento  ,  o  Poco 
se  ne  contenta).  [Val.]  E  21.  81.  E  perchè  pure  il 
l)0llin  magro  andava,  D'Astolfo  anco  il  cavai  volinn 
con  loro.  = /Ir.  Fiir.  11.  79.  (Gh.)  Né  però  fu  tale 
L'I  pena,  ch'ai  delitto  andasse  eijiiale.  E  30.  33. 
Ohimè  !  cli'invano  i'  me  n'andava  altiera  Cli'im  Re  si 
degno,  un  cavalicr  si  forte ,  Per  me  volesse  in  peri- 
tiVuìsa  e  licra  Battaglia  porsi  al  rischio  della  morte. 
[t.J  Son.  (li  Cina  o  di  Dante  :  Questa  donna  che  andar 
mi  fa  pi'  -oso.  . 

/;  1 1.]  Petr.  Son.  Povera  e  nuda  vai,  Filo- 
sofìa :  Dice  la  turha  al  vii  guadagno  intesa.  =-.  Filic. 
liim.  ìR.  (('-II.)  E  fino  a  (pianto  Orgogliosa  n'andrà 
l'empia  baldanza? 

7«.  K  coii'/iunto  pure  col  Pari,  e  eoli  Af/f/.  [T.J 
Andare  scornato,  dolente.  Cic.  Ab  judicio  alieas  tur- 
pissime viclus. 

77.  Talora  aijuiunto  ai  Pari,  o  nr/li  Atif/.  sifini- 
fie.a  Procedere.' tar.  Lett.  fam.  1.  213.  (M.)  Voi  sa- 
pete che  soleva  andare  riservato  in  tutte  le  sue  cose. 
E  \.  25.  Perchè  vadia  seco  più  rattenuto  per  l'avve- 
nire. Varch.  Stor.  La  cagione  perchè  egli  andava 
cosi  rattenuto  e  guardingo  era... 

[t.]  Sav.  Pr.  ì.  1495.  Popolo,  io  ti  dico,  va' 
cauto,  che  c'è  chi  cerca  con  sottilità  guastare  questa 
cosa. 

78.  [t.]  In  senso  segnatam.  di  Convenire,  ffiacchè 
le  co.se  'sconvenienti  non  vanno,  per  dir  cosi,  co'  suoi 
piedi. 

[T.]  Come  va:  cioè  A  dovere.  Concio  come  va. 
Servito  come  va.  .<4hco  iron. 

[t.]  (]osi  va  detto ,  va  fatto.  —  Gente  che 
vanno  vinti  di  cortesia  {fiiova  o  devesi  vincerli  a 
quella  maniera).  Ce  la  doppia  idea  del  dovere  e  del- 
l'utile inchiusa  nella  convenienza  ,  e  quest'ultima 
parola  basta  a  fare  in  polvere  tutti  i  trattati  del  Ben- 
tham. =  Maini.  5.  39.  [Gh.)  (Questo  farà  il  mcsticr 
come  va  fatto.  Beni'.  Celi.  Up.  3. 100.  Un  altro  modo 
diremo  a  far  figure  che  vadano  gettate  di  bronzo. 
Menz.  Op.  3.  95.  Concediamo  che  spendiate  in  so- 
verchi conviti ,  in  allegrie,  e,  quel  che  anco  conce- 
duto non  andrebbe ,  in  men  che  onesti  amori.  Salv. 
Disc.  0.  12.  Le  ragioni  contrarie,  a  voler  che  sieno 
bene  e  pienamente  rifiutate ,  vanno  con  chiarezza  e 
con  fedeltà  esposte,  [t.]  Prov.  Tose.  106.  La  col- 
lera della  sera  va  serbata  alla  mattina.  E  200.  Ogni 
cosa  va  presa  per  il  suo  verso.  E  280.  Li  festa  va 
fatta  il  giorno  che  cade. 

70.  E  unito  agli  Avverbi,  prende  il  sir/ni/ìcalo 
di  Operare,  Regolarsi.  [Cors.]  Pallav.  Leti,.  T.  p. 
213.  lo  sperimento  di  non  istar  mai  meglio,  se  non 
quando  vo  parcamente  nel  cibo. 

80.  Aggiunto  ad  altri  verbi  talora  pare  superfluo, 
ma  dipinge  meglio  il  movimento  dell'azione,  liocc. 
g.  i.  n.  2.  (.)//.)  Da  somma  umiltà  soprappreso  mo- 
strandosi... andò,  e  si  fece  frate  minore,  [t.]  Modo 
com.  Andò  e  disse...  Andò,  e  s'impiccò.  Vado,  e  mi 
vendo.  Andò  e  si  fece  soldato.  Vit.  SS.  PP.  1 .  205. 
La  quale,  poiché  il  cberico  ebbe  menata  a  casa,  non 
la  toccò  altrimenti,  ma  andò  e  menolla  a  un  mona- 
sterio  di  donne  sue  conoscenti.  E  3.  310.  AHa  per- 
fine andò ,  e  Icvossi  la  gravezza  dell'albero  in  collo. 

81.  Andare,  retto  da  altri  verbi  si  usa  in  diverse 
maniere  e  significati,  come  p.  e.  Avere  dove  andare, 
che  vale  Essere  sicuro  di  trovare  alloggiamento. 

82.  .4ver  poro  andare  »  ad  andare  che  avvenga  che 
'[     che  sia,  o  ad  avvenir  rheechessia ,  vale  Potere  star 

poro  tempo.  Esser  vicino  ad  avvenir  che  che  sia. 
Petr.  Son.  57.  (C)  Questi  avea  poco  andare  ad  es- 
ser morto.  Sper.  Oraz.  {M.)  Avete  poco  ad  andare  che 
questo  è  peggio  non  v'intervenga. 

83.  Poter  poto  andare  che.  Per  Mancar  poco  che. 
Alam.  Avarch.  23.  105.  iGh.)  La  quale  (hatluglia) 
appunto  allor  condotta  a  tale  Per  l'una  e  l'altra  parte 

I      si  vedea.  Che  poco  polea  gir,  ch'era  mortale  Per  chi 

'■■      avversa  la  fortuna  avea. 

81.  [Giusi.]  Poter  andare  per  totlo.  Non  aver  ca- 
gione di  arrossire  dovunque  si  presenti.  Cecch.  Fig. 
prod.  II.  6.  Piano,  uomo  da  bene  ;  guardate  come 
parlate.  Il  mio  fratello  è  uomo  che  può  andare  per 
tutto  ;  e  non  v'ha  ingannato. 

85.  [Val.]  Dicesi  di  checchessia  proverbiai,  che 
Farebbe  andarle  montagne,  e  inispecie  per  significare 
il  singoiar  potere  delle  lusinghe  della  bellezza,  ecc. 
Bocc.  Ninf.  5.  39.  0  qual  fu  quella  mai  sì  dispietata 
Col  cor  d'acciajo,  che  non  fosse  arrenduta  Per  le  lu- 
singhe d'Affrico  e  al  baciare ,  Clic  arebbon  fatto  le 
montagne  andare? 

86.  [M.K.]  Lasciare  andare,  ne/ proprio  ,-  Lasciare 
una  cosa  che  si  teneva.  Lo  avevo  per  la  mano,  e  poi 


l'ho  lasciato  andare.  ;=  lìocc.  g.  7.  n.  8.  (jV.|  Gl'ini- 
posc  che  dovesse ,  quando  venisse,  lo  spa^'o  tirare, 
ed  ella,...,  il  lascerebbe  andare,  ed  andrcbhegli  ad 
aprire. 

87.  Lasciar  andare,  per  Concedere  il  passo.  D.  2. 

1.  (C)  Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni. 

E  per  Concedere  il  partire.  Bern.  Ori.  1.  4. 
17.  (Ci  Però,  poiché  vuol  ir,  lasciamlo  andare.  E 

2.  3.  28.  (jW.)  Se  nel  ciuffctto,  vecchiardo,  ti  piglio. 
Che  qui  ci  tieni  e  non  ci  Lisci  andare.  Ti  sciiglierò 
di  là  da  Francia  un  miglio. 

E  in  signif.  di  Lasciar  seguitare  la  via.  D.  2. 
21.  (.V.)  E  come  l'iinin  che  di  trottare  è  lasso.  La- 
scia andar  li  compagni  e  si  passeggia.  Finché  si  sfo- 
ghi l'alVoliar  del  casso. 

88.  Lasciar  andare  per  T;'«/«sc/flrc,  Cessar  di  par- 
lare di  checchessia.  Lab.  256.  (C)  Ma  lasciamo  an- 
dar questo.  Lasr.  Sibili.  1.1.  (:V.)  Ma  lasciamo  an- 
dar questo  ragionamento.  E  se.  2.  Ma  lasciamo 
andare;  e  dimmi  chi  è  quella  fanciulla. 

|t.]  Lasciamo  andare  questo  discorso;  Lasciamo 
andare  questo. 

[T.J  Ass.  Lasciale  andare,  volendo  por  fune  al 
dire  0  nostro  a  altrui,  massime  se  abbia  a  seguirne 
molestia  o  corruccio. 

89.  Lasciar  andare  in  senso  di  Non  dar  retta  ad 
alcuno ,  Disimpegnarsi  ,  Distogliersi  da  uno.  Modo 
fam.  Baldov.  Lam.  Cecc.  {M.}  Sandra ,  lagalo  {la- 
scialo} andare,  e  tienti  a  mene. 

90.  Lasciar  andare,  Non  .se  ne  dar  cura.  Lascia 
andare.  Lasciate  andare  questi  puntigli.  {Uso.)Boce. 
g.  10.  n.  2.  (jW.)  Ghino ,  udendo  quelle  parole  , 
parte  lasciò  andare  come  vane,  e  ad  alcune  assai  cor- 
tesemente rispose. 

91 .  Lasciar  andare  per  Abbandonare,  (t.)  Sav.  Pr. 
del  149i.  Lisciate  andare  tanta  roba,  e  datela  a'  po- 
veri: e  massimamente  dico  a  voi  sacerdoti.  [Val.] 
Del  Boss.  Sveton.  17.  Fu  costretto  di  lasciare  andare 
il  trionfo ,  per  non  si  trovar  fuori  del  consolato. 

92.  [t.]  Lasciar  andare;  di  Colpo  che  cade  con 
tutto  il  suo  peso.  Bern.  Ori.  16.  22.  Orlando  un 
manrovescio  andar  gii  lascia...  =:  Bocc.  Nov.  73. 
17.  (C)  Vedi  bel  ciottolo;  cosi  giugnesse  egli  testé 
nelle  reni  a  Calandrino  :  e  lasciato  andare ,  gli  die 
con  esso  nelle  reni  una  gran  percossa.  Buon.  Fier. 
Intr.  1.  (il/.)  Mi  lasciò  andare  un  sillatto  tempionc , 
che  incominciai  a  girar  come  un  paleo. 

Onde  Andare  dicesi  anche  semplicemente  del 
Modo  di  ferire  o  colpire  d' un'arma.  Lasc.  Gelos.  3.  0. 
(Mt.)  Volle  Dio  che  l'andasse  (il  colpo  della  spada) 
di  uiatto,  cli'ci  mi  partiva  fino  a'  denti.  [Cam.]  Bern. 
Ori.  2.  23.  32.  Se  il  colpo  andava  ben ,  come  do- 
veva, In  sin  al  mento  certo  lo  fendeva. 

9.1.  Lasciare  andar  l'acqua  alla  china  ,  airinglù  , 
al  mulino,  ecc.  Fig.  Lasciare  operare  le  cose  secondo 
la  toro  propria  natura,  o  gli  uomini  come  vogliono. 
Cecch.  Dot.  1.1.  (C)  Alia  fine  stracco,  Veggendo 
ch'era  un  predicar  tra'  porri.  Lasciai  andar  l'acqua 
alla'ngiù.  Varch.  Stor.  8.  Giovambatistade'Nobili..., 
voltosi  ad  Alessandro  Segni ,  quasi  ripigliandolo  ,  lo 
confortò  a  lasciare  andar  l'acqua  verso  il  chino. 

[t.]  Anche  in  questo  senso,  ass.  Lasciate  an- 
dare, cAe  è  un  po'  meno  di  Lasciate  correre. 

94.  [t.]  Lasciar  andar  le  parole,  senza  bene  pen- 
sarci. 

[t.]  e  ass.  quasi  prov.  Apre  bocca  e  lascia  an- 
dare. 

95.  [t.]  Lasciarsi  andare,  e  nel  senso  eorp.  e  nel 
mor.  Magai.  Com.  Inf.  21.  S' i'  mi  lascio  andare  a 
venire,  assai  dubito  del  ritorno. 

96.  Lasciarsi  andare ,  Abbandonarsi.  |Val.]  Del 
Boss.  Sveton.  331.  Si  lastiò  dinanzi  a' suoi  andare 
sopra  alla  spada.  Cellin.  Vit.  2.  23.  Giunto  alle  mie 
fasce,  mi  lasciai  andare  ,  per  la  qual  cosa. . .  paren- 
domi essere  presso  a  terra,  avendo  aperte  le  mani 
per  saltare...  io  caddi. 

97.  |M.F.|  Lasciarsi  andare.  Usare  condiscen- 
denza. Bisogna  un  poco  lasciarsi  andare,  cioè  Non 
bisogna  star  tanto  sul  sostenuto.  Ammir.  Stor.  La- 
sciandosi andare  secondo  il  variare  della  fortuna  di 
questo  0  di  quel  principe,  ora  a  questa,  ora  a  quella 
parte  si  volgeva. 

98.  Lasciarsi  andare.  [M.F.]  Esser  trascurato. 
Quella  donna  si  è  lasciata  troppo  andare  ;  cioè  Si  è 
trasandata ,  Non  cura  di  stare  pulita  e  abbigliata 
come  dovrebbe. 

99.  Lasciarsi  andare  a,  o  in  checchessia,  vale  In- 
dursi a  fare  checchessia.  [Val.]  Magai.  Leti.  Scelt. 
188.  Che  non  vi  piaccia,  e  vi  paja  aflbttato  con  esso  il 
quale,  avete  più  che  ragione,  ed  io  mi  ci  lasciai  an- 


dare, perché  mi  pareva  più  rotondo  il  periodo  a  dire 
con  esso  il  quale  si  riserra,  che  col  quale  si  riserra. 
^.  Ambr.  Furt.  1.  1.  (C)  Dica  loro  il  tutto  del  pa- 
rentado ,  e  come  io  mi  sono  lasciato  ire  in  dotarla 
fino  alla  somma  di  cinquecento  fiorini.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  2.  172.  Quella  vergogna  che  cede,  e  la- 
sciasi andare  a  tutti  i  prieghi...  nominarono  Disopia. 

100.  t  Lasciarsi  andare  o  Ire  da  alcuno,  vale  indursi 
ad  andare  da  alcuno.  Nov.  ani.  61.  (M.)  I  n(>bili 
cavalieri  si  lasciarono  ire  dalla  dama  ,  e  richieserla 
con  gran  i)regliicra  che  gli  facesse  perdono. 

101.  Lasciami  andare.  Modo  frequentissimo  tìe'cn- 
miei,  nel  quale  altri  parla  seco  medesimo.  Lasc.  Si- 
bill.  5.  3.  (:W.)  Chi  è  quella  dentro  l'uscio  che  m'ac- 
cenna? Mia  madre?  mia  madre...  Usciami  andare  a 
saper  (|uel  ch'ella  vuole. 

102.  [t.]  Andarci;  a  indicare  la  disposizione  deli- 
l'animo,  la  qual  denotasi  spesso  con  imagine  di  molo. 

[t.I  Ci  andavo  di  genio. 
(t.J  Ci  va  svogliato  («o»  a  un  luogo,  ma  a  un'o- 
perazione, a  un'  impresa). 

103.  t  [Val.]  Congiunto  con  Avere,  né  vuoisi  imi- 
tare. Vegez.  Art.  Guerr.  111.  .\on  bene  pari  e 
d'iguale  condizione  il  lasso  col  riposato  ,  colui  die 
suda  eoll'allegro  ,  colui  che  avcrà  andato  con  colui 
cb'é  stato,  sarà  a  combattere  insieme.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  Lib.  14.  Se  per  lo  tempo  passato  aves- 
simo voluto  mostrare  lo  nostro  ardire ,  diriitamcnte 
avressimo  andato  ad  assc(;giarc^ns.«cf//rtre)  Troja...  E 
Med.  Pass.  G.  C.  Da  (Galilea  perfino  a  Judea  ave 
andato  sovvertendo  la  nostra  gente. 

104.  Andare,  accompagnato  con  alcuni  particolari 
nomi  di  città,  lunghi  o  altro  ,  come  Andare  a  Pia- 
cenza, Andare  a  Lodi,  Andare  in  Piccardia,  ecc.,  si 
dice  in  tnodo  basso  proverbiale  del  Piacere,  Lodare, 
Essere  impiccato,  ecc.  V.  questi  modi. 

103.  Andarne,  Andarsene  dicesi  nel  medesimo  si- 
gnif. che  Andare  da  luogo  a  luogo.  Partire.  Bocc. 
Nov.  14.  3.  (.y.)  Comperò  un  grandissimo  legno,  e 
quello  tutto,  di  suoi  danari,  caricò  di  varie  mercanzie, 
e  andonne  con  esso  in  Cipri.  E  g.  2.  /".  i.  lienuto 
opportuno  di  mutarci  di  qui,  e  andarne  altrove.  En. 

3.  E  je  loro  donne  e  i  figliuoli  piccìoletti  quale  se  no 
andò  in  contado,  e  quale  qua  e  là. 

106.  E  ass.  Bocc.  Nov.  1.  10.  (C)  E  lui  ne  ve- 
deva andare,  che  suo  sostegno  e  ritegno  era  lunga- 
mente stato.  E  7.  5.  (Mt.)  Egli  avrebbe  la  cont^cs- 
sione  abbandonala  ,  ed  andatosene  (  cioè  :  Se  ne 
sarebbe  andato).  E  8i.  6.  (.V.)  Volendo  ,  iter  an- 
darsene, l'oste  pagare,  non  si  trovò  danajo.  Bore.  g. 

4.  n.  8.  {Gh.)  Promettendole  che...  come  un  poco 
riscaldato  fosse,  se  n'andrebbe.  Bocc.  Teseid.  1.  8. 
st.  50.  Ma  non  cran  le  sue  voci  ascoltate  da  lui  che 
non  sapea  dove  s'andare.  E  g.  4.  187.  Deh!  Giro- 
lamo, che  non  te  ne  vai?  Ovid.  Pisi.  (C)  Oimé,  ma- 
dre, lasciami  tu,  e  vattene.  Vii.  S.  Ant.  Questo  udito 
dal  santo  vecchio,  se  ne  andò  molto  consolato. 

107.  Andare,  Andarsene  per  Finire,  Venir  meno. 
Morire.  [Camp.]  Dani.  Inf  26.  Che  l'uso  de' mortali 
é  come  fronda  In  ramo ,  che  sen  va  ,  ed  altra  viene. 
(Molli  testi  leggono:  Che 'I  viso  de' mortali.)  [t.]  E 
Par.  10.  Se  tu  riguardi  Limi  ed  Urbisaglia  Come  son 
ile;  e  come  se  ne  vanno  Dirctro  ad  esse  Chiusi  e  Si- 
nigaglia...  --Bocc.  Nov.  IO.  li.  {C)  Acciocché  mo- 
rendo io,  vedendo  il  viso  suo,  ne  possa  andar  conso- 
lalo. Alaman.  Lett.  Varrh.  (M.)  Ma  che  volete  voi 
farci  ?  Un  dopo  l'altro,  dobbiamo  andarcene  tulli.  Petr. 
Tr.  Mor.  cap.  1.  Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta. 
Albert.  Cap.  03.  Abbi  ancora  a  mente  quello  che  si 
suol  dire.  Le  cose  passeranno,  noi  iremo,  voi  irete,  e 
quegli  andranno...,  e  tutte  le  cose  trapassano,  se  non 
se  amare  Iddio.  Buon.  Tane.  a.  3.  s.  7.  p.  312.,  col. 
2.  {Gh.)  Ecco  i'  mi  svengo;  Cecco  mio,  mi  muojo. 
Cecc.  Oliimè  !  la  se  ne  va  ;  ohimè  la  p.issa.  Cor.  Leti. 
Tomit.  lett.  50.  p.  76.  .\ella  mia  infermità,  venendo 
a  termine  di  sputar  sangue,  mi  tenni  spedilo,  ed  ac- 
cordandomi d'andarne,  feci  il  sonetto  incluso,  clic  vi 
sarà  segno,  in  quell'accidente  d'animo  assai  bene  ri- 
soluto. [Tor.]  Bondin.  Descr.  Coni.  41.  Toccatogli 
il  polso ,  disse  che  andassero  per  il  confessore  ,  e 
facessero  presto,  perché  l'ammalalo  se  n'andava.  =- 
Sannaz.  Bini.  Canz.  7.  (C)  Che,  s'allc  prime  fasce 
Chiuso  avcss'io  quest'occhi,  era  assai  meglio  And.ir 
fanciul  che  veglio.  Bern.  Ori.  1.  25.  20.  {Mt.)  L'in- 
canto fu  dello  scampo  cagione  Del  giovanetto  che  al- 
trimenti era  ito. 

[t.]  Prov.  Tose.  ?85.  Chi  tosto  viene,  o  tosto 
vive,  tosto  se  ne  va  (e  piante  e  animali). 

108.  [A.  Con.]  Sentirsi  andar  via;  Sentirsi  man- 
care 0  per  isvenimenlo  o  per  morie. 
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109.  [Camp.]  Per  lUspariir,  Tuf/liersi  di  risia. 
Dani.  Pur;/.  9.  Poi  olla  e  1  sonno  nil  una  se  n'andaro. 

HO.  [t.J  Di  muluHiu  privata  o  pubblica.  Cic.  Pc- 
slìlentia 

lM.\Canii).]  Fi//,  di  misura  ,  riguardata  come 
moto  nello  sjxrJo.  Dant.  ìnf.  2i.  E  già  lo  notli  al 
mazzo  di  son  vanno.  (Cumiiuiano  a  farsi  ugnali  di 
teiiipn  alla  durata  del  di.) 

112.  XnAarstne  per  Distendersi,  Occupare  spazio 
superficiale.  (Camp.)  Dnnl.  Pur.  3.  Tra  discordanti 
liti  p  contro  al  Sole  l'auto  sen  va,  clic  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole.  Cosi  i  migliori 
Mss.  Parla  del  Mediterraneo ,  che  dallo  stretto  di 
Gibilterra  distende  le  sue  acque  sin  rerso  la  Pale- 

'  si  ina  ,  differenza  di  longitudine  accennata  anche 
altrove ,  e  conforme  alle  dottrine  geografiche  del 
tempo  suo. 

113.  Sollevarsi  colla  cima,  colla  punta.  [Val.] 
Rice.  Fortig.  22.  43.  In  mezzo  è  collocato  Un  chiaro 
lago,  e  intorno  ad  esso  stanno  Platani  lai  die  sino  al 
ciel  sen  vanno,  [t.]  Monti  che  vanno  al  cielo,  (lutti, 
e  sini.  Sii.  Ahcunt  in  nubila  niontes. 

IH.  Andare  nel  fig.  colla  parile .  tit,  ed  anche 
senta,  dii'e.ti  d'avvisi,  di  novelle,  e  .«mi.  ISov.  ani.  8. 
(.V.l  Tanta  fu  la  contesa,  che  per  la  nuova  qnistioiie 
e  non  mai  più  avvenuta,  le  novelle  andarne  (ne  an- 
darono) dinanzi  al  Soldano.  Ar.  Far.  15.  90.  Si  che 
in  pochissime  ore  andò  l'avviso  Per  tutto  Ejritto  ch'era 
Orrilo  ucciso. 

Ila.  E  anche  a  denotar  pena  0  sim.  :  comep.e.: 
¥.'  ne  va  la  {lah-a  o  la  vita  ,  ecc.  ;  cine:  E'  s'incorre 
nella  pena  della  galea  o  della  vita.  Bocc.  Nov.  98. 
M'>.  {€)  Come  foslù  si  folle,  the...  tu  confessassi 
anello  che  tu  non  facesti  giammai,  andandone  la  vita? 
/>.  Ijiord.  Pred.  /(.  .\  chi  commette  cosi  craii 
misfatto,  ne  va  la  vita  per  giustizia.  I.ib.  Cur.  Ma- 
lati. .\  coloro  che  commettono  colali  disordini  ,  per 
lo  più  ne  suole  andare  la  vita.  Ambr.  Cof.  1.3.  In 
quelle  cose  liisogna  esser  cauto  ,  Ma  dove  .ne  va  il 
cano,  cautissimo.  .Morg.  13.  6.  Ógni  Cristian  ch'uc- 
cide un  .Miicante,  Secondo  nostra  legge  morir  dehbc: 
Tu  uccidesti  iluni|uc  quel  gigante:  l,a  vita,  al  nostro 
modo,  te  u'andiehhc. 

1 1 6.  t  A'  meilcsimamente  dicevasi  .\ndarne  il  fuoco, 
la  initera,  per  Incorrere  nella  pena  del  fuoco,  della 
milera.  Frane.  Sacch.  i\uv.  i9.  (.M.)  Che  so,  che 
se  io  l'avessi  detto,  n'anderehhe  il  fuoco  o  la  mitera. 

117.  E  Audarnr  la  salute,  il  rollo,  una  gamba,  e 
sim.:  dicesi  di  quando,  facendosi  o  no  qualche  de- 
lerminatu  cosa,  si  va  a  ri'schio  di  perdere  la  salale, 
il  collo  ,  ecc.  Sen.  ben.  Yarch.  5.  20.  (C)  Ma  se 
n'andrà  la  salute  de'  miei  figliuoli...,  io  comanderò 
alla  vergogna  mia,...  Malm.  3.  47.  E  se  n'andasse 
il  collo,  sempre  il  vero  Son  per  dirti. 

liK.  Andarne  l'onore,  rintrres.sr.  e  sim.,  che  an- 
che .\i\AnTc'seuiplicemenle  si  direbbe,  vale  Andarne 
di  salta.  Patirne  l'onore,  l' interesse,  e  sim.  Segner. 
Pred.  3.  8.  (.V.)  Qual  delle  due  vi  par  dunque  più 
convenev(de,  che  ne  vada  l'onor  vostro ,  ovvero  che 
ne  vada  l'onor  divino*  Si,  si,  v'ho  inteso  ,  dite  ,  ne 
vada  l'onor  divino,  purché  salvisi  il  vostro.  [Val] 
Mach.  Clii.  i.  1 .  Com'è  egli  possibile  che  mia  ma- 
dre... la  si  sia  rimessa  a  questo  modo  alla  sorte  d'una 
cosa  che  ne  vadia  in  tutto  l'onor  di  casa  nostra?  Borg. 
Orig.  Fir.  219.  Ma  poiché  io  presi  iiuesla  per  mia 
propria  faccenda  ,  e  che  andandone  il  mio  (il  mio 
onore,  o  sim.)  mi  fu  forza  darmene  maggior  pen- 
siero,... Borgh.  Vesc.  Fior.  p.  207.  edit.  Vrus. 
(Gh.)  Quel  Pontelicc  tutto  benigno  e  mansueto,  e, 
dove  non  andasse  l'interesse  di  Dio,...  pieno  di  umana 
cortesia. 

119.  Ih  senso  sim.  del  Bichiedersi  cosa  che  sia  o 
paja  più  0  meno  grave  ,  da  fare  o  da  dare.  [Cara.] 
Gian.  Op.  2.  25Ì.  Appresso,  se  questo  caso  venisse 
a  notizia  a  corte,  io  non  so  se  altro  n'andasse,  che 
limosine,  paternostri  e  digiuni. 

120.  |t.]  Andarne;  dell'uso  da  farsi  di  cosa  ,  o 
dell' atlribuirla  a  persona  o  a  cosa.  Il  non  necessa- 
rio al  vivere  del  sacerdote  vada  a'  poveri.  —  Il  più 
delle  rendite  dello  Slato  va  all'esercito. 

[t.]  Questo  viene  a  me;  cotesto  va  a  te. 

121.  \\  ni.]  Per  Costare,  Valere.  Bos.  Isol.  Giocond. 
Etrur.  570.  Dove  si  trovò  mai  più  che  il  grano  se 
n'andassi  (andasse)  in  uno  scudo  lo  stajo? 

122.  [t.]  Andare  col  i\c  vive  ne'  Prov.  tose.  201. 
Sempre  ne  va  il  meglio.  (Col  tempo  o  coll'uso.) 

123.  Andarsene  per  Escire,  Evacuarsi.  [Val.]  Cel- 
lin.  Vit.  2.  51.  Ogni  altra  sorla  di  pietre  o  vetri, 
mescolata  col  cibo ,  non  ha  forza  d'appiccarsi  (alle 
budella),  e  cosi  ne  va  col  cibo. 
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121.  [t.ì  Andare  e  Andarsene  talvolta  è  il  con- 
trapposto d'Essere  portalo,  slruscinato,  talvolta  di 
Fuggire.  Cic.  Qui  abierit  facilius  sibi  vini  factam 
probabit,  quam  qui  elfugerit. 

125.  [\al,]  Andarsene  per  Fuggire.  Corsia.  Tor- 
racch.  15.  i9.  Per  iscala  di  seta  io  giù  calai,  E  si 
la  sorte  arrise  all'opre  mie ,  Che  senza  esser  veduto 
io  me  n'andai. 

126.  Dello  Scappare  degli  uccelli  dall'insidie  del- 
l'uccellatore. Duv.  Colt.  195.  (C)  E  mantienla  (/« 
ragnaja)  alla  e  fonda,  perchè  gli  uccelli  vi  dimorino 
voielitieri  e  sicuri,  e  pari  di  sopra,  perchè  di  vetta  in 
vetta  non  se  ne  vadano. 

127.  ISelfig.  detto  delle  macchie  e  sim.,  vale  Es- 
sere cancellale.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  E  ancora  si 
scrive  con  penna  di  ferro  in  pietra  di  selice,  accioc- 
ché sieno  lettere  cavate  in  pietra  fortissima,  che  non 
ne  vanno. 

Onde  Andarne  col  peno,  si  dice  propriam.  di 
quelle  macchie,  che  non  se  ne  vanno  dal  panno,  o 
sim. ,  se  non  tagliandone  o  logorando  tulio  il  pezzo 
macchialo.  Quindi  Irasl.  Cron.  Morell.  250.  ((,')  Di 
gran  bottoni  vi  si  attacca,  tali  che  non  ne  vanno  se 
non  col  pezzo. 

128.  E  Andarsene,  trasl.,  detto  del  Cancellarsi 
de'  peccali.  Bocc.  Nov.  ii.  8.  (C)  E  quelli  (peccati) 
che  tu  farai  poi,  non  saranno  scritti  a  tua  danna- 
zione, anzi  se  n'andranno  coH'acqua  benedetta. 

129.  Andarne,  Andarsene,  ed  anche  Andsre,  dicesi 
pure  di  danaro  o  altro  valore  speso.  [Val.]  Bnm. 
Lai.  Tesoretl.  120.  Anzi  è  di  mio  volere.  Che  tu  di 
non  vedere  T' infingili  alle  fiate.  Se  danari  o  derrate 
Xe  vanno  per  onore.  ~^Borg.  Mon.  16i.  (M.)  Nelle 
quali  due  cose  sole...  n'andò  (cioè  Furono  spesi)  in- 
torno cinquemila  fiorini. 

[t.J  Se  ne  va  tutto  nelle  spese.  In  quel  vestilo 
mi  è  andato  tanto.  Cic.  Fructns  praediorum  abcuiit  in 
siimptus. 

130.  \t.]  Affine  al  Consumarsi.  Ne  va  il  tutto; 
//  lutto  corre  pericolo  grave.  Non  si  dice  .\ndandonc 
del  tutto,  0  sim.,  come  dicesi  Ne  va  la  vita,  e  Ne  va 
della  vita,  non  tanto  perchè  del  tutto  farebbe  ambi- 
guitù  col^senso  di  atfatto,  quanto  perché  l'idea  del 
tutto  non  ammette  gradi. 

131.  E  per  Scemare,  Diminuire.  N.  pass.  Pas- 
sar. 115.  (C)  Come  cominciò  a  dire  i  peccati,  e  l'ar- 
sione cominciò  a  scemare,  e  secondoché  procedeva 
nella  confessione,  così  a  poco  a  poco  il  dolore  e  il 
calore  del  fuoco  se  n'andava. 

132.  Aiidar.seiie  (/(<c.vi  ancora  del  proceder  del 
discorso  e  d'altre  cuse.  [t.]  Il  discorso  se  ne  va  nelle 
lodi  del  tale  ;  Si  distende  in  quelle,  Ne  è  speso  tutto 
0  gran  parte.  Quintil.  Abit  causa  in  laudes. 

(t.|  Andarsene  in  digressioni  fuori  del  tema.  — 
Andarsene  in  sotligliezzc,  in  declamazioni.  Cic.  Quid 
ad  islas  ineptias  abis. 

[t.|  Per  celia.  Bini.  bari.  iOI.  La  maraviglia 
mia  Per  le  cose  da  me  non  viste  altrove.  Di  belle, 
vaghe  e  nuove,  .Mi  farà  andar  nella  filnsolìa  (a  pro- 
posilo d'un  grillo). 

(t.]  Cos'i  Andare  in  lungo,  in  infinito,  nell'un 
via  uno.  Plin.  Ne  in  infinitum  abeamiis. 

[t.]  e  parlando  e  operando,  Andare  in  brodetto 
dal  piacere,  e  sim. 

133.  It.I  Andarsene  col  Da.  PI.  Abire  ab  his  locis. 
131.  [t.J  Andarsene.  Ass.  Modo  di  congedo  so- 
vente brusco. 

[t.]  Onde  il  Prov.  Chi  non  ci  può  star,  se 
ne  vada. 

133.  Lhalo  Andare  in  alcune  locuz.  particolari, 
e  solo  in  alcuni  tempi  e  voci  precise  con  varii  signi- 
ficati che  si  conoscono  dal  contesto,  come  Va'  e  fidati 
della  fori  una;  cioè  Non  ti  fidare  dell'incostanza  della 
fortuna.  Va'  e  fa  la  tal  cosa.  Ed  è  maniera  pur  di 
rimproverare,  o  biasimare,  a  somiglianza  de'  Lai. 
Juven.  1  nuiic,  et  ventis  animam  committe.  Ovid.  I 
nunc,  et  cupidi  nomen  amaulis  habe.  E  in  questo 
modo  comandativo  ci  sono  alcune  maniere  comuni 
co'  Lai.  e  co'  Gr. 

Bocc.  Nov.  i.  28.  (C)  Va' via,  figliuolo;  che  è 
ciò  che  tu  di'?  E  72.  8.  Deh,  andate,  andate  ;  oh  ! 
fanno  i  preti  così  fatte  cose? 

[t.J  Fior.  S.  Fr.  201.  Va' dunque  su,  e  recami 
il  calamajo.  (Meglio  che  Va' a  recarmi,  osim.)  Bocc. 
Nov.  27.  43.  Tosto  leva  su,  va',  abbraccialo.  E  61. 
8.  Va',  donna;  non  aver  paura,  se  ciò  è. 

[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  416.  0  la  trappola  ne 
porterà  voi.  Andate  pur  là  ;  se  voi  ve  ne  lodate,  voi 
sarete  il  primo.  Pentitevi,  padrone,  che  voi  siete  an- 
cora a  tempo. 


Bocc.  Nov.  79.  30.  (Cj  Va',  lienti  oggimai  tu 
di  non  far  ciò  ch'ei  vuole. 

Pass.  276.  (C)  Va',  donna  svaliala  e  leggia- 
dra,... ;  sguarda  nelle  fosse  de'cimiteri.  Lasc.  Spirit. 
1.  2.  (M.)  Va'  pur  là;  so  che  tu  sei  acconcio  pel  dì 
delle  feste. 

Segner.  Mann.  Liigl.  19.  2.  (M.)  Or  va' adesso, 
e  di'  clic  non  hai  cagione  di  temeie  il  divin  giudizio. 
E  Pred.  6.  7.  Oh  andate  a  dar  lor  fedc.*^  [Cam.j 
Firenz.  Op.  \.  299.  Eli,  andate,  andate:  diteci  come 
egli  debbo  essere  fatto,  e  come  avete  costumalo  di 
fare  dell'altre  cose.  Fag.  Com.  6.  198.  (Gh.)  Oh  va', 
e  fidati  di  certe  paroline  melate. 

[t.J  IroH.  Andate  ora  a  dire  che  il  mondo  è  in 
progresso.  [M.F.]  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  5.  Ora, 
andate  un  poco  a  persuadere  a  costoro  che  il  peccato 
sia  un  sommo  male!  E  i.  14.  Andatelo  poi  a  ri- 
prendere! Che  riprendere?  Volete  predicare  il  di- 
giuno col  ventre  carico.  (Parla  di  genitori  che  danno 
cullivi  esempi  a'  figliuoli.) 

1 3fi.  I^T.  1  Va',  co«  altro  imperativo,  senza  congiun- 
zione. Sav.  Pr.  4.  1495.  Va',  leggi  quello  che  scrivi! 
il  nostro  padre  arcivescovo  Antonino,  quando  Cosimo 
fu  confinato.  Hor.  1,  nunc  argeiiluni  et  marmor  ve- 
tiis  aeraque  et  artes,  Suspipc.  :  :  Cavalcant.  Bacc. 
Bim.  ani.  tose.  1.  204.  (Gh.)  Pietosa  mia  canzon, 
va',  trova  Amore.  Pule.  Luig.  Morg.  14.  8.  Dun- 
que tu  porli  in  testa  la  corona;  Va',  mettiti  una  mi- 
tera, ghiottone.  [t.J  Varch.  Siioc.  2.  2.  E  va',  di'  che 
ci  sia  rimedio  (del  far  che  le  donne  non  la  vogliano 
a  modo  loro). 

137.  \!i per  Men  male.  Par  pure.  Cecch.  Assiuol. 
1.  2.  (M.)  E  madonna  Verdiana,  che  pare  il  san- 
tusse,  parv'egli  però  che  la  faccia  bene...  a  portar 
novelle  fra  cotesti  vecchi...  Va;  se  ella  facesse  a  un 
giovane  par  vostro  un  scrvigiiizzo  di  quattro  paroline 
a  una  giovine. 

138.  [t.J  Più  com.  in  questo  senso:  Vada,  vada 
pure  (passi,  sia  perdonalo  o  scusato). 

[t.]  Quando  diciamo  in  conto  o  in  giuoco  Vada 
per  dieci,  non  ci  ha  luogo  Passi.  Sen.  Hoc  abierit. 

139.  .'l  modo  di  comando  dicesi  Va'  là,  lo  stesso 
che  Spacciati,  Su  via,  e  sim.  Ambr.  Dernar.  4.  11. 
(il/.)  Va'  là,  ch'io  non  adoperi  il  bastone.  E  appresso: 
Bir.  2.  Va'  là,  seguila  pur  il  viaggio. 

HO.  [t.]  Modo  di  noncuranza  o  di  disperazione. 
Vada  come  vuole  andare,  Come  sa  andare.  Come  si 
vuole.  //  Sa  dice  ancor  più  dispregio  o  della  sorte  o 
degli  uomini,  o  piuttosto  di  sé,  quasi  vogliasi  negare 
al  corso  delle  cose  qualsivoglia  intenzione  o  sapere 
di  bene. 

[t.J  e  così  Vada  come  vuole,  personifica  il  corso 
degli  avvenimenti  :  Come  si  vuole,  suppone  l'umana 
volontà  che  possa  condurli  a  nostro  danno. 

111.  Ben  va.  Per  lo  slesso  che  Bene  sta.  Diritto  è 
bene.  Ragion  vuole,  e  sim.  Mcnz.  Op.  1.  32.  (Gh.) 
Ma  se  sta  preso  e  vinto  Nei  nostri  porli  il  combat- 
tuto regno,  IJen  va  che  resti  la  superbia  doma. 

142.  Vattene  là,  jier  Eccetera.  Non  com.  oggidì. 
Lasc.  Spirit.  3.  2.  (.V.)  di  Spiriti  sono  di  più  varie 
spezie;  come  ignei,  aerei,  acquatici...  e  vaitene  là. 
Alleg.  220.  ediz.  Amsterdam.  (Gh.)  Capricci  son  qua 
di  varii  fatti,  verbi  grazia  piacevoh,  fastidiosi,  diritti, 
a  ritroso,  ordinarli,  veccbiericci,  e  va'tene  là. 

Va  discorrendo  vale  il  medesimo.  Segner.  Mann. 
Lugl.  2i.  (MI.)  E  nella  medesima  fornia  va  discor- 
rendo per  ogni  vita...  E  Mann.  Nov.  19.  4.  (M.)  La 
croce  de'  Principi  sono  le  udienze  ;  la  croce  de'  Pre- 
lati sono  le  visite,...  ;  la  croce  de'  maritati  è  la  soffe- 
renza ;  e  così  va  discorrendo. 

113.  [t.J  Modo  di  numerare  e  additare  più  og- 
getti a  cui  volgere  la  mente  altrui.  Sav.  Pr.  8.  in 
/'.«.  «  Quam  bonus  ».  Vaitene  pure  agli  speziali. 
Costoro  commettono  maggior  difetto.  (Aveva  prima 
additate  le  colpe  e  i  difetti  degli  artefici  e  de'' 
mercanti.) 

144.  [t.J  Esclamazione  di  lode  famil.,  sovente 
scherzevole.  Andate,  che  siete  un  brav'uomo  ! 

[t.]  Andate  là,  dice  più  familiarm.  maggior 
contentezza.  Andate  là  che  avete  una  bellissima  cera. 
Ter.  Ahi!  virum  te  indico. 

US.  [Val.]  0  va'.  Modo  esclam.  ed  ellilt.,  che  saolsi 
usare  da  chi,  narrata  qualche  sua  spavalderia ,  vuol 
ch'altri  se  ne  meravigli ,  e  con  questo  modo  vien 
come  a  dirgli  :  Or  va',  è  giudicami  dalla  comune, *ulla 
comune  misura.  Mach.  Mandrag.  1.  2.  E  ti  vo' dir 
più  là;  io  sono  stato  a  Pisa  e  Livorno:  o  va'. 

146.  [t.]  Modo  dispregio  o  di  noncuranza.  Prov. 
Tose.  Chi  non  può  aver  ricolla,  vada  a  spigolare. 
[t.]  Va  via!  —Vada  via! 

SI 


ANDARE  A 


— (  42r.  )- 


ANDARE  A  Dl'ONA  FEDE  DI  UNA  COSA 


IT.]  0  ass.  Va!,  che  ha  del  Vali  !  Int. 
T.]Di  riprovaiione  o  avversione  più  forte  e  più 
riprovevole.  Va  in  malora,  al  diavolo,  col  malanno. 

U7.  |t.1  Andiamo!  Coraggio  andiamo!  Modo  di  ec- 
citare altri  a  fare  o  a  dire  cosa. 

liS.  .Andiamo.   [T.]  Mudo  di  rimproverare  quel 
ch'altri  non  dice  o  non  fa. 

|t.|  Di  troncare  gl'indugi  nel T opere ,  e  le  lu- 
singherie  in  parole. 

(t.)  Di  por  fine  alle  altrui  obbiezioni  o  scuse,  in 
modo  più  0  meno  garbato  o  impaiiente,  secondo  il 
tenore  dell'intero  discorso ,  e  il  modo  di  proferire. 


[t.J  Andiamo,  via.  Rincalza  di  più. 


Andiamo , 


ISO 


È  anche  modo  di  concessione, 
sia  come  volete. 

149.  [t.]  Va  ,  Andate.  Esci,  or  di  sdegno,  or  di 
spregio,  or  di  celia,  ora  quasi  di  carezza. 

Va  che  sei  un  gran  matto. 

Andate  che  siete  un  gran  pazzo,  un  hriccone. 

Andate  là,  più  fam. 

T.]  Modo  ai  rispondere  con  dolce  risenti- 
mento, per  far  che  altri  smetta.  Andate,  non  vo'  sen- 
tir altro.  Plaut.  Ahi  !  ludis  me,  credo. 

151.  [t.]  Esci,  per  Respingere.  Andate;  che  né 
a  voi  il  lusingare,  ne  a  me  si  conviene  l'essere  lusin- 
gato. Ter.  Ahi,  ncscis  inescare  homincs. 

152.  Vada  qne.<ito  per  qnello.  Forma  usilatissima 
ed  ellittica  per  dire  Questo  serva  per  compensar 
quello,  cioè  per  compensazione  della  cosa  che  si  ac- 
cenna. Dar.  Tue.  Postili.  451.  mm.  43.  (Gh.)  E 
non  credo  errare  ad  aggiugner  di  mio  ornamenti  o 
forze  a'  concetti  di  Cornelio  alcune  volte.  Vada  per 
quando  io  Io  peggioro.  VnrfA.  Ercol.  \.  217.  Cunt. 
11  Conte  Bald.  Castiglione...  dice  pure  nel  suo  Cor- 
tcgiano  che  non  si  vuole  ohhligare  a  scrivere  tosca- 
namente, ma  lombardo.  Var.  Vada  per  quelli  che  scri- 
vono lombardo,  volendo  scrivere  toscanamente.  Dat. 
Obi.  ben.  pari.  prop.  ling.  in  Reg.  e  Osserv.  int. 
ling.  tose.  20.  Non  si  offese  questo  savio  Principe, 
perchè  Marcello  con  troppa  libertà  gli  dicesse  che  a 
lui  non  islava  il  far  cittadini  romani  i  vocaboli  fore- 
stieri. Vada  per  alcuni  moderni  che  tratto  tratto, 
senza  bisogno  e  senza  grazia  infilzano  ne'  loro  com- 
ponimenti voci  prette  Ialine  ,  spagnuole  ,  francesi , 
romanesche  e  lombarde. 

[t.]  Se  il  librajo  mangia,  vada  per  gli  autori  che 
stanno  a  digiuno. 

l.').».  Vada,  per  Avvengane  che  può.  [Tor.]  Capo. 
R.  p.  85.  Uiam  dentro  dunque  (nt  nemici) ,  e  vada. 
Che  se  questi  son  uomini,  o  ranocchi,  La  lancia  ne  fia 
giudice  e  la  spaila. 

iài.  [t.]  Ne  vada  la  vita,  Ne  vada  ogni  cosa. 
Modo  risoluto  d'esporre  tale  o  tal  cosa  a  estremo  ci- 
mento, 

llìS.  l^Val.l  Vaiti  a  riposa  soglion  dire  anco  i  To- 
scani idiolicamente  per  Vaiti  a  riposare.  Pare  che 
con  riiìiperativo  Valli  abbiano  in  uso  di  mangiarsi 
per  apocope  l'ultima  sillaba  dell'infinito  che  segue, 
come:  Valli  annega,  e  cento  e  cento.  Cellin.  Vit.  2. 
44.  Valli  a  riposa,  e  non  aver  più  paura. 

lìrncciol.  Sch.  Dei.  1.  .58.  C'A.)  0  se  non  vuoi 
comballer,  valli  appicca.  Mess.  fìin.  in  Rim.  buri. 
i.  345.  Rastava  dir:  Se  vuoi,  vaitelo  a  piglia.  Che 
a  coiiiinrio  avrei  fallo  io  la  spesa.  Lipp.  Maini.  10. 
21.  L'altro  viso  non  hai,  va' lo  a  procura,  l'crcliè 
codesto  non  mi  fa  paura  [cioè  Va  a  procurartelo). 
Bisc.  in  A'ol.  Malm.  v.  2.  /).  315.  col.  1.  Va'  lo  a 
procura  è  idiotismo  della  nostra  lingua,  usandosi 
dire,  V.  g.  Va'  siedi ,  per  Va  a  sedere,  e  sim.  Valli 
a  nascondi.  Valli  a  riporre  ;  Va',  ficcali  in  un  forno. 
La.ic.  Spirit.  a.  ì.  s.  i.  in  Teal.  rom.  fior.  ili.  Gio. 
Va'  ne,  va'  li  a  nascondi  ;  che  hai  una  persona  come 
un  facchino  ;  ch'io  crederei  che  tu  fossi  andato  all'ar- 
tiglieria. Tra.  Voi  avete  buon  dire;  che  non  andavate 
un  po'  voi  ? 

ISG.  [t.] 
persi  ,  a  trovarsi 
pesca 

1S7.  Va,  e  Vada,  e  sim.  dicesi  a  significar  meri- 
talo gnstigo  0  danno.  Peir.  nel  son.  »  Lisso!  che 
mal  accorto  ».  (GA.)  Ma  cosi  va  chi  sopra  '1  ver  s'e- 
stima Pule.  Luiij.  Morg.  5.  62.  Chi  si  diletta  di 
truffe  e  di  giarre  Cosi  convicn  che  finalmente  vada. 
E  7.  72  Non  potè  far  McriiRana  allora  Che  del  suo 
amante  pur  non  gl'increscessi  {le  increscesse);  E  disse  : 
Cosi  va  chi  s'innamora.  Alani.  Gir.  Cori.  (ì.  43. 
Cadde  il  misero  a  terra  al  lutto  morto;  E  cosi  va  chi 
mal  difende  il  torto.  P  11.  82.  Pur  si  sommelle  alla 
dubbiosa  sorte.  Dicendo  :  Cosi  va  chi  prova  in  vano 
La  sua  possanza  con  cui  sia  piil  forte.  Ar.  Fur.  20. 


Modo  fam.  iVuna  cosa  difficile  a  sa- 
lvarsi. Vaitela  a  indovinare ,  Vaitela  a 


13.  L'un  gli  passa  la  pancia  e 'I  primo  arcione,  E 
l'altro  il  viso  per  mezzo  le  gole,  (osi  n'andasser  pur 
tutti  i  malvagi,  Come  a  quei  colpi  n'andò  Uerlolagi. 
Ikmb.  Asol.  1 . 1).  tìl.  Cosi  va  chi  'n  suo  mollo  stalo 
allegro  Non  crede  mai  provar  nojosa  vita,  Né  pensa 
il  di  delle  future  notti.  E  Son.  140.  Ma  così  va  chi 
per  sua  scorta  e  guida  Prende  bel  ciglio  e  men  cor- 
lese  ingegno. 

1S8.  L'andò,  La  stette,  vale  Addurre  scuse  vane, 
0  Dirne  or  una  or  un'altra ,  sema  conchiusiune. 
Ciriff.  Calv.  3.  72.  {M.)  Per  istar  qui  a  dir  l'andò, 
la  stelle ,  Sarebbe  come  pascersi  di  vento.  Allea. 
219.  E'  non  occorre  dir,  l'andò  e  la  stette.  Varch. 
Suoc.  5.  3.  Non  dite  poi  :  tu  non  mei  dicesti,  o  l'andò 
0  la  stelle.  Pros.  Fior.  6.  210.  Non  istette  a  dire: 
l'andò,  la  stette;  ma  rispose  :  verrò  se  ci  saranno  de' 
granelli.  [['.]  Panciat.  Scritt.  Var.  57.  Che  occorre 
stare  a  dir  I  andò  e  la  stette? 

lo9.  T.  di  giuoco  a  cui  talora  si  aggiunge  la 
Parlic.  Ne,  e  dicesi  dell'Invitare,  cioè  Prescrivere 
la  somma  che  debbe  correre  per  quella  posta  del 
giuoco:  come:  Vada  del  resto,  Vada  il  primo  invito. 
Andarne  il  resto,  e  sim.,  vale  Estersi  tenuta  la 
posta  del  resto,  e  sim.  ;  od  anche  Correr  rischio  di 
perdere  la  somma  invitata. 

E  fig.  Ciriff.  Calv.  3.  77.  (M.)  E  perchè  vede 
ch'e'  ne  va  il  suo  resto.  Aver  buon  mostra  per  cac- 
ciar costui. 

Andarsene  vale  per  lo  contrario  Non  tener  rin- 


vilo. (C) 
Ed 


d  anche  Oltrepassare  il  punto,  che  altri  per 
vincere  dovrebbe  fare ,  che  dicesi  altres't  Sballare. 
(M.) 

160.  Vada,  e  t  Aadane.  [Val.J  Maniera  d'invito,  odi 
accettazione  diesso,  che  usasi  fra' giuocalori,  quando 
stabiliscono  il  prezzo  della  partita  in  denaro  n  in 
altro.  Vada  questo,  vada  quest'altro.  Cellin.  Vit.  2. 
32.  Quelli  gentiluomini  dissono  ch'e'  non  gli  darebbe 
{colpirebbe  un  colombo  che  appena  si  vedea)  quello 
che  fu  inventore  dello  stioppo.  Alli  quali  i'  dissi  ;  Va- 
dine  {vadane)  un  boccale  di  greco...  che...  io  lo  in- 
vestirò. 

161.  [Val-l  Talvolta  per  usilatissima  eli.  sollint. 
altre  idee.  Come  andò  il  denaro?  Come  andò  Cesare? 
Come  andò  l'azzulfarsi  ?  (cioè  Come  andò  speso  il 
denaro?  Come  andò  a  risolversi  la  faccenda  di  Ce- 
sare? Come  andò  a  finire  t' azzuffarsi?)  Isop. 
Favolar.  Eiriir.  1.  117.  Giurate  qui  come  quel  pane 
andae  {cioè:  la  faccenda  di  quella  prestanza  di 
pane). 

162.  [M.F.J  Altre  volle  questo  verbo  conjuga  se 
slesso,  come:  Vo  por  andare  in  chiesa,  e  mi  sento 
chiamare;  cioè  Mi  muovo.  Mi  dispongo  per  andare. 
Cosi  anche  in  greco.  Om.  l.  17.  v.  657.  (5ri  S'ùvxi 
(?>;  Ti;  Te  aswv.  —  Questo  significato  lo  conserva  an- 
che quando  è  unito  ad  altri  verbi,  ed  è  quasi  intro- 
duttivo all'azione  dai  medesimi  significata.  Andavo 
per  d.irgli  un  colpo  ;  ed  egli  mi  ha  ferito. 

16.'5.  t  Coslrutti  singolari  che  non  vnglionsi  imi- 
lare.  Hocc.  g.  \.  n.  \.  (Mi.)  Da  tulli  fu  andato  a 
baciargli  i  piedi  e  le  mani  (si  andò).  Frane.  Rarb.  27. 
17.  Ctii  rimane  Fra  molta  gente  vane  (ne  va).  E  169. 
1  La  nave  a  romper  vane.  Fai;.  Esop.  49.  (Firenze 
1818.  )  Lo  la  irono  disse  :  io  vorrei  parlare  alla  colale 
femmina  innanzi  ch'io  morisse.  Quelli  disse  :  io  t'an- 
drò per  lei  (cioè  Andrò  per  lei  da  parte  tua). 

164.  (Mns.)  [Ross.]  Procedere.  Don.  Tr.  1.287. 
Potere  andare  (li  salto ,  e  di  grado,  e  per  qualunque 
verso,  facendo  tulli  quell'intervalli,  dei  quali  il  si- 
stema è  capace. 

165.  (Costr.)  |Cont.]  Dicesi  di  cosa  immobile, 
quando  i  lati  del  suo  contorno  sono  in  una  data  di- 
rezione. Fai.  Cart.  47.  Misurando  con  li  passi  fino 
a  che  arrivi  a  cantonata  ,  o  svolto ,  che  vadi  {vada) 
per  altro  vento.  Celi.  Seul.  4.  Quel  terzo  di  braccio 
{delle  spalle  della  fornace)  si  debbe  fare  andare 
tanto  pili  ardilo,  quanto  il  maestro  vorrà  che  la  for- 
nace abbia  più  o  manco  di  fondo.  G.  G.  Fort.  xxvi. 
Metter  le  tr;iverse  alle  piazze  che  debbono  andare  a 
sghembo  e  secondare  i  tiri  dell'artiglierie,  acciò  che 
esse  nello  stornare  siano  libere. 

AMlAltE  congiunto  a  diversi  nomi  retti  dalle  pre- 
pos.  A,  In,  Con,  oppure  co'  segnacasi,  o  talora  unito 
a  modi  avverbiali,  forma  molti.ssime  maniere  di  dire 
e  varie  frasi,  la  più  parte  delle  quali  sarà  spiegata 
alla  voce  che  vi  si  esprime.  Pure  assai  delle  mede- 
sime locuzioni,  0  più  frequenti  per  l'uso,  o  pili  proprie 
per  la  signi firanza,  o  più  considerabili  per  l'esempio, 
son  tratte  per  alfabeto  qui  appresso. 

A\I)AKE  A.  [t.J  Modo  denotante  azione  o  non  pia- 


cevole 0  non  buona.  Io  non  vo  a  lustrare  le  scarpe 
uè  agrilluslrissimi,  uè  ai  Chiarissimi.  — Che  andate 
voi  a  fantasticare  di  malanni  che  non  accadranno , 
(juaiido  ne  avete  di  ben  piìi  da  temere,  alle  porle? 
[t.]  Andare  fantasticando,  e  sim.,  col  gerundio, 
dice  opera  più  in  atto,  e  non  ha  senso  cosi  espressa 
di  biasimo. 

[Coni.]  Modo  denotante  la  tendenza  di  un  corpo 
a  prendere  le  qualità  di  un  altro.  Imp.  Star.  nal.  l. 
19.  Vi  è  la  bianca  {marga),  la  rossa,  e  la  columbina, 
0  altra  che  va  all'argilla,  altra  al  tufo,  altra  all'arena. 

AXDAKE  A  BAUBOIIIVEUGOLI  o  A  UAIIBOUIVEGGIOLI. 
Modo  basso  e  inusit.  :  quasi  A  rivedere  il  babbo. 
Morire.  Salv.  Granch.  3.  13.  (C)  Se  io  vo  a  babbo- 
riveggoli ,  io  non  ci  ho  a  pensar  più.  ' 

2.  Vale  anche  Andare  in  sinistro,  in  dilegmt, 
perduto.  Guar.  Idiop.  p.  29.  (GA.j  Se  le  nozze  se- 
guissero, gnaffe  i  dugento  ducati,...  audrebbero  a 
babboriveggioli. 

ANDAKÉ  A  BAOO.  Andar  a  prender  Itagni.  Segr. 
Fior.  Mandr.  1.  2.  {Mt.)  lo  mi  meraviglio...  che  Ce- 
ciate tante  diflicoltà  d'andar  a  basno. 

t  ANDARE  A  BALLO,  A  CAJiTO.  Seguitar  a  ballare, 
a  cantare.  Cavale.  Pungil.  200.261.  {Mt.)  Il  prete 
di  ciò  {del  ballare  che  facevano  atcìuii  nel  cimiterio) 
indegnato...  disse:  io  prego  Dio  e  S.  .Magno,  che  voi 
non  possiate  fare  altro  di  qui  a  uno  anuo.  E  così  fu; 
in  ciò  che  per  giusto  giudizio  di  Dìo...  tutto  l'anno 
andarono  a  ballo  ed  a  canto. 

A\I)AHE  A  BA.\CO.  Andare  al  banco  ad  effetto  di 
tenervi  ragione.  Rurch.  1.  80.  (C)  Stilla  tre  pipi- 
stregli,  E  iiègli  quando  il  giudice  va  a  banco. 

AM)ARE  A  B.ASSO.  [CoulJ  Andare  ull'ingiù,  verso 
il  centro  della  terra.  G.  G.  Gali.  La  gravità...  per 
la  quale  il  mobile  va  a  basso. 

AM)AIIE  A  BASTOXAIIE  I  PESCI.  .Andare  in  galea, 
Andare  a  remare.  .Modo  basso.  Cetch.  Esali.  Cr.  5. 
1.  {C)  S'io  sentissi,  tu  andassi  a  bastonare  1  pesci 
in  una  i;alca. 

A\D.ARE  A  BATTUTA.  (Mns.')  Andare  o  Cantare  a 
tempo  di  battuta,  cioè  Tenere  le  note  in  tempo  giu- 
sto, secondo  il  loro  valore.  (C) 

AXDARE  A  BELL'AGIO.  Andare  con  comodità,  Pian 
piano.  Con  grand'agio.  (E  s'unisce  ancJie  a'  pron. 
Mio,  Tuo,  Suo.)  Aìiibr.  Cos.  4.  13.  {C)  Agabito... 
s'andrà  a  suo  bell'agio. 

2.  'l'rasl.  Andare  con  circospezione.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  85.  (C)  Martoriato  anzi  il  coppiere,  cercato 
chi  '1  fece  fare,  andato  a  bell'agio,  come  vuol  natura, 
contro  alli  strani. 

A\nAHE  A  BENE.  Passar  con  felicità ,  Riuscir  pro- 
speramente. Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Senza  questo  la 
cura  min  può  andare  a  beue.  Albert.  30.  Giusto  giu- 
dizio èe  che  non  vada  a  bene  quello  die  non  vien 
di  bene. 

A:VDARE  a  bisogno.  Abbisognare.  Non  fl>m.  Zibald. 
Andr.  (C)  Ogni  anno  andava  loro  a  bisogno  questa 
mercanzia. 


ANDARE  A  BOCCA  DI  BARILE.  [t.I  Versare  a  furia 
del  (« 

copia  e  sciolto. 


sangue,  o  altro.  Anche  Andare  del  cwpo  in  gran 


A.>DARE  A  BORDO.  (Mar.)  Andare  a  imbarcarsi.  (Q 

A.\DARE  A  BOTTI.XO.  Essere  saccheggiato.  (C) 
[D'A.]  Dicevasi  (jmrhè  anco  la  civiltà  mili- 
tare odierna  cerca  impedirlo)  delle  soldatesche,  le 
quali  per  t'appunto  erravano  in  busca  o  alla  busca, 
predando  e  rubando  malamente,  l  Francesi  dicono 
.\ller  à  la  maraudc 

t  ANDARE  A  B'.IACE.  Fig.  Quasi  lo  stesso  che  Andare 
in  conquasso.  .Andare  con  disordine.  {C) 

ANDARE  A  BRIGLIA  SCIOLTA.  .Andare  con  ogni  pos- 
sibile celerità,  o  Abbandonatamente.   V.  A  briglia 

SCIOLTA. 

t  A.NDARE  A  BRODETTO.  Fig.  Farsi  d'ogni  cosa  un 
miscuglio.  Slor.Ajolf.  {C)  Putaff.  7.  Ha  messo  mano 
in  pasta,  e  va  a  brodetto. 

t  ANDARE  A  BUDA.  Fig.  Modo  basso.  Morire.  Malm. 
5.  13.  (C)  Per  far  si  che  lìaldon  dia  volta  a  drclo, 
Ed  anche,  se  si  può,  ch'ei  vada  a  Buda. 

[M.F.]  A  chi  dà  soverchia  importanza  a  un 
viaggio,  a  una  gita,  si  dice  per  celia:  E'  par  che 
gli  abbia  andare  a  linda.  E  per  iscliernire  l'affarren- 
dato  prepararsi  a  checchessia  :  E'  pare  che  gli  abbia 
andare  a  pigliar  Roda. 

t  ANDARE  A  BUE.  Maniera  bassa.  Fig.  Quasi  lo 
stesso  che  Andare  al  disotto.  Andar  male,  Andare 
alla  pei/f/io.  {C) 

A.XDÌIÌE  a  BUONA  FEDE  DI  UNA  COSA.  Crederla 
buonamente.  Con  buonafede.  Arch.  Si.  T.  4.  p.  2. 
313.  23. 


ANDARE  A  BUON  FINE 


— (  427  )- 


ANDARE  A  FILO 


AXDIKE  .4  Bl!0>  FI.\E.  Lo  stesso  rhe  An<l;ire  a  heno. 
Aver  buon  esito.  Vit.  SS.  PP.  t.  2.  e.  87.  126.  (.W.) 
E  meravigliandosi  l'abate  come  queste  cose  erano 
amiate  a  sì  buon  fine,  conciossiacosaché  egli  avesse 
cosi  rio  intendimento,  chiamò,... 

A.\D.4RE  A  B10>  VIAGGIO.  Ambire  felicemente,  con 
prosperità.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Speravano  in  Dio 
di  andare  a  buon  viaggio  nella  loro  pellegrinazione. 
Cecch.  Esait.  Cr.  i.  1.  S.  Va' via  a  buon  viaggio. 
li.  Io  vi  bacio  le  mani.  {Qui  modo  di  congedare.) 

A.VDAI»;  A  CICCIA.  Cacciare.  Dant.  luf.  12.  57. 
(C)  Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  Ninf. 
Fiesol.  219.  L'arco  e  'I  turcasso  prese  ,  e  fuor  si 
caccia,  E  disse  alla  sua  madre  :  io  vo  a  caccia.  Slor. 
Aerbon.  Per  avventura  certi  di  loro  andarono  a  cac- 
cia in  questo  bosco.  E  appresso  :  Quando  tra  loro 
dicevano  :  dove  andremo  a  caccia  ?  andremo,  rispon- 
devano, dove  è  la  bella  carbonaja. 

2.  Fig.  Vaie  Procacciare,  Andare  in  cerca  e 
in  traccia  di  checchessia.  Meiiz.  Sut.  8.  {M.)  Ed  io 
ch'a  caccia  vo  di  sberrettate  don  quattro  Paternostri, 
e  che  sui  Credi  Fondo  il  grado,  l'onor,  la  dignitatc,... 
Dot.  Obi.  pari.  ling.  [M.)  Riprendeva  {.izia)  Tiberio, 
perchè  andava  a  caccia  di  parole  rancide  e  disusate. 

3.  E  per  .Mettersi  a  rischio  di  checchessia.  Lib. 
Similit.  {€]  Tu  vai  a  caccia  di  rilevar  qualche  ferita. 

t  A\DAHI':  A  CAMERA.  Lo  stesso  che  Andare  a  zam- 
bra  (cioè,  del  corpo).  V.  Andahe  a  ZA.MBriA.  il.  Al- 
dobr.  {C)  La  mora...  fae  bene  anilarc  a  camera. 

AMURE  A  CA.<M.UI.\0.  [Camp.)  Viaggiare,  e  sim. 
Uni.  S.  (i.  Gris  Come  quelli  che  vanno  a  cammino, 
quando  la  notte  appropmi|ua  ,  li  cavalli  pili  con  li 
sproni  stininlano,  acciò  che  innanzi  che  le  porte  siano 
chiusi'  alla  citli  possano  entrale. 

t  ANDARE  A  (,A«MI\0  FRA\CESE.  [Camp.l  Zib.  ma- 
riti, mil.  Andare  o  Navigare  a  camtnino  francese  è 
andare  da  un  luogo  all'altro  per  la  strada  più  breve, 
senza  toccare  terra  in  luogo  alcuno. 

AMtARE  A  CAMI'O.  Andare  a  oste.  Guerreggiare, 
Accamparsi.  G.  V.  10.  31.  1.  (C)  Andaro  a  campo 
a  piò  del  Cerruglio.  Cron.  Mortll.  312.  Dissono  che 
a  loro  pareva  il  peggio  che  egli  andasse  a  campo. 
CiriH'.  Calv.  2.  55.  E  i  sette  re  ch'andare  a  campo 
a  Tebe. 

t  A\!)ARE  A  C.AAE.  Lib.  Cur.  Malalt.  (Q  Come  av- 
viene alle  cagne  nel  tempo  che  sogliono  andare  a  cane. 

i  ANDARE  A  CA.MO.  Seguitare  a  cantare.   V.  An- 

DAItK  A  liALLO. 

AXUARE  A  CAPO  C1II,\0.  Andare  col  capo  chinato. 
Ar.  Fur.  33.  71.  (C)  1^  donna,  perchè  ancor  più  a 
capo  chino  Vadano,  «  più  non  sian  cosi  arroganti,  Ka 
lor  sapere...  {Qui  metnf.) 

ANItARE  A  CAPO  I\G1ÌÌ.  Andare  colla  persona  ca- 
povolta, cioè  col  capo  nella  parte  inferiore.  Ar.  Far. 
5.  59.  (C)  Cosi  dicendo,  di  cima  d'un  sasso  Lo  vidi 
a  capo  ingiù  sull'acqua  andare. 

AMfAUÉ  A  CAPO  ROTTO  ,  COI,  CAPO  ROTTO.  Fiq. 
lUmunere  al  disotto  in  una  quistione  u  in  un  affare. 
Andar  perdente ,  fìilerar  pregiudizi.  Cron.  Murell. 
237.  {<])  E  pure  s'addirizzò  assai  cose  ;  ma  e'  ne 
andò  sempre  col  capo  rollo.  Malm.  5.  55.  Ma  se  la 
sorte  fnsse  a  me  coiitiaria,  Vuol  ch'a  me  tocchi  an- 
dar col  cppo  rollo. 

A.\llARE  A  CAPRICCIO.  Far  checchessia  senza  giu- 
sti miiliti,  per  solo  capriccio.  (C) 

t  AMtAUE  A  CASA  CALDA.  Cioè  4  casa  del  diavolo. 
V.  Cas». 

ANDARE  A  CASA  .MALEDETTA.  Cioè  A  casa  del  dia- 
toh.  V.  C\SA. 
■  ANDARE  A  CAVALLO.  Andare  portato  dal  cavallo 
e  .firn.  G.  V.  12.  36.  3.  (C)  Cente  d'arme  di  Genova, 
ch'erano  iti  a  cavallo  e  a  piede  a  Porto  Morici ,  fu- 
rono rotti.  Frane.  Sacch.  nini.  Che  va  a  cavallo  chi 
andava  a  piede. 

ANDARE  A  CAVALLUCCIO.  Atidar  portato  da  altrui 
sulle  spalle.  (C) 

ANDARE  A  CHIESA  PER  PEROONA\ZA.  [Camp.]  Fre- 
ijuenlare  la  Chiesa  per  farvi  preghiera.  Tratt.  Fr. 
Giord.  56.  Sono  molte  donne  che  non  isludiano  se 
non  di  affettarsi  e  di  mostrarsi  ;  non  vanno  a  chiesa 
per  pcrdonanza,... 

ANDARE  A  CHllS'OCCHI.  Andare  cogli  occhi  ser- 
rati. {C) 

Fig.  Fare  checchessia  senz'aura  considerazione, 
e  con  fiducia.  [C) 

ANDARE  A  CIVETTA.  Andare  alla  caccia  colla  ci- 
vetta. (C) 

f  ANDARE  A  COMPETENZA.  Competere.  [C] 

ANDARE  A  CO.«PIACE.\/.A.  Andare  a  versi,  Compia- 
cere, Adulare.  V.  Co.^ipiacenza. 


t  ANDARE  A  COHtNE.  Appartenere  ugualmente  a 
tulli  (/l'inleressati.  (C) 

ANDARE  A  CO.NXORSO.  Sottoporsi  aWesame  in  con- 
correma  d'altri,  per  ottenere  checché  sia.  (C) 

ANDARE  A  CONFINO.  Andare  nel  luogo  ove  si  sia 
rondanudlo  dui  giudice  di  stare ,  in  pena  d'alcun 
delillo  commesso.  {C) 

ANDARE  A  CONTO  DI  CHI  CHE  SIA.  Essere  posto  in 
conto  di  chi  che  sia.  (C) 

[M.F.]  Un  negozio,  una  bottega  si  dice  che  Va 
a  conto  d'alcuno,  per  significare  Sotto  il  nome  e  per 
interesse  di  quello. 

ANDARE  A  COPPIA  o  A  COPPIA  A  COPPIA.  .Andare 
accompagnato  con  altri,  di  pari,  in  coppia.  Red. 
Annoi.  Dilir.  95.  (C)  Certe  stanze...  le  intitolate 
coplas,  perciocché  vanno  a  coppia  a  coppia. 

ANDARE  A  CORDA.  Essere  in  dirittura  per  ap- 
punto, secondo  che  mostrasse  la  corda  tirala  a  ai- 
ritto.  (C) 

ANDARE  A  CORTE  e  ALLA  CORTE.  Andare  al  pa- 
lazzo del  Principe.  G.  V.  7.  129.  1.  (C)  Poiché  era 
uscito  di  prigione,  e  andava  a  Corte  a  Rieti,  dove  era 
il  papa.  È  12.  Ili.  4.  Il  vescovo  di  Firenze,  che  era 
degli  Acciajuoli...,  andò  con  loro  a  Corte  di  Papa. 

2.  Aodare  alla  Corte  vale  anche  Andare  a' magi- 
strati a  oggetto  di  porre  richiamo  ad  altrui  ;  Chia- 
marli in  giudizio ,  .Molestarlo.  Sen.  Pist.  53.  (C) 
.\'è  già  avresti  amico  si  caro,  per  cui  mallevare  tu 
andassi  a  Corte.  Sen.  ben.  Varch.  3.  7.  Se  io  me  ne 
richiamo,  se  io  me  ne  vo  alla  corte,  e'  comincia  es- 
sere non  benetizio  ma  credilo. 

ANDARE  A  CROSCIO.  Andar  cadente,  Andar  piom- 
bando. Palaff.  5.  [C)  Ed  ha  enfiata  l'epa ,  e  vanne 
a  croscio. 

ANDARE  A  CUORE.  V.  Andare  ali/animo. 

ANDARE  ADAGIO.  Muoversi  lentamente.  (C) 

2.  Andare  adaijio  achrrrhè  sia  vale  per  simil.  Non 
avervi  inclinazione.  Procedervi  con  riguardo  e  cau- 
tela. Toc.  Dav.  Ann.  14.  19i.  (C)  Andava  quella 
gente  bestiale  ancor  più  adagio  alla  pace.  E  Lett. 
(.U.)  Tanto  più  andrò  ailagio  con  Berlino  Albizi  e  Giu- 
liano Bagnasi  già  intonati.  Ambr.  Cof.  3.  7.  (C)  Ma 
se  sapesse  quel  che  importa  il  mcttervclo  ,  Certo 
cll'andrebbc  forse  più  adagio. 

ANDARE  AD  ALBERGO.  Albergare.  G.  V.  9.  39.  2. 
(C)  E  andonne  a  santa  Savina  ad  albergo. 

ANDARE  0  ANDARSENE  AD  ALCUNO.  Portarsi  da  al- 
cuno. Recarvisi.  Bocc.  g  2.  n.  1.  (Gh.)  Sandro  dopo 
molte  risa,  andatosene  al  Signore,  impetrò... 

[t.]  Grazz.  Spiril.  3.  3.  Bisogna  andare  ad  un 
religioso  ;  ma  che?  Anderclene  a  maestro  Innocen- 
zìo.  Car.  Leti.  fam.  1.  41.  II  duca  mi  ha  detto  vo- 
lere che  io  vada  airimperatore. 

t  A.NDARE  AD  ANIMO.  [Giust.]  Piacere.  Cecch.  Diam. 
I.  2.  Il  garbo  di  colesla  giovane...  Mi  va  ad  animo. 

ANDARE  A  DAR  BECCARE  A'  POLLI  AL  PRETE.  Modo 
basso.  Morire.  (C) 

ANDARE  A  DAR  DE' CALCI  AL  R0V.A40.  Essere  im- 
piccato per  la  gola,  ehe  dicesi  anche  Far  un  ballo  in 
campo  azzurro.  V.  Dare  calci. 

ANDARE  ADDENTRO.  Internarsi,  Penetrare.  Bocc. 
Nov.  60.  18.  (C)  E  in  brieve  tanto  andai  addentro, 
che  i'  pervenni  me'  fino  in  India  pastinaca.  Vit.  S. 
Gio.  Ball.  Giugnendo  a  questo  bosco  ,  va  più  ad- 
dentro. 

ANDARE  ADDIETRO  e  A  RETRO.  Contrario  d'An- 
dare innanzi.  Dant.  Purg.  11.  (C)  A  retro  va  chi  più 
di  gir  s'affanna. 

2.  E  fig.  Scemare  d'autorità  e  di  possanza.  An- 
dar al  dichino.  Pecor.  17.  2.  (.W.)  Lo  imperio  di 
Roma...,  d'allora  in  qua  parve  sempre  andasse  ad- 
dietro, 0  ver  al  dichino. 

3.  Andare  addietro,  [t.]  Del  jìregio  o  valor  di  una 
cosa.  Commercio  andato  addietro.  Più  sovente  .KniÌ3ilo 
giù.  Plin.  Pretium  retro  abiit. 

ANDARE  ADDOSSO.  Investire.  Bocc.  Nov.  17.  23. 
(C)  Messo  mano  alle  coltella ,  furiosamente  s'anda- 
rono addosso.  E  num.  4i.  Apparecchiandosi  egli 
d'altra  parte  d'andargli  addosso.  E  Nov.  99.  17.  Non 
che  tanti,  quanti,  per  addosso  andargliene,  veggiam 
che  si  apparecchiano.  Sen.  ben.  Varch.  5.  15.  Com- 
battete, uomini  dabbene,  centra  le  vostre  mogli..., 
contrai  figliuoli  vostri:  andate  coll'arme  addosso  alle 
chiese,  agli  altari,  alle  case  vostre  medesime.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  18.  In  quegli  ancora  accaniti  animi 
entrò  smania  d'andare  addosso  a'  nimici.  Bern.  Ori. 
1.  4.  6.  Vannosi  addosso  a  guisa  di  dragoni. 

AND\RE  A  DILETTO.  Andare  attorno  col  solo  fine 
di  dilettarsi.  Bocc.  Nov.  35.  5.  (C)  Sembianti  fa- 
cendo d'andare  fuori  della  città  a  diletto  tutti  e  tre, 


seco  menarono  Lorenzo.  Fav.  Esop.  16.  [M.)  An- 
dando a  diletto  la  pecora,  la  capra  e  la  giovenca,  si 
trovarono  col  Icone... 

ANDARE  A  DILUNGO  e  AL  DILUNGO.  Andare  a  di- 
rittura senza  fermarsi,  e  semplicemente  Lunqhesso, 
Per  lo  lungo.  G.  V.  11.  28.  i.  [C)  Da  15Ò  bale- 
strieri genovesi...  andando  al  dilungo  per  la  terra 
colle  bandiere  levate,... 

ANDARE  A  DIPORTO.  Diportarsi.  Bocc.  Nov.  97. 
15.  (C)  Il  re...,  sembiante  facendo  di  andare  a  suo 
diporto,  pervenne  là  dov'era  la  casa  dello  speziale. 
Alam.  Colt.  1.  29.  Or  nell'erboso  colle,  or  lungo  il 
rio,  Or  lento,  or  ratto  a  tuo  diporto  vai.  Ciriff.  Calv. 

2.  42.  E,  presi  a  braccio,  con  altri  baroni,  Andaro  al- 
quanto a  diporto  pel  campo. 

ANDARE  A  DIRITTO ,  AL  DRITTO  e  A  DIRITTURA. 
Aiidare  per  la  strada  diritta,  senza  torcere  o  vol- 
tarsi in  altra  parte  che  verso  il  luogo  ove  si  vuole 
arrivare.  Ar.  Fur.  41 .  24.  (C)  E  {la  nave)  dove  col 
cocchier  tenne  via  incerta.  Poi  che  non  l'ebbe,  andò 
in  Africa  al  dritto. 

2.  Fig.  Incamminare  negozio,  o  sim.,  senza  di- 
vertirsi da  esso,  e  senza  cercar  mezzi  o  ajuti.  (C) 

ANDARE  A  DIRITTURA.  V.  Andare  a  diritto. 

ANDARE  A  DISOTTO  o  AL  DISOTTO.  Per  simil.  Ri- 
levar pregiudizi.  [M.F.]  In  questo  conto  sono  andato 
al  sotto  io.  —  A  trattare  con  certa  gente  c'è  da  an- 
dar sempre  al  disotto.  =  Fr.  Jac.  Cess.  120.  [M.) 
Per  la  forza  si  sovvertono  i  consigli,  e  per  manca- 
mento de'  savii  le  città  vanno  al  disotto. 

ANDARE  A  DOMANDITA.  Modo  basso.  Andar  do- 
mandando. V.  A  DOMANDITA. 

ANDARE  AD  ORZA.  (Mar.)  [Cont.)  Pant.  Nav.  Voc. 
Andare  ad  orza  é  voltare  la  prora  quanto  più  si  può 
verso  la  parte  dalla  quale  viene  il  vento,  quando  si 
veleggia,  tirando  raggiacelo  del  timone  al  contrario 
del  luogo  verso  il  quale  si  volta  la  prora. 

Bern.  Ori.  2  9.  5.  (C)  Con  tanta  pena  e  con 
tanta  fatica  Che  va  come  per  mare  un  legno  a  orza. 
Fugge  la  Fata,  che  par  sua  nemica. 

'2.  Fig.  Non  andare  diritto.  (C) 

ANDARE  AD  UNA.  V.  Andare  a  una. 

t  ANDARE  AD  UNA  SORTE.  Propriamente  Correre 
la  stessa  sorte;  e  fig.  Venir  posto  in  uso  allo  stesso 
fine.  Ar.  Fur.  17.  10.  {M.\  Guastare  i  letti  non  è 
alcun  che  stime,  E  legno  e  pietre  vanno  ad  una  sorte. 

t  ANDARE  AD  U.NO  CON  OGNI  ANIMO.  (Camp.)  Modo 
biblico,  per  Accostarsi  a  lui  con  lutto  il  cuore.  Volg. 
Bib.  Ecclesiast.  6.  Con  ogni  tuo  animo  vae  a  lei,  et 
con  ogni  tua  forza  osserva  le  sue  vie.  (In  omni  animo 
tuo  accede  ad  illam,  il  testo.) 

ANDARE  A  FACCIA  SCOPERTA.  V.  ANDARE  A  FRONTE 

SCOPERTA. 

ANDARE  A  FALCONE.  Andare  alla  caccia  col  fal- 
cone. Nov.  ani.  88.  (C)  Lo  'mperador  Federigo  an- 
dava una  volta  a  falcone ,  ed  aveane  uno  molto  so- 
vrano, che  l'avea  caro  più  d'una  cittade  :  lascioUo  a 
una  grue,... 

ANDARE  A  FANTA.SIA.  Andare  a  sangue.  Vas.  Op. 

3.  14.  {M.)  Non  lasciò  mai  di  disegnare  e  di  far  il 
rilievo ,  come  cose  che  gli  andavano  a  fantasia  più 
d'alcun'altra. 

ANDARE  A  FARE  I  FATTI  SUOI.  Modo  basso.  Par- 
tirsi. Scgr.  Fior.  Mandr.  4.  5.  (C)  Tu,  Callimaco, 
vien  con  noi,  per  poter  ire  a  fare  i  fatti  tuoi. 

2.  Si  usa  anche  per  Morire.  (C) 

ANDARE  A  FAR  PREDA.  (Mil.)  |D'A.]  Nelle  solda- 
tesche poco  civili  è  quell'andare  a  provvedersi  per 
forza  di  quello  onde  mancano ,  come  il  Fourager 
de'  Francesi,  che  almeno  parrebbe  soltanto  deputato 
a  indicare  la  preda  e  la  rapina  del  foraggio  e  dello 
strame. 

ANDARE  A  FERRO  E  FUOCO.  Essere  distrutto  per 
violenza  di  ferro  e  di  fuoco.  Bemb.  Slor.  12.  165. 
(C)  Presa  quella  terra,  tutti  que'  popoli  gran  paura 
ebbero,  che  a  ferro  e  fuoco,  per  la  natia  ferità  e  cru- 
deltà di  quelle  genti,  non  gissero. 

ANDARE  AFFILATO.  Andare  a  dirittura.  (C)  V.  Af- 
filato, t?  19. 

ANDARE  A  FIAMMA.  Lo  slesso  che  Andare  a  fuoco. 
Crouichett.  244.  (M.)  Al  tutto  deliberavano  che  i  si- 
gnori se  ne  andassono  a  casa;  e  che  gli  Otto  rima- 
nessono  in  palagio;  altrimenti,  che  la  città  andrebbe 
a  fiamma  e  a  sacco. 

ANDARE  A  FILO.  Andare  secondo  il  segno  che  ai 
fa  col  filo  tinto  nelle  tavole ,  a  oggetto  di  segarle 
diritte.  (C) 

2.  Fig.  Andare  dirittamente,  senza  pendere  né  di 
qua,  né  di  là.  (C) 

3.  Andare  in  ordine,  in  riga,  l'uno  dopo  l'altro; 


ANDARE  A  FONDO 


-(  m  )- 


ANDARE  ALLA  BANDA 


coìilrnrin  di  Andare  alla  slllala.  I>.  '2.  2i.  {Mt.)  Come 
1,'li  aii(jei  che  vernali  verso  il  Nilo,  Alcuna  volta  di 
lor  fanno  scliiera,  Poi  volai)  più  in  fretta,  e  vanno  a 
filo.  {Secninlo  altri  rodici  in  filo.) 

H.  Andare  a  III  di  spada.  Hiccsi  dei  pani  e  piipu- 
ìnziimi  dme  dm/riiiiiiiiii  anno  turisi  tulli  uh  iilii- 
taiili.  Tur.  It/iv.  Ann.  1.  "25.  tC)  La  K''"'"  «"''"  -i 
ili  di  spada,  (pianto  ne  volle  l'ira  e  'I  (liorno.  Beni. 
Oli.  1.  7.  il).  Edieqnella  infelice  terra  v.ida  A  san- 
gue, a  sacco,  a  fuoco,  a  lìl  di  spada. 

WDAIIK  A  FOVnO  «  AL  FO.MIO.  Sommernersi .  V. 
A  FONDO.  Itera.  Ori.  2.  1 1.  (C)  ^Vl  fondo  se  n'andij 
con  esso  addosso. 

[Cont.]  G.  G.  Gali.  Un  vaso,  che  per  altro  stia 
a  galla  nell'aciiiia,  vada  poi  al  fondo  se  s'empie 
d"aci|ua. 

2.  Trasl.  Penetrare  colla  visione  sino  al  fondo. 
Dant.  Iiif.  21.  (.W.)  I'  era  volto  in  giiì;  ma  gli  occhi 
vivi  Non  potcan  ire  al  fondo  per  l'oscuro. 
«  ó.  Per  Innollrnrsi  in  checché  sia,  Riconoscere  i 

fondamenti,  Volerne  saper  il  vero,  [t.]  ì).  2.18. 
Color  clic  ragionando  andaro  al  fondo ,  S'accorser 
d'està  innata  libcrtile.  —  Così:  Andare  al  fallo,  al 
forte  della  (|iiistionc.  Plot,  ii:  if/j.v  i-,jaa.  =r  Uav. 
Oraz.  Cos.  i.  V.ìl.  Magistrato  di  che  la  città  no- 
stra mancava;  e  pur  è  da  coloro  clic,  de' governi  ci- 
vili trattando,  andaro  al  fondo,  posto  fra  i  iiecessarii. 
{Parla  del  Mnijislrnto  dell'Archivio.) 

\.  E  ver  Rovinarsi,  come  se  andasse  al  basso. 
Frane.  Sarrh.  Rim.  66.  (C)  Canzon,  egli  e  predicar 
nel  deserto  A  chi  per  seguir  Marie  è  ito  a  fondo.  E 
^|>v.  i  52.  Oh  sventurati  ordini  della  cavalleria,  quanto 
siete  andati  al  fondo. 

AM)ARK  A  VORTINA.  Lo  stesso  che  Andare  a  caso. 
Cavalr.  Med.  riior.  i\.  i.M.)  Nega  la  provvidenza,  e 
(lice  che  ogni  cosa  va  a  fortuna. 

AMIARK  A  FUKTTA  o  ì\  FRKTTA.  Andare  fretlu- 
losamentr.  Pani.  Purij.  6.  (C)  Ed  io:  huon  duca, 
andiamo  a  ina.ugior  hèua.  .V.  V.  i.  39.  Non  come 
Iniperadore ,  ma  come  mercatante  che  andasse  in 
fretlii  alla  fiera,  si  dice  conduccre  fuori  del  distretto 
de'  tiranni. 

AMfARE  A  FIIOXTE  SCOI'ERTA  e  A  FACCIA  SCO- 
PERTA. Maniera  con  che  s'arcenna  il  non  avere  ver- 
f/ofjnn,  rimorso,  timore  di  checché  sia.  V.  A  FUO.NTE 

SCOPEIITA. 

ANDARE  A  FRl'GMOI.O.  Andare  a  far  la  caccia 
delta  del  frnr/nuolo,  dal  portarsi  in  essa  il  Iwne  in 
certo  vaso  cosi  chiamalo.  Salo.  Dram.  3.  3.  iC)  Egli 
V  il  ragazzo  Che  delilie  andare  in  volta  a  frugnuolo. 
Cani.  "^Carn.  210.  Chi  s'assottiglia  dietro  all'uccel- 
lare ,  Oli  bisogna  a  frugniiot  la  notte  andare.  Car. 
Leti.  2.  180.  Vi  farei  genii  clic  andassero  a  fru- 
gnuolo, spie,  adiillcri,... 

AMtARE  A  FlOI'.tt.  Essere  incendiato.  Rem.  Ori. 
i.  1.  II».  {'.']  E  clic  (piclla  infelice  terra  vada  A  san- 
gue, a  sacco,  a  fuoco  e  a  lil  di  spada. 

2.  Per  siniil.  Correre  velocemente.  (C) 

AM)ARE  A  Fi:or.(l  E  FIAMMA.  Essere  i  paesi  o  Ino- 
tjhì  inleramenir  diilrnlli  per  la  violenza  deijl'iui- 
'miri.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  [C]  Tutto  il  regno  di  Ge- 
rusalemme andrà  a  fuoco  e  fiamma,  e  sarà  desolato. 
•   2.  Trasl.  Per  Aiidarein  rovina  e  in  precipizio.  (C) 

ANDARE  A  Fl'lllA.  Andare  con  velocità  oprestezia. 
Correre  con  i/ran  furia.  Rern.  Ori.  2.  30.  6.  (C) 
l/iina  ver  l'altra  a  gran  furia  ne  vanno. 

2.  Per  Cominciare  checché. sia  con  impeto  e  fret- 
tolosamente ,  senza  dar  tempo,  o  aspettare  mai/ijior 
maturità.  {C) 

ANDARE  A  CAUA.  Muoversi  su' liquidi  yalleif- 
ijiando.  Rern.  Ori.  2.  13.  68.  (C)  Bajardo  agalla 
va  come  una  nave. 

[Cont.]  G.  G.  Gali.  La  diversità  di  figura,  data 
a  questo  o  a  quel  solido,  non  può  esser  cagione  del- 
l'andare egli,  0  non  andare  assolutamente  al  fondo 
0  a  calla. 

ANDARE  A  GAMBE  A  L'ARIA.  Andare  agambe  levale. 
iVal.j  Corsin.  Torrar.rh.  19.  110.  Chi  storccsi  echi 
a  gamhe  all'aria  va.  Chi  shudellato  niuor  senza  pietà. 

ANDARE  A  GAMBE  ALZATE.  Lo  slesso  che  Andare  a 
gambe  levate.  V.  A  o.vmiie  .m.zate. 

ANDARE  A  GAMBE  APERTE.  Camminar  colle  tjamhc 
larqhe.  V.  A  r.AMUF.  Al'F.IlTE. 

ANDARE  A  GAMBE  LEVATE.  Andare  a  basso  colle 
i/nmbe  all'insii. 

2,  Per  simil.  Rum.  Fier.  1.  3.  10.  (C)  Tulle  le 
botti  N'andavano  in  un  di  a  gambe  levate. 

3.  7'cfls/.  Per  Rovinare,  Precipitare,  Andare  in 
rovina.  Fir.  As.  261.  (C)  E  l'aveva  a  fiu-e  per  ogni 
modo  andare  a  gambe  levate. 


ANDARE  A  CARA.  Gareyyiarc,  Concorrere  con  al- 
tri, Comjielere.  [C) 

ANDARE  A  (iENI(>.  V.  A.NOAliE  all'animo. 

ANItAl'.E  A  GIOGO.  [Cai»p.l  Camminare  sotto  il 
l/ioi/o.  Dani.  Purij.  12.  Di  pari  come  buoi  che  vanno 
a  giogo. 

ANDARE  A  GIRONE  o  GIRONI.  Quasi  lo  slesso  che 
Andare  a  zonzo.  (C) 

ANDARE  A  GITTI).  Andare  dirittamente,  Andare  a 
dirittura.  V.  A  citto. 

ANDARE  A  GOLFO  LANCIATO.  (Mar.)  [Cont.]  Paul. 
Nav.  Voc.  Andare  a  golfo  lanciato  é  attraversare 
un  golfo  da  un  capo  all'altro  addirittura  senza  cir- 
condarlo a  Icrra  ,  cio^  ,  camminare  per  la  corda, 
non  per  il  curvo  dell'arco. 

ANDARE  A  GRADO.  Essere  aiji/radito.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  {Cj  Cosi  buone  opere  non  andarono  a  grado 
nell'empia  sinagoga. 

1  ANDARE  A  GRAN  DOTTAN/.A.  [Camp.]  Camminare 
con  f/ran  sospetto  e  grande  paura .  Mil.  Mar.  Pai.  E 
su  per  la  montagna  e  tanti  serpenti  e  si  grandi,  che 
l'uomo  vi  va  a  gran  dottanza. 

ANDARE  A  GRAN  PASSO.  Andare  con  velocità.  Tac. 
Dar.  .ìnn.  3.  70.  (C)  E  vanne  ad  Autun  a  gran  passo. 

1  ANDARE  A  GREMBO  APERTO.  Maniera  dinotante  , 
per  simil.,  il  procedere  con  laryhrzza  ,  con  inge- 
nuità. V.  A  CnEMBO  AI'EHTO. 

ANDARE  A  CRICCE  o  A  CRICCIA.  Essere  storpiato. 
(C) 

ì.  Trasl.  Si  dice  di  qualunque  cosa  malfalla. 
Malm.  3.  27.  (C)  Ma  quanl'ei  fece  mai,  n'andava  a 
gruccia. 

ANDARE  A  Gl'STO.  Lo  stesso  che  Andare  a  stomaco. 
Piacere  al  //usto.  Lih.  Ciir.  Malati.  [C]  Le  medicine 
dolci  non  vanno  loro  a  gusto. 

2.  Per  simil.  Semplireinente  Piacere.  Bern.  Ori. 
2.  3.  66.  (C)  .Ma  quella  donna  non  andava  a  gusto. 

ANDARE  A  IMPICCARSI.  E.uere  condotto  al  pali- 
bolo  per  essere  impiccato,  (t]) 

2.  Fig.  Per  Andare  in  disperazione.  (C) 

».  Usato  a  maniera  d'imprecazione  e  d'ahboini- 
nio.  Bern. 'Oli.  1.  22.  35.  (C)  Or,  col  mio  esempio, 
vadasi  a  impiccare  Vecchio  che  ha  moglie,  e  credela 
guardare. 

ANDARE  A  INGRASSARE  I  PETRONCIANl.  Morire. 
Modo  basso.  Malm.  3.  24.  iC)  Mostrali  che,  benaf- 
fetto agli  ortolani,  Ei  vuol  ire  a  ingrassare  i  pelroii- 
ciani. 

t  ANDARE  A  ISONNE.  Fare  checché  sia  senza  spesa, 
Andare  a  ufo.  V.  A  isonne. 

t  ANDARE  AJATO  o  AJONI.  Andare  allorno perdendo 
il  tempo.  V.  Ajato. 

t  ANDARE  AJONE  o  AJONI.  Lo  stesso  che  Andare 
ajato.  (V.  Aj.vto.)  Muti.  Franz.  Rim.  buri. ì.  101 .  (C) 
Questo  è  quel  modo  proprio  d'ire  ajone.  I''nrc/i.  Ercol. 
68.  Significa  andare  a  zonzo  ,  ovvero  ajonc,  ovvero 
ajato  ,  cioè  andare  qua  e  là  senza  sapere  dove  an- 
darsi ,  come  fanno  li  scioperati ,  e  a  chi  avanza 
tempo. 

ANDARE  AL  BARBIERE,  .\ndare  alla  bottega  del 
barbiere,  ad  oggetto  di  farsi  radere  la  barba.  Segr. 
Fior.  Cliz.  1 .  3.  (C)  Va  al  barbiere,  lavati  il  viso. 

ANDARE  AL  BARLUME.  .Andare  fra  'l  giorno  e  la 
notte  ,  in  quell'ora  che  si  vede  poco  lume.  V.  Al 

PAIILUME. 

ANDARE  AL  BARONE.  Si  usa  in  alcune  maniere  , 
come  nell'imperativo  :  Va'  al  barone  ;  modo  con  che 
si  mostra  derisione  di  colui  con  cui  si  parla  ,  e  si 
denota  risoluzione  di  non  voler  più  trattar  seco  ; 
simile  alla  maniera  Int.:  Abi  in  iiialam  crucem,  che 
i  Greci  dicono  i^i  i;  /.o'pxx»;. 

ANDARE  AL  BOSCO,  e  anche  ANDARE  assolutnmente 
posto,  parlandosi  de' buchi  da  seta ,  significa  l'essere 
per  cominciare  il  lavoro  del  bozzolo.  (C) 

ANDARE  AL  BIJO.  Andare  fra  le  tenebre  senta  ve- 
der lume.  Lasc.  Gel.  3.  3.  (^')  Tra  che  i'  non  sono 
molto  usa  di  andare  al  bujo.  Cani.  Cam.  402.  L'an- 
dare al  bujo  e  per  cammin'  segreti  Par  gran  cosa  agli 
sciocchi. 

2.  Trasl.  Per  Fare  checchessia  senza  avere  le 
convenienti  notizie.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  1  mi- 
serabili in  queste  cose  di  Dio  andavano  sempre  al 
bujo. 

t  ANDARE  AL  CALICE  DEL  SIGNORE.  [Camp.]  Cele- 
brare il  sacrifìcio  della  Messa.  Pisi.  .S.  Gir.  3.  Sic- 
come coloro  clic  bene  ministrano  acquistano  buono 
grado,  COSI  coloro  che  indegiianicnle  vanno  al  calice 
del  Signore  saranno  del  corpo  e  del  sangue...  Può 
anche  significare  Accostarsi  al  sacramento  delTEii- 
carislia  ;  e  fig.  Darsi  a  vita  penitente. 


ANDARE  AL  CASSONE.  .Morire.  Modo  basso.  Malm. 
1.  86.  (C)  Che  tutta  la  niia  gente  andò  al  cassone, 
Come  tu  sai,  eh'  i'  era  fanciulletla. 

ANDARE  ALCE.SSO.  Andare  a  sella,  alla  predella. 
Albert.  2.  13.  {C)  L'onesto  per  necessità  i  costretto 
di  andare  al  cesso. 

ANDARE  AL  CONSIGLIO.  Seguire  il  consiglio.  Gr. 
S.  Gir.  59.  (,W.)  Ben  avventurato  è  quegli  che  non 
andrà  al  consiglio  de'  felloni,  e  non  istarà  nella  via 
de' peccatori  {che  é  lineilo  del  salmo:  Beatus  vir, 
qui  non  abiii  in  Consilio  impiorum,...) 

ANDARE  AL  CONTRARIO.  Andare  non  per  lo  cam- 
mino dovuto,  ma  per  l'opposto.  (C) 

2.  Fig.  Non  camminare  negozio,  lavoro,  o  sim., 
secondo  il  dovere  e  secondo  il  desiderio.  Tac.  I)av. 
Star.  3.  301.  (C)  Tanto  sparlò  di  Vitellio,  che  s'ella 
andava  al  contrario,  s'ora  giocato  ogni  .speranza. 

ANDARE  AL  CORTEO.  Intervenire  al  corteo.  (C) 

ANDARE  Al  CLOUE.  Quasi  il  medesimo  che  Andare 
a  sangue. 

2.  Per  Muovere  la  volontà.  Pass.  310.  (.W.)  Stu- 
diando di  mescolarvi  rettoricbi  colori,  che  dilettino 
gli  orecchi,  e  non  vadano  al  cuore. 

3.  E  per  Commuovere,  Toccare.  Britn.  Cai.  18. 
(.V.)  Pregovi  che  intendiate  ciò  ch'io  vi  dirò,  e  vadavi 
al  cuore  e  alla  mente. 

t  ANDARE  AL  CI'PO.  [Camp.]  Calarsi  in  luogo  mulo 
di  luce.  Scendere  in  luogo  profondo  ed  oscuro.  Dani. 
Inf.  7.  Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo.  (Qui  vale 
Scendere  nell'Inferno  A 

ANDARE  AL  DADO.  V.  Dado. 

ANDARE  AL  DIAVOLO.  Maniera  di  abbominio  o 
(F imprecazione;  ma  non  si  userebbe  che  all'impe- 
rativo. (C) 

ANDARE  AL  DICHINO,  e  IN  DECLINAZIONE.  Lo  stesso 
che  Declinare.  V.  Al  digiuno,  e  Dichino. 

2.  [Camp.)  Fig.  Volgere  in  basso  stato.  Avv.  Cidi. 
II.  2().  Questa  (';  nostra  virtù,  e  però  va  lo  vostro 
reame  al  dichino. 

ANDARE  AL  DILINGO.  V.  Andahe  a  dilungo. 

ANDARE  AL  DIRITTO.  V.  Andahe  a  diritto. 

ANDARE  AL  DISOTTO.  V.  Andare  a  disotto. 

ANDARE  A  LECNAJA.  Essere  bastonalo.  Modo  basso. 
Malm.  6.  Di.  (C)  Ma  e'  non  lo  crede,  s'ci  non  va  a 
Icgnaja. 

ANDARE  A  LETTO.  Mettersi  a  giacere  nel  letto,  Co- 
ricarsi, Andar  a  dormire.  Rern.  Rim.  (C)  Ed  ai  mag- 
gior di  se  non  ha  rispetto  Questo  poltrone,  per  an- 
dare a  letto.  E  appresso  :  Andare  a  letto  come  si  fa 
sera.  Cccc.'j.  Esali.  Cr.  2.  4.  Ma  voi  dovete  Andare  a 
letto  di  buon'ora. 

2.  E  allegoricamente  dicesi  che  le  Monachine, 
cioè  le  Sriiitille  d'un  pezzo  di  carta  già  bruciato, 
vanno  a  letto,  quando  corrono  iiua  e  là,  e  poi  si  spen- 
gono. Malm.  I.  4.  (Cj  Che  vi  (laranno  alineii  (jiialche 
diletto  Le  moiiachinc  quando  vanno  a  letto. 

ANIURE  AL  FATTO  SIO.  Lo  slesso  che  .indarsene 
pe'  fatti  suoi.  (Val.]  Ccllin.  Vii.  2.  270.  i:gli  andò 
al  fatto  suo,  e  io  incominciai  il  mio  bastione.  {Cain.| 
C<;c(7i.  Comm.  2.  280.  Potrete  andare  al  fatto  vostro. 

ANDARE  AL  FIORE  PER  L'ODORE.  [Camp.]  Appres- 
sarvisi  per  odorarlo.  Dant.  Conv.  iv.  27.  Siccome 
la  rosa,  che  non  pure  a  (|uello  che  va  a  lei  per  lo 
suo  odore ,  rende  quello  ,  ma  eziandio  a  (|ualunquc 
appresso  lei  va. 

ANDARE  AL  FONDO.  V.  ANDARE  A  FONDO. 

ANDARE  AL  FONTE.  Fig.  Si  dice  dell'. Andare  al- 
l'origine delle  cose,  al  principio  di  checché  sia.  [C) 

ANDARE  A  LIRA  E  SOLDO.  Concorrere  a  pagamento 
0  riscossione  proporzionatamente .  Sen.  ben.  Varch. 
4.  39.  (C)  Se  egli  avesse  fatto  cedohonis,  andremmo 
a  lira  e  soldo  cogli  altri  creditori. 

ANDARE  A  LIVELLO.  Essere  allo  slesso  piano  oriz- 
zontale. (C) 

t  ANDARE  ALLA  RADIA  D'ADALTICAGGI.  Cader  già 
a  piombo  dall'alto.  Pataf.  10.  (Mt.)  Non  gir  alla 
badia  d'.Adalticaggi. 

ANDARE  ALLA  BANDA.  (Mar.)  [Cont.]  Dicesi  di  nave 
che  piega  da  uno  dei  suoi  lati.  G.  G.  Sist.  il.  .Altre 
onde  facendo  andare  il  vascello  alla  banda,  piegano 
l'albero  a  destra  ed  a  sinistra.  Geni.  Art.  22.  Galere 
ove  avvengono  moti  straordinari ,  come  andar  alla 
banda ,  e  il  travaglio  del  mare ,  quando  non  fosse 
altro,  potrà  causare  simil  difello  stando  nella  prora, 
ove  si  fa  maggior  travaglio  che  in  altra  parte  della 
galera.  E  61.  Facendo  poi  andar  ah|uanto  alla  banda 
la  galera  per  via  della  ciurma. 

Rern.  Ori.  2.  27.  46.  (C)  Va  la  g;ilea  strana- 
mente alla  banda.  Tac.  Ihiv.  Ann.  2.  36.  Feco.si 
getto  di  cavalli,  giumenti,  salme  e  armi,  per  allcgge- 


ANDARE  ALL'ABBORDO 
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ANDARE  ALLA  VOLONTÀ 


rirc  i  susci  clie  amlavaiio  alla  lamia.  Ciril]'.  Calv.  2. 
Il  grippo  ,  |i<'l  snvcrcliio  igrave  pondo ,  Andò  alla 
banda,  e  litrovossi  in  fondo. 

2.  Per  simil.  Beni.  Ori.  ì.  15.  66.  (C)  Scher- 
zando la  balena  va  alla  banda. 

.").  l'cr  Tracollare;  e  dicesi  cosi  del  corpo,  come 
della  mente.  (C) 

•1 .  Vule  anche  Imbriacnrsi.  E  Far  andare  alla  Landa 
vale  Imhriacare.  (C) 

o.  l'intinsi  anrlie  per  Perire,  Mancare.  Cecch. 
Usati.  Cr.  3.  8.  (C)  Di  modo  Clic  s'io  non  lo  cb'cgli 
esca  {dinrii/iiine),  il  parentado  N'andrà  alla  banda. 
{Ciué:  Il  trattato  del  parentado  perirà,  andrà  a 
monte,  non  se  ne  farà  altro,  andrà  da  banda  ,  da 
imrte.) 

A.MtABE  ALL'ABBOIUIO.  (.Mar.')  Abbordare.  (C) 

2.  Per  simil.  Andare  all'alikordo  di  riiicriiessia. 
Vale  Andare  alla  rolla  di  ano  per  parlargli.  {C) 

3.  K  trust.  Menz.  Sai.  12.  (.1/.)  Or  non  si  debbe 
gir  dunque  all'abbordo  Di  queste  navicelle? 

AMIAIIK  ALIA  BROCCA.  Andare  gli  uccelli  di  ra- 
pina a  posarsi  sni/li  alberi,  e  sim.  (C) 

AMIABE  AI.I.A  BKIXA.  Operare  con  inf/enuità  e 
sfitietlezsa.  Vinr.  Mari.  Itim.  55.  (C)  Don  Furor 
caro ,  andiainrene  alla  buona. 

i.  E  Andar  alla  linona  di  Ursser  Donifueddio,  vale 
Procedere  con  dahljenai/f/ine,  con  semplicità.  CeCcli. 
Dui.  alt.  3.  se.  2.  (.W.)  F.gli  banno  avuto  a  far  con 
altri,  clic  con  un  pollastronc  cresciuto  innanzi  il  senno, 
che  se  ne  va  alla  buona  di  Mcsser  Domeneddio. 

AMIABE  ALLA  Bl  tlXORA  e  ALLA  BLOX'ORA.  Andiire 
in  buon'ora.  Modo  di  licenziare.  Ar.  Negr.  (C)  Ad- 
dio ;  va  alla  buonora  ;  poi  domenica  Torna. 

AVIIARK  ALLA  CABLILA.  Andare,  Operare  trascu- 
ratamente.  V.  Al.L.V  r.AllLONA. 

ANBABK  ALL'ACCA'nO.  Accattare.  (C) 

2.  Eig.  Andare  in  traccia;  ed  anche  Prendere 
checchessia  da  altri.  Segner.  Pref.  (C)  Più  volentieri 
perù  sono  andato,  quando  bo  potuto ,  all'accatto  di 
adilcdibanienti  e  di  arredi  da' libri  sacri. 

ANKARE  ALLA  CERCA,  e  W  CEBCA.  Cercare.  Frane. 
Suech.llim.  Ci).  ('.')  Quando  il  cavaliere  va  alla  cerca. 
Guarda  non  faccia  altrui  cosa  soverca.  Tac.  Dar. 
Ann.  6.  1 1 1.  Scbiavi  andavano  alla  cerca,  e  condu- 
cieuli. 

2.  Per  Cercare  la  limosina.  Dunt.  Par.  16.  (C) 
]À  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

AMtARE  ALLA  CIII\A.  Andure  alVingin,  contrario 
di  Andare  all'erta.  Sen.  Pisi.  123.  ((.')  Tu  vedi  bene 
come  la  statura  del  corpo  di  quc'  die  vanno  all'erta  è 
diversa  da  (|uc'  clic  vanno  alla  china;  quc'  die  vanno 
alla  china,  vanno  piegati  addietro;  e  quc' die  vanno 
all'crl.-i,  vanno  piegati  innanzi. 

AMIABE  ALLA  CdBTE.  V.  Andare  a  coute. 

AMIABE  ALL'ACQt  A.  Andare  al  fiume  ad  ofigello 
di  lm(inursi.  {C] 

A\ÌIABE  ALLA  DLRA.  indursi  con  dilficollà.  (C) 

AMIABE  ALLA  FILA.  Camminare  l'un  dopo  l'altro. 
Vit.  S.  Gito/.  [Gh.)  Quando  vanno  lont;mo  con  molti 
cammelli,  acciocché  vadano  più  alla  lìla ,  mettono 
loro  avanti  un  asino  per  guida. 

A\DABE  ALLA   FOSSA.    V.  A.ndaiie  alla  SEPOL- 

TUIIA.    tC) 

AMIABE  ALLA  (lllSTI/JA  e  A  CUS'Tl/.IA.  Andare 
«'  tribunali  ad  effetto  di  farsi  amministrare  la  giu- 
sti :ia.  {I'.] 

2.  E.  per  Esser  condotto  aW ultimo  supplizio.  G. 
y.  7.  113.  1.  (C)  E  andando  alla  giustizia  {alcuni 
lesti  dicono  a  guastarsi),  messer  Corso  Donati  Con 
suo  seguito  il  volle  tùrre  per  forza  alla  famiglia. 
I.asc.  Pini.  3.  1.  Egli  par  proprio  die  voi  abbiate 
a  ire  a  giustizia. 

t  AMIABE  ALLA  CBASCIA.  Fig.  Ridondare  in  utile. 
Segr.  Fior.  Mandr.  3.  Ó.  (Mi.)  Bene,  questa  limo- 
sina andrà  alla  grascia. 

i  A\DABE.ALLA  LECCE  Bl  DIO.  [Camp.]  Osservarla, 
Vivere  secondo  i  divini  comandamenti.  Volg.  Jì'ib. 
l'rol.  Lam.  Jer.  Alcpb  è  la  prima  lettera  delli  Ebrei, 
ed  è  interpretata  dottrina  ;  perocché  noi  siamo  prima 
da  ammaestrare ,  acciò  die  noi  andiamo  alla  legge 
di   Dio, 

ANDARE  ALLA  LIBERA.  Andar  liberamente,  A  di- 
rittura. V.  Ai.i.A  i.inEiiA. 

ANDARE  ALL'ALTARE.  Andare  il  sacerdote  aWal- 
lare  ad  oggetto  di  celebrarvi  la  Messa.  Cavale. 
Fruii,  ling.  iC)  Come  vcggiamo  in  figura  di  ciò  che 
il  prete  si  para  innanzi  che' vada  all'altare. 

ANDARE  ALL'ALTRA  VITA.  Morire.  Segner.  Incred. 
1.  i.  12.  (M.)  Termine  dove  aspirano  gli  ateisti , 
massimamente  in  andarsene  all'altra  vita 


ANDARE  ALL'ALTRO  AIONDO.  Morire.  Cr.  alla  voc. 

Mo.NDO. 

ANDARE  ALLA  LUNGA.  Procedere  lentamente  ; 
contrario  (rAiulare  a  furia.  Fr.  Giord.  Pred.  (C) 
Le  cose  della  guerra  andavano  alla  lunga. 

2.  E  per  Andtir  lontano,  Imprendere  un  lungo 
viaggio.  (Camp.)  Vii.  S.  Gir.  i.  Ora  era  usanza  di 
quella  contrada,  die  quando  vanno  alla  lunga  con 
li  camcUi,  acciocch'  elli  andino  {radano)  più  diritti, 
mettano  iiinanli  a  biro  uno  asinelio... 

ANDARE  ALLA  «ANO  DRITTA  0  ALLA  MANO  SINI- 
STRA. [Cont.|  llieesi  di  un  punto,  o  di  una  genera- 
ti ice  che  gira  attorno  ad  un  punto,  o  ad  un  asse, 
procedendo  dalla  sinistra  alla  dritta  o  dalla  dritta 
alla  sinistra  dell'osservatore.  Zon.  Maceh.  ,72.  Ma 
uon  sempre  la  cintura  si  deve  metter  di  fiiora  via, 
perciocché  quando  il  filatoio  per  i|nalclie  accidente  di 
corso  d'acqua  andasse  alla  sinistra  mano,  allora  gli 
slrolìnazzi  di  dentro  vi  farebbero  intorcer  la  seta  e 
min  la  coreggia  di  fuora.  Ma  se  il  filatoio  andeià  alla 
mano  dirilla,  si  farà  nel  sopradetto  modo. 

ANDARE  ALLA  .MAZZ.V.  Fig.  Essere  condotto  con 
inganno  a  far  checché  sia  di  proprio  svantaggio.  (C) 

ANDARE  ALLA  MESSA.  Andare  ad  assistere  al  sa- 
crifizio della  Messa.  Galat.  52.  (C)  Una  colai  ma- 
gretta  che  andava  alla  messa  a  San  Lorenzo.  Segr. 
Fior.  Cliz.  2.  3.  Sofronia,  ove  si  va?  S.  ,\lla  messa. 
Geli.  Sport.  2.  1 .  Ma  lasciami  andare  alla  messa, 
ch'egli  é  tardi.  Lasc.  Gelos.  3.  10.  Guarda  un  poco 
come  tu  la  vedi  mai...  andar  fuori,  salvo  che  il 
giorno  delle  feste  a  una  messa  sola. 

ANDARE  ALLA  MORTE.  Morire,  lied.  Ditir.  (M.)  Chi 
vuol  gir  presto  alla  morte.  Le  bevande  usi  del  Norie. 
[M.F.]  fi.y.  /)/  ripugnanza  grande  in  fare  chec- 
chessia: Gli  par  d'amlare  alla  morte.  Vo  alla  morte 
quando  mi  tocca  a  fare  certe  visite  di  complimento. 

ANDARE  ALLA  Ml'AZ/.ATA,  Andare  a  maniera  di 
pazzo.  Pazzamente.  {C) 

ANIIABE  ALLA   Nlilì .   V.  A.ndahe  ingiù. 

ANDABE  .ALL'ANIMO,  A  CIOBE,  A  GENIO,  A  SAN- 
GlE,  ecc.  Aver  genio.  Indursi  di  buona  voglia.  Far 
volentieri.  Essere  aggradevole.  Piacere.  Ambe.  Cof. 
3.  1 .  (C)  Non  feci  cosa  mai  die  più  all'  animo 
M'andasse,  che  questa.  Fir.  Trin.  1.  2.  tluaiido 
ella  non  mi  piacesse,  e  non  m'andasse  a  sangue... 
io  la  voglio  per  dispetto  di  lìiovanni.  Cecch.  Donz. 
3.  1.  Posto  cb'e'sia  tutto  linone  e  bello,  perù  non 
mi  va  a  sangue.  Tue.  Dar.  Ann.  13.  102.  Però 
molto  gli  andava  a  sangue.  E  14.  197.  E  Sofronio 
Tigellìno,  andatogli  a  sangue  per  le  sporche  infamie 
sue  antiche.  Vureh.  Suoc.  l.  2.  Molto  mi  spiace 
che  quel  povero  vecchio,  clic  mi  par  tanto  dabbene..., 
e  mi  va  tanto  a  siinguc,  abbia  avere...  così  fatti  di- 
spiaceri. 

ANDABE  ALLA  'XSÌ .  V.  Andabe  all'insù. 

ANDARE  ALLA  PALLA.  Termine  del  giuoco  della 
palla.  Muoversi  il  giuocatore  per  dare  alla  palla.  (C) 

t  ANDARE  ALLA  l'ABATA,  ALLE  PARATE.  Cercare  di 
pararsi.  Di  difendersi.  lìuonFier.  1.2.  4.  (C)  Coii- 
vien  ch'io  faccia  Della  necessità  virtù ,  buon  viso, 
Star  su  le  volte,  andar  alla  parata. 

ANDARE  ALLA  PASTl'RA.  Pasturare.  Bocc.  g.  8. 
H,  20.  {.Vi.)  I  buoi...  per  li  boschi  lasciati  sono  an- 
dare alla  pastura. 

ANDABE  ALLA  PEBD0NAN7.A,  Al  PERDOIVO.  Aitdare 
a  visitare  quel  sarro  luogo  dove  siavi  l'indulgenza 
plenaria.  Bocc.  g.  i.  n.  7.  {C}  Li  Simona  disse... 
che  andar  voleva  alla  perdunanza  a  San  Gallo. 

ANDABE  ALLA  PIACENTINA.  V".  ANiuitE  A  Pia- 
cenza. 

ANDABE  ALLA  PBEDICA  ,  A  PREDICA.  Cioè  A 
udire  la  predica.  Bocc.  g.  3.  n.  l.  {.\It.)  E  perciò 
che  uomo  idiota  «ra,  e  di  grossa  pasta,  diceva  suoi 
paternostri,   andava  alle  prediche... 

ANDARE  ALLA  RADICE  D'I'NA  COSA.  Bisalire  al- 
l'origine. Dani.  Par.  14.  12.  {MI.)  A  costui  fa  me- 
stieri e  noi  vi  dice  Nò  colla  voce,  né  pensando  an- 
cora, D'un  altro  vero  andare  alla  radici^ 

ANDABE  ALLA  BACIONE,  incorrere  alla  giustizia. 
Polii.  Poes.  bai.  4.  (M.)  E  '1  messer  se  ne  voleva 
Pur  andare  alla  ragione. 

ANDARE  ALL'ARIA.  Lo  slesso  che  Andare  a  gambe 
levale.  {C) 

ANDARE  ALL'ARIA  ,  IN  ARIA  ,  PER  ARIA.  Fig.  Di- 
cesi del  Non  riuscir  di  checchessia ,  Andar  invano. 
[t.]   Or.  In  aequorcos  abicrunt  irrita  ventns. 

ANDARE  ALU  RIBUSCA.  (Mil.)  [Camp.)  Far  nuova 
ricerca  di  ciò  che  abbisogna  ad  un  esercito,  ecc. 
Inasit.  Zib.  mariti,  mil.  Andare  alla  ribusca  vuol 
dire  Piitornare  a  buscare  un'altra  volta. 


ANDARE  ALLA  ROBA.   V.  Andahe  a  boua. 

ANDABE  AL  LASCIO.  I',  Lasi;io. 

ANDARE  ALLA  SCOPERTA.  (,Mil.)  jD'A.)  Operazione 
cui  son  per  debito  chiamali  i  difensori  della  for- 
tezza, e  più  .tpeàalmente  (juelli  de  primi  posti  avan- 
zali, per  rischiarare  sull'aurora  le  adjacenzc  agli 
spalti,  come  fauno  anco  ne'campi  le  prime  vedette. 

ANDARE  ALLA  SCUOLA.  Propriamente  Andare  dove 
si  tiene  scuola  ad  effelto  d'apprendere  checché  sia.{C) 

2.  Si  piglia  talora  anche  in  senso  d'.iddotlrinnrsi. 
Bern.  Ori.  2.  4.  30.  (C)  Ch'or  mi  ricordo  ch'io  vo 
alla  scuola,  E  sento  che  ho  in  seno  il  mio  libretto. 

ANDARE  ALLA  SECONDA  e  ALLE  SECONDE.  Segui- 
tare altrui  per  iscoprire  i  suoi  andamenti  o  altro. 
Inusit.  Bern.  Ori.  2.  30.  15.  (C)  Rinaldo  va  pur  die- 
tro alla  seconda ,  Facendo  squarci  andar  di  là  dal 
cielo. 

2.  Fig.  Secondare  l'opinione  o  i  desidera  altrui. 
Comun.  Andare  a  seconda.  Lab.  30(5.  (C)  Seguire 
i  tuoi  costumi ,  ed  esserli  arrendevole  ,  ove  tu  con 
ogni  gollccilndinc  dovresti  i  suoi  seguire,  e  andargli 
alla  seconda. 

ANDARE  ALLA  SEPOLTURA,  ALLA  FOSSA.  Esser 
portalo  a  seppellire.  Segner.  Crisi.  lustr.  3.  1.  13. 
(C)  Perchè  di  certo,  se  voi  auderete  alla  fossa,  non 
tornerete  più  In  quella  casa  nimica  del  Cielo. 

ANDARE  ALLA  SFILATA,  ALLA  SPICCIOL.ITA.  An- 
dare pochi  per  volta,  e  non  in  ordinanza.  {C) 

ANDARE  ALLA  SICURA,  Procedere  con  sicurezza. 
Fr.  Giord.  Pred.  lì.  {C)  Per  le  strade  abilate  dagli 
assassini  non  si  può  andare  alla  sicura,  Cirif.  Caìv. 
4.  108.  Fatta  la  triegna,  vanno  alla  sicura  Pc'corpi 
morti  l'una  e  l'altra  parte. 

ANDARE   ALLA   SPICCIOL.ITA,    V.    Andaiie   alla 

SFILATA. 

ANDARE  ALLA  STAFFA,  .indure  a  piedi,  servendo 
a  chi  sia  a  cavallo,  .addestrare.  {Cj 

ANDARE  ALLA  STRADA,  Rubare  i  passeggieri  per 
le  strade,  .\ssassinare.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)Si 
accoppiano  co'masnadieri  che  vanno  alla  strada.  Ci- 
rijf.  Calv.  3.  92.  E  disposesi  al  tutto  ire  alla  strada. 
Assassinar  chi  possa  con  la  spada. 
_  ANDARE  ALLA  STUFA.  Andare  a  farsi  stufare. 
Cron.  Veli.  31.  [C]  Perchè  si  sappia  come  niml,  udi' 
dire  a  mio  padre,  che  gli  venne  voglia  andare  alla 
stufa ,  e  COSI  andò ,  nella  quale  stufa  s'  incosse  il 
piede. 

ANDARE  ALLA  TAVERNA.  Andar  a  mangiare  al- 
l'osteria. Lasc.  Pinz.  2.  1.  (C)  Infine  chi  va  alla 
taverna,  va  in  vita  eterna. 

i  ANIIABE  ALLA  VENDETTA.  [Camp,]  .\ndare  alla 
pena  meritala.  Dani.  Inf.  2(1.  Hisposeini:  Là  den- 
tro si  marlira  Ulisse  e  Diomede;  e  cosi  insieme  Alla 
vendc;tta  vanno,  come  all'ira. 

ANDARE  ALLA  VENTURA.  Abbandonarsi  alla  for- 
tuna. Cron.  Marcii.  352.  (C)  .Mi  mossi,  e  andava 
alla  ventura,  ma  non  per  la  via.  Bern.  Ori.  1.  3. 
37.  Quantunque  andasse  in  volta  alla  ventura,  Cer- 
cando il  mondo  per  terra  e  per  mare. 

ANDARE  ALLA  VIA  D'ALCUNO.  Andare  alla  volta 
d'alcuno.  Guicc.  Legaz.  106.  {M.)  Andai  alla  via 
'del  re  sotto  nome  d'altre  faccende. 

ANDARE  ALLA  VIA  DI  DIO,  Vivere  da  buon  cri- 
stiano. Osservare  la  legge  di  Dio.  |t.]  Gr.  S.  Gir. 
cap.  19.  Agostino  disse  :  Onorare  dee  l'uomo  lo  suo 
padre  e  la  sua  madre,  s'egli  non  gli  vietano  d'andare 
alla  via  di  Dio. 

ANDARE  ALLA  VIA  SUA,  e  sim.  Andar  via.  Par- 
tirsi, Seguitare  il  cammino.  Vii.  S.  Frane.  190. 
{M.)  L'uomo  venne  per  essere  ricevuto;  ed  egli  lo 
riprese  forte,  e  disse:  frate  Mosca,  va  alla  via  tua. 
E  di  sotto  :  Tu  hai  fatto  incominciamento  dalla  carne, 
e  non  hai  ben  fondato;  sicché  vai  alla  via  tua;  di  che 
egli  si  ritornò  al  mondo,  E  191,  Partiti  che  furono 
di  quel  luogo  ,  andando  con  grande  fretta  alla  via 
loro.,.  [.M.F.J  //  coni,  é  .Vndar  per  la  sua  strada, 
per  il  suo  viaggio, 

ANDABE  ALLA  VITA.  Investire  da  vicino  altrui 
per  ojfenderlo.  Malm.  4.  59.  {C)  Ormai  arriva  il 
toro,  ed  alla  vita  Con  un  lancio  mi  vien,  tutto  in- 
furialo. 

t  ANDABE  ALLA  VITA  D'ALCUNO.  Fig.  [Oamp.]  Se- 
guitarne i  cosliimi ,  la  religione,  ecc.  Volg.  Bib. 
Macrab.  il.  6.  .\on  è  degna' cosa  alla  nostra  etade 
di  dimostrare  insimulazione  ,  che  molli  de'  giovani 
pensassero  che  Eli'azaio  d'etade  di  nnvanfanni  fosse 
andato  alla  vita  delle  genti  da  Dio  ^transissc  ad  vi- 
tain  alienigenarnni). 

ANDABE  ALLA  VOLONTÀ,  Seguire  la  volontà.  S. 
Cut.  Leti.  3.  (.)/.)  Clic  se  io  andassi  alla  volontà. 


ANDARE  ALLA  VOLTA 


-(  m  )- 


ANDARE  A  MONTE  E  A  VALLE 


lo  non  mi  rtslurei  in  fino  che  io  avesse  la  vita  in 
Corpo. 

ANDARE  ALLA  VniTA.   V.  Al.f.A  volta. 

AVI)ARK  ALLE  BKLLK.  Andare  «'  veni,  Compia- 
cere. Non  com.  Geli.  Siiorl.  5.  3.  (C)  E  massinm- 
mente  di  quelle  che  non  vogliono  ir  loro  alle  belle, 
come  fo  io. 

A.\nAKK  ALLE  Bl'JOSE.  Maniera  bassa  e  inmil.  Es- 
sere contìnuo  in  prii/ione.  (C) 

AMLARE  ALLE  FEMMLVE,  e  sim.  Non  com.  Bore. 
Nov.  7i).  36.  (C)  E  ntim.  ii.  Car.  Long.  Sof.  rat/. 
2.  (.W<.)  Nov.  ani.  il.  1.  (C) 

AMtARE  ALLE  FORCHE.  Esser  condotto  alle  fon  he 
per  esserri  impiccato.  Ceccli.  Moijl.  4.  X.  (C)  Per 
Dio,  In  anilerai  alle  forche,  se  tu  non  parli  altrimcnli. 

'i.  Maniera  imprecativa  e  d^ aborrimento ,  come 
quella  appunto  de  Latini  :  .\bire  in  malam  crucem, 
a  cui  corrisponde  quella  de'  Gr.  im  3*va7(i)  «fi(i5y.i. 
Ar.  Suppos.  5.  6.  (C)  Va' alle  forche;  licvati  ili  qui. 
E  Nei/r.  5.  2.  Ora  col  diavolo  Va',  ladroncello;  va' 
alle  fórche,  e  impiccati.  Cer.ch.  Serviti.  2.  I.  Se 
tulli  i  dottor  fussincome  me,  Bartolo  e  Gino  andreb- 
bero alle  forche. 

t  A\DARE  ALLE  GI(!BBETTE.  Lo  stesso  che  Andare 
alle  forche.  Ciriff.  Culi:  3.  88.  (C)  Quant'era  per 
me  meglio  alle  giubbetto  Lasciarti  andare!  e  non 
sarci  sì  grama. 

AMIARE  ALLE  GUIDA,  PRESO  ALLE  GRIDA.  Far 
checché  sia  sul  fondamento  di  quel  che  si  è  sentilo, 
prima  (Tesaminare  In  verità.  Lecch.  Esali.  Cr.  5. 
1.  {('.)  Ch'io  non  me  ne  vogl'ir  preso  alle  grida. 

ADDARE  ALLE  RiOZ/E.  V.  Andaii'   a  nozze. 

A\DAItE  ALLE  l'RESK.  Non  cnm.  Strit/nersi  ad- 
dosso all'avversario,  a  oggetto  di  pigliarlo  per  qual- 
che parie.  {C) 

2.  Fif/.  Striqnere  ner/oti,  a  sim.  (C) 

A,\n  IRE  all'erta.  Andare  all' insù.  V.  ANDAnE 

ALLA  CHI  VA. 

Aì\DARE  ALL'ESAME.  Sottoporsi  all'esame  ad  og- 
getto di  conseguire  diqnilà,  affici,  o  sim.  ((') 
ANDARE   ALLE  SECOVDE.    V.    Andahe  alla    SE- 

CONOA. 

ANDARE  ALLE  .SPALLE  DEL  CROCIFISSO.  Modo 
ba.^so  e  inusit.  Fare  checché  sia  a  spe-ie  altrui.  (C) 

ANDARE  ALLE  .STELLE.  Sottevarsiassaissimo.  Dern. 
Ori.  3.  i.  56.  (C)  Fanno  i  colpi  faville,  anzi  fiam- 
melle, Che  fin  (li  sopra  il  lampo  va  alle  stelle. 

2.  Trattandosi  di  canto  vale  Cantare  in  tuono 
allo.  Maini.  2.  30.  (C)  Cosi  nuove  canzone  ognor 
cantando...  Alle  stelle  n'andava  e 'n  visibilio. 

ANDARE  ALLE  STRETTE.  Andare  alle  prese.  Ar. 
Fur.  23.  85.  (C)  Andò  alle  stelle  l'uno  e  l'altro;  e 
presto  11  re  pagano  Orlando  ebbe  ghermito. 

ANDARE  ALLE  SIE  FACCENDE.  Partirsi  per  appli- 
care a' proprii  interessi.  Snlv.  Spin.  2.  1.  (C)  E 
anch'io  andrò  alle  mie  faccende.  La.ic.  Sibili,  i.  \. 
(M.)  Orsti,  andatevene  alle  vostre,  ed  io  me  ne  an- 
drò alle  mie  faccende. 

ANDARE  e  ANDARSI  Al  LETTO.  Lo  slesso  che  An- 
dare a  li-Ilo.  Bocv.  g.  1.  n.  i.  (M.)  Quando  al  letto  ci 
anilamnio.  E  g.  2.  n.  i.  Deliberò  d'entrare  nel  ba- 
gno fall 
al  letto 

ANDARE  ALL'INCANTO.  Vendersi  per  via  dell'in- 
canto. (C) 

ANDARE  ALL'INCONTRA.  [Camp.]  Recarsi  ad  in- 
contrare. |M.F.|  Com.  Andare  mcontro  al  alcuno, 
Andare  a  mcontrarlo.  Guid.  Giud.  xv.  72.  Kd  im- 
manlanenlc  ch'egli  il  vede  venire ,  si  gli  va  all'in- 
contra, e  si  il  domanda... 

ANDARE  ALLINDIETRO.  Contrario  di  Andare  in- 
nanzi. Sen.  ben.  l'arch.  0.  32.  (C)  Non  si  va  al- 
l'indielro  con  quella  medesima  parte  e  proporzione, 
con  quella  s'ascende  in  altezza. 

ANDARE  ALL'INGlil.  V.  Andare  ingiò. 

ANDARE  ALL'  INSÙ,  ALLA  NSi,  INSÙ,  SU.  Salire, 
Andare  verso  la  parie  superiore ,  Andare  alC erta. 
Dani.  ìnf.  21.  (C)  E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 
Andatevene  su  per  questa  grolla.  Cron.  Morell.  352. 
Ma  ben  mi  parca  appressarmi,  perchè  io  andava  insù, 
e  ascollando  se  io  risentiva  l'uccello,...  Fir.  Trin. 
3.  2.  lo  gli  vo'  mettere  su  un  carro  che  vadia  da  se 
alla  'nsi'i  non  che  alla  'ngii'i. 

2.  Fig.  Venire  in  prosperità.  Crescere  di  grado, 
ili  stima,  di  fona,  ecc.  (C) 

ANDAltE  ALL'ni'EUA  DI  DIO.  (Camn.)  Seguitare  la 
legge  di  Dio  ,  Vivere  santamente.  V.  Andahe  al- 
l'opera i-nopiiiA. 

ANDARE  ALL'OPERA  PROPRIA.  [Camp.]  Fig.  Se- 
guitare l'appetito,  il  talento,  le  proprie  passioni,  ecc. 


gno  fallo  per  lo  marchese,  e  poi  cenare  ed  andarsi 


Mor.  S.  Greg.  Questi  colali  niente  vanno  all'opera 
di  Dio,  ma  piullosto  all'opera  loro,  conciossia  ch'eli! 
non  vogliano  seguitare  la  diritta  dottrina,  ma  più 
tosto  li  propri!  loro  appetiti. 

i  ANDARE  ALL'  ORA  SUA.  Perire,  Esser  perdalo. 
Lasc.  Spir.  1.1.  (Mi.)  E  senza  considerare  che  i 
500  ducati  andrebbono  all'ora  sua. 

ANDARE  AL  LUME  DI  LUNA  o  d'altro.  Camminare 
coll'ttJHlo  del  lume  della  luna,  o  sim.  Mail.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  1 18.  (C)  Quasi  tutta  notte  si  va  al 
lume  n  di  luna  o  lanternone. 

ANDARE  ALL'UOMO.   Investire  Fuomo,  Attaccarlo. 

V.  UO.MO. 

ANDARE  AL  MACELLO.  Esser  condotte  le  bestie  a 

macellarsi.  {C) 

2.  Fig.  Dicesi  dell' Esser  condotto,  o  da  sé  ridursi 
in  istalo  dove  si  sia  per  rilevarne  gravi  pregiudizi. 
Frane.  Sacch.  9.  131.  (C)  Salvestro  disse:  Andiamo 
al  bagno,  benché  io  potrei  dire  che  io  vo  al  macello. 

3.  Per  Andare  a  farsi  uccidere,  ad  esser  fatto  in 
pezzi.  Toc.  Dav.  Star.  1.  259.  (C)  Essi  innanzi  al 

fiericolo  feroci,  in  sul  fatto  codardi,  sebben  fecero 
oro  capo  Claudio  Severo...,  combattendo  con  pra- 
tìcliissìmì,  andavano  al  macello. 

ANDARE  AL  MORTO.  Andare  ad  accompagnare  il 
cadavere  del  morto  alla  sepoltura.  (C) 

2.  E  fig.  Lasc.  Pinz.  3.  10.  (C)  Va  là,  eh'  e' mi 
pare  andare  a  nozze.  G.  E  voi  andate  al  morto. 

ANDARE  A  LODI.  Fig.  Si  dice  in  modo  basso  jn-o- 
verhiale  del  Lodare.  {Mi.) 

ANDARE  AL  PALIO,  .indure  a  vedere  i  cavalli,  o 
altri,  correnti  per  guadagnare  il  palio.  (C) 

2.  Fig.  Scoprirsi.  {C) 

3.  Si  dice  anche  per  mostrare  la  stravaganza  e 
il  ridicolo  di  alcun»  cosa.  Salv.  Granc.h.  1.1.  {t',) 
Buono  allò  :  Oh  questa  sì  che  va  al  palio:  ah  ab!  Odi 
caso  da  dar  nel  naso.  Lasc.  Spir.  i.  3.  Diavol, 
che  '1  Diavol  s'abbia  menato  moglie  !  questa  andrebbe 
bene  ora  al  pali». 

4.  Talora  vate  anche  Avvenirne  quel  che  nepossa 
accadere.  Seguirne  di  belle  cose.  Varch.  Sitoc.  2. 
i .  (C)  Non  bisognerebbe  altro  a  voler  far  correre  la 
cavallina,  se  non  che  o  io  lussi  bella  e  giovane,  come 
se'  tu,  0  tu  fossi  scaltrita  e  scozzonala,  come  sono 
io:  io  so  ch'ella  arnlerebbe  al  palio...  Ciri/I'.  Calv. 
2.  .'{O.  Kll'andrà  pure  al  palio  in  ot'ni  cosa. 

ANDARE  AL  PAR\DISO.  Andare  al  Signore,  Mo- 
rire. Cronichel.  198.  (Mi.)  In  caien  di  settembre 
messer  .Manno  Donali  s'andò  al  Paradiso,  per  l'af- 
fanno che  aveva  avuto  nella  balt.iglìa,  sondo  capitano 
de'  Fiorentini.  E  199.  Del  mese  di  dicembre  il 
papa  Urbano  V,  scodo  a  Vignone,  come  piacque  a 
Dio,  s'andò  al  Paradiso. 

ANDARE  AL  PARI.  [Giust.]  Camminare  l'uno  di 
fianco  all'altro. 

ANDAHE  AL  PARO.  Andare  del  pari.  V.  AL  paro. 

ANDARE  AL  PASSO.  (Vcler.)  (Valla.)  È  aiieMa  la  piit 
naturate,  meno  rapida,  e  più  facile  delle  andature, 
in  cui  il  cavallo  trovasi  altcrnatiramenlc  su  d'un 
bipede  diagonale,  ma  si  muove  perù  in  modo,  che 
ciascun  piede  fa  .sentire  la  sua  battala  sul  suolo. 

ANDARE  AL  PERDONO.  V.  Andare  alla  perdo- 

NANZA. 

tANDAREALS.\NGUE.  [Camp.]  fieeoMi'n /"are .«/rni/e. 
Bruttarsi  di  umano  sangue.  Volg.  Rib.  Reg.  1 . 
25.  Benedetta  tu,  the  mi  ha!  oggi  ritenuto  ch'in  non 
sìa  andato  al  sangue,  e  che  la  mia  mano  non  m'abbia 
vendicalo  (ne  irem  ad  sancnìnem,  il  testo). 

ANDARE  AL  SIGNORE.  Morire.  [MF.]  Più  com.  An- 
dare al  Creatore.  Star.  S.  Onnfr.  1 18.  (.1/.)  E  poi 
questo  vecchio  passò  di  (|iicsta  vita,  e  andò  al  Signore, 
e  noi  ci  siamo  rimasi  in  questo  luogo.  |Val.|  Feo 
Relc.  Pral.  Spirit.  cap.  230.  Andiamo  presto  che 
noi  troviamo  il  santo  padre  vivo,  acciocché  per  av- 
ventura noi  non  siamo  privali  delle  sue  orazioni,  pe- 
rocché egli  va  al  Signore. 

ANDARE  AL  SUO  CAMMINO.  Andarsene.  Bocc.  g.  2. 
n.  8.  [M.)  Andarono  al  lor  cammino. 

ANDARE  AL  SUO  VIAGGIO,  A  SUO  VIAGGIO,  ALLA 
SUA  VIA,  e  sim.  Andarsene,  Partirsi.  Bocc.  A'ur.  99. 
2i.  (C)  E  detto  ad  ogni  uomo  addio,  andò  a  suo 
viaggio.  Dani.  Ptirg.  25.  4.  Perchè,  come  fa  l'uoin 
che  non  s'allligge,  Ala  vassi  alla  via  sua,  checché  gli 
appaja. 

2.  E  per  Conlinitare  il  suo  viaggio.  Mil.  Marc. 
Poi.  3.  Im.\  Lo  lasciarono  in  una  città,  e  andarono 
al  Imo  viaggio. 

ANDARE  AL  TASTO.  Andare  con  riconoscere  il 
cammino  per  via  solo  del  tastare.  Beni.  Rim.  i. 
33.  (C)  E  troverete  l'uscio  andando  al  tasto. 


2.  Fig.  Tastare.  (C)  TM.F.j  Chi  manca  di  sicu- 
rezza in  operazione  qualsiasi,  chi  non  ha  piena  co- 
gnizione di'll'argomcnio  che  tratta,  va  al  tasto. 

ANDARE  ALTERO.  Andar  superbo.  Car.  En.  9.  v. 
ili.  {.)!.)  Quelle  stesse  armi  Guernile  d'oro,  onde 
va  Turno  altero...  Sottrarrò  dalla  sorte.  Biniic. 
Narc.  17.  Troppo  altero  sen  va  dì  sua  bcllade. 

ANDARE  ALTO.   (Mus.)  Alzare  la  voce,  contrario 
di  Andare  basso.  {Mi.) 
2.  Fig.  Sollevarsi. 

.">.  Andare  in  alto  e  in  basso,  vale  Sollevarsi  e 
Abbassarsi.  Rem.  Ori.  3.  4.  0.  (C)  Un  gregge  sem- 
bra irata  la  marina,  Un  gregge  bianco  andar  or  alto 
or  basso. 

ANDARE  0  [M.F.J  ANDARSENE  ALTROVE.  Morire. 
Alani.  Liiig.  Sei.  5.  Quanti  stali  gii  son  che,  sani 
e  lieti  Stavan  contenti  all'apparir  del  sole.  Che  al- 
l'oscurar del  dì  sen  giro  altrove. 

t  ANDAHE  A  LI  CE.  Scoprirsi.  (C) 

ANDARE  AL  VENTO.  Maniera  .lim.  all'  Andare  in 
dileguo,  Andare  invano.  Rern.  Ori.  2.  3.  19.  (C) 
E  mena  colpì  orrendi  ad  ambe  mani  Che  tutti  al 
vento  vanno  vóli  e  vani. 

ANDARE  AL  VERO.  (Camp.)  Procedere  con  acconcio 
ragionamento  a  dimostrare  umi  verità.  Dani.  Par. 
2.  Riguarda  bene  oinai  siccome  io  vado  Pereste  loco 
al  vero  che  disiri.  {Abbiasi  questa  lettera  per  ori- 
ginale). 

ANDARE  ALZATO,  .'indare  colle  vesti  alzate.  (C) 

ANDARE  A  MALE.  (t.|  E  di  cibo,  e  di  roba  d'itso, 
e  di  persona  scadala  di  salate  in  modo  grave,  sic- 
ché non  paja  potersi  presto  riavere.  (A.  Con.|  Quella 
ragazza  non  par  bella  come  prima  :  è  anilata  a  male. 
Oppure:  Questo  vino  è  andato  a  male.  Oppure: 
Queste  piante  per  cagion  de'  freddi  vanno  a  male. 

ANDARE  A  MANO.  Propriamente  diccsi  del  cavallo 
quando  è  condotto  colla  mano  da  uomo  a  piede.  {C) 

2.  Andare  a  mano;  lo  sles.ioche  Venire  a  mano.  (C) 

ANDAHE  A  MARITO.  [t.J  Di  donna  che  prende 
marito,  e  però  esce- di  casa  sua.  Andare  a  moglie 
non  si  direbbe,  se  non  per  celia,  quando  il  murilo 
va  in  casa  di  tei  e  campa.  :=  Rocc.  g.  6.  p.  6.  (6')  Io 
non  ho  vicina,  che  pulcella  ne  sia  andata  a  marito. 
Rern.  Ori.  2.  20.  3l).  E  intanto  il  tempo  arriva, 
Clic  d'andarne  a  marito  era  incstiero. 

2.  E  fig.  Vii.  S.  Domit.  286.  (V.)  Anzi  voglio 
che  vi  rallegriate ,  se  io  debbo  andare  a  marito  allo 
sposo  celestiale  con  corona  di  martirio. 

ANDARE  A  MAZ/.A.  Andare  appoggiato  alla  mazza. 
Fr.  Giord.  J'red.  R.  (C)  Era  ridotto  che  non  andava 
se  non  a  mazza,  e  questo  con  diflìcullà. 

2.  E  fig.  Ruon.  Fier.  3.  2.  I.  (C)  Così  da  una 
man  va  il  mondo  a  mazza,  Dall'idlra  leva  insegna  che 
trionfa. 

ANDARE  A  MENSA.  Accostarsi,  o  Porsi  a  tavola 
per  cenare  o  desinare.  Sega.  Star  9.  25i.  (C)  Per 
l'allegrezza  ito  a  mensa  con  gli  altri  signori,  avendo 
disordinato,  si  mori. 

ANDARE  A  MERENDA.  Portarsi  in  alcun  luogo  ad 
effetto  di  merendare.  Bern.  Rim.  (C)  Per  non  pec- 
care in  ozio,  va  a  merenda. 

ANDAHE  A  MESSA.   V.  Andare  a  prete. 

ANDARE  A  MII.I.IOR  VITA.  Morire.  Vas.  Op.  3. 
568.  (.]/.)  E  questa  fu  l'ultiina  opera  che  facesse  , 
essendo  andato  a  miglior  vita  l'anno  1.555. 

2.  E  colla  particella  Ne  ih  forma  di  N.  pass.  Vas. 
Op.  2.  170.  {M.)  Finalmente  divenulo  già  molto 
vecchio,  cioè  di  anni  sessantanove ,  l'anno  1410, 
a  dì  16  aprile  se  ne  andò  a  miglior  vita. 

ANDARE  A  MODO  DI  ALCUNO,  .indare  secondo  il 
volere  d'alcuno.  Dar.  Sism.  18.  {€)  Ogni  cosa  an- 
derebbe  a  modo  del  Be. 

ANDARE  A  MONTE.  Termine  del  giuoco,  e  vale  Non 
cottlinuare  il  giuoco,  ma  cominciarla  da  capo  :  lolla 
la  maniera  dalle  carte  che  in  tal  modo  si  ricompon- 
qono  net  monte. 

2.  E  trasl.  Rern.  Rim.  1.  70.  (C)  E  tutti  i  pa- 
ladin  farebbon  meglio.  Poiché  sono  scartati,  andare 
a  monte. 

3.  Quindi  Andare  a  monte  dicesi  del  Non  si  pro- 
seguire negozio,  ii  altro,  lasciandolo  cos'i  imperfetto, 
senza  applicarcisi  di  vantaggio.  Tue.  Dav.  Star.  e. 
251.  (C)  Avendo  tolleralo  milizia...  severa  per  gli 
ordini,  che  nella  pace  non  si  perdonano,  nelle  civili 
discordie  vanno  a  monte.  Cecc.  Esali.  Cr.  2.  2.  AI- 
trimenli  E'  ne  va  via,  e  'I  parentado  a  monte. 

4.  E  per  Cadere  in  un  monte.  Rern.  Ori.  1.  6. 
27.  (C)  Che  tulli  .sbigotlili  andammo  a  monte. 

ANDARE  A  MONTE  E  A  VALLE.  (Camp.)  Correre 
monti  e  valli.  Cercare  ogni  luogo.  Non  com.  Guid. 


ANDARE  A  MOSTRA 


-(  /.31  )- 


ANDARE  A  RUBA 


Giud.  15.  21.  Andò  per  la  città  a  monte  e  a  valle 
cercando  e  confortando  gl'inavcrati  (cioè,  i  feriti). 

ANDARE  A  MOSTRA.  Mostrarsi  a  effetto  di  essere 
considerato.  Lib.  Simitit.  (C)  Con  tali  adornature  si 
dilettano  d'andare  a  mostra. 

1  AiVDARE  ANCAJONE.  Andare  con  aggravarsi  più 
sur  un'anca  che  sull'altra.  (C) 

ANDARE  A  NOZZE.  Andare  a  marito.  Salvin.  Se- 
ììof.  3.  (.V.)  Ed  io,  dimenticala  di  lutto  questo, 
vado  a  nozze,  infelice,  e  l'iiiieneo  canterà  alcuno 
sopra  di  me? 

2.  Andare  a  none  e  Andare  alle  none,  che  si  dice 
anche  Andare  a  un  pajo  di  none.  Andare  a'conviti 
che  si  fanno  in  occasione  delle  nozze.  Sen.  ben. 
Yarch.  i.  39.  (C)  lo  mi  leverò  di  letto  per  andare 
a  un  pajo  di  nozze,  se  io  l'averò  promesso. 

3.  Fig.  Far  checchessia  con  allegrezza,  di  buona 
voglia,  di  genio.  Ciriff.  Cab.  3.  97.  (C)  E  ciascun 
pronto  alla  sua  obbedienza,  Che  parca  proprio  chan- 
dassuno  a  nozze.  Bern.  Ori.  1.  17.  49.  Che  quanto 
gli  eran  pili  dipinte  sozze.  Tanto  più  a  lui  pareva 
andare  a  nozze. 

ANDARE  A  NUOTO.  Andare  nuotando,  Nuotare. 
Bern.  Ori.  2.  .5.  33.  (C)  Mena  le  gambe  e  l'uno  e 
l'altro  braccio.  Come  s'andasse  per  un'acqua  a  nuoto. 

ANDARE  A  OFFERTA.  Termine  degli  Ecclesiuslici . 
Dicesi  quando  i  Fedeli  vanno  ad  o/ferire  alla  Chiesa 
checché  sia.  Din.  Comp.  V.  20.  (C)  Andando  una 
villa  di  san  Giovanni  l'Arti  a  offerta,  come  era  usanza. 
Il  Davanzali  il  disse  de'  Gentili.  Tao.  Dav.  Ann. 
2.  39.  Propose...  L.  Apronio,  che  s'andasse  a  oiTcrta 
a  Giove,  a  Alarle,  alla  Concordia. 

ANDARE  A  ONDE.  Non  andare  dirittamente.  Pen- 
dere di  qua  e  di  là,  Barcollare.  Frane.  Sacch.  Nov. 
82.  iC)  Il  bevitore  del  Signore  non  si  poteva  azzicare, 
e  andava  a  onde,  cnine  se  fusse  in  fortuna. 

ANDARE  A  ORECCHIO.  Temine  della  musica.  Se- 
tondare  l'altrui  canto,  non  seguitando  arte,  ma  na- 
tura. (C) 

ANDARE  A  ORZA.   V.  Axd.\re  ad  orza. 

ANDARE  A  OSTE ,  AD  OSTE,  che  più  coni,  dicesi 
ANDARE  A  CA«IMI.  Guerreggiare,  .Accamparsi.  G.  V. 
0.  89.  2.  (C)  Onde  molte  genti  fedeli  si  crociarono, 
e  andarono  ad  oste  contro  di  loro.  E  IO.  81.  2.  Col 
favore  di  Castruccio  l'aveano  ribellato  a  dispetto  de' 
Sanesi,  che  v'andarono  ad  oste. 

ANDARE  A  PADRdNE.  Accomodarsi  in  servizio 
d'altrui.  (C) 

i  ANDARE  A  PAll'ONE.  [Camp.]  Andare  tentone  o 
a  tentone.  Volg.  Bib.  Job.  5.  Di  die  andranno  in 
tenebre,  e  nel  mezzodì  andranno  a  palpone  come 
fosse  di  notte  (palpabunt  in  meridie,  il  testo). 

ANDARE  A  PARAGONE.  Paragonarsi,  Compararsi. 
Non  com.  (C) 

2.  E  Andare  a  paragone,  e  al  paragone,  checché 
sia,  assolutamente  posto,  dicesi  jìer  dinotare  eccel- 
lenza in  sommo  grado.  Cani.  Carn.  87.  (C)  Chi 
avesse  in  sé  difetto ,  Fusse  morso  da  scorpione , 
Noi  ahbiam  olio  perfetto  Che  può  ire  al  paragone. 

ANDARE  A  PARARE.  V.   Parare. 

AXDAItE  A  PARTITO.  Esser  messo  al  partilo ,  ad 
effetto  di  approvazione  o  reprovazione ,  co' pubblici 
suffragi.  G.  V.  7.  17.  1.  (C)  E  poi  che  per  quel  con- 
siglio si  vincesse,  andava  a  partito  il  consiglio  delle 
Capiludini.  Cron.  Morell.  324.  Chi  avesse  anni  20, 
fosse  messo  nella  borsa  del  98  ;  in  caso  non  vi  fus- 
sono  entrali  prima,  e  di  minore  età  ,  non  potesse 
essere  imborsato,  né  eziandio  ire  a  partito. 

ANDARE  0  ANDARSENE  A  PATRASSO.  Lo  stesso  che 
Andare  a  .Scio.  Inusit.  Bed.  Leti.  1.  197.  (iW.)  Chi 
ama  di  durar  fatica  in  questo  mondo,  e  di  scalmanarsi 
a  vanvera,  corre  rischio  di  perdere  la  sanità,  e,  quel 
che  più  imporla,  di  andarsene  prima  del  suo  tempo  a 
babhoriveggoli,  o,  come  dice  il  vecchio  proverbio, 
a  Patrasso. 

ANDARE  A  PATTI.  Far  patti.  Stringersi  con 
patti.  (C) 

ANDARE  4  PAURA.  Temere,  Far  checchessia  con 
apprensione,  esitando,  come  se  si  avesse  paura. 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Nella  via  del  peccalo  cam- 
minano sfacciatamente  ;  ma  in  quella  del  Signore 
vanno  a  paura,  e  spesse  fiate  tornano  indietro. 

ANDARE  A  PELO.  Lo  stesso  che  Andare  a  ca- 
pello. (C) 

2.  Dicesi  anche  di  cosa  che  si  confaccia  al  gusto; 
tolta  la  metafora  dai  pezzi  del  panno  che  si  cu- 
ciono, ove  si  ha  riguardo  che  'l pelo  si  confaccia,  e 
vada  per  un  medesimo  verso.  Non  com .  Fir.  Trin.  1.1. 
(C)  Secondo  ch'io  potetti  vedere,  voi  le  andavate  molto 
a  pelo.  Lasc.  Bim.  Perchè  altrimenti ,  a  volerli  ire 


a  pelo.  Sarebbe  come  dare  un  pugno  in  cielo.  Cerch 
Incanì.  1.  4.  Non  vi  era  ciottola  che  mi  andasse  a 
pelo,  ch'io  non  le  attaccassi  l'oncino.  Ciriff.  Cai». 
3.  98.  Or  vedi  ben  se  par  ch'ella  gh  vada  A  pelo. 

ANDARE  A  PERDITA  MANIFESTA.  Esser  certo  di 
rilevare  preqiudizi.  (C) 

ANDARE  \  PERDIZIONE.  V.  Andare  in  perdi- 
zione. 

ANDARE  A  PERICOLO.  Concre  pericolo.  Tac.  Dav. 
Sior.  4.  312.  (C)  Nel  ritorno  si  andava  a  pericolo 
nianil'cslo,  essendo  i  frunientieri  carichi  e  pochi, 
toc.  Med.  Arid.  2.  4.  Non  va  ella  a  pericolo  d  esser 
rubala. 

ANDARE  APERTO.  V.  Andare  schietto. 

ANDARE  A  PETTO.  Andare  in  confronto.  (C) 

ANDARE  A  PEZZI.  Cadere  in  pezzi ,  siasi  o  per 
istrappamento  violento  ,  o  per  consumazione  na- 
turale. {C) 

2.  Per  simil.  Essere  tagliato  a  pezzi.  Tac.  Dav. 
Ann.  13.  181.  (M.)  N'andranno  i  giovani  a  pezzi, 
il  resto  in  preda.  (//  Int.  ha  :  caeduninr.) 

ANDARE  A  PIACENZA,  ALLA  PL4CENTINA.  Adulare; 
e  si  dice  in  modo  basso  proverbiale.  Varch.  Ereol. 
56.  (iW.)  Usasi  ancora  invece  d'adulare...,  andare  a 
Piacenza,  ovvero  alla  piacentina. 

ANDARE  A  PIAN  PASSO.  Andare  lentamente,  con 
corto  passo.  Non  com.  Lab.  233.  {C)  Dove,  senza 
corso  di  cavallo,  o  suou  di  tromba  di  rame,  alle  gio- 
stre si  va  a  pian  passo. 

2.  Fig.  Incamminare  negozio o  lavoro,  o  sim.,  con 
cautela,  ordinatamente.  (C) 

ANDARE  A  PICCO.  (Mar.)  Andare  a  fondo.  {M.) 

ANDARE  A  PIEDI,  A  PIEDE.  Andare  co'  proprii 
piedi  e  non  portato  da  altri.  Nnv.  ani.  75.  {C)  Non 
voglia  il  mio  Iddio  che  così  nobile  uomo ,  come  il 
re  Ricciardo,  vada  a  piede.  G.  V.  12.  36.  3.  Gente 
d'arme  di  Genova,  ch'erano  iti  a  cavallo  e  a  piede 
a  Porto  Morici,  furono  rotti. 

2.  Andarsene  a' pie  di  Dio,  vale  Morire.  Cron. 
Morell.  238.  (C)  (Questi  suoi  fratelli  morirono  di 
pestilenza  nella  mortalità  fonda  del  63,  che  fu  grande, 
e  audaronsene  a  pie  di  Dio  in  ispazio  di  venti  di. 

ANDARE  A  PIE  ZOPPO.  Andare  zoppicando.  (C) 

1  ANDARE  A  PIÙ  OSTI.  (&imp.l  Prendere  parte 
a  più  battaglie.  Mil.  Mar.  Poi.  h  prima  che  fosse 
signore,  egli  andò  a  più  osti  :  e  porlossi  gagliarda- 
mente, sicché  cijii  era  tenuto  prode  uomo  d'arme. 

ANDARE  A  PLACEBO.  Seguitare  l'altrui  parere 
per  compiacenza.  Modo  funi.  (C)  [M.K.]  Anco  del 
doversi  inchinare  altrui  e  a  quello  rimettersi. 

ANDARE  A  POSTA.  Andare  per  quel  solo  effetto  di 
che  ìi  tratta.  Gas.  Leti.  78.  (C)  Va  a  posla  a  trovar 
Monsignor  di  Montefiascoiie...,  e  baciì^li  la  mano  a 
mio  nome. 

ANDARE  A  POSTA  D'ALTRII.  E.<isere  a  disposizione 
d'altrui  ,  Operare  secondo  l'altrui  volontà.  Non 
com.  Pelr.  Snn.  75.  (C)  Or  a  posla  d'altrui  convien 
ch'io  vada  l/aiiima  che  peccò  sol  una  volta. 

2.  E  Andarsene  a  posta  sna,  vale  anche  Partire 
a  suo  piacimento.  Lasc.  Sibili.  5.  13.  (.W.)  Uu'  ò 
fornito  oyni  cosa;  sicché  andatevene  a  vostra  posta. 

.ANDARE  A  POSTA  SICURA.  [Mor.]  Quando  si  va 
da  persomi  o  in  luogo,  con  la  sicurtà  di  trovarvi 
ciò  che  è  desiderato  o  dovuto. 

i  ANDARE  A  POVERTÀ.  Divenir  povero,  Cadere  in 
povertà,  [t]  Nov.  Ant.  C.  69.  A  voi  non  farebbe 
onore  che  vostro  legnaggio  andasse  a  povertade. 

ANDARE  APPRESSO.  Seguitare,  Venir  dietro.  Bocc. 
g.  9.  n.  8.  (M.)  Partitosi  Biondello,  Cioccio  gli 
andò  appresso. 

ANDARE  A  PREDELLUCCE.  Esser  portato  da  due 
sulle  mani  intrecciale.  Malm.  2.  48.  (C)  Chi  fa  le 
merenducce  in  sul  bavaglio....  Chi  all'altalena,  e  chi 
a  beccalaglio;  Va  quello  a  predellucce,  un  s'acculatta. 

ANDARE  A  PRETE,  A  MESSA.  Ordinarsi  al  sacer- 
dozio, ecc.  {M.) 

ANKARE  A  PROCESSIONE.  Andare  attorno  in  ordi- 
nanza per  causa  d'opere  pie.  G.  V.  5.  14.  3.  (C) 
Con  tutto  il  popolo,  uomini  e  femmine  andando  a 
processione  incontro  con  gran  solennità. 

2.  Detto  de' Gentili.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  39.  (C) 
Propose  Pomponio  Racco  che  in  certi  giorni  a  pro- 
cessione s'andasse. 

3.  Per  simil.  Frane.  Sacch.  Rim.  57.  (C)  0  be- 
vitori ,  andate  a  processione ,  Pregando  Giove  che 
temperi  il  cielo. 

4.  Trusl.  Andar  con  gli  occhi  a  processione;  Vol- 
gergli or  qua  or  là.  Poliz.  Poes.  (Mt.)  Giovinastri, 
anzi  pieroni.  Nessun  sa  quel  che  si  pesca:  Van  con 
gli  occhi  a  processioni ,  Vagheggiando  alla  pazzesca. 


ANDARE  A   PRODA.  Approdare.  (C) 

ANDARE  A  PROVA.  Sottouorsi  al  cimento  di  es- 
ser provato.  Lib.  Cur.  Mxdalt.  C)  Quesla  medicina 
può  sicuramente  andare  a  prova  con  ogui  altro  me- 
dicamento. 

ANDARE  A  QUARTIERE.  (Mil.)  Ritirarsi  i  soldati  al 
luogo  assegnato  per  lor  quartiere.  (C) 

.ANDARE  A  RASSEGNA.  Rassegnarsi.  (C) 

AND.ARE  A  REMI ,  A  VELA.  (Mar.)  [Cont.]  Pa/i/. 
Nav.  ì  4.  Le  quali  navi  con  tutte  le  altre,  che  sotto  il 
nome  di  onerarie  o  da  carico  si  chiamarono,  non  an- 
davano a  remi  ma  solo  a  vela.   V.  Andare  a  vela. 

t'ANDARK  A  RETRO.  V.  Andare  addietro. 

ANDARE  A  RILENTE,  A  RILENTO.  Andare  con  cau- 
tela, con  riguardo.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  4.  (C)  Né 
mai  andò  a  rilente,  se  non  favellando  in  Senato. 
E  Stor.  2.  293.  Vespasiano  nel  principio  del  suo 
imperio  v'andava  a  rilento.  E  Scism.  32.  Il  quale 
perla  chiarezza  del  sangue,  dottrina  e  bontà,  ci 
andava  a  rilento. 

ANDARE  A  RINCALZARE  I  CAVOLI,  IL  PIXO.il/oriVe. 
Modo  basso.  V.  Rincalzare. 

ANDARE  A  RINCONTRO.  Andare  a  incontrare.  An- 
dare a  dirimpetto.  Tes.  Br.  2.  35.  [C)  Se  l'uno 
andasse  verso  Levante  e  l'altro  verso  Ponente ,  e 
andassero  dirittamente  l'uno  a  rincontro  dell'altro, 
certo  ellino  si  riscontrerebboiio  dall'altra  parte  della 
terra. 

ANDARE  A  RIPENTAGLIO.  Andare  a  rischio,  a  ne- 


ricolo.  Pataff.  5.  (C)  Meglio  é  pincione  in  man  che 

tordo  in  frasca  ;  che  a 

taglio 


strangolarsi,  e  ire  a  ripea- 


ANDARE  A  RIPORSI,  A  NASCONDERSI,  (t.]  Come 
inutile,  e  come  chi  si  ha  a  vergognare  di  qualche 
cosa.  Segnai,  nell'imperativo.  La  vada  a  riporsi  : 
varietà  di  quei  tanti  altri  La  vada,  che  non  sono 
commiati  di  cortesia.  , 

ANDARE  A  RISCHIO,  A  RISICO.  Correre  rischio. 
Petr.  Son.  143.  (C)  Onde  vanno  a  gran  rischio  uo- 
mini ed  arme.  Ò.  Gio.  Celi.  19.  0  perchè  vuogli 
andare  a  rischio  d'esser  cibo  de' pesci  del  mare  ? 

ANDARE  A  RITROSO.  Andare  al  contrario.  Fr. 
Giord.  Pred.  (C)  Pare  che  tutte  le  opere  degli  uo- 
mini vadano  a  ritroso.  E  ì.  177.  (M.)  Avvegnaché 
pajan  vili...,  ovvero  che  le  cose  del  mondo  vadano 
loro  a  ritroso;  tuttavia  e' sono  vite  di  frutto  soave  e 
dolce.  [Camp.)  Trnlt.  Fr.  Giord.  .Ma  quando  il  corpo 
signoreggia  lo  spirito,  allora  tutto  il  fatto  va  a  ri- 
troso, come  se  il  cavallo  cavalcasse  sopra  il  cava- 
liere. 

ANDARE  4  ROBA,  ALLA  ROBA.  Cercare  di  occupar 
la  roba.  Non  unii.  Tue.  Dav.  Stor.  ì.  250.  (C)  Vi- 
olo ,  se  fosse  slato  imperadore,  non  poteva  andare 
più  a  roba  di  tutto  uomo. 

ANDARE  A  ROMA  PER  MUGELLO.  Fare  una  strada 
del  tutto  contraria.  Malm.  8.  56.  (C)  Considerando 
poi  nel  suo  cervello.  Che  s'a  quel  luogo  a  hambera 
s'invia.  Potrebbe  andare  a  Roma  per  Mugello,  Per- 
ch'ei  non  si  rinvicn  dov'è'  si  sia. 

ANDARE  A  ROMA  PER  PIÙ  STRADE.  Potersi  fare  o 
ottenere  checché  sia  per  più  modi.  Morg.  1.  27.  (C) 
E  vassi  pure  a  Roma  per  più  strade. 

ANDARE  A  ROMORE.  Sollevarsi.  Fir.  As.  284.  (C) 
E  fu  per  andare  a  remore  tutto  quel  paese. 

1  ANDARE  A  ROTTA.  Per  simil.  Incollerirsi,  Rom- 
persi. (C) 

2.  Andarsene  a  rotta,  vale  Partirsene  a  rolla, 
Partirsi  a  neqozio  rotto.  (C) 

ANDARE  A  ROVESCIO.  Andare  contrariamente.  Si 
dice  d'uomo,  che  fa  cammino  contrario  al  bisogno, 
al  disegno,  al  fine,  ecc.  (C) 

2.  Dicesi  eziandio  di  cosa  che  riesca  per  tuli' altro 
verso.  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  In  quell'altra  maniera 
tutte  le  cose  vanno  a  rovescio.  M.  V.  4.  54.  I  fatti... 
andavano  a  rovescio  con  molto  sdegno  da  catauna 
parte.  ^ 

ANDARE  A  ROVINA.  V.  Andare  in  rovina. 

ANDARE  A  RUBA.  Essere  rubato,  Essere  saccheg- 
giato ;  e  dicesi  propriamente  di  paese,  città,  casa, 
0  sim.  Bocc.  Nov.  45.  13.  (C)  Quando  questa  città 
da  Federigo  imperadore  fu  presa,  andataci  a  ruba 
ogni  cosa,  egli  entrò,...  Galat.  26.  Levatosi  il  po- 
polo a  romore,  andava  ogni  cosa  a  ruba. 

2.  Andar  via  a  ruba.  Dicesi  dello  Spacciarsi  le 
merci  a  gran  concorso  di  compratori  e  con  prontis- 
simo spaccio.  (C) 

3.  Andare  a  ruba  e  a  sacco.  Essere  rubato,  sac- 
cheggialo. Bemb.  Stor.  4.  52.  (M.)  In  questa  ma- 
niera si  prese  quel  luogo,  il  quale  andò  a  ruba  ed  a 
sacco. 


ANDARE  A  RUOTA 
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ANDARE  AVANTI 


K  enìln  iMiilirelIn  Si.  ìkmh.Slor.  4.  10.  (.V.i 
Quei  (l('ll:i  Inni  a  nilia  fd  a  sacro  s'andarono. 

A.\I).\KK  .\  lUOTA.  [Camp]  Cirare  hilonin  wì  n 
spire.  Ihitil.  Par.  11.  Come  da  più  letizia  pinti  e 
tratti  Alenila  fiala  (imi  flie  vanno  a  mota  (//nnirt/irfo) 
Lcvan  la  voee  e  ralle(,'rano  gli  alti. 

AiVUAItK  A  SACCO.  Kssi'ir  sarchegr/idlo.  llelliiic. 
Soli.  aio.  {C)  E  però  vada  la  tncina  a  sacco.  Feo 
bele.  Tulle  le  cose  da  manjiiarc  son  ile  a  sacco. 

AKDAItK  A  SACCO  K  A  FIOCO.  Essere  sncchef/f/iiilo 
e  inceiididtn.  i'.irilf.  Cali',  i.  113.  (M.)  E  la  città  va 
tiitla  a  sacco  e  a  fuoco. 

A\I»\UK  V  S\I.VA«ENTO.  Aiìdare  con  felice  esilo, 
S'ilrorsi.  C.  y.  0.  37.  ±  (C)  Per  tal  modo  che 
molti  u'aimepirono,  e  non  poteario  andare  a  nullo 
salvamento.  Frane.  Snrch.  Op.  div.  E  poi,  se  la 
nave  va  a  salvamento,  In  ricevi  il  prezzo. 

AMIAKK  A  SAI-Vim  ME  FAC.  Andare,  al  sicuro  della 
mercede,  (lecch.  .Xssiiwl.  22.  (.1//.)  Poiché  volete  ir 
meco  a  salvuin  me  fac.  [l'orlasi  d'una  donna  che 
vrievn  denari  alla  mano  per  suo  sercit/io.) 

A.\DARE  A  SAMil K.  V".  Andare  ai.i.ammo. 

2.  incesi  dell'  Essere  fatta  //rande  uccisione. 
Bern.  Ori.  1.  7.  iC.  (C)  Il  giorno  aspettan  con 
media  paura,  E  clic  quella  infelice  terra  vada  A  san- 
gue, a  sacco,  a  fuoco,  a  fil  di  spada. 

A^nARE  A  SAMO.  [Camp.]  Visitare  la  chiesa  di 
vn  Santo  per  volo  o  devozione.  [.M.F.]  0//'/(V/»,  An- 
dare al  Santo,  'frali.  Fr.  Giord.  70.  Come  si  potrà 
intendere  che  tu  sie  risuscitato,  se  tu  non  fai  nulla 
huona  opera;  non  andrai  a  Santo,  nò  n  predica,  non 
darai  limosina...? 

ANDARE  A  SCAVE/.ZACOI.I.O.  Andare  precipitosa- 
mente, con  pericolo  di  scavezzarsi  il  collo.  Bern. 
Ori.  1.18.  31.  (C)  Era  cosa  a  veder  dolente  e  pazza, 
Come  a  scavezzacollo  ognuno  andava. 

ANRAIIE  A  StJIIERA.  Andare  in  compai/nia  di 
molli.  Guid.  G.  [C)  Adunque  andare  a  scliiera  a' 
templi  degl'  Iddii,  e  onorare  le  loro  feste,...  Vareh. 
Ercol.  31.  E  altri  animali  che  vanno  a  schiera. 

2.  Andare  a  .srliiera.  (Mil.)  fD'A.]  Muover  di  con- 
serva e  unitamente,  secondo  il  siijni ficaio  che  porla 
seco  la  frase  francese  Marchcr  eii  corps. 

ANDARE  A  SCIO.  Perdersi  interamente.  Pre.ia  la 
fii/iira  da  un'armata,  che  andando  all'impresa  di 
Scio  vi  si  perde.  (G\  |M.K.]  Adesso,  .Mettere  a  Scio, 
cioè  Considerare  come  perduta  ,  o  spesa  ,  o  con- 
sunta fjuella  tal  co.sa  di  cui  si  parla,  l'er  far  la  gita 
che  VOI  dite,  hisogna  inellere  a  Scio  un  pardi  scarpe, 
liisngiia  mettere  a  Scio  due  scudi  per  fare  il  desinare 
in  campagna  {ijuasi  ad  uscita,  o  ila  sciuiifo). 

/*(•)•  l'islessa  ragione  dicevasi  anclie  Andare  a 
Patrasso. 

AXDAHE  A  SECfl,\DA.  liavii/are  secondo  la  corrente 
dell'acque.  Dani.  ì'ur;/.  l.  (C)  Tanto  che  '1  su'an- 
dar  ti  sia  leggiero,  Come  a  seconda  giù  l'andar  per 
nave." 

2.  Dicesi  anche  dell' .\udar  per  terra  rasente  la 
corrente  del  fame,  lìern.  Ori.  1.  5.  83.  (('.}  Pur  di 
trovare  Orlando  il  guado  spera,  E  lungo  '1  llumc  se 
ne  va  a  seconda. 

.">.  E  fi;/.  Camminare  prosperamente  ncf/ozio  o 
checché  sia.  {!',} 

A.XDARE  A  SEI.I.A.  Propriamente  dicesi  di  cavallo 
da  cavalcare.  [C) 

2.  Ed  anche  d'uomo  che  va  a  cavallo.  (C) 

3.  Andare  a  sfll»  valeva  anche  Andare  a  scaricare 
il  ventre.  M.  .Mdobr.  (C)  Dicono  gli  autori  in  fisica, 
che  l'aceto  ha  questa  natura,  che  se  egli  trnova  lo 
stomaco  pieno,  si  il  fa  licne  andare  a  sella.  7'(',v. 
Pov.  P.  S.  Acqua  fredda,  data  in  quantità  a  quegli 
che  vanno  troppo  a  sella,...  Mil.  ;W.  J'ol.  318.  Si  gii 
danno  a  here  i  tamarindi,  per  farlo  andare  a  sella. 

f  ANDARE  A  SEV.XO.  Operar  con  i/iudizio  e  discre- 
zione. Cavale.  Espos.  Arb.  Cr.  2.  (iit.  (.V.)  Finil- 
tero  male,  per  non  andare  a  senno,  e  per  seguitar  lo 
disordinato  fervore. 

ANDARE  A  SESTO.  Andare  in  renala.  Polii.  Poes. 
Ballai.  (Ut.)  Che  la  cosa  vada  a  sesto. 

ANDARE  A  SINDACATO.  Sotloporsi  al  sindacalo.  (C) 

ANDARE  A  SOLLAZZO.  Andare  a  spasso.  Star. 
?ierl)on.  ((,')  Dclihcrò  d'andare  in  quella  parte  a  .sol- 
lazzo, cacciando  con  molli  baroni.  Bocc.  Nov.  80. 
5.  Si  cominciò  ad  andare  alcuna  volta  a  sollazzo  per 
la  terra.  Cron.  Morell.  281.  Se  hai  cavallo ,  valli  a 
sollazzo,  e  per  la  terra  e  di  fuori  la  mattina  per  lo 
rresco. 

ANDARE  A  SOSPETTO.  Sospettare.  (C) 

ANDARE  A  SPASSO.  Far  (fila  a  solo  oi/iielto  di 
spassarsi.  Din.  Comp.  13.  (fi)  E  Giano  se  n'an- 


dava a  spasso  per  l'orlo.  Tac.  Dar.  Vii.  Aijr.  387. 
Per  darsi  oziosain(Mile  buon  tempo,  e  andare  a  spasso. 
liern.  0;7..  3.  8.  28.  E  par  ch'ei  vada  per  la  strada 
a  spasso. 

2.  Detto  del  Bimanere  i  servitori  senza  pa- 
drone. (Ct 

ó.  E  del  Perdersi  checché  sia.  [C] 

A.  Quasi  prov.  Dicesi  del  diavolo,  quando  le  cose 
riescon  male.  Cecch.  Dot.  al.  3.  se.  1.  [Mi.)  Parli 
che  'I  diavoi  vadia  a  spasso? 

ANDARE  A  SPECCHIO.  Essere  descritto  nel  libro  a 
ciò  deputalo,  detto  lo  Specchio ,  come  debitore  del 
Comune,  e  sim.,  a  effetto  di  non  poter  godere  uffici 
pubblici.  [M.F.  I  E  rimasto  alle  Confraternite  per 
siipiificare  i  debitori  delle  tasse. 

ANDARE  A  SPINTE.  Non  andare  u;/iittlmente,  ma 
variamente,  per  forza  di  spinte.  {CJ 

ANDARE  A  SPRON  DITTITI.  Andare  con  of/ni pos- 
sibile celerità.  Frane.  Sacch.  Nov.  30.  ((.')  E  cosi 
salilo  a  cavallo,  a  spron  battuti  n'andò  al  palagio 
de'  Priori. 

ANDAR  ASSENTITO.  .1w(/«c  frt»/o,  avvertito,  o  .lim. 
Lenp.  liim.  il.  (C)  Nascoii  di  strani  casi  in  questo 
ancora.  Però  la  gente  ci  vada  as.senlila:  Non  parlo 
al  bacchio,  mostrcrovvel  ora.  [U.F.'IOgyid'i,  Andare 
a  sentila.  Sentendo,  Tastando.  Più  com.  nel  prnpr. 
che  nel  /i//. 

ANDARE  A  STARE.  Andar  a  dimorare.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Bo,<is.  [Mt.)  0  dall'esser  caccialo  da  una  terra, 
e  andare  a  stare  in  un'altra,... 

ANDARE  A  STOMACO.  Lo  .stesso  che  Andare  a  genio, 
a  sangue..  Confarsi.  {C) 

ANDARE  A  STORMO.  [Camp.]  Andare  insieme  in 
f/ruii  numero.  Aon  com.  G.  Giiid.  A.  lib.  li.  Innu- 
merabili  sagille  erano  gittate,  le  quali  givano  e  veni- 
vano a  modo  di  augelli  quando  vanno  per  l'acre  ad 
istorino. 

ANDARE  A  STI'DIO,  IN  ISTUDIO.  Andare  ad  alcuna 
Università,  o  luoijo  dove  si  tenf/a  studio  pubblico,  a 
of/f/etto  di  studiare.  G.  V.  8.  85.  2.  (C)  Scomunicò 
qualunque  scolajo  andasse  a  Bologna  a  studio.  Cron. 
Veli.  71 .  Andai  in  isludio  a  Bologna,  ove  stetti  da 
otto  a  nove  anni. 

ANDARE  A  SION  DI  CAMPANELLO,  o  CAMPANELLE. 
Vale  il  medesimo  che  Andare  a  tavola  apparec- 
chiala, (fi) 

ANDARE  A  TA.STONE.  Lo  stesso  che  Andare  a  ten- 
tone. Serd.  Stor.  15.  002.  (fi)  Andavano  a  tastone 
per  le  folle  tenebre. 

ANDARE  A  TAVOLA  .indare  a  mensa,  a  effetto  di 
cibarsi.  Bocc.  Nov.  21).  25.  [C]  Sentendo  le  donne 
e" cavalieri  nel  palagio  del  Conte  adunali  per  -dovere 
andare  a  tavola,  là  se  n'.indò.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  (Iiianilo  il  Vescovo  andò  a  tavola  per  mangiare, 
domandò  che  recasse  il  pesce.  Galut.  17.  Anzi 
quando  ciascuno  è  per  ire  a  tavola,  e  sono  preste  le 
vivande,  e  l'acqua  data  alle  mani,  essi  chieggono 
che  loro  sia  portalo  da  scrivere  o  da  orinare.  E  81. 
Salvo  (io  dico  del  lavar  le  mani)  quando  si  vuole  ire 
a  tavola,  perciocché  allora  si  conviene  lavarsele  in 
palese. 

ANDARE  A  TAVOLA  APPARECCHIATA.  Essere  nu- 
drito  colla  direzione,  o  a  spese  d'altri.  Tratt.  ipiv. 
fam.  (C)  Vanno  spensieratamente  mattina  e  sera  a 
tavola  apparecchiala.  |t.]  E  Domin.  Gov.  fam. 

ANDARE  A  TAVOLA  ROTONDA.  Andare  a  casa  l'o- 
stiere per  ivi  sedere  alla  mensa  in  perfetta  comu- 
nione ed  Ufiualità  con  quanti  vi  si  recano  a  de- 
sinare ,  pai/ando  tutti  tu   medesima   parte    dello 

scotto.    (.ìli'.) 

i.  E  pereslens.  Comparire  al  pari  di  qualsiasi, 
Trattarsi  uqualmenle  cor/li  altri,  (fi) 

ANI)ARE  X  TEMPO.  (Jlus.)  Lo  slesso  che  Andare 
a  battuta.   V. 

ANDARE  A  TENTONB,  TENTONE,  TENTONI.  Andare 
tentando  fra  le  tenebre  con  la  mano,  affine  di  tro- 
vare la  via  che  conduce  ad  un  divisato  luot/o,  evi- 
tando firinciampi.  Bocc.  Nov.  80.  8.  (fi)  Garrito 
alla  galla,  nella  cameretta  se  ne  tornò,  e  a  tentone 
dirittamente  al  Ictlo,  dove  il  marito  dormiva,  se  n'andò. 
Lasc.  Pinz.  4.  3.  Tu  che  andavi  colle  mani  innanzi 
a  ijueslo  modo  tentoni,  come  coloro  che  fanno  a 
metti  l'uovo. 

2.  E  per  simil.  Andare  rilenutamcnte,  adagio, 
con  gran  riguardo.  Gas.  Uf.  Com.  93.  (fi)  Accioc- 
ché ,  non  la  sapendo,  a  tentone  non  andiamo. 

ANDARE  A  TERRA.  Scadere  dallo  stato  di  prima. 
Fr.  Giord.  Pred.  2.  280.  [M.)  Altresì  come  sarebbe 
concepulo  Cristo,...  che  si  concepettc  per  virtù  di  Spi- 
rilo Santo?  £  cosi  tutta  la  fede  andrebbe  a  terra. 


ANDARE  A  TOCCA  E  NON  TOCCA.  Basentare  tra  '' 
si  e  'I  no.  (fi'l 

ANDARE  A  TORNO.  Andar  qua  e  là.  Vagare.  Lo 
stesso  che  Andare  attorno.  />.  Giord.  Pred.  1.  7i. 
(.1/.)  Gli  occhi  deono  essere  (rrnali  di  castilade...; 
i  piedi  siiniglianlenienle  non  andare  Inqqio  a  torno. 

ANDARE  A  TRA»ERSO.  Oltre  ai  molli  significali 
proprii  delle  due  parole  ha  eziandio  quello  di  Nau- 
fragare, Sommergersi.  Amhr.  Cof.'i.  1.  (fi)  Cre- 
desi  per  cosa  certa,  che  egli  trova.ssesi  con  quegli 
altri  in  sul  legno  dello  Spinola,  che  andò  a  traverso. 
[Camp.]  Aquil.  III.  52.  E  poi  ch'elio  fu  morto,  la 
galea  andoe  a  traverso. 

2.  Trasl.  l'er  Venire  a  mala  fortuna,  n  sim. 
Snllnsl.  Giug.  !M>.  (.1/.)  Temo  io  non  alenili  la  pri- 
vata amistà  di  Giiigiirta  ,  inni  bene  conoscinla,  li 
faccia  a  traverso  andare.  .ìlorg.  11.  1.  {Cj  Non  mi 
lasciar  perduto  ire  a  liaversn. 

3.  h  pure  fig.  Dicesi  di  tutte  quelle  rose  che 
non  rainininniio  o  riescono  secondo  il  desiderin. 
Cecch.  Mogi.  5.  1.  (.W.)  Ogni  cosa  mi  va  a  traverso 
semjire.  Car.  Long.  Sof  88.  iC)  E  se  le  capre 
n'andranno  in  dispersione,  ed  ogni  altra  cosa  a  Ira- 
verso,  sia  che  vuole;  che... 

1.  Non  operare  con  rettitudine.  Snllu.st.   {Mi.) 
ANDARE  A  TRE  CAMHE.  (Veter.)  [Valla.]  L'andar 

che  fa  il  cavallo  zoppo,  .indar  zoppicone ,  Zoppi- 
care fortemente,  indizio  quasi  costante  di  malattie 
qravi  deqli  orqaiii  che  servono  alla  locomozione. 

1  .AND.ÌRE  A  TRESCA.  Fig.  Traballare.  Fr.  Giord. 
2.  207.  {C)  Che  s'ella  (/«  nave)  non  avesse  quello  in- 
carico, ella  andrebbe  troppo  a  Ire.scn  ,  e  '1  vento  la 
farebbe  andar  balenando  per  l'acqua. 

ANDARE  ATTORNO.  Propriam.  Girare  intorno  a 
checchessia.  Stor.  .\jolf.  [C]  E  mollo  gli  andò  at- 
torno, e  mollo  il  fé"  aggirare. 

2.  E  fig.  Tac.  Dav.  Ann.  5.  108.  {C)  Sentenze 
andavano  attorno ,  sotto  nome  di  Consolari ,  contro 
Sejano.  Borgh.  Vesc.  Fior.  415.  .Non  sì  dìrebbono 
alcuna  volta  con  gli  annali...  d'alcuni  scrittori  che 
vanno  attorno,...  fi'nr.  Leti.  Fani.  3.  285.  Iial 
rapporto  dell'Orsa  arele  inteso  buona  parte  delle 
pratiche,  clu'  vanno  attorno,  così  de'parenlati,  come 
ancora  del  papato. 

3.  [Giusi.]  Girare,  Camminare  per  negozi  o  per 
diporto.  Bocc.  pr.  7.  (fi')  Perciocché  a  loro  non  manca, 
volendo  essi,  1  andare  attorno.  Lor.  Med.  cani.  28. 
Poco  andò  il  garzone  attorno ,  che  fu  ritornalo  in 
succhio. 

A.  E  per  Darsi,  Menarsi,  Dispensarsi.  [Val.] 
Pule.  Morg.  13.  51.  Io  mi  fuggii,  che  attorno 
andavan  busse. 

ANDARE  A  UDIENZA.  Andare  a  trovare  i  gran  si- 
gnori a  effetto  di  far  loro  udire  le  proprie  istanze,  (fi') 

ANDARE  A  IFO.  Andare  senza  spesa,  Passarsela 
senza  paqare  la  sua  rata,  (fi) 

ANDARE  A  INA,  AD  UNA.  Andare  insieme.  Non 
com.  Dani.  Purg.  9.  (fi')  Poi  ella  e  'I  sonno  ad  una 
se  n'andaro. 

ANDARE  A  l'NO.  Lo  slesso  che  Andare  da  uno. 
Presentarsi  anno,  o  sim.  Bocc.  Nov.  11.  14.  {.M.) 
Sandro,  dopo  molte  risa,  andatosene  al  Signore,  im- 
petrò che  per  Martellino  fosse  mandato, 

ANDARE  A  INO  A  INO.  Andare  a  un  per  volta. 
D.  2.  25.  (fi)  Onde  ir  ne  couvenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva  '1  fuoco. 

ANDARE    A   IN  P.4J0   DI   NOZZE.    V.  ANDARE   a 

NOZZE,  §  2. 

ANDARE  A  VALLE.  Andare  al  decliino ,  all' ingiù. 
Cr.  alla  cor.  Divallare. 
ANDARE  A  VANGA.  Dicesi  del  terreno  quando  dee 

essere  vanqalo.  (fi') 

ANDARE  AVANTI  ;  e/)')cfi  AVANTE.  Avanzarcammino. 
Portarsi  innanzi.  U.  1.  21.  109.  (fi)  E  se  l'andare 
avanti  pur  vi  piace.  Andatevene  su  per  questa  grotta. 

2.  E  dello  di  cosa..  D.  2.  29.  (fi)  E  vidi  le  liam- 
mclle  andare  avante,  Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  di- 
pinto, E  dì  tratti  pennelli  avean  sembiante. 

3.  Per  Procedere,  Seguitare  in  una  pratica,  o 
negozio.  Cronichet.  282.  (.W.)  E  quando  fusse  là , 
s'intendesse  col  dello  Bonaccorso  intorno  a  quanto 
per  luì  era  suto  scritto,  e  in  che  termine  e  con  che 
fondamento  trovasse  la  cosa,  e  secondo  che  trovasse, 
andasse  avanti. 

4.  l'er  Vivere,  Beggere  la  vita.  Sostenerla.  Sass. 
Leti.  327.  (Man.)  Per  potere  delle  mani  loro  e  del  loro 
travaglio  andare  avanti. 

3.  E  fig.  [t.J  Colle  bugie  sì  va  poco  avanti. 
[t.]  è  andato  avanti  negli  studi,  ne'  Iraflìciii, 
iiegl'  impieghi. 


ANDARE  A  VEDER  BALLAR  L'ORSO 


— (  433  )— 


ANDARE  COLL'ACQUA  BENEDETTA 


• 


[t.)  Qmndo  per  inellìtiidine  o  mul  volere  ve- 
diamo che  le  cose  non  possono  procedere  d'accordo 
e  in  bene,  Così  non  si  va  avanti,  esclamiamo. 

i  ANDARE  A  VEDER  BALLAR  L'ORSO.  Modo  figurato 
e  basso.  Morire.  Salv.  Granch.  3.  13.  (C)  Questi 
n'andò  a  nalar  'n  un  golfo,  e  quegli  Da  una  torre  a 
vedere  ballar  l'orso. 

t  AIVDARE  A  VEDER  PESCARE  COLLA  CATTA.  Fifi. 
Lasciarsi  agevolmente  dare  a  credere  ogni  fan- 
donia. Cr.  alla  voc.  Gatta. 

ANDARE  A  VEGLLi.  Andare  a  casa  altrui  a  ef- 
fetto di  passar  quivi  l'ore  prime  della  notte,  ope- 
rando e  conversando.  Benv.  Celi.  Vit.  368.  {M.) 
Io  sempre  me  ne  andavo  a  veglia  nella  guardaroba 
dì  sua  Eccellenza.  E  446.  La  sera  me  ne  andava  a 
veglia  nella  guardaroba  del  Duca,  ajutando  a  quegli 
orefici  che  vi  lavoravano  per  sua  Eccellenza. 

2.  Andare  a  \eglia  e  Vegliare.  [Tig.]  Non  «o/o  An- 
dare a  veglia  significa  Andare  a  casa  altrui  all'ef- 
fetto di  passare  quivi  l'ore  prime  della  notte  con- 
versando ,  ma  si  usa  comunemente  nella  campagna 
per  Andare  a  discorrere  d'amore.  E  questo  si  dice 
degli  uomini.  Non  vi  faccia  specie  se  quel  giovine 
l'avete  veduto  insieme  con  quella  ragazza:  ei  va  a 
veglia  (cioè  Ei  va  a  fare  all'amore).  Oppure:  Quel 
giovine  non  veglia  con  nessuna.  Differisce  da  .\ndare 
alla  veglia  o  Fare  una  veglia  ;  che  allora  s'intende 
Andare  alla  festa  di  ballo  o  Farla. 

ANDARE  A  VELA.  (.Mar.)  [Fin.J  Vale  Navigare  colle 
vele  piuttosto  che  coi  remi,  ma  usasi  per  lo  più  fi- 
qural.  per  indicare  una  navigazione  con  vento  in 
favtre  continuo,  [t.]  B.  N.  il.  Andando  a  vela  ve- 
lorissimamcnte  la  nave.  :=  Sig.  'Viag.  Sin.  66.  (M.) 
Tutto  quel  di,  e  parte  dell'altro,  andammo  bene  a 
vela,  e  con  buon  tempo. 

2.  t  E  trasl.  Levarsi  in  superbia,  Andar  gonfio. 
Cavale.  Specch.  cr.  1 .  [M.)  0  presuntuoso,  il  quale 
sei  ancora  imperfetto ,  e  pieno  di  vento  di  vanità, 
che  per  picciola  laude  vai  a  vela,  come  presumi  di 
pigliar  cura  d'altri ,  non  avendo  cura  di  te  me- 
desimo ?  E  Espos.  Sitnb.  2.  8.  Richieggono  tanti  e 
tali  onori,  che  ne  viene  puzza  a  Dio,  e  la  gente  se 
ne  scandalizza  ;  si  vanno  a  vela ,  e  si  vogliono  te- 
nere altrui  sotto  li  calci. 

3.  1  Per  Seguitare  l'altrui  volontà.  Secondare. 
Cavale.  Specch.  Pece.  'ìì.  (C)  Molti  Prelati,  per  an- 
dare a  vela  e  vanamente,  lassano  le  opere  della 
penitenza. 

ANDARE  A  VENTURA.  Andare  a  caso,  senza  pre- 
cisamente sapere  il  dove.  Ar.  Fur.  23.  19.  (^/.)  Il 
villan  non  avea  della  contrada  Pratica  molta  ;  ed  er- 
reranno insieme  :  Pur  andar  a  ventura  ella  si  messe. 

ANDARE  A'  VERSI  (e  A  VERSO)  A  INO  o  DI  INO.  [r.] 
Piacergli,  o  Cercar  di  piacergli.  Dice  e  l'intento 
ottenuto,  e  lo  sforzo  anche  vano.  Imagine  opposta  a 
quella  dell'Avversare.  Onde  vien  l'ass.  Mi  va,  Non 
mi  va. 

[t.]  Ma  ne//'Andare  a' versi  può  essere  condi- 
scenaenza  e  viltà.  L'\  uno  dice  Peffetto  ottenuto 
a  qualche  maniera,  il  Di  par  che  dica  piuttosto  lo 
sforzo.  =  Cecch.  Stiaii.  3.  3.  (C)  Ho  bisogno  d'an- 
darle a'  versi.  Lasc.  Spir.  3.  2.  Non  è  meglio  che 
temporeggiare,  e  andar  loro  a' versi.  Sen.  Ben. 
Yarch.  6.  29.  Non  vedi  tu  come  la  libertà  morta, 
e  l'andare  ciascuno  a'  versi,  come  se  schiavi  fossono, 
gli  fa  rovinare... 

2.  E  riferito  a  cosa.  Ditt.  30.  (C)  E  l'oro  e  il 
nero...  Che  portan  quelh  a  cui  le  piagge  bagna  Be- 
naco,  sempre  li  son  iti  a  verso. 

ANDARE  A  VETTIRA.  Dicesi  deW Andare  colle  pro- 
prie bestie  da  soma ,  per  prezzo  pattuito,  in  altrui 
servigio.  (C) 

^.  E  fig.  dell' Andare  molte  altre  persone  per  prezzo 
in  qua  e  in  là  allogando  t'opera  loro.  (C) 

1  ANDARE  A  VICNONE.  Modo  basso.  Andare  alle 
vigne,  a  oggetto  di  rubare  l'uva.  Maini.  \.  55.  (C) 
Glie  parte  per  la  via  vanno  a  vignone,  E  parte  fanno 
un  sonno  a  pie  d'un  fico. 

ANDARE  A  VITA  ETERNA.  Morire.  Vit.  S.  Dorot. 
132.  (C)  L'anima  sua  andò  a  vita  eterna,  e  il  corpo 
rimase  alla  terra.  Vit.  S.  Frane.  212.  In  uno  di 
passare  di  questo  mondo,  e  andarono  a  vita  eterna. 

ANDARE  A  VOGLIA.  Andare  a  seconda  del  pro- 
prio volere,  che  dicesi  anche  Andare  alla  volontà  o 
a  volontà.  S.  Cat.  Lett.  18.  n.  4.  (Mt.)  Non  dico 
più,  che,  se  io  andassi  a  voglia,  non  mi  resterei. 

ANDARE  A  VOLO.  Volare.  (C) 

2.  E  per  simil.  Cant.  Cam.  422.  (C)  Fannosi  i 
razzi  in  più  varie  maniere:  Questi  qui  scoppian  solo  : 
Questi  altri  vanno  a  volo  Verso  le  stelle. 


3.  E  per  Far  checché  sia  subitamente  con  ogni 
possibile  celerità.  Ar.  Fur.  20.  97.  (;V.)  Leva  più 
gli  occhi,  e  in  allo  a  vele  piene  Da  sé  lontani  andar 
li  vede  a  volo. 

4.  E  per  Andare  con  gran  velocità.  (M.) 

5.  E  per  Andare  a  ruba,  nel  sigmf.  del  §  2. 
Buon.  Fier.  4.  5.  21.  (il/.)  L'usanza  de'  rimedii  a 
chi  per  tempo  Non  gì'  incaparra  e  ferma,  è  d' irne 
a  volo. 

ANDARE  A  V'OLONT.4.  Lo  stesso  che  Andare  a  vo- 
glia. V.  Ed  anche  Andar  volontieri.  Gigi.  Voc. 
Caterin.  p.  8.  (Mt.)  Oggi  usano  pure  i  Sanesi  an- 
dare a  volontà  per  andare  volentieri. 

i  ANDARE  A  VOLTERRA.  Morire.  (C) 

ANDARE  A  VOTO.  Lo  stesso  che  Andare  invano. 
Andare  senza  sortire  l'effetto  per  cui  s'andava .  Tass. 
Ger.  20.  63.  (C)  Lo  strai  volò;  ma  collo  strale  un 
voto  Subito  usci,  che  vada  il  colpo  a  vóto. 

[t.]  Andare  avuto  impresa,  faccenda,  cura,  de- 
siderio. Sen.  Abibunt  in  vanum. 
T.]  E  anco  Andare  indarno. 
t.J  Se  il  pregare  andasse  indarno. 

ANDARE  A  VOTO  D'ALTRl'I.  Andare  secondo  il 
voto, secondo  la  brama  altrui.  Car.  En.  7.  902.  (C) 
Ma  poiché  superar  non  puote  il  cieco  Lpr  malvagio 
consiglio,  e  che  le  cose  Givan  di  Turno  e  di  Giunone 
a  voto. 

ANDARE  .AVVISATO.  Andar  circosnetto,  cauto,  o 
sim.  Frane.  Sacc.  Nov.  163.  (M.)  Che  ben  sarebbe 
stato  meglio ,  che  '1  detto  Ser  Benavere  non  fosse 
si,-*)  notaio  ,  e  se  pur  fu,  andare  avvisato  e  fornito 
con  l'arte  sua. 

t  ANDARE  A  ZAMBRA.  Lo  stesso  che  Andare  a  sella, 
alla  cameretta.  Scaricare  il  ventre.  M.  Aldobr.  ì. 
3.  (C)  Lava  lo  stomaco  e  fae  bene  andare  a  zambra. 


i' 


E  i.  9.  Né  chi  avrà  duro,  ventre,  o  pieno,  che  non 
potrà  bene  andare  a  zambra.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
64.  .\ndrà  sei  o  sette  volte  a  zambra.  Vit.  S.  Ani. 
E  questo  miscredente  provee  lo  sdegnamento  di  Mes- 
sere Domeneddio,  perché  nello  gire  a  zambra  uscit- 
tero  (uscirono)  a  lui  le  minugia. 

ANDARE  A  ZONZO.  Andar  vagando  in  qua  e'n  là, 
a  guisa  che  fanno  le  zanzare,  le  vespe,  e  simili  ani- 
mali (detto  nel  senso  proprio  e  neimetaf).  Burch. 
2.  52.  (C)  Se  '1  tuo  gattuccio  vede  Bartolino , 
Quando  e'  va  a  zonzo  senza  vangaiuole,  E'  crederà 
ch'e'  sia  un  topolino.  Varch.  fìim.  buri,  1 .  37. 
Andare  a  zonzo  in  questo  mare  e  'n  quelle.  Varch. 
Ercol.  68.  Anfanare...  è  verbo  contadine,  che  si- 
gnifica andare  a  zonzo...,  cioè  andare  qua  e  là  senza 
sapere  dove  andarsi,  come  fanno  gli  scioperati.  Al- 
leg.  286.  L'andare  a  zonzo  par  che  v'ubriachi. 

Ciriff.  Calv.  3.  82.  (Mt.)  Ciriffo  non  intende 
questa  pratica ,  E  quasi  che  '1  cervel  gli  andava  a 
zonzo. 

ANDARE  B\NDITO.   V.  ANDARE  ESULE. 

ANDARE  BAS.SO.  (Mus.)  Abbassar  la  voce.  (Mt.) 

2.  Fig.  Abbassarsi. 

3.  Audare  in  alto  e  in  basso.   V.  Andare  alto. 
ANDARE    BEL   BELLO.    Andare   adagio.   Zibald. 

Andr.  (C)  Andavano  bel  belle,  senza  volersi  strac- 
care. 
ANDARE  BENE.  Muoversi  aggiustatamente.  (C) 

2.  [t.]  Andar  bene;  di  vestito,  calzatura,  quando, 
cominciando  a  portarla,  sentesi  comoda,  e  che  farcia 
per  noi.  Star  bene  dice  la  convenienza  e  l'effetto 
che  fa  in  altri  la  vista  di  quella.  Può  un  vestito 
andar  bene,  e  non  istar  bene.  E  i  vanerelli  cer- 
cano pure  il  secondo,  e  per  galanteria  si  morti- 
ficano. 

3.  Andar  bene;  [t.]  di  operazione  o  avvenimento 
che  proceda  e  abbia  una  serie  d'atti  o  momenti.  Star 
bene;  di  cosa  o  parola  o  idea  conveniente  al  fine, 
al  quale  s'intende.  Neil' approvare  discorso  o  atto 
altrui  i  Toscani  dicono  piii  sovente  Sta  bene,  quello 
che  altrove  Va. 

4.  Fig.  Per  Camminare  prosperamente  negozio, 
lavoro ,  impresa,  o  sim.  Ciriff.  Calv.  2.  42.  (C) 
Ch'io  son  disposto  nettare  il  paese,  E  vada  come 
vuole,  0  bene  e  male.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  205.  E 
le  cose  ora  non  gli  andavano  bene.  [Val.]  Cellin. 
Vit.  2.  71.  Voi  ne  andate  bene,  se  egli  non  vi  fa 
altro  male  che  non  vi  rendere  il  cuscino  e  le  staffe. 
[Cam.]  Cecch.  La  Mogi.  1.  1.  0  bene  andò,  che 
l'andò  bene  ! 

5.  Per  Star  bene.  Essere  ben  fatto  e  convenien- 
temente. Cecch.  Esali.  Cr.  5.  1.  (C)  Come  andria 
bene  Che  l'uomo  si  potesse  qualche  volta  Far  le  ra- 
gioni da  se  stesso  ! 

6.  Per  Esser  buon  segno.  Bemb.  Asol.  1.  2.  198. 


VisioMAMio  Italiano.  —  Voi  I. 


(Mt.)  Bene  va,  Gismondo,  poiché  tu  sorridi,  là  dovfj 
pensava  che  ti  convenisse  di  star  sospeso. 

ANDARE  BENE  SULLA  GAMBA.  [t.|  Speeialm.  di 
persona  che,  avanzata  in  età,  cammina  spedita- 
mente. 

ANDARE  BISTORTO.  [Camp.j  Camminare  sinuo- 
samente,  a  modo  di  serpe.  Alleg.  Metani,  vili.  Co- 
minciò ad  andare  or  qua  or  là  bistorto  a  modo  di 
serpente. 

ANDARE  BRANCOLONI.  Brancolare.  Matt.  Franz. 
Him.  buri.  2.  116.  (C)  E  col  cappelle  N'andava  per 
la  terra  brancoloni. 

ANDARE  CALDO,  A'CAIDO.  Si  dice  de  fornelli,  for- 
naci ,  e  sim. ,  quando  si  dà  loro  fuoco  gagliardo  ; 
ed  è  contrario  di  Andar  morto.  Art.  \etr.  3.  55. 
(C)  Unisci  insieme  ogni  cosa,  e  metti  in  padellotto 
che  vada  caldo  :  lascia  per  dodici  ore  ;  poi  mescola 
bene  il  vetro.  E  4.  6Ó.  Ma  sopra  tutte  si  vegga  che 
il  fornello  vada  assai  morto;  che,  come  andasse  caldo, 
il  piombo  non  si  polria  mai  calcinare. 

ANDARE  0  IRE  CALDO.  Fig.  Operare  con  calore , 
con  premura.  Non  com.  Cas.  Lett.  Gualt.  211.  (M.) 
In  tutti  i  negozi  che  mi  sono  occorsi  di  simile  qua- 
lità, sono  ito  non  sol  caldo,  ma  ardente. 

ANDARE  CAPACE.  Capacitarsi,  Intendere,  Appro- 
vare. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  posso  andar  ca- 
pace come  la  cosa  addivenga  mai. 

ANDAR  CARO,  [t.]  Trasl.  Una  derrata  va  cara; 
Non  si  trova  da  comprare  che  care. 

AND.ARE  CARPONE,  CARPONI.  Camminare  colle 
mani  per  terra  a  guisa  d'animai  quadrupedo.  Bocc. 
Nov.  79.  41.  (C)  E  andando  carpone,  infin  presso  le 
donne  di  Ripole  il  condusse.  Bem.  Ori.  1.  82.  Prima 
con  quattro  pie  comincia  andare ,  E  poi  con  dui , 
quando  non  va,  carpone.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  12. 
E  talvolta  metter  loro  innanzi  alcuna  mala  via , 
piena  di  ciottoli  e  di  ruine,  per  le  quali  abbiano  ad 
andare  carpone.  E  5.  24.  E  certo  mi  sarei  morto 
di  sete,  perchè  non  possendo  andare  a  un  fonte  che 
era  quivi  presso,  voleva  andarvi  carpone.  Segr.  Fior. 
As.  3.  0  voi  che  andate  alle  volte  carponi. 

2.  Trasl.  Poliz.  Stanz.  1.  83.  (C)  L' oliera  va 
carpon  co'  pie  distorti. 

ANDARE  CERCANDO  DI  FRIGNUCCIO.  Modo  basso. 
Andare  stuzzicando,  con  pericolo  di  riportarne  pre- 
giudizi, che  si  dice  anche  Andar  cercando  il  male 
come  i  medici,  o  Cercare  il  male  col  fuscellino.  (C) 

ANDARE  CERCANDO  LE  IMPRESE  MIRACOLOSE. 
[Camp.]  Correre  in  busca  di  grandi  avventure,  di 
maravigliose  imprese.  Inusit.  VoUj.  Art.  Am.  Scoi. 
Perseo,  padre  di  Teseo,  duca  di  Atene ,  andee  cer- 
cando le  miracolose  imprese. 

ANDARE  COL  CALZAR  DEL  PIOMBO.  Procedere  con 
maturità  e  cautela.  Burch.  1.  82.  (C)  E  su  si  va 
colli  calzar  del  piombo.  Cron.  Morell.  265.  Se  ti  si- 
curasse  bene,  e  tu  vcggia  di  poterlo  servire,  fallo;  ma 
vavvi  su  col  calzar  del  piombo.  Borg.  Fir.  Orig.  16. 
Ma  que'  primi  che  son  usi  d'andare  nelle  cose  loro 
col  calzar  del  piombo ,  vorrebbone  autorità  certa  e 
chiara.  V.  Calzare,  Sost. 

ANDARE  COL  CAPO  ALTO.  Fig.  Andare  con  por- 
tamento fastoso,  Procedere  con  superbia.  (C) 

ANDARE  COL  CAPO  ROTTO.    V.  Andare  a  CAPO 

ROTTO. 

ANDARE  COI  CEMBALO  IN  COLOMBAJA.  Pubblicare 
i  proprii  fatti,  quando  e'  dovrebbero  essere  segreti. 
Non  com.  Salv.  Spin.  3.  3.  (C)  Si  troverà  modo,  che 
senza  andare  col  cembalo  in  colombaja,...  Cecch. 
Mogi.  4.  1.  F.  Oh,  costringeteli.  Alf.  Come?  F. 
Per  via  dell'Arcivescovado.  Alf.  Oh  questo  si  che 
sarebbe  un  andare  in  colombaja  un  po'  più  che  col 
cembalo.  V.  Colombaia. 

ANDARE  COL  CUORE.  [Camp.]  Desiderare  l'an- 
data. (È  modo  assai  bello,  che  ti  pone  in  atto  in- 
tera intera  la  fretta  dell'animo.)  D.  2.  2.  Come  gente 
che  pensa  a  suo  cammino.  Che  va  col  cuore ,  e  col 
corpo  dimora. 

ANDARE  COL  CUOR  IN  MANO.  Procedere  con  inge- 
nuità e  schiettezza.  (C) 

ANDARE  COLLA  CORRENTE.  Seguitare  l'opinione, 
la  moda,  ecc.,  che  corre.  Salv.  Disc.  2.  71.  (M.) 
Gli  uomini  savi  e  filosofi,  che  non  se  n'andavano, 
come  si  dice,  presi  alle  grida,  né  colla  corrente,  ma 
le  cose  più  addentro,  e  come  elle  doveano  essere..., 
consideravano,... 

ANDARE  COLL'ACQUA  BENEDETTA.  Dicesi  di  quelle 
minime  trasgressioni  che  si  purgano  con  leggiere 
penitenze.  Bocc.  g.  3.  n.  4.  (Mt.)  I  peccati  cìie... 
tu  tarai  poi ,  non  saranno  scritti  a  tua  dannar'pne, 
anzi  se  n'andranno  coU'acqua  benedetta. 
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ANDARE  COLLA  GRAZIA  DI  DIO 


— (  A3A  )— 


ANDARE  DI  BUONA  VOGLIA 


AlVDAttE  COLLA  GRA/JA  1)1  DIO.  Andar  con  Dio. 
Bocc.  <j.  5.  n.  1.  (Mi.)  Datelami,  ed  amiate  colla 
grazia  dì  Dio.  Vii.  S.  Etifr.  398.  Compare  mio, 
andate  colla  grazia  di  Dìo. 

AIVDARE  COLLA  MALOIIA.  V.  Anoake  in  malora. 
A!«DAKE  COLLA  l'ACE  III  DIO.  Chi  con  Dw.  Vit. 
S.   Eufros.  398.  (C)  Voi  ve  ne  andate  colla  pace 
di  Dio. 

A\DARE  COLLA  PIEIVA.  Essere  trasportalo  colla 
moltitudine  o  furia  del  popolo.  Malm.  6.  23.  (C) 
Per  la  gran  calca,  nel  passar  le  porte.  Convenne  a 
ognuno  andarne  colla  piena. 

2.  Trasl.  Per  Seguire. l'opinione  dei  più.  Deput. 
Deeam.  79.  (C)  E  cosi  il  buono  lihro,  come  i  miglior 
pareri  fanno  spesso  nelle  ragunate  comuni ,  era  fat- 
tone andar  dietro  a'  più,  e,  come  noi  diciamo,  colla 
piena. 

AIVDARE  COLLA  TESTA  ALTA.  Lo  slesso  che  An- 
dare col  capo  allo,  cioè  Fastosamente.  D.  2.  9.  (C) 
Tal  signoreggia,  e  va  con  la  testa  alta,  Clie  già  per 
lui  carpir  SI  fa  la  ragna. 

ANDARE  COLLE  BELLE.  Oliasi  lo  slesso  che  Andare 
colle  buone;  ma  denota  mat/gior  finezza:  propria- 
mente Andare  con-  liisini/he.  Fir.  Lue.  (>.  5.  (C) 
E  vedere  se  io  potessi  andar  tanto  colle  belle,  ch'ella 
mi  renda  la.  veste. 

ANDARE  COLLE  WIOIVE.  Trattare  con  altrui  con 
buona  maniera,  dolcemente,  con  cortesia.  (C) 

2.  Per  iron.  Usare  soprusi,  violenze.  (C) 

A.NDARE  COLLE  MANI  Sl'L  VISO,  [t.]  Facendo  il 
cenno  di  dare. 

ANDARE  COLLE  PEGGIO.  V.  Andahe  COL  PEGGIO. 

ANDARE  COLLE  SPINGARDE.  Fig.  Operare  con  dif- 
ficoltà, contro  voglia,  e  quasi  per  forza.  (C) 

ANDARE  COLLE  TROMBE  NEL  SACCO.  Si  usa  solo 
nel  N.  pass.  Partirsi  sema  conclusione,  senza  aver 
dato  effetto  al  negozio  di  che  si  trattava.  Lasc. 
Sibili.  4.  i.  (C)  Andianne  colle  trombe  nel  sacco. 

ANDARE  COL  MAESTRO.  Andare  in  compagnia  del 
maestro.  Stare  sotto  la  disciplina  del  maestro.  (C) 

ANDARE  COL  MEGLIO.  Contrario  rf'Andar  col  peg- 
gio. Morg.  18.  17.  (C)  Chi  fuggi  prima,  se  n'andò 
col  meglio. 

ANDARE  COL  PEGGIO,  COLLE  PEGGIO.  Rimanere  al 
disotto,  Andare  a  capo  rotto.  Fr.  Giord.  Prcd.  R. 
(C)  In  questa  battaglia  si  avvide  di  andarne  manife- 
slamente  col  peggio.  Tac.  Dav.  Slor.  3.  308.  Ove 
i  Flaviani  andavano  'col  peggio,  essendo  i  nemici  a 
cavaliere.  [M.F.]  Colla  peggio,  Colla  meglio,  oggidì 
più  com. 

ANDARE  0  ANDARNE  COL  PEZZO.  Dieesi  di  cosa 
che  è  impossibile  torsi  via  ;  tratta  la  metafora  da' 
panni  macchiati.  V.  ANDAnE,  §  127. 

ANDARE  COL  VENTO  IX  POPPA.  (Mar.)  [Cont.]  Pant. 
Nai:  Voe.  Andare  col  vento  in  poppa  è  veleggiare 
col  vento  che  spiri  direttamente  dalla  parte  di  dietro 
della  poppa. 

ANDARE  COI  VISO  SCOPERTO.  Andare  a  fronte 
scoperta.  Lib.  Similit.  (C)  Era  uomo  d'onore  e  po- 
lca francameule  andarvi  col  viso  scopèrto,  e  senra 
enihescenza. 

ANDARE  0  ANDARSENE  CON  ALCUNO.  Esser  del- 
fopinione  d'alcuno.  [M.F.]  Non  com.  Oggidì,  Star 
con  alcuno  è  più  usit.  Dav.  Tac.  Germ.  373.  [M.) 
lo  tali  cose  non  affermo  e  non  nicgo...  E  me  ne  vo 
con  <]uei  che  tengono  i  Germani  per  ninno  matri- 
monio forestiero  imbastarditi,  avere  mantenuta  loro 
schiatta  propria.  Car.  Leti.  Farn.  3.  278.  Ed  io 
per  molti  rispetti  pubblici  e  privati  non  posso  an- 
dare con  lui. 

2.  Andarsene  con  alenoo,  vale  anche  Seguitarlo  in 
checché  sia.  Dan.  Tac.  Post.  5.  8.  (C)  Noi  Fio- 
rentini per  troppa  copia  dì  questa  nostra  lingua  non 
la  stimiamo,  e  ce  ne  andiamo  col  popolo  senza  re- 
gole osservare. 

ANDARE  CON  CniCCHÈ  SIA.  Anco  di  cose  rispetto 
a  pers.  Accordarsi.  Cecch.  Stiav.  5.  8.  (Mi.)  1  vo- 
stri passi  non  vanno  con  i  nostri.  (De'  vecchi  to'  gio- 
vani.) 

ANDARE  CON  DIO.  Modo  di  licenziare  altrui.  Bocc. 
Nov.  20.  20.  (C)  E  perciò,  come  più  tosto  potete, 
vi  andate  con  Dio.  £  22.  11.  Chi  'I  fece,  noi  faccia 
inai  pili,  ed  andatevi  con  Dio.  Nov.  ani.  6.  Chiamò 
il  fabbro  e  disse  :  valli  con  Dio. 

2.  [t.]  Andare  con  Dio,  ire  terza  persona  può 
avere  senso  ni  di  Itene,  né  di  male;  in  prima  non 
usa  quasi  mai,  perché  è  modo  d'augurio  che  l'uomo 
non  suoi  fare  «  se  stesso.  Nella  seconda,  ora  è  com- 
miato amorevole  e  pio,  era  impaziente  e  sprezzante 
ironia. 


5.  [t.]  Andare  eon  Dio.  Morire.  Cosi  Andarsene, 
che  può  avere  senso  di  ed.  sconveniente. 

4.  E  Andartene  cm  Dio,  dicesi  per  Partire.  Fir. 
As.  242.  (C)  Fattala  preda,  se  n'andarono  con  Dio. 
Lasc.  Gelos.  3.  (M.)  Dubitava  che  per  la  lunga  mia 
dimora  non  vi  venisse  l'aspettarmi  »  noja,  tauto  che 
ve  ne  andaste  con  Dio. 

5.  Per  Correre  a  rompicollo,  a  tutta  carriera. 
Dern.  Ori.  2.  17.  25.  (M.)  Com' un  giovin  cavai, 
grasso,  stallio.  Che,  rotta  la  cavezza  nella  stalla , 
IV campi  aperti  se  ne  va  con  Dio,  A  lanci,  a  salii,... 

6.  Valli  con  Dio  è  anche  modo  d'indurre  mara- 
viglia. Docc.  Nov.  73.  7.  (C)  Gli  smeraldi  de' quali 
v'  ha  maggiori  montagne  clie  Montemorello,  che  ri- 
locon  di  mezza  notte  ,  valli  con  'Dio  !  (Cioè;  ptnsa 
gran  cosa!)  Frane.  Saceh.  Nov.  152.  Oh,  vaiti  con 
Dio,  dicea  ciascuno,  che  questa  è  delle  gran  novità 
che  si  vedesse  mai. 

ANDARE  CON  DUPLICITÀ.  [C^mp.]  Operare  infinta- 
mente,  con  doppiezza,  esim.  Pisi.  S.  Gir.  367.  La 
prima  [accusa)  è  :  che  io  sono  uomo  maledir/),  di- 
traltorc  di  tutti,  e  che  sempre  io  vado  con  duplicità 
e  con  vizio  contro  li  miei  precessori. 

ANDARE  CON  FROTTOLE.  Parlare  per  baja.  Frane. 
Saceli.  Nov.  ICO.  {Mt.)  Mandate  il  cavaliero  a  vedere 
il  danno  nostro ,  che  è  vero  ;  e  non  v'  andiamo  con 
frottole. 

ANDARE  CON  GLI  OCCHI  A  IN  OGGETTO.  Riguar- 
darlo con  allemione.  Ar.  Fnr.  23.  72.  (M.)  A  lui 
mirò  più  che  a  Zerbino,  e  presto  Gli  andò  con  gli 
occhi  dal  capo  alle  piante.  • 

AND.ARE  CON  GLI  OCCHI  DI  VALLE  A  MONTE.  [Camp.] 
Fig.  Volgere  lo  sguardo  dal  basso  all'alto.  D.  3. 
31.  Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte  Con  gli 
occhi,  vidi  parte  nello  stremo  Vincer  di  lume  tutta 
l'altra  fronte.  [Così  vuoisi  interpungere,  che  la 
virgola  dopo  monte  fi  dire  a  Dante  Con  gli  occhi 
vidi,  modo  indegno  ai  Dante,  che  mai  nulla  pose  di 
ozioso.) 

ANDARE  CON  LA  MENTE  A  DIO.  [Camp.]  Sollevare 
la  -menle  a  celestiali  contemplazioni.  Fissare  la 
mente  in  Dio,  ecc.  Volg.  Melam.  xv.  Con  la  mente 
(Pitagora)  andò  agl'Iddìi  (mente  Deos  adiit,  il  testo). 

ANDARE  CON  LÀ  TEST'ALTA.  [Camp.]  Fin.  Andar 
fastoso,  e  sim.  D.  3.  9.  E  dov'el  bile  al  Cagnan 
s'accompagna  Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'alta. 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

ANDARE  CON  LENTO  PASSO.  Lo  stesso  che  Andare 
a  pian  passo, -passo  passo.  Bocc.  g.  1.  n.  10.  (Mt.) 
In  una  vaile  ombrosa  da  molti  arbori  fra  vive  pietre 
e  verdi  erbette  con  lento  passo  se  n'andarono. 

ANDARE  CON  PEREETTO  CUORE  LWERSO  DIO. 
[Camp.]  Osservare  fedelmente  la  legge  di  Dio,  Vi- 
vere santamente.  Mor.  S.  Greg.  Io  ti  prègo.  Signore, 
che  tu  ti  ricordi  com'  io  sono  andato  con  perfetto 
cuore  inverso  di  te. 

ANDARE  CONTRA.  Ostare,  Contrariare.  Sallust. 
Giug.  17.  (Mi.)  La  qual  cosa  poi  ch'egli  aveva  tro- 
vato, era  andato  conlra  la  sua  malvagità. 

ANDAKE  CONTR'  ACQUA.  Awiare  contro  alla  cor- 
rente dell'acqua.  Lib.  Similit.  (C)  Come  avviene  a 
coloro  che  colla  barchetta  vanno  contr'acqua  e  contro 
'I  vento. 

2.  Fig.  Fare  checché  sia  contro  aWuto  od  opi- 
nione corrente.  (C) 

ANDARE  CONTR'  A  PELO,  o  CONTRAPPELO.  Andare 
al  contrario  della  piegatura  del  pelo  ;  onde  per  si- 
mil.  vale  Andare ,  Operare  a  rovescio ,  contraria- 
mente. Malm.  6.  1.  (C)  Va  contr'a  pelo  alla  diritta 
strada.  Buon.  Fier.  3.  4.  11.  Ove  n'andate.  Se  la 
Fiera  è  colà  si  contr'a  pelo? 

ANDARE  CONTRO  A  BANDO.  Dicesi  delle  merci  che 
si  spacciano  contro  il  divieto.  Cecch.  Stiav.  3.  3. 
(C)  A  tempo  della  carestia  si  ha  cura  che  la  vetto- 
vaglia non  vada  contro  a  bando. 

ANDARE  CONTRO  ALCUNO.  Procedere  contro  alcun/), 
0  Proseguire  il  giudizio  intentalo  contro  alcuno. 
Tac.  Dav.  Star.  2.  287.  (M.)  Contro  ad  altri  fel- 
loni, 0  lor  beni  non  s'andò  più. 

ANDARE  CONTRO  IL  SOLE.  [Camp]  Tener  eorso 
contrario  a  quello  del  sole  (net  sistema  di  Tolomeo). 
D.  3.  9.  Tra  discordanti  liti  contro  il  Sole  Tanto 
scn  va,  che  fa  meridiano  Là  dove  V  orizzo'nle  pria 
far  suole. 

ANDARE  CON  UN  PASSO  INNANZI  E  DIE  A  DIETRO. 
Andar  con  paura,  con  cautela,  mal  volentieri. 
Frane.  Saech.  Nov.  220.    (.1//.) 

t  ANDAKE  CORRUTTIBILE  A  SECOLO  IMMORTALE. 
[Camp.]  Andare  ancor  vivo  colla  persona  nell'altro 
mondo.  D.  ì.  2.  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente 


Corruttibile  ancora  ad  immortale  Secolo  andò ,  e  fu 
sensibilmente. 

ANDARE  COTTO  DI  CHECCHÉ  SIA.  Esserne  eslre- 
mamente  invaghilo. 

1  ANDARE  COVERTO  PER  IN  CAMMINO  CON  ALCUNO. 
[Camp.]  Fig.  Secondarne  coiterlamente  i  divisa- 
mentt,  ecc.  D.  3.  30.  E  fia  perfetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto  Non  auderà  con  lui 
per  un  cammino. 

ANDARE  HA  MANDA.  AndaredaWuna  delleparli.  (CI 

AVDARE  DA  CANTO.  Essere  rigettalo.  Andare 
escluso.  Ar.  Fur.  20.  55.  (M.)  Fu  nel  cor  delle 
giovani  di  tanto,  Ch'erano  in  quel  consiglio,  e  di  tal 
pondo,  Che  il  prcr  delie  vecchie  au<lò  da  canto. 

ANDARE  D'ACCORDO.  Andare  di  concordia.  Con- 
cordare. (C) 

ANDARE,  ANDARSENE  DA  AIXUNO.  U  slesso  tke. 
Andare  ad  alcuno.  Bocc.  g.  3.  ».  6.  (Gh.)  Adunque, 
disse  la  buona  femmina,  andatevene  da  lui.  E  Nov. 
80.  15.  {Cj  Essendo  Salabaetto  da  lei  andato  aua 
sera,  costei  incominciò  a  cianciare. 

ANDARE  D'AMBIO.  Ambiare.  Fav.  Esop.  105.  (Mi.) 
Cavalcando  un  vetturale  sulla  sua  mula...  ùcevala 
andare  molto  forte  d'ambio. 

2.  E  hg.  Ciriff.  Calv.  2.  67.  (Mt.)  Che  li  con- 
verrà ir  d'ambio  e  di  trotto. 

ANDARE  DA  PER  SÉ.  Andare  solo,  senza  compa- 
gnia, separatamente.  G.  V.  8.  87.  i.  (C)  Prima  si 
andava  ciascuno  delle  21  Arti  da  per  sé. 

1  ANDARE  DA  STREMO  A  STREMO.  Passare  da  un. 
estremo  all'altro.  Dare  in  eccessi.  Cetch.  Stiav.  5. 
3.  (M.)  Tu  mi  fai  morire  per  1'  allegrezza.  Ip.  E 
dianzi  volevi  morire  per  Io  dolore;  tu  vai  da  stremo 
a  stremo. 

ANDARE  D'ATTORNO.  Girare  attorno  a  cUccké  sia. 
Bocc.  Nov.  4.  3.  (M.)  Andandosi  tutto  solo  d'attorno 
alla  sua  chiesa. 

ANDARSENE  DA  IN  UFFICIO.  [T.j  Vacirne  o  per 
volontà  propria  o  per  legge ,  o  deposto  o  forzato. 
Cic.  Abirc  magistralu. 

ANDARE  DAVANTI.  Cioè  .Alla  presenza  d'alcuno; 
e  propriamente  Comparire  dinanzi  a'  Magistrati. 
Bocc.  g.  4.  ».  10.  (Mi.)  Tauto  fece  die  allo  stàdico 
andò  davanti. 

ANDARE  DEL  CORPO.  Cacare.  Volg.  Disc.  (C) 
Vanno  del  corpo  frequentemente,  come  coloro  che 
hanno  i  pondi.  Cani.  Cam.  101.  E  abbiara,  per  chi 
va  del  corpo  a  stento.  Con  riverenza,  camion  d'ar- 
gomento. Bern.  Ori.  2.  4.  50.  Va  del  corno  una 
certa  cosa  molte.  Che,  come  gli  occhi  tocca,  il  veder 
lolle. 

1  ANDARE  DELL'OSTE.  (Mar.)  [Coni.)  Pani.  Nav. 
Voc.  Andare  dell'oste  si  dice  quando  il  vento  viene 
dai  lati  d(>irarhoro  alla  poppa  mentre  si  naviga. 

ANDARE  DEL  PARI.  V.  Anoade  di  I>ai<i. 

ANDAKE  DENTRO.  Andare  mila  parte  interiore. 
Bern.  Ori.  2.  3.  71.  (C)  Anzi  dentro  il  giardin  vo- 
glio ora  andare. 

ANDARE  DESTRO.  Procedere  con  destrezza.  Bern. 
Ori.  3.  7.  63.  (C)  Alla  riva  n'andar  destri  e  leg- 
gieri. 

2.  E  fig.  Riferito  all'animo  vale  Procedere  con 
accortezza  ,  con  sagacità.  Cas.  Leti,  inedil.  20. 
(Imola,  1814).  (.V.)  Ma  andercte  destro  nel  cercar 
d'intenderlo,  come  farete  per  vostra  prudenza. 

1  ANDARE  DI  BANDO.  Partir  in  fretta ,  Fuggire. 
Brun.  Tesorett.  167.  (:W.)  Ma  se  per  suo  favore  Non 
ti  lascia  partire  (il  nemico).  Volendoti  ferire,  Cousi- 
glioti  e  comando.  Non  ne  vada  di  bando. 

ANDARE  DI  BELLO.  Andar  colle  buone,  d'accordo. 
Non  usit.  Cecch.  Stiav.  3.  2.  (M.)  Facciamo  a  non 
ci  tórre  i  bocconi  di  bocca  l'un  l'altro ,  e  andar  di 
bello. 

ANDARE  DI  BENE  IN  MEGLIO.  Prosperare  sempre 
più.  Bocc.  Nov.  23.  18.  (C)  Le  parea  che  il  suo  av- 
viso le  andasse  di  bene  in  meglio.  [Val.)  Beinb.  Leti. 
2.  277.  Spero  che  egli  sia  per  andare  di  bene  in 
meglio» 

ANDARE  DI  BOLINA.  (Mar.)  [Fia.J  Navigare  con 
vento  obliquo  alla  direzione  del  hastimento  e  dalla 
parte  di  prua,  e  facendo  uso  delle  boline  ,  per  di- 
sporre le  vele  a  ricevere  meglio  il  vento. 

ANDARE  DI  BRIGATA.  Andare  in  compagnia.  An- 
dare insieme.  Bocc.  Nov.  15.  17.  (C)  E  \m,  se  pure 
andare  le  ne  volessi,  ve  ne  potreste  tutti  andare  di 
brigala. 

ANDARE  DI  BUONA  o  MALA  VOGLIA.  Andare  con 
ilarità  0  con  tristezza.  (C) 

2.  Fig.  Fare  checchessia  di  voglia  ,  volentieri , 
oppure  malvolttUieri,  conlra  sloinaco. 


ANDARE  DI  BUONE  GAMBE 


-(  435  )— 


ANDARE  DI  SCOPERTA 


A«(DARE  DI  BUCHE  o  MALE  GAMBE.  Fare  checché 
sia  di  buona  vo(ilia,  volentieri,  oppure  Di  mala 
voglia,  maholent'ieri.  Seijr.  Fior.  Mandr.  i.  2.  (C) 
Ma,  a  dirti  il  vero,  non  ci  vo  di  buone  gambe.  Tac. 
Dnv.  Ann.  14.  200.  E  che  i  mandati  a  far  l'effetto 
non  furon  fanti,  né  v'andaron  di  buone  gambe.  E 
Stor.  3.  320.  Egli,  debole  per  la  vecchiaia ,  non  ci 
andava  di  buone  gambe.  E  Scism.  24.  Vedendoli  an- 
dare di  male  gambe.  Buon.  Tane.  4.  2.  Che  se  di 
buone  gambe  io  non  posso  irci,  Debbo,  per  ubbidirvi, 
alfiu  venirci. 

2.  Dicesi  ancora  Andare  di  miglior  gambe,  e  vate 
Far  checché  sia  più  volontieri.  Cecch.  Mogi.  2.  1. 
{Mt.)  Quanto  la  cosa  è  più  chiara,  tanto  dovete  voi 
andarci  di  miglior  gambe. 

AMIAUE  ni  CAMERA  IN  SAIA.  Stare  in  continuo 
movimento.  Segr.  Fior.  Mandr.  4.  IO.  {Mt.)  Il  dot- 
tore andrà  di  camera  in  sala ,  perchè  la  cucina  vada 
netta. 

ANDARE  DI  CONCORDIA.  Andare  concordemente, 
Andare  unitamente.  Bocc.  Nov.  40.  20.  (C)  E  si 
so  n'andarono  di  concordia  a  casa  i  prestatori.  Amet. 
18.  Il  quale  veduto  da  loro,  di  concordia,  dove  egli 
era,  n'andarono. 

ANDARE  DI  CONSERVA.  Andare  insieme.  Gal. 
March.  Sol.  100.  (C)  E  per  lungo  spazio  vadano  di 
conserva.  Maini.  4.  15.  E  dove  egli  era.  Di  conserva 
n'andar  con  gli  altri  dui. 

2.  (.Mar.)  [Cont.]  Casor.  Spieg.  Mar.  91.  I  mer- 
canti penne  costringere  il  padrone  della  nave  ad  andar 
di  conserva,  cioè  di  compagnia  con  .altro  vascello. 

ANDARE  DI  DENTRO.  Andare  per  parte  inte- 
riore. iC) 

ANDARE  DI  DIETRO.  Attaccare  altrui  dalla  parte 
di  dietro,  alla  traditora.  (C) 

ANDARE  DIETRO.  Seguitare.  Bocc.  Kov.  85.  19. 
((',)  Volse  i  passi  verso  la  casa  della  paglia,  dove  la 
Niccolosa  gh  andò  dietro.  D.  2.  16.  Si  come  cieco 
va  dietro  a  sua  guida,  Per  non  smarrirsi.  Pass.  26. 
11  quale...,  tremando,  si  levò,  e  andava  dietro  a  que- 
sto sconosciuto  cavaliere.  Tue.  Dav.  Stor.  2.  289. 
Viiellio  ammirava  ancora  lo  stesso  Nerone,  e  andan- 
dogli dietro,  quando  e'  cantava,... 

2.  Fig.  Sen.  Ben.  Vurch.  5.  1.  {M.)  Pare  che 
egli  avvenga  che  i  benefizi  vadano  dietro  a  coloro 
clie  non  gli  richieggono.  Amm.  Ant.  Disc.  2.  rub. 
3.  (.)//.)  Conosca  ciascuno  lo  suo  ingegno  ;  e  a  che 
egli  è  meglio  disposto,  a  quello  s'accosti  :  onde  prima 
Ci-nsideri  dietro  a  che  debbia  andare, .  .  [T.l  Ar.  Fur. 
45.  4.  Che'l  ben  va  dietro  al  male,  e  I  male  al 
bene. 

(t.I  Andar  dietro  alle  vanità  ,  ai  titoli ,  alle 
mode.  Eeeles.  Bealus  vir  qui  post  aumm  non  abiit. 

3.  Per  Attendere.  Bocc.  Introd.  42.  (C)  Perchè  se 
alla  nostra  salute  vogliamo  andare  dietro,  trovare  si 
convien  modo,...  E  g.  1.  p.  3.  Alla  mia  età  non 
isià  bene  1'  andare  omai  dietro  a  queste  cose.  Sen. 
Ben.  Varch.  7.  1.  L'andare  dietro  all'altre  fu  tro- 
vato, non  per  medicina  dell'animo,  ma  per  esercita- 
zione dello  'ngegno. 

4.  Per  Prestar  fede.  Seguire  f altrui  opinione. 
Bocc.  Nov.  27.  23.  (C)  A  quegli  adunque  cosi  fatti 
andrem  dietro  t 

5.  Per  Continuare.  Bocc.  g.  4.  ».  6.  (Jtf.)  Avendo 
il  re  la  fine  di  quella  {novella)  udita,  a  Pamfilo  im- 
pose che  all'ordine  andasse  dietro.  E  Nov.  10.  Senza 
andar  più  dietro  a  così  dolorosa  materia,  da  alquanto 
più  lieta  e  migliore  incomincierò.  Bern.  Ori.  2.  17. 
ó4.  (Mi.)  L'un  'altro  ha  già  ferito  in  parti  assai,  E 
vanno  dietro  per  non  finir  mai. 

8.  [Camp.]  E  per  Perseguitare ,  lucahare  chi 
fugge.  Volg.  Bib.  Giud.  1.  MaAdonibezct  si  fuggì, 
e  Uigli  andato  dietro ,  e  fu  preso  (qucm  persecuti , 
il  lesto). 

7.  Andar  dietr»  alle  parole,  cioè  Far  più  parole. 
Bocc.  g.  6.  n.  4.  (C)  Currado  per  amor  de'  forestieri 
non  volle  dietro  alle  parole  andare. 

8.  Andar  dietro  passo  passo,  Andar  dietro  alla  Iod- 
lana,  vale  Seguitare  lentamente  e  da  lontano.  Petr. 
Son.  287.  (Mt.)  Ma  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo. 

9.  Andar  dietro  ad  una  tosa,  flg.  vale  anche  Es- 
serne preso.  Dilettarsene.  Bocc.  g.  i.  n.  \.  (M.) 
Vorrei  piuttosto  essere  stato  morto  che  vivo,  veg- 
gendo  i  giovani  andar  dietro  alle  vanità.  Matt.  Franz. 
liim.  buri.  Certi  di  questa  Corte  cortigiani ,  Forse, 
perchè  nessun  se  ne  diletta,  E  van  sol  dietro  a  gli 
sparvieri  e  cani,  Dicon  che  questa  caccia... 

10.  Andare  dietro  al  sno  asino.   V.  ASINO. 
ANDARE  DI  FILO.  Lo  stesso  che  Andare  a  diritto.  (C) 


ANDARE  DI  FORZA.  Fare  checché  sia  con  tutta  la 
forza.  (C) 

ANDARE  DI  FIORA,  DI  FCORI,  FUORI.  Andare  per 
la  parte  esteriore.  (C) 

2.  Per  Andare  in  campagna,  fuori  della  città. 
Cecch.  Esali.  Cr.  5.  1.  (C)  Andate  fuori  della  porta... 
che  voi  Vi  chiarirete  affatto  di  Lisandro,  Che  si  trova 
colà  col  Patriarcj.  Lasc.  nov.  3.  voi.  3.  p.  14.  (il/.) 
Aspettava  il  tempo ,  e  questo  sarebbe  quando  .Arri- 
glietto  andasse  di  fuori ,  e  la  lasciasse  sola.  E  ap- 
presso, p.  18.  (Mt.)  Con  la  moglie  e  la  brigata  se 
n'era  ito  di  fuori  a  uno  suo  piccolo  loghicciaolo. 

ANDARE  DI  GALOPPO.  (Veter.)  |  Valla.]  Galoppare. 
Dicesi  dell'andatura  la  più  accelerata ,  consistente 
in  una  successione  di  salti  fatti  in  avanti.  Si  dice 
galoppo  in  quattro  tempi,  di  scuola,  di  maneggio, 
aggiustalo,  0  piccolo  galoppo,  allorché  si  fanno  sen- 
tire sul  suolo  quattro  battute  ;  in  tre  tempi  o  di  cac- 
cia ,  allorché  se  ne  distinguono  tre  solamente  ;  e  di 
corsa,  0  di  carriera,  od  in  due  tempi ,  allorquando 
non  si  odono  che  due  battute.  =  Lib.  Masc.  (C) 
Se  lo  fiu-ai  andar  di  galoppo  sarà  meglio. 

2.  E  per  simil.  dicesi  anche  delle  persone  che 
corrono.  Ciriff.  Calv.  2.  57.  (C)  Sanson  s'assetta 
col  suo  gran  bastone,  E  serra  i  denti,  e  verso  quei 
pagani  Un  lancio  prese,  e  poi  va  di  galoppo.  E  2. 
62.  Non  v'è  nessun  che  vada  di  galoppo.  Ma  fuggon 
come  pazzi  pel  farnetico. 

ANDARE  DI.  GIORNO  IN  GIORNO.  Passare  dall' un 
giorno  all'altro.  _  (C) 

ANDARE  DI  GIÙ.  Andare  per  la  parte  inferiore,  o 
verso  la  parte  inferiore.  (C) 

ANDARE  DI  GIÙ  E  DI  SU.  Andare  per  ogni  parte. 
Nov.  ant.  62.  5.  (C)  Valletti  vegnono  •  vanno  di  giù 
e  di  su. 

ANDARE  DI  MALA  VOGLIA.  V.  ANDARE  oi  BUONA  0 

MALA  VOGLIA. 

t  ANDARE  DI  MALE.  Star  male.  Sannas.  Lett.  5. 
(Mt.)  E  non  vorrìa  che  quella...  in  suo  tempo  an- 
dasse di  male. 

ANDARE  DI  MALE  GAMBE.  V.  ANDARE  DI  BUONE  0 

MALE    r.AMBE. 

ANDARE  Di  MALE  IN  PEGGIO.  Aggravare  nelle  di- 
sgraiie.  Peggiorare,  Aggiugnere  nmle  a  male.  Bocc. 
Niiv.  1.  11.  (C)  Secondo  che  i  medici  dicevano,  an- 
dava di  giorno'in  giorno  di  male  in  peggio.  Amet. 
56.  Niuna  età  futura  è  migliore  della  presente:  le 
cose  vanno  sempre  di  male  in  peggio  :  l'aurea  età  di 
Saturno  non  tornò  mai.  Fr.  Giora.  Pred.  R.  In  tal 
vizio  lue  così  fattamente  rotto,  che  andò  sempre  di 
male  in  pegffio. 

A\DARE'dI  MANO  A  MANO  e  DI  MANO  IN  NANO.  An- 
dare successivamente.  Bocc.  Nov.  3.  6.  (C)  Andò 
questo  anello  di  mano  in  mano  a  molti  successori. 

A\DARE  di  mezzo.  Rilevar  pregiudizi.  (C) 

A\DARE  di  miglior  GAMBE.  V.  ANDARE  DI  BUONE 

GAXUE,  §  2. 

ANDARE  DINANZI  AD  UNO.  Condursi  alla  presenza, 
nel  cospetto  di  quello.  Legg.  Tob.  29.  (M.)  E  quando 
Tobiolo  e  gli  altri  furono  smontati,  sì  andarono  di- 
nanzi a  Tobia.  Stor.  Bari.  13.  Fece  tutto  ciò  come 
gli  disse,  e  poi  n'andò  dinanzi  allo  Re. 

ANDARE  DINTORNO.  Raggirarsi,  o  Estere  d'in- 
torno a  checché  sia.  Cr.  1 .  2.  1 .  (C)  Il  cJii  naturale 
luogo  è  quello  che  va  d'intorno  all'acqua. 

2.  [Camp.j  Per  Girare  circularmente.  D.  3.  13. 
In  punta  dello  stelo  A  cui  la  prima  ruota  va  d'in- 
torno. Per  prima  ruota  intendi  il  primo  mobile. 

3.  1  [Camp.)  Andare  d'intorno  colle  force,  rife- 
rita l'azione  al  tempo,  significa  Itistruj/gere  le  me- 
morie del  passato.  Dani.  Pur.  16.  Ben  se'  tu  manto 
che  tosto  raccorce  ;  Si  che  se  non  s' appo»  di  di  in 
die  Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

ANDARE  DI  PARI,  DEL  PARI,  t  DI  PARE.  Cammi- 
nare con  uguaglianza,  Essere  uguale.  Dant.  2.  12. 
(C)  Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo  iM'andava 
io  con  quell'anima  carca. 

2.  E  per  estens.  Ar.  Fur.  16.  68.  (C)  La  fiera 
pugna  un  pezzo  andò  di  pare.  Che  vi  si  discernea  poco 
vantaggio.  Alam.  Colt.  5.  132.  Ch'andar  la  face 
Altera  oggi  di  pari  al  Tebro  e  '1  Xanto.  Sper.  Oraz. 
(M.)  Se  noi  potessimo,  il  guiderdone  ne  andrebbe 
di  pari  col  benelizio. 

3.  E  per  Esser  trattato  senza  privilegio.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  60.  (M.)  Nel  resto ,  vada  del  pari. 

ANDARE  DI  PASSO.  Camminare  con  jmsso  natu- 
rale; e  dicesi  propriamente  de'  giumenti.  Lib.  Mu- 
seale. (C)  Avverti  che  il  cavallo  non  vada  di  trotto 
ma  di  passo. 

t  ANDARE  DI  PEGGIO.  Star  peggio.  Crou.  Mordi. 


257.  (M.)  Giovanni  fu  quello  insomma  che  più  ab- 
brancò, e  Pagolo  n'andò  di  peggio  che  tutti. 

ANDARE  DI  PIATTO.  Parlandosi  d'armi,  vale  An- 
dare a  percuotere  o  colpire  colla  parte  piana  det- 
rarrne ;  contrario  di  Andar  di  punta.  Lasc.  Gelos. 
3.  0.  (M.)  Ma  volle  Dio  che  l'andasse  (il  colpo  della 
spada)  di  piatto,  ch'ei  mi  partiva  per  infìno  ai  denti. 
Allepr.  39.  Dove  queste  (le  squarcine)...  posson  ir 
di  piatto. 

ANDARE  DI  PORTANTE.  Ambiare.  Vii.  Benv.  Celi. 

1.  390.  (C)  Io  avevo  un  cavalletto  sotto,  il  quale 
andava  di  portante  furiosissimo. 

2.  E  trasl.  Pallav.  Tratt.  Stil.  51.  II  cui  stile  (di 
Cicerone)  ragionevolmente  da  Seneca  stesso  fu  detto 
andar  di  portante.  Ces.  Kemp.  2.  9.  1.  Va  di  por- 
tante assai  comodo  chi  è  portato  dalla  grazia  di  Dio. 
ANDARE  DI  PUNTO  IN  BIANCO.  Andare  di  subito.  (C) 
ANDARE  DI  dUA  E  DI  L.4.  Muoversi  verso  unaparte 
e  l'altra,  Andare  or  dall'una,  or  doU'altra  parte. 
Sen.  Ben.  VarCh.  17.  2.  (C)  Allora  dura  il  gmoco, 
quando  (la  palla),  tra  le  mani  dell'uno  e  dell'altro, 
va  or  di  qua  or  ai  là,  bene  da  questo  mandata,  e  bene 
da  quello  ricevuta. 

2.  Per  Andare  per  tutte  le  parti.  (Mt.) 

3.  Andare  di  là.  Modo  basso;  che  si  dice  anche 
Andare  nel  mondo  di  là,  e  vale  Morire.  (C) 

ANDARE  DI  RAGIA.  Usare  artifizi.  Destreggiare 
perjenere  a  bada  gli  avversarli.  Car.  Lett.  ined. 

2.  7.  (M.)  Le  quali  cose  poste  tutte  insieme  mi  fanno 
chiara  conjettura  che  S.  Santità  vadi  di  ragia,  e  ve- 
glia dilungar  che  si  tratti  accordo  a  le  strette,  per 
fermar  li  Fraiizesi,  che  non  si  muovano  al  soccorso 
di  Parma. 

1  ANDARE  DI  RETUO,  DI  RIETRO.  Lo  slesso  che 
Andar  di  dietro.  Ovid.  Pist.  S.  B.  (C)  EHa  volle  in- 
nanzi uno  straniere  che  alcuno  uomo  del  suo  paese. 
Vadagli  adunque  di  rietro,  e  vada  ad  imparar  senno 
ad  Atene. 

ANDARE  DI  RICOGNIZIONE.  (Mil.)  [D'A.]  (Una  di 
quelle  frasi  militari  che  son  tanto  comuni  nel  lin- 
guaggio parlato,  senza  esempio  ancora  di  autorevoli 
scrittori.)  Specie  di  servizio  di  armi  che  si  ha  a 
fare  con  intelligenza  e  con  garbo,  per  isquudrare 
il  terreno,  le  opere  e  le  forze  del  nemico,  ti  Grassi 
non  ha  punto  noverato  cotesta  frase. 

ANDARE  D1R1TTAME.NTE.  [Camp.]  Tenere  la  via  più 
breve.  D.  2.  16.  Per  andar  su  dirittamente  vai. 

ANDARE  DIRITTO,  DRITTO,  RETTO.  Andare  colla 
persona  diritta,  e  anche  Andare  per  la  strada  di- 
ritta. Andare  a  dirittura.  G.  V.  8.  78.  6.  (C)  Mes- 
ser  Guglielmo...  se  n'andò  diritto  alle  logge  e  padi- 
ghonidel  re  di  Francia.  Dant.  Rini.  15.  Canzon,  vat- 
tene dritto  a  quella  donna.  Che  m'ha  ferito  il  core, 
e  che  m'invola  Quello  ond'io  ho  più  gola.  Ar.  Fur. 
22.  50.  E  lei  smontar  nel  prato  tece,  e  provò  s'an- 
dava dritta  0  zoppa. 

2.  Fiy.  Per  Operare  con  rettitudine.  Operare  con 
cautela.  D.  2.  8.  (C)  Che,  perchè  '1  capo  reo  lo 
mondo  torca,  Sola  va  dritta,  e  '1  mal  cammin  dispre- 
gia. E  18.  Che  s'amore  è  di  fuore  a  noi  offerto,  E 
l'anima  non  va  con  altro  piede.  Se  dritto  o  torto  va, 
non  è  suo  merlo.  Cron.  Morell.  278.  Quivi  istà forte, 
non  ti  lasciare  svolgere,  e  va  diritto. 

3.  Vale  anche  Andar  favorevole.  Pass.  Purl.Annib. 
301 .  (M.)  Molto  ti  è  andata  dritta  la  fortuna,  Scipione. 

t  ANDARE  DI  RONDONE.  Succeder  bene  checchessia 
senza  averne  briga.  Modo  basso,  (l  Francesi  dicono 
nel  fig.  Rondement,  per  Senza  raggiri,  Senza  arti- 
fizi.) Fir.  Lue.  2.  2.  (C)  Oh  !  ella  va  di  rondone. 
Gli  osti  tornano  a  desinare,  innanzi  che  le  vivande 
sieno  in  cucina.  Salv.  Granch.  2.  4.  Oh!  guarda 
S'ella  va  di  rondone. 

3.  E  per  ironia.  Fir.  Trin.  2.  5.  (C)  Oh!  ella  va 
di  rondone.  Poffare  il  mondo  !  ch'io  non  possa  colo- 
rir cosa  ch'io  disegni  ? 

AND.ARE  DI  SCARRIER  A.  (Mil.)  [D'A.]  Andare  sbran- 
cali e  come  per  far  contrabbando.  Boi.  Guerr.  bui. 
Am.  Parigi,  1809.  Voi.  l.  pag.  12.  Onde  scemò  in 
questi  la  voglia  di  sbrancarsi,  e  d'andar  di  scarriera; 
la  qual  cosa  è  spesso  causa  di  doversi  l'uomo  met- 
tersi agli  stipendi  altrui. 

ANDARE  DI  SCOPERTA.  (Mil.)  [D'A.]  (Non  ancora  fu 
usala  frase,  per  quanto  è  a  nostra  notizia,  da  scrit- 
tori autorevoli perlingua.')  Servigio  di  armi  sull'auro- 
ra, che  comunemente  si  fa  da' posti  avanzati  di  una 
fortezza  a  di  un  campo,  per  vedere  se  scopresi  l'ini- 
mico. Perocché  la  Ricognizione  é  più  ampia  che  la 
Scoperta,  e  volge  meglio  su,  le  cose  che  sulle  per- 
sone della  parte  avversa.  Il  Grassi  ha  posto  la  frase 
Fare  la  scoperta. 


ANDARE  DI  SICURO 
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ANDARE  IN  ACQUA 


iXDAKE  DI  SICl'RO.  Andare  senta  paura,  senza  so- 
filetto.  Frane.  Sacch.  Nov.  13"2.  (M.)  Andando  una 
femmina  per  lo  vino,  clic  voleva  cenare,  andando  di 
sicuro,  trovò  la  casa  piena  d'acqua,  e  prima  che  di 
ciò  si  accorgesse,  entrò  nell'acqua  finp  alle  cosce. 

ANDARE  DI  SOPRA.  V.  Andare  sopra. 

AiVDARE  DI  SOPRA  W  GIÙ.  Andare  dalla  parte  su- 
periore alta  inferiore.  (C) 

ANDARE  DISORDI.\.ATA.«E\TE.  [Camp.]  Governarsi 
male.,  (lontra  le  regole  della  morale,  ecc.  Volg.  Bib. 
S.  Puoi.  Tess.  II.  3..  Non  abbiate  usanza  con  quelli 
frati,  i  quali  vanno  disordinatamente,  e  non  secondo 
l'ordinamento  clie  ricevettero  da  noi.  E  Pisi.  S.  Gir. 
i  70.  Io  vi  priego  che  voi  vi  ritiriate  indietro  da  ogni 
fratello,  lo  quale  va  disordinatamente. 

ANDARE  DI  SOTTO.  Andare  alla  parte  o  per  la 
parte  di  sotto.  Lab.  208.  (C)  Leva  quello  spilletto 
che  mi  hai  sopra  l'orecchio  posto,  e  ponto  più  là  un 
poco,  e  fa  più  stretta  la  piega  a  quel  velo  che  andar 
mi  dee  di  sotto  il  mento. 

2.  Per  Cacare.  M.  Aldobr.  1.  12.  (C)  Se  egligo- 
misce  più  volentieri  che  egli  non  va  di  sotto.  [Camp.] 
Mil.  Mar.  Poi.  Quivi  si  fa  il  vino  di  datteri  e  d'altre 
spezie  ;  e  chi  '1  bee  e  non  è  uso,  il  fa  andare  di  sotto 
e  purgalo. 

."S.  Andare  di  sotto,  e  Andare  al  Hi  sotto,  /ir/,  per 
Scapitare,  Toccarne,  Perdere,  Itilevar  pregiudizi. 
Segner.  Pred.  3.  5.  (C)  Dite,  che  se  non  vi  fate  voi 
la  giustizia  di  vostra  mano,  ne  va  di  sotto  la  vostra 
riputazione. 

AiVDARE  DI  SOTTO  IX  SU.  Andare  dalla  parte  in- 
feriore verso  la  superiore.  (C) 

t  A.NDARE  DISPETTOSO.  [Camp.]  Rendersi  sprege- 
vole agli  occhi  del  móndo  per  santa  umiltà.  Fior. 
S.  Frane.  E  andando  tutto  dispettoso  e  mortificato 
per  la  penitenza,  in  tanto  che  da  molti  era  reputato 
pazzo  (stolto,  i7  Par.  7706). 

A.NDARE  DISTESO.  Lo  stesso  che  Andare  afiilato. 
Dern.  Ori.  3.  5.  48.  (C)  A  Bradamanlc  se  ne  va  di- 
steso, E  ferilla  aspramente  nella  testa. 

ANDARE  Iti  SU.  Andare  per  la  parte  superiore,  o 
verso  la  parte  superiore.  (C) 

ANDARE  DI  TRAINO.  (Vcter.)  [Valla.]  //  traino  od 
ambio  irregolare  è  la  più  difettosa  di  tutte  le  anda- 
ture, propria  dei  cavalli  logori  e  vecchi .  Nell'andare 
di  traino  il  cavallo  muove  simultaneamente  le  estre- 
mità anteriori,  ed  alternativamente  le  posteriori,  di 
modo  che  rjnloppa  col  davanti  e  trotta  col  di  dietro. 

ANDARE  DI  TRAPASSO,  CONTRAPASSO  o  DI  GHINEA. 
(Veter.)  [Valla.]  Dicesi  d'un'andatura  anormale,  od 
ambio  accidentale,  in  cui  si  odono  distintamente 
mattro  battute  precipitate  dei  piedi  sul  terreno. 
EWè  sempre  iiuhzio  di  debolezza,  stanchezza,  ro- 
vina. I  cavalli  che  assumono  l'andar  di  chinea  ad 
un'età  avanzata ,  dice  il  Lessona ,  ritornano  assai 
dilTicilraente  all'andatura  regolare  del  trotto.  :^  Beni. 
Ori.  i.  i.  64.  (C)  Perchè  iiuella  giraffa  orrenda  e 
fiera  Via  ne  lo  porta,  e  vasi  di  trapasso.  Che  giunge 
al  padiglion  del  re  Cradasso. 

ANDARE  DI  TROTTO.  [Valla.]  Trottare.  Lat.  Suc- 
cutere,  Succussare.  In  quest'andatura  non  si  fanno 
sentire  che  due  battute  sul  terreno,  perché  due  piedi 
posano  sempre  a  terra  insieme.  =;  Lih.  Museale. 
(C)  Avverti  che  il  cavallo  non  vada  di  trotto,  ma  di 
passo.  E  appresso  :  Fallo  andare  di  buon  trotto,  che 
sudi.  Ciri/f.  Calv.  2.  67.  Che  ti  converrà  ir  d'ambio 
e  di  trotto.  Bern.  Ori.  3.  6.  25.  E  per  un  pezzo  fugge 
a  briglia  sciolta,  Poi  va  di  trotto,  e  trottando  si  lagna. 

ANDARE  D'OGGI  IN  DOMANI.  Andare  passando  da 
un  giorno  in  un  altro,  senza  terminare  quello  che 
si  ha  fra  mano,  (C) 

ANDARE  DOPO.  Lo  stesso  che  Andar  dietro,  o  ap- 
presso. Seguire  altrui  da  vicino.  D.  2.  26.  (Mt.) 
0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo.  Ma  forse  re- 
verente, agli  altri  dopo.  [Camp.]  Volg.  Bib.  i.  37. 
Per  la  qual  cosa  Josef  seguitò  e  andò  dopo  i  suoi 
fratelli.  (//  testo:  Perroxit  post  fratres  suos.) 

t  ANDARE  DOPO  FAVOLE.  [Camp.]  Seguitare  false 
credenze,  bugiarde  tradizioni.  Volg.  Bib.  Epist. 
Can.  III.  1 .  Che  noi  non  andammo  dopo  favole  stolte, 
quando  noi  vi  manifestammo  le  virtù  del  nostro  Si- 
gnore Jesu  Cristo  (non  doclas  fabulas  seculi,  il  testo). 

1  ANDARE  DOVE  SE  NE  VENDE.  Modo  basso.  Hicor- 
rere  a' tribunali  per  ottenere  la  giustizia.  {€) 

ANDARE  DUE  RESTIE  SOTTO  UNA  PELLE.  [Camp] 
Modo  mordacissimo  per  invilire  chi  cavalca,  ponen- 
dolo al  livello  della  cavalcatura.  D.  3.  21.  Cuopron 
dc'inanti  loro  i  palafreni.  Sicché  due  bestie  van  sotto 
una  pelle  ;  Oh  pazienza  ,  che  tanto  sostieni  !  {La 
botta  è  forte,   e  Benvenuto  fa  giunta  alla  derrata 


chiosando:  Si  auctor  revivissoret  liodie,  possot  mu- 
tare lileram,  et  dicere  :  Sì  che  tre  bestie,  I  cardinalis, 
moerctrix,  et  cquus.) 

ANDARE  D'UNA  PAROLA  IN  ALTRA.  Passare  da  una 
parola  all'altra.  Bocc.  g.  1.  n.  4.  (M.)  Con  lei 
entro  in  parole,  e  tanto  andò  d'una  in  altra,  che  egli 
si  fu  accordato  con  lei. 

ANDARE  D'UN  MODO.  [Camp.J  Procedere  simiglian- 
temente.  D.  3.  28.  Udir  convienmi  ancor  come  l'e- 
semplo E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo. 

ANDAR  D'UN  PASSO  CON  ALCUNO.  Fig.  Esser  nel 
medesimo  caso  che  altri.  Inusil.  {Simile  a  quel  de' La- 
tini: Esse  in  eadem  navi.)  Bern.  Ori.  21.  51.  {M.)  E 
la  donna  col  viso  umile  e  basso  Dolcemente  parlava, 
anzi  piangeva  Con  lui,  dicendo:  Io  vo  teco  d'un 
passo  Per  la  miseria. 

ANDARE  E  NON  SAPER  DOVE.  [Camp.]  Fig.  Per 
Procedere  alla  cieca  nell'azione  relativa.  D.  3.  13. 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove  Parmenide  e 
Melisso  e  Brisso  e  molti,  I  quali  andavano  e  non  sa- 
pean  dove. 

A\D.ARE  ERRATO.  Errare.  Segn.  Pred.  29.  1.  (C) 
Va  troppo  erralo,  se  v'è  chi  pensi  potersi  al  mondo 
trovare  un  uomo  dabbene,  senza  qualche  cattivo  che 
lo  perseguiti. 

t  ANDARE  E  STARE  A  PUBDIICO.  [Camp.]  Presen- 
tarsi e  dimorare  ne'luoghi  pubblici.  Pist.  San  Gir. 
35.  Queste  colali  volontieri  vanno  e  stanno  a  pubblico, 
e  con  disonesti  e  vani  cenni  e  molti  e  reggimenti 
invitano  e  traggono  i  giovani  a  concupiscenza  di  sé. 
ANDARE  ESULE,  BANDITO.  Uscire  per  condanna- 
zione de'superiori  da  un  luogo  dove  si  dimorava.  (C) 
[t.)  Sai.  Profugus  e  Africa  abierat. 

ANDARE  E  VENIRE.  Detto  degli  astri  che  fanno  il 
loro  giro.  Varch.  Sen.  Renef.  l.  4.  e.  25.  p.  202. 
Ediz.  Crus.  {Gh.)  {Gli  astri)  dalla  veduta  nostra 
vanno  e  vengono. 

2 .  (Camp . ]  Riferita  l'azione  alla  voce  di  chi  canta , 
significa  Scorrere  per  varie  note  armoniche,  ora  sco- 
standosi, ed  ora  accostandosi  a  questa.  D.  3.  8.  E 
come  voce  in  voce  si  discerné,  Quand'una  è  ferma, 
e  l'altra  va  e  viene. 
ANDARE  FINTO.  Procedere  con  finzione.  (C) 
ANDARE  FORTE.  Contrario  d'Andar  piano.  D.  2. 
21.  [C]  Come,  diss'cgli,  e  perchè  andate  forte? 

ANDARE  FRA  BAJANTE  E  FERRANTE.  E«ie;e  di  for:e 
eguali,  Poterne  ugualmente.  Inusit.  Bern.  Ori.  2. 
3.  5.  (C)  E  tra  Bajante  andava  e  tra  Ferrante. 
ANDARE  FRA  QUEI  PIÙ.  Modo  basso.  Morire.  (C) 
ANDARE  FRA  TERRA.  [Camp.]  Viaggiare  per  terra. 
Mil.  Mar.  Poi.  E  lutti  li  mercatanti  che  vogliono 
andare  fra  terra,  prendono  via  da  questa  villa. 

ANDARE  FREDDO  AD  UNA  COSA.  Andarvi  di  mala 
voglia.  Bemb.  Lett.  (.!/.)  11  mio  Torquato  non  fa  già 
cosi  egli,  che  va  mólto  freddo  allo  apparare,  e  fia 
suo  danno. 

2.  E  Andar  freddo  in  nna  cosa,  vale  Andar  lenta- 
mente. Cas.  Lett.  Gualt.  {Mt.)  Circa  quello  che  estate 
detto,  che  io  vo  freddo  nella  difesa  della  libertà  ec- 
clesiastica, io  non  posso  pensare  che  ciò  sia  uscito 
da  altri  che  da  quelli  che  troppo  si  lasciano  vincere 
dalla  passione  delle  cose  sue  medesime.  E  altrove: 
Colui  che  ha  scritto  a  messer  Antonio  che  io  vo  lento 
e  freddo  nella  causa  di  S.  S.,  ha  il  torto. 

1).  E  andar  freddo,  dicesi  di  negozi  che  vengano 
spediti  con  lentezza.  Segr.  Fior.  Mandr.  5.  1.  {M.) 
Ora  non  si  fa  nulla  di  questa  cosa  ;  e  poi  ci  maravi- 
gliamo se  le  cose  vanno  fredde. 

ANDAR  FUORA,  FUORI.  Uscire  di  casa.  Andar  per 
luoghi  pubblici.  Cecch.  Esali.  Cr.  1 .  2.  (C)  Non  lo 
volendo  lasciare  ir  fuori,  ne  serrarlo  nelle  carceri. 

2.  Fig.  D.  1.  16.  (C)  Cortesia  e  valor,  di',  sedi- 
mora  Nella  nostra  città,  siccome  suole,  0  sedei  tutto 
se  n'c  gito  fuora.  Bocc.  Fiamm.  1 .  29.  Quel  che 
fuori  non  si  esprimeva,  il  cuor  io  'ntcndeva  seco,  in 
se  ritenendo  quello  che  se  di  fuori  fosse  andato,  forse 
libera  ancor  sarei. 

ANDARE  FUORI  DI  STR.AOA.  Fiy.  Non  voler  seguire 
le  opinioni  comunemente  abbracciate.  Segner.  Incred. 
1.2.  5.  {Mt.)  L'amore  della  novità  gli  ha  impegnati 
a  slimarsi  tanto  più  liberi,  quanto  più  se  ne  vanno 
fuori  di  strada. 

ANDARE  GIÒ  GIÓ.  Modo  basso  de'  contadini.  An- 
dare con  passo  lento.'  (C) 
ANDARE  GIRONI.  V.  Andare  a  girone. 
ANDARE  GIÙ.   Andare  in  luogo  basso.  Scendere, 
Cascare.  Bern.  Ori.  1.  6.  29.  (C)  Che  mentre  an- 
davo giù  con  quel  fracasso.  Mi  fu  di  pruno  un  ramo 
in  man  venuto. 
2.  Fig.  ;[t.]  Di  cibo  che  passi  dalla  bocca  allo 


stomaco  ,  segnatam.  colla  negazione.  Non  mi  vuole 
andar  {;iù. 

5.  Fig.  Per  Catare;  e  diresi  di  molte  cose,  ma 
particolarmente  de' prezzi ,  delle  complessioni,  de' 
suoni,  delle  interiora,  e  altro.  (C) 

1.  [M.F.]  Di  cosa  die  non  si  creda,  o  non  si  ap- 
provi :  La  non  mi  va  kìù..  La  mi  va  giù  male. 

ó.  E  per  Scadere.  [t.|  È  andata  giù  l'arte,  caduta 
di  perfezione  o  di  utilità. 

6.  pi  pers.  [t.)  Andata  giù  di  salute. 
't.1  Di  bellezza. 

T.   Di  mente. 
T.j  Di  pregio. 

ANDAR  GIÙ  DI  MODA,  DI  USO.  [M.F.]  Venir  meno. 
Fag.  Comm.  Benché  in  oggi  quest'usanza  In  sostanza 
Ita  giù  del  tutto  sia. 

t  ANDARE  GIÙ  LA  VINACCIA.  Dicesi  fig.  di  cosa  che 
non  ammette  indugio.  Cecch.  Prov.  68.  {M.)  FI.  Il 
fallo  sta  poter  aspettar  tanto.  Gian.  Va  egli  giù  la 
vinaccia.  Malm.  1.  62.  E  chi  lo  tiene  a  bada  0 
ferma  un  passo,  guai  alle  sue  spalle,  Cb'ei  lo  bis- 
tralla,  e  come  che  ne  vada  Giù  la  vinaccia,  e  il  san- 
gue a  catinelle. 

ANDARE  GIUSTO.  Andare  con  intera  esattezza.  {Cj 

ANDARE  GORBO,  ZOPPO,  DIRITTO,  TORTO,  ecc. 
[.M.F.|  Camminare  a  spalle  curve,  o  rette,  o  cam- 
minar torto,  non  per  vizio  di  forma,  ma  per  vezzo. 
Bocc.  Comm.  Dani.  8.  207.  E  cosi  andava  un  poco 
gobbo,  come  Dante  si  dice  che  faceva. 

ANDARE  GRIDA.  Lo  stesso  che  Andare  bando.  Non 
com.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  89.  (C)  Per  le  squadre  andò 
grida  :  Ciascun  sr  difili  a  Tacfarinata. 

ANDARE  GRIDO.  Lo  stesso  che  Andare  voce.  Esser 
fama.  (C) 

ANDARE  GROSSO.  Fig.  Non  capacitarsi,  Non  in- 
tendere. (C) 

2.  Pereslens.  Andare  grosso  con  rhecchè  sii.  Avere 
con  lui  principii  di  sdegni  e  sospetti.  Pataff.  5.  (C) 
E  vami  grosso,  e  tutto  m'ha  storpialo.  Bern.  Ori.  2. 
8.  51 .  Ed  io  forse,  s'egli  ha  quell'ira  estinta,  Ch'aveva 
meco,  e  non  mi  va  più  grosso. 

ANDARE  IGNUDO.  V.  Andare  nudo. 

ANDARE  IL  BANDO.  Pubblicarsi  con  pubblico  bando 
legge  o  decreto  di  checche  sia.  G.  V.  8.  70.  2.  (C) 
Sicché  il  giuoco  da  beffe  avvenne  col  vero,  come  era 
ito  il  bando. 

ANDARE  IL  FUOCO  AL  VISO  ;  d'ira  o  di  vergogna. 
[Cam.]  Bern.  Ori.  1.  15.  20.  Subito  al  core,  e  al 
viso  vagli  un  foco  Che  fuor  della  visiera  sfavillava. 

t  ANDARE  IL  MONDO  IN  CARBONATA.  Modo  basso. 
Andare  il  mondo  sottosopra,  Abbruciare,  Rovinare. 
Malm.  6.  33.  (C)  Quivi  si  vede  un  prato,  ch'è  un'oc- 
chiata, Pien  di  inucchietli  d'un'allegra  gente ,  Che, 
vada  pure  il  mondo  in  carbonata  ,  Non  si  piglia  un 
fastidio  di  niente. 

ANDARE  IL  MONDO  SOTTOSOPRA.  Per  iperb.  è  ma- 
niera dinotante  Seguire  rovina  irreparabile.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Credono. e  temono  che  il  mondo, 
senza  alcun  riparo,  possa  andarne  sottosopra. 

ANDARE  0  ANDARNE  IL  MOSTO  E  L'ACQUERELLO. 
Andar  lutto  in  rovina.  Modo  basso.  V.  Acquerello. 

ANDARE  II  SANGUE  A  CATINELLE.  Fig.  Essere  in 
grado  disperato.  Aver  bisogno  di  prestissimo  soc- 
corso, Andare  con  somma  celerità  in  mina.  Sentire 
notabilissimo  disutile.  Lih.  Cnr.  Malati.  (C)  Se  ne 
disperano,  come  se  n'andasse  il  sàngue  a  catinelle. 
Malm.  1.  62.  Gli  affretta  il  duca...,  comechè  ne 
vada  Giù  la  vinaccia  e  il  sangue  a  catinelle. 

ANDARE  IL  VALORE  DI  VASO  IN  VASO.  Fig.  ICamp.] 
Trapassare  le  virtù  del  padre  nel  figliuolo,  lì.  "2.  7. 
E  se  dopo  di  lui  fosse  rimaso  Lo  giovinetto  che  retro 
gli  siede.  Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

t  ANDARE  IL  VISO  POCO  INNANZI.  [Camp.|  Vedere 
poco  di  lontano.  Z>.  1.  31.  Quivi  era  mcn  che  notte  e 
men  che  giorno,  Si  che  'Iviso  m'andava  innanzi  poco. 

ANDARE  0  ANDARSENE  IN  ACQUA.  (Cbim.)  [Sei] 
//  liquefarsi  dei  corpi  esposti  all'aria,  per  conden- 
sazione che  fanno  dell'umidità  ammosferica  e  loro 
squagliamento  nell'acqua  condensata.  Aer.  Art.  \  et. 
I.  2.  Nei  terreni  e  luoghi  umidi  la  fritta  di  cristallo 
patirebbe  assai,  perchè  il  suo  sale  si  sciorrebbe  e  an- 
drebbe in  acqua. 

Fir.  Disc.  Anim.  103.  (C)  Veramente  fui  certo 
che  tu  m'avevi  detto  il  yeto,  che  egli  era  nato  di 
neve,  poiché  subito  che  e'  vide  il  Sole,  e'  se  n'andò  in 
acqua.  [A.  Con.]  Questo  sorbetto  va  lutto  in  acqua. 

2.  Fig.  Per  Sudar  forte.  Salv.  .\nnot.  Fier.  Buon. 
436.  (iW.)  Onde  noi  dichiamo  {diciamo)  d'un  che  suda 
forte  ;  andarsene  in  acqua. 

[A.  Con.]  È  tanto  c^ldo  clic  vo  tutto  in  acqua. 


ANDARE  IN  AJUTO 
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ANDARE  IN  FASCIO 


ANDAUE  1\  AJITO.  Andare  ad  ajutaie.  (C) 
ANDAIIE  IN  AMOUE.  Dicesi  dcyli  animali,  quando 
si  solleva  loro  il  prurito  della  generazione.  Burch. 
i .  59.  (C)  Vanno  i  granchi  in  amore,  e  non  si  trova 
Una  vivuola  al  mondo.  Bem.  Ori.  2.  1.  3.  Van  le 
fiere  in  amor  per  Icfori'<le,  Lasciata  Tira  e  la  discor- 
dia ria.  Tass.  Amint.  1.  4.  Van  le  tigri  in  amore  ; 
Ama  il  leon  superbo. 

2.  t  Per  Amare  semplicemente.  Tratt.  Car.  (M.) 
Pigliale  esempio  da  Dio,  come  carissimi  figliuoli,  e 
andate  in  amore,  come  Cristo  vi  ha  amati. 

ANDAUE  l.\  AXIMO.  Aggradire,  Piacere.  Inusit. 
Ambr.  Beni.  1.  ì.  {M.}  Io  ti  vo'dar  l'Emilia,  Mia 
figliuola,  s'ella  ti  va  in  animo. 
A\DAUE  I\  ARIA.  Levarsi  in  aria.  Sollevarsi.  (C) 
ANDARE  1\  ARME.  Andare  a  guerreggiare.  G.  Vili. 
8.  57.  3.  (-1/.)  Rimase  la  detta  Contessa...,  e  gui- 
dava mollo  saviamente  suo  paese,  e,  quando  bisogno 
fu,  andò  in  arme  come  cavaliere. 
ANDARE  IN  BANDO.  Andare  esule.  (C) 
2.Fig.  Bem.  Ori.  5.  61.  (C)  Verso  Levante,  di 
se  slesso  in  bando,  Più  giorni  è  gito. 

3.  E  anche  a  modo  di  abborrimento,  per  cui  si  dis- 
grada alcuna  cosa.  Buon.  Tane.  1.  i.  (M.)  Questo 
(■•  '1  cantar?  vadia  ogni  zolfa  in  bando,  E  '1  trillo,  e 
'1  brillo,  e  'I  dimenar  di  gola. 

ANDARE  IN  BAGNO.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Fondersi. 
Viusc.  Mil.  30.  Abbi  solfo  e  fallo  andare  in  bagno  al 
fuoco,  e  quando  sarà  in  bagno  mettici  dentro  quelle 
pietre  rotte,  e  mescola  tanto  che  elle  vengano  a  sorbir 
tulio  il  solfo  dilegualo. 

ANDAUE  IN  BERLINA.  Lo  stesso  che  Andare  in  go- 
gna in  luogo  pubblico,  Esser  condotto  in  luogo  igno- 
minioso per  pena  di  delilti  commessi.  (C) 

2.  Fig.  Farsi  scorgere,  Esser  vituperalo  pubbli- 
camente. {<') 

ANDARE  IN  BESTIA.  Andare  in  collera,  Imbestia- 
lire. (C) 

ANDARE  IN  BILANCIA.  Stare  in  equilibrio.  (C) 

ANDAUE  IN  BILICO.  Per  simil.  Andare  in  pericolo 
di  cadere.  (C) 

ì.  Andare  sul  bilico  della  bilancia,  vale  lo  stesso.  IC) 

ó.  E  per  estens.  dicesi  Andare  in  bilico,  di  chi, 
andando,  appena  tocca  terra.  [Cj 

ANDARE  IN  BOCCA  A  INO.  Modo  con  che  per  simil. 
si  esprime  l'Andare  inpreda,  Ileslar  in  potere.  Tac. 
ìlav.  Slor.  2.  293.  (C)  E  dietro  assicurare  l'Acaja  e 
l'Asia  disarmate,  che,  non  si  guardando,  andrieno  in 
bocca  a  Vilellio. 

2.  Per  simil.  Andare  in  bocca  al  lupo.  Andare  in 
potere  del  nemico.  Incontrare  da  sé  il  pericolo, 
(tuitt.  Lelt.  43.  (C)  Ma  la  povera  femmina  accostan- 
dosi a  quell'uomo,  si  accorse  d'essere  andata  in  bocca 
al  lupo. 

3.  Andare  in  bocca  del  diavolo,  cioè  In  dannazione. 
Bocc.  Nov.  27.  15.  (C)  lo  n'andrei  in  bocca  del 
diavolo,  nel  profondo  del  ninferuo,  e  sarei  messa  nel 
fuoco  penace. 

ANDAUE  IN  BOBDELLO,  AL  BORDELLO.  V.  Andare 

IN  CHIASSO. 

2.  Per  Andare  in  malora.  Inusit.  Buon.  Fier.  \. 
2.  2.  (C)  Sei  volte  tastai  '1  polso  al  chiavistello  Dello 
siicdal  per  andarmene  via  ,  E  lasciare  i  malati  ire  a 
bordello. 

ANDAUE  IN  BRODA.  Disfarsi,  Liquefarsi.  (C) 

2.  Fig.  Andare  iu  broda  di  succiole,  o  piic  volgami. 
in  brodo,  [t.]  Di  chi  si  compiace  soverchio  di  una  cosa, 
e  dimostra  ti  suo  gusto  di  fuori,  e  per  dolcezza  pare 
struggersi.  (Fani.,  e  iron.  per  lo  più.) 

,".  Nello  stesso  signi f.  dicesi  anche  Andare  iu  broda 
di  fagiuoli. 

ANDARE  IN  BUONO  o  MAL  PUNTO.  Andare,  Partire 
in  buona  o  cattiva  congiuntura.  Ar.  Fur.  (C)  Prima 
di  lui  che  se  n'andò  in  buon  punto,  E  poi  dirò  come 
il  guerriero  inglese  Tornasse... 

.ÌNDARE  in  BUON'ORA.  Andare  con  augurii  di  pro- 
sperità. (C) 

2.  Modo  di  licenziare  altrui.  Gr.  S.  Gir.  3.  {M.) 
Vedrà  lo  suo  frate  e  la  sua  suora  poveri  e  bisognosi, 
thierrannogli  che  faccia  loro  bene  ;  ed  egli  dirà  loro: 
andate  in  buon'ora  ;  e  non  darà  loro  di  quello  loro 
è  mestieri.  Segr.  Fior.  Mandr.  3.  H.  Andate  in 
buon'ora  e  preparatevi... 

ANDARE  IN  BUSCA.  Modo  basso.  Cercare.  (C) 

t  ANDARE  IN  CACCIA.  Andare  in  fuga.  G.  V.  10. 
98.  1 .  (C)  Onde  il  Bavero  ebbe  gran  paura,  e  an- 
ioune  in  caccia,  e  con  vergogna. 

2.  Per  Dar  la  caccia.  Inseguire.  Poliz.  Stanz. 
32.  (C)  Quale  il  Centaur  per  la  nevosa  selva  Di  Pelio 
e  d'Emo  va  feroce  in  caccia. 


ANDARE  IN  CAFARNAI.  Fig.  Andar  perduto,  o  sim. 
Frane.  Sacch.  Nov.  22  i.  (Mt.)  Considerando  che 
questa  vivanda  conveniva  tutta  andare  in  Cafarnau, 
se  non  tenesse  altro  modo  {perché  il  compagno  di- 
vorava tutto).  [M.F.]  Frase  viva  ancora  per  Man- 
giare, Ingollare,  Andare  nello  stomaco  il  cibo. 

ANDARE  IN  CALDO.  Andare  in  amore.  Lib.  Muse. 
(C)  Ciò  suole  addivenire  quando  la  cavalla  comincia 
a  andare  in  caldo.  Lib.  Cur.  Malati.  Fa  di  mestiere 
prenderle  prima  clie  le  vipere  vadano  in  caldo. 

ANDARE  IN  CAMICIA.  V.  Andare  nudo. 

ANDARE  151  CAMMINO.  Camminare,  Viaggiare.  Belc. 
Vit.  Colomb.  73.  [M.)  Eziandio  andando  Giovanni  e 
Francesco  co'  loro  poveri  fratelli  in  cammino,  ed  es- 
sendo pervenuti  a... 

ANDARE  0  ANDARSENE  IN  CANTI.  Cioè  In  pezzi. 
Fig.  Rovinare.  [Val.]  Fag.  Ilim.  3.  93.  Ma  ora  che 
i  pazzi  sono  tanti  e  tanti.  Io  credo  che  a  curarne  la 
metà  11  pover  uomo  se  n'andrebbe  in  canti. 

ANDARE  IN  CANZONA.  Essere  messo  in  ridicolo.  (C) 

ANDARE  IN  CAPELLI.  Andare  scapigliato,  ed  anche 
Andare  senza  nulla  incapo.  Vit.  SS.  Pad.  2.  171. 
(C)  Non  curandosi  di  vergogna  d'andare  in  capelli,  né 
d'affrizione  d'andare  scalza. 

t  ANDARE  IN  CAPPERUCCIA.  Fig.  Andare  in  di- 
menticanza {come  se  fosse  gittata  dopo  le  spalle). 
Segr.  Fior.  Mandr.  5.  2.  (.Ì/.)  E  perchè  e'  non  an- 
dasse in  capperuccia,  io  lo  menai... 

ANDARE  IN  CARCERE.  V.  ANDARE  in  PRIGIONE. 

ANDARE  IN  CAROVANA.  Andare  in  compagnia.  (C) 

ANDARE  IN  CENERE.  Incenerirsi.  (C) 

2.  E  trasl.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  290.  ,(C) 
Quasi  quel  primo  ardore  sia  ito  in  cenere. 

ANDARE  IN  CERCA.  Lo  stesso  die  Andare  alia  cerca. 
Segn.  Mann.  Febb.  2.  2.  (Cj  Non  .si  dice  che  (u  gli 
escili  incontro,  che  li  adoperi,  die  ti  aggiri,  andan- 
done quasi  in  cerca. 

ANDAUE  0  AND.AUSENE  IN  CHECCHE  SIA.  Perdersi, 
Passare  il  tempo.  Distruggersi  dietro  a  checché  sia. 
Tac.  Dav.  Star.  2.  287.  (C)  Se  ne  andavano  in  ban- 
chetti i  Grandi  della  città.  E  3.  30().  Aspettando  il 
giorno,  se  n'andrìcno  in  accordi  e  lagrime. 

2.  Vale  eziandio  Non  applicare  die  a  quella  tal 
cosa.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  163.  (C)  Lo  'ngegno  di 
Nerone  dagli  anni  teneri  se  n'andò  in  dipigncre,  in 
intagliare,  cantare,  cavalcare... 

5.  E  per  Ottenere,  Consequire,  Compiere  chec- 
chessia. [Cam.]  Cecch.  La  Ùote.  3.  li.  Faz.  Io  ho 
notato  con  che  astuzia  ci  sono  andati  in  questo  pa- 
rentado. 

ANDARE  IN  CHIASSO,  IN  BORDELLO.  Propriamente 
andare  alle  case  delle  meretrici.  Lor.  Med.  Arid. 
2.  3.  (C)  Dove  diavol  troverò  io  questo  sciagurato? 
Io  credo  che  sarà  ito  in  chiasso,  con  riverenzia  par- 
lando. Lib.  Son.  5.  Conosconsi  le  feste  Al  levar  delle 
tende  ;  e  s'io  vo  'n  chiasso  Chi  tu  ti  sai ,  tu  vuoi  in 
duino  asso. 

2.  Fiq.  Modo  d'imprecazione  e  di  abbominio,  sim. 
al  lai.  in  malam  crucem  ahi. 

3.  E  pure  fig.  Si  dice  del  Perdersi  checchessia. 
Andare  in  malora.  (C) 

ANDARE  IN  CIELO.  Fig.  Essere  esaltato  grande- 
mente. Tac.  Dav.  Perd.  eloq.il^.  (CjChiavea  fiato 
di  filosolìa,  e  metteala  in  qualche  luogo  accattato 
nella  sua  diceria,  n'andava  in  cielo  per  la  nuova  cosa. 

ANDARE  IN  COCCHIO.  Far  cammino  essendo  por- 
tato dal  cocchio.  Varch.Sen.Ben.d.  16.  (G/t.)  S'ella 
non  va  in  cocchio  a  casa  di  quello  e  a  casa  di  quel- 
l'altro, non  desina,  si  tiene  da  niente. 

ANDARE  IN  COLLERA.  Adirarsi.  Fr.  Giord.  Pred. 
I{.  (C)  Alcuni  vanno. in  collera  per  ogni  leggier  pa- 
roluzza  che  non  si  confaccia  al  loro  cuore.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  2.  10.  Quando  sentite  però  che  al- 
cuni del  popolo  fanno  remore  e  vanno  in  collera  per 
le  parole  del  sacerdote,... 

t  ANDAUE  IN  COLTELLO.  [Camp.]  Perire  trucidato, 
e  sim.  Volg.  Bib.  Jer.  il.  E  andcranno  in  coltello, 
ed  in  fame  saranno  consumati,  dal  picciolo  infino  al 
grande  (cadent  in  gladio,  il  testo). 

ANDARE  IN  COMUNE.  Appartenere  al  comune,  o 
Doversi  spartire  fra  tutti.  (C) 

2.  Per  Essere  confiscato.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  62. 
(C)  La  metà  de'  beni  andasse  in  comune  ;  l'altra  si 
concedesse  a  Gneo.  E  61.  (M.)  1  beni  per  amor  di 
Scauro,  che  n'avea  una  figliuola,  non  andare  iu  co- 
mune. 

ANDARE  IN  CONCISTORO.  Cioè  A  consesso.  Burch. 
i.  81.  (Mt.)  Ora  si  vuole.  Che  tu  e  Cioccio  andiate 
in  concistoro. 

ANDARE  IN  CONQUASSO.  Andare  in  rovina.  Salv. 


Spin.  i.  2.  (C)  Non  vedete  voi,  che  qui  è  andato  in 
conquasso  ciò  che  c'è? 

ANDAUE  IN  CONSEGUENZA.  Succederejiecessaria- 
menle  secondo  le  promesse.  (C) 

ANDAUE  IN  CONTEGNO.  Andare  con  portamento 
grave  e  sostenuto.  Bocc.  Nov.  72.  5.  (C)  Colai  sal- 
vatichetta,  facendo  vista  di  non  avvedersene,  andava 
pur  oltre  in  conlegno. 

ANDARE  INCONTRO  AD  ALCUNO.  Muoversi  per  in- 
contrare alcuno.  [Cam.]  Cecch.  Comin.  2.  157.  An- 
diara  più  tosto  A  mettervi  in  assetto  per  andare  In- 
contro a  vostro  padre. 

ANDARE  IN  CORSO.  Corseggiare.  G.  V.  10.  170. 
I .  (C)  Per  cagione  di  più  ruberie  fatte  in  mare  por 
li  Genovesi,  andando  in  corso  sopra  i  Caldani  e'  Ve- 
neziani. Bocc.  Nov.  79.  6.  Né  voglio  perciò  che  voi 
crediate  che  noi  andiamo  ad  imbolare;  ma  noi  andiamo 
in  corso  (ani  in  sentimento  equivoco).  Ar.  Fur.  10. 
33.  Deh  !  purché  da  color  che  vanno  in  corso  Io 
non  sia  presa,  e  poi  venduta  schiava. 

1  ANDARE  IN  COSE  GR.ANDI  SOPRA  SÉ.  [Camp.]  Fig. 
Operare  ambiziosamente,  al  di  là  del  proprio  stato. 
Modo  scritturale.  Volg.  Bib.  Suini.  113.  I  miei  oc- 
chi non  sono  insuperbiti,  né  non  andai  iu  grandi  cose 
né  in  maravigliose  sopra  me.  (.N'eque  ambulavi  in 
raagnis...  super  me,  il  testo.) 

ANDAUE  IN  DANNAZIONE.  Dannarsi.  Segner.  Mann. 
Apr.  1.  3.  (M.)  Sicché  andiate  anche  in  ultima  dan- 
nazione. 

ANDAUE  IN  DECLIN.ÌZIONE.  V.  Andare  al  digiuno. 

ANDAUE  IN  DILEGUO.  Dileguarsi.  Non  com.  Fr. 
Giord.  Pred.  II.  (C)  Vadansenc  in  dileguo  queste 
malvagitadi  del  nostro  cuore.  Ambr.  Bernard.  2.  3. 
r  credo  senza  dubbio,  Che  a  quest'ora  saria  con  esso 
itane  In  dileguo. 

ANDAUE  IN  DIMENTICANZA.  Essere  dimenticato. 
Borg.  Ann.  Fam.  96.  (M.)  L'uso  di  questa  antica 
legge  mostra  che  pur  comunemente  andasse  a  monte, 
e  quasi  in  totale  dimenticanza. 

ANDAUE  IN  DISPARTE.  Appartarsi,  Torsi  dagli  al- 
tri. Petr.  Tr.  della  Fuma.  Gap.  1 .  (Mt.)  Edalle  spesse 
Luci  in  disparte  tre  soli  ir  vedea. 

ANDARE  IN  DISPEUAZIONE.  [t.]  È  il  primo  dispe- 
rarsi, senza  però  disperare. 

.ANDARE  IN  DISUSO.  Disusare. 

[t.I  Di  costumanze,  di  leggi,  di  parola,  di  ma- 
niera. Cajo  :  Abirc  in  desuetudine. 

Red.  Annoi.  Ditir.  84.  (C)  Oggi  cosi  fatta  sorte 
di  composizione  è  andata  quasi  totalmente  in  disuso. 

ANDARE  IN  DOLCEZZA.  Godere  assai  di  checché  sia. 
Averne  particolur  compiacenza.  Car.  Long.  Sof.  33. 
(M.)  Ed  affetluosanientc  baciandosi ,  se  n'andarono 
tutti  in  dolcezza. 

ANDARE  IN  ESAZIONE.  Essere  forzato,  per  via  della 
Corte,  al  paqamerUo  dovuto.  (C) 

ANDAUE  I.N  ESEMPIO,  IN  ESEMPLO.  Essere  addotto 
per  esemplo.  (C) 

ANDARE  IN  ESILIO.  Andare  esule,  in  bando.  Bocc. 
g.  2.  n.  8.  (M.)  Innocente  di  ciò  perché  in  esilio 
andato  era. 

ANDARE  IN  ESTASI.  Essere  rapito  in  estasi.  Fr. 
Giord.  Pred.  11.  (C)  Come  allora  quando  i  buoni  Re- 
ligiosi nelle  loro  sante  orazioni  vanno  in  estasi. 

2.  Nel  fig.  dicesi  di  Chi  rimane  sopraffallo  dalla 
maraviglia  o  altro.  Salv.  Grandi.  5.  3.  (C)  Ammu- 
tolisco, E  tra  la  gioia  e  lo  stupor  mi  temo  Di  non  an- 
dare in  estasi.  Red.  Annoi.  Ditir.  215.  Onde  andare 
in  visibilio  per  andare  in  estasi,  quasi  trasecolato. 

ANDARE  IN  FALLO.  Termine  del  giuoco  della  palla, 
quando  va  in  luogo  dove  sia  fallo.  (C) 

2.  Per  Andare  a  voto.  Beni.  Ori.  1.  16.  48.  (C) 
Che  tutti  i  colpi  suoi  lasc'  ire  in  fallo.  Per  la  de- 
strezza di  quel  buon  cavallo. 

3.  Fig.  Per  Andare  fuori  del  dovere,  della  con- 
venienitt,  del  desiderio,  e  sim.  (C) 

i.  Non  ne  va  uno  iu  fallo  vale  Senza  eccettuarne 
pur  uno.  Cas.  Rim.  buri.  (M.)  I  cappellani,  i  notai, 
i  pedanti  (Vi  so  dir  io,  non  ne  va  uno  in  fallo).  Gli 
hanno  nome  Giovanni  tutti  quanti. 

o.  (Mil.)  Andare  in  fallo,  ovvero  a  vólo.  [D'A.]  Di- 
cesi de'  colpi  i  quali  abbiano  a  deviare  o  derivare, 
cioè  ad  avere  sviamenti  bizzarri  estrani,  o  sviamenti 
giusti  e  regolati. 

ANDARE  IN  FAR  CHECCHESSIA.  Occuparsi,  Per- 
dersi in,  ecc.  Non  com.  |Val.]  Bari.  Cin.  3.  60.  E 
(il  Bonzo)  tutto  andava  in  riprovare  e  deridere  quel- 
l'unico Iddio  che  prova  il  Ricci  e  adorano  i  Cristiani. 

ANDARE  IN  FASCIO.  Per  simil.  Andare  in  conquasso. 
Andare  in  rovina.  M.  V.  11.  100.  (C)  Perchè  ve- 
dièno  le  cose  de'  Pisani  per  ire  in  fascio. 


ANDARE  IN  FAVILLE 


-(  /*38  )— 


ANDARE  IN  OPERA 


I 


ì.  Per  Essere  superato.  Dav.  Scism.  79.  (C)  Ve- 
deiidn  C.ox  per  le  fìsdiialc,  e  batter  di  mani  e  piedi, 
che  Martire  n'andava  in  fascio,  fece  finire  la  disputa. 

S.  Andare  in  nn  fascio.  Fig.  Esserci  rotto  il  dise- 
gno. Cecch.  Dot.  a.  4.  se.  1.  (.tf.)  Se  noi  avessimo 
avuto  im  po'  di  spazio,  via,  noi  non  andavamo  però 
così  in  un  fascio. 


A\DARF.  n   FAVILLE.  Morire  abbruciato.    [Val.l 

_^_  '    „  boi 

Gano  in  faville 


Jìicciard.  Fortig.  26.  Argom.  Entro  la  gabfiia  va 


A1DARE  W  FIERA.  THeesi  de'  erediti  e  delte  par- 
lite  che  per  via  del  cambio  si  traggono,  o  si  rimet- 
tono in  fiera.  (C) 

ANDARE  I!V  FILO.  Andare  in  ordine,  in  riga,  l'uno 
dietro  l'altro.  D.  2.  24.  (M.)  Come  gli  augei  che 
vcrnan  verso  il  Nilo,  Alcuna  volta  di  lor  ninno  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo. 

ANDARE  IN  FISCO,  .NEL  FISCO.  Essere  incorporato 
dal  fisco  checché  sia,  n  per  difetto  d'erede,  over 
fraude,  o  per  delitto  di  chi  prima  il  possedea.  Toc. 
Dav.  Ann.  2.  45.  {C)  Diede  la  ricca  eredità  d'Emilia 
IMusa,  morta  senza  testare,  che  andava  nel  fisco,  ad 
Kmilio  Lepido. 

ANDARE  n  FISIMA,  .indnre  in  collera.  (C) 

AMDARE  IPI  FONDO.  Andare  alla  parte  più  bassa 
dell'acqua  contenuta  in  un  recipiente.  G.  G.  Gali. 
Facendola  {la  cera)  in  forma  d'un  vaso,  ed  empien- 
dolo d'acoua ,  troverà  che  senza  il  medesimo  piombo 
non  andrà  in  fondo ,  e  che  col  medesimo  piombo  di- 
scenderà. 

ANDARE  IN  FORMA.  Andare  secondo  le  forme  do- 
vute, .Andare  secondo  il  dovere.  (C) 

ANDARE  IN  FORSE.  Dubitare.  (C) 

ANDARE  IN  FREGA.  Essere  in  appetito  carnale. 
Bern.  Rim.  (C)  E  farmi  andar  in  frega  come  un 
gatto. 

ANDARE  IH  FRENO.  [Camn.]  Camminare  col  freno, 
riferita  l'azione  a  cavallo.  Non  com.  Din.  Din. 
njascat.  Yolendidi  operare  {cavalli  .spaf/nuoli)  in 
tempo  di  pace  ,  sono  molto  dilettevoli,  imperocché 
vanno  in  freno  meglio  che  ogni  altra  generazione. 

ANDARE  IN  FRETTA.  V.  Ancore  .\  fretta. 

A.NDARE  IN  FRODO.  Essere  confiscalo  a  ragione  di 
fraude  nel  pagamento  di  gabelle,  ecc.  (C) 

2.  Fig.  Malm.  11.  52.  (C)  Ma  colto  poi  vi  resta 
ad  ogni  modo.  Mentre  adesso  gli  va  la  vita  in  frodo. 

3.  Non  andare  in  frodo,  per  Essere  esente  di 
danno  o  punizione.  Benv.  Celi.  Vit.  102.  {M.)  .Ma 
vorrei  ben,  ch'e'  s'usasse  una  legge.  Chi  più  la  merla 
{la  prigione)  non  andassi  {andasse)  in  frodo. 

ANDARE  IN  FROTTA.  Lo  stesso  che  Andare  a  schie- 
ra. Andare  in  carovana.  Bern.  Ori.  2.  17.  23.  {C) 
.\d(losso  al  re  Agramante  ognun  si  serra  ;  Per  fargli 
dispiacer,  ne  vanno  in  frotta. 

ANDARE  IN  Flif.A.  Fuggire.  Bern.  Ori.  2.  7.  23. 
[C)  Vanno  in  fuga  le  bestie  e  le  persone. 

ANDARE  IN  FUMO.  Persimil.  Svanire,  Dilei/uarsi. 
Tac.  Dav.  Ann.  li.  210.  (C)  Nel  quarto  mese  la 
creatura  mori,  e  tutto  andò  in  fummo.  Bern.  Ori.  1 . 
5.  51.  Il  Diavolo  in  un  tratto  in  fummo  è  andato. 
Borg.  Fir.  lib.  321.  (.V.)  Se  ne  tornò  a  casa  ;  e  le 
sue  bravate  e  condennagioni  se  n'andarono  in  fumo. 

ANDARE  IN  FURIA.  Andare  frettoiosamente.  Andare 
con  furia.  (C) 

2.  E  per  Infuriarsi,  che  si  dice  anche  Andare  sulle 
furie.  {(J) 

».  Quasi prov.  Andare  in  earcia  e  'n  furia,  vale  An- 
dare subito  e  con  fretta  grandissima .  But.  (C)  Fa 
una  similitudine,  dicendo  che  questa  andava  in  cac- 
cia e  'n  furia,  come  andavano  i  Tehani. 

ANDARE  IN  GALEA.  Essere  condotto  alla  galea  per 
dovervi  servire  da  schiavo.  Cecch.  Dui.  5.  2.  (C) 
Quanti  vanno  in  galea  che  non  la  merlano  Alla  metà! 

ANDARE  INGA.VNATO.  Essere  ingannato.  Segner. 
Crist.  Inslr.  3. 12.  (.V.)  Oh  quanto  andate  ingannali! 

t  ANDARE  IN  GATTESCO.  Andare  alle  femmine. 
Modo  basso  e  fig.  (C) 

ANDARE  IN  GÌBO,  ecc.  Andare  attorno.  {Q 

ANDARE  IN  GIÙ,  ALLA  INGIÙ,  ALL'INGIÙ.  ALLANGIÌI. 
Andare  alla  china.  Bocc.  Nov.  63.  13.  (C)  Calan- 
drino,... si  levò,  e  chiamati  i  compagni,...  e  nel  Mu- 
gnone  discesi,  cominciarono  ad  andare  ingiù,  della 
pietra  cercando.  Fir.  Trin.  3.  2.  Io  gli  vo  mettere 
in  su  un  curro  che  vadia  da  sé  all'insù,  non  clic 
all'ingìù. 

2.  [Coni.]  Scendere  dirittamente  verso  il  eentro 
della  terra.  G.  G.  Gali.  La  gravità  e  la  leggierczza, 
cioè  la  causa  dell'andare  in  giù  e  dell'ascendere. 

S.  Fig.  Declinare,  Peggiorare.  Tac.  Dav.  Slor. 
2.  291.  (C)  Andando  le  coso  di  Vitellio  all'ingiù, 


prese  a  servire  Vespasiano.  Dav.  Cnnih.  105.  Non 
possono  anche  i  pregi  del  cambio  star  ferini  in  su  la 
nari,  ma  vanno  insù  e  ingiù,  secondo  le  strettezze  o 
larghezze,... 

.ANDARE  INGIIRBA.  Portar  la  giubba.  Vestirsene. 

ANDARE  IN  GIÙ  E  IN  Sr.  Andare  a  zonzo,  cioè  va- 
gando in  qua  e  in  là.  Bocc.  g.  9.  5.  {Mt.)  Questi 
giovani  di  tromba  marina  che  tutto  'I  di  vanno  in  giù 
ed  in  su. 

ANDARE  IN  GLORIA.  Modo  basso.  Aver  somma  com- 
piacenza. (C) 

ANDARE  IN  GOGNA.  Andare  in  berlina,  Esser  posto 
nel  luogo  cos'i  detto,  per  ignominia,  a  cagione  di 
alcun  delitto.  (C) 

t  ANDARE  IN  GORGIERA.  In  modo  trasl.  pare  signi- 
fichi Star  sull'avviso,  cercando  il  modo  di  fare  qual- 
che bel  tratto.  Frane.  Sacch.  Nov.  32.  (.W.)  Sempre 
stava  con  l'arco  teso,  per  vedere  se  potesse  fare  un 
bel  tratto,  e  sempre  andava  in  gorgiera. 

ANDARE  IN  GOVERNO.  Lo  slesso  che  Andare  in  uf- 
fizio. Tac.  Dav.  Ann.  3.  75.  (C)  L'andare  ne' governi 
fu  loro  tolto  già  da' pontefici  per  privale  malcvo- 
giicnze. 

ANDARE  IN  GROPPA.  Andare  sulla  groppa  del  ca- 
vallo, 0  sim.  (C) 

2.  E  fig.  Per  Mangiare  o  Godere  a  spese  altrui. 
Cecch.  Prov.  23.  {Mt.)  Dicesi  ancora  scroccare,  e 
mangiare  a  scrocco,  chi  mangia  a  spese  d'altri,  o  che 
gode  cosa  d'altri  senza  pagarla.  Il  medesimo  si  dice 
andare  a  sovvalco,  godere  a  macca;  andare  a  isonne, 
andar  in  groppa,  e  fare  un  asso.  E  Servig.  2.  4.  Egli 
dovette  accettar  tosto,  avendo  a  ire  in  groppa. 

ANDARE  IN  GUERRA.  Commoversi  a  guerra.  Tas. 
Ger.  16.  32.  {M.)  Va  l'Asia  tutta,  e  va  l'Europa  in 
guerra. 

ANDARE  IN  INFINITO,  NELL'INFINITO.  Crescere  smi- 
suratamente. Non  aver  fine.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 17. 
(C)  La  cosa  se  n'andrà  in  infinito,  se  io  andrò  cer- 
cando di  qua  e  di  là  esempli.  Bern.  Ori.  3.  2.  63. 
Sebbcn  la  cosa  andasse  in  infinito,  La  voglio  a  fin 
condur,  poiché  l'ho  presa.  Borg.  Man.  1.58.  [MI.)  Né 
era  in  quel  tempo  ancor  venuto  l'uso  dell'argenterie 
nelle  tavole  della  cittadinanza,  che  se  n'andò  poi  col 
tempo  nell'infinito. 

ANDARE  IN  ISyiIADRA.  Essere  in  una  dirittura  di 
linea  che  faccia  con  altra  angolo  retto,  che  si  dice 
anche  A  squadra.  {C) 

ANDARE  IN  ISTAMPA.  Per  simil.  Esser  eosavulgata; 
simile  alla  maniera  de'Lat.  :  Nntiim  esse  lippis  atque 
lonsoribus.  Non  com.  Lor.  Med.  Arid.  nrol.  \c) 
L'argumenlo  va  in  istampa,  perchè  il  monno  é  stato 
sempre  ad  un  modo,  ed  egli  dice  che  non  è  possibile 
a  trovare  più  cose  nuove.  E  t.  \.  I  ragionamenti 
de' giovani  innamorali  vanno  in  istampa. 

ANDARE  IN  ISTUDIO.  V.  Andare  a  studio. 

ANDARE  IN  LA.  Andare  verso  quella  parte  che  si 
accenna.  D.  2.  3.  (C)  Rispose  :  andiamo  in  là,  ch'ei 
vengon  piano. 

2.  Parlandosi  di  tempo,  vale  Andare  innanzi. 
Bern.  Ori.  1.  16.  23.  (C)  Fugge  con  esso  l'accorto 
destriero.  Ma  molto  in  là  non  va  che  si  risente. 

5.  Vale  allres'i  Camptire.  (C) 

4.  Andare  in  là  cogli  anni,  vale  Invecchiare.  Malm. 
12.  36.  {C)  Che  al  certo  (tuttavolta  ch'ella  viva)  Può 
francamente  andare  in  là  cogli  anni. 

ANDARE  IN  LISTA.  Essere  descritto  nella  lista.  {C) 

AND.ARE  IN  LUNGA.  Procrastinare.  Star.  Eur.  1. 
20.  (.1/.)  Essendo  corte  le  scale,  ed  andando  il  rom- 
pere in  lunga,  ammontate  le  selle  de'  loro  cavalli..., 
salirono  su  per  quelle.  Com.  In- lungo. 

ANDARE  IN  LUNGO,  IN  INFINITO,  [t.]  Trasl.  Del 
discorso. 

T.]  Deali  atti. 

T.    Del  tempo. 

r.    Dello  spazio. 

T .    Delle  ca use.  A rist .  'A^uwtct «ì;  ólimpov  tXvru . 

ANDARE  IN  MALORA,  NELLA  MALORA,  COLLA  MA- 
LORA. Andare  con  augurii  di  disgrazia.  Ninf.  Fies. 
(C)  Per  Dio  ti  prego,  ii  sappi  guai-darc  Da  quelle  ccr- 
bie  che  ora  m'  hai  dello  ,  Ed  in  malora  via  le  lassa 
andare.  Buon.  Fier.  1 .  3.  10.  Se  ne  son  iti  pur 
colla  malora. 

2.  Andare  nella  malora,  talora  è  modo  d'impre- 
cazione, di  abborrimento,  corrispondente  al  lat.  Ahi 
in  malam  cruceni.  Ciriff.  C.alv.  2.  {C)  Irlacon  disse  : 
va'  nella  malora,  Se  non  che  li  farò  presto  impiccare. 
Segn.  Slor.  1.  8.  Vada  oramai,  per  quanto  a  me  s'a- 
spetta, nella  malora  la  riputazione  di  questa  famiglia. 

3.  In  significato  di  Perdersi,  Rovinarsi  ogni  cosa. 


Dav.  Slor.  2.  282.  (C)  Poscia  i  fuggiti  della  baltagliit 
accertarono  esser  ito  in  malora  ogni  cosa.  Malm.  1. 
17.  Bisnngna  mii  pigliar  qualche  parlilo,  Se  noi  non 
vogliam  ir  nella  malora. 

ANDARE  IN  MANO.  .^Inifare  in  potere.  Giiitt.  leti.  42. 
(C)  Non  passò  guari  di  tempo ,  che  Io  castello  andò 
in  mano  del  suo  nimico.  Ar.  Fur.  24.  10.  Fece  mo- 
rir diece  persone  e  diece ,  Che  senza  ordine  alcun 
gli  andaro  in  mano. 

ANDARE  IN  MASCHERA.  Andare  mascherato.  (C) 
2.  Fig.  Esser  levato  occnllamenle  checché  sia.  (C) 
ANDARE  IN  MAZZO.  Esser  unito  ,  Esser  posto  in 
massa  cogli  altri.  (C) 

1  ANOAitE  IN  MORTE  CON  ALCUNO.  [Camp.)  Espnrsi 
con  lui  alla  morte.  Modo  scritturale.  Volg.  De  Mo- 
llare. Dant.  III.  Signore,  leco  sono  apparecchiato 
in  carcere  ed  in  morte  andare  (morlem  Iccum  ire , 
il  testo). 

ANDARE  INNANZI.  Andare  avanti.  Peir.  top.  4. 
(C)  Che  il  pie  va  innanzi,  e  rocchio  toma  inmelro. 
[Camp.]  D.  2.  6.  Noi  n'anderem  con  questo  giorno 
innanzi.  Rispose,  quanto  più  potremo  omai.  {Cos'i 
co'  migliori  Mss.) 

2.  Per  Precedere.  Coli.  Ab.  Is.  cap.  9.  {M.)  Do- 
meneddio  guarda  gli  andamenti  di  colui  che  teme  i 
peccali,  e  nel  tempo  della  rovina  gli  andrà  innanzi  la 
misericordia.  Ar.  Fur.  18.  17.  La  notte  che  andò 
innanzi  a  quell'aurora.  Che  fu  il  termine  estremo  alla 
partenza. 

3.  Per  Allignare;  detto  delle  piante.    Cr.  5.  19. 

2.  (C)  L'ulivo  schifa  la  creta...  e  '1  magro  sabbione, 
e  la  nuda  ghiaja,  perocché  in  esse,  benché  s'appigli, 
non  vi  va  innanzi. 

4.  Per .Prescere  ;  detto  degli  animali.  Cr.  6.  69. 
1 .  (C)  Gli  agnelli  nati  innanzi  al  verno ,  Tivono  e 
vanno  innanzi. 

5.  E  fig.  [Camp.l  Crescere,  Svilupparsi  delle  fa- 
coltà fisiche  ed  intellettuali.  Somm.  29.  Si  mostrano 
(i  doni  dello  Spirito  Santo]  a  poco  a  poco  ;  siccome 
fanciullo  cresce  e  va  innanzi,  cosi  è  in  queste  grazie 
spirituali. 

6.  Per  Tirarsi  a  fine.  Eseguirsi.  Bore.  Nov.  47. 
19.  (C)  Dove  egli  non  volesse,  vada  innanzi  la  sen- 
tenza letta  di  lui.  Nov.  Ant.  54.  (.V.)  Ragunossi  il 
parentado  dì  ciascuna  delle  parti,  e  'l  fatto  andò  in- 
nanzi. 

7.  Per  Continuare,  Proseguire.   Vit.  SS.  Pad. 

3.  171.  {M.)  E  poi  disse  a  lei.  Va'  innanzi,  figliuola 
mia,  nella  tua  operazione. 

8.  Per  Durare.  Nuv.  Ant.  54.  8.  {C)  Da  che  tutta 
la  gente  l'avrà  saputo,  la  boce  andrà  innanzi  già  otto 
di  o  quindici,  o  un  mese  il  pine. 

9.  Per  Fare  maggior  prova.  Cor.  Lett.  2.  240. 
(M.)  In  questo  termine  ci  avete  a  potere  più  voi  dì 
me  :  perché  i  ricordi  e  gli  avvertimenti  de'  suoi  me- 
desimi, per  lo  più  sogliono  andare  innanzi  a  lutti  gli 
altri. 

16.  Per  Campare.  Tomm.  Nuov.  Prop.  Come  si  fa 
a  andare  innanzi?  Si  va  innanzi  alla  meglio. 

11.  E  per  Essere  maggiore  di  età.  [("jimp.]  Bib. 
Volg.  Lue.  22.  Ma  quegli  che  è  maggiore  tra  voi,  sia 
fallo  lo  minore ,  e  quegli  che  va  innanzi  ,  sia  come 
minislratore  (qui  praecessor  est,  il  lesto). 

12.  /:J  Andare  innanzi  del  tempo,  vale  Invecchiare. 
Oli.  Com.  Purg.  341.  i.V.)  Il  quale  è  si  viscoso  e 
glutinoso  vizio  {l'avarizia),  che  quanto  l'uomo  va  più 
innanzi  del  tempo,  tanto  meno  ha  podere  di  spacciarsi 
da  esso. 

1 3.  Andare  innami  e  indietro;  lo  stesso  che  Aggirarsi 
a  oggetto  di  far  checché  sia.  Nov.  Ant.  99.  13.  (C) 
E  così  andò  tre  di,...  ora  innanzi,  ora  indietro..., 
come  ventura  lo  porta. 

ANDARE  INNANZI  A»  ALCUNO.  Fig.  [Camp.]  Premo- 
rirgli. Pisi.  S.  Gir.  106.  Ma  tu  dirai  :  lo  mi  doglio 
della  mia  abbandonata  vecchiezza,  io  lo  anale  doveva 
più  tosto  andare  innanzi  alli  mici  figliuoli. 

2.  E  Andare  innanzi  ad  nno  in  una  cosa  o  di  nna 
cosa,  vale  Entrarqli  innanzi.  Superarlo,  Vincerlo  in 
(juelta.  Ar.  Fur.3\.  39.  {M.)  Ed  a  Rinaldo  disse  : 
Eccovi  dui,  A  cui  van  pochi  di  valore  innanzi.  Sper. 
Dial.  In  queste  arti  qual  fu  quclfuomo  che  andasse 
innanzi  a  Semiramis? 

ANDARE  IN  NULLA.  Dilemiarsi.  Segner.  Mann.  Ag. 
27.  3.  (ìM.)  Li  felicità  de  mondani  va  tutta  in  nulla. 

ANDARE  IN  OBLIQUO.  Propriamente  Camminare  per 
via  indiretta;  e  Fig.  Peccare.  Ar.  Fur.  17.  3.  (C) 
Che  d'Attila  dirò?  che  dell'iniquo  Ezzelin  da  Roman? 
che  d'altri  cento ,  Che,  dopo  lungo  andar  sempre  in 
obliquo.  Ne  manda  Dio  per  pena  e  per  tormento? 

ANDARE  IN  OPERA.  Essere  adoperalo.  (C) 


ANDARE  IN  ORDINANZA 


-(  ^39  )- 


ANDARE  IN  VITA 


i 


A\D.4I;E  1\'  0IUM\A\ZA.  Marciare  ordinatamente. 
Beni.  Ori.  \.  l.  31.  (C)  Ciascuna  scliicra  in  ordi- 
nanza andava,  L'una  dall'altra  alquanto  separata. 

ANDARE  l.\  ORDI.Mi.  Andare  apparecchiato  per 
quello  che  si  ha  fra  mano.  (C) 

t  A\DARE  VS  ORIXCI.  Andare  in  lontanissime  parti. 
Fir.  Nov.  7.  261.  (C)  lo  la  diedi  al  Giannclla  del  Man- 
gano, il  quale  se  n'andò  poi  in  orìnci.  Cecch.  Esali. 
Cr.  3.  i.  Egli  è  quasi  più  li  ch'ire  in  orinci. 

AXD.ARK  \\  PACE.  Modo  di  licm-Jare  altrui,  e  per 
lo  più  i  pareri  bisognosi  cerctiati  la  limosina.  Petr. 
Cap.  6.  (C)  Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea. 
Guitt.  Leti.  il.  E  se  sono  gentili,  al  più  al  più  ri- 
spondono :  va'  in  pace.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  249.  An- 
date in  pace,  figliuoli  miei,  e  ragionale  con  gli  altri 
fratelli  innanzi  clic  io  muoja. 

2.  Ditesi  eziandio  a  chi  si  muore.  Ar.  Fur.  43. 
162.  (Mt.)  E  prima  che  con  gli  angeli  heati  Fosse  lo 
spirto  al  suo  Fattor  converso  Detto  gli  avrei  :  va'  in 
pace,  e  là  m'aspetta. 

3.  Con  questa  frase  ancora  si  esprime  la  morte  del 
giusto.  Petr.  Cap.  0.  [M.)  Non  come  fiamma  che 
per  forza  è  spenta ,  Ma  che  per  se  raedesma  si  con- 
suma, Se  n'andò  in  pace  l'anima  conlenta.  Tass.  Ger. 
12.  68.  E  in  atto  di  morir  lieto  e  vivace  Dir  parea  : 
s'apre  il  ciclo,  io  vado  in  pace. 

AXDARE  0  A\UAIISE\E  Vi  PANPAM.  Crescere  se»za 
portar  frutto;  sef/nalam.  della  vite.  Soder.  Colt. 
39.  (.V.)  Quelle  che  fanno  troppo  grande  il  rigoglio, 
e  se  ne  vanno  in  paiupani ,  essendo  in  lati  caldi  e 
aperti,  si  ritirino  col  potarle  in  novembre.  Pros.  Fior. 
6.  i  12.  Solo  in  pampani  andandone  e  in  eran  foglioni. 

A^iltARE  l\  PARADISO ,  NELL'ALTRO  M0\DO ,  NEI 
MONDO  1)1  LÀ.  Mnrirr. 

i  AXDARE  I.\  l'AROFFIA.  V.  Pafioffu. 

ANDARE  l\  PEDIU.  V.  Andare  nudo,  §  5. 

ANDARE  l,\  PELLEfiRIXAGBlO.  Pellegrinare.  G.  V. 
12.  112.  2.  (C)  Se  n'andò  il  Re  in  Puglia  in  pclle- 
grìni^gio  al  Monte  Sant'Angelo,  [t.]  Ps.  Abeunteillo 
peregre. 

ANDARE  IN  PERDIZIONE,  A  PERDIZIONE.  Perdersi, 
Capitar  male.  Dannarsi.  Bocc.  Nov.  2.  3.  (C)  Gl'in- 
cominciò  forte  ad  increscere  che  l'anima  di  un  cos'i 
valente  e  savio  e  buono  uomo  per  difetto  di  fede  an- 
dasse a  perdizione.  Fir.  Trin.  Che  so  io  che  andassi 
in  perdizione  a  casa  nialadetta? 

ANDARE  IN  PERNIO,  Stare  in  equilibrio.  (C) 

ANDARE  IN  PERSONA.  Andare  personalmente ,  Com- 
parir di  preseina.  M.  V.  8.  3i.  (C)  Andarono  i  Ca- 
pitani in  persona  colla  compagnia  de'  sopraddetti  ri- 
clùesti  al  Podestà.  Fir.  Trin.  prol.  Mi  bisognò  questa 
mattina  di  buon'ora  andare  a  Firenze  in  persona. 

ANDARE  IN  PEZZI.  Esser  taqliato  in  pezzi.  Tac. 
Dai:  Slor.  3.  324.  (C)  Tra' qiiali  Cornelio  Marziale, 
Emilio  Pacense...,  più  segnalati,  n'andarono  in  pezzi. 

2.  Per  Spezzarsi,  Rompersi.  Cea.  Fior.  Slor.  1. 
6.  (M.)  Fatta  la  gittata  delle  reti,  n'ebbe  raccolto,  e 
trasse  su  tanta  stretta  di  pesci,  che  la  rete  n'andava 
in  pezzi. 

3.  E  per  Essere  infranto  ,  Cadere  in  frantumi. 
Seqner.  Mann.  Maifg.  16.  4.  (J/.)  Tanti  altri  idoh... 
dovrebbero  andare  m  polvere,  non  che  in  pezzi. 

1  ANDARE  IN  PIETÀ.  [Camp.J  Condursi  piamente, 
Vivere  cristianamente,  ecc.  Vol/j.  Bili.  Epist.  Con. 
VII.  Nel  tempo  della  fine  verranno  schernitori,  i  quali 
andranno  secondo  i  loro  desiderii ,  e  non  in  pleiade 
(ambulantes  in  impietalibus,  ».'  lesto). 

i  ANDARE  IN  POBESlElilA.  Andare  in  officio  di  po- 
destà. Bocc.  g.  3.  n.  5.  (iW.)  Qui  a  pochi  di  entrò 
in  cammino,  e  verso  Milano  se  n'andò  in  podesteria. 

ANDARE  IN  POLVERE.  Esser  ridotto  in  polvere. 
Seqner.  Mann.  Magij.  16.  4.  (M.)  Tanti  altri  idoh... 
dovrebbero  andare  in  polvere,  non  che  in  pezzi. 

ANDARE  I.N  POPPA.  Per  simil.  Succedere  felice- 
mente. (C) 

ANDARE  IN  POSTA.  V.  Andare  per  la  posta. 

ANDARE  1.N  PRECIPIZIO.  Andare  in  rovina ,  Di- 
struggersi. Fir.  Disc.  anim.  58.  (C)  Se  non  fusse 
stato  egli  cjjI  suo  favore. . . ,  il  vostro  regno  ne  sarebbe 
andato  in  precipizio. 

[t.]  Andare  in  precipizio,  in  rovina,  in  malora, 
nel  senso  materiale,  e  nel  civile  e  vwralc,  per  pro- 
pria colpa  e  senza.  Sai.  Luxuria  atque  inopia  prae- 
ceps  abierat. 

ANDARE  IN  PREDA.  Andare  a  predare.  M.  V.  3. 
1 4-  (C)  Quarantatre  masnadieri ,  che  andavano  in 
preda...,  furono  portati  dal  vento. 

2.  Vale  ancora  Rimaner  preda  ,  Divenir  preda. 
Tac.  Dav.  13.  181.  {M.)  N'andarono  i  giovani  a 
pezzi,  il  resto  in  preda. 


ANDARE  IN  PRIGIONE ,  IN  CARCERE.  Essere  con- 
dotto alla  priqione,  alle  carceri.  (C) 

ANDARE  IN  PROCACCIO.  Andare  in  busca.  Non  com. 
V.  Procaccio. 

ANDARE  IN  PROVERBIO.  Esser  cosa  vulgata  per 
tutti.  (C) 

ANDARE  IN  Pl'NTA  DI  PIEDI.  Andare  senza  posare 
la  pianta  de^ piedi,  ma  solamente  la  punta.  (C) 

ANDARE  IN  OLIA  E  IN  LÀ,  QUA  E  LÀ.  Muoversi  verso 
unaparle  e  l'altra.  Bocc.  g.  6.  f.  ii.  (C)  Le  quali... 
conimciarono,  come  potevano,  ad  andare  in  qua  e  in 
là  di  dietro  a' pesci.  Bern.  Ori.  1.  24.  4i.  Disgiu- 
gne  i  tori,  e  ognun  a  traverso  Chi  qua  obi  là  ne  van 
per  la  foresta. 

2.  Per  Aggirarsi  per  più  versi.  Bocc.  Nop.  86. 
12.  (Ci  Voi  bevete  tanto  la  sera,  che  poscia  sognate 
la  notte,  e  andate  in  qua  e  in  là  senza  sentirvi.  Sen. 
Ben.  Varch.  7. 15.  Qui  è  un  certissimo  heneficatore, 
il  quale  veggendoti  sempre  andare  in  qua  e  in  là,  e 
veggcndoti  sollecito  e  ansio,... 

.■>.  Andar  ramingo.  Sali.  Giug.  15.  (C)  Uomini 
vagabondi,  e  che  andavano  qua  e  là  a  diversi  luoghi. 

ANDARE  0  ANDARSENE  IN  RACIONAiENTI.  Discor- 
rere assai,  senza  venir  mai  uU'operazìone.  (C) 

ANDARE  IN  RIGA  DI  CHE  CHE  SIA,  o  DI  CHI  CHE  SIA. 
Essere  considerato  in  quella  qualità  ,  Essere  di 
quella  uguaglianza.  (C) 

AND.lRk  IN  RIVOLTA.  Andare  in  conquasso,  in  pre- 
cipizio, in  rovina.  Disperdersi.  Filic.  N.  Sp.  {Mt.) 

I  ANDARE  IN  ROMEAKGIO.  Andare  pellegrino,  An- 
dare in  pellegrinaggio.  Nov.  ani.  9.  1.  (C)  Un  bor- 
ghese di  liari  andò  in  romeaggio,  e  lasciò  trecento 
bis.'uiti  a  un  suo  amico.  Guili.  Leti.  46.  Lo  andare 
in  romeaggio  èc  Irabuono,  ma  non  mica  per  curio- 
sitade. 

ANDARE  IN  ROTTA.  T.  milit.,  e  vale  Essere  messo 
in  disordine,  in  fuga.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  211.  (C) 
Tutti  i  pedoni  baiavi  andarono  in  rotta.  Bern.  Ori. 
2.  31.  38.  Armate  genti  finse  che  a  furore  L'esercito 
cristiano  in  rotta  ir  fanno. 

ANDARE  IN  ROVINA,  A  BOVINA,  «orinare.  Rovi- 
narli, Esser  messo  in  rovina.  Tae.  Dav.  Slor.  4. 
333.  (C)  Il  medesimo  di  presenza  gli  aveva  ordinalo 
Ordeonio  Fiacco...,  per  zelo  della  repubblica  clic  an- 
dava in  rovina.  Beni.  Ori.  3.  5.  56.  La  terra  Risa 
andò  tutta  a  rovina.  Arse  le  case  fur,  morta  la  gente. 

ANDARE  IN  SALVAZIONE.  Salvarsi,  Scampare  dalle 
pene  infernali.  Ott.  Com.  Inf.  40.  [M.  )  Dice  ,  che 
prima  che  Cristo  scendesse  allo  'nfenio,  l'anime  non 
andavano  in  salvazione. 

ANDARE  IN  S.ANTO.  Andare  le  donne  dopo  che  sono 
uscite  dal  parto,  la  prima  volta  alla  chiesa,  per  ri- 
cevervi la  benedizione  dal  sacerdote,  secondo  i  sacri 
riti.  (C)  V.  Santo,  Sost. 

ANDARE  IN  SERBO.  Modo  di  celia  eoa  che  siesprime 
renlrare  le  fanciulle  ne'  monisteri  delle  mmache, 
a  of/i/etto  di  educmione.  (C) 

ANDARE  IN  SÉ  SICIRO.  (Camp.)  Procedere  con 
animo  franco  e  fidente  nella  propria  coscienza.  D. 
3. 11 .  Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto  La  sposa... 
In  se  secura  ed  anche  a  lui  più  fida. 

ANDARE  INSiJ.  V.  Andare  all'insù. 

ANDARE  IN  SIL  EATTO.  Governarsi  secondo  quello 
che  è  staio  fatto  altre  volle.  iC) 

ANDARE  IN  SIL  GRAVE.  Affettare  gravità.  Fare  il 
sostenuto,  (t.)  Sai'.  Pr.  8.  in  Ps.  t  Ouani  bonus  ». 
Vanno  in  sul  grave,  e  vogliono  essere  intesi  a  cenni. 

ANDARE  IN  SULLA  PERSONA.  Andare  colla  testa 
alla,  che  dicesi  anche  Andare  intero.  Cr.  alla  voc. 
Persona.  {Mt.) 

ANDARE  IN  SULL'UNDICI  ONCE.  [Mor.]  Andare  li  li 
che  non  avvenga  una  cosa.  Una  volta  passando  l'Arno 
andai  sull'undici  once  che  non  ci  caddi  dentro,  [t.] 
{Come  dalle  undici  once  alle  dodici  della  libbra  poco 
ci  corre.) 

ANDARE  IJi  SUL  SICURO.  Procedere  cautamente.  V. 
Andar  .sicuro. 

ANDARE  IN  TASCA.  Modo  basso.  Andare  a  traverso. 
Andar  male.  {C) 

ANDARE  IN  TAVOLETTA.  Esser  descritto  nelle  pub- 
bliche tavolette,  ecc.  (C) 

ANDARE  INTERO.  Andare  diritto  sulla  persona , 
con  gravità  e  decoro.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  255.  (C) 
Cecina. . . ,  bel  giovane,  grande  di  corpo. . . ,  parlar  pre- 
sto, andar  intero,  innamorò  i  soldati.  {Qui  in  forza 
di  Soni.) 

ANDARE  IN  TERRA.  Cader  in  lena.  Bern.  Ori.  2. 
20.  22.  (C)  Ognun  che  giugne  o  d'urto  o  delia  spada, 
Non  v'è  rimedio  che  'n  terra  non  vada. 

2.  [t.]  Fig.  Di  chi  ne'  suoi  negozi  si  trova  tanto 


al  disotto  da  non  saper  come  rilevarsi.  Due  o  tre  fal- 
limenti lo  fanno  andar  in  terra. 

3.  Fig.  Per  Venire  al  basso.  Avvilirsi.  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  (C)  Onde  fu  vinto  da'  nemici,  e  la  potenza 
e  la  ricchezza  del  suo  reame  andò  iu  terra. 

ANDARE  INTORNO.  |Camp.]  Girare  intorno.  D.  ì. 
30.  Se  le  arrabbiate  Ombre,  che  vanno  intorno,  di- 
con  vero. 

ANDARE  IN  TRACCIA.  Rintracciare.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  22.  8.  (C)  Tanto  più  ne  divengono  siti- 
bonde, e  van  sempre  in  traccia  di  nuovi  ritrovamenti. 
i  ANDARE  IN  TREGENDA.  Detto  dell'Andar  di  notte 
attorno  con  lumi ,  secondo  una  favolosa  credenza 
popolare.  V.  Tregenda. 

2.  Andare  aggirandosi  senza  proposito  alcuno. 
Pataff.  2.  (C)  Va  in  tregenda  il  cavaher  raicciere. 

ANDARE  IN  TRESPOLI.  Fig.  [Camp.]  Camminare 
barcollando.  Volg.  Art.  Am.  Scoi.  E  gli  uomini  ii 
guardano  andare  in  trespoli,  e  appallottola  la  lingua, 
come  iscialingualo. 

ANDARE  IN  ll'EIZIO.  Andare  fuori  della  città,  per 
occasione  di  esercitarvi  uffizi,  come  podesterie,  e 
sim.  Lasc.  Spir.  5.  1 .  (C)  Quei  vestoni  di  seta,  che 
voi  vi  faceste  l'altro  anno  che  voi  andaste  in  uffizio. 
fD'A.]  Andare  in  affilio.  È  frase  nostra ,  cui 
malamente  si  sostituisce  Essere  impiegato. 

ANDARE  IN  UNO.  Parlandosi  di  elezioni  a  voti,  vale 
Dare  il  volo  favorevole  a  uno ,  Concorrere  alla  sua 
elezione.  Non  com.  Cur.  Leti.  Farn.  3.  279.  (;)/.) 
-Ma  nell'elezione  di  questo  Papa,  voglio  che  sappiate 
che,  tra  le  molte  cose  che  m' hanno  mosso  a  gire 
in  esso,  la  prima  è  stata  avere  inteso  che  l'esalta- 
zione sua  era  portala  e  favoriUi  da  Sua  Maestà. 

ANDARE  IN  VANO.  Andare  senza  sortire  il  fine  per 
cui  s'andava.  D.  2.  1.  (C)  Gom'uoin  che  torna  alla 
smarrita  strada ,  Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  in- 
vano. Bern.  Ori.  2.  8.  40.  Perchè  altrimenti  in 
vano  ito  saria. 

2.  E  dello  di  cosa.  Per  Riuscire  a  nulla ,  Non 
aver  buon  effetto.  Ar.  Fur.  21.  48.  (.1/.)  Com'ordiiie 
era  dato,  il  tutto  avvenne  ;  Che  il  consiglio  del  mal 
va  raro  invano. 

ANDARE  IN  VARIA  SENTENZA.  Essere  di  diversa 
opinione.  [Tor.J  Zannou.  Vas.  Ani.  23.  Sull'opi- 
nione che  ne  avesse  Omero  {di  Bacco) ,  sono  iti  in 
varia  sentenza  gli  antichi  grammatici  ;  quale  cre- 
dendo ,  ch'egli  il  riputasse  già  fatto  Dio ,  e  quale 
nesamlolo. 

ANDARE  IN  VERITÀ  E  CIU.STIZIA.  [Cam.)  Condurli 
in  ogni  fallo  lealmente  e  giustamente.  Modo  scrit- 
turale. Volg.  Bib.  Reg.  iii.  3.  Tu  facesti  col  tuo 
servo  mio  padre  David  grande  misericordia,  secondo 
ch'egli  andò  nel  tuo  cospetto  in  verità  e  justizia 
(sicut  ambulavit  in  veritate  et  justitia,  il  lesto). 

ANDARE,  0  [Cont.]  ANDARSENE  IN  VETRO.  //  fon- 
dersi delle  materie  vetrificabili  colle  quali  si  fa  il 
vetro.  Fior.  Melali.  Agr.  508.  Mettono  ne  le  pen- 
tole la  materia,  la  quale  cotta  di  notte  si  liquefa  e 
vassene  in  vetro. 

ANDAR  IN  VIA.  Camminare  lungo  una  strada  pub- 
blica. Viaggiare.  luusit.  [Giusi.]  Óm.  Gre.  13.  Ecco, 
avete  udito,  fratelli  carissimi,  che  il  Signore  apparve 
a  due  discepoli  che  andavano  in  via. 

ANDARE  IN  VISIBILIO.  Dileguarsi,  Perdersi,  Stra- 
biliarsi per  la  maravir/lia  o  per  la  dolceiza.  Modo 
basso.  Mail.  Franz.  ÌUm.  buri.  2.  127.  {C)  Ed  ap- 
poggiato al  tappeto,  n'andava  In  visibilio,  ned.  Ditir. 
45.  .Me  ne  strasecolo.  Me  ne  strabilio.  E,  fatto  esta- 
tico, Vo  in  visibilio.  E  Annoi.  215.  Andare  in  vi- 
sibilio per  Andare  in  estasi,  quasi  strasecolato,  cioè 
fuor  di  questo  secolo,  e  nell'altro  mondo;  ma  non  si 
userebbe  se  non  per  ischerzo.  Malm.  2.  30.  .Mie 
stelle  n'andava  in  visibilio. 

ANDARE  IN  VISITA.  Andare  i  superiori  ecclesiastici 
0  secolari  visitando  i  luoghi  della  loro  giurisdizione. 
Buon.  Fier.  1 .  2.4.  (C)  Saputo  ho  poi  ch'egli  era 
andato  In  visita  de' ben'  dello  spedale.  E  3.  1.  11. 
Perchè  c'è  di  mestier  coll'inventario  Fallo  la  sera 
innanzi.  Poi  la  mattina  appresso  andare  in  visita. 

2.  Andare  in  visita.  (Mil.)  [D'A.]  E  la  medesima 
cosa ,  ma  dello  piti  acconciamente  che  Fare  il  ijiro 
d'ispezione,  a  modo  francese,  e  il  Machiavelli  disse 
anco  Andare  vedendo. 

1  ANDARE  IN  VISTA.  Andare  per  istrada  scono- 
sciuta ,  cosi  a  discrezione  e  a  scienza  delFocchio. 
Vii.  SS.  PP.  1.  176.  {Mi.)  Ma  non  trovando  via  che 
propriamente  menasse  là,  niisesi  ad  andare  in  vista, 
secondo  la  considerazione  del  corso  delle  stelle,  se- 
condo che  si  fa  in  mare. 

1  ANDARE  LN  VITA.  Andare  a  vita  eterna.  Vii.  S. 


ANDARE  IN  VOLTA 


— (  440  )  — 


ANDARE  PARI 


Dorot.  (M.)  Il  corpo  rimase  alla  terra,  e  l'anima 
andò  in  vita. 

AMt.AKE  !>■  VOLTA.  Lo  stesso  che  Andare  alterno 
Non  com.  Beni.  (hi.  ì.  3.  37.  (C)  Qnanliinf|ne  an- 
dasse in  volta  alla  ventura,  Cercando,...  Ambr.  Cof. 
prol.  K  il  titolo,  0  il  nome ,  die  dir  voglia  ,  della 
favola,  È  Cofanaria,  detta  da  im  cofano  Che  voi  ve- 
drete andare  in  volta.  Cus.  Leti.  51 .  I  libri  di  messer 
Antonio  della  Mirandola  vanno  molto  licne  in  volta. 

2.  E  per  Andare  sossopra  in  rovina.  Serjr.  Fior. 
Asin.  7.  (M.)  E  non  temere  Se  'i  mondo  andasse 
in  volta  tutto  quanto. 

A.\nARE  l>  ZA/ZKRA.  Portare  la  zazzera.  Portare 
i  suoi  rnpclli  in/ino  alle  spalle.  Frane.  Sacch.  A'or. 
178.  (C)  I  più  de' giovani  senza  mantello  vanno  in 
zazzera.  E  nov.  6.  (M.)  Sempre  pettinato  andava  in 
zazzera  e  in  culTia. 

AMIARE  IN  ZOCCOLI.  Camminare  coijli  zoccoli.  (C) 

2.  Trasl.  Esser  impacciato.  Pataff.  7.  (C)  E  il  dia- 
vol  vanne  in  zoccoli  trottone. 

5.  Andare  in  zoccoli  per  l'aseiutlo.  Modo  di  favel- 
lare esprimente  disonestà;  quasi  Fare  contro  natura. 
Bocc.  ^'ov.  50.  5.  {€) 

t  ANDARE  LA  LOQUELA.  [Camp.]  Giunaere  le  parole 
ad  esprimere  checchessia.  D.  3.  29.  Questa  natura 
sì  olire  s'ingrada  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

t  ANDARE  LA  MAZZA.  Modo  prov.  che  vale:  Succe- 
der la  cosa.  Frane.  Sacch.  Nov.  217.  {Mt.)  E  co- 
mechè  s'andasse  la  mazza,  la  donna  che  l'avea  com- 
prato {un  certo  breve)  né  dell'altre  che  l'accattassono, 
ne  perivano. 

2.  Lasciar  andare  la  mazza.  Non  darsene  cura. 
Frane.  Sacch.  Nov.  214.  Pensò...  di  combattere 
co'  due  contadini,  e  del  cittadino  lasciare  andar  la 
mazza. 

ANDARE  L'ANIMO,  L'INTENZIONE,  e  sim.  Intendere, 
Mirare,  Pensare.  Borg.  Col.  milit.  439.  (M.)  Nelle 
quali  parole  a  che  gli  andasse  particolarmente  l'animo 
e  l'intenzione,  verrà  di  sotto  miglior  occasione  di  ra- 
gionare. Deput.  Decam.  125.  Non^rediamo  già,  che 
nel  Fortarrigo  cadesse  per  allor  sì  general  concetto, 
ma  gli  andasse  innanzi  l'animo  a  stalloni,  che  a  ca- 
valli da  guerra.  Passar.  163.  Chi  è  ben  contrito 
de'  suoi  peccati,  non  gli  va  l'animo  ad  altre  cose. 

1  ANDARE  L'ANIMO  CON  ALTRO  PIEDE.  [Camp.]  Se- 
condare sema  riflessione  l'amore  che  gli  viene  dagli 
obbietti  esterni.  D.  2.  18.  Che,  se  amore  è  di  fuor 
da  noi  oirerto,  E  l'animo  non  va  con  altro  piede,  Se 
dritto  0  torto  va,  non  é  suo  morto. 

ANDARE  LA  l'.AROLA  o  LE  PAROLE  D'UNO  A  TALE  o 
TAL  PERS.  0  COSA.  [Camp.]  Volgersi  a  parlare  di 
lui.  l).  2.  7.  Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole. 

ANDARE  LARUO.  Camminar  colle  gambe  allargate. 
Frane.  Sarch.  Nov.  147.  {M.)  Intascato  ch'ebbe 
l'uova  (nelle  brache),  si  mette  in  cammino,  e  andava 
largo,  come  se  egli  avesse  avuto  nelle  brache  due 
pettini  di  stoppa.  E  appresso:  Andava  largo  come  un 
crepato. 

ANDARE  LA  SENTENZA.  Darsi  la  sentenza.  J^C) 

ANDARE  Li  LI.  [t.J  Mancar  poco.  Fam.  L  andata 
lì  li  che  la  dottrina  del  medico  non  l'ammazzasse  ; 
tolta  l'imagine  da  corpo  che  corre  si  presso  all'alito 
corjio,  che  risica  di  darci  dentro. 

ANDARE  LINDO.  Andare  attillato.  V.  ANDARE  OR- 
NATO. 

ANDARE  L'UN  DINANZI  E  L'ALTRO  DOPO.  Andar 
l'uno  dinanzi  all'altro  che  dietro  gli  cammina  dap- 
presso. U.  1.  23.  [Gh.)  N'andavam  l'un  dinanzi  e 
l'altro  dopo,  Come  i  Frati  Minor  vanno  per  via. 

ANDARE  LUNtillETTA  INA  COSA.  Andar  essa  al- 
quanto per  le  lunghe.  Car.  Lett.  ined.  2.  232.  (M.) 
Questo  la  che  tutti  stanno  sull'impcdire,  e  che  la  cosa 
sia  per  andar  lunghetta. 

1  ANDARE  L'UNO  AL  PRIA  E  L'.ALTRO  AL  POI.  Andare 
Vtmo  all' innanzi  e  l'altro  all' indietro.  Dello  di  due 
corpi  che  girano  circolarmente  in  direzione  con- 
traria. D.  3.  13.  E  l'un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi. 
Ed  amendue  girarsi  per  maniera.  Che  l'uno  andasse 
al  pria  e  l'altro  al  poi. 

ANDARE  L'UNO  PER  L'ALTRO.  Compensarsi  a  vi- 
cenda. Bocc.  g.  8.  n.  2.  {Mt.) 

ANDARE  M.ALE.  Andar  fuori  del  diritto  e  buon 
cammino.  (C) 

2.  [t.]  Andar  male  dice  meno  che  A  male.  Può 
tina  coltura  Andar  male,  cioè  Non  produrre  quanto 
bene  potrebbe,  non  perù  la  raccolta  andrà  a  male  : 
possono  i  bachi  andar  male,  e  non  affatto  andar  a 
male. 

3.  E  dello  d'imprese  per  Non  riwteirt  u  seconda 


del  desiderio  ,  Aver  effetto  infelice  ,  contrario  di 
Andar  bone.  Beni.  Ori.  {C)  Laonde,  visto  andar  la 
cosa  male.  Volle  anch'esso  fuggirsi  con  Viviano.  Ambr. 
Cof  1.  2.  E' par  molto  malinconico:  L'andrà  male. 

■4.  Per  Perdersi,  Smarrirsi.  Dav.  Lett.  {M.)  E 
non  vorrei  che  le  vostre  (lettere),  come  spesso  av- 
viene, andassino  male.  Borg.  Tose.  314.  .Ma  n  che 
questa  parte  sia  col  tempo  ita  male,  come  altre  fati- 
che di  nobilissimi  scrittori,  o... 

5.  Per  Perire,  .Mancare.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  8. 
iC)  Né  può  cosa  alcuna  andar  male  o  tornar  in  nulla. 
Tae.  Dav.  Ann.  2.  28.  Il  più  grasso  terren  d'Italia 
andrebbe  male,  se  la  Nera  si  spartisse,  cgme  si  dise- 
gnava, in  più  rii.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  7.  Egli 
e  pur  un  peccato,  a  dire  il  vero,  che  sì  bel  figliuolo 
vadia  male. 

6.  [M.F.J  Andar  male,  ed  anche  Andare  a  male. 
Smagrire.  Si  usa  più  spesso  nel  tempo  passato.  Gli 
é  andato  a  male  ;  cioè  Gli  è  malito. 

7.  [M.F.]  Si  dice  anche  del  vino  e  delle  vivande 
che  hanno  sofferto. 

8.  Andare  male  all'ordine,  vale  Vestir  mate.  (C) 
t  ANDARE  MANCO.  Mancare,  Peccare.  Fr.  Giord. 

(M.)  Onde,  qualunque  otta  tu  fai  meno,  o  fai  troppo, 
n'esci  fuori  del  mezzo,  e  vai  manco. 

ANDARE  MATTO.  Divenire  matto.  Usato  a  modo 
d'iperbole.  Buon.  Tane.  2.  5.  (M.)  Oh  s'è'  la  rican- 
tasse un'altra  volta  Quella  frottola,  io  cre'ch'i'andre' 
matto  ;  Gre'  che  'I  cervello  mi  dare'  la  volta. 

[t.]  Fig.  Andare  matto  d'una  cosa;  Esserne  forte 
invaghito.  Delle  allusioni  politiche,  tuttoché  spropo- 
sitate, della  tragedia  andava  matto. 

ANDARE  MEGLIO.  Essere  in  migliore  stato.  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  29.  (C)  Né  conosci,  se  non  da  altro, 
almeno  da  questo,  che  colui  ne  va  meglio,  al  quale 
tu  sei  ingrato.  Cecch.  Corr.  3.  7.  Orsù,  la  cosa  non 
potrebbe  ir  meglio. 

t  ANDARE  MENDICATO.  Andare  mendicando.  Fr. 
Jac.  Tod.  14.  23.  5.  (M.)  Frate,  i  miei,  se  l'altrui 
vendo.  Ecco  andranno  mendicati.  Star.  S.  Eustach. 
272.  lo  non  lavorai  ancora  con  mia  mano,  e  andare 
mendicato  sì  mi  vergoi<no. 

ANDARE  MENDICO  DEL  TUTTO.  [Camp.]  Essere 
stremo  d'ogni  cosa  necessaria.  Bin.  Bon.  XV.  3. 
Povero  è  chi  del  tutto  va  mendico. 

ANDARE  MOLTO.  Indugiare.  Ar.  Far.  24.  42.  (C) 
Né  mollo  potrà  andar,  che  non  sia  morto. 

ANDARE  MOLTO  IN  ORDINE.  [Camp.]  Vestire  con 
pompa  ,  signorilmente ,  e  sim.  Non  com.  Din.  Din. 
Moscai.  IV.  Prol.  Veneziano  dall'Aguglia  andava  molto 
in  ordine,  e  più  volte  sentii  dire  che  vestiva  di  scar- 
latto. 

ANDAR  MORTO.  Si  dice  de' fornelli,  fornaci  e  sim., 
quando  si  dà  loro  fuoco  lento;  ed  è  contrario  di 
Andar  caldo.  Art.  Vetr.  4.  60.  (M.)  Si  avverta  che 
il  fornello  non  vadi  caldo,  ma  assai  morto  ;  che  solo 
tenga  il  piombo  fuso.  E  3.  57.  Il  padellotto  vadi 
morto  in  fornace  più  che  sia  uossibile. 

ANDARE  NAUFRAGO.  Naufragare ,  Sommergersi. 
Segner.  Pred.  14.  5.  (C)  Nel  quale  anticamente  andò 
naufrago...  tutto  il  genere  umano. 

1  ANDARE  NE' COMANDAMENTI  DELLA  VITA.  (Camp.] 
Modo  biblico  che  significa  Camminare  per  te  vie  di 
Dio,  Osservare  la  legge  che  guida  all'eterna  sulule. 
Volg,  Bib.  Ezech.  33.  Se  avrae  renduta  la  rapina, 
e  sarae  andato  ne'  comandamenti  delia  vita,  cioè  di 
Dio,  e  non  avrà  fatta  alcuna  cosa  ingiusta,  viverae 
(in  mandatis  vitae  ambulaverit,  il  testo). 

i  ANDARE  NE' CIUDIZI  DI  DIO.  ICampJ  Osservare  i 
comandamenti  di  Dio.  Modo  biblico.  Pist.  S.  Gir. 
223.  Se  li  suoi  figliuoli  avranno  abbandonata  la  mia 
legge,  e  non  saranno  andati  ne'  miei  giudizi. 

ANDARE  NEtill  ORDINI.  (Mil.)  [DA.]  Lo  slesso  che 
il  moderno  Manovrare  o  Armeggiare.  Mach.  Art. 
Guerr.  Capolag.  43.  p.  71.  Kè  restava  loro  ad  im- 
parare altro  che  andare  negli  ordini,  e  mantenersi  in 
quelli  0  camminando  o  combattendo. 

1  ANDARE  NEL  CONSIGLIO  DI  ALCUNO.  [Camp.]  Se- 
guirne il  consiglio.  Volg.  Bib.  Salm.  1.  Beato  quello 
uomo  che  non  andne  nel  consiglio  de' malvagi  (qui 
non  abiit  in  Consilio  impiorum,  il  testo). 

i  ANDARE  NELL'ALTRUI  SENTENZA.  Abbracciare 
l'altrui  sentimento.  Firenz.  T.  2.  158.  (C)  Non 
co'  piedi,  ma  con  tutti  gli  animi  andarono  i  l.idroni 
nella  sua  sentenza,  [t.]  Accenna  all'uso  de' suffragi 
rom.  Foililiiis  in  sentcntiam  ire. 

ANDARE  NELLA  MALORA.  V.  Andaiie  in  MALORA. 

ANDARE  NELLA  PACE  DI  DIO.  Andar  con  Dio,  An- 
dare in  pace.  Modo  di  licenziare.  Frane.  Sacch. 
Nov.  101.  {M.)  Ti  preghiamo  che  ti  sia  raccoman- 


dato questo  piccolo  romitorio  ;  va  nella  pace  di  Dio  : 
e  cosi  si  parli. 

t  AND  IRE  NELLE  DILETTANZE  ALTRUI.  [Camp.]  Se- 
rjuitarne  le  morbidezze,  i  mali  costumi.  Volg.  Bib. 
Micheab.  E  andasti  nelle  dilettanze  loro  ,  perch'io 
dessi  te  in  perdizione  (ambulasti  in  voluntalibus  eo- 
rum,  il  testo). 

ì  ANDARE  NELLE  FIAMME.  Eia.  [Camp.]  Ardere 
smisuratamente  d'amore.  Volg.  Metam.  1.  Siccome 
le  secche  stipe  ardono,  venute  meno  le  reste...  cosi 
il  Dio  ne  va  nelle  fiamme  (in  flammis  abiit,  il  testo). 

ANDARE  NELLE  RENE.  Lo  stesso  che  Andare  in  la- 
sca. (C) 

ANDARE  NEI.L'  INFINITO.  Non  aver  fine.  Lasc 
Sibil.  1.  3.  (M.)  Noi  ce  ne  andremo  nell'infinito. 
V.  Andare  in  infinito. 

t  ANDARE  NELL'INNOCENZA  DEL  CUORE.  [Camp.]  Vi- 
vere santamente.  Camminare  per  le  vie  dell'inno- 
cenza. Volg.  Bib.  Salm.  83.  Non  priverà  di  boni 
coloro  che  vanno  nell'innocenza  del  cuore  (qui  am- 
bulant  in  innocenlia,  il  testo). 

ANDARE  NELL'UN  VIE  UNO.  Lo  .«/m.?o  che  Andare 
in  infinito.  ICors.)  Salv.  Disc.  Accad.  175.  .Ma  ciò 
sarebbe  andare  nell'uno  vie  uno. 

ANDARE  NEL  SECOLO  NUOVO.  Passar  di  questa  vita. 
Morire.  Non  com.  Dani.  Canz.  4.  (Mt.)  E  quale  è 
stata  la  mia  vita  poscia  Che  la  mia  donna  andò  nel 
secol  nuovo.  Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse. 

.WDARE  NEL  TIMORE  DI  DIO.  [Camp.]  Seguitare 
te  vie  di  Dio,  ecc. .  Volg.  Bib.  Esdr.  li.  5.  Non  è 
buona  cosa  questa  che  voi  fate.  Perché  non  andate 
voi  nel  timore  del  nostro  Iddio,  acciocché  non  ci  sia 
rimproverato  dalle  genti...  (in  timore  Dei  ambulalis, 
il  testo). 

ANDARE  NE'  REGNI  DUI.  Modo  poetico.  Morire.  Ar. 
Far.  2(ì.  li.  (M.)  E  per  quella  medesima  con  lui 
Uno  ed  un  altro  andò  ne'^egni  bui. 

ANDARE  NETTO.  Bestare  esente,  Bestar  libero. 
Cron.  Morell.  278.  (C)  E  se  vedi  per  miesta  via  an- 
dare netto,  e  fare  piacere  alle  parti,  fallo.  Tur.  Dar. 
Stor.  2.  282.  Niuno  ne  andò  così  netto,  che  non 
piangesse  qualcuno. 

2.  1  Andare  netto.  (Mar.)  [Cont.]  JVon  toccare  sco- 
gli 0  bns.-ìi  fondi.  Pori.  Lev.  1.  Può  intrar  dentro  la 
secca  ed  il  scoglio ,  albicandosi  circa  provcsi  2  dal 
scoglio,  e  puossi  andar  dentro  la  starla  ed  il  scoglio, 
ed  anderai  netto. 

ANDARE  NUDO,  IGNUDO.  .4nrfnresfn5rt  vesti,  detto 
anche  fig.  Coli.  Ah.  Is.  cap.  12.  (C)  Chi  per  lui 
va  nudo,  da  esso  Iddio  sarà  vestito  del  vestimento 
della  gloria.  Pelr.  Son.  7.  (Mt.)  Povera  e  nuda  vai, 
filosofìa.  Sannaz.  Rim.  cant.  2.  Sovr'a' pesci  frenati 
ignudi  vanno. 

2.  E  per  Andare  senz'armi.  Segner.  Pred.  G.  4. 
(C)  Non  parendo  moralmente  possibile  che  un  tal 
uomo,  il  quale  all'usanza  di  que'  paesi  n'andava  ignu- 
do..., se  la  pigliasse,... 

15.  E  per  Andare  senz'altre  vesti  che  la  sola  cami- 
cia, che  diresi  Andare  in  camicia  :  come  anche  .\ndnie 
cotte  sole  calze  e  senza  scarpe  si  chiama  Andare  in 
peduli  ;  e  moltissime  si  usano  di  simili  maniere,  che 
in  gran  parte  si  troveranno  dichiarate  .wtlo  le  voci 
che  vi  SI  adoperano.  Cant.  Cam.  461.  (C)  Se  ci 
vedete  andare  Così  in  camicia,  donne  ,  lo  facciamo 
Per  più  chiaro  mostrare  L'arte  che  con  piacer  eser- 
citiamo. 

ANDARE  OLTRE.  Seguitare  il  suo  viaggio.  Bocc. 
Nov.  72.  5.  (.)/.)  Cotal  salvatichetta,  facendo  vista 
di  non  avvedersene,  andava  pur  oltre  in  contegno. 
Ovid.  Magg.  p.  25.  Al  quale  Teseo  disse  da  lungi  : 
io  li  priego  che  tu  non  vadia  (vada)  oltre. 

2.  [t.]  Trasl.  Andar  oltre  coi  discorsi,  coi  pensieri, 
col  fatto. 

[t.]  L'imprudenza  é  andata  tanl'oltre,  che  la 
servilità  sfacciata  prese  colore  d'ardila  libertà.  Or. 
Longius  inde  nefas  abiit. 

ANDARE  ORNATO,  LINDO.  Andare  adomntamenle. 
Vestire  con  lindura,  nobilmente.  Bocc.  Nov.  18.  4. 
(C)  Era  il  più  leggiadro  e  'I  più  delicato  cavaliere...,  e 
quegli  che  più  della  persona  andava  ornalo. 

ANDAR  PALESE  PER   UN   CAMMINO   CON  ALCUNO. 

ÌCainp.)  Fig.  Favorirne  palesemente  i  disegni.  D. 
1.  30.  E  fia  perfetto  nel  foro  divino  Allora  tal,  che 
palese  e  coverto  Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 
ANDARE  PARI.  IDA]  Diresi  de'rnrri.  allorché, 
una  ruota  sta  nel  piano  medesimo  dell'altra,  o  in 
piccolissima  pendenza.  Mach.  Art.  Guerr.  Capolago. 
43.  p.  212.  E  cosi  quando  il  carro  va  (tari,  e  quando  ■ 
eglino  hanno  meno  preso,  vengono  ad  essere  pili 
forti  (f  raggi  delle  ruote). 


ANDARE  PARI  DI  ALCUNO 


—(,441  )— 


ANDARE  PER  OPERA 


ANDARE  PAill  DI  AlCliNO.  Camminarnli  a  fianco, 
rion  com.  D.  1.  15.  (Gli.)  Io  non  osava  scender 
della  strada  Per  andar  par  di  lui. 

A^IDARE  PARO.  [Camp.]  Camminare  dritto,  senza 
zoppicare.  È  mododiilascnlcin.  Din.  Din.  Moscai. 
IV.  Prol.  L'guccione  fece  levare  il  cavallo  con  gran- 
dissime minacce  al  Veneziano,  il  quale  volea  guastare 
il  pie  sano,  acciò  che  '1  cavallo  andasse  paro. 

ANDARE  PASSO  PASSO.  Andare  con  lento  passo. 
Dani.  Inf.  2'J.  70.  (C)  Passo  passo  andavam  senza 
sermone. 

2.  Fii).  Per  Proceder  con  ordine,  con  maturità.  (C) 

A.>D.ARE  PAZZO  DI  e  PER.  [t.]  Ne  va  pazzo.  Va 
pazzo  di  tale  persona  o  cosa,  ma  talvolta  Contento, 
almeno  in  parte,  d'essere  soddisfatto  :  Pazzo,  per  il 
desiderio  che  ricerca  Voqqetto  con  cura  soverchia. 

ANDARE  PE' FATTI  SUOI.  Andare  raccolto,  senza 
dar  fastidio  ad  alcuno.  (C) 

2.  Per  Andare  a  fare  i  fatti  suoi  (ed  è  anche 
maniera  di  congedare).  Nov.  ant.  56.  i.  (iW.)  .\1- 
lora  si  parti  da  lei,  e  andossi  per  li  fatti  suoi.  Cas. 
Itim.  Buri.  (Mt.)  Percirio  non  posso  andare  pe'  fatti 
miei,  Né  partirmi  di  qui  per  in  sì  presso. 

.■;.  Nello  stesso  siifnif.  dieesi  Andar  per  le  sue 
faccende.  Buon.  Tane.  2.  8.  (Mt.)  Va'  per  le  tue 
faccende,  e  fa'  che  inai  Non  t'abbia  a  veder  più  presso 

4.  Per  Partirsi.  Bocc.  Nov.  43.  15.  (C)  E  man- 
giato e  bevuto  s'andaron  pe' fatti  loro.  E  15.  35. 
Slentre  ch'io  penerò  ad  uscire  dell'arca  Essi  n'an- 
dranno pe'  fatti  loro.  Nov.  ant.  5i.  3.  (Mi.)  A  neuno 
il  diceano,  se  non  che  andavano  oltre  pe'  fatti  loro. 
Bern.  Ori.  1.  3.  83.  (C)  Disse  :  Fratcl,  non  mi  gua- 
star la  festa,  E  va'  pe'  fatti  tuoi,  che  tu  hai  il  torto. 

ANDARE  n  AXDAHSE.NE  PEL  RICO  DELI.'ACQl  AJO. 
Fig.  Perdersi,  Dileguarsi,  Consumarsi ,  Andarsene 
insensibilmente  checché  sia.  Modo  basso.  (C) 

A.NDARE  PELLEGRINO.  Andare  in  pellegrinaggio. 
Andare  errando.  Petr.  San.  53.  (C)  l'fugijia  le  tue 
mani,  e  per  cammino...- M'andava  sconosciuto  cpel- 
legrino. 

ANDARE  PER.  [t.J  A  cercare  cota,  o  comprandola 
0  altrimenti.  Andare  per  un  po'  d'insalata  (al  mercato 
0  a  coglierla). 

Bocc.  g.  6.  n.  2.  (3/.)  Impose  adunque  messer 
Gerì  ad  uno  de' suoi  familiari,  che  per  un  fiasco  an- 
dasse del  vin  di  Cisti.  Esop.  Cod.  Far.  Fav.  10. 
pag.  2f).  (Gh.)  Il  villano  andava  per  legno,  e  tornando 
a  casa  trovò  un  serpente  sopra  la  neve.  E  fuv.  i3. 
u.  125.  Intìngendosi  di  zoppicare,  andò  per  lo  bar- 
letto,  e  diegli  bere. 

[Cors.j  Dant.  Purg.  2i.  Quinci  si  va  chi  vuole 
andar  per  pace  (chi  vuole  andare  in  cerca  della  pace 
e  trovarla). 

Bocc.  Nov.  i.  35.  (C)  E  la  mattina  tutti...  an- 
darono per  questo  corpo,  e  con  grandissima  festa  e 
solennità  il  recarono  alla  lor  chiesa. 

ANDARE  PER  ACQIA.  Camminar  sulVacqiM  ,  in 
nave,  o  sim.  Bocc.  Nov.  60.  18.  (C)  Perciocché  da 
indi  in  là  si  va  per  acqua. 

ANDARE  PER  ARME.  [Camp.]  Finire  oifni  cosa  per 
la  via  dell'armi.  Vit.  Imp.  Hom.  e.  7.  Soi  possiamo 
ancora  tornare  addietro,  se  vogliamo;  ma  se  passiamo 
il  ponte  (del  Hubicone)  sarà  bisogno  che  ogni  cosa 
vada  per  arme. 

ANDARE  PER  BOCCA.  Dicesi  di  cosa  della  quale 
frequentemente  si  parli.  Bemb.Lett.t.  (Mt.)  Favole 
assai  sempre  qui  vanno  per  bocca,  ma  non  sono  da 
scrivere. 

t  ANDARK  PER  CIORE.  [Camp.]  Venire  all'animo. 
Aver  in  cuore.  Volg.  Bib.  Prov.  Sai.  18.  Non  riceve 
lo  stollo  le  parole  savie,  se  tu  non  dirai  quelle  cose 
che  gli  vanno  per  cuore  (versantur  in  corde,  il  testo). 

i  ANDARE  PER  DENTE.  [Camp.]  Bidursi  ai  verde 
col  mettere  gran  tavola,  ecc.  Bin.  Bon.  vii.  l.  Jic 
»ien  pesce,  cappone,  0  starne,  dice,  tutto  va  per 
dente.  (Parla  dell'avaro,  il  quale,  se  vede  servire 
alla  sua  tavola  si/fatte  vivande,  grida  che  si  va  in 
rovina.) 

ANDARE  PER  DISPERATO.  Andareper  disperazione. 
Andare  alla  disperata.  Lasc.  Sibili.  1.  1.(jW.)Egli 
sdegnerà  forse...,  e  forse  se  n'andrà  per  disperato. 

ANDARE  PERDITO  DI  CHE  CHE  SIA.  Quasi  lo  stesso 
che  Andar  pazzo  di  che  clic  sia.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  (C)  Andava  perduto  di  quella  rea  femmina  così 
fattamente,  che... 

ANDARE  PERDUTO  DIETRO  A  CHE  CHE  SIA.  Lo  stesso 
che  Andar  perduto  di  che  che  sia.  Segner.  Pred.  1  i. 
10.  (C.)  Hai  tu  forse  bisogno,  per  popolarti,  di  andar 
perduto  dietro  a  certe  anime  di  te  nulla  curanti? 


ANDARE  PER  FANTASIA.  Lo  stesso  che  Andare  per 
la  fantasia.  Inusit.  Piacere.  Car.  Leti.  3.  55.  (M.) 
Sarà  con  questo  un  altro  sonetto.  Io  ve  gli  mando 
tutti,  perchè  me  gli  sferziate,  e  m'avvertiate  di  quello 
che  non  vi  va  per  fantasia. 

ANDARE  PER  FILO  DI  SPADA.  Lo  stesso  che  Andare 
a  fil  di  spada.  Bemb.  Stor.  1.  60.  (M.)  Se  aspettas- 
sero la  forza,  tutti  n'andrebbono  per  filo  di  spada. 

ANDARE  PER  FILO  E  PER  SEGNO.  Andare  con  intera 
esattezza  ;  che  dicesi  anche  semplicemente  Andar  per 
iìlo.  Car.  Lett.  fam.  3.  172.  (Mt.)  Io  non  mi  so 
risolvere ,  se  queste  cose  si  fanno  per  malevolenza 
o  per  arte,  potendo  essere  che  su  questa  congiuntura 
del  negoziar  di  Caraffa  di  costà  ci  battessero  per  farci 
andar  per  filo. 

2.  Andare  pel  fli  della  sinopia,  vale  Andare  dirit- 
tamente, con  esattezza.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Non  basta  che  il  giusto  vada  nell'opere  sue  pel  fil 
della  sinopia. 

5.  Dicesi  anche  che  Una  cosava  pel  fll  della  sino- 
pia, allor  che  riesce  felicemente.  Morg.  22.  214. 
(C)  Pel  fil  della  sinopia  e  per  la  riga  A  questa  volta 
questa  cosa  andava. 

ANDARE  PER  GRADI.  Andare  qradutamente.  (C) 

ANDARE  PER  ISTAFFETTA.  Andare  con  cavalli  mu- 
tati ad  ogni  posta,  ma  senza  guida.  Cant.  Cam. 
Paol.  Otton.  52.  (C)  Siam  cavallaro ,  e  andiam 
per  istaffelta.  Bern.  Ori.  2.  5.  68.  Al  re,  che  va  per 
islafTetta  a  piede ,  Altri  incontri  e  venture  il  caso 
diede.  (Qiti  per  istalTetta  a  piede,  per  ischerzo.) 

2.  E  per  similit.  Bern.  Bim.  1.  102.  (C)  Avere 
un  sassoiìn  'n  una  scarpetta,  Ed  una  pulce  dentro 
in  una  calza.  Che  vada  in  giù  e  'nsu  per  istaffetta. 

ANDARE  PER  LA  BATTUTA.  Fig.  Seguitare  l'esem- 
pio de'  più.  (C) 

ANDARE  PER  LA  FANTASIA.  .Andare  a  cuore.  Bern. 
Bim.  1.  102.  (C)  Di  lui  slato  son  io  sempre  si  vago, 
E  sì  m'è  ito  per  la  fantasia.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  6. 
E  perchè  gli  andava  molto  per  la  fantasia,  poco  ad 
altro,  fuor  che  a  mirarla  e  vagheggiarla ,  attese  la 
mattina. 

i  ANDARE  PER  LA  FAVA  ALLE  TRE  ORE,  o  AL  FORNO. 
Modi  proverb.  bassi  che  vagliano:  Andare  sicura- 
mente, senza  pericolo  d'oltraggio.  Dicesi  di  donna 
brutta  0  vecchia.  Lasc.  Gelos.  4.  9.  (C)  Ogjiimai  vo' 
potete  andare  per  la  fava  alle  tre  ore.  Cecch.  Donz. 
2.  2.  Tu  puoi  ir  per  la  fava  alle  tre  ore.  Malm.  3. 
53.  Polca  di  notte,  quanto  a  mezzogiorno,  Andar  si- 
cura per  la  fava  al  forno. 

ANDARE  PER  LA  MAGGIORE.  D'icesi  in  Firenze  di 
quelle  famiglie  che,  descritte  anticamente  nelle  ma- 
tricole maggiori,  erano  e  sono  considerate  per  più 
cospicue  dell'altre.  (C) 

ì.  Quindi  Andare  per  la  maggiore  si  usa  per  di- 
notare eccellenza  in  checché  sta.  Cant.  Cam.  67. 
(C)  L'è  quant'altra  oggi  gentile ,  E  può  ir  per  la 
maggiore.  (Parlasi  dell'arte  del  laccatore.)  Malm. 
1 .  6.  Così  la  vostra  idea  di  già  satolla  Di  quei  libron 
che  van  per  la  maggiore.  Leop.  Bim.  15.  (M.)  Chi 
ha  di  questo,  va  per  la  maceiore. 

ANDARE  PER  LA  MALA,  e  PER  LA  MALA  VIA.  Andare 
in  conquasso.  Andare  in  rovina.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  (C)  Assocciano  il  bestiame  con  guadagno  iisu- 
rajo,  ed  il  povero  soccio  ne  va  per  la  mala.  Beni. 
Ori.  1.  28.  7.  Dove  sette  frate'  per  mala  via  Facesti 
andar  da  ghiotto  e  da  furfante. 

2.  PevtAndar  male,  Biuscir  male.  Benv.  Celi. 
Bare.  40.  (M.)  lo  vedeva  la  cosa  andar  per  la  mala 
via,  e  però  mi  risolsi. 

ANDARE  PER  LA  MEMORIA,  PER  L'ANIMO.  Pensare, 
Ricordarsi.  Bocc.  Nov.  1.  5.  (C)  E  a  lui  non  andava 
per  la  memoria  chi  tanto  malvagio  uom  fosse,  in  cui 
egli  potesse  alcuna  fidanza  avere.  E  36.  14.  E  già 
per  1  animo  mi  va  quello  clic  noi  abbiamo  in  ciò  a 
fare.  Galat.  38.  E  vammi  per  la  memoria  d'aver  udito 
dire,... 

ANDARE  PER  LA  MENTE.  Risovvenirsi ,  Rammen- 
tarsi. Bocc.  Filoc.  6.  (Mt.) 

ANDARE  PER  LA  MINORE.  Dicesi  in  Firenze  delle 
famiglie,  i  cui  maggiori  erano  descritti  nelle  ma- 
tricole minori,  e  nelle  scritture  pubbliche  si  dicevano 
del  secondo  ordine.  Varch.  Stor.  4.  70.  (il/.)  Fra 
essi  alquanti  ve  n'  erano ,  i  quali  andavano  per  la 
minore. 

ANDARE  PER  L"  ANIMO.  V.  ANDARE  PER  LA  ME- 
MOIII.\. 

ANDARE  e  ANDARSENE  PER  LA  PIANA.  Andare  per 
la  strada ,  e  per- li  mezzi  più  facili  e  più  usilati. 
Mail.  Franz.  Bim.  buri.  3.  106.  ((.')  Ma  questo  qui 
va  per  la  piana. 


[Cors.]  S.  Greg.  Naz.  Oraz.  1.  Volg.  Car.  42. 
Quanta  differenza  è...  dagli  uomini  sottili  e  specula- 
tivi a  quelli  che  se  ne  vanno  per  la  piana. 

ANDARE  PER  LA  POSTA ,  IN  POSTA  ,  IN  POSTE  , 
Sl'LLE  POSTE,  ecc.  Andare  colla  guida  su  cavalli 
mutati  a  ogni  posta.  Pecor.  g.  20.  nov.  2.  (C)  I 
quali  erano  andati  in  posta  ,  ed  avevano  avvisato 
Virginio  di  ciò  che  era  accaduto.  Varch.  Stor.  10. 
Egli  la  prima  cosa  negò  di  volervi  andare  in  poste. 
Ar.  Sat.  1 .  Ma  perchè  io  vadia  in  poste  A  placar  1» 
grand'ira  di  Secondo. 

2.  Fig.  Andarsene  per  le  poste.  Modo  con  che 
s'accenna  il  trapassare  di  checché  sia  con  velocità. 

1  .ANDARE  PER  LA  VIA  D'OGNI  CARNE.  [Camp.]  Mo- 
rire. Volg.  Bibb.  Reg.  HI.  2.  Ecco  ch'io  vo  per  la 
via  per  la  quale  va  ogni  carne  ;  confortati,  e  sie  forte 
uomo.  (//  testo  :  ingredior  viam  universae  terrae.) 

ANDARE  PER  LE  BOCCHE.  Essere  comun  detto,  An- 
dare in  proverbio.  Segmr.  Jncred.  1.  7.  9.  (M.)  Che 
più?  Va  per  le  bocche  di  tutti,  che  l'arte  è  bella 
quando  imita  più  la  natura. 

ANDARE  PER  LE  BOIXHE  DEGLI  I OMINI,  PER  LA 
BOCCA  DI  TITTI,  (t.]  Di  parole  e  novelle,  vale  l'Es- 
sere divulgate;  di  pers.,  il  Parlarsene  che  molto  si 
fa ,  per  In  più  non  in  bene.  Liv.  In  ora  hominum 
prò  ludibrio  abiret. 

ANDARE  PER  LE  FACCENDE  MIE,  TLE,  ecc.  V.  AN- 
DARE pe'  fatti  tuoi. 

ANDARE  PER  LE  FRATTE.  Fig.  Andare  in  rovina. 
[t.]  Forse  eauivoco  col  lat.  Fractus,  come  dire  An- 
darne rotto.  Lib.  Simil.  (C)  Con  questa  così  fatta  ma- 
niera di  spendere  sogliono  andare  per  le  fratte. 

ANDARE  PER  LE  MANI  DI  TITTI.  Di  libro  o  sim. 
Segner.  Incred.  1.  1.  15.  (Mt.)  Perchè  il  saper 
esporre  la  convenienza  di  questo ,  o  di  quell'articolo 
in  individuo,  da  noi  creduto,  è  sol  da  uomini  grandi, 
in  trattali  scientifici ,  da  non  andare  per  le  mani  di 
tutti. 

ANDARE  PER  LE  PIAZZE.  Dicesi  delle  novelle  quando 
sono  generalmente  note.  Bemb.  Lett.  1.8.  191.  (M.) 
Delle  novelle,  vi  priego  che  non  mi  scriviate  se  non 
quelle  che  vanno  per  le  piazze. 

t  ANDARE  PER  L'ESEMPIO  D'ALTRI.  [Camp.]  Imi- 
tarne l'esempio.  Volg.  Art.  Am.  ni.  0  generazione 
mortale,  andate  per  lo  exemplo  delle  Dee  (ite  per 
exemplum  Dearum,  il  testo). 

1  ANDARE  PER  LI  DESIDERII  DELLA  LUSSURIA. 
\Cimp.]Abbandonarsiallecarnali  dilettazioni.  Volg. 
Bib.  Epist.  Can.  li.  4.  La  gente,  la  quale  andò  per 
li  desidcrii  della  lussuria  e  per  le  forze  e  per  troppo 
mangiare  e  per  troppo  bere  e  per  lo  veneramento 
degli  idoli,...  (ambulaverunt  in  luxuriis,  il  testo). 

1  ANDARE  PER  LI  FUOCHI  E  PER  LE  COLTELLA. 
[Camp.]  Non  temere  i  più  mortali  pericoli,  S/i- 
darli,  Avventurarvisi.  Volg.  Metam.H.  lo  ardirei  di 
andare  per  li  fuochi  e  per  le  coltella  (ire  per  ignes 
Et  gladios,  il  testo). 

t  ANDARE  PER  LI  PECCATI  D'ALCUNO.  [Camp.]  Imi- 
tarli nel  mal  fare;  modo  scritturale.  Volg.  Bib. 
Beg.  III.  15.  Regnò  Abia  sopra  Juda  tre  anni;...  e 
andò  per  tutti  i  peccali  del  suo  padre...  e  non  era 
il  suo  cuore  perfetto  col  suo  Signore  Iddio.  (Ambu- 
lavi! in  omnibus  peccalis  patris  sui,  il  testo.) 

ANDARE  PER  LO  CUORE.  Passar  per  l'animo, 
Girar  per  la  mente.  Filoc.  7.  488.  (C)  Gli  anda- 
vano per  lo  iniquo  cuore  pensieri  di  nuocerle  ancora. 

ANDARE  PER  LO  MONDO.  Viaggiare.  D..  1.  20.  (C) 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  ciò. 

ANDARE  PER  LO  'NFINITO.  Com".  Andare  in  infi- 
nito. Cas.  Rim.  buri.  (M.)  Non  voglio  entrar  nella 
filosofia.  Che  s.irebbe  un  andar  per  lo  'nlìnito. 

ANDARE  PER  LO  PENSIERO.  Lo  stesso  che  Andar 
per  l'animo.  Filoc.  6.  101.  (C)  Perlo  pensiero  del 
castellano  ninna  cosa  andava,  se  non  la  gran  nobiltà, 
che  eli  parca  quella  di  Filocopo. 

t  ANDARE  PER  LUOGO  STRABOCCHEVOLE.  [Camp.] 
Camminare  per  luoghi  pericolosi,  da  rompere  il  collo. 
Volg.  Art.  Am.  il.  Andrai  per  loco  strabocchevole, 
e  per  lo  aperto  tetto  (per  praeceps,...  il  testo.) 

ANDARE  PER  MANO  DI  TRIBUNALE,  [t.]  Ricorrere 
ad  esso,  Non  finire  in  privato  le  differenze.  Sempre 
in  senso  di  biasimo  o  di  dispiacere. 

ANDARE  PER  MARE.  Navigare.  Bern.  Ori.  1.  10. 
2.  (C)  Chi  va  per  mar,  chi  per  terra,  chi  brava,... 

ANDARE  PER  OPERA  e  PER  OPRA.  Andare  a  lavo- 
rare per  prezzo.  Fir.  Nov.  7.  263.  (C)  Basta  che  ella 
ritrovò  un  certo  garzonastro  suo  vicino ,  die  andava 
per  opera.  Sen.  ben.  Varch.  6.  18.  Usiamo  di  dare 
qualcosa  di  giunta  a  un  barcajuolo,  e  a  chi  ci  lavora 
di  mano,  e  a  uno  clie  va  per  opera. 


OlZIOXAIII*  iT.ti.lAStt.  —  Val.   I. 


ANDARE  PER  PANE  AD  ALCUNO 


— (  442  )— 


ANDARE  SOPRA  SÉ 


AliDAUE  l'Eli  PAVÉ  AD  ALCI  \0.  fCamp.j  Andaif/lt 
a  domandare  la  limosiim.  Mil.  Mar.  l'ut.  Ancora 
a  persona  che  vada  per  pane  a  sua  corte,  giiiniinaì 
non  ft  (lisdeUo. 

AMIARE  PER  PAREMAOO.  Dicfsi  delie  Qmlilà 
che  passano  da  parente  a  parente.  Mori/.  18.  122. 
IM.)  E  va  per  parentado,  Che  tulli  siam  d'un  pelo  e 
d'una  buccia. 

t  AMIAKE  PER  RIMA.  Modo  ironico  per  dinotare 
eota  notissima,  e  per  lo  più  in  mala  parte.  Buon. 
Tane.  3.  12.  {Mt.)  E'  va  per  rima,  oh  pazze  me- 
dicine. 

t  ANDARE  PER  SEN'XO  D?  ALCUNO.  Detto  defili  Stati 

fier  Esser  f/ouernalo  a  volontà  e  i/iiidiiio  di  alcuno. 
Cam.)  Kos.  Vii.  125.  pat/.  80.  Ottaviano  gli  avca 
si  posto  amore ,  che  tulio  il  reame  andava  per  suo 
senno. 

AVDARE  PERSUASO  D'I'\A  COSA.  Esserne  persuaso. 
(t.)  Più  l'ii'o  modo  e  più  efficace  ,  che  Essere  ;  se- 
gnalam.  colla  net/az. 

A.MIARE  PER  TEMPO.  Andar  a  buon'ora.  Petr. 
Son.  65.  {Mt.)  Che  non  va  per  tempo  Chi  dopo  lassa 
i  suoi  dì  più  sereni. 

ANDARE  PER  TERRA.  Andare  toccando  con  tutta 
la  vita  la  terra.  Col.  Ali.  ìsac.  cap.  15.  (C]  Ma 
ancora  andando  col  corpo  per  terra ,  e  ancora  non 
polendo  volare. 

2.  Per  Camminare  per  terra,  a  distinziotie  del 
Camminar  per  acqua.  Beni.  Ori.  1.  16.  2.  (C)  Chi 
va  per  mar,  chi  per  terra,  chi  hrava,  Chi  fa  il  ricco, 
chi  '1  bello,... 

3.  Per  Cadere  in  terra.  Beni.  Ori.  (C)  Ch'Uberto 
al  primo  colpo  andò  per  terra. 

4.  'frasi.  Per  Andare  a  vóto,  Himaner  senza  ef- 
fetto. Ar.  Fur.  45.  118.  iM.)  Che  se  tra  lor  queste 
parole  stanno ,  La  cosa  è  ferma ,  e  non  andrà  per 
terra. 

5.  Per  Perire,  Mancare,  Finire.  Dant.  Rim.  38. 
(C)  E  tocca  a  tal  ch'è  morto,  e  va  per  terra.  (Parla 
della  gentilezza.) 

_«.  [Camp.]  Andare  per  terra,  in  si;/ni/ìcanza  di 
Vivere  amora  .tutta  terra,  l).  2.  13.  Non  credo 
che  per  terra  vada  ancoi  Uomo  si  duro ,  che  non 
l'osse  punto...  E  Conv.  Canz.  3.  E  tocca  tal  ch'è 
morto  e  va  per  terra. 

A.MIARE  PER  INA  VIA.  Modo  proverti.  per  dire  Un 
proponimento  accertato.  Lasc.  tielos.  3.  6.  {.Mt.) 
Va'  poi  tu  ;  egli  non  sì  può  dire  per  questa  via 
andrò. 

ANDARE  PER  ì}\  IUOGO,  [Camp.]  Andare  verso  un 
luogo.  Mil.  Mar.  Poi.  Adunque  si  uniscono  a  cam- 
minare con  questi  imhasciadori,  e  andarono  un  anno 
per  tramontana. 

ANDARE  PER  UNO.  Andarlo  a  chiamare.  Bncc. 
Nov.  11.  14.  (C)  Il  quale,  coloro  che  per  lui  anda- 
rono, trovarono  ancora  in  camicia. 

2.  E  per  Andarlo  a  prendere.  [Val.]  Vii.  SS. 
PP.  3.  24.  Allora  si  levò  la  madre,  e  andò  per  esso. 

3.  Vale  alle  volte  Andare  in  vece  di  uno.  iC) 
ANDARE  PER  VIA.  Camminare  per  la  strada.  Bocc. 

g.  6.  n.  8.  {Mt.) 

t  ANDARE  PER  VITA.  Vivere  quanto  è  il  corso  or- 
dinario della  vita.  Star.  Nerbon.  (C)  Se  tu  vai  per 
t'ita,  tu  sarai  valentuomo. 

.AADARE  PE'SUOI  PIEDI.  Dicesi  delle  cose  che  va- 
dano secondo  l'ordine  della  giustizia  e  della  conve- 
nienza. Malm.  2.  62.  (C)  Cosi,  perch'ella  vadia 
pe'  suoi  piedi.  Parassi  a  le. 

ANDARE  PIANO.  Andare  con  passi  lenti.  Bern. 
Ori.  2.  16.  11.  {C)  Scontrò...  una  donzella  Che , 
verso  lei  venendo,  andava  piano. 

ANDARE  PIAN  PIANO.  Andare  con  passo  assai  lento. 
Buon.  Tane.  5.  7.  (C)  Poi  ciascun  pigli  per  mano 
La  sua  dama,  e  andiam  pian  piano. 

2.  Fiq.  Procedere  con  lentezza  e  cautela.  {C) 

ANDARE  PIENO.  Detto  di  percossa.  Colpire  a  pieno. 
Ar.  Fur.  12.  50.  (M.)  Ferraù  quando  punge  e 
quando  laplia  ,  Né  mena  botta  che  non  vada  piena, 

ANDARE  PIÙ  AVANTI.  Inoltrarsi,  Avanzarsi  di  van- 
taqijio.  {€,) 

ANDARE  PIÙ  IN  l4.  Fiy.  Invecchiare.  Cecch.  Dot. 
1.1.  {Mt.)  Quando  va  pm  in  là,  Più  s'appressa  alla 
morte. 

ANDARE  PIÙ  OLTRE.  [Val.]  Continuare  a  dire. 
Goit.  Nov.  1.  25.  La  cronaca  racconta  Tira  di  Bel- 
limbusto, l'impaccio  del  pittore...  ma  io  non  vado 
più  oltre. 

ANDARE  PIÙ  RATTO.  Camminare  con  maggior 
fretta,  con  più  velocità,  [t.]  D.  1.  24.  La  béstia 
ad  ogni  tratto  va  più  ratta. 


ANDARE  FUI  SU.  Fig.  Parlando  di  contralti,  rate 
Accrescere  il  prezzo.  Cecch.  Dot.  Prol.  {Mt.)  Se  ci 
volete  dunque  impacciar  seco.  Accattate  la  dote  che 
vedrete.  Senza  sperar  ili  farlo  andar  più  su. 

ANDARE  PRESO  ALLE  GRIDA.    V.  Andare  alle 

GRIDA. 

ANDARE  PRESO  IN  UNA  PRATICA.  Essere  ingan- 
nato. Cor.  Leti.  ined.  2.  300.  (.V.)  Io  non  sono 
andato  preso  in  questa  pratica,  perchè  non  sapca  gli 
umori  di  questa  terra 

ANDARE  PROSPERO.  Detto  di  cosa,  vale  Succedere 
felicemente.    [Cam.]  Ros.   Vii.  125.  pag.  22.  Al- 
l'uomo che  è  sollecito,  ogni  cosa  gli  va  prospera. 
(t.)  Segner.  Vedendo  Caino  che  tulle  le  cose 
d'Abele  andavano  prospere. 

[Camp.]  .Mac.  Vii.  S.  Cai.  li.  7.  Mentre  che 
Nanni  serviva  al  mondo,  pareva  che  ogni  cosa  gli 
andasse  prospera... 

t  ANDARE  RADO  o  PIÙ  RADO.  Andare  gradatamente 
scemando  in  potere  ed  in  eccellenza,  spiega  il  Zan- 
noni.  [Val.]  Hrun.  Latin.  Tesoret.  106.  Che  l'una  è 
troppo  maggio;  E  poi  di  grado  in  grado  Ciascuna 
va  più  rado. 

ANDARE  RAMINGO.  Andare  per  lo  mondo  errando. 
Malm.  2.  22.  (Q  Disse,  veduto  avendo  a  un  fiasco 
il  fondo,  Volersene  ramingo  andar  pel  inoiylo.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  85.  Gracco...  andò  ramingo  per  l'A- 
frica e  per  la  Sicilia,  facendo,  per  vivere,  il  ferra- 
vecchio. 

ANDARE  RASENTE.  Rasentare,. indare  suW  orlo.  (O 

ANIllKE  RATIO.   V.  Ratio. 

ANDARE  RATTENlJTO.  Procedere  con  cautela,  Es- 
ser cauto.  Car.  Lett.  Fani.  1.  23.  (.W.)  Di  più  cre- 
derci che  fusse  ben  fatto  avvertirne  il  capitan  Niccolò 
di  questa  leggerezza  del  suo  compagno,  perchè  vadia 
seco  più  rattenuto  per  l'avvenire. 

ANDARE  RATTO.  Andare  con  prestezza.  Bocc. 
Nov.  47.  5.  (fi)  Si  misero  in  via  per  tornare  in 
Trapani ,  e  andavanne  ratti  quanto  potcano.  Alam. 
Colt,  i .  29.  Or  nell'erboso  colle ,  or  lungo  il  rio. 
Or  lento,  or  ratto  a  tuo  diporto  vai. 

ANDARE  RETROGRADO.  Andare  all' indietro.  Ditam. 
C.  3.  1.  369.  {Gh.)  Ogni  animai  che  retrogrado 
vada. 

ANDARE  RETTO.  V.  Andare  diritto. 

t  ANDARE  RUIOTO  DA  ALCUNO.  Fig.  [Camp.]  Disco- 
stani  dall'esempio  e  dui  consigli  di  lui.  l).  3.  11. 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote,  E  vagabonde  più  da 
esso  vanno,   Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

ANDARE  RISERVATO.  Procedere  con  cautela,  con 
prudenza.  Car.  Lett.  Fani.  1.  213.  {Mi.)  E  non  mi 
pare  che  la  relazion  mia  sia  falsa,  perchè  in  diversi 
tempi  può  essere,  ed  è  stato  con  effetto,  che  il  Papa 
mostrasse  di  contentarsene,  e  che  di  poi  si  rilevasse 
della  sua  disposizione  ;  come  voi  sapete  che  soleva 
andar  riservato  in  tutte  le  cose. 

ANDARE  SALTELLONE,  SALTELLONI.  Andare  sal- 
tando. Bern.  Ori.  1.  13.  63.  (fi)  Ha  già  la  fiera  in 
man  preso  'I  bastone ,  E  va  intorno  a  Rinaldo  sal- 
tellone. 

ANDARE  SANO  E  SALVO.  Andare  con  intera  salute 
e  sicurezza.  G.  V.  8.  86.  2.  (fi)  E  que' che  v'eran 
dentro  l'abbandonarono,  e  andarono  sani  e  salvi.  E 
9.  70.  7.  E  quelli  che  dentro  v'erano,  se  n'andarono 
sani  e  salvi  per  patti. 

2.  Andar  sanOj^cr  Procedere  cautamente,  (fi) 

3.  Va'  stHO.  Talora  è  modo  di  licenziare  altnti. 
Gr.  S.  Girol.  3.  {M.)  Vedrà  lo  suo  frate  e  la  sua 
suora  poveri  e  bisognosi ,  e  chierrannogli  che  faccia 
lor  bene;  ed  egli  dirà  allora;  andate  sani,...  Segr. 
Fior.  Mand.  3.  12.  {Mt.}  N.  Tu  di'  bene;  a  Dio. 
F.  Andate  sani.  fin*.  Rim.  buri.  Chi  ha  danari , 
inforni  quanto  vuole  ;  E  chi  non  ha ,  dite,  che  vadi 
sano. 

ANDARE  SCALZO.  Andare  co"  pie  nudi.  Bocc.  Nov. 
50.  21.  (fi)  lo  vorrei  innanzi  andare  cogli  stracci 
indosso  e  scalza,  ed  esser  ben  trattata...,  che  aver 
tutte  queste  cose.  Bern.  Ori.  2.  13.  30.  Or  nel  mar 
l'incatena,  e  ben  nel  fondo.  Or  sopra  'I  vento  scalze 
le  fa  ire. 

2.  Vacci  Rcalio.  Maniera  dinotante  ammirazione. 
Bmn.  Tane.  3.  (C)  Oh  vacci  scalzo  :  so  ch'e'  m'are' 
concio. 

ANDARE  SCARSO.  Usare  scarsezza  in  fare  chec- 
ché sia.  Tac.  Dav.  Star.  2.  293.  {Q  De' donativi 
a'  soldati  ,  e  Mudano  ,  nel  primo  aringare  ,  andò 
scarso,... 

ANDARE  SCHIAVO.  Esser  fatto  schiavo.  {C) 

ANDARE  SCHIETTO,  APERTO ,  ecc.  Procedere  con 
ingenuità.  Ces.  Vit.  Van.  51.  (M.)  Egli  avea  dunque 


un...  andar   tutto  aperto;  quel  medesimo  avea  in 
cuore,  che  in  bocca. 

t  ANDARE  SCRII  HOSO  PER  LOf.ONTRAPPONIMENTO. 
[Camp.]  Essere  reso  più  feroce  dagli  ostacoli.  Volg. 
Metam.  3.  And,iva  schiumoso  per  hi  contrapponimeiito 
e  più  crudele  (ab  obice  sacvior  ibal,  il  testo). 

ANDARE  SCOLLACCIATO.  Andare  col  collo  scoperto. 
Dav.  Scism.  11.  (C)  Ussite  le  sue  damigelle ,  die 
prima  scollacciate  n'andavano,  vestirono  accollato. 

ANDARE  SCO.NOSCIITO.  Andare  in  forma  di  non 
essere  conosciuto.  Petr.  Son.  53.  (fi)  M'andava  sco- 
nosciuto e  pellegrino. 

2.  E  ne' gran  personaggi  si  dire  deW. Andare  , 
come  deposta  la  propria  qualità  ,  senzn  ricevere  i 
trattamenti  a  loro  per  altro  dovuti,  (fi') 

ANDARE  SECONDO  CHE  S  ASCOLTA.  [Camp.]  Cam- 
minare senza  vedere  e  col  solo  ajuto  della  voce  di 
chi  precede.  D.  2.  2i.  L'aspetto  suo  mi  avea  la  vista 
lolla,  Perch'io  m'andava  dietro  a'  miei  dottori,  Com' 
uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

ANDARE  SECONDO.  I  PROPRII  DESIDERII.  [Camp] 
Obbedire  alle  proprie  voglie,  ecc.  Volg.  Bib.  Episl. 
Can.  VII.  .Nel  tempo  della  fine  verranno  schernilori, 
i  quali  andranno  secondo  i  proprii  desiderii ,  non  in 
pleiade  (secundum  desideria  sua  ambulantes,  il  testo). 

ANDARE  SEGNATO  E  RENEDETTO.  Modo  cristiano 
di  lirenziure  altrui.  Vit.  S.  M.  Madd.  20.  (fi')  Marta 
rispose,...  :  e  tu  le  ne  va'  segnala  e  benedetta. 

ANDARE  Si:t;RETO.  Lo  ste.Kso  che  Starstvrelo.  Lasc. 
Nov.  vul.  3.  p.  14.  {.ìli.}  eli  narrò  come  favellato  avea 
per  suo  conto  alla  fanciulla,  e  come  cortesemente  ri- 
sposto le  avea  che  era  per  fare  quello  che  la  volesse, 
pure  che  la  cosa  andasse  segreta,  e  che  Amghetto 
non  lo  risapesse. 

ANDARE  SEMPLICEMENTE.  [Camp.]  Governarsi  con 
semplicità  evangelica,  e  .sim.  Pist.  S.  Gir.  249.  Ma 
tu  mi  di'  :  Colui  che  va  semplicemente ,  va  fidata- 
mente. 

ANDARE  SGHEMRO.  Andare  obliquo  della  pereona. 
Buon.  Fier.  3.  5.  5.  (fi)  Andava  sghembo  Ezoppicon. 

ANDARE  SICURO,  AL  SICURO  ,  SUL  SICURO,  IN  SUL 
SICURO,  ALLA  SICURA.  Andare  con  sicurezza.  Esser 
sicuro.  Cron.  Moretl.  322.  (fi)  E  la  strada  andava 
sicura  per  loro  e  per  noi.  M.  V.  1.  80.  Onde  il  contado 
e  il  paese  d'intorno  se  ne  ruppe  per  sì  fallo  modo, 
che  per  niuno  cammino  del  loro  distretto  si  polea  an- 
dare sicuro.  Cecch.  Esali,  fir.  1.  3.  Per  ire  In  sul 
sicuro ,  io  lascerò  di  spendergli ,  E  gli  terrò  nella 
borsa.  Tac.  Dav.  Ann.  li.  48(j.  Andasse  sicuro 
ch'e'  vedrebbe  adorare.  E  SIiìt.  4.  341.  Andarono  la 
prima  volta  sicuri,  non  essendo  Civile  ancor  ben 
guarito.  Bern.  Ori.  2.  3.  54.  E  tu  sicuro  in  queste 
parti  vai. 

ANDARE  SIGILLATO.  (Mar.)  (DA.)  Entrar  forte- 
mente nel  legno  ;  e  dicesi  nelle  costruzioni  navali 
toscane  per  indicare  che  una  chiavarda  vada  bene 
dentro  a  furia  di  mazza. 

ANDARE  SINO  A  UN  TAL  SEGNO,  fi'oine  per  es.  E'  si 
va  sino  al  ginocchio.  E'  si  va  a  pancia  di  cavallo,  ecc., 
vale  E'  vi  si  sfondu  ,  E'  vi  si  entra  sino  al  ginoc- 
chio, fino  alla  pancia  del  cavallo,  ecc.  Fir.  As.  254. 
(C)  Quando  tu  ti  credevi  esser  uscito  dell'acqua,  tu 
trovavi  certi  paludacci,  che  vi  si  andava  sino  alle 
cigne. 

ANDARE  SOLDATO.  (Mil.)  [D'A.]  Andare  a  far  il 
soldato.  Bot.  Si.  Ind.  Am.  Parigi  1809.  png.  38. 
Il  governo  francese  s'indirizzava,  secondo  che  e' snoie, 
più  alla  milizia  che  al  commercio,  ed  i  Francesi  vanno 
più  volcnlcrosamente  snidali,  che  mercatanti. 

ANDARE  SOPRA,  DI  SOPRA.  Andare  verso  la  parte 
superiore.  Bern.  Ori.  2.  6.  13.  (C)  Qua  par  che 
l'onda  al  ciel  vada  dì  sopra. 

2.  Fig.  [Gamp.|  Per  Superare,  Soprastare  in  ma- 
gnificenza. r=:  D.  3.  31.  (fi)  Veggendn  Roma  e  l'ar- 
dua sua  opra,  Stupefacensi,  quando  Lalerano  Alle  cose 
mortali  andò  di  sopra.  {Qui  Lalerano  è  fig.  usurpato 
per  Roma,  la  parte  per  lo  tulio.) 

ANDARE  SOPRA  ALCUNO.  [Camp.l  Fare  oste^eontro 
di  lui.  Recarsi  ad  assalirlo.  Gaia.  Giiid.  15.  178. 
Presono  partito  d'andare  tutti  insieme  sopra  i  loro 
figliuoli,  e  sopra  le  loro  donne,  che  da  loro  erano 
rubcllali.  E  ivi  180.  E  appresso  {Oreste)  andò  sopra 
Egislo ,  e  suo  suocero  con  esso  lui  con  tremila  ca- 
valieri. 

Boee.  g.  3.  n.  8.  {Mt.)  Con  ogni  sforzo  del  loro 
regno...  che  far  poterono,  un  grandissimo  esercito, 
per  andare  sopra  nimici,  ranno,... 

ANDARE  .SOPRA  SÉ,  SOPRA  DI  S^.  Andare  senza 
l'ajuto  altrui ,  e  talvolta  Andare  sostentilo. 

2.  Per  Andare  diritto  sulla  persona,  che  anche 


ANDARE  SOSSOPRA 
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ANDARE  ZOPPO 


dicesi  Andare  intero.  Bocc.  Nov.  Ti.  i8.  (C)  Colle 
carni  più  vive  e  colle  barbe  più  nere  gli  vedete,  e 
sopra  sé  andare,  e  carolare,  e  giostrare. 

2.  Fio.  Andare  colla  mente  piena  di  pensieri.  (C) 

AXD.4RE  S0SS0PR.4,  SOTTOSOHR.l ,  t  SOZZOPRA. 
Scompifjliarsi,  Disordinarsi.  Cron.  Morell.  (C)  An- 
donnc  Firenze  sottosopra,  e  tutti  si  dolsono.  Stor.Eur. 
6.  1  i8.  Essendo  egli  stato  papa  in  un  tempo  die  tutta 
Italia  andò  sottosopra.  Dern.  Ori.  \.  7.  11.  Cavalli  e 
cavalier  vanno  sossopra.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  1.  Oh 
guarda.  Ghiottone ,  se  gli  è  mancato  modo  Da  farmi 
andar  tutto  sozzopra. 

2.  Per  Cadere  in  un  faseio.  Ar.  Fur.  29.  60.  {M.) 
Volendosi  cacciare  oltre  una  fossa,  Sozzopra  se  no 
va  con  la  cavalla,  Non  nocque  a  lui,  nò  senti  la  per- 
cossa, Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla. 

.5.  E  fig.  Tac.  Dai:  Slor.  1.  2C3.  (C)  Ottone  fa- 
ceva nobìl  convito  a  principali  donne  e  uomini ,  i 
quali  andarono  tutti  sossopra. 

AXDARE  SOTTERRA.  Andare  sotto  la  superficie 
delta  terra.  Bern.  Ori.  1.  22.  iG.  (C)  Io  d'altra  parte 
non  stetti  a  dormire  ,  Ma  per  la  tomba  me  n'andai 
sotterra. 

2.  Detto  del  .iole,  vale  Tramontare.  Sem.  Ori.  2. 
20.  35.  (6')  Cosi  sempre  durò,  finché  sotterra  II  Sole 
andò,  la  dispictala  prova. 

S.  Trasl.  Per  Morire.  Cas.  Him.  canz.  2.  3.  {M.) 
(ib  fortunato  chi  sen  gio  sotterra!  Hed.  Ditir.  {Mt.) 
Beva  il  sidro  d'Inghilterra  Chi  vuol  gir  presto  sot- 
terra. 

.\\MR¥.  SOTTO.  Dicesi  del  TramonUir  del  sole  e 
de' pianeti.  Uocc.  g.  i.  f.  i.  (C)  Come 'l  Sole  sarà 
per  andare  sotto,  ceneremo  per  lo  fresco.  Lasc.  Slreg. 
">.  3.  [M.)  Voi  vedrete  Orazio  avanti  che  vada  sotto 
il  Sole. 

2.  Per  Sommergersi.  Uocc.  Nov.  17.  8.  (C)  Non 
jiolondone,  por  la  conlrarielà  del  tempo,  tanti  reggere 
il  palìscalmo,  andato  sotto,  tulli  (luanli  perirono. 

3.  E  per  simil.  Itorg.  Oriij.  tir.  Ili.  (.W.)  Per 
grandissime  inondazioni...  a' 13  di  settembre  Fio- 
renza andò,  si  può  dir,  Inlla  sotto. 

4.  E  fig.  Lo  stesso  che  .\ndare  al  disotto.  Varch. 
Errol.  2i8.  (C)  Qui  è  forza,  secondo  me,  che  voi 
andiate  sotto.  V.  Andare  di  sotto. 

5.  Per  Non  ester  messo  in  conio,  Non  se  ne  par- 
lare. {C) 

ANDARE  SOTTO  COPERTA.  Andare  nella  parte  in- 
feriore del  vascello,  della  nave,  ecc.  (C) 

2.  Fi'/.  Andare  con  finzione.  (C) 

A.\nARE  SOTTOSOPRA.  V.  Andaiie  sossopra. 

A.\1)AIIE  STRETTO.  Andare  mulo  ,  accosto.  Cani, 
rarn.  61.  (C)  Prima  convieni'  aver  dove  si  metta  La 
nave,  e  far  la  palla  andare  stretta.  Ani.  Alam.  son. 
20.  K  fammi  andar  nelle  bandiere  stretto. 

2.  Fig.  Per  Usare  stnilezzn  in  fare  alcuna  cosa, 
liorg.  Col.  /{om.367.  {M.)  Nel  principio  la  cosa  andò 
mollo  stretta;  di  poi...  ella  s'allargò  di  mano  in  mano 
alquanto,  e  sempre  si  andò  più  agevolando. 

.■>.  Andare  stretl».  {'S[\\.)\[)'k.\  Dicesi  dellapnlln, 
(illura  gvando  fa  dentro  dell'anima  per  forza  o  con 
tjiiasi  nessun  vento,  come  son  oggi  tutte  le  palle  co- 
niche  delle  nuove  carabine.  Comunemente  dicesi  palla 
forzata. 

AXBARE  STRETTO  DIETRO  Ali  ALCUNO.  Fig.  [a-imp.] 
inferita  l'azione  all'intelleltn ,  per  Seguitarne  con 
ollenzione  le  parole.  D.  2.  2i.  Io  veggio  ben  rome 
le  vostre  penne  Direiro  al  Ditlator  sen  vanno  strette. 

AXD.ARE  Sii.  V.  Andare  all'insù. 

A.\nARE  sa  6RAVE.  Andare  con  gravità.  (C) 

A\DA1IE  SULLA  KEBE.  V.  AMtAiiE  sulij^  patiola. 

AMtARE  SULLA  PAROLA,  SULLA  KEDE,  ecc.  Fidarsi 
sulla  promessa.  {(',) 

ANDARE  SULL'ASINO.  Essere  condotto  attorno  igno- 
miniosamenle  svr  un  asino,  in  pena  di  delilti  com- 
messi. (C) 

ANDARE  SULLE  POSTE.  V.  Andare  per  la  posta. 

ANDARE  SULL'ORLO.  Andare  rasente  l'estremità.  (C) 

2.  Fif).  Esser  prossimo  a  seijuire  checché  sia.  (C) 

ANDARE  SUPERRO.  Insuperbirsi,  Darsi  vanto.  Petr. 
cfip.  9.  {M.)  Ite  superbi,  o  miseri  Cristiani,  Consu- 
mando l'im  l'altro. 

2.  Per  simil.  Salvin.  Disc.  1.  350.  Io  non  voglio 
vci^ognarmi,  né  voi...  lo  sdegnerete,  di  recan'i  oggi 
in  mezzo  i  fichi ,  de'  quali  va  tanto  vago  e  superbo 
il  Settembre. 

ANDARE  SU  PER  LE  CIME  DEfiLi  ALBERI.  Fig.  V. 

Al-BEIIO. 

ANDARE  TAPINANDO  ,  TAPINO.   Tapinare,   Vivere 
in  miseria.  Bocc.  g.  2.  ».  7.  (Mi.) 
ANDARE  TARDO.  Procedere  con  lentezza.  Guicc. 


Star.  4.  120.  {M.)  Essere  pericolo  ch'ei  non  andasse 
più  tardo  a  conchiudere  la  lega. 

ANDARE  TASTONE,  A  TASTO.NE.  Andar  Ijrancolando. 
V.  Tastone,  e  Tastoni. 

.ANDARE  TENTONE.    V.  ANDARE  A  TENTONE. 

AADARE  TERRA  TERRA.  Aìidare  rasente  la  terra.  (C) 

2.  Fig.  Andare  con  umiltà.  (C) 

3.  (Mar.)  Navigare  lungo  le  coste,  senza  perderle 
di  vista.  (Mt.) 

ANDARE  TIRATO.  Andare  dirittamente,  senza  far 
mollo  ad  alcuno.  Inusit.  Lasc.  Spirit.  3.  2.  (C) 
E'  ne  va  ora  tirato  alla  volta  della  Nonziata. 

ANDARE  TORTO,  contrario  -i'Andare  diritto.  D.  2. 
18.  (C)  Che  l'amore  è  di  fuore  a  noi  ofl'erto,  E  l'a- 
nima non  va  con  altro  piede.  Se  drillo  e  torto  va, 
non  é  suo  merlo. 

ANDARE  TRA  (|UE'  PIÙ.  Morire.  (C) 

i  ANDARE  TRENTA  A  DANAJO.  Soltinlesovi  persone, 
vile ,  diresi  per  significare  una  gran  mortalità. 
[Cam.]  Ros.  V.  125.  pag.  82.  Sopravenne  loro  gran 
piaija  che  n'andarono  trenta  a  danajo. 

ANDARE  TUTTO  IN  SUDORE.  [A.  Con.]  Per  Sudare 
abbondantemente. 

t  ANDARE  TUTTO  VOCALE.  [Camp.]  Camminare 
palese,  facendosi  sentire.  Pisi.  S.  Gir.  333.  E  ren- 
desi  la  cagione  perchè  sono  poste  le  campanelle  al 
vestimento,  acciocché  quando  il  Pontefice  entra  in 
Santa-santorum ,  ch'esso  vada  tutto  vocale,  cioè 
palese. 

ANDARE  UN  BANDO.  Andare  il  bando.  Cecch. 
Esali.  Cr.  1 .  i.  (C)  Egli  andò  jeri  un  bando,  che  si 
debba  Digiunar  per  tre  giitrni. 

t  ANDARE  VAGANDO  TRA  LI  DILETTI.  [Camp.]  Per- 
dersi tra  li  diletti  mondani.  Pisi.  S.  Gir.  68.  Colui 
si  conosca  isventurato,  il  quale  va  vagando  tra  diletti 
viziosi. 

AND.ARE  VANO.  Andar  vólo.  Andare  in  fallo.  Benv. 
Celi.  Vii.  1.  17i.  (M.)  E  sollecitando,  non  restavo 
mai  dì  tirare;  e  quasi  inai  andava  rnlpn  vano. 

ANDARE  VERSO  ,  INVERSO  CHECCHESSIA.  Muoversi 
per  approssimar.<:egli.  Ninf.  Fiesol.  (C)  Ma  con  alcune 
ninfe  si  partieno  Su  per  lo  colle,  e  verso  Tiesol 
gicno.  E  appresso:  Affrico  se  ne  giva  verso  il  piano, 
.Mensola  al  monte  su  pel  colle  tira.  Nov.  ani.  78.  3. 
Trovò  colui  cui  elli  avca  cosi  battuto,  misero  e  cat- 
tivo; presegliene  pleiade;  andò  inverso  lui,  e  dicgli 
quella  torta.  Star.  Nerbon.  Arnaldo...  n'andò  in- 
verso Amerigo.  E  appresso:  Sanza  niente  parlare, 
il  meglio  che  potè,  se  n'andò  verso  la  scala. 

3.  £  fig.  Pendere  verso  quella  tal  cosa.  Acco- 
startele. Bocc.  Nov.  91.  5.  (C)  Non  suole  essere 
usanza  che,  andando  verso  la  state,  le  notti  si  va- 
dano rinfrescando.  Hicelt.  Fior.  46.  11  litargirio  è  di 
due  sorte:  una  bianca,  e  una  rossigna,  che  va  verso 
il  giallo. 

ANDARE  e  ANDARSENE  VIA.  Partirsene,  Andar- 
sene. Bocc.  Nov.  11.  1-4.  (C)  Porse  prieghi,  che, 
in  luogo  di  somma  grazia ,  via  il  lasciasse  andare. 
Nov.  ani.  1.  7.  E  discese  giù  per  le  graderà,  e  an- 
dossi  via.  E  39.  1.  E  monta  a  cavallo  e  sprona  e 
va  via.  PeJr.  Son.  222.  Ma  che?  vicn  tardo  e  subito 
va  via.  Ciriff.  Calv.  2.  E  la  notte  ciascuno  all'om- 
bre giacque ,  E  il  giorno  vanno  via  senza  pigrizia. 
E  oppresso:  Va  Briinadoro  via,  senza  soggiorno. 

2.  Andarsene  ìi»,  o  anco  Andarsene  solo  col  Da. 
(t.)  Portarsi  da  luogo,  da  persona.  Quo  ibo  a  spi- 
ri tu  tuo? 

3.  Fig.  Ninf.  Fiesol.  (M.)  Però  mi  venni  'n  sul 
letto  a  posare,  E  panni  alquanto  la  doglia  ila  via. 

4.  [Giusi.]  Dell'Andare  qu^isi  perduto.  Arr.  da 
Sellim.  Tratt.  con.  all'avvers.  Lib.  ili.  Spezzati  i 
remi  ed  i  timoni,  la  nave  va  via. 

5.  Detto  del  tempo.  [Val.]  Arrig.  Avvers.  Fort. 
46.  Se  io  volessi  cercare  tutte  le  cose ,  il  tempo  è 
andato  via.  [Camp.]  Vdg.  Bib.  Prol.  in  Job.  Egli 
{qtui  dì)  era  già  andato  via ,  ed  ancora  s'egli  fosse 
nella  natura  delle  cose ,  non  potrebbe  sentire  amari- 
tudine. 

6.  Andarsene  via,  per  Venir  meno,  Dileguarsi. 
Bern.  Ori.  1.  5.  56.  (C)  La  gloria  e  fama  tua  se  ne 
va  via. 

7.  1  Andare  via  dì  vela,  vale  Andare  velocemente, 
come  fa  la  nave  quando  va  a  vela.  Malm.  6.  10. 
(C)  Onde  a  trovarlo  aiwlata  via  di  vela. 

tt.  Andar  via,  fig.,  dicesi  anche  per  Accostarsi  alla 
morte.  Bern.  Him.  1.  74.  (C)  Ognun  mi  guarda  per 
trasecolalo,  E  dice  ch'io  sto  male  e  ch'io  vo  via. 

9.  £  anche  per  Morire.  Buon.  Tane.  4.  9.  {C) 
Ella  stette  tre  di  sem|)rc  in  islenti,  Che  occorre  più? 
L'andò  poi  via  in  tre  ore. 


10.  Va'  via,  e  sim.,  si  usa  dire  per  modo  di  Licen- 
ziare. D.  i.  32.  (J/.)  Va'  via,  rispose,  e  ciò  che  tu 
vuoi  conta.  [Cors.J  E  2.  14.  Ma  va' via,  Tosco,  omai, 
ch'or  mi  diletta  Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 

11.  Talora  Va'  via  é  modo  che  serve  a  disappro- 
vare ciò  che  altri  dice.  Bocc.  (Mt.)  Va'  via,  figliuol, 
ciré  quel  che  tu  di'?  E  g.  6.  ».  6.  (M.)  Andate  via, 
andate,  goccioloni  che  voi  siete. 

ANDARE  VIE  PIÙ  CHE  DI  PASSO.  Camminare  con 
fretta.  Bocc.  g.  9.  ».  5.  (Gh.)  Vie  più  clic  di  passo 
insieme  con  Nello  lassù  n  andò. 

ANDARE  VOCE.  Parlarsi,  Esser  fama.  (C) 

ANDARE  VOTO.  Andare  in  fallo,  Hiuscire  senza 
effetto  ;  e  dicesi  cos'i  nel  propr.  come  nel  fig.  Cor. 
Leti.  2.  63.  (M.)  Voglio  credere  che  m'abbiate  vo- 
luto dare  occasione  di  rompere  un'altra  lancia  con 
S.  Eccellenza,  poiché  l'altre  sono  andate  vote. 

ANDARE  ZACC0N.1T0,  ZAZZE.VfO.  Maniere  de' con- 
ladini di  quel  secolo,  di  che  insieme  coli' uso  se  ni 
perdala  la  significunza.  Boa.  Nov.  72.  6.  (C)  An- 
dando il  prete  di  litio  meriggio  per  la  contrada  or 
qua  or  là  zazzealo,  scontrò  Benlivcgna  del  Mazzo. 
(V.  il  Varch.  Ercol.  68.)  £  72.  7.  O  sere,  voi  siate 
il  ben  venuto  ;  che  andate  voi  zacconato  per  questo 
ealdo  ? 

ANDARE  ZAZZEATO.  V.  Andare  zacconato. 

ANDARE  ZOPPICONI.  Andare  zoppicando.  Buon. 
Fier.  3.  5.  5.  (C)  Andava  sghembo  E  zoppiconi. 

ANDARE  ZOPPO.  Camminar  fuori  della  naturale 
positura  per  alcuno  impedimento.  Ar.  Fur.  23.  50. 
(C)  E  lei  smontar  sul  piato  Fece,  e  provò  s'andava 
dritta  0  zoppa. 

ANDARE.  S.  m.  Lo  andare,  VAtto  dell'andare. 
Andamento.  Sali.  Colei.  11.  18.  (Gh.)  Il  colore  avea 
pallido,  li  occhi  brutti,  l'andare  or  tosto,  or  tardi. 
[Camp.]  D.  2.  5.  Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impi- 

fjia.  Disse  il  maestro,  che  l'andare  allenti?  [Cam.] 
'irenz.  Op.  1.  443.  Eccolo  qua,  guata  l'andare:  Oh 
ve'  figura  !  [Val.]  T.  Liv.  D.  2.  62.  Quando  egli  ebbe 
il  suo  sacrificio  fatto  solennemente,  egli  si  tornò  per 
(lucila  medesima  via,  baldo  e  sicuro  di  sua  faccia  e 
d'andare.  Bim.  Piacev.  Lasc.  3.  118.  La  mula  bianca 
che  tu  m'hai  mandala  Mi  par  che  l'andar  suo  senta  di 
gotta.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Jos.  5.  Furono  morti  nel 
deserto  per  l'andare  che  fecero  intorno. 

2.  La  Facoltà  dell'andare.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  44.  (M.)  Nel  nome  suo  S.  Pietro  rendette  l'an- 
dare al  zoppo,  e  S.  Dionisio  il  lume  al  cicco. 

3.  [t.]  Modo  del  Muoversi  di  persona,  o  anco  d'a- 
nimale; ma  di  questo,  più  spesso  Andatura. 

[Cors.]  D.  2.  3.  Pudica  in  faccia,  e  nell'andare 
onesta.  (Parla  di  una  compagnia  di  anime.)  = 
Petr.  Son.  242.  (M.)  Che,  quando  torni  ti  conosco 
e 'olendo  All'andar,  alla  voce,  al  volto,  a' panni. 
E  Son.  70.  Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale.  Enel 
son.  «  Come  il  candido  pie  ».  (Gh.)  E  con  l'andare, 
e  col  soave  sguardo  S'accordan  le  dolcissime  parole, 
e  l'atto  mansueto,  umile  e  tardo.  Car.  Eneid.  1 .  656. 
E  la  veste  che  dianzi  era  succinta,  Con  tanta  maestà 
la  si  dislese  Infino  a'  pie,  ch'a  l'andar  anco  Dea  Ve- 
racemente e  Venere  mostrossi.  (Tesi.  lai.  Et  vera 
incessu  patuit  Dea.)  £  1.  1122.  (M.)  Al  voler  della 
sua  diletta  madre  Pronto  mostrossi  e  baldanzoso 
Amore,  E  giltò  l'ali,  ed  in  un  tempo  l'abito  E'I  sem- 
biante e  l'andar  prese  di  Julo. 

4.  Per  Partenza.  Bocc.  Noo.  7.  14.  (M.)  Nel  suo 
arbitrio  rimise  l'andare  e  lo  stare.  £  num.  15.  Nel 
suo  piacere  per  quella  volta  rimise  l'andare  e  lo  stare. 

5.  Per  Andata.  Dani.  Inf.  5.  22.  (M.)  Non  im- 
pedir lo  suo  fatale  andare.  £  7.  10.  Non  è  senza 
cagion  l'andare  al  cupo. 

6.  [Val.]  Marcia,  Via.  Vegez.  Art.  Guerr.  31.  Ese 
l'oste  é  in  andare,  da  quella  parte  si  dee  fare  (/a  porla) 
dove  dee  andar  l'oste. 

7.  [t.]  Aff.  ad  Andamento  morale.  Ti.  Buri.  95. 
E  chi  misura  il  vostro  andar  ben  bene,  Fermo  vi  tenga 
un  Santo  da  catene. 

a.  Per  Luogo  di  passaggio  sopra  una  fabbrica. 
Baldin.  Dee.  (Mi.)  Con  logge  attorno...  con  andari 
sopra  scoi)erti.  E  ivi.  In  quello  spazio  che  doveva 
servir  per  sollillone  per  li  cavalietti,  accomodarvi  al- 
cuni lunghi  e  spaziosi  andari. 

9.  Detto  di  Cosa  andante  per  lunghezza.  Bald. 
Dee.  (Mi.)  Fece  ancora  in  quel  luogo  due  andari  di 
scale  comodissimi  per  ogni  necessaria  faccenda.  Bald. 
Voc.  Disc.  Le  quali  non  essendo  fatte  solamente  d'ar- 
chi, ma  di  andari,  come  cornici,  non  hanno  bisogno 
d'armatura. 

[Coni.]  Estensione,  Lunghezza  di  una  mnra- 
gli'i,  di  una  strada,  e  sint.  Bari.  Arch.  Alb.  ni.  8. 


ANDARINO 
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ANDATA 


Tirare  per  ludo  lo  andare  della  imiraglia  gli  inco- 
minciati Olari  ugualiuculc,  e  non  con  disuguaglianza 
alcuna. 

iO.  Andari.  (.\gr.)  [Bor.J  Queali  spasi  che  servono 
di  passaiiiiio  tra  unajunla  e  l'uttra  der/li  orli  e 
'/iardiiii.  -  Soder.  Arb.  '2\i-'ìl%  (Gh.)  «osclietto 
fatto  con  misura  e  con  i  suoi  andari  da  un  lato  coperti 
a  cupola...;  e  quivi  sia  un  andare  a  chiocciola  clic  si 
riduca  a  un  sedere  rotondo  in  quel  mezzo  tutto  di  ver- 
dura. Dai'.  Col.  195.  {C)  E  mantienla  (la  ragnaja) 
alta  e  fonda...  con  andari  coperti. 

|Cont.]  Di  Strade.  ìlari.  Areh.  Alb.  IV.  6.  Per 
i  ponti,  accanto  alle  sponde  feciono  andari  con  pie- 
tre, rilevati,  che  scrvissino  per  i  pedoni;  eia  parte 
del  mezzo  lasciarono  ai  carri  ed  alle  bestie.  [M.F.] 
Qui  vale  lo  Spailo  più  alto  a'  lati,  perchè  chi  cam- 
mina  possa  passare  senz'essere  incomodato  da  car- 
tone, e  sim.  Fani.  Marciapiede. 

11.  inferito  a  tempo,  vale  lo  Scorrere,  il  Tra- 
passar del  tempo,  degli  anni.  (Camp.)  Volg.  Bib. 
Jos.  5.  Ma  il  popolo  che  nacque  nel  deserto,  nell'an- 
dare di  quarant'anni  che  fecero  per  la  latissima  via 
del  deserto  della  solitudine,  non  era,  né  fu  circum- 
ciso.  =^>-.  Far.  18.  175.  (Gh.)  Menzion  dei  nomi 
lor  non  faTurpino,  E  'I  lungo  andar  le  lor  notizie  in- 
vola. [Val.]  Bart.  Gin.  1.  1 15.  Per  lo  continuo  «  lungo 
andare  di  trenfanni  appresso  con  raaravigliosa  co- 
stanza si  prosegui  a  mettere  in  opera  ogni  mezzo. 

,12.  [Manf]  Per  Andamento,  Situazione  conti- 
nuata di  checchessia  relativamente  alla  sua  giaci- 
tura e  disposiiione.  Foggia  particolare  di  alcuna 
fo.«a.  =  Vasar.  Yit.  3.'  161.  (Gh.)  La  vfllta  (d'un 
edilizio),  la  quale  fu  divisa  da  lui  (da  Taddeo  Gaddi) 
in  quattro  spiccliii  o  quarte,  secondo  li  andari  di  essa 
vòlta.  E  \ .  202.  S'immaginarono  che  fare  si  potessero 
fregi,  fogliami,  ed  altri  andari  di  disegni  e  figure... 
[Cont.]  .Andamento,  tracciato,  disposizione  delle 
varie  parti  d'una  strada.  Bart.  Arch.  Alb.  IV.  5. 
Gii  andari  delle  strade  maestre  non  hisogna  che  sieno 
e  fuori  alla  campagna,  e  dentro  nella  città  fatti  ad 
un  modo. 

lo.  Quindi  i  pittori  ed  altri  artisti  dicono  .tndare 
delle  pieghe.  Cennin.  Tratt.  Pit.  "21.  (GA.)  Conacque- 
rella d'inchiostro  in  un  vascllino  va  col  detto  pennello 
tratteggiando  l'andare  delle  pieghe  maestre.  E  08. 
Vn«ar.  Vi(.  1.  270.  Siano  (i panni)  con  il  loro  andar 
di  pieghe  girati  talmente,  che  scuoprano,...  E  2.  298. 
Un  naturale  andar  di  pieghe.  £  i.  14.  Con  un  bello 
andar  di  pieghe  di  panni. 

H.  Per  Forma,  Disegno,  Aspetto.  [Val.]  Bart. 
Cin.  i.  89.  L'aiulare  deila  città,  quanto  al  disegno, 
è  quasi  il  medesimo  in  tutte,  cioè  messe  in  quadro, 
intorniale  di  fosse  assai  ampie... 

15.  [\a\.]  VOperare,  Maniera  di  condursi.  Car. 
Leti.  fam.  1.  109.  Del  Heverendissiino  non  so  quello 
che  mi  creda,  non  conoscendo  l'andar  suo,  del  quale 
ancora  il  Bernardi  mi  ha  dato  qualche  sospizione. 
=:Borg.  Fir.Lib.  331 .  (C)  Perchè  disaminando  trita- 
mente gli  andari  suoi,  e  considerando  chi  egli  avesse 
intorno  astretto  consiglio...  Car.  Lett.  Farn.  3.  227. 
(M.)  I^  quale  (corte)  è  di  molto  diverso  andare  da 
quel  che  si  credono,  come  Sua  Maestà  medesima  può 
sajiere  per  la  prudenza  sua. 

16.  Per  Istituto,  Itegidu,  Norma.  [Val.]  Car.  Lett. 
2.  319.  Consideri  spezialmente  gli  andari  de  la  sua 
Casa ,  che  le  sarà  la  maggior  disciplina  che  possa 
avere. 

1 7.  Per  Portamento,  Tenore  divila.  [Cam.]  Cecch. 
La  Mogi.  1.  ni.  Sono  ilo  spiando  la  vita,  gli  andari 
e  le  pràtiche  del  mio  figliuolo. 

ÌH.  E  per  Andazzo,  Usanza,  Costume.  Frane. 
Sacch.  Nov.  51.  (C)  E  per  questo  messer  Bonaccorso 
il  mise  (messer  Ciolo)  in  tale  andare,  che  nessuno 
facea  convito  in  Firenze,  che  scr  Ciolo  non  vi  si  rap- 
presentasse, che  non  facesse  un  tagliere  d'avanzo  per 
ser  Ciolo,  se  vi  venisse.  Borghin.  Vinc.  Op.  3.  310. 
(Gh.)  Questo...  non  considerando  alcuni,  e  trovando 
nelle  scritture  e  scrittori  di  que'  tempi  fiorin  d'oro,... 
misurando  l'andare  di  quella  clà  con  la  nostra  (che  è 
regola  pericolosa  sempre  e  spesso  dannosa),  telson  via 
quel  d'oro,  come  soperchio. 

19.  Modo,  Guisa.  Star.  Semif.  33.  (Mt.)  Ed  essi 
ordinarono  loro  governo  allo  andare  di  prima.  Alam. 
Colt.  1.  1051.  Vedrà  i  colli  gentil  si  dolci  e  vaghi, 
K  in  si  leggiadro  andar  Ira  lor  disgiunti. 

20.  Maniera,  Modo  riferito  aWalteggiarsi,  in 
senso  fig.  Car.  Lett.  Tamil.  80.  111.  (G/i.)  E  tanto 

fiiù  se  sarà  toscano  e  intendente  degli  andari  di  quella 
ingua.  E  Apol.  137.   Oltre  al  non  aver  arte,  non 
«vele  anco  ne  gusto  nò  sonliniento  alcuno  «lette  cose 


di  poesia,  e  non  conoscete  né  li  andari ,  né  le  bel- 
lezze, uè  le  forze  sue.  [Val.]  Car.  Lett.  Fam.  2.  118. 
Il  che  non  sapendo  io  vedere,  dubito  di  non  avere  in 
questa  parte  il  vero  andare  del  parlar  toscano.  It^ani.] 
G.  B.  Geli.  Come  può  e'  mai  essere,  messer  Cosimo 
mio,  che  non  essendo  le  patrie  nostre  più  lontane 
l'una  dall'altra  che  trenta  miglia,  noi  altri  non  ab- 
biamo le  clausole  così  dolci,  e  gli  andari  tanto  piani 
e  si  ordinati,  quanto  gli  vcggianio  e  sentiamo  in  voi 
Fiorentini? 

21.  Per  Avvenimento,  Succes.w.  Cic.  Tust.  115. 
(.V.)  Hai  diflìnito  il  sommo  bene  contenersi  nella 
ferma  afi'czion  del  corpo,  e  nella  conosciuta  speranza 
hai  rinchiuso  gli  andari  della  fortuna. 

22.  Per  Maniera,  Stile  di  arte/ice.  (Mt.) 

23.  Aria  di  musica.  Mossa  della  melodia.  [Boss.] 
Varch,  Ercol.  273.  Non  si  ricordava  delle  proprie  pa- 
role di  quei  versi,  ma  avea  nel  capo  il  suono  di  essi, 
cioè  l'aria,  e  quello  che  noi  diciamo  Vundare. 

24.  [Val.]  Andare  e  llitoriio,  detto  del  pendolo  ; 
Un'intera  oscillazione.  Sagg.  nat.  esp.  1.  29.  Noi 
abbiamo  giudicato  che  questo  piii  giusto  strumento 
possa  essere  il  Pendolo,  o  Dondolo  che  dir  vogliamo  ; 
l'andare  e  ritorno  del  quale  contandosi  per  un'intera 
vibrazione,  non  abbiamo  creduto  che...  arrivi  a  mon- 
tar tanto. 

2ÌÌ.  Dar  l'andare  vale  Lasciar  andare.  Dar  la 
mossa.  Uald.  Dee.  (M.)  Una  femmina  che  dà  l'an- 
dare a  un  can  mastino.  [Val.]  Dav.  Tac.  Ann.  12. 
57.  Fatta  la  festa,  fu  dato  l'andare  all'acqua,  e  sco- 
perto l'errore  dello  spiano,  non  livellato  al  fondo. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  v.  Si  sturasse  la  secchia 
superiore  e  si  desse  l'andare  all'acqua,  la  quale  pre- 
cipitando andasse  a  percuotere  nella  secchia  da  ha.sso. 

E  fig.  Salvin.  Pros.  Tose.  1 .  500.  (Gh.)  Jla  que- 
sti nostri  perchè  non  cicalano  ?  Xon  ci  è  cosa  più  facii 
di  questa  :  basta  aprir  la  bocca,  e  dar  l'andare  (sot- 
tint.  alla  voce,  alle  parole).  Dal.  cit.  dal  Menag. 
Qrigini,  ecc.  in  Sci.\lacquaiie.  Scialac<}ii.\iie,  a 
mio  parere,  viene  da  Scialare  e  da  Acqua  :  cioè  dar 
Vandare  a'  danari  e  alla  roba ,  come  si  farebbe 
all'ac^iM,  non  ci  essendo  cosa  che  ci  costi  meno. 

26.  [Val.]  l'rendere  l'andare  per  uu  luogo.  An- 
darvi, Camminare  per  quello.  Yit.  SS.  PP.  208. 
Dette  queste  parole,  presi  l'andare  per  mezzo  del 
deserto,  e  andai  bene  sessanta  miglia. 

27.  [Camp.]  Togliere  l'andare  d'un  luogo,  ^er  Im- 
pedire di  andarvi,  di  giungervi.  D.  1 .  2.  Dinanzi  a 
quella  fiera  ti  levai  Che  del  bel  monte  il  corto  andar 
ti  tolse. 

28.  Modi  avverbiali.  Ad  andare  di  alcuno,  forma 
ellittica,  che  vale  Conforme  ulta  durata  del  tempo 
che  impiega  quel  tale  a  fare  un  determinato  cam- 
mino. Mekil.  Vii.  G.  C.  GO.  (Gh.)  Dicasi  che,  ad  an- 
dar di  corrieri,  sono  sette,  o  vero  otto  giornate  ;  ma 
elli  vi  penaro  ad  andare  più  di  due  mesi. 

29.  [t.]  a  breve  andare  (sottint.  di  tempo);  Di  lì 
a  non  molto. 

50.  Dicesi  anche  A  brieve  andare.  Meno  com.  [Val.] 
Bemb.  Lett.  2.  291.  Certo  sono  che  tu  sovente  di 
me  ricordandoti,  vie  più  bello  dì  dentro,  che  di  fuora 
non  sei,  a  brieve  antlarc  li  vedrai  fatto. 

31.  [Val.]Abrevls8Ìnioandare.  In  pochissimo  tempo. 
In  assai  breve  tempo.  Bemb.  Lett.  2.  114.  La  qnal 
cosa  se  sia,  non  dubito  di  non  vedervi  a  brevissimo 
andare  il  più  onorato  ed  illustre  cittadino  della  patria 
nostra. 

32.  A  corto  andare.  In  breve.  Fra  poco.  [Val.]  Pucc. 
Gentil.  11.  91.  E '1  Cardinale  allora  rispondea  :  A 
corto  andare  i  Guelfi  torneranno  Nella  città. 

33.  A  grande  andare.  A  gran  passo.  Di  buon  passo. 
Liv.  M.  (C)  E'  partissi  del  tempio  a  grande  andare. 

31.  A  lungo  andare.  Al  lungo  andare.  Dopo  lungo 
tempo.  In  processo  di  tempo,  Passando  lungo  tempo. 
Petr.  nel  son.  «  L'aspettala  virtù.  »  (Gh.)  Pan- 
dolfo  mio,  quest'opere  son  frali  Al  lungo  andar  ;  ma 
il  nostro  studio  è  quello  Che  fa  per  fama  h  uomini 
immortali.  Bocc.  g.  3.  n.  0.  test.  Mannelli.  Al  lungo 
andare,  essendo  I  una  donna  andata  in  qua  e  l'altra 
in  là,...  (altre  stampe  leggono  :  A  lungo  andare).  E 
g.  2.  ».  7.  Avvisandosi  che  a  lungo  andare  o  per 
forza  0  per  amore  le  converrebbe  venire  a  dovere  i 
piaceri  di  Pieron  fare,  con  altezza  d'animo  seco  pro- 
pose,... Ar.  Far.  5.  73.  ediz.  Mor.  Venuto  è  inso- 
spizion  ch'io  non  rivele.  Al  lungo  andar,  le  fraudi  sue 
volpine.  (Altre stampe  leggono:  A  lungo  andar.)  Buo- 
narr.  Tane.  3.  11.  (Mi.)  Contender  seco,  a  lungo 
andar,  non  posso.  [Val.]  Ar.  Fur.  22.  39.  Ma  si  se- 
creto alcuno  esser  non  puote.  Che  al  lungo  .indar  non 
sia  chi  '1  vegga  e  noie.  E  20.  41.  Al  luii^'o  andar  ha 


il_  mostro  11  m.-iggior  che  mai  fosse  e  lo  più  orrendo. 
Fortig.  Terenz.  Ennuc.  3.  5.  Acciocrliè  a  lungo  an- 
dare alcuno  all'anno  .Non  contamini  questo  mio  piacere. 
[Cors.]  Pa//av.  Stor.  Conc.  7.  7.  17.  Benché  la  gra- 
zia ci  risani  dall'inferinilà  di  cader  necessarìamenle 
a  lungo  andare  ne' falli  gravi... 

33.  [t.]  a  tatto  andare  ;  Fare  o  Dir  cosa  con  fre- 
quenza erueilità.  [Val.]  i\er.  Stimmin.  5.  64.  In- 
tanto Erodio  canta  come  un  malto,  E  suonan  gli  stru- 
menti a  lutto  andare.  Fortig.  Hicciard.  7.  67.  E  forse 
forse  con  le  mani  pronte  Lo  stirava  pe'  piedi  a  tutto 
andare,  [t.]  Parola  che  nel  familiare  lingu.iggio 
usasi  a  tutto  andare. 

36.  Di  buon  andare.  Di  buon  passo.  Con  passo  af- 
frettato. Vili.  G.  9.  214.  3.  (C)  E  senza  arresto,  e 
di  buono  andar  di  galoppo,  sì  ridusse  a  Serravalle. 
Vili.  M.  6.  38.  (Gh.)  Senza  arresto,  quanto  i  cavalli 
di  buono  andare  li  poterono  menare,  si  partirono  e 
condussonli  (condusserli,  li  condussero).  [Cors.] 
Bart.  Geogr.  mor.  li.  Salendo  di  buon  andare  dal 
fondo  fino  al  più  alto  della  sua  casa. 

37.  [Val.]  Di  fermo  andare.  Di  saldo  passo,  Con 
passo  sicuro,  franco,  risoluto.  Lai.  l'ressopede.  T. 
Liv.  D.  2.  234.  S'elli  non  potevano  rimulare  li  nemici 
della  piazza,  si  di  fermo  andare  si  tornavano  addietro. 

38.  [Val.]  Di  pieno  andare.  In  fretta.  Correndo. 
Lat.  Pieno  pedo.  T.  Liv.  D.  2.  377.  Elli  (i  Bomani) 
se  n'andaro  di  pieno  andare  verso  le  logge  de'  nemici. 

39.  Di  quell  andare.  In  quel  torno.  Cr.  6.  3.  1. 
(Ci  Piantansi  nelle  loro  porche  per  distanzia  d'un 
palmo,  0  di  quell'andare. 

40.  [t.]  Di  questo  andare,  dicesi  e  d'atto  e  di 
qualità.  Di  questo  andare  la  libertà  della  stampa 
ammazza  se  slessa. 

IT.]  Madrigali  e  madrigalesse  e  sonetti  colla  coda 
ruccioli,  e  altre  allegrezze  di  questo  andare.  = 
Bellin.  dis.  anat.  9.  229.  (Gh.)  L  istesso  è  de'  ca- 
napi sostenitori  di  pesi  nelle  fabbriche  e  mill'altri  dì 
quest'andare. 

4 1 .  Di  nn  andare.  Nella  stessa  nutniera.  Sen.  Pist. 
(C)  lo  non  dico  che  l'uomo  vada  sempre  di  un  andare. 

42.  D'un  medesimo  andare.  Allo  stesso  motto.  Fra 
Giord.  Genes.  43.  (Gh.)  Noi  veggiamo  che  il  cielo 
si  iniiove  sempre,  e  non  resta  mai,  e  non  ha  mai 
requie,  e  sempre  si  muove  ordinato,  e  sempre  d'un 
medesimo  andare. 

43.  Sull'andare,  o  In  so  l'andare,  Sn  questo  andare, 
In  sni  medesimo  andare.  A  similitudine.  Nel  modo. 
Borg.  Vesc.  Fior.  438.  (M.)  Intorno  a  questi  mede- 
simi anni  era  restala  rinnovata  a  Fiesole,  o  di  nuovo 
falla,  la  chiesa  cattedrale  dì  san  Romolo,  in  sul  me- 
desimo andare  come  si  vede  quella  di  .san  Miniato. 
[t.]  ned.  Annot.  Ditir.  87.  fra  (infili  dello  Accolli 
ve  ne  sono  molti  acutissimi,  e  sull'andare  de'  buoni 
epigrammi  de'  Greci  e  de'  Latini.  —  Magai.  Lett. 
At.  1.  61.  (Gh.)  Dico  bene  che  qualche  cosa  su  que- 
st'andare bisogna  che  vi  sia  stata  del  certo.  E  Sagg. 
nat.  esp.  168.  E  questo  succederà  ogni  volta  che 
i  vasi  saranno  fatti  sull'andare  dì  quello  che  si  rappre- 
senta nella  85  figura.  Fag.  Bim.  1.  22.  M'impose  il 
serenissima  Granduca  Qualmente  a  fare  un'altra  Co- 
medina  Sull'andar  della  prima  io  mi  conduca.  [Val.] 
Fortig.  Hicciard.  7.  10.  Ve  ne  son  altri  ancor  su 
(jueslo  andare ,  Ala  li  saprete  quando  fia  bisogno, 
[r.am.]  Mag.  Bel.  var.  p.  87.  Di  questa  stessa  polpa 
((/(  frutto  di  intima)  gratlala  line  e  fatta  bollire  in 
cannelli  tagliali  ne  fanno  il  biiscus,  cibo  assai  su  l'an- 
dare de'  nostri  vcrmicelh.  Sn/r.  Laerz.  in  Disc.  3. 
186.  Calzari  con  allo  zoccolo  sull'andare  di  quelli 
delle  tragedie.  Magai.  Lett.  Scient.  218.  V'è  una 
gran  quantità  d'alcuni  alberi  grandi,  che  producono 
un  pomo  su  l'andare  d'una  grossa  pera;  ma  alquanto 
più  lungo. 

[Val.]  Algar.  Op.  Scelt.  3.  203.  Gli  é  piaciuto 
esprimere  ad  acqua  forte  certe  mie  invenzioni  di  vasi 
sull'andare  e  sul  gusto  antico.  Sagg.  Nat.  esp.  1 . 
188.  Questo  succederà  ogni  volta  che  i  vasi  saranno 
fatti  sull'andare  ili  quelli. 

44.  [t.J  Su  quell'andare  ;  vale  Di  quella  maniera. 
Simile  a  quel  genere  d'oggetti  o  d'atti  :  giacché  Ti- 
dea  di  moto  s'avviene  a  ogni  azione  e  attività.  Come: 
Spunta  un  grande  artista  ;  ne  dan  fuori  a  dozzine 
che  canticchiano  e  scorbiano  su  quell'andare.  In  senso 
sim.  Di  quell'andare. 

A^DAKLYO.  Agg.  Da  Andabe.  Amante  del  viag- 
giare. Non  com'.  Bart.  As.  4.  229.  (.Mt.)  F4;li  è 
troppo  andarìno:  oramai  non  gli  resta  che  veder  più 
di  questo  mondo  a  oriente. 

A>iD\TA.  .S.  f.  Da  ANDAnE.  L'andare;  L'andar- 
sene in  alcun  luogo,  o  ad  alcuno.  Bocc.  Introd.  n. 
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ANDATACCIA 
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ANDIRIVIENI 


i5.  (C)  Potremo  dire,  la  forluiin  «sscre 
andata  favorcgsiaiitc.  E  Xov.  77.  C.  Vi 


essere  alla  nostra 
ggiaiitc.  A"  yov.  Ti.  C.  V'incominciò  a 
[tassare,  con  varie  cagioni  colorando  l'andata.  E  80. 
iO.  (.W/.)  E  dove  prima  era  libera  l'andata  alla  donna 
ugni  volta  che  a  Salabaetto  era  piecere...  Dant.  liif. 
'ì.  25.  (C)  Per  (|uesla  andata,  onde  li  dai  tu  vanto. 
Intese  coso  che  furon  cagione  Di  sua  vittoria,  e  del 
papale  ammanto.  E  Purg.  12.  105.  Poi  mi  promise 
sicura  l'andata.  [Cam.]  Gian.  Op.  \.  i'i.  Per  fare 
servigio  alla  patria,  non  ricusò  tale  andata. 

2.  [t.]  Sovente  si  contrappone  a  Ritorno.  —  Tra 
andata  e  ritorno  si  è  speso  tanto  tempo,  danaro. 
Maijal.  Lett.  funi.  2.  84.  (ìuando  ciò  basti  a  scu- 
sare il  ritorno,  non  basta  a  scusare  l'andata.  [Cam.] 
V(7/.  G.  7.  94.  Eglino  si  scusavano,  clie  glieravevano 
data  {la  sigurtù)  all'andata,  ma  non  alla  tornata. 

3.  Per  Cammino ,  Viai/i/io.  Petr.  Son.  cap.  2. 
(.V.)  Così  l'andata  mia  dubbiosa  e  tarda  Faccan  gli 
amanti.  Buonar.  Fier.  </.  2.  a.  2.  s.  6.  p.  50.  col.  2. 
iGh.)  Vit.  SS.  PP.  ì'M.)  Ecco  Antonio  pur  seguiva 
la  sua  andata.  Orid.  Mar/.  li.  242.  E  la  lunga  andata 
gli  confortava  di  riposare.  [Val.]  Cic.  Epist.  Quint. 
Fruì.  12.  Essi  si  portinosi  in  codeste  andate  d'.\sia, 
«lime  se  tu  andassi  per  la  via  Appia,  e  che  essi  non 
reputino  essere  alcuna  difl'erenza  di  giungere  a  Traili 
0  di  venire  a  Formio. 

4.  [Val.|  Far  l'andata.  Partile.  Puec.  Gentil.  8(i. 
70.  Ed  a  F'rasacca  il  mandò  a'  conlini...  Ed  e"  con  gli 
ocelli  chini ,  Benché  li  suoi  malvolentier  lasciasse , 
Per  forza  gli  convenne  far  l'andata. 

Far  andata ,  vale  il  medesimo.  Laud.  Spir.  il. 
31 .  (filli»,  e  pr.  del  b.  sec.  della  ling.)  Ch'  al  re  Rode 
adirato  Più  non  faccian  andata. 

o.  [.M.F.J  La  ben«  andata,  ijt  buona  andaU.  die 
scrivesi  allreii  Benandala.  Manda  die  si  d/i  p<ir- 
tendo.  Geli.  Vit.  Cliiesenii  la  bene  andata:  onde  io 
gli  detti  parecchie  di  quelle  monete  veneziane. 

(>.  Andata  di  forp»  vile  Soccorren:,a  ,  Flusso  di 
corpo,  lied.  Viper.  1.  15.  (C)  Un  mezzo  grano  d'o- 
sila unta  con  olio  di  ricino  ha  fatto  ad  un  omiciat- 
tolo vomiti,  andate  di  corpo,  e  supcrpurgazioni  ango- 
sciose e  tt^rribili. 

E  AndaU,  ass.,  vate  il  medesimo.  Tocr.  Giamp. 
(.)/.)  Il  scrviziale  fa  fermar  l'andata.  [Val.|  Buonarr. 
Ajon.  2.  29.  Una  sua  andata...  E  per  dirvcl  più 
chiaro  e  volgarmente...  Il  tenne  a  casa  una  gran  ca- 
cajuola. 

7.  Uarl'audaU,  parlandosi  d'acque,  vate  Lasciarle 
snirrere  tlberamenle  ,  Farle  scolare.  Targ.  Vingg. 
8.  527.  {Mt.)  Avanti  ad  ogn'altra  cosa  sarebbe  bene 
dar  l'andata  airac<)ue. 

ti.  A'  parlando  di  penduti  Dar  l'andata  significa 
Itimuiiveiti  dal  perpendicuta ,  e  lasciarti  in  libertà 
perché  facciano  lor  vibrazioni.  Gal.  Sist.  443.  {Mi.) 
E  avendo  data  l'andata  al  pendente  peso... 

[Cont.]  G.  G.  Frani.  li.  11  pendolo  circa  agli 
estremi  termini  dello  sue  andate,  nelle  quali  e"  si  ri- 
duce allo  stato  di  quiete,  pochissimo  o  nulla  opera. 

9.  A  luuya  andata.  Post,  avverb.  A  tango  an- 
dare. Dopo  lungo  tempo.  [Val.)  Pucc.  Centil.  IO. 
38.  0  se  fortuna  (ter  quella  fiala  Campò  il  fanciullo, 
acciò  che  vendicasse  11  padre ,  come  fece  a  lunga 
andata. 

A.MtATACCIA.  S.  f.  Pegg.  o  Acer,  di  And.\T.\,  net 
signif.  di  Soceorrenza,  Flusso  di  ventre.  Lib.  Citr. 
Malati.  [C]  Per  guarigione  dì  quelle  andatacce  san- 
guinose dì  corpo,  che  sogliono  esser  frequenti  d'au- 
tunno. 

t  AXDATIVO.  [T.]  Agg.  Da  Andare.  Atto  ad  an- 
dare. [Cots.]  Plut.  .Ulr.  Op.  mor.  i.  91.  Aristotile 
ben  dice  essere  animate  (le  piante),  non  già  animali, 
elio  sono  andativi  e  sensitivi,  e  ra^'ionevolì. 

A,\OATO.  Part.  pass.  Da  Andare  net  suo  primo 
significato.  M.  V.  1.  38.  (C)  Non  sappiendo  che 
della  loro  gente ,  andata  a'  passi ,  si  fosse  avvenuto. 
E  in  fona  di  Sost.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  3.  (C) 
Riferirono  gli  andati  a  riconoscere  aver  sentito  d'ap- 
presso grande  anitrio  di  cavalli. 

2.  Fig.  Per  Passalo,  Preterito.  G.  V.  10.  ICl.  1. 
(C)  La  opposizione  andata  dinanzi  della  luna  e  del 
sole  scurò  la  luna  nel  Sagittario.  Petr.  Canz.  11.  3. 
E  trema  il  mondo ,  quando  si  rimembra  Del  tempo 
andato.  E  cap.  i.  L'alma,  che  '1  gran  desìo  feo  pronta 
e  lieve.  Consolai  con  veder  le  cose  andate.  Buon, 
him.  60.  E  'I  tempo  andato  L'ora  m'appressa,  perchè 
gli  occhi  chiuda.  E  62.  M'è  caro  Ciascun  pensier , 
ch'a  memoria  mi  riede  ,  Del  tempo  andato.  Tass. 
Ger.  14.  64.  Obblii  le  noje  andate,  e  non  atlVelli  Le 
suo  miserie  in  aspettando  i  m.ali. 

3.  Per  Aneniilo.  [Cam.]  Magai.  L.  Al.  P.  1.  30. 


Io  non  vi  dico,  che  ella  sia  andata  per  l'appunto 
così. 

4.  Perduto.  [Val.]  SoWan.  Sul.  3.  In  van  l'andata 
libertà  richiamo.  ' 

3.  Per  Morto.  Franch.  Barò.  370.  16.  (.V.)  Ogni 
vigor  mio  M'ha  per  andato,  veduto  il  colore. 

6.  [t.]  Più  Agg.  che  Part.  Di  pers.  o  animale  o 
pianta  o  altra  cosa  non  ancora  perita  ,  ma  che  ri- 
guardasi come  spacciata ,  e  prossima  o  a  perire  o  a 
non  servire  al  suo  uso. 

[t.]  Uomo  andato  ;  che  vivrà  poco,  o  die  sta 
per  cadere  in  condizione  misera. 

't.J  Pianta  andata  ;  che  poco  vuol  vivere. 

T.J  Carne  andata;  poco  buona  a  mangiarsi  o 
a  serbarsi. 

[t.]  Eredità  andata;  o  che  non  perviene,  o  pros- 
sima a  essere  consumata. 

7.  Di  cosa,  Essere  ila  o  Andata,  vale  Essere  già 
perduta.  Essere  negozio  disperato.  Bern.  Ori.  1 .  23. 
26.  (C)  L'incanto  fu  dello  scampo  cagione  Del  giovi- 
netto, ch'altrimenti  era  ito.  Tue.  Dav.  Vit.  Agr.  3\H. 
Se  Paolino,  saputo  tal  movimento,  tosto  non  soccor- 
reva, Hritannia  era  ila. 

8.  Andato,  in  modo  assol.,  per  Andato  a  male. 
Scaduto  dalle  forze. del  corpo,  llig.]  Oh  come  è  an- 
dato (sottiut.  a  male),  sì  vede  bene  che  ha  avuto 
una  gran  malattia.  Ila  signif.  di  Perduto;  si  di- 
rebbe: E  andato  tanto  a  male,  che  per  me,  può  es- 
sere, ma  l'ho  fatto  andato  {cioè,  lo  stimo  perduto). 

Lasc.  Spirit.  5.  1 .  (M.)  Se  voi  gli  avevate  più 
cari  di  nessun'altra  cosa,  fategli  andati. 

9.  .Hal«  andato  per  Guasto,  ìiovinato.  Sallust.  (Mt.) 

10.  [Camp.]  Ksgere  andato,  per  Andare.  Volg. 
Bibb.  Giud.  2.  Ma  dovunque  volessero  es.ser  andaii, 
la  mano  di  Dio  Signore  sempre  era  sopra  loro  e 
contro  a  loro  (quocuinque  porgere  voluìssent). 

AXltATOilE.  Verb.  m.  /<«  A.NDAnE.  Che  va.  Chi  va. 
Non  eom.  [Val.]  Din.  Comp.  3.  125.  tìuardavano  il 
fuoco,  e  slavansi  a  cavallo,  e  davano  impedimento 
per  l'ingombro  facevano  che  impedivano  i  fanti  e  gli 
andatori. 

2.  Per  Camminatore.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C) 
Ritornarsi  poi  in  Nazaretle,  che  v'avea  ben  sei  gior- 
nate a  comunale  .indatore. 

3.  Andatore  di  notte.  Che  va  nottolone.  Glie  va  at- 
torno iu  tempo  di  notte.  Bocc.  Nov.  23.  24.  (C)  Ecco 
onesto  uomo  ch'è  divenuto  andator  di  notte ,  apritor 
dì  giardini,...  Car.  Lett.  ined.  2.  153.  (M.)  II  quale, 
si  dice  che  a  questi  giorni  ha  fatto  de  l'andator  di 
notte,  del  rompìtor  di  porte,  e  del  rapilor  di  donne, 
e  dì  simili  altre  cose  nxdto  a  la  scapestrala. 

4.  Andalore  di  corpo,  rate  tu  stes.io  ette  Cacatore. 
Lib.  Ciir.  .Malati.  (C)  Cotale  maniera  di  cibo  nuoce 
a'  troppo  frequenti  andatori  dì  corpo,  perchè  lì  rende 
più  lubrichi. 

5.  Aidatore  d'in  sul  ranapo.  Ballerino  di  curda. 
Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (.V.)  Andator'  d'in  sul  canapo 
osservai,  E  le  bestialità  che  voi  sapete.  Ch'or  vi  fan 
su  danzando,  ora  scorrendo,  Or  fingendo  cader,  fat- 
tosi attacco  0  del  mento  o  del  ciulì'o  o  de' calcagni. 
Ivi  il  Sale.  Andator'  d'in  sul  canapo  ,  Rallalorì  sul 
canapo. 

A\ltATBICE.  Verb.  f.  Da  Andare.  Che  va.  Non 
com.  [tjors.]  Volg.  Leti,  di  S.  Gris.  a  Sigism.  8. 
.Accompagnatrice  di  giovani  mondane  e  pompose , 
andatrici  a  nozze  e  a  conviti. 

t  A.XnATTALO.  S'.  m.  (Hot.)  Dattero;  l'Albero  che 
produce  i  datteri.  Sult'anul.  d'Arciprcsso  per  Ci- 
presso. Bat.  Par.  8.  2.  (C)  Chi  porrà  l'andattalo  in 
Italia,  non  ne  riceverà  frutto,  come  sarà  chi  lo  porrà 
in  Barbe  ria. 

2.  E  per  lo  Frutto  di  esfo  albero.  Vit.  SS.  PP. 
(M.)  Ma  vivettc  pure  d'alquanti  andattali ,  e  d'erbe 
selvatiche;  e  una  fiata  venendogli  meno  gli  andattali, 
usci  della  spelonca. 

t  AXDATTEIIO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Andat- 
talo.  Vit.  SS.  PP.  1.  251.  (M.)  Innanzi  alla  cella  dì 
ciascuno  ponea  certa  misura  d'aiidalleri,  e  tanta  erba 
da  nuocere,  quanta  parca  a  luì  che  bastasse. 

A.XDATIBA.  S.  f.  Da  Andare.   //  modo  dell'an- 
dare. Amet.  26.  (C)  Le  quali  vegnenti,  non  altra 
andatura  facendo,  che  soglia  fare  novella  sposa,  s'ap- 
prossimano alla  fonie,  fes.  Br.  2.  40.  P>tò  non  e  i 
meraviglia  se  le  pianetc  vanno  lonlamenie;  che  la; 
loro  andatuia  è  assomigliata  a  una  formica,  quando  ; 
ella  andasse  intorno  a  una  grande  ruota  girando.  Al-  i 
beri.  2.  Si  come  allo  savio  uomo  si  conviene  anMa-  ; 
tura  temperata  ,  cosi  parlare  posalo  e  non  ardilo,  i 
[Cam.]  Fiirnz.  Op.  1.  28(5.  Cosici  ha  una  maestà! 
in  quella  persona,  una  venuslà  in  quegli  occhi ,  una  i 


grazia  iu  quel  viso,  una  grandezza  iu  quell'andatura, 
che  e'  par  che  la  grassezza  vi  abbia  portata  la  bel- 
lezza e  la  destrezza...  (Val.l  Gozz.  Nov.  1.  133.  Due 
uomini  col  cappello  alla  sglierra,  e  con  un'andatura 
da  Paladini.  E  Semi.  15.  E  quei  che  un  di  magna- 
nimi destrieri  Vedea...  intorno  Con  briosa  andatura 
innalzar  globi  Di  polve...  Non  vid'io  zoppi  cavallacci 
e  bolsi? 

2.  [Camp.]  Fare  l'andatura,  per  .Andare,  Cammi- 
nare a  piedi,  ecc.  Volg.  Pisi.  Gir.  43.  Non  voglio... 
che  come  molto  debole  facci  l'andatura  appoggiata 
alle  altrui  spalle. 

3.  Fig.  Andatura,  per  Portamento,  Azione.  Lib. 
Dicer.  (C)  Imprese  li  suo'  costumi  e  andature  e  vizi. 

4.  1  Per  Flusso  di  ventre.  [Val.]  Buonurr.  Ajon. 
2.  29.  Una  sua  andata,  o  chiamisi  andatura.. .  E  senza 
ir  mendicando  altra  parola,  Il  tenne  a  casa  una  gran 
caca]  noia. 

3.  Prov.  Il  cavai  vecchio  non  muta  andatura.  Cor- 
risponde a  quelValtro  notissimo  dettalo:  Il  lupo  can- 
gia il  pelo,  ma  non  il  vizio.  Pule.  Lue.  I^iri/f.  Cale. 
1.646.  (Gh.)  Or  ritorniam  dov'io  lasciai  Falcone, 
Che  in  porto  sopra  la  nave  sì  sta,...  E  sempre  a  tra- 
dimenti pon  l'orecchio;  Che  non  mula  andatura  il 
cavai  vecchio. 

6.  (Mar.)  JFìn.]  Andatura.  Modo  con  cui  un  ba- 
stimento naviga  relativamente  alla  quantità  ed  alla 
posizione  delle  vele  spiegate.  In  questo  senso  usasi 
pure  la  parola  Navigazione  ,  ma  è  d'uopo  saperla 
adattare  al  caso. 

t  A\DATIII10.  Part.  fui.  di  Andare,  a  imitazione 
de' Lui.,  come  Nascituro,  Duraturo,  e  sim.  Che  è 
sull'andare  o  Per  andare.  C«,v.  Lett.  Giiult.  p.  25. 
lett.  20.  (Gh.)  Bisognando,...  lo  metterò  (««  certo 
giovenelto)  nella  mia  scuola  di  .Murano ,  che  non  è 
mica  fallita.  Ma  perchè  io  sono  sempre  andature,... 
non  ve  l'ho  voluto  otTcrirc ,  come  cosa  poco  slabile. 

t  AXIIAZZACCIO.  S.  m.  Pegg.  e  Acer,  di  Andazzo. 
Lib.  Ciir.  Malati.  (C)  Quando  corre  quel  pessimo 
andazzaccio  della  febbre  maligna. 

ANDAZZO.  S.  m.  Da  Andare.  Trattandosi  di  fogge 
d'ubili,  di  costumi,  e  sim.,  significa  Usanza  ricevuta 
in  un  tratto,  e  con  gran  frequenza,  nm  di  poca  du- 
rala. Non  com.  nella  ling.  pari.  Frane.  Succh. 
Him.  55.  (.)/.)  Con  calze  contigiale  van  ragazzi,  E  con 
sì  fatti  andazzi  i  fanti  vanno.  [Val.]  Soldun.  Sai.  6. 
Quindi  è  che  noi  vcggiam  così  sovente,  Anzi  oggi  par, 
che  d'altro  non  sia  andazzo.  Che  di  cascate  dì  qualche 
potente.  Biancliin.  Noi.  ivi.  181.  Sì  adopera  questa 
voce  Andazzo,  quando  si  vuol  significare,  che  accade 
alcuna  cosa  con  gran  frequenza  fuori  del  solito. 

[Cam.)  Giusi.  Prov.  119.  (Note  al  prov.  «  Ogni 
uccello  d'agosto  e  dì  settembre  è  beccafico  ».)  Quando 
è  andazzo  d'una  cosa,  tutto  ciò  che  iic  abbia  simili- 
tudine è  tenuto  per  quella. 

2.  Essere  andazzo  di  malattia  o  di  qualunque  altra 
tosa,  dicesi  del  tempo,  dell'annuale ,  iu  che  simili 
malattie  o  simili  cose  dominano  o  corrono  più  del- 
l'usato ,  il  che  diremmo  anche  Influenza.  Frane. 
Sacch.  Nov.  88.  (C)  Questo  mondo  corre  per  andazzi  : 
e  quando  corre  un  andazzo  di  vajuolu ,  quando  di 
pestilenze  mortali  ;  quando  è  andazzo ,  che  si  gua- 
stano tutti  i  vini;  quando  è  andazzo  che  in  poco  tempo 
s'uccideranno  molti  uomini  ;  quando  è  andazzo  clic 
non  sì  fa  nigione  a  persona  ;  e  cosi  quando  è  an- 
dazzo d'una  cosa,  e  quando  d'un'altra.  E  Bim.  Per 
tale  andazzo  di  cervella  vote.  E  Op.  div.  62.  .Mi  di- 
cono molti,  che  questo  è  andazzo  che  vegna  per  mio 
difetto  0  natura.  E  appresso  :  Questo  misero  andazzo 
levi  da  me.  Fir.  Lue.  1.  1.  E  se  mai  fu  andazzo  di 
poeti  e  d'improvvisanti ,  n'è  stato  in  questa  terra 
quest'anno,  tnf.  Sec.  310.  Poiché  sì  vede  che  n'è 
andazzo.  ■<■•■ j-»— .---s^ 

5.  Coirinf.  dopo,  a  guisa  di  nome.  Frane.  Sacch. 
Nov.  64.  (Mt.)  Ed  essendo  andazzo  di  giosirare. 

AIVDIBIVIEM,  0  per  .line.  A.\DlllVIEi\l.  S.  i«.  pi. 
indecl.  Voc.  comp.  e  dedotta  dai  v.  Andare  e  Venire. 
jT.J  Andare  venire  di  gente  per  lo  più  per  la  me- 
desima via.  La  forma  di  questa  voce  prova  che  /'.Audi 
di  D.  (1.  4.)  e  /'Alida  del  Sacch.  erano  in  uso,  se 
questa  vive  tuttavia. 

[t.]  Sentieri  e  altri  luoghi  formano  un  andiri- 
vieni ;  attribuendo  allo  .spazio  l'idea  del  molo. 

Pntaff.  5.  (C)  A  basialena  fa  monna  Imperlerà 
Per  gli  anariviciii.  But.  Feccvi  molte  pareli  con  molti 
usci,  che  tulli  aprivano  indentro,  e  molti  andirivieni, 
e  pose  nell'entrat,!  molle  immagini,  che  facevano 
grande  paura  a  chi  v'entrava...,  e  chiamossi  questa 
prigione  lo  laberinto. 

2.  [t.J  Triisl.  Andirivieni  di  parole  ,  di  ragiona- 
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mfiili,  di  pensieri  ;  Molo  non  ordinilo  con  ripelisione 
0  confusione.  Nel  /'allo,  Torlunsilà  iuffamicvoli. 

Tac.  Dav.  Ann.  3.  72.  (C)  Tiberio  a  Padri 
ne  fece  richiamo  ro'  suoi  andirivieni.  Segr.  Fior. 
Miindr.  5.  2.  Quanto  e^W  era  meglio  che  senza  tanti 
andirivieni  ella  avesse  creduto  al  primo!  Snlv.  Cram. 
2.  5.  Conosci  tu  ora,  Forlunio,  ove  volevan  riuscire 
nVi  andirivieni  e  le  'nvollurc  e  i  tanti  castelli  in  aria? 
à.  (Aliai.)  Cmiliì  torlnose,  e  rimile  .wariate  per 
e.slrnsione  e  j>er  forma  d'una  jmrle  riiinhnujue  del 
corim.  Red.  cit.  dui  Pasta.  ilUl.)  Gli  andirivieni  delle 
viscere  sono  giravolte,  o  sia  cavità  tortuose,  scolpile 
in  esse  viscere. 

1.  Adoperato  a  nette  come  silfi/.  Red.  l.elt.  5.  103. 
{Mi.)  Quivi  facendo  un  grazioso  andirivieni. 

A>Dn'I^O.  S.  IH.  Uim.  di  .Vndito.  Andito  piccolo. 
Rnldin.  Dee.  {M.)  Dalla  parte  di  verso  l'aiiditino  clic 
viene  di  sagrestia. 

ANDITO.  S.  m.  Dal  v.  .\NDARE.  Tragello  stretto 
e  lungo  che  unisce  le  slumc  disgiunte,  o  Slrello  e 
breve  corritojo  fra  due  murai/lie  a  uso  di  jxtssare. 
[t.]  In  senso  più  ampio  travasi  in  un  docnm.  del 
sec.  1\.  •-=  Cron.  Mordi.  2;{3.  (C)  Riposesi  il  corpo 
suo  in  S.  Croce,  in  una  .sc|ioilura,  li  nell'andito  degli 
uomini.  [Canio.]  Volg.  llih.  Eiecli.  il.  Ed  innanzi 
allo  luogo  della  moneta  era  uno  andito  largo  dicci 
cubili,  che  raggnardava  dentro  d'una  via...  (deam- 
bulatio,  il  testo},  r-.  Vureh.  Star.  9.  (C)  Tutte  le  co- 
modità che  possono  avere  le  cose,  come  terrazzi..., 
anditi ,  ricctli.  (Val.l  Cor.  Eneid.  2.  Era  un  andito 
occulto  ed  nnn  porta  Secrelamentc  accomodala  all'uso. 
(Cam.|  Gian.  Op.  2.  2i.  Per  la  maggior  parte 
di  questi  canali  non  si  può  andare  se  non  per  barca; 
pure  ve  n'  ha  (pialcuno  che  ha  da  un  lato  un  andito 
(noi  li  chiamiamo  fondamenti). 

2.  Per  Ingresso,  Entrala,  Vestitmlo.  Bui.  Inf.  3. 
(.V.)  Come  entrò  nell'Inferno  ,  e  quel  che  trovò  nel 
primo  andito. 

(Cont.j  Seri.  Arrk.  vii.  202.  Di  questa  camera  si 
lias.sa  all'andito  H...  porlo  quale  s'entra  alla  camera  I. 

3.  Per  .Adito.  Bocc.  Amel.  17.  {MI.)  L'altra  parie 
della  già  detta  via,  con  più  piacevole  resistenza,  to- 
glie l'andito  agli  acuti  raggi  d'Apollo. 

4.  Per  Androne,  cioè  .indilo  lungo  a  terreno  per 
lo  quale  dall'uscio  da  via  .t'arriva  a'  cortili  delle 
case.  Soder.  Agric.  150.  (Gh.)  Li  principal  parte 
[della  casa)  è  quella  la  quale  { o  cancello  o  andito 
0  androne  che  si  dica)  addomanda  il  cortile  con  logge. 

[Cont.]  Bari.  Arcli.  Ath.  ix.  3.  A  canto  al  por- 
tico facevano  il  vestibolo  quasi  lutto  tondo,  di  poi  era 
lo  andito  che  ne  condueeva  nel  cortile. 

5.  Per  Antiporta  o  Antiporto.  Mcllin.  Ikscr.  Enir. 
lieg.  Giov.  1.  {('ih.)  Le  quali  alie  (ali)  o  lati  (che  si 
muovevano  di  ijiia  e  di  là  della  porta  della  citlù)... 
facevano  un  andito  di  lunghezza  di  35  braccia  ,  vol- 
tando con  gli  angoli  verso  la  fortezza. 

(Coni.)  lime.  Stor.-nat.  Plin.  xxxiv.  8.  E  due 
fanciulli  nudi  sono  nell'andito  di  Tito  Imperatore  , 
della  quale  opera  giudichiamo  assai  nessuiia  essere 
più  assoluta. 

6.  [Ont.]  Stretto  corritojo,  che  circonda  una  ca/h 
pella,  un  appiinamento,  e  sim.,  con  più  finestre  o 
IHirle.  Fon.  0!t.  Fabhr.  i.  33.  Andito  attorno  alla 
cappella  del  l'icsepio  sotterranea  per  comodità  di 
quelli  che  fiumo  orazione,  e  che  ascoltano  la  messa. 

7.  (Ca,-n|ì.l  Per  simil.  Tutti  i  canali  deWanimale 
per  li  quali  passa  l'uria  nel  fiatare.  Din.  Din.  .Vn- 
sral.  i.  31.  E  dico  più  che  dal  polmone  insiiio  ai 
pcrlusi  del  naso,  tutto  quello  audito  è  inviluppato  di 
quell'umore. 

>t.  T.  de'  Pescatori.  Posto  dove  si  pescano  le  ac- 
ciughe. Albert.  Dii.  Enc.  (Gh.)  Andare  in  cala  al- 
l'andito per  la  pesca  delle  acciughe.  E  ivi ,  in  Cala. 
Andare  in  cala,  s'intende  Andare  a  pescare  ed  arri- 
vare al  posto  dove  si  vuol  pescare  ;  e  tal  posto  i  pe- 
scatori d'acciughe  lo  chiamano  andito. 

fl.  (Milit.)  Quel passagqio  che  si  lascia  tra  losjHtlto 
e  le  traverse ,  per  poter  liberamente  girare  intorno 
alla  strada  coperta,  e  comunicare  dalle  piazze  b<isse 
rienlranli  colle  saqlienti.  (Mt.) 

AMilTlf.CIO.  S.m.  [T.]Dim.  de  Andito,  e  mezzo 
dispr.  Piccolo  andito,  più  angusto  e  meschino  che 
Anditino. 

KMH>.  S.  m.  Usalo  nel  modo  Dar  lamio.  [Mor.] 
Dar  l'andò  nelle  colline  pisane,  quel  che  altrove  Dar 
lascio,  fioé  Dure,  Aprire  la  via  alle  acque,  o  sim. 

t  AMiOSU.  S.  /'.  Sorta  di  drappo,  forse  lo  stesso 
che  Indosia.  Cron.  Mordi.  250.  JC)  Questo  non  si 
medicò  ,  ma  tennesi  caldo  il  capo  con  una  berretta 
foderata  d'andosia. 


\  AM)llAf..\E.  S.  f.  [M.F.|  Yoc.  gr.  Porcellana.  Sat- 
rin.  I.ucian.  (in  Ojiuscoli  di  ÌSurgogniss.)  15.  Ognun 
sua  arte  contra  me  cimenta  :  Ariioglossi  e  prezze- 
moli mi  pestano  ;  e  foglie  di  lattuga,  E  pascua  An- 
dracne. 

t  A>DR1È.  S.  m.  indecl.  Forse  lo  stesso  che  An- 
drienne.  Frane.  Sacch.  Rim.  (Mi.)  Usar  quasi  ogni 
dì  quel  gonfiandoiine ,  Io  dico  il  guardinfanle  e  l'an- 
drìè.  E  appresso:  Or  s'usa  l'andriò,  Mantiglia,  bal- 
lilogli. 

A\DRIE\.\K.  .S.  m.  Veste  da  donna  .sciolta,  ma 
chiusa  e  serrala,  a  dijferenza  di  quel  vestimenlo, 
che  Vesta  da  camera  si  appella.  Papin.  Burch.  9. 
(Gh.)  Se  dobbiamo  credere  a  Varrone,  l'uso  del 
pallio  presso  i  Romani  era  solo  nelle  fcmine,  che 
co  'i  nome  di  palla  si  chiamava,  quod  palaia  et  foris 
e.<iset:  e  questa  era  aperta  nel  mezzo,  toccante  da 
ambedue  le  cascate  terra,  come  appunto  è  l'andriennc 
sciolto  moderno  ;  se  non  che  questo  è  chiuso  e  ser- 
rato, a  dill'ercnza  di  quel  vestimento  che  veste  da 
camera  s'appella.  Rice.  A.  M.  Calligr.  M.  Porterò 
via  di  casa  alla  mia  moglie  il  più  caro  andriennc 
ch'ella  abbia,  e  lo  porterò  a  te.  Algiir.  1.  16.  L'an- 
driciine  aperto  (</('  mad.  di  Jasg),  ch'era  di  un  taf- 
fetà color  di  paglia  giaziosamciile  ricamato  a  tiorclli 
d'argento,  e  la  corta  sottana,  non  impedivano  il  veder 
parie  della  meglio  tornila  gamba  che  abbia  veduta 
la  Francia  da  Gabriella  in  qua.  E  2.  150.  Altrimenti 
come  potrei  io  (e  la  marcltesa  di  F...  che  parla) 
mai  credere  che  quello  che  in  uno  anello  o  in  una  1 
laininetla  d'aria  cagiona  un  cerio  colore,  quello  me-  1 
dcsimo  lo  cagioni  eziandio  in  un  filo  di  erba  o  nella 
mia  andrienne  1 

E  nel  Fem.  [M.F.]  Baruff.  Canap.  lib.  il.  (l'ii 
Poemi  georgici.  li.  ()8.)  Or  pensa  poi  Se  nistica 
venisse  l'andrieune,  E  l'osse  uso  di  villa  il  guardin- 
fanle. 

AMiniOI.O.  Add.  e  S.  m.  (Agr.)  (3h/j/i'/«  di  grano 
duro  e  grasso,  che  generalmente  produce  le  spighe 
corte,  grosse,  riquadrate,  e  armate  di  reste,  con  le 
gtiniìi'  irsute  e  bionde  ;  i  granelli  pure  sono  biondi, 
tulviiilu  rossicci,  secondo  i  terreni,  e  hattitli  ftieil- 
mnile  depongono  i  gusci.  — ■  tirano  duro,  sin.  Lai. 
Trilicuiii  tiiruidnin  e  Trilicum  hvhernum,  Lin.  (Mi.) 

A.\DKIVELLU  e  A.XUARIVKLLO.  'S.  m.  (Mar.)  [Cont.j 
f.'«i'0  che  passa  per  una  taglia  fermala  in  alto  ad 
un  albero  o  pennone;  od  anche  Cavo  da  tonneggio 
attaccato  all'ancorotto  per  tonneggiarsi.  Fai.  Voc. 
.Andrivcllo.  Taglie  per  fare  forze.  E  Fai.  I\'av.  l.  8. 
Quando  saranno  calafatale  di  delle  parli,  si  molla  l'an- 
drivello ,  e  si  torna  a  sicnraie  il  vassello  a  poco  a 
poco  secondo  clic  da'  calefali  vien  assettato. 

2.  IFin.]  Gomeuelln  dell'ancorotto,  e  più  .ipesso 
la  Gomenetla  e  l'.Ancorollo  ad  un  tempo ,  allorché 
servono  per  tonneggiarsi.  Fr.  Ton^c. 

3.  [Cont.]  Dicesi  anche  Andrivclla.  Pani.  Nav. 
17i.  Un  capo  sottile  per  far  andrivelle  per  issar  pie- 
tre alla  maestra  lungo  passa  40 ,  di  peso  di  libbre 
venti. 

f  AiVDRITlKM.  V.  A.ndirivieni. 

AMtROCEFALOlDE.  S.  f  (Min.)  Sorto  di  pietra, 
che  ha  forma  di  una  testa  umana.  {Dal  gr.  ^Arr^, 
ivJsò;,  KioaXT.,  Capo,  e  Ri^o;,  Forma.)  {MI.) 

AXUROriO.  S.  m.  (Boi.)  (D.Pont.]  Nume  di  uno 
dei  quattro  verticilli  di  organi  che  compongono  il 
fiore,  cioè  del  verticillo  degli  stami. 

A.VDROCLADE.  S.  m.  Dal  gr.  'Avr.j,  iv^fò;,  Uomo, 
e  K/.ìm,  Io  rompo.  Abbatto.  [Fah.]  (Lai.  .Androclas  e 
Aiidrodas.)  Appo  gli  Egizi  era  cosi  chiamato  l'anno 
63."""  della  vita  umana,  Tanno  climaterico. 

AXDKODAMA.  Dal  gr.  'Avr.p,  à-Jfi;,  Uomo,  Bàaaà», 
Io  domo,  Sollomello.  (.Min.)  Lai.  Androdamas.  ivomc 
die  gli  antichi  davano  a  quella  specie  di  pietra  co- 
nosciuta da'  moderni  sotto  il  nome  di  Occhio  di 
pesce  0  di  Omailtio;  perchè  questa  pietra  credevasi 
dagli  antichi  buona  per  rafj'renare  le  passioni  vio- 
lenti dell'uomo.  (MI.) 

AJiDROFORO.  S.  m.  Dal  gr.  'AW.p,  àv^jb;,  Maschio, 
e  «l'ifM ,  Io  porto.  (Boi.)  IO. Pont.]  Androphorum. 
/  fuscelli  che  risultano  dalla  riunione  degli  itami 
per  mezzo  dei  lilamenti,  sono  stali  considerati  dal 
Mirbel  come  allrettanli  organi  particolari  destinati 
a  servire  di  appoggio  agli  stami  propriamente  delti 
e  distinti  col  nome  di  Androfori. 

AMlROliliXA.  (Bot.)  V.  Androgino. 

AMDRUGIMA.  S.f.  Dal  gr.  'A^rV;3,  ivJpò;,  Organo 
masdiile,  e  rurn,  Femmina.  (Bot.)  [D.Pont.]  Andro- 
ginia. Significa  la  riunione  degli  organi  maschi  e 
femmine  cosi  nello  Steno  fiore,  come  sullo  slesso 
individuo. 


AM)H(lGI\0.  S.  m.,  che  si  usa  anche  come  Aqg. 
Dal  gr.  'Avt,:,  ìvJm;,  Uomo,  e  T-m,,  Femmina.  Cosi 
chiamasi  chi  partecipa  d'ambo  i  sessi  di  maschio  e 
femmina  insieme;  lo  stesso  che  Ermafrodito.  S.  Agost. 
C.  D.  l.  16.  e.  8.  V.  9.  p.  36.  (Gh.)  Li  androgini, 
che  si  chiamano  ermafroditi,...  nelli  quali  appare  si 
l'un  sesso  e  l'altro,  che  non  si  sa  per  qual  nome  si 
debbiano  (debbano)  chiamare  ;  nondimeno  l'usanza 
del  parlare  ha  ottenuto  che  si  denominano  dal  mi- 
gliore, cioò  dal  maschio,  però  che  ninno  giammai 
chiamò  ermafrodita  o  andrògina  in  femminino.  Val- 
lisn.v.  'S.  p.  371.  col.  2.  Androgino,  lai.  Andro- 
ggnus,  è  lo  stesso  che  Ermafrodito,  che  signiOca 
un  uomo  o  un  animale  che  abbia  in  sé  l'uno  e  l'altro 
sesso.  Degli  uomini  mollo  dubito,...  h^li  è  ben  vero 
esservi  molli  insetti  andrògini,  come  le  chiocciole,  i 
lumaconi  ignudi,  i  lombrichi...  Varch.  Lez.  Dani, 
e  Pros.  var.  1.  6(i-67.  Si  chiamarono  ermafroditi 
tutti  quelli  i  quali  avevano  l'un  sesso  e  l'altro,  che 
i  Greci  chiamano  andrògini,  cioè  uomo  e  donna. 
Pros.  fior.  par.  4.  v.  ì.p.  171.  Registra  alcune  opi- 
nioni che  veramente  sono  spropositi,  ina  che  ad  ogni 
modo  si  ha  curiosità  di  veuerle,  come  di  Menasse, 
che  con  altri  alferma  che  Adamo  fosse  androgino. 

A.\1)R(K;I.\0.  Agg.  (Bot.)  [D.Pont]  Androgynus. 
Some  formalo  di  due  voci  greche  che  suonano  Uomo 
e  Donna  ('Avt.j,  ivjpi;,  e  ruvr,),  e  quindi  sinonimo  di 
Ermafrodito.  Tuttavia  i  Botanici  distinguono  le  piante 
androgine  dalle  ermafrodite;  quelle  hanno  gli  organi 
sessuali  posti  in  fiori  separati  sullo  stesso  individuo  ; 
queste  h  hanno  riuniti  nello  stesso  fiore. 

[t.]  Nel  senso  più  gen.  noi.  nel  Mate,  più 
e.ipressam.  Aqq.  Natura  androgina. 

A.\UUOIIED.À.'  S.  f  (Aslr.)  Costellazione  delTemi- 
sfero  setlenirionulc.  Borei.  Lelt.  ined.i.  122.  (Gh.) 
Questa  sera,  ch'c  serenissima  e  chiara,  ho  guardato 
ron  molla  diligenza  tutti  i  contorni  delle  costellazioni 
d'Andromeda  e  Cassiopea.  E  ivi.  Intorno  alle  Ire  stelle 
del  cingolo  di  Andromeda  io  so  che  Ticone  nelle  col- 
locazioni d'altre  stelle  fisse  ha  errato  qualche  poco,... 

2.  (Bot.)  [D.Pont.  I  Genere  di  piante  dell'ordine 
delle  Ericacee,  e  della  decamlriu  munoginia  del  si- 
stema sessuale,  molto  a/lini  alle  eriche  ;  Linneo  aven- 
done incontrato  parecchie  specie  nel  suo  viaggio  in 
Lapponia,  s'avvide  che  meritavano  di  formare  un 
genere  a  parte;  e  perché  piante  si  belle  in  siti  tanto 
inospiti  gli  erano  parse  come  laute  Aiidroiiicde  ub- 
tmndonate  sullo  scoglio,  volle  che  ne  portas.iero  il 
nome.  Se  ne  contano  oggidì  molle  specie  coltivate  ad 
ornamento  dei  giardini. 

t  AMmO\AT().  Agg.  V.  Androne,  §  4.  Benv.  Celi. 
Rie.  36.  (Mt.)  lo  Benvenuto  Cellini  ho  compro  da 
Matteo  Tassi...  un  campo  di  slaja  tre  circa  di  terra 
lavorativa,  vitata  e  frullala  e  anilronala. 

A\ltRO\E.  S.  m.  Andito  lungo  e  terreno,  per  lo 
quale  dall'uscio  da  via  s'arriva  a'  cortili  delle  case 
o  u  quartieri  terreni.  Aff.  al  lai.  Andron,  che  signi- 
fica Luogo  nelle  case,  il  quale  è  cinto  di  mura,  ma 
senza  tetto,  [t.]  forse  hi  orig.  divideva  l'abitazione 
degli  uomini  dal  gineceo.  'Av^pwv,  ««;.  =  Frane, 
Sacch.  Nov.  70.  (C)  11  porco  uscito  loro  tra  le  bran- 
che, corse  per  un  androne.  Lib.  Similit.  In  quella 
foggia  nella  quale  sono  ainmatlonali  gli  androni  delle 
case.  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  E  sai  che  incontro  al- 
l'uscio Di  colai  nostro  sordido  canile  Facca  riscontro 
un  certo  andron  mal  chiaro. 

(Coni.)  Bari.  Arch.  Alb.  v.  2.  La  corte,  lo  an- 
drone, la  sala,...  non  si  appartengono  alla  universa- 
lità, ma  più  tosto  agli  abitanti  proprii.  E  vili.  10. 
Di  su  questo  andito  principale  grandissimo  sì  va  in 
un  altro  andito  più  stretto,  n  più  presto  un  androne, 
per  entrare  in  quel  salone  grandissimo. 

2.  Nella  chiesa  greca  era  la  parte  meridionale 
del  tempio,  ove  stavano  gli  uomini  divisi  con  certe 
gelosie  dalle  donne,  che  teneaiisi  dalla  parte  set- 
tentrionale ;  il  che  si  pratica  andie  oggidì  i«  Oriente 
da  tutte  le  selle.  (Dal  gr.  'Aw.p,  i»Jpi;,  Uomo.)  (.Mi.) 
.».  t  Per  simil.  Dicesi  di  que' cunicoli  o  lunghe 
tane ,  che  scavano  le  talpe  pe  campi  e  per  gli  orti. 
Pttllad.  Marz.  1 1 .  (C)  E  altri  sono,  che  ne'  loro  an- 
droni fanno  i  Lacciuoli  di  setole  pendenti. 

4.  (Agr.)  [Bor.J  Dicesi  ddlo  Spatio  tra  diu  filari 
di  viti  maritate  ad  alberi. 

5.  (Mil.)  Corridoio  o  Condotto,  che  dal  piano  . 
ddla  fortezza  va  sotto  al  terrapieno  a  metter  capo 
alla  porticciuola.  (MI.)  [D'A.]  La  parola  toscana 
sarebbe  Andito  ;  e  tutto  il  cammino  dai  fosso  al  ter- 
rapieno sotto  i  baluardi  dicesi  Postierla. 

[t.]  In  Firenze  è  la  via  deW Androne.  L'ori- 
gine del  titolo  non  saprei. 
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A.\DKOPOCO\E.  Dal  ni:  'Avrò,  àvJfb;,  Uomo,  e 
nwfc.v,  ove;,  barba.  (Hot.)  fD.Pont.J  Amlropogon. 
Genere  di  piante  delia  famif/ìia  delle  Graminacee  e 
della  Polir/amia  moneeia  del  sistema  sessuale.  La 
specie  più  notevole  è  /'Andropogonc  da  spazzole  (A. 
Gryllus),  che  nasce  ne'  sili  aridi  sabbiosi  in  rira  al 
mare  ed  anche  neW  interno  deicolli  e  principalmente 
ne' pascoli  asciutti,  dove  approfonda  le  sue  radici  o 
burbicine  lunghe,  sottili  e  resistenti  che  si  raccol- 
gono per  farne  spa:izole. 

WUROSACE.  S.  f  Dal  gr.  'Aw.f,  iv'V-;.  Uomo, 
e  là/.o;,  Scudo.  (Bot.)  Androsaccs.  Nome  di  nn  ge- 
nere di  piante  :  spezie  di  giunchi  che  nascono  in 
luoghi  pantanosi  e  marittimi  con  foglie  larghe  e  ro- 
tonde somiglianti  allo  scudo  che  usavano  gli  antichi. 
Mattioli.  3.  Ili.  {Mt.) 

A\DI10SELIA.  S.  /'.  (Bot.)  Genere  di  piante  dell'or- 
dine delle  Premulacee  e  della  Pentandria  moiioginia 
di  Linneo,  d'un  aspetto  molto  grazioso,  colle  foglie 
che  per  lo  più  sono  tutte  radicali  e  riunite  m  ro- 
setta alla  base  del  fusto,  e  coi  fiori  disposti  In  om- 
brella e  r/uerniti  di  tm  inrolucro.  (MI.) 

.»\DRÒSEMO.  S.m.  Dalgr.  'Avrà,  ivJjiò;,  tWitì,  ed 
a'u.x,  Sangue.  (Bot.)  [D.Pont.]  Androsacmum.  Nome 
rotgare  deirilypcncmn  .Vndrosaenniin,  L.,  oAiidro- 
saetnum  olllcinale,  De  C.,  conosciiUn  ancora  sotto  il 
nome  di  Siciliana,  Ruta  salvalica,  Erba  di  S.  Lorenzo. 
Presso  i  Medici  antichi  si  trova  raccomandato  come 
vulnerario  aperitivo,  antipnlrido,  vermifugo.  A'  di 
nostri  è  ipta.fi  andato  in  disuso. 

A  SÌECÉ.SS1TÀ.  Posto  avverb.  Secondo  necessitò. 
Qualora  è  necessario.  Vit.  SS.  PP.  2.  166.  (il/.) 
Essendo  mandalo  un  santo  Padre  da  un  Frate,  inlìno 
a  quando  i'-  da  teucre  silenzio,  rispuose  ;  infino  a  che 
se'  domandato  ;  e  se  in  ogni  luogo  parlerai  a  neces- 
sità, troverai  pace. 

A\EDD0TI.\O.  [T.;)  Dim.  d'ANEDDOTO.  [t.]  Rac- 
conta i  suoi  aneddolmi  con  garbo. 

ANEDUOTO.  [T.]  S.  m.  Fatterello  non  ancora  co- 
nosciuto dai  più  che  scrivesi  o  raccontasi  i>er  appa- 
gare l'altrui  curiosità.  Dal  //r.  'A,  "i:*,  e  Xi^wu. 
Salvin.  Leti.  hai.  38.  (C)  Ella...  può  fare  onore 
all'Italia  co' suoi  graziosi  aneddoti. 

[t.]  Nel  senso  erudito,  sim.  a  tinello  di  Storia 
aneddota ,  potrebbesi  anche  (ili  aneddoti ,  per  eli. 
sottint.  sentii  fino  allora  non  pubblicati;  ma  usit. 
non  è. 

L'uso  moderno  ci  venne  dal  fr.:  né  in  tutto  cor- 
risponde a  Fatterello  o  Notiziuola  o  Storiella,  [t.] 
(Jbiottfl  d'aneddoti . —  hilesse  d'aneddoti  il  suo  discorso. 

A.XEDDOTO.  [T.]  Agg.  Non  divulgato.  Che  riguarda 
falli  almeno  in  parte  segreti,  [t.]  Storia  aneddota 
di  Procopio. 

A\EDO()Tl!(XIO.  [T.]  Dim.  d'ANEDDOTO,  e  mesto 
dispr.  [t.]  La  storia  non  si  fa  d'aneddotucci  ;  ma  i 
particolari  minuti  aiutano  alla  vita  e  alla  moralità 
della  storia. 

t  ANEfilllTTOSO.  [T.]  Agg.  Neghittoso;  coìI'.K  in- 
tensivo. Morg.  27.  175.  (Cj  È  meglio  scrivere  An- 
negliittoso. 

ANELASTE.  Pari.  pres.  di  ANELARE.  Che  anela. 
Tass.  Ger.  7.  2.  {C)  Qual  dopo  lunga  e  faticosa  cac- 
cia Tornansi  mesti  ed  anelanti  i  cani.  Vilt.  Piti.  52. 
L'altra  {figura),  che  nel  posar  l'armi  si  sentiva  ane- 
lante. 

2.  Che  spira.  Che  manda  fuori  anelando.  Poliz. 
Riin.  2.  il9.  (Gh.)  Fiamma  anelanti  l'uno  e  l'altro 
tauro. 

AXEUXTEMENTE.  Avv.  Da  Anelante.  Al  modo  di 
ehi  anela ,  di  chi  ansa.  Con  anelito ,  Con  ansa- 
mento.  {Gh.)  Non  eom. 

2.  Fig.  Bramos/imente.  Segner.  Div.  M.  V.  2.50. 
{Gh.)  Mentre  i  suoi  cavalieri  seguivano  anelantemente 
le  fiere,  egli,  da  loro  involatosi  nelle  selve,  s'ingiuuo 
chiava,... 

A\ELA\7,A.  S.  f.  Da  Anelare.  Anelazione,  Ansa- 
menta.  Non  com. 

2.  E  fig.  Desiderio  vtvo.  Ardente  brama.  Salvin. 
Vit.  Bern.  (J/i.)  Per  l'anelanza  dell'eterno  riposo  de- 
siderato, egli  infermò  d'una  lente  febbre. 

ANELARE.  V.  n.  Aff.  al  lai.  Anhelare.  Mandar 
fuori  il  fiato,  il  respiro  ansando,  Respirare  con  af- 
fanno. Car.  En.  5.  519.  {M.)  Ma  fiacco  in  su' ginoc- 
chi e  lento  ;  E  per  lentezza...  Palpitando  anelava.  E 
1049.  E  dei  nemico  sol  dietro  anelando  1  veloci  de- 
strier  venir  mi  sento. 

2.  Fig.  Anelare  a  una  cosa,  vale  Desiderarla  viva- 
mente. Aspirarvi  con  ardente  desiderio.  Car.  Eneid. 
12.  1292.  {M.)  Lun  del  brando,  L'altro  dell'asta 
altero,  un'altra  volta  A  vittoria  anelando,  s'azzufTaro. 


[n.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  -11.  Questa  virtù  {la 
speranza)  è  un  abito  che  porta  la  volontà  ad  anelare 
a  Dio,  e  ad  aspettarlo  come  il  sommo  suo  bene.  =:=  E 
Pre.d.  prol.  {M.)  Se  avessi  io  pure ,  giusta  la  mia 
debole  possa,  anelato  a  ciò,...  [T.]A/eH:.  Art.  Poet. 
105.  Xou  fia  che  del  tutto  in  van  si  affanni  L'ingegno 
umile,  allor  die  anela  e  suda  Pur  di  natura  a  risto- 
rare i  danni. 

3.  [t.]  Faticare  con  travaglio.  Menz.  Sat.  104. 
Che  occorre  che  Crispino  aneli ,  e  sudi  In  saper 
l'abbici? 

i.  Anelare,  in  sii/iiif:  alt.,  vale  Esalare,  Mandar 
fuori  sbulfando.  Car.  En.  2.  202.  (.V.)  Con  lo  nari 
in  alto  Fiamme  anelando,  il  mondo  einpion  di  luce. 
E  ivi:  1.  78.  {Mt.)  Dal  fulminato  petto  Fiamma  e 
sangue  anelava. 

li.  E  detto  di  cosa.  Car.  En.  8.  649.  {M.)  Il  fre- 
mere, e  '1  bollir  de  le  sue  fiamme,  E  delle  sue  for- 
naci, d'Etna  in  guisa,  Intonar  s'ode,  ed  anelar  sì 
vede. 

t  ANELATAHENTE.  Avv.  Da  Anelato.  Lo  stesso 
che  Anelantemente.  Face.  {Mt.) 

ANELATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ANELARE.  Siccome 
il  Caro  l'usa  alt.  così,  segnatam.  nel  verso,  potreb- 
besi :  Le  anelale  fiamme  {anelando  spirate). 

2.  Trasl.  fi.]  La  vittoria  anelata. 

ANELAZIONE.  S.  /'.  Aff.  al  lat.  Anhelatio.  Da  Ane- 
lare. Anelito,  Ansamento.  Non  com.  Uden.  Nis. 
3.  460.  (.Mt.)  (Igni  cosa  è  sforzata,  e  con  sudore  e 
anelazione  fabbricata. 

ANELETTRICO.  Agg.  Non  elettrico.  (Fis.)  fGber.] 
Nella  vecchia  Fisica  veggonsi  chiamati  anelettrici 
que'  corpi  i  quali,  come  i  metalli,  non  sembravano, 
una  volta,  elettrizzabili  per  istrofinio.  Ma  presto  si 
riconobbe  non  fare  in  essi  difetto  la  elettrizzazione 
accennata,  ed  ogni  apparenza  contraria  doversi  uni- 
camente attribuire  alla  facilità  onde  sperdono  la 
elettricità,  in  causa  di  essere  buoni  conduttori  della 
medesima. 

t  ANELITARE.  V.  n.  Da  ANELITO.  Lo  stesso  che 
Anelare.  A.  II.  Fr.  (Mt.) 

.V.NELITO.  S.  m.  Af  al  lat.  Anhelitus.  {Forse  dal 
sanscrilto  Anilas,  dedutto  dal  verbo  An,  che  signi- 
fica Muovere,  Vivere.)  Omel.  S.  Greg.  (Gh.)  L'ane- 
lito interrompe  le  parole,  quando  e'  favella. 

2.  Trasl.  Per  Fervente  desiderio.  Segner.  Mann. 
Magg.  16.  4.  {M.)  Fare  atti  fre(|uenti  di  amor  di 
Dio,  e  particolarmente  di  aspirazione,  di  aneliti  al 
Sommo  Bene. 

t  ANELLAMOTO.  S.  m.  Da  Anellare.  [M.F.] 
V.  l'es.  in  Anellare. 

lA.NELLARE.  V.  a.  [M.F.]  Inanellare.  Dar  ra- 
nella, ecc.  Tomm.  in  Docum.  95.  {Archiv.  Slor. 
voi.  X.)  Neuna  persona...  al  tempo  che  la  sposa  s'a- 
nella  o  che  la  gente  è  raunala  per  lo  dicto,  o  al 
dicto  anellamento,  [w.ssa  dare  pugni  o  capessate... 
E  pag.  98  più  volte. 

2.  [t.]  Sarebbe  meno  disfanne  dall'uso,  segnatam. 
nel  verso,  Anellare  con  arte  i  capelli;  Capelli  clic  si 
vengono  ancllando  da  se. 

ANELLITO.  Part.  pass,  di  ANELLARE,  ma  piuttosto 
come  .\gg.  Giiernito  di  anelli.  Guiducc.  Lez.  138. 
{Mt.)  Divelto  il  suolo,  e  l'aneliate  accette  Fittevi,  con 
la  terra  le  rincalza  Tutte  d'intorno. 

2.  E  detto  de' capelli  è  lo  slesso  che  iDancIlato. 
Tass.  Bern.  Amad.  e.  79.  5.  31.  {Gh.)  Era  negletto 
l'anellato  crine. 

S.  (Zool.)  Aneliate,  [t.]  Animale  la  cui  forma 
è  a  guisa  d'anella,  le  quali  recise,  non  si  spegne, 
ma  moltiplicasi  la  vita. 

t  ANELLITIRA  e  ANNELLATL'RA.  S.  /".  Da  ANELLO, 
in  sianif.  di  Chioma  inanellata.  V.  Anello,  §  1. 
Dal.  tn  Pros.  Fior.  25.  286.  {Gh.)  E  sopra  tutti  os- 
servabile e  per  la  lunghezza,  per  lo  colore,  per  l'an- 
nellatura,  per  la  leggiadria  della  sua  capelliera,  vi  si 
farà  avanti  la  fenice  de'  letterali...,  Giovanni  Pico 
della  Mirandola. 

1  ANELLETTA.  S.  f  Dim.  di  ANELLO.  Benv.  Celi. 
Vit.  (Mt.)  Certi  danari  ch'egli  aveva  aver  da  lui  di 
alcune  anellette  ch'e'  gli  aveva  fidate. 

ANELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  ANELLO.  Bocc.  Nov. 
85.  14.  (C)  Allo  incontro  recandogli  colali  auelletti 
contraffatti,  di  niun  valore.  Ar.  Fur.  7.  54.  (Gh.) 
Gli  avea  forato  un  fil  d'oro  sottile  Ambe  l'orecchie, 
in  forma  d'anelletto  ;  E  due  gran  perle  pendeano 
quindi,  Qual  mai  non  ebbon  li  Arabi  né  l'Indi. 

2.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Boccinolo  o  Bucciuolo,  che 
si  cava  dalle  mazze  domestiche:  è  quel  pezzetto  di 
buccia  in  forma  di  anello  che  cavasi  per  uso  d'in- 
nesto. Trine.  Agric.i.  184.  {Gh.)  Scelti  che  avremo 


questi  pedali  di  castagni,...  si  taglino  nel  grosso  f 
rami  de'  medesimi  castagni,  non  mai  troppo  viciii' 
al  centro,  acciò  possano  gettare  più  facilmente  un 
grosso  numero  di  nuove,  lisce  e  belle  sortile  di  ver- 
mene, per  servirveue  poi  nel  mese  d'aprile  dell'anno 
venturo  per  cavarne  li  anellctti  e  fare  l'innesti  di 
questa  razza.  E  1.  185.  Si  Uiglino  immediatamente 
le  mazze  domestiche,  facendo  tosto  l'innesti  a  ancl- 
letto,  0,  come  altri  dicono,  a  bocciuolo,  con  l'av- 
vertenza di  non  pigliar  mai  li  anelletli  nel  piò  delle 
mazze,,.. 

3.  D'Animali  anellati.  [t.]  Trine.  Agric.  150. 
Il  che  si  conosce  da  una  certa  piccola  acquariigiola, 
che  tramandano  fuori  gli  anellctti  nell'atto  di  spin- 
gerli abbasso. 

4.  (Archi.)  [Cont.]  /  Ire  listelli  o  intaccature  che 
sono  sotto  il  bottaccio  di  alcuni  capitelli  dorici.  Bari. 
Arch.  .1/4.  VII.  8.  Altri  vi  fcciono  attorno  tre  minuti 
anellctti  ed  altri  una  goletta  acciò  avesse  più  grazia. 

ANELLINO.  S.  m.  Dim.  di  A.nello.  Lo  stesso  che 
Anclletto.  Tratt.  segr.  cos.  Doiin.  (C)  Sia  una  tur- 
china legata  con  un  piccolo  anellino.  Vii.  Benv.  Celi. 
Le  quali  cose  facevano  il  detto  anellino.  E  appresso. 
Il  detto  anellino  lo  mando  a  donare  il  re  Filippo. 

ANELLO.  S.  m.  Aff: al  lat.  Anulus.  {Nelpl.  Anelli, 
e  f.  .\iiella  e  i  Anello.)  Cerchietto  d'oro,  d'argento, 
di  ferro  o  d'altra  materia,  che  si  porta  in  dito  per 
ornamento.  Bocc.  Nov.  3.  tit.  (C)  Melchisedcc  giudeo 
con  una  novella  di  tre  anella  cessa  un  gran  pericolo. 
E  44.  15.  Fattosi  prestare  a  madonna  Giacomina 
un  de'  suo' anelli,  quivi...  per  sua  moglie  sposò  la 
Caterina.  E  97.  21.  E  postegli  certe  anella  in  mano, 
a  lui ,  non  riciisaiite  di  farlo ,  fece  sposar  la  Lisa. 
D.  1 .  28.  E  per  la  lunga  guerra  Clic  dell'ancUa  fé'  sì 
alte  spoglie.  Pelr.  Son.  194.  Senza  fior  prato ,  o 
senza  gemma  anello.  Gr.  S.  Gir.  3.  {Mi.)  Se  due  uo- 
mini venissero  intra  voi,  e  l'uno  fosse  ricco.  Tallio 
povero,  e  Io  ricco  fosse  riccamente  vestito  e  portasse 
anello  d'oro,...  [Cam.]  Cecch.  Assiuol.  4.  vi.  l'fo 
questa  profezia  al  vecchio,  che  bench'e'  tenesse  sem- 
pre in  dito  quell'anello,  che  dette  il  diavolo  a  quel 
dipintore ,  e'  gnele  saranno  più  lunghe ,  che  non  le 
fece  la  moglie  ad  Attoone. 

2.  [Cors.l  Correre  all'anello,  si  diceva  di  Quella 
specie  di  giostra  in  cui  i  cavalieri  correvano  per 
infilzar  con  la  lancia  nn  anello  sospeso  in  uria  ad 
una  funicella.  Tass.  Dial.  3.  8.  Le  operazioni  di 
cavaliero,  chiamate...  il  cavalcare,  il  correre  a  la 
quintana,  ed  a  l'anello. 

3.  Dar  l'anello ,  vale  Confermare  lo  sposalizio, 
congiungendo  in  matrimonio  :  il  che  comunemente 
si  fa  col  mellersi  dallo  sposo  un  anello  in  dito  alla 
sposa.  Bocc.  Filoc,  6.  3z0.  (C)  Invocando  imprima 
con  pietose  voci  Imeneo...,  la  seconda  volta  l'anello 
facendo  dare  a  Biancofiore.  Ar.  Fur.  37.  63.  E  dato 
fin  ch'ai  sacrificio  sia.  Alla  sposa  l'anel  lo  sposo  dia. 
[Cam.]  Cecch.  Incanles.  5.  1.  Voi  tra  tanto,  se  non 
sarete  di  legno,  deverete  scoprir  clii  voi  siate,  ed  o 
con  il  darle  l'anello,  o  con  il  menarla,  far  si  che  hi 
rimanga  a  voi.  [t.]  Compare  dell'anello ,  a/ «acm- 
menlo  del  matrimonio. 

[M.F.]  .ìfagr.  Notiz.  Voc.  ecel.  Si  dà  anco  l'a- 
nello beneuelto  alle  vergini  quando  si  consacrano..., 
agli  abati  quando  si  benedicono... 

[M.F.t  Anello  episcopale.  Baciare  l'anello  al  ve- 
scovo. Anello  dei  dottori  di  Chiesa  santa. 

4.  Dicesi  anche  Anello  a  molli  altri  strumenti 
fatti  a  quella  guisa;  e  in  particolare  a  quello  che 
tengono  nella  punta  del  dito  i  cucitori  per  islringer 
l'ago,  detto  anche  Anello  da  cucire.  Fr.  Giord.  212. 
(.W.)  A  fare  la  gonnella  compiuta  si  richieggono  anche 
l'ago,  l'anello  e  '1  refe,  e  jiiù  cose.  Morg.  21.  19. 
(C)  Sarà  come  chi  insegna  al  buon  sartore  Tener 
l'anello  in  dito,  o  fare  il  nodo. 

!!.  Auella,  nel  pi.  di  gen.  femm.  persimil.  si  dice 
alla  piega  de'  capelli  a  forma  di  anelli.  Tass.  Ger. 
10.  23.  (C)  Torse  in  anella  i  crin  minuti,  e  in  esse, 
Quasi  smalto  sull'or,  cosparse  i  fiori. 

6.  [A. Con.]  Anelli,  quelli  die  il  filo  forma  nel  fare 
la  maglia. 

7.  (.\nat.)  Dicesi  di  alcune  parti  che  hanno  simi- 
litudine colle  anella.  Cocch.  Lez.  {Mt.)  E  quest'a- 
nello lendinoso  è  inciso  in  tre  punte  ineguali,  che 
restano  pendule  dentro  al  ventricolo,  [t.]  Turg. 
Viagg.  1.  121.  Lombrichi  più  grandetti,  divisila 
nodi  0  anelli. 

8.  (Aliai.)  Dicesi  Anello  diaframmatico,  inguinale, 
ombelicale,  ecc.,  alle  aperture  più  o  meno^ircolari 
che  attraversano  il  diaframma,  l' inguine  ~l'ombel- 
lico,  ecc.  (Mi.) 
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9.  (Aliai.)  Persimil.  Lo  Sfintere  dell'uno.  l'ulaff. 
iO.  (MI.)  Fin  vo'  far  che  vi  sicii  rotti  (jli  anelli.  Btirch. 
2.  17.  (C)  Ch'io  fili  cercato  in  ogni  manichino,  !n 
ogni  luogo,  fuorché  nell'anello. 

10.  (Chir.)  A'ome  anche  di  certe  ulcere  della  cor- 
nea. {Mt.) 

11.  (OU.)  [Gher.]  .Inelli  colorati  si  dicono  lineile 
svariale  serie  di  Zone  o  Franije  luminose,  allernuli- 
vamenle  scure  e  chiare,  succe^ivamenle  rarilinle, 
un  simile  dell'iride,  delle  perciò  iridate  o  iridescenti, 
le  ijuali,  in  una  molliludine  d'osservazioni  ed  espe- 
rienze, dn  quelle  che  si  fanno,  ad  imilazione  de  ra- 
gazzi, sulle  bolle  di  sapone,  a  quelle  che  si  fanno, 
sulla  luce  polarizzala,  inlorno  alli  assi  de'  cristalli 
tire  frani/enti,  e  inlorno  alle  imai/ini  telescopiche 
delle  stelle,  e  sulte  lamine  sottili  formate  o  deposte 
su  lastre  metalliche  da  scariche  o  da  correnti  elet- 
triche, hanno  dato  e  danno  tuttavia  argomento,  quasi 
inesauribile,  ai  più  belli  e  profondi  sludi  di  ottica. 

12.  (A"r.)  Anello,  vale  anche  una  certa  Misura 
di  seme  ài  bachi  da  .seta,  che  è  quanto  ne  cape  in 
xm  anello  dn  cucire.  (C) 

13.  (.\gr.)  Anello,  .<ìpeeie  di  Crepolalura  odi  Piega 
formata  sulla  scorza  de'rami  che  debbono  frutti/i- 
care,  e  sopra  tutte  le  gemme  da  frutta.  Gli  Anelli 
sono  veri  Cercini  nnturnli.  (MI.) 

14.  (Agr.)  [Uor.l  Anello  dei  funghi.  Quella  mem- 
brana che  circonda  lo  stipite,  poche  linee  sotto  il 
cappello. 

lo.  (Agr.)  [Dor.]  Anello  o  Collare  della  radice. 
Quella  parte  della  pianta,  ove  termina  la  radice,  e 
comincia  il  fusto. 

16.  (Agr.)  [Hor.]  Anello  delle  foglie.  Quella  coron- 
cina  in  cui  termina  inferiormente  la  guaina  delle 
foglie  nelle  gramigne. 

17.  (Agr.)  [Bor.j  Unn  delle  parti  del  qioqn. 

1».  (Agr.)  iVido  de'vespeti.  Red.  Leti.  [MI.)  Ho 
già  veduto  scrìtto  che  con  la  terra  le  madri  serrino 
il  forame  di  ciascheduno  anello. 

19.  (Agr.)  [Kor.l  .Ad  anello.  Sorla  d'innesto  detto 
nuche  A  zufolo  o  A  bocriuolo. 

20.  (Bot.)  [D.Pont.]  Anello,  Annulus.  Cosi  chia- 
masi una  sorta  di  Cercine  elastico,  da  cui  sono  ri- 
finii gli  sporangi  dei  Muschi,  il  cui  uffizio  si  è  quello 
di  agevolarne  Fapertura  ,  allorché  le  spore  sono 
giunte  a  maturità. 

21 .  (Eccl.)  Anello  del  pescatore,  cosi  detto  a  Roma 
il  bollo  per  suggellare  i  brevi ,  bolle ,  ec.  L'im- 
pronta è  S.  Pietro  che  pesca  in  barca.  (Mi.) 

22.  (Ardi.)  [Coni.]  /  tre  listelli  che  sono  sotto  il 
bottaccio  di  alcuni  capitelli  dorici.  Bari.  .'irch.  Alb. 
VII.  8.  Il  bottaccio  ancora  divisono  in  due  parti,  la 
più  bassa  delle  quali  assegnarono  agli  anelli,  o  ad 
una  goletta  che  acccrchiossi  di  sotto  il  bottaccio. 
Seri.  Arch.  iv.  110.  Il  restante  (terzo)  per  li  anelli 
detti  regoli  se  ne  farà  tre  parti,  dandone  una  parte 
per  anello. 

23.  (Mecc.)  [Coni.]  Pereslens.  dicnnsi  pure  Anelli 
quei  corti  Cilindri,  divisi  dn  altri  cilindri,  per  lo  più 
di  eguale  altezza,  ma  di  diametro  minore,  i  quali 
formano  un  pezzo  solo,  che  ha  la  forma  di  vite  a 
pani  non  giranti  in  elica.  Tal  forma  deve  avere  la 
estremità  degli  alberi  giranti  (ftuindo  siano  soggetti 
ad  una  grande  pressione  nella  direzione  del  loro 
asse.  Bari.  Arch.  Alb.  vi.  8.  La  vite  è  falla  quasi 
di  cerchi  come  anelli,  i  quali  veramente  son  quelli 
che  pigliano  sopra  di  loro  a  redigere  il  peso;  se  questi 
pani  0  ancgli  fussino  interi...  il  peso  che  c'reggcrcb- 
bono,  se  bene  e'  si  movesse,  non  anderebhe  mai  ne 
in  su  ne  in  giù ,  ma  anderebhe  attorno  ugualmente 
secondo  lo  andare  del  pane. 

21.  (Ar.  Mcs.)  [Coni.]  Solido  in  forma  di  cerchio 
per  lo  pili  rotomln  od  ovato  anche  nella  sua  sezione 
trasversale.  Fior.  Melali.  Agr.  317.  L'anel  di  ferro 
alquanto  schiacciato  è  lungo  due  palmi  e  largo  un 
palmo,  il  quale  dopo  la  buca  spirale  intorno  a  lo  spa- 
zio d'un  piede  con  una  fibbia  di  ferro  a  la  parte  di 
sotto  del  tavolato  i  fermato. 

[Coni.]  Può  essere  anche  di  forma  rettangola 
sia  nelsiKi  contorno  che  nella  sua  sezione  trasversale. 
Fior.  Melali.  Agr.  323.  Instrumento  di  ferro  che  è 
grosso  un  dito...  fallo  a  forma  d'un  anello  o  tondo, 
0  quadro,  la  cui  parte  incavala  è  larga  due  dita;  que- 
st'anello è  alto  e  largo  due  dita. 

25.  (Ar.  Mes.)  |Conl.|  Dicesi  anche  di  quel  solido 
in  forma  di  cerchio  che  per  una  jmric  del  suo  con- 
torno fa  un  sol  pezzo  con  altro  solido  a  fine  di  pas- 
sarvi una  corda,  un  uncino,  e  sim.  0.  C.  Mecc. 
Trasferendo  (/'m«  capo  della  corda)  ad  un  uncino  o 
amilo  annesso  alla  parie  inferiore  della  cass»  o  arma-  i 


tura  della  superior  girella.  Pani.  ì\'av.  213.  lìisogii 
avvertire  che  la  fune  chiamala  il  mattone,  che  si  al 
tacca  all'anello  conficcato  nella  testa  del  carro  del- 
l'aiiteima  sia  talmente  assicurala  che  non  si  possa 
sciogliere  uè  rompere. 

26.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  E  nel  significato  di  .Vani- 
glia fissa,  nella  quale  si  passano  le  dita  della  mano 
per  maneggiare  il  solido  cui  é  attaccato.  Fior.  Me- 
lali. Agr.  280.  Con  le  anella  che  la  detta  aja  ha  al 
capo  pigliandola,  talora  in  giù  e  in  su  la  va  menando 
e  rimenando,  e  in  questo  modo  le  pictruzze  e  scaglie 
se  ne  van  giù  per  1  aja. 

27.  (Artigl.)  (Coni.)  Anello  di  mira  fermalo  verso 
l'estremità  superiore  del  letto  di  un  pezzo  d'artiglie- 
ria, nel  quale  anello  entra  la  manovella  che  serve 
per  muovere  a  destra  e  sinistra  tutto  l'affusto  a  fine 
di  mettere  l'asse  del  pezzo  nella  dirittura  del  bersa- 
glio. Biring.  Pirot.  vii.  9.  Di  poi  a  ogni  coda  di 
letto  da  piede  si  mette  una  legatura  di  spiaggia,... 
e  in  mezzo  della  traversa  da  piede  si  mette  un  anello. 

28.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Cerchietto  che  entra  in  ni- 
tri due  per  formare  la  maglia  d'una  cntenn.  Qiinl- 
che  volta  è  ovato  ed  anche  rettangolare.  Fior.  Me- 
lali. Agr.  172.  Se  la  bolgia  sia  già  nuasi  traila 
fuori ,  ni  che  fa  segno  un  cerio  anello  della  catena 
che  nell'altra  parte  del  tavolalo  si  ferma,  egli  attacca  j 
l'altro  rampino  a  un  degli  anelli  della  catena.  I 

[Coiil.|  Ed  anche  di  una  Catena  composta  di 


E  differente  da  .\nellino,  Anellclto,  che  sono  sem- 
plici diminutivi,  mentre  Anclluccio  è  di  poco  prezzo, 
foss'nnche  luin  piccolo.  (Mi.) 

AMÌLLIZZO.  S.  m.  Dim.  ed  anche  Avvilii,  di 
Anello.  Men  coni,  di  Anelluccio.  Benv.  Celi.  Vii. 
2.  50.  (.W.)  Isviami  questo  aiielluzzo,  e  fa  presto. 

A.liELO.  Agg.  Da  Aselaiìe.  Aff.  al  lui.  Anhelus. 
Ansante.  [t.|  Raro  anco  nel  verso.  --  D.  3.  22.  (C) 
Come  madre  che  soccorre  Subilo  al  figlio  pallido  ed 
anelo.  Poliz.  1.  95.  In  cui  già  foro  Aneli  e  stanchi, 
dentro  a  Mongibello,  Sleropc  e  Brente. 

t  A\ELOSO.  Agg.  Da  Anelabe.  Che  patisce  d'a- 
nelito, di  respiro,  d'asma. 

2.  t  E  in  forza  di  Sosl.  Lih.  Cur.  Malati.  {C} 
Lambire  il  mele  è  giovevole  per  gli  anelosi. 

.4\EM0.  [T.j  S.  m.  Animo.  Come  in  certe  parti 
del  Veneto  Ànema  per  Anima,  si  reca  al  gr.  Av-- 
(aì;.  Rim.  Ani.  Bina.  Bonicb.  (V.  Noi.  412.)  Giiitt. 
Leti.  (Mt.) 

A\F..MOOORDO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Voc.  gr.  Da 
'Av£i«;,  Vento,  e  XopJj,  Corda.  Arpa  d'Eolo.  V. 

ASeMOGRAFIA.  S.  f  Dal  gr.  'Avs.a--;,  Vento,  e 
T'fi'M,  lo  scrivo.  (Vis.)  [Gher.]  Descrizimte  de' venti. 

A\K»im.O.  V.  Anemone. 

AXEMOMETIIIA.  [T.]  S.  f  .Parte  della  tcienza 
concernente  la  misura  de'  venti. 

ANEMOMETRO.  S.  m.  Dal  gr.  "Amu*?,  Vento,  e 
M:7p-,v,  Misura.  (Fis.)  [Glier.j  Strum'enlo  deslinaln 


secchie  da  innalzar  aequa,  ovvero  cucchiaje  dn  ca-  \  a  dare  la  direzione,  la  velocità,  e  la  forza  del  vento 
va  fango,  tenute  ad  eguale  distanza  da  più  anelli.  !  Che  se  è  costruito  in  guisa,  chejmssn  tracciare  da  sé 
Fior.  Melali.  Agr.  lÓl.  Una  ruota  a  tamburo  nel  |  »«r  una  carta  od  altro  gli  anzidetti  elementi  d'ogni 
mezzo  attorno  attorno  incavala;  in  questa  ruota  son  |  vento,  e  le  loro  variazioni  durante  un  cerio  tenipij, 
molte  spranghe  di  ferro  confitte  che  hanno  quattro  ;  si  chiama  Anemomelrógrafo. 
pieghe,  nelle  quali  stando  appoggiati  gli  anelli,  con  i  AJiEMO.\E  e  più  coni.  A.\EMOLO.  S.  m.  (Boi.)  Dal 
una  catena  da  tirare,  per  cannoni  si  lira  su  rac(|ua  :  gr.  'Avtu.',?,  Vento;  poiché  al  dir  di  Plinio,  alcuni 
della  fossa.  |  fiori  di  queste  piante  non  si  aprono  che  allo  spirar 

29.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Anelli  del  mantice  son  quelli  |  del  vento.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Rn- 
che  mantengono  in  forma  di  cilindro  vuoto  il  cuojo  i  nuncolacee,  e  della  Poliandria  poliginia,  la  qwile 

di  un  mantice  cilindrico.  Fior.  Melali.  Agr.^HZ.    "■'""• — —'-•>•——■-•  --'•- --■    ' 

Questo  mantice  fra  l'un  cerchio  e  l'altro   ha  certi 


anelli  di  ferro,  a' quali  di 'maniera  è  attaccato  il 
cuojo  che  fa  certe  pieghe  o  falde ,  simili  a  quelle 
che  si  veggono  nelle  lanterne  di  carta  che  si  possono 
piegare 


si  compone  di  specie  erbacee  e  vtpaci,  generalmenli- 
acri  e  vescicanti.  (Mi.) 

2.  Pianta  che  ha  la  radice  tuberosa,  le  foglie  ra- 
dicali, ternate,  ricomposte,  più  o  meno  intagliati'. 
Fiorisce  nel  mese  di  maggio,  ed  ha  i  fiori  grandi, 
rossi,  azzurri,  bianchi  carnicini,  ecc.  \egeta  ne'con- 


30.  (Costr.)  [Coni.]  Cerchi  di  metallo,  coi  quali  torni  di  Coslnntinopoli.  ed  ha  molte  varietà.  (Mt. 
accerchiami  le  estremità  di  colonne,  alberi,  pali  od  1  3.  Sorta  di  fiore  bellissimo  che  nasce  da  tubero 
altri  pezzi  di  legno  a  fine  d'impedire  che  cedano',  in  aprile,  ed  nuche  in  inverno;  e  si  coltivn  in  tutt'i 
spaccandosi  per  colpi  ricevuti,  o  si  fendnno  perì  ginrdini:  è  di  color  porporino  o  piuttosto  varialo 
Fazione  delle  intemperie,  o  si  aprano  per  lo  sforzo  '  di  più  colori.  Il  suo  gambo  s'alza  a  più  d'un  piede . 
esercitato  da  pezzi  introdotti  a  forza.  Bari.  .Arch.  le  sue  foglie  .tono  mollo  intagliate  a  foggia  (li  vite  ; 
Alb.  I.  10.  Vedendosi  nelle  colonne  di  legno  certi',  la  sua  radice  è  tubercolosa  :  i  Poeti  fingono  che  na- 
anclli  e  cerchi  di  bronzo  colalo,  o  di  ferro,  posli  da  j  scesse  dal  sangue  di  Adone  ucciso   dal  cinghiale. 

(.W/.) /{erf.  Lf».  2.  i2.  (C)  Farò  consegnare  la  scatola 
enirovi...  le  radiche  degli  anemoni.  A,'  12.  (.Vi.)  Gli 
altri  anemoni  che  nella  scatola  non  son  ronlrasse- 
gnati  di  numero,  son  più  ordinarli  de'  sopraddetti. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  Il  gambo  non  dillerisce 
mollo  da  quel  dell'anemone. 

A>EMOSC«PI0.  S.  m.  Dal  gr.  'Avtiw;,  Vento,  e 
l/.(,-U>,  In  guardo.  (Fis.)  [(jher.j  Strumento  che 
.iene  a  riconoscere  se  spiri  vento  sensibile,  e  la 
sua  direzione.  Si  direbbe  Anemoscopiografo,  od  Ane- 
mografo, se  tracciasse  da  se  su  una  cnrin  od  altro 
le  varie  direzioni  del  vento  in  un  certo  lasso  di 
tempo. 

A\E.\CEFAI.O.  S.  m.  Dal  gr.  A  parile,  prie,  N  eu- 
fonico, ed  K^xs'oaw;,  Cervello.  (.\nat.)  Animale  mo- 
struoso che  nasce  senza  cervello.  (Mi.) 

ANEPIGRAFO.  (Fabr.)  Gr.  'AviTti-ffav»:-  Agg.  ap- 
plicato a'  monumenti  antichi  che  non  portano  iscri- 
zione, pnrlicolnrmente  se  trattasi  di  urne  od  olle 
cinerarie. 

A\E.STESIA.  [T.]  S.  f  Dal  gr.  A  priv.  ed  K'fAi- 
v.ij.»;.  Stato  di  chi  non  sente  le  impressioni  di  fuori, 
sègnatain.  le  dolorose.  Parola  utile  alla  scienza, 
giacché  l'insensibilità  può  essere  drl  corpo  inani- 
malo, ed  é  malattia  o  difetto  nel  vivo;  né  Finsensi- 
hililà  può  procurarsi  o  vincersi  come  /'.Anestesia. 

t  ANESTETICO.   Agg.    Da    anestesia.    IPacch.) 
Farmaco  od  .Agente  che  produce  l'anestesia ,  cioè  abo- 
lisce 0  diminuisce  la  sensibilità  in  generale.  Cosi 
cloroformio  sono  delti  anestcliri 


piedi  e  da  capo  acciò  che  per  il  continuo  peso,  che 
elleno  dovevano  reggere,  non  si  fendessero. 

31.  (Ar.  Mcs.)  (Coni.)  Ghiera  fermala,  per  via 
delta  bandella  di  cui  fa  parte ,  alle  imposte  delle 
porte ,  0  ad  altra  cosa  mobile  attorno  ad  un  as.ie, 
che  deve  essere  quello  ste.sso  delta  ghiera  e  del  car- 
dine od  arpione  fermalo  allo  stipile  della  porta  od 
altra  cosa  immobile.  Biring.  Pirot.  \ì.  13.  Talcen- 
lino  abbi  in  testa  due  o  tre  anelli  che  entrino  dentro 
al  polire. 

[Coni.]  Od  anche:  Ghiera  fermata,  per  via  di 
una  coda  ingessala  o  impiombaia,  nello  stipite  della 
porla,  all'imposta  mobile  della  quale  é  fermato  il 
cardine  che  aggetin  fuori  della  hnndelln  per  entrare 
neWancllo.  Bàri.  Arch.  .Alb.  vii.  12.  Quando  al  bi- 
lico di  sopra,  che  è  in  testa  alla  imposta,  bisogna 
che  sia  nel  cardinale  impiombala  una  spranga  di 
ferro  che  abbia  un  anello  mollo  pulito  e  mollo  liscio, 
nel  quale  entrando  esso  bilico  si  muova. 

32.  (.Mecc.)  [Coni]  Bronzina  metallica  ,  nella 
quale  si  muove  il  perno  di  un  albero  girante.  Biring. 
Pirot.  VI.  14.  Un  pai  di  ferro  archeggiato  (portante 
la  campana)  che  ha  le  due  sue  leste  volle  e  messe 
in  piano,  e  falle  ben  tonde  acciocché,  contenute  da 
due  anelli  d'acciaio  ovvero  sopra  a  due  canaletti  di 
metallo  o  piumacciuoli  fatti  di  vetro,  facilmente  girar 
possa. 

ANEtlOXE.  S.  m.  Acer,  di  Anei.I.u.  Benv.  Celi. 
Orrf.  31 .  (/>/.)  La  testa  di  sopra  della  vite  vuol  essere 

stiacciata,  ed  in  quella  parte  stiacciata  vi  si  commette  !  l'elere  solforico,  il         _ 
un  grosso  anellone  di  ferro.  perché  tolgono  la  sensibilità  e  quasi  sopprimono  il 

A.NELLOSO.  Agg.  Da  Anello.  Fatto  a  anelli.  Segn.    dolore  dei  tagli  nelle  operazioni. 
Anim.  1 .  27.  (M.)  Nelle  piante  e  negli  animali  a-.iel- 1      t  ANETINO.  .Agg.  Da  .\neto.  Di  anelo.  Volg.  Mes. 
losi,  quando  ei  son  tagliali  in  più  pani,  si  vede  ch'e'  i  (C)  Ugni  il  peilignone,  e  i  granelli  con  olio  anelino 
mantengono  la  medesima  forma,...  je  cainmamiltino. 

ANELLlCCIACi'.lO.  S.  m.   Pe'fg.  di  ASfiLLL'cciO.  j      A.VETO.  .S.  w.  (Bot.)  rD.Pont]  Anethum.  Genere 

[MI.)  di  piante   della  famiglia  delle  Ombrellifere  dell'i 

'      AiVCLLlCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Anei.Lv.  .AneU„zio.\  P/ntur.lria  digiui.i  di  Lin.  La  specie  più  impor- 
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tante  per  'jìi  usi  a  cui  serve  neireconomia  domeslim 
e  nella  medicina  è  /'Aneto  finocchio,  o  Finocchio  co- 
mnne  (Ancthum  facnicuhiin,  L.).  Se  ne  conosce  una 
varietà  di  fusto  umile,  raccorciato,  tenero,  sugoso, 
detta  Finocchio  dolce,  F.  di  Bologna,  F.  di  Chiozza, 
Finocchione,  eccellente  a  mangiarsi  crudo  con  olio 
e  sale.=Cr.  5.  35.  3.  (C)  Certe  cose  spengono  la  lus- 
suria..., siccome  la  ruta,  la  majorana ,  l'agnocasto, 
il  cornino,  la  nepitella  e  l'aneto.  E  6.  C.  1 .  L'aneto 
desidera  comune  terra  degli  orti...;  l'aneto  è  caldo  e 
secco  in  secondo  grado...;  la  continuanza  del  man- 
giar l'aneto  addebolisce  la  vista.  Bocc.  Amet.  i5. 
Quivi  malva,  nasturci,  aneti  e  '1  saporito  finocchio. 
E  Ar.  Fur.  23.  135.  Un  alto  pino  al  primo  crollo 
svelse,  E  svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi.  Come 
fosser  finocchi,  cbuli  o  aneti.  [Sav.]  Corsin.  Torr. 
13.  43.  V'era  il  limo,  l'aneto,  il  pctrosillo. 

AXEIRISMA.  S.  f.  Dal  gr.  '.\va.  Sopra,  e  "Ej?!;;, 
Largo.  (Med.)  Dilatazione  o  Accrescimento  morboso 
delle  arterie  ;  o  piuttosto  Tumore  fatto  dal  sangue 
arterioso,  in  seguito  della  dilatazione.  Rottura,  Di- 
visione di  un  arteria  o  del  cuore.  Lib.  Cur.  Malatt. 
{C)  A\  èva  un'  aneurisma  nel  braccio  destro  ben 
grand(!.  E  appresso:  .Nelle  aneurisme  la  fasciatura  è 
«rande  opera. 

.4.\F,l'RISHATIC0.  Agg.  Da  Aneuris.ma.  Spettante 
ad  aneurisma.  Cocch.  Bagn.  {3/.)  Aneurismatici  ed 
arteriosi  mali.  E  Disc.  2.  136.  1  non  eccessivi  vizi 
aneurismatici  e  le  ostruzioni  e  lo  scorbuto. 

1  A\KA\A»IE.\TO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Anfanare, 
Alleg.  1S8.  (C)  Gran  cosa  è  adunque,  lasciali  quei 
pazzi  anfanamcnli  in  aria,  che  chi  nasce  di  buona 
schiatta,  digeneri  (degeneri].  [Qui  in  senso  del  §  3 
'/'Anfanare.) 

t  A\FA\.IRE.  [T.]  V.a.  Andare  aggirandosi  senza 
prò.  Suono  imitativo  che  tiene  (/(■//'.Andare,  dellWn- 
sare ,  (/eZ/'AITaccendarsi  e  (/(-//'Affannarsi,  e  dell'ani. 
Vanare.  Varch.  Ercol.  68.  (C)  Anfanare  non  signi- 
fica anch'egii  ciarlare,  e  si  dice  di  coloro  o  a  coloro 
che  ciarlano  troppo  e  fuori  di  proposito?  V.  Che 
sappia  io,  no;  perchè  è  verbo  contadino  che  significa... 
.indare  qua  e  là  senza  sapere  dove  andarsi,  come 
fanno  gli  scioperali  e  a  chi  avanza  tempo.  Salv.  Spin. 
5.  3.  N'on  era  meglio...  es.ierc  uscito  a  far  le  vostre 
faccende  ;  e  non  andare  a  (jucsto  modo,  per  terre  di 
marina  un  forestiero,  anfanando  con  facchini  e  valige 
dietro  in  su  le  tre  ore  e  mezzo  di  notte,  e  non  saper 
dove?  Cecch.  Dot.  3.  3.  Che  pazzia  gli  toccò  egli,  an- 
dare un  suo  pari  anfanando  per  il  mare? 

'i.  t  Pili  specialm.  dell'. \ndare  affaccendandosi. 
Ili  senso  di  biasimo.  Bocc.  Lelt.  l'in.  Boss.  271. 
{(')  Coll'anlanare  e  mostrarsi  tenerissimi  padri  e  pro- 
tettori del  comun  bene. 

5.  t  Andarsi  aggirando  colla  mente  e  col  discorso 
in  vano  e  in  errore.  Alleg.  75.  (C) 

t  In  senso  sim.  Anfanare  a  secco,  quasi  a  vuoto. 
Lab.  147.  (fi/i.)  Anfaniae,  arum,  Apulejo  in  senso 
di  ciance,  bazzecole. 

t  A\FA\.»TORE.  IT.]  S.  m.  verb.  (f  Anfanare. 
Pass.  378.  (o)  Se  mai  gl'inlen'enne  quello  che 
questi  anfanatori  pertinacemente  affermano.  (Qui  nel 
senso  del  §  ."!  (/'Anfanare.) 

t  A\FA\Er.GIAKE.  [T.]  V.  n.  Frequent.  (/'Anfa- 
nare. Pass.  381.  (C)  Interpreti  di  sogni...  più  altre 
cose  dicono,  anfaneggiando  come  sono  usati.  (Qui  nel 
senso  del  §  3  (/'Anfanare.) 

1  A^'FAS'IA.  [T.]  S.  f.  Errore  e  aggiramento  di 
mente  in  sé  e  in  altri.  Pass.  347.  (C)  Dicono  che 
sono  incantatori  e  indovini,  e  con  loro  ciuffole  e  an- 
fanie  ingannano  molta  gente  semplice.  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  42.  In  questa,  ha  potenzia  il  nemico 
(demonio)  in  farti  vedere  certe  cose...  e  a  recarti 
molle  anfanie  dinanzi. 

AMFESIBENA.  S.  f.  (St.N.)  Da  'Afx?;,  D'ambe  le 
parti,  e  R^im,  lo  cammino.  Serpente  cosi  detto 
da'  Greci,  perché  falsamente  credettero  che  potesse 
camminare  si  dalla  parte  della  testa,  sì  da  quella 
della  coda,  come  se  avesse  due  teste.  Dant.  Inf.  2i. 
86.  (C)  Che  se  chelidri,  jaculi  e  farec  Produce,  e 
ceneri  con  anfesibena.  Dittam.  Ancora  vi  si  vede  In 
molta  copia  delle  anfesibene.  Vallisn.  v.3.p.  371. 
col.  1.  (Gh)  (Anfesibena)  è  un  piccolo  serpentello, 
che  i  semplici  vecchi  scrittori  credevano  avesse  due 
teste,  significando  il  suo  nome  Utrinque  qradior... 
[Cors.] /'«//ai;.  Stor.  Conc.  3.  10.  13.  Il  conceder  la 
libertà  di  coscienza  è  aprir  la  casa  a  una  anfesibena. 

ANFIBIO.   V.  A,MFIB10. 

AXFIBOLA.  [T.J  S.  f.  V.  Anfibolo,  §  .•;. 

A.VFIBOLO.  [T.j  Agg.,  anche  a  modo  di  Sost.  Che 
'la  due  sensi,  e  l  uno  si  scambia  coU'altro.  Più  com. 

I>l»tt.V  tUIO  iTALIA^iO.  —  Voi.  I. 


Anfibologia,  Sost.  e  Anfibologico,  Agg.;  ma  pili  prop. 
secondo  l'analogia  del  gr.  'A|ji.cpiPoXo{.  Segn.  Deineir. 
2i3.  (C)  Non  sono  equivoci,  né  metafore,  ma  anfi- 
boli,  0  (come  diremmo)  ambigui. 

2.  T.  zool.  Anfiboli,  Uccelli  con  due  dita  dinanzi 
e  due  di  dietro,  e  il  posteriore  esterno  si  volge  in  più 
versi. 

à.  T.  miner.  [Sis.]  Antibola  o  Antibolo.  Sotto 
questo  nome  Haag  riunì  insieme  tre  silicati  a  base 
di  monossidi  di  aspetto  diverso,  ma  cristallizzato  alla 
stessa  maniera,  sfaldabili  nelle  medesime  direzioni. 

ANFIBOLOGIA.  [T.]  S.  /.  Partire  che  può  inten- 
dersi in  due  sensi  diversi,  e  anche  opposti.  Dal  gr. 
'Au.!fl  e  DaX>,(o.  Varch.  Ercol.  207.  (C)  Si  fuggisse 
V anfibologia,  cioè  lo  scuro  e  dubbio  parlare.  [t.I 
L'anfibologia  è  per  lo  più  nel  costrutto;  /'equivoco  net 
senso  d'una  o  più  voci  ;  /'oscurità  nella  non  facil- 
mente veduta  corrispondenza  delle  parole  alle  idee. 

2.  Può  /'anfibologia  MSf re  un  vizio  abituale  ;  può 
un  difetto  in  tale  o  tal  luogo;  e  allora  porla  il  pi. 
Tolom.  Leti.  3.  1.  (Man.)  La  lingua  ha  pur  troppi 
dubbi,  equivocazioni,  e  anfibologie,  senza  aggiun- 
gervene  dell'altre  sopra.  Car.  Apol.  101.  (GA.)  Ora 
avendo  quest'o  forza  di  mutare  davanti,  così  negando 
come  affermando,  convien  maneggiarla  con  molta 
avvertenza,  per  non  fare  anfibologia. 

3.  Per  estens.  [T.]  Ama  le  anCmologie  chi  apposta 
usa  modi  non  chiari  per  celare  il  proprio  sentimento. 

(Rosm.j  Anfibologia,  nome  ai  una  specie  di  so- 
fismi provenienti  dall'imperfezione  del  linquaggio. 

A\FIBOLOCICAME.\TE.  (T.  |  Avv.  d'Anfibologico. 
[t.]  Periodo  anfibologicamente  contorto.  Anfibólogi- 
camcnle  rispondere. 

ANFIBOLOGICO.  [T.l.l////.  Che  ha  anfibologia.  Segn. 
Demetr.  Fai.  177.  (Gh.)  Parlare  anfibologico.  Sper. 
Apol.  526.  (Man.)  [t.]  Anfibologico  l'oracolo:  Aio  te, 
Aeacida...  — Anfibologico  il  verso  di  Dante  :  .Maggior 
difetto  men  vergo"na  lava. 

ANFIBRACO.  [T.|  .4i/^.  Piede  di  due  brevi  con  una 
lunga  tra  mezzo.  Dal  gr.  'Aa!jiifipx-/;j;.  [t.]  Contrap. 
«//'Anfimacro,  d'una  breve  in  mezzo  a  due  lunghe. 
Come  Sost.  [t.]  L'anfibraco  si  risolve  in  un 
giambo,  e  nell'elemento  d'un  giambo  che  segua. 
^  t  ANFILA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Anfora.  V.'  Pallad. 
Feh.  2i.  (.1//.)  Otto  concole  in  un'anfila  di  vino. 

ANFIMACRO.  [T.J  Agg.  e  Sost.   V.  Anfibraco. 

ANFIOXE.  fT.]  S.  m.  Lo  stesso  c/te  Oppio.  (Fanf.) 

ANFIPKO.STILO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'ApL^Ì,  Di 
qua  e  di  là,  lljò,  Avanti,  e  StO).'-;,  Colonna.  [Fabr.] 
Dicesi  un  tempio  che  ha  le  colonne  nella  parte  ante- 
riore e  nella  parte  posteriore. 

A.NFLSIBENA.S.  f  (St.N.)  Lo  s/cssocAe  Anfesibena. 
[t.j  Pili  prossimo  aìl'orig.,  ma  guasto  anch'esso,  e 
più  strano  all'orecchio  che  Anfesibena.  Segner.  Conf. 
Instr.  2.  21.  8.  (Mt.)  Il  peccato,  quale  anfisibena 
d'inferno ,  ambidue  ferisce  ad  un'ora  con  doppio  ol- 
traggio. É  1.  8.  3.  Tal  bestemmia,  quasi  anfisibena 
infernale. 

.A.\FITALAMO.  S.  m.  Dal  gr.  'Aul?!,  Circa,  e  ea- 
J.au.',;,  Letto,  Stanza  nuziale.  (Arche.)  Stanza  delle 
cameriere  presso  a  uuella  del  talamo,  neali  appar- 
tamenti degli  antichi.  Galian.  Archit.  Vitr.  245. 
(Gh.)  A  destra  e  a  sinistra  di  queste  prostade  sono 
situate  le  camere  da  letto,  consistenti  in  talamo  e 
anfitalamo.  E  244.  in  nota.  Essendo  cosa  scomoda 
da  che  il  talamo,  o  sia  la  stanza  da  letto  (come  hanno 
designato  il  Perrault  ed  aLlri),  stesse  a  destra,  e  la 
retroslanza,  o  sia  l'anfitalamo  ,  a  sinistra  delle  pro- 
stade, ho  creduto  che  piuttosto  volesse  qui  il  testo 
dire  che  vi  era  una  stanza  e  una  retroslanza,  ed  al- 
trettanto a  sinistra. 

ANFITtATRALE.  [T.]  Agg.  (/'Anfiteatro,  [t.]  An- 
fitealrali  spettacoli,  gmochi ,  pompe.  Plin.  Marz. 
Claud. 

ANFITEATRO.  [T.]  S.  m.  Teatro  di  forma  circo- 
lare 0  ovale,  a  uso  segnatam.  di  cacce  o  pugne  d'uo- 
mini con  fiere  o  giostre  navali.  Dal  gr.  'Au.(f'i,  e 
0saTp-,v;  perché  II  teatro  era  in  prima  semicerchio. 
[t.]  Anfiteatro  di  Verona.  =  Buon.  Fier.  1.  3.  2. 
(C)  Un  ampio  anfiteatro  Di  marmi  misti  e  d'ordine 
composito.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  288.  Fabbricare  an- 
fiteatri, [t.)  Po//j.  Bini.  2.  125. 

2.  [t.]  Gli  Anfiteatri  moderni  sono  teatri  al- 
l'aperto per  giuochi  equestri  e  rappresentazioni  spet- 
tacolose :  anche  agli  usi  comuni  della  scena. 

3.  Anfiteatri  anatomici,  e  sim.,  dove  intorno  alla 
cattedra  s'inalzano  gradini,  da'  quali  gli  spettatori 
possano  meglio  vedere. 

i.  Per  simil.  [t.|  Terreno  che  naturalmente  si 
nnalza  a  modo  d'anfiteatro. — Colline  che  fanno  anfi- 


teatro alla  pianura  soggiacente  ;  —  che  sorgono  in 
anfiteatro. 

ANFIZIONATO.  [T.]  S.  m.  La  dignità  e  l'uffizio 
d'Anfizione  e  il  tempo  della  durata,  [t.]  Non  era 
bene  che  l'anfizionato  fosse  a  vita. 

2.  Istituzione  sim.  a  quella  degli  An/izioni.  [t.| 
Là  dove  il  sacerdozio  non  fosse  gravalo  di  potestà 
terrena,  varrebbe  a  esercitare  un  anfizionato  morale, 
salutifero. 

ANFIZIOXE.  [T.]S.  m.  An/ìzioni  dicevansi  in  Gre- 
cia uomini  autorevoli  eletti  dalle  città  singole  a  de- 
liberare delle  comuni  faccende  di  tutta  la  nazione, 
a  compone  le  controversie  tra  città  e  città,  Stato 
e  Stato,  con  giudizio  inappellabile.  Da  Anfizione 
figlio  di  Deiicalione,  che  dicevasi  istitutore  di  tale 
consesso.  Adr.  Marceli,  in  Vit.  Varr.  2.  20.  (Gh.) 
Li  Anfizioni,  che  era  un  consiglio  comune  di  gran 
parte  della  Grecia,  che  a  certi  tempi  per  trattare 
delle  bisogne  pubbliche  a  Delfo  si  radunava...,  gli 
stanziarono  che  dovunque  egli  andasse  per  la  Grecia 
fosse  graziosamente  ricevuto  e  fattogli  pubblicamente 
le  spese,  [t.]  Cic.  I  Tebani,  accusati  dinanzi  agli  An- 
fizioni, cioè  al  comune  consesso  di  Grecia. 

^Hco  sing.  [t.]  Anfizione,  eletto  da  late  o  tale 
repubblica. 

2.  Per  estens.  [t.]  Più  volte  proposesi,  a  diffe- 
renti Stati  d'una  o  più  nazioni,  istituire  un  consiglio 
d'Anfizioni ,  a  prevenire  le  discordie  interne  e  le 
6st6rnc  ofFcsG. 

AXFIZIO.NIa'.  [T.]  S.  f.  Diritto  delle  città  greche  a 
eleggere  un  deputato  nel  consiglio  anfìziomco.  [t.] 
Non  credo  sia  certo  con  quali  proporzioni  il  diritto 
d'anfizionia  esercitassesi. 

ANFIZlOMCO.  [T.]  Agg.  Degli  Anfizioni.  [T.]  Tri- 
bunale, consiglio,  giudizio,  deliberazione  anfizionica. 
Lega  anfizionica. 

2.  Di  istituzione  simile  alla  sapientissima  del- 
l'antica Grecia,  [r.]  Invece  di  consiglio  anfizionico, 
le  repubbliche  italiane  avevano  i  placiti  e  piati  im- 
periali. 

ANFORA.  S.  f.  Aff.  allat.  Ampbora.  Specie  di  vaso 
e  misura  di  una  certa  tenuta  di  liquido.  L'anfora 
romana  era  la  ventesima  parte  del  culeo,  e  conte- 
neva 48  sestarii.  Talvolta  era  una  misura  di  cose 
aride,  e  conteneva  tre  mezzine.  Cr.  4.  39.  5.  (C)  E 
tutte  queste  cose  staccia  e  mescola,  e  in  ciascuna 
anfora  di  vino  metti  due  cucchiai.  Bed.  Ditir.  7.  E 
tra  l'anfore  vaste  e  l'iiiguistare  Sarà  di  nostre  gare 
Giudice  illustre  e  spettator  ben  lieto.  Buon.  Fier.  3. 
2.  17.  Gli  sono  offerte  di  più  sorte  vini.  L'anfore 
d'oro  e  le  dolcezze  d'ilila. 

2.  Dicesi  anche  del  Liquore  contenuto  nell'anfora. 
Borr/h.  Orig.  Fir.  85.  (C)  Capitolino  scrisse  di  Mas- 
simino,  che  bevve  già  il  di  un'anfora  capitolina. 

ANFORETTA.  S.  f.  Dim.  di  Anfora.  Lib.  Cur. 
Malatt.  (C)  Se  egli  somministri  un'anforella  piena  di 
vino  vermiglio  non  dolce.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Di  quel  gilemme  ne  vorrieno  sempre  a  loro  voglia 
un'anforella. 

t  ANFORLSMO.  [T.]  S.  m.  Aforismo.  D.  Conv.  05. 
(La.  di  qualche  copista,  non  di  Dante.  Ma  il  pop. 
alle  vocali  di  suono  esile  aggiunge  sovente  una  con- 
sonante, che  dia  rilievo.) 

ANFRATTO  e  t  AFFRATTO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  An- 
fractus.  Luogo  stretto  e  intricato ,  o  Via  torta  a 
giravolte,  [t.]  Non  com.  =  Buon.  Fier.  3.  4.  I.  (C) 
Vivi  seppellir  fece  ne'  più  cupi  Anfratti  della  terra,  e 
più  segreti.  E  6.  3.  0.  Per  strade  occulte  e  tortuosi 
anfratti.  Passava  velenoso  a  spander  mali.  Marchelt. 
Lucrez.  1.  p.  135.  (Gh.)  Agrigento,  CitU'i,  che  posta 
entro  il  paese  aprico  Dell'isola  triforme  intorno  cinta 
Con  ampli  anfratti  dall'Ionio  mare. 

[Coni.]  G.  G.  Mont.  ìiin.  Tali  anfratti,  merla- 
ture, e  tortuosità  si  scorgono  sempre  in  detto  con- 
fine... che  divide  la  parte  illuminata  della  luna  dal- 
l'oscura. G.  G.  Sag.  Cosi  veggiamo  una  ((uanlità  di 
fuoco,  ritenuto  nelle  porosità  ed  anfratti  di  un  sasso 
calcinato,  non  ci  riscaldare. 

2.  (.Anat.)  Solco,  Cetletta,  o  Piccola  cavità  nei 
visceri.  (Mt.) 

ANFR.nTLGSIT.i  S.  f.  Da  Anfrattuoso.  Trovasi 

usato  nel  pi.  in  signif.  di  Cavità  tortuose.  Dal  fr. 

Anfractuosilés.  Cocch.  Cons.  365.  (Mt.)   Il  male  si 

estenda  nelle  anfrattuosita  delle  vescicole  seminali. 

[Paccli.]  Anfrattuosita  cerebrali. 

ANFR.ATTlIO.SO.  Agg.  Da  Anfratto.  Pieno  di  an- 
fratti. Tortuoso.  Gain.  Leti.  Montuos.  Lun.  110. 
edii.  por.  1032.  ;)erG.  B.  Landini.  (Gh.)  11  ter- 
mine confine  che  divide  la  parte  illuminala  della  luna 
dall'oscura  co  '1  mostrarsi  anfrattuoso,  meriato  e  tor- 
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tiinso,  è...  uno  desìi  argumenti  potenlissìmi  e  ne- 
cessariamente concludenti  l'asprezza  della  superlìcie 
lunare  ;  ma  tali  anfratti,  merlature,  e  torluositii  si 
scorgono  sempre  in  detto  conlinc. 

(Cont.|  G.  G.  L.  XXI.  Termine  molto  confuso, 
anfrattuoso  ed  aspro,  nel  quale  molte  punte  luminose 
sporgono  in  fuori. 

t  ANGARI.  [T.]  S.  m.  piar,  [t.]  Red.  Annoi. 
Ditir.  47.  V.  Angheria. 

t  ANGARIA.  fT.]  S.  f.  Angheria.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  523.  {C)  Segner.  Crisi.  Instr.  cap.  10.  {Vive 
ìh  qualche  dial.) 

a\gaRIAME.VTO.  [T.]  S.  m.  Attoeabilo  deWanga- 
riare,  Stalo  di  chi  soffre  angherie,  [t.]  \a  storia 
de'  popoli  è  una  serie  d'angariamcnti  o  esercitati  o 
palili,  0  le  due  cose  a  un  tempo. 

A.\GARIAnE.  [T.]  V.  o.  Fare  angheria  o  anghe- 
rie. Imporre  graveae.  [.M.F.J  Gr.  'Af^iftuM,  da 
"A77afc{. 

2.  Di  ugni  duro  modo  di  tratiare.  Tao.  Dav. 
Germ.  379.  (C)  Bastonano,  incatenano  e  angariano 
i  servi  di  rado.  E  Star.  1.  252.  Il  facoltoso  ora  più 
crudamente  angariato. 

^Segner.  Mann.  Maifif.'ìl.  i.  (Man.)  Pochi  sono 
quei  che  sostengono  coraggiosi  i  pesi  del  prossimo, 
anzi  i  più  attendono  ad  aggravarlo,  ad  angariarlo,  ad 
opprimerlo.  |t.]  Il  Vang.  Chi  t'angaricrà  nella  via, 
seguita  a  andare  seco  ;  giacché  certa  impazienza  è 
più  vile  di  certa  pazienza,  e  più  accresce  le  gravezze. 

Anche  coll'X.  [T.]  L'hanno  angarialo  a  far  cose 
che  la  sua  indole  non  comportava. 

[t.1  e  col  Che.  Lo  angariavano  perchè  li  lo- 
dasse ;  lo  angariavano  ciie  li  proteggesse ,  cioè  li 
servisse. 

3.  [t.]  i4nco  l'Importunare  è  una  maniera  d'An- 
gariare, e  non  delle  meno  pemidi. 

AUGARIATISSIIHO.  [T.]  Superi.  rf'ANCAni.\TO.  [t.] 
I  popoli  che  si  gridano  angariatissimi,  per  questo 
appunto  che  si  gridano  tah,  non  sono  de'  più  mal- 
menati. 

ANGARIATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ANCAniAnE.  Pass. 
66.  (C)  Provocato,  risponde  mansuetamente  ;  anga- 
riato, non  si  difende. 

AXGARI.ATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'ANCAniARE. 
Buon.  Fier.  5.  3.  1.  (C)  Un  pubhiicano,  un  anga- 
riatore, [t.]  Certi  protettori  sono  angariatori. 

2.  Ancoprivatam.  [t.]  Fratello  angariatore  de'fra- 
telli  minori  ;  marito,  della  moglie. 

A\GARI.ATR1CE.  (T.1  S.  f.  rf'ANGAniATOnE.  [t.] 
La  potestà  in  nome  della  religione,  non  sia  angaria- 
trice 

AIVGARIEGGIARE.  [T.]  V.  a.  frequent.  rf'ANGA- 
RIAltE.  Può  essere  men  grave  e  quasi  tessuto  di 
molte  piccole  angherie.  Buon.  Fier.  i.  i.  2.  (C) 
Che  '1  mio  danaio,  che  non  di  rapine.  Né  d'angaricg- 
giar,  raccorrà  scarso.  (Qui  d'angherie  private.) 

Di  molestie  e  importunità  non  si  direbbe  Anga- 
ricggiare,  come  Angariare. 

A.liGARlEGGIATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'ANGARlEG- 
CIARE.  [t.]  Angarieggiato  dagli  usurai. 

ASGELA  e  ANGIOLA.  [T.]  S.  f.  rf'ANGEI.O.  E  in 
Tert.  [t.J  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.p.  395.  col.  i. 
Gio.  da  b.  Giovanni,  pittor  bell'umore,  dipinse  un'an- 
giola. 

Di  donna  beata.  Dani.  Him.  35.  (C)  L'umil 
pensiero  che  parlar  mi  suole  D'un'angcla  che  in 
cielo  è  coronata. 

2.  Di  donna  pura.  S.  Cai.  Leti.  157.  (Gh.) 
Ella  è  perfetta  angela  terrestre  in  questa  vita. 

3.  Di  donna  gentile  e  buona.  Coni.  Him.  ined. 
26.  (Man.)  E  la  mia  mente  a  contemplar  s'avvezza 
Un'angela  dal  ciel  scesa.  Bocc.  Amor.  vis.  cap.  15. 
ifih.)  Angela  mi  pareva  nel  ciel  nata,  [t.]  Prov. 
Tose.  103.  Le  donne  son  sante  in  chiesa,  angele  in 
istrada,  diavole  in  casa,  civette  alla  finestra  e  gazze 
alla  porta. 

4.  Più  speda Im.  di  sola  la  hellezìa  e  la  genti- 
lezza. Dani.  Vii.  nuov.  2.  (C)  Vedere  quest'angiola 
giovanissima.  (In  tutti  questi  sensi  pare  meglio  An- 
gela che  Angiola.) 

5.  Agg.  Sorta  d'uva,  forse  dal  pregio.  Soder. 
Colt.  119.  (C)  E  l'uva  angela  ezibibo  bianco  e  nero. 
Frane.  Sacch.  Nov.  177.  Pergole  d'uve  angiole  e 
verdoline. 

6.  [M.KJ  Angiola,  nome  di  donna,  come  Ga- 
briella, Raffaella,  e  sim.  — Anglolina,  dim.  vetx. 

AXGELA.  [T.T  Agg.   V.  Angela,  Sost.  8  S. 
t  AXCEI,E.SCO.  [T.]  Agg.  Angelico.  Morg.  19.  61. 
{€)  (Di  viso  di  fanciulla.) 

i  IfWBLETTA.  [T.]  V.  Ancioletta. 


t  A.NGEI,ETTO.  [T.]  Dim.  vezz.  (Ì'Ancelo.  (Fanf.) 
A.\GELICA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Angelica,  pianta 
erbacea  bienne  ai  alla  statura  lielln  famiglia  delle 
Ombrellifere  della  Peutandria  dign.in  di  Linneo.  Il 
nome  di  Angelica  Archangelica,  con  cui  renne  di- 
stinta da  Linneo,  accenna  all'aroma  graùoso,  di 
cui  si  trovano  impregnate  tutte  le  sue  parti,  ed  ai 
buoni\  effetti  che  produce  nelle  malattie  dipendenti 
da  debolezza.  Coi  fusti  ancora  teneri  e  eoi  semi  si 
preparano  confetti  e  liquori. 

2.  [.M.F.]  Nome  di  una  sorta  di  pera.  Le  pere 
angeliche  sono  assai  ricercale. 

t  A.VGELICALE.  [T.l  Agg.  Angelico.  Rim.  ant. 
Lotto  di  Ser  Dato  Pisano.  1.  399.  (Man.)  Fai. 
Uber.  Bim.  in  Pam.  il.  8.  59.  (Gh.) 

A>GELICA!IIE1VTE.  [T.]  Avv.  rf'ANCELico.  (T.]  An- 
gelicamente vivere.  — -  Poem.  Non.  Rim.  329.  (C) 
Favellare. 

1  AHIGELICATO.  [T.]  Forma  di  Part.  pass.,  ma 
non  ha  uso  che  a  Agg.;  e  il  verbo  manca.  Tert. 
Caro  in  regno  Dei  rcforinata  et  angelificata.  Dani. 
Bim.  13.  (C)  Che  siete  angelicata  creatura. 

Fr.  Jac.  Tod.  2.  11.  18.  (C)  Vivi  sempre  inna- 
morata Con  la  vita  angelicata. 

1  AMGEIICHEZZA.  [T.]  S.   f  Astr.  d'ANGELICO. 

Per  iperb.  Di  donna.  Lib.  Amor. 
ANGELICO.  [T.]/lf/.7.  Degli  Angeli,  o  dell'Angelo, 
0  d'Angelo,  [t.]  Gli  spirili  angelici,  le  angeliche 
gerarchle.  D.  3.  10.  Più  addentro  vide  L'angelica 
natura  e  il  ministero.  E  28.  Angelici  ludi  (gioje  e 
perfezioni). 

[t.]  Cori  angelici.  D.  2.  30.  La  donna  che  pria 
m'appario.  Velata  sotto  l'angelica  festa  (fatta  dagli 
Angeli  a  Beatrice).  E  28.  Dentro  una  nuvola  di  fiori 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva...  Donna  m'apparve. 
E  32.  Temprava  i  passi  un'angelica  nota.  E  3.  29. 
It.]  D.  1.  6.  Più  non  si  desta  (i7  dannato)  Di 
Qua  dal  suon  dell'angelica  tromba  (innanzi  il  d'i  del 
Giudizio). 

2.  Salutazione  angelica;  le  parole  di  Gabriello  a 
Maria. 

[t.]  Anco  dell'orazione  Ave  Maria.  Recitare  la 
salutazione  angelica. 

[t.]  Inno  angelico;  il  Gìotìa  cantato  dagli  An- 
geli e  fatto  sentire,  non  al  re  Erode,  e  né  anco  ai 
Magi  dotti  e  ricchi,  ma  a  semplici  pastorelli.  D.  3. 
23.  Io  sono  amore  angelico  (canta  l'arcang.  Ga- 
briello). 

3.  In  D.  2.  30.  (Le  tre  Virtù  teologali)  si  fero 
avanti  Cantando  al  loro  angelico  caribo.  (Grazia  o 
Danza  che  intendasi.) 

i.  Dant.  Pura.  10.  (C)  Non  v'accorgete  voi  che 
noi  Siam  vermi  Nati  a  formar  l'angelica  farfalla,  Che 
vola  alla  Giustizia  senza  schermi  ?  (L'anima  nobile 
in  vaso  vile,  è  destinata  a  rendere  conto  delVuso  di 
sua  nobiltà.  P.  S.  Paulo  minus  ab  angciis.) 

5.  Di  pers.  umana  simile  ad  angelo;  o  pregio  di 
lei,  quasi  Degno  degli  angeli.  Cai.  Oraz.  Siano 
creature  angeliche,  angeli  terrestri  in  questa  vita. 
[t.]  Cosi  :  Donna  angehca. 

[t.]  5.  Cai.  Leti.  279.  La  purità  e  continenzia 
fa  l'anima  angelica. 

[t.]  Purità,  Vita,  Indole  angelica. 

6.  Il  Dottore  angelico  Tommaso  d'Aquino  ;  dal- 
l'altezza della  mente  e  dalla  innocenza  e  dignità 
della  vita. 

E  come  Sost.  [t.]  L'Angelico. 

[t.]  Frate  Angelico,  il  oealo  Angelico  (il  caro 
pittore). 

E  Sost.  L'Angelico,  [t.]  E  de  quadri  di  lui. 
La  galleria  di  Nantes  ha  un  Angelico,  l'Annunziata  ; 
e  ha  una  pelle  d'uomo  scuojato  nella  rivoluzione ,  e 
salata. 

[t.]  Col  nome  di  Suore  Angeliche,  un  ordine 
religioso  di  donne,  dalla  contessa  di  Guastalla  fon- 
dato nel  153i. 

[t.]  Ordine  cavalleresco  istituito  nel  1191  da 
Isacco  Angelo  imp. 

[t.]  Angelici,  nome  di  monaci  Basiliani  :  e  ce 
n'era  altresì  in  Occidente. 

7.  [t.]  Augeliei,  setta  che  faceva  il  mondo  creato 
dagli  Angeli,  e  prestava  ad  essi  culto  superstizioso. 

[t.]  Angelici,  t  discepoli  di  Sabellio.  cosi  detti 
dal  luo(jo  in  cui  s'adunavano. 

8.  Di  voce  soave  di  pers.  umana.  Iperb.  da  non 
usare  se  non  quando  la  voce  e  il  canto  esprimano  la 
bellezza  dell'anima,  e  cose  degne  del  cielo.  Anche 
questo  parcamente.  Dant.  Inf.  2.  (C)  Ecominciommi 
a  dir  soave  e  piana,  Con  angelica  voce.  Petr.  Canz. 
8.  6.  L'essermi  contesa  Quella  benigna  angelica  sa- 


lute (saluto).  [t.J  £  Bim.  43i.  Qucll'angehca  mo- 
desta Voce  che  m'addolciva  e  or  m'accora.  Desvr. 
Nuzi.  Med.  22.  Donne...  di  voci  angeliche,  ottiuia- 
menle  da  lui  nel  cantare  addisciplinate. 

9.  Angelira,  Danza  da'  Greci  usata  ne' banchetti, 
forse  dal  jigurarvisi  annunzio  di  liete  novelle  o  dal 
danzarvisi  in  augurio  di  gioja. 

10.  Angelico,  un  Metro  die  dieevasi  trovato  dal- 
l'italiano Stesicoro  ;  e  che,  avendo  un  pieile  men 
dell'esametro,  correva  sdrucciolo,  agile  come  deve 
messaggio.  Cosi  certi  giornali  (poesia  del  secolo) 
chiamano  sé  Corrieri  ;  ma  spesso  sciancati. 

JT.]  Angeliro.  una  specie  di  Liuloche  usava  in 
Inghilterra,  con  diciaselte  corde. 

il.  Di  donna  segnnlam.:  iperb.  da  smettere,  [t.] 
Bellezza,  Grazia  angelica,  quale  suol  darti  agli  an- 
geli figurati  dall'arte,  z:^  Boc/:.  Nov.  58.  2.  ((.') 
Viso  non  però  di  quegli  angelici.  E  Teseid.  14.  57. 
Angelico  aspetto.  Ar.  Fur.  1. 12.  Sembitinte.  Buon. 
Bim.  45.  \olto  angelico,  sereno.  (t.J  Petr.  Canz. 
Degli  occhi.  Faville  angeliche,  licalrici. 
[t.J  Meglio:  Angelica  modestia. 

12.  Acqua  angelica,  medicinale, solutiva.  (Il  Pasta 
ne  dà  la  ricetta.)  (Gh.)  (r.J  Barujf.  Tabacch.  Annoi. 
150.  Per  l'eccellenza  del  suo  odore  vien  denominala 
quest'acqua  Angelic^i,  o  d'Angeli,  d'una  fragranza 
squisitissima.  E  49.  Temperi  Con  un  po'  d'acqua  an- 
gelica, 0  con  qualch'altro  spirito.  Quel  poco  d'ira- 
scibile. 

ANGELINO.  (T.)  Diro.  vetz.  rf'ANGEl.0.  Vive  sem- 
plicem.  come  N.  pr.  [t.J  S.  Cai.  Rice.  Leti.  167. 
Comunem.  Angiolino. 

1  ANGELISSINA.  (T.l  Agg.  superi.  (Ì'Angela.  Vit. 
Crisi.  G.  S.  (Man.)  (Pare  lezione  sbar/liata.) 

ANGELO,  ANGIOLO  e  1  AGNOLO.  (T.J  JS".  m.  Spirito 
puro,  di  natura  superiore  all'umana,  rnppresentat'i 
dall'arte  in  forma  corporea,  di  giovanile  bellezza, 
con  ali  e  tra  raggi  di  luce.  Il  più  coni,  oggidì  è 
Angelo  ;  ma  tiel  Dim.  Angiolino  e  Angioletto,  in  nome 
proprio  di  pers.  Angiolo,  Angiolino,  Angiolina.  // 
pop.  tose,  dice  tuttavia  Agnolo  e  Michelagnolo;  ma  il 
nome  com.  del  grande  artista  è  Michelangelo,  sebbene 
faccia  nell'Agg.  Michelangiolesco.  Nel  verso  troncasi. 
[t.[  D.  2. 15.  All'AngcI  benedetto.  £  21  e  22 

2.  Tutti  in  gen.  gli  Spiriti  celesti.  Tes.  Br.  1. 
12.  (C)  .\iigioli  sono  spirili  naturalmente.  Bocc.  Nov. 
96.  12.  Tutte  le  gerarchie  degli  Angeli.  (t.J  Cori 
d'Angeli.  Vit.  S.  Gio.  Ball.  3.  265.  San  Bernardo 
dice...  ch'egli  ha  trapassati  i  nove  ordini  degli  An- 
gioli, ed  ha  passalo  l'altezza  de'  Serafini. 

[t.]  D.  3. 10.  Ringrazia  il  sol  degli  Angeli  (Dio). 
E  2.  Il  pan  degli  Angeli  (il  Vero  e  il  Bene  sa- 
premo). 

[T.l  Gli  Aneeli  del  Signore.  D.  2.  11.  Come 
del  suo  (loro)  voler  gli  Angeli  tuoi  Fan  sacrificio  a 
te ,  cantando  :  Osanna ,  Così  facciano  gli  nomini 
de' suoi  (loro).  Onde  accoppiasi  nonper  contrap.  ma 
per  comparazione  rAngelo  e  /'Uomo,  intendendo  , 
siccome  per  questo  l'Umanità  tutta,  cosi  per  quello 
la  Natura  angelica  nell'idea,  nella  specie  e  ne'sin- 
goli.  Ap.  Testifico  innanzi  a  Dio  e  agli  Angeli  e  agli 
uomini. 

(t.J  //  debole  innocente  e  tmile,  vincitore  del 
forte  superbo  :  Spettacolo  degno  degli  Angeli. 

Contrap.  anco  a'  Santi.  (T.J  Petr.  Son.  Gli  An- 
geli eletti  e  l'anime  beate.  Cittadine  del  ciel. 

(t.)  Gli  Angeli  del  cielo.  —  Le  legioni  degli  An- 
geli. Vang.  —  Gli  Angeli  santi. 

[t.]  Questo  ancù  a  modo  d'esci.  Angeli  santi  ! 

[t.J  Messa  degli  Angeli,  quella  che  si  dice  per 
le  feste  di  Angeli.  Nord.  Stor. 

3.  Più  specialin.  Angeli  è  l'ultima  inferiore  delle 
nove  gerarchie.  OH.  Com.  Inf.  7.  117.  (C)  Sono 
questi  detti  ordini  :  il  primo  Angeli ,  il  secondo  Ar- 
cangeli, il  terzo  Troni... 

[t.J  Siccome  messaggeri  de'  voleri  divini  al- 
l'uomo, e  più  prossimi  ministri  e  mediatori,  diconsi 
Angeli,  dal  gr.  'AyjjX/w,  Annunziare.  Onde  la  scala 
veduta  da  Giacobbe  d'Angeli  scendenti  e  ascendenti. 
D.  3.  21.  In  questo  senso  dell'orig.,  il  vaticinio 
concernente  il  Battista:  Ecco  io  mando  l'Augeio  mio, 
che  preparerà  la  via  tua  innanzi  a  le. 

A  ciascuna  sfera  celeMe,  esso  Dante  (1.  7.  e 
3.  2.)  rfd  motore  uno  spirito  angelico,  onde  muo- 
vono gl'influssi  divini  sopra  la  terra. 

(t.)  L'Angelo  della  morte,  denota  che  nell'appa- 
rente distruzione  è  ordine  d'amore  e  potenza  di  vita. 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Quegli  tre  Angioli  che  vennero  ad 
Abramo.  (t.J  D.  Vit.  n.  Che  mi  par  di  veder  lo  cielo 
aprire,  E  gli  Angeli  di  Dio  quaggiù  venire.  E  2  15. 
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Ail'angel  benedetto  (che  f/iinrdd  ciuscima  scala  del 
monte  del  Purg. ,  e  cancella  uno  de'  peccali  dalla 
fronte  al  poeta). 

[t.]  L'anima  beata  è  portata  in  cielo  dagli  An- 
geli. Vang.  —  Va  a  stare  cogli  Angeli,  fam. 

|t.]  Nelle  Segrete  della  Mensa  pregasi  che  il 
sacrificio  divino  sia  recato  dall'Angelo  suo  santo  al 
sublime  altare  di  lui.  Nell'Esodo  l'Angelo  stermina- 
tore risparmia  le  case  segnate  col  sangue  del  sagri- 
fizio.     • 

4.  [T.]As»ot.  Per  Gabriello.  D.  3.  M.  Una  voce 
modesta  Forse  ((ual  fu  deir.4ngelo  a  Maria.  £2.  IO. 
Com.  fìant.  3.  i8i.  Nella  annunziazione  dell'An- 
gelo, il  Figliuolo  di  Dio  incarnò.  (La  Chiesa:  Angelo 
nunziante.) 

[T.l  Regina  degli  Angeli,  Donna  degli  Angeli 
[Maria). 

[t.]  Molte  chiese  e  monasteri,  e  contrade:  di 
S.  Ilaria  degli  Angeli. 

[t.]  Assol.  Agli  Angeli,  dagli  Angeli; /a  chiesa, 
il  convento,  le  viciname,  la  via.  Varch.  Ercol.  497. 
Monaco  degli  Agnoli.  Monistero  degli  Agnoli. 

5.  L'Eucaristia,  Cibo  degli  Angeli,  [t.]  S.  Cai. 
Orai.  —  S.  Tom.  Inno.  Ecce  panis  Angelorum.  Factus 
cilius  viatorum. 

6.  Angelo  cnstoil«,  secondo  Falla  e  gentile  cre- 
denza della  Chiesa,  dato  a  ciascun  anima  media- 
tore del  Verbo  e  dello  Spirito  e  della  Provvidenza 
di  Dio.  Onde  il  di  sacro  agli  .Angeli  custodì. 

Pili  in  gen.  |t.]  Pule.  L.  Morg.  22.  262.  Dio 
t'accompagni  cogli  Angioli  sui. 

Piit  specialm.  Tass.  Ger.  11.72.  (C)  Or  qui 
l'Angel  custode  al  duolo  indegno.  Messo  di  lui,  colse 
dittamo  in  Ida. 

[t.I  II  mio  Angelo,  sott.  custode  dell'anima  mia. 
—  Ange  i  eorum.  Vang. 

[t.I  Angelo  tutelare.  Magai.  Leti. 

(t.  zinco  di  pers.  per  estens.  e  sovente  per 
abuso:  Gli  è  slato  u  mio  Angelo.  —  È  stato  l'Angelo 
ilella  sua  giovanezza. 

E  assol.  Tu  sei  il  mio  Angelo,  nel  linguaggio 
dell'amore,  che  talvolta  può  intendersi  di  que'  neri. 

[t.I  CoW'A  :  Sii  Angelo  a  me. 

(T.J  Fu  per  lui  un  Angelo  del  cielo,  un  Angelo 
del  Paradiso,  l'Angelo  del  Signore. 

[t.]  Siccome  ne'  libri  saeri  l'Angelo  del  buon 
consiglio;  cosi  anco  di  pers.  a  pers.:  Angelo  di  con- 
siglio. Segner.  Paneg.,  di  consolazione. 

[t.]  Cost.  Stor.  Parvero  al  Paleologo  le  parole 
di  Giovanni  non  umane,  ma  d'Angelo. 

[t.]  Non  tanto  in  senso  d'affetto  ,  t/uanto  di 
protezione  potente  :  Gli  è  stato  in  questo  viaggio  il 
suo  Angelo. 

[t.]  Di  ispirazione  o  grazia  non  ordinaria  : 
Pareva  che  un  Angelo  me  lo  dicesse.  —  Un  Angelo 
mi  ha  salvalo. 

(t.)  Di  chi  troppo  pretende,  senza  ajiitarsi  da 
sé;  iroH.  Un  Angelo  verrà  a  liberarlo. 

[t.|  Per  cel.  profana,  ma  non  pili  profana  del 
confondere  che  si  fa  l'altare  con  certi  troni  :  Angelo 
custode  (la  spia). 

7.  De  figurali  dall'arte,  [t.]  D.  Vit.  n.  Disegnare 
un  angelo.  Una  gloria  con  angeli.  :=  hocc.  g.  i.p. 
11.  (Gh.)  Più  belle  cheli  Agnoli  dipinti.  Bureh.  Due 
Agnoli  da  aliare. 

8.  Anco  lo  spirito  perverso,  conservando  la  pro- 
pria natura,  è  angelo  ;  e  dicesi  :  delle  tenebre,  con- 
Irap.  «//'Angel  di  luce,  e  altri  sim.  |t.]  D.  1.  21. 
Angeli  neri.  Fam.  Angelo,  di  que'  neri.  =  S.  Ag. 
C.  D.  5.  9.  (Gh.)  Le  volontadi  dcUi  Angeli,  ovvero 
dclli  buoni,  i  quali  noi  chiamiamo  Angeli  di  Dio  ;  ov- 
vero delli  rei,  li  quali  noi  chiamiamo  Angeli  del  dia- 
volo, ovvero  demoni.  E  30.  5.  Dant.  Purg.  5.  (C) 
L'Angel  di  Dio  mi  prese  (me  dannato),  e  quel  d'in- 
ferno Gridava  :  0  tu  dal  ciel ,  perchè  mi  privi  ?  E 
Jnf.3.  Angeli...  ribelli.  Vit.  SS.  Pad.  1.  31.  I  mali 
Angioli.  Tass.  Ger.  i.  22.  la  questo  suo  pensier  il 
sopraggiunge  L'Angelo  iniquo,  e  più  l'istiga  e  punge. 
Maff.  G.  P.  Vit.  Confess.  303. 1.  (Gh.)  Dagli  stimdi 
del  fallace  Angelo. 

9.  D'uomo,  che  per  la  purità  paja  simile  ad  An- 
gelo, [t.]  Bart.  Dan.  Vit.  Carajf.  19.  1.  25.  Le 
fangose  acque  dei  piaceri  del  senso  mutando  nelle 
pure  delizie  dello  spirito,  rende  chi  ne  è  avventurato, 
non  so  se  Angiolo  terreno,  o  uomo  celeste.  Prov.  tose. 
203.  Uom  solitario,  o  bestia  o  Angiolo.  --  Segner. 
Pi  ed.  14.  5.  (C)  Saresti  forse  solo  in  un  chiostro  di 
Certosini  0  di  Cappuccini?  No  certamente:  anzi  vi 
troveresti  tanti  Angeli  per  compagni.  S.  Cut.  190. 
Trovasi,  d'un  Angelo  terrestre,  diventato  diraonio  d'in- 


ferno. Prov.  Tose.  125.  Fanciulli,  angeli;  in  età 
(grandicelli),  son  diavoli. 

[t.]  Angelo  di  bontà,  d'innocenza,  di  modestia, 
di  mansuetudine,  p-  Cuore  d'Angelo. 

[t.]  Assol.  È  un  Angelo  di  Paradiso. —  È  un 
Angelo. 

(t.]  Per  iperb.,  spesso  abusata:  Ha  i  suoi  im- 
peti ,  le  sue  debolezze  :  del  resto  è  un  Angelo. 

Segnatam. ,  e  con  meno  improprietà,  ai  bambino 
e  a  bambino,  [t.]  U  mio  Angelo,  Caro  il  mio  Angelo '. 
10.  Per  abus.,  di  bellezza  e  leggiadria,  sia  di 
bambino,  sia  di  pers.  fatta,  segnatam.  di  donna. 
Bocc.  Nov.  99. 14.  (C)  In  mezzo  di  due  suoi  lìgliuo- 
letti,  che  parevano  due  Agnoli. 

Jt.|  D.  Vit.  n.  Questa  non  è  femmina,  anzi 
elh  bellissimi  Angeli  del  cielo. 
i  i .  Modo  ancora  più  da  evitare.  Cantare,  Sonare, 
0  sim.,  come  un  Angelo.  (Man.)  [t.]  Parla,  Scrive 
come  un  Angelo.  Di  pochi  grandi  scrittori  d'atte 
verità,  non  improprio:  Penna  d'Angelo.  S.  Tommaso: 
L'Angelo  delle  scuole. 

[t.]  Del  far  qualsia  cosa  con  destrezza,  modo 
fam.  e  peggio  che  profano.  In  aria  di  vanto  minac- 
cioso: lo  tiro  come  un  Angelo  (se  non  state  buono, 
v'ammazzo). 

12.  Altra  familiarità  profana.  Bern.  Ori.  i.  4. 
90.  (C)  Che  se  non  era  l'elmo  di  Mambrino,  E'  lo 
mandava  con  gli  Angeli  a  cena  (rammenta  la  terribii 
cena  delle  Termopili). 

[t.]  è  cogli  Angeli,  chi  s'addormenta  placida- 
mente. 

13.  Acqua  d'angeli,  odorosa.  [l.]  Cecch.  Pezz. 
Comm.  57.  Balia,  portate.  Te"  questo  tìascbettin  ch'è 
d'acqua  d'angioli.  B.  Uh  come  sa  di  buono  ! 

H.  Pesce  di  mare  che  si  chiama  con  altro  nome 
Rina  0  Squadro.  La  pelle  serve  a  pulire  il  legno  o 
l'avorio. 

15.  Moneta  coniata  da  Filippo  di  Valois,  por- 
tante un  Anqelo  coll'orifiamma.  È  c'era  anco  i  Mezzi 
angeh.  G.  V.  11.71.  2. 

16.  Angelo;  il  principale  stendardo  delCImp. 
d'Occidente,  quasi  nunzio  delle  mosse  e  messaggio 


17.  (Artigl.)   [Coni.]  Projettile  formato  da  due 


e  foni 
alle  fi 


dei  voleri  del  capitano. 

17.  (Artigl.)  [Coni.] 
palle,  0  anche  da  due  mezze  palle  congiunte  da 
una  catena  o  una  spranga  :  si  tira  col  cannone  spe- 
cialmente contro  i  vascelli  per  romperne  le  sarte,  le 
vele ,  e  disalberarli.  Fai.  v'oc.  Angioli  palle ,  Palle 
accoppiate. 

AXGELUCCIO.  [T.]  Dito/  vezi.  (f  Angelo.  Alla  sem- 
plicità di  quel  da  Todi  era  lecito  usarlo  e  bello. 
Ora  non  più.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  22.  6.  (C)  L'ange- 
luccio  questo  dice.  (Cos't  Cat.  da  Siena  al  grande 
Apostolo  dice  con  amorosa  familiarità  :  Paoìuccio.) 

2.  Quasi  Agg.  Fr.  Jac.  Tod.  6.  22.  4.  (C)  Mio 
cor  non  trovi  loco  Per  l'angeluccio  amore. 

3.  [t.]  a  bambino  che  patisce,  in  .suono  tra  di 
pietà  e  dì  carezia,  direbbesi  tuttavia  :  11  mìo  ange- 
Inccìo. 

t  ANGERK.  [T.]  V".  a.  e  N.  pass.  Dare  angoscia  ; 
ma  dice  meno  d'Angosciare.  Latinismo  raro  anco  nel 
verso.  Petr.  Son.  288.  (C)  Tanta  paura  e  duol  l'alma 
trista  ange.  Fr.  Jac.  Tod.  4.  40.  18.  Car.  En.  4. 
690.  (Man.)  Angesi. 

2.  Trasl.  potente.  Ar.  Fur.  15.  17.  (C)  E  vede 
il  mar  che  fra  due  liti  s'ange. 

ASGHERIA,  e  t  AXGARLl.  [T.]  S.  f.  Gravezza  im- 
posta, da  soddisfarsi  con  servigio  di  pers.  o  di  cosa. 
I  Lai.  l'ebbero,  dicesi,  dalla  Persia ,  che  chiamava 
Angarii  i  Messi  portanti  di  gran  corso  le  lettere  di 
tappa  in  tappa.  Il  Redi  (Ann.  Dit.  47.)  nota  che 
Angari  dicesi  anco  a'  Facchini,  e  per  estens.  a  gente 
abietta  e  stolida.  Ancarius  m  Ludi.  l'Asino,  perché 
somiero.  Onde  la  voce  è  a  credere  ani.  ital.  di  suono 
imitativo,  come  Ango,  e  sim.  Borgh.  Vesc.  Fior.  523. 
(C)  Né  altre  ragioni  ancora,  cioè  angaria  e  paranga- 
ria,  0  qualunque  tale  altra  che  sia  contro  alla  libertà 
e  condizione  delle  persone  d'alcuno. 

[t.]  Le  comandate  (Fr.  Corvées)  sono  anghe- 
rie talvolta  insopportabili  più  perchè  umiliano,  che 
per  quanto  pesano. 

[t.J  Imporre,  Pre.stare  angherie.  Usarne,  Abu- 
sarne, Scusarsene.  (Arcad.)  Sottrarvisi,  Liberarsene, 
Scuoterle. 

2.  Per  estens.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Quello  che  noi 
facciamo  per  angheria,  cioè  a  dire  che  noi  siamo  co- 
stretti di  fare  a  forza,  t  Cavale.  Med.  cuor.  188. 
Quel  Simon  Cireneo,  lo  quale  portòe  la  croce  di  Cri- 
sto in  angheria,  cioè  a  malincuore.  (//  Vang.  Anga- 
riaverunt  eum.j 


3.  Di  pesipubbl.  in  gen.  Stor.  Eur.  2.  (C)  St^sse 
contento  a' dazi  ordinarli,  senza  mettere  nuove  an- 
gherie. 

4.  Di  private  durezze  non  giuste.  Segner.  Conf. 
Instr.  cap.  10.  (Man.)  Dopo  aver  divorata  con  grosse 
rapine  la  povertà...,  dopo  averla  tacitamente  consu- 
mata con  piccole  ma  con  assidue,  angarie. 

[t.]  Usansi  angherie  anco  in  famiglia,  per  im- 
portuna aitsterità,  per  risparmio  misero,  per  disa- 
more 0  per  incomodo  amore. 

t  A\G11ERIAUE.  [T.l  V.  a.  Angariare. 

AXGIIERIIICCIA.  [l.\Dim.dispr.  d'ANOllERlA.  [t.] 
L'angheriucce  d'una  polizìa  timida  d'altri  e  di  sé, 
irritano  più  che  le  grosse  angherie  della  tirannide 
arrabbiata  o  vorace. 

AXCHIERE.  [T.]  S.  m.  [Fine]  Doppio  gancio  di 
ferro  inastato  sopra  ad  una  pertica,  del  quale  ser- 
vesi  il  prodiere  d'una  lancia  per  accostare  aggrap- 
pando col  gancio  o  per  allargarsi  spingendo.  Fr. 
Gall'e.  [t.]  Forse  dalla  radice  Anc,  denotante  Corpo 
adunco  e  Atto  dell'afferrare. 

AXGIARRO.  [T.]  S.  m.  Grande  coltella  affilata, 
più  0  meno  ornata  nel  manico  e  nel  fodero,  la  quale 
i  Turchi,  e  i  popoli  loro  soggetti  o  vicini,  portano 
a  cintola;  ond' è  passata  in  qualche  dial.  it.,  e  ri- 
man  voce  storica.  Per  l'aspirata  che  precede,  altri 
dice:  Cangiarro;  siill'anal.  di  Bazzarro  da  Bazar. 

t  ANGIELO.  [T.]  S.  m.  Angelo.  Cavale.  Alt. 
Apost.  44.  (Mt.)  (Cosi  scrivevasi  Cielo,  Giesù.) 

ANGINA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Angina.  (Med.)  Infiam- 
mazione della  membrana  mucosa  delle  parti  supe- 
riori della  bocca,  della  faringe,  della  laringe,  delle 
tonsille,  della  trachea,  ed  anche  de'  bronchi  e  del- 
l'esofago, accompagnata  da  febbre  acuta,  difficoltà 
d'inghiottire  e  pericolo  di  soffocamento.  (Mt.)  Sche- 
ranzia,  Squinanzia.  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Il  malore 
dell'angina  viene  cagionata  dal  sangue. 

[t.]  Targ.  Osserv.  Medie.  176.  Epidemia  di 
angine  acquose  e  scirrose. 

A.^GI.\0$0.  Agg.  Da  Angina.  Che  spetta  all'an- 
gina, 0  Che  é  accompagnato  dall'angina. 

ì.  E  in  forza  di  Sost.  Colui  che  patisce  di  an- 
gina. Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Il  rimedio  delli  anginosi 
ellì  si  è  l'astinenza  dal  vino. 

ANGIOCARPI.  S.  m.  pi.  Dal  gr.  'Arr"ov,  Tazza, 
e  Kaprò;,  Frullo.  (Bot.)  [D.Poiit.[  //  Person  ha  di- 
stinto con  questo  nome  una  sezione  di  funghi,  che 
hanno  i  corpi  riproduttori,  vale  a  dire  le  spore 
contenute  da  un  ricettacolo  particolare,  detto  pe- 
ndio. 

AXGIOGUAFIA  e  A>GEJOGRAFIA.  S.  f  Dal  gr.  A-j- 
•ftioy,  Vaso,  e  rpaoM,  Io  descrivo.  (Aliai.)  Parte 
dell'anatomia,  che  ha  per  oggetto  la  descrizione 
de'  vasi.  (Mt.) 

ANGIOINO.  [V.\  Agg.  Dalla  casa  d'ANGiò  o  Angiou. 
Ramo  de'  reali  ai  Francia.  [t.[  Il  ramo.  La  discen- 
denza. Il   reame  angioino.  Nel  Regno  di  Napoli  : 
Parte  angioina  (fautrice  di  quella  dinastia). 
Sost.  [r.j  L'Angioino,  i/  Duca  d'Angiò. 
T.l  Gli  Angioini,  tutti  di  quella  casa. 
T.j  Gli  Angioini,   gli  addetti  o  partigiani  di 
quello. 

ÌNGIOITE  e  ANGIOITIDE.  S.  f  Dal  gr.  Affsl'.v , 
Vaso.  (Med.)  La  infiammazione  di  un  tronco  o  di 
un  sistema  di  vasi  che  si  potrebbe  più  propriamente 
chiamare  Arterite,  trattandosi  di  arterie,  e  Flebite, 
di  vene.  (Mi.) 

ANGIOLA.  [T.j  V.  Angela. 

ANGIOLA  e  ANGELA  (Uva,  Vite).  (Bot.)  V.  Angela, 

§  *** 

1  ANGIOLELIA.  [T.]  Dim.  vezz.  d'ANGiOLA.  A 
donna,  non  usit.,  ma  gentile.  Morg.  15.  68.  (C) 
lo  credo...  tu  fusti  mandata  II  primo  di  dal  cielo 
un'angiolella.  Frane.  Sacch.  Rim.  21.  Né  oro,  né 
argento  in  voi  riluce,  E,  mal  vestite,  parete  angio- 
lelle  (alle  contadinelle).  Lor.  Med.  Neiic.  32. 

t  ANGIOLELLO.  [T.]  Dim.  vezz.  d'ANGlOLO. 

2.  Voce  d'affetto  a  pers.  Varch.  Rim.  post. 'Ì05.  (C) 

Polii.  Rim.  88.  (C)  Ma  chi  é  quel  che  vola?  È 

l'angiolel  d'Amore,  Che  viene  a  fare  onore  Con  voi 

donzelle  al  maggio.  D.  Rim.  Angiolel  d'amore,  umile. 

(Troppo  l'arte  ha  fatto  deqli  angeli  tanti  amorini. 

ANGIOLETT  ^  ~ 

d' Angiola. 


ANGIOLETTA  e  t  ANGELETTA.  [T.j  S.  f.  Dim.  vezi 


mge, 
(T.l 


[t.]  Bambina  innocente:  e  di  viva  e  di  morta. 
2.  Bambina  e  Donna  gentile;  per  forma  di  coin- 
I  pai-azione.  Vit.  S.  Ani.  (C)  Pulcella  vaga  ed  avve- 
!  nenie  come  un'angioletta. 

'      5.  /n  questo  senso,  assol.;  congiunta  talvolta  al- 
I  ''idea  di  gentilezza  l'idea  di  bontà.  Dant.  Rim.  15, 


ANGIOLETTO 


-(  m  )- 


ANGOLO 


(C)  Queste  parole  si  Icggon  nel  viso  D'un'aiigiolclla 
che  ci  è  apparita.  Velr.  Cam.  23.  1.  Nuova  aiigc- 
Ictta  sovra  l'ale  accorta,  Scese  dal  cielo  in  sulla  fre- 
sca riva.  ESon.  168.  E  non  fui  niù  costante  Centra 
Jo  sforzo  sol  d'un'angiolctta.  [t.)  Fortii/.  Ricciard. 
18.  90.  Stanno  alibraccialc  e  stanno  strette  Fra  loro 
queste  due  belle  angcleltc.  =  Bemb.  Itim.  18.  (C) 
La  mia  leggiadra  e  candida  angiolctla. 

4.  [t.]  Hucc.  Ap.  Vaghe  aiigclclte  dell'erbose  rive 
ile  api).  Viri/.  Aerii  mcllis  coelcstia  dona. 

AXCIOLETTO,  «  t  .tXGELETTO.  [T.]  Dim.  vezz. 
<r.\NGiOLO.  Fr.  Jac.  Tod.  (C)  Gli  angioletti  D'in- 
torno, se  ne  givano  danzando. 

2.  D'angeli  rappresentati  dall'arte.  Benv.  Celi. 
Vit.  3.  350.  (C)  Voglio  far  dipingere  questo  deposito 
con  due  angeletli  con  le  faci  in  mano.  /•>'  Oref.  i8. 
Intorno  a  nucsto  (Dio  padre)  poi  scompartii  più  d'un 
drappello  d'angcletti.  Stai.  Pisi.  ino.  26.  Sopra  al- 
l'arco due  angeletti  dorali  di  mezzo  rilievo. 

3.  [t.]  Bambino  gentile  e  buono. 

[t.]  il  lieo  per  vezzo.  Bambino  qualsia;  segna- 
tam.  carezza  materna.  Il  mio  angioletto. 

i.  (t.J  Bambino  morto. 

».  Lei.  fam.  da  non  ridire,  [t.]  Essere,  Andare 
cogli  angioletti.  Prender  sonno  tranquillo,  comepers. 
innocente. 

A\GIOLIiVO.  [T.]  Dim.  vem.  rf'ANGiOLO.  Non  tanto 
degli  angeli  propr.,  quanto  per  estens.,  e  sovente  per 
abuso.  Bari.  Ben.  Bim.  5.  {C\  Perdio  hai  tu  più  viso 
DI  lui,  d'un  angioliii  di  paradiso. 

2.  Modo  fam.,  quasi  ai  cel.,  accennando  di  risa- 
pere rose  segrete,  [t.]  Me  l'ha  detto  un  angiolino. 
—  Ho  un  angiolino  che  mi  ridice  ogni  cosa. 

3.  Per  vezzo  a  bambini,  parlando  a  loro  o  di  loro  : 
Angiolino  mio.  — Povero  angiolino  ! 

[t.]  Lode  di  gentile  bellezza.  A  bambino,  o 
anche  a  giovane  donna. 

4.  Lode  di  bontà,  [t.]  È  un  angiolino.  —  Si  è 
conservalo,  fin  più  su  dogli  anni  teneri,  un  angiolino. 

0.  Di  morticino,  [t.]  l'orlare  un  angiolino  con  la 
baricina  ornata  di  fiori  e  scoperta. 

[t.J  Di  madre  che  perdette  un  bambino:  Ha 
fatto  un  angiolino. 

6.  Dalle  figurine  di  Lucca,  inverniciate  d'un  rosso 
lustrante;  Pers.  che  si  liscia.  Maini.  1.  i5.  (C)  E 
tanto  s'invernicia,  impiastra  e  stucca,  Ch'ella  par 
proprio  un  angiolin  di  Lucca,  [t.]  Anco  di  viso  paf- 
futello e  rosato. 

7.  Iron.  fam.,  nel  senso  noi.  sotto  Angelo  cu- 
stode ;  Angiolino  [la  spia). 

ANGIOLO.  [T.]  V".  Angelo. 

ANGIOLOGIA,  i'.  f.  Dal  gr.  'Ay^Mv,  Vaso,  e  Ao-jo«, 
Discorso.  (\U:i\.)  Quella  parte  della  notomia  che  tratta 
de'  vasi  del  corpo  animale,  cioè  delle  vene,  delle  ar- 
terie e  dei  vasi  linfatici.  {Mi.) 

ANGIOLONA.  S.  f  (Agr.)  [Bor.j  Frutto  di  una  va- 
rietà del  pero  comune,  autunnale,  di  forma  globosa, 
con  picciuolo  cortissimo,  e  di  sapore  addetto. 

ANGIOSI'EUJIE (Piante). /Ir/if.  f.pl.{Boi.)  fD.Ponl.] 
l'Iantae  angiosperinae.  Si  chiamano  aiigiospcnne 
tutte  le  piante  che  hanno  un  pericarpio  manifesta- 
mente distinto  dagli  invogli  del  seme.  V.  ClMNO- 
SI'KUME  (Piante). 

AXGIOSPEIIMIA.  S.  f  Dal  gr.  'A-ntT'.v,  Vaso,  e 
^zifu.%.  Semente.  (Dot.)  [D.Ponl.]  Angiosperinia. 
Nome  di  uno  degli  ordini  del  sistema  di  Linneo, 
il  quale  comprende  le  piante  didinaine  a  semi  evi- 
dentemente forniti  di  pericarpio,  per  contrapposto 
ud  altre  della  medesima  classe  apparentemente  prive 
di  quest'orfano. 

ANGIOTOÌMIA  e  A\GEJOT0«IA.  S.  f  Dal  gr.  'A-j- 
7tÌ4v,  Vaso,  e  Tou.t,,  Taglio,  Incisione.  (.Meif.)  Inci- 
sione de'  vasi  del  corpo  umano.  {Mt.) 

ANGIPORTO.  S.  m.  fFabr.J  (Lat.  Angiporlus  o  An- 
giporluin.)  Dicevasi  dagli  antichi  una  via  .stretta 
(vicolo)  fiancheggiata  da  case,  la  quale  o  dall'un 
capo  non  aveva  uscita,  o  dall'un  capo  e  dall'altro 
terminava  in  una  via  principale.  Ang,  idea  d'.An- 
fiustia.  =r  Ar.  fìiin.  Cup.  (M.)  Non  ha  il  verno  poter 
che  in  te  mai  porti  Di  sua  immondizia  ;  sì  ben  questi 
monti  T'Iian  lastricata  fino  agli  angiporti. 

ANGLIGANISMO.  [T.]  S.  m.  Della  forma  di  Aria- 
nìsmo,  e  sim.  Credenza  e  costituzione  della  Chiesa 
protestante  in  Inghilterra. 

ANGLICANO.  [T.]  Agg.  Da  Anglia,  ant.  nome  d'In- 
fjhillcrra.  Dicesi  non  della  nazione,  ma  della  Chiesa, 
t«  quanto  diversa  dalla  Bomana  ;  è  una  forma  di 
Protestanti,  [t.]  Chiesa,  Hilo,  Confessione  anglicana. 
Sost.  Angliraui ,  Che  appartengono  a  quella 
Chiesa. 


ANGLOMANIA.  [T.]  S.  f  Smania  di  malamente 
imitare  gli  usi  inglesi. 

ANGOLARE.  Agg.  coni.  Da  Angolo.  Che  ha  angoli. 
Tass.  Ger.  11.  27.  (C)  E  in  su  la  torre  altissima  an- 
golare, Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa  appare,  [t.  ]  Mar- 
tin. Tr.  Tratt.  Archit.  212.  Gli  acrotcri  ,  cioè  le 
sommità  angolari  di  sopra  tutte  le  dette  parti ,  sono 
il  mezzo  alti  del  timpano.  [Cors.]  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  2.  153.  Queste  (piante]  producono  i  frutti  lun- 
ghi, quelle  angolari,  e  quell'altre  tondi  e  circolari. 

2.  Che  è  posto  in  angolo.  Murg.  25.  137.  (C) 
Perocché  Marte  angolare  è  in  iscorpio. 

3.  Aggiunto  di  Pietra ,  cioè  Fondamentale,  ch'è 
come  La  prima  pietra  su  cui  è  posto  l'edifizio.  (Mt.) 

^.  E  nel  senso  trasl.  G.  C.  nella  Scrittura  Sacra 
è  chiamalo  Pietra  angolare.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Già  è 
manifesto,  per  la  grazia  di  Dio,  a  ciascuno  che  ama 
la  divina  Scrittura,  la  pietra  angolare. 

S.  [Cont.]  Dicesi  congiunzione  angolare  di  dut 
pezzi  quella  loro  unione  che  li  tiene  ad  angolo.  Leo. 
da  V.  Mot.  acq.  vili.  77.  Bilancia  A  B  1  É,  la  quale 
sono  due  canne  in  congiunzione  angolare  nelle  loro 
parti  inferiori.  E  IX.  9.  Le  braccia  della  bilancia 
d'egual  lunghezza,  che  siano  in  congiunzione  ango- 
lare con  il  Toro  polo ,  saranno  tanto  inen  varie  nelle 
lor  potenze  quanto  tale  angolo  sia  più  ottuso. 

G.  (Archi.)  [Coni.]  Arco  angolare,  dicesi  quello 
che  è  formato  da  due  archi  che  si  intersecano,  come 
.sarebbe  quello  a  sesto  acuto.  Bari.  Arch.  Alb.  in. 
13.  Ecci  ancora  l'arco  composto,  da  alcuni  chiamato 
angolare,  e  da  alcuni  chiamalo  arco  composto  di  due 
archi  minori  del  mezzo  cerchio. 

ANGOLARMENTE.  Avv.  Da  Angol.xiie.  Con  angoli. 
Dalla  parte  degli  angoli.  Per  via  di  angoli.  Varch. 
Giiioc.  Piti.  (C)  Ma  non  mai  angolarmente  e  per  tra- 
verso, come  pigliano  le  pedone  o  i  daIGni. 

ANGOLATO.  Agg.  Da  Angolo.  Aft:  al  lat.  Angu- 
latus.  CAc  ha  angoli,  Di  forma  angolare.  Bald.  Dee. 
(M.)  Fabbrica  tonda  angolata.  Cocch.  Bagn.  Sassuoli 
angolati. 

[Goni.]  Bart.  Pitt.  Alb.  in.  3.  Sendo  noi  fan- 
ciulli abbiamo  le  membra  rotonde,  e  per  dir  cosi, 
fatte  a  tornio  e  polite,  le  quali  crescendo  poi  in  età 
si  fanno  più  aspre  e  molto  augniate. 

ANGOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Angolo.  Marchetl. 
Lucrez.  t.  2.  ».  79.  (Gh.)  Son  pbscia  alcuni  corpi,  i 
quali  alfatlo  Non  debbono  a  ragion  lìsci  stimarsi, 
Nò  con  punte  ritorte  all'alto  adunchi  ;  Poiché  piuttosto 
han  li  angoletti  loro  In  fuori  abiuanto;... 

ANGOLINERVIE  (Foglie).  Agg.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Ponl.] 
Cosi  si  chiamano  quelle  foglie  i  cui  fascetti  fibro- 
vascolari detti  nervi  o  costole,  da  prima  riuniti  nel 
gambo,  si  separano  alla  base  del  lembo  in  fascetti 
0  nervi  gradatamente  più  piccoli ,  formando  per 
conseguenza  degli  angoli,  siccome  i  rami  che  spun- 
tano dal  fusto,  ed  i  ramoscelli  che  escono  dai  rami. 
Cotali  foglie  sono  proprie  in  generale  delle  piante 
dicotiledoni. 

ANGOLO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Angulns.  Quella  in- 
clinazione che  fanno  due  linee  concorrenti  in  un 
medesimo  punto  nello  stesso  piano.  Coni.  Piirg.  15. 
(C)  Quando  è  allo... ,  li  raggi  non  fanno  angolo  al- 
cuno. Gal.  Gain.  Leti.  (M.)  Stitndo  adunuuc  sulla 
ricevuta  definizione,  che  l'angolo  sia  l' inclinazione 
di  due  lince  poste  in  un  piano  che  si  toccano  in  un 
punto ,  e  non  son  poste  fra  lor  per  diritto,  figuria- 
moci... E  appresso:  Nella  definizione  dell'angolo  si 
ricerca,  oltre  all'inclinazione,  il  toccamento  ancora. 

2.  Canto,  Cantonata.  G.  V.  9.  257.  3.  (C)  Ivi  fa 
il  muro  gomito,  ovvero  angolo,  e  si  mostra  verso  tra- 
montana. [Coni.]  Fon.  Ob.  Fabbr.  i.  10.  Ciascuna 
colonna  n'aveva  uno  (puntello)  salvo  che  quelle  che 
stavano  alli  quattro  angoli  del  castello,  che  n'aveano 
due  per  ciascuna. 

3.  Trasl.  Per  Luogo  ritirato,  solingo  e  remoto. 
Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  390.  (M.)  Noi  ultimi  abitatori 
della  terra,  e  mantenìlori  della  liberiìi,  ci  difendiamo 
in  questo  angolo  di  Brilannia. 

4.  In  ogni  angolo,  vale  In  tulli  i  luoghi.  Taiis. 
Vendem.  135.  (Mt.)  Benché  in  ogni  angol  del  bealo 
loco  Di  e  notte  ardesse  ineslinguibii  foco. 

5.  (Geora.)  Angolo  retto.  Qual  de'  due  angoli 
eguali  formati  da  una  linea  perpendicolare  cadente 
sopra  un'altra  linea  retta.  Viv.  l'rop.  176.  (Mt.) 
Da  un  medesimo  punto  della  curva  parabolica  verso 
la  parte  dell'angolo  o  retto  o  acuto,  ciie  fa  il  diametro 
tirato  per  esso  punto  colla  tangente  al  medesimo  ; 
non  si  possono  in  essa  curva  adattare  due  lince  rette 
che  sicno  uguali  fra  di  loro.  [Coni.]  La.  13.  Un 
braccio  F  E  che  faccia  angoli  retti  con  l'asse  C  D. 


[Coni.]  llicesi  anche  Angolo  a  gqnadra  od  io 
isquadra.  Buri.  Arch.  Alb.  l.  8.  Comodissimauieiilo 
si  usano  gli  angoli  a  squadra.  E  vii.  !).  Nella  fronle 
dinanzi  a  questi  correuti  s'intaglino  per  lo  lungo  tre 
solchi  infra  loro  con  spazi  uguali  incavali  con  angoli 
in  isquadra. 

6.  (Gcom.)  Angolo  oliliqno.  L'angolo  che  non  sia 
retto.  Viv.  Prop.  173.  (,)//.)  Se  sarà  un'iperbola 
equilatera  co'  diametri  ed  angoli  obliqui,  e  dal  centro 
sarà  alzala  sopra  '1  diametro  coiijngato  confina  per- 
pendicolare, questa  concorrerà  colla  sezione,  e  sari 
eguale  al  semidiametro  trasverso. 

7.  (Gcom.)  Angolo  acuto.  L'angolo  minore  del  retto. 
Fireiiz.  Bell.  dona.  (Mt.)  Vogliono  fare  (le  labbra) 
verso  la  loro  fine  una  certa  diminuzione  diminuita  in 
angolo  ottuso...  ma  non  cgme  lo  acuto,  o  come  il 
mento.  Gal.  Galli.  Leti.  Siccome  inohiplicandosi  più 
e  sempre  più  ne!  cerchio  S  0  B  il  numero  dei  lati  del 
poligono,  l'angolo  1  B  E  sempre  si  fa  più  acuto,  par 
che  per  necessaria  conseguenza  ne  segua  che,  dove 
i  lati  ne  siano  infiniti ,  tal  angolo  sia  inlinitamenlc 
acuto. 

[Cont.]  Dicesi  anche  Angolo  sotto  squadra.  Bari. 
Arch.  Alb.  i.  11.  I  saggi  architettori...  volsero  che 
nei  luoghi  nevosi  le  coperture  e  massime  i  Iclli  a 
capanna  avessero  gran  pendio ,  alzandosi  ad  angolo 
sotto  squadra. 

8.  (Geom.)  Angolo  ottuso.  L'angolo  maggiore  del 
retto.  Firenz.  Bell.  Domi.  (.1//.)  Vogliono  fare  (te 
labbra)  verso  il  loro  fine  una  certa  diminuzione  di- 
minuita in  angolo  ottuso.  Benv.  Celi.  OrfHi.  Andai 
tessendo  un  fornello  in  forma  d'angolo  ottuso.  [Conl.j 
Bart.  Pili.  Alb.  1.  1.  Angolo  ottuso  è  quel  che  è 
maggior  del  retto. 

9.  (Geom.)  Angolo  rettilineo.  L'angolo  formalo  o 
compreso  da  due  linee  rette.  Viv.  Prop.  111.  (Mt.) 
Da  qui  è  ch'io  mi  fo  a  credere  che  Euclide  adducesse 
la  definizione  solaiqenlc  per  l'angolo  rettilineo,  e  non 
quella  generale  per  questo ,  e  per  gli  altri  chiamati 
comunemente  curvilinei,  cornicolaii  e  misti,...  E 
112.  Vengono  paragonati  nella  proposizione  16.  cogli 
angoli  acuti  rettilinei. 

10.  (Gcom.)  Angolo  curvilineo.  L'angolo  formato 
0  compreso  fra  due  linee  curve.  \'iv.  Prop.  HI.  (Mi.) 
Per  gli  altri  (angoli),  chiamati  comunemente  curvi- 
linei, cornicolari  e  misti,... 

[Conl.|  Bart.  Arch.  Alb.  i.  7.  Per  il  congiun- 
gimento, che  fanno  i  duoi  archi  scemi  intersecandosi 
insieme,  fa  nella  sommità  uno  angolo. 

11.  (Gcom.)  Angolo  misto.  L'angolo  formato  da 
una  linea  retta  e  d'una  curva.  [Cont.J  G.  G.  Sist.  II. 
La  linea  del  moto  del  projetto  si  ha  da  continuar 
senza  far  angolo  sopra  la  linea  circolare  descritta 
da  lui. 

12.  jGeom.)  [Cont.]  Angolo  lineare  è  l'inclina- 
zione ai  due  linee  che  s'inlersecano.  G.  G.  Cand. 
lun.  Della  dilTerenza  dei  due  nominati  angoli  lineari 
molto  e  molto  maggiore  é  quella  degli  angoli  solidi 
da  essi  lineari  nascenti. 

13.  (Gcom.)  [Coni.]  Angolo  solido  è  l'inclinazione 
di  due  piani  che  si  tagliano.  G.  G.  Cand.  luh.  An- 
goli solidi  da  essi  lineari  nascenti  ;  e  veramente  an- 
goli solidi  sono  i  compresi  dentro  i  coni  formati  da  i 
raggi  visuali. 

[ContJ  Usasi  comunem.  per  Spigolo.  Biring. 
Pivot.  II.  o.  Congelasi  (lo  allume)  grosso,  di  forma 
squadrata  con  bellissimi  angoli ,  qual  altrimenti  non 
dimostran  essere  che  grandi  diamanti. 

[Cont.]  E  dicesi  Smussalo  quando  sia  levalo  il 
canto  vivo.  Bai.  Aut.  Er.  38.  Higolciti  quadri  e  di 
lati  eguali  e  diritti,  gli  angoli  de' quali  saranno  smus- 
sati. 

14.  [Cont.]  Dicevi  Ferro  d'angolo  od  anche  Angolo, 
):  Cornière,  ingl.  Angle  iron)  quella  spiaggia  di 

''erro  foggiala  a  canale  angolare,  eolla  quale  si  rin- 
forzano i  lavori  dei  calderai  nelle  caldaie  a  vapore, 
serbatoi,  e  sim.  La.  Ca.  i.  L'n  angolo  di  ferro,...  cioè 
due  righe  sode  e  diritte  unite  insieme  in  modo  che 
facciano  angolo. 

15.  (Gcom.)  Angolo  del  conlalto.  L'angolo  che  fa 
a  tangente  colla  circonferenza  del  cerchio.  Gal. 
Gain.  Lttt.  (Mi.)  Nella  definizione  dell'angolo  si  ri- 
cerca,  oltre  all'inclinazione,  il  toccamento  ancora  ; 
adunque  il  chiamato  angolo  del  conlallo  è  con  errore 
detto  così,  né  è  veramente  angolo,  né  ha  grandezza 
alcuna. 

16.  (Geom.)  Angolo  ilrila  portione  del  rerfliio. 
Quello  che  si  comprende  dalla  linea  retta  che  sot- 
tende l'arco  della  porzione,  e  dal  medesimo  arco  di 
lai  porzione.  (Mi.) 
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17.  (Vis.)  [Glicr.]  Coteslu  voce  è  adaperaln  ani 
una  quanliUi  di  ayijiunii ,  seijnalam.  iieli'Oltiai, 
clic  venifoiio  a  darle  ullreltunti  siyiiiftcali ,  da  ve- 
dersi alle  rispellire  voci  aijj/iiiiile;  conte:  Angolo  di 
torsione,  d'incidenza,  di  ritlessione,  di  rifrazione,  di 
polarizzazione;  Angolo  refrangenlc  o  refratlivo  di  un 
prisma;  Angolo  limite,  o  di  riflessione  totale;  An- 
golo visuale;  ecc. 

ANGOLOSO.  Af/y.  Da  Angolo.  Chi  ha  angoli.  Volff. 
.Mcs.  {€)  L'asaro  è  un' erba  di  montagna  con  le  foglie 
angolose,  come  quelle  dell'ellera.  Hicett.  Fior.  ti. 
Nel  maggiore  è  un  seme  angoloso  pieno  di  grinze.  E 
njìpresso  :  Nel  sapore  si  sente  una  certa  acrimonia 
aromatica,  clic  non  olTende  il  gusto,  ed  è  alquanto 
duro  ed  angoloso. 

i  AXGOMA.  [T.]  S.  f.  Agonia,  nel  senso  d' Anno- 
scia  estrema.  Ar.  Far.  30.  3.  (C)  Fr.  Juc.  Tod.  0. 
Ì9.  3.  Vii.  S.  Gio.  Ball,  (l'ire  in  qualche  dial.,  nel 
senso  di  quel  venir  meno  che  precede  alla  morie.) 

i  A.\CORDO.  [T.]  Agg.  Ingordo,  e  altri  anal.  nel 
Liburnio.  {Ut.)  La  forma  comune  In,  gli  Ani.  fa- 
cevano En.  E  l'è  mulavano  in  a.  Empiastro  ,  An- 
cudine. 

i  A.\GORE.  [T.]  S.  m.  Il  lat.  Angor ,  per  primo 
valeva  Angoscia  corporea,  poi  dell'animo.  A  noi 
■•iegnalam.  questa. 

2.  \  Brama  angosciosa.  Omel.  Orig.  287.  (C) 
Perche  indugiate  tanto  il  desiderio  suo,  e  l'angore 
die  ella  ha  si  grande  di  vedervi  "? 

AAGOSCEVOLE.  [T.l  Agg.  Che  ha  forza  d'ango- 
sciare e  il  corpo  e  l'anima.  Non  usit.  ;  ma  nella 
lingua  scritta  può  di/ferire  da  Angoscioso,  che  dice 
pili  propriam.  l'atto,  e  in  questo  ha  sensi  più  varii. 
Ocid.  Pisi.  (C)  L'angoscevole  paura.  E  ivi.  Li  mia 
mano  aggravala  dall'angoscevole  peso  della  catena. 
Guid.  G.  'J3.  Angoscevol  tempesta  ci  triholóe. 

ANGOSCIA.  [T.j  S.  f.  Oppressione  dolorosa  al  re- 
spiro e  al  petto,  con  palpitazione,  e  malessere  grave 
Ili  tutta  la  persona.  Pass.  3G1.  (C'j  Patisce  (chi  so- 
gna) angoscia  e  ansietà ,  come  se  egli  affogasse. 
Iknt.  V.  n.  Onde  io  sostenca  si  grande  angoscia  , 
l'Ile  lo  mio...  smino...  si  ruppe.  Falcon.  Oli.  in  Targ. 
Toiz.  G.  Nvt.  Aggrand.  ì.  1.  3"29.  (Gh.)  Alla  gra- 
vidanza succedettero  i  soliti  segni,  e  particolarmente 
vomiti  ed  angosce  di  stomaco.  Bocc.  g.  2.  7.  2.  1G5. 
Tra  per  grave  angoscia  di  stomaco  e  per  paura,  morte 
s'erano.  |t.]  Angosce  estreme,  mortali.  Piwe  anche 
y/i«  d'Ambascia;  Angor,  insieme  «  Angustia  e  An- 
si.'tà.  Ma  l'iirig.  pare  Angustia ,  come  Poscia  da 
Postea.  E  negli  ani.  Angoslia. 

2.  Itespiro  penoso  jier  fatica,  [t.]  lì.  2.  3.  Lo  gel 
[del  dolore  vergognoso)  che  m'era  intorno  al  cor  ri- 
stretto. Spirito  ed  acqua  fèssi,  e  con  angoscia  Per  la 
bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto.  E  i.  L'angoscia 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena  [affrettava  il 
respiro).  Non  m'impcdi  l'andare  a  lui.  E  I.  9.  Dal 
volto  rimovea  qutU'aer  grasso  [della  palude  infernale 
il  messaggero  celeste)  .Menando  la  sinistra  innanzi 
spesso,  E  sol  di  quell'angoscia  jiarca  lasso.  E  31. 
1.0  duca  (Virg.,  salendo  a  rovescio  sn  per  Lucifero) 
con  fatica  e  con  angoscia.  Volse  la  testa  ov'egli  avea 
le  zanche  (piedi)  E  aggrappossi  al  pel  com'uom 
che  sale. 

[t.]  C'è  chi  parla  0  recita  con  angoscia,  e  a 
sentirlo  fa  angoscia. 

3.  Di  dolore  grave  che  affanni,  [t.]  D.  I.  2i.  E 
quale  è  quei  che  cade  [per  epilessia)...  Quando  si 
leva,  che  intorno  si  mira,  Tutto  smarrito  dalla  grande 
angoscia  Ch'egli  ha  solTerta  ;  e,  guardando,  sosjiira. 
E  li.  L'angoscia  che  tu  hai,  Forse  li  tira  fuor  della 
mia  niente  ((('  sfigura  si  ch'io  non  ti  riconosco).  = 
E  l.  (C)  L'angoscia  delle  genti.  Che  son  quaggiù 
[in  Inferno). 

i.  L'iilt.  es.  riguarda  e  lo  spirito  e  il  senso.  Iseg. 
speialm.  lo  spirito.  Bocc.  Fianim.  136.  (Gh.)  CÌie 
angoscia  d'animo  t'ha  condotta  a  quello  in  che  io  ti 
veggo.  Petr.  Cam.  4.  1.  (C)  Un  pensier  che  solo 
angoscia  dalle  (le  dà).  Lod.  Muri.  Slanz.  103.  Al  na- 
scer nostro  angoscia  e  pianto.  Al  morir  si  convien  la 
gioia  e  'I  canto.  Bocc.  Kov.  1.2.  Le  cose  temporali 
tutte...  transitorie  e  mortali...  esser  piene  di  noia  e 
d'angoscia  e  di  fatica,  [t.]  Angoscia  di  terrore.  Anche: 
Angoscia  d'amore. — Angoscio  della  povertà.  —Ango- 
scio dell'ambizioso,  dell'avaro,  d'ogni  smodata  brama 
irrequieta.  (.M.  F.]  Lib.  Eccles.  2.  22.  Or  che  prò  è 
aU'nomo  tutta  la  sua  fatica  e  tutta  la  sua  angoscia  de 
l.i  quale  egli  è  trangoscialo  sotto  '1  sole?  Rosaio  della 
1  i(u.  80.  Fa  ancora  pensare  l'accidia  ogni  altra  an- 
goscia che  toglie  diletto  agli  uomini,  come  è  il  pen- 
siero d''ir,iv:\ri/ia. 


[.M.F.l  Darsi  angoscia,  Darsi  cura  troppo  solle- 
cita. Lib.  Eccles.  ì.  \~i.  Or  perchè  mi  diedi  angoscia 
d'imparare  senno  (inaiorcm  sapientiae  dedi  operam?) 

.".  Per  estcns.  Legg.  B.  Uinil.  21.  (Gh.)  Alle  quali 
parole  il  padre  e  '  (e  /')  parenti  suoi  furono  confusi  si 
fortemente  che  non  ardirono  più  darle  angoscia  di 
marito,  (il  parlarle  di  murilo  alla  vergine  era  an- 
goscia). 

[t.j  Certe  letture.  Discorsi,  Carezze;  anche  Certi 
piaceri  sono  un'angoscia. 

A\G0SCIA1IE\T0.  [T.|  S.  m.  Atto  dell'angosciare 
e  del  patire  angoscia.  l\on  com.  [t.]  Incredibile  l'an- 
gosciamcnto  ch'egli  le  dava  col  suo  impronto  amore. 
---=  Fr.  Giord.  Pred.  II.  (C)  Immersi  ne'  continovi 
angosciamcnti  della  nostra  vita. 

A.VGOSCIA.VTE.  [T.]  l'art.- pres.  (/'ANGOSCIARE.  E 
come  .1,7.7.  [t.]  bogni  angoscianti. 

i  A.\GÓS('.IA.\ZA.  [T.]  S.  f.  Sentimento  d'angoscia, 
segnataiH.  corporeo,  non  la  cagione  di  quello.  Fr. 
Jac.  Tod.  3.  17.  9.  (C)  In  croce  lo  inchiodàro,  E 
fecervel  morir  con  angoscianza. 

A\GO.SCIARE.  IT.]  V.  a.  Dare  angoscia.  Non  com., 
ma  efficace,  [t.]  Il  male  lo  angosciava.  —  Il  corso 
rapido  gli  angosciava  il  respiro. 

2.  Dell'animo.  Guid.  G.  170.  (C)  Angosciare  colli 
continovi  dolori  il  cuore. 

3.  Neutr.  pass.  Sentire  e  Darsi  angoscia.  Med. 
Vit.  Crisi.  175.  (C)  Angosciavasi  con  esso  lui  in- 
sieme. Mar.  S.  Greg.  Angosciarci  nel  difendere  le 
cose  irrazionabili  (1  beni  esterni).  Amin.  ani.  20.  1. 
2.  L'avaro  s'angoscia  di  rauiiare  le  desiderale  cose. 

4.  Nelli,  assol.  in  senso  segnalam.  corp.  Vii. 
Crisi.  G.  S.  (C)  Vedendo  il  N.  S.  cosi  angosciare 
sotto  quella  croce. 

A.\GOS('.IATAMEME.  [T.]  Avv.  ^'ANGOSCIATO.  Non 
com.,  ma  dice  meglio  l'atto  del  patire  l'angoscia. 
Angosciosamente ,  l'abito  0  l'alto  prolungato,  [t.j 
Sull'ultimo  respirava  angosciatamente. 

ANGOSCIATO.  [T.]  Pari.  pass,  rf' Ancosciaiie. 
Dani.  Piirg.  1 1 .  (C)  Andavan  sotto '1  pondo  [le  anime 
de' superbi  curvate  da  i)esi  gravi,  qual  più  qual 
meno),  simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna,  Dispar- 
mente  angosciate...  E  lasse,  [t.]  S.  Beni.  Piani. 
Verg.  volg.  37.  Già  angosciato  in  sulla  croce,... 
disse:...  ecco  lo  tuo  ligliuolo.  r=:  Med.  Vit.  Crisi. 
131.  (Man.)  Pcrch'  (quantunque)  egli  sia  cosi  ango- 
sciato, non  gli  perdonano  (risparmiano)  di  dirgli  vil- 
lanìe. 

2.  Dell'animo.  Bocc.  Nov.  77.  55.  (C)  Da  mille 
noiosi  pensieri  angosciata.  Mor.  S.  Greg.  Angosciato 
dall'avarizia. 

AXGOSCIATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (ÌAngosciake. 
Non  com.,  ma  chiaro  e  ejficace. 

E  come  Agg.[i.'\  Usuraio  angosciatore  de"  po- 
veri. 

ANGOSOIATRICE.  [T.j  S.  f.  rfANGOSCiATOiiE.  E 
come  .\gg.  [t.]  Nojaangoscialrice  dell'anima.  —  Tor- 
mento di  letture  angosciatrici. 

1  ANGOSCIO.  [T.J  S.  m.  Angoscia.  Non  ha  es.  che 
di  senso  corp.,  ina  poteva  averlo  gener. ,  come  Di- 
moro per  Dimora,  e  sim.  Sen.  Pisi.  92.  [Cj  Sostenea 
grand'angoscio  per  non  poter  orinare. 

ANGOSCIOSAMENTE.  [T.J  Avv.  (/'Angoscioso.  Cr. 
(C)  Biin.  ani.  Guitt.  100.  Guid.  G.  Angosciosamente 
gridòe. 

[t.j  Angosciosamente  pronunziare,  di  chi  stenta 
e  fa  stentare  coloro  che  odono. 

ANGOSCIOSISSIMAMENTE.  11'.]  Superi.  (/'Angoscio- 
samente. Fr.  Giord.  Pied.  B.  (C)  Passavano  la 
vita  angosciosissimamente. 

ANGOSCIOSISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'Angoscioso.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  (C)  Uscire  (li  quella  angosciosissima 
vita. 

ANGOSCIOSO.  [T.]  Agg.  Che  dà  angoscia,  0  Che  la 
dimostra.  |t.1  Qu'ist.  filos.  C.  S.  Sforzamento  ango- 
scioso,... si  Clic  l'uom  di  CUI  accatarra.  =  Dant.  Inf. 
20.  (C)  Angoscioso  pianto.  Guid.  Colonn.  Stor.  volg. 
82.  Petr.  Son.  15.  Vento  angoscioso  di  sospiri. 
(frasi,  non  bello.)  Frane.  Saccìi.  Bini.  52.  Coin'io 
salii  su  un  mulo  maledetto,  Subito  s'erse....  In  forma 
che  su'  sassi  e  non  su  rena  Mi  fece  in  terra  ango- 
scioso letto. 

2.  Dell' animo.  [T.J  Sali.  Giiig.  9.  90.  Paura 
angosciosa.  =  Boez.  Vurch.  2.  i.  (C)  La  condi- 
zione de'  beni  umani  è  cosa  angosciosa.  Bocc.  Nov. 
70.  8.  Son  bene,  per  li  peccati  da  me  commessi,  in 
gravissime  pene  e  angosciose  molto. 

[t.j  D.  3.  5.  Avresti  Di  più  sapere  angosciosa 
carizia  (necessità  e  brama  ardente  di  sapere  più 
oltre). 


3.  Pers.  che  sofj'rc  l'angoscia:  meno  usit.  Bocc. 
Nov.  49.  9.  (C)  Oltremodu  angoscioso,  seco  slesso  ma- 
ladicendo  la  sua  fortuna.  Lib.  Scnt.  21.  (Man.)  Niuiia 
cosa  fa  l'animo  più  angoscioso,  che  amare  ricchezze. 

1  ANGOSTIA.  [T.J  S.  f  Angustia.  Fr.  Guitt.  Leti. 
3.  11.  (Mt.)  (Come  Agosto  da  Augusto.) 

f  ANGOSTIARE.  [t.]  Nell'es.  di  Fr.  Guitt.  Leti.  8. 
25.,  cit.  dal  Diz.  Mani.,  è  N.  assol.,  per  Angu- 


stiarsi; ma  altri  leqge  nieqlio:  Angosciare. 

Leti.  1.  2.  (Mt.)  Ma  forse  è  da  leggere:  Angoscioso. 


t  AXGOSTIOSO.  IT.j  Agg.  Anguslioso.  Fr.  Guitt. 


ANGLE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Anguis.  Anfibio,  il  cui 
corpo  è  sotto  e  sopra  tutto  coperto  di  squame  ;  il  colore 
è  per  lo  più  bruno,  e  gli  occhi  assai  piccoli.  (MI.) 

2.  Comunemente  parlando,  si  usurpa  pel  nome 
generico  di  serpente;  ed  è  di  soli  i  poeti.  Dant. 
Inf.  7.  (C)  Che  v'è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 
Petr.  Canz.  42.  6.  Punta  poi  nel  tallon  d'un  piciol 
angue, ..^,  Lieta  si  dipartì.  Ditlam.  2.  22.  Annunzio 
fue  peggior,  che  morso  d'angue.  Tass.  Ger.  1.85. 
(Gh.)  Ta!  fero  torna  alla  stagione  estiva  Quel  che 
parve  nel  gel  piacevoi  angue. 

3.  (.Aslr.)  Costellazione  dell'  emisfero  settentrio- 
nale, detta  anche  Drago,  .ilam.  Colt.  1.  G.  2i0.  [Mt.) 
Il  pietoso  Delfin  da  sera  monta  Co' suoi  zefiri  in  sen; 
or  nell'aurora  11  suo  crudo  vcncn  asconde  l'Angue 
Tra  l'onde  salse,  e  fa  turbar  il  tempo. 

ANGIICIIIOMATO.  Agg.  Voc.poel.,  coinp.  (/«Angue 
e  Chioma.  Salvin.  Inn.  Orf.  [Mi.) 

ANGl'ICRINITO.  Agg.  Voc.poel.,  camp,  da  Angue  e 
Crine;  lo  slesso  che  Anguicliioinafo.  Menz.  Biiii.t.  3. 
p.  150.  (Mi.)  Selo.  Porp.  Teb.  1.  Un  si  grand'urlo 
mise,  E  fischiar  feo  l'angiiicrinita  fronte,  CÌie  ne  suo- 
nar per  molle  miglia  i  lidi.  E  ivi  G.  Anguicrinito  mo- 
stro in  menle  adduce.  Crud.  rini.  75.  Dalla  man 
fredda  e  tremante  Della  furia  anguicrinita  Cade  l'arco, 
e  in  un  istante... 

ANGIJILLA,  S.  f  Aff.  al  lat.  Anguilla.  (Zool.)  Pesce, 
apparentemente  senza  scaglie,  di  forma  simile  ad  un 
angue,  cioè  ad  un  .serpente,  onde  ha  preso  il  nome. 
D.  i.  27.  [C}  E  quella  lesa  [la  coda}  come  angiiilia 
mosse,  E  colle  branche  l'aeri^  a  sé  raccolse.  Tes.  Br. 
4.  1 .  Anguilla  è  un  pesce  che  nasce  di  limaccio  ili 
terra,  cioè  di  mota,  e  però  quando  la  pigli,  quanto  più 
la  stringi,  più  li  fugge;  di  cui  gli  anziani  dicono  die 
chi  bevesse  del  vino  ove  ella  fosse  annegala  ,  non 
avrebbe  mai  più  voglia  di  bere.  Vit.  Plìit.  Intorno 
alla  città  sono  alcuni  luoghi  bassi,  dove  l'acqua  si 
stagna,  e  fannovisi  molle  anguille.  Vallisn.  v.  3. 
p.  371.  voi.  2.  [Gh.)  Aristotele...  ne  fa  in  più  luoghi 
le  maraviglie,  asserendo  come  l'anguilla  nec  mas, 
nec  femitia  est,  e  volendo,  al  suo  solito,  che  nascano 
da  quella  sua  gran  madre  universale  Putredine,...  ; 
quando  anch'essa  (anguilla) ,  ed  ogni  altro  animale 
nasce  dalla  sua  propria  paterna  semenza. 

[t.[  Prov.  Pose.  370.  Sguizza  di  mano  come 
un'anguilla.  (D'uomo  di  poca  fede  e  leggero.)  E 
assol.:  È  un'anguilla.  E  d'uomo  dubbio:  Ìl  dottore 
Anguilla. 

2.  [M.  F.l  Averla  voglia  dell'anguilla.  Modo  del- 
l'uso che  vale  Non  potere  star  fermo.  E  dicesi  an- 
che: Aver  la  voglia  dell'acqua. 

3.  l'igliar  l'aiigullla.  Divertirsi,  e  Scappare  per  un 
poco  al  lavoro.  Modo  basso.  (Mt.) 

i.  Tener  l'anguilla  ftv  h  coiiix,  vate  Aver allemani 
impresa  di/Jicile  ad  escirne  a  bene;  come  quello  de' 
Lat.:  Auribns  tenere  liipum.  Non  com.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  5G.  (C)  Similmente  Alessandro  e  Ottaviano 
Augusto  hanno  tenuta  l'anguilla  per  la  coda. 

[t.j  Prov.  Tose.  99.  Chi  piglia  l'anguilla  per  la 
coda  e  la  donna  per  la  parola,  può  dire  di  non  tener 
nulla. 

3.  Essere  0  Fare  la  serpe  tra  l'angnille.  Di  chi, 
cs:e)do  accorto,  tratta  co' semplici.  Non  com.  Pataff. 
i.  (C)  La  serpe  è  mescolala  coll'anguilla.  Buon.  Fier. 
2.  4.  27.  Si  si,  quella  che  dianzi  Ira  l'anguille  Fu 
interpretala  serpe. 

li.  Come  l'anguilla  ha  preso  l'amo,  bisogna  che 
vada  dove  è  tirata.  Modo  proverb.  che  significa  Fare 
i  donativi  forza  alla,  volontà  di  chi  li  riceve.  Cecch. 
Esili.  Cr.  1.  3.  (C)  I  prigion  fare  i  bandietti  Alle 
glia  die,  non  fa  per  la  bottega...,  Perchè  all'anguilla, 
come  ha  preso  I  amo,  liisogna  andare  dove  l'è  ìira'a. 

7.  (Fis.)  [Clier.]  Anguilla  ili  Siiriiiam.  Uno  de' pesci 
elettrici,  0  che  danno  la  scossa  elellrirn,  il  piùpos 
sente  forse;  detto  anche  Ciimioto  elettrico. 

8.  (Arabi.)  L'anguilla  nell'arme  si  pone  in  fascia, 
0  serpeggiante;  rappresenta  la  sedizione,  mentre,  nel 
prendersi  questa  da'  pescatori,  l'acqua  s'intorbida. 
(MI.) 


ANGUILLAJA 
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ANGUSTO 


liVGlllLlAJA.  S./".  TV»  Anguilla.  Liio;io pantanoso 
ihive  si  trovano  molte  angitille.  IMt.) 

2.  Antieamente  nome  di  stratta  in  Firenze,  in  capo 
a  cui  era  V Anfiteatro.  Boryli.  Orig.  Fir.  [MI.)  [t.] 
Ogilul't  Via  (lell'Angiiillara. 

'A>(;i:il.L\R.t.    V.  ANGUILLAJA. 

.t^iOl  IU..tnE.  Agn.  com.  Da  ANGUILLA.  Che  ha 
forma  (l'am/iiilla,  Che  appartiene  all'anguilla.  {Mt.) 

2.  (Agr.)/»  forza  di  Sost.  m.  Diritto  e  lungo  filare 
di  viti  legate  insieme  con  pali  e  pertiche.  Uorgh. 
Orig.  Fir.  167.  (Mt.)  Da  quelli  ordini  di  viti  che  si 
mettono  diritti  in  sulle  vie  e  viottole,  e  li  diciamo  an- 
giiillari. 

AXCl'ILLKTTA.  S.  f.  Dim.  ^'ANGUILLA.  Angiiillina. 
Salrin.  Disc.  3.  81.  .B  3.  81.  (C)  Cccoline  diciamo 
l'aiignillette  piccole  e  minutissime. 

[t.]  Vaìlisn.  Op.  3.  427.  Si  veggono  minnlis- 
simi  vermicelli  simili  alle  anguillctte,  nell'aceto,  par- 
ticolarmente bianco. 

2.  Persimil.  Pap.  Um.  eSeet.  101.  (Gk.)  Laonde 
mai  non  mi  sentirei  persuaso  a  sottoscrivermi  al  pa- 
rere dell'ingegnoso  Renalo  des  Cartes ,  opinante ,  le 
particelle  dell'acqua  essere  a  guisa  di  tante  piccole  an- 
guillette,  siccome  egli  dice,  variamente  inflesse  nella 
loro  lunghezza  e  perpetuamente  agitate  e  commosse 
dalla  sottile  e  mobilissima  materia  del  suo  primo  ele- 
mento. 

AiVGlIILLIFORMI':.  Agg.  com.,  camp,  da  Anguilla  e 
Forma.  Cheha  forma  di  anguilla.  Vallis.  1.15.  Berg. 
(Mt.) 

A!VGIllLLI9iA.  S.  f.  Dim.  di  Anguilla.  v4h(/hi7/o  pic- 
cola, lied.  Uss.  anim.  (38.  (C)  Poco  dopo  che  son 
nate  le  piccole  anguilline,...  esse  anguilline  salgono 
per  le  foci  de' fiumi.  E  171.  Il  volgo  de' pescatori 
porta  credenza  che  l'angiiillinc  sieno  partente  dalle 
seppie,  da' totani  e  da' polpi. 

t  AXGl'IMAXO.  Agg.,  camp,  da  Angue  e  Mano.  Vien 
dato  da  Lucrezio  e  dal  suo  traduttore  questo  epiteto 
agli  elefanti,  a  rispetto  della  proboscide,  che  è  come 
la  mano  di  questi  animali ,  e  di  cui  essi ,  lubrica- 
mente girandola  da  tutte  le  parti  come  una  serpe, 
mirabilmente  si  seirono  in  ogni  loro  bisogno.  Mar- 
chelt.  Lucr.  lib.  2.  (Mt.)  Siccome  Veggiam  che  tra' 
•jundrupedi  succede.  Specialmente  agli  anguimani  cle- 
t'anli. 

A.XGliWA.  S.  f.  Da  Angue.  Specie  di  mellone,  forse 
è  quella  chiamata  da'  Botanici  Cucumis  anguìnus. 
Brace.  Binai.  Dial.  p.  132.  (Gh.)  Alcuni  (melloni) 
orano...  fatti  a  modo  di  zucche  lunghe,  verdi,  e 
torti  a  uso  di  serpe  ;  però  da  alcuni  si  chiamavano 
anguinc. 

t  A\GII.\.AGUA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Anguinaja. 
hern.  Ori.  1.  13.  17.  (C)  E  colla  punta  gli  sfonda 
la  maglia,  E  dietro  lo  passò  per  l'anguinaglia. 

AXGllXAJA.  S.  f.  Ajf.  al  lai.  Ingiien.  Quella  parie 
del  corpo  umano  che  è  tra  la  coscia  e  'I  ventre,  al- 
lato alle  parti  vergognose.  Bocc.  Introd.  5.  (C)  Na- 
!>cevano  nel  cominciamento  di  essa,  a' maschi,  e  alle 
femmine  parimente  ,  o  nell'anguinaja  o  sotto  le  di- 
tella,  certe  enfiature.  Mor.  S.  Greg.  1.  15.  E  fe- 
rendolo nell'anguinaja ,  l'uccisono.  Dani.  Inf.  30. 
l'urch'egli  avesse  avuta  l'anguinaja  Tronca  dal  lato 
che  l'uomo  ha  forcuto.  Cr.  i>.  17.  5.  La  mortella... 
le  sue  foglie  secche  rimuovono  il  puzzo  della  ditella 
e  drll'anguinaja. 

2.  (Med.)  Annninaja  dicesi  un  poco  d'Enfiato  che 
per  qualche  indispo.iiiione  viene  altrui  nell'angui- 
naja detta  altrimenti  Bubbone.  Sei/r.  Fior.  Cliz.  3. 
5.  (C)  Mi  doleva  il  capo,  aveva  un'anguinaja,  e  pa- 
reami  aver  la  febbre. 

i  ANGULAKE.  Agg.  com.  Da  Angulo.  Angolare. 
Vii.  S.  Girol.  12.  (M.)  Oh  gemma  d'onore  e  di  glo- 
ria, pietra  angulare  fermissima  !  E  63.  Della  gloriosa 
fede  cristiana  pieira  angulare. 

1  ANGLLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Angulo.  Ilucell.  Ap. 
221 .  (M.)  Allor  con  artificio  e  industria  fanno  Loro 
edifici  e  celle ,  e  con  la  cera  Tiran  certi  angulelti 
eguali  a  filo,  Lineando  sei  facce. 

i  AMillLO.  S.  m.  All',  al  lai.  Angulus.  Angolo. 
Amet.  4G.  (C)  L'angulo  a  questo  seguente  teneva  la 
frigida  noce. 

t  AXGILOSO.  Agg.  Da  Angulo.  Che  ha  angoli. 
Tass.  Ger.  18.  63.  (C)  Clic  angulosa  non  fa  parte 
e  piegata. 

AXGI'BIA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.l  Specie  di  Zucca, 
conosciuta  ancora  sotto  i  numi  di  (cocomero  di  Val 
d'Arno,  Cocomero  di  l'istoja.  Mellone  d'Acqua  (Cucur- 
bita ritrullus,  L.).  Fa  i  frutti  grossi  come  il  capo 
</"«H  uomo  e  più ,  esternamente  d'un  verde  carico 
briizololu  ,  talvolta  vergali  di  bianco  ,  colla  jiolpa 


zuccherina  d'un  rosso  di  sangue  ed  i  semi  neri  o 
nerastri. 

2.  Angaria  è  detto  in  Toscana  un  frutto  che  forse 
è  quello  che  da'  Botanici  si  dice  Cucumis  llcxuosus. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  11.  (Gh.)  Alcune  piante  si  ag- 
giaciono  in  terra,  come  il  cocomero  e  la  zucca  ed  il 
popone,  i  celrinoli  e  l'angurie.  E  35.  L'angurie  sono 
di  spezie  e  sapore  de'  celrinoli  ;  lunghe  come  le  zuc- 
che, e  sottili  e  torte,  com'csse,  di  color  gialliccio  pen- 
dente in  bianco.  Seminansi  come  i  cetriuoli ,  e  si 
procurano  come  le  zucche  ed  al  tempo  suo  in  terreno 
grasso,  adacquandole  spesso.  Hanno  gran  sugo,  ma 
frigido,  ed  in  insalata  son  buone. 

A\GlìSTA»IEJiTE.  [T.l  Avv.  r/'ANGUSTO.  [t.]  An- 
gustamente abitare  (in  luoghi  non  d'assai  comodità). 

2.  Piuttosto  nel  trasl.  [t.]  .\ngustamcnte  vivere 
(non  nelle  angustie  proprio  della  miseria ,  ma  né 
anco  in  larghezza). 

AXCU.STAJIEMO.  [T.]  Stato  d'angustia,  nel  senso 
eorp.  Non  com.  Cocch.  Cons.  201.  (Gh.)  Nella 
maggior  parte  dei  cadaveri  degl'idropici  si  osservano 
simili  angustamcnti  d  alterazioni  organiche. 

A.ÌGl.STARE.  IT.]  V.  a.  Rendere  angusto  (non 
com.).  Turg.  Tozz.  G.  Viagg.  1.  363.  (Gh.)  Questa 
(grotta)  cominciando  dal  largo,  va  a  poco  a  joco  an- 
gustandosi  ed  inoltrandosi  nel  monte.  E  5.  98.  E 
6.  152. 

2.  Fig.  [Cors.]  Bari.  UH.  fin.  1.  6.  Avendo  il 
dove  e  l'io  che  tanto  aggrandirlo  (il  cuore)...  da  noi 
medesimi  lo  ci  angustiamo. 

A.XGISTATO.  (T.|  Pari.  pass.  rf'ANGUSTAnE.  A'on 
com.,  ma  dice  altro  da  Uislretto,  e  sim.  Targ.  Tozz. 
G.  Viagg.  1.  232.  (Gh.)  La  fogna  adesso  è  talmente 
anguslalada  una  crosta  di  tartaro  aggnimalovi,  che... 
Plin.  Pulei  angustati. 

AJIGUSTIA.  ['r.]  S.  f  Qualità  e  stalo  di  luogo  non 
adatto  a  quel  che  in  lui  devesi  contenere.  [t.J  An- 
gustia del  luogo,  Di  casa ,  e  sim. 

[Cont.1  Strettezza  di  spazio  presa  assoluta- 
mente. G.  G.  Sag.  Da  maggior  lontananza  non  ve- 
drebbe tal  separazione,  si  per  l'angustia  degli  inter- 
valli tra  pezzo  e  pezzo,  si  pel  gran  fulgor  dello  parli 
splendenti. 

Le  aiijinslìe,  pi.,  dire  il  senso  frequente  d'In- 
comodila che  vien  dall'angustia. 

2.  Fig.  Fir.  As.  312.  (C)  Toltagli  dall'angustia 
del  tempo  ogni  occasione  di  pensare  alcun  rimedio. 
(E  in  Cic.) 

3.  [t.1  Anciistia  di  mente ,  .Potenza  inuguale  al- 
l'operazione ai  cui  si  traila.  E  men  di  Grettezza.— 
Angustia  di  concelti,  d'idee. 

[T.l  Angustia  di  cuore,  semplicem.  per  ilcontr. 
di  Largliezza  neWuffello  o  nelle  prove  d'affetto. 

4.  Altra  fig.  in  Cic.  (t.J  Angustie  d'una  disputa, 
chepiùcomunem.  dicesi:  Ridurre,  Venire  alle  strette. 
Ma  quel  modo  può  denotare  l'insistenza  calzante, 
e  l'impaccio  che  l'avversario  ne  ha. 

5.  Più  com.  [t.]  Angustie  domestiche,  quando 
comincia  a  scarseggiare  il  necessario,  o  quel  che 
figurasi  necessario.  Il  non  potere  sprecare  e  folleg- 
giare, al  prodigo,  al  vano,  è  angustia.  Cic.  Angustine 
aerarli. 

fT.]  Angustia  di  viveri.   Tac.  —  Di  fortune. 
T.]  Le  angustie  lo  colsero.  — Venire  in  angu- 
stia. —  Versare  in  angustia. 

Nel  seg.  può  avere  e  questo  senso,  e  quel  di 
dolore  0  corp.  o  mor.  che  .stringe  le  potenze  neWuso 
che  l'uomo  vuol  farne.  Guilt.  Leti.  21.  tC)  Angustia 
cotidiaiia,  quasi  come  uno  callo,  a  dolore  face.  (//  con- 
tinuo patire  fa  l'anima  indurare  al  dolore.) 

6.  Sebbene  del  dolore  corp.  dicasi  più  com.  An- 
goscia, e  sim.,  non  è  improprio  questo,  [t.)  Le  an- 
gustie di  morie  :  dipinge  lo  stretto  passo  a  cui  l'uomo 
è  tratto,  senza  uscita. 

7.  Più  com.,  dell'animo.  Dice  il  dolore  ne'varii 
suoi  gradi,  [t.]  Angustia  di  spirito. 

[T.l  Essere  in  angustia,  dice  meno  che  nella,  « 
questo  che  nelle.  A  quali  angustie  m'avete  condotto  ! 
—  In  quali  s'è  egli  ridotto  da  se!  n=  Car.  Leti.  2.  iO. 
(Man.)  Si  trova  in  tanta  angustia  d'essere  in  disgra- 
zia di  S.  E.,  che  questo  solo  saria  cagione  d'atter- 
rarlo davanti  al  (avanti  il}  tempo,  [t.]  S.  Cai.  Graz. 
11  mandi  con  angustie  e  perìcoli,  come  mandasti  il 
diletto  Figliuolo  tuo.  Salvatore  nostro.  =GMÌrf.  G. 
(C)  Gi^  tarmcnlala  di  molta  angustia. 

Il  tempo  delle  angustie,  e  sim.,  comprende  e 
le  disgrazie  venute  da  esterni  accidenti,  e  gl'interni 
dolori. 

[t.)  Uscire  d'angustia.  —  Sollevare  l'angustia 
che  opprime  l'anima. 


|t.)  Anco  UH  dubbio,  un  sospetto,  uno  scrupolo, 
può  dare  angustia.  È  un'angustia. 

A>GIISTIA\TE.  [l.\Part.pres.  (/'ANGUSTIARE,  [t.] 
Pensiero  angiistianle  (non  bellissimo,  ma  è  dell'tuio). 
^  ABIGDSTIARE.  [T.J  V.  a.  Dare  angustia .  Segnalam. 
d'animo.  Espos.  Vang.  (C)  Staranno  i  giusti  con 
gran  coslanzia  e  fermezza  avverso  (rfi  fronte)  coloro 
che  gli  hanno  angustiali  e  molestali.  Dal  lib.  della 
Sap. 

N.  pass.  Cavale.  Med.  cuor.  193.  (C)  Noi  pa- 
liamo tnbolazione  ;  ma  non  ce  ne  angustiamo ,  ma 
sostegnamola.  [t.]  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  160.  Pen- 
sando... gli  accadimenti  (casi)  contrarii,  che  possono 
addivenire,  s'angustia. 

2.  Nel  senso  corp.  non  com.,  ma  non  imnrop.  Sal- 
rin. Oppian.  ili.  (Gh.)  L'aapui  a  lei  (alla  balena) 
a  ricorsojo  S'angustia  (si  fa  angusta  per  la  gran- 
dezza deWanimale.) 

[t.]  Potrebbesi:  Il  luogo  mal  adatto  angustia  i 
movimenti,  le  operazioni. 

3.  Fig.  dal  senso  corp.  [t.]  Angustiare  gl'ingegni 
in  stretto  spazio  d'esercizi  meschini. 

AlVGlISTIATlSSmO.  (T.JSHpeW.  (/'ANGUSTIATO.  Ma- 
gai. Leti.  C'è  delle  giornale  terribili  nelle  quali  vivo 
aiigustiatissimo.  [t.]  E  Lett.  fam.  1.  i.  Crede- 
temi angustiatissìmo  in  materia  d'altri  aifari  con  mio 
padre. 

AXGliSTIATO.  [T.]  Pari.  pass.  (i'ANGUSTlAnE. 
Di  malessere  coq>.  Buon.  Fier.  2.  17.  (C)  Per 
le  medesime  pioggie.  Le  teste  offese  da  gran  flus- 
sione ,  Angustiali  stranamente  i  pelli ,  La  logorizia 
vien  desiderata. 

2.  D'animo.  Coli.  Ab.  Isaac,  cap.  16.  (C)  Gri- 
dano li  giusti  a  Dio,  angustiati  dallo  'ncarico  del  corpo. 
Fr.  Jac.  Tod.  3.  12.  12.  Chi  di  consiglio  Al  cor  mio 
angustiato?  [t.]  Angustiato  da  povertà.  Popolo  an- 
gustiato da  tristo  governo.  Uomo  angustiato  dalle 
liroprie  fantasie. 

5.  Altra  fig.  [t.]  Un  ingegno  si  sente  angustiato 
nelle  regole  pedantesche.  —  Un'istituzione  letteraria, 
0  civile ,  0  religiosa ,  si  trova  angnstiata  in  limiti  di 
spazio  inuguali  al  suo  intento. 

AIVGUSTIATORE.  [T.]  S.  m.  rerb.  (/'Angustiare. 
E  come  Agg.  non  com.  [r.]  Principe  augusto,  angu- 
sliatore  de'  popoli  con  le  larghezze  sue  matte. 

AIVGIJSTIATRICE.  [T.]  S.  f  (/'Angustiatore,  non 
com.  [t.]  Liberalità  improvvida,  libertà  falsa,  da  ul- 
timo è  angustialrice  degli  altri  e  di  sé. 

AJiGUSTIOSAMENTE.  [T.]  Avv.  (fANGUSTIOSO.  [t.J 
Non,  chi  angustamente  vive,  sempre  vive  aiiguslio- 
samente.  Gh  è  piuttosto  il  contrario. 

ANGUSTIOSISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  (f  ANGUSTtO- 
SAMENTE.  [t.]  Angiisliosissimanieule  strascinare  la 
vita,  appunto  per  voler  vilmente  fuggire  i  generosi 
dolori. 

AIVtilISTIOSISSIlllO,  [T.^Superl.  (fANGUSTIOSO.  [t.] 

Angustiosissime  dubbiela. 

A\Gli$TIO$0.  [T.]  Agg.  Che  dà  angustia  o  angu- 
stie. Segnalam.  nel  senso  mor.  Golii.  Op.  leti.  7. 
152.  (Man.)  Mi  faccia  grazia  di  rappresentare  all'Ili, 
sig.  Spinola  questo  mio  stalo  presente  angustioso. 

2.  f  Che  orava  angustia  o  angustie.  Fr.  Jac. 
Tod.  4.  H.  9.  (C)  Sc'n  peccali  siamo  involli.  Sarà 
l'alma  angustìosa. 

AMCUSTISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'ANGUSTO.  Buon. 
Fier.  3.  2.  9.  (C)  Su  per  le  sponde  D'un  argine  an- 

f ustissimo,  che  quinci  Abbia  un  fiume  corrente... 
Coni.]  Un  arco,  il  quale  taglierà  le  parallele  de- 
terminatrici  dei  gradi  di  velocit;i,  per  minime  che  elle 
sieno ,  e  comprese  dentro  ad  angustissimo  angolo 
rettilineo. 

Fig.  [t.ì  Angustissima  facoltà,  mente,  cuore. 
AXGISTO.  [T.]  Agg.  Stretto  sì  che  toglie  o  scema 
agio  a' moti.  Può  dunque  essere  angusto  a  certi  corpi 
e  usi  spazio  non  stretto.  Nel  sanscr.  Anc,  Pene- 
trare, e  nel  gr.  e  nel  lai.  suoni  sim.  dicono  Cur- 
vità, e  quindi  il  conlr.  di  Speditezza,  ('as.  Canz.  4. 
7.  (C)  Alcuna  volta  Angusto  calle  a  nobii  terra  adduce. 
Sali.  Angusta  via.  Cic.  Porta.  Ce*.  Confini,  porlo, 
foce.  [t.J  Angusto  adito,  accesso. 

[t.]  Corso  d'acqua,  campo.  — Vaso  angusto  in 
cima,  nel  fondo 

Angusto  dice  dunque  e  la  forma  del  conte- 
nente e  lo  spazio  ambiente.  S.  Gio.  Grisost.  161. 
(C)  Siamo  in  questo  mondo  come  lo  pargolo  nel  ventre 
cella  madre,  conclusi  (rinchiusi)  in  tenidire  e  in  an- 
gusto e  stretto  luogo  e  vile.  (Qui  èpieon.,  ma  può 
ti  luogo  essere  angusto  all'uso,  e  non  stretto  in  sé; 
stretto,  ma  non  da  parere  angusto,  e  da  disagiare, 
Angusto  naturalmente,  Stretto  apposta.)  Petr.  Cap. 


ANGUSTURA 


— (  455  )— 


ANIMA 


5.  In  un'anglista  e  solitaria  villa  Era  il  grand"iiom 
che  d'Atl'rica" s'appella  {Scipione). 

2.  Per  tslens.  e  fig.  Daiit.  Par.  26.  (C)  A  più 
angusto  vaglio  Ti  conviene  schiarar  (  se  i  buchi  del 
vaglio  siano  più  angusti ,  ci  passa  la  materia  più 
scelta).  Qui  fig.  Far  passare  le  idee  per  dichiara- 
zione più  sottile. 

3.  Più  espressam.  fig.  [t.]  Tempo  angusto.  Ov. 
Lite. 

4.  [t.]  Angusto  patrimonio.  Sen.  Renilita,  for- 
tuna. Mensa.  Sen.  Angusti  lares.  Lm.  Di  povero. 
Hai'.  Povertà. 

3.  Bella  mente  e  dell'animo,  [r.]  Angusta  dcfini- 
zionc,  Che  mal  comprende  il  germe  di  tutte  le  idee 
rssenziali  alla  definita  parola.  Cic. 

[t.)  Angusta  trattazione,  Che  non  corrisponde 
all'ainpieiia  del  soggetto. 
T.     ■ 
T. 

Cic 


Anguste  idee.  Facondia,  arte. 
Angusta  mente,  ingegno. 
Angusto  animo.  Cic.  Lihcraliti. 


6.  Tass.  Ger.  \.  22.  (Cj  Proposto  ci  avreinino  au- 
gusto e  scarso  Premio. 

T.l  Angusta  speranza.  Vìrg. 
T.   Anguste  condizioni. 
T.   Angusta  facoltà  o  potestà  d'operare. 
T.    Perchè  l'idea  d'angusto  è  relativa  ,  porta 
/'Al.  Angusto  al  bisogno,  al  desiderio,  all'intento. 

.1\GI'STIRA.  S.  f.  (Bot.)  fi). Pont.]  Ve  n'ha  di  due 
sorta,  la  vera  e  la  falsa.  La  prima  è  una  corteccia 
conosciuta  dai  medici  come  tonica  fehrifuga  ,  che 
proviene  dalla  Galipea  Cnsparia,  U.  C.  (Boinplandìa 
IrilVdiata  ,  Willd)  ;  la  seconda  é  somministrata  da 
limi  specie  velenosa  del  genere  Strychnos,  e  non  gin 
dalia  Brucea  aniidvsenlerica,  come  s'è  creduto  net/li 
anni  addietro.  -;  l'arg.  Toh.  Ott.  Isl.  hot.  3.  3Ì9. 
tGh.)  La  corteccia  detta  anguslura  nelle  farmacopee 
è  reputata  un  polente  antisettico;  e  le  si  attribuiscono 
tutte  le  virtù  della  china  china. 

A\l  AM.  Voce  con  la  quale  si  chiamano  e  allet- 
tano le  anitre.  Putaff.  3.  (C)  Decimole,  petleri ,  e 
ani  ani. 

AMCE.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Anace.  V. 
Cr.  6.  3.  1 .  (C)  L'anice  desidera  la  terra  ben  lavo- 
rala e  grassa ,  e  ottimamente  proviene,  se  con  ba- 
gnare s'ainli  e  con  letame,  [t.]  E  0.  5.  =  .V.  .1/- 
diìbr.  (C)  Camangiaretto  d'anici  e  di  borrana,  e  di 
bietole.  Buon.  Tane.  5.  7.  Par  con  gli  anici  e '1  mele 
un  zuccherino. 

2.  Apici  in  raniiria  diciamo  gli  Anici  confettati. 
[t.]  //  com.  è  Anaci,  e  nel  sing.  Anacio.  :-- Maini. 
il.  16.  (C)  E' piglia  quella  ciunna  abbietla  e  sbricia 
A  menate  com'anici  in  camicia. 

t  AMCIO.  S.  m.  Voc.  a.  usata  da'  poeti  per  .Knice. 
Alam.  Colt.  6.  H9.  {M.)  Or  quei  ch'aviam  nelle  se- 
conde mense,  Di  ventosi  vapor  salubre  schermo,  E 
l'anicio,  e '1  finocchio,  e'I  cnrìandro,... 

AMI,  e  .\MIE.  S.  m.  (Bot.)  Sorta  d'erba,  dal  cui 
sugo  si  trae  l'indaco.  Cr.  alla  voc.  Indaco. 

2.  Si  prende  anche  per  l'Indaco  stesso.  Sasseti. 
Leu.  125.  {Man.)  A' 421. 

t  A5ÌILE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  Anilis.  Vecchio. 
Voc.  del  vers.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  (C)  Quante  ho 
io  maledetto  Volte  i  miei  occhi,  e  po'  il  Sol  che  gli 
alluma,  .Mirando  un  cctfo  anil  pregno  di  spuma! 

AMMA,  e  t  ALMA.  [T.)  S.  f.  Sostanza  che  dà  la 
vita  all'ente  fornito  d'organi  corporei. 

Nell'uomo:  Principio  del  sentire  e  dell'in- 
tendere. Comm.  Purg.  2.  icit.  dalla  Cr.)  {Gh.) 
L'anima  è  sustanza  spirituale. 

//  gr.  "Avsao;,  aime  il  lat.  Spiritus,  e  Anima, 
che  pare  abbia  negli  autori  un  senso  materiale  di 
aria  mossa ,  onde  Lucr.  Aurarum  anìmae ,  nelle 
prime  tradizioni  e  nell'istinto  de' popoli  aveva  senso 
più  intimo  ed  alto;  onde  non  solo  le  anime  dice- 
vansi  partecipi  dell'essere  divino,  e  la  vita  dono  ce- 
leste; ma  la  luce  e  l'aria  e  i  venti  stessi  figuravansi 
Deità.  Questo  senso  (ranima  affine  a  spirito  d'aura  è 
in  Guid.  Cavale.  Bim.  in  Poet.  pr.  sec.  2.  255. 
(Gh.)  Io  veggio  che  negli  occhi  suoi  risplende  Una 
virtù  d'amor,  tanto  gentile.  Ch'ogni  dolce  piacer  vi 
si  comprende;  E  muove  allora  un'anima  sottile,  Ri- 
spetto della  quale  ogni  altra  è  vile. 

Altra  voce  divenuta  di  senso  materiale,  e  nei 
filosofi  e  nel  Cristianesimo  spiritualissima,  è  Forma, 
applicata  non  solo  all'anima  umana ,  ma  a  quel  che 
è  l'essenza  d'ogni  ente,  produttrice  delle  proprietà  e 
degli  atti  suoi.  Salv.  Lasc.  Piai.  10.  (jWon.)  ...col 
nome  d'anima,  la  forma,  cioè  la  cosa,  che  dà  I  essere, 
volesser  significare,  [t.]  D.  2.  18.  (Dell'anima)  Ogni 
forma  distanziai  che  setta  {distinta)  È  da  materia, 


ed  è  con  lei  unita.  E  1 .  27.  Mentre  ch'io  {parta  l'a- 
nima di  un  morto)  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe.  E  25. 
{Del  passare  l'anima  d'un  serpe  nel  corpo  d'un 
uomo,  e  dell'uomo  nel  serpe  ;  che  in  Virg.:  Viperoam 
inspirans  animam.)  .\niendue  le  forme  .\  cambiar  lor 
materie  fosser  pronte. 

Bocc.  Com.  Dant.  1.  101.  (C)  L'anima,  perii 
molli  suoi  effetti,  ha  diversi  nomi.  Ella  è  allora  chia- 
mata anima,  quando  ella  vivifica  il  corpo  ;  ella  è 
chiamala  «ni»io ,  quando  alcuna  cosa  vuole  ;  ella  è 
chiamata  ragione ,  quando  ella  alcuna  cosa  diritta- 
mente giudica  ;  ella  e  chiamata  spirito,  quand'  ella 
spira;  ella  è  chiamata  niente  ,  quand'  ella  sa  ed  in- 
tende. {Non  bene  definito;  ma  a  qualche  modo  di- 
chiara.) [t.]  Giovenale  dice  date  dal  Creatore  le 
anime  anco  alle  bestie  :  Nobis  animum  quoque.  Latt. 
La  mente  intende ,  la  ragione  discerne  e  giudica , 
l'anima  avviva  e  svolge  (vegetai)  le  membra. 

Spirito  ha  senso  più  gen.  Dio,  l'Angelo,  spiriti 
»on  anime.  D.  (3.  32.)  distingue:  Leggiadria  (Quanta 
esser  puolc  in  .\ngclo  ed  in  alma. 

L'anima  umana  è  spirito  ;  Neiruomo  spirito  tal- 
volta riguarda  i  concelti  e  le  idee,  anima  gli  affetti 
e  le  passioni.  [[.]  Trattato  della  natura  dell'anima, 
ilell'immortalìtà  dell'anima. 

2.  [T.]  D.  3.  4.  (Sentenza  di  Platone  e  di  Virg.) 
Tornarsi  l'anime  alle  stelle  (dalle  quali  erano  scese 
ne' corpi).  E  1.  10.  (ili  Epicurei  Che  l'anima  col 
corpo  morta  l'anno.  (//  Cardinale  ivi  dannato  diceva: 
Se  anima  è,  i'  l'ho  perduta  per  e'Ghibellini.)  E  2.  l. 
Coiitra  quello  error  che  crede  Che  un'anima  sovr'al- 
tra  in  noi  s'accenda. 

[t.]  D.  2.  25.  Dio  spira  nel  corpo  mortale 
l'anima  semplice,  libera  ed  immortale.  E  3.  26. 
(Adamo)  L'anima  prima  Che  la  prima  Virtù  creasse 
mai.  L'uomo  vivente  è,  con  la  Bibbia,  dello  da  D. 
({.  3.)  Anima  viva. 

3.  Le  corrispondenze  Ira  l'anima  e  il  corpo  de- 
notansi  ora  come  armonie  ,  ora  come  contrapposti, 
per  effetto  della  natura  scaduta,  [t.]  Questioni  sulla 
cumunicazione  tra  l'anima  e  il  corpo. 

[t.]  S.  Cai.  Graz.  Di  così  vile  cosa  l'hai  for- 
mato, e  baili  messo  dentro  tanto  grande  tesoro  quanta 
è  l'anima.  —  Bocc.  6.  2.  6.  38.  {Gh.)  La  natura  ap- 
parecchiando ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,  [t.] 
Prov.  Tose.  52.  Occhio  presto  anima  mesta,  occhio 
ridente  alma  mordente. 

[t.]  D.  2.  14.  0  anima  che,  Otta  Nel  corpo  an- 
cora, in  vèr  lo  ciel  ten'  vai  (dice  al  P.  uno  spirito 
nel  Purg.).  E  5.  0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 
Con  quelle  membra  colle  quai  nasceiti.  E  1.  16. 
Se  lungamente  l' anima  conduca  Le  membra  tue. 
(Virg.  Dum  spiritus  bos  reget  artus.)  E  2.  2.  L'a- 
nima mia,  che,  con  la  sua  persona.  Venendo  qui,  è 
alfannata  lauto.  Pror.  Tose.  324.  L'anima  in  corpo 
al  vizioso  non  serve  altro  che  di  sale  igli  è  un  ca- 
davere; il  sim.  dice  un  altro  Prov.  del  mnjale). 

[t.]  D.  1.  13.  Quando  si  parte  l'anima...  Del 
corpo  ond'ella  stessa  s'è  disvelta  (per  suicidio).  E 
2.  6.  L'anima  divisa  Dal  corpo  suo  per  astio...  non 
per  colpa  (ucciso).  E  2.  Così  com'io  t'amai  Nel  mor- 
tai corpo,  cosi  t'amo  sciolta  (l'anima  d'un  amico  al 
P.).  E  25.  Solvesi  dalla  carne.  E  3.  31.  Del  corpo 
si  disnodi.  Virg.  Luctantem  animam  nexosque  re- 
solveret  artus. 

[t.]  L'anima  abbandona  il  corpo ,  si  libera  da 
esso.  Forma  di  condanna  troppo  storica  :  Infìn  che 
l'anima  sia  divìsa  dal  corpo. 

[t.]  D.  1.  33.  Tosto  che  l'anima  trade  (figura 
il  P.  che  l'anima  del  traditore  vada  tosto  alla  pena, 
e  il  corpo  viva  animato  da  uno  spirito  diabolico)... 
lo  corpo  suo  le  è  tolto  Da  un  nimonio  che  poscia 
il  governa.  Onde  poi:  In  anima  in  Cocito  già  si  ba- 
gna, E  col  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

[t.]  Di  pers.  che  intimamente  consentono.  F.  V. 
Erano  stimati  un'anima  in  due  corpi. 

4.  Modo  fam.  In  anima  e  in  corpo ,  Tutto 
quanto,  o  Quel  desso,  [t.]  Eja  lui  in  anima  e  in 
corpo,  Son  qui  in  anima  e  in  corpo. 

[t.]  Schiavo,  Venduto  in  anima  e  in  corpo. 

5.  Modo  enfatico,  a  denotare  l'uso  di  tutte  le  forze 
interne  ed  esleitie.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1.  115. 
(Gh.)  Si  mette  con  l'anima  e  col  corpo  ad  accattare 
ricchezze.  Cavale.  Espos.  simh.  2.  3.  28.  Molti 
che  sono  dati  con  l'anima  e  col  corpo  a  servire  a 
certi  signori ,  e  poi  sono  da  loro  abbandonati  uelli 
loro  bisogni. 

0.  Dall'istinto  del  vedere  negli  effetti  lo  spirilo 
causante,  venne  il  concetto  dell'anima  del  mondo, 
che  non  era  panteismo  in  sul  primo  :  e  già  il  pau- 


leisnio  pur  col  suo  titolo  rinnega  se  stesso.  Cur. 
En.  6.  1088.  (Gh.)  Il  ciel,  la  terra  e'I  mare  (guanto 
appare,  e  quant'è,  muove,  nudrisce  E  regge  un  che 
v  è  dentro,  o  spirto  o  mente  0  anima  che  sia  del- 
l'universo, [t.]  Tass.  Amor  alma  è  del  mondo. 

7.  E  perchè  l' anima  è  nell'uomo  il  principio  della 
vita  e  del  sentimento,  per  analogia  dicesi  anima 
quella  degli  animali ,  e  dicevasi  altresì  delle 
piante,  in quanl' hanno  una  specie  di  vita:  furs'unvu 
perché  l'istinto  e  l'osservazione  e  la  tradizione  ri- 
conoscevano il  misterioso  passaggio  dagli  enti  inor- 
ganici agli  organici ,  dal  vegetante  all'animante  ; 
riconoscevano  in  ogni  effetto  muleriale  una  cntisa 
spirituale  più  o  meno  immediata.  U.  Par.  1.  (Gh.) 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante. 

Quella  degli  animali  bruti  dicevasi  :  .\niina 
sensitiva,  che  fa  muovere  o  crescere  e  sentire.  Ma- 
gai. Leti.  Al.  2.  91.  (Gh.)  L'anima  de'brufi  sia  ri- 
gorosamente immateriale. 

Modo  biblico.  Bib.  viilg.  del  1471.  Ge«es.  1. 
(Gh.)  Ed  a  ogni  uccello  del  cielo,  ed  a  tutte  le  cose  che 
si  movano  nella  terra,  e  nelle  quali  è  anima  vivente. 
E  ivi.  Produca  la  terra  l'anima  vivente,  nella  sua  ge- 
nerazione ciascuno  ,  le  bestie  grandi   e  le  piccole. 

[t.]  D.  1.  13.  Ben  dovrebb' esser  la  tua  man 
più  pia.  Se  state  fossim'anime  di  serpi.  £25.  (D'un 
dannalo  cangiato  in  serpente)  L'anima  che  era  iìcra 
divenuta.  ^^  Marchett.  Lucrez.  3.  158.  (Gh.)  Che  se 
tu  forse  insinuarsi  a'  vermi  L'anime  credi,  e  per  di 
fuori  entrare  Ignudo  entro  lor  corpi,  e  non  consi- 
deri Come  mille  e  luìll' anime  s'adunino  In  quel  corpo 
medesmo,  onde  una  sola  Già  si  parilo. 

H.  Modo  fig.  Anima  di  sbirro  e  Mignattino,  nel 
dial.  pisano.  Anima  di  guardia,  in  altra  parte  di 
quel  di  Pisa  ;  queW  Uccello  acquatico  ,  in  Liii. 
Sterna  iiigra ,  che  i  Fr.  Rondine  di  mare  nera  o 
Epouvantail.  .1  Bienlina:  Cazzalbagio.  Savi,  Orii. 
II.  9.  [T.Jfl.  (2.  25.)  nel  descrivere  l'arcano  delht 
generazione  dice  che  la  vita  incomincia  dall'  es-iere 
vegetativa:  Anima  fatta  la  virlute  attiva  (del gemi", 
avvivante  la  materia  addensala  a  forma  organica) 
Qual  d'una  pianta;  in  tanto  diUcreiite,  Che  questa  ò 
in  via  e  quella  è  già  a  riva  {la  vita  cos'i  nella  pianta 
è  perfetta,  negli  animali  incoala);  Taiit'ovra  (opera) 
poi,  che  già  si  muove  e  sente  Come  fungo  marino.  = 
Cresc.  0.  1.  2.  2.  ed.  Boi.  1781.  (Gli.)  (L'erbe),... 
non  si  levano  alte,  per  la  debol  virtù  dell'anima  ve- 
getabile in  quelle. 

10.  [t.]  Ù.  (2.  25.)  fa  che  raniina  vegetativa  sia 
unificala  nella  sensitiva,  e  che  quando  lo  spirito 
viene  a  animare  il  feto ,  le  due  piiiiie  si  trasfor- 
mino: E  fassi  un'alma  sola  Clic  vive  e  sente,  e  sé  in 
sé  rigira  (ha  coscienza  di  sé  ,  diretta  in  prima ,  e 
indi  riflessa).  Dice  ivi  che  lo  Spirito  ciò  che  Uova 
attivo,  quivi  tira  In  suasuslanzia.  Da  questo  concetto 
vien  forse  la  locuzione  biblica  che  :  L' anima  è  nel 
sangue.  [D.  2.  5.  Il  sangue  in  sul  quale  io  sedea.) 
E  viene  dalla  tradizione,  forse,  che  il  respiro  del- 
l'aria dà  colore  e  moto  al  sangue,  e  conserva  e 
svolge  la  vita. 

Ma  il  maestro  di  Dante.  Tes.  Br.  1.  14.  (C) 
L'anima  è  vita  dell'uomo,  e  Dio  è  vita  dell'anima. 

[t.]  D.  (2.  25.)  per  ispiegare  i  corpi  aerei  in. 
cui  le  anime  dannate  e  purganti  patiscono ,  dica 
che  L'aer  viciu  quivi  si  mette  In  quella  forma  che  ìii 
lui  suggella  Virtualmente  l'alma...  perchè  la  virtù 
formativa  raggia  intorno.  Così  e  quanto  nelle  mem- 
bra vive. 

11.  //  concetto  delle  più  anime  in  un  sol  corp'i 
veniva  e  dall'apparente  divisione  e  quasi  guerra 
che  sentesi  nelle  facoltà  dell'anima,  scaduta  ;  e,  in 
altro  rispetto,  dall'osservazione  di  quelli  animali 
che,  recisi,  non  sono  uccisi,  ma  moltiplicano  se 
stessi.  In  Virq.  e  ne'  Canti  serbici  un  guerriero  ha. 
più  anime.  Nel  prov.  per  celia:  La  donna  ne  ha 
sette,  perché  più  tenace  e  resistente  al  dolore,  negli 
organi  di  lei  docili  e  delicati,  la  vita. 

Altro  prov.  volg.  [t.]  Prov.  tose.  103.  L& 
donne  hanno  l'anima  attaccata  al  corpo  con  la  colla 
cerviona. 

12.  Qui  recasi  il  modo  [M.F.]  Tener  l'anima  eo' 
denti.  Aver  pochissima  salute  da  parer  quasi  impos- 
sibile che  tu  viva.  Ammirai.  Star.  Abbiamo  a  fare 
con  un  avversario  il  quale  tien  l'anima  co' denti,  a. 
con  due  fanciulli.  Lor.  Med.  Canz.  71.  5.  Lasc. 
Pinz.  1.  6.  Bendi' egli  non  sia  troppo  vecchio,  tica 
l'anima  co'denti. 

t  Recare  l'auiuia  a  nn  grand  di  panico.  Cecch. 
Mogi.  4.  2.  (Non.  e  chiaro  ,  ma  par  voglia  dire: 
Agli  estremi.  Alle  slrelle.) 


ANIMA 

13.  Ket  seg.  Anima  srrba  il  i/fmino  senso  di  lle- 
tpiro  e  (li  v'Ha.  Ciir.  Kn.  9.  iK)1.  [Gh.)  Il  mortai 
colpo  SI  lo  spirar  (Inli'anima  pli  tolse,  Clic  non  mai 
più  spirò,  \irij.  Alidilamic  inliis  Spiramenla  animae 
lethali  v'iilncre  ruiiipit.  ilarchet.  Lucrez.  3.  154.  Il 
capo  in  terra,  Tronco  dal  raldo  e  vivo  busto,  al  volto 
Mostra  segni  vitali,  ed  apre  li  occhi,  Finché  dell'alma 
ogni  reliquia  esali.  Mein.  Ui).  2.  315.  L'alma  ambo 
esalAr  piangendo.  [Cors.]  liiirell.  Api.  v.  C36.  E 
sotto  ponderosi  e  ingiusti  carchi  Hanno  spirato  fuor 
del  casto  petto  L'anima  slanca  in  su  le  patrie  mura. 
Aniinam  dederc.  Vir//.  Confixi ,  expirant  animas. 
[t.]  Onde  r  ellissi  Spirare  per  Morire;  quando  dn 
té  vale  Vivere.  Cor.  Eneid.  volg.  556.  Allor  da 
mortai  gelo  il  corpo  appreso  Ahbandonossi,  e  l'anima 
di  vita,  Sdegnosamente  sospirando,  uscio.  Virg.  F.u- 
riidieem  vox  ipsa  et  frigida  lingua...  anima  fugienle. 
vocabat. 

Giiid.  G.  {Man.)  Dopo  il  terzo  giorno  {Ulisse) 
rendette  l'astuta  anima-.  Virg.  (D'animali)  Dulces 
animas...  reddunt. 

In  Virg.  {bidone  morente)  Dulces  exuviae... 
Accipilc  liane  animam. 

[Man.]  Rendere  l'anima  a  Dio.  o  al  Creatore. 

14.  Rapire,  Togliere  l'anima.  (Pili  Iriviiilm.)  Ca- 
varla. 

15.  Ed  è  tristo  a  notare  che  di  questa  ì'oce  s'a- 
busi ne' modi  Seccare,  Rompere  l'anima,  di  noja  e 
molestia. 

16.  Altro  modo  triviale,  e  nel  senso  corp.  del 
Dare  di  stomaco  e  del  Sentir  nausea  all'animo,  e  del- 
l'Eccedere in  parole  d'ira,  bncc.  Corbacc.  221. 
(fJA.)  Fargli  venire  voglia  di  recerc l'anima.  Car.Apol. 
ìil.  Vi  lascerò  arrabbiare  e  recere,  se  ben  voleste, 
l'anima. 

17.  Assol.per  Vita.  Ovid.  Simint.  1.20G.  {Man.) 
0  fortissimo,  non  mi  concedere  altra  cosa  che  que- 
st'anima: tutte  l'altre  mie  cose  siano  tue.  [t.]  Gli 
ha  rapito  tutto  :  non  gli  ha  lasciato  che  l'anima. 

|t.]  Combattere  per  le  anime  de'  suoi  cari.  =: 
Tass.  Ger.  11.  22.  [Gh.)  L'anima  tua,  mente  del 
campo  e  vita.  Cautamente,  per  Dio,  sia  custodita! 
Virg.  Animas...  in  aperta  pericula  mitlunt.  Omel. 
S.  Greg.  18.  {Man.)  Il  buon  pastore  pone  l'anima  sua 
per  le  pecorelle  sue.  [t.]  In  questo  senso  il  Vang.: 
Odiare  l'anima  propria ,  Posporre  la  corporea  alla 
vita  dello  spirito;  oltre  all'altro  del  Posporre  le  vo- 
qlie  animali  alle  degne  della  natura  redatta.  :=. 
Bih.  volg.  del  mi.  Genes.  9.  {Gh.)  Dalla  mano 
dell'uomo  e  del  suo  fratello,  domanderò  l'anima  del- 
l'uomo {mi  l'arò  render  conto  delle  vite  umane  o  ra- 
pile 0  maltrattate  o  vendute).  Petr.  nella  canz.  : 
«  Italia  mia  >'.  A.  Che  sparga  il  sangue  e  venda  l'alma 
a  prezzo.  Virg.  {Entello  che  uccide  un  toro  in 
cambio  d'un  uomo)  liane  libi,  Eryx,  mcliorcm  ani- 
mam prò  morte  Daretis  Pcrsolvò.  Vang.  Volcbant 
animam  pueri. 

18.  Quindi  i  modi  fig.  anal.  a  Disanimare,  Ria- 
nimare e  sim.  Dare  anima,  che  è  meno  di  Dare  l'a- 
nima. Per  iperb.  dicesi  di  grande  conforto  o  gran 
benefnio. 

[t.]  Rimettere  l'anima  in  corpo;  Riavere  da 
grave  debolezza,  scoramento  o  danno. 

19.  [t.J  Uomo  che  ha  dell'anima,  l^hc  ha  o  non  ha 
anima  ;  CAe  ne'  moli,  parole  e  opere  sue  dimostra 
pili  0  meno  vita  e  calore  d'alfetto  e  d'operosità. 
Ciiovane  pien  d'anima. 

[t.|  In  ogni  sua  cosa  ci  mette  dell'anima. 
Parla,  Recita,  Canta  con  anima.  Nel  suo  accento  si 
sente  l'accento  dell'anima.  Che  anima  in  quel  viso! 
Quant'anima  ha  quella  donna  ! 

[t.]  Gli  scrittori  che  diconsi  di  spirito,  sono 
quelli  talvolta  che  hanno  men  anima. 

Baldinucc.  Voc.  lUs.  {Gh.)  Pigli,isi  questa  voce 
(anima)  da'  nostri  artefici  per  quello  spirito  che  rende 
le  figure  dipinte  quasi  vive  e  animate. 

(.Mus.)  [Ross.]  Squisitezza  e  forza  di  senti- 
mento ,  e  forza  di  esprimerlo.  Dicesi  :  Sonar  con 
anima,  Cantante  che  ha  molt'anima,  ecc.  Bain.  1.  2. 
Il .  I  cantori  di  chiesa  sono  per  lo  più  freddissimi. . . : 
disimpcgnano  la  nota  a  sufficienza,  ma  senz'anima, 
senza  forza  ,  senza  sentire  punto  la  lingua  musicale 
che  parlano. 

Con  animi.  [Ross.]  Queste  parole  nel  corso  del 
pezzo  di  musica  indicano  movimento  pili  veloce,  ed 
espressione  più  sentita.  Animato,  sin. 

20.  /l/(re  tocuz.  fig.  Pandolf.  Gov.  fam.  inprinc. 
(Gh.)  Sono  i  vecchi  come 'mente  e  anima  di  lutto  il 
corpo  della  famiglia,  [t.]  Società  che,  perduto  o 
lontano  chi  le  era  più  necessario,  o  utile ,  o  caro , 
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rimane  quasi  senz'anima.  .^:  Salvin.  Pros.  Tose.  ì. 
20i.  {Man.)  Egli  è  luce,  anima  e  forma  di  nostra 
Accademia,  [t.]  Anima  dello  Stalo. 

[t.]  Anima  d' un  affare  ,  d' un'impresa,  d'una 
congiura. 

[t.]  Dare  una  nuova  anima,  non  solo  a  pers., 
ma  a  corpo  morale,  a  opera,  a  scienza. 

Pros.  Fior.  Salvin.  Leti.  \.  1.  208.  {Man.) 
La  virtù  della  segretezza  che  è  l'anima  dell'amicizia. 
[t.]  Li  buona  lede  è  l'anima  del  commercio.  ;~ 
Vas.  Op.  Vit.  2.  4.  {.Man.)  iSon  per  narrare...  ma 
per  avvertire  i  giudizi,  i  consii;h,  i  partiti  ed  i  ma- 
neggi degli  uomini...  il  che  è  proprio  l'anima  del- 
l'istoria. Varch.  Stor.  Lelt.  dedic.  {C)  Avendo  {la 
storia)  per  forma  o  volcino  dire,  anima  la  verità. 
Sag.  nat.  esp.  149.  Per  non  mancare  di  quella  no- 
tizia, che  parca  essere  l'anima  di  tutte  queste  espe- 
rienze. 

Soder.  Agric.  152.  (.W(i».|  I L'acqua)  è  la  vera 
anima  de'giardini,  degli  orti  e  de  campi,  [t.]  Plinio 
chiama  Anima  della  ferra  l'Umore  ch'essa  imparte 
alle  piante. 

21.  Per  simil.  Terni,  della  vecchia  chimica.  So- 
luzione del  litargirio  ncW  aceto  distillato.  Art. 
Vetr.  7.  123.  (C)  Questa  materia  lattea  è  anima  di 
Saliinio ,  cioè  fa  parte  più  nobile  che  serve  per  li 
smalti  e  vetri  a  molte  cose. 


III.  22.  Ma  per  ritoniarepiù  specialm.  «//'Anima 
lana,  se  le  operazioni  di  lei  sul  corpo  sono  un  ef- 
fetto dello  spirito  ;  Spirito  talvolta  prendesi  per  la 


potenza   segnatam.  intelligente    d'essa  anima,  e 
Anima,  per  l'una  o  l'altra  delle  potenze  di  lei. 

In  quanto  /'anima  attende  e  rammemora,  para- 
gona e  giudica,  deduce  e  induce  è  iiientc.  In  quanto 
sente  l'affetto  del  bene,  e  ci  tende,  e  ci  attende, 
anima  .s-i  fa  aff.  a  cuore.  Ma  cuore  dice  più  l'in- 
dole naturale,  o  gli  ulti  primi.  Anima  ih  questo 
senso  comprende  il  volere  pensato  nell'esercizio  abi- 
tuale della  libertà,  [t.]  Cuore  buono,  anima  grande. 
Cuore  cattivo,  anima  scellerata. 

[t.]  Marchett.  Lucrez.  volg.  422.  Già  tutte 
languian  dell'alma  e  della  mente  àlTafto  L'abbattute 
potenze. 

[t.J  D.  2.  25.  Potenze  {dell'anima)  mute  {non 
operanti). 

[t.]  Facoltà  dell'anima,  l'intendere  e  il  volere. 
0:  intelletto,  memoria,  imaginazione.  0:  facoltà 
sensitiva  e  intellettiva.  0:  facoltà  di  istinto  o  di 
rillessione.  0:  facoltà  attive  e  passive  {tuttoché  que- 
st  ultima  denominazione  sin  impropria). 

27ì.  Del  pur  sentire  il  piacere  ed  il  dolore.  [t.| 
Cosa  che  fa  bene  all'anima,  anco  di  piacevole  effetto 
sul  senso;  ma  eziandio  sullo  spirilo.  Cavale.  Vit. 
SS.  Pad.  volg.  2.  14.  Non  quello  di  che  si  diletta 
l'anima  tua,  ma  cosa  che  piaccia  a  Dio,  quella  fa.—; 
Petr.  nella  canz.:  «  Perchè  la  vita  è  breve  ».  (ì. 
{Gh.)  V  sento  in  mezzo  l'alma  Una  dolcezza  inusi- 
tata, [t.]  D.  2.  31 .  Piena  di  stupore  e  fiefa  L'anima 
mia  gustava  di  quel  cibo  Che,  saziando  di  sé,  di  sé 
asseta.  r=  Jac.  Tod.  {Gh.)  L'anima  si  ne  brilla  Per 
la  superna  luce  che  m'alluma,  [t.]  Fr.  Guitt.  Itim. 
2.  118.  L'alma  m'addolcì. 

[t.|  Libr.  Similit.  Per  lo  avvenuto  mettono 
l'anima  in  accoramento  lungo.  Alani.  L.  Op.  tose. 
1 .  359.  Ciò  ch'ascolta  e  vede  L'alma  affannosa  più 
tacer  non  miote. 

[t.]  Dolore,  Piacere  che  commuove  l'anima. 
Sentire  nell'anima  i  mali  altrui.  Pasquale  de'  Paoli 
scriveva  de'suoi  nemici,  tuttavia  combattenti:  Sono 
vinti  nell'anima. 

(t.]  Modo  fam.  Mangiarsi  l'anima,  di  dolore 
cruccioso,  di  rabbia  segreta  e  continua.  Modo  che 
con  la  sua  ignobiltà  dipinge  come  /'  uomo  che  non 
sa  usare  la  forza  della  propria  libertà ,  consumi 
con  essa  tutte  le  forze  della  vita,  e  sia  belva  a  se 
stesso. 

21.  Segnatam.  dell'esercizio  del  pensiero.  Salvin. 
Prov.  tose.  2.  l87.(jVnH.)  Le  parole  col  loro  suono 
allìgurano  le  cose  maravigliosamente,  e  le  loro  qua- 
lità e  gli  altri  attributi  di  quelle  ci  presentano  al- 
l'anima. Petr.  nel  son.  :  «  Laura  che  '1  verde  lauro  » . 
{Gh.)  Né  l'alma  che  pensar  d'altro  non  vuole. 

[t.]  D.  2.  9.  Quando...  l'anima  tua  dentro 
dormia.  E  4.  Quando  per  dilettanze ,  ovver  per  do- 
glie Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda.  L'anima  bene 
ad  essa  si  raccoglie ,  Par  che  a  nulla  potenzia  più 
intenda.  E  ivi:  Quando  s'ode  cosa  o  vede  Che  tenga 
forte  a  sé  l'anima  volta,  Vassenc  il  tempo  e  l'iiom 
non  se  n'avvede.  E  ivi  :  Potenza...  che  ha  (possiede 
occupando)  l'anima  intera  (tutta  la  forza  della  sua 
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attenzione).  E  3.  18.  (Duiraffetto)  sia  tutta  L'anima 
folla  {rapita  e  assorta  in  desiderii;  ma  può  dirsi  al- 
tresì del  pensiero).  .-=  Petr.  nel  son.:  «l'ho  pregato 
amor  «.  {Gh.)  Li  ragion  ch'ogni  buon'alma  affrena. 
Non  sarebbe  dell'uso  il  seg.:  Bocc.  Xov.  i.  8. 
(C)  M'è  venuto  nell'anima  di  narrarvi  ima  novella  {se 
non  quando  all'atto  del  pensiero  sia  congiunto  tm 
moto  del  cuore). 

25.  Del  pensiero  insieme  e  del  volere,  mossi  o  no 
d'I  oggetto  .sensibile,  [t.]  D.  3.  23.  Qualunque  me- 
lodia più  dolce  suona  Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima 
lira.—  Coli.  Ab.  Isaac,  volg.  71.  (C)  Sarà  data  al- 
l'anima altra  solliciludine.  Petr.  Tr.  Div.  22.  (Gh.) 
Quel  che  l'anima  nostra  preme  e  ingombra.  Dianzi, 
adesso,  ier,  diman,  mattino  e  sera.  Tutti  in  un  punto 
nasseran  com' ombra.  [t.J  />.  2.  13.  Troppa  e  più 
la  paura,  ond'è  sospesa  Lanima  mia.  £  3.  26.  Di' 
ove  s'appunta  L'anima  tua  (in  che  oggetti  appoggia 
il  suo  amore). 

26.  Più  specialm.  del  volere,  in  quant'é  desi- 
derio 0  proposito,  [t.]  D.  2.  18.  Amore  é  di  fuore  a 
noi  offerto,  E  l'anima  non  va  con  altro  piede  (amore 
è  impulso  e  organo  de' moti  di  lei).  E  16.  Escedi 
m,ano  a  Lui  {Dio)...  L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla. 
Salvo  che,  nios.sa  da  lieto  Fattore,  Volenlicr  torna 
a  ciò  che  la  trastulla.  Di  picciol  bene  in  pria  sente 
sapore  ;  Quivi  s'inganna,  e  dietro  a  esso  corre.  E  3. 
22.  A  voi  divotameiifc  ora  sospira  L'anima  mia,  per 
acquistar  virtute  {parla  a'suoi  astri  natali).  =^  Bocc . 
1.7.  1.  207.  {Gh.)  Deh,  questa  che  novità  è  oggi 
che  nell'anima  m'è  venuta?  che  avarizia? 

[t.J  Alam.  L.  Avarch.  3.  34.  Quanto  puotc 
adopra  D'accordare  il  suo  re,  che  induca  l'alma  A 
commettere  in  lui  sì  grave  salma. 

[t.)  Modo  triviale  da  non  ridire:  Gli  gira 
l'anima.  (Ha  cose  per  il  capo  che  lo  muovono  a 
cruccio  0  impazienza .)  • 

27.  Qualità  abituali  della  mente  insieme  e  del- 
l'animo; dove  la  natura  _é  ajutaln  dalla  virtù,  [t.] 
Fr.  Giord.  Pred.  I5().  È  raiiima  del  fanciullo  ac- 
concia a  ricevere  leggiermente  ogni  colore  :  che  se 
l'ausi  {usi)  a  bene  e  alle  virtudi,  incontanente  il 
piglia;  e  cosi  se  l'ausi  al  male,  si'l  si  {se  lo)  piglia. 
D.  "2.  33.  Com'anima  gentil  che  non  fa  scusa.  Ma 
fa  sua  voglia  della  voglia  altrui.  E  6.  Petr.  Tr. 
Ani.  —  Tass.  Ger.  4.  ,37.  Alma  cortese  e  pia. 

[T.]  Anima  degna.  D.  2.  22.  E  3.  5. 

[t.J  D.  3.  11.  Preclara.  —  Nobile,  grande, 
bella,  pura.  — Candida.  Hor. 

[t.]  Fortig.  Ricciard.  23.  7.  Un'anima  di  pie- 
tra adamantina.  =  Dani.  Inf.  2.  45.  {Gh)  L'anima 
tua  é  da  viltatc  offesa. 

[t.]  D.  2.  19.  Avara.  —  Mercenaria,  venale. 
Altri  dice  :   Anima  di  fango,  ma  non  è  da  ripetere. 

[t.]  Anima  ferma,  costante,  debule. 

28.  /-*(■/  desiderio,  in  quanto  riesce  all'affetto  e 
all'amore. 

[t.]  Anguill.  Qvid.  Metam.  volg.  6.  271. 
Amor  m'avea  l'alma  inQammata,  Quanto...  si  può 
più,  di  rivederti.  =  Bocc.  Aniet.  12.  {Gh).  Il  novello 
signore,  a  cui  aveva  pur  testé  l'anima  data.  E  noe. 
2.  proem.  i.  18.  Dalla  mia  puerizia  l'anima  vi 
disposi  {ad  amarvi).  E  i.  IO.  1.  226.  Questa  pas- 
sione d'amore  solamente  nelle  sciocche  anime  de' 
giovani...  dimorare.  Petr.  canz.:  «  Perchè  la  vita  è 
breve  ».  5.  Felice  l'alma  che  per  voi  sospira  !  [t.] 
D.  3.  20.  Credendo  s'accese  {l'anima)  in  tanfo  Fuoco 
di  carità. 

[t.]  Amare  con  l'anima  ,  dice  amore  schietto, 
pieno,  non  per  materiali  intenti. 

29.  Parola  d'affetto  a  pers.  Bocc.  9.  5.  8.  79. 
(Gh.)  Deh,  anima  mia  dolce.  E  7.  10.  0.  323.  Dira- 
mel',  caro  mio  bene,  anima  mia.  E  Nov.  20.  40.  (C) 
Anima  didce,  speranza  mia,  or  non  conosci  tu  Ric- 
ciardo tuo?  Alam.  Gir.  10.  123.  (,W«h.)  Essa  è  l'a- 
nima sua,  la  vita  e  il  sole.  Vit.  S.  Eufrag.  402. 
La  fighuola  mia,  l'anima  mia,  e  gli  occhi  del  capo 
mio.  Cic.  Mcac  carissimac  animae.  —  Duabus 
animis. 

[t.]  Non  solo  in  amore  tra  uomo  e  donna,  ma 
di  pers.  tenuta  necessaria  per  pregi  importanti: 
Egli  è  l'anima  sua.  :=t1ar.  Leti.  1.  80.  {Man.)  Lei, 
la  quale  so  che  era  l'anima  slessa  di  Monsignore. 

Anco  di  cose,  [t.]  L'oro  è  l'anima  sua. 

Per  cel.  o  per  iron.,  in  atto  di  dispregio  o  di 
rimprovero  o  di  impazienza:  Ma  senti,  anima  mia. 
Lisciami  sfare,  anima  mia. 

ò>.  Altro  sim.,  ma  da  non  abusare.  Amm.  ani. 
18.  1.  3.  (Man.)  Il  poeta,  preg.ando  per  l'amicò, 
disse:  Io  ti  raccomando  la  metà  dell' anima  mia.  {Uor. 
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Servcs  animae  dimiditim  mpac.)  Ovid.  Siminl.  2. 
Ii5.  0  parie  dell'anima  mia,  io  ti  pricgu  che... 
[Cors.]  S.  Gir.  Epist.  MI. 

[t.]  Anima  dell'anima  mia  :  espress,  d'affetto. 

31.  Se  il  primo  de'  due  seg.  modi  è  bello,  non  il 
.<iecondo,  se  non  per  cel.,  o  per  biasimo.  [¥.]  Epist. 
di  Pp.  Greff.  L\.  a  Fed.  II.  Chi  poco  dinanzi  era 
tenuto  nno  cuore  ed  una  anima  con  tcco  insieme,  di 
subito  fu...  detto  traditore  del  tuo  sansjue.  =  Borgh. 
Col.  lat.  iOl.  (C)  Pomponio,  quel  che  fu  anima  e 
corpo  di  Cicerone.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  220.  An- 
tonio Natale  e  Scevino,  ambi  anima  e  corpo  di  Gaio 
risone. 

32.  [t.]  Volersi  un  ben  dell'anima,  modo  fam., 
ma  potente. 

Amare  con  tutta  l'anima  è  più  che  con  tutto  il 
cuore  :  il  primo  comprende  tutte  le  facoltà,  il  se- 
condo riguarda  raffelto. 

[T.j  Onde  il  precetto  rfe/Z'Amare  Dio  con  tutto 
il  cuore,  con  tutta  l'anima,  con  tutte  le  forze.  — 
Amare  di  tutto  cuore  è  rom.;  non  di  tutta  l'anima, 
ili  modo  avierb.;  ma  si:  Amore  di  tutta  l'anima. 
Amore  dell'anima;  spirituale,  sincero,  pieno.  Amare 
dall'anima,  o  da  tutta  l'anima,  non  com.,  ma  chiaro 
assai  e  efficace. 

[t.]  .Mettersi,  Darsi  a  una  cosa  coU'anima,  con 
tutta  l'anima.  Il  secondo,  come  ognun  vede,  è  piii: 
più  ancora  :  Con  tutte  le  forze  dell'anima.  Ma  di 
questo  s'abusa  quando  certi  deboli  e  falsi  ridicono  : 
lo  respingo  questa  proposta  con  tutte  le  forze  dell'a- 
nima mia. 

(t.)  Esser  tutt'anima  e  cuore  per  uno.  Anco  per 
una  essa,  in  quanto  riguarda  pers. 

153.  iieir intimo  pensiero  e  sentimento.  E  contrapp. 
alle  impressioni  leggere,  alle  mere  apparenze,  [t.] 
Adim.  A.  l'ind.  volg.  235.  Co' dolci  allìni  apria 
l'alma  sincera. 

[t.]  Gli  occhi.  La  fronte,  specchi  dell'anima. 

[t.  I  Mostrare  tutta  l'anima.  —  Leggere  ad  altri 
nell'anima. 


T.]  .Sentire  nel  fondo  dell'anima. 
T.    Grido,  Preghiera  dell'anima. 
T.    Addio  dall'  anima  ;  modo  di  concludere  , 
scrivendo,  affettuoso,  se  non  sia  affettazione. 

[t.]  Commosso  nell'anima ,  dice  piit  e  meqlio 
che  innuoairanima.:z_-«e;H6.  Lett.  2.  8.  IIO.'(C) 
Io  m'era  doluto  fìno  all'anima  della  prima  novella 
che  mi  recarono  le  vostre  lettere. 

[t.]  Andare  all'anima,  (/(  pers.  a  di  rosa,  più 
profondo  che  Andare  al  cuore,  e  sovente  dice  senso 
più  doloroso. 

[M.K.]  Di  forte  impressione,  piacevole  o  dolo- 
rosa. Quel  canto  m'arriva  all'anima;  oppure  Quella 
ingiuria  m'arrivò  all'anima. 

Passar  l'anima ,  una  cosa  ;  Dispiacere  all'ul- 
tima segno.  [M.K.]  Red.  Lett.  Mi  ha  passato  l'a- 
nima il  dolore  della  sua  morte. 

[t.]  La  Chiesa  e  il  Vang.  Un  coltello  trapas- 
serà l'anima  tua. 

[T.]  Modo  affettuoso.  S.  Cai.  Lett.  61.  Duci- 
mene il  cuore  e  l'anima. 

[t.]  Ma  quando  G.  C.  dice:  È  dolente  l'anima 
mia  a  morte,  dice  assai  più  che  cuore. 

31.  Parole  dell'uomo  all'anima  propria.  Peir. 
Son.  E  dico:  Anima,  assai  ringraziar  dèi  Che  fosti  a 
tanto  onor  degnata  allora.  Lue.  12.  Dicam  animae 
meac  :  Anima,  habes  multa  bona  posila  in  aiinos 
|duriuios.  Ps.  Benodic,  anima  mea.  Domino. 

[t.]  iN'e//«  Meditazioni  cristiane:  Considera, 
anima  mia.  E  nel  linguaggio  ascetico:  Coiloquii  tra 
l'anima  e  Dio. 

IV.  33.  //  Cristianesimo  ha  dato  a  questa  parola, 
con  semplicità  e  purità  nuova  ,  una  nuova  multi- 
plicilà  di  sensi  ampi  ed  alti. 

|M.F.]  Avere  una  cosa  all'anima,  sull'anima  , 
Sentirne  rimorso.  (Il  secondo  é  più.) 

[t.j  L'ha  sull'anima,  dicesi  anco  di  pers.,  non 
solo  che  uno  ubbia  tolta  di  vita  per  via  diretta  o 
mediata,  ma  le  ubbia  nociuto  grandemente. 

[t.|  Mi  pesa  sull'anima  ,  un  fatto  ,  un  detto, 
anco  un'omissiime  che  sentasi  rea.  Ma  può  questo 
modo,  oltre  alla  memoria  rimordiirice,  valere  in 
gen.  anco  un  Dolore  cruccioso  di  torto  patito,  opure 
un  Dolore  affannoso. 

[t.]  Cotesto  sia  sull'anima  tua.  (Ne  avrai  tu  a 
render  conto  a  te  slesso  e  a  Dio.  Non  concerne  me.) 
36.  [t.j  Giuro  sull'anima  mia,  e  sim.,  vale:  Se 
non  dico  il  vero,  l'anima  mia  n'ahbia  pena.  Aff.  a 
Giuro  in  coscienza:  ma  questo  secondo,  come  più 
usitalo,  e  anco  sema  il  Giurare,  è  meno  efficace. 

■■Bi*n*iii«  iTALiAjre.  —  Voi-  I. 


S'astiene  però  e  dall'uno  e  dall'altro  ne'comuni  coi- 
loquii chi  sente  di  dire  il  vero,  e  è  degno  d'tsser 
creduto  ;  chi  ha  coscienza  e  anima. 

37.  [t.]  Segnatam.  colla  negaz.  Non  avere  anima, 
dice  insieme  Non  avere  coscienza,  né  cuore,  né 
quasi  senso  umano  ;  ond'è  più  forte  de'  due  cia- 
scuno da  sé. 

38.  Uomo  d'anima,  oggidì  non  comunissimo,  di 
pers.  di  coscienza  timorata  ;  in  senso  più  proprium. 
religioso.  Pass.  4-5.  (C)  Per  la  bontà,  la  quale  il  Corrte, 
ch'era  uomo  d'anima,  gradiva,  venne  al  Conte  e  dissc- 
gli  la  visione  che  tre  notti  avea  veduta.  Cecch.  Masc. 
1.  5.  (Man.)  È  una  donna  veneranda  e  d'anima. 

39.  Nel  senso  cristiano,  il  contrapp.  dell'anima 
col  corpo  ha  un  suo  proprio  valore,  comprendendosi 
in  corpo  tutto  quel  che  non  è  dello  spirito  degno  di 
Dio.  [T.]  Bart.  Dan.  Cin.  16.  2.  U)0.  Infermi... 
pressoché  moribondi ,  baltczzaiidosi ,  ricoverarono 
tutl'insieme  la  salute  del  corpo  con  quella  dell'anima. 
Prov.  Tose.  270.  Beato  quel  corpo  che  per  l'anima 
lavora.  =  Bocc.  Nov.  1.  1.  1.  128.  ((ih.)  Io  amo 
molto  meglio  di  dispiacere  a  queste  mie  carni,  che, 
facendo  agio  loro,  io  facessi  cosa  che  potesse  essere 
perdizione  dell'anima  mia,  la  quale  il  mìo  Salvatore 
ricomperò  co  'I  suo  prezioso  sangue. 

i9.  Perdere  l'anima;  non  solo  della  finale  per- 
dizione, tua  anco  degli  atti  e  delle  negligenze  che 
ce  ne  renderebbero  meritevoli. 

(M.F.|  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  11.  Che  sa- 
rebbe... se  per  guadagnare  alcuni  soldi  di  più...  per- 
deste l'anima?  '^ 

[t.]  Mi  farebbe  perdere  l'anima.  Mi  fa  perder 
l'anima.  Mi  fa  dannare  l' anima  ;  iperb.  fam.  d'im- 
pazienza. 

|t.]  Prov.  Tose.  252.  Li  roba  ruba  l'anima.  =: 
Segner.  Crist.  Instr.  1.  21.  17.  (ci/,  dalla  Cr.  in 
RiOENERATO).  (Gh.)  Un  cattivo  compagno,  il  quale, 
oltre  al  torto  che  fa  a  Cristo  rubandogli  le  anime  da 
lui  racquistate  e  rigenerale  con  tanti  all'anni,  fa  poi 
sì  gran  nocumento,  [t.]  Prov.  Tose.  256.  Chi  pro- 
mette e  non  altieiic,  L'anima  sua  non  va  mai  bene. 

Segner.  Pred.  18.  8.  (Man.)  Gli  Angeli  non 
hanno  piìi  che  un'anima  per  uno  in  custodia. 

[t.]  .Non  si  ha  che  un'anima  sola.  Sentenza 
quast  proverb.,  che  ritrae  la  tremenda  e  sublime 
unità  del  nostro  destino  ,  e  il  prezzo  inestimabile 
degli  alti  menomi  della  vita. 

[t.)  Onde  i  modi  potenti  dei  libri  sacri  :  Non 
ha  ricevuto  invano  l'anima  sua.  —  Chi  fa  il  male 
odia  l'anima  propria. 

[t.]  Ho  un'anima  anch'io;  e  la  mi  preme  anco 
a  me. 

Salvin.  Annoi.  Pier.  Buon.  512.  2.  (Gh.)  Que- 
sto è  un  grande  impedimento  per  chi  si  vuol  dare  al- 
l'anima. (M.F.)  Ceech.Dot.  1.1.  Quando  Tu  haresti 
(avresti),  siccome  buon  Cristiano,  A  pensar  solo  all'a- 
nima, tu  li  sia  Dato  si  in  preda  all'avarizia,  [t.] 
Segner.  Mann.  Febb.  6.  3.  Oh  come  si  alTaticherebbe 
(il  dannato),  oh  come  cercheria  di  non  perderne  un 
solo  punto  in  prò  dell'anima  sua  ! 

[t.]  Dare  per  l'anima. 
■  [t.]  Fare  un  bene  per  l'anima  (sottint.  pro- 
pria). Non  solo  dare,  ma  patire,  e  qualunque  sia  bene 
fallo  coir  intenzione  d'indirizzarlo  a  fine  cristiano. 
41.  Qui  torna  a  qualche  modo  la  locuz.  fam., 
meritamente  caduta  dall'uso.  Sasseti.  Leti.  133. 
(Man.)  E  per  l'anima  di  quattro  mele  gli  fo  fare 
cento  giuochi.  (Parla  d'un  elefante.) 

iì.  Tornando  ai  sen.fi  relig.  Bui.  Purg.  22.  1. 
(Man.)  La  volontà  diritta,  coH'ajulo  della  grazia  di- 
vina, guida  l'anima  alla  salute  eterna,  [t.1  Procurare 
la  salute  dell'anime.  =  Vit.  SS.  Pad.  1 .  26.  2.  (Gh.) 
Spaventarci  e  uccidere  l'anima,  [t.]  Anime  redente 
dal  sangue  di  G.  C.  ;  o  assol.  :  Anime  redente.  — 
Guadagnare  un'anima ,  con  la  persuasione  delle  pa- 
role e  degli  esempi,  e  con  le  orazioni  farla  migliore. 
D.  3.  31.  L'anima  mia  che  fatta  hai  sana.  E  2.  19. 
Anime  converse. 

[t.]  Prov.  Tose.  302.  Quando  la  carne  diventa 
frusta.  Anco  l'anima  s'aggiusta.  —  ^/.  Gand.  Vit.  S. 
Zanob.  in  Vit.  SS.  Pad.  v.  ì.  p.  319.  col.  1.  ediz. 
Mani.  (Gh.)  Quand'egli  ebbe  veduta  la  postema,  si 
gli  disse  che  egli  acconciasse  i  fatti  dell  anima  sua. 
[T.]  \Pass.  Specch.  Penit.  20.  Fu...  indotto  che  do- 
vesse acconciarsi  dell'anima,  confessandosi. 

[M.F.]  le  eose  dell'aulma  :  Le  cose  di  religione, 
che  concernono  la  vita  spirituale.  Segner.  Crist. 
Instr.  I.  11.  Quei  pigri  clic  non  pensano  mai  alle 
cose  dell'anima.  E  i.  13.  Insegnare  ai  figliuoli  le 
cose  dell'anima. 


[.M.F.]  Il  medico  iia  detto  a  auel  malato  che 
pensi  alle  cose  dell'anima  (quando  la  malattia  mi- 
naccia gravemente). 

[t.]  D.  3.31.  Anima  piacente  a  Dio.  £  25.  Del- 
l'anime che  Dio  s'ha  fatte  amiche.  E  2.  7.  L'anime 
degne  di  salire  a  Dio.  £1.1.  =  Petr.  Tr.  Div.  28- 
(GL)  Bocc.  Nov.  1.  (cit.  dalla  Cr.)  Che  Iddio  la  vo- 
stra benedetta  e  ben  disposta  anima  chiamasse  a  sé, 

[t.]  D.  3.  9.  Oh  anime  ingannate,  Che  da  sì 
fatto  Leu  torcete  i  cuori!  E  2.  19.  Anima  partita  da 
Dio. 

-13.  [t.1  Dar  l'anima  a  Dio;  Convertirsi  con  l'a- 
nima a  lui.  Darla  al  male,  a'  piaceri,  al  diavolo. 

[Man.]  Far  dar  l'anima  al  diavolo,  a  uno;  Fari» 
disperare.— Firenz.  Trin.  2.  2.  (Gh.)  Tutto  il  di  ti 
fanno  dar  l'anima  al  nemico. 

[M.F.]  Il  diavolo  non  anderebbe  per  un'anima. 
(Mod.  proverb.  per  dire  che  il  tempo  è  si  cattivo  che 
s'ha  a  stare  in  casa  ;  o  per  accennare  accesso  ma- 
lagevole a  un  luogo.) 

44.  Curarle  anime,  Curare  anime,  e  sim.;  del  sa- 
cerdote dall'ecclesiastica  autorità  deputato  a  ammi- 
nistrare a  un  determinato  popolo  i  sacramenti,  e  con- 
servameli degni.  Segner.  Porr.  Instr.  5.  3.  (Man.) 
Sacerdote  curato...  tanto  reo,  che  le  anime  a  lui 
commesse  noil  ebbero  a  quei  dì  nemico  più  crudo. 
S.  Antonin.  Confess.  45.  (C)  Un  altro  è  ignoranto 
e  tristo  ,  e  desidera  esser  rettore  delle  anime  e  non 
sa  governare  la  sua  ;  ma  sebbene  fussi  intendente , 
questo  cercare  per  onore  piovanato,  abbadia,  vesco- 
vado, priorato,  è  grande  ambizione.  Firenz.  Op.  1, 
178.  (Gh.)  Vn  venerabile  sacerdote,  che  ebbe  in  go- 
verno l'anime  di  quelle  contrade. 

Papin.  Burch.  201.  (Gh.)  Conferire  i  loro  be- 
nefizi, a'  quali  la  pur  troppo  grave...  cura  dell'anime 
unita  si  trova.  i?205.  Al  più  indegno  sacerdote  la  cura 
dell'anime  fidano.  E  208.  Inahih  alla  cura  dell'anime. 
Segner.  Pred.  18.  187.  Tanti  uomini  si  cospicui  per 
santità,  al  nome  solo  di  cura  d'anime  sarebbero  iti 
per  orrore  a  nascondersi.  Barber.  Docum.  287.  E 
s'iiai  d'anime  cura,  Qui  ti  convien  por  cura.  Che  il 
sangue  lor  richiede  Da  te  Colui  che  vede.  Damnz. 
Sc'ism.  Fece  la  chiesa  dei  Zoccolanti  aprire ,  dirvi 
messe,  curar  l'anime. 

43.  Assol.  Anima  sciolta  dal  corpo,  anco  ai  Pa- 
gani. Virg.  Quidve  petuut  animae?  —  Egregias  ani- 
mas...  decorate  supremis  .Muneribus.  —  Animamque 
nepotis  Ilis  saltem  accumulcm  donis. 

[t.]  Magai.  Notiz.  Chin.  26.  La  seconda  setta... 
onora  l'anime  de'  loro  passati,  alle  quali  fanno  eoa- 
tinui  sacrifizi. 

It.I  D.\.Z.  e  l-i.  Anime  nude. 

[T.J  Prov.  Tose.  368.  Nudo  come  un'anima. 

46.  [M.F.]  Buon'anima,  di  un  defunto  che  ram- 
mentasi con  affetto.  Mia  madre,  buon'  anima,  diceva 
sempre  cosi.  =:  Vinc.  Mari.  Lett.  55.  (Man.)  Con 
tante  lagrime...  accompagnare  quella  buon'anima  del 
Riccio,  la  quale  s'è  partita  dal  mondo,  con  quanto 
meritava  il  mollo  amore  che  io  gli  ho  portato. 

[t.1  Talvolta  suona  cel.  profana. 

[t  I  £  anche  di  vivo,  trattandolo  come  morto, 
0  perché  scaduto ,  o  perché  spento  di  qualche  lume 
della  mente  o  del  cuore. 

47.  Modi.  Cron.  Strin.  131.  (J/an.)  Iddio  abbia 
avuto  l'anima  loro ,  che  innocenti  morirono.  Cecch. 
Servig.  1.  3.  Dal  mio  primo  marito?  Che  Dio  abbia 
l'anima  sua.  [t.]  Raccolga  Dio  la  sua  anima  in  pace. 
L'abbia  nella  sua  gloria. 

48.  [t.]  Pregare  per  l'anime  de' morti;  Per  il  ri- 
poso delle  anime  loro.  Chiedere  pace  alle  anime.  =: 
Bocc.  3.  3.  3.  75.  (Gh.)  Messe  dicesse  per  l'anima  da'" 
morti  suoi.  Cecch.  Masch.  1.  5.  (C)  Bisogna  pregar 
per  la  su'  anima  ,  Non  pensare  al  suo  corpo.  A'oi». 
Ant.  8.  (Man.)  Lasciò  cento  bisanti  a  un  suo  amie* 
con  queste  condizioni  e  patti  :  Io  andrò,  siccome  a 
Dio  piacerà,  e  s'io  non  rivenissi,  darà' gli  (li  darai\ 
per  l'anima  mia.     ' 

[t.]  Pregare  per  le  anime  benedette  [soltinL 
del  Purg.).  :.i 

Dall'imagine  di  salute  venne  il  modo  star.  Per 
rimedio  dell'anima,  che  le  sue  piaghe  per  espiazione 
si  chiudano,  [t.]  Vili.  M.  488.  Gughelmo  (ionte..., 
diede  per  rimedio  dell'anima  sua  e  de'  suoi  genitori, 
alla  chiesa...  di  Santo  Salvadore...  con  ogni  ra- 
gione e  aggiacenzia  e  pertincnzia  sua.  =  G.  V.  7, 
27.  (.Wnii.)  In  quel  luogo  della  sconfitta  lo  Re  Carlo 
fece  poi  fare  una  ricca  badia  in  rimedio  dell'anime  di 
quelli  di  sua  gente.  Fir.  Nov.  4.  227.  Quel  S.  An- 
tonio che  ha  fatto  dipignere  Fruosino...  nella  aostra 
chiesa,  per  rimedio  (fell'anima  su*. 
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49.  [t.]  n.  2.    21.    Quando  alcuna  anima  {del 
Purg.)  monda  Si  sente. 

It.)  Sante  dicunsi  le  anime  e  del  Par.  e  del  Purg. 
C.  2.  27.£3.  17.  £24. 

(t.)  0.  1.  3.  Quivi  {da  Acheronte)  non  passa 
mai  anima  buona. 

[t.]  Buona  e  santa  anco  l'anima  d'uomo  vivo; 
e  la  per»,  stesm.  Gli  è  un'anima  buona.  —  Quando  lo 
dice  quell'anima  santa.  (M.K.]  Segner.  Crini.  Inslr. 
I.  12.  Raccontano  d'una  certa  santa  anima,  che,  in- 
namorata di  Dio,  sfogava  con  mille  desideri!  l'incendio 
della  sua  caritA.  lui:  Pili  che  si  struggeva  dentro  di 
se,  più  ancor  di  fuori  slanciavasi  verso  il  ciclo  quella 
buon'anima. 

Quelle  del  Par.  [t.]  D.  3.  21.  Anime  liete.  E 
3.  Felici.  E  20.  Anima  periosa. 

Petr.  nel  son.:  «  Li  Angeli  ».  (Gh.)  Li  Angeli 
eletti  e  l'anime  beate  Cittadine  del  ciclo,  [t.]  /).  2. 
13.  Ciascuna  [anima]  è  cittadina  D'una  vera  città; 
ma  tu  vuoi  dire  Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

[t.I  Anima  dannata,  dicesi,  con  poca  carità, 
anche  d  ìmm  vivo ,  che  vogliasi  dare  per  disperato 
di  sorgere  al  bene. 

[t.]  e  Anima  dannata  d^un  tale  ;  Chi  si  dà  ad 
altri  per  commettere  ogni  male  a  sua  isligasione, 
0  quasi  fosse  pronto  a  commetterlo. 

Anima  persa;  segnalam.  nel  linguaggio 'fam. 
Chi  è  0  vuoisi  far  credere  nella  via  del  male  ben 
oltre. 


clic  ha  maggior  pena...  è  Giuda.   E  5.   Mal  nata. 
E  6.  E  30.  Anima  trista.  =  K  8.  (C)  Or  se'  giunta, 

anim.1  fell.i  I  Tt  1  F.  A    Animp  nmTi> 


[t.]  De'  dannati  proprio^  D.  i.  3i.  Quell'anima 

ha  r 
3 
la!  (t.I 

[T.]  D.  i.  7.  Stanche.  É  17.  I^ssc.  E  5.  Af- 
fannate. E  9.  Distrutte. 

|t.]  Non  solo  neU'lnf. ,  ma  e  nel  Pura. ,  e  fin 
talvolta  nel  Par.,  [lente,  invece  rf'anime,  dice:  om- 
bre, e  assai  volte  usa:  spiriti,  gente,  e  sim.  2.  3. 
M'appari  una  gente  D'anime.  Luer.  Gens  hominum. 
Virg.  Virum. 

V.  S9.  La  pers.  stessa,  s'è  già  veduto  dirsi  amma. 
In  questo  senso:  [t.]  L'anime  pie,  divote. — 0  anime 
cristiane. 

CeccA.  Dissim.  i.  10.  (C)  Non  pensate  a  male, 
che  la  vostra  compagna  è  un  anima  di  racsscr  Do- 
mene  Dio.  [t.]  Più  coni.  .•  È  un'anima  di  Dio  {tutta 
di  lui,  degna  di  lui}. 

[t.]  a  modo  di  cel.  o  d'iron.  da  non  ripetere: 
Ma  non  intendete,  anima  di  Dio?  {In  altro  senso  dal 
preced.,  come  dire:  creatura  di  Dio.) 

[t.]  Tasson.  Secch.  rnp.  8.  C3.  Brutta  effigie, 
gli  disse,  anima  nera,  Va,  canta...  Prov.  Tose.  271. 
Chi  non  digiuna  la  vigilia  di  Natale,  Corpo  di  lupo  e 
anima  di  cane. 

In  gen.  Petr.  Son.  128.  [Man.)  0  anime  gen- 
tili ed  amorose,  S'alcuna  ha  il  mondo;  e  voi  nud'om- 
bre  e  polve.  Deh,  restate  a  veder  nual  è  il  mio  male. 
E  SoK.:  «  L'avara  Babilonia  ».'(Gn.)  Anime  belle  e 
di  virtute  amiche  Terranno  il  mondo.  Dant.  Inf.  8. 
Alma  sd-'cnosa.  Benedetta  colei  che'n  te  s'incinse! 
[t.]  Quell  anima  cara!  di  per»,  viva.  Di  Virgilio: 
Quell'anima  singolare. 

SI.  Degli  abitanti  un  paese.  Bello  contarli  per 
unirne;  ed  è  il  contrapp.  del  fam.  Fr.,  e  II.,  che 
dice  Corpo,  invece  di  Persona.  Allegr.  in  Ser  Poi. 
325.  {Gh.  e  Cr.)  Firenze...  fa  meglio  (nm)  di  settanta 
mila  anime.  Segn.  Slor.  14.  37'7.  [Man.)  Di  trenta 
mila  anime  che  faceva  la  terra  {città),  si  ridusse  il 
numero  di  esse  a  dieci  mila. 

E  di  famiglia.  [Cors.]  Mor.  S.  Greg.  3.  13. 
Dice  {la  Scrittura),  Entrò  Giacobbe  in  Egitto  con  LXX 
anime.  E  ben  sappiamo  noi  che  facendo  essa  mcn- 
jione  dell'anime  ancora  comprende  i  corpi. 

[M.F.]  D'una  famiglia.  Quante  anime  sono?  — 
E  di  tante  anime. 
Si.  Colla  negaz.,  vale  Nessuno.  Bern.  Ori.  2. 10. 

8.  (C)  Dentro  non  vi  si  vede  anima  nata.  Tue.  Dav. 
Slor.  3.  327.  Cerca  le  camere,  non  vi  è  anima  nata. 
E  Vii.  Agr.  399. 1  mandati  per  tutto  a  riconoscere  e 
sapere  novelle,  non  trovarono  anima  nata.  Bern.  Ori. 

9.  38.  {Gh.  )  In  quel  castcl  non  resta  anima  viva,  [t.] 
Non  ci  si  sente  un'anima. 

VI.  S3.  E  perchè  l'anima,  rispetto  al  corpo,  è  l'in- 
timo della  vtla  ,  di  cose  corporee  dicesi  anima  la 
parte  intima  piti  o  meno  snsinmiale. 

Anima  del  dente,  nel  Redi,  quella  che  fa  il  dente 
sen.vbile  al  dolore. 

S4.  Della  vilaveaetabile.  Mauuzzi.  Anima,  il  Seme 
df' frulli  che  è  rinrhiiisn  dentro  al  nocciolo,  dal  quale 
nascono  le  piante.  Dav.  Colt.  181.  (C)  1  noccioli  sani 


sul  terriccio  scoperti,  e  l'anime  postevi  col  dito  poco 
addentro,  iiascon  benissimo  al  marzo.  Pataf.  C.  L'a- 
nime del  nocciolo.  Buon.  Fier.  2.  4.  20.  Si  le  cose 
appunto,  e  si  poste  a'  lor  luoghi  Che  nel  guscio  L'a- 
nime delle  mandorle  non  calzano  Si  per  l'appunto. 
Tes.  Pov.  cap.  43.  Togli  l'anime  del  pesco  e  fa  un'a- 
mandolata.  E  cap.  23.  Anime  di  pesche. 

S."!.  Modo  prov.,  di  due  che  intimamente  s'amano, 
che  intrinsecamente  vivono:  Come  sogliono  in  un  noc- 
etelo trovarsi  congegnati  due  semi.  Cecch.  Donz.  5. 
1.  (C)  .Sono  due  anime  in  un  nocciolo. 

56.  Altra  fin.,  non  com.  Allegr.  24.  ed.  Cr.;  22. 
ed.  Anulerd.  {Gk.)  Del  significato  e  della  pronunzia 
delle  parole,  come  sarebbe  a  dir  dell'anima  e  del  noc- 
ciolo del  favellare. 

57.  Altro  uso,  concernente  la  vita  del  frutto,  fj.) 
Laslr.  Agric.  5.  174.  Generalmente  le  castagne  non 
sono  abbonite,  o,  come  dicano,  molte  di  esse  non  han 
fatto  l'anima. 

"(t.)  Prov.  Tose.  188.  Pasqua  di  Befana,   U 
rapa  perde  l'anima.  {Si  vuota.) 

.S8.  Delle  radici.  Iticett.  Fior.  (C)  Le  radici,... 
parte  tagliate  in  pezzi,  parte,  levata  l'anima  di  dentro, 
e  serbate  le  scorze.  Libr.  Cur.  Malati.  Prendi  le  ra- 
dici della  cicoria,  lavale  bene,  tagliale  e  leva  l'anima 

59.  Del  legno.  Turg.  Tozi.  Olt.  Ist.  Boi.  1.  73. 
{Oh.)  Si  distingue  nel  legno  l'alburno,  men  duro , 
meno  pesante,  meno  colorito;  il  quale  cuoprc  e  cir- 
conda il  legno,  propriamente  detto ,  o  anima  del  le- 
gno, perche  più  interno.  E  ivi,  noi.  2.  Nel  giuggiolo 
l'alburno  è  giallo;  il  legno  o  anima,  è  rosso. 

CI.  De' minerali.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  {Gh.)  Le 
anime  di  sasso  notat«  dai  Micheli,  sono  masse  lapidee 
di  varia  grandezza,  scantonate  ed  arrotale,  come  se 
fossero  frombole  o  pillorc  di  ghiaia  dì  fiume;  incor- 
porate qua  e  là  irregolarmente,  e  dove  più  dove  meno, 
nella  suslanza  del  peperino ,  o  vogliasi  dire  la  lava 
colata  consolidatasi  giù  per  le  pendici  della  montagna 
di  Santa  Fiora.  Micheli  Pier  Ani.  in  Targ.  Tozz. 
G.  Viagg.  9.  368.  Anime  di  sasso,  perchè  si  trovano 
inserite  nella  suddetta  pietra  pef crino.  Per  il  che... 
mi  fece  vedere  molte  delle  dette  anime  inserte  in 
dctla  pietra. 

61.  Altre  fig.  sim.  Magai.  Sngg.  nat.  esp.  131. 
ed.  Cr.  {Gh.)  Apertala  {la  palla  d'argento)  nel  mezzo, 
cavammo  fuori  l'anima  di  ghiaccio,  ma  di  ghiaccio 
assai  tenero. 

0(2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Nocciolo. 
Quella  parte  della  forma  dei  fonditori,  che  è  assi- 
curata entro  il  cavo,  affinché  lasci  nel  getto  un  vacuo 
eguale.  Biring.  Pirot.  vi.  2.  Per  volere  far  li  vacui 
0  per  avanzar  bronzo...  sarebbe  necessario  farlo  di 
terra  un  pieno  commesso  nel  dentro  della  forma... 
e  questo  da' maestri  or  è' chiamato  maschio  eÀ  or 
anima.  Benv.  Celi.  Seul.  3.  Nocciolo  cioè  l'anima  di 
dentro.  =E  Oref  155.  {Gh.)  Per  cavarne  l'anima, 
acciocché  restasse  più  leggeri,  gli  feci  parecchi  buchi 
ne'  fianchi ,  tanto  quanto  io  voleva  che  mi  restasse 
aperto  per  poter  tener  l'anima  in  mezzo  appunto. 
h  Vit.  2.  185.  {Man.)  Se  io  avessi  veduto  mettervi 
in  nella  forma  l'anima,  con  una  sola  parola  io  v'avrei 
insegnato  che  la  figura  sarebbe  venula  Itenissimo. 

6ó.  (Artigl.)  Anima  è  quel  Cannle  ruoto  in  metto 
al  petto,  dentro  al  quale  si  pone  la  carica.  Mon- 
tecuct.  {Gh.)  Il  pezzo  sia  visitalo,  riconosciuto  s'egli 
è  ricco  di  metallo,  se  la  canna  è  tenuta  ben  diritta , 
se  l'anima  del  pezzo  non  è  storta. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vi.  5.  L'anima,  che  è 
quella  che  fa  a  l'artiglieria  il  vacuo  in  mezzo  dove 
sta  la  polvere,  per  il  quale  si  lira  la  palla.  Gent. 
Art.  1.  Piglia...  uno  stilo  aganciato,  e  mettilo  per 
il  buco  della  lumiera  fin  che  vada  a  toccar  nel  fondo 
dell'anima. 

Morelt.  {Gh.)  Raso  dell'anima,  quella  Knea  retta 
che  concepiamo  descritta  per  lo  lungo  dell'anima  nulla 
parte  inferiore  della  supi^rficie  concava  del  pezzo  :  la 
qual  linea  è  parallela  all'asse  della  stessa  anima. 

(Coni.)  Ed  anche  della  camera  di  un  petto 
d'artiglieria.  Cap.  Art.  Fort.  5.  Il  dello  rampincllo 
si  inloppi  0  trattenglii  sotto  all'anima  della  camera  ta- 
cendo un  segno  sopra  al  rampinello  uguale  alla  lumiera. 

64.  Anima  dicevano  gli  antichi  nn'Armalura  di 
ferro,  o  d'arciajo,  odi  rame,  falla  a  scaglie,  o  a  la- 
mine, 0  liscia,  che  armava  it  petto  del  soldato;  quasi 
Difesa  dell'anima  ,  cioè  della  viln.  {Gh.)  Fr.  ani. 
Anime,  Garde-coeur.  Vili.  jW.  11.  81.  {cil.  dalla  Cr.) 
Loro  armadura...  eran  panzeroni,  e  davanti  al  petto 
un'anima  d'acciajo.  Allegr.  44.  (C)  Chi  sospetta  dì 
quelli,  non  ha  allro  rimedio,  clic  il  provvedersi  d'un'a- 
nima  a  prova  {per  difender  la  vita). 


65.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  La  parie  interna  di  un 
pezzo,  coperta  dalla  esterna,  che  si>esso  è  di  natura 
diversa.  Tali  sono  le  palle  di  ferro  che  si  coprono 
di  piombo,  le  verghe  di  metallo  vile  che  si  vestono  di 
metallo  prezioso,  l'usta  di  metto  degli  alberi  da  nave, 
il  cavo  di  canape  attorni)  al  quale  si  avvolgono  i 
legnuoli  di  materie  filabili  od  unrhe  metalliche  per 
fare  una  corda,  e  sim.  Biring.  Pirot.  ix.  8.  Qual- 
cuno, desideroso  di  maggior  i'raude,  fa  l'anima  non 
solo  d'argento  fino,  ma  di  rame,  e 'I  dora...  A  far 
questo  sì  fa  una  verga  di  rame  o  d'argento  fino...  e 
sopra  saldasi  una  coperta  d'oro.  G.  G.  Sag.  Le  palle 
di  ferro  covertale  dì  piombo  nella  halleria'  di  Oirliel. 
facessero  poco  elTetto,  e  che  di  loro  si  trovassero  l'a- 
niine  di  fi'rro  spogliale  dì  piombo. 

66.  [t.]  Statue  d'oro  o  di  cedro  avevao  l'anima  di 
legno. 

67.  Albert.  Dit.  enc.  {Gh.)  Anima.  T.  de' legna- 
juoli.  Il  Sodo  dell' intelajalurtt  d'una  porla,  d'un  im- 
posta, 0  sim. 

68.  Albert.  Diz.  enc.  {Gh.)  Anima.  T.  de'magnnni 
e  del  parlar  domestico.  Per  quella  grossa  l'iaslm 
di  ferro,  che,  scaldala  rovente,  si  mette  nel  ferro  da 
dar  la  salda. 

69.  [M.F.]  Anima  della  scarpa.  T.  de:  calzolai.  Il 
Ripieno  che  è  dentro,  tra  la  toletta  della  scarpa  e 
il  suolo. 

70.  (.M.F.]  Anima  dei  bottoni.  Quel  Girello  d'osso 
0  di  legno,  che  si  riveste  di  imumt,  tela,  ecc.,  per 
fare  il  bottone.  Il  di  dentro  del  bottone.  Differisce 
da  Fondello,  che  è  un' anima  con  pia  buchi,  per  i 
qunli,  cos'i  scoperta,  si  attacca  ai  panni. 

li.  (MeccJ  [Coni.]  Stantuffo.  Leo.  da  V.  .Mot. 
oca.  IK.  7._Pcr  gli  scbiz/aroli  non  può  entrar  .iria 
nel  bottino  ;  imperocché  ogni  volta  che  raiiinia  torna 
indietro,  l'animella  che  ù  nel  fondo  del  bottino,  si 
serra. 

74.  Albert.  Dix.  ette.  {Gk.)  Anima  dell'arcano. 
Pezzo  di  legno  eh-.,  girando,  uvvolge  la  fune.  Uicesi 
anche:  Fuso  dell'argano. 

7.1.  Baldinucc.  Dee.  (cit .dalF Alberli.]{Gh .)  Anima 
della  scala.  T.  d'Architeli.  Quella  parte  dove  s'ap- 
poggiano neWinlerno  li  scalini.  Il  quale,  ritto,  ri- 
coprirebbe il  muro  dell'anima  della  scala. 

74.  Albert.  Dit.  enc.  {Uh.)  Anima  d'un  violino,  o 
sim.  Pezzetto  di  legno  posto  ritto  tra  il  fondo  e  il 
coperchio  sotto  al  ponticello. 

75.  [Ross.]  Nelle  canne  dell'organo  l'anima  è  una 
Tavoletta  di  metallo  o  di  legno  come  la  canna;  .tal- 
data  là  dove  il  piede  si  unisce  col  corpo,  e  che,  ta- 
gliala in  linea  parallela  e  dirimpetto  al  labbro, 
forma  una  stretta  fessura  ,  per  cut  passa  il  vento, 
che,  frangendosi  nel  labbro,  produce  il  suono. 

76.  [Ross.]  Nelle  corde  fasciale.  V.  F.\sciato. 

77.  f.  dei  Legatori.  Il  cartoncino  incollalo  di 
dentro  alla  pelle  del  dosso  del  libro  ;  iché  la  non 
si  accincigni,  ma  rimanga  lesa  in  tutti  i  versi,  e  it 
libro  apra  meglio. 

78.  Della  parte  segreta  d'una  lettera,  inclusa  in 
questa.  Non  com.  oggidì.  Car.  Lett.  ined.  1.  221. 
{Man.)  Aspetto  il  decìferato  dell'anima  che  v'è  dentro 
{nella  lettera). 

AMM.\I)ILK.  [T.J  .igg.  Che  può  CMcre  animato.  \r.] 
Tutta  la  materia  inerte  è  fatta  anìmabile,  passando 
sotto  il  lavoro  degli  organi  della  vita.  6'tc.  l'ha  in 
altro  senso. 

AMIIACCU.  [T.j  S.  f  Pegg.  d'ANIMA.  Ros.  Sai. 
5.  {hit.)  Voce  da  non  ripetere,  forse  né  anco  par- 
lando di  bestia  schifosamenle  mostruosa. 

t  A.MM.KDVERSIO.Mv,  e  AM«AVVEBSIO.\E.  |T.|  {In 
senso  di  Itiprensiiine.)  S.  f.  V.  Animavveusione. 

2.  Aff.  a  Annotazione,  di  che  rende  ragione  l'orig. 
della  voce  (animum  vertere);  se  non  fosse  inutile 
oramai  ad  allro  uso  che  per  celiare  sopra  lavoro  pe- 
dantesco; meglio  scriverebbesi  colla  D.  Pros.  fior. 
4.  2.  230.  (C)  G.  B.  Coreo  farà  ristampare  la  Stuoia 
Salernitana  colle  dottissime  animadversioni  dì...  suo 
padre.  Salvin.  Casaub.  87.  {Gh.)  Vedi  ciò  che  scri- 
vemmo delle  nostre  Aniraavversìoni  o  Osservazioui 
sopra  Ateneo. 

ANIMALACCIO.  [T.J  S.  m.  Pegg.  (f  Animale,  SosI. 
Fir.  As.  10.  302.  (C)  l.a  disonesta  gola  d'un  cosi 
fatto  animalaccio.  E  Disc,  aniin.  Ogni  volta  die  ella' 
la  sentiva  sonare,  cominciava  a  tremare  per  la  pura, 
p.^nsandosi  che  e'  fusse  qualche  bestiale  animalaccio. 

t.  D'uomo,  per  dispr.  ;  da  non  ridire.  Ma  il  C«- 
lihano  del  grande  poeta  inglese,  colui  che  è  tra  la 
bestia  e  il  genio  del  male,  così  direbbesi  meglio  che 
Bestione,  e  sim.  Fir.  Trin.  3.  7.  (C)  Oli  che  disutile 
animalaccio!  Geli.  Capr.  Boll.  4.  52. 


ANIMALCOLO 
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Nel  seg.  suona  niezzo  Ira  dispr.  e  carezza. 
Cecch.  Assiuol.  2.  8.  Certo  die,  se  io  non  avessi 
questo  animalaccio  per  casa ,  cli'io  sarei  più  impac- 
ciato che  non  è  un  pulcino  nel  capecchio. 

AMMALCOLO,  e  AMMÀLCaO.  [T.]  Dim.  rf'AOTMALE. 
Latinismo  della  scienza  ,  segnalam.  di  quelli  che 
jmjono  trovarsi  nel  seme  proli/ico. 

In  senso  più  gen.  Cocch.  Haim.  Lei.  fis.  anat. 
lez.  3.  p.  37.  (Gh.)  Si  dovrà  dire  per  questo  che 
tutti  furono  fatti  a  principio  li  uomini  che  ci  furono, 
ci  sono  e  ci  saranno,  chiusi  li  uni  nell'altro,  come  li 
aninialcoli  sono  dentro  di  noi? 

AMUALE.  [T.]  S.  m.  Ente  che  ha  Panima  sensi- 
tiva. (Cnmprenile  dunque  e  i  dolati  e  i  privi  di  ra- 
gione.) Onde  D.  {2.  29.)  gli  uomini  dice:  Gli  ani- 
mali che  Natura  ha  piii  cari. 

(t.I  Gain.  Sist.  395.  Per  terra  che  cosa  inten- 
dete voi 7  forse  questa...,  che  insomma  è  l'abitazione 
di  lutti  gli  animali,  e  la  matrice  di  tutti  i  vegetabili? 
=  But.  (C)  Ogni  animale  che  opera  per  natura,  non 
gli  è  faticoso  1  operare. 

2.  [t.I  Diversi  generi,  differenti  specie  f  ammali. 
Carnivori,  erbivori.  Rieelt.  jtor.  3.  (ili  animali,  altri 
si  chiamano  terrestri,...  perchè  abitano  la  terra  :  altri 
acrei,...  — Animali  quadrupedi,  bipedi.  Feroci,  man- 
sueti. Selvalichi.  Mei  Metod.  Cur.  trad.  85.  Animali 
domestici.  Domin.  Irati.  Gov.  fam.  152.  r_-  Petr. 
Son.  17.  (C)  Sono  animali  al  mondo  dì  si  altera 
Vista,  che  'ncontra  al  sol  pur  si  difende. 

[t.]  Di  specie  non  certamente  conosciuta  ,  sia 
grande  o  appena  visibile  la  forma  ,  cade  di  dire 
animalo,  anziché  bestia,  o  bnilo.  V'irijr.  Visenda  mo- 
dis  animalia  miris ,  Tronca  pcdum  primo ,  mox  et 
stridentia  pennis  miscenlur.  Onde  di  cosa  che  nep- 
pur  si  sappia  se  sia  animata,  esclamiamo  per  cel.: 
Che  animale  è  questo? 

5.  |t.]  D.  1 .  .31 .  {De'  Giganti)  Natura  certo,  quando 
lasciò  l'arte  Di  siffatti  animali,  assai  fé' bene...  Che, 
s'ella  d'elefanti  o  di  balene  Non  si  pente  {pentì},  chi 
guarda  sottilmente.  Più  giusta  e  più  discreta  {prov- 
vida) la  ne  tiene. 

[t.]  I  simbolici  delle  visioni,  quei  della  favola, 
{ che  è  rottame  di  simboli  )  diconsi  animali  ,  non 
bestie. 

[t.]  D.  2.  32.  L'animai  binato  {il  Grifone,  sim- 
bolo di  Gesù  Cristo). 

[t.]  Gli  antichi  figuravano  il  mondo  come  un 
grande  animale  :  tutt'altra  opinione  che  la  tenuta  da 
quelli  animali  che  si  chìanianu  Panteisti. 

4.  Più  specialm.  fuor  dell'uomo.  L'individuo  ma- 
terialmente sensitivo  e  istintivo.  {Hosm.)  Bocc. 
Inlrod.  9.  (C)  Un  altro  animale  fuori  della  specie 
dell'uomo. 

Per  dispr.  Late.  Him.  2.  174.  (C)  Vivendo, 
non  fu  uom  né  animale. 

[t.]  Targ.  Prodr.  Tose.  7i.  Le  piante  della  To- 
scana sono  suflicienti  per  ì  bisogni  degli  uomini  e  degli 
animali,  suoi  abitatori. 

Quindi  ,  per  più  distinguere  ,  Animale  bruto. 
[t.]  S.  Cut.  Orai.  Non  siano  animali  bruti,  pe- 
rocché li  animali  non  hanno  ragione,  e  questi  cotali 
non  ne  sono  degni.  =  Bocc.  Nov.  2.  9.  (C)  Al  Ycn- 
Ire  serventi  a  guisa  d'animali  bruti. 

5.  Sebbene  Animale  comprenda  più  che  tulle  le 
bestie,  nondimeno  talvolta  nell'uso  distinguesi  ani- 
male da  uccello  0  da  insetto,  o  sito.,  e  il  primo  de' 
tre  dicesi  de'  più  grandi. 

Più  specialm.  ancora:  Animale  a  uso  della  pa- 
storizia e  dell'agricoltura.  [t.|  Animali  grossi,  mi- 
nuti. Bovini,  caprini.  Band.  Legg.  19.  ^37.  S'in- 
tende abigeato  quando  si  ruba  un  animale  grosso,  o 
quattro  de'  mezzani,  o  dieci  de'  piccoli. 

Di  gregge  anche  assolut.  [t.|  Cr.  5.  2.  È  da 
gtiardare  che  gli  animali  non  ci  vadano. 

Del  bove.  [t.I  Alani.  L.  Colt.  2.  40.  Intorno 
meni  Quante  più  larghe  puole  erpici  e  tregge.  Ove 
un  solo  animai  per  molti  udopra. 

[t.I  Animale  nero,  o  Animale,  assol.,  il  Majale. 

6.  Dell'uomo.  Dani.  Purg.  25.  (C)  Come  d'animai 
divenga  fante  {nello  svolgersi  del  feto,  l'anima  razio- 
nale, che  ha  vita  dal  lume  della  parola,  succeda  alla 
vita  sensitiva). 

Secondo  il  ling.  delle  scuole  :  Anìm»\e  l'uomo 
con  cor/xj  avvivato  dall'anima,  non  lo  spirito  solo. 
La  dannata,  a  Dante  vivo:  t  1.  5.  Animai  grazioso 
e  benigno.  Meglio  in  Cic.  Animai  probum,  providum, 
sagax. 

[t.]  D.  3. 19.  Agli  uomini  che  ingrossano  nelle 
acutezze  dello  stupido  dubbio  :  Oh  terreni  animali  ! 
oh  menti  grosse! 


7.  Per  dispr.,  da  non  ridire,  Animale,  Uomo  stu- 
pido, goffo  ,  sudicio,  [x.]  Vive  da  animale  chi  non 
rispetta  la  dignità  della  propria  ragione;  chi,  per  ava- 
rizia 0  negligenza  d'altri  o  di  sé  ,  non  bada  a  mon- 
dezza e  a  decenza.  —  Puzza  come  «n  animale. 

Bocc.  Nov.  79.  5.  (C)  Questo  medico  essere  un 
animale.  Sem.  Him.  1.  76.  Tac.  Duv.  Ann.  2.  44. 
Per  li  costui  consigli  s'è  fatto  ogni  bene ,  e  non  di 
quello  animale  d'Arminio  che  se  ne  fa  bello. 

Dell'animo,  [t.]  Cic.  Funesto  animale.  Uomo 
nocente,  di  malvagità,  non  di  stupidità.  Tarn  perli- 
diosum,  tam  im|H>rtunuin  animai.  —  1  Re  tristi,  ani- 
mali coronati,  ora  feroci,  ora  no. 

[t.]  Dalla  nota  def.  dell'uomo  Animale  con  due 
piedi  e  senza  penne,  ha  senso  di  cel.;  talvolta  senza 
dispr.:  Animale  bipede. 

[t.]  Similm.  Non  c'è  animale  ragionevole  che 
possa  credere  alle  tenerezze  di  certi  Politici,  che  di- 
cono di  sentire  nell'anima  i  dolori  de'  popoli.  Sim. 
in  Orazio:  Hic  stvius  haud  petet  ultra  Quemquam 
animantem. 

8.  t  Jn  verso,  nel  plur.:  Animai,  [t.]  D.  1.2. 
l.'aer  bruno  Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Alle  fatiche  loro. 

AMHALE.  [T.j  Agg.  Conlr.  ora  a  vegetabile,  a 
minerale  ;  ora  a  insensitivo,  o  a  meramente  sensi- 
tivo; ora  «  spirituale.  Targ.  Bagn.  Valdin.'ì.  527. 
(Gh.)  La  putrefazione  delle  sostanze  animali  (che  non 
sono  né  di  vegetabili  né  diente  sfornilo  di  vita),  [t.] 
Materie  animali,  che  appartenevano  a  corpo  animato. 
Parti  animali.  Fibre  animali. 

t.I  Olio  animale,  tratto  da  sostanze  animali. 
t.|  Regno  animale,  contrapp.  a  vegetabile  e  a 
minerale;  comprendente  anco  la  specie  umana. 

[t.]  elettricità  animale,  cAe  dagli  animali  si 
svolge. 

[t.I  Chimica  animale,  Che  esamina  gli  elementi 
de'  corpi  animati,  distinta  dalla  organica,  che  com- 
prende anco  i  vegetabili;  e  che  negli  animali  esamina 
segnalam.  la  trasformazione  negli  elementi  operala 
dagli  organi. 

i.  [t.j  D.  (3.  14.)  parla  dell'Animai  perfezione, 
infusa  direttamente  alla  terra  dal  Creatore,  che  la 
fa  atta  a  generare  via  via  levarle  specie  di  viventi; 
ovajn  immensa:  il  che  s'accorda  al  concetto  d'Ago- 
stino, e  rende  superflue  le  dispute  sulla  generazione 
spimtanea. 

.'.  Contrapp.  della  intima  vita  animante,  alla  sen- 
sibilità. Bocc.  Comm.  Dani.  1.  322.  (C)  Le  forze 
sensibili  si  dileguano  e  le  animali  rifuggono  nelle  più 
intrinseche  parti  del  cuore. 

[t.)  Spiriti  animali,  dicevati  un  non  to  che  fra 
lo  spirito  e  la  materia,  per  ispiegare  equivocamente 
le  facoltà  dell'anima  coi  moti  corporei  ;  giacché  anco 
i  Sensisti  si  serbano  le  restrizioni  mentali  tiell'alto 
del  rinunziare  alla  mente. 

[t.]  Facoltà  animali,  le  comuni  agli  animali 
tutti,  che  concernono  l'istinto  e  la  spontaneità. 

4.  Contrapp.  a  Spirituale.  [T.j  Istinto  animale. 
Guilt.  Lett.  3.  IG.  (C)  L'uomo  ami  se  stesso,  ma 
non  a  onore,  e  a  delizia  corporale,  e  a  desio  aiiinialc. 
[t.]  Vita  animale,  non  solo  la  vita  di  corpo 
mosso  dall'anima,  ma  il  c.onlrap.  di  vita  degna  d'a- 
nima ragionevole.  È  men  biasimo  di  animalesca. 

[t.]  In  attesto  senso  l'Apost.:  L'uomo  animale 
non  intende  le  cose,  che  son  dello  spirito. 

ANINALKRiA.  [T.j  iì.  /'.  quasi  astr.  ^'Animale. 
Fam.  bellin.  Bucc.  121.  (C)  Gabbie  di  grilli...  E 
strane  razze  d'animaleria.  {Qui  per  cel.,  di  specie 
d'animali  varia.) 

2.  Per  estens.  [A. Con.)  Gh  Epicurei  vorrebbero 
fare  del  genere  umano  tutto  una  animaleria. 

AM)I.Alt.SCA  (Alla).  [T.I  V.  Animalesco,  §  2. 

AKDIALESCAHEHE.  [T.]  Avv.  rf' Animalesco.  Ani- 
malescamente vivere.  [Cors.j  Bari.  Ult.  fin.  1.  5. 
Vita  animalescamente  felice. 

ABILHALESCO.  [T.J  Agg.  D'animale  irragionevole, 
anzi  che  d'uomo,  [t.]  Segner.  Vita  più  animalesca 
che  ragionevole.  Bari.  Dan.  Grandezz.  Crisi.  26. 
187.  Alle  quali  {malattie  dell'anima)  siamo  esposti 
per  la  dislempcranza  delle  passioni ,  per  l'accendi- 
mento  degli  animaleschi  appetiti.  =  Segner.  Mann. 
Seti.  6.  2.  {C)  Intelletto  istupidito  dal  vivere  ani- 
malesco, [t.]  Istinto  animalesco,  non  direbbe  come 
Istinto  animale,  il  provvido  dono  della  Natura  ;  ma 
sarebbe  riprensione  fatta  all'uomo,  che  cede  agl'im- 
pulsi della  inferiore  parte  di  sé. 

[t.]  Quella  civiltà  che  restringe  la  politica  al- 
l'economia pubblica,  e  questa  all'utile  e  al  piacere 
diviso  dal  dovere,  può  dirsi  civiltà  animalesca. 


2.  In  modo  aw.  [t.]  Bari.  Dan.  Grandezz.  Crist. 
26.  430.  Peccar  poi,  e  tutto  all'animalesca  rinvol- 
gertì  dentro  al  lezzo  d'ogni  più  abominevole  mal- 
vagità. 

i  AMMAIETTA.  [T.]  Dim.  fem.  (Ì'Animale,  Sost. 
Per  cel.,  da  non  usare,  sebbene  sia  più  vezz.  che 
dispr.  Buon.  Pier.  2.  4.  (C)  Io  guartio  quella  bella 
animaletta  Che  gli  porta  il  paniere.  Ella  esser  deve 
La  cantatrice. 

ASIMALETTACCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  del  dim.  d'K- 
M.MALE.  Sempre  di  bruto,  [t.]  Animalettacci  nella 
piccolezza  deformi  al  vedere  ;  quasi  embrioni  di  mo- 
stri, ma  che  pure  hanno  una  provvida  e  sapiente 
struttura. 

AMliALETTIJIO.  [T.]S.m.Doppiodim.  rf' Animale, 
Semare  di  bruto,  [t.]  Aniraaleltino  nelle  sue  mosse 
snello. 

ANIMALETTO.  (T.J  Dim.  e  talvolta  Vezz.  rf'Ani- 
MALE,  Sost.  Quasi  sempre  di  bruto.  [t.I  Targ. 
yiagg.  10.  76.  Questi  auimaletti simiH a  lombrichi... 
furono  costretti  a  scavarsi  nei  corpi  duri  tali  caver- 
iiftte  0  celle,  che  furono  la  loro  ordinaria  abitazione. 
^—  Fir.  Disc.  anim.  31 .  (C)  Un  lione  ebbe  bisogno 
d'un  vile  animaletto  {topo).  Lab.  283.  Con  certi  ani- 
maletti che  in  casa  tiene,  si  trastulla.  [T.J  Anco  di 
canini  e  uccellini. 

A.\L11ALETTUCC1ACCI0.  [T.]  Dispr.  d' Animale  , 
Sost.  lied.  Lett.  1.  140.  (C)  V'è  un  certo  anima- 
lettucciaccio  tristo,  della  razza  delle  faine...  che 
puzza. 

[t.]  D'altroché  di  bruto,  e'sarebbe  celia  peggio 
che  hestttìfti 

AMMALETTUCCI>0.  |T.J  S.  m.  Sebbene  sia  triplice 
Dim.  d'ANlMALE,  Sost.,  può  talvolta  denotare  men 
piccolezza  che  Animalettuccio,  e  più  tenere  del  vezzo. 
[t.]  Animale  domestico,  chi  poi  nella  sua  gracilità 
avrà  crescenza,  potrebbe  sul  primo  dirsi  cosi. 

ANIMALETTUCCIO.  [T.]  Doppio  Dim.  d'ANlMALE, 
Sost.  [t.]  Animali,  appena  visibili,  sono  abitati  da 
un  popolo  d'animaleltucci  innumerabiii. 

ANIMALINO.  [T.]  Dim.  quasi  Vezz.  d'ANlMALE, 
Sost.  [t.]  Animalino,  un  grillo.  Animalìno,  un  uc- 
cellino gentile. 

2.  Eufem.  di  dism:  Buon.  Fier.  4.  2.  6.  (C) 
Animalin  da  rape  e  aa  treggea. 

.■).  [t.]  Di  fanciullo,  più  per  vezzo  cht  per  rim- 
provero, non  suonerebbe  crudele,  accennando  piut- 
tosto alla  vivacità  del  corpo,  che  alla  tardezza  della 
mente. 

ANIMALISMO.  [T.]  S.  m.  Dottrina  fisiologica,  che 
tiene  l'embrione  tutto  formalo  nel  seme  del  maschio. 

ANIMALITÀ.  [T.j  S.  f.  astr.  dell'essere  d'ANlMALE, 
in  quel  che  anima  Ab  quasi  di  contrapp.  di  spirito. 
Magai.  Lett.  At.'i.  112.  {Gh.)  Si  consideri  separata  la 
spiritualità  dall'animalità,  [i.j  Riguardare  nell'uomo 
separate  l'animalità  dall'intelligenza. 

[t.]  Non  lasciare  che  l'animalità  prevalga  ne' 
tuoi  appetiti. 

2.  Potrebbe  anco  essere  l'astr.  d'ANlMALE,  con- 
trapp. a  vegetabile  e  «  minerale,  [t.]  Maravigliosi 
segni  d'animalità  già  rivclansi  ne'  corpi  apparente- 
mente inorganici.  (Vitalità  comprenderebbe  anco 
quella  de'  veqetabili.) 

1  ANIMALLEGRATOBE.  IT.]  Agg.  camp,  alla  qr. 
Al leqratore  dell'anima.  Ckiabr.  —  Baruff.  Gir.  bit. 
{MI.) 

ANIMALMENTE.  [T.]  Avv.  d'ANlMALE,  Agg.  Con- 
trapp. a  quel  che  si  fa  con  coscienza  riflessa  mag- 
gior dell'istinto;  ed  è  meno  materiuln  del  com. 
.Macchinalmente,  [t.]  Nelle  stesse  operazioni  che 
l'uomo  e  il  bruto  pajono  del  pari  compiere  animal- 
mente, è,  chi  bene  consideri,  dilferenza. 

ANIMAbONE.  IT.]  Acer.  d'ANlMALE,  Sost.  C'ani- 
male bruto  ìionìia  es.,  ma  potrebbesi  segnalam.  d'A- 
nimale nella  grandezza  goffo  ;  dove  Bestione  recasi 
piuttosto  all'indole  e  agli  ubili,  [t.]  Ai  piccoli  e  ai 
timidi  ogni  corpo  maggiore  del  loro  pare  un  anima- 
Ione  terribile. 

2.  Di  pers.  grossa,  grave  ne' suoi  movimenti. 
Beni.  Ori.  2.  54.  {Gh.)  Or  quell'animalon  {Grando- 
nio)  che  s'era  mosso,  Vien  per  lo  campo,  ed  una 
furia  mena,  Che  pare  un  fiume  o  '1  mar  quand'egli  è 
grosso. 

3.  Pers.  di  grossa  mente,  o  goffo,  o  sudicio.  Da 
non  usare.  Buon.  Fier.  3.  5.  3.  {€)  Oh  ti;  pari  il 
goffo  animatone  !  Rusp.  Son.  2.  195. 

ANIMALUCCIACCIO.  [T.I  Dim.  dispr.  d'ANlMALE, 
Sost.  Meno  dim.  e  meno  dispr.  d'ANlMALETTUCClAC- 
cio.  Bonom.  Osser.  Pellic.  in  Red.  Op.  1.  146.  {Gh.\ 
I  pcllicelli  col  semplice  contatto  d'un  corpo  coU'altro, 
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possono  facHniciite  passare  da  un  corpo  all'altro,  es- 
sendo inaravigliosa  la  velocità-di  nuesti  molestissimi 
animalucciacci.  E  14.  (C)  I  Caciajoli,  questa  cosi  gran 
quantità  di  animalucciacci,  non  ne  sapendo  altro,  la 
chiamano  la  polvere  del  formaggio. 

AXlMALlCChO.  [T.]  Doppio  dim.  di  ANIMALE, 
Sost.  Dice  più  meschinità  di  Ariimalcttino  e  altri 
iim.  [T.j  Animaluccini  di  vita  brevissima,  ma  in  quel 
Irevc  spazio  violenti  e  voraci. 

AMM.tLlCCIO.  (T.)  Km.  di  Animale,  Snst.  Non 
ha  il  raso  di  Animalino.  Libr.  Cur.  Malati.  (C) 
Lo  aloè  stermina  tutti  gli  animalucci  che  s'acquat- 
tano negli  intestini. 

2.  Potrebbe  esprimere  un  senso  di  pietà,  che  non 
è  espresso  da  Animalurzo,  il  qiial  dice  sola  la  te- 
nuità. E  può  stendersi  anco  a  animali  non  piccoli. 
[t.]  L'incrudelire  che  i  fanciulli  fanno  contro  far- 
falle, uccellini,  e  altri  tali  animalucci,  non  è  augurio 
buono. 

Red.  Leti.  fam.  2.  118.  (C)  Ho  scoj)crti  i  loro 
Tcntricoletti  {de' camaleonti)  pieni  d'animalucci  e 
erbette  minutissime,  i  quali  con  prestezza  incredi- 
bile,... con  una  lunga  lor  lingua  all'errano  e  inghiot- 
tiscono. 

AMMAMI7.Z0.  [T.]  Dim.  rf'ANlMAl.E,  Sust.  V.  le 
difjerenze  in  Animaluccio.  Fir.  Disc.  anim.  C2. 
{.(!}  Piccolo  animahizzo.  [t.]  Tn;/!.  Lett.  filos.  189. 
Può  (la  natura)  fare  tale  assottigliamento  di  parti, 
che  noi  siamo  appena  capaci  di  concepirlo ,  come 
thiaro  apparisce  ne'  minutissimi  animaluzzi,  e  spe- 
zialmente in  quello  che  annidar  suole  nella  cera. 
Acaro  chiamato,  e  d'ogni  altro  il  più  piccolo  da 
Aristotile  creduto.  =--^  Fir.  Disc.  anim.  62.  (C)  Vi- 
lissimi  animaluzzi.  E  88.  Quello  che  voi  vedete  rilu- 
tere  non  è  fuoco,  ma  un  animaluzzo  che  lia  natural- 
mente quello  splendore.  Boez.  Varch.  2.  0.  Il  quale 
spesse  volte  un  morso  di  mosca,  non  che  altro,  o 
alcuno  di  quegli  animaluzzi  che  serpono  e  entrano 
uer  tutto,  traliggc  e  ammazza. 

.Wm.lME.  \;l'.]Part.  pres.  d'ANiMAnE.  [t.]  Che 
la  vita,  animante  il  corpo  stesso  de'  bruti,  non  sia 
tutt'uno  col  corpo,  ragione  ce  lo  persuade. 

2.  Trasl.  [t.Ì  Parole  animanti  a  battaglia. 

1  ANIMAJiTE.  (T.|  S.  m.  Animale.  Forma  lat.  sa- 
piente, in  quanto  denota  l'attività  della  vita.  Non 
m  i  sensi  varii  d'Animale.  Disusato,  segnatam.  in 
prosa.  Ar.  Fur.  8.  79.  (Gh.)  Già  in  ogni  parte  gli 
animanti  lassi  Davan  riposo  ai  travagliali  spirti.  Menz. 
Op.  2.  79.  Agli  animanti  il  vero  Nome  adattò  che 
lor  natura  espresse.  Antj.  Metam.  (Ci  La  terra  d'ani- 
manti in  copia  abbonda.  [T.]  Varca.  Lei.  accad. 
A71.  Tutti  gli  animanti...  cercano...  di  generare  cosa 
a  loro  somigliante.  =  Albert.  L.  B.  Archit.  225. 
i,Gh.) 

AMMARE.  [T.]  V.  a.  Coll'anima  dar  vita  al  corpo, 
tonservaryliela,  svolgergliela.  Salvin.  Dis.  2.  81. 
\Gh.)  Essendo  connaturale  all'anime  lo  animare,  elle 
a  quei  corpi,  che  d'animazione  sono  capaci,  s'appi- 
gliano. 

[t.]  Prometeo  anima  del  fuoco  divino  la  creta 
mortale,  secondo  la  favola. 

[t.)  Lo  spirilo  anima  le  membra.  —  I^  vita  anima 
l'una  parie  del  corpo  più,  l'altra  meno.  —  E  chi  sa 
quando  il  feto  cominci  a  animarsi? 

[t.]  Dice  Ovidio,  le  gocce  del  sangue  gorgónco 
animarsi  in  serpenti. 

2.  [t.]  Dice  tic.  La  Mente  divina  animare  le  stelle, 
the  rammenta  quel  di  D.  (3.  2.)  Il  ciel,  cui  tanti 
lumi  fanno  bello,  Dalla  mente  profonda  che  lui  volve. 
Prende  l'image  [impronta).  E  segue  la  similitudine 
dell'anima  che  spira  nel  corpo. 

[t.]  Lo  spirito  umano  anima  co"  presentimenti 
stioi  I  universo. 

3.  Non  solo  degli  animali,  ma  e  delle  piante,  [t.] 
Dice  Palladio:  Animare  gli  allieri  coll'annalTiatura 
frequente.  {Annaffiare  da  Alilo.) 

4.  Perché  Anima  in  origine  è  Alito,  spiegansi  le 
ìociiz.  notate,  t\la  sen.:  Animare  il  respiro.  —  Ani- 
marsi del  respiro,  [t.]  Plin.  L'alito  della  terra  anima 
il  fiore. 

It.I  Animare  la  fiamma,  l'incendio. 

[t.j  Animare  col  soffio  uno  strumento  da  fiato. 
Arnob.:  Le  trombe.  Ar.  Fur.  Diede  spirto  alle  so- 
lere canne. 

[t.]  Eper  estens.:  Animare  la  cetra.  —  Animare 
il  suono,  il  canto,  la  parola. 

(Mus.)  [Ross.]  Parola  che  trovasi  talvolta  nel 
«orso  di  un  pezzo  di  musica  ,  e  vale  Accelerare  a 
grado  a  grado  il  movimento,  e  insieme  dare  mag- 
jfior  calore  all'esecuiione. 


5.  Per  estens.  Sulvin.  Pros.  tose.  1.  261.  (Gh.) 
Le  fattezze,  quantunque  belle  e  Icggiadic,  se  non 
hanno  la  favella  che  le  animi,  sono  fattezze  di  statua. 

[t.]  L'affetto  anima  gli  occhi,  il  viso. —  Il  viso 
s'anima  del  colore  della  pietà. 

[t.]  Animare  coi  colori  la  tela.  Stazio  :  Ani- 
mare i  colori  stessi  del  dipinto.  Farli piii  vivi  e  che 
rendan  la  vita.  Con  lo  scalpello  animare  i  marmi. 

[t.]  Animare  la  parola  coll'acccnlo,  l'accento 
col  gesto,  i  versi  col  canto. 

[t.]  Animare  e  Animarsi  della  danza,  del  corso, 
dell'impeto,  d'ogni  moto.  È  da  por  mente  che  non 
sappia  difr.,  ma  che  sempre  si  rechi  all'idea  d'Anima 
0  di  Spinto,  0  almeno  ai  Lena  o  data  o  accresciuta. 

[t.]  e  quasi  fig.  di  jig.  Animare  la  narrazione 
con  vivi  colori. 

6.  Segnatam.  nel  senso  mor.  della  volontà  e  del- 
l'azione, [t.]  Animare  altri  del  proprio  spirito.  — 
Animarsi  d'uno  spirito  nuovo. 

7.  Sovente  vale  Accrescere  animo,  disposizione, 
forza  di  volontà.  M.  V.  9.  47.  (C)  Si  ristrinse  co' Go- 
vernatori del  nostro  Comune,  segretamente  animan- 
doli all'impresa  dì  Bibbiena,  [t.]  Animare  coll'e- 
sempio,  colla  parola,  col  grido.  —  Con  rimproveri, 
preghiere,  promesse 

[t.]  Animare  in  favore.  Animare  contro.  Q'ii  ''e- 
desi  chiaro  che  si  reca  ad  Animo,  anziché  ad  Anima. 

8.  Un  affetto,  lo  zelo  anima  l'uomo;  il  cuore,  la 
vita,  le  azioni,  le  parole  di  lui.  Guid.  G.  {C)  Se  la 
rcal  gentilezza  l'animasse,  dovea  comandare  che  ci 
fosse  fatto  onore. 

9.  Pili  specialm.  nel  Riftest.  e  Assol.,  che  attesta 
la  potenza  della  libertà  cooperante  al  Creatore. 
Segner.  Mann.  Apr.  13.  1.  (GA.)  Si  allegra,  si  at- 
trista, si  anima,  si  avvilisce.  [T.J  Animare  se  stesso. 
=  Car.  Lett.  ined.  3.  267.  {Gh!)  V.  M.,  leggendogli 
(17/»  avvisi),  potrà  considerare  la  potenza  di  questa 
gran  Corte...  e,  come  generosa,  animarsi  ancor  ella 
e  animare  gli  altri. 

Coll'Inf.  Segner.  Mann.  Dicemb.  31.  1.  {Gh.) 
Animati  ad  impegnare  tutto  te  in  servigio  d'essa.  E  7. 
3.  {.Man.)  Considera  qual  sia  quel  motivo  col  quale 
hai  tu  da  animarti  a  non  volere  anteporre  ninno 
uomo  a  Dio. 

Siccome  Animare  il  commercio,  l'industria,  non 
sarebbe  gallicismo;  cos'i  né  anco  Animarsi  rf(  quelli, 
0  d'altra  serie  d'operazioni,  in  cui  possa  figurarsi 
una  vita. 

t  A.^IMASTICO.  [T.]  Agg.  Che  appartiene  all'ani- 
malità; per  contrapp.  allo  spinto  e  potenze  di  quello. 
Segner.  Crist.  Inslr.  3.  4.  4.  (C)  Si  dice  che  sin- 
golarmente ella  sia  nel  capo  e  nel  cuore...;  nel  capo 
come  principio  della  vita  intellettuale,  nel  cuore  come 
principio  dell'animaslica.  (Ora  direbbesi  animale  ; 
ma  questo  si  contrappone  più  propriam.  alle  morali 
facoltà  dello  spirito,  e  ha  sensi  piit  varii  :  onde  nel 
ling.  scientif.  \nmAsl'\co  potrebbe  non  esser  inutile.) 

AmMATAMEJÌTE.  [T.]  Avi\  d'ANiMATO,  secondo  il 
senso  del  partic.  e  del  verbo,  senso  dell'uso  mod., 
ma  pure  il.  [t.]  Animatamente  parlare,  gestire. 

A.MJI.ATISSI1IA!IIE\TE.  [T.]  Superi.  rf'ANIMATA- 
MENTE.  [t.]  Animatissimamente  rispondere  si  può 
senza  che  c'entri  animosità  ;  e  può  nell'affettata  man- 
suetudine essere  orgoglio  feroce. 

AMMATlS.smo.  \J.\  Superi.  d'AMMATO,  Agg.  Fr. 
Giurd.  Pred.  B.  (C)  Corsero  animatissimi  alla  batta- 
glia {forse  in  quell'ani,  é  da  leggere  Animosissimi  : 
»»«  l'uso  mod.  porta  anche  quest'altro  superi.,  che 
dice  la  vivacità  della  mossa,  piit  che  il  coraggio  0 
la  iiassione).  [t.]  Si  mostravano  animatissimi,  ma 
dallo  sforzo  de  sembianti  traspariva  più  penoso  lo 
scorainfrtto  e  la  didìdenza  reciproca. 

Ai\(MATiV'0.  [T.]  Agg.  Che  ha  forza  d'animare. 
Tasson.  Psns.  div.  2.  (Mt.)  [t.  J  Quanto  possa  nc'germi 
durare  la  virtù  animativa  e  resistere  a  secoli,  non  è 
definito. 

A.MMAIO.  [T.]  Part.  pass.  d'ANiMARE.  [t.]  Il 
corpo  animato  dallo  spirito. 

2.  Come  Agg.  Dotato  d'anima.  [T.JFeto  animato. 
Plin.  =  Boez.  Varch.  l.  2.  ».  5.  (C)  I  frutti  della 
terra  sono  fatti  per  nutrire  le  cose  animate,  [t.] 
Com.  Dani.  3.  639.  Sono  alcune  cose  che  inchinano 
in  bene,  solo  per  abitudine  naturale  senz'altro  cono- 
scimento ,  sì  come  le  piante  e  li  corpi  animali. 
Segner.  Op.  i.  761.  Nel  sacrificio  si  ricbiedea  di 
vantaggio,  che  la  cosa  offerta,  fosse...  uccisa,  s'era 
animata  ;  ovvero  abbrustita ,  stritolata ,  sfarinata, 
disfatta,  se  ella  non  tn.=  Dant.  Conv.  109.  (C)  Nelle 
cose  animate  mortali  la  ragionativa  potenza,  sanza 
la  sensitiva  non  si  trova. 


[t.]  Il  popolo  e  i  fanciulli  sentono  tutta  la  na- 
tura animata,  con  sapienza  di  provvido  istinto. 

5.  Trasl.  Come  l'art,  (t.)  Animato  dalla  ispirazione 
di  Dio ,  dalla  viva  speranza.  —  Animato  di  fiamma 
d'amore,  di  spirilo  di  pietà.  —  Mor.  S.  Greg.  Pist. 
(C)  Era  animato  a  desiderio  di  continua  compunzione. 
[t.]  Anclie  coll'lnf.  Animato  a  bene  operare.  S.  Cat. 
Lett.  62.  A  combattere. 

4.  Assul.  Segr.  fior.  Pr.  9.  (Man.)  Sia  (//  prin- 
cipe) un  uomo  di  cuore...  e  tenga  con  l'animo  c'or- 
dini suoi  animato  l'universale.  G.  V.  12.  108.  2. 
{(-')  Questa  è  orazione  per  la  quale  i  Fiorentini  con 
animala  devozione  a'  progenitori  tuoi  e  a  te,  la  tua 
eccelsitudine  amantissimamente  destano. 

5.  /  Lat.,  derivandolo  in  questo  senso  da  Animus, 
anziché  da  Anima,  l'hanno  per  Disposto  dell'animo; 
né  è  affatto  inusit.  neU'it.  [r.]  Bene  animato  in  fa- 
vore di  pers.  0  di  cosa.  Male  animalo  contro  (Nep.), 
Fortemente  animato. 

6.  D'opere  dell'ingegno,  [t.]  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.216.  Versi  elegiaci,  animati  veramente  da  un  vivo 
amor  della  patria. 

Assol.  Salvin.  Pros.  tose.  (A/an.)Le  forze  della 
pura,  forbita  ed  eflicacc  e  animata  dicitura. 

Salvin.  Annot.  Mar.  2.  159.  (.W«h.)  Stile  espres- 
sivo, forte  e  leggiadro,  vivo  e  animato.  (Badisi  che 
non  sappia  di  fr.  E  in  più  casi  sta  meglio  Vivo, 
Vivace,  e  altri  sim.) 

(Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  ordinariamente  a  ter- 
mine indicante  il  movimento,  come  Allegro  animalo, 
accenna  a  un  grado  maggiore  di  velocità.  (In  questo 
senso  anco  in  forza  di  Sost.) 

7.  Fig.  [t.]  Bentiv.  G.Lett.  15().  Considerai  con 
grande  attenzione  quelle  animate  muraglie  che  spi- 
rano al  vivo  le  miserie  delle  corone ,  in  mezzo  alle 
apparenti  loro  adorate  felicità.  {Nel  visitare  uh  par 
lazzo  testimone  d'inforlunii  di  principi.)  Segner. 
Paneg.  S.  FU.  Iteliiiuia  .-mimata.  Fug.  Bim.  5.  95. 
La  bocca  poi  restala  Di  denti  spopolala...  Diventata 
una  gora.  Dirò  meglio,  una  vasca.  Del  naso,  ch'al- 
l'ingiii  cicmdola  e  casca.  Acquidoccio  animato. 

.AMMATOKE.  [T.|  S.  m.  verb.  dANlMAliE.  [t.] 
Il  principio  animatore  de'  corpi  non  può  essere  cor- 
poreo, giacche  i  corpi  allora  sarebbero  non  solo  ani- 
mati ma  anime;  0  almeno  ci  sarebbe  un  corpo-anima. 

2.  Trasl.  |t.J  Martiun.  Cap.  Artefice  animatore 
della  statua. 

[t.]  All'etto  animatore  della  poesia  e  della  elo- 
quenza. 

AMMATRICE.  [T.j  S.  f  d'AMMATORE.  E  come. ■ly.y. 
|t.]  Se  la  vita  ponesi  nella  materia,  forza  è  sempre 
sottintendere  una  virtù  incognita,  animatrice  d'essa 
vita  ;  come  chi  non  ammettesse  Dio,  dovrebbe  inu- 
ginare  una  causa  d'un'allra  causa  in  infinito. 

2.  t  Trasl.  Crud.  Bim.  (Mt.)  Qui  da  perita  ani- 
matrice mano  Duri  bronzi  ammolliti. 

[t.]  Tert.  dice  la  virtù  dell'amore  animatrice 
del  coraggio  richiesto  a  confessare  la  verità. 

A.MIMAVVERSIO.VE.  [T.j  S.  f  Atto  0  Parola  diretta 
a  correggere  e  punire.  L'orig.  é  Avvertire  0  Fare 
avvertire.  Volgere  l'animo  proprio,  0  altrui  a  tata 
cosa  in  gen.;  poi  prese  il  senso  di  Biprendere  con 
parole  ;  poi  di  Punire;  siccome  Ammonire  in  Toscana 
fu  una  specie  di  pena  ;  e  cos'i  il  com.  Correggere. 
/  Fr.  l'hanno  nel  senso  più  conforme  all'orig.  di 
Biprensione  grave  falla  da  molti  con  l'opinione  e 
con  segni  che  la  esprimono.  Li  senso  di  pena  ne'  seg. 
é  latinismo  inusit.  G.  V.  10.  70.  6.  (C)  Sottomet- 
tendolo a  ciascuno,  che  lo  potesse  punire  d'auimav- 
versione,  secondo  che  eretico.  Fir.  Disc.  anim.  42. 
Le  preste  animavversìoni ,  ovvero  giustizie,  de' ret- 
tori, generano  più  spaventi  nelle  menti  de' popoli,  che 
quelle  che  si  fanno  secondo  la  tela  giiidiciaria. 

2.  t  Osservazione  filologica,  scrilta.  V.  Ammad- 

VERSIONE. 

A.MMAWOXE.  [T.]  S.  f  L'allodi  ricevere  l'anima. 
(Bosm.)  Col.  Ab.  Isaac ,  49.  (6')  E  siccome  la 
plasmaziune  (del  feto)  è  prima  che  l'animazione,  così 
l'opere  corporali  sono  prima  che  l'operazione  dell'a- 
nima. Salvin.  Disc.  2.  81.  (Man.)  A  quei  corpi  che 
d'animazione  sono  capaci. 

2.  L'Alto  del  dare  l'anima,  0  del  mantenere  la 
vita  animale,  (t.)  Taiit'è  a  l'Onnipotente  l'aniina^^ione 
d'un  insello,  quanto  di  milioni  di  miriadi  d'universi. 

3.  Complesso  delle  facoltà  e  degli  ulti  della  vita 
animale,  jr.]  Quanto  duri  nel  corpo  che  parespciito 
l'animazione  vit.ile,  è  .ircano  tremendo,  massime  al 
boja  e  .1'  suoi  mecenati. 

I.  tf  Animazione /«•;•  Moto  vivace  di  pers.,  pas- 
sionato 0  no,  è  gallicismo. 


ANIME 


-(  .461  )- 


ANIMO 


t  AMME.  [T-l  S.  f.  [¥.]  Gomma  [secondo  alcuni, 
tesina)  d'un  aìbeio  che  fu  nell'Indie  Orientali,  e  si 
rassomiylia  all'incenso  ed  alla  mina. 

AMMÈLIA.  S.  f.  Una  delle  parli  del  corpo  del- 
l'animale, bianca,  e  di  sustama  molle  e  spuynosa, 
che  da'  medici  si  dice  in  lai.  Gianduia.  Belline.  (C) 
E  aninielie  arrosto  da  far  palle.  Buon.  Fier.  3.  !2.  8. 
Donde  ha  e'  fatto  venir  di  sotterra,...  'N  un  punto  il 
pollo  freddo,  e  poi  '1  pasticcio  Dell'animelle.  E  ap- 
presso :  0  tu  loda  la  torta  con  quel  pollo,  E  l'ani- 
mclle.  Bellin.  Bis.  anat.  6.  141.  (Gh.)  I  fegati  poi 
e  le  milze,  e  una  grandissima  quantità  di  qua' corpi 
che  voi  chiamate  aiiiinelle,  e  i  maestri  dell'arte  no- 
stra (cioè  ali  Anutomisli)  chiamano  glandule,  clic 
sono  sparse  (juasi  per  tutte  le  parti  del  corpo  nostro, 
tutte  tendono  al  medesimo  scopo  di  giovare  al  ciho. 

2.  (Mecc.)  [Cont.]  Pezzo  mobile  congegnato  in  un 
condotto,  una  tromba,  un  soffietto,  e  sim.,  il  quale 
permette  ai  fluidi  di  correre  in  una  direzione  e  gli 
impedisce  nella  direzione  opposta.  G.  G.  N.  sci.  l. 
Ha  questa  tromha  il  suo  stautulTo  e  animella... 
Avendo  in  capo  al  detto  ditale  inserta  e  saldamente 
fermata  una  animella  da  pallone.  Fon.  Acq.  corr.  ii. 
13.  L'animelle  saranno  un  rilegno  dell'acque  pre- 
mute che  non  (ornino  verso  dove  son  venule.  = 
Cani.  Cam.  150.  [Cj  Wa  sopratulto  fare  Loro  una 
hiiona  vauliiggiata  e  hella.  Soda,  gagliarda  e  morbida 
animella.  F  appresso:  Molle  animelle  spesso  sfonda 
e  spezza.  Sagg.  uul.  esp.  98.  Chiudendo  a  ogni  ca- 
vata la  chiavetta,  acciocché  nello  schizzare  fuori  per 
l'animella  P,  col  ripigncre  in  giù  lo  stantuffo ,  l'aria 
allratta,...  E  100.  La  Figura  43  mostra  più  ìu  grande 
l'animella  P,  fatta  per  dar  esito  all'aria. 

3.  Per  simil.  del  suo  uso  i  Notomisti  moderni 
diinno  il  nome  di  .\nimelle  «  quelle  soltilissime  mem- 
brane si  fattamente  locate  entro  a' meati  o  de.' vasi 
0  di  alcune  altre  cavità,  che  agevolmente  consen- 
tono a' fluidi  che  vi  corrono  di  proseguire  il  loro 
corso  per  lo  canale,  non  già  di  ritornare  addietro. 
Sagg.  nat.  esp.  l'2l.  {Cj  Manifesto  segnale,  che  la 
maggior  parie  dell'aria  della  vescichetla  {parla  d'un 
pesce)  0  aprendo  o  strascinando  l'animella,  d'alcuno 
insensibile  meato  se  n'era  uscita. 

AMMELLATA.  S.  f  [Garg.]  Parte  della  gola  d'a- 
nimale da  macello,  che  si  vende  dal  teslajo  o  frat- 
ta gliajo. 

A^ilNELLATO.  Agg.  Da  .\mmei.la.  Che  ha  ununi- 
mella,  una  valvola.  Min.  Malm.  (M.)  SoAIarc  in  un 
piccolo  cannello  animellato. 

ANIMKI.I.K.  .S.  /■.  /)/.  [Garg.]  Taglio  di  macello. 
Una  di  esse  sta  sopra  il  cannone  della  gola,  l'altra 
sopra  il  pannello  del  cuore. 

AMMETTA.  (T.]  />i;«.  rf'ANIMA. 

Di  bambino.  Son.  Canz.  Poet.  ani.  lUs.  Chig. 
8G.  {Man.)  L'n'aiiimetta,  di  nuovo  partila,  Mostrommi, 
dallo  suo  corno  innocente. 

IT.]  Anche  di  bumbinovivente,  per  vezzo  o pietà. 
ere  cura  di  qucll'animetta.  —  Animetta  che  pro- 
mette farsi  in  ispirilo  grande. 

2.  A  voler  fradiirre  quel  raccomandarsi  che  fa 
l'imperature  Adriano  l'anima  da  sé:  Aniinula  v,-^;ula, 
hiandula  ;  piii  proprio  sarebbe  in  tono  di  tenerezza: 
Animetta  vaghetta,  vczzosetta,  che  Auimina  o  .\ni- 
m  uccia. 

3.  D'adulto  e  d'un.,  elte  tiene  del  dispr.  [t.]  Ani- 
mette  meschine. 

[t.]  In  membra  deboli,  animella  risentita  e  stiz- 
zosa. Set'.  Sulp.  In  unius  mulierculae  aniinula. 

i .  In  senso  quasi  materiale,  ma  per  fare  evidente 
l'assurdità  della  dottrina  confuluta.  Cocch.  liaim. 
Lez.  fìs.  anat.  lez.  1.  ;;.  14.  {Gh.)  Onesto  pensiero 
della  vita  di  un  uomo  messa  insieme  di  tante  minime 
vile  ed  animelle  non  è  tulla  colpa  di  quest'autore 
spiritoso.  E  lez.  8.  p.  79. 

5.  Fig.  Midollo  del  dente.  Red.  Cons.  1.  213.  {€} 
Questo  tal  dolore  dei  denti  cariosi  sempre  suol  du- 
rare finche  non  si  è  consumata  quell'animctla,  ossia 
midollo ,  la  quale  dentro  all'interno  del  dente  suol 
ricevere  i  fastidi  portatigli  dall'aria,  che  nella  cavità 
del  dente  suole  continuamenle  entrare. 

6.  Quello  che  pili  comunem.  dicesi  Palla:  piccolo 
quadro  di  tela  di  lino  insaldato,  per  coprire  il  ca- 
lice alla  Messa.  Detta  da  taluni  Animella,  perchè,  a 
guisa  d'anima,  mettesi  dentro  al  corporale  piegalo 
sopra  il  calice.  {Gh.) 

•7.  Armatura  di  ferro  a  bolla  di  spada,  e  talvolta 
di  pistola,  che  cuopre  '/  petto  e  le  reni  ;  o  tutto  d'una 
piastra,  o  a  scaglie  perchè  non  impedisca  il  moto 
della  persona.  (C) 

AMMETTINA.  [T.]  Doppio  dim.  (TAnima.  Potreb- 


besi  in  alcuni  dei  sensi  traslutain.  corporei   della 
parte  interiore  d'ordigno,  e  sim. 

A.MMl.VA.  [T.]  S.  f.  Dim.  rf'A.xiMA.  Non  ha  i  sensi 
fig.  <Z'Aniinelta;  enelprop.  suona  talvolta  più  vezzo. 
Quello  dell' iscr.  bit.  Acliac...  auiraulae  incompara- 
bili Parentes,  renderehbesi  meglio  Animina. 

2.  Segnatam.  di  bambino,  e  morto,  [t.]  Perchè 
piangere  tanto  quell'aniniina  che  è  già  beata  ? 

E  vivente:  [t.]  Cara  animina. 

Della  pers.  slessa,  compresavi  l'idea  della  vita 
corporea,  [t.]  Mi  fa  pietà  quell'auimina  che  patisce 
tanto. 

3.  D'adulto,  non  suona  tanto  dispr.  quanto  Ani- 
mella ;  e  riguarda  piuttosto  la  vita  iiitell.  che  la 
mor.  [t.]  Animina  di  traduttorello  sdolcinato;  Ani- 
metta di  liberale  fiacco.  Può  dunque  il  medesimo 
uomo  essere  insieme  Animina  e  Animetta. 

t  AXIMillE.  |T.]  V.  a.  Inanimire,  Dare  o  Aggiun- 
gere animo.  Varch.  Lez.  Dani,  e  Pros.var.  1.  3i0. 
{Gh.)  Le  quali  {brevi  parolette)  disse  {Beatrice)  sor- 
ridendo per  animirlo  {Dante).  Salvin.  Pros.  losc.'i. 
86.  {Man.) 

AMMISMO.  [T.]  S.  »i.  Dottrina  fisiologica,  che  at- 
tribuisce tulli  gli  atti  delta  vita  organica  all'opera- 
zione diretta  del  principio  spiriliiaìe. 

i  AMMIST.L  S.  f.  Congiunzione  di  anime.  Da 
Anima  ed  Amistà.  Barb.  liegg.  311.  {Mi.)  Concor- 
dia è  un'animista  ridutta  per  arte  o  per  ingegno  o 
per  divino  miracolo.  {Forse  err.) 

\  AMMITO.  [T.|  Puri.  pass.  (/'Animiiie. 

AMUO.  [T.]  S.  «1.  L'anima,  segnatam.  in  quanto 
vuole.  La  Volontà  è  la  Facoltà,  il  Volere  é  l'Atto; 
/'Animo  è  la  Potenza  che  esercita  il  volere  più  o 
meno  attivamente.  E  talvolta  denota  l'Esercizio  d'essi 
atti.  Bocc.  lÀmiin.  Dani.  1.  129.  {Gh.)  L'anima... 
è  chiamata  animo  quando  alcuna  cosa  vuole. 

/  Lat.  dicevano  Animus  la  più  spiritual  parte 
delta  vita;  onde  un  del  Trecento  reca  alta  lettera. 
Sen.  Pisi.  50.  {C)  L'animo  nostro  non  è  altro  clic 
uno  spirito  che  in  noi  si  contiene.  /  Lat.  in  Animus 
congiimgevano  dunque  al  volere  intelligenza,  che 
è  condizione  dei  volere  libero:  Sapimus  animo, 
ruimur  anima. 

/  Lat.  dicevano  però  animus  anco  ranima,  in 
quanto  è  principio  di  vita.  Virg.  Una  cadcinque  via 
sanguisque,  ammusque  se(|nuntur.  In  questo  senso, 
agli  II.  non  usato,  è  da  intendersi  in  parte  il  i  Bocc. 
g.  8.  «.  7.  {Gh.)  Le  fuggi  l'animo,  e,  vinta,  cadde 
sopra  il  battuto  della  torre. 

2.  Sovente  ad  .\nimo,  in  quanto  è  Volere  libero, 
oppunesi  Corpo.  Pandolf.  6'«i'.  fam.  70.  {Gh.) 
\uole  la  natura  negli  uomini  il  corpo  sottoposto  al- 
l'animo, il  quale  è  libero;  e  però  l'uomo  natural- 
menle  ama  la  libertà.  Dant.  Inf.  24.  Leva  su,  vinci 
l'ambascia  Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia,  Se 
co  'I  suo  grave  corpo  non  s'accascia.  Hor.  Corpus 
onustum  llesternis  viliis,  animnin  quoque  praegravat 
una.  F'tr.  D'ial.  Bell.  domi.  387.  {Man.)  Né  vi  paja 
strano  che  la  malattia  dcU'aninio  perturbi  le  membra 
del  corpo,  perciocché  l'esperienza  vel  mostra  tutto 
di  nel  dolore  di  esso  animo ,  che  bene  spesso  pro- 
caccia al  corpo  la  febbre,  e  talora  la  morte,  virg. 
Xec  tarda  senectus  debilitat  vires  animi.  Memor. 
Bell.  Art.  3.  51.  (C)  La  figura  della  Mansuetudine 
siede  languida,  in  una  mossa  che  mostra  l'abbalti- 
mento  dell'animo.  E  2.  182.  [t.]  D.  3.  23.  E  come 
fantolin  che  in  ver  la  mamma  Tende  le  braccia... 
Per  l'animo  che  infin  di  fuor  s'infiamma.  E  1.  23. 
Vidi  due  mostrar  gran  fretta  Dell'animo,  col  viso, 
d'esser  meco.  Hor.  Defixis  ocnlis  animoque  et  cor- 
pore  torpet.  Dar.  Tue.  Ann.  volg.  1.  55.  Per  con- 
lento dell'animo  e  sanità  del  corpo. 

3.  Quindi  il  conlrapp.  delle  apparenze  coll'iii- 
terno  dell'animo,  [t.]  Prov.  Tose.  52.  Occhio  bello, 
animo  fello.  E  332.  Non  mostrar  mai  nò  il  fondo 
della  tua  borsa  né  del  tuo  animo.  —  Petr.  son.  «  Ce- 
sare poi  ».  {Gh.)  E  cos'i  avven  {avviene)  che  l'animo 
ciascuna  Sua  passìon  sotto  '1  contrario  manto  Rico- 
pre con  la  vista  or  chiara  or  bruna.  Hor.  Nunquam 
te  fallant  animi  sub  vulpe  lateiites.  Beni.  Lelt.  17. 
{Man.)  Chi  sa  gli  animi  degli  uomini. 

1.  t  Dire  con  l'animo,  tra  sinceramente  e  sul 
serio.  Bocc.  g.  7.  n.  9.  v.  C.  /).  281.  {Gh.) 

U.  Aprire,  Scoprire  l'animo  suo.  //  jtriino  dice 
più  schiettezza  e  pienezza.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  v.  6. 
p.  209.  {Gh.)  Tutto  l'animo  suo  gli  aprì.  E  g.  5. 
H.  10.  V.  5.  p.  211.  Tu  non  potevi  a  persona  del 
mondo  scoprire  l'animo  tuo,  che  più  utile  ti  fosse 
di  me. 

C'ir.  Leti.  1.  108.  {Man.)  Volere  intendere  in 


questa  parte  l'animo  vostro.  Ceceh.  Prov.  59.  Se 
un  parla,  lascia  me  rispondere  :  piuttosto  poi  da  lo 
a  me  di'  l'animo  tuo;  ed  io  l'avrò  caro. 

[t.J  Dir  l'aiiiino  suo  è  anche  parola  risentita, 
che  esprime  la  franchezza  d'una  veracità  spiacente, 
0  d'animo  più  o  men  giustamente  sdegnato.  S'egli 
m'entra  di  cotesto,  gli  dirò  raiiimo  mio. 

II.  6.  Ma  perchè  nell'unità  dell'anima  volere 
e  intendere  si  unificano,  Animo  riguarda  talvolta 
più  specialm.  il  pensiero.  I  Lat.  l'accoppiavano  a 
Mente,  distinguendo  però  :  Mala  meiis,  Malus  ani- 
mus ,  che  dice  insieme:  Chi  mal  pensa  mal  senio; 
e:  Clii  mal  fa.  mal  pensa;  e  :  Chi  mal  pensa  mal  fa. 
Hor.  lUuc  niens  animusque  Fert  (il  pensiero  e  l'af- 
fetto). Virg.  Magnam  cui  meiitem  aiiimumque  Dc- 
liiis  inspirai  {alla  Sibilla  ;  l'altezza  del  concetto  e 
l'empito  dell' ajfetluosa  parola).  Ces.  Turbare  lo 
menti  e  gli  animi.  Livio:  Animosqui  nostrac mentis 
sunt,  eosdem  in  oinni  fortuna  gessimus. 

[t.J  Dal.  Graz.  29.  .Maraviglioso  ben  si  fu  in 
esso  l'accoppiamento  della  sagacità  colla  candidezza 
dell'animo. 

7.  Scorriamo  i  gradi  varii  del  pensiero  e  le  ope- 
razioni. E  prima,  dell'attendere,  che  è  qià  un  eser- 
cizio del  volere.  Dant.  Inf  24.  {Gh.)  Drizzò  verso 
me  l'animo  e  'I  volto.  |t.]  E  3.  21.  Già  eian  gli 
occhi  miei  rifissi  al  volto  Della  mia  donna  e  l'animo 
con  essi,  Che  da  ogni  altro  intento  in'avea  tolto. 
Virg.  Converlére  aniinos  acrcs  ,  oculosque  dodere 
Cuiicti  in  rcginam.  Sen.  Pisi.  volg.  128.  Addiriz- 
ziamo... il  nostro  animo  alle  cose  perpetue  e  grandi. 
E  Benef.  Varch.  1.  C.  17.  157. 

[t.J  Prestare,  Porgere  l'animo  attento  a  parole 
0  a  cose.  Virg.  Animos  adhibe'.e.  =  Guidott.  Fior, 
rett.  17.  {Gh.)  Chi  delle  dette  cose  vuole  imparare, 
arrenda  tutto  l'animo  suo  al  dello  mio,  e  fermi  la 
memoria  e  lo  intendimento.  Bocc.  g.  7.  w.  9.  e.  0. 
/;.  289.  Apri...  l'animo  alle  mie  parole,  e  in  le  ri- 
torna. 

[t.]  D.  3.  23.  Lo  nome  del  bel  fior...  {rosa  mi- 
stica) tutto  mi  restrinse  L'animo  ad  avvisar  lo  mag- 
gior foco  {guardare  la  luce  dov'era  Maria).  E  2.  12. 
{Era  già  da  noi)  del  cammiii  del  sole  assai  più 
speso  Che  non  stimava  l'animo  non  sciolio  {attento 
ad  altro,  non  s'accorgeva  dello  .spazio  e  del  teiipo 
trascorsi).  E  5.  Perchè  l'animo  tuo  tanto  .s'impi- 
glia {attendendo  agli  altrui  parlari)...  che  l'andare 
allenti.  =  Z<Ofc.  Decani.  Proem.i.  59.  {Cj  Uccellare, 
cacciare,  pescare...  de' quali  modi  ciascuno  ha  forza 
di  trarre ,  o  in  tutto  o  in  parie ,  l'aiiimo  a  se,  e 
dal  nojoso  pensiero  rimoveiio.  Giaroinin.  Pros.  Fior. 
p.  1.  1.  118.  {C,h.)  Caligine  da  soverchio  afllsaineiito 
danimo  cagionata.  Salvin.  Disc.  1 .  29.  Con  esso 
noi...  abitassimo,  non  ispandendo  l'animo  a  vane  e 
stolte  curiosila...  [t.J  D.  2.  15.  Poiché  l'animo  mio 
tornò  di  fuori  Alle  cose  che  son  fuor  di  lui  vere  {dalla 
visione  in  che  era  assorto,  alle  realtà  esteriori). 

8.  Attenzione  più  deliberata.  Papin.  Biirch.  110. 
{Gh.)  Con  particolare  attenzione  applicò  1'  animo 
al  gran  poema  di  Dante.  Bocc.  Vii.  Dant.  55.  Co- 
meché  ad  uno  fine  l'una  scrittura  e  l'altra  non  ri- 
guardasse, ma  solo  al  modo  del  trattare  ;  al  che  più 
guarda,  al  presente,  l'animo  mio.  Gal.  Op.  leti.  ti. 
37.  {Man.)  Quand'anche  le  paresse  che  fosse  cosa  da 
non  ci  applicar  l'animo. 

Applicare  anche  della  volontà;  giacché  il  senso 
figurato  dell'origine  lo  comporta.  Dal.  Giul.  Disfi. 
79.  {Gh.)  Già  tanti  di  voi  veggo  io  applicare  l'a- 
nimo a  questo  consiglio  cosi  ruinoso. 

9.  Avere  l'animo  Aa  similm.  i  due  sensi,  e  dice  At- 
tenzione abituale,  o  almeno  prolungata.  Geli.  Err. 
2.  3.  {Man.)  Avendo  io  sempre  l'animo  a  questa 
faccenda.  Machiav.  Op.  7.  187.  {Gh.)  P>isogiia 
avere  animo  a  fuggire  sempre  il  male  e  seguitare  il 
bene.  Bocc.  Nov.  17.  38.  {Cj  Avendo  sempre  l'a- 
nimo e  il  pensiero  a  quella  donna.  E  g.  9.  ».  6. 
Egli  che  a  ciò  non  avea  l'animo...  E  Coni.  Dant. 
1.  22.  {Man.)  Spronandolo  la  paura  del  perire,  a 
nuli'  {nessuna)  altra  cosa  avea  l'animo,  che  solo  allo 
scampare. 

Salitisi.  Giugur.  e.  IO.  p.  104.  (Gh.)  Nel  re- 
gno d'Aderbale  avere  (nell'avere  il  regno)  pose  tulio 
il  suo  animo. 

10.  Siccome  diciamo  Animo  occupato  da  un  pen- 
siero, f/t-Ho  di  quello;  cosi  Ad  animo  scarico,  Con 
animo  scarico,  vale  Libero  da  altri  pensieri,  o  al- 
meno da  cose  più  gravi.  A  dice  il  passaggio  dal- 
l'uno all'altro  stato,  V  occasione  ,  il  momento,  che 
può  essere  breve;  Con,  stato  più  proliinqalo,  se  non 
abituale.  Allegr.  228.  (GA.)  Leggetela  {la  canzoncina) 
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ai|  animo  scarico  e  tempo  avanzalo.  E  in  Ser  Poi. 
ai2.  Datogli  (al  Galateo)  una  Ictiiirina  a  corpo  V(Mo 
e  ad  animo  scarico.  Boigh.  Vino.  Op.  1.  182. 
Quando  attentamente  e  con  animo  scanco  conside- 
reranno che...  k  tóC.  Or  ben  potremo  noi  con  l'a- 
iiimo alquanto  più  scarico...  credere  e  per  poco  tenere 
certa  questa  opinione.  l'ros.  Fior.  par.  i.  v.  3.  p. 
18.  Vorrelibouo  (queste  cose)  essere  trattate  con  animo 
un  poco  più  scarico  che  il  mio  non  è. 

Anco  (li  atre  che  rigutirdano  il  fatto,  t  iled. 
I.oremiii.  Aridns.  a.  2.  s.  i.p.  35.  (Gh.)  Io  ho  sca- 
rico l'animo  dappoiché  la  lastra  (posto  sopra  i  miei 
denari)  sta  bene.  Lue.  Che  dite  voi*  Ari.  Dico  che 
mi  si  leverà  didl'  animo  una  gran  briga ,  se  questi 
diavoli  si  niaud.in  via. 

ti.  Jl  sim.  del  modo  Ad  animo  ripasat*.  Ca.i. 
Leti.  p.  CO.  (Gh.)  L'ho  poi  recato  (un  libro)  mero 
qua  in  villa...,  e  riletto  più  a  riposato  animo.  (La 
Iriisposnione  non  sarebbe  dell'uso.)  Bocr.  i/.  i.  ». 
7.  V.  i.  p.  no.  D'una  merenda  che  in  quelÌ't)rto  ad 
animo  riposato  intendevano  di  fare.  Frane.  Saerh. 
Pinv.  17».  (.Man.)  Piero  si  tornò  a  casa...  col  detto 
(iiovnnni  il  più  tosto  che  potèo  (potè);  e,  ad  animo 
riposato,  la  sera  ebbe  Giovanni. 

Meno  nsit.  il  se//.  Gas.  Leti.  Gnalt.  27.  22. 
(Gh.)  Voglio  far  qucst'oflizio  a  posalo  animo,  e  lo 
laro  com'io  debbo  fare. 

12.  Elfetto  deWattensione  è  il  Ricever  nell'animo, 
cioè  nella  mente  e  nel  cuore;  Comprendere  e  Sen- 
tire a  fondo.  Virg.  .\rcipile  hacc  animis,  laclasque 
adverlitc  mentes.  (t.]  Sen.  Pisi.  voli/.  75.  Diam  noi 
a"  fanciulli  le  bricvi  sentenzio...;  perocché  l'animo 
loro  le  può  meglio  abbracciare.  Hor.  Quidquid  prac- 
cipies,  esto  brevis,  ut  cito  dieta  Pcrcipianl  animi 
diiciles,  teneanlque  fìdeles. 

Bocc.  Nov.  5.  i.  (C)  I-c  quali  parole  per  si  fatta 
maniera  nell'animo  del  re  di  Francia  entrarono  che... 
la  cominciò  ad  amare. 

15.  Quindi  in  senso  off.  a  Memoria  e  a  Ricor- 
danza. Seijner.  Mann.  Dicemb.l.  1.  (iCO.  [Gh.)  Oh, 
quanto  li  gioverà  tener  sempre  viva  nell'anmio  que- 
sta massima,  che  il  mondo  è  simile  ad  una  scena, 
la  quale  è  piena  dì  personaggi  belli  si ,  ma  appa- 
renti! Panàolf.  Gov.  fam.  76.  lo  lo  udii  fermo  e 
liso  più  ore ,  nò  mai  dimenticai  né  dimenticherò 
quelle  sue  santissime  parole,  e  sempre  mi  sta  nel- 
l'animo quella  sua  degnila  (dinnità)  e  gravità.  Bore, 
ij.  i.  H.  8.  V.  4.  p.  181.  Dilungandosi  da  veder 
costei ,  ella  gli  uscirà  dell'animo ,  e  potremgli  dare 
alcuna  giovane  ben  nata  per  moglie.  Cas.  Lelt.  p.  Ad. 
Il  mio  obbligo  verso  di  loro  non  può  escimii  dell'a- 
nimo in  alcun  tempo,  finché  io  viverò. 

Dani.  Inf.  1.  (C)  L'animo  mio  che  ancor  fug- 
giva ,  Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo  (della  per- 
dizione, ond^era  scnuìpalii).  Virg.  Animus  meminisse 
liorrci  luchique  refugit.  (.)la  qui  vale  insieme  e  Me- 
moria e  altro.) 

Più  espressam.  la  facoltà  della  memoria  in 
Viri/.:  Omnia  fert  aetas,  animum  quoque...  Nane 
(d)lita  mihi  tot  carmina. 

H.  .Se  nell'alteniione  è  insieme  pensiero  e  fo- 
liinli'i,  mollo  più  nella  intenzione.  Onde  Animo  vale 
lomunem.  Intenzione.  ìiorijk.  Vinc.  Op.  par.  1 .  p. 
A'òi).  (Gh.)  Nelle  quali  parole  a  che  gli  andasse 
parlicolarmenle  1'  animo  e  l'intenzione  verrà  di  sotto 
migliore  occasione  di  ragionare.  Bocc.  1.2.  1.  155. 
Quasi  Iddio  la  intenzione  de'  pessimi  animi  non  co- 
noscesse. 

Bore.  ;/.  2.  ».  1.  (Gh.)  Parecchie  tratte  delle 
Imone  gli  fece  dare,  con  animo  di  fargli  confessare 
ciò  che  coloro  dicevano.  Ambr.  Bern.  3.  1.  (C)  Par- 
lisi con  animo,  solo,  di  cercar  qui  quella  povera 
lìgliuola.  « 

Ambr.  Bern.  1.1.  (Man.)  Non  aveva  per  an- 
cora a  tór  moglie  volto  l'animo.  V/7/.  M.  I.  8.  e.  87. 
r.  i.  p.  119.  (Gh.)  Avea  l'animo  drizzalo  a  mag- 
giori falli.  Din.  Conip.  3.  62.  Gente  che  avea  più 
animo  a  vernicila  che  a  pace. 

Tnlom.  Leti.  2.  48.  (Man.)  Essendo  l'animo 
mio  d'onorarvi.  Machiav.  Ist.  Proem.  inprin.  (Gh.) 
L'animo  mio  era,  quando  al  principio  deliberai  scri- 
vere le  cose  fatte  dal  popolo  fiorentino,  cominciare 
la  narrazione  mia  dagli  anni...  143i. 

Ckicc.  Slor.  5.  223.  (C)  Erano  in  animo  di  non 
osservare  le  promesse  falle  per  forza. 

Ambr.  Bern.  1.1.  (Man.)  S'egli  ha  animo  di 
pigliar  moglie.  Cas.  Lelt.  38.  lo  ho  avuto  animo  di 
risegnare  il  segretariato  a  un  di  questi  miei  nipoti. 
|r.]  Vili.  M.  222.  Lo  eletto  imperadore,  per  l'animo 
die  avea  di  valicare  in  Italia,  fu  più  abile  (arrende- 


vole) alla  pace.  ==  Tolom.  Leti.  2.  21).  (Man.)  Co- 
nosca e  riceva  in  grado  quest'animo  eh'  io  ho  di 
onorarlo. 

Avere  io  inim*  è  più  com.  ;  e  r  hanno  i  Lui. 
sì  direitnm.  co//'llaheo,  si  ro/rEst  mibi.  Sallust. 
Giutjur.  e.  9.  p.  90.  (Gh.)  Quelle  cose  nell'animo 
avea,  per  le  quali  Jemsale  ad  inganno  fos.sc  compreso 
(preso).  fT.j  oocc.  N.  deU'Elilropia.  Aveva  in  animo 
(l'ingannare  i  suoi  compagni.  Cic.  Islum  exhcredare 
in  animo  babebat. 

Tenere  aniao,  sten  com.,  ma  dice  iuleniione 
di  magi/iore  durala.  Car.  Lelt.  ined.  1.  116.  (Gh.) 
Dell'amore  che  quel  signore  vi  portava  e  dell'animo 
che  teneva  di  farvi  grande.  E  3.  19!>. 

Tentare  l'auino  d'alroDO ,  meno  materiale  che 
Tastarlo;  Esplorare,  meno  ignobile  che  .Spiarlo.  Fi- 
renz.  Op.  1.  52.  (Gh.)  Me  n'andassi  al  suo  alloggia- 
mento e  tentassi  l'animo.  Murell.  G.  Cron.  Wi). 
Delibcrossi  mandarvi  a  vedere  e  sentire  e  tastare 
l'animo  della... 

[t.]  Interrogare  l'animo  d'uno,  investigarlo, 
conoscerlo,  iutravvcdcrlo,  indovinarlo,  fraulemlerlo. 

15.  Più  speeialm.  in  ciò  che  concerne  il  pensa- 
mento. Bocc.  Nov.  1.  9.  (C)  Veiuito...  questo  ser 
Cepparello  nell'animo  a  messere...  E  g.  10.  ».  7. 
V.  8.  p.  253.  (Gh.)  .Subilameute  nell'animo  corsogli 
come  onestamente  la  poteva  servire ,  le  disse... 
Virjr.  Multa  viri  virtus  animo...  recursat. 

Fior.  S.  Frane.  116.  (Man.)  Dio  gli  avea  messo 
nell'animo  che  nello  aprire  tre  volte  il  libro  de'Van- 
geli  gli  sarebbe  dimostrato  quello  che  a  Dio  piaceva 
di  fare  dì  lui. 

Bocc.  Nov.  30.  li.  (C)  Già  per  l'animo  mi  va 
quello  che  noi  abbiamo  in  ciò  a  tare.  Virg.  Ani- 
mum... In  partes...  rapii  varias,  perque  omnia  ver- 
sai. —  Coecosque  volulal,  Eventus  animo  secum. — 
Multa  movens  animo.  Hor.  Auimo  l'ercurrisse  polum 
(l'aslronomo  colla  mente). 

Bocc.  Corbacc.  222.  (Gh.)  Ti  voglio  trarre  d'un 
pensiero,  il  quale  forse  avuto  bai ,  o  avere  potresti 
nell'animo,  (t.)  Pensare  nell'animo  dice  l'intimo 
dell'alio;  Coll'animo,  V applicazione  della  volontà 
nel  pensiero.  =■- 1  Bocc.  Nuv.  20.  2.  (C)  All'animo 
m'era  di  doverne  un'altra  (novella)  dire. 

[t.]  Misurare  coll'animo  i  pericoli,  ì  cimenti 
avvenire.  —  Maturare  le  imprese  nell'animo.  Virg. 
Omnia  |iraecepi  alquc  animo  mecum  aule  peregi. 

DeUersi  una  r«$a  iieiraiiìnio,  Pensarla  atten- 
tamente per  poi  giudicarla  e  credere ,  deliberare  e 
operare.  Ambr.  Bern.  1.1.  {A/«/i.)  Mcltiti  in  animo 
Il  peggio  eh'  avvenir  ti  possa.  Boec.  g.  3.  «.  1.  (C) 
lo  m'ho  più  volte  messo  in  auimo. 

Quindi  il  modo  antiq.  Capire  Bell'  a>iuio  una 
cosa.  Farsene  concetto.  Bocc.  g.  6.  ».  6.  v.  tì.p.  74. 
(Gh.)  Alcuni  dicevano  lì  Ubcrii,  ed  altri  i  Lamberti, 
e  chi  uno,  e  chi  un  altro,  sccondochè  nell'animo  gli 
capea.  E  n.  9.  v.  6.  p.  95. 

Ove  trattasi  di  dubbio,  d'opinione  pili  o  tnen 
ferma,  di  certezza,  animo  ci  cade.  Luer.  Nec  sum 
animi  dubius.  [t.]  D.  3.  17.  L'animo  di  quel  ch'ode 
non  posa  ,  .Ne  ferma  fede  ,  per  esi-mplo  ch'haja  La 
sua  radice  inc<igiiita  è  nascosa.  Ne  peraltro  argo- 
mento che  non  paia  (non  crede  se  non  a  esempi  co- 
spicui, 0  a  prove  del  vero  evidenti).  Machiav.  Legai. 
1. 126.  I..a  partila  dì  Monsignor  di  Ligui...  ha  tenuto 
gli  animi  di  ciascuno  per  alquanto  sospesi.  (Notisi 
una  volta  per  sempre  che  Animi  nel  plur.  dice  non 
solo  il  sentire  e  il  pensiero  di  molti ,  ma  le  per», 
stesse  :  quel  che  già  dicevano  L'universale ,  e  ora  II 
pubblico.  L'opinione  pubblica.  Il  sentimento  dei  molti. 

t  Accoiiriarsi  neiraiiimo  cosa  da  credere  o  da 
fare,  come  vera  o  come  buona.  Tutti  e  Ire  gli  es. 
qninot.  colla  neqaz.,  ma  poteva  anche  senza.  Giani- 
bull.  Geli.  222.  (G'A.)  Briin.  Lai.  tre;  Oruz.  p.  4. 
Borgh.  Vinc.  Fir.  disf  305. 

Bocc.  Nov.  23.  22.  (C)  Tu  ne  facci  quello  che 
l'animo  li  giudica  che  ben  sìa  fatto.  (Quel  che  l'animo 
giudica  distingiiesi  da  quel  che  il  cuore  dice,  che 
più  proprinm.  recasi  al  vero  senlim.) 

[t.]  .Modo  vivo  e  bello:  Un  animo  mi  diceva; 
perché  nell'opinione  non  certa  e  infra  due  pare  che 
l'unità  dell'anima  si  divida.  Virg.  Animum  nunc 
bue  celercm  nunc  divìdit  illuc. 

16.  Quindi  anco  dell'opinione  più  o  meno  affer- 
mata. Car.  Leti.  Senec.  Lelt.  Il./i.  \2fd.(Gh.)  Già 
lungo  tempo  fa  io  non  posso  ne  perdere,  né  acqui- 
star cosa  alcuna,  e  di  (juesto  parere  dovevo  essere , 
ancorché  io  non  fossi  vecchio  come  sono:  ma  ora 
mollo  più  devo  aver  quest'animo;  perche,,  per  poco 
ch'io  avessi,  nondimeno  m'avanzerebbe  mollo  più  del 


viatico  che  di  via  (lat.  Hoc,  eliam  sì  senex  non  es- 
sem,  fuerat  sentieiidum).  Brun.  Catil.  20.  (Man.) 
Sempre  fu'  io  dì  questo  animo  che  biasimo  accollo 
per  virtude,  io  tenessi  lode  non  biasimo.  Pisi.  Cic. 
a  Quintil.  Che  animo  credi  tu  ch'io  abbia  de' servì* 
(Non  com.,  maproprio,  in  quanto  l'opinionerhe  s'ha 
della  pers.  può  sul  senlimento  e  il  sentimento  sull'o- 
pinione.) t  Maes.  Nicod.  Cummen.  sals.  12.  (Gh.) 
11  proverbio  non  può  mentire  :  Tanti  uomini ,  tanti 
anìini;  e  cosi:  Tante  bocche,  tanti  gusti  (lat.:  Quol 
Immuìucs,  tot  sententiae).  Virg.  Quae  nunc  animo 
Seulenlìa  constet. 

17.  Di  quel  pensiero  che  conduce  alla  risoluzione. 
Bocc.  g.  1.  ».  4.  v.  6.  p.  190.  (Gh.)  Cadde  nell'a- 
nimo alla  donna  di  farlo  morire  del  mole,  del  quale, 
senza  cagione,  aveva  paura.  (Cadere  ncirauiiuo  può 
valere  anco  Collere  in  mente  ;  ma  meglio  è  tenere 
distinti  i  due  usi.)  Esop.  Cod.  Furs.  Fav.  51 .  p.  154. 
Bocc.  g.  1.  ».  5.  V.  1.  p.  181.  M'è  caduto  nell'a- 
nimo (li  dimostrarvi  nella  novella  che  a  me  tocca  di 
dire.  Fior.  Viri.  cap.  16.  p.  77.  Cader  nell'animo 
traduce  quae  versaiiliir  in  corde,  intendendo  e  del- 
l'opinione e  del  sentimento. 

Brun.  Catil.  15.  (Man.)  Se  tu,  spaveutato  per 
la  mia  voce,  inducerai  l'animo  tuo  d'andare  in  esilio. 

Boec.  g.  3.  ».  1.  v.  3.  p.  43.  (Gh.)  lo  m'ho 
più  volte  messo  in  animo  di  volere  provare. 

Lib.  Cut.  p.  1 19.  ,^  11 .  (C)  Tu  abbia  animo  dì... 
(libi  proponus).  Varch.  Ercol.  168.  (Gh.)  Credergli 
ciò  che  promette  e  avere  animo,  ne' suoi  bisogni,  dì 
servirsene. 

Guicc.  Stor.  18.62.  (C)  Essendo  d'animo  dì  non 
far  molo  insino  (che)  non  conchìudcva  col  re  d'in- 
gliillerra.  Anibr.  Coff.  5.  124.  (Gh.)  Se  tu  sei  di 
i|uest'aiiimo.  Dilli  o  li  prestai  (i  denari)  a  Stoldo. 
E  ivi:  lo  son  d'animo  Che  questa  sera  a  una  mensa 
medesima  Cenìam  lutti.  (Nep.  Animo  si  islo  eras.) 
E  2.  5.  Son  d'animo  Fare  ogni  cosa  prima  che  si 
desini.  Car.  Leti.  ined.  3.  139.  Siamo  d'animo  clie 
il  capitano  pellegrino  S('guiti  l'imprese  sue.  Ambr. 
Coff.  5.  10.  I»  Teat.  com.  fior.  2.  120.  Ero  d'a- 
nimo Non  mi  lasciar  vedere  iulin  che  libero  Non  ero 
del  bando.  (Cic.  Quo  animo  simus.)  Ma  può  questo 
modo  denotare  anco  la  slabile  volontà  e  la  disposi- 
zione abituale  del  sentimento  e  di  tutta  la  vita. 

18.  Ditd'  è  che  Animo  valga  e  Risoluzione  ferma 
e  quel  Sentimenlo  costante  che  è  nutrito  dal  costume 
preso.  Fior.  Viri.  16.  (Man.)  Si  fermò  nell'animo  suo 
d'andare  olire  a  mare  a  vedere  il  sepolcro  di  Cristo; 
e  cosi  fece,  t  Ambr.  Beni.  3.  1 .  (C)  Fermai  l'animo 
venir  qui.  Cecch.  Dissim.  a.  2.  s.  1.  in  Teat.  com. 
fior.  2. 19.  (G/i.)Egli  l'ha  tolta  per  moglie...  e  quanto 
a  lui  egli  ha  l'animo  fermo  A  cotesla,  e  si  contenta. 
Virg.  Animo  Qxum  immotumque  sc(leret  Ne  cui  me 
vinclo  vellem  sodare  jugali.  Animo  sedei  hoc.  [t.] 
Sl.ìbiliie  nell'animo.  Liv.  =  Stor.  Eiir.  1 .  2.  (Man.) 
.Xaturalmeute  feroce  e  d'ingegno  tanto  gagliardo,  che 
dove  e'  fermava  l'animo  uu  tratto  non  ci  aveva  luogo 
il  consiglio. 

F/7/.  M.  I.  5.  e.  18.  V.  a.p.  30.  (Gh.)  Malatcsta 
avea  cambialo  l'animo,  dell'  (quanto  all')  accordo  con 
M.  Cardinale.  E  l.  6.  e.  2.  v.  3.  p.  110.  Turbato 
il  marchese,  cambiò  l'animo. 

Virg.  Animi  maturus.  —  Animo  fermo,  saldo, 
prudente,  retto. 

111.  19.  Ma  in  Animo  l'idea  del  volere  é  la  domi- 
nante, [t.]  D.  2.  17.  Né  Creator,  né  creatura  mai... 
fu  senza  amore  0  naturale  (tendenza  naturale  e  d'i- 
stinto) 0  d'animo  (libero)...  Lo  naturai  fu  sempre 
senza  errore;  .Ma  l'altro  puote  errar.  E  18.  Vostra 
apprensiva  da  esser  verace  Tragge  intenzione  (é  sem- 
pre un  bene  vero  che  move  l'intelletto),  e  dentro  a 
voi  la  spiega.  Si  che  l'animo  .ad  essa  volger  face. 
Si  tosto  come  in  vèr  di  Lei  si  piega  (V animo). 
Quel  pìegcirc  è  amor...  Poi...  l'animo  preso  en- 
tra in  desire,  Ch'é  moto  spiritale;  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire.  Virg.  Exullalque 
animis.  D.  2.  17.  Ciascun  confusamente  un  bene  ap- 
prende. Nel  (piai  si  quoti  l'animo,  e  desira  (desidera). 
Varch.  Sen.  Beiief.  volg.  10.  Le  cose  che  si  desi- 
derano, non  sono  di  lor  natura  né  buone  né  cattive, 
ma  il  lutto  sta  dove  l'animo  l'addirizzi,  il  quale  solo 
dà  la  forma  alle  cose,  cioè  le  fa  o  buone  o  cattive, 
secondo  che  le  indirizza  al  bene  o  al  male.  Hor.  lu 
culpa  est  animus.  ^=  lf«cAìai'.  .indr.  1.1.  213.  (GA.) 
Di  quelle  cose  che  fanno  la  maggior  parte  de'  giova- 
netti volgere  l'animo  a  qu.alrhe  piacere. 

It.I  Un  oggetto  tocca  l'animo.  Ed  è  meno  dir« 
che  /anima.  Virg.  Tangit  honos  animum. 

[t.]  Agli  inviti,  allo  chiamate  dell'oggetto  desi- 
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derabilc  raninio  rispomlc,  corrisponde,  ubbidisce,  è 
sordo;  cede,  resiste.  Hor.  Tibi  ingciis...  animus  coe- 
nis  respons.it  opimis.  0.  1.  i6.  La  fama  nostra  il  tuo 
animo  pieghi  A  dirne... 

[t.]  .\ninio  disposto.  —  .\ppareccliiato  con  l'a- 
nirao.  Virg.  .\nimis  opibusque  parati  In  quascumque 
veliin  pelago  deducere  terras. 

Passai'.  Specrh.  1C3.  ((th.)  Ciii  è  bene  con- 
trito de'  suoi  peccati,  non  gli  va  l'animo  ad  altre  cose, 
ma  è  inteso  pure  (notamente)  a  dire  i  suoi  peccati. 
Bemh.  Asol.  l.  2.  ».  Ii5.  A  ciascuno  di  loro  sta... 
il  pigliar  materia  del  suo  scrivere  o  lieta  o  dolorosa, 
siccome  più  gli  va  per  l'animo  o  meglio  gli  mette,  [t.] 
Secondo  clic  l'animo  porta.  /  Lai.:  Fert  animus.  De- 
sidero, Vofilio. 

[t.]  lUicelt.  Oraz.  Opus.  ined.  3.  207.  Le  bel- 
lezze dell'animo.  (B«!llezza  dell'anima,  dice  specialm. 
rinnocema,  il  candore.)  Hor.  .\ainils  iuvcntura  |)oema 
juvandis.  —  Spinas  animo  ne  ego  fortius ,  an  tu 
Evellas  agro. 

[t.]  Imbevere,  Nutrire,  e  sim.  di  buoni  senti- 
menti; consigli,  idee,  costumi,  gli  animi  giovanili. 
Hor.  llaec  animos  aeriigo  et  cura  peculi  Imbuerit. 

[t.]  Poiché  in  Animo  inteiKiesi  il  molo  della 
volontà,  diciamo:  .\lletli  dell' animo,  comprenden- 
dovi tulli  i  moti,  anco  di  repulsione.  All'etti  dell'a- 
nima, concerne  specialm.  l'umore.  =^  Aipi.  Pand.  9. 
(Man.)  Quel  mutamento  d'animo  pvl  quale  noi  appe- 
tiamo, (ci)  crucciamo  e  ci  alteriamo,  [t.]  Non  può 
tanto  sugli  animi  la  cosa  che  >ien  per  gli  orecchi, 
quanto  quella  che  è  sottoposta  alla  fede  dell'occhio. 
Hor.  Segnius  irritant  animos  deinissa  per  aures  Quam 
quue  siint  oculis  siilijecta  (idelibus. 

(t.  I  .Muovere  l'animò  è  meno  di  Muovere  l'a- 
nima; al  prim4j  basta  anco  un  impressione  leijijera  e 
fuf/ace. 

[t.]  Animo  atterrito.  Virij.  Animos  ipsa  silentìa 
terreni. 

[t.]  Accogliere  nell'animo  speranza  o  altro  af- 
fetto, men  profondo  che  nell'anima.  Viri/.  Animo 
spcm  turbidus  liausit.  =;  Mui/al.  Leti,  di  leti.  p.  Mi. 
(Gh.)  Sa  IfWio  se  mi  gode  l'animo  di  vederti  liigato 
a  vivere  in  Roma  con  si  nobili  catene.  [t.J  .Mi  gode 
l'animo  può  dirsi  e  di  i/audio  //rande  e  di  semplice 
compiacenza  quasi  di  cerimonia:  onde  è  molto  meno 
che  il  i/odere ,  i  ijodimenti ,  dell'anima.  :=  Lasc. 
Gelos.  i.  2.  in  Teat.  com.  fior.  3.  11.  (Gh.)  Come 
gioisco  io!  come  mi  gode  egli  l'animo!  [t.] 'Acco- 
gliere ,  Operare  con  animo  lieto ,  volonteroso.  =: 
Bocc.  Fiamm.  G.  p.  d  42.  (Gh.)  Quest*  parole  ascoltai 
io  con  grave  animo. 

bocc.  Decam.  i.  39.  (Gh.)  Di  che  tu  iu  gran- 
dissimo alfanno  d'animo  messo  m'hai. 

[t.|  Si  turbano  gli  animi  (delle  moltitudini). 
Virg.  Animi  turbati  e!itemplo.  Machiav.  Isl,  1.  2. 
V.  i.p.  104.  (Gh.)  Né  l'una  né  l'altra  parte  posava 
l'aDiiuo.  [r. ]  Ginn.  Cort.  voi g.  Mi.  L'animo  acqiieta 
ilTannoso.  Ùianchin.  Istor.  Cini.  131.  D.  3.  1.  Per 
acquetarmi  l'animo  commosso  (da  un  dubliio)...  la 
bocca  aprio. 

[t.J  Togliere,  Trarre  le  cure  dall'animo.  Hor. 
Non  acris  acervus  et  auri...  deduxit...  animo  ciiras. 
[t.]  Condiscendere  all'animo.  Soddisfare;  Con- 
tentarlo, Saziarlo,  Riempierlo.  Lat.  Animum  explere. 
—  Colla  temperanza  e  colla  dignità  dell'animo  appa- 
reggiarsi  alle  ricchezze  e  grandezze  del  lie.  Virg.  Ue- 
guin  aequabat  opcs  animis. 

[t.J  Sollevare  l'animo  oppresso,  ristorarlo,  etim. 
Hor.  Levantes  tempore  feste  Corpus  et  ipsum  animum, 
spc  finis  dura  ferentem. 

[t.J  Liv.  Dee.  volg.  158.  Servilio...  credeva  che 
fosse  il  meglio...  a  piegare  gli  animi  del  popolo,  che 
a  rompergli.  (Qui  in  altro  senso  dal  cil.  di  Dante.) 
[.M.F.J  Fare  un  animo  risoluto;  Hisohersi  a 
tale  0  tal  partito,  dopo  avere  ondeggiato  nell'incer- 
tezza. [t.J  Prov.  Tose.  223.  Animo  risoluto  non  ha 
orecchi. 

[M.F.J  Farsi  un  animo  supcriore,  alle  difficollà, 
al  cimento. 

20.  Di  sentimenti  tanto  ahiluali,  che  formano  l'in- 
dole. Petr.  canz.:  «  Poi  clic  per  mio  destino  ».  (Gh.) 
In  quella  etale  Che  al  vero  onor  fur  li  animi  si  accesi. 
[t.]  Cic.  Animo  forte.  Virg.  Animo  virile  innanzi 
agli  anni.  Frane.  Sacch.  Itim.  ili.  Duce  D'animo 
giusto  e  fier  contr'a'  pervei'si. 

(t.J  Equità  dell'animo  è  altro  da  Equanimità, 
reso  meglio  da  Uguaglianza  d'animo.  Hor.  Quod  pe- 
tis,  hic  est.  Est  Ulubris,  animus  si  te  non  deficit 
equus.  — .  Animo  retto,  astinente. 

•  [t.J  Bocc.  N.  di  Ghino:   Da  magnifico  animo 


mosso.  E  N.  di  Natan  :  Avendo  l'animo  grande  e 
liberale.  Ivi:  Con  forte  animo  e  con  fermo  viso  gli 
rispose.  —  Eg.a.n.  2.  v.  6.  p.  39-iO.  (Gh.)  D'altìs- 
simo animo  fornito.  Varch.  Sen.  Beiwf.  l.  6.  e.  4.1. 
p.  177.  ediz.  Crusc.  In  grande  errore  sono  coloro  i 
quali  pensano  che  il  fare  gran  doni  sia  cosa  d'animo 
grande.  Cor.  Leti.  Fani.  1.  97.  Grandezza  d'animo,... 
liberalità.  Din.  Camp.  3.  91.  (Man.)  Giovane  di 
grande  animo.  [t.J  Mll.  M.  2.  130.  L'omo  prò' e  ar- 
dilo d'arme  e  di  grande  animo.  (Va/e  anco  scmplicem. 
Coraggio;  di  che  poi.)  Ma  Animo  grande,  di  per  sé, 
dice  helleziii  di  sensi  costantemente  generosi.  Anima 
grande,  piti  e  meglio.  Se».  Pisi.  voìg.  204.  Yortù  e 
fermezza  d'animo.  =  Bocc.  Nov.  41.  28.  (C)  A  fug- 
gire tanta  ingiuria  della  fortuna ,  ninna  via  ci  veggo 
da  lei  essere  stata  lasciata  aperta,  se  non  la  virtù 
de'  nostri  animi. 

tT.]  Bocc.  Ninf.  Fier.  7.  71.  Animi  gentili. 
ìocc.  t\'ov.  g.  4.  ».  1.  V.  i.  p.  -io.  (Gh.)  Vin- 
cendo il  suo  animo  altero.  [t.J  Animo  avido  di  lode. 
Hor.  — Superbia  dell'animo,  piìipropr.  che  dcH'a- 
iiiraa.  Virg.  Animis  elate  superbis.  Bocc.  i\.  di 
Ghino.  L'essere  gentiluomo  e  cacciato  di  casa  sua, 
e  povero ,  ed  aver  molti  e  possenti  nemici ,  hanno , 
e  non  malvagità  d'animo,  condotto  Ghino  di  Tacco 
ad  essere  rul»atore. 

Nel  plur.,  tradiicendo  troppo  alla  leti,  dal  lai.: 
ìOtt.  Comm.  Inf.  30.  511.  (Man.)  Costei  al>biente 
(avente)  gli  animi  superbi  per  li  suoi  figliuoli,  e  per 
lo  suo  marito.  [t.J  Geli.  Vii.  Alfons.  volg.  55.  .\è 
aveva  mai  potuto...  addolcire  in  modo  alcuno  la  fe- 
rocità di  quell'animo.  —  Ammollire  gli  animi,  rallor- 
zarli.  =.lf.  Vili.  10.  61.  (Gh.)  L'animo  è  insaziabile 
nel  tiranno,  che  è  sempre  con  desiderio  di  sotto- 
mettere i  popoli  liberi.  E  5.  81.  Petr.  son.:  «Cosi 
potess'io  ben  ».  Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  sì 
crudo.  Ch'i'  non  facessi  per  pietà  dolersi.  [t.J  Animo 
avaro,  cupido,  povero,  meschino,  pusillo.  — Animi  de- 
generi dagli  esempi  degli  avi.  Virg.  Degcnores  animos 
timor  arguii.  Dani.  Convii'.  HI.  Viltà  d'animo. 

[t.J  Inerzia,  Ignavia  degli  animi.  Virg.  0  scm- 
pcr  inertes  Tjrrlieiii,  qiiae  tanta  animis  ignavia  venit. 
=  Lib.  Cat.'p.  157.  (Gh.)  Tuo  animo  ai  vizi  acco- 
stare. (Viliis  liaerere  animo.) 

Sallust.  Giugur.  e.  18.  /).  107.  (Gh.)  Ne  voi, 
uè  Dio  abbia  in  animo  :  e  il  mio  sangue  sopra  tutte 
cose  desidera  (lat.  :  Ncque  vos,  ncque  Deos  immor- 
tales  in  animo  habcat).  Ter.  Animus  est  in  patiiiis. 
(Qui  è  abito  ;  altro  an//' Avere  in  animo  sopra  noi.) 
'21.  Sebbene  l'ufl'ello  più  vivo  sia  significalo  da 
Cuore,  .4nìmo  fieri)  talvolta  esprime  i  gradi,  anco  in- 
tensi, del  sentimento  a/l'ettuoso.  [t.J  D.  2.  18.  L'a- 
nimo che  è  creato  ad  amar  presto.  =■-  Guid.  Fior, 
reti.  (Gh.)  Proemio  per  lo  quale  si  acconcia  l'animo 
dell'uditore  a  meglio  udire.  (Piti  vivo:  Dispone,  o 
sim.)  [t.J  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  2,'')2.  Non  pensò 
ad  altro  che  a  vedere  di  guadagnare  e  di  disporre  gli 
animi  col  rendere  amabile  con  le  o|ictc  la  religione. 
Bocc.  Decam.  4.  184.  Ogni  cosa  faceva  che  poteva, 
per  rientrarle  nell'animo.  Magai.  Elog.  Leop.  1 .  Con 
l'uso  d'un' affabilità  incomparabile,...  guadagnarsi 
gli  animi  di  tutta  la  nobiltà  senese.  —-  Bocc.  Filoc. 
1.  73.  (Gh.)  Giulia,  la  quale  colla  sua  piacevolezza 
avea  si  preso  li  animi  di  coloro.  Vili.  M.  l.  9.  e.  48. 
v.  4.  p.  228.  Il  Comune  per  questa  sua  liberalità 
tanto  legò  l'animo  de' cittadini...  clic...  Petr.  canz. 
«  Amor  se  vuoi  ch'i' torni  »,  str.  7.  Li  animi  che  al 
tuo  regno  il  Cielo  inchina.  Leghi  ora  in  uno  ed  ora 
in  .-dtro  modo.  E  canz.  «  Nel  dolce  tempo  »,  str.  4. 
Questa  (Donna)  che  col  mirar  li  animi  fura. 

[t.J  Scosso,  Vinto  l'animo  dalla  forza  d'amore. 
Virg.  Magnoque  animum  labefactus  amore.  (In  que- 
sti sensi  dice  più  che  Vincere  il  cuore,  o  sim.,  dice 
Acquistare  tutta  la  potenza  libera  dello  spirilo.) 

Vi.  [t.J  L'animo  che  uno  ha  verso  l'altro,  anche 
(isso/.,  dice  Sentimento  di  benevolenza,  o  di  stima 
alfettuosa.  Viti  chiaro  lo  dice  il  modo  :  L'animo  clic 
è  fra  l'uno  e  l'altro.  Cic.  Inter  nos  animo.  Quasi 
aura  che  spira  tra  due  o  più,  secondo  la  figura  in- 
chiusa entro  nella  radice  della  parola.  Divisi  della 
persona,  uniti  coli' animo.  Virg.  Unam  facicmus 
utramque  Trojam  animis. 

t  Car.  Leti.  1 .  7.  (Gh.)  Più  tempo  fa  vi  tengo 
buon  animo  addosso. 

[t.J  Prov.  Tose.  31.  Animo  e  cera  Vivanda 
vera.  (Accoglienza  cordiale:  corrisponde  all'altro 
modo  prov.:  Un  piatto  di  buon  viso.) 

23.  Esser  nell'animo.  (Non  com.)  Pandolf.  Gov. 
fam.  144.  (Gh.)  Niuno  ti  potrà  essere  più  nell'aninio 
che  il  marito  tuo. 


Essere  all'animo;  ancora  meno  com.  Bocc.  Cor- 
bacc.  189.  (Gh.)  Ben  sarci  cicca,  se  non  m'accorgessi 
che  altri  t'è  all'animo  più  che  io.  Lab.  122.  (C) 

E  di  cosa,  modo  sim.  Bocc.  Iittrod.  111.  (6'/i.) 
Hacci  e  tavolieri  e  scacchieri,  e  può  ciascuno,  secondo 
che  all'animo  gli  è  più  di  piacere,  diletto  pigliare. 

Andare  all'auiiuo,  meno  inusit.,  e  ha  senso  as- 
sai men  profondo  rf'.Vndare  al  cuore.  Ambr.  Cofun. 
a.  3.  s.  1.  m  Teal.  com.  fior.  5.  45.  (Gh.)  Non  feci 
cosa  mai  clic  più  all'animo  m'andasse  che  questa,  e 
più  restassine  soddisfatto 

t  Cecch.  Comed.  ined-  50.  (Gh.)  Il  garbo  di  co- 
testa  giovane  mi  va  mollo  ad  animo.  1  E  Mogi.  1 .  3. 
(Man.)  Questo  trovarsi  insieme  giovani  e  giovane  non 
mi  va  a  animo. 

i  .imbr.  Beni.  1.  1.  (J/«vi.)  Io  ti  vo' dar  l'E- 
milia mia  figliuola,  s'ella  ti  va  in  animo. 

t  Bufc.  g.  5.  «.  10.  V.  5.  p.  200.  (Gh.)  Perchè 
per  moglie  mi  prendeva,  se  le  femiiie  contro  all'animo 
gli  erano?  [t.]  Egli  è  però  modo  vivo:  Fare  o  Dire 
coutr'  animo  ;  che  comprende  insieme  il  sentimento  e 
la  ragione,  il  cuore  e  la  coscienza. 

21.  D'animo,  segnatam.  con  qualche  aggiunto,  o 
ultra  voce  che  lo  dichiari  e  lo  regga,  dice  Con  per- 
suasione, e  più  che  Spontaneo,  ma  sempre  men  che 
Di  cuore.  Bocc.  P'ist.  Fr.  Pr.  S.  Aposl.  48.  (Gh.) 
So  costui  ad  alcuno,  d'animo,  lo  abbia  fatto,  non  lo 
so  assai  di  sicuro.  Car.  Leti.  par.  3.  leti.  8.  Gliene 
(ylielà)  raccomandai,  come  devesi,  d'animo  e  di  cuore. 
Hor.  Dolentibus  ex  animo.  Bemb.  Lett.  Pregarvi  e 
supplicarvi  di  tutto  il  cuore  e  di  tutto  l'animo.  E  1. 
7.  207.  (C)  Me  ne  rallegro  con  voi  di  tutto  l'animo. 

[t.J  Desiderare  con  tutto  l'animo. 

[Camp.]  Volg.  Bib.  Eccles.  G.  Vae  (va')  a  lei 
(alla  sapienza)  Con  ogni  tuo  animo  (in.  omni  animo 
tuo). 

Di  kuoH  auiiuo,  mmlo  frequente,  può  valere  « 
scmplicem.  di  coutr.  di  A  mal  grado,  e  Ultima  di- 
sposizione e  All'etto  sincero  e  pieno.  Ar.  Negrom.  5. 
3.  (C)  Con  tutto  il  cor  vi  prego  e  supplico  Che  me  la 
concediate  di  Iman  animo. 

[t.J  Disputando,  diremo:  Cotesto  ve  lo  conce- 
derò di  buon  animo.  =  <'«r.  Leti.  Uom.  ili.  194. 
(Man.)  Panni  che  sia  ora,  di  migliore  animo  d'accet- 
tarlo, che  non  è  stalo  altre  volte.  [t.J  Bemb.  Leti.  1. 
289.  Non  avendo  altro  che  dirle,  me  le  profero  di 
buono  ed  all'ezìoiiato  animo. 

E  non  iu  forum  d'Avv.  Bocc.  Corbacc.  80. 
(Gh.)  Ijuantunque  il  buono  animo  ci  fosse.  [t.J 
Duonim.  Verg.  110.  Accettale,  sorella  carissima,  il 
lutto  in  segno  del  mio  buon  animo.  Celi.  Oref.  81. 
Non  potette  favorirla  nel  modo  che  era  il  suo  buon 
animo. 

[t.J  Avere  buon  animo  con  alcuno.  — Non  c'è 
buon  animo  in  questo  discorso,  in  quest'atto. 

Animo  buono,  posposto,  dice  non  la  disi>osizione, 
ma  la  qualità  abituale  dell'indole;  sempre  perù  m<no 
(/'Anima  buona. 

[t.]  Fare  «  Dire  di  mal  animo,  suona  il  conlr. 
di  Volentieri.  — Parlare  per  mal  animo,  dice  l'intea- 
zione  e  l'impulso.  —  Operare,  o  sim.,  con  mal  animo, 
dice  il  sentimento  continuo. 

2».  Altri  aggiunti  sim.  Bocc.  Inlrod.  45.  (C)  Con 
puro  e  fratellevolc  animo  a  tener  loro  compagnia  si 
dovesser  disporre.  Hor.  Fiaternis  animis ,  quidqiiid 
negat  alter  et  alter,  Admiimus  [laritcr  vetuli  iiotiqtic 
columbi. 

Modo  ajfetluoso ,  ma  più  sostenuto  che  Con 
tutto  il  cuore.  [t.J  Bemb.  Lett.  3.  40.  Io  v'abbraccio 
afTezionatamcntc  con  l'animo. 

Duu  iHiino,  dice  col  suono  runanimitù.  Mcdit. 
Alb.  Cr.  30.  (Gh.)  Colui  che  parca  d'un  animo  e 
d'una  volontà  e  clic  mangiava  meco. 

[t.J  Pili)  congiungersi  :  D'un  cuore  e  d'un  ani- 
mo; perché  questo  secondo  riguarda  anco  l'inten- 
zione, e  l'accordarsi  solamente  in  tale  o  tal  rosa , 
come  vedesi  ne'seg.  =-.  Din.  Comp.  184.  (Gh.)  I 
Pistoiesi...  non  tenevano  in  tutto  con  loro  (con  i 
Fiorentini);  non  perchè  non  fussono  d'un  animo,  ma 
perchè...  [t.J  Vili.  M.  1.  199.  I  cavalieri  aoulati 
((«(Zow/a//)  delle  loro  bandiere  prese ,  d'un  animo  si 
disponeano,  per  forza  a  vincere  la  Datila. 

Nel  seg.  antiq.  Vii.  SS.  Pad.  3.  289.  (Gh.)  Un 
altro  monaco  il  quale  a  sé  confidente,  ad  uno  anime, 
trovato  avca. 

Anche  coll'Inf.  [t.J  Furon  d'un  animo  di  resi- 
stere colla  legge  alla  mano.  Virg.  Omnibus  idem  ani- 
mus... linquere  pollutum  hospitium. 

A  un  animo,  in  senso  sim.  ;  segnatam.  ove  trat- 
tasi di  deliberare  e  di  fare.  Veli.  Cron.  120.  [Gh.) 


ANIMO 


-(  AU  )- 
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l'rendfiulo  consiglio  sopra  ciò  per  tutti  a  un  animo 
si  prese  (che)  si  facesse  Icea  co  la  Chiesa. 

t  V.7.  S.S.  Pad.  l.  i.  p.  212.  (GA.)  In  uno 
animo,  presono  a  fare  buona  e  santa  vita. 

26.  t  Essfr  deiranlmo  d'altri,  '//  sua  parie  nelle 
cane  civili,  iinaiiimc  anco  nell'animosità.  Parola  che 
prora  ì'i.slinlo  morale  della  nazione,  confessa  e  con- 
danna. Pin.  Camp.  200.  {Gli.)  Li  altri  Neri  lo  favnrcfr- 
giavano  perchè  era  di  loro  animo.  E  252.  £  1 .  22.  (C) 

Pin.  Camp.  37i.  (Gh.)  Svolse  molti  degli  av- 
versari e  recò  a  suo  animo. 

Modi  più  prossimi  alVuso.  Pin.  Camp.  1.32. 
(Man.)  I  Itoliaiosi  non  si  poterono  difendere,  clie  col- 
l'animo  non  si  dessono  alle  dette  parli,  chi  a  una,  chi 
a  un'altra.  G.  V.  0.  87.  D'animo  e  di  volere  era 
molto  contro  a  Manfredi. 

t  Iforgh.  Vin.  Op.  2.  77.  {Gh.)  Fra'  quali  (i 
Biiondelmonti  e  f/li  Scolari),  non  ostante  la  congiun- 
zione del  sangue,  furon,  per  animo  di  parte,  hrighe 
mortali. 

IV.  27.  Pello  sdef/no,  dell'ira,  dell'odio,  con  le 
caifioni  loro  e  i/li  eff'elli,  .Animo  cade  proprio,  per- 
chè da  tali  moti  l'anima,  per  provvida  Icfige,  non 
può  essere  comprcia  latta;  e  verchè  questo  senso  si 
reca  mei/lio  alla  /iy.  della  radice,  che  suona  Spirilo 
commosso;  e  l'ira  è  soffiata  e  .soffia  conte  vento. 

Gas.  Leti.  /».  Veti.  p.  157.  {Gh.)  Mostrassi 
una  certa  alienazione  d'animo  dalla  mia  patria. 

[t.|  P.  1.  13.  L'animo  mio,  per  disdegnoso  gu- 
sto... Ingiusto  fece  me  coiilra  me,  giusto  {io,  Pier 
delle  Vif/ne,  innocente  della  colpa  appostami,  per 
disdegno  m'uccisi.)  Zibuld.  .\ndr.  33.  L'ira...  è  uno 
hollorc  dell'animo.  Por.  assol.  Ira  furor  hrevis  est  : 
animum  rege  qui,  nisi  paret,  imperai.  A'oc.  Ani.  6. 
no.  Con  adiroso  animo.  —  1(7/.  M.  I.  6.  e.  83. 
r.  3.  p.  212.  {Gh.)  Questa  cagione...  infiammò  pii'i 
l'animo  del  Ile  {Vir/j.  Animum  incendit  dictis),  che 
immantinente  per  mare  e  per  terra  incominciò  a' 
Catalani  nuova  guerra.  Virg.  Animos  vulgi  et  tre- 
pidantia  hello  Corda.  —  Amens  animi,  et  rumore  ac- 
census  amaro.  —  F^xarscrc  igncs  animis.  [Cors.|  P. 
1.13.  La  meretrice  {l'invidia)  che  mai  dall'ospigio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  {sfacciali)...  In- 
fiammò contra  me  gli  animi  tutti.  :=  Vili.  G.  7.  101 . 
V.  I.p.  178.  {Gh.)  Lo  re  Filippo  avendo  grande  animo 
contro  al  re  Piero  d'Aragona, 

[t.]  Varch.  Stor.  457.  Animo...  efferato.  = 
\  Fior.  lini.  338.  {.Man.)  Abbi  misericordia  de'  tuoi, 
0  Turno,  poni  giù  l'animo  tuo.  [t.]  Tass.  Ger.  5.  81. 
Spoglia  L'animo  crudo  e  l'adirata  voglia.  Virg.  Nec 
saevirc  animis  Entcllum  est  passus  acerbis.  Seti  finem 
imposuit  pugnae...  ac  temperat  iras.  —  Ardentem  le- 
nibat  dictis  animum.  —  Primiim  placati  animi. 

Qui  più  specialm.  cade  un  de'  sensi  di  Mal  ani- 
mo ;  e  in  questo  senso  nel  niug.  poirehbesi  anco  scri- 
vere unito.  Pav.  Tac.  Stor.  volg.  2.  318.  Questi 
eserciti  tra  se  lontani...  non  s'accozzavano  insieme 
con  loro  mali  animi  e  forze. 

Fio.  Pros.  fior.  4.  3.  22.  {Gh.)  Spuntar  il  mal 
animo  nella  Fortuna. 

1  Piar,  più  coni,  ai  Lat.  che  agli  U.  Ardentem 
oculis,  animisqiie  frcmentem.  Bocc.  Vii.  Pant.  {Gh.) 
Se  noi  vorremo  por  giù  li  animi  e  con  ragione  ri- 
guardare. 

28.  t  Rerarsi  ad  animo  una  rosa,  Offendersene. 
Pass.  Pari.  Scip.  {Man.)  Alherlan.  2.  8.  {Gh.) 

i  Cogliere  animo  addosso  a  nno,  Avergli  ira  con- 
tro 0  odio.  Sacchett.  ISov.  11.  v.  i.  p.  ÙO.  {Gh.) 
!  2!t.  1  Ad  animo.  Per  animo.  Sopra  animo  (/7  se- 

!  rondo  de' tre,  se  non  più  nsit.,  è  più  chiaro).  Per 
passione  avversa  agli  uni,  favorevole  agli  altri; 
quel  ch'ora  dicesi  Parzialità,  ma  parzialità  parteg- 
giunte:  perché  l'amore  stesso,  eccedente,  mette  a 
odio.  Siccome  i  Lai.  in  altro  senso:  Animi  caussa, 
suttint.  relìciendi,  o  sim.;  cos'i  gli  uni.  II.  Per  ani- 
mo, A  sfogo  dell'animo,  in  signific.  più  ampio  e  sa- 
piente che  Per  animosità. 

S.  Cat.  Epist.  3.  par.  3.  leti.  199.  p.  101. 
{Gh.)  Se  egli  è  signore  che  tenga  slato  di  signoria, 
egli  commette  ingiustizia  e  non  fa  giustizia,  se  non 
ad  animo;  la  quale  non  è  giustizia,  anzi  ingiustizia; 
perchè  o  egli  odia,  e  la*t'a  per  odio  e  dispiacere 
verso  quello  cotale,  o  per  piacere  e  non  dispiacere 
alle  creature,  o  per  propria  utilità  clic  egli  traesse. 
Peir.  Uom.  ili.  (C) 

Nel  senso  stesso  Per  animo.  S.  Cat.  Epist.  par. 
2.  leti.  200.  p.  110.  {Gh.)  Cavale.  Espos.  Simb.  l. 
2.  e.  3.  ;).  28.  Kp.  29.  f:  31. 

1  Sopra  animo.  Vi7.  SS.  Pad.  t.  2.  e.  1 1.  p. 
825.  col.  2.  {Gh.) 


V.  56.  Animo  ha  senso  più  degno  qiiand'é  aff.  n 
Coraggio,  cioè  significa  il  pieno  uso  della  libertà 
dell'anima  nel  superare  gli  ostacoli  superabili,  e 
nel  discernere  questi  dai  limiti  necessarii,  contro  i 
quali  chi  cozza,  aggrava  il  dolore,  e  si  disanima, 
e  perde  l'anima,  \arch.  Sen.  benef.  l.  0.  e.  17.  p. 
1 57.  {Gh.)  Destò  la  mente,  che  dormiva,  a  ben  fare  ; 
ed  ora  mi  diede  animo  co  'I  lodarmi,  e  ora  coH'av- 
vertirmi  scacciò  da  me  la  pigrizia.  Virg.  In  antiqiiam 
virtutem  animosquc  viriles...  excitat. 

Tac.  Pav.  Ann.  13. 175.  (C)  Il  che  diede  animo 
d'assalire  la  metropoli.  Alleg.  15.  Le  voci  della  bri- 
gala in  dare  altrui  buon  animo  s'accordano. 

Tac.  Pav.  Vii.  .4yn'f .  398.  {Gh.)  Agricola  mise 
animo  a  tre  coorti  di  venire  alle  mani  colle  spade. 
Benv.  Celi.  t.  2.  p.  231.  Fu  il  primo  a  mettere  animo 
agli  altri,  [t.]  E  Vii.  2.  9.  Messi  animo  a  un  mio 
compagnuzzo...,  che,  ancora  lui  abbandonato,  s'era 
messo  in  un  canto  tutto  ispavcntato. 

Bemh.  Stor.  3.  30.  {Gh.)  Mentre  egli  faceva 
animo  ai  suoi,  fu  da  una  pallolta  di  ferro  tralìlto. 
Liv.  Divitiae  animos  fecere. 

Nel  seg.  Di  buon  animo,  dice  insieme  e  corag- 
gio e  cuore.  Pin.  Camp.  2.  31.  {Man.)  Partironsi  i 
capitani  molto  allegri,  e  di  buon  animo,  e  comincia- 
rono a  convertire  gli  uomini  e  dire  parole  di  pietà. 

[T.]  Memor.  Bell.  Art.  2.  90.  Tende  {la  lode) 
ad  aggiungere  animo  a  chi  nel  principio  dell'ardua 
carriera  dell'arte  potrebbe  facilmente  rimanere  ab- 
battuto da  una  critica  indiscreta  e  severa.  Virg.  Ani- 
mos tollit  dictis.  Caes.  Animus  augctur.  Accrescere 
animo  dice  assai  più  che  Aggiungere. 

RalVermare  l'animo  vacillante,  [t.]  Virg.  Ani- 
mum praesenli  pignore  firmai. 

[t.]  Farsi  animo  da  se. 

Virg.  Animis  refecti  (rifallo  deiranimo).  fied. 
Leti.  1.  392.  (Ci  a  novella  cosi  rea...  non  è  mica 
allibito;...  ma,  fattosi  animo...  Cerch.  Mogi.  2.  2. 
Fate  buon  animo.  Cic.  Bono  animo,  in  senso  di  Co- 
raggio. Ar.  Cass.  5.  3.  Bisogna,  insomma,  ch'io 
faccia  un  buon  animo,  [t.)  Anche  assol.  Fare  animo. 
Farsi  coraggio  da  sé:  ma  dice  più  pieno  uso  della 
libertà,  che  Farsi  coraggio,  e  ardimento  più  pen.sato 
e  più  forte  talvolta,  che  Farsi  cuore.  La  distinzione 
apparisce  nel  Virg.  Tales  animos  juvenum,  et  tam 
fida;  pectora.  —  Sunt  nobis  l'ortia  bello  Pcclora; 
sunt  animi,  et  rebus  spedala  Juventus. 

|t.]  Kichiamare  a  se  l'animo  smarrito.  Virg. 
Revocate  animos  moestumque  limorem  Mittite.  Giani- 
bull.  Ripigliando  l'animo  perso. 

Prendere  animo,  vale  e  coraggio  buono,  e  ar- 
dimento soverchio.  Nel  secondo  segnatam.  cade  me- 
glio Pigliare.  Fir.  Nov.  4.  227.  {Man.)  Udendo  cosi 
falla  risposta,  prese  animo  e  seguitò.  Ces.  Sumere. 
It.]  Varch.  Ben.  Sen.  volg.  79.  Pigliate  pur  quel- 
l'animo, che  vi  si  conviene,  e  non  vogliate  abbando- 
narvi, e  mancare  a  voi  medesimi.  =:  Firenz.  Pise. 
Anim.  28.  {C)  La  volpe,  preso  animo,  e  fattasele  una 
volta  vicina  {alla  campana),...  s'accorse  ch'ell'era 
una  cosa  vota  dentro. 

Machiav.  Op.  6.  142.  {Gh.)  Essendo  la  città  di 
Roma  aggravata  dalla  fame...  prese  animo  uno  Sp. 
.Melio  di  far  provvisione  di  frumento  privatamente, 
e  pascerne,  con  suo  grado,  la  plebe  {per  acquistare 
popolarità),  [t.]  Borgh.  /{.  Hip.  330.  Borgh.  Vinc. 
Pi.<!c.  Scriv.  3.  Ogniiiio  piglia  animo...  di  mettersi 
a  scrivere  su  questa  povera  lingua ,  ed  aggirarla , 
e  trascinarla.  =  Machiar.  Op.  3.  2li.  {Gh.j  Come 
prima  Castruccio  pervenne  all'età  di  14  anni,  e' in- 
cominciò a  pigliare  un  poco  d'animo  sopra  M.  Antonio 
e  mad.  Dionea,  e  non  li  temer  punto. 

|.\.Con.]  Pigliare  animo  addosso  a  qnalrnno,  Avere 
molla  efficacia  sull'animn  altrui  e  fargli  fare  a  modo 
suo,  e  quasi  Incutere  un  Umore  abituale  di  con- 
traddire. Quella  tal  donna  ha  preso  animo  addosso 
al  suo  marito  che  pare  un  piilcin  bagnato.  =  Car. 
Leti.  1.  2.  32.  {Gh.)  Costoro  vi  hanno  preso  animo 
addosso ,  forse  perchè  siete  piccino.  (Animo ,  nel 
semplice  senso  di  Confidenza  ardita.)  [t.J  Firenz. 
Op.  I.  If8. 

31.  A'ere  animo,  e  t7  sentimento  attuale  t  l'abi- 
tuale. Ambr.  Beni.  2.  7.  (C)  Arò  (avrò)  tanto  animo 
che  uscirò  fuori,  [t.]  Non  ha  animo  d'affacciarsi. 
Vira.  Non  ulli  est  animus  strido  concurrere  ferro.  — 
Avrò  tanto  animo  da  svergognarlo. 

E  con  altre  voci  e  assol.  denota  l'eccesso,  [t.] 
Animo  audace.  Vira. 
[t.]  Troppo  animo. 

32.  Star  di  buon  animo,  dice  e  il  coraggio,  e  la 
pace  che  vien  dal  coraggio,  e  il  buon  umore.  Segner. 


Pred.  20.  S  1.  /».  197.  col.  1  e  2.  (Gh.)  Stale  pur  ili 
buon  animo  ;  cliè  a  noi  è  toccala  la  buona  sorti'. 
[M.F.]  E  Crisi.  Inslr.  l.  14.  Sia'...  di  buon 
animo  ,  cliè  t'insegnerò  io  ciò  e' bai  da  dire  predi- 
cando. 

Lib.  Cai.  150.  §  14.  (GA.)Sla'di  forte  animo, 
quando  fossi  condannato  iniquamente.  Por.  Fortem 
hoc  animum  tolerare  jubebo. 

33.  L'idea  contraria  è  denotala  da  varii  modi 
efficaci.  Machiav.  Op.  6.  180.  {Gh.)  Un  buon  capi- 
tano deve  osservare  che  non  sorga  alcuna  cosa  che 
per  alcuno  accidente  possa  tórre  l'animo  all'esercito 
suo.  Quello  poi  che  gli  può  tórre  l'animo  è  comin- 
ciare a  perdere.  Guicc.  Stor.  1.  483.  ((,')  È  cosa  in- 
credibile quanto  animo  togliesse  questo  abballimento 
[c.ombatlimento)  (di  Barletta)  all'esercito  franzcse,  e 
qiianlo  ne  accrescesse  all'esercito  spagnuolo. 

Muff.  G.  P.  Vii.  Confess.  in  Vii.  S.  .int.  ab. 
p.  45.  e.  2.  (G/t.)  Consigliò  i  .Monaci,  in  tal  caso  a 
non  perdersi  d'animo,  né  mostrare  segno  alcuno  di 
timore.  Tac.  Dar.  Stor.  1.  2i3.  (G)  Tu  non  li  dèi 
perder  d'animo,  se...  E  Ann.  l.  10.  p.  231.  (G/i.l 
E  Stor.  1.  218.  (C)  Virq.  Animo  exterrila. 

Maff.  G.  P.  Vii.  Confess.  ir.  Vii.  S.  Ani.  ab. 
e.  8.  B.  i.  col.  1 .  (Gh.)  .Non  perdere  l'animo  paren- 
doci die  la  cosa  vada  molto  in  lungo. 

Stor.  Eur.  2.  43.  (Man.)  Gli  Ungheri  vergen- 
dosi a  pello  una  moltitudine  tanto  grande,  comincia- 
rono a  mancare  d'animo.  Por.  Animi  ileficiunt. 

[t.]  Salvin.  Pros.  sacr.  178.  (Ili  animi...  dei 
deboli...  a  quell'impetuosa  burrasca  che  dal  Romano 
imperio  s'era  fatta  sentire,  crollavano  e  si  abbatte- 
vano del  tutto.  Cic.  Animo  perculso  atqiic  alliccio. 

Bemb.  Stor.  12.  17.  {Gh.)  Ripreso...,  e  tenuto 
di  poco  animo,  (t.)  llor.  Animi  inoiiis  alqiie  pu- 
silli. =  Bocc.  Nov.  37.  3.  (GA.)  .\on  fu  perciò  di  si 
povero  animo  ch'ella  non  ardisse... 

Sen.  lien.  Varch.  5.  2.  (C)  M;!Ì  (/'i/onio  forte) 
non  caderà  d'animo,  mai  non  s'arrenderà,  [t.]  in- 
cesi anco  Cadere  a  uno  l'animo,  come  P.  (1 .  21 .1  Cli 
fu  l'orgoglio  si  caduto  ;  e  Virg.  Venti  cecidere  ;  ma 
Cadere  d'animo  è  più  bello,  in  quanto  dipinge  il  grado 
di  dignità  da  cui  l'anima  libera  scende. 

31.  EU.  a  modo  d'esci.,  per  fare  coraggio,  più 
rapida  che  quel  di  Virg.:  Nunc  animis  opus.  Allegr. 
p.  259.  (Gh.)  Animo!  padron  mio,  non  più  paura. 
Merlin.  Itom.  Son.  52.  in  Pini.  buri.  3.  2S0.  Su 
dunque  animo  e  cuore,  Musa  mia  !  Di'  pur  libera- 
mente il  tuo  concelto. 

Animo,  per  eccitare  ch'altri  faccia  o  dica,  ove 
non  abbia  punto  luogo  paura,  ma  perittiuzri  o  len- 
tezza, vera  o  supposta.  Baldov.  »  Chi  la  sorte...  » 
a.  2.  *.  12.  p.  55.  (GA.)  Animo!  disse  Scala,  mo- 
stra qua. 

[t.]  a  bambino,  o  sim.,  diesi  regga  ritto,  che 
vada  :  Animo  !  finiamola  ! 

[t.  1  Con  molo  d'impazienza  :  Animo  via  !  «  altre 
sim.  parile. 

[t.]  Anco  per  eccitare  se  stesso,  dice  l'uomo: 
Animo!  andiamo. 

3'i.  Locuzioni  che  concernono  non  solo  il  corag- 
gio e  l'ardire,  ma  la  volontà  che  viene  dall'animoso 
e  fermo  volere. 

Bastar  l'animo  e  contro  pericoli  e  contro  qual- 
siasi anche  menoma  di/fictdtà.  Fir.  Pise.  anim.  45. 
(GA.)  Vorrei  che  tu  mi  dicessi  come  e'  li  basta  l'a- 
nimo di  metterlo  ad  esecuzione,  [t.]  Borgh.  V.  Leti. 
1.  175.  Se  vi  basta  l'animo  che  si  possa  condurre  e 
che  non  sia  acciabattato  da  legnaiuoli  e  dipintori. 

Bastar  l'animo,  anco  di  sostenere  una  cosa,  di 
pure  dirla. 

E  perchè  al  male  è  più  vera  difficoltà  e  più  grave 
pericolo,  [t.]  Gli  bastò  l'animo  di  tradire  il  benefat- 
tore, di  calunniare  l'amico. 

[T.]  Mi  basta  l'animo,  dice  insieme  il  potere  e 
il  volere  :  Non  mi  basta  l'animo,  dice  piuttosto  il 
potere;  ma  dice  e  impotenza  materiale,  e  quella 
che  viene  dalla  interiore  ripugnanza. 

Ilar  l'animo,  dire  primieramente  la  possibilità 
interiore  che  vien  dal  volere,  e  qui  Dare  suona  quasi 
Concedere.  Sagg.  nnt.  esp.  {('.}  Gli  dava  ben  l'a- 
nimo di  fabbricare  quanti  Icrninmetri  si  fosser  voluti. 
Bemb.  Asol.  1 .  Che  amore  sia  buono,  daratli  l'animo, 
dicci,  di  dimostrare? 

Poi,  vale  quel  che  all'animo  |iiace,  ma  alTanimo 
mosso  da  qualche  affetto  ;  equi  Pare  s'approssima  a 
Dire,  Dettare,  come  usa  il  (al. 

\  Bocc.  Leti.  p.  45.  (GA.)  Vi  darà  in  animo  di 
persuadermi  a  lasciare  quc'  piacevoli  studi  che  voi 
hanno  fatto  cbiarissimo  al  mondo. 
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[t.]  Fatelo,  se  vi  basta  l'animo,  è  quasi  pro- 
rnf azione  ad  altri,  che  ci  si  provi;  provocazione  o 
minacciosa,  o  anco  a/Jelliiosa  e  onorevole,  fatta  «/- 
faltrui  coscienza  e  generosità.  Fatelo,  se  vi  d;'i  l'a- 
iiiiiio,  è  piuttosto  iininvocazione  all'altrui  probità  e 
umanilà. 

(t.]  Se  vi  da  l'animo  può  anco  essere  aff.  a  Se 
il  cuore  vi  dice  ;  ma  esprime  meno,  cioè,  non  tanto 
un  sentimento  d'affetto,  quanto  una  voglia,  e  anco 
un  capriccio.  Quest'ultimo  è  espresso  ancora  più 
chiaro  da  Come  vi  dà  l'animo. 

Soffrir  ranim*,  riguarda  più  direttamente  un 
affetto  che  tiene  della  pietà.  Ha  quasi  sempre  forma 
diretta  o  indiretta  di  negazione.  Bocc.  Nov.  50. 
19.  {Man.)  0  se  di  te  dir  non  volevi,  come  ti  sof- 
frirà l'animo  di  dire  di  lei?  E  g.  4.  ».  dO.  r.  i.  p. 
215.  (Gh.)  Dargli  (al  giovane  da  lui  tenuto  per 
morto)  alcuna  fedita  (ferita)  dicendo  che  non  le  po- 
trebbe per  cosa  del  mondo  soffrire  l'animo  di  ciò  fare. 
[t.]  Non  mi  soffre  il  cuore,  anco  di  vedere  cosa  cru- 
dele, di  sentire  cosa  pietosa. 

SO.  [t.]  Parecchi  de'  sensi  not.  s'accolgono  nel 
modo:  E  con  che  animo  hai  tu  potuto  fare  cotesto? 
Con  che  animo  lo  potresti  tu  dire?  vale:  Come  ne 
avevi  il  coraggio?  e:  Come  avresti  tu  cuore? 

[t.]  Pensate  con  che  animo  io  ascoltassi  quelle 
parole;  Con  che  animo  lo  vedessi  condotto  a  quel 
passo,  esim.,  esprime  sentimento  dipela  e  di  dolore. 
VI.  57.  D'animali  è  un  ex.  antiq.  Ovid.  Simint. 


\ 


i.  134.  (.Vn/i.)  Gli  animi  di  quel  'scri)entc.  Ma  in 
Virg.,  di  bestia  malata:  Non  molila  possunt  Praia 
movere  animiim.  [t.]  Né  sarà  illecito  dire  che  certi 
alti  e  moti,  più  animali  li  fanno  o  pajono  farli  d'un 
animo. 

[t.]  Ma  più  rom.  sarebbe,  che  il  suono  del  corno 
'là  animo  a'  cani,  la  tromba  a'  cavalli. 

[t.]  Anco  una  bestia,  debole,  mossa  dall'amore 
materno,  si  fa  animo'contro  belva  vorace. 

|t.]  Dare  animo  al  corso,  «  d'uomini  e  d'a- 
riimuli. 

3H.  [t.]  Anco  di  cose.  Virg.  Dani  aninios  plagae 
{alla  ruzzola).  .K\  moto  d'una  macchina  to^'lie  l'animo 
l'aria,  il  calore  scemato;  aggiunto,  l'aggiunge. 

Altre  fig.  [t.1  Le  piante  ai  primi  tepori  prcndon 
anitno  a  muovere.  Virg.  Animos  tollent  sala.  (L'altro 
r  più  ardito  :  né  so  s'è  possibile  a  rendere  in  it.\ 
Exuerint  sylvestrem  animum  (di  piante,  per  la  col- 
tura). 

[t.]  Una  dottrina,  Una  scuola,  Una  setta  piglia 
0  perde  animo. 

[t.]  Una  passione  prende  animo  addosso  al- 
l'uomo. 

[t.]  L'orazione,  Il  canto  prende  animo,  o  inal- 
zandosi a  cose  maggiori,  o  con  lena  maggiore  espri- 
mendole. 

AWMOSAMEXTE.  [T.]  Aw.  (f  ANIMOSO. 
Nel  senso  di  Coraggio  e  d'Ardire,  [t.]  Animo- 
samente parlare,  operare,  resistere.  =  Ci'rc.  Geli. 
6.  139.  (C)  Io  mi  voglio  fidare  delle  parole  sue  e 
andare  animosamente  verso  di  loro.  Bocc.  Nov.  41 . 
32.  Cui  animosamente  Cimone  sopra  la  testa  feri. 
Geli.  Vit.  Alf.  volg.  99.  Fu  fatto  lauto  animosa- 
mente l'abbattimento  (combattimentu),  e  con  tanti 
conforti,  e  dall'una  parte  e  dall'iiltra...  [t.]  Cic.  Ani- 
mosamente fiero. 

i.  Di  passionato  corruccio  o  rancore.  Mor.  S.  Greg. 
(C)  Rifreni  (raffreni)  in  se  medesimo  il  modo  del  cor- 
reggere animosamente,  e  ogni  disordinato  movimento 
di  questo  furore  dispunga  con  vera  giustizia  e  equità. 
Docc.  conci,  n.  14. 

AMMOSETTO.  [T.]  Dim.  d'ANIMOSO.  Per  eufemia, 
a  non  dire  troppo  animoso  contro  o  in  disfavore 
d'altrui,  [t.]  Censura,  Zelo,  Mansuetudine  animo- 
setta. 

A!(IMO.SI$SIMANE^TE.  [  T.  ]  Superi.  (Ì'Ani.mosa- 
ME.STE.  Bemb.  Stor.  6.  76.  Portarono  animosissi- 
mamente e  felicissimamente  le  insegne  del  loro  re, 
dove  nessuno  per  innanzi  penetrato  era  giammai. 
Petr.  Uom.  ili.  (C)  Difendendosi  animosissimamente, 
alla  fine  cadde. 

AN»IOSIS.<l!IIO.  [T.l  Superi.  d'ANIMOSO.  Petr. 
Uom.  ili.  (C)  Curione,  animosissimo  ed  eloquentis- 
simo,  del  collegio  de' Tribuni. 

AMMOSITÀ.  [T.]  S.  f.  astr.  (f  Animoso. 
Il  più  com.  senso  è  d'Animo  mal  disposto  verso 
altrui,  in  atto  o  abitualmente,  si  sfoghi  o  no,  in 
delti  0  in  fatti.  Bocc.  Nov.  31.  21.  (C)  Se  tu  vorrai 
senza  animosità  giudicare,  tu  dirai  lui  nobilissimo. 
Varch.  Ercol,  68.  lo  vorrei  che  colali  censori  fos- 
sero non  men  buoni  e  modesti  che  dotti  e  scienziati  ; 
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;=  Varch.  2.  26.  (C)  Voce  veramente  animosa  ed, 
ancoraché  uscisse  da  un  Re,  imprudcntìssima. 

Dani.  Inf.  10.  (Man.)  E  l'animose  man  del  duca 
e  pronte  Mi  pinser  fra  le  sepolture  a  lui.  [t.]  Ani- 
moso passo,  moto,  gesto. 

4.  l)'animali.  Ovid.  Simint.  1.  55.  (Man.)  Reg- 
gere i  cavalli  animosi.  Polin.  Stanz.  2.  43.  Come  a 
suon  di  tube  Animoso  cavai  s'infiamma  all'armi. 
Virg.  Luxuriatque  toris  animosum  pectus. 


e  che ,  giudicando  senza  animosità ,  non  andassero 
cercando,  come  è  nel  nostro  proverbio,  cinque  pie  al 
montone. 

Cap.  Impr.  6.  (C)  Ponendo  da  parte  ogni  ani- 
mosità particolare. 

G.  V.  6.  4.  2.  (C)  La  contradiarono  (contra- 
riarono) in  fatto  e  in  detto  per  animosità  di  parte. 
Vili.  M.  l.  2.  e.  7i.  V.  1.  p.  290.  (Gh.)  Presono 
cuore,  dimenticando  il  danno  loro,  per  l'animosità 
che  aveano  contro  a'  loro  nemici.  Segner.  Pred.  23. 

1.  (Man.)  Flagelli...  quei  che  con  tanta  animosità 
lo  strapazzano. 

Pass.  224.  (C)  Dalla  superbia  nascono  le  detra- 
zioni, le  invidie,  l'ire,  le  risse,  le  animositadi,  l'am- 
bizioni ,  le  presunzioni ,  le  brighe.  Plur.  anche  in 
Macrobio. 

2.  Per  Ardire  o  Audacia.  Men  com.  Guid.  G.  3. 

2.  (Man.)  Io  temo  che  la  tua  animosità  giovanile,  non 
consigliata,  t'induca  a  morte.  VnrcA.  Stor.  A.  85. 
Uomo  d'incredibile  animosità  e  gagliardo.  Petr. 
Uom.  ili.  (C)T,on  grande  animosità  corse  l'una  parte 
e  l'altra,  ma  con  dispari  vigore  del  corpo,  [t.]  Vasar. 
Vit.  Piti.  1 .  296.  In  questa  medesima  storia  espresse 
efficacemente  in  una  battaglia  la  paura,  l'animosità, 
la  destrezza,  la  forza,  e  lutti  gli  altri  affetti  che  in 
coloro  si  possono  considerare  che  combattono.  = 
Arios.  Fur.  41.  92.  (Gh.)  Brandimarle  la  sua  (ar- 
matura) tolse  a  ventura  Qual  potè  avere  a  tul  bi- 
sogno in  fretta;  Ma  sua  animosità  sì  l'assicura.  Ch'in 
miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta.  Libr.  Amor. 

Per  Coraggio  buono.  In  opera  non  guerriera 
ancor  meno  com.  Segner.  Mann.  Ag.  22.  1.  (Man.) 
Sta  forte  sulle  promesse  di  Cristo.  Queste  soii  quelle 
che  hanno  a  far  operare  non  solo  con  assiduità,  non 
solo  con  animosità,  ma  ancora  con  allegrezza.  E  ivi 
allrosim.  Golii.  Op.  6.  6.  6.  27.  Più  tosto  che  spa- 
vento, mi  sento  accrescere  animosità  a  seguitare  la 
cominciata  impresa. 

ANIMOSO.  l'I.]  A'gg.  Che  ha  a  dimostra  animo  for- 
temente disposto,  0  animosità.  Bore.  Nov.  41.  27. 
(C)  Acciocché  tu  l'usate  forze  ripigli  e  diventi  ani- 
moso. IF.]  Bern.  Ori.  inn.  1.  5.  Core  animoso.  = 
Vinc.  Mart.  Leti.  9.  (Man.)  lo  non  vi  nego  che  il 
veder  congiunto  con  l'altre  ragioni  la  conservazion 
della  grazia  del  Duca...  non  mi  facesse  più  animoso 
a  consigliarlo.  Piti.  1.  Istor.  fior.  167.  (C)  Stavano 
desti  per  accattare  qualunque  occasione  si  pot^esse 
da  batterne  degli  altri,  e  massimamente  de' più  ani- 
mosi e  liberi  nel  parlare. 

Segn.  Stor.  1.  9.  (.Van.)  Prese  un  partito  ani- 
moso; che  salito  in  ringhiera  e...  disse  con  voce  alta. 
Petr.  Canz.  11.  7.  Fortuna  ingiuriosa...  Che  agli 
animosi  fatti  mal  s'accorda.  [T.ì  Animosa  nazione, 
Lucìl.  Gioventù,  Cic.  Falange,  Virg.  Gladiatore,  Cic. 

IT.]  Animosi  cimenti,  animosamente  incontrati, 
liedenti  animo  ardito  e  audace.  Marziale. 

[t.]  Animosa  trepidazione;  Un  misto  d'ardire  e 
di  tema.  Stazio.  —  Ce  anco  t/n'animosa  viltà. 

[t.]  Animoso  navigante,  Negoziante  che  si  mette 
in  faccende  ardite  e  audaci,  s'affida  alla  sorte.  Ani- 
moso giocatore,  compratore. 

[r.]  Tac.  Corruttore. 
i.  In  senso  più  espressam.  buono  e  di  lode.  Petr. 
Son.  12.  (Man.)  Da  lei  (Laura)  vien  l'animosa  leg- 
giadria Che  al  ciel  ti  scorge.  (Rammenta  quel  di  D. 
(1.  31.)  Saldezza  e  leggiadria.)  [t.]  Fag.  Bini.  3. 
207.  Animosa  fede.  Cic.  Animoso  e  forte. 

Può  quindi  accoppiarsi  a  voci  affini  che  dicono 
più  e  meno.  Varch.  Stor.  2.  32.  (Man.)  Si  mostrò 
quel  di,  non  che  animoso,  audace.  Bartoli.  Che  la 
cupidigia  ne'  mercanti  fosse  più  animosa  e  più  ardita 
che  ne  figliuoli  di  Dio  l'amore  del  loro  padre.  Rucetl. 
Or.  Pres.  Arg.  23.  I  guerrieri  più  animosi...  auda- 
cemente pugnando,  s'aprivano  la  via  con  le  spade. 

Può  significare  la  mera  disposizione  o  la  po- 
tenza, senza  gli  atti  ;  e  può  tali  o  tali  atti,  e  i  segni 
altresì  del  coraggio  odeW ardimento. 

3.  E  però.  Fir.  Disc.  an.  74.  (Man.)  Con  ardita 
voce  e  gesto  animoso  rispose,  [t.]  Segner.  Paneg. 
2.  596.  Avreste  veduto  a  quell'animoso  comando  , 
scuotersi  ed  incresparsi   tutte  in  un  punto  l'onde. 


Cor.  Eneid.  12.  1162.  (Man.)  D'amore  acc«£ 
con  le  fronti  avverse  Van  due  tori  animosi  a  linctn- 
trarsi.  [t.]  D'uccello.  Cr.  10.  8. 

5.  Di  pers.  o  atto  mosso  da  animosità,  nel  senni 
di  sdegno  o  odio.  Men  com.  M.  V.  7.  62.  (C)  1  ci*- 
tadini  di  Pisa  che  sono  animosi  contra  i  FiorentinL 
Tav.  Dicer.  La  sentenzia  Aie,  smisuratamente  aui- 
mosa,  e  piena  d'orgogliosa  vanezza  (vanità). 

6.  Animosi,  nome  d'otto  accademie  in  Italia;  mm 
sai  se  da  Animosità  o  da  Animo,  o  se  nel  senso  eie 
Virg.  Animosi  euri. 

AKINUCCIA.  [T.]  Dim.  d' Anima.  Consenso  di  dispr, 
[t.]  Medici  e  politici  e  educatori,  che  si  fanno  lecite 
prove  pericolose  sopra  anìmuccie  da  essi  tenute 
a  vile. 

ì.  Altro  dispr.  delle  qualità  men  che  pregiate  di 
vers.  [t.J  Animuccia  gretta,  meschina  più  quanto  pii 
lussureggia  in  grandigie. 

5.  In  senso  d'affetto,  [t.]  Quella  cara  animuccn 
(di  bambino  o  di  pers.  gracile  o  fragile). 

[t.ì  Domin.  Tratt.  Gov.  fam.  153.  Col  pria» 
latte...  del  santo  nome  (di'  Dio)  cominci  a  cibare  l'a- 
nimuccia ,  la  quale  ancor  non  sente  cibo  di  fratto 
spirituale. 

Cecch.  Assiuol.  1.  2.  Ella  potrebbe  essere  ca- 
gione di  fare  acquistare  un'animuccia  a  Messer  D»- 
meneddio. 

4.  Fra  celia  e  vezzo,  e  biasimo  e  risentiment», 
Cecch.  Donz.  2.  3.  (C)  Ell'è  un'animuccia  che  sa 
molto  Che  cosa  si  vuol  dir  marito,  [t.]  Gli  è  un'aaì- 
muccia  che  ha  i  suoi  sdcgnuzzi  e  le  sue  albagiuirc 

AMMUCCIXO.  [T.]  Sotto-dim.  d'ANIMO.  Nanea  neUt. 
Dedicai,  p.  54.  (Gh.)  Dacché  io  entrai  in  questi  Nani, 
io  ho  ancora  dato  nel  nano,  ed  ho  fatto  un  animoc- 
cino  tanto  piccino  e  gretto,  ch'ei  non  s'arrischiav» 
non  ch'altro...  (Plaut.  ha  Animulus  in  altro  senso.) 

A>IMl!Z7,0.  (T.l  Dim.  dispr.  d'ANIMO.  Aret.  Fihs. 
ì.p.  297.  (Gh.)  Li  animuzzi  di  quei  dappochini  chs 
per  ogni  grugno  ch'ella  (la  Fortuna)  gli  fa,  rifuggon» 
alla  disperaggine  impiccatoja.  (L'es.  è  dell'usata  stra- 
nezza dell'Aretino;  ma  può  la  voce,  ancorché  iwje 
com.,  prendere  usi  migliori.) 

AIVISOBRIATO  Ai\ISOI>l!«ANO.  Agf.  (Dot.)  [D.Pont-i 
Anisobriatus  anisodinamus.  Aggiunti  dell'embrione 
monocotiledone  proposti  dal  Cassini  per  significare 
che  l'accrescimento  non  procede  con  pari  energia 
da  ambi  i  lati. 

AMSONERICO.  Agg.  Dal  gr.  'A^iuo;,  Disuguale,  e 
M'pc;,  Parte.  (Dot.)  [D.Pont.]  Anisomericus.  Ag- 
giunto di  fiore  per  significare  che  egli  è  composto  di 
parti  dissimili  ed  irregolari,  ad  esempio  qtiello  iti 
Delfina,  degli  Aconiti,  delle  Viole,  ecc. 

AM.SOSTEJIONE.  S.  m.  Dal  gr.  'Avt««,  Disuguale, 
e  iTrawv,  Stame.  (Bot.)  [D.Pont.]  Anisoslemones. 
Dicesi  dei  fiori  in  cui  gli  stami  si  trovano  in  numer» 
differente  da  quello  dei  petali;  ad  esempio  nelle  Cro- 
cifere  provvedute  di  set  stami  e  di  quattro  petali. 

AMTRA.  S.  f.  Aff:  al  lat.  Anas,  atis.  (Zool.)  Ge- 
nere di  uccelli  palmipedi ,  che  hanno  il  becco  con- 
vesso, ottuso  ea  internamente  dentato  ;  la  lingua  ot- 
tusa ed  ai  lati  circondata  da  ciglia.  [M.FJ  OwMf» 
e  i  derivati  in  Tose,  più  com.  coll'k.  =  Tes.  Br, 
5.  16.  (C)  Anitre  e  oche,  quanto  sono  più  bianche, 
tanto  sono  migliori ,  e  più  dimestiche.  M.  Aldoir. 
Carne  d'anitra  sì  tiene  alla  natura  di  carne  d'oca,  ti 
ingenera  grossi  umori.  D.  1 .  22.  Non  altramente 
l'anitra  di  botto,  Quando  '1  falcon  s'appressa,  giù  s'at- 
tuffa. 

2.  Fig.  Diciamo  Tirare  o  Trarre  all'anitra,  e  rale 
Morire.  Salv.  Graneh.  4.  13.  (C)  Ora  il  maggior  dì 
tutti.  Che  si  chiamava  il  Truffa,  trasse  all'anitre  So- 
pra una  ruota  inLamagna.  Cecch.  Esali.  Cr.  i.  It, 
Per  voi  non  potevam  tirare  all'anitre. 

ANITKACCIA.  S.  f.  Acer,  di  Anitra.  Burch.  3. 167, 
(M.)  T  are'  io  presentato  un'anitraccia. 

AMTRACCIO.  S.  m.  Da  Anitra.  Anitra  giovane., 
Anitroccolo.  Lib.  Viagg.  (C)  Sempre  sono  fornib 
abbondantemente  di  pollastri,  di  paperi  e  d'anitraccì, 

AMTRAJA.  S.  f.  Da  Anitra.  iVonie  cAe  si  dà  ^ 
luogo  dove  si  allevano  le  anitre  domestiche,  avverta 
luogo  ove  si  pigliano  le  salvatiche.  (Mt.) 

ÀSflTREllA.  S.  f.  Dim.  di  Anitra.  Morg.  U.  55. 
(C)  Quivi  superbo  si  mostra  il  pavone,  E  grida,  cm» 
gli  occhi  in  terra  abbassa,  Garzctto,  e  l'anitrella,  «  1 
grand'ocone.  Chiabr.  Op.  3.  73.  (Gh.)  Né  me»»  S 
mirerai  (l'astore)  da  presso  un  lago ,  Ove  pinta  oiii- 
trella  elegge  albergo. 

1  AJilTREME.  Pari.  pres.  d'ANiTRiRE.  Che  ewi- 
trisce.  Cr.  alla  voc.  Fremente. 

AMTRIX'A.  Agg.  (Dot.)  Aggiunto  di  erba  ,  «àie 
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una  pianta  rhf.  nuota  sull'acqua  stagnante,  e  presto 
ricuopre  grandi  spazi  in  forma  di  tappeto  composto 
d'in^nite  foqlioline  ovali,  verdi-chiare.  E  così  delta 
perthè  f  anitra  volentieri  ne  ne  patce.  [t.]  Agric. 
volg.  i76.  Erba  aniiriria. 

ANiTKINO.  S.  m.  Da  Aniira.  Pulcino  delPanitra. 
Liv.  Viagg.  (C)  in  tre  setlimane  le  delle  uova  son 
ben  covate,  e  nati  i  pulcini,  i  pa|>erini,  e  gli  aniirini. 
Uorg.  25.  261.  E  guazza  quella  come  un  anitrino. 

t  AMTRIO.  S.  m.  Uà  Amthire.  Uno  spesseggialo 
anitrire  del  cavallo.  !S'on  coni.,  ma  altra  voce  manca 
per  significare  il  frequente  nitrito.  Tac.  bav.  Ann. 
t.  33.  (C)  Riferirono  gli  andati  a  riconoscere ,  aver 
sentito  d'appressa  grande  anitrio. 

t  jtMTnillE.  V.  n.  Da  Ad  e  NirninE.  Adliinnire. 
Gr.  modem.  X/tunvr^iC».  Non  coin.,  ma  opportuno 
«  certi  usi;  senonchi  s'avrebbe  a  scrivere  con  dop- 
pia N.  (Gh.)  Il  mandar  fuori  della  voce  che  fa  il  ca- 
vallo. LUi.  Viagg.  (C)  Legano  i  cavalli  e  le  dette  vac- 
che alli  detti  traini,  acciocché  possano  vedere  le  loro 
madri  ;  e  vedendole,  incominciano  chi  a  mugghiare, 
e  chi  ad  anitrire.  Cr.  91.  9.  2.  Quando  il  cavallo  non 
anitrìsce,  né  fa  remore  né  suono  alcuno  colla  bocca, 
è  segno  ch'e'  sia  sordo.  Frane.  Sncch.  Op.  div.  iO. 
Uno  cavallo  sferrato,  il  quale...  continuo  sta  restio, 
e  mordendo  e  anitrendo  e  calpestando.  Morg.  13. 
63.  Parean  le  voglie  lor  del  pari  ingorde:  Chi  ani- 
trisce, chi  solBa  e  chi  sbull'a ,  E  per  due  ore  o  più 
durò  la  zuffa. 

i  ANITRIRE.  S.  m.  Dalv.  ANiTRinc.  La  voce  che 
manda  fuon  il  cavallo.  Liv.  M.  {Q  E  lo  stropiccio 
e  Panìtrir  de'  cavalli.  Tac.  Dav.  Germ.  375.  E  os- 
servano gli  anìtriri  e  gli  sbulTari.  Ar.  Fur.  31.  87. 
(!/«.)  Tanti  anitriri  in  voce  dì  cavalli.  E  38.  34.  (J/.) 
E  con  chiari  anitrìr  giù  per  quei  colli  Venian  saltando. 

t  .(.\ITROCCO.  S.  m.  Da  Anitiia.  Piccola  aniira. 
Burch.  i.  3.  (C)  E  abbi  del  butir  d'un  anitrocco. 

A^ilTROCCOLO.  S.  m.  Dim.  di  Anithocco.  Pulcino 
dell'anitra.  Burch.  i .  6.  (C)  Ed  io  ne  vidi  accender 
più  di  mille,  E  far  grand'apparecchio  agli  anitroccoli. 
«ori;.  27.  54.  Non  domandar  s'c'  raccoglieva  i  bioc- 
coli, E  se  ne  fece  gozzi  d'aniiroccoli.  Buon.  Tane. 
5.  7.  r  ho  una  covala  d'anitroccoli  Che  stanno  a  di- 
guazzarsi in  un  pantano. 

AMTROTTO  e  AI^ATROTTO.  [T.]  S.  m.  Anatra  non 
piccola  né  grande,  ma  grussolta. 

Fig.  fam.  Del  camminare  dondolandosi  di  pers. 
bassotta  e  grassoUa:  [t.]  Pare  un  anitrotto.  Più  eom. 
Anatrntto. 

ANXACQUAMEIVTO.  S.  m.  Da  Ann.acquare.  Lo  an- 
nacquare, e  l'acqua  con  che  si  annacqua  il  vino. 
He.d.  Annoi.  Ditir.  17.  (C)  Per  amari  abbia  voluto 
intender  pretti,  e  senza  annacquamento. 

2.  E  fig.  Salvia.  Disc.  2.  247.  (C)  Egli  con  sa- 
lubre annacquamento  la  gravità  colla  piacevolezza 
temperando...,  farà  loro  ricevere  come  saporosa  e 
bevibile  la  tazza...  dell'impero. 

A!VKACUIARR.  V.  a.  Da  Acqua,  ^feltere  acqua  in 
qmlsivoglia  liquore  ;  ma  propriamente  si  dice  del 
Temperare  il  vino  con  t'acqua.  Cecch.  Esali.  Cr.  4. 
11.  (C)  Venderono  ner  vin,  mescoleroUo  :  Che  li  sol- 
dati ,  sai  tu,  non  1  annacquano.  Buon.  Tane.  5.  5. 
Un'altra  volta  bisogna  annacquarlo.  AUeg.  41 .  S'  al- 
cun nella  taverna...  0  gli  annacquasse,  o  gli  togliesse 
il  vino.  [Tor.j  Hed.  Leti.  1.  185.  I  vini  sempre  gli 
annacqui  con  larga  mano. 

2.  fi  fig.  Per  Moderare.  Salvin.  Disc.  3.  48.  (C) 
Non  è  da  credere  che  egli  di  buona  fede  il  facesse  ; 
ma  0  per  annacquare  la  troppa  pretta  sua  felicità, 
oppure...  E  Disc.  1.  54.  (Mi.)  E  annacquavano  loro 
in  siffatta  guisa  quella  potenza  con  aggiugnervi  so- 
praccapi  e  inquisitori  di  SUito. 

3.  |A.  Con.)  Dire  una  cosa  a  mezto,  e  con  gual- 
che aìternziitne  per  non  dare  altrui  un  grave  dispia- 
cere, e  siili,  l.e  mamme  quando  riferiscono  a' babbi  le 
mancanze  de'  figliuoli,  le  annacquano  sempre,  [t.] 
Ve  la  dirò  tale  e  quale,  senz'annacquarvela. 

[T.j  Debililare  con  la  prolissilà  l'efficacia  della 
parola.  Annacqua  con  le  soverchie  eleganze  il  sen- 
timento, il  pensiero. 

AlVTVACQlATIfXIO.  S.  m.  Dim.  d'ÀNNACOUATO.  Al- 
guanlo  annacquato.  [T.]  Gli  dava  da  bere  un  po' 
d'annacquatìccio. 

2.  E  fig.  Ayg.  Per  freddo.  Allegr.  163.  (C)  Mon- 
signor ricevette  con  un  ghigno  Annacquaticcio  la  bri- 
gai» varia. 

3.  lUferito  a  colore  vale  Pallido,  Smorto.  Lasc. 
Cen.  voi.  3.  p.  31.  (*.)  E  l'altra  parte  dov'era  il  letto 
restava  scura,  ma  non  però  tanto  che  non  si  scor- 
geste an  poco  4'albore  annacquaticcio. 


AKNAC(t(I.tTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Annacquare. 
Misto  con  acqua.  Capr.  Boti.  (C)  Si  puù  chiamare 
vino  annacquato.  Dav.  Colt.  160.  Sicché  nel  fondo 
d'essa  parrà  annacquato.  Buon.  Fier.  3.  4.  4.  E  tanto 
ama  'I  vìn  nuovo  che  '1  vetusto,  E  lo  bee  annacquato, 
e  lo  hce  mero. 

2.  Fig.  S«le  Haac^aat»,  vale  che  è  di  luce  debole 
a  cagione  de'  nuvoli.  (C) 

3.  Nella  slessa  maniera  dicesi  Lane  aaaar^aat*, 
cioè  Di  poca  luce.  Fior.  Mandr.  5.  2.  [C)  E'  vi  era 
un  certo  lume  annacquato,  e  gittava  un  poco  d'al- 
bóre, in  modo,  che  non  mi  potea  vedere  in  viso.  Im- 
perf  Tim.  D.  13.  T.  8.  448.  (M.)  l  p>csci...  mirano 
1  raggi  del  sole  e  delle  stelle  penetranti  in  giù  per  lo 
filo  dell'onde  tutti  annacquali  e  adombrati  e  confusi. 

[T-l  Dire  annacquato. 
T.]  Dicitore  annacquato  :  Languido. 

4.  Trasl.  Moderalo,  Temperato.  Salvin.  Disc.  ì. 
92.  (M.)  I>a  qual  gloria...  non  è  mai  pretta  e  sincera, 
ma  mescolala  sempre  ed  annacquata. 

A.\!VAC<«)ATORE.  [T.l  S.  m.  verb.  d' ANNACQUARE. 
E  com.  Agg.  Fig.  [t.j  Traduttore  annacquatore. 

AlV:«A(',QÌiÀTRICE.  [T.]  S.  f.  d'ANNACQUATORE,  e 
come  Ayg.  [t.]  Retorica  annac(|uatricc.  Ermeneutica 
avveleiialrice. 

A\lVACI)liATl]RA.  S.  f.  verh.  Da  ANNACQUARE.  Atto 
e  fattura  dell'annacquare. 

2.  Anco  la  cosa  annacquata. 

3.  Trasl.  |t.]  Certe  orazioni  accademiche  e  discorsi 
politici  e  prediche  e  dissertazioni  filosolìcbe  sono  an- 
nacquature. 

[t.j  Discorso  che  è  un'annacquatura  d'idee  al- 
trui, stemperate. 

ANNACQCAVINO.  S.  m.  senza  pi.  Comp.  da  Anna- 
cquare e  Vino.  Colui  che  sempre  o  spessissimo  an- 
nacqua il  vino.  Non  eom.  Pros.  Fior.  N.  Sp.  (Mt.) 

AKiVAFFIAMEltiTO.  S.  m.  Da  Annaffiare.  Innaffia- 
mento, Irrigazione,  Bagnamento.  Aff.  al  lai.  Alilo. 
Cr.  6.  21.  1.  (C)  Icocoineri  e  i  cedrinoli...  non  s'an- 
naffino ,  imperocché  per  annallìamenlo  agevolmente 
sì  distruggono. 

2.  fi  trasl.  Leop.  Rim.  10.  {M.)  Non  cresce  la 
virtù,  ma  si  distrugge  Coa  questo  anua.lìuraento  (della 
lode). 

aS'NAFFIARE.  V.  a.  Leggermente  bagnare,  versando 
acqua  a  guisa  di  pioggia.  Cr.  6.  21.  1.  (C)  I  coco- 
meri e  i  cedrìuoh...  non  s'annaflìano.  Fir.  As.  271. 
Zappava  e  annaffiava ,  o  faceva  altro  esercizio  per 
l'orto.  Dav.  Colt.  182.  La  slate  annalhali;  crescono 
(i  peschi)  a  giornate,  [t.]  Targ.  Viagg.  7.  286.  Am- 
montare in  piiizza  la  pietra  cotta,  ed  aniiaHuu'la  due 
volle  il  giorno. 

[t.]  La  pioggia  annaffia  il  terreno. 
[t.  I  Fam.  La  pioggia  m'ha  annaffiato  bene,  dirà 
chi,  andando,  ne  ha  avuta  di  molla. 

[.M.F.)  Auih«  del  vino,  segnatam.  celiando,  di- 
cesi Annaffiare.  — Annaffiatelo,  se  no,  vi  farà  male. 

2.  Fig.  In  siguif.  di  Far  prosperare,  .Alimentare, 
Favorire.  Beni).  Celi.  Vii.  1.  2o4.  (M.)  Quei  Prin- 
cipi che  tengono  abbondantissimi  questi  colali  uomini 
(dabbene),  sappia  Vostra  Santità,  ch'eglino  annafGano 
le  virtù. 

AWAFFIATA.  [T.j  S.  f.  Da  Annaffiare.  L'atto 
dell' antuiffinre  o  dell'essere  aimaffiato.  [t.]  Dare 
un'annaffmta  alle  strade. 

2.  Fam.  [t.]  Chi  si  trova  ben  bagnato  dalla  piog- 
gia ,  ha  avuto  una  buona  annaffiata ,  un'annailiata 
come  va. 

A»'AFF1ATINA.  [T]  S.  f  Dim.  d' ANNAFFIATA.  [T.j 
Dare  un'annaffialìna  alla  stanza. 

AX.VAFFIATO.  Puri.  fass.  e  Agg.  Da  ANNAFFIARE. 
Fig.  fam.  [t.j  Era  Itene  aniiafl'iato.  (Di  ]>ers. 
tutta  inzuppala  d'acqua.) 

AiV\AFFIATOJO.  S.  m.  (Bor.J  Vaso  per  lo  più  di 
latta  ,  bucherellato  al  fondo,  o  con  sifoncino  spor- 
gente in  alto,  da  cui  Cacqua  scappa  in  piccoli  getti, 
a  guisa  di  pioggia,  per  annaffiare  le  piante.  =  Bed. 
Annoi.  Dilir.  61.  (C)  La  caiitimiilora...  ha  lungo  e 
grosso  collo ,  che  sorge  da  uno  de'  fiunclii  a  foggia 
di  annaffiatolo. 

AMVAFFIATORE.  Verb.m.  d'ANNAFFIARE.  ChioChe 
annaffia.  Adr.  Dem.  Faler.  p.  103.  (Mt.)  Siccome 
quando  l'uomo  annaffiatore...  [T.j  iVuncom.,  ma  di 
quelli  che  nella  siale  annaffiano  le  strade  della  città, 
che  si  faccia  meno  polverio,  potrchhesi:  Annaffiatorì. 
[t.]  fi  cos'i  :  11  carro  aunalliatore.  La  carretta 
annatliatrice.  =r  Segn.  Dem.  78.  (Mt.) 

ANNAFFIATRICE.  (T.j  S.  f  D'Annaffutore ,  e 
come  Agg.   V.  Annaffiatore. 

Ai\.\AFFUT(iRA.  S.  f.  Da  Annaffiaae.  [t.]  Aiioiu 


e  fattura  dell'annaffiare.  Magai.  Lelt.  (t.j  L'annaf- 
fiatura de'  passeggi  pubblici  costa  al  Comune  tanto. 

.l.\>ALE.  Agg.  com.  Da  Anno.  Annuo,  o  Appar- 
tenente ad  annali,  onde  Libro  annate,  cioè  dove  si 
registrano  lecose  che  succedono  ciascÀedunanno.  Sen . 
Pisi.  (C)  Non  abbìendo  i  libri  annali,  computerò  gli 
anni. 

AXVAll.  S.  m.  fd.  Da  Anno.  Aff.  al  lat.  Aniiales. 
Storia  che  distingue,  per  ordine  d'anni  U  cose  succe- 
dute. |T.j  Può  la  storia  abbracciare  più  pomdi,  gli 
annali,  per  solito,  no.  =  Bocc.  Nov.  98.  3z.  (C)  E 
gli  annali  romani  sì  troveranno  picui  dì  molti  trionfi, 
menati  da'  Quinzii  in  sul  romano  Capitolio.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  91.  -Ma  non  sia  chi  agguagli  questi 
nostri  annali  alle  storie  antiche  dì  Roma. 

[T.j  Annali  del  .Muratori.  —  Annali  ecclesiastici. 
—  Annali  dell'Ordine  Bencdittìno. 

[t.|  Parecchi  giomah  hanno  nome  d'Annali. — 
Di  Geografia,  di  Giurisprudenza. 

2.  fi  nel  numero  del  meno.  Bern.  Rim.  1.  86.  (.1/  l 
Non  ha  proporzion  annale  o  istoria  Con  gli  auleiuici 
libri  de'  mercanti. 

ANALISTA.  S.  m.  Da  Annale.  Lo  scriltor  degli 
annali.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  76.  Stimando  ufficio  prin- 
cipale d'annalista  il  non  tacer  le  virtù.  (Cors.l  Ilari. 
Uom.  punt.  1.  1.  Or  veggiamo  all'evidenza  uè' falli 
se  riusci  vero  quel  che  gli  Anualìsti  di  Roma  lascia- 
rono in  memoria. 

Ai\.\'ASARE.  r.  a.  e  N.  ass.  Da  Naso.  Fiutare. 
[l.j  Nel  Tose,  più  com.  Annusare.  :r^  U.  Aldohr. 
\C)  Si  dee  riposare,  e  annasar  coSa  di  buono  odore. 
Ar.  Fur.  17.  44.  Tosto  ch'e'giugne  e  d'ogni  iatoruo 
annasa,  E  sente  fino  a  un  topo  che  sia  in  casa. 

2.  Trasl.  Annasare  uno,  vale  Venire  alla  prova. 
Cimentarsi  con  uno.  Modo  basso.  Tac.  Dav.  Ann. 
4.  97.  (C)  Se  forse  i  Barbari,  per  l'oi^oglio  di  quella 
notte,  lì  annasarono. 

3.  Per  Investigare,  Rinvergare.  Salv.  Ras.  Sat. 
1.  16.  (J/<.)  Uagino,  e  Tolommeo  la  causa  annasino. 

4.  Andar  a  grado.  Piacere.  Rim.  .\nt.  2.  203. 
(.Mt.)  E  se  ben  colai  peso  non  v'annasa,  .Metlovi  in 
chiusi. 

5.  ADna.sare  il  cielo.  Volgere  il  naso  al  cielo,  quasi 
volendolo  annasare.  Soder.  Agric.  1 4.  (GA.)  I  buoi, 
annasando  il  cielo  verso  mezzogiorno,  o  leccandosi 
l'ugne,  0  con  mugliar  forte  ritoruamio  alle  stalle,  si- 
gnificano di  dover  piovere. 

AN.\ASPARE.  V.  a.  e  N.  Da  ANNASPO.  .Avvolgere  il 
filalo  in  sul  naspo  per  formarne  la  matassa.  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  4.  (C)  Tre  fusa  al  buio  ha  da  filar  la 
fante,...,  e  '1  vecciiio  ci  sollecita  e  le  annaspa. 

2.  E  N.  ass.  in  senso  equivoco.  Fir.  Rim.  buri. 
3.  30i.  (C)  Uop.  Rim.  54.  (M.) 

3.  (M.F.j  Dice  la  incerteua  degli  atti  nel  fare 
checchessia.  Cattivo  nolatorc.  Cattivo  sonatore,  an- 
naspano. 

[M.F.]  Annaspa  chi  parla  incerto,  o  incerto 
risponde  a  unobiezionc. 

[M.F.J  Annaspa  chi  gestisce  mollo  nel  discorrere. 
.M.F.j  Che  diamine  annaspi?  —  Che  annaspate 
voi?  a  chi  si  dd  intorno  a  qualcosa.  Ha  sempre  del 
biasimo. 

i.  E  N.  fig.  Aggirarsi ,  Confondersi.  Allegr. 
1 16.  (C)  E  questo  fa,  che  un  solo  (uomo)  in  se  me- 
desmo  annaspa,  fi  altrove:  E  così  ciascheduno...  di- 
versamente annaspa,  fi  altrove:  1  quali  annaspando 
a  cre<ienza,  slupiaissimi  trasecolano.  Buon.  Fier.  3. 
3.  3.  E  va  annaspando,  E  che  tu  mai  non  donna. 

5.  [t.j  Fig.  Fare  confusamente,  quasi  avvolgendo 
se  stesso  nell'opera  propria.  Biionarr.  Fier.  234. 
Ve'...  Com'egli  annaspan  presto  e  s'arrabbattano, 
E  'l  lavoro  acciabattano  a  riparlo.  Varch.  Ercol.  57. 
Quando  alcuno  fa,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  bia- 
simevole, e  da  non  dovergli  per  dappocaggine  e  l.ir- 
dità,  0  piuttosto  tardezza  sua,  riuscire,  |i«r  mostrargli 
la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  :  Tu 
armeggi,  tu  abbachi,  tu  farnetichi,  tu  annaspi,  tu 
t'aggiri  e  tu  t'avvolgi. 

6.  Per  simil.  dicesi  del  Muover  le  gambe  dinnanzi 
come  si  fa  fare  a'  cani  per  giuoco,  come  fanno  lutti 
gli  altri  animali  nuotando.  Magai.  Lelt.  IM.)  Ve- 
dendo cominciare  a  discostarsi  la  nave,  e  die  il  suo 
ruggire  non  gli  valeva,  lanciatosi  a  un  tratto  in  mare, 
in  vista  tuttavia  dcll'afllìtto  padrone,  dopo  lungo  an- 
naspare per  seguitarlo,  affogò. 

7.  Dello  del  Vacillare  che  fanno  i  soldati  qwindo 
sono  per  darsi  alla  fuga.  (Mi.) 

[Tez.J  Annaspare  il  valzer:  accenna  a  im  po' di 
disordine. 
S.  iaaasyare  la  vista,  nel  fig.  vale  Confonderla , 
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Offuscarla  ;  tolta  la  metafora  ria  quel  confondersi  ed 
offuscarsi  che  fa  la  vista  nell'affisarsi  ad  un  aspo 
che  volgasi  rapidamente.  Mani.  Prom.  Spos.  [Ml.\ 
E  quel  brulicare  della  gente  innanzi  e  indietro...  gli 
annaspava  la  vista. 

AXSASPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ANNASPARE. 
Allegr.  3i.  (C)  Non  ho  potuto  mai  ritrovare  '1  ban- 
dolo a  questa  loro,  pare  a  me,  assai  male  annaspata 
matassa.  {Qui  fìg.) 

AXN.tSPlCARÉ.  V.  n.  ass.  Imbrogliarsi  in  un  pen- 
samento di  modo  che  la  stessa  azione  del  pensiero 
accresca  l'intrico  :  ed  è  un  poco  più  deWAmieggiare, 
e  dicesi  anche  delFazione  e  del  discorso.  [t.J  Fig. 
daWimagine  di  Annaspare,  e  però  d'Avvolgersi.  = 
Tom.  Sin.  3.  ediz.  w.  6tìi.  Un  improvvisatore  ri- 
sica di  annaspicare.  —  S'annaspica,  per  non  saper 
continuare  il  corso  delle  idee. 

hmkSVO.  S.  m.  (M.F.]  Nell'uso  del  popolo  è  lo 
stesso  che  Aspo.  Da  Annaspo,  Annaspare.  [t.J  An- 
naspando si  porta  il  filato  dai  fusi  suU'annaspo  per 
formar  la  matassa. 

2.  Muso  d'aoDisp*.  [M.F.]  Di  chi  ha  il  muso 
lunifo. 

.ANX.1SP0XA.  (T.J  V.  Annaspone. 

A\:«.4SP0NE.  IT.)  S.  m.  (M.F.]  Da  Annaspare. 
Certi  annasponi,  dove  mettono  le  mani,  imbrogliano 
ogni  cosa.  —  Gli  annasponi  politici  sono  la  rovina  degli 
Stati.  Usasi  parlando  di  cose  materiali  e  incnrporee, 
ma  non  nel  senso  primitiv.  del  verb.  Anco  di  donna, 
Annaspona,  che  dice  il  disordinalo  sfaccendare. 

AJiX.ATA.  S.  /'.  Da  ANNO.  Lo  spazio  d'un  anno 
intero.  (C) 

2.  Stagione  o  Temperie  dell'anno,  che  anche  si 
rfi'ce  L'annuale.  Cresc.  (Mi.)  Quando  le  annate  vanno 
piovose  0  ventose,  il  grano  infradicia,  e  si  alletta. 

[t.]  Prov.  Tote.  193.  Secca  amiata,  non  è  af- 
famata. 

3.  Talvolta  qualifica  gli  avvenimenti  deWanno. 
(t.1  Fu  un'annata  da  ricordarsene  per  un  pezzo. 

4.  [t.]  Non  lo  spazio  dell'anno,  ma  la  sua  ricolta 
in  quanto  è  abbondante  o  no.  Targ.  Alimurg.  !288. 
Nel  nostro  dima  regolarmente,  ed  in  annate  buone 
ciascheduna  spiga  secondaria  del  grano  impone  in 
due,  cioè  abbonisce  due  granelli. 

3.  Quel  diritto  che  si  jxtga  importante  Centrata 
di  un  anno.  Car.  Lelt.  ined.  3.  79.  (M.)  Perchè  ho 
speranza,  che  me  ne  debbano  p,igare  più  di  10  delle 
.innate.  £  Lelt.  Tomit.  iìi.  E  quanto  alla  pensione 
io  la  tengo  tanto  bene  assicurata,  in  sì  buon  loco,  e 
sì  buona  detta,  che  malamente  mi  riduceva  ad  estin- 
guerla anche  per  sei  annate. 

6.  (Eccl.)  È  i/uel  diritto  che  si  paga,  importante 
l'entrala  del  primo  anno,  ritratta  aalt ottenuto  eccle- 
siastico benefizio.  Davanz.  Scis.  42.  ediz.  Crusc. 
[Uh.)  Il  Re,  solo  e  sommo  Vicario  dì  Cristo  in  terra 
dichiarato ,  con  autorità  pienissima  di  riformare  la 
Chiesa,  ì  beneticii  dare,  tutte  le  annate,  spoglie,  de- 
cime e  sussidiì  tirare. 

A.\.\ATAf.CIA.  S.  f  Pegg.  (('Annata.  Co«iVo  an- 
nata 0  per  iscarsezza  di  raccolti,  di  guadagni,  e 
sim.,  0  per  cattive  stagioni.  (Mt.) 

A>'\ATI>A.  |T.]  Dim.  (('Annata,  per  ettfem.  invece 
del  Pegg.  Nelle  camp.  tose.  [T.]  È  stata  un'anna- 
tina  grave  [si  è  patito). 

i  AJiJIÉA.  S.  f.  Anno.  Fr.  Année.  h.]Ancogl'It. 
(li  loro  Nomea ,  e  sim.  =  Liv.  M.  (C)  Alla  fine  di 
quell'annéa  vennono  messaggi  da  Porsenna. 

A!VM!BltlA!IE.XTO.  S.  m.  Da  Annebbiare.  Lo  an- 
nebbiare. Lib.  Museale.  (C)  Tossono  nei  tempi  delli 
annebbiamenti. 

2.  Trasl.  Imperf  V.  Tusc.  D.  8.T.Ì.  271.  (M.) 
Gli  uomini,  per  la  natura  ragionevole  dell'anima  loro 
immortale,  hanno  alcun  lume  per  conoscere,  ma  per 
l'annebbiamento  de'  sensi  corporei  e  mortali  non  ar- 
rivano alla  chiarezza  ed  all'  intendimento  di  quelle 
cose  a  che  essi  destinati  sono. 

AWEBBIARE.  V.  a.  Da  NEBBIA.  Offuscare  con 
nebbia. 

2.  E  N.  ass.  Car.  Mattac.  son.  7.  (M.)  Andava, 
quando  annebbia  e  quando  annotta,  Cutattando  i  co- 
lombi e  i  pernicioni. 

3.  Trasl.  Alt.  Adombrare,  Oscurare.  Vii.  SS 
PP.  1.  &l.  [M.)  Credendovi  la  verace  luce  anneb- 
biare per  le  vostre  tenebrose  scienze.  S«(vi«.  Avveri. 
i .  2.  3.  Il  rimanente  de'  vocaboli  ci  ha  in  guisa  an- 
nebbiati, che... 

4.  £  JV.  pass.  Dittam.  2.  13.  (>/.)  Fu  costui  La- 
vato, e  se  nel  ver  più  non  m'annebbio,  Trent'anni 
o  |.iù  si  tenne  il  mio  per  lui. 

5.  E  per  Offuscarsi.  Imperf.  Tir^.  D.  10.  T.  8. 


255.  Ad  ognun  s'annelAia  e  s'abbaglia,  anzi  acce- 
casi la  vista. 

6.  E  detto  dell'Intorbidarsi  alquanto  d'un  fluido 
limpido.  N.  ass.  Sagg.  nat.  esp.  2.  {Mi.)  Con  pari 
sollecitudine  si  vide  annebbiare,  ed  agghiacciarsi  la 
juirte  dell'acqua  contenuta  nella  boccia. 

7.  E  delle  fruite  e  delle  biade,  quando  sono  in 
fiori,  che,  offese  dalla  nebbia  ,  riardono  e  non  alle- 
gano. Magai.  Cultiv.  tos.  41.  (Gh.)  Si  rilegano  [in 
maggio)  le  viti,  e  in  qualche  parte  si  leva  loro  i 
pampani ,  perchè  non  annebbino ,  e  piglino  vigore 
l'uve  dal  sole. 

£  att.  [t.]  Giul.  Il  vento  libeccio  annebbia  i 
castagni  e  li  avvampa. 

A.\)iEBBIATO.  Part.  pass,  e  anche  Agg.  Da  An- 
nebbiare. 

2.  Soggetto  a  nebbia,  Ch'é  ingombro  di  nebbia. 
Pallad.  (C)  E  non  sia  troppo  dirupinato,  sicch'ella 
scorra,  e  non  sia  terra  già  rovinata,  sicché  sia  troppo 
annebbiata  valle. 

3.  [Bor.l  Dicesi  di  frutta  o  di  biade  quando  sono 
colpite  dalla  nebbia  ,  cioè  le  fruita  non  allegano, 
e  le  spiqhe  imbruniscono  e  non  fanno  il  grano.  =: 
Tar^.  fozì.  Oli.  Lez.  Agr.  3.  68.  (Gh.)  I  (fichi)  pri- 
maticci o  fioroni...  non  sogliono  rimanere  perfetta- 
mente fecondati  e  abboniti  :  onde  in  parte  rimangono 
cssucchi  (senza  succo)  e  di  poco  sapore;  e  diconsi 
annebbiati,  perchè  si  attribuisce  tal  mancamento  alla 
nebbia  o  altra  meteora. 

4.  £  fig.  Olt.  Com.  Dant.  (C)  Per  rispetto  del 
presente  tempo,  annebbialo  da  nebbia  della  'nvidia. 

5.  Annebbiato  di  bianc»,  di  rsgsigna,  ecc.  si  dice 
di  materia  tinta  come  di  una  nebbia  rossigna  , 
bianca ,  t  sim.  Targ.  Tozz.  G.  Yiag.  6.  358.  (Gh.) 
Ingcmmamenti  annebbiati  di  rossìgno.  £  8.  347. 
Indi  cristalline...  annebbiate  di  bianco. 

fi.  A  modo  d'.ivv.  [M.F.]  Vede  annebbiato  chi  ha 
patito  negli  occhi ,  quegli  cui  la  vista  comincia  a 
oscurarsi. 

t  A!«!<itEKTARE.  [T.]  V.  o.  Annientare.  Lib.  Cur. 
Malati.  (C)  M.  Aldobr. 

N.  ttssol.  Favol.  Brun.  1.  241.  (C) 

i  A>?iEE.>TIKE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Condurre,  o 
Condursi  quasi  al  niente. 

Nel  fif/.  V.  l'es.  in  Anneentito. 

t  AXJÌEE'ììTITO.  [T.]  Part.  pass,  d'  Anneentire. 
.Va  non  ha  es.  che  a  modo  d'Agg.  e  Fig.  iperb. 
Tratt.  Umilt.  30.  (Man.)  Il  loro  spirito  è  tutto  an- 
neentito. (Sapprossima  al  senso  del  fr.  Anéantir , 
al  che  corrisponde  il  senso  in  che  taluni  usano  An- 
nichilito.) 

A.^.IEGAME.'^TO.  S.  m.  Da  Annegare.  Lo  annegare. 

2.  £  per  Lo  annegarsi.  S.  Bernar.  Tratt.  Cose. 
ediz.  Torin.  1830,  per  G.  Pomba.  (Gh.)  Delle  cose 
che  egli  doveva  pigliare  per  rimedio  se  ne  compera 
la  morte ,  e  del  uavilio  compera  naufragio  e  anne- 
gamento. 

3.  Fig.  Rovina ,  Disfacimento.  Amm.  Ant.  35. 


5.  ng. 

.  5.  (é) 


Che  cosa  è  femmina...,  tempesta  di  casa, 


annegamento  del  non  contenente  uomo. 

4.  E  per  Rinunzia,  Abnegazione.  D.  Gio.  Celi. 
Leti.  25.  59.  (C)  Odio  de'parenti  e  degli  amici  tem- 
porali ,  annegamento  della  cura  del  proprio  corpo. 
[Cors.]  Bart.  Vit.  Caraf  2.  2.  Da  quanto  sublime 
princìpio  di  virtù  procedette  quel  continuo  annega- 
mento di  se  medesimo. 

ANXECAUE  [T.]  e  anal.  nel  senso  d'Abnegare.  V. 
Abnegare. 

AÌV^'EGARE.  V.  a.  Affogare,  Uccidere  altrui  col 
sommergerlo.  [?.]  Varrone,  Necare  se  (nell'acqua). 
Gr.  nv;-j<«.  =  G.  V.  6.  20.  4.  (C)  Molti  ne  annega- 
rono e  ne  gittarono  in  mare  all'isoletla  della  Melorìa. 
[Cors.]  D.  1.  33.  Movasi  la  Capraia  e  la  Gor- 
gona,  e  faccian  siepe  ad  Arno  in  sulla  foce,  Sì  ch'egli 
anneghi  in  te  (Pisa)  ogni  persona.  S.  Agosl.  C.  D. 
16.  43.  Il  mare  rinchiudendosi  annegò  questi  per- 
seguenti. 

2.  £  N.  pass.  Dant.  Inf  30.  (C)  E  quella  s'an- 
negò coU'altro  incarco.  [T.]  Prov.  Tose.  227.  Chi 
non  s'aiuta  s'annega. 

3.  EN.  ass.  Bocc.  Nov.  17.  53.  (C)  Lei  in  mare, 
già  eran  più  anni  passali,  essere  annegata.  G.  V.  \. 
25.  2.  Il  qual  Tiberino  annegò  nel  fiume  d'Albula, 
passandolo.  Dant.  Inf.  19.  L'un  delli  quali,  ancor 
non  è  molt'anni,  Rupp'io  per  un  che  dentro  v'an- 
negava. But.  Cioè  per  qualche  fanciullo  che  vi  s'era 
riiìciiiuso  dentro,  sicché  vi  si  spasimava ,  o  vera- 
mente v'annegava,  perché  v'era  acqua. 

[t.]  Prov  Tose.  85.  La  fine  del  corsale  è  anne- 
gare. {Il  tristo  ha  mala  fine.) 


[M.F.]  Che  tu  possa  annegare.  Imprecai,  da 
non  ridire. 

[M.F.]  Annegare  dalla  sete,  dal  caldo:  Modi 
dell'uso,  giustificati  dall'orig.  greca. 

4.  (Mar.)  Annegare  una  nave,  una  terra,  o  qua- 
lunque oggetlt,  anal.  alla  fìg.  di  Sommergere  e  Som- 
mergersi ,  e  alla  contr.  di  Sorgere  dall'acque ,  è 
Perdere  sensibilmente  di  vista  le  sue  parti  basse , 
secondo  che  la  nave  si  allontana  dall'oggetto  me- 
desimo ;  ciò  ch'é  l'effetto  della  convessità  della  su- 
perficie del  mare  compresa  tra  l'oggetto  e  lo  spet- 
tatore. (Mi.) 

5.  Fig.  Smarrire  totalmente  l'intelletto.  Passav. 
305.  (M.)  Mettendo  il  piede  troppo  addentro  nel  pe- 
lago della  scrittura ,  il  quale  non  ogni  gente  sa  ,  né 
puote,  né  dee  volere  guadare:  eh' e'  vi  si  sdrucciola, 
e  spesse  volte  vi  si  annega  dagl'  incauti  e  curiosi  e 
vani  cercatori. 

6.  £  N.pass.  [T.]  Fig.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes. 
Spirit.  511.  L'amor  tuo  quanto  mi  lega:  L'alma 
tutta  vi  si  annega.  In  gran  pelago  abissando. 

7.  (Agr.)  Nel  fig.  Parlandosi  di  piante  vale  Op- 
primerle e  Soffocarle  per  soverchio  d'acqua  o  di 
umore.  Att.  Cresc.  l.  2.  e.  16.  v.  1.  p.  92.  ediz. 
Boi.  1784.  (Gh.)  11  campo  salivo...  forse  abonderà 
in  umore ,  in  tal  maniera  che  esso  umore  troppo 
abondante  annegherà  la  virtù  de'  semi.  £  (.  2. 
e.  28.  V.  i.  p.  145.  Ancora  molto  fanno  prò  colali 
guernimentì  alli  campi  e  alle  vigne  troppo  umide  e 
aquidose ,  acciocché  ad  esse  discorra  il  superfluo 
umore  aquidoso ,  il  quale  anniega  le  piante.  Boec. 
Amel.  101.  ediz.  Fior.  Acciocché  annegate  non  fos- 
sero le  loro  radici  (delle  piante),  con  misura  cerca- 
vano l'onde. 

8.  E  trasl.  Far  andar  male.  Tratt.  Car.  16.  (M.) 
Come  ogni  studio  gitta  fuori  della  mente  ed  annega 
e  distrugge  ogni  esercizio  che  egli  vede ,  che  non 
serve  al  suo  desiderio. 

9.  Usasi  ancora  in  signif.  di  Negare,  Dinegare, 
Rinnegare,  Abnegare  la  propria  volontà.  Fior.  S. 
Frane.  52.  (C)  Imperciocché  perfettamente  aveva 
annegato  ogni  diletto  e  consolazione  mondana.  S. 
Cat.  Epist.  74.  87.  (Gh.)  Per  amore  ho  renunciato 
alla  propria  volontà  e  annegatala.  E  133.  154.  In 
questo  glorioso  sangue  (di  G.  C.)  s'anneghi  la  vo- 
lontà. £  189.  214.  Nelle  pene  e  nelle  fatiche  anne- 
gandovi dentro  la  propria  volontà  sensitiva,  l'anima 
s'accosta  più  al  suo  Creatore.  Segner.  Mann.  Ag.  4. 
2.  (il/.)  Fino  a  tanto  che  tu  anneghi  te  stesso  (cioè 
la  tua  volontà)  con  l'esercizio  degli  altri  due  consigli 
evangelici,  povertà  e  purità,  ancor  puoi  vivere  a  te,... 
Ma  quando  ti  anneghi  con  l'esercìzio  della  ubbidienza 
perpetua,  non  puoi  vivere  a  te,  sei  già  come  morto. 

£  JV.  pass.  Cavale.  Specch.  Cr.  59.  (M.)  Chi 
vuol  venire  dopo  me,  anneghisi,  tolga  la  croce  sua,  e 
seguiti  me.  In  questo  senso.  V.  Abnegare. 

AXiXEGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Annegare.  G. 
V.  11.  109.  3.  (C)  E  rìmasonvi,  tra  morti  e  anne- 
gati, più  dì  diece  mila  uomini. 

2.  Usato  anche  in  forza  di  Sost.  per  lo  più  nel 
pi.   (Mt.) 

ANNEGATURA.  S.  f.  Da  Annegare.  Annegamento. 
[t.J  Non  com.  :=De  Luca.  Berg.  (Mt.) 

A?IIt'EG AZIONE.  S.  f.  Da  Annegare.  Annegamento; 
ma  prende  pili  ordinariamente  il  signif.  di  Nega- 
zione della  propria  volontà.  V.  Abnegazione. 

t  AXNEGHETTIRE.  [T.]   V.  a.  Anneghittire. 
N.  assai.  Fr.  Giord.  Pred.  249.  (C)  Uidiot. 
ritorna  alla  radice  Legere. 

AiVJiEGHlTTlMEOTO  e  t  AiVNlGniTTlMEJiTO.  [T.] 
S.  m.  verb.  rf' Anneghittire  e  Anneghittirsi. 

Dell'  Anneghittire.  Salvin.  Disc.  2.  20.  (C) 
L'uso  dello  scrivere,  come  al  vecchio  ateniese  parla 
il  sacerdote  egiziano  presso  Platone,  è  slato  uno  an- 
neghìttimcnto  della  memoria. 

Dell' Anneghittirsi.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  362. 
(C)  Di  poca  (poco)  laudabile  peritanza  o  d' ignobile 
anncghìttimento.  Segner.  Crist.  Instr.  2.  9.  16.  Oh 
che  annighittimento  fatale!  oh  che  assonnameuto 
funesto  ! 

AJi.\EGniTTIRE  e  1  ANMGHIETTIRE  e  1  ANMGHIT- 
TIUE,  e  t  AWECHETTIRE.  [T.]  V.  rifless.  e  N.  assol. 
e  Alt.  Rendersi  e  Rendere  negligente  e  pigro.  Al- 
bert. 22.  (C)  Ma  non  porre  loro  sopra  te,  sicché  a 
(al)  loro  (i  beni  minori)  amore  t'anneghittisca.  Prov. 
fior.  par.  1.  ».  4.  p.  182.  (Gh.)  Non  s'annighittìre 
nell'unico  possedimento  dì  si  ricco  patrimonio  di 
gloria.  [T.]  Serdon.  Stor.  Genov.  volg.  58.  Svegliò 
l'addormentala  virtù,  né  permise  che  la  città  s'auni- 
gliittisse  nell'ozio.  = /«<r(,rf.   Virt.M.   (C)  Non  si 
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Jeo  l'uomo  aiinigliieltire ,  ma  fraiicaineiilc  pugnare. 
[t.]  Gain.  Sint.  458.  L' esercizio  delle  menti  umane 
B«a  si  tronchi  o  anneghittisca. 

[t.]  Magai.  Lett.  Si  è  cotanto  anneghittito  il 
ano  brio. 

jV.  assol.  Pati.  59.  (C)  Le  tentazioni...  fanno 
Fuomo  sollecito,  ed  esercitanlo,  e  non  Io  lasciano 
aniiighìttire,  ed  essere  ozioso. 

In  senso  coro.  Fr.  Giord.  Fred.  219.  (C)  Se 
U  'nfermo  annegliettisce  e  sta  pur  pigro  e  non  si 
sforza,  non  è  via  da  sanare.  Coli.  SS.  Pad.  i.  20. 
Annighittire...  per  lo  digiuno  come  per  lo  mangiare. 
Col  Di.  S.  Greg.  Umel.  2.  317.  (Man.)  Uanna 
B  servo  negligente ,  il  quale  annighittisce  di  bene 
•jperare. 

8.  Alt.  [t.]  Le  agevolezze  anneghittiscono  le  forze 
dell'animo. 

5.  Fig.  Dal  mor.  al  corp.  [t.]  Il  freddo  anncghit- 
lts«e  le  membra.  0  aasol.  Anneghittisce. 

Anco  di  bestie,  [t.]  I  climi  men  caldi  anneghit- 
tiscono la  vita  di  certi  animali.  —  In  essi  certi  ani- 
mali s'anneghittiscono,  anneghittiscono. 

4.  t  Alt.  nel  senso  del  lai.  Negligere,  Non  cu- 
tare.  Jac.  Ces.  Sracch.  2.  (Gh.) 

A\NEGHITTITO.  \l.]Part.  d'ANNECHITTIRE,  Pass. 

•  Hi/less.  Magai.  Lett.  (C)  In  cambio  di  sentire  in- 
tormentito il  senso,  ha  sentito  anneghittito  il  moto. 
|t.}  Anneghittito  dal  sonno,  dal  freddo. 

Di  stato  abituale,  [t.]  Starsene  anneghittito 
accanto  al  fuoco. — Anneghittito  dalia  pigrizia  :  dalla 
siiserìa. 

ANIVEGRABE  e  ANNF.GRIRE.  V.  a.  Da  Negro.  An- 
merare,  Annerire,  Far  negro,  [t.]  Non  coni.,  ma 
Annegrirc  col  suo  Part.  meno  inusit.  dell'altro. 

ì.  N.  pass.  Annerarsi,  Divenir  nero;  Oscurarsi.- 
Bittam.  i.  i.  (C)  E  poi  che  '1  di,  andando,  a  noi  si 
aoHcgra. 

tWEGRATO  e  A>,\EGRITO.  Part.  pass,  e  Aqg.  Da 
INNEGRAHE  «  Annegrire.  Divenuto  nero.  Bott.  Lett. 
pili.  i.  198.  (Zanott.  Lett.)  (Mt.)  Se  l'abito  turchino 
jr.4rtemisia  è  annegrito ,  non  è  che  il  quadro  abbia 
y«tìto,  ma  è  che  il  pittore  non  ha  adoperato  buono 
aiiuno.  Pros.  fior.  par.  3.  t.  1 .  f .  88.  (Gk.)  Era 
^lla  cosa  il  venere  che...  la  medesima  destra  ruvida 
eannegrita  ne' sudori  del  campo  stabilisse  poi...  la 
salute  pubblica,  alzasse  nel  Campidoglio  trofei,... 

A.MtiCRANKNTO.  S.  m.  Da  Annerare.  L'annerare. 
Cr.  5.  12.  8.  (C)  [Le  mele)  dimostrano  la  loro  ma- 
tarità  per  cadimento  di  molte  non  corrotte ,  e  per 
anneramenlo  de'  semi. 

A>!SF,RAHK  e  ANNERIRE.  V.  a.  Da  Nero.  Far 
mero.  Annerire  fili  fom.  M.  Aldobr.  (C)  Ancora  latte 
é'asina  annera  i  capelli.  Hul.  Escene  un  fummo  che 
va  annerando  lo  lucignolo ,  e  poi  s'accende  ncll'an- 
■crato  fuoco,  liocc.  Com.  Dani.  1.  'ilh.  (M.)  Ogni 
■Bzione  annerisce  i  peli,  fuorché  i  canuti.  [t.I  Cr. 
*.  il .  Ottimo  modo  ad  annerire  il  vino  (dargli  un 
tMi*  carico). 

[t.\  Cennin.  Tratl.  Piti.  10.  Secondo  gli  scuri, 
!»sì  annerisci  l'acquerello,  di  più  gocciole  d'inchiostro. 

i.  Fig.  Denigrare,  Difl'amare.  Albert.  33.  (C) 
Cui  una  volta  annera  la  mala  fama,  a  ben  forbirlo 
■cita  acqua  s'affatica.  (T.)  Annerire  le  intenzioni  e 
larnle  altrui,  con  interpìctazioiii  maligne. 

3.  E  in  sigiiif.  neut.  Divenir  nero.  Cr.  1.  5.  2. 
^  I  luoghi  abitabili  caldi  fanno  i  capelli  annerire, 

•  diventar  crespi.  E  num.  i.  Ne' luoghi  abitabili  caldi 
si  diseccano  le  complessioni  degli  abitanti ,  e  il  lor 
Incelo  annerisce  e  si  secca.  Tes.  Br.  3.  2.  L'n'alira 
{«Die  v'  è  che  immantcncnte  che  nascono,  li  loro 
capelli  si  diventano  bianchi  e  canuti,  e  in  loro  vec- 
chiezza anneriscono. 

t.  E  N.  pass.  Tes.  Br.  5.  20.  (C)  E  vedendo  che 
^w.^\e  penne  vengono  annerandosi,  si  li  comincia  da 
capo  a  nutrirgli,  [t.]  Galian.  Moh.  72.  Il  nitro, 
*hf  ha  forza  d'addentare  l'argento...  fa  che  l'argento 
sia  sottoposto  ad  annerirsi. 

[M.F.]  Segner.  Crisi.  Instr.  I.  li.  Gli  toccò 
«OD  le  mani  nere  la  faccia,  la  quale  a  quel  tocco  dia- 
kolico  si  annerì  più  che  se  fosse  stala  un  carbone. 

[t.]  Tats.  Gerus.  18.  68.  Il  ciel  par  che  s'an- 
■eri  Sotto  un  immenso  nuvolo  distrali.  (Virg.,  di 
tardi  gettati  :  Coelumque  obtexilur  umbra.) 

I.  Fig.  Per  Oscurarsi,  Abbuiarsi,  Farsi  notte. 
B»nl.  Purg.  8.  (C)  Tempo  era  già  che  l'aer  s'anne- 
«av.i.  E  l'i.  Ma  studiate  I  passo.  Mentre  che  l'occi- 
deiite  non  s'annera. 

.iXKERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Annerare. 
-fmtt»  nero.  But.  (C)  E  poi  s'accende  nell'annerato 
ine*. 


i.  Ri  ferito  a  vino  vale  Di  color  rosso  carico.  Cr. 
i.  i2.  2.  (C)  E  coll'annerato  vino  molte  volle  si  la- 
vino i  raspi  del  detto  albatico. 

A.MVKRELLO.  S.  m.  fr.]  Dim.  ff  ANNO.  Ma  nel 
plur.  e  ver  eufem.  a  denotare  età  più  o  meno  pro- 
vetta. Ha  anch'egli  i  suoi  annerclli.  —  Gli  ha  ad- 
dos.so  degli  anncrelli. 

A\\ERIMEMO.  S.  m.  Da  Annerire.  Lo  annerire, 
Anneramenlo.  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Hanno  riguardo 
a  questo  cotale  annerimento  d'escrementi. 

ANNERIRE.  V.  Annerare. 

A.NXERITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Annerire. 
Fatto  nero.  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Gittano  gli  escre- 
menti del  ventre  molto  anneriti. 

A^MERITIRA.  5.  f.  Da  Annerire.  Annerimento. 
Lib.  Cur.  Malati.  (C)  E  pure  questa  annerìtura  degli 
escrementi  procede  dalla  milza  offesa. 

t  ANÌiERVARE.  V.  a.  Da  Nervo.  Nel  signi f.  metaf. 
di  Forza.  Bender  robusto.  (MI.) 

t  A.WERVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Annehvabe. 
Che  ha  nerbo,  Nerboso,  Robusto.  Fr.  Jac.  Tod.  i. 
3.  23.  (C)  Trovò,  aual  ferro,  starne  Ben  duro  ed  an- 
nervato.  (Qui  Irasl.) 

A.\.\ESSIOXE.  [T.]  Azione  dell'annettere,  [t.]  Se 
ne  abusa  nel  senso  politico.  Non  lutti  gli  anneltitori 
connettono. 

ANNESSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Annettere. 
Attaccato,  Congiunto.  Boc:  Cnm.  Dani.  1.  130. 
(.M.)  L'orazione,  jimeno  queste  due  cose  vuole  avere 
annesse ,  fede  e  umiltà.  [Gont.]  C.  G.  Cand.  lun. 
Interscrire  altre  varie  notizie,  purché  non  siano  total- 
mente separate,  e  senza  veruna  coerenza  annesse  al 
principjile  instituto.  =  Guifc.  Stor.  10.  (C)  Perchè 
colla  perdita  di  Roma  non  si  perdeva  il  Pontificato, 
annesso  sempre  in  mialunque  luogo  alla  persona  del 
Pontefice,  t  17.  Non  ofl'enderc  il  nome  comune 
della  Germania,  il  quale  pareva  annesso  a  questo 
movimento.  Segner.  Seni.  Graz.  23.  (.V.)  Non  avrei 
gran  didicoltà  d'accettare  una  siinii  carica  per  la  fa- 
tica la  quale  ad  essa  va  annessa,  ma  piuttosto  ne 
avrei  ambizione. 

tT.]  Può  la  cosa  annessa  non  essere  attigua. 
Cont.]  Di  cosa  materiale.  G.  G.  Sisl.  iv.  Ele- 
mentp  dell'acqua,  che  è  vastissimo  e  che  non  è  an- 
nesso e  concatenato  al  globo  terrestre  come  sono  tutte 
l'altre  sue  parti  solide,  anzi  che  per  la  sua  fluidezza 
resta  in  parte  sui  juris  e  libero.  La.  18.  Hcstando 
aperto  (//  cilindro)  solo  nel  fondo  con  una  porticella 
C ,  per  la  quale  esce  l'olio  nell'annesso  vaso  C  L  in 
cui  sta  lo  stoppino  che  arde  in  L.  G.  G.  Mec.  Trans- 
ferendo (l'un  capo  della  corda)  ad  un  onciiio  o  anello 
annesso  alla  parte  inferiore  della  cassa  u  armatura 
della  superior  girella. 

2.  Parlando  di  lettere,  o  sim.,  vale  Inchiuso. 
Bed.  Leti.  voi.  u.p.  190.  |_V-i.]  Le  mando  qui  an- 
nessa una  certa  sua  opericciuola.  Bed.  Leti,  al  Fi- 
licaja.  Non  se  ne  rida  cosi  subito,  ma  legga  prima 
questi  sei  sonetti  qui  annessi.  Ga/i7.  Leti.  p.  371. 
Gli  replico  l'istesso  con  la  qui  annessa  (sottintendi 
lettera),  la  quale  per  più  sicuro  ricapito  potrà  in- 
viare al  Mastro  di  cappella.  Segner.  Lett.  cxxvi.  La 
duchessa...  mi  mandò  ieri  l'annesso  polizzino  che 
V.  H.  può  far  capitare  al  P.  Pinamonti. 

ANXES.SO.  S.  m.  Da  Annettere.  Giunta  che  si 
fa  a  checchessia.  Fag.  Bim.  (Mt.)  Or  questo  an- 
nesso a  cui  date  di  piglio.  Se  vienvi  a  caricar  più 
del  dovere,... 

4.  E  per  Tempio  annesso  ad  un  altro;  Chiesa  di- 
pendente da  altra  Chiesa  parrocchiale  ,  e  che  le 
serve  come  d'ajuto.  Albert.  Dii.  Enc.  (Gh.)  S.  Paolo 
all'Orto  era  annesso  de'  Canonici  di  Nicosia. 

3.  Annesso  e  Connesso,  che  comunemente  si  usano 
nel  num.  del  più  ;  termini  dinotanti  tulle  le  cose 
che  per  necessità  vanno  unite  con  guella  di  che  si 
parla.  Viv.  Disc.  Ani.  (C)  Compresivi  tutti  gli  an- 
nessi e  connessi,  [t.]  Modo  fam.  anco  di  rei.,  per 
dire  le  relazioni  non  belle  e  non  comode  di  pers.  e 
di  cosa,  con  pers.  e  con  cosa. 

ANXESTAMENTO.  S.  m.  Da  Annestare.  L'anne- 
stare. Dav.  Colt.  175.  (C)  Anneslamento  ridicolo, 
da  saperlo  e  non  altro,  si  fa  d'ogni  sorte  di  marze  in 
su'  cavoli  rigogliosi  tagliati  fra  le  due  terre.  [Cors.j 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  5.  77.  Ci  si  mostrò  alberi  |)cr 
via  d'anneslamcnlo  molto  diversificati. 

ANNESTARE.  V.  a.  Da  Annesto.  Innestare,  Con- 

?'iungere  un  ramicello  d'una  pianta  nell'altra.  \t.] 
la  lustro,  insitus;  quasi  Insilare,  r^-  Dav.  Colt.  170. 
(C)  Pianta  fichi,  annesta  ogni  frutto.  E  155.  Anne- 
stasi la  vite  per  farla  di  miglior  razza.  (t.I  E  172.  Il 
ciriegio  (s'annesta)  in  sul  ciliegio  salvatico.  [Cont.j 


Fior.  Melali.  .\gr.  11.  Chi  vuol  cavare  dagli  alberi 
migliore  e  più  abbondante  frutto,  gli  fa  mestieri  zap- 
parii  intorno  al  piede,  potarìi,  ed  annestarii. 

2.  EU.  Dav.  Colt.  170.  (C)  Onde  annestando  sopra 
l'annestato  più  volte,  quanto  più  soprannesli,  tanto 
più  dihcate  e  grosse  e  nobili  frutte  fai.  E  altrove: 
Come  fu  nella  nostra  coltivazione  l'annestare. 

3.  E  in  senso  equivoco.  Cani.  Cam.  58.  (C) 

4.  Per  estens.  Agqiunqere ,  Congiungere,  Attac- 
care. Alt.  Dav.  Oràz.  Cos.  i.  131.  (C)  Fece  quella 
gran  fabbrica  de'Magistrati  :  l'annestò  al  palagio  suo. 
Sagg.  nat.  esp.  198.  Emniansi  ambìdue  questi  vasi 
d'acqua  comune  sino  in  U  E,  ed  annestandogli  in- 
sieme alla  lucerna,... 

[T.J  Fig.  Prov.  Tose.  92.  Chi  presta,  male  an- 
nesta. Risico  di  perdila  o  danno. 

[M.F.J  Si  annesta  una  fune,  se  rotta,  e  ti  an- 
nesta congiungendone  insieme  due  o  più  petti  per 
allungarla. 

5.  E  fig.  nel  medesimo  signif.  Tae.  Dav.  Ann. 
16.  235.  (C)  Peccati  vecchi,  a'  quali  annestò  questo 
nuovo.  Varch.  Stor.  li.  Al  che  annestarono  anche 
quell'altra  calunnia  de' trenta  scudi.  Fir.  As.  111. 
Ma  egli  non  furon  però  cosi  dolci,  che  egli  ramnior- 
bidassero  la  perfìdia  delie  scellerate  femmine ,  lo 
quali  ,  annestando  ragionamenti  che  condussero  la 
povera  Psiche  ne'destinati  lacci  delle  lor  frodi,... 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  6.  (^(uegli  che,  mentre  fanno 
qualche  benefizio  ad  alcuno,  lo  riprendono,  si  pos- 
sono chiamare  jtazzi  -,  e  ciò  fare  è  un  volere  anne- 
stare le  villanie  sui  benefizi. 

fi.  Anaestare  in  sul  secco,  detto  nel  tratl.,  vale 
Entrare  in  ragionamenti  fuori  del  propalilo.  \. 
Secco,  Sost. 

7.  Anaestare  il  Tajnolo.  (Della  distinzione  da  po- 
tersi fare  tra  .KnneaUire  e  Innestare.  V.  Tom.  Sinon.) 

8.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Congiungere  due  pezzi  fa- 
cendo entrare  uno  negli  incavi  dell'altro.  Dan. 
Astr.  IV.  193.  Con  gran  facilità  si  può  annestare 
il  planisfcrio  del  Rojas  con  l'astrolabio  ordinario , 
come  io  ho  già  fatto  in  più  strumenti  che  ho  fatto 
fabbricare.  Biring.  Pirot.  vi.  11.  Se  non  fossero  {gli 
abeli}  alla  lunghezza  né  alla  grossezza  bastati,  bisogna 
con  incastrature  annestarti,  e  con  cerchi  di  ferro  e 
incollature  ben  fermarli. 

ANNESTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Annestare. 
Innestalo. 

E  in  forza  di  Sost.  Dav.  Colt.  170.  (C)  An- 
nestando sopra  l'annestato  più  volte. 

i.  Per  simil.  Burch.  1.  129.  (C)  Io  era  sopra  un 
asino  annestato  (cioè,  sur  un  mulo). 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  E  nel  signif  del  §  K  di 
Annestare.  Bari.  Arch.  Alb.  in.  12.  Se  gli  alberi 
saranno  in  modo  corti  che  tu  non  possa  di  un  solo 
troncone  fare  una  trave  d'un  pezzo ,  commetterane 
insieme  più  d'una,  talmente  che  abbino  in  loro  mag- 
gior forza;  cioè  die  la  linea  di  sopra  della  annestala 
trave  non  possa  per  aggravamento  di  peso  mai  di- 
ventar minore. 

ANNEST.ATURA.  S.  f.  Da  Annestare.  Annesla- 
mento, e  l'Innesto  medesimo.  Dav.  Colt.  169. 
(C)  Lega  e  stringi  con  salci,  e  serra  con  cencio  l'an- 
nestatura.  £  174.  Però  si  fiaccano  di  leggieri  in  sul- 
r  annestatura. 

i.  Per  Congiungimento,  Congiuntura ,  Attacca- 
tura. Alber.  L.  B.  Archit.  92.  (Gh.)  Cioè  che  e've- 
dessino  che  due  travi  aggiuntatesi  insieme  con  le 
teste,...  si  potevano  per  la  loro  annestatura  e  per  i 
pesi  pari  fermare  l'una  contro  l'altra  comodamente. 

ANNESTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Innesto.  |t.]  Più 
com.  quest'ultimo  o  Nesto.  =  Bim.  buri.  2.  208. 
(Mt.)  In  questo  mezzo  io  lavorrò  'I  podere,  E  porrò 
degli  annesti  e  farò  fosse.  (Qui  metaforicamente.) 

ANNETTEHE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Annectere.  .illac- 
rare,  Unire.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4.  3(>;{.  l/ìA.) 
Pensava  anche  il  signor...  di  aimettervi  le  fabbriche 
necessarie  per  le  manipolazioni  della  porcellana  e 
della  majolira.  Bidolf  Vin.  tos.  18.  Alle  pévere  si 
dovrebbe  sempre  annettere  un  tubo  o  calza  di  tela 
che  giungesse  fino  in  fondo  al  vaso  ove  si  pone  il 
vino. 

[t.]  Annettere  lettera,  o  fogli*  ti  altra  lettera 
0  plif»,  non  è  barbaro,  se  gli  rs.  anal.  abbiamo  di 
Annesso  ;  e  viene  dal  Legare  che  fnceiasi  insieme  le 
lettere.  V.  Alligare.  Ma  c'è  modi  oggidì  piii  pro- 
prii,  e  più  chiari  anche  al  popiito. 

ANNETTITORE.  [T.J  S.  m.  verb.  iì'Annettebe.  V. 

ANNES.SI0NE. 

ANNETTO.  (T.I  .S.  m.  lUm.  «/'Anno.  Fam.  \l.] 
Donna  che  ha  i  suoi  annetti  (iiou  é  piit  giovauetiii). 
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ANNIVERSARIO 


+  A\M.  .S.  («.  pi-  Annali.  Fr  Succìi.  Cam. 
ined.  \ìl.)  Oliale  pur  stato  sia  Con  Io  tìraii  Cane  e 
qiial  col  l'rele  (ìiaiini,  Ne  scrisse  tanto  Li\io  ne"  suoi 
anni,  Quant'io  arci  a  scrivere  e  contare. 

1  A^MBBIAUK.  X.  ass.  Da  Nibbio.  Trovasi  nel  si- 
i/nilieatu  di  Oillocursi,  Trovarsi  nel  numero,  Arer 
luo(/o.  !Beni.  sai.  3.  (.W.)  Senti  tu,  Curculiun,  tu  clic 
t'alììbbi  La  toga,  e  che  ti  vanti  clie'l  Sijinore  Ila  fatto 
si ,  clic  tra  gran  vizi  anniblii.  [t.]  Forse  sulTanal. 
delle  imu(jini  di  Branco,  di  Greggia,  di  Nido.  Ma 
meglio  il  Viani  lo  ha  per  Neulr.  ass.,  Fare  il  niti- 
bio,  l'uccel  di  rapina  Ira^  savi,  perseijuilandoli.  Siil- 
t'unal.  di  Avvolpinarc,  e  sim. 

AN.VICCHIARE.  [T.|  V.  a.  Collocare  nella  nicchia 
0  in  una  nicchia.  E  trusl.  malo  da  taluni,  dal  Viani 
difeso.  Aon  necessario,  ma  non  improprio. 

AXMCHII.AHKNTO. [T.]  i». m. verb. dANNICIIIL.*RE e 

'i'ANNIClllLAIlSI. 

[t.]  Aunicliilaincnio  rapido  delle  umane  gran- 
dezze. 

1.  Ili  senso  mor.  Seguer.  Mann.  Ollobr.  li.  4. 
(C)  In  nessuna  cosa  l'anima  santa  sperimenta  mag- 
giore la  consolazione,  die  nel  proprio  abbassamento 
e  nel  proprio  annicbilamento. 

t  A\.MCIIILA.\7.A.  |T.|  S.  /".  Stalo  dell'essersi  an- 
nichilalo per  umiliti  generosa.  Fr.  Jac.  Tod.  i.  iO. 
13.  (C) 

AXMCHILAIIE.  [T.]  V.  a.  Far  che  l'ente  ho;»  sia. 
Marchell.  Lucrez.  1.12.  {Gh.)  Non  può  natura  al- 
cuna cosa  annicliilar  giammai. 

Gain.  Pur.  2.  ((,')  L'angolo  B  C  E  andarsi  per 
tal  conversione  iiiacutcndu  e  ristringendo  in  modo, 
l'be  (ìnalniente  la  sua  quantità  si  annichili  e  del  tutto 
svanisca. 

t.  Per  esleni.  e  approssimazione,  non  del  passag- 
gio dall'essere  al  non  essere,  ma  del  tanto  scemare 
0  guastarsi,  che  l'oi/getlo  non  sia  più  quale  era. 

\T.\Segner.  Crisi.  Inslr.  i.  120.  l'er  lei  (la 
colpa)  SI  aduggia  e  si  annichila  ogni  germoglio  di 
virtù  vera  e  di  grazia.  :^  Pandotf.  Gov.  fam.  172. 
{Gh.)  Talora  rimangono  ascose  e  s;dvc  le  pecunie  ove 
le  possessioni  e  li  edilizi  sono  dalle  guerre  e  da'iie- 
mici  con  fuoco  e  con  ferro  disfatte  e  annichilate. 

Liv.  IH.  {Gh.)  Ter  la  disubbidienza  avéiio  gua- 
sta e  annichilata  la  maniera  del  guerreggiare.  S.  Cai. 
Leti.  Nella  mansuetudine  e  umiltà  di  {'•.  C.  si  è  an- 
nichilato questo  tiranno  del  mondo,  {la  sim.  senso 
I/nasi  iperh.,  usa  auro  Annientare;  ma  nW/'Annichi- 
lare  ponesi  pili  potenza  o  forza  più  rapida;  forse 
ilal  suono  di  Nihll.) 

.>.  Il  più  frequente  uso  è  il  rijless.  efig.  del  To- 
gliere a  sé  le  sembianze  della  grandezza.  Pass.  2(16. 
(C)  Cesii  Cristo,  il  quale  per  noi  s'annichilò,  come 
dice  l'Apostolo  (exinauivil).  (t.)  Domin.  Troll.  Gov. 
film.  3. 

Di  chi  per  umilia  reprime  in  sé  il  sentimento 
della  grandezza,  e  per  liontà  s'agguaglia  ai  molto 
inferiori.  Uden.  Xis.  Osserv.  eap.  9i.  p.  62.  {Gh.) 
Annichilar  se  slesso.  .'ìveran.  Gius.  Lez.  tose.  2. 
259.  (V'i'aHi.)  Questa  )>rofonda  umiliazione  e  povertà 
di  spirito...  lo  confortava  ad  abbandonarsi  a  Dio  e 
annichilarsi. 
ANNICHILATO.  [l.\  Part.  pass,  d'  Annichilare. 

2.  Per  eslens.  Guice.  Slor.  6.303.  {Man.)  Anni- 
chilata la  riputazione  del  Capitano  e  del  Commissario, 
che  appresso  i  Fiorentini  era  grandissima. 

3.  D'umiliazione  palila.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3. 
l.  12.  {C)  Kidotto  ad  uno  stato  di  sì  strana  umilia- 
zione, che  si  può  quasi  dire  annichilato. 

-1.  L'umiliarsi  votoiiinrio.  Fr.  Jac.  Tod.  7.7.  7. 
(C)  Uomo  annichilato. 

AXMCHILAZIOE.  [T.]  S.  f.  Allo  dell'annichilare, 
e  dell'essere  annichilalo,  e  dell'annichilarsi,  bui. 
Inf.  3.  {Gh.)  La  seconda  morte,  per  la  quale  s'intende 
l'annichilazione.  [Cors.]  Magai.  Leti.  i.  14.  Mi  ri- 
sponderete che  quest'annichilazione  non  è  dì  tutto  il 
composto,  perchè  vi  rimane  la  materia. 

ì.  Per  eslens.  Nel  senso  corp.  Gal.  Par.  3.  (Man.) 
Nell'arco  e  nella  tangente  non  sono  angoli,  ma  l'an- 
nichilazione degli  angoli.  E  appresso:  La  quale  an- 
nichilazione non  può  essere  se  non  quando  essa  retta 
c.onvertibile  non  segasse  più  la  curva. 

Fig.  Albert.  L.  li.  Archi!.  181.  {Gh.)  Liberare 
questa  scienza  {l'architettura)  dalla  sua  annichila- 
z4one  e  ruina.  {Meglio  preporre  ruina.) 

L'annichilarsi  per  umiltà,  meglio  forse  Anni- 
cliìlamcnto. 

n  A.NMCHILIIIK.  [T.l  V.  a.  Uidurre  sempre  a  meno, 
lunlii  che  a  puro  a  poco  non  sia.  V.  Targ.  Viagg. 
{Mi.)  Si  procuri  colle  colmate  di  alzare  e  rendere  de- 


clive quanto  mai  si  può  essa  pianura,  e  di  annichi- 
lire più  padiili  e  lame  che  sia  possibile.  {Ha  in  senso 
sim.  Annichilare  il  Galilei.) 

ì.  Altri  dicono,  che  un  sentimento  di  vergogna,  di 
confusione o .v//«.  annicliilisco l'uomo.  Xonè né com., 
ni  proprio,  né  necessario,  né  bello. 

tt  ANMCIIILITO.  [T.J  Pari.  pass.  rf'ANNlCllIl.inE. 

!ì.  Riiuaneic  annichilito,  nel  senso  del^  2  rf'Anni- 
cbilìre. 

ANNIDARE.  V.  a.  Da  NiDO.  Porre  il  nido.  Alam. 
SoH.  i.Ml.) 

2.  iV.  pass.  Posarsi  nel  nido.  Cr.  9.  87.  3.  (C) 
Ma,  per  csnerimento  apparrà  alcune  colombe  essere, 
che  più  volentieri  in  muro  covano,  che  in  cestelle 
s'annidino.  Dani.  Par.  29.  Ma  tale  uccel  nel  bec- 
chetto s'annida.  {Fig.  qui.) 

[M.F.J  .inco  d'inselli,  come  vespe,  formiche,  e 
sim.  A  bambino  tenuto  sudicio  s'annidano  in  capo 
inselli  schifosi  che  lo  tormentano. 

3.  [t.]  Per  eslens.  del  ìiaccogliersi  degli  animali 
nel  covo  la  notte.  Peir.  lìim.  1.  92.  l'oi  che'l  ciel 
accende  le  sue  stelle,  Qual  torna  a  casa,  e  qual  s'an- 
nida in  selva. 

4.  Fig.  Posarsi,  Fermar  sua  stanza,  [t.)  Cecch. 
.Mogi.  5.  2.  Che  uccelli  nuovi  son  quelli  che  van 
cercando  dove  annidarsi  ?:=  Pf/r.  Canz.  22.  6.  ((,') 
E  vo  contando  gli  anni,  e  taccio,  e  grido,  E  'n  bel 
ramo  m'annido.  Dani.  Inf.  11.  Nel  cerchio  secondo 
{d'Inferno)  s'annida  Ipocrisia...  chi  affattura...  e  si- 
mile lordura.  E  Par.  5.  Io  veggio  ben,  sì  come  tu 
t'annidi  Nel  |>roprio  lume.  [t.|  Wmoho/t.  M.  Him. 
29.  I  duri  stridi  Temprali  son  d  una  credenza  ferma, 
Ch'iiom  ben  vissuto,  a  morte  in  ciel  s'annidi. 

5.  E  trasl.  [i.]  Soldan.  Sai.  193.  Un  sol  piacer, 
un  sol  pcnsicr  s'annida  Entro  il  suo  cuore. 

8.  E  dello  del  Tramontar  del  sole.  Dani.  Pitrg. 
7.  {C)  l'rima  che  'I  poco  sole  ornai  s'annidi. 

7.  Fig.  Per  Nascondersi,  (kcullursi,  e  sim.  [t.] 
lied.  Osserv.  Viper.  9.  Nel  lìelc  {delle  vipere)  anni- 
darsi il  veleno. 

8.  E  Alt.  nel  fig.  per  Accogliere,  Dar  ricetto.  Car. 
En.  1.  1170.  (.W.)  Lo  palpa  e  il  bacia,  e  in  grembo 
lo  si  reca  ;  Misera!  che  non  sa  quanto  gran  Dio  S'an- 
nidi in  seno  {cioè.  Annidi  nel  suo  seno). 

ANNIDATO.  Part.  pass.  Da  ANNin.MiK. 

2.  E  persimil.  Segner.  Mann.  Mngg.  29.  2.  {ìt.) 
Pur  troppo  stanno,  non  già  annidati,  ma  pubblici, 
ma  palesi,  nel  cuor  del  Crislianosimo. 

ANNIDIARE.  N.pass.  Da  NiDlO.  Posarsi  nel  nidio. 
Vive  in  Tose. 

2.  E  per  similit.  Borgh.  Tose.  313.  {M.)  Che 
nuova  gente  spezialmente  intorno  alle  sue  pendici  si 
annidiasse.  Slor.  Semif.  77.  {.Mt.)  Ebbe  ancora  dallo 
Conte  Alberto  in  dono  per  lo  suo  abitare  una  buona 
casa  in  detto  castello  di  Certaldo,  e  ivi  anuidiossi. 

3.  E  N.  ass.  Per  Esser  posto.  Aver  luogo.  Segr. 
Fior.  Gap.  Ingr.  {M.)  Quivi  il  suo  seggio  principale 
annidia. 

ANNIDIATO.  [T.]  Part.  pass,  del  Itifless.  <f  An- 

MDIAIIE. 

t  ANNIOOIAIIE.  N.pass.  Aff.  ollat.  Nidulor.  An- 
nidare. Fazio  degli  Uberti  o  M.  Ant.  da  Ferrara, 
nei  Sonetti  sopra  i  pece.  mori.  2.  {Mi.)  È  questo 
mondo  il  bene  in  cui  m'anuidolo. 

ANNIENTAMENTO.  [T.]  6'.  m.  verb.  (Ì'Annientare 
e  Annientarsi.  |t.1  Non  pare  che  l'Onnipotente  gì 
enti,  anche  minimi,  destini  all'annientamento.  [Cors. 
Magai.  Leti.  1.  28.  Stando  dunque  sul  punto  se  i 
mondo  ahbia  da  finire  per  via  di  disordine  e  non 
d'annientamento,  mi  par... 

2.  Per  eslens.  Cic.  7.  113.  {.Man.)  Del  suo  an- 
nientamento {della  repubblica). 

3.  [t.]  Annientamento  di  se. 
ANNIENTARE  e  t  ANNEENTARE.  [T.]  V.  a.  Fare  che 

quel  che  era  non  sia  più.  [t.]  Disputasi  se  Dio 
voglia,  come  può,  annientare  pur  una  delle  sue  crea- 
ture. Certo  nessun  ente  si  può  annientare  da  sé  ;  e 
questa  è  nuova  prova  dell'esistenza  di  Dio.  L'idea  del 
niente  richiama  di  necessità  l'infinito. 

2.  Per  eslens.  e  approssimazione  Annientarsi  d'ente 
di  cui  non  rimangono  traccie  sensibili  a  noi;  o  che 
non  è  più  nella  integrità  e  vigore  e  appariscenza  di 
prima  ;  e  venga  via  via  decrescendo.  M.  Aldobr. 
{C)  Anneenta  {la  femmina)  sua  grossezza  {gravi- 
danza), s'ella  non  si  sa  guardare. 

[t.]  Annientare  i  germi  della  vita. 

[T.]  Annientare  il  germe  ,  il  fomite  d'un  male 
corp.  0  mor. 

[t.]  Annientarsi  una  famiglia,  una  schiatta,  un 
impero.  In  questo  senso  Ridurre  e  Ridursi  al  niente 


dice  meglio  il  Gradualo  venir  menu  e  dileguarsi' 
Bari.  .Annientare  la  legge  de'  Cristiani.  -^  Segner. 
Pred.  6.  7.  {C)  (duella  rotta  che  aniiientògli  l'esercito. 
[t.]  Annientasi  la  potenza,  là  ricchezza,  la  fama. 

Lib.  Cur.  Malati.  {(',)  Quando  lo  stomaco  non 
chilifica,  la  sanità  s'annecnta.  [t.|  S'annientano  le 
forze  del  corpo,  della  mente.  iVo»t  si  direbbe  di  quelle 
dell'animo  :  ed  è  sapiente  e  provvida  differenza. 

3.  In  senso  ancora  più  lato,  [t.)  Annientare  un 
avversario,  un  partito,  una  dottrina,  un  alzamento, 
un'obbiezione. 

4.  Di  G.  C.  umanalo,  dicuil'Ap.:  Exinanivitse- 
metipsum,  simna  meglio  Annichilarsi  che  Annientarsi; 
ma  dell'uomo  si  può.  [r.J  Annientare  le  proprie  per- 
verse volontà. 

E  cos'i  :  [t.]  Annientarsi  dinanzi  a  Dio,  Hico- 
noscersi  un  niente  alla  sua  immensilà  e  purità  :  An- 
nichilarsi dice piutloslo  l'Abbassare  se  slesso  nel  fallo, 
per  meglio  giovare  e  più  intimamente  amare. 

5.  [t.J  In  altro  senso  non  di  virtù,  ma  d'impre- 
videnza: L'uomo  s'annienta  da  se,  quando  nuoce  al 
potere  e  ben  essere  proprio. 

ANNIENTATO.  [T.]  Pari.  pass.  tó/'ANNIENTARE  e 
(W/'Annientarsi. 

2.  Per  eslens.  [t.]  Annientato  il  vigore. 
Salvia.  Pros.  sacr.  145.  (C)  La  divina  sapienza 
in  persona,  esinanita,  e  quasi  annientata,  in  figura  di 
schiavo  {di  G.  C.  L'improprietà  è  temperata  dal 
quasi). 

i  ANXIENTAZIONE.  [T.]  S.  f.  Azione  dell'aimien- 
lare.  De  Luca.  {Mt.) 

lANNIENTIRE.  |T.j  V.  Anneentike,?Anneentito. 

t  ANNIENTITO.  IT.]  Puri.  pa.ss.  (rANNlENTlRE.  .Se 
trovasi  scritto  .Anneentito,  certo  gli  uni.,  che  sape- 
vano dire  niente,  avranno  usala  anco  quesl'allra 
forma. 

t  ANNIEFABE.  fT.|  iV.  assol.  e  Itifless.  Fare  ilmu.to 
in  alto  d'imbronciiito.  Paluf.  noi.  {Mi.)  .Nill'oc  Nill'a, 
e  Nife  e  Nill'olo  e  Nillolino,  del  Patajf.  e  del  .Miirg., 
del  Caro  e  del  Soder.,  per  Grifo  di  besliu,  o  Naso 
d'elefante,  o  Mu.^o  d'uomo,  o  Broncio;  ha  analogia 
di  suono  con  Grifo,  di  senso  co/Z'Arricciarc  il  naso, 
e  sim. 

1  ANNIGIIIETTIRE.  [T.J  V.a.e  N.  assol.  e  Kifiess. 
Anneghittire.  Introd.  Viri.  17.  (C)  {La  gì  mutata  in 
gli  come  in  Vegghia  per  Vedia.j 

1  ANNMilllTTHIENTO.  [T.]  S.  m.  Anneqhitliinento. 
Seqner.  Crisi.  Instr.  2.  9.  10.  {C) 

\  ANNHIIIITTIRE.  [T.|  V.  «.  e  iV.  rificts.  e  assol. 
Pass.  59.  {C)  Am.  SS.  Pad.  —Coli.  SS.  Pad.  — 
S.  Greg.  Omet.  2.  317.  (Man.)  S.  Ag.  C.  D.  3.  17. 
{C)  E  4.  20.  {Il  ne  mutato  in  ni,  come  nel  com. 
.Ninno  per  Neiino.) 

1  ANNKilllTTlTO.  [T.]  Pari.  pass.  Anneghiltilo. 
Pallad.  cap.  0.  {Due  volle.)  (C) 

ANNINNARE.  |T.|  V.  «.  e  for^e  Alt.  Nel  dial.  seti. 
Dimenare  la  culla  per  addormentare  il  fanciullo. 
{Menagio.) 

t  ANMTRIBILE.  Agg.  com.  Da  Annitrire,  [t.] 
Che  per  naturai  voce  nitrisce  ;  come  Sensibile,  per 
Senziente.  r=  Varch.  Lez.  Pros.  var.  1.  308.  Proprio 
nel  quarto  modo  si  chiama  quello...  che  conviene  a 
una  spezie  sola,  ed  a  tutti  gl'individui  di  quella  spe- 
cie, e  sempre  mai;  come  all'uomo  essere  risibile, 
al  cavallo  essere  rigiicvole  ovvero  annitribile. 

t  ANNITRIBILITA.  S.  f.  .Aslr.  di  Annitribile.  La 
facoltà  dell'annitrire.  Piccolomini.  Berg.  {Mt.) 

ANMTRIO.   V.  ANlTRlO. 

ANNITRIRE.  V.  n:  Lo  stesso  che  Anitrire,  ma  di 
più  usilata  ortografia.  Non  com.  Varch.  Ercol.  61. 
(C)  Ringhiare  non  si  dice  egli  ancora  de'  cavalli  ? 
V.  Rignare  si  dice,  ma  il  proprio  è  annitrire.  Ihiv. 
Ora:.  Cos.  i.  129.  Lo  cavai  suo  in  certo  luogo  anni- 
trì. Tass.  Ger.  10.  28.  Se'l  desta  o  siion  di  tromba, 
0  luminoso  Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  volto,  .-le. 
Fur.  33.  92.  Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran  de- 
stino, Senti  annitrire  il  buon  destrier  vicino. 

[t.]  Prov.  Tose.  102.  I  soldati  fanno  come  i 
cavalli,  che  annitriscono  a  chi  li  governa ,  e  tiran 
calci  al  padrone. 

ANNITRITO.  S.  m.  Da  Annitrire.  Lo  slesso  che 
Nitrito.  Ar:  Fur.  31.  87.  {M.)  E  che  facesse  udir  tanti 
metalli,  Tanti  tamhuri  e  t.inti  varii  suoni.  Tanti  anni- 
triti [altri  leggono  annitrir!)  in  voce  di  cavalli.  Tanti 
gridi  e  tumnIJi  di  pedoni. 

ANNIVERSARIO. /Ir/fl.  .1//'.  al  lai.  Annivcrsarius, 
Cioè  Qui  singulis  aiiiiis  vertentihus  lit.  D'alio  che  sì 
fa  0  d'avvenimento  che  si  commemora  al  compiere 
dell'anno ,  o  al  volgere  di  ciascun  anno.  Machiav. 
Op.  5. 123.  {Gh.)  Oltre  di  questo,  facendosi  in  Rodi» 
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uno  sacrificio  anniversario,  il  quale  non  poteva  «sserc 
fatto  se  non  dalla  persona  del  Re. 

2.  E  in  forza  di  Sagl.  sottintesoì'i  Giorno.  Yit. 
SS.  Pad.  2.  303.  (C)  E  venendo  l'anniversario  del- 
l'ordinazione dell'abate  del  detto  monastero,  nel  (lualc 
lo  monistcrio  faceva  gran  festa. 

3.  Detto  partieolarmenle  del  Giorno  eorrisnm- 
denle  oi/n' anno  a  queìlo  in  cui  morì  alcimo.  Unni. 
Conp. 201.  {C)  Siccome  dice  il  predetto  poeta...,  che 
fece  Enea,  quando  fece  li  giuochi  in  Cicilia,  per  l'an- 
niversario del  padre. 

4.  Nella  Chiesa  ditesi  dei  Funerale  o  Mortorio, 
eoH  messe  e  suffragi,  che  si  celebra  una  volta  l'anno 
in  cotnmemornzione  di  alcun  defunto.  iMt.) 

A\.MZ/.AMK.\TO.  [T.]  S.  m.verb.  d'A.NNIZZARE.  [t.] 
Gli  annizzaiiienli,  fatti  sotto  sotto,  irritano  spesso  pili 
che  le  aperte  provocazioni  ;  cosi  come  i  bisbigli  e  i 
ronzii  danno  sovente  più  noja  che  gli  alti  strepiti  e  gridi. 

A>MZZARK.  [T.]  V.  a.  Aizzare.  Nell'uso  serbasi 
ad  Aiuametili  da  meno,  e  non  ha  tutti  i  sensi  fig. 
del  vocab.  più  com.  (Jtiffls»  cumpnslo  da  Ke  Innizzare, 
che  ha  es.  ant.  Izza,  tra  frequent.  e  pegg.  rf'lra. 
Ger»».  Anhetzen  e  Ketzcn,  in  senso  $im. 

[t.1  Annizzare  i  cani  alla  preda,  opi^UtosloVun 
contro  I  altro,  o  contro  pers. 

2.  [t.]  Annizzare  ragazzi  tra  loro,  o  contro  un  po- 
vero vecchio. 

fr.l  Ragazzi  s'annizzano  l'nn  contro  l'altro  da  sé. 

AIVM7.ZAT0.  |T.]  Pari.  pass.  dANNlzZAnE.  [t.] 
Punire  i  deboli  da  voi  stessi  provocati,  gli  è  eome 
gasligare  liambìni  annizzali  da  voi  apposta. 

A\.\0.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Annus,  che  ne'  tempi  piti 
remoti  equivaleva  a  Circolo,  Cerchio ,  Giro.  Quel 
tempo  che  consuma  la  Terra  nel  girare  intorno  al 
Sole  e  che  è  composto  di  dodici  mesi.  Dani.  Inf.  24. 
{Gh.)  In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  Che  il 
Sole  il  crin  sotto  l'Acquario  tempra,  E  già  le  notti  a 
mezzo  dì  sen  vanno.  ìiocc.  Leti.  p.  3.  In  qualunque 
parte  n'andremo,  troveremo  l'anno  distinto  in  quattro 
parti:  il  sole  la  mattina  levarsi,  e  occultarsi  la  sera;... 

2.  Anne  astronomiro.  La  esalta  durata  della  fi- 
voluzione  della  terra  intorno  al  Sole,  guai  si  ottiene 
mediante  le  osservazioni  astronomiche.  [Gh.) 

5.  Anno  bisestile  o  bisesto.  Dicesi  di  quell'anno  che 
nel  nostro  calendario  contiene  3(H>  giorni  ;  laddove 
gli  anni  comuni  non  ne  contengonn  che  365.  {Gh.) 

[Coni.]  Dan.  Astr.  45.  Volendo  sapere  se  Tanno 
1570  è  bisesto,  lieva  via  il  1500  ed  il  rimanente  70 
dividi  in  quattro,  e  vedrai  che  ne  verrà  17  ed  avan- 
zerà 2,  per  il  che  dirai  che  l'anno  15G8  fu  bisesto, 
e  che  soli  passati  diioi  anni  dopo  il  detto  bisesto. 

4.  Anno  climateriro.  Ficin.  Vii.  san.  l.  2.  p.  124. 
(Gh.)  In  ogni  settimo  anno...  della  vita  verrà  a  farsi 
nel  corpo  una  somma  mutazione,  e  però  pericolosis- 
sima ;  perciocché  Saturno  comunemente  ci  é  egli 
straniero,  e  da  lui,  che  é  il  più  alto  di  tutti  i  pianeti, 
ritorna  in  un  subito  il  governo  della  vita  nostra  alla 
Luna,  che  é  la  più  bassa  degli  altri  tutti.  Questi  anni 
sono  stati  dagli  Astrologi  greci  chiamali  cliinalerici  : 
i  Latini  li  hanno  chiamati  scalari  o  gradarli  o  de- 
cretorii. 

'i.  Anno  solare.  Gli  astronomi  uniscono  sovente 
alla  voce  Anno  l'epiteto  di  solare,  per  distinguere  la 
rivoluzione  della  terra  dalle  rivoluzioni  periodiche 
degli  altri  pianeti.  {Gh.) 

[Coni.]  Don.  Astr.  114.  Questo  ritorno  si  fa  in 
un  integro  anno  solare,  il  quale  anno...  è  composto 
di  3G5  giorni  e  la  quarta  parte  di  un  di  manco  dodici 
secondi  d'un  giorno,  li  quali  in  300  anni  fanno  un 
giorno  intero. 

(i.  Anno  laiiare.  Quello  spazio  di  tempo  che  mette 
la  Luna  a  far  dodici  volte  il  corso  del  Sole,  o  vo- 
gliamo dire  nel  congiungersi  essa  dodici  volte  col 
Sole,  consumando  354  giorni.  {Mi.) 

7.  Anno  sidereo  o  astrale.  //  tempo  della  rivolu- 
zione della  terra,  d'una  .stella  alla  medesima  stella, 
in  forza  del  suo  moto  annuale.  {Gh.) 

8.  Anno  tropico  o  natnrale.  Lo  spazio  di  tempo, 
che  scorre  tra  il  momento  dì  un  equinozio,  e  quello 
che  il  sole  ritorna  al  medesimo.  (Gh.) 

[Cont.]  Dan.  Astr.  114.  Per  il  che  interviene 
che  in  uno  anno  naturale  sicno  365  rcvoluzioni  del- 
l'equinoziale, e  qnasi  un  quarto  più. 

i.  Anno  emergente.  Epoca  dalla  quale  ri  comincia 
a  contare  il  tempo.  L'anno  emergente  de'  Cristiani 
è  quello  della  nitscila  di  G.  C.  {Mt.) 

10.  Anno  di  prohaiione  o  di  prova.  Quel  tempo  che 
un  Religioso  o  una  Heligiosa  fa  il  suo  noriziato,  che 
pur  si  dice  ass.  Il  noviziato,  ovvero  II  noviziatico.  No- 
tis.  Vncab.  F.ccles.  in  PnoBATlO.  {Gh.) 


H.  Ann*  scolafitic'o.  Quello  .<i}iazio  di  tempo  che 
scorre  dalla  riapertura  delle  scuole  fino  alle  va- 
canze. (Gh.) 

12.  Anno  vertente.  A'Anno  grande,  come  il  chia- 
mano, 0  Sidereo ,  i7  quale  comprende  tutta  Festen- 
sion  di  tempo,  ovvero  il  Periodo  di  tanti  anni, 
quanti  si  richiedono,  perchè  i  corpi  celesti  tornino 
tulli  a  quella  posizione  nella  quale  furono  al  prin- 
cipio del  mondo.  D.  Gio.  Celi.  13.  {Gh.)  .Ma  quando 
au  un  medesimo  punto  d'onde  una  volta  si  sono  par- 
tite tutte  le  stelle,  saranno  ritornate,  e  quella  mede- 
sima varietà  e  figurazione  di  tutto  il  cielo  con  lunghi 
intervalli  avranno  riportato,  allora  quello  si  può  chia- 
mare Tanno  vertente,  nel  quale  appena  ardisco  dire 
quanti  secoli  si  contengono.  Firenz.  Asin.  289.  erfi:. 
Crus.  L'impaziente  giovane,  a  cui  un  sol  giorno  era 
un  anno  vertente,  seppe  tanto  ben  fare  che,...  {Qui 
forse  un  anno  vertente  vuoisi  intendere  per  un  anno 
intero.) 

1 3.  Anno  santo.  L'anno  del  Giubileo,  che  è  la  piena 
remissione  di  tutti  i  peccati  conceduta  dal  Papa  ogni 
25  anni.  {Gh.)  [Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  2.  4.  7. 
Quella  opinione...  fu  confermata  v.tlidamenle  dallo 
stesso  Adriano...  nella  pubblicazione,  o  vogliam  dire 
istituzione  dell'anno  santo. 

14.  Anno  si  dice  pure  la  durala  di  dodici  mesi, 
non  avuto  riguardo  né  al  punto  ch'essa  principia , 
né  al  punto  ch'essa  finisce;  Lo  spazio  di  mesi  dodici. 
Bocc.  g.  2.  ».  6.  v.  2.  p.  131.  (GA.)  AUa  fine  forse 
dopo  tre  o  quattro  anni,  appresso  la  partita  fatta  da 
mess.  Guasparrìno...  jiarvene  in  Ijinigiana.  Peir. 
S<m.  11.  (C)  Qua'  sono  stali  gli  anni  e  i  giorni  e 
Tore.  E  nel  son.  «  Giovane  donna  ».  (lìh.)  Oggi  ha 
sett'anni  Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva.  Gnr.  Leti. 
1 .  85.  E'  sono  degli  anni  presso  che  diece  che  Mon- 
signor mio  mi  dette  il  benefìcio  di  .Monte  tlranaro. 

ia.  Anne  andante,  eadente,  caduto,  entrante, 
uscente,  spirante,  spirato,  stante;  per  dire  l'.lnno 
che  corre,  che  sta  per  cominciare,  che  è  terminato, 
0  s'approssima  al  suo  termine,  sono  espressioni  di- 
fese con  buone  ragioni  dal  Viani. 

1 6.  Compiersi  il  primo,  o  il  seeondo,  n  il  terzo  anno. 
Terminare  il  primo  o  il  secondo  o  il  terzo  anno  [con- 
sideratolo come  spazio  di  dodici  mesi).  Bocc.  g.  5. 
n.  1.  r.  5.  p.  18.  (GA.)  E  in  brieve,...  egh  non  si 
compiè  il  quarto  anno  dal  di  del  suo  innamoramento, 
che  egli  riuscì  il  più  leggiadro  e  il  meglio  costumato... 

17.  De'  due  anni  Pan*.  Un  anno  si  e  l'altro  no. 
Cresc.  1.  93.  (GA.)  In  quelli  rami  non  è  abbondante 
frullo  se  non  de'  due  anni  l'uno  ;  imperciocché  la  mol- 
titudine dei  rami  trae  il  sugo  a  suo  nuìrimento,  e  non 
Liscia  pullulare  il  frutto  se  non  de' due  anni  l'uno. 

18.  Di  terzo  in  terze  anno.  De'  tre  anni  l'uno.  Ogni 
tre  anni.  Cresc.  4.  12.  S9.  (GA.)  Alcune  {viti)  di  terzo 
in  terzo  anno  si  potano. 

19.  Ad  anni  interposti.  Un  anno  sì  e  l'altro  no. 
Cresc.  I.  i.  e.  4.  t>.  1.  p.  257.  (GA.)  Tnlte  {queste 
vve)  ad  anni  interposti  fruttificano.  {Test.  lai.  Alter- 
nis  fructìQcant  annis.) 

20.  D'anno  in  anno.  Post,  avverb.  vale  Annual- 
mente, D'uno  in  altr  anno,  Un  anno  dopo  Faltro. 
Petr.  Son.  79.  {M.)  E  la  nuova  stagìon  che  d'anno 
in  anno  Mi  rinfresca  in  quel  di  l'antiche  piaghe. 

21.  Per  anno.  Locui.  avverb.  che  vale  Annual- 
mente, Ogni  anno.  Vili.  G.  7.  65.  3.  (GA.)  Noi  vo- 
gliamo che  lo  re  ci  perdoni  og.ii  misfatto;  e  noi  gli 
renderemo  la  terra ,  dandogli  per  anno  quello  che  i 
nostri  antichi  davano  al  re  Guglielmo. 

22.  l*er  anno  vale  anche  Pel  corso  di  tulio  l'anno. 
Ogni  di.  Dani.  Par.  29.  (GA.)  Non  ha  Firenze  tanti 
Lapi  e  Bindi  Quante  si  fatte  favole  per  anno  In  per- 
gamo sì  gridan  quinci  e  quindi. 

2.').  [t.]  Kntrare  neU'anno  nnovo:  Gustare  alcuna 
delle  primizie  del  nuovo  anno.  Stamani  sono  entralo 
nell'anno  nuovo:  ho  assaggiato  le  ciliege. 

24.  Anne  sovente  si  dice  in  riguardo  alla  pro- 
duzione della  terra,  del  ricolto  delle  biade,  delle 
uve,  ecc.  Vili.  G.  9.  4.  5.  (GA.)  Fu  quello  anno  il  più 
largo  e  ubertoso  di  tutte  viltunglie,  che  fosse  trenta 
anni  addietro. 

[t.]  Prw.  Tose.  180.  Anno  nevoso,  anno  frut- 
liioso.  —  .\nno  di  neve,  anno  di  bene.  —  Anno 
l'iiiigalo  (di  molti  funghi),  anno  tribolato.  —  Anno 
gliiandoso  (fertile  di  ghiande),  anno  cancheroso. 

2!>.  Ed  anche  si  dire  in  riguardo  allo  stalo  dell'at- 
mosfera. Jticett.  Fior.  8.  (GA.)  Durano  in  loro  jier- 
fezione  (le  piante  nostrali)  un  anno  :  e  deblionsi  in 
ciascun  anno  rinnovare,  eccetto  qnand' elle  fossono 
(fossero)  state  coite  in  un  anno  asciutto  e  senza 
pioggia,  e  ne  seguitasse  un  altro  piovoso. 


26.  E  senza  aggiunto  X  nn«  .sì  piglia  talora  per 
Anno  corrente,  ovvero  per  hpazio  di  tempo  che  non 
oltrepassi  i  dodici  mesi.  Contempi.  Pass.  G.  C.  61. 
(GA.)  E  sarà  l'agnello  senza  macula  e  dell'anno.  (Erit 
aulem  agniis  absque  macula,  anniculus.  Esod.  e.  12. 
V.  5.)  Soder.  Ori.  e  Giard.  .32.  I  semi  vecchi  delTo- 
pio  nascono  più  presto  che  non  i  freschi  dell'anno. 

27.  Contrapposto  di  Giorno  o  Mese,  [t.]  Prov. 
Tose.  133.  Chi  ha  un  giorno  di  bene,  non  può  diro 
d'essere  stato  male  tutto  Tanno. 

[T.]  Pruv.  Tose.  312.  l'au  d'un  giorno,  vin  d'un 
anno. 

[t.]  Prov.  Tose.  95.  Chi  fa  il  buon  mese,  fa  il 
buon  anno.  {De'  beni  minori  si  forma  il  maggiore.) 

[j.l  Prov.  Tose.  140.  Chi  arricchisce' in  un 
anno  é  impiccato  in  un  mese  (sconta  a  un  tratto). 

28.  [t.J  Tempo  indeterminato.  Prov.  Tose.  HO. 
Non  è  si  trista  spazzatura,  che  non  s'adoprì  una  volta 
Tanno. 

[t.]  Proi».  Tose.  133.  Il  ben  d'un  anno  va  via 
in  una  bestemmia.  (Un  male  fa  perdere  il  frullo  di 
beni  molli.) 

[t.]  Proli.  Tose.  245.  I  travagli  tiran  giù  Tanno. 
(Un  giorno  ti  fa  invecchiare  d'un  intero  anno.) 

[t.]  Prov.  Tose.  337.  Ogni  anno  vien  col  suo 
affare  (con  un  impaccio  o  difficoltà  nuova).  Ivi: 
Ogni  cosa  è  d'ogni  anno.  (In  ogni  tempo  accadono 
le  stesse  cose:  e  una  tal  cosa  può  accadere  d'ogni 
tempo.) 

|t.]  Ogni  anno  passa  nn  anno.  (Perdesi  forz»  e 
altri  vantaggi.) 

29.  Anni  con  qualche  aggiunto  appropriato  si  dice 
pure  indeterminatamente  per  Tempo.  Petr.  nella  sest. 
«  Giovane  donna».  (GA.)  Non  fur  giammai  veduti  sì 
Itegli  occhi  0  nella  nostra  etade  o  ne'  primi  anni. 
E  nel  son.  «  Tenncmi  Amor  ».  Le  mie  parti  estreme. 
Alto  Dio,  a  te  devotamente  rendo.  Pentito  e  tristo 
de' miei  sì  spesi  anni.  Bove.  Leti.  /).  27.  La  forza  di 
pochi  anni  roditori  d'ogni  co.sa. 

30.  Dormire,  rilnecare  gli  anni.  Fig.  Passarli, 
Cjmsumarli  scioperatamente,  giuocarulo  o  dormendo. 
Machiav.  Leti.  p.  873.  co/.  1.  ediz.  Passigli.  1831. 
(GA.)  Si  vedrelibe  (quando  fosse  letto  il  mio  libro 
del  Principe)  che  quindici  anni  ch'io  sono  stalo  a 
studio  dell  arte  dello  Stato,  non  lì  ho  né  donnitì,  né 
giocati. 

31.  [t.]  Cent'anni,  esim.,  num.  determinato,  per 
iperb.  denota  imletermiimta  lunghezza  di  tempo, 
bern.  Rim.  buri.  1.  94.  Non  farla  la  ragione.  Di 
quante  stringhe  ha  egli  e  '1  suo  muletto ,  Un  abba- 
chista  ,  in  cento  anni,  perfetto.  Prov.  Tose.  169. 
.Morte  desiderata ,  cent'anni  per  la  casa.  (A  chi  tu 
desideri  la  morie,  più  campa.)  E  337.  In  cent'anni 
e  cento  mesi,  torna  l'acqua  a'  suo'  paesi. 

32.  Mille  anni.  Preso  il  mimerò  determinato  per 
lo  indeterminato,  vale  In  un  numero  infinito  d'anni. 
PeIr.  nel  son.  «Per  mirar  Policleto».  (GA.)  Per 
mirar  Policleto  a  prova  fiso  Con  gli  altri  ch'ebber 
fama  di  quell'arte,  MilTanni  non  vedrian  la  minor 
parte  Della  beltà  che  m'have  il  cor  ctmqiiìso. 

33.  Mille  e  mille  anni.  Locns.  superi,  dell'antece- 
dente. Petr.  nel  son.  i<  Vinse  Annihal  ».  (GA.)  Che  vi 
può  dar  (vostra  fortuna)  dopo  la  morte  ancora.  Mille 
e  iniU'annì  al  mondo  onore  e  fama. 

34.  [t.J  l'n  anno,  per  Tempo  non  lungo.  Prov. 
Tose.  108.  Il  gallo  e  il  servitore  in  un  anno  perdon 
vigore. 

35.  Molli  anni.  Indeterminatamente  per  Molto 
tempo  passalo.  D.  ì.  19.  (GA.)  L'un  delli  quali  {poz- 
zetti del  bullesimo),  ancor  non  è  molt'anni,  Rupp'io 
per  un  che  dentro  v'annegava. 

31».  Molti  e  metti  anni.  Loeuz.  superi,  dell'anle- 
cedenle.  Petr.  nella  sesl.  •  Giovane  donna  ».  (Gio- 
vane donna  sotto  un  verde  lauro  Vidi ,  più  bianca  e 
più  fredda  clie  neve  Non  percossa  dal  sol  molli  e 
molt'nnnì. 

37.  Per  molti  anni,  [t.]  Augurio  nel  di  natalizio 
0  onomastico,  nel  capo  d'anno  e  nelle  feste  solami. 

38.  Anni  e  anni.  Moltissimi  anni.  (C)  [M.F.j 
Segner.  Crisi.  Inslr.  l.  13.  Pensale  voi  che  questi 
scandali  cominciano  allora  quando  appariscono*  Sono 
anni  e  anni  talora  che  si  va  dietro  a  sì  brutta  mani- 
fattura, e  nessuno  parla. 

39.  [T.]  EU.  Anni  pasiiati  {golf,  negli). 

10.  [t.]  Bi«m  o  Mal  anne.  Buona  o  Mala  for- 
tuna. Prov.  Tose.  170.  Chi  vuote  il  malanno,  alibia 
il  mal' anno  e  la  mala  pasqua. 

[t.]  Prov.  Tose.  347.  Chi  ha  il  neo  e  non  lo 
vede,  ha  il  buon  anno  e  non  lo  crede. 

41 .  E  Bboi  anno.  Maniera  di  saluto;  e  si  usa  fig. 
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per  indicar  il  termine  di  tina  cosa.  Anche  si  dice  E 
addio  ;  E  buona  sera  ;  E  buona  notte.  Cecch.  Comm. 
ined.  in  Cecch.  Prov.  96.  (Gh.)  Oh,  oh  stoppioni,  E 
buon  anno. 

Lasc.  Streg.  1.  2.  (Mt.)  N.  Dio  ti  dia  il  buon 
giorno.  F.  0  Neri  mio  gentile  e  dabbene  ,  il  buon 
giorno  e  il  buon  anno.  Ambr.  Bern.  1.  i.  F.  Obuon 
dì.  Nofcri.  N.  Buon  di  e  buon  anno. 

tt.  Anno,  posto  avverbialmente  e  ass.  vale  VAnno 
prossimamente  passato.  Nuv.  Ant.  stamp.  ant.  93. 
(C)  Confessasi  ili  tu  anno?  E  appresso:  Quella  mede- 
sima ragione  ti  fo  uguanno  (qtiesfanno)  che  anno. 
Frane.  Sacch.  Nov.  131.  Tu  sai  che  noi  vi  andammo 
anno. 

I."».  E  coir  articolo  vale  talvolta  In  ogni  anno  o 
Per  ogni  anno.  Nov.  Ant.  li .  1 .  (M.)  Messere  Amari 
lo  domandò:  come  hai  tu  di  rendila  l'anno? 

44.  E  per  la  Stagione  o  Parte  dell'anno.  Bocc. 
Nov.  1. 19.  (C)  Oltre  a'  digiuni  delle  quaresime,  clic 
nell'anno  si  fauno.  E  i9.  5.  Donna  Giovarma,  come 
usanza  e  delle  nostre  donne,  l'anno  di  siale...  se 
n'andava  in  contado  ad  una  sua  possessione.  Morg. 
21.  35.  E  disse:  dove  appicchi  tu  gli  occhiali,  0  con 
che  fiuti  tu  l'anno  le  rose? 

In  questo  signif.  si  dice  Tempo  dell'inno,  che  dis- 
sero Anni  lempus,  cioè  Stagione.  Cresc.  (Mt.)  Con- 
vcngonsi  ammettere  (le  cavalle)  o  coprire,  allora  che 
il  tempo  dell'anno  sarà  venuto,  due  volle  per  giorno. 

43.  .Inni  con  certe  accompagnature  s'inleilde  an- 
che il  Corso  naturale  delta  vita.  Nov.  ani.  n.  30. 
p.  i9.  ediz.  Tos.  (Gh.)  Tu  se'  quegli  che  non  volei 
(votevi)  che  dopo  i  tuoi  anni  ninno  avesse  Itene. 

46.  E  .tiai  «ice»!  altresì  per  Vita,  Il  vivere.  Petr. 
net  son.  «  Mente  mia  ».  (Gh.)  Quest'è  l'ultimo  di  de' 
mici  dolci  anni.  E  nella  canz.  <  0  aspettata  in  ciel  ». 
Poiché  inchinar  a  Dio  mollo  convene  (coni'i>Hc)  Le 
ginocchia  e  la  mente,  Che  li  unni  tuoi  riserva  a  tanto 
bene. 

47.  ritimi  anni.  Detto  ass.  per  Ultimi  anni  della 
vita.  Petr.  net  son.  t  Se  la  mia  vita  ».  ((jh.)  Ch'io 
veggia  per  virtii  degli  ultimi  anni,  Donna  de'  be'  vo- 
str' occhi  il  lume  spento.  Cus.  Him.  canz.  5.  p.  5fi. 
ediz.  .Milan.  Class.  Hai.  Per  aver  posa  aimcn  questi 
ultimi  anni. 

48.  .4drì,  per  significare  l'Età  dell'uomo.  D.  2. 
13.  (Gh.)  Odi,  se  fui,  com'io  ti  dico,  folle,  Già  di- 
scendendo l'arco  de'  miei  anni.  Petr.  nella  canz. 
«  Una  donna  più  bella  ».  Amico,  or  vedi,  Com'io  son 
bella,  e  chiedi  Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 
E  Tr.  Am.  rap.  2.  ten.  19.  Padre  m'era  in  onor, 
in  amor  figlio,  Fratel  negli  anni.  Segn.  Stor.  1  i.  (C) 
Era  Generale  il  conte  della  Mirandola,  che,  giovanetto 
di  anni,  gli  faceva  guidare  e  comandare  al  suo  luogo- 
tenente. Car.  Eneid.  8.  868.  (M.)  Oh  se  da  Giove 
.Mi  fosse,  0  figlio,  di  tornar  concesso  Ora  in  quegli 
anni  e  in  quelle  forze,... 

E  dell'età  in  gen.  col  Di.  [t.]  Figliuola  d'anni 
dodici;  Vino  di  tre  anni,  dì  quest'anno.  Prov.  Tose. 
Pan  d'un  giorno  e  vin  d'un  anno. 

[t.]  Pieao  d'anni:  VeeWiio.  Boec.  N.  di  Natan. 
D'anni  pieno.  Lai.  Plenns  annis. 

[t.]  Prov.  Tose.  145.  Credi  agli  anni  (al  senno 
dell'elfi). 

[t.]  Prov.  Tose.  147.  La  malizia  viene  avanti 
gli  anni. 

[t.]  Prov.  Tose.  146.  Gli  uomini  hanno  gli  anni 
rh'e'  sentono  e  le  donne  quelli  che  mostrano.  £  147. 
Chi  ha  degli  anni,  ha  de'  malanni.  E  ivi.  Il  peso  degli 
anni  è  il  maggior  peso  clic  l'uomo  possa  portare. 

49.  [t.]  Anni  di  Xoè,  di  Matiisalen.  Lunga  vita. 
Prov.  Tose.  241.  Chi  mangia  aloè,  campa  gli  anni  di 
Noè.  (Nel  proprio,  per  la  qualità  medicinale  del- 
Valoè.  Nel  trasl.  Le  amarezze  rinforzano  l'anima.) 

50.  Ami  gli  anni.  Mudo  avvcrb.  che  vale  Prema- 
turamente, In  età  acerba,  Fuor  di  stagione.  Petr. 
nella  canz.  «  In  quella  jiarle  ».  (Gh.)  Sì  forte  mi  ri- 
membra Del  )iortamento  umile  Ch'allor  fioriva  e  poi 
crebbe  anzi  gli  anni. 

51 .  A  neiio  gli  anni.  Nel  mezzo  del  naturai  corso 
della  vita.  Petr.  son.  47.  (Mt.)  E  fornito  il  mio  corso 
a  mezzo  gli  anni.  Bemb.  Itim.  66.  ediz.  Milan.  Class, 
ital.  (Gh.)  E  s'ella  (la  mia  vita)  non  si  tronca  a 
mezzo  li  anni.  Forse  avverrà  che,... 

ai.  Verdi  anni.  Fig.  Giovane  età.  Gioventù.  Bemb. 
Him.  13.  ediz.  Milan.  Class,  ital.  (Gh.)  Dando  loro 
a  veder  quanto  s'inganni  Chi  non  mi  dona  («  me,  'Ve- 
nere) il  fior  de'  suoi  verdi  anni.  Guidicc.  Him.  nella 
canz.  «Vaga  e  lucente  perla»,  tt.  3.  Spirto  gen- 
tile, che  ne'  tuoi  verdi  anni,  Prendesti  verso  il  eiel 
l'ultimo  volo. 


SS.  [M.F.1  Da  qnarant'auni  in  là,  0  mi  duol  qui  o 
mi  duol  là..  QtMndo  si  comincia  a  invecchiare  ven- 
gono tutti  i  frizioni,  tatti  gVincomodi. 

54.  Lavoc.  kunì,  presa  per  Misura  dell'età,  talora 
è  sottintesa.  Pace.  Ant.  in  Raccot.  Rim.  ant.  tos.  3. 
320.  (Gh.)  A  noja  m'è...  Che  quand'uno  ha  passato 
i  quarantotto,  Vada  per  via  cantando,  o  ver  ridendo. 

55.  [t.]  Degli  anni  del  secolo,  accordasi  il  sing. 
col  numero  del  più.  Nell'anno  venti. 

[t.]  e  per  eìl.  Nel  quarantotto. 

56.  Anni  di  Cristo,  del  Signore,  di  Roma,  dell'Im- 
pero, e  SII».  [t.|  Modo  di  computare  le  epoche.  Vili. 
G.  50.  Diccsi  die  in  quel  tempo  intorno  gli  anni  di 
Cristo  740  fu  il  cominciamcnto  della  abitazione  del 
luogo  e  sito,  dov'è  oggi  la  città  di  Siena,  per  la  gente 
vecchia  e  non  sana,  che  passò  con  Carlo  .Martello. 

57.  Anni  Domini.  E  maniera  in  tutto  de'  Latini 
de'  tempi  bassi,  e  vale  Anni  del  Signore.  M.  V.  4. 
78.  (C)  11  mercoledì  vegnente,  il  dì  della  santa  An- 
nunziazione  di  Nostra  Donna,  anni  Domini  1355. 
Passav.  7.  Negli  anni  Domini  806  uno  uomo  passò 
di  questa  vita... 

58.  E  Anni  Domini ,  per  Quantità  d'anni.  Modo 
fam.  Malm.  1.  33.  (C)  E  contuttoché  già  sien  anni 
Domini  Ch'io  non  li  vidi,  so  come  ti  nomini,  [t.]  E 
più  fam.  Anni  annorum. 

59.  Nel  medesimo  senso  dicesi  ancAe  Anni  dell'ln- 
rarnaiione.  Anni  della  Cristiana  religione.  Anni  della 
salute.  Anni  o  Anno  di  grazia  o  della  grazia,  tìocc. 
Dee.  Introd.  v.  ^.  p.  63.  (Gh.)  Già  erano  li  anni  della 
fruttifera  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  al  numero 
pervenuti  di  mille  trecento  quarant'otto...  quando 
nella  egregia  città  di  Firenze...  pervenne  la  morti- 
fera pestilenza.  Boez.  10.  (M.)  In  quel  tempo  tcnca 
lo  'mperio  di  Oriente  Zenone,  il  quale  l'anno  di  grazia 
quattrocento  sctlantasci  aveva  cominciato.  E  5. 
Morto  Zenone,  ricevette  lo  'mperio  Anastasio  l'anno 
di  grazia  quattrocento  novantatrè.  F.  V.  Vit.  Acc. 
19.  .Morì  negli  anni  della  grazia  1265,  e  deH'età 
sua  78.  E  Vii.  Fr.  d'Acc.  20.  Morì  a  Bologna 
nell'anno  della  grazia  1309.  Mach.  Istor.  Proem. 
(Gh.)  L'animo  mio  era  cominciar  la  narrazione  mia 
dagli  anni  della  Cristiana  religione  1434;  nel  qual 
tempo,...  Salviat.  Op.  2.  215.  Il  hbro  che  del  Mae- 
stro Aldobrandino  da  Siena  traslatò  dal  franccsco 
(francese)  nel  vulgar  suo  fiorentino  ser  Zucchero 
Bencivenni  negli  anni  della  salute  1340,  è  di  pura 
favella. 

«0.  (M.F.]  Anni  sono:  Diversi  anni  indietro.  Cos't, 
Dieci  anni  sono,  Vent'anni  sono,  ere.  E,  Anni  fa; 
Dieci  anni  fa  ;  Vent'anni  fa,  ecc.  Dieci  anni  sono  le 
cose  andavano  meglio.  —  I  viveri  erano  più  vili  assai, 
tre  anni  fa. 

A.VXOBIUJIEXTO.  [T.]  S.  m.  d'ANNOBlLinE  e  (f  .\n- 
NOBiLiiisi.  Non  com.  |t.]  L'annobilimento  dì  quel 
cavaliere  e  debito  a  servigi  contrarii  di  quelli  clic 
davvero  nobilitano. 

i.  Nel  se/wo  mor.  e  intelL,  non  com.  Salvin.  An- 
not.  Mur.  2.  155.  (Man.)  La  gran  rimessa  di  voca- 
boli fatta  alla  lingua  dopo  la  morte  del  Boccaccio,  non 
è  necessario  indizio  deirarriccliìiuento  e  annobili- 
mcnlo  d'essa  lingua. 

AX\OBll.iaE.  [T.]  V.  a.  Rendere  nobile,  o  più 
nobile.  Il  più  com.  è  Nobilitare.  Ma  forse  Annobilire 
famìglia  0  pers..  Ascriverla  aW ordine  dei  nobili,  ca- 
drebbe bene;  serbando  Nobilitare  al  Render  nobile 
moralmente  e  intellettualmente. 

2.  Nel  senso  mor.,  non  dell'uso.  Pros.  fior.  par. 
\.  V.  1.  ;>.  120.  (Gh.)  Virtù  che...  annobiliscano  ed 
abbelliscono  l'anima. 

3.  Di  bellezza  esteriore  e  decoro.  Sannaz.  Arcad. 
Pros.  1.  (C)  Alberi,  li  quali,  colla  loro  rarità,  la  na- 
turale bellezza  del  luogo...  annobiliscono. 

t  AWOBILITARE.  [T.J  V.  a.  Nobilitare.  L'ha  nel 
senso  inlell.  il  Salvin.  Pros.  tose.  1.  38.  (C) 

A!V.\0B1L1T0.  [T.]  Part.  pass.  rf'ANNOBlLiriE.  [t.] 
Famiglia  dì  fresco  annobìhla. 

2.  Di  nobiltà  mor.  o  iiitelt.  non  com.  Salvin.  Pros. 
tose.  1.  419.  (C)  Quell'opera  che  dal  buon  cittadino 
intorno  alla  propria  lingua  s'impiega,  massime  quando 
ella  è  così  illustre  e  da  illustratori  annobilita...  sarà 
sempre  onoratissima. 

AVXOCCARE.  V.  ».  pass.  Fendersi ,  Screpolare , 
Scoscendersi  intorni)  ai  nocchi,  Far  nocca.  Lastr. 
Agr.  (Mt.)  Presa  l'estremità  del  tralcio  da  voltare,  sì 
piega  adagio  adagio  e  con  tutta  diligenza,  aflìachè 
non  si  annocchi  o  sì  rompa. 

2.  E  att.  [M.F.]  Piegare  un  tralcio  di  fiore,  per 
es.  del  viido  quanao  si  pone  tei  terreno  per  fare  i 
margutti.  T.  dei  giardinieri. 


AN\OnAME.\TO.  S.m.  Da  Annodare.  L'annodare. 

2.  Per  Legamento,  Nodo  ;  nel  prop.  e  »e/  fig. 
Boez.  e.  16.  (M.)  Costui  (il  Fato)  gli  atti  e  le  fortune 
degli  uomini  con  annodamento  dì  cagioni  non  dìslc- 
ghcvole  costringe. 

[Cont.]  Bruc.  St.  nat.  Plin.  xxxvi.  5.  Di  una 
pietra  fcciono  quello  (Laocoonte)  e  i  figliuoli,  e  il  mi- 
rabile annodamento  de'  dragoni. 

A\\ODA\TE.  Part.  pres.  d'ANNODARE.  Che  an- 
noda. Toscanella.  Berg.  (Mt.) 

ANNODARE.  V.  a.  Da  NciDO.  Far  il  nodo,  Legare 
0  Stringere  con  nodo.  Bocc.  Nov.  82.  8.  (C)  Madonna, 
se  Iddio  v'ajuti,  annodatevi  la  cuflìa. 

2.  Per  simil.  Detto  della  coda.  Frane.  Sacch. 
Rim.  23.  (C)  Onde  tal  mossa  nacque.  Per  disfar  di 
Liguria  la  gran  serpe;  Ma  come  fiera  sterpe,  Gìttó 
veleno,  ed  annodò  la  coda. 

5.  E  trasl.  Bocc.  Nov.  100.  4.  (C)  Ma  poiché  pure 
in  queste  catene  vi  piace  d'annodarmi,  e  io  voglio  es- 
ser contento.  Petr.  Canz.  35.  6.  Onde  l'annoda  e 
preme  Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena. 

4.  N.  pass,  e  fig.  Per  Chiudersi  nella  gola.  Detto 
delle  parole.  Ditlam.  ì.  20.  (M.)  Perocché  la  mìa 
voglia  non  è  sola  ;  Anzi,  pariando  tcco,  sì  s'addop- 
pia. Ch'alio  sfogar  s'annoda  nella  gola. 

5.  Per  Congiugnere.  G.  V.  8.  55.  16.  (C)  Che 
p:'r  lor  medesimi  convenia,  o  che  traboccassero  co'loro 
cavalli,  0  fossero  sì  stretti  e  annodati  a  schiera,  che 
non  si  poteano  reggere,  né  andare  né  innanzi  uè  in- 
dietro. 

6.  E  fig.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Gli  argumcnti  de' 
suo' predicatori  sono  annociati  da  calunniose  ragioni. 
Guid.  G.  Or  dunque ,  perché  voi  a'  cominciamenli 
fatti  annodate  dimoraiize?  Cas.  lìjic.  Com.  92.  Gli 
animi  de'  buoni  e  virtuosi,  colla  somiglianza  de'  ci>- 
stumi  di  fermo  e  carìt;itìvo  amore  annoda  insieme. 

T.  E  N.  pass.  D.  1 .  24.  (C)  S'avventò  un  serpente 
che  '1  trafisse  Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

8.  N.  ass.  Nel  fig.  di  chi  parli  o  operi  senza  con- 
clusione dicesi  Cli'e'  non  annoda,  cioè  Non  collega 
ordinatamente  il  discorso,  ecc.  (Mt.) 

9.  (Agr.)  Annodare  gli  alberi  i  frutti,  o  vero  An- 
nodarsi i  frutti  é  lo  stesso  che  Allegare,  in  senso  di 
Restar  suW albero  i  frutti  al  cader  de' fiori.  Trine. 
Agric.  1.  174.  (Gh.)  Il  vero  tempo  dì  tagliare  e  di- 
radare i  fiori  de  suddetti  perì  egli  è  suliito  che  si 
vedono  sbocciali  e  ben  fioriti,  prima  clic  annodino  il 
frutto...  Essendo  poi  i  frutti  annodati,  o  vero,  in 
termine  più  communc  di  giardinieri,  legati,  si  stia 
attenti  a  tulle  le  nuove  sortite.  E  1.  2 16.  E  intanto 
0  non  fioriscono  (le  piante  degli  agrumi),  o  sono  (t 
fiori)  sì  languidi  e  difettosi,  che  non  si  allegano;  o, 
se  pure  si  annodano! frutti,  sovente  cadono  prima  di 
slabiiìrsi  perfettamente.  E  1.  242.  Cominciando  poi 
a  fiorire,  e  conseguentemente  ad  annodare  i  coco- 
meri, di  mano  in  mano  che  se  ne  vedono  di  grossi, 
si  piglino  destramente  per  il  gambo,... 

io.  [Coni.]  N.pass.  Dicesi  dei  filetti  acquei,  delle 
fila  d'una  matassa,  della  paglia,  e  sim.,  che  va- 
dano ad  intricarsi  confusamente  insieme.  Pani.  Nav. 
299.  Nel  faro  dì  Messina  appare  chiaramente  il  corso 
che  fan  l'acque  dal  levante  al  ponente  e  dal  ponente 
al  levante  di  sci  in  sei  ore  ;  ove  spesso  si  vede  che 
nell'incontrarsi  l'uno  nell'altro  s'annodano  e  s'avvi- 
luppano. 

AXXODATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Annodare. 
Guid.  G.  76.  (C)  Tutti  al  suono  della  trombetta  in 
sulle  navi  salirono,  e  rannodale  funi  sciolgono.  [t.J 
Alam.  L.  Gir.  1.  7.  Come  affamato  uccel,  cbe'l  buon 
villano  Fra  la  neve,  adescato,  suol  coprire  Con  l'anno- 
data rete...=  /lfaTO.  Colt.  2.  44.  (C)  Allor  tra i  boschi 
le  correnti  fere  Fu  trovato  il  pigliar  con  lacci  e  cani, 
E  la  forza  e  gl'inganni  a' lievi  augelli  Di  rapaci  falcon, 
dì  visco  e  ragne,  E  rannodate  reti  a'  muti  pesci. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  344.  Forti  uncini  dì  ferro 
che  saranno  attaccati  ad  una  catena  parimente  di 
ferro,  alla  quale  sìa  annodato  un  canape  grosso  e  ga- 
gliardo. 

2.  E  trasl.  in  signif.  di  Stretto.  Bocc.  Canz.  6.  4. 
(C)  Se  questo  far  non  vegli,  almeno  sciogli  I  legami 
annodati  da  speranza. 

3.  E  per  Conchiuso,  Eflettiiato.  G.  V.  i.  20.  5. 
(C)  Quando  '1  contratto  del  matrimonio  non  annodalo 
sì  manifestò  per  lo  mancamento  dallo  'ngenerarc. 

4.  Per  TeniUo,  Obbligato.  Claiid.  Tolom.  lett. 
(Mt.)  Mi  sento  con  più  stretto  e  naturale  amore  an- 
nodato. 

3.  (Blas.)  Dicesi  della  coda  del  leone  qiiand'ella 
ha  de'  nodi,  e  della  Fascia  ancora  o  di  «lira  Pena 
con  qmkke  nodo.  Frani-.  Nouu.  (Gh.) 
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nulla. 


fi.  (Klas.)  Annodalo  rtl  albcriato  in  giro.  nire»i  di 
un  Serpente  nrvilicchialo.  Frane.  iNoiic  et  eiilacé 
eii  rond.  {(ih.) 

A>\OI)tTI  Iti.  S.  f.  Dn  AnnODAIiK.  E/fetln  riisiiì- 
tunte  0  ri.siilliilo  ila  II' annoda  re  rlierrhè  sia.  l'Ut, 
line.  E.ieq.  50.  {r.h.)  1  trofei  erano  rappresentali 
con  diverse  inspiine,  con  diversi  abiti,  con  arme  an- 
ticlie  e  moderne  insieme  attraversate,  e  con  tìnte  an- 
nodatiirc  legati,  e  con  varii  colori  dipinti. 

(t.)  Luof/o  dare  una  cosa  s'annoila  con  l'ultra. 

S.   Per  Articoluiiune ,  Conyiuntura.    Vit.  Piti. 

HO.  (.W.)  K  vi  mancava  (piel   callo,  il  qnaic  tutti 

hanno  della  parte  interna  delle  jiambe  dinanzi  sopra 

l'annodatnra  del  finocchio. 

i  .W\(tl»*7.IO>r.  .S.  f.  Uà  AsNODAitE.  Annodu- 
menlu.  Uh.  Museale.  {C)  Necessario  si  è  al  taglio 
della  vena  fare  una  buona  fasciatura  con  una  dili- 
gente annodazione. 

A^^OJIJIKMO.  [T.]  S.  m.  verh.  d'ANNOJAnsi, 
prvttoslochè  rf'ANNOJARE.  Non  com.  Seifner.  Crisi. 
Inslr.  3.  9.  6.  (C)  Vedendo,  in  gran  parte  del  Cri- 
stianesimo, cresciuto...  l'annojamento  di  questo  Pane 
divino,  dice... 

:n>OJA:\TE.  [T.]  PfflW.  prei.  <<' Annoiare.  E  rotne 
Afi;/.  Più  coni,  è  iNojoso.  [t.]  Ma  chi  vieterebbe  a 
un  corpo  accademico  intitolarsi  degli  Annojanli? 

A^!VI)JAHK.  IT]  V.  a.  llecure  nojn,  cioè  sazietà, 
che  viene  da  impressione  troppo  uyiiaìe,  o  tropjm 
liint/a  e  poco  piacente;  e  quindi  stanchezza  ;  e  quindi 
dolore.  Anche  rifless.  Aff.  a  Nausea  e  a  Noceo, 
Noxia. 

|t.]  Annoja  una  vista,  il  sentire,  lo  stare.  =^ 
Varch.  Krcol.  205.  (C.)  Il  quale  mescolamento,  se  è 
ben  temperato  e  unito,  piace  e  diletta  ;  se  male, 
dispiace  e  annoja. 

[t.J  Prov.  Tose.  91.  T'annoja  il  tuo  vicino* 
l'restagli  imo  zecchino  {tu  non  lo  redi  più). 

(t.I  Annojarsi  d'una  persona,  o  dell'affetto  di  lei. 

Colilnf.  [t.]  Annojarsi  d'aspettare,  di  non  far 
a. 

Assol.  Vit.  Plut.  (C)  Una  volta  s'annojò  e 
disse. 

lìifless.  dice  la  parte  di  volontà  che  l'uomo 
spende  nel  covare  la  propria  nnja  riflettendovi  sopro, 
nell' esagerarla  a  se  e  ad  altri,  nell' affettarla.  [T.j 
^'annoja  da  per  tutto,  di  tutto. 

fi.]  S'annoja  di  se  medesimo. 

[t.J  Annojarsi  della  vita,  può  esprimere  stan- 
chezza grave,  più  o  men  rea,  dolore  vero. 

2.  Quindi  è  che,  siccome  Noja  in  ant.  aveva  senso 
di  Vera  molestia  e  danno  e  affanno,  cosi  l'aveva 
Annojare.  Duon.  Uim.  5i.  {€)  E  m'annoja  e  tormenta, 
Nell'ultim'ore  e  corte,  Infinito  piacer  in  breve  spazio. 
Burch.  liim.  28. 

3.  IH  cose.  Non  tanto  com.  JT.l  Sodcr.  Coltiv. 
il.  Il  musco...  che  annoja  le  vili  e  le  abbruttisce.  = 
E  32.  {Man.)  Il  caldo  non  gli  annoj  {ali  alberi). 

4.  Avere  o  Prendere  a  noja,  a  modo  alt.  t  Pataff. 
7.  {('.)  {Il  modo  disusato  ha  sua  ragione  in  questo  che, 
nel  Incendere  a  noja  pers.  o  cose,  l'anima  esercita 
la  sua  uttività  per  molestare  se  .v/c,v.sn,  come  in  tutti 
quei  sentimenti  che  pajono  meramente  pa.isivi.) 

E  di  cosa  {in  senso  sim.  fig.).  Soder.  Ori. 

211.  (a.) 

AKSOJATISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ANSOJATO.  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Conr.  il.  2.  10.  Ritrovò  que' prelati 
spagniioli  annojatìssiini  della  lunga  e  iiifniltuosa  di- 
mora. |t.]  Annojatìssimo  delle  lodi,  ambitissime  già. 

A3i.\0JAT0.  [T.]  Part.  pass.  d'ANNOJAHE,  e  anco 
rf'ANNOJAtisi.  E  come  Agg.  Sen.  Pist.  80.  (GA.)  Ve- 
devano il  giuoco;  e  tosto  ne  sono  annojali. 

[t.]  Annojalo  forte,  gravemente,  amaramente, 
a  morte.  —  Taluni  pongono  la  grandezza  nel  fingersi 
annojali,  nel  far  credere  a  se  clic  hanno  il  diritto 
d'annoiarsi. 

Segner.  Porr.  Instr.  3.  2.  {C)  lìimane  ora  il 
rispondere  solamente  a  chi  voglia  oppormi,  quasi  an- 
nojalo di  me,  che... 

A.WOJATOIIK.  IT.]  S.  m.  verb.  rf'ANNOJAliE.  [t.] 
Annojalore  è  una  professione,  come  già  cavalier  ser- 
vente, come  dottore  o  oratore. 

A:«\OJATRir.K.  [T.jS.  f.  rf'ANNOJATonE. 
E  come  A'/q.  |t.]  Libertà  annojalricc. 

t  A:<IX0J0SAMÉ\TK.  [T.]  Aw.  Nojosamente.  Fr. 
Ctiord.  Pred,  H.  {Come  Annobilire  corrisponde  al 
fr.  Knnoblir,  cosi  questo  all'altro  anal.  Ké  i  Fr.  In 
tolsero  dagl'ltal.,  né  questi  da  quelli.  Noja  e  Nobiltà 
sono  beni  promiscui.) 

t  AX.NOJOSO.  [T.|  Agg.  Nojoso.  Per  lo  più  nel 
senso  di  danno  o  dolore.  Amm.  ant.  G.  13.  {C)  Him. 


Ant.  —  Quid.  G.  P.  N.  —  Gititi.  Leti.  9.  20.  E 
30.  82. 

t  A^XOMAIIE.  (T.|  V.  a.  Indicare  anome.  Amm. 
ani.  10.  1.   12.  {C) 

t  A:«\0MBKAKI:.  [T.J  V.  a.  Numerare.  Bern.  Ori. 
2.  29.  7.  {Man.)  (Da  Annomerarc,  Annomhrarc; 
come  da  Simulare,  Sembrare.) 

1  A.WOHERARE.  [T.|  V.  a.  Numerare.  Vii.  Toh. 
Livorno  1799.)  {Mt.)  {D.  1.  10.  Lome  per  Lume.) 
Seqna  il  passagqio  ad  Annoverare.) 

A»0)ll\A/.IO.VÉ.  [T.JS.  /•.  r.  delle  scuole.  Chia- 
mavano i  Grammatici  quel  giuoco  di  parole,  per  cui, 
mutando  una  lettera  o  sillaba,  il  senso  della  voce  si 
fa  diverso  o  contrario.  Donna  ,  Danno  ;  Amore, 
Amaro.  Secondo  Fautore  del  libro  ad  Erennio, ogni 
bisticcio  sui  nomi  è  Annominazione  ;  come  quel  di 
S.  Cai.  {Leti.)  che  dire  i  Legati  pontilìcii  dovere  es- 
sere legali  da  amore  di  carità.  Vili.  Pit.  70.  {C)  F>o 
spirilo  di  questa  paronomasia,  o,  come  altri  dicono, 
annominazione. 

AN>O^A.  [T.]  S.  f.  Quanto  serve  al  villo  annuo  ; 
e  quindi  in  gcn.  al  villo. 

Segnalam.  del  pane.  Borgh.  Vesch.  fior.  550. 
(C)  E  biada  ancora,  che  in  (|ueste  carte  si  dice  per 
proprio  suo  nome  annona. 

Ma  aveva,  e  può  avere,  senso  più  lato.  In  Svet. 
comprende  anco  le  carni. 

[t.J  liuona  annata  per  l'annona.  —  Carestia  del- 
l'annona, Cic.  —  Abbondanza,  larghezza,  strettezze, 
Liv.  —  Dillìcollà  dell'annona,  Cic. 

Concerne  quindi  anco  il  costo.  Caro  prezzo  del- 
l'annona, Cic.  Ces. 

[tJ  Provvedere  all'annona. — Preporre  all'an- 
nona,  fflC. 

2.  Quindi  l'Uffìzio  slesso.  Prefetto  all'Annona.— 
Magistrato  dell'Annona. 

."!.  Per  esteiis.  d'Animali.  1  Cr.  7.  3.  3.  (C)  Se 
sarà  lìeno  sottile  e  fogliulo;...  sarà  quasi  annona  agli 
animali  cosi  nel  caldo  come  nel  freddo. 

t  Biada  per  il  cavallo.  Cr.  9.  1.  1.  {C) 

4.  Annona  daifìom.  la  Dea  invocata  acciocché  l'an- 
nata sia  buona:  teneva  spighe  nella  destra,  il  corno 
della  t'.opia  nella  manca.  Iscr.  Aniionac  sanclae. 

A^X0.\AU10.  fT.J  Agg.  Che  concerne  l'annona. 
Dal.  Cari,  in  Pros.  fior.'par.  1.  i-.  2./).  199.  {Gh.) 
Il  rigore  delle  leggi  annonarie,  [t.j  Faccende  anno- 
narie, Sussìdii  annonari!. 

[T.J  Provvedimenti  annonari!,  Treb.  Poli.  — 
Ulfizio  annonario,  Arcad. 

i.  T.  di  storia  e  erudii.  Provincie  che  dovevano 
un  tributo  di  frumento  al  Fisco  dell'Impero  Romano, 
per  la  vettovaglia  de' soldati.  Borgh.  Vinr.  Tose. 
p.  350.  (GA.)  Ne'  tempi  piti  bassi  si  vede  ch'ella 
{l'Etruria)  è  in  due  parti  divisa;...  l'una  urbicaria, 
l'altra  annonaria. 

t  A>\0\(.IAKE.  V.  a.  [t.]  Annunziare.  S.  Cat.  Leti. 

AiWOSI.SSmO.  Agg.  superi,  di  Annoso.  Bed.  Leti. 
1 .  305.  (C)  Potrà  certamente  arrivare  ad  una  anno- 
sissima vecchiaja. 

AXmSIT.i.  (T.J  S.  f  Astr.  (/ANNOSO.  [t.J  L'an- 
nosità della  pianta  rfi'ce  i  molli  anni  da  che  essa  vive, 
e  può  non  essere  vecchia  né  antica. 

[t.]  Annosità  d'animali,  direbbe  la  potenza  che 
hanno  ordinaria  di  vivere  anni  molti  ;  né  di  bestie, 
pare,  ben  direbbesi  Longevità. 

A.>>iOSO.  Agg.  Da  Anno.  Che  ha  molti  anni,  [t.] 
Targ.  Alimurg.  110.  Gli  uomini  più  annosi...  non 
si  ricordavano... 

2.  [t.]  t  D'età  giusta  d'anni ,  non  attempata 
però.  =  Tralt.  Gov.  fam.  (C)  La  balia...  sia  onesta 
e  di  buona  vita  ed  esemplare,  annosa  e  non  fanciulla. 

3.  Detto  degli  alberi,  (t.)  Manfred.  Bim.  10. 
D'elee  all'alte  annose  braccia.  =  Gas.  Snn.  10.  {C} 
Qnal  dura  quercia  in  selva  annosa,  od  elee  Frondosa 
in  allo  monte,  ad  amar  fora.  Fir.  Disc.  Anim.  17. 
Le  sommità  degli  alti  templi,  e  le  cime  dell'annose 
quercic.  Alam.  Colt.  1.  14.  La  ghiandifera  quercia, 
il  Cerro  annoso. 

t  A>\OTAJARSL  [T.J  V.  rifless.  Farsi  notajo , 
Acquistare  il  titolo  per  esercitare  l'uffizio.  Sacch. 
Bim.  (Mi.)  {Come  Addottorarsi,  e  sim.) 

AX^iOTAIlE.  [T.j  V.  a.  Accompagnare  di  note,  [t.] 
Annotare  un  codice,  un  autore  antico,  gli  scritti 
proprii. 

Assol.,  auasi  Neutr.  Salvin.  Casaiib.  90.  {Man.) 
Meglio  nell'hpilome  siccome  già  annotammo. 

2.  Men  com.  tiri  senso  del  sempl.  Notare.  Galil. 
Meni.  leti.  1.9.  (Man.)  Nel  quale  {libro)  ..  aveva... 
annotati  lutti  i  riscontri  dei  concetti  comuni  dagli 
autori  trattali. 


In  questo  senso  Plinio  il  Giovane  Annotare  le 
rose  da  correggere;  e  ri  cadrebbe,  quando  trattisi 
di  Notare  accanto  nel  margine. 

[t.|  l'oirclibesi  anco  per  Aggiungere  in  nota, 
in  forma  di  nota. 

.iltro  uso  non  com.  Bete.  Vit.  Eg.  cap.  .IO. 
{Man.)  Ti  annoterò  nel  catalogo  de'.sanlj. 

3.  In  senso  off.  a  Apporre:  non  com.  1)11.  Comm. 
pani.  1.  210.  {Gh.)  Tórre  la  infamia,  la  quale  gli 
invidiosi  gli  annotarono. 

A.VXOTATO.  [T]  Part.  pa**.  (T Annotare,  [i.] 
Libro  annoiato  di  sua  propria  mano.  Codice  annoiato 
ne'  man;ini,  a  pie  di  pagina. 

2.  Nel  senso  del  §  2  (/'Annotare.  Non  com.  Bocc. 
Testam.  51.  {Man"!  Condizioni...  le  quali  ne' capi- 
toli di  sotto  annoiati  per  ordine  si  descrivono.  Dani. 
Conv.  {C\ 

AXXOT.tTOBE.  [T.J  S.  m.  Che  fa  note  o  le  note. 
[t.]  L'annotatore  di  Dante.  —  Annotatore  anonimo. 
=:  Salvin.  Pros.  tose.  2.  11.  (C)  Questi  moderni  epi- 
tomalori,  r.iccfdtori,  ainioialori...  servono  per... 

2.  Titolo  di  giornale  letterario,  quasi  non  con- 
tenga  altro  che  semplici  noie,  a  rammentare  o  ad 
avviare  gli  studi. 

3.  (Archcol.)  Press»  i  Boni.  (//l'Annotatori,  Pers. 
preposte  ai  ricevitori  delle  contribuzioni;  [t.J  {forse 
sim.  a  quelli  che  in  qualche  parie  d'It.  chiamansi 
Descrittori). 

AWtHAZIOXf.ELLA.  [T.]  Dim.  (/'Annotazione. 
lied.  ()p.  2.  217.  {Gh.)  Gli  diede  alcune  nuove  ari- 
notazioncelle  ;  ed  egli  le  ha  ristampale  con  le  altre 
mettendole  ai  loro  proprii  luoghi. 

A!'ì>I)TA/,IO.M;I\A.  [T.]  Dim.  (/'ANNOTAZIONE.  Può 
dire  più  brevità  e  più  pregio  che  Annotaiioncella. 

ÌT.j  In  annotazioncinc  brevi  può  essere  e  dottrina  e 
ielicatezza  e  gentilezza  e  arguzia  e  ispirazione,  e 
anche  virtù  ispiratrice. 

AX.XOTAZIO.ÌiE.  [T.]  S.  f,  segnalam.  nel pliir.  Noie 
ad  uno  scritto  per  illustrarlo  o  per  giudicarlo.  Sal- 
via. Pros.  tose.  2.  109.  (C)  Le  annotazioni...  del 
Redi...  contribuiscono...  al  pregio  ed  al  lustro...  di 
nostra  immortai  lingua.  Deput.  Decam.  proem.  p. 
11.  Assegnare  hreveinente  la  cagione  ed  il  line  e  pro- 
piLsito  di  queste  nostre  annotazioni. 

(t.J  Fare,  Scrivere  le  annotazioni  a  tale  o  tale 
autore.— Annotazioni  a...,  sopra...  —  Slampare  un 
libro  con  o  senza  annotazioni.  —  Noie  è  più  geiier. 
Si  fanno  Note,  una  Nota  a  uso  proprio,  per  ram- 
mentarsi,  per  poi  ricercare;  appena  abbozzate,  un 
segno  appena.  Annotazioni  a  uso  altrui. 

2.  Può  a  uno  scritto,  a  un  libro  farsi  una  o  po- 
che annotazioni.  Quelle  non  sono  Note. 

[t.]  f'uò  farsi  una  annotazione  a  scritto  altrui 
per  avvertimento,  o  correzione,  o  risposta;  o  per  pro- 
prio ricordo. 

(Giurispr.)  [Can.l  Aanolatione  dei  Prinripr. 
Chiamavasi  in  Diritto  nomano  quella  specie  di  Ite- 
scritto,  che  veniva  stesa  di  proprio  pugno  dell'Impe- 
ratore sulle  suppliche  di  persone  privale. 

3.  Del  Notare  in  parole  o  pur  eoi  pensiero;  men 
com.  I^Cam.]  Ginn.  Óp.  2.  50.  (Juesle  cose  sono  de- 
gne d  annotazione  ;  e  vi  ringrazio  che  si  larga  parie 
me  ne  facciale.  =  Tass.Lez.  Son.cas.  193.  (Man.) 
Degno  ò  d'annotazione  in  questi  ternari  come  dall'un 
lato  è  posto  aer  puro. . . 

AXXÒTIXO.  S.  m.  (Eccl.)  Cosi  della  la  Pasqua 
anticamente  per  essere  l'anniversario  del  battesimo 
dei  Neofiti,  che  nell'anno  susseguente  recavano  alla 
chiesa  le  loro  ufferle.  {Mt.\  (t.J  .Sacramentar.,  Gf/«s. 
EU.  sottint.  fesluni  o  dics. 

AXXÓTIM).  Agg.  e  Sost.  (Dot.)  [D.Pont.j  Annoti- 
nus.  [t.J  Plin.  Colnin.  —  Diconsi  Anniìtini  gli  or- 
gani cresciuti  nell'anno,  ossia  di  un  anno  di  età. 

2.  t  [Canip.J  Di  Nave,  non  Annonario  [com'altri 
inte.ie,  ma  del  carico  del preced.  anno}.  Com.  Ces.  V. 

AXXOTTAUE.  N.  pass.  Da  Notte.  Farsi  notte.  Di- 
venir notte.  D.  2.  20.  (C)  .Ma  quando  s'annoila, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece.  G.  \.  g. 
305.  5.  Ma  alfine,  tra  per  soperchio  di  gente,  e  per- 
chè s'annottava,  qne"  de'  Fiorcnliiii  si  ritrassero  alle 
schiere  loro.  [Val.J  Bari.  Cin.  \.  112.  Obbligali  a 
chiudersi  dentro  la  nave  prima  dell'annottarsi.  [Cain.J 
.l(/r.  Plui.  Op.  1.  405.  Già  tramontando  il  sole  a 
noi  s'annoila. 

2.  N.  ass.  D.  1 .  31.  (iW.)  Come  quando  una  grossa 
nebbia  spira,  0  quando  l'emispcrio  iioslro  annoila. 
Ar.  Fiir.  27.  12.  iC)  Cavalca  e  quando  annoila  a 
quando  aggiorna,  Alla  frese' alba  e  all'ardent'ora 
estiva.  Dal.  Giul.  Disf  82.  (GA.)  l'scito  {Jacoim 
Corsi)  su  l'annoltare  di  casa,  venne  in  balìa,  dove 
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con  sommo  ardire  e  coraggio  violentò  quasi  la  riso- 
luzione. 

3.  E  per  simil.  Coprirsi  di  tenebre.  A.  pass. 
[Camp.]  Volfj.  Bih,  Prov.  Sul.  7.  E  vac  a  lato  alla 
\ia  della  casa  di.  colei  al  bujo,  annottandosi  il  die 
nelle  tenebre  e  nella  caligine  della  notte  (advespera- 
scenle  die,  il  testo). 

E  iV.  ass.  Tass.  Ger.  i3.  48.  (.W.)  Vernò  in 
quel  punto,  ed  annottò  :  fé"  il  siiorno  E  la  serenità 
poscia  ritorno.  LVal-]  Salvili.  Disc.  1.  59.  Proverà 
il  Sole  l'occaso  a  mezzo  il  giorno,  e  farò  annottare 
la  terra  nel  luminoso  dì.  (//  testo  ha  :  Et  tenebre- 
scere  faciam  lerram  in  die.) 

4.  [Camp.]  .4BB»ttare  il  giorn»,  per  Cominciare  a 
venir  menota  luce.  G.  Giiid.  A.  Iib.  18.  E  appros- 
simandosi la  posta  del  sole,  che  già  lo  giorno  annot- 
tava, perciò  la  valtaglia  (battaglia)  fua  dispartita. 

!i.  Sol  primo  annottarsi.  Post,  avverb.  Facendosi 
notte.  [Val.]  Bart.  Ciii.  3.  71.  Dal  venir  loro,  che 
fu  sul  primo  annottarsi,  fino  all'andarsi,  che  già  era 
levato  il  sole,  non  restarono  di  batter  tamburi. 

5.  t  Annottare  in  signif.  di  Pernottare,  Passar 
la  notte.  N.  ass.  Sode'r.  Arb.  8.  (Gh.)  Sono  ancora 
nelle  Indie  di  quelli  che ,  o  per  fuggire  li  animali , 
0  per  perseguitarli  con  li  archi,  o  per  altra  loro  co- 
modità, hanno  salito  ed  annottato  tra  i  rami  sopra  li 
arbori. 

Ald.liOTTATO.  Part.  pass.  d'.\N.NOTTAliE,  Neutr. 

i.  t  Coperto  delle  tenebre  della  notte.  Avvolto  nel 
bujo  della  notte.  Dai:  Tac.  Star.  i.  333.  (Gh.)  Ci- 
vile (Nome  ;>ro/)r(o)...,  quando  li  vede  bene  annottati 
e  allegri...  conta  le  ruberie,  li  sforzamenti,  e  li  altri 
mali  del  lor  servire. 

i  AMIiOTTIRK.  N.  pass.  Da  Notte.  Annottarsi, 
Raliliiijarsi.  Virg.  Eiieid.  (Mt.)  E  intanto  il  sol  si 
corica,  e  gli  scuri  monti  s'annoltiscono. 

2.  E  iV.  ass.  [Camp.]  Indurre  notte,  oscurità. 
Aqiiil.  111.  CG.  Quando  Lriton  ebbe  queste  parole 
ditte,  ella  fece  turbare  il  tempo  ed  annoltire. 

A\^OTTOLABE.  V.  a.  Voc.  dell'uso  campagniioto. 
Ita  NoTTOL.v.  Chiuder  con  nottola.  lUcciardi.  Com. 
(Mt.)  Dove  l'osterie  sono  sbandite,  le  cantine  murate, 
le  dispense  annottolate. 

[t.)  Annottolare  l'uscio  ;  Serrarlo  con  nottola. 

+  A^'>OVALE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Annuale,  in  si- 
gnipcato  di  Anniversario.  Sotlint.  Giorno  o  Comme- 
morazione, osim.  [Camp.]  Dant.  Vii.  Kov.  E  facendo 
ciò,  mi  venne  in  pensiero  di  dire  parole  per  rima, 
quasi  per  annovale  di  lei.  —  G.  V.  1.  22.  1.  (C)  In 
quel  luogo  fece  l'annovale  del  padre  con  gran  giuochi 
e  sacrificii.  Cip.  Impr.  i3.  Vogliamo  che  sicno  te- 
nuti mandare  i  torchi  grandi  da  seppellire  ciascuna 
persona  che  passerà  di  questa  vita,  stata  di  nostra 
compagnia  e  del  detto  Piviere,  ed  eziandio  agli  anno- 
vati,  se  saranno  chiesti. 

t  A\\OVALE.  Agg.  com.  Lo  stesso  che  Annuale. 
[Val.]  Tac.  Dav.  Ann.  2.  83.  not.  Dionigi  d'Ahcar- 
nasso  nel  sesto  scrive  per  lo  minuto  questo  annoval 
giuoco.  Bart.  Cin.  1.  85.  Rinnovansi  il  dì  annovale 
del  suo  nascimento. 

t  .WXOVAUIEME.  Avv.  Da  Annovale.  Annual- 
mente. [Val.]  Bart.  Cin.  1.  93.  Annovalmenle  rispon- 
dano i  dazi  e  le  dogane.  E  ì.  95.  Quelle  (entrate) 
che  si  traevano  annovalmen'e  da  questa  e  da  quella 
provincia. 

i  A>\OVELlABE.  |T.]  V.  a.  V.  Annovell.ATO. 

t  A>>OVEll,ATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ANNOVELLAliE. 
[Del  verbo  mancano  es.)  Aggirar  con  parole  vane; 
che  tale  è  il  senso  che  aveva.  Novelle  ;  perchè  il  vano 
amore  del  nuovo  fa  creduli  al  falso.  Espos.  Vang.  (C) 

AJiXOVEnAJIE>TO.  [T.]  S.  m.  L'atto  del  porre  a 
novero.  Segn.  Etic.  6.  (C)  Dopo  l'annovcramento 
de'  quali  abiti...  comincia  a  trattare  della  .scienza. 

AJi.\OVERA>TE.  [T.]  Part.  pres.  (f  ANNOVEnARE. 
[Camp.]  Volg.  Bih.  Jer.  33.  Passeranno  le  gregge 
alla  mano  dell'annoverante  (numerantis  ;  il  testo). 
(Qui  a  modo  di  Sost.) 

2.  i  Vnrrh.  Ercol.  263.  (C)  Del  novero  annove- 
rante e  annoveralo,  e  brevemente  dell'aritmo.  E  ivi, 
altra  volta. 

AXJiOVEKARE.  [T.]  V.  a.  Numerare  insieme.  Scor- 
rere il  numero  di  più  oggetti.  Noverare  è  meno  usi- 
tato;  Numerare  è  più  gen.  Petr.  Canz.  28.  7.  (C) 
Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle...  forse  credea. 
Poem.  L'intellig.  360.  Che  non  poteo  annoverar  sua 
gente,  [t.]  D.  \.  29.  Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi 
(le  anime  dannate),  Che  miglia  ventidue  la  valle  volge. 
=  Giamb.  Mis.  uom.  57.  (C)  Quando  sarai  in  buono 
stato,  molti  amici  potrai  a.inoverare  ;  e  quando  tur- 
berassi  il  tempo,  rimarrai  solo.  Bocc.  Introd.  22.  Se 
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ne  sarieno  assai  potute  annoverar  di  quelle  (sepolture 
che  la  moglie  e  il  marito...  ne  contenieno  (contene- 
vano). [Val.]  Gmicc.  Stor.  1.  2(50.  Essendo  molto  più 
numero,  avranno  più  possanza  in  uno  stato  ordinato 
in  modo  che  i...  s  annoverino,  non  si  pesino. 

Assol.  Pist.  Ovid.  64.  (C)  Tu,...  se  diligente- 
mente annoveri,  sei  quinto  discendente  da  love. 

2.  t  Del  Computare  in  gen.  assoì.  [Val.]  Borghin. 
Disc.  3.  260.  [t.]  Domin.  Tratt.  Gov.  fam.  16. 

3.  t  Per  sempl.  Contare  somma.  [Cam.]  Adr. 
Pluf.  ùp.  1.  71.  Nell'annoverare  il  tesoro,  che  lui 
dormente,  aveano  nel  partirsi  lasciato  i  Feaci  sopra 
il  lito.  Ceech.  Mogi.  1.  2.  =  Ar.  Leu.  2.  3.  (C) 
Fir.  as.  264. 

1  Coli' A.  Contare  a  uno  una  somma.  Dargliela. 
Cic.  Pecuniam  adnumerarc  alieni.  [Val.]  Lasc.  JVoi». 
agg.  i.  482.  Li  annoverò  i  dodici  scudi,  tutti  d'oro. 
—  Bocc.  Nov.  71.  6.  (C) 

7»  questo  senso  assol.  [Giust.]  Cecch.  I  Biv.  1 . 

1 .  Oggidì,  figliuol  mio,  poco  ci  vagliono  Bellezza  o 
nobiitade,  e  men  si  stimano  Le  boutadi  n  virtù  :  chi 
più  ci  annovera.  Quella  è  più  buona,  più  bella  e  più 
nobile. 

4.  // ^iM  coni,  uso  di  questa  voce,  che  poco  o 
punto  SI  sente  nella  lingua  parlata,  è  Aggiungere 
uno  0  più  oggetti  a  un  numero  maggiore  d'altri  og- 
getti, per  lo  più  simili,  o  facciasi  in  realtà  o  con  la 
parola  o  col  pensiero.  Lab.  116.  (C)  Li  quali  per 
certo  non  sono  da  essere  annoverati  tra  gli  uomini. 
Vine.  Mari.  lett.  13.  (Man.)  Annoveratemi  per  uno 
de'  servitori  vostri.  S.  Ag.  C.  D.  2.  5.  (C)  Li  cre- 
dcttono  essere  annoverati  alli  Dei.  [t.]  Annoverare 
persona  a  una  società.  (Piti  evidente  Annumerare.) 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  33.  Come  uno  de'  sin- 
golari ornamenti,  ed  una  delle  doti  più  qualificate 
aell'amieizia,  giustamente  si  annovera  il  buon  con- 
siglio. 

[t.]  Porla  il  Tra  e  /'A  più  sovente  ;  meno  il 
Per  e  /'In.  7/  lat.  ha  Adnumerarare  cum  vivis,  né 
suona  improprio.  Baldell.  F.  Filostr.  volg.  608.  Se 
voi...  discorrendo  (scorrendo)  i  ricchi  e  i  poveri,  mi 
domanderete  in  quale  di  loro  io  m'acconti  (mi  conti), 
fuor  d'ogni  dubbio  m'annovererò  tra  i  ricchissimi. 

AXXtVERATO.  |T.]  Part.  pass,  (i' ANNOVERARE. 
Red.  esp.  ins.  97.  (Man.)  Per  universale  consenti- 
mento, annoverato  tra  i  maggiori  e  più  rinomati  me- 
dici. [Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  10.  Si  tengono  ad 
onore  d'esservi  annoverati  (all'Accademia). 

2.  t  Semplicein.  Numerato.  [Val.]  Pucc.  Centil. 
47.  87.  Infra'quaranta  giorni.  Dal  dì  della  sentenza 
annoverati.  — :  Agn.  Pand.  34.  (C)  Varch.  Ercol. 
263. 

A\\OVERATORE.  IT.]  S.  »i.  verb.  Da  Annoverare. 
Non  com.  Segner.  Incred.  12.  21.  8.  (C)  Co'nomi  loro 
proprii  lasciatici  dai  loro  annoveratori  nelle  tavole 
cronologiche.  [Val.]  Lett.  Fed.  ad  Aless.  64. 

t  .A»OVEREVOLE.  [T.]  Agg.  [¥.]  Che  si  può  an- 
noverare. 

AWOVERO.  [T.]  S.  m.  Atto  rfeH'ANNOVERARE,  e 
risullamento.  Non  com.  Salv.  Avveri.  1.  3.  1.  3. 
(C)  Ora  di  questi  suoni  o  pronunzie  si  parlerà  di 
sotto  una  per  una...  cosi  di  quelle...  come  dell'altre 
che  nel  predetto  annovero  (di  trentadue)  pajono  mol- 
tiplicate. E  Inf.  sec.  136.  (Man.)  L  Ariosto  nella 
proposta  del  suo  poema  usò  quella  figura  che  suol 
descrivere  il  tutto  coH'annovero  delle  parti. 
i  Pliir.  Sen.  Pist. 

i  AX^OVRARE.  [T.]  Sincope  di  Annoverare. 
[Camp.]  Volg.  Art.  Am.  Scoi. 

AWIALE.  S.  m.  Da  Annuale,  Agg.  Tutto  il  corso 
dell'anno  ;  e  dicesi  per  lo  più  rispetto  alle  temperie 
delle  stagioni  od  al  ricolto  dell'anno.  Cr.  5.  19. 
13.  (C)  Imperciocché,  dannificati  quelli,  gli  annuali 
seguenti  si  fa  mollo  danno  al  frutto.  Buon.  Tane. 

2.  5.  E'  si  fa  poco  in  questo  temporale,  Non  sendo 
l'annual  di  piovitura. 

Gius».  Prov.  Tos.  (C)  Il  buon  lavoratore  rompe 
il  cattivo  annuale  :  cioè,  l'assidua  opera  e  la  perizia 
dell'agricoltore  compensa  i  danni  dell'annata,  o  del- 
Pinsieme  delle  stagioni,  o  del  prodotto  dell'anno. 

2.  Per  Anniversario.  Quid.  G.  140.  (C)  Già  era 
venuto  il  tempo  quando  nella  città  di  Troja  si  doveva 
celebrare  l'annuale  del  morto  Ettore. 

3.  Detto  anche  delle  Prediche  che  si  fanno  in  una 
chiesa  nelle  domeniche  dell'anno  fuor  della  quare- 
sima e  dell'avvento.  Fag.  Itim.  (311.)  Nelle  prediche 
di  questo  annuale  Si  trova  un  pascol  ottimo  e  sicuro. 

A.V.M'ALE.  Agg.  com.  Da  Annuo.  Che  si  rinnova 
ogn'unno.  D.  3.  16.  (C)  Dove  si  truova  pria  l'ul- 
timo sesto  Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco 


(o  Fiorentini,  il  palio).  Vili.  G.  12.  40.  3.  Percioc- 
ché ella  è  grave  congiunzione...,  e  si  per  la  figura 
annuale  a  ciò  concordevole  (cioè  del  presente  anno). 
Salvin.  Disc.  Voi.  2.  13.  Non  sia  dunque  questo 
giorno  un  annuale  accademico  d'un  defunto,  ma  una 
festa  d'uno  immortale.  =:  E  Cas.  168.  (M.)  Era  co- 
stume degli  antichi,  quando  a  Cerere,  a  Bacco,  o  ad 
altri  Dii  della  campagna  gli  annuali  voti  pagavano... 
[t.]  Festa  annuale,  Ricorrenza  annuale. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che  Annuo,  Annuus, 
e  dicesi  d'ogni  pianta  la  quale  non  vive  al  di  là  di 
un  anno.  Diconsi  pure  Annuali  gli  organi  che  ogni 
anno  muojono  all'inverno  e  si  rinnovano  alla  prima- 
vera :  ad  esempio  il  fusto  delle  piante  perenni,  le 
foglie  delle  piante  legnose,  ecc. 

AXM5A11T.4.  [TJ  S.  f.  Provvisione,  o  Salario,  o  En- 
trata animale.  (Fanf.)  [t.]  1 1  Diritto  di  riscuotere, 
e  Obbligo  di  pagare,  certe  somme  ogni  anno.  Non 
pare  bel  modo.  L'usano  anco  in  plitr. 

A>M'ALMK.\TE.  Avv.  Da  Annuale.  D'anno  in 
anno.  G.  V.  11.  30.  3.  (C)  E  che  avessono  dal  Co- 
mune annualmente,  per  loro  provvisione...  cinquan- 
tamila fiorini  d'oro.  [Val.]  T.  Liv.  1.  123.  Per  quali 
officiali  la  città  fu  governata  annualmente.  =  Borqh. 
Vesc.  Fior.  350.  (M.)  Annualmente  vengono  a  rico- 
noscere, e  offerire  a  questo  celeste  avvocato. 

AJiJiUARiO.  [T.]  S.  m.  TU.  di  libro  ch'esce  a  cia- 
scun anno ,  e  contiene  notizie  a  uso  d'uno  o  molti 
ordini  di  pers. 

AKM'ARIO.  Agg.  Da  Annuo.  Che  si  rinnova  ogni 
anno.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Altieri  per  le  ricche 
pensioni  annuarie  che  godono.  Lib.  Cur.  Malati. 
Suole  essere  uno  accidente  annuario  e  non  di  mese 
in  mese. 

i  AX.MBIURE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Adnubilare,  che 
è  in  Stazio.  Annuvolare,  Coprir  di  nubi.  Saimazz. 
Arcad.  egl.  12.  (C)  E'  par  che  i  tori  a  me  ,  mug- 
gendo, dicano:  Tu  sei  che  con  sospir  quest'aria  an- 
nubili.  Solil.  S.  Ag.  41.  (M.)  Luce  somma,  la  quale 
niuna  cecità  annubila,  e  nulla  caligine  oscura. 

2.  E  fig.  Taiisill.  Vendem.  St.  24.  (Gh.)  Prima 
che  imbianchi  il  crin,  la  carne  arrughe  (cioè,  si  ar- 
rughi),  E  de'  begli  occhi  annubili  il  sereno,... 

AXN'IICCIO.  [T.]  Dim.  d'ANNO,  quasi  Vezz.,  a  de- 
notare età  di  pers.  non  più  giovane:  più  mite  e  più 
gentile  che  Annetto,  [t.]  La  avrebbe  a  avere  i  suoi 
annucci. 

AXMIEME.  [T.]  Part.  pres.  ^'ANNUIRE.  Senza  es., 
ma  dell'uso,  [r.]  Lo  fece,  annuente  il  padre. — Era 
anch'egli  annuente. 

AX.'S'l'EJiZA.  [T.]  S.  f.  Atto  dell'annuire.  Lo  ha  la 
Cr.  alla  voc.  Adesione.  (Viani.)  [r.]  Era  dubbia, 
nell'apparenza  de'  liberi  suffragi,  la  sincera  annuenza 
del  popolo. 

1  A>.'VltìOI.ARE.  V.  a.  Annuvolare.  (Mt.)  [t.]  Vive 
nelle  camp.  tose. 

i  A\.\l«OUTO.  Pari.  pass.  Da  Annugolare.  An- 
nuvolato. 

2.  Fig.  Oscurato.  (Val.)  Fatt.  d'Enea.  165.  In- 
cominciarono a  saettare  dardi,  lance,  verruti  e  saette 
in  tanta  quantità,  che  il  ciclo  era  dall'armi  annii- 
golato. 

1  ASIXl'COLATO.  S.  m.  Foggia  antica  di  panno. 
Frane.  Sacch.  Nov.  163.  (M.)  Altri  diceano:  E' pare 
uno  annugolato  di  quelli  che  si  solcano  portare. 

A.'V.M'IRE.  [T.l  V.  neut.  Mostrar  d'assentire  con 
segni  esteriori.  Non  ha  es.,  ma  è  dell'uso,  e  diffe- 
risce da  Assentire,  in  quanto  che  dice  l'Esterna  di- 
mostrazione (lat.  Nuo),  e  quasi  sempre  suppone  po- 
testà 0  autorità ,  reale  o  creduta.  La  forma  è  it.  ; 
come  da  Convertere,  Convertire. 

[t.]  Si  annuisce  a  richiesta,  a  proposta,  a  pre- 
ghiera. 

[t.]  Si  annuisce  alla  persona  chiedente.  Virg. 
.\nnuit  oranti. 

[t.]  Si  annuisce  alla  cosa  richiesta.  Virg.  An- 
nue coeptis. 

[t.]  Si  annuisce ,  non  solo  materialmente  col 
cenno,  ma  per  estens.  in  iscritto  e  co' fatti.  Non  di- 
rei però:  Annuire  col  silenzio;  ne  Che  Dio  annuisca! 
come  dicevano  i  Pagani  di  Giove  ;  che  è  atto  troppo 
materiale. 

Assol.  [t.J  Non  volle  annuire. 
Col  Che.  [t.]  Annui  che  facessero.  7  Lat.  an- 
che colf  Inf.  Liv.  Annuii  recipere.  Forse  potrebbesi: 
Annui  di  venire. 

A5ÌMÌIT0.  [T.]  Pari.  pass.  (7'Annuire.  Men  txtm. 
che  l'uso  del  neutr.,  ma  non  improprio,  e  conforme 
all'anal.  lat.  [t.|  La  richiesta  annuita. 

AIVKULARE.  Agg.  com.  A  foggia  d'anella,  e  per  lo 
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più  termine  anatomico.  Cocch.  La.  (Ut.)  All'orlo 
({uasi  tendineo  di  questa  ovale  apertura  ù  attaccata 
in  giro  una  falda  annulare ,  formata  dall'addoppia- 
niento  della  membrana  dcH'aurìcola,  e  questa  anello 
tendinoso. 

2.  Diedi  del  quarto  dito  della  mano.  V.  Anu- 
lare. (t.I  Volt.  Up.  2.  1.  ti.  Stringeva  fortemente 
la  coda  (al  sorcio)  tra  il  dito  mignolo  e  l'aonulare. 

3.  Auailare.  (Bot.)  [D.l'ont.J  Annularìs.  Dicesi  di 
più  organi  e  specialmente  dell  embrione,  allitrckè  si 
mostra  sottile  ,  cilindrico  e  raccolto  a  maniera  di 
eerelùo.  Dicesi  ancora  e  più  specialmente  di  certi 
vasi  (Vasa  nnnularia),  i  quali  offrono  come  degli 
anelli  sospesi  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri. 

4.  (Aslr.)  Lo  stesso  che  Anulare.  V. 

5.  [Cont.]  Dicesi  di  tubo,  cilindro,  o  prisma  torto 
nella  sua  lunghezza  a  foggia  di  anello.  Leo.  da  V. 
Mot.  aeq.  Vili.  61.  La  canna  di  uniforme  larghezza 
e  di  figura  annulare.  £  63.  Se  la  canna  annulare 
iia  divisa  nella  parte  superiore...  non  proibirà  che  il 
diametro  di  tale  anulo  non  divida  l'acqua. 

t  A?ii\lLAIllO.  Agg.  Da  Annulare.  Aggiunto  del 
quarto  dito  della  mano.  Lor.  Med.  Pas.  {Mt.) 

t  .OXlilUGIOXE.  [T.)S.  /■.  Annullazione.  Lib.  Cur. 
Malati.  [C)  {Per  estens.  di  muli  corp.) 

AXMILLAXeitiTO.  [T.)  S.  m.  verb.  (TAnnullaRE. 
Annullamento  d'un  ente,  d'una  facoltà,  d'una  forza. 

2.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Pruovano  totale  an- 
nullamento delia  potenza  appetitiva. 

3.  [t.]  Annullamento  d'atto  obbligante,  pubblico 
0  privalo. 

.».\.>'lLLAi\TE.  n.jPart.pres.  d' Annullare.  [Cors.l 
Pallau.  Star.  Lone.  22.  4.  14.  Non  potersi  questa 
legge  annullante  giustificare. 

IXMliUARE.  [T.|  V.  a.  Far  nullo.  Quefilo  è  il 
MMO  più  l'req.  dell'uso;  e  così  differisce  chiara- 
mente da  Annientare  e  Annichilare  ;  ma  nel  seg.  ha 
senso  più  prossimoal  Ridurre  proprio  in  nidla.  Car. 
Reti.  Arist.  29.  {(ih.)  K  imponendo  loro  maggior 
peso  che  non  sosteiigono,  le  annullano  della  propria 
Datura,  perchè  le  riducono  a  scienze. 

2.  Dicesi  segnatam.  del  Togliere  ogni  valore  ad 
atti  pubblici  0  privati  che  impongano  obbligazione. 
Dem€lr.  Segn.  12.  (Man.)  Annullare  la  legge.  Ross. 
&«/.  Vit.  Aug.  54.  [Cam.]  Adr.  Plut.  (yp.  1 .  429. 
Cacciar  Licurgo  ed  annullare  sue  leggi,  [t.]  Band. 
Legg.  Ant.  4.  56.  10.  La  qual  ordinazione  e  ogni 
altro  decreto  contrario  seguito  sino  a  questo  presente 
giorno,  abrc^arono  e  annullarono  in  tutto  e  per  tutto. 
E  8.  95.  3.  Per  virtù  della  presente  delibcnuione  e 
ordine  s'intendano  essere  revocate ,  abrogate  e  an- 
nullate le  Provvisioni  e  Leggi  pubblicate  e  bandite... 
sotto  di  7  del  mese  di  dicembre  dell'anno  1568...  — 
AiuiuUare,  oltre  che  dice  più,  può  farsi  senza  l'atto 
espresso  deir abrogazione.  Si  può  rivocare  una  legge, 
e  segnatam.  una  provvisione,  senza  annullarne  tutti 
gli  effetti. 

[T.]  Il  disuso  annulla  le  leggi  senza  abroga- 
zione. —  Una  legge  s'annulla  quasi  da  se  per  impo- 
tenza 0  svogliatezza  di  chi  deve  farla  eseguire. 

Varch.  Star.  10.  316.  (Man.)  In  loro  pode- 
stà era  annullare  i  fidecommissi.  Dav.  Scism.  22. 
Allo  annullare  quella  (dispensa)  di  Giulio  tutto  si 
die.  Vili.  G.  l.  9.  e.  49.  (Gh.)  l  quali  processi  furon 
poi  cassi  (cassati)  e  annullali  per  (da)  papa  Giovanni. 
Bocc.  Test.  4.  Questo  intendo  sia  il  mio  testamento... 
rivocando  e  annullando  ogni  altro  testamento. 

[t.]  L'assemblea  annulla  l'elezione  d'un  depu- 
tato, non  perchè  con  la  sua  autorità  essa  deroghi 
alla  legge,  ma  perché  l'elezione  non  è  fatta  secondo 
la  legge. 

T.   Annullasi  un  contratto. 
T.    Annullasi  un'obbligazione  qualsiasi. 
T.   Annullare  una  partita  di  debito. 
Tj  Annullasi  anche  una  consuetudine.  Men 
coM.  [Cam.]  ^rfr.  Plut.  Op.  1.  448.  Annulleresti 
l'uso  vicendevole  de'  bicchieri ,  il  festeggiar  con  gli 
amici,  il  riceverei  forestieri,  che  sono  le  più  umane 
e  le  prime  communanzc  e  conversazioni  che  eserciti 
l'un  uomo  con  l'altro. 

S.  Annullare  un'istituzione,  un  corpo  morale;  Far 
nulli  i  vincoli  e  i  palli  che  lo  tenevano  in  vita;  è 
più  proprio  del  moderno  Sopprìmere;  che  dice  col 
suono  ópr.essione,  e  pare  che  «uu  denoti  il  totale 
disfacinKnlo.  Pelr.  Vit.  imp.pont.  183.  (Mau.)  Tra 
molte  deliberazioni  che  fece,  annullò  l'ordine  de'  ca- 
valieri del  Tempio. 

Men  com.  Vili.  G.  l.  9.  e.  48.  v.  5.  p.  47, 
iCh.)  Disponendo  (deponendo)  e  annullando  tutti  i 
|iudìci  e  notai. 


4.  Per  estens.  Ridurre  a  poco  meno  che  nulla  po- 
tenza o  forza,  t  sim.  [t.I  Mach.  Queste  divisioni 
aveano  avuto  forza  di  annullare  ogni  grande  e  poten- 
tissima città.  [Cam.)  Gio.  Vili.  7.  39.  I  grandi  e 
possenti  popolani  che  prima  avevano  retta  la  terra... 
al  tutto  gli  aveva  annullati  e  tolto  loro  ogni  stato. 
E  7.  73.  I  grandi,  i  quah  aveva  annullati  il  duca.  E 
7.  74.  Altre  schiatte  di  contado  erano  annullate  e 
venute  lavoratori  di  terra.  =  £  2.  4.  3.  (C) 

Morg.  27.  235.  (C)  Carlo  dicca:  Ch'ogni  cosa 
si  strugga.  Purché  Marsilio  e  'I  regno  suo  s'annulle 
(annulli). 

[Val.J  Forlig.  Rim.  cap.  3.  È  il  papato  un  con- 
tinuo martoro,  E  chi  lo  cerca,  San  Pietro  l'annulli, 
E  a  chi  lo  brama  gli  possa  venire,  E  tardi  .Morte  con 
sue  corna  il  frulli. 

Bota;.  Nov.  93.  4.  (C)  Seco  propose,  con  mag- 
gior liberalità,  quella  (la  fama  d'altr'uomo)  o  annul- 
lare 0  offuscare.  Chiabr.  Ale.  Pros.  ined.  10.  (Gh.) 
Annullare  la  memoria. 

Di  cose  corp.  [Val.]  For/19.  Rirciard.  26. 58.  Colà 
dove  per  nebbia  il  sol  s'annulla,  Uico  nella  Cimmeria. 

5.  Di  cose  corp.  in  senso  prossimo  al  Nulla  pro- 
prio. [Val.]  Fortig.  Riceiard.  5.  13.  Come  in  legno 
verde  a  dramma  a  dramma  Entra  il  foco ,  ed  inftn 
l'umore  annulla  Onde...  subito  l'infiamma. 

[t.)  Siccome  il  Lib.  Cur.  Malati.  Annullagione 
degli  accidenti  del  male;  co^t  si  potrà:  [t.J  Annul- 
lare gli  avanzi,  i  germi,  il  fomite  della  malattia. 

6.  Del  Tenere  che  una  cosa  sia  nulla,  dell' Annul- 
larla coir  opinione.  [Cam.)  .\dr.  Plut.  Op.  1.  488. 
L'intera  miscredenza  è  annullare  gl'lddii  in  suo  pen- 
siero. 

7.  Del  Tenere  per  nulla  0  Voler  fare  ch'altri 
tenf/a  per  nulla.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  2.  65.  Una 
censura...  che  non  solamente  la  strapazzava,  ina 
l'annullava  del  tutto  (la  mia  canzone).  :^-  Bocc.  Comm. 
Dant.  V.  i.  p.  43.  (G/t.)  Avviliscono  e  annullano  in 
quanto  possono  i  poeti.  Franch.  Saech.  nov.  90.  (C) 
Mostrando  la  sua  magnanimità. . .  per  avere  annullate 
e  fatto  poca  stima  di  quelle  cose,  le  quali  molli  vili 
fanno  maggiori,  temendo  che  ogni  mosca  non  li  of- 
fenda. 

8.  Annullarsi,  Tenersi  da  nulla  per  umiltà  dice 
l'opinione ,  Annichilarsi  il  fatto,  Annientarsi  il  sen- 
timento della  confusione.  Vit.  SS.  PP.  <.  1.  p.  81. 
col.  2.  (Gh.)  Quanto  più  il  mondo  lo  magnificava, 
egli  più  vile  si  riputava  e  annullava. 

9.  Quello  che  ti  Galil.  Annichilarsi,  .^Inrfare  sce- 
mando  via  via  fino  al  non  essere,  nel  seg.  Annullarsi  ; 
men  bene  del  Virg.:  Se  subducerc;  e  in  D.  (2.  7.) 
Muore  il  lembo.  Basi.  Ross.  Appar.  e  Intermed.  p. 
2.  tergo.  (Gh.)  Nel  mezzo  della  gran  sala  era  posto 
un  palco  alto  un  braccio  sopra  il  solajo  ,  che  aveva 
un  grado  dinanzi,  e  fu  largo  dodici  braccia  e  d'altret- 
tanta lunghezza  ;  e  di  mano  in  mano  andava  annul- 
landosi, tanto  che  alla  sua  fine,  dalla  parte  di  dietro 
si  riduceva  al  pian  del  solajo. 

.AXNULUTIVO.  IT.)  Agg.  Che  ha  0  inlendesi  ab- 
bia forza  d'annullare.  [Val.]  De  Lue.  Dott.  volg.  1. 
47.  Che  l'uso,  ovvero  l'osservanza  non  possa  dirsi 
viziosa,  0  infetta  da  mala  fede,  0  da  leggi,  le  quali 
contengono  decreto  annullativo,  che  li  Giuristi  d  cono 
irritante. 

AWlLL.nO.  [T.]  Part.  pass.  (ÌAnnullare. 
D'alti  pubblici  0 privati.  G.  V.  9.  315.  2.  (C) 
Quello  accordo  rimase  sospeso  e  annullalo.  Gmìco. 
Star.  6.  304.  Intendersi  annullate  tutte  le  confisca- 
zioni. 

2.  Del  Togliere  potenza  0  vigore.  Segr.  fior.  Princ. 
11.  (C)  Essendo  annullate  quelle  fazioni. 

[Camp.]  Din.  Bon.  8.  2.  L'nom  bisognoso  Perde 
ragion,  disperando,  annullato,  [t.]  Uomo  che  perde 
autorità  politica  0  civile  0  morale ,  rimane  almeno 
nell'apparenza  annullato. 

3.  (Slecc.)  [Coni.]  Ridotto  a  nulla  in  modo  da  non 
aver  più  alcuna  azione  dinamica.  Leo.  da  V.  Mot. 
acq.  IX.  9.  Adunque  il  moto  è  fatto  immobile  insino 
che  il  grave  D  è  annullato. 

Per  estens.  |Cont.]  Leo.  da  V.  Mot.  aeq.  vi.  26. 
Li  gombiti  fatti  dagli  argini  de'  fiumi  sono  annullati 
dalle  grandi  inondazioni  de'  fiumi. 

A!V5ilII,l,AT0RE.  |T.]  S.  m.  verb.  (Ì'Annulure,  e 
come  .Agg.  [T.I  Decreto  annullatorc  di  legge. 

2.  Fiàmm.  4.  i5.  (C)  AnnuUatore  della  vostra  po- 
tenza. 

3.  Che  tiene  0  Fa  tenere  altri  per  nulla.  Amet. 
93.  (C) 

Ai\.\lil,LATRlCE.  [T.]  5.  /".  rf'ANNULLATORE;  e  come 
Agg.  [T.j  Legge  aiinullatricc  de'  privilegi. 


ANJilLLAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Azione  dell'annullare. 
Annullamento  dice  il  fatto.  E  può  accadere  annul- 
lamento da  tè,  senza  annullazione.  [Val.J  bentiv. 
Lett.  1.  76.  Hanno...  ottenuta,  per  arrèsto  (sen- 
tenza), la  cassazione  ed  annullazione  del  detto  bre- 
vetto [decreto).  \f.\  Stai.  Com.  Lare.  11.  La  con- 
dannagione  il  podestà  annullò...  Volete  li  uredelli 
nominati  costringere  a  pagare...  non  ostante  la  detta 
annullazione? 

Guicc.  Slor.  10.  467.  (C)  Aanullazione  del  con- 
cilio pisano. 

Per  estens.  Guiec.  Slor.  8.  356.  (C)  Lt  totale 
annullazione  di  quell'impero. 

1  AV\(ILlEGr.lARE.  (T.)  V.  a.  Tenendoper  nuUa, 
Ridurre]  annulla.  [Camp.]  Din.  Bon.  Canz.  5.  st. 
2.  ...Chi  suo  voler  ben  siguoreggia  Tutto 'I  mondo 
annulleggii. 

t  A.N.tilLLIRE.  [T.]  Ha  a/eimi*<««dANNULLARE. 
Fianun.  1.  16.  (C)  Siccome  più  forte,  l'altrui  leggi, 
non  curando,  anuuilisce. 

t  Martel.  Lod.  Op.  2i.  (Gh.)  E  se  parrà  il  mio 
stile  llasso  per  sé,  ma  più  pel  duolo  interno.  Cli'a  mio 
malgrado  l'annulhsce  e... 

i  A.WI  I.LITO.  [T.j  Part.  pass.  d'ANNtLLIRE. 
AXMMERARE.  [T.]  V.  a.  Aggiungere  a  un  nu- 
mero uno  0  più  oggetti.  Si  può  Annumerare  senza 
Ascrivere,  .iscrivere ,  qunnd'auco  facciasi  sol  col 
mudiiio,  non  materialmente  scrivendo,  dice  di  più. 
Bete.  Prat.  spir.  cap.  129.  (Man.)  Pregavo  Iddio 
con  molle  lacrime  che  degnasse  mostrarmi  in  che 
stato  fussc,  e  se  egli  co'  patriarchi  era  annumerato. 

[T.j  Porta  più  volentieri  /'A;  e  anco  il  Tra. 
Petr.  Uom.  III. 

[t.]  Annumerare  ai  giorni  felici  quello  in  cui  s'è 
provato  un  dolore  che  insegni  la  coin|>a$sione.  — An- 
numerare ai  piaceri  ogni  cessazione  0  scemaiuento 
di  dolore  0  di  noja. 

[t.]  Annumerare  ai  mobili  i  fregi  e  gli  orna- 
menti delle  stanze.  Pomponio. 

2.  Aggiwlicure.  [t.]  Annumerare  ai  pregi  d'una 
persona  la  pensala  astinenza  da  certi  difetti.  Mode- 
slino  :  Annumerare  imperitiam  culpae. 

3.  t  Per  il  scmpl.  Numerare,  come  i  Lai.,  e  come 
Annoverare.  [Val!]  Pule.  Morg.  25.  [Camp.]  Dant. 
Conv.  4.  6.  =  E  98.  (C)  Cavale.  Spectk.  cr.  10. 
[Camp.]  Mor.  S.  Greq. 

AX.MMERATO.  [T,]'  Part.  pass.  d'ANNUMERARE. 
(t.)  Imperatori,  Fiere,  annumerati  a  Dei  bestie. 

ANMIMKIIAZIOXE.  [T.j  S.  /'.  vei-b.  d'ANNU.MERARE. 
Salvut.  Disc.  '.}.  55.  (C)  In  vece  di  dire  Apothcosi , 
cioè  consacrazione  0  annumerazione  Ira  gl'lddii... 
disse  l'annumerazione  dell'Imperatore  tra  le  zucche 
(Apocotocintosi). 

2.  Aggiungere  numeri  a  numeri  senza  VespreMa 
idea  del  sommare.  Non  com.  [t.]  Annumerazione  fa- 
ticosamente condotta  colla  memoria. 

3.  1  £  Numerazione.  [Camp.]  Zibal.  Par,  Scoi. 
Lett.  Sen.  e  S.  Paul. 

t  A\MiXCIA\TE.  [T.]  Part.  pres.  d'ANNUNCIARE. 
Annuiiziante.  [Camp.]  Volq.  Bib.  h,  52. 

1  A5iJil)\CiARE.  \\\  V.'a.  Annumare.  Sallust. 
Giug.  105.  (C)  Tratt.  Spir.  61.  (Man.}  Vit.  S.  Gir. 
p.  12.  {Gh.)  S.  Greg.  Oniel.  1.  10. 

i  A.!V)Ìl]NCIATiVO.  [T.]  A^g.  Che  tende  a  sempli- 
cemente esporre  le  cose.  Ac7  senso  del  fr.  Énoncer. 
Pallav.  Sili.  221.  (Man.)  .\rislotilc...  distinse  il  par- 
lare annuncìativo,  che  s'aspetta  al  filosofo,  dall'alfet- 
tuoso,  ch'è  del  poeta  e  dell  oratore. 

1  AIVMMCIATORE.  [T.]  Annunziatore.  Fr.  Jac. 
Tod.  3.  2.  3.  (Man.) 

K'SmSllKMMO.  ]T.]  S.  m.  ylHo de//' ANNUNZIARE, 
tion  com.,  se  non  fosse  per  celia  0  bin.simo.  [t.]  An- 
nuiuiamenli  solenni  d'allegrezze  pubbliche ,  che  non 
sono  iitlcf?rGzz6* 

[Camp.]  Mac.  Vit.  S.  Cai.  3.  2.  Dimostrano 
la  santità  del  suo  felicissimo  transito,  ed  uno  aniiun- 
ziamento  del  suo  introito  alla  eterna  beatitudine,  r^ 
OuiiU.  Declam.  (Man.)  [Val.]  Vit.  SS.  Pad.  3.  47. 
E  3.  156. 

2.  t  In  senso  d'.ivverlimento  utile.  Cut.  lib.  1.  9. 

AWL'NZIA.VTE.  [T.]^  Pari.  nres.  d' Annunziare. 
[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  18.  31.  Ecco  presti  sojira  li 
monti  li  piedi  dello  evangelizzante  e  annunziante  la 
pace.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Is.  52.  Belli  sono  li  piedi 
dell'annunziante  lo  bene,  e  predicante  la  salute.  = 
Tratt.  gov.  fam.  154.  (Man.)  l  Profeti  annunzianli 
i  secreti  divini,  [t.)  Maria  si  turbò  nella  parola  del- 
l'Angelo annunziante. 

S.  Ag.  C.  D.  l.  8.  p.  29.  v.  5.  /).  75.  (Gh.) 
Se  con  l'animo  libero  dall'ostacolo  del  corpo  gl'lddii 
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potessono  vedere  l'animo  iioslro,  non  bisognano  por 
questo  li  demoni  aanunzianli. 

Vola.  Metam.  15.  (Gh.)  La  fama,  annunziarne 
la  verità.  E  S.  Ag.  C.  D. 

ANNINZURE  e  t.Mi5il]\'CURE.  [T.]  V.  a.  Dare  a  sa- 
pere cosa  in  nome  altrui  o  proprio.  Annunziasi  e 
ti  passato  e  il  presente  e  il  futuro;  e  cose  in  tutto 
nuove,  e  solo  in  parte  nuove  a  chi  f'anmmziano. 

Del  passato.  Vit.  S.  Gir.  p.  12.  (Gh.)  Tutte 
quelle  cose  che  di  lui  udimmo  e  conoscemmo,  come 
ve  le  potremo  noi  annunciare?  Virg.  Tibi  reduces 
socios  Nuntio. 

2.  Del  presente  o  quasi  presente,  [t.]  Arrigh. 
Settim.  1.  Ciò  che  la  mente  sostiene  dentro,  la  faccia 
l'annunzia  di  fuori.  — 11  gallo,  11  canto  degli  uccelli, 
annunzia  l'aurora.  —  La  rondine  aimunzia  la  pri- 
mavera. 

[t.]  La  fama  annunzia  il  vero,  spesso  frammi- 
sto al  finto  e  al  falso. 

5.  E  però  Annunziare  vale  non  solo  Recare  no- 
vella, ma  anco  Dire  verità  nota  in  modo  piti  solenne 
0  efficace,  [t.]  Ps.  Paucitatem  dierum  nuntia  mihi. — 
li  beeneri  annunzia  per  primo  ai  suoi  uditori  che 
tutti  dobbiamo  morire. 

Petr.  Gap.  il.  (C)  Ma  io  vi  annunzio  che  voi 
siete  offesi  Di  un  grave  e  mortifero  letargo.  S.  Greg. 
Omel.  1 .  10.  (GA.)  Il  nostro  Signore  ci  annuncia  che 
e  quanti  mali  seguitino  il  mondo  già  invecchiante, 
per  raffrenarci  dall'amore  d'esso. 

4.  Più  specialm.  del  futuro.  Pass.  330.  (C)  Annun- 
ziateci le  cose  che  sono  a  venire.  G.  V.  11.  3.  3. 
Molti  pericoU  già  annunziati,  e  compiuti  sieno.  [t.J  Un 
pio  cittadino,  Lo  scrittore  non  vile,  nell'ebbrezza  del 
trionfo,  annunzia  i  guai  che  possouo  da  cotesta  stessa 
ebbrezza  essere  provocati. 

[t.]  Soder.  Colt.  30.  Le  galline  e  i  galli,  rivol- 
tandosi per  la  polvere  più  del  solito,  ed  i  pavoni  gri- 
dando forte  di  notte,  annunziano  acqua. 

Dant.  Inf.  33.  (Man.)  Ben  se'  crudcl,  se  tu  già 
non  ti  duoli,  Pensando  ciò  ch'ai  mio  cuor  s'annun- 
ziava {a  Ugolino,  dal  sogno,  pauroso).  —  Annunziare 
del  sogno,  in  LtKr. 

[t.]  Augurii  più  0  meno  veraci  annunziano  quel 
che  avverrà.  Tib.  Nuntia  fibra. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  i.  3.  Onde  in  passando 
dalla  cara  fossa.  Amante  fido  annunzi  pace  all'ossa 
{perchè  l'attgttrio  è  preghiera,  la  preghiera  atigurio, 
e  principio  d'avveramento). 

*.  E  perchè  Angelo  in  gr.  vale  Ntiniio,  qticsta  è 
voce  propria  aW angelico  ministero.  Omel.  S.  Greg. 
i.  8z.  {€)  Quelli  ministrano  a  Dio,  i  quali  vengono 
a  noi  annunziando,  e  quelli  gli  stanno  presenti,  i 
quali  si  pascono  d'intima  contemplazione.  [Val.]  Vit. 
SS.  Pad.  3.  6.  Fu  annunziato  dall'angiolo,  e  nato  di 
persone  che  non  avevano  mai  ingenerato  (S.  G.  B.). 

i  Col  quarto  caso,  siccome  dicesi  :  Vergine  an- 
nunziata dall'angelo,  o  assol.  :  Annunziata  ;  ma  in 
qiiest'tmieo  senso.  Bocc.  g.  6.  ».  10.  (C)  Quando  egli 
(l'Angelo)  la  venne  ad  annunziare  in  Nazarene... 

6.  Ne'  libri  sacri  piti  volle  questa  parola  ha  senso 
solenne  di  Predicare  e  di  Rivelare.  Is.  2.  7.  Qiiam 
pulchri  super  montes  pedes  annuntiantis  et  predican- 
tis  pacem  !  Vang.  Annunziare  il  regno  di  Dio.  [v.] 
Pochi  pescatori,  annunziando  come  Dio  un  condan- 
nato a  morte  per  malfattore ,  mutano  la  faccia  del 
mondo.  — Annunziare  la  parola  dì  Dio.=  Troll,  spir. 
61.  (Man.)  Dà  loro.  Signore,  ihcondia  ed  eloquenza 
sicura,  senza  timore  d'annunciare  il  divino  sermone 
con  efticace  verità.  [Val.]  Belo.  Pral.  spir.  228.  Chi 
sei  tu,  Signore,  che  comandi  che  io  annunzi  ? 

[t.]  Dio  annunzia  al  suo  popolo  la  grandezza  delle 
opere  proprie.  Salm.  Annuntiat  verbum  suuni  Jacob, 
iuslitias  et  iudicia  sua  Israel. 

[t.]  Colin.  Ps.  Aununtiate  inter gentes studia 
eiiis. 

Assot.,  e  in  questo  e  in  altro  senso.  Ps.  Annun- 
tiavi,  et  locutus  sum,  et  multiplicati  sunt  super  nu- 
merum. 

7.  [t.]  Annunziasi  e  di  viva  voce  e  per  messaggio 
e  in  iscrttto;  in  lettera  privata  e  in  islampa. 

[t.]  Annunziasi  con  un  libro  ;  annunziasi  il 
libro  da  darsi  fuori  o  già  dato. 

[t.]  Annunziansi  in  tulio  0  in  parte,  esattamente 
0  no,  le  cose  in  esso  contentile. 

[t.]  Segnalum.  in  componimento  che  svolge  per 
via  ai  narrazione  o  di  dialogo  una  serie  di  fatti  o 
d'affetti  :  Il  canto.  L'atto,  La  scena  ,  Il  discorso  pre- 
cedente annunzia  più  o  meno  provvidamente  le  cose 
che  hanno  a  seguire. 

(t.]  Il  prete  annunzia  dall'altare  o  dal  pulpito 


cose  che  appartengono  al  suo  ministero  ;  talora  estra- 
nee a  qwllo. 

8.  Annunziasi  non  solamente  il  venire  d'alcuno, 
ma  la  pers.  stessa.  [t.J  i  profeti  annunziano  Gesù 
Cristo. 

[t.]  Il  servo,  titolato  o  no,  annunzia  al  padrone, 
principe  o  usnrajo  che  sia,  la  pers.  che  vuole  o  sta 
per  entrare  nella  sua  stanza. 

9.  L' uomo  annunzia  a  se  slesso.  Altri  in  quel  di 
D.  (1.  33.)  legge:  Quel  che  il  mio  cor  s'annunziava; 
che  è  men  bello  di  Al  ;  ma  può  ben  dirsi  :  Il  cuore 
m'annunzia  dolori  grandi.  —  La  speranza  gli  annunziò 
le  prossime  gioje  ;  ma,  coll'esagcrarle  in  fantasia, 
le  scemò  nell  atto.  — Annunziare  una  gioja  è  di  Ter. 
e  del  Vang. 

10.  iYo»  di  pers.  Un  segno  annunzia  cosa  o  se- 
guita 0  che  sta  per  seguire.  Tass.  Ger.  Già  l'aura  mcs- 
saggiera  erasi  desta  Ad  annunziar  che  se  ne  vien 
l'aurora. 

[t.]  Un  suono  annunzia  l'appressarsi  di  persona 
0  di  cosa;  — annunzia  quello  che  accade  fuori  degli 
occhi  nostri. 

T.]  La  tromba  annunzia  la  battaglia. 
T.   Prov.  Rosso  di  sera  annunzia  buon  tempo. 
T.j  L'odore  delle  piante,  che  corre  a  rincontro 
sulle  acque,  annunzia  ai  naviganti  la  terra.  —  I  fiori 
del  mandorlo  annunziano  primavera. 

[t.]  Il  barometro  annunzia  pioggia.  — Un  punto 
nero  annunzia  al  marinaro  esperto  burrasca.  Virg. 
Coeruleus  (color,  del  sole  cadente)  pluviam  denun- 
tiat,  igneus  Euros. 

JT.]  Salvin.  Trifiod.  volg.  Ai.  Cosa  ostile  an- 
nunziando con  terrore.  Col  fumoaccennator.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Salm.  18.  I  cieli  narrano  la  gloria  di 
Dio,  e  l'opera  delle  sue  mani  annunzia  il  firmamento. — 
Altrove  :  Annunzieranno  i  cieli  la  giustizia  di  lui. 

[t.]  Cic.  I  sensi  dannunziano  le  cose  di  fuori. 
S.  .igost.  Quel  che  ci  è  annunziato  dal  corpo  e  dal 
senso,  per  Dio  lo  intendiamo. 

[t.]  Arrigh.  Avvers.  Fort.  volg.  4-6.  La  faccia 
manilesta  l'abito  e  lo  studio  della  mente  ;  e  ciò,  che 
la  mente  sostiene  dentro,  quella  l'annunzia  di  fuori. 

(t.J  I  brividi  annunziano  la  febbre,  certi  rossori 
la  tisi,  certi  sintomi  la  crisi  del  male. 

iì.  In  senso  più  o  men  prossimo  a  Intimare,  cioè 
Far  sapere  in  modo  solenne  cosa  talvolta  non  pia- 
cevole. Tass.  Ger.  9.  6.  (Man.)  Prima  ch'egli  aper- 
tamente loro  I>a  destinata  guerra  annunziasse  Volle 
che  Solimano...  gli  Arabi  «issoldasse.  Sallusl.  Giug. 
t05.  .Mandò  là  tre  giovani  uomini,  i  quali  dovessono 
amlare  alli  due  re,  e  annunziare  loro  da  parte  del 
Senato  e  del  popolo  di  Roma,  come  eglino  vogliono 
e  sentenziano.  G.  V.  10.  50. 1.  (C)  (//  Duca  di  Ca- 
lavria)  per  U  suoi  savi ,  solennemente  e  con  belle 
dicerie  annunziò  la  sua  pratica,  la  quale  a  lui  era  di 
necessità  per  guardare  il  suo  regno. 

li.  Accoppiasi  con  varie  parttcelle.  (t.J  Cic.  M'an- 
nunziarono del  fatto.  Ces.  Gli  annunziarono  che  non 
si  movesse.  Ter.  Annunziami  se  la  vedi  venire. 

[t.]  Impers.,  anche  assol.  Mi  fu  annunziato. 

In  questo  e  in  altri  sensi,  i  Annunziare  per  le 
mani  d'alcuno.  Fare  intendere  dalla  bocca  ai  lui. 
Modo  biblico.  [Camp.)  Volg.  Bib.  Esdr.  2.  3. 

13.  In  Dant.  1.  33.  E  2.  24.  e  nel  Tass.  Ger. 
l'm  d'Annunziare  non  fa  dieresi. 

\^M)\im\  e  MXZIATA,  [T.j  che  pur  si  dice  dal 
popolo.  Pari.  fem.  adopralo  come  Agg.  La  Vergine, 
a  cui  fu  recato  l'annunzio  dall'Angelo. 

[t.]  Divozione  a  Maria  annunziata. 

Per  lo  più  come  Sost.  Frane.  Sacch.  (C)  Rac- 
comandati a  questa  nostra  Annunziata ,  e  lascia  fare 
a  lei. 

2.  L'imagine  della  Vergine  rappresentala  nell'atto 
di  ricevere  l'annunzio  dell'  Angelo,  [t.]  Dipinse 
un'Annunziala.  —  Un'Annunziata  di  fr.  Angelico  è 
nel  museo  di  Nantes,  e  annunzia  ai  Brettoni  la  san- 
tità dell'arte  italiana. 

3.  La  chiesa  della  Madonna  dell'Annunziata. 
Varch.  Stor.  1.  19.  (C)  Nel  tempio  dell'Annunziala. 
Frane.  Sacch.  Fece  fare  una  botte  di  cera,  e  man- 
dòlla  alla  detta  Annunziata  de'  Servi,  [t.]  Cecch. 
Dichiar.  Proverb.  52.  E' sono  andati...  AllaNunziata. 
E  Servig.  3.  7.  Dietro  al  coro  dell'Annunziata. 

[t.]  Anco  la  contrada  dov'è  la  chiesa.  In  via 
dell'Annunziata.  —  Accanto  alla  Santissima  Annun- 
ziata. (Cosi  devotamente  il  popolo  tuttavia.)  —  Pas- 
sare dalla... 

■4.  Giorno  e  festa  dell' Annunziazione.  [t.]  Ci 
verrà  per  l'Annunziata.  —  L'Annunziata  cade  nella 
settimana  santa. 


5.  Nome  proprio  di  donna,  e  se  ne  fa  Annun- 
ziatina  e  Nunziatina. 

6.  (Arai.)  Ordine  cavalleresco  dell'Annunziata , 
istituito  da  Amedeo  VI,  nel  1362,  intitolalo  in 
prima  Ordre  du  lacs  d'amour. 

Dell'ordine  religioso,  [t.]  S.  Cat.  Rice.  kit. 
106.  E  ce  n'era  parecchi. 

t  ABi.MIJi21.\TA.  [T.]  S.  f  nel  senso  d'Annunzia- 
sione  0  Annunzio.  {Nann.  Verb.)  B.  Jacop.  1.  3. 
od.6.  11. 
A5INUSZI.4TWÌ.  [T.]  V.  Annunziata,  §  S. 
AJilVDJiZlATO.  [T.]  Pari.  pass,  d' Annunziare. 
Amet.  86.  (C) 

ANBilUiZIATORE  e  t  A5ÌXUJÌCI.4TORE.  [T.]  S.  m. 
verb.  d'ANNUNZiARE.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  2.  3.  (Man.) 
Quando  l'annunciatore  Salutòtti:  Ave-Maria.  (In  que- 
sto mod»,  non  com.)  Imperf.  Prov.  D.  4.  3.  181. 
(Gli  angioli)...  nunziatori  e  esecutori  degli  ordini  e 
degli  avvisi  di  Dio.  (Così  noi  potremmo  e  dovremmo 
ora  dire  Annunzìatori.) 

[t.]  Annunziatore  del  Vangelo  ;  di  verità  con- 
solanti perchè  severe. 

Tes.  Br.  2.  4.  (C)  Quelli  fue  annunziatore  di 
G.  C.  (S.  G.  B.) 

Filoc.  7.  416.  (C)  Annunziatore  dell'  eterna 
gloria  vi  voglio  essere. 

2.  (Eecl.)  Ufficiale  della  Chiesa  Costantinopoli- 
tana, a  cui  spettava  avvertire  il  popolo  delle  feste 
che  dovea  osservare.  (MI.) 

[t.]  Servo,  Ciambellano  annunziatore. 

3.  Siccome:  Amm.  ani.  7.  1.  14.  (C)  Lo  diso- 
nesto occhio  è  nunziatore  del  disonesto  cuore;  cosi 
ben  potremmo  in  gen.  [t.]  Seguo  annunziatore  delle 
cose  nascoste.  —  Sogno  annunziatore  d'affanni,  ve- 
ridico, perchè  il  terrore  li  avvera  e  li  affretta. 

AIVJllINZIATRICE.  [T.]S.  f.  d'ANNUNZlATOl\E.  [Val.] 
Borghin.  Disc.  i.  64.  (La  Fama)  annunziatrice  del 
vero.  =:  Quid.  magg.  2.  56.  (Man.)  Annunziatrice 
della...  pistolenza  (peste).  E  3.  205.  [t.]  S.  Cat.  277. 

Fiamm.  2.  8.  (C)  Le  mie  parole...  furono  del 
futuro  e  augurio  e  verissime  annunziatrici.  Ovid. 
[M.F.]  Segtier.  Crisi.  Instr.  I.  8.  Questa  lingua... 
che  dovrebbe  essere  l'annunziatrice  delle  divine  gran- 
dezze, [t.]  Cic.  Lettera  annunziatrice  di  fausta  o 
infausta  novella. 

2.  Fig.  [t.]  La  speranza  è  annunziatrice  infida 
del  futuro. 

Dani.  Piirg.  24.  (C)  E  quale,  annunziatrice 
degli  albori.  L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza.  Tutta 
impregnata  dall'erba  e  da'  fiori,  [t.]  La  rondinella 
annunziatrice  di  primavera.  Sim.  in  Cassiod. 

\  AN.MÌNZIATUUA.  [TJ  S.  f.  Nel  senso  dell' An- 
nunziazione di  M.   V.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 

AXIVUIVZIAZIOXE.  [T.]  S.  (.  L'apparire  dell'Angelo 
a  Maria,  per  annunziarle  l'incarnazione  del  Verbo. 
T.J  Com.  Dant.  3.  1S4.  Nella  annunziazione  dell'An- 
gelo, il  Figliuolo  di  Dio  incarnò. 

Assol.  G.  V.  12.  122. 1.  (C)  Correndo  gli  anni 
del  Signore,  secondo  il  corso  della  Chiesa,  1348, 
indizione  prima,  ma,  secondo  il  nostro  corso  del- 
l'Annunziazione,  ancora  nel  1347... 

La  festa.  M.  V.  4.  78.  (C)  Di  della  santa  An- 
nunziazione di  nostra  Donna. 

[t.]  Assol.  Il  di  dell'Annunziazione. 
A1V!V1).\ZI0.   [T.]  S.  m.  Atto  e  modo  dell'annun- 
ziare, e  Novella  annunziata. 

Del  pres.  e  del  pass.  Ar.  Fur.  25.  52.  (Cj 
Beato  chi  correndo  si  conduce  Prima  degli  altri  a 
dirlo  alla  Regina,  Da  lei  sperando.,  per  l'annunzio 
buono.  Acquistar  grazia  ! 

[t.]  Annunzio  d'una  festa. 

[t.]  Annunzio  di  morte.  (In  qiiesto  senso  l'ha 
il  Segr.  Fior.  Seren.) 

[t.]  Annunzi  di  matrimoni  fatti  in  chiesa.  Com. 
Le  Denunzie. 

t.]  Annunzio  di  vendita  all'asta. 

T.j  Annunzi  di  libri  recentemente  stampati. 

[t.1  Annunzi  di  scoperte,  privilegi,  rarità,  am- 
mirabilita,  vendibili  o  venali ,  in  digrosso  o  al  mi- 
nuto, fatti  ne'  giornali.  —  Foglio  d'  annunzi.  — 
L'ultima  pagina  per  gli  annunzi. 

2.  Segnatam.  del  j'ultiro.  Dant.  Inf.  13.  (C)  Le 
brutte  arpie  Che  cacciar  delle  Strofade  i  Trojani  Con 
tristo  annunzio  di  futuro  danno.  [Camp.]  E  Purg.  14. 
Come  all'annunzio  di  futuri  danni  Si  turba  il  viso  di 
colui  che  ascolla.  Sedai.  Tyrannumperturbant  nuntia. 
[t.]  D.  1.  24.  Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  e 
odi  (dice  il  Fucet  nel  predire  i  guai  di  Pistqja  e 
Firenze). 

(t.J  il  cuore,  Un  sogno  dà  annunzi  tristi  •  lieti. 
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S.  In  nnso  aff.  ad  Augurii.  Fiamm.  2.  37.  (Q 
Di  quello  che  noi  non  desideriamo  che  avvegna  {av- 
venga), non  tentiamo  con  tristi  annunzi  gli  Dei.  E 
6.  24.  In  proverò.,  a  chi  burlando  in  fatti  o  in  pa- 
role, s'augura  male:  Prima  l'annunzio  e  poi  il  ma- 
lanno. Salv.  Granch.  5.  3. 

4.  Della  Vergine.  [Val.]  Pule.  Morg.  18.  82.  I 
Profeti,  Clic  prcdisson  1  annunzio  di  Maria.  (Coii  non 
cadrebbe  d'usarlo  ;  ma  ben  poirebbesi  :  All'annunzio 
si  turbò.  E,  per  distinguere  le  due  voci:  Nell'an- 
nunziazionc  (u  recato  alla  donna  l'annunzio  di  libertà 
dalle  proprie  e  dalle  altrui  passioni.) 

5.  [t.]  Aff.  a  Invito.  E  poirebbesi  anco  per  Inti- 
maiione  o  Comando  in  gen.,  solennemente  annun- 
ziato. =  Dant.  Purg.  12.  {Man.)  Disse:  Venite, 
qui  son  presso  i  gradi,  E  agcvolemenic  ornai  si  sale. 
A  tale  annunzio  vcgnon  molto  radi  (dell'Angelo  che 
invita  le  anime  purificate  a  salire). 

6.  Fig.  [Cara.)  Cecch.  Com.  ì.  553.  Levi:  Si, 
l'erbe  lunghe  sono  erbe  da  buoi.  Isacco:  E  le  pic- 
cole, proprio.  L'annunzio  della  fame  .r.  dello  stento. 

[T.]  Il  campanello  dàl'annunzio  del  desinare. — 
Campana  che  è  l'annunzio  della  messa ,  dello  sve- 
gliarsi. 

[t.]  Segni  che  recano  l'annunzio  del  contagio. 
Che  ne  sono  un  annunzio. 

7.  Se  un  segno  è  l'annunzio,  a  più  ragione  è  lo 
scritto,  [t.]  Scrivere,  Stampare  gli  annunzi. 

8.  Modi  varii.  [t.]  Recare  un  annunzio  {Segner. 
Pred.  \ .),  Portare  l'annunzio  (Cic),  da  parte  altrui: 
Recarlo  m  nome  altrui  e  proprio.  Fare  l'annunzio 
{.Apul.),  per  lo  più  in  nome  altrui  ;  Darlo,  in  proprio, 
per  lo  più. 

[t.]  Ricevere  un  annunzio.  —  Accoglierlo  con 
più  0  men  lieto  viso. 

[t.]  Plauto  disse:  Annunziare  un  annunzio, 
come  Vivere  la  vita,  e  sim. 

[t.]  Annunzio  di  pace,  di  morte.  Tristo  {Liv.y 
Acerbissimo  {Cic).  Piacevole,  desiderabile  (Plaut.). 

[T.j  Annunzio  della  cosa  seguita,  o  che  sta 
per  seguire  ;  e  di  gioja ,  e  d'altro  sentimento  da  ve- 
nirne all'uomo  che  riceve  l'annunsio. 

AJ(.\CO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Annuus.  Che  si  rinnova 
0  torna  a  farsi  ogni  anno.  Sper.  Dial.  Rett.  {M.)  La 
quale  annua  orazione,...  lodando  i  morti  e  le  virtìi 
loro,...,  le  madri,  i  padri  e  le  mogli  consolava. 
[Val.]  Dav.  Tac.  Ann.  Suppl.  1.  Oltre  il  trionfo, 
giuochi  annui  decretò.  [Cam.J  Salv.  Disc.  i.  158. 
La  superbia  insoffribile  d'Iperione  fu  cagione  che  i 
Megaresi  creassero  magistrati  annui. 

t.  [t.j  Che  riguarda  un  anno,  ciascun  anno. 
Annua  rendita. 

Guicc.Stor.  6.  p.  Ii3.  (C)  Dargli...  provigione 
annua  e  condotta  perpetua  di  gente  d'armi.  [Val.] 
Cibrar.  Lett.  Uom.  illustr.  12C.  {E  dell'Alfieri  alla 
contessa  Canale.)  Darete  a  Francesco  Elia  per  i  suoi 
lunghi  servigi  prestati  da  30  anni  alla  casa  nostra 
l'annua  pensione  di  Vite  mìWe.  =  Borghin.  Vesc.  fior. 
521.  {Mani.)  1  quali,  per  goder  beni,  iiagavano  o 
annua  prestazione...  o  censo  perpetuo.  l'allav.  Vit. 
Aless.  VI,  1.  2.  e.  28.  Tanto  d'annua  ricompensa 
quanto  n'agguagliasse  tutte  le  rendite. 

3.  [t.]  Conlriipp.  al  moto  diurno  della  terra. 
Gain.  Sist.  420.  Il  moto  diurno  accelera  il  molo 
annuo. 

AK.\'l'SARE.  V.  a.  [T.]  Da  Naso,  mutata  /'A  in  U, 
come  Grembiule,  e  sim.  Più  com.  in  Tose,  di  An- 
nasare. =  Bi/o/t.  Fier.  3.  1.  12.  (C)  Benché  non 
sian  di  quella  sorte  cani  Che  l'annusaro  jeri.  E  Tane. 
2.  4.  Ma  or,  ch'io  ho  collo  una  insalata  bella...,  S'io 
l'annuso,  uh  l'ha  pure  il  buono  odore  ! 

fi.]  Annusare,  weno  forte  di  Fiutare,  più  ordin. 
degli  uomini  che  delle  bestie. 

E  trasl.  (Cam.]  Giiist.  Prov.p.  418.  Direte  che 
tirò  in  lungo  la  burla  per  annusare  la  lode  a  narici 
più  libere. 

Fig.  Ft.]  M'ha  annusato  per  buon  uomo.  {Si  è 
avveduto  della  mia  buona  fede,  e  fattosi  animo  ad 
abusarne.) 

[t.]  Anche  ass.  L'ha  annusato  {come  cane  che 
conosce  al  fiuto). 

2.  Fig.  Annuiiare  U  fier».  Tom.  Nuov.  Propos. 
[Gh.)  Andare  a  vedere  i  prezzi  delle  cose  che  si  ven- 
dono in  su  la  fiera. 

[t.]  L'antiquario,  il  bibliografo  annusano.  Ira 
molle  quisquilie,  quello  che  fa  appunto  per  loro. 

5.  E  Neut.  Fig.  Per  Accorgersi.  Buon.  Fier  i. 
5.  3.  (C)  Egli  ha  annusato  Ch'io  me  n'era  venuto 
alla  ragione. 

in  qufslo  signif.  si  usa  anche  neWAU,  [t.] 


L'ha  annusalo;  s'è  accorto  della  sua  bontà,  o  d'al- 
tra qualità  per  valersene  a  proprio  uso  o  per  guar- 
darsene. [A.  Con.]  Appena  V  annusai,  conobbi  che 
non  era  da  farselo  amico. 

Mach.  Op.  3.  312.  {Gh.)  Ragunò  in  Svevia  la 
Dieta  la  terza  Domenica  di  quaresima;  e  perchè  an- 
nusata che  l'ebbe,  gli  seppe  di  cattivo,  se  n'andò 
verso  Ghelleri. 

i.  N.  pass.  Fig.  [A.  Con.)  //  conoscersi  di  due 
0  più  persone  a  certi  segni  più  che  per  lunga  spe- 
rienza,  e  quasi  all'odore.  Costoro  son  furbi  trincali, 
si  sono  annusati  ed  han  fatto  lega.  =  Panan.  Av- 
veut.  2.  8.  {Gh.)  Queste  due  volpi  vecchie  s'annu- 
sarono tosto,  e  divennero  come  pane  e  cacio. 

5.  [t.]  Fare  annusare  dell'aceto  o  dell'acqua  odo- 
rosa, perch'uno  si  riabbia. 

6.  Fam.  [t.]  Fare  annusare  a  uno  un  pugno,  Met- 
terglielo alla  faccia  facendo  l'atto  di  darglielo. 

À>MSATO.  [T.J  Pari.  pass.  rf'AN.SUSARE. 

A\MVOLAME.\TO.  [T.]  S.  m.  Più  da  ANNUVOLARSI 
che  da  Annuvolare. 

Anco  fig.  [t.]  L'annuvolamento  improvviso  della 
fronte  serena. 

AÌVMIVOLARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Da  Nuvolo.  L'o- 
scurar che  fanno  i  nuvoli  la  chiarità  del  cielo. 
[Val.]  Frane.  Sacch.  battaglia.  1.  58.  11  ciel  si 
venne  annuvolando  Sentendo  lo  strider  de'  gran 
dimeni. 

2.  E  per  simil.  (Cam.)  Borgh.  Selv.  Tert.  73. 
Di  quanti  freschi  e  ramosi  allori  adornano  le  porte  1 
al  fumo  di  riuanti  altissimi  e  risplendentissimi  lumi 
annuvolano  1  ingresso  delle  case... ? 

3.  Trasl.  Per  Adombrare ,  Turbar  la  mente  e 
il  pensiero.  Mor.  S.  Greg.  {C)  Cosi  essendo  con- 
turbati i  nostri  pensieri,  tale  confusione  annuvola  e 
oscura  la  mente  nostra.  Amm.  Ani.  37.  1.  1.  Pro- 
sperità annuvola  si  la  mente  dell'uomo,  che  in  lutto 
non  sa  modo  avere. 

i.  inferito  alla  memoria  vale  Inqombrarla,  Con- 
fonderla. S.  Bern.  Tralt.  cose.  e.  3i.  p.  125.  {Gh.) 
Spesse  volte  la  lunga  lezione  annuvola  la  memoria 
di  colui  che  legge. 

5.  N.  pass.  Ftg.  [A.  Con.]  Turbarsi  nell'aspetto. 
Alle  mie  parole  colui  s'annuvolò. 

6.  Annuvolarsi  rintelletto.  Fig.  Ingombrarsi  o 
Confondersi  la  facoltà  intellettiva.  Segner.  Mann. 
Apr.  4.  4.  124.  {Gh.)  Vada  pure  il  mondo  sossopra, 
si  alteri  l'immaginazione,  si  annuvoli  l'intelletto,  si 
raffreddi  la  volontà  ,  la  parola  di  Dio  non  può  inai 
mancare. 

A>M)VOLATO.  Part.pass.  e  Agg.  Do  ANNUVOLARE. 
Coperto  di  nubi. 

t.  Fig.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Quale  sarà  quello 
cotanto  annuvolato  di  dubitazione  ,  lo  quale  non 
creda  veramente  la  resurrezione  della  carne,  dopo 
lo  exemnlo  del  nostro  Redentore? 

Jt.J  .Mente  annuvolata  da  tristi  pensieri,  da  so- 
spetti, da  dubbi. 

Più  espressam.  come  Agg.  in  senso  di  Turbato, 
Pensoso,  anche  Minaccioso,  ir.]  Slava  li  annuvolalo. 

t  AlVSiUVOlATO.  S.  m.  Boba  d'un  colore  forse  va- 
riato d'oscuro,  [t.]  Forse  anal.  alVimagine  di  Ab- 
bacinalo. =:  Sacch.  Nov.  163.  {M.)  Altri  diceano, 
questa  roba  è  slata  guasta  {per  inchiostro  spruz- 
zatovi sopra)  ;  altri  dicevano,  c'parc  un  annuvolalo 
di  quelli  che  si  solevano  portare. 

t  AX.M'VOLIRE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Annuvolare. 

2.  N.  pass.  Trasl.  Ott.  Com.  Purg.  9.  138.  (C) 
Quella  non  si  turba  per  paura,  non  s'anniivolisce  per 
airczìonc  d'amore,  non  arrossisce  di  vendetta  di  pro- 
pria ingiuria. 

t  ANXliVOlITO.  Pari.  pass,  e  .\gg.  (Ì'Annuvolire. 

AW.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Anus.  Orifizio  di  quella 
parte  deretana,  dalla  quale  gli  animali  gittan  fuori 
lo  sterco.  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Hanno  riguardo  a 
«ueslo  cotale  anncrimenlo  d'escrementi  che  escono 
dall'ano.  E  appresso:  Quelle  vene  che  sono  intorno 
l'apertura  dell  ano.  lied.  Oss.  anim.  29.  Li  quale 
non  penetrava  in  essi  nò  per  la  bocca,  ne  pel  forame 
dell'ano. 

2.  Ano,  si  dice  pure  da'  Xotomisti  l'Orifizin  del 
condotto  chiamalo  (la  essi  Acquedotto  del  Silvio.  (.Mi.) 

3.  Ano  artlOrialf.  (Med.  e  Anat.)  Uscita  che  si 
procura  artificialmente  agli  escrementi,  nei  casi  di 
perforazione  dell'ano.  Baz.  {Mi.) 

AXOniNO.  Add.  m.  Dal  gr.  A  priv.  e  'oJuvr.,  Do- 
lore. Medicamento  che  calma  o  fa  cenare  il  do- 
lore. {Mt.)  [t.]  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Indarno  si 
adoperano  i  mcdicainciiti  anodini.  E  appresso:  Usi 
qualche  impiastro  che  siii  anodino.  i=  Itedi.  (Gh.) 


Poche  foniente  anodine,  o,  per  dir  meglio,  nessuna. 
Cocch.  bagn.  Pis.  125.  Elle  {acque  termali)  sono 
anche  internamente  ottimo  rimedio  anodino  o  cal- 
mante il  dolore. 

A\ÒDO.  S.  m.  (Fis.)  JGher.]  È  quello  dei  due  elei- 
tródi  0  Cani  de'  reòfori  {porta-correnti)  pel  quale  la 
corrente  elettrica  sbocca  nel  corpo  {elettrolito)  da 
essa  decomposto  (elettrolizzato),  ossia  il  Conduttore 
estremo  o  polo  positivo  della  medesima:  l'inverso 
del  Catodo,  l'altro  dei  suddetti,  nel  quale  imbocca 
od  entra  la  corrente  dal  mentovato  corpo,  e  che  ne 
è  perciò  il  Conduttore  estremo  o  polo  negativo. 
_  A  KOiA.  Post,  avverb.  Diciamo  Recarsi  a  noja. 
Venire  a  noja.  Avere  a  noja,  e  sim.,  per  Hecarsi  ad 
offesa,  in  fastidio,  in  rincrescimento,  in  odio.  D. 
1 .  30.  (C)  Che  si  recò  a  noja  Forse  d'esser  nomato 
sì  oscuro.  Nov.  ani.  8.  2.  Recòlsi  a  mala  apura  e.  a 
noja,  e  prese  questo  povero  Saracino,  e  disscgli.  Sen. 
Ben.  Varch.  2.  5.  Quinci  nascono  quelle  voci  che  il 
dolore  fa  mandar  fuori  agli  animi  generosi ,  quando, 
venuto  loro  a  noia  il  tanto  aspettare,  cominciano  ad 
avere  in  odio  il  benefìzio. 

A  NOlO.  Dare  a  Nolo,  Pigliare  a  nolo,  si  dice  del 
Dare  o  Pigliare  alcuna  cosa  pel  tempo  determi- 
nato, e  pel  prezzo  pattuito  di  tale  uso.  Sen.  Ben. 
Varch.  ■?.  5.  (C)  E  se  io  terrò  da  te  un  cocchio  a 
nolo,  tu  avrai  benefizio  da  me. 

A^ONALIA.  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  'Aw^iaV,;,  Non 
uguale.  Non  piano.  Irregolarità  di  forme,  grammati- 
cali ne'  nomi  e  ne'verbi.  [t.]  Tutte  le  lingue  hanno 
anomalie,  ma  le  anomalie  tutte  hanno  una  ragione  : 
e  tanti  sono  i  casi  dov'essa  apparisce,  che  in  quelli 
dov'è  nascosta,  dobbiamo  accagionarne  non  l'igno- 
ranza del  popolo,  ma  la  nostra. 

2.  (t.)  In  ogni  mulaltia  che  non  segua  certe  leggi 
0  nonpaja  seguirle,  dicesi:  Essere  anomalia. 

3.  T.  di  Stor.  uat.  Lo  essere  differenti  alcuni  ca- 
ratteri in  certi  animali  o  vegetali  da  quelli  della 
loro  specie.  (Gh.) 

i.  (Aslr.)  Irregolarità  del  molo  (tua  corpo  ce- 
leste allorché  si  scosta  dall'ordinario  suo  afelio  o 
dal  suo  apogèo.  Magai.  Lett.  scient.  7.  85.  (Gh.) 
Non  si  pud  negare  che  sarà  una  bella  cosa  il  vedere 
dato  ripiego  alle  anomalie  di  tanti  moti  che  non  so- 
lamente in  diverse,  ma  in  una  stessa  cometa  spes- 
sissime  volte  s'osservano.  [Gen.j  La  distanza  ango- 
lare che  è  tra  un  pianeta  e  'l  suo  afelio  o  l'apogeo. 
Si  distingue  in  eccentrica  vera  e  media. 

5.  Per  estens.  Ogni  deviamento  da  certe  norme, 
e  ineguaglianza  subita  che  più  o  meno  offenda. 
Algar.  3.  .327.  (Gh.)  Non  è  paurosa  (Ifigenia)  e 
supplichevole  da  principio,  e  con  un  si'iliito  cambia- 
mento apparisce  da  ullinio  lutt'altra,  come  la  rap- 
presenta Euripide  :  per  la  qual  disuguaglianza  e  ano- 
malia di  costume,  egli  vien  lassalo  da  Aristotile  nella 
Poetica. 

[t.]  Nella  vita  civile,  nella  morale,  le  irrego- 
larità più  0  meno  difettose  soglionsi  dire  Anomalie  ; 
e  questo,  che  pare  gallicismo  moderno,  è  in  Mar- 
ziano Capella.  Ma  non  giova  ripetere  Anomalia  di 
carattere ,  e  sim.,  essendoci  tanti  altri  modi  più 
schietti  e  vivi. 

ANOMAUSTICq.  Add.  m.  (Astr.)  [Gen.]  Dicesi 
delle  rivoluzioni  de' pianeti  quando  son  considerate 
rispetto  al  punto  dell'  afelio  ;  e  però  si  chiama 
Anno  anomalistico  il  tempo  che  la  Terra  consuma 
per  tornare  al  suo  afelio. 

ANOMALO.  [T.]  Agg.  Che  ha  anomalia. 

[t.]  Nome  anomalo;  come  IWaccw  che  nel plur. 
fa  Braccia.  —  Verbo  anomalo,  come  /'Essere. 

2.  (Boi.)  [D.Pont.)  Dicesi  dei  fiori  di  forma  stra- 
vagante ed  irregolare,  e  projiriamente  di  anelli  co- 
stituiti da  più  petali  tutti  disuguali  fra  ai  loro  ad 
eccettuarne  soltanto  i  papiglionacei. 

[t.]  Pianta  anomala. 

3.  [T.]  Moto  degli  astri  anomalo:  e  anche  altro 
movimento  che  sia  o  paja  ineguale. 

A.  T.  di  Med.  Malattie  anomale,  che  non  se- 
guono un  corso  regolare  nei  loro  periodi,  o  che  non 
si  possono  ridurre  sotto  a  veruna  specie  conosciuta. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  158.  (Gh.)  Le  febbri  intermit- 
tenti che  hanno  «r  più  lunga  or  più  corta  la  loro  in- 
termissione, ripetono  i  loro  accessi  periodici,  o  re- 
golarmente ogni  dì  0  irregolarmente,  onde  san  delle 
colidiane ,  terzane ,  quartane,  o  anomale.  AJ  189. 
Sintomatica  diccsi  (l'artritide),  quando  ella  dipende 
dal  corso  e  passaggio  d' altra  patente  malattia;  e 
anomala  o  interna,  quando,  oltre  al  Consuelo  suo  do- 
micilio degli  articoli ,  il  male  con  simili  effetti  di 
dolorosa  distrazione  e  di  sierosa  iiifi.-iiniii;i/.ionc  si 
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propaga  o  si  trasporta  a  quella  parte  interna  e  in 
altri  mali  si  trasforma. 

'i.  Per  eskns.  [t.]  Anomalo  andamento  de'  fatti 
nella  storia  de' popoli.  —  Bello  sarebbe  un  trattato 
Delle  anomalie  storielle,  da  ridurre  a  norme  morali. 

6.  (Lcg.)  [Valla.]  Mancante  di  liloli  e  ragioni  na- 
turali, avendone  solo  in  fona  di  legge.  De  Lue. 
Dott.  Volg.  1.  31:2.  L'altra  (l'.vwei/oHf)  circa  la  con- 
liscazione' generale  di  tutti  i  beni  ne' quali  per  an- 
nichilazione del  delinquente  il  Fisco  succede,  come 
un  certo  erede,  che  da'  Giuristi  si  dice  anomalo.  E 
318.  Minori  ragioni  spettano  al  Fisco,  quando  per 
amiìcliilazione  del  delinquente  si  dice  suo  erede 
anomalo. 

.1  NOME.  Post,  avverò.  Nomiimlivamente.  D.  2. 
26.  {Mt.)  Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  sono. 

A  XOIIE  PER  .NOME.  Post,  avverò.  A  uno  per  uno 
preso  per  nome.  Cr.  alla  voc.  Nominatamente. 

A\OMFALO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  A  priv.,  e 
"Oa'jiJ.o;,  Ombeliico.  (Auat.)  Che  non  ha  ombellico. 
{.)ìt.) 

A5Ì0M0CEFAL0.  S.  m.  Dal  gr.  kpriv.  eJióy.:i,  Re- 
gola, e  Ks'j»}.T,,  Testa.  (Zool.)  Nome  generico,  sotto 
cui  Geoffròy  St-Hilaire  raccoglie  tutti  gli  esseri,  la 
cui  testa  offre  qualche  difformità.  {.Vt.) 

A.\0>A.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.J  Anona.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Anonacee  e  della  Po- 
liandria poliginia  di  Lin.  Le  Anone  sono  alberi  od 
arboscelli  originarti  dei  Tropici,  ed  ivi  spesso  col- 
tivati, come  da  noi  il  Susino  ed  il  Pesco  e  segna- 
tamente /'Anona  glabra  e  l'.K.  squammosa,  /'A.  che- 
liniolia,  /'A.  reticolata,  ecc.,  i  cui  frutti  conten- 
gono una  polpa  biancastra  sugosa  della  consistenza 
del  burro,  d'un  odore  piacevole,  e  d'un  sapor  dolce 
leggermente  agro. 

.Ì.\0.>.tCEE.  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Ponl.]  Famialia  di 
piante  dicotiledoni  stabilita  da  Jussieu,  che  ha  per 
tipo  il  genere  Anona. 

A  >0X  GRAX  TEMPO.  Modo  avverb.  che  preceduto 
dalla  jHirticella  Ivi,  o  sim.,  vate  Di  li  a  poco  tempo, 
Non  guari  dopo.  Bocc.  g.  2.  n.  9.  (Mt.)  .Avvenne 
ivi  a  non  gran  tempo,  che  questo  catalano... 

ANOMMO.  [T.]  Agg.  Dal  gr.  A  e  "Ovcixa,  Sema 
nome.  Brac.  Binai.  Dial.  259.  {Oh.)  Libro  d'autore 
anonimo,  [r.j  Libro  anonimo. 

ì.  ComeSost.  [t.]  L'anonimo.  —  Dizionario  dcgl'.A- 
nonimi  (autori). 

5.  In'anoniQia  (sottint.  lettera),  [t.]  Si  divertono 
a  scrivere  anonime  per  infamare  impunemente. 
Conservare  l'anonimo,  è  modo  Ir.  inutile. 

K  ^m  Ll.\GO  A.\DAKE.  Post,  avverb.  vale  In  breve. 
Di  corto.  Sper.  Orai.  (M.)  Il  quale  a  non  lungo  an- 
dare si  accorse... 

t  A  \0\  PUOVVI$0.  Post,  avverb.  vale  Improvve- 
dutamente.  [t.)  Prende  la  forma  avv.  coll'K,  come 
corrispondente  all'avv.  lai.  che  termina  in  0,  forma 
del  dativo.  Sali.  Giug.  g.  i.  (.W.)  Ecco  a  non  prov- 
viso  Giugnrta...  levandosi  in  alto. 

AN'OUCHIDE.  Agg.  e  S.  m.  Dalla partic.  gr.priv.  A 
e  Of-/i;,  Testicolo.  (.Vnal.)  Che  non  ha  testicoli.  (Mt.) 

A.XÒRESSIA.  S.  f.  Dalla  gr.  partic.  priv.  A  e  "Oj s;i;, 
Appetito.  (Med.)  Perdita  o  Privazione  dell'appe- 
tito. (Mt.) 

AXORGAMCO.  Agg.  Dalla  gr.  partic.  priv.  A,  S 
eufonico,  ?rf  "Oj-javov,  Organo.  (Med.)  Inorganico; 
epiteto  di  corpo  inorganizzato.  (Mt.) 

AXORGAMSMO.  S.  m.  Dalla  gr.  partic.  priv.  A,  K 
eufonico,  e  "Ofvavcv,  Organo.  (\\cA.)  Privazione  d'or- 
ganizzazione. (Mt.) 

A\OSMIA.  S.  f.  Dulia  gr.  partic.  priv.  A,  N  eufo- 
nico e  '0-71/0;,  (Morato.  (Med.)  Diminuzione  od  Abo- 
lizione dell'odoralo.  (Mt.) 

AVOTOMIA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Anatomia.  V".  [t.] 
Meglio  questo.  —  Red.  Leti.  5.  i91.  (Mt.)  (^ap. 
ì  778.)  Particolarmente  nella  iìlosofia,  nella  medicina 
e  nella  anotomia. 

2.  E  per  Circoncisione.  Fr.  Jac.  T.  3.  9.  9.  (C) 
Pena  grande  gli  darla  Tal  puerile  anotomia. 

7ì.  l'are  antUmia  d'una  cosa,  è  il  Considerarla 
minutamente  ed  esquisilamente.  (C) 

AXOTOMISTA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Anatomista.  V. 
iCiirs.j  Bari.  Pov.  cont.  13.  250.  Lungi  que'  tanti 
l'.crimoniari  sudanti...  intorno  al  filosofare...  come 
presentarle  (le  vivande)  con  leggiadria...  e  infino  an- 
cora come  tagliarle  con  arte  di  sì  gran  maestria,  che 
gli  anotomisti  ne  perdono. 

A  JiOTTE.  Post,  avverb.  vale  All'imbrunir  dell'aria 
per  la  sopravvegnente  notte.  Sul  far  della  notte.  Vii. 
S.  Gin.  Batt.  211.  (C)  E  non  volse  entrare  nella  città 
.se  noti  la  sera  a  notte. 


2.  Coir.\vv.  Molto  vale  A  notte  inoltrata.  Sali. 
Cateti.  31 .  (C)  Una  sera  molto  a  notte  fece  richia- 
mare,... 

3.  E  col  Si  preposto  a  Notte,  omesso  /'A.  Vii.  S. 
Gio.  Batt.  201.  (ilt.)  E  quando  io  m'avvidi,  era  già 
si  notte  che  non  sarci  potuto  tornare. 

t  AXOVALE.  S.  m.  Annuale,  in  signi f.  di  Anniver- 
sario. [Cam.]  Intellig.  378. 

A  NOVERO.  Post,  avverb.  Tanti,  Né  più.  Né  meno. 
Non  coni.  Ambr.  Cofan.  i.  3.  (.!/.)  E  se  tornate 
(parla  a'  suoi  denari)  tutti  a  novero,  Vo'  ben  dir  che 
fortuna  mi  sia  prospera. 

A.XSA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Ansa.  Manico  o  Orecchio 

0  Maniglia  che  serve  a  poter  pigliare  con  mano  certi 
arnesi  o  utensili  e  trasportarli.  [Camp.]  Yolg.  Bib. 
Esod.  26.  E  poi  farai  cinquanta  anse  nell'orlo  dell'uno 
sago,  sicché  si  possa  congiugnere  coU'alIro.  =  Targ. 
Toìz.  G.  Viag.  i.  370.  {.Mt.)  Le  maniglie  o  anse  (di 
certe  anfore)  sono  ben  lavorate  ed  attaccate  con  po- 
lizia. [Tor.]  Zanon.  Vas.  Ant.  25.  La  femmina  se- 
dente sotto  l'altr' ansa  del  vaso,  dal  Cori  è  creduta 
Cerere.  E\vi,  31.  Hanno  sopra  una  mensa  due  vasi 
a  larga  bocca  e  con  anse  attaccate  presso  alla  metà 
de'  lor  corpi.  =  3/oHt.  lliad.  23.  356.  (Gh.)  Con  un 
tripode  a  doppia  ansa  e  capace  Di  ventidue  misure. 

2.  Per  Cavicchio  o  Arpionetto  che  sporgeva  fuori 
dagli  antichi  carri  usati  in  guerra.  .Moni.  lliad.  5. 
41  /.  (Gh.)  Ne  sostiene  In  disparte  i  cavalli,  e,  pre- 
stamente .All'anse  della  biga  avviluppate  Le  redini , 
s'avventa  ai  ben  chiomati  Corridori  d'Enea.  E  5.  326. 
Tu  per  le  briglie  allora  i  miei  cavalli  Lega  all'anse 
del  cocchio,  e  ratto  vola  Ai  cavalli  d'Enea,... 

3.  Trasl.  a  modo  de'  Lat.  Occasione,  Presa,  Ap- 
picco. Bemb.  Leti.  i.  2.  321.  (M.)  Conciossiacosaché 
il  dar  loro  ansa  da  insuperbire,  sia  il  danno  di  quella 
repubblica.  Salvin.  Pros.  tose.  ì.  306.  Agli  antichi 
fìloson  si  diede  ansa  di  porre  l'hegemonicon,  ovvero 
la  parte  principale  dell'anima...  rag.  Rim.  i.  48. 
(Gh.)  Cosi  qualche  po'  d'ansa  mi  darete  Di  scemare 
il  gran  peso  che  mi  spalla.  Di  tante  obhligazion'  che 
voi  sapete. 

4.  (Anal.)  Nome  dato  per  similit.  a  qualche  cosa 
ricurvata  sopra  se  stessa  come  il  manico  d'un  raso; 
p.  e.  un'ansa  d'intestino,  un'ansa  nervosa,  ecc.  IMt.) 

a.  (Chir.)  Strumento,  Filo  od  altro  che  abbia  la 
forma  di  un'ansa,  o  manico  di  vaso.  (Mt.) 

8.  (Archit.)  [Bos.J  Dicesi  Vùlta  od  Arco  ad  ansa, 
quella  vòlta  od  arco  che  ha  il  profilo  dell'intradosso 
condotto  secondo  la  semiovale  lunga,  e  differisce  così 
dalla  vòlta  a  arco  scemo,  la  quale  è  condotta  se- 
condo un  arco  di  cerchio. 

.»\.SAME\TO.  S.  HI.  Da  Ansahe.  [t.]  L'atto  del- 
l'ansare per  intanchezza  o  per  s'unii  causa.  ■■=  De- 
clam.  Quintil.  P.  (C)  Per  gli  ardenti  pensamenti 
ripercosse  più  volte  le  interiora.  Red.  Ins.  57.  Con 
frequenti  ansamenti  e  tremili  andava  quasi  balordo 
movendosi  in  giro. 

2.  E  ]>er  Asma.  [Val.]  Cocch.  Op.  2.  229.  La  dif- 
ficile respirazione  o  ansainento  pertinace  o  asma,  non 
sintomatica  ma  primaria,  alcune  volte  depende  da 
ritardo,  o  d:i  riempimento  sieroso  nei  vasi  polmonari. 

ANS.\NTE.  Pari.  pres.  Da  Ansare.  Che  ha  diffi- 
coltà 0  acceleramento  di  respiro.  Tac.  Dav.  Perd. 
elog.  409.  (C)  Non  mi  rompa  ')  sonno  strepito  di  sa- 
lutanti, uè  messaggio  ansante.  Buon.  F'ier.  1.  5.  li. 

1  pazzi  alla  scalèa  Giunti,  e  sopra  il  lastron,  chiamano 
ansanti,  Non  mica  pazzi  allor,  barche  a  accostarsi. 
E  4.  5.  1.  Par  che'nlanlo  respirino  affannati,  Tutti 
ansanti. 

AXS.IRE.  N.  ass.  Respirar  con  affanno,  e  con  un 
certo  impeto  o  rumore,  ripigliando  frequentemente  il 
fiato.  Bocc.  Nov.  36.  11.  (C)  Gabriotto  non  rispose, 
ma  ansando  forte,  e  sudando  tutto,  dopo  non  guari 
spazio  passò  dalla  presente  vita.  E  73.  20.  E  d'altra 
parte  Calandrino  scinto  e  ansando,  a  guisa  d'uomo 
lasso  sedersi.  D.  1 .  34.  Disse  il  maestro,  ansando 
com' uom  lasso  ;  Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Virg.  Eneid.  Ma  il  petto  ansando,  e  la  rabbia  sho- 
L'iicntando  i  fieri  cuori,  né  mortalmente  parlava,... 
Vit.  Crìst.  E  menato  inverso  Gerusalemme,...,  e  an- 
sando, e  colle  mani  legate  di  dietro,  spogliato  il  man- 
tello, cinto  di  gonella  sconcennatamenic .  ,;  col  capo 
scoperto.  Car.  Eneid.  9.  H20.  (M.)  Di  siidor  colava, 
ansava,  E  quasi  rifiatar  più  non  polca.  [Val.]  Bari. 
Simb.  414.  Aiiassimenc,  troppo  bene  in  carne,  tutto 
polpa,  grasso  a  dismisura...  ansava  forte. 

2.  E  alt.  Agognare,  Avere  ansietà  d'alcuna  cosa. 

t  AX'S.1TA.  S.  /'.  Da  Ansake.  Ansamento.  Metani. 
Strad.  (C)  E  grande  ansata  di  bocca  sollìava  nella 
benda  de'  capelli. 


ANSEATICO.  [T.]  Aggiunto  di  città  e  paesi  uniti 
insieme  in  società  di  commercio  con  certe  leggi  e 
cosliliizioiii.  Rucell.  V.  Tib.  2.  11.  84.  (Maiì.)  A 
tale  inlendimciilo  si  formò  già  la  lega  delle  città  an- 
seatiche, le  quali,  per  esser  poste  .sulla  marina,  cosi 
si  chiamavano  (dal  gemi,  hasz,  in  Olanda  hans). 
[Val.]  Algar.  Op.  scelt.  3. 13.  Le  città  anseatiche  del 
Baltico  pagavano  altre  volte  a'  Danesi  un  tanto,  [r.] 
Amburgo,  Brema,  Lubecca,  città  anseatiche.  —  La 
Lega  anfizionica  era  più  nobile  cosa  dell'anseatica.  — 
Oltre  alle  antiche,  proponcvasi  di  creare  qualche  altra 
città  anseatica,  con  vita  civile  sua  propria,  e  diversa 
da  quella  della  nazione. 

AN.SEATISMO.  [T.l  S.  m.  Stalo  d'una  o  più  città 
in  lega  anseatica.  Da  non  mare  senza  necessità,  non 
essendo  dell'uso  it.  Algar.  6.  100.  (Gh.)  Del  resto, 
nella  presente  costituzione  del  regno  pare  che  (Dan- 
zica)  nulla  abbia  a  temere  per  li  suoi  privilegi,  per 
il  suo'anseatismo  e  per  le  sue  Hbertà. 

1  ANSERÀ.  S.  f.  [t.]  Oca.  Stai.  com.  Lajatico.  Lat. 
Anser. 

ANSEREMO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Anserculus.  Oca 
giovane,  Papero.  Vegez.  170.  (M.)  Gli  anscrelti 
ancora,  non  con  minore  rangola,  la  venuta  de'  nemici 
con  rumore  mostrano. 

t  .INSERÌ.  S.  m.pl.  Castagne  prima  lessate  in  acqua, 
poi  fatte  rasciugare  e  diseccare  nel  seccatojo.  Car. 
Pront.  (Gh.)  Sono  serbevoli  e  si  mangiano  senz' altra 
cottura.  La  loro  buccia  rimane  alquanto  grinzosa; 
ond' anche  si  chiamano  (in  Tose.)  Vecchioni. 

ANNERINO.  Add.  m.  Dal  lat.  Anser,  Ora.  (Med.) 
.Aggiunto  di  pelle,  ed  è  quella  de'  febbricitanti  nel 
tempo  del  freddo  febbrile,  come  quella  che  ha  al- 
quanto di  analogia  colla  pelle  dell'oca  spiumata.  (Mt.) 

ANSIA.  [T.]  5.  f.  Desiderio  ardente  e  con  prin- 
cipio di  dolore.  Può  /'.Ansia  essere  più  breve  dell' Kn- 
sictà,  e  con  più  affetto.  Segner.  Incred.  1.  1.  1.  (C) 
Beati  i  Fedeli,  se  tutti  con  ansia  simile  coltivassero 
in  se  la  radice  di  ogni  loro  felicità  !  E  Mann.  Apr. 
10.  4.  (Man.)  Si  turbano  a  siiniglianza  di  Marta; 
mostrano  ansia,  mostrano  alTanno ,  né  mantengono 
quella  tranquillità,  che  mai  per  nessuno  evento  s'in- 
torbida in  un  cuore  santo. 

Salvin.  Pros.  tose.  2.  32.  (Gh.)  Tanta  mi  prese 
fin  da  fanciullo  l'ansia  e  la  brama  d'imparar  greco, 
che... 

[t.]  Anche  dell'oggetto  al  quale  si  tende.  Ansia 
di  gloria  (che  pw)  talvolta  dire  più  (/'.Ansietà). 

[t.]  Colui,  senza  l'Inf.  L'ansia  dell'aspetta- 
zione. 

[t.]  Anche  coll'X.  Ansia  a  vendetta.  —  L'ansia 
ch'egli  ha  a  ricattarsi.  (Dice  un  po' più  che  Di.)=; 
Segner.  Crisi.  Instr.  par.  1.  rag.  1.  §  10.  (Gh.)  II 
padre,  o  fosse  per  vendetta,  o  fosse  per  vergogna,  o 
fosse  per  ansia  di  mostrarsi  non  complice  del  delitto, 
diseredò  affatto  il  giovane  fratricida. 

[t.]  Anco  plur.,  ma  non  com.  Ix  ansie  dell'a- 
more materno. 

2.  In  senso  aff.  a  Ansietà.  Vit.  Plut.  (C)  Aveva  an- 
sia nel  cuore  per  la  paura  ch'ella  avea. 

ANSIAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Ansio.  Non  com.,  ma 
secondo  l'anal.  del  lat.  Aiixic  può  talvolta  giovare, 
perché  esprime  altra  cosa  da  .Ansiosamente ,  come 
differisce  Ansia  da  Ansietà,  [t.]  Tutti  bisogna  patire, 
ma  si  può  non  ansiamente  patire,  non  esasperando  il 
dolore  con  gli  inutili  desiderii  affannosi. 

ANSIARE.  [T.]  V.  ».  Non  com.  Sta  tra  /'Ansima  e 
/'Ansietà  ;  ma  lo  stato  del  corpo  qui  intendesi  quasi 
sempre  che  venga  almeno  t»  parte  dal  turbamento 
dell  animo. 

Nel  senso  meramente  corp.  come  nelseg.,  il  più 
com.  è  Ansimare.  1  Cas.  Galat.  80.  (Mnn.)  Come  fu 
chi  s'affretta,  sì  che  convenga  ch'egli  ansi  e  soffi.  ,Vnr. 
S.  Greg.  (C) 

[t.]  1  In  S.Cat.  (Lett.)  sta  per  Respirare  sof- 
fiando senza  ansima;  degli  animali  che  riscaldarono 
Gesù  bambiflo.  Ansare  in  altri  dial. 

Tra  l'ansia  del  corpo  e  l'ansietà  e  angoscia 
dell'anima.  Med.  \'it.  Crisi.  183.  (C)  Quella  sospira 
ed  ansia,  e  guarda  lo  suo  figliuolo  così  fedito  (ferito). 

2.  Desiderare  con  ansietà.  S.Bonav.Sperrh.  Vii. 
spir.  165.  [Man.)  Tirato  dal  desiderio  della  celesli.ilc 
patria,  ansiando  a  lui  con  sospiri  piangevoli.  Tratt. 
car.  15. 

3.  //  Pari.  Ansiato  pai- cAe  richieda  Ansiarc  aiicAe 
att.,  nel  senso  lai.  di  Dare  angoscia;  ma  l'uso  non 
l'ha. 

ANSIATAME.\TE.  [T.]  Avv.  </An.si.\to.  Tra  Ansi.v 
incnte  e  Ansiosamente.  Mascard.  (Mt.)  [f .]  Potreb- 
besi  forse  di  chi  respira  o  parla  o  si  muove  con 
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ontima  insieme  e  con  ansietà  e  con  tmgotcìn:  non 
com.  però. 

AKSUTO.  [T.)  Pari.  pass.  rf'ANSUnE,  in  senso  alt. 
che  è  tulio  lai.,  ma  il  Pari.,  nneorehé  non  usalo, 
non  si  puf)  dire  morto  né  improprio.  Sen.  Deci.  39. 
(iWnw.)  Per  ispazio  di  cinque  anni  tu  fosti  ansiato  e 
perseguitato,  [t.]  Apiil.  Ansiato  da  tristezza  d'animo, 
da  infermità  del  corpo  e  da  altri  danni.  =  Fior.  S. 
Frane.  117.  (C)  Vide  costui  cosi  ansiato  e  disse  :  Non 
ti  turbare.  Fr.  Jac.  Tod.  5. 18.  12.  Però  l'uomo  sta 
ansiato,  Finché  non  è  sazialo  Della  grande  immen- 
sitade. 

Per  estens.  Mor.  S.  Greg.  (C\  L'ansiate  pen- 
siero. 

In  senso  più  aff.  al  corporeo.  [Val.]  Medit.  Alh. 
eroe.  GO.  Ivi  giunto  tutto  ansiato  e  trangoscialo,  non 
ulì  fu  dato  punto  di  sosta. 

'  ANSIETÀ.  [T.]  S.  f.  Slato  del  corpo  o  dell'animo, 
quando  il  dolore  o  ti  dubbio  o  il  desiderio  ci  fanno 
ondeggiare  tra  l'ansia  e  un  principio  d^affanno  o 
d'angoscia.  Anxius  e  Anger  e  Ango  hanno  la  slessa 
radice:  onde  /'Ansietà  è  quasi  una  Stretta  del  corpo 
0  deir anima,  che  tende  a  esercitarsi  o  dilatarsi  e 
non  può. 

Del  corpo,  [t.]  Cocc.  Cons.  med.  1 .  21  -l.  Quando 
s'accresce  1  influsso  del  sangue  dentro  alle  dette  ca- 
vità, cresce  l'alTanno  e  l'ansietà  e  l'oppressione  nel 
petto.=  Pass.  361 .  {Man.)  Patisce  angoscia  e  ansietà 
come  s'egli  affogasse.  But.  Inf.  1.  Con  lena  alfonnala, 
cioè  come  il  naufrago ,  che  :  uscUo  fuor  del  pelago  ; 
con  l'ansietà  del  polmone  che,  per  la  fatica  sosienuta, 
hattc.  [Camp.]  Mac.  Vit.  S.  Cut.  2.  8.  Vedendo  l'an- 
sietà dell'inierma  per  li  suoi  gravissimi  dolori. 

[t.]  Ansietà,  dunque,  e  della  pers.  che  patisce, 
t  di  parte  della  pers.,  e  del  dolore  patito. 

2.  Dell'animo.  [Camp.]  Fr.  Jac.  Tod.  Tratt. 
^guardando  {guardando)  questo  mondo  con  una  certa 
ansietade  e  stupore,  siccome  spavenla-to  ed  alienalo. 
Pisi.  S.  Gir.  62.  Ma  e'  mi  venne  un'  altra  ansietà , 
la  quale  i  miei  sentimenti  involge.  =:  Fiamm.  4. 1 18. 
{C)  L'animo  d'ansietà  è  occupato,  [t.]  Sansov.  Conc. 
Polii.  Al  capitano  vien  maggior  ansietà  de'  tristi  co- 
slumi  de' soldati ,  che  ajulo  o  buona  speranza  della 
gran  moltitudine  \oto.  =::  Arrighelt.  i6.  (C)  L'ansic- 
tade  m'è  cibo,  le  lagrime  beveraggio.  [t.J  Institut. 
SS.  Pad.  181.  L'accidia...  è  un  tedio  e  un' ansie- 
tade di  cuore  in  del  {nel)  bene;  e  molto...  vicina  alla 
tristizia.  Gmicc.  Op.  ined.  iOJ.  Lo  ingegno  più  che 
mediocre  è  dato  agli  uomini  per  loro  infelicità  e 
tormento,  perchè  non  serve  loro  a  altro  che  a  tenergli 
con  molte  più  fatiche  e  ansietà  che  non  hanno  quegli 
che  sono  più  positivi. 

ÌT.]  Ansietà  d'animo.  Curi.  Dello  spirito. 
T.]  Ansietà  dell'ira,  Sali.  Dell'odio,  dell' invi- 
'ac. 

ÌT.j  D'ogni  cupidil/i  smoderata, 
h  quelrrnsieid  che  viene  da  dubbio  o  da  timore, 
l'.ar.  Leti.  \ .  3.  (iW«».j  L'ansietà,  in  che  stanno,  della 
lor  salute,  [t.]  Ansietà  della  vita.  Angoscioso  timore 
di  perderla,  o  Trepido  studio  di  scamparla.  [Camp.] 
Vii.  Imp.  rom.  64.  Non  ebbe  paura  di  funghi,  ma  ebbe 
paura  di  ferro  ;  onde  visse  sempre  con  timore  e  an- 
sietà. Mor.  S.  Greg.  Lo  iniquo  uomo  in  ogni  sua  ope- 
nzionc  è  accerchiato  di  tribolazione  e  di  angustia  ; 
imperocché  sempre  lo  cuore  sta  in  ansietade  e  in  so- 
spezione.fT.]  Stare  in  ansietà.  Sen.  ben.  Varch.  6.  40. 
{C)  Dice  stato  più  abituale  o  prolungalo  che  Slare  con. 
[T.l  Ansietà  di  pensieri,  di  mente. 
[t.]  Siccome  Sali,  ha  anxius  ne,  potrà  dirsi: 
Slava  in  ansietà  per  la  patria,  che  i  siìlrili  vantaggi 
non  le  si  volgessero  in  improvvisi  pericoli. 

4.  Sovente  del  desiderio,  il  quale,  .se  non  domi- 
nalo dalla  ragione,  è  fomite  di  dolori.  lied.  Ins.  119. 
{Man.)  Cercano  con  ansietà  il  sole  e  l'aria  aperta  e 
sfogala.  Viv.  in  Magai.  Lett.fam.  1 .  21 .  (C)  L'apersi 
(/«  lettera)  con  ansietà,  [t.]  Fireiit.  Disc.  anim.  30. 
Aspettando  con  grande  ansietà  il  successo  della  cosa. 
[t.]  Con  ansietà  disputare,  Geli. 
[t,]  Ansietà  ad  imparare.  Quinti!,  .=  Viv.  in 
Magai.  Leti.  fam.  1.  33.  (C)  L'ansietà  di  adempire 
quanto  prima  ciò  che  io  mi  sono  prefisso. 

».  Per  estens.  [t.]  Cercare  con  ansietà  certe  forme 
di  dire,  certi  vezzi  di  maniera  nell'arte  ;  dice  l'ajfet- 
tatione  faticosa  a  sé  e  ad  altri.  Onde  Quintil. 
Estrema  ansietà  dello  stile. 

6.  Sebliene  ;ie//'Ansietà  sempre  sia  un  principio  di 

tema;  nondimeno,  perché  anco  chi  ama  teme,  può 

r.\serfi  un'ansietà  innocente  e  buono,  e  non  penosa. 

Quid.  G.  3.  1.  [Man.)  U  dolce  ansietade. 

t  ASÌ.SICTAIIE;,  [T.]  V.  o.  Dare  ansietà.  Il  Pari. 


pass.  Ansietato  (V.  sotto  §  2)  fa  credere  che  anco  il 
verbo  ci  fosse.  E  la  variante  del  [Camp.J  {D.  3. 15. 
nel  Ms,  parig.  4.  Fonds  de  réserve  :  ìtransiéta  Di 
dolce  desiar,  l'ntrce  di  asseta),  tuttoché  non  accetta- 
bile, lo  attesterebbe. 

A.\SIET.\TO.  [T]  Agg.  Fatto  da  Ansietà,  come 
Spietato  da  Pietà,  a  uso  di  S.  Cat.,  che  ne  sentiva 
il  bisogno.  Degno  di  vivere,  perchè  dice  VEssere  in- 
sieme Ansio  e  Ansioso  e  Angoscialo.  S.  Cat.  Leti. 
37.  (.Man.)  Portando  le  fatiche  corporali  con  molti 
ansictali  dcsiderii.  E  63. 

2.  A  modo  di  Pari,  pass.,  come  da  Felicitare,  Fe- 
licitato. S.  Cat.  Lett.  107.  (Gh.)  Essendo  io  ansie- 
tata  di  dolore. 

ANSIMA.  S.  f.  Quasi  Asma,  o  piuttosto  acciden- 
tale Difficoltà  di  respiro.  Cecch.  prov.  74.  (C)  Oh 
Flavio  mio,  male  nuove.  Io  son  morta  per  l'ansima; 
io  non  posso  avere  il  fiato.  [Cam.]  E  Comm.  1.  587. 
Tu  sai  ch'io  Ero  dianzi  per  l'ansima  e  pel  duolo 
Mezzo  morto. 

[t.J  Ansima,  Incomodo  passeggero:  Asma  è  Vi- 
sio morboso. 

AIVSIMAI^TK.  Pdf/.  ^rM.d'ANSiMAnE.  Che  ansima. 
Salvin.  Eneid.  lib.  6.  {M.)  Del  capo  si  disfè  l'accon- 
ciatura, E  l'ansimante  petto,  e  'I  fero  core  S'empiè  di 
rabbia. 

2.  E  per  Anelante.  Salmn.  Eneid.  lib.  5.  {M.)  E 
me  il  crudo  oriente  co' cavalli  Ansimanti  feri. 

ANSIMARE.  V.  n.  Da  ANSIMA.  Ansare.  Sagg.  nat. 
esp.  116.  [C)  Un  uccelletto,  appena  era  fatto  il  vóto, 
che  incominciò  subito  a  bocch^giare,  e  quasi  ansi- 
mando ricercar  l'aria. 

1  Ai\$IMO.  S.  m.  [.M.F.]  Lo  stesso  che  Ansima. 
Cecch.  Med.  295.  Quando  e'  dirà  che  quella  tossa  o 
il  rantolo  Lo  fauno  star  di  verno  con  quell'ansime. . . 
Bisogna  che  io  dica  {e  non  fien  favole)  Ch'egli  sta 
peggio  la  state. 

AJiSIO.  [T.]  Agg.  Pers.  che  sente  ansietà  con  più 
0  men  dolore.  0,  Oggetto  che  prodttce  tale  ansietà. 
Nel  senso  meramente  coro,  é  sempre  più  d'An- 
simante, e  dicesi  non  solo  del  respiro,  ma  del  do- 
lore angoscioso  della  pers.  tutta.  Car.  Eneid.  5. 
617.  {Man.)  Ma  fiacco  in  sui  ginocchi  e  lento,  E  per 
lentezza  il  fiato  ansio  scotendo,  Le  gravi  membra  e 
l'affannata  lena.  Palpitando  anelava.  Fiamm.  5.  32. 
(C)  Da  prima  m'era  egli,  nel  sonno,  apparito  con  im- 
magine orribile,  stanco,  pauroso,  e  con  ansio  petto. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Prol.  in  Job.  Io  sono  tormentato 
da  spesse  doglie  del  corpo...;  rotta  la  virtute  dello  sto- 
maco, ed  ansio  per  lente  e  continue  febbri. 

2.  Segnatam.  dell'animo.  Tac.  flav.  S/or.  2.  287. 
{Man.)  Lo  raggiunse  con  festa  e  rallegranza  nel  volto; 
ma  dentro  ansio  (animo  anxius).  [i.l  In  Cic:  Ansio, 
l'animo  stesso.:=  Morteli.  Lod.  Op.  40.  {Gh.) Sgombra 
Ogni  vostro  valor  dall'ansio  petto,  [t.]  Maria  Salviati. 
Dubbiosa  e  ansia,  mi  méssi  a  rescrivere  a  S.  S. 

[t.]  Per  dubbio  o  per  altro;  può  dirsi  non  solo 
il  cuore,  ma  ansia  la  mente.  E  in  Albinovano,  e  in 
un  grande  poeta  mod.:  Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori. 

[t.]  Ansio  e  di  timore  «  d'ira.  Sali. 

Guicc.  Stor.  1.  42.  {Man.)  Ansia  non  solo  della 
salute  del  marito...  ma  mestissima  oltre  a  nuesto  per 
il  pericolo  del  padre...  si  gettò...  ai  piedi  del  re. 
[Val.]  Mach.  Stor.  3.  66.  Sperava  solo  nel  Duca  di 
Milano,  il  quale  non  era  meno  ansio  delle  cose  del 
Regno,  che  si  fosse  Ferrando.  Tac.  Ansio  di  sé. 

[t.]  Non  solo  col  Di,  ma  col  Per  é  in  Plin. 

[t.]  Ansio  può  dirsi  dell'uomo  che  prova  il  do- 
lore, e  il  dolore  slesso  :  anco  corp.  Questo  men  con*. 

3,  Di  desiderio  più  o  men  doloroso,  o  sia  che  il 
dolore  gli  preceda  o  sia  che  la  veemenza  d'esso  de- 
siderio apporti  doglia,  e  anche  angoscia.  [Camp.] 
Serm.  sacr.  24.  Levaro  il  chiodo  dell'una  mano,  e 
poi  dell'altra  ;  ed  ella  {M.  V.)  stava  tutta  ansia  di  po- 
ter pigliare  quelle  mani.  =  Segner.  Pred.  26.  9.  (C) 
Oh  quanti  amici  colà  ci  stanno  attendendo  ansii  della 
nostra  salvezza!  Gnice.  Stor.  5.  227.  {Man.)  Ansio 
ancora  più  della  sorte  di  tanti  figliuoli  piccoh...  che 
della  propria.  Ov.  Ansio  della  propria  o  dell'altrui  vita. 
Si'n.  Ben.  Varch.  7. 13.  Vcggcndoti  sollecito  ed  ansio 
per  soddisfarlo.  [Camp.]  jMnc  Vii.  S.  Cat.  2.  8.  Ma 
egli  verrà  tempo  che  con  grande  ed  ansio  desiderio 
cercherà  e  dimanderà  la  morte  e  non  la  troverà. 

Dice  Cic.  che  Anxius  denota  disposizione  a  pa- 
tire, a  prendere  ansìeià  ;  e  ih  questo  senso  usa: 
Anxi  seiies  quello  che  Har.  Timidae  gclidaeque  mi- 
nistrai... avidus futuri...  GMf'd.  G.  Om  ansii  sludi  e 
con  rivi  di  lagrime  s'acquista  l'onore. 
AIVSIOSLMEIVTE.  [T.]  Avverb.  (f  ANSIOSO.  [Camp.] 


G.  Giud.  A.  lib.  3.  Stando  in  tali  pensamenti,  an- 
siosamente aspetta  l'ora  debita  delia  nelle.  = /{*d. 
Ins.  2.  (C)  La  verità  della  storia  naturale  ansiosa- 
mente ricercando.  E  Lett.  1.  203.  {Man.)  Ansiosa- 
mente cerchiamo  una  tal  cosa  che,  senza  avvedercene, 
in  mano  abbiamo.  {Pl'n.  l'ha  col  Orcare.)  [t.]  Ross. 
Ant.  Cical.  3.  2.  287.  Ansiosamente  se  li  divorano 
(i  becco  fichi). 

AKSlOSISSlJIAllE^iTE.  [T.]  Superi.  d'ANSIOSAMENTE. 
[t.]  Ansiosissimamente  anelando  a  beni  abbietti  che 
angosciano  l'anima. 

AXSI0S1.SSHI0.  [T.]  Superi,  d' Ansioso.  Segner. 
Pred.  40. 2.  (C)  Se  ne  stava  egli  invisibilmente,  quasi 
ansiosissimo  amante,  a  picchiarìc  il  cuore. 

Segner.  PaAeg.  487.  (C)  Co' genitori  divenuti 
ansiosissimi  di  non  perderlo. 

A.^SIOSO.  [T.]  Agg.  Inquieto  per  dubbio  o  dolore 
0  desiderio. 

Segnatam.  di  desiderio.  Vii.  Piti.  158.  (C)  Di- 
morava questi  in  Rodi;  dove  sbarcando  Apelle,  an- 
sioso di  vedere  l'opere  di  colui...  buon.  Fier.  1. 1.  3. 
Della  quiete  pubblica  ansioso,  [t.]  Ansiose  ricerca- 
tore d'eleganze.  E  Tac.  più  arditamente:  Ansiosa 
eleganza,  che  esprime  insieme  reffetto  molesto  cagio- 
nato in  altrui  dalla  affettazione. 

Jt.)  i4//ro  modo  assol.  Ansioso  del  potere,  della 
grandezza,  Tac.  Di  fama,  Quintil. 

[t.]  Siccome  Desideroso  co//'A  in  D.  (2.  29.), 
cos'i  potremmo  Ansioso.  Lacan.  Anxius  ad  eventum. 

2.  Quindi  non  solo  della  pers.,  ma  e  de' suoi  atti. 
[Camp.J  G.  GiMd.  A.  lib.  8.  .\on  con  pensieri  ansiosi, 
non  con  lagrime  di  pianto,  onore...  s'aciiuisli. 

3.  Che  cagiona  ansietà.  Dav.  Toc.  Perd.  Elmj. 
409.  {Man.)  Non  ch'io  tema  d'anteporre  la  fortuna 
e  '1  beato  commerzio  de'  poeti  all'inquieta  e  ansiosa 
vita  de' dicitori  {oratori). 

[t.]  Ansiosa  cura.  Amore.  Maer.  Diligenti». 

4.  Ansiosi,  Accademici  di  Bologna  e  di  Gubbio: 
non  sai  se  avessero  o  producessero  ansietà. 

f  ASSITO.  S.  m.  [Carno]  Angoscia  di  fiato.  Dif- 
ficoltà di  respiro.  Din.  Din.  Moscai,  iv.  12.  Rubr. 
Dello  ansilo,  cioè  angoscia  del  fiale. 

i  A^SlVASEVrE.  [TJ  Avv.  In  senso  di  Ansiosa- 
mente. Forse  errore.  S.  Greg.  Omel.  3.  182.  {Gh.) 
So.spirava  ed  ansivamente  desiderava  la  morte  de'Sanli 
(anlielanter). 

ARSOLA.  S.  f  Aff.  al  lat.  Ansiila.  Quell'Anello  o 
Ferro  a  modo  di  staffa,  a  cui  si  appicca  il  battaglio 
della  campana.  Dim.  d'ANSA.  Biring.  Pirol.  94. 
edii.  ven.  1558.  (G/«.)  L'ansola  per  appiccamento  del 
battaglie.  E  96.  Un  ferro  a  modo  d'una  staffa  che  è 
quello  che  ha  da  tenere  attaccato  il  battaglio,  che  lo 
chiamano  l'ansola. 

A^SORIA.  S.  f  (Agr.)  Specie  di'  uva.  Soder.  Colt. 
119.  (Af.)  Fra  quelle  che  si  desiderano  conservar 
fresche  sono  le  corbine  e  le  ansorie,  e  a  queste  non 
cede  la  barbarossa. 

t  ASSOSO.  |T.]  Agg.  Più  che  Ansimante.  Solo  nel 
senso  corp.  Malf.  G.  P.  Vit.  Confeu.  in  Vit.  S.  Ma- 
lach.  e.  20.  p.  26.  col.  2.  (GA.)  Già  col  fardello  s'era 
posto  in  cammino;  quand'ecco,  sopraggiunto  da  sù- 
bita infermità  e  sentendosi  mancare  le  forze,  si^ella 
per  terra  stanco  ed  ansoso. 

i  AXSIILA.  S.  f  [Camp.]  Voc.  lai.  Dim.  d'ANSA, 
forse  Cerchietti  da  infilare  e  commettere  le  cortine. 
Volg.  Bib.  Esod.  26.  Cinquanta  ansule  avrà  la  cor- 
lina  in  ciascuna  parte,  le  quali  fieno  cosi  composte 
che  l'ansirie  centra  l'ansule  vegnano,  ed  acconciare  si 
possano  l'una  all'altra.  {Il  lesto  :  ansulas,  poi  ansa 
centra  ansam.) 

ASTA.  Desinenza  delle  sei  decine  dal  Quaranta  al 
Novanta.  Quindi  sogliam  dire:  U  tale  è  giunto  agli 
anta,  o  gli  ha  passali,  per  indicare  dai  .40  ni  90. 
Cor.  Lett.  Tornii,  p.  44.  lett.  25.  (GA.)  Nacqui  nel 
7.  {cioè  nel  1507.),  e  son  giunto  a  queflanla  che 
luffa  notte  canta,  ed  un  da  vantaggio,  se  ne  fo  lor 
piacere.  {Qui  s'intende  la  prima  anta.) 

ASTACinO.  Agg.  Voc.  ibr.  Dal  gr.  '.Avrt,  Contro,  e 
dalla!.  Acidus,  .Acido.  (Terap.)  Epitelo  che  si  da 
ai  rimedi  che  resistono  all'acidità  degli  umon  del 
corpo.  {Mi.) 

ASTACHIMOMOSO.  Agg.  e  S.  m.  Voe.  ibr.  Dal 
gr.  'AvTÌ,  Contro,  e  dal  tal.  Acrimonia,  Acrimonia, 
Agrestezza.  (Terap.)  BpiWo  che  si  dà  ad  ogni  ri- 
medio buono  contro  l'acrimonia,  i^t.) 

ASTAFKODITICO.  Aag.  Dal  gr.  Avrì,  Contro,  ed 
'Atff'JiTf.,  Venere.  (Teta|».j  Epitelo  di  rimedi  che 
calmano  i  desiderii  amorosi. 

2.  Talvall*  Htala  fi  voce  nel  senso  di  Antivene- 
reo,  cioè  rimedio  contro  il  male  venereo.  (Mt.) 


ANTAGONISMO 
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ANTAGONISMO.  [T.]  S.  m.  Conlesa  più  o  meno 
veemente  tra  pers.  o  cose  o  idee.  Dal  gr.  'Avrì,  e 
'Afóiv. 

Per  lo  più  di  cose  e  principii.  [t.]  Antagonismo 
di  forze  nel  mondo  materiale. 

2.  (Anat.)"[Pacch.]  L'azione  d'un  muscolo  che  si 
contrae,  mentre  un  altro  muscolo,  posto  nelVistesso 
luogo,  ma  nel  verso  contrario,  si  allenta,  si  rilascia. 
I  muscoli  flessori  sono  in  antagonismo  coi  muscoli 
estensori. 

3.  [T.j  Antagonismo  di  poteri  nel  mondo  civile. 
{Ancorché  usilato  è  da  ripetere  parcamente,  giac- 
ché troppo  si  pedanteggia  in  qrecismi.) 

AMAGOMSTA.  [T.]  S.  m.  Chi  nell'agone  combatte 
contro.  Proprio  ai  giuochi  de'  Greci.  Pros.  e  liim. 
ined.  Or.  liucell.  198.  (Oh.)  Stimo,  a  nessuno  degli 
atleti  così  appartenere  l'esercitarsi  contro  a'snoi  an- 
tagonisti, come  a  te.  Adim.  Pind.  539.  (C)  Pitea 
giovò  grandemente  a  Filacide  nello  schivar  le  per- 
cosse degli  antagonisti. 

2.  Per  estens.  Arversario  o  Rivale.  Salvin.  Cu 
saub.  81.  (GA.)  Fratina  ebbe  per  antagonisti  Escliilo 
e  Cherilo  poeti  tragici.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc. 
"2.  1.  10.  Ad  un  si  alto  antagonista  porVi  Lutero... 
qualche  rispetto  per  alcun  tempo. 

3.  (.\nat.)  [Paccli.]  Agg.  Di  quei  muscoli  che  si 
contraggono  allorché  altri  muscoli,  posti  neU'istesso 
luogo,  ma  in  senso  contrario,  si  rilassano,  si  allen- 
tano, e  viceversa.  =  Cocch.  Raim.  Lei.  fis.  anat. 
lei.  9.  p.  93.  {Gh.)  La  piegatura  delle  sue  membra 
(del  feto)  è  tale,  perchè  i  muscoli  son  lasciati  alla 
propria  naturale  contrazione,  i  niù  forti  prevalendo 
ai  loro  antagonisti,  finche  succede  l'equilibrio. 

ANTAGONISTICO.  Agg.  (Anat.)  Dieesi  de'  muscoli. 
Lo  stes.'io  che  Antagonista.  V.  §  3.  (Mt.) 

ANTAMAIROTICO.'^  Agg.  e  S.  hi.  Dal  gr.  'Avri,  Con- 
tro, ed  'Au,aif»(n;,  .imaurosi.  Oscuramento.  (Terap.) 
Epitelo  che  si  dà  a'  rimedi  cantra  l'Amaiirosi.  (Mt.) 

ANTARTICO.  Agg,  Unlgr.  'AvtI,  Contro,  e  '.Amtixò;, 
Settentrionale.  Aggiunto  del  polo  meridionale  oppo- 
sto al  settentrioneo  al  polo  artico.  Bocc.  Coni.  Ikint. 
2.  27.  (M.)  Quando  il  Sole,  essendo  rimoto  da  noi, 
è  in  quella  parte  del  zodiaco,  la  quale  gli  aslrolaghi 
chiamano  solstizio  antartico.  (Val.J  Bari.  Uoni.  Lett. 
i8.  Certe  stelle  vicine  ;d  polo  antartico.  =  Gal. 
Dif.  Capr.  215.  (C)  Di  quello  che  ei  sa  di  presente 
ciò  che  si  tratta  sotto  il  polo  antartico,  [t.]  Terre 
antartiche. 

2. 1  [t.]  e  Sost.  Ar.  Far.  3.  17.  Tra  quanto  è  'n 
mezzo  Antartico  e  (Calisto  [il polo  artico).  Cotl'art.  sa- 
rebbe eli.  concessa  al  verso  segnalam.  [Val.]  Bosmi. 
Dant.  ili.  Tutto  'I  contrario,  a  chi  mira  ben  fiso, 
Aviene  a  quei  che  son  dall'altro  fondo  Che  son  tra  'I 
Sole  e  l'antartico  assiso. 

3.  [Cent.]  Dicesi  Circolo  antartico  quel  Cerchio  po- 
lare ate  è  presso  il  polo  antartico.  G.  G.  Cosm.  XIV. 
L'uno  di  questi  cerchi,  cioè  quello  che  è  descritto  in- 
torno al  polo  artico  si  chiama  circolo  artico,  e  l'altro 
intorno  all'altro  polo  circolo  antartico.  Dan.  Astr. 
15.  I  quattro  cerchi  minori...  dividono  la  sfera  in 
due  parti  ineguali  :  due  dei  quali  sono  il  circolo  artico 
€  l'antartico,  i  quali  son  descritti  per  il  moto  del  primo 
mobile  da  i  poli  del  zodiaco. 

i  A.\TE.  Avv.  Avanti.  Petr.  Son.  171.  (C)  Per 
quanto  non  vorreste,  o  poscia  od  ante.  Esser  granii 
al  cammin  che  si  mal  tiensi.  Guitt.  Lett.  11.  43. 
{M.)  Sembra  che  sieno  infatuati,  lor  morte  permet- 
tendo ante  lor  viso  {avviso). 

[t.]  i  Ante  pria.  Cont.  ant.  eav.  — Plaut.  Ante 
prius. 

ANTE.  [T.]  S.  f.  pi.  [F.]  T.  archit.  usato  da 
Vitruv.  in  signif.  di  Stipiti.  Sorta  di  Colonna  qua- 
drata, 0  Pilastro. 

t  ANTÈA.  (T.)  Parola  scherzevole,  usata  a  modo 
d'esci,  e  di  muro,  forse  da  Sto;,  come  il  Madiesl, 
da  Mi  Aia,  Per  Giove,  Per  Dio.  [t.]  Baldov.  La- 
ment.  26.  E  pur  tu  mi  dileggi  e  non  mi  guati.  Se 
non  con  gli  occhi  biechi  e  '1  viso  arcigno  ;  Poff'ar 
l'Antéa  !  Non  te  gli  ho  già  cavati,  Che  tu  meco  t'ad- 
dia  tanto  ai  maligno. 

t  AXTKAMBl  LATRICI.  S.  f.  pi.  Lat.  Anteambula- 
trices.  (Arche.)  Serve  o  Schiave  che  facevano  lo  stesso 
oKcio  colle  padrone,  che  gli  Anteanibuloni  coi  pa- 
droni. {Mt.) 

t  ANTEAMBULOXI.  S.  m.  pi.  (Arche.)  [Fah.]  Lat. 
Anteamhuìones.  Serri  o  Schiavi  presso  i  Romani 
che  precedevano  per  istrada  i  padroni,  per  far  dare 
luogo  dalla  mollìtudine. 

ANTEATTO.  {T.j  S.  m.  Dal  Part.  lat.,  che  aveva 
usi  gen.,  si  restrinse  all'uso  legale  degli  atti  giudi- 


ciali  che  corsero  in  una  causa,  [t.]  Riesaminare, 
Disporre,  Conciliare  l'un  coU'altro  gli  anteatti.  {Non 
bello.) 

ANTECEDENTE.  [T.]  Agg.  Cheantecede  ;  segnalam. 
di  tempo  ;  e  per  lo  più  è  meii  gen.  di  Precedente. 
Espos.  Salm.  7.  (C)  Intendi  tu  della  volontà  di  Dio 
antecedente  ovvero  susseguente?  [Cors.l  Pallav. 
Stor.  Cane.  8.  4.  14.  Com'è  antecedente  la  venuta 
del  sole  alla  diffusion  della  luce. 

[Cam.l  Adr.  Plut.  Op.  1.  312.  Il  sonno  è  ve- 
ramente un  antecedente  memoria  della  morte. 

Come  Sost.  eli.  [t.]  Magai.  Lett.  At.  443.  In 
un  poscritto  della  mia  antecedente  {lettera). 

[t.]  Altro  Sost.  Gli  antecedeuti ,  piar.,  com- 
prende te  cose  seguite  o  fatte  innanzi,  e  che  som  o 
po-ìsono  essere  norma  alle  da  farsi  e  da  giudicarsi. 
Nell'amministrazione  della  giustizia  e  della  cosa  pub- 
blica in  genere,  i  magistrati  e  i  governanti  che  ri- 
spettano le  tradizioni  e  gli  esempi,  cioè  la  nazione  e 
se  stessi,  agli  antecedenti  hanno  grande  riguardo. 

2.  Di  relazione  logica.  T.  grumm.  e  jilos.  But. 
Purg.  22.  1.  {Man.)  Questo  relativo  quale  dà  ad 
intendere  tale,  per  la  regola  di  grammatica  ;  cioè  che 
lo  relativo...  dà  ad  intendere  lo  suo  antecedente.  {In 
D.  1.2.  Dell'alma  Roma  e  di  suo  impero...  la  quale 
e  il  quale...,  i  nomi  Roma  e  impero  sono  i  due  an- 
tecedenti.) [Camp.]  Volg.  De  Monarc.  Dani.  3.  Per 
lo  antecedente,  bene  s'inferisce  il  conseguente;  come 
l'animale  per  l'uomo. 

Segnalam.  nell'argomentare,  la  Proposizione  o 
le  Proposizioni  premesse  alla  conseguenza.  Tratt. 
Fr.  Pov.  421.  {min.)  Questo  è  fiilso  ed  eretico;  e 
cosi  l'antecedente:  la  conseguenza  si  pruova  perchè... 
E  ivi:  Che  tutto  questo  conseguente  sia  eretico  e 
bestemmia,  e  cosi  il  suo  antecedente.  [Cam.]  Magai. 
Lett.  .4<.  1.  118.  Venendo  al  particolare  del  vostro 
argomento,  io  vi  nego  subito  l'antecedente. 

Autereileate  logica,  Nozione  da  cui  si  deducono 
altre  perché  in  quella  contenute,  ond'essa  è  la  ra- 
gione loro. 

3.  In  Matem.  Il  primo  term.,  a  cui  s'oppone  il 
Conseguente. 

4.  (.VIus.)  [Ross.]  Soggetto.  Mari.  Es.  2.  Reg.  Fu 
chiamata  questa  {la  proposta)  coi  vocaboli  di  antece- 
dente, perchè...  viene  infine  universalmente  chia- 
mata Soggetto. 

5.  Per  Anteriore  o  Stato  innanzi,  di  pers..  non 
coni.  Tae.  Dav.  Vit.  Agr.  397.  {C)  Valicali  i  ter- 
mini io  de' capitani,  voi  degli  eserciti  antecedenti, 
possediamo...  l'estrema  Rritannia. 

ANTEt'.EDE.NTEMENTE.  jT.]  Avv.  (Z'Antecedente. 
Sempre  di  tempo.  E  dice  d'ordinario  in  tempo  con- 
veniente, ond'è  più  determinato  di  Prima,  òegncr. 
Crist.  Instr.  p.  3.  367.  {C)  È  necessarissimo  il  pre- 
pararsi, antecedentemente,  alla  morte.  Salvin.  Senof. 
5.  132.  {Man.)  Antecedentemente  aveva  intesa  la 
loro  salvezza  la  città  tutta  quanta. 

ANTECEBENZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  rf'ANTECEDEFìE. 
Non  ha  tulli  i  sensi  d'Antecedente.  [Cors.]  Pallav. 
Stor.  conc.  8.  4.  14.  Intendendo...  di  quella  ante- 
cedenza che  nelle  scuole  chiamasi  di  natura,  com'è 
antecedente  la  venuta  del  sole  alb  diffusione  della 
luce.  E  cosi  egli  forse  stimò  che  con  sì  fatta  ante- 
cedenza di  natura,  prima  ci  si  perdoni  il  peccato... 
[t.]  Anche  plur.  Le  antecedenze. 

2.  t  Delle  generazioni  precedenti  alla  nostra.  Lib. 
Similit.  {(') 

ANTECEDERE.  [T.]  V.  ».  Avvenire  innanzi,  di 
tempo.  Piit  coni,  é  Precedere  nel  piti  de' sensi.  Se- 
gner.  Mann.  Lugl.  23.  1.  {Man.)  Tutto  ciò  che 
antecede  un  momento  tale,  è  il  passato  ;  e  tutto  ciò 
che  gli  succede,  è  il  futuro. 

2.  D'ordine  di  luogo.  Volg.  Gios.  1493.  3.  6. 
Colui  antecede  alla  schiera,  che  gli  tocca  tal  cosa  per 
sorte.  Tansil.  lagr.  s.  p.  114.  (Oh.) 

3.  Fig.  Superare.  [Camp.]  Oni.  S.  G.  Gris.  63. 
Ma  che  nullo  antecederà  Paulo,  ninno  di  tutti  dubita. 
--  Ott.  Com.  Par.  28.  proem.  606.  {Man.)  Boez. 
142.  (C)  Mutz.  stanz.  a  Giul.  Gonzaga.  (Gh.) 

ANTECEDUTO.  [T.j  Part.  del  Neutr.  Antecedere, 
[t.]  I  falli  anteceduti. 

t  ANTECESSAKE.  [T.]  V.  «.  Prevenire,  nel  senso 
alt.  di  Cessare,  per  Scansare  e  sim.  [.\1.F.]  Chiubr. 
Poemett.  Il  Foresto,  ili  Op.  204.  col.  2. 

ANTECESSO.  [T.j  Part.  pass,  di  Antecedere.  // 
più  com.  é  .Anteceduto  ;  ma  in  qualche  caso  potrebbe  a 
qualche  scrittore  cader  bene  anche  questo,  sull'anal. 
di  Successo,  e  sim.  e  del  lat.  JT.j  I  fatti  autecessi, 
reclierebbesi  a  tempo  più  remoto  che  gli  Anteceduti; 
e  direbbesi  di  fatti  solo,  non  d'idee  o  d'altro. 


i  ANTECESSORA.  [T.]  S.  f  rf'.VNTECESSOnE.  Pist. 
Ovid.  137.  {Mt.) 
ANTECESSORE  e  f  ANTiCESSORE  e  i  ANTICESSORO. 

[T.j  S.  m.  Che  nella  dignità  precedette  di  tempo, 
immediatumenle  o  no.  Predecessore  é  più  gen.,  non 
della  dignità  solamente.  Dant.  Inf.  27.  {C)  11  mio  an- 
tecessor  {parla  di  Celestino  V papa  Bonifazio  VIIIj. 
G.  V.  lì.  47.  tu.  Papa  Benedetto  determinò  l'opi- 
nione di  Papa  Giovanni  suo  antecessore.  Cas,  Oraz. 
leg.  27.  {Man.)  Quanto  l'uno  imperadore...  ha  avan- 
zato l'imperio,  tanto  l'abbassa  l'altro;  che  non  può 
cosi  presto  esser  di  forza  e  seguito  pari  al  suo  ante- 
cessore. G.  V.  7.  104.  4.  {C)  Andò  sopra  lo  re  di 
Spagna...  con  più  potenza  che  mai  suo  antieessoro 
avesse  fatto,  [t.]  Etes.  Corrad.  IV.  9.  Quello  mezzo 
tempo,  tra  la  morte  dell'uno  antecessore  e  la  rico- 
verala elezione  di  colui  che  venisse  appresso.  Guicc. 
Stor.  3.  56.  Dissipare  inulilmeute  i  danari  accumu- 
lati dall'antecessore. 

2.  Anche  come  Agg.  [t.]  Il  re  antecessore.  — 
Ministro  antecessore. 

3.  D'altri  uffizi.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  233.       t 
Fui...  calunniato  ancor  io  da  certe  buone  persone 
appresso  al  Reverendissimo  suo  antecessore,  [t.] 

M.  Vili.  1.  71.  Cronaca  del  nostro  antecessore. 

1.  [t.]  Non  nella  dignità  o  nell'uffizio,  ma  nella 
condizione,  anco  di  tempo  remoto.  Sav.  Pr.  1»  delle 
23  in  Ag.  0  Monaci,  lavorate  con  le  mani  vostre, 
come  facevano  gli  antichi  monaci,  vostri  padri  e  vo- 
stri antecessori. 

5.  Per  estens.  [Val.]  Cote.  S.  Bern.  78.  Se  tu 
vedrai  alcuna  volta  il  tuo  persecutore  diventare  molto 
crudele,  sappi  ch'egH  è  vinto  dal  suo  antecessore. 
Demonio.  In  senso  aff.  ad  Antecessores  di  Svet., 
che  precedevano  nell'esercito.  Forieri. 

6.  AntecessorL  S.  m.  pi.  (Leg.)  Giureconsulti  pri- 
vali, che  talvolta  eran  chiamali  dai  giudici  in  loro 
sussidio  per  amministrare  la  giustizia  ;  cos'i  detti 
perché  erano  preposti  agli  altri  che  non  avevano  co- 
gnizioni legali.  {Mt.) 

i  ANTECESSORO.  [T.]  S.  m.  Antecessore.  G.  V.  7. 
lOi.  4.  (C)  (Come  da  Lene  facevano  Leno,  e  sim.) 
Ovid.  Magg.  p.  29.  Nann.  Nom.  112.  [Val.]  Pmcc. 
Centil.  9.  88. 

\  ANTECIHSORE.  S.  m.  [Val.]  Che  va.  Che  corre 
innanzi.  Che  precede  per  tempo.  Borgh.  Scritt.  Ined. 
Elrur.  1.  611.  Molti  imperfetti,  come  antecursori, 
vanno  innanzi,  e  par  che  la  perfezione  non  venga  ili 
un  tratto. 

2.  Aiitecnrsori.  S.  m. pi.  Lat.  Antccursores.  (Arche.) 
[Fab.]  Cavulleggieri  che  andavano  innanzi  alle  le- 
gioni, per  osservare  il  silo  da  porre  gli  accampa- 
menti, e  se  occorreva  attaccar  primi  la  pugna  coi 
nemici. 

t  ANTEDESTRA.  S.  f.  (Arche.)  Voc.  lat.  Nome  che 
davano  gli  aruspici  alle  folgori  ed  agli  uccelli  che 
venivano  dal  lato  destro  ed  eran  di  presagio  felice. 
i.Mt.) 

ANTEDETTO  e  i  ANTIDETTO.  [T.]  Part.  pass.  d'AN- 
TEDIRE,  che  non  s'usa.  Detto  innanzi  nel  discorso, 
da  chi  parla,  o  nello  scritto.  Dicesi  e  di  pers.  e  di 
cosa  nominata,  e  di  cose  più  o  meno  distesamente 
delle.  Anzidetto  pare  che  meglio  si  direbbe  delle  cose 
delle  più  0  meno  a  lungo,  che  delle  cose  o  pers.  sem- 
plicem.  nominate.  Red.  Cons.  i.  7.  (C)  E  comparso 
un  tubercoletto  simile  agli  antedetti.  Galil.Op.  Lett. 
7.  236.  {Man.)  Sommandogli  {i  diciotto  punti)  con 
gli  antedetti  dodici.  C««k/"  Pag.  88.  G.  V.  i.  27. 
1.  (C)  Vinto  in  battaglia  dall' ajitidetta  contessa  .Ma- 
telda.  Canig.  Risi.  80.  {Man.)  [t.]  Man.  Vii.  Sten. 
47.  [Val.]  Pace.  Centil.  81.  93.  Tutti  quc' fatti  y 
ch'antidetti  sono  Fé  '1  Re  Giovanni.  ,. 

.\nlidetto  sarebbe  da  tralasciare,  serbando  l'Xnli        f 
a  idea  sempre  d'opposizione.  ' 

ANTEDILl'VI.ANO  e  ANTIDILI'VIANO.  [T.J  Agg.  Cha 
fu  innanzi  il  diluvio.  Targ.  Tuzz.  G.  Viagg.  6.  25. 
{Gh.)  Nel  letto  del  mare  antediluviano. 

[t.]  Gli  uomini  antediluviani.  —  Storia,  Civiltii 
antediluviana. 

[t.]  .4  modo  di  Sost.  Gli  Antediluviani. 

2.  Per  cel.  di  pers.  [t.]  Uomo  antediluviano.  — 
Modo  di  vivere.  Di  semplicità  o  di  rozzezza  remo- 
tissima dai  costumi  presenti. 

3.  Scienziato  che  ragiona  sopra  le  cose  avvenute 
nella  terra  innanzi  il  diluvio.  Algar.  6.  138.  {Gh.) 
Un  buon  tratto  di  paese  tutto  sabbioniccio,  che  un 
Aritcdiluviano  direbbe  essere  già  stato  un  tempo  letto 
di  mare.  {Sarebbe  da  scrivere  Antediluviano,  ser- 
bando al  possibile  /'Alili  a  denotare  contrarietà.) 

i  ANTEDIRE.  V.  a.  camp.;  lo  stesso  che  Antidire. 
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|(!am|i.|  Hirorrf  spesso  tifile  nnlirke  scrilliire.  Volg. 
Hill.  Heg.  iv.  13.  lUibr.  Come  Klisoo  infermo  aii- 
Icdice  le  vittorie  di  Joas  centra  al  re  di  Siria.  E 
Xolg.  Lelt.  Morbos.  Secondo  elio  i  nostri  padri  aii- 
tedissono  a  noi. 

t  AMEKA!\A.  S.  f.  Antifona.  [Val.]  Heg.  S.  Bened. 
5H.  E  (ÌO. 

AMKt'.ATTO.  |T.]  S.  m.  Fatto  accaduto  tnnanzi. 
È  in  Liv.  e  in  CAc.  Salrin.  Senof.  5.  110.  {Man.) 
Kgli,  da).'li  antefatti,  le  prestò  fede. 

[t.J  Usasi  jter  lo  più  in  senso  letterario,  Le 
parti  che  precedettero  il  ptmto  dal  quale  il  dramma, 
0  la  narrazione  epica  o  romanzesca  incomincia. 
Porgere  cliiara  idea  degli  antefatti  senza  digressioni 
0  narrazioni  prolisse  e  inverisiinili,  è  arte  poco  nota 
ai  moderni. 

1^TK»ISS.le.»:VTII'lSSA.  S.  f.  (Arche.)  [Fab.]La/. 
Aniefixa.  Ornamento,  a  rilievo,  di  terra  cotta  o  di 
marmo,  che  chiudeva  i  filari  dei  tegoli  all'estremità 
del  tetto. 

2.  [Fall.]  Chiamavasi  Antcfissa  la  Colonnetta  an- 
teriore nella  base  della  catapulta.  Vitruvio  x.  15. 
A.MKLA.  S.  f.  (Hot.)  Ilt.l'ont.l  Antliela.  Nome 
dato  all'Ombrella  quando  è  semplice,  cioè  fatta  di 
raggi  o  pedicellid  irettamente  terminati  da  un  jiure, 
come  ad  esempio  negli  Agli.  Dicesi  anche  del  grap- 
polo ramoso  ogni  volta  che  consta  di  un  asse  cortis- 
simo e  di  rami  lunghi  e  molto  aperti,  ad  esempio 
ne'  Giunchi. 

A^TKIICE.  S.  f.  (.\nat.)  Circuito  interiore  dell'o- 
recchio esterno,  per  opposizione  al  circuito  esteriore 
chiamato  Elice.  Dal  gr.  'Avtì,  Contro,  e  "£"«5,  i*o; 
Giro,  Circuito.  (Mt.) 

AMELIO.  S.  m.  Ikil  ,gr.  'Avrt,  Conto,  e  "HXn;, 
Sole.  (Mcteor.)  [Gher.]  E  queir  aureola,  d'uno  splen- 
dore vivido,  da  cui  un  osservatore  vede  circondata 
l'ombra  del  proprio  corpo,  segnatamente  intorno 
alla  testa,  battuto  dal  sole  prossimo  all'orizzonte, 
l'ombra  stessa  cadendo  sur  uh  campo  erboso  irro- 
rato di  rugiada,  o,  trovandosi  in  alte  montagne, 
cadendo  l'ombra  sopra  una  nube,  anche  di  fumo,  o 
sopra  uno  strato  dt  vapore,  collocati  dalla  parte  op- 
posta del  sole:  alle  volte  l'aureola  si  abbellisce 
decolori  iridati  degli  anelli  colorati,  e  consta  di 
varii  cerchii  od  anelli ,  fino  al  numero  di  cinque. 
Alcuni  prendono  Antelio  come  sinonimo  di  Parelio, 
che  veramente  disegna  tutt' altro  fenomeno;  quello, 
cioè,  del  sole  o  de'  soli  falsi,  che  talvolta  compari- 
scono e  sembrano  accompagnare  il  vero  :  erra  meno 
fra  costoro  chi  si  limita  a  chiamare  Antelio  il  feno- 
meno dell'unico  falso  .tuie  che  tal  fiata  comparisce 
al  punto  dell'orizzonte  opposto  a  quello  occupato  dal 
sole  vero,  e  sopra  un  medesimo  circolo  orizzontale 
con  cotesto. 

A>'TELMIA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Pont.]  Anthclmia.  Da 
'Avtì,  Contro  e  "KXtiiv;,  Verme.  Nome  di  una  sp9tie 
di  Spigelia  (S.  anilielmintica,  L.)  credula  efficace 
contro  i  vermi. 

ANTEIMINTICO.  Agg.  Da  '.\vtI,  Coniro,  e  da  "EXmv;, 
tv&o;,  Verme.  (Tcrap.)  Che  ha  virtù  o  Che  vale  contro 
i  vermi  viventi  entro  il  corpo  umano  e  degli  animali, 
e  dicesi  anche  Vermifugo.  Cocch.  Bagn.  Pis.  121. 
(GA.)  Elle  {acque  termali)  sono  rimedio  universale 
antelmintico,  cioè  contro  i  vermi,  ellìcacc  e  privo 
d'ogni  sospetto. 

2.  Si  usa  pure  in  forza  di  Sost.  dicendosi  Li  an- 
telmintici, soltint.  rimedi,  medicamenti.  {Gh.) 

t  A>iTEU;r,A>0.  Agg.  Aff.  al  lai.  Antelucanns.  Che 
viene  innanzi  di.  o  sul  far  del  d'i.  Dant.  Piirg.  27. 
(C)  E  già  per  gli  sidcndori  antelucani  Che  tanto  ai 
peregrin  surgon  più  grati.  Quanto  tornando  alhtr- 
an  men  lontani.  Moni.  ìliad.  l.  7.  v.  53i.  (Gh.) 
on  liiancheggiava  ancor  l'alba  novella,  Ma  il  bar- 
lume soltanto  antelucano. 

2.  Giorni  antrlnriini.  Soder.  Agric.  iO.  (GA.)  Ten- 
gono molti  che  il  piantare  sia  comodo  dal  quarto  di 
della  luna  ai  giorni  dicìotto;  altri  nei  giorni  chiamati 
antelucani,  cioè  solamente  in  quei  tre  di  del  novilunio. 

3.  Venti  anteluraHi.  Venti  che  spirano  innanzi 
giorno.  Soder.  Agric.  69.  {Gh.)  I  venti...  antelu- 
cani... di  notte  si  levano. 

AMELIOIO.  S.  m.  (Arche.)  [Fabr.]  Lai.  Antelu- 
dium.  Esercizio  preparatorio  che  facevano  i  danza- 
tori, i  gladiatori,  i  mimi,  ecc.,  prima  di  esporsi  al 
circolo  0  al  lenirò. 

AMEI.IXARE.  Agg.  cnm.  In  agronomia  diconsi 
Giorni  antelunari  i  tre  giorni  del  novilunio,  ne'quali 
la  luna  non  è  visibile  ad  occhio  nudo.  Soder.  Agr. 
40.  {Gh.)  Ne' giorni  chiamati  antelunnri,  cioè  sola- 
mente in  quei  tre  di  del  novilunio. 
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A>TE1IA.  N.  f  Dulgr.  'Avìiu».  (Arche.)  Specie  di 
danza  po/tolare  presso  i  Greci.  (Ut.) 

AMKJIEHII»IA.\0.  [T.]  Agg.  Che  precede  il  mezzo- 
giorno. Valeiil.  l'ini,  cit.  dal  Viani:  Col  restante 
sino  all'I  1  che  camminano  verso  la  destra,  sono  as- 
segnate alle  ore  antomeridianc;  e  l'altre  che  dalle  0 
sino  alla  prima  verso  la  sinistra  tendono  alle  pomeri- 
diane, t'.om.  Antimeridiano. 
AVTEMETICO.  V.  Antiesietico. 
ARTEMIDE.  S.  f  Dal  gr.  "Av&si/.«,  Fiore.  (IJot.) 
[D.Pont.J  Anthcmis.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Sinanteree  della  Poligamia  superflua  del  si- 
stema sessuale.  La  specie  più  nota  è  /'Antemide 
Camomilla ,  volgarmente  Camomilla  nobile,  C.  ro- 
mana, Erba  cotognina.  Bambagella,  pianta  erbacea 
perenne  di  un  sapore  amaro,  di  un  odore  aromatico 
penetrante  in  tutlelesueparti.  I  suoi  fiori  s'adoprano 
in  infusione  teiforme  nella  debolezza  di  ventricolo, 
nella  verminazione ,  negli  spasmi ,  siccome  quelli 
della  Camomilla  comune,  Matncarìa  (-bamomilla,  L. 

ANTEMURALE.  S.  m.  comp.  Muro  di  difesa,  o  Qua- 
lunque opera  che  serve  di  riparo  ad  un'altra.  Viv. 
Disc.  Am.  C9.  {C)  Se  si  fossero  costrutti  f|uelli  an- 
temurali stabilissimi,  che  da  due  anni  in  qua  lio 
inteso  a  proporre  in  carta. 

2.  E  jig.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  serve  a  difesa. 
Giiicc.  Stor.  17.  42.  (C)  Con  grandissimo  pregiu- 
dizio di  tutta  la  Cristianità,  della  quale  quel  reame 
era  stato  moltissimi  anni  lo  scudo  e  l'antemurale. 
Dav.  Scism.  77.  Cosa  che  non  sarebbe  avvenuta,  se 
fossero  nel  principio  slati  antemurali  forti  a  difen- 
dere la  causa  di  Dio.  Menz.  Op.  1,  48.  (Gh.)  Vive 
in  faccia  a'nemici,  e  al  petto  ignudo  L'amor  de' miei 
è  antemurale  e  scudo.  [Val.]  Fag.  Bini.  3.  214.  Di 
questo  secol  mio  campìon  valente.  Che  col  suo  brac- 
cio poderoso  e  fiero  È  del  suo  regno  antemural  pos- 
sente. fCam.]  Magai.  Lett.  At.  ì.  108.  11  distrug- 
gere il  Platonismo  era  l'istesso  che  atterrare  l'ante- 
murale del  Cristianesimo. 

AME>ATO.  [T.]  S.  m.  Chi  è  nato  innanzi,  nella 
medesima  famiglia  e  nazione. 

Anche  sing.  [t.]  Intende  imitare  il  suo  illustre 
antenato.  Ma  del  più  prossimo,  cioè  del  padre,  forse 
non  si  direbbe. 

Nel  piar,  suoi  comprendere  le  vecchie  genera- 
zioni, se  non  tutte,  [t.]  Vas.  2.  1.  Nacquero  di  pa- 
dre e  madre  sancsi,  e  gli  antenati  furono  architetti. 
=  M.  V.  \ì.  79.  (C)  Gentiluomo  mercante,...  e 
così  li  suoi  antenati.  Borgh.  Drig.  Fir.  203.  S'im- 
maginarono fussc  {quella  statua)  ili  Marte,  tanto  sen- 
tila ricordare  a' loro  antenati.  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
101.  Agrippa,  d'antenati  più  chiari  che  antichi. 

Borgh.  Arm.  fam.  21.  (iWa/i.)  I  Romani  accom- 
pagnavano i  lor  morti  alla  sepoltura  con  le  immagini 
de'  loro  antenati.  Pros.  fior.  Salrin.  Lett.  4.  2.  250. 
Ne  la  lunga  pace  serva  ad  anneghittire  que' sentimenti 
di  valore  che  vegliavano  ne'  vostri  antenati. 

[t.)  A'o«  pur  di  famiqlia,  ma  di  nazione,  ri- 
guardata come  famiglia.  E,  polendosi  tutto  il  gen. 
umano  avere  per  una  famiglia,  posson  dirsi  Antenati 
anco  que'  d'altre  gemi,  specialm.  se  in  reluz.  alla 
medesima  arte  o  scienza. 

t  A\TE.\ECESSITA.  |T.]  S.  f.  Necessità  che  viene 
da  cause  anteriori,  tìoe:.  138.  {Mt.) 

A.>TE.>ilT0R10.  S.  ni.  (Farm.)  Vaso  o  Chiusino  di 
vetro  con  collo  sottile,  che  s'introduce  nella  cucur- 
bita, 0  in  un  orinalelto  da  stillare,  in  maniera  che 
combaci  bene,  e  lo  chiuda.  Serve  principalmente  per 
le  sublimazioni.  Hicett.  Fior.  130.  {C)  .Metti  in  ori- 
nale di  vetro  con  suo  antenitorio  per  ore  ventiquattro 
nella  cenere  calda.  E  appresso  :  294.  Qual  vaso 
dee  essere  o  un  orinalino  con  suo  antenitorio,  o  una 
cucurbita.  Hcd.  Inf.  63.  La  quarta  volta  ne  feci  la 
pruova  in  orinalelto  da  stillare,  ben  serrato  col  suo 
antenitorio. 

ANTEXXA.  S.  f.  (Mar.)  Aff.  al  lat.  Antenna,  da 
Ante.  [Fine]  Lunga  pertica  alla  quale  è  allacciata 
la  vela  triangolare  dei  legni  latini.  =  M.  V.  11.  30. 
(C)  Fece  adiie  galee  levare  alto  gli  alberi,  e  mettervi 
l'antenne.  Petr.  Stm.  144.  Quasi  senza  governo  e 
senza  antenna.  Legno  in  mar,. ..  [Camp.]  Zib.  mariti, 
mil.  Antenna  è  quel  legno  di  doi  pezzi  che  attra- 
versa l'arbore  del  vascello,  al  qual  si  lega  la  vela. 
—  Bemb.  Stor.  4.  45.  (CI  Vogliono  che  le  navi 
che  essi  incontrano,  intrattengano  il  corso,  e  giù 
mandino  l'antenne,  [t.)  Bald.  Saul.  57.  Se  le  trop- 
p'alte  Corna  s'abbassan  de  l'antenna.  Vira.  Cornua 
vclatarum...  antcnnarum.  [Cam.]  Bald.  Nani.  58. 
Ma  perchè  spesso  avvien  clic  a  mezzo  il  corso  A  co- 
lor che  triremi  hanno  in  governo  Volger  fu  dì  mestier 


verso  altra  parte  L'eccels,t antenna  e  la  gonfiata  vela- 
A'  70.  Se  d'ogni  lino  altri  non  rende  igiiude  Amlto 
l'aperte  e  minacciose  braccia  Che  l'antenna  sublime 
agli  Austri  oppone. 

[Coni.]  Fai.  Nav.  i.  3.  Il  vascello  avanti  la  par- 
lenza  di  porto  sia  guarnito  di  ogni  cosa-,  cioè  slagno, 
con  buone  vele,...  alboralure,  antenne.  Cons.  Mar. 
63.  Nave  o  naviglio,  che  per  la  fortuna  di  mal  lempw 
perderà  alcune  esarcie,  come  sono  timoniere,  alberi, 
0  antenne  o  vele.  G.  G.  Sist.  li.  Supponete  d'aver 
due  telescopii  fermati  uno  all'inferior  parte  dell'albero 
della  nave,  e  l'altro  alla  cima,  non  pur  dell'albero 
ma  anco  dell'antenna  altissima. 

2.  (Camp.]  AnIeHna  del  maestro.  Stilo  che  s'attra- 
versa all'albero  maestro  del  navilio  ,  al  quale  ti 
lega  la  vela.  Zib.  mariti,  mil.  Il  maestro  {nelle  ga- 
lee} ha  la  sua  antenna,  la  quale  è  falla  dì  due  lunghi 
legni  legati  insieme, 

3.  [Camp.]  Antenna  della  lueiiaiia.  .S'/i7o  di  due 
pezzi,  posto  a  traverso  dell'albero  di  mezzana,  e  che 
fiorta  la  vela  delta  Mezzana.  Cosi  si  definisce  nel 
Zib.  mariti,  mil. 

4.  [Camp.]  Antenna  del  trinchetto.  S/i7o  di  due 
pezzi  allraversanle  l'albero  di  trinchetto,  a  cui  si 
raccomanda  la  vela.  Zib.  mariti,  mil.  L'antenna  del 
trinchetto  è  parimente  divisa  in  due  parti,  come  an- 
che l'antenna  della  mezzana. 

a.  Antenna  di  rispetto,  chiamasi  quell'antenna 
delle  navi,  di  cui  si  fa  uso  ne'  maggiori  pericoli. 
Morg.  20.  3i.  (G)  Gridò  Scirocco:  ajùtacì,  Macone, 
Ed  albera  l'antenna  di  rispetto. 

6.  Per  simit.  Ogni  legno  lungo  e  dirillo  come 
stilo.  G.  V.  0.  77. 1.  (G)  É  avevavi  su  commesso  due 
antenne  vermiglie,  in  sulle  quali  stava  e  vcntolava 
il  grande  stendale.  [Val.)  Pucc.  Cenili.  10.  85.  Con 
quattro  ruote  un  carro  principale.  Era  tutto  vermiglio, 
se  ben  guardo.  Con  due  antenne  di  colore  iguale. 

[Coni.]  Fon.  Oh.  Fabhr.  l.  10.  Per  formare  il 
prenominato  castello  si  pianiamo  otto  colonne,  o  an- 
tenne che  le  vogliamo  nominare,  ijualtro  da  una  banda 
e  quattro  dall'altra  della  guglia. 

7.  Epoet.  e  fig.  Per  Lancia  grossa.  Ar.  Far.  30. 
48.  (C)  Quanto  sia  l'uno  e  l'altro  ardito  e  franco, 
Mostra  il  portar  delle  massicce  antenne.  Tass.  Ger. 
3.  16.  11  buon  Tancredi,  acuì  Goffredo  accenna. 
Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l'antenna. 

8.  E  pure  fig.  Per  Nave.  Menz.  Art.poet.  1.  {Mt.) 
Come  se  la  barchetta  che  sostenne  Un  piccol  fluito, 
andar  voglia  del  pari  Con  l'alte  navi,  e  l'olandesi 
antenne.  £  Op.  1.  ni.  {Gh.)  Intanto  alate  antenne 
Scorron  veloci  alle  remote  arene.  E  2.  3.  Tansill. 
Poes.  13.  Scoglio  ed  onda  ove  mai  non  giunse  an- 
tenna. E  2.  Crud.  Bini.  45.  Quando  respinse  dalle 
greche  antenne  Si  funesta  agli  Achei  l'etlorea  faco. 
Moni.  Paling.  v.  170.  Non  l'altro  {eroe,  cioè  Gia- 
sone), che  da  cento  accompagnato  Figli  di  numi  la 
veloce  antenna  Fra  le  orrende  Simplegadi  sospinse. 
E  Hard.  e.  2.  n.  28. 

[Val.]  SolJan.  Sai.  7.  La  famosa  antenna  Che 
fece  il  primo  oltraggio  alla  marina. 

».  E  per  le  Vele  legate  alle  antenne,  [t.]  Tass. 
Ger.  15.  32.  Tu  spiegherai.  Colombo,  a  un  nuovo 
polo  Lontano  si  le  fortunate  antenne.  (In  questo  senso 
f'iq.  più  sovente  plur.) 
'  10.  t  'Frasi.  Per  Protezione.  [Val.]  Pucc.  Cenili. 
55.  81.  Assai  cercò  (Dante)  e  poi  si  andò  a  Itavenna. 
Dove  trovò  signor  sì  grazioso,  Che  mai  non  si  parli 
da  sua  antenna. 

11.  (Zool.)  Antenne  chiamansi  quelle  Corna,  il 
più  delle  volle  articolate  e  pieghevoli,  che  varie 
sorli  d'inselli  portano  sulla  fronte.  Hed.  Oss.  anim. 
82.  (M.)  Il  dì  9  nati  moscherini  con  l'antenne  corte. 
E  83.  11  dì  7  nati  altri  moscioni  simili,  e  molli 
moscherini  con  l'antenne  lunghe  in  testa.  E  8i. 
Solamente  in  un  grande  orinai  di  vetro,  pieno  de'rae- 
desimi  fiori  di  mortella  non  pestati,  vi  nacquero  mo- 
scherini con  l'antenne  corte,  e  di  quelli  ancora  con 
l'antenne  lunghe.  Vallisn.  t.3.p.  372.  co/.  1.  (Gh.) 
Aristolile  e  i  Greci  applicarono  questo  nome  alle 
corna  piegate  e  pieghevoli  di  molti  insetli,  coiuios- 
siachè  sieno  appunto  come  un  piccolo  siilo  alqiiaiiln 
curvo  0  rauiu'iiialo. 

12.  Antenna  Beozia.  (Arche.)  Antica  macchina  d'i 
guerra,  di  cui  facerasi  uso  negli  assedi;  ed  anche 
macchina  incendiaria.  (Mt.) 

AME>:VAI.E.  S.  m.  Ih  .\ntenna.  (Mar.)  [Fine] 
Lato  della  vela  per  il  quale  è  fissata  al  pennone. 
aU'anleima,  ad  un  picco,  o  ad  un  draglia.  Fr.  Tè- 
tière.  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Aniennale  è  quella 
parte  (Iella  vela  che  si  attacca  all'antenna. 
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t  4NTEiV>AnE.  V.  a.  Corredare  di  anknna.  {MI.) 

i  ÀlVTENNATO.  Pari.  pass.  Da  Antennare.  Salvili. 
0]).  27i.  [Oh.)  Sovente  s'imbattér  nelle  cornute  Ben 
antennate  navi. 

A>TE>>ETTA.  S.  f.  Dim.  di  Antenna.  Bocc.Nov. 
iù.  7.  là)  Nel  giardino  se  n'entrò,  e  in  quello  tro- 
vata nn  antennetta,  alla  finestra  della  giovane  inse- 
gnatagli l'appoggiò. 

2.  (Zool.)  'tì.i\]  V.  Antenna,  §  il. 

i  AXTENÒRA.  [T.l  S.  f.  Fatto  Sost.  daWAgg.  La 
parte  del  lago  agghiacciato  in  cui  Dante  punisce  i 
traditori  della  patria  :  da  Antenoke,  che  dicevasi 
arere  tradita  ai  Greci  Troja,  e  cosi  scampato.  D.  1. 
32.  Cole  art.  Per  l'Antenòra.  Him.  ani.  incer.  p.  129. 
(Gh.)  In  Antcnòra,  come  Caina  (D.  1.  5.)  senz'art. 

i  A?iTE\ÒRI.  [H  S.  m.  pliir.,  fatto  Sost.  dal- 
l'Agg.  ANTENORE!,  t  Padovani,  da  Antenore,  favo- 
leggiato fondatore  della  città.  In  Man.:  Antcnóreo 
{Padovano).  D.  2.  5.  In  grembo  agli  Antenori  {nel 
territorio  di  Padova). 

t  .A.ME)iOTATO.  [T.]  Part.  pass.  (Ì'Antenotare 
[che  non  si  dice).  Notareo  Far  avvertire  nel  pre- 
cedente discorso.  Gain.  Op.  lett.  7.  201.  {Man.) 
Quando  si  trovasse  che  le  da  lui  anicnotale  distanze 
si  accordassero  con  quelle  che  il  quadrante  o  sestante 
in  pratica  ne  mostrasse. 

t  AWEPASSATO.  [T.]  Part.  pass.  «TAntepassare 
{che  non  si  dice).  Passato  o  Alvrlo  innanzi.  Segner. 
Paneg.  75.  (C)  Chi  non  sa  quanto  impiacevolisca  i 
terrori  del  martirio,  vedere  le  glorie  de'  martiri  ante- 
passati? 

2.  EcomeSost.pl.  Per  Antenati.  Dav.  Tac.Stor. 
ìib.  5.  (.W.)  Ma  questa  volta  la  costanza  dei  difen- 
sori non  corrispose  alla  virtù  dei  loro  aniepassati.  [t.] 
Ammir.  Sfar.  I  miei  antepassali. 

A.'VTEl'EMI.TIMO.  Agg.  Che  è  avanti  al  penultimo. 
[t.]  Più  coni,  di  Antipenultimo.  =Varch.  Frrot.  209. 
(C)  I  Latini  ponevano  l'accento  acuto ,  il  quale  è 
quello  che  solo  si  segna,  o  in  sull'ultima  sillaba,  o  in 
sulla  penultima,  o  in  sull'antepenultima,  e  non  mai 
altrove. 

2.  Fin  fona  di  Sost.  Borg.  Vesc.  Fior.  401.  (M.) 
Di  cui  la  Chiesa  nostra  celebra  festa  nell'antipenul- 
timo dì  di  febbrajo  {sottint.  giorno).  Salvia.  Pros. 
tose.  2.  27.  Hanno  l'accento  acuto,  benché  non  se- 
gnato, nell'antepenultima  {sollint.  sillaba). 

i  AXTEPILA)iO.  S.  w  (Mil.  e  Arche.)  Lai.  Antc- 
pilanus.  Nome  generico  de'  soldati  legionarii  della 
prima  e  della  seconda  schiera,  rosi  delti  perchè  com- 
battevano prima  de'  Triarii,  chiamati  anche  Pilani, 
dal  pilo  ond' erano  armali  gli  astati;  ed  i  Principi 
erano  propriamente  Aniepilani.  Nard.  T.  Liv.  {Gh.) 
Quelli  di  questo  stuolo  di  trenta  manipoli  si  chiama- 
vano aniepilani. 

A>TEP()\EBE.  [T.]  V.  Anteporre. 

ANTEPORRE  e  i  A.NTIPORRE  e  t  AMIPO.\ERE.  [T.] 
V.  a.  Giudicare  o  Fare  che  cosa  o  pers.  prevalga  a 
altre  cose  o  pers.  Del  giudizio  pili  sovente  che  del 
fallo.  Filoc.  2.  i22.  (C)  Se  la  pietà  si  dovesse  anteporre 
alla  giustizia.  Cic.  Amiciliam  anteponere  rebus  omni- 
bus. [Cam.]  Adr.  Pini.  Op.  1.  11.  Se  per  apprestare 
altrui  diletto  mettono  in  non  calére  {non  curano)  il 
vero  onore,  giammai  non  anteporranno  la  dirittura  e 
bontà  della  vita  al  proprio  piacere.  [Val.]  Pallav. 
Lett.  51.  [t.]  Sansov.  Cane.  Polii.  1  principi, 
cousci  il  pili  delle  volte  della  inclinazione  propria  di 
anteporre  l'utilità  alla  fede,  sono  facili  a  persuadersi 
il  medesimo  degli  altri  principi.  E  ivi:  La  fede  [nei 
palli,  in  guerra)  s'antepone  a  tulle  le  cose.  Buonim. 
Ling.  tose.  206.  Gli  scrittori  antepongano  la  ragione 
e  la  verità  a  qualsivoglia  autorità.  [\'di\.]  Salvin.Disc. 
i.  12i.  Antiporsi.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Leti.  38. 
T=  Fiumm.  2.  22.  (C) 

[t.]  Anteporre  pers.  a  per»,  nella  famigliarità, 
Cic. 

[t.]  Anteporre  il  figliastro  al  figliuolo,'  Tae. 
[t.]  Anteporre  uno  ad  altro  scrittore,  in  tale,  o 
per  tale  o  tal  pregio,  o  assolutam. 

.Anteporre  noi  stessi  ad  altri,  è  sempre  con  va- 
nità 0  con  arroganza,  [t.]  Cavale.  Discipl.  spir.  43. 
Poi  {che)  dunque  non  possiamo  sapere  quello  che  Id- 
dio adopera  {opera)  dentro,  né  quello  che  di  noi  debba 
essere,  stolta  cosa  è  anteporci  a  niuno. 

2.  Preporre  d'autorità.  Non  coni.  [Cors.]  Mor. 
S.  Greg.  2.  23.  Tutti  coloro  i  quali  sono  anteposti 
per  dispensatori  delle  cose  terrene,  si  sono  contrap- 
posti più  apertamente  alle  saette  del  nostro  nemico. 

3.  Mettere  innanzi  nell'ordine  materiale  oggetto 
a  oggetto.  Non  coni.  [Cam.J  Adr.  Plul.  Op.  i  '.  88. 

A.  i  Mettere  davanti.  Presentare,  nel  senso  di 


Plauto,  ma  qui  fig.  Magai.  Lett.  scient.  11.  p._2l5. 
{Gh.)  Si  potrebbe...  ajutarlo  con antcporgli  quest'altre 
considerazioni. 

i  Proporre,  col  D  e  l'Inf.  G.V.il.  30.  2.  (C) 
Anteponere,  non  com.  ;  ma  il  popolo  usa  tutta- 
via Ponere. 

t  AXTEPORTA.  S.  /".,  camp,  dallat.  Ante,  Avanti, 
e  Porta,  Porta.  Lo  slesso  che  Antiporta.  Diar.  Monal. 
323.  (C)  Vennero  gl'Inglesi  a  combattere  coi  nostri 
insino  all'anteporta  di  San  Gallo. 

AMEPOSIZIOIVE.  [T.]  S.  /'.  Atto  dell'anteporre.  Se- 
gnatani.  col  fallo.  [Cors.]  Pallav.  Lett.  1.  102. 
{Roma  1818.)  É  voce  falsa  e  popolare  l'anteposizione 
fatta  da  Carlo  V.  del  card.  Adriano  al  Volseo  nell'in- 
nalzamento al  pontificato.  =  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
(C)  Si  sdegnava  di  quella  anteposizione,  che  vedea 
esser  fatta  alla  sua  persona. 

2.  [T.]Anleposizione  d'una  adultra  parola,  nel  co- 
strutto. Avendo  Preposizione  un  altro  senso  gramin., 
questo  può  tornare  a  qualche  uso.  [t.]  L'anteposizione 
aell'agg.  al  sost.  può  essere  affettazione  intollerabile, 
e  può  essere  leggiadria. 

AXTEPOSTO  e  t  AXTIPOSTO.  [T.]  Part.  pass.  d'AN- 
TEPORRE.  [t.]  .Stral.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  97. 
Abel  in  ogni  cosa  gli  era  {a  Caino)  anteposto  e  ac- 
cettissimo. =  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Mirava  lo 
anteposto  emulo  con  occhi  torbidi.  Mor.  S.  Greg. 
La  femmina  gli  era  siiggetla  e  non  antiposta. 

t  AMEPREDICAHEMl.  [T.l  S.  m.  plur.  netrnn- 
tica  logica.  Predicamenti  a  Tesi  premesse  a  deter- 
minare e  chiarire  l'insegnamento  de'  predicamenti  é 
categorie.  {Mt.) 

t  AXTEPRÌA.  .4(1'.  di  elezione.  Piuttosto,  [r.]  In- 
tens.,  come  (lueslo  stesso,  esim.  Conti  di  ani.  cuv, 

A.MERA.  6\  f.  Da  'Av3/.pò:,  Fiorilo.  (Bot.)  [D.Pont.j 
Anthera.  Parte  essenziale  dello  stame  falla  per  lo  più 
di  due  sacchi  o  logge  sorrette  da  un  gambo  sottile 
che  dicesi  filamento  ,  e  destinate  a  preparare  il 
polline. 

A.WERIDE.  5.  /■.  /)/.  Dalgr.  'Av3ì;,  Fiore.  (Terap.) 
Cosi  chiamavano  gli  antichi  i  medicamenti  di  cui 
eran  base  i  fiori.  (jW/.) 

AXTERIDIO.  S.  m.  Dalgr.  "Avao;,  Fiore,  e  F.»o;, 
Forma,  Apparenza.  (Bot.)  [D.Ponl.]  Antlieridium. 
Sono  indicali  sotto  a  questo  nome  nelle  piante  Aco- 
tiledoni  certi  sacchi  cellulari  in  forma  di  otre  o  di 
boccinolo,  che  si  credono  tener  luogo  delle  antere  pro- 
priamente dette,  ossia  degli  organi  maschi.  Dentro 
gli  Anteridii,  e  propriamente  in  cellette  distinte,  si 
contengono  dei  corpicciuoli  filiformi  dotali  di  movi- 
mento spontàneo,  come  altrettanti  serpentelli,  sco- 
perti in  questi  ultimi  anni,  ed  indicati  sotto  il  nome 
di  Filozoarii  e  Sporozoidi,  Spermatozoarii. 

ANTERIORE.  [T.]  Agg.  Che  è  dinanzi. 
Di  spazio.  Dant.  Inf.  25.  {C)  Co'  pie  di  mezzo 
gli  avvinse  la  pancia,  E  cogli  antcrior  le  braccia  prese 
(i7  serpente  all'uomo).  Ar.  Far.  i.  18.  Simile  al 
padre  avca  la  piuma  e  l'ale.  Li  piedi  anteriori  e  '1 
capo  e  '1  grifo.  Bellin.  Disc.  1.  257.  {Man.)  Chia- 
mate que' muscoli  obliqui  anteriori  e  posteriori... 
[Cont.]  G.  G.  Comp.  xxxii.  Con  la  zanca  allun- 
gheremo il  piede  anteriore  {del  compasso). 

[t.]  Parte  anteriore  (lell'cdilizio,  della  nave. 
[Cont.]  Biring.  Pirot.  i.  i.  L'altra  faccia  e  l'ante- 
riore {della  fornace)  lascieroi  aperte  per  l'entrata  del 
vento  e  per  l'uscita  del  piombo. 

2.  Che  è  0  segue  o  è  seguilo  avanti.  Di  tempo. 
[Cam.J  Salvin.  Disc.  voi.  2.  15.  Il  comune  senti- 
mento, che  altramente  senno  e  giudizio  si  chiama  , 
anteriore  a  tutte  quante  le  Icllere,  si  è  quello  che 
ha  fatte  tutte  le  buone  e  belle  cose.  [Val.|  Salvin. 
Ros.  Sai.  4.  Misantropi  anteriori  a  Timone. 

[t.]  Col  Di.  Anteriore  di  molto,  di  poco,  di  se- 
coli, di  due  ore. 

[t.)  Assol.  Fatto,  Palio  anteriore.  Girol.  Ante- 
rior  culpa. 

[t.J  Ingram.  Pas.sato  anteriore,  p.  e.  {D.  1.  33.) 
Quand'ebbe  detto  ciò.  —  Futuro  anteriore.  Quando 
avrò  finito,  verrò. 

ò.  Del  diritto  che  viene  dal  tempo.  Ma  poi  ingeii. 
del  diritto,  per  cui  l'uno  è  anteposto  all'altro.  Tac. 
Dav.  Ann.  15.  220.  (C)  Lisciando  loro  per  testa- 
mento più  debito  che  avere  ,  i  creditori  erano  an- 
teriori. 

Fare  uno  anteriore  a  un  altro,  Preferirlo;  e 
parlandosi  di  pagamento,  Fare  ch'e'  siajmgato prima 
d'un  altro. 

[Coni.]  Cons.  Mar.  Gcn.  IV.  Quelli  che  faranno 
notare  d'aver  dato  denaro  a  cambio  marittimo  di  qual- 
sivoglia sorte  0  in  partecipazione  de' vascelli...  ab- 
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biano  ipoteca  anteriore  sopra  di  essi  vascelli,  dal 
giorno  che  sarà  stata  fatta  detta  nota,  a  tutti  gli  altri 
interessati  su  i  vascelli  medesimi. 

i.  Anche  di  titolo  mor.,  qunsi  fig.:  Anteriore  (fi 
merito  (co//a  forma  comparativa) ,  anco  negli  altri 
sensi  presenta  più  diretta  l'idea  conte,  cioè  di  chi 
cede  in  ordine  di  reiasione  qualsiasi. 
Nel  verso  fa  sempre  dieresi. 

AJÌTERIORITA.  [T.]  S.  f.  L'Essere  anteriore  di 
tempo,  non  di  spazio.  Salvin.  Annoi.  Mur.  2.  87- 
{hian.)  Prova  il  maggior  pregio  di  quello  {del  par- 
lare  volgare  )  dell'anteriorità ,  essendo  il  primo  » 
parlarsi  dagli  uomini.  Gal.  Sag.  274.  {C)Pap.  Umid, 
e  sec.  127.  {Gh.)  %li  si  può  prendere  in  un  gran 
novero  di  dette  gallozzole,  auale  di  esse  sia  per  esser 
la  prima  a  guastarsi,  toccando  tale  anteriorità  a  quelle 
di  mano  in  mano  in  cui  le  prefate  macchie  appari- 
scono più  frequenti,  [t.]  L'anteriorità  d'uno  scritto, 
d'una  scoperta,  d'un  fatto  qualsiasi. 

2.  Dei  diritto,  del  titolo,  [t.]  Anteriorità  di  pos- 
sesso, d'ipoteca.  =  Buo»».  Fier.  1.  17.  (C)  D'ogni 
parte  ragioni  D'anteriorità  s'odon  gagliarde.  [Cont.] 
Cons.  Mor.  Gen.  iv.  Se  si  vedranno  più  creditori 
notati  in  un  giorno  stesso...  abbiano  fra  loro  eguale 
anteriorità. 

AMER10RMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  ANTERIORE. 
Dalla  parte  anteriore.  Seqner.   Crisi.   Instr. 
{Man.) 

[t.]  Pili  com.  del  tempo  e  del  diritto.  Titoli 
anteriormente  acquistati. 

E  coll'A.  [t.]  Anteriormente  a  lui.  {Ma  fuor 
dell'uso  giuridico,  o  quasi  giuridico  sarebbe  pesante; 
e  c'è  modi  più  com.  e  più  snelli.) 

AKTEROGEXO.  Agg.  (Bot.)  [D. Pont.  1  Dai -/r.  'Av- 
&»-.pò;,  Fiorilo  e  ràvc; ,  Generazione.  Nome  dato  da 
De-Candolle  ai  fiori  doppi,  provenienti  dalle  antere 
sole  trasformale  in  petali  a  foggia  di  cornetto,  come 
nell'Aquileqia  comune. 

AMEUOIÌAMA.  S.  f.  Dal  gr.  "Ava-.;,  Fiore,  e  Mx- 
vt'a,  Furore.  (Bot.  e  Pat.  vég.)  [D.Pont.)  Malattia 
delle  piante  cagionata  da  un  eccesso  di  vigore  degli 
organi  maschi,  per  cui  le  logge  delle  antere  pren- 
dono uno  sviluppo  soverchio  a  scapilo  del  polline, 
d'onde  avviene  che  i  semi  non  fecondati  rimangono 
sterili. 

ANTEROTICO.  Agg.  e  S.  m.  Dalgr.  'Avtì,  Contro, 
ed  "Kjoi?,  MTO{,  Amore.  (Terap.)  Diconsi  Anterotici  i 
rimetta  contro  la  passione  d'amore.  {Mt.) 

AMERPETICO  e  AMIERPETICO.  Agg.  Dalgr.  'Avtì, 
Contro,  cd'EpTmc,  titoj.  Erpete.  (Med.)  Aggiunto 
di  rimedio  contro  l'erpete.  {MI.) 

t  A\TE,SCRirTO  e  ANTISCRITTO.  [T.]  Part.  pass. 
d'ANTEScnivERE,  che  non  si  dice.  Di  cosa  esposta 
più  sopra  nello  scritto  medesimo,  o  anche  in  altro. 
Ricett.  fior.  4.  200.  (C)  Messavi  l'altra  metà  delle 
cose  antescritte,  coprila  bene  {la  pentola). 

In  altro  senso  l'Alf.  Sai.  9.  {Mi.)  Il  timor  di 
vergar  rima  antiscritta  (usala  più  su). 

AMESI.  S.  f.  Dal  gr.  'Av^ri»,  fai.  del  v.  'AvSe'm, 
lo  fiorisco.  (Boi.)  |D.Pont.]  Antliesis.  Significa  il 
complesso  dei  fenomeni  che  accompagnano  l'atto  della 
fecondazione,  come  l'aprirsi  degli  invogli  fiorali ,  i 
movimenti  particolari  degli  stami  e  dei  pistilli,  l'au- 
mento di  temperatura,  I eslricamento  dei  principii 
odorosi,  ecc.  ecc. 

AMESIfiNA.VO.  [T.]  S.  m.  Soldato  legionario  di 
valore  e  di  fede,  prescelto  alla  guardia  delle  inse- 
gne. E  perchè  le  insegne,  secondo  i  vurii  ordini  di 
combattere,  mutavano  di  luogo,  gli  Antesignani  le 
accompagnavano  sempre,  ed  ora  primi  ora  ultimi 
combattevano.  A'  tempi  di  Vegezio  ,  .\ntesignani. 
Coloro  che  precedevano  le  schiere  ,  ed  insegnavan 
loro  il  passo  e  il  modo  di  assaltare  e  di  ritirarsi. 
[D'A.]  Contar.  Corso  di  guerra.  Ven.  \60i.  p.  73. 
|t.]  Ma  perché  i  combattenti  con  asta  venivan 
de'  primi  e  le  aquile  con  essi,  questi  pajono  talvolta 
chiamali  Antesignani.  Gli  antesignani  d'una  le- 
gione, Ces. 

2.  Fig.  [t.]  In  qualsiasi  impresa  rilevante,  o  cre- 
duta, 0  per  celia  falla  tale,  Chi  precede  gli  altri  e 
li  guida.  =Menz.  Op.  3.  17.  {Gh.)  lo  parlò  di  coloro 
che,  come  antesignani,  ebbero  a  sé  d'intorno  quasi 
in  ossequio  una  numerosa  famiglia.  Bisc.  in  noi. 
Maini,  v.  1.  p.  396.  col.  2.  Scilinguare  a  bacchetta 
è  Avere  il  comando...  dello  scilinguare,  e,  per  conse- 
guenza, essere  il  capitano  e  l'antesignano  degli  sci- 
linguatori. 

I  A.MESINISTRA.  (Arch.)  [Fab.]  Voc.  lai.  Nome  che 
gli  aruspici  davano  agli  uccelli  che  dalla  parte  an- 
teriore del  tempio  si  dirigevano  verso  la  sinistra. 
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tASTESTAKE.  V.  a.  Aff.  aliai.  Anteslari.  (Leg.) 
Presso  i  Ihmum  siipiipcara  servire  di  teslimoiiio 
contro  chi  ricusasse  di  comparire  ili  t ributtale  entro 
il  giorno  prefisso.  {Mt.) 

i  aMtSTkll.  S.  m.  pi.  (I.eg.)  Secondo  iUHrillo 
Bomano  erano  quelli  che  nelle  manciftazioni  chia- 
mavano i  testimoni,  e  toccando  loro  l  orecchio ,  gli 
invitavano  n  fare,  teslimoniama.  (Mt.) 

Alirre(JF«>ttlU«.  S.  m.  Dal  gr.  'Avtì,  CoHtr»,  ed 
T-ìxfif^i'.w,  Eufurbio.  (Bot.)  [D.I'ont.]  ÌSsme  antico 
di  una  specie  di  Caealia  considerata  come  attu  e 
mitigare  tasione  troppo  acre  rfeW'Euforbie,  Euplior- 
bia  antiquorum,  L. 

i  AXTKVKIMillE.  V.  a.  Prevedere  {secondo  il  dàd. 
Maglinbechiamo).  Cat.  lib.  II.  XXVII. 

t  AIVTEVEMRE.  V.  n.  Dal  lai.  Aule,  ^tio«<i.  Primo, 
e  Venire.  Antivenire,  Venir  prima.  Omel.  S.  Creg. 
V.  i.  f.  29.  (M.)  (Brescia  \Ht\.)  (Mi.)  Siccome  EÌia 
antiverrà  nel  secondo  avvenimento  del  Signore,  cosi 
Giovanni  antcvennc  nel  primo. 

2.  E  alt.  Omel.  S.  Greg.  v.  i.  f.  32.  (M.)  Come 
nascendo  {S.  Giovanni)  aveva  antivenuto  Cristo  che 
doveva  nascere,  cosi  battezzando  lo  prevenisse  nel- 
l'atto del  battezzare. 

AIVTI.  Purtic.  corrispondente  air.Ki-\  de'  Greci,  la 
quale,  prefissa  a  certe  voci ,  propriamente  esprime 
opposiitone,  contrarietà.  Onde  diciamo  Antrìcristo , 
Antipapa ,  Aniimonarcbico  ,  ecc. 

Talora  tien  luogo  del  lat.  Ante  ,  a  significare 
VEssere  avanti,  l'Ani  credere,  come  Antidata,  .\uti- 
muro,  Antiiwrla,  Antidirc. 

2.  t  E  usala  disgiuntamente  come  pre/ìos.  col  se- 
condo, teno,  0  quarto  caso,  vale  Avanti.  Tratt. 
virt.  card.  {€)  Auli  al  grave  accidcnic  clic  s'aispctln, 
convitasi  provvedere. 

3.  t  /«  fona  di  avverbio  contrario  di  Dopo,  e  vate 
Piuttosto.  Gr.  S.  Gir.  2.  (C)  Disse  Iddio  nel  van- 
cclio,  che  anti  fallirà  lo  cielo  e  la  terra,  che... 

"  4.  t  £  per  Ansi.  Dant.  Mujan.  72.  (M.)  E  non 
mi  doglio  s'io  n'aggio  martire,  Anti  la  pena  contomi 
dolzore.  [Camp.]' Ohi.  S.  G.  Gris.  55.  Ogni  cosa 
si  conviene  portare  con  animo  temperalo,  anti  più 
tosto  lieto. 

ANTI.4CID0.  Agg.  e  S.  ih.  [Sci.]  Diconsi  antiacidi 
quei  medicamenti  che  si  usano  a  combattere  le  aci- 
dità dello  stomaco. 

Ai<TIACIlE.  Agg.  e  S.  m.  Voc.  ibr.  dal  gr.  'Avtì, 
Contro,  e  dal  lat.  Acer,  acris.  Acre.  ||Terap.)  Di- 
consi Anliacri  «  medicamenti  contro  l'acrimonia.  (Mt.) 

A.^TIALCALISO.  Add.  e  S.  m.  Usato  per  lo  più  in 
pi.  Voc.  ibr.  Dal  gr.  'AvtI,  Contro  ,  e  dall'arab. 
Alkali.  (Terap.)  Si  chiamano  cosi  i  rimedi  che  sono 
buoni  per  calmare  i  eattivi  effetti  delle  sostante  al- 
caline. (Mt.) 

i  ANTIA.MÌARE.  V.  n.  Comp.  da  Kiitijier  Avanti, 
e  Andare.  Andare  avanti.  Alberlan.  2.  (C)  E  di- 
nanzi ad  ogni  tuo  fatto  antivada  consiglio  fenno  e 
stabile.  (Qui  fig.) 

AIVTIAHIDE.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aniiaris.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Artocarpee  della 
ÌUonecia  poliandria  del  sistema  sessuale.  La  specie 
pili  nota  è  /'Antiaris  toxicaria,  Lesch.,  volgarmente 
Ipa,  0  Upas  Anliar,  albero  nativo  di  Giova  ,  il  cui 
succhio  contiene  un  principio  velenoso  di  tanta  vio- 
lenza ,  che  poche  goccie  instillate  nel  sangue  ba- 
stano per  dare  la  morte.  Gl'Indigeni  se  ne  servono 
per  avvelenare  le  frecce. 

ANTIARTRITICO.  Agg.  (Terap.)  [Pacch.]  Rimedio 
che  serve  a  curare  l'artrite.   V.  AiiTRlTE. 

AJiTIBACCniCO.  IT.]  V.  Antibacciuo.  Ma  questa 
forma  comporterebbe  meno  il  Sost. 

ì.  Potrebbesi  Antibacchico  in  senso  di  Contrario 
a  Bacco,  neqli  usi  fig.  mod.  di  questa  voce. 

AMIBACChlO.  [T.j  Agg.  Nome  d'un  piede  nella 
prosodia  gr.  e  lat.,  contr.  al  Bacchio  o  Bacchico; 
questo  ha  una  breve  e  due  lunghe;  l'Anlibaccbio,  due 
lunghe  e  una  breve.  Altri  intende  a  rovescio;  men 
bene. 

i.  Verso  antibaccliio,  composto  di  piedi  tali. 

3.  Come  Sost.,  e  il  piede  e  il  verso. 

ANTIBAGNO.  [T.)  S.  m.  [F.] Stanza  innanziaquella 
del  baqno. 

\  A:\T1BAUA.  [T.)  S.  f.  Donna  che  fa  le  veci  di 
Balia.  Giambull.  Bern.  Contin.  Cirif.  Calv.  l.  4. 
*t.  521.  p.  131.  (Gh.)  E  st.  576.  p.  134. 

ANTIBECCO.  S.  m.  (Arcbil.)  [Bos.]  Fr.  Avant-bec, 

che  corrisponde  all'it.  Rostro  di  erta  o  Tagliacqua. 

Sanbert.  art.  731.  Islituz.  d'archil.  Prolungamento 

triangolare  a  erta  della  pila  di  un  ponte  per  l'og- 

■  jjtU«  iit  ridurre  yradalamentt  l'acqua  a  pattare 


ìpposta  ai  oracelo. 

iCA  (Alla)  (maniera).  [T.l  .igg.  V.  Antico. 
[CACCIA  (Alla).  [T.j  Modo  ave.  Dispr.  del- 
All'antica.  (Val.l  Celi.  Ben.  Vii.  ì.  2.  30. 


sotto   il  ponte  senza  che  avvenga  notabile  contra- 
zione dell'acqua. 

AXTIBILIOSO.  Agg.  e  S.  m.  Voc.  ibr.  Dal  gr. 
'Avtì,  Contro,  e  dal  tal.  Bihs,  SiVe.  (Terap.) /{imerfi'o 
che  corregge  l'acrimonia  della  bile.  (Mi.) 

AXTIBOCXACCISTA.  [T.]  S.  m.  Critico,  Contrario 
alla  maniera  del  Boccaccio.  Udeti.  Nis.  2.  37.  (Mt.) 

ANTIBRACCIO.  S.  m.  Dal  gr.  "Avtì,  Contro,  e 
Bp«/_ÌMv,  Braccio.  (Anal.)  [Paccli.]  Quella  parte  del 
braccio  che  sta  tra  il  braccio  e  la  mano,  e  coiUieue 
le  dite  ossa,  cubito  e  radio  ;  così  chiamata  perché 
l'antibraccio,  quando  si  piega  ,  resta  in  una  situa- 
zione opposta  al  braccio 

A\TICA  (Alla)    (manierai.  [T. 

ANTIC  ■"      "' 

l'altro  All'  antica.   [Vaf.| 
B.  Ccnnini,  uomo  all'  anticaccia  e  di  poco  6a|)ere. 
L'usa  anco  il  Gozzi.  Nov.  i.  211. 

ANTICACCIO.  [T.]  Agg.  pegg.  rf' Antico.  Sic- 
come il  Ceti.  :  All'anticaccia,  potrebbesi  Anticaccia, 
Di  maniera  antica,  o  Poco  pregevole,  o  Poco  pre- 
giala, e  sim. 

ANTICAKLIA.  [T.]  S.  f.  Cosa  antica,  o  Più  cose 
antiche.  Per  dispr.  [t.]  Questo  mobile  è  un'  anti- 
caglia. 

Il  più  sovente  in  plur.  [t.]  Razzolatore  d'an- 
ticaglie. 

D'altro  ch«  di  cose  materiali.  Salvin.  Disc. 
2.  425.   (Man.)  Il  gran  Virgilio  quanto  profittò  di 

Sueste  anticaglie,  dal  litamc  (letame)  d'Ennio,  cum'ei 
iceva,  traendo  fuora  perle. 

[t.1  Di  costumanze  o  opinioni  viete,  o  che  tali 
vogìiansi  far  parere.  Le  sono  anticaglie.  —  Qiie- 
sl'anticjglia  del  Cristianesimo,  cosa  nuova  ed  eterna, 
vede  dileguarsi  innanzi  a  se  tutti  i  nuovi  veccliinmi  ; 
e  sopravvive,  con  quell'altra  anticaglia  del  senso  co- 
mune. =1  Bern.  Òri.  1.  3.  3.  (C)  È  venuta  oggi 
una  razza  di  gente  Che,  coH'autorità  deiranlicaglìa. 
Vuol  esser  ladra,  poltrona,  insolente,  Ch'ogni  cosa 
le  sia  concessa  e  vaglia. 

2.  Di  pers.  Bern.  Bim.  1.  106.  (C)  Io  ho...  due 
zie,  uno  zio...  E  niostrerògli  a  chi  li  vuol  vedere, 
Per  anticaglie  naturali  e  vere. 

[t.j  Anco  sing.  :  Quell'anticaglia  di  quella  Ve- 
nere quadragenaria. 

3.  in  senso  non  dispr.  Da  non  usare,  [t.]  Dav. 
Tac.  Germ.  volg.  i.  60.  Visitò  l'anticaglie  di  Tebe, 
la  grande.  =  Vas.  Op.  Vii.  4.  283.  (^/««.)  Stando  in 
Roma,  attese  molto  a  misurare  di  quelle  anticaslic. 
Filoc.  7.  19.  (C)  Celi.  Oref.  423.  U  vigna...  è  sotto 
quelle  grandi  anticaglie.  E  69.  1  G.  V.  i.  38.  3. 
Ancora  oggi  in  Terma  si  vede  dell'anticaglia.  [Val.] 
Cellin.  Vii.  1.  57.  Standomi  in  Pisa,  andai  a  vedere 
il  Camposanto,  e  qui  trovai  molte  belle  anticaglie.  =: 
Borgh.  Orig.  Fir.  184.  (Man.)  Trovate  statue  e 
marmi  e  altre  anticaglie  notabili,  [t.]  Mercante  d'an- 
ticaglie. 

ANTICAGLI ACCIA.  [T.j  S.  f  disp.  ANTICAGLIA. 
Lib.  similit.  (C)  Vanno  cherendo  (cercando)  certe 
guaste  anticagliacce  tra  le  rovine. 

ANTICAMENTE  e  t  ANTKJDAME.NTE.  [T.]  Avv.  d'AN- 
Tico.  Filoc.  1.  1.  (C)  Anticamente  disceso  da  Enea. 
G.  Vili.  Marte,  il  quale  i  Fiorentini  pagani  adora- 
vano anticamente.  E  1.  53.  L' isola  d'Inghilterra, 
che  la  (irande  Brettagna  fu  anticamente  chiamata. 
Dant.  Purg.  28.  Quelli  che  anticamente  poetare  L'età 
dell'oro,  [t.]  Ar.  Far.  15.  21.  Dio  vuol  che  ascosa  aii- 
tiquamcnte  questa  Strada  (del nuovo  mondo)  sia  slat-a, 
eancorgran  tempo  stia.  =  Beni).  Celi.  Vii.  1.  137. 
(Man.)  Le  quali  caverne  anticamente  erano  camere, 
stufe,  studii,  sale.  [Cam.]  G.  Vili.  7.  16.  Il  nuovo 
ponte  rifatto  sopra  l'Arno,  ove  anticamente  era  stato 
il  ponte  Vecchio,  [t.]  Sav.  Pr.  23.  in  Agg.  Su- 
scitereste un'altra  volta  nella  città  vostra  le  parti 
giielfe  e  ghibelline,  come  già  vi  furono  anticamente. 
E  32.  in  Job.  Dimmi  :  come  si  faceva  anticamente? 
Quando  erano  i  calici  di  legno,  erano  allora  i  sacer- 
doti d'oro. 

2.  Di  tempo  non  tanto  antico.  [Camp.]  Cidi.  2. 

3.  [Val.]  Da  tempo  antico,  non  Nel  tempo.  Di 
molti  anni ,  della  vita  d'un  uomo  stesso.  =  Gas. 
Leti.  47.  (C)  L'animo  mio  già  anticamente  è  tutto 
devoto  alla  sua  benignità.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2. 
230.  Con  voi  mi  rallegro  con  tutto  il  mio  animo,  an- 
ticamente e  singolarmente  alTezIonalo... 

4.  Alla  maniera  antica ,  semplice.  [T.]  Tac.  Sim- 
plicius  et  antiquius.  —  Vivere  anticamente. 

[t.]  Anticamente  pensare,  sentire  ;  con  vene- 
razione agli  antichi  usi,  esempi,  scrittori:  può 
avere  senso  e  di  lode  e  contrario. 


ANTICAMERA.  S.  f.  comp.  Propriamenl*  dicesi, 
nelle  Corti,  atta  Stanza  o  alle  Stanze  avanti  alta 
camera  del  signore.  Kelle  case  pubbliche  è  la  Slama 
avanti  a  quella  dell'  udienza;  e  nelle  private  gene- 
ralmente dicesi  di  Camera  che  serve  d'introduzione 
alle  altre.  Bemb.  Slor.  3.  37.  (Ci  Un  famigliate 
del  principe  di  Bisignano  (il  qual  principe  con  mohi 
altri  signori  aspettava  il  re  nell'anticamera  di  lui) 
percosse  il  suo  signore  di  tre  ferite  con  un  pugnale. 
[Val.]  Cellin.  Vii.  ì.  34.  Due  mia  servitori  m'as- 
settonno  dadormire,  dipoi  si  messono  nell'anticamera. 
A'er.  Sammin.  9.  18.  Crede  Che  sia  nell' amica- 
mera  arrivato  11  drappel  degli  astronomi.  =  Salv. 
Granch.  1.  2.  (C)  Intanto  Che  la  Clarice  si  con- 
dusse un  di  A  dirmi  nella  sua  anticamera.  Ch'era... 
[t.]  Nel  pr.  meglio  senza  art.  Magai.  Leti, 
fam.  1.  211.  .\dcsso  adesso  mi  vesto,  e  me  ne  ve 
difilato  in  anticamera. 

2.  [t.]  Fare  «uticamera,  Attendere  prima  d'en- 
trare in  udienza  a  personaggio  cospicuo  o  creduto 
0  credenlesi  tale.  Cecch.  Cam.  301 .  Fare  antica- 
mera, aspettare  per  avere  udienza. 

Quasi  trasl.  Perdere  il  tempo  in  indugi  e  spe- 
ranze chiedendo  con  ignobile  pazienza. 

|T.]  Pro».  Tose.  280.  La  Fortuna  non  vuol  fare 
anticamera.  (Vuol  essere  accolla  come  viene.) 

3.  [t.]  Fare  anticamera,  vale  anco  Starci  senza 
atlenaere  udienzti,  ma  a  corteggio  e  a  mostra  altrui 
e  propria.  Marucetli.  Leti.  L'arciduchessa  Anna  ap- 
prova che  da  lei  si  prenda  il  carattere  d'inviato  del 
serenissimo  Granduca,  per  tenersi  in  tal  qualità  a 
codesta  corte  e  potersi  goder  l'onore  dcll'anticainera. 

4.  [t.]  Aniicamen  è  anco  l'Insieme  dette  pen. 
ette  ci  stanno  a  corteggio.  Gente  di  anticamera.  Ed 
è  professione,  arie,  e  titolo.  S.  S.  venne  colla  no- 
bile Aniìcamcra. 

5.  Dicesi  anche  per  Una  stanza  ritirata  dietro 
alla  camera.  Liv.  Dee.  1.  (C)  E' trovarono  Lucrezia, 
non...  siccome  egli  aveano  trovate  l'altre  nuore  del 
Re.  anzi  la  trovarono  nell'anticamera  sua,  che  vcg- 
ghìava  colle  sue  cameriere. 

ANTICAMERETTA.  S.  f.  Dim.  di  Anticamera. 
Lasc.  cen.  3.  h.  10.  245.  (M.)  Poi  dal  frale  fu- 
rono menate  per  la  sua  camera  in  una  anticame- 
retla,  ed  indi  d'uno  scrittoio  in  un  salollino. 

ANTICANCEROSO.  'Agg.  e  S.  m.  Voc.  ibr.  Dal  gr. 
'Avtì,  C'on/ro,  e  dal  lai.  Cancer,  Cancro,  ffcrap.) 
Rimedio  abile  a  curare  il  cancro.  (Mi.) 

ANTICAXE.  S.  »».  (Astr.)  Nome  di  costellntione. 
Tass.  Pros.  ili.  138.  (Mt.)  Ila  gente  in  qnclla  parte 
a  cui  prima  nasce  il  cane  che  l'anticane. 

ANTICARDIO.  S.  m.  Dal  gr.  'Avtì,  Contro,  e 
K«p*ia,  Cuore.  (Anat.  )  [Pacch. ]  Così  rhiamasi 
quella  parie  un  po'  cava  sotto  il  petto,  in  fine  dello 
sterno,  nella  regione  epigastrica,  die  quasi  sta  di- 
rimpetto al  cuore ,  detta  comunemente  la  bocca 
dello  stomaco  o  scrobicolo  del  cuore. 

ANTICARIOSO.  Agg.eS.  m.  Voc.  ibr.  Dal  gr.  'Avtì, 
Contro,  e  dal  lat.  i^aries.  Putrefazione,  Carie.  (Te- 
rap.) Ciò  che  emenda  la  marcia  curiosa  e  promuove 
la  sfaldatura.  (Mt.] 

ANTICASA.  (T.]  S.  f.  Atrio.  (Fanf.) 

ANTICATARRALE.  Add.  e  S.  comp.  Dal  gr.  'Avtì, 
Contro ,  e  KiTafjoc;,  Catarro.  (Terap.)  Adoperato 
netta  cura  del  catarro.  (Mi.) 

1  ANTICATO.  [T.]  Agq.  Antiquato.  Salvin.  Disc. 
.Ani.  5.  92.  (G*.)  £2:  372. 

2.  A  modo  di  Part.  Cam.  Pars.  Gong.  Bar.  69. 
(Gh.)  Fiamm.  7.  77.  (Q 

ANTICATTOLICO.  [T.)  Agg.  Contrario  alle  istitiir 
zioni  cattoliche.  [T.]  Dottrina,  Proposizione,  Scuola 
anticattolica.  (Acattolico,  dice  Diviso  dalla  Chiesa 
cattolica,  avverso  o  no,  anctie  per  ignoranza  scu- 
sabile.) 

ANTICELERE.  S.  m.  (Arche.)  Capo  dei  Celeri.  Lat. 
Tribunus  celerum.  Com.  Par.  6.  126.  (Mt.)  i:gli 
(Remo)  fu  morto  ;  alcuno  dice  dall' anticelerc;  alcuno 
dice  che  «li  fu  la«liata  la  lesta  in  sul  circuito. 

t  AXTICESS0RE"c  t  AXTICESSORO.  [T.j  S.  m.  .l;i- 
tecessore.  Frane.  Saccli.  Bim.  (G)  Petr.  vii.  imp. 
pouf.  116. 

ANTICHEGGIARE.  [T]  V.  n.  Usare  le  maniere  an- 
tiche ;  segnatam.  in  fatto  di  lingua  e  di  siile.  Uden. 
Nis.  Proginn.  3.  422.  (G)  Terenzio,  non  ostante 
che  fiorisse  in  età  più  moderna,  in  simigllantc  guisa 
vedcsi  anliclicggiare.  E  3.  146.  L'anlichcggiarc  al- 
cuna volta,  di  rado  si  può  tollerare  in  poesb  grave  e 
in  istoria. 

[t.j  Anco  d'un  artista  potrebbesi  dire,  die  nel 
tuo  fare  anticheggia.  (Non  com.) 
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AMICHETTO.  [T.J  Dim.  d'  Antico,  ma  nel  senso  di 
Piullosto  antico  che  no.  Come  per  eufemia  :  [t.] 
Consuetudine,  Foggia  di  veslire  anticlietta.  =;  Borgh. 
Orig.  Fir.  1^-  (t)  Con  purissima  favella  romana, 
tuttoché  un  poco  antichetta.  Dep.  Decam.  i8.  Non 
solo  da'  poeti  si  vede  usalo,  ma  da'  prosatori  ancora  ; 
sebbene,  come  voce  antichetta,  non  si  trova  molto 
frequente. 

[t.]  Come  per  celia  :  Notizia  antichetta. 
[t.]  Di  pera.  Galante  antichetto! 

t  mimUU.  IT.]  S.  f.  aslr.  d'ANTico.  [Camp.] 
Aqiiil.  III.  11.  Doni/ine  nobile.  =  Fac.  Esop.  S. 
95.  (C)  ÌH  tempo  luaijo,  non  propriamente  antico. 

ANTICHISSIMA  (Alla).  [T.]  V.  Antichissimo. 

A\TICniSSlMAME.\TE.  [T.]S!«/)er/.  rf' Anticamente. 
Siihin.  Pros.  tose.  2.  20.  {Man.)  Queste  lettere 
fitte,...  nel  greco,  e  nel  latino  ancora,  antichissi- 
mamente  si  vedono.  Dant.  Conv.  155.  (C)  Questo 
nostro  fine  antichissìmamentc  fu  per  {dai)  li  savii 
cercato. 

ATTICBISSISO  e  t  AXTiailSSlSO.  [T.]  Superi. 
d'ANTico.  G.  V.  i.  42.  2.  (C)  Antichissima  città. 
[t.]  Marrin.  Annot.  Baldov.  Lament.  3.  Fu  anti- 
chissimo costume  de' nostri  Toscani  l'abbreviare...  i 
loro  nomi  proprj.  Aver.  Gius.  Lei.  tose.  26.  Io 
credo  che  l'invenzione  degli  specchi...  ustorj...,  sia 
antichissima. 

2.  A  tHodo  d'ai'v.  Non  coni.  [Val]  Bari.  Cin.  2. 
205.  Erano...  cinqife  {libri)  del  profeta  Mese,  scritti 
all'antichissima,  senza  punti. 

3.  Di  tempo  luni/o.  Bocc.  Nov.  77.  M.  (C)  An- 
tichissimo nimico.  [Val.]  Ar.  Fur.  23.  57.  Odio. 

Di  pers.  Alttmpatissimo .  Cassia».  Cottaz.  19. 
Clip.  20.  L'abate  Giovanni,  antichissimo  vecchio. 
S.  A^.  C.  D.  2.  25.  {Q  Anticliissiino  morì  per 
vecchiezza.  [Val.]  Peir.  San.  34.  L' antiquìssimo 
Calibro  siciliano  {Vulcano). 

ANTICHIT.4  e  t  ASTimiTi.  [T.]  S.  f.  (/Antico.  Lun- 
ifhezza  di  tempo  in  <jen..  misurata  dal  presente 
III  passalo  ()  Viceversa,  cosi  come  l'altezza  è  pro- 
fondità ;  0  anco  dal  presenti-  al  futuro.  Ocid.  Mai/. 

1 .  27. ,  Acciò  che  la  fama  dell'  op^jra  non  potesse 
\enire  meno  per  antichità  di  tempo,  ordinò  santi 
i;iuochi.  E  2.  92.  Le  quali  {os.ia),  lungo  tempo  gittate, 
si  dice  che  l'antichità  fece  indurare  negli  scogli.  E 
3.  249.  La  quale  {opera)  non  potrà  distruggere  l'ira 
di  Giove,  nò  'I  fuoco  né  'i  ferro  ne  la  divoratrice 
antichità  (edax  xelmiRS,  delle  sue  Metam.). 

|t.]  Grande  antichità  (/(yn^(/ifl,  remo*»).  Virg. 
Longinqua.  —  Alla,  profonda,  oscura. 

2.  Qualità  delVessere  antico.  G.  V.  5.  29.  1. 
(C)  Non...  di  grande  progenie  d'antichità.  Cic.  An- 
tichità della  fainiglia.  [t.]  De  Lue.  Doli.  Volij.  3. 

2.  129.  L'antichità,  ovvero  la  continuazione  mag- 
giore degli  altri  descendenti,  in  maniera  che  s'ar- 
rivi a  perder  la  memoria  dello  stalo  ignobile,  ser- 
virà per  affinare  maggiormente  la  nobilt;i. 

[t.]  Antichità  delle  tradiziimi,  delle  leggi,  del 
diritto,  delle  consuetudini.  — Di  spettacoli.   Tue. 

[T.]  Segner.  Crist.  Inslr.  1.  189.  Volea  che  il 
povero  supplicante,  nell'antichità  e  abituatezza  del 
male  riconoscesse  il  miracolo  grande,  che  vi  biso- 
gnava a  guarirlo. 

Di  cose  materiali,  più  espressam.  Amet.  63. 
(C)  Dall'antichità  roso,...  il  debito  ufTicio  ricusa  d'a- 
doperare, t  Urb.  27.  {Man.)  Vini,  de'  quali  la  più 
parte  erano  per  antichità  nobilissimi. 

3.  In  senso  letterario  di  .stile,  di  lini/ua,  di  ma- 
niera, d'arte,  [t.]  Salvin.  Pros.  tose.  \.  4.  Sallu- 
stio, principale  autore  della  storia  romana,  per  le 
parole  e  frasi  sue  fu  tacciato  come  alTettalore  d'an- 
tichità. =  Toc.  Duv.  Ann.  4.  86.  {Man.)  Augusto 
ammodernava  certe  ruvide  antichità. 

4.  [t.]  Le  antichità  di  Roma,  comprende  e  i  mo- 
numenti e  te  memorie  e  gli  scritti  di  Homa  antica. 
L'antichità  romana,  segnalam.  le  memorie  e  i  falli. 

[t.]   Antichità  giudaiche  di   Giuseppe  Flavio. 

—  Antichità  del  medio  evo,  di  L.  Muratori,  il  libro 
ove  raccoli/onsi  le  memorie  antiche,  provate  o  no, 
con  antichi  documenti. 

Pros.  fior.  Salvin.  Leti.  i.  i.  300.  {Man.) 
Intendentissimo  d'antichità. 

[t.]  Studiare  le  antichità  e  sui  monumenti  e 
n('' libri  e  nelle  tradizieni;  Cercarle,  Haccoglicrle, 
in  qiici  che  ne  resta  segnatara.  d'avanzi  materiali. 

—  Compratore,  Amatore,  Mercante  d'antichità. 

[t.]  Nel  sing.  Una  bella  antichità,  ben  conser- 
vata, e  sim.;  un  oggetto  antico. 

[t.]  Termine  d'antichità,  voce  o  modo  che  ap- 
partiene alla  scienza  antiquaria. 


S.  Del  tempo  insieme  e  delle  cose.  Quanto  dura  dal- 
l'antichità. Svet.  —  Quanto  dall'antichità  ci  rimane.  — 
Ricercare  nell'antichità.  Nep.  —  Conoscerla.  —  In 
tutta  l'antichità  non  trovate  esempio  simile.  — Favole 
attinte  dall'ultima  antichità.  Ci'c,  [Cors.]  S.  Agost. 
C.  D.  22.  5.  L'antichità  ricevette  le  favole...  Ma 
questa  etade,  più  sottile,  rifiuta  ciò  ch'essere  non  può. 
—  Favolosamente  narrava  l'anticliità.  Plin.  =  ned. 
Leu.  2.  168.  {Man.)  A  me  succedono  di  gran  casi... 
degni  d'essere  paragonati  con  quelli  che  dalla  favolosa 
antichità  furono  con  tanta  bona  descritti. 

[t.]  I  monumenti  dell'antichità  non  siano  ve- 
nerati soltanto  perchè  antichi,  ma  in  ragione  del  loro 
pregio  e  in  se  stessi  e  rispetto  a  noi.  Cic.  —  La  storia 
è  testimone  de'  tempi,  lume  del  vero,  vita  della  me- 
moria, maestra  del  vivere,  messaggera  della  anti- 
chità. =  7'ac.  Dar.  /Ih/»,  li.  188.  {Man.)  Né  anche 
osservarsi  l'antichità ,  la  quale  non  forzava  niuno  a 
combattere,  quando  i  pretori  faceano  i  giuochi.  {Qui 
può  valere  anco  le  consuetudini  antiche.)  Borgh. 
Orig.  Fir.  184.  (C)  Amatori  dell'antichità,  (t.)  Tass. 
Leti.  5.  3i8.  Questo  accoppiamento  di  due  persone, 
diversamente  necessarie  ad  una  impresa,  non  è  però 
cosa  sì  nuova  che  non  se  n'abbia  alcuno  esempio  nel- 
l'antichità. —  E.sempi  dell'antichità.  Plin.  =-■  Dav. 
Mon.  109.  {Man.)  Fu  adoperato  il  rame  dall'anti- 
chità. Bemh.  Star.  6.  72.  (C)  Quello  che  tutta  quasi 
l'anliquità  ha  creduto.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  v.  2.  51. 
Piene  sono  l'istorie  ,  e  tutta  l'antichità  ragiona  de' 
fatti  valorosi  delle  illustri  donne.  :=£  Pros.  tose.  2. 
115.  {Gh.)  Autori  da  tutta  l'antichità,  e  da  ogni  età, 
per  cosi  dir  consacrati.  E  2.  171.  Imitando  quella 
prisca  facilità,  schiettezza,  candore,  proprietà,  evi- 
denza, energìa,  che  si  scorge  in  quo'  gloriosi  dell'an- 
tichità, i  cui  scritti  sempre  vivcranno  immortali,  per 
questo  gran  segreto  lor  proprio,  di  unire  il  grande  col 
wmplice,  col  forte  il  leggiadro,  il  chiaro  col  nobile. 
Fir.  Disc.  Lett.  3.  27.  {Man^)  Riprendere  a  torto 
l'aDtichità  latina  e  toscana.  [Val.]  Mart.  Simb.  472. 
r^^  Salrin.  Pros.  tose.  1.  529.  (Man.)  Venerabile 
sempre  fu  l'antichità. 

6.  Quindi  ha  di  per  sé  senso  di  lode,  [t.]  Anti- 
chità di  costumi,  semplici  e  sani.  [M.F.]  Bonacc. 
Mont.  Canzone.  Dov'è  l'antichità...  Di  Socrate,  Li- 
sandro e  di  Zenone?  (.4  questo  modo  non  com.) 

7.  Della  molla  età  di  pers.,  non  com.,  se  non 
per  celia.  Vit.  SS.  Padr.  1.  139.  (C)  Questi  {un 
vecchio  di  cento  dieci  anni)  mangiava  due  volte  la 
settimana,  e  non  più  ;  e  allora  mangiava  farinata  ili 
farro,  e  non  avrebbe  potuto  mangiare  altro,  si  per 
l'usanza ,  e  si  per  lantichitade.  [Camp,]  Vit.  Imp. 
Ilum.  V.  23.  Le  sue  virtudi...  dal  tempo  della  sua 
adolescenza  fino  all'antiquitale  sua.  Dial.  S.  Greg. 
3.  1.  Comm.  Boez.  1.  Soliloq.  S.  Ag.  2. 

Per  ctl.,  di  pers.  anche  non  vecchissima  ,  ma 
che  non  pnja  più  buono  a  quello  di  che  si  vanta,  o 
a  che  altri  lo  vorrebbe  adopralo:  È  un'antichità  ! 

Modo  quasi  prov. ,  ma  avverato  dalle  recenti 
scoperte  d'antico  in  Brescia.  Lasc.  Streg.  a.  2.  «.  1 . 
in  Teat.  com.  fior.  4.  14.  (Gh.)  A  tempo  mio  s'usa- 
vano {eerti  giuochi),  che  non  sono  (io)  però  l'anti- 
chità di  Brescia. 

[t.]  e  similm.  per  iperb.,  di  mobile  o  di  ve- 
stito, 0  disusato  0  logoro,  o  che  vogliasi  sberlare 
per  tale  :  È  un'antichità!  Pare  che  vada  a  caccia 
di  certe  antichità. 

AXTICIPAMECTO.  S.  m.  Da  ANTICIPAnE.  Antici- 
jmzione.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Suole  avve- 
nire in  caso  di  anticipamcnto  nelle  mestruali  pur- 
gazioni. 

A.NTICIPAUE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Anticipare.  Fare 
prima  del  tempo  vantaggiandosi  di  esso.  Slor.  Eur. 
5.  100.  (C)  Considerando  prudcnlemeutc  di  quanta 
importanza  fusse  lo  stare  provvisto,  e  lo  anticipare 
le  provvisioni  avanti  al  bisogno.  Salv.  Spia.  2.  5. 
Potresti  essere  veduto  uscire;  però  s'anticipa 'I  tempo 
del  mettervi  in  casa  nostra,  [t.]  Diod.  Gian.  4.  Di 
fuggirmene.  =  Segner.  Slor.  fior.  2.  295.  (Gh.) 
Pietro  Strozzi  capiiano  del  re,  con  più  velocità  che 
Ini  anticipò  il  tempo  di  sorte,  che,...  £  6.  v.  2. 
E  fece  in  quel  regno  quelle  iiizioni  ch'io  dirò  breve- 
mente, anticipando  i  tempi  della  storia  ch'io  debbo 
narrare...  [Cam.l  Gian.  Op.  2.  188.  Quando  la  mat- 
tina comparve  I  Alviano  a  domandare  che  la  città 
s'arrendesse  a  lui  per  nome  del  dominio,  i  cittadini 
risposero  di  avere  anticipato  il  tempo,  e  per  lo  slesso 
nome  essersi  arresi  al  Savorgnano.  Adr.  Plut.  Op. 
1 .  331 .  Se  considerassero  che  quando  che  sia,  avve- 
nuta che  sarà  qualche  cosa  cesserà,  anticiperebbero 
il  tem|)fl  in  liberarsene  ;  perchè  non  può  Iddio  fare 


che  il  fatto  non  sia  fatto.  E  338.  Nella  maggior  parto 
la  morte  anticipa  altre  più  gravi  calamità. 

[t.]  Anticipare  un  alto.  ^-  Il  lavoro.  —  Il  man- 
giare. 

Tac.  Dav.  Stor.  3.  305.  (C)  Se  Antonio,  anti- 
vedendo, non  anticipava  il  combattere,  e  vincere. 

[t.]  Magai.  Lett.  Anticipo  al  venire  delle  let- 
tere del  Procaccio  lo  scrivere.  (Ora  taluni  direbbero 
men  bene:  Anticipo  di  scrivere.) 

2.  N.  ass.  [Val.]  Mach.  Stor.  2.  331.  11  che 
presentendo  gli  usciti  deliberarono  di  anticipare,  e,... 
alle  porte  della  città  si  prcseatarono. 

[t.]  Quest'oggi  ho  anticipato  (i7  desinare,  o 
altre  "i. 

Fagiuol.  fìim.  1.  159.  (Gh.)  Or  basta,  in  com- 
plimenti anticipai.  Io  già  non  fo  cosi  ne'  pagamenti. 
Ne'  quali  vo  più  sostenuto  assai. 

5.  Anticipar*  anasomioa,  vale  Pagarla  prima  del 
tempo.  Cas.  Lett.  82.  (j>/.)  Vi  anticipino  mille  scudi 
sopra  il  fitto  dell'abbazia. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Far  delle  anticipazioni  nel- 
l'armonia.  V.  Anticipazione. 

K.  E  in  signif.  di  Precedere.  Pros.  fior.  par.  4. 
V.  3.  p.  254.  (Gh.)  Nel  nostro  clima  non  può  questo 
crepuscolo  anticipare  la  levata  del  sole  per  due  ore  e 
mezzo,  ma  sempre  per  manco  tempo. 

6.  E  per  Prevenire.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1. 
205.  Questa  è  la  maniera  che  vuole  l'ammonizione, 
questa  è  curativa  delle  passioni  già  avvenute  ;  ma 
per  anticipare  la  venuta,  altra  se  ne  desidera  tutta 
contraria.  =  Giambull.  Pierfr.  Orig.  ling.  fior. 
274.  (Gh.)  Deliberò...  di  andarsene  subito  e  a  Cento- 
colle  ,  e  in  que'  luoghi  con  tulle  le  opportune  prov- 
visioni anticipare  la  venuta  degl' inimici. 

[M.F.]  Anticipare  uno.  Prevenirlo,  Furargli  le 
mosse.  Segr.  Fior.  Vit.  Castr.  I  Fiorentini,  come 
intesero  la  tornata  di  Caslruccio,  pensando  che  non 
dovesse  posare,  deliberarono  di  anticiparlo,  e  con  le 
loro  genti  entrar  prima  in  Val  di  Nievole  che  quello. 

7.  Anticipare  Dna  rosa  ad  alcun»,  vale  Darla  in- 
nanzi tempo.  Tac.  Dav.  An.  12.  153.  (M.)  Nei 
consolato...  s'anticipò  la  toga  a  Nerone. 

A>TICII>ATAMOTE.  Avv.  Da  Anticipato.  Con 
anticipazione.  Viv.  Disc.  Arn.  22.  (C)  Scolando  esse 
in  Ombrone,  come  ho  dello ,  mollo  più  anticipala^  ' 
mente  di  prima.  Imperf  Tim.  D.  13.  T.  8.  406. 
Le  formiche  e  le  pecchie...  pensano  a'fatli  loro  an- 
ticipatamente in  comune.  Al.  e.  Sullust.  Giugur. 
e.  71.  p.  198.  (Gh.)  Accertalo  che  la  sola  perfidia 
del  suo  confidente  ha  preoccupato  le  di  lui  intenzioni, 
anticipatamente  svelando  la  trama. 

ANTICIPATISSIMO.  Agg.  Superi,  di  ANTICIPATO. 
Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  In  alcune  femmine  sgor- 
gano questi  sangui  anticÌTiatissimi.  E  appresso:  Vor- 
rieno,  che  il  medico  venisse  anticipalissimo. 

ANTICIP.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Anticipare. 
Tac.  Dav.  .Ann.  14.  193.  (C)  Ferro ,  fuoco,  pali, 
croce,  che  aspettavan  da  noi,  si  studiavano  renderci 
quasi  per  anticipata  vendetta.  Buon.  Fier.  5.  1.  7. 
E  giugiie  anticipato  uom  conosciuto,  [t.]  Fillc.  Poes. 
Tose.  385.  A'  colpi  del  tuo  dolce  strale  Anticipato 
senso  Provo,  e  già  senio  agli  amorosi  affanni  Matura 
in  me  1'  acerbità  degh  anni. 

2.  Anticipato,  in  senso  morate  si  dice  di  ciò  Che 
è  fuor  di  tempo,  che  ancor  non  é  giustificato  dalla 
realtà  delta  cosa  di  cui  si  parla,  dal  successo,  ecc. 
Corsin.  Ist.  Mess.  l.  1.  ».  33.  (Gh.)  Piccole  circo- 
stanze di  poco  rilievo  nella  narrativa ,  e  da  potersi 
tralasciare  ,  se  non  fossero  necessarie  per  cancellare 
l'anticipala  ingratitudine  della  quale  tacciano  Cortes, 
quelli  clic  dicono  ch'egli  usci  dal  porto  con  cattivo 
animo.  Dui.  Cari.  Eseq.  Luig.  xiii.  p.  47-48.  Era 
la  fanciullezza  del  Re  non  meno  vaga  per  li  fiori 
della  bellezza,  che  ammirabile  per  li  frutti  d'una  an- 
ticipata virtù. 

3.  Giudizio  anticipato.  Il  giudicar  d' una  cosa 
avanti  d'averla  esaminata,  Giudizio  preoccupato  da 
falsa  0  non  accurata  opinione.  Salvin.  Disc.  ac.  3. 
1 1 .  (Gh.)  Non  camminare  alla  cicca  dietro  la  scorta 
d'anticipali  giudizi.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  298. 
Doversi  attendere  alle  ragioni  della  natura,  e  del- 
l'arte, e  non  camminare  alla  cieca  dietro  la  scorta 
d'anticipati  giudizi ,  ma  al  vivo  lume  del  proprio 
discorso. 

4.  Opinione  anticipata.  Opinione  che  l'uomo  si 
forma  di  una  persona  o  di  una  cosa  avanti  d'averht 
ponderatamente  esaminata .  Salvin.  Disc.  ac.  3.  11. 
(Gh.)  Parte  dell'anima  e  questa  che...,  si  solleva  e 
s'inalza...  sopra  il  torbido  e  nuvoloso  paese  dell'an- 
ticipate opinioni.  Boll.  Rag.  Lad.  Morg.  4.  Dubito 
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flic  l'ingegnosa  autrice,  per  voler  parer  nuova,  abbia 
dato  qua  nel  lambiccato,  là  nel  fantastico,  servendo 
piuttosto  od  alle  cliimere  che  la  sua  imaginazione  le 
raiipresentava,  od  a  certe  anticipate  opinioni,  che 
alla  verità. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di  Nota,  Accordo, 
Consonanza  o  sim.  Nota  anticipala  vale  Anticipa- 
zione. V. 

6.  E  in  forza  di  Sost.  Ciò  che  si  anticipa.  Targ. 
Viagg.  4.  309.  (Mi.)  Può  supplire  (/«  di-ipensa)  ,ai 
kisogni  di  quella  gente  col  somministrargli  qualcosa 
d'anticipato,  clic  serve  di  caparra,  [t.]  Dare  un  an- 
ticipato, l'anticipato. 

.WTICII'AZIOCELH.  S.f.  Dim.  di  ANTICIPAZIONE. 
Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  .Ma  le  femmine  d' ogni 
piccola  anticipazionceila  de'  sangui  si  conturbano. 

AXTICIPAZIO.NE.  S.  f.  Da  Anticipaiie.  L'antici- 
pare. But.  (C)  Significa...  acuità  d'animo  e  antici- 
fiazione  nelle  cose.  Lib.  Pred.  Godevano  sempre  nelle 
oro  opere  della  posposizione,  giurati  nemici  dell'an- 
ticipazione. Borgh.  Tose.  353.  Ne,  per  mio  avviso, 
lia  luogo  qui,  che  sia  dett»  da  Livio  per  una  colale 
anticipazione. 

[t.]  Anticipazione  di  danaro. 

ì.  (Mus.)  [Ross.]  Perduta  anticipata;  contrario 
di  Rilardo.  Nota  che,  quantunque  estranea,  s'in- 
troduce in  sul  terminare  della  durala  di  un  ac- 
eordo ,  e  ti  prolunga ,  ovvero  si  ripercuote  sult'ac- 
rordo  immediatamente  successivo,  del  quale  divien 
propria. 

[t.]  Filos.  Anticipazioni,  Elementi  e  principii 
del  ragionamento. 

AXTÌCLORO.  S.  m.  (Chim.ì  [Sei.]  Si  dà  il  nome  di 
Anticloro  a  quella  qualsivoglia  sostanza  la  qiuile  sia 
ulta  a  distruggere  le  emanazioni  di  cloro,  ovvero  a 
veutraliiiare  il  cloro  medesimo  disciolto  in  qualche 
liquido. 

AKTICO  e  i  ANTIQUO  e  \  ANTICO.  [T.]  Agg.  Che  è 
d'assai  tempo  innanzi.  Sebbene  Ante  comprenda  il 
tempo  e  prossimo  e  remotis!:imo;  Antico,  d'ordinario, 
ni  stende  a  più  Remoto  che  Vecchio.  .Ven  però  che 
Vetusto  ;  onde  le  due  voci  potrebbersi  congiungere, 
rome  fa  Aristotele  'Af/.»''!  «  riaXaìc;. 

2.  Antico  s'oppone  a  Moderno.  Bocc.  pr.  9.  (C) 
Rosi  ne' moderni  tempi...  come  negli  antichi,  [t.] 
/).  2.  23.  Tempo  futuro  Cui  non  sarà  quest'ora  molto 
antica.  =  Lam.  ant.  Tose.  ■!.  58.  (C)  É  slata  cre- 
dulità di  molti  Nostri  antichi  e  moderni,  che... 

S'oppone  anche  a  Nuovo;  segnalam.  nel  senso 
religioso  seg.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  il.  3.  [Man.) 
La  legge  antica...  fra  tanti  suoi  sacrifici...  non  aveva 
né  un  bagno  per  purificare  il  cuore  dalle  maccbic  de' 
pensieri,  ne  un  sacrifìcio  per  purgarne  la  colpa,  fr.] 
fì.  3.  25.  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche.  ~-  Segner. 
Crisi.  Instr.  ì.  \.9.  (Man.)  Come  parlava  già  a' suoi 
profeti  nell'antica  legge. 

[t.J  hi  questo  senso  usa  anche  Vecchio  senza 
dispregio  ;  ma  quando  si  voglia  accennare  alla  ces- 
.\ata  opportunità,  più  proprio  sarà  forse  Veccliio; 

Aliando  al  tempo  anteriore  e  remoto,  alla  venerabi- 
ità,  e  non  al  contrapposto,  ma  al  legame  col  Nuovo, 
yiit  proprio  Antico.  U.  3.  31.  Questo  sicuro  e  gau- 
dioso regno  Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
(i  Santi  della  vecchia  e  della  nuova  Legge). 

In  senso  più  gen.  Petr.  Son.  291.  (Man.)  Non 
fu  simil  bellezza  antica  o  nuova  (come  quella  di 
Laura). 

[t.]  //  Mondo  antico,  Noto  agli  antirJii,  contrap- 
ponesi  a  Nuovo,  cominciato  ascoprire  dagli  Italiani, 
«  che  da  prima  udì  il  suono  di  lingua  originata 
dall'italiana. 

il.  3.  Di  tempo  remotissimo.  Petr.  Tr.  Tulli  tor- 
nale alla  gran  madre  antica  (o  uomini,  alla  terra). — 
Antica  madre  (dice  Virg.,  a'  Trojan! ,  l'Italia):  terra 
antica  (essa  Italia,  potente  d'armi  e  di  glebe  uber- 
tose). 

[t.]  Antica  e  sempre  nuova  religione  il  Cristia- 
nesimo, che  si  reca  alle  origini  del  mondo  e  all'eter- 
nità :  vecchia  religione  l'Idolatria,  il  F'aganesimo  prima 
ehc  all'età  di  Tiberio  ;  vecchia  la  Riforma  fin  quasi 
i»\  nascere. 

[t.]  (Il  Demonio)  antico  avversario.  D.  2.  11  e 
14.  Antico  serpente.  Tratl.  Gov.  fam. 

[Val.]  Li'ric.  Antich.  330.  Padre  antico  (Adamo). 
fi.  3.  26.  E  7.  Peccato  antico  (l'originale).  E  2.  19. 
Antica  strega  (la  passione  de' beni  materiali).  EÌO. 
Antica  lupa  (i'nrnnji'n). 

[t.J  0.  1.  1.  Amichi  spiriti  (de' dannati).  A,' 29. 
b'aniin,!  antica  (di  ilirra).  E  30.  Genti  antiche  (del 
Itmf»  favoloso).  E.3.  8.  Geali  antiche  (del  tempo 


pagano).  Legg.  lazz.  mari.  madd.  p.  17.  Gli  antiqui 
nostri  Patriarchi.  IJ.  2.  22.  Le  Romane  antiche  per 
lor  bere  Contente  furnn  d'acqua.  :=  Lasc.  Itim.  1. 
238.  (Man.)  Cantar  gli  antichi  eroi.  [Cors.]  D.  1.  5. 
Poscia  ch'i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito  Nomar  le  donne 
antiche  e  i  cavalieri,  [t.]  /).  2.  21.  Antico  spirto 
(Sedilo).  [Camp.lG.  Gind.  A.prol.  Antiqui  scrittori. 
£1.  10.  Poeta  (Viryi/i'o).  — Antichi  filosofi,  Antichi 
savii ,  segnatam.  quelli  dell'antica  Italia' e  della 
Grecia.  D.  3.  17.  Óìc,  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  (d'onore)  tra  coloro  Che  questo 
tempo  chiameranno  antico  (t  tardi  posteri). 

4.  Talvolta  arccenna  a  potenza  o  a  dignità  che 
non  è  più,  o  non  quale  era  già.  [t.J  Dav.  Tac.  Germ. 
volg.  i.  69.  VisilA  l'anticaglie  di  Tebe  la  grande, 
dov'  erano  ancora  le  aguglie,  con  lettere  egizie,  che 
mostravano  l'antica  possanza. 

[t.I  Gli  antichi  Egizi,  l'antico  Egitto;  L'antica 
Grecia,  l'antica  Roma,  contrap.  allo  stato  presente, 
0  almeno  remolo,  foss'anco  il  già  lontano  medio-evo. 

Più  assol.  |t.]  Prov.  Tose.  214.  Milano  la 
grande,  Vinegia  la  ricca,  Genova  la  superba,  Bologna 
la  grassa,  Firenze  la  bella,  Padova  la  dotta,  Ravenna 
l'antica,  Roma  la  santa. 

Di  famiglia,  può  significare  la  nobile  origine, 
giacchi  non  se  ne  conoscerebbe  l'antichità,  ignoran- 
done tulli  i  falli  0  i  mis falli.  D.  2.  11 .  L'antico  san- 
gue e  l'opere  leggiadre  (belle)  De'  miei  maggior  mi  (tt 
(fecero)  si  arrogante...  E  3. 16.  Vidi  cosi  grandi  come 
antichi...  Soldanieri  e  Ardinghì.  — Antica  nobiltà. — 
Famiglia ,  Casa  antica.  Vira.  Antiquum  hospitium 
Trojae  sociiquc  Penates  (la  Tracia). 

[t.I  Ricco  di  censo  antico. 

|t.]  Vili.  G.  Dante...  Onorevole  antico  cittadino 
di  Porta  S.  Piero.  =  £  12.  13.  4.  (Man.)  Messer 
Farinata  l'antico. 

5.  Di  cose,  [t.]  D.  2.  6.  .Atene  e  I^cedemona  che 
fenno  (fecero)  Le  antiche  Icg^i.  — Antico  statuto,  isti- 
tuzioni. =  Bocc.  Inlrod.  24.  (C)  Secondo  l'antico 
costume. 

Cosa  0  Costumanza  antica  quanto  o  più  del  bro- 
detto, accenna  ai  modi  semplici  del  cucinare  d'un 
tempo.  Modo  fam.  Fagiunl.  Rim.  2.  327.  (Gh.)  Fu 
costume  più  antico  del  brodetto.  Pred.  Poes.  var. 
(C)  (Amore)  Sebben  pare  un  bambino,  É  più  antico 
del  brodetto. 

.  [t.]  Antica  memoria.  Ar.  Pur.  34. 33.  Car.  En. 
4.  È  fama  antica,  che. . .  Cocch.  Raim.  Lez.  Anat.  91 . 
Tutte  queste  osservazioni  non  bastano  ancora  a  deci- 
dere un  dubbio  antico,  se  il  feto  riceva  alimento  dalla 
madre  ner  il  solo  cordone,  o  per  la  propria  bocca,... 
Prov.  Pose.  148.  Onora  il  senno  antico.  =  Losc. 
Rim.  2.  (^lan.)  Come  dice  una  sentenza  antica,  Se 
non  si  può,  non  si  debbo  volere,  [t.]  Forlig.  Cap.  3. 
181.  R.  buri.  158.  Noi.  Malm.  i'ii.  Parola  antica 
rimasa  in  contado.  :=^S«/i'.  Avveri.  1.  2.  12.  (Man.) 
[t.]  Lingue  antiche,  conlrapp.  a  viventi,  ancorché 
scritte,  e  da  taluni  parlate. 

[t.]  Antichi  scritti.  Hor.  —  Antiche  monete, 
statue,  ìmogini.  Cic.  —  Arte  antica. 

[t.]  Possono  uno  scritto,  un  imagine,  e  sim., 
essere  vecchi  e  non  antichi,  antichi  e  non  vecchi.  1 
(iiiadri  vecchi  mcttonsi  via,  gli  antichi  conscrvansi 
caramente. — Certi,  degeneri  nall'originc  antica,  ven- 
dono per  vecchi  gli  antichi. 

[t.]  D.  3.  15.  Antico  batlisteo  (battistero). 
Hor.  Tempia  ruunt  antiqua  Deùm.  =:Buon.  Pier.  3. 
3.  2.  (Man.)  Palagio  antico  e  nero,  [t.]  D.  3.  15. 
Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  (delle  prime 
mura)  Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica.  Ronainell. 
Retai.  Coni.  44.  Casa  grande ,  antica ,  abitata  da 
molti  pigionali. 

[t.I  Virg.  Antiquas  domos  avium  (i  luoghi  bo- 
scosi). U.  2.  28.  Antica  selva.  E  Tass.  Cer.  7. 
Cresc.  5.  39.  Canneto.  Rucell.  Ap.  221.  Antiqua 
pianta.  Viri/.  Cipresso.  =  P«<r.  Son.  (Man.)  Elee  an- 
tiqua e  negra. 

[t.]  Virg.  Saxum  antiquum.  —  Verde  antico 
(quasi  lutl'una  voce).  -^  Baldin.  Voc.  dis.  (Mi.) 
i'iclra  di  durezza  poco  più  del  paragone  ;  ha  un  verde 
più  vago  di  quello  di  Corsica,  e  serve  per  lavorare  a 
scarpello;  ce  la  portano  di  quel  di  Roma  in  colonne  e 
altri  pezzi  d'ornamenti  trovati  tra  le  rovine  degli  an- 
tichi cdificii. 

[t.I  Z>.  1.  8.  L'antica  prora  (s(/r«ci<o  di  SdV/c). 

[T.j  Mobili  antichi,  possono  avere  il  loro  pregio, 
e  conservarsi  meglio  de'  recenti.  Targ.  Viagg.  9. 
108.  Vi  è  distribuita  intorno  tutta  la  batteria  di  cu- 
cina, la  madia  da  pane,  vi  è  l'acquaio  all'antica... 

(t.J  .\bilo  antico,  può  essere  di  forma  antica  e 


)  e  ratio  di  fresco,  e  può  essere  di  forma  disu- 
e  logoro  per  vecchiezza.  Rim.  buri.  Toga  aiili- 
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sala  e  logoro  per  vecchiezza.  Rim.  buri.  Toga 

chissima.  Menz.  Sai.  261 .  Vestiario  antico. 

Cosi  lesi  ito  all'aatita  può  valere  e  di  foggia 
disusala,  e  secondo  l'uso,  segnalam.  de'  Greci  e  de' 
Romani.  Tass.  Dial.  4.  186.  (C)  E  Michelangelo  e 
Rall'acllo  vestirono  le  lor  figure  all'antica,  accorda- 
rono il  VITO  uso  coll'arle  vera. 

All'anllra.  T.  di  lìlas.  Delle  corone  con  le  punte 
a  guisa  di  raggi,  delle  acconciature  di  capo  antiche. 
Busti  di  Re  coronati  all'antica;  Teste  e  busti  di 
donne  con  cuffia  all'antica.  (GA.) 

6.  Questo  modo  avv.  All'antica  può  dunque  aver 
senso  e  di  lode  e  di  biasimo.  E  nel  mar.  e  nel  civ. 
denotare  o  soverchia  semplicilà  e  goffaggine,  o  schiet- 
tezza e  severità  degna  d'onore.  [Cam.J  GeccA.  Com. 
1.  537.  A  dirne  il  ver  tra  noi,  e  vive  All'antica. 

Cosi  l'Agg.  Antico,  in  senso  di  Bontà  schietta 
e  grave.  \i.]  Uomo  della  stampa  antica ,  d'antichi 
costumi.  Ter.  Antiqua  virtutc  et  fide. 

E  assol.  [M.F.]  Dav.  Oraz.  Cos.  I.  Al  mondo, 
che  non  aveva  principe  né  più  savio  nò  più  riputalo 
ne  più  antico. 

VarcA.  Slor.  2.  27.  (Man.)  Le  private  ingiurie 
con  antico  e  memorabile  esempio,  alla  repubblica  e 
sua  patria  donando. 

[t.]  Nel  senso  iiilell.  Scrivere  all'antica,  denota 
affettata  imitazione  del  fare  d'altro  tempo. 

[t.]  Ma  Bellezza  antica.  Stile  antico,  è  lode,  in 
quanto  si  reca  alle  più  ammirate  opere,  segnatam. 
greche  e  latine. 

In  senso  d'altro  che  di  lode.  Cic.  ha  Antico  per 
Facile  a  credere.  Lasc.  Streg.  Pro/.  (Man.)  Tu  sei 
all'antica,  e  tieni  del  Fiesolano  sconciamente,  [t.] 
Arrighetl.  N.  Cical.  3.  1.  120.  lo  non  credo  che 
iiuei  buon  uomini  all'antica,  che  lasciavano  andare 
1  acqua  alia  china...  pensassino  a  tanta  sottigliezza.  =: 
Bofc.  g.  2.  «.  2.  (Slan.)  [t.]  CeccA.  Corred.  5.  8. 
E  poi  noi  altri  all'antica,  per  dirvi,  siamo  abbozzali, 
e  non  avvezzi  a  fare  cirimonie  da  Corte. 

Borgh.  Arm.  Fam.  66.  (C)  Ricordano  (Male- 
spini),  scrittore  in  certe  cose  un  po'  troppo  semplice, 
0,  come  usa  dire  il  popolo  in  questo  senso,  antico. 

HI.  7.  Di  pers.  di  molta  età.  Virg.  Antiquum  in 
Butcn.  Cns.  Galat.  27.  (.Man.)  L'omo  grande  di  sta- 
tura, antico,  e  con  venerabile  aspetto.  Bocc.  Nov.  1. 
15.  (C)  Un  frate  antico  di  santa...  vita.  [T.]Salvin. 
Disc.  1.  130.  Una  persona  antica,  autorevole,  costu- 
mata, prudente,  la  quale  si  dovrebbe  eleggere...  da 
ciasclieduno ,  affinchè  i  proprii  difetti...  ci  fossero 
amichevolmente  fatti  avvertire.  Sacch.  Leti.  186. 
Perch'io  sia  per  gli  anni  antico,  nella  virtù  sono  Toj^ 
posto.  D.  2.  9.  Tifone  aulico  (il  vecchio  marito  dei 
l'Aurora).  Dav.  Tac.  Ann.  volg.  115.  Il  principe  fe'c 
morir  due,  i  più  antichi  di  sua  famiglia. 

Stor.  Tob.  Cini.  14.  (.Man.)  Egli  era  uomo  an- 
tico e  vecchio  (non  è  da  imitare  :  ma  può  l'uomo 
avere  anni  molti  e  non  parere  vecchio;  qualche  donna 
invecchia  a  trenl'anni).  Beni.  Ori.  1.  42.  Tuo  padre 
è  d'età  molto  antica.  Petr.  Son.  14.  (Cj  Traendo  poi 
l'antico  fianco  (di  vecchio  che  muove  a  lontano  pel- 
legrinaggio). Dani.  Inf.  3.  Vecchio  bianco  per  an- 
tico pelo. 

Di  bestie.  [Camp.]  Dani.  Purg.  14.  Vende  la 
carne  loro  essendo  viva.  Poscia  li  ancidc  (uccide) 
come  antica  belva  (come  buoi  vecchi  da  macello). 

IV.  8.  Di  tempo  non  remoto,  siccome  porta  l'ori- 
gine di  Ante  ;  come  Cesare  usa  Antiquilus,  non  nel 
senso  di  .anticamente,  ma  d'.\ssai  tempo  prima,  [t.] 
D.  2.  30.  Lo  spirto  mio  ..  D'antico  amor  senti  la  gran 
potenza  ((li  Beatrice,  mortagli  da  dicci  anni).  —- 
E  ivi.  (Man.)  Conosco  i  si'gni  dell'anlic;!  fianiina. 
(Più  bello  che  in  Virg.  Vetcris  vestigia  flainmae.) 
E  32.  L'antica  rete  (del  medesimo  amore).  Virg. 
Coniiigiuin  antiquum  quod  prodidit.  Buon.  Rim.  49. 
(C)  Già  vecchio ,  Nell'antico  desio  torno.  Giumh. 
Oros.  p.  157.  Questo  die  (di)  tutti  quelli  di  Grecia 
mutò...  dolio  stalo  e  dcll'auliqua  liberlade.  Buon. 
Rim.  43.  Amor,  gli  antichi  danni  a  te  perdono. 
T.]  Antica  amicizia. 
T.)  Antica  cura.  Vira. 

^T.]  Antica  durezza,  ter.V'iCKUn.  Orid.  magg. 
Li  mente  amica  rimase  nella  falla  orsa  (già  donna). 
Epist.  S.  Gir.  177.  Si  ricordava,  con  incredibile  de- 
siderio, della  sua  antica  vita.  Bocc.  De.cam.  3.  114. 
Antico  costume.  ■—  Petr.  Son.  93.  (Man.)  Ciò  clic 
non  e  lei  (/<t  donna  amala),  Già  per  antica  usanza 
odia  e  disprczza.  [t.]  Mann.  Lez.  tose.  220.  I).  1. 
18.  La  tua  chiara  favella  Che  mi  fa  sovvenir  del 
mondo  antico  (dice  un  dannalo  al  Poeta  vivo).  Tass. 
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Ce)'.  i9.  101.  Ma  pietoso  gradisca  il  mio  ritorno,  E 
nell'antica  mia  pris,'ion  m'accoglia  {accolga).  Cecch. 
€ims.  Med.  2.  i38.  Dcliolezza  o  mala  disposizione 
antica  o  originaria,  e  che  poi  vi  siano  aggiunte  ca- 
gioni esterne  di  gravidanze  e  d'aborti.  ÌFted.  Leti, 
fam.  2.  125.  Ho  la  lesta  afTaticalissima,  e  col  mio 
solito  antico  dolore. 

[t.]  D.  1 .  16.  Ricominciar  l'antico  verso  (e 
parlare  e  a  muoversi  come  prima). 

[t.]  Di  tempo  ancora  minore.  Lettera  antica , 
dice  Cic,  che  noi  d'antica  data.  E  Cic.  stesso:  .\n- 
liquior  dics. 

9.  Serjiialam.  di  pers.  in  questo  senso.  fT.]  Gmi'cc. 
.Star.  3.  391.  Riconciliatosi...  con  gli  antichi  caccr- 
hissimi  usi  suoi.  Din.  Comv.  p.  113.  Antichi  Glii- 
hcllini.  Val.  Mass.  ivi;/.  12. 

[r.]  Di  cJii  esercita  un'arte  o  un  uffizio  da 
assai  tempo,  ancorché  non  sia  vecchio  d'età.  Antico 
nicrciajo,  impiegato.  —  Antico  magistrato.  Ulp.  = 
Guicc.  Stor.  i.  175.  [Man.)  Antico  e  fedele  condot- 
lierc  di  quella  repubblica,  [t.]  Gli  antichi  governanti 
e  l'antico  governo  {(/uelli  e  quello  che  precedettero  il 
presente,  ancorché  cessati  di  poco).  =  Dant.  Pur;/. 
16.  (.W«H.)  Tre  vecchi,  iucui  rampogna  L'antica  età 
la  nuova.  {Le  virtù  antiche  sono  rimprovero  alla  ge- 
nerazione novella.) 

[t.]  t  D.  2.  31.  Pareami  più  se  slessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  c'era  {Beatrice  im- 
mortale era  tanto  pili  bella  che  la  mortale,  quanto 
quaggiù  più  bella  delle  altre  donne ,  ami  in  pro- 
porzioni di  bellena  maggiori). 

!•.  Di  cose,  in  queist^senso  medesimo.  [Fred.] 
tJvid.  magg.  p.  29.  1.  26.  {La  terra)  in  parte  ri- 
fiirmòe  le  figure  antiche  e  in  parte  creòe  nuove  mara- 
viglie, [t.]  /).  1.  9.  Schiuma  antica  {della  stagnante 
palude  d'Inferno).  [Val.]  Alani.  Coltiv.  92.  Lo  sterco 
colonibin  ,  l'antica  orina,  Sopr'csse  infusa,  le  man- 
tiene in  vita. 

.tNTICO.  Agg.  m.  (Anat.)  Aggiunto  di  muscolo 
che  è  dalla  parte  d'avanti ,  opposto  a  Póstico.  Ti- 
biale antico.  {Dal  lat.  Ante ,  Avanti.)  Voc.  Dit. 
IPacch]  Tibialis  anticus. 

.tMICO.  [T.]  Sost.  Varii  essendo  i  significati  che 
jtrende  l'Agy.  quando  è  fatto  Sost.,  giova  distin- 
guere : 

L'Antico  de' giorni  è,  nelle  Scritlurc,  Dio,  come 
Imusu  eterna  de'  tempi  e  delle  cose.  Similm.  il  sal- 
mo: Pensai  i  giorni  antichi  {Gli  anni  eterni  ebbi  in 
nente'j. 

2.  Di  popoli  0  genti  vissute  assai  prima,  siano  o 
no  progenitori.  Cron.  Morell.  225.  {Man.)  Già  in 
i^uel  tempo  e  molto  di  prima,  troviamo  i  nostri  an- 
tichi avere  avuto  terreno  nell'antichità  nostra,  [t.] 
Ijiamb.  381.  Il  Lisonzio  che  agli  antichi  fu  Natisonc. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  i.  109.  F'cr  essere  alzato,  dagli 
antichi  in  qua,  il  terreno.  :=  Borgh.  V.  Disc.i.  203. 
{C)  Que'  nostri  antichi,  semplici.. .,  aveauo  per  idoli  le 
statue  tutte,  [t.]  Osservare  i  costumi  tramandati  dagli 
antichi.  —  Gli  antichi  lodavano  il  vitto  parco.  Hor. 

Sing.  (Camp.]  Dant.  Par.  6.  Dietro  l'antico 
{Enea)  che  Lavina  tolse. 

.■.  Segnatam.  degli  Antenati  della  stessa  fumi- 
glia.  Dant.  Par.  16.  (C)  Quai  snii  li  vostri  antichi. 
{.Uhi  legge:  nostri.)  [t.J  I  nostri  vecchi,  e  morfo/j/ii 
familiare.  Usa  più  col  nostri  clic  col  vostri  e  col  loro  ; 
e  sempre  in  plur.;  e  piti)  accennare  a  Antenati  non 
tanto  remoti.  =  Dant.  Par.  10.  (C)  Gli  antichi  miei 
ed  io  nacqui  nel  loco  Dove...  Veli.  Cron.  p.  2.  .\on 
all'ermo  cosi  essere  cli'e'  nostri  antichi  furono  origi- 
iialincnte  da  Simifontedi  Valdelsa.  Sen.  Ben.  Varck. 
3.  25.  {Man.'j  Coloro  i  quali  pongono  negli  androni 
e  per  gli  cortili  le  imagini  degli  antichi  loro,  coll'armi 
della  famiglia,  e' titoli  rie'  loro  predecessori,  sono  piut- 
tosto noti  che  nobili.  [Val.]  Eatt.  d'Enea.  In  questa 
sala  erano  le  imagini  de' suoi  antichi. 

Sing.  Men  coin.  G.  V.  i.  12.  (C)  I  maggiori 
erano  gli  Uhcrti,  venuto  il  loro  antico  d'Alemagna. 

1.  Lontrapponesi  anche  Sost.  a  Moderno,  segna- 
tam. nel  senso  letterario,  [t.]  Studiare  gli  Antichi. 
—  Disputarono  del  primato  da  darsi  agli  Antichi  o  ai 
Moderni  più  accanitamente  coloro  che  meno  li  sape- 
vano vincere,  o  imitare,  o  intendere.  D.  2.  21.  Cosi 
fèr  {fecero)  molti  antichi  di  Guittone  {non  discernendo 
che  il  verso  di  lui  non  risponde  al  pensiero  e  all'af- 
fetto). =  Salvili.  Disc.  2.  273.  (Man.)  Volendo  un 
Antico  motteggiare  le  orazioni  di  Demostene  come... 
con  troppo  squisito  pulimento  lavorate,  disse:...  E 
2.  .50.  Come  disse  un  Antico.  [Camp.]  Dant.  Piirg. 
22.  Dimmi  dov'è  Terenzio,  nostro  Antico.  =^iS«/tim. 
l'rns.  tose.  t.  165.  (C)  Dicendo  anche  in  prosa  gli 


Antichi  Vegno  per  Vengo.  E  Annot.  Fier.  402.  Gli 
Antichi  nostri  diceano  :  Gridare  accorr'  uomo,  [t.] 
Marrin.  Annot.  Baldov.  Lament.  17.  Non  solamente 
erano  soliti  i  nostri  Antichi  d'aggiungere  un'  A,  ma 
raddoppiavano  di  più  la  consonante  colla  quale  co- 
minciava la  voce. 

S.  Per  Vecchio  d'eia,  a  modo  di  Sost.,  non  com. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  380.  ((,')  I  figliuoli  contro  agli  pa- 
renti e  i  giovani  contro  gli  antichi  insuperbendo,  da 
loro  si  discordano. 

II.  6.  Di  cose,  segnatam,  in  fatto  d'arte,  [t.]  Stu- 
diare l'antico. 

Plur.  Men  com.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  50.  Cer- 
cando (li  svilire  l'opere  mie,  facendosi  formatore  di 
antichi.  {Cose  lavorate  alla  maniera  antica.  =  Vas. 
Op.  Vit.  -4.286.  {Man.)  Di  bcUissima  architettura 
in  tutte  le  parti  per  aver  molto  imitato  l'antico.  E  3. 
579.  Fece  le  medaglie  de'  dodici  imucradori,  co'  loro 
rovesci  cavate  dall'antico.  Vasar.  Vit.  4.  199.  (GA.) 
Vi  fece  e  porle  e  finestre  nella  maniera  cavata  dal- 
l'antico, [t.]  Disegnare  dall'antico.  Beri.  Giamp.  3. 
Avesse  rifruslato  lutto  l'antico  e  il  moderno. 

[t.]  Gli  antichi.  T.  de  doratori.  Forme  d'in- 
corniciature a  sesto  acuto,  segnatam.  per  quadri 
d'antichi  autori.  [Garg.j  Gli  antichi  hanno  le  colonne 
a  vile,...  0  anche  lisce,  ma  con  capitelli  alla  gotica; 
e...  gugliettinc  dalle  parti  dette  cuspidi. 

In  senso  letterario.  Cor.  Lett.  2.  3.  {Man.) 
Detto  uè  greco  né  latino  che  venga  dall'antico. 

III.  7.  Di  tempo,  [t.]  Quello  che  un  tempo  con 
modo  mezzo  it.  e  mezzo  lui.  ab  antico,  potrehbesi  dire 
e  dicesi:  da  antico,  sott.  tempo,  come  in  altri  diul.: 
in  vecchio.  [Sav.l  Corsin.  Torr.  9.  70.  Ab  antiquo. = 
Vili.  G.  I.  12.  e.  25.  V.  7.  ».  78.  (Gft.) 

t  «'aulico.  [Camp.]  Bin.  Bon.  Canz.  20.  3. 

f  Da  ab  aullro.  [Camp.]  Avv.  Cic.  3.  5. 
8.  t  Per  aulico ,  Da  tempo  antico ,    ma  di  cosa 
che  in  quel  tempo  ebbe  non  breve  durata.  [Camp.] 
Volq.  Bibb.  Salm.  24.  =  G.  V.  8.  1.  2.  (G)  M.  V. 
6.  42.  Tue.  Dar.  .Ann.  4.  80.  {Man.) 

Amare  per  antico.  Pule.  Lue.  Ciriff.  Calv.  1 .  st. 
()55. /).  35.  terqo,  col.  2.  {Gh.)  Odiare.  [Val.]  Mace. 
Stor.  3.  145. 

t  In  senso  più  prossimo  al  predetto.  Per  antico. 
[Val.]  Pule.  Morg.  21. 

t  l'rr  aulico  e  per  novello.  Molto  innanzi  e  di 
fresco.  [Tav.]  Pus.iov.  Fol.  12^). 

1  A.VTICOG.MZIOXE.  [T.]  S.  f.  Astr.  rf'ANTlcONO- 
scEiiE.  Più  coni,  è  Precognizione;  e  di  Dio,  come 
neli'ts.,  é  più  proprio  l'rescienza.  Boez.  G.  S.  137. 
(G)  Se  l'anticognizione  non  fosse  stata,  certo  sarebbe, 
gli  avvenimenti  delle  cose  future  essere  necessaria 

f  A\TICO(;\OSr.K\ZA.  [T.]  F.ANT1C0N0SCE.NZA. 

tAMICOr.NOSf.ERK.  [T.]  V.  Anticonoscebe.  Boei. 
G.  S.  131.  (G)  E  158. 

AXTICULEIUCO.  Agg.  Dulijr.  'Avt;,  Contro,  eX^Ar., 
Bile.  [Tcrap.)  Contrario  ai  mali  effetti  della  bile. 
Targ.  Viagg.  6.  175.  (Mt.)  Il  loro  sugo  {parla  di 
certe  coccole)  è  vinoso  ed  arriva  ad  inebriare,  e  se 
ne  potrebbe  fare  una  specie  di  vino  :  è  anticolerico  e 
rinfrescante. 

A.\TICOI;ICO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'Avri,  Contro,  e 
K'/ai/.ò;,  Pertinente  all'intestino  colon,  o  Che  soffre 
dolori  in  detto  intestino.  (Terap.)  Rimedio  contro  la 
colica.  (Mt.) 

AXTICOXCEPITO.  [T.]  Purt.  pass.  «ì'Antico.nce- 
PIliE,  che  non  è  dell'uso.  Salvia.  Iliad.  Pref.  (Mt.) 
Vuoici  un'anticonceputa  opinione  fondata  sull'esimie 
doti  di  questo  poeta.  (Concepire  e  Fondare,  fig.  che 
non  si  convengono.)  Taluni  dicono  Preconcetto,  ma 
in  senso  di  biasimo.  Questo  del  Salvia,  è  qenerico. 

A\TICO.\OSCE\ZA  e  t  AMICOC.\OSCE\ZA.  H'.]  S.  f 
Conoscenza  precedente  alCavvenimento.  Più  com. 
Prescienza,  ma  può  dirsi  che  l'Anticonoscere  è  l'e/l'etto 
della  Prescienza,  onesta  l'attributo  dell'Onniscienza; 
e  che  il  dono  di  Dio  si  può  comunicare  alla  Crea- 
tura nella  precognizione  di  tale  o  tal  fatto  avvenire. 
Boez.  G.  S.  137.  (C)  L'anticognoscenza  nulla  (nes- 
suna) necessitadc  aggiugne  alle  cose  future.  E  ivi 
altro  es.  sim.  Boez.  Varch.  1.  4. 

AiVTICONOSCERE  e  \  ASlTICOCXOSf.ERE.  [T.]  V.  a. 
Più  com.  Preconoscere.  Boez.  G.  S.  133.  (G)  In  che 
modo  anticonosce  Dio  queste  cose  future?  [Cors.]  S. 
Agost.  C.  D.  5.  9.  Non  potè  anche  ignorare  le  nostre 
voiontadi,  le  quali  anticpnobhe  essere  cause  dell'opere 
nostre.  =  Boez.  G.  S.  131.  (C)  Dio  anticognosce  le 
cose  universe.  E  138.  Quelle  cose  che  la  prescienza 
esser  future  anticognosce. 

ANTICOXOSCIliTO'.  |T.]  Pari.  pass.  rf'ANTICONO- 
SCEI\E.  S.  Ag.  C.  D.  l.  18.  cap.  21.  (Gh.)  Or  che 


è  questo  se  non  un'incITabilc  ammirazione  d'un'anti* 
conosciula  e  nuova...  salute  degli  uomini?  Boez. 
G.  S.  138.  (C)  Queste  cose,  eziandio  anticonosciute, 
hanno  liberi  avvenimenti. 

t  .AXTICOXSIGIIERE.  [T.]  S.  m.  Quegli  che,  a  tu- 
tela delle  leggi  e  delle  consuetudini,  rammentava  in 
consiglio  le  cose  in  passalo  deliberate,  forse  iniuinzi 
che  la  nuova  deliberazione  incominciasse.  Sega. 
Polii.  Arisi.  (Mt.) 

AMICOXVULSIVO.  Agg.  (Med.)  Epiteto  di  rimedio 
contro  le  convulsioni.  (Mt.) 

AXTICOPERXIC.AXO.  S.  m.  fCont.]  Contrario  al 
sistema  di  Copernico.  G.  G.  Sist.  ili.  Già  vidi  certa 
scrittura  a  penna  di  uno  di  questi  anticopernicani. 

f  AXTICOIIUEUE.  V.  n.  camp.  Aff.  al  lat.  Antecur- 
rcrc.  Correre  avanti.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Ecclesiast. 
32.  Tu  primo  anticorri  alla  casa  tiia,  e  quivi  chiama 
gli  altri,  e  quivi  ti  sollazza  (praecurre,  il  testo)'. 

2.  Trasl.  usato  in  alt.  per  Antivedere.  Boez.  G. 
S.  1 49.  (G)  Ogni  cosa  futura  anticorre  lo  sguardo 
divino,  e  alla  presenza  della  propria  cognizione  lo  ri- 
torce e  richiama. 

ANTICORRIERE.  S.  m.  conip.  Colui  che  corre  in- 
nanzi,  Precursore,  [t.]  Non  com.  —  Albert.  35. 
(G)  Un  poco  riposasti  le  mani  tue,  e  venne  quasi  an- 
ticorricrc  la  tua  povcrtade  e  la  tua  mendicitade. 
Salvia.  Id.  perf.  pitt.  Boi.  Freart.  p.  25.  (Gh.) 
Nelle  nuvole  Apollo  co'  suoi  due  anlicorrieri,  pieni 
d'ardore  e  di  precipitazione ,  sono  ivi  come  gli  au- 
guratori della  guerra  che  inondò  poco  tempo  appresso 
la  Grecia.  E  ivi.  ì  GemeUi...  tengono  ancora  lo  stesso 
partito  e  sono  dell'istoria,  questo  segno  rappresen- 
tante i  due  giovani  cavalieri  anticorrieri  d'Apollo. 

2.  Oggi  più  comimem.  in  questo  signif.  diciamo 
Furiere,  ma  è  proprio  delle  corti  de' Principi.  (C) 

AXTICORTE.  S.  f.  comp.  Luogo  avanti  alla  corte. 
[t.]  Non  com.  =  Lib.  Magg.  (C)  Ed  è  quella  valle 
scinprc  piena  di  diavoli,  e  quegli  del  paese  dicono  olia 
egli  è  I  aniicorte  dell'Inferno. 

AXTlCOSTiniZIOXARII.  S.  m.  pi.  (St.  Ecc.)  Coloro 
che  rigettavano  in  Francia  la  Costituzione  Uiiige- 
nitus.  (Mi.) 

A.XTICRESI.  S.  f.  Gr.  Av7;/.f/,ai;.  (Leg.)  [Can.]  È 
un  patto  per  cui,  nel  pegno  di  una  cosa  fruttifera, 
si  stabilisce  fra  le  parti  una  compensazione,  in  virtù 
della  quale  il  creditore  acquista  il  diritto  di  far  suoi 
i  frutti  della  cosa  oppignorata,  coH'obbligo  d'impu- 
tarli annualmente  a  sconta  dei  dovuti  interessi ,  e 
quindi  (ove  d'uopo)  del  capitale  suo  credito. 

Rosm.  Filos.  del  Diritto.  Voi.  1.  p.  623.  Che 
se  il  pegno  frutta,  i  frutti  s'intendono  essere  del  cre- 
ditore a  diminuzione  del  debito,  e  il  contratto  prende 
il  nome  di  Anticresi. 

.t.XTICRISTIAXO.  [T.]  A^g.  Contrario  al  Cristia- 
nesimo 0  a  taluno  de'  suoi  principii.  [t.]  Campan. 
Rag.  Mon.  Spagn.  :=  .Musso.  Berg.  (Mi.) 

[t.]  C'è  delle  massime  anticristiane  in  taluni 
che  più  declamano  di  Cristianesimo. 

2.  Aulicristlani,  Selturii  del  sec,  xvi,  che  si  di- 
cevano del  partito  dell'. \nticristo.  (Mt.) 

ANTICRISTO.  [T.]  S.  m.  Segnatam.  dell'Inganna- 
tore, che  negli  ultimi  tempi  insorgerà  contro  Cristo, 
a  mettere  a  prova  i  veri  credenti  e  la  fede  vera  :  e 
forse  comprende  un'intera  epoca  d'ingannatori  e 
d'inganni.  Oggidì  porta  l'art.  Gli  antichi  ne  face- 
vano senza,  suWanal.  rfj Cristo.  Pass.  227.  (C)  Quella 
parola  che  S.  Paolo  dice  d'Anticristo.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  470. 

2.  [.M.F.]  Per  qualunque  persecutore  della  Chiesa. 
Magr.  Noliz.  Vocab.  eccl. 

à.  Per  l'Anticristo,  aclum.  funi.,  oramai  quasi 
smessa.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  112.  [t.]  .Marrin. 
Annoi.  Baldov.  Lament.  98.  Ilo  sentito  più  d'un 
villano  che  ha  detto,  per  modo  di  giuramento  :  .\lfc 
dell'Anlicrimoli,  cioè  aell'Anticrislo. 

4.  [M.F.]  Si  dice  per  cel.  di  donna  attempata  che 
sia  gravida  che  L'ha  a  far  l'Anticristo. 

5.  Siccome  al  tempo  degli  Apostoli,  Anticristi  fu- 
ron  detti  i  nemici  del  Cristianesimo,  segnatam.  im- 
postori, cosi  a  modo  d'Agg.  Vit.  S.  Gir.  iti.  (C)  Non 
è  Cristiano  ma  .\nticristo.  Serm.  S.  Agost.  10.  Ca- 
vale. Esp.  simb.  215.  E  Piingil.  185.  Ben  si  pos- 
sono... chiamare  Anticristo,  cioè  contrarii  a  Cristo. 

[T.]  S.  Cai.  Leu.  310.  Ritraendoci  dall'obbe- 
dienza di  Cristo  in  terra  {il  Papa  vero),  e  inducendoci 
all'obbedienza  d'Anticristo  (Antipapa),  del  membro 
del  Diavolo,  e  voi  con  lui  insieme. 

[Cam.]  Leop.  Gir.  cap.  76.  Oggi  i  bambini  sono 
Anticristi  (maliziosi). 
ANTICRITICO.  [T.]  S.  m.  Chi  critica  il  critico,  o 
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tu  critica  sua.  Saìvin.  Pros.  tose.  i.  225.  (C)  Ma 
qucslo  stesso  salvare  è  un  criticare  più  fino,  percioc- 
ché egli  6  un  fare  l'anticritico,  e  criticare  la  stessa 
critica. 

Potrehbeni  anche  come  Ag>f.  [t.]  Discorso  an- 
licrilico,  che  ilalla  critica  altrui  mal' accorta  piende 
lena. 

.«TlCklSCt.  |T.)  S.  f.  V opera  di  Paolo  Beni  con- 
tro III  Crusca.  (.W/.) 

A\riCRlSC.».nr..  [T.|  SosI.  Co»Urari»HÌIa  Critsca, 
e  anche  come  A;/;/.  [T.]  Orti  antieniscanti  c:»t!t)ero  in 
pedanterie  e  alt'e^tazioni  e  $l)»p;li  l>en  jiiii  gravi  di 
quelli  che  possonsi  notare  negli  infimi  Ira  i  Cruscanti. 
A:VTI(:I  CCIO.  [T.)  lUm.  di  .ANTICO.  Non  in  senno 
ili  lode. 

.l\Tir.l  ttUK.  .S.  m.  coiuft.  (.Med.)  Ihlore  di  stomaco 
accompaifiuilo  da  mtnsen  e  sfinimento  di  cuore.  (Mt.) 
2.  Autlruore  w/  Attlipetl».  (Vet.)  \yMh.'\  Malattia 
dei  f/n)s.ii  (jumìrupvdi  domestici,  con.iistenle  in  un 
tumore  contro  natura  e  soventissimamente  carbon- 
chioso, che  si  fornM  nella  parte  anteriore  del  petto, 
e  non  molto  lontano  dal  cuore. 

Cr.  9.  15.  2.  (C)  Imperocché  è  prosstmana  al 
«uorc,  crudelmente  gli  fa  contrario  ;  e  questa  infer- 
mità da'  più  volgarmente  si  cliiaina  anticiiore.  [Camp.] 
Din.  Din.  Moscai.  1.27.  Biihr.  Dell' aposlemazione 
chiamala  anticuore.  E  Lib.  2.  28.  L'aposlenia  chia- 
mala anticiwre  si  genera  per  «more  corrotto  drento 
delie  p;irti  nobili  del  cuore. 

A>TII).\T.I.  .S.  /'.  comp.  Data  anteriore  alla  data 
vera  o  per  maliiitt  o  per  errore  o  per  alcun  i/iaslo 
motivo  posta  in  alcuna  scrittura.  AV///»  alti  lef/ali 
è  proibito  dalla  lei/f/e,  sotto  pena  di  falso.  Fuijiuol. 
Coined.  2.  32.  (Gh.)  Scritte  (cwè  scritture)  con  an- 
tidate di  crediti  inventati,  perchè  appariscano  ante- 
riori alle  scritte  vere  e  legittime,  le  (|iiali  diventando 
iii  tal  maniera  posteriori,  restano  senza  avere  edello 
nessuno.  L'hanno  il  De-Luca  e  il  dori.  [Benj.) 

A.\TII».lTO.  l'art,  pass,  dall'imis.  Antjd.mik.  Ihilo 
innanzi  e  propriamente  con  data  anteriore.  Car. 
Leti.  Furn.  3.  147.  (.tf.)  Che  il  Duca  dehba  far  la 
patente  che  si  dice  antidata  del  tempo  della  guerra. 
.iVTIOATTILO.  (T.j  Arp/.  Piede  cmitr.  al  Dattilo, 
cioè  di  due  brevi  e  Inllima  lun;/a.  Più  coni.  Ana- 
pesto. 

[t.]  Anche  SosI.  Nel  primo  verso  dell'Eneide, 
contando  i  dattili  a  ritroso,  sono  tre  gli  nntldattili, 
nell'ultimo  ipialtro. 

AM'IUi;il»\»At:i.  Af/(f.  e  S.  m.  pi.  Dal  ffr.  '.\vrt. 
Contro,  e  A»tu.wv,  Demonio.  (St.  Kcc.)  Specie  di  Lu- 
terani, i  i/uali  ìieipivano l'esistenza  de'demouii.  (Mi.) 
AiSTIDKSMA.  S'.  m.  Dal  i/r.  'Avt'i,  tmme,  e  As^.aì,-, 
Let/amenio.  (liot.)  (D.l'ont.l  Antidijsma.  Genere  di 
piante  dello  fainitflm  delle  Antidesmocee ,  delh  Die- 
c'm  pentaitdriu  del  sistemii  .sessuale.  La  specie  più 
nota  è  r Aniidesma  Conlravveleno  (.\.  alexilerica, 
L.),  alburo  nativo  del  Malahar.  1  suoi  frulli  si  man- 
tjiano  come  rinfrescanti  :  le  fof/lie  si  credono  efficaci 
nella  morsicatura  dei  serpenti,  e  lt$  corteccia  s'ado- 
pera per  farne  corde  e  tele  grossolane. 

t  AJTIDETTO.  (T.)  Pari.  pass.  rf'ANTlDinK.  V. 
Am-EDETTO.  [Cors.)  Pallav.  Stor.  Cono.  11.  3.  i. 
[Val.]  Fa//.  Pns.  155. 

t  .miBIt'-HIE^TO.  IT.)  S.  m.  Alto  dett'antidire  o 
predire  e  Cosa  predella.    Valer.  Mass.  (C) 

t  A.1IT10IÌ)ÌS<:aI.0.[T.IS.  »».  Dah/r.  HyTieà-UarM, 
/(wejpnare.  Che  contraddicendo  ammaestra  :  e  son 
forse  i  meijlio  maestri,  piii  i/ratuiti,  e  din  più  eo- 
■ilano.  Saivin.  Casauh.  81.  {Gh.)  Pralina  ebbe  per 
aningunisli,  o  più  tosto  aniididascah,  ovvero  contra- 
maestri d'opere  Eschilo  e  f.herilo  poeti-  tragici. 
.A:VTIDII1HA\0.  [T.j  1".  ANTEmLUVl.\NO. 
t  A.YTiOIRE.  [T.j  V.  a.  Dire  innanzi  quel  che  ha 
a  seguire.  Cic:  Aniedicere.  Men  eom.  e  men  ffen. 
di  Prodire.  Ott.  Com.  hif.  461.  (C)  Antidisse  le 
oscurazioni  del  sole. 

i  AMIDISTESO.  S.  ni.  [M.F.]  Protasi,  Prologo. 
Salv.  Not.  Pier.  456.  Gli  antichi  dividevano  la  Com- 
media in  5  atti,  il  primo  sì  addomandava  protasis, 
<TÌoè  antidisteso,  che  distendeva  e  istradava  la  materia, 
t  AIVTIDORALE.  Agg.  (Leg.)  Aggiunto  di  obbliga- 
zione, ed  è  quella  che  nasce  puramente  da  motivo  di 
onesta  rimunerazione,  cioè  dalla  legge  di  conve- 
nienza e  di  gratitudine.  Dal  gr.  'Avtì,  A  vicenda, 
e  Mts'.i,  Dono.  (Mt.) 

t  .t^TTIDOKO.  ,S.  m.  Dal  gr.  '^.\/tì,  Invece,  e  iw?ov, 
/>o/io.  (.St.  Ecc.)  Era  COSI  chiamato  da' Greci  il  pane 
benedetto  che  rimaneva  non  eonsagralo  ,  poiché  si 
distribuiva  a  quelli  che,  per  non  es.iere  disposti,  nmt 
jMtevtmo  ricevere  V Eucaristia.  (Mt.) 


A.>TII)nTAni().  .S.  m.  Da  Antidoto.  [Sei.]  Libri  ove 
sono  scritti  gli  antidoti,  ed  anche  in  generale  per 
Libro  dei  farmachi.  Così  talvolta  in  cambio  di  Far- 
macopea Si  usa  il  nome  di  .Antidotario  per  titolo  al 
libro  contenente  il  modo  di  prejHtrare  i  medicamenti. 
Volg.  Mes.  (C)  Con  un  hcll'online  scriverle  in  im"o- 
pera  detta  Orabadin,  cioè  Antidotario.  Iluon.  Fier. 
ì.  2.  2.  Leggi  i  semniiciarii,  Studia  gli  aniidotarii. 
.♦VriDOTO.  iS.  m.  Contravveleno,  Itimedio  che  im- 
pedisce gli  effetti  del  veleno.  Dal  qr.  'Avtì,  Contro,  e 
AoTÒ;,  Dato.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  232.  I.i  veleni  si 
curano  coll'antidoto  serpentino.  ~-  Buon.  Fier.  i. 
4.  23.  (C)Si>glionoavere  antidoti  sicuri.  [Cam.]iU«(7i. 
Op.  8.  1(Ì!).  Presi  contro  alla  vcncnosa  infermità  certi 
antidoti,  ne' quali  quantunque  l'egregio  .Mingo  dica 
che  son  corazze  di  carta,  ho  fede  cerlamcntc  e  non 
piccola. =::6«/.  Sagg.  276.  (C)  Ma  mia  ventura,  che 
so  l'aiitiiloto  e  rimedio  presentanco.  (M.F.]  Segner. 
Crisi.  ìnslr.  l.  4.  H  vino  è  l'antidoto  della  cicuta. 

2.  Per  simil.  Bern.  Ori.  3.  7.  46.  (C)  Che  non 
sapea...  Nò  più  conforme  antidoto  o  conforto  Dare  a 
tante  fatiche,  che  hi  starsi.  [T.j  Certi  onori  umihanli 
sono  un  antidoto  all'ambizione  di  gloria. 

A.\TlimOF(>BieO.  Add.  e  S.  m.  Dal  gr.  'AvtI,  Con- 
tro, e  da  'l'^psooPia,  cAe  vale  Timore  delVocqua. 
Bimedio  cuntra  idrofobia.  (Mt.) 

ANTimiOPICO.  Add.eS.  m.  Dal  gr.  'Ava,  Co»//o, 
ed  "TJjiMi;/ ,  Idropisia.  (Terap.)  Farmaco  che  fuga 
l'idropisiii.  (Mt\ 

AMIEJHETICO  e  AMEMETICO.  Add.  e  S.  m.  Dal 
gr.  'AvTt,  Contro,  ed  'KiitTtxi;,  Emetico,  Vumitorio, 
(Terap.)  Diconsi  Antemelici  t  rimedii  cantra  il  ro- 
mito  eccessivo ,  prodotto  da  una  forte  dose  d'eme- 
tico. (.)lt.) 

AITIEUOUttOIUAir.  Add.  e  S.  com.  Ihl  gr.  \\;z,. 
Contro,  e  da  .Aiuoìj'.ia,  Flusso  di  sangue.  (Terap.) 
Bimedio  contro  l'emorroidi.  (Mi.) 

AÌTIEI'IMÌTTICO.  .Agg.  e  S.  m.  comp.  Dal  gr. 
'.VvTÌ,  Contro,  ed  'KraXr.Trnzò;,  Pertinente  all'epiles- 
sia. (Terap.)  Bimedio  contro  l'epilessia.  Vallins.  2. 
179.  (Mt.) 
AXTIERPETICO.  V.  Anteupetico. 
t  A.MIESSEIIE.  [T.]  1'.  n.  Essere  inimnzi.  Nel 
setf.  es.  sta  nel  sen^o  del  lai.  Praecsse.  (Ut.  com. 
Par.  28.  Proem.  106.  (.Man.)  Il  settimo  ordine  è 
detto  Principati,  li  quaii  antisóiio  alle  compagnie 
degli  .Angeli.  (Più  proprio  sarebbe  nel  senso  ch'altri 
usa  Preesistere  ;  e  eh  sa  the  il  ling.  filai.  ìwn  se 
ne  serva.) 

A\Tl|.U»IAC.«.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'AvtI,  Con- 
tro, e  il>a3;j.a«v,  che  significa  tanto  Medicamento, 
quanto  Veleno.  (Terap.)  Si  chiama  cosi  ogni  rimedio 
contro  i  veleni. 

iWTIlfAft».  S.  m.  (Leg.)  Gontradute,  o  sia  Do- 
nazione che  lo  sposo  fu  alta  sposa  per  lo  ca.io  in 
cui  ella  diventi  vedova,  quasi  in  contraccambio  o 
rimunerazion  della  dote.  Dal  lai.  Ante,  Avanti  e 
Falum  in  senso  di  Morte  ;  perchè  si  costituisce  ante 
viri  fatuin,  comeché  sia  dovuto  alla  moglie  che  gli 
sopravviva.  (Mt.)  Varch.  Slor.  Uh.  7.  (.tf.)  Prese 
Sifonle,  per  ragione  dciranlifato,  in  nome  di  ma- 
dama Margherita  il  possesso  di  tutti  i  beni,  così  mo- 
bili come  immobili,  i  qnaii  er.ino  stali  del  duca  Ales- 
sandro. Segn.  Stor.  lib.  7.  La  dote  promessa  alla 
figliuola  di  Cesare  furono  cento  mila  ducati*,  i  quali 
coH'anlifato  che  è  una  sopraddolc,  ecc. 

A\'TIFERBaitE.  Agg.  e  S.  com.  e  comp.  Voc.  ibr. 
Dal  gr.  'Avrì,  Contro,  e  dal  lai.  Febris,  Febbre. 
(Terap.)  Rimedio  che  si  dà  contro  la  febbre,  e  spe- 
cialmente contro  le  febbri  intermittenti  e  jemiltenti. 
(Mt.) 
AXTIFERAA.  S.   f.  (Leg.)  Conlratlote.  V.  Anti- 

FEIINALE.   (.)//.) 

A^TIFER\ALE.  Agg.  com.  Dal  gr.  'Avvi,  Contro, 
e  <l>6ivri.  Dote,  Contradote.  (Leg.)  Diconsi  Aniiferne, 
Antifernali  quei  doni  che  in  occasiou  delle  nozze  im- 
minenti In  sposo  fa  alta  sposa  quasi  in  conipensa- 
menlo  della  dote.  (Mt.) 

ANTIFLOGISTICO.  Agg.eS.m.Dalgr. 'AvtI, Contro, 
e  sia  da  «l'Xo'-jwci;,  Inpammaiiouc,  sia  da  'VK'.-^Krni, 
Bruciato.  (Terap.)  Bimedio  contro  alt  infiammazione 
ed  alle  di.sposiaoni  infiammnJnrie.  (Mt.) 

A\TIFO\A.  IT.]  S.  /'.  Versetto  che  si  recitH  a  canta, 
in  parte  o  intero,  avanti  che  si  cominci  il  sahno  o 
lezwne  o  inno.  Il  salmo  cantato  premle  il  tuono  dal- 
l'.Antifona.  Un  tempo,  Antifona  valeva  t^anto  a  due 
cori  alterni.  Gr.  'Avri,  e  il'wvr.,  Voce.  [.M.F.|  Magr. 
Noliz.  Voc.  eccl.  Si  chiama  antifona  quella  parola 
che  s'intuoiia  al  principio  del  salino,  perchè  secondo 
quel  tiumO  seguitano  II  cori. 


[M.F.j  Anlirone  ma{f9Ì«rì.  Magr.  JSoliz.  Voc. 
eccl.  Sono  nominate  Antifone  maggiori  (juelle  che  si 
cantano  nel  tempo  dell'Avvento,  ai  iMagniiicat,  sette 
giorni  prima  della  natività  di  Cristo ,  e  comincuno 
con  la  lettera  0.  —  Espos.  Salm.  45.  (C)  Sette  an- 
tifone sacramentali ,  che  gridano  l'avvenimento  di 
Cristo.  Fr.  Jar.  Tod.  4.  33.  12. 

Ripetere  la  stcs.sa  antiléna,  modo  fam.,  Bidire 
la  stessa  cosa  in  modo  importun».  [t.J  E  sempre 
quell'antifona  ! 

K  di  cosa  non  piacevole.  D•^  Lrpid.  100. 
(Man.)  Sipor  Canonico,  sa  ella  d'onde  derivano 
tutti  i  malf  della  Spagna?  Il  signor  Canonico,  sen- 
tendo su  quell'ora  intonar  quest'antifona,  rispose... 
Corsin.  Ist.  .ìless.  l.  5.  p.  467.  (Gh.)  Di  lutto  questo 
se  no  fece  la  notificazione  agli  inviati  per  mezzo  degli 
interpreti,  e  di  più  se  ne  consegnò  loro  una  copia  in 
iscritto,  non  perchè  l'avessero  a  leggere,  ma  perchè, 
nell'udire  dai  loro  mandati  (luell'antifoua  ,  temessero 
qualche  cosa  di  peggio  nelle  mute  p:\K)\c  di  quel  fo- 
ghe. Punan.  Avvent.  2.  11.  Intesi  subito  ove  andav.i 
a  finir  quest'antifona  :  voleva  (colui)  ch'io  gli  dessi 
intanto  qualcosa.  [.M.F.] /•«</•  ''"'»•  Posi  mente  Che 
v'era  un'iscrizione  che  dicea  :  Per  me  si  va  nella 
città  dolente.  Ad  antifona  tal  ben  m'avvedea  Che  alle 
Cascine  a  far  delle  frittelle  Non  s'andava  ;  e  quel 
verso  mi  spiacea. 

|.M.F.|  Dare  diH«  aolifoiie.  Parlare  per  allu- 
sione di  cosa  che  non  si  vuol  dire  spiattellala,  per 
jmura  che  altri  se  ne  offenda,  o  per  tentarne  Fanimo. 
Altro  modo  fam.,  di  discorso,  o  anche  fatto, 
che  non  abbia  proporziom  coi  resto.  Ar.  Scgr.  2. 
3.  (C)  Sarà  più  lunua  del  salmo  l'antilima. 

1  IXTll'O^iUE.  [T.]  S.  m.  Per  Antifonario.  [T.J 
Vus.  6.  325. 

AMIFOAARIO.  [T.]  S.  m.  Libro  di  chiesa,  già  or- 
nato con  miniature;  dove  le  antifone,  e  altre  parli 
dell' uffizio  divino,  da  cantare,  segnate  con  note  di 
canto  l'erme.  Vasar.  Docum.  6.  327.  Baldiniif.  dee. 
(Gh.)  Le  miniature  di  certi  antifonarii.  Lett.  Sani. 
e  Beat.  fior.  134.  Ilo  cominciato  un  antifonario  di 
quaderni  trenta. 

t.  Chi  canta  le  antifone,  men  com. 
t  AATIFOXlA.  S.  /'.  Dal  gr.  \K^-'^,  Contro,  e  «-«y^.. 
\oce,  Suono:  quasi  Opposizione  di  voci.  (Mus.) 
[Ross.]i"  l'effetto  che  ne  viene  dnU'ottava  o  sue  re- 
plicate, »  conscguentemente  da  una  melodia  all'ot- 
tava semplice,  doppia,  tripla,  ecc.;  percliè  ivi  Ir 
voci  acute  si  contrappongono  alle  gravi,  laddove 
nell'uni.iono  tulle  si  confondono  insieme  a  rendere 
la  stessa  identica  significazione  tonale,  cui  perciò 
gli  .Antichi  chiamavano  <dmo(oim. 

ANTIFOSSO.  S.  m.  Fosso  anteriore  al  fosso  reale 
per  ricever  tutti  gli  scoli  della  campagna;  o  per 
raddoppiar  le  difese  in  tempo  di  guerra.  Targ. 
Viagg.  5.  34.  (.1/4.)  Ancora  bisognerà  fare  un  anti- 
fosso hingo  il  dello  canale  ,  che  pigli  l'acqua  che 
piove  di  sopra  a  detto  canale. . .  Marchi, cit.  dal  Gras.ii. 
(Gh.)  L'antifosso...  non  si  deve  fare  se  non  sirà  pieno 
d'acqui,  che  non  si  possa  guazzare,  nò  levargli  l'acipia; 
altramente  servirà  per  luogo  sicuro  allinimici.  [.M.F.] 
Savetli.  Prof.  32.  Z.  Argini  de'  fossi  et  antifossi  delie 
Chiane  d'Arezz»  non  si  possino  Ainncggìare  perso- 
nalmente... 

.A:NT1FRASI.  [T.]  S.  f  Modo  di  dire  per  cui,  in- 
vece del  mal  nome,  itsiamo  il  buono,  e  al  cimtrariv. 
Gr.  'Av7l,e  *SM!;.  Phó  l'Anti frasi  estere  un'intera  lo- 
cuzione. L'eufemismo  sempre  usa  la  l'nre  di  senso 
buono  per  coprire  il  male  o  sviarne  l'augiirio.  Per 
Antifrusi  dicesi  non  solo  Galantuomo  un  Briccone, 
ma  Briccone,  a  modo  di  vezzo  fam.,  Pers.  che  s'ama. 
Saivin.  an.  B.  M.  201.  (Man.)  Virgilio  auri  .sacra 
fames,  non  volle  dire  per  anlifrasi,  ovvero,  per  frase 
contraria:  esecranda,  esecrabile;  ma:  grande,  smi- 
surata (Non  vero,  ma  recasi  a  illustrare  il  vocab.) 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.8.  1.  Scaml)i;in<lo  i  termini 
fa  che  Maledir  Dio  si  chiami  per  anlifrasi  Itene- 
dirlo. 

2.  Per  estcns.  U  contrario  e  di  roffionamenlo  e  di 
fatto.  Copp.  Bini.  168.  (Gh.)  Voi  siete  proprio  nelle 
corti  un  iiinslro,  E  il  riverso  e  l'anlifrasi  di  tanti. 
Vituperili  f  disiior  {disonore)  del  secol  nostro. 
A\TIFftASTH;AME.\TE.  .Avv.  [M.F.]  Per  antifru.si. 
A.1TIIìALATTH:0.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'Avtì, 
Contro,  e  Viki,  «xto;,  Latte.  (Terap.)  Bimedio  con- 
tro la  secrezione  del  latte.  (Mt.) 

A\Tlt;ii  niCARE.  [T.j  V.  rt.  E  asseti,  senza  il  nome. 
I\'on  com.  Può  giovare  a  distinguere  il  Giudizio 
anteriore  in  gè*,  dal  Pregiudizio.  Saivin.  Pro», 
tose.  i.  281.  (C)  Pieno  di  buoiu  persuasione  gra- 
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ziosamentc  antigiudica  dovere  essere  la  fine  a  quello 
«orrisiKiiidoiilc. 

AMWU  niCATO.  [T.l  Pari.  pass.  <r  Antwiudicare. 
Saìiin.  Uise.  1.  370.  (Gh.)  Farebbe  prima  di  me- 
stieri clic  insieme  collaltre  cose  giudicate  avanti  di 
•conoscere,  clic  da  loro  sogliono  appellarsi  prcgiudizii, 
«  sentimenti  antigiudicali,  si  disfacessero  in  primo 
luogo  dell'opinione  di  se  medesimi. 

2.  Potrebbe  anco  dire  :  Cosa  fjMkala  innanzi 
ne^  tribunali:  che  fiero  pia  semplicem.  tlicesi  Giudi- 
cata ;  sebbene  l'altra  voce  potesse  indicare  l'autorità 
d'uH  giudizio  precedente  a  un  altro  giudizio  prò  o 
contro  sulla  materia  stessa. 

t  AXTICO.  Agg.  Antico.  [Val.]  Oeid.  Rimed. 
Amor.  37.  [l.]  Vive  in  altri  dial. 

{  AJiTIGRADO.  S.  m.  Titolo  di  Signore  in  Germa- 
nia, ;  lo  stesso  che  Langravio.  G.  V.  5.  19.  1.  (C) 
£  in  questo  contrasto,  per  frode  dell'antigrado,  il 
detto  Filippo  fu  morto,  liicord.  Malesp.  31.  L'anti- 
grado  della  Magna  si  diede  al  detto  Uberto  una  sua 
ìigliuola  per  moglie.  K  123.  E  veggcndosi  tornilo  di 
figlinoli,  die  della  prima  figliuola  dell'antigrado  della 
Alagna  aveva,  .\rrigo  e  Currado. 

ANTIGBAFO.  (T.j  Agg.  Scritto  da  altro  mano- 
scritto. Gr.  '.\i-de  ì-fi-M.  [t.)  Targ.  Viagg.  1.  288. 
F.gli  è  in  un  codice  adespoto,  aniigrafu,  intitolato... 
[t.]  Anche  come  Sost. 

i  AXTIGI AltUAUE.  V.  att.  Da  .\nti  per  Ante, 
Avanti,  e  Guardare.  Guardare  avanti;  e  fig.  Preve- 
dere. Ott.  Comm.  Inf.  7.  120.  (C)  Per  l'uno  guarda 
e  considera  le  cose  spirituali  ;  pìer  l'altro  antigiiarda 
ciò  che  ne  puotc  avvenire. 

AMIGIABDIA.  S.  /'.  camp.  Non  co«.  (Mil.)  [D'A.] 
Quella  parte  di  una  milizia  in  cammino,  la  quale 
precede  per  render  sicuro  il  cammino  o  la  marcia.  =: 
Varch.  Stur.  U.  (C)  Dove  egli  rotta  prima  la  rclro- 
gnardia,...  a  gran  fatica  cnll'anliguarilia  si  condusse. 
C«icc.  Slor.  2.  88.  Passò  medesimamente  per  il  paese 
della  Chiesa,  come  per  paese  amico,  ccccttiKliè  l'aii- 
tiguardia.  Ar.  Far.  16.  51.  (jW.)  La  prima  schiera 
era  giù  messa  in  rotta ,  Quando  Zcrliin  con  l'anli- 
guardia  arriva.  [Val.]  lieal.  Frane.  11.  Uccisero  un 
capitano  dell'aiitigiiaridia  e  dieci  altri  soldati.  T.  Liv. 
Dee.  1.  235.  i'iù  s'assicuravano,  e  più  andavano  alt- 
Itandoiiatiimentc  o  ncgligentemcnle  senza  forte  anlj- 
guardia.  [Tor.]  .Mont.  Iliad.  i.  305.  Per  vigoria  di 
forze  Pari  a  fiero  cinghiale,  Idomeneo  Guidava  Pan- 
tiguardia  e  .MerTonc  La  retroguardia. 

2.  Per  simil.  Dcrn.  Ori.  i.  Li.  69.  (.W.)  L'anti- 
guardia  è  Orlando  e  Drandiraarle. 

3.  [Coni.]  Quelle  navi  che  precedono  F armata  na- 
rule  allo  stesso  fine.  Pani.  !\av.  50.  Servono  (certe 
navi}  per  aiitiguardia  per  riconoscere  il  nemico  e  il 
paese,  e  por  occupare  improvvisamente  alcun  porto 
o  fortezza,  potendo  esser  condotte  per  la  leggerezza 
e  agilità  loro,  e  perchè  portano  il  vento  in  cwsia  piti 
facilmente  degli  altri  vascelli ,  dove  richiede  il  bi- 
sogno 

A>TIGl'ARDO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Antiguardia. 
Segr.  Fior.  Art.  gutrr.  {C)  Benché  essi  pongano  tre 
nomi  alli  loro  eserciti,  e  gli  dividano  in  tre  schiere, 
antignardo,  battaglia,  e  retroguardo,...  Ciriif.Calv. 
Ed  in  su  l'antiguardo  egli  alTrontorno  CoH'as'te  basse 
due  giganti  fieri.  E  appresso:  Avevan  fatto  insieme 
l'antiguardo. 

.AMIGtST.ARE.  V.  a.  Da  .\nti per .\nle,  cGustare. 
Gustare  aniicipalamenle.  Pregustare.  Noncom.  Ott. 
Comm.  Dani.  3.  524.  {Gh.)  Prelilw,  cioè  antigusta 
di  quella  vivand.i. 

AJITIISTfiKlCO.  Agg.  (Med.)  IPaccli.]  Rimedio  che 
.«pi-ce  ffl  curare  l'isterismo.   V.  Isteiusmo. 

A\TIUTTEO.  Agg.  e  S.  m.  (Terap.)  V.  Antig.\- 

I.ATTICO. 

AXTILOGAHIT.VO.  S.  m.  (Mat.)  Dicesi  talvolta  del 
enmplemento  del  logaritmo  d'un  seno,  d'una  tan- 
f/ente,  d'una  secante.  Dal  gr.  'Avri,  Contro ,  e  da 
ì-ogaritmo.  V.  {Mi.) 

ANTILOGIA.  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  'Avtì  e  A£>.  Con- 
traddizione: segnatam.  ne' termini  logici,  [t.]  Certi 
filosofanti,  più  relori  che  scettici  di  buona  fede,  si 
credono  fare  prova  d'ingegno  nelle  antilogie  :  eser- 
citazione oziosa  da  scuola. 

ANTILOGICO.  [T.]  Agg.  Contrario  alla  buona  h- 
f/ica,  al  ragionare  retto.  Sarebbe  meno  esotico  di  Il- 
logico, da  taluni  adoprato.  [t.]  Metodo  antilogico, 
per  troppo  pedantesca  smania  di  logica. 

AJITIIOPA.  S.  f.  Ut.  Antilope.  (Zool.)  Genere  di 
mammuli  ruminanti  che  hanno  otto  denti  anteriori 
nella  mascella  inferiore,  e  sono  senza  denti  canini  ; 
hanno  le  coma  sempiici,  internamente  ossee,  e  cir- 


condate da  una  guaina  cornea,  e  permanenti.  Questo 
genere,  di  cui  sono  note  molte  specie,  è  intermedio 
tra  i  cervi  e  le  capre.  AlVaspetlo  ed  alla  proprietà 
del  pelo  si  rassomiglia  ai  cervi;  alle  proprietà  delle 
corna,  che  sempre  non  mancano  alla  femmina,  ras- 
somigliano alle  capre.  Forse  da  'AvtI,  Invece,  ed 
"EÀaoo;,  Cerve.  {Ut.) 

A\'TII,1'CREZ10.  [T.]S-  m.  Titolo  del  Poema  di  Mel- 
chiorre Polignac,  a  confutare  Lucrezio.  SuH'anal. 
di  .\nticafone,  e  sim.  Cos'i  dicesi  /'Antimachiavello. 

A.\Tll.lTERA.\0.  [T.]  Agg.  e  St)st.  Di  quegli  Ere- 
tici che  non  seguono  Lutero,  come  Calvinisti  e  An- 
glicani. Segner.  Incr.  2.  16.  19.  (C)  Formarono  i 
Luterani  tre  Vangeli  al  tutto  contrarii  ;  di  Luterani , 
di  Seniiluterani  e  di  Antihiterani. 

A\TIMAf,niAVEllO.  [T.]  S.  ni.  V.  AntilCCREZIO. 

t  A\TI!BA.\U.ARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Da  Anti  i»  vece 
di  Ante  e  Mandare.  Oli.  Com.  Dant.  Par.  i79.  (.V.) 
Ma  quale  fosse  la  cagione  di  questa  predestinazione, 
cioè  antiinandare,  è  solo  a  Dio  nota. 

A.VTIHEEITICO.  Agg.  e  S.  m.  coinp.  Voc.  ibr.  Dal 
gr.  '.\vTÌ,  Contro,  edal  lai.  Slcphilis,  Puzza.  (Terap.) 
[  Pacch.  ]  Rimedio  che  distrugge  il  fetore,  ed  i 
miasmi. 

t  AJiTIMEXSA.  S.  f.  comi).  Da  Anti,  in  senso  di 
Invece,  e  .Mensa,  Tavola,  (bt.  Ecc.]  Specie  di  tova- 
glia consagrata,  di  cui  fanno  uso  t  Greci  ne' luoghi 
ove  non  v'è  altare.  (Mt.) 

AMUIEUIDLWO.  [T.|  V.  Antememdiano. 

1  .AMIHESSO.  Pari.  pass.  Da  Antimettere.  Antc- 
lìoslo.  Preposto.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  t .  i36.  Q.  Lelio, 
P.  Elio,  P.  Pupio ,  i  quali  furo  antimessi  a'  gentili 
uomini,  per  conforto  e  per  autorità  dcgricilii.[Camp.] 
Volg.  Btb.  Prol.  ii.  in  Job.  Onde  il  beato  Job  in  prima 
è  antimesso  per  la  bocca  del  giudice,  e  poi  è  com- 
messo alla  mano  del  tentatore. 

2.  E  per  Premesso.  Oli.  Com.  Purg.  388.  {.)/.) 
Aniimesse  le  predette  cose,  come  fare  uno  fonda- 
mento alle  seguenti? 

t  ANTIMETTERE  e  t  A\TEHETTERE.  V.  a.  Mettere 
avanti.  Metter  prima.  Preporre,  Far  i>recedere.  G. 
V.  11.  3.  3.  {€)  Pcrofcbc  poi  la  veritii  di  Dio  an- 
timessc  le  sconfitte  date  da' nemici,  soggiun.se  i  di- 
luvii  e  le  tempeste  (cioè  Premise).  E  n.  18.  Questi 
di  vero,  per  quel  medesimo  errore,  antimettcranno 
per  suo'  meriti  il  re  Salomone...  al  suo  padre  David 
santissimo.  Com.  Purg.  21.  {Mi.)  Per  lo  concnlca- 
niento  e  raddoppiamento  d'essi  antimise  le  pretlclte 
cose. 

2.  E  per  Preferire.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Sapicn. 
7.  Per  questo  desiderai  io  senno,  e  fnmmi  dato;  ed 
invocai  lo  spirito  della  sapienza,  e  quello  venne  in 
me,  ed  anicmisi  quella  alli  regni  ed  alle  seggo  (prae- 
posui,  il  testo). 

3.  Per  Profìorre,  Recare,  Addurre.  Ott.  Coni. 
Dant.  Inf.  110.  (Mi.)  In  questa  parte  l'autore  scrive 
le  pene  inflitte  a  questi  peccatori  dell'avarizia  e  della 
prodigalità,  e  antimetle  questa  simililudiiio. 

4.  Anlimeltere  una  persona  o  una  cosa,  per  Darle 
la  precedenza  nel  discorso ,  Menzionarla  prima  di 
altre.  Ih'.  Comm.  Dani.  1.  76.  {Gh.)  Qui  l'autore 
palesa  i  nomi  delle  più  famose  persone  macchiate  di 
questo  vizio  ;  e  dice,  la  prima  è  Semiramis  ;  e  ragio- 
ncvolnicnle  l'antimetle  per  più  ragioni. 

ANTlMIASJI.ATICO.^/lr/-/.  eS.  m.  |Scl.]  Rimedio  con- 
tro i  miasmi. 

AMIM()\ARCHICO.  [T.]  Agg.  Contrario  al  governo 
monarchico.  [T.j  Pai)  un'opinione,  una  parte  poli- 
tica, essere  antimonarchica  e  non  anarchica  punto  ; 
può  non  essere  repubblicana. 

A.\TIMOMAlE.  Add.  e  S.  comp.  (Terap.)  Che  con- 
tiene in  sé  dell'antimonio,  e  per  lo  piii  si  dice  di 
Preparazione  0  Rimedi,  di  cui  l'antimonio  è  la  base. 
Red.  Imi.  2.  88.  (.W.)  Necessitando,  dico,  {le  fibre) 
a  cacciar  fuor  dello  stomaco,  per  la  via  dell'esofago, 
quella  molesta  tintura  antimoniale  che  era  stata  im- 
bevuta dalle  fibre  nervec.  E  90.  Non  succedendo  il 
vomito,  lo  stomaco  tanto  più  resti  tormentato  dal 
contagio  antimoniale.  [Tor.]  Red.  L.  1.  53.  Inghiot- 
tito il  medicamento  antimoniale,  si  mescola  co' sughi 
del  nostro  stomaco,  e  gl'impregna  della  sua  virtù. 

A.\"TIMOMATO.  S.  m.  (Chira.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  composti  che  l'acido  aniimonico  forma  colle  busi. 

2.  E  in  fona  di  Agg.  (Cbim.)  (Sei.)  Aggiunto  che 
si  appone  ai  nomi  di  certi  corpi,  t  quali  tengono  seco 
in  combinazione  l'antimonio.  Cosi  il  Composto  d'i- 
drogeno e  di  antimonio  dicesi  talvolta  Idrogeno  an- 
timoniato. 

AMIMOXICO.  Agg.  (Chira.)  [Sci.]  Aijgiunlo  che  i 
chimici  appongono  ai  nomi  generiti  di  acido,  di  os- 


sido, di  solfuro,  ecc.,  affine  d'indicare  che  il  com- 
posto di  cui  si  parla  contiene  a  radicale  l'antimomo 
ed  è  di  un  grado  elevato  di  ossidazione,  solfora- 
zione, ecc. 

AXnMOXIEEttO.  Agg.  (Oiim.)  [Sei.]  Che  ha  in  sé. 
Che  jH)rta  in  sé  deW antimonio. 

AXTllOXIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Metallo  noto,  di 
colore  bianco  in  cadenza  di  azzurrognolo,  di  .splen- 
dore argentino,  fragilissimo,  fusibile  ed  alquanto 
volatile,  alto  a  cristallizzare. 

Comunemente  gli  antichi  diedero  nome  di  Anli- 
monio  crudo  al  Solfuro  naturale  di  esso  metallo,  e  di 
Regolo  di  antimonio  al  Metallo  estratto  dal  solfuro  e 
da  alili  composti  che  lo  contengano. 

2.  (Chim.)  [Sci. [  Fu  detto  Antimonio  dagli  anti- 
chi anche  il  Solfuro  nativo  di  (/ueslo  metallo,  e  gli 
esempi  che  qui  citiamo  debimnsi  riferire  piuttosto  ni 
Solfuro  che  non  al  Metallo  purgato.:^  M.  Aldubr.  (C) 
Prendete  antimonio  e  tuzia,  fateli  lavar  molle  volte  in 
acfiua.  Serap.  145.  Antimonio,  Galieno  dice,  eliclo 
più  forte  è  quello  die  si  rompe  agcvolmenlc,  ed  Iiac 
nelle  rolliirc  sue  chiarilade  e  luminositade.  E  ap- 
presso: tjalieno  dice,  che  la  virtù  dello  antimonio  si 
è  diseccali  va,...  E  appresso:  Ardcsi  l'antimonio  in 
questo  modo  :  unito  con  grasso,  e  sia  messo  nella 
biascia,  tanto  che  sia  infiammato;  d'indi  si  tolga  della 
hrascia,  e  si  spenga  in  latte  di  femmina  che  abbia 
partorito  fantino  niasdiio,  ovvero  ìu  urina  di  fanciullo, 
ovvero  in  vino  vecchio,... 

3.  (Chini.)  [Sei.]  .Antimonio  nativo.  È  il  Metallo  die 
qualche  volta  si  ha  dalla  natura  non  combinato  con 
altri  corpi,  [t.]  .litri  lo  derivava  dal  gr.  'Avtì,  e 
Mivo;,  quasi  Non  mai  solo;  altri  dall' arub.  Alhmad 
0  Alliiiiiad. 

4 .  E  dello  ass.  per  quell' antimonio  preparato  nelle 
farmacie  ad  uso  di  medicamento.  Tusson.  Secch.  10. 
46.  (.1//.)  I.unganicnlc  jxigar  si  fé'  il  Sigonio,  E  al  fin 
gli  dio  una  presa  d'antimonio. 

A\T1M0.\10S0.  Agg.  (Chim.)  [Sci.]  Aggiunto  che 
i  chimici  appongono  ai  nomi  generici  di  acido,  sol- 
furo, od  altri  sim.,  per  indicare  colla  desine^izaiii 
oso  una  data  qualità  dei  Composti  di  antimonio  che 
così  si  denominano. 

i  AMIMOMRE.  V.  a.  Ammonire  anticipatamente . 
[Camp.]  l'o/f/.  liih.  Sapicn.  18.  Le  visioni  che  li 
turbavano,  antimonivaiio  quelli  mali,  acciò  ch'olii  sa- 
pessero perchè  elli  pateano  li  mali  anzi  ch'elli  mo- 
rissero (pracmonebant,  il  testo). 

AXTIMOMTO.  S.  ni.  (Chim.)  [Sci.]  Nome  generico 
che  si  dà  a  tutti  i  Composti  dell'acido  antimoniosn 
colle  basi. 

.|.\TIMO.MI!IIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  corpi  nei  quali  l'antimonio  si  trova  combinato  ad 
un  radicale,  rispetto  a  cui  funge  le  veci  di  comi/u- 
rente. 

t  AXTIXrRO.  S.  I».  Lo  stesso  che  Antemurale. 

2.  Per  Parapetto.  (C) 

3.  Fig.  Difesa,  Scherno,  Prutezione.  Mor.  S.  Greg. 
{C)  Il  nostro  muro  è  colui  che  non  lascia  il  corso 
de  maligni  spiriti  giugnerc  insino  a'  nostri  cori ,  il 
quale  ha  posto  eziandio  l'antimuro,...;  sicché  diritta- 
mente per  lo  nome  dell'antimuro  sono  chiamati  coloro 
i  quali,  predicando  come  doveva  incarnare,  sono  slati 
quasi  innanzi  al  muro.  Guicc.  Slor.  8.  Si  gloriosa 
patria,  stala  moltissimi  anni  anlimuro  della  Fede. 

A.\TI\ARRAZIO.\E.  [T.]  S.  f  Cose  premesse  alla, 
narrazione.  Car.  Reti.  Arisi.  3.  13.  [Gh.)  Altro 
verrebbe  a  essere  la  narrazione,  Sltro  raiitmarrazione 
ed  altro  la  sopranarrazionc.  Seqn.  Arisi.  Reti.  215. 

t  AXTIIVATO.  [T.]  Pari.  pass.  (rANTlNASCEUK 
{verbo  che  non  è  d'uso).  A  modo  d'Agg.,  e  quindi 
di  Sost.  [Val.]  Antic.  Coment.  Dant.  Etrur.  2.  55. 
Era  il  maggiore,  l'antinato. 

1  AJiTliy.ATO.  [T.]  S.  m.  Diritto  di  prima genilnra, 
quasi  Antinascimento,  o  Anzianalico  nella  genera- 
zione. [Val.]  Antic.  Comm.  Dant.  Elrur.  2.  HO. 

AXTIÌVEERITICO.  S.  m.  (Terap.)  Cosi  ckiamansi  i 
medicamenti  contro  i  morbi  delle  reni.  Da  'Avtì, 
Contro,  e  Neiypitixò;,  Chi  lui  la  mahtiia  delle  reni. 
Red.  Leti.  1.  204.  (M.)  lo  sono  di  parere,  die  tutti 
gli  antinefritici  sieno  cattivi  e  nocivi  per  V.  Signoria 
lllustriss.  E  Cons.  1.  2.52.  Da' medici  con  bel  voca- 
bolo greco  si  chiamano  antincfritici.  E  appresso: 
Non  biasimo  però  i  diuretici,  o  antinefritici,  di  tem- 
perata natura. 

t  ANTIXO.HE.  [T.]  S.  m.  Il  più  com.  é  Prcnoiiw. 
Lib.  Dicer.  {C)  U  primo  è  aniinome,  il  secondo  so- 
prannome e  il  terzo  nome.  Ciriff  Gatv.  i.  128. 

A,\TIX0MÌA.  jT.]  S.  f  Dai  gr.  'Ava,  e  No>oi.  Legge 
0  Leggi  contrarie  a  altre  leggi,  o  Contraslo  vere  o  up- 
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parente  d'uno  con  altro  principio.  L'hn  anco  Oiiinlil- 
\t.]  In  ogni  giiirispriidBnza,  piT  provvida  che  sia,  c'è 
delle  antinomie,  clic  all'equità  spella  conciliare.  — 
Antinomie  della  ragione  nella  filosofia  tedesca,  l'rin- 
ripii  conlradicenti ,  creduti  vedere  nella  rai/ione 
slessa.  Non  c'è  vera  antinomia  se  non  tra  nn  prin- 
cipio e  la  falsa  applicazione  d'un  altro  o  dello  stesso 
principio.  .     .    ^    , 

A.^THOMUM.  S.  »i.  pi-  Dal  i/r.  Avn,  Contro,  e 
T\-:iLo;,  Ler/f/e.  (St.  Ecc.)  Eretici  che  rwettuvano  la 
ìefjr/e  antica  ed  il  Vanf/elo.  Molte  selle  hanno  avuto 
tìiièsto  nome.  Aniinomii.  {Mt.) 

A>Ti:VOMII.  S.  m.pl.  (St.  Ecc.)  V.  Antinomiani. 
Segner.  Incred.  2.  22.  5.  (Mt.)  E  come  possono  i 
l'urilani  tacciar  di  eretici  i  Protestanti,  gli  Antinomii, 
tacciarne  gli  AnaTjattisti,...? 

A.'«TIPALUGE.  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  'Avr!,  'Txò,  e  Ax- 
>.«Trw.  Fili,  gramm.,  per  cui  cambiasi  nel  costrutto 
il  caso  del  nome  che  regge  il  verbo.  Adr.  Marceli. 
Demetr.  Valer.  53.  [Gk.)  L'anlinallage  ,  cioè  lo 
scambio  de' casi,  come  Omero:  «  Due  scogli,  l'uno 
arriva  all'ampio  cielo  ».  l'erciocchè  cosi  scambiato 
il  caso  ha  molto  più  del  grande  ,  che  se  cosi  di- 
cesse :  «  De'  dnoi  scogli,  l'uno  arriva  all'ampio  cielo  ». 
Segn.  Demetr.  Fai.  31.  In  Virg.  è  antipàllage :  Te- 
lum...  quod...  gerehat...  buie  natam...  implicai. 

AXTIPAPA.  IT.]  S.  m.  Papa  contro  al  Papa  le- 
gittimo. G.  V.  io.  73.  tit.  (C)  EIcssono  antipapa 
contro  '1  vero  papa.  E  i.  18.  5.  I  Romani  che  ave- 
vano favorito  Arrigo  e  il  suo  antipapa.  Cronichett. 
d'Amar.  177. 

ANTIPAPAI.K.  [T.]  Agg.  Da  Antipapa,  [t.]  La 
(«rie  antipapale,  nel  secolo  xiv  segnatamente,  ebbe 
nomini  di  buona  fede. 

[t.  I  Può  significare  in  gen.  Contrario  all'au- 
lorità  de  Papi,  o  di  tale  o  tal  Papa. 

[t.]  Anche  come  Sosl.  Gli  Antipapali. 

AXTIPARAIITICO.  Agg.  Dal  gr.  Avtì,  Contro,  e 
llapi/'jTixò;,  Paralitico.  Aggiunto  di  Rimedio  con- 
tro la  paralisi.  [Val.J  CoVcA.  Dagn.  i.  213.  In 
esse  acque  concorrono  con  somma  innoceiiza  tutte 
le  virtù  che  i  medici  ricercano  nei  rimedi!  antipa- 
ralitici. 

A>ìTIPARAIJ.ELO.  Agg.  Dal  gr.  'Avtì,  Contro ,  e 
u«p«/.>.r,).-.;,  Reciproco.  (Geom.)  [Gen.]  Che  ha  gia- 
citìira  contraria  alla  parallela,  e  dicesi  purticolar- 
tnente  dei  piani  che  segano  un  cono  o  cilindro  ohliquo 
ijuando  sono  simmetrici  con  piani  paralleli  alla  base 
di  questi  solidi. 

i  AMIPABISTASI.  5.  f.  Lo  slesso  che  Antiperi- 
stasi.  V.  Segner.  Incred.  2.  2.  2.  [M.)  Avanti  ch'egli 
servisse,  con  una  specie  di  antiparistasi  tormentosa, 
a  rincrudelire  le  nostre  piaghe. 

AIVTIPARTE.  S.  f.  eomp.  (Leg.)  Parte  data  avanti 
che  si  dislribui.icano  le  altre.  Oliv.  Berg.  {Mt.) 

i  AMIPASSAUE.  V.a.  Sorpassare,  Eccedere.  [Tav.] 
De  Benef.  di  Seneca.  Trad.  Ani.  I.  i.  e.  i.  f.  i. 
Innanzi  vogliamo  non  ricevere  li  benefizi,  che  non 
darli;  perocché  colui  che  non  dà,  antipassa  il  vizio  del- 
l'ingrato. (Malim  non  rccipcrc  beneficia,  quam  non 
dare,  quia  qui  non  dat,  vititini  ingrati  anieccdil.) 

t  AMIPASSATO.  Pari.  pass.  Da  ASTlPASSAnE. 
[Cam.]  Sale.  Disc.  2.  06.  Siccome  Lucrezio  adduce 
per  uno  ai^omento  della  mortalità  dell'anima,  il  non 
si  sovvenire  ella  d'alcuna  delle  cose  antipassale,  con 
Pitagora,  che  per  ogni  verso  stabilire  ne  voleva  l'im- 
mortalità, si  mise  a  spacciarne  la  reminiscenza. 

2.  t  £  i«  forza  tltSost.  per  Antenato,  Anteces.tore. 
[Val.]  Bari.  Cin.  1.  110.  Indi  passano  a'  lor discen- 
denti {alcuni  caratteri  d'onore)  in  eterna  eredità  e 
splendóre  della  famiglia,  ch'ebbe  nn  aniipassato  di  si 
gran  merito.  E  As.'l.  51.  La  dignità  vicereale,  so- 
stenuta in  grado  di  tanto  onore  da'  suoi  aniipassali. 

AMIPASTO.  S.  m.  SI  dice  di  nuelte  vivande  che 
si  mettono  in  tavola,  nel  principio  della  mensa 
avanti  l'altre.  Disc.  Cale.  {C)  E  questi  sono  anti- 
pasti della  sua  cena.  Fir.  Bini.  52.  Rifreddi  e  senza 
pepe  gli  antipasti.  Buon.  Fier.  5.  45.  Ci  portò  gli 
antipasti  -.  De'  barlingozzi  eolle  mélarancie,  E  latti- 
cini inzuccherali,  [t.]  B.  Buri.  306.  Neminen  finito 
avevano  Un  aiitinaslo  di  polmone  e  fegato,  [t'.am.] 
Aver.  Le:.  27.  Si  crebbe  questo  scialacquamento,  che 
^lue,  0  Ire  cinghiali  ne  ponevano  in  tavola  per  an- 
tipasto. E  3.  Olì.  Gli  antichi  dividevano  la  cena  in 
Ire  pasti  :  nella  prima  ponevano  gli  antipasti,  i  quali 
con  nome  al  nostro  corrispondente  da  Apulejo  sono 
addomandali  .Antecaenia.  E  67.  Queste  diverse  ap- 
pellazioni ho  voluto  qui  particolarmente  riferire  per 
correzione  del  nostro  Vocabolario  che  la  jiarola  an- 
tipasti traslata  in  latino /)rn/)oniR  parola  greca,  enon 


mai  usala  da  buoni  scrittori  Latini,  alla  quale  potreb- 
besi  acconciamente  sostituire  promulsis. 

i.  Per  simil.  Buon.  Fier.  2.  1.  17.  (C)  Un  gran 
garbuglio  Per  principio  di  fiera;  un  mal  augurio  Per 
antipasto. 

3.  E  per  qualunque  cibo.  Meni.  Sai.  8.  (M.) 
Credei  veder  più  d'un  col  naso  guasto,  Chi  manco 
un  dente,  e  chi  l'orecchio  mozzo.  Per  avventarsi  al 
nobile  antipasto.  {Era  una  testa  di  cignale.)  [Val.] 
Corsin.  Torrach.  19.  72.  Ed  altrui  fanno  Gustar 
de'  nuovi  orribili  contrasti  I  poco  disiabili  antipasti. 

[.M.F.]  Oggidì  Anti|iaslo,  quel  che  mangiasi  dop: 
il  lesso.  Il  mio  desinare  è  minestra,  lesso,  e  anti- 
pasto. — •  Quel  che  anlicamenle  dicevano  Antipasti , 
adesso  dicono  Principi!. 

1  AKTIPATE  e  i  AXTIP.VTO.  S.  m.  (St.  N.)  Specie 
di  corallo  nero.  Malliol.  v.  97.  {.Mt.)  Quantunque 
dicesse  Dioscoride  solamente  dei  {coralli)  rossi,  e  di 
quell'altra  specie  di  nero,  chiamato  antipate. 

ANTIPATIA.  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  'Avtì,  e  liaSc;.  Senso 
che  l'ente  animale  patisce  d'avversione  spontanea  al- 
l'oggetto. Nell'uomo  è,  fin  dal  primo,  quasi  sempre 
congiunto  a  un  moto  della  volontà,  non  in  tutto  deli- 
berato, ma  vincibile  in  parte  almeno.  Può  essere  di- 
fetto 0  vizio  abituale  d'odio  o  di  dispregio  superbo 
e  fiacco  contro  una  persona,  un  ordine  di  persone 
0  specie  di  cose. 

[t.]  Vincere  l'antipatia.  —  Dar  retta  alle  sim- 
patie e  antipatie. 

[t.]  Antipatia  a  una  pers.,  rfice  menoche  contro. 
Antipatia  per,  è  men  proprio. 

[t.J  Antipatia  tra  due  ;  Esserci,  Correrci.  = 
Buon.  Fier.  3.  3.  12.  (C)  Che  s'agii  amici  tuoi  Que- 
ste, 0  tai,  narri  occorse  antipatie... 

[t.]  Si  ha  antipatia  anco  a  animali.  Certi  ani- 
mali specialm.  din  segni  d'antipatia  tra  loro  o  verso 
gli  uomini. 

2.  Secondo  Forigine  può  Aversi  o  Sentirsi  antipa- 
tia a  cose  altresì.  (Mt.)  Antipatia  a  certi  cibi,  o  al 
consueto  alimento,  lied.  (G/i.)  Se  il  Signore  non  ha 
contrarietà  o  antipatia  alla  delicatezza  degli  odori,  e 
la  sua  lesta  può  reggerli. 

[t.]  Antipatia  a  certi  sludi,  lavori. 
[T.]  Coli  Inf.  Antipatia  a  fare  certe  cerimonie, 
a  bazzicare  certi  grandi. 

3.  Di'  cose  tra  loro.  Red.  Ins.  197.  (C)  In  tutte  le 
cose  calzante,  e  non  mai  manchevole  rifugio  dell'an- 
tipatia. (Ci  ricorrono  nuelti  che  non  sanno  spiegare 
altrimenti.)  Pliit.  Aar.  Op.  mor.  5.  liO.  (Man.) 
Ila  seco  antipatia  ed  una  qualità  del  lutto  contraria 
(i7  tartufo  e  la  folpore).  Menz.  Op.  3.  76.  (Gh.)  So 
che  la  coppa  a  cui  bevo,  è  sparsa  d'un  licor  pesti- 
fero, e  che  tale  egli  ha  antipatia  col  sangue,  che  di 
repente  inferma  e  raggela. 

[Cam.]  Magai.  Lett.  fam.  par.  1.  Leti.  1.  ».  2. 
Avendo  le  sue  foglie  una  si  slrana  antipatia  col  ca- 
pezzale che  appena  vi  si  posan  su,  ch'elle  si  vedono 
appassire  (la  laurea  dell'ateismo).  (.Affettato.) 

A\TIP.ni('.AME\TE.  [T.]  Avr.  (/Antipatico,  [t.] 
Recitare,  Amorevoleggiare  anti|iaticaineute. 

ANTIPATICO.  [T.f  Agg.  Che  viene  da  antipatia. 
[t.]  Senso  antipatico.  Impressione  antipatica. 

2.  Che  muove  antipatia .  [r.]  Temperamenti  an- 
tipatici l'uno  all'altro. 

[t.]  Persona,  Viso,  Voce,  Maniere  antipatiche. 
Stile. 

[t.]  Studio  antipatico. 

3.  t  Che  prova  antipatia.  Magai.  Leti,  scient. 
11.  y).  173.  (Gh.)  Antipatica  (dama)  di  tutti  quelli 
animali  (cani). 

1  ANTIPATO.  (St.  Nat.)  Corallo  nero.  V.  Anti- 
pate. (Mt.) 

ANTIPENSABE.  [T.]  V.  n.  e  Alt.  Pensare  iniianù, 
Preveder  col  pensiero.  Anal.  al  lai.  Praecogilarc. 
Non  coni.  Segner.  Paneg.  76.  (C)  Clic  poteva  egli 
antipensarc,  se  non  che,  dovere  restare  infame  il 
suo  nome,  infelice  la  sua  memoria  1 

Gli  esempi  deWAtt.   V.  in  Antipensato. 

ANT1PEXSAT0.  [T.]  Pari.  pass.  d'ANTIPENSARE. 
Buon.  Fier.  5.  2.  5.  (C)  Ben  preparata  a  tale  Do- 
manda antiveduta  e  antipensata.  M.  V.  9.  9.  Per 
potere  la  sua  non  diritta  intenzione ,  antipensata, 
adempiere.  [Val.]  Bari.  Sini.  40.  Egli,  come  a  cosa 
già  antipensata,  non  prese  tempo  a  rispondere. 

AMTIPEMLTIMO.  Agg.  Lo  stesso  che  Anlcpe- 
nullìmo. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Bcmb.  Pros.  3.  171.  (.1/.) 
L'accento  che  sopra  la  I  dell'antipenultima  sempre 
suole  giacere  {.lotlint.  sillaba). 

ANTIPERISTASI.  S.  f.  Da  'Avtì, Contro,  e  Hif {(ttmi;. 


Stato.  Azione  di  due  qualità  contrarie,  l'ima  delle 
aitali  accresce  la  farsa  dell'altra.  Contrapposizione, 
^agg.  nat.  esp.  176.  (M.)  Il  che  col  famoso  vocabolo 
di  antiperistasi  alcuni  spiegano.  E  247.  Per  far  qual 
cosa  in  grazia dell'anliperistasi.  empiemmo...  Segner. 
Pred.  10.  2.  (Mi.)  Siccome  quella  che  d'og:n'intorno 
assediala  da  calore  contrario,  per  via  di  mirabilissima 
antiperistasi,  più  ferocemente  difende  il  rigor  natio. 
[t.]  Soder.  Tratl.  Alb.  174.  Per  antiperistasi  ,  o 
contrapposizione,  si  fa  che  il  freddo  ancora  abbrucia, 
tiittocliè  sia  questo  proprio  del  fuoco.  :^  E  Agric. 
01.  (Gh.)  1  pozzi  e  le  fonti  più  sotto  Rorca,  che  sotto 
Ostro,  fumano;  di  clic  è  cagione  l'antipcrislasi,  con 
la  quale  esso  dentro  raccoglie  il  caldo,  e  l'Ostro  più 
tosto  lo  svapora  e  cava  fuori. 

AVTIPESTIIEXZIALE.  Agg.  e  S.  com.  Voe.  ibr. 
Dal  gr.  'Avtì,  Contro,  e  dal  lai.  Pestis ,  Peste. 
(Terap.)  Rimedio  contro  la  peste.  (Mt.) 

ANTIPODE.  S.  m.  e  più  comunemente  Antipodi  nel 
num.  del  piit.  Da  'AvTt,  Contro,  e  niS;,  m^i;.  Piede. 
Dicesi  degli  Abitatori  delle  parli  della  Terra  dia- 
metralmente opposte.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  3.  (C)  Io 
andrei  per  vita  mia,  fino  agli  antipodi.  Allegr.  74. 
Si  che  venuto  un  asino  dagli  antipodi,  egli  è  cosi 
bene  inteso  al  raglio  di  qua,  come  di  là  dall'equino- 
ziale. Morg.  27.  215.  Credo  che  quegli  antipodi  di 
sotto  Dubitassin  fra  lor  più  volle  il  giorno,  Che  non 
fussi  (fosse)  del  ciel  l'ordine  rotto. 

[Coni.]  Dan.  Astr.  15.  Nadir  è  il  punto  verticale 
dei  nostri  antipodi.  E  22.  Antipodi  poi  son  chiamati 
quelli  che  diametralmente  ci  sono  opposti,  e  voltano 
i  piedi  loro  ai  piedi  nostri,  e  son  sotto  il  medesimo 
meridiano.  G.  G.  Sist.  in.  Gli  antipodi  nostri  per 
sostenersi  e  camminare  non  hanno  diflicollà  veruna, 
perchè  fanno  questo  come  noi,  cioè  tengono  le  piante 
dei  piedi  verso  il  centro  della  terra  e  'I  capo  verso  "1 
cielo. 

2.  Antipode,  usato  aggeltivam.  Serdon.  Ut.  Ind. 
17.  ediz.  fior.  (Gh.)  Si,  che  in  tanta  vicinanza  di  luo- 
ghi è  come  fossono  (fossero)  tra  sé  antipodi  qne' po- 
poli, quanto  al  temporale. 

i  AVTIPÒDEO.  Agg.  Da  Antipode.  Degli  anti- 
podi. fM.F.Mi'i'no,  Avolio,ecc.  Noi  ci  agguagliamo 
ai  più  superili  regi.  Ch'abbia  la  nostra  o  1  anlipódea 
terra. 

t  A\TIPODK,SCO.  .'Igg.  Da  Antipode.  Degli  an- 
tipodi. Appartenente  agli  antipodi.  Voc.  dello  stit 
giocoso.  Bellin.  Biicclier.  20.  (Gh.)  Conduttomi  dal- 
l'Indie aniipodesche. 

t  AXTIPODEVOLE.  Apg.  com.  Da  Antipode.  Be- 
latilo agli  antipodi.  Voc.  dello  stil  giocoso.  Bellin. 
Buccher.  27.  (GA.)  Io  vo' provar  natiiralmenle...  Che 
quest'antipodevolc  Mia  cosa  poelevole  In  nuova  fan- 
tasia Non  sol  l'è  fatta  e  tagliala  a  mio  dosso.  Ma,.  . 

t  ANTIPÓUir.0.  .\(jg.  Da  Antipode.  Degli  anti- 
podi. Appartenente  agli  antipodi.  Bellin.  Buccher. 
21.  (Gh.)  Che  se  nell'antipodico  paese... 

t  AVTIPOniCOLA.  S.  m.  Da  Antipodi,  e  dal  lai. 
Incoia,  cavatane  la  N  per  eufonia.  Abitatore  degli 
antipodi,  cioè  delle  parti  della  terra  a  noi  diame- 
tralmente opposte  nel  globo.  Bellin.  Buccher.  Ch'ivi 
son  gli  Autipodicoli  Quali  (l'è  pur  la  strana  cosa!) 
stanno  Non  come  stiamo  noi  Co'  piedi  in  terra  e  col 
capo  all'insù.  Ma  i  piedi  in  aria  e  col  capo  all'ingiù. 

ANTIPOETICO.  [T.]  Agg.  Contr.  a  poesia  vera. 
T.)  Soggetto,  Stile,  Ingegno  antipoetico. 

ANTII'OFOUA.  S.  f.  Dal  gr.  'Avtì,  Contro,  'Vsi, 
Sotto,  e  't>i^.),  lo  porto.  Figura  rettorica,  cosi  greca- 
mente delta,  pcrclié  s'usa  quando  alla  interrogazione 
soggiungiamo  noi  medesimi  la  risposta.  [Camp.] 
Conim.  Boez.  li.  [Cors.]  Yarch.  Lez.  Dani.  1.  371. 
Usa  in  questo  ternario  il  Poeta...  quella  figura  che 
i  Greci  chiamano  aniipofora  ;  cioè,  non  pone  l'obie- 
zione, ma  risponde  a  chi  la  ponesse. 

i  ANTIPOFORAIIE.  V.  n.  ass.  Da  Antipofora. 
Fare  aniipofora  (figura  rettorica.)  V.  [Camp.]  Comm. 
Boez.  lì.  In  quesla  parte  la  Fortuna  antipofora,  cioè 
risponde  ad  una  tacita  questione,  che  si  poterla  fare. 

t  ANTIPOFORICE.  [Camp.]  Voc.  hit.  Per  Con  an- 
tipofora, che  più  italianamente  si  deve  scrivere  An- 
tipoforicamenle.  Coni.  Buez.  ni. 

ANTIPOLITICO.  [T.l  .igg.  Contr.  alla  buona  poli- 
tica 0  a  quella  che  tale  si  crede,  (t.]  Non  c'è  cosa 
più  antipolitica  della  soverchia  politica. 

1 ANTIPONERE.  [T.]  V.  a.  Anteporre.  Mor.S.  Greg. 
5.  20. 

t  ANTIPORRE.  [T.l  V.  a.  Anteporre.  [Val.]  Pol- 
lar. Lett.  51.  Salvin.  IH.SC.  1.  121.  [Gam.! /Irfr. 
Plut.  op.  1 .  88.  - 1  Gnid.  G.  (C)  G.  V.  1 1 .  30.  20. 

ANTIPORTA  e  ANTIPORTO.  S.  f.  e  S.  m.  Andito 


ANTIPOSTO 


— (  489  )— 


ANTISPODIO 


f.h'é  tra  /'uno  porta  e  l'altra.  G.  V.  10.  59.  i.  (C) 
E  tniscr  fuoco  nel  ponte  e  porta  dell'antiporta.  Oli. 
Com.  Inf.  4.  60.  Abitò  nelli  limitari  delle  ^orte  e 
nelli  antiporti  delle  cittadi.  Segn.  Stor.  8.  216.  (M.) 
E  fatto  chiamare  il  castellano  per  conferir  seco  al- 
cune cose,  entrò  con  due  soli  nell'antiporto  della 
fortezza.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Jer.  32.  Ed  Ananeth 
figliuolo  del  mio  zio,  secondo  la  parola  di  Dio,  venne 
a  me  all'antiporto  della  carcere,  e  disse  a  me  :  pos- 
siedi  il  mio  campo  (veslibulum ,  il  testo).  E  ivi. 
Maccab.  i.  4.  Ed  ornarono  la  faccia  del  tempio  con 
corone  d'oro  e  scudicciuoli  ;  ed  edificarono  le  porte 
e  lì  antiporti.  E  Giiid.  Giud.  xii.  i.  E  quand'egli 
pervennono  all'antiporto  della  spaziosa  sala,  ed  ellino 
si  maravigliarono.  [Val.]  Diod.  S.  Mutt.  26.  71 .  E 
com'egli  (Pietro)  fu  uscito  fuori  all'antiporto,  un'altra 

10  vide  e  disse  a  coloro  ch'erano  quivi  :  Anche  costui 
era  con  Gesù.  (//  testo  ha  :  Excunte  autcm  ilio  ja- 
nuam.)  Salvin.  Convit.  Platon.  211 .  Ma  eccoti  con  un 
gran  fracasso  spinto  l'uscio  dell'antiporto. 

2.  E  per  Quella  porta  che  sta  innanzi  ad  altra, 
ed  anche  per  Quella  prima  porta  che  dà  Fingresso 
ai  borghi  delle  città.  G.  V.  6.  6.  2.  (C)  E  per  forza 
combatterono  l'antiporto,  e  ruppono  i  serragli,  ed 
entrarono  nelle  borgora.  E  9.  151.  1.  E  con  ajuto 
di  certi  suoi  amici  ch'erano  nella  città,  entrò  dentro 
all'antiporto  ne' borghi.  E  10.  59.  5.  (.tf.)  E  intanto 
arsa  l'antiporta,  e  per  quelli  ch'erano  dentro  tagliala 
la  porla,  e  le  guardie  della  torre  morti...,  entrarono 
nella  terra.  |Cam.|  E  7.  23.  Fece  tórre  tutte  le  ba- 
lestra grosse  a'  cittadini,  e  fece  fare  l'antiporte  di- 
nanzi al  palagio  del  popolo,  e  ferrare  le  finestre  della 
sala  di  sotto  ove  si  facea  il  consiglio.  E  7.  60.  Re- 
cala la  stipa,  e' misero  fuoco  nell'antiporto  del  pa- 
lagio. 

3.  (M.F.]  Lo  spazio  che  é  dalla  porta  di  strada 
al  principio  della  scala  di  un  palazzo.  Fag.  Com. 
D'un  palazzo,  che  ho  detto  essere  il  vostro,  L'anti- 
porto veduto  a  caso  aperto. 

[Coni.]  Bari.  Arch.  Alb.  v.  2.  Non  pensiamo 
che  il  portico  e  l'antiporto  fosse  fatto  solamente  per 
commodità  de' servi.  £  x.  1.  lo  vorrei  che  lo  anti- 
porto fusse  secondo  il  grado  di  ciascuno  onestissimo 
e  splendidissimo  ;  sianvi  dipoi  bellissime  loggie,  né  vi 
manchino  spazii  magnifici. 

4.  Quello  spazio  che  s'interpone  tra  la  scala  e  la 
sala.  Guid.  d.  81.  (3//.)  Quando  egli  pervennero  al- 
l'antiporto della  spaziosa  sala. 

t  .4MIPOST0.  [T.l  Part.  pass.  (fANTIPORRE. 
Giiid.  G.  3.  2.  {Man.)  [T.l  Slrat.  Mor.  S.  Greg.  3. 
8.  e  1.  97.  Nel  senso  di  Preposto  d'autorità. 

t  4:«TIPKE!VUERE.  Att.  anom.  camp.  Prevenir  nel 
prendere.  Preoccupare,  Anticipare,  lolom.  Lett.  (M.) 

11  buon  amico  antivede  e  aiitiprende  il  tempo  negli 
uflTicii  dell'amicizia,  senza  sprono  o  invito  veruno. 

AXTll'ROSnTA.  S.  f.  Dui  gr.  'Avri,  Avanti,  e 
nfC(r:»TT.;,  C/ii  é  posto  innanzi ,  Chi  é  preposto. 
(Anal.)  Li7(re  così  chiamava  un  follicolo  munito  di 
molti  condotti  escretorii  che  è  nell'uretra.  Questo 
nume  fu  m  seguito  dato  alle  ahiandole  di  Cowper. 
(Mt.) 


.4.NTIPS0R1C0.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'Avri,  Contro, 
i.  ('ferap.)  Son  detti  antipsorici  i  ri- 
medi contro  la  rogna.  (Mt.) 


e  itpà.  Scabbia.  ('Terap.) 


ANTlPlRlSHO.  [T.]  S.  m.  Titolo  d'un'opera  che 
comliatte  gli  affeltatori  della  purità  della  lingua. 
Sult'anal.  di  Anticriisca. 

AMTIPIJTRIDO.  Agg.  e  S.  m.  camp.  Voc.  ibr.  Dal 
iir.  'AvTÌ,  Contro,  e  dal  lat.  Putridus ,  Putrido. 
(Terap.)  Bimedio  contro  la  putridità.  (Mt.) 

t  A\T1QIAMF,!VTE.  [T.]  Avv.  Anticamente.  Ar. 
Fiir.  15.  24.  (C) 
^  A.\Tl(lliARIA.  [T.]  S.  f.  Scienza  delle  antichità. 
Cocch.  Disc.  1.  162.  (C)  Vastissima  erudizione  e  di 
storia  e  d'antiquaria.  [Tor.]  Targ.  Tozz.  1.  476. 
Inlendentissimo  d'Antiquaria. 

ASiTIQlARIA.  [T.|  S.  f.  d'ANTIQUARlo.  Donna  che 
sa  0  si  diletta  di  cose  antiche.  Ce  n'era  ni  tempo  di 
Giovenale  :  e  meglio  sarebbe  Donna  Antiquaria  che 
politicante.  E  ce  n'é  che  sono  antiquarie  senza  av- 
vedersene. 

A5ÌTIQIAR10.  [T.]  S.  m.  Che  è  dotto  d'antichità, 
o  ne  fa  professione.  Cor.  Lett.  ì.  13.  (C)  Oratore, 
Storico,  Antiquario.  Bed.  Ditir.  128.  Co'  migliori  e 
più  eruditi  Antiquarii. 

2.  Nell'uso,  anche  Mercante  d'antichità  e  d'anti- 
caglie. 

3.  t  Non  di  monumenti  antichi.  (Ma  in  (juesto 
senso  segualam.,  de'  monumenti,  direbbesi  Archeo- 
logo.)  E  Archeologia  in  gen.  abbraccia  più  idee. 


[t.]  Don.  Camp,  music.  87.  L'errore  d'alcuni  An- 
tiquari, i  quali  biasimano  negli  odierni  concenti  la 
mescolanza  del  grave  e  acuto. 

4.  (.M.F.)  Antiquari  chiamavansi  i  Copisti  di  libri, 
detti  anche  Librarli  ;  e  Ars  antiquaria  la  professione 
del  trascrivere  essi  libri.  OndeS.  Ag.  {Sermon.  44. 
de  verb.  Doni.)  Qui  videt  litteras  in  codice  oplime 
scripto...  laudai  antiquarii  manura.  Cosi  a  un  di- 
presso il  Magr.  Notit.  Vuc,  ecc. 

5.  1  Luogo  ove  eonservansi  cose  antiche.  Vasar. 
Vit.  7.  216.  (Gh.)  Fece  (Bramante)...  la  testata  che 
è  in  Belvedere  all'antiquario  delle  statue  antiche,  con 
l'ordine  delle  nicchie. 

A\T1(H  ARIO.  [T.]  Agg.  Che  appartiene  alle  anti- 
chità. Cocch.  Asol.  lO.  (C)  Secondo  le  congetture 
dell'arte  antiquaria.  E  Anat.  Per  tutte  le  ragioni  della 
critica  antiquaria  fu  da' dotti...  giustamente  attri- 
buito al  nostro  Asclepiade. 

A\TI(Jl'ATO  e  t  AMICATO.  [T.]  Agg.  Che  non  è 
più  nel  com.  uso,  o  non  pare  degno  d'esserci.  Salvin. 
Disc.  ac.  6. 160.  (Gh.)  Pare  inverisimile  che  s'avesse 
con  una  (voce)  dismessa  e  antiqiiala  a  dichiarare  una 
corrente,  usilata  e  notissima.  E  92.  E  2.  372. 

[t.J  Locuzione  antiquata.  —  Maniera  di  stile 
antiquata 

It.I  Genere  o  Forma  d'arte,  antiquata. 
[T.|  Antiquata  consuetudine. 

2.  Stabilito  da  antico  (in  questo  senso,  che  non  è 
di  censura,  può  dirsi  :  [t.]  Consuetudine  antiquata. 
Ma  anche  di  biasimo).  Vizi  antiquati. 

Machiav.  Op.  6.  329.  (Gh.)  Essendo  questo  or- 
dine (dello  Stalo  del  Saldano)  antiquato,  non  si  può 
chiamare  principato  nuovo...;  perchè,  sebbene  il  prin- 
cipe è  nuovo,  li  ordini  di  quello  Stato  sono  vecchi. 
[Cont.]  G.  G.  Cand.  lun.  Una  moltitudine  d'ob- 
biezioni, che  egli  bene  acutamente  fa  contro  ad  una 
mia  particolare  ed  antiquata  opinione. 

Di  pers.,  non  com.  Cam.  Pori.  Cong.  Bar.  69. 
(Gh.)  Al  principe  nuovo  fa  mestiere,  prima  della  roba, 
a  trarne  il  vecchio,  poi  a  premiar  chi  ve  l'ha  posto, 
ed  a  mantenersi  lo  stalo  -,  ma  colui  che  v'è  amicato, 
ha  passate  le  due  prime  ditfìcoltà,  e  con  necessità 
minore  sente  l'ultima.  [Val.]  Mach.  Princ.  143.  Le 
cose  sopraddette...  lo  rendono  (un  Principe)  sùbito 
più  sicuro  e  più  fermo  nello  stato,  che  se  vi  fosse 
anticato  dentro. 

Per  estens.  dice  meno  di  Invecchiato.  Fiamm. 
7.  77.  (C)  Sì  siamo  nelle  avversità  anticati,  che  con 
quelle  spalle,  colle  quali  le  maggiori  cose  abbiamo 
sostenute  e  sosteniamo,  sosterremo  le  minori. 

Altro  modo  ancora  più  per  estens.  1  Gal.  Dial. 
mot.  580.  (C)  Si  parta  il  mobile  da  un'antiquata 
quiete. 

t  A\T1QI'ISSUI0.  [T.]  Antichissimo.  Petr.  Son.  34. 
(Man.)  [Val.]  Ar.  Fur.  23.  57.  B.  Giamb.  Oros. 
pag.  151.  £166. 

t  A.'VTIQVITA.  [T.]  S.  f.  Antichità.  Bemb.  Slor. 
6.  72.  (Q 

2.  Per  Vecchiezza.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  v.  23. 

1  AXTldUO.  [T.j   Agg.  Antico.  Petr.  Canz.  48. 


an.)  E  son.  160.  Legg.  Lazi.  Mart.  Madd.  p. 

.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  prol.  B.  Giamb.  Oros.  157. 

=d'::.^'f1-.^!  J?-  (^an)  K34.  33.  Riicel.  Ap.  224. 


AMIRACHITICO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'Avtì,  Con- 
tro, e  'i'i-/ii.  Spina  del  dorso.  (Terap.)  Detto  de'ri- 
medii  contro  il  rachitismo.  (Mt.) 

A.M1RELIG10S0.  [T.]  Agg.  Contrario  alla  reli- 
gione. L'Alfieri  coniò  Antireligioneria,  titolo  della 
Sat.  contro  il  Voltaire  e  i  suoi.  Può  Antireligioso 
dire  la  contrarietà  espressa  alla  religione;  dove  Ir- 
religioso ne  dice  la  semplice  negazione  anco  d'una 
parte,  o  la  nessuna  o  poca  osservanza,  [t.]  Massime 
antireligiose,  Vita  irreligiosa. 

A^JIIHEUMATICO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'AvtI,  Con- 
tro, e  'l'eOua,  Beuma.  (Terap.)  Detto  de'  rimedii  che 
correggono  l'acrimonia  reumatica.  (Mi.) 

AIVtÌHHi:VO.  S.  m.  Dal  gr.  'Avtì,  Invece,  e  'Plv  o 
'Pi;,  pivi;,  Naso.  (Dot.)  [D.Pont.lAntirrhinum.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Scrofulariacee  della 
Didinamia  angiosperma  di  Linneo.  La  specie  più 
nota  é  /'Antirrino  maggiore  (A.  Majus,  L.),  da  lungo 
tempo  introdotto  ne'  giardini  per  la  bellezza  de'  suoi 
pori  porporini  o  bianchi ,  e  talvolta  macchiati  di 
bianco,  di  giallo  e  di  rosso.  E  una  pianta  perenne 
di  un  aspetto  analogo  a  quella  del  lino,  che  si  trova 
sovente  nelle  fessure  dei  muri.  I  suoi  fiori  per  la 
forma  della  corolla  spartita  in  due  lobi  rigonfi,  ras- 
somigliano in  qualche  modo  al  grifo  di  un  animale; 
quindi  i  nomi  volgari  di  Lino  dei  muri,  Bocca  di 
leone,  Capo  di  bue. 


,  —  Voi.  I. 


t  ANTISAG610.  [T.]  S.  m.  Saggio  che  precede: 
ma  già  il  saggio  precede  sempre  ;  onde  la  voce  non- 
par  necessaria.  Salvin.  Id.  perf.  piti.  Rol.  Freart, 
p.  17.  (Gh.)  Stimo  che  sia  a  proposito  per  la  glori* 
di  Ratfaello...  di  cominciare  per  li  buoni  esempli  e 
di  darci  come  un  antisaggio  di  quattro  o  cinque  delle 
migliori  cose  di  Marcantonio. 

A5ITISAPERE.  [T.]  V.  n.  Sapere  innanzi.  Non 
com.  [T.j  Ma,  senza  antivedere  da  sé,  avvertiti,  si  può 
antisapere.  =  Boez.  Varch.  lib.  5.  p.  3.  (Cj  Se  al- 
cuna cosa  dee  avvenire,  ma  talmentechè  l'avveni- 
mento suo  non  sia  certo  e  necessario,  che  ella  avve- 
nire debbia  (debba),  come  si  può  antisapere?  S.  Ag. 
C.  D.  Antiseppe  quello  che  dovea  essere  nella  nostra 
volontade. 

i  AKTISAPEVOLE.  [T.j  Agg.  Pers.  che  sa  innami. 
Seguito  da  Di.  Boez.  G.  S.  150.  (C)  [Camp.]  (Il  più, 
antico  Volg.  parigino  legge:  Dinanti  è  sapevole.) 

1  AMISAPUTA.  [T.]  S.  f.  Atto  del  sapere  innanzi. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Per  l'antisaputa  ch'ebbe 
del  fatto,  potè  riguardarsene.  (Prescienza  non  è  pro- 
pria all'uomo;  Precognizione,  e  anche  Anticono- 
scenza, dice  più  che  il  semplice  Sapere.) 

AJiTiSAPllTO.  [T.j  Part.  pass.  d'ANTISAPERE. 
[Camp.]  Boes.  5.  Che  l'avvenimento  dell'antisaputa 
cosa  non  si  possa  schifare  (praescite.)  =  Cos'i  anco 
il  Varch.  Boez.  5.  3.  (C) 

AKTISCL  S.  m.  pi.  Dal  gr.  'Avri,  Opposto,  e  Sxi», 
Ombra.  (Astr.)  Gli  astronomi  diedero  qualche  volta 
il  nome  di  Anlisci  a  due  punti  del  cielo  distanti 
egualmente  da  un  tropico.  (Mt.) 

AJiTISCORBUTICO.  Agg.  Voc.  ibr.  Dal  gr.  'Avri. 
Contro,  e  dal  lat.  Scorbutus,  Scorbuto,  (terap.)  Ri- 
medio che  giova  nello  scorbuto.  (Mt.) 

2.  Antiscorbutiche  (Piante).  S.  f.  pi.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Nome  dato  da  Crantz  alla  famiglia  delle 
Crocifere,  siccome  generalmente  raccomandate  ed 
utili  contro  lo  scorbuto. 

t  AMISCRITTO.  [T.l  V.  Antescritto. 

A.\TISCRITTIIRAII.  Agg.  e  S.  m.  pi.  (St.  Ecc.) 
Nome  di  una  setta  in  Inghilterra,  che  significa  con- 
trarii  alla  Scrittura.  (Mt.) 

ANTISCROrOLOSO.  Agg.  Voc.  ibr.  Dal  gr.  'Avtì, 
Contro,  e  Scrofola.  (Terap.)  Bimedio  contro  le  scro- 
fole. (Mt.) 

i  AÌVTISERRAGLIO.  S.  m.  comp.  Serraglio  posto 
avanti  ad  altro  serraglio.  F.  V.  11.  69.  (C)  Fé  fare 
serragli  e  antiserragli  infìno  a  Ricorboli. 

ANTISETTICO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'Avtì,  Contro, 
e  Serruò;,  Che  putrefa.  (Terap.)  Rimedio  contro  la 
putridità ,  0  che  s'oppone  alla  putrefazione.  (Mt.) 

2.  Antisettiche  (Sostanze).  [Gher.|  Diconsi  quelle 
materie  che  introdotte,  per  imbibizione,  infiltrazione, 
iniezione,  ne'  pori  di  alcun  corpo,  come,  ad  esempio, 
il  legno,  ne  impediscono  la  corruzione,  l'infracida- 
mento,  comunque  siavi  grandemente  esposto. 

ANTISIFILITICO.  [T.]  Agg.  Rimedio  o  Cura  contro 
la  sifìlide. 

Anche  come  Sost. 

i  A>iTlSlfiiVARIO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Antesignano, 
ricorre  nel  Zib.  mariti,  mil.  Campigeni  cioè  Antisi- 
gnarii  dicevansi  coloro  i  quali  coll'opera  e  virtù  loro 
ogni  maniera  di  lodevole  esercizio  nel  campo  accre- 
scevano. Antisignario  fu  detto  quel  soldato  o  legio- 
nario romano  il  quale  per  la  sua  posizione  nelle  file 
trovavasi  dinanzi  alle  insegne. 

t  AWISIGJIIFICARE.  [T.]'  V.  a.  Significare  in- 
nanzi. Anal.  al  lat.  Praesignificare.  Uden.  Nis. 
Proginn.  v.  4.  p.  137.  Proginn.  46.  (Gh.)  Compa- 
razioni divine  son  quelle  che  a  guisa  di  profezie  anti- 
significano  il  futuro  esito  della  cosa. 

AHISOCIALE.  [T.J  Agg.  Contrario  a  buona,  civile, 
società.  Insociale ,  direbbe  negazione  di  società,  o 
poca  sociabilità.  [t.|  L'accomunamento  dei  beni  ma- 
teriali è  dottrina  antisociale,  per  voler  essere  sociale 
troppo. 

ANTISPASMODICO.  Agg.  eS.  m.  Dal  gr.  'Avtì,  Con- 
tro, e  ireaoooiSr,;,  Che  genera  convulsioni.  (Terap.) 
Che  è  contro  qli  effetti  spasmodici.  (Mt.) 

AJITISl'ASTl'CO.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'avt!,  Con- 
tro, e  ìKaaTixò;,  Che  ha  forza  di  tirare.  (Terap.) 
Epiteto  generale  dei  rimedi  che  operano  per  rivul- 
sione,  0  attirano  gli  umori  dalla  parte  opposta  a 
quella  a  cui  erano  diretti.  (Mt.) 

A.MTISPODIO.  i>.  m.  Dal  gr.  'Avtì,  /nt;ece,  e  2it«- 
Jkv,  dim.  di  iTccJià,  Cenere.  (Farm.)  Succedaneo 
dello  Spodio.  Cenere  di  cui  si  fa  uso  invece  dello 
spodio  legittimo ,  e  con  cui  si  vuole  falsificare  il 
vero  con  ossa,  radici,  o  altre  parti  di  alcune  piante 
bruciale.  Ricett.  Fior.  84.  (C)  La  mortella  si  abbruci» 
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per  fare  l'anlispodio  de' Greci,  pigliando  le  sue  foglie 
eo'  fiori  e  colle  coccole  acerbe. 

1  i>TISTA.  IT.)  S.  m.  Aulisle.  Come  doli*  desi- 
nenza gr.  T,;tifa  Poeta  e  Profela.  [Val.]  Son.  Mail. 
Frmz.  e  Luig.  Pule.  5.  Ant.  t'err.  34. 

t  A.\TISTE.  [T.J  S.m.  Il  pretta  l»t.  Antistes,  Sa- 
rerdote:  da  Ante,  e  Sto,  affinila  la  roce  generica 
éi  preminenta  a  cose  sacre,  per  la  toro  importanza, 
dot  popoli  rieonotcimta,  carne  Prelato,  Priore,  e  tim. 
(Canip.l  Volg.  De  Monarc.  Dant.  3.  (Del  Pamm.) 

Per  eslens.  Amet.  31 .  (C)  Anche  Catmli.  e  Co- 
lum.  l'hanno  di  cose  non  sacre. 

AXTISTEBIC».  Agg.  e  S.  m.  (Terap.)  fPaccb.]  Dal 
gr.  'Avtì,  Contro,  e  'rrap«,  Utero.  Che  è  contro  gli 
fjfetli  dell'isterismo ,  contro  i  morbi  isterici.  {Ut.) 
r.  Isterismo. 

A.\TISTiTE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Antiste.  [Val.] 
Feo  Belc.  Prat.  Spir.  228.  11  santissimo  e  bratis- 
simo  Papa  Leone  antistite  della  ronmna  chiesa. 

2.  Nel  ling.  di  erud.  disliugiiesi  TAntitiste  dal 
Sacerdote,  [t.)  Cic.  Verr.  Sacerdotes  Cereris,  atque 
iliius  fani  antistes. 

AVTISTROrE  e  i5iTl.STR0f  A.  |T.]  S.  f.  Parte  del 
Canio  che  il  Coro  greco,  ne'lmìli  e  nel  dramma,  can- 
tava, movendo  da  manca  a  diritta,  dopo  cantata  la 
strofa,  da  ritta  a  manca.  Dal  gr.  'AvtI  e  XiU<fu.  Vol- 
gersi in  contrario.  L'Epodo,  terza  parte,  che  canta- 
vano fermi  nel  mezzo.  Salvin.  Pros.  tose.  \.  219. 
[Gh.)  Con  belle  ruote  di  vani  metri  e  moltiplici,  e 
che  nelle  sue  strofe  ed  antistrófe,  cioè  volte  e  rivolte, 
puntualmente  va  raddoppiando  :  concludendo  coll'c- 
podo,  cioè  col  sopracoiito,  cbe  dd  alle  strofe  pomposo 
«  nobile  finimento. 

.1  imitazione  de' Greci,  gVltal.  usarono  nella 
liriea  antistrofi.  [Val.]  Chiabr.  LeU.  115.  Queste 
mi  paiono  belle  strofi  ed  antistrofi. 

Essendote'TH.  t erudii., direi:  Anti'strofes(Jrt/c- 
riolo,  tuttoché  non  si  possa  dire  altrimenti  che 
Strofa.  .Va  dicendo  Aatisirófa,  sarebbe  da  porre 
l'aec.  sulla  penult. 

i.  1  Cnttn.  cosi  dissero  un  Rivolgimento  di  co- 
strutto, 0 piuttosto  di  scuso;  come  in  Virg.:  Spem 
fronte  serena. 

3.  i  liei,  cosi  dissero  U  Volgere  il  costruito  in 
modo  che  più  incisi  /inisrano  con  la  parola  medesima 
ripetuta  ;  e  qui  Anli  Ad  senso  di  corrispondenza,  non 
dt  contrarietà. 

A.  Nella  milizia  greca  e  nella  hisantina,  Moto  del 
volgersi  le  schiere  nel  verso  contrario  con  certa  cor- 
rispondenza. 

AXTISTaOFO.  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di 
stanza  o  strofa  nelle  canzoni,  in  cui  si  ripete  sempre 
la  stessa  musica.  Don.  2.  8.  Quando  s'introdusse  di 
farli  cantare  (i  ditirambi)  da  persone  vili  e  merce- 
narie, sì  lasciarono  gli  antistrofi  ;  perciocché  allora 
si  poteva  fare  un  canlo  variato  sempre,  e  prolisso 
quanto  si  voleva. 

2.  Antistroa.  Agg.  pi.  (Mus.)  [Ross]  (Do  'Avtì, 
lìimpetto,  e  Xzfvyiia,  lo  mi  rivolgo.)  Aggiunto  di  due 
intervalli  che  si  corrispondono  fra  loro.  Don.  il. 
24.  Gl'intervalli  che  si  [wssono  chiamare  corrispon- 
denti, e  in  greco  e  latino  antistrofi,  sono  il  semi- 
loono  mag^ore  col  minore,  e  col  tuono  maggiore  ; 
il  tuono  minore  col  maggiore,  ecc. 

1  A.\TlSlIOtEBA.  [T.]  S.  /".  Pers.  a  cui  fu  nuora 
la  suocera  della  quale  si  parla.  Vasar.  Vit.  2.  107. 
(GA.)  Le  statue...  del  suocero  e  della  suocera  e  del- 
l'antisuocera.  (Suiranal.  di  Proavus.) 

t  AniTEMPIO.  S.  m.  [ConL]  Vestibolo  del  tempio, 
detto anchePronno.  Barba.  Arch.  Vitr.  iv.  4.  L'altre 
tre  parti  del  pronao  o  antilerapio  corrine  verso  le  ante 
dei  parìeti,  le  quali  devono  essere  della  grossezza 
delle  colonne.  Hus.  Arch.  83.  Pariando  egli  del 
moltiplicare  colonne  nell'Antitempio,  dice  che  se  la 
larghezza  della  fronte  sarà  maggiore  di  piedi  qua- 
ranta, si  devono  porre  altre  colonne  dalia  parte  di 
dentro  all'incontro  di  quelle  che  trapposle  saranno 
Ira'  pilastri. 

A\TITESL  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  'Aytì  «  TiSrui,  Pon.^a. 
Fig.  dove  s'accosta  idea  a  idea,  per  farne  più  risal- 
tare il  contrapposto,  [t.]  Magai.  Leti.  fam.  2.  5Q_. 
Oh  che  fiera  cosa...  quelle  antitesi  cosi  serrate,  cosi 
alTollale  luna  addosso  all'altra,  clic  non  danno  tempo 
dì  respirare  !  --  Scgner.  Mann.  Ottobr.  29.  3.  (C) 

[t.)  Può  essere  l'anlitesi  in  due  parole,  e  in 
molte;  e  svolta  in  più  enslrulti:  come  nella  ora- 
sinne  per  lloscio  d'Amelia:  Accusant  ii...  caussam 
dicit  is...  ;  dove  più  periodi  cos'i  cominciano.  Calori 
a  freddo,  Amori  pregni  d'odio,  tono  antitesi,  più 
èrwi,  d'imagin». 


2.  Fig.  gram.,  dove  una  lettera  ponesi  per  un'al- 
tra, come  .Annestare,  per  Innestare ,  e  t  Lai.  Olii 
per  Illi. 

In  altro  sento  non  com.  fCamp.]  Comm.  Boez. 
3.  Ma  pone  lo  numero  plurale  per  singulare,  per 
antìtesi. 

3.  Antilesi  anche  di  fatto,  [t.]  Diciamo  che  Un 
governo.  Un  nomo  è  qaasi  l'antitesi  dell'  altro. 

4.  Proposizione  opposta  ad  un'altra,  e  che  fa, 
ritpetto  a  quella  ,  una  {  rome  i  Tedetchi  dicono  ) 
antinomia  della  ragione.  Il  mondo  ba  ilowto  avere 
un  cominciamenlo;  tesi,  la  cui  antitesi  è:  Non  fui 
aver  avuto  cominciamenlo. 

Ilosm.  Antitesi...  Dna  dei  principii  parziali,  in 
cui  si  suddivide  quello  di  contraddizione. 

5.  In  Alg.  L'operazione  del  trasportare  da  un 
membro  dell'  equazione  neW  altro  uno  de'  termini 
d'elsa  equazione. 

A.\TITETO.  [T.]  Dal  gr.  'Avri  e  Ti3nwL.  Nel  gr.  è 
Agg.,  ma  anco  i  Lat.  ì'hanno  Sost.  anal.  al  nostro 
Contrapposto;  se  non  che  questo  è  gen.  ,  quello  ha 
senso  rettor.,  non  il  gram,,  né  il  /iìos.,  né  l'estens. 
notati  in  Antitesi.  Segn.  Demetr.  Fai.  15.  (GA.)  ii 
paromio  {somigliante)  e  l'antiteto  che  è  in  questi 
membri,  dissolve  la  veemenza  per  l'arlificio  mal  col- 
localo. Adr.  Marcel.  Demetr.  Fai.  117.  Fuggansi 
ne'  periodi  quelli  opposti  antitetl  e  paromii ,  perchè 
piuttosto  recano  gonfiamento,  che  gravità,  ed  in 
molti  luoghi  freddezza  invece  di  gravità.  S.  Ag.  C. 
D.  II.  18.   (C)  Tass.  Lez.  Son.  cons.  188.  {Man.) 

4STITIP0.  S.  m.  Dal  gr.  'Avrl,  Contro,  In  luogo, 
e  Tùac;,  Figura.  (Teol.j  [Gliir.]  Ciò  che  è  in  lungo 
di  figura,  cioè  il  reale  per  opposizione  al  figurato. 
I  Padri  greci  si  servirono  di  questa  parola  per  si- 
gnificare l'Eucaristia. 

A.\T1TISIC().  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  'Ani,  Ca«(ro, 
e  *Ji<Ti;,  Tisicheita.  (Terap.)  Rimedio  contro  la  ti- 
sichezza. {Mi.) 

A.\TITRIMTAIlIO.  [T.)  ^.  in.  Setta  che  negava  in 
Dio  il  filo.wfiro  mistero  delta  Trinità.  Magai.  Lett. 
At.  1.  46.  {Gh.)  Per  Deisti  non  intendo  qui  Sabel- 
lìani  0  Antitrinitarii. 

A.NTJTliePO.  Agg.  Dal  gr.  'A«l,  Di  fronte,  e 
TpoTCÌì,  Conversione.  (Bot.j  [D.Pont.]  Dicesi  del- 
l'embrione c/ie  si  trova  collocato  in  direzione  con- 
traria a  quella  del  seme,  cioè  colla  piumetta  diretta 
verso  l'ombelico.  Come  ad  esempio  nei  Poligoni , 
nella  Timelea,  ecc. 

i  A.VT1VALEUE.  V.  ».  Prei>a/ere.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Ecclesiast.  50.  Il  quale  {Simeone)  guerìo  la 
gente  sua  e  liberolla  da  perdizione,  il  quale  antivaisc 
nell'aiupiificare  la  citlade  (praevaluit,  il  testo).  E 
ivi.  Abac.  Prol.  Squarciata  è  la  legge,  e  non  per- 
venne di  qui  alla  fine  il  diritto  giudizio,  perocché 
'1  malvagio  antivaie  contro  al  giusto. 

t  ANTIVA.'VGL'AROIA.  S.  /'.  (.«il.)  Grosse  truppe  di 
cavalleggieri  e  di  stracorridorì  che  precedono  la 
vanguardia  di  un  esercito  quando  ella  marcia  in 
paese  nimico.  Frane.  Avant-garde  de  l'avant-garde. 
Montecuce.  (CA.)ll  Turco  ha  vanguardia  grossissima; 
e  se  ha  seco  i  Tartari,  li  manda  per  aniivancruardìa. 

A.^TIVEDEBB.  [T.J  V".  o.  Vedere  innanzi  col  pen- 
siero più  che  col  senso.  Vive  in  Toscana  e  dice 
meglio  di  Prevedere  il  Prevenire  col  senno  cose  non 
sicure  e  prossime.  Prevedo  che  pioverà  :  questo  non 
è  antiveaere.  Ncll'Antivedcre  è  per  lo  più  una  previ- 
sione. Ut  quale  eccita  e  dispone  a  provvedere.  Bocc. 
g.  10.  f.  1.  {Ci  Sapere  antivedere  le  future  [cose). 
Bern.  Órn.  1.9.  1 .  Se  ì  miseri  mortai  fusser  pru- 
denti, In  pensare,  aspettare,  antivedere  1  varii  casi 
e  gli  strani  accidenti...  Starebhon  sempre  mai  lieti 
e  contenti.  Tass.  Ger.  19.  9.  [Val.]  iios.  Sat.  4. 
Amale  la  penuria  e  la  magrezza,  Qiè  antivedere  il 
male  è  gran  guadagno,  E  il  saper  contentarsi  e  gran 
ricchezza,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polit.  Il  savio  deve 
antivedere  dallo  stato  presente  i  pericoli  del  futuro, 
rimediandovi  colla  prudenza  e  col  consiglio ,  non  la- 
sciando precipitare  le  cose.  0.  3.  9.  Se  mio  frate 
((/  fratel  mio,  re  Roberto)  questa  antivedesse.  L'a- 
vara povertà  di  Catalogna  Già  fuggirla.  Torricc. 
Scritt.  Var.  4.  143.  Mi  pare  d'antivedere  che  in  po- 
dù  anni  l'acquisto,  comprato  con  immensa  spesa, 
ritornerebbe  nello  stato  di  prima.  [.Cimip]  Mac  Vit. 
S.  Cai.  3.  2.  Per  la  cisma  {lo  srisma)  che  questa 
santa  Vergine  aveva  antiveduta  per  ispirilo  ed  aper- 
tamente predetta.  ■.:^-  Pelr.  Cam.  39.  (C)  Né  posso 
il  giorno  clic  la  vita  serra  Antiveder,  per  lo  corporeo 
velo.  [Cam.)  Bald.  Naiit.  i3.  Giove  Mille  segni  di- 
mostra ond  altri  puote  Antiveder,  quando  sureuo  o 
i  fosco  Apparir  debba  il  ciclo. 


2.  Potrebbesi  anco  nel  sento  corporeo  di  ehi 
aocchia  una  cosa  prima  d'un  alleo;  ancorché  non 
sia  com.  [t.)  Il  nemico  lo  antivide  e  tirò. 

3.  f  A  modo  di  Riflest.  come  Provvedersi,  [t.] 
Cat.  2.  24.  Antivedeti  delle  cose  che  ti  puonno  av- 
venire. Tes.  Br.  5.  {CI  Guid.  G.  115. 

ALTIVEIIKHB.  [T.]  S.  m.  verb.  Dani.  Inf  28.  fC) 
Se  l'antiveder  qui  non  è  vano  lin  Inferno:  Se  di  qui 
ti  conosce  il  futuro),  [t.]  E  f.  24.  Se  l'antiveder 
qui  non  inganna  (in  Purg.),...  6en  triste  [le  sfac- 
ciate donne  fiorentine).  ICasBp]  E  ivi:  Tu  te  ne 
andrai  con  questo  antivedere  {lom-rai  al  mondo  di 
là,  avvertito  da  questa  preilizione).  _  :  Varth.  Sfor. 
12.  410.  {C)  Rare  volte  hanno  gli  nomini  tanfo  an- 
tivedere che...  Cron.  Morell.  2;il.  .Non  sipuò  pror- 
vcdere  alle  cose  future  senza  grande  antivedere  ,  e 
quasi  bisognerebbe  essere  indovino. 

Plur.  non  com.  [r.]  Borgh.  V.  Lett.  4.  4. 
258.  E  il  principale  {nervo)  in  questa  sorte  di  scrit- 
ture... notare  i  disegni,  i  concetti  ,  i  fini,  gli  anti- 
vederi,...  senza  le  quali  cose,  le  storie  restano  abba- 
cinate, e  si  cuopre  la  maggior  parte  della  gloria  dì 
quello  di  cui  si  scrive. 

A.TriVEOmEMO.  rr.]  S.  m.  Atto  deir  A.NTIVE- 
DEHE.  I^Val.j  Bart.  Cin.  3.  62.  Ave»  condisceso  al 
fervor  del  suo  spirilo...  con  più  avidità  del  guadagno 
presente,  che  autivedimento  della  perdita  avvennre. 
—  Ott.  Com.  Inf  28.  484.  (C)  All'autore  dice  un 
suo  antivedimenlo ,  acciocché  elli  il  faccia  noto  a 
due  Marchigiani  [la  predizione  di  toro  morie). 

[Cors.J  Pallav.  Star.  Conc.  3.  17.  2.  Amò  me- 
glio... che  gli  uomini  lenesser  lui  men  sagace  nt'll'an- 
tivedimeiit",  t  he  men  propizio  nell'affetto. 

4.\T1VK1)IT0RE.  [(.]  S.  m.  Chi  antivede.  Non 
com.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Antiveditore  delle  cose 
future. 

AMIVEDITIHCE.  IT]  S.  f  <f AvnvEDiTonE ,  e 
««cAe  come  Agg.  Lib.  Similil.  (C)  Lo  considerano 
con  mente  anliveditrice  dello  avvenire. 

4»T»VEftlTAME.\TE.  [T]  ^t-i).  Da  Antivedere. 
iVon  com.  A  modo  di  chi  antivede.  Bellin.  hi.K.  2. 
378.  (Man.)  Quando  dunque  fa  i  suoi  scomponimenti 
l'anatomìa,  ella  non  fa  suo  lavoro  impensatamunte  e 
alla  cicca;  anzi  ella  il  fa  antìvedutamentc  e  benissimo. 

ANTIVEDUTO.  [T.l  Part.  pass.  ^Antivedere. 
In  senso  intell.  Bocc.  Nov.  100.  31.  (C)  Che 
ciò  ch'io  faceva,  ad  antiveduto  line  operava.  Sen. 
Ben.  Varch.  4.  32.  Quelle  cose  le  quali  pensiamo 
che  siano  repentine  e  subite,  sono  a  loro  antivedute 
e  familiari. 

In  senso  tra  eorp.  e  intell.  Pelr.  Cap.  11.  (C) 
Che  piaga  antiveduta  assai  men  duole.  (Nam  praevìsa 
minus  laedere  tela  snient.) 

2.  1  Di  pers.  antiveggente  per  abituale  qualità  ; 
sull'anal.  di  Avveduto.  Bocc.  Filostr.  pari.  1 .  st.  9. 
(GA.)  Pmcc.  C«n/i7.  60.  45.  [Vali  Tast-m.  Ocean. 
ì.  16. 

A%TIVEG6E.\TE.  [T]  Agg.  Che  per  pregio  e  abito 
della  mente  antivede  quel  che  sarà  e  quel  rhe  è  da 
farsi.  Val.  FI.  ha  Anleviilens  nel  senso  corp.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Uomo  nelle  cose  mondane  pra- 
tico e  antiveggente. 

_  A.1iTIVEfifiEJiZA.  [T.]  S.  f  Qualità  abituale  del- 
l'antivedere, [t.]  La  previdenza  non  sempre  dona 
l'aiillveggenza,  nella  quale  è  un  principio  di  prov\'i- 
denza. 

1  ANTIVEDENTE.  Part.  pres.  di  AtrrrTENinB.  Che 
antiviene.  Com.  Inf.  22. 

1  ANTIVELENO.  |T.]  S.  m.  [¥.]  Contraveleno. 

ANT1VE.)IDEM!IIUT0HE.  S.  m.  (Astr.)  Stella  lucidis- 
sima sopra  ti  destro  lato  della  Vergine.  Salvin. 
Arai.  33.  (.1/.)  Dì  cui  [della  Vergine)  sovr'  ambo  gli 
omeri  sì  gira  Alla  destra  ala  un  astro,  e  si  chiama 
L'antiveniicmmiator. 

ANTIVLNEREO.  Agg.  Voc.  ibr.  Dal  gr.  ',V>ri,  C««- 
tro,  e  Venus,  eris.  Venere.  (Terap.)  .Aggiunto  di  me- 
dicamento che  si  adopera  per  lo  più  contro  il  mnl 
fianzese.  Red.  Leti.  i.  117.  {M.\  Seriamente  ab- 
biamo discorso  intorno  a'  mali  della  signora,  ed  in- 
torno allo  scorbuto,  e  che  lo  vorrebbon  medicare  con 
gli  antivenerei  medicamenti. 

2.  E  in  fona  di  Sost.  Red.  Lett.  2.  118.  (.W.) 
Tutt'i  medici  concludono,  che  ci  vuole  gli  antivenerei 
in  questa  foggia  di  scorbuto.  E  appresso  :  Ihircliè 
non  proviamo  noi  quell'antivenereo  di  quel  nostro 
amico,... 

ANTIVENIRE.    V.  a.    anom.    camp.    Prevenire , 

Fare  una  cosa  innanzi  che  un  altro  l'abbia  preme- 

I  ditata  ;  che  anche  diremmo  Vincerla  della  mano,  Fu- 

I  rar  le  mosse.  Sallust.  Jugurt.  (C)  h.  Spiava  li  viaggi 
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iel  re,  e  i  guati  loro  antiveniv».  i/or,  S.  Greg.  9. 
38.  Perocché  per  lo  dono  della  sua  grazia  egli  l'an- 
tiviene col  suo  ajuto. 

E  ^eu^.  Albert.  25.  69.  (C)  Ottima  cosa  è 
antivenire  al  desiderio  di  colui  a  cui  dai  ;  ma  meglio 
è  aDtìvenir  al  priego. 

AlVTHEJil'TO.  Pari.  pats.  Da  Antivenire.  Mot. 
S.  Greg.  {Nap.  17i5.)  t.  1.  c«r<.  59.  (M.)  E  per- 
tanto essendo  noi  cosi  sprovvedutamcnle  assaliti  <la 
esso,  noi  siamo  antivenuti  dalla  nostra  guardia,... 
.IMIVERMI.VOSO.  Acid.  Voe.  ibr.  Dal  tjr.  'Avtì, 
Contro  e  dal  lat.  Verrais,  Verme.  (Terap.)  Rimedio 
eonlro  i  vermi.  (Mt.) 

A!VT1IIC1LU.  jT.j  S.  f.  U  dì  che  precede  alla 
vigilia. 

[t.]  Noh  solamefUe  cTìin  di  fedivo ,  ma  di 
qualtia  giorno  notabile  a  chi  parla,  per  alcun  fatto 
0  caso. 

t  AKTIVOLARE.  V.  ».  Aff.  ai  lat.  Antevolare. 
Volare  iniianii. 

2.  E  fig.  [Val.]  Serm.  S.  Bern.  37.  Credo  che 
già  gl'inge^gni  di  molti  aativoiano  ail  intendere  di 
quale  Lazzaro  ci  voglia  dire,  (ft  testo  lat.  :  .Multorum 
ingenia  praevolant  ut  inlelligant,  ecc.)  E  51.  Non 
mi  curo  di  dire  lungo,  però  che  io  sento  alquanti  di 
voi  anlivolare  e  prevenire  al  mancamento  del  cor- 
rente stilo. 

AMODIO.  S.  m.  Dal  gr.  "AvSo;,  Fiore,  'oJò;,  Via, 
Ajuto.  (Bot.)  [D.Pont.]  Anthodium.  //  Calice  comune 
dei  fiori  composti ,  fatto  di  foglioline  o  squamme 
scariose  disposte  ad  embrice  come  nel  Carciofo,  nel 
Girasole,  ecc.;  è  stato  indicato  dal  Willdenow  sotto 
il  nome  di  Antodio.  Questo  taedesimo  vocabolo  era 
giù  slato  impiegalo  dall' Ehrart  per  esprimere  il  com- 
plesso delle  parli  che  concorrono  alla  formuiione 
di  qtttsti  fiori  medesimi. 

AIVTOFILLITE.  S.  f.  Dal  gr.  W^B-.;,  Fiore,  e  *aX>.cv, 
Foglia.  (Min.)  [Sis.]  Scumacher  ha  dato  questo 
lumie  ad  ima  specie  di  pietra  dura  ,  trovata  nella 
Norvegia,  la  cui  frattura  longitudinale  è  fatta  a 
foglie  0  a  raggi,  e  la  trasversale  è  ineguale  ed  ir- 
regolare. Essaé  leggermente  diafana  alle  estremità, 
alcun  poco  rilucente,  poco  dura,  in  guisa  che  in- 
taccai appena  il  vetro  ;  il  suo  colore  è  bruno  tirante 
al  violetto  ;  la  sua  forma  è  un  prisma  romboi- 
dale obliquo  ;  si  trova  lamellare,  acicolare,  ecc. 
Vopeius  e  G.  Uose  dimostrarono,  che  é  una  varietà 
di  Amfibnla. 

AMTOFILO.  [T.l  S.  m.  Dal  gr.  'Av3c<,  Fiore,  e 
•JiiXc?,  Amico.  Amatore  de'fiori.  Non  com.  Targ. 
Tois.  Ott.  Ut.  bot.  2.  239.  [Gh.)  Quasi  tutte  le 
Amarilli  hanno  bellissimi  fiori  e  sarebbero  da  pro- 
porsì  agli  antofili. 

A.MOFOIIO.  S.  m.  Dal  gr.  'Av&-,: ,  Fiore,  e  *s>». 
Io  porto.  (Bot.)  [D.Pont.]  Anthophonis.  Nome  dato 
dal  De-Candolle  e  daWEsenbek  ad  una  sorta  di 
disco  0  di  colonnetta  che  s'alza  dal  ricettacolo,  e 
porge  attacco  direttamente  ai  petali,  agli  stami  ed  ai 
pistilli.  Ne  somministrano  esempio  i  Garofani ,  le 
Licnidi ,  ecc. 

AMOGRAFÌA.  [T.]  S.  f  Dal  gr.  'Av»»;,  e  ni^. 
(Boi.)  Uso  e  arte  del  congegnare  i  fiori  in  modo  che 
significhino  un  pensiero;  quasi  Scrittura  di  fiori; 
arte  nota  in  Oriente,  e  agli  amanti  di  tutti  i  paesi. 
Lo  stesso  che  Antologia.  V. 

APOLOGIA.  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  'AvSc;,  e  As-f». 
(Bot.)  [D.Pont.]  7t(o/o  di  opere  che  hanno  per  sog- 
getto tanto  una  raccolta  particolare  di  fiori,  quanto 
la  dimostrazione  degli  organi  del  fiore  in  generate. 
In  questo  ultimo  senso  può  citarsi  ad  esempio  An- 
tologia del  Pontedera. 

2.  Trasl.  liaccolta  di  cose  gentili  o  care,  per  lo 
più  brevi,  auasi  Fiori  di  pensiero,  d'affetto,  di  stile. 
Plin.  ha  il  neutr.  pi.  Anlologumena.  [T.]  Anto- 
logia degli  epigrammi  greci.  Intendesi  anco  a  dire 
assol.  Antologia. 

[t.]  Raccolta  di  tratti  scelti  di  scrittori,  se- 
gnatam.  a  uso  delle  scuole.  Per  essere  oggidì  più 
Hsitato,  par  meno  pedantesco  di  Florilegio,  che  di- 
cesi anco  di  pensieri  e  sim.,  in  riguardo  più  alla 
materia  che  allo  stile. 

[t.]  Titolo  di  giornale. 
ANTOLOGICO.  [T.J  .^^gr.  Da  Antologìa,  [t.]  La- 
voro antologico. 

.*!VT010GÌ0.  [T.l  S.  m.  Libro  de' principali  uffizi 
divini  secondo  il  rito  greco.  Qttasi  Fiori  dello  spirito. 
Cant.  Fnlcife  me  floribus. 

A\T0.>l.  S.  m.  [T.]  N.  p.  Scorcio  di  Antonio.  Nei 
nomi  doppi  usasi  tiUtavia.  Anton  Maria  Salvini,  An- 
ton Francesco.  Gel.  Cap.  B.  p.  259.  Anton  Wanetti. 


A!liTO.\O.M.iSIA.  [T.]  S.  f  Dal  gr.  'A»tì,  e  'Ovoul., 
Nome.  Fig.  reti,  che  pone  uh  nome  comune  invece 
del  proprio,  come  L'Apostolo  per  Paolo  ;  o  un  proprio 
per  eomusu,  cerne  altri  disse  Napoleone  l  II  nuovo 
Cesare,  altri  II  nuovo  Alessandro,  altri  L'ApoUion 
dell'Apocalisse.  [C^rs.j  Varch.  Lez.  9.  /.  I.  p.  272. 
Si  chiama  antonomasia,  cioèscambìanieutedi  nome,... 
quaudo  in  luogo  di  un  nome  se  ne  dice  un  altro  che 
signilìchi  il  medesimo  per  una  o  più  parole,  come 
esempligrazia  il  lodator  d'Achille,  ovvero  Omero.  = 
Segner.  Menu.  Giugn.  7.  1.  (Gi.)  Considera  quale  è 
questo  errore,  che  per  antonomasia  è  chiamato  l'error 
degli  empi.  E  Sett.  13.  3.  (C)  Princeps  hujus  mundi, 
non  so  con  qual  sua  splendida  antonomasia,  è  il  De- 
monio intitolato  in  più  luoghi  delle  divine  .Scritture. 
[Cam.]  Sa/»i».  Disc.  voi.  2.  51.  Giuditta,  che  tanto 
v,<le  a  dire,  quanto  la  Giudea  o  l'Ebrea  per  antono- 
masia. [Val.]  Bianchin.  Soldan.  sat.  139.  Pare... 
addili  la  superbia  eccessiva  di  qualche  senatore. . .  che 
si  doveva  per  antonomasia  cliiaraare  il  senalor  Fava, 
l  A.^TO.\0MASIACAME.\TE.  [T.]  Avv.  Antonomasti- 
camente.  Uden.  Ni*.  1.  32.  £3.  75.  iMl.) 

tA\TO\OMASIAf.O.  [l.[Agg.AntoHomastico.  Uden. 
Nù.  3.  99.  E  120.  (Ut.) 

A!«T03iOUASTICAHE.\TE.  (T.]  Avv.  Per  modo  d'an- 
tonomasia. Tane.  Buon.  568.  {Man.)  La  quale  stella 
da'  nostri  fu  detta  sidu  antonomasticameate.  (Sidus, 
Stella  in  gen.) 

A1ìT«.^OMASTIC0.  [T.]  Agg.  Da  Anto.nomasia  .  Pros. 
Fior.  5. 69.  {<^,)  I  miei  cittadini...  ti  chiamano  per  au- 
lonomastico  cognome  il  Buono,  [t.]  Per  non  ripe- 
tere Nome,  ch'i  dentro  nella  parola  stessa,  meglio 
sarebbe:  Anionomastico  titolo,  forma. 

A.MORA.  S.  f  (Bot.)  [D.  Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Aconito  (Aconitum  Antliora,  L.),  cre- 
dula capace  di  distruggere  l'azione  venefica  di  un' 
altra  pianta  accennata  dagli  antichi  sotto  il  nome  di 
Tliora,  che  si  crede  una  specie  di  Ranuncolo,  donde 
le  voci  Antithora  e  Anthora;  ma  /'Aconitum  Anthora, 
olire  al  non  avere  alcuna  efficacia  di  antidoto,  è  ve- 
lenoso ancor  esso  come  le  altre  specie  di  questo  ge- 
nere. 

A.\TOSSAMO.  S.  m.  Dal  gr.  "K^S'.; ,  Fiore,  e 
Hav3ò;,  Giallo.  (Bot.)  [D.Pont.]  Anthnxanthum.  Ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  dell' ordine  delle  Gra- 
minacee, della  Triandria  diginia  del  sistema  di 
Linneo.  La  specie  più  notevole  é  /'Antossanto  odoroso 
(Anthoxanthumodoratum,  L.),  erba  eccellente  da  fo- 
raggio e  propriamente  quella  che  dà  al  fieno  un  odor 
grato  particolare. 

AMKAC.E.  S.  m.  (Cliir.)  [Pacch.J  Tumore  infiam- 
matorio del  tessuto  cellulare  sottocutaneo  e  della  pelle, 
circoscritto,  elevato  in  punta,  nella  quale  si  formano 
uno  0  più  flitleni,  od  aperture  cosi  da  emulare  un 
vespajo,  e  degenera  spesso  in  cancrena.  Esso  é  tal- 
volta benigno,  tal  altra  volta  maligno  e  pestilenziale, 
ed  allora  è  un  sintomo  delle  febbri  dello  stesso  nome. 
Fu  cosi  chiamalo,  come  anche  impropriamente  Car- 
bonchio, perché  è  molto  nero,  ed  abbruciante  come 
il  carbone.  {In  gr.  "Avdpi?,  sign.  pure  Carbone.)  An- 
tracia,  sin.  =  Tes.  Pov.  P.  S.  (C;  L'oho  di  pesce 
cane,  ungendo  sopra  lo  antrace,  rompelo  tosto,  e  manda 
fuora  per  iscoppiatura.  E  altrove  :  L'erba  coda  ca- 
vallina minore...,  pesta  e  legata,.sana  l'antrace. 

AMIIACUIA.  S.  f  (Min.)  [Camp.]  Pietra  minerale 
ricordata  da  Solino.  Epitom. 

A.HTRACITE.  .S.  f  Dalgr.  "AvSaaS,  Carbone,  Car- 
bonchio. (.Min.)  Sostanza  minerale  di  color  nero,  con 
isplendore  di  piombaggine  compatta,  o  sfogliosa,  fria- 
bile; brucia  con  difficoltà.  Vien  detta  anche  Blenda 
carbone,  o  Carbone  incombustibile.  Essa  è  composta 
di  carbonio  mescolato  con  silice,  ferro  t  albumina. — 
Antracolite,  sin.  (Mt.) 

AiVTRACOLlTE.  S.  f.  (Min.)  Nome  dato  da  Deborne 
all'Antracite.  (Mt.) 

.4ÌVTRAC0S1.  S.  m.  Dal  gr.  "Av^saS,  axoc,  Carbone. 
(Chir.)  Carbonchio  che  attacca  il  globo  degli  occhi 
e  le  palpebre.  (Mt.) 

AIVTRO.  iS.  m.  Aff.  al  lat.  Antrum.  In  sanscrito 
.4ntron  vale  Fondo,  Cavo,  dal  verbo  \n  preso  nell'ac- 
cezione di  Penetrare,  [t.]  D'ordinario  è  men  cupo 
e  selvaggio  di  Spelonca.  :=  Petr.  Son.  262.  (C)  Fior, 
frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi.  Ar.  Fur. 
10.  22.  E  al  uomc  di  Bireuo  Kispondean  gli  antri, 
che  pietii  n'avieno.  [t.]  E  19.  35.  Nel  mezzogiorno 
un  antro  li  copriva.  Car.  Eneid.  volg.  1 .  228.  Solo 
con  sola  Dido ,  Enea  In  un  antro  medesimo  accor- 
rassi  (speluncam).  [Cani.[  Bald.  Naul.  101.  Giunti 
così  parlando  ove  cbiudea  L'antro  nel  scn  berilli  e 
calamite...  [t.]  Salvia.  Ciclgp.  volg.  7. 


l.  Fig.  Parlandosi  di  piaghe,  ascessi,  ecc.,  si  pi- 
glia per  Seno  di  esse  piaghe,  di  essi  asceui  e  sim. 
Chiabr.  Op.  3.  5.  (Gh)  Ma  versando  il  sangue  Dagli 
antri  delle  piaghe,  il  fier  gigante  Si  venia  manco. 

3.  (Anat.)  Per  simil.  presso  gli  Anatomici.  Parte 
interna  dell'orecchio.  Red.  Cons.  2.  27.  (M.)  Cre- 
derei che  il  tutto  principalmente  derivasse  non  per 
vizio  degli  antri,  uè  del  timpano,  né  delle  coclee,  ma 
bensì  per  vizio  ed  intasamento  de'  due  nervi  auditorii. 

i.  (.Vnat.)  Antri  del  cuore.  Traslativam.  si  dicono 
i  Ventricoli  del  cuore.  CoccA.  Bagn.  Pis.  287.  {Gh.) 
Molto  più  spesso  l'ostacolo  è  dal  vizio  contrario,  citìè 
varicoso  in  qualche  parte  del  sistema  delle  vene,  e 
massime  ne'  tronchi  maggiori,  o  nel  ceppo  istesso 
comune  della  cava,  o  nel  primo  antro  del  cuore  ov'ella 
si  scarica. 

5.  (Anat.)  Dicesi  Antro  mascellare  quella  Cavili 
che  si  trova  nell'osso  della  mascella  superiore.  Chia- 
masi altresì  Seno  mascellare,  ed  antro  detriguaro,  dal 
nome  dell'anatomico  che  il  primo  ne  fece  un'esatta 
descrizione.  Diz.  Chir.  (Mt.) 

i  AMttO.  Agg.  Per  Altro.  [M.F.J  Leti.  Com.  Pisi, 
a  Lare.  vi.  Pregavamnii  ch'io  fosse  operatore  che  el- 
lino  avessono  una  lettera  de'  signori  Anziani  che  certi 
denari  furono  posti  ad  alcuni  Larcianesi  in  singula- 
riti,  ellino  si  ponessano  tra  voi,  come  siete  usati  in 
ne  l'antre  spese.  —  Trovasi  altrove;  e  tal  voce  è  tut- 
tora usata  a  quel  mo'  dal  popolo  pistojese. 

ANTROPOFAGIA.  [T.]  S.  f  Abito  e  Allo  in  uomo 
e  in  popolo  di  mangiare  carne  umana.  |T.j  Dall'an- 
tropofagia alle  astinenze  consigliate  dal  Cristianesimo, 
la  scala  è  immensa. 

ANTROPÒFAGO.  [T.]S.  m.  Da/(7C.''AvSp(om,-,e<i>x-ju. 
Che  mangia  carne  umana.  Car.  En.  3.  1011.  (Gh.) 
Tutti  ciclopi  e  tutti  antropofàgi.  Dittam.  4.  10.  Col- 
l'accento  sulla  penali.,  non  usa  né  anco  nel  verso,. 

2.  Per  estens.  di  mostr.i  in  forma  umana  o  no, 
che  si  cibano  di  fiera  pastura.  Bald.  Naut.  40.  (Gh.) 
Ancor  non  sono  estinti  Li  Antropofàgi,  i  Lestrigoni  e 
i  fieri  Abominosi  mostri  in  ogni  parte.  Buon.  Fier. 
1.  3.  2.  (C) 

3.  Per  iperb.  o  per  cel.  Popolo  o  Uomo  feroce. 
[t.]  Che?  mi  pigliate  per  un  antropofago? 

4.  A  modo  d'Agg.  [T.]  Nazione  antropofaga. 
A.\TROPOfOBIA.  S.  /".  (Med.)  Dal  gr.  "Avapwro,-, 

Uomo,  e  'l'ipo;.  Timore.  Timore,  Avversione  agli  uo- 
mini, e  loro  compaqnia.  {Mi.) 

ANTROPOFORA.  S.  f  Dal  gr.  "Avapuno;,  Uomo,  e 
*£fw,  Io  porlo.  (Bot.)  [D.  Pont.j  Specie  di  ofride. 
(ophrys  anthropophora ,  L.) ,  della  famiglia  delle 
Orchidee,  della  Ginnandria  monoginia  di  Linneo, 
così  detta  perché  ne'  suoi  fiori  s'è  creduto  di  vedere 
l'imaqine  di  un  uomo. 

ANTROPOGRAFIA.  S.  f  Dal  or.  "A-.Sfi.imt,  Uomo, 
e  Tfutfh,  Descrizione.  (Anat.)  Descrizione  dell'uomo. 
(Mt.)  Meglio  Antropologia.  V.  questa  voce.  [T.]  Ma 
l'antropografia  propriamente  concerne  la  parte  cor- 
porea della  scienza. 

A.VTROPOLATKIA.  S.  f  Dal  gr.  'AvSprairoj,  Uomo, 
e  AxTpi»,  Culto.  (Teol.)  Adorazione  d'uomini,  o  Culto 
religioso  che  vien  prestalo  aqli  uomini.  (Mt.) 

AJiTROPOUTRO.  S.m.  V.  Antropolatria.  (Teol.) 
Si  dicono  Anlropolatri  quelli  che  prestano  agli  uo- 
mini il  culto  dovuto  a  Dio.  (Mt.) 

ANTROPOLOGÌA.  [T.l  S.  f.  Gr.  "AvSpaTO;,  e  Aofoj. 
Scienza  dell'uomo,  nei  complesso  delle  sue  facoltà  e 
relazioni.  Considera  l'uomo  non  meno  nella  sua  parte 
animale ,  che  riguardo  al  suo  spirito,  e  finalmente 
nel  soggetto  in  cui  convengono  l'animalità  e  l'intel- 
ligenza. (Rosm.)  |t.]  La  scienza  materiale  restringe 
l'antropologia  allo  studio  dell'animalità ,  e  special- 
mente nelle  schiatte,  da  lei  chiamate  animalescamente 
razze. 

ANTROPOLOGICAMENTE.  [T.]  Avv.  d'ANTROPOI.O- 
Cico.  [t.]  Chi  voglia  antropologicamente  trattare  cioè 
in  modo  umano  e  non  al  di  sotto  del  bestiale,  la 
stessa  fisiologia  e  anatomia,  deve  della  metafisica  non 
essere  digiuno. 

ANTROPOLOGICO.  [T.j  ^^</,<ì'Antropologia.  [t.] 
Un  compiuto  trattato  antropologico  non  può  non  ac- 
cennare al  soprannaturale,  senza  cui  la  natura  umana 
non  è  né  anco  ne'  limiti  che  dalla  bassa  scienza  di- 
consi  naturali,  compiuto. 

ANTROPOMORFI.  S.  m.  pi.  Da  "A.a?«7to;,  Uomo, 
e  M'.p'^Ti,  Forma,  Figura.  (Zool.)  ]Dc  F.]  Nome  dato 
agli  animali  che  più  si  rassomigliano  all'uomo.  Tali 
sono  le  scimmie. 

ANTROPOMORFISMO.  [T.]  S.  m.  Gr.  ''Av3p»7to(;, 
e  Mopij)«.  Culto  della  Deità  in  forma  umana,  noit 
come  simbolo  ma  come  realtà;  e  proclività  a  tale 
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rullo,  [t.]  L'antropomorfismo  none,  come  taluno 
disse,  un  progresso  dell'uomo  che  senta  la  propria 
dignità.  Mei/tid  Gif.  piigaiw:  Divina  mallem  ail  nos. 

ANTROPOMOnriTA.  (T.J  S.  »«.  Che  si  fìf/iira  e  adora 
Dio  in  forma  d'uomo.  Cast.  Collat.  10.  2.  La  scon- 
eia  resia  (eresia)  degli  Anlropomorfiti.  (M.F.J  Magr. 
Notii.  Voc.  eecl.  F» itici  li  quali  furono  così  deno- 
minati {Aniropomuritti)...  perchè  confessavano  in 
Cristo  la  pura  natura  umana,  negando  la  divina:  che 
però  da  altri  furono  chiamati  Anihropiani. 

AKTROPOHORUTICO.  IT.]  Agg.  di  Antropomor- 
FIT*.  [t.]  Creilenia.  Culto. 

ANliLABE  e  AMLARIO.  Agg.  e  Sotl.  com.  Da 
Anello.  Dicesi  del  quarto  aito  della  mano,  perché 
in  quello  s'usa  portar  l'anello.  Imperf.  Anat.  119. 
(À.)  Il  quarto  (dito)  lo  chiamano  medico  e  anulare, 

Serchè  d  anelli  d'oro  s'adorna.  Lor.  Med.  Pr.  Fior. 
\ald.  Voc.  Dis.  {MI.)  V.  anco  Annllare. 

i.  (Astr.)  Dicesi  Ecclissc  anulare  quella  in  cui  ri- 
mane intorno  al  disco  del  Sole  un  cerchio  a  anello 
luminoso.  (Ut.) 

A  KlILLA.  Post,  avverò.  Per  Nissun  conto,  o  ri- 
tpetto,  0  proposito.  Vit.  S.  M.  Madd.  105.  (M.)  Non 
posso  pensare  che  l'alhergatrice  del  Signor  Giesii... 
fusse  alla  Passione,  e  non  vi  fusse  ricordata  a  nulla. 
{Parla  di  Marta.) 

i  AMI,0.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Anulus.  Anello.  Gigi. 
Scivol.  (Mt.)  A  ricercar  degli  ànuli  che  Annibal  di 
Cartagine  colse. 

[Cont.l  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  vili.  63.  Se  la 
tanna  annulare  sia  divisa  nella  parte  superiore...  non 
proibirà  che  il  diametro  di  tale  Anulo  non  divida 
r acqua. 

2.  (Archi.)  [Cont.]  Listello  che  sta  sotto  il  bot- 
taccio od  altre  modanature  più  grosse.  Seri.  Arch. 
128.  Anulo,  detto  quadretto,  o  regolo,  o  inlaccatura. 

t  AXILOSO.  Add.  m.  (St.  Nat.)  [De  F.l  Animali 
the  hanno  il  corpo  formato  da  tanti  anelli.  Ficin. 
Relig.  Crisi.  (Mt.)  Quando  molli  animalu/.zi  anulosi 
nel  levare  del  sole  escono  di  terra,  significa  l'aria 
doversi  turbare,  [t.]  V.  Anellato  cAc  è  forma  più  il. 

A  NUMERO.  [Cont.l  Post,  avveri,  vale  In  quantità. 
Hoc.  Strati,  mil.  18.  Ritrovandosi  pochi  a  numero 
in  largo  sito  si  resero  ai  nemici. 

i  AHiUVOLATO.  [Val.]  Lo  stesso  che  Annuvolato. 

8.  E  detto  di  Tessuto  di  tela.  Che  rappresenta 
nuvoli,  propriamente  ciò  che  dicono  i  moderni  A  onde, 
Ondato.  [Val.]  Ordinam.  contr.  Ornam.  donn.  Etr. 
ì.  376.  Neuna  donna...  possa...  portare  o  vestire 
alcuna  robha  o  vestimento  alcuno  di  panno  di  lana  di- 
visata... 0  scaccato  in  seta  o  anuvolato  in  seta. 

ANZI.  Prepos.  Innanzi,  Avanti.  Non  com.  Bocc. 
Nov.  15.  9.  (C)  Iddio  mi  ha  fatta  tanta  grazia,  che 
k)  anzi  la  mia  morte  ho  veduto  alcuno  de'  miei  fra- 
telli. D.  1.  8.  E  disse:  chi  se' tu  che  vieni  anzi  ora? 
£  15.  Ei  cominciò:  qual  fortuna  o  destino  Anzi 
l'ultimo  di  quaggiù,  ti  mena?  £  Conv.  Tr.  3.  (M.) 
Prima  cosa  e  l'essere,  e  anzi  a  anello  nulla  è.  Petr. 
€ap.  1.  (C)  Tanto  che  io  fui  nell  esser  di  quegli  uno. 
Ch'anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi.  [Cors.j  5a//i»(. 
M'i.  Al  mio  fratello...  anzi  tempo  tolse  la  vita. 
fCamp.]  Dant.  Conv.  i.  27.  Le  quali  virtù  anzi  a 
questa  eladc  avere  perfette  per  via  naturale  è  im- 
possibile, [t.]  Cr.  i.  4.  Perde  anzi  la  maturità,  le 
foglie. 

ì.  Per  Davanti,  Alla  presenta.  D.  2.  31 .  (C)  Per- 
chè dovessi  lor  passeggiar  anzi.  Fir.  As.  129.  Abban- 
donata la  propria  casa,  se  n'eran  venute  anzi  al  co- 
spetto de'  lor  genitori  a  condolersi  con  loro  di  tanta 
fortuna. 

[Val.]  Car.  Eneid.  2.  Io  veggio...  apparir  Pirro, 
Che  i  padri  uccìde  anzi  agli  altari,  e  i  figli  Anzi  gli 
occhi  de' padri. 

3.  [Ckimp.]  t  Porre  ami  per  Anteporre,  Preferire, 
f  «ir».  Volg.  Melam.  xiv.  Si  adiroe  con  Siila,  per- 
chè era  anzi  posta  a  lei.  (Quae  sibi  praelata  est.) 

ANZI.  Avv.  e  vale  Ma  piuttosto.  [t.\  Uso  auasi  fig. 
del  lat.  Ante;  mutata  la  T  i»  Z;  come  gt'lt.  pro- 
vNniiano  Pronuntiarc;  e  sim. 

[t.1  Ora  aggiunge  alla  certezza,  ora  contrap- 
pone. Nel  primo:  Bello,  anzi  una  bellezza.  Nelfal- 
tro:  Voi  dite  un  piacere,  io  dico  anzi  un  tormento, 
il  dover  notare  gli  altrui  falli  e  colpe.  //  doppio  senso 
viene  daU'oriy.  di  Ante,  e  del  gr.  'Avtì. 

Bocc.  Nov.  11.9.  (C)  Non  ardivano  ad  ajularlo, 
anzi  cogli  altri  insieme  gridavano  che  'I  fosse  morto. 
Albert.  13.  Questi  ricchi...  non  si  vogliono  obbli- 
parc.  a  benefizio  ;  anzi ,  che  maggior  cosa  è,  quando 
»'pli  avranno  ricevuto  da  te  qualche  gran  dono,  egli 
arbitrano,..,  Dant.  Inf.  1.  E  non  mi  si  partia  dinanzi 


al  volto;  Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammina.  Ch'io 
fui  per  ritornar  più  volte  volto.  Petr.  Son.  122.  Quel 
dolce  pianto  mi  dipinse  Amore,  Anzi  scolpio.  [Val.] 
£  155.  Ed  al  governa  Siede  il  Signore,  anzi  il  nemico 
mio.  [t.]  Sali.  Ileg.  Fir.  2.  2.  Il  tiranno  vuole  esal- 
tarsi «opra  li  suoi  eguali,  anzi  sopra  i  migliori  di  sé. 
=  Segn.  Stor.  14.  364.  (C)  in  quei  castelli  entrato 
senza  alcuna  contraddizione,  non  fece  alcun  danno 
a' terrazzani,  anzi...  promettendo  a' popoli  rimunera- 
tezza,  e  libertà  della  città  di  Firenze.  [Cam.]  Borgh. 
Selv.  Tert.  70.  Più  grande  riesce  il  nome  di  pietà 
che  non  riesce  il  nome  di  dominio.  Anche  i  capi  di 
famiglia  anzi  padri  che  signori  si  chiamano. 

2.  [t.]  Ami  dopo  la  negazione  rincalza.  Sav.  Serm. 
101.  Dico  dì  no  anzi. 

J.  [t.]  Ami.  Ellissi  per  rincalzare  il  discorso  pre- 
cedente nostro  0  altrui.  Gli  allori  di  certi  Milzìadì  non 
tolgono  il  sonno:  anzi...  eli.  lo  conciliano. 

[t.]  Io  La  ho  forse  seccata.  —  Risposta:  Anzi 
(al  contrario). 

[M.F.]  £  ripetuto  ha  più  forza.  Pareva  che 
certa  gente  dovesse  esser  grata  a  quel  buon  uomo  ; 
e  anzi  anzi  è  stata  la  più  avversa. 

4.  In  signif.  di  Ma.  Bocc.  g.  6.  n.  5.  (Mt.)  Ninna 
cosa...  fu  che  egli  con  lo  stile,  e  con  la  penna  o  col 
pennello  non  dipingesse,  sì  simile  a  quella,  che  non 
simile,  anzi  piuttosto  dessa,  paresse.  Liv.  M.  (Pa- 
lermo 1819.)  Adunque  non  allunghiamo  la  guerra  per 
questo  consiglio,  anzi  la  mettiamo  a' nostri  confini. 
Sen.  Pist.p.  34,  (Gh.)  Se  alcuno  si  rompe  una  gamba 
0  sconciasi  alcun  membro,  egli  non  monta  in  sul 
carro,  né  insù  la  nave  ;  anzi  si  fa  venire  il  medico 

fier  risaldare  quello  ch'è  rotto,  o  per  rimettere  nel  suo 
uogo  quel  che  è  isconcio.  Bemb.  Pros.  3.  133.  (iW.) 
Né  totalmente  in  queste  voci  ciò  avviene...,  anzi  in 
quelle  altre  ancora  che  si  son  dette.  Geli.  Circ.  Dial. 
it.  p.  57.  (Gh.)  E  io  ti  dico  che  eglino  l'hanno  dimo- 
stro, facendo  come  prudenti  per  non  dar  giuoco  di 
loro  e  alla  fortuna  e  al  mondo  ;  anzi  ti  va'  dire  più 
là,  che  quanto  uno  ha  più  cognizione,  più  gli  duole 
d'esser  povero. 

5.  [Val.)  Per  Piuttosto,  senza  il  Ma.  C«//in.  Vit. 
2.  339.  Non  volendo  quei  dua  ribaldi  mantenermi 
nessuna  delle  promesse  fattemi,  anzi  mi  volevano 
vendere  il  mio  podere. 

6.  Per  Ma  neanche.  Omel.  S.  Greg.  V.  \.f.  46. 
(Mt.)  Il  popolo  veggendo  l'astinenza  di  Giovanni...  si 
pensava  eh  egli  fosse  Cristo.  E  per  contrario  conside- 
rando Cristo  mangiare  con  li  pubblicani,  ed  andare 
tra'  peccatori,  non  credevano  che  fosse  Cristo ,  anzi 
profeta. 

7.  t  E  per  Anziché,  Avantichè.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Anzi ,  si  faccia  perfetto  assettamento ,  sieno 
tutti  nati. 

8.  t  Ami  41,  per  Anziché,  Piuttosto  che.  (Forma 
ellittica,  il  cui  pieno  nel  seguente  es.  sarebbe  Anziché 
produrre  l'effetto,  o  sim.,  di.)  Magai.  Sagg.  Nat. 
esp.  36.  (Gh.)  I  narrati  avvenimenti  an/i  di  contra- 
riare, favorirono  mirnhilmciitc  la  loro  opinione. 

t  ANZIANATICO  e  t  AIS7.IAMTIC0.  [T.]  Dignità  d'an- 
ziano. (Forse  nel  seg.  es.  s'ha  a  leggere  coli' A.)  Bui. 
Inf.  21.  1.  (C)  Disse:  ecco  un  degli  anziani:  forse 
perchè  allora  nell'uffìzio  dell'Anzianitìco  dì  Lucca  si 
solca  usare  barattecia  dando  gli  ufficiì  per  danari. 

ANZIAN.ITO.  jT.l  Dignità  d  anziano  tn  alcune  rep. 
ital.  Slor.  Pisi.  Iz4.  (C)  A  furore  dì  popolo  li  cacciò 
dell'uflìzio  dell'anzìanato.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4. 
111.  Trentadue  anni  innanzi  sì  erano  retti  con  la 
stessa  autorità  sotto  nome  d'anzianato.  [T.j  Può  de- 
notare anco  il  tempo  che  duravasi  in  carica;  e  in 
ciò  differire  da  Anziaiiatico  pili  chiaramente. 

t  ANZIANISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ANZIANO,  in  senso 
aff.  ad  Antico.  Lib.  Pred.  (C)  Fanno  pompa  del  lu- 
stro della  loro  anzianìssima  casa,  [t.]  Potrebbe  suo- 
nare vivo  familiarm.,  a  chi  domanda  se  un  falesia 
anziano  in  grado  o  in  età:  Anzianìssimo. 

ANZIANITÀ.  [T.l  S.  /".  Titolo  che  viene  dal  prece- 
dere di  tempo  nell'esercizio  d'un  uffizio  o  d'un  di- 
ritto. Fr.  Giord.  Pred.  II.  \C)  Hanno  burhanza  grande 
della  loro  anzianità,  [t.]  Osservare  l'anzianità  nelle 
promozioni.  —  Non  avere  riguardo  ad  essa ,  ma  al 
merito.  =  Stai.  Ord.  Cav.  S.  Stef  30.  (Gh.)  I  Ca- 
valieri militi  son  di  due  ragioni ,  alcuni  avranno  la 
commenda  in  atto,...  ed  alcuni  l'avranno  solamente 
in  potenza,  cioè,  che,  avendo  l'anzianità,  ovvero  l'a- 
spettativa, devono  averla  al  tempo.  £31.  Altri... 
che  hanno  in  titolo  benefizi...  o  siano  lor  conferiti  per 
ragione  d'anzianità,  ovvero  per  elezione  dì  chi  n'a- 
vesse il  padronato.  E  61 .  Osservino  (i  Cavalieri  di 
S.  Stefano)  nel  sedere  in  chiesa,  in  capitolo,  nelle 


processioni...  l'ordine  dell'anzianità.  Montecurc.  Qua- 
lunque volta  ritrovasi  insieme  unita  la  soldatesca  ce- 
sarea e  alleila  d'altri  potentati,  in  carica  uguale,  li 
olliziali  dì  Cesare  precedono  sempre  senza  riguardo 
d'anzianità.  Segn.  Àless.  Meni.  viag.  e  fest.  4.  E  poi  li 
signori  senatori...  a  due  per  carrozza,  secondo  l'or- 
dine della  loro  anzianità,  ne  succedevano.  Gigi.  Lett. 
a  Frane.  Piccolom.  30.  Eccone  i  nomi  per  ordine 
d'anzianità. 

Plur.  [t.]  Riconoscere,  Regolare  le  anzianità 
(l'ordine  loro,  e  i  diritti  che  ne  derivano). 

2.  Perestens.  come  per  cel.  [Cors.]  Plul.  Adr.  Op. 
mar.  5.  67.  Non  solo  afferma  l'uovo  esser  più  antico 
della  gallina,  ma  dì  più...  gli  dona  ancora  l'anzianità, 
della  generazione  dcU'univcrso. 

t  ANZIANITICO.  [T.|  V.  ANZUNATICO. 
ANZIANO.  [T.]  S.  m.  Titolo  di  dignità  principale 
in  parecchie  repub.  ital.  G.  V.  5.  32.  3.  (C)  Allora 
si  creò  l'ufficio  degli  anziani.  £  6.  40.  2.  Levarono 
la  signorìa  alla  podestà  che  allora  era  in  Firenze,  e 
tutti  gli  uflicìali  rìmossono...  e  fecìono  dodici  anziani 
dì  popolo,  due  per  sesto,  i  quali  guidavano  il  popolo. 
Dant.  Inf.  25.  Ecco  un  degli  anzian  di  S.  Zita  (di 
Lucca). 

Amiioi  del  paese  anco  i  Seniori  fuori  d^uffìzio, 
ma  che  avevano  autorità  d'arbitri  in  assai  cose  e  di 
consiglio;  e  rhanno  i  popoli  meno  inciviliti,  cioè  più 
civili. 

In  alcuni  luoghi,  Aailani,  t  Consiglieri  del  co- 
mune; che  ha  la  radice  stessa  di  senatore:  nel  do- 
minio Veneto  antico:  Vecchiardi:  ma  questi  di  quasi 
meramente  morale  autorità. 

f  Di'  dignità  sim.  ne'  tempi  antichi  fuor  d'it. 
Vit.  Plut. 

t.  t  Nel  senso  di  Antichi  i  Tose,  come  il  fr.  Les 
anciens;  ma  non  é  forma  fr.,  thè  anzi  CU.  è  più 
fedele  all'orig.  Ante.  Tes.  Br.  4.  1 .  (C) 

ANZIANO.  [T.]  Agg.  Che  precede  nell'esercizio  d'un 
uffizio  0  d'un  diritto.  Montecurc.  (Gh.)  Dove  più 
unziali  concorrono  in  carica  eguale ,  il  più  anziano 
precede  senza  riguardo  d'altra  condizione  o  dignità. 

(T.l  Presidente,  l'anziano  d'età. 
T.j  Chi  è  prima  ammesso  a  ufizìo  può  essere 
più  anziano  ancorché  più  giovane. 

Col  Dì  0  sim.  [t.]  L'anziano  di  tutti;  il  nostro, 
il  vostro  anziano. 

[t.]  Assol.  Egli  è  l'anziano.  —  È  anziano. 

2.  jCoiit.]  Dicesi  di  Creditore,  che  ha  diritto  di 
essere  soddisfallo  il  primo  del  suo  eredito.  Cons. 
Mar.  33.  Sono  pagati  prima  i  servitori  e  marinari 
del  detto  vaso  della  loro  mercede,...  e  sono  anziani 
ad  ogni  altra  sorte  di  credito. 

3.  Anziano  in  un'arte,  nella  pratica  di  qualsia  cosa  ; 
Che  l'ha  da  più  tempo  esercitala. 

4.  Uomo,  Donna  anziana,  alquanto  attempala  in 
età  ;  ma  sempre  con  senso  di  rispello. 

5.  1  Antico.  Tes.  Br.  3.  2.  (C}  La  più  anziana  città 
del  mondo.  Eg.  Regg.  Pr.  151.  Costituti  anziani. 
Sper.  Ora%.  91 .  (Man.)  Anziana  u.sanza.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1.  332. 

(.  Il  primo  nato.  Libr.  genes.  67. 

i  ANZIARE.  [T.j  V.  n.  Per  Ansiare,  in  senso  di 
Respirare  soffiando,  ma  senz'ansima,  [t.]  S.  Cai. 
Leti.,  è  mera  varietà  di  pronunzia. 

ANZICHÉ,  ANZI  CHE.  Avv.  Avanti  che.  Prima  che. 
Bocc.  Nov.  19.  21 .  (C)  Anzi  che  tu  m'uccìda,  dimmi, 
dì  che  io  t'ho  offeso,  che  tu  uccider  mi  debbi?  E  34. 
2.  Il  quale  Ruggieri,  anzi  che  '1  padre  morendo,  lasciò 
un  figliuola  nominato  Gerbino.  G.  V.  1.  14.  2.  E 
ciò  fu  anni  qualtrocentotrenta,  anzi  che  si  roniin- 
ciasse  Roma.  Petr.  Cam.  8.  7.  E  non  so  s'io  mi 
speri  Vederla  anzi  ch'io  mora.  Vii.  S.  Margh.  153. 
Anziché  Cristo  fosse  nelle  tue  membra.  Tu  parevi 
terra  e  cenere.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  1.  95.  Ma 
anzi  che  giunga  la  dove  desia,  Più  d'un'impresa  nuova 
lo  frastorna. 

J.  E  dipendente  da  Prima.  Raccol.  Nov.  1.  198. 
(Gh.)  Perciò  è  senno,  da  cui  l'uomo  vuole  alcuna 
cosa,  metterlo  prima  in  speranza  dì  bene,  anzicliè 
faccia  la  domanda. 

3.  E  per  Piuttosto  che;  ed  in  questo  sentimento 
fra  le  due  particelle  Anzi  e  Che  si  frappone  per  lo 
più  alcuna  voce.  D.  2.  20.  (C)  0  buon  Fabrizio , 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute,  Che  gran  ricchezza 
posseder  con  vizio.  Bocc.  Nov.  60. 10.  Postosi  presso 
al  fuoco  a  sedere,  cominciò  con  costei,  che  Xii'a  avea 
nome,  ad  entrar  in  parole,  e  dirle...,  clic  «gli  avea 
de'  fiorini  più  di  miliantanovc ,  senza  quelli  ciiu  egli 
avea  a  dare  alimi,  che  erano  anzi  più  clic  meno.  £ 
Fiamm.  1.  105.  E  chi  sarebbe  quella  sì  poco  savia. 
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che  una  cosa  clic  amasse,  non  volesse,  anzi  che  lon- 
tana, vicina?  Albert.  5.  193.  Al  savio  uomo  appar- 
tiene anzi  di  tacere,  che  di  parlare.  S.  M.  Madd.  75. 
Conveniva  che  uno  morisse  ,  anziché  tutto  il  popolo 
perisse. 

4.  E  nel  signif.  di  Anzi  o  Che  anzi.  lied.  Op.  6. 
109.  (GA.)  Oltreché  io  non  so  vedere  come  di  pre- 
sente possano  esservi  (certi  umori),  non  avendo  mai 
il  signor  N.  N.  ne  amarezza  di  bocca,  né  sete,  anzi- 
ché per  lo  contrario  sempre  ha  umidissima  la  lin- 
gua,... £6.  130.  Mi  rallegro  seco  perchè  sento  nella 
sua  umanissima  lettera,  che  V.  S.,  da  molte  setti- 
mane in  qua,  si  trova  col  polso  assai  quieto,...  anzi- 
ché ella  può  ora  giacere  nel  letto  da  tutte  le  bande,... 

5.  i  E  per  Fuorché.  Sallusl.  Giugur.  17i.  edii. 
fior.  1790.  (Gh.)  Egli, come  scaltrito  e  malizioso,  avac- 
l'iava  in  menovare  {menomare)  e  impedire  pace  a 
Bocco,  acciocché  non  egli  perdimoranza  volesse  altro, 
anziché  battaglia  o  guerra  (.Ve  moras  agitando, -aliud, 
quam  hellum,  mallet,  i7  testo). 

8.  kuii  the  ellitlicam.  per  Anzi  io  dico  che,  o  sim. 
Red.  Op.  1.  42.  (Gh.)  Non  però  tutte  quell'uova  nere 
nacquero  dopo  i  quattordici  giorni;  anzi  che  una  buona 
parte  indugiarono  a  nascere  lino  al  vigesimoprimo. 

ANZI  CHE  i\0.  Post,  avverb.  Piuttosto  che  altro,  [r.j 
Forma  modesta  d'affermazione.  =  Bocc.  Xov.  20. 
19.  (C)  Ch'e'  mi  pare,  anzi  che  no,  che  voi  ci  stiate 
a  pigione,  si  tisicuzzo  e  trislanzuol  mi  parete.  E  30. 

9.  Di  che  la  giovane...  mormorava  anzi  che  no.  E 
.32.  11.  La  quale  era,  anzi  che  no,  un  poco  dolce  di 
sale.  [Val.]  Del  Ross.Svelon.  6i.  I  suoi  portamenti 
erano,  anzi  che  no,  biasimevoli. 

2.  Talora  vi  s'interpone  alcuna  voce.  Bocc.  Nov. 
25.1.  (C)  La  quale  anzi  acerbetta  che  no...  cosi 
cominciò  a  parlare.  E  //.  6.  pr.  i.  La  Licisca,  che 
attempatetla  era,  e  anzi  superba  che  no,...  disse.  E 
i\'ov.  90.  2.  Io,  il  quale  sento  anzi  dello  scemo  che 
no,...,  più  vi  debbo  esser  caro. 

ANZIDETTO.  [T.  1  Part.  pass.  d'ANZlDinE  (che  non 
s'usa).  Ma  questo  é  piuttosto  a  modo  d'Agg.  V.  an- 
ihe  Antedetto.   Guid.  G.  (C)  Delle  cose  anzidette. 

f  KSll  MILL'AKNL  Locuz.  che  vale  In  breve,  Fra 
poco  spazio  di  tempo.  Petr.  Tr.  d'Am.  cap.  1.  80. 
iVt.)  E  fiali  cosa  piana  Anzi  mill'anui. 

t  ANZIXATO.  [T.]  Non  part.  da  Nascere,  ma  come 
Agg.  Chi  essendo  nato  innanzi ,  è  però  maggiore 
d'età.  M.  V.  1.9.  (C)  Lodovico,  re  d  Ungheria,  fra- 
tello anzinato  d'Andrea.  [Val.]  Tac.  Dav.  Ann.  Sappi. 

10.  211.  Era  questi  succeduto  al  morto  padre  Mono- 
bazo,  non  come  anzinato,  ma  come  migliore. 

t  AXZI.NOME.  S.  m.  comp.  (Gram.)  Prenome.  [.M.F.] 
Etrur.  ann.  1.  127.  Il  primo  che  dinanzi  si  mette 
si  dice  anzinome...  Siccome  é  Publio  Cornelio  Sci- 
pione. Publio  è  l'anzinome;  Cornelio  è  il  proprio 
nome;  Scipione  è  il  soprannome. 

t  ANZI  PIÙ.  Avv.  Che  anzi.  S.  Agost.  C.  D.i.i. 
{M.)  Non  potè  difendere  nelli  luoghi  sacrati  delli  suoi 
Iddii  li  suoi  cittadini...  anzi  più  che  nel  tempio  di 
Junone  li  guardiani  eletti,  cioè  Fenice  e  il  duro  Ulisse, 
guardavano  la  preda. 

.A.N/.1  PURE.  Modo  avuerb.  Lo  stesso  cite  Anzi , 
Partic.  avversativa  ;  ma  ha  più  di  forza.  Bemb.  Asol. 
rar.  405.  (M.)  Ma  non  per  tutto  ciò  si  pente,  o  donne, 
né  si  ritiene...  Perottino;  anzi  pure  per  questo  me- 
desimo campo  dell'animo  più  alia  scapestrata...  fug- 
gendosi. 

t  ANZIVEDERE.  [T.]  V.  a.  Antivedere.  Dial.  S.  Greg. 
4.  (C)  Cat.  Uh.  1.  27.  (Qui  altri  legge  innanzi  vede.) 

t  ANZIVENIRE.  V.  n.  ass.  Antivenire.  Albert.  44. 

(C) 

AO.  [t.]  Modo  votg.  d'esprimere  ammirazione. 
Fosse  stupore  misto  a  paura  sarebbe  Au. 

A  OCCHI  APERTI.  Post,  avverb.  Cogli  occhi  aperti. 

2.  E  jìg.  Con  considerazione,  Con  vigilanza,  Accu- 
ratamente. Fr.  Gl'or.  Pr.  R.  (C)  Nelle  diaboliche 
lusinghe  fa  d'uopo  vivere  a  occhi  aperti.  Lib.  Cur. 
Mulatt.  Ka  di  mestiere  che  il  medico  sempre  sia  a 
occhi  aperti  vigilantissimo  osservatore. 

AOCCHIARE.  V.  a.  Da  OCCHIO.  Adocchiare,  fr.] 
Vedere  (d'ordinario  in  un'occhiata)  cosa  che  prema 
V  che  piaccia.  --^  Ambr.  Furt.  4.  6.  (C)  Aocchiai  tre 
pezze  di  raso.  V.  anco  Adocchiare. 

2.  [M.F.]  Termine  dei  mattonai.  Digrossare  o  La- 
vorare la  terra  coll'occhio  della  zappa  per  poterla 
poi  ridurre  alla  forma  di  mattoni.  Aocchiala  bene 
questa  terra. 

AOCCHIATO.  Part.  pass,  di  Aocchiare.  Adoc- 
chialo. [Val.]  Lasc.  Cen.  1.  C.  La  Mea,  ch'era  di 
buona  cucina,  aocchialo  quel  paperone,  ch'era  grasso 
f  bianco... 


A  OCCHIO.  Post,  avverb.  A  vista,  cioè  Prendendo 
regola  dalla  vista.  Sagg.  nat.  esp.  4.  (C)  E  questo 
scompartimento  si  potrà  fare  a  occhio.  Gal.  Galil. 
221.  (Mt.)  Notai  tai  interstizii  colle  semplici  rela- 
zioni al  diametro  del  corpo  di  Giove,  prese,  rome  di- 
ciamo, a  occhio.  Fr.  Giord.  pred.  2.  28.  (.V.)  Or  non 
vedete  che  a  occhio  si  misurano  le  torri,  e  gli  albori, 
e  i  monti,  e  le  valli  '? 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  III.  Penso  che  arbitraria- 
mente, e  come  si  dice  a  occhio,  uno  di  loro  dei  più 
antichi  pronunziasse  la  cosa  esser  cosi,  e  che  i  se- 
guaci poi  senza  altro  riscontro  se  ne  siano  stati  al 
primo  detto. 

2.  Vale  anche  Con  l'occhio.  Fr.  Giord.  237.  (.W.) 
Non  venne  in  sogno  (Gabriello  alla  Vergine),  ma 
visibilmente;  perocché  più  certa  cosa  é  quella,  la 
quale  si  vede  a  occhio,  e  meglio  provata. 

3.  (Agr.)  Aonestare  a  occhio,  vale  Annestare  un 
albero  o  ramo  con  inserirvi  occhio  di  diversa  pianta. 
Dav.  Colt.  155.  (C)  Annestasi  la  vile...  I  modi  sono 
quattro  :  a  propaggine,  a  capogatto,  a  marza,  a  oc- 
chio. E  15().  A  occhio  s'annestano  le  viti,  come  i 
frutti  a  scudicciolo.  V.  Occhio. 

A  OCCHIO  A  OCCHIO.  Di  presenza,  A  tu  per  la. 
[t.1  Non  com.  Fuz.  Uberi.  Canz.  (C)  Allor  ternii- 
neran  queste  mie  pene.  Che  a  occhio  a  occhio  vedere 
il  bel  volto. 

A  OCCHIO  E  CROCE  e  i  A  OCCHI  E  CROCI.  Modo 
avverb.  Lo  stesso  che  Alla  grossa.  Varch.  Ercol.  251 . 
(M.)  Il  giudicare  di  queste  cose  vuole  agio  e  brio,  e 
non  si  può  fare,  come  si  dice,  a  occhi  e  croci.  Maini. 
3.  12.  (C)  Io  dico  lui ,  perchè  ce  n'è  una  mano 
Ch'infilza  le  ricette  a  occhio  e  croce.  Bko;i.  Fier.  i. 
5.  20.  Calculata  A  occhio  e  croce  la  valuta  loro.  Ve 
ne  farò  poi  la  distribuzione,...;  Che  similmente  a  oc- 
chio e  croce  spesso  Valutate  anche  voi  le  mercanzie. 

A  OCCHI  VEGGENTI.  Post,  avverb.  Di  veduta.  In 
presenza,  [t.]  Non  com.,  non  però  da  smettere.  = 
Burch.  1.  129.  (C)  E  poi,  a' mici  occhi  veggenti. 
Sputò  fuori  dell'elmetto  quattro  denti. 

A  OGGETTO.  In  forza  di  prep.  col  secondo  caso. 
A  fine,  A  motivo.  Òr.  alla  voc.  Inorpellatamente. 
[t.]  iVon  bello  né  popolare,  ma  vivo  in  bocca  di 
certa  gente  che  chiamasi  colta. 

t  .WCN.tTO.  [Cont.]  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ao- 
GNAltE  od  Aucnare.  Tagliato  a  sghembo  nella  sua 
estremità.  Biring.  P'trot.  i.\.  8.  Un  bastone  aognato 
d'ontano  ben  secco. 

A  OGNI  MODO.  Post,  avverb.  Niente  di  manco, 
Non  per  tanto.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  13.  (C)  Che  fa 
a  me,  che  non  mi  siano  renduti  i  benefizi  ?  A  ogni 
modo  ne  darò  degli  altri.  Morg.  21.  90.  Io  vo'cbe 
impicchiate  a  ogni  modo  Questi  ladron,  pien  di  ma- 
lizia e  frodo. 

2.  Dicesi  anche  Ad  ogni  modo.  Segn.  Stor.  14. 
370.  (C)  Disegnava  ad  ogni  modo  l'altro  di  dì  ri- 
mandarli. 

.".  Ad  ogni  modo  (ficMi  oncAp  per  Ad  ogni  partilo.  V. 

4.  A  ogni  modo,  nel  signif.  di  Ad  oijni  patto. 
Qualunque  cosa  ne  sia  per  succedere.  Lasc.  Streg. 
1.  2.  (.m.)  Abbiamo  deliberato  di  palesare  oggi  a 
ogni  modo  Orazio  al  padre.  E  2.  4.  Costui  vuol  ir 
pur  via  a  ogni  modo.  Ar.  Negr.  3.  3.  .\  ogni  modo 
aspettatela  stanotte. 

A  OGNI  PARTITO,  AO  OGNI  PARTITO.  Post,  avverb. 
Al  tutto.  Ad  ogni  modo,  [t.]  Non  com.  Fior.  S. 
Frane.  57.  (M.)  Non  sai  tu  che  frate  Francesco  é 
come  un  agnolo  di  Dio?...  Ond'io  voglio  che  ad  ogni 
partito  tu  venga  con  meco  a  lui. 

A  OGNI  PASSO.  Post,  avverb.,  vale  Spessissimo,  A 
ogni  pie  sospinto.  Segner.  Pred.  35.  17.  (M.)  Di 
chi  é  quel  nome  maledetto  a  ogni  passo,  se  non  il 
nome  divino  ? 

A  OGNI  IMF.  SOSPINTO.  Post,  avverb.  Spessissimo. 
[t.]  Non  com.T-M.  V.  9.  6.  (C)  A  ogni  pie  so- 
spinto, con  istrida  e  romore  minacciavano  il  nostro 
Comune. 

2.  Ad  ogni  pie  sospinto,  vale  il  medesimo,  ag- 
giunta alla  lettera  A  la  D  per  proprietà  di  linguag- 
gio, come  in  altre  voci  sim.,  e  particolarmente  in 
quelle  d'una  sillaba  .sola.  Atleg.  G3.  (C)  Quel  clic 
già  fece  comjiosizione  al  biijo,  ad  ogni  piò  sospinto 
le  sue  smarrite  cliiacchiere,  magnificandole,  piagne- 
rebbe a  credenza. 

A  OGNI  POCO.  Post,  avverb.,  vale  Spessissimo. 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  10.  (C)  Il  ricordare  a  ogni  poco 
i  benefizi  fatti,  affligge  ed  ammazza  altrui. 

2.  A  ogni  po',  vaie  lo  slesso.  Buon.  Tane.  4.  2. 
(Mt.)  Par  die  tu  dica  ancora  a  ogni  po':  Mangia, 
Giovanni,  mangia  col  buon  prò. 


brarsi ,   nel  signif.  di  Sospetto ,   Timore  , 
Salvin.  Disc.  1.  65.  (iW.)  La  credulità,  la  va 


A  OGNI  PliNTO.  Post,  avverb.  Spessissimo,  [r.] 
Non  com.  =Cecch.  Sani.  2.  7.  (Mt.)  Voi  siete  qui  in 
sul  fatto,  e  lo  avete  a  rivedere,  essendo  mercatante, 
a  ogni  punto. 

A  OGNI  e  AD  OGNI  QUATTRO  PASSI.  A  ogni  poco. 
Maini.  527.  (Mt.)  Colla  dolente  Psiche  ognor  dat- 
torno. Che  ad  ogni  quattro  passi  fa  un  lamento. 

A  OGN'ORA.  Post,  avverb.  Sempre.  Segner.  Pred. 
1 .  5.  (Mi.)  Però  si  tagliano  a  ogn'ora  senza  rispetto. 

AOLI.ATO.  Agg.  Da  Olio.  CAe  ha  olio.  Magai.  Lett. 
Al.  2.  191 .  (Gh.)  Tanto  è  olio  quello  che  si  separa 
naturalmente  dalla  polpa  dell'oliva  e  a  lungo  andare 
ne  trasuda  anche  per  umore,  quando  ell'é,  come  la 
chiamano  i  nostri  conladini  aoliata,  quanto  quello 
che  si  separa  artifiziaimcnte,... 

A  01.10.  Post,  avverb.  V.  DlPlGNERF.. 

t  A  OLTRAGGIO.  Post,  avverb.,  vale  Troppo,  So- 
prabbondaiitemente.  Oltremisura.  M.  Aldohr.  e.  8. 
(C)  Latte  gaglioso,  chi  ne  prende  a  oltraggio,  si  fae 
male  allo  stomaco.  E  altrove  :  Così  dovete  sapere 
che  egli  ((7  t'i'rto)  fa  male  a  colui  che  'I  prende  a  ol- 
traggio più  che  egli  non  dee.  E  altrove  :  Ciascuno 
dee  pensare  che  '1  pensare  e  '1  travagliare  a  oltrag- 
gio, distrugge  e  mette  'I  calor  naturale  a  niente.  E 
allrove  :  Dovete  sapere  che  '1  ribarhero,  quando  egli 
è  preso  di  soperchio  ed  a  oltraggio,  oft'ende  e  nuoce. 

t  AOMBRAHENTO.  S.  m.  i)a^\0MBRAnE.  L'adom- 

e  sim. 
anità,  la 
cecità,  la  superstizione  l'aombramcnto  in  quelle  cose 
clic  non  son  paurose...  sono  vizi  tutti,... 

t  .lOMRRARE.  V.  Adombrare. 

t  AOMBUATO.  V.  Adombrato. 

2.  Per  Ombreggiato.  [Cors.]  Vas.  Vit.  Gius. 
Bugiard.  Gli  lasciò  a  finire  una  tavola  che  già  F. 
Bartolorameo...  avea  lasciala  solamente  disegnata  e 
aoinbrata  con  l'acquarello. 

1  AOMILIARE.  V.  a.  [Val.]  Umiliare. 

2.  E  N.  pass.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  21.  31.  Poi 
come  quel  che  a  uccel  s'aomilia.  Del  cavalcar,  per 
fornir  la  bisogna,  Mcn  di  due  miglia  apprezza  la  do- 
milia.  (/  nostri  contadini  (infendo  Toscani)  dicon 
sempre  a  chi  ha  buon  l'orecchio  da  prenderne  l'espres- 
sione per  aria  Omiliare,  Omiliarsi,  Omiliato,  invece 
(/i  Umiliare,  ecc.,  quindi  agevole  rAomiliare.) 

A  ONCE.  Post,  avverb.  col  v.  Stare  e  sim.  Mangiar 
parcamente.  Menz.  sai.  1 .  88.  (Mt.)  Poi  dicon,  che  ci 
giovi  stare  a  once,  Che  così  me'  risplendon  per  le 
mura,  L'immagin  de' poeti,  e  magre,  e  sconcc. 

[M.F.]  A  once,  vale  anco  A  poco  a  poco.  Prov. 
Tose.  Il  male  viene  a  libbre,  e  va  via  a  once. 

1  AONCINARG.  V.  a.  Da  Oncino.  Torcere  in  punta 
(a  guisa  d'oncino). 

2.  E  N.  pass.  Diventare  adunco.  Fr.  As.  82.  (C) 
L'unghie  appuntandosi,  s'aoncinarono.  (Altri  leggo/io 
s'auncinarono.) 

1  A  ONCINI.  [Cont.J  Post,  avverb.  Torto  in  punta 
a  guisa  di  uncino,  iìurt.  Arch.  Alb.  v.  11.  Per  i 
labri  delle  fosse  di  dentro,  e  nell'ultimo  dello  argine 
vi  si  mettono  spine,  punte  diritte,  e  punte  a  oncini, 
e  si  falle  cose  acciò  non  vi  possino  salire  i  nemici 
così  presto. 

A  ONDE.  Post,  avverb.  Detto  ellitlicam.  per  A  guisa 
d'onde.  A  scosse,  Ondeggiante.  Rusp.  son.  4.  (C)  Se 
ne  va  per  Firenze  un  gallione  Col  capo  a  onde,  e  gli 
occhi  di  sonagho. 

2.  E  per  simil.  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  (C)  .\rmi  a 
scacchi,  e  rombi,  e  armi  a  onde. 

[Cont.]  Bari.  Arch.  Alb.  iii.  8.  La  sua  linea  sarà 
quella  che  corrisponderà  pari  per  tutto  al  disegni) 
della  pianta,  talmente  che  ella  in  alcuna  delle  sue 
parti  non  sporti  in  fuori,  né  in  alcuna  si  tiri  in  dentro, 
non  sia  in  alcun  luogo  a  onde,  né  in  alcuno  luogo 
non  diritta  e  bene  adattata  e  perletlamente  finita. 

ó.  Andare  a  onde,  vale  Andare  ora  a  destra,  ora 
0  sinistra.  Pendere.  Frane.  Sacch.  Nov.  82.  (C)  Il 
bevitore  del  Signore  non  si  poteva  azzicare,  n  andava 
a  onde,  come  se  fosse  in  fortuna. 

i.  incesi  per  iperbole  disangue,  lagrimeo  sudore, 
a  signi/icare  Abbondantemente.  Medil.  Alb.  Cr.  pag. 
38.  (Mt.)  Di  ciò  son  testimoni  le  gocciole  de!  sudore 
del  sangue  che  per  lutto  il  suo  tenero  corpo  a  onde 
discorrevano  in  terra. 

1  AONESTAUE.  |T.]  Adonestare.  Tac.  Dav.  .Un. 
1.7.  (G) 

AOXIO.  [r.]  .'igg.  Dai  monti  Aonii  della  Beozia,  in 
un  de'  (jnali  è  .iganippe.  Dicevasi  nel  gergo  mitolo- 
gico de  due  passali  secoli,  [x.]  Aonio  coro,  te  Muse. 
Aonie  sorelle,  Oi>.  Aonii  fonti,  Giov.  Lira,  Or.  Vetta, 
Staz.  Tanto  piaceva  la  Beozia  a' poeti . 


A  ONTA 
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A  PARTE  A  PARTE 


A  OIVTA.  Po»t.  a  modo  di  Prep.  col  secando  caso. 
A  dispetto,  A  malgrado.  Seijner.  Iiicred.  1.  4.  5. 
(il.)  Se  la  galea  a  onta  della  bonaccia  si  muove  in 
mare,...  (t.)  Pili  eom.  Ad  onta.  V.  Onta. 

t  AO.'VTAKE.  [T.)  Adontare.  Nel  rifless.  G.  V.  10. 
3i.  2.  (C)  Tav.  rit.  {Man.)  „  „  .. 

t  AOXTATO.  IT.)  Par/,  pass,  ff  AONT.\r«E.  G.V.W. 
28.  2.  (C)  M.  V.  2.  19.  |Camp.]  Voli.  Metam.  12. 

A  OPEBA.  Post,  awerb.  Dicest  di  drappo,  panno, 
tela,  e  sim.,  e  vale  Lavorato  con  foglie,  fiori,  ani- 
mali o  diseifno  qualsiasi.  Salvin.  Cas.  38.  (M.)  Per 
la  pelle  di  Paniéa,  tessuto,  intendemmo  di  pelle  di- 
stinta con  varietà  di  licci,  a  simiglianza  di  quella  di 
pantera,  per  opera  di  tessitore  di  drappi  a  opera. 

i  AOPERARE  e  deriv.  V.  Adopeuare  e  deriv. 
fCors.l  Albert.  53. 

t  AOPERATIVO.  [T.]  Agg.  [¥.]  Alto  a  operareper 
cooperatione. 

t  AOPERATORE.  Veri.  m.  Da  Aopehare.  Coope- 
ratore. Cavalch.  Speccb.  Cr.  33.  (C)  {Var.  lei.) 
Noi  siamo  suoi  aopcralori. 

t  AOPPIAHEXTO  e  ADOPPIAMEMO.  S.  m.  Da  AOP- 
PIAliE,  ecc.  L'aoppiare,  Adoppia  mento.  Frane.  Sacch. 
Nov.  219.  (C)  E  destasi  dallo  aoppiamento ,  le  fu 
detto  per  lo  marito  e  per  lo  cognato  a  che  partito  per 
la  sua  stoltezza  s'era  messa. 

i  AOPPIAHE  e  ADOPPIARE.  V.  a.  Da  Oppio.  Dar 
l'oppio.  Alloppiare.  Frane.  Sacch.  Nov.  219.  {C) 
Pcnsaro  d'avere  consiglio  di  valenti  medici ,  li  quali 
ogni  cosa  veduta  e  intesa ,  aoppiarono  la  giovane. 
Bocc.  Nov.  40.  5.  Il  medico  avvisando,  che  l'infermo 
senza  essere  adoppialo  non  sosterrebbe  la  pena...  fé' 
la  mattina...  stillare  una  acqua. 

t  AOPPiATO  e  ADOPPIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da 
AOPPIAHE,  ecc.  Alloppiato.  Bocc.  Nov.  40.  lit.  La 
moglie  d'un  medico  per  morto  mette  un  suo  amante 
adoppiato  in  un'arca. 

2.  E  per  Infuso  d'oppio,  Che  induce  sonno.  Bocc. 
Nov.  40.  25.  (C)  Gli  avea  data  a  bere  l'acqua  adop- 
piata. 

[t.]  Sacch.  Frane.  Nov.  1 .  182.  Compiuti  li  sei 
mesi,  il  marito  tornò  di  podesteria  ;  e  come  che  s'an- 
dasse la  cosa,  alTatappiato  o  aoppiato  che  fosse,  giam- 
mai non  si  ricordò  né  di  questa  botte,  né  del  vino. 

i  AOPRARE.  F.  Adoperare. 

A  ORA  A  ORA.  Post,  awerb.  V.  AD  OR.V  AD  ORA. 

t  AORARE.  [T.]  Adorare.  Nel  senso  del  Nentr. 
Orare.  Grad.  S.  Gir.  19.  (C) 

i  AORRARE.  V.  o./lccecare.  Troi(0«ne//!(/.[Val.] 
Fior.    Viri.  47. 

AORCARE.  [T-l  V.  a.  Strangolare  coll'arrandellare 
una  fune  ai  collo.  Forse  dal  Mandare  all'Orco  ; 
giacché  Orco  rima.se  a  qualche  modo  nelle  tradiz. 
popolari.  Ma  gli  Spagn.  dicono  llorca  la  Forca. 
Cecch.  Dot.  2.  5.  {Cf  E  una  fune  di  pili  che  t'aorchi. 
Curz.  Mar.  Prima  m'aorchi  il  boja  ch'io  consenta. 
Aìlegr.  225.  Ella  {la  Corte)  è  in  tre  legni  ove  l'uomo 
s'inforca  Da  sé  proprio:  la  scala  è  la  speranza, 
L'ambizion  la  fune  che  l'aorca.  Buon.  Fier.  4.  2.  3. 
Scannato  e  aorcato  sarai  tue  {tu). 

Imprecazione  triviale.  [M.F.|  11  diavolo  t'aorchi. 

2.  Anche  neutr.  assoL,  ma  non  da  ripetere:  Che 
tu  possa  aorcare  {cotne:  Finir  male,  Crepare,  e  sim.). 

AORCATO.  [T.]  Part.  pass.  Da  .AORCARE.  V.  es. 
nel  verbo. 

A  OnDI\E.  Post,  awerb.  Col  v.  E-ssere,  vale  Ag- 
giustato di  tutto  punto.  Lasc.  Sibili.  4.  5.  (M.)  Voi 
siete  ralTazzonato  e  bello,  e  si  a  ordine.  Segr.  Fior. 
Cliz.  4.  5.  Sono  a  ordine  le  cose? 

2 .  Per  Ordinatamente  ;  ed  altresì  Sotto  regola  mo- 
nastica. Vii.  SS.  PP.  i.  218.  {Mt.)  Per  gran  super- 
bia e  presunzione  non  curandosi  di  vivere  a  ordine, 
ne  sotto  obbedienza. 

3.  Co' V.  Porre,  Mettere,  e  sim.  Preparare,  Al- 
lestire. Lasc.  Sibil.  4.  4.  (C)  E  bcrete  un  poco,  nien- 
trcchè  io  mi  metterò  a  ordine. 

A  ORECCHIO.  Post,  awerb.  col  v.  Cantare,  cioè 
Senza  coqnizione  dell'arte.  Cr.  alla  voc.  Orecchio. 

AORISfO.  |T.]  S.  m.  Dal  pari,  fatto  Sosl.,  come 
Imperfetto.  Dalgr.  Kpriv.e  '0^'i.X.vt, Nondeterminato. 
Nella  gram.  gr.  Tempo  passalo  che  non  definisce  l'ef- 
fetto dell'azione.  [T.jAoristo  primo,  secondo;  attivo, 
medio,  passivo.  [M.h.J  Varch.inOpusc.  Borgogniss. 
1.  56.  E  62.  I  Greci  non  hanno  se  non  Ire  {tempi 
nel  congiuntivo),  il  presente,  e  l'aoristo,  cioè  il  pas- 
sato indeterminato...  [Cors.]  E  Lei.  12.  t.\.p.  341 . 
Ambeduoi  questi  tempi  sono  aoristi,  cioè  passati  in- 
dolcrminatamentc. 

A  ORIIIOLI.  Nel  modo:  Aver  il  cervello  a  orinolo. 
Esser  variabile,  volubile.  Cr.  alla  voc.  OniuoLO. 


AORMARE.  V.  a.  Da  Orma.  Voce  de'  cacciatori,  e 
vale  Cercar  la  fiera  seguendone  l'orme.  (C)  [t.J  Non 
com. 

1  AOBKANE.WO.  S.  m.  Adornamento.  [Val.]  Lucan. 
58.  Ella  prese  gli  aornamenti  che  li  erano  rimasi  del 
suo  signore. 

AORTA.  S.  f.  Dal  gr.  'Àcarr.,  Arteria  così  detta, 
e  anco  Arteria  grande.  (Anat.)  [Pacch.]  Arteria  che 
nasce  immediatamente  dal  ventricolo  sinistro  del 
cuore,  scende  lungo  la  colonna  vertebrale  fino  presso 
al  bacino,  dove  s»  divide  in  due  tronchi  terminali. 
Dall'aorta  partono  i  rami  che  portano  il  sangue  a 
tutte  le  parti  del  corpo.  =  Bed.  Oss.  anim.  169.  (C) 
Dall'alto  di  esso  (cMore)  nasceva  l'aorta.  [Val.]  CoccA. 
Op.  2.  231.  Quindi  si  produce  la  pressione  e  l'an- 
gustia della  contigua  arteria  aorta. 

1  AORTARE.  V.  n.  Lo  sconciarsi  delle  bestie.  V. 
Sperdere  e  Adortare.  [M.F.)  Ben.  Fiorii.  Me- 
dagn.  43.  Quant'era  me'  per  me  ch'ella  aortasse, 
E  quanto  a  torla  in  casa  mal  la  'ntesi. 

2.  E  att.  Fio.  [Cors.]  Bart.  Geogr.  mnr.  21.  Sono 
tanto  da  mcn  che  le  pecore,  quanto  quclledisunite... 
si  scipano,  aggregate  no:  questi  in  mezzo  a  dieci  e 
venti  mila,  con  essi...  in  armi,  aortano  e  sperdono 
l'animo. 

A  ORZA.  Post,  avverò.  V.  Andare  a  orza. 

1  A  OTTA.  Post,  awerb.  Talvolta,  ovvero  Per  caso. 
Vii.  S.  Gio.  Ball.  202.  {Mi.)  Se  egli  le  trovava  {le 

£ere)  quando  a  otta  avesse  del  pane,  tutto  il  dava 
ro. 

2.  Per  Nell'ora  determinata,  A  tempo.  Lasc.  Sibil. 
31 .  (il/.)  E  vedi  che  io  fui  a  otta.  E  5.  8.  Ma  la  colpa 
è  tutta  vostra  ;  che  non  fummo  a  otta  in  Santa  Maria 
del  Fiore,  [t.]  In  questo  senso  non  é  morto  in  Tose, 
ni  nel  seg. 

A  OTT.i  A  OTTA.  Post,  awerb.  A  ora  a  ora.  Di 
quando  in  quando.  Ch'i  ch'i.  Bocc.  Nov.  72.  5. 
(C)  Per  poter  più  aver  la  dimestichezza  di  Monna 
Belcolore,  a  otta  a  otta  la  presentava.  Salvin.  Pros. 
tose.  2.  43.  Orazio  giudizioso  quanto  altri  mai..., 
le  cui  forbite  canzoni  spirano  a  otta  a  otta  sentimenti 
profondi  dì  morale  Filosofia. 

1  AOVARE.  Lo  stesso  che  Adovare. 
E  rifless.  [r.]  Accovacciarsi  delle  tacchine  per 
far  l'uovo  e  poi  covarlo. 

AOVATO.  S.  m.  Da  Ovo.  Pili  com.  Ovato.  [M.F.] 
Figura  di  forma  ellittica.  Cr.  alla  voc.  ScvDO,  §1. 
E  perché  in  tali  scudi  per  lo  più  solevano  dipignere 
le  nsegne  della  famiglia,  Seniio  significa  anche  quello 
Aovaio  0  Tondo,  dove  son  dipinte  colali  insegne. 

AOVATO  e  ADOVATO.  Agg.  Da  Ovo.  Ovato.  Star. 
Semif.  27.  (W/.)  Era  adunque  Simifonte  situata  quasi 
aovata,  ed  alquanto  allunata. 

t  APA.  S.  /'.  Ape.  Diltam.  2.  23.  (C)  E  per  pren- 
dere il  mele  uccise  l'apa.  [Camp.]  Boez.  ni.  Simile 
all'apa  che  con  fervid'ale  All'arnie  corre  e  '1  mele  vi 
nas^iinde.  [Val.]  Fior.  Viri.  72.  Non  n'uscirebbe  nes- 
suna apa  dal  buco  anzi  che  il  re. 

OndeKfenelpl.  D.  2. 18.  Che  sono  in  voi  siccome 
studio  in  ape  Di  far  lor  mele.  [Val.]  Morg.  Pule.  21. 
73.  A  queirimmaginc  s'accosta,  Ch'era  fatta  di  cera 
pura  e  bella  Delle  prime  ape. 

AP.4LLAGE.  [T.]  S.  /'.  Gr.  '\m  e  'AXJ.Ìtto.  Svol- 
tata 0  Mutamento  nel  costrutto  o  nell'idea.  Nel  co- 
strutto ,  quando  ci  si  interpone  una  proposizione 
stante  da  si,  a  mo'  di  parentesi  ;  nell'idea,  auando 
all'ordine  de'  concetti  interpongonsi  altri  che  non 
pajono  averci  colleganza  diretta,  ma  riescono  a  con- 
fermare l'assunto.  La  digressione  e  il  volo  lirico 
sono  una  specie  d'Apdllage.  E  può  Una  parentesi 
essere  volo. 

2.  (Med.)  Ippocrate  cosi  denota  il  passaggio  da 
malattia  a  sanità.  iSI.) 

i  APAXCKLTICO.  S.  i».  Aff.  al  gr.  'A^a-gtXTixi;. 
Da  'Artocj-fsXJ.u,  Io  enuncio.  Genere  di  poesia  altra- 
mente detto  Esegetico.  Salvin.  Cas.  52.  {Mt.)  1  generi 
del  poema  sono  tre:  cioè  attivo  o  imitativo...  l'altro 
è  narrativo  e  enunciativo  ,  che  i  Greci  esegetico  o 
apangeltico  dicono  ;  il  terzo  fmalmente  comune  o 
misto. 

1  A  PARAfiGIO.  Post,  awerb.  Guid.  Leti.  10.  29. 
{M.)  E  tutto  ciò  è  nulla  anco  a  paraggio. 

A  PAIIAGOÌVE.  Post,  awerb.  In  comparazione,  A/y- 
pctto.   Non  di  rado  si  usa  a  modo  di  preposizione. 

2.  Dicesi:  La  tal  cosa  è  bella  e  buona,  o  sim.  a 
paragone,  allora  che  vogliamo  esprimere  :  Quella  non 
essere,  appello  ad  ogn' altra  del  suo  genere,  per 
iscadere  di  bellezza,  di  bontà,  o  che  che  sia.  (C) 

3.  i4.?sai  sovente  in  fona  di  prep.   col  secondo 
-   m.Nov.  29.   ■       


caso.  Segner.  Mann. 


prep.   co 
l.  (k)  Ni 


on  ti  dare 


mai  a  credere  che  ciò  mai  si  dica  parlando  assolu- 
tamente, ma  solo  relativamente,  cioè  a  paragone  del 
peccato  mortale. 

A  PARECCHI  dI.  Modo  di  dire,  che  aggiunto  alla 
particella.  Ivi  o  sim.,  vale  Di  là  a  parecchi  dì.  Non 
molti  giorni  dopo,  (t.)  Ma  ivi  in  questo  senso  i  an- 
tiquato. .—  Bocc.  g.  5.  n.  3.  {.Mt.) 

A  PARI.  Post,  awerb.  Nel  modo  medesimo.  Vit. 
S.  M.  Mad.  105.  {M.)  E  si  volse  ch'ella  lasciasse 
la  sua  consolazione  dell'andare  con  lui,  per  la  carità 
e  bisogno  del  prossimo,  e  a  pari  di  lei  cliiunque  ha 
a  fare  simiglianti  opere. 

2.  A  pari  di,  per  Egualmente  che.  Come.  [Cors.] 
/).  1 .  6.  Chinò  la  testa.  Cadde  con  essa  a  par  degli 
altri  ciechi.  =  Segner.  Pred.  5.  0.  {M.)  Non  potrai 
nel  resto  apparire  in  si  gran  teatro,  né  giusto  a  pari 
d'un  Aristide,  né  retto  a  par  d'un  Zaleuco,  né  casto  a 
pari  d'un  Palemone,  né  paziente  a  pari  d'un  Socrate, 
né  verace  a  pari  d'un  Pericle. 

3.  A  pari  a  pari.  Lo  stesso  che  A  pari,  ed  il  rad- 
doppiamento ha  forza  di  superlativo.  Com.  Dani. 
Purg.  12.  1.  {Mt.)  Segue  il  poema,  ch'elli  andò  con 
Aderigi  a  pari  a  pari,  come  vanno  l'uno  bue  coll'altro 
quando  vanno  sotto  il  giogo. 

APAR^E.  S.  m.  Dal  gr.  'Aìzofivr,.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Sorta  di  Gallio  o  Gallio  (Galium  Aparine,  L.)  cono- 
sciuto ancora  sotto  i  nomi  di  Speronelia,  di  Attac- 
camani, Attacca  vesti,  perchi  gli  steli  suoi  sono  gre- 
miti di  peli  rigidi  e  ripiegati,  con  cui  s'appiccano 
alte  mani  e  alle  vesti  dell'uomo. 

A  PARI  0  CAFFO.  Post,  awerb.  col  v.  Giuncare  o 
Fare.  Scommettere  che  il  numero  sia  pari  o  dispari. 
Cr.  alla  voc.  Caffo. 

A  PARO.  Post,  awerb.  Lo  stetto  che  A  pari.  [t.I 
Non  com.  =  Tas.  Ger.  1.15.  (C)  Quando  a  paro  col 
Sol,  ma  più  lucente.  L'angelo  gli  appari  dall'oriente. 

2.  E  per  Insieme,  L'uno  aitalo  all'altro.  Tas.  Ger. 
11.5.  {Mi.)  E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro  1 
principi  Guglielmo  ed  Ademaro. 

3.  Dicesi  anche  A  par.  Segner.  Mann.  Gen.  6.  2. 
{Mi.)  Ancor  essi  diverrebbero  poveri  a  par  degli  altri. 
E  Apr.  28.  1.  Vide  l'empio  elevatosi  a  par  de' cedri. 

4.  A  paro  a  paro.  Lo  slesso  che  A  pari  a  pari.  D. 
2.  24.  (C)  Io  perdo  troppo  Venendo  teco  si  a  paro  a 
paro.  Pelr.  Gap.  4.  Una  giovine  greca  a  paro  a  paro 
Co' nobili  poeti  già  cantando. 

A  PAROLA  A  PAROLA.  Post,  awerb.  Sema  mutare 
ninna  parola.  Vit.  S.  M.  Madd.  113.  {M.)  Tutte 
{l'opere  di  Cristo)  le  fece  loro  vedere,  come  i  profeti 
avevano  detto  a  parola  a  parola. 

A  PAROLE.  Posi,  awerb.  A  voce.  Cronichett.  2. 
{M.)  Poi  venne  Mosè,  e  dielli  Iddio  in  una  tavola  di 
marmo  sette  comandamenti,  e  'n  un'altra  tre,  e  tutte 
altre  leggi  gli  diede  a  parole. 

2.  E  col  V.  Dichiarare,  vale  pure  A  voce,  A  bocca. 
Pelr.  Cani.  10.  (Mi.) 

3.  Col  V.  Prendersi.  Parlare  a  vicenda  ,  Confa- 
bulare. Bocc.  Filoc.  6.  {Mt.) 

4.  Col  v.  Venire.  Altercare,  Contraltare.  V.  Ve- 
nire A  parole. 

5.  [M.F'.]  Usasi  ancora  per  contrapp.  di  A  fatti, 
A  opere.  Amano  la  libertà  a  parole ,  ma  a  fatti  son 
despoti.  — Valorosi  a  parole,  ma  vili  a  opere. 

A  PARTE.  Post,  awerb.  Separatamente.  Borg. 
Mon.  228.  {M.)  In  tenere  i  pesi  delle  monete...  fu 
già  oflìzio  proprio  e  solo  del  pubblico ,  e  ci  teneva 
Oflìziale  a  parte. 

2.  Talora  dinota  partecipazione.  Tasson.  Secch. 
2.  53.  (Mt.)  E  Giove  stesso  accorderassi  teco  Nel 
vituperio  di  tua  figlia  a  parte? 

3.  [Cont.l  Dicesi  di  impresa  o  lavoro  fallo  da  più 
persone,  le  qiutli  poi  si  dividono  il  guadagno  con 
equa  proporzione.  Cons.  Mar.  245.  Se  alcuna  nave 
0  navillo  anderà  a  parte,  i  marinari,  che  anderauno 
a  parte,  non  siano  tenuti  di  alcun'altra  emenda  fare. 
Gasar.  Spieg.  Cons.  Mar.  244.  245.  Quel  padrone 
che  arrolerà  marinari  a  parte,  cioè  che  in  vece  di 
salario  comunicherà  con  quelli  il  guadagno.  Cont. 
Mar.  Gen.  x.  11  Capitano  ossia  padrone  che  navi- 
gherà, come  sì  suol  dire,  a  parte,  non  potrà  fare  alcun 
negozio  separato  per  conto  proprio. 

A  PARTE  A  PARTE.  Post,  awerb.  Minutamente. 
Bocc.  Nov.  98.  35.  (C)  E  che  quello  ch'io  dica  sia 

vero riguardisi  a  parte  a  parte.  E  Lab.  Leggendo 

l'altro  la  lettera,  e  a  parte  a  parte  guardandola,  la 
senti  nominare.  Pelr.  Son.  16.  E'  in'è  rimasa  nel 
pcnsier  la  luce  Che  m'arde  e  strugge  dentro  a  parte 
a  parte.  Alam.  Colt.  2.  39.  Quando  'I  bisogno  viene, 
a  parte  a  parte  Colle  sue  verghe  in  man  scuotono  '1 
grano.  [M.F.]  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  6.  Esamina- 


APARTIA 


-(  4eS  )- 


APERIENTE 


tevi  un  poco  a  parte  a  parte  sopra  la  regola  propo- 
stavi. 

2.  Per  Da  una  parte  e  dall'attra.  Petr.  Uom.  ili. 
8.  8.  (Mi.)  Ordino...  che  nel  coro  slessino  i  cherici 
a  parte  a  parte  (cioè:  alcuni  da  una  parte,  e  gli  altri 
dall'altra)  il  divino  utìzio  solennemente  cantando. 

APARTIA  ,  e  Al'ARZIA.  S.  f.  Nome  di  quel  vento 
che  noi  chiamiamo  Tramontana,  e  che  spira  diretta- 
mente da  settentrione  contro  ad  austro.  Da  'Ajtò,  Da, 
e  'Apxnf,  Orso.  (GA.) 

i  APARIJTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Apparila.  PiM. 
Ovid.  i4.  [Mt.)  Guardando  vidi  la  prima  aparuta 
della  tua  nave,  a  poco  m'attenni  ch'io  per  troppa 
gioja  non  saltai  in  mare. 

A  P.\SS10XE.  Post,  avverò.  Con  passione.  Benv. 
Celi.  Oref.  84.  (M.)  Contuttociò,  non  giudicando  a 
passione,  piuttosto  eleggerei  il  primo,  che  il  secondo 
modo. 

A  PASSO  A  PASSO.  Post,  avverò.  Fig.  A  poco  a 
poco ,  Adagio  adagio.  Petr.  Son.  50.  (C)  Che  a 
passo  a  passo  è  poi  fatto  signore  Della  mia  vita.  Olt. 
Com.  Inf.  14.  Ad  intelligenza  di  questa  lettera,  a 
passo  a  passo  procederemo. 

2.  Per  A  ogni  poco,  A  ogni  pie  sospinto.  Col.  SS. 
PP.  (C)  E  non  si  vergogna  di  parlare  a  passo  a  passo 
cose  sconce  e  sconvenevoli. 

3.  E  per  .4  cosa  per  cosa.  Franeh.  Sacch.  Nov. 
160.  (C)  Fu  dello  loro  tutto  a  passo  a  passo. 

A  PASSO  LE.\TO.  Post,  avverò.  Con  lento  passo  , 
Lentamente.  Ar.  Fur.  24.  15.  (C)  E  mosse  a  passo 
lento  il  suo  destriero. 

APATÌA.  [T.]  S.  f.  Stato  di  ehi  non  sente  pas- 
sione violenta.  Dal  gr.  Kpriv.  e  IlaSoc.  Vden.  Nis. 
Osser.  crean.  77.  (GA.)  Farebbero  agli  Stoici  rinne- 
gar l'apatia.  Salvin.  Disc.  2.  534.  (è)  Non  ammette 
la  metrìopatia  loro,  cioè  il  moderamento  di  queste  ma- 
lattie dell'anima,  ma  vuol  l'apatia,  e  l'apatia  predica, 
«ioè  la  tot.-il  sanità,  e  il  discacciamento  totale  di 
queste  pesti.  E  Man.  Epit.  139.  L'apatia  o  spas- 
sionatezza. 

2.  Oggidì  per  lo  più  in  senso  di  òiasimo,  il  non 
sentire  gli  affetti,  né  quel  dolore  che  desta  l'anima  ; 
il  fingere  o  affettare  tale  insensiòilità. 

3.  (Med.)  Insensiòilità  fisica,  accompagnata  so- 
vente da  affezioni  saporose,  e  talvolta  da  feòòri  adi- 
namiche, ed  atassiche.  (Mt.) 

APATICAME.NTE.  [T.]  Avv.  if' APATICO.  Dello  stato 
voluto  o  affettato  dagli  Stoici,  o  da  chi  li  scimmieg- 

?ia,  può  cadere  più  opportuno  che  Apatistìcamente. 
n  altri  sensi  che  questo,  quasi  storico,  non  purreòòe 
da  usarsi.  V.  Apatista,  Agg.  [t.]  Il  Crislianesimo 
non  consiglia  o  permette  vivere  apaticamente ,  ma 
anzi  sentire  più  continuamente  vivi,  perchè  tempe- 
rali, gli  affetti. 

ti  APATICO.  [T.l  V.  Apatista,  Agg. 

APATISTA.  [T.]  S.  m.  Che  per  ahito  prende  delle 
cote  poca  cura,  non  che  passione.  Salvin.  Disc.  2. 
333.  (C)  Tanto  è  a  dire  apatista,  quanto  un  uomo 
«propriato  di  passioni,  vuoto  d'affetti.  E  Annot.  Fier. 
Buon.  p.  418.  (Gh.) 

[t.]  Titolo  d'un' accademia  Gli  Apatisti,  in  buon 
senso.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  281.  E  in  mal  senso 
è  titolo  d'una  commedia  del  Goldoni. 

t  APATISTA,  ri.]  Agg.  [M.F.]  Spassionato,  indif- 
ferente. Vden.  Nis.  Proginn.  2.  37.  Per  far  sempre 
fede  certissima  dell'animo  nostro  apatista  e  sincero. 
I't.]  Non  deWuso.  Altri  dice  Apatico;  non  il  popolo 
però.  E  gioverehòe  lasciare  anco /'Apatista  e  /'Apatia 
agli  Stoici  e  agli  Accademici. 

APATITE.  S.  f.  (Min.)  Varietà  della  calce  fosfa- 
tica, che  trovasi  in  prismi  spesso  troncati,  limpidis- 
simi, scolorati  o  verdi-violetti,  o  azzurrognoli;  so- 
vente trovasi  ne'  filoni  delle  montagne  primitive ,  e 
massime  in  quelli  di  stagno.  Ravvi  dell'apatite  con- 
fusamente cristallizzata  ,  ed  havvene  in  cristalli 
regolari,  cioè  in  prismi  esaedri ,  o  in  segmenti  di 
prismi  talvolta  più  targhi  che  alti.  Dal  gr.  'Ait«Tau, 
/o  inganno;  poiché  questo  minerale  è  stato  confuso 
lungo  tempo  con  altri  simili  r  e  par  quindi  che  ab- 
bia tratti  i  naturalisti  in  inganno.  (Mt.) 

A  PATTO  XESSl'XO  o  VEIll].\0.  In  nessun  modo. 
Borgh.  Orig.  Fir.  109.  (M.)  Chi  ha  pur  per  certo  che 
ella  a  palio  nessuno  fosse  posta  la  prima  volta  in 
questo  proprio  silo,  ov'ella  è  oggi.  Lasc.  Sibili.  1.  2. 
La  Caterina  se  ne  accorderebbe  seco  ;  ma  io  non  vo- 
glio a  palio  veruno. 

A  PAURA.  Post,  avverò.  Con  paura.  Fr.  Giord. 
(Mt.)  [.\1.K.]  Camminare  a  paura,  quando  si  teme  di 
gualche  pericolo.  Lcg^^jere,  Cantare,  lìccit;ire  a  paura: 
Hi  ehi  ti  perita,  o  non  è  sicuro  del  falla  #««». 


t  A  PAZZOMBROGLIO.  Post,  avverò.  Alla  confusa. 
.4llerj.  202.  (C)  T'ho  compero  alla  fiera...  Un  vezzo 
di  cristallo,  Che.  bench'e'  sia  infilato  a  pazzombroglio, 
E'  par  tutto  sputato  di  corallo. 

APE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Apis.  Insetto  appartenente 
all'ordine  degli  imenotteri.  (Mt.) 

[T.l  In  Tose,  é  più  coni.  Pecchia ,  da  Apicula, 
giacché  l'italiano  ama  sim.  dim.,  come  orecchio  da 
auris,  ginocchio  da  genu. 

Tes.  Br.  5.  17.  (C)  Api  son  quelle  che  fanno  il 
mele  e  la  cera,  e  nascono  senza  piedi  e  senza  ale  ,  e 
poi  le  mettono  quando  son  grandi.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  90.  Ape,  ovvero  pecchia,  è  piccolo  animale; 
il  quale  ordina  e  giudica  secondo  ragione.  Lio.  Amor. 
Quando  la  roba  manca,  è  l'uom  dispregiato  da  loro, 
come  ape  senza  frutto. 

2.  t  Usato  in  pi.  nel  gen.  masc.  Fior.  Virt.  12. 
17.  (Mt.)  Certe  api  sono  ordinate  ad  andare  per  lo 
flore  del  mele...;  certe  a  combattere  con  gli  altri  api. 
E  ivi:  Certi  di  questi  re  sono  neri,  e  certi  rossi,  e 
sono  maggiori  degli  .nitri  api.  Pallad.  man.  28.  Di 
questo  mese  sogliono  infermar  gli  api.  [Camp.]  Volg. 
Melam.  xv.  Delle  putenti  interiora  nascono  li  api 
(apes,  il  testo). 

3.  [t.]  Ape,  trasl.,  per  la  dolcezza  del  dire,  Seno- 
fonte era  detto  /'Ape  attica. 

4.  Ape  bómbice  geUatica  di  Aristotile.  Vallisn.  t. 
3.  p.  372.  cui.  1.  (Gh.)  Quest'ape  è  forse  cosi  detta 
da  un  gentilissimo  bozzolo  ch'ella  fabrica  nella  sua 
celletla  avanli  di  farsi  ninfa,  e  non  molto  dissimile 
da  quello  che  fa  il  bómbice  o  bigatto  da  seta.  Festo 
e  Delecampio  la  credono  cosi  delta  a  homòo  quem 
edit;  ma  questo  bombo  è  commiine  anche  alle  api 
domestiche,  a'  calabroni,  e  simili:  onde  io  mi  fo  le- 
cito il  sospettare  the  piultoslo  in  tal  maniera  l'abbia 
chiamata  Aristotele  per  la  ragione  delta  di  sopra. 

5.  Ape.  (Astr.)  Costellazione  meridionale;  chiamasi 
anche  Mosca  edìana,  ma  non  si  vede  in  Europa.  Con- 
tiene quattro  stelle,  tre  delle  quali  di  quarta  gran- 
dezza. Lat.  Musca  apis.  (Mt.) 

1  A  PEGGIO.  Post,  avverò.  Alla  più  trista.  D.  2. 
10.  Dani.  Purg.  10.  (Mt.)  Non  attender  la  forma 
del  martire;  Pensala  succession;  pensa  ch'a  peggio. 
Olire  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

1  APELIOTA.  S.  m.  (Meleor.)  [Glier.J  E  meglio 
Apeliote.  Nome  di  Vento  che  spira  dall'oriente  equino- 
ziale, detto  altrimenti  Sussylano  :  Lat.  Subsolanus, 
0  Solanus  ;  e  detto  ora  comunemente  Est.  Dal  gr. 
'Ainr,XiwTr,{.  Buon.  Fier.  3.  Introd.  Oltre  ai  confini 
Eoi ,  D'ingemmale  catene  Prigioniero  apeliola  avrà 
rilegno,  tag.  Him.  Chi  da  Africo  fa,  s'altro  non 
puote;  Chi  da  Favonio,  e  chi  da  Euronoto;  Chi  da 
Circio  facea,  chi  da  Apeliote. 

A  PEIO.  Post,  avverò.  Appunto,  Per  l'appunto. 
Frane.  Sacch.  Him.  (C)  Ma  il  lodar  non  par  che  vc- 
gna  a  pelo.  [.M.F.]  Segner.  Crist.  Instr.  I.  11.  Mi 
pare  che,  paHando  de  tempi  suoi,  venisse,  a  pelo, 
a  descrivere  questi  nostri. 

2.  Per  Appena  ,  A  stento.  Nov.  ant.  101.  (C)  Io 
ho  a  Marciana  una  mia  rendituzza ,  di  che  ne  vivo 
assai  a  pelo. 

3.  Per  Uasente.  Tasson.  Secch.  rap.  5.  5.  (Mt.) 
Ed  egli  tosto  gli  aggiusiù  un  quadrello  Nel  foro,  a  pel 
dell'ultimo  budello. 

4.  E,  Andare  a  pel»,  si  dice  di  cosa  che  si  con- 
facela al  gusto:  tolta  la  metafora  da'  pezzi  del 
panno  che  si  cuciono  ;  ove  s'ha  riguardo  che  '/  pelo 
si  con  faccia,  e  vada  per  un  medesimo  verso.  Fir. 
Trin.  ì.  1.  (C)  Secondo  che  io  potetti  vedere,  voi 
le  andavate  molto  a  pelo. 

0.  A  pelo  a  pelo.  Lo  stesso  che  A  pelo  ,  ma  ha 
forza  di  superlativo.  Puff.  6.  (Cj  A  pelo  a  pelo  mi 
passò  gli  orlicci. 

[Sei.]  A  pelo  del  liqnid*,  cioè  A  livello.  All'al- 
tezza precisa  a  cui  s'innalza  il  liquido.  Un  corpo 
tuffalo  nell'acqua  sale  a  pelo  della  medesima,  quando 
viene  a  galleggiarvi  in  modo  da  sfiorarne  appena  la 
superficie. 

A  PEJfA.  Post,  avverò.  C«n  pena  ,  Penosamente. 
Petr.  cap.  12.  (C)  Un'ora  sgombra  Quel  che  'n  molti 
anni  a  pena  si  raguna.  E  Son.  229.  (Mt.)  Com'  perde 
agcvolmenle  in  un  mattino  Quel  che  'n  molt'anni  a 
gran  pena  s'acquista. 

2.  Lo  stesso  che  Appena.  D.  2.  31.  (C)  Doiw  la 
traila  di  un  respiro  amaro,  A  pena  ebbi  la  voce  che 
rispose. 

5.  In  forza  di  Sotto  pena.  Pecor.  g.  7.  nov.  i.(U.) 
Comandò  loro,  che  a  pena  della  vita  guardasscr  si  clic 
Omianiio  non  uscisse.  Hicord.  Males.  e.  173.  Siibi- 
lameiiie  fu  a  lutti  comaihtalo  che  a  {iena  della  per- 


sona dovessero  •Sgombrare  Lucca.  E  G.  V.  6.  78.  A 
pena  della  testa. 

4.  Per  Quanto  alla  pena.  Fr.  Giord.  153.  (C)  Se 
l'anima  avesse  mille  milia  peccati,  tutti  li  purga  a 
pena  e  a  colpa:  tanta  virtù  ha  (il  battesimo). 

5.  A  pena  pena.  Cosi  replicato  ha  forza  di  super- 
lativo. Bemb.  Asol.  L.  1.  e.  42.  (Veron.  1743.)  (.1/.) 
A  me  pare  d'esserci  a  pena  pena  venuti. 

1  A  PEXDINO.  [Coni.]  Post,  avverb.  lo  stesso  che 
A  pendio.  Biring.  Pivot,  in.  5.  E  '1  piano  suo  di 
sopra  è  fatto  di  lastre  di  pietra  ovvcr  di  spiagge  di 
ferro  accostate  in  mezzo  l'una  a  l'altra  a  pendino, 
che  nel  congiungimento  da  due  bande  facciano  rome 
un  canale. 

A  PE\DIO.  Post,  avverb.  Dicesi  della  positura  di 
quelle  cose  che  in  qualche  parte  pendono.  Pallad. 
Feòòr.  31.  (C)  Ma  più  desiderano  le  terre  a  pendio 
e  alle  piagge.  Cr.  2.  22.  7.  0  in  quella  che  è  posta 
a  pendio ,  ovvero  a  chino  ,  più  profondamente  si 
piantino.  E  5.  19.  2.  L'ulivo  dilettasi  essere  mezza- 
namente a  pendio. 

[Coni.]  Bari.  Arch.  Alò.  i.  H.  Alcune  (coper- 
ture) che  stanno  a  pendio  l'una  verso  l'altra,  e  alcune 
a  capanna  pendono  da  due  lati.  E  iv.  6.  Questi  (le- 
gni) metteva  egli  ucl  fiume  con  certi  inslrumenli 
ficcandoli  a  castello,  non  diretti  a  piombo  a  guisa  di 
pertiche,  ma  a  pendio,  ritirandoli  alquanto  disopra 
che  pendessino  secondo  il  corso  del  fiume.  E  v.  i. 
Il  recinto  della  fortezza  si  debbe  porre  saldo,  di  pietre 
grandi,  con  linea  dal  lato  di  fuori  a  scarpa:  per  la 
quale  le  scale  che  vi  fussino  poste  diventino  deboli 
per  l'aver  a  star  troppo  a  pendio. 

A  PE.N'.VA.  Post,  avverb.  In  iscritto,  contrario  di 
Stampato.  Dicesi  di  Testo  o  Codice  a  penna,  e  vale 
Scritto  e  non  Stampato.  Vii.  Pit.  23.  (C)  E  cosi  pa- 
rimente è  nel  lesto  a  penna  della  Vaticana,  lied.  Ins. 
38.  Avendo  confrontato  quel  passo  con  molli  antichi 
testi  a  penna. 

A  PE.WA  f,ORRE.ÌiTE.  Post,  avverò.  Con  ispedì- 
tezza.  Cr.  alla  vor.  ConnENTE. 

f  A  PE.\i>A  E  CALAJJAJO.  Post,  avverò.  Fig.  Per 
appunto.  Malm.  10.  53.  (C)  Ma  ritornato  a  penna 
e  calamajo  Pur  quello  stesso,  a  Paride  si  volta. 

A  PEWEllO.  Post,  aiverò.  Perfettamente  òene , 
Per  l'appunto  ,  A  capello.  Buon.  Tane.  1.  4.  (iV.) 
Non  mi  par  altrimenti  d'esser  quello,  A  chi  ella  pa- 
reva voler  bene:  Ella  m'avea  dipinto  a  pennello. 
Cas.  fìim.  buri.  Ciò  che  voi  fate ,  par  fallo  a  pen- 
nello. 

APE^MXO e  t  APPEX.MXO.  [T.j S.  m.  Catenadi monti 
che  divide  l'Italia,  itegistrasi  non  come  nome  pro- 
prio, ma  per  la  forma  quasi  proverò.  :  |t.]  Piglierci 
di  vivere  in  cima  all'Apennino  o  agli  Apennini  (in 
luogo  solitario  e  disagiato).  Il  plur.  sottintende  più 
chiaramente  Monti,  o  sim.,  e  rammenta  che  questa, 
come  il  nome  di  tanti  altri  monti  e  poqgi,  è  forma 
Agg.  [Tav.]  B.  Giamo.  Oros.  p.  193.  Nel  monto 
appcnnino.  [T.]  Alpe  apcnnina.  —  Pendici  apennine. 
[T.]  Senza  art.  Petr.  Son.  Il  bel  paese  Che 
Apennìn  parte.  [Tav.j  B.  Giamo.  Oros.  p.  239. 
Nella  sommità  d'Appennino,  [t.]  D.  2.  5.  In  Apen- 
nino.  E  i.  16. 

APE5i\We.  [T.]  Agq.  V.  Apennino,  Sost. 

APERGOIATO.  Agg.  (Veter.)  [Valla.ISm.  (/«Caprino, 
Cervino,  e  vale  Rovesciato,  adoperato  per  indicare 
il  collo  d'un  cavallo  che,  invece  di  essere  convesso 
od  almeno  diritto  al  suo  margine  superiore  ,  è  de- 
presso od  incavato  ,  ed  in  tal  modo  la  testa  viene 
portata  alta ,  il  che  fa  dire  che  l'animale  porta  la 
testa  al  vento,  oppur  cammina  garziero. 

APERIANTACEE.  S.  f.  pi.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Da  A 
priv.,  lìfÀ,  Attorno  e  Av>.;,  Fiore.  Nome  dato  da, 
Mirbel  a  un  piccolo  gruppo  di  piante  dette  altri- 
menti Cicadee,  i  cui  fiori  dioici  mancano  di  calice  e 
di  corolla. 

A  PERICOLO.  Post,  avverb.  Ih  pericolo.  Fr.  Giord. 
197.  (.1/.)  Quando  quello  fuoco  di  Mongibcllo  venia, 
gittava  gran  fiamma,  ed  era  la  «iliade  a  pericolo,... 
Lasc.  Siòil.  1.  3.  (.itt.)  Che  vuoi  tu,  ch'io  vada  cer- 
cando Maria  per  Ravenna?  E  metter  a  pericolo  me 
e  lei  1  E  2.  2.  Non  si  vuol  mettere  a  pericolo ,  nò 
tenlare  altra  via. 

APE!lli:.VrE.  Part.  di  APEninE.  (Terap.)  [Pacch.j 
Che.  apre.  Che  scioglie,  Che  promuove  le  secrezioni, 
e  dicesi  delle  medicine.  V.  APEniTIVO.  Lio.  Ma- 
seak.  (C)  in  quel  modo  operano  le  medicine  ape- 
rienli.  [Val.]  Cocch.  Op.  2.  18.  Dall'islessa  facollà 
aperienle  e  dihicnlc  viene  facilitato  il  Irapasso  del 
sangue  ncr  li  polmoni.  E  138.  Le  bevute  abbondanti 
e  metoaiciic  delle  nostre  acque  come  interno  ape- 
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riente  e  diluente  rimedio.  È  3.  5^.  Qualche  radice 
fresca,  soave  e  apcriente. 

2.  Usalo  anche  in  forza  di  Soat.  Bed.  (Mt.)  Apc- 
riente gentile. 

3.  [Camp.]  Che  si  apre,  Che  si  fende.  Comm. 
Boez.  1 .  Induce  lo  cxcmplo  dello  vallone .  clic  comò 
apcrientesi  un  gran  pcntoma  per  alcuna  frattura,  li 
inimici  inlrano  dentro  la  munizione.  —  0"'  Vallone 
per  Gran  vallo;  Pcntoma  per  Scesa,  e  Munizione ;>er 
Luogo  munito,  forliflcato. 

t  APERIRK.  V.  fl.  fCamp.)  Alla  lai.  per  Aprire, 
ricorre  spesso  nelle  auliche  scrillure.  Yolg.  Bib. 
Apoc.  6.  E  conciossiacosa  ch'elli  apcrisse  il  secondo 
sugeello,  udii  il  secondo  animale  dicenic:  Vieni  e 
vedi  (cum  apernisset,  il  leslo).  E  G.  Giud.  A.  Lib. 
li.  .Mio  discorrere  suo  li  aperivano  la  via.  Così  in 
allri  luof/hi  molli.  E  Serm.  saer.  28.  Ecco  die  io 
apcrirò  li  vostri  monumenti  e  cavarovvi  {carerovvi) 
fuora  delli  vostri  sepolcri.  E  Med.  Pass.  G.  C.  Per 
«ssa  {Passione)  ne  furono  aperte  le  porle  di  vita 
eterna,  che  tante  migliaja  d'anni  erano  state  serrate; 
e.  mai  per  nullo  si  poterò  apcrire,  se  non  per  lo  pre- 
zioso sangue  di  Gesù  Cristo. 

APER1SI>ERJI*TE.  (Piante).  (Boi.)  [D.Pont.]  Da  A 
priv.,  Iltfit,  Allnrno  e  2r«f;j.a,  Seme.  Sono  siale  in- 
dicale solln  questo  nome  quelle  piante  i  cui  semi 
mancano  di  perisperma  a  albume.  V.  Albl'ME. 

APERISPERMICO. /If/jf.  IjM.)  ID.Pont.]  Aggiunto 
di  seme  o  di  embrione  ;  ed  è  quello  che  manca  di  pe- 
risperma 0  albume.  V.  Ai'Ehispeumate  (Piante). 

APERITIVO.  Agg.  Da  APEniriE.  (Tcrap.)  Aperlivo, 
Aprilivo,  Aperienle.  Lib.  Ciir.  Malati.  (C)  «Ietti  in 
uso  tutte  quelle  erbe  che  sono  apcritive.  Tratl.  segr. 
cos.  donn.  In  que'  giorni  buona  èe  la  decozione  delle 
radiche  aprritivc.  [Camp.]  Comm.  Boez.  i.  Item  lo 
ralore  è  aperitivo  delli  pori,  e  li  frutti  evaporano  l'u- 
miditale. 

2.  E  in  forza  diSosl.  Red.  Con».  (Mi.)  La  medi- 
cina annovera  molti  aperitivi,  come  alcalini,  ferrigni, 
0  calibeati,  salsi... 

A  PERPEXDICOLO.  Posi,  ovverh.  Perpendicolar- 
menle,  A  piombo.  Dav.  Oraz.  Delib.  147.  (C)  Ri- 
cordami come  tutte  queste  cose...  stanno...  a  per- 
pendicolo e  a  piombo  sopra  le  teste  nostre.  M.  Bin. 
Rim.  buri.  1.  211.  Qua!  stando  a  perpendicol  della 
bocca.  Spesso  vi  cade  per  qualche  cosctla.  Sagg.  ' 
nai.  esp.  248.  Lasciata  (la  palla)  senza  altro  impulso 
cader  semplicemente  giù  a  perpendicolo. 

[Cont.]  La.  10.  11  quale  (legnelto)  deve  tenere 
Toriuolo  alquanto  inclinato  violentemente,  si  che  non 
sia  totalmente  a  perpendicolo. 

t  A  PERPETUA  REI  MEMORIA.  Modo  lai.  fatto  to- 
scano, e  vale  Per  eternare  la  memoria.  Cron.  Slrin. 
97.  {Mi),  lo  Neri  Alfieri  dello  Strinato  Raminghi,  a 
perpètua  rei  memoria,  qui  appresso  scriverò  de' fatti 
(li  mia  casa... 

A  PERPETliO.  Post,  avverb.  Perpetuamente,  In 
perpetuo,  [t.]  Non  com.  :z=  G.  V.  5.  3.  2.  (C)  Con 
patto,  che  ciò  che  si  trovasse  in  quel  dì  che  la  Chiesa 
tenesse  nel  regno,  a  perpetuo  fosse  di  santa  Chiesa. 
EG.GO.i.  Che  a  perpetuo  i  Fiorentini  fossero  franchi 
in  Pisa,  senza  pagare  ninna  gabella  o  diritto  di  mcr- 
catanzia.  E  12.  22.  7.  Dichiaratosi  dal  Consiglio  del 
popolo,  dee  a  per[ietuo  esser  rimesso  tra'  Grandi. 

APERTA.  S.  m.  Da  ApninE.  Luogo  aperloper  dove 
ni  possa  entrare.  (Sotlint.  Banda,  Bocca,  Entrata.) 
G.V.  12.  66.  6.  (C)  Usci  fuori  delcarrino  per  un'al- 
tra aperta  che  fece  fare  a  suo  carreggio.  D.  2.  4. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  Con  una  for- 
catella  di  sue  spine  L'uom  della  villa,  quando  l'uva 
imbruna. 

2.  Aperta,  parlandosi  delle  cannoniere,  vale  Bocca, 
Luce.  Magg.  Forlific.  l.  2.  p.  70.  (Gh.)  Innanzi  che 
il  re  Carlo  di  Francia  l'anno  1494  passasse  in  Italia, 
le  cannoniere  chiamate  in  que'  tempi  balestriere , 
bombardiere  e  feritojc,  si  facevano  con  poca  aperta 
di  fuori,  e  di  dentro  con  assai. 

5.  Per  Aprimenlo,  L'aprire.  [M.K.]  l  giovani  ar- 
tigiani devono  trovarsi  al  loro  posto  a  aperta  di  bot- 


tega {quando  si  apre 

ssol.  [t.]  D 
città  {cioè.  Delle  porle). 


Àssol.  [t.]  Domani  all'aperta  voglio  essere  in 


[M.F.]  Spiegava  benissimo  Virgilio  a  aperta  di 
libro  {dovunqiie  venisse  aperto). 

4.  E  per  ìspazio,  Larghezza.  [Cam.]  Vi'//.  G.  7. 
165.  Essendo  il  luogo  stretto  da  combattere  quant'cra 
l'aperta  de'  carri  de'  re  d'Inghilterra... 

5.  IM.F.]  Misura  dei  lavori  di  paglia  intrecciala 
0  d'altro:  ed  è  il  tratto  che  è  da  una  mano  all'altra, 
tenendo  distese  le  braccia ,  che  equivale  a  una  mi- 


sura di  tre  braccia.  Quella  povera  donna  ha  fatto 
cinque  aperte  di  treccia. 

6.  [t.J  All'aperta.  Mod.  avverb.  Parlare  all'aperta: 
francamente. 

[M.F.]  E  contr.  di  Nascosamente,  di  Sotter- 
fugio. —  Operare,  Procedere  all'aperta. 

APERTAMENTE.  Avv.  Da  Aperto.  Chiaramente, 
Manifestamente,  Palesemente.  Qui  li  melaf.  hn  oc- 
cupato il  luogo  dtlpr.  Bocc.pr.  7.  (C)  Il  che  degl'in- 
namorati uomini  non  avviene,  siccome  noi  possiamo 
apertamente  vedere.  E  Introd.  n.  37.  Veggionvisi 
verdeggiare  i  colli  e  le  pianure  e  'I  cielo  più  aperta- 
mente. Diltam.  5.  9.  Al  quale  udisse  apertamente 
dire. 

[t.]  Apertamente  conoscere. 
[t.J  S.  Ag.  C.  D.  volg.  1 .  56.  Pertinacia  per  la 
quale  non  possono  acconsentire  eziandio  le  cose  che 
apertamente  si  veggono.  Collaz.  SS.  PP.  volg.  149. 
Per  Io  quale  accompagnamento  delle  virtudi  aperta- 
mente volle  {l'Apostolo  S.  Paolo)  che  noi  fossimo 
ammaestrati.  Sai".  Pr.  14.  in  Ps.  «  Quam  bonus  ». 
Non  diceva  loro  la  verità  apertamente.  Go/i7.  Sist. 
308.  Quest'autore  ricorre  non  alle  corde,  ma  alle 
fila  de'  ragnaleli  del  cielo,  come  apertamente  vedrete 
nell'andare  esaminando  questi  due  punti.  Trai.  Mar. 
S.  Greg.  vola.  1.  123.  Apertamente  addimostra.  Bui. 
Com.  Inf.  10.  1.  Con  li  eretici  si  vuol  parlare  aperta- 
mente e  ordinatamente,  si  che  non  abbino  alfcrratojo 
alcuno.  :=Segn.  Slor.  11.  302.  (iW.)  Non  iscopriva 
il  papa  apertamente  il  suo  animo. 

2.  [Val.]  In  pubblico.  Al  cospetto  di  lutti.  Borgh. 
Disc.  4.  46i.  Essendo  stato  m  que'  luoghi ,  e  da 
congiura  di  cotali  generazioni  il  buono  e  valente 
fra  Piero  da  Verona...  col  ferro  aperlamenic  am- 
mazzato. 

3.  [Val]  Visibilmente.  Segner.  Incred.  2.  8. 103. 
Amendue  questi  sangui  già  congelati  si  liquefanno  da 
se  stessi,  e  sobbollono  apertamente. 

t  APERTEXERE.  V.  ».  Appartenere.  [Val.]  Slor. 
Bari.  88.  E  95. 

APERTISSIMAME.\TE.  Avv.  Superi,  di  APEnTA- 
MENTE.  Assai  mani  fellamente,  [t.]  E  in  Cic.  =: 
Bocc.  Nov.  4.  5.  (C)  Ad  un  piccolo  pertugio  puose 
l'occhio,  e  vide  apertissimamente,...  E  g.  4.  p.  12. 
Le  quali  cose  io  apertissimamente  confesso,  cioè  che 
voi  mi  piacete.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  1 1 .  Potrà  dare 
tanta  virtude  a  quelle  parole,  che  ciascuni  lo  'nten- 
deranno  apertissimamente. 

APERTISSIMO.  Agg  Superi,  di  ApEnro.  Lab.  44. 
(C)  Quantunque  l'entrare  in  questo  luogo  sia  aper- 
tissimo a  chi  vuole  entrarci...,  egli  non  è  così  age- 
vole il  riuscirne.  Segner.  Incred.  2.  2.  20.  (.W.)  'fide 
è  adunque  la  scuola,  maestra  di  Fede  alle  genti,  anti- 
chissima di  tempo ,  apertissima  a  chi  brami  di  en- 
trarvi qual  suo  scolare. 

2.  Trasl.  Per  Manifestissimo.  Bocc.  Introd.  num. 
30.  (C)  Noi  ne  vedremo  apertissimo  argomento. 
[Camp.]  Vvlg.  Metam.  iv.  Fu  questa  apertissima  fa- 
vola per  tutto  il  ciclo  (notissima,  il  testo),  [t.]  Segner. 
Pred.  217.  Facessero  una  professione  apertissima 
di  pietà.  [Val.)  Forllg.  Ricciard.  g.  64.  Che  non 
mancan  mannaje  né  capestri  Quando  ei  voglia  usar 
seco  sua  sevizia,  E  fare  un'apertissima  ingiustizia. 

3.  All'apertlssiiDO.  Post,  avverb.  Apertissima- 
mente. Cassian.  Collaz.  19.  cap.  12.  Elle  si  palesano 
all'apertissimo  cora'clle  sono  stale  nascoste,  [t.]  Non 
com.  coll'S  ;  ma  com.:  Ve  lo  diremo  apertissimo. 

t  APERTIVO.  Agg.  Lo  slesso  che  Aprilivo.  Cr.  3. 
4.  4.  (C)  Il  cecc  nero  è  più  diuretico  e  apertivo ,  e 
però  vale  più  in  aprire  l'oppilazione  della  milza  e  del 
fegato. 

APERTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Aprire.  Di- 
schiuso, Allargalo,  Spalancalo.  Bocc.  12.  17.  (C) 
Fallolesi  incontro  colle  braccia  aperte,  disse.  E  Nov. 
69.  10.  Una  volta,  senza  più,  suole  avvenire  che  la 
fortuna  si  fa  altrui  incontro  col  viso  lieto,  e  col  grembo 
aperto.  D.  1.2.  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo 
Chinali  e  chiusi  poi  che  '1  Sol  gl'imbianca.  Si  drizzan 
tutti  aperti  in  loro  stelo.  E  i.  5.  Quali  colombe  dal 
disio  chiamate,  CoH'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido, 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate.  (t.|  Bocc.  Amel.  15. 
42.  In  istrettissima  manica,  dall'omero  iiifino  alla 
mano,  aperta,  e  in  alcune  parti  con  isforzatc  aflìbbìa- 
ture  congiunta.  =  Bmo».  Rim.  39.  (C)  Occhi  miei,..., 
Pietà  dolce  di  voi  vi  tenga  aperti.  Sper.  Dial.  Isl. 
{M.)  Ma  or  che  fanno  in  su  queste  tavole  e  per  le 
casse  colanti  libri  sciolti,  e  tutti  aperti  su  'I  comin- 
ciare ? 

[Cont.]  Celi.  Seul.  3.  Dipoi  che  io  ebbi  finito 
tutta  la  sua  tonaca  di  cera,  io  levai  di  quella  detta 


cera  in  nei  detti  luoghi  tanto  quanto  io  volevo  che  mi 
restassi  aperto. 

[t.]  D.  3.  19.  Che  poiran  dir  li  Persi  (i  re  pa- 
gani ai  re  cristiani)  ai  vostri  regi  Quando  {nel  giu- 
dizio) vedranno  quel  volume  aperto  In  che  si  scrivon 
lutti  i  lor  dispregi  *  {Quanto  li  fa  spregiabili  ;  loro 
CO.Ù  sprezzanti.  Nell'Apocalisse  Aprire  il  libro  è  In- 
tendere il  vero  nascosto.) 

Coll'\.  JT.]  Cr.  3.  1.  Lungo,  alto  e  .iperto  a" 
venti.  E  8.  1.  Ad  aquilone  e  ad  oriente  sia  il  ver- 
ziere aperto. 

[t.]  Prov.  Tose.  89.  Porta  aperta  per  chi  porla; 
e  chi  non  porta,  parta.  {Chi  reca  danari  o  altro  è  il 
ben  venuto.)  Prov.  di  città  che  nper.se  o  aprirà  le 
porte  al  nemico. 

[t.]  Prov.  Tose.  136.  Uscio  aperto  guarda  casa. 
{La  mostra  di  sicurezza  e  di  fiducia,  talvolta  è  si- 
curezza.) 

[t.I  Prov.  Tose.  341.  Uomo  a  cavallo,  sepoltura 
aperta.  {Pericolo^ 

[t.]  Prov.  Tose.  327.  A  mal  coperto ,  rasojo 
aperto.  (Dov'è  meno  apparente  il  male ,  sia  pi'i»  ri- 
soluto il  rimedio.) 

[T.I  R.  buri.  149.  So  i  fatti  mia  (miei)  dor- 
mendo. Meglio  d'un  altro  ch'abbia  aperto  gh  occhi. 
(Non  dice  aperti,  che  /'abbia  parrebbe  verbo  ausi- 
liare. Converrebbe  allora  ch'abbia  gli  occhi  aperti. 
ma  sarebbe  meno  elegante.) 

2.  Fig.  [t.]  Tiene  gli  occhi  aperti.  (Non  sia  a 
dormire.) 

[t.J  Fig.  Prov.  Tose.  257.  Bocca  chiusa  e  oc- 
chio aperto,  Non  fé'  mai  nessun  deserto  (misero,  de- 
relitto. Tacere  e  osservare). 

[t.]  F.  Giord.  Pr.  Nelle  diaboliche  lusinghe  fa 
d'uopo  vivere  a  occhi  aperti. 

3.  [t.]  Ricevere  a  braccia  aperte  pers.  ;  con  ac- 
coglienza cordialmente  lieta. 

(t.)  Anche  di  proposta  a  consiglio;  accoglierlo 
con  affetto  lieto. 

(t.)  Ricever  cosa  a  braccia  aperte  ;  con  gioja  di 
desiderio  soddisfatto  e  con  gratitudine. 

[t.]  Chiedere  perdono  a  braccia  aperte. 

4.  Quasi  pg.  [t.]  La  sua  porta  t  aperta  ai  poveri 
sempre.  Virg.  Pateant  Carthaginis  arces  Hospitio 
Teucris. 

[t.]  Cuore  aperto  ;  a  un  poco  di  consolazione. 

5.  Fig.  [t.]  Vedere  il  cielo  aperto,  dice  appari- 
zione .soprannaturale.  (E  anche  Turno  in  Virg.  ix. 
Medium  video  discedere  coelum.) 

[t.]  Altra  cosa  dallo  Stare,  Vivere  a  ciclo  aperto. 

8.  Aria  aperta:  Libera,  contr.  di  Rinchiusa.  Onde 
[Cors.J  D.  2.  31.  Tentando  a  render  te  qual  tu  pa- 
resti,... Quando  nell'aer  aperto  ti  solvesti  (o  Beatrice, 
apparendomi  senza  velo). 

7.  Dello  di  lettera  vale  Non  suggellala,  [t.]  Ciir. 
Cap.  Nella  lettera  aperta  la  qual  scrissi  a  voi. 

H.  Per  estens.  Spazioso ,  Largo  ,  Ampio.  Bocc. 
Nov.  69.  15.  (C)  .Nicostrato  s'è  levalo;  e  salito  a 
cavallo  col  suo  sparviere  in  mano ,  n'è  andato  alle 
pianure  aperte  a  vederlo  volare.  D.  1.4.  Traemmoci 
così  da  l'un  de'  canti ,  In  luogo  aperto,  luminoso  e 
allo.  [Cont.]  Bari.  Arch.  Alb.  vii.  1.  Le  città  in 
luoghi  piani  ed  aperti,  e  i  castelli  in  luoghi  aspri  e 
difilcili,  hanno  più  del  grazioso  e  del  dilettevole. 

[t.J  D.  3.  22.  Come  l'augello  in  tra  le  amate 
fronde...  Previene  il  tempo  in  sull'aperta  frasca  ,  E 
con  ardente  alfetlo  il  sole  aspetta.  {Siccome  Luogo 
aperto  ,  qui  /'Aperto  dei  rami  all'aria  viva  e  alla 
prima  luce.  In  questo  senso  è  più  comune  Scoperto  ; 
e  Virg.  Aperit  ramuin ,  lo  scopre.)  =  Bern.  Ori.  2. 
17.  25.  (M.)  Rotta  la  cavezza  nella  stalla,  Pe' campi 
aperti  se  ne  va  con  Dio. 

9.  [t.]  Di  luogo  non  difeso.  Alam.  Cult.  1.  6.  I 
prati  ch'il  passato  verno  Aperti,  in  abbaiidon  negletti 
furo,  Agh  armenti  e  ad  ogn'uom  pastura  e  preda. 

[Cont.j  Di  porlo  esposto  alle  traversie.  Pani. 
Nav.  181 .  È  necessario  che  il  nostro  porto  sia  difeso 
da  tutte  le  traversie  e  revoluzioni  marittime,  accioc- 
ché, essendo  aperto  ed  espost»  all'impeto  loro,  non  sia 
causa  del  danno  e  forse  dell'ultimo  esterminio  del- 
l'armata, 

E  detto  anche  di  persona.  [Camp.]  Ma'.  S. 
Greg.  Di  che  essendo  clli  abbandonato .  elli  fosse 
sanza  alcuno  mezzo  aperto  alle  percosse  delli  nemici. 

10.  Spiegalo.  (Val.)  Bari.  Gin.  1.  161.  In  un  an- 
dar sì  di  foga,  con  tutte  le  vele  aperte  al  vento...  ne 
investi... 

ìi.  Aperta,  Di  chi  trovasi  o  riesce  aWaperto. 
[t.J  /'.  2.  10.  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa... 
Poi,  quando  fummo  liberi  e  aperti  Su  dove  il  monte 
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indietro  si  rauna.  {Dall'angusta  scala  fummo  su  un 
ripiano  del  monte,  che  poi  s'inalza.  Aperti  qui  sono  le 
persone,  non  i  luoghi.)  Virg.  Toto  patuerunt  acquore 
campi.  — Discludere  Nerea  ponto. 

IJ.  [Val.]  Diviso.  Segner.  Incred.  2.  5.  65.  Me- 
raviglie... di  sòie  fermo,  di  mari  aperti ,  di  manne 
amministrate... 

[Cont.]  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  v.  58.  Quando 
l'acqua  è  percossa,  risalta,  e  l'acqua  aperta  si  rin- 
chiude, e  ronda  si  restringe  al  luogo  dove  si  divise 
essa  goceiosa.  G.  G.  Sist.  ii.  Le  sue  vibrazioni  (del 

fendalo)  potessero  perpetuarsi...  se  si  potesse  levar 
impedimento  dell'aria,  la  quale,  resìstendo  all'esser 
aperta,  ritarda  qualche  poco  e  impedisce  il  moto  del 
pendolo.  E  N.  sci.  i.  Uno  ve  ne  ha,  che  noi  ri- 
muovere non  possiamo,  che  è  l'impedimento  del  mezzo 
pieno,  mentre  dal  mobile  cadente  deve  essere  aperto 
e  lateralmente  mosso. 

[Cont.]  E  dicesi  anche  di  corpi  solidi  che  tor- 
mentali danno  luogo  a  fessure  e  poi  si  rompono.  Bari. 
Arch.  Alb.  III.  6.  Intervenire  nel  ferro  e  nel  bronzo, 
e  in  altri  simili  metalli,  che  se  si  piegano  più  e  più 
volte  in  qua  e  in  là  a  contrario  l'una  dell'altra,  affa- 
ticandoli, aperti  alla  fine  si  rompono. 

15.  [Val.]  Detto  del  Corpo  animale,  Notomiztato. 
Car.  Lett.  fam.  1.  139.  Che  di  ci6  fosse  questa  la 
cagione  si  vide  quando  fu  aperto  (i7  corpo)  che  gli 
trovarono  il  core  tutto  rappreso. 

H.  E  per  Accessibile,  Praticabile.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  25.  (M.)  Anco  a'  malvagi  e  rei  uomini 
si  leva  il  Sole ,  e  le  marine  anche  a'  corsali  sono 
aperte. 

Di  cammino,  per  Agevole,  Piano.  [Cors.j  D.  2. 
3.  La  più  rotta  ruma  è  una  scala.  Verso  di  quella, 
agevole  ed  aperta. 

15.  Trasl.  Per  Manifesto,  Chiaro,  Palese.  [t.U/o 
è  un  po'  men  di  Palese  e  di  .Manifesto.  =  Bocc.  Nov. 
13.  22.  (C)  Il  contratto  matrimonio  tra  Alessandro 
e  me  solamente  nella  presenzia  d'Iddio,  io  facessi 
aperto  nella  vostra.  0.  1.  H.  Come  udirai  con  aperta 
ragione.  G.  V.  8.  11.  1.  Avendo  Iddio  mostrati  per 
lui  visibili  e  aperti  e  manifesti  miracoli.  {Cosi  leg- 
gono i  buoni  testi  a  penna.)  Petr.  Cam.  15.  2.  La 
frale  vita ,  ch'ancor  meco  alberga,  Fu  de'  begli  occhi 
vostri  aperto  dono.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Prol.  in  Job. 
Alcuna  volta  non  curammo  di  sporre  le  aperte  parole 
della  istoria,  acciocché  noi  non  verniamo  più  tardi  alle 
oscure.  E  D.  2.  6.  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sopra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto.  E  3.  11. 
In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua.  [Val.)  Poiiz.  Stani. 
17.  Se  pur  mortai,  chi  tu  sia  fammi  aperto. 
[t.J  Porre  in  aperta  luce  una  verità. 

IS.  Esser  a|>erto,  per  Essere  pubblicamente  espo- 
sto. [Camp.]  Volg.  Bib.  Prov.  Sai.  12.  Colui  che  è 
vano  e  mentecatto  fia  aperto  a  dispregiamenlo. 

17.  Per  Dichiarato,  Descritto.  [Cam.]  Bern.  Ori. 
8.  63.  Pens'io  eh' ognun  di  voi  saria  contento  Di  que- 
sto mostro  aver  la  forma  aperta. 

18.  [t.]  Facile  a  intendere;  aggiunge  a  Chiaro; 
perchè  in  cosa  aperta  vedesi  addentro.  Norch.  in 
Giambull.  St.  xi.  Dove  quel  poema  (di  Dante)  pel 
passalo  è  stato  a  molli  oscuro  e  nascosto,  al  presente 
lia  chiaro  e  aperto  non  solamente  agli  illustri,  ma 
ancora  a'  deboli  ingegni.  Ivi.  I  passi  scuri  {oscuri) 
dichiarati ,  ed  i  luoghi  fìn  qui  non  intesi ,  da  voi  ora 
aperti. 

[t.]  Anco  il  dire  le  parole  quando  non  solo  non 
nascondono  il  vero,  ma  lo  fanno  sentire  anco  di  là 
del  bisogno. 

19.  Detto  di  persona,  vale  Schietto,  Franco.  Gnicc. 
Star.  4.  76.  (iW.)  1  Francesi,  aperti  in  tutto  il  resto, 
sono  maestri  perfettissi'ni  d'ingannare. 

[t.]  Fisonomìa  aperta  ;  Che  annunzia  anima 
schietta. 

Uomo  aperto,  schietto,  sincero. 

Aperto  ingegno. 

Faccia  aperta. 

Animo,  Cuore  aperto.  —  Parlare  a  cuore 


T. 
T. 
T. 

T. 

aperto. 

20.  Per  Facile  a  scoprire  i  suoi  segreti.  Car.  Lelt. 
ined.  2.  216.  {M.)  Perchè  siete  tenuti  voi  altri  per 
troppo  aperti,  e  così  vi  guastate  il  gioco  da  voi  stessi, 
e  v'impedite  il  vostro  servizio. 

21.  [M.F.j  Si  disse  anche  di  Votilo  allentato.  Che 
ha  l'ernia.  Cecfh.  La  Mogi.  226.  Chi  diceva:  Egli  è 
caldo  Di  borsa,*c  quell'altro  :  Egli  è  aperto,  E  la  cosa  I 
di  lui  ne  va  nel  quarto.  E pag.  587.  Zorob.  E  parli 
in  elTetlo,  Ch'c'  n'abbia  viso?  {d'uomo  forte).  Zallo. 
F.  di  che  sorla  !  A  fede,  Che  voi  non  mi  parete  mica 
aperto. 

BUIO.IIAMia  iT.H.I.tKO.  —  Vul.   I. 


22.  [Val.J  Detto  di  battaglia.  Campale.  Veget. 
Art.  guerr.  110.  Venuto  quando  l'aperta  battaglia 
si  dee  fare,  tosto  si  viene  alla  vittoria  là  ove  piena- 
mente la  volontà  s'adempie. 

23.  [Val.]  Detto  di  mare,  lo  stesso  che  Alto  {in 
alto  mare).  Bart.  Gin.  1.  161.  Vinte  felicciDente  due 
formidabili  tempeste  al  mare  aperto,  investì  di  pieno 
colpo  i  renai  sott'acqua,  [x.]  6.  1.  26.  Misi  me  per 
l'alto  mare  aperto.  Sol  con  un  legno.  [Cam.]  Bald. 
Naut.  68.  Come  nel  navigar  d'aperto  e  largo  Mare... 

24.  Aperto,  trattandosi  di  colori,  vale  lo  stesso 
che  Chiaro ,  contrario  di  Scuro.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  395.  (C)  Il  rosso  è  quel  colore  acceso  che  di- 
pinge la  grana...,  e  trovasene  del  più  acceso  e  meno 
acceso,  e  del  più  aperto  e  meno  aperto.  E  appresso: 
Il  vermiglio  è  quasi  una  specie  di  rosso,  ma  meno 
aperto.  Ner.  Art.  Vetr.  68.  {Gh.)  Non  è  dubbio  al- 
cuno che  in  questa  arte  vetraria,  quando  le  materie 
sono  bene  preparate ,  e  che  i  colon  de'  metalli  sono 
bene  aperti  e  separati  dalla  loro  impurità  e  terre- 
streitì...  allora  tingono  il  vetro  di  colori  vivi,  splen- 
denti e  vaghi.  Pandolf.  Gov.  fam.  73.  edii.  veron. 
1818.  Colori  lieti  e  aperti  quali  più  si  confessono 
{confacessero)  loro,  [t.]  Armen.  Precet.  Pitt.  82. 
Molti  usano  questo  lume  diversamente  ;  perchè  al- 
cuni ce  lo  danno  fiero,  spazioso ,  grande  ,  e  molto 
aperto,  ed  altri  l'usano  poco ,  debole ,  ombroso ,  e 
quasi  abbacinato. 

fCont.l  Bar/.  Arch.  Alb.  li.  2.  Stando  ferme  le 
sorti  ae  i  colori  abbiamo  mostrato  che  i  colori  si  fanno 
ora  più  aperti  ora  più  ristretti,  secondo  la  forza  de  ì 
lumi  e  de  le  ombre. 

25.  E  parlando  di  Disegno,  vale  Preciso,  Ampio 
e  Ben  distinto.  'Vasar.  (Mi.)  11  disegno  de'  cartoni  sia 
aperto,  largo  e  facile,  ctiiaro  e  di  bontà. 

28.  Da'  pittori  dicesi  pure  nello  stesso  significato 
Lume  aperto ,  per  contrario  di  Serrato.  Àlgar.  3. 
188.  {Gh.)  Guido  Reni  che  menò  vita  lieta  e  splen- 
dida, diede  alle  sue  opere  gajetà  e  vaghezza,  e  parve 
innamorato  del  lume  aperto  ;  e  del  lume  serrato  in 
contrario,  Michelangelo  da  Caravaggio,  burbero  nelle 
maniere  e  selvatico. 

27.  E  riferendo  a  Pronunzia,  dicesi  E  aperto,  0 
aperto,  e  vale:  Pronunzialo  a  bocca  larga,  contra- 
rio di  Stretto.  Salv.  Avveri.  1.3.  1.3.  (M.)  Asse- 
gnando la  greca  t,  che  alla  nostra  e  chiusa,  ovvero 
stretta,  corrisponde,  alla  pronunzia  dell'e  grande  o 
aperta. 

28.  Conto  aperto.  V.  Conto. 

29.  Aggiunto  di  Vesta,  vale  Sciolta,  Slacciata. 
{Mt.) 

3#.  Aggiunto  di  Lago  ;  dicesi  quel  lago,  che,  ol- 
tre le  proprie  acque,  altre  ne  riceve,  e  tutte,  o  parte 
di  esse  ne  tramanda  fuori.  {Mt.) 

[Coni.]  Gu.  Nat.  fium.  55.  Quel  lago  che  si 
conserva  per  le  proprie  sorgenti,  e  non  tramanda  fuori 
di  se  medesimo  le  proprie  acque,  si  dice  lago  chiuso; 
ma  se  ne  riceve  delle  forestiere,  o  tramanda  le  pro- 
prie 0  le  ricevute,  si  dice  lago  aperto. 

31.  (Ar.  Mes.)  I  cardatori  chiamano  Afe.Tit  o  Piaz- 
zali i  cardi,  i  cui  denti  sono  troppo  staccati,  {Mt.) 

32.  (Mus.)  [Ross.]  Diconsi  Aperti  o  Naturali  nel 
corno  i  suoni  che  si  ricavano  naturalmente,  senza- 
ché  la  mano  ne  otturi  menomamente  la  campana. 

33.  (.Mus.)  [Ross.]  Aperta  dicesi  la  canna  d'anima 
nell'organo ,  la  quale ,  non  essendo  otturata  nella 
parte  superiore  del  corpo,  lascia  passare  liberamente 
il  vento ,  e  rende  perciò  il  tuono  proporzionato  alla 
sua  lunghezza. 

[Cont.]  Ed  anche  di  qualunque  altra  canna. 
La.  9.  Questa  canna  aperta  da  tutti  e  due  i  capi 
deve  essere  talmente  unita  al  collo  che  non  possa 
entrarvi  né  uscire  l'aria.  E  i3.  Nel  qual  vaso  sarà 
uno  scifone  il  cui  braccio  più  corto  N  P  arrivi  fino 
al  fondo  del  vaso,  ma  resti  però  aperta  la  bocca  sua 
N  ;  e  l'altro  braccio  più  lungo  P  0  penetri  per  il 
fondo  del  vaso,  e  stia  parimente  aperta  in  0. 

34.  (.Mus.)  [Ross.]  Aperto  dj'cest  l'organo,  quando 
suona  con  tutti  i  registri  del  ripieno.  Mari.  Es.  2. 
i.  7.  Deve  avvertire  il  giovane  compositore  di  non 
praticarla  {la  modulazione  straordinaria)  se  non  che 
di  rado,  e  nelle  composizioni,  in  cui  cantano  tutte  le 
voci  di  ripieno,  e  con  organo  aperto. 

35.  [Cont.]  Dicesi  pure  di  una  Chiave,  il  cui  ma- 
schio 0  galletto  sia  volto  in  modo  da  condurre  il  suo 
foro  trasversale  nella  diriltura  della  canna  e  cosi 
dar  libero  passaggio  al  fluido.  Fon.  Ob.  Fabbr.  II. 
23.  Sempre  che  si  darà  l'acqua,  si  faranno  stare 
aperte  le  chiavi  iiifin  cl'.e  l'acqua  abbia  scacciato  fuori 
l'alia  ;  dopo  si  serreranno  le  chiavi. 


3S.  [Cont.]  Dicesi  di  Compasso,  le  cui  gambe  siano 
allargate  in  modo,  che  fra  le  due  punte  sta  contenuti) 
un  certo  intervallo.  G.  G.  Camp.  vii.  Aperto  un  poco 
più  lo  strumento,  butta  questa  distanza  pur  ora  tro- 
vata al  100.  Pant.  Nav.  244.  Il  compasso,  il  quale 
si  terrà  aperto  con  una  delle  punte  sopra  il  luogo  dova 
era  il  vascello  quando  si  cominciò  la  corsa. 

37.  [Cont.]  JB  di  due  parti  sporgenti  d'un  pezzo 
qualsiasi.  Biring.  Pirot.  vi.  8.  Quattro  ferri  che 
abbino  da  capo  ogni  uno  una  forcella  aperta  di  sorte 
che  non  facci  una  parte  del  tondo. 

38.  (Mar.)  [Cont.]  Dicesi  Nave  aperta  quella  che 
non  ha  la  tolda  o  coverta.  Pant.  Nav.  51.  Antioco 
parimente  condusse  un  esercito  dall'Asia  nella  Grecia 
con  un'armata  di  quaranta  navi  coperte,  di  sessanta 
aperte,  di  duecento  da.  carico  piene  d'ogni  sorte  di 
vettovaglia  e  d'altre  provvisioni  da  guerra. 

39.  (Idraul.)  [Cont.]  Dicesi  pure  dei  Condotti 
d'acque,  quando  non  hanno  il  cielo,  come  canali 
fossi,  e  sim.  Fon.  Ob.  Fabbr.  li.  23.  Tratterò  anco 
del  modo  che  si  deve  tenere  per  condurre  acque  sco- 
verte e  coverte  con  condotti  aperti. 

40.  (Archi.)  [Coni.]  Dicesi  del  Vano  di  una  fine-' 
stra ,  una  porta,  un'arcata  e  sim.,  quando  non  è 
soltanto  simulato  con  rientramenti  di  muro,  ma  la- 
scia passar  la  luce  senza  alcun  impedimento.  Bart. 
Arch.  Alb.  VI.  12.  Il  vano  naturalmente  è  aperto, 
ma  alcuna  vplta  si  fa  dietro  ad  un  vano  un  muro... 
e  si  fìnge  un  vano  non  aperto  ma  chiuso,  il  quale  non 
male  perciò  chiameremo  un  vano  finto.  Biring. 
Pirot.  I.  8.  Sopra  alla  vòlta  aveva  {la  fornace)  due 
quadri  aperti,  per  li  quali  si  mettevan  e  cavavan  gli 
crogioli  che  contenevano  il  rame  per  tegnere.  Buse. 
Arch.  10.  Le  torri  escano  fuori  dell'ordine  delle 
mura  sì  che  il  nimico,  avvicinandosi  alla  muraglia, 
sia  da  ogni  parte  travagliatoper  li  fianchi  aperti  delle 
torri  con  pietre.  Fon.  Ob.  Fabbr.  il.  30.  Una  bellis- 
sima loggia  sotto  nella  facciata  davanti  fatta  tutta  ad 
arcate,  che  sono  numero  dicianove  aperte,  e  due  ser- 
rale nelli  cantoni. 

41.  (Idraul.)  [Cont.]  E  di  Apertura  intagliata  nel 
legno  e  nel  metallo,  o  scavata  nella  terra.  Gu.  Nat. 
fium.  38.  Un  taglio  rettangolare  aperto  nella  sponda 
fino  alla  sommità  del  vaso.  E  90.  Luce  rettangola 
aperta  nella  sponda  di  quel  vaso.  Bart.  Arch.  Alb. 
6.  I  dirizzati  numi,  le  aperte  foci,  i  piantati  ponti... 

42.  (Melali.)  [Cont.]  E  di  Cave  che  si  fanno  alla 
super  fide  della  terra.  Biring.  Pirot.  il.  2.  Cavasi 
{lo  zolfo)  a  cave  aperte,  perchè  se  altrimenti  li  cava- 
tori cercasser  di  cavarlo,  per  l'olfesa  del  gran  caldo 
e  dell'insupportabile  odore  che  rende,  di  star  dentro 
alle  cave  per  alcun  modo  supportar  non  potrebbono. 

43.  (Melali.)  [Cont.j  Diconsj  infine  Aperti  i  pani 
di  lega  quando  il  metallo  più  fusibile,  liquefatto  per 
calore  non  sufficiente  a  condurre  in  fusione  l'altro, 
se  ne  separa  lasciandolo  a  guisa  di  spugna  spre- 
muta. Fior.  Melali.  Agr.  446.  Spartito  che  sarà  lo 
stagno  dal  rame,  noi  h  chiamiamo  pani  aperti,  per* 
che  di  maniera  son  cotti  che  paiono  spogliali. 

44.  Locuz.  awerb.  A  viso  aperto.  Valorosamente, 
Senza  stratagemmi,  fr.]  Dant.  Inf.  10.  Ma  fu' io 
sol  colà  dove  sofferto  Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fio- 
renza, Colui  che  la  difese  a  viso  aperto.  (A  fronte 
aperta  direbbe  ancor  piti  t ardire  ;  A  viso,  la  schiet- 
tezza insieme  e  il  coraggio.) 

45.  Con  viso  aperto.  Lealmente,  Senza  sotterfugi, 
0  finzioni.  Bocc.  Nov.  31 .  26.  (C)  Con  asciutto  viso 
e  aperto,  e  da  niuna  parte  turbato.  E  91.  6.  Messer 
Ruggieri,  con  aperto  viso  gli  disse. 

46.  A  cielo  aperto.  [Val.]  All'aria  aperta ,  Fuori 
d'ogni  chiuso,  ove  l'aria  e  la  vista  son  Ubere  da 
ogn'ingombro  d'edifizi,  o  sim.  Fortig.  Bicciard.  7. 
72.  Ma  per  gli  boschi  e  sempre  a  cielo  aperto  Pas- 
sare il  rimanente  dell'etade. 

APERTO.  S.  m.  Da  Aprire.  Luogo  aperto  e  sco- 
perto. Tac.  Dav.  Ann.  2.  45.  {Gh.)  Non  giovava, 
come  in  tali  casi,  fuggire  all'aperto.  Mellin.  Descr. 
Etrur.  Entr.  Reg.  Giov.  Equi  finiva  il  secondo  arco, 
ed  aveva  la  sua  uscita  all'aperto.  [Val.]  Bart.  Simb. 
136.  M'allettano  e  m'assicurano  d'uscire  all'aperto  ia 
campagna. 

2.  Per  Apertura.  D.  2.  19.  {Mt.)  Surgi,  vieni: 
Troviam  l'aperto  per  lo  quale  tu  entro. 

[Cont.j  Biring.  Pirot.  i.  8.  Per  gli  sopra  detti 
aperti  di  sopra  gli  acconciavano  («'  crogioli)  dentro 
alla  volta  in  sul  piano  del  l'ondo  a  due  a  due.  E  x. 
10.  L'adornano  {Castel  Sani' Agnolo)  con  mettere  in 
ogni  aperto  di  merlo,  e  cosi  sopra  per  ognuno  due 
lanternini. 

3.  [Cont.j  Spazio  vuoto  nelle  fornaci,  nei  getti  e 
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«ira.  Biring.  Pirot.  i.  8.  E  dove  entrava  il  fuoco 
dentro  alla  fornace,  era  quasi  per  tutto  uno  aperto. 
E  Vi.  2.  Sarebbe  necessario  farlo  di  terra  un  pieno 
commesso  nel  drento  della  forma,  qual  facci  nel- 
l'opera quello  aperto  cbe  volete,  e  questo  sia  adattato 
in  modo  che  si  collochi  e  stia  nella  forma  commesso 
che  sia  immobile. 

4.  (Gont.  J  E  per  Apertura  angolare.  Biring.  Pirot. 
I.  6.  Un  gran  paro  di  mantici...  mossi  da  una  salda 
ruota  da  acqua,  ed  a  quella  adattati,  fanno  un  gran- 
dissimo aperto  per  far  gonfio. 

5.  (Mil.)  Apertura  che  si  fa  nelle  bastionate  delle 
trincere ,  onde  possa  srampare  agevolmente,  chi  vi 
lavora,  dal  ferro  de'  nemici.  Gal.  Tratt.  Fort.  pag. 
45.  (M.)  Sarà  bene  fare  alcune  bastionate...,  le  quali 
abbiano  li  loro  aperti  con  ì  suoi  ripari  innanzi,  ac- 
ciocché dalla  terra  dod  possano  essere  imboccate  dal- 
l'artiglieria. [D'A.]  Però  l'esempio  del  Galilei  par- 
rebbe risponaer  meglio  a  ciò  che  ora  diciamo  canno- 
niera e  anticamente  troniera. 

6.  k^rUi  per  Dislogamento,  Luuazione,  Svoltura. 
Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  p.  254.  {Gh.)  E  fattogli 
prima  la  medicina  dell'aperto,  e  rimessogli  l'osso  a 
luogo,... 

APERTO.  Avv.  Apertamente.  Cron.  Morell.  (C)  E 
come  chiaro  e  aperto  vidi.  Fiamm.  2.  22.  E  perciò, 
ben  considerando,  assai  aperto  sì  vede  la  morte  mia. 
[Camp.]  D.  2.  17.  Ma  perchè  più  apertp  intendi  an- 
cora, Volgi  la  mente. 

[t.]  Salv.  Infarin.  See.  165.  Che...  ho  mo- 
strato così  aperto  die  vano  sarebbe  il  ripeterlo.  [Val.] 
Puf  e.  Gentil.  46.  99.  Due  mesi  in  casa  de'  Peruzzi 
stette ,  Contro  allo  'mperador  lottando  aperto.  = 
Tass.  Ger.  10.  48.  (M.'f  Che  a  chieder  pace  e  a 
farsi  uom  ligio  altrui ,  (ila  non  ardìa  di  consigliarlo 
aperto.  [Tor  )  Mont.  ìliad.  1 .  273.  Aperto  lo  lei 
protesto ,  e  avran  miei  delti  effetto. 

2.  [Val.]  incisamente,  Itisolutatnente.  Pandolf. 
Gov.  fam.  98.  Forse  sarebbe  il  meglio  negare  aperto? 

5.  In  aperto.  Fig.  Pubblicamente.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  79.  Servio  cominciò  fortemente  a  lodare 
questo  tempio...  alli  prìncipi  e  baroni  de'  Ijilìnì , 
co'  quali  egli  studiosamente  in  privato  ed  in  aperto 
prese  amistà. 

E  per  Chiaramente,  Evidentemente.  [Val.]  if«- 
dil.  Alo.  Croe.  47.  Sanamente  come  lo  spinto  fu 
pronto  ili  Gesi'i  alla  passione,  si  dimostrò  in  aperto. 
E  per  Con  tutta  frnncheiia.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1 .  208.  Dicevano  (t  senatori)  in  aperto  che  in 
colai  modo  sì  conveniva  domare  la  superbia  e  la  po- 
tenza dei  tribuni. 

4.  Tolto  aperta  vale  Apertissimamente.  Boec. 
Nov.  2.  12.  (C)  Or  tutto  aperto  ti  dico,  ch'io  per 
ninna  cosa  lascerei  dì  Cristian  farmi. 

ACERTtUO.  S.  m.  Apertura,  [r.]  Non  com.  = 
Vasar.  vit.  4.  236.  (GA.)  E  seguitando  con  ordine 
buche  e  diversi  apertoi,  acciocché  ì  venti  si  rompes- 
sino  {rompessero),  e  ì  vapori  insieme  con  i  tremoti 
non  potcssino  (jiotessero)  far  nocumento,   mostrò... 

APKRTO.^E.  Agg.  accr.  di  Aperto.  Molto  aperto. 
(t.)  Non  com.  r-zlor.  Med.  Cani.  ball.  p.  9.  tergo, 
canz.  33.  (Gh.)  Che  '1  lì'  {fico)  chiuso  miglior  era 
Che  non  snn  quegli  apertoni. 

t  APERTORE.  Verb.  m.  d'APRiRE.  Che  apre.  Lib. 
Cur.  Malati.  (C)  Perchè  lo  acciajo  è  apertore  de' 
canali  che  piij  nelle  viscere  son  serrali. 

APERTIHA.  S.  f  Da  Aprire,  [t.]  Qualunque 
vacuo  fatto  da  natura,  o  per  arte  in  corpo  continuo. 
Per  lo  più,  irregolare.  =  Espos.  Salm.  (C)  Non  è 
ruina,  né  apertura  nei  muri,  ovvero  nelle  siepi,  né 
romor  nelle  piazze  loro. 

2.  Per  Tagliatura,  Intaccatura.   Cr.  2.  6.  7. 

ÌC)  Spartirebbe  il  seme  ,  per  tagliatura  e  apertura, 
ialla  CHirne  de'frutti  che  caggiono. 

Cocch.  Pref.  Bellin.  (C)  La  relazione  della  sua 
morte,  e  dell'apertura  del  suo  cadavere. 

[Coni.]  Ed  anche  l'atto  dell'aprirsi.  Bart.  Areh. 
Alb.  X.  1.  Mediante  le  istorie  sappiamo  noi  che  Bura 
e  Elìde,  una  da  una  apertura  della  terra,  e  l'altra 
dall'onde  furono  sommerse. 

3.  lUferiscesi  anco  a  Ferita.  JT.]  Red.  2.  12. 
Si  rìsecu  nella  guaina  dei  denti  {aella  vipera)  quel 
liquor  velenoso,  il  quale  per  l'apertura  della  ferita 
falla  da  essi  denti,  dee  penetrare  nelle  carni  ed  in- 
fettarne ì  fluidi. 

4.  Trust.  Impressione.  [Val.]  Segner.  Firm.  Strad. 
1.  87.  Allìne  di  ributtare  questo  assalto,  e  di  sal- 
dare ,  per  cosi  dire ,  l'apertura  che  s'era  fatta  negli 
animi  de' Valloni,  stimò... 

8.  Detto  dei  Cominciar  della  primavera,   [t.] 


Targ.  Atimarg.  281.   All'apertura  della  primavera. 
{Più  schietto  All'aprirsi,  o  All'aprire.) 

C.  Talora  prendesi  per  Prima  proposta  di  eost 
concernenti  un  qualche  a/fare. 

\j.]  Apertura  d'un  trattato,  e  sim.  —  Red.  Lett. 
{M.)  Crederei  che  fosse  necessario  che  V.  S.,  e... 
facessero  con  questi  Sìgtiorì  le  uecessarie  aperture, 
come  cose  appartenenti  al  loro  ministero.  Satvin. 
Senof.  l.  4.  Innamoralo  dì  quella,  a  principio  le  fece 
apertura  di  parole,  come  per  indurla,... 

7.  Per  Occasione,  Opportunità.  Onde  Fare  aper- 
tura ,  Porgere  opportunità.  Cr.  alla  voe.  Fare. 
[Val.]  Bentiv.  Lett.  2.  45.  Di  più  gh  è  stato  scritto 
che,  trovando  buona  apertura ,  interponga  gU  olTicii 
dì  questo  Re.  [V-ì.j  Panciat.  Scritt.  var.  p.  240. 
L'assicuro  bene,  che  sono  tanto  confuso  per  l'aper- 
tura che  mi  dà  S.  A.  Sereniss.  di  poterla  supplicare 
di  qualche  grazia,  che  io  non  ardisco  di  specificare 
le  mie  pretensioni. 

8.  Ftg.  Per  Cominciamenlo  d' alcune  cose ,  Il 
darvi  principio.  Satvin.  Pros.  tote.  1.  486.  (Gh.) 
Ogni  conforto  poi  che  io  in  quest'  apertura  (  degli 
esercizi  accademici  )  dar  vi  potessi  a  seguire  gene- 
rosamente il  virtuoso  da  voi  intrapreso  cainuiìuo, 
fora  vano,... 

.T.l  L'apertura  dell'assemblea. 
T.t  L'apertura  della  caccia. 
[t.]  Apertura  d'un  teatro  o  d'altro  di  spetta- 
coloso. 

[M.F.I  Apertura  dell'Università,  delle  scuole. 

9.  [t.]  Etprime  ingenuità,  scltietiena.  Apertura 
di  cuore. 

[r.]  Rispondere  con  apertura,  Franco,  Sincero. 

Magai  Lett.  {M.)  Ilo  risposto,  barzellettando, 
con  qualche  apertura  ,  sebbene  questo  m'importa 
meno. 

10.  [Camp.]  Aperlnra  della  messa.  L' azione  di 
aprire  il  messale  celebrando.  Soiiun.  70.  Faiemo 
dire  la  messa,  e  poi  staremo  in  orazione  in  finn  a 
terza ,  pregando  Iddio  ,  che  nelle  tre  aperture  della 
messa  el  ne  mostri  la  via  che  a  luì  piace  che  noi 
aleggiamo.  {L'altro  ms.  Parigino  legge:  Pregando 
Dio  che  in  nelle  tre  aperture  dello  missale  dimostri 
la  via  che  ad  esso  piace  che  noi  deggiamo  eleggere 
{sic)  ;  diversità  che  persuade  essere  i  Fioretti  un 
volgarizzamento  di  due  mani  diverse.) 

il.  JT.]  Apertura  dì  mente,  nella  lingua  parlata 
vate  Mente  facilmente  capare  di  cognizione.  ^=  Lor. 
Panciat.  Lett.  {Mt.)  Quando  io  considero  l'apertura 
della  sua  mente.  Magai.  Lett.  Seleni.  8.  p.  120. 
{Gh.)  Martelli,  che  per  apertura  di  mente,  per  gen- 
tilezza di  genio,  e  per  finezza  di  gusto ,  ha  fatto 
qualche  cosa,... 

12.  (Ott.)  [Gher.]  Apertura  (/' un»  lente,  d'uno 
specchio,  d'un  telescopio,  è  l'estensione  della  super- 
ficie scoperta  ai  raggi  di  luce  della  lente  ,  dello 
specchio,  dell'obbiettivo  del  telescopio  ;  e  si  misura 
{ne'casi  ordinarli,  in  cui  il  perimetro  od  orlo  della 
superficie  scoperta  è  circolare)  dal  numero  di  gradi 
dell'arco  condotto  per  due  punti  diametralmente 
opposti  dell'  orlo  della  superficie  suddetta ,  e  pel 
punto  in  cui  questa  è  incontrata  dall'asse  delta  lente 
0  dello  specchio  ,  o  dell'  obbiettivo  del  telescopio. 

13.  (Genm.)  [Gen.]  Divergenza  di  due  linee  che 
vicendevolmente  s'inclinano  per  formare  un  angolo; 
Parte  verso  la  quale  due  linee  sono  divergenti. 

14.  (.Mus.)  [Ross.]  Pezzo  di  musica  strumentale 
che  precede  all'opera,  al  ballo  pantomimico,  alla 
cantata,  ecc.,  detto  altrimente  Sinfonia,  o  Gran  sin- 
fonìa. Alg.  3.  Tra  le  disconvenienze  della  odierna 
musica  dee  notarsi  in  primo  luogo  ciò  che  la  prima 
cosa  salta,  per  così  dire ,  agli  orecchi  nell'  apertura 
medesima  dell'opera,  o  vogliam  dire  nella  sinfonìa. 
Pian.  3.  3.  1.  Vuol  dunque  l'apertura  avere  intìiua 
connessione  colla  prima  scena  del  dramma. 

1  APERZIONE.  S.  f.  Da  Aphihe.  Apertura,  Apri- 
mento.  Fior.  S.  Frane,  cap.  1.  (C)  Presolo  messale, 
e  fatto  il  segno  della  croce,  lo  aperse  in  nome  di  Dio 
tre  volte.  Nella  seconda  apcrzione  occorse  quella 
parola,... 

2.  E  nel  signif  del  ,^  6  di  Aperto.  Red.  Lett. 
1.  191.  (Mi.)  Vorrei  che  mi  dicessero  in  qual  luogo 
del  capo  ed  in  qual  vena ,  o  in  quale  arteria  s'è 
fatta  questa  rottura,  o  questa  apcrzione. 

t  APESCO.  Agg.  Da  Ape.  Appartenente  ulte  api. 
Salvia.  Nie.  Terap.  (Mt.)  Cui  pasce,  serpeggiando, 
apesca  schiera. 

A  PESO.  Post,  avverb.  coi  v.  Comperare,  Vendere 
e  sim.,  vale  Comperare,  Vendere,  ecc.,  secondo  il 
peso.  G.  V.  10.  196.  2.  (C)  Ogni  carne  e  pesce  si 


vendesse  a  peso,  e  ogni  volatlo  a  certo  pregio  con» 
venevole.  Frane.  Sacch.  Nov.  199.  Dà  a  peso  e  ri- 
togli a  peso. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  Ut.  4.  Si  piglia  quella 
quantità  di  miniera,  cbe  voi  volete  fondere,  a  peso 
0  a  misura. 

2.  Talora  vale  Assegnatamente.  Segn.  Slor.  14. 
379.  (M.)  Le  case  essendo  disfatte  in  gran  parte  per 
far  fuochi,  e  del  paue  avendone  i  soldati  a  peso  e 
mal  cotto,... 

3.  Col  V.  Tornare  o  sim.  vale  Essere  di  giusto 
peso.  Gas.  Rin.  buri.  (Mt.)  0  fortuiata  voi,  che  la 
Natura  Ve'  con  le  seste  e  le  bilance  in  mano  !  Cosi 
tornate  a  peso  e  a  misura. 

4.  La  plebe  toscana,  a' non  legittimi,  diu:  Non  es- 
ser di  peso  :  e  lo  stesso  vale  Esser  dì  undici  oiu:e.  (C) 

APETALIA.  Dalla  partic.  gr.  priv.  K  e  IUtxXcv  , 
Foglia.  (Bot.)  [D.Pont.]  Apetalia.  Nome  d'una  te- 
zione  del  Metodo  naturale  ai  Jutsieu,  che  comprende 
le  piante  che  hanno  un  solo  invoglio  fiorale ,  o  n« 
mancano  a/fatto. 

APETALISNO.  S.  m.  Dalla  partic.  gr.  priv.  A ,  e 
niTaXov,  Foglia.  V.  Petalo.  (Bot.)  [D.Pont.l  Sped» 
di  malattia  astenica  delle  piante  costituita  da  man- 
canza totale  0  parziale  delle  parti  che  compongono 
la  corolla,  ossia  de'  petali. 

APETALO.  Agg.  Dalla  partic.  gr.  priv.  A ,  e 
IIsTaAov,  Foglia.  (Boi.)  ID.Pont.J  Apèlalus.  Uicesidel 
fioreche  manca  di  petali,  cioè  di  corolla.  [r.\  Coceh. 
Disc.  1.  196.  Molto  notabile  è  ciò  cbe  ha  fatto  il  Mi- 
cheh,  separando  dall'erbe  di  fiore  senza  foglie  le  gra- 
mìnifoglie  e  culmìfere,...  e  tra  le  apetale  riducendo 
i  giunchi  e  le  afiìm  loro. 

A  PETIZIONE.  Post,  avverb.  Per  richiesta,  A  re- 
quisizione. Cavale.  Specch.  Cr.  (C)  Non  voleva  ope- 
rare le  virtù  dì  Dio  a  petizione  d'  uomini  ìodegni. 
Bern.  Rim.  buri.  (.Vi.)  Io  abbia  a  slare...,  liiuno 
all'undici  ore  andarne  a  letto,  A  petizion  di  chi  giuoca 
a  primiera. 

2.  A  petiiione  mia,  tua,  sua,  vagliano  A  posta,  A 
volontà  mia,  tua,  sua.  Sen.  Dedam.  117.  (C)  Usa- 
sti... il  fuoco,  il  quale  tu  non  puoi  spegnere,  né 
regolare  a  tua  petizione.  Frane.  Sacch.  Nov.  110. 
De'  quali  fiorini  cento  ho  in  luogo  a  mìa  petizione. 

A  PETTO,  che  anche  si  scrisse  APPETTO.  Avv. 
usato  spesso  in  forza  di  Prep.  e  vale  All'incontro, 
Dirimpetto.  G.  V.  5.  31.  2.  (C)  Ed  avevanvi  fatto 
a  petto  il  castello  del  .\lonUle.  £  11.  138.  3.  Mes- 
ser  Malatesla  trovò  il  rocco  a  petto  al  cavaliere. 
Borgh.  Col.  milit.  426.  {Mt.)  Luoghi  sospettosi  e 
pericolosi,  e  posti  a  petto  a'  nemici  (cioè  Dirim- 
petto, A  fronte;  ovvero  Confinanti).  Star.  Eur.  2. 
43.  (M.)  Gli  Ungherì  veggendosi  a  petto  una  mo'- 
tiliidìnc  tanto  grande,  così  armata,  e  si  bene  disposta, 
cominciarono  a  mancare  di  animo. 

2.  Per  In  riguardo.  In  comparazioru.  Bore.  Nov. 
79.  30.  (C)  Alle  guagnele,  egli  uon  ha  in  questa  terra 
medico  che  s'intenda  d'orina  d'asino  a  petto  a  costui. 
Filoc.  2.  212.  Tele,...  a  petto  alle  quali,  o  misera 
Aragne ,  le  lue  sarebbero  parute  ofTuscale  di  nebu- 
lose macchie.  Tes.  4.  50.  Ma  tutte  altre  allegrezze 
furon  nulla.  Appello  a  quando  vide  la  fanciulla. 

a.  Usalo  col  Che  e  l'Inf  S.  Gir.  78.  (C)  Tulle 
le  pene  di  questo  mondo  sono  niente,  a  petto  che 
loro  (i  demonii)  vedere. 

4.  Stare  o  sim.  a  petto,  talora  vale  Stare  a  fronte 
per  combattere.  G.  V.  7.  27.  7.  (C)  Slellono  ar- 
ringati, l'una  schiera  a  petto  all'altra,  buona  pezza. 
£  9.  305.  6.  Slellono  schierali,  ciascuno  trombando, 
a  petto  l'uno  dell'altro.  £  10.  6.  2.  Venne  a  Pì- 
sloja  per  fornire  la  sua  oste ,  per  istarc  a  petto  al 
Duca  e  a'  Fiorentini.  M.  V.  5.  48.  E  stando  loro 
a  petto  ì  Genovesi...  gli  sollecitavano  tanto  co'ver- 
reltonì ,  ch'e'  Saracini  male  armati  non  gli  potieno 
sostenere.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  205.  La  guerra  si  è 
dllTerila,  perchè  Vologese  avesse  a  petto  altri  che 
Corbulone.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  5.  Perciocché  egli 
non  si  può  dire  che  io  sìa  men  forte  e  valoroso,  se 
tu  mi  fai  combattere,  e  mi  inetti  a  petto  uno,  il  quale 
sia  fatato. 

5.  Starei  petto  a  ano.  Contraddirgli  presenzial- 
mente. Lo  stesso  che  Stare  in  contraddittorio.  Amhr. 
Furi.  4.  12.  (C)  Sono  parato  di  non  stargli  a  petto 
in  presenzia  vostra,  ma  davanti  a  qualsivoglia  giu- 
dice. Tac.  Dav.  16.  235.  Stette  il  vecchio  padre  a 
petto  alla  figliuola  minore  di  venti  ahni. 

6.  Potere  slare  a  petto  a  uno,  vale  Essergli  egual 
di  forze.  (C) 

7.  Pigliare  a  petto,  vale  Proteggere,  Aver  cura.  (C) 

8.  Aver  fanciullo  a  petto,  vale  Allattare.  (C) 


A  PETTO  A  PETTO 


— (  499  )— 


A  PIEDI 


A  PETTO  A  PETTO.  Post,  avverb.  A  fronte  a 
fronte.  M.  V.  dO.  101.  (6')  Quivi,  secondo  il  suo 
essere,  fa  l'aspra  battaglia  a  petto  a  petto. 

2.  Vale  anche  A  solo  a  solo.  (C) 

A  PEZZA.  Post,  avverb.  A  un  pezzo.  Per  grande 
tpaiio  di  tempo.  [M.F.]  Men  eom.  che  Per  un  pezzo, 
Di  qui  a  un  pezzo.  =  Boec.  Nov.  13. 16.  (C)  Iddio  ha 
mandato  tempo  a'  miei  disiri  :  se  io  noi  prendo,  per 
avventura  simile  a  pezza  non  mi  tornerà.  E  27.  48. 
E  noi  credevano  ancor  fermamente  ,  né  forse  avreb- 
ber  fatto  a  pezza,  se  un  caso  avvenuto  non  fosse,... 

A  PEZZI.  Post,  avverb.  vale  In  pezzi.  (C) 

2.  Onde  Tagliare  a  peiii  significa  Disfare  inte- 
ramente; epropriamente  si  dice  di  soldatesche  o  sim. 
Sen.  Ben.  Vorch.  5.  16.  (C)  Ma  era  esso  il  segno  di 
sbandire  tanti  cittadini,  e  tanti  tagliarne  a  pezzi. 

3.  Vale  anche  Ridotto  in  peni.  Vit.  S.  G.  Gualh. 
306.  (itf.)  Comandò  all'Abate,  che  gli  recasse  la 
carta...;  la  quale  pigliandola,  la  stracciò  in  minato,  e 
gittoUa  a  pezzi  in  terra. 

4.  A  pezii  a  peni.  Cosi  replicato  è  quasi  super- 
lativo di  A  pezzi.  Firenz.  t.  2.  eoe.  158.  {Al.)  La 
stracceranno  tutta  a  pezzi  a  pezzi. 

5.  Dicesi  anche  A  pezzo  a  peno.  Bem.  Ori.  27. 
18.  {Ut  )  A  pezzo  a  pezzo  l'arme  va  in  sul  prato. 

A  PEZZIIOLl.  Post,  avverb.  Dim.  di  A  PEZZI.  Lib. 
Cur.  Malatt.  (C)  Le  radici  della  malva  tagliale  a 
pezzuoli  minuti.  Mil.  M.  Poi.  338.  Gli  tagliarono  a 
pezzuoli  quali  d'una  libbra  il  pezzo. 

A  PIACERE.  Post,  avverb.  Secondo  il  piacere,  Ad 
arbitrio.  Segner.  Incred.  1.  5.  5.  {Mt.)  So  che  voi 
qui  ricorreli  agl'iteratì  diluxii...  Ma  vi  ricorrete  a 
piacere. 

2.  (Mus.)  [Ross.)  Quest'espressione,  o  le  sue  si- 
nonime  A  capriccio,  Ad  libitum,  scritte  sopra  un 
passo,  indica  che  /'  esecutore  può  variarlo  secondo 
che  il  suo  buon  giudizio  e  gusto  gli  sur/geriscono. 

3.  In  forza  di  Prep.  Stor.  Bari.  So.  (M.)  Per- 
ciocché tu  non  dicesti  a  piacere  di  mio  padre,  ebbi 
paura  che  non  ti  Inrmenlassc. 

4.  Essere  rherchè  sia  a  piarere  l'alcuno,  vate  Es- 
sere conforme  al  piacere  di  alcuno.  Fior.  S.  Frane. 
1.31.  {M.)  Ed  io  rispuosi,  che  io  era  apparecchiato  a 
ricevere  e  a  sostenere  ogni  cosa  che  fosse  a  piacere 
dì  Dio. 

5.  Dicesi  anche  A  suo  piacere.  D.  3.  5.  {M.) 
Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte  Della  sua 
madre  ,  e  semplice  e  lascivo  Seco  medesmo  a  suo 
piacer  combatte. 

C.  Essere  a  piacere  altrai.  Essere  in  altrui  arbitrio. 
Bocc.  g.  8.  »    7.  (Mt.) 

A  PIACIMENTO.  Post,  awerb.  ed  a  modo  di  Prep. 
col  secondo  caso  ,  vale  Secondo  la  volontà ,  A  pia- 
cere, Ad  arbitrio.  Cr.  alla  voc.  Contemplazio.nk. 
Sagg.  nat.  esp.  9.  (J/t.)  Che  però  facciasi  pur  grande 
a  piacimento. 

APUJO.  S.  m.  (Agf.)  Colui  che  ha  cura  dell'al- 
veare. Lastr.  Agric.  (Mt.)  Calendario  deli'apiajo  o 
custode  delle  api. 

A  PIANO.  Post,  avverb.  A  livello.  [Cont.]  Bart. 
Arch.  Alb.  HI.  3.  Ogni  piano  di  qualunque  fossa  si 
debbe  spianare  nel  fondo  a  piano,  acciò  non  penda  in 
luogo  alcuno  da  alcuna  delle  bande,  e  che  le  cose  che 
vi  si  hanno  a  por  sopra  sieno  bilanciate  da  eguali  pesi. 

2.  [Cont.]  Senza  gradini;  e  dieesi  aruM di  esten- 
sione non  spianata  perfettamente  a  livello.  Biring. 
Pirot  HI.  3.  Per  di  sopra  a  piano  facilmente  metter 
si  possa  la  miniera  e  '1  carbone,  mettendovi  facil- 
mente la  soma  dell'animai  che  ve  la  conduce.  Bart. 
Arch.  Alb.  ix.  2.  Nel  passare  più  a  dentro  nelle  più 
scerete  stanze  della  casa  fa  che  e'  non  vi  sia  pur  uno 
scaglione  che  tu  abbia  a  scendere,  ma  iufino  nelle 
ultime  stanze  fa  o  di  andare  a  piuno  o  che  le  soglie 
Don  vi  sieno  troppo  alte. 

5.  [Cont.]  Ditesi  dJ  mosaico,  intarsiatura,  od  al- 
tra opera  composta  di  più  pezzi,  quando  è  cosi  spia- 
nata che  nessuno  di  essi  sia  pili  eminente  degli  altri. 
Bart.  Arch.  Alb.  vi.  5.  Può  certamente  questo  in- 
tonico esser  di  più  sorti,  o  e'  sarà  bianco  stietto,  o 
e'  sarà  pieno  di  statue  o  di  stucchi,  o  di  pitture,  o  di 
intavolati,  o  di  cose  commesse  a  piano,  o  di  musaico, 
o  di  un  mescuglio  di  tutte  queste  cose. 

A  PIAN  PASSO.  Post,  avverb.  A  passo  lento.  Piano 
piano.  Bocc.  Lab.  232.  {Mt.) 

APIARIA.  S.  f.  (Agr.)  L'arte  e  le  cure  necessarie 
intorno  alle  api.  {Mi.)  [t.]  Non  com. 

APIARII.  S.  m.  pi.  (Zool.)  Tribù  d'insetti  imenot- 
teri mettiferi,  cosi  detti  perché  ha  per  tipo  il  qen. 
Ape.  (M<.) 

APIAltlO.  S.  m.  Da  Ape.  Arnia,  Alveare,  [t.] 


Non  com.  :=  Rucel.  Ap.  753.  {M.)  Non  dubitar  di 
profumar  col  timo  Ben  dentro  gli  apiari.  E  262.  Anco 
dentro  gli  apiari  il  fuco  Ignavo  stassi. 

2.  Stanza  o  Luogo  dove  sono  gli  alveari,  i  bugni, 
le  arnie,  che  anche  dicesi  Arniajo,  Bugnereccia.  font. 
Glie.  Diz.  Econ.  f.  1.  p.  145.  (GA.)  Nell'apiario  non 
si  dia  in  vcrun  modo  accesso  alle  galline. 

A  PICCO.  [Cont.]  Post,  avverb.  dicesi  di  cosa  che 
si  affonda  verticalmente.  Fai.  Voc.  A  picco,  A  drit- 
tura  in  fondo. 

A  PICCOL  PASSO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
pian  passo.  Bocc.  Filoc.  1.  {Mt.) 

APICE.  [T.|  S.  m.  Il  punto  ultimo  nella  cima 
de'  corpi  di  forma  acuta. 

[t.]  Polrebbesi  dunque  dire  /'Apice  della  cima. 
Gli  è  più  su  e  più  sottile  del  Vertice.  =:  Salvin. 
Pros.  Tose.  1 .  208.  (C)  Festa  fatta  a  quel  piccolo 
apice,  ovvero  apicolo  in  cui  risiede  una  magnifica 
villa.  (  Così  assol.  non  usit.  ) 

[t.]  Apice  del  monte  (Gioven.) ,  dell'  obelisco 
{Plin.),  del  cimiero  {Virg.),  della  fiamma  {Ovid.). 

Il  vertice  degli  angoli  della  piramide. 

(Anat.)  Apice  del  cuore, /a  Punta  del  cuore.  {M.) 

[T.]  Dicono  anche:  Apice  caudale;  ma  pare 
senza  necessità,  e  pedantesco. 

(Boi.)  Piccolo  corpicciuolo  che  si  trova  nella 
cima  degli  stami,  rotondo,  cavo  nel  mezzo,  e  nel- 
l'una e  nell'altra  parte  acuminato.  {Gh.) 

2.  [t.]  Fuscello  che  al  berretto  de'  Flamini  stava 
attaccato  con  pio  e  avvolto  di  lana.  Non  forse  da 
Apere,  Legare  ;  ma  dalla  radice  Ap ,  Alp,  Al,  cAe 
denota  in  gen.  Altezza  e  Cima. 

Quindi  Apice  esso  Berretto  de'  Flamini.  Forse 
a  significare  la  punta  d'  una  fiammella  ;  simbolo 
simile  ai  raggi  di  Mosé,  all'aureola  de'  santi;  onde 
l'Orifiamma,  i  pennelli ,  i pennoni ,  i  pennacchi.  Virg. 
Levis  summo  de  vertice  visus  Juli  Fundere  lumen 
npex,  lactuque  innoxia  molli  Lambere  fiamma  comas. 

3.  Trast.  Ogni  altezza.  Machiav.  nella  dedic. 
del  Princ.  {Gh.)  Se  V.  Magnificenza  dall'apice  della 
sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  occhi  in  questi 
luoghi  bassi.  JT.]  All'apice  o  .Nell'apice  del  comando, 
dell'onore,  della  ricchezza.  Anche:  Sull'apice.  Pacai. 
Apice  della  grandezza  romana.  Arnob.  Tenere  il  sommo 
apice  delia  perfezione.  Salvian.  1  gradi  per  cui  s'a- 
scende all'apice  della  vita  spirituale.  —  Lo  svolgi- 
mento soprannaluraie  è  l'apice  dell'essere  umano. 

[t.]  Anco  in  mal  senso:  La  malizia  é  giunta 
all'apice. 

4.  Quella  Lineetta  che  gli  ani.  tiravano  alcuna 
volta  sopra  una  vocale  per  mostrare  eh' eli' era  lunga, 
e  cosi  tórre  gli  equivoci  in  certe  parole  il  cui  valore 
é  determinato  dal  mudo  che  si  pronunziano.  Cittad. 
Op.  35.  (Gh.)  Degli  apici  che  gli  antichi  solevan 
porre  sopra  alcune  leiterc,  come  si  trovano  in  molte 
iscrizioni  dal  tempo  d'Augusto  in  giù.  [t.]  Quintili. 
Apporre  un  apice  alla  lettera,  Con  un  apice  distin- 
guerla. Geli.  Discernere  cogli  occhi  gli  apici  delle 
lettere. 

5.  l'n  apice.  Una  minima  parte  di  scritto,  o  di 
parola,  o  per  estens.  d'idea  o  di  cosa.  Menz.  Op. 
3.  315.  (Gh.)  Né  io  sarei  di  parere  di  levare  o  di  ag- 
giungere fa  una  poesia)  neppure  un  apice.  Segner. 
Mann.  Lugl:  e.  14.  p.  341.  Se  in  tutte  le  carte 
sacre  non  vi  ha  facilmente  (  qui  nel  senso  del  lat. 
facile)  un  apice  che  ridondi.  [t.J  Così  diciamo:  Un 
ette,  Un  jota.  Vang.  Un  jota  o  Un  apice  non  pas- 
serà della  legge  (senza  effetto).  Vip.  Disputare  degli 
apici  della  legge.  Quel  che  direbbesi:  Sopra  ogni 
sillaba,  Sulle  virgole,  e  sim. 

Segner.  Pred.  20.  200.  (Gh.)  Che  per  un  poco 
parli  bene  un  ipocrita,  io  lo  capisco,  ma  che  in  qua- 
lunque tempo,  in  qualunque  luogo,  di  qualunque  ma- 
teria, sicché  non  gli  si  possa  appuntare  neppur  un 
apice  che  non  spiri  altissima  santità,  oh  questo  sì 
che  non  é  d'uomo  menzognero  e  ingannevole,  ma 
veridico  ed  innocente. 

APIClfOBME.  Add.  Comp.  da  Apex,  Cima,  e 
Forma,  Forma.  (Minor.)  [Sis.]  Cristalli  semplici  o 
composti  terminali  in  punta  più  o  meno  acuta  ,  e 
che  hanno  talvolta  la  forma  dt  una  pannocchia. 

APICILA:tE,  Agg.  (Bot.)  (D.Pont.)  Apicilaris.  Di- 
consi  Apicilari  gli  organi  che  si  trovano  posti  al 
sommo  di  un  altro.  Ad  es.  la  Resta  di  molle  Gra- 
minacee posta  alla  sommità  della  gluma;  la  Pla- 
centa, che  nasce  dalla  parte  suprema  della  cavità 
del  pericarpo  nelle  Ombrellifere  ;  l'Embrione ,  che 
poggia  sul  vertice  del  perisperma  nel  colchico,  ecc. 

AI'ICIO.  [T.]  S.  m.  Dai  tre  Apicii  vissuti,  l'uno 
al  tempo  di  Cesare,  di   Tiberio  l'altro ,  il  terzo  di 


Trajano,  famosi  per  ghiottoneria,  e  dal  libro  della 
Cucina,  che  si  ha  sotto  questo  nome  ;  Un  Apicio , 
Gli  Apicii  dicesi  d'un  dotto  del  cuocere  e  scienziato 
del  mangiare;  ed  era  modo  proverb.  anche  a'  tempi 
di  Tertull.  Apicìana  cottura,  condimento. 

1  APICOlO.  [T.]  Dim.  d'ApiCE.  Sommità.  Salvi». 
Pros.  tóse.  1 .  208.  (C)  Una  festa  fatta  a  quel  pic- 
colo apice,  ovvero  apicolo,  in  cui  risiede  magnifica 
villa. 

Potrebbe  cadere  nel  ling.  erudito ,  come  Dim. 
dell'Apice  de' Flamini,  o  della  fiamma  sacra;  o  di- 
segno prosodico.  I  Lat.  l'  aveano  nell'insegna  de' 
^Flamini. 

APICULARIO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Apicu- 
larius,  Ufficiale  della  casa  di  Augusto  incaricato 
della  cura  delle  api. 

2.  Era  un  custode  delle  vesti  imperiali  dette 
Apicae;  e  ciò  è  più  probabile  secondo  l'Enciclopedia. 
(Mt.)    . 

A  PIE  e  A  PIEDE.  Post,  avverb.  Co'  proprii  piedi. 
Senza  esser  portato  da  altri.  Bocc.  Nov.  12.  6.  (C) 
E  lui  a  pie  e  in  camicia  lasciato,  partendosi,  dissero. 
D.  2.  5.  Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 
M.  V.  3.  85.  Ordinarono  che  in  cotal  di  si  corresse 
un  palio  di  braccia  otto  d'uno  cardinalesco  di  lieve 
costo,  a  pie,  tenendosi  al  Duomo,  e  movendosi  i  cor- 
ridori fuori  della  porta  di  S.  Piero  Gattolino. 

2.  Gente  a  piede  vale  Fanteria.  G.  V.  4.  30.  2.  (C) 
E  mandovvi  il  Comun  di  Firenze  gente  d'arme  a  piede 
e  a  cavallo.  Ar.  Ftir.  26.  25.  E  chi  non  ha  destrier, 
quivi  s'avvede  Quanto  il  mestier  dell'armi  è  tristo  a 
piede.  Bemb.  Stor.  1. 10.  1  soldati  a  pie  certe  canne 
di  ferro  adoperavano,  colle  quali  canne  pallottole  di 
piombo  per  impeto  di  fuoco  con  gran  forza  mandavano 
fuori. 

3.  In  questo  signif.  dicesi  anche  A  piedi.  G.  V.  8. 
55.  11.  (Mi.)  Con  più  d'altri  trentamila  sergenti  a 
piedi.  Bemb.  Stor.  2.  Il  quale  esercito  in  tutto  era 
di  cavalli  dodicimila,  e  di  fanti  a  piedi  appresso  al- 
trettanti. 

4.  Himanere  a  piede  d'uno  vale  Essere  superato. 
Averne  la  peggio.  Modo  proverb.  in  Frane  Sacch. 
Nov.  18.  (M.)  Spesse  volte  l'ingannatore  rimane  a 
piede  dell'ingannato. 

5.  Essere  a  piede  nel  fig.  vale  Avere  perduto  la 
speranza  di  qualche  bene.  Cecch.  Servig.  1.  4.  4. 
(M.)  E'  maestri  hanno  levatogli  il  conto  della  cassa, 
di  mo'  ch'io  sono  a  piede. 

6.  Quasi  prov.  Promettere  a  piede  e  a  cavallo.  Pro- 
mettere mari  e  monti,  Roma  e  Toma.  Lasc.  Sibil.  2. 
2.  [Mt.)  E  hacci  promesso  a  piede  e  a  cavallo,  e  di 
già  si  è  messo  in  ordine. 

7.  A'  suoi  piedi,  per  Co'  suoi  piedi.  S.  Agost.  C. 
D.  4.  26.  (Mt.)  Subitamente  fu  sanato  e  ritornossi 
a'  suoi  piedi  a  casa. 

A  PIE,  e  A  PIEDE.  Prep.  Nella  più  inferior  parte  : 
presa  la  metafora  dal  piede,  come  la  più  bassa  parte 
del  corpo.  Bocc.  Nov.  12.  8.  (C)  A  pie  di  quello,  rau- 
nato  alquanto  di  pagliericcio  che  vicin  v'era,  tristo  e 
dolente  si  pose  a  stare.  Dant.  Inf.  7.  Venimmo  a  pie 
d'una  torre  al  dassezzo.  Petr.  Son.  8.  A  pie  de'  colli, 
ove  la  bella  vesta  Prese  delle  terrene  membra,... 
Nov.  ant.  22.  1.  Trovò  un  poltrone  in  sembianti  a 
piede  d'una  fontana. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vi.  13.  Sopra  alla  punta 
della  penna,  o  a  pie  l'orlo,  o  a  principiar  della  mon- 
tata farete  cornicene. 

2.  E  fig.  Dant.  Par.  4.  (C)  Nasce  per  quello,  a 
guisa  di  rampollo,  A  pie  del  vero,  il  dubbio. 

3.  Per  Infine.  Car.  Leti.  1.  57.  {M.)  Con  ordine 
che  per  voi  ne  pigliate  quanti  ne  volete  (de'  fichi),  con 
dispensarne  ancora  agli  amici,  secondo  la  lista  a  pie 
della  lettera. 

4.  Eper  Sotto.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  317.  (Jtf.)  Un 
altro  gravemente  a  pie  degli  occhi  percossono,  che... 

5.  E  col  quarto  caso.  Vit.  S.  M.  Madd.  87.  (M.) 
Che  diremo  della  Madre,  che  rimase  a  pie'  la  croce? 
(//  che  è  detto  come  /'In  casa  ed  A  casa  il  tale.) 

C.  A  piede  a  piede.  Lo  stesso  che  A  piede,  ma  con 
forma  di  superlativo.  Dant.  Inf.  17.  (C)  A  piede  a 
pie  della  stagliata  rócca. 

7.  [Cont.]  A  piede  piano.  Lo  stesso  che  A  piano  ne/ 
sign.  del  §  2.  Imp.  Stor.  nat.  ii.  32.  Nelle  stanze 
ove  si  va  a  pie  piano...  invece  di  arenato  si  dc'arric- 
ciar  di  testole.  Rus.  Arch.  11,  Dove  dal  di  fuori  di 
luogo  alto  a  piede  piano  si  potesse  venir  ad  oppu- 
gnar la  città. 

A  PIEDI.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  pie.  Ar. 
Fur.  5.  81.  (Mi.)  Sei  cavalier  con  lor  ne  lo  steccato 
Erano  a  piedi  armati  dì  corazza. 
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J.  ResUre  i  piedi  nel  fin.  vale  Perdere  itqni  spe- 
ratila. Late.  Sibil.  5.  2.  \Mt.)  Ed  io  che  mi  pareva 
essere  'n  sul  cavai  bardato,  resterà  a  piedi. 

A  l'IRGHE.  Con  le  pieghe.  Meni.  Sat.  2.  (M.)  Or 
venga  pur  Curcuiion  togato...,  E  gonfi  pur;  che  in 
quella  toga  a  pieghe  V'è  scritto  :  ecco  de'  libri  il  vitu- 
pero. Ecco  quei  che  di  ciarle  fan  botteghe. 

A  Plt^A  BOCCA.  Pitst.  awerb.  Chiaramente,  Ma- 
nifestamente. Segtier.  Crisi.  Inslr.  3. 15. 18.  [Mi.)  Il 
non  volere  né  nien  prometterlo  a  piena  bocca.  Car. 
Slracc.  Prol.  Gli  hanno  a  piena  bocca  fatto  un  pre- 
sente di  cinquanta  mila  scudi. 

A  PIEIVA  MANO.  Post,  awerb.  Abbondanlemenle,  In 
gran  copia.  Salvin.  Pros.  sacr.  283.  {M.)  Perchè 
iion  si  uà  tra  le  private  mura  a  cosi  gran  virtij  tri- 
buto di  devozione  in  riconoscimento  dei  grandi  bcne- 
llzi  ch'egli  a  piena  mano  comparte? 

A  PIE.\A  PANCIA.  Post,  awerb.  col  v.  Mangiare 
e  sim.,  vale  Mangiare,  ecc.,  iiifino  a  sazietà.  Car. 
Eneid.  lib.  2.  (M.)  Itene  tutti  Seco  a  goder  del  sa- 
tinato bue  A  piena  pancia. 

A  PIENE  VKIE.  ICont.)  Post,  awerb.,  dicesi  di 
nave  che  vada  col  vento  favorevole  e  tulle  le  vele 
.spiegate.  Bari.  Arch.  Alb.  v.  12.  Alcuna  nave  di 
nemici  spalmata  non  ardisce  venire  ad  alt'rontare  il 
luogo  a  piene  vele,  o  a  trapassarlo.  Pani.  Nav.  227. 
•Si  ha  a  presupporre  che  avendo  urlato  con  gran  vee- 
menza ,  e  forse  a  piene  vele  si  sia  ficcato  dentro 
assai. 

A  PIENISSIMO,  e  APPIEMSSIMO.  Post.  avv.  Superi, 
di  A  PIENO.  Pienissimamente.  Ambr.  Cof.  3.  5.  (C) 
Orsij,  non  si  dica  altro,  ch'a  pienissimo  Sa  ogni  cosa. 

A  PIENO ,  e  APPIENO.  Post,  awerb.  Pienamente. 
Petr.  Son.  120.  (C)  Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse 
a  pieno,  Che  'I  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco. 

A  PIENO  CAMPO.  Post,  awerb.  vale  Alla  presenza 
di  tulio  il  campo.  Oli.  Com.  Inf.  i6.  {M.)  Dicesi  che 
vi  usò  tradimento,  se  tradimento  si  può  dire  quando 
l'uno  nemico  combatte  a  pieno  campo  con  l'altro. 

A  PIEN  POPOLO.  Post,  awerb.  ìnpresenzn  di  lutti. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  47.  (C)  Con  piacere  de'  nobili,  a 
pien  popolo  fu  incoronato.  Slor.  Semif.  71.  (MI.) 
Alcuna  nata  per  tre  buone  operazioni  dalla  islessa 
bocca  di  Federico  a  pien  popolo  magnificato  ne  venne. 

A  PIE  PARI.  Post,  awerb.  vale  Co' piedi  del  pari. 
(M.F.l  Saltare  un  fosso,  una  siepe  a  pie  pari. 

2.  [ÌA.V.]  E  per  similit.  Saltare  una  cosa  a  pie 
pari  :  Passarci  sopra  ;  Non  ci  si  fermare  né  punto 
uè  poco.  Certi  commentatori  saltano  le  didìcoltà  a 
pie  pari. 

5.  E  fin.  Con  comodità.  Fir.  Lue.  1.  2.  (C)  Che 
noi  ci  ficchiamo  in  qualche  lato,  se  noi  ci  dovessimo 
ficcare  in  un  forno,  dove  noi  desiniamo  a  pie  pari. 
Malm.  i.  82.  Ed  allegro,  a  pie  pari,  ed  in  panciolle, 
Senza  briga  vivesse  in  pace  e  in  ozio. 

A  PIE  SCALZI.  Pus*,  awerb.  Co"  piedi  scalzi. 
Serd.  Stor.  1.  iO.  (M.)  L'altra  gente,  con  candelotti 
accesi  in  mano  andavano  col  medesimo  ordine  a  pie 
scalzi,... 

A  PIE  ZOPPO.  Post,  awerb.  Zoppicando.  Cr.  alla 
foce  Zoppo. 

2.  E  fio.  Lentamente ,  Tardamente.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  11.  (jtf.)  Le  grazie  chieste  in  comune  ven- 
gono a  pie  zoppo.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  12.  19. 
{Mi.)  Alle  volte,  e  più  comunemente,  la  pena  segue 
a  pie  zoppo.  E  2.  15.  12.  {M.)  t,  vero  che  la  pena 
segue  la  colpa,  ma  la  segue  comunemente  a  pie  zoppo, 
pcde  dando,  come  ha  1  antico  proverbio. 

A  PIGIONE.  Co'  v.  Stare,  Pigliare  o  Dare  si  dice 
di  chi  abita  in  casa  non  sua,  o  dà  altrui  ad  abitare 
la  sua  per  prezzo.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  5.  (C)  lobo 
tolto  da  te  una  casa  a  pigione  :  in  questo  caso  alcuna 
cosa  ò  tua,  alcuna  mia;  la  cosa  è  tua,  e  l'uso  della 
tua  cosa  è  mio.  Allegr.  58.  Colà  stanno  a  pigion 
forse  gli  Dei,  E  mia  a  casa  e  bottega  i  pensicr  miei. 

2.  Per  simil.  aicesi  di  tulle  le  cose  o  mal  collo- 
cate 0  fuor  del  proprio  luogo.  Bocc.  Nov.  20.  19.  (C) 
Andate,  e  sforzatevi  di  vivere,  che  mi  pare,  anzi  che 
MO,  che  voi  ci  stiate  a  pigione,  si  tisicuzzo  e  tristan- 
?uol  mi  parete.  Sera.  lìim.  1.  94.  Una  brachetta  at- 
taccata a  pigione,  Che  pare  a  punto  un  naso  di  mon- 
tone. 

A  PINA.  Post,  awerb.  vale  A  forma  di  pina. 
Salvin.  Pros.  tose.  1.  106.  {M.)  Tirandosi  in  su  i 
t'apelli  a  cupola  o  a  pina ,  gli  fermavano  con  certe 
ricalette  di  oro. 

APINAUII.  S.  m.  pi.  (Arche.)  V.  Apenarii. 

t  APIO.  S.  m.  Ln  tiesso  che  Appio.  (Dot]  [D.Pont.' 
Apium.  GeHcre  di  piante  della  famiglia  delle  Ombrel- 
lifire  e  della  Penlamlria  diginia  dd  Linn.  Gli  Apii 


sono  pianle  erbacee  fornite  di  un  principio  aroma- 
tico assai  penetrante,  di  cui  si  fa  uso  tuttodì  nell'e- 
conomia domestica.  Le  specie  più  note  sono  TApio 
Sedano  (Apium  graveolens,  £,.),  detto  ancora  Apio 
grande,  A.  palustre,  e /'Apio  prezzemolo  (A.  petroseli- 
num,  L.)  volgarmente  Prezzemolo ,  Petroselino.  = 
Soder.  Ori.  e  Giard.  31 .  (Gh.)  L'apio  è  quella  pianta 
d'erba  che  dai  vulgari  si  chiama  selino ,  e  dai  più 
idioti  sèdano.  Matttol.  3.  69.  Berg.  (Mt.) 

APIOUNA.  [T.]  S.  f  (Boi.)  [F.]  Authemis  nobilis. 
Volg.  Erba  nppiolina. 

A  PIOMBO  e  t  APPIOMBO.  Post,  awerb.  Vertical- 
mente. [Cont.]  Rus.  Arch.  103.  Le  lunghezze  siano 
a  linea,  le  altezze  a  piombo ,  e  gli  angoli  a  squadra. 
Bari.  Arch.  Alb.  v.  1 1 .  Faccisi  la  fossa  con  le  sponde 
scoscese  a  piombo,  che  ella  sia  tanto  larga  nel  fondo 
quanto  ella  è  nella  bocca  ;  ma  dove  il  terreno  smot- 
tasse ,  faccisi  un  poco  a  scarpa ,  restringendosi  al- 
quanto nel  fondo.  [Gher.]  Filo  a  piombo,  Filo  ver- 
ticale, ecc. 

M.  K.  11.5.  (C)  Si  trovò  in  unacasa  del  monte..., 
la  cui  finestra  appiombo  venia  sopra  il  capo  di  leggieri. 
Bern.  Ori.  2.  5.  31 .  Perocché  quel  caste!  da  ogni  lato 
A  piombo,  com'un  muro,  era  tagliato.  Ar.  Fur.  2.  50. 
Quando  gli  parve  poi  volse  'I  destriero.  Che  chiuse  i 
vanni,  e  venne  a  terra  a  piombo.  Bemb.  As.  2.  Men- 
tre elle  cos'i  si  bagnavano  fuori,  d'ogni  temenza  si- 
cure, una  rapace  amiila,  di  non  so  onde,  scesa  giù  a 
piombo,  prima...  Allegr.  16.  Il qual  ritorna  a  piombo, 
In  giù  cadendo  tramutato  in  nioggia. 

2.  [t.]  a  dirittura,  in  altro  verso  che  Vertical- 
mente. 

Pecor.  (j.  4.  nov.  1.  (C)  Menò  la  nave  mia  a 
piombo  a  ferire  in  uno  scoglio  ch'era  presso  a  terra. 

APIOIIISO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  JVome  volgare  di 
una  specie  di  Ranuncolo  sommamente  acre  (Ranun- 
culus  sccllcralus,  L.),  cos'i  detto ,  perchè  quella  sorta 
di  riso  convulso,  conosciuto  dai  medici  sotto  il  nome 
di  Riso  sardonico,  suol  essere  il  sinfonia  più  grave  e 
caratteristico  che  si  desta  in  caso  di  avvelenamento. 

APIHENI  (Frutti).  Dalla  gr.  partic.priv.  A,  e  nu^in, 
r,w(,  Nocciuolo.  (Bot.)  [D.Pont.J  Così  si  chiamano 
certi  frutti  mancanti  di  noccioli  e  di  semi,  ad  esem- 
pio quelli  deirAnanasso,  del  Banano,  dell'Albero  a 
pane,  ed  altre  pianle  da  gran  temjm  introdotte  nella 
coltura. 

APIRESSIA.  S.  f.  Dal  gr.  \ parile,  priv.,  e  Ilùs.ttj, 
Febbre.  (Med.)  Intermissione  o  Cessazione  della  feb- 
bre, 0  il  Tempo  che  corre  Ira  due  accessioni  nelle 
febbri  intermittenti.  (Mt.) 

APIRETICO.  Add.  m.  Dalla  partic.  gr.  A  priv.,  e 
nussTÒ;,  Febbre.  (Med.)  Agg.  ai  Giorno,  ed  è  quello 
deirinlermissione  della  febbre.  [Mi.) 

ì.  Aggiunto  di  Malattia,  ed  è  quella  che  non  va 
accompagnata  da  sintomi  febbrili.  [Mt.) 

APIRO.  Agg.  m.  Dalla  parlic.  priv.  gr.  .A  e  nùp, 
mifò;,  Fuoco.  (Fis.)  Sinonimo  d'Incombustibile,  e 
dicesi  di  que'  corpi  che,  esposti  ad  un  grande  e  lungo 
fuoco,  non  vengono  sensibilmente  alterati  nella  loro 
sostanza.  Targ.  Via^.  5.  281.  (Mt.) 

2.  Aggiunto  di  minerale.  Dal  gr.  'Aitjjcs,  Infu- 
sibile. r.Min.)  [Sis.]  Chiamossi  Felspato  apiro  il  mi- 
nerale àello  da  Werner  Andalusite. 

A  Plt  A  Pli).  Post,  awerb.  Di  mano  in  mano  più. 
[t.J  Non  com.  =  0.  1.  12.  (C)  Cosi  a  più  a  più 
si  iacea  basso  Quel  sangue  si  che  copria  pur  li  piedi. 
E  appresso  :  Disse  '1  Centauro  :  voglio  che  tu  credi 
Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema  Lo  fondo 
suo,  infìn  ch'ei  si  raggiugne  Ove  la  tirannia  convien 
che  gema. 

A  PIÙ  NON  POSSO.  Posi,  awerb.  A  più  potere.  Ab- 
bandonatamente. Frane.  Sucth.  Rim.  (C)  Divorando 
ciiiscuno  a  più  non  posso.  Bcrn.  Ori.  2.  28.  2i.  Che 
sopra  a  un  cavai  viene  a  bisdosso ,  E  corre  a  tutta 
briglia  a  più  non  posso.  Malm.  2.  78.  Si  lanciò  fuora, 
e  quivi  a  più  non  posso  Li  cominciò  a  menar  le  man 
pel  dosso. 

A  PIUOlO.  Post,  awerb.  Fig.  A  bada.  Buon.  Tane. 
4.  10.  (C)  Forse  s'io  stessi  qui  molto  a  pinolo,  Gl'im- 
palmere'  la  Tancia  a  solo  a  solo. 

2.  Onde  Porre,  Mettere,  Tenere  altrui  a  pinolo. 
Fare  aspettare  uno  più  ch'ei  non  vorrebbe,  Tenerlo 
fermo  senza  far  nulla.  Palaff.  4.  (C)  Tu  m'hai  po- 
sto a  pinolo,  e  dai  di  naso.  Salv.  Spin.  5.  4.  Quel 
poltrone...  mi  mette  a  pinolo  per  due  ore.  Lasc.  Si- 
bil. 5.  5.  E'  mi  avevano  piantato  come  un  zugo  a 
piuolo. 

A  PIÙ  POTERE.  Post,  awerb.  Con  ogni  possibilità, 
Con  ogni  sua  frrza.  Fav.  Exop.  (C)  Avendo  il  lupo 
accusalo  la  volpe  di  furto  iuiiauzi  alla  sciinin,  scusa- 


vasi  la  volpe  a  più  potere.  Ar.  Fur.  12.  12.  Li  va 
dietro  correndo  a  più  potere. 

E  fig.  Bern.  Rim.  25.  Tuonava  e  balenava  a 
più  potere. 

2.  £  o  modo  di  Prep.  unito  al  nome.  Fav.  Esop. 
16.  (Mt.)  A  molti  per  pietà  perdonai,  i  quali  con  oi- 
letlo  a  più  loro  potere  m'offendono. 

t  A  PLACITO.  Post,  awerb.  Ad  arbitrio.  Varch.  Er- 
col.  150.  (C)  I  nomi  non  erano  della  natura,  ma  a 
placito. 

APLANÉTICO  e  APlANlTICO.  Ago.  Dalla  pari.  gr. 
priv.  'A,  e  mania,  Io  erro.  (Ott.j  (C.lier.J  Dicesi  uno 
specchio,  una  lente,  od  una  combinazione  di  lenti,  in 
cui  non  si  renda  sensibile  l'aberrazione  di  sfericità, 
0  sia  stata,  con  opportuni  artifizi,  diminuita  possi- 
bilmente 0  corretta. 

APLOIDA.  S.  f.  Gr.  'Ai^Xofc  (Arche.)  Nome  di  una 
veste  sottile  e  semplicissima,  che  sotluponevasi  alla 
tunica.  (Mt.) 

APLOMA.  S.  m.  Dal  gr.  'AitXÒ;,  Semplice.  (Min.) 
[Sis.]  Varietà  di  granate,  le  cui  faccie  rombe  sono 
sottilmente  rigate  parallelamente  alla  piccola  dia- 
gonale. 

APLISTRE  e  APLUSTRO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Aplusirum. 
(Arch.)  Ornamento  di  nave  appeso  alla  sommità  della 
poppa,  il  quale  era  composto  di  tavole  intagliale  e 
dipinte.  Vi  si  attaccavano  pur  anche  certe  bande- 
ruole 0  fasce  sventolanti ,  per  riconoscere  la  dire- 
zione de' venti.  Moni.  Iliad.l.  9.  v.  317.  (Gh.)  Della 
novella  aurora  Già  le  tardanze  accusa,  e  freme  e  giura 
Di  venirne  a  schiantar  di  propria  mano  Delle  navi  li 
aplustri,  ed  a  scagliarvi  Dentro  le  fiamme,  e  incene- 
rirle tutte.  Betlot.  Trng.  Eurip.  v.  \.  p.  69.  ediz. 
Milan.  1844.  Dell'aplustrc  Le  ne  schiantar  l'estreme 
frange. 

APO.  S.  m.  (Astr.)  JVome  di  una  costellazione  me- 
ridionale, chiamata  anche  Uccello  del  paradiso.  Lai. 
Avis  indica.  Paradisea.  Diz.  Mal.  (Mt.) 

t  APO.  [T.]  Prepos.  Appo,  Appresso.  [Cors.) 
Albert.  33.  (Forse  lez.  errata.) 

2.  Per  In  confronto. 

APOCA.  S.  f  Aff.  al  lai.  Apoclia.  (Leg.)  Scrittura 
di  un  contralto,  rag.  Com.  (.VI.)  Se  voi  approvale 
l'apoca  nuziale  col  S.  P.  già  stipulata,... 

[M.F.]  Dal  gr.  'Arte-//,.  In  senso  più  ristretto 
vale  Scrittura  còlla  quale  il  creditore  confessa  di 
essere  stato  saldato;  Quietanza.  Magr.  Not.  Voc. 
Ecd. 

i  APOCALISSA. 

Come  E'neida.  D.  2.  21.) 
Dillam.  66. 

APOCALISSE.  [T.]  S.  m.  V.  APOCALISSI.  AncJie 
questo  usasi  segnatam.  parlando;  ma  giova  atte- 
nersi a  quel  che  è  più  conforme  all'orig.,  anch'esso 
usit. 

APOCALISSI  e  APOCALISSE  e  t  APOCALISSI  e  i  APO- 
CALISSO.  [T.j  S.  f  Dal  gr.  'Aitò,  e  KoÀùitTM,  quasi 
Disascondere ,  Rivelare.  Più  propriam.  il  Libro  di 
S.  Giov.  Evang.  cosi  intitolalo.  Gli  Ant.  lo  face- 
vano anche  masc.  come  il  Genesi,  e  noi  il  Prelazio. 
[t.]  t  Sati.  Pred.  3.  delle  30  su  div.  salmi:  Lo 
Apocalisse. 

[Camp.]  Volg.  Bib.  Apoc.  Prol.  Questo  libro  è 
chiamato  Apocalissi,  cioè  Revelazione,  perocché  qui 
si  contengono  quelle  cose  che  Iddio  revelòea  Joanni. 
—  Borg.Rip.  296.  (C)  (Dipinse)  storie  del  Testamento 
vecchio  e  della  Apocalisse.  Po*».  111.  Come  dice 
nell'Apocalissi,  vide...  E  241.  Mor.  S.  Greg.  [M.F.| 
Magr.  Not.  Voc.  Ecd.  Anticamente  andavano  in- 
torno diverse  Apocalissi,  ma  tutte  apocrife. 

CsTalieri  delI'ApocallsM,  Setta  in /toma  ne/ 1694: 
il  capo.  Agostino  Cabrino,  intitolava  sé  Principe  del 
numero  settenario  e  Monarca  della  SS.  Trinità. 

[t.]  Prov.  tose.  372.  Un  cavallo  come  quello 
dell'Apocalisse  (maoro). 

2.  [t.]  Ogni  rivelazione  potrebbesi,  secondo  l'ori- 
gine, dire  Apocalissi. 

1  APOCALISSO.  [T.l  S.  m.  Apocalitti.  Nann.  T. 
Nom.  137.  Cavale.  Fr.  ling.  21. 

APOCALITTICO.  [T.l  Aifg.  Dell'Apocalissi,  [t.] 
Figure,  Simboli  apocalittici. 

Fam.  Da  Apocalissi.  Stile,  Parlare  apocalittico 
(oscuro).  Da  non  ripetere. 

APOCARPI.  S.  m.  pi.  Dal  gr.  'Airi,  Da,  e  Rifrò,-, 
Frutto.  (Boi.)  [D.Pont.]  Apocarpus.  Sono  stati  de- 
signati con  questo  nome  dal  Lindley  i  frutti  che 
provengono  da  un  pistillo  semplice,  cioè  da  un  solo 
carpello.  Il  De-Candolle,  figlio,  estese  questa  deno- 
minazione ai  frulli  composti  di  più  carpelli,  tutta 
volta  che  questi  spellano  ad  un  sol  fiore  e  si  man- 
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tengono  liberi  e  distinti  gli  uni  dagli  altri,  siccome 
accade  nella  fragola,  nel  lampone,  ecc. 

APOCATABSI.  S.  f.  Dal  gr.  'A-ò,  Do  e  Ki^ifai;, 
Spurgo.  (Med.)  In  generale  significa  Spurgo  ;  in 
particolare  poi  si  prende  per  uno  spurgo  di  bile  sì 
per  vomito  che  per  seccMO,  come  leggesi  in  Tucidide 
che  accadde  nella  memorabile  pe:ste  d'Atene.  (Mt.) 

APOCATASTASl.  S.  f.  Dal  gr.  'Aj:ì,  Da,  Kari, 
Giù,  e  SdTMic,  Stato.  (Leg.)  Così  è  detta  a  Costan- 
tinopoli la  Hestituiione  in  intcjtrum  d'una  causa 
slata  perduta  o  per  infermità  del  reo,  o  per  mani- 
festa prevaricazione  dell'avvocato.  {Mt.) 

2.  (Astr.)  È  ancora  un  temiine  usato  dagli  astro- 
nomi per  significare  il  periodo  o  la  rivoluzione  che 
i  pianeti  fanno  nella  loro  orbita,  e  per  cui  ritornano 
Del  punto  donde  sono  partiti.  (Mt.) 

APOCATASTICO.  Agg.  m.  (Astr.)  Dicesi  di  pianeta 
che  abbia  finito  il  suo  corso.  (Mt.) 

k  POCHI  Di.  Dopo  pochi  di,  o  siin.  Fior.  S.  Frane, 
uè.  (M.)  Avvenne  caso,  che  a  pochi  di  passali,  scon- 
trò un  povero  quasi  ignudo... 

A  POCHISSIMO.  Superi,  di  A  POCO.  Onde  Essere 
a  pochissimo  a  far  checchessia,  vale  Stare  per  po- 
chissimo di  non  far  checchessia.  Bart.  Miss,  al  Gran 
Mogol,  il .  (.V.)  E  in  verità  a  pochissimo  fu  che  non 
gii  venne  fatto  quanto,  con  mù  baldanza,  che  buon 
giudicio,  avea  promesso.  [t.T  Non  com. 

APOCI\ACEE  »  APOCINEE.  È.  f.  pi.  (Dot.)  ID.Pont.J 
Famiglia  di  piante  dicotiledoni  stabilita  dal  Jussieu, 
che  ha  per  tipo  il  genere  Apocynum. 

APOCIXO.  S.  m.  hai  gr.  '.Km,  Lungi,  KOew,  wjvò;, 
Cane.  (Bot.)  |D. Pont.]  Apocynum.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Apocinee,  e  della  Pentandria 
monoginia  del  Linneo.  Gli  Apocini  hanno  il  seme 
munito  di  un  arillo  costituito  da  un  lungo  ciuffo  di 
peli  morbidi  e  lucenti  come  seta.  Le  specie  più  note 
.sono  /'Apocino  chiappmosclie  (A.  androsemifolium, 
L.)  e  /"Apocino  canapuio  (A.  camiabinum,  L.). 

A  POCO.  Tenersi  a  poco  di  fare ,  vale  quello  che 
più  comunemente  diciamo  Mancarne  poco.  Star  per 
fare,  Essere  tenuto  da  pochissimo  rispetto  di  non 
fare,  [t.]  Non  com.  =  Bocc.  Nov.  46.  9.  (C)  A 
poco  SI  tenne  che  quivi  con  un  coltello ,  che  allato 
avea,  amendnni  non  gli  uccise.  E  79.  26.  lo  fo  boto 
all'alto  Iddio  da  Pasignano ,  che  io  mi  tengo  a  poco 
che  io  non  ti  do  tale  in  sulla  testa ,  che  '1  naso  ti 
raschi  nelle  calcagna. 

2.  JVe//«  stesso  signi f.,  ma  Superi.,  dicesi  A  po- 
chissimo.  V. 

A  POCO  A  POC».  Post,  avuerb.  Adagio.  Adagio, 
Con  lentezza.  Bocc.  Nov.  77.  32.  (C)  A  poco  a  poco 
levò  quella  scala  che  saliva  in  sul  battuto.  E  Cam. 
5.  4.  Già  mi  consumo  amando,  e  nel  martire  Mi 
sfaccio  a  poco  a  poco.  Petr.  Son.  62.  Se  bianche  non 
son  prima  ambe  le  tempie.  Che  a  poco  a  p4)co  par  che 
il  tempo  mischi.  0.  1.  1.  Che  venendomi  'ncontro, 
a  poco  a  poco  Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace. 

J.  Per  .4  grado  a  grado.  Rabbi.  (Mt.) 

A  POCO  INSIEME.  Post,  avverb.  vale  A  poco  a 
poco,  [t.]  Non  com.r^Fr.  Jac.  Cess.  51.  (M.)  Di- 
lungandoli a  poco  insieme  dalle  mura  dinanzi  della 
città...,  sì  gli  mcnòe  in  lino  alle  castella  de' Romani. 
Sen.  Pist.  Noi  non  giungiamo  subitamente  alla  morte, 
anzi  andiamo  a  lei  a  poco  insieme.   - 

APOCOPARE.  (T.)  V.  a.  Accorciare  per  apocope 
vna  parola.  {Mt.)  Sull'anal.  di  Apostrofare,  Orto- 
grafare.  [t.]  Il  Tasso  fu  ripreso  dell'avere  apocopato 
il  verbo  to  perdono. 

APOCOPE.  [T.]  S.  f  Dalgr.  'Airi,  e  Kos™.  %. 
gram.  per  cui  si  tronca  una  lettera  o  una  sillaba 
in  fine  di  una  parola.  Varch.  Lei.  502.  (Man.) 
Dicesi...  per  quella  figura  chiamata  Apocope  cioè 
fagliamento  dal  fine  della  parola  mercé.  Minuc.  in 
noi.  Malm.  1.  342.  (Gh.)  Quel  po' per  poco  è  la 
figura  apocope  usatissima  da  noi  in  queste  ed  in  altre 
voci.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buon.  (C)  Antonio  che 
anche  in  campagna  si  dice  Tonio  ner  apocope  o  tron- 
camento. (In  principio  della  parola  dicesi  propriam. 
Aferesi. 

2.  (Chir.)  Frattura,  nella  quale  il  pezzo  dell'osso 
è  separalo  o  levato  via. 

APOCOPO.  S.  m.  e  Agg.  Dal  gr.  'Aroxonvi,  Tron- 
camento. (Med.)  Eunuco  evirato,  debole,  imbecille. 
(MI.) 

APOCRASTICO.  Ago.  m.  Dalgr.  'Asò,  Da,  e Kpi»is, 
Temperamento.  (Med.)  Epiteto  di  rimedio  atto  a  fre- 
nare, rintuzzare  e  possioilmente  correggere  il  tem- 
peramento ,  arrestando  o  allontanando  gli  umori 
maligni  che  minacciano  una  parte  inferma  e  che 
stanno  realmente  per  investirla.  (Mt.) 


APOCRIFO.  [T.]  .Agg.  Dal  gr.  'km  e  Kpi^™. 
Nascondere.  E  perchè  il  Certo  è  contr.  di  Nascosto, 
dicesi  di  libro  d'autorità  incerta,  o  per  l'origine  o 
peraltro,  [t.]  Storia  apocrifa.  Autore  apocrifo.  Fram- 
mento apocrifo. 

Segnatam.  di  que'  libri  o  parte  di  libro  che  sono 
falsamente  attribuiti  a  un  autore,  quasi  furto  che 
temasi  fallo  alla  fede  de' leggenti. 

2.  Per  eslens.,  delle  cose  nel  libro  contenute. 
Biunchin.  Noi.  istor.  cint.  M.  V.  10.  (Gh.)  Come 
cosa  apocrifa  consideri  la  narrazione  di  questo  fatto. 

3.  (Fcol.)  [Ghir.]  Cosi  chiamasi  un  libro  escluso 
dal  canone  de' libri  sacri,  cioè  Non  canonico.  [M.V.] 
Magr.  Not.  Voc.  Eccl.  Cosi  vien  chiamato  (apocrifo) 
il  lioro  riprovato  dalla  Chiesa  non  come  falso ,  ma 
solo  segregato  dalli  libri  canonici...,  perchè,  come 
insegna  Origene ,  simili  componimenti  si  tenevano 
celati  per  non  essere  autentici.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Reg.  Prol.  Tutti  i  Libri  che  sono  fuori  di  questi,  sono 
da  essere  posti  tra  gli  apocrifi.  E  Parai.  1.  prol.  — 
Pist.  S.  Gir.  139.  Guardisi  da  tutte  le  scritture  apo- 
crife, .cioè,  non  approvate  dalla  Chiesa.  Serm.  sucr. 
44.  É  ben  vero  che  sì  trova  un  libello  De  transita 
Yirginis,  lo  quale  si  dice  che  lo  scrìvesse  Joaniii 
evangelista  ;  ma  quello  sì  computa  entro  le  scritture 
apocrife.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  6.  14.  2.  Fu 
detto,  l'ultimo  cànone  degli  Apostoli  essere  aperta- 
mente fra  quelli  che  Gelasio  chiama  apocrifi.  =  Lam. 
Ant.  tos.pref.  p.  ^^.  (Gh.)  Atti  apocrifi  dì  S.  Zanobi. 
S.  Ag.  C.  D.  15. 13.  Le  tavole  di  quelli  scrittori  che 
sì  chiamano  apocrife. 

4.  [.M.F.j  Libro  contenente  cose  contrarie  alle  ve- 
rità ai  religione.  Magr.  Not.  Voc.  Eccl.  Alcune 
volte  questo  vocabolo  (apocrifo)...  con  pili  rigoroso 
senso  dinoterà  un  libro  che  contiene  opinioni  con- 
trarie alla  sincerità  della  nostra  fede. 

a.  Apocrifo,  u  mo(io  di  Sost.  soltint.  Libro;  segna- 
tam. di  que'  Libri  che  la  Chiesa  non  ha  per  auten- 
tici, per  canonici.  Lam.  Dial.  391.  (Gh.)  Ma  quel 
dire  ck'eì  ripone  il  Simbolo  apostolico  tra  gli  apocrifi, 
perchè  non  è  una  parte  canonica  del  Nuovo  Testa- 
mento, non  pizzica  di  Vossianismo  ? 

t  APOCUISARIO.  [T.]  V.  APOcmsiARiO. 

APOCRISI.  Dal  gr.  'Ansicpiw.»,  Io  rispondo.  (T.  Ecc.) 
Responsorio  nell'ufficio  ecclesiastico.  (Mi.) 

APOCRISIAUIO  e  t  APOCRISARIO.  Agg.  e  S.  m. 
(St.  Ecc.)  A'ouje  che  davasi  anticamente  ai  deputali 
(Tuna  chiesa  o  d'un  monastero,  e  ai  ministri  del  papa 
appresso  l'imperatore.  Dal  qr.  'Arojcfni;,  Risposta. 
Ónde  vale  quasi  Porlator  di  risposta.  (Mt.)  [M.F.] 
Magr.  Not.  Voc.  Eccl.  (S.  Gregorio),  creato  Papa, 
si  scusa  con  Foca  ìmpcradore,  il  quale  s'era  quere- 
lato dì  non  aver  trovato  nel  palazzo  imperiale  il  solito 
Apocrisario,  dopo  il  ritorno  dalla  guerra. 

2.  [M.F.)  Altro  senso.  Magr.  Not.  Voc.  Eccl. 
Nella  Corte  dì  Francia  con  questo  medesimo  nome  di 
Apocrisario  era  nomata  una  Dignità  che  con  altro 
vocabolo  chìamavasì  Cappellanus  et  Custos  Palalii, 
il  quale  non  solannuite  sopraìn  tendeva  a  tutti  i  Chie- 
rici del  regio  Palazzo,  ma  anco  portava  al  re  tutti  li 
negozi  ecclesìaslicì. 

APODÉMIA.  S.  f.  Dal  gr.  'Km,  Lungi,  e  M.m;, 
Popolo.  (Med.)  In  generale  Lontananza  dalla  patria; 
ma  in  particolare  Malattia  ,  a  cui  vanno  soggetti 
talvolta  coloro  che  si  trovano  lontani  dal  loro  paese, 
e  dicesi  anche  Nostalgia.  (Mt.)  [M.F.]  E  più  com. 
Mal  dì  patria. 

t  A  PODERE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  potere. 
Fr.  Giord.  76.  (Mi.)  I  dcmoniì,  che  sono  invidiosi, 
e  che  sì  hanno  astio,  si  sforzan  a  podere  di  farloti 
perdere.  Cr.  Prem.  Conciossiacosaché  nelle  cose  ter- 
rene si  truovi  lo  stato  pacifico,  utile  molto,  dilettevole 
e  tranquillo;  meritevolmente  il  predetto  è  da  cercare 
a  podere. 

APODITERIO.  S.  m.  Da  'XmS'M,  Io  spoglio.  [Fab.] 
Nelle  antiche  terme  era  la  stanza  dove  i  bagnanti 
deponevano  le  vesti  che  i  capsarii  custodivano. 

Mann.  Term.  50.  (Gh.'j  11  tepidario  o  apoditerìo 
era  un'altra  parte  delle  meaesime  (terme).  E  ivi  51. 
Di  qui  passar  solevasì  di  bel  nuovo  neirapoditerìo  a 
prendere  le  vestì  lasciate. 

APODITTICA.  [T.j  S.  f  Dal  gr.  Km,  e  asavu,...., 
Mostrare.  Arte  di  dimostrare  il  vero  ad  altrui. 
Bosm.  L'arte  dì  dimostrare  ha  tre  scopi  :  ...  Il  primo 
ufficio  dicesi  confermare,  ed  ha  per  antecedente  op- 
posto il  dubbio  metodico  ;  il  secondo  confutare,  ed 
ha  per  antecedente  opposto  l'affermazione  dell'av- 
versario, clic  si  deve  abbattere;  il  terzo  difendere, 
ed  ha  per  antecedente  opposto  la  negazione  dell'av- 
versano, che  si  deve  rimuovere.   Quindi  tre  arti 


speciali  della  Dialettica  :  l'Apodittica,  l'EUnchica, 
l'Apologetica. 

APODITTICO.  fT.j  Agg.  Da  potersi  dimostrare  con 
evidenza.  [Gel.]  Argomento  a|)odìttìco. 

Rosm.  Apodittico,  o  dimostrativo,  in  opposi- 
zione a  ipotetico,  sì  attribuisce  a  (lucila  evidenza, 
necessità  e  certezza  che  derìvansi  dalla  forma  dell'in- 
telletto 0  dai  prìncipiì  del  ragionamento  ,  senza  bi- 
sogno d'altro  dato  dcU'csperienza. 

APODO.  S.  m.  Dalla  parile,  gr.  priv.  A,  e  Iloùf , 
mJò;,  Piede.  (Zool.  )  [D.F.]  Da  Linneo  son  detti 
Apodi  quei  pesci  che  sono  sema  alette  al  ventre;  e 
questi  formano  il  primo  ordine  del  suo  sistema  ittio- 
logico. 

2.  [D.F.]  Si  dà  più  generalmente  questo  nome 
ad  ogni  animale  che  manchi  o  si  creda  mancare  di 
zampe,  quando  ne  hanno  gli  altri  animali  che  ad 
esso  rassomigliano. 

3.  Cosi  Aristotile  chiamò  quegli  uccelli,  che  noi 
diciamo  Rondoni,  non  perchè  manchino  di  piedi,  ma 
perché  non  possono  del  tulio  valersene.  Lai.  Hirundo 
apus,  Lin.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  14.  8.  (Mt.)  Noi 
siamo  simili  a  quelli  uccelli  chiamati  apodi,  cioè  senza 
piedi,  che  trovandosi  in  su  la  terra,  non  possono  da 
se  stessi  levarsi  in  alto,  ecc. 

APÒDOSi.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Dalgr.  'Km,  Dopo, 
e  Ai'ai;,  Dono;  onde  'Airo'Joai;,  Restituzione.  Èia 
seconda  parte  di  un  periodo,  ossia  una  Frase,  od 
un  contesto  di  più  frasi,  il  cui  disegno  corrisponde 
a  quello  della  prima  parte,  della  la  Protasi,  ed  a 
CUI  serve  come  di  conclusione. 

APOFISI.  S.  f.  (Anat.)  Protuberanza  dell'ossa.  Le 
upofisi  prendono  diversi  nomi  relativi  al  loro  sito, 
al  loro  uso  o  figura,  e  cosi  dicesi  Apofisì  stiloide, 
coracoide,  mastioìdca,  obliqua,  trasversa,  ecc.  Da 
'Atto,  Da,  e  «Tiiai;,  Nascimento,  quasi  voglia  addi- 
tarsi che  nasca  dall'osso.  {Mt.j 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Apophysis.  Nome  generico  di 
un  Aggetto  o  Sporgimento  qualunque  di  materia 
soda  Ugnosa ,  che  suol  trovarsi  in  alcuni  frutti  e 
semi.  È  anche  nome  speciale  di  un  rigonfiamento 
posto  sotto  all'urna  di  alcune  specie  di  .Musei. 

APOFLEMMATISMO.  S.  m.  Dal  gr.  'Km,  Senza,  e 
<i>X£-yu.a,  Flemma,  Pituita.  Medicamento  che  gli  an- 
tichi credevano  poter  cavare  la  pituita  dalla  bocca 
per  via  di  sputo.  Lio.  Cur.  Mulutt.  (C)  Sono  utili 
gli  apoflemmatismi  in  forma  di  gargarismi  e  di  ma- 
sticatorii.  fliceH.  Fior.  102.  (1696.)  (Mt.)  Tutti  gli 
altri  medicamenti  composti...  sono  le  infusioni...,  gli 
apoflcinniatìsmi  ovvero  masticatorìi. 

APOFORETI.  S.  m  pi.  (Arche.)  Sorta  di  presenti 
che  davansi  in  Roma  nel  tempo  de'  Saturnali,  indi 
usati  da'  moderni  anche  a  significare  Piccoli  doni, 
e  per  lo  più  di  cose  sacre.  Da  'Km,  Lungi,  e  <l>ifa, 

10  porto.  Borgh.  Vesc.  Fior.  364.  (M.)  Quegli  che 
sono  invitati  ad  alcun  solenne  convito,  se  ne  sogliono 
portare  seco  gli  apoforcti  e  le  confezioni;...  io...  mi 
no  serbato  per  voi  questi  confetti  ed  apoforeti  pieni 
di  santità  e  di  grazia  spirituale.  Gli  apotoreti  sogliono 
avere  i  trionfi  de'  Principi.  E  appresso  :  Che  ci  met- 
tesse le  reliquie,  ch'egli  avea  raccolte  in  Bologna,  e 
come  apoforeti  portati  seco...  si  vede  nelle  parole... 

t  APOFTEtìMA,  etAPOFTEMMA.  [T.]  V.  Apotemma. 
Questa  sarebbe  la  forma  più  prossima  all'origine. 
Ma  il  suono  difficile  consiglia  a  tenersi  all'anal.  di 
Flemma,  Tisi,  e  sim. 

APOGEO.  S.  m.  Dal  gr.  'Km,  Lontano,  e  Taìa, 
Terra.  (Astr.)  Gal.  Sagg.  19.  (C)  Apogeo  diciamo 
del  Sole,  o  altro  pianeta,  quando  è  nclia  sua  mas- 
sima distanza  dalla  Terra  ;  siccome  nella  massima 
distanza  dal  Sole,  Afelio. 

[T.]  Manfred.  Inst.  Astron.  236.  Tutto  ciò  che 
si  è  detto  nella  teorica  del  sole  intorno  a'suoi  moti... 
si  può  trasferire  a  questa  ipotesi  della  terra  mobile, 
cambiando  solamente  i  luoghi  del  sole  e  della  terra, 
e  cangiandoli  nome  d'apogèo  e  perigèo  in  quello  d'a- 
fèlio e  perièlio. 

2.  E  in  forza  di  Agg.  [Cont.j  G.  G.  L.  xxxii. 

11  sole  apogeo  ha  minor  parallasse  che  quando  è  pe- 
rigeo, sia  quanto  a  dire  vicino  o  lontano  dalla  terra. 
[M.F.]  Aver.  Lez.  Pass.  Cr.  vii.  114.  ed.  1728. 
Se  per  avventura  si  troverà  il  sole  apogeo,  cioè  nei 
punto  altissimo  del  suo  cielo,  e  la  luna  perigea,  cioè 
nel  punto  inlìmo,  ci  parrà  maggiore  spazio  dì  quello 
che  occupi  il  disco  solare.  Algur.  10.  28.  (Gh.) 
Quando  la  luna  è  nuova  e  piena  o  perigea  od  apogea, 
il  mare  straordinariamente  rigonfia,  infieriscono  più 
clic  mai  le  tempeste  nell'aria. 

3.  Venti  apoaei.  Soder.  Agric.  69.  (Gh.)  Altanì 
si  domandano  quelli  (venti)  che  vengono  dai  monti  e 
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spirano  in  alto  ;  apogei  quelli  che  radono  e  rasen- 
tano la  superficie  della  terra. 

A  POGGIA.  Post,  avverò,  e  fig.  vale  Dalla  parte 
destra.  V.  Poggia. 

[Cont.J  Andare  a  poggia.  Pani.  Nav.  Voc.  Pog- 
giare 0  andare  a  poggia  è  voltare  la  prora  del  vascello 
verso  dove  va  il  vento,  tirando  l'aggiaccio  del  ti- 
mone al  contrario  dell'altra  parte  verso  dove  vien  il 
vento. 

APOGRAFO.  (T.)  S.  m.  Datar.  'Awò,  Da,  e  rpa^w, 
Scrivo.  Copia  da  un  originale.  Contr.  rf' Autografo. 
[t.]  Apografo  d'una  lapide  {termine  di  soli  gli 
eruditi). 

2.  (Arch.)  Gli  Apografi  in  Atene  erano  i  Cancel- 
lieri ael  Senato,  e  quelli  che  distribuivano  i  processi. 

APOGRAFO.  [T.j  Agg.  Copiato.  {Mt.)  Sonito  apo- 
grafo. 

APOtllNE.  [T.IS.  m.  V.  Apollo.  Nonsolo  ne'sensi 
mitol.,  ma  e  nella  locuz.  Stare  in  Apolline. 

APOLLINEO.  [T.]  Agg.  d'APOLLiNE.  [Cara.]  Salvin. 
Disc.  voi.  2.  il.  (Platone)  risponde  al  giovine  Fe- 
dro (che  lo  avea  interpellato  di  alcune  favole  del 
paese,  e  del  rapimento  di  Borea  di  non  so  quale 
ninfa),  che  egli  non  potea  badare  a  simili  vanità, 

foiche  non  era  giunto  per  anco  a  mettere  in  pratica 
apollineo  precetto  del  conoscere  se  stesso,   [t.] 
Apollineo  alloro.  —  Apollinea  città  (Belo),  Ovid. 

Jt.{  Estro  apollineo.  Voce  che  i poeti  mitologici 
dell'Italia  cristiana  adopravano  a  denotare  l'ispi- 
razione poetica  ;  e  passo  nel  linguaggio,  ma  quasi 
come  celia. 

2.  [t.]  a  modo  diSost.  L'AfoMiaeo soltint.  Casino 
o  sim.,   Società  dove  si  canta  e  si  balla. 

APOLLl.\0.  (T.j  Bim.  rf" Apollo.  Statua  antica  fa- 
mosa dopo  l'Apollo  di  Belvedere. 

i  APOLLiNO.  [T.l  S.  m  II  Biz.  frane.:  Nom  d'une 
idole prétendue  des  Sarrasins.  Il  en  jura  par  Mahom, 
ApoHin  et  Tervagant.  (Val.)  Pule.  Morg.  2i.  101. 
Non  crede  in  Cristo,  non  in  Apollino,  Non  Macometto 
0  Triviganle  approva. 

t  APÒLLIIVO.  [T.l  S.  m.  Apolline,  Apollo.  Nann. 
T.  Nom.  128.  £  131.  Fior.  Ital.  Hubr.  64.  E  tì9. 
Ditlam.  lib.  1.  cap.  21.  £  Uh.  2.  cap.  5. 

APOLLO  e  APOLLLVE  e  1  APÒLLINO.  |T.l  Dio  della 
luce  e  della  parola  cantata,  e  dell'arte  del  sanare, 
e  della  pastorizia:  una  delle  tante  tradizioni  cor- 
rotte che  adombrano  il  Verbo  e  la  tìedemione  e  l' In- 
carnazione. Qui  notasi  non  come  nom.  pr.,  ma  per 
modi  che  lo  fanno  essere  quasi  com. 

Apollo  è  piii  usilato  a'Apolline;  ma  ha  qualche 
uso  anche  questo,  ed  è  necessario  al  plur.  [T.]  Pa- 
recchi Apollini  annovera  Cicerone. 

fT.|  Biblioteca  latina  d'Apollinc,  Inscr. — S.  Ag. 
C.  D.  vola.  2.  374.  Ixitona  generò  Apolline.  Salvin. 
Eneid.  vólg.  2.  302.  A  consultare  Gli  oracoli  di  Apol- 
line spediamo  Euripilo.  Varch.  Lez.  Pros.  var.  2. 
253.  Mi  risolvei  d'andare  all'oracolo  d'Apollo  e  di- 
mandargli perchè...  Petr.  Son.  Apollo  si  disdegna 
Che  a  parlar  de' suoi,  sempre  verdi,  rami  (di  madonna 
Laura)  Lingua  mortai  presuntuosa  vegna  (venga). 

2.  [t.]  Dante  (3.  1 .)  lo  invoca  ispiratore  del  canto, 
non  come  dio,  ma  come  simbolo  della  stessa  ispira- 
zione :  0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro  Fammi  del 
tuo  valor  silTatto  vaso.  Come  dimanda  (rickiedesi  a) 
dar  l'amato  alloro.  £  2.  Minerva  spira,  e  conducemi 
Apollo. 

[T.l  Figli  d'Apollo  dieevansi  fino  al  principio 
del  secolo  xix  dt  Cristo  i  Poeti.  —  Poeta  a  dispetto 
d'Apollo.  Man.  Carmina  conscribis  Musis  et  Apol- 
line nullo. 

3.  //  Sole.  Ar.  Far.  45.  20.  (C)  Nel  tenebroso 
fondo  d'una  torre.  Ove  mai  non  entrò  raggio  d'Apollo. 
[t.]  fìocc.  Am.  94.  Allora  che  la  nutrice  di  Giove 
tiene  Apollo  (//  sole  è  in  Capricorno).  In  questo  e  in 
altri  usi,  dicesi  alla  gr.:  Febo  Apollo.  Ed  è  frase 
arcadica,  cioè  comica,  Il  biondo  Apollo,  l'intonso, 
il  ben  chiomato. 

4.  È  un  Apollo  diresi  Giovane  di  forme  della  per- 
sona compiutamente  belle,  come  la  statua  greca  fa- 
mosa del  Dio.  [T.l  Bellin.  Bucch.  89.  E  finito  ch'egli 
è  d'abbottonare.  Non  par  egli  un  Apollin  col  collare  ? 

5.  //  modo  vivo  Stare  in  Apolline  è  spiegalo  nel 
teg.:  Aver.  Lez.  3.  20.  LucuUo...  aveva  molli  e  di- 
versi cenacoli.  A  ciascheduno  aveva  imposto  il  proprio 
nome,  e  parimente  tassata  la  spesa  che  far  si  do- 
vesse nella  cena  ,  quando  quivi  s'apparecchiasse. 
Quando  si  Icnev.i  tavola  nel  cenacolo  nominato  Apollo, 
la  cena  costar  doveva  cinoue  mila  scudi.  (//  cenacolo 
tteiso  era  chiamato  assoì.  L'Apolline.)  [Val.]  Stare 
in  AjpoUo,  in  barba  d'Apollo  e  sim.  come  in  Apolline, 


mndiprov.  vivi;  Far  vita  beata.  Fag.  Rim.  3  51. 
Ah,  che  pur  troppo  è  ver,  cli'è  un  rompicollo  Grande 
l'udito,  e  che,  facendo  senza.  Felice  si  può  star  sem- 
pre in  Apollo.  =  Buon.  Fier.  g.  4.  p.  213.  (Gi.) 
Sfornimmo  la  credenza  e  la  cucina  ;  E,  stati  ivi  in 
Apolline... 

6.  1  Apel.  Troncamento,  inusit.  Nann.  T.  Nom.; 
il  Dolce,  nel  Cap.  della  Serratura;  Coppetta,  Cap. 
in  lode  dell'osteria. 

APOLLO.  [T.]  S  m.  (Zool.)  Genere  di  molluschi 
conchiliferi  posto  da  Montfort  con  alcune  specie  del 
gen.  Miirex  di  Linneo. 

APOLLOMAiVA.  Agg.  f  (Mat.)  Aggiunto  che  si  dà 
all'iperbole  ed  alla  parabola  ordinaria,  per  distin- 
guerle da  altre  curve  d'un  genere  superiore.  (Questo 
epiteto  è  mutualo  dal  nome  di  Apollonio  Pergeo,  fa- 
moso geometra  antico.)  [Gen.]  Àgnet.  Ist.  anal.  3. 
3.  Lo  spazio  tra  l'iperbola  apolloniana  e  gli  asintoti 
infinitamente  prodotto  sarà  infinito  dall'una  e  dall'altra 
parte,  hi  1.3.  La  primaria  proprietà  della  parabola 
apolloniana  è  che  il  quadrato  di  qualunque  ordinata 
sia  eguale. 

APOLOGETICA.  [T.]  S.  f.  V.  APOLOGETICO. 

APOLOGETICAMENTE.  [T.j  Avv.  ^'Apologetico, 
(t.)  Non  conviene  apologeticamente  predicare  il  Van- 
gelo a  uditori  schiettamente  fedeli;  che  è  cura  su- 
perflua, se  pure  non  fa  solvere  dubbii  tentatori. 

APOLOGETICO.  \'[.]Sost.  Dall' Agg.  Salvin.  Casaub. 
172.  (Gh.)  Comentario  si  dice  per  Libro  comentario 
0  di  memorie;  Apologetico  per  Libro  apologetico  o  di- 
fensivo. (Camp.|  Pist.  S.  Gir.  301 .  Esso  nome  dell'A- 
pologetico dimostra  l'accusa,  perocché  non  si  difende 
se  non  quello  che  è  in  colpa  od  incolpato.  E  384. 
Ari.itide  filosofo,  uomo  eloquentissimo ,  offerse  pe' 
Cristiani  al  detto  prìncipe  (Adriano)  l'Apologetico, 
mescolalo  con  sentenze  di  filosofi.  (Val.)  Bari.  Simb. 
201.  Questa  fu  la  cagione  che  indusse...  Tertulliano 
a  scrivere...  quell'eflìcacissimo  libro  dell'Apologetico. 
Pros.  Fior.  p.  4.  v.  2.  pag.  243.  Sono  a  me 
capitate  alcune  opere  nuove...  tra  le  quali...  vi  è  un 
Apologetico  di  cose  morali. 

2.  Apologetira.  S.  f.  (Rosm.)  Una  delle  arti  spe- 
ciali della  dialettica;  che  consiste  nel  rimuovere,  a 
difesa  dell'assunto,  le  ragioni  per  cui  l'avversario 
lo  nega.   V.  Apodittica. 

APOLOGETICO.  [T.]  Agg.  Che  è  fatto  a  fine  d'apo- 
logia 0  Che  tiene  dell'apologia.  Gal.  Dif.  Capr.  171. 
(C)  Sarà  nel  line  di  questa  difesa  nominata  la  detta 
lettera  apologetica.  [Cors.]  Magai  Lelt.  fam.  1.  6. 
Direte  che  questo  è  un  discorso  apologetico  in  difesa 
dell'idolatria. 

[t.]  Forma  apologetica,  Eloquenza,  Genere. 

APOLOGHETTO.  [T.  \  Dim.  e  anche  Vezz.  rf'APO- 
LOno.  Magai.  Lett.  scient.  IH.  (C)  Da  questo  apo- 
loghetto  potrebbe  cavarsi  l'applicazione  delle  materie 
morali.  [Cam.]  E  Lett.  At.  1.  136.  La  forza,  che  vi 
fanno  questi  sentimenti  spiegati  per  via  di  certi  apo- 
loghetti  bizzarri  e  galanti,  non  viene  dalla  loro  ra- 
gionevolezza, ma  dall'applauso,  che  riportano  per 
l'accompagnittura  di  quei  medesimi  apologhetti.  (// 
Dispr.   sarebbe  meglio  indicato  da  Apologuccio.) 

APOLOI.HINO.  [T.]  Dim.  auasi  V'eii.  «f  Apologo, 
[t.]  Ha  imparato  a  mente  il  suo  apologhino,  per  re- 
citarlo, con  grande  ajuto  di  gesti,  imparati  anch'essi, 
alla  contessa  prozia. 

APOLOGIA.  [T.]  S.  /■.  Difesa  diiè  o  d'altri,  d'atti 
0  di  dotlriiic,  folta  con  discorso  scritto  o  parlato, 
ma  pensatamente  e  a  disteso  per  lo  più.  [T.]  Lo  Giu- 
stificazione può  negare  il  fatto,  o  interpretare  sot- 
tilmente il  detto,  0  semplicemente  scusare  questo  o 
quello;  /'Apologia,  o//re  al  difendere,  commenda,  e 
anche  esalta.  Onde  ha  senso  più  ampio  dell'origine 
gr.  'Alti,  e  Adfc;.  AW/' Apologia  rispondesi  agli 
avversarii  ;  può  l'uomo  giustificarsi  ai  superiori , 
agli  amici.  L'Apologia  di  Socrate  in  Platone  ed  in 
Apuleio. 

2.  Più  comiinem.  nel  sento  relig.  [t.]  Apologia 
del  Cristianesimo.  [Camp.  |  Pist.  S.  Gir.  369.  Verrò 
alla  sua  apologia,  cioè  difensinne  o  scusa,  con  la 
Oliale  si  sforza  dì  soddisfare  a  Santo  Atanasio.  [M.] 
Tratt.  Fr.  Pov.  378.  Come  appare...  per  frale  Bo- 
naventura nell'Apologia  sua. 

3.  In  senso  lett.  |Val.|  Car.  Lett.  fam.  2.  78.  Io 
non  ho  fatto  altro  che  l'Apologia,  perchè  mi  trovo  in 
maggiori  occupazioni  del  padrone,  [t.]  £2.  175. 
Di  Homa  mi  si  scrive  quanto  ella  um.inamente  e  vi- 
vamente si  adoperi,  perchè  la  mia  Apologia  s'abiliti 
ad  uscire  in  pubblico.  —  Infar.  pr.  481.  (C)  Dello 
indugio  del  darsi  in  pubblico  l'Apologia  davan  la  colpa 
allo  stampatore.  £  480.  [Val.]  Ros.  Sat.  6.  Satira 


insieme  e  apologia  bizzarra  Sarà  quest'opra,  [t.]  In 
questo  e  in  altri  sensi  il  Libro  slesso  o  lo  Scritto 
dicesi  Apologia. 

[t.j  £  dello  scritto  e  di  difesa  in  gen.  aatmette 
il  pi.  Le  apologie  veementi,  mescendo  alla  difesa 
l'accusa,  infermano  l'assunto. 

4.  Per  estens.  [t.j  I  nemici  del  Cristianesimo,  con 
le  obbiezioni  loro  slesse  e  con  la  vita  loro,  gli  fanno 
eloquente  apologia.  —  11  buono,  co' fatti  e  col  silen- 
zio, fa  migliore  apologia  di  se  stesso.  (Ne'  casi  or- 
dinarii  meglio  il  com.  Difesa  o  sim.,  serbando  Apo- 
logia a  senso  relig.) 

[t.]  Sebbene  questa  sia  d'ordinario  per  disteso, 
può  airsi  :  Poche  brevi  parole  di  Gesù  Cristo  sono 
la  più  compiuta  apologia  delle  dottrine  di  lui. 

t  APOLOGICO.  [T.]  Pare  Agg.  d'APOLOGO.  [Val.] 
Ant.  Com.  DarU.  Etrur.  2.  45.  Usa  senso  apologico, 
quando  non  contiene  verità,  né  simile  a  verità. 

APOLOGISTA.  [T.]  S.  m.  Chi  fa  l'apologia  o  una 
apologia.  Segnatam.  nel  senso  relig.  [t.]  I  men  di 
proposito  apologisti  delle  verità  cristiane,  sono  tal- 
volta i  più  validi. 

[t.j  Assai.  Gli  Apologisti,  intendesi  Cristiani 
che  scrissero  libri  di  ciò. 

2.  In  senso  gen.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  65.  (C) 
Vengo  ad  essere  apologista  e  difensore. 

APOLOGIZZARE.  (T.]  V.  n.  Scrivere  o  Parlare  a 
fine  di  fare  l'apologia.  Non  com.  Magai.  Lett.  fam. 
1.  226.  (Man.)  Se  il  Petrarca...  avesse  potuto  esten- 
dere il  suo  vaticinio  ai  componimenti  di  V.  S.,  e 
servirsi  di  essi  per  esempi  aa  apologizzare  sopra  i 
suoi,  ciò  gli  sarebbe  slato  non  solamente  lecito  ma 
glorioso,  [t.]  Certi  predicatori  apologizzando  troppo, 
non  solo  non  commuovono,  ma  non  persuadono  né 
anco. 

APOLOGO.  [T.]  S.  m.  Breve  racconto,  per  lo  più 
imaginato ,  a  persuadere  indirettamente ,  per  via 
d'imugini,  una  verità.  Gr.  'Aitò,  e  Ai-fu.  Dire  cosa  da 
cui  deducasi  un'altra.  Neil' Xfoìogo  partano  e  ope- 
rano uomini  e  bestie  e  cose.  Favola  Aa  sensi  più  varii 
e  ampi.  [t.|  Men.  Agrippa,  coll'apologo  del  ventre  e 
delle  altre  membra,  acquieta  la  plebe;  confessando 
che  i  governanti  erano  il  ventre.  ^^  Pros.  fior.  6. 
56.  (C)  Le  novelle  vi  erano  e  gli  apologi.  [Camp.] 
G.  Gitid.  A.  lib.  3.  Ornassero,  ovvero  tessessero  le 
loro  opere  secondo  le  favole,  ovvero  secondo  li  apo- 
loghi. [Val.]  Ros.  Sat.  3.  In  quell'autor-che  in  Fri- 
fia  tanto  valse.  Troverete  di  noi  più  d'un  apologo. 
t.]  Raccontare  un  apologo.  —  Autore  d'apologhi. 
—  Apoloun  aipito,  poetico,  sapiente. 

APOLOGUCCIO.  \T)Dim.  d'APOLOGO.  Dispr.  o  no. 
[t.]  Apologucci  per  uimbi,  dilavati  in  descrizione  e 
con  lunga  coda  di  moralità  ;  la  quale  vedrebbesi  me- 
glio, se  non  ci  fosse. 

APONE.  S.  m.  Acer,  di  Ape.  Pecchione,  Ape  ma- 
schio. Fuco.  Non  com.  Ficin.  Vit.  san.  l.  2.  p.  58. 
(GA.)  £  che  desiderio  sarebbe  il  nostro  cercare  che 
costoro  (i  poltroni  e  inerti)  lungo  tempo  vivessero  ? 
Certo  che  non  sarebbe  altro  che  nutnre  i  fuchi  o 
aponi  che  chiamano,  e  non  le  pecchie. 

APONELBOSI.  S.  f.  Dal  gr.  'Arri,  Lungi,  e  Ntipo». 
Nervo.  (  Anat.  )  f  Pacch.  j  Membrana  fibrosa  più  o 
meno  ampia  e  resistente,  che  si  stende  sopra  i  mu- 
scoli, li  involge  talvolta ,  si  interna  tra  gli  strati 
muscolari,  e  serve  a  dar  loro  dei  punti  d'inserzione 
ed  a  mantenerli  nei  loro  rapporti  normali.  jVal.j 
Cocch.  Op.  2.  180.  Altre  volte  par  che  il  reuma- 
tismo occupi  le  lendinose  espansioni  e  aponeurosi  dei 
muscoli  istessi. 

APONEUnOTICO.  Agg.  m.  (Anat.)  Aggiunto  deltt 
aponeurosi  o  di  quelle  membrane  che  hanno  una 
qualche  simiglianza coli' aponeurosi.  Red.  Cons.  (Mt.) 
espansione  aponeurotica.  |Val.J  Cocch.  Op.  2.  180. 
Alcune  volte  ei  (i7  reumatismo)  risiede  nelle  espan- 
sioni tendinose  dette  aponeurotiche. 

APOPLESIA  e  APOPLESSIA.  S.  f  Dal  gr.  'Aire- 
itXrirrw,  Io  colpisco  violentemente.  (Med.i  |Paccb.] 
Malattia  dell'encefalo,  che  consiste  per  lo  più  in  una 
emorragia  o  congestione  sanguigna,  e  si  manifesta 
per  una  repentina  sospensione  dei  movimenti  volon- 
tarii,  del  senso  e  delle  facoltà  intellettuali,  sussi- 
stendo pur  sempre  la  respirazione  e  la  circolazione. 
Cr.  6.  .3.  4.  (C)  Genera  lebbra  e  apoplessia,  smania, 
e  molte  altre  cose.  Bui.  Parlasia  è  una  infermità  che 
ha  di  storcere  alcuna  parte  del  corpo  umano,  o  of- 
fendere ;  e  se  offende  tutto  lo  corpo,  si  chiama  apo- 
plessia, [t.j  Gmicc.  Star.  2.  118.  Mori  il  re  C:irlo  di 
Ainbuosa  per  accidente  di  gocciola,  detto  da'  fisici 
apoplessia.  Targ.  Asfiss.  334.  Apoplessie,  o,  come 
volgarmente  si  chiamano,  accidenti  a  gocciola,  tanta 
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forti,  che  riducono  l'uomo,  secondo  tutte  le  appa- 
renze, morto.  [Val.]  Ner.  Sammin.  9.  14.  Vidi 
l'idropisia  con  gonfia  pancia...,  Ed  immota  languir 
l'apoplessia. 

APOPLESSIA.  V.  Apoplesia. 

APOPLETICO.  S.  m.  (Med.)  Lo  stesso  che  Apople- 
sia. U.  Aldobr.  (C)  Ma  certo  di  divenire  ebbro, 
spesso  avvengono  di  molte  malattie,  siccome  parle- 
tico,  apopletico  e  spasima. 

2.  La  persona  colpita  d'apoplessia.  Segner.  Crisi. 
Instr.  (Jf .)  Similissimi  {certi  Cristiani)  agli  apople- 
ticì,  che  non  possono  dirsi  né  in  tutto  morti,  ne  in 
lutto  vivi. 

APOPLETICO.  Agg.  m.  (Med.)  Infermo  d'apoples- 
sia. Gr.  'AkctcXt.xtixo'j.  M.  Aldobr.  (C)  Fa  il  corpo 
tremare,  e  fa  l'uomo  divenire  paralitico  e  apopletico. 
Vit.  S.  Ani.  Lo  barone  misser  santo  Antonio  sanòe 
uno  uomo  apopletico. 

2.  Aggiunto  di  Sonno.  E  quel  sonno  profondo  da 
cui  non  si  può  venire  scosso.  {Mt.) 

3.  Aggiunto  di  Vene.  Son  quelle  che  apronsi  nella 
cura  dell'apoplessia.  (Mi.) 

4.  Aggiunto  di  Costituzione.  E  quella  che  è  pre- 
disposta all'apoplessia.  (Mt.) 

5.  Che  appartiene  all'apoplessia.  Berlin.  Specch. 
32.  (Gh.)  Assalila  (una  donna)  da  un  forte  accidente 
apopletico,...  con  universale  rincrescimento  fini  dì 
vivere. 

6.  BaluiBs  apopletie*.  Sorta  di  ìmlsamo  contr'al- 
l' apoplessia.  (C) 

7.  Ditenire  apopletiro.  Essere  colpito  da  apoplessia. 
[Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  112.  A  moltissimi  so- 
praggìungeva  il  letargo,  quasi  tutti  deliravano,  ed 
alcuni  divenivano  apopletici. 

A  POPOLO.  Post  amerb.  Parlando  di  città  o  sim., 
vale  Con  governo  popolare.  Cronic.  Vili.  121.  (Af  ) 
Si  prese,  veggcndo  che  per  lo  Comune  dì  Firenze  si 
fiicea  molto  quella  città  rimanere  a  popolo ,  d'aju- 
tarli. 

APORISNA.  [T.j  S.  m.  (Mal.)  Problema,  di  cui  si 
crede  possibile  la  soluzione.  {Fanf.)  =  Da  A  priv. 
e  ndp'.c.  Passaggio,  rad.  ritipw.  {M.) 

Al'ÒRO.  [T.]  S.  m.  (Mal.)  Problema  molto  diffi- 
cile da  risolversi,  ma  la  cui  soluzione  non  è  impos- 
sibile. [Fanf.) 

APOKREi.  S.  f.  Dal  gr.  'Ampps'w,  Fo  scaturisco. 
(Med.)  Flusso  o  Profluvio  di  qualunque  umore  ;  ed 
arbitrariamente,  Caduta  dei  capelli.  {Mi.) 

ì.  {Chìr.)  Specie  di  piaga,  che  tramanda  pus.  (Mi.) 

1  APOHTARE.  V.  n.  Da  PohTO.  Prender  porto. 
[Val.]  Liir,  Cont.  Etrur.  1.  283. 

APOSIOPESI.  S.  f  Dal  gr.  'Airi,  Lungi,  e  l(t>- 
TTUdi?,  Silenzio.  (Ret.)  Figura  altrimenti  detta  Reli- 
eenta,  Preterizione,  la  quale  si  fa  troncando  la 
incominciata  proposizione,  o  per  improvvisa  commo- 
sione  d'animo  o  per  arte,  a/finché  gli  ascollanti  o 
il  lettore  concepiscano  di  per  sé  quello  che  il  par- 
latore 0  lo  scrittore  non  viene  a  dichiarare.  (M.F.] 
Uden.  Nis.  1.  76.  Grand'enfasi  sdegnosa  anche  sì 
scerne  più  oltre  nell'aposiopesi  di  Nettuno:  Quos  ego . . . 

2.  (Mus.)  NeWantica  musica  greca  significava 
Pausa  generale.  (Mt.) 

A  POSTA,  che  anche  APPOSTA  si  scrive.  Post. 
avverb.  A  bello  studio.  Ad  arte.  Toc.  Dav.  Ann. 
13.  163.  (C)  Tiberio  del  pesar  le  parole  aveva  l'arte, 
concetti  vivi,  oscuri  a  posta.  Bem.  Lett.  34.  (M.) 
Io  non  ho  comperato  a  contanti  questo  tormento,  né 
me  lo  sono  andato  cercando  a  posta,  per  far  rider  la 
gente  del  fatto  mio. 

2.  A  posta,  vale  talora  A  requisizione,  A  istanza. 
G.  V.  8.  59.  1.  (C)  Fulcieri  da  Calvoh  di  Roma- 
gna, uomo  feroce  e  crudele,  a  posta  de' caporali  di 
Parte  Nera. . .  fece  subitamente  pigliare  certi  citta- 
dini di  Parte  Bianca.  E  cap.  96.  3.  E  le  masnade 
de' Catalani,  col  Maliscalco  del  re,  che  erano  a  posta 
di  que'  che  guidavano  la  Terra.  Èli.  136.  3.  Che 
la  detta  richiesta  fosse  opera  dissimulata,  a  posta 
de' Fiorentini. 

3.  Rimanere  a  posta  d'ano.  Fermarsi  a  requisizion 
sua.  Doni.  Inf.  10.  (Mt.)  Ma  quell'altro  magnanimo, 
a  cui  posta  Mestato  m'era,  non  mutò  aspetto. 

4.  £  A  posta,  per  A  cagione.  In  grazia.  Cecch. 
Dot.  at.  3.  se.  3.  (C)  Se  a  posta  di  due  grossi, 
ch'egli  arebbe  spesi  a  farla  rassettare,  e'  ne  coglie 
un'imbeccata.  Segn.  Vit.  cap.  42.  lo  vo'  vedere  s'io 
saprò  far  nulla,  perchè  la  mia  città  non  rovini  a  posta 
di  parecchi  sciagurati  falliti.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  68. 
Non  si  dee  a  posta  d'alcuni  milcnsi  levare  ai  mariti 
le  loro  consorti  de' beni  e  de'  mali. 

5.  Dicesi  Mandare  a  posta,  quando  si  manda  uno 


per  un  tale  affare  determinatamente,  e  non  per  altro. 
Cas.  Lett.  90.  (C)  Manda  quanto  prima  la  tua  spe- 
dizione per  uomo  a  posta. 

E  ass.  Cas.  Lett.  22.  (C)  Riserbandomi  a  dar 
pili  particolar  notizia  per  l'uomo  a  posta. 

6.  Diciamo:  Lavorare  a  posta,  quando  si  fa  un  la- 
voro determinatamente  per  aaalcheduno.  (C)  [M.F.] 
Com.  Caffè  a  posta,  cioè  Fatto  espressamente  per 
l'avventore. 

7.  Onde  A  farlo  a  posta,  vale  quanto  dire:  A  fare 
tal  cosa  determinatamente  per  volerla  fare.  (C) 

[t.]  Colla  negaz.  Apposta  non  l'ha  detto,  per- 
chè ,  facendone  esso ,  sapeva  che  ci  penserebbero 
di  più. 

8.  Col  V.  Tenere  o  Stare  dicesi  in  sentimento 
equivoco.  Pass.  148.  Bocc.  Nov.  76.  16 

9.  E  talora  in  senso  onesto  per  Al  suo  servigio. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  509.  {M.)  Avean  la  ritirata  pronta 
dell'esser  uomini  del  vescovo,  e  stare  a  posta  di  lui. 

10.  A  foeta  altrui,  vale  A  disposizione.  Ad  arbitrio 
d'altrui.  Petr.  Son.  75.  (Mt.)  Ora  a  posta  d'altrui  con- 
ven  che  vada  L'anima  che  peccò  sol  una  volta. 

iì.  E  k  posta,  off.  al  senso  di  Appostare  per  Con- 
trassegnare coU'occhio,  vale  Fissamente.  D.  1.  29. 
(C)  Dentro  a  quella  cava.  Dove  io  teneva  gli  occhi  si 
a  posta.  E  2.  6.  Ma  vedi  là  un'anima  ch'a  posta  Sola 
soletta  verso  noi  riguarda. 

12.  A  saa  pvsta,  A  Ina  posta,  A  mia  posta.  Quando 
toma  bene  o  a  comodo  ;  o  Secondo  il  voler  tuo , 
suo.  ecc.  Vit.  SS.  PP.  2.  51.  (M.)  1'  mi  leverà  a 
mìa  posta,  e  non  a  vostra.  D.  1.  16  Felice  te,  che 
si  parli  a  tua  posta.  Bocc.  Nov.  44.  6.  Io  non  posso 
far  caldo  e  freddo  a  mia  posta.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
37.  (C)  Oltre  a  questo,  tu  puoi  biasimare  a  tua  posta 
tutti  cotesti  mercatanti.  Borgh.  Vesc.  Fior.  40<). 
(M.)  Come...  nel  registro  del  santo  e  gran  Gregorio 
papa  può  ciascuno  ad  ogni  sua  posta  agevolmente 
vedere. 

Dicesi  anche  A  nostra  posta.  A  vostra  posta,  A 
loro  posta.  Cavale.  Med.  cuor.  (Mt.)  Volere  che  egli 
faccia  vendetta  a  nostra  posta,  e  a  nostra  petizione. 
Lasc.  Lib.  5.  13.  E  voi  vivetene  a  vostra  posta,  e 
serrate  l'uscio.  Ambr.  Furi.  3.  1.  A  posta  loro  hanno 
le  risa  in  bocca  (le  donne),  e  le  lagrime  su  gli  occhi. 
Tasson.  Secch.  4.  50.  Lasciasser  l'armi,  e  andassero 
a  lor  posta. 

A  POSTA  A  POSTA.  Post,  avverb.  Poco  per  volta  ; 
ovvero  Posta  per  posta,  nel  signi f.  che  na  la  voce 
Posta  come  T.  di  giuoco.  Ar  Siipp.  3.  (.Mt.)  Questa 
causa  a  un  giuoco  mi  par  simile  Di  zara,  dove  alcuno 
vedi  perdere  A  posta  a  posta  in  più  volte  un  gran 
numero  Di  danari,  e  dolente... 

A  POSTA  FATTA.  Poti,  avverb.  A  caso  pensato.  G. 
V.  12.  28.  2.  (C)  Provveilntamente,  a  posta  fatta, 
furono  sorpresi  da  500  cavalieri  de' Pisani. 

t  APOSTARE.  V.  n.  ass.  Apostatare.  [Camp.]  Pisi. 
S.  Gir.  49.  ([tJ  Forse  errato.) 

APOSTASIA.  [T.]  S.  f  Abbandono  ,  fatto  risolu- 
tam.  in  modo  pubblico  e  per  lo  più  scandaloso  , 
della  credenza  o  della  professione  religiosa.  Voce 
dell'uso  più  propriam.  cristiano.  Dal  gr.  'Atf'.anfi.'xi. 
Maeslruii.  2.  62.  (C)  Che  è  Apostasia?  È  uno  te- 
merario spartimento  (dipartirsi)  dallo  stato  della 
fede  e  dell'obbedienza  e  della  religione.  [Val.]  Tac. 
Dav.  Ann.  10.  19.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Apostasia, 
cioè  rinnegamento  di  suo  stato. 

Per  iion.  [Cam.]  Magai.  Lett.  fam.  part.  1. 
lett.  1.  p.  9.  Ditemi,  per  vita  vostra:  come  potè 
seguire  questa  apostasia  in  uomini,  che  parevano... 
confermati  in  grazia  nell'Ateismo? 

2.  Per  estens.  Abbandono  di  dottrina  o  di  so- 
cietà non  religiosa,  ma  rispettabile  almeno  a  chi 
parla:  sempre  in  senso  di  biasimo,  [t.)  E  gli  amici 
di  libertà  e  gli  avversari  loro  tacciano  d'  apostasia 
non  solo  chi  s'allontana  da  essi ,  ma  chi  è  o  pare 
men  furibondo. 

APOSTATA.  [T.]  S.  m.  e  Agg.  Chi  abbandona  la 
credenza  vera  o  la  professione  religiosa  alla  quale 
era  addetto,  [t.]  Giuliano  l'apostata.  Tertull.  L  apo- 
stata Marcione.  —  Gli  è  un  apostata.  =  6.  V.  10. 
17.  3.  (C)  Tutta  la  sentina  degli  apostati  e  scisma- 
tici di  Cristianità.  [Val]  Tac.  Dav.  Ann.  10.  19. 
Più  a  Roma  attaccato  (Tiberio  Alessandro)  quant'era 
di  sua  religione  apostata.  =  Pass.  139.  (C)  lo  sono 
apostata  dalla  religione.  Maestruzz.  [Val.]  Pallav. 
Lett.  191 .  Un  certo  apostata  della  Compagnia  stampò 
contro  di  me  un  libro. 

2.  Per  estens.  Mor.  S.  Greg.  2.  12.  (C)  Quel- 
l'Angelo apostata  ovvero  ribello. 

5.  Più  espressam.  come  Agg.  Mor.  S.  Greg.  2. 


4.  (C)  Non  revoca  a  penitenza  quello  spirito  apo- 
stata. 

|t.]  Monaco  apostata  {che  usci  dell'Ordine). 
Prete  apostata  (che  rinnega  il  suo  carattere  sacro). 

4.  Men  propriam.  Voc.  Caler,  in  Per,  p.  113. 
(Gh.)  Degli  scrittori  toscani  apostati  da  questa  legge 
a  cui  non  mai  obbedì  Santa  (aterina.  (Del  dire  por 
lo,  non  per  il.) 

5.  1  Apostate,  plur.  (come  D.  (1.  9.)  Eresiarche). 
Nann.  T.  Nom.  287.  Maestruzz.  2.  6.  2. 

APOST.\TARE.  IT.)  V.  n.  Cadere  nell'apostasia. 
[t.]  Apostatare  dalla  fede  de' padri  suoi. 

[t.]  Assnl.  Della  fede  e  dell'ordine  religioso. 
Apostatò.  [Val.]  Ros.  Sai.  4.  Ordir  capestri  mirerò 
Giovanna...  E  l'anglo  Enrico  apostatar  per  Anna. 
[Gors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  1.  6.  Ad  Al- 
berto... che  apostatando  al  Luteranismo,  avea  fatto 
nozze...,  scrisse  Lutero... 

2.  Dell'Ordine  religioso.  Pass.  225.  (C)  Aposta- 
tare è  partirsi  dalla  religione  e  non  voler  esser  sog- 
getto... alla  regola  che  altri  ha  promessa.  Fior.  S. 
Frane.  3S.  Frate  Elia...  doveva  apostatare  dall'Or- 
dine. [Camp.]  Somm.  70.  Uno  de'  dodici  compagni 
di  S.  Francesco,...  apostatando,  finalmente  s'impiccò 
lui  medesimo  per  la  gola. 

.>.  Per  estens.  Maestruzz.  2.  6.  1.  (C)  Il  comin- 
ciainento  della  superbia  dell'uomo  è  apostatare  da 
Dio.  S.  Ag.  C.  D.  15.  23.  (Gh.)  Pass.  225.  Segner. 
Mann.  Lugl.  24.  3.  (Man.)  Questi  miseri,  i  quali, 
apostatando  dalle  verità  conosciute ,  peccarono  per 
malizia.  Ott.  Com.  Ptirg.  23.  428.  (C)  Lo  vino  e  le 
femmine  fanno  apostatare  li  saviì. 

APOSTATICAMENTE.  [T.]  Avv. DaAPOSTATA.[M.F.] 
Lett.  facet.  1.  41.  0  gran  cosa,  patron  mio,  che 
questi  sfacciati  ribaldi...  si  sieno  ancora  dimenti- 
cali del  nome  di  Cesare,  e  ribattezzatisi  apostatica- 
mente. 

APOSTATICL  [T.]  S.  m.  pi.  [M.F.]  Specie  di  ere- 
tici. V.  Apostolico.  Magr.  Not.  Voc.  Eecl. 

t  APOSTATICO.  |T.|  Agg.  Di  Apostata.  Non  com. 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Gli  Angeli  apostatici.  (Forse  s'ha 
a  leqqere  Apostati.) 

AP'OSTATRICE.  IT  ]  S.  /".  e  anche  Agg.  Che  apo- 
stata. Non  com.  [Camp.j  Votg.  Bib.  Ezech.  2.  Io 
ti  mando  ai  figliuoli  d'Israel ,  alle  genti  apostatrici 
che  si  partirono  da  me. 

Per  Met.   Tra».  Gov.  fam.  134.  (C) 

APOSTEMA.  S.  m.  (Chir.)  Tumore  preternaturale. 
(Nel pi.  Aposteme  e  Apostcmi.)  Postema,  Ascesso. 
Dal  gr.  'Am,  Sopra ,  e  "larrai ,  Io  ripongo;  ov- 
vero, secondo  altri,  da  'Atpiorrixt,  Io  parto,  e  ciò 
perchè  te  materie,  ond'é  formato,  si  suppongono  par- 
tile dalle  interne  parli  del  corpo.  Cr.  ò.  7.  12.  (C) 
La  farina...  gli  raunamenti,  cioè,  enfiature  e  apo- 
stemi  matura.  E  appresso:  Il  grano  con  sale  mi- 
schialo le  aposteme  matura  e  apre.  E  5.  48.  17.  Lo 
impiastro  delle  rose  cotte  e  peste  ,  non  premute, 
poste  sopra  il  caldo  apostema,  lo  solve  e  rompe. 
E  cap.  50.  2.  Le  sue  cime  (del  rovo)  vagliono... 
contro  le  calde  aposteme.  E  appresso  :  Contro  i 
caldi  aposlemi  vi  si  pongono  suso  le  foglie  delle  sue 
sommìtadi. 

[t.]  Cresc.  Agri/!.  Volg.  2.  74.  Centra  '1  caldo 


apostema.  E  cap.  50.  2, 
polmone 


2.  Vomica.   V.  (Chir.)  [Pacch.]  Ascesso  eatro  il 


t  APOSTEMATA.  S.  f  Apostema.  [Camp.]  Din. 
Din.  Moscai,  iti.  45.  Perlo  che  si  generano  aposte- 
mate  nel  polmone...  [t.]  Dalla  forma  del  Neutr.  gr. 
Non  l'avrebbero  neanco  gli  ant.  usato  nel  sing. 

APOSTEMATO.  Agg.  Da  Apostema.  Infetto  di  ma- 
teria marciosa  come  è  quella  delle  aposteme.  Cr. 
1.  4.  12.  (C)  Avvegnaché  impedisca  i  nervi,  e  nuoca 
a  coloro  che  sono  apostemati  dentro.  [Camp.]  Din. 
Din.  Mascul.  4.  34.  E  tanto  è  a  dire  :  questo  cavallo 
è  bolso  che  ha  le  membra  apostemate...  e  piene  d'u- 
mori... =  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  42.  p.  121.  (GA.) 
11  dolore  manifesta  la  ferita  essere  apostcmata.  È  ivi. 
11  leone,  rifiutando  il  cibo,  con  atto  di  pietà  dimostrò 
al  pastore  il  ferito  pie;  e  allora  il  pastore  con  sue 
agora  (co'suoi  aghi)  aperse  l'apostemata  puntura,  e, 
uscendone  fuori  la  spina  con  la  marcia,  fu  levato  il 
dolore. 

2.  E  fig.  Dicesi  de' mali  abiti.  Pass.  310.  (C) 
Rimangono  interi  e  saldi,  infistoliti  e  apostemati 
ne' cuori,  per  la  mala  cura  del  medico... 

AP0STEM.\Z10.\E.  S.  f  Da  aposte.ma.  (Chir.)  For- 
mazione  dell'apostema.  Vallisn.  (Mt.)  Senza  indurre 
ulcerazione  o  apostemazione. 

APOSTEMOSO.  Add.   Da  apostema.  (Chir.)  !• 


A  POSTIÙRIOni 


— (  504  )— 


APOSTOLO 


Miesio  che  Apostcmalo.   V.  Cr.  5.  8.  10.  U  inipia- 
slro  delle  noci  fa  prode  alle  mammelle  apostcmose. 

A  POSTERIORI.  [T.]  Forma  Int.,  usata  a  modo 
nvvtrh.  nel  ìinq.  filo»,  coi  verbi  Dimostrare  e  sim. 
Rai/ionando  andare  dall'effetto  alla  causa,  dal  fatto 
altidea,  dalle  sequele  alla  massima,  dtilFeslerno  al- 
tintimo  ed  al  supremo.  Gal.  Sist.  39.  [Ut.)  Nel- 
l'altro {arijornento)  si  provò  la  minore  a  priori  ;  e  ora 
ve  la  voglio  provare  a  posteriori. 

t  APOSTICCIO.  Agg.  Af[.  al  lat.  Apposilicius.  Po- 
ttxecio.  Aggiunto  «i  cosa  che  non  è  naturalmente 
in  suo  luogo.  Cavale.  Pungil.  266.  [M.)  Questo 
dice  per  quelle  che  portano  i  capegli  delle  morte  ; 
sicché  né  delle  morte  sono ,  perche  sono  da  loro 
precisi;  ni  loro  sono,  perchè  sono  aposticci. 

A  POSTICCIO.  [T.]  S.  m.  (Mar.]  JF.]  Lunghi  pezzi 
di  legno  posti  dalle  due  parti  delle  galere ,  ad  uso 
di  reggere  i  remi,  per  mezzo  di  un  canapo. 

A  POSTO...!  (Mar.)  [Fin.]  Avverbio  che  precede 
molti  comandi  relativi  ai  varii  oggetti,  ed  anche  per- 
sone, che  vuoisi  far  porre  al  posto  stabilito. 

i.  (Mus.)  [Ross.]  Trovasi  quest'espressione  tal- 
volta negli  studi  per  violino ,  od  altro  simile  stru- 
mento, per  indicare  che  bisogna  rimettersi  con  la 
mano  sinistra  nella  posizione  primitiva. 

t  APOSTOIA.  [T.]  S.  /.  rf'ApoSTOLO.  Non  com., 
ma  non  é  senza  convenienza  né  valore.  Leti.  S<int. 
e  Beat.  fior.  226.  {Gh.)  Fu  fatta  [la  Maddalena) 
apostola  degli  Apostoli  Cron.  Morell.  3i2.  (Man.) 
Vii.  SS.  Pad.  t.  -i.p.  67.  (Gh.)  {La  Maddalena) 
Aposlola  etutricc  del  Vangelio.  S.  Cat.  Leti.  {Perchè 
annunziò  il  lìedentore  risorto,  e  lo  predicò  con  la 
penitenza  e  l'amore). 

[t.)  zinco  di  donna  potrebbesi  però  dire  se- 
condo la  forma  greca  che  s'è  fatta  apostolo,  che  è 
stata  un  apostolo. 

t  APOSTOIATICO.  [T.]S.  m.  Apostulato.  Dial.  S. 
Greg.  1.  i.  {Q  [Camp.]  Volg.  liib.  S.  Paol. 

.»'P0ST01AT0  e  t  APPOSTOIATO.  [T.l  S.  m.  Mini- 
stero, Dignità  e  Uffizio  dell'Apostolo,  degli  Apostoli, 
0  di  Apostolo.  [Camp.]  Serm.  sacr.  23.  Ti  chia- 
mai all'apostolato;  n  cui  lavai  i  piedi  nella  Cena,... 
Dial.  S.  Greg.  3.  17.  (C)  Essendo  alto  e  onorato 
(Paulo)  per  lo  stato  dello  appostolato  ,  nondimeno  si 
umiliava  e  facevasi  minore  fra  li  suoi  fratelli.  Ca- 
vale. Alt.  Apost.  78.  Segregatemi  Barnaba  e  Saulo 
in  quell'opera,  cioè  dell'appostolato,  al  quale  io  gli 
hoe  assunti,  [t.1  Tert.  Pietro  e  gli  altri,  colonne 
dell'apostolato.  Giambull.  Star.  ì.  25.  Invasore 
dello  apostolato  che  già  era  dato  ad  un  altro.  =: 
Vit.  SS.  Padr.  2.  336.  {C)  Giuda,  essendo  in  gloria 
e  in  onore  d'appostolato  per  Cristo,  sì  il  tradic  {tradì). 
[M.F.]  Feo  Betcar.  Rapp.  Spir.San.  114.  Di  Giuda, 
che,  per  gravi  suoi  peccati,  Tolto  gli  fu  l'apostolato 
santo. 

Essendo  i  Papi  segnatam.  successori  di  Pietro 
nell'apostolato,  nel  medio  evo  dicevnsi  ad  essi  il 
Vostro  Apostolato ,  invece  di  Vostra  Santità. 

[M.F.]  Magr.  Not.  Voc.  Eccl.  Questo  nome 
{Apostolatus)  alcuna  volta...  significa...  il  F'onlilìcato 
0  Papato...  Alcune  volte  significa  la  dignità  vescovile. 

2.  Di  chiunque  nella  Chiesa  continua  il  mini- 
stero, predicando.  Segner.  Mann.  Sett.  28.  i.  (C) 
Servire  il  Signore  nel!  apostolato.  E  2.  Citi  fa  cosi 
non  è  atto  all'apostolato. 

]?.]  Apostolato,  Ogni  missione  di  verità.  {Po' 
roto  oqqiqiorno  obmata). 

APOSTÓIESSA.  [T.]  S.  f.  [M.F.]  Apostola,  Dispr. 
Non  vi  fidate  di  certe  troppo  liherc  apostolesse  di 
libertà.  Voce  suU'anal.  di  Diaconessa,  Sacerdotessa, 
e  sim. 

(M.F.]  Fare  l'aposlolessa. 

APOSTOLICA  (Alla).  |T.]  V.  ApOSTOUCO. 

t  APOSTOIICALE.  [T.t  Agg.  Apostolico.  Sedia 
{sede).  Corazz.  Miscel.  F.  Lib.  Dicer. 

APOSTOUCAMEiVTE.  [T.]  Avv.  d'Apo.STOLico.  [T.] 
Vivere  apostolicamente  (in  modo  degno  degli  Apo- 
stoli e  d  Apostolo).  [Cors.]  Bart.  Vit.  Zucch.  Pre- 
dicare apostolicamente  la  parola  di  Dio. 

t  APOSTOLICO.  [T.].S.  m.  //  Papa,  in  amnto 
successure  degli  Apostoli,  e  che  tiene  la  Sede  apo- 
stolica. Ant.  fr.  Apostol.  [Val.]  Lett.  Re  Frane. 
Fed.  116.  E  Leu.  Fed.  II.  a  Greg.  L\.  =  Dial.  S. 
Greg.  1.  (C)  Fior.  Cron.  Imper.  18.  Tes.  Br.  2. 
25.  Lib.  Pred.  seg.  83.  Stor.  Pisi.  79.  Andònne  al- 
l'Apostolico di  Roma. 

Come  dall' Agg.  sia  passato  al  Sost.  lo  dimo- 
stra il  seg.  [t.]  Fu  acclamato  a  papa  Leone  Santis- 
simo, Apostolico,  Universale. 

APOSTOLICO.    [T.]  Agg.  d'APOSTOLO.  [t.]  Bart. 


Dan.  Cin.  15.  3.  Non  perchè  gli  adoperati  in  qnel- 
ra|iiistolìco  ministero  fossero ,  o,  per  fievolezza  di 
spirito,  meno  in  forze  di  quanto  era  bisogno  averne... 
0  mal  forniti  di  senno...  =r  Medit.  Arb.  cr.  31. 
(C)  Colui  che  gli  avea  commesso  ogni  cosa,  e  avealo 
levato  a  grandezza  d'onore  apostolico ,  si  brigò  il 
misero  di  farli  insidie  e  di  cacciarlo  a  morte.  (t.J 
Missione  apostolica.  Bart.  Dan.  Vit.  Zucch.  21. 
1 .  56.  Iddio ,  per  abilitarlo  a  quell'apostolico  mini- 
stero ,  gli  mutò  miracolosamente  in  gagliarda  e  so- 
nora la  fievole  e  roca  voce  che  naturalmente  aveva. 
Jt.]  Simbolo  apostolico.  Costituzioni,  Canoni. 
Tradizione,  Dottrina.  Tert.  Lettere  apostoliche. 

2.  [t.]  Età  apostolica.  Tert.  Tempi  a|)ostolici 
{quando  gli  Apostoli  vissero,  o  prossimi  a  quelli). 

[t.]  D.  3.  24.  L'apostolico  lume  (entro  cui 
raggiava  S.  Pietro).  Prud.  Oris  apostolici. 

3.  Tutte  le  chiese  che  hanno  avuto  per  fondatore 
un  Apostolo,  fnron  dette  Apostoliche. 

Nella  Chiesa  nascente ,  dicevansi  Apostolici 
tutti  i  vescovi,  sottoinlendendo,  e  anche  esprimendo 
Viri,  Episcopi,  0  altro  anal.,  come  successori  degli 
Apostoli,  0 perchè  debbono  fare,  nelle  loro  diocesi, 
da  Apostoli,  [t.]  Tert.  distingue  gli  Apostoli,  e  gli 
Uomini  apostolici  che  tramandarono  la  dottrina  di 
quelli. 

Corona  afostolira,  per  alcun  tempo ,  dicevasi 
quella  di  tutti  i  vescovi,  come  S.  Cipriano  chiama 
il  Vescovo  Papa. 

Il  Pontefice  romano  ebbe  anche  titolo  di  Maestà, 
rfi  Santità  Apostolica;  e  di  Apostolico  assol.  (V.  Apo- 
stolico, Sost.)  .Ma  con  più  costante  linguaggio  la 
Chiesa  Cattolica  è  detta  Apostolica  :  Apostolica  la 
Sede  romana.  Belc.  Feo.  Prat.  spirit.  volg.  13.  (Gh.) 
Pregava  che  da  questa  eresia  si  partisse,  e  accostas- 
sesi  alla  santa  cattolica  e  apostolica  Chiesa.  Ar. 
Fur.  3.  34.  (O  L'apostolica  sede.  G.  V.  8.  80.  10. 
Vacante  la  Seaia  apostolica  dieci  mesi.  E  4.  23.  1. 
Essendo  Papa  Urbano  11  in  sede  apostolica.  Dav. 
Scism.  126.  Disubbidienza  alla  Sedia  apostolica. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Tien  l'apostolico  ammanto. 
Pass.  92.  Adoperando  a  ciò  1  autorità  apostolica 
della  santa  Chiesa. 

4.  [t.]  Nunzio,  Legato,  Visitatore,  Amministra- 
tore apostolico  ;  Breve,  Bolla  apostolica ,  cAe  viene 
dal  Papa. 

[t.]  Benedizione  apostolica;  segnatam.  del  Papa; 
ma  impartita  anco  da  altri,  in  virtù  della  catto- 
lica unità. 

[t.]  Palazzi  apostolici.  Camera  apostolica  (delle 
finanze  del  regno  temporale  del  pontefice).  Modi 
improprii.  :=;  f'ap.  Rim.  1.  147.  (Gh.)  Tu  (o  Roma) 
hai  Sacri  Palazzi  e  Porte  Sante ,  E  Scala  Santa  e 
Camera  apostolica. 

[t.]  Notajo  apostolico  dicevasi  in  ogni  diocesi 
Quel  che  registrava  gli  Alti  ecclesiastici.  Oggidì 
Protonolario  apostolico  è  sovente  mero  titolo. 

5.  Ministero,  Uffizio,  Missione,  Ammaestramento, 
Zelo  apostolico,  non  solo  di  prelati,  ma  d'ogni  sa- 
cerdote che  annunzi  la  cattolica  verità  ;  al  che  pos- 
sono i  laici  stessi,  senza  missione  espressa,  per 
autorità  di  zelo  unanime  e  d'umile  scienza  parte- 
cipare. Cor.  Leti.  2.  225.  (C)  L'ufficio  di  che  la 
richieggo,  mi  pare  che  si  possa  fare  con  molta  sua 
degnità  (dignità),  essendo  ammonitorio  ed  aposto- 
lico. Dani.  Par.  12.  Poi  con  dottrina  e  con  volere 
insieme,  Nell'uflìcio  apostolico  si  mosse  (S.  Domenico 
a  predicare). 

[t.]  l:Omo  apostolico,  atsol.  Che  ha  lo  spirito 
degli  Apostoti  e  ne  segue  l'esempio.  =  Pass.  68. 
(C)  Come  uomini  evangelici  e  apostolici  stirperanno 
I  vizi,  semineranno  le  virtudi  e  ricoglieranno  frutto. 

[t.]  Vita  apostolica,  degna  degli  Apostoli,  da 
Apostolo. 

[t.]  Predicazione  apostolica,  fatta  secondo  lo 
spirito  degli  .Apostoli;  quindi  efficace  per  la  corag- 
giosa schietleiztt ,  la  lucidità  utile,  l'alta  sem- 
plicità. 

6.  Ma  Predicare  all'apostolica,  a  taluni  vale  Alla 
sciamannata.  Così  non  la  pensava  né  Paolo  né 
Giovanni.  Cas.  Lett.  Sor.  262.  (Man.)  Scrivere  cosi 
all'apostolica. 

7.  Vestilo  all'apostolica.  Vasar.  Vit.  8.  76.  (Gh.) 
(S.  Paolo)  è  vestito  di  un  panno  rosso  semplice  per 
mantello,  e  d'una  tonaca  verde  sotto  quello,  all'apo- 
stolica e  scalzo. 

Cani.  Cam.  53.  (C)  L'ammanto  all'apostolica, 
e  il  cappello  (alla  semplice). 

8.  Susi.  Apostolici.  Eretici  del  ili  e  del  XIII  Se- 
colo, che  trassero  il  nome  dal  pretesto  d'essere  stretti 


imitatori  dei  costumi  apostolici.  I  primi  detti  anche 
Apostatici  ;  i  secondi  Segarelliani  e  Dulcinisti,  dal 
nome  dei  loro  capi. 

9.  [Cib.]  S.  M.  Apostolica,  titolo  dell'Imperatore 
d'Austria,  avuto  dalla  corona  ungarica  di  S.  Stefano. 
[t.]  Precetti  apostolici,  nel  medio  evo  dicevansi 
(»■  Ispagna  i  Decreti  regii  confermati  da  vescovi, 
in  concilio  o  fuori.  Cosi  le  due  potestà  si  mescolano, 
e  ne  sei/ue  mischia. 

t  APÒSTOLICO.\E.  S.  m.  (Farm.)  Sorta  d'unguento 
cosi  detto,  perchè  composto  di  dodici  ingredienti. 
Tes.  Pov.P.  S.  cap.  27.  (M.)  Contro  l'uscire  delle 
minugie  di  sotto,  scalda  con  fuoco  lo  apostolicone  , 
e  toccane  lo  budello  uscito,  e  incontinente  entrerà 
dentro. 

APOSTOLO.  [T.l  S.  m.  Nome  dato  ai  dodici  Di- 
scepoli scelti  da  Gesù  Cristo,  e  deputati  a  predicar 
il  Vangelo  e  a  governare  la  Chiesa  dopo  di  lui. 
Dal  gr.  '\m  e  ItiX).»,  Mandare.  Vang.  Ecce  ego 
milto  Yos.  [t.]  Quindi  il  modo:  Apostoli  del  Salva- 
tore. —  Disse  agli  Apostoli  suoi.  =  Coli.  Ah.  Isac. 
109.  (C)  Degli  Apostoli  e  de'  Profeti.  Jt.J  Vang.  Man- 
derò a  voi  Proleti  e  Apostoli.  —  Il  Simbolo  degli 
Apostoli. 

(t.]  Prov.  Tose.  63.  Anco  gli  Apostoli  ebbero 
un  Giuda.  Difficile  in  molti  la  bontàuguale  e  l'una- 
nimità. 

[t.]  Lavare  i  piedi  agli  Apostoli  :  cerimonia  che 
fa  il  prelato  o  il  principe  nel  Giovedì  Santo  a  do- 
dici poveri  rappresentanti  gli  Apostoli.  Ma  non  bi- 
sogna poi  gli  altri  giovedì ,  "né  anche  il  grasso,  met- 
tere agli  Apostoli  i  piedi  addosso. 

Nel  pi.  Apostol,  tronco.  Nann.  T.  Nom.  630. 
htor.  Vass.  Mori.  G.  C.  176.  B.  Jac.  Tod.  3.  28.  88. 

2.  Principe  degli  Apostoli  detto  con  latinismo 
equivoco  S.  Pietro:  ma  Principi  in  senso  di  Primi 
dicevansi  insieme  già  Pietro  e  Paolo. 

Mor.  S.  Greg.  2.  21.  (GA.)  Essendo  l'apostolo 
Paolo  nelle  tribolazioni. 

JT.]  Apostolo,  assai.,  o delle  genti,  o  delle  na- 
zioni (Gentili)  per  antonom.  S.  Paolo.  =  Pass.  64. 
(C)  Segner.  Crist.  Instr.  3.  103.  Quel  profondis- 
simo abbassamento  di  Lui ,  che  fu  spiegato  già  dal- 
l'Apostolo con  questo  termine  vivo  di  esinanirsi... 
S.  Beni.  Pist.  2.  Dice  l'Apostolo  :  Viva  è  la  parola 
di  Dio. 

[t.]  S.  Cat.  Lett'.  175.  Come  dice  l'Apostolo 
ioXw.— Segner.  Pred.  23.  (Man.)  Salvin.  Disc.  1. 
255.  V'accennai  nel  passato  ragionamento  coll'Apo- 
stolo  delle  nazioni ,  il  debole  di  Dio  esser  pili  forti; 
del  forte  degli  uomini. 

3.  /  rfi  cne  commemorasi  dalla  Chiesa  un  Apo- 
stolo 0  più.  [t.]  Tratt.  Gov.  fam.  91.  I  di  coman- 
dati... come  sono...  le  pastjue,  gli  Apostoli,  le  sante 
Marie. 

[t.]  Santi  Apostoli,  una  chiesa  in  Roma  e  in 
Firenze. 

4.  Nel  senso  più  gen.,  secondo  l'orig.,  giacché 
anelli  di  G.  C.  per  antonomasia  sono  cosi  intitolati. 
.Non  est  servus  maior  domino  suo,  ncque  apostolus 
maior  est  eo  qui  misìt  ìUum.  Chiunque  annunzia 
la  verità  religiosa,  [t.]  Segnatam.  di  chi  primo 
portò  in  un  paese  il  Vangelo.  Tito  apostolo  della 
Dalmazia. 

[Val]  Bart.  Cin.  1.  119.  Pare  così  aver  fatto 
in  Giappone  l'apostolo  San  Francesco  Saverio.  [t.J 
Detto  assol.  L'Apostolo  delle  Indie. 

Apostoli  nella  Chiesa  protestante,  i  Giovani  che 
non  hanno  ministero  ancora  determinato  ;  quasi 
Aventi  missione ,  ma  senza  l' attuale  esercizio. 

5.  Per  estens.,  ma  da  non  abusare.  Chi  annunzia 
il  vero  degnamente,  anco  che  non  abbia  espressa 
missione  religiosa,  [t.]  Apostolo  di  pace,  di  carità. 

[t.]  In  questo  senso  segnatam.:  Farsi  apostolo 
di  pericolose  verità. 

(t.|  Onde  per  iron.  Bell'apostolo!  Senti  apo- 
stolo! Chi  dice  e  non  fa;  Chi  si  spaccia  dappiù  e 
meglio  che  non  è. 

6.  Apostoli  nel  senso  di  Apostolici ,  Eretici  im- 
postori e  ipocriti.  Frane.  Sacch.  Nov.,  10.  (C)  Ca- 
vale. Frut.  ling.  2.  5. 

7.  Modo  fam.  [r.)  Lo  guarda  come  un  apostolo. 
Con  attenzione  d'affetto  riverente,  tra  l'ansietà  e  la 
fiducia  :  Pende  da  lui,  come  da  chi  annunzia  una 
grande  e  desiderabile  novella.  Oltre  al  senso  relig., 
pare  che  tenga  dell'etimologico. 

8.  Nome  proprio,  raro,  ma  fatto  alla  repubblica 
delle  lettere,  e  agli  onesti  uomini,  caro  dal  prede- 
cessore del  Metasta.iio,  dall'autore  delle  Disserta- 
zioni VossioHe,  lo  Zeno. 
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9.  Apostoli,  tra  gli  Ebrei,  Inviati  nelle  provincia 
per  l'esecuzione  delle  leggi,  e  segnatam.  per  quella 
ch'è  la  legge  suprema,  la  riscossione  d'unimposta 
chiamata  Apostolo,  quasi  dimandata  e  commendata 
e  comandata. 

10.  (Leg.)  Apostoli.  Nome  delle  lettere  dimissorie, 
che,  secondo  Modestino ,  l'appelìanìe  chiedeva  dal 
giudice,  e  che  questi  doveva  dargli  per  informar  della 
causa  il  secondo  giudice.  [Can.]  Espressione  usata 
anche  oggidì  in  diritto  canonico. 

11.  (Mar.)  [Fin.]  Dodici  Scalini  di  prora,  due  de' 
quali  sono  prolungati  fino  sopra  al  capo  di  banda, 
uno  a  dritta  e  fallro  a  sinistra  del  bompresso.  — 
Forse  da  StoXt,,  ogni  specie  di  apparecchio,  di  orna- 
mento e  di  armatura,  o  2t-oXo;,  Armata. 

t  APOSTROFA.  [T.l  S.  f.  Apostrofe.  (Come  Strofa.) 
BuM«/-.  26.  1.  {Q£33.  1. 

APOSTROFARE.  [T.]  V.  a.  Rivolgere  un'apostrofe 
a  pers. ,  o  a  cosa.  [Camp.]  Com.  Boa.  i.  = 
Car.  Lett.  2.  136.  (C)  Veggo  che  apostrofate,  per 
dir  così,  due  volte,  l'una  delle  quali  potrebbe  essere 
oziosa. 

But.  Par.  29. 2.  (C)  Io  e  tu,  Dante,  siamo  parliti 
assai  dalla  materia  nostra,  e  dal  nostro  proposito  per 
apostrofare  contro  li  vani  predicatori.  {In  Dante,  nel 
luogo  cit..  Beatrice  si  volge  non  ai  predicatori  vani, 
ma  in  gen.  agli  uomini:  Voi  non  andate...) 

fi.]  Meglio  Apostrofare  assol.  e  col  Contro,  che 
Apostrofare  uno,  che  segnatam.  i  Fr.  usano  per  Vol- 
gersi a  lui  con  parole  sdegnose  o  severe,  più  o  men 
di  subilo.  Meno  improprio  sarebbe  Apostrofare  a, 
non  però  nel  senso  di  riprensione.  Nella  Miloniana: 
Vos  testor.  Albani  tumuli  ;  Cic.  apostrofa  ai  luoghi 
e  ti  invoca  testimoni. 

APOSTROFARE.  [T.]  V.  a.  Segnare  con  apostrofo. 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  25.  (C)  Nell'uso  apostrofiamo 
la  prima,  dicendo  e  scrivendo:  l'inferno,  l'invidia, 
l'imperatore. 

[t.]  Assai.  Qui  non  è  da  apostrofare.  —  Chi 
soprabbouda  e  chi  scarseggia  nell'apostrofare. 

Anco  della  pronumia  per  estens.  direbbesi  Apo- 
strofare, [t.]  Anziché  apostrofare  l'arlicolo,  gli  anti- 
chi e  il  popolo  tuttavia  m  certi  luoghi  dicono  lo  'n- 
ferno,  forse  perchè  l'o  è  suono  più  pieno  dell'i. 

APOSTROFATAMEMTE.  (T.j  Avv.  di  APOSinOFATO. 
[t.]  Gli  articoli  talora  importa  al  numero  e  alla  chia- 
rezza scriverli  apostrofatamcnle,  tal'allia  no. 

Salvin.  Pros.  tose.  2.  71.  (C)  I  nostri  vecchi  il 
di  là  d'Arno  della  nostra  città  diccano  la  parte  d'ol- 
ir'Arno,  cosi  ancora  apostrofaliimente,  come  si  suole 
nel  parlar  popolare,  che  trae  all'espressione  più  corta. 
[Qui  della  pronunzia.) 

APOSTROFATO.  (TJ  Pari.  pass.  d'APOSTnoFARE, 
e  anche  come  Agg.  Salvin.  Disc.  3.  102.  (C)  Sfug- 
gire di  finire  il  verso  con  voce  apostrofata,  ovvero 
segnata  col  segno  che  si  chiama  apostrofo.  E  Pros. 
tose.  2.  25.  l'istoi',  apostrofalo  in  vece  di  l'istoia. 

APOSTROF.ATIRA.  [T.l  S.  f  Da  Aposthofahe. 
Salvin.  Annot.  Tane,  (ilft.)  [Essendoci  Apostrofa- 
zionc  per  dire  l'atto  dell'usare  l'apostrofo,  e  il  modo, 
onesto  diventa  superfluo,  se  non  si  serbi  a  senso  di 
biasimo  più  espress.) 

APOSTUOFAZIOXE.  |T.I  S.  f.  verb.  (/'Apostrofare. 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  23.  (C)  Illuminare  e  distin- 
guere con  questi  piccoli  segni  di  puntatura,  d'apo- 
strofazione  e  di  acceuti  le  scritture,  sembra,  a  pnma 
fronte,  grolla  e  minuta  faccenda. 

Plur.  [t.]  C'è  delle  apostrofazioni  snelle  e  ar- 
moniose, ce  n'é  d'ambigue  e  violente.  V.  anco  Apo- 

STROFATUKA. 

APOSTROFE.  [T.]  S.  f  Dal  gr.  'A-ò,  e  XTp£<)io , 
Volture.  Figura  del  dire,  con  cui  volgesi  il  discorso 
a  pers.  o  a  cosa,  alla  quale  esso  non  era  fino  allora 
diretto,  come  D.  i .  25.  [A  Guville.)  E  3.  6.  {Al  Po.) 
.E  1.  28.  {Agli  Aretini.)  Uden.  Nis.  Proginn.  2. 
131.  (Man.)  Le  apostroli  portano  seco  energia,  [t.] 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  215.  Questa  apostrofe  o  vol- 
tata affettuosa.  Uden.  Nis.  4-.  11.  1  poeti  conver- 
tono l'apostrofe  invocatoria  a  gran  personaggi.  =: 
Buonarr.  in  Pros.  fior.  par.  3.v.  ì.  p.  il.  {Gh.)  Di 
contro  alla  Prosopopea  sedeva  in  un  medesimo  carro 
l'Apostrofe,  la  quale  io  udii  dire  appassionata  queste 
parole:  0  superbi  Cristian,  miseri,  lassi. 

APOSTROFO.  [T.]  S.  m.  Segno,  in  forma  d'una 
piccola  e  a  rovescio.  Dal  gr.  'Aitò,  e  JrpscfU,  che  denota 
nella  scrittura  una  o  più  lettere  da  omettersi  pro- 
nunziando. Salv.  Avveri,  i.  3.  33.  (C)  Le  parole... 
che,  nello  'nioppo  delle  vocali,  la  lor  vocale  o  sempre 
0  le  più  volte,  o  alcuna  fiala  perder  sogliono  nel  detto 
incontro  :  laqual  perdita  col  segno  dell'apostrofo  posto 
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sopra  allo  spazio  dove  manca  la  lettera,  in  forma 
d'un  piccolo  e  colla  pancia  cosi  rivolta  alla  destra , 
come  si  vede  nella  greca  scrittura,  a'  nostri  tempi... 
si  suole  contrassegnare. 

[Val.]  Apostrofo  non  denota  il  mancamento 
d'una  vocale  soltanto,  ma  d'intera  una  sillaba.  Pucc. 
Centill.  7.  33.  E' suo'frate' (/'ra^eWt').  E  65.  70. 
Pre'  {prete).  Pule.  Morg.  25.  Are'  {avrebbe).  Bern. 
Ori.  11.  36.  Io'  (toglie). 

\  APOSTUMO.  Agg.  Lo  stesso  che  Postumo.  V.  — 
G.  V.  2. 12.  4.  (C)  {  baroni  di  Francia  fecero  re  Carlo 
il  Semplice,  figliuolo  apostumo  di  Luis  il  Balbo. 

t  A  POSTUTTO.  Post,  avverb.  In  ogni  guisa.  Ad 
ogni  costo,  Assolutamente.  Cavale.  Med.  cuor.  15. 
(]».)  Dicendoli  che  a  postutto  volea  far  vendetta  d'un 
frate.  Guitt.  Lett.  39.  88.  A  postutto  l'affermo ,  se 
quello  che  perduto  hai  di  felicità  mondana  fosse  stato 
tuo,  non  perduto  l'avresti. 

APOTECIO.  S.  m.  Dal  gr.  'AxoSrixvi,  Ripostiglio. 
(Bot.)  [D.  Pont.]  Apothecium.  Nome  dato  da  Acha- 
rius  ai  Concetlacoli  che  contengono  gli  organi  ripro- 
duttori dei  licheni. 

t  APOTEG.MA.  [T.]  S.  m.  Apotemma.  Cari.  Fior. 
52.  (C) 

APOTEMA.  S.  m.  Dal  gr.  'Ano,  Da,  e  TìSt.m,  Io 
colloco.  (Mat.)  [Gen.]  È  la  perpendicolare  condotta 
dal  cehtro  di  un  poligono  regolare  sopra  uno  de'  suoi 
lati,  ovvero  dal  vertice  di  una  piramide  regolare 
sopra  un  lato  della  sua  base. 

2.  Apotenia.  (Chim.)  [Sci.]  Si  da  questo  nome  a 
quella  materia  bruna,  insolubile,  che  si  forma  nei 
sughi  estrattivi,  quando  col  mezzo  del  calore  si  fanno 
svaporare  affine  di  concentrarli  a  consistenza  di 
estratto. 

APOTEMMA,  e  i  APOTEGMA,  e  1 APOFTECMA,  e  APOF- 
TEMMA.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  'AirotpSi-f^ojAai.  Suono  me- 
morabile. (Anco  D.  (1.  6.)  usa  suono  per  parlare.) 
[.M.F.]  Baìd.  Berti.  Tratt.  Istor.  Append.  alle  Lett. 
di  Fam.  Nov.  1855,  pag.  263.  Parte  dell'istoria  o 
specie  di  quella  sono  eli  apoftegmi ,  che  sono  una 
succinta  relazione  d'un  detto,  o  d  un  fatto,  apportato 
in  vece  di  esempio.  =  Adr.  Marceli.  Demetr.  Fai.  30. 
(GA.)  Conosci  le  medesimo,  e  seguita  Iddio.  I  quali 
furono  detti  di  Savj  ;  che  la  brevità  è  molto  accomo- 
data agli  apoftegmi  e  alle  sentenze  ancora.  [Tor.] 
Dal.  L.  p.  45.  In  queste  esplicazioni  di  Proverbi, 
maniere  proverbiali,  motti,  arguzie,  equivochi,  apo- 
loghi, burle,  apoftegmi...  e  in  tutte  le  cose  che  pos- 
sono in  qualche  maniera  illustrare  la  nostra  lingua. 
E  145.  [T.]  Uden.  Nis.  Proginn.  2.  74.  =  Vii. 
Pili.  126.  (C)  Si  legge  in  Plutarco  negli  Apotcrami. 
Cari.  fior.  52.  Siete  più  arguto  che  gli  apotcgmi. 

2.  {Mat.)Z,o«/eMocne  Apotema.  V.Diz.Mat.  (Mt.) 

APOTEOSI.  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  'Am,  e  Oso;.  Ceri- 
monia solenne,  per  cui  gli  Imperatori  romani  erano 
ascritti  al  numero  degli  Dei.  Salvin.  Disc.  3.  55. 
Apoteosi,  cioè...  annumerazione  tra  gl'Iddii. 

[t.]  Riti,  Cerimonie  dell'apoteosi.  —  Medaglie 
dell'apoteosi.  —  Fare,  Celebrare  l'apoteosi. 

[t.]  Anche  plur.  Le  splendide  apoteosi  dimo- 
strano le  tenebre  e  la  miseria  dell'anima  umana. 
[Val.|  Bari.  Simb.  398.  Nerone,  intervenendo  alla 
solennissima  apoteosi...,  prese  a  chiamare  i  funghi... 
[t.]  iVo»  solo  degli  imperatori  :  L'apoteosi  d'Er- 
cole. 

Montecucc.  \.  73.  {Gh.)  Via  compendiosa  per 
certo  e  di  niuna  fatica  all'apoteosi,  se  l'appropriarsi 
quello  d'altrui,  e  il  rivestirsi  gli  abbigliamenti  della 
deità,  senza  più  a  deificarsi  bastasse. 

[t.j  Prudenzio  intitola  Apoteosi  un  Carme  a 
Cristo  Dio,  impropriamente,  ma  per  fare  sensibile  il 
contrapposto  della  vanità  pagana ,  col  vero  della 
Persona  divina. 

2.  Per  estens.  [Cors.]  Bart.  Uom.  lett.  1.  /;.  70. 
Fatemi  d'oro...  sarò  adorato  come  un  dio':  apoteosi 
cominciata  ab  antiquo  fin  dagli  Ebrei  colà  nel  deserto. 

3.  [t.]  Fare  l'apoteosi  d'un  uomo ,  Sforzarsi  a 
esaltarne  la  grandezza.  Non  è,  grazie  a  Dio ,  modo 
del  ling.  popolare. 

A  POTERE.  Post,  avverb.  Al  possibile.  Fav.Esop. 
112.  (M.)  Avendo  il  lupo  accusala  la  volpe  di  furto 
dinanzi  allo  scimio,  scusavasi  la  volpe  a  potere. 

APÒTESI.  S.  f.  Dal  gr.  'aitò.  Dopo,  e  Osai;,  Posi- 
sene. (Mus.)  [Boss.]  Deposizione,  Clausula,  Fine 
della  scena,  del  coro,  ecc.  Don.  Ann.  Tratt.  1.  135. 
Delle  quali  (particelle)  può  acconciamente  la  prima 
dirsi  con  vocabol  greco  Prothesis;  ed  in  nostra  lin- 
gua, se  così  piacerà  agl'intendenti.  Proposizione;  e 
la  seconda  Apothesis,  o  Deposizione. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che  Apodosi.  Don. 


Mod.  Ver.  140.   La  sua  Protesi  termina  in  Elami, 
e  l'Apotesi  (ch'è  l'ultima  cadenza)  in  Gesolreùt. 

APOTOME.  S.  m.  Dal  or.  'Am,  Da,  e  Toar,  Ta- 
glio. (Mat.)  L'avanzo  o  la  differenza  di  due  quan- 
tità incommensurabili.  (Mi.)  [Gen.]  Lo  stesso  che 
Reciso.  V. 

2.  (Mus.)  [Ross.]. Ciò  che  manca  dal  limma  a 
compiere  il  tuono.  E  nella  ragione  di  2187  :  2048. 
Don.  Disc.  3.  Apotome,...  cioè  ritaglio;  perchè  è  il 
resto  del  tuono,  toltone  il  limma. 

APPACCARE.  [T.]  V.  a.  [Garg.]  Far  la  roba  in 
un  pacco.  [t.J  Impaccare  é  propriam.  Metterne  più 
0  meno  nel  pacco. 

APPACCHETTARE.  IT.]  V.  a.  [Garg.]  Far  della 
roba  un  pacchetto.  [T.J  Impacchettare,  propriam. 
Mettere  nel  pacchetto. 

APPACIARE.  [T.l  V.  a.  Quelare  riducendo  o  di- 
sponendo a  pace.  (Non  è  morto;  ancorché  Rappaciare 
sia  un  po' piit  com.)  [Val.]  Li'ir.  ilec.  2.  244.  Appa- 
ciandoli  per  beneficio.  £  1.  21.  £  2.  21.  =  G.  V. 
11.  2.  1.  (C)  Appaciare  l'ira. 

[T.]  i  Le  discordie.  Liv.  1.  175.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  157.  Una  questione.  =  irv.  il/.  (C) 

Rifless.  G.  V.  10.  122.  4.  (Q  S'appaciò  il  po- 
polo, e  si  contentò  la  povera  gente. 

APPACIATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AppACiARE  e  Ap- 
PACIARSI.  [T.j  Non  è  inutile,  perchè  non  dice  il  me- 
desimo che  Pacificato,  né  che  Quotato,  o  sim. 

APPACIFICARE.  [T.]  V.  a.  Meno  di  Pacificare. 
Non  è  morto  in  Tose.  [Camp.]  Volg.  Bib.  1.  34. 
É  conglutinata  l'anima  sua  con  lei  ;  e  la  trista  appa- 
cificò con  lusinghe.  (Dina  delinivit  blanditiis.)  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  2.  107.  Già  era  la  cosa  presso  a  se- 
dizione; per  la  quale  appacificare...  il  Senato...  fece 
una  subita  larghezza.  Lucan.  58.  Catone  appacificò 
il  male  (mal)  talento  e  l'ira  del  garzoncello,  [t.]  Liv. 
Dee.  2.  271.  E  24.  [Val.J  E^Dec.  1.  89.  lo  ho,... 
appacificala  una  questione  tra  padre  e  figliuolo.  £2. 
31.  Appacificare  quella  invidia,  con  piccolo  privato 
danno  di  sé. 

Rifless.  Sen.  Declam.  106.  (Man.)  Appacificossi 
col  ricco  ch'era  suo  nemico.  Morell.  G.  Ricordi  in 
Deliz.  Erud.  Tos.  19.  25.  Celi.  Oref  140.  Essen- 
dosi appacificati  (Carlo  V  e  Francesco  I).  [Camp.] 
Mac.  \it.  S.  Cai.  3.  1.  Urbano  VI,...  si  appacificò 
in  tulio  co'  Fiorentini. 

Fig.  [Camp.]  Somm.  5i.  Ivi  dee  l'uomo  appaci- 
ficare suo  cuore,  e  mettere  fuori  tutte  bisogne  seco- 
lari e  tulli  malvagi  pensieri. 

Trasl.  [Val.]  Lucan.  29.  Il  giorno  ischiarò  [si 
schiarì),  i  venti  cessarono,  il  mare  s'aupacificò. 

APPACIFICATO.  [T.]  Pari.  pass,  e  Rifless.  d'AP- 
PACIFICARE.  [Camp.]  G«id.  Giud.  12.  2.  Ogni  ca- 
gione di  errore  da  quindi  indietro  cesscràe,  essendo 
pertanto  appacificato... 

APPACIFICHIRE.  [T.]  Appacificare.  Segnatam. 
rifless.  nel  dial.  sen.  [t.]  S'è  alquanto  appacifichilo. 
{Nel  senso  semplicem.  off.  a  Calmarsi;  più  ristretto 
di  Appacificare.) 

APPADIGLIOIVARE.  V.  a.  Da  Padiglione.  T.  de' 
Tappezzieri.  Disporre,  Ordinare  a  padiglione,  amodo 
di  padiglione.  (Gh.) 

i.N.pass.  (Mil.)  Rizzare  i  padiglioni  per  accam- 
parsi. (C) 

APPADIGllOiVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appadi- 
GLIONARE  nel  primo  signif.  Buonarr.  Descr.  Nozz. 
23.  (Gh.)  Al  quale  {fregio)  due  gran  broccati  si  con- 
giungevano, che,  ritraendosi  gruppeggianti  e  piegosi, 
ad  annodarsi  appresso  ad  alcune  colonne  si  accosta- 
vano, lasciando  aperta  la  scena  con  un  grazioso  din- 
torno appadiglionato. 

2.  E  nel  senso  del  |  2  di  Appadiglioiiare.  Fior, 
d'hai.  (C)  Veduti  li  figliuoli  d'Israele  cosi  appadiglio- 
nati  e  attrabbaccali...,  disse. 

APPADRONARE.  [T.]  V.  a.  Prendere  a  possedere 
un  fondo ,  esercitando  in  buona  fede  il  diritto  di 
proprietà.  [A. Con.]  Trovatolo  incolto ,  e  senza  occu- 
panti né  chi  ci  pretendesse,  egli  si  è  appadronato  il 
terreno.  (Impadronirsi  dice  per  lo  più  Prendere  a 
esercitare  il  diritto  con  più  arroganza  che  buona 
fede  e  titoli  giusti.) 

APPADRONATO.  [T.]  Forma  di  Part.  pass,  usata 
a  modo  d'Agg.  Di  podere  che  altri  possegga  come 
padrone  senza  giusto  titolo  fino  a  qui.  Anat.  di  Ap- 
propriato, e  del  tal.  Dominari.  Band.  Leop.  1777. 
(Gh.)  Vogliamo...  che  quei  beni  consistenti  o  in  edi- 
fizj,  pia  pasture  o  altro,  che  alcuni  popoli  delle  Com- 
munilà...  hanno  condotti  lungo  tempo  o  in  perpetuo 
dalla...  Camera,  e  sono  stati  poi  o  in  tutto  o  in  parta 
repartiti  tra  gli  abitanti  dei  popoli  medesimi,  i  quali 
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te  li  sono  appropriati,  e  perciò  si  chiamano  appadro- 
nati  ;  si  rilascino  pure  alle  stesse  Comunità. 

2.  [A.  Con.]  Podere,  la  cui  proprietà  penda  da  una 
lite,  accisa  questa,  rimane  Appaaronato  al  tale,  Gli 
é  appadronato.  —  Podere  non  ancora  appadronato, 
Che  non  riconosce  chi  abbia  a  possederlo  con  ferma 
proprietà. 

3.  [A. Con.]  Un  servo,  segnatam.  di  campagna,  è 
«  non  è  appadronato;  ha,  o  no,  padrone  con  cui  di- 
morare a  stabili  patti. 

APP.IGABILE.  [T.j  Agr/.  Da  potersi  più  o  meno  fa- 
cilmente appagare.  [T.j  Desiderii  non  appagabili  se 
Bon  si  sappia  con  arte  virtuosa  temperarne  l'eccesso. 

iPIMCABILlSSlMO.  [T.ì  Superi.  d'ApPAGABILE.  [t.] 
Uomo  appagabilissimo  {che  sa,  per  moderazione,  con- 
tentarsi di  poco). 

APPAGAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'appagare  e 
dell'appagarsi  ;  Sentimento  e  Slato  dell'essere  ap- 
pagato. Boldin.  Decenn.  (C)  In  appagamento  di  no- 
stra sregolata  volontà.  [Camp.]  uant.  Conv.  4.  12. 
Promettono  le  false  traditrici  (ricchezze),  sempre,  in 
certo  numero  adunate ,  rendere  il  raunatore  pieno 
d'ogni  appagamento.  Tralt.  Fr.  Giord.  84.  Questa 
condizione  del  cielo  risponde  all'appagamento  che 
banno  i  Santi,  perocché  sono  contenti  e  appagati  di 
quella  gloria  clic  Dio  ha  data  loro. 

[Camu.]  Appagamento  e  della  volontà,  e  di  tale 
0  tal  desiderio  di  lei,  e  dell'uomo  stesso.  =:  Bocc. 
Nov.  34. 14.  (C)  Per  appagamento  de' marinari. 

2.  [t.1  Term.  pr.  della  se.  mor.  Appagamento 
(  più  di  Piacere,  *i  perchè  quello  riguarda  l'intimo 
dell'anima,  abbraccia  con  la  volontà  la  ragione;  si 
perché  può  il  piacere  non  solo  non  appagare ,  ma 
Tenderci  più  inquieti. 

[t.]  Plur.  Gli  appagamenti  dell'animo  umano 
Tarlano  non  solo  secondo  l'oggetto  del  desiderio,  ma 
secondo  l'intensità  d'esso  desiderio. 

L'appagamento  dell'animo  distinguesi  dalla  Fe- 
licità. Rosm.  Tutte  le  facoltà  dell'uomo  haimo  i  loro 
piaceri  speciali,  come  tutte  hanno  il  loro  svolgimento 
e  la  loro  perfezione  ;  ma  l'appagamento  appartiene 
solo  all'infero  natura  umana,  vi  possono  essere  molti 
piaceri  in  un  uomo,  ma  non  vi  ha  nello  stesso  uomo 
the  un  solo  appagamento.  — Stato  piacevole  si  può 
trovare  anco  in  un  ente  dotato  di  sola  sensitività. 
Appagamento  e  felicità  richiedono  intelligenza.  — 
L'appagamento  consiste  nella  consapevolezza  di  uno 
slato  soddisfacente;  ma  infelicità  consiste  nella  con- 
sapevolezza di  una  perfetta  soddisfazione ,  e  sicura 
quiete  di  tutti  i  desiderii.  —  L'appagamento  dell'u- 
mana natura  risulta  da  due  clemenli:  i"  da  un  bene 
reale  indipendente  dalla  libera  volontà  dell'uomo,  2°  da 
un  atto  della  libera  volontà,  col  quale  l'uomo  si  chiami 
appagato  del  bene  che  possiede. 

5.  Pili  specialm.  della  mente.  Rosm.  La  persua- 
sione è  uno  slato  che  rimane  nell'animo  ogniqualvolta 
assente  ad  una  verità  qualunque,  senza  che  questo 
slato  gli  tolga  la  curiosità  d'investigare  una  ragione 
ulteriore  ;  e  {'appagamento  è  stato  più  universale  della 
mente,  che  altro  non  cerca,  né  pensa  tampoco  che 
ci  sia  da  cercar  altro. 

À.  t  Per  rammentarci  che  Pagare  vien  da  Placare 
(secondo  l'anal.  di  Quietanza,  Aquiter).  Brun.  Lat. 
i'ts.  7.  23.  (C)  Questa  virtù  è  l'appagamento  de'  tuoi 
turbamenti. 


APPAGANTE.  [T.]  Part.pres.  di  Appagare.  Anche 

gg.  nel  senso  di  Val 

Disc.  2.  223.  (C)  Ardore  incontentabile  e  diletto,  non 


come  Agg.  nel  senso  di  Valente  a  appagare.  Salvin. 


ajipasantc,  del  piacere,  dell'avere  e  della  gloria,  [t.] 
Condizione  appagante. 

2.  Della  mente.  Segner.  Incred.  1.3.4.  (C)  Pro- 
pagare opinione  sì  nuova,  con  ragione  appagante  o 
senza  ragione. 

APPAUAItE.  IT.]  V.  a.  Soddisfare  non  senza  diletto 
alla  volontà  e  alla  ragione.  Aff.  al  lat.  Pacare. 

Del  pieno  appagamento.  [T.]  D.  3.  3.  La  verace 
luce  che  le  appaga  {le  anime  beate).  Da  sé  non  la- 
scia lor  torcer  li  piedi.  E  31.  Oh  trina  Luce,  che,  in 
unica  stella.  Scintillando  a  mia  vista,  sì  l'appaga 
{se  forse  non  s'abbia  a  leggere  l'ha',  hai).  E  2.  27. 
Ì«i  lo  vedere  e  me  l'ovrarc  appaga  (Rachele  si  com- 
fittce  nella  vita  contemplativa,  io,  Lia,  nell'attiva). 
--£  19.  (C)  Qual  (cAi)  meco  s'ausa  (s'usa  a  vivere) 
Rado  sen  parte,  si  tutto  l'appago  (dice  la  falsa  si- 
rena del  piacere). 

*.  Del  Soddisfacimento  d'uno  o  altro  desiderio 
speciale,  [r.]  D.  2.  24.  0  anima...  che  par'  (sembri) 
M  vaga  Di  ragionarmi ,  fa  sì  ch'io  l'intenda ,  E  le  e 
V»  col  tuo  parlare  appaga. 

5.  Riflcss.  Petr.  Cam.  4.  8.  (C)  Io,  perchè  d'al- 


tra vista  non  m'appago.  Stetti  a  mirarla  (Laura). 
It.1  Talvolta  Non  si  appagare,  dice  troppo  più  che 
la  Mancanza  di  soddisfatione piena;  dice  Scontento 
e  Incontentabilità. 

[Camp.]  D.  3.  23.  Fecemi  quale  è  quei  che, 
disiando.  Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

[F.j  Sem.  Ori.  inn.  1.  2.  Col  valor  tuo,  co' 
tuoi  saggi  costumi.  Col  tuo  bel  seme  ond'ltalia  s'ap- 
paga. (A  questo  modo  non  com.) 

4.  Appagarsi  talvolta  s'approssima  a  Conten- 
tarsi, più  che  a  Esser  contento.  Far  bastare  a  se 
stesso  anche  il  poco.  Far  quasi  gradire  aiandio  lo 
sgradito.  Sen.  ben.  Varch.  7.  15.  (Cj  Tu  se'ingrato, 
se  a  colui,  il  quale  s'appaga  della  bontà  tua  sola,  non 
resti  maggiormente  debitore. 

5.  Segnatam.  della  Mente.  [Camp.]  Dani.  Conv. 
3.  13.  Si  appaga  lo  'ntelletto  e  la  ragione.  (Due  Mss. 
parigini:  Si  appoggia.)  :=£  Purj.  15.  (C)  Com 'io 
voleva  dicer ,  tu  m'appaghe  (m'appaghi  col  tuo  ra- 
gionamento, 0  Virgilio).  Bocc.  Nov.  79.  29.  Si  tutti 
li  sapeva  appagare  col  mio  ragionare  e  col  senno  mio. 
[Cam.]  Ma^af.  Lett.  fam.p.  1.  /.  1.  p.  5.  Vienna 
gran  differenza  da  pigliar  1  impegno  per  ragione  ,  al 
far  incelta  di  ragioni  per  sostenere  l'impegno  ;  e  cre- 
diate pure  che  nel  secondo  caso,  appagano  di  molti 
molivi ,  che,  ad  avergli  esaminati  quand'eramo  nel- 
l'indifferenza, ce  ne  saremmo  risi.  E  Pari.  1.  94.  0 
l'istoria  della  creazione  appaga,  o  non  appaga.  Se  ap- 
paga è  discorso  finito. 

Magai.  Leti.  Scientif.  28.  (Man.)  S'appaghe- 
rebbe in  vedere  che  la  calamita  opera  così. 

//  seg.  raccoglie  e  la  volontà  e  l'intelletto.  [T.] 
Magai.  Lett.  At.  570.  Con  una  semplice  acquié"- 
scenza  della  volontà  non  fa  altro  [la  ragione)  che  ap- 
pagarsi, quietarsi,  e  sollomettersi  alla  verità  e  alla 
volontà  di  Dio. 

6.  Nell'appagamento  che  viene  dal  'vello,  congiun- 
gonsi  il  giudizio,  il  sentimento  e  il  senso,  [t.]  Que- 
sta correzione  non  m'appaga.  —  Congegno  di  numeri 
che  appaga  l'orecchio.  —  Architettura  che  appaga  alla 
prima  rocchio,  ma,  appunto  per  ciò,  non  scuole  l'a- 
nimo né  innalza  il  pensiero. 

7.  Anche  semplicem.  del  Senso,  ma  quasi  pg. 
[t.]  Colore  che  appaga  la  vista.  — Pietanza  che  ap- 
paga l'occhio. 

Più  chiaramente  fig.  [t.]  Piacere  che  non  ap- 
paga, ma  irrita,  i  sensi. 

8.  Quindi  per  estens.  aneti  d'animali,  [t.]  Il  ciuco 
s'appaga  di  poco  alimento  ;  ed  è  meno  ciuco  di  certi 
magnati.  —  Certe  bestie  s'appagano  d'una  sola  com- 
pagna, meno  bestie  d'Enrico  Vili,  Re  Papa. 

9.  Quasi  nel  senso  di  Pagare,  Scontare  di  pena  o 
vendetta,  [t.]  Ar.  Fur.  10.  (//  cane  contro  le)  Mo- 
sche sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  ;  Ma  un  tratto 
che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto. 

10.  t  Nel  senso  di  Placare.  Sannazz.  Arcad.  pr. 
3.  (C)  Appaga  per  loro  le  Deità  offese. 

[t.I  Vivo  sarebbe:  Appagare  l'ira,  o  l'irato;  ma 
tornerebbe  nel  senso  di  Soddisfare  ;  tion  appieno 
però,  perchè  i- soddisfacimenti  della  passione  sono 
pagamenti  a  usurajo,  che  accendono  debito  vie  mag- 
giore. 

APPAGATISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ApPACATO.  [T.] 
Pagato  a  mezzo,  rimase  appagatissimo. 

APPAGATO.  IT.]  Part.  pass.  d'ApPAGAHE.  E  come 
Agg.  Dice  e  il  sentimento  e  lo  stato  abituale,  [t.] 
Gtan.  Lap.  Rim.  2.  107.  Interamente  m'avete  ap- 
pagato ed  adoblato  mia  domandagione  (soddisfatto  a 
doppio  alla  domanda).  Fior.  Filos.  21.  Quanto  più 
savio  é  l'uomo,  tanto  muore  più  appagato  nell'animo. . . 
e  partesì  di  questa  vita  siccome  viandante  che  al- 
berga, e  non  come  di  suo  abitare. 

Bocc.  Nov.  100.  1 1.  (C)  Si  teneva  il  più  con- 
tento e  il  più  appagato  uomo  del  mondo.  E  68.  22. 
[t.]  Cosi  Chiamarsi  appagato;  ma  più  com.  Chia- 
marsi pago. 

G.  V.  (C)  Non  furono  uditi,  e  così  si  partirono 
male  appagati  de' Fiorentini.  (Mal  appagalo  è  più  che 
la  semplice  negaz.  ;  può  denotare  anco  scontento 
grave.) 

APPAGATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'ApPAGABE.  [t.] 
Il  mondo  si  promette  appagatore  de'  nostri  desiderii; 
e,  con  ciò  stesso  moltiplicandoli  e  esasperandoli ,  li 
fa  inappagabili. 

APPACATRICE.  [T.]  S.  f  d' APPAGATORE,  e  anche 
come  Agg.  [t.]  L'adulazione,  infida  e  impotente  ap- 
p.igalrice  delle  insaziabili  vanità  de'  patenti. 

APPAGLIAJARE.  V.  a.  (Agr.)  [Bor.]  Ammassare 
la  paglia  per  formarne  il  pagliajo.  [M.F.]  Magazz. 
Cottiv.  41.   Si  ripongono  gli  strami,...  e  le  paglie 


Car.  L.  So, 
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similmente  si  curino  dalla  pioggia ,  appagliajandole 
asciutte. 

APPAGO.  [T.]  S.  m.  Quasi  scorcio  d-APPAGA- 
MENTO;  non  com.  Ditlam.  1.  19.  (C)  Che  mollo  a 
tutti  i  mici  fu  grande  appago.  Guitt.  Lett.  Se  lo  fa- 
rete grande,  ne  segiiiràe  appago  in  tutti  noi.  Frane. 
Sacch.  Rim. 

APPAJAMENTO.  S.  m.  Da  Appajare.  L'Appajare, 
e  le  cose  appajate.  Bell.  Bucch.  185.  (M.)  Edi  sì 
sgangherati  appajainenti...  Ve  n'eran  altro  che  di- 
ciotto 0  venti. 

[t.]  Ne'  sonetti  e  in  altri  metri,  ora  tornar  bene 
l'appajamento  delle  rime,  ne'  due  versi  accosto,  ora 
ralternamenlo. 

2.  Detto  di  persone.  Cecch.  Com.  Ined.  48.  (Gh.) 
Ohibò!  egli  è  un  appajamento  peggio  che  de'  polli  di 
mercato.  (Parla  di  marito  vecchio  e  di  donna  gio- 
vane.) 

APPAJARE.  V.  a.  DalSost.  Pajo.  Accoppiare  due 
cose,  due  persone,  due  animali.  (Gh.)  [t.J  Appajare 
suppone  più  qualità  che  Accoppiare. 

2.  Mettere  a  fronte  due  animali  della  stessa  spe- 
cie per  combattere.  Alt.  Magai.  Lett.  (Mt.)  Con  dieci 
0  dodici  galli,  l'un  più  bravo  dell'altro...  per  appajarli 
in  solenne  combattimento. 

3.  E  N.  pass,  per  Accompagnarsi ,  Accoppiarsi. 
Dant.  Par.  29.  (C)  (La  Natura  divina)  Per  tanti 
modi  in  essa  si  ricepe.  Quanti  son  gli  splendori  (degli 
Spiriti  angelici)  a  che  s'appaia,  ([j.]  Non  proprio  di 
Dio.  =)  Belline,  son.  284.  (C)  E  trovò  il  fusto  non 
aver  amico.    Ma  coll'essere  ognun  presto  s'appaja. 

>r.  rag.  3.  (Mt.)  Ci  abbiamo  ad  appajare 

lavorare  un  podere. 
Salv.  Spin.  2.  5.  (C)  Dio  fagli  uomini,  e  e'  s'ap- 
pajano.  Segr.  Fior.  1.3.  (A//.)  E  parmi  che  rare  volte 
si  verifichi  quel  proverbio  ne' matrimonii,  che  dice: 
Dio  fa  gli  uomini,  e'  si  appajano. 

4.  E  fig.  Alt.  e  N.  pass.,  per  ironia  detto  di  per- 
sone. 

[t.]  Prov.  Tose.  353.  Iddio  fa  le  persone  e  poi 
l'appaja.  0:  Dio  li  fa,  e  poi  li  appaja.  (Di  due  ac- 
compagnati in  matrimonio,  o  in  amore,  o  in  società; 
più  in  male  che  in  bene.) 

[A.  Con.]  Appaiarsi  bene  o  male.  Bene  o  male 
maritarsi;  o più  generalmente  Bene  o  male  accompa- 
gnarsi. 1  giovinastri  scapali  fan  sempre  all'amore,  e 
in  fine,  per  lo  più  s'appajano  male,  cioè,  si  maritano 
male.  Oppure  :  Que'  due  compagnoni  si  son  bene  ap- 
pajati!  (tri  ironia). 

APPAJATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appajare. 
[r.]  Andare  appajati.  —  Scarpe  appajate. 

[t.]  Bene  o  male  appajate  due  cose,  o  due  per- 
sone in  compagnia,  in  impresa,  in  uffizio  slabile,  in 
matrimonio. 

[t.]  Rime  appajate,  a  due  due. 

2.  Fig.  come  Agg.  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  14.  (M.) 
Sofonio  Tigellino,  andatogli  a  sangue  per  le  sporche 
infamie  sue  antiche  e  appajati  costumi,  ([t.j  Così, 
non  com.) 

APPAJATOJO.  S.  m.  Da  Appaiare.  [M.F.]  Cestino, 
ove  si  pongono  i  colombi  perchè  si  appajino.  Monigl. 
1.  18.  Vadia  (vada)  in  mal  ora  La  colombaja,  l'ab- 
beveralojo,  Le  cassette,  i  cestin,  l'appajatojo.  [t.] 
Non  com. 

APPAJATURA.  S.  f.  Da  Appaiare.  Appaiamento, 
Accoppiamento.  Bellin.  Bucch.  185.  (C)  Una  ben 
v'è  di  queste  appajature.  Che  con  tutto  mistero  il 
conte  fece,... 

APPALESARE.  V.  a.  Palesare,  [t.]  Men  com.  di 
questo;  ma  può  talvolta  dire  anche  più.  Non  ne  ha 
però  tutti  gli  usi.  =  Bocc.  Nov.  24.  6.  (C)  Dove  io 
credessi  che  tu  a  ninna  persona  del  mondo  l'appale- 
sassi. Petr.  cap.  7.  Ma  l'un  l'appalesò,  l'altro  l'ascose. 
[Val.]  Lasc.  Cen.  1.  5.  Molti  (si  pensavano)  che  la 
corte  nort  gli  avesse  voluti  appalesare.  [Cors.]  Guar. 
Past.  fid.  25.  Se...  la  tua  le'  mi  dessi  Di  non  l'ap- 
palesar, ti  scovrirei  un  pensier. 

2.  N.  pass.  Manife-ìtarsi.  Ricard.  Malesp.  118. 
(C)  Poi  s  appalesò  a  tutti  i  Fiorentini,  i  quali  v'anda- 
rono a  vedere.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Quando  No- 
stro Signore  Dio  disse  le  parole  di  questo  Evangelio, 
era  entrato  nel  xxxiii  anno,  e  appalesossi  in  questa 
vita  forse  tre  anni  e  mezzo.  G.  V.  7.  86.  (Mt.)  Quali 
de'  delti  re  vincesse  la  detta  battaglia,  avesse  di  quclo 
l'isola  di  Cicilia...  e  quegli  che  ìfossc  vinto  s'inten- 
desse per  ricreduto  e  traditore  per  tulli  i  Cristiani , 
e  non  s'appalesasse  re,  disponendosi  d'ogni  onore. 
[T.j  L.  Aìamann.  Lett.  Fino  alla  venula  vostra  non 
ci  vogliamo  appalesare  a  persona.  [Val.]  Mach.  Cliz. 
1.3.   lo  venni  infine  jersera ,  ma  io  non  mi  sono 


APPALESATO 


-(  507  )- 


APPANCACCIARSI 


appalesato.  [Cara.JCeccA.  Masch.  3.  ili.  A...  Ma  per- 
chè cosi  non  vi  volete  voi  Appalesare  a  vostro  padre? 

APPALESATO.  Pari.  pass,  e  Ag(j.  Da  Appale- 
sare. Pecor.  g.  18.  nov.  \.  (M.)  Giunti  i  messi  in 
Alamagna,  e  appalesate  le  lettere,  subito  gli  Elettori 
elessero,... 

ì  APPAllIDIBE.  V.  n.  Impallidire,  Divenir  pallido. 
Sen.  Prov.  (C)  A  suspicione  di  fedita  nuovo  cava- 
liere appallidisce. 

APPALLOTTARE.  [T.]  V.  a.  e  Ri/less.  in  senso 
aff.  a  Appallottolare,  [t.]  colla  diff.  che  viene  dalla 
forma  più  dim.  Men  com.  di  questo. 

APPALLOTTATO.  [T.j  Part.  pass,  di  APPALLOT- 
TARE, e  del  lUfless.  [t.]  E  come  Agg. 

APPAllOTTOURE.  V.  alt.  Da  Pallottola.  Rap- 
pallottolare,  Ridurre  in  forma  di  pallottola.  Tratt. 
tegr.  cos.  donn.  (C)  Appallottolano  la  neve  col  zuc- 
chero,... 

2.  Fig.  Detto  della  lingua,  vale  [Camp.]  Muo- 
verla con  difficoltà  nell'uso  della  parola  ,  Rattrarla 
per  subita  paura,  od  altra  cagione.  Volg.  Art.  Am. 
Scoi.  E  gli  uomini  il  guardano  andare  in  trespoli,  e 
appallottola  la  lingua  come  iscilinguato. 

3.  N.  pass.  Art.  vetr.  Ner.  110.  (C)  Si  agiti...  il 
rame  dentro  nel  legame  continuamente,  acciocché 
non  si  attacchi  al  tegame,  né  si  appallottoli  insieme. 
[t]  Varch.  Lez.  Pros.  var.  1.  360.  Perché  la  terra, 
intendendo  per  la  terra  tutte  le  cose  gravi...  si  stringa 
ed  aduni  in  sé,  cioè  tenda  e  s'appallottoli  al  centro. 
{Accenna  a  un  passo  di  Dante,  Par.  l.) 

4.  [t.)  Anco  delle  nuvole  quando  si  rammucchiano. 

5.  Appallottolarsi  è  pur  termine  delle  fonderie  di 
ferro,  e  dicesi  deW .Appallottolarsi  che  fa  questo  me- 
tallo, quando  si  rappiglia  prima  che  arrivi  al  fondo 
della  fornace. 

APPALLOTTOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appal- 
lottolare. Ridotto  in  forma  di  pallottola.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  \C)  Appallottolano  la  neve  col  zuc- 
chero, e  con  quello  fortemente  appallottolala  la  man- 
giano. Fra  Giord.  Pred.  (cit.  dalla  Cr.  in  Bor- 
raccia). (GA.)  11  basto  pieno  di  borraccia  dura  e 
appalloltolala. 

APPALMATO.  Agg.  m.  (Blas.)  [Cibr.]  Dicesi  (f  una 
mano  aperta,  che  mostri  la  palma.  Per  esempio,  si 
dirà:  Fa  per  arme;  d'argento  con  una  destra  appal- 
mala  di  rosso. 

APPALPARSI.  [T.]  V.  ri/less.  Nel  Senese.  [T.]  Co- 
minciare a  leggermente  addormentarsi  ;  quasi  Ac- 
costare palpebra  a  palpebra.  Non  credo  venga  dal 
Palpare  cAe  faccia  ti  sonno  dolcemente  le  membra  e 
le  fibre  stanche. 

APPALTARE.  V.  a.  Da  Appalto.  Dare  in  appalto, 
e  per  lo  più  si  dice  del  Concedere  ad  altrui  i  dazi 
pubblici ,  acciocché  pagandone  somma  determinata, 
gli  riscuota  a  suo  rischio.  [T.j  Aff.  a  Pactum.  Paclo, 
Pactonis,  il  Pubblicano.  Germ.  Pacthen,  Affittare. 
—  Appaltare  le  decime  [che  poi  l'appaltatore  ri- 
scuota per  il  governo). 

2.  Per  Tórre  in  appalto.  Segn.  Tratt.  Gov.  1.  7. 

ÌMl.)  In  Sicilia  fu  uno  che,  avendo  assai  danari  in 
eposito,  appaltò  tutto  il  ferro  che  si  traeva  dalle  mi- 
niere. [Val.]  VnrcA.  Stor.  e.  79.  Permetteva  che  la 
plebe  aggravata  ed  affamata  fosse ,  e  ciò  non  tanto 
per  la  carestia  e  disagevolezza  naturale  di  quegli 
anni,  quanto  ancora  perchè  concedendo  egli,  per  de- 
nari 0  per  amistà,  che  si  potesse  far  endica,  molti 
comperandole  a  buon'ora  e  per  piccol  pregio,  appal- 
tavano tutte  le  cose,  infino  le  grasce. 

3.  (.Mil.)  Appaltare  in  term.  milit.  si  dice  del 
Dare  altrui  una  somma  determinata  col  carico  di 
far  condutte,  o  di  provvedere,  a  suo  rischio  ,  der- 
Xale,  mercanzie  ed  ogni  altra  cosa  per  servizio  degli 
eserciti.  Frane.  Donner  à  entreprise.  Montecucc.  (cit. 
dal  Grassi).  (GA.)  Sarà  gran  vantaggio  del  Principe 
l'appaltarne  la  condutta ,  ed  aggiustarsi  con  car- 
rettieri che  per  tutta  la  campagna  facessero  a  loro 
spese  tirarla.  (Si  parla  deW artiglieria,  e  de'  cavalli 
dei  suo  treno) 

4.  Appaltarsi  a  una  ecs».  Ascriversi  in  concorrenza 
di  molli  altri  per  averla  a  minor  prezzo  e  con  van- 
taggio; come,  V.  g.:  Appaltarsi  alle  commedie,  al- 
l'edizione di  libri,  e  sin».  (Cosi  dice  presso  a  poco  il 
Biscioni  nelle  note  delle  Rime  del  Fagiuoli.)  Fag. 
Rim.  6.  223.  (GA.)  Grida  Ateste:  Alla  guerra,  su, 
all'assalto;  E  a  corrervi  e  a  volarvi  è  pronto  e  svello  ; 
E  per  compagno  suo  m'avrebbe  scelto  :  Ma  io  a  tal 
negozio  non  m'appalto.  (Qui  per  ischerzo  e  fig.) 

[T.j  Appaltarsi  o  teatro  ;  e  sim.  Patteggiare 
Ventrata  per  tanto  tempo  a  minor  costo  ;  meglio  che 
Abbonai'sì. 


ìi.  [t.j  In  senso  aff".  all'es.  del  Fag.,  ma  più  forte. 
Una  persona  s'appalla,  dandosi  tutta  in  servigio  e 
profitto  altrui. 

[t.]  e  Alt.  C'è  chi  appalla  i  proprii  figliuoli, 
Provincie,  nazioni. 

6.  [t.]  Appaltare  colle  parole,  a  sim.,  e  Appaltare, 
ass.  Si  dice  familiarm.  del  Sopraffare  altrui  per 
ingannarlo  o  illuderlo;  come  farebbe  appaltatore 
spiantato  a  temerario.  V.  Appaltone.  =  Magai. 
Leti.  128.  (M.)  Venga  un  peripatetico  ad  appaltarmi 
con  le  sue  qualità,  e  mi  sappia  dir  con  ragioni... 
Salvin.  Annot.  Fier.  Buonar.  p.  499.  col.  1.  (GA.) 
E  non  ci  é  peggio  che  '1  credersi  savio,  e  appaltare 
colle  parole ,  cioè  vender  solo  e  spacciare  le  paro- 
lette,  anzi  menzogne.  , 

APPALTATO.  Part.  pass.  Da  Appaltare,  [t.]  De- 
cime appallate.  Dazi  appaltati.  Impresa  appaltata. 

2.  Di  pers.  [Coni.]  Pant.  Nav.  93.  Perché  non  si 
può  imbarcare  tanto  bestiame  vivo  che  basti  al  bi- 
sogno, si  conducono  i  macelbari  appallali,  acciocché 
secondo  i  bisogni  ed  i  luoghi  ne  possano  provvedere. 

3.  Perestens.  [t.]  Persone,  Popoli  appaltati;  dati 
0  presi  per  trarne  profitto,  come  si  fa  dalle  cose. 

APPALTATORE.  Verb.  m.  Da  Appaltare.  Quegli 
che  piglia  in  appallo.  Buon.  Fiei'.  3.  Introd.  (C)  E 
ingordi  d'ogni  merce  appaltatori.  [Cam.]  Borg.  Selv. 
Tert.  191.  Se  un  appaltatore  delle  vittime  pubbliche 
destinate  a  servizi  si  converta  alla  Fede,  gli  permet- 
teresti tu  il  tirar  avanti  in  quel  negozio?  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Conc.  1.  3.  4.  Che  poi  questo  ritratto 
delle  indulgenze  fosse  venduto  ad  appallalori  partico- 
lari, ha  parimente  sconcia  sembianza.  [Tor.]  Gcanrf. 
Relaz.  Fucecch.  p.  19.  L'interesse  degli  appaltatori 
della  pesca  e  del  mulino,  diiricilmente  si  accorda  col- 
l'interesse  di  chi  possiede  i  beni  adjacenli.  [Val.]  De 
Lue.  Doti.  Volg.  1.  332.  Se  un  appaltatore  di  ga- 
belle... esiga  le  gabelle  o  altre  gravezze  in  moneta 
corrente...  in  tal  caso  dev'esser  di  giustizia  ammesso 
a  pagar  la  pigione,  [t.]  Appaltatore  degli  allumi  (di 
cava  d'allume;  o  d'altra  miniera). 

2.  Per  Impresario  di  teatro.  Parin.  Mat.  in  Parin. 
Op.  1.  72.  (GA.)  Il  possente  Appaltator  di  forestiere 
scene,  Con  cui  per  opra  tua  facii  donzella  Sua  virtù 
merchi ,  e  non  speralo  ottenga  Guiderdone  al  suo 
canto. 

APPALT.ATRICE.  [T.]  S.  f  (i' APPALTATORE,  e  ^^j. 
[t.]  La  Socielà  appaltatrice. 

1  APPALTAZIOXE.  S.  f.  Da  Appaltare.  Contralto 
pel  quale  si  concede  in  appalto  la  facoltà  di  prov- 
vedere 0  di  fare  alcuna  cosa.  Car.  Lett.  Negoz.  2. 
16i.  ediz.  Padov.  1763.  Camino.  (GA.)  L'interesse 
di  questo  negozio  è  di  considerazione...  e  tutto  spelta 
a  nostro  Signore  ed  alla  detta  Camera  per  esser  ob- 
bligati per  contralto  di  mantenere  la  sicurezza  degli 
alumi  e  l'indennità  delle  appaltazioni. 

APPALTO.  S.  m.  Alcuni  congetturano  che  la  ra- 
dice di  Appalto  sia  la  voc.  lai.  Pactum,  o  il  ted. 
Pachi,  Affìtto.  Quella  intrapresa  che  si  fa  da  una 

0  più  persone  pigliando  l'assunto  o  di  fare  alcun'o- 
pera,  o  di  riscuotere  un  dazio,  o  di  provvedere  uno 
Stato  di  qualche  merce,  con  divieto  a  chicchessia  al- 
tro di  poterne  vendere  o  fabbricare,  e  riscuotendo  e 
pagando  per  ciò  al  fisco  una  somma  convenula.  Ap- 
palto, nell'uso,  si  stende  ancora  alle  convenzioni 
che  si  fanno  tra  particolari  per  oggetti  di  minore 
importanza  ,  e  specialmente  parlandosi  de'  teatri  , 
e  sim.  Toc.  Dav.  Ann.  13.  179.  (C)  Le  compagnie 
degli  appalli  furon  creale  le  piìi  da'  consoli.  [Val.] 
De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  292.  Le  gabelle  e  dogane  so- 
gliono da'  Principi  e  dalla  Repubblica  per  maggiore 
comodità  ed  utile  darsi  in  afTitto,  che  volgarmente  si 
dice  in  appalto,  o  in  arrendamento.  [Cam.]  Borg. 
Selv.  Tert.  191.  0  se  uno  già  cristiano  imprenderà 
un  tale  appallo  (delle  vittime  pubbliche),  crederai  che 
non  si  debba  cacciar  dalla  Chiesa? 

[Cam.]  Leop.  Gir.  Cap.  57.  In  cui  talora  (in 
una  parte  di  Mercato  nuovo  in  Firenze)  Si  fa  per  in- 
teresse un  mal  lavoro.  Come  saria ,  che  dà  biasimo 
fuora ,  Il  far  qualcun  de'  grossi  un  grande  appallo 
Della  scrittura  e  de'  contanti  ancora.  [t.J  Lipp.  Malm. 
11.  43.  Prese  l'appalto  alfin  dell'acquavite.  —  Ven- 
desi al  pubblico  appalto. 

2.  (Mil.)  Dare  l'appalto.  Accordare  le  condizioni 
per  l'appallo  delle  mercanzie,  o  derrate  o  altre  cose 
per  servizio  degli  eserciti.  Botta,  (cit.  dal  Grassi). 
(GA.)  Chi  dava...  li  appalti  degli  arnesi  necessarii  alla 
guerra. 

3.  [Coni.]  Fare  l'appalto,  Obbligarsi  alla  condi- 
zioni di  un  appalto.  Bruc.  Si.  nat.  PI.  xx\Tir.  13. 

1  pregi  delle  cose,  che  posti  abbiamo,  sappiamo  es- 


sere vari!  in  yarii  luoghi,  e  quasi  ogni  anno  mularà 
secondo  che  sicno  le  navigazioni,  o  secondo  che  cia- 
scuno abbia  mercatalo,  o  se  alcuno  potente  ne  abhi* 
fatto  l'appailo. 

4.  [t.j  Al  teatro.^  Serata  fuori  d'appalto.  Prender 
l'appalto  al  teatro. 

5.  Per  Endica,  Incaparrumento.  Segn.  Polii.  1, 
47.  (M.)  Dopo  il  quale  appalto,  essendo  comparsi  li 
mercatanti  da  più  bande  per  comperarne,  egli  solo  1» 
vendette  loro  (il  ferro). 

6.  E  per  estens.  [Cam.]  Borg.  Selv.  Tert.  149.  Le 
cose  particolari,  e  proprie  della  scena,  il  gesto  e  le 
piegature  del  corpo  sacrificano  alla  lascivia  e  dis- 
solutezza di  Bacco ,  quella  in  riguardo  del  sesso,  e 
questo  in  riguardo  del  lusso  dissoluto.  Di  quegli  eser- 
cizi poi  che  colla  voce,  e  con  le  modulazioni,  con  li 
organi,  e  colle  lire  si  fanno ,  ne  hanno  l'appalto  gli 
Apollini,  le  Muse,  le  Minerve,  e  i  Mercurii. 

7.  Per  similit.  Alleg.  328.  (C)  E  pure  tutti  vor- 
rebbono...  farli  il  sensale  nell'appalto  delle  cagioni 
dell'umane  giocondità.  [Val.]  Capor.  Rim.  37.  Non- 
molto  bisognò  tenersi  in  allo.  Però  che  i  naviganti, 
per  que'  pochi  Di,  con  fortuna  avean  fatto  l'ap'pallo. 

8.  Fig.  [M.F.I  Aver  l'appalto  di  una  cosa.  Averne 
abbondanza.  Red.  Poes.  207.  Per  un  grembo  di  bei 
fiori  Mille  amanti  io  donerei.  Che,  con  tanti  piagni- 
stei, Han  l'appalto  de'  dolori. 

9.  Appallo  per  Bottega  di  generi  di  privativa, 
detti  di  regalia.  Voc.  d'uso.  Guadagnali.  Ite  all'ap- 
palto, e  fatevele  empire  (le  scatole). 

[M.F.]  Appalto  del  tabacco,  del  sale:  l'Uffizi» 
dove  riseggono  gli  appaltatori  e  le  persone  ad  essi 
addette;  ed  anco  il  Luogo  ove  si  tengono  in  deposti» 
quei  qeneri. 

APi'ALTONA.  [T.]  S.  f.  d'AppALTONE,  e  Agg.  \t.\ 
Certe  promotrici,  protellrici,  ispettrici ,  educatrici, 
sono  femmine  appaltone. 

APPALTONACCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  rfi  Appaltone. 
[M.F]  Costui  é  un  appaltonaccio. 

t  Al'PALTOiXATO.  [T.]  Forse  usavano  il  v.  rifless. 
Appaltonarsi  ;  ma  qui  sta  come  Agg.  Fatto  paltone,  o 
paltoniere.  Uomo  vile.  Fr.Jac.  Tod.  (C)  [t.]  Attesta, 
il  Politiche  i  Fiorentini  lo  dicevano  per  Infurfantito. 

APPALTO.\E.  [^T.]  S.  m.  Chi  con  parole  e  con  atti 
si  millanta  per  da  più  di  quel  che  è,  e  che  può:  come 
Chi  ad  un  appalto  assumesse  obblighi  maggiori  delle 
forze. 

Chi  di  tutto  sentenzia  ;  come  se  avesse  auto- 
rità a  tale  impresa  e  potesse  far  meglio. 

Chi  sopraffa  colla  ciarla,  dando  parole  in  vece 
di  fatti. 

Chi  pretende  mestare  nelle  faccende  altrui.  [t.| 
L'appaltone  ora  promette  e  ora  minaccia:  intende 
ingannare  altrui,  ma  comincia  dall'illudere  se  stesso. 

2.  Anche  come  Agg.  [t.]  Letterato  appaltone. 

t  APPAMONDO.  S.  m.  Detto  per  aferesi  per  Map- 
pamondo. Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  171.  (C)  Fa 
tamburi,  fa  palle  d'appamondi,  Fa  dardi  da  lanciarli  fino 
al  soie.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  Lune  e  granchi  colà, 
quivi  apparaondi  Veggomi  arrovesciati.  E  5.  Introd. 
3.  Que'  raveggiuoli  grassi,  grossi  e  tondi.  Che  pajoa 
fette  fatte  d'appamondi.  [Val.]  Car.  Lett.  1.  248.  Ri- 
volgetevi poi  adesso  al  Continente  centra  a  que'  tanti 
Re,  che  nell'appamondo  avete  veduto. 

1  APPAiVAGGIO.  |;T.]  V.  Appannaggio.  Sebbene 
venga  da  Pane ,  gì  II.  raddoppiano  la  consonante, 
come  in  tanti  altri  casi. 

APPAiVARE.  V.  n.  Da  Pane.  (Ar.Mes.)  Ridurre  il 
guado,  e  altro,  in  una  massa  a  forma  di  pane.  Tara. 
Tozz.  G.  Viag.  4.  302.  (GA.)  Tutti  gli  appanatoii 
debbono  appanare,  coU'empiere  e  calcar  bene  il  guado 
nella  scodella,...  [t.]  Legg.  Tose.  6.  454.  Li  guadi, 
poiché  saranno  macinali  e  appanati,  si  debbino  mace- 
rare e  adinare...  [M.F.]  Direbbesi  anco  dello  zuc- 
chero, dello  zolfo,  del  piombo,  e  sim. 

APPANATORE.  Verb.  m.  Da  Appanare.  CAi  riduce 
in  forma  di  pane.  Fav.  Esop.  (C)  II  color  del  tuo 
abito  dà  che  sii  fornajò,  o  carbonajo,  o  appariator  di 
guado,  0  maestro  d'inchiostro. 

APPAA'AZIOSIE.  S.  f.  Da  Appanare.  L'operazione 
dell' appanare.  Targ.  Tozz.  Oli.  Agric.  6.  68.  (GA.) 
Ultimata  questa  macinazione...  di  tutta  la  pasta  (del 
guado),  se  ne  torna  a  fare  una  barca  della  figura  ac- 
cennata... per  ridurla  in  pani,...  avvertendo  per  al- 
tro, che  fin  tanto  che  non  si  procederà  a  tale  appa- 
nazione,  di  sempre  assodare  la  barca  colle  mani... 

APPANCACCIARSI.  [T.]  V.  rifless.  Sedere  a  far  nuUm 
0  cose  da  nulla.  Voce  fam.  di  dispr.  non  com.;  anal. 
d'Impancarsi,  Allettarsi,  e  sim.  Bellin.  (Mt.)  Noo 
v'appancacciate  cicisbeando. 
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f  APPAXCIOllARE.  N.  pass.  Da  Panciolle.  Ada- 
giarsi con  oijni  comodità  sopra  scranne  o  sim.. 
Adagiarsi  a  panciolle,  cioè  colta  pancia  all'aria. 
Allear.  (M.)  L'altro  si  anpanciollà  su  la  ciscranna 
pistoiese,  per  andarsene  dolcemente...  colà  dove  andò 
Ferondo.  [.M.F.]  Ben.  Fiorelt.  Medagn.  21.  E  quivi 
in  una  seggiola  appanciollatosi,  cominciò  a  darvi  den- 
tro come  un  porco  fra  le  pere. 

t  APPAIVCI0I.IATO.  Pari.  pass.  Da  Appanciol- 
LABE.  Adagiato  con  la  pancia  aH'aria.  Allegr.  {M.) 
Che  mentre  uno  è  colà  fra  due  guanciali  Appanciol- 
lato ,  il  ventre  gli  gorgoglia  Per  medicine  amare  e 
serviziali. 

APPA!V?1ACGI0.  S.  m.  Dal  v.  lat.  de'  bassi  tempi 
Appanahe,  significante  Dar  pane.  Alimentare.  Por- 
togh.  Apanagio;  spagn.  e  frane.  Apanage;  ingl.  Ap- 
panage.  (GA.)  Assegnamento ,  Patrimonio,  Corredo. 

2.  fT.j  Assegnamento  fatto  dai  regnanti  ai  secon- 
dogeniti 0  ai  principi  del  sangue.  [M.F.]  In  questo 
senso,  più  com.  agi  II.  Piatto. 

3.  Per  estens.  si  dice  anche  di  qualsivoglia  asse- 
gnamento per  ricognizione  o  per  altro.  Fiiic.  Pros. 
103.  (CA.)  Due  belli  Audilorini  avremo  in  Firenze; 
ma  che  dirà  l'Astudillo?  e  che  gli  daremo  per  suo 
appannaggio?  Lam.  Dial.  cit.  dall'Alberti.  Antonio 
tira  50  soldi  solamente  d'appannaggio.  Vivian.  Lett. 
cit.  e.  s.  E  in  grazia  del  8.  Principe  suo  figliuolo, 
fermato  l'appannaggio  che  in  luogo  di  quella  n'avea 
sostituito. 

4.  Fig.  Ciò  ch'è  proprio  i' alcuno.  Prerogativa , 
Dote  particolare,  e  sim.  Salvin.  Pros.  tos.  i.  7. 
(GA.)  Viene  ad  essere  la  nostra  lingua  uno  de'  regali 
aello  Stato,  e  uno  appannaggio  de' nostri  Principi. 
£  1.  28.  Fino  a  che  in  onore  ed  in  pregio  della  to- 
scana lingua  sarà,  bello  appannaggio  di  questi  fiori- 
tissimi Stati. 

[t.]  Nel  senso  del  §  3  e  de/  §  4  non  è  da  abu- 
sarne: sebbene  anche  Retaggio,  e  altri  tali,  abbiano 
sim.  usi  di  estens.  o  tras. 

APPA\'XAME.\TO.  S.  m.  Da  APPANNARE.  L'appan- 
nare, e  Ciò  che  appanna.  Sagg.  nat.  esp.  8z.  (C) 
Lava  e  terge  miraliilmente  la  lente  da  ogni  appan- 
namento che  vi  potesse  lasciar  su  l'argento.  E  177. 
Quell'appannamento  che  fanno  esteriormente  li  vetri 
ripieni  d'acqua  fredda  o  di  ghiaccio.  [Cam.]  Magni. 
Lett.  Scient.  23.  Le  foglie  guardale  col  microscopio 
pajono  coperte  di  un  velo  formato  di  minutissime 
gocciole,  e  non  punto  dissimile  dall'appannamento 
che  fanno  i  vetri  attorniati  dal  ghiaccio.  [Cors.]  Pal- 
lav.  Leti.  1.  182.  Rom.  1848.  Viene  a  conseguir 
quella  lode  che  otterrebbe  un  artefice,  il  quale  da  un 
grosso  e  prezioso  diamante  levasse  un  appannamento, 
per  cui  scema  incredibilmente  di  pregio. 

2.  E  per  Intorbidamento  d'un  liquido.  [Val.]  Sagg. 
Nat.  esp.  1.  223.  Ogni  acqua  in  cotal  guisa  mac- 
chiata, per  poche  gocciole  d'aceto  forte  si  rifa  bella, 
perocché  dibattuta  con  esso,  dileguasi  l'appannamento 
e  chiarisce. 

APPANJi.AÌVTE.  Pari.  pres.  d'AppANNAi\E.  Che  ap- 
panna. Bellin.  Disc,  (m.)  Intenderete  di  qui,  che  la 
materia  appannante  il  vetro  esce,... 

APPAMVARE.  V.  a.  Da  Panno,  in  signif.  di  Tela 
di  lana  o  di  lino,  Drappo.  Ammantare,  Tappezzare. 
(CA.) 

2.  Per  simil.  Coprire,  Offuscare.  Moh.  Ninf.  Tib. 
51.  17.  (GA.)  Un  gran  sasso.  Cui  verde  musco 
d'ogn'intorno  appanna.  Dui.  Par.  3.  1.  (C)  Che  non 
siano  i  vetri  macchiati,  né  appannati. 

3.  N.pass.  [Val.]  Corsin.  torrach.  15.59.  Venne 
Calabria,  onde  a  noi  vien  la  manna...  Ma  manna  che 
sugli  alberi  s'appanna  Dopo  i  tempi  piovosi. 

[ContJ  Coprirsi  di  una  velatura  non  traspa- 
rente. G.  G.  Sag.  Ungendo  in  quella  parte,  dove  si 
vede  l'immagine"  del  lume,  sicché  la  superficie  venga 
ad  appannarsi  un  poco,  subito  vederà  la  detta  imma- 
gine offuscarsi. 

4.  E  N.  ass.  Dav.  Lett.  (M.)  La  vista  che  ogni 
poco  ch'io  l'affatico,  m'appanna,  non  mi  lascia  finire 
li  cinque  ultimi  libri  di  1  acito. 

8.  E  Irast.  Pctr.  Canz.  17.  4.  (C)  Se  mortai  velo 
il  mio  vedere  appanna.  Che  colpa  é  delle  stelle?  Buon, 
lìim.  59.  E  pur  lo  specchio  Non  mente,  s'amor  pro- 
prio non  l'appanna.  Tass.  Ger.  18.  93.  Ch'io  dinanzi 
torroni  il  nuvol  denso  Di  vostra  umanità,  che  intorno 
avvolto ,  Adombriindo ,  t'appanna  il  mortai  senso. 
Buon.  Fier.  4.  4.  21.  Non  son  novelle  no,  che  svolaz- 
zando Appannino  il  cervel  d'uom  ch'abbia  ingegno. 
Salv.  Avveri.  Lelt.  dedie.  Naturai  benignità  e  affe- 
lione  appanna  spesso  qual  s'è  più  occhio  d'acuta  vista. 
[Cam.]  Salv.  Disc.  1.  206.  È  fragile  la  femminile 


bellezza,  dote  amabile  si,  ma  caduca,  che  un  lieve 
soffio  di  malore  appanna.  [Tor.]  Mont.  lliad.  5.  163. 
E  la  nube  degli  occhi  ecco  ti  sgombro.  Che  la  vista 
mortai  t'appanna  e  grava ,  Onde  tu  ben  disccma  le 
divine  E  l'umane  sembianze. 

6.  N.  ass.  Tirar  su  il  panno  alla  ragna  fra  Vuna 
e  Valtra  maglia  dell' armadura.  Burch.  2.  78.  (C) 
Tu  piglierai  de'  grilli  stu  appanni. 

7.  Dicesi  anche  del  Rimaner  che  vi  fan  dentro  gli 
uccelli,  0  altri  simili  animali.  Alleg.  2i5.  (C)  Per- 
ch'io sono  in  tutto,  Com'  uccellin  che  nella  ragna  ap- 
panna. [Val.]  Soldan.  Sat.  4.  Hocci  Pipin  barbier  a 
rassettar  le  ragne.  Che  già  più  d'un  falchetto  entro 
appannovvi. 

E  detto  per  ischeno.  [Cara.]  Leop.  Gir.  eap.  98. 
Svolazzando  un  augelletto  Per  veder  non  so  che  sposa 
Nella  rete  (udite  cosa)  Appannò  del  suo  colletto. 

8.  E  Fig.  Dare  in  checchessia.  Restarvi  preso. 
Magai.  Lett.  (Mt.)  Non  entrando  nell'apertura  delle 
narici  atomo  odorifero ,  che  non  appanni  a  qualche 
filamento  nervoso. 

9.  E  trasl.  Belline.  (C)  Anzi  mi  par  di  mosche  una 
moria,  Però  ch'elle  v'appannan  tutte  dentro. 

10.  Dicesi  anche  di  quelli  che  rimangon  colti  e 
ingannati.  Morg.  22.  40.  (Mt.)  Rinaldo  non  volea 
riiiutar  posta.  Tanto  che  tutti  appannorno  alla  ragna. 

11.  Locuz.  proverò.  Appannare  nella  sna  ragna. 
Si  dice  di  chi  resta  colto  al  laccio  che  tendea  ad 
altri.  Dav.  Scism.  60.  (M.)  Bello  fu,  che  egli  ap- 
pannò nella  sua  ragna. 

12.  (Ar.  Mes.)  Misurar  il  panno  con  la  canna  o 
altra  misura.  Cant.  Cam.  [Mt.)  Fate  pur  che  diritta 
stia  la  canna,  E  ben  s'accosti,  perchè  meglio  appanna. 

13.  T.  de' birrai.  Dicesi  dello  Stendersi  di  quel 
cerchio  che  fa  il  lievito  da  principio  sul  liquore,  e 
coprirlo  internamente.  (Mt.) 

14.  Appannarsi.  JV.  pass.  Diciam  pure  del  latte 
che  fa  quella  superficie  butirrosa  chiamata  Panna  o 
Panno,  cioè  Crema,  Fior  di  latte.  Coprirsi  o  Velarsi  di 
panna  o  di  panno.  Lastr.  Agric.  2.  152.  (Gh.)  Farà 
il  burro  una  sola  volta  il  giorno,  la  mattina  a  buon'ora, 
quando  il  latte  si  appanni  senza  rinforzare. 

APPANNATISSIMO.  Agg.  superi,   di  Appannato. 

Magai.  Lett.  (Mt.)  [t.]  Vetro,  Colore  appannatissimo. 

ÀPPAN.NATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Appannare. 

2.  Per  Offuscato.  [Cont.]  Vas.  Piti.  xix.  Vengono 
i  colori  appannati  da  quello  ritoccar  di  sopra ,  e  con 
poco  spazio  di  tempo  diventano  neri.  [Cam.]  Magai. 
Lett.  fam.  Part.  1.  lett.  2.  ;).  12.  Si  parava  egli  (un 
uomo  di  Madrid)  davanti  al  letto  (dell'ammalato)  e  so- 
stenendo con  tutte  due  le  mani  un  gran  rinfrescatolo 
di  cristallo,  tutto  appannato  e  grondante  dal  gi;lo 
doli'  acqua ,  ond'cgli  era  pieno,  facendo  brindisi  alia 
salute  (iell'infcrmo. 

3.  Per  simil.  Soder.  Colt.  87.  (Mt.)  Quanto  più 
bollono  i  vini,  più  diventano  duri...,  e  di  più  oscuro, 
abbietto  e  appannato  colore. 

4.  [t.]  D'occhi  tìon  lucenti  dicesi  anco  Appannati; 
ma  di  quelli  che  denolano  malattia,  come  i  bachi  ne' 
bambini,  e  sim.,  più  proprio  Abbacinati.  Basta  un 
leggiero  fiato  a  Appannare  un  vetro;  ma  a  Abbaci- 
nare un  corpo  lucente  vuoisi  di  più. 

5.  Fig.  Coperto,  che  pur  figuratam.  si  dice  Am- 
mantato, Tappezzato.  Car.  Ani.  Past.  lib.  4.  sappi. 
(M.)  Là  una  falda  porgeva  un  seggio  erboso,  o  di 
verde  muschio  appannato. 

6.  Trasl.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  12t.  (C)  0  per  ve- 
derne il  vero  in  nuello  specchio  de' suoi  vituperii, 
non  appannato  d'alito  d'adulazione. 

7.  Dicesi  talora  in  sentimento  di  Grande,  Mas- 
siccio. Ceech.  Donz.  3.  6.  (C)  Togliete  grossa  la  ca- 
tena, che  Queste  donne  le  vogliono  appannate.  [M.F.] 
Car.  Die.  S.  Nof.  46.  —  Pensione  appannata;  Terno 
a  lotto,  appannato. 

8.  [Cont.l  Fornito  di  panno,  ciiqjo,  osim.  Biring. 
Pirot.  VII.  3.  Un  buon  paio  di  mantici  grossi  e  bene 
appannati. 

9.  [M.F.]  T.  de'  cacciatori,  che  significa  Invilup- 
pato nella  rete.  Clasio,  Favole.  Ei  con  la  rete  fa  seno 
incurvato;  L'aurei  vi  vola,  e  restavi  appannalo. 

(Agr.)  Aggiunto  del  vino  che  sia  fiorito  nella 
superficie.  (Mt.) 

[Bor.]  E  delle  uve,  e  di  altre  fndta ,  come 
prime,  ecc.,  coperte  del  fiore,  e  non  brancicale. 

10.  (Mus.)  [Ross.]  Voce  appannata.  Lo  stesso  che 
Voce  velata.  V.  Mane.  4.  Questo  che  ho  nominato 
come  difetto  d'aver  la  voce  appannata,  intendasi  solo 
esser  ne'  soprani  o  contralti. 

APP.ANJi.ATOJO.  S.  m.  Da  APPANNARE.  //  panno 
con  cui  si  coprono  gli  occhi  a'  cavalli  inviiiati , 


affinchè  nel  bardarli  o  montarli  stien  fermi.  |t.]  Non 
com.  =. Vagai.  Lett.  Scient.  (M.)  A  volergliela  metter 
(la  testiera),  bisognava  esser  in  due;  e  con  tutto 
l'appannalojo  sugli  occhi,  c'era  da  toccar  de'  morsi 
e  de'  calci. 

APPAWATOTTO.  Agg.  Coperto  di  carne,  Carnuta, 
Paffuto,  [t.]  Non  rom.  =  Car.  Commen.  130.  (GA.) 
Commendava  più  i  tordi  che  sono  più  appannatolli. 

APPA\.\AT1:CC.!0.  Agg.  dim.  di  Appannato.  Al- 
quanto appannato,  in  senso  di  Offuscato.  Neil.  J.  A. 
Commed.  2.  60.  (GA.)  Non  avrcbb'clla  già  l'udito  lu 
po' grosso,  e  la  vista  appannatuccia,  neh? 

2.  [M.F.]  Nel  senso  del  §  7  di  Appaonato.  Egli 
aveva  una  paga  mensuale  appannatuccia  (piuttosto 
abbondante). 

APPAXNATlinA.  S.  f.  Da  Appannare.  Appanna- 
mento. Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Giova  a  quella  appan- 
natura, che  nell'arie  nebbiose  suol  venire  agli  occhi 
deeli  abitatori. 

APPANMJ!HE.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  Voce  d'uso  per  di- 
notare  Pianta  fecondante,  che  si  semina  ad  oggetto  di 
preparare  o  fertilizzare  la  terra.  =  Targ.  Tozz.  [Mt.) 
Altri  (fra'  borghigiani)  svecchiano  il  terreino  in  questa 
maniera  :  seminano  appannumc,  cioè  lupini,  e  ru- 
chetta, 0  Inpini  soli,  e  di  poi  miglio. 

t  APPAltAKO.VABE.  [T.]  V.  re.  intensivo  di  Parago- 
nare, come  Apparcggiare  di  Pareggiare,  e  sim. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  2i5. 

APPARAMKNTO.  [T.]  S.  m.  d'ApPARARE;  segna- 
lam.  di  paramenti  sacri.  Può  dire  non  solo  essi  pa- 
ramenti più  solenni ,  ma  l'alio  dell'appararsene. 
Somm.  51.  (Man.)  E  si  pai-ano  e  si  lisciano  per  mo- 
strarsi e  per  piacere  ai  folli;  e  Dio  non  ha  che  fare 
di  tali  apparamenti  in  sua  chiesa. 

Men  com.  [Camp.]  Somm.  62.  Là  saranno  elle 
(le  vergini)  ben  parate  e  nobilemcnte  apparecchiate 
di  uno  speziale  apparamcnto. 

2.  [Cors.]  i  Casligl.  Corlegg.  1.  3.  Apparamenti 
di  camere  di  ricchissimi  drappi. 

APPARAMIK.  [T.j  Part.  pres.  d'AppAliAiiE.  [r.]  Di 
rado  cadrebbe  il  chierico  apparante  il  sacerdote,  o 
sim.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  18.  39. 

2.  1  Per  Imparante,  anclie  a  modo  di  Sost.  S. 
Agost.  C.  D.  18.  37.  (Man.) 

APPARARE.  [T.]  V.a.  Vestire  de' paramenti  per  le 
sacre  funzioni.  In  questo  senso  per  lo  più  Rifless.; 
ma  polrebbesi  :  [t.]  Il  chierico  lo  apparava.  =  .<4r. 
Negrom.  3.  4.  (C)  Fare  la  stola...  come  i  sacerdoti 
gli  usano,  Quando  alle  feste  solenni  s'apparano.  Maf. 
G.  P.  Vii.  Confess.  in  Vii.  S.  Mari.  e.  l.p.  93.  (GA.) 
Entrò  nella  sacrislia  per  appararsi.  |ìM.F.]  Com.  Pa- 
rare, e  Pararsi. 

2.  Per  estens. ,  non  da  usare  se  non  per  iron.  [  Val.l 
Frane.  Sacch.  Canz.perlic.  5.  138.  bè  apparando  D» 
meretrici  in  consueta  vesta  (delle  donne  vane). 

3.  t  Nel  senso  lai.,  per  Apparecchiare.  Morg.  26. 
38.  (C)  Mi  par  tutto  veder  già  il  ciclo  aperto,  E  gli 
Angeli  apparar  su  con  gran  fretta  II  loco  che  perde  la 
ingrata  setta  (degli  angeli  rei).  Boec.  VU.  Dani.  242. 
Coli.  Ab.  Isac.  cap.  46. 

4 .  t  Per  Imparare  ;  giacché  il  sapere  è  apparec- 
chio all'operare;  e  le  idee  d'apparecchio  e  di  adorna- 
mento vero  si  commutano.  Amm.  Ant.  9.  1.  12.  (C) 
Fa'  ragione  (pensa)  che  tu  dispari  (disimpari),  se 
non  appari.  [Camp.]  Vulq.  Pisi.  S.  Gir.  296.  :^  Cat. 
lib.  3.  13.  (())  Man.  ani'.  9.  8.  5.  Pros.  fior.  1 .  221. 

t  Per  Imparare  a  memoria.  [Camp.]  Pisi.  S. 
Gir.  7. 

t  Imparare  da  una  pers.  o  ds  uno  cosa.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  2.  7.  =  Cai.  lib.  4.  23.  (C)  Dani. 
Rim.  29. 

1  Col  Di  e  ilnf  poi.  Siminl.  1.  7.  p.  74.  (GA.) 
Lib.  Cat.  1  i8.  Appaiare  d'amare.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D. 
20.  2.  OiK  maqg.  p.  55.  E\.  124.  E  2.  74.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Re'q.  3.  8.  [Tor.]  Cai.  Lib.  2.  proem.  Am. 
Fir.  1661,  p.  312.  È  361.  Ani.  ediz.  S.  Ber.  Tr. 
Cos.  159.  E  184.  —  Giiid.  fior.  reti.  13.  (GA.) 

1  Apparare  senno.  Apprendere  a  ben  pensare  e 
operare.  Bore.  g.  3.  f.  2.  (C)  Fr.  Giord.  ì'red.  72. 

t  Nel  senso  che  t  Lat.  Disccre  e  i  Fr.  Appren- 
dre.  Risapere,  Conoscere.  [Camp.]  D.  2.  13.  [Val.) 
Lasc.  nov.  1.  503.  Lonc.  Eiuid.  Etrur  1.  314. 
[Tav.)  Sasseti.  100. 

i  Ancora  più  inusit.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Ap- 
parino i  popoli  la  fortissima  mano  del  Signore 

t  Di  cosepratiche.  jCarap.]  Volg.  Ari.  Am.  kU. 
Apparare  opere  di  battaglia. 

5.  t  Appararsi  per  Pararsi  tnnantt,  di  contro; 
giacché  anche  quest'atto  è  di  ehi  t' apparecchia  a 
ricevere  o  a  resistere.  Ar.  Fiir.  IG.  80.  (C) 


APPARATICCIO 
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APPARECCHIARE 


APPARATICCIO.  [T.]  Agg.  Ac()uislato  imparando 
alla  meglio,  [t.]  Sapere  apparaticdo.  —  Erudizione 
apparaticela  (non  di  proprio  fondo  tiè  ben  digerita). 
JUipare  (Vaverlo  letto  in  un  Tose,  mod.;  mapiù  vivo 
è  IiniKiraliccio  :  se  non.  che  questo  col  suono  richiama 
l'idea  d'Apparato  a  pompa  vana. 

APPARATISSIMO.  [T.]  Superi.  (i'APPARATO.  [M.F.] 
Fatto  con  grande  apparato  solenne.  Slaff.  G.P.  Vit. 
Confess.  237.  Dopo  morte  non  manco  di  orazioni 
-divote  e  di  apparatissime  esequie,  [t.]  Cic.  Ludi 
apparatissimi  et  raagniGcentissimi.  Sen.  Epulae. 

[t.]  Potrebbesi  dire  Apparatissimo,  pers.  nel  ve- 
stire carica  d'ornamenti. 

i  APPARATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AppàRARE.  Vile 
nel  senso  dei  paramenti  sacri. 

2.  i  Come  Agg.  nel  senso  di  Apparecchiato,  ami 
Pronto;  e  del  mù  puro  lat.  [Tav.]  Alam.  Gir.  cori, 
pag.  626.  =  Morg.  28.  90.  (C) 

3.  t  Part.  pass,  nel  senso  di  Imparato.  Albert.  2. 
9.  (C)  Bemb.  Asol.  1.  1.  Gas.  Uff.  Com.  107. 

APPARATO.  [T.]  S.  »*.  Apparecchio  più  impor- 
tante, non  tanto  ad  uso  famigliare,  (/minto  a  sussi- 
dio di  imprese  o  di  operaiioni  importanti,  o  a  pompa. 

Di  guerra,  [t.]  In  questo,  come  in  altri  sensi, 
/'Apparato  è  piit  vistoso,  non  sempre  più  efficace  né 
tilile,  rfe/rApparcccliio.  =  Guicc.  Stor.  6.  283.  (C) 
Ej-ano  in  Roma  per  ordine  suo  quantità  grande  di 
«lanari,  ed  appralo  grande  di  vettovaglia  (Cic.  Belli 
iustrumenta  et  apparatus).  E  287.  Quanto  si  fusse 
vanamente  promesso  degli  apparati  fatti  per  assaltarlo 
datante  bande.  E  7.  3i2.  Né  si  vedevano  quasi  altri 
apparati  di  lui,  die  movimenti  d'artiglierie,  [t.]  Di 
pers.  Plin.  Apparatus  Darii.  —  Segn.  liett.  Arisi. 
66.  (Man.)  La  forza  della  provincia,  degli  amici  e 
degli  apparati  da  guerra.  (Cont.]  Tel.  Fort.  Hi.  Un 
nemico  potente  e  accorto...  farà  tal  apparato,  clic 
4juello  che  altri  pensano  ch'abbia  bisogno  di  un  anno 
di  tempo,  esso  lo  faccia  in  tre  mesi. 

[Cont.l  Anche  di  guerra  navale.  Cons.  Mar. 
Cen.  VII.  Scriverà  tutti  gli  apparati  da  mare,  da 
1,'uerra ,  e  concernenti  alle  vettovaglie  della  nave  o 
altro  bastimento. 

Qui  e  altrove  Apparati  sono  le  cose  slesse:  come 
nel  seg.  [Cont.]  Cons.  Mar.  Inslr.  noch.  Averà  cura 
*li  fare  allestire  la  nave,  e  prima  di  far  vela  vedcrà 
se  la  nave  è  ben  guarnita  di  cavi,  taglie  o  sia  ba- 
stellami ,  e  vele,  e  di  tutti  gli  apparali  necessari  per 
il  viaggio. 

[t.]  Ner senso  di  guerra  e  in  altri  Fare  appa- 
rati, un  apparato.  [Cam.l  6'eccA.  Comm.  1 .  502.  Dar 
mano  agli  apparali.  [t.J  Disporli,  Compire,  &sim. 
Venire  con  grande  apparato. 

[t.]  Anco  le  difese  preparate,  anco  le  provvi- 
flioni  raccolte,  sono  una  specie  d'apparato,  entrano 
fra  gli  appurali.  Questi  chiamereùbersi  meglio  .\p- 
parali  da  guerra;  quelli  che  piti  direttamente  servono 
(il  guerreggiare,  ili  guerra. 

Assól.  [Ciim.j  Gian.  Op.  1.  251.  Venendo  il 
Turco  già  due  anni  sono  ad  assaltargli,  si  sono  fatti 
belle  de'  suoi  cosi  maravigliosi  apparati.  Bern.  Ori. 
ì .  Vedeste  voi  mai  più  tanto  apparato,  Tanli  Giganlì, 
tanti  Saracini"?  £  2. 

[t.]  Guicc.  Stor.  Già  da  lungo  tempo  assuefatta 
{Italia)  a  veder  guerre  piti  presto  belle  di  pompe  e 
di  apparati,  quasi  simili  a  spettacoli,  che  pericolose 
e  sanguiuose. 

2.  Ili  pompe,  feste,  spettacoli  e  sim.  Fir.  As.  103. 
(C)  Il  magnilico  apparato  di  •quelle  feste.  [T.]  Festa 
di  grande  apparato.  Cic.  Festum  dicm  argento,  veste, 
«mni  apparatu  ornatuquc  visendo. 

[t.]  Apparato  d'esequie,  di  viaggio  signorile. 

[t.]  Apparato  di  nozze,  di  banclielto.  Cic.  Epu- 
iarum.  Tac.  Exhausli  conviviorura  apparatibus  prin- 
cipes. 

[t.]  Spendere,  Sprecare  in  un  apparato  o  negli 
apparali.  Cic.  Sfoggiare  con  grande  apparato. 

Tac.  Dav.  Stor.  2.  289.  (C)  Fabio  gli  fece  poi 
la  festa  de'  gladiatori  in  Bologna,  con  apparato  fatto 
venire  da  Homa.  Cic.  Apparatus  ludorum ,  vena- 
tiouum. 

fi.)  Cic.  Apparalo  di  trionfo.  —  Di  mascherala. 

[t.J  Svet.  Rei  divinae.  —  Apparalo  di  chiesa. — 
Processione  fatta  con  grande  apparato. 

Tac.  Dav.  Stor.  2.  293.  (C)  E  tanto  apparalo 
fatto...  che  parca  bene,  esservi  corte  d'imperatore. 
Cic.  Magnifici  apparatus  vilaeque  cullus  cum  ele- 
ganlia  et  copia. 

[t.]  Conversazione  tenuta.  Ospitalità  esercitata 
eoa  splendido,  ricco,  sontuoso  apparato.  Cic.  Appa- 
rala regio  excipere. 


[t.]  Anche  il  contr.  Modesto  apparalo.  Cic. 
Tenui. 

3.  Più  spccialm.  Cose  apparecchiate  a  spettacolo. 
[Cam.]  Gian.  Op.  2.  196.  L'apparato  rappresenta 
quella  parte  di  Pisa,  dov'è  il  tempio  di  San  Niccola, 
il  quale  è  questo  che  v'è  a  fronte. 

4.  Anco  di  fregi  durevoli,  apparecchiati  a  orna- 
mento; e  anche  a  uso.  Bocc.  Com.  Dani.  1.  368.  (C) 
È  tanto  d'ogni  convenevolezza  trapassato  il  segno,  che 
gli  apparati  reali...  sono  slati  lasciali  addietro.  [Cam.] 
Sulvin.  Disc.  voi.  2.  6.  Aggiunse  all'Accadcniia  l'U- 
niversità, ed  apparalo  molto  all'una  e  all'altra  pose. 
[t.]  Apparati  della  cappella.  Mach. 

a.  Degli  ornamenti  della  pers.  o  attenenti  alla 
pers.  [Val.]  Guicc.  Stor.  1.  75.  Promettendogli  in 
doto  in  certo  tempo  quattrocento  mila  ducati  in  pe- 
cunia numerata,  e  in  gioie  e  in  altri  apparati  ducati 
quaranta  mila,  [t.]  Sav.  l'r.  i.  delle  23,  in  Ag. 
0  Monache,  lasciate  tanti  apparati  e  tante  pompe. 

6.  A  uso  d'arte  o  di  scienza,  sieno  apparecchi  a 
tempo  0  stabili  ;  composti  di  più  mezzi  o  strumenti, 
con  più  0  meno  artifizio  congegnoso.  Celi.  Oref.  01. 
(C)  E  quando  lui  vide  quei  tanli  begli  apparati  che  io 
avevo  fatti  per  tignere  il  diamante  alla  loro  presenza, 
sùbito  ci  cominciò  a  scuotere  il  capo. 

[Cont.]  G.  G.  D'if.  Perchè  non  riprendermi  più 
presto-  di  aver  taciuta  tutta  la  fabbrica  dello  stru- 
mento, della  quale  questo  apparato  di  traguardi  è  una 
minimissima  particella?  hip.  Stor.  nat.  ni.  0.  Per 
far  molla  copia  di  lavoro  è  molto  più  spedita  la  via 
della  polve,  come  di  più  facile  apparalo,  di  minor 
spesa,  e  di  minor  tempo. 

(Mecc.)  Apparalo  de' fornimenti  che  compongono 
una  macchina  o  un  ordigno.  Ulp.  Apparatus  labernae, 
gli  arnesi  e  attrezzi. 

[t.]  Apparalo  per  un'esperienza  di  chimica.  — 
Apparalo  anatomico. 

(Chir.)  Apparato.  V.  Appahecciiio. 

(Cliim.)  [Sei.]  Quel  complesso  di  varii  strumenti 
ed  ordigni,  mediante  il  quale  si  fa  una  data  opera- 
zione. Apparalo  per  l'analisi  dell'aria. 

(Agr.)  Apparato,  Inviluppo  con  cui  si  ricoprono 
le  piaghe  dfgli  alberi  per  difenderle  dall'aria. 

Per  estens.  [Cors.]  Di  organi  corporei,  Confor- 
mazione apparecchiala  a  servigio  d'una  facoltà. 
Varch.  Lez.  7.  t.  1.  p.  219.  Ha  anch'ella  (m  cogi- 
tativa) il  luogo  suo  nell'apparato  del  mezzo  del  cer- 
vello. 

7.  [t.]  Trasl.  Apparato  di  ragioni,  d'erudizione,  di 
citazioni,  di  documenti.  —  Apparato  d'eloquenza,  Cic. 
—  Dire  senza  punto  apparato,  schiettamente  e  luci- 
damente. —  Insegnare  senza  apparato  di  precetti. 

[Cont.]  G.  G.  Sag.  Entra  ora  il  Sai-si  nel  co- 
piosissimo apparato  d'esperienze  per  confermare  il  suo 
detto. 

8.  Per  anti frasi.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  i.  125.  Chi 
non  direbbe  che  questi  preludi  di  miseria ,  questi 
esordi  di  pianto,  questi  apparali  d'infortuni  dovessero 
terminare  in  una  perfetta  e  compita  infelicità? 

t  .4PPA1UT0U10.  l^T.]  S.  m.  (Ardie.)  Lat.  Appa- 
ratorium.  Luogo  degli  apparecchi  presso  il  sepolcro: 
forse  quello  in  cui  esponevasi  il  banchetto  dei  fu- 
nerali, 0  in  cui  conservavasi  l'acqua  lustrale. 

APPARATLRA.  [T.l  S.  f.  Quasi  intensivo  di  para- 
tura, ma  tion  com.  Fregio  d'apparato.  Martin.  Ilos. 
Ani.  eseq.  12.  (Gh.)  Il  grand' arco  finto  della  cupola 
da  ambe  le  parti  si  vedeva  ornalo  con  due  grandi 
specchi  che  avevano  le  cornici  dorate,  arricchite  di 
varii  viticci  di  lumi  e  con  l'istessa  nobile  apparatura 
che  si  t)sscrvava  nel  fondo  della  cupola. 

APPAUECCULlMEiXTO.  S.  m.  Da  AppAnECCIlIARE. 
L'alio  di  apparecchiare,  [t.]  Si  può  fare  un  grande 
apparecchiamento  per  magro  apparecchio,  o  per  in- 
sullicicute  apparato.  =  Fr.  Giord.  P'red.  S.  (C)  Ma 
bene  può  essere  dalla  nostra  parte  alcuna  disposi- 
zione e  alcuno  apparecchiamento  a  ricevere  la  grazia 
divina.  Frane,  lìarb.  245.  9.  Vuo'  far  cominciamenlo 
Dell'apparecchiamento.  M.  Aldobr.  La  quarta  avver- 
sità si  e  dcU'apparecchiamentc. 

2.  Per  Apparecchio.  Bocc.  Nov.  48.  4.  (C)  Nasta- 
gio...,  fatto  fare  un  grande  apparecchiamento,  come 
se  in  Francia,  o  in  Ispagna,  o  in  altro  luogo  lontano 
andar  volesse...,  di  Ravenna  usci.  Tes.  Dr.  7.  29. 
Guardali  dunque  di  taverne,  e  di  tuo  grande  apparec- 
chiamento di  mangiare,  se  non  è  per  tue  nozze,  o  per 
tuoi  amici,  o  per  alzar  tuo  onore. 

Tes.  Br.  7.  38.  (C)  Lungo  apparecchiamento  di 
battaglia  fa  subita  vittoria.  [Cam.]  Vili.  G.  7.  118. 
Adoardo  terzo  re  d'Inghilterra  fece  un  grande  appa- 
recchiamento di  naviglio  e  di  gente  d'arme  per  pas- 


sare di  qua  da  mare  nel  reame  di  Francia.  [Camp.] 
Bib.  Volg.  Maccab.  1.  9.  Pregoc  li  Nabatei,  i  quali 
erano  suoi  amici ,  ch'elli  li  concedessero  l'apparec- 
chiamento loro...  (Il  testo:  AffavaLlum,  e  qui  significa 
rOccorrevole  per  la  guerra.) 

3.  Per  Solennità,  Pompa.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2. 
425.  L'apparecchiamento  del  sacrificio  era  tale,  che 
ben  poteva  empire  l'animo  di  religione  e  di  paura. 

4.  Per  Abbigliamento.  M.  V.  4.  39.  (C)  Assegna- 
ronli  sale  e  camere  fornite  nobilissimamente  di  letta 
e  di  ricchi  apparccdiiamcnli. 

5.  Per  Titolo  di  élcuni  libri  ordinati  in  forma 
di  Catalogo,  di  Vocabolario;  o  Glosse  o  Commenti 
sopra  qualche  Opera.  Sulvin.  Cical.  (Mt.)  Citato  da 
Eusebio  nel  libro  secondo  dcH'Apparecchiamenlo  del- 
l'Evangelio. [Cam.]  E  Disc.  1.  330.  Eusebio,  ne' dot- 
tissimi libri  dell'Apparecchiamento  all'Evangelio,  l'am- 
mira come  campione  morto  per  la  vera  Fede  contro 
all'Idolatria. 

APPARECCHIAME.  Part.  pres.  rrApPARECCHlARE. 
Che  apparecchia.  Bocc.  Amet.  33.  (M.)  Tu  simil- 
mente la  durezza  apparecchiantc  nocimento,  se  tu 
non  vieni,  fuggi,...  [t.]  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  304. 
Appareccbiante  le  sue  adinvenzioni  (trovati). 

APPARECCIRARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Apparare. 
Preparare,  Apprestare,  Ammannire,  Disporre,  [t.] 
l'Apparoccliiarc  d'ordinario  è  meno  remoto  e  più 
immediato  del  Preparare. 

[t.]  Fr.  Bart.  Sallust.  Volg.  132.  Arme,  lance, 
e  cavalli,  e  tutti  altri  guerniinenti  da  oste  apparec- 
chiava; anche  foderi  di  legname. 

[t.]  Sav.  Prcd.  8."^140i.  Benché  Dio  abbia 
apparecchiato  per  tutto  un  gran  flagello,  nondimeno, 
(Firenze)  dall'altra  parie,  Dio  ti  ama  e  vuoiti  bene. 
Fior.  S.  Frane.  301.  Vide  in  visione  apparecchiare 
il  divino  giudicio. 

[Tor.]  Volg.  Vit.  S.  Elisab.  15.  Ella  (S.  Eli- 
sabetta)... nell'orazione  fu  di  tanto  fervore,  che  la 
mattina  si  levava  prima  delle  sue  ancelle ,  e  prima 
alla  chiesa  pervenia,  di  loro,  acciò  che  in  quel  tanto, 
per  alcune  private  orazioni,  alcuna  grazia  da  Dio  ap- 
parecchiasse al  marito,  e  lo  cuor  suo  ne  ricevesse 
nuovo  refrigerio. 

E  N.  pass,  h.]  Sav.  Pr.  R.  Conscio,  apparec- 
chiarsi gran' tribolazioni.  D.  3.  17.  11  tempo  che  ti 
s'apparecciiia. 

2.  |t.|  Apparecchiare  il  luogo,  perchè  altri  venendo 
ci  stia  in  modo  conveniente. 

3.  [t.]  Detto  della  tavola.  A  Cam.  P.  .Ari.  25. 
M'apparecchiar...  Una  tovaglia  lavata  col  grasso.  Che 
mostrava  la  mensa  per  la  porta  (tiilla  buchi).  :^  Fir. 
As.  128.  (C)  Le  venne  veduto  li  vicino,  entro  ad  una 
bella  e  ri?ca  stanza,  falla  in  guisa  d'una  luna,  ap- 
parecchiata una  tavoletta  ;  ed  estimandosi  die  ciò 
fosse  apparecchiato  e  provvisto  per  sua  ricreazione, 
tutta  allegra  là  entro  se  n'entrò. 

j^T.]  Prov.  Tose.  Le  disgrazie  sono  come  le  ta- 
vole ucgli  osti  (semnre  apparecchiate). 

4.  E  detto  del  desinare,  della  cena,  e  sim.  Vit. 
S.  Gio.  Datt.  25.  (C)  Essendo  la  mattina  apparec- 
chiato il  desinare  grandissimo,  ed  essendo  poste  le 
genti...  a  tavola,  ecco  che  si  apprcsentò  questa  mi- 
sera fanciulla  nella  corte  del  re.  [Val.]  Bart.  Simb. 
335.  Per  quanti  dovea  egli  apparecchiare  la  cena? 

3.  |t.]  Ass.  Vedo  che  s'apparecchia.  — È  appa- 
recchiato. —  Dove  volete  che  apparecchiamo?  —  Ap- 
parecchiateci qui.  [Val.]  Ner.  Sammin.  2.  74.  Si 
volse  all'oste,  e  disse  :  apparecchiale,  E  tutto  il  meglio 
in  tavola  portate. 

JVoi'.  Ant.  97.  2.  (C)  Quando  ebbero  cosi  ordi- 
nato, fece  grandemente  apparecchiare  a  un  suo  luogo  ; 
ed  ebbe  suoi  compagni  a  cavallo,  e  feceli  stare  alla 
porta  perchè  non  tosse  serrala.  Dant.  Conv.  1.  Per- 
chè, ora  volendo  loro  apparecchiare,  intendendo  fare 
un  general  convito  di  ciò  ch'io  ho  loro  mostrato.  [Val.] 
Ner.  Sammin.  2.  24.  Rispose  l'osto:  Or  ora  v'appa- 
recchio Con  vin  di  Carmignano  e  vin  di  Chianti,  Né 
mancherà  da  empirvi  anco  la  pancia. 

6.  E  trasl.  Alt.  [r.]  Arrigh.  Lett.  1 .  I  fati  m'ap- 
parecchiano peggiori  cose.  [Cors.]  D.  2.  26.  Dissi 
ch'ai  nome  suo  il  mio  desire  Apparecchiava  grazioso 
loco.  =  Mor.  S.  Greg.  1. 14.  (.V.)  L'intelletto  allora 
apparecchia  il  suo  convito,  quando... 

7.  Suggerire,  Porre  in  mente.  Bocc.  g.  5.  n,  7. 
(C)  Poi  che  quello  che  l'ira  gli  appareccìiiava  detto 
rcbbe,  rimontato  a  cavallo,  a  Trapani  se  ne  venne. 

[t.]  Apparecchiare  ad  altri  la  via. 

8.  Apparecchiare  alcuno  di  checcbrssia.  Provvederlo 
di  checchessia.  [Camp.]  Mil.  Mar.  Poi.  E  quando  i 
messaggi  furono  apparecchiati  di  lutto  ciò  che  a  loro 
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abbisognava,  presono  il  commiato,  e  misersi  al  cam- 
mino. 

».  Per  Edificare,  Costruire.  Ali.  [Val.]  Borghin. 
Dite.  i.  199.  Questo  pare  che  importi  opima  dos, 
sebbene  ella  avca  pur  tante  facoltà ,  che  ella  avca 
potuto  apparecchiare  questa  Chiesa. 

M.  Per  Destinare,  Assegnare.  Boce.  Nov.  52.  2. 
(C)  !o  non  so  da  me  medesima  vedere  che  più  in  questo 
si  pecchi  :  0  la  natura  apparecchiando  ad  una  nobile 
anima  un  vii  corpo  ;  o  la  fortuna,  apparecchiando  ad 
un  corpo  dotato  d'anima  nobile,  vii  mestiero. 

11.  Esercitare,  Addestrare.  Vegez.  12.  {Mi.) 
Per  altra  via  la  parte  di  Sertorio  non  avrebbe  soper- 
chiata, se  i  suoi  cavalieri  a  continua  usanza  non  avesse 
apparecchiati. 

liS.  Per  Far  venir  innanzi  a  sim.  Bocc.  g.  2.  n. 
7.  (M.)  M'apparecchiò  Iddìo...  sopra  il  lito  Antigono 
in  qucirora  che  noi  a  BatTa  smontavamo ,  il  quale  io 
prestamente  chiamai. 

13.  N.  pass.  Prepararsi,  Mettersi  all'ordine, 
Disporsi,  bocc.  g.  4.  f.  3.  (C)  Ciascun  s'apparecchi 
di  dover  doman  ragionare  di  ciò.  D.  1.2.  Lo  giorno 

se  n'andava ed  io  sol  uno   M'apparecchiava  a 

sostener  la  guerra.  (t.J  Bocc.  Decam.  195.  Apparec- 
chiandosi d'andargli  aadosso  {coiresercito).^Biton. 
fìim.  10.  (C)  Questa  sol  l'occhio  porta  a  quell'al- 
tezza, Per  cui  scolpire  e  pinger  m'apparecchio.  E 
53.  É  il  primo  grado  da  .salire  al  ciclo,  Onde  poi 
grazia  agli  altri  s'apparecchi,  [t.]  A.  Cam.  P.  Ari. 
31 .  Italia,  il  Re  Franco  si  apparecchia  Contra  di  te. 
Forlig.  Ricciard.  20.  87.  Rinaldo  all'opra  santa  s'ap- 
parecchia. 

|t.]  Liv.  Dee.  volg.  1.  32.  S.  R.  Apparecchiati 
d'esser  assalito  d'ora  in  ora. 

Petr.  Canz.  i.  7.  (C)  Che  non  ben  si  ripente 
Dell'un  mal  chi  dell'altro  S'apparecchia.  Vii.  S.  Frane. 
159.  S'apparecchiò  per  ubbidire  e  di  seguire  il  coman- 
damento che  gli  era  fatto. 

H.  Per  Provvedersi.  [Camp.]  Volg.  Metam.  iv. 
Ed  apparecchiasi  di  un  arruotato  coltello  (teloque  ac- 
cingitur  unco,  il  lesto). 

15.  [t.]  Anco  d'animale.  Bestia  che  s'apparecchia 
alla  preda. 

16.  Col  genitivo,  e  con  altra  accompagnatura. 
Pecor.  g.  25.  nov.  2.  (Mt.)  Si  apparecchiò  di  cava- 
lieri e  baroni  per  fornire  sua  impresa,...  G.  V.  lib. 

8.  cap.  58.  S'apparecchiò  di  tenue,  padiglioni  e  ba- 
racche. M.  V.  i.  (!U.)  Ciascuno  s'apparecchiasse  della 
guerra  più  tostamente,...  Vii.  S.  Frane.  311.  Ap- 
parecchiossi  di  ciò  che  potè,  a  ricevere  la  morte,  in 
ordinare  i  fatti  suoi... 

[t.1  Apparecchiarsi  di  forze  alla  guerra;  Di 
studii  all'insegnamento. 

17.  E  col  Da.  [t.]  Apparecchiar  da  scrivere,  da 
desinare,  da  cane. 

18.  £  col  seguilo  dell'Infinito  sema  il  segnacaso 
A.  Favole  d'Esopo  toscane.  (FiV.  1 778,  pel  Vanni) 
car.  192.  (Mt.)  A  trovare  chi  combattesse  per  lui,  o 
s'apparecchiasse  combattere  con  sua  persona. 

19.  Star  per  accadere,  per  essere,  per  farsi.  [\a\.] 
Sacchetl.  Ball.  t.  3.  Dico  che  s'apparecchia  gran 
battaglia  In  fra  li  duo  nimici  disfidati. 

2».  Avvicinarsi.  Vii.  S.  Ciò.  Ball.  190.  [Mi.) 
Quando  ella  si  sentì  apparecchiare  il  partorire,  incon- 
tanente volle,  che  la  nostra  donna  istesse  allato  a  lei. 

'lì.  (Mar.)  [Kin.]  Apparecchiarsi  al  combattimento. 
Comando  ed  azione  di  fare  tutti  i  preparativi  ne- 
cessari per  cominciare  a  combattere. 

i  APPARECCIHARE  per  Appareggiare,  [t.)  come  in 
D.  (2. 15.)  Parecchio  per  Pari,  o  >im.  =  Ftor.  Viri. 

9.  {Mt.) 

APPARECCHIATISSIMO.  Agg.  sup.  di  APPAnEC- 
CIIIATO.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  103.  (L')  Tanto  in 
questa  che  in  ogni  altra  occasione  è  a  servire  l'Acca- 
,  demia  con  generosa  prontezza  apparecchiatissimo.  E 
551 .  Spiega  quello  ardire  di  cuore  largo,  apparec- 
chiatissimo a  soffrir  tanto. 

APPAUECCHIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Appa- 
RECciiunE.  Bocc.  Nov.  92.  9.  (C)  K  per  la  man 
presolo ,  nella  camera  apparecchiatali  ne  'I  menò. 
Ciriff.  Calv.  1.  6.  E  sotto  un  altro  rover  ce  n'an- 
dammo. Con  una  trabacchetta  apparecchiata.  M.  V. 
1.  63.  S'apparecchiarono  alla  difesa...,  combattuti 
nell'animo  dalla  apparecchiata  libertà,  {t.]  Serdon. 
Slor.  Ind.  volg.  54.  Querelandosi  del  violato  ospizio 
»  delle  apparecchiate  insidie. 

t.  Detto  di  cena,  e  sim.  [t.]  Ar.  Fur.  Trovir 
jh'apparecchìata  era  la  cena... 

E  ass.  Bocc,  g.  10.  n.  9.  (A//.)  Nella  sala,  dove 
(plendidamentc  era  apparecchiato. 


3.  fr.]  Col  Di;, di  cosa  e  non  di  pers.  Mensa  ap- 
parecchiata di  delicate  vivande. 

Col  Per,  di  pers.  [M.F.]  Tavola  apparecchiata 
per  sei,  per  dieci. 

i.  Provveduto,  Fornito.  [Val.J  T.  Liv.  2.  69.  An- 
dassero ad  abitare  a  Vejcnta,  in  quella  città  che  Di 
tutti  i  beni  era  apparecchiala.  E  2.  281.  La  caval- 
leria Romana  apparecchiata  di  tutte  cose.  =Baròer. 
Docum.  251.  15.  (Gh.)  E  tu  sia  apparecchiato  Di 
drappi,  e  foderato.  Come  '1  tempo  richiede.  Vili.  G. 
1.  38.  t.  ^.  p.  53.  ediz.  fior.  Allora  Macrino,  Al- 
bino,... apparecchiati  di  fornimenti  e  di  maestri, 
vennero  a  Roma.  |t.]  Vili.  M.  209.  Fornito  e  appa- 
recchiato di  grandissime  forze.  (//  secondo  dice  più.) 

5.  Pronto,  Presto.  Nov.  Ani.  97.  2.  (M.)  Ed  ella 
sarà  vista  discendere  nella  cella  per  altro,  e  voi  sa- 
rete all'uscio  apparecchiata,  e  gitteravvisi  in  groppa. 
Bocc.  g.  1 .  Introd.  (Gh.)  Rispuosero  (risposero)  lie- 
tamente sé  essere  apparecchiati.  E  g.  3.  n.  7. 1  due 
giovani...  dissero...  che  essi  erano  apparecchiati  di 
così  fare.  Cavale.  Alt.  Apost.  129.  iM.)  Io  sono  ap- 
parecchiato non  solamente  d'essere  legato  in  Geru- 
salem,  ma...  G.  V.  7.  87.  1.  E  che  di  ciò  era  ap- 
parecchiato di  combattere  corpo  a  corpo. 

6.  [t.]  Apparecchiato,  della  disposizione  dell'animo, 
dice  talvolta  più  che  Preparato.  L'animo  è  preparalo 
a  un  dolore,  pur  prevenendolo  ed  aspellandolo,  onde 
in  questo  senso  dicesi  assolutamente:  Io  son  prepa- 
rato. Ma  può  non  essere  apparecchiato  a  ben  soste- 
nere il  dolore,  a  ben  usarne,  a  temperarne  l'inutile 
eccesso,  a  respingerlo  da  altri  o  da  sé,  ove  bisogni. 
Il  dire  son  preparato  talvolta  è  scusa  dal  bene  ap- 
parecchiarsi. 

7.  [t.I  Dell'occasione.  Trovò  le  opportunità  bell'c 
apparecchiate  al  suo  inlento. 

8.  [t.J  Di  tempo  opportuno.  Jo.  vii.  Il  tempo  no- 
stro è  sempre  apparecchiato. 

9.  Per  Vestito,  Posto  in  assetto.  [Camp.]  Avv. 
Cidi.  III.  13.  Il  Soldano,  così  apparecchiato  (vestilo 
in  abito  di  cavaliere)  com'egli  era ,  prese  inesser 
Ulivo  perla  mano,...  E  Somm.  62.  Là  saranno  elle 
(te  vergini)  ben  parate  e  nobileinente  apparecchiate 
di  uno  speziale  apparamento. 

10.  Per  Acconcio,  Accomodalo  al  fatto  altrui. 
[Camp.]  Volg.  Metam.  v.  E  perchè  io  fui  ignuda,  gli 
parvi  più  apparecchiata  (sum  visa  paratior  illi,  il 
testo). 

APPARECCHIATORE.  Verb.  m.  d'ApPAnECCHIABE. 
Chi  oChe  apparecchia.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  210.  (C) 
Pace  teco,  apparecchiatore  della  mia  via.  E  appresso: 
Apparecchiatore  della  via  sua.  E  212.  Io  sarei  appa- 
recchiatore della  tua  via.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  48. 
Ancora  non  ci  ha  poste  guardie,  ma  profferitori  e  ap- 
parecchiatori i  santi  angeli. 

APPARECCHIATRICE.  Verb.  f.  d-ApPARECCHIAnE. 
Che  apparecchia.  Tratt.gov.  fam.  15.  (C)  0  sante 
tribolazioni,  de' peccati  rimessione,  della  via  diritta 
apparecchiatrici,  raostratrici  di  luce. 

APPARECCni.ATURA.  S.  f  Da  Apparecchiare. 
Lo  apparecchiare.  Apparecchio,  Apparecchiamento. 
Non  com.  Zibatd.  Andr.  (C)  Fece  una  grande  appa- 
recchiatura della  mensa. 

1  APPARECCHIO.  Pari.  pass.  Da  APPARECCHIARE, 
sinc.  di  Apparecchiato.  [Val.]  Medit.  Alb.  Crac.  48. 
Vegnendo  quegli  uomini  apparecchi  di  spandere  il 
sangue  di  Gesù. 

APPARECCHIO.  S.  m.  Da  Apparecchiare.  Aff.  al 
frane.  Appareil.  [t.]  L'Atto  dell'apparecchiare  e  il 
Risultato  dell' alto.  =  Ditlam.  1.  23.  (C)  Ma  poco  ap- 
presso fa  grande  apparecchio.  Tue.  Dav.  Slor.  3. 
312.  E  l'apparecchio  e  l'allegria  e  '1  baccano  e  l'altre 
cose  gli  furon  dipinte  maggiori  del  vero. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  204.  Queste  debolezze 
erano  la  forza  di  Dio  comandante,  e  la  forza  dell'uomo 
ubbidiente,  nel  quale  la  suggezione  alla  legge  era 
apparecchio  di  libertà. 

2.  (Mil.)  Apprestamento  d'ogni  cosa  necessaria 
ad  una  guerra  imminente,  ad  una  fazione  guerresca. 
G.  V.  7.  93.  tu.  (C)  Lo  re  Cario,  giunto  a  Napoli, 
fece  grande  apparecchio  per  passare  in  Sicilia.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  Voi.  2.  35.  Contro  i  nimici  ci  sono 
macelline,  mura,presidii  esimili  apparecchi  di  guerra, 
ma  da  quegli  che  vivono  nella  slessa  città,  e  degli 
stessi  sacrificii...  come  l'uomo  guardare  si  puote,  se 
non  difeso  da  questa  unica  arme  d'una  generale  dif- 
fidenza? Benliv.  (cil.  dal  Grassi.)  (Gh.)  Il  re  faceva 
spargere  che  un  tanto  apparecchio  per  terra  e  per 
mare  fosse  destinato  contro  i  suoi  ribelli  di  Fiandra, 
Monlecuc.  (cil.  e.  s.)  L'apparecchio  si  fa  d'uomini, 
d'artiglieria,  di  munizioni,  di  bagaglio  e  di  danaro. 


3.  D'un  convito.  [Cam.]  Ceceh.  Doniti.  3.  viii. 
Tr.  Un  servitor  nostro  di  casa  ha  avuto  Un  luogo  a 
l'arte  degli  Speziali,  E  vuol  pigliar  la  pratica  alle  nozze 
Di  qua,  e  vai  un  mondo  per  far  uno  Apparecchio. 

4.  Per  Le  cose  apparecchiate.  Fir.  As.  144.  (C) 
Dissimulato  tutto  questo  apparecchio,  aspetterai  la 
sera.  E  Disc.  an.  65.  Andrò  considerando  s'egli 
avesse  apparecchio  alcuno  in  casa. 

5.  Per  Lo  luogo  dove. sia  apparecchiato  checches- 
sia. Tac.  Dav.  Slor.  1.  263.  (C)  I  soldati  sforzano 
la  porta  del  palagio,  corrono  all'apparecchio. 

6.  Col  v.  Stare.  [Cors.]  Stare  in  apparecchio,  vale 
Apparecchiarsi,  Stare  apparecchiato.  Pallav.  Slor. 
Cone.  12.  6.  3.  Il  Salvator  stando  in  apparecchio  di 
ritornare...  al  Padre... 

7.  Col  V.  Mettere.  [Val.]  Mettersi  in  apparecchio, 
Prepararsi,  Disporsi.  Fag.  Rim.  3.  49.  Il  Giudice 
de  facto,  ciò  sentito,  Gl'impone  che  si  metta  in  ap- 
parecchio A  condurgli  davanti  l'inquisito. 

8.  (M.F.]  Di  cose  spirituali.  Apparecchio  alla  SS. 
Comunione.  —  Apparecchio  alla  Iniona  morte.  (Le 
preghiere  e  gli  atti  con  cui  l'anima  vi  si  apparecchia.) 

9.  Raccolta,  Raunala,  Piena.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 
4.  51.  E  d'acqua  poi  si  fé' tale  apparecchio.  Che  '1 
detto  ponte  (vecchio)  cadde,  ed  a  memoria  Molti  si 
recan  questo  per  ispecchio. 

10.  Per  Disposizione,  Determinazione,  Misura, 
Ordine.  [Val.]  Sacchetl.  Ballagl.  1.  15.  L'alta  teina 
delle  chiare  ninfe,  Che  delle  vecchie  sente  l'apparec- 
chio... disse... 

H.  [M.F.]  Detto  delle  Ricolte,  vale  La  mostra 
che  esse  fanno  del  volere  essereo  abbondanti  o  scarte. 
Magaz.  Coltiv.  42.  Se  ne  comprano  più  o  meno 
(de' porci)  secondo  che  si  vede  l'apparecchio  delle 
ghiande...  e  anco  secondo  che  i  particolari  gli  possono 
soggiornare  nel  principio  di  mele,  poponi,  o  fruttami. 

12.  In  apparecchio  ;  vale  In  pronto.  Disposto,  Pre- 
parato, Acconcio.  [Val.]  Bari.  Simb.  201.  Son  tutte 
proprietà  e  maniere  d'una  lingua  malvagia  e  sempre 
m  apparecchio  o  in  atto  di  pungere. 

13.  Apparecchio.  (Fisiol.)  Riunione  degli  organi 
che  concorrono  all'esercizio  d'una  funzione.  (.Mt.) 

11.  Apparecchio  sintomatologie»,  oppure  Fenomeno 
logico.  (Med.)  [Pacch.]  Complesso  dimoili  accidenti 
0  sintomi  di  una  malattia. 

15.  (Chir.)  Assetto  con  varii  riparti  che  s'adopera 
negli  ospedali  a  contenervi  fasce,  compresse  ,  un- 
guenti, stromenti,  ecc.,  di  cui  i  chirurghi  fanno  uso 
nella  medicatura  delle  piaghe.  (Mt.) 

16.  (Chir.)  Riunione  ai  tutti  gli  oggetti  necessarii 
per  fare  una  operazione,  od  eseguire  la  medicatura. 
(MI.) 

17.  (Chir.)  IPacch.]  Alto  apparecchi»  o  Operazione 
Franconiana.  Essa  consiste  nel  penetrare  in  vescica 
attraverso  all'ipogastrio  per  estrame  la  pietra. 

18.  Apparecchio.  (Mil.)  Quella  massa  di  cose  spet- 
tanti all'armamento  ed  alla  vettovaglia,  che  si  fa  in 
una  fortezza  minacciala  d'assedio,  o  dal  generale 
assediante,  prima  di  porsi  a  campo  intorno  alla  for- 
tezza. Il  d'Anlonii  si  serve  della  voce  Dole.  Chia- 
masi anche  Apparato  della  guerra,  Apparato  mili- 
tare. (Mi:) 

19.  (Mil.)  Quella  quantità  di  uomini,  d'artiglie- 
ria, di  munizioni,  ai  bagagli  e  di  danaro,  che  si 
raduna  prima  di  rompere  la  guerra.  (Mt.) 

Per  Gente  di  guerra,  adunata  e  apparecchiata 
a  qualche  impresa.  Ar.  Fur.  8.  23.  (ó)  E  se  non 
eh  esso  era  oggimai  pur  vecchio,  Capitano  verria  del 
suo  apparecchio. 

20.  Apparecchi».  (Pitt.)  [Manf.]  Imprimitura  (sia 
bianca  o  bruna)  della  tela  su  cut  s'  ha  a  dipingere, 
0  Intonaco  per  dipingervi  sopra. 

21.  (Archit.)  [Maiif.]  Taglio  delle  pietjf  per  dar 
loro  la  forma  che  conviene  a  ciascuna  patte  del- 
l'edifizio. 

[Coni.]  Bari.  Arch.  Alh.  v.  17.  Non  si  faccia 
(i7  camino)  in  un  cantone,  non  troppo  fillo  dentro 
nel  muro  ;  non  occupi  ancora  lo  apparecchio  princi- 
pale. '*;^^ 

22.  (Archit.)  [Cont.)  Insieme  di  ingegni,  sostegni, 
e  sim.,  convenientemente  ordinato  per  lo  scopo  che 
si  vuol  ottenere.  Fon.  Ob.  Fabbr.  I.  16.  Nel  fare  e 
preparare  tutte  queste  cose  si  consumorno  otto  giorni 
di  tempo  a  tale  che  il  mercordì...  fu  in  ordine  tutto 
l'apparecchio.  ,  ' 

23.  Apparecchio.  (Mar.)  [Fin.]  E  un  insieme  di 
mezzi  meccanici  convenientemente  ordinati  per  varii 
lavori  di  forza. 

[Cont.]  Fai.  Nav.  I.  6.  Vedere  se  è  (i7  va- 
scello) del  tutto  in  apparecchio  di  guariiiincnti  di 
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rispetto,  armamenti,  e  provisione  di  vitto  per  il  viag- 
gio da  farsi. 

24.  (Ar.  Mes.)  [Sei.]  E  quel  liscio,  quella  lucen- 
tezza, quel  corpo  che  si  dà  artificialmente  alle  tele 
acciò  appariscano  più  belle  e  più  fitte  di  ciò  che 
sarebbero  naturalmente. 

Dare  l'apparetchio,  significa  Fare  le  operazioni 
occorrenti  a  detto  scopo.  [M.F.]  Forse  Apparecchio, 
in  questo  senso,  è  ciò  che  in  Tose,  con  voce  più  ap- 
propriata taluni  dicono  Fazione.  —  Cotesta  tela  pare 
più  bella  dell'altra  perchè  ha  la  fazione. 

APP areggi AllE.  V.  a.  La  radice  è  l'Agg.  Pari. 
(CA.)  [t.]  Riguardare  come  pari  o  Rendere  pari. 

2.  N.  pass,  [t.]  Rendersi  pari.  =  Rocc.  Nov. 
70.  2.  (C)  Che  io  intorno  a  si  fatta  materia  dir  po- 
tessi cosa  che  alle  dette  s'appareggiasse.  Lib.  Mott. 
Perocché  s'inchina  e  accomuna  e  appareggia  a  quelli 
che  son  minori.  Amm.  Ant.  G.  246.  Quegli  che  nel 
fallo  s'appareggiano,  nella  pena  si  debbono  aggua- 
gliare. 

3.  Per  Paragonare.  Frane.  Sacch.  Nov.  65.  (C) 
Hammì  nominato  e  appareggiato  con  un  fiasco  di 
vino.  S.  Agost.  C.  D.  7.  3.  Li  meriti  d'ambedue  non 
sono  da  apparcggiare  (quorum  merita  comparanda  non 
sunt,  il  testo).  [Camp.]  iled.pass.  G.  C.  Quale  mar- 
tiro  fu  al  mondo  che  la  sua  pena  avesse  potuto  ap- 
parcggiare ? 

APPAHEGGIATO.  Part.  pass.  Da  ApPARECGiAnE. 
Agguaglialo,  Pareggiato.  Tes.  Rr.  7.  3i.  (C)  E  'I 
coraggio  che  è  appareggiato  al  pericolo,  s'clli  è  con- 
vizioso di  suo  prò,  più  che  del  comune,  elli  ha  nome 
follia,  e  non  forza.  S.  Agost.  C.  D.  8.  5.  Tutte  le 
disoneste  cose  che  si  fanno  nelli  teatri,  appareggia- 
tagli  la  bruttura  dclli  templi,  sono  lodate,...  A' 9. 
3.  {Gh.)  Da  essere  apparcggiati  agli  uomini  savii. 

i  APPAREGIIARE.  V.  a.  Apparecchiare.  Rim.  Ant. 
1.  387.  {Mt.) 

APPARE.\TARE.  [T.]  V.  rifless.  Stringere  paren- 
tela. Att.  non^usa,  ma  potrebbesi  :  [t.]  11  principe, 
per  riconciliare  le  due  famiglie  nemiche ,  si  pensa 
d'apparentarle  ;  come  se  di  qui  non  risichino  ai  se- 
guire scontri  peggiori. 

[Camp.]  Comp.  Ant.  Test.  Si  aveva  {era)  ap- 
parentalo con  coloro.  Ivi  :  Non  gli  piacque  ch'elio 
{egli)  si  apparentasse  con  quella  gente,  [t.]  Può  ap- 
parentarsi Momo  con  uomo  a  con  famiglia  ;  famiglie 
Ira  loro  o  con  persone  o  con  genti.  Anco  gente  con 
gente.  Apparentarsi  i  nobili  alla  plebe.  Apparentarsi 
con  gli  stranieri;  quelli  delle  colonie  con  gli  abo- 
rigeni. 

2.  t  N.  assol.  [Camp.]  Serm.  Sacr.  36.  =Car. 
Slrac.  1.  2.  (C)  Non  si  son  mossi  per  vostro  dispre- 
gio, ma  per  desiderio  di  apparentare  con  voi.  E  Lett. 
ined.  3.  12.  {Gh.)  Ha  rattaccata  la  pratica  d'appa- 
rentar  con  voi  gagliardamente,  per  mezzo  del  caykan 
Ludovico.  E  2.  143. 

3.  Trasl.  non  com.,  ma  forse  da  poter  usare  fa- 
miliarm.,  o  per  cel.  Esp.  Vang.  (C)  La  intelligenza 
e  la  dilezione  per  ispirilual  matrimonio  si  congiuirse 
e  apparenlossi  cogli  Cristiani. 

4.  Apparentarsi  con  taluno.  Entrare  in  soverchia 
famigliarità.  (Man,)  [t.]  Gli  è  un  francone  :  s'ap- 
parenta subito. 

API'ARE.\T.ATO.  [T.]  Pari.  pass,  del  V.  rifless. 
[Tav.j  Cass.  Collaz.  5.  cap.  iO.  Avvegna  che  sieno 
così  apparentati  insieme... 

2.  ComeAgg.  Bice  la  qualità  della  parentela  utile, 
onorevole  e  sim.  Alam.  Fior.  A.  4.  *.  6.  in  Teat. 
scel.  i.  363.  {Gh.)  Egli  è  sano,  ricco,  amato,  e  sti- 
mato dal  popolo,  ben  apparentato;  ha  avuto  moglie 
bella.  [Camp  ]  Guid.  Giud.  A.  29.  Antenore,...  era 
fortemente  apparentato,  ed  avea  molti  servitori  ed 
amici,  [t.]  Potrebbesi  per  contr.  Male,  Pessimamente, 
Ignominiosamente  apparentalo. 

APPARENTE,  e  t  APPARIE.ME.   [T.]  Part.  pres. 

d'APPAHERE  0  APPAHiriE. 

[Camp.]  Volg.  Metam.  -15.  Hercules  appariente 
a  costui  nel  sonno. 

2.  In  senso  uff.  a  Appariscente.  [Val.]  Liv.  Dee. 
i.  259.  Costui  in  mezzo  de'Padri  si  levò...  e,  appa- 
rente di  sopra  gli  altri,...  sostenne  quella  battaglia. 
[t.J  Dav.  Tac.  Slor.  Volg.  2.  436.  Scoprendosi 
alcuno ,  apparente  per  addobbamento  o  per  ardire , 
le  l'imberciavano.  {In  questi  due  es.  si  fa  sentire  il 
Partic.,più  che  l'Agg.,  il  cui  senso  sim.  è  noi.  nei 
%%  ult.  di  questo  art.) 

3.  Per  lo  più  come  Agg.,  più  o  meno  contrapp.  a 
Reale,  intrinsecamente  vero.  [t.J  Forma  del  corpo, 
Colore,  apparente.  —  Moto,  Distanza. 

[Cont.J  C.  G.  Sag.  Essendo  comunemente  con- 


ceduto il  molo  apparente  della  cometa  esser  nel  piano 
di  un  cerchio  massimo. 

[t.]  Orizzonte  apparente.  Cerchio  che  circo- 
scrive la  nostra  veduta,  formato  daWapparente  ab- 
bassarsi del  cielo  sopra  la  terra. 

[t.]  Altezza  apparente  d'un  astro  sopra  l'o- 
rizzonte ,  non  computando  l'errore  che  viene  dalla 
rifrazione  e  dalla  paratasse. 

[t.]  Targ.  Asfiss.  i62.  Una  dama,  dopo  vcnti- 
quatlr'ore  di  morte  apparente,  ritornò  in  se,  in  mezzo 
agli  abbracciamenti,  ed  alle  forti  scosse  che  le  dava 
una  sua  affezionata  cameriera. 

[t.]  Abbiamo  trattati  delle  Morti  apparenti  :  tema 
tremendo  che  la  fisiologia  e  la  filosofia  insieme  do- 
vrebbero considerare. 

jCont.]  Visibile.  G.  G.  Sist.  iii.  Asse  della  re- 
voluzione  del  sole,  con  i  suoi  poli,  uno  verso  di  noi 
cioè  nell'emisfero  apparente...  e  l'altro  nell'emisfero 
occulto. 

4.  D'oggetti  insieme  corporei  e  s/ririluali.  [t.] 
Rentiv.  G.  Leti.  156.  Quelle  muraglie  {testimoni  di 
regie  sventure)  che  spirano  al  vivo  le  miserie  delle 
corone  in  mezzo  alle  apparenti  loro  adorate  felicità. 

[M.F.]  Sacch.  Nov.  1.  15.  Quanti  ne  sono  già 
stati  che  hanno  procacciato  d'essere...  capitani,  e 
d'avere  l'insegna  reale  e  dell'altre,  solo  per  vana- 
gloria, ma  dell'opre  non  si  son  curati  :  e  di  questi  ap- 
parenti ne  sono  stati  e  tutto  il  dì  ne  sono,  più  degli 
operanti.  {Qui  tiene  un  poco  del  Sost.) 

Come  in  quasi  tulli  gli  Aijg.  è  vivissimo  il  dire: 
[t.]  Badare  più  all'apparente  che  al  vero  delle  cose. 

5.  D'oggetto  più  specialm.  mor.  o  iiitell.  Sega. 
Reti.  Arisi.  38.  (ìVam.)  Tutto  quello  che  noi  operiamo 
per  noi  stessi,  è  o  bene,  o  apparente  bene,  o  piacer 
vero,  0  piacere  apparente.  [t.I  1  beni  del  mondo  sono 
apparenti;  non  già  che  non  abbiano,  anco  i  da  meno, 
una  gualche  realtà;  ma  l'errore  passionato  dell'uomo 
se  li  la  parere  maggiori  del  vero,  e  pospone  i  maggiori. 

JT.]  Apparente  sicurtà. 

In  senso  inlell.  {Rosm.)  In  qual  senso  gli  scet- 
tici trascendentali  dicono  apparenti  i  fatti  della  mente. 

Cr.  10.  12.  2.  (C)  Molte  cose,  di  quelle  che 
dicono,  sono  senza  mgione;  e  son  piuttosto  apparenti 
che  esistenti.  Geli.  Capr.  Roti.  2.  28.  Se  tu  non  hai 
altre  ragioni  migliori,  questa  è  solo  apparente  e  non 
conclude,  [t.]  Salvin.  Pros.  tose.  2.  99.  Il  senso  ni- 
bello  {ribelle)  alla  ragione...  filosofa  entro  la  propria 
passione,  trovando  ragioni  apparenti  e  fallaci  argo- 
menti, e  false  o  almeno  pericolose  probabilità,  per 
adulare  e  fortificar  la  passione.  E  1.  348.  Non  m'in- 
gamierehbe  mica  lo  strepito  delle  parole  ;  né  dalla 
apparente  bellezza  mi  lascerei  portar  via.  [Cam.]  Adr. 
pluf.  Op.  1.  72.  Adornare  i  costumi  malvagi,  e  le 
azioni  biasimevoli  con  parole  piacenti  e  ragioni  appa- 
renti. 

6.  Che  apparisce  chiaro,  ronlr.  di  Nascosto  o  di 
Dubbio.  Rea.  Cons.  347.  (C)  Gli  farci  cavare  un 
poco  di  sangue  dal  braccio  destro,  daMa  vena  più  ap- 
parente, [t.]  In  questo  senso  comporta  gradi;  e  può 
dirsi  :  \'iù,  meno  apparente.  Accolt.  l'rosp.  150. 
Schizzare  {si  deve)  speditamente  col  pennello  il  suo 
tutto,  accennando  le  parti  con  pochi  colpi,  mal  di- 
stinti e  meno  ariparenti.  =  Ovid.  Pist.  186.  (C)  Io 
riguardo  spesso  se  le  tue  pedate  appariscono  nella 
soffice  rena  ;  sì  come  ella  mi  serbasse  di  te  appa- 
renti segnali.  Vinc.  Mart.  Lett.  9.  {Man.) 

7.  Quindi,  Cospicuo  per  magnificenza  o  bellezza. 
[Cam.]  Cecch.  Com.  1.  503.  Non  abbiamo  altra 
stanza,  che  capace  Fussi  di  tanto  popolo,  che  questa. 
E  questa  essendo  alta  e  grande ,  vuole  Cose  appa- 
renti, e  che  abbino  assai  /Hjbigliamenli.  —  t  vili. 
G.  l.  12.  e.  108.  v.  l.p.  241.  {Gh)  Vestili  d'uno 
panno  divisato  molto  apparente.  Bocc.  Introd.B\.{C) 

Di  pers.  ch'abbia  cosi  buona  apparenza  da  fare 
miei  ch'ora  dicesi  comparita  o  comparsa,  t  Frane. 
Sacch.  Nov.  74.  (C)  Molto  si  doverebhe  più  guardare, 
quando  l'uomo  manda  gli  ambasciadori,  che  non  si 
fa  :  vogliono  essere  attempati  e  savii  ed  apparenti. 

[Val.]  t  T.  Liv.  Dee.  1 .  410.  Apparente  prodezza 
{più  degli  altri  cospicua,  combattendo). 

8.  Nella  definizione  che  Paolo  dà  della  fede:  So- 
stanza delle  cose  da  sperare,  e  argomento  delle  non 
apparenti,  c'è  il  gemino  significato  dell'apparire  e 
al  senso  e  alla  ragione  sola  da  sé  ;  e  dimostrasi  che 
la  fede,  esercizio  di  virtù,  è  strumento  di  scienza. 

9.  In  questo  senso,  degli  oggetti  che  appariscono 
chiari  e  splendidi  alla  mente  o  alla  coscienza.  Non 
com.  Guid.  G.  155.  Tu  non  ti  movesti  con  apparente 
ragione,  ma  con  pazzia.  [Cam.)  Gian.  Op.  2.  50. 
Dio  volesse,  per  beneficio  della  vostra  patria,  e  per 


l'onore  d'Italia,  che  voi  aveste  saputo  imitare  gli  altri 
ordini  della  nostra  Piepuhblica  ;  che  non  sono,  cosi 
come  il  Consiglio  e  la  perpetuità  del  Doge,  a  cia- 
scuno chiari  ed  apparenti.  =  Car.  Leti.  1.  139. 
{Man.)  Io  La  supplico  far  qualche  apparente  dimo- 
strazione d'avermi  per  quel  servitore  che  le  sono. 

t  APPAREXTE,  [T.]  S.  m.  Punto  dell'apparire. 
Vegez.  93.  (C)  Nell'apparente  del  die  {neW apparire). 
Cosi  gli  Ant.:  A  mio  parvente  jaec  parere,  e  il  com. 
Frangente,  e  sim. 

D'altro  liso  vivo  d'Apparente,  come  Agg.  so- 
stantivato, V.  sopra. 

APPAREiVTEMEiVTE.  [T.]  Avv.  d'AppARENTE.  In 
quanto  contr.  a  Realmente,  [t.]  Apparentemente  pia- 
cevole. 

In  senso  inteU.  [Giust.]  G.  B.  Geli  306.  Gli 
facevano  contro  due  argomenti  tanto  gagliardi,  che  e' 
non  seppe  solvergli  mai,  se  non  così  apparentemente. 

2.  Per  Quanto  apparisce  chiaro,  e  deve  apparire, 
alla  ragione.  Rucell.  Tim.  13.  8.  483.  {Man.)  E 
quali  saranno  quelle  {creature)  per  entro  il  globo  ter- 
reno che  apparentemente  degne  far  se  ne  possano, 
se  non  siamo  noi?  Amm.  Ant.  21.  2.  3.  (C)  Tutto 
ciò  che  apparentemente  centra  te  cemponere  e  dire 
si  puote,  antivediti  che  non  si  componga. 

Nel  seg.  pare  ancora  più  a/]',  dei  preced.  al 
senso  dei  Fr.  Appareinment;  ma  usato  assol.,  oggidì 
non  suonerebbe  ital. ,  e  il  popolo  dice  :  Al  parere. 
Al  vedere,  sovente  con  iron.  [Giust.]  G.  B.  Geli. 
264.  Oh  non  ci  sono  ancora,  apparentemente,  io  a 
fare  questa  operazione? 

APPAREMTISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AppARENTE,  nel 
signif.  dell'Apparire  chiaro  più  alla  mente  che  al 
senso.  Pros.  fior.  {Mt.)  [t.]  Apparentissima,  a  chi 
medita  con  la  coscienza,  è  la  necessità  del  fare  delle 
cose  visibili  argomento  alle  invisibili,  acciocché  queste 
illustrino  le  visibili  di  nuova  e  più  splendida  luce. 

APPARENZA  e  t  APPARIENZA.  IT.]  S.  f  Aspetto 
esteriore  dell'oggetto,  qual  si  vede  alla  prima. 

i  Come  Atto  dell'apparire  in  gen.  è  antiquato. 
Camp.]  Omel.  S.  G.  Gru.  57.  Espettanli  {aspettanti) 
ta  beata  speranza  ed  apparenza  del  Salvatore  nostro 
Jesù  Cristo. 

2.  Ma  nel  seg.  comincia  già  a  farsi  vivo,  appros- 
simandosi all'idea  d'aspetto.  [Val.]  Rari.  Simb. 
359.  Questo  era  il  tristo  eifetto  della  trista  apparenza 
di  quella  nave  {che  vedevasi  spuntare  lontano),  che, 
sol  veduta,  annunziava  novelle  infauste.  =  Rocc. 
Nov.  36.  9.  (C)  Una  velica  nera  come  carbone,  affa- 
mata e  spaventevole  mollo  nell'apparenza.  Frane. 
Sacch.  75.  La  strutta  e  dolorosa  apparenza  del  suo 
ambasciatore.  Bocc.  Nov.  13.  24.  [Giusi.]  G.  R. 
Geli.  72.  Del  governo  de'  corpi  vostri  non  vo'io  dire 
cosa  alcuna ,  perchè  l'apparenza  slessa ,  i  panni  e 
molte  altre  cose  fanno  conoscere  manifestamente 
quegli  uomini  che...  =Stor.  Pist.  170.  (C)  Nella 
sua  apparienza  parca  molto  savio. 

[T.J  Uomo  di  buona  apparenza.  Cosa  che  ha 
buona  apparenza.  —  Persona  o  Cosa  di  bella  appa- 
renza, può  anche  denotare  l'aspetto  di  bontà,  utilità, 
convenienza  ,  bellezza  ;  al  quale  poi  si  conformi  il 
fatto  e  l'uso. 

[t.J  Cosi  :  Mostrare  buona  apparenza  può  twn 
essere  segno  mendace. 

3.  {Rosm.)  Più  comunem.  Apparenza,...  Oi/.ye/to 
che  apparisce  al  senso,  o  all'imaginazione,  o  al- 
l'intendimento; a  cui  non  corrisponde  la  cosa  reale 
in  se  stessa.  Dice  insomma  più  l'impressione  die 
altro.  —  Contrapponesi  a  Sostanza,  Realtà,  Fatto, 
Effetto,  Intrinseco,  Verità. 

[t.]  Prov.  Tose.  120.  Altre  cose  in  sostanza,  altre 
in  apparenza.  Trine.  Agric.  323.  Restano  {le  piante 
degli  agrumi)  solamente  adacquate  in  apparenza,  ma 
non  in  sostanza.  Lab.  264.  Avendo  tu  il  viso  {vista), 
come  gli  altri,  più  diritto  all'apparenza  che  all'esi- 
stenza. Prov.  tnsc.  121.  L'apparenza  inganna. 

[t.]  Apparenza  falsa,  bugiarda,  infida  ;  fedele, 
verace. 

[t.]  Badare  all'apparenza,  Fidarvisi,  Appoggiarsi 
ad  essa. 

[t.J  Ammir.  Slor.  3.  539.  Pensando  le  cose 
per  quel  ch'elle  vagliono,  non  ci  lasceremo  abbagliare 
dall'apparenza. 

[t.J  .Mostrare,  Avere  tale  o  tale  apparenza;  può 
denotare  il  mero  estrinseco,  con  poca  realtà,  cioè 
con  altra  realtà  da  quella  che  credesi  di  vedere. 
Accoppiasi  e  ad  aggiunto,  e  alla  parile.  Di  con  un 
Agg.  e  con  un  Sost. 

[t.]  Apparenza  splendida.  —  Ha  apparenza  di 
sanità,  di  bontà.  —  Ha  apparenza  di  buono. 
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Con ijiunif est  avarie  partic.  (t.]  Dello  d'appa- 
renza ;  dice  più  che  In  apparenza  ;  dice  che  l'appa- 
renta è  quasi  tutto. 

[t.]  Forte  nell'apparenza;  determina  rntglio 
che  In. 

[t.]  Con  apparenza  di  forza  ;  denota  che  l'appa- 
renza è  il  mezio  che  pare  adoperato  apposta  a  illu- 
dere 0  a  ottenere  t'intento. 

[t.]  All'apparenza  dircLbesi,  e  si';».,  sottinl.:  a 
giudicare.  L'apparenza  è  quasi  la  norma. 

[t.]  Targ.  Asfiss.  334.  Accidenti  di  gocciola, 
tanto  forti  che  riducono  l'uomo  secondo  tutte  le  ap- 
parenze morto. 

Altro  accoppiamento,  [t.]  Bart.  Dan.  Con  una 
tal'artc  in  apparenza  senz'arte. 

4.  Seanatam.  delle  cose  corporee,  [t.]  Sasseti. 
Lett.  125.  S'è' fu  caso  il  trovarsi  le  nuvole  in  dispo- 
sizione tale,  che  ogni  nube  avesse  fallo  quell'appa- 
renza, 0  che  pure  ella  fusse  affezione  della  luna,  non 
so.  [Cam.]  mar/al.  Lett.  fam.  pari.  i.  leti.  i.p.  8. 
Agrumi  che  dopo  essersi  mostrati  gialli  l'inverno,  ri- 
tornan  verdi  la  primavera,  perdendo  con  uuel  primo 
troppo  sollecito  colore  ogni  apparenza  della  loro  bu- 
giarda maturità. 

[t.J  Vallisn.  Op.  ì.  276.  S'accostano  tutti  co- 
storo nell'apparenza  esterna  ed  interna,  ma  però, 
attentamente  disaminali,  si  scoprono  in  tutte  le  lor 
particolari  strutture  e  proprietà.  Slef.  Marchionn. 
Jslor.  8.  171.  {libraccio)  di  legno,  colorato  ed  ac- 
concio per  modo ,  che  braccio  vero  significava  sua 
apparenza. 

[t.]  Apparenza  sana,  allegra.  —  Apparenza  di 
Tita. 

Segn.  Stor.  2.  {€)  Rappresentare  un'apparenza 
d'un  vero  fatto  d'arme. 

[t.]  D'altro  senso  che  la  vista.  [Cam.]  Salvin. 
Disc.  1.  111.  Possedendo  esse  manco  di  sale  e  di 
fuoco,  che  gli  altri,  più  saporosi  si,  ma  nien  salubri; 
in  apparenza  di  spegnere  non  accendono,  ma  con 
verità  domano  la  sete. 

5.  Di  fatti  e  opere  umane,  [t.]  Bemb.  Stor.  8. 
19.  M.  F.  Cappello  mandarono  in  apparenza  per  am- 
basciatore a  Massimiliano,  in  effetto  a  fine  di  parlare 
a  mosser  Leonardo  daDressano.=tìoryA.  Vino.  Op. 
2.  20.  {Gh.)  Questo  puù  ben  parere  m  una  prima 
apparenza  alcuna  cosa;  ma  in  eltelto,  considerandola 
pili  dappresso,  non  sarà  nulla,  [t.]  Sansov.  Conc. 
Polii.  I  governanti  seguitino  più  la  sostanza  che  l'ap- 
parenza delle  cose,  misurandole  più  colta  prudenza 
che  con  la  volontà,  e  non  prestando  molta  fede  a  se 
medesimi. 

6.  Di  cose  intdl.  Varch.  Lez.  Dani.  Pros.  var. 
i.  419.  {Gh.)  Il  parere  de' quali,  ancora  che  nella 

5 rima  vista  abbia  non  so  che  d'apparenza  e  sia  mosso 
a  sdegno  non  forse  del  tutto  biasimevole,  è  nondi- 
meno, a  chi  più  addentro  risguarda,  non  solo  falso, 
ma  empio,  [i.]  Giudicare  secondo  l'apparenza,  ac- 
cenna d'ordinario  a  un  oggetto,  o  a  una  specie  d'og- 
getti determinali  ;  piti  che  Secondo  apparenza.  — 
Secondo  le  apparenze,  denota  più  chiaro  che  Le  ap- 
parenze non  sono  conformi  alla  verità  delle  cose. 

Gal.  Sist.  437.  (C)  Non  si  può  negare  che  il 
vostro  discorso  non  sia  ingegnoso  ed  abbia  assai  del 
probabile  ;  dico  però  probabile  in  apparenza ,  ma  non 
già  in  sostanza  e  realtà. 

[t.]  Non  c'è  apparenza  di  vero,  dice  che  Del 
vero  non  c'è  nemmeno  l'apparenza  che  possa  ingan- 
nare. Ma  d'una  cosa  non  c'essere  nemmeno  l'appa- 
renza, può  dire  che  Non  ce  n'è,  o  Non  ne  resta 
traccia  sensibile  :  e  allora  Apparenza  non  ha  senso 
eontr.  di  Realtà. 

7.  Segnalam.  di  cose  mor.  Fav.  Esop.  S.  27.  (C) 
Superbi  Spirituali,  che  per  apparenza  di  opere  di  one- 
stà, ed  arroganza  di  mente,  credendo...  [t.]  Dottar. 
Dion.  Ambiz.  volg.  22.  I  finti,  i  raggiratori  e  i  cri- 
stiani d'apparenza. 

[Giust.]  Cecch.  Diam.  1.  2.  Tali  uomini  son  tutti 
prospettive,  tutti  apparenze,  e  tutti  borie. 

[t.]  Presentarsi  in  apparenza  di  amico. —  In- 
gannare sotto  le  apparenze  dell'amicizia.  —  Sotto 
apparenza  di  libertà,  tiranneggiare;  Sotto  apparenza 
di  religione,  corrompere. 

[t.]  Aver  le  apparenze  di  tale  o  tal  pregio,  dice 
tempre  il  eontr.  ad  pregio  vero  :  più  gravemente 
che  Averne  l'apparenza.  Jfo  Averne  apparenza,  senza 
l'art. ,  può  intendere  che  anco  la  sostanza  ci  sia. 

[t.]  Salvar  l'apparenza,  Operare  con  tale  cau- 
tela che  il  bene  o  il  conveniente,  che  forse  non  é  in 
fallo,  paja  esserci.  Sansov.  Cane,  polii.  Dove... 
(i  principi)  veggono  qualche  utilità  futura,  si  scor- 


dano ogni  amicizia,  s'acqueta  ogni  sdegno,  e  si  fa 
poco  conto  d'ogni  fratellanza,  o  parentela,  e  preler- 
ineltcsi  ogni  rispetto,  purché  vi  sia  Qualche  poco  di 
colore  di  onestà,  che  basti  a  salvare  l'apparenza. 

[t.]  Fare  una  cosa,  o  le  cose,  per  apparenza, 
dice  intendimento  d'ingannare  o  di  illudere. 

(t.)  Per  l'apparenza,  può  valere  che  si  fa  per 
vanità,  per  comparsa. 

8.  Nella  locuz.  Per  apparenza,  e  in  olire,  inlen- 
desi,  dunque,  talvolta  anche  Mostra,  Comparsa.  Se 
non  che  la  .Mostra  può  farsi  anco  conforme  al  vero 
e  più  modesta  del  vero  ;  o  per  vanità  e  boria  ;  non 
per  illudere  altri  e  sé.  [t.]  In  senso  sim.  potrebbesi: 
Fare  a  apparenza,  a  mera  apparenza  ;  sarebbe  men 
grave  che  Per ,  con  meno  intenzione  d'illudere. 
[Giust.]  G.  B.  Geli.  197.  Studiano  solamente  per 
apparenza. 

[Val.]  Riceiard.  Forlig.  8.  70.  Vuol  che  salga 
sui  merli,  e  li  stia  ferma  Per  apparenza,  e  per  mo- 
strare in  vista,  Che  di  soldati  è  la  città  provvista. 
=  Esop.  Cod.  Fars.  Fav.  37.  p.  10(i.  {Gh.)  Per 
questa  mosca  si  può  intendere  ciascuno  Spirituale 
religioso  e  vanaglorioso  che  fa  rumore  e  grande  ap- 
parenza di  sue  piccole  operazioni.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
179.  (C)  Fav.  Esop.  S.  93.  Per  lo  bene  s'intende 
l'apparenza  e  superbia  temporale.  f)anl.  3.  29.  {Gh.) 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  Filosofando  ; 
tanto  vi  trasporta  L'amor  dell'apparenza  {del  compa- 
rire da  pili)  e  '1  suo  pensiero. 

Può  dire  Comparsa,  anche  in  buon  sento.  Lab. 
116.  {Man.)  Oltre  a  anello  che  la  natura  ha  loro  {alle 
donne)  di  bellezza  e  a'apparenza  prestato,  con  mille 
unguenti  e  colori... 

[T.j  Perdere,  Acquistare  apparenza.  Renderti 
più  0  meno  notabile  o  piacente.  :^Barber.  Docum. 
111.  8.  {Gh.)  Libri  d'aver  più  ti  sforza  corretti  che 
begli  0  d'apparenza. 

[t.]  Cosa  d'apparenza,  può  essere  anco  in  senso 
non  tristo,  sottinl.  buona,  bella,  conveniente. 

(t.J  Senz'apparenza,  può  dire  che  L'oggetto  non 
è  appariscente  ;  e  può  dire  che  L'uomo  opera,  La 
cosa  si  fa  senza  smania  di  comparire. 

[t.]  Cosi  nel  pi.:  È  un  signore  che  vive  senza 
tante  apparenze,  Non  ama  le  apparenze. --=  Bocc.  g. 
8.  n.  9.  V.  7.  p.  199.  {Gh.)  1  nostri  cittadini  {Fio- 
renlini)  da  Bologna  ci  tornano...  co'  panni  lunghi  e 
larghi,  0  con  gli  scarlatti  e  co'vaj,  e  con  altre  assai 
apparenze.  Frane.  Sacch.  Him.  53.  {Man.)  OrrevoI 
visse  in  apparenze  e  doni.  [T.j  In  questo  senso,  e 
anco  in  altri  :  Fare  troppe  apparenze,  dice,  l'arte  e 
l'affettazione. 

9.  t  Vale  anco  semplicem.  Maggiore  evidenza. 
fCors.]  D.  3.  14.  Questo  splendor  che  già  ne  cerchia 
{noi,  anime  beale),  Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoverchia  {quando  risorgeranno 
t  corpi  sepolti,  risplenderanno  più  che  questa  luce, 
la  quale  ora  li  fa  visibili  a  noi).  E  6. 

Ma  dell'evidenza  intell.  è  assai  più  usit.  Magai. 
Leti,  scient.  189.  (C)  Debbe  anche  a' suoi  occhi  aver 
qualche  apparenza  di  ragionevole.  [Cam.]  E  Lett. 
Al.  1.  112.  Orsù  io  fo  conto,  che  voi  mi  replichiate 
adesso  queste  medesime  cose ,  perchè  cosi  l'argo- 
mento ha  una  assai  buona  apparenza.  =:  Plut.  Op. 
i.  171.  IC)  Or  non  vi  pare  che  questa  ragione  d'Ari- 
stotele aubia  grande  apparenza  ? 

[t.I  Ila  contro  sé  tutte  le  apparenze.  Le  circo- 
stanze che  appariscono,  lo  condannano  (e  potrebbero 
essere  tutte  vere,  ma  anche  no). 

10.  [t.]  Sifcome  in  ani.  Parvenza  (D.  3.  14.),  se- 
condo l'anal.  del  gr.  *aivoaivov,  Oggetto  reale  che 
apparisce;  cosi  pare  che  sia  nel  Magai.  Lett.  scient. 
67.  Se  Aristotele  avesse  vedute  l'innumerabili  appa- 
renze osservate  da  Ticone.  E  ciò  direbbe  reltamenle 
il  eontr.  di  quel  che  dicono  gli  Idealisti  ;  cioè  che  Le 
cose  sono  mere  apparenze  ;  che  anzi  Le  stesse  ap- 
parenze son  cose  mal  giudicate  dagli  uomini  ;  ma  fin 
nel  torto  giudizio  è  l'istinto  e  la  prova  detta  reale 
verità.  Galil.  Sist.  32i.  Render  le  ragioni  di  appa- 
renze tanto  grandi  ne'  corpi  celesti. 

[Cont.j  G.  G.  L.  XVI.  E  giacché  queste  appa- 
renze sono  tanto  sensibih,  non  vi  è  dubbio  che  ap- 
plicandosi diligenti  osservatori  si  potrà  notare  quanto 
sia  vero  l'avvicinamento  e  discostamento  della  luna 
dalla  terra.  E  xxiit.  Per  tutti  questi  rincontri  l'appa- 
renze, che  si  osservano  nelle  macchie,  puntualmente 
rispondono  all'esser  loro  contigue  alla  superficie  del 
sole.  E  XXXII.  Da  questa  apparenza  non  si  può  al- 
trimenti inferir  codesto,  se  non  supposto  che  la  terra 
stia  immobile  mentre  la  pietra  discende. 

[CoQt.]  Quindi  Aspetto,  nel  quale  si  vedono  gli 


oggetti,  che  è  molteplice  nelle  statue  ed  altri  solidi, 
un  solo  nei  disegni.  Vas.  Pr.  La  pittura,  per  essere 
spianata  con  semplicissimi  lineamenti  di  pennello,  e 
non  avere  che  un  lume  solo,  non  mostra  che  usa 
apparenza  sola. 

(Fis.)  [Gher.]  Apparenze  elettro-cbimlche.  Di- 
consi  cos'i  II  svariatissimi  speciosi  colori  iridati,  che 
addimostrano  la  esistenza  ai  veli  o  strati  sotlilisùmi 
di  materie  deposti  ed  impressi  su  lastre  metalliche 
per  virtù  di  correnti  elettriche ,  secondo  un  processo 
ed  un'arte  di  Metallocromia  inventata  dal  Nobili  ,- 
apparenze  da  non  confondersi  colle  Marxhic  di  Prie- 
slley  {prodotte  su  lastre  simili  da  forti  scariche 
elettriche),  comunque  vi  siano  le  sue  analogie. 

t  APPiaEXZO.  fr.]  S.  m.  Apparenza.  Nann.  T. 
Nom.  68i.  Frane.  Sacch.  Rm.  (come  Dimoro  e 
Suoro). 

t  APPAREIIB.  V.  Apparire. 

t  Al'IMlllEVTE.  [  T.  ]  Pari,  e  Ago.  Apparente. 
Come  per  far  discernere  la  vocale  df  Pareo.  [Camp.] 
Volg.  Melam.  15. 

1  APPAHIE^ZA.  [T.]  S.  f.  Apparenza.  Stor.  Pisi. 
170.  (C)  Vii.  SS.  Pad.  1.  179.  [M.F.]  Vive  nelle 
campagn.  tose. 

i  APPAIlKiLIARE.  V.  a  Pareggiare.  Son.  Cam. 
Poet.  ant.  Mss.  Ghig.  79.  (M.) 

2.  Accompagnare  un  cavallo  da  tiro  con  altro 
simile  nella  statura  e  nel  mantello.  Voce  dell'uso. 
Il  contrario  è  Sparigliare.  Frane.  Apparciller.  {Ml.\ 

APPAHIMEVTO.  [T.]  S.  m.  verb.  d  APPARIRE.  JVo» 
com.,  ma  dice  l'alto;  e  Apparizione  oncAe  l'oggetto 
die  apparisce.  Bui.  {Man.)  Dell'appariraento  del  sole. 
Lib.  Astrol.  Dell'apparimento  dell'altra  stella. 

2.  Di  pers.,  il  cui  venire  sia  notabile  molto.  In 
questo  senso  Apparizione  non  si  direbbe  che  sùbita 
e  per  lo  più  breve.  G.  V.  12.  40.  3.  (C)  Appari- 
menlo  d'alcun  profeta.  [Giust.]  Dani.  Vit.  Niiov. 
58.  Frano  compiuti  li  nove  anni  appresso  l'appari- 
mcnto  sopra  scritto  di  questa  gentilissima. 

3.  D'ombre.  Pass.  339.  (C)  Per  apparìmento  e 
parlare  di  morti. 

4.  Per  estens.  [Val.]  Gozz.  Serm.  2.  D'intorno 
agli  ocelli.  Di  mezzogiorno,  di  mia  man  m'  ho  fatto 
Bujo,  tenebre  e  notte;  e  quanto  veggio  Venirmi 
avanti,  è  apparimenlo  ed  ombre. 

APPARIKE  e  t  APPARERE.  [T.]  V.  n.  Mostrarsi 
d'oggetto  che  prima  non  si  vedeva;  o  Mostrarsi  in 
modo  più  chiaro,  o  improvviso,  o  insolilo.  Apparire 
è  più  usilato  oggidì  ;  ma  in  certe  forme  Apparcre 
pur  vive ,  e  con  qualche  varietà  d'uso  e  di  senso. 
Li  congiungiamo  per  meglio  mostrare  le  differenze 
e  le  conformità,  e  gli  usi  promiscui  ;  che  però  sono 
pochi,  chi  bene  rigimrdi. 

\ .  D'oggetto  che  si  mostra,  di  nascosto  ch'egli  era 
0  meno  palese,  [t.]  Prov.  tote.  86.  Quel  che  si  fa 
all'oscuro  apparisce  al  sole.  Un  inno  :  Quidquid 
latet,  apparebit.  Vira.  Apparct  domns  intus,  et  atria 
longa  patescunt  (allo  scoperchiarsi  del  tetto).  =: 
Bocc.  Nov.  1.  38.  (C)  Ma  perciocché  questo  n'è 
occulto,  secondo  quel  che  ne  può  apparire...  Tass. 
Ger.  4.  31.  Parte  appar  delle  mamme....  Parte 
altrui  ne  ricopre  invida  vesta.  fCam.]  Firenz.  Op. 
1.  301.  Nette,  ben  tenute,  sicché  da  basso  appaia 
sempre  quello  archetto  bianco,  e  di  sopra  avanzi  della 
polpa  del  dito,  quanto^la  costola  d'un  picciol  coltello, 
senza  che  pur  un  minimo  sospetto  appaia  d'orlo  nero 
in  sulla  fine  loro.  =  Bocc.  Dee.  i.  175.  (C)  Non 
prima  abbattuto  ebbe  il  gran  cesto  in  terra,  che  la 
cagione  della  morte  de'  due  miseri  amanti  apparve 
{la  botta  velenosa).  Vit.  SS.  Pad.  L'invidioso  è 
dentro  sì  occupato  e  amaricato  che  non  può  fare  che 
noi  dimostri  per  segni  che  appariscono  fuori.  (In 
questo  senso  Apparisce  par  più  com.  che  Appare, 
segnalam.  nel  primo  atto.) 

2.  D'oggetto  che  diventa  visibile  per  appres- 
sarsi a  noi,  0  noi  ad  esso,  [t.]  D.  1.  26.  Quando 
ne  (ci)  apparve  una  montagna,  bruna  Per  la  distanza; 
e  parvemi  alta  tanto  Quanto  veduta  non  ne  aveva 
alcuna.  Virg.  Apparet  fluctu  in  medio  nemornsa 
Zacynthos.  —  Ut  pelagus  tenuere  rates,  nec  jam 
amplius  ullae  Apparent  terrae,  maria  undiqnc,  et 
undiqiie  coelum.  —  Hinc  adeo  media  est  nobis  via; 
jamque  sepulcrum  Incipit  ajiparerc  Bianoris.  zinco 
in  it.  Comincia  a  apparire,  l'oggetto.  —  Appariscono 
(li  lontano  le  vele  e  gli  alberi  della  nave.  Cic.  Naves. 
[Camp.]  D.  3.  23.  (//  cielo  empireo  nella  sua  va- 
stità) Avea  sovra  di  noi  l'interna  riva  Tanto  distante, 
che  la  sua  parvenza,  Là  dov'io  era,  ancor  non  m'ap- 
pariva, [t.]  e  2.  2.  M'apparto  l'n,  non  sapea  che, 
bianco  (/«  ali  d'un  Angelo).  [Camp.]  E  ivi:  Lo  mio 
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Macslro  ancor  non  fece  motto  Mentre  che  i  primi 
bianchi  apparser  ali  (finché  quel  bianco  lontano  non 
apparì  essere  le  ali  dell'Angelo).  jCam.]  Mach.  Op. 
8.  38.  Noi  venimmo  in  parte  Dove  la  porta  tutta  ne 
appariva.  =  Dani.  Par.  22.  (C)  L'aiuola  (  la  nostra 
terra)  che  ci  fa  tanto  feroci,...  {dall'alto  de' cieli) 
Tutta  m'apparve  da'  colli  alle  foci  (parti  basse). 

L'oggetto  che  sirende  visibile  Apparisce  prima  in 
confuso,  poi  Appare  chiaro.  La  forma  del  pass.  Ap- 
parse per  Apparve  in  questo  senso  non  pare  usitata. 
3.  )/  sempl.  Mostrarsi  d'oggetto  senza  che  l'ap- 
parenza differisca  dal  vero.  [t.J  D.  2.  26.  Come  fa 
l'uom  die  non  s'aflìggc  (ferma),  Ma  vassi  (se  ne  va) 
alla  via  sua,  checch'egli  appaia.  Se  di  bisogno  sti- 
molo il  trafigge.  =  E  Inf.  14.  (C)  Se  il  presente 
rigagno  (Slige)  Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  auesto  vivagno?  (orlo  d'in 


ferno).  [Cam.]  Ber».  Ori.  1.  Pur  or  la  barba  in  viso 
gli  appariva,  (mn  si  direbbe  Apparea).  [t.]  D.  1.  32. 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna  (nel  viso  e  negli 
occhi)  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia  (ghiac- 
cio). Bocc.  Nov.  97.  U.  Senza  alcun  indugio  ap- 
parver  segni  grandissimi  della  sua  sanità. 

Anche  d'oggetto  difettoso  o  spiacente.  Bocc. 
Introd.  6.  (C)  Macchie  nere,  o  livide...  le  quali  in  cia- 
scuna altra  parte  dei  corpo  apparivano  a  molti.  [Cam.] 
Gio.  Vili.  7.  199.  Apparendo  nell'anguinaia  o  sotto 
le  ditella  enfiati,  chiamati  gavoccioli.  (Z,o  forma  del 
genmdio  di  necessità  si  reca  all'uscita  in  ere.) 

[Cont.J  Bari.  Pili.  Alb.  li.  2.  Perchè  meravi- 
glia è  ancora,  quanto  ogni  menda  de  la  pittura  ap- 
paia più  brutta  ne  lo  specchio. 

[T.]  Magai.  Sidr.  trad.  8.  Ma  non  sì  tosto  l'af- 
famate piante  Ebber  consunto  l'accattato  cibo.  Che  lo 
stento  natio  di  nuovo  apparve.  (  Qui  non  cadrebbe 
Appari;  segnatam.  di  cosa  che  duri,  o  che  soglia  ve- 
dersi, Appare  con  gli  anal.  direbbesi  più  com.) 

4.  Di  pers.  che  si  mostra,  anco  non  di  subito. 
[t.)  Virg.  Adversi  campo  apparent  (gli  armati  a  bat- 
taglia\.  Cavale.  Att.  Apost.  volg.  39.  Poneano  gl'in- 
fermi per  le  piazze  e  per  le  vie,  dond'egli  volea  pas- 
sare, acciocché,  apparendo  egli,  almeno  l'ombra  sua 
gh  aombrasse  .^r.  Sat.  3.  E  quando  in  piazza  appari 
0  nella  chiesa.  (Forma  inusit.,  come  parecchie  altre 
che  possono  fare  ambiguità  col  verbo  Apparare.) 

Nel  senso  che  ora  più  comunem.  dicesi  Com- 
parire, del  Mostrarsi  di  pers.  in  luogo  dov'egli  deve, 
0  è  aspettato,  e  quasi  richiesto.  [t.|  Cic.  In  subselliis, 
de'  magistrati,  de'  difensori. 

[Val.]  Bemb.  Lett.  2.  20.  E  pur  Cola  non  an- 
parisce ancora.  [Cam.]  Cecch.  l2omm.ì.  55.  Ohimè! 
Fabio  Non  apparisce.  Plaut.  Apparebo  domi.  Bocc. 
Nov.  73  24.  Non  le  aveva  detto  ch'ella  si  guardasse 
d'apparirgli  innanzi  in  quel  giorno.  (Sebbene  Compa- 
rire, segnatam.  col  Non  sia  più  com.;  questo  può 
avere  efficacia,  quando  trattisi  del  venirci  dinanii 
di  pers.  molesta  e  odiota,  quasi  fantasima  o  spet- 
tro.) In  genere  /'Apparire  «  l'atto  del  cominciare  a 
farsi  visibile  ;  il  Comparire,  segnatam.  proprio  delle 
pers.,  è  l'atto  del  Farsi  vedere  presentandosi  per 
un  line  determinato.  Onde  dicesi  :  Ancora  e'  non  ap- 

Farisce.  E  domandasi:  Che  fa  che  non  comparisce ♦ 
T.j  Prov.  Tose.  23.  AU'app.irir  degli  uccelli  non 
gettar  seme  in  terra.  (Non  tentare  altrui  che  ti 
noccia.  Nel  cominciare  delle  imprese  sii  cauto.) 

5.  Di  stagioni,  e  sim.  [t.]  Panciat.  Piov.  Ari. 
214.  (Appena)  apparirà  la  primavera.  Cini.  d'Alcam. 
Rosa  Fresca  auleitissima  (odorosissima),  che  appari 
in  ver  l'estate.  Virg.  Nec  ullae  Aut  haerbe  campo 
apparent,  aut  arbore  frondes.  Bonagg.  fìim.  lOzanam, 
doc.  313.)  Quando  appare  l'aulente  (odoroso)  fiore. 
Cant.  Flores  apparucrunt  in  terra  nostra.  (Questo  si 
renderà  Apparirono,  non  Apparvero.) 

6.  Segnatam.  di  luce  o  che  si  mostri  a  un  tratto, 
0  più  chiara  diprima.  [T.j  D.  2.  2.  E  come  più  e  più 
Terso  noi  venne  (l'angelo)...  più  chiaro  appariva;  Si 
che  l'occhio  d'appresso  non  sostenne.  (Apparcva  è 
affatto  antico.)  E  ivi  :  M'apparve,  s'i'  ancor  lo  veggia! 
(  Cosi  sia  degno  io  di  rivederlo  !  )  Un  lume,  per  lo 
mar  venir  si  ratto,  Che  il  muover  suo  nessun  volar 
pareggia.  £  3.  14.  Con  tanto  lucore  (luce)...  Ap- 
parvero splendor  dentro  a  que'  raggi.  E  ivi:  Tra' 
lumi  che  li  m'apparinno  (apparirono.  Dice  meglio  la 
luce  viva  e  l'apparizione  celeste,  che  Apparvero).  E 
8.  Apparirò.  Vit.  S.  Frane.  2.  246.  Incontanente, 
mirabilmente  v'apparve  un  grande  splendore  di  lume. 
Cera.  Ori.  12.  61.  Che  gli  appare  e  dispar  come  ba- 
leno. Vang.  Come  il  lampo  esce  da  occidente  e  ap- 
pare a  oriente.  [Cam.]  Bald.  Naut.  96.  11  ciel,  sereno 
Repente  apparve,  e  tranquillòssi  il  mare. 

Dicin^tRio  iTtl.l.tTio  —  Voi.  !• 


Della  luce  del  d'i.  Bocc.  Nov.  12.  19.  (C)  Poi- 
ché ad  apparir  cominciò  l'aurora.  |t.]  Va.?.  1.  101. 
Cesare.  Lux.  [Val.]  fiero.  Ori.  10.  46.  L'alba  ap- 
punto del  giorno  era  apparila,  Quando  sì  cominciò 
la  zuffa  grande  (non  Apparsa).  Jt.]  Alani.  L.  Colt. 
3.  68.  All'apparir  del  giorno.  Car.  En.  11.  Tosto 


appari,  u..  ^ 

che  '1  sole  apparve  (qui  meglio  che  Appari),  [^al.] 
t  Boso».  Dani.  Il  sole...  apparelte.  [Cam.]  6«W. 
Naut.  43.  Se...,  a  l'apparir,  avrà  la  fronte  Febo  di 
fosco  sparsa. 

[Val.]  Ros.  Sat.  5.  Un  giorno  sol  non  m'appari 
ridente. 

D'astri  in  gen.  h.]  D.  2.  17.  Le  stelle  appa- 
rivan  da  più  lati.  L.  Meà.  Nenc.  Io  fassomiglio  alla 
stella  Diana  Quando  apparisce  alla  capanna  mia. 
{Coirx,  di  luogo.) 

D'apparizione  ch'abbia  del  soprannaturale,  [t. 
La  stella  che  apparve  ai  Magi.  (Vang.  Apparuit  ei. 
(Nel  Pati,  direbbesi  qui:  Apparita,  meglio  che  Ap- 
parsa.) Poem.  Intellig.  Una  stella  appari,  che  appar 
per  regni  Che  deon  perire.  [Val.[  Del  Ross.  Sveton. 
59.  Per  sette  dì  contìnui  apparse  una  cometa,  [t.] 
Alfon.  Pas.  Son. 

Fig.  Petr.  cam.  18.  7.  (C)  Fugge,  al  vostro 
apparire,  angoscia  e  noia  (o  occhi  di  Laura).  Ar. 
tur.  23.  36.  (Gh.)  Ovunque  io  vada  o  stia  Mi  fa 
sempre  apparir  la  luce  mia. 

7.  D'oggetto  che  sorprenda  mostrandosi  o  di  su- 
bito, 0  in  modo  nuovo  o  strano.  Bocc.  Nov.  7.  1. 
(C)  Quella  è  quasi  maravigliosa  quando  alcuna  cosa 
non  usata  apparisce  di  subito.  [t.J  D.  3.  3.  Ma  vi- 
sione... apparve,  che  ritenne  A  sé  me  tanto  stretto, 
per  vedersi  (intento  per  esser  veduta)  Che  di  mia 
confession  non  mi  sovvenne  (di  dire  quel  ch'io  avevo 
in  pronto).  E  2.  28.  Quando  m'apparve  (si  com'egli 
appare  Subitamente  cosa  che  disvia.  Per  maraviglia, 
tutl'altro  pensare)  Una  donna.  =  Guar.  Past.  fid. 
prol.  (C)  Or  qual  mi  appare  Miracolo  stupendo. 
uant.  Inf.  14.  Se  cosa  n  apparisce  nuova  Non  dèe 
addur  maraviglia  al  tuo  volto,  [t.]  E  2.  26.  lo  mi 
fora  Cià  manifesto  (mi  sarei  palesato  chi  ero'},  s'i' 
non  fossi  atteso  Ad  altra  novità  che  apparse  allora. 
(Apparse  vii;e  ;  e  qui  suona  meglio,  di  cosa  non  pie- 
namente mirabile.) 

[T.]  D.  2.  22.  Più  volte  appaìon  cose  Che 
ddnno  a  dubitar  falsa  matéra  (materia)  Per  le  vere 
cagion'  che  son  nascose.  (  Qui  meglio  che  Appari- 
scono, perchè  fa  ripensare  anche  il  contrap.  tra 
apparenza  e  sostanza.)  i  Poem.  Intellig.  350.  Le  fiere 
sapparien  (apparivano)  di  luoghi  strani.  D.  2.  2. 
Come  quando...  I  colombi  adunati  alla  pastura...  Se 
cosa  appare  ond'egli'  abbian  paura.  Subitamente  la- 
sciano star  l'esca  (cibo).  (Qui  Apparisce,  de'  colombi 
non  parrebbe  proprio.) 

[t.]  Modo  prov.,  de'  giuochi  de' bambini  che 
mostrano  un  dito,  e  domandano:  Ch'è  egli  questo?, 
e  al  rispondere  dell'altro,  ch'egli  è  un  dito,  fanno 
colla  mano  un  segno  di  spregio ,  e  soggiungono  : 
Vedi  quel  che  ci  è  apparito.  (Afpmlo  è  qui  più  scher- 
zevole che  Apparso.) 

Anco  il  Dare  subitamente  nell'occhio  di  cosa 
^hegià  e  era  dinanzi,  ma  non  avvertita.  Virg.  Cun- 
ctantem  plcctere  sermo  Coeperat ,  infelix  humero 
quum  apparuit  ingens  Balteus ,  et  notis  fulserunt 
cingula  bullis  Pallantis  pueri.  [t.]  Cosi  direbbesi: 
Non  mi  apparve  mai  cosi  bella,  come  nelle  lagrime 
della  pietà. 

8.  Di  caso  più  0  meno  notabile,  [t.]  Poem.  In- 
tellig. 349.  I  perigliosi  segni  Che  n'apparièro  in  aire 
e  sopra  terra.  (Per  apparieno  o  apparevano,  come  in 
D.  '2.2.  E  1.  Sedieio  e  fier,  per  sedevano  e  fieno  o 
saranno.)—  Frane.  Sacrh.  Nov.  1.58.  (C)  Così  stando 
appari  una  gran  mortalità.  E  ivi  :  Stando  costui  nel 
irincipio  del  suo  capitanato,  apparve  un  caso  che... 
Camp.]  Avv.  Cidi.  2  1.  Apparve  un  accidente  in 
nghitterra  sopra  gli  Chierici,   [t.]  Sansov.  Cono. 

polit.  Le  predizioni...  nelle  prosperità,  sono  credute 
poco  ;  ma  come  cominciano  ail  apparire  le  avversità, 
sono  credute  troppo.  [Cam.]  Gian.  Op.  1.  91.  .Non 
si  polendo...  i  grandi  perfettamente  del  popolo  assi- 
curare, è  necessario  che,  ogni  volta  che  1  occasione 
apparisce,  si  faccia  tumulto  colla  ruina  loro. 

9.  Di  pers.  che  ci  riscuota  di  maraviglia,  aspel- 
\tata  0  no  che  sia.  \j.]  D.  V.  N.  Quando  alli  occhi 
I  miei  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mìa  mente. 
\E  ivi:  Con  quelle  vestimenta  con  le  quali  prima 
'apparve  agli  occhi  miei.  E  2.  30.  Sotto  candioo  vel 
lenita  d'oliva,  Donna  m'apparve  (Beatrice).  E  ivi: 
[Vidi  la  donna  che  pria  m  appario  Velata...  Drizzar 
I  gli  occhi  vèr  me. 


[t.]  Per  estens.  fig.  diciamo,  d'un  uomo,  chi; 
apparisce  a  un  tratto  liberatore  d'un  popolo  ;  d'un, 
grande  ingegno,  d'una  grande  opera  che  apparisce. 

10.  Della  sempl.  veduta  continua:  dove  Apparve 
sta  meglio  che  Apparì  o  Apparse.  ]T.j  0. 1.  1.  A  bene 
sperar  m'era  cagione.,  la  dolce  stagione;  Ma  non  si 
che  paura  non  mi  desse  La  vista,  che  m'apparve, 
d'un  leone.  (Sebbene  qui  l'impressione  sia  forte ,  il 
modo  La  vista  che  apparve  potrebbe  applicarsi  anco 
a  veduta  di  cose  non  insolite.)  E  2.  32.  Sicura  Seder 
sovr'esso  (carro  mistico)  una  p...  sciolta  M'apparve, 
con  le  ciglia  intorno  pronte.  E  1.  2(i.  Come  il  vi.Sti 
(la  vista)  mi  scese  in  lor  più  basso,  Mirabilmente  ap- 
parve esser  travolto  Ciascun  dal  mento  al  principio 
del  casso  (petto:  aveva  la  testa  voltata  all' indietro). 
E  25.  M'apparver  due  figure  miste  In  una  faccia 
(l'uomo  e  il  serpente,  che  si  trasformano  l'un  tiel- 
r  altro). 

H.  Di'  sogno,  fantasima,  spettro.  Bocc.  Nov.  35. 
7.  (C)  Le  apparve  nel  sonno,  pallido  e  tutto  rabbuf- 
fato. Filic.  Poes.  tose.  368.  [r.]  D.  2.  19.  [Tor.f 
Cor.  En.  2.  450.  Quand'ecco  in  sogno  (quasi  avanti 
gli  occhi  Mi  fosse  veramente)  Ettor  m'apparve. 
Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  15.  11.  (Vang.  Ap- 
paruit in  somnis,  d'apparizione  celeste.)  Di  sogno  o 
visione  fantastica  Apparve  meglio  che  Apparì,  perché 
suona  più  l'apparenza. 

12.  Specialm.  di  visione,  che  tenga  del  sovran- 
naturale. [Val.]  Ant.  Com.  Dant.  Etrur.  2.  54. 
Leggesi  di  santo  Girolimo  che  una  notte  gli  apparve 
essere  menato  dinanzi  a  uno  giudice,  [t.]  D.  3.  21. 
Infin  lassù  la  vide  (la  scala  mistica)  il  patriarca  Jacob 
ispor^er  la  superna  parte.  Quando  gli  apparve  d'an- 
geli sì  carca.  Vit.  SS.  Pad.p.  1.  e.  32.  Apparse  in 
visione  ad  una  santa  donna.  (La  visione  è  più  chiara 
e  compiuta  :  un'apparizione  può  essere  quasi  lampo, 
e  sparire.)  E  V.  N.  Apparve  a  me  una  mirabile  vi- 
sione. (Tiene  della  visione  t'apparire  che  fanno,  nella 
morte  del  Salvatore,  molti  uomini  pii  morti  giù.) 

Le  visioni  nel  poema  di  Dante  sono  simboli 
religiosi,  [j.]  D.  2.  15.  M'apparve  un'altra  (la 
moglie  di  Pisistrato,  il  cui  marito  consiglia  gene- 
rosità). E  16.  r  ti  dirò  quel  che  m'apparve  (esempii 
conducevoli  a  vincere  l'ira).  E  17.  Dell'empiezza  di 
lei  che  mutò  forma  (in  Filomela),  Nell'imagine  (ima- 
ginazione) mia  apparve  l'orma  (ideo).  £19.  Una 
donna  apparve,  santa.  E  ì.  15.  Mi  smarrii  in  una 
valle...  Questi  (Virailio)  m'apparve. 

Dell'apparire  ai  Dio  a  Mosè,  intendono  i  Dot- 
tori d'un  Angelo.  ]?.]  /).  2.  27.  Quando  l'Angel  di 
Dio  lieto  ci  apparse.  (Ma  qui  non  è  apparizione  nel 
senso  che  ora  trattiamo.)  Fr.  Giord.  Pred.  16.  Come 
apparve  loro  l'Angelo  in  spezie  (sembianza')  di  santo 
Niccolao,  il  cui  aiuto  avevano  addimandato.  S.  Bonav. 
Vit.  G.  C.  389,  in  questo  senso  ha  Apparbe,  come, 
altri  Ant.  Piobbe  per  Piovve. 

Del  Redentore.  Dant.  Purg.  21 .  (C)  Ed  ecco, 
sì  come  ne  scrive  Luca ,  Che  Cristo  apparve  a  duo 
ch'erano  in  via...  Ci  apparve  un'ombra. 

E  del  suo  avvento  in  terra,  dicesi  cA'Egli  ap- 

farve,  e  fAp.  Apparuit  gratia  Dei  Salvatoris  nostri. 
Camp.]  t  Volg.  Bib.  Lpist.  Can.  4.  1.  Apparitte 
per  tórre  le  peccata.  Ivi:  Annunziamo  a  voi  la  Vita 
eterna ,  la  quale  era  appo  il  Padre ,  ed  apparitte 
a  noi. 

[T.j  t  Medit.  Arb.  cr.  25.  A'  quali  egli  mani- 
festò, e  appari,  il  Sacramento  e  'I  segreto  della  San- 
tissima Trinitade.  (Qui  pare  Alt.,  ma  potrebbe  anco 
intendersi  Neutr.,  mutando  il  costrutto,  come  gli 
ant.  solevano.) 

Della  gloria  celeste.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1. 
529.  Aprasi  il  cielo,  e  apparisca  Dio  nel  trono  della 
sua  maestà,  con  assai  Angeli  attorno.  [t.J  D.  3.  15. 
Quando  la  prima  Ugualità  vi  apparse  \Dio)  Somma 
uguaglianza  (unità  visibile  ai  beati.  (Qui  Apparse 
suona  meglio  che  Apparve  ;  che  fa  troppo  sentire  il 
Parere,  inconveniente  alla  visione  certissima  ;  e  die. 
/'Appari,  piùproprio  alle  apparizioni  che  veggonsi  in 
questa  vita.)  Red.  son.  8.  Del  bel  che  in  paradiso 
appare. 

13.  iSi'ccome  il  gr.  *aivo(xat,  colla  radice  sua  di 
Luce,  arcanamente  affine  a  quella  di  Verbo,  poteva- 
comprendere  gli  atti  varii  in  cui  la  mente  e  riceve 
le  impressioni ,  e  opera  per  occasione  di  quelle  e 
sopra  quelle;  cosi  Apparire  può  dirsi  e  dei  fantasmi 
della  imaginazione  ,  e  dei  concetti  imaginati ,  e 
de'  pensieri  che  tengono  del  ragionamento ,  e  che 
conducono  a  una  risoluzione,  [t.]  Aug.  Quanto  ap- 
parisce all'anima  sia  per  il  mezzo  temperato  del  corpo, 
sia  per  l'intelligenza  pura.  [Camp.]  Mac.  Vit.  S. 
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Cai.  2.  6.  Kd  essendo  comunicata,  le  apparve  clie, 
come  lo  pesce  enlra  nell'acqua  e  l'acqua  nel  pesce , 
così  l'anima  sua  in  Dio,  e  Iddio  in  lei.  {Pensiero  che 
é  nelle  lell.  di  S.  Cai.) 

[t.]  In  questo  senso  può  dirsi  che  e  il  lume  di- 
vino per  le  tne  ordinarie,  e  la  parola  degli  uomini, 
con  ispirazione  e  ammaestramento  divino,  più  o 
meno  espresso,  fa  apparire  ài  nostro  spirito  la  bel- 
lezza,  la  verità.  [Camp.]  \  Com.  Ces.  7.  Pensando 
lui  sopra  questo,  gli  apparve  la  facullade  di  potere 
una  liuona  faccenda  eseguire  (accidere  visa  est  fa- 
cultas). 

[t.]  Mir.  S.  Cat.  Subito  le  apparì  nell  animo 
e  nella  mente  sua  uno  parlare  cosiffatto. 

14.  Della  chiara  veduta  intell.  [t.]  Dani.  Conv. 
CI.  Se  l'amistà  s'accresce  per  la  consuetudine,  sic- 
come sensiliilmente  appare.  Hor.  Nec  magis  expressi 
vullus  per  aheiiea  signa  Quam  per  vatis  opus  mores 
animiquevirorum  Clarorumapparent.— Cron.  Morell. 
221.  (C)  Negli  uomini  di  questo  paese  principalmente 
appariste  bontà,  [t.]  Cosi:  Apparisce  in  lui  grande 
ingegno.  Cic.  Nullum  in  eo  eloquentiae  vesligium 
apparel.  H.  Buri.  117.  L'alto  valor  più  chiaro  al 
mondo  appaia.  (Nel  senso  di  Afera  apparenza  o  di 
Sufficiente  veduta,  forse  più  proprio  Appaia  ;  in  senso 
afj'.  a  Apparizione,  o  di  Chiara  veduta.  Apparisca. )=: 
Ar.  Fur.  46.  106.  (C)  Benché  tua  fellonia  si  vegga 
aperta...  Pur  per  farla  apparere  anco  più  certa.  In 
questo  campo  vengoti  a  provarla.  [Val.]  Guicc.  Star. 
ì.  136.  Subito  che  Ferainando  fu  partito  da  Roma, 
cominciarono  i  frutti  dell'odio,  che  i  popoli  porta- 
vano ad  Alfonso,  ad  apparire.  [Cam.]  Adr.  Pluf.  Op. 
i.  119.  Scesi  di  cattedra,  e  lasciati  i  libri,  e  le  loro 
instituziunì,  nelle  vere  azioni  e  parti  della  vita  umana 
appariscono  abietti  e  più  vili  degli  uomini  vulgari. 
Anco  i  Lat.  accoppiavano  coWAgg.  Plin.  Apparet 
antiquior. 

[Val.]  Bentiv.  Leti.  1.  71.  Da  partorir  forse 
un'alienazione  grandissima  in  tutti  questi  Principi 
cattolici...  quando  vedessero  che  in  cause  mere  tem- 
porali si  fulminassero  le  scomuniche  contro  di  loro... 
Lusson  però  mi  disse ,  che  di  ciò  apparivano  molti 
altri  esempi.  Forti//.  Ricciard.  6.  i.  Dunque  men- 
tire il  peregrin,  di  quanto  Dianzi  di  lui  narrò,  quivi 
apparea. 

15.  £  dove  abbia  più  luogo  induzione  o  altro  ra- 
gionamento. [Val.]  Segner.  Fam.  Strad.  i.  197. 
Fu  risposto  :  Essere  apparito  già  dal  tenore  del  suo 
mandato,  di  qual  vigore  egli  l'osse.  [t.J  Bart.  Dan. 
Vit.  Borg.  21.  3.  62.  Fece  apparire  si  convenevoli 
ad  abbracciarsi  i  parliti,  che  lor  propose  che...  .— 
bocc.  g.  8.  f.  ì.  (C)  Commendato  il  consiglio,  che 
apparve,  dal  suo  effetto,  buono,  [t.]  E  ì.  117.  Il 
che  manifestamente  potrà  apparire  nella  novella,  la 
quale  di  raccontare  intendo.  =  G.  V.  6.  26.  2.  (C) 
Dogliendosi  della  sentenza ,  e  mostrando  come  era 
iniqua,  come  appare  per  la  sua  pistola  (epistolay 
Cecck.  Asclep.  17.  Antioco  essendo,  come  appari- 
sce... nella  setta  degli  Accademici,  [t.]  Com.  Dant. 
2.  11.  Segue  il  poema,  come  Virgilio  adattò  Dante 
a  farlo  reverente  a  Cato,  siccome  appare  nel  testo. 
JVe'  Documenti  tose,  teggesi  :  Come  appare  dal  con- 
tratto, dalla  carta,  e  sim.  Cic.  Ut  apparet. 

[t.]  l  Lat.  ne  hanno  accoppiamenti  più  varii, 
che  sono  anche  usi  it.  Liv.  Appariturum,  quibus.  — 
Apparirà  a  chi  s'  ha  a  credere. 

(T.j  Cic.  Quid  rectum  sit,  apparet;  quid  expe- 
diat,  obscurum  est.  —  Quel  che  sia  onesto  e  de^no 
apparisce  chiaro  alla  coscienza;  Quel  che  giovi  dav- 
vero, non  sempre  appare  cosi  di  certo. 

[t.]  ColClnf.  Nep.  Impcnderc  apparebat;  e  ne 
ahbiam  visti  es.  D.  2.  2.  M'apparve  Un  lume...  venir 
sì  ratto. 

Nel  senso  di  quella  evidenza  che  viene  da  cer- 
tezza e  che  la  conferma ,  segnatam.  nella  lingua 
scritta.  Appare  è  tisit.:  e  nel  pres.  anco  Apparisce. 
Ma  in  questo  senso  non  si  direbbe  Appari ,  come 
Apparve. 

[Camp.]  Dant.  Purg.  18.  Or  ti  puote  apparer 
miant'è  nascosa  La  veritate  alla  gente  che  avvera 
ùtfrerma),  Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa.  = 
L  Inf.  A\)faveTe,  sempre  antiquato.  [T.]  S.  Cat.  Oraz. 
Onde  apparisce  manifestamente  che...  —  M'apparisce 
che...  (mi  pare  chiaro).  D.  3.  20.  E  quinci  appar 
{si  vede  manifesto)  ch'ogni  minor  natura  É  corto  re- 
cpttacolo  a  quel  Bene,  Ch'è  senza  fine.  Plin.  e  Aug. 
Bine  apnaret.  [Tor.]  Rondin.  Descr.  Coni.  6.  A  chi 
ha  intelletto  sano,  apparisce...  Giamh.  Miser.  11. 
{Cam.]  hfagal.  Lett.  fam.  pari.  i.  lett.  \.  p.  2.  Ho 
gran  ragione  di  credere,  che  quel  che  vi  fa  rimettere 


in  campo  i  vostri  antichi  discorsi,  sia  l'apparirvi  ora 
più  concludenti,  non  le  vostre  proposizioni,  ma  le 
mie  risposte. 

[t.|  Apparire  colla  negaz.  e  col  Che  pili  tisil. 
che  la  forma  di  Anparere.  Non  apparisce ,  non  già 
Non  appare.  —  Non  apparisce  che  i  buoni  anche 
quaggiù  abbiano  più  piaceri  dei  tristi.  Segner.  Incred. 

1.  5.  14.  Non  apparendo  possibile,  che  veruno  sia 
cagione  a  sé  di  limitare  se  stesso. 

Potrebbesi  anco  :  Apparisce  dubbio,  incerto  ; 
non  nel  senso  di  Parere,  quasi  contrapp.  a  Essere, 
ma  del  chiaramente  Conoscere  l'incertezza  :  la  qual 
conoscenza  è  pure  una  specie  di  certezza,  e  smen- 
tisce lo  scetticismo. 

16.  Se  Apparire  ha  senso  di  piena  chiarezza  e 
certezza  sensioile  o  intell.;  ha  pur  quelli  che  lo  ac- 
costano a  Parere  :  il  qual  Parere  può  essere  più  o 
meno  conforme  a  verità. 

[t.]  Più  conforme.  Un  oggetto  appare  di  lontano 
quel  che  è;  Apparisce  nell'anima  quel  ch'è  di  fuori. 
u.  3.  30.  M'apparve  (la  fiumana  di  luce).  Di  sua 
lunghezza,  divenuta  tonda.  E  2.  Quel  che  ne  appar 
quassù  diverso  (di  colore  nella  luna).  Mag.  Relaz. 
var.  p.  62.  Se  (/  fondi  di  mare)  bassi  e  coperti  o 
d'arene  bianche,  o  di  mola,  apparirà  (l'acqiia)  alba  o 
verdastra.  Adr.  M.  Opusc.  Plut.  volg.  5.  215.  Le 
donne  lisciate  e  unguentate,  che  portan  l'oro  e  la  por- 
pora, appariscono  curiose  e  affettatamente  abbellite. 

Cof  Di  poco  usit.  Red.  Op.  i.  199.  (Gh.)  Avea 
scolpito  in  argento  un  salirò  che  apparisce  di  dormir 
forte.  Segn.  Star.  fior.  2. 162.  [M.F.]  A  questo  modo 
vive  tuttora  in  Toscana.  Quel  libro  di  cui  parlate, 
apparisce  di  averlo  fatto  il  sig.  Paolo.  —  Quel  furto 
di  cui  s'ignorava  il  reo,  apparisce  di  averlo  commesso 
quel  solito  ladro. 

In  questo  senso  dice  altresì  .somiglianza ,  sul- 
Vanal.  di  Parere.  Bocc.  Nov.  63.  5.  (C)  Botteghe 
di  speziali  e  d'unguentarii  appaiono  piuttosto  a'  ri- 
guardanti. 

D'apparenza  contraria  più  o  meno  a  realtà. 
[Tor.l  Giacomin.  Nob.  Lett.  (2.  Se  vogliamo  segui- 
tare 1  opinione  e  l'apparenza ,  e  non  il  vero,  ci  con- 
verrà dire  quello  che  già  stoltamente  dicevano  al- 
cuni ,  che  le  cose  sono  tali  quali  appariscono  a 
ciascuno,  e  non  quali  sono  in  se  stesse. 

[t.]  Fare  apparire  una  cosa  altra  da  quel  che  è; 
una  cosa  che  non  é. 

Col  Che.  [t.]  Vuol  farci  apparire  che  la  libertà 
consiste  nel  pagare  di  molto  per  essere  liberi. 

[Cam.]  Magai.  Lett.  fam.  pari.  1.  lett.  2.  p. 
15.  Datemi  che  uno  di  cosloro  {atei  di  netto)  co- 
minci a  vacillare  e  che  se  ne  accorga...  allora  li 
vedete  affannare  per  apparire  quel  che  cominciano  a 
sentirsi  di  più  non  essere.  Salvin.  Disc.  voi.  2.  5. 
Per  apparire  filosofo,  non  già  per  essere.  [t.J  Appa- 
rire onesti.  Prov.  Tose.  112.  Un  qualtrin  di  carta, 
una  penna  e  un  denaro  d'inchiostro  Fanno  apparire, 
d'un  uomo,  un  moslro  (calunniandolo).  [Val.]  Salvia. 
Convit.  Plat.  223.  L'hai  detto  per  far  rompere  meco 
Agatone,  ma  tu  volevi  ch'egli  apparissi  (apparisse) 
dello  per  altro,  [t.]  Magai.  Lett.  scient.  111.  Per 
apparire  un  gran  principe  basta  essere  un  assai  me- 
diocre uomo.  =  Dant.  Conv.  14.  (Man.)  Sono  vile 
apparito  agli  occhi  a  molti ,  che  forse,  per  alcuna 
fama,  in  altra  forma  mi  aveano  immaginalo,  [t.j  D. 

2.  18.  Forse  apparta  sua  malora  ila  materia  che 
è  oggetto  all'amore)  Sempre  esser"  ouona;  ma  non 
ciascun  segno  É  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera 
(se  l'intenzione  è  rea). 

17.  Quel  che  ora  dicesi  Comparire,  Far  bella  o 
buona  comparsa,  dicevasi  più  schiettamente  e  più 
propriam.  Apparire;  e  questo  ha  usi  vivi,  e  diffe- 
risce dall'altro,  in  quanto  è  comparsa  di  men  soda 
apparenza,  [t.]  Prov.  Bisogna  patire  Per  bella  ap- 
parire. =r  Bocc.  Nov.  63.  4.  (C)  Non  si  vergognano 
d'apparir  grassi,  d'apparir  coloriti  nel  viso,  d'apparir 
moroidi  ne'  vestimenti ,  e  in  tutte  le  cose  loro. 
[Tor.]  Giacomin.  Nob.  Lett.  42.  Anassagora  diman- 
dato chi  egli  riputasse  felice;  Niente,  disse,  mi  ma- 
raviglicrei  se  colui  che  io  reputo  felice  :  alla  molti- 
tudine apparisse  stollo. 

Assol.  Bocc.  Nov.  63.  6.  (C)  (Vestili)  ii  lana 
grossa  fatti,  e  di  naturai  colore,  a  cacciare  il  freddo 
e  non  ad  apparere.  K  63.  4. 

Allegr.  96.  (Gh.)  Non  vo',  per  apparir,  esser 
fallito,  0  impaUidir  dinanzi  al  creditore. 

Barber.  Docum.  46.  10.  (Gh.)  Quando  son  ra- 
dunate Genti  a  consiglio,  e  una  parla  a  piacere.  Ed 
un'altra  a  volere  (secondo  ch'altri  o  egli  vuole), 
E  l'altra  sol  perclic  vuole  apparire  (dice  che  questo  è 


viltà.)  Dant.  Par.  29.  9i.  Per  apparer,  ciascuno 
s'ingegna  e  face  (fu)  Sue  invenzioni  {nel  predicare 
il^  Vangelo).  Direbbesi  tuttavia  :  Fa  per  apparire  ; 
E'  vuole  apparire,  nel  senso  e  corp.  e  mor.  e  civile, 
di  Chi  vuol  rendersi  notabile  oltre  al  merito  e  al 
conveniente. 

APPARISCENTE  <•  t  APPAIIISCIEXTR.  [T]  .Agg.  Che 
ha  bella  apparenza,  alla  quale  corrisponde  o  no  il 
vero.  La  forma  viene  da  questo,  che  parecchi  verbi 
in  ire  hanno  il  pres.  in  isco;  come  il  lat.  ha  so- 
vente la  doppia  forma  e,  esco;  io,  isco.  'Pass.  283. 
(C)  Essendogli  pure  affermato  che  egli  era  desso,  si 
disse  r  io  mi  credeva  che  fosse  un  uomo  grande  e 
appariscente.  [Val.]  Pucc.  Gismin.  1.  5.  E  tulli  i 
cavalieri  innamorare.  Tanto  egli  era  appariscienle 
e  bello.  =  Bocc.  Nov.  21 .  7.  (C)  Troppo  era  giovane 
e  appariscente.  [Val.|  Cose.  S.  Bem.  23.  Stupefatto 
per  la  grandezza  di  quella  appariscente  bellezza,  è  so- 
speso nella  sua  ammirazione. 

D'altro  che  della  persona.  Pass.  210.  (C)  Es- 
sere destro,  accorto. . .  orrevole,  appariscente  e  adorno. 
Bocc.  Nov.  67.  5.  [M.F.]  Cas.  Uff.  173.  L'avere  co- 
loro, delia  cui  opera  ne' lor  bisogni  si  vagliono,  orre- 
voli  e  appariscenti,  piuttosto  che  rozza  (rozzamente) 
e  grossamente  vestili ,  è  segno  di  inagnilicenza.  =r. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  74.  (C)  E  guai  (chi)  era  la  più 
appariscente  di  ricchezza,  palagio,  arredo,  più  avea 
rinomo  (rinomanza)  e  séguito. 

[Val.]  Pallav.  Lett.  137.  Uno  stile  più  appari- 
scente e  mostratore  di  maggior  lima. 

[t.]  Anco  dell'aspetto  di  piante  in  quanto  pro- 
mettono buon  frutto.  Gli  erbai,  di  tanto  appariscenti 
che  erano,  si  son  fatti  miseri 

8.  D'apparenza  meno  conforme  al  vero.  Pass.  253. 
(Man.)  La  gloria  d'essa  direttamente  al  fieno  e  al  fiore 
s'assomiglia;  perocché  stando,  cade  ;  e  quando  e  più 
appariscente,  allora  sparisce  evien  meno.  Cas.  Galat. 
33.  Questa  usanza  così,  di  fuori,  bella  e  appari- 
scente, è  di  dentro  del  tutto  vana,  e  consiste  in  sem- 
bianti senza  affetto,  e  in  parole  senza  signitìcalo. 
[M.F.]  Seal.  S.  Gio.  Clim.  20.  1.  La  privazione  di 
àuesti  beni  appariscenti...  é  a  noi  cagione  di  profon- 
dissima umiltà. 

3.  Nel  senso  che  Apparire  è  aff.  a  Essere  manife- 
sto. Non  com.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  16.  (C)  Sono 
alcune  cose...  che  hanno  mestieri  di  chi  le  scuopra 
e  dichiari,  ma  questa  é  tanto  appariscente  ad  ognuno, 
e  tanto  bella  che...  [Tav.]  Albert.  4.  [Camp.]  Sonim. 
60.  La  virginitade  (verginità)  si  è  la  roba  bianca, 
dove  la  macchia  è  più  appariscente  e  più  laida  che  in 
altra  roba.  [Val]  T.  Liv.  Dee.  2.  96. 

APPARISCEXZ.4.  [T.]  S.  f  Astr.  d'APPARISCENTE. 
iVot'.  ani.  58.  2.  (C)  L'uomo  parea  di  non  grande  ap- 
pariscenza. [Cam.j  S<i/cin.  Disc.  i.  319.  Tertulliano, 
disputando  con  alcuni  eretici ,  che  affermavano  la 
carne  di  Cristo  essere  non  della  medesima  tempera 
della  nostra,  ma  impastata  d'una  sostanza  celeste , 
afferma  tanto  esser  ciò  lungi  dalla  verità,  che,  oltre 
all'essere  carne  come  la  nostra,  fu  carne  d'uomo  di 
poca  appariscenza. 

t  APPAKISCIEME.  [T.]  Appariscente.  [Val.]  Pucc. 
Gismin.  15. 

APPARITA.  [T.]  S.  f  Veduta  d'oggetto  che  comin- 
cia a  apparire.  Salvin.  Disc.  ac.  4.  90.  (Gh.)  Il 
Petrarca  quando,  nel  suo  ritorno  di  Francia,  fu  su 
l'altissimo  monte  all'apparita  d'Italia,  esclamò:... 

[t.]  Quindi  Apparita,  Luogo,  poche  miglili  da 
Firenze,  in  un  colle  a  coMo/iire  della  strada  Aretina. 

2.  In  senso  aff.  al  moderno  Comparsa.  Frane. 
Sacch.  Rim.  50.  (C)  Io  son  stimato  per  grande  ap- 
parita. 

't.1  Apparila  grande  di  genie. 
T.   Assetto  che  fa  bella  apparita. 
j.)  Bella  apparita  della  campagna. — Quest'anno 
il  grano  è  di  bella  apparila. 

5.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  58.  All'apparila  del  giorno 
si  raunarono  tutti  alla  piazza.  =  jW.  V.  9.  31.  (C) 
Di  notte  innanzi  l'apparita  del  giorno. 

4.  tFare  apparila,  dipers.,  dell'Apparire  in  modo 
notabile.  Bocc.  Teseid. 

APPARITO.  [T.]  Part.  pass.  d'AprARlRE.  But.  Inf 
i.  ((.')  Apparilo  agli  occhi  suoi  (Virg.  a  Dante).  — 
V.  e.i.  nel  verbo. 

APPARITURE.  [T.]  S.  m.  Dall'apparire  e  presen- 
tarsi a  fare  il  comando,  i  Lat.  dissero  Apjiarìlori  i 
Serventi  di  vani  magistrati,  come  Interpreti,  Littori, 
Araldi.  Anco  le  autorità  militari  avevano  Apparilori. 
In  Italia  dissersi  cosi  Quelli  che  apparivano  innaiiìi 
a'  carri  degli  appestati ,  per  avvertire  con  un  cam- 
panello la  gente  che  desse  luogo.  In  Piemonte  è  una 
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specie  di  Guardia  urbana,  meno  rispettata  del  Ca- 
rabiniere, e  un  po'  presa  in  uggia,  sebbene  non  sia 
lo  Sbirro,  appunto  come  /'Apparilore  ai  Romani  era 
più  su  del  Littore. 

2.  In  qualche  luogo  furono  così  chiamati  i  Bidelli 
delle  Università.  {Mt.) 

t  APPARITRICE.  [T.]  S.  f.  A  modo  d'Agg.,  nel 
senso  del  Pori.  Apparente.  [Camp.)  Pist.  S.  Gir. 
214.  Le  virtù  apparitrici  ne'  cieli  {forse  appariteci). 

APPARIZIOIVE.  [T.]  S.  f.  Atto  dell'apparire  e  Og- 
getto che  apparisce. 

D'oggetto  soprannaturale.  [Ghir.]  Meno,  di 
'.ui  Dio  si  serve  qualche  volta  per  manifestare  ai 
suoi  profeti  o  santi  i  proprii  voleri  sia  in  sogno, 
sia  in  realtà.  Teofania.  =:  Ott.  Com.  Purg.  i5.  262. 
(C)  Introduce  l'apparizione  dell'Angelo  (nel  Purg.  di 
Dante). 

2.  Di  favoleggiate.  {Cam.]  Borg.  SeJv.  Tert.  53. 
Le  apparizioni  di  Castore  e  Polluce  (ad  annunziare 
la  vittoria  ai  Homani).  Adr.  Plut.  Op.  1.  475.  Si 
distende...  la...  riviera  di  Stige,  s'ammassano  d'ogni 
intorno  tenebre  ripiene  di  mille  e  mille  apparizioni  di 
spiriti ,  ed  anime  rappresenlatrici  d'imagmi  orrende 
alla  vista,  e  voci  pietose  a  udirsi. 

D'impressioni  fantastiche.  [Giusi.]  G.  B.  Geli. 
190.  Gli  spiriti  ingannano  gli  uomini,...  e  però  le 
loro  apparizioni  si  chiamano  fantastiche.  E  265.  La 
mala  complessione  unita  a  qualche  infermità,  niiinìn- 
conia  0  pensiero  strano  ,  genera  coleste  mostruose 
apparizioni  che  tu  di'.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Al.  ì. 
112.  D'apparizioni,  di  spaventi. 

3.  Di'  pers.  reale,  che  si  mostra  improvvisa,  o  in 
modo  come  che  sia  notabile.  |Val.]  Fortig.  Hicciard. 
11.  52.  La  loro  apparizion  tanto  improvvisa  Empi  la 
Corte  di  piacere  e  vita. 

4.  In  sim.  senso,  di  cosa.  Bocc.  Introd.  1.  (.Man.) 
Quasi  tutti,  infra  il  terzo  giorno  dall'apparizione  de' 
sopradelti  segni,  morivano. 

5.  (Astr.)  [Cont]  Il  mostrarsi  di  un  corpo  celeste 
all'osservatore;  contr.  arf  Occultazione.  G.  G.  Long.  l. 
Che  sicno  congiunzioni  (dei  satelliti  di  Gioie)  separa- 
zioni, occullazinnì,  apparizioni,  o  eclissi,  ciascheduna 
si  spedisce  in  un  momento  di  tempo. 

[Coni.]  Ed  anche  d'un  fenomeno  celeste.  G. 
C.  Sist.  111.  Le  loro  prime  apparizioni  (delle  macchie 
riil  sole)  e  l'ultime  occultazioni  fatte  intorno  ai  pimti 
P  D,  saranno  equilibrate;  e  non  quelle  più  o  meno 
elevate  di  queste. 

t  API'AKSlO^E.  [T.J  S.  f.  Apparizione,  sull'anal. 
del  Pari.  Apparso.  Sper.  Dial.  Umr.  Diabolica  ap- 
parsione. 

In  D.  (2.  31 .)  s'ha  a  leggere  Aspersione. 

APPARSO.  [T.]  Part.  (Ì'Àpparire,  o  Apparere  , 
che  fa  Apparse  ;  come  da  Dolere,  Dolse.  Fr.  Giord. 
Pred.  Hed.  (C)  L'Angelo  apparso  a  Maria.  [Val.] 
Fag.  Pros.  2il.  Bentosto  riconobbi...  esser  costei 
appars'jmi  la  Primavera  medesima. 

2.  In  senso  piii  o//'.  o  Parere.  [Val.]  Vii.  SS. 
Pud.  3.  218.  Oimc  ch'io  sono  desolata ,  e  apparsa 
sono  vedova  ! 

[t.|  La  cosa  m'è  apparsa  cosi,  direbbe  la  sem- 
plice oiìinione,  d'idea  non  conforme  certamente  a 
verità.  Pensiero  apparitogli  alla  mente,  denoterehlic 
o  l'improvviso  presentarsi  o  la  luce  della  piena  evi- 
denza.  V.  anche  il  verbo. 

APPARTA>IK>TI>0.  S.  m.  Dim.di  Appartamento. 
Piccolo  appiirlamento.  [Val.]  Lett.  Scelt.  Algar.  22. 
Ilo  un  appartamentino  che  noi  cangerei  col  palagio 
l'itti. 

APPARTAMEIVTO.  S.  m.  Da  Appartare.  Altri  il 
derivano  da  Partimento,  cioè  Ripartizione  o  Distri- 
buzione della  casa,  per  renderne  comode  le  parli. 
Aggregato  di  piti  stanze  che  formi  abitazione  libera 
e  separata  dal  rimanente  della  casa.  [Cont.j  Vas. 
Arch.  VII.  Sopra  siano  salotti,  sale,  e  diversi  appar- 
tamenti di  stanze...  E  bisogna  che  le  sale  con  le  stanze 
disotto  facciano  un  appartamento  comune  per  la  state. 
Fon.  01).  Fabbr.  il.  30.  Ogni  sala  averà  accanto  sei, 
sette,  otto  0  nove  camaroni,  e  ogni  appartamento 
averà  la  sua  cappella  segreta.  =Salv.  Granch.  1. 
^.  (C)  E  quello  Appartamento  è  quasi  un'altra  casa. 
Borgh.  \esc.  Fior.  578.  Di  copia  di  stanze,  o, 
come  oggi  li  chiamano,  appartamenti,  e  di  certi  agi 
e  comodfià,  non  aggiungono  a  gran  pezzo  alle  deli- 
catezze d'alcuni  mezzani  gentiluomini  di  questo  se- 
colo. Cos.  Bart.  Archit.  Albert.  1.  5.  2.  (Vian.)  Gli 
appartamenti  sieno  al  tutto  distinti  per  la  moglie  e 
per  il  marito.  Lall.  Eneid.  1.  102.  Priamo  sfortu- 
nato in  punto  avea  Cinquanta  maritali  appartamenti 
(tulami).  Bald.  Vers.  e  Pros.  532.  Dalla  sala  mag- 


giore si  fa  passaggio  nell'appartamento  principale. 
[Cam.]  Salv.  Disc.  1 .  226.  Se  uno  abitasse  più  tempo 
in  una  casa,  senza  conoscere  gli  appartamenti  e  le 
stanze.  Magai.  Lett.  Scient.  133.  Può  essere  che 
quel  forestiero,  che  entrava  a  vedere  l'appartamento 
del  gran  Duca,  ci  stesse. 

[Cors.]  Tass.  Dial.  1.  349.  Aveva  dui  apparta- 
menti di  stanze  a  destra,  e  dui  altri  a  sinistra. 

[M.F.]  Appartamento  è  Quartiere  decente  e  anco 
signorile.  1  regii  appartamenti.  —  Quartiere  può  es- 
ser bello,  ma  anco  ristretto,  povero.  Il  Piano  può 
comprendere  più  d'un  quartiere  e  d'un  appartamento. 

2.  [Cont.]  Disianza  di  una  cosa  da  un'altra.  Fai. 
Nav.  11.  30.  Li  gradi  d'altura  o  appartamento  dell'E- 
quinoziale. E  40.  La  differenza  dell'appartamento 
dell'Equinoziale,  che  è  li  gradi  più  o  meno  che  avete 
multiplicato  o  diminuito  nell'altura  del  polo. 

APPARTAMEMICCIO.  [T.]  Dim.  (/'Appartamento 
segnatam.  meschino  o  non  conveniente  all'uso,  [t.] 
E  per  cotesto  appartamentuccio  pagate  tanto  ! 

APPARTARE,  i'.a.  [t.]  Mettere'in  altra  parte,  in 
disparte,  [t.]  Segregare  è  dim. 

2.  Tirare  in  disparte,  òalvin.  Senof.  i.  (M.)  E 
spiegando  di  voler  privatamente  alcuna  cosa  dire,  ap- 
partano l'uno  Anzia,  l'altro  Abrocome. 

5.  N.  pass.  Tirarsi  da  parte.  [r.\  S'appartò  dagli 
dagli  altri  in  un  canto.  —  Vit.  Plut.  (L)  Ed  Eu- 
menio  non  curava  d'appartarsi  di  quivi  dov'egli  era. 
t  Star.  Eur.  1.  10.  Avvedutosi  pure  che  tutto  era 
tempo  perduto,  si  appartò  finalmente  dalla  sconfitta; 
e  trovandosi  tutto  solo,  si  ritrasse  in  una  gran  selva. 
Car.  Eniid.  5.  779.  (M.)  Impone  intanto,  Ch^  la 
gente  s'apparti ,  e  '1  circo  tutto  Quanto  è  largo  si 
sgombri ,  e  quanto  è  lungo. 

[Cam.]  Salv.  Disc.  1.  181.  Essendo  usato  in 
tutti  I  tempi,  in  tutti  i  lunghi,  e  in  tutte  le  religioni, 
che  alcuni  uomini  s'appartino  dal  volgo,  e  tengano 
una  maniera  di  vivere  più  regolata  e  più  scelta. 

4.  Riferito  a  credenza,  vale  Segregarsi.  [Cors.] 
Pallav.  Star.  Conc.  6.  3.  5.  Tutto  si  stende  a  provare 
l'unità  della  Chiesa  nella  credenza,  e  la  scelleratezza 
e  perdizion  di  coloro  che  da  quest'unitasi  appartano. 

APPAKTATAME.)iTE.  Avv.  Da  Appartato.  Sepa- 
ratamente. (Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  v.  2.  Le  camere 
da  dormirvi  servono  per  le  matrone,  per  le  fanciulle, 
per  i  forestieri,  e  quasi  per  ciascuno  appartatamente. 
—  Star.  Eur.  5.  100.  (C)  Ma  perchè  non  abbiamo 
parlatone  per  ancora,  se  non  in  confuso,  ripigliandoli 
qui  appartatamente,  ragioneremo  alqianto  di  loro.  E 
5.  120.  Kiducendola,  il  più  ch'io  posso,  sotto  qual- 
che ordine,  ma  appartatamente  e  da  sé. 

2.  Per  A  parte  a  parte.  Car.  Lett.  1.  139.  (M.) 
Volendo  appartatamente  intendere  il  caso,  ed  essere 
informato  da  me  delle  mìe  azioni,  si  degni  farmene 
accennare. 

APPA  .TATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appartare. 
Posto  da  parte.  Messo  in  disparie.  [Val.]  Cor.  Leti, 
font.  2.  30.  3.  Tenga  una  corona  di  papaveri,  e  uno 
scettro  appartato  da  im  canto. 

2.  Separato,  Diviso.  Stor.  Eur.  1.13.  (C)  Le  quali 
cose  indebolirono  tanto  lo  'mpeiio,  che  la  Francia, 
appartatasi  in  tutto  dalla  Germania,  sì  restò,...  E  i. 
76.  Essi  adunque,  appartatisi  alquanto  da  lui,  dopo 
molte  ragioni,  e  dispute,...  Pecor.  g.  25.  nof.  2.  La 
maggior  parte  di  sua  gente  era  cacciando  per  lo  campo 
i  niinici,  e  appartata  per  guadagnare.  [Cam.]  Celi. 
Archit.  227.  Voglio  die  sia  libro  appartato  da  questo 
(il  libro  della  prospettiva  dell'Architettura),  per- 
chè non  voglio  mescolare  tante  Cose  insieme.  [Val.] 
Cellin.  Vii.  1.  92.  Quest'arte  è  molto  appartala 
dalle  altre  arti,  che  s'intervengono  nella  oreficeria. 

3.  Fatto  a  posta.  Separatamente.  Bern.  Rim.  1. 
64.  (C)  Ma  farò  sol  per  voi  versi  appartati.  Borgh. 
Vinc.  in  Pros.  por.  par.  v.  /i.p.  190.  (Gh.)  Quanto 
poi  a  quello  ch'ella  mi  cerca  di  farne  un'operetta  ap- 
partata, già  può  vedere  V.  S.  quanto  io  sia  deside- 
roso dì  satisfarle.  \'iv.  Dis.  Fium.  28.  Rimettendomi 
a  ciò  che  in  appartalo  Discorso  ne  diedi  scrìtto  all'A. 
V.  S.  molti  anni  sono. 

4.  Fig.  Scelto  a  bella  posta.  Vasar.  Vit.  (Mi.) 
Senza  particolare  disciphna  d'appartato  maestro. 

o.  Aggiunto  di  Vita  vale  Solitario,  Domestico, 
Oscuro.  [Val.]  Guicc.  Avveri.  132.  Quasi  sempre... 
(gli  ambiziosi)  si  sono  ridotti  a  vita  appartala  e  quota, 
0  per  sdegno,  o  per  necessità,  o  per  pazzia. 

6.  In  forza  di  Sost.  Luogo  distinto  e  destinato  ad 
uso  particolare.  Vasar.  Vit.  4.  341.  (Gh.)  L'appar- 
talo degli  uomini  in  questo  luogo  (cioè,  in  questo 
ospitale)  è  per  ogni  verso,  essendo  in  croce,  braccia 
160,  ed  altrettanto  quello  delle  donne. 


7.  E  in  forza  d'avverbio,  vale  In  disparte.  Car. 
Stracc.  2.  1 .  (M.)  Ma  con  vostra  licenza,  vi  vorrei 
dire  appartato  parecchie  parole. 

t  APPARTEGCIARE.  V.  a.  Da  Parte.  Far  parteci- 
pare. Far  partecipe.  Bojur.  Rim.  net  Son.  «  Mìsero 
quivi».  (Gh.)  Così,  miei  cari  amici,  a  voi  m'involo, 
Per  non  vi  apparlcffgiar  nel  mio  dolore. 

1  APPARTE(i.\E,\/A.  S.  /".  astr.  di  Appartenere. 
Appartenenza.  (Mt.) 

2.  t  Officio  che  altrui  si  appartiene  di  fare,  In~ 
combenza.  Ceff.  Dicer.  (Mt.)  Provvidero  lìsaviì...di 
ordinare  ufficiali,  li  quali...  mettessero  ad  effetto  le 
sue  appartegnenze. 

APPARTEXEJiTE.  Part.  pres.  Da  Appartenere. 
Che  appartiene.  Bocc.  Nov.  63.  5.  (C)  Alle  quali 
(gotte)  sì  suole  per  medicina  dare  la  castità,  e  ogni 
altra  cosa  a  vita  dì  modesto  frate  appartenente.  Circ. 
Geli.  Più  comodi  e  più  beni  appartenenti  alla  conser- 
vazione e  al  ben  essere  di  esso  corpo,  [t.]  Condiv. 
Vii.  Buonarr.  52.  Si  dette  Michelagnolo ,  essendo 
giovane,  non  solamente  alla  scultura  e  pittura,  ma 
ancora  a  tutte  quelle  facoltà  che  sono  appartenenti  o 
aderenti  con  queste. 

2.  Parente,  Congiunto.  Sen.  Pisi.  (C)  La  natura 
ci  ha  generati  tutti  parenti  e  appartenenti  l'uno  al- 
l'altro. 

AI'PARTE\EXZA.  S.  f.  Astr.  ^'Appartenere.  At- 
tenenza, Ciò  che  appartiene  o  ha  relazione  ad  una 
cosa.  Ciò  che  dipende  da  una  cosa.  Amet.  83.  ((.') 
Ma,  per  divino  rispoiiso,  il  luogo  con  tutte  queste  ap- 
partenenze ad  Italo  fu  conceduto.  GMÌH.LeH.  Voi  avete 
la  vostra  casa  con  tutte  le  sue  appartenenze.  M.  V. 
9.  98.  E  più  dee  avere  il  detto  re  d'Inghilterra  la 
villa  e  castello  di  Calese...  con  tutta  terra,  vie,  ma- 
resi,  riviere,  rendite,  signorie,  case  e  chiese,  e  tutte 
appartenenze...  E  appresso:  Dee  lasciare  libere...  le 
castella  e  ville  della  contea  d'Agenes,  e  loro  appar- 
tenenze. Oiid  Pist.  1.  La  rócca  di  Troja,  cliiainala 
Ilion,  è  distrutta  con  tutte  le  sue  appartenenze.  [Val.] 
Car.  Lett.  1.  150.  Pose  la  statua  e  la  basa  già  delta 
sopra  otto  termini  di  marmo,  con  l'altre  appartenenze 
d'architettura.  Del  Ross.  Sueio».  225.  Donò  a  costui... 
una  casa  con  tutte  lo  sue  appartenenze,  per  infino  a' 
servitori.  =:  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Comed.  57. 
(Gh.)  Comparve...  una  galea  ben  armala  e  ben  corre- 
nala...  con  albero,  antenne,  vele  e  àncore,  e  tutte  le 
appartenenze  che  a  bene  armato  legno  s'aspellano. 
Mellin.  Descr.  Entr.  Meg.  Giov.  85.  Erano...  di- 
pinti certi  veccliionì  a  sedere  in  abito  augusto  e  ve- 
nerando ,  a'  quali  tre  cittadini  romiini  presentavano 
dodici  putti,  acciocché  eglino  insegnassero  loro  ciri- 
monie (cerimonie)  e  l'altre  appartenenze  dì  quella 
superstiziosa  e  vana  religione. 

2.  [t.J  pi.  Qualità  che  appartengono  in  proprio. 
Celi.  Benv.  Race.  2.  286.  Con  le  sue  appartenenze 
naturali  e  accidentali...,  che  si  perviene  a  un  dia- 
mante che  fnssi  di  tutta  bontà. 

5.  E  per  simil.  Frane.  Sacch.  Nov.  116.  (C)  Die' 
di  piglio  alli  testicoli  coll'altre  appartenenze. 

4.  [Val.)  E  dello  di  Titoli,  Officii,  ecc.  Car.  Lett. 
fam.  1.  27.  Per  questo  non  farete  meno  dì  quel 
Maffeo,  che  vi  fate.  Secretarlo,  Oratore,  Isterico,  An- 
tiquario, con  tutte  l'appartenenze. 

0.  Per  Accessorio ,  Amminicolo  ,  Accompagna- 
mento. Lasc.  Arzigog.  nel  Prol.  p.  5.  (Gh.)  Ma  per- 
ché noi  sappiamo  benissimo  l'appartenenze  che  si  ri- 
chieggono al  ben  recitare  d'una  Commedia... 

6.  Per  Rispetto  o  Riguardo,  cioè  Relazione.  Frane. 
Rapport.  Dal.  in  Pros.  fior.  par.  2.  v.  5.  p.  272. 
(Gh.)  Concedetemi  che  io  v'adduca  trasferite  nel  vul- 
gar  nostro  le  parole  del  divino  filosofo,  insigni  non 
solo  per  l'intento  mio  ,  ma  per  molle  altre  apparte- 
nenze. 

APPARTENERE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lai,  Pertinere. 
Convenirsi,  Richiedersi,  Spettare,  [t.]  E  più  di  Ri- 
guardare, Spettare,  Concernere,  ^m  G.  V.  2.  29.  4. 
(C)  Ma  lasceremo  omaì  l'ordine  delle  istorie,  de'  Ro- 
mani e  degl'lmperadori,  se  non  in  lauto,  in  quanto 
apparterrà  a  nostra  materia.  Rocc.  Introd.  52.  A  lui 
la  cura  e  la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  famiglia 
commetto,  e  ciò  ch'ai  servigio  della  sala  appartiene. 
Ditlam.  2.  29.  A  quali  appartenea  per  giusto  merito. 
[T.]  Baldin.  Art.  Int.  40.  Mostrò  (un  artista) 
l'acutezza  del  suo  ingegno  e  la  franchezza  della  sua 
mano  in  tutto  ciò  che  all'iiivenzione ,  all'abbiglia- 
mento  appartiene.  Turg.  Prodr.  Tose.  42.  Abbenchè 
possa  in  qualche  maniera  appartenere  alla  Toscana  il 
Mare  Adriatico,  a  cagione  che  vi  si  vanno  a  scaricare 
alcuni  fiumi  nati  nelle  di  lei  alpi,  tuttavia... 

2.  [t.]  D'un  ordine  d'oggetti  che  comprenda  più 


Al'PAKTENIMENTO 


~(  516  )- 


APPASSIONATO 


idee  0  cose.  Segner.  Mann.  Lugl.  30.  1.  L'amare 
Dio  non  appartiene  ai  precetti  ceremoniali  che  furono 
aboliti  da  Cristo  nella  sua  legge. 

[r.]  Impeis.  Prov.  Tose.  329.  Dove  non  t'ap- 
partiene, né  mal  né  bene  {non  t'impacciare,  né  anco 
per  eccesso  di  telo). 

3.  Col  Si,  quasi  riemp.;  ma  non  ozioso.  Bocc. 
:Sov.  5.  6.  (C)  Dopo  alcun  riposo  preso  in  camere 
ornatissime  di  ciò  che  a  quelle  per  dovere  un  cosi 
fattore  ricevere  s'appartiene.  [Cam.]  CeccA.  con».  1. 
SO.  Niente  che  appartengasi  a  questa  cosa,  [t.]  Red. 
Lell.  fam.  3.  2.  Quanto  si  appartiene  all'invito  che 
voi  mi  fate...  io  non  posso  accettarlo.  Prov.  Tose. 
321 .  Il  ben  dire  s'appartiene  a  pochi,  ma  il  ben  vi- 
vere si  conviene  a  tutti. 

i.  i  E  seguito  da  In  invece  di  A.  [Val.]  Ceilin. 
Vii.  i .  260.  Io,  che  avevo  mescolato  in  ne'  ragiona- 
menti quella  parte  di  filosofìa,  che  si  apparteneva  in 
quella  professione...  allora  il  papa  mi  fece  le  più  do- 
mestiche carezze. 

5.  E  riferito  a  possesso.  Ass.  e  col  Si.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  Lib.  34.  Coronòe  lo  suo  fratello  Laumedonte 
re  di  Tessaglia,  lasciando  se  stesso  allo  (|uale  ragione- 
boiemente  appartenca  lo  ditto  regno.  --^  Cron.  Morel. 
ÌM.)  Anche  dice  il  detto  Pagolo  che  il  retaggio  di 
Dino,  per  addietro  suo  fratello,  per  la  metà  a  lui  s'ap- 
partiene e  aspetta.si.  [Cam.]  Maclt.  Op.  8. 110.  Pigliar 
il  governo  volea  Del  regno  di  Castiglia,  il  quale  a  lui 
E  non  al  suocer  suo  s'apparteneva. 

«.  Convenirsi.  Vit.  SS.  PP.  1.  155.  (M.)  E  non 
s'appartiene  a  me  che  lo  reo  sia  giudicato.  Bocc.  Nov. 
27.  23.  Non  era  egli  tra  gli  altri  suoi  cittadini  bello? 
non  era  egli  valoroso  in  quelle  cose  che  a'  giovani 
s'appartengono?  Liv.  M.  S'appartiene  egli  multo  a 
disciplina  di  cavalleria  d'usare  i  nostri  cavaheri  a 
male  durare,  e  sostenere  increscimento  al  bisogno. 
(t.J  Stai.  Cec.  3.  Disubbidisce  i  suoi  comandamenti 
[del  Vicario  del  Comune)  in  quelle  cose  (c/ie)  s'ap- 
parterranno al  suo  ulhcio.  Guicc  Op  Ined  Appar- 
tenga (ai  patrizi)  consultare  e  deliberare  quelle  rose 
a  che  è  più  necessaria  la  prudenza  degli  uomini.  E 
ivi.  16.  La  guardia  della  libertà  contro  a  chi  volessi 
{volesse)  opprimere  la  repubblica  appartenga  a  tutti; 
luggen'Io  sempre  quanto  si  possa  la  distinzione  tra 
nobili  e  plebei. 

7.  It.]  Fig.  Di  convenienza  morale  o  intellettuale. 
Cavale.  Esp.  Simb.  1.  A  nobile  cuore  s'appartiene 
voler  conoscere  il  suo  benefattore.  Bollar.  Dion. 
Ambii.  Volg.  93.  Tass.  Ult.  leti.  Pregale  Iddio 
per  me  ;  e  siate  sicuro  che,  sì  come  vi  ho  amato  ed 
onorato  sempre  nella  presente  vita,  cosi  farò  per  voi 
npH'aitra  più  vera  ciò  che  alla  non  tinta  ma  verace 
carità  s'appartiene. 

8.  [t.]  Ouesto  non  m'appartiene,  talvolta  signi- 
fica !\on  m'importa.  Il  pretesto  del  non  ci  aver  che 
fare  ricopre  la  noncuranza.  —  Non  mi  si  appartiene 
riguarda  piiiproprinm.  il  diritto. 

[t.]  Nel  positivo:  Mi  si  appartiene ,  concerne 
appunto  la  potestà  della  giurisdizione:  Mi  appartiene, 
la  proprietà  o  l'affezione.  Nel  primo  sertso  i  Latini: 
Attinet;  nel  secondo,  Pertinet. 

N.  ass.  Non  rom.  Varrh.  Boez.  p.  7.  (A/.) 
Che  appartiene  agli  uomini  singolari...,  che  appar- 
tiene, Jico,  a  costoro  la  fama  che  di  loro  suona  dopo 
la  morte? 

».  Per  Essere  parente.  Bocc.  Introd.  18.  (C)  Le 
donne  parenti  e  vicine  nella  casa  del  morto  si  ragu- 
navano,  e  quivi  con  quelle  che  più  gli  appartenevano 
piangevano.  Stor.  S.  Eustach.  (M.)  Stando  loro  in 
questo  giardino,  sì  si  ragionavano  insieme,  e  non 
sapièno  [sapevamo)  l'uno  dell'altro  che  si  appartenes- 
simo nulla.  [Val.]  Lett.  Eed.  il.  od  Aless.  Corazz. 
65.  1  quali  tutti  s'appartenevano  in  terzo  grado. 

[t.J  Appartenere  per  sangue  persona  a  persona, 
0  in  qualsiasi  relazione.  —  Persone  che  m'apparten- 
gono {figli,  servi,  aderenti). 

10.  Nota  costruito.  Omel.  S.Greg.\.'Ìi8.  {Bre- 
scia 1821.)  (Mt.)  Il  mercenajo  (pastore)  fugge,  pe- 
rocché é  mercenajo,  e  non  s'appartiene  a  lui  delle 
pecore  {elliltiram.  d'aver  cura). 

[t.)  Altra  forma.  Il  pigro,  crudele  per  inerzia, 
dice  ;  Che  il  mondo  vada  sossopra,  a  me  cotesto  non 
apparlicne.   Vanr/    Non  ad  te  perlinet  quia  perimus. 

1  AI'PARTE.iVI«EXTO.  S.  m.  Da  Appartenere. 
Lemm.  Testam.  58.  {M.)  Le  quali  {podestà)  al  pre- 
sente usa  ed  ha  il  detto  testatore  ne'  frutti,  rendite  e 
peryenimcnti  di  tutta  la  sua  eredità  e  sustanze,  e  di 
tulli  e  ciascuni  suoi  beni,  ragioni  e  appartenimenti. 

t  AI'PAnUTO.  [T.l  Par*,  pass.  rf'APPARERE,  come 
Parulo  e  Panila.  AfocA.  Stor.  t.  2.  p.  237.  (CA.) 


1  APPASSIRE.  K.  o.  Da//'.4jrjf.  Passi).  Far  divenir 
passo,  vizzo.  Cr.  5.  10.  {C)  Sogliono  le  formiche... 
raggrinzar  le  foglie,  e  appassarle. 

2.  E  N.  pass.  Appassire,  Divenir  passo,  vitto;  ed 
é  quando  l  erbe  o  i  fiori  o  i  frutti  vanno  perdendo 
del  loro  umore,  e  quasi  languiscono.  Cr.  i.  19.  2. 
(C)  E  quivi  per  un'  ora,  secondo  che  a  te  meglio  parrà, 
le  lascia  tanto,  che  alquanto  si  appassino. 

3.  Per  sima.  Buon.  Tane.  3.  7.  {M.)  Che  l'ho  io 
fatto,  ch'ella  se  ne  muoJ4  ?  Ella  si  strugge  in  un  tratto 
e  s'appassa  :  Povera  Tancia,  ella  tira  le  cuoja. 

i.  irosi.  Oli.  Com.  Purg.  11. 191.  (C)  La  vostra 
fama,  che  nasce  di  cose  mortali...  a  poco  a  poco  s'ap- 
passa, scolora,  secca,  viene  meno,  perocché  non  ha 
radice  stabile. 

5.  E  colla  partic.  Si  sottint.  Bocc.  Filostr.  par. 
i.  st.  18.  ».  118.  (GA.)  Qual,  poscia  ch'è  dall'aratro 
intaccato  Ne' campi  il  giglio,  per  soverchio  sole  Ca- 
sca ed  appssa,  e  'I  bel  color  cangiato,  Pallido  fassi  ; 
tale,...  [Camp.)  Volg.  Metam.  vili.  E  a  un'otta  co- 
minciarono an  appassare  le  foglie  (pallescere,  il  testo). 
Volg.  Bib.  Matt.  13.  Incontanente  le  granella  na- 
cquero, perchè  non  aveano  altezza  di  terra  ;  e  venuto 
il  Sole,  appassarono  (aestuaverunl,  il  testo). 

6.  (Val.]  1  Per  protesi,  invece  di  Passare.  Pucc. 
Gentil.  Prol.  cxii.  Appellaro  l'edificio  fatto  Torre  di 
Babel,  cioè  a  dire,  torre  di  confusione,  nel  cui  magi- 
slerio  (cioè  Costruzione)  cento  selle  anni  appassaro. 

1  APPASSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appassare. 
Ovid.  Met.  {ediz.  di  Prato).  {Man.)  Siccome  se  al- 
cuno rompe  le  vivuole  e  i  papaveri  nel  verde  orto... 
e  quegli  appassati  subitamente  mandono  giù  lo  gra 
vaio  capo.  Frane.  Sacch.  Nov.  91.  (C)  Dice  il  Mi- 
nonna:  come?  egli  erano  così  belh.  E  quegli  dice: 
e'  son  tutti  appassati  da  jeri  in  qua.  {Parla  d'alcuni 
agli.) 

A 'PASSIMELO.  S.m.  (Agr.)  Quella  singolare  ma- 
lattia delle  foglie,  che  i  Francesi  chiamano  Cinque, 
e  che  si  osserva  principalmente  sul  pesco,  ove  ca- 
giona l'ahortimento  dei  frutti,  il  languore,  e  qualche 
volta  anche  la  morte  dell'albero.  (Mt.) 

APPASSIOVAMEMO.  (T.J  S.  m.  Alto  e  Principio 
dell'appassionarsi.  Salvin.  Disc.  2.  208.  (C)  Dal- 
l'ammirazione delle  cose  del  mondo  nasce  la  stima, 
l'amore;  dall'amore  l'appassionamenlo  verso  di  quelle. 

APPASSIONARE.  [T.]  V.  a.  Dar  passione  dolorosa. 
[t.J  Annunzio,  Discorso  che  lo  ha  appassionato. 

Dar  passione  d'amore,  ma  sempre  con  dolore. 
[t.]  Donna  che  ha  l'arte  d'appassionare  altrui,  ora 
col  simulare  ora  col  dissimulare  la  passione. 

D'altre  passioni,  [t  ]  Beni  mendaci  che  appas- 
sionano, a  se,  0  di  sé,  gì  inesperti. 

2.  L'Algar.  (8.  4.  (GA.  )  disse  Appassionare  una 
descrizione  poetica  ;  cAe  non  pare  proprio.  Ma  po- 
trebbesi  forse:  Appassionare  il  dramma.  Rappresen- 
tare la  passione  al  vivo. 

[t.J  Appassionare  il  discorso ,  Metterci  troppa 
passione,  Farla  troppo  sentire. 

[t.]  Co//a  narraiiotie,  colla  rappresentazione 
viva  d'un  fatto.  Appassionare  chi  ascolla  o  riguarda. 

3.  Piti  sovente  Hifless.  Di  dolore.  [t.J  S'è  appas- 
sionalo per  la  perdita  del  figliuolo. 

D'umore.  [T.l  Quanto  s"é  appassionato  di  lei! 
D'altre  passioni.  JT.)  Appassionarsi  per  vanità. 
Anclie  assol.,  segnatam.  di  dolore.  [r.J  S'è  ap- 
passionato. Non  trova  pace. 

4.  (t.J  Di  dolore.  Anco  gli  animali  s'appassionano, 
perduto  il  compagno. 

5.  Per  estens.  Magai.  Lett.  ined.  Arcad.  Crus. 
116.  (GA.)  Può  assicurarsi  che  non  ha  servitore  di 
me  maggiormente  obbligato,  che  per  genio  e  per  gra- 
titudine s'appassioni  tanto  nella  sua  gloria,  quanto  fo 
io.  [t.]  Appassionarsi  per  lo  studio,  in  uno  studio. 
—  In  dice  piti  l'abito. 

Oraz.  Rucell.  Lett.  p.  20.  {Vian.)  Debbo  appas- 
sionarmi per  gli  atomi  caloritici  contro  ai  frigorìiìci. 

[t.J  Appassionarsi  a  una  cosa,  dice  meglio  i 
primi  miwimenti  d'offeziaiw.  viva. 

Aì'PASSIO.NA  AMEME  [T.J  Avv.  d'APPASSIONATO. 
[t.J  Appassioiialamenle  amare,  desiderare. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  (GA.)  Non  favellano  mai 
con  kincerità,  ina  sempre  appassionatamente. 

Borgh.  Orig.  Fir.  171.  (C)  Favoriscono  appas- 
sionatamente questa  contro  quell'altra. 

2.  Segnatam.  di  dolore.  [T.J  Appassionatamente 
dolersi,  lamenUirsi 

[t.J  Appassionatamente  vivere  (in patimenti  con- 
tinui  di  spirilo). 

5.  V.  un  altro  signi f.  nel  §  3  di  Appassionalissi- 
fflaineuk. 


APPASSIOXATEZZA.  [T.l  S.  f  Abituale  appassio- 
narsi con  desiderio  eccedente.  Non  ha  il  senso  di 
dolore  che  può  avere  Appassionamento  ;  ed  è  nifi 
grave  di  questo,  allorché  Appassionamento  intendasi 
del  desiderio  passionato.  Salvin.  Disc.  1.  169.  (G) 
Lasciare  l'attaccamento  al  danaro,  e  l'appassionatezza 
all'interesse,  quasi  per  la  viltà  del  guadagno  sia  le- 
cito fare  il  tutto.  [Cam.]  Salv.  Disc.  ì.  215.  L'ap- 
passionatezza all'interesse. 

[t.J  Parlare,  Contendere  con  appassionatezza , 
dice  anch' e.is.o  l'abito  di  quegli  alti,  o  almeno  la 
continuazione. 

APPASSlONATISSmAMEXTE.  [T.J  Superi,  «f  Appas- 
sionatamente. [t.|  Portarsi  nelle  cose  civili.  Am- 
ministrare la  giustizia. 

2.  [-r.]  Vivere,  Rammaricarsi. 

3.  [t.J  Atteggiarsi  (in  guisa  da  esprimere  pas- 
sione vera  o  simulata). 

APPASSIOlVATISSmO.  [T.]  Superi.  rf'AppASSiONATO. 

Di  dolore.  Vasar.  Vit.  8.  85.  (GA.)  Cristo,  ap- 
passionatissimo  nel  tormento  dell'  avvicinarsi  alla 
morte,...  si  volta  verso  le  Marie. 

[T.j  Vita  appassionatissima. 

2.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Ui  quanto  vi  siano  ap- 
passionatissimi.  {Pare  intenda  di  desiderio  eccedente 
in  passioni".) 

3.  [t.J  Discorso appassionalissimo ((fa/ fua/ejipira 
passione  soverchia  d'odio  o  di  sdegno,  o  d^amore,  a 
di  dolore).  Red.  Lett.  Appassionatissima  lettera. 

APPASS10.\ArO.  [T.l  Part.  pass.  ^'Appassionare 
e  rf'AppASSiONARSi.  [T.]  Appassionato  dall'amore, 
dall'ira,  dice  piti  espressam.  colla  forma  pass,  l'ef- 
fetto della  passione  sull'uomo,  che  Appassionato  di. 

[Cam.]  Gian.  Op.  1.  7.  I  consigli  appassionati. 

In  firma  d'Agg.  Di  passione  in  gen.  [t.|  Prov. 
Tose.  p.  20.  Animo  appassionato  non  serba  pazienza. 
Sunsov.  Conc.  Polii.  Chi  dicesse  che  il  savio  non 
possa  cominetlere  errore  in  parlando,  o  per  essere 
appassionato  alla  materia  di  clie  si  parla  o  per  amore 
0  per  odio  0  per  voler  essere  contrario  ad  un  altro, 
e  qualche  volta  per  l'indisposizione  della  persona, 
non  avrebbe  giuilizio.  Magai.  Lett.  Scienti f.  HO. 
Quando  sa  d'essere  appassionato  per  qualche  cosa. 

VarcA.  Let.  80.  (C)  Quanao  o  l'uno  o  l'altro 
sono  adirati,  o  malinconici,  o  altramente  appassionati. 
Geli.  Ciré.  9  219.  Fanno  bene  spesso  non  solamente 
quello  che  e'  non  debbono,  ma  quello  che  eghno, 

?|uando  non  sono  appassionati,  non  vorrebbero  aver 
atto. 

2.  Di  sdegno  o  d'odio.  Segn.  Stor.  1.  2.  (Man.) 
Per  essere  stali  sempre  appassionali,  e  divisi  nelle 
cose  del  governo.  [Val.]  Guicc.  Avveri.  12.  Il  supe- 
riore, se  ha  voglia  di  punire  e  di  vendicarsi  di  te... 
senza  scoprirsi  maligno  o  appassionato,  potrà  sod- 
disfare al  suo  desiderio.  Ceilin  Vit  2.  16.  Il  gio- 
vane ebbe  tanto  per  male  che  io  non  gli  detti  questa 
meschina  vesta ,  che  lui  mi  disse  che  se  ne  voleva 
andare  a  casa  sua.  Io,  tutto  appassionato  gli  dissi  che 
mi  faceva  piacere  a  levarmisi  d'innanzi 

3.  D'amor  proprio.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  298. 
Contraffanno  essi  l'indinercnte  e  '1  disappassionalo , 
ma  si  fanno  a  un  tempo  vedere  malati  di  vanagloria, 
appassionati  di  se  medesimi. 

4.  D'amore  [MF.]  Segner.  Crisi.  Instr.  I.  12. 
II  Figliuolo  di  Dio  è  stato  sì  appassionato  d'amore 
verso  i  Cristiani  che...  (/»  questo  senso  non  propr.) 

[t.J  Appassionato  amatore.  — Appassionala  te- 
nerezza. 

Non  propriam.  il  Scf/ner.  (Pred.  20.  9.  [Man.)) 
È  divenuta  (/{ama)  la  più  appassionata  tutrice  dei 
cristianesimo. 

5.  Di  dolore.  Allegr.  339.  (C)  M'apparisce...  Sta- 
notte una  gran  donna,  appassionata.  [Val.J  Real.  di 
Frane.  5.  .Si  partì  di  sala  molto  appassionato  {per 
avere  avuto  una  schiaffo  da...),  e  andò  in  camera 
piangendo.  ^^  Cecch.  Mal.  1 .  3.  (C)  Per  la  morte 
di  quel  suo  figliuolo  Egli  è  appassionato.  Urb.  70. 
(Man.)  Mantenerti  la  promessa  fede  ricompensandoti 
della  tua  appassionata  vita. 

S.  Parole  appassionate  di  dolore,  o  anco  d'amore, 
0  di  sdegno. 

(Cani.J  Magai.  Lett.  fam.  pari.  ì.lelt.  i.p.6. 
Allora,  ben  lontani  tutti  i  vostri  spiriti  disingannati 
dal  dirgli  {al  vostro  cuore)  che  non  vi  è  altro  Dio  che 
la  natura,  tulle  le  vostre  ossa  appassionate  gli  avreb- 
ber  dello;  Domine,  quis  similis  libi?  (Dal  salmo: 
Omnia  ossa  mea  dicent...  congiunto  con  l  altro:  Ossa 
humiliata.) 

7.  Di  dolore  corp.  (Camp.)  Din.  Din.  Moscai. 
IV.  10.  Porta  (i7  cavallo)  la  testa  chinata  e  non  pare 
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che  la  possa  sostenere,  per  cagione  del  cerebro,  che 
per  l'ardente  sole  è  appassionato.  In  qmsto  senso  non 
sarebbe  vìvo;  ma  di  chi  molto  patisce  per  dolori  di 
tutta  la  persona,  non  sarebbe  impropr.,  ancorché 
non  coni,  [t.]  Tutto  appassionato. 

8.  (.Mus.)  [Ross.]  A  modo  d'Avv.  (Lic.)  Onesta  pa- 
rola significa  Cantare  o  Suonare  con  quella  espres- 
sione, che  conviene  all'affetto  ed  alla  passione  che 
domina  in  quella  tal  composizione  musicale. 

APIViSSlBE.  iV.  ass.  e  N.  pass.  Dall' Agg.  Passo. 
Divenir  passo,  cioè  secco,  smunto.  Lo  stesso  che  Ap- 
passare. 

fT.]  Appassire,  men  di  Seccarsi. 
T.]  Appassire  a  Appassirsi.   //  secondo  delle 
piante,  il  prima  delle  piante  e  della  freschezza  del 
corpo  umano;  poi  col  Si  por  che  dica  il  graduato 
Venire  perdendo  freschezza. 

Soder.  Colt.  89.  (C)  11  vino  passo,  che  da'  Greci 
è  tanto  lodalo,  si  fa  colì'uve  lasciate  appassire.  [Cam.] 
Aver.  Lei.  3.  Ì76. 1  vini  dolci  li  facevano  o  col  torcere 
il  gambo  a' grappoli,  o  con  incuocere  l'uva  nel!  olio 
bollente,  o  con  lasciarla  appassire  al  Sole,  finché 
M'ornasse  il  peso  quasi  perla  mela,... 

2.  E  per  simil.  Detto  della  vista.  [Val.]  Algar. 
Dial  2.  58.  L'uno  di  tanti  incomodi  che  mena  seco 
la  vecchiaia,  è  lo  appassire  dell'occhio,  e  il  soverchio 
accostamento  della  retina  all'umore  cristallino. 

3.  E  trasl.  Tae.  Dav  Perd.  eloq.  i23.  (C)  Quando 
la  lunga  pace...,  egli  ordini  del  grandissimo  Principe 
avevan  fatto  essa  eloquenza,  come  tutte  l'altre  cose, 
appassire. 

AP1'A.SSIT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appassire. 
Buon.  Pier.  2.  3.  i.  (C)  Secche,  alide,  appassite, 
trasparenti. 

[t.J  Appassito  frutto,  fiore,  pianta. 
[T.]  Persona,  viso,  pelle.  Quando  l'umore  che 
la  fa  vegeta  e  bella  venga  meno,  la  superficie  si 
contrae. 

[M.F.]  Bellezza  appassita. 

2.  Fig.  Debilitato.  Alani.  Colt.  3.  62.  {M.)  Né  il 
l'.oglie  avanti  ch'appassito  alquanto  II  naturai  vigor 
vcdn  del  Sole. 

A'.'PASSOJIAilE.  V.  a.  Da  Passone.  (Agr.)  T. 
di  pastorizia.  Dicesi  del  Legare  il  bestiame  nella 
mandria.  Lastr.  Agric.  3.  299.  (Gh.)  La  maniera 
ileirallevare...  questo  bestiame  {vaccino)  si  è  di... 
.ippassonare  i  vitelli  in  primavera. 

A"l'iSTARE.  V.  a.  Da  Pasta.  Non  r.om.  Mesco- 
lare l'acqua  con  la  farina  per  farne  pasta.  Impa- 
stare. [Mt.) 

2.  JV.  pass,  e  ass.  Appiastricciarsi,  a  guisa  che 
fa  la  pasta.  Dant.  Inf.  18.  106.  {M.)  Le  ripe  eran 
grommate  d'una  muffa,  Per  l'alito  dì  giù  che  vi  s'ap- 
pasta. Davanz.  Colt.  276.  {Gh  )  Le  schegge  (  del 
pino  )  in  alcuni  luoghi  s'adoperano  per  candele ,  e 
fanno  lume  bello  e  chiaro  ;  ma  fumo  grande  e  nero, 
che,  dove  tocca,  tigne  crudelmente  e  s'appasta.  [Val.] 
Meni.  Sai.  7.  In  vii  trabacca,  dove  il  fummo  ap- 
pasta, E  tra'  rasoi  dipingasi  il  Kurchiello. 

APP.»STATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appastare. 
Impastato.  Non  com.  Menz.  Sat.  10.  {M.)  Or  chi  la 
staglia  i;ii  leva  intorno,  e  l'appastata  roccia?  [Cam.] 
Magai.  Lett.  At.  Part.  1.  92.  K  queste  tenebre  per 
la  prima  pietra,  dirò,  messa  in  calcina  in  sul  sodo, 
anzi  pur  in  sul  fluido  dell'Abisso  medesimo,  in  quanto 
addensatesi ,  appastatesi,  e  serratesi  insieme  come 
saponata  velocemente,  fortemente  e  Irtngamente  ab- 
battuta, e  a  poco  a  poco  al  calor  del  sole  prosciu- 
yalesi,  formarono  l'epidermide,  la  cotenna,  e  suc- 
cessivamente diseccatesi ,  la  crosta,  e  da  ultimo  la 
conchiglia  della  prima  terra  abitabile. 

APPASTELIARE.  [T.]  V.  a.  (Ar.  Mes.)  La  vernice 
coppale  si  appastella  quando  si  dà  col  pennello  ba- 
gnato. Si  appastella  sotto  la  seppia  iammannitura 
del  pulimento ,  allorché  non  è  abbastanza  secca. 
Appastellare  è  quanto  dire  Far  bozzolini,  come  quelli 
i.he  si  staccano  dalle  mani  fregandole  tra  loro,  dopo 
aver  maneqqiata  una  pasta. 

t  APP.miMARE  [T.]  V.a.eRifless.  IlDiz.  Mani, 
lo  reca  dal  Face,  senza  es.  ;  ma  jpoteva  essere  usato 
secondo  l'anal.  del  Rappattumare,  e  di  Riappattu- 
mare  che  vive;  e  direbbe,  sempre  nel  trasl.,  il  Con- 
ciliare alta  meglio  le  differenze  degli  animi,  e  il 
Conciliarsi  degli  nomini  tra  loro,  in  modo  imper- 
fetto. Gr.  n^^-jvjjjit. 

i  APPAl'RIRE.   V.  Appaurito. 

t  APPAIRITO.  Part.  pass,  e  Agg.  [Camp.]  Per 
Impaurito.  Aquil.  iv.  2. 

APPAZZIRE.  [T.]  V.  n.  In  più  luoghi  di  Toscana 
pfr  Impazzire,  per  lo  più  nel  senso  di  Ammattire, 


cioè  non  di  Perdere  affatto  la  ragione,  ma  alquanto 
di  senno  e  di  quella  pazienza  che  è  tanta  parte  del 
senno.  Pare  un  po'  più  grave  deWAmmatlire.  [t.] 
Le  ambizioni  sue  e  le  altrui  lo  fanno  appazzire. 

APPAZZITO.  [T.]  Part.  pass.  d'APPAZZlRE,  e  come 
^39-  [t.]  Che  discorsi  son  cotesti  ?  Che,  sei  ap- 
pazzito  ? 

t  APPEGGIOEARE.  [T.]  V.  ».  Peggiorare.  Sul- 
l'anal.  di  Amraigliorare.  Guitt.Rim.  ì.  104.  {Man.) 
{L'usa  alla  fine  del  verso,  non  sdrucciolo,  come  ora 
i  Toscani  dicono:  Peggiora.) 

APPELLABILE.  |T.]  Agg.  Da  cui  può  appellarsi. 
[t.J  Sentenza  appellabile.  Non  appellabile. 
Della  pers.  [t.]  Giudice  non  appellabile. 

APPELL4BILITÀ.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'APPELLABILE. 
De  Luca.  (Mt.)  Appellabilità  della  causa,  della  sen- 
tenza. (.Wo  il  De  Luca  pare  l'usi  per  la  Facoltà 
stessa  di  potersi  appellare.) 

t  APPEI.LAGIO^E.  [T.]  S.  /".  Atto  dell'appellarsi  da 
una  sentenza  o  da  un  giudice.  G.  F.  H.  92.  1.  (C) 
11  Giudice  delle  appellagioni  sopra  le  ragioni  del 
Comune. 

Cavale.  Alt.  Apost.  152.  (0  La  quale  appel- 
lagione  Festo  udendo...  {di  Paolo,  come  cittadino 
romano).  M.  V  9.  98.  Il  re  di  Francia...  non  possa 
né  debba  in  essi  usare  sovranità,...  né  querele  né 
appellagioni...  ricevere. 

t  API'Ei.1  AMENTO.  IT.]  S.  m.  Atto  dell'appellare, 
nel  senso  di  Chiamare,  invitare.  Guitl.  Lett.  13.  (C) 

APPELLANTE.  [T.j  Part.  ores.  d'APPELLARf.  e 
Appellarsi.  Da  giudizio.  Non  solo  di  chi  appella, 
ma  di  chi  ha  già  appellalo.  [t.J  La  parte  appellante. 
Come  Sost.  [t.]  Rigettare  l'appellante.  fCors] 
Pallav.  Star.  Conc.  12.  4.  8.  Dovendosi  infine  ri- 
correre a'  tribunali  di  Roma  nella  terza  istanza,  sia 
in  arbitrio  dell'appellante  abbreviar  il  giudizio ,  e 
venirvi  nella  seconda.  [Cont.l  Cons.  Mar.  14. 

2.  Di  chi  sfida;  nel  qual  senso  l'hanno  anco  i 
Fr.  A  noi  non  com.  Alam.  Lett.  dedic.  del  Gir. 
Cort.  {Gh.) 

APPELLARE.  [T.]  V.  a.  Chiamare  con  nome.  Non 
rimane  oramai  quasi  che  al  verso.  [Cani.|  Bald. 
Nttiit.  13.  37.  Certo  gl'impouga,  onde  s'appelli,  il 
nome. 

Di  nome  di  pers.  Bocc.  Nov.  69.  3.  (C)  Un  nu- 
bile uomo  il  quale  appellato  fu  Nicostrato. 

Di  luogo.  Dant.  Inf.  14.  (C)  Un  paese...  che 
s'appella  Creta. 

Di  nome  com.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  57. 
Appellano  l'abitazione,  alcuna  volta,  casa. 

Col  Da.  Varch.  Star.  9.  241.  (C)  Altri  l'ap- 
pellarono Fioria  dal  nome  di  un  gran  capitano ,  che 
quivi  fu  morto  in  battaglia  dai  Fiesolani ,  chiamato 
Fiorino,  quasi  Gore  della  cavalleria. 

1  Col  Per.  [Val.j  Fr.  Gir.  Sien.  Prol.  3.  In 
laude...  di  santo  Geronimo,  per  lo  cui  nome  inde- 
gnamente m'appello. 

[t.]  t  D.  i.  33.  Uguccione  e  il  Brigata ,  E  gli 
altri  due,  che  il  canto  suso  appella.  {Che  il  mio  canto 
nomina  più  su:  Anselmucciu  e  Gadda.) 

2.  t  Di  titolo.  Non  com.,  ma  non  morto.  Fir.  As. 
1 .  (C)  Cosimo,  il  quale  fu  Padre  della  patria  appellato. 
Bocc.  Nov.  15.  61.  La  maggiore  di  quelle  donne,  la 
quale  elle  appellan  badessa.  [Cam.]  Salvin.  Disc, 
voi.  2.  5.  Questa  nostra  Cristiana  Filosofia,  che  cosi 
comunemente  l'appellano  i  Padri.  E  1.  197.  {La) 
Fortuna,  generale  ministra,  come  Dante  l'appella, 
della  Provvidenza.  [t.J  Fr.  Guitt.  Rim.  2.  58.  Pia- 
cente donna,  voi,  ch'io  gioia  appello,  .Acciocché 
{perciocché)  '1  vostro  nome  dir  non  oso... 

Di  qualità  significata  da  un  Agg.  [Cam.]  Fi- 
renz.  Op.  1.  246.  E  s'ella  non  é  avuta  per  bella,  io 
non  so  vedere  chi  altra  a  Prato  si  possa  appellar 
bella. 

3.  t  Chiamare  pers.  con  voce.  Tass.  Ger.  6.  90. 
{Man.)  Appella  Segretamente  un  suo  fcdcl  scudiero. 
[T.]  Anche  con  lettera  o  con  cenno.  Cic.  Apiare  nutu. 

Fig.  Petr  Son.  26.  (C)  Quella  stagione  Che 
per  usanza  a  lagrimar  gli  appella  {gli  amanti). 

[t.|  Anco  di  cose. 
4. 1  Appellare  Dio  testimone  o  a  testimone  del  detto 
0  del  fatto,  giurando  o  no.  Tratt.  pece.  mort.  (C) 
Guid.  G.  15.  Tutte  quelle  cose  che  hai  iinaginato 
che  io  debba  fare,  infallibilmente  a  voi  prometto  di 
compiere:  e  gli  Dei  n'appello  testimonio.  [Val.]  T. 
Liv.  Dee.  1.  347.  Noi  appelliamo...  gli  Dei  e  gli 
uomini  a  testimonio.  =  Tratt.  pece.  mort.  (C)  Giu- 
rare non  è  altra  cosa  che  appellare  Dio  in  testimonio. 
S.  i  Appellare  a  battaylia  uno  o  molti.  Rimasto  ai 
Fr.  M.   V.  7.  22.  (C)  Intr.  Virt.  65.  {Man.) 


6.  i  .Accusare,  secondo  l'anal.  di  Chiamare  ìu 
colpa.  Era  lat.  Sen.  Pist.  (C)  Frane.  Sacch.  Nov. 
150.  fCamp.l  Aquil.  3.  7.  Fece  appellare  di  tradi- 
gione  {tradimento)  uno  nobile  giovane...  e  dannòllo 
a  morte.  Guid.  Giud.  15.  181. 

[Cam.]  t  G.  V.  7.  119.  Assalirono  alle  case... 
Giacomo  d'Artivello,  appellandolo  per  traditore. 

7.  t  Invocare  n  giustizia,  prossimo  al  senso  seg., 
usit..  di  Appellare  o  Appellarsi.  S.  Ag.  C.  D.  i.  19. 

[Camp.Jt  Volg.  Bib.  Satin.  4.  iddio  m'ae  udito 
quanoo  l'appellai  {cum  invocarem). 

Fig.  nel  senso  di  Richiedere  di  diritto  e  per 
debito.  [Val.]  Cose.  S.  tìern.  72.  Il  corpo  non  ode 
gli  comandamenti  di  Dio,  ma  addimanda  e  appella 
il  debito  suo. 

8.  Appellare  da  una  sentenza  all'autorità  di  giu- 
dice superiore  perchè  la  cassi  o  la  muti  o  la  tem- 
peri. Guicc.  Stor.  3.  109.  {Man.)  Avendo  i  parenti 
de'  condannati  appellalo  dalla  sentenza  al  Consiglio 
Grande  del  popolo.  (t.|  Paolo:  Appellare  a  sententi». 
Modestino:  Appellare  contro  la  sentenza.  Scevola: 
Contro  1»  parte. 

Col  Si,  sull'anal.  di  Richiamarsi,  Dolersi,  [t.] 
Prov.  tose.  150.  Chi  baia  sentenza  contro  e  se  n  ap- 
pella, A  casa  porta  due  triste  novelle.  -^Dav.  Scism. 
24.  {Man.)  Non  per  altro  pensava  appellarsi,  [t.] 
Legg.  Tose.  8.  27.  Dalle  quali  dichiarazioni  e'  non 
si  possa  appellare,  ma  a  quelle  si  debba  acquiescere, 
reietto  al  tutto  ogni  ricorso. 

Assol.  Liv.  M.  1.  26.  (C)  Io  appello.  E  cosi  il 
dibàttito  dell'appellazione  fue...  Vurch.  Stor.  4.  80. 
Man.)  Era  necessario,  a  chiunque  il  benefizio  di 
cotale  appello  conseguir  voleva,  costituire  se  mede- 
simo in  prigione  e  poi  appellare. 

[t.]  Appellarsi  non  solo  da  sentenza  ingiusta, 
ma  anco  per  mancanza  d'ordine  o  per  incompetenza. 

9.  Noti  di  giudice  propriam.,  ma  d'autorità,  in 
senso  più  lato.  [:.]  Cic.  Appellare  dal  Pretore  ai 
Tribuni.  Plin.  Al  popolo.  Cic.  All'imperatore  o  co- 
mandante l'esercito.  —  Segn.  Stor.  por.  1.  57. 
{Gh.)  Dalla  qual  sentenza,  data  dalle  Quarantie  , 
s'appellò  al  Gran  Consitilio.  [t.]  Piti.  Ist.  fior.  39, 
Delle  {diede)  facollà  ad  ogni  e  qualunque  persona, 
abile  agli  ulfizj  didla  città,  che  per  caso  di  Stalo  fosse 
condannato  o  dalla  Signoria  o  dagli  Otto...  di  )>o- 
lersene  appellare  al  Consiglio  Maggiore.  —  G.  V.  6. 
26.  2.  (C,  Di  questa  sentenza,  Federigo  appellò  al 
successore  di  Papa  Innocenzo.  [Cam.]  Gian.  Op.  1. 
278.  Ordinarono  un  capo  universale,  al  quale  s'ap- 
pellasse dalle  sentenze  degli  altri ,  e  chiumaronlo 
Doge,  -r  G.  V.  12.  57.  (C)  Alla  {dalla]  quale  sco- 
munica s'appellò  al  Papa,  [i.]  Miichiav.  Stor.  1.  31. 
Dovesse  acconsentire  <he  qualunque  suo  soggetto 
potesse,  volendo,  appellare  a  Roma.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Alt.  Apost.  25.  lo  appello  a  Cesare  {Caesarem 
apnello).  Ivi:  A  Cosare  hai  appellald,  e  però  a  Ce- 
sare andrai,  [r.]  Quel  Greco  s'appellava  dal  re  briaco 
al  re  sincero  di  mente. 

Appello  a  te  {mi).  L'Italia  a  Sigismondo.  Son. 
di  Mnlatesta. 

Cavale.  Frutt.  liiig.  332.  var.  (C)  Io  appello  da 
questa  manifesta  gravezza  che  voi  mi  fate.  —  E,  cosi 
appellando  morì;  e  il  prete  ritornò  alla  chiesa  col 
sacramento  :  sicché  questo  misero  che  aveva  alle 
Corti  forse  spesso  appellato,  appellò  allora  pure  ia 
suo  danno. 

[i.]  Appellarsi  anco  per  esenzione  o  diminu- 
zione di  gravezza. 

10.  Fig.  Infar.  see.  in  Tass.  op.  t.  2.  p.  83. 
{Gh.)  Gran  regole  fa  bisogno  che  sien  queste,  la  cui 
sentenzia  sarà  tanto  dilFmitiva  ,  né  da  loro  si  possa 
appellare.  Menz.  Sat.  3.  (C)  E  del  Barbosa  al  tri- 
bunal m'appello.  Castigl.  Corte.g.  2.  85.  {Gh.)  Io 
m'appello  di  questa  vostra  sentenza,  e  penso  che 
avere  molti  compagni.  Salvin.  Pros.  tose.  2.  3. 
M'appello  al  giudizio  di  lutti  i  secoli.  fT.l  Appellarsi 
al  giudizio  de'  posteri ,  alla  coscienza  del  genere 
umano. 

Trasl.  Filic.  Rim.  178.  (GA.)  Vede  il  crudel 
lavoro  Natura,  e  a  te  s'appella  e  ragion  chiede. 

1  i .  Modo  prov.  d'uomo  cavilloso,  piccoso,  incon- 
tentabile. Maini.  6.  94.  {Gh.)  Costui  a  ogni  cosa 
appella,  E  co'  suoi  punti  mena  il  can  per  l'aja. 
\Ù.V.]Minucc.  Note:  A  ogni  cosa  appella:  non  c'è 
cosa  che  stia  a  suo  modo  :  fa  diflìcoltà  a  ogni  cosa  ; 
a  ogni  cosa  ha  che  dire,  e  non  se  ne  sta  e  non  se 
n'acqueta. 

[M.F.]  Trovar  che  ridire,  di  che  biasimare. 
Fag.  Comm.  .Non  c'è  che  appellare  :  quando  si  è 
detto  :  Madonna  Menica,  s'è  dello  quel  che  si  pud 
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mai  dire  :  non  si  può  ir  più  in  lA.  [t.]  Trova  da  ap- 
leliaria  in  ogni  cosa.  —  E'  l'appellerebbe  a  non  so  chi. 
Val.]  Pule.  Mora.  18.  43.  Il  giustizier,  che  al  suo 
ir  non  appella,  Kispose... 

VI.  Porre  la  palla  sopra  l'appello  nel  ifuwco  del 
marjlio  {€)  (o  sin  come  il  segno  che  chiami;  o 
velina  dui  lai.  .Appcilere,  Apnulsus). 

ÀPPRILATIVO.  |T.)  Agg.  T.  Grani.  Nome  che  de- 
noia ima  specie  d'oggelii.  Al  Proprio  lo  conlrnp- 
v  me  anche  Asconio.  Buommal.  Tratt.  8.  cap.  3. 
{Man.)  In  due  spezie  si  divide  il  nome  sustantivo; 
e  (|hp1  clic  accenna  l'essenza  parlicolare  si  dice  pro- 
prio; (|iiell'allro  che  segna  l'essere  comune  si  dice 
appeihilivo.  Atlegr.  75.  (6') 

[Val.  I  II  Monti  chiama  circonlocuzione  appellativa, 
chi  dicesse,  p.  cs.,  per  Omero,  Il  cantore  d'Achille. 

Anche  a  modo  di  Sost.  Salv.  Avveri.  2.1.1. 
{Man.)  L'appellativo  è  di  più  maniere,  si  come  col- 
lettivo e  l'altre  generazioni. 

2.  Lasciare  il  proprio  per  l'appellatÌTO.  Varrh. 
Ercol.  21  i.  (C)  Malm.  9.  3.  Modo  prov.  che  suo- 
nerebbe oramai  pedantesco;  Lasciare  il  chiaro,  il 
cerio,  il  delerminato,  per  il  generico  e  il  meno  evi- 
dente, come  chi  denotasse  pers.  o  luogo  non  col  suo 
proprio  nome,  ma  con  perifrasi  ambiziose. 

API'F.ILATO.  [T.]  Pur. /)«*». '/'Appellare.  Chia- 
malo. In  (juesto  senso,  non  com.  [Tav.]  B.  Giamb. 
Oros.  p.  166  e  219. 

flenominalo.  Sulvin.  Disc.  3.  139. 

2.  |t.]  Sentenza  non  appellata.  —  Causa  appellata. 
[Coni.]  Parie  appellata.  Cons.  Mor.  12.  E  se 
infra  delli  giorni  il  condannato  non  si  sarà  iippellato 
a  bocca  o  in  scritto,  la  sentenza  passa  in  cosa  giu- 
dicata... assegna  (iV  giudice)  il  giorno  a  udir  la  sen- 
tenza nell'appellazione;  nel  qual  giorno  cita  la  parte 
appellala  per  udir  quella. 

API'KI.LATOIIIO  [T,|  Agg.  D«  Appello  [t.I  Ri- 
corso appellatorio  (più,  sempl.  Ricorso  d'appello,  o 
Appello). 

AI'PELLAZlOJiE.  [T.]  S.  f.  Sta  tra  la  Denomina- 
3Ìune  e  l  Intitolazione  ;  in  auesto  senso  é  al<iuunto 
più  usil.  negli  scritti  che  il  v.  Appellare.  Ott.  Com. 
Inf.  33.  565.  (C)  Il  figliuolo  è  immagine  del  padre, 
e  nell'appellazione  del  padre  e  nell'appellazione  del 
llgliuolo  si  comprendono  i  nipoti.  Bemb.  1.  136. 
(Gh.  Senza  discrezione  (  distinzione  )  fare  alcuna  , 
con  diverse  appellazioni  alle  diverse  operazioni  loro, 
chiamano  amanti  quelli  che...  Pap.  Umid.  e  Secc. 
19.  Quella  liquida  sustanza ,  la  quale  con  propria  e 
partic(dare  appellazione  acqua  comunemente  si  chia- 
ma. Salvia.  Disc.  ac.  A.  56.  Si  appellarono  Savj; 
yppelhizione  di  maggior  pompa  che  verità.  Imperf. 
Tim.  D.  4.  t.  6.  3(J2.  [Cam.]  Sa/Wn.  Disc.  1.  191. 
Venne  a  denominarsi  con  tale  appellazione  che  fin 
oggi  dura.  Borgh.  Selv.  Tcrt.  189.  Essendo  dalla 
nostra  Legge  proibito,  come  si  è  detto,  pronunziare 
il  nome  degli  bei,  e  attribuir  loro  {agli  idoli)  vana- 
mente l'appellazione  di  Dio.  Salvin.  Disc.  1.  19.  Ma 
che  sto  io  tutte  le  appellazioni  degli  Iddii  a  ramme- 
morare, mostrando,  che  a  maniera  de'  monti,  o  de' 
fiumi  lunghissimi,  che  per  grande  spazio  girando  e 
distendendosi,  cangiano  nomi  e  sono  gli  istessi,  era 
un  medesimo  solo  Iddio  sotto  varie  appellazioni  ma- 
scheralo ? 

2.  Nel  senso  meramente  qiudiciale,più  comunem. 
dicesi:  Appello;  ma  nell'altro  più  lato  di  Hicorrere 
ad  autorità  qualsiasi,  perchè  faccia  migliore  giu- 
itizia,  meglio  questo.  Plut.  Vit.  Cai.  P.  35.  {Man.) 
Ambasciatori  mandali  per  (da)  li  Ateniesi  per  seguire 
l'appellazione  contro  la  sentenza  data  per  li  Sicionii 
ronira  gli  Ateniesi.  Machiav.  Op.  5.  154.  {Gh.) 
Trovandosi  {i  Decemviri)  soli  senza  Consoli,  senza 
Tribuni,  senz'appellazione  al  popolo,  e  per  questo 
non  venendo  ad  avere  chi  li  osservasse,  ei  poterono 
il  secondo  anno,  mossi  dall'ambizione  d'Appio,  diven- 
tare insolenti.  Liv.  M.  Dee.  1.  26.  (C)  Il  dibàttito 
dell'appellazione  fu  intra '1  popolo.  [Cam.j  Gian.  Op. 
1.  14.  Il  Consiglio  della  Quarantia  giudichi  le  cause 
delle  appellazioni.  —  Guicc.  Stor.  17.  48.  (C)  Aveva 
ìli  Napoli  fatto  pubbliche  appellazioni  ed  appellato  al 
futuro  Concilio.  [Coni.]  Cons.  Mor.  1  Questo  eleg- 
gono per  giudice  delle  appellazioni,  le  quah  appel- 
fnzioni  si  fanno  delle  sentenze  date  per  i  preoeili 
Consoli.  E  11.  La  della  appellazione  è  iicevi:if.  e 
rimessa  al  Giudice  delie  appellazioni  del  Consolato, 
insieme  con  il  proee;sù  innanzi  agli  detti  Consoli 
agitato. 

3.  I^Cont.]  Lite  rfi  apptUtiztone .  Cons  Mor.  13. 
Nella  lite  di  appellazione  imi.  si  può  mettere  nò  pro- 
vare alcuna  cosa  di  nuovo  per  alcuna  delle  parti. 


APPKI,I.O.  [T.]  S.  m.  Atto  deWanpellare  da  una 
sentenza.  [t.|  Esserci,  o  no,  luogo  ad  appello.  —  Dar 
luogo  all'appello.  —  Lasciar  libero  l'appello.  —  Ri- 
correre in  appello.  —  Interporre  appello,  Scevola. 
{Fr.  Inlerjeter.)  —  Riceverlo,  Ulp.  —  Ammetterlo, 
Martian.  — Rigettarlo.  —  Condannato  senza  appello 
[senza  che  più  possa  appellare). 

[t.]  Diritto  d'appello.  —  Liv.  Jus  appellationis. 
{I  fatti  della  storia  ant..  Appellazione  può  talvolta 
cadere  più  opportuno  che  Appello.) 

Segn.  Polii.  2.  88.  {Man.)  Tutte  le  sentenze 
date  non  rettamente,  dovessino  (dovessero)  avere 
l'appello.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  241.  Finché 
aveino  appello ,  avendo  buona  ragione  una  sentenza 
coiitra  non  importa.  (Qui  é  la  facoltà  del  potersi  ap- 
pellare.) 

[t.]  Appello  da  uno  a  altro  giudice.  0  assai.: 
Appello  a  altro  giudice. 

[t.]  Plur.  Gli  appelli. 

2.  [t.]  Tribunale  d'appello,  o  dell'appello,  meglio 
che  Corte. 

Assol.  inteso  del  tribunale,  [t.]  Andare,  Ricor- 
rere all'appello.  —  Giudice,  Consigliere  d'appello.  — 
Presidente  dell'appello  o  all'appello.  • 

jCont.]  Sic.  Mar.  14.  Non  si  abbia  a  fargiudicìo 
dinanzi  altri  concistori  né  persone,  se  non  dinanzi  dei 
detti  consoli  di  mare:  e  in  caso  di  appellazione,  del 
giudice  di  appello  che  tal  questione  determina. 

3.  .Luogo  dove  il  tribunale  siede.  [T.]  È  qui 
l'Appello,  L'hanno  tramutalo  di  qui. 

4.  In  senso  più  lato  e  non  da  giudice  a  giudice, 
ma  da  un  ordine  ad  altro.  Dav.  Posi.  459.  (Man.) 
Al  popolo,  che  avea  l'appello,  non  ne  pali  l'animo; 
ma  liberòilo.  E  Scism.  24.  L'appello  in  grazia  del 
re  non  s'ammetteva,  né  la  sentenza  del  ripudio  si 
dava.  Varch.  Stor.  480.  Il  darle  l'appello  al  Consi- 
glio Grande  fu  cosa  molto  lodevole. 

[t.]  Sav.  Pr.  1.  1495.  Sarà  approvato  dal 
detto  Consiglio  dell'appello  tal  cosa  fatta  dalla  Si- 
gnoria. D(w.  Scism.  39.  Il  Papa  accettò  l'appello 
della  leina.  =  G.  V.  8.  52.  4.  (C)  L'Abate  non  volle 
consentire  all'appello. 

[i .]  Appello  per  abuso ,  quando  dall'autorità 
ecclesia.itica,  che  vogliasi  aver  passati  i  termini  dei 
potere  spirituale,  si  ricorre  alla  laica. 

5.  Senz'appello,  che  è  in  Svetonio  nel  senso  giu- 
ridico, ha  uso  piti  vario  :  Di  potestà  contro  la  quale 
non  si  possa  ricorrere  ;  e  corrisponde  al  moderno 
inelegante  Irresponsabile.  L'Agg.  Inappellabile  è  più 
proprio  all'uso  giuridico  ;  o  fig.  a  giudizio  qual- 
siasi. Machiav.  Op.  1.  209.  (Gh.)  Cercarono  otto 
cittadini  che  quella  amministrassero,  con  autorità  di 
potere  operare  senza  appello  e  spendere  senza  darne 
conto.  Varch.  Stor.  1 .  209.  La  cui  autorità  d'in- 
torno alle  cose  della  guerra  era  grandissima,  e,  come 
quella  degli  altri  magistrati  di  Firenze,  senza  ap- 
pello, e  co!iseguentemente  piuttosto  tirannica  che  ci- 
vile, [t.]  Sav.  Pr.  4.  1495.  Tu  puoi  fare  come  la 
Signoria  di  Vinegia,  che  ha  dieci  uomini  degni;  che 
non  hanno  appello ,  ma  stanno  al  sindacato  dopo 
l'uflìcio  loro,  e  sono  ritrattate  tutte  le  cose  loro,  mal- 
fatte. [Va!.]  Piicc.  Gentil.  80.  80.  Foste...,  signor, 
senz'appello. 

6.  Senz'appello,  fig.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1 .  252.  Ma 
l'occhio  che  da  essa  Natura  é  slato  costituito  giudice 
di  questa  causa,  giudicando  ch'egli  sia  così,  ci  sforza 
senz'appello  a  starne  alla  sua  sentenza.  — ^  Infarin. 
Itisp.  Apol.  59.  (Gh.)  Riscontrando  i  luoghi  della 
Difesa  con  que'  dell'Apologia,  il  discreto  lettore  sia 
giudice  senz'appello. 

Vili.  M.  11.  5.  (Gh.)  Fu  il  più  bello  dicitore  si 
trovasse,  e,  sanza  appello,  il  maggior  cittadino  che 
avesse  città  d'Italia. 

Siccome  nell'ult.  es.  Senza  appello  è  aff.  a 
Senza  dubbio  o  contrasto,  cosi  nel  seg.  a  Senza  fallo, 
come  per  cel.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  48.  06.  Gli  diede 
d'uno  stocco  per  la  schiena,  E  morto  cadde  m  terra 
sanza  appello. 

Altro  uso  fig.  [A.Con.]  A  queste  mie  ragioni 
non  c'è  appello,  opposizione,  difficoltà.  [T.j  Anco  di 
cose:  Alla  morte,  Alla  necessità  non  c'è  appello  (ri- 
medio, riparo). 

[t.)  Trovare  sempre  il  suo  appello  a  ogni  cosa. 
Trovar  fh,'  ridire 

7.  t  Sfida,  desta  ai  Fr   Tass.  Ger.  19.  115.  (C) 

8.  t  1  Nell'uso  milit.  Quella  del  tamburo,  che  i 
Fr.  chiurlano  Appello ,  per  fiaccogliere  i  militi  o 
Farli  avvertiti,  può  dirsi  C^iamhla 

117/  cosi  detto  Appello  dei  Deputati  o  degli 
operai  per  riconoscere  st  siano  presenti ,  può  come 


quel  degli  scolari  dirsi  Chiama.  E  Appello  nomi- 
nale torna  inelegante  insieme  e  inutile,  dacché  chia- 
masi sempre  a'  nome.  [t.I  Trovarsi,  Rispondere  , 
.Mancare  alla  chiama,  o  alla  chiamata.  H  tim.  de' 
teslimonii  in  giudizio. 

9.  11  [t.]  Cosi  Fare  appello  all'altrui  carità  « 
sim. ,  può  dirsi  Invocare  o  altrimenti,  secondo  i  cosi. 
Ma  non  .sarà  improprio  per  estens.  Fare  appello 
all'altrui  giustizia,  alla  coscienza,  quando  pguratam. 
ci  possa  entrare  l'idea  d'appellarsi. 

10.  Modo  avv.  Per  appello  e  per  appunto,  cor- 
risponde al  fr.  A  point  nomine.  Hcd.  Leti.  2.  101 . 
(C)  Questa  al  certo  è  slata  qualche  dama:  non  me 
lo  neghi ,  perché  io  lo  so  per  appello  e  per  appunto. 

H.  Appello.  Quel  piccolo  Cerchio,  sopra  ti  quale 
si  pone  la  palla  avanti  di  darle  nel  giuoco  del  ma- 
glio. (C)  (Quasi  per  chiamare  ivi  rocchio;  a  dal 
lai.  Appellere.) 

APPENA,  0  disgiuntamente  A  PESiA.  A  fatica.  Con 
dijficoltà.  [t.  I  Gr.  Mo'Xi;,  MoXo;,  Fatica.  Quand'ha 
idea  di  fatica,  o  sim.,  meglio  scrivere  disgiunto 
A  pena.  =  Bocc.  Nov.  5.  1.  (C)  L'una  l'altra  guar- 
dando, appena  del  ridere  potendosi  astenere,  sogghi- 
gnando ascoltarono.  D.  1.8.  E  un'altra  da  lunge 
render  cenno.  Tanto  ch'appena  il  polca  l'occhio  tórre. 
't.]  Arrigh.  Setlim.  1.  Se  egli  mi  lodasse  Ovidio  o 
a  voce  di  Virgilio ,  appena  sarebbe  la  mia ,  buona 
nominanza. 

2.  Per  Tulio  al  più.  Segn.  Stor.  14.  365.  (C) 
Ritiratosi  in  Pistoja  con  tulle  le  genti,  dove  non  era 
vettovaglia  dentro  appena  per  un  sol  giorno. 

3.  [t.|  Di  tempo  che  comincia.  Assol.  Car.  En. 
3.  Era  dell'anno  La  stagion  prima  e'  primi  giorni 
appena. 

4.  E  parlando  d'azione  allora  terminata  colla 
corrispondenza  della  partic.  Che  o  Quanto.  Pisi. 
Ovid.  51 .  (M.)  Appena  era  egli  sreso  che  io  il  doni.Tii- 
dai...  Petr.p.  1.  canz.  4.  Appena  spunta  in  oriente 
un  raggio  Di  Sol ,  ch'airallro  monte  Dell'avverso 
orizzonte  Giunto  '1  vedrai.  Bemb.  Stor.  2.  14.  Ap- 
pena erano  a  casa  loro  quelle  donne  tornate,  quando 
Carlo  re  di  Francia...  mandò  un  uomo  suo  al  Senato. 
Fir.  Nov.  6.  (Vian.)  Appena  aveva  queste  ultime 
parole  fornite,  che  levatasi  da  sedere,  la  fece  scorta 
a  lutti  gli  altri.  Fortig.  C.  3.  Appena  nasce  il  sol, 
che  vieii  la  sera. 

5.  Senza  la  corrispondenza  del  Che.  M.  Vili.  9. 
60.  (Mt.)  Fu  ricolto  di  terra  senza  avere  conoscimento 
ninno,  e  spirito  poco  ;  sicché  appena  levato  del  luogo, 
lasciò  la  tirannia  e  la  vita. 

6.  It.]  Appena  di  tempo  col  Pari,  senz'altro  verbo. 
EH.  Appena  levato;  Appena  dello,  Appena  fatto. 

[t.]  EU.  più  ratta  senza  il  Pari.  Appena  fu 
(soltoiift.  arrivato). 

7.  [t.]  D'insufficienza  al  bisogno.  Appena  ha  da 
coprirsi. 

8.  [t.]  Di  poca  quantità  o  intensità.  Acqua  appena 
tinta  (con  poco  di  vino). 

fr.]  Colorino  appena  rossino. 

9.  [T.]  Talvolta  congiungesi  al  Non.  Non  vi  vedevo 
appena;  quasi  sottint.  che  appena;  o  forse  ancora 
meno  di  appena,  appena  appena,  poco  più  di  nulla. 

10.  Congiunto  colla  partic.  Non.  S.  Gir.  1(X(. 
(Mt.)  Onde  subitamente  ch'appena  non  avea  compiute 
le  parole,  per  divina  vendetta  cominciò  a  gridare. 

[t.]  Bocc.  Nov.  di  Taluno.  Né  potè  ella,  poiché 
veduto  l'ebbéf appena  dire:  Domine,  ajutaini. 

11.  [Tav.]  In  signi f.  di  Non  bene  ancora.  Dav. 
Tac.  Ann.  1 .  5.  Tiberio,  entrato  appena  nella  Schia- 
vonia,,fH  richiamato  per  lettere  dalla  madre  in  di- 
ligenza. 

12  Per  Quasi.  [Camp.]  Tratt.  Fr.  Ginrd.  87. 
Di  quella  vita  beata  non  ne  poteano  sapere  se  non 
un  micolino,  tanto  poco,  che  appena  é  nulla. 

13.  Appena  the  è  lo  stesso  che  Appena.  S.  Greg. 
Ornel.  1.  236.  (Gh.)  Appena  che  con  la  mano  del 
santo  desiderio  si  puotc  cacciare  dagli  occhi  del 
cuore  il  pensiero  di  esse  cose;  appena  che  per  la- 
menti di  penitenza  vinciamo  le  loro  immagini.  Vt(. 
S.  Gir.  203.  (M.)  E  api>eiia  che  elleno  avettono  com- 
piute le  orazioni,  il  demonio  si  pani. 

14.  Appena  che,  per  Poco  mancò  che.  Bocc.  Filoc. 
l.  2.  p.  114.  (Gh.)  Allora  egli  ripieno  di  smisurato 
dolore  appena  die  la  seconda  volia  non  cadde. 

1!».  .Àppeua  che  dipendente  da  Non  che,  ed  in 
forza  di  Neppure,  Ma  né  tampoco.  Segn.  Stor.  fior. 
I.  64.  (GA.)  Né  essi  erano  già  o  per  ricchezza,  o 
por  costumi,  o  per  alcuna  viriù,  da  esser  messi  non 
che  sopra  li  più  segnalali,  appena  che  Tossono  (fot- 
j  sero)  mediocri. 
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16.  Appena  che,  riferiscesi  ancora  a  di/pcoìtà  e 
sim.  Docc.  Inlrod.  {€}  Meravigliosa  cosa  è  ad  udire 
quello  che  in  debbo  dire  :  il  che  se  dagli  ocelli  dì 
molti  e  da'miei  non  fosse  stato  veduto,  appena  ch'io 
iirdissi  {cioè  Sarebbe  di/jici'e  ch'io  ardissi)  di  cre- 
derlo, non  che  di  scriverlo,  quantunque  da  fede  de- 
gno udito  l'avessi.  E  g.  10.  n.  10.  Vi  prego  che 
quelle  punture,  le  quali  all'altra...  già  deste ,  non 
diate  a  questa,  che  appena  ch'io  creda  che  ella  le 
potesse  sostenere  (  appena  è  che  lo  creda ,  appena 
crederei).  Fior.  S.  Frane.  18i.  (Mt.)  Se  alcuno 
uomo  fosse  vero  spirituale,  appena  ch'egli  volesse  mai 
vedere,  né  sentire  persona ,  se  non  per  grande  ne- 
«essitade. 

17.  Appena  cht, preceduto  da  Non,  vale  Nonprima 
€he,  Aon  si  tosto  die.  Lasc.  Nov.  v.  3.  p.  86.  (Gh.) 
Appigliatasi  Violantina  al  parere  di  Maria,  non  fu 
notte  appena,  che,  fatto  sembiante  di  grandissimo 
sonno,  n'andò  a  coricarsi.  Bern.  Ori.  39.  33.  Non 
se  ne  accorse  appena  che  fu  presso,  E  per  ambe  le 
braccia  incitenalo. 

18.  [M.F.j  Appena  die  non,  unito  ad  alcuni  verbi, 
suona  Poco  meno  che.  Mil.  M.  Poi.  153.  e  181.  2. 
Uuando  il  re  vide  questo,  sì  n'ebbe  grande  ira,  che 
appena  che  non  moria. 

19.  Appena  appena  e  Appena  pena.  Così  raddop- 
piato ha  in  sé  magijior  forza  che  di  per  sé  non 
avrebbe.  [Val.j  Futt.  d'Enea,  179.  Siamo  già  venuti 
a  tanto,  che  appena  appena  questa  città  ci  difende.  = 
Bemb.  Stor.  i.  5.  (.W^)  La  cui  corazza  appena  pena 
la  percossa  sostenne.  Red.  Cons.  t.  7.  p.  190.  Ap- 
pena appena  sente  il  suono... 

APPE.\A  CHE.  V.  Appena,  §  13  e  seg. 
t  API'E.NAKE.  [T.J  V.  a.  Dare  pena.  Frane.  Sacch. 
Hiin.  (C)  Lasso!  noi  vede  quella  che  ra'appcna. 

2.  t  Hifless.  Darsi  pena.  Stor.  Bari.  111.  (C) 

3.  t  Darsi  pena,  »«»  nel  senso  di  dolore,  ma  del 
dare  opera  sollecita.  [Tav.]  Stor.  Bari.  28.  =  £33. 
{>/'(«.)  Camp.]  Quid.  Giud.  13.  65. 

4.  i  A',  assol.  Appenare,  per  Sentir  grave  pena  di 
spirito  0  di  corpo.  Olt.  Com.  Pur.  22.  485.  (C) 
{Cont  nsa  assai.  Penare.) 

1  APPFAATI.SSI.MO.  IT.]  Superi.  d'AppENATO.  Fr. 
Giord.  Pred.  H.  (Q 

t  APPEXATO.  |T.]  Pari.  pass,  (f  Appenare  e  Ap- 
rENAUsi;  e  come  Agg.  Voc.  Caler.  9.  (Gh.)  Il  con- 
<lennato  dicevasi  appeuato.  (Dalla  locuiione  giuridica, 
Ha  pena.) 

Mor.  S.  Greg.  10.  28.  (C)  Noi  leggiamo  che  il 
povero  Lazzaro  era  venuto  al  luogo  di  riposo,  e  il 
ricco  superbo  era  appenato  di  tormento,  t  7.  28. 

Anco  di  pena  non  corp.,  ma  Multa,  o  sim. 
Stat.  della  .Mere,  distinz.  1.  Bubr.  31.  (Gh.) 

2.  Di  dolore  in  gen.  anche  corp.  Sen.  Pist.  67. 
{C)Mirac.  Uad.  P.'i\.  Cavale.  Pungil.  17. 178.  var. 
E  Frutt.  ling.  112.  (Man.)  [Val.)  Medit.  Alb.  Cr.  62. 
I  lividori,...  le  sue  piaghe  crudeli,  che  quasi  avea 
somiglianza  di  penoso  e  appellato  lebbroso. 

3.  1  Di  (jueÙa  pena  dolorosa  che  vien  da  fatica  e 
che  abbatte.  Petr.  Uom.  ili.  (C) 

i  A  modo  di  Sost.  [Val.|  Boson.  Dant.  469. 
Degli  appenati  con  pena  crudele. 

APPE\DKUE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Appendere.  So- 
spendere. |Val.]  T.  Liv.  1.22.  Sali  in  Campidoglio, 
e  quivi  l'appcndette  (la  sopransegna  nemica)  ad  una 
quercia.  —  Sagg.  nat.  esp.  52.  (C)  E  colla  bocca 
volta  allo  ingiù  s'appenda  in  aria  a  piombo.  Tass.  Ger. 
7.  52.  E  la  solita  spada  al  fianco  appenda.  [Cam.] 
Bald.  Naut.  4.  Ne'  più  tepidi  verni,  allor  che  '1  nido 
Agli  scogli  alcion  sccura  appende.  E  13.  Quinci  in 
sublime  ed  elevata  parte  Grande  e  dorata  lampada 
s'appende.  E  74.  E  porga  Sublime  loco  a  frondeg- 
giante meta.  Cui  sian  con  bella  mostra  appese  in- 
torno, Premj  de'  vincitor',  ghirlande  e  palme. 

[Cont.j  Bus.  Arch.  129.  Nella  sommitii  della 
cavalletta  si  appendono  due  taglie,  una  dcpcndente 
dall'altra,  quella  di  sopra  con  due  girelle  e  quella  di 
.sotto  con  una,  intorno  alle  quali  si  fa  passare  la  fune, 
che  menale  si  chiama. 

[t.]  Appendere  strisce  di  panno  o  nastri  o  pe- 
neri, a  tenda  o  ad  altro. 

[t.]  Appende  al  petto  croce  di  cavaliere. 
8.  E  fig.  Petr.  Son.  165.  (C)  Dov'è  chi  morte  e 
vita  insieme  spesse  Volle  in  frale  bilancia  appende  e 
libra. 

3.  Per  Impendere,  Impiccare.  M.  V.  9.  23.  Pre- 
sone nel  numero  di  centoventi,  per  vendetta  del 
misfatto  gli  fece  appendere  per  la  gola.  Ar.  Fur.  32. 
7.  (Gh.)  L'avca  tenuto  (Brunello)  diece  giorni  e  diece 
Notti  sempre  in  timor  d'essere  appeso.  [Val.]  Fortig. 


Btcciard.  7.  2.  La  guerra  inlìne  è  composta  di  Boi, 
Clic  or  son  ministri,  or  sono  malfattori  ;  Or  impiccati, 
or  siete  appesi  voi.  Or  licevelc,  ed  or  date  dolori. 
[t.]  Prof.  Tose.  140.  Chi  più.  che  non  deve,  prende. 
Fila  la  corda  che  poi  l'appendo. 

4.  E  per  Sospendere,  Offerire  in  voto.  Dedicare. 
Car.  Eneid.  9.  030.  (M.)  E  se  toppcsi,  E  se  faf- 
fissi  mai  teschio  né  spoglia  Di  fera  belva,  or  mi  con- 
cedi ch'io  Questa  gente  scompigli.  Car.  Eneid.  l.  6. 
i'.  29.  (Gh.)  Qui  giunto  e  fermo,  a  te,  Febo,  dell'ali 
L'ordigno  appese.  [Cam.]  Bald.  Naut.  106.  A  voi, 
dive  Sorelle,  il  cui  favor  prestommi  il  canto,  L'eburno 
plettro  e  '1  cavo  legno  appendo. 

5.  Per  simil.  Pesare.  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
237.  [M.)  Diciamo  che  '1  Padre  appende,  cioè  porta 
e  regge  ogni  cosa  per  la  sua  potenza.  Mor.  S.  Greg. 
7.  1.  Ora  fussiuo  appesi  i  peccati  miei,  eccetera; 
quasi  dica  apertamente:  noi  crediamo  che '1  male 
della  nostra  dannazione  sia  leggiere,  perocché,  noi 
conoscendo,  non  lo  pesiamo  con  la  dirittura  del  no- 
stro Redentore. 

6.  t  E  Nei(t.  per  Sovrastare,  a  somiglianza  del  lat 
Impendere.  Brun.  Catil.  15.  (M.)  E  s'io  veggio  quanta 
tempesta  di  biasimo  n'appende  a  noi,  se  tu  spaven- 
tato per  la  mia  voce  inducerai  l'animo  tuo  d'andare 
in  esilio.  E  20.  E  se  pur  biasimo  n'appendesse  a  me, 
tuttavolta  sempre  fu'  io  di  questo  animo  ,  che  bia- 
simo accolto  per  virtude,  io  tenessi  lode  e  non  bia- 
simo. 

APPENDICE.  [T.]  S.  f.  Scritto  che  aggiungesi  ad 
altro  scritto  più  lungo,  e  ci  ha  relazione.  Quasi  Cosa 
che  dipenda  da  cosa,  appesa  a  quella.  Galil.  Op.  kit. 
6.  310.  (Man.)  Ho  ricevuto  ieri  sera  il  libro  del  Ke- 
plero e  dato  una  scorsa  all'appendice  che  appartiene 
a  me.  E  312.  Mi  era  venuto  in  pensiero  di  scriverla 
in  una  lettera  al  signor  Chiarainonli  ;  e  che  egli,  come 
un'appendice,  la  mettesse  nel  fine  della  sua  replica. 

[t.]  Porre  in  appendice  documenti  ;  nuove  ra- 
gioni in  conferma. 

Ft.]  Può  Farsi  appendice  d'un  compiuto  lavoro, 
0  dell'autore  slesso  o  d'altro. 

[t.  J  zinco  a  una  lettera  a  ad  altro  breve  scritto 
può  farsi  appendice. 

2.  Nella  stessa  opera  o  discorso  si  può  trattare 
le  appendici  del  tema,  cioè  i  soggetti  che  hanno  ac- 
cessoria relazione  col  principale.  Cos'i  l'usa  Varrone. 

[t.)  Appendici  della  causa  in  Cic,  della  difesa 
in  .ipul.  —  Una  legge  può  essere  quasi  appendice 
a  altra  legge. 

3.  Più  espres-iam.  fig.  S.  Ag.  C.  D.  l.  18.  e.  2. 
V.  10.  (Gh.)  Veggiamo  essere  stati  due  regni  molto 
più  preclari  che  li  altri.  Il  primo  quello  degli  .\s$irj; 
da  poi  quello  de'  Romani...;  sicché  tutti  li  altri  regni 
e  li  altri  Re  li  chiamo  come  appendici  di  questi.  Ir.] 
Uno  Slato  minore  può  riguardarsi  quasi  l'appendice 
d'un  altro.  Così  Livio  chiama  appendici  dell  esercito 
le  forze  alleale.  —  L'Italia  non  dev'essere  appendice 
al  Piemonte,  né  il  Piemonte  all'Italia. 

[t.]  Certe  cose  e  eerti  uomini  con  altri  uomini 
e  altre  cose  Ci  stanno  per  appendice,  A  mo'  d'appen- 
dice. 

[t.]  Appendice  del  male,  dice  Cel.  Aurei.,  e 
Girolamo  quel  che  i  Tose.  Lo  strascico. 

i.  In  Anatomia,  in  Botanica,  in  Fisica,  Parte 
che  pare  aggiunta  a  altra  parte,  [t.]  Bucell.  P. 
anat.  178.  La  parte  superiore  (dell'osso  del  fianco) 
ha  tre  processi...;  il  primo  è  il  capo  massimo  e  ro- 
tondo, fatto  d'un'  appendice  che  s'incastra  nell'aceta- 
bolo, 0  concavità  dell'osso  cossendico.  =  Bed.  Oss. 
an.  180.  (C)  Sotto  il  ventriglio  pende  dall'intestino 
un  altro  intestino  o  appendice  cieca.  —  Appendici  adi- 
pose del  colon  e  del  petto.  —  Appendici  membranose, 
venose,  carnose. 

APPEMtlf.ETTA.  [T.J  Dim.  d'APl'ENDlCE.  Anal.  al 
lat.  Appendicula.  Varch.  Stor.  (Gh.)  Ci  pare  adesso 
di  dover  raccontare  stiettanieule  i  lini  particolari  delle 
fazioni,  quasi  un'appendicetta. 

2.  Nel  senso  dell'alt.  §  (/'Appendice.  Bed.  Ins.  153. 
(Gh.)  S'allungavano  due  appendicetle  quasi  fossero 
due  code  dell'ale. 

APPÉXDICIATO.  Agg.  (Boi.)  [D-Pont.]  Appendicu- 
latus.  Dicesi  degli  organi  muniti  di  Appendice,  ossia 
di  un  Prolungamento  qualunque  a  foggia  di  ala, 
di  cornetto,  di  squamma,  il  quale  può  considerarsi 
come  accessorio,  perchè  proprio  soltanto  di  un  picciol 
numero  di  piante.  Ad  esempio,  l'Ala  fogliacea  che 
scorre  lungo  il  fusto  del  Tassobarbasso  (Verboscum 
tliapsus,  L.j,  le  squamme  che  si  trovano  sulla  fauce 
della  corolla  del  Leandro  (Nerium  oleander,  /..),  ecc. 

APPE5ÌDIC0L0.  S.  m.  [Coni.]  Piccola  appendice  a 


cui  si  appende  qualche  cosa.  Non  com.  G.  G.  Mee. 
Essendo  slato  necessario  per  la  giunta  della  girella 
superiore  introdurre  l'appendicolo  R,  da  cui  venga 
sostenuta. 

APPENDIZIE.  [T.]  S.  /".  plur.  Aggravii  che  il  si- 
gnore del  podere  impone  al  conladino,  consistenti 
per  lo  pili  in  polli,  uova,  frutte  da  dare  o  lavori  da 
fare  oltre  al  fitto:  più  coni.  Patti  o  Vantaggi.  (//  feni. 
plur.  viene  forse  dal  Neitl.  lat.  Appendiciurn,  come 
Maraviglie  da  Mirabilia.)  Quasi  Giunte  ai  diritti  e 
agli  obblighi  principali.  (Man.)  Magaz.  Cultiv.  Tose. 
76.  (Gh.JM  meno  lodo  che  il  padrone  li  aggravi  (i 
contadini)  di  più  di  quello  che  sono  convenuti  d'ap- 
pendizie 0  vantaggi  ordinariamente  usati  ne'  poderi.  — 
Varr.  chiama  Appendici  dei  poderi  le  Bcluzioni  sue 
più  0  meno  vantaggiose  con  le  circostanze  vicine. 

t  APPE.\DLTO.  Pari.  pass.  Da  Appe.vdere.  Ap- 
peso. TU.  Liv.  Uh.  i.  cap.  27.  (M.)  Sofl'erirete  voi 
che  dinanzi  da  voi  sia  battuto  e  appiccato  il  vostro 
Vittore,...  dove  le  insegne  della  sua  vittoria  sonò  ap- 
pendute  ? 

APPE.\XECCHIAnE.  N.  ass.  Da  Pennecchio,  [t.] 
Mettere  sulla  rocca  il  pennecchio.  Appennecchiasi  la 
stoppa  ponendola  sulla  rocca  senza  svolgerla,  ma 
facendone  un  batuffoletto. 

APPEIVNECCIIIATO.  |^T.]  Pari.  pass.  d'APPENNEC- 
CH1ARE.  [t.I  Aveva  il  lino  bell'c  appennecchialo  sulla 
rocca,  quando  il  marito  la  chiamò. 

i  APPEXXECCni.NO  S.  m.  Da  APPENNECCHIARE. 
Chi  appeiinecchia,Chi  fa  pennecchi.  Band.  Ant.lMt}) 
Tutti  I  lanajuoli  siano  tenuti  e  debbino  fare  agli  ap- 
pennecchini,  i  mazzi  delli  stami  delli  infrascritti  pesi. 

f  APPEXiVIXO.  [T.]  V.  Apennino.  [t.]  Laslr.  Agric. 
5.  112.  Lam.Ant.  Tose.  1.  22.  D.  1.  10.  E  2.  5. 
[Tav.]  B.  Giamb.  Pros.p.  193.  E  239. 

f  APPEXSAMEXTO.  [T.J  S.  m.  Da  Appensare.  [Tav.] 
Cass.  Collaz.  8.  cap.  18.  Fortemente  tentato  di  ama- 
rissirai  appensamenti. 

1  APPEXSARE.  [T.]  V.  n.  e  A.  Col  Si  e  colla  ne- 
gazione, come  Non  si  pensare  ;  ma  dalle  altre  voci 
anal.  pare  avesse  senso  più  gen.,  intensivo  di  Pen- 
sare. Amm.  Ant.  12.  3.  2.  (C)  I  mali,  quando  assa- 
liscono  le  persone,  che  di  ciò  non  s'appensavano,  più 
le  vincono  e  fiaccano.  But.  Purg.  21. 

1  Xon  appeiisare,  Non  curare,  nel  senso  di  Non 
pensare,  Non  ci  pensare.  [Camp.]  Purq.  S.  Petr. 

t  APPEXSAT.AME.\TE.  [T.I  Avv.  d'APl^ENSATO.  Ben- 
civ.  Epos.  Pater.  52.  (Gh.)  Tes.  Br.  8.  2.  (C)  Amm. 
ant.  15. 1.5.  [Camp.]  Vii.  Imp.  Boni.  e.  43.  Quan- 
d'era domandato  di  far  ragione,  non  rispondeva  mai  lo 
primo  giorno,  ma  Io  seguente  si;  e  facealo  in  iscritto 
ed  appcnsatamenle.  Oni.  S.  G.  Gris.  28.  Ma  quelli 
ogni  cosa  fanno  appcnsatamenle.  Somm.  2.  E  chi  fa 
contro  questi  dieci  comandamenti  appcnsatamenle, 
pecca  mortalmente.  E  ivi.  44.  Quando  l'uomo  pecca 
appensatamente,  il  peccato  è  maggiore  assai  che  per 
ignoranza.  Quello  che  nel  lina,  penale  ora  dicesi  (Ìon 
premeditazione.  [Cam.]  G.  Vili.  7.  75. 

1  APPEXSATISSIMAMEXTE.  [T.]  Superi.  rf'APPENSA- 
TAiMENTE.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C) 

i  APPEXSATO.  [T.I  Pari.  pass.  (/'Appensare.  M. 
V.  10.  23.  (Man.)  11  caso  che  parea  appensato. 

2.  t  Preveduto  col  pensiero.  Amm.  ant.  12.  3. 
9.  (C) 

3.  i  Dipers.  che  col  pensiero  provvede.  Alt.  nella 
forma  del  Pass,  sull'anal.  di  Sensato  e  sim.  Sallust. 
Cai.  B.  28.  [Man.)  Tesorett.  Br.  16.  140.  E  150. 
[Camp.]  Somm.  28.  [Cors,]  Espos.  P.  N.  \3. 

APPERCEZIONE.  [T.]  S.  f.  (Bnsm.)  Il  Leibniz-io  la 
distingue  dalla  Percezione.  Colla  prima  denota  una 
modificazione  di  cui  siamo  consapevoli ,  o  le  idee 
dopo  sorta  la  conoscenza  delle  medesime:  colla  se- 
conda le  idee,  o  una  modificazione,  di  cui  non  siamo 
consapevoli. 

t  APPEIIPETIIARE.  [T]  V.  a.  Rendere  perpetuo. 
Perpetuare.  Olt.  (2om.  Purq.  120.  (C)  La  fama. 

f  APPERTEXERE.  N.  pass.  anom.  Appartenere,  fr.] 
Lat.  Appcrlincre.  =  Sannffii.  Arcad.  ullasamp.  (M.) 
A  te  non  s'apperticne  andar  cercando  gli  alti  palagi 
de'  principi. 

t  APPERTItARE.  V.  a.  Da  Pertica.  Percuotere 
con  pertica.  Oli.  Com.  Dant.  Purg.  22.  74.  (Mt.) 
Già  Santo  Jacopo  era  in  Giudea  stato  apperticato. 
(Nel  testo  è  scritto  Aperticato.) 

t  APPERTIXEXTE.  Parf.  pres.  dall'inus.  ApPERTI- 
NEUE.  Appartenente.  Sannaz.  Arcad.  proem.  10. 
(iW(.)  Vi  erano  scritte  tutte  le  medicine  appertinenli 
a'  morbi,  tanto  de' greggi,  quanto  de' cani,  e  de' pa- 
stori. [Val.]  Ar.Fur.  18.48.  Ha  più  ragion  di  spada  e 
più  di  giostra,  E  d'ogr-  cosa  a  guerra  appertinentc. 
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APPETITIVO 


APPESIRE.  [T.j  V.  11.  \\.Con.]  Dicesi  il  corpo  ani- 
niatu  che  nel  crescere  acquista  vesu.  Questo  bam- 
bino comincia  a  appesire.  —  toro'  è  appesito  !  E 
così  d'animale. 

APPESITO.  [T.]  Pari,  del  v.  ».  APPESIRE.  V.  il 
verbo. 

APPESO.  Pari.  pass,  e  Any.  Da  Appendere.  So- 
speso.  Cr.  4.  17.  10.  (C)  Con  funi  e  segni  terril)ili 
appesi  per  la  vigna  da  persone  gridantigli  e  spaven- 
tantigli  si  caccino.  E  cap.  18. 10.  Metleragli  in  va- 
selli di  terra,  i  ijuali  sien  coperti  di  sopra,  e  da  una 
parie  forali,  e  sicno  appesi.  E  5.  48.  il.  Pongasi... 
in  caldajo,  pieno  d'acqua  apucso,  e  tanto  bolla,  che  la 
terza  parie  si  consumi.  [t.J  0.  Inf.  Appesi  al  prun. 
[Cam.]  Bald.  Xaul.  10.  Oiaccion  poi  su  la  prora  a 
grosse  funi  Appesi  i  curvi  ferri,  a  morder  pronti  L'u- 
mido suol  de  le  tenaci  arene.  E  67.  Abbi  pur  sempre 
i  cauti  lumi  intenti  Al  tremolar  del  mobile  vessillo , 
Che  in  alto  appeso  all'arbore  dimostra  Se  saldo  softìi, 
0  pur  si  giri  il  vento.  Salv.  Disc.  i.  162.  E  io  credo 
per  me ,  che  tanti  Santi ,  di  qui  sì  veggono  attorno 
appese  l'immagini  della  nostra  Accademia  custodi  e 
conservadori,... 

[Coni.]  La.  11.  Movendosi  questa  {asta)  libera- 
mente in  Y,  dove  è  appesa  ad  un  legno,  con  il  brac- 
cio piccolo  Y  Q  T  fa  1  effetto  della  leva,  onde  quanto 
più  lungo  sari  l'altro  braccio  Y  C  tanto  maggior  forza 
avrà  per  muovere  il  perpendicolo. 

2.  Per  Impelo,  Impiccato.  [Cam.]Ar.  Fur.Si.M. 
Veder  per  lei  l'afllitto  e  lasso  Suo  amante  appeso  potè 
(la  cruda  Anassnrete)  sofferire. 

APPESTARE.  V.  a.  Da  Peste,  [t.]  Diffondere  in- 
fetione  contagiosa. 

2.  Per  Metter  fetore  i»  «no  cosa,  Appuzzare. 
[t.|  Puzzo  che  appesta  dice  più  d'Infettare,  e  anco 
«'Ammorbare.  —  Buon.  Fier.  1 .  2.  2.  (C)  E  se  pel 
dosso  Penetrato  n'ò  il  lezzo,  e  ci  ha  appestati,  Andiam 
di  grazia  a  svaporarlo  al  fiume.   Voc.  Caler,  p.  192. 

tGh.)  E  non  appostare  la  pace  d'argento  che  dagli  a 
taciare  il  sagrestano  della  basilica.  [Cors.]  Menz. 
Sai.  3.  Ne  scappò  fuora...  Un  puzzo  tal  che  il  naso 
appesta  ancora. 

3.  E  fi;/.  [Val.]  Adim.  Sai.  \.  L'avarizia  nefanda 
i  cuori  appesta.  =r  Segner.  Incred.  2.  2.  16.  (.Mt.) 
Proposizione  che  da  nessuna  bocca  può  vomitarsi , 
senza  appestar  tutta  l'aria.  Magai.  Leti.  fam.  1.  82. 
Appestando  l'anticamera  con  la  mia  frottola. 

4.  E  per  Puzzare  fieramente.  Att.  ass.  [M.F.] 
Ner.  Sammin.  11.  40.  Persuasi  color  da'  bei  discorsi 
Del  Doge  che  appestava  di  tabacco...  A  sostener 
s'accinsero  l'attacco.  ::3:  Malm.  11.  23.  (C)  Questo 
cenciaccio  allezza,  E  sa  di  refe  azzurro,  ch'egli  ap- 
pesta. fVal.]  Tasson.  Secch.  9.  54.  Parean  polpette 
cotte  nell'inchiostro,  E  appestavano  un  mìglio  dì  lon- 
tano. [C-ita. \  Salv.  Disc.  2.  99.  Ed  alle  cose  di  tristo 
odore  ed  orrendo  per  simiglianza  dichìamo,  che  fanno 
morbo,  che  ammorbano,  cioè  altrimenti,  appestano. 

5.  t  N.  ass.  In  senso  di  Contrarre  la  peste.  Vasar. 
Vii.  1.91.  [Gh.)  Il  quale  Don  Antonio  lenendomi  lon- 
tano dalla  città,  perchè  io  non  appestassi,  fu  cagione 
che,... 

APPESTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Appestare. 
Che  è  attaccato  dalla  peste. 

2.  (t.)  Di  spazio  0  di  cosa.  Clte  ha  ricevuto  il  con- 
tagio, e  può  diffondersi  quasi.  Aff.  a  Pestilente. 


fT.]  Cosa,  Aria  appestata 


_Cam.]  So/i'in.  Disc.  1 .  336.  Appestata  sorgente. 

3.'[t.1  Tra»/.  Anima  appestata  da  dottrine  triste. 
Segner.  Conf.  Instr.  cap.  5.  (M.\  Un  processo  pieno 
d'immondizie,  d'incesti,  e  di  mille  ancor  pii'i  appe- 
state brutalità. 

4.  Per  Che  è  pieno  di  mal  odore,  Che  ammorba. 

0.  In  forza  dt  Sost.  Segner.  Mann.  Mugg.  21.  4. 
(M.)  Andò  più  volte  ad  assaltare  a  faccia  à  faccia  la 
morte  fra  gli  appestati. 

1  APPETENDO.  [T.j  Agg.  Da  doversi  appetire. 
[Camp.]  Comm.  Boez.  2.  Dimostra:  La  gloria  non 
essere  molto  appetenda. 

APPETENTE.  [T.]  Pari.  pres.  (/'Appetire.  Non 
com.;  pure  nel  lina,  fìlos.  potrebbe  cadere:  [t.]  La 
Natura  appetente  il  bene.  =  Bocc.  Amet.  194.  (Gh.) 
L'anima  a  te,  con  focoso  desio,  appetente  di  ritor- 
nare. Salvin.  Pros.  tose.  1.  440.  (C)  Che  cosa  è  l'a- 
more, salvo  che  una  certa  vita,  alcuni  due  accoppìantc, 
0  di  accoppiare  appetente. 

[T.j  Òtc.  Appetente  di  gloria. 
Ne»  senso  corp.  (T.j  Stomaco  più  o  meno  ap- 
petente certi  cibi. 

i.  (M.F.]  Che  desta  appetito.  I  cibi  appetenti  si 
digeriscono  meglio.  —  Appetitoso  è  più. 


APPETK,\TEHE\TE.  [T.j  ^mv.  (/Appetente.  Inde. 
Appcienler.  Sebbene  non  usit.,  intcnderebbesi,  né 
mal  suonerebbe:  [t.]  Appetentementc  cercare  i  pia- 
ceri è  un  rintuzzare  i  più  nobili  e  i  più  operosi  de- 
sidcrii  dell'anima. 

APPETE.\TISSIM0.  [T.j  Superi,  (f Appetente. 
[Camp.]  Vit.  Imp.  Bom.  e.  107.  Appetentissìmo  di 
roba.  =-  Pros.  fior.  4.  30.  {C)  Di  cui  i  giovani  es- 
sendo appetentissimi  sopra  modo.  (Ha  più  mal  senso 
che  buono.) 

2.  [M.F.  j  Poirebbesi  anco  nel  senso  del  §  2  di  Ap- 
petente. Pietanze  appetentissime. 

APPETENZA.  [T.j  S.  f.  Abituale  disposizione  e  pos- 
sibilità di  mangiare  senza  danno.  Ltb.  Cur.  Malal. 
(C)  Perdono  l'appetenza  del  pane,  [t.]  Plin.  Appe- 
tenza dì  cibo. 

[t.j  Anche  assai,  in  gen.  Non  avere  appetenza. 

2.  Per  estens.  e  per  rei.  [Val.]  Fortig.  Bicciard. 
12.  73.  Egli  la  guarda  stomacato  in  atto.  Ed  ha  dì 
vomitar  grande  appetenza.  (Aon  improprio,  giacché 
Potere  e  Appetere  denota  ogni  moto  e  impttlso.) 

3.  In  setiso  spiril.  [Camp.j  Comm.  Boez.  3.  Per 
l'appetenza  dell'essere  e  permanere  ,  la  quale  hanno 
naturalmente. 

In  senso  piii  propriam.  mnr.  [Cors.]  Magai. 
Lett.  fam.  1.  19.  Quei  movimenti  delle  membra..., 
che  SI  fanno  indipendentemente  da  ogni  appetenza 
criminale  dell'anima.  Cic.  chiama  Appetenza  gl'Im- 
pulsi della  libidine. 

JT.j  Nel  plur.  Appetenze  sarebbero  gl'Impulsi 
in  atto  e  gli  Appetiti  più  abituali. 

i  APPEtERE.  [T.j  V.  a.  .Appetire.  Gli  Ant.  rusano 
in  certe  fwme  soltanto.  Pitell'Inf.  Appetere.  Seal. 
Claiistr.  444.  (C)  E  451 .  Nella  terza  pers.  plur.  del 
pres.  indie.  Appetono.  ITav.j  Cresc.  Ho.  10.  e.  15.  ^= 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  17i.  (C)  Nella  terza  sing. 
del  sogq.  .^ppcta.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  4. 

t  APPETEVOLK.  {T.j  Agg.  Che  desta  l'appetito,  o 
Che  si  può  appetire.  Di  cibo.  Soder.  (.Vt.)  Lezione 
dubbia. 

APPETIBILE.  [T.]  Agg.  Che  pm  essere  oggetto 
dell'appetito,  e  Che  vale  a  muoverlo.  [Bosm.)  E  in 
Apuleio.  Pallai-.  Perf.  crist.  pr.  (C)  All'inganna- 
tore infernale  vien  fatto  di  trarre  dietro  a  quest'om- 
bra, più  che  a  verun' altra  appetibil'  esca.  Bart.  Miss. 
Mog.  cap.  17.  (Man.)  Chi  punto  ne  assaggia  non  può 
altrimenti  che  non  perda  il  gusto  a  quanto  ha  qui  giù 
la  terra  d'apnctibik'.  Pros.  fior.  3.  179. 

(Val.j  Pallav.  Op.  1.  195.  Correvano  per  gl'im- 
mensi spazj  non  del  cielo  materiale,  ma  di  tutto  l'in- 
telligibile e  di  tutto  l'appetibile.  {In  questi  due  es. 
non  pare  abbia  a  intendersi  per  Sost.,  o  non  è  chiaro 
come  il  seg.) 

'ì.  Come  Sost.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Fuggi  ogni  appe- 
tibile mondano,  fìucell.  Tim.  8.  7.  192.  Sommo  e 
infinito  bene  è  Iddio...  siccome  eziandio  sommo  e 
infinito  appetibile,  dì  tutte  le  cose  appetibili,  a  chiun- 
clie  (chiunque)  il  conosce.  Dant.  Purg.  18.  Là  onde 
vegna  lo  'ntelletto  Delle  prime  notìzie  uomo  non  sape 
E  de'  primi  appetìbili  l'affetto  (non  si  sa  la  radice 
dei  primi  elementi  della  cognizione  e  del  desiderio). 

3.  t  Che  ha  facoltà  d'appetire,  come  Sensibile, 
Che  ha  facoltà  ai  sentire.  [Camp.j  Comm.  Boez.  3. 

APPETIBILIT.Ì.  [T.l  S.  f.  Astr.  (/'Appetibile.  Bo- 
narelli.  Berg.  (Mt.)  Può  cadere  nel  ling.  filos.  [t.] 
L'appetibilità  de'  beni  poirebbesi  misurare  dalla  forza 
del  primo  impulso,  se  la  nostra  natura  non  fosse  sca- 
duta. 

APPETIRE  e  t  APPETERE.  [T.j  V.«.  Sentire  l'im- 
pulso del  bisogno  o  della  brama  verso  un  oggetto.  Il 
lai.  Peto  ai'ci'o  sensi  varii,  che  si  comunicano  ad  Ap- 
petire; e  questa  forma,  lasola  vivente,  si  reca  alPart. 
Pelitus.  //  senso  più  ordinario  porta  l'impulso  del- 
l'istinto piuttosto  che  un  moto  dt  libertà  e  ai  ragione. 
[t.j  Proli.  Tose.  65.  Ogni  simile  appetisce  il  suo 
simile.  =  Bocc.  Corbac.  217.  (Gh.)  [t.]  Cic.  Natura 
appetens  sìmìlìum  sui. 

M.  V.  9.  70.  (Gh.)  Gli  uomini  e  gli  animali 
-enza  ragione ,  per  natura,  son  vaghi  di  libertà,  e 
l'appetiscono  come  loro  proprio  bene.  JCam.j  Gian. 
Op.  1 .  76.  I  mediocri  hanno  il  medesimo  desiderio 
de'  poveri,  perchè  ancor  essi  appetiscono  la  libertà. 
Cic.  Bona  natura  appetimus. 

2.  L'idea  dell'istinto  fa  che  Appetire  sia  proprio 
anco  degli  animali;  e,  nell'uomo,  dicasi  degli  istinti 
animali.  jCamp.j  Guid.  G.  A.  lib.  2.  [T.J  Potreb- 
besi:  Appetire  gli  amplessi,  il  bacio. 

3.  Più  comtinem.  del  cibo,  e  il  seg.  es.  segna  il 
passaggio  Ira  le  due  idee.  Fr.  Giord.  Prerf.247.  (Gh.) 
Li  uomini  santi  che  mangiano  di  questo  pane  (celeste). 


sono  sazj  di  tutte  le  cose  del  mondo,  e  non  le  amano 
e  non  le  vogliono  e  non  le  appetiscono. 

[Tav.j  Cresc.  lib.  10.  e.  15.  Alcune  [aquile)  sono 
in  un  certo  modo  ignobili  e  degeneranti,  che  appe- 
tono non  solamente  le  carni  vive,  ma  eziandio  le 
morte,  [t.j  £9.  89.  Si  dia  loro  ciò  che  si  vegga 
che  più  volentieri  appetiscono.  [Cam.]  Aver.  Lez.  58. 
1  saggi  (ghiotti)  mangiatori  appetivano  solamente  il 
grifo  del  porco.  E  43.  Per  qual  ragione  tanto  appe- 
tisse (le  triglie)... 

[Tor.j  fìed.  Lett.  1.  216.  Io  gnene  farei  pi- 
gliare due  dramme  per  mattina,  dissoluto  in  quattro 
once  di  brodo  semplice  o  dì  pollastra,  o  di  cappone. 
0  di  piccione,  secondo  che  più  fosse  appetito  dall'E- 
minenza sua.  Svet.  —  Appetire  le  frutte. 

[T.j  Fig.  Lo  stomaco  stesso  appetisce,  o  ik/. 
certi  cibi.  Anche  il  gusto  appetisce. 

Siccome  Gustare  dicest  della  cosa  che  ci  dà  gu- 
sto, cos't  Appetire  di  quella  che  ci  va  all'appeiito 

4.  [Val.]  Anguill.  Melam.  2.  239.  M'aggrada  ( 
m'appetisce  l'erba. 

5.  E  perchè  appunto  nell'appetito  domina  l'istinto. 
Appetire,  negli  altri  sensi  che  del  cibo,  più  spessii 
suona  biasimo,  h.]  Appetire  i  piaceri.  Cic.  [Cam.  | 
Bern.  Ori.  1.  La  minor  pazzìa  ch'un  possa  fare, 
É  ammirare  ed  appetir  niente  (cosa  qualsia).  E  16. 
4.  =  Pass.  98.  (C)  Secondo  il  disordinamento  de" 
lor  viziosi  desiderii,  appetiscono  e  desiderano  d'avere 
opportunìtade...  (Desiderare  sempre  è  più.) 

Benv.  Celi.  Vii.  453.  (Gh.)  Se  io  avessi  appe- 
tito al  gran  guadagno.  (Questo  potrebbe  essere  nome, 
non  verbo.)  tic.  e  Soli.  Appetire  l'altrui,  [t.]  .Soi  . 
Beg.  Fir.  2.  2.  Il  tiranno  ìnordinatamente  appetisci' 
la  roba. 

Cas.  Lett.  70.  (Q  Appetire  gli  onori.  — Cic.  Li 
gloria.  Soldan.  Sai.  3.  p.  30.  (Gh.)  L'Illustrissimi' 
appetisce  II  capitan  Quernicco.  Cic.  Appetire  un  ti- 
tolo, il  principato.  Star.  Eur.  6.  124.  (Man.)  Appe- 
tisse e  la  preda  ed  il  sangue  di  questa  gente. 

6.  E  perchè  Peto  e  Appeto  ai'ei'a  anche  senso  di 
Assalire,  e  ogni  voglia  smoderata  ha  dell' inimirJie- 
vole,  e  danneggia  e  il  bramante  e  il  bramato,  App<'- 
tire  prende  altresì  simile  senso.  Bocc.  Nov.  92. 2.  (/.'  ^ 
Appetisca  vendetta  delle  ricevute  ofTese.  [x.J  Un  Lai 
Appetire  discordie. 

[t.I  Appetire  cupidamente,  Ces. 

Coll'lnf.  è  in  Stazio,  [t.]  Appetisce  di  vendi- 
carsi. 

Secondo  il  cit.  di  Benv.  Celi.  colVK.  [t.]  Appe- 
tisce alla  propria  rovina. 

7.  [T.j  Può  per  altro  avere  buon  senso:  come  in 
Cic.  Appetire  l'onesto. 

[T.j  Può  dirsi  che  la  natura  ragionevole  appe- 
tisce il  bello.  Plin.  Appetens  artium  liberalium. 

8.  E  dell'intelletto;  essendo  indivisibili  gli  atti 
dell'intendere  e  del  volere.  [Tor.j  Giacomin.  Nob. 
Lett.  20.  Appetendo  sempre  I  intelletto  nuova  cogni- 
zione, come  quello  che  è  in  potenza  ad  ogni  verit;i 

9.  [Coni.]  Fig.  Dei  corpi  rispetto  alle  loro  pro- 
prietà naturali,  per  le  quali  tendono  a  muoversi  in 
una  certa  direzione  od  a  compiere  altro  fenomeno. 
G.  G.  L.  XXXII.  Vedendosi  le  parli  della  terra  natu- 
ralmente muoversi  rettamente  al  basso,  tale  si  potev.t 
inferire  essere  la  naturale  inclinazione  di  Inlla  la  terra, 
cioè  d'appetire  il  centro. 

t  APPETITEVOLE.  (T.J  Agg.  Atto  a  destar  l'api»- 
tilo,  0  Da  piacere  all'appetito.  Più  com.  Appetitoso. 
Soder.  Cult.  Ori.  154.  (Man.) 

APPETITIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  impulso  a  appe- 
tire 0  a  fare  appetire. 

De'  corpi  viventi  in  gen.  Tes.  Br.  2.  33.  (Ci 
In  ciiiscuno  corpo  sono  quattro  vìrtudì...  cioè  appe- 
titiva, relenliva,  digestiva  ed  cspnlsiva.  Com.  Dant. 
L'appetitive  si  dividono,  perocché  alcuno  appetito  se- 
guita il  senso.  P/ut.  Adr.  Op.  mor.  4.  91.  (Man.) 
in  quelli  che  hanno  anima  o  ella  è  movente,  o  ap- 
petitiva o  .-agionevole. 

2.  Nell'uomo,  in  quanto  l'appetito  contrapponesi 
alla  ragione.  [Camp.j  Comm.  Boez.  2.  La  volultade 
non  si  può  computare  bene  esteriore,  conciossia  cosa 
che  sia  uno  moto  in  la  parte  appetitiva  dcH'aiiima. 
(Parte,  nonpr.)=^  Varch.  Lez.  Dant.  1  100.  (Man.) 
Lasciate  indietro  le  potenze  vegetative  e  le  appetitive, 
e  trattando  solamente  delle  comprensive  e  cogiiosci- 
tivc.  Pass.  328.  (C)  La  sustanza  dell'anima,  e  le  sue 
potenze  intellettive  e  sensitive  e  appetitive.  [Cors.'j 
Pallav.  Star.  Conc.  8.  19.  3.  L'oggetto  è  quello  che 
incomincia  ad  operare  nella  parte  appetitiva  per  mezzo 
della  cognizione. 

3.  Cosa  che  desta  e  aguzza  rappelilo  del  mangiare 


APPETITO 


-(  521  )- 


APPETITOSO 


(C)  —  Più  culli.  Appcliloso;  ma  questo  ha  usi  più 
varii. 
APPETITO.  Part.  pass.  Da  Appetire. 

[Cent.]  iVe/  sif/n.  del  §  !»  di  Appetire.  Fi;/.  G. 
G.  L.  xxxii.  Vedendo  che  la  luna,  il  sole,  e  gli  altri 
corpi  celesti  non  cadevano  a  (juesto  {centro)  che  egli 
stimò  essere  appetito  da  tutti  i  corpi  gravi,  concluse 
anelli  mancare  di  gravità. 

APPETITO  e  t  APPITITO  e  APPIPITO  (corrotti).  [T.] 
S.  »i.  La  teiidcina  a  quel  bene  che  si  principia  ad 
apprendere  col  sentimento  sia  animale,  o  sia  intel- 
lettivo. Comprende  dunque  e  il  senso  e  la  volontà, 
in  quanto  la  volontà  è  mossa  dall'intelletto:  e  però  ha 
di  per  sé  senso  buono,  in  quanto  le  prime  inclina- 
zioni della  natura  sono  al  vero  e  al  retto:  e  la  cor- 
ruzione umana  consiste  nel  far  forza  a  queste  bene- 
fiche inclinazioni.  (Rosm.)  Onde  Dant.  3.  16.  (C) 
Là  dove  appetito  non  si  torce.  Dico  nel  cielo.  //  che 
spiegasi  dal  3.  1.  [L'impeto  primo)  A  terra  è  torto 
da  falso  piacere. 

Appetito  ora  significa  gl'hnpulsi  attuali  e  par- 
ticolari, ora  l'abito  loro,  ora  la  facoltà. 

Ha  il  senso  di  Facoltà  nel  sey.  [lox.\Giacomin. 
Nob.  Leti.  6.  Migliori  saranno  le  virtù  intellettive, 
che  rendo»  perfetto  rinlelletlo,  che  le  morali  che 
rendon  perfetto  l'appetito. 

Distinquesi  /"Appetito  animale  neH'inclinaiioni 
comuni  agli  animali  euU'uomu;  il  Bestiale,  che  per 
lo  più  dicesi  dell'uomo  in  quanto  cede  ai  più  gros- 
solani impulsi  animali.  Nell'uomo  distinguesi  /'Ap- 
petito concupiscibile,  che  tende  al  bene  :  e  /'Irascibile, 
che  muove  a  respingere  il  male. 

i\V//'Appptilo  dunque  è  la  mossa  di  tutti  i  bi- 
sogni e  i  desidera,  di  tutti  gli  affetti  e  le  passioni. 
Ma  /'Appetito  e  l'indizio  del  bisogno;  il  desiderio 
esercita  la  ragione  e  la  libertà  ;  la  passione  sottostà 
a//'appclilo,  e  lo  rende  più  e  più  prepotente. 

2.  Si  restringe  a  significare  la  Tendenza  a-quel 
bene  che  si  principia  ad  apprendere  col  sentimento 
animale.  {liosm.) 

[t.]  In  questo  senso  Appetito  sensitivo,  detto 
anche  Istinto  sensuale  ,  quello  che  fa  all'animale 
cercare  le  sensazioni  piacevoli,  le  moleste  fuggire, 
senza  riflettere  sul  perché.  =r  Magai.  Lett.  Scientif. 
20.  (C)  Trattandosi  di  facoltà,  appetiti  ed  altre  si- 
mili inclinazioni.  [Tor.J  Giacomin.  Nob.  Leti.  10. 
Colui  che  sa  render  obbediente  l'appetito  contro  la 
sua  inclinazione,  e  disprezzarc  la  vita  per  altro  bene, 
pare  che  abbia  virtù  che  avanzi  tutte  le  virtù.  [Cara.] 
Adr.  Phit.  Op.  1.  101.  Negli  appetiti  e  nelle  azioni 
degli  ignoranti,  non  regolale  dalla  ragione,  la  libertà 
del  volere  è  vile  e  picciola,  e  con  gran  pentimento. 
[t.]  Cic.  Fare  l'appetito  ubbidiente  a  ragione.  — 
Reggerlo  colla  ragione.  =;  Segner.  Mann.  Sefl.  23. 
1 .  (C)  L'ubbidienza  fa  vincere  te  medesimo  in  quelle 
cose,  in  cui  nien  vorresti  secondo  il  basso  appetito. 
|Cam.]  Bern.  Ori.  i.  Gelosia,  sdegno,  ed  amore  É 
delle  donne  il  mobile  appetito.  E  12.  83. 

3.  Pili)  stare  in  senso  aff.  al  semplice  Desiderio, 
che  è  il  Consentimento  deliberato  all'impulso  deWap- 
petito.  Ma  in  questo  senso  molti  degli  usi  seg.  sono 
0  poco  com.  0  fam.  e  di  cel.  E  qui  cadrebbero  in 
parte  gli  Appetiti  delle  donne  incinte  o  sint.  a  quelli, 
che  non  sono  soltanto  di  cibi  e  bevande.  Bern.  Ori. 
i .  2.  65.  (C)  Ecci  (c'è  egli)  diceva  alcun  altro  gio- 
strante Ch'abbia  qualche  appetito  di  cascare?  [Val.] 
Fortig.  lìicciard.  3.  18.  Pcrcliè  Rinaldo  non  ebbe 
appetito,  In  vita  sua,  di  volgare  o  latino.  [Camp.] 
mor.  S.  Greg.  [l  giusti)  considerano  che  mollo 
meglio  sia  quello  che  il  loro  Creatore  dispone  delle 
cose,  che  quello  che  cadeva  nel  loro  appetito.  Dant. 
Par.  16.  [Val.]  Fortig.  Biceiard.  5.  43.  Filomena, 
ho  stabilito  Che  doman  lii  ti  abbellì  in  vesti  rosse, 
Celesti,  0  in  quai  più  n'hai  appetito,  t  Bart.  Gin.  2. 
132.  Niun  altro  fuor  di  lui  sarebbe  riuscito  valevole 
a  metterlo  in  conoscenza,  e  le  cose  sue  in  appciilo, 
al  re.  [Tav.]  t  Lami.  Spir.  L.  i.  Str.  26.  Tutti  dc- 
sidcronno  Di  venire  a  quel  giorno  Ch'ei  fusse  appa- 
rito; E  con  tale  appetito  Visson  con  allegrezza.  [Camp.] 
Tratt.  Fr.  Ginrd.  37.  Cose  le  quali  fanno  sprezzare 
il  mondo,  e  danno  appetito  e  desiderio  dell'altra  vita. 
i  Guid.  Giud.  A.  Lib.  23.  Sopravvenne  ad  Acbilles 
uno  sùbito  e  non  provveduto  appetito  di  volere  an- 
dare a  vedere  Troia. 

t  Compiere  l'appetito,  che  ora  direbbesi  Sod- 
disfarlo, liiempierlo.  [fjmp.]  Mor.  S.  Greg.  E  col 
Lo  dire  più  che  Soddisfare  ad  es.<!0. 

4.  Molo  di  desiderio  buono.  Cavale.  Specch.  cr. 
2i.  (C)  Ogni  uomo  per  naturale  appetito  cerca  bea- 
titudine. [Cam.]  Gian.  Op.  1.  43.  Non  attese  né 
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a  lettere,  uè  a  discipline,  dalle  quali  egli  avesse  a 
trarre  quello  appetito  della  libertà  e  vita  civile  ch'egli 
mostrò  poi  essere  in  lui. 

5.  Come  Impulso  al  male.  Bocc.  Introd.  13.  (C) 
Secondo  gli  appetiti  le  cose  usavano,  [t.]  Salvin. 
Disc.  1.  359.  Ingegnoso  l'appetito,  a  trovure  ragioni 
alla  ragione  contrarie. 

[t.]  Cedere  all'appetito.  Secondarlo,  Lusingarlo. 

[t.J  Smoderato  appetito,  sfrenato.  (Cic.)  = 
Bocc.  Introd.  11.  (C)  Il  soddisfare  d'ogni  cosa  all'ap- 
petito, che  si  potesse...  [t.]  Bart.  iJan.  Grandezz. 
Crisi.  26. 187.  L'accendimento  degli  animaleschi  ap- 
petiti. Bocc.  Laber.  83.  Ad  addolcire  il  tuo  disor- 
dinato appetito,  alcuna  cosa  parlar  mi  conviene. — 
Sedare,  Correggere,  Combattere,  Vincere  l'appetito, 
gli  appetiti. 

[t.J  Nel  sing.  dice  la  Facoltà,  l'Inclinazione 
naturale,  l'Abito  in  gen.;  nel  piar,  gli  Atti,  o  certi 
Abili  determinati. 

6.  Del  piacere.  Ar.  Fur.  25.  49.  (Gh.)  E  piacquer 
;  molto  all'appetito  mio  1  suoi  begli  occhi.  Buon.  Tane. 
'2.  0.  (C)  Mentre  io  ci  penso,  mi  viene  appipito,  S'ella 

volesse,  d'esserle  marito.  Bocc.  pr.  2.  Per  soverchio 
fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolato  appetito. 
Dant.  Purg.  26.  Non  servammo  umana  legge,  Se- 
guendo come  bestie  l'appetito  (de  sensuali). 

Cadere  in  nn  appetito.  ISon  com.  Bocc.  g.  3. 
n.  1.  (C)  [Val.]  Fortig.  Hicciard.  4.  66.  Avere  appe- 
tito, uomo  di  donna  o  donna  d'uomo.  =  Bocc.  Nov. 
77.  31.  (C)  La  compassione  e  il  carnale  appetito  cac- 
ciali, stette,  nel  suo  proponimento,  fermo. 

7.  Dell'avere,  [t.]  6m(cc.  Op.  Ined.  p.  108.  È 
più  naturale  l'appetito  del  conservare  che  del  guada- 
gnare. Sansov.  Conc.  Polii.  L'appetito  della  roba 
nasce  da  un  animo  basso  e  mal  composto.  [Camp.] 
Mor.  S.  Greg.  Tutto  lo  suo  appetito  porrà  in  rubare 
l'altrui.  =:Ikint.  Purg.  22.  (C)  Perchè  non  reggi  tu, 
0  sacra  fame  Dell'oro,  l'appetito  de' mortali?  (quid 
non  inortalia  pectora  cogis?).  Ben  dice  reggi,  cioè 
mi/ori  e  mal  conduci ,  non  costringi.  E  traduce  in 
appetito  pectora  ;  cioè  la  sede  del  desiderio. 

tt.  D'onore  e  d'onori.  Pist.  S.  Gir.  357.  (C)  Ap- 
pipito di  fama.  Cavale.  Specch.  pece.  22.  (Man.) 
Per  superbia  di  vita,  cioè  per  appetito  d'onore  e  d'uf- 
ficio, lasciano  molli  dì  far  la  giustìzia.  E  Specch.  Cr. 
19.  78.  (GA.)  Peccati  che  si  commettono  per  appetito 
d'onore.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  73.  Pensa  un  po' me- 
glio all'umano  appetito.  Perchè  dal  Sol  dì  Scìzia  a 
quel  d'Egitto,  Dairinghillcrra  all'opposila  riva,  Si 
vede  germinar  questo  dt'liUo  (di  ambizione).  [Tor.j 
Giacomin.  Nob.  Lett.  88.  AB'reni  l'appetito  di  sopra- 
slare  agli  altri.  [t.J  Guicc.  — Cic.  Appetito  di  regno. 

9.  Anco  la  repulsione  del  male  è  un  impulso,  e 
però  un  appetito.  [t.|  S.  Cai.  Lett.  90.  Appetito  di 
vendetta.  =  Vili.  Mail.  l.  8.  e.  23.  (Gh.)  [Camp.] 
Com.  Ces.  il.  Con  isperanza  di  difensione  rappetilo 
dì  combattere  accrebbe  (Studiuin  propugnanai). 

10.  Più  comunem.  la  Voglia  del  mangiare,  e  il 
Piacere  del  soddisfare  a  questo  bisogno.  Gel.  Edendi. 
Parecchie  delle  locuzioni  qui  noi.,  che  accoppiano 
Appetito  a  verbi  in  senso  fig.,  s'applicano  anco  al- 
/'Appetilo  dell'animo.  Pliit.  Adr.  Op.  mor.  4.  114. 
(Man.)  1  medici  ilall'appetito  prendono  indizio  delle 

trire.  [t.]  Prov.  Tose.  310. 


malattìe  mortali  o  da 

L'appetito  non  vuol  salsa.  (Anche  Irasl.  il  Desiderio 
0  il  Bisogno  non  chiedono  allettamenti  e  orna- 
menti.) 

[t.]  Buon  appetito,  augurio  a  chi  va  a  man- 
giare 0  sta  mangiando. 

[t.]  Mi  senio  appetito.  M'incomincia  a  venire 
un  po' d'appetito.  —  Ho  appetito. 

[t.]  Mangiare  con  appetito,  dice  meno  che  Man- 
giare d'appetito.  —  Un  convalescente  comincia  a 
mangiare  con  appetito.  Di  chipappa  bene,  vedendolo 
si  dirà  :  Come  mangia  d'appetito.  Diremo  piuttosto 
Mangiare  di  buon  appetito,  e  con  grande  appetito,  o 
sim.  Allora  l'aggiunto  accresce  alla  locuzione  valore. 

[t.]  L'appetito  viene  nel  mangiare,  prov.,  enei 
prop.  e  net  trasl.:  di  chi,  svogliato  nel  primo,  poi 
ci  prende  gusto,  segnalum.  in  senso  di  male.  [Tor.] 
Dal.  Lep.  2.  Arrigo  IV  sentendo  dire  che  il  Duca  di 
Merca,  generale  della  Lega,  non  ambiva  la  corona, 
disse:  Lo  credo;  ma  questo  è  un  appetito  che  gli 
verrà  nel  mangiare. 

[t.]  Nelplur. ,  delle  voglie  de'  golosi  e  de' ghiotti. 
Ha  mille  appetiti.  —  Che  sorte  d'appetiti! 

[t.]  Appetito  spurio,  non  sincero,  non  sano, 
non  di  vero  bisogno.  —  Appetito  morboso,  anco  che 
non  sia  vorace. 

[T.]  Prov.    Tose.  102.  Contentare  l'appetito. 


Conlenlare  e  inen  di  Saziare,  e  un  po'più  di  Sod- 
disfare al. 

t  Fag.  Riin.  ì.  134.  (Gh.)  Chiedessi  a' più  vi- 
cini Qualcosa  da  discreder  l'appetito,  [t.]  Prot: 
Tose.  218.  11  Fiorentino  mangia  si  pulito,  Che  sem- 
pre si  conserva  l'appetito.  (Eugenio  IV:  frugalilalc. 
ilorenlina.) --Ziifl/rf.  Andr.  43.  (C)  Con  appililo  si 
leva  da  mensa,  [t.]  A  conservar  la  salute  e  del 
corpo  e  dello  spirito,  giova  levarsi  di  tavola  con  oa 
po'  d'appetito. 

Cresc.  l.  5.  e.  22.  f.  2.  p.  106.  (Gh.)  U 
pesche  mature  son  buone  allo  stomaco,  e  in  loro  è 
virlù  di  dare  appetito.  Maur.  inBim.  buri.  1.  245. 
Mentre  io  passeggio  per  fare  appetito.  [t.J  A  questa 
modo  non  com.,  ma  dicesi  che  la  vista  di  cose  da 
mangiare  fa  appetito  (nel  tr.,  d'altro  che  di  cibo): 
Cile  il  moto.  Che  certi  esercizi.  Che  i  bagni  famio 
appetito.  Comunissimo:  Far  venire.  =  Fa(/.  lUm.  i. 
34.  (Gh.)  Ogni  salsa  e  savore  ho  proibito.  Come  su- 
perfluo e  inutile  corredo  ;  Giacché  per  conciliar  lor 
i'appelilo,  Non  occorre.  1  Pallad.  cap.  26.  (C)  Ren- 
dono ((  tordi)  appetito  di  mangiare. 

Bocc.  Fiamm.  107.  (Gh.)  Le  mense  di  cari  or- 
namenti si  belle,  che  solo  il  riguardare  aveva  forza 
di  risvegliare  l'appetito  in  qualunque  più  fosse  stato 
svogliato.  (Le  vecchie  stampe  Invogliare.)  Soder.  Ori. 
e  Giord.  30.  L'aglio  risveglia,  mangiato  col  sale,  Pap- 
pelito  addormentato,  i  Cresc.  I.  4.  e.  46.  v.  i.  p. 
349.  Le  carni,  se  sono  manicate  (mangiale)  solameutc 
con  l'aceto,  confortano  l'appetito.  E  l.  0.  e.  110.  r. 
2.  p.  290.  (La  senape)  eccita  l'appetito.  E  l.  5.  r. 
5.  v.  2.  p.  28.  Provoca  l'appetito,  [t.]  Più  coni. 
Stuzzicare ,  segnatam.  se  con  qualche  ricerca.  E 
cosi  nel  trasl. 

[t.]  Prov.  Tose.  309.  Il  variar  vivande  accre.- 
sce  l'appetito  (e  s'usa  anche  d'altro  che  del  cibo).  ;  - 
Varch.  Sen.  Benif.  l.  4.  e.  6.  (Gh.)  Coleste  cose  le 
quali  con  infiniti  sapori  l'aguzzano  sì  l'appetito  che 
tu  mangi  senza  pane,  e  poscia  che  tu  sci  ripieno  tutto. 
Buon.  Tane.  11.  (Man.)  Eh  quando  l'appetito  a  uu 
s'aguzza.  Non  vale  a  dir  che  la  carne  è  tigliosa. 

Martin.  Vesc.  Form.  ones.  Vit.  e  M.  42.  (Gh.) 
Sazia  l'appetito  tuo  di  vili  cose  ;  imperciocché  tu 
debbi  attendere,  non  ad  aguzzarlo,  ma  a  spegnerlo. 
Cresc.  Li.  e.  4.  v.  1.  p.  17.  Accende  l'appetito. 

Tac.  Dav.  Ann.  14.  187.  (Man.)  Dove  pensa- 
rono con  quella  indignità  a  pien  popolo  farneli  uscir 
l'appetito,  l'aguzzarono.  (Qui  nel  trasl.,  ma  sta  anche 
nel  prop.)  [t.]  Togliere  l'appetito  è  più  di  Levarlo, 
e  di  Farlo  passare  :  che  può  essere  cosa  di  breve  mo- 
mento. 

[t.]  Gli  manca  l'appetito,  dice  più  che  È  scnz» 
appetito  ;  e  questo  più  che  Non  ha  appetito. 
[t.]  Appetito  languido,  svogliato. 
[t.]  Acquistare  appetito.  —  Riacquistare  rap- 
petilo. —  Bern.  Rim.  1.  33.  (C)  Ha  perduto  il  gusla 
e  l'appetito. 

1  Rcddire  (Cr.  1 .  2.  3.  (C)  ),  che  si  fa  vivo  di- 
cendo Tornare  o  Ritornare,  t  Soder.  Ort.  e  Giare. 
73.  (Gh.)  I  capperi  ritornano  l'appetito  pc  '1  fastidia 
che  sì  sìa  avuto  del  cibo. 

11 .  Anco  per  Fame,  [t.]  È  d'appetito  ;  dicesi  ce- 
liando d'uomo  vorace  :  e  nel  trasl.  Cupido  di  lucri 
0  di  piaceri  anche  vili.  Noi.  Malm. 

t  Quel  che  più  CQinunem.  Fame  canina.  Lib. 
cur.  malati.  Appetito  canino. 

Vi.  [t.]  Per  estens.  anco  di  bevande.  Plin.  Vini. 
V.  in  Appetitosamente,  e  in  Appetitoso  l'es.  del- 
l'Averani. 

ìà.  [Cont.]  Fig.  Della  tendenza  che  hanno  i  corpi, 
per  le  loro  proprietà  naturali ,  di  muoversi  in  uiih, 
certa  direzione,  o  compiere  altro  fenomeno.  G.  G. 
L.  XX.  lo  non  vedo  cheVinclinazione  ed  appetito,  che 
hanno  molti  corpi  naturali,  dì  terminarsi  con  figura 
sferica,  derivi  solamente  da  loro  perfezione  o  purità. 

APPETITORE.  [T.]  Sost.  verb.  rf'APPETlRE.  S.  Ag. 
C.  D.  40.  20.  (C)  Io  mi  maraviglio  di  quegli  appeti- 
lori  della  moltitudine  dogli  Dei.  (Qui  pare  abbia, 
senso  composto  e  di  Cercare  desiderando  e  di  Ri- 
chiedere orando.)  Né  già  usit.  sarebbe  Appetitore 
di  ricchezza,  dì  gloria,  o  sim. 

APPETITO.SAME.\TE.  [T.]  Air.  Con  appetito  (di 
cibo).  Bocc.  Com.  Dant.  3.  5.  (Gh.)  Sostenuta  lun- 
gamente la  sete,  non  che  i  deboli  vini,  ma  l'acqua... 
appolilosamente  sì  beve. 

APPETITOSO.  [T.]  Agg.  Cibo  che  muove  appetii* 
di  sé,  0  eccita  a  mangiare  altri  cibi.  Lasc.  SibiL 
2.  5.  Il  lesso  non  sìa  sano  e  appetitoso,  [t.]  Sari. 
Guerr.  Top.  1 .  25.  Di  fichi  e  noci  ed  uva  al  soìf 
adusta  Un  composto  mi  fece  appetitoso. 

CO 
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[Cam.l  Aver.  Lez.  108.  Vino  die,  se  colla  sua 
suavc  (lelicala  asprezza  non  inasprisse  alquanto  la 
gola  e  le  fauci  non  asliigncsse,  sarebbe,  oltre  ogni 
credere,  dilettevole  e  appetitoso. 

2.  Fi'j.  Fr.  Giord.  Pred.  It.  [C)  Ci  allctta  il  De- 
monio co'  suoi  appetitosi  inescamenti  di  diversi 
sapori.  ,  .  ,    ., 

[t.]  Bellezza  appetitosa,  modo  materiale  d  uo- 
mini sensiinli  :  Donna  rjiovereccia  che  desta  deside- 
rio di  sé,  per  moslriirsi  anche  non  aliena  da  simile 
desiderio  essa  slessa.  „,  ,  „ 

Salvin.  Annoi.  Fier.  Bum.  417.  (GA.)  Questi 
titoli  appetitosi  di  libri  che  tu  spereresti  in  quelli  che 
vi  fosse,  non  che  altro,  latte  di  gallina...  Plinio...  li 
burla  garbatamente,  [t.]  Letture  appetitose. 

[Camp.]  t  Guid.  Ctiid.  A.  Lib.  3i.  E  póserosi 
con  gran  desiderio  a  quello  loro  appetitoso  viaggio, 
non  pensando  alli  pericoli  dello  mare.  (/  Greci  che 
da  diecianni  snllo  Troja  desideravano  il  ritorno  alla 
patria.)  In  altra  forma  potrebbe  tornare  locui.  op- 
portuna. 

5.  Che  sente  appetito  :  non  com.  Soder.  Ort.  e 
Giard.  139.  {Gh.)  Del  suo  fiore  {del  ijiunco)  se  ne 
pascono  infiniti  cammelli,  oltremodo  di  quello  appe- 
titosi. 

4.  D'altro  desiderio  che  di  cibo.  Buon.  Fier. 
3.  2.  5.  (C) 

APPETIZIONE.  [T.]  S.  f.  L'atto  delVappttiio. 
(Uosm.)  ISichiedesi  al  lini/,  filosof.  [T.]  Anco  negli 
appetiti  abitualmente  sfrenati,  Tappelizione  può  essere 
compressa  e  può  diradare.  —  La  prima  appetizione 
è  sempre  al  bene  e  alla  verità.  Cic.  la  fa  corrispon- 
dere al  (jr.  'OpijtT, ,  e  definisce  Qua  ad  agcndum 
imnellimur.  =1  Bui.  (C)  Appetizione  di  regno  e  di 
snoditi. 

APPETTARE.  (T.)  V.  o.  [M.F.l  Dicesi  del  cavallo, 
quando  alla  salita  fa  forza  col  petto:  Questo  ca- 
vallo appetta  bene.  {Quiassol.) 

2.  t  Stare  a  petto,  [t.]  SuU'anal.  di  Affrontare. = 
Stor.  Pist.  Non  trovò  chi  l'appettasse. 

3.  Fig.  [M.F.]  Dare  a  credere.  Ricciard.  24. 
niY/o/n.  Gano  rio,  per  coprir  l'empia  congiura  Appetta 
a  Carlo  mille  ciance  e  giura,  [t.]  Nel  dial.  ven. 
Tettar,  in  gen.  Appiccicare,  Appioppare.  Aff.  al 
gr.  l\%yiu\i.\;  onde  Paclum.  Può  anche  da  l'etto; 
Applicare  al  petto,  sull'anal.  di  Addossare. 

In  senso  sim.  Ros.  Sat.  5.  (C)  Minchionan  col 
era  era  come  cornacchie.  Mentir  co'  cieli  ed  appet- 
tare ai  popoli  Fole,  chiacchiere,  ghigni  e  patarac- 
chie.  Magai.  Lelt.  scient.  8.  106.  (GA.)  Andate  un 
poco  a  pretendere  di  fare  a  un  di  costoro  la  burla  che 
si  fa  in  villa  quando  non  ci  sono  tanti  starnotti  che 
ne  tocchi  un  per  uno,  d'appettargli  sul  piatto  un  polla- 
strcUo  in  maschera  da  starnotto.  K  Leti,  dilett.  151. 
Ma  la  cosa  non  finisce  qui  ;  voleva  appettarmi  aucsla 
bell'Opera  (m«  indice  de'  libri  stampati  deU'Escu- 
riale),  acciò  io  ne  facessi  un  mercato  con  V.  A. 

D'accusa.  Fortig.  Terem.  Form.  a.  2.  s.  3. 
p.  92.  (GA.)  Se  in  altra  guisa  tu  la  tratterai,...  Appet- 
terotti  un'accusa  sonora  Da  ruinarti. 

4.  Senso  sim.  assol.  [Cors.]  Magai.  Lelt.  fam. 
2.  4.  Costoro  inveleniti  contro  il  Governo,  le  gli  ap- 
pettano ch'ei  sarà  imperatore.  {Parla  di  due  Ebrei 
che  predissero  a  Ijone  Isaurico  l'impero.) 

APPETTATO.  [T.]  Part.  pass,  di  APPETTARE,  v.  a. 
[t.]  Accusa  appettata.  —  Fiaba. 

[t.]  ^1  altro  sens.  Solin.  Appectoratus. 

APPETTO.  Aiv.  che  si  usa  anche  in  forza  di  Prep. 
Lo  stesso  cheX  petto.  Ricord.  Mniesp.  18.  (C)  Ma- 
donna, i  vostri  prieghi  sono  a  me  comandamenti,  e 
tutte  l'altre  cose  dormiranno  appetto  a  questo. 

2.  [Bianc]  Al  paragone.  Vive  nel  Senese.  [t.I 
Ma  si  dirà  meglio  di  cosa  o  d'atti  che  tengono  del 
materiale,  e  là  dove  al  paragone  congiungasi  idea 
d'opposizione  più  0  meno  diretta.  =  Bern.  Rim.  1. 
12.  (C)  0  altro  appetto  a  quel  della  moria  Non  è  bel 
tempo. 

3.  Di  fronte.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  50. 93.  Si  mosse 
il  Prenze,  il  sesto  dì  d'agosto,  E  'n  Val  di  Nievole 
appetto  a  nemici  Con  tutta  la  sua  gente  si  fu  posto. 

i.  D'appetto  per  Dappresso.  [Val.]  Pace.  Centil. 
12.  50.  E  fcr  di  lor  dodici  Paladini,  E  poserli  d'ap- 
petto alla  contesa,  dicendo  :  E'  converrà  che  a  terra 
chini. 

APPEZZAMENTO.  S.  m.  Da  PEZZO.  (Agr.)[T.]  Ap- 
pezzamento di  terra  chiamano  i  contadini  toscani 
una  piccola  estensione  di  terreno  distinta  dalle  altre 
terre  del  medesimo  padrone,  non  bello;  ma  Pezzo 
ha  USD  più  gen.  =-  Alt.  Accad.  Crus.  f.  3.  p.  207. 
(Gh  )  Ogni  appczzamento  o  pezzi  di  terra  (o  canipe- 


rello  0  campicello,  come  porla  il  vocabolo  {il  Voca- 
b(dario)  della  Crusca)  ha  la  propria  rendila  scritta 
accanto  in  lire  e  centesimi,  estimata  a  ragione  della 
sua  superficie  e  qualità  di  cultura.  Tartin.  Meni. 
Bonif.  Maremm.  tos.  28i.  Fanno  questi  terreni  {da 
vendersi)  divisi  in  12G  appezzamenti...  di  varia  gran- 
dezza per  adattarsi  alle  forze  e  ai  desidcrii  di'i  diffe- 
renti oblatori  ;  e  cosi,  mentre  alcuno  di  essi  non  è 
maggiore  di  quella  superficie  su  cui  può  spargersi 
una,  due  o  tre  saccate  di  seme,  alcun  altro  giunge 
ad  esser  capace  sì  di  400  saccate  di  sementa. 

APPEZZAUE.  [T.j  V.  a.  Dividere  in  peni.  [M.F.j 
Non  sempre  si  potrebbe  scambiare  con  Spezzare.  = 
Vocab.  Albert.  {Vian.)  Appczzare,  voc.  pop.,  niapro- 
priissima  che  vale  Tagliare  a  peni  alcuna  cosa  che 
si  vuol  conservare,  o  di  cui  non  si  può  far  uso,  se 
non  è  divisa  in  più  parti.  [T.]  Appczzare  il  tonno 
per  farne  tonnina.  [M.F.]  Tagliare  è  più  gentr. 
Affettare  é  Fare  a  fette. 

2.  (M.F.]  Congiungere  pezzo  con  pezzo.  Appczzare 
una  fune  per  farla  più  lunga.  Appczzare  un  panno  ; 
Cucirne  insieme  i  pezzi.  Questo  è  l'uso  più  com. 

APPEZZATO.  Agg.  Da  Pezzo,  [t.]  Diviso  in  pezzi. 
Da  i'EZZA.  [t.|  Appczzato  nel  viso;  Chi  ha  nua 
e  là  colori  non  naturali,  e  carichi,  quasi  macchie. 
Meno  però  di  Chiazzato.  Più  com.  Pezzato. 

2.  Nel  sens.  de/ §2  di  Appeizare.  Fune  appczzata. 

APPEZZATliRA.  [T.]  S.  f  \M.¥.]  Leffetto  più  che 
l'atto  rfeW'Appezzare,  nel  senso  di  Riunire  varii  pezzi 
insieme.  L'appczzatura  di  celesta  fune  non  tiene. 

APPEZZETTAllE.  [T.j  V.a.  [\\.V.\  Ridurre  in  pez- 
zetti. Appezzettava  il  pane.  —  Quel  foglio  lo  appcz- 
zettò  tulio. 

APPEZZETTATO.  [T.j  Part.  pass.  [M.F.j  Ridotto 
in  pezzetti.  C'era  sulla  tavola  del  pane  appezzettato. 

APPIA.  Agg.  f.  Aggiunto  di  Mela.  |'Ì'or.]  Red. 
Leu.  1 .  33.  Acqua  pura  raddolcila  con  giulcbbo  di 
tintura  di  rose  rosse,  o  di  tintura  di  viole  mammole, 
0  con  giulebbo  di  mele  appiè,  o  con  altri  simili  giu- 
lebbi. 

2.  [Val.j  Via  Appia  per  Via  consolare  in  gen.,  per 
estens.  e  per  abus.  De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  359.  Si 
dicono  basiliche  ovvero  consulari  o  mihtari,  le  quali, 
cominciando  dalla  città  regia  o  metropoli ,  conti- 
nuano... a  somigfianza  di  quelle  antiche  strade  ro- 
mane che  volgarmente  diciamo  Appiè.  Qui  il  De  Luca 
intende  d'ogni  via  consolare. 

APPIACCir.ARE.  [T.|  V.  a.  [t.]  Pross.  od  Appic- 
cicare :   ma  dice  l'attaccarsi  di  cosa  talvolta  che 
pigli  più  superficie,  e  sia  più  fradicia. 
[t.|  Anche  Rijless. 

APPIACCICATO.  [T.j  Part.  pass,  e  come  Agg.  Ci 
sta  a;i|ji,tccicato. 

t  APPiACERE.  [T.j  V.  neut.  Piacere.  E  in  Plaul. 
e  in  Apul.  Specch.  pece.  cap.  12.  (C)  Fior.  Virt. 
cap.  31.  {Man.)  {Come  Aggradire  per  Gradire.) 

t  APPIAC.ERE.  [T.]  S.'m.  Piacere.  Come  Addo- 
manila  per  Domanda  e  sim.  Vii.  Plut.  {C)  Serm. 
S.  Agost.  80.  Vii.  S.  M.  Mad.  57.  [Nel  terzo  es. 
segnatam.  può  stare  per  il  v.  neut.  Piacere.) 

APPIACEVOLIRE.  |T.]  V.  a.  Rendere  piacevole. 
[T.j  Appiacevolire  rinscgnamcnto  con  variati  esercizi, 
l'austera  verità  con  immagini  belle.  — Bevanda  ap- 
piacevolita da  un  odorino  soave. 

2.  Rendere  meno  spiacevole;  come  Addolcire  per 
Rendere  meno  amaro.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  323, 
{Man.)  Se  il  nostro  arciconsolo,  imitando  il  senno 
de'  maggiori,  per  appiacevolire  le  fatiche  degli  .\cca- 
demici  e  sue...  (Cam.j  Magai.  Lelt.  At.  1.  114. 
Permettere  alla  volontà  di  comandargli  di  sottoporsi 
a  quel  giogo,  che,  tanto  quanto,  gli  ha  già  appiace- 
volito la  ragione.  =^  Salvin.  Disc.  2.  282.  (.Wan.)  Si 
dee  allora  quel  dolore  con  parole  amichevoli,  da  chi 
ne  prende  la  cura,  appiacevolire. 

3.  Rendere  pers.  più  mite;  con  che  si  viene  a  pia- 
cere, 0  a  dispiacere  meno.  [T.j  Bellin.  Biicch.  36.  SI 
le  trastulla,  E  sì  le  balocca,  E  sì  l'ahbuonisce,  E  sì 
l'appiacevolisce.  Che...  =  Salvin.  Disc.  2.  22.  (C) 
Appiacevoliscono  gli  animi  le  lettere,  e  a  ogni  buona 
impressione  li  fanno  agevoli. 

In  questo  senso  anche  Rifless.  Appiacevolirsi,  di 
Chi  si  fa  più  sereno  o  urbano  o  affabile  ad  altri;  o 
tempera  i  suoi  corrucci  o  disdegni. 

i.  [T.j  Anco  d'animali:  Che  per  l'educazione  si 
appiacevoliscono,  Che  il  convivere  tra  gli  uomini  li 
appiacevolisca. 

APPIACEVOLITO.  [T.]  Part.  pass.  d'AppiACEVO- 
LinE;  o/(re  agli  usi  not.  potrebbesi  nel  trasl.  [t.] 
Clima,  Terreno,  Pianta  selvatica  appiacevolita  dal- 
,  l'umana  cultura. 


APPI.ALLARE.  V.  a.  Da  Pialla.  Propriam.  Pu- 
lire, Far  lisci  i  legnami  colla  pialla.  (.ìli.)  Men 
com.  di  Piallare. 

2.  1  f'iy.    V.  ApPIALLATO,  §  2. 

APPIALLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  APPIALURE. 
Levigato,  Piallato    {ìli.) 

2.  t  Fig.  Facilitato,  Spianato,  Reso  agevole. 
fVai.j  Palluv.  Slor.  Conc.  1.  175.  Ma  le  leggi,  come 
le  macchine,  quanto  son  più  gagliarde,  tanto  sogliono 
richiedere  una  forza  più  gagliarda,  che  le  maneggi 
prima  che  sien,  per  così  dire,  appiallale  dall'uso. 

APP1.A.\ AMENTO.  S.  m.  Da  Apimanahe.  L'appia- 
nare. [T.j  Appianamento  di  sentieri,  d'iuuguaglianze 
di  suolo. 

2.  (.Mil.)  t  Lo  abbattere  o  II  ruinare  muri,  for- 
tezze, ecc.,  fino  al  piano  della  terra.  Slor.  Semif. 
(cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Sicché  nel  tempo  di  quello 
sfacimento  e  appianamento  per  li  Fiorentini  della 
ròcca  di  quella  ferrasi  facea,... 

3.  [t.j  Trasl.  Appianamento  di  difficoltà,  di  dif- 
ferenze 

APPIANARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Complanare,  [t.] 
Barb.  Adplanare.  ^  Far  piano.  Render  piano.  Spia- 
nare. M.  V.  3.  87.  (C)  E  fece  tutto  il  cammino... 
appianare  e  allargare. 

Cr.  5.  2.  14.  (C)  Mandorle  amare...  appianali 
la  contrazion  della  faccia.  [_Val.]  Salvia.  (ìonvit. 
Plot.  183.  Le  grinze,  che  m  gran  parte  facea  tal 
legatura,  tutte  appianò. 

Per  Piallare.  Non  com.  |Cont.|  Pant.  Nav.  26. 
Architetto  di  questo  legno  fu  Archia  Corintio,  il  quale 
volse  300  uomini  che  attendevano  a  disgrossare  e  ap- 
pianare i  le^ni. 

2.  Per  stmil.  Ovid.  Pist.  (C)  Appianeràe  le  vie 
del  mare. 

Trasl.  [t]  Firent.  Asin.  219.  Parvegli  che 
Amore  gli  accortassc  e  gli  appianasse  la  strada. 

|t.  I  Altro  trasl.  Appianare  gli  ostacoli,  le  inu- 
guaglianze sociali,  le  differenze. 

5.  Altra  fig.  Dani.  Purg.  11.  118.  (C)  Ed  io  a 
lui  :  lo  tuo  ver  dir  m'incuora,  Buoua  umiltà,  e  gran 
tumor  m'appiani. 

Ridurre  al  piano ,  Atterrare.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  19.  16.  E  nella  coda  ha  forza  cosi  strana. 
Che,  quando  vuol,  l'annose  querce  appiana. 

G.  V.  11.  132.  6.  (C)  E  ruppono  parte  degli 
steccati,  e  appianarono  i  fossi,  e  senza  contrasto 
entrarono  in  Lucca  sani  e  salvi. 

4.  t  £  fig.  per  Palpare  soavemente,  carezzevol- 
mente. [Camp.]  Volg.  Metani.  7.  Appianò  gl'infrc- 
nati  colli  de  serpenti  (permulsit  fraenata  colla,  (// 
testo). 

1  Fig.  in  .lenso  sim.  Vii.  S.  Frane.  219.  {M.) 
Non  sapea  beato  Francesco  palpare  le  colpe  altrui , 
ovvero  appianare,  senza  riprendere. 

5.  t  Pi.  ass.  [M.F.]  Muoversi,  Operare  più  piano. 
Bocc.  Teseid.  8.  29.  In  questa  parte  se  ne  gì  cor- 
rendo. Gridando  forte:  0  Diomede,  appiana.  Troppo 
ci  vai  di  dannaggio  facendo:  E  questo  detto,... 

APPI.1N.ATISSÌM0.  [T.j  Superi,  di  APPIANATO,  come 
Agg.  Superficie  appianati.ssima. 

APPIANATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  APPIANARE. 
Cr.  5.  14.  2.  (C)  E  meglio  co'  pedali  d'un  piede  da 
ciascuna  parte  appianati  e  puliti.  [Val.J  Cocch.  Op. 
2.  385.  Cavalcando  per  la  spaziosa  e  appianata  via 
regia. 

2.  E  persimil.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  457. 
E  riguardando  insieme  il  cielo  tutto  pieno  di  stelle  e 
surger  la  luna  luminosa  e  chiara,  e  il  mare  per  gran 
calma  appianato. 

3.  [t.]  Non  Part.,  ma  quasi  Agg.  Cocch.  Raim. 
Lez.  Anat.  73.  Uopo  questa  rottura  {si  trovano)  i 
corpi  appianati  e  incavati  nel  mezzo,  o  sole  cicatrici 
della  membrana. 

4.  E  fig.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  \.  217.  Quando 
si  trova  il  sentiero  non  troppo  erto,  né  aspro,  ma 
agevole  e  dolce,  appianato  (lall'esercizio. 

8.  Altr.  fig.  [M.F.]  Difficoltà  appianate  con  un 
semplice  schiarimento.  —  Ostacoh,  Differenze  ap- 
pianate. 

APPIANATOJA.  S.  f.  Da  Appianare.  (Ar.  Mes.) 
Strumento  de'  muratori,  col  quale  uniscono  e  appiu- 
iiano  gl'intonaehi.  Alber.  L.  B.  Arrhit.  201.  (Gh  ) 
Polisconsi  e  scrransi  insieme  {le  diverse  cortecce  del 
muro)  con  appianatoje,  con  pialletli,  e  con  cose  si- 
mili, mentre  che  le  sono  soppasse. 

APPIAXATOJO.  S.  m.  (Agr.)  Macchina  che  sene 
per  appianare  il  terreno.  Ùlt) 

Al'PIAN.ATIlRA.  (T.J  S.  f.  Fattura  dell  appianare 
strada  o  sim.  Non  porla  trasl. 


APPIANAZIONE 
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APPICCARE 


t  A1'PIA\AZ10>E.  S.  f.  (Mat.)  [Gen.]  Misura  d'una 
porzione  di  superfìcie  curva.  Agnes.  Ist.  Anal.  3. 
3.  Per  fare  uso  delle  sopraccennate  regole  di  calcolo 
integrale,  applicandole  alle  quadrature  de'  spazi,  ret- 
tificazioni di  curve,  appianazioni,  o  sia  quadrature 
di  superficie,  e  cubature  de'  solidi,  sia  una  qualun- 
que curva  ADH. 

APPIASTRARE.  V.  a.  Da  Piastra.  Distesnmenle 
appiccare.  Applicare  sopra  un  corpo  qualunque  una 
cosa  piana,  o  che  s'appiani  come  piastra  o  sim.  Fr. 
Giara.  Salv.  Fred.  15.  (C)  Cosi  il  caholajo  che 
dirizza  il  calzajo  per  l'arie  sua  :  io  che  uon  so  l'arte, 
non  saprei  fare  ;  ben  mi  potrei  io  appiastrare  un  poco 
di  cuojo  al  piede,  e  non  sarebbe  però  calzajo. 

2.  [t.]  Stendere  una  materia  tenace  sopra  tela, 
legno  e  checchessia.  Appiastrare  un  unguento  sopra 
un  pezzo  di  taffetà.  =  Uav.  Colt.  1 65.  (C)  Li  co- 
tenna su  por  la  botte  distendi,  e  colle  mani  appiastra, 
e  sopra  la  cotenna  impiastra  cenerata. 

5.  Per  Attaccare,  Unire  insieme:  e  dicesi  per  lo 
pili  delle  parole  che  si  scrivono.  Salv.  Disc.  3.  HO. 
(C)  Il  quale  articolo,  perciocché  gli  antichi  che  nella 
lor  maniera  di  scrivere  mancano  d'apostrofo,  appia- 
stravano col  nome  di  cui  era  articolo. 

■I.  E  detto  pure  delle  lettere  dell'alfabeto.  N.  pass. 
Salv.  Avveri.  3.  2.  17.  (.W.)  Poiché  quelle  due  let- 
tere 71  ed  r  a  questo  effetto  dell'appiastrarsi  con  le 
altre  consonanti,  per  la  loro  arrendevolezza,  dirò  cosi, 
sono  spezialmente  oltre  alle  altre  atte  nate. 

5.  (Agr.)  [Bor.]  Trovasi  talora  usato  per  Appli- 
care sul  soggetto  la  gemma  perché  vi  aderisca.  = 
Cr.  2.  23.  27.  (6')  Quella  gemma  che  s'appiastra, 
rinchiuda  e  riempia  il  luogo  della  prima  gemma 
levala. 

6.  N.  pass,  [t.]  Appiiistrarsi,  di  mota  seccata  o 
d'altro  sudiciume  che  sia  fortemente  attaccato  ad 
un  corpo. 

7.  È  di  cosa  morbida  e  viscosa  che  s'appicchi  a 
checchessia,  e  si  dice  anche  Appiastricciare,  e  Appia- 
striccicare.  Pallad.  cap.  29.  (C)  E  guardisi  molto 
che  non  s'appiastrasse  loro  sotto  la  lingua. 

8.  Ed  anche  di  cosa  che  s'appicchi  a  far  corpo 
con  altra.  [Cam.)  Magai.  Lett.  Scient.  202.  Si  ve- 
drà {l'acqua)  a  dar  luogo  forse  a  qualche  oncia  di 
questi  sali,  i  quali  saranno  in  cìaschedima  parte  di 
essa,  senza  appiastrarsi  o  incorporarsi  con  essa. 

APPIASTRATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Appi.\- 
STliARE.  Unito .  Attaccato  strettamente  insieme. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Scient.  220.  Bave  di  seta  ap- 
piastrate insieme  in  forma  di  tele  o  feltri  alla  leg- 
giera. Mag.  Helaz.  varie.  P.  110.  Come  si  vede 
nelle  paste  sfogliate  infinchè  il  caldo  del  forno  non 
ha  rasciutto  la  chiara,  che  quantunque  le  tenga  tutte 
appiastrale  insieme,  ella  è  anzi  quella  che  le  man- 
tiene separate  una  dall'altra. 

2.  E  per  Appiastricciato,  Unito  con  altra  cosa 
indistintamente.  Cosi  nel  prop.  come  nel  pg.  Bnld. 
Dee.  {Mt.)  Il  rimanente  però  riusci  appiastralo  e  con- 
fuso ,  in  modo  che  poco  si  distinguevano  le  altre 
figure  fra  di  loro. 

3.  Detto  de'  vocaboli  che  si  stringono  insieme  a 
formare  una  sola  parola,  come  sono  i  Ditirambici. 
Adim.  Pind.  (.Mt.\ 

4  Fig.  Parole  appiastrate,  cioè  Menzognere,  Fal- 
laci. Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  15.  (C)  Non  sono  pa- 
role appiastrate,  ma  veracissime. 

S.  (Arch.)  [Coni.]  Dicesi  delle  corteccie  dei  muri 
quando  sono  distese  a  modo  di  piastra  che  abbia 
eguale  grosseiia  dappertutto.  Burt.  Arch.  Alb.  vi. 
9.  Le  ultime  corteccie  finalmente  sono  di  due  sorti; 
o  elle  sono  appiastrate  e  distese,  o  elle  sono  di  cose 
aggiuntevi  e  adattatevi. 

APPIASTRATORE.  Verb.  m.  Da  Appiastrare.  CIte 
0  Chi  appiastra.  Non  com. 

2.  1  Fig.  Per  Adulatore,  Lusingatore.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  78.  Le  parole  degli  appiastratori  sono 
molli  ;  ma  elle  feriscono  le  interiora  dell'anima  fedele. 
Anal.  alle  fig.  d'Ungere,  e  sim. 

APPIASTRICCIAMeSto.  S.  m.  Do  Appiastricciare. 
Lo  appiastricciare,  Impiastricciamento. 

2.  Accozzamento  e  confusione  di  suono  nel  pro- 
ferire alcuna  parola.  Cari.  Fior.  125.  (C)  E  dove 
ila  lo  spiacevol  suono,  ovvero  l'appiastricciamento  in 
ipieste  parole  ? 

APPIASTRICCIARE.  V.a.  [t.]  Pone  un  piastrìceio, 
una  materia  tenace  non  pulita. 

ì.  E  N.  pass,  [r.]  Cibo  che  si  appiastriccia  in 
bocca,  dicesi  per  lo  più  di  cibo  farinoso  che  non 
abbia  consistenza,  e  che  tion  si  possa  spiccar  dal 
palato. :=Alleg.  54.  (C)  Perchè  non  ha  diletto  Fava 


senz'olio,  o  colla  morchia  sciocca.  Che  s'appiastriccia 
in  bocca. 

3.  E  fig.  Buon.  Fier.  1.  1.  2.  (C)  Non  vo' che 
s'appiastricci  punto  il  gusto. 

APPIASTRICCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appia- 
STRicciARE.  Car.  Com.  55.  (M.)  Fanno  un  cotale 
smalto  appiastricciato  per  bocca,  che  non  si  stende 
più  che  per  lo  palato. 

2.  [t.]  Parole  appiastricciate  insieme  ;  il  cui  suono 
cioè  non  è  tale  che  si  pronunzi  spiccato,  scolpito, 
e  l'una  con  l'altra,  per  certa  cedevole  tenacità,  nel 
proferirle  s'appiccicano.  =  Uden.  Piis.  i.  36.  {M.) 
Di  questo  ditirambico  parlare  molti  saggi  ne  trove- 
remo in  parole  appiastricciale  appo  Aristofane. 

APPIASTRICCICAME\TO.  S.  m.  Da  Appiastricci- 
CARE.  Unione  confusa. 

2.  Fig.  anche  nel  senso  del  §  2  di  Appiastricciatu. 
Uden.  AVs.  i.  3.  {Mt.)  Li  Tassisti...  e  altri  niegano 
il  prefato  apniastriccicainento. 

3.  [t.]  Trasl.  Certe  amicizie,  alleanze,  annes- 
sioni ,  sono,  più  che  congiunzioni,  appiastriccica- 
menti. 

APPIASTRICCICARE.  V.  a.  [t.]  Dim.  e  Freq.  d'AP- 
PlASTRicciARE  ;  e  col  suono  stesso  richiede  d'essere 
adattato  a  cose  minute  e  dappoco. 

APPIASTRICCICATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Appia- 
STRlcciCARE.  [t.]  Untume  appiastriccicato.  —  Le- 
vato lo  impiastro,  parte  della  materia  appiastrata  sul 
panno  resta  appiaslriccicata,  —  appiastriccicala  sulla 
carne. 

2.  Fig.  [t.]  Suoni,  ne/ pro/'enre,  appiastriccicali. 

APPIASTRO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare della  Cedronella  o  Eroa  limona  (Melissa  oflì- 
cinalis,  L.).  =  Cr.  9.  98.  2.  (C)  Si  come  rose, 
serpillo,  appiastro,  papavero,  lente,  fava,  pisello, 
bassilino,  cedrangola ,  che  utilissime  sono. 

APPIATTAME.\to.  S.  m.  Da  Appiattare.  L'ap- 
piattarsi, Nascondimento,  Occultamento,  e  lo  Stalo 
della  cosa  occultata.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  {C)  L'una 
per  l'appìattamento  della  ragione,  come  detto  é.  Bui. 
Inf.  13.  1.  Il  volle  virgineo  e  la  piuma  significano 
l'appiattamento.  E  altrove  :  Lo  immaginare,  non  che 
parlare,  sarebbe  appiattamento,  non  manifestamento 
di  questo  canto,  che  detto  è. 

APPIATTARE.  V.  a.  [t.]  Nascondere  in  luogo  an- 
gusto od  incomodo,  si  che  talvolta  la  cosa  appiattala 
0  la  persona  debba  restringere  in  parte  il  proprio 
volume,  0  almeno  stare  non  a  tutl'agio  per  poterci  ca- 
pire: quasi  Appianare  il  proprio  rilievo.  Fr.  Aplatir. 
Quasi  Coprire  il  piatto,  o  con  piatto.  =  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  (C)  E  sopravvenendovi  li  perfidi  Goti,  sì 
li  nascose  per  lor  paura,  e  campògli  dalla  morte, 
appiattandogli. 

[Val.]  Ar.  Sat.  1.  Il  capo  calvo  Da  un  tempo 
in  qua  sotto  la  cuffia  appiatto.  Menz.  Sat.  9.  Già 
sotto  'I  capezzai  due  soldi  appiatto. 

[t.]  Appiattare  che  fanno  il  grano  le  fonnic'ne. 

2.  N.  pass.  D.  1.  13.  (C)  In  quel  che  s'appiattò, 
miser  li  denti,  E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti.  Peir.  Canz. 
9.  3.  E  lei  non  stnngi,  che  s'appiatta  e  fugge.  But. 
{Mt.)  Mai  non  s'appiattano  a  nessuno  che  li  volesse. 
[Val.]  Ar.  Fur.  12.  8i.  Cosi  di  quella  squadra 
ornai  disfatta  Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s'appiatta. 
Car.  Eneid.  9.  22l>.  (jM.)  Né  del  cavallo  nell'oscuro 
ventre  Mi  appiatterò. 

3.  Trasl.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Quanto  errore  c'è 
appiattato  sotto,  vedete  che  mala  coda  si  tira  dietro,... 
Tes.  Br.  7.  19.  Nullo  aguato  non  è  si  riposto  come 
quello  ch'è  appiattato  sotto  specie  di  servigio.  Liv.  M. 
E  rimproveravagli  ch'elli  s'era  inucciato  e  appiattato 
sotto  l'ombra  de' tribuni. 

4.  Per  Accovacciarsi,  Rannicchiarsi.  [Val.]  An- 
guill.  Eneid.  129.  L'uno  e  l'altro  dragon  superbo  e 
crudo  Sotto  l'aitar  di  Palla  umil  divenne,  E  s'ap- 
piattò sotto  il  palladio  scudo,  E  quivi  attortighossi 
alquanto  e  tenne. 

5.  Fig.  [Val.]  Detto  di  luogo.  Esser  solitario,  se- 
gregato, nascosto.  Gozz.  Serm.  5.  ivi  migliore  É  il 
villeggiar,  dove  s'appiatta  il  loco. 

6.  E  in  forza  diSost.  Appiattamento.  [Val.]  Car. 
Lett.  1.  113.  Oltre  a  queste  cose  si  fanno  banchetti, 
regali,...  un  baciare,  un  brancicare,  ed  uno  appiat- 
tar di  donne,  che  io  non  so  che  me  ne  dire. 

t  APPIATTATA«E!VTE.  Avv.  Da  Appiattato.  Na- 
scosamente, Occultamente.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C) 
Ma  feciono  la  opera  molto  appiallatamcnle. 

APPIATT.\TO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appiattare. 
Occultato,  Nascosto.  Fior.ltal.  (C)  E  vedendo  ch'egli 
era  bello  e  tutto  grazioso,  tennelo  appiattato  tre  mesi. 


But.  Inf.  1.  Come  '1  serpente  sta  appiattato  nel- 
l'erba, e  punge  disavvedutamente  ;  cosi  lo  giudicio 
della  dispensatrice  sta  appiattato  sotto  la  felicità,  e 
pugne  coll'avvcrsità  l'uomo ,  quando  gli  pare  star 
bene.  Tass.  Ger.  11.  36.  Che  non  uscite  a  manifesto 
assalto.  Appiattati  gucrrier,  s'io  non  m'ascondo? 

APPICCAFUOCO.  Agg.  com.  Che  appicca  il  fuoco, 
Che  dà  opera  a  produrre  incendii.  [t.]  Non  com. 
[Val.]  Del  Boss.  Sveton.  3i0.  Altri  a  prima  voce  Io 
chiamavano  incendiario  e  patinarlo,  cioè  appiccafuoco 
e  leccapiattelli. 

APPICCAGXOLO.  S.  m.  Da  Appiccare.  Qualunque 
cosa,  ove  altri  possa  appiccarsi,  o  tenga  sospesa  cosa 
appiccata.  [Cont.]  G.  G.  Mec.  La  còrda  CEGP  si  è 
falla  passare  intorno  alla  girella  superiore  GF  soste- 
nuta dall'appiccagnolo.  =V«/er.  Mass.  (C)  Cadde  di- 
nanzi al  fuoco  dell'altare  la  curata,  con  due  appicca- 
gnoli. Lib.  Aslrol.  Ma  nella  lingua  della  bilancia,  né 
nell'appiccagnolo,  non  ne  ha  neuna  {cioè,  nell'uncino 
dove  s'appicca). 

V.  Abbriccagnolo. 

2.  Fig.  Pretesto.  [M.F.]  Un  uomo  sleale  cerca 
appiccagnoli  per  iscusarsi  dal  mantenere  la  dala  fede. 

APPICCAME\TO.  S.  m.  Da  Appiccare.  L'appic- 
care, e  l'effetto  di  ciò  che  si  appicca,  [t.]  Non  com. 
[Coni.]  Biring.  Pirot.  vi.  13.  Sotto  v'ha  da  essere 
l'ansola  per  appiccamento  del  battaglio.  Bari.  Arch. 
Alb.  III.  7.  Bisogna  lasciare  morse ,  cioè  alcuno 
pietre  di  qua  e  di  là,  che  sporlino  in  fuori  da  l'uno 
ordine  sì  e  dall'altro  no...  quasi  che  ainlamenti  e 
appiccamenti  a  sostenere  il  restante  dell'altro  muro. 
[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  407.  Appresso  alla  città 
la  quale  nominano  Biirigia  per  rimemliranza  del  primo 
appiccamento  de'  buoi  al  giogo. 

2.  E  detto  di  morbo  appiccaticcio.  [Cors.]  S. 
Agost.  C.  D.  22.  32.  Fa  I  uomo,  che  tocca  per  pe- 
stilenza, appiccamento  si  arrabbiato. 

3.  E  fig.  Cass.  Coli.  ii.  cap.  9.  Grave  pena  è,  o  il 
nocevole  trapassamento  delle  virtù,  o  il  nocevole  ap- 
piccamento del  vizio. 

4.  E  per  Congiungimento.  Cr.  2.  21.  4.  (C)  La 
virtù  di  quelle  si  comunica  al  lume  del  Sole  e  della 
Luna  per  appiccamento,  ovvero  congiunzione  della 
Luna  a  quelle. 

5.  Per  Attaccamento ,  Conglutinazione.  Sagg. 
nat.  esp.  61.  {Giunte  dell' Islifiito  Veneto).  Il  bagna- 
mento  ricevuto  da  tutta  la  superficie  interna  del  can- 
nellino servisse  come  di  glutine  al  cilindro  d'acqua, 
ond'egli   per  appiccamento  vi  si  reggesse. 

APPICCANTE.  Part.  pres.  Da  Appiccare.  Che  ap- 
picca, Che  s'appicca,  s'attacca.  [T.]  Non  com.  = 
Cr.  2.  26.  3.  (C)  Bagnerai  la  zolla,  ovvero  gbiova, 
con  acqua  dolce,  e  rimenala  alquanto;  e  se  sarà  vi- 
scosa e  appiccante,  è  manifesta  cosa  che  ella  è  grassa. 

2.  [Camp.]  Aggiunto  di  Maialila,  per  Contagioso, 
Appiccaticcio,  ecc.  Din.  Din.  Mascal.3.  10.  Ben- 
ché a  tutte  queste  malattie  appiccanti ,  sia  ottima  la 
polvere  addietro  dichiarala  di  diapeton,  nondimeno... 
E  ivi  III.  40.  E  quesla  é  una  delle  sette  malattie 
principali  corrotte  ed  appiccanti...  E  lib.  4.  14.  Li 
fumi  sopraddetti  molto  vagliene  a  tutti  i  morbi  ap- 
piccanti. 

3.  Fig.  [Camp.]  Per  Acconcio  a  persuadere.  Cal- 
zante ,  e  sim.  Somm.  13.  Le  sue  ragioni  sono  si 
savie  e  sì  appiccanti,  che  i  più  savii  e  li  più  santi  ne 
sono  alcuna  volta  ingannati. 

APPICCARE.  V.  a.  Attaccare,  Unire,  Congiun- 
gere una  cosa  coll'altra.  fr.]  Ajf.  al  lat.  Apicio,  da 
Apo,  Congiungere;  e  anche  a  l'ango,  Adpango.  Gr. 
n-rrprjM.  Arab.  Abiqua,  Adhaesil.  Gemi.  Anpichen, 
Attaccare  con  pece.  Ingl.  To  peg.  Attaccare  con 
chiodi;  Peg,  Piccolo  chiodo.  =  Bocc.  Nov.  72.  16. 
(C)  Le  fece  il  prete  rincartare  il  cembal  suo,  e  ap- 
piccarvi un  sonagliuzzo.  E  90.  10.  Perchè  non  dicia- 
vate  voi  a  me,  falla  tu?  e  anche  l'appiccavate  troppo 
bassa. 

[T.]  Appiccare  è  propriam.  Attaccare  in  un 
punto,  0  Sospendere;  e  perciò  nel  ling.  vivo  ha  usi 
men  gen.  d'Attaccare. 

2.  Per  Affìggere  nel  signi f  de//'.\fficher  de'Fran- 
cesi.  Stai.  IJid.  S.  Stef.  116.  {Gh.)  Le  notificazioni 
delle  dette  sentenze  s'appicchino  contro  li  assenti  al 
corridore  del  convento.  [Val.]  Del  Boss.  Sveton.  180. 
Non  v'era  alcuno  che  non  gli  dicesse,  senza  rispetto 
0  in  presenza  sua  o  per  via  di  scrini  che  si  appicca- 
vano là  dove  i  senatori  slavano  a  sedere  in  Senato, 
tulle  le  villanie  e  vituperii  che  dir  si  possono.  E  196. 
Alcuni  altri  appiccarono  pubblicamente  li  scritti.  .-= 
Ceecher.  Az.  Aless.  Med.  66.  {Gh.)  Aveva  un  cit- 
tadino perduta  una  scarsella,.. .  entro  alla  quale  erano 
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50  scudi,...  Costui  fece  mettere  le  grida  ed  appiccare 
le  polizc  su  pe'  canti,  clic  a  cliinnque  l'avesse  tro- 
tala,  e  gliela  restituisse,  darebbe  10  di  quelli  scudi. 

.'.  |t.]  a  chi  racconta  una  fandonia  :  Appiccala 
al  muro  cotesta:  o  la  è  da  cartellone.  {Tiene  delle 
fandonie  de'  pubblici  annunzi.) 

^.  Per  Attaccarsi.  Prov.  Tose.  289.  Fa  come  il 
]iappagallo  clic  non  leva  il  piede ,  se  prima  non  ha 
appiccato  il  becco. 

5.  E  per  Attaccarsi,  trasl.  \t.]  Prov.  Tote.  63. 
Chi  si  frega  al  ferro  gli  s'appicca  la  ruggine  {con- 
ta f/io  degli  esempi). 

6.  (t.J  Nel  senso  d'Impiccare  non  è  bandito  affatto 
nella  lingua  pari.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Egli  vide 
lo  fine  del  discepolo  traditore,  si  come  per  lo  peccato 
coraniesso  egli  appiccò  se  medesimo.  Éocc.  Nov.  11. 
11.  Per  farlo  poi  appiccare  per  la  gola.  Slor.  Eur. 
3.  72.  (M.)  Pose  le  mani  addosso  a  Flamberto,  e  ad 
alcuno  di  quegli  altri  che  erano  stati  capi  con  lui  ad 
uccidere  il  suo  signore,  e  con  vituperio  grandissimo 
lutti  quanti  fece  appiccargli.  [Cam.]  CeccA.  Coir. 
5.  vili.  Er.  V  V  ho  aver  ed  è  mia.  Seg.  Ella  sarà 
Gerb.  Un  laccio  che  ti  appicchi. 

[t.]  Prov.  Tose.  351.  Certo,  fu  bugiardo,  o 
Certo  fu  appiccalo  per  ladro.  (Certo  è  qui  personifi- 
calo ;  e  si  usa  tal  modo  quand'uno  anemia  e  non 
gli  si  vuol  credere.) 

E  N.  pass.  Segr.  Fior.  Mandr,  i.  4.  (.V.)  Il 
che  se  fussc,  e'  fia  l'ultima  notte  della  mia  vita , 
perchè  io  mi  getterò  in  Arno,  o  mi  appiccherò. 

7.  Inchiodare,  Crocifiggere.  |Val.]  Cose.  S.  Bern. 
KO.  Ultimamente  {Gesù),  afUitto  con  parole  ingiu- 
riose e  con  obbrobrii,  e  appiccato  fra  due  ladroni. 
[SI.F.]  Affatto  iniis.  a  questo  modo. 

8.  Per  simil.  Dicesi  anche  per  Porre  o  Riporre 
tutte  le  cose  che  si  sospendono  a  che  che  si  sia , 
come  ad  arpione  o  aguto,  niuolo,  o  sim.,  come  Ap- 
piccare, Attaccar  l'uva,  o  altre  cose  si  fatte.  Cr.  6. 
86.  1 .  (C)  Cogliesi  (l'origano)  nel  tempo  che  pro- 
duce i  fiori,  e  appiccasi  all'ombra,  e  si  secca. 

[t.]  Appiccare  le  uve  al  palco. 

Bocc.  Lom.  Dunt.  12.  {M.)  Dionisio,  nel  mezzo 
•li  cosi  ricco  apparecchiamento,  comandò  che  un  col- 
tello appuntatissimo,  legato  con  una  setola  di  cavallo, 
fosse  appiccato  alla  trave  della  casa  sopra  la  testa 
dì  Damocle.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  i.  390.  Egh  ap- 
piccò nel  tempio  di  Giove  Feretrio  le  insegne  del 
he.  Diodat.  S.  Malt.  18.  6.  Chi  avrà  scandolezzato 
uno  di  questi  piccoli ,  che  credono  in  me  ,  meglio 
per  lui  sarebbe  che  gli  fosse  appiccata  una  macina 
«a  asino  al  collo ,  e  che  fosse  sommerso  nel  fondo 
•lei  mare.  Borghin.  Disc.  3.  9.  Se  vero  è  che  Appio 
Claudio...  pochi  anni  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio 
appiccasse  nei  tempio  di  Bellona  le  immagini...  [t.] 
Bari.  Slor.  Giapp.  Portarne  le  venti  o  trenta  teste 
insieme  appiccate  a  lunghe  pertiche,  spcnzolone  per 
quella  ciocca  dì  capelli  che  i  Giapponesi  portano  in 
cima  al  capo. 

9.  E  detto  de'  giojelli  che  si  appendono  agli  orec- 
rhi.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  2/0.  Se,  come  si  co- 
stuma in  molte  parti  d'Italia,  vi  si  appicca  qualche 
preziosa  gioja,  non  solo  l'orecchio  per  paragon  di 
)|nella  non  perde  di  grazia,  anzi  ne  guadagna  con 
perdila  della  gioja. 

14.  Diceside  mali  contagiosi  che  si  comunicano  e 
nltaccano  da  uno  ad  altro.  Lib.  Museale.  {C)  Ma- 
nuca  gli  altri  animali ,  e  appicca  loro  la  rabbia. 
((Mimp.j  Din.  Din.  Moscai,  il.  5i.  E  dico  pili:  che 
5e  in  una  terra  solo  questo  male  fusse  in  una  bestia, 
a  tutti  gli  altri  l'appicca.  [Tnr.]  Hnndin.  Descr. 
Coni.  12.  L'anno  511  fu  nell'Oriente  una  grandis- 
sima peste,  cominciò  in  Egitto,  e  si  sparse  tonasi 
per  tutto  l'universo,  durò  anni  52,  appiccavanla  i  de- 
moni in  forma  umana. 

E  JY.  pass.  Bocc.  Introd.  8.  (C)  Di  tanta  ef- 
ficacia fu  la  qualità  della  pistolenza  narrala  ncll'ap- 
piccarsi  da  uno  ad  altro. 

E  trasl.  [t.]  Prov.  Tose.  63.  A  chi  usa  collo 
«ippo  gli  se  n'appicca. 

ìì.  Per  Porre,  Collocare.  Vas.  Op.  2.  262.  (M.] 
K  furono  sepolti  amcndue  nella  Pieve  d'Arezzo  a  pie 
della  cappella  loro  di  S.  Giorgio,  dove  in  lode  di 
Lazzaro  furono  col  tempo  appiccali  questi  versi. 

H.  Mettere,  Adattare.  IVal.]  Pule.  Mnrg.  Ah  ! 
iisse  Antea,  tu  se'  pure  il  Maestro  De'  tradimenti , 
•Jan,  ma  s'io  ritorno  In  Francia  più,  t'appiccherò  il 
Mpeslro. 

Lì.  Spingere,  Vibrare  con  violenza.  [Cam.]  Bern. 
Ori.  2.  21.  19.  L'asta  gli  appicca  a  mezzo  della 
lesta. 


14.  [Cont.l  Collocare  una  parte  presso  l'ultra  in 
un  edifizio.  Vas.  V.  Vas.  Era  necessaria,  oltre  alle 
altre  cagioni,  per  appiccarvi,  come  si  ò  fatto,  il  gran 
corridore ,  che  attraversando  il  fiume  va  dal  palazzo 
ducale  al  palazzo  e  giardino  de'  Pitti.  |Val.j  Cellin. 
Vii.  2.  93.  Questo,  luogo  era  in  forma  triangolare, 
ed  era  appiccato  con  le  mura  della  città. 

[Coni.]  iV.  ass.  G.  G.  Fort.  xxv.  I  contraforti 
CDE  ove  appiccano  con  la  cortina  AB  sono  sottili,  e 
dall'altra  parte  vanno  allargandosi  a  coda  di  rondine. 
[Val.]  E  A',  pass.  Bari.  Simb.  212.  A  questi 
(  tenainelti  )  e  forse  ad  alcun  altro  di  mezzo  le  sue 
libre  si  appiccano. 

E  colla  particella  Si  sottintesa.  Stor.  Semif. 
28.  {Mi.)  Seguitando  le  mura  di  quella  (rócca) ,  si 
giungea  all'altra  cantonata  della  ròcca,  ovi;  avea 
altresì  una  simigliante  torre ,  dove  alquanto  per 
isghembo  appiccava  alle  mura  della  terra. 

IK.  Conficcare.  [Val.]  Pule.  Morg.  22.  Non  do- 
mandar con  che  furia  venia  Rinaldo ,  e  l'aste  agli 
scudi  appiccorno. 

Ili.  .ìppiccare  amicizia,  e  sim.  Cominciare  Vami- 
citia.  Salv.  Dial.  .4m.  46.  (C)  Non  si  può  mai  ap- 
piccare amicizia,  se  prima  negli  amici  non  £  stala 
questa  bcnivolenza.  E  Spin.  1.1.  lo  ho  in  questo 
poco  spazio  appiccato  una  strettissima  dimestichezza 
con  Ghibellino.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1.  121.  Questo 
basti  per  farci  appiccare  amicizia ,  e  ragionare  lun- 
gamente intorno  all'amore,  che... 

17.  Appiccar  baci,  nn  bacio,  vale  Darli.  Fir.  As. 
132.  (C)  E  appiccandoli  certi  confortevoli  baci  e  sa- 
poriti,... aggiunse  queste  cosi  fatte  carezze.  [Val.] 
Fortig.  Bicciard.  28.  29.  Nalduccio  se  le  accosta,  e 
alla  franzesca  Le  appicca  un  bacio  nella  guancia 
fresca.  [Cors.]  Menz.  Sat.  5.  Ora  a  questi,  ora  a 
quelli  il  bacio  appicca. 

18.  Appiccar  carote  ad  uno.  Dargli  ad  intendere 
cose  false.  Cass.  leti.  Gualt.  182.  (J/.)  Desidero  che 
lo  preghi  che  mi  avvisi  alle  volte,  che  si  fa  per  quei 
signori  cattolici,  e  similmente. . .  ;  appiccandomi  manco 
carote  che  può. 

19.  Appiccare  ferro  addosso.  Dicerasi  in  prov.  Ap- 
piccare 0  Attaccar  ferro  addosso  a  uno ,  che  vale 
Trovare,  o  Coglier  cagione  d'incolparlo  o  calun- 
niarlo. Varch.  Ercol.  92.  (C)  Parlare  e  rispondere 
in  guisa,  che  egli  non  abbia  onde  appiccarti  ferro  ad- 
dosso, e  pigliarti,  come  si  dice,  a  inazzaccliera.  Benv. 
Celi.  Vii.  2.  352.  (M.)  Veduto  che  per  verso  nessuno 
lui  non  mi  poteva  appiccar  ferro  addosso,  pensò  un 
modo  di  far  qualcosa. 

20.  Appiccare  gli  startof  fi  a  uno.  Bc^cjrjmWo,  Uc- 
cellarlo. Serd.  Prov.  (.ìli.) 

21.  Appiccare  il  fuoco.  Dar  fuoco.- h.]  Appiccar 
fuoco  a  una  casa,  a  una  catasta  di  legna;  per  lo 
più,  per  mal  fare.  =  Tue.  Dar.  Vit.  Agr.  399. 
{C)  I  Britanni...  abbandonavan  le  case,  appiccavanvi 
fuoco  per  ira.  [Tor.]  Dal.  P.  e  P.  38.  Avevano  ap- 
piccato il  fuoco  a  molta  stipa  per  segno,  che  ivi  fusse 
il  luogo,  ove  il  suo  primo  principio  la  caccia  aver 
dovesse. 

E  per  Pigliar  fuoco.  Cominciare  ad  ardere. 
Fir.  As.  100.  (C)  Diceva  che  in  casa  sua  era  appic- 
cato il  fuoco. 

22.  Appiccare  il  ni.ijn  ad  ogni  uscio.  V.  M.UO. 

23.  Appiccare  il  sonaglio,  vale  Dar  voce.  Spargere 
fama.  Capr.  Boll.  4.  (H.  (M.)  Che  tu  non  mi  ap- 

ficcassi  di  subito  il  sonaglio  ch'io  fussi  Luterano. 
M.F.]  JVé  questo  né  il  seg.  sono  più  dell'uso  com. 

24.  E  Appiccare  o  Attaccar  sonagli,  quasi  prov. 
vale  Infamare.  Varch.  Ercol.  69.  (Cj  Dire  astuta- 
mente alcun  motto  contro  a  chicchessia ,  per  torgli 
credito  e  riputazione,  e  dargli  biasimo  n  mala  voce  : 
il  che  si  ilice  ancora  appiccar  sonagli ,  e  allìbbiar 
bottoni  senza  uccliìelli. 

25.  Appiccare  la  tuffa,  la  battaglia,  e  sim.  Comin- 
ciare il  combattimento.  Stor.  Eur.  5.  lOi.  (C)  Lo 
esercito  de'  nemici  ne  veniva  alla  volta  loro,  con  pro- 
posito fermo  di  appiccare  la  zuifa  la  notte,  e  col 
ferro  e  col  fuoco  non  vi  lasciare  persona  vivente. 
[Tor.]  Se.  Anmi.  Disc.  S.  Jac.  2.  iii.  E  iiUto  dare 
alle  trombe,  e  alzar  le  grida,  appiccò  la  battaglia,  la 
quale  gli  riuscì  felicemente.  [Val.]  Del  Boss.  Svelon. 
130.  Vicino  ad  Azio  promontorio  d'Albania,  an- 
dando per  appiccare  il  fatto  d'armi  con  Marc'An- 
tonìo,  riscontrò  un  uomo  con  un  asino. 

E  per  Assalire,  Dare  addosso.  Fir.  As.  99.  (C) 
Appiccando  la  lialtaglia  con  un  solo,  noi  non  avremmo 
dillicultà  ad  espugnare  liilla  quella  roba. 

26.  Appiccare  la  bocca  al  Uasc«.  Porre  la  bocca 
al  fiasco.  Bere.  (C) 


27.  Appiccare  le  voglie  all'arpioue.  Non  cavarsele. 
Patirsele.  Sega.  Polii.  2.  87.  (.1/.)  1^  seconda  è 
per  non  appiccar  alcuna  voglia  agli  arpioni ,  come  ù 
in  proverbio.  Maini.  2.  11.  Ancorch'io  non  ne  faccia 
alcun  disegno ,  E  tal  voglia  appiccata  abbia  all'ar- 
pione, r  ti  vorrei  donar  mezzo  il  mio  regno. 

28.  .appiccare  una  lite.  Cominciarla.  Borgh.  Fast. 
475.  (^l.j  Per  non  appiccare  una  lite  con  chi  ha  cre- 
duto allrimente. 

29.  Appiccare  ronciiio  0  lo 'acino.  Diceva*!  per  cel. 
in  sentimento  equivoco.  V.  Attaccahe. 

30.  Appiccare  pesche.  Percuotere ,  Dare.  Modo 
basso.  Morg.  10.  149.  (Mt.)  L'un  col  battaglio,  e 
l'altro  colla  scure,  S'appiccan  iicsclie  che  non  soii 
mature.  ([.M.F.|  Allo  stesso  modo  si  chiamano  Sorbe 
le  percosse.  0  piuttosto  qui,  per  figura,  da  quei 
segni  o  lividori  che  rimangono  sulla  parte  percossa, 
e  diconsi  comunem.  Pesche.) 

[Val.]  Appiccare  altrui  una  pesca,  un  garofano, 
e  sim.,  tutti  modi  vivissimi  che  vagliomi  Dare  un 
pugno.  Pule.  Morg.  22.  EM  una  pesca  nel  capo  gli 
appicca.  Per  modo  che  sei  pose  a  piò  boccone. 

3i.  Appiccare  pesche  sema  Doccinola:  signi  firn  lo 
slesso  che  Percuotere.  Morg.  18.  32.  (C)  E  pesche 
senza  nocciuolo  appiccava.  Che  si  ritrasse  ognun 
che  n'assaggiava. 

32.  Appiccar  pratiche.  Venire  agli  accordi.  Segr. 
Fior.  Fram.  Stor.  f.  62.  (M.)  Di  poi  fu  mandato  in 
Lunigiana  con  ordine  di  appiccare  pili  presto  pratiche 
di  pace  che  nudrire  semi  di  guerra. 

33.  Appiccare  ragionamento,  parole,  e  sim.  Inco- 
minciare un  discorso ,  Entrar  in  parole.  I.ase. 
Streg.  5.  4.  (M.)  Onde,  per  chiarirmi,  appiccai 
seco  ragionamento  del  {^liuolo.  Segn.  Stor.  216. 
Quivi  appiccato  un  ragionamento  con  Pagolantonio, 
il  Meldola  intanto  quivi  comparve,... 

34.  Appiccar  sonno.  Prender  sonno.  Dormire. 
[Val.  !  Cellin.  Vit.  2.  36.  Con  questo  dibattutomi  un 
pezzo,  dappoi  mi  risoisi,  e  subito  appiccai  sonno. 

ù'à.  Appiccare  una  taccia.  Imputare ,  .Apporre. 
Segner.  Incred.  2.  25.  (.W.)  Non  temono  di  apporre 
a  Cristo  una  taccia  che  gli  antichi  giudici  stessi  del 
Signore  non  ardirono  d'appiccargli. 

36.  Appiccare  nn  colpo.  Percuotere.  Morg.  21. 
30.  (Cj  Rinaldo  un  colpo  alle  zampe  gli  appicca,  E 
tagliale  la  carne,  il  nervo  e  l'osso. 

37.  Appiccare  nna  coccola.  Percuotere,  Dar  un 
pugno.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  69.  E  ch'io  t'ap- 
picco nel  capo  una  coccola,  Che  t'ara  altro  sapor  che 
di  nespola  ! 

38.  Appiccare  nna  donna  altrui  per  moglie.  Dar- 
gliela, 0  per  forza,  o  con  lusinghe.  Frane.  Sacch. 
Nov.  16.  (Mt.)  Questo  nolajo  guardò  di  levare  co- 
stei da  dosso  a  suoi  parenti,  e  appiccarla  al  Sanesc. 

39.  1  .\npiccare  nn  sasorno.  Dare  un  colpo,  Per- 
cuotere.  V.  SUSORNO. 

40.  1  Appiccare  zana.  Ingannare.  Nov.  ani.  101. 
(C)  Al  nome  di  Dio,  e  d'appiccar  zana,  da  Firenze  si 
partirono.  E  appresso  :  Egli  niente  per  la  gola.  Ha 
egli  appiccato  zana  veruna  a  Firenze ,  come  qua  * 

41.  Appiccarla  a  uno.  Attaccarla  a  uno.  Fargli  n 
burla  ornale.  Frane.  Sacch.  Nov.  148.  (CI  Che  per 
certo  tal  me  l'avrebbe  appiccala,  che  io  I'Iki  appic- 
cata a  lui  dicendo:  Siedi,  e  gambetta,  e  vedrai  ven- 
detta. E  Nov.  153.  Oh  pur  bene  voi  me  n'avete 
appiccat'una,...;  se  voi  non  pigliale  altro  partito,  io 
ve  n'appiccherò  più  di  quattro.  Lasc.  Sib.  5.  5. 
Parli  eli  e'  me  l'avcssono  appicchila?  .imbr.  Cof.  4. 
14.  Non  scndoci  Venuti ,  vo' potete  omai  conchin- 
derc  Che  ve  l'abbia  appiccala.  Cas.  Leti.  73.  E  sai 
che  anco  a  Murano  glie  l'appicciisli  più  d'una  volta. 
[Cani.|  Firenz.  t)p.  \.  388.  Che  credete*  amor  ve 
r  ha  tallo  per  miracolo  :  io  ero  fcdcl  ministro  d'a- 
more in  favor  vostro,  e  voi  me  l'appiccaste,  e'  s'r 
sdegnato  con  voi  :  or  andate  :  voi  ne  fate  pur  la  ]>i'- 
nitenza. 

Appiccarla  a  uno  vale  anche  Ucciderlo.  Tac. 
Dav.  Stor.  4.  312.  (C)  Lo  tiran  fuor  del  baio, .«  l'uc- 
cidono; l'appiccavano  anche  a  Vocula,  se,  travestito 
da  schiavo,  di  notte ,  cheto  non  iscappava. 

42.  (Ar.  Mcs.)  [Coni.]  .inarcare,  Cnngiungne 
un  corpo  con  un  altro  portandone  direttamente  le 
superficie  a  contatto  molecolare  per  gaglianlti  pres- 
sione, per  alta  temperatura  ,  ed  altri  agenti  fisici, 
ovvero  indirellumeiite  per  saldatura  od  incollatura. 
Vas.  Seal.  xiv.  Per  appiccarlo  insieme  in  modo  elio 
e'  tenga,  non  tolga  mastricc  di  cacio,  perchè  non  ter- 
rebbe, ma  colla  di  spicchi.  Celi.  Qref.  2.  Si  cominci 
a  comporre  del  detto  filo  stiacciato,  di  dentro  in  della 
lazz.i  di  ferro ,  li  primi  ordini  di  qm-gli  parlimenli. 
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di  mano  in  mano  appiccandogli  con  acqua  di  dragaiilo 
sopra  quel  loto  detto.  E  Seul.  3.  Per  appiccare  detto 
stagnuolo  in  su  la  detta  figura,  pigliasi  tanta  cera 
quanta  trementina.  Brtic.  St.  nat.  PI.  xxxiii.  5.  Gli 
oretìci  ancora  usano  la  crisocolla  per  appiccare  l'oro. 
E  XVI.  43.  Ne  quasi  si  congiungono  se  non  sono 
simili  per  natura,  come  se  alcuno  volesse  appiccare 
il  legno  con  le  pietre. 

E  N.  pass.  Bocc.  Nov.  96.  9.  (C)  Essendosi 
lutto  il  bianco  vestimento  e  sottile  loro  appiccato  alle 
carni.  D.  1.  25.  Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati. 

[Cont.]  Celi.  Oref.  26.  Dove  quest'oro  non  si 
a()[iicca  e'  si  avverlisce  di  avere  un  poco  di  acqua  di 
liianchimenfo...  ed  intingere  il  tuo  avvivatoio  con 
l'oro  in  detta  acqua.  Bruc.  Si.  nat.  PI.  xxxiv.  13. 
('.erti  dicono  nelle  fornaci  i  pezzi  della  pietra  che  si 
ciiocono  appiccarsi  insieme. 

43.  E  (Ulto  di  Vivanda  che  s'appiastra  al  palato. 
[Cam.]  Fir.  Op.  2.  18.  Avendomi  messo  in  bocca 
un  pezzo  di  pane,  e' mi  si  appiccava  (per  la  paura) 
;>1  palato  di  sorte ,  che  io  noi  poteva  mandar  né  su 
tir  giiV 

il.  Aiiulfarsi.  Bori/li.  Orig.  Fir.  250.  (.V.)  I 
lialli...,  quante  volte  andarono  alla  volta  di  Roma, 
<)  si  appiccarono  co'  Toscani,  o  si  tennero  più  alti,  e 
per  la  via  degli  Umbri  passarono.  E  rir.  Disf. 
264.  Lo  strinse  e  rincacciò,  finché,  appiccatosi  seco, 
lilialmente  lo  ruppe,  e  levò  di  terra. 

[Val.]  E  ass.  Puk.  Morg.  18.  13.  In  questo  il 
Veglio,  che  vide  appiccargli.  Subito  corre  Rinaldo 
ajutare. 

43.  Appiccarsi  a  uno.  Inseguirlo.  [Val.]  Fortiy. 
ìlice.  7.  40.  Orlando  intanto  dietro  lor  s  appicca , 
K  con  la  spada  tutti  li  rifinà.  [.M.F.]  Così  non  usit. 

16.  Appigliarsi,  Aggrapparsi.  Bocc.  Nov.  14.  9. 
{C)  S'incominciarono  ad  appiccare  a  quelle  cose  che 
i>cr  ventura  loro  si  paravano  davanti.  E  appresso: 
tenutagli  alle  mani  una  tavola,  a  quella  s'appiccò. 
|Val.]  Frescob.  Viagg.  128.  Poi  ricominciamo  a 
salire  ,  e  trovamo  scogli  di  sassi  con  grandissime 
fessure ,  a'  quali  sassi  in  alcune  luogora  ci  convenia 
aiqiiccare  colle  mani ,  portando  grandissimo  rischio 
ili  rovinare.  Del  Ross.  Sveton.  209.  .\ppiccandosi 
.tlcuni  di  loro  ai  limoni  ed  alle  navi ,  gli  faceva  ri- 
cacciar sotto  coi  pali. 

17.  Afferrarsi  comechessia.  [Val.]  Pule.  Murg. 
11.  88.  Con  le  ginocchia  alla  scala  s'appicca ,  E  '1 
manigoldo  gli  dava  una  scossa. 

48.  Fig.  non  coni,  se  non  per  celia.  Attenersi. 
[Val.]  Borghin.  Disc.  2.  33.  Si  è  con  vive  ragioni... 
dichiarato,  ma  non  me  ne  so  per  ancora  risolvere, 
sebbene  all'uno  dei  due  modi  bisogna  per  forza  ap- 
piccarsi. 

49.  Altro  fig.  [Val.]  Cose.  S.  Beni.  72.  Quando 
il  diavolo  lenta  per  ingannare  altrui,  prima  intende  la 
natura  di  ciascuno,  e  quindi  s'appicca  ond'egli  vede 
l'uomo  atto  a  peccare. 

dO.  A|i|iircarsi  o  Attaccarsi  a  una  cosa.  Eleggerla 
per  la  migliore.  (C) 

iti.  Per  Imprimersi,  Penetrare.  Sen.  Ben.  Varctt. 
5.  5.  {C)  Xè  il  ferro  si  può  dire  che  non  abbia  virtù 
di  tagliare  ,  se  con  esso  non  si  pi'ò  un  sasso  divi- 
dere, il  quale  sia  tanto  duro  di  sua  natura,  e  cosi 
."lodo,  che  i  colpi  non  vi  s'appici.bino.  [Val.]  Corsin. 
Torracch.  19.  80.  Giunge  l'asia  ferrata  al  forte  scudo 
liei  buon  Riccion,  ma  poco  vi  s'appicca. 

32.  E  fig.  Dicesi  ancm  del  Mettersi  a  discorrere. 
.Vmbr.  Cofan.  1.  2.  (M.)  Lasciami  .\ndar  via;  per- 
chè, meco  appiccandosi,...  mi  l.-rrebbc  a  tedio  Un' 
ora  e  più.  Salv.  Spin.  1.  1.  Io  me  ne  andrò  di  qua: 
elio  se  io  m'appiccassi  qui  con  costui,  io  non  po- 
trei andar  dov'io  voglio.  [Cam.]  Ceceh.  Comm.  2. 
251.  Oh  l'uscio  s'apre!  Egli  è  mcsser  Emidio.  1' 
vogl'ir  via.  Che  e"  non  si  appiccassi  a  parlar  meco. 

'>3.  Aderire,  Accettare.  [Val.]  Cellin.  Vit.  1. 
183.  Il  Papa,  desideroso  avere  il  ealice,  molto  vo- 


l' 


icnlieri  si  appiccò  al  consiglio  di  quei  .Milanesi. 
'  wrofiltare.  Concludere.  [Val.]  Cellin. 
Il  Re  mi  volse  iscusare,  o  nulla  s'a|(pic.cò 


o4.  Api) 
■ì.  120.  Il 


]  Cellin.  Vii. 


Detto  della  Voce  vale  Rimanere  impedita. 
|Val.]  Lane.  Eneid.  1.  758.  Una  di  quelle  mandò 
a  Giugurta,  la  quale  ella  veduta,  pigliò  nuova  paura, 
e  la  voce  s'appiccò  alle  mascelle.  Infelice  versione 
di  Don  Lancia,  il  testo  lat.  ha:  Vox  faucibus  haesit, 
'-he  il  Caro  traduce:  Muto  divenne. 

S6.  Dicesi  dell'Apprendersi  che  fanno  alla  terra 
i  semi  e  le  piante.  D.  1 .  29.  (C)  Nell'orto  dove  tal 
'ionie  s'appicca.  Cresc.  /.  U.  e.  16.  v.  3.  p.  275. 
ifili.)  I  rami  degli  arbori  di  soda  suslanza,  quando 


si  piantano,  a  lacerarli  s'appiccan  meglio  clic  tagliati 
[T.J  E  2.  2.  r.=  Soder.  Ort.  e  Giard.  151.  (G/i.)  11 
levistico,  detto  ligustico  e  rovislico,...  ama  terreno 
grasso,  se  bene  per  tutto  s'appicca,  [t.]  Soder.  Coltiv. 
28.  Il  pero,  melo...  s'aiipiccheranno...  perchè  nulla 
fa  più  afferrare  che  l'adacquare  da  prima.  (All'errare 
è  l'effetto  stabile  del  bene  appiccarsi.) 

[Tor.]  Vett.  P.  Colt.  Vliv.  43.  La  prima  cosa 
dunque  mi  pare  che  questi  uovoli  s'appicchino  meglio, 
et  mettano  più  barbe,  onde  e'vengono  a  crescere  più 
presto. 

57.  Detto  anche  de'Nesti.  Dav.  Colt.  170.  (C) 
Riannesta  marza  di  susino,  pero,  melo,  ciriegio,  e 
simili  :  se  la  maggior  parte  si  appiccheranno ,  lo 
verno  seguente,...  E  172.  Pochi  so  n'appiccano,  per 
esser  pesco  e  noce  ambo  caldi. 

58.  E  per  simil.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  117.  (M.) 
Onde  s'appiccò  il  bel  detto  di  Passiono  oratore,  non 
fu  mai  miglior  servo,  uè  peggior  signore. 

59.  E  trasl.  Radicare.  [Val.]  Borghiu.  Disc.  4. 
100.  La  qual  credenza...  si  è  in  alcuni  di  maniera 
appiccala,  che... 

60.  [Val.]  Come  s'appicca  presto,  dieesi  di  uno 
cui  sia  fatta  una  proposta,  e  faccetti  immediata- 
mente. Fag.  fìim.  3.  103.  Perchè  se  vo'  accettaste 
(i7  pramo  off'ertovi  per  complimento),  oh  che  scor- 
tese !  Come  s' appicca    presto  !  0  ve'  che  pecchia  ! 

61.  [Val]  Appiccarsi  alle  parole.  Porle  a  sinda- 
cato. Esaminarle  con  censura,  Trar  da  esse  pretesto 
a  biasimo.  Pule.  Morg.  22.  Gan  s'appiccava  alle 
parole  allora,  E  diceva  :  Rinaldo,  tu  se  uomo.  Ch'io 
non  ti  posso  conoscere  ancora.  [.M.F.]  Non  com. 

62.  Appiccarsi  alle  mani  o  sim.,  vate  Rubare. 
Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Convieii  che  sia  atteso  Di 
quel  ch'e'  piglia  per  annoverare.  Che  nulla  a  lui  se 
n'abbia  ad  appiccare. 

63.  Appiccarsi  u  Allaccarsi  come  la  gramigna,  ov- 
vero come  le  mignatte.  Dicesi  delle  persone  nojose, 
da  cui  si  dura  fatica  a  liberarsi.  (Mi.) 

64.  Appiccarsi  o  Attaccarsi  a'  rasoi  o  alle  funi 
del  cielo,  vile  Ricorrere  per  disperazione  anche  a 
cose  nocive  o  impossibili.  Vareh.  Stor.  15.  02i.  (C) 
II  quale...  si  sarebbe  appiccato,  come  si  suol  diie, 
alle  funi  del  ciclo.  Ed.  Ercol.  89.  Di  quelli  che 
hanno  poca  o  nessuna  speranza  si  dice  :  e'  s'appicche- 
rebbero alla  canna,  ovvero  alle  funi  del  cielo.  E  228. 
Come  quelli  che  affogano  ,  s'appiccherebbero,  come 
si  dice,  alle  funi  del  cielo. 

63.  E  in  fona  di  S.  m.  nel  signi f.  del  §  10. 
Lib.  Museale.  (C)  Molti  animali  della  greggia  per  Io 
appiccare  di  questo  male  si  muojoiio. 

APPICCATICCIO.  ,^g.  Da  Appiccabe.  Che  agevol- 
mente si  appicca.  Tenace,  Viscoso,  [t.]  j1/c«  com. 
di  Attaccaticcio,  z^  Tes.  Br.  3.  2.  {C)  Sappiate 
che  'I  bitume  di  quel  lago  e  si  tenente  e  appiccatìccio, 
che  se  l'uomo  ne  prendesse  una  manata,  ella  non  se 
ne  spiccherebbe  giammai.  Car.  Com.  31.  (.1/.)  Quel 
loro  latte  {de'  fichi)  è  arsivo  e  appiccaticcio. 

2.  Si  dice  anche  delle  malattie  contagiose.  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  113.  (C)  1  più  quasi  per  male  appic- 
caticcio l'ussero  rapportatori. 

3.  E  fig.  Detto  d'uomo  importuno  che  altri  dif- 
ficilmente si  può  levar  d'attorno.  Buon.  Fier.  3. 
4.  5.  (C)  Per  salvarmi  da'  mali  appiccaticci ,  Cli'a 
tutte  l'ore  praticar  convienimi.  [Val.]  Car.  I.ett. 
fam.  1.  37.  .Ma,  se  conoscessero,  come  noi  altri, 
quanto  la  sua  pazzìa  sia  pilosa  e  appìccalìccia,  non 
bazzìclieria  lor  molto  per  casa. 

t  APPllCATIVISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Appicca- 
Tivo.  Lih.  Cur.  Malutt.  {Ù)  Il  tisico  è  malore  più 
dì  tutti  gli  altri  appiccativissimo,  come  più  che  ap- 
piccativissima  éc  la  lebbra  e  la  contagionc. 

APPICCATIVO.  Agg.  Lo  slesso  che  Appiccaticcio, 
nel  signif.  del  §  2.  [t.]  Non  com.  ^r-.  Lib.  Muse. 
IC)  Quesia  razza  dì  scabbia  è  un  male  stranamente 
appiccalivo. 

APPICCATO.  Pari.  jmss.  e  Agg.  Da  APPICCARE. 
Altuccato.  Bocc.  Nov.  19.  38.  (C)  Fu  non  sola- 
mente ucciso,  ma  ìnlìno  all'ossa  divorato  ;  le  quali, 
bianche  rimase  a'  nervi  appiccate...,  della  sua  mal- 
vagità fecero,  a  chiunque  le  vide,  testimonianza. 
[Cam.]  Celi.  Oref  78.  E  perchè  noi  abbiamo  detto 
di  quel  modo  che  si  coiigiunge  le  braccia,  e  le  gambe, 
lasciando  le  sue  figure  appiccale  al  suo  campo  d'oro. 
[Val.]  Celi.  Vit.  2.  50.  Quel  diamante  appiccato 
a  esse  [viscere)  con  non  molto  ispazio  di  tempo  le 
fora.  Guiec.  Avveri.  143.  Comandare  che,  quando 
si  stampa  il  giudizio  loro  {degli  astrologi)  per  l'anno 
futuro  fosse  ristampato  e  appiccato  con  esso  loro  il 
gìudìcii»  dell'anno  passalo. 


2.  E  fig.  Ciré.  Geli.  {.!/.)  Questa,  o  sia  sua  parte, 
0  sia  una  virtù  speciale  commessa  e  appiccata  a  lei, 
è  chiamata  da  noi  religione. 

3.  Per  Sospeso,  Appeso.  Mulm.  1.  8.  (.1/.)  Così 
Marte,  che  vede  l'armi  a  un  chiodo  Tutte  appiccate, 
malamente  sbulfa.  [t.]  Bcrn.  Rim.  buri.  1.  93. 
Una  mummia  appiccata  a  tramontana. 

[Cont.]  G.  G.  Mec.  Nella  quale  {madrevite)  en- 
trando il  maschio  cioè  il  verme  della  vite,  voltata  poi 
intorno,  solleva  e  innalza  la  madre  insieme  col  peso 
che  ad  essa  fosse  appiccato. 

4.  Impiccato.  Guid.  G.  62.  (C)  Quel  Pari,  com- 
mettitore dì  tanti  mali...,  siccome  malvagio  ladro 
appiccato  alle  forche,  amarissinie  pene  soslerràe. 

3.  Crocifisso,  Confitto.  [Val.]  Med.  Alb.  Croe. 
68.  Quando  l'Agnello  innoccnto  Gesù...  fu  stato  nella 
croce  per  spazio  di  tre  ore  chiovato  e  appiccato... 
(Initsit.) 

6.  Congiunto,  Unito.  [Val.]  Borghin.  Disc.  i. 
166.  Nell'ampliare  la  nuova  {Chiesa),  si  disfece  que- 
sta vecchia,  e  si  rifece  ov'ella  è  oggi,  appiccala  col 
vescovado.  [Cam.]  G.  B.  Geli.  269.  In  quella  casa 
che  ha  appiccato  1  orto  col  Ino. 

7.  E  per  Aizafato.  Segn.  Stor.  7.  206.  (.1/.) 
Ebbe  spazio  il  Duca  cosi  ferito  a  rizzarsi,...  ed  ap- 
piccatosi con  Lorenzo...  faceva  brava  difesa. 

8.  Appiccato  colla  cera  o  colla  sciliva ,  dicesi  di 
cosa  appiccata  ad  un'altra  leggermente  e  che  con 
facilità  possa  disgiungersi.  Di  questo  modo  non  si 
hanno  esempi  che  nel  fig.  Alleg.  321.  (C)  Gene- 
ratasi per  lo  più  dal  severo  proferire  delle  cicero- 
niane eleganze,  appiccate  loro  addosso  colla  sciliva. 
Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  396.  Degli  errori  dc'nimicì  fu 
sua  gloria  il  loro  esercito  di  genti  diversissime,  ap- 
piccato insieme  colla  cera  d'un  po' di  fortuna.  Lasc. 
Gelos.  3.  5.  [Mi.)  .Avesscla  tolta  quand'egli  era  d'altra 
falla  e  giovine;  e  non  ora,  che  ci  sta  egli  appic- 
cato con  la  cera. 

9.  Appiccalo  fra  le  dita  d'alcnuo,  dicesi  di  cosa 
che  da  esso  mal  volentieri  si  sia  per  lasciare.  Sen. 
Ben.  Varch.  2.  I.  (G)  Quei  benefizi  clic  sono  stati 
appiccali  un  pezzo  fra  le  dita  del  donatore...,  non  ci 
sono  grati. 

10.  Fig.  [Giusi.]  Slare  o  Tenere  il  Alo  appiccalo. 
Continuar  la  pratica.  Ceceh.  Diain.  i.  1.  E  sfavasi 
questo  filo  appiccato. 

1 1 .  [Coni.]  Nelsignif.  del  §  14  rft  Appiccare.  Bari. 
Arch.  Alb.  vai.  10.  Vi  sono  ancora  le  stufe  e  i  luoghi 
freddi  da  lavarsi,  come  dicemmo,  appiccati  e  aggiunti 
alle  loggic  di  quella  gran  piazza  scoperta. 

12.  [Coni.]  E  nelsignif  del  §  42.  Fai.  Nav.  I.  8. 
Con  pece  calda  appiccate  le  dette  piastre  commesse 
e  sopraposle  da  due  dita  l'una  sopra  l'altra. 

13.  [t.]  Accusa  d'appiccato  incendio.  —  Danni 
d'appiccato  incendio. 

APPICCATOJO.  S.  m.  Da  Appiccare.  Appiccagnolo. 
T.J  Non  com.  -=  Lib.  Aslr.  (C)  E  lascia  in  essa  qual 
uogo  vuoli  che  sia  in  mezzo  dell'appiccatojo.  E  ap- 
presso: L'appiccatojo  si  chiama  le  due  armclle  che 
sono  nella  sella  dell'astrolabio ,  e  la  corda  che  sfa 
nell'una  di  loro;  e  chiamasi  così,  perchè  l'astrolabio 
sì  tiene  appiccalo  con  esse,  e  spezialmente  quando 
si  vuol  [listar  l'altura. 

2.  [Camp.)  Nella  significazione  di  .\nsa  o  .\nsula. 
V.  Volg.  Bib.  Esod.  36.  E  l'altre  cinque  (tende)  an- 
cora insieme  congiunse;  feccnsì  cioè,  appìccaloi  di 
jacinto  nell'orlo  dell'una  cortina  da  ciascuno  de' lati; 
e  nella  streniitade  dell'altra  cortina  fece  siniiglìantc- 
mente,  acciocché  gli  appiccatoi  insieme  si  convenis- 
sero l'uno  dirimpetto  all'altro...  (ansae,  il  testo). 

3.  (Agr.)  Quella  estremità  del  picciuolo,  ond'esso 
sia  attaccato  al  ramo.  Pallad.  Setlemb.  17.  (C)  Al- 
lora gli  appiccatoi  del  picciuolo  si  bagnino  con 
pece. 

APPICCATURA.  S.  f  Da  Appiccare.  .4«'(cca- 
menlo.  Congiungimento.  Rim.  Oss.  aniin.  99.  (C) 
Un  grosso  canale...  sembra  come  varico.so  per  lo 
frequenti  appiccature. 

2.  L'alto  di  appiccare  una  cosa.  Aret.  Com. 
(.Mi.)  Alla  quinta  appiccatura  si  ravvincidi  pur  un 
poco. 

3.  Congiungimento,  Unione  di  più  cose  attaccate 
insieme.  Infar.  pr.  333.  (.V.)  L'.\madigi  è  un'appic- 
catura di  molti  corpi:  ha  più  capi  che  l'idra,  e  più 
piedi  che  un  centogambe. 

4.  Detto  del  Cougiungersi  delle  membra.  [Cam.] 
Celi.  Oref  i  U.  Tutto  il'pelto  infino  alla  mela  delle 
costole  et  alla  appiccatura  della  gola  iiifitio  all'aiipic- 
calura  della  inforcatura  delle  gami»; ,  rpiesto  aveva 
a  essere  un  pezzo;  tulio  l'altro  pezzo  si  era  le  slieiie 
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infino  su  alla  appiccatura  del  collo  con  tutte  le 
spalle  infìno  quanto  arriva  giù  alle  natiche.  =:Fir.  As. 
100.  (jV.)  e  menandogli  un  gran  colpo  sull'appicca- 
tura della  spalla...,  gli  spiccammo  il  braccio.  Hed. 
Oss.  anim.  139.  (Ci  La  prima  apertura  trovasi  im- 
medialaincntc  sotto  l'appiccatura  della  coda. 

S.  [Val.)  Accomodatura,  Saldatura,  Hiconf/inn- 
gimetilo  dt  due  pezzi  rotti.  Cellin.  Vit.  2.  2:52.  Il 
detto  Narciso...  si  ruppe  in  su  le  poppe,  ed  io  lo 
rappiccai,  e,  perchè  e' non  si  vedesse  quel  fesso  del- 
l'appiccatura, io  gli  feci  quella  griilanda  di  fiori. 

«.  (Iì..\.)  Quel  passafjqio  che  l'artefice  fa  fare 
alle  membra  ed  ai  muscoli  con  morbidezza  e  con 
grazia  nell'unirsi  fra  loro.  Vasar.  Vit.  {.Mi.)  Sta- 
tua in  cui  sono  contorni  di  gambe  bellissime,  ed 
anpiccalnre,  e  sveltezza  di  fianchi  divine.  E  ivi  : 
Uno  ignudo  tanto  ben  ricerco  di  muscoli,  nna  con- 
cordanza nelle  appiccature  e  congiunture  delle  brac- 
cia ,  ed  in  quelle  del  corpo  e  delle  gambe,... 

7.  Per  Appiccagnolo,  cioè  Cosa  a  cui  un'altra  si 
possa  appiccare,  attaccare.  Buonarr.  Descr.  Pioiz. 
23.  (GA.)  Un'arma  reale...  porgeva  appiccatura  di 
qua  e  di  là  a  un  fregio  drappcllonato,  sostenuto  da 
sclicrzanli  Amoretti. 

APIMCCl.VRK.  V.  a.  [t.]  Non  da  Pix,  ma  aff.  al 
lat.  Apicio.  Germ.  Anpichen. 

2.  Appiccare,  Unire,  Attaccare. 

E  N.  pass.  I  Val.)  Libr.  Sidr.  103.  S'elli  di- 
scende dritto  com'elli  monta,  clli  non  s'appicciareb- 
bero  tanto;  e  si  ci  bane  altre  bestie,  che  s'appicciano 
insieme,  si  come  li  cani;  ciò  sono  li  lupi. 

E  fifì.  [Val.]  Fr.  .facop.  Laud.  Spirit.  5.  25. 
21 .  I-o  intelletto  volseci  appicciare,  Che  di  leggere  ha 
forte  intendimento.  -  Sen.  Pist.  {C)  Ij(  parola  de' 
piagcntieri  e  de' lusinghieri,  che  butano  le  cose  per- 
verse, s'a|ipiccia  e  dimora  nel  pensamento  più  lun- 
gamente, clie  nell'udire. 

.").  fM.F.|  ilppicciarc  i  fichi:  Unirli  insieme.  Farne 
piede,  dopo  aperti  e  seccati. 

i.  Appicciare /)cr  Dare  il  fuoco  alle  materie  com- 
hitslibili.  Accendere.  —  Aff.  all'ocilanico  Kmpuzar, 
che  vale  Attizzare  il  fuoco.  (Gh.)  [t.]  Altri  dial. 
Impizzar. 

Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Allora  quando  ap- 
picciano la  lucerna  col  zolfanello,  o  che  appicciano 
il  fuoco.  Aret.  Filos.  a.  i.p.  352.  {Gh.)  Appiccia  su 
qiiesto  moccolo,  appiccialo,  ed  or  via  !à.  [t.|  C.  Pop. 
T0.1C.  Appicciati,  candela,  appiè  d'un  sasso,  Fa  lume 
allo  mio  amor  che  passa  adesso. 

[t.]  Appicciare  i  ceri,  vale  Ardefe  il  lucignolo 
quando  è  nuora,  e  separare  funo  dell'altro  que'  fili 
onde  è  com/ìosto,  perché  all'occorrenza  si  possa  ac- 
cendere pili  facilmente. 

5.  N.  pass.  [Val.]  Il  fuoco  s'appicci*  ad  altr'esra. 
Modo  proverò,  ed  usilalissimo  fra'  Tose,  col  quale 
vogliono  intendere  che  un  trascuri  il  primo  0  legit- 
timo oggetto  de'  suoi  affetti  per  darsi  ad  altro  0 
clandestino.  Menz.  Sat.  6.  Per  tropp'alta  cagion  le 
labbra  arriccia  Ila  moglie)  Qualor  borbotta  che  tu  al 
lardi  torni,  K  che  ad  altr'esca  il  fuoco  ti|o  s'appiccia. 

6.  E  pure  N.  pass.  Aggrapparsi,  Arrampicarsi. 
Sannaz.  Arcad.  pros.  5.  {C)  Ma  le  pecore  e  le  ca- 
pre... cominciarono  ad  andarsi  appicciando  per  luo- 
ghi inaccessibili  ed  ardui  del  salvaiico  monte. 

7.  [Val.]  Allegare,  detto  di  frutto  sull'albero.  Fr. 
Jacnn.  Laud.  Spirit.  5.  25.  Che  poi  che  'I  frutto  suo 
si  v'e  appicciato,  Conservalo,  nutrica,  e  poi'l  matura. 

APPICCIATO.  Part.  pass,  e  Aqq.  Da  Appicci.\re. 
(Mi.) 

[t.]  Due  pani,  cotti  insieme,  rimangono  dall'una 
parte  appicciati.  Onde  qite'  due  pani  cosi  uniti  di- 
consi  Piccia. 

[M.F.I  Cosi,  Fichi  secchi  appicciati,  0  piede. 

APPICCK'AIVTE.  Part.pres.  Da  ArncciCARE.  Che 
s'appirxica.  Cr.  i.  30.  z.  {C)  Altri  mettono  un  poco 
di  mosto  in  mano,  e  frcganlo;  e  se  è  puro  e  viscoso 
0  glutinoso,  è  appiccicante,  e  se  ha  acqua,  non  e  ap- 
liiccicantc. 

APPICCICAUE.  V.  a.  Freq.  di  Appiccare.  (fiA.) 

2.  Trasl.  [T.j  Appiccicare  uno  schiaffo.  Dipinge 
la  mano  appoggiata  al  viso  altrui  con  tal  forza  che 
par  vi  s'appiccichi. 

[t.]  Anche:  Appiccicare  un  pugno,  una  basto- 
nata. Sempre  fam. 

fT.j  Appiccicare  morsi. 
T.j  Trasl.  Ogni  volta  che  lo  nomina,  gli  ap- 
piccica il  titolo  di  Cavaliere. 

3.  [t.)  Appiccicare  un  discorso,  una  ingiuria,  con- 
tro tale  0  tale  persona.  Molte  volte  nel  trasl.  è  un 
Attaccare  quasi  per  soprappiù. 


4.  Appicrirare  checchessia  vale  anche  Far  con  astu- 
zie che  uno  pigli  checchessia,  [t.]  Appiccicare  0  La- 
sciarsi appiccicare  una  merce  di  trista  qualità.  Meno 
grave  di  Appioppare. 

Onde  Appictirare  nna  donna  ad  alcuno  vale  Far 
con  raggiri  e  scaltri  modi  che  uno  si  pigli  quella 
donna  per  moglie.  Monigl.  3.  201.  {Gh.)  È  si  die  la 
vedova  gli  appiccico.  Fag.  Comm.  3.  Hit.  E  voi,  ca- 
ponaccia,  avete  voluto  venire  per  fona,  e  condurre 
di  più  la  figliuola  a  mostra.  Clic*  gliela  vorreste  ap- 
piccicare? Neil.  J.  A.  Comm.  3.  C.  Ma  i'  me  la  le- 
verò ben  dattorno  {questa  mia  figliuola),  e  l'appic- 
cidicrò  al  primo  che  mi  verrà  alie  mane  {mani). 

5.  [t.]  Appiccicare  a  uno  inleniioni  maligne  0 
altra  colpa  ;  Apporgliele;  Tentare  d'attaccargliene 
la  macchia. 

6.  Per  Unire,  Congiungere.  [Camp.]  Volg.  Bit. 
Salm.  43.  ÌJL  nostr' anima  è  umiliata  nella  polvere, 
e  'l  nostro  ventre  è  appiccicato  con  la  terra. 

7.  Fig.  [t.]  Appiccicare  con  lo  sputo.  Parola  0 
ragione  che  mal  s'avi'iene  al  proposito,  e  che  vi  si 
applica  di  forza. 

8.  N.  pass.  Dicesi  dell'Appiccarsi  che  fanno  le 
cose  viscose,  e  quelle  che  s%  possono  difficilmente 
spiccare.  {C) 

[M.F.]  In  questo  senso  anche  assol.  Roba  che 
appiccica. 

9.  E  per  simil.  [Camp.]  Volg.  Bit.  Jer.  Lam. 
Appiccicossi  la  lingua  di  colui  che  lattava  al  palato 
suo  nella  sete. 

Fig.  [t.]  Bart.  !1  dittongo  non  sofferire  che 
consonante  veruna  gli  si  appiccichi  alle  spalle. 

10.  [t.]  S'appirxica  anche  persona  a  persona  in 
modo  0  importuno  all'un  dei  due  0  a  tutti  due  scon- 
veniente. 

11.  E  nel  trasl.  per  Affezionarsi  tenacemente.  Al- 
bert. 63.  (C)  Quel  cotanto  poco  cattivo,  che  noiavemo 
acquistato  con  fatica  e  con  mala  ventura...,  perdia- 
molo con  grande  tormento  e  con  angoscia,  perchè  vi 
ci  appiccichiamo  così,  e  l'amiamo  cotanto,  che... 

E  N.  ass.  Pataff.  7.  (C)  Cosi  appiccicando  gli 
accordai. 

12.  [A. Con.]  Appiccicarsi  nel  senso  di  Prendere 
facilmente  domestichezza  con  le  persone,  e  d'essere 
un  po'  fastidioso  con  l'assiduità  e  lunghezza  del  vi- 
sitare 0  dill' accompagnarsi  per  le  vie.  Colui  quando 
s'appioci»;a  a  uno,  non  lo  lascia  più  ben  avere. 

13.  E  per  Aluiciarsi,  fig.  Fr.  Giord.  34.  {Mt.) 
Se  tu  usi  co' buoni,  non  potrà  essere  che  della  bontà 
sua  non  ti  si  appircicbi. 

APPICO.IC.MIft IO.  Agq.  Da  Appiccicare.  Che 
s'qppicciva,  .ippn  cicalile.  Appiccaticcio ,  Tegnente. 
Targ.  Tozz.  G.  Vmg.  3.  2">().  {Gh.)  Certa  materia 
opaca,  appiccicaticela,  e  quasi  untuosa. 

2.  E  a  modo  di  Svst.  [t.j  Un  lutto  di  cose  appic- 
cicate. 

3.  [t.]  Trasl.  Un  appiccicaticcio  d'idee,  0  di  frasi, 
mal  connesse. 

APPICCICATO.  Part.  pass.  Da  APPICCICARE.  Bus. 
191.  {M.)  Le  cane  appiccicale  erano  l'una  coll'altra 
in  alcuna  parte. 

[t.]  Un  campagnuulo  tose:  La  terra  appicci- 
cala alle  barbe  fa  come  un  pane  (con  cui  l'albero  si 
trapianta). 

2.  [t.]  a  modo  quasi  d'Agg.  assol.  Due  persone 
stanno  appiccicate  ;  troppo  accosto,  in  modo  scomodo 
0  sconveniente. 

[t.)  Trasl.  Di  pers.  c'hunno  insieme  familia- 
rità 0  importuna  all'un  de'  due  0  poco  onorevole  a 
entrambi. 

APPICCICATURA.  S.  f.  Da  Appiccicare.  Effetto 
risultante  0  risultato  deW appiccicare,  Stato  ai  dò 
che  è  appicdcato. 

Fig.  Voc.  Cai.  208.  {Gh.)  Fino  a  che  non  abbia 
adattato  il  timpano  delle  sue  orecchie  all'appiccicatura 
delle...  smussate  parole. 

Allr.  fig.  [M.F.]  Alcune  parti  d'un'opera,  più 
che  naturali  digressioni,  sono  appiccicature. 

APPICCICHIVA.  [T.]  S. /■.  rf'AppiCClctllNO,  «  ancAe 
come  Agg.  secondo  l'orig.  [A. Con]  A  quella  povera 
donna  va  fatta  l'elemosina,  ma  senza  darle  tanta  con- 
fidenza ;  se  no  l'è  una  tale  appiccichina  da  averla  ogni 
momento  per  la  casa. 

APPICCICHINO.  [T.)  S.  m.  Uomo  che  s'appiccica 
ad  altri  per  molestare  0  chiedendo  0  cianciando,  0 
arroganaosi  familiarità  soverchia,  [t.]  Gli  appicci- 
chini diinno  più  uggia  degli  sgiiajali. 

APPICCICOSO.  Agg.  Da  Appiccicare.  Appiccicante, 
Di  cui  è  proprio  l'appiccicarsi .  Voc.  Caler.  97.  {Gh.) 
Questa  voce  Oncenso  credo  sia  rimasta  coll'O  atlac- 


caloje  dall'articolo,  il  quale  (legandosi  l'i  alle  voci 
comincianli  per  im  e  in,  e  dicendosi  lo  'mperadore, 
lo  'ncenso,  ed  essendo  questa  voce  appiccicosa  e  vi- 
scosa) se  gli  è  appiccato,  e  non  si  è  potuto  poi  slac- 
care se  non  mezzo. 

[M.F.]  In  alcuni  dialetti  tose,  dicesi  Appicci- 
coso chi  SI  apfiicdca  volentieri  ad  altri,  anche  a 
modo  di  Sost.  Gli  è  un  appiccicoso,  e  non  è  possibile 
cavarselo  di  torno. 

APPICCIMRE.  V.rt.  Dall'. Agg.  Piccino.  Appicolare. 

2.  N.  pass,  e  Trasl.  Detem.  P.  S.  37.  (C)  TuUo 
ciò  die  s  esprime  per  mo<lo  volgare  s'appiccinisce. 

APPICCINITO.  Part.  pass,  e  Aag.  Da  APPICCINIRE. 

2.  Detto  di  Voce  vale  Debile,  Languida.  Jac.  Sola, 
sat.  3.  (C)  E  non  l'abbaglia  Più  con  sue  lustre  k» 
stringer  la  bocca,  E  il  trarne  fuor  la  voce  appiccinita. 
[Val.]  Bianchin.  Annot.  Sold.  45.  La  voce  appicci- 
nita, cioè  voce  bassa  che  appena  s'intenda  e  giunga 
viva  fino  a'  denti. 

1  APPICCIOIARE.  V.  APPICCOLARE. 

APPICCIOURE.  V. a. Dall' Agg.  Picciolo.  Farpic- 


colo.  lìir.  Cori.  pag.  409.  [t.]  Non  com 
2.  N.  pass.  Brace.  Sch.  3.    '     "     ~ 
piccinlirsi  in  un  baleno. 


2.  iV.  pass.  Brace.  Sch.  3.  53.  (M.j  Ed  ecco  ap- 


APPICCIOLITO.  Part.  pass.  Da  Appicciolibe.  Gir. 

Cori.  p.  383. 

1  APPICCIONARE.  N.  pass.  Da  Piccione.  Voce 
scherzevole  che  significa  Farsi  piccione.  Fag.  Ilim. 
{di.  dall'Alberti).  (Gh.)  Roscani,  appiccionatevi  in 
malora. 

APPICCO.  S.  m.  Tratto  dalla  prima  uscita  delpret. 
del  V.  Appiccare.  [Coni.]  Biring.  Pirol.  vi.  13- 
Ricordatevi  a  metter  tal  ferro,  che  l'appicco  del  bat- 
taglio {della  campana)  wnga  al  contrario  de'  manichi. 

2.  Fig.  per  Presa,  Pretesto,  Motivo,  Fondamento. 
Infar.  sec.  03.  {M.)  Se  quella  chiosa  degli  accade- 
mici fu  appicco,  siccome  dite.  Borg.  Orig.  Fir.  74. 
Né  si  crede,  né  ci  è  occasione  0  appicco  alcuno  pur 
di  pensarlo.  E  Fir.  83.  E  quanto  al  Dittatore ,  nel 
vero  non  c'è  appicco  d'autorità.  E  Fir.  Disf.  264. 
Quanto  alla  possibilità  del  fatto,  avrebbe  ancora  piti 
verisimile  appicco.  [Cam.]  Adr.  Pini.  Op.  1.  203.  Se 
ha  qualche  amico  contumace,  dispuUttivo  e  calunnia- 
tore, tal  costume  gli  servirà  per  appicco  da  ripren- 
derlo ne' suoi  falli  ma^iori.  [Val.]  Fag.  Him.  3.  25. 
Con  cotesto  ricco...  ^ìe  ne  starò,  e  se  vi  trovo  ap- 
picco, E  da  far  bene  e  presto  il  fatto  mio,  Infin  ch'i» 
campi,  oibò,  non  me  ne  spicco. 

3.  E  per  Addentellalo,  0  Pretesto  a  un  appunta- 
mento. Cor.  Long.  Sof.  103.  {M.)  E  lasciato  un  ap- 
licco  per  rivedersi,  se  ne  tornò  per  allora  a'  suoi  bovi. 
Cam.)  CeccA.  Comm.  1.  82.  1^  ftece  chiedere,  A  chi 
'aveva  in  custodia,  per  moglie,  E  n'ebbe  qualche  ap 
picco  d'importanza. 

4.  Cui  V.  Avere  vale  Aver  presa.  Aver  cagione,  o 
sim.  Borgh.  Vesc.  Fior.  592.  (M.)  In  su  questo  per 
avventura  ebbe  appicco  la  calunnia  che...  si  soleva 
dare  alla  città  nostra. 

5.  Col  V.  Dare  vale  Lusingare,  Dare  speranza. 
Vare.  Ercol.  89.  (C)  Dare  ajipicco  è  favellare  di  ma- 
niera ad  alcuno,  ch'egli  possa  appiccarsi,  cioè  pigliare 
speranza  di  dover  conseguire  quello  che  chiede.  E 
Suor.  5.  3.  L'avermi  detto  tante  volte  che  io  vada, 
che  buon  per  me,  mi  dà  qualche  appicco,  onde  io 
speri  qualche  bene.  Buon.  Tane.  2.  5.  Vuo'  veder 
quel  die  e'  fa  e  quel  che  e'  dice,  E  s'ella  gli  dà  ap- 
picco, 0  gli  disdice.  Dav.  Sdsm.  23.  (itf.)  Né  {do- 
vea)  dare  appicco  veruno  alle  cose  che  il  Papa  noB 
può  mai  concedere 

6.  Non  trovare  appicco,  per  Non  conseguir  ciò  che 
altri  sperava.  Minuc.  in  Noi.  Malm.  v.  1.  p.  38. 
col.  1 .  (GA.)  La  pania  non  tenne  ;  cioè,  Non  fece  cosa 
dì  buono.  Non  ebbe  ajulo  da  quelli  da'  quali  lo  spe- 
rava: intendendosi  con  questo  dettato,  cne  quel  tale 
che  fu  richiesto  non  adempì  il  volere  di  chi  lo  ri- 
chiese ;  che  diciamo  ancora  Non  ha  trovato  appicco. 

i  APPICCOIAMENTO.  S.  m.  Da  Appiccolare.  Di- 
minuimento,  Scemamento.  [t.]  T.  Liv.  Dee.  1.  321. 
Ciò  che  si  facesse  in  franchigia  della  plebe,  fosse 
appiccolamento  del  lor  podere. 

1  APPICCOLARE  e  t  APPICCIOIARE.  V.  a.  Dall'. Agg. 
Piccolo.  Far  piccolo,  Diminuire,  Scemare.  Lib. 
Sagr.  (C)  I  beni  altrui  gì' invilisce  e  appiccolagli. 
Nóv.  Ani.  stamp.  ani.  6.  1.  {Mt.)  E  cosi  lo  scemò, 
e  appiccolò  '1  novero.  M.  Aldobr.  {C)  Galìeno  fue  ad- 
domandato ,  perchè  gli  appicciolava  ciascun  giorno 
sua  vivanda.  [(]anip.]  Somm.  11.  Il  primo  si  è  ch'ellt 
guardi  il  suo  ;  il  secondo,  che  non  lo  appiccolì  in  tra 
le  mani...  E  34.  Il  male  elli  scusa  ed  abbassa,  «d 
appicciola  le  cose  mezzane. 


APPICCOLATO 


-(  527  )- 


APPIGLIO 


2.  E  fi(/.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  275.  E  la'nvklia 
«h'io  avrei  avuta  ili  continuare  il  magistrato,  sia  ap- 
piccolata.  E  altrove:  Xè  il  re,  nou  ch'ali  ri ,  mai 
appiccolaro  la  maestà  del  Senato. 

3.  E  S.  pass.  Sen.  Pist.  (C)  Ma  ancora  le  grandi 
montagne  si  struggono,  si  coasiunano  e  appiccolano. 

4.  Trasl.  per  Opprimere,  Rendere  spregevole.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  1.93.  Mio  padre...  lia  rivolta...  la  sua 
crudeltà  verso  i  suoi  figliuoli...  li  vuole  appiccolare, 
com'egli  ha  fallo  i  Padri,  acciò  non  ne  rimanga  al- 
«uno  che  sia  erede  del  reame.  (//  Cod.  Torinese  ha 
Abbassare.) 

5.  Heiuìer  men  grave,  men  penoso.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  313.  Li  cavalieri  il  pregaro...  ch'egli  appicco- 
lasse  loro  alquanto  il  travaglio. 

t  AI'PICC0L.4T0.  Pari.  pass.  Da  .Appiccolare. 

2.  E  jìii-  per  Affievolito,  Indebolito.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  21.  11  vigore  del  mio  animo  è  appiccolato. 
(Cosi  il  Codiee  Hiccardiano  ìboi  scritto  nel  1352.) 

APPICCOLIUE.  V.  a.  Lo  stesso  ette  .\ppiccolare. 
Tt.Ì  Non  com.  =  Cr.  alla  voe.  Parvificake. 

2.  .V.  ass.  [Val.]  Salvia.  Convit.  Plut.  209.  Né 
muore,  uè  mai  cresce,  né  appiccolisce. 

.APPIÈ ,  APPIEUE  e  APPIEDI.  Prep.  e  Avv.  Lo 
stesso  di  A  pie,  ecc.  Bocc.  Nov.  19.  2.  (C)  Lo  'ngaii- 
Jiatore  rimase  appiè  dello  ingannato. 

2.  [t.]  Appiedi  e  Appiè,  unito;  dice  il  luogo,  non 
sempre  presenta  l'imuyine  de  piedi.  Appiè  del  monte, 
dell'albero,  della  croce,  del  trono. 

I^T.]  D.  1.  7.  Venimmo  a  pie  d'una  torre.  E  4. 
■Venimmo  appiè  d'un  nobile  castello.  [Val.]  Bocc. 
Ninf.  \.  19.  Intorno  ad  una  bella  e  chiara  fonte... 
La  quale  ancor  dimora  appiè  del  monte.  =  Segn. 
Star.  11.  3C7.  (C)  11  marchesa...  fu  forzato  ad  allog- 
i;iar  ((nelle  genti  appiè  del  monte,  [t.]  Ammian. 
l'edes  monlis. 

9.  [t.]  Sedergli  appiedi,  dipinge  la  positura  del- 
l'una persona  verso  dell'altra  ;  bittargìisi  appiedi , 
vuole  che  a'  piedi  si  volga  direttamente  il  pensiero. 
[t.]  Ilo  freddo  a'  piedi,  non  .Appiedi. 
[t.]  Andar  a  piedi.  —  Fauli  a  piedi;  meglio  che 
Appiedi  0  Appiè. 

[Val.)  ÌSer.  Sammin.  3.  31.  Ma  Casteno  gentile 
il  suo  gli  presta.  Per  non  vedere  appiè  l'ambasciadore. 

4.  Traù.  [Tor.]  Vedersi  appieda.  Sentirsi,  Vedersi 
incapace.  Dal.  Lep.  75.  Vertendosi  appiede  nel  saper 
Jcggere,  mutò  pensiero,  e  si  spretò. 

5.  E  Rg.  per  Di  sotto.  In  fine.  Frane.  Sacch.  Nov. 
158.  (C)  Appiede  di  questa  novella  si  dimostrerà. 
Salu.  Avveri.  \.  3.  z.  37.  (M.)  Servono  le  poste 
appiè  per  una  parte  di  quelle  redole  che  raccoglier  se 
ne  potrebbono.  E  1.3.8.  11.  Furono  oltre  agli  altri, 
4|uesti  notati  appiè.  Xit.  S.  Girai.  71.  Li  suoi  aperti 
miracoli,  de'  quah  intendo  qui  appiè  trattare. 

APPIEDE  APPIEDE.  |T.]  Rasente  il  basso,  [t.]  D. 
1.  17.  Ne  (ti)  pose  al  fondo...  Appiede  appiè  della 
stagliata  ròcca  {della  rupe  ritta). 

APPIE.MSSÌHU.  Avv.  Superi,  di  Appieno.  Ambr. 
Cofnn.  3.  5.  (.W.)  Orsù,  non  si  dica  altro;  che  ap- 
pienìssimo  Sa  ogni  cosa. 

APPIEDO,  ^l'i'.  Dall' Agg.  Pieno.  Pienamente,  Af- 
fatto. Bocc.  Nov.  17.  65.  (C)  Dille  quali  cose,  se  io 
volessi  appien  dire  ciò  che  essi  ini  dissero,  non  che 
il  presente  giorno,  ma  la  seguente  notte  non  ci  ba- 
sterebbe. E  g.  2.  f.  i.  Non  polendo  così  appieno  in 
«nel  di  l'ordine  da  noi  preso  nel  vivere  seguitare,... 
ì).  1.4.  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno.  [Val.] 
Hos.  Sat.  4.  Ma  sarebbe  un  portar  l'acqua  ne'  cribri 
Il  voler  dire  appieno.  Pullav.  Leti.  114.  Presuppongo 
che  appieno  le  abbia  riferita  la  mia  prontezza  di  cor- 
dsponderle. 

2.  E  per  Asseverantemente.  Bocc.  g.  2.  n.  9. 
{M.)  Non  ne  parlerei  io  cosi  appieno  come  io  fo, 
se  io  non  ne  fossi  molte  volte,  e  con  molte  stato  alla 
prova. 

1  APPIGHERARE.  fT.]  V.  n.  rifless.  Impigrirsi. 
(Pighero  per  Pigro  non  è  morto  in  Toscana,  come 
Magherò  per  Magro.)  [M.F.]  Land,  spirit.  81.  strof. 
3.  (Del  Bianco  da  Siena.) 

APPIGIO.\AMEMO.  S.  m.  Da  Appigionare.  L'Ap- 
pigionare. (C) 

APPiClO^ARE.  V.  a.  Da  Pigione.  Dare  o  Allogare 
n  pigione,  [x.]  Di  case  o  stame,  vote  per  lo  più. 
Delie  ammobigliate,  Allìttare.  [Val.]  Bianchin.  An- 
noi. Sold.  90.  In  Toscana  poi  quando  si  vuole  allo- 
gare una  casa,  o,  come  dir  si  suole  comunemente. 
Appigionare,  il  padrone  fa  porre  sopra  la  porta  di 
■essa  una  cartella,  [t.]  Baldin.  Decenn.  4. 16.  Questa 
{casa)...  fu  appigionata  al  granduca. 

[Val.]  Bianchin.  Annoi.  Sold.  70.  Est  locanda, 


questo  è  il  titolo  che  si  pone  sopra  le  porte  delle  case 
da  appigionarsi  in  Lucca. 

2.  Detto  d'altro  che  di  casa.  Sea.  ben.  Varch.l. 
li.  (C)  Io  ho  nel  teatro  un  luogo  tra'  cavalieri,  non 
ch'io  possa  0  venderlo  o  appigionarlo,  o  abitarvi,  ma 
solo  per  islare  a  vedere  le  feste. 

[Coni.]  Di  nave.  Cons.  Mar.  157.  Se  alcun 
padrone  di  nàvilio  appigionasse  il  suo  navilio  ad  altri, 

3uello  che  ha  appigionato  il  navilio  e  fa  le  spese 
ebba  avere  le  tre  parti.  E  274.  Se  in  quel  luogo, 
dove  il  caso  di  sventura  gli  interverrà ,  fossiuo  bar- 
che da  scaricare,  che  lui  possa  avere  per  denari.  Ini 
le  debba  appigionare  e  far  discaricare  insino  che  sia 
a  salvamento. 

[Cont.]  Ed  anche  del  servigio  di  una  persona. 
Cons.  Mar.  247.  11  padrone  della  nave  o  navilio  de- 
verà appigionare  piloto  che  li  sappia  andare. 

3.  E  trust.  Tratt.  gov.  fam.  85.  [M.)  Per  la  quale 
(pecunia)  s'appigionano  le  parole,  e  le  quistioai  si 
comperano. 

4.  Appigionare  se,  il  carpe,  le  membra  e  sim.  Di- 
cesi di  donna  vendereccia  che  si  prostituisce.  Menz. 
Sat.  12.  (MI.) 

5.  E  detto  anche  del  Prostituire  altrui.  Eie.  Sat. 
VI.  st.  43.  p.  100.  (Gh.)  Chi  appigionò  sorelle,  e  a 
ricca  zia  L'Orco  alfrcttò  con  falsa  teriaca  ? 

6.  [Val.]  Appigionare  la  casa  quaud'ella  appar  rui- 
nosa,  0  sim.  Offrire  senigio  altrui,  quando  è  evi- 
dente che  non  slam  più  in  grado  dipoterglien  fare. 
Non  com.  a  questo  modo.  Patlav.  Stor.  Conc.  2. 
525.  Il  Cardinale  (Caraffa)  e  il  Duca  di  Pagliano 
(nipoti  di  Paolo  IV  e  do  esso  esiliati)  aveano  man- 
dalo... per  escusarsi  col  re  Filippo  (a  cui  nell'auge 
furono  avversi)...,  non  s'accorgendo  che  cercavano 
d'appigionare  la  casa ,  quando  ella  appariva  già  rui- 
nosa,  onde  piuttosto  che  volerne  riscuoter  fitto,  con- 
veniva pagar  chi  la  puntellasse. 

7.  [Val.]  Appigionare  il  cervello  a  cherrhessia.  Dar- 
visi.  Salv.  Grunch.  2.  2.  Cosi,  dando  di  bello,  che 
Non  par  suo  fatto,  un  po' di  volta  al  canto  Lesta  lesta. 
Appigiona  il  cervello  All'umor,  che  gliel  becchi. 

8.  Locuz.  proverb.  Chi  iniliiaiica  la  casa,  la  vuole 
appigionare.  Si  dice  delle  femmine  che  oltre  al  con- 
venevole si  raffazzonano,  e  prendesi  in  mala  parte 
come  quel  d'.-lristipp'o  :  'H  pw,  tm  TcpooMitia  MaM'jfién 
T/.v  -f.i  «J/'j/.i;;  i.aoMÌ«n  ìw.(f7.iin.  La  donna  che  si  tinge 
il  volto,  mostra  la  brutteaa  dell'anima.  [t.I  Prov. 
TÓic.  223. 

Ambr.  Bern.  2.  3.  (M.)  Le  case  che  s'imbian- 
cano, si  vogliono  0  appigionare  o  vendere. 

APPIGIO.VASI.  [A. Con.)  Se  né  fatto  come  un  nome 
per  significare  che  un  palano,  una  casa  è  vuota. 
Al  palazzo  Pitti  c'era  l'appigionasi.  =  Alleg.  40.  iC) 
¥.'  par  che  l'appigionasi  lievin  qualche  volta  il  cre- 
dito alle  case  vote.  E  appresso:  Per  questo  io  mi 
sono  invaghito  dì  mettere  in  sul  frontispizio  di 
questa  mia  poverella  canzonetta...  il  vostro  nome, 
quasi  ohe  un'  appigionasi  stampata  in  sulla  cornice 
lieUuscio  da  via. 

[t.]  .\leuere  alle  case  l'Appigionasi. 

2.  Per  aimil.  Malm.  4.  15.  (il/.)  Questo  è  colui 
Ch'in  zucca  non  ha  punto:  anM  ragionasi  D'appic- 
cargli alla  testa  uu°  appigionasi. 

3.  [r.J  A  lettere  d'appigionasi ,  vale  A  lettere 
grandi  :  e  dicesi  anche  del  parlare  e  del  farsi  inten- 
dere in  modo  chiaro.  =  Lasc.  Pinz.  a.  2.  5.  6.  [Gh.) 
Orsù,  poi  ch'c'  bisogna  favellar  teco  a  lettere  d'appi- 
gionasi, chi  è  quella  ladra  tradìtoraccia  rubacuori? 

Dicesi  anche  Con  lettere  d'appigionasi.  [Val.] 
Fag.  Pros.  5.  All'usanza  di  quelle  povere  vergognose, 
che  talor  veggonsi  zitte  e  chete  sur  un  nmricciuolo..., 
lasciando  che  un  epilafllo,  formato  con  lettere  d'ap- 
pigionasi... per  esse  favelli. 
APPIGIO.NATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Appigio- 

NAltK.  (C) 

AP11(;iOX.4TOaE.  [T.]  Chi  dà  a  pigione. 

APPltLlAMEMO.  S.  m.  Da  Appigliare.  (C)  [t.] 
Non  com. 

2.  t  Fig.  per  Abbracciamento.  Cr.  4.  9.9.  (C)  E 
questo  sì  iarà  senza  dubitanza  d'appigliamento. 

APPIGLIARE.  JV.  pass.  Da  A  e  Pigliare.  Provenz. 
Apilar.  Appiccarsi,  Attaccarsi.  D.  ì.  25.  (C)  E  un 
serpente  con  sei  pie  sì  lancia  Dinanzi  all'uno,  e  tutto 
a  lui  s'appiglia.  È  2.  7.  E  lo  abbracciò  dovo'l  minor 
s'appiglia. 

l.Fig.  [Val.] Crude/.  Bim.  129.  Amore  a  quei  corpi 
s'appiglia,  che  sani  sono  e  gagliardi. 

[t.]  N.  ass.  e  fig.  Bemb.  Asol.  18G.  Pare  che 
nella  giovanezza  non  appiglino  questi  pensieri;  o  se 
appigliano,  sì  come  pianta  in  aduggiato  terreno,  essi 


poco  allignano  le  più  volte.  (.1  questo  modo,  non  com.) 
[Val.]  Bart.  Cin.  1.  139.  La  semente  dell'evan- 
gelica predicazione  gitlatavi  mal  vi  si  può  appigliare 
e  crescere. 

3.  E  in  forma  alt.  D.  1.  34.  (C)  Appigliò  sé  alle 
vellute  coste. 

4.  [Val.]  1  Per  Pigliare  semplicemente.  Alt.  Brun. 
Latin.  Tesorett.  215.  0  per  falsa  cagiono  Appiglia  pre- 
sunzione. Che  '1  mette  in  mala  via. 

5.  Trasl.  N.pass.  [Cani.]  Sulv.  Disc.  1.  93.  Cer- 
tamcnle  l'ambizione  è  un  vizio  splendido,  ed  a  cuori 
grandi  o  magnanimi  e  ne'  chiarissimi  ingegni  suole 
appigliai-si. 

(ì.  Mettersi  le  mani  addosso.  Azzuffarsi.  Fior. 
Virt.  8.  (M.)  Rissa  si  è  quando  uno  o  più  s'appigliano 
insieme. 

7.  Per  .Afferrarsi.  [Val.]  Anguill.  Eneid.  186. 
Sopra  le  spalle  mie  pian  pian  s'assetta  L'antico  pa- 
dre mìo  debile  e  lasso,  S'appigha  Ascanio  al  padre,  e  '1 
segue  'n  fretta.  Alam.  Avarch.  3.  76.  E  nel  modo 
medesimo  a  lui  s'appiglia,  E  di  trarlo  di  sella  assai 
si  sforza. 

8.  Fig.  Per  Conformarsi,  Attener.ìi.  Vii.  SS.  PP. 
(C)  Temo  d'esser  disubbidiente  a  mio  padre,  onde  non 
so  che  mi  faccia,  né  a  che  m'appiglì.  Petr.  Canz.  39. 
8.  E  veggio  il  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio.  Buon. 
Rim.  37.  Ch'io  corco  in  un  momento  Di  loro  il  me- 
glio, ed  al  peggior  m'appiglio. 

[t.]  Proli.  Tose.  Ti.  A  ben  s'appiglia,  chi  ben 
si  consiglia.  (Tanto  seco  stesso  chi  è  savio,  quanto 
con  altri.) 

9.  [Val.]  Appigliarsi  a  uno.  Seguirne  le  parti,  Es- 
sergli seguace,  aderente.  Lett.  F'ed.  Corazz.  29.  So- 
pra la  sccnritade  di  coloro  dì  Romagna,  i  quali  s'ap- 
pigliaro  alla  Chiesa,  dopo  la  naia  discordia. 

10.  Per  Partecipare,  [t.]  R.  Buri.  292.  Quando 
Dio  nicsser  Messerin  fece ,  Ren  si  credette  far  gran 
maraviglia.  Ch'uccello  e  bestia  ed  noni  no  soddisfece, 
Ch'a  ciascliedun  sua  natura  s'appiglia.  (Tiene  dell'uc- 
cello, dell'uomo  e  della  bestia.)  Non  com. 

11.  Per  Disporsi,  Proporsi.  [Val.]  Corsin.  Tor- 
racch.  17.  45.  Ma  pure  al  fin  mi  disse  :  0  caro  Ar- 
geo...  per  la  tua  figlia  Marte  un  impero  a  esterminar 
s'appiglia. 

12.  Risolversi,  Determinarsi.  [Val.]  .-If/im.  S«<.  2. 
Mira  da  quanti  vizj  il  mondo  è  guasto,  E  se  di  pochi 
a  ragionar  m'appiglio,  Scusar  mi  dèi,  che  a  tutti  io 
sol  non  basto. 

13.  Per  Accostarsi,  Avvicinarsi.  Petr.  cap.  12. 
(C)  Al  cui  saper  non  pure  io  non  m'appiglio,  .Ma  gli 
angeli  ne  son  lieti  e  contenti  Di  veder  delle  mille  parti 
luna. 

14.  Parlandosi  di  piante  vale  Barbicare,  Abbar- 
bicarsi, [t.]  D.  2.  28.   Quando  alcuna  pianta  Senza 
seme  palese  vi  s'appiglia.  (V'ifeiii  Toscana.)  rr^  Cr. 
5.  14.  1 .  Il  moro...  in  tufo  o  in  argilla  appena  s'ap-  ■ 
piglia. 

[Val.] /I;u/Hi7/.  Metani.  1.  151.  11  pie  veloce 
s'appiglia  al  terreno,  E  con  radice  immobii  vi  si  caccia. 

k  N.  ass.  Cresc.  2. 102.  (M.)  Le  radici  de'  quali, 
se  non  si  sterpano  tutte,  snggono  l'umor  del  campo, 
e  non  lasciano  esser  nutriti  i  semi,  ne  debitamente 
vivere  e  appigliare. 

15.  Detto  del  Sangue.  [T.]  E  un  po'  meno  di  Rap- 
pigliarsi. —  Sangue  che  s'appiglia.  Non  com. 

16.  [Cont.]  Appiccarsi.  Bus.  Arch.  mil.  90.  Le 
pietre  vive,  si  perchè  non  s'appigliano  tanto  bene- 
l'una  con  l'allra,  e  si  perchè  sì  fracassano  molto,  e. 
intronano,  e  sgangherano  lulta  la  muraglia,  piire  che 
non  siano  tanto  lodate. 

17.  Detto  di  Fuoco.  Appiccarsi,  Incominciare  ad 
ardere.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  74.  Se  a  Vejo  per  tra- 
digione  o  per  alcun  altro  avvenimento'  s'appiglia  il 
fuoco...  partiremci  noi.  ]t.]  Segner.  Cr.  Instr.  3. 
302.  Il  fuoco  non  s'appiglì  tosto  alla  mia  casa. 

APPIGIJATO.  Pari.  pass.  Da  Appigliare. 

2.  E  nel  signi f.  del  §  14  (//  Appigliare.  Sper.  Oraz. 
(M.)  Quasi  tenera  verga  alle  radici  di  maggior  pianta 
appigliala. 

3.  [Val.]  Per  Avviluppato,  Investito  da  ogni  lato. 
Volg.  Art.  Am.  ili.  Il  combattitore  appiglialo,  senza 
suo  pari  comhalla.  (Rellutorque  suo  prcnsus  sino  com- 
pare beliat,  il  lesto.) 

i .  E  nel  senso  del  %  17  di  Appij|liai'C.  Parna.>i. 
St.  2.  155.  Com.  9.  (Mt.)  Fuoco  apniglialo.  Quando 
la  fiamma  ha  messa  Si  mostra  grandenienle. 

APPKIMO.  S.  m.  [t.]  Sempre  trasl.  Argomento 
0  Pretesto  a  cai  l'uomo  possa  appigliarsi  per  fare- 
0  non  fare,  dire  o  tacere,  d'inerti  sono  ingegnosi  a 
trovare  appigli  allo  starsene  più  che  gli  audacissimi 
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non  trovino  al  fare  Ha  mitjlior  suono  che.  Appicco  ; 
e  questo,  olire  iilVessere  pm  familiare ,  ha  talvolta 
più  del  fonato,  del  debole,  (juasi  del  disperato. 

[A. Con.]  Tu  cerchi  un  appiglio  per  non  confes- 
sare la  verili. 

[t.]  Uomo  di  vita  cosi  innocente,  da  non  dare 
appiglio  veruno,  non  che  attacco,  alla  calunnia. 

t  APPICIURK.  [T.J  V.  n.  ri/less.  Farsi  pit/ro. 
Dice  la  deliherala  pigrizia  meglio  che  Impigrire,  e 
tìon  ha  tutti  i  sensi  corp.  di  (jiiesto.  Cose.  S.  Bern. 
88.  (C)  Cosi  sicuro  m'appigrisco,  come  se  io  non 
sapessi  il  danno  ch'io  patisco  {pigritari). 

i  APPIfiRITO.  IT.]  t'ari,  pass.  (TAppigribsi.  E 
assai,  a  modo  d'Ayg.  • 

APPIILOTT.ÌIIK.  A',  pass.  Voce  composta  dalla  pre- 
positiva A,  e  dal  verbo  Pillottare,  il  quale  sigmfica 
Gocciolar  sovra  fili  arrosti  qualche  materia  strutta, 
la  quale  ad  essi  ,vi  appiccica.  (Gh.) — Dicesi  per 
similil.  dell'. appiccicarsi  intorno  ad  alcuno;  e  del 
Piantanti  in  un  luogo.  !\on  rom.  Buon.  Fier.  4.  3. 
7.  (C)  Orsù,  eccoci  i|ua;  Ve' che  colei  non  ci  si  ap- 
pillollò.  Fag.  C.omm.  0.  291.  (GA.)  Colla  scusa  della 
spalla  e  della  rissa  co"  birri,  tira  innanzi,  e  s'è  qui 
appillottato.  Pros.  fior.  par.  3.  »'.  2. /).  239.  Codesti 
seggioloni  su'  i|iiali  vi  siete  con  comodissimo  sdrajo 
appillolluli. 

APPINZAKK.  r.  a.  Da  Pinzo,  toce  mala  dagli 
iintichi  in  signif.  di  Pungiglione,  Punzecchiare, 
Pungere,  Far  puntura,  ed  é  proprio  di  certi  insetti, 
rome  mosche,  tafani,  e  sim.  |T.]  La  rad.  Pin  e  Pun, 
dice  Punta  e  Puntura.  =  Salvin.  Annot.  Buon. 
Fier.  2.  {M.)  Guardarsi  dalle  mosche  e  dai  tafani, 
che  non  appinzino  lo  gamhe. 

2.  E  ass.  Salvia.  Orai.  123.  (Oh.)  Ne  se  le  mo- 
sche più  che  per  avanti  Appinzino,  e  attaccate,  bra- 
min  sangue. 

[.mIF.]  Le  vespe  e  i  calabroni  appinzano. 

APP1\7.AT0.  [T.]  Pari.  pass,  di  Appinzare. 
(M.K.l  Appinzalo  nel  viso  da  una  vespa. 

APPINZATI K.4.  [T.]  S.  f  [iM.F.]  Vallo  e  l'effelto 
deW appinzare.  I-c  appinzaliire  delle  pecchie  son  do- 
lorose. —  Uscito  dal  campo,  aveva  il  viso  pieno  di 
appinznlurc. 

APPI.\7,1\0.  [T.]  S.  f.  [M.F.J  Dim.  V.  Appinzo. 

APPnZO.  [T.]  S.  m.  IM.F.l  Appinzatura  :  ma 
dice  meglio  l  atto  che  reff'elto.  Gli  appinzi  d'una  zan- 
zara sono  capaci  di  guastare  il  sonno. 

2.  Trasl.  [.M.F.)  Vino  che  ha  l'appinzo  del  fuoco; 
che  tiene  im  po'  del  fuoco.  Anco  il  Dim.  è  dell'uso. 
Ha  l'appinzino  dello  spunto  cotesto  vino. 

APPIO.  S.  ni.  (Hot.)  Lo  stesso  che  Apio.  V.  — 
Cr.  C.  7.  1.  {C)  L'appio  del  mese  di  febhrajo  si  può 
seminare.  M.  .Aldobr.  Messi  a  bollire  in  acqua  di 
fonte  viva,  cun  radico  d'appio. 

2.  Appio  s«hatiro.  Cr.  Gap.  106.  iC)  Il  salinone 
si  tiene  che  sia  l'appio  selvatico,  ed  e  caldo  e  secco 
rei  terzo  grado. 

3.  E  usato  come  Agg.  è  un  aggiunto  d'una  sorta 
di  mela.  Bern.  /i/m.  1.  19.  (M.)  Come  dir  mele 
rose,  appiè  e  fraucesche.  [t.]  Bed.  Cons.  1.  180. 
Mele  appiè.  [Val.J  Pallav.  Leti.  198.  Fra  i  vegeta- 
bili slessi,  mollo  migliore  alimento  ci  danno  le  pe- 
sche e  lo  melo  appiè. 

[.M.F.l  Di  qui  il  Sosl.  Melappio,  bibita  falla  di 
mele  appiè,  bollile  nell'acqua  e  indolcite  con  zucchero. 

APPIOLV  Agg.  e  S.  f.  V.  Appiuola.  (Agr.)  S«)7fl 
di  mela.  E  cosi  della  dal  gr.  ''.\m«,  Pera  ;  poiché 
riunisce  il  verde  della  pera  al  rubicondo  della  mela. 
(V.  Appianum, /jrM.fo/ViHìo.)  Bed.  Leti.  2.  51.  (M.) 
Colalo  (il  siero)  por  pannolino  fitto,  e  raddolcito  con 
un  poco  di  giulebho  di  mele  appiole.  E  233.  Sic- 
come potrebbe  ancora  pigliare  alle  volle  in  bocca... 
Qualche  poco  pur  di  giulebbe  di  mele  appiole.  [Tor.] 
E  Leti.  1.  3i.  Siamo  di  quaresima  :  co  a  chi  piglia 
brodi  con  mole  appiole ,  si  conviene  ancora  la  sera 
ile'  digiuni  qualche  fico  secco  ,  por  una  certa  virtù 
attribuitagli  da'  medici.  Car.  Long.  1 .  Che  tal  odor 
non  hanno  né  le  mele  appiole,  nò  qualsivoglia  oespu- 
j;lio  di  liori. 

APPIOLIXA.  .S.  f.  (Hot.)  [D.Ponl.J  ^ome  volgare 
di  una  specie  di  Aniemide  Anlhcmis  nobilis,  /.., 
pili  conosciuta  sotto  il  nome  di  Camomilla  romana. 
[Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  122.  Ad  ogni  giardiiiiore 
è  nolo  che  ìii  un  modesimo  vaso  nasce  la  porcellana, 
die  non  sa  di  nuMa,  il  bassilico,  e  l'appiolina,  piante 
clorosissimo,  o  l'alriplicc  fetido,  cli'è  la  più  piizzo- 
loiitc  orba  elio  noi  abbiamo  in  Europa. 

APPIOLO.  &'.  m.  (Hot.)  fD.Pont.|  Sorta  di  Melo 
fhe  produce  le  mete  cos'i  delle  .\ppiole  o  Appiiiole. 
l'yriis  nialus  spiana.  Bauli.  Pin. 


APPIOI,n\A.  S.  f.  [Sar.)  Specie  d'. Appiuola.  (Mi.) 

APPIO.MBAfiGl.\AnE.  V.  a.  (Cbira.)  (Sei.)  Dare  la 
piombaggine  sui  lavori  o  pezzi  di  materia  non  con- 
diiltrice  dell'elettrico,  affine  di  renderla  conduttrice 
alla  siiper/ìae  per  le  operazioni  della  galvanopla- 
stica. 

APPIOMBO,  .ivv.  Lo  stesso  che  A  piombo.  V. 

APPIOPPARE.  [T.]  V.a.,  d'uso  fit}.  fam.  [t.]  Ap- 
pioppasi uno  schiaffo,  un  pugno  ;  più  sonoro  e  più 
pieno  rf'Appiccicare. 

2.  [A.  Con.]  Esprimere  il  suo  sentimento  chiaro 
e  netto,  benché  dispiaccia  altrui.  Quel  prepotente 
voleva  formi  un  sopruso,  ma  io  gli  appioppai  a  faccia 
tosta  certe  parole  che  gli  arrivarono  al  vivo.  Ovvero: 
Io  gli  appioppai  che  cedo  alla  ragione,  ma  a  brutti 
musi  no. 

[A. Con.]  Far  credere  qualche  menzogna  o  fan- 
donia. Quel  fintacelo  m'appioppò  una  sua  novella,  e 
io  ci  credei  ;  ma  ora  1'  ho  conosciuto. 

[A. Con.]  Attribuire  a  taluno  qualche  torto. 
Colui  appioppò  una  calunnia  a  un  gran  galantuomo, 
e  la  genie  per  un  pezzo  la  credè. 

3.  [A. Con.]  fìifless.  Dare  scomodo  a  qualcuno 
s front  al  amente.  t,olui  mi  s'è  appioppato  in  casa,  e, 
bench'io  gli  faccia  il  duro,  e'  non  se  ne  vuole  andare. 
Significali  che  vengono  dalla  similit.  delta  vile  che 
s'appoggia  al  pioppo. 

i.  |t.]  Chi  vende  o  baratta  con  proprio  vantaggio 
merce  non  buona,  o  in  gen.,  fn  ch'altri  riceva  cosa 
0  poco  utile  0  poco  gradila.  M'hanno  appioppalo 
roba  di  cotone  per  lino  (lai.  oblrudore). 

APPIOPPATO.  Agg.  (Agr.)  Dicesi  di  terreno  posto 
a  pioppi,  0  in  cui  vi  sono  molli  pioppi.  [Bor.]  Voce 
d'uso.  Terreno  mollo  appioppalo  :  dicesi  meglio  Piop- 
paie. =  Targ.  Tozz.  (Mi.)  Quc'  contadini  che  hanno 
poderi  vasti  molto  appioppali. 

2.  Vile  appioppala.  Vile  maritata  al  pioppo,  cioè 
Accoppiata  al  pioppo.  Sodcr.  Arb.  99.  (Gh.'j  Si 
deono  ancora  scalzare  e  lavorare  alterno  gli  arbori  con 
le  vili  appioppate,  perchè,  lasciandovi  sodo,  fanno 
men  frutto. 

APPIORISO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Ponf.]  Kome  volgare 
di  una  specie  di  Banuncolo  (rtaniinculus  scelera- 
lus,  L.)  che  cresce  al  margine  delle  fonti  e  degli 
stagni  di  quasi  tutta  Europa.  E  una  pianta  som- 
mamente acre  detta  anche  Krita  sardoa,  perché  fra 
i  sintomi  più  infausti  che  si  destano,  in  caso  d'av- 
celeiiamenlo,  havvi  il  cos'i  dello  Piiso  sardonico  pro- 
dotto da  spasmo  dei  muscQli  della  faccia,  e  perché 
ne'  tempi  addietro  credevasi  che  questo  ranuncolo 
fosse  proprio  sollaiito  della  Sardegna.  ^^  Cr.  lì.  7. 
2.  (iW/.)  Appio...  il  sclvalico  è  dello  appioriso,  perchè 
purga  il  raahnconico  umore.  E  appresso:  I/appioriso 
in  vino  0  in  acqna  decollo,  dissolve  la  stranguria  e 
la  dissuria.  E  nov.  3.  L'appioriso  per  bocca  non  si 
dee  prendere,  imperocché  in  alcuni  luoghi  si  trova 
violonlissimo. 

1  APPIPITO.  [T.]  S.  m.  Corrotto  «TAPPETITO.  Pisi. 
S.  Gir.  357.  (t')  Buon.  Tane.  2.  6.  Boti.  Catr. 
179.  ()lan.) 

i  APPITITO.  [T.]  S.  m.  Corrotto  ffAppETiTO. 
Zibald.  Andr.  3.  (C) 

t  APPISO  »er  Appeso.  Pari.  pass.  d'ApPENDERE. 
[Val.]  Fr.  Jacop.  Land.  Spiri!,  i.  C.  18. 

APPISOLARG.  Bifless.  [t.]  Ap](isolarsi,  Dormire  un 
.wnno  leggiero  t  tranquillo.  Da  l'isolo  ;  che  col  suono 
dice  il  leggiero  alitare  di  chi  dorme  tranquillo.  Non 
da  Pausare,  quasi  Pausolarc.  Afl'.  anco  alla  rad. 
Peso  (che  direbbe  gli  occhi  e  la  pers.  gravata  dal 
sonno)  sull'anal.  di  Apiiiso  per  .\ppcso,  e  Pris  per 
Preso.  [A. Con.]  Stando  a  quella  musica,  m'appisolai, 
che  a  me  tanto  fracasso  fa  venir  sonno. 

2.  [t.]  Siccome  in  un  canto  pop.  del  Pi.<)l.  Rap- 
pisolare  è  alt.,  Far  prendere  un  po'  di  sonno;  così 
for^e  una  madre  direbbe  che  ha  appisolalo  il  suo 
banibnio. 

APPISOLATO.  Pari.  pass.  Da  Appisoi.are.  [t.] 
Dolcemente,  Leggernienle  addormentato.  Stelle  un 
po'  appisolalo. 

AI'PIIOIA.  Agg.  e  S.  f.  (Agr.i  Sorla  di  mela  pic- 
cola, e  ordinariamente  colorila  d'un  bel  ros.so  acceso, 
la  quale  è  assai  serbatoja,  detta  «HrAe  Appiola.  Diiv. 
Colt.  ICO.  (Mt.)  Altro  conforto  sentirai  che  a  dar 
moscado,  o  ghiacciuolo,  o  mele  appiiiidc,  o  coccole, 
0  altre  novello. 

APPLAUDENTE.  [T.j  Pari.  pres.  (f  Applaudere  e 
f/'APPLAUDiRE.  (t.)  Molliludinc  applaudonlo  senza 
sapere  che. 

A  modo  di  Sosl.  [t.]  Assordalo,  Istupidito  dagli 
applaudenti. 


2.  Per  abus.  Bocc.  Vii.  Dani.  2i3.  (C)  Siccome 
con  istrumcnti  varii  e  con  voci  applaudenti  suol 
farsi. 

APPLAIDIMENTO.  [T.]S.  m.  Allo  dell'applaudire. 
Tesauro.  (Mi.)  Non  com.  Differisce  da  Applauso  in 
ciò  che  questo  denota  anche  il  suono,  e  il  sentimento 
che  muove  l'atto;  e  ha  sensi  più  varii.  It.]  Certi  ap- 
plaudimenti  svogliati  e  timidi  e  sparsi,  di  genie  fredda 
0  mal  prezzolata,  sono  quasi  il  contrario  dell'ap- 
plauso. 

APPLAUDIRE  e  APPLAUDERE.  [T.]  V.  n.  e  Alt.  Bat- 
tere segnatam.  te  mani  in  segno  d'approvazione  u 
di  gioja,  per  onorare  o  per  incuorare,  per  aff'elto  o 
per  cerimonia.  La  forma  in  ire  è  «iti  cobi.;  ma  re- 
stano usitate,  anzi  necessarie  talune  forme  d'A|>- 
plaudere.  Applaudisco  e  Applaudisca  è  più  com. 
nell'uso  ;  .applaudo  e  Applauda  ha  più  volentieri  senso 
frasi.  Non  si  direbbe  mai  A|)plaiidete,  né  Applauiicva 
con  l'altre  uscite  dell'lniperf.;  né  Applaudotti,  a|>- 
plaudcsti,  applaude,  e  sim.  Quasi  disusato  è  Applausi 
cogli  anal.  Sempre  diciamo  Applaudirò,  Applaudisca, 
Applaudilo  ;  non  mai  Applauso  nel  Pari. 

Sebbene  oggidì  intendasi  del  farlo  con  mano, 
l'orig.  della  parola  denotando  idea  più  gen.,  non 
sarebbe  vizioso  Applaudire  con  mano,  come  in  Se- 
neca, segnatam.  se  ci  si  congiungessero  altri  ru- 
mori 0  segni  d'approvazione.  Dislinguesi  dunque 
/'Applauso  dal  Battimano. 

Tac.  Dav.  Star.  1.  2i8.  (C)  Per  usalo  e  vaii.. 
applaudere  a  qualsivoglia  principe.  Sannat.  Arcad. 
A  cui  tulli  i  pastori  applansono  (applaudirono). 

Assol.  [t.]^ Mollo  ti  applaudì. —  Si  sente  chea|>- 

fdaudiscono. —  Cicerone  si  duole  che  il  popolo  romami 
ogori  le  mani  non  nel  difendile  la  repubblica  ma 
nell'applaudire. 

(T.)  La  commedia  latina  finiva  con  Plaudite  : 
Onde  poirebhesi,  de' costumi  parlando,  anche  a  mmln 
di  Sosl  :  Innanzi  che  si  pronunzi!  l'applaudile. 

[t.]  S'applaudisce  talvolta  per  eccitare  ance 
boslio  nel  corso,  o  in  altra  prova. 

2.  (t.)  S/cconie  Piando  e  riodo  ai  Lai.  esprimeva 
suoni  varii;  così  potremo  Applaudire  co'  piedi. 

E  per  estens.  Car.  En.  5.  703.  (Man.)  A  cui 
con  lieto  grido  La  gente  applause. 

(t.'  Per  abus.  Ar.  Sai.  2.  (C)  E  chi  non  ha, 
per  umiltà,  ardimento  La  bocca  aprir,  con  lutto  il 
viso  applaudo. 

3.  A  perché  troppo  spesso  il  segno  del  senlimenlu 
commulasi  con  esso  sentimento,  Applaudire  vale  Dar 
segno  più  o  men  manifesto,  ma  non  sempre  rumo- 
roso, di  lode  0  d'approvazione.  E  in  qiieslo  signif. 
cadono  meno  infrequenti  alcune  forme  (li  Applaudere. 
Uor.  Favore  et  plaudcre.  [Cam.]  Maqal.  Leti.  fam. 
par.  1.  /.  2.  p.  ìì.z^Segner.  02.'  7.  (C)  Se  io 
preleso  avessi  di  persuadervi  che  mi  approvaste,  che 
mi  applaudestc...  Vinc.  Mari.  Leti.  8.  Che  per  ap- 
plaudere al  Viceré  e  non  perch'io  sentissi  cosi  CKero 
il  servigio  del  prìncipe,  io  gU  dissuadessi  l'andata  albi 
corte. 

Magai.  Leti.  (Vian.)  Xon  biasimo  già  il  fallo, 
anzi  l'applaudisco.  Salvin.  Teocr.  53.  (Gh.)  Applausi 
io  loro  e  tosto  diodi  in  dono  La  mazza  a  Dafni.  Ar. 
Ftir.  13.  4.  (C)  D'Amor...  Che  dolccmento  nei  priii- 
cipii  aiqdande,  E  lesso  di  nascosto  inganni  e  fraudo. 
[t.j  Menz.  .Art.  Poct.  2.  197.  Al  giocoso  poeta  ap- 
plaudo iiilanlo  La  giovenlude.  =  Magai.  Leti.  (Gh.) 
Applaudisco  alla  sua  carilìi.  Leti,  in  Leti.  Arcad. 
Ihiis.p.  30.  (Vian.)  Applaudere  lauto  corlcsemonle 
a  questo  mio  pensiero. 

[t.]  In  questo  .unso  Applaudasi  non  solo  a  una 
0  più  persone,  ma  all'opera  o  all'opero  loro,  siano  di 
mano  o  d'ingegno;  a  un  bell'allo  morale  o  civile.  — 
Applandosi  non  solo  a  un  re,  ino  a  un  regno;  anzi 
piuttosto  al  regno  che  al  re  ;  aHistituzionc  piuttosto 
che  all'islitulnre. 

4.  E  in  questo  e  nell'altro  senso  diciamo  Applau- 
dire il,  come  Cantare  uno,  e  sim.  [t.]  Quel  com- 
mediante, quel  Deputato,  fii  mollo  applaudito. 

[t.]  a  questo  modo,  con  Parile,  accennanti 
alla  ragione  delta  lode:  Lo  applaudirono  non  del 
come  ha  finito  la  sua  diceria,  ma  dciravorla  finita. — 
L'applaudirono  por  aver  dello  che  non  direbbe  nulla. 

[t.]  C'è  anzi  degli  applausi  non  solo  di  ironia  « 
bolTa,  ma  di  riprovazione. 

».  Applaudire  a  se  slesso.  Applaudirsi,  non  solo 
del  lodare  sé  e  vantarsi,  ma  compiacersi  .soverchio. 
Un  misto  di  prop.  e  di  pg.  é  nel  seg.  Dani.  Par. 
19.  (C)  Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello.  .Muove  la 
tosta  e  coli  ale  s'applaude.  Voglia  mostrando  e  fa- 
condosi  bello.  Virg.  Alisplaudoiilcmcolumbam.  Car. 


APPLAUDITISSIMO 


-(  5-29  )- 


APPLICARE 


Sem.  S.  Cipr.  131 .  (Man.)  T'applaudi  tu  da  le  slesso 
di  queste  tue  inezie.  Hor.  Populus  me  sibilai  at 
mihi  piando  Ipso  domi,  simul  ac  nummos  contcmplor 
in  arca. 

tt  Ma  Applaudirsi  d'una  cosa,  usato  dalMonti, 
nel  senso  semplk.  di  troppo  Coìiipiacersi,  è  sovente 
inulile  tjallicismo.  Per  farlo  it.  ronverrebbe  :  Ap- 
plaude a  se  stesso  perchè,  o  sim. 

APPLVIDITISSIMO.  [T.]  Superi,  rf' APPLAUDITO. 
[t  1  Oratore,  Spettacolo  auplauditissimo. 

Salvin.  Pros.  Tose.  2.  112.  (C)  L'applauditis- 
sima  edizione  del  Vocabolario. 

APPLAIDITO.  [T.j  Part.  pass.  d'APPl.AUDlRE. 
Ment.  Op.  3.  i.  [Gli.)  Le  canzoni,  forte  applaudite 
dalle  ninfe  ncll'orror  taciturno  delle  selve,  abbiano  ad 
esser  degne  dell'orecchie  dei  principi.  (E  i  principi 
non  avrann'eglino  a  essere  degni  delle  canzoni?) 

2.  Segner.  Mann.  Man.  -i.  1.  (GA.)  Ti  vedrai  col- 
localo in  grado  autorevole  ;  corteggiato,  applaudito. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  12i.  Applaudila  è  la 
sentenza  di  Solonc,  della  a  Creso,  ricchissimo  e  po- 
tentissimo re  della  Lidia  ;  niuno  doversi  innanzi  alla 
morte  appellare  l'elice. 

APPLAUDITORE.  [T.]  S.  m.  vero,  (f  Applaudire  ; 
e  anche  come  Agg.  Adim.  Sat.  3.  U2.  (C)  La  rivai 
sedea  Con  l'uniii  volgo  applauditore  al  fianco. 

[t.]  C'è  degli  Applauditoci  di  mestiere  [fr.  Cla- 
queurs);  né  solamente  nel  teatro  tragicomico. 

2.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl.  73.  Quegli  che  fu- 
rono scoperti  0  per  compagni  dei  congiurati  o  per 
applauditori...  [approvatori,  e  però  complici). 

Col  Di,  come  in  Plin.  col  genil.  [T.]  Applaudi- 
tore delle  opere  generose. 

[t.]  Applauditore  di  sé  e  delle  cose  proprie. 

APPIAI'DITRICE.  [T.]  S.  f.  f/' Applauditore  ;  e 
anche  come  Agg.  [T.]  L'adulazione,  più  invereconda 
applauditrice  delle  più  ignobili  cose. 

2.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  27.  11.  (C)  L'ambi- 
zione promellc  il  bene  della  fama  applauditrice. 

1  APPLAISIBIIE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  o  doversi 
applaudire.  [Coni.]  G.  G.  Sist.  in.  Ditemi  di  grazia 
quali  stravaganze ,  o  troppo  sforzate  sottigliezze ,  vi 
rendono  meno  applausibilc  questa  copernicana  costi- 
tuzione, [t.]  Inusit.,  ma  differisce  aa  l'iausibile  in 
ciò  che  questo  vale  oggidì:  Meritevole  di  quell'as- 
senso che  è  assai  lontano  da  pienissima  lode,  [t.ì  Ra- 
gioni plausibili  non  bene  esposte  non  fanno  orazione 
applansibile. 

APPIAI  SO.  [T.]  S.  m.  Att<t  e  suono  segnalam. 
dell'applaudire.  L'orig.  lat.  gli  dd  il  senso  gen. 
d'ogni  suono  di  gioja.  Onde  Bui.  (C)  CoH'ali  aperte 
che  signilica  applauso  e  letizia.  {Dell'aquila,  composta 
di  spiriti  beali  del  Parad.  di  Dante.)  V'ir//.  (Della 
colomba.)  Pcnnis...  plausnm...  dal  ledo  ingenlem. 
Ma  dell'ali  direbhesi  piuttosto  Plauso  che  Applauso. 
[t.]  Dall' orig.  apparisce  che  Applauso  potreb- 
besi  (tire  anco  di  quegli  strumenti  musicali,  che  ri- 
suonano picchiati,  quando  si  faccia  segnalam.  per 
gioja. 

2.  [t.]  Sebbene  si  possa  applaudire  e  co' piedi  e 
colte  mazze,  il  più  com.  e  ti  principal  modo  è  il 
battere  delle  mani.  Onde  la  diff.  tra  Applauso  e  Ac- 
clamazione. Quintil.  Dimostra  1  ammirazione  non  con 
l'acclamazione  soltanto,  ma  con  l'applauso.  Se.(jner. 
Fred.  18.  Non  chieggo  acclamazioni,  non  chieggo 
applausi;  chieggo  di  piacere  solo  a  voi  (Dio).  Salvin 
Annoi.  Murai.  2.  115.  Apollonio...  avendo  udito 
nella  sua  scuola  declamare  in  greco  Cicerone,  e  tutti 
gli  altri  fticendo.jli  applauso,,..  [ùym.\Magal.  Leti. 
Scientif.  83.  Non  si  può  dire  l'applauso  e  il  viva,  che 
gridaste  al  giovane  scolare.  =  Tass.  Lez.  son,  cas. 
183.  (Man.)  È  l'effetto  dell'eloquenza  l'applauso  della 
moltitudine.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  213.  (C)  Farvisi 
incoronare...  per  avere  maggiore  applauso.  (Gh.) 
Riscuotere  applausi. 

[t.]  Grande  applauso,  Cic.  —  Grandi  applausi. 

—  Alto.  Cic.  —  Vivo,  forte.  —  Tuono  d'applausi. 

—  Furia  d'applausi. —  Applauso  sincero,  mercenario. 

[t.]  Accolto  con  applauso.  Virg.  Excipiunt 
plausu  pavidos.  — Accolto  tra  gli  applausi  o  in  mezzo 
agli,  dice  applauso  più  pieno. 

[t.]  Ha  parlato  con  applauso  degli  ascoltanti. 
Cie.  Loquitur  cum. 

[t.]  Applauso  eccitato  dallo  spettacolo,  dal  di- 
scorso.—  Dalla  sorpresa,  dall'ammirazione,  da  gioia, 
da  paura. 

[t.]  Gli  applausi  raddoppiano.  Virg.  Ingeminant 
plansus.  —  Interrompono  il  recitante  ;  fanno  attonito 
il  dicitore  ;  lo  impensieriscono  dell'aver  detto  uno 
sproposito  0  una  >illà;  lo  mortificano. 

DlKlo^.tnio  iTxa.K^ve  —  Voi.  !• 


t.]  Ricercare  gli  applausi,  accanarli,  Cic.  Men- 
dicarli. 

[t.]  Ollcnerli,  meritarli. 
[T.J   Distribuirli  giustamenle ,  a  tempo;   nc- 
Sirli.  —  Largo,  Prodigo  d'applausi. 

[t.]  Floro  narra  che  al  tempo  di  Nerone  l'ap- 
plauso era  un'arle  come  la  recita  :  oggidì  è  una  gin- 
nastica, per  renderli  col  cavo  delle  palme  più  sonori 
e  soverchianli. 

[t.|  Possonsi  numerare  gli  applausi,  uno,  due, 
Ire.  Aritmetica  delle  polizie. 

3.  Per  abus.  non  prop.  Segner.  Pred.  19.  5.  (C) 
E  benché  paja  che  col  sembiante  vi  facciano  grato  ap- 
plauso, conlHltociò  nell'interno.  Or  andate,  dicono... 
i.  Segno,  più  0  men pubblico  e  concorde,  d'appro- 
vazionepiena  a  pers.  o  a  cosa.  [Cam.]  Magai.  Lelt. 
Scientif.  136.  Cosi  della  nostra  stima  come  della 
nostra  inclinazione,  e  del  nostro  applauso.  [T.]  Bai- 
din.  Decenn.  5.  283.  L'animo  del  Rubens  veniva 
forte  accalorato  dalla  nobiltà  dell'impresa  e  dagli  ap- 
plausi de' Grandi.  [Cam.]  Magai.  Leti.  fam.  puri.  1. 
L.  2.  p.  H.  Non  solamente  non  sono  atei  quegli, 
che  hanno  taciuto  o  applaudilo,  ma  quei  medesimi, 
che  han  parlato,  non  avendo  essi  il  più  delle  volte 
parlato,  per  altro,  che  per  far  incetta  di  un  applauso, 
che  sapevano  d'aver  presto  a  pagar  col  rimorso. 
[t.]  Baldin.  Lez.  10.  Né  io  saprei  dirvi...  se  fussero 
maggiori  gli  applausi  che  furono  dati  a'  cani  dipinti 
da  Nìcia...,  o  a'  ritratti  delle  vezzose  femmine,  ^inco 
nel  senso  più  prop.  Hor.  Datus  in  theatro  quum  libi 
plausus.  =  Dal.  Cari,  in  Targ.  Tozz.  g.  ISotiz. 
Aggrand.  I.  2.  par.  1 .  p.  326.  (Gh.)  Le  quali  false 
conchiusioni  è  impossibile  che  trovino  applauso  presso 
a  chi  ebbe  ventura  di  vedere  in  viso  la  verità.  [Tor.] 
Rondin.  Descr.  Coni.  67.  Troppo  sarebbe  descrivere 
l'universale  applauso  della  città  tutta,  che  si  sforzava 
di  pagare  questo  tributo  di  lodi  tanto  dovute  alle 
virtù  del  suo  principe.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  1. 
1 13.  Dell'applauso  che  riportano  (opere  dell'ingegno), 
rr^  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  6.  1.  (Man.)  Con  ciò 
riportò  duplicato  applauso. 

1  APPIAUSORE.  [T.]  S.  m.  verb.  («'Applaudire, 
nel  senso  d'Approvare  pienamente.  Applausor  in 
Plin.  —  Pallav.  SUI.  106.  [Man.)  Aristotile  sdc- 
L'nandosi  di  mendicare  i  lettori  e  gli  applausorì  della 
fazione.  [Val.]  E  Lelt.  37.  Acquistargli  per  applau- 
sore  e  per  amico  uno  spirilo  cosi  sublime. 

APPLICABILE.  [T.)  Agg.  Da  potersi  o  doversi  ap- 
plicare in  quasi  tutti  i  sensi  rfe//'Applicare  alt.,  non 
del  rifless.  Applicarsi  coU'altenzione  o  coll'animo. 
Nella  Irad.  lai.  diS.  Iren.  Aptabilis.  lied.  Cons.  1. 
8i.  (C)  Toccando  alla  prudenza  di  lui,  ed  alla  de- 
strezza del  medico  assistente  a  considerare  se  siano 
applicabili  al  nostro  caso  (i  rimedi).  Pallav.  SUI. 
9i.  (Man.)  Il  senso  e  l'esperienza  fcrmansi  nella  no- 
tizia particolare;  l'inlelletto  e  l'arte  ne  colgono  la  pro- 
posizione universale ,  ed  applicabile  ad  infinite  cose 
distinte. 

[M.F.]  Nel  linguaggio  eccl.  Indulgenza  plenaria 
applicabile  anco  alle  anime  del  Purgatorio. 

APPLICABILISSIMO.  [T.]  Superi.  rf'ApPLICABILE. 
[t.]  Norma  applicabilissima  a  tulli  i  casi,  appunto 
perchè  non  gretla,  ma  ampia  provvidamente. 

APPUCABILIT.4.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'APPLlCARE. 
Trad.  Ini.  di  S.  Iren.  Aptabilitas.  [t.j  L'applicabi- 
lità d'un  principio,  d'una  sentenza ,  d'un  simbolo, 
d'un  esempio,  è  la  norma  della  sua  verità,  e  della 
bellezza  per  conseguente. 

APPLICAMEX'TO.  [T.]  S.  m.  Allo  deir applicare, 
più  propriam.  in  senso  corp.  Lib.  Cur.  maiali.  (C) 
Per  lo  applicaraento  dello 'mpiastro,  mitiga  il  dolore. 
APPLICANTE.  [  T.  ]  Part.  pres.  (Ì'Applicare. 
[Camp.]  1  Comm.  Boez.  4.  Ma  quello  che  si  dice  qui 
s'intende  degli  spirili  applicantisi  per  moto  in  diversi 
luoghi.  Qui  ha  ti  senso  pretto  lai.  uff.  a  Admovere 
se.  Ma  potrebbesi,  ancorché  non  sia  com.,  [r.]  L'in- 
telletto applicantesi  alla  cognizione  del  vero. 

APPLICARE.  IT.]  V.  a.  Accostare  cosa  a  cosa  in 
modo  che  o  combaciando,  o  altrimenti,  ottenga  me- 
glio un  effetto.  Dal  lat.  Plico,  perché  la  cosa  pie- 
gata meglio  s'accomoda,  e  perché  d'ogni  moto  suol 
dirsi  che  piega.  Lib.  Cur.  malati.  (Gh.)  Uno  impia- 
stro da  poterlo  applicare  sopra  le  mammelle,  lied. 
Cons.  352.  (C)  Vi  ha  per  guarire  applicalo  sopra  (al 
tumore)  molli  cerotti  impiastri  e  unguenti.  E  1. 143. 
Quelle  medicine  che  si  applicheranno  all'occhio  per 
ridurre  l'umore  acqueo  nel  pristino  stalo,  [t.]  Buon. 
Pier.  9.  Per  far  la  prova  altrui  di  qualch'ungucnto, 
Applicandolo  a!  mal  si  rendon  sani.  — Applicare  cop- 
potie,  m!gnallc.=;fied.  Cons.  356.  (C)  Cose  esterne 


da  applicarsi  alla  parte  del  fegato  tumefatto.  Lib. 
Cur.  malati.  (Gh.)  Applicarvi  sopra  il  rimedio.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  115.  (Le  acque  termali  pisane)  sono 
alte  a  soddisfare  a  quasi  tutte  le  intenzioni  di  que' 
rimedii  nell'operazioni  de'  quali  non  si  considera  il 
separare  o  il  portar  fuori  alcuna  materia,  ma  solo  il 
mutamento  o  alterazione  che  dall'applicarli  deve  mec- 
canicamente nascere  nel  corpo. 

Buon.  Pier.  1.  2.  2.  (Man.)  In  applicando  ai 
mali  i  lor  rimedii.  La  dosa  (dose)  aggiusta  e  la  mi- 
sura e  'l  pondo.  (Qui  ha  senso  non  solo  materiale, 
ma  dell'Adattare  al  caso  del  male  la  cura  secondo 
l'idea  della  scienza.) 

Fig.  [Coni.]  Pani.  Nav.  227.  Il  più  sicuro  ri- 
medio che  vi  si  possa  applicare,  sarà  che  s'alleggerisca 
e  poi  si  tiri  fuori  (la  nave)  dalla  secca. 

2.  Di  minore  aderenza.  [Cam.]  Aver.  Lez.  ì. 
68.  Ciaschedun  foro  sarà  egualmente  lontano  dal- 
l'altro tanto  nella  superficie  maggiore,  quanto  nella 
minore,  onde  se  applichorelc  un  foglio  ora  all'una  ed 
ora  all'altra,  egual  numero  di  fila  in  quello  termi- 
neranno. 

Per  eslens.  men  proprinm.  [t.]  Pap.  Niir. 
Umid.  '15.  L'acqua  meglio  dell'aria  si  adatta  e  si  ap- 
plica ai  corpi. 

[t.]  Applicare,  ad  altro  corpo,  la  mano,  le 
labbra. 

[t.]  Applicare  l'orecchio  a  un  luogo,  a  un'aper- 
tura. Accostarlo  per  meglio  udire. 

[t.]  Applicare  tuttala  pers.  come  quando  Eliseo 
si  raccolse  sopra  il  fanciullo  morto,  per  ridardi  la 
vita.  n=  .1/fl//'.  G.  P.  Vii.  Confes.  in  Vit.  S.  Mu'lach. 
e.  25.  ».  25.  col.  1 .  (Gh.)  Con  allegro  viso  accostan- 
dosi a  lui,  quasi  per  segno  d'amicizia  applicò  una  sua 
ad  una  delle  guanciedi  lui. 

[Cam.]  Magai  Leti.  Scientif  169.  Messo  che 
ho  il  piede  a  terra,  m'applichi  i  suoi  due  zamponi 
sullo  stomaco. 

3.  Applicare  un  colpo,  fam..  Darlo  e  forte:  e  ha 
quasi  senso  iron.  [t.)  Applicare  un  schiaffo,  un  pu- 
gno, quattro  buone  legnate. 

4.  t  Nel  pretto  senso  lat.  del  Piegare,  movendoli 
in  modo  da  giungere  a  riva  :  se  forse  quest'uso  nmi 
viene  dal  gr.  H/ìm,  affine  allo  si.  Plivati,  Nuotare. 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  HO.  [Camp.]  Aqiiil.  1.  9. 
Rubr.  Lib.  in.  72.  Volg.  di  G.  Giud.  Lib.  1. 

t  E  anco  Giungere  a  piedi  e  a  cavallo,  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  Lib.  6.  E  Lib.  12.  E  Amiil.  2.  75. 

5.  Altro  uso  corp.  Magai.  Sagg.  Nat.  espr.  22. 
(Gh.)  Applicare  il  pendolo  all'oriuolo,  suH'andar  di 
quello  che  imaginò  il  Galileo. 

Applicare.  (Mal.)  [Gen.]  Adattare  una  figura 
ad  un'altra,  per  lo  più  un  parallelogrammo  ad  una 
linea  retta  per  modo  che  sopra  questa  giaccia  uno 
dei  lati  del  parallelogrammo.  Vivian.  uimostr.  del 
Torric.  Dipoi  alla  retta  1>11  nell'angolo  BUI  si  ap- 
plichi il  parallelogrammo  RI  uguale  al  dato  retli- 
lineo  C. 

(Mal.)  Trasportare  una  linea  data,  sia  in  un 
circolo,  sia  in  un'altra  figura  curvilinea  ,  o  rettili- 
nea ,  in  modo  che  le  due  estremità  di  questa  linea 
sieno  nel  perimetro  della  figura.  (Mt.)  [Gen.]  Lo 
stesso  che  Inscrivere.  V.  G.  Grand.  Elem.  di  Eu- 
clid.  Si  applichino  nel  cerchio  due  rette  di  qua  e  di 
là  dal  punto  A  uguali  al  raggio  AC. 

(Geom.)  [Coni.]  Portare  un  dato  intervallo 
sopra  una  scala  divisa,  in  modo  che  i  due  estremi 
di  esso  cadano  fra  due  divisioni.  G.  G.  Como.  II. 
Quando  la  proposta  linea  sia  di  mediocre  grandezza, 
sicché  non  ecceda  l'apertura  dello  strumento,  piglic- 
remo  con  un  compasso  ordinario  l'intera  quantità  di 
quella,  e  questo  spazio  applicheremo  Iraversalmenie 
aprendo  lo  strumento  a  qualunque  numero  di  esse 
linee  aritmetiche. 

[Coiit.l  Condurre  una  cosa  in  contatto  con 
un'altra,  od  anche  con  vn  punto  geometrico.  G.  G. 
Mec.  Applicando  un'altra  corda  intorno  alla  maggior 
ruota,  alla  quale  sia  appeso  l'altro  grave  I.  Fai, 
Nay.  II.  25.  Applicando  la  regola  sopra  il  punto  della 
divisione ,  e  sopra  il  centro  delli  circoli ,  tirasi  una 
linea  la  quale  sarà  la  meridiana. 

(Mecc.)  [Coni.]  Appoggiare  un  peso,  una  spinta 
laterale,  od  altro  sforzo  contro  un  ostacolo.  G.  G. 
Fram.  i.  Mi  vieta  (essa  natura)  l'applicare  tutta  la 
mia  forza  di  dieci  gradi  in  superare  o  muovere  una 
resistenza  che  sia  solamente  quattro  o  sei  gradi. 
Pani.  Nav.  73.  Deverà  distribuirsi  il  peso  (nel  va- 
scello) applicandone  la  maggiore  o  minore  parie  se- 
condo la  qualità  e  la  capacità  dei  quartieri. 

[Coni.]  N.  pass.  Bari.   Arch.    .Alh.   x.    17. 
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Lasciando  nel  murare  di  qua  e  di  là  morse  di  pietra 
e  spranghe  eagiiardissime,  alle  quali  si  applicasse  il 
restante  della  nuova  muraglia. 

6.  Trasl.  nel  senso  inteìl.  Adattare  idea  a  idea. 
[Cam.]  Adr.  Plot.  Op.  1.  101.  Che  il  giovane  lungo 
tempo  nutrito  nella  lilosofia,  e  avvezzo  da  principio 
ad  applicare  lutto  quel  che  impara  e  ode  alla  ragione 
filosofica. 

[t.|  .applicar*  l'idea  dell'essere  alle  impressioni 
ricettale  dal  sentimento  e  formare  le  idee  via  via 
sempre  men  generali.  S'applica  un'idea,  un  predicalo 
a  un  soKgelto,  un  principio  a  sciogliere  una  que- 
stione. ==G.  B.  Geli.  31.  (C)  Egli  è  tanto  difficile 
ne  la  medicina  l'applicare  gli  universali  a' particolari, 
che  bisogna  che  l'infermo  abbia  buona  sorte,  [t.]  Ap- 
plicare un  metodo. 

[t.J  Applicare  una  a  un'altra  scienza;  de' più 
generali  prinripii  dell'una  pire  all'altra  fondamento; 
0  gli  esereiii  dell'una,  o  gli  usi,  all'altra  accomodare. 

[t.]  Applicare  un  simbolo,  un  apologo,  una  com- 
parazione, un'imagine,  un'allusione. 

fi.]  Applicare  un  esempio,  un'autorità. 

Segn.  Star.  9.  233.  {Man.)  Non  ho  fatto  questo 
discorso  tanto  per  applicarlo  a  Firenze,  quanto  ad 
altri  popoli.  Segner.  Pred.  18.  8.  Gregorio  e  Bcda... 
applicano  questo  luogo  di  Salomone  a  tutti  coloro  che 
han  cura  d'anime.  [Cam.]  Adr.  Pluf.  Op.  1.  92. 
Non  s'applichi  ad  una  cosa  sola  quella  sentenza  che 
può  esser  comune  a  diverse  materie.  E  ivi.  All'uso 
della  maiigior  parte  delle  parole,  ci  dimostrò  Cri- 
sippo  ch'è  di  mestieri  trasportare  ed  applicare  una 
sentenza  utile  ad  altra  somigliante.  K  9i.  Il  qual 
detto  applicare  si  può  a  nomi  somiglianti,  per  repri- 
mere gli  orgogliosi,  che  si  gloriano  di  cose  di  nullo 
valore.  [t.J  Noi.  Miilm.  59.  Applicando  la  frase 
a' ciechi,  i  quali  arcaltano  per  non  restitLire  mai.  -- 
Cnr.  Leti.  Tamil,  kit.  M.  p.  t>7.  {Oh.)  Bisogna 
che  ..  s'applichi  questo  yH/(Mm«irfM.s  alla  sig.  Giuba. 
Snh'in.  l'ro.i.  Tose.  2.  \K).  Curnelrves  loqtmnlur; 
ingenles  stu/ienl,  cantò  il  Tragico  latino;  il  qual  detto 
trar  potremmo  e  applicare  al  dolore,  dicendo:  il  pic- 
col  duol  favella,  il  grande  ainmula.  Otl.  Com.  ìnf. 
9.  Kìl.  (C)  Vuole  che  cerchi  la  sua  significazione; 
e  applichila  alla  materia. 

[r.]  Applicare  una  locuzione  o  una  voce  ha 
nuovo  senso. 

[t.]  Applicare  un  titolo,  una  denominazione  a 
pers.  0  a  cosa. 

Assol.  [(jim.]  Magai.  Pari.  1.  2i.  Vengo 
adesso,  e  applico,  [t.]  A  chi  va  per  le  generali,  si 
direbbe  :  Applicate  :  Applichiamo. 

7.  Segnalam.  di  quel  che  riguarda  la  pratica. 
|t.]  Applicare  una  legge  ai  casi  speciali  da  giu- 
dicare. —  Applicare  una  pena  scconno  la  legge.  — 
Applicare  i  principii  rehgiosi  o  morali  alla  vita.  — 
Una  regola  o  norma  qualsiasi  nel  fatto. 

T.l  Applicare  una  scoperta. 

T.J  Applicare  un  mezzo  al  fine. 

T.l  Applicare  le  cose  all'uso. 
8.|t.]  Applicare  a  sé  un  discorso,  per  lo  più  sen- 
tendolo 0  figurandoselo  sfavorevole  o  ad  offesa:  onde 
dicesi  de'  maliziosi  o  de'  permalosi. 

In  questo  senso  e  in  altri.  [T.J  Applicare  falsa- 
mente, impropriamente.  E  nel  bene:  Accomodata- 
mente, appropriatamente. 

9.  Applicare  la  niente  a  un  oggetto,  quasi  Acco- 
starvi l  attenzione  per  congiungere  a  noi  col  mezzo 
dell'idea  es.so  oggetto,  accomodando  l'intelletto  no- 
stro alla  sua  verità.  In  sim.  rispetto  può  dirsi  al-  j 
iresi  Applicare  i  sensi  o  l'attenzione  del  senso,  in 
quanto  gli  organi  dalla  volontà  si  dispongono  a  piti 
pienamènteimprimersi  dellarealtà  delle  cose.  Segner. 
Mann.  Olt.  15.  2.  {Man.)  Quando  tu  nel  modo  ora 
udito  applicherai  l'intelletto  insieme  e  la  volontà  su 
ciò  che  tratti  con  Dio;  allora  dirassi  propriamente 
che  mediti.  Galil.  Op.  Itti.  6.  37.  Quand'anco  le  pa- 
resse che  fosse  cosa  da  non  ci  applicare  l'animo. 
Tass.  Lelt.  4.  21 .  Oggi  mi  sento  tanto  male  clic  non 
mi  di  il  cuore  di  applicar  l'animo  a  niuna  sorte  di 
componimento. 

Pan  l'applicazione  essere  in  atto  e  a  un  oggetto 
solo;  può  essere  prolungata  e  abitimle,  e  a  una 
serie  d'esercizi.  Segner.  Mann.Apr.  15.  3.  (C)  Ap- 
plicare con  serietà  la  sua  mente  in  pensare  a  Dio. 

E  Hifless.,  trasportando  nella  mente  l'anima 
e  l'uomo  tutto  ;  giaccftè  vera  applicazione  non  ci  può 
r..^sere  senza  l'esercizio  intenso  di  tutte  le  facoltà. 
Satvin.  Disc.  Voi.  2.  71.  {Man.)  Se  punto  {il  Lan- 
dino a  comentare  il  Burchiello)  vi  si  fosse  applicato. 

[t.]  Fortemente,  Intensamente  applicarsi. 


Diciamo:  Non  applica,  e  di  chi 
chi  per  abito  è 


[t.J  N.  assol 
non  bada  nell'atto;  e  seijnatam.  di  e, 
disapplicalo. 

Segnatam.  d'esercizi  più  abituali.  Papin. 
fìurch.  116.  [Gh.)  Con  particolare  attenzione  applicò 
l'animo  al  gran  poema  di  Dante.  Corsin.  Isl.  mess. 
l.  1.  p.  29.  Applicos.si  {Ferdinando  Cortes)  alle  let- 
tere da  fanciullo  ;  e  fu  a  studio  in  Salamanca  due  anni. 
Fir.  As.  237.  {Man.)  Questa  fu  quella  che,  trattomi 
dello  asinino  studio  delle  leggi  civili...,  mi  fece  appli- 
care alle  umane  lettere. 

[T.j  Mem.  Bell.  Art.  2.  2.  Mostrò  tale  abilità 
nel  disegno,  che  fugli  finalmente  permesso  di  appli- 
carsi a  questa  nubilissima  arte.  Ter.  Ad  studium 
rausicum.  =:  Bart.  Op.  post.  l.  i.  p.  449.  {Vian.) 
Tutto  si  applicò  alla...  incrcscevol  fatica.  Pali.  Vit. 
p.  19.  Applicarmi  alla  sacra  poesia.  Salvin.  Casate. 
151.  (Gh.)  Poeti  che  applicarono  a  scrivere  satire. 
V'iscoB.  Gasp,  in  un  son.  imp.  in  Milano  del  1493. 
Se  slesso  al  vero  applica.  {Come  Dant.  Replico.) 

Galil.  13.  61.  {Gh.)  Applichinsi  prima  questi 
tali  a  redarguire  le  ragioni  del  Copernico. 

[Cam.J  Magai.  Leti.  fum.  purt.  1.  /.  1.  p.  8. 
Applicatisi  amliedue  con  attentissima  diligenza  a  pro- 
curar di  disfarsi  dì  qualunijue  preoccupazione,  prete- 
sero incerto  modo  di  sradicare  dalle  barbe  quel  primo 
Ateismo  di  senso,  e  seminarne  e  ralluvanic  un  nuovo, 
tutto  razionate. 

10.  Più  propriam.  dell'applicazione  dell'animo 
al  bene.  Pluf.  Adr.  Op.  Slor.  2.  69.  {Man.)  Questa 
è  la  natura  del  bene  se  rettamente  vi  ti  applichi  e 
vi  ti  fermi.  Segner.  Incred.  1.  3.  8.  (C)  Si  appli- 
cano variamente  a  pregiar  più  questo  bene  che  quello. 
[t.J  Applicarsi  alla  virtù,  alla  pietà.  Luchin.S.  Gris. 
e  Bas.  volg.  46.  Al  culto  di  Dio  accuratamente  appli- 
care. Cai.  Applicarsi  a  conviti.  :^  Copp.  Him.  202. 
{Gh.)  Al  mal  l'animo  applica.  [T.j  Applicarsi  ai  pia- 
ceri, alle  vanità  della  terra. 

11.  Più  specialm.  della  pratica.  Dal.  Giul.  Disf. 
{Gh.)  Applicare  l'animo  a  questo  consiglio  ruinoso. 
Davil.S.  27.  Deliberarono...  applicarsi  a  quell'im- 
presa che  apprcsentassero  il  tempo  e  l'occasione. 

[Cam.J  Magai.  Leti,  scienti f.  42.  Nell'essermi 
io  applicato  .illa  vendemmia. 

Gain.  Lelt.  Uom.  ili.  1.  38.  (Man.)  Dalle  sue 
corlesissime  lettere  veggo  con  quanto  alletto  si  ap- 
plica a'  miei  interessi. 

[T.j  Applicarsi  alla  familiarità  di  taluno  Nep., 
all'amicizia  tic,  all'alleanza  Nep. 

[M.F.J  Monigl.  Serv.  Nob.  2.  29.  Brusc. 
...  adesso  applico  a  trovar  soldi.  Lea.  Anco  la  donna 
importa. 

Magai.  Leti.  incd.  i .  335.  {Gh.)  L'avevano  de- 
stinato a  legger  Casi  in  Pistoja  ;  ma  inleso  che  questa 
lettura  l'obbligava  a  seppellirsi  tutto  nella  teologia  mo- 
rale, mi  pare  che  non  sia  per  applicarsi.  Segn.  Atess. 
in  pros.  fior.  pari.  4.  v.  3.  p.  299.  Questo  signore 
è  vecchio  assai  e  quella  repubblica  suol  conferir 
questa  carica  ad  un  Fiorentino.  Se  nell'accademia 
fosse  chi  vi  applicasse,  avrebbcotlime  condizioni.  Hed. 
Op.  8.  176.  Applicherebbe  egli  a  questo  impiego? 
Don.  Giamb.  in  Leti.  Accad.  Crus.  p.  85.  {Vian.) 
Avendo  io  a  più  presso  notizia  di  quelli  che  possono 
aver  applicato  a  simil  opera,  non  me  ne  do  pensiero. 

[t.J  Di  chi  si  dispone  a  impresa  mercantile  o 
d' altra  simile  utilità,  diciamo  che  Ci  applica. 

[t.J  Cosi  d'un  contratto,  d'una  vendita  all'asta, 
d'un  appalto  :  Non  ci  applica. 

[t.J  Per  estem.  il  ling.  fam.  anco  di  cose  non 
mercantili,  per  es.  d'amore.  Non  sul  serio  però. 

iì.  In  senso  aff.  a  Assegnare.  VnirA.  Slor.  4. 
377.  {Gh.)  I>c  faccende  che  faceva  la  signoria,  cosi 
civili  come  dello  Stato,  furono  distribuite  e  applicate 
a  più  magistrali. 

Più  com.  della  stessa  pers.  che  si  vuole  addetta 
a  esercizi  abituali.  Corsin.  Ist.  mess.  l.  2.  p.  87. 
{Gh.)  Tenevano  i  re  del  Messico  molti  corrieri  pronti, 
e  per  tutte  le  principati  strade  del  regno  distribuiti: 
al  qual  ministero  applicavano  gl'Indiani  più  veloci,  e 
li  avvezziivano  con  tutta  diligenza  da  fanciulli.  [M.F.] 
Maff.  Vit.  Conf.  199.  Ottenne  con  somma  istanza 
da  lui  che  applicasse  Teodosio,  nominatamente  alla 
custodia  di  quel  sacro  luogo.  Pompon.  Idoneum  ser- 
vum  rei  communi  applicare. 

13.  Di  danaro  o  altra  proprietà.  Maff.  Vit.  conf. 
153.  col.  1.  {Gh.)  Ne  cavò 


in  Vit.  S.  Stef  e.  1.  p. 
bottino  ricchissimo  ;  e,  senza  convertirlo  in  usi  privali, 
l'apphcò  tutto  in  opere  pie.  Davil.  3.  225.  Ilispose 
che  quel  danaro  era  stato  promesso  a  Monsignore... 
e  che  non  sì  poteva  applicarlo  in  altro  uso  senza  fargli 


danno.  [t.J  Sav.  Pr.  14.  in  Ps.  t  Quam  bonus.  » 
Le  restituzioni  de'  beni  certi  {di  certo  possessore)  chò 
s'avevano  a  restituire  a  determinale  persone,  io  li 
applicava  a  me. 

[Val.|  De  Lue.  Dolt.  Volg.  1.  343.  Ragionevol- 
mente li  principi  0  le  repubbliche  hanno  a  so  appli- 
cato ijucsta  sorte  di  luoghi. 

Segnatam.  di  multe  e  confische.  Varch.  Star.  4. 
78.  {Man.)  l^  quarta  parte  de' quali  erano  del  no- 
tificatore... e  tutto  il  restante  s'applicava  agli  orna- 
menti del  palazzo  della  signoria.  [t.J  Legg.  Tose. 
8.  100.  S'applichino  {le  condannagioni  pecuniarie) 
per  la  quarta  parte  all'accusatore,  essendovi,  secreto 
0  manifesto  che  sia  ;  per  la  quarta  parte  a  chi  giu- 
diclierà.  =  S.  V.  10.  70.  7.  ((.')  U  metà  deUa 
pena  e  condannazione  fosse  applicata  alla  camera 
dello  imperadore. 

fT.)  Applicare  un'imposta,  quanto  al  modo  della 
distribuzione. 

[t.]  Applicare  una  parte  del  debito. 
14.  Di  beni  spirituali.  [Cors.J  Di  messe  celebrate 
per  alcuno  vivente  o  defunto.  Pallav.  Leti.  2.  144. 
Tosto  posi  in  clTetlo  la  buona  volontà  di  quella  buona 
anima,  facendo  celebrare  per  lei  cento  messe  di  re- 
quie :  ma  per  tutta  la  settimana  futura  ne  le  saranno 
applicale  altre  mille  e  cinquecento. 

I^Val.J  Pallai:  Leti.  106.  Già  le  ho  applicato 
più  d'uno  de'  mici  sarificii. 

[t.|  Assol.  Applicare  una  messa  per  uno.  — 
Applicarla  secondo  1  intenzione  di  chi  la  fa  dire. 

[t.J  Applicare  le  orazioni,  i  sufl'ragi,  ogni  opera 
buona  determinatamente  a  prò  d'uno  o  di  più,  in  gen. 
0  per  un  bene  determinato.  S.  Cat.  Bice.  Leti.  77. 
Ilo  applicalo  a  Lei  la  parte  d'ogni  cosa  ch'io  mi  faccia 
{del  bene  ch'io  fo). 

[t.]  Applicare  a  sé  col  desiderio  o  colla  pre- 
gliiera  i  meriti  delle  buone  opere  altrui  per  interces- 
sione de' giusti. 

JT.j  1  meriti  di  Gesù  Cristo  applicati  al  genere 
umano,  diventano  ineriti  dell'anima  umana. 

AI'PLICATA.  S.  f  (Mal.)  Lo  slesso  che  Ordinata. 
Vivian.  {Mt.)  Non  le  ordinatamente  applicate  in  essa 
ad  una  delle  assintote. 

[Gen.J  G.  Grand.  Risp.  apol.  2.  5.  I  quadrati 
delle  applicate  al  diametro. 

2.  (Med.)  [Paccb.J  Parola  lat.  introdotta  da 
Halle  in  patologia  generale  ed  igiene  per  indicare 
gli  oggetti  che  sono  applicati  immediatamente  al- 
l'esterno del  corpo. 

A1>lM.ICATAMEiME.  [T.J  Avv.  Con  apolicazione  di 
mente  e  d'animo.  Segner.  Mann.  Oltoo.  6.  4.  (C) 
Avrai  comodità  di  pensare  applicatamente  a  quello 
che  solo  imporla  sopra  la  terra. 

APl'UCATEZZA.  \;i.]S.f  Applicazione  abituale  o 
continuata  di  pensiero.  Segner.  .Mann.  Novemb.  29. 
3.  (C)  Questa  applicatezza  si  oppone  alla  negligenza, 
in  quanto  ell'è  trascuraggine  u'attenzione.  (T.jAnco 
gli  svogliati  e  i  dissipali  hanno  qualche  istante  d'ap- 
plicazione agli  oggetti  slessi  che  li  distraggono  :  ma 
quello  è  il  contrario  dell'applicatezza  utile  e  virtuosa. 
API'Llf.ATlSSlMO.  [T.j  Superi.  d'ApPLlCATO.  [T.j 
Applieatissimo  a' suoi  doveri. 

API'LICATIVAMEXTE.  [T.J  Avv.  In  modo  che  s'ap- 
plichi. Adim.  Pind.  513.  {Man.)  Contiene  {l'Ode  di 
Pindaro)  le  sentenze  circa  le  ricchezze,  l'umiltà  e 
modestia  circa  le  vittorie;  le  quali  cose  si  numerano 
applicativamente  nella  confermazione  (applicandole 
al  suo  soggetto),  [t.]  Chi  non  sa  ragionare  appli- 
cativamente,  non  è  ne  uomo  polìtico  né  potente 
oratore. 

t  APPLICATIVO.  [T.J  .Agg.  Sebbene  l'anal.  gli  dia 
il  senso  d'Oggetto  che  ha  virtù  d'applicare,  nel  seg. 
vale  Che  può  essere  convenientemente  applicato. 
Uden.  Nis.  Proginn.  1. 16.  (C)  Considerazione  molto 
applicativa  al  presente  snggetto. 
APPIICATO.  [T.j  Pari.  pass.  d'AppLiCAHE  e  rf'Ap- 

PLICAIISI. 

E  come  Agg.  [t.]  Rimedio  applicato  fuor  di 
luogo  e  di  tempo. 

i.  Perestens.  eperabus.  Di  acque.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  447.  {Gh.)  Che  quest'acque  rimanessero  nel 
corpo  essendo  bevute,  o  clic,  esternamente  applicate, 
rispingesscro  in  dentro  i  rei  umori. 

S.  1  Nei  senso  Int.  di  Giunto  a  porto,  segnalam. 
alla  riva,  e  quindi  Arrivato  /«r  aa/ua.  [Camp.] 
Aquil.  1.11.  Applicato  che  fu  alla  ripa,  mandò... 
Guid.  Gind.  A.  Uh.  4. 

4.  [Coni.]  Altro  senso  corp,  G.  G.  N.  Sci.  i.  Un 
fiasco  di  vetro  assai  capace,  e  col  collo  strozzalo,  al 
quale  ho  applicato  un  ditale  dì  cnojo  legato  ben  stretto 


APPLICATORE 
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nella  strozzatura  del  fiasco.  E  li.  La  quale  {leva) 
posando  su  'I  sostegno  C  sia  applicata  per  sollevare 
li  grave  sasso  D.  G.  G.  Par.  Intenderemo  a  qualsisia 
linea  retta  AB  esser  applicato  il  lato  CD. 

[Coni.]  Nel  senso  tnec.  noi.  nel  verb.  G.  G. 
Meo.  In  detto  asse  s'inserirà  la  stanga  FEBD,  e  nella 
sua  estremità  F  venga  applicata  la  forza  di  un  uomo 
ovvero  di  un  cavallo,  o  di  altro  animale  atto  nato  al 
tirare. 

5.  In  senso  intell.  {Rosm.)  Applicato  dicesi  tutto 
dò  che  si  considera  in  relazione  ad  una  cosa,  a  cui 
si  rapporta  dalla  mente,  come  Idee  applicate. 

Adattato  dal  generale  al  particolare,  o  da  uno 
ad  altro  ordine  d'idee.  Buon.  Fier.  3.  2.  9.  (C)  E 
in  esso  assai  misure  S'imparano,  applicate  a  varie 
cose.  [Camp.]  Salvin.  Disc.  i.  lì.  Farmi  che  il  dub- 
bio applicato  a  queste  volgari  e  mediocri  amicizie  si 
possa  brevemente  sciogliere  in  questa  forma. 

Magai.  Leti,  scient.  212.  Il  nome  d'ovatta  viene 
impropriamente  applicato. 

[T.]  Chimica  applicata  alle  arti;  Astronomia,  alla 
geografia. 

Applicate,  assol.  [t.I  Matematica  applicala,  in 
yen.  Scienza  applicata,  e  dove  le  teorie  s'accomo- 
dano a  usi  speciali. 

(Chim.)  [Sci.]  Dicesi  della  Chimica  quando 
volge  intomo  ad  argomenti  che  spettano  ad  un'arte 

0  ad  una  scienza,  alle  quali  essa  fornisce  modo  di 
spiegare  i  fatti  e  fenomeni  di  cui  si  tratta. 

6.  [t.J  Applicato  colla  mente,  coll'animo,  col- 
l'opcra.  die.  aepnisce  lo  studio:  Occupazione  forte 
della  mente  applicata  con  piacere  a  un  oggetto. 

Bart.  Op.  post.  l.  i.  p.  217.  {Vian.)  Applicato 
agli  studi  della  naturale  e  della  divina  filosofìa. 
Pallai'.  Vit.  p.  20.  Applicato  alle  lettere. 

[t.]  Magai.  Lett.  fam.  1.  31.  Da  voi  spero  ac- 
crescimento di  affetto,  per  vedermi  così  applicato  a 
servire  persona  di  tanto  merito. 

7.  Di  pers.  A\ìpìkMo,  dice  l'Applicatezza  abituale 
e  il  Lodevole  raccoglimento,  [t.]  Magai.  Leti.  Savio, 
modesto  e  applicalo  giovane. 

8.  Di  pers.  Addetto  a  un  uffizio.  Non  è  barbaro, 
e  ce  l'ha  Cotumella.  [Val.]  Borqhin.  Disc.  3.   21. 

1  Militi  romani...  erano  pure  ritenuti  certo  tempo 
fuor  di  essa  legione,  ma  ad  essa  con  certa  condi- 
zione applicati  sotto  i  vessilli. 

9.  Di  pene.  Ord.  Granduc.  in  Cocch.  Bagn.  Pis. 
439.  {Gli.)  Sotle  le  medesime  pene,  applicate  come 
sopra. 

APPLICATORE.  [T.]S.  m.ieré.  rf'AppLICABE.  Viv. 
in  Magai.  Lell.  1.  41.  (C)  Galileo...,  primo  in 
tcmjpo,  osservatore  ed  applicatore  del  pendolo  al- 
l'onuolo. 

[t.]  Applir^itore  d'una  dottrina  alla  pratica,  d'un 
principio  alla  vita. 

APPUCA/.IOXCKLI  A 
pili  tosto  come  Dispr 

cella,  anco  inutile,  delle  scoperte  altrui ,  trassero 
taluni  più  lucro  e  più  fama  che  i  grandi  inventori. 

APPLICAZIONE.  [  r.  I  S.  /'.  Azione  e  Atto  dell'ap- 
plicare. In  Cic.  è  Applicatin. 

In  senso  corp.  Lib.  Cur  Malati.  (C)  Dalla 
applicazione  del  rimedio  ne  pruovano  subito  il  gio- 
vamento. 

Per  estens.  Magni.  Lell.  scienti f.  85.  Indipen- 
dentemente da  qualunque  esterna  applicazione  d'odori 
corporei. 

2.  (Mat.)  L'atto  di  applicare  una  quantità,  una 
figura  ad  un'altra.  (Mi.)  [Gcn.]  G.  Grand.  Klem. 
di  Euclid.  Ad  una  data  rella  linea  AB  adattare  un 
parallelogrammo  AZPS  uguale  ad  un  dalo  rettilineo  C, 
mancante  però  nell'applicazione  del  parallelogram- 
mo ZPl'.B. 

3.  Fig.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Al.  1.  156.  Per 
muovere  queste  dita,  la  volontà  non  ha  di  bisogno 
di  altre  dita,  ma  le  muove  immedi;ilamcnle  crdrap- 
plicazione,  dirò  cosi,  della  propria  imnialerialità  al 
materiale  di  esse  dita.  E  155.  Movimenti  impressi 
dall'applicazione  immediata  della  volontà  delle  menti 
umane  alla  materialità  di  quegli  spiriti  {animali). 

4.  Senso  intell.  Applicazione ,  quell'operazione 
della  mente  che  rappurla  una  cosa  ad  un'altra. 

[Gen.]  Applicazione  dell'Algebra  alla  Geometria, 
dicesi  quella  parte  della  Matematica  che  insegna 
a  risolvere  coll'algebra  le  questioni  geometriche. 

D'idea  ad  altra  idea.  Segner.  Mann.  Lugl.  9. 
1.  (C)  Fa' tu  l'applicazione  (d'imo  similitudine  del- 
Fanima  alla  sposa)  più  puntuale  da  te  medesimo. 
[CAm.]  Magni.  Lelt.  scient.  p.  1.  32.  lo  lascierù, 
che  voi  faccia! j  adesso  l'applicazione,...  che  se  ne 


IT.]  Dim.   rf'ApPLiCAZiONE, 
[t.J^  Da  qualche  applicflzion- 


viene  assai  naturalmente.  E  HO.  Voi  vedete  quanto 
vasta  da  questo  apologhetlo  potrebbe  cavarsi  l'appli- 
cazione alle  materie  morali. 

[t.]  Il  principio  pare  buono  ;  bisogna  vederlo 
nell'applicazione. 

5.  Attenzione  della  mente.  Dant.  Conv.  36.  (C) 
Studio,  lo  quale  è  applicazione  dell'animo  innamorato 
della  cosa.  Car.  Lelt.  Tornii.  Lett.  23.  n.  40.  (CA.) 
L'applicazione  che  mostra  agli  studi.  Salvin.  Disc. 
2.  427.  (Man.)  Né  ciò  si  puote  acquistare  senza 
diligenza,  senza  applicazione  e  senz'arte.  Magai. 
Lett.  (Gh.)  Applicazione  al  leggere  e  allo  scrivere. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  24.  La  sua  ma£^iore 
applicazione  {del  Pelrona),  il  suo  studio  più  veemente 
fu  nel  latino  idioma. 

6.  Dell'animo.  Albert.  3.  (C)  L'amor  di  Dio  è  forte 
applicazione  di  cuore,  d'anima  e  di  mente  a  Dio  amare. 
Segner.  Mann.  Seti.  28.  2.  {Man.)  Né  dava  segno 
di  quell'applicazione  che  deve  avere  chi  così  seguita 
Cristo. 

7.  Quindi  per  Cura  grave.  Non  com.  Corsin. 
Ist.  Mess.  l.  \.  p.  13.  {Gh.)  In  grande  applicazione 
posero  il  Re  Ferdinando  questi  disordini. 

8.  Nella  pratica,  [t.]  Segner.  Op.  2.  456.  L'ap- 
plicazione al  negozio  é  lodevolissiraa  ;  ma,  tanta,  é 
troppa. 

9.  Plw.  e  sing.  l'oggetto  che  fa  applicare  o  a  cui 
l'uomo  applica,  e  l'effetto  dell'applicazione  adoprata 
operando.  Sagg.  nat.  esp.  114.  {Man.)  Distratto... 
da  altre  applicazioni,  le  quali  tutto  a  sé  lo  chiama- 
vano, non  ebbe  tempo  di  mettersi  d'attorno  a  questa 
{esperienza).  Magai.  Lett.  scient.  5S.  Nonisdcgnerà 
di  ricevere  un  saggio  di  quali  sieno  le  nostre  appli- 
cazioni e  fatiche,  [t.]  E  Lelt.  fam.  1.  4.  Mi  accorsi 
che  egli  sfuggì  ad  arte  discorsi  di  scienze,  di  studi, 
per  non  avere  ad  acquistare  motivo  di  rimunerare  le 
mie  applicazioni. 

10.  Di  multe  e  sim.  Slot.  Ord.  S.  Stef.  157.  (C) 
Coritrafaceiido...  a  questo  ordine,  la  pena  sia  dell'ap- 
plicazione de' fruiti  della  cosa  che  sarà  adìtlata,  o 
vero  allogata  per  un  anno  al  tesoro  della  Religione. 

11.  (Teol.)  Per  Applicazione  de' meriti  di  Gesù 
Cristo  intendono  i  teologi  che  il  Redentore  ci  comu- 
nica ciò  che  ha  egli  meritato  mediante  la  sua  vila 
e  morte,  perché  po.<isiamo  cosi  aver  adito  alla  Graùa 
e  alla  Gloria.  (Mt.) 

[M.F.]  Applicazione  della  Messa,  nel  senso  not. 
sotto  ApPLicAiiE,  §  14.  Nelle  feste  il  parroco  non  ha 
libera  l'applicazione  della  Messa,  ma  deve  applicare 
per  il  popolo.  —  Si  può  aver  l'obbligo  di  dir  la  Messa 
in  tal  chiesa,  e  libera  l'applicazione.  —  Messa  coll'ap- 
plic;izionc  ai  Fedeli  defunti. 

APPO.  Prep.  Dal  lai.  Apud,  [t.]  che  trovasi  scritto 
anche  Appud,  anziché  contratto  d'Appresso.  Poco 
usit.  anche  nel  verso.  =  Salv.  Avveri.  2.  2.  57.  (C) 
Dicesi  appres.io  di  noi,  come  appo  noi  e  molte  per 
simil  guisa.  Cavale.  Fruii,  ling.  302.  {Mi.)  Onde, 
quanto  appo  Dio,  non  sono  assoluti.  Tass.  Ger.  20. 
51.  (A/.)  (iiace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto. 

2.  Coir  accompagnamento  di  altri  casi.  Pass.  82. 
(C)  La  villania  fatta  altrui,  pruova  cliente  sia  l'uomo 
dentro  appo  a  sé.  E  283.  Sono  contenti  di  vedersi 
tener  vili  e  dispetti  nel  parere  altrui,  come  sono  appo 
a  sé  nel  parer  loro.  Liv.  Dee.  3.  Attutato  alla  fine  il 
fremito,  fu  risposto  agli  ambasciatori,  non  esser  appo 
di  loro  alcun  merito.  Cr.  5.  25.  2.  Ed  imperciò  il 
piantarlo  (il  pepe)  appo  di  noi  è  di  ninna  ulilitade. 

ó.  Riferiscesi  altresì  alle  cose.  Docc.  Aniel.  (Mi.) 
Appo  il  suo  giudizio.  Passav.  Appo  l'opinione  della 
gente. 

A.  1  E  per  Dopo.  Stor.  Semif.  5i.  (Mi.)  Con- 
vennonn...  questo  fatto,  appo  tre  di  quella  concordia 
(capitolazione)  aprire.  [E.R.j  Salvin. 

E  col  seguito  dell'lnf.  Stor.  Semif.  53.  (Mi.) 
Egli  appo  lo  avere  ad  ogni  e  qualunque  cosa  provve- 
duto entro  lo  palagio. 

E  col  Pari.  pass.  Stor.  Semif.  74.  (Mi.)  E  appo 
fermatosi  alquanto  per  lo  Mugello  dallo  possente  mes- 
sere Ubaldino,  che  grande  Ghibellino  era,  venne  in 
Firenze. 

o.  Invece  di  A  petto.  In  comparazione.  In  riguardo. 
G.  V.  7.  70.  1.  (C)  I  baroni,  veggendo  il  piccol  po- 
dere del  re  d'Araona  appo  la  gran  possanza  del  re 
Carlo,  si  furono  molto  sbigottiti.  £  11.  129.  5.  Ma 
non  comparivano  in  Ferrara,  appo  i  Fiorentini,  d'as- 
sai di  nobiltà  e  di  orrevolezza.  [Camp.]  Aquil.  3.  50. 
L'uomo  parla  dello  assemblamento  di  Troia  ;  ciò  fu 
niente...  appo  l'oste  di  Pompeo.  =  Tass.  Ger.  2.  93. 
(M.)  Che  perde  il  pregio  Della  ricca  materia  appo  il 
lavoro.  [E.R.]  Tass.  Ger.  1.  52. 


6.  Talora  significa  Nel  giudicio,  Nel  concello. 
Bocc.pr.  2.  (C)  Quantunque  appo  coloro,  che  di- 
screti erano,  io  ne  fossi  lodato,  b.  1.  8.  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose.  [E.R.]  Tass. 
Ger.  4.  37.  Car.  Lell.  1.  308. 

7.  Per  Col,  Con  esso.  Bncc.  Nov.  52.  3.  (p)  Dico 
adunque,  che  avendo  Bonifazio  papa,  appo  il  quale 
mess.  Ceri  Spina  fu  in  grandissimo  stalo,...  Petr. 
Son.  202.  Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  mia  pena. 
G.  V.  7.  29.  5.  Perocché  Roberto  era  molto  grande 
appo  '1  Re.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  il.  Oss.  Fa  memoria 
della  guerra  cartaginese  appo  li  Romani. 

8.  Quando  riferiscesi  a  luogo  e  ne  prende  i  nomi, 
imita  la  frase  latina  apud  Roniam,  e  serve  all'accu- 
sativo, usandosi  ancora  alcuna  fiata  senza  articolo. 
G.  V.  9.  227.  1.  (C)  Papa  Giovanni  sopraddetto, 
appo  Vignone  in  Proenza,  in  pubblico  concistoro  diede 
sentenza  di  scomunicazione  contro  Lodovico  Dogio  di 
Baviera.  E  cap.  242. 1.  Papa  Giovanni  appo  Vignone 
foce  piuvico  nuovo  processo  contra  Lodovico  Dogio  di 
Baviera.  E  10.  90. 1.  Nel  detto  anno  papa  Giovanni... 
appo  la  città  d'Avignone  in  Proenza,...  S.  Agost.  C.  D. 
Si  dolca  quel  ricco  appo  l'Inferno,  quando  dicea  : 
Sono  tormentato  in  questa  fiamma. 

9.  t  In  signi f.  d'Avv.  vale  Poi.  Slor.  Semif.  13. 
(Mt.)  Ebbono  più  bucinamenti,  prima  in  segreto,  appo 
per  le  piazze,  di  assecurarsi  e  vendicarsi  in  libertà. 

10.  +  Dicesi  anche  Appo  che  per  Dappoi  die. 
Stor.  Semif  52.  (Mi.)  Abbiamo  detto  delle  sequele 
che  furono  appo  che  la  terra  e  popolo  di  Semifonte 
divenisse...  distrettuale  del  comune  di  Firenze.  £C2. 
Che  venne  a  essere  lo  quindicesimo  die  appo  che  le 
convergenze  si  furono  compiiate. 

11.  t  Appo  che  ellilticam.  vale  anche  A  petto,  A 
rispetto  di  quello  che,  e  sim.  Fr.  Giord.  159.  (M.) 
Non  è  oggi  nulla  il  senno  nostro,  appo  che  fu  in  loro. 

t  APPOCALISSI.  [T.]  Borg.  Rip.  29.  (Mi.) 

APPOCO  APPOCO.  Avv.  Lo  stesso  che  A  poco  a  poco. 
[t.]  Scrivesi  meglio  disgiunto.  =  Buon.  Rim.  52. 
\C)  Dolce  mia  morte  e  fortunata  arsura,  Se  in  cener 
me  converso  appoco  appoco.  Più  non  vivrò  fra  '1  nu- 
mero de'  morti  ! 

APPODERAMELO.  S.  m.  Da  Appoderare.  Lo  ap- 
poderare. Alt.  Accad.  Crus.  t.  3.  p.  213.  (Gh.) 

APPODERARE.  V.  a.  Da  Podeue,  in  signif  di 
Possessione  di  più  campi,  ecc.  Ridurre  a  podere, 
cioè  Ridurre  a  condizione  di  podere  un  terreno  ab- 
bandonato, sodo,  non  lavoralo.  Alt.  Accad.  Crus. 
t.  3.  p.  213.  (Gh.) 

2.  N.pass.  [A. Con.]  Appoderarsi;  di  famiglia  di 
braccianti  od  operanti  che  vada  la  prima  valla  a 
podere  per  collocnrvisi . 

3.  t  Trasl.  [Val.]  Soggiogare,  Sottomettere,  Su- 
perare. Alt.  Provenz.  e  Spagn.  Apoderar.  Slor. 
Bari.  84.  Quando  lo  diaulc  che  non  lo  potea  appo- 
derare, né  vincere,  fue  molto  irato. 

4.  E  N.  ass.  [Vali  Slor.  Bari.  92.  Per  lo  isforzo 
dello  andare,  e  per  lo  grande  calore  che  era,  si  patia 
grande  pena  di  sete  ;  ma  quella  sete  appoderava  per 
l'altra,  che  grande  sete  avea  di  vedere  io  nostro  Si- 
gnore. 

APPODERATO.  Part.pass.eAgg.  D«  Appodehare. 
Ridotto  a  podere.  Tartin.  Mem.  Bonif.  Marem.  tose. 
312.  (Gh.)  Né  può  rattristare  il  timore  che  a  quelle 
nuove  case  (coloniche)  manchinu  abitatori,  e  a  quei 
terreni  di  fresco  dissodali  e  appoderali  manchi  il  col- 
tivatore. Ferroni  l'iel.  in  Alt.  Accad.  Crus.  t.  3. 
p.  208.  A  causa  delle  divisioni  delle  terre  appode- 
rate, 0  no. 

ì.  t  E  nel  signif  del  ^  3  di  Appoderare.  [Val.] 
Slor.  Buri.  84.  Sappi  che  in  altra  guisa  non  puote 
essere  lo  tuo  figliuolo  vinto  né  appoderato.  £80.  Al- 
lora disse  Theodas  alli  dimoni  :  0  gallivi  d'Inferno, 
come  siete  appoderali  per  uno  giovaiicello? 

APPODIATORE.  S.  m.  Voc.  dell'uso.  (Leg.)  Colui,  a 
cui  è  dovuto,  e  si  paga  un  censo  in  ricognizione  ed 
omagqio  del  suo  diretto  dominio.  (Mt.) 

APPODIAAIOXE.  S.f  Voc.  dell'uso.  (Leg.)  Il  dare  in 
feudo,  Infeudazione.  Turg.  Tuzz.  G.Viagg.  7. 141. 
(Mt.)  A  poco,  a  poco,  o  per  forza  d'armi,  o  per  ven- 
dite, 0  per  donazioni,  o  per  appodiazioni  restarono 
spogliati  di  quasi  tutta  la  loro  contea. 

APPOGGIACAPO.  IT.]  S.  m.  La  parte  dell'arnese, 
che  è  fatta  in  modo  da  agiatamente  appoggiarvi  il 
capo.  [T.]  Ricamare  l'appoggiacapo  del  seggiolone. 

APPOGGIAME.MO.  S.  m.  Da  Appoggiare.  L'ap- 
poggiare. Bui.  Inf  29.  1.  (C)  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (M.)  Applicato  allo  appoggiamento  delia  rovinante 
casa 

2.  E  trasl.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  30.  Pigliando 
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fermezza  ed  appoggiameiilo  sopra  di  loro  {de'  sacer- 
doti), die  pure  intendono  ad  acquistare  le  cose  mon- 
dane. 

3.  (Archi.)  [Bos.]  Quel  lavoro  di  pietra,  o  di  legno, 
che  usasi  porre  da'  lati  delle  siale ,  per  apimgfjio 
della  mano  di  chi  sale  a  scende.  Dicesi  anche  Xf- 
poggialojo,  e  di/ferisce  dalla  Maniglia  in  ciò  che,  se 
questa  serve  eziandio  di  appoijijio,  non  posa  però 
sulla  scala,  ma  è  semplicemente  un'usta  attaccata 
alle  pareti  della  scala. 

AI'POGdlAUK.  V.  a.  Accostare  una  cosa  ad  un'al- 
tra, acciocché  (/nella  sia  sostenuta  da  questa.  fM.K.] 
Lai.  bari).  Apodiare:  poi  cambiato  il  li  in  due  gg, 
come  da  Modius,  Moggio.  Apodialus,  Appoggiato,  è 
nel  Magr.  Sot.  Voc.  hecl.  che  cita  la  Chron.  Bohem. 
e.  10.  -■  liocc.  Nov.  24.  8.  (C)  Una  tavola  molto 
larga  ordinata  in  guisa,  che  stando  tu  in  piò,  vi  possi 
le  reni  appoggiare.  E  16.  7.  E  in  quello  trovata 
un'antcnnctla,  alla  finestra  della  giovane  insegnatagli 
l'appoggiò.  (t.|  lied.  Leti.  fam.  ì.  142.  Sta  appog- 
gialo col  petto  ad  una  finestra  in  atto  di  afTacciarsi. 

2.  [t.]  Ass.  Sema  dire  a  che.  Salvin.  Colui,  volg. 
58.  .\i)poggiando  il  collo,  s'addormì. 

5.  [t.J  Appoggiare  su,  dice  che  il  corpo  posa  con 
la  parte  inferiore  su  l'appoggio;  Appoggiare  a,  che 
il  sostegno  é  da  un  lato.  L'uomo  s{a  appoggiato  su 
Uh  hracciuolo  della  seggiola  ;  Si  appoggia  al  muro. 

[Cont.]  La.  12.  Le  due  estremità  dell'asse  di 
questa  coclea,  cioè  VT,  saranno  appoggiate  sopra  due 
poli  T,  Y,  iti  modo  che  Tasse  si  possa  girare  libera- 
mente con  la  coclea  unita.  Gu.  mt.  fium.  14.  Ogni 
sfera  superiore,  insistente  ad  ognuno  degli  spazi  del 
piano  inferiore,  tocca  quattro  sfere,  come  la  sfera 
sopraposta  allo  spazio  11  tocca  e  s'appoggia  sopra  le 
quattro  L,  N,  0,  V. 

[Cont.]  Seri.  Arch.  130.  Per  assicurarsi  dal 
detto  monte,  che  per  le  acque  che  di  continuo  dalle 
pioggie  corrono  all'ingiù,  conducono  ancora  il  terreno 
alle  parti  più  hasse,  bisogna  appoggiarsi  a  tal  monte 
con  simile  edifizio.  bari.  Arch.  Atb.  ili.  14.  Se  fa- 
ranno a  mio  modo,  getteranno  queste  vòlte  insieme 
con  i  lllari  delle  mura,  alle  quali  le  si  appoggiano 
ugualmente  acciocché  tal  lavoro  con  più  ferme  lega- 
ture che  è  possibile  diventi  come  tutto  d'un  pezzo. 

4.  (t.)  Fig.  Magai.  Leti.  Ali.  418.  Avev'io  forse 
appoggiato  ad  alcuno  de'  suoi  oracoli  i  motivi  di  con- 
siderare... 

E  eoll'K  e  coH'ìn  e  col  Su.  [t.]  Magai.  Leti 
Alt.  152.  Voi  appoggiate  di  molto  le  vostre  massime 
in  materia  di  religione  alla  poca  adallahilità,  che  si 
dice  avere  colla  fedeuna  tale  filosofìa.  [.M.F.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  i.  4.  K  irialeilelto  chi  si  diparte  dà  Dio 
per  appoggiare  le  sue  speranze  ad  un  uomo.  Ivi: 
Quando  appoggiale  le  vostre  speranze  in  Dio,  ricor- 
datevi... che  le  appoggiate  in  un  Signor  cosi  grande 
che  non  ha  bisogno  alcuno  di  voi.  (In  rfi'ce  più  intimo 
ufipoggio  che  A.)  E  3.  La  verità  divina,  sulla  quale 
SI  appoggia  il  nostro  credere. 

j5.  Per  Applicare.  [Val.)  Fortig.  Ricciard.  9.  58. 
E  il  hoja  dietro  il  palo  ornai  gli  appoggia,  Cui  sen- 
tendo egli  diede  in  smania  tale... 

6.  E  trasl.  Per  Sostenere.  S.  Cai.  tom.  2.  leti.  39. 
(.V.)  Sicché  siate  colonna ,  il  quale  siete  posto  per 
appoggiare  e  aitare  questa  Sposa.  Cron.  Morell.  237. 
E  Pagolo,  come  ch'egli  per  la  sua  virtù  mostrasse 
bene  e  diligentemente  i  fatti  suoi,  non  era  inteso,  né 
era  appoggiato  se  non  in  parte. 

7.  In  signil'.  di  Commettere,  Affidare.  [Tor.]  Ron- 
tlin.  Descr.  Cont.  52.  (luesl'opcra  dell'abbruciar  le 
robe  infette  ìmportanlissima,  nel  principio  del  male  si 
esercitava  da  alcuni  ministri  prezzolati,  ma  mostrando 
respcrienza,  che  seguivano  grandissimi  disordini,  fu 
giudicato  bene  l'appoggiarla  a  sei  Gentilliuomini,  che 
mossi  per  carità  si  impiegarono  a  miest'opera.  [Val.] 
AVc.  Sammin.  7.  20.  Di  Varrò  loila  i  provvidi  pen- 
sieri, E  le  difese  appoggia  al  suo  giudizio.  [.M.F.]  Leti, 
ined.  Cr.  i.\xx.  119^  Quanto  al  libro,  scriverò  al 
Signor  Abbate  Pagnini  segretario  di  Monsig.  Arcive- 
scovo di  Rodi  (al  quale  ho  appoggiato  alcuni  mici  iie- 
gozii)  che  lo  permuti  a  V.  S.  [r.]  Magai.  Elog. 
Lcop.  1.  Oltre  il  metterlo  a  parte  di  tutti  i  più  in- 
timi altari  politici,  gli  appoggiò,  por  cosi  dire,  tutta 
la  generale  soprintendenza.  =  Pallav.  Vit.  Atess.  3. 
5.  iVian.)  Gli  appoggiò  i  più  gravi  affari. 

|Val.|  .Appoggiare  un  affare  alle  mani  dì  alciiuo. 
.\lfidarlo  ad  esso.  Pallav.  Viagg.  di  tMslina.  f.  10. 
M.T  poi  ripenso  che  un  tanto  affare...  bisognoso  di 
mille  ajuli  dovesse  appoggiarsi  alla  mano  di  qualche 
gran  potentato. 

8.  Per  Coadjurare,  Favorire.  [Cam.]  Salv.  Disc. 


1.  341.  E  credibile,  che  Seneca  macchinasse  conira 
la  vita  del  Principe,  ornai  rendiito  odioso,  e  il  quale 
aveva  già  conosciuto  per  insanabile  nelle  sue  licenze, 
e  che  appoggiasse  col  suo  consiglio  la  congiura. 

9.  (Tav.j  In  senso  filosofico.  Segn.  dell'an.  I.ib.  il. 
e.  50.  Avendo  detto  de'  sensibili  per  sé,  clic  son  li 
proprii  e  li  comuni,  dicasi  ancora  de'  sensibili  acci- 
dentali; e  tali  non  sono  altri  che  le  sostanze  partico- 
lari, nelle  quali  sono  appoggiali  gli  accidenti,  com'è 
^■erhigrazia :  quest'uomo  è  sensibile  alla  potenza  vi- 
siva per  la  ragion  del  colore,  che  é  lui  appoggiato. 

10.  Appoggiare  il  corpo  al  desco.  Andare  a  tavola 
per  mangiare,  o  Andare  per  riscuotere.  Malm.  9.  0. 
(6')  Appoggiò  lietamente  il  corpo  al  desco,  K  (come  si 
suol  dir)  riebbe  il  pelo. 

11.  Appoggiare  la  labarda.  Andare  a  mangiare  in 
casa  d'altri  senta  spendere,  che  dieesi  anche  Man- 
giare a  scroeco,"  a  ufo.  Malm.  9.  48.  (6')  E  perché  la 
labarda  anch'egli  appoggi ,  Slafììeri  attorno  a  ricer- 
car si  manda.  Chi  l'abbia  ricettalo  e  chi  l'alloggi. 

12.  (.Mii.)  (D'A.J  Appoggiare  l'arme.  Voce  antica 
di  comando  nel  maneggio  dell'armi,  alla  quale  i  sol- 
dati appoggiavano  il  calcio  dell'archibugio  a  terra 
dalla  parte  sinistra  per  armarlo  o  disarmarlo,  per 
cavar  la  bacchetta,  calcare  o  pigiare  e  riporlo  a  suo 
luogo. 

13.  Appoggiar  le  mani  a  checchessia,  per  Stringere 
cherches.sia .  (Cam.J  CrtW.  Naut.  il.  Faiisi  i  remi  di 
faggio,  il  cui  soverchio  Peso  il  piombo  conlempra, 
aggiunto  dove  Le  dure  man  l'ignobil  turba  appoggia. 

H.  Appoggiare  un  colpo.  [t.I  Darlo  con  fona  e 
aggiiislateiM.  —Malm.  10.  16.  (C)  Ma  se,  per  non 
aver  buon  corridore...,  Ei  t'appoggiasse  qualche  colpo 
in  testa. 

15.  N.  pass.  Farsi  sostegno  di  checchessia.  Detto 
di  cose  e  di  persone.  Cron.  Morell.  {C)  Trattolli  per 
modo,  che  non  possono  starnutire  se  non  s'appoggiano 
al  muro,  si  sono  indeboliti.  D.  i.  29.  Come  a  scal- 
dar s'appoggia  (cggliia  a  tcgghia.  E  Conv.  69.  [M.) 
Onde  qualunque  ora  lo  guidatore  è  cieco,  conviene 
che  esso,  e  quello  anche  cieco  che  a  Ini  s'appoggia, 
vengano  a  mal  fine.  (t.I  Cas.  Calai.  3.  301.  Dee 
l'uomo  recarsi  sopra  di  se,  e  non  appoggiarsi,  né  ag- 
gravarsi addosso  altrui.  [Cam.l  Batd.  i\nut.  11.  La 
prora,  a  le  cui  travi  il  pie  s'appoggia  Del  piccol  ar- 
buscel  che  '1  picciol  velo  De  l'umile  trinchetto  al 
vento  porge. 

[t.]  Prov.  Tose.  Chi  a  hiioii  albero  s'appoggia, 
buon'ombra  lo  ricopre.  (Qui  fìg.  Ma  non  ogni  pro- 
teiione  è  sicura  e  piacevole.) 

16.  [Val.]  Usalo  col  Di  invece  dell'A,  ma  astrano, 
e  da  non  imitarsi,  t  T.  Liv.  Dee.  2.  230.  Mecio 
cadde  giù  per  la  groppa  del  cavallo  in  terra,  e  al  di- 
rizzare ch'egli  faceva  di  quella  grave  caduta,  appog- 
giandosi di  sua  lancia,  e  dì  suo  scudo,  Manlio  il  feri. 

17.  (t.)  Appoggiarsi  con,  dice  la  parte  del  corpo 
che  si  tiene  appoggiata. 

18.  Per  simil.  Collegarsi,  Accompagnarsi.  Din. 
Cont.  3.  81.  (Mt.)  Un  giorno  cavalcò  con  lui  messer 
Galasso...  forse  con  cento  cavalli,  e  entrarono  nella 
terra,  e  tanti  con  loro  se  ne  appoggiarono,  che  pochi 
fedeli  dello  Imperadore  vi  rimasono,  ai  quali  convenne 
votar  la  terra. 

19.  Trasl.  Detto  di  lutto  ciò  che  porge  ajuto,  fa- 
vore, proteiione.  Petr.  Son.  10.  (C)  Gloriosa  colonna, 
in  CUI  s'appoggia  Nostra  speranza.  [M.K.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  i.  4.  La  nostra  speranza  si  appoggia 
sopra  due  basi  :  sopra  l'ajulo  di  Dio,  e  sopra  la  no- 
stra volontaria  cooperazione  al  medesimo  ajuto.  E 
però,  da  quella  banda  per  cui  si  appoggia  ella  a  Dio, 
qual  cosa  può  star  più  immobile?  --■  M.  V.  11.  78. 
(C)  Il  perchè  la  Contessa  impaurita  cercò  sollecita- 
mente possente  in  Alemagna,  a  cui  si  potesse  ap- 
poggiare, [t.]  D.  Cont.  trai.  4.  Riprovato  l'ultimo 
errore,  quant'è  in  quella  parte  che  alle  ricchezze 
s'apiioggiava  (j)oneva  la  nobiltà  nella  riccheiza).  = 
G.  V'.  10.  100.  3.  (Mt.)  Vile  perisce  chi  a  viltà  s'ap- 
poggia. [Val.]  Mach.  Prine.  100.  Nel  mondo  non  è 
se  non  volgo,  e  gli  pochi  liau  loco  quando  gli  assai  non 
hanno  dove  appoggiarsi.  =L-S/)er.  Orat.  (M.)  I^e  sue 
inlenic  sedizioni  s  appoggiavano  a  guerre  esterne. 

IT.]  Si  appoggia  suìi'autorità  di  chi  è  più  dc- 
i  lui. 

20.  r>er  Unirsi,  Legarsi.  Petr.  Son.  40.  (C)  Al 
quale  un'alma  in  due  corpi  s'appoggia. 

21.  Per  .Acquistar  credito.  Confermarsi.  [Tor.j 
Ziinnon.  Vns.  .Ani.  28.  Ho  detto  di  sopra  che  la  fa- 
vola di  Bacco,  cucito  nel  fianco  di  Giove,  ha  origine 
indiana.  Eccone  ora  le  prove,  che  si  appoggiano  ad 
autorità  d'antichi  e  di  moderni. 


22.  Appoggiarsi  ad  uno,  vale  .Acconciiirsi  presso 
alcuno  per  averne  li;  spese.  Coni.  Dani,  {presso  i  De- 
pili. Dee.  17.)  Inlln  ch'cl  (il/arco  Lombardo)  ebbe 
delle  sue  cose,  fue  pregialo  in  valore  e  cortesia  ;  poi 
si  appoggiò  a  maggiore  di  sé,  ed  onoratamente  visse 
e  inorio. 

23.  Talora  vale  unehe  Farsene  partigiano.  Oli. 
Com.  Inf  28.  490.  (M.)  Fu  (Deltram  del  Bornio) 
prima  del  consiglio  del  buon  Re  Riccardo...,  poi  s'ap- 
poggiò al  Re  Giovanni,  figliuolo  del  detto  Re  Ric- 
cardo, in  tra'  quali  semino  tanto  scamlolo,  che... 

24.  (Miis.)  [Ross.)  Appoggiare  U  ^ott  vale  Sosten- 
tarla. Perott.  13.  Questo  rccitalivo  viene  accompa- 
gnato co"  soli  accordi  armonici  del  violoncello  e  con- 
Irabasso,  o  del  pianoforte,  che  valgono  ad  appoggiare 
la  voce. 

(Mus.)  (Ross.)  Appoggiare  una  nob.  Farla  pre- 
eedere  da  una  nota  adiacente ,  la  quale  chiamasi 
perciò  Appoggiatura. 

APPOfiGIATA.  S.  f.  Da  Appor.Gi.\UE.  [Cors.]  L'a- 
zione dell'appoggiare.  Magai.  Lett.  fam.  2.  2.  Come 
quel  timoniere  che  con  un  appoggiala  di  fianco  a  una 
stanga  obbliga  l'oceano  il  piti  imbeslialito  a  portargli 
il  vascello  lutt'al  contrario  di  dove  l'avrebbe  portato. 

APPOtìGIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ,\vi'OGCi\RE. 
D.  I.  29.  (C)  Io  vidi  due  sedere  a  se  appoggiali. 
Come  a  scaldar  s'appoggia  leggina  a  tcgghia.  f'iumw. 
1 .  26.  E  oltre  a  tutti,  solo  e  appoggiato  ad  una  co- 
lonna marmorea...  un  giovane  opposto  vidi,  [t.]  Mel- 
lin.  Descr.  Entr.  Reg.  Gtof.  114.  Appoggiala...  con 
un  braccio  sopra  una  colonna.  =Morg.  17.  11.  (C) 
A  pie  d'un  moro  gelso  in  su  la  strada.  In  sul  pomo 
appoggiato  della  spada.  Segn.  Stor.  41.  361.  Gerle 
corde...  alle  quali  appoggiatisi  i  fanti,  benché  l'acqua 
desse  loro  sopra  il  petto,  con  quello  ajuto  passai%uo 
salvi.  [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  9.  5.  Sfava  a  quel  muro 
il  misero  appoggiato,  Com' io  vi  dissi,  aspellando  la 
morte.  E  1 .  12.  57.  Così  alla  lor  morte  ordine  danno 
Quc'duc  leali  amanti  sventurati,  E  col  viso  appog- 
giato insieme  stanno.  Or,  più  che  prima,  nel  pianto 
infocati. 

2.  Per  Applicato,  Apposto,  Posto  sopra.  Soder. 
Ori.  e  Giard.  215.  (Gh.)  Ristagna  alquanto  ancor  esso 
(il  panico)  ì  flussi  del  corpo,  come  fa  il  miglio  ;  ed 
applicato  di  fuori  disecca  e  rinfresca,  e  perciò  è  allo 
(riscaldalo  e  posto  ne' sacchetti,  ed  appoggiato  al 
luogo  aifetlo)  a  levare  i  dolori,... 

a.  E  nel  signi f.  del  '^  17  (t'Appoggiare. 
[t.]  Appoggiato  con  le  mani  alle  ginocchia. 
[t.J  Scala  appoggiata  con  la  cima  alla  ringhiera 
del  terrazzino. 

4.  Adagiato.  [Val.]  Car.  Utt.  fam.  2.  303.  Ac- 
cennisi appoggiato  sopra  un  carro  tirato  da  balene. 

5.  Trasl.'  (Cors.]  Espos.  P.  N.  87.  L'orazione 
ch'è  appoggiala  di  questi  due  pilastri...  è  mollo  pos- 
sente. 

[t.]  .Appoggiato  sulla  verità.  — Su  dice  più  che  A. 

6.  Per  Fondato.  [Val.]  Soldan.  Sai.  7.  Or  mi  rin- 
vengo: perchè  l'un  peccato  Convicn  con  l'altro  in 
questo,  che  'I  delitto  Hanno  ambedue  nel  capriccio 
appoggiato. 

7.  Per  Fornito,  Provveduto.  [Tav.]  Diod.Macab. 
l.  2.  V.  17.  Matatia  appoggialo  di  figliuoli  e  di  fratelli. 

8.  [Coni.]  Appoggialo  sopra  dicesi  di  Corpo  che 
posa  con  la  parte  inferiore  sull'appoggio  ;  Appog- 
giato a  dicesi  .quando  è  sostenuto,  od  anche  soltanto 
avvicinato  di  Ranco.  La.  9.  Essendo  appoggiala  la 
leva,  vicino  alla  fune,  sopra  il  sostegno  R,  ogni  mi- 
nimo accorciamento  della  fune  potrà  sollevare  la 
palla  molto  alta. 

[Coni.]  Seri.  Arch.  174.  L'altra  figura  segnata 
L  dinota  le  loggie  appoggiate  al  monte.  E  200.  I 
travi  segnali  B  si  poseranno  sopra  i  modiglioni  se- 
gnati F  e  saranno  appoggiali  alle  muraglie. 

9.  (Mus.)  [Ross.]  Nòta  aJjaronle  appoggiata  vale 
Appoqgiutura,  nel  senso  del  §  3. 

1  .ÌPPOCCI.\TO.  S.  m.  Da  Appoggiare.  Parti- 
giano, Fautore,  Aderente.  S.  Agost.  C.  D.  3.  29. 
(M.)  Essendo  fuori  di  Roma  Siila ,  gli  appoggiati  di 
Mario  clic  cosa  santa  fu  a  cui  pcrdonassonof 

APPOf.dlATOJO.  S.  m.  Da  AppOGGI.\RE./:osa  a  che 
l'uomo  .li  appoggia.  Sostegno.  |t.]  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Anche  la  canna  così  debole  aoperasi  (adopiasi) 
lalotta  per  appo^gialojo. 

2.  (t.  I  Parte  dell'arnese,  la  quale  serre  d'appoggio. 
Appoggiatoi  delle  seggiole,  delle  panche.  —  Varch. 
Stor.  11.  .363.  (C)  In  chiesa  dopo  l'ultime  colonne 
erano  poste  per  lungo  e  a  traverso  alcune  panche 
cogli  appoggiatoi.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Comed. 
69.  (Gh.)  Giove...  sopra  un  real  seggio...  sostenuto 
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(la  quattro  statue  d'oro;...  nei  qiial  seggio  erano  di- 
pinti molti  animali,  e  dall'una  banda  le  Grazie  dal- 
l'altra le  Ore  apparivano  in  prospettiva  sopra  il  capo 
di  esso  Giove  nell'appoggiatojo  di  detto  seggio. 

3.  Per  un  certo  lavoro  di  pietra  o  di  legno,  che 
si  suol  porre  da'  lati  delle  scale  ad  uso  di  appog- 
giarvi la  mano  chi  sale  o  discende.  Vasar.  \it.  6. 
Ì06.  (Gh.)  Nella  storia  finse  la  sala  del  Concistoro,... 
e  certe  scale  che  salivano  in  quella, . . .  accomodandovi 
ordini  d'appoggiatoi  per  la  salita. 

1.  JCont.]  Parapetto  del  ponte.  Seri.  Arch.  200. 
.\i  lati  del  quale  (ponte)  saranno  poi  appoggiatoi  ac- 
ciò che  gli  uomini  e  le  bestie  non  precipitino  nel 
linnie. 

t  APPOGGI.\TORIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  .\ppoggia- 
lojo.  [Camp.]  Camp.  ant.  Test.  6.  E  l'appoggiatorio 
del  trono  era  rotondo,  dritto,  acconcio  suso  uno  vi- 
tello d'oro,... 

.IPPOGCI atira.  S.  f.  Da  Appoggiabe.  Appoggia- 
vi ento. 

2.  (Gram.)  Per  simil.  Salvin.  Ann.  Fier.  Buon. 
104.  {M.)  Dii,  cioè  dici;  onde  di' coll'aposlrofo,  o 
nota  d'appoggiatura  di  voce. 

3.  (Mus^)  [Ross.]  Ornamento  del  canto,  il  quale 
coìisiste  in  una  notina  che  precede  una  nota  in  di- 
stanza per  lo  più  di  seconda,  e  talvolta  anco  di  mag- 
giore intervallo,  sopra  o  sotto,  e  di  cui,  se  puntata, 
si  appropria  due  leni  del  valore,  e  solo  la  metà,  se 
non  puntala.  L'.Appoggiatura  viene  sempre  accen- 
tuata, quasi  come  appoggio  della  voce  per  la  nota 
seguente:  da  ciò  il  suo  nome. 

Dicesi  doppia  l'appoggiatura  che  consta  di  due 
0  più  notine.  Mane.  8.  L'appoggiatura  doppia...  è 
quando  vengono  iratlenulc  più  note. 

(.Mus.)  [Ross.]  Netrarmonia  /'Appoggiatura  é 
una  nota  adjacenle  preceduta  da  una  nota  qualun- 
que od  anco  da  una  pausa,  ma  seguita  da  una  nota 
armonica  a  cui  dee  aderire.  Supposto  il  Do  guai 
nota  armonica,  appoggiature  saranno  il  Re  ed  il  Si  ; 
onde  re-ilo,  si-do.  —  L'Appoggiatura  anclte  in  que- 
sto signi f.  dicesi  doppia ,  quando  amendue  le  note 
adjacenti  si  fanno  sentire,  come:  rc-si-do,  si-rc-do. 

(t.)  Melasi.  Impr.  Can.  Questa  {(Cantata)  è 
d'autore  antico,  Senza  tremuli,  trilli  e  appoggiature. 

4.  E  per  simil.  ed  in  ischerzo.  [Val.]  Fag.  Pros. 
32.  A  cicisbei  pregni  di  sospiri  e  di  languidezze  piac- 
ciono le  appoggiature,  e  certe  mezze  voci,  certi  piani 
e  bassi  continui,  che... 

APPOGGIO.  S.  m.  Da  Appoggiare.  Cosa  che  serve 
di  sostegno  a  checchessia.  Cosa  a  cui  si  appoggia 
checchessia.  Star.  Eur.  5.  102.  {(])  Questo  simu- 
lacro si  fatto  slava  in  una  cappella...,  ma  separata, 
e  scinta  d'intorno  da  ogni  appoggio  di  esso  tempio. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  At.  \.  131.  Fabbricar  v(Mle 
grandissime  in  aria  senza  verun  appoggio  ne  di  terra, 
uè  di  legname. 

[Coni.]  G.  fi.  Mec.  La  leva  sarà  notata  per  la 
stanga  di  legno  o  altra  salda  materia  BCD,  il  grave 
peso  da  alzarsi  sia  A,  e  un  fermo  appoggio  e  soste- 
gno sopra  il  quale  calchi  la  leva  e  si  muova  sia  no- 
tato E. 

2.  [t.]  Trasl.  Giambull.  Ling.  Fior.  51.  .\ome 
agghiettivo  universalmente  si  chiama  quello  che  non 
può  stare  senza  lo  appoggio.  Questo  si  aggiugne  a' 
nomi  sustantivi  per  dichiarare  la  qualità  o  la  quantità 
di  quegli. 

5.  [t.]  Quel  che  serve  a  tenere  una  cosa,  sì  che 
non  cada  alla  pressione  dell'altra. 

[Cam.]  Mag.  rei.  varie.  Patirebbe  un  albero  di 
ii.nve  carico  del  doppio  peso  della  gabbia  e  dell'albero 
di  essa,  s'ei  non  avesse  l'appoggio  de' cordami  che  lo 
sostengono. 

4.  i  riferito  a  persona,  [t.]  Una  mazza,  Il  braccio 
d'un  altr'uomo  è  un  appoggio. 

[t.]  Camminare,  Reggersi  senza  appoggio. 

5.  Jt.]  Parte  dell'arnese  a  cui  la  persona  s'ap- 
poggia. 

[t.]  Sedia  senza  appoggio. 
[t.I  Canapè  a  uso  di  sedile  senza  appoggio  da' 
lati.  =  Frane.  Sacch.  Nov.  76.  (C)  .Matteo  acquattasi 
dietro  all'appoggio  del  banco. 

C.  E  fig.  D.  2.  3.  (C)  Lo  Sol,  che  dietro  fiammeg- 
giava roggio.  Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura.  Ch'a- 
veva in  me  de'  suoi  raggi  l'appoggio  (cioè  la  luce  del 
Sole  era  interrotta  in  terra,  perchè  i  suoi  raggi  non 
passando  si  arrestavano  dietro  dal  corpo  suo). 

7.  Trasl.  Vinc.  Mari.  Leti.  9.  (.«.)  E  quando 
la  mia  opinione  resti  denudata,  e  senza  appoggio  di 
ragione  nessuna  ,  io  mi  contento  che  e'  si  facciano 
inlerpreti  della  mia  intenzione,   [t.]  Sansov.  Cono. 


Polit.  11  giudicio  deH'uomo.  persila  natura  pieghevole 
0  all'odio  0  all'amore,  si  guasta  e  corrompe  senza 
l'appoggio  della  legge. 

l'i'.]  Voi  siete  il  mio  appoggio.  Su  voi  mi  reggo 
e  mi  fido,  nello  sperare  e  nel  fare. 

[M.F.|  Segner.  Crist.  Instr.  i.  i.  Vi  par  dunque 
avere  un  piccolo  appoggio,  se  avete  per  appoggio 
l'istesso  Dio  ? 

8.  E  pure  trasl.  perAjuto,  Favore,  Protezione.  G. 
'V.  10.  127.  1.  (C)  E  coll'appoggio  del  vicario,  che 
v'era  per  Io  Bavero,  con  armata  mano...  ricorsono 
la  terra,  il/.  V.  9.  ii.  Tentavano  in  Arezzo,  coll'ap- 
poggio degli  amici  di  messer  Cino,...  [Cani.]  G.  V. 
7.  55.  E  certi  popolani  grassi  ch'erano  usi  di  reg- 
gere sì  vi  si  accordarono  per  tomaie  in  istato  con 
loro  appoggio  de' grandi,  coi  quali  avevano  molli  pa- 
rentadi.—-fVanc.  Sacch.  Rim.  (C)  Avendo  appoggio  di 
Signor  lombardo.  G«iec.  Slor.  4.67.  (M.)  Preponeva 
l'onore  del  Pontefice  agli  appoggi  potesse  farsi  per 
dopo  la  sua  morte.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  311.  Con 
questo  appoggio,  dov'era  ogni  cosa  venale  le  menti 
cattive  e  guaste  avessero  il  campo  largo  a  colorire  i 
loro  malvagi  disegni. 

9.  Per  Argomento,  Autorità.  [Val.]  Borghin.  Disc. 
4.  425.  Ho  creduto  che  troppa  diligenza...  e  vana 
dovesse  esser  tenuta,  il  metlerc  con  quel  solo  ap- 
poggio questi  altri  nomi  fra'  Vescovi  nostri. 

10.  Per  Fondamento.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  M. 
Il  Sigonio...  non  volle  accettare  questa  istoria...  giu- 
dicanilola  senza  appoggio  alcuno. 

11.  Dare  appoggio  vale  Sostenere,  Ajutare.  Tac. 
Dar.  An.  (Mi.)  Desse  alla  fanciullezza  di  Britannico 
un  appoggio. 

12.  T.  della  cavallerizza.  L'azione  reciproca  della 
mano  del  cavaliere  e  delta  bocca  del  cavallo  per 
mezzo  della  briglia.  (Mt.) 

13.  (Archi.)  E  Lo  unire  una  fabbrica  all' altra,  le 
quali  appartengono  a  diversi  padroni:  Il  fare  che 
una  fabbrica  s'appoggi  all'altra.  [M.F.]  Quindi  le 
frasi.  Comprar  l'appoggio.  Dare  l'appoggio. 

14.  (Archi.)  [Coni.]  Quella  parte  della  facciala 
che  sta  fra  il  davanzale  d'una  fincslra  e  la  trava- 
tura. Seri.  Arch.  204.  L'altezza  dei  piedistalli  è 
piedi  5,  e  cosi  saranno  gli  appoggi  delle  finestre. 

13.  (Archi.)  [Coni.]  Parapetto.  Gal.  B.  Arch. 
Vitr.  113.  A  tre  lati  era  necessario  fare  un  ap- 
poggio, 0  sia  parapetto,  per  impedire  la  caduta  da 
quell'altezza  che  uguagliava  tutta  la  scalinata. 

16.  (Leg.)  [Can.|  Servitù  urbana  consistente  nel 
diritto  di  appoggiare  il  proprio  edifizio  sul  muro  di 
un  altro,  e  nel  peso  con-ispondente  che  incombe  a 
quest'ultimo  di  lasciar  appoggiare  l'edifizio  altrui 
sul  muro  proprio. 

t  APPOJAIIE.  V.  «.  pass.  Appoggiare,  [t.]  Cowie 
Ploja  per  Pioggia.  [D.  3.  21.)  [Vai.f  Provenz.  Pojar 


Vivissima  in  Napoli.  :^  Dant.  Rim.  3.  (C)  Lo  viso 
mostra  lo  color  del  core,  Ch'è  tramortendo  dovunque 
s'appoja.  [Val.]  Lap.  Gian.  Rim.  Ant.  2.  118.  Cui 
gentilezza  ed  ogni  ben  s'appoja. 

2.  Alt.  [Grad.  I  Non  nel  senso  di  Appoggiare  ;  ma  di 
Nojarc,  insistenao  su  una  domanda  e  rendersi  stuc- 
chevole. Tu  m'appoi  troppo,  e  non  ti  vo'  dar  nulla. 

APPOJOS.AGGI\E.  S.  f.  Astr.  di  Appojoso.  [Grad.] 
Parola  d'uso. 

APPOJOSO.  Agg.  [M.F.]  Voc.  vilificaliva.  Leti. 
Lib.  lai.  97.  11.  Nelli.  E  la  moglie...  Che  non  do- 
vrà tórre  altro  che  a  prova  D'un  anno  almen,  vuol 
l'usanza  appojosa  Darla  a  gatt'orba.  E  voce  senese,  e 
vale  propriamente  Nojoso,  Rincrescevole,  [t.]  come 
chi  s  aqqrava  addosso  a  altri.  Sa  troppo  di  dial. 

APPÓLLAJARE.  V.  n.  pass.  Da  Pollo.  L'andare 
che  fanno  i  polli  a  dormire.  Cecch.  Mogi.  5.  2. 
(C)  Ma  che  ucce'  nuovi  in  su  le  ventitré  Veggh'io  di 
qua?  Oh  par  che  gli  abbian  voglia  Di  appollajarsi. 
[t.]  Baruf.  Canap.  43.  S'accovacciano  (i polli)  nel 
nido,  E  s'appollajan  per  le  lunghe  notti. 

2.  E  trasl.  Posarsi,  e  Stare  in  qualche  Itioqo. 
Buon.  Fier.  3.  2.  18.  (C)  Ve'  dov'eran  due  polli'  di 
mercato  Iti  ad  appollajarsi.  [Val.]  Baldov.  Pellegr. 
Corazz.  347.  Il  me'  sarebbe  Là  oltre  appollajarsi  in 
qualche  luogo.  Finché  nascesse  il  die. 

3.  [.M.F.J  Appollajargì  in  nu  Inogo.  Mettersi  lì 
per  del  tempo.  Fag.  Poes.  Nessuno  si  pretenda  ap- 
pollajare  In  casa  mia. 

E  N.  ass.  Buon.  Fier.  4.  2.  5.  (C)  Se  questa 
feccia  di  gente  Qua  pensasse  appoUajare. 

APPOLIAJATO.  Part.  pass,  e  Aqq.  Da  Appolla- 
JARE.  Benv.  Celi.  Vii.  \.  fthl.  (Mt.)  Il  detto 
cane  ammaestrato  guardava  certe  oche  che  si  erano 
appollajate  in  un  fossato. 


Al'POMII'.IAUE.  V.  a.  Da  POMICR.  Dar  la  pomice. 
Stropicciar  con  la  pomice.  Voc.  Dii.  (M.)  [r.J  Non 
com. 

APPOMir.l.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  di  Appomi- 
CIAHE.  [Cam.]  Celi.  Oref.  145.  Avendo  la  mia  fi- 
gura netta  dalle  saldature,  e  fatta  piana  e  pulita,  et 
appresso  appomiciata  diligenlissimamcnte  ,  con  le 
quattro  verghe  di  ferro  la  messi  in  su  un  gran  letto 
di  carboni,  e  quali  erano  distesi  in  terra  capaci  alla 
detta  figura. 

t  APPOHEUE.  V.  a.  e  d'orig.  lai.  di  cui  Apporre 
è  sincope,  e  che  si  mantiene  in  alcuni  tempi  e  per- 
sone di  e.ìso.  [Camp.]  Porre,  Postare,  e  sita.  Com. 
Ces.  VII.  E  li  presidii  in  li  Ruteni...  ed  in  quelli 
lochi,  che  erano  alli  inimici  vicini ,  fece  apponere. 
Dello  stesso  conio  di  Appostare ;jcr  Postare  ,  ed  altre 
siffatte. 

2.  iV.  pass,  [t.]  Indovinare,  e  si  dice  di  cose 
meno  rilevanti. 

APPOiVIBIlE.  [T.]  Agg.  Che  si  può  apporre.  (Funf.) 
[t.]  Segnatam.  di  colpa  o  di  pecca.  Non  della  ling. 
pari.,  e  non  bello. 

AI'P0i\I.ME5iT0.  S.  m.  Da  AppoNEnE.  L'atto  di 
accostare  odi  applicare  una  cosa  ad  un  ultra.  Tagl. 
Leti.  [Mt.)  Dicendo  altri  (corpi)  generarsi  o  per  tras- 
figurazione, come  il  bronzo  in  un  sinuilacro  si  tras- 
figura ;  0  per  apponimenlo  di  parli ,  come  i  corpi 
escono  e  s'aunienlano. 

2.  E  trasl.  Albert.  43.  (C)  Se  le  ricchezze  v'ab- 
bondano, non  v'apponete  lo  cuore;  che  non  vietò  le 
ricchezze,  ma  apponiinento  di  cuoio  nelle  ricchezze. 
Bui.  Purg.  15.  2.  Estasi  è  elevamento  di  mente  da 
ogni  operazione,  e  apponimenlo  ad  alcuno  singular 
pensiero. 

3.  [Camp.]  Per  Opposizione,  Contraddizione. 
Volg.  Bib.  S.  Paol.  Tini.  1 .  6.  0  Timoteo,  guarda 
lo  deposito  della  grazia  ch'è  in  te,  e  schifa  le  sco- 
municate novità  delle  voci,  e  li  apponinienli  del 
falso  nome  di  scienza  (  oppositionis  falsi  nominis 
scientiae,  il  lesto  ). 

APPOMTOl.  S.  m.  plur.  [Gar.]  Sono  ganci  ritorti 
ingessali  nel  muro  dell' ummazzatojo ,  e  servono  per 
fermare  la  bestia,  alzarla  e  calarla. 

t  APPOMZIO.XE.  S.  f.  Wa  Apponere.  Apponiinento. 
Qitist.  filos.  C.  S.  (C)  Alcuna  cosa  si  {luotc  laidirc 
e  sozzare  in  due  modi:  o  per  apponizione  d'alcuna 
sozzura,  ovvero  per  rimozione  d'alcuna  bellezza. 

t  APPOMATO.  Part.  pass,  di  Appontare.  [Cont.] 
Delle  artiglierie.  Geni.  Art.  58.  Apponlale  e  ag- 
giustate le  artiglierie  a  quella  meta  che  si  desidera, 
ne  riuscirà  buon  effetto. 

t  APPO.MO.  Avv.  [Val.]  Appunto,  per  ragion  di 
rima.  Fortig.  Ricciard.  19.  87.  [r.]  Ponto  (/ìcoho 
nel  Sen.  come  nel  Ven. 

APPO.MOXAIIE.  V.  alt.   La  radice  è  Ponto.  .4p- 
jiontellare,  .Asserragliare  con  pontoni,  travi,  [t.]  ' 
Non  com.   [Val.]  Salviat.  Spin.  5.  9.    Poco  di  poi 
colla  tua  matrigna ,  me  ne  sccsi  giù  a  quest'uscio 
per  istangarlo  e  appontonarlo. 

t  APPOPOLATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Appopolare, 
che  non  ha  es.  Popolato.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  6. 
Africa  ed  Europa,  che  sono  appopolate  d'infinita  inul- 
tiludine. 

t  APPOPPARE  V.  n.  (Mar.)  [Camp.]  Zib.  maritt. 
mil.  [Coni.]  l'aut.  Nav.  77.  Stia  (u  vascello)  in 
equilibrio,  cioè  che  non  penda  più  dalla  prora  verso 
la  superficie  del  mare  che  dalla  poppa,  uè  più  dalla 
poppa  che  dalla  prora,  il  che  i  marinai  cliianinno  ap- 
prodare e  appoppare.  Fai.  Nav.  i.  7.  Usare  tulle 
quelle  diligenze  possibili,  od  appopparlo,  o  provarlo, 
e  crescere  vele,  o  scemare  di  poppa  o  di  prua  se- 
condo si  vede  il  bisogno. 

APPOPP.ATO.  Pari',  pass,  di  Appoppare.  [Cont.] 
Fai.  Nav.  i.  7.  Essere  in  stiva  appopjiato  oprualo... 
e  molti  altri  difetti  si  correggano.  E  8. 

APPORRE.  Alt.  e  N.  Sincope  di  Apponere.  Porre 
una  cosa  appresso,  addietro,  o  sopra  d' un'altra. 
[Cam.]  Plut.  Op.  I.  213.  Se  picciol  sopra  picciol  ap- 
porrai E  spesse  fiate  ciò  ripeterai,  non  fu  solamente 
ben  detto  dell'ammassato  argento,  ma  di  tutte  l'altre 
cose,  e  sopratutto  dcU'accrescimcnto  della  virtù. 

2.  E  pg.  [Camp.]  Volg.  Rib.  Salm.  68.  Apponi 
la  iniquitade  loro,  e  non  entrino  nella  justizia  tua. 
(Appone  iniquitatem,  il  testo.) 

3.  Porre  dinanzi.  [Camp.]  Volg.  Bib.  S.  Paol. 
Gal.  Prol.  L'Apostolo  rivoca  costoro  dallo  errore 
con  esempli,  ragione  ed  autoritade  ;  perocché  in 
prima  appone  loro  la  sua  persona ,  acciocché  in  lui 
riconoscano  quello  che  a  loro  si  conviene  di  fare. 

4.  Per  Aggiungere.   D.  3.  16.  (Gh.)  Ben  se' tu 
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(o  Nobillù)  manto  che  tosto  raccorcc,  Sicché  se  non 
s'appon  di  die  in  die,  Lo  tempo  va  d'intorno  con  la 
force.  E  appresso:  Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cillade,  Come  del  corpo  il 
ciho  che  s'appone  icioé.  Come  il  cibo  che  s'ai/gitinge 
al  cibo  Olà  preso  è  cut/ione  del  male  del  corpo). 

8.  Per  Hiunire,  Coni/iitm/ere.  [Camp.]  Volf/. 
Bib.  I.  49.  Si  raccolse  i  suoi  piedi  sopra  il  letto  suo, 
e  mori  in  pace,  efue  apposto  al  suo  popolo.  (//  testo: 
Appositus  est  ad  populum  suum,  cioè  AlFaniine  de' 
suoi  trapassati.) 

6.  Apprestare,  Ministrare,  e  sim.  [Camp.]  Comm. 
Boez.  111.  La  filosofìa  consolòe  Boezio  apponendogli 
lievi  rimedii  ;  mo  comincia  consolare ,  dandogli  ri- 
medii  più  forti. 

7.  Per  Unire,  Pone  nel  numero,  e  sim.  [Camp,] 
Vohj.  Bib.  Macrab.  1 .  2.  Poi  li  benedisse  e  fue  ap- 
posto con  gli  altri  suoi  padri  (appositus  est  ad  palres 
suos,  il  testo). 

8.  Aggiudicare,  Assegnare,  Dare.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  17.  I  Potizii  giunsero  a  tempo,  e  furono 
loro  apposte  le  interiora. 

9.  Per  Affidare,  Commettere.  Slor.  Eur.  6.  I2i. 
(C)  .Ma  per  trovarsi  con  pili  prestezza  al  soccorso  di 
quella  banda  ch'egli  aveva  apposta  ad  Esicco. 

10.  Per  Opporre.  Pass.  10.  (C)  Alla  qual  risposta 
non  sappienuo  apporre,  il  padre  e  i  parenti  lascìa- 
ronlo  in  pace. 

ii.  Per  Attribuire  a  torto.  Bocc.  Nov.  27.  li. 
(C)  lo  amai  sommamente  lo  sventurato  giovane,  la 
cui  morte  è  apposta  al  mio  marito.  E  68.  1  i.  Il  ma- 
rito poteva...  averle  fatto  male,  e  ora  anporle  questo 
per  iscusa  di  si.  E  Corbac.  158.  {GL)  E  perchè 
apponi  tu  ad  alcuno  quello  che  tu  medesimo  t'hai 
fatto  e  ti  fai?  G.  V.  6.  23.  2.  Fece  abbacinare  il 
savio  uomo  maestro  Pier  delie  Vigne...  apponendogli 
tradizione.  Varch.  Ercol.  68.  (C)  Che  vuol  dire  ap- 
)oiTc?  V.  Dire  che  uno  abbia  detto  o  fatto  una  cosa, 
a  quale  egli  non  abbia  né  fatta,  nk  dotta,  il  che  i 
Latini  dicevano  conferre  alimi  in  alii/uem ,  o  con- 
ferre  culpam.  [T.]  ioli.  Oraz.  1.  3.  32.  Per  conto 
del  delitto  che  gli  appongono. 

[T.l  E  assai.  [Cam.]  G.  V.  7.  255.  E  certi  dis- 
sono che  non  era  tradimento  a  tradire  il  traditore,  se 
colpa  v'ebbe,  come  gli  appose. 

12.  E  per  Attribuire  semplicemente.  Bocc.  Leti. 
M.  Pin.  (m.)  Sue  opere  {diUio)  furono,  comochènoi 
le  apponiamo  alla  fortuna.  D.  1.  24.  E  falsamente  ' 
già  fu  apposto  altrui. 

[Val.]  Cellin.  Vii.  2.  260.  Se  coleste  perle  fus- 
sino  con  quelle  virtù  tanto  rare,  che  tu  apponi  loro, 
a  me  non  parrebbe  fatica  il  comperarle. 

13.  E  per  maniera  ellittica  col  Di.  S.  Agost.  C. 
D.  i.  27.  {Mi.)  Si  reputano  ad  ingiuria  se  queste 
cose  sono  apposte  di  loro. 

14.  T.  degli  Abbnchisti,  i  aitali  dicono  Parlire 
per  apporre,  o  per  dieci  all'insu  ;  ed  è  uiui  specie 
dipartire.  {Mi.) 

15.  Apporre  alle  Pandette,  o  al  Sole.  Diresi  del 
Biasimare  quabnKfue  rumi  per  ottima  che  ella  sia.  {C) 

1  E  .Apporre  alla  babà  ,  e  modo  proverb.  che 
suona  a  un  ili  presso  il  medesimo.  Varch.  Ercol. 
53.  (.W.)  IJonde  nasce  bufonchino  per  uno  che  mai  di 
nulla  non  si  contenta,  e  torcendo  il  grifo  a  ogni  cosa, 
si  duole  tra  sé  brontolando;  e  di  colali  si  suol  dire: 
egli  appnrreliliniio  alla  babà. 

16.  Apporre  al  sale.  V.  Sale. 

17.  Apporre  code  a  rode.  Fig.  Andare  in  lungo. 
Non  rom.  Buonar.  Fier.  1.  (;M/.)  E'I  suo  male  ap- 
ponendo code  a  code. 

18.  Xfforre per  il  sempl.  Porre:  ripreso  da  taluni 
di  gallicismo  e  difeso  da  altri ,  tra'  i/uali  il  Viani. 
Apporre  il  sigillo.  Apporre  le  condì<!Ì>mi  a  un  con- 
tratto, e  sim.,  sembrano  frasi  da  non  rigettare. 
[M.F.]  Cicerone  ha:  Apponere  signuni  et  diera  epi- 
stolae,  ch'è  l'Apporre  il  sigillo  e  la  data  alla  lettera. 

19.  N.  pass.  Posarsi,  mettersi  in  qualche  luogo. 
S.  Cai.  Leti.  102.  {Mt.)  Siccome  la  mosca  fugge, 
e  non  s'appone  in  sulla  pignatta  che  bolle,  [t.]  Vive 
nel  Sen.  Virg.  Ug.  18'7.  Due  colombe  vennero  vo- 
lando... apposersi  nell'erba  verde  in  terra.  (Viridi 
sedere  solo.) 

[Bianc]  Nel  Montamiata  i  fanciulli  sogli  m 
gridare  ad  alta  voce,  e  sonando  molle  e  palette  ad 
uno  sciame  d'api:  Apponti  bella ,  a  significare  Po- 
sati in  qualche  albero.  Così  lo  dicono  alle  farfalle 
e  agli  uccelli. 

io.  [t.)  Per  il  semplice  Porsi  accanto  o  sopra. 
S.  Cai.  Leti.  172.  Distonda  l'ale  del  santo  desiderio, 
e  appongasi  in  su  l'arbore  della  santissima  croce. 


[Sav.]  Cant.  pop.  tose.  Parve  che  mi  s'aprisse 
il  paradiso,  E  venissero  gli  angeli  a  un  per  volta  Tutti 
ad  apporsi  sopra  al  tuo  liei  viso. 

21.  Per  Indovinare  ,  Dar  nel  segno.  Malm.  2. 
75.  (C)  E  venne  immaginandosi,  e  s'appose.  Ch'ella 
fosse  sua  moglie,  ei  suo  marito.  Morg.  19.  HO. 
Mai^iitte  gli  rispuose  :  e  tra  i  capresii ,  E  tra  le 
scope  tu  non  t'apponesti.  Ar.  Fur.  28.  21.  Ma  non 
v'è  chi  s'apponga  già  di  molto,  E  possa  penetrar  nel 
suo  segreto.  [Val.]  Salviat..Granch.  1.  3.  Fort. 
Per  chi  ha  ella  a  servire  ?  Gr.  Apponti.  Salviat. 
Spin.  3.  1.  Gli  s'appongono  alle  due.  Il  caso  è  che 
s  io  non  menava  le  gambe ,  e'  m'avcvan  bello  e 
chiappato.  Cellin.  Vii.  1.  168.  Pareva  che  avesse 
mezzo  per  male  non  si  essere  apposto.  [Cam.j  Cecch. 
Comm.  2.  467.  Apposim'io.  [t.]  Bari.  Dan.  Cin. 
16.  506.  Che  in  ciò  ben  s'apponesse,  il  mostrarono... 
gli  alTettiiosi  e  savii  consigli,  che...  gli  diedero  due 
suoi  vecchi  amici. 

[t.]  Proi>.  Tose.  Donaa  e  popeae ,  beato  rhl 
se  n'appone.  {Chi  dall'apparenza  indovina  quel  ch'è 
dentro.)  Notisi  /'Apporsi  col  Ne  o  col  Di ,  «ii'ece 
dell' \. 

[T.]  Prov.  Tose.  119.  I  più  matti  di  casa,  a  volte 
son  quelli  che  s'appongono.  (  Bevelasli  ea  parrulis.) 

22.  Nel  medesimo  signi f.  dicesi  anche  Apporsi  al 
vero.  Ar.  Fur.  9.  {M.)  E  così,  come  ben  m'apponga 
al  vero.  Ti  vedessi  punir  di  degna  morte. 

2à.  [t.]  Col  Che.  Mi  sono  apposto  che  quella  bot- 
tata veniva  a  me. 

21.  [t.|  Assol.  Mi  sono  apposto. 

[t.]  Coll'A,  masi  prov.  Baccontasi  della  sem- 
plicità d'un  contadino,  che  interrogato  se  il  figliuolo 
gli  fosse  maschio  o  femmina,  rispose:  Maschio  non 
è  ;  apponti  a  quel  oh'ell'è. 

2,'i.  Far  caselle  per  apporsi.  [M.F.]  Mod.  prov. 
caduto  affatto  dall'uso ,  vate  Aggirare  altrui  per 
cavargli  di  bocca  ciò  che  si  desidera:  tratta  la  me- 
tafora dalle  caselle  degli  abbachisti.  =  Varch.  Ercol. 
72.  (C) 

28.  Apporsi  in  fallo  per  Credere  falsamente.  In- 
gannarsi nell'opinione.  Ar.  Fur.  27.  73.  {M.) 
Quando  conobbe  non  si  apporre  in  fallo ,  Disse  il 
Circasso  al  re  d'Algier  rivolto. 

27.  Per  Opporsi.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  155.  Per- 
ciocché '1  cielo  è  chiaro,  E  vi  prometto  un  lieto  car- 
novale, Ma  chiunque  vuole  apporsi,  dica  male.  [M.F.| 
Così  non  sarebbe  evidente  uè  usato.  Ma  di  uno  che 
trova  da  ridire  in  ogni  cosa,  si  ode  tuttavia:  E'  trova 
sempre  da  apporre.  —  Gli  ha  sempre  da  apporre. 

AI'I'OKKE.  S.  m.  L'indovinare,  il  dar  nel  segno, 
ma  cogliere  a  caso.  JT.j  Pass.  328.  E  se  alcuna 
volta  gli  venisse  prodotto  alcuna  di  quelle...  sarebbe 
per  uno  apporre,  e  per  abbattimento.  A  questo  modo 
non  com. 

t  AiTOnTAFRITTL  Agg.  com.  camp,  indeel.  sul- 
l'anal.  del  gr.  Che  fa  crescere  e  matura  »  frutti. 
Soprannome  del  sole.  Sulvin.  Inn.  Orf.  {Mt.) 

\  AlM'ORTAirCK.  Agg.  com.  camp,  indeel.  sull'anal. 
del  gr.  Che  reca  luce.  Salvin.  Inn.  Orf.  {Mt.) 

i  AI'POHTAME.\TO.  S.  m.  Da  Appoiitaiie.  L'ap- 
portare. Guid.  G.  {Mt.)  Uno  fante  quasi  volando, 
con  romorosi  apporlamenti  assalio  gli  orecchi  di  Me- 
nelao con  mollo  sgomentamonto.  {Così  legge  la  Cr. 
alla  voc.  Sgomentamento.)  [t.]  Apportatio  è  in 
Vitr.,  ma  nel  seg.  vale  Nuntius  ailalus. 

[t.]  Potrebbe  cadere  Apportamento  di  cose  in 
un  luogo;  — Apportamento  di  vantaggio  o  di  danno. 

AI'I'ÒRTV-VTE.  Pari.  pres.  (f  Appoiitaiie.  Che  ap- 
porta. Segn.  Reti.  Arisi.  50.  (C)  È  la  misericordia 
un  dolore  che  nasce  in  noi  per  cagione  di  un  male..., 
apportante  danno  a  chi  non  è  degno  d'averlo. 

APPOUTARE.  V.  0.  Aff.  al  lat.  Adportare,  e  per 
euf.  Apportare.  Portare,  Arrecare.  Bocc.  Nov.  1. 
32.  (C)  E  farebbe  che  di  presente  gli  sarebbe  ap- 
portato. G.  V.  7.  104.  1.  E  preso  ed  arso  suo  na- 
viglio, che  gli  apportava  la  vittuaglia  nell'oste,  si  si 
die  molta  malinconia.  D.  3.  27.  Cosi  si  fa  la  pelle 
bianca,  nera.  Nel  primo  aspetto,  della  bolla  figlia  Di 
quel  ch'apporta  mane,  e  lascia  sera.  Difend.  Pac. 
lliichossa,  tu  stai  a  veder  danzare,  e  io  t'apporto 
le  peggiori  novelle  che  tu  avessi  mai  :  e  fcccle  l'am- 
basciata. Segn.  Star.  1.  200.  (.V.)  La  quale  appor- 
tava all'esercito  veltovaglia  ed  artiglieria  in  abbon- 
danza. [Val.]  Alam.  Colt.  49.  Poi  che  scaldali  fian 
(t  manipoli)  d'alquanti  Soli,  Nel  cocente  vapor  gli 
apporti  all'aia. 

2.  Fig.  Detto  del  sole  che  apporta  la  luce,  il 
giorno.  Menz.  Bim.  9.  10.  {Mt.)V  su  nel  ciclo  fiara- 
nierà  sì  forte.  Quel  sol  che  il  giorno  apporte. 


3.  E  altresì  fig.  [Giusi.]  Apportar  flilanxa.  Iltts- 
sicurare.  Serdon.  Si.  Ind.  v.  125.  Quanto  mag- 
gior tumulto  faceva  costui,  tanto  più  cara  fu  al  re  la 
venuta  de' nostri,  la  quale  nel  pericolo  gii  ap|>ortò 
fidanza  non  vana. 

4.  E  in  signif.  di  Biferire,  Dar  contezza.  Alt.  e 
N.  ass.  D.  1.  10.  (C)  E  s'altri  non  ci  apporta,  Nulla 
savem  di  nostro  stalo  umano.  E  3.  25.  E  questo 
apporterai  nel  mondo  vostro.  Poliz.  si.  1.  125.  {M.} 
Onde  vien'  figlio,  o  quai  n'apporti  uoTe?  [Val.]  Bari. 
Cin.  1.  122.  In  testimonio  di  che  ho  apportata  qnc- 
st'una.  =  Cocrh.  liagn.  Pis.  419.  (Ci.)  Se  si  vo- 
gliono ridurre  le  notizie  ch'egli  ne  apporta  alla  di- 
sposizione della  scelta  delle  materie  importanti  die 
appartengono  al  nostro  suggetto,  si  troverà,  che... 

5.  Narrare,  Contare.  N.  ass.  [Val.]  r*«cc.  Gentil. 
80.  23.  Ancor  Giovanni  li  vide  palesi.  Siccome  p'ar 
che  il  suo  libro  ci  apporti. 

6.  Per  Allegare,  Citare.  Bari.  Tori.  Dir.  1.  20G. 
(.V.)  Quanto  poi  a  secondi  casi,  che  sono  propria- 
mente materia...,  e<xoDe  quasi  i  medesimi  esempi 
apportati  di  sopra. 

7.  Per  Descrivere ,  Produrre.  [Val.]  Sagg.  nat. 
esp.  1.  25.  Comechc  sieno  molti  e  varii  {gli  stru- 
menti)... noi  un  solo  ne  apporteremo. 

8.  Per  Addurre,  Opporre.  Segner.  Incred.  2.  4. 
10.  {Mt.)  Tutte  unite  insieme  {le  sette)  non  appor- 
teranno nulla  di  vero ,  ma  né  meno  di  apparente , 
operato  in  conformazione  de'  loro  errori. 

9.  Per  Cagionare.  Petr.  son.  215.  (C)  Oh  Adce 
inganno  ed  amorosa  froda.  Darmi  un  piacer  che  sol 
pena  m'apporta  !  E  son.  298.  E  col  suo  dir  m'ai)- 
porta  Dolcezza  ch'uom  mortai  non  senti  mai.  |t.J 
Gain.  Mach.  .sol.  2.  149.  Dispiacerai  delle  dillicolta 
che  apporta  ad  Apelle  l'aver  io  scritto  nella  nostra 
favella  fiorentina.  -  Segn.  Stor.  7.  200.  (>/.)  Dava 
intenzione  segretamente  airim|>eradore  d'una  con- 
giura in  Marsilia,  e  di  qualche  altra  cosa,  che  se  fu 
vera,  apportò  un  gran  carico  a  Cesare. 

[t.J  Bed.  Leti.  fam.  3.  33.  Potrò  mandargnonR 
{de'sonelti)  quanti  ne  vorrà,  se  però  questi  dieci  imo 
le  avranno  apportato  nausea. 

10.  [t.]  Apportare  frutto  f/eno/a  l'utile  che  ne  viene 
a  taluno  ;  Portare,  semplicemente  il  produrlo.  Non 
ogni  educazione  che  porta  frutti,  li  apporta  agli  edu- 
catori proprio,  che  n'  hanno  sovente  mercede  d'in- 
gratitudine. 

11.  iV.  pass.  Becarsi,  Portarsi.  M.  V.  1.  92. 
(iW.)  Anzi  si  parti  di  là  (da  Aversa);  e  per  potere 
agiare  le  ciurme  in  Corra ,  s'apportò  al  castello 
dell'Uovo.  [Val.]  Pure.  Gentil.  49.  25.  Altanto  ain- 
basciador  di  Federigo  Re  di  Cicilia  a  Pisa  s'ap- 
portaro. 

t  APPORTARE.  N.  ass.  Da  Ponto.  Pigliar  porto. 
Approdare.  G.  V.  9.  48.  1.  (C)  I  quali  apporta- 
rono a  Pisa,  e  vennero  a  lui  a  Poggibonzi.  Nov. 
ant.  81 .  3.  Maravigliandosi  forte  molli ,  che  s<'iiza 
niuna  guida,  questa  navicella  era  cosi  apportata  ivi. 
E  8i.  2.  1  conducitori  furono  presti,  diedero  mano 
a' remi,  ed  apportarono  in  Sardigiw.  Declam.  Ouintil. 
P.  Colui  andòo,  e  comperòe,  capportòe,  per  fortuna, 
ad  un'altra  citlade. 

2.  JV.  pass.  [Camp.]  Guid.  Giud.  15.  176.  E 
quando  viJlono  il  fuoco  ,  si  Credetlono  che  là  avesse 
gente  che  per  misericordia  di  loro  facesse  segno  che 
si  apportassero  là. 

APPORTATO.  P«r(.  pass.  Do  Apportare.  Portato, 
Arrcralo.  fT.]  Apportatus  in  Cic.  e  altri. 

2.  Cagionalo.  Lib.  eur.  malati.  {M.)  Nella  febbre 
con  male  di  petto  sono  insanabili  i  nocumenti  ap- 
portati dal  vino. 

3.  Addotto,  Allegato,  Biferito.  Sag.  natur.  esp. 
34.  (;tf.)  Esperienze  apportate  da  alcuno  contro  alla 
pressione  doll'ana. 

t  APPORTATO.  Pari.  pass.  Da  APPORTARE  in 
signif  di  Pigliar  porto.  M.  V.  11.  34.  (C)  Lo  re 
di  Cipro  con  tre  galee  apportato,  andò  a  Vignone  al 
Santo  Padre.  G.V.  8.  50.  {Mi.)  Trovalo  lo  stuolo... 
di  più  di  cento  tra  galee  e  uscieri ,  e  legni  grossi 
sanza  i  sottili,  per  passare  in  Cicilia  si  raccolse  in 
maro...  E  apportato  in  Cicilia,  scese  in  terra  per 
guorresciare  l'isola. 

APPORTATORE.  Verb.  m.  di  APPORTARE.  Chi  o 
Glie  apporta.  Tac.  Dav.  Ann.S.  62.  (C)  Cesare  ma- 
ninconoso  domandava  al  Senato,  se  Uil  morte  s'attri- 
buiva a  lui  ;  e  all'apportatore  dello  scritto  di  Pisone, 
quel  che  ei  fece  il  di  e  la  notte  ultima.  E  Stor.  4. 
338.  Riscaldandosi  insieme  con  questi  parlari,  gl'in- 
fiammò  una  lettera  di  Vespasiano,  che  Fiacco,  noo 
la  potendo  nascondere,  lesse  in  parlamento,  e  inand^ 
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prigioni  a  Vilcllio  gli  apportatori.  [Camp.]  Pist.  S. 
Cir.  82.  Santo  diacono  apportatore  di  questa  lettera 
un'altra  volta  sarà  ricevuto  nelle  tue  braccia.  E 
ivi.  e.  373.  Abbi  per  raccomandato  l'apportatore 
4elie  lettere  ;  e  sappi  ch'egli  e  mio  fratello  cordia- 
lissimo. |Tor.]  lied.  Leti.  \.  i8.  Se  mi  potesse  far 
favore  delle  poesie  di  Giusto  Conti,  potrebbe  conse- 
gnarle allo  apportatore  di  questa  lettera,  die  gliele 
rimanderò  fra  due  o  tre  giorni. 

2.  E  per  apocope  nel  signif.  del  §  i  di  Appor- 
Ure.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  592.  Io  vi  vorrei, 
signor,  d'altra  novella  Esser  apportator.  E  1.  59G. 
Signor  mio,  io  ti  vorrei  esser  di  miglior  nuova  Ap- 
portator. E  appresso  :  E  perchè  ancora  i  vincitori 
aniiti  Davan  la  caccia  ai  nostri,  io  son  venuto  Ap- 
portator di  sì  rea  nuova. 

5.  E  per  esleiis.  Menz.  Rim.  i.  92.  (il/.)  Or  chi 
sveglia  [icr  cielo  Un  venticcl  soave  Apportator  di 
calma  '? 

APPORTATRICE.  Verb.  f.  di  AppORT.\TORE  nel 
signif.  del  §  4  di  Apportare.  Tass.  Ger.  1.  81.  (M.) 
Ma  precorsa  è  la  fama  apportatrice  De'  veraci  romori 
•e  de'  bugiardi. 

2.  Epg.  Filoc.  2.  129.  (C)  Elle  questa  mattiua 
ti  furon  dolenti  augurii,  e  oggi  li  saranno  dolenti 
xipportatrici  del  fuoco  ove  tu  miseramente  ardere  mi 
vedrai. 

APPORTO,  l'art,  sinc.  di  Apportato.  Da  Appor- 
tare. Per  Arrecato  o  Recato,  [r.]  Non  com.  = 
Giambull.  Remar.  Ciriff.  Cali:  1.3.  si.  193.;».  80. 
lergo.  (Gli.)  Ciriffo  in  un  balen  parve  s'armassi  {s'ar- 
masse )  Dell'armadura  che  gli  fu  apporta  Da  Grifo- 
oanle. 

APPO.SITAMEVTE.  Avv.  Va  Apposito.  Aggiusta- 
tamente, A  proposito,  [t  ]  Ap|K)site  in  Cic.  Geli. 
ifuiiUil.  z=  Ih  questo  significato  lo  registrò  il  Rer- 
t/antini:  ma  è  vizioso  l'usarlo  per  A  [Msla,  A  beilo 
studio.  {Faiif.) 

t  APPOSITICCIO.  Agg.  Lo  flesso  che  Apposticelo. 
Sahin.  Derg.  (Mi.)  [t.]  Apposilitius  negli  ani.  Giur. 
Ialini. 

APPOSITiSSlHO.  Agg.  Superi,  di  Apposito.  Ac- 
concissimo, Cunvenientissimo.  Remb.Letl.  1.  6.  85. 
{.V.}  Cosi  il  sentimento  è  piano ,  ed  alle  compara- 
zioni dette  ne'  tre  versi  sopra  rispondentissinio  ed 
<ipposilissimo.  E  2.  9.  Ii7.  Mi  rallegro  con  voi 
<ldla  bellissima  ed  appositissima  relaziun  vostra  fatta 
jiel  Senato  nostro. 

APP0S1TIVAJIE.\TE.  Avv.  Da  APPOSITIVO.  Ruscelli. 
Derg.  {Mt.) 

APPOSITIVO.  Agg.  Da  Apporre.  [tI  In  senso 
f/ramm.  è  in  Prisc.  =  Ma  si  usa  ne'  seguenti  signi- 
ficati: t  Appositizio,  Suppositizio ,  Fittizio,  Inven- 
talo apposta.  Rocc.  Filoc.  l.  4.  (Gh.)  Sotto  nome 
appositivo  d'altro  padre  teneramente  la  nutricò.  E  3. 
371.  {Mt.)  Il  suo  appositivo  nome,  cioè  Filocopo, 
lasciò,  e  Florio  suo  naturai  riprese. 

2.  t  Fig.  Appiccaticcio,  Appiccato  colla  saliva. 
Posticcio.  Ruon.  Fier.  2.  i.  18.  (Gh.)  Titoli,  dico, 
appositivi,  aggiunti,  E  non  sustaiiziali,  flosci,  molli. 

APPOSITIZIO.  Agg.  Da  Apporre.  Apposticcio, 
Apposiliccio.  [t.]  hion  com.  :  nel  ling.  letler.  o 
scUnlif.  più)  cadere,  avendo  altro  senso  da  Posticcio. 
=  Salv.  Disc.  2.  i87.  {Mi.)  1  testi  di  San  Pietro  e 
4Ìi  San  Paolo  contro  alla  vanità  delle  donne,  non  par- 
lano dei  capelli  appositizi...,  come  pare  che  voglia,... 

APPOSITO.  Pari.  pass.  Da  Apponere.  Posto, 
Sopraposlo.  Guid.  G.  2.  2.  {M.)  Entrano  nelle  ca- 
mere illuminate  di  diverse  dipinture  rilucenti  mara- 
vigliosamente di  splendore  dello  apposito  oro.  E  al- 
trove. (Mt.)  Acgentilivano  la  sostanza  del  detto  oro 
4]uinc)  e  quindi  l'apposite  nazioni. 

2.  Per  Messo  innanzi.  Dani.  Conv.  55.  (M.)  Nel 
cominciamcnto  di  ciascuno  bene  ordinato  convito,  so- 
gliono li  sergenti  prendere  lo  pane  apposito,  e  quello 
purgare  da  ogni  macola. 

3.  Per  Ordinato,  Istituito  a  posta.  [Val.]  Salvin. 
Salir.  Ros.  120.  Erano  in  Roma  i  granai  custoditi 
«la  un  apposito  magistrato. 

4.  [Camp.]  t  Per  Accompagnato ,  Congiunto. 
Volg.  Rib.  ì.  36.  SI  si  morio  Isaac,  e  fu  apposito, 
cioè  accompagnato  ovvero  congiunto,  al  popol  suo, 
essendo  vecchio  e  pieno  di  di.  {Il  testo  :  appositus 
est  populo.) 

».  t  Per  Posto,  Mescolato,  ecc.  [Camp.]  Alleg. 
Metam.  ili.  Sicché  apposita  l'acqua  nel  vino,  si  tem- 
jicri  il  vino. 

APPOSIZIONE.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Appositio,  che  è 
in  Cic.  e  in  Cel.  Aurei.  L'alio  di  Accostare  o  di 
Applicare  una  cosa  ad  un'altra.   Tratt.  Segr.  cos. 


domi.  (C)  Come  potrai  vedere  per  apposizione  del 
rimedio. 

2.  [t.]  Apposizione  è  meno  di  Aggiunta,  si  perchè 
si  può  apporre  esternamente  cosa  da  non  poter  pro- 
priamente chiamare  aggiunta  all'oggetto  ;  s'i  perchè 
col  pensiero  o  nel  fatto  apponesi  all'oggetto  una 
qualità  anco  accidentale.  In  questo  senso  usa  Arisi. 
MpoaSssi;;  e  Con  questo  nome  chiama  l'apporre  p.  e. 
ad  un  corpo  la  bianchezza  del  colore. 

3.  1  Ftg.  Xffomioae  Ai  cuore,  per  Affezione.  Al- 
bert. 44.  9tì.  (iW.)  Glie  non  ne  cacciò  fuori  la  necessi- 
tade  Domeneddio,  o  l'utilitade,  ma  la  volontade  e  la 
troppa  apposizione  di  cuore.  £  appresso  :  Non  di- 
mise la  nccessitade  o  l'utilitade,  ma  la  troppa  vo- 
lontade e  troppa  apposizione  di  cuore. 

i.  [Camp.]  t  Per  Opposizione,  e  come  fa  usato 
Apporre  per  Opporre.  Comm.  Doez.  1.  E  questo 
procede  per  l'apposizione  {della  Luna)  allo  Sole  ;  che 
quanto  pìii  la  Luna  sprolungasi  dallo  Sole,  tanto  più 
pare... 

5.  (Gram.)  Apposiiione,  dicesi  pure  una  Figum 
grammaticale.  Sulv.  Avveri.  2.  2.  10.  (C)  Ed  è 
piuttosto  quella  maniera  che  i  latini  rettorici  chia- 
mano apposizione,  la  qual  mostra  che  il  relativo,  e 
qualche  voce  del  verbo  Essere,  ad  appellativo  nome 
posta  davanti,  s'immagini  dall'uditore.  [Val.]  Reg. 
ed  Osserv.  Ling.  tose.  273.  Quella  che  da' gramma- 
tici diccsi  Apposizione  non  essere  altro  che  una  ellissi 
del  verbo  sostantivo. 

[T.]  Apposizione  del  nome. 

6.  (Fis.)  Apposizione  si  dice  dai  Fisici,  parlando 
de'  corpi  che  debbono  il  loro  crescimenlo  all'ag- 
giunzione 0  unione  dei  corpi  circonvicini.  Cocch. 
liagn.  4.  (M.)  Se  formati  si  sicno  dentro  alla  vescica, 
e  quivi  per  la  continua  apposizione  e  coesione  di  si- 
mili materie  somministrate  dall'orina.  E  130.  (Gh.) 
Promuovono  (le  acque  termali  di  Pisa)  la  distribu- 
zione del  digerito  alimento  ;  onde  nasce  la  congrua 
apposizione  e  la  pienezza  e  sugosità  dei  corpi  freschi 
e  ben  nutriti.  E  ivi  200. 

7.  E  detto  degli  elementi.  [Cors.]  Plut.  Air.  Op. 
mor.  4.  28.  Gli  antichi  tennero  che  la  mistione  degli 
clementi  si  facesse  per  alterazione  ;  i  seguaci  di 
Anassagora  e  Democrito,  per  apposizione. 

8.  Apposizione  dei  sigilli,  delle  condizioni  di  un 
contratto,  della  data  di  una  lettera.  V.  Apporre,  §  1 8. 

APPOSTA.  Avv.  Lo  slesso  che  A  posta,  [i.]  In 
senso  sim.  Ex  apposito,  in  Sen.  =  buon.  Fier.  2. 
4.  15.  (Mi.)  Poiché  scorto  ebbi  mancarmi  l'ora, 
Mandai  stanotte  il  mio  scrivano  apposta ,  Ben  ar- 
mato'1  battei...  Giampaol.  Pref.  22.  (Gh.)  E  appunto 
se  voi  v'intitolate  de  Lucardesi  di  Lucardo,  cioè  di 
quel  paese  dove  si  fa  i  buoni  caci,  a  farlo  apposta, 
1  Ordine  del  Tosone  ha  per  insegna  la  pecora.  [Cam.] 
Salv.  Disc.  1.  145.  Mandando  poi  un  Magistrato  ap- 
posta, creato  de'  Dieci,  in  Grecia  per  considerare  le 
leggi  e  d'Atene  e  di  Sparta. 

[t.]  Prof.  Tose.  40.  È  meglio  imbattersi  che 
andare  apposta.  E  ivi.  È  meglio  imbattersi  che  cer- 
carsi apposta  {nell'amore,  nell'amicizia). 

2.  Per  A  requisizione,  A  volontà.  Tac.  Dar. 
Ann.  3.  08.  (Mi.)  Non  si  dee  apposta  d'alcuni  milcnsi 
levare  a'  mariti  le  loro  consorti  de'  beni  e  de'  mali. 

3.  Dipendente  da  un  Pari,  a  Agg.  soltint.  qual 
sarebbe  Disposto  ,  Ordinato,  Destinalo ,  Deputato , 
Fatto,  ecc.  ;  onde  equivale  all'Agg.  Apposito,  usalo 
radamente  dagli  antichi,  e  poche  volle  dal  Rcnibo, 
e  frequentissimamente  da' più  recenti.  [Val.]  Vit. 
SS.  t'P.  3.  139.  La  gente,  che  v'era,  incontanente 
conobbero  che  questa  era  cosa  apposta.  :=  Cocch.  Con- 
sul.  p.  443.  (oh.)  A  questo  Cne  è  stato  da  me  pro- 
posto che  si  tenga  fedele  e  diligente  registro  ,  in 
libro  apposta ,  di  tutti  l'infanti  che  si  pongono  a 
questo  vitto.  Rellin.  Disc.  Anal.  2.  142.  ediz.  fior. 
Ogni  materia  da  tagliarsi  richiede  uno  strumento  di 
una  sua  tempera  apposta ,  diversa  dalla  tempera  per 
ogni  altra  materia. 

APPOSTAMENTO.  S.  m.  Da  Appostare.  L'appo- 
stare, Agguato,  Insidia.  Cr.  9.  98.  5.  (C)  IniitiU 
sono  per  gli  appostamenti  e  guerre  che  fanno  loro. 

2.  E  per  estens.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Quando 
dentro  alla  mente  sua  elli  sosteneva  li  appostamenti 
delli  maligni  spiriti. 

3.  Porre  appostamenti.  Appostare,  cioè  Insidiare. 
Cr.  II.  52.  3.  (Gh.)  La  natura  di  tutti  li  uccelli  ra- 
paci si  è  che  vadano  sempre  soli,...  e  da  tutti  gli 
animali  a'  quali  pongono  appostamenti,  per  istinto  di 
natura  son  conosciuti. 

APPOSTARE.  V.  a.  Dal  Sosl.  Posta,  o  dal  Sost. 
Posto.  Osservare  caiUamente  dove  si  ricoveri  o  sia 


riposto  checchessia.  Cr.  9. 80. 8.  (C)  E  da  stirpar  tutte 
erbe  e  arboscelli,  dove  le  volpi  si  nascondono,  per 
appostare...;  imperocché  la  malvagia  volpo,  si  dice, 
gii  apposta.  E  n.  9.  Anche  sono  appostati  da'  nibbi, 
e  da  alcuni  altri  rapaci  uccelli.  Iranc.  Succh.  Op. 
div.  90.  Li  cacciatori  fuggonsi  e  nascondonsi  dietro 
ad  un  arbore,  il  quale  egh  appostano.  [Val.]  Salviat. 
Spin.  2.  6.  Non  vedeste  voi  che  noi  eravamo  stati 
appostati. 

2.  E  fig.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  78.  Sollecita, 
e  non  star  tutto  di  a  dondolo  Sulle  pancaccio,  o  là  in 
Mercato  Vecchio  Ad  appostare  i  buon  bocconi,  e  cor- 
rere Dove  sente  buon  vin,  come  le  pecchie. 

3.  [Camp.)  Colla  parile.  Si  sotlint.  per  Porsi  in 
agguato  e  sim.  Pisi.  S.  GiV.225.  E  certamente  quelle 
fiero,  le  quali  abbiamo  detto,  appostando  sotto  li  fron- 
zuti rami  dell'albero,  prendono  il  fuggente  cavriolo  e 
lo  timido  cerbio... 

i.  Per  Conlrasegnar  coH'occhio.  Car.  Eneid.  9. 
360.  (M.)  E  noi  stessi  appostalo  avemo  un  loco.  Da 
quella  parte  che  riguarda  al  mare,  Atto  alle  nostre 
insidie. 

S.  [Val.]  Appostare  il  tempo,  Attendere  l'opportu- 
nità. Angulll.  Metani.  2.  301.  Mercurio,  come  sag- 
gio, il  tempo  apposta.  Clic  sola  Erse  si  stia  nella  tua 
stanza. 

G.  Talora  dicesi  propriamente  di  colpi  a  deler- 
minare  il  luogo  dove  vibrarli.  Ar.  Fur.  1.  74.  (M.) 
Colle  groppe  il  destrier  gli  fa  risposta.  Che  fu  presto 
al  girar  come  un  baleno  ;  Ma  non  arriva  dove  i  calci 
apposta,  .Misero  '1  cavalicr  se  giungea  a  pieno  !  Rem. 
Ori.  62.  26.  (Mi.)  Col  brando  in  mano  a  la  serpe  s'ac- 
costa, E'I  primo  colpo  a  mezzo  il  collo  apposta.  [Cam.] 
E  20.  38.  Malfusto  un  colpo  in  su  l'elmo  gli  apposta, 
Quivi  lo  giunse,  e  tutto  glie  lo  schiaccia. 

[Coni.]  Cap.  Art.  Fort.  18.  Alle  volte  per  mag- 
gior numero  de  nemici  è  di  bisogno  pigliar  partito  a 
ritirarsi,  salvandosi  nella  suddetta  strada  coperta, 
facendosi  forti  con  appostar  gli  arcobugi  in  barba. 

E  N.  ass.  Rem.  Ori.  02.  27.  (M.)  E  la  feri  {la 
serpe')  dove  aveva  appostato.  Dietro  alla  testa  appunto 
in  sul  ciuffetlo. 

7.  Quindi  in  modo  familiare  Appostare  una  sorba 
vale  Appiccare  un  colpo.  Ciriff.  Calv.  3.  (Ci  Ed  ei 
col  guanto  una  sorba  gli  apposta  In  sull'orecchio,  ed 
hasscl  posto  al  piede  Morto,  che  non  balte  senso  né 
polso. 

8.  [Par.]  Per  Codiare,  Seguir  coH'occhio.  Long. 

9.  Per  Córre  il  tempo.  JV.  ass.  Rocc.  Lab.  203.  (C) 
Che  lui  diceva  in  suo  dispetto  andare  sufolaiido,  e  ap- 
postando di  guastare  il  suo  bel  viso  amoroso.  [Cam.] 
Celi.  Oref.  10.  Egli  appostò  che  questo  povero  vec- 
chio se  n'a  idasse  a  casa.  Cecch.  Assiuol.  5.  vi. 
E  appostai  che  quando  egli  tornava,  e'  mi  sentisse  ia 
camera... 

10.  Alt.  Per  semplicemente  Osservare.  Conv.  17. 
(C)  Questo  è  quello  che  li  lettori  deono  intensamente 
andare  appostando  per  le  scritture...,  siccome  appo- 
stare si  può  nell'Evangelio.  Fir.  As.  27.  Ito  verso 
il  fiumiccllo,  e  appostando  la  più  bassa  parte  della 
ripa. 

E  N.  ass.  Rocc.  Nov.  71 . 8.  (C)  Gulfardo  avendo 
appostato  che  insieme  colla  moglie  era,... 

H.  Per  Notare,  Fermar  la  posta.  Frane.  Sacch. 
(Mt.) 

12.  Per  Conoscere,  Indovinare.  Alt.  Cecch.  Dot. 
a.  4.  se.  4.  (M.)  Va ,  appostali  tu  questi  cervelli. 
Allegr.  178.  Egli  é  per  appostare  i  vostri  umori. 
[Val.|  Cecch.  Mal.  1.  3.  E' capricci  e' segreti  di  si- 
gnori É  impossibile  appostarli.  [Cam.]  Gian.  Op.  2. 
252.  Arrigo.  Facciam  motto  al  Priore,  ch'è  in  sulla 
porta  Che  guarda  egli  in  qua  e 'n  là?  Teodoro.  Chi 
apposterebbe  mai  le  fantasie  de' frati?  —  Dio  vi  dia 
pace,  padre  Priore. 

13.  Per  Riconoscere,  Raffigurare.  Lasc.  Sibili.  2. 
2.  (M.)  Ha  procacciato  feltri  bianchi,  e  sai  di  velluto 
nero  per  in  dosso,  e  per  in  capo  cappelloni  grandi... 
che  non  gli  apposterebbe  uomo  nato. 

14.  Per  Palesare,  Mostrare,  Scoprire.  G.  V.  9. 
152.  3.  (il/.)  Uno  suo  compare  e  confidente  il  tradì, 
e  l'appostò  al  Conte. 

13.  (Mil.)  Osservar  cautamente  ogni  cosa  che  possa 
far  l'inimico,  Tenerlo  d'occhio.  Spiarne  li  anda- 
menti. Rotta  (cil.  dal  Grassi.)  (Gh.)  Aveva  collocalo 
un  grosso  corpo  nei  contorni  per  appostar  gli  Au- 
striaci, acciocché  non  tentassero  nulla  a  suo  pregiu- 
dizio. 

16.  N.  pass.  [Camp.]  Per  Porsi  alla  posta,  in 
agguato.  Rin.  Ron.  vii.  5.  Ciascun  per  sé  di  uw 
prender  s'apposta.  ' 


APPOSTATAMENTE 


— (  530  )- 


APPRENDERE 


il.  NeWusoper  Postare  semplicemente,  cioè  Pren- 
der posto.  (.M<.) 

18.  ti  Per  Collocare,  ikitere  al  posto,  ma  (In 
usare  con  giudizio.  Seyner.  Pred.  2.  p.  25.  col.  i . 
(Gli.)  Non  prima  vi  lian  conferila  una  grazia  alnuanlo 
.speciosa,  ch'essi  pretendono  tosto  clic  voi  li  Uohhiate 
acconipai;narc  ne  corteggi,  e  appostare  ne'cocdu,  e 
servire  nelle  anticamere.  (:Yon  chiaro  se  Dare  posto, 
V  Fare  posto.) 

19.  ÌMUi.  proverò.  Appostar  l'allodola  o  Appostar 
la  slama;  di  chi  spende  il  tempo  in  codiar  ijli  an- 
damenti ailrui,  e  di  chi  pone  l'occhio  addosso  a 
checchessia,  tolta  la  meta/ora  dal  codiar  deijli  uc- 
cellatori. Buon.  Fier.  2.  i.  27.  (C)  Badiam,  perchè 
Tirinto  Appostala  ha  la  slama.  £  4.  1. 1.  Quel  ladro 
che  appostò  la  starna  il  die.  Per  desio  di  pelarla  non 
veduto.  Crepa  di  rahbia,  che  sente  un  ragazzo.  [Cam.] 
G.  Ù.  Geli.  427.  Né  come  si  dice  vulgarmentc  ch'io 
stia  qui  per  appostar  l'allodole. 

Al'rOSTATAMK.\TK.  Avv.  A  posta.  Lib.  Moli.  (C) 
Aveva  un  suo  fante  stato  anticamente;  appostalaniente 
garria  con  lui,  perchè  eli  rispondea  argutamente. 
[Cam.]  Aver.  Lez.  3. 191.  In  questa  maniera  fu  av- 
velenato Britannico.  Il  suo  coppiere  avendo  fatto  la 
credenza,  e 'I  saggio  della  hevanda  che  appostata- 
niente  era  troppo  più  calda  di  quel  che  comportar 
si  potesse,  la  porse  a  Britannico;  e  perchè  parvegli 
cocente,  con  acqua  fredda  avvelenata  tosto  gliel  tem- 
però. :-~  Sei/ner.  Pred.  23.  235.  (Oh.)  Il  peggio  è 
che  molti  appostatamente  ci  vengono  per  peccare. 

2.  All',  ad  Avvedutamente  e  al  lat.  Composite. 
fìriin.  Lat.  Hett.  [Mi.)  L'officio  del  medico  è  curare 
appostatamente  per  sanare.  E  appresso:  L'officio  del 
parliere  è  parlare  appostatamente  per  far  credere. 

APPOSTATO.  Pari.  pass,  e  Ayg.  Da  Appostare. 
Malat.  Siili.  (Mt.)  Perch'i'  esco  di  casa  all'aria 
oscura,  (iiiardando  prima  s'io  sono  appostalo.  Non 
creder  che  de'  birri  abbia  paura. 

K  in  forza  di  Sost.  (Camp.)  Volt/.  Bib.  Salm. 
9.  Gli  occhi  suoi  ragguardano  nel  povero  ed  all'ap- 
postalo di  nascoso,  come  leone  nella  spelunca  sua 
(insidiatur  in  ahscondito,  (7  lesto). 

2.  Mes.w  0  Posto  in  agguato.  Al  fier.  Sallust.  Giu- 
(/ur.  e.  49. /J.  165.  (GA.)  Ècco  frattanto  Metello,  che. 
Ignaro  dell'agguato  nemico,  dal  monte  coU'esercilo 
scende,  l'osavano  li  appostali  Numidi  fanti  e  cavalli. 

3.  Essere  appostato:  parlandosi  di  cervi  e  ca- 
prioli, ecc.  Varch.  Lez.  Dani,  e  Pros.  var.  2.  229. 
(Gh.)  Quando  (i  caprioli)  si  sanno  essere  fermi  in 
alcun  loco,  si  dice  essere  appostati. 

^.  Per  Atteso,  Scelto,  Preferito.  [Va.\.\  Bart.Simh. 
364.  11  loro  tempo  per  uscire  a  battaglia  era  il  più 
scuro  fondo  delle  mezze  notti ,  appostate  ancora  le 
più  torbide  e  nuvolose. 

5.  Stabilito,  Determinato.  [Val.]  Cose.  S.  Beni. 
83.  Senza  dimora  sono  apparecchiati  i  cavalli,  em- 
pionsi  i  fiaschi,  e  gli  albei^hi  sono  eletti  e  appostati. 

6.  [Coni.]  Fermato  contro  un  ostacolo  immobile. 
Cap.  Alt.  fori.  1.  Intendono  che  »ia  prova  e  pas- 
sione del  pezzo  suflicienle  e  proporzionata  a  siciirar 
detti  pezzi,  tirando  tre  tiri  con  i  pezzi  nudi  accomo- 
dati sopra  forti  travoni  in  terra,  appostata  con  la  cu- 
latta alla  muraglia. 

APPOSTATOUE.  Veib.  m.  Da  Appostahe.  Chi  o 
Che  apposta.  Mar.  S.  Greg.  1.17.  (C)  Mostrandogli 
segretamente  il  vizio,  quasi  come  uno  appostalore 
uccide.  [Cam.]  Guid.  Giud.  xv.  57.  E  si  era  disco- 
perto di  suo  scudo  ;  e  quando  l'appostatore  il  vede, 
che  non  intendea  ad  altra  cosa  che  a  lui  guatiire,  al- 
lora il  fiede.  E  Volg.  Bib.  Abac.  2.  E  veggbicranno 
li  appostatori  tuoi,  e  sarai  loro  in  rapina,  perocché 
tu  spogliasti  molte  genti.  [Cors.]  Prov.  Salom.  Vol- 
gar.  1.  2.  {Fir.  1847.)  Centra  lo  loro  sangue  pon- 
gono appostatori,  e  sforzansi  d'ingannare  l'anima  sua. 

2.  [M.F.]  Chi  sta  alla  posta  di  alcuno.  Lez.  Maes. 
Barlol.  28.  9.  Appostò  l'appostatore  il  buon  uomo, 
e  videlo  che  tolse  due  pani  di  burro... 

1  APPOSTICCIO.  Agg.  Lo  stesso  che  Posticcio,  Ap- 
positizio,  cioè  Non  naturale.  Falso,  Finto,  Mentito. 
Lib.  Amor.  (C)  Ed  in  esse  femmine  color  naturale, 
più  che  apposticelo,  vedemo  che  è  onorato.  Cavale. 
Piingil.  cap.  27.  p.  266.  ediz.  rom.  1751.  (Gh.) 
Questo  dice  per  quelle  (donne)  che  portano  i  capelli 
delle  morte,  sicché  né  delle  morte  sono,  perchè  sono 
da  loro  precisi;  né  loro  sono,  perchè  sono  apposticci. 
[Val.l  Pallav.  Vit.  Aless.  vii.  178.  11  suo  ufficio 
avrehl)e  potuto  aprire  un  fondaco  (riiiterces.?ioiie  e  di 
grazie,  che  gli  fruttasse  grande  osscctuio  nella  corte 
a  rimpctlo  d'un  nipote  apposticcio. 

2.  In  sitjnif.  di  Per  modo  di  provvisione,  o  come 


dicono  in  oggi.  Provvisorio,  Inturinule .  Vili.  G.  10. 
i8.  5.  (Gh.)  Il  detto  liunie  era  molto  grosso,  e  uno 
ponte  apposticcio,  ch'avevano  fatto  fare,...  per  so- 
perchio carico  di  sua  gente  si  ruppe. 

1  APPOSTIM,A.  [T.l  S.  f.  Postilla.  Cosi  sulprimo 
dev'es.sersi  scritto.  Da  APPONO. 

APPOSTO.  Pari.  pass.  Da  Apponebe  o  Apporhe. 
Posto  sopra.  Cr.  3.  12. 1.  (C)  Il  loglio,  ovvero  ziz- 
zania..., alle  ferite  putrefatte  apposta,  mondificale,  e 
sanale.  [Camp.]  Giud.  Giud.  li.  2.  E  entrarono  nelle 
camere  alluminale  di  diverse  dipinture  e  rilucenti 
maravigliosamente  dell'apposto  oro.  E  ivi.  v.  4.  Nel- 
l'altezza del  ditto  altare  rimaneva  un' apposta  imma- 
gine di  oro  di  Giove.  =  Cr.  3.  8.  13.  (-W.)  Masticata 
la  fava,  e  alle  tempie  apposta,  gli  umori  agli  occhi 
discorrenti  costrigne. 

2.  Per  Attribuito  a  torto.  [Val.]  Din.  Comp.  2.  83. 
Io  che  n'era  slato  accusato,  ed  appostomi  che  io 
aveva  offesi  quegli  ordini,  proposimi  osservarli.  = 
Tac.  Dav.  2.  51 .  (C)  Dove  per  fuga  tentata,  ovvero 
appostagli,  fu  ucciso.  Guicc.  Star.  17.  27.  I-a  giu- 
stificazione delle  calunnie  apposteci  sarebbe  forse  ne- 
cessaria, 0  conveniente. 

E  a  mo  di  Sos(.  [Val.]  Bari.  Simb.  108.  Che 
disdire  il  detto,  che  ritrattare  l'apposto,  che  smen- 
tirsi, e  protestare  che  basti? 

3.  E  per  Posto.  Lemm.  Teslam.  108.  (M.)  Cavò 
e  ditrasse ,  e  per  non  apposte  e  scritte  (le  parole) 
essere  avute  volle,  e  comandò  tutte  le  altre  cose  nel 
detto  testamento  scrìtte  e  apposte,  e  i  lasci  a  essa 
monna  Caterina  sua  moglie  predetta  fatti,  ferme  e 
e  fermi,  rimanenti  e  stanti. 

4 .  E  in  signif.  di  Apposticcio.  Ceff.  Direr.  33.  (M.) 
E  non  pensano  che,  quantunque  lo  infinito  e  apposto 
colore  si  dimostri  bello  alla  prima,  elli  pur  non  si 
mantiene  e  non  dura,  come  f^e  il  naturale. 

5.  [Camp.]  Per  Opposto,  siccome  fu  usato  Apporre 
per  (tpporre.  Boez.  1.  Che  ora  è  chiara  (la  Luna)  con 
le  corna  belle  Piene  di  fiamme  al  fratello  apposta... 
(Cosi  pur  lei/ge  l'altro  Volgarizzamento  Parigino.) 

1  APPOSTÓLARE.  [T.]  V.  a.  Sture  sulle  intese, 
Aspettare  le  opportunità.  Forse  come  frtquent.  di 
Appostare.  [Cam.]  Vedasi  l'es.  in  Ceccn.  fig.  prod. 
3.  4. 

APPOSTOLO  [T.J  e  amil.  V.  Apostolo. 

1  APPOVE.XTA  (All').  [Bianc.J  Dove  non  tira  vento. 
[t.]  Quasi  dopo,  cioè  dietro  il  vento  ;  luogo  difeso 
dal  vento.  In  Corsica  Pomontc ,  i7  paese  dopo  il 
monte,  di  là. 

APPOZZARE.  V.  a.  Da  Pozzo.  (Gh.)  Immergere 
in  un  pozzo  ;  e  per  simil.  Immergere  come  si  fa- 
rebbe checchessia  in  iin  pozzo. 

2.  [t.]  Un  cibo  e  piti  una  bevanda  appozza  lo 
stomaco,  quando  si  sente  che  ci  rimane  grave. 

3.  .Y.  ass.  Fare  una  pozza  od  anche  Bender  si- 
mile a  una  pozza.  Soder.  Arb.  94.  (Gh.)  Se  vi  sia 
bisogno  di  adacquare  (  per  poterlo  fare  comoda- 
mente, e  non  appozzare  intorno  .nll'arbore),  quando 
si  pianta ,  mettasi  rasente  il  gambo  un  fascclto  di 
sermenti. 

APPOZZATO.  Pari.  pass.  Da  Appozzare. 

2.  E  per  simil.  Guin.  Barg.  Cominen.  Inf.  Dani. 
175.  (Gli.)  Soffocati,  non  potendo  mandar  la  voce, 
movcvan  l'acqua  di  sopra,  secondo  che  accade  quando 
alcuno  con  la  bocca  appozzata  in  ac(iua  vuol  parlare. 

3.  Quasi  per  Empiuto  di  pozzi  o  di  pozze.  Magni. 
Var.  Operett.  368.  (Gh.)  E  quel  poco  che  ci  è  den- 
tro (al  continente),  inaffialo  dai  più  vasti  fiumi  del- 
l'universo, e  quelli  rigonfiati  due  volte  il  giorno  da 
inarce  terribili,  e  appozzato  da  tanti  laghi,  che  è  pro- 
prio una  maraviglia  che  si  tenga  insieme. 

APPRATATO.  Àgg.  [Bianc]  Nel  Sen.  Di  campo  ver- 
degi/iante  dicesi:  il  grano  è  appratato. 

'APPKATIME\T0.  S.  m.  Da  Appratire.  Lo  appra- 
tire, Il  ridurre  a  prato.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4. 
332.  (Gh.)  Ma  non  sempre  tale  appraliinento  si  fa 
con  buone  regole. 

APPRATIRE,  r.  a.  Da  Prato,  (t.)  Mettere  il  ter- 
reno a  prato.  =  Targ.  Toiz.  G.  Ving.  4.  332.  (Gh.) 
I^  Toscana  ha  bisogno  di  appratire  le  spalle  de'  suoi 
fiumi  e  rii  ed  i  suoi  argini  e  le  prode  e  frane,... 

2.  A',  pass,  colla  partir.  Si  sollint.  per  Ridursi 
a  prato,  Farsi  prativo,  Vestirsi  d'erba  a  t/uisa  di 
prnlo.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4.  3i8.  (Gh.)  Molti 
degli  accennati  luoghi...  appraliiohbero  da  per  loro 
medesimi.  Lastr.  Àgric.  3.  37.  Altro  non  fanno  (/ 
majali)  in  tutto  l'anno  che  smuovere  col  grifo  più 
volle  il  terreno...  ;  né  il  medesimo  terreno  appratisce 
mai.  [Tor]  Targ.  Dis.  ìnond.  .4r«.  40.  Perfezionati 
che  fossero  con  tutte  le  migliori  regole  ambidue  gli 


argini,  si  dovrebbero  incamiciare  di  piota,  e  lasciarvi 
appratire  sopra  l'erba. 

3.  lY.  ass.  [M.F.]  Appratire:  termine  di  agricol- 
tura. Si  dice  del  grano  quando  nascendo  butta  più 
fili  fuori  del  terreno.  Il  grano  prima  mette  il  pinolo, 
cioè  comincia  a  gettare  sotto  terra,  e  allora  si  dice 
che  è  impiolato.  Poi  spunta  appena  dalla  terra,  e 
allora  si  dice  che  verzica.  Poi  appratisce  ;  poi  acce- 
stisce ;  poi  fa  il  nodo  ;  poi  fa  il  corpo,  cioè  accenim 
dove  manderà  fuori  la  spiga  ;  poi  spiga  ;  fmi  fa  il 
collo,  cioè  il  gambettino  della  spiga  ;  poi  fiorisce  ; 
poi  allega  ;  poi  granisce. 

APPRATITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Appratire. 
Ridotto  a  «rato  o  Somigliante  a  prato.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  4.  347.  (Gh.)  Ripe  a  scarpa  ed  appratite 
apposta.  E  Ragion.  Agric.  59.  Nei  boschi  di  r|nerci, 
di  Cerri  e  di  frassini  si  trova  sempre  il  terreno  rico- 
perto di  vorzura  ed  appratito. 

t  APPHECIARE.  [T.J  V.  a.  Apprezzare  ,  ma  nel 
senso  d'. Attribuire  gran  pregio,  onde  non  poilerehlie 
la  partir.  Poco  e  sim.  Petr.  Cunz.  giìint.  (C)  Al- 
legr.  2il .  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.411.  [Camp.]  Trai, 
fr.  Gior.  3.  =  Òm.  S.  G.  Gris.  27.  (C)  Coni.  Ces.  v. 
Somm.  33.  Bu  .  Purg.  28.  La  cui  opera  è  da  essere 
approdata  e  lodata. 

1  APPREGIATO.  [T.]  Part.  pass.  Da  Appregiare. 
[Camp.]  Somm.  4. 

1  APPREHERE.  V.  a.  Premere,  [t.]  Apprimo  in 
Tac.  e  in  Plin.  :—  Coni.  Inf.  12.  (C\  Impongono  taglie 
e  gravamenti  a  quelli  sudditi  ch'elli  appremono. 

APPRENDENTE.  [T.]  Puri.  pres.  (/'Apprendere. 
Bui.  (C)  \a  memoria  della  mente  apprendente. 

2.  A  modo  di  Sost.  Alain.  Gir.  Cori.  1.  7.  (Gh.) 
Negli  anni  all'alte  imprese  eletti,  Era  ei  già  giunto; 
e  questo  era  apprendente  Nell'età  giovanile. 

3.  [t.]  Quello  che  barbaramente  in  certi  uffizi  Ap 
prcndista,  potrebbesi  a  modo  di  Sost.,  Apprendente  ; 
Chi  si  esercita  al  pubblico  uffizio  senza  stipendio,  <> 
con  poco.  0  Chi  apprende  un'arte,  senza  mercede 
sul  primo,  0  anche  pagando  egli  stesso. 

APPRE.\DEi\TlSSlMO.  [T.jSuperl.  rf' Apprendente. 
Come  Agg.   nel  senso  di  Facilmente  ap 


Zibald.  Andr.  (C)  Sogliono  essere  in  quell'aria  d'i 


:  di 


gegno  chiaro  e  di  mente  apprendentissima. 

2.  L'Apprensivo  non  portando  acconciamente  il 
superi.,  in  questo  senso  cadrebbe  Apprendentissimo: 
segnalam.  non  delle  abituali  viziose  apprensioni, 
ma  dell'attuai  sentimento,  [t.]  Sebbene  libero  per 
solito  da  pregiudizi  e  da  paure,  si  dimostrò  appren- 
dentissimo di  quella  malattia  epidemica,  come  di  vero 
contagio. 

APPRE.\nEnE.  [T.]  V.  a.  Il  Lat.  Apprehendere 
giù  si  contraeva  in  Apprendere.  [t.J  Per  Prendere 
con  forza.  D.  2.  12.  Anciderammi  qualunque  m'ap- 
prende. Jo.  7.  (ìuaerebant  euni  apprehendere:  et 
nemo  niisit  in  illum  manus.  [IFr.  hanno  Apprèhen- 
dcr  in  sim.  senso.)  [Camp.]  t  Com.  Ces.  il.  Li  dardi 
in  li  (coi.tro  i)  nostri  gittavano;  e  quelli  che  dalli 
nostri  cr.-ino  traUi,  virilmente  apprendendo,  indietro 
un'altra  volta  rigittavano  (intercepta  remitterent,  il 
testo).  —  i  Vettor.  Olir.  173.  (Gh.)  Per  uscire  del- 
l'acqua e  venire  nel  secco,  se  ne  sono  trovati  spesso 
avere  appreso  co'  le  loro  gambe  un  pedale  d'olivo. 

2.  t  Con  meno  fona.  Varch.  Boez.  consol.  6.  5 
pros.  ult.p.[l\.  (Gh.)  Quel  di  dimane  non  apprende 
ancora  e  quel  d'ieri  badi  già  perduto.  S.  Bern.  Tratl. 
Cos.  cap.  ult.  p.  173.  Infinitamente  sono  più  quelle 
cose  che  noi  desideriamo ,  che  quelle  che  noi  pos- 
siamo apprendere  in  questa  vita. 

5.  Fig.  t  Soder.  Agric.  (Gh.)  Quelle  acque  che 
saltano  fuora  da  Settentrione  apprendono  qualche 
cosa  del  caler  del  sole  e  men  fredde  si  fanno.  1  Se- 
gner.  Par.  Instr.  cap.  8.  §  1 .  p.  Vi.  La  lana  se  si 
abbatte  in  colori  ad  essa  connaturali,  li  imbeve  su- 
bito al  primo  inzupparsi  che  fa  della  tinta  amica;  ma 
se  si  abbatte  in  altri  da  lei  diversi,  non  li  sa  appren- 
dere senza  replicate  immersioni.  [Val.]  t  Pallav. 
Slor.  Conc.  3.  636.  Era  cinto  Ferdinando  di  molli 
consiglieri  malamente  all'etli...  i  quali  non  trasrnra- 
vann  mai  opportunità  d'instillargli  nell'animo  sinistre 
opinioni  del  Pontefice,  ed  egli,  a  guisa  di  lana  can- 
dida, apprendeva  di  leggeri  tutti  i  colorì. 

t  Apprendere  consiglio  di  fuggire  ,  Prenderlo! 
T.ainp.]  Comin.  Ces.  lib.  7. 

i  Apprendere  ripo.so,  per  Prenderlo,   Dormire. 
[Camp.]  Coni.  Ces.  6. 

A.  Di  qui  il  SCII.W  di  Apprendersi  uff.  a  Appi- 
gliarsi ;  ma  questo  è  più  com.  nel  fig.  ;  e  nel  prop. 
Apprendersi  talvolta  (lice  più  forza.  .Ir.  Far.  2.  7;>. 
(Gh.)  Dove  è  taglialo  (il  ramo)  in  man  Io  raccomanda 
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A  Pinabello,  e  poscia  a  quel  s'apprende  (Brarfrt»m«<<;); 
Prima  giù  i  piedi  nella  tana  manda,  E  sulle  braccia 
tutta  si  sospende.  [Val.]  Beni.  Ori.  6.  29.  Che  men- 
tre andava  giù  con  quel  fracasso,  Mi  fu  di  pruno  un 
ramo  in  man  venuto,  Cli'uscia  del  scoglio  con  tron- 
chi spinosi;  A  quel  m'appresi,  e  sotto  me  gli  ascosi. 
[t.]  Non  solo  animali  s'apprendono  a  cose  o  ad 
altri  animali,  ma  cose  a  animali,  e  cose  a  cose.  Gli 
atomi,  nella  fantasia  di  Democrito  ,  l'uno  all'altro 
s'apprendono  a  caso  ;  e  i  loro  uncini  lengouo  vece  del 
senno  di  Giove.  'A"yxuX5|xitÌTT,;. 

5.  [t.]  Apprendersi  nel  fig.  a  un'opinione ,  a  un 
consiglio,  a  un  partito.  [Cam.]  .Aver.  Lez.  i.  62. 
Appreudendosi  ad  alcuna  di  queste  due  opinioni,  si 
sfugge  bensì  la  difficoltà  di  concepire  l'incomprensibile 
velocità  della  luce;  ma  ìnnnite  altre  se  ne  incontrano. 
[Val.]  Del  Hoss.  Sveton.  335.  Abbiamo  raccontato  le 
opinioni  contrarie  degli  scrittori ,  acciocché  ognuno 
SI  apprenda  a  quella,  che  più  eli  piace. 

6.  Segnalam.  di  piante,  che  pongono  radice  in 
terra,  da  poter  vivere  e  svolgersi.  Più  com.  d'Appi- 
gliarsi ;  e  dice  il  primo  atto  dell'esercitare  la  vita 
vegetante;  lo  dice  men  forte  che  Afferrare,  e  più 
gentilmente  che  Attaccarsi  e  Attaccare.  Sen.  Pist. 
86.  (C)  Poi  che  gli  é  appreso  e  cresciuto  (/'m/iuc), 
egli  è  bello ,  verde ,  forte.  E  appresso  :  E  vidi  di 
quelle  [vili)  che  furon  piantate  non  solamente  di  fcb- 
brajo,  ma  all'uscita  di  marzo  ;  e  appresorsi  {si  ap- 
presero) e  mantennorsi  e  abbracciare  gli  olmi  e  fecero 
frutto. 

7.  t  £  altro  fig.  per  Rapprendere.  Le  particelle 
del  corpo  che  così  si  raccostano ,  apprendendosi 
l'una  all'altra.  [Tav.]  Fr.  Filip.  Compend.  de'sempl. 
p.  56.  Messo  nel  latte  (i7  balsamo),  s'apprende. 

8.  Di  fuoco  0  sim.  Virg.  Ignis  robora  comprendit. 
Bocc.  Nov.  33.  3.  (C)  Il  fuoco,  di  sua  natura,  piut- 
tosto nelle  leggeri  e  morbide  cose  s'apprende  che  nelle 
dure.  [Val.]  ì'iicc.  Gentil.  80.  18.  [Cam.]  Giov.  Vili. 
7.  77.  S'apprese  il  fuoco  in  Firenze  in  più  luoghi 
da  Santo  Apostolo,  e  arsonvi  (fi  arsero)  dodici  case. 
=  Bocc.  Nov.  30.  13.  (C)  Un  fuoco  s'apprese  in 
Capsa. 

[Cont.J  \  Att.  Geni.  Art.  71.  Della  polvere  che 
apprende  il  fuoco. 

Assiil.  per  eli.  inmit.  Poliz.  Slanz.  62.  st. 
18.  (GA.)  Sovr'essi  batton  forti  i  lor  focili,  E  fanli 
apprender  tutti  a  poco  a  poco. 

[Camp.]  t  Comp.  Ant.  Tesi.  E  trovò  questi  tiz- 
zoni, e  poseli  sopra  lo  olocausto;  e  manifestamente 
fu  appreso  {dal  fuoco)  lo  olocausto. 

9.  In  questo  senso  fig.  Dani.  Inf  5.  {G)  Amor  che 
a  cuor  gentil  ratto  s'apprende.  lìim.  Ani.  P.  N. 
Guid.  Gain.  Fuoco  d'amore  in  gentil  cor  s'apprende. 
(Co//"In  dice  più  che  coll'A.) 

[Camp.]  t  G.  Gitid.  A.  Lib.  31.  Pirro,  essendo 
costituito  m  della  {nella)  altezza  del  suo  regno,  sì 
s'apprese  ed  infìammòe  ferventemente  del'o  amore 
di  Ermione.  [Val.l^t  T.  L.  Dee.  ì.  305. 

Att.  (Tav.)  t  Tratt.  Color.  Reti.  p.  35.  No  rice- 
vono diletto  e  apprendono  in  te  benivoglienza. 

10.  Della  mente  che  prende  l'oggetto  quando  dap- 
prima le  si  presenta.  [t.|  T.  Filos.  Quest'atto,  con 
cui  la  mente  riceve  l'oggetto  per  poterne  avere  cono- 
scenza, è  men  di  comprendere,  che  dice  la  cognizione 
acquistala,  e  il  congegno  di  lei  con  altre,  e  l'abilità 
all'uso.  D.  3.  26.  Il  bene,  in  quanto  ben,  prima  s'ap- 
prende {con  la  mente);  E  poscia  accende  amore.  = 
E  5.  (C)  Ciò  procede  da  perfetto  veder  {della  mente), 
che,  come  apprende.  Cosi  nel  bene  appreso  muove  il 

fiiede  (ama  il  bene  conosciuto,  e  in  esso  s'avanza). 
T.]  E  2. 17.  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
{indeterminato  ancora).  Nel  qual  si  queti  l'animo,  e 
desira  {niente  è  voluto  che  non  sia  preconosciuto). 
[Camp.]  E  Par.  i.  Cosi  {per  imagmi)  parlar  con- 
\iensi  al  vostro  ingegno  (o  uomini),  Perocché  solo 
da  sensato  [dalle  cose  ricevute  per  il  senso)  apprende. 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno  {quel  che  inlen- 
deslper  idea).  ^E  Piirg.  16.  (C)  Que'sono  spirli, 
maestro,  ch'i'  odo?  Diss'io;  ed  egli  a  me  :  tu  vero 
apprendi.  [Camp.]  E  Par.  11.  Così  com 'io  del  suo 
raggio  rispiendo.  Sì,  riguardando  nella  luce  eterna  Li 
tuoi  pensieri,  ond'è  cagione,  apprendo  apprendo  (e  i 
pensieri  e  la  loro  ragione.  Altra  lez.  :  onde  cagione, 
di  dove  tu  deduci  cagione  a  formarli).  [Cam.]  Plut. 
Op.  K.  166.  Altrettanto  avviene  a'  vecchi  negli  altri 
sentimenti  ;  i  quali  sono  tardi  e  mal  disposti  ad  ap- 
prendere le  qualità,  se  forte  e  vigorosamente  non 
feriscono,  [t.]  È  proprio  dell'intelletto.  Il  senso  non 
apprende  l  essenza  delle  cose,  ma  solo  gli  esteriori 
occidenti.   Aver.  Oraz.  I.'i9.  (.V/«h.)  [Cont.]  G.  G.\ 


Sist.  IH.  Mi  pare  che,  siccome  nell'apprensione  dei 
numeri,  come  si  comincia  a  passar  quelle  migliaia 
di  milioni,  l'immaginazione  si  confonde,  né  può  più 
formare  concetto,  così  avvenga  ancora  nell'appren- 
dere  grandezze  e  distanze  immense. 

11.  Più  specialm.  del  Conoscere,  nel  senso  che 
s'accosta  a  Imparare,  [x.]  D.  2.  29.  La  virtù  che  a 
ragion  discorso  ammanna.  Sì  com'egli  eran  candela- 
bri apprese.  {Quello  che  al  senso  pareva  una  forma 
indeterminata  ,  la  riflessione  che  prepara  il  razio- 
cinio, riconobbe  da  vicino  ch'egli  erano  candelabri.) 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  7.  Le  cose  grandi  in- 
traprese, e  le  minime  non  isdegnò ,  purché  al  pub- 
blico, che  egli  si  studiava  con  ogni  maniera  di  ob- 
bligare e  colla  voce,  e  con  gli  scritti,  e  col  consiglio, 
e  con  l'opera,  le  apprendesse  giovevoli. 

Bocc.  Nov.  31.  9.  (C)  Avendo  Questo  cammino 
appreso,  più  volle  poi  in  processo  ai  tempo  vi  ri- 
tornò. 

In  senso  aff.  al  fr.  Apprendre,  che  sta  tra  il 
Risapere  e  il  Sentire  e  i7  Comprendere,  come  /'In- 
tendere degl'It.  [T.]  D.  3.  17.  {Per  l'inf  e  il  Piirg. 
e  il  Par.)  Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico,  A 
molti  fia  savordi  forte  agrume  {sarà  agro  a  sentire). 

12.  Ancora  più  uff.  a  Imparare,  lila  dice  meglio 
il  primo  acquisto  della  cognizione,  e,  in  questo 
senso ,  di  una  serie  di  cognizioni.  Imparare  dice 
l'apparecchio  ad  un  ii.so,  apparecchio  non  sempre 
sufficiente ,  e  che  basti  iu  (furata.  Onde  questo  ha 
il  dim.  Imparucchiare  o  sim.,  che  Apprendere  non 
comporta.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  10.  Non  è  egli 
oltremodo  sconvenevole ,  che  s  avvezzino  i  bambuii 
a  pigliar  con  la  destra  le  vivande,  e  si  garriscano 
quando  prostendono  la  sinistra,  e  poi  che  non  s'abbia 
avvertenza  che  con  gli  orecchi  apprendano  destri  e 
saggi  ragionamenti? 

[T.]  Apprendere  dalla  viva  voce,  dalla  tradizione, 
dall'autorità,  dalla  fede. 

[t.I  Da' sensi,  dallo  studio,  dall'esperienza,  dal 
dolore,  da'  proprii  fallì,  dagli  esempì  altrui. 

[t.]  Dalle  bestie,  temperanza.  —  Dalla  natura, 
dalle  cose. 

fi.]  Apprendere  a  mente,  alla  lettera,  a  senso. 

[T.J  Apprendere  a  leggere ,  a  scrivere,  a  can- 
tare. =  Vili.  G.  758.  (C)  1  garzoni  che  slavano  ad 
apprendere  l'abbaco.  G.  V.  11.  93.  3.  Stavano  ad 
apprendere  grammatica  e  loica  in  quattro  grandi 
scuole.  [t.|  Buomm.  Ling.  Tose  9.  Ricorrere... 
agli  scrittori  e  da  essi  apprendere  le  regole  del  va- 
riare e  dell'accoppiare  i  vocaboli.  Plut.  Vii.  volg. 
Apprendessero  lettere  greche. 

Assai.  Di  qualunque  cognizione,  anche  pratica. 
[A. Con.]  Quel  giovanetto  non  apprende.  [M.F.]  Quel 
ragazzo  é  di  apprendere  {ha  disposizione  ad  ap- 
prendere). 

l,-?.  D'animali,  [r.]  Fr.  Giiitt.  Leti.  il.  Non  è 
già  fera  crudele  tanto,  che  'I  suo  simile  offenda,  fuor 
solamente  fere  che  dimorano  con  l'uomo,  come  ca- 
vallo e  cane  ;  e  ciò  non  credo  appresono  dalla  lor 
natura,  ma  dalla  malizia  dell'uomo,  coll'uomu  addi- 
morando,  hannolo  appreso. 

14.  Fig.  [t.]  Un  terreno  apprende  tale  o  tale 
coltura.  —  Un  luogo  apprende  a  ridire  un  nome  caro. 
Virg.  Quae  Phoebo  quondam  meditante,  beatus,  Au- 
diit  Eurolas,  ju.ssilque  ediscere  lauros. 

15.  Più  specialm.,  di  cose  pratiche.  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  1.  506.  Condussi  meco  La  Fortezza  e  la  Pru- 
denza,... Acciò  dall'una  apprender  l'uom  potesse  A 
soffrire  i  travagli...  [t.I  Apprendere  l'esercizio  delia 
pazienza.  [Cam.].4dr.  Plut.  Op.  1.  lOi.  Avendo  ap- 
preso a  voler  quel  che  conviene,  vivono  nella  ma- 
niera che  voghono. 

Bocc.  Nov.  38.  6.  (G)  Veggendo  que' signori... 
e  de'  lor  costumi  apprendendo. 

[Tav.]  Cat.  Lib.  ìi.proem.  Se  vuoi  apprendere 
di  lavorare  la  terra,  leggerai  Virgilio.  =  Bocc.  Nov. 
49.  2.  (C)  [Tav.]  Gol  D'i  non  com. 

[Camp.]  Dant.  Inf.  10.  S'elli  han  (luell'arte 
male  appresa  {del  ritornar  dall'esilio),  [t.]  E  ivi: 
S'ei  fur  cacciali;  e"  tornar  d'ogni  parte...  Ma  i  vostri 
non  appreser  ben  quell'arte.  =:  Alam.  Gir.  6.  47. 
{C)  L'altra  ch'apprese  all'amorosa  scuola  Di  non  si 
abbandonar ,  tutta  sicura  Si  getta  ginocchion,  per 
altri  il  prega.  Se  stessa  accusa  e  l'altrui  fallo  niega. 

[T.]  Apprendere  co//'ll,  col  Da,  col  Che,  e  assol. 
Apprendere  l'arte  del  mentire  dicendo  la  verità  per 
non  essere  colto  in  fallo.  —  Apprendete  da  me,  che 
son  mite  e  umile  di  cuore.  —  Apprenderai  col  tempo 
che  il  tempo  é  tesoro,  purché  non  sia  tardi,  —  Pa- 
tisci e  apprendi. 


16.  1  Per  Insegnare,  alla  fr.  Ma  il  popolo  in  più 
luoghi  d'Italia  dice  Imparare  per  Insegnare.  E  Ap- 
prendere, cosi,  tale  Fare  apprendere,  come  Suonare, 
Far  suonare.  [Camp.]  Somm.  17.  Ti  apprenderò 
questa  chiericia  {dottrina,  giacché  Chierico  valeva 
Dotto),  che  tu  sappia  ben  vivere  e  ben  morire.  [Val.] 
Fortig.  Riceiard.  10.  33.  =  Sper.  Apol.  Dial.  539. 
{Man.)  Nov.  Ant.  66.  2.  (C  Introd.  Virt.  376. 
Benciv.  espos.  patern.  10.  {Gh.)  [M.F.]  Bon.  Giamb. 
Intr.  Vir.  72.  296. 

[t.]  t  CoWll.  Eg.  Regg.  Pr.  7.  Questa  scienza 
apprende  e  i  re  e  i  conti...  d'avere  le  buone  virtù. 
[Camp.]  Somm.  25.  Rende  ragione  del  D.  (1.  18.Ì 
Tante  lingue  non  son  ora  apprese  A  dicer  Sipa.  {Tanti 
Bolognesi  non  vivono.) 

17.  L'idea  di  Prendere  essendo generalissima,  non, 
è  irragionevole  che  Apprendere  valga  Concepir  li- 
more  ;  non  nel  senso  che  il  timore  prenda,  ma  che 
l'animo  afferri  quasi  Vimagine  che  può  farlo  timido. 
Onde  nell  apprensione  entra  spesso  l'imaginazione  ; 
ed  essa  è  come  la  causa  del  timore,  [l.]  Targ. 
Relaz.  Febbr.  321.  Vi  ha  motivo  di  apprendere  ch'ella 
{l'epidemia)  sia  per  affacciarsi,  dove  prima  dove  poi, 
anche  in  altri  luoghi.  —Segner.  Crisi.  Instr.  1.  5. 
29.  {Man.)  Dicon  dell'elefante,  che,  quando  ha  da  tra- 
valicare un  passo  assai  stretto,  volta  ad  esso  le  reni 
per  non  vederlo,  e  cammina  così  all'indietro,  affine  di 
non  apprendere  il  grave  rischio  in  cui  si  ritrova.  Non 
altrimenti  procedono  i  peccatori.  Sfuggono  di  ap- 
prendere que'  pericoli  stessi  i  quali  hanno  dinanzi 
adi  occhi,  per  non  avcrii  a  temere.  E  Pred.  28.  12. 
Chi  mi  sa  dire  per  qual  cagione,  arrecando  il  peccato 
all'anima  un  mal  sì  grande,  tuttavia  s'apprenda  si 
poco?  E  Mann.  Sett.  30.  2.  Apprenderanno  quel  male 
come  loro  già  già  tutto  imminente.  [Cam.)  Magai. 
Lett.  fam.  1.  Se  io  non  apjirendessi  l'amorevole  cen- 
sura del  nostro  Paolo,  che  mi  accusa  di  troppa  vaghezza 
a  introdur  franzesismi  nella  nostra  lingua,  stimerei... 
{Ma  badisi  che  questo  modo  non  suoni  fr.) 

18.  E  perchè  il  timore  é  una  specie  d'odio,  e  nel- 
l'odio è  sempre  timore.  Apprendere  può  propriamente 
estendersi  a  Concepire  sdegno  o  dolore  cruccioso  d'of- 
fesa imaginala.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif.  150. 
Che  apprenda  d'essere  guardato  un  poco  bieco.  — 


[t.J  I  permalosi  apprendono. 
jXV — 


Oiziow%nio  iTti.it.vo.  —Voi.  I. 


APPREIVÙEVOIE.  [T.]  Agg.  Possibile  a  appren- 
dere dalla  mente.  Biit.  (C) 

APPRE1VDIB1I,E.  [T.]  Aqg.  Che  si  può  apprendere 
più  0  men  facilmente.  [T.j  Nessuna  lingua,  per  facile 
che  paja,  e  davvero  apprendibile  in  breve  tempo. 

Apprensibile  sarebbe  da  serbare  al  senso  ideo- 
logico rte//'Apprensione. 

APPllENUimLlSSIMO.[T.]  Super/,  rf' Apprendibile. 
[t.J  Se  la  musica  facesse  parte  di  tutti  gli  esercizi 
della  vita,  al  popolo  tutto  sarebbe  apprendibilissima. 

APPKEXDIMEIVTO.  [T.]  S.m.  Atto  dell'apprendere 
colla  mente,  [r.]  11  più  o  men  facile  apprendimento. 
=  Olt.  Com.  Purg.  21.  385.  (C)  Sensati  apprendi- 
menti. {Per  via  de'  sensi.) 

2.  t  Delle  cose  imparate.  Fav.  Esop.  S.  11. 
(C)  Abbandona  quella  propria  arte  ond'è  maestro,  e 
seguita  quella  onde  non  ha  alcuno  apprendimento. 
Tcol.  Mist.  82. 

3.  t  Per  Apprensione.  Rucell.  Prov.  11.  4.231. 
{Man.)  Le  doglie  e  l'apprendimento  della  morte.  Sen. 
Pist.  (C)  [M.F.]  B.  Giamb.  Mis.  uom.  8.  39. 

tt  APPBEiVDISTA.  [T.]  S.  m.  Chi  sta  a  appren- 
dere un'arte ,  o  si  esercita  in  un  pubblico  uffizio, 
senza  ancora  lo  stabile  ordinario  stipendio.  V.  Ap- 
prendente. 

D'allievo  di  scuola,  lo  dice  il  Cocchi,  Reg.  S. 
M.  N.  {Vian.)  Come  scuola,  vuole  maestri  abili  e 
zelanti,  apprendisti  docili  e  studiosi. 

i  APPREIVDITO.  |T.]  Part.  irreg.  (/'Apprendere. 
Nann.  Verb.  387.  Come  nei  verbi  in  ere  volti  alla 
forma  di  ire,  come  Vedire  ,  Tacire  ,  Prendire,  ecc. 
B.  Jacop.  l.  5.  135.  65. 

APPIlE^UlTORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (/'Apprendere. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  {C)  Di  questa  dottrina  egli  non 
volle  mai  essere  apprenditore.  [i.]  Pronto ,  Docile 
apprenditore. 

APPRE1VD1TRICE.  [T.]  S.  f  (/'Apprenditore  ;  e 
come  Agg.  [T.j  La  mente,  bramosa  apprendiirice  del 
vero,  per  depravata  che  sia,  non  s'accosta  al  faiso 
senza  sforzo,  che  é  il  più  tormentoso  de' rimorsi. 

APPREiVSlBILE.  [T.]  Agg.  Che  si  può  apprendere 
colla  mente  :  nel  senso  ideal,  è  in  Gel.  Aurei,  e  iu 
Tertull.  —  Teol.  Mist.  94.  var.  {C)  Egli  è  lutto  de- 
siderabile, ma  non  è  tutto  apprensibile,  né  nel  pre- 
sente né  nel  futuro.  (//  bene  supremo.) 

6» 


APPRENSIONE 


— (  538  )- 


APPRESENTATO 


(t.)  Posnono  le  rose  essere  apprensibili  ciascuna 
da  se,  ma  la  serie  de'  ragiona  menti  di  quelle  slesse 
non  essere  facilmente  apprendibile.  Non  ogni  appren- 
sione porta  l'apprendimento. 

Gain.  Op.  Lett.  7.  3«.  (Man.)  Per  renderla  (la 
dimostrazione)  apprensiLile  anco  ai  mediocremente 
iiilellÌKcnti. 

AIM'IIEXSIONK.  fT.]  S.  f.  Apprchensio  e  m  Macr. 
e  in  Cel.  Aurei.  L'atto  dell'apprendere  che  fa  la 
mente  aitando  dapprima  coijlie  un  oggetto.  In  musto 
senso  rapprensione  precede  al  giudizio.  (Rosm.)  Ap- 
prensione, in  generale,  dicesi  quell'atto  con  cui  lo 
spirilo  apprende  una  cosa;  e  chiamasi  semplice  o 
pura  quando  quella  cosa  stessa  è  considerata  pura- 
mente come  possibile  ;  e  quindi  l'intuizione  o  l'idea 
di  una  cosa  in  separato  dal  giudizio  della  sua  sussi- 
stenza. Questa  è  immune  da  errore ,  e  si  distingue 
cosi  dalla  percezione,  e  si  chiama  anche  naturale  e 
necessaria,  perchè  fatta  in  noi  dalla  natura,  e  costi- 
tuisce l'evidenza  intellettiva.  [t.I  Quel  che  prima 
cade  nell'apprensione,  è  l'universale,  dice  san  Tom- 
maso. (Camp.J  Comm.  Boez.  5.  La  ragione  eziandio, 
quando  cosa  universale  ragguarda,  né  imaginazione 
né  sensi  usa  in  essa  universale  apprensione,  perocché 
l'universale  non  si  comprende  per  atto  di  iraagina- 
rionc  né  dì  senso.  .=r  But.  (C)  La  nostra  apprensione 
è  atto  finito,  benché  per  potenza  sia  infinita  (inde- 
terminata). [Camp.]  Comm.  Boez.  5.  L'apprensione 
sensitiva,  la  quale  solainenle  è  immutata  alla  presenza 
sensibile.  =  (Rosm.)  L'astrazione  che  si  esercita  sopra 
le  percezioni  consiste  nell'alTisarsi  coll'attenzione  nella 
sola  apprensione  della  cosa  (idea),  lasciando  da  parte 
il  giudizio  onde  giudichiamo  della  sussistenza  della 
medesima. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  111.  Nell'apprensione  dei  nu- 
meri come  si  comincia  a  passar  quelle  migliaia  di 
milioni  l'immaginazione  si  confonde,  né  può  piii  for- 
mare concetto. 

[T.]  Cavale.  Espos.  Simh.  1.  32.  L'affezioni 
nostre  si  formano  secondo  l'apprensione  del  nostro 
inlcllcllo  e  della  nostra  fede;  come  verbigrazia,  per- 
ché credo  in  IJio  potente  e  giusto,  però  mi  s'inge- 
nera afii'tlo  di  temerlo.  —  Olt.  Cumm.  Inf.  14..  200. 
(C)  Odio  é  un  movimento  d'appetito  die  discende  da 
alcuna  apprensione,  ovvero  cognoscibilitade. 
■  2.  Dell'apprendere  co' sensi,  non  com.  [Cont.] 
G.  G.  Long.  i.  Quanto  poi  all'esquisitezza  sono  tulli 
cosi  momentanei  e  veloci ,  che  sicno  congiunzioni , 
separazioni,  occultazioni,  apparizioni,  o  ecclissi,  cia- 
scuna si  spedisce  in  un  momento  di  tempo,  sicché 
nella  loro  apprensione  non  si  può  errar  mai  di  un 
mezzo  minuto  di  ora. 

S.  Nel  signif.  intell.  più  usuale;  che  è  lociiz. 
fig.,  sim.,  mamen  forte  d' Afferrare.  tCam.]Sa/vm. 
llisc.  2.  63.  l'"ar  credere  cose  si  ardue  ,  e  cotanto 
dalla  comune  apprensione,  e  volgare  capacità  lon- 
tane. :=  Buon,  t'ier.  g.  3.  o.  4.  s.  13.  p.  174. 
(Gh.)  Cieco  dalla  pcrUirbazion  del  fatto  strano.  Non 
mi  si  concedca  I  apprensione  Kacil  d'alcuna  cosa. 
Torric.  Lez.  acad.  199.  Inacutiscono  l'ingegno  fa- 
cendolo idoneo  all'apprensione  dell'altre  ani  liberali. 
E  198.  Comanda  che  le  discipline  matematiche  deb- 
bano impararsi  prima  di  tulle  l'allre;  ed  assegna 
le  ragioni,  per  le  molle  e  rilevanti  utilità  ch'esse  ap- 
portano, non  solo  per  l'apprensione  dell'altre  arti... 

4.  Inquietudine  venenle  da  imaginazione  di  mali 
non  veri  o  non  ancora  seguiti,  e  che  però  ha  più 
0  meno  dell'irragionevole.  (Cam.J  Magai,  part.  ì. 
36.  Anche  dopo  riconosciuta  la  debolezza  delle  loro 
armi,  ci  siamo  in  un  certo  modo  falli  paura  di  re- 
carcele in  mano  per  ispezzarle  ;  colpa  di  una  strana 
delicatezza  d'apprensione ,  che  potessero  farci  male 
le  scheggie. 

IT.]  Apprensione  di  malattia. 
T.]  Apprensione  del  freddo. 

[t.J  Apprensione  per  altri.  —  Della  madre  per 
la  salute  del  proprio  figliuolo. 

Segner.  Mann.  Febr.  28.  2.  [Man.)  Nel  giudi- 
care di  esse  (avversità  )  non  ti  guidare  dall'appren- 
sione, non  ti  guidare  dall'appetito.  E  Apr.  2.  3.  (Gh.) 
La  memoria  del  Paradiso  diminuisce  presso  le  l'ap- 
prensione di  quei  patimenti  i  quali  si  hanno  a  cain- 
iiiare  in  si  gran  diletti.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  134. 
((.')  Non  da  dolori,  non  dalla  terribile  apprension  di 
morte,  accompagnata. 

[t.]  Apprensione  di  dispiacere,  d'offesa  che  si 
aspetti  0  sospetti,  o  credasi  aver  ricevuta. 

It.)  Anche  plur.  Le  apprensioni  politiche. 

ICam.)  Magai.  Pi/rt.  1.  26.  Gli  Alci  del  Gentile- 
simo cniiio  Atei  di  Deità  incapaci  di  dare  apprensione 


a  uomini  di  giudizio.  =^  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  ì.p.  65. 
(Gh.)  Posero,  queste  notizie,  in  qualche  apprensione 
Cortes.  E  p.  48.  Non  fece  loro  gran  caso  la  novità 
della  nostra  gente,  o  se  glielo  fece,  glielo  fcxe  senza 
mettere  in  apprensione.  (Mettere  é  qui  più  com.  e 
più  prop.  di  Porre.) 

[t.]  Tenere  in  apprensione.  Essere  in  appren- 
sione. —  Pieno  d'apprensione.  —  Apprensione  ag- 
gravata dalle  parole  altrui  o  dal  silenzio.  Magai.  Lett. 
scient.  104.  Se  ne  sta  sempre  con  apprensione.  Fag. 
Comm.  1.  88.  Orsù  vi  vo'  levar  d'ogni  apprensione  ; 
che  veggo  io  che  cominceresti  ad  abbacare. 

Di  più  grave  terrore.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
9.  56.  Ma  quel  palo  in  veder  tutto  lo  scuora ,  Che 
d'apprensione  morire  sì  crede. 

Nel  seg.  comprende  l'imaginaùone  del  male  e 
del  bene.  Aver.  Lez.  3.  34.  Accade...  bene  spesso, 
che  una  certa  fantastica  apprensione  ci  rende  più  o 
meno  aggrndevoli  e  piacenti  le  vivande,  secondocbé 
la  stravolta  imaginazione  ce  le  rappresenta. 

S.  Nel  senso  più  aff.  al  prop.,  ma  meno  usit. 
nel  ling.  com.  (Mt.)  L'alto  con  cui  si  prende  possesso 
d'una  cosa.  Stat.  S.  Stef.  81.  (Gh.)  .Nell'iipprensione 
del  suo  ufiìcio,  giuri  (i7  gran  Priore),  liorgh.  Vesc. 
por.  357.  (C)  Ogni  cerimonia  e  qualunque  atto  alla 
intera  apprensione  del  possesso  si  ricercasse. 

Stai.  S.  Stef  81.  (Gh.)  I  Cavalieri  dell'Or- 
dine... nell'atto  dell'apprensione  dell'abito,  deposi- 
tino scudi  dodici  dì  moneta  in  mano  del  Tesoriero. 
(Più  com.  Presa.) 

i4«co  di  caltura,  e  del  sequestrare  o  pignorare. 
(Mt.) 

APPREXSIONIRSI.  V.  rifless.  [M.F.]  Entrare  in  ap- 
prensione. Voce  dell'uso.  E'  s'è  apprcnsionito  perché 
gli  hanno  dello  che  ha  male  al  cuore. 

API'REMSIVA.  [T.]  S.  f  dall' Agg.  Facoltà  deWup- 
prendcre.  [Coni.]  G.  fi.  Sist.  i.  Gran  dolcezza  è  il 
parlar  con  persone  giudiziose  e  di  buona  apprensiva. 

2.  Nel  senso  ideal.  V.  il  §  1  rfi  Apprensione.  Dani. 
Purg.  18.  (G)  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Traggo  intenzione.  (L'oggetto  della  cognizione  é  sem- 
pre vero;  il  falso  sta  nel  giudizio.)  [Tav.]  ^4»/. 
Com.  Parad.  C.  il.  v.  52.  Oggimai  non  dovresti  ma- 
ravigliare di  quello  che  tu  vedi,  se  tu  noi  potevi  in 
terra  comprendere  nel  suo  essere  ;  perocché  lo  razio- 
cinare clic  voi  fate  ,  si  forma  in  sull'apprensiva  de' 
sensi  :  la  prima,  dove  non  attigua,  è  falsa;  e  per  con- 
seguente ciò  che  sopra  vi  si  fonda ,  si  conchiude 
falso.  -T  Pass.  210.  (C)  Beni  naturali  dall'anima 
sono...  buona  ìmaginaliva,  buona  apprensiva,  buona 
reminiscenza. 

3.  /«  senso  più  prossimo  all'Apprendere  imagi- 
nando.  Non  com.  But.  (C)  L'apprensiva,  ovvero  fan- 
tastica che  si  chiami.  [Val.]  Soldan.  Sat.  2.  Febbre, 
che  non  s'accende  entro  le  vene,  Ma  pur,  che  l'ap- 
prensiva solo  afllì^a. 

APPRENSIVO.  [T.J  Agg.  Alto  ad  apprendere. 
In  senso  ideal.  But.  (C)  \a  potenza  apprensiva 
dell'intellelto  è  atta  a  servire  alla  ragione  e  a' senti- 
menti. 

2.  t  Dell'uomo  e  della  mente  stessa.  (Camp.J  Dant. 
De  Monarc.  Volg.  l.  Non  é  potenza  ultima  nell'uo- 
mo... l'essere  apprensivo,  perocché,  così,  eziandio 
è  partecipato  dai  bruti  ;  ma  l'essere  apprensivo  per 
lo  intelletto  possibile  (apprehensivum). 

3.  t  /1//0  ad  essere  appreso,  suH'anal.  (flntellet- 
tivo.  [Cnrs.]  Teol.  Misi.  88.  2.  35.  E  siccome  è  in 
queste  cose  apprensive  sensibilmente,  così  sarà  nelle 
cose  intellettuali. 

4.  Persona  che  si  piglia  apprensione  d'ogni  mi- 
nimo che,  si  turba  e  teme  male.  [t.|  Elgli  aggrava  il 
suo  male  coll'essere  troppo  apprensivo. 

5.  Sentimento.  [Val.]  Bianca.  Pref.  Soldan.  xwi. 
Giovenale...  i  guasti  costumi  del  secolo  altamente 
sgridò  e  corresse,  non  avendo  avuto,  come  Persio, 
veruno  apprensivo  riguardo. 

APPRESE!VTA«E.\T().  S.  m.  Da  Appresentare. 
(Mt.)  fT.j  Non  usit. 

t  APPRE.SE.\TAXTE.  Part.pres.  Da  Appresentare. 
Che  appresenta.  Gnor.  Lett.  (Giorn.  Arcati.)  (Mt.) 
La  qual  manda  a  V.  S.,  perché  sia  ella  l'apprcsen- 
Uinte. 

APPRESENTARE.  V.  a.  Recare  alla  presenza.  Porre 
avanti,  [t.]  Poco  usit.,  e  meno  ancora  nell'Alt,  che 
nel  Rifless.  =  G.  V.  6.  22.  2.  (C)  A  chiunque  ap- 
presenlò  delle  dette  stampe,  le  cambiò  l'una  ad  uno 
agoslaro  d'oro,  [t.]  Ar.  Far.  20.  139.  Come  il  mastin 
che  con  furor  s'avventa  Addosso  al  ladro,  ad  acche- 
tarsi è  presto,  Se  quello  o  pane  o  cacio  gli  appresenta. 
E  N.  ass.  [Val.]  Novell.  Fior.  Anon.  14.  Noo 


volendo  appresentare  alla  madre ,  per  non  le  dare 
malinconia. 

2.  E  fiy.  D.  2.  31.  (C)  Mai  non  t'appreseutò  na- 
tura e  arte  Piacer,... 

3.  [(^amp.l  Fig.  Per  Manifestare,  Appalesare  al 
nostro  intenti imento.  Dant.  Par.  7.  .Ma  perché  l'opra 
tanto  è  più  gradita  Dell'operante  quanto  più  appre- 
senta Della  bontà  del  cuore  ond'ella  è  uscita.  — 
Cosi  i  migliori  Mss. 

4.  E  per  ironia.  Dare,  Vibrare ,  Sonare.  [Val.] 
Tasson.  Secch.  9.  55.  L'asino  un  par  di  calci  gli 
appresenta. 

5.  Per  Presentare,  Offerire  in  dono.  Ar  Far. 
43.  112.  (M.)  Così  dice;  e  una  gemma  allora  uata 
Le  dà,  ch'alia  padrona  l'appresenti. 

6.  Per  Rappresentare  in  signif.  di  Tenere  il  luogo 
e  la  vece  d'altra  persona.  G.  V.  10.  70.  4.  (C) 
Ondo  volendo  attendere  alla  pietà  de'  Homani  e  della 
Santa  Chiesa  di  Roma ,  che  n'apprescnla  tulio  '1 
mondo  e  la  Fede  cristiana,  procedette  sopra  il  detto 
Jacopo. 

7.  Per  Amministrare,  Porgere.  [Xaì.]  Anguill. 
Eneid.  29.  Un  la  mensa  apparecchia  e  vi  pon  Pesca, 
Un  v'appresenta  il  vino  e  l'acijua  fresca. 

,8.  Fig.  Porgere,  Somministrare.  [Val.]  Guicc.  Av- 
veri. 115.  Non  é  in  potestà  d'ognuno  eleggersi  il 
grado  e  le  faccende  che  l'uomo  vuole ,  ma  non  bi- 
sogna spesso  far  quelle  che  t'apprcsenta  la  Ina  sorte. 

9.  [Val.]  In  senso  comico.  Recitare,  Produrre, 
Rappresentare.  Ar.  C-:ssar.  Prol.  Nuova  commedia, 
v'appresento,  piena  Di  varii  giuochi. 

iÒ.  Appresentare  guerra.  Dichiararla.  [Val.]  For- 
tig. Ricciard.  1.  25.  Si  presi:nta  Alla  corte  un 
araldo,  e  in  sensi  amari  Spiega  come  lo  Scricca  gli 
appresenta  Guerra  crudele,  e  (icrò  si  prepari. 

H.  N.pass.  Presentarsi,  Condursi  alla  presenza. 
Affacciarsi,  Mostrarsi.  Dant.  Conv.  60.  (jM.)  Onde, 
conciossiacosaché  ,  come  detto  è  di  sopra,  io  mi  sia 
quasi  a  tutti  gl'llalìci  appresentato ,  perché  fallo  ini 
sono  più  vile  forse  che  1  vero  non  vuole,  [t.]  D.  3. 
21 .  b'appresenti  alla  turba  trionfante  (Dante  ai  Ce- 
lesti). =  Moig.  22.  209.  (C)  E  che  ne  debba  andar 
cercando  Tanto  ch'a  lui  si  possi  appresentare.  Guicc. 
Star.  17.  19.  (Mi.)  Appresenlalisi  adunque  gli  scop- 
peltieri  alle  due  porte,.;.  {t.I  Car.  En.  xu.  Appre- 
sentòssi  al  re  davanti.  [F.]  Bern.  Ori.  1.  H.  Ogni 
re,  ogni  principe  crisliano,  Ogni  signor  di  ville  e  di 
castella...  Vi  s'appresenta  (alla  giostra). 

12.  Fig.  Imaginarsi,  Figurarsi.  Ar.  Far.  27. 
25.  (il/.)  Chi  ha  notato  il  passar  della  tempesta. 
Che  una  parte  d'un  monte  o  d'una  valle  Offende,  e 
l'altra  lascia  ,  s'appresemi  l.a  via  di  questi  duo  fra 
quelle  genti.  [Cara.)  G.  B.  Geli.  295.  Imperocché,  do- 
vendo principalmente  esser  questa  opera  d'un'Acca- 
demia Fiorentina,  misiappresenlava  subitoall'anima, 
che  e'  bisognava  che  ella  fusse  con  tanta  arte  e  con 
tal  dottrina,  che  gli  uomini  non  avessino  a  disprez- 
zarla. 

13.  E  pure  fig.  Per  Manifestarsi ,  Mostrarsi. 
[Cam.]  Plut.  Op.  4.  160.  La  qual  ragione  è  molti) 
comune,  e  subilo  s'appresenta  a  qualunque. 

EN.  ass.  [Cam.]  Celi.  Oref  101.  Niente  di 
manco,  come  io  dico,  per  essere  lutti  a  dua  buoni,  tu 
li  potrai  servire  di  quello  che  ti  appresenta  più  al- 
l'animo di  fare. 

14.  Per  Offerirsi.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  354. 
Per  correggere  la  disciplina  militare  in  tutti  quei 
modi,  ch'c'  poteva,  e  con  tutte  le  occasioni  che  se 
gli  apprescniavano  innanzi... 

l!i.  Apprcseiitarsi  iniianii.  Venire  o  Tornare  in 
mente.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  198.  Ognora  mi  si 
appresentava  innanzi  il  gran  mole  che  io  avevo 
fallo. 

16.  Venire  a  taglio,  in  acconcio.  [Val.]  Salvin. 
Disc.  151.  Bello  spettacolo  veramente  e  bizzarro  mi 
si  appresenta  oggi ,  o  Signori. 

17.  Per  Seguitare,  Pararsi  davanti.  [Cam.]P/M/. 
Op.  4.  138.  Un  parlar  discreto,  che  ben  sappia  ac- 
comodarsi agli  anelli  ed  alle  occasioni  cbe  s'appre- 
senlano. 

18.  Offerirsi  favorevole.  [Val.]  Car.  Leti.  fam. 
1.  160.  Aspellerò  cbe  mi  si  appresemi  qualche  oc- 
casione, 0  che  V.  S.  si  degni  di  darmela.  Del  Ross. 
Svetun.  26.  Altri  sono  che  stimano  che...  si  servisse 
della  occasione,  che  se  gli  appresentava... 

19.  Riferendosi  al  sole  vale  Spuntare,  Nascere. 
D.  3.  10.  (M.)  \j)  ministro  maggior  della  natura... 
Congiunto  si  girava  per  le  spire,  In  che  più  tosto 
ognora  s'apprcsenla. 

AI'1>UE:>OT.VTO.  Pan.  pass,  e  Agg.  Da  Appro 
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SENTARE.  Vit.  S.  Margh.  154.  (C)  E  Margherita  fue 
menaU  Dinanzi  al  re  e  appresentata.  [Val.]  Pule, 
ilorg.  12.  72.  Tanto  che  sono  al  palazzo  arrivati, 
E  innanzi  airAmostante  appresentati. 

2.  E  in  fona  di  Sosl.  [Camp.]  Dani.  Cohv.  1. 
i.  Perchè  appo  costoro  la  presenza  ristringe  lo  bene 
e  lo  male  in  ciascuno  appresentato. 

3.  Per  Schierato  in  ordinanza.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  XV.  62.  I  Greci  erano  già  tutti  appresentati 
per  comhattere. 

APPRESO.  [T.|  Part.  pass.  rf'APPRENDERE. 

Di  corpo  che  s'apprende  a  corpo.  Bern.  Ori. 
63.  13.  (C)  Saltava  l  animale  infuriato,  Ma  Grifon 
ben  appreso  a  lui  si  tiene. 

[Camp.]  t  Con».  Ces.  HI.  Con  queste  [falci]  le 
corde,  che  all'arbore  le  antenne  sostcneano,  apprese 
r  ritirate,  (cacciate  poi  le  navi  a  forza  di  remi ,  le 
rompevano  (comprehensi). 

In  altro  senso  di  Preso.  [Cont.]  G.  G.  N.  Sci. 
Vi.  È  manifesto  la  salita  derivar  tutta  dalla  velocità 
appresa  nello  scendere. 

2.  Di  piante.  V.  Tm.  m  Apprendersi. 

3.  Di  fuoco.  G.  V.  11.  36.  Ut.  (C)  Di  fuochi  ap- 
presi in  Firenze  [più  com.  Appresisi).  Salvin.  Disc. 
2.  297.  [Man.)  Appresosi  fuoco  per  disgrazia  a  una 
mestura  di  carbone.  [T.]  E  Annoi.  Fier.  40-i.  11  vici- 
nalo accorra  a  spegnere  il  fuoco  appreso. 

4.  Nel  senso  di  Prendere.  [Camp.]  Com.  Ces. 
Lib.  VI.  La  roba  appresa  appresso  a  sé  nasconda. 

E  nel  irasl.  Capti  Iraduce  in  Appresi.  [Camp.] 

Com.  Ces.  6. 

t  Appreso  d'amore.  Ovid.  Pist.  32.  (C) 

[Val.]  t  T.  Liv.  Dee.  i.  306.   E  2.   lOi.  Di 

queste  cose  furo  gli  animi  della  plebe  sì  appresi,  si 

infiammati,  che... 

5.  Delta  mente.  Dant.  Par.  5.  (C)  Come  apprende. 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede.  E  lìut. 

A  modo  di  Sosl.  Apprendere  e  ritenere  l'ap- 
preso. 

6.  Che  ha  appreso,  nel  senso  aff.  a  Insegnare. 
Tesorett.  Br.  18.  177.  (€)  Bene  appreso  di  guerra. 
Dant.  Inf.  18.  ìlin.  d'Aq.  [Man.) 

7.  Concepito  nell'imaginazione.  Segner.  Mann. 
Aprii.  28.  2.  (C)  In  se  stessa  non  era  gloria  reale; 
era  gloria  appresa.  E  chi  può  dir  che  la  gloria  ap- 
presa sia  gloria? 

8.  Imaginnto  con  timore.  Segner.  Pred.  35.  3. 
(Q  Diede  a  divedere  ciò  che  possa  anco  il  male  ap- 
preso. [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  138.  Dice,  l'umana 
ì'nrlezza  essere  manchevole  ed  imperfetta ,  come 
quella  che  sente  di  codardia,  divenendo  l'uomo  ar- 
dilo dalla  paura  d'im  male  da  lui  appreso  maggiore 
di  quello  clic  va  ad  incontrare. 

9.  1  Per  Rappreso.  Bemh.  Asol.  L.  2.  p.  159. 
(Gh.)  Latte  appreso.  Ricord.  Malesp.  (C)  Sangue. 
[Tav.J  Ovid.  Mag.  p.  31. 

frapr.  e  /ìg.  [Camp.]  Volg.  Bit.  salm.  118. 
Lo  loro  cuore  è  appreso  come  latte.  (Coagiilatiim.) 
[t.]  Car.  Eneid.  tulg.  556.  Da  mortai  gelo  il  corpo 
appreso  (mu  morente). 

APPRE,SS1HK\T0.  S.  m.  Da  Appressare.  L'ap- 
pressarsi, L'avvicinarsi.  Cr.  2.  21.  i.  (C)  La  qual 
s'appicca...  per  l'appressamento  e  dilungamcnto  da 
esse,  'i'e.v.  Br.  3.  i.  Là  ove  sono  le  genti  nere  come 
mora,  e  però  sono  egli  appellati  Mori,  per  l'appies- 
samcnto  del  sole.  [t.|  Gnlil.  Macch.  Sol.  2.99. 
Marte  ,  (iiove  e  Saturno  colli  loro  appressamenti  e 
discoslamenli  mi  accertano  di  quelli  (moti  circolari). 

SVal.]  Sag.  Nat.  esp.  1.  20.  Vedere  correr  l'acqua  le 
ecine  di  gradi  mossa  dal  semplice  appressamento 
dell'alilo.  =:  E  190.  {M.)  Per  ogni  poco  che  si  scal- 
dasse il  rame  coli' appressamento  d'uua  candeletta 
accesa,...  se  ne  ritirava. 

2.  Per  Vicinanza,  Prossimità.  Sen.  Pist.  (C)  Ac- 
ciocché sostenga  la  veduta  e  l'appressamento  di  lei. 

3.  Fig.  Per  Agevolamento,  teff.  Die.  37.  (Gh.) 
Il  proveduto  e  sulficiente  apparecchiamento  è  ap- 
pressamento della  vittoria. 

4.  (.Mat.)  [Gen.]  Approssimazione.  Ghaligai,  Prat. 
d'Arilm.  10.  11.  Dirai  la  radice  cuba  di  900  secondo 
l'appressamento  essere  9  2/3. 

5.  Detto  anche  per  Valore  prossimo.  (Mat.)  [Gen.] 
Ghaligai,  Prat.  d'Arilm.  10.  10.  L'appressamento 
della  radice  cuba  di  47  fia  3  3/5. 

APPRESSARE.  V.  a.  Da  Appresso.  Mettere  ap- 
presso, [t.]  Può  denotare  meno  distanza  che  Avvi- 
cinare. =  D.  1.  28.  (C)  Quando  diritto  a  pie  del 
ponte  fue ,  Levò  '1  braccio  allo  con  tutta  la  testa , 
Por  appressarne  le  parole  sue.  [Cam.]  Magai.  Lell. 
Scient.  87.  QucU'appressar  al  naso  un  odore. 


ì.  Farsi  vicino.  Pure  in  signi f.  alt.  Cos.  Cans. 
St.  5.  (Mi.)  Per  appressar  quell'onorata  schiera. 
Guid.  Guin.  E  non  la  può  appressar  uom  che  sia 
vile.  Tass.  Ger.  lib.  16.  70.  (M.)  Passa  d'Alcide  i 
termini;  né  il  suolo  Appressa  degli  Esperii,  o  quel 
de'  Mori.  Speron  Speroni,  Orai,  al  re  di  Nav.  p. 
50.  Li  sergenti,  non  lo  potendo  appressare,  soK  e 
confusi,  senz'altro  fare,  ne  ritornarono.  Car.  En. 
12.  940.  E  tutti  insieme  inanimati  e  stretti  Appres,- 
sàr  la  città. 

3.  E  detto  di  cosa  materiale.  Chiahr.  Gol.  (Mt.) 
Alto  cipresso  che  le  nubi  appressa. 

4.  Fl/ìg.  Petr.  Canz.  32.  33.  (jW.) Tanto  mi  piacque 
prima  il  dolce  lume.  Ch'io  passai  con  diletto  assai 
gran  poggi  Per  poter  appressar  gli  amati  rami.  E 
Canz.  36.  6.  9.  Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti,  e  la  radice  in  parte  Che  appressar 
noi  poteva  anima  nata.  Car.  son.  (Mt.)  Amor,  dille 
tu  slesso  Come  di  si  lontano  ancor  l'appresso. 

5.  E  N.  ass.  D.  1.  24.  (C)  Che  la  Fenice  muore, 
e  poi  rinasce  Quando  al  cinquantesimo  anno  ap- 
pressa. Nov.  ani.  22.  1.  Prestami  tuo  barlione,  ed  io 
berò  per  convento,  che  mia  bocca  non  v'appresserà. 

E  fig.  Benciv.  Espos.  Patera.  8.  (Gh.)  E  come 
più  riceve  l'anima  questi  tre  doni  abbondcvolmente, 
ella  più  propriamente  appressa  a  sua  diritta  biltà 
{beltà)  naturale,  alla  sembianza  cioè  di  Dio  Padre,  e 
del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo. 

6.  N.  Pass.  Accostarsi,  Avvicinarsi.  Petr.  Son. 
42.  (C)  Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei  La 
luce  che  da  lungo  gli  abbarbaglia.  [CampJ  Dant. 
Purg.  16.  Or  può  sicuramente  indi  passarsi  Per  qua- 
lunque lasciasse,  per  vergogna  Di  ragionar  co' buoni 
od  appressarsi.  (Cosi  la  Vulgata  in  pieno  accordo 
co'  Mss.)  [t.]  fe  1.  8.  Omai...  s'appressa  la  città 
ch'ha  nome  Dite  (cioè,  Noi  ci  appressiamo  alla  città). 
Eneid.  1.  Jamque  propinquabant  turres. 

7.  [Val.]  t  Col  secondo  caso.  Appressarsi  di  uno. 
Avvicinarglisi  ;  ma  non  vuoisi  imitare.  T.  Liv.  Dee. 
1.  131.  ÌLgìi  si  appressò  tanto  di  lui ,  ch'egli  il  co- 
nobbe al  visaggio. 

8.  E  detto  del  Farsi  sera,  Annottare.  Vit.  S. 
Gio.  Ball.  (Mt.)  S'appressò  la  sera. 

E  iV.  ass.  [Val.]  T.  Lia.  Dee.  2.  60.  Quando... 
la  notte  viene  appressando,  elli  si  correano  presso 
alle  riviere. 

9.  Triisl.  [t.]  Fior.  S.  Fr.  301.  Venite,  appres- 
satevi al  Signore,  perocché  vi  chiama.  D.  .3.  1.  Ap- 
pressando sé  al  suo  desire  (a  Dio,  atto  puro)  Nostro 
intelletto  si  profonda  tanto.  Che  retro  la  memoria  non 
può  ire.  .^=  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (iW.)  Ma  come 
di  tempo  l'adegua,  o  forse  gli  passa  innanzi,  cosi 
nel  rimanente  a  grande  spazio  non  si  crede  che  gli 
s'apppessi.  (Cam.)  Giah.  Op.  1.  275.  E  per  ciò  la 
repubblica  si  appressasse  allo  stato  de'  pochi,  o  dive- 
nisse più  popolare.  =  Vit.  SS.  PP.  6.  (Mt.)  Ed  ecco 
la  seconda  notte,  avendo  egli  molto  veggliiato  in  ora- 
zione ,  già  appressandosi  al  di  { cioè,  essendo  l'ora 
presso  li  di) ,  vide  una  lupa.  S.  Agost.  C.  D.  2.  14. 
Le  leggi  de'  Romani  s'appressano  alle  disputazioni  di 
Platone. 

10.  E  pure  trasl.  per  Eleggere,  Appigliarsi. 
Mar.  S.  Greg.  1.  15.  (C)  Spesse  fiate  ne  beni  che 
noi  adoperiamo,  noi  ci  appressiamo  a  mala  parlo. 

11.  E  per  Divenir  quasi  simile,  [t.]  Fortig. 
iiicciurd.  22.  66.  Hanne  il- volto  acceso  D'un  rossor 
tale  che  a  fìainina  s'appressa. 

12.  Riferito  a  numero  vale  Sommare  a  un  di 
presso.  Esser  poco  meno  che,  ecc.  [Cam.]  Aver.  Lez. 
7.  91 .  lo  per  me  cretlo  di  poter  senza  fallo  affermare 
che  s'appressassero  (t  rematori)  a  due  mila. 

APPRESSATISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Appressato, 
[t.]  Non  com.  =  Tralt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Per 
la  prossima  venula  delle  appressatissime  purgazioni 
mestruali. 

Al'PRESSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Appressare. 
Boce.  Nov.  31 .  24.  (C)  Appressatoselo  alla  bocca , 
il  baciò,  e  poi  disse.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  399. 
Appressati  (i  soldati)  a'  boschi,  fatto  testa,  accer- 
chiavano i  primi  .seguitanti. 

1  APPRESSIMARE,  che  fu  scritto  anche  Apresi- 
MARE.  V.  n.pass.  Lo  xtoiocAe  Approssimare.  Amm. 
Ant.  25.  6.  8.  (C)  Partendosi  da  quelle  di  giù,  s'ap- 
prcssima  alle  sovrane. 

2.  E  fig.  Col.  Ab.  Isac.  12.  (C)  Siccome  la  grazia 
s'apprcssinia  all'umiltà ,  così  si  approssimano  alla 
superbia  li  casi  che  contastano  l'uomo. 

3.  E  .lenza  relazione  ad  altro  nome.  Cavate.  Med. 
cuor.  235.  (Mi.)  Come  s'appressinia  la  salute,  cosi 

I  s'apprcssima  la  tentazione. 


4.  E  Neutr.  [Val.]  Leti.  Greg.  IX.  Fed.  IL  No 
lo  lasciaro  appressimare  a  confine  del  tuo  regno, 
t  APPRESS1MIT.4.  S.  f  Approssimità.  Fr.  Giord. 

39.  (C)  Non  si  potè  mai  sapere  quanto  si  fosse  più  lungo 
l'arco  che  la  corda  a  punto:  a  punto  dico,  in  ciò  che 
né  pur  hanno  colla  una  appressimìtà,  come  dello  è, 
ma  non  a  punto. 

APPRESSO.  Avv.  [t.]  Da  Apprimo,  in  Tac.  Ap- 
pressus.  Molto  accosto,  nel  senso  del  tose.  Pigiato, 
e  del  com.  Calcalo.  =  Celi.  Prés.  (Gh.)  Vicino.  G. 
V.  2. 13.  4.  (C)  Questo  Carlo  accrebbe  molto  la  santa 
Chiesa  e  la  Cristianitade  a  lungi  e  appresso.  Car. 
Lett.  1.  107.  (1/.)  Mostrando  anche  destramente  a 
qualcuno  l'error  suo,  l'utile  e  l'onore  che  sarebbe  al 
padrone  d'avervi  appresso.  [Val.]  Guicc.  Stor.  5. 

40.  Andasse  subilo  spedito  alla  volta  di  Roma,  e 
seguitasse  l'altro  esercito  appresso.  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  2.  197.  Ma  voi  sì  che  fate  cose  Che  non 
stanno  né  ben  né  appresso. 

2.  E  col  Da  avanti.  Da  vicino.  [Val.]  Serm.  S. 
Agost.  82.  Vedrà  Dio  con  più  chiara  luce  e  più  d'ap- 
presso. 

3.  E  col  Di  vale  il  medesimo.  [Val.]  Bocc.  Ninf. 
5.  29.  Potrai  Meco  parlare,  e  vedermi  d'appresso 
Onestamente  quanto  tu  vorrai. 

4.  Per  Poscia,  Dipoi,  Inseguito.  Bocc.  Introd. 
9.  (C)  In  piccola  ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento... sopra  li  mal  tirati  stracci,  morii  caddero  in 
terra.  E  Nov.  16.  18.  In  ciò  dalla  madre  della  gio- 
vane prima,  e  appresso  da  Currado  soprappresi  furono. 
D.  1.  22.  Se  voi  solete  vedere  o  udire.  Ricominciò 
lo  spauralo  appresso.  Toschi  o  Lombardi,  i'  ne  farò 
venire.  [Camp.]  E  3.  20.  Poi  appresso  con  l'occhio 
più  acceso  Lo  benedetto  segno  mi  rispose.  Per  non 
tenermi  in  ammirar  sospeso.  ^^Af.  V.  3.  9.  [Mt.)  Da 
quell'ora  appresso  il  detto  messer  Luigi  si  resse  in 
tutto  e  governò  perle  inani  di  messer Niccola.  [Val.] 
Diod.  S.  Matt.  21.  29.  Pur  nondimeno,  poi  appresso 
ravvedutosi,  vi  andò.  Borghin.  Disc.  3.  155.  Delle 
quali  {insegne)  verremo  a  ragionare  appresso. 

5.  E  per  Fra  poco.  G.  V.  1.  29.  (Mi.)  L'origine 
de'  Romani  cdilicatori  della  città  di  Firenze,  come 
appresso  farà  menzione,  fu...  E  3.  1.  Cominciaro  a 
rifar  la  città  di  Firenze...  di  minore  sito,  come  ap- 
presso farà  menzione. 

6.  In  vece  dell'aggiunto  Vegnente  o  Seguente,  « 
si  pospone  aparola  che  significhi  tempo.  G.  V.  0.  62. 
1.  (C)  Onde  derivò  per  li  tempi  appresso  mollo  male. 
Boce.  Nov.  12.  14.  E  come  leggiermente  la  mattina 
appresso  ritrovare  il  potrebbe.  D.  1.  33.  Però  non 
lagrimai,  né  risposi  io  Tutto  quel  giorno,  né  la  notte 
appresso.  [Val.]  Bart.  fin.  1.  117.  In  Roma,  dove 
tuttavia  ne  abbiamo  delle  inviale  fin  dall'anno  1622 
e  per  otto  altri  appresso. 

7.  Talora  vi  s'interpongono  i  sopraddetti  aggiunti. 
Bocc.  Introd.  27.  (m.)  Che  poi,  la  sera  vegnente  ap- 
presso, nell'altro  mondo  cenarono.  E  Nov.  14.  11. 
il  dì  seguente  appresso  ,  o  piacer  d'Iddio,  o  fortuna 
di  vento  che '1  facesse,  costui...  pervenne  al  lito. 

8.  Per  Quasi,  Pressoché.  Paltad.  3.  27.  (Mi.)  Si 
soglion  coglier  con  mano  {le  pere),  e  scelto  diligen- 
temente tra  quelle  che  caggiono  intere,  appresso  dure 
(il  lai.  prope  dura). 

9.  Per  Di  sopra.  Segner.  Mann.  Ag.  22.  3.  (M.) 
Non  basta  finalmente  né  spargere  il  seme  buono,  uè 
spargerlo  in  suolo  buono,  né  fare  tulio  il  resto  di  più 
che  si  è  detto  appresso  in  queste  due  si  congiunte 
meditazioni. 

10.  Per  Susseguentemente.  Bocc.  Test.  (M.)  In 
esecutori  e  fedeli  commcssarii  del  mio  presente  testa- 
mento, ovvero  ultima  volontà,  eleggo  e  pricgo  che 
sieno  questi,  che  appresso  scrivo. 

11.  lo  appresso.  Locuz.  avverò,  ellit.,  il  cui  pieno 
è  In  tempo  appresso  al  presente,  appresso  a  quello 
di  cui  si  parla  o  si  opera.  Fr.  Giord.  Pred.p.  239. 
(Gh.)  In  appresso  tiene  figura  di  catun  (ciascun) 
di  noi.  Nov.  di  G.  M.  327.  Il  conladino,  recatosi  la 
donna  a  cavalluccio,  senza  fatica  e  pericolo  in  sul- 
l'altra sponda  poscia;  ed  in  appresso  a  lei  rivoltosi,... 
Brace.  Rinal.  Diul.  p.  10.  Delle  vostre  (mutazioni) 
poi  se  ne  discorrerà  in  appresso.  E  p.  113-114.  Pochi 
giorni  in  appresso  feci  mandare  allo  stampatore  tanta 
materia  da  poterne  tirare  due  fogli.  E  188.  Ma  ciò 
il  vedremo  in  appresso.  Pallav.  Vit.  Aless.  VII.  4. 
14.  (V'inii.)  Fe'per  loro  celebrare  il  Pontefice  molle 
milliaia  di  sacrifizi,  pubblicando  ciò  con  altri  sussidi 
spirituali  che  si  diranno  in  appresso.  Fortig.  Ricciard. 
14.  10.  Ma  quel  clic  avvenne  udirete  in  appresso. 

12.  Essere  appresso,  vale  Mancar  poco,  Essere  a 
un  pelo.  Ar.  Fur.  35.  35.  (J/.)  É  comincia  del  ponte 
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a  ricontarle,  Ove  impedisce  il  re  d'Algicr  la  via,  E 
ili'era  stato  appresso  di  levarle  L'amante  suo,  non 
cliR  più  forte  sia,... 

.U'I'RESSO.  Prep.  che  iene  al  secondo,  al  terzo 
e  al  quarto  caio,  e  denota  vicinità,  e  vale  A  canto, 
A  liuto,  Poco  dopo,  Dietro. 

Bocc.  Nov.  15.  6.  (C)  Or  via,  mettiti  avanti: 
io  ti  verrò  appresso.  E  16.  Ifi.  Alla  line,  forse 
dopo  tre  o  quattro  anni,  appresso  alla  partita  fatta 
da  mess.  Guasparrino,  pervenne  in  Lunigiana.  E  42. 
17.  Martuccio  la  ringraziò,  e  appresso  lei  alla  sua 
casa  se  n'andò.  Z).  1.  3.  Come  d'autunno  si  levan  le 
foglie,  L'una  appresso  dell'altra,  infin  che  'I  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie.  E  9.  E  noi  mo- 
vemmo i  piedi  in  ver  la  terra,  Sicuri  appresso  le  pa- 
role sante.  |Val.]  Guicc.Slor.  5.  62.  Le  genti  de' Ve- 
neziani e  del  Duca,  congiunte  insieme  appresso  a 
Milano,...,  avevano  rotto  la  scorta  delle  vettovaglie. 

2.  [t.]  Non  di  mera  prossimità,  ma  di  proprietà. 
In  Terenzio  il  padrone  al  servo  :  Semper  libi  apud 
me  justa  et  clemens  fucrit  servitus. 

Bocc.  Nov.  60.  19.  (C)  Volle  ch'io  vedessi  tutte 
le  sante  reliquie  che  egli  appresso  di  sé  aveva.  Sal- 
lust.  Giug.  12.  (Mt.)  La  ragione  e  l'imperio  di  quello 
reame  era  appresso  a  voi.  [Cam.J  Gian.  Op.  2.  72. 
Di  tutte  quante  le  repubbliche  (dico  quelle  che  sono 
semplici,  e  non  miste,  come  meglio  di  sotto  si  vedrà) 
il  reggimento,  o,  vogliamo  dire,  l'amministrazione, 
0  ella  è  appresso  d'uno,  o  di  pochi,  o  di  molti. 

3.  [t.]  Ùice  non  solo  prossimità,  ma  talvolta  l'in- 
timo del  giudizio,  deirafjetlo,  dell'essere.  In  questo 
senso:  Appresso  Dio.  —  Trovar  grazia  appresso  Dio. 
Jo.  17.  Clarifica  me.  Pater,  apud  temetipsum  clari- 
tate,  qiiam  habui,  prìusquam  mnndus  esset,  apud  te. 

[t.]  Appresso  gli  uomini  savi  la  gloria  militare 
non  ha  valore  se  non  dall'intento  ;  e  se  il  fine  sia 
reo,  è  stoltezza  ed  infamia. 

Dani.  Ptirg.  22.  (C)  E  prima  appresso  Dio 
m'alluminasti.  Gas.  Leti.  E  ajular  la  sua  spedizione... 
appresso  il  Cristianissimo  Re.  Segn.  Vit.  Nic.  Capp. 
3.  (M.)  Acquistò  gran  riputazione  appresso  de'  suoi 
cittadini.  [Camf.]  Lett.  Anon.  i.  Fogniamo  che  paja 
insensibile  appresso  gli  uomini ,  niente  di  meno  ap- 
presso Dio  è  possìbile. 

4.  Per  Vicino,  ma  con  relazione  a  compagnia. 
Bocc.  Nov.  11.  13.  (C)  Il  quale  in  Trivi^i  abitava,  e 
appresso  al  Signore  aveva  grande  stato  {cioè,  alla  sua 
Corte  0  al  suo  servigio).  E  g.  3.  p.  2.  Colla  salmeria 
n'andò,  e  colla  famiglia  rimasa  appresso  delle  donne 
e  de'  signori.  E  Nov.  91 .  2.  Prese  per  partito  di  vo- 
ler un  tempo  essere  appresso  ad  Alfonso  re  di  Spagna. 

5.  Per  Dopo,  semplicemente.  Bocc.  Nov.  31.  17. 
(C)  Se  appresso  la  morte  s'ama,  non  mi  rimarrò  d'a- 
marlo. [Camp.]  Dani.  Purg.  25.  Appresso  il  fine  che 
a  quell'inno  tassi  Gridavan  alto:  Virum  non  cognosco. 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi.  (Il  Daniello  spose: 
Quand'erano  giunti  presso  il  fine  dell'inno,  e  ne  fu 
disapprovato  dal  Torelli  meritamente.)  =  G.  V.pr.i. 
(C)  Far  memoria  delle  notevoli  cose  che  addiverranno 
appresso  a  noi.  Bemb.  Slor.  11.  158.  Appresso  a 
queste  cose  i  Francesi...  a  Bologna  corsero.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  Ut.  2.  Quella  Accademia  [degli  Apati- 
sti), da  esso  con  giudiciosa  e  forte  maniera  fondata, 
non  solo  appresso  il  suo  passaggio  all'altra  vita  sia 
salda,  ma  viva,  e  rinvigorita  non  lascia  luogo  da  sen- 
tirne la  mancanza,  anzi  ne  ristora  con  non  mai  man- 
cante consolazione  la  perdita. 

[t.]  Appresso,  in  senso  alfine  a  Dopo,  denota 
successione  più  prossima.  L'anno  appresso;  —  Vcn- 
t'anni  dopo. 

6.  E  col  secondo  caso.  Vit.  S.  Frane.  162.  (M.) 
Appresso  di  questo  Francesco...  andò  al  luogo  dov'e- 
rano i  lebbrosi. 

7.  Per  Oltre.  [Val]  Bemb.  Lett.  2.  269.  Se  l'a- 
mico mi  desse  ora  cinquecento  zecchini  appresso  a 
quelli,  non  glielo  darei,  [t.]  t  Bocc.  N.  di  Ghino  : 
A  me  parrebbe  star  bene  se  io  fossi  fuori  delle  sue 
mani  :  e  appresso  questo,  niun  altro  talento  ho  mag- 
giore che  di  mangiare.  (Lat.  Ad  haec.) 

8.  Per  In.  Gutcc.  Slor.  i.  32.  {M.)  Appresso  i 
quali  risedeva  l'autorità  di  tutto  il  reame. 

9.  In  luogo  di  Circa,  Intorno.  Cr.  10. 17.  2.  (C) 
Nella  predetta  fossa,  appresso  di  dodici  o  sedici  ani- 
tre dimestiche,  il  di  e  la  notte  vi  dimorino  di  verno. 
Bemb.  Slor.  2.  {M.)  11  quale  esercito  in  tutto  era  di 
cavalli  dodici  mila,  e  di  fanti  a  piedi  appresso  altret- 
tanti. [Val.]  Guicc.  Star.  1.  184.  Alloggiò  appresso 
a  un  miglio  a  Novara. 

10.  Appresso  vale  anche  a  significare  costume  e 
tOMuetttàine  di  persone  e  di  popoli.  Sallust.  Giug. 


9.  (Af  .J  Puoselo  a  sedere,  acciocchii  sedesse  in  mezzo: 
la  qua!  cosa  appresso  quelli  di  N'umidia  è  tenuta  ad 
onore.  E  Golii.  38.  (Juello  che  in  ciascuno  luogo 
appresso  li  loro  compagni ,  ovvero  appresso  li  loro 
nemici  purea  che  fosse  di  buono,  con  sommo  studio 
nella  loro  città  lo  recavano,  e  metteano  in  opera. 

1  < .  Per  In  comparazione.  Appetto.  Salvia.  Avveri. 
1.2.  12.  {Mt.)  .Nella  cucitura  delle  parole  non  & 
eziandio  da  mettere  appresso  al  Villani. 

ti.  E  per  Fra,  Tra,  nel  significato  che,  riferendo 
a  persona,  i  Latini  dicono  Apud,  e  i  Francesi  Chez. 
Segn.  Poet.  Arisi.  279.  in  fine  ediz.  Fior.  Lor.  Tor- 
renlino.  {Gh.)  Conciossiachò  e'  dichino  (rficono)  che 
appresso  di  loro  i  borghi  si  chiamassero  xùfiai,  e  ap- 
preso degli  Ateniesi  si  chiamassero  *t;x5i.  Baldin. 
Voc.  Dis.  in  Scene.  Furono  le  scene  prima  in  Atene 
appresso  i  Greci,  e  in  Roma  appresso  i  lettini. 

13.  Per  In  mano  {di  alcuno).  Cor.  Lett.  Tomit. 
8i.  118.  {Gh.)  Vi  rispondo  che  la  lettera  di  sua  mano 
elle  dice  questo,  è  appresso  {sottintendi  A)  M.  Dio- 
nisi  Atanagio  da  Cagli... 

14.  1  Per  Più  0  Al  pari.  Vit.  SS.  PP.  i.  70. 
{M.)  E  nullo  dubiti  che  può  da  Dio  impetrare  grazia 
appresso  a  qualunque  altro  santo  di  qualunque  cosa 
e  vuole. 

15.  Per  Giusta,  Secondo.  Salvin.  Gas.  187.  {Mi.) 
Ma  guardiamo  che,  mutato  l'ordine  delle  parole,  così 

fiìù  tosto  non  si  debba  scrivere  appressò  questo  sco- 
iaste. 

16.  E  parlandosi  di  Scrittori  vale  anche  Ne'  loro 
libri.  Ne  loro  scritti.  Ne'  loro  componimenti.  Gia- 
com.  Lor.  in  Pros.  fior.  par.  1.  «.  2.  p.  134.  {Gh.) 
Tali  concetti  leggendo...  quel  Cleombroto  Ambraciola 
appresso  Platone  là  dove  Socrate  divinamente  ragiona 
della  morte  e  dell'immortalità,...  non  è  maraviglia,  se 
con  maggiore  e  più  caldo  atfelto  s'innamorò  egli  della 
morte,  che  sian  gli  altri  amanti  della  vita.  E  in  Pros. 
fior.  par.  1.  v.  t.p.  275.  Fannomi  onore,  ed  in  ciò 
fanno  bene ,  dìcea  Virgilio  appresso  il  nostro  Dante. 

tCani.]  Firenz.  Op.  1.  249.  Ancora  che  appresso  dì 
'latone  si  nieghi  che  la  bellezza  consiste  in  un  mem- 
bro semplice. 

17.  [M.F.]  Appresso  a  me,  a  Ini,  ecc.  Secondo  la 
mia  opinione,  ecc.  Fortig.  Gap.  pubb.  dal  Dindi.  31. 
11  nostro  Jani  ancora  si  sta  dentro.  E,  appresso  a  me, 
non  ci  fa  disonore.  Che  non  è  stato  ladro  dì  formento 
0  dì  pannina,  oppur  dì  cacio  fiore. 

E  col  secondo  caso.  Ser  Poi.  Lett.  al  Bocc.  Non 
v'arrechi  pertanto  meraviglia...  che  fosse  una  volta 
Anton  Carafulla  appresso  di  me  un  maniato  Diogine. 

APPRESSO  A  POI',0.  Post,  avierb.  Quasi,  Circa,  A 
un  di  presso,  [t.]  Più  com.  Presso  a  poco.  :=Salvin. 
Dis.  Acc.  5.  139.  {Gh.)  Vcggìamo  dunque  di  pas- 
saggio... che  cosa  appresso  a  poco  se  gli  convenga. 
Magai.  Saga.  nat.  esp.  67.  Dì  lunghezza  appresso 
a  poco  eguale  a  quella  che,... 

APPKESSOCHÉ  e  APPRESSO  CHE.  Avv.  Lo  stesso  che 
Dappoiché.  G.  V.  2.  18.  1.  (C)  Appressochè  fu  dì- 
posto  dello  'mperìo  Carlo  il  Grosso...,  ì  Baroni  eles- 
sero imperadore  Arnolfo,  ovvero  Arnoldo.  Dani.  Rim. 
2.  Con  dolce  suono,  quando  se'  con  luì ,  Comincia 
esle  parole,  Appressoch'averai  chiesta  pietade. 

2.  E  in  signif.  di  Circa,  Intorno.  Ar.  Far.  46. 
80.  (jW.)  Eran  degli  anni  appressochè  due  mila.  Che 
fu  quel  ricco  padiglìon  trapunto. 

3.  Per  Quasi,  Poco  meno  che.  Segn.  Elie.  5. 11. 
(IH.)  Perché  l'ingiuriare  sì  fa  con  malìzia,  ed  è  degno 
di  biasimo:  ed  è  con  malizia  o  assolutamente  per- 
fetta, 0  appressochè  tale.  [Val.]  Vegez.  Art.  Guerr. 
22.  Ed  ancora  appressochè  la  terza  parte  de'  gio- 
vani,... debbono  al  palo  spesse  volte  far  prova.  [M.F.] 
Magazz.  Coltiv.  96.  Il  padrone  dee  mostrarsi  alle- 
gro... e  riconoscitore  della  sua  servitù,  quando  egli 
serve  appresso  che  bene,  perciocché  il  servo...  s'ina- 
nimi.sce  a  migliormente  servire. 

APPRESTAMENTO.  S.  m.  Da  Apprestare.  Appa- 
recchiamento. Bocc.  Nov.  41 .  23.  (C)  Ma  Pasimuiida, 
quanto  poteva,  l'apprestamento  sollecitava  delle  fu- 
ture nozze.  Frane.  Barb.  258.  15.  Ritorno  al  forni- 
mento ,  E  lutto  apprestamento.  jCors.]  Pluf.  Adr. 
Op.  mor.  1.  410.  Sempre  con  apprestamento  di 
lascivi  balli,  o  spettacoli  dì  gladiatori,  l'alletlano 
(il  popolo). 

2.  AppreslamcDli.  S.  m.pl.  (Mil.)  Apparecchi  d'o- 
gni rosa  necessaria  alla  guerra.  Montec.  (Mi.) 
Grandi  apprestamenti  d'artiglieria  grossa,  di  muni- 
zioni, di  mortai,  vìveri,  fuochi  artifizìatì,  ponti,  ecc. 

3.  E  Apprestamento.  Fig.  Per  Ornamento,  Abbel- 
limento. |Cam.|  Adr.  Pini.  Op.  1.  39.  La  menzogna 
mista  nella  poesia  con  qualche  verisimile  più  sveglia, 


e  più  piace,  che  non  farebbe  qualunque  studio  e  ap- 
prestamento dì  verso  o  favella  senza  favola  e  finzione. 
APPRE.STARE.  V.  a.  [t.]  Accomodare  le  cose  m 
modo  che  possano  essere  alla  mano  per  servire  al 
fine  proposto.  Lat.  Praesto  esse,  da  Sto  e  Prae.  = 
Bocc  iVoi;.  12.  12.  (C)  La  donna  gli  fece  apprestar 
panni,  stati  del  marito  di  lei,  poco  tempo  aavanti 
morto.  [T.|  Buonar.  Fier.  13.  1.  Né  fluido  (c(6o) 
n'appresta ,  agli  alvi  facili ,  E  né  agli  adusti  acri- 
monìco,  0  acido.  (Cam.)  Bald.  Naut.  59.  Ove  col 
cibo  che  apprestato  gli  ave  1^  sua  casta  compagna, 
egli  riprende  II  perduto  vigor.  Adr.  Plut.  Op.  1.19. 
Quando  è  tranquillo  il  mare,  e  sereno  il  cielo,  appre- 
star si  conviene  gli  arnesi  contro  alla  tempesta.  =: 
Menz.  Bim.  10.  5.  (Mt.)  Ond'io  chieggio  ad  Amor, 
dimmi ,  se  al  coro  Su  degli  Dei  si  bella  mano  ap- 
presta Bevande  in  tazza  cristallina  e  d'oro?  [Cam.] 
Plut.  Op.  4.  142.  Apprestò  splendidi  conviti,  (t.j 
Apprestare  rimedìi. 

2.  E  per  maniera  ellittica.  Bocc.  Nov.  48. 14.  (C) 
Nastagio  fece  magnificamente  apprestar  da  mangiare. 

3.  Fig.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  14.  Se  per  ap- 
prestare altrui  diletto  mettono  m  non  calere  il  vero 
onore,  giammai  non  anteporranno  la  dirittura  e  bontà 
della  vita  al  proprio  piacere.  £  1. 189.  In  altra  ma- 
niera sì  dee  apprestare  il  riso  e  il  giuoco  agli  amici, 
ma  la  hbertà  dell'ammonizione  abbia  sempre  gravità 
e  dolcezza. 

4.  iV.  pass.  Aff.  a/ Praesto  esse  de'  Latini  che  vale 
Esser  pronto,  presto  all'esecuzione,  all'impresa,  o 
sim.,  di  che  che  sia.  Bocc.  Nov.  34.  11.  (G)  Veg- 
gendo  di  lontan  venir  le  galèe...,  s'apprestavano  alla 
difesa.  Dani.  Purg.  12.  Vedi  colà  un  Angel  che 
s'appresta  Per  venir  verso  noi.  Buon.  Fier.  4. 1. 12. 
Apprestati,  scolar;  scolar,  apprestati  I  tuoi  casi  a 
ridir. 

5.  Col  seguito  del  Di  invece  di  A.  Bocc.  Filoc.  1. 
3.  ».  347.  (Gh.'j  Allora  ringraziò  Florio  tutti,  e  prc- 
gollì  che  senza  indugio  ciascuno  s'apprestasse  di  ciò 
che  a  fare  avesse. 

6.  E  in  modo  ass.  [Cam.]  Mach.  Op.  3.  35.  Adun- 
que, se  lì  piace,  fa  t'appresti,  E  vedrai  gente,  con  cui 
per  l'addictio  Gran  conoscenza  e  gran  pratica  avesti. 

APPRESTATO.  Pari. pass,  e  Agg.  Z)a  Apprkstare. 
Guitl.  Leti.  25.  67.  (M.)  Tavola  lavala,  che  nulla 
cosa  è  liscia  ;  ma  apprestata  è  a  ciò  che  l'uomo  scri- 
vere in  essa  vuole. 

2.  E  perestens.  Segner.  Mann.  Seti.  13.2.  (M.) 
Infino  a  tanto  che,  morendo,  ne  andasse  a  pagar  le 
pene  che  slavanle  già  apprestate  nel  fuoco  eterno. 

3.  E  detto  di  cavallo  per  Apparecchialo,  Bardato. 
Gir.  Cori.  Trova  un  suo  cavallo  apprestato. 

4.  Per  Imbandito.  Gir.  Cori.  Convito  apprestato 
di  reali  vivande. 

APPRESTATORE.  Verb.  m.  Da  APPRESTARE.  Chi  o 
Che  appresta. 

APPRESTATRICE.  Verb.  f.  di  Apprestatore.  Che 
appresta.  Gor.  Long.  sez.  15.  (Mi.)  Sono  le  fantasie, 
0  giovane,  della  grandezza  e  del  parlare  allo  e  ma- 
gnifico, e  delle  cause  ancora  grandissime  apprestatrici. 

APPRESTO.  Pari.  pass.  Da  Apprestare.  Sine.  di 
Apprestato,  [t.]  Non  com.  =  Fr.  Jac.  Tod.  3.  24. 
6.  (Gh.)  All'entrar  d'una  foresta,  Povertà  si  gii  (se 
gli)  fu  appresta. 

APPRESTO.  S.  m.  Da  Apprestare.  Apprestamento. 
Bocc.  Nov.  99.  21 .  (C)  Ed  avendo  ogni  appresto 
fatto,  ed  essendo  per  cavalcare,  disse  alia  sua  donna. 
Liv.  M.  Essendo  fatto  l'appresto  della  guerra.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  Lib.  4.  Lo  quale  re  Telamone  promise 
liberamente  di  essere  incì  con  grande  appresto  di 
gente  usata  in  battaglia.  E  lib.  34.  Onde  Pirro  con 
grande  appresto  sì  mise  allo  cammino,  e  andòcsene 
alla  ditta  isola.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  1 15.  Quell'anno 
fu  fatto  appresto  di  guerra.  =  Car.  .4in.  Pasl.  lib.  4. 
(M).  Fatto  uno  appresto  grande  di  vino...,  fece  sa- 
grificio  a  tutti  gii  Dei  del  paese. 

2.  [Cors.]  Slare  in  appresto,  vale  Stare  presto, 
apparecchialo.  Pallav.  Slor.  Conc.  5.  4.  6.  Parte 
erano  arrivati,  e  parte  stavano  in  appresto  di  porsi 
in  via. 

API'REZIARE,  APPREZIATO,  .APPREZIATIVO,  AP- 
PREAIATIVAMEXTE ,  APPREZIAZIOXE.  (T.J  Li  nota 
il  Diz.  di  Mani,  da  Scrittori  poco  autorevoli.  Ma  in 
certe  parli  d'Il.  dicesi  tuttavia  Appreziarc  e  Appre- 
lìMn  per  Apprezzare:  non  gli  altri  derivali,  che  non 
pajono  necessarii.  Ma  V.  Àppreziativo.  Tert.  e  la 
Volg.  Appretiare. 

APPREZIATIVO.  (T.)  Agg.  Il  Rosmini  cos'i  chiama 
Quel  giudizio,  che ,  dopo  avere  la  mente  con  un 
primo  giudizio  aporeitate  le  qualità  di  due  oggetti, 


APPREZZABILE 
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APPRODARE 


tiaseuno  da  sé,  poi  le  viene  paragonando;  aggiu- 
dica all'uno  più  pregio  che  all'altro.  Non  essendo 
quest'idea  di  paragone  denotata  da  Apprezzativo , 
e  richiedendosi  a  significarla  una  circonlocuiione 
che  non  s'addice  al  linguaggio  scientifico ,  più  pro- 
prio forse  e  più  Hai.  sarebbe  denominare  questo  giu- 
dizio Comparativo. 

APPREZZABILE.  [T.]  Agg.  Da  doversi  o potersi  te- 
nere più  0  meno  in  pregio.  [Tor.]  Giacomin.  Nob. 
Lett.  2.  Non  è  inutile,  né  di  poco  momento  al  bene 
ordinare  la  vita,  il  conoscere  quali  cose  meritino  essere 
più  apprezzate,  e  quali  meno,  acciocché  le  più  apprez- 
zabili più  apprezziamo.  E  74.  Per  poco  oro  vendono 
la  loro  vita,  la  quale  non  avendo  in  sé  cosa  alcuna, 
cbe  la  renda  apprezzabile...  =;  BoWi».  Vit.  Bern. 
Leti,  dedic.  (Mun.)  Onore  il  più  apprezzabile. 

APPREZZABILISSIMO.  [T.)  Superi.  (fAppnEzz.\- 
mi,E.  Segner.  Crisi.  Iiistr.  3. 10. 13.  (C)  Ma  che  che 
sia  di  tali  considerazioni,  per  altro  apprezzabilissime, 
certa  cosa  é  che... 

APPREZZAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'assegnare 
il  prezzo.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Num.  7.  Oirerse  un 
vaso  d'ariento  {argento)  di  peso  di  130  sicli...  secondo 
l'apprezzamento  del  Tabernacolo  (juxta  pondus).  A 
questo  modo,  non  com. 

2.  Atto  dell'assegnare  e  sentire  il  pregio;  e  lo 
stesso  Giudizio  e  sentimento.  Giacom.  Lor.  in  pros. 
fior.  par.  2.  d.  1.  p.  297.  (GA.)  L'onore  si  é  quello 
che  abbiamo  detto  essere  apprezzamento  per  alcun 
bene  eccellente  ;  si  li  onori  esterni  indizi  dell'appri-z- 
zamento,  si  anco  i  magistrali,  compresi  sotto  nome 
d'onore.  [Cors.J  Pallav.  Slor.  Cane.  9.  12.  5.  Se- 
condo gli  artificii  rettorici,  chi  non  teme,  simula  di 
temere,  per  guadagnarsi  benevolenza  con  quella  signi- 
licazione  di  apprezzamento.  :=  Segner.  ìfann.  S'o- 
remb.  3.  2.  (Gh.)  Quanto  sia  Dio  meritevole  per  se 
stesso  di  un  sommo  apprezzamento.  (Sebbene  Pre- 
lium  non  abbia  sempre  senso  materiale,  e  lo  dimo- 
stra rU.  Pregio,  Apprezzamento  dall'uomo  a  Dio  è 
da  usare  con  parsimonia,  con  parole  che  temperino 
e  dichiarino.) 

APPREZZARE.  IT.]  V".  a.  Dare  il  prezzo  giusto, 
col  giudizio  o  col  sentimento  o  col  fatto,  [t.] //  gr. 
l'ifiaw,  nell'orig.  sua  Tiar, ,  inchiude  le  idee  e  del 
prezzo  materiale  e  dell'aggiudicare  con  la  mente  un 
pregio  agli  oggetti,  e  per  questo  onorarli. 

Di  cose  materiali.  Bocc.  Nov.  99.  i2.  (C)  Gli 
fece  fare  una  spada,  il  cui  guernimento  non  saria  di 
leggieri  apprezzato,  [t.]  Prov.  Tose.  119.  Le  gioie 
valgono  quanto  s'apprezzano.  [CamJ  Beni.  Ori.  1. 
Mirabilmente  quell'arbor  s'apprezza.  Che  sempre  perle 
getta  nel  fiorire.  Ed  è  chiamato  il  tronco  del  tesoro; 
I  pomi  ha  di  smeraldo,  e'  rami  d'oro.  E  12.  25. 

2.  [M.F.J  Domandare  o  Offrire  il  prezzo  per  com- 
prare checchessia.  L'apprezzai  quel  libro,  e  poi  non 
lo  presi  altrimenti.  (Più  com.  Prezzare.)  [Camp.] 
t  \olg.  Bib.  Matt.  27.  E  tolsero  li  trenta  danari 
dell'argento,  lo  prezzo  dell'apprezzato,  lo  quale  ap- 
prezzarono da'  ligliuoli  d'Israel.  (Quem  appreliave- 
riint  a  filiis  Israel.) 

3.  In  senso  più  ampio,  di  pregio  qualsiasi.  E 
quasi  sempre  Apprezzare  dicesi  d'oggetto  che  merita 
più  0  meno;  sia  persona  o  cosa,  atto  o  parola,  o  af- 
fetto altrui;  0  anche  una  sola  qualilà  d'un  oggetto.  Si 
può  Stimare  un  oggetto  da  poco.  Dargli  poco  o  nessun 
valore:  Apprezzare  ha  sempre  senso  più  o  men  buono. 
Quindi  ben  dicesi  del  pregio  morale.  Si  può  Stimare 
l'ingegno  o  altra  qualilà  d'un  uomo,  e  non  apprezzare 
l'uomo.  Ma  questo  giudiiio  o  sentimento  può  avere 
più  gradi.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Lett.  38.  Veggiamo 
1  fanciulli  alcune  cose  minime  e  di  nessun  valore  ap- 
prezzare grandemente,  e  per  esse  contendere  e  adi- 
rarsi stimandole  ottime,  perchè  delle  ottime  vera- 
mente non  hanno  cognizione.  [Giust.)  G.  B.  Geli.  12. 
L'apprezzare  ciascuna  cosa  egualmente,  nasce  dal 
poco  conoscere  la  natura  e  la  bontà  loro.  =:  Dant. 
Par.  5.  19.  (C)  Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua 
larghezza  Fesse  creando...,  e  quel  ch'e'  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  liberiate.  [Cam.]  Fireuz^  Op.  1. 
357.  Quando  una  maggior  cosa  vien  dappoi,  più  si 
deve  apprezzare,  e  più  merita  d'essere  premiata,  che 
quella  di  prima,  [t.j  Prov.  Tose.  228.  Non  s'apprezza 
ben  redato,  Quanto  ben  da  sé  acquistato.  [Giust.]  G. 
B.  Geli.  93.  Questa  tua  gloria  sarebbe  molto  pìccola, 
e  da  non  essere  apprezzata  molto. 

Di  pers.  Pel.  Son.  222.  (C)  Non  si  pareggia  a 
lei  guai  (aualunque  donna)  più  s'apprezza.  [Giust.] 
G.  B.  Geli.  258.  (La  presunzione)  ti  farebbe  apprez- 
zar tanto  poco  altrui. 

Tolom.  lett.  Uom.  ili.  410.  (Man.)  Comincio 


talora  ad  apprezzarmi  un  poco,  vedendomi  cosi  dal 
vostro  giudicio  lodare. 

t  Apprezzarsi  d'una  cosa.  Apprezzare  se  stesso 
a  titolo  di  quella,  Compiacersene  con  più  o  meno 
vanto.  Castigl.  Corteg.  3.  138.  (C) 

[Cam.]  Mach.  Op.  8.  89.  Ogni  uom  esser  signor 
di  Pisa  apprezza.  (Cosi  non  usit.  Ma  direbbesi:  Ap- 
prezza molto  d'essere  vostro  amico.) 

Di  cose  intell.  [Giust.]  G.  B.  Geli.  199.  Donde 
potrebbe  mai  venire  che  ella  (la  lingua  italiana)  è 
oggi  tanto  apprezzata  per  ogni  corte  ? 

4.  Del  Paragonare  pregio  con  pregio  nel  senso  che 
il  Rosm.  dà  a  Appreziativo.  V.  questa  voce. 

t  Vit.  S.  Frane.  201.  (C)  L'amore  di  Dio  non 
si  può  apprezzare  a  ninna  cosa. 

5.  Apprezzare  niente  o  poco,  riguarda  talvolta 
tanto  il  giudizio  quanto  il  sentimento  e  il  fatto;  e 
corrisponde  a  Non  curare.  [Giust.]  G.  B.  Geli.  234. 
0  tu  non  mi  udivi  o  tu  apprezzavi  poco  le  mie  am- 
monizioni. E  ivi.  169.  Non  apprezzerà  più  il  vivere. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  198.  E  la  necessità  della 
morte  nulla  s'apprezza,  quando  comanda  la  maggior 
necessità  dell'amore.  =:  Petr.  Canz.  28.  4.  (C) 
E  del  caldo  desio...  M'infiamma  sì  che  obblio  Niente 
apprezza,  ma  diventa  eterno. 

6.  D'animali,  per  abus.  [Cam.]  Leop.  Gir.  Gap.  7. 
Non  apprezza  anche  il  porco  la  trcggeat 

APPREZZ.ATISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Apprezzato. 
Salvin.  Pros.  Sacr.  33.  (Mt.)  Veggano  quanta  sia 
In  dignità  di  quest'arte  da  tutti  gli  uomini  apprezza- 
tìssima. 

APPREZZ.ATIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  per  fine  l'ap- 
prezzare, [t.j  Giudizio  apprezzativo  dell'oggetto.  — 
Il  Hosmini  chiama  Volizione  apprezzativa  quella  che 
ha  in  mira  il  pregio  di  un  oggetto  o  d'una  qualità 
senza  comparazione  con  altra.  V.  Appreziativo. 
[t.]  Segner.  Crisi.  Instr.  122.  Questo  amore...  deb- 
b'essere  insieme  apprezzativo,  insieme  affettivo;  con- 
lenendo un'  allissima  stima  della  divina  maestà  ed  un 
tenerissimo  sentimento  di  corrispondenza  alla  sua 
incomparabile  degnazione.  =  £  3. 27. 16.  (C)  Amarli 
con  amore  non  solo  intensivo,  ma  apprezzativo. 

APPREZZATO.  [T.]  Puri.  pass.  (/'Apprezzare. 
Segner.  Crisi.  Instr.  2.  20.  14.  (Man.)  Tuttoché  si 
vedesse  accolto  ed  apprezzato  per  varie  partì  d'Eu- 
ropa... non  lasciava  di  reputarsi  nondimeno  infelice. 
Cas.  Leti.  5i.  (C)  11  piacere  che  ora  sento,  d'essere 
amato  ed  apprezzato  da  si  nobìl  animo  e  da  si  gen- 
tile ingegno,  [t.]  Segner.  Paneg.  2.  512.  Aveva  in- 
finiti avversarli,  e  onesti  apprezzati;  pochissimi  ap- 
provatori,  e  questi  abbiettissimi.  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
2.  73.  Se  è  vero  auel  che  si  conta  dì  Democrito,  non 
solo  non  era  egli  da'  suoi  cittadini  apprezzato,  ma  in 
conto  tenuto  di  stolto. 

[Giust.]  G.  B.  Geli.  274.  Essendo  questa  età  ne  la 
quale  tu  sei  da  non  essere  manco  apprezzata  che  l'altre. 

APPREZZATORE.  IT.]  S.  m.  verb.  (/'Apprezzare, 
[t.]  Apprezzatori  della  virtù,  dell'ingegno;  del  bello; 
d'un'opera  d'arte;  d'un' arguzia;  d'un' impresa;  del 
valore  della  parola,  di  quel  del  silenzio.  =  Seiyner. 
Crisi.  Instr.  3.  35.  13.  (C)  Un  Dio  infinitamente 
buono,  infinitamente  apprezzalore  dì  qualunque  opera 
giusta,  impresa  per  lui. 

APPREZZATRICE.  IT.)  S.  f  (/'Apprezzatore  ;  e 
anche  come  Agg.  (il  Diz.  di  Mani,  dia  il  Batta- 
glini.)  \x.\  Donna  già  bella,  prezzolata  in  gioventù, 
ne'  tardi  anni  npprezzatrice  de'  belli  ingegni. 

t  APPROBABILE.  IT.]  Agg.  Approvabile.  Uden. 
Nis.  Proqinn.  3.  12i.  (C) 

t  APPROB.A.\TE.  [T.]  Approvante.  [Camp.]  Comm. 
Boez.  3. 

Nel  senso  di  Provante.  [Camp.]  Comm.  Boez.  1 . 
E  3. 

1  APPROBARE.  [T.l  V.  a.  Approvare.  Dant.  Par. 
t'I.iC)  [Camp.]  Guid.  G.  A.  l.  7.  Somm.  sacr.  41. 
.—  Cas.  Lett.  Gitali.  259.  (Man.)  Dittam.  2. 10.  C 
[Cont.]  Fon.  Ob.  Fabbr.  li.  25. 

t  APPROBATISSIHO.  [T.]  Approvatissimo.  [Camp.] 
Din.  Din.  Mascal.  3.  75.  Ruljr. 

t  APPROBATO.  [T.]  Approvato.  Petr.  Vit.  Imp. 
Pont.  34.  (C)  [Camp.]  Guid.  G.  A.  prol.  E  lib.  3. 

1  APPROBATORE.  [l'.]  S.  m.  Approvatore.  Bui. 
Slor.  Par.  n.i.  (C) 

1  APPROBAZIOXE.  [T.]  S.  f  Approvazione.  Guicc. 
12.  612.  (C)  E  16.  779. 

1  APPROC(;iAME.\TO.  S.  m.  Da  Approcciare.  L'ap- 
procciare. Trall.  segr.  cos.  donn.  (C)  Non  vi  giun- 
gono, ma  vi  si  approcciano  con  frequenti  approccia- 
menti.  Guitt.  Lett.  33.  Tentare  ogni  forza  per  venire 
almeno  all'approcciamento  dì  quella. 


1  APPROCCIARE.  V.  n.  pass.,  ancorché  talora  si 
sottintenda  la  particella^'].  .Approssimarsi,  Appres- 
sarsi, [t.]  Affine  a  Appropiare,  e  non  accade  deri- 
varlo dal  fr. ,  giacché  la  p  con  la  e  si  commuta 
nelVit.,  come  piatta,  chiatta.  /Iwco /«  x  (/t  Appro- 
ximare  porta  l  elemento  della  e.  =:  D.  1.  12.  (C) 
Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia  La  riviera 
del  .sangue.  E  ì.  23.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua 
per  doccia,  A  volger  ruota  di  mulin  terragno,  Quan- 
d'ella  più  verso  le  pale  approccia.  Guid.  G.  Jason, 
della  spoglia  dell'oro  allegro ,  s'approccia  alle  prode 
dell'isola.  Volg.  Ras.  Sono  alcuni  dì  loro,  quali  a 
citrinitade  approcciano. 

2.  (Mil.)  Avvicinarsi  ad  una  piazza,  ad  un'opera 
cogli  approcci  Voce  usata  dal  Montecuccoli.  (Mi.) 
[D'A.]  Meglio  Approssimare,  Avvicinare. 

5.  E  N.  ass.per  Arrogere,  Aggiungere.  Mens. 
Sai.  11.  (Mt.)  E  a  poco  a  poco  al  mal  talento  ap- 
proccia, E  sì  cangia  in  costume;  or  chi  la  scaglia 
Gli  leva  intorno  e  l'appostata  roccia"? 

APPROCCIO.  S.  m.  (Mil.)  Quella  Trincea  che  si  fa 
per  accostarsi  apertamente  alle  fortificazioni  dell'ini- 
mico. (Mt.)  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Approcci  dai 
Francesi  sono  dette  le  Trincee  fatte  cavando  la  terra. 
[Val.]  Ner.  Samm.  7.  5.  E  ì  guastatori,  già  con 
vanga  e  pala ,  lavoravan  gli  approcci  e  le  trincìere. 
Segner.  Finn.  Strad.  1.  131.  Sì  cominciarono  verso 
alla  porta  dì  Brusselles  gli  approcci.  =;  Moniecucc. 
(cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Apronsi  le  trincero,  e  s'inco- 
minciano li  approcci  fuori  del  tiro  del  moschetto. 
E  il  medesimo.  Li  approcci  erano  profondissimi  in 
lìnee  traversali,  le  une  dietro  alle  altre,  tirate  da  un 
gran  numero  dì  guastatori.  Algar.  5.  97.  Sotto  il  tiro 
di  quelle  (macchine  da  guerra)  faceano...  le  sortite 
per  cacciare  il  nemico  dagli  approcci.  E  5.  125.  E 
altrove  più  volte. 

2.  [Cont.]  L'aito  dell'accostarsi  con  trincee  alle 
fortificazioni  dell'inimico.  Tei.  Fort.  2.  Li  nemici, 
cosi  ne  l'accampare  come  nelli  approcci ,  avrebbono 
gran  travaglio  per  coprirsi,  polendosi  dalla  fortezza 
scoprirli  assai  da  lungo  e  da  più  pa'rti.  [Val.]  Tac. 
Dav.  Ann.  Sappi.  9.  52.  In  tre  l'esercito  parte,  per 
fare  a' suoi  più  facile,  a'  nemici  più  terribile  l'approc- 
cio. Cinuzzi  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Acciocché,  trin- 
ceato  prima  il  quartiere,...  si  possa  accostare,  e  far 
l'approccio  alla  piazza  che  sì  disegna  pigliare  con 
trincee  e  fosse. 

APPRODANTE.  Pari.  pres.  Da  Approdare.  Che 
approda.  Dav.  Tac.  Ann.  6.  17.  (M.)  Gli  amici  e 
parenti  venuti  a  piangerli...,  e  le  corpora  fetide  ac- 
compagnare al  Tevere,  dove  ondeggianti  o  approdanti, 
niuno  arderle  né  toccarle  osava. 

APPRODARE.  V.  a.  Da  Proda  in  signif  di  Riva. 
Avvicinare  la  proda  o  prora  del  legno  alla  riva.  = 
Soldan.  Sai.  v.p.  103.  (Gh.)  Oh  infausto  legno.  Per 
te  qual  peste  il  nostro  lido  impiglia!  Clie  merci  porti? 
qual  infetto  regno  Ti  consegnò  la  velenosa  salma, 
Ch'approdarla  all'inferno  era  ben  degno. 

2.  j.]  Neui.  coll'K  o  parile,  che  gli  corrisponda. 
Car.  En.  6.  Di  Cuma  in  ver  la...  riviera  Sì  spìnse... 
onde...  v'approdaro  alfine. 

Bui.  inf.  21.  1.  (C)  Approdare  è  alla  ripa  arri- 
vare e  venire.  Lib.  Viagg.  Ad  uno  porto,  dove  ap- 
portano ovvero  approdano  le  cocche,  o  navi  grosse. 

[Val.]  Gozz.  Nov.  1.  156.  Intanto  approdava 
qualche  gondola  con  altre  virtuose. 

3.  h'.]  A.is.  Approdò.  —  Luogo  dell'approdare. 

4.  Fig.  [t.j  Quel  di  D.  (2. 13.)  Agli  orbi  non  ap- 
proda il  sole,  (love  chiaro  significa  non  giunge,  spiega 
l'altro  (1 .  21 .):  Venne  a  lui  dicendo  :  che  gli  approda? 
Se  dicesse:  Che  lo  approda?,  potrebhesi  intendere  che 
cagione  lo  fa  giungere  laggiù.  Illustrato  da  quel 
di  Virg.:  Quae  vis  iinmanibus  applicai  oris;  e  dal- 
l'altro: Quae  caussa  rales...  littus  ad  Ausonium... 
vexit?  Altri  intende  che  il  diavolo  dica  quasi  tra  sé: 
Che  gli  viene  in  capo  a  costui?  si  pensa  egli  di  fare 
a  noi  inganno?  —  /  più:  Che  gli  fa  prof  (Che  gli 
giova  l'indufjio  da  lui  ricercato).   V.  8  7  e  seg. 

!).  N.  pass.  Buon.  Fier.  2.  4. 15.  (Gh.)  E,  quasi  '1 
caso  là  l'invìi  (la  barca)  s'approda,  Dove  un'  antica 
disusala  fogna...  ancora  ha  foce. 

6.  Per  Porsi,  Mettersi,  Introdursi.  [Val.]  Piicc. 
Poes.  Cap.  mor.  62.  A  noja  m'é  (chi  vuole  udir,  se 
l'oda)  Che  mangia  agrume,  e  poi  tra  le  persone  Senza 
riguardo  a  ragionare  approda. 

7.  Approdare,  Alt.,  deriv.  dal  Sost.  Prode,  cioè 
Pro',  come  oqgi  diciamo,  vale  Guadagnare,  Tirar 
vantaggio.  Ónde  Approdar  qualche  cosa  significa 
Trarre  utile,  prò  da  qualche  cosa,  Avvantaggiar 
qualche   cosa.   [Val.]  Salvia.   Convit.  Plat.  Ì60. 
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APPROPRIARE 


Mentre  pensava  approdar  qualche  cosa,  mi  trovava 
essere  il  più  infelice  uomo  del  mondo. 

8.  E  per  Acqttisliire,  Conseguire.  Leopar.  ÌUm.  9. 
(GA.)  Me'  (meglio)  finirebbe  a  dir  cade  in  un  cesso. 
Chi  si  dil  contro,  almen  talvolta  approda  Nome  di  sa- 
vio appresso  alle  persone.  „  .  ^   , 

[Camp.]  Volg.  Bib.  S.  Paoì.  Gal.  2.  Che  quelli 
che  pareano  che  fossero  alcuna  cosa,  niente  mi  ap- 
prodar» di  grazia  (nihii  contnlcrunt,  il  lesto). 

9.  E  N.  a.is.  in  senso  sim.  Morg.  21 .  136.  (C) 
E  tutto  'I  petto  al  Saracino  intruona  ;  Tanto  che 
nulla  lo  scudo  approdava.  Dav.  Camb.  100.  E  tre  e 
tre  (luarli  a'  padroni  de'  mobili  approdano.  Er.  Giord. 
Pred.  1^4.  (Gh.)  Fecero  la  torre  grande,  e  Dio  li 
pagò  come  si  convenne  e  disperseli  per  lo  mondo; 
fa  torre  non  approdò  nulla. 

E  quasi  Hilless.  [t.]  Far  prò.  Vive  nel  Fioren- 
tino. Cibo  che  gli  si  approda. 

10.  Per  Profittare.  N.  oss.  G.  V.  9.  3i8.  3.  (C) 
Ma  poco  v'approdarono  di  riacquistar  fortezza  ninna. 
È  10.  1 1 .  1 .  Ma  poco  approdò,  che  'I  nuovo  eletto, .. 
non  aveva  un  danajodi  rendita.  Eranc.  Sacch.  Him.  Io 
non  veggio  signor  che  meglio  approdi.  Tue.  Dav.  Vit. 
Agr.  39i.  Passandosi  'I  verno  senza  paura,  ciascuno 
guardava  il  suo,  i  nemici  nulla  approdando.  Eir. 
Trin.  2.  2.  r  fo  come  il  porco  :  i'  meno,  e  non  ap- 
prodo nulla. 

^^.  In  signi f.  alt.  vale  anche  Far  proda.  Onde 
Approdare  i  campi  significa  Fare  i  ciglioni  e  Por  le 
viti  lungo  la  proda.  (C) 

12.  [C.ont.]  flicesi  di  vascello  che  pende  versola 
prora.  Pant.  Nav.  77.  Stia  (il  vascello)  in  equilibrio, 
cioè  che  non  penda  più  dalla  prora  verso  la  super- 
ficie del  mare  che  dalla  poppa,  nò  più  dalla  poppa 
che  dalla  prora,  il  che  i  marinari  chiamano  approdare 
e  appoppare.  (Cosi  assai.) 

[Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Approdare  è  quando 
il  vascello  pende  alla  proda  ;  ed  anco  quando  con  essa 
si  accosta  il  lito. 

APPROD.VTO.  Part.  pa.is.  e  Agg.  Da  Approdare. 
Venuto  a  proda,  a  riva.  {\a\.]Segner.  Finn.  Strad. 
i.  119.  Approdati  quivi  i  minori  (legni)  si  tentasse  lo 
sbarco.  Bart.  Simo.  359.  Approdata  {la  nave)  dava 
eziandio  a'  più  allegri  e  sereni  materia  di  lagrime  e 
di  dolore. 

[Cont.]  Cons.  Mor.  Gen.  vi.  ...Porti  ai  quali 
avrà  approdato,  e  come  sia  stato  assistito  dai  Consoli 
della  nazione. 

2.  E  fig.  Segner.  Pred.  20.  6.  (M.)  Senza  viatico, 
senza  guida ,  senza  compagni  approdati  in  un  altro 
mondo. 

3.  [t.]  Quasi  Part.,  senza  Vausiliare  Essere.  I 
navicelli  slavano  approdali  agli  scali. 

APPRODO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Avvicinamento  alla 
terra  ed  il  sito  che  indica  la  sua  prossimità. 

2.  Legni  approdati,  [t.]  Numero  degli  approdi 
nell'anno.  —  Pochi  in  questa  stagione  eli  approdi. 

APPBOFITTARE,  e  .\PPR0F1TTARSI.  |T.|  V.  n.  Fare 
0  Trarre  profitto,  cioè  quel  prò  che  faccia  avamare 
l'uomo  a  un  intento. 

Segnnlam.  della  mente.  Sen.  Mirino,  e  l'inse- 
gnante e  l'imparante,  l'uno  a  giovare,  l'altro  a  appro- 
fittare. Zilmld.  Andr.  (C)  Credevano  di  poter  approfit- 
tare molto  in  qiiclla  scuola.  Nep.  Multum  proticere. 
Ci'c.  Aliqnid.  Segner.  Mann.Apr.  26.  2.  (C)  Tanto 
poco  mostra  d'essersi  approfittato  a  si  lunga  scuola. 
Col  Si,  assol.  [Cam.|  Baldin.  D.  3.  p.  83.  E  con 
tale  studio  (del  copiar  ftafaello)  talmente  si  appro- 
fittò, che  potè  essere  di  non  poco  giovamento  nell  arte 
a  Taddeo  Zuccheri.  =:  Segner.  Mann.  Magg.  5.  3. 
(C)  Quelli  scolari...  dicevano  che  non  erano  dotti 
niente...;  e  questo  in  essi  era  il  maggior  segno  d'es- 
sersi approfittati. 

2.  Non  del  primo  profitto  deirapprendere  dal 
maestro,  ma  d'ogni  utilità  che  sia  ajuto  alla  mente. 
[Cam.|  Snlvin.  Disc.  1.81.  Nello  studio  celeberrimo 
d'Alessandria  filosofi  e  scrittori  sacri  facevano  lega, 
e  gli  uni  degli  altri  approfittavano.  =  Crus.  voi.  6. 
Pref.  in  prim.  ,  ediz.  1729-1738.  (GA.)  Ci  siamo 
approfittati  non  solamente  di  quelle  osservazioni  che 
noi  medesimi...  abbiamo  fatte,  ma  di  quelle  pari- 
mente che  da  altri  ne  sono  stale  somministrate.  Hed. 
Leti.  fnm.  2.  23.  (Man.)  Avrò  caro  di  sentirne  il 
sno  parere,  ed  approfittarmi  colle  sue  emendazioni. 

ICam.)  Magni.  Lelt.  seleni.  59.  Intanto  non  si  lascia 
'approfittarsi  delle  loro  nuove  e  curiose  dottrine. 

3.  Dell'animo.  Segner.  Pred.  23.  7.  (C)  Se  vanno 
alla  predica,  vanno  per  pascere  l'intelletto  cogli  or- 
namenti dell'eloquenza  ,  non  vanno  per  approfittare 
la  volontà  coirutililà  degl'insegnamenti.  (Qui  pare 


alt.;  e  non  usit.)  E  Mann.  Nov.  15.  5.   E  quando  | 
ti  sembrerà  di  esserti  alquanto  approfittato  già  in  una, 
trapassa  all'altra. 

[t.]  Può  l'uomo  approfittare  e  intellettualmente 
e  moralmente  della  lettura,  della  meditazione,  de'  col- 
loquii  0  avvisi  o  esempi  altrui,  della  propria  espe- 
rienza ;  del  dolore,  d'ogni  impressione  esteriore. 

[t.  1  P«ò  approfittarne  anco  non  deliberatamente, 
e  filasi  senza  accorgersene  sull'atto.  Ma  la  radice 
di  Fare  cAe  è  in  Proficio,  dice  che  del  profitto  vero  ha 
merito  perla  più  il  pensato  volere.  Questo  segnatam. 
nella  forma  Approfittarsi. 

i.  If  eserciti  pratici  più  espressam.  [Val.]  Corsin. 
Turracch.  15.  36.  Allevala  dell'armi  al  bel  mestiere. 
Nell'armi  s'approfitta  e  s'avvalora. 

[t.]  Dopo  lungo  assedio,  non  ha  approfittato. 

[t.J  Assol.  :  Egli  approfitta  ;  Non  approfitta  : 
dice  tavantamento  verace  in  una  disciplina. 

5.  L'uomo  approfitta  del  luogo,  del  tempo,  d'una 
circostanza  anche  minima,  per  ottenere  l'intento,  e 
nelle  grandi  e  nelle  minime  cose.  Corsin.  Ist.  Mess. 
l.  2.  p.  101 .  (GA.)  Procurava  egli  d'approfittarsi 
d'ogni  occasione  di  rincorare  i  suoi.  £  186.  £  /.  3. 
205.  E  230. 

[t.]  Approfittare  d'una  parola  dell'avversario  per 
ritorcere  l'argomento. 

[t.]  Coll'K.  Approfittare  a  un  fine,  Ces. 

[T.]  Coirla.  Approfittare  nella  virtù  ,  nella 
scienza,  Sen. 

6.  Fig.  di  cose,  [t.]  Una  pianta  approfitta  della 
stagione  mite,  quando  ne  ha  giovamento  nell'atto; 
ma  dicesi  assol.  che  profitta,  senza  dire  di  che,  quando 
vien  bene  tanto  da  dare  o  promettere  frutto. 

7.  Approfiltarsi,  più  che  Approfittare,  nel  morate 
e  nel  civile  ha  mal  senso  ;  Trarre  profitto  non  me- 
ritalo, 0  in  modi  non  convenienti.  (t.J  Ha  approfit- 
tato degli  insegnamenti.  S'approfitta  della  bontà  del 
maestro  per  non  approfittare. 

(t.)  Taluni  si  approfittano  dell'innocenza  per  se- 
durla, della  buona  fede  per  ingannarla,  della  povertà 
per  avvilirla ,  dell'amore  per  venderlo.  —  Chi  s'ap- 
profilta  dell'altrui  bontà  per  mal  fare  è  anima  ab- 
bietta. 

Ellissi:  Se  ne  approfittano  (del  momento,  della 
credulità,  dell'angustia  vostra). 

Non  solo  d'opportunità  o  di  qualità  di  pers. 
diciamo  in  mal  seii.io  per  eli.  che  l'uomo  se  ne  ap- 
profitta, ma  della  stessa  pers.  Di  chi  ha  figliuola 
piacente,  a  dire  se  ne  approfitta  ,  s'intende  anche 
troppo. 

AI'PROFOiNO.lMEMO.  [T.]  S.  m.  verb.  (fAPPRO- 
FONDARE.  [t.]  Appiofonilameuto  del  porto,  d'un  letto 
d'acque. 

APPROFONDARE.  V.  a.  Da  Profondo.  Propriam. 
Scavare  a  fondo.  Affondare,  Far  più  profondo. 

2.  Trasl.  Internarsi  profondamente  nella  cogni- 
zione d'una  cosa.  Magai.  Lelt.  Al.  1.  372.  (GA.) 
Voi  non  avete  mai  approfondalo  questo  problema , 
quanto  io  spero  di  darvi  motivo  di  approfondarlo  in 
queste  lettere.  [Cam.]  E  Lelt.  Scientif.  88.  Consi- 
nerate,  che  nel  mondo,  in  oggi,  sono  pochi  quelli, 
che  fossero  capaci  d'approfondarne,  e  di  rinvenirne  i 
misteri.  =  Sulvin.  Pros.  Tose.  2.  8.  (GA.)  In  breve 
giro  di  discorso  assegnatomi  non  posso  io  se  non 
sfiorar  la  materia,  uè,  per  così  dire,  approfondarla. 

1  APPROFONDATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'AppROFON- 
DARE.  Potrebbe  cadere  anche  nel  propr.,  e  conve- 
nire talvolta  più  di  Affondato  e  di  Profondato. 

APPROFONDIRE.  V.  a.  Lo  slesso  che  Approfondare. 
Salvin.  T.  B.  (Mi.)  |M.F.]  Approfondire  oggidì  meno 
inusit.  nella  lingua  parlata.  Approfondire  una  fossa. 
N.  ass.  e  fin.  Internarsi  alcuno  profondamente 
nella  materia,  ch'egli  ha  proposto  di  trattare,  d'e- 
saminare ,  ecc.  Neologismo  frane.  Salvin.  Annoi. 
Bttonar.  (M.)  Non  si  profondano  nelle  materie;  non 
approfondiscono,  come  dicono  i  Franzpsi...  [t.]  // 
pop.  tose,  in  questo  senso  familiarm.  Sfondare.  A'. 
ass.  Non  isfonda. 

APPROFONDITO.  [T.J  Part.  pass,  if  Approfondire. 
[M.  F.]  Il  pozzo  va  approfondito  dell'altro  perchè 
l'acqua  venga  su  buona. 

i  APPROMETTERE.  N.  pass.  [Camp.]  Impromet- 
tersi,  e  sim.  Guid.  Giud.  xv.  35.  E  cosi  si  appro- 
misero,  e  giurarono  di  ciò  fare,  [t.]  É  in  Cic. 

APPRONTARE.  V.  a.  Da  Pronto.  Apprestare. 
Salvin.  Disc.  1.  15i.  (M.)  Or  mentre  Anito  ce- 
nava con  essi,  ed  approntati  avea  tutti  i  suoivasclla- 
menti  d'oro  e  d'argento  per  farsi  onore,  giunge... 

APPRONTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  APPRON- 
TARE. Apprestato.  Satvm.  Disc.  1.  12.  (SI.)  Senza 


Dim. 


la  semenza,  per  cosi  dire,  dcirintellelto,  che  la  ma- 
teria dalla  memoria  approntata  disponga...,  morto  il 
sapere  ne  rimarrebbe. 

1  APPROPIARR.  |T.]  V.  a.  Appropriare.  Lo  dice 
il  pop.  G.  V.  5.  30.  1.  (Cj  Ed.  59.  i.  Dani. 
Par.  6. 

2.  Deir adattare  ad  un  uso.  Pass.  350.  (C) 

3.  Assomigliare.  Crus.   Prefaz.  in  princ. 
[t.J  Sacch.  Serm.  ì.  [Val.]  fior.  viri.  91.  E 

i.  Rendere  in  modo  sominlianle.  Vit.  Plul 

(G)  Salvin.  Pros.  tose.  2.  29.  [Man.)  E  60.  (GA.» 
Senec.  Pisi.  p.  328. 

S.  Affermare.  Diltam.  8.  3.  (Man.) 

t  APPROPIATISSIMO.  [T.l  Appropriatissimo.  Sal- 
vin. Pros.  to.'ic.  1.  369.  (C) 

t  APPROPIATO.  [T.]  Appropriato.  Cron.  Morell. 
282.  (C)  Dillam.  5.  30. 

2.  Assnmiqliato.  Dittam.  2.  2.  (C) 

t  APPROPIATORE.   [T.j    Appropriatore.    Salvin 
Pros.  tose.  2.  lU.  (Man.) 

t  APPROPIAZIOPIE.  [T.j  Appropriazione.  Segner. 
Crisi.  Instr.  (Gh.)  £  2i.  li.  Magai.  Leti.  Al.  1. 
118.  Segner.  Pred.  39.  2.  (C)  Appropiatio /jer  Ap- 
propriano altri  ler/f/e  in  Cel.  Aurei. 

t  APPROPlNUUitilONE.  S.  f  Da  APPROPINQUARE. 
Approssimazione.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Lo  tra- 
lasciano per  l'appropinquagione  delle  sante  feste  del 
Natale. 

1  APPROPINQIJAMENTO.  S.m.Da  APPROPINQUARE. 
Lo  stesso  che  Appropinquagionc.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  (C)  Dolori  che  soglion  venire  nello  appropin- 
qiiamenlo  de'  mestrui. 

1  APPROPINQIANTE.  Part.  pres.  Da  Appropin- 
quare. CAc  appropinqua.  [Camp.JOw.  S.  Gris.  5i. 
E  altra  volta  disse  esso  Dio  :  lo  sono  Dio  appropin- 
quante, e  non  Dio  da  lunge.  E  Comm.  Boez.  i.  .Ma 
ipiando  ,  appropinquante  lo  Sole ,  tanto  inforza  lo 
caldo,  che,  fugato  lo  freddo,  torna  la  umiditade,... 

1  APPROPINIilARE.  V.n.  pass.  Aff.  al  lat.  Ap- 
propinquare. Avvicinarsi ,  Appressarsi.  [t.J  Quasi 
disusato.  =  D.  3.  33.  (C)  Ed  io,  ch'alfine  di  tutti  i 
desìi  M'appiopinquava.  E  Vit.  Nuov.  25.  Dimenti- 
cando quello  che  per  appropinquarmi  a  lauta  genti- 
lezza m'addivenia.  Lab.  27  i.  Appropinquassi  adun- 
que, quanto  più  potè,  alla  chiesa  de'  Frati,  nella  quale 
tu  prima  la  conoscesti.  Ar.  Fur.  30.  si.  ult.  (M.) 
Come  a  Parigi  appropinquossi,  e  quanto  Carlo  ajutò, 
vi  dirà  l'altro  Canto.  [Cara.]  Gian.  Op.  2.  18.  Ogni 
volta  che  s'appropinquava  il  tempo  dì  creare  qualche 
magistrato,  si  convocava  questo  aggregato,  chiamalo 
per  nome  il  Gran  Consiglio.  =:  Bojarà.  Ori.  Innain. 
i.  1.  (Vian.)  Chiabr.  Gol.  3.  31. 

2.  E  N.  ass.  Dani.  Conv.  205.  (C)  Il  buono  ma- 
rinaro, come  esso  appropinqua  al  porlo,  cala  le  sue 
vele,  e  soavemente  con  debile  conducimenlo  entra  in 
quello.  E  Conv.  Tratt.  3.  (Mi.)  Quanto  la  cosa  de- 
siderata più  appropinqua  al  desiderante,  tanto  il  de- 
siderio è  maggiore.  [Val.]  Ar.  Fur.  19.  78.  Non  vi 
stette  guari,  Cb'iippropinquare  e  risonar  pel  claustro 
Udì  di  trombe  acuii  suoni  e  chiari. 

1  APPROPINIJUATO.  Part.  pass.  Da  Appropin- 
quare. Tiall.  segr.  cos.  donn.  (C)  Per  cagione  degli 
appropinquati  mestrui.  [Val.]  Guicc.  Star.  5.  47.  Ap- 
propinquatasi la  notte,  non  passò  le  tre  Capanne. 

APPROPOSITISSIMO.  [T.]  Avv.  Superi,  di  A  pro- 
posito ;  cAc  sarebbe  composto  in  una  parola,  meglio 
che  /'Accaso  del  Caro,  e  come  TAddio  e  altri  molli. 
Corsin.  Gong,  del  Mess.  (lUt.) 

Saprebbe  del  fr.  \  propos,  fare  Snst.  TAppro- 
posito  ;  ma  il  Superi,  dal  ìtedi  è  fallo  Agg.  lied. 
Leti.  (Mt.)  Discorso  accompagnato  da  una  elegante 
ed  approposilissima  prefazione.  (Così  dcirAvv.  Ac- 
costo i  Tose,  fanno  Aqg.) 

AI'PROPOSITO.    [Y.]  Avv.    K.  APPROPOSITISSIMO. 

APPROPRIABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  più  o  meno 
convenientemcHle  appropriare  o  da  doversi.  [t.J  De- 
rivare non  è  voce  appropriabile  a  stirpe;  percuè  l'una 
è  imagine  d'ac(|ua  l'altra  di  legno. 

APPROPRIAMENTO.  [T.]  S.  m.  Allo  de/fAPPRO- 
PltlARE,  non  tanto  di  beni  e  diritti  e  titoli,  quanto 
d^idee  a  idee,  e  nomi  a  cose.  Vden.  Nis.  2.  50. 
(.V/.)  [t.]  Dell'appropriamento  de' suoni  a' sensi  e 
a'  sentimenti  è  inaravigliosu  l'istinto  du'  popoli,  che 
creano  e  ricreano  i  liuguai-gi. 

APPROPRIARE  e  t  APPlioPIARE.  [T.]  V.  a.  Giudi- 
care che  cosa  o  pers.  si  appropria  a  pers.  o  a  cosa, 
e  attribuirgliela  in  fatto.  [Curs.]  Bart.  F.  Vit.  Rost. 
1.7.  La  qii:ile  (abitazione)  olferla  alla  Compagnia, 
e  non  acceliala,  l'appropriò  allo  .'itesso  spedale.  =r. 
G.  V.  5.  30.  1.  (C)  Ebbono  il  castello  di  Simifonle, 


APPROPRIATAMENTE 


— (  543  )— 


APPROSSIMARE 


pfecionlo  {lo fecero)  disfare,  e  il  poggio  appropiare 
ai  Comune.  DatU.  Par.  6.  L'uno  al  pubblico  segno 
i  gigli  gialli  {di  Francia)  Oppone ,  e  l'allro  appropia 
<|uello  a  parte  {f  Aquila,  insegna  dell'impero,  ìie  fa 
bandiera  di  fatione  e  di  discordia). 

[Val.)  T.  Liv.  Dee.  2.  2G.  lo  il  dono  (i7  gio- 
vane) e  approprio  alla  repubblica,  vicario  per  nìe... 
addottrinalo  della  mia  disciplina. 

2.  Appropriarsi,  Appropriane  a  sé;  Pigliare  per 
sé,  Ritenere,  Higuurdare  come  proprio  un  oggetto  a 
torto  e  talor  anche  a  diritto.  Della  proprietà  sia  di 
beni  visibili,  sia  di  cose  incorporee. 

Appropriarsi  cosa,  può  essere  meno  ingiusto 
d'Arrogarsi,  e  dice  l'effetto  almeno  in  parte  ottenuto. 
L'Arrogarsi  può  essere  wi  sogno.  Vit.  S.  Gir.  in  Vit. 
SS.  PP.  t.  i.p.  31.  col.  ì.  edii.  Man.  (GA.)  Quello 
cbe  ci  è  conceduto,  da  Dio  l'avemo,  e  a  lui  si  avemo 
a  rendere  ragione,  e  a  noi  non  possiamo  appropriare 
niente  ;  e  perà  nulla  {nessuna)  scusa  avemo  delle  su- 
stanzie  ciie  ci  avanzano ,  cbè  le  dovemo  dispensare 
a"  poveri  bisognosi.  G.  V.  9.  59.  1.  (C)  Rendessero 
i  loro  beni  a'  Gbibcllini  e  Guelli  di  Lucca,  che  se  gli 
avevano  appropiati.  [Cam:]  Cecch.  Dote.  i.  7.  Ogni 
cosa  s'approprian. 

[t.]  S'appropriò  i  beni  che  amministrava. 

|t.]  Appropriarsi  un  podere,  un  diritto,  una  fa- 
coltà. 

[t.]  Appropriarsi  un'opera  altrui,  sia  d'ingegno, 
sia  d'arte.  Spacciarla  per  propria. 
T.]  Appropriarsi  una  scoperta. 
T.]  1  meriti  altrui. 

[t.Ì  Appropriarsi  innocentemente  e  virtuosa- 
mente il  merito  d'un  fallo  o  d'una  intenzione  altrui 
congiungcndovisi  coU'opera  e  col  desiderio. 

Salv.  Avuert.  1.  2.  l9.  {Gli.)  Quella  preroga- 
tiva che  della  vulgar  lingua  ,  e  del  suo  nome  e  del 
suo  uso,  non  ingiustamente  ci  siamo  appropriati. 

[t.]  Può  l'uomo  appropriarsi  un  pensiero ,  una 
sentenza  ,  una  locuzione  altrui ,  svolgendola  ,  ap- 
plicandola a  nuove  cose  ,  presentandola  in  nuovo 
aspetto,  f'ttceruiola  interprete  di  un  nuovo  affetto  suo 
proprio. 

Quasi  fig.  Salv.  Avveri.  2.  2.  11.  {Man.)  I  nomi 
addiettivi...  tutti  convengono  in  questo,  che  articolo 
mai  non  s'appropriano. 

3.  Accomodare  in  modo  proprio,  cioè  convenien- 
tissimo.  (Cois.J  Bari.  Ullim.  /in.  Proem.  Infondendo 
in  ciascuno  una  stessa  virili  del  celestiale  e  vivifico 
suo  calore ,  nondimeno  l'adaltu  e  l'appropria  alla 
diversa  disposizione  di  ciascuno.  =  Benv.  Celi.  Ore/'. 
108.  (GA.)  Non  dcbbe  il  valente  artefice  schifare  il 
saper  tutte  quelle  cose  che  egli  possa  appropriare  al 
suo  esercizio.  (Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1 .  99.  L'acco- 
modare in  tal  guisa,  e  l'appropriare  i  detli  de'  poeti 
a'  precetti  della  vila,  tira  In  poesia  fuor  delle  favole 
e  maschere.  (Val.)  Fior.  Virt.  9i.  Puossi  appro- 
piare la  sentenza  al  lione,  il  quale  dorme  cogli  oc- 
chi aperti,  (t.)  Appropriare  le  leggi  a'  costumi  d'un 
popolo. 

It.I  11  rimedio  al  male. 

[t.]  Le  citazioni  al  soggetto,  le  ragioni  all'intel- 
ligenza degli  ascoltanti,  il  tenore  del  ragionamento 
a'  luoghi  e  a'  tempi. 

[t.(  Lo  stile  al  soggetto,  i  nomi  alle  cose,  l'ar- 
monia delle  voci  e  de'  suoni  all'affetto  e  all'imagine. 

Questo  senso  pare  che  abbia  nel  Sen.  Pist.  p. 
328.  (GA.)  Appropriare  se  stesso  alla  grandezza  defie 
cose. 

Per  abusione.  Pass.  350.  (C)  Non  è  lecito  ad 
uomo  vivente  deputarle  o  appropiaiie  a  colale  uso  di 
portarle  scritte  addosso  {le  parole  sacre,  in  uso  su- 
perstizioso). 

4.  Applicare  determinatamente ,  scendendo  dal 
generale  al  proprio.  Fr.  Giord.  Pred.  Genes.  62. 
(C)  Diece  per  sé  è  una  cosa,  uno  numero,  e  cosi  gli 
altri;  ma  se  gli  approprii  materia,  cioè  che  tlichi  {dica) 
dieci  uomini,  o  dieci  leoni,  o  dieci  altre  cose,  allora 
quello  numero  ch'era  pur  uno,  si  diventa  tante  cose 
quante  sono  le  cose  alle  quali  s'accosta. 

5.  t  E  perchè  la  similitudine  è  una  specie  di  ve- 
rità, e  quindi  di  proprietà,  Appropriare  valeva  Asso- 
miglinre.  Noncom.,  ma  non  morto.  [f.]Succh.Seìm. 
1 .  (//  digiuno  della  quaresima)  si  può  appropiare 
a' quaranta  di  e  quaranta  notti,  che  digiunò  il  nostro 
Salvatore.  (Val.]  Fior.  Virt.  91.  Puossi  appropiare 
il  vizio  della  bugia  alla  talpa.  =  E  altrove.  (G)  Crus. 
i'refaz.  in  princ.  (Gh.)  Chiunque  vorrii  considerare 
l'umile  comincianicnlo  che  hanno  avuto  e  come  poi 
>o  'I  tratto  del  tempo  si  sono  andati  accrescendo  i 
vocabolari!  delle  lingue  spente,  vedrà  cii'c'  si  possono 


a  buona  equità  ai  grandi  fiumi  appropiare  ,  i  quali, 
comechè  sieno  a  principio  assai  piccoli  e  scarsi,  sem- 
pre di  poi  vanno  nel  corso  loro  per  accrescimento  di 
nuove  aque  ingrossando.  [Cam.]  Benv.  Celi.  Scult. 
203.  Mi  domandò  della  prima  figura.  Per  la  quale  io 
gli  dissi,  quella  esser  fatta  per  un  Dio  Marte  ;  il  quale 
io  appropriavo  a  Sua  Maestà. 

6.  t  Quindi  Bendere  in  parole  o  in  imagini  la 
somiglianza  propria  delle  cose;  che  è  un  modo  di 
denominarle  propriamente,  di  farle  riconoscere  pro- 
prie, e  gtiasi  ai  crearle  col  Verbo.  Satvin.  Pros. 
tose.  2.  29.  {Man.)  Le  parole  sono  sigillo  ed  im- 
pronta delle  cose  medesime  ;  cui  esse  affigurano  ta- 
lora ed  appropiano  con  tal  giustezza...  e  vivezza  ed 
allusione  di  suono...  che  per  poco  dalle  medesime 
rappresentate  cose  si  scambiano.  E  2.  60.  (GA.)  Per 
cui  aflìgurare  ed  appropiare  non  vi  ha  colore  poetico 
tanto  vivo ,  né  lume  di  dire  tanto  acceso ,  che  non 
resti  al  disotto  della  veemenza  di  quella.  Vit.  Plut. 
Dim.  (C)  Il  quale  sguardo  signorile  discendea  per 
modo ,  che  forte  cosa  parea  a  quegli  che  '1  voleano 
dipignere  o  intagliare,  d'appropiarlo  bene. 

7.  Siccome  tra  Assomigliare  e  Assimilare  è  af/ìnilà 
di  suono;  cosi  Appropriare  fu  detto  della  virtù  dige- 
stiva assimilalrice  nel  Gloss.  lat.-gr.  e  in  Cel.  Aurei.; 
né  sarebbe  improprio  usarlo  cosi  tuttavia,  [t.]  11 
corpo  vivente  s'appropria  de'  cibi  le  parti  più  omo- 
genee e  più  confacenti. 

8.  t  Siccome  Propriare  l'usa  il  pop.  tose,  per  Af- 
fermare con  sicurezza  anche  soverchia  ;  cosi  nel 
seg.,  Amrof  mrc  é  Affermare  propriamente.  [Camp.] 
Avv.  Cicil.  2.  6.  Noi  doverne  appropriare,  il  sin- 
golare diluvio  alli  particulari  peccati  essere  stato  da 
Dio  mandato.  — -  Diitam.  6.  3.  {Man.) 

APPIIOPKUTAME^TE.  (T.]  Avv.  In  modo  appro- 
priato. (t.|  Ragionare  appropriatamente  al  soggetto. 
Bucell.  V.  Tib.  2.  11.  122.  {Man.)  Virtù  car- 
dinali quelle  sono  onde  dipendono  le  prefate  virtù 
secondarie  che  seguono  le  prime,  e  ciascuna  appro- 
priatamente la  sua. 

Bellin.  Disc.  2.  328.  {Man.)  L'acque  forti  ap- 
propriatamente temperate  coi  sali  ,  tutte  tagliano 
bensì,  ma  tutte  tagliano  con  quella  determinata  fog- 
gia di  tagliamento  che  per  loro  si  può. 

Nel  senso  di  Appropriazione,  Attribuzione  più 
0  men  propria.  [Val.]  Fr.  Gir.  Sien.  Adiut.  1.  69. 
Avvegnaché  ciascuno  peccato  sia  generalmente  centra 
Dio  trino  ed  uno,  nondimeno  alcun  peccato  si  dice 
essere  commesso  appropriatamente  nel  {contro  il)  Pa- 
dre, alcuno  nel  Figliuolo,  alcuno  ne  lo  Spirilo  Santo. 

APPUOI'KIATIS,SIMO.  jT.]  Superi,  rfi  Appropriato. 
Salvin.  Pros.  tose.  1.  369.  (C)  La  qual  similitudine, 
l'Arabo  impostore,  come  appropriatissima  a  nutrire 
credenta  di  cosa  si  alta,  ripete...  nel  suo  Corano. 
Cjr.  iiet.  Arisi.  153.  (Man.) 

APi'KOPHlATIVO.  Vt.]  Agg.  di  Appropriazione, 
nel  senso  del  S  ult.  di  questa  voce.  Senso  appropria- 
tivo  disse  il  Cesari,  quasi  conlr.  di  Proprio. 

APPUOPBIATO.  [T.]  Purt.  pass.  d'AppKOPniARE. 
[t.]  Possessione  appropriatagli  da  sentenza  di  giudice. 
(Leg.)  Agg.  di  Decime  ,  che  anche  le  dicono 
Decime  infeudate,  e  sono  Quelle  che  alienate  un 
tempo  a  qualche  sigriore  temporale  od  ecclesiastico, 
furono  unite  al  loro  feudo ,  e  possedute  come  beni 
secolari.  (Mt.) 

ì.  Di  cose  mor.  Per  Appartenente  in  proprio. 
[Cam.]  Bos.  Vit.  126.  pag.  108.  Operazione  di  virtù 
è  solamente  appropriata  alle  creature  ragionevoli. 

3.  Assegnalo.  [Camp.]  Luoghi  sacrati  o  benedetti, 
che  sono  appropriati  al  servizio  di  Dio. 

Di  pers.  [M.F.]  Benciv.  Spos.  Pater.  97.  Per 
l'ufficio  ch'cUi  hanno,  ch'elli  sono  appropriali  a  ser- 
vire Iddio  in  suo  tempio,  e  trattano  con  lor  mani  le 
cose  sante. 

4.  Pili  espressam.  come  aggiunto  conveniente  in 
modo  proprio.  [T.]  Adr.  Pitti.  Op.  1.  45.  Loda  (quel 
ette  vi  scorge)  come  conveniente  ed  approprialo  alla 
persona. 

Cron.  Morell.  282.  (C)  Passav.  Specch.  pen. 
331.  ed'iz.  Crus.  (Gh.)  Sanare  uno  infermo...  con 
medicine  appropriale.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scienlif. 
91.  Persuaso  questo  Principe,  che  l'ambra  fosse  lo 
specifico  più  appropriato,  non  so,  se  a  mitigare,  o  a 
vmcere  una  sua  favorita.  =/lmi;'.  fi(r(.  «.5.  l.li. 
(Gh.)  Polizza...  con  devote  parole  appropriale  a  dello 
male.  Vullisn.  Op.  3.  530.  Si  esponga  al  sole,  sudi, 
si  artaticbi  e  prenda  cibi  appropriali. 

[Coni.]  Vus.  Seul.  XI.  Con  cenere  bagnala  ap- 
propriala a  quell'uso,  con  un  pennello  tutta  la  figura 
va  ricoprendo. 


[Val.)  Cor.  Leu.  Fani.  2.  51.  Perché  richie- 
dermi cosi  asciuttamente,  che  io  le  trovi  un'impresa 
(disegno  e  molto  simbolico)  appropriata  a  lci?=;  £ 
Apol.  293.  (GA.)  Loda  la  sua  verginità  cou  una  simi- 
litudine molto  appropriata.  E  Leti.  2.  2S0.  (.yian.) 
Tutti  questi  detli,  secondo  me,  sono  appropriali  ai 
soggetti  presi,  ed  alla  vita  e  professione  di  V.  Eccel- 
lenza. Cas.  Galat.  55.  ed.  Crus.  (Gh.)  Vogliono  es- 
sere le  parole  il  più  che  si  può  appropriate  a  quello 
che  altri  vuol  dimostrare,  [t.]  Termine,  Titolo  appro- 
prialo ;  Sentenza,  Citazione  bene  appropriala  al  caso. 
—  Stile  approprialo  al  soggetto. 

[Camp.]  1  G.  Giud.  A.  Lib.  7.  In  mezzo  delle 
guancie  {di  Elena)  era  uno  appropriato  rossore  a 
modo  di  rose.  Per  mutazione  di  tempo...  non  si  mu- 
tava (suo  proprio,  e  naturale,  e  avvenente). 

5.  Attribuito  in  proprio,  [t.]  S.  Cai.  Lett.  94. 
La  potenza  è  appropriata  al  Padre  (con  la  sapienza  al 
Figlio,  l'amore  allo  Spirito). 

6.  1  Assomigliato.  Diltam.  2.  2.  (C)  Frane.  Sacch. 
Nov.  71.  (Man.)  Voi  siete  appropriati  agli  asini.  La 
natura  dell'asino  è  questa. 

APPUOPniATOUE.  [T.]S.m.  verb.  d'AppROPRiARE, 
nel  senso  del  propriam.  adattare.  Salvin.  Pros.  tose. 
2.  Ili.  (GA.)  Al  dimostrativo  o  indicativo  modo  che 
dir  vogliamo,  e  che  i  Greci,  grandi  approprialori  di 
vocaboli,  chiamarono  horistieo,  cioè  definitivo  e  de- 
terminativo. 

API'ROPRIATRICE.  [T.]  S.  f  d'AppROPRlATOBE. 
Lo  noia  il  Fanf.;  ma  non  so  se  mai  possa  cadere 
d'usarlo  con  qarbo. 

IPPROPlUÀZIOJiE.  [T.]  S.  f.  Azione  dell'appro- 
priarsi. Approprialio  è  in  Cel.  Aurei.  (Bosin.)  L'Ap- 
propriazione consiste  nell'atto  con  cui  la  persona 
rende  le  cose  come  altrettante  parli  di  sé,  nel  sen- 
timento e  nella  persuasion  sua.  —  L'atto  d'acquisto 
de'  diritti  può  chiamarsi  generalmente  Appropria- 
zione, ove  si  comprenda  in  questa  parola  ogni  special 
modo  d'acquisto,  [t.]  Appropriazione  segna tam.  di 
bene  stabile.  (Non  si  direbbe  comunem.  dell'appro- 
priarsi un  bene  mobile  o  cosa  incorporea.)  Appro- 
priazione delle  foreste  ch'erano  del  Comune. 

(T.  Eccl.)  Li  materia  bene/iciale  è  l'Alto  che 
alcuno  fa  di  applicare  un  benefizio,  che  di  sua  na- 
tura èiiiris  divini,  all'uso  proprio  e  perpetuo.  (ìli.) 

2.  Ae/  senso  aff.  ad  Assomigliare.  Magai.  Lett. 
At.  ì.  118.  (GA.)  S'io  m'inginocchio  davanti  l'ima- 
gine  d'un  serpente  avviticchialo  sur  un  albero  nel  pa- 
radiso terrestre ,  idolatro  il  diavolo  ;  se  sopra  un 
tronco  di  croce  nel  deserto,  adoro  in  figura  sotto  il 
geroglifico  di  quel  medesimo  serpente,  il  Figliuole 
di  Dio;  rendendo  legittimo  il  mio  cullo  l'appropria- 
zione fattasi  una  volta  di  quel  mistico  emblema  dallo 
stesso  Dio. 

3.  Dell'assegnare  un  attributo  in  proprio  più  spe- 
cialmente. Segner.  Crisi.  Instr.  2i.  14.  (GA.)  La 
santa  Chiesa,  con  una  certa  appropriazione,  ascrive  al 
Padre  la  potenza  come  a  primo  principio.  E  altrove: 
La  creazione  del  mondo  è  altrihuita  al  Verbo  per 
appropriazione.  [Camp.]  Serm.  sacr.  29.  Avvegna 
che  si  potesse  dire:  Lo  Spirito  Santo  siede  alla  de- 
stra del  Padre  e  del  Figliuolo,  nientedimeno  secondo 
l'appropriazione  si  dice...  =:  Segner.  Pred.  39.  2. 
(C)  Suo  padre  stesso,  se  non  per  natura  e  per  verità, 
almeno  per  appropriazione  e  per  apparenza. 

APPRO.SSlMAMEi\TO.S.m.  Da  Approssimare.  L'ap- 
prossimarsi, Approssimazione.  Teol.  misi.  (C)  Por 
questo  approEsnnamonto,  di  necessità  è  illuminata. 
Maeslruzz.  Questo  appiossiinamento  è  da  determinare 
secondo  la  condizion  de'  contraenti.  S.  Agnst.  C.  D. 
8.  1.  Costoro  già  travalicano,  per  approssimamento 
alla  verità,  l'opinion  di  Varrone.  Bui.  Incomincia 
l'aere  a  noi  a  lasciar  la  rigidità  del  freddo  ,  e  miti- 
garsi por  l'approssimamento  del  Sole. 

[tjont.]  G.  G.  Aslr.  iv.  Egregiamente  si  mani- 
festa ancora  il  congiungimento  dei  due  approssima- 
menli  e  disciislamenti. 

APPROSSIMA.'VTE.  Part.  pres.  Da  Approssimare. 
Che  s'approssima,  Che  s'avvicina.  Cr.  4.  35.  3.  (C) 
11  vino...,  che  è  presso  al  profondo,  ovvero  appros- 
simante alla  feccia,  tosto  si  rivolge. 

[Camp.]  Comni.  Boez.  i.  Ancora,  approssimante 
lo  Sole,  tanto  incende  lo  calore,  che  consuma  l'umido 
e  fa  sicritade. 

1  AlM'ROSSIJlWZA.  S.  f  Da  Approssimare.  Ap- 
prossimazione. Coni.  Pur.  10.  (C)  Appare  in  alcuni 
fiori,  che  nel  levar  del  Sole  si  aprono,  e  nell'andar 
sotto  chinan  la  testa ,  e  quasi  si  chiudono ,  secondo 
la  sua  elongazione  o  appiossimanza. 

APPROSSIMARE.  V.  n.  pass.,  e  Alt.  Da  Prossimo. 


APPROSSIMATIVAMENTE 


(  5U  )— 


APPROVATIVO 


Appressarsi,  Farsi  vicinn.  [t.]  Approximare  è  in 
Tert.  e  in  C.ipr.  Inchiiide  l'idea  del  violo  che  fa  il 
corpo  per  venire  presso  o  urroslo. 

Nell'Alt.  (t.J  Approssimare  persona  a  persona, 
cosa  a  cosa. 

liifless.  G.  V.  7.  27.  C.  (C)  Quando  si  venne 
approssimando,  conobbe  la  schiera  de'  nemici.  [Cam.] 
Aiir.  Pilli.  Op.  1.  «8.  Ma  (jiii  fa  di  mestieri  con- 
siderar la  continenza  d'AcliilIc ,  il  quale,  innamorato 
di  Briscide,  ritorna  a  lui,  sapendo  approssimarsi  il 
termine  di  sua  vita,  non  corre  al  godimento  de'  pia- 
ceri ,  né ,  come  farebbe  il  vulgo ,  piange  l'amico  in 
ozio  tralasciando  rufizin  proprio. 

2.  Fio.  [t.]  Espos.  Salm.  Clic  la  sua  addomandita 
{domanda)  s'approssimasse  nel  cospetto  di  Dio.  (Tra- 
duce troppo  alla  leti.  /'Appropinquet  in  conspectu  de' 
Salmi.) 

[r.]  Prov.  Tose.  53.  Chi  pensa  (con  amore)  al 
prossimo,  al  suo  ben  s'approssima. 

3.  [t.]  Del  tempo.  Si  approssima  un  giorno  me- 
morando al  mio  cuore.  =  Cr.  9.  6.  2.  (C)  E  dopo 
questo,  approssimandosi  il  tempo  freddo,  s'ammaestri. 

i.  E  colla  purlicellu  Si  sottintesa.  Coli.  SS.  PP. 
(C)  Essendo  approssimato  al  monastero  stette  fermo, 
e  levò  le  mani  al  cielo.  Slor.  Bari.  112.  (M.)  Quando 
egli  si  fu  armato  del  se^no  della  croce  di  Cristo,  ed 
ebbe  chiamato  lo  suo  ajuto ,  poi  non  potemmo  ap- 
prossimare a  lui.  [Camp.J  Com.  Ces.  vi.  Questi  gli 
alberi  hanno  per  suoi  letti,  alli  quali  approssimando 
ed  appoggiati  un  poco,  el  riposo  apprendono  (ad  eas 
se  applicant,  il  testo).  [Val.]  Vii.  SS.  PP.  3.  210. 
Songli  perdonati  tutti  i  suoi  peccati,  e  non  gli  ap- 
prossima veruna  tentazione. 

S.  Trasl.  S.  Gio.  Grisost.  131.  (C)  Io  sono  Iddio 
d'appresso  e  da  lungi,  cioè  che  io  m'approssimo  al 
peccatore,  e  noi  fuggo.  Grad.  S.  Gir.  31.  Fate  pe- 
nitenza che  lo  regno  del  cielo  s'approssima. 

1 1  .4PPR0SSIMAT1VAMK\TE.  [T.J  Avv.  rf'APPHOS- 
S1.MATIV0.  Più  spedilo  e  più  chiaro:  A  un  dipresso. 

APPRO.SSIMATIVO.  Agg.  Da  Approssimare.  Che 
tanto  0  qiianlo  si  approssima  al  vero  di  ciò  che  si 
tratta;  Fatto  o  Proposto,  e  sim.,  pervia  d'approssi- 
mazione. Mont.  Propos.  voi.  i.  par.  i.  p.  Lii.  in  nota. 
(Gh.)  Se  ne  levi  per  ispasso  un  conto  approssimativo. 
[t.]  Modo  approssimativo  di  parlare  (/«'«  schietto 
A  un  dipresso). 

[t.]  Senso  approssimativo,  d'utia  voce,  d'un  vo- 
cabolo, d'una  tocuz.  Interpretazione  approssimativa. 

2.  1  Pers.  che  giovi  approssimare  a  noi,  e  merita 
che  ci  si  approssimi.  [Cors.]  Gnicc.  Stor.  Ilal.  a.  5. 
*.  4.  p.  126. 

APPROSSIMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appros- 
simare. Avvicinato ,  Appressato.  Fr.  Jac.  Tod. 
(C)  Nuovo  tempo  d'ardore.  Che  tanto  è  desialo,  Vcg- 
giolo  approssimalo.  Albert.  H.  98.  Lo  cavaliere  alle 
segrete  cose  del  giudice  approssimato,  la  sua  fama 
od  egli  l'adorna,  od  egli  la  sozza. 

APPUOSSIMAZlOiVE.  S.f.  Da  APPROSSIMARE.  Ap- 
prossimamento.  [Val.]  Bari.  Simb.  Proem.  Se  di 
nuovo  quc'  pezzi  (di  calamita)  si  raccozzano  insieme 
e  .si  ricongiungono  per  approssimazione  in  un  punto 

3ual  era  prima  di  rompersi,  già  più  non  v'è  moltitii- 
ine  di  poh. 

[t.J  Com.  Dani.  2.  178.  Li  secondi  (beni  spiri- 
tuali) sono  in  approssimazione  di  eterna  fclicitade... 
li  terzi  sono  in  adempimento  della  divina  volontade. 

2.  (Mat.)  L'avvicinarsi  sempre  più  ad  una  qual- 
sivoglia quantità  ricercala,  senza  potervi  però  mai 
arrivare  esattamente.  (MI.) 

APPROVABILE.  (T.j  Agg.  Che  può  o  deve  appro- 
varsi. Salvin.  Pros.  Tose.  1.  456.  (C)  Per  un  certo 
mio  se  non  del  tutto  approvabile,  almeno  compatìbil 
vanto  avendo  preso  in  Hrenze...  una  pressoché  ne- 
cessaria figura  d'approvatore. 

Come  Sost.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Cono.  15.  3. 
1.  Approvalo  l'approvabile,  e  dannato  il  dannabile. 

APPROVABILISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'Approvabile. 
(^T.|  Approvabilissima  impresa,  perché  disapprovala 
dagli  uomini  pratici  che  misurano  l'onore  con  l'utile. 

APPR0VAB1LME.ÌTK.  [T]  Avv.  Da  Approvabile, 
[t.]  Approvabilmente  portarsi  in  tale  o  tale  alto  pri- 
vato 0  pubblico,  0  sempre  ;  direbbe  meno  che  Lode- 
volmente, e  anco  che  Plausibilmente. 

t  APPROVAGIOIVE.  [T.]S.  f.  Approvazione.  Lemm. 
Teslam.  73.  (Man.)  [Camp.[  Guid.  Giud.  6.  6. 

APPROVAME.!VTO.  [Ì.ÌS.  m.  Atto  dell'approvare. 
Non  com.  Amm.  Ant.  3.  8.  3.  (C)  Il  biasimo  de' rei 
è  grande  anprovamento  dì  nostra  buona  vita.  Guid. 
G.  [Val.]  Pallav.  Lelt.  117.  Con  anprovamento  di 
S.  Santità  ne  ritardai  la  lezione  ad  altra  giornata. 


Nel  senso  ititeli.  Pallav.  SUI.  201.  ()lan.)  Le 
sue  orazioni  conseguiranno  il  piacere  e  l'approva- 
mento  eziandio  degli  scienziati. 
2.  In  senso  di  Comprovare.  Cup.  Imp.  Prol.  (Man.) 
APPROVA.ME.    [T.]    Part.  pres.    (/'Approvare. 
fCors.)  Pallav.  Slor.  Cane.  16.  8.  3.  Il  decreto  si 
facesse...  con  questa  iscrizione...  Pio  papa  quarto, 
approvante  il  sacro  concilio. 
[T.j  Risposta  approvante. 
(t.)  Cenno  approvante. 
2.  In  senso  aff.  a  Comprovare.    V.  le  citaz.  in 
Approrante. 

t  APPROVA^'ZA.  [T.]  S.  f.  Approvazione.  Non  in 
tutti  i  sensi  che  ha  questo  oggidì.  Toc.  Dav.  Slor. 
i.  334.  (C)  Udito  con  grande  approvanza  di  tutti. 

APPROVARE  e  t  APPRIIOVARE  ,  e  t  APPROBARK. 
[T.]  V.  a.  Giudicare  che  cosa  o  pers.  è  buona 
all'intento.  Significare  il  giudizio  con  atti  e  parole. 
Ai  Lai.  Probe  valeva  Bene  in  gen.,  non  solo  nel 
senso  morale. 

L'Approvare  è  d'ordinario  un  Assentire  lodando; 
ma  Lode  dice  di  più.  Cic.  Quis  non  probet,  non  lau- 
det?  Senonchè  l'approvazione,  come  opiù  autorevole 
0  più  diretta  a  ottenere  un  effetto,  può  in  certo  senso, 
essere  più  della  lode.  Cic.  Laudo  et  probo. 

[t.]  Approvasi  e  col  giudizio  interiore  senza  pa- 
role, e  col  silenzio,  e  cull'applauso,  e  col  grido.  Cic. 
Clamore. 

[t.I  Anche  col  cenno.  G«icc.  Approvando  col 
braccio  disteso  il  detto  suo. 

[t.]  Approvasi  grandemente.  Cic.  Ces.:  Molto 
0  poco. 

[t.]  Non  approvo  può  suonare,  assai  più  delta 
sempì,  negai.,  biasimo  e  condanna. 

2.  Per  quel  che  concerne  il  mor.  [Camp.]  Semi, 
sacr.  41.  Dio  si  degnò  approbare  ed  accettare  la 
umiltà  di  me,  sua  anelila.  Degli  Dei  che  approvano, 
Cic.  =  Car.  Lett.  14.  (C)  Approvando  colla  sua 
molta  autorità  il  buon  volere  (lei  Re.  [t.J  L'animo 
nel  suo  segreto  approva,  La  coscienza  approva  o  con- 
danna. In  Ovid.  Veggo  il  meglio  e  l'approvo,  e  seguo 
il  peggio; 

3.  Di  cose  sociali,  leggi  e  giudizi,  o  deliberazioni 
0  atti  qualsiansi.  \j.]  Guicc.  Op.  iiied.  Le  leggi  non 
é  bene  venghino  al  popolo,  se  non  prima  digestite 
(digerite)  e  approvate  da' magistrati  supremi  e  dal 
senato.  .^;=  Stai.  Pisi.  volg.  22.  (Man.)  Fermali  e 
approvati  furono  li  detti  statuti  per  (da)  lo  generale 
Consìglio. 

in  Approvare  in  questo  senso  e  sovente  il  Con- 
fermare e  il  Ratificare,  [t.]  Sav.  Pr.  1.  1495. 
Sapendo  che  il  Consiglio  dell'appello  abbia  appro- 
vato il  confino  di  quel  grande  (la  sentenza  che  lo 
mandò  a'  confini). 

[t.]  Il  Parlamento  approva  o  no  gli  atti  del  mi- 
nistro ,  una  spesa  ;  il  sovrano ,  le  parole  e  gli  alti 
dell'ambasciatore.  =  Varch.  Stor.  11.  428.  (Man.) 
Tornarono  co'  capitoli,  i  quali  furono  approvati  agli 
undici,  e  a' dodici  sì  stipulò  il  contralto,  [t.]  Bemb. 
Stor.  89.  Prese  per  figliuolo...  la  quale  adottagione 
(adozione)...  papa  Giulio...  molto  stuiliosamentc  ap- 
provò e  confermò. 

[t.]  Approvare  un  matrimonio ,  un  contratto 
qualsiasi  fatto  da  altri,  dove  non  s'abbia  titolo  di 
dare  l'assenso. 

[t.I  Altre  volle  ne//'Approvare,  trattandosi  d'au- 
torità, e  l'idea  del  Permettere.  Il  Censore,  La  Cen- 
sura approva  uno  scrìtto  ;  lo  lascia  divulgare,  tutto- 
ché l'autorità  non  approvi  veramente  le  cose  tutte 
frantese  in  quello  da  lei,  o  sottintese  dall'autore,  o 
possibili  a  sottintendersi  da  chi  legge. 

4.  Di  cose  pratiche  in  gen.  [t.J  Pap.  Tratl.  var. 
207.  Approvo  anch'io  che  egli  per  alcuni  giorni  pra- 
tichi un  moderalo  medicamento  acciaialo.  Segnatam. 
di  caso  speciale,  può  portare  il  Che  e  il  verbo  poi. 

Bocc.  g.  10.  f.  3.  (C)  Il  mìo  consiglio  appro- 
vate. Car.  Lelt.  Gitali.  259.  (Man.)  Io  mi  son  voluto 
attenere  all'altrui  consìglio  pili  che  al  mio  ;  e  approbo 
che  sia  stato  aggiunto... 

[t.]  Cic.  Approbare  consìlìum.  =  Dani.  Par. 
22.  (C)  E  fiuel  consiglio  per  migliore  approbo  Che 
l'ha  per  nulla  (questa  terra  che  ci  fa  tanto  superbi). 
Ma  qui  Consiglio  vale  Pensiero  e  Sentimento  che  pro- 
duce poi  gli  atti. 

[t.]  Approvasi  e  un'impresa  e  la  proposta  d'un' 
impresa. 

It.|  e  il  fatti)  e  l'astinenza  dal  fatto. 

[t.|  Approvo  la  tua  partenza,  Cic. 

5.  Di  cose  iiitell.  [t.]  Il  seg.  di  Cic.  segna  i  gradi 
e  le  voci  aff.:  Acquìcscis,  assenlirìs,  approbas. 


G.  V.  1.  41.  3.  (C)  Questo  non  troviamo  per 
autentica  cronica  che  per  noi  s'approvi,  [t.]  Appro- 
vare un  libro  (Cic).  Approvarlo  non  come  autorità 
civile  0  ecclesiastica,  ma  stimar  buone  le  cose  espo- 
ste in  esso ,  buona  la  trattazione.  Approvarne  una 
parte,  alcune  idee ,  la  scelta  del  tema.  Approvarne 
qualche  pregio,  qualche  cosa,  altre  no.  Approvare  Io 
siile,  non  la  lingua.  D.  3.  25.  Approvo  quel  che  fuori 
emerse  (/«  professione  di  fede  che  espressero  le  tue 
labbra).  Qui  ha  senso  e  mor.  e  ititeli. 

[t.]  Approvare  le  ragioni  (Cic),  un'opinione. 

6.  Approvasi  la  pers.  stessa.  Cic.  Te  probo. 

In  senso  mor.  Morg.  10.  136.  (C)  lituo  signore 
Per  vero  amico  e  mollo  caro  approvo.  Zibald.  Andr. 
117.  Così  falli  uomini  si  lodano  e  approvano  per 
buoni;  e  a  colali  l'accosta.  [M.F.]  t  Legg.  ined.  1. 
166.  Dappoi  che  tu  l'appruovi  cosi  perfetto,  vuo'  tu 
essere  suo  mallevadore  ?  E  appresso  :  Io  l'appriiovo 
per  perfetto  amico  di  Dio ,  imperò  ch'egli  è  servo 
de'  servi  di  Dio. 

t  //  seg.  rende  alla  lettera  il  pretto  lai.  Proba- 
tum  e.ssealicui.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  61.  Tu,  se 
porterai  con  pazienza,  mollo  ti  sei  a  Dio  approvalo. 
(Forse  ha  a  leggere  Mollo  sei,  in  senso  di  participio.) 

Nel  senso  sociale  Approvare  pers.,  in  quanto 
eletta,  [t.]  Giambitll.  187.  Approvarono  e  conferma- 
rono Arrigo  re  de'  Germani. 

fVal.j  Crudel.  rim.  69,  Per  àrbitro  l'approva 
(il  coniglio  il  gatto). 

Di  parole.  [Ijlamp.j  G.  Giud.  A.  Lib.  7.  E  fatto 
fine  al  suo  parlamento,  alcuni  di  quelli  che  lo  audiro 
(udirono),  lo  reprovaro;  e  più  foro  (furono)  quelli  che 
l'approbaro. 

[t.]  e  nel  senso  ititeli,  e  nel  mor.  Può  l'uomo 
approvare  o  no  se  slesso  ;  la  sua  coscienza  appro- 
varlo, Cic. 

7.  t  Per  anlifrasi.  Ma  Provare  dicesi  altresì  e  di 
dolore  e  di  male.  [Camp.]  Bin.  Bon.  8.  4.  Approva 
per  islollo  Qual  uom  di  ciò  'I  ripiglia. 

8.  Di  cose.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  26.  Non  vogliono 
ch'elle  (le  città)  sieno  in  sulla  riva  del  mare  ,  acciò 
che  non  possano  essere  da' corsali  danneggiate;  ma 
approvano  quelle  le  quali  gli  sono  presso  lo  'nlervalio 
clic  abbiamo  detto,  acciò  che  si  possano  valere  della 
comodità  di  quello. 

[t.I  Approvare  un  rimedio. 

\r.]  Un  lavoro,  un'opera.  Plaut.  Aedes. 

D'animali  da  prescegliere  come  migliori.  Plin. 
e  Colum. 

[Coni.]  Nel  sigiiif.  mercantile.  Slot.  Fubbr.  45. 
Sono  stali  eletti  pel  Comune  di  Firenze  all'udicìo  de' 
maniscalchi  ad  approvare  e'  cavalli  delle  cavalcate  e 
de'  soldati. 

9.  t  Confermare  con  prove.  [t.I  D.  3.  24.  =- 
Pass.  377.  (C)  Otl.  Com.  Inf.  13.  248.  (Man.) 
Bocc.  Nov.  36.  18.  (C)  Giiilt.  Leti.  16.  96.  Pallad. 

I.  3.  G.  V.  6.93. 

In  questo  senso  coll'Inf.  Dani.  Conv.  1.  2.  (C) 
1  Cfol  Di.  [Tav.]  Lelt.  attr.  a  S.  Ber.  (Rim.  e 
pr.  del  b.  sec.  della  ling.) 

1  Approvarsi  una  cosa.  Approvarsene  (confer- 
marsene) la  verità,  quasi  Probe  agnoscere.  G.  V.  9. 

II.  (C) 

10.1  Per  Esperimenlare,  come  usa  comunem.  Pro- 
vare. [Camp]  Com.  Ces.  8. 

11.  In  senso  aff.  a  Appropiare ,  se  non  è  sbaglio 
di  lez.  può  intendersi  anul.  al  modo  di  D.  (1.  12.) 
A  pruovo  (prope).  [Val.]  Leti.  Itinoc.  Pap.  a  Fed.  II. 
113.  Che  a  le  non  si  possa  approvare  il  proverbio 
che  dice... 

12.  Nel  senso  di  Approdare  per  Approfittare  . 
.Avere  prò.  Cion.  Veli.  115.  (C)  t'  116.  (Man.) 

APPROVATAMELE.  [T.]Avv.  (/'Approvato.  Guitl. 
Leti.  (C)  Pure  che  sia  da  voi  approvatamente  consi- 
derala. (Qui  pare  che  valga,  per  Conoscerne  le  prove 
e  le  piobabililà  ;  giacché  Approvare  aveva  senso  e  di 
Provare  e  di  Sperimentare.)  [T.]  Meno  inusit.  sarebbe: 
Approvatamente  operare.  (In  modo  da  ottenere  l'ap- 
provazione, segnatam.  di  chi  n'ha  il  diritto.) 

APPUOVATISSIMO.  (T.)  Superi.  (/'Approvato,  [t.] 
Sentenza,  Opinione,  Risoluzione.  [Camp.]  Din.  Din. 
Moscai.  III.  57.  lUibr.  Dall'approbalìssima  polvere 
delle  cinque  cose,  chiamata  in  greco  diapenton. 

Persona  approvatissima.  Nel  senso  del  lai.  Pro- 
batissimus,  Sperimentato  nel  bene  e  con  lode.  Più 
com.  Provalissìmo  ;  ma  miesto  dice  altro  in  parte. 
Coli.  SS.  PP.  5.  8.  (C)  Approvatissimi  monaci. 

APPROVATIVO.  [T.J  Agg.  Che  tende  a  approvare. 
0  n'ha  vigore.  [T.J  bcntcnza  approvativa.  — Testi- 
monianza, Costumanza. 


APPROVATO 


— (  545  )- 


APPUNTARE 


Tocc.  Lett.  crii.  p.  97.  (Gh.)  Eccovi  su  quella 
volontà  pennissiva  (giaccliè  su  ì'approvativa  non  vi 
può  cader  dubbio ,  mentre  egli  è  appresso  di  tutti 
infallibile  che  co'  la  volontà  approvativa  Iddio  vuole 
assolutamente  il  non  rivelarsi  dal  Confessore  il  se- 
greto, comandandocelo  con  precetto  divino ,  positivo 
e  naturale);  eccovi,  replico... 

[t.]  T.  tjram.  Particella  approvativa,  Prisc. 
AITBOVATÓ  e  t  APPRODATO.  [T,]  Part.  pass. 
d'AppROVAiiE.  [Cam.]  Magai.  Lelt.  Scientif.  114. 
Che  la  vostra  virtù  vi  venga  approvata.  =  Cas.  Lett. 
71.  (C)  Rallegrandoti  delle  tue  medesime  intrinseche 
laudi  conosciute  ed  approvate  dalla  tua  propria  infal- 
libile coscienza. 

[Camp.]  Avv.  Cidi.  li.  6.  Siete  accetti  a  Dio, 
e  approvati  al  suo  beneplacimenlo  {dal  beneplacito). 

fCont.j  Bruc.  St.  nat.  PI.  xx.\.vi.  5.  Le  statue 
muliebri  nelle  colonne  del  suo  tempio  sono  approvate 
fra  le  cose  rare;...  ma  per  rattezza  del  luogo  manco 
celebrate. 

2.  [Cont.]  ISel  senso  dei  §  8  di  ApproYare.  Stai. 
Fabbr.  45.  bi  truova  essere  stali  commessi  molti  in- 
ganni e  approvati  molti  cavalli  tristi  e  insulTicìcnti. 
Font.  l\'av.  96.  Siano...  castigali...  i  ministri  che  le 
avcranno  comperate  o  approvale  o  messe  in  uso,  se 
si  troverà  che  fossero  corrotte  {le  provviste)  prima 
che  s'inihai'tasscro,  o  siano  guasle  per  colpa  loro. 

3.  Approtalo  Hirniacijla,  "  t'ìlri  profeiìsi'ìne  sim.; 
Che  l'u  ounulo  licenza  e  titolo  d'esercitarla. 

4.  Parlando  e  scrivendo  per  eli.  diciamo:  Appro- 
vato, e  intendisi  Confermare  il  detto  o  fatto  da  altri. 

5.  Kel  senso  del  lat.  Probatus,  Sperimentato  in 
coso  degna  di  lode,  sia  intell.  omor.,e  che  ha  quindi 
l'approvazione  comune  o  la  merita.  Non  si  può  dire 
antii(.  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  34.  (C)  In  presenza  di 
molli  buoni  e  approbati  uomini.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  Prol.  Uomo  di  approbata  discrezione,  e  sottile  in- 
tendimento; e  famoso  dettatore,  t!  lib.  3.  Approbato 
consiglio.  Albert.  2.  16. 

A  moda  diSost.  Amm.  Ant.  G.  36.  (C) 

i  Più  assol.  per  Sperimentato.  Mil.  Mar.  Poi. 
(Man.)  Prode  e  bene  approvalo  in  più  battaglie. 

t  Approvalo,  in  vizio.  Guitt.  25.  67.  (C) 
AI'PBOVATOKE.  [T.]  S.  m.  vero.  d'AppROV.\RE. 
Approbalor  è  in  Cic.  e  in  Geli.  [t.J  Sei/ner.  Paneij. 
2.  512.  Aveva  infiniti  avversari,  e  questi  apprezzali  ; 
pochissimi  approvatori,  e  questi  abbiettissimi.  [Val.] 
Tac.  Dav.  Ann.  13.  26.  Approvatori  non  mancano. 
[t.]  Cic.  DilTerenza  che  corre  Ira  l'approvatore  e  il 
persuasore  del  fatto. 

G.  F.  11.91.  4.  {C)  La  gabella  degli  approva- 
tori de'sodamenli  che  si  fanno  al  Comune  valeva 
l'anno  fiorini  250  d'oro. 

2.  Di  cose  intell.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  45.  6. 
(C)  l'er  un  certo  mio,  se  non  del  lutto  approvabile, 
almeno  compalibil,  vanto,  avendo  preso  in  Firenze... 
una,  pressoché  necessaria,  figura  d'approvalore. 

h'ov.  Ant.  61.  2.  (C)  I  cavalieri  e  i  donzelli  sì 
faceano  di  quelle  canzoni  e  il  suono  e  il  motto  ;  e 
quattro  approvatori  erano  stabiliti,  che,  quelle  che 
avevano  valore,  faceano  mettere  in  canto. 

[t.]  Approvatore  dell'ingegno.  =  Pallav.  Stil. 
23.  (C)  La  cui  sentenza  io  voglio  qui  registrare,  con 
quelle  parole  appunto  con  le  quali  ella  è  commemorata 
da  si  autorevole  approvatore.  [t.]  Gel.  Approvatore 
di  parola  o  di  locuzione. 

3.  A  modo  d'Agg.  [t.]  Cenno,  Applauso,  Mor- 
morio approvatore.  Non  coni.,  ma,  nel  verso  se- 
gnatam.,  non  improprio. 

APPilOVATIlICE.  JT.j  S.  f.  d'APPROVATORE  ;  e 
anche  come  Agg.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  La  san- 
tissima Vergine  si  mostrò  approvatrice  dello...  Guitt. 
Lett.  Avrete  approvatrice  la  volontà  del  superiore. 
[t.]  Avrete  la  coscienza  approvatrice. 

APPR0VA7.I0.\E  e  1  .APPR0BAZ10.\E.  [T.]  S.  f 
Azione  dell'approvare,  .^pprobalio  è  in  Cic.  e  in  Liv. 
[t.]  L'Approvazione  de'  Superiori  era  forma  segna- 
tum.  della  Censura  de'  libri. 

Anche  assol.  |t.]  Libro  stampalo  senza  l'appro- 
vazione. —  Chiederla,  Ottenerla,  Negarla. 

2.  Anche  lo  scritto  o  il  documento  approvante. 
[t.]  Non  ha  ancora  mandato  l'approvazione.  —  C'è 
in  Ironie  al  libro  l'approvazione  di  ire  diverse  censure. 

3.  In  gen.  nel  senso  intell.,  mor.  e  civ.  [t.]  Ap- 
provazione della  mente,  dell'animo.  =  Guicc.  Star. 
11.  612.  (C)  Gli  fossero  fatti  onori  insolili...,  con 
approbazionc  di  tulli  i  popoli.  Cic.  Giudicato  dall'as- 
seiBo  e  dall'approvazione  del  popolo. 

[t.]  Attendere  l'approvazione  dell'autorilà  per 
qualunque  siasi  alto. 
1 
l>icio:<r«Rio  lixii-iAX».  —  Voi.  I. 


[T.]  Dopo  conchiuso  vn  contratto ,  preso  un 
impegno  in  nome  d'altri,  Attenderne  l'approvazione 
da  chi  ci  ha  parte. 

[t.J  Operare  con,  o  senza,  l'approvazione  altrui. 
=  Guicc.  Star.  16.  779.  (C)  Con  somma  approba- 
zione  di  quello  che  era  slato  fatto,  [t.]  Approvazione 
spontanea,  piena. 

De'  segni  che  la  dimostrano,  [t.]  Parlare,  Es- 
sere ascoltato  con  approvazione  degli  udit»ri. 

[t.]  Approvazione  clamorosa. 

4.  Nel  senso  aff.  a  Provare.  Non  coni.  Segner. 
Pred.  20.  1 .  (Man.)  Presupponendo  io  di  combattere 
con  chi  non  prezza  Scritture,  non  prezza  Padri,  con- 
vien  ch'io  lasci  il  miglior  nerbo  da  parte,  che  non 
citi  Scritture  (almeno  a  dirilla  approvazion  della 
causa),  non  citi  Padri...  Toc.  Dav.  Ann.  1.  26.  (C) 

5.  Per  Prova,  in  senso  di  Esperimento  o  Cimento. 
Cassian.  Collaz.  1.  Can.  20.  (C) 

t  APPROVECCIAUE.  :V.  pass.  Da  Proveccio.  Av- 
vantaggiarsi, latrarne  utile.  Nello  spagn.  Aprove- 
charse,  vale  il  medesimo.  [t.|  Aff.  al  lat.  Prolicio.= 
Buon.  Fier.  Intrnd.  2.  4.  (Cj  lo  mi  protesto.  Che  se 
tu  non  avanzi  e  t'approvecci  Innanzi  ti  lento  oprar 
della  vecchiaia,...  io  t-'abbandoneró.  [Val.|  Fag.  Itim. 
6.  251.  Di  coditnlo  i!  rimprovera  e  lo  laccìa,  Perchè 
alia  guprra  .tnrli'Li  non  sapproveccia.  [M  F.J  K  1 
187.  Non  m'approvecccrei  con  invcnsioni,  Non  farei 
fondamenti  in  su  la  polvere. 

t  APPROVECtlO.  S.  m.  Lo  stesso  rM  Proveccio. 
Provento,  Vantaggio.  Neil.  J.  A.  Com-n.  i.  3i'8. 
(Gh.)  E  come  avremmo  a  fare  noi  altre  pò  •(rette  ad 
andare  un  po'  ben  vcstitucce,...  se  non  ^vetiimo  dì 
questi  approvccci? 

t  APPROVERIA.  IT.]  S.  f.  Approvazio.e,  d'atti 
pubblici  segnatam.  Lib.  strument.  (C)  Nell'auproveria 
ovvero  confermazione  degli  statuti.  Stai.  Mere. 

APPR0VIGI0.\AMEBiT0.  S.  m.  Da  Appuovigionare. 
Provvedimento,  Provvisione. 

2.  (Mil.)  [D'A.]  Il  Fornimento  o  Provvista  dei  vi- 
veri e  d'altre  cose  necessarie  alla  sussistenza  d'una 
città,  0  d'un  esercito. 

ÌT.]  Anco  d'altro  che  degli  alimenti. 
T.]  Plur.  Gli  approvigionamenti  occorrenti. 

APPROVIGIONARE.  V.  a.  [t.]  Fornire  di  cose  ne- 
cessarie, segnatam.  alla  vita,  ma  anco  ad  altri  usi. 

2.  (Mil.)  V.  Approvigionamento. 

1  APPROVVEDlTAMEJiTE.  [T.]  Avv.  d'AppROVVE- 
DUTO.  Sali.  Giuli.  85.  (C) 

t  APPROVVEDÌTO.  [T.]  Agg.  inlens.  di  Provve- 
duto, nel  senso  tra  d'Avveduto  e  di  Previdente. 
Petr.  Son.  Giunt.  359.  (C) 

2.  t  Approvvcduta  guardia,  in  Sali.  Giug.  1.35. 
(C)  (Pare  intenda  e  Pronta  e  fors' anco  Bene  fornita.) 

1  APPliLCRARE.  [T.j  V.  a.  Abbellire.  Della  dici- 
tura, [t.]  D.  1.  7.  Qual'ellasia  (la  pena  degli  avari 
e  de' prodighi,  tu  la  vedi),  parole  non  ci  appiilcro 
(aggiungo  per  la  mia  descrizione).  Parrebbe  che 
avesse  a  dirsi  :  Non  la  appulcro  con  parole  ;  ma  c'è 
un  senso,  e  forse  piit  proprio,  nel  dire  :  Non  abbel- 
lisco le  mie  parole  a  descriverla;  Non  ci  spendo  am- 
plificazioni. Così  Abbellare  e  Abbellire,  eh' è  propria- 
mente Rendere  bello,  valeva  Piacere,  Parere  bello. 
£1.2.  Parola  ornala.  (Pulcro  doveva  allora  essere 
vivo:  e  Pulcriludinc  visse  anche  poi.) 

APPILSO.  S.  m.  4*''''*''""^"''',  Olivero  Spingi- 
mento  a  luogo,  [t.]  È  in  Cic.  [M.F.l  Gal.  Op.  III. 
62.  L'udilo  con  noja  riceve  gli  appulsi  intemperati 
de'  tremori  dell'aria,  che  senza  ordine  e  senza  regola 
vanno  a  ferire  sul  timpano, 
fr.)  Appulso  del  sangue. 
(Astr.)  [Gen.]  Passaggio  o  Arrivo  d'un  astro 
dinanzi  ad  una  stella  fissa  o  ad  altro  luogo  o piano 
determinato  del  cielo.  =  Algar.  (Mt.)  Appulsi  della 
luna  alle  stelle. 

APPIIXT.ABILE.  |T.)  Agg.  Da  potersi  appuntare  di 
difetto  0  di  colpa.  Di  questo,  e  del  conlr.  Inappun- 
tabile, non  è  da  abusare,  come  fa  la  gente  che  vuol 
parere  colta. 

i  APPtlVTAllEMTE.  [T.]  Avv.  Per  l'appunto  ;  come 
i  Toscani  dicono  tuttavia  Quasimente  /)er  Quasi. 
buon.  Tane.  4.  1.  (C)  Bern.  Catr.  167.  Alam.  Gir. 
Cori.  l.  i\.  p.  85.  tergo.  (Gh.)  E  ne  divisa  appun- 
tamento il  loco,  Ove  fu  giunto  all'ultimo  marloro. 

APPl'MA.ME.'VTO.  S.  m.  Da  Punta.  Lo  appuntare. 
L'aguzzare,  Il  far  la  punta.  (Gh.)  [t.]  Appunta- 
mento d'un  ferro  chirurgico,  d'un  coltello. 

2.  Fig.  Lo  appuntarsi,  nel  signi f.  che  l'usò  Dante 
di  Affissarsi  in  checché  sia,  A/Jissamcnto.  Giambul. 
Lez.  p.  90.  (Gh.)  È  questo  tal  desiderio  dell'Angelo 
non  passione  corporea,...   ma  un  accoslamenio  o 


appuntamento  deirìntelletto  nella  somma  e  vera  bel- 
lezza. (Non  com.) 

APPUiMAMEJìTO.  S.  m.  Dal  Sost.  m.  PtJNTO.  L» 
appuntare,  cioè  II  congiungere  con  punti  il  cucito, 
(bh.) 

2.  Fig.  Per  Accordamento,  Convenzione,  Rego- 
lamento, Ordinazione ,  Risoluzione  presa  fra  più 
persone.  Stor.  Eur.  7.  159.  (C)  Berengario,  avvi- 
sato dal  suo  figliuolo  dell'appuntamento  fatto...,  fece 
subitamente  por  mano  sui  beni  della  Chiesa.  Guicc. 
Stor.  4.  82.  (M.)  Timidi  che  alla  fine  non  si  faccia 
tra  il  Re  e  noi  un  nuovo  appuntamento  simile  a 
quello  di  Cambrai.  E  22.  Fare  appuntamento  nuovo 
coi  Veneziani.  Cor.  Lelt.  Tomit.  34.  p.  54.  (Gh.) 
E  par  che  S.  S.  speri  che  sia  necessario  di  venire 
a  qualche  appuntamento.  Stor.  Semif.  (Mt.)  Molli  e 
molti  altri  capitoli  conteneva  loro  governo,  ma  questa 
racconta  si  fu  la  somma  dello  appuntamento  fatto 
per  gli  dodici  buoni  uomini...  che  tutto  si  fu  per  lo 
popolo  a  viva  voce  assentito. 

[Coni.]  G.  G.  L.  Lix.  Negozio  il  quale  non  avrà 
passato  accidente  alcuno  di  momento  senza  parteci- 
parlo a  V.  S.  lllustr.  che  tale  ora  il  nostro  appun- 
tamento. 

5.  Prendere  appnntament»,  vale  Preinh-re  nrcorji^ 
Accordarsi.  Nov.  Ant.  Fior.  74.  (Alainan.)  ([,!.} 
Disposero  insieme  di  prendere  quello  appuntamento, 
che  di  meno  vergogna  e  danno  fu  giudicalo. 

4.  Restare  in  appuntamento  di  checché  sia.  Re- 
stare d  accordo.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Dopo  una 
lunga  toniesa,  finalmente  restarono  in  appuntamento. 
(Val.!  bcntiv.  Lett.  1.  71.  Restò  in  appuntamento 
che  g'Ii  avrebbe  parlato  oggi. 

5.  Appuntamento.  E  per  Accordo  fra  due  o  più 
persone  di  trovarsi  insieme,  in  un  tempo  prefisso, 
ad  u7ì'ora  determinata,  in  un  luogo  stabilito.  Lam. 
Dilli,  p.  475.  (GA.)  Ecco  che  sono  stato  di  parola,  e 
mi  sono  trovalo  al  luogo  sohto;  e  adesso  appunto 
sono  sopraggiunti  ancora  Ser  Buchera  e  Ser  Rigac- 
elo ,  secondo  l'appunlamenlo,  . . .  Alfier.  Sallust. 
Giugur.  e.  70.  ;;.  196.  Ma,  riflettendo  egli  poi  al- 
l'impresa, mancò  all'appuntamento,  sospendendo  per 
timore  l'esecuzione.  [t.J  //  pop.  tose,  dice  elegante- 
mente Fissalo.  —  Avere,  Dare  il  fissalo. 

6.  [t.J  Salario,  o  Onorario,  o  Rendita  comeches- 
sia  determinata,  e  quasi  appuntala. 

7.  [t.J  //  Salario  di  lavoro  immateriale. 

8.  [t.J  Qualunque  somma  /issa,  che  per  qualunque 
titolo  si  riceva;  ma  segnatam.  per  opera  vera  o 
supposta:  dove  /'Assegno  può  essere  affatto  gratuito. 

AI'PIMARE.  V.  a.  Da  Punta.  Far  la  punta  a  che 
che  sia.  (Gh.) 

2.  Fermare  una  cosa  con  gli  spilli,  con  gli  sptl- 
letti  e  sim.,  cioè  per  mezzo  della  lor  punta.  Nov. 
Ant.  93.  1 .  (C)  11  uiscepolo,  mostrandosi  d'acconciar- 
gliele da  piede,  si  gli  appuntò  la  camicia  col  farsetto, 
e  poi  disse:  traili.  Salvin.  Eneid.  lib.  4.  (M.)  D'oro 
Fibbia  ne  appunta  la  purpurea  veste.  Dat.  Lepid. 
108.  (Gh.)  Con  un  grosso  spillo  l'appuntò  (la  pianeta] 
alla  gonnella  e  camicia  della  donna,  Fag.  Comm. 
3.  41.  Non  vedi  come  mi  appuntò  torlo  quel  nastro"? 
[Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  3.  Ecco  ch'io  vengo,  lo  non 
trovavo  il  torsello  degli  spinetti,  per  appuntarmi  lo 
sciugalojo  in  capo.  [Val.]  Gozz.  Nov.  2.  20.  Udii... 
piangere  e  gridare  alla  fantesca,  perchè  non  appun- 
tava uno  spillo  con  buon  garbo. 

E  N.  pass,  [t.]  Appuntarsi  della  stessa  pers. 
Bttonarr.  Fier.  51.  1.  S'aflibbi,  allacci,  appuntisi, 
abbottonisi. 

[t.]  Cosi  assol.  Appuntatemi  qui  (additando  il 
braccio,  il  collo  o  altrove). 

3.  Appuntare  l'ago.  Introdurre  la  punta  dell'ago 
in  tela,  dranpo,  e  sim.  Angiiill.  Metam.  4.  148. 
(Gh.)  Secondo  l'occhio  poi  la  destra  avvisa,  L'ago 
con  diligenza  appunta  e  ficca;  Lo  spinge  poi  che  l'ha 
giusto  appuntalo,  Col  dito  lungo  di  metallo  armalo. 

i.  Aguzzare,  Far  la  punta  a  checché  sia.  Buon. 
Tane.  3.  13.  (M.)  Piglio  un  fuscel  di  sanguine,  e 
l'appunto,  E  poi  v'infilzo  un  foimicon  coU'ale.  [Val.  | 
Fag.  Rim.  6.  66.  Quando  uno  slral,  fra  quei  ch'egli 
appuntava.  Vidi  si  lungo  e  grosso... 

[Coni.]  La.  Pitt.  tv.  Si  vanno  caricando  i  co- 
lori e  le  ombre,  dove  bisognano,  con  replicati  colpi, 
sempre  appuntando  il  pennello. 

li.  Per  Puntare.  Tue.  Dav.  Ann.  4.  100.  (C) 
Sejano  appuntò  ginocchia,  capo  emani,  e  fece  sopra 
Cesare  di  sé  arco  e  riparo  alia  cadente  materia. 

E  fig.  Car.  Com.  19.  (M.)  Vuol  menar  le 
mani,  vuol  appuntare  i  piedi  al  muro  ;  par  che  vi  s- 
voglia  raclterc,  come  si  dice,  coH'arco  dell'osso. 
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6.  ApiiunUrei  pitdi,  pure  (ig.  vate  Tener  duro. 
Tener  furie,  Uppurre  resistenti.  iY<J/.  J.  A.  Oimed. 
1.  154.  (GA.)  Con  certa  razra  dì  donne  bisogna  far- 
riisi  (farsi  loro)  avanti,  appuntare  i  piedi,  e  scapo- 
nirle. E  3.  1  i7.  La  fanciulla  ha  appunlalo  i  piedi, 
e  non  vnol  saper  nulla  di  questo  matrimonio. 

7.  Per  Pungere,  Ferire.  Buon.  Tane.  i.  i.  (M.) 
Dille,  che  col  suo  spillo,  Amor  m'appunta. 

8.  Appuntare  nna  spail».  "  *""••  "•  fi*nt«.  ecc.,  di 
aitino  ,vate  Ferirlo  con  tu  punta  della  spada  o  d'altro 
nel  petto,  nel  fianco,  ecc.  Bern.  Ori.  69.  27.  (Gh.) 
Ma  pur  Sigieri  il  Saracino  avanza;  La  spada  a  mezza 
la  pancia  eli  appunta. 

9.  [T.]  Fig.  EU.  Prov.  Tose.  242.  Sopporta  e 
appunta  un  mal  chi  non  vuol  giunta.  (Chi  non  vuol 
tirarsi  addosso  un  altro  e  pegyior  mate,  l'imoffe- 
rentn.  Dall' imagiiie  di  chi  t'appunta  co'  piedi  o 
con  altro  per  reggere  a  urto  o  non  si  scrollare.) 

i9.  Appuntar  gli  occhi  e  lo  sguardo.  Guardar  fi- 
samente. [Val.J  Bart.  Simb.  367.  Per  appuntar  che 
facessero  gli  occhi  e  lo  sguardo,  non  giugnevano  a 
vedersi  un  passo  innanzi. 

H.  Appuntargli  orecchi.  Porgerli  attenti.  Buon. 
Fier.  4.  21 .  (C)  Però  fia  di  mcstier...  Appuntar  bene 
gli  orecchi  A  succhiellar  per  tutto. 

12.  iV.  pass.  Crescere  in  punta.  Farsi  acuto.  Fir. 
As.  82.  (Gh.)  L'unghie  appuntandosi  s'aonciiiarono. 

1 3.  Infiggersi  colia  punta.  [Vai.  j  Cor»in.  Torracch. 
16.  70.  Scóntransi  in  mezzo  al  campo,  e  negli  scudi 
S'appuntan  delle  lance  i  ferri  crudi. 

14.  Per  Attenersi,  Attaccarsi,  Unirsi,  Appog- 
giarsi. Guìd.  Giud.  (M.)  Per  paura  di  se,  sempre 
s'appuntava  a  colui  di  cui  più  temeva. 

15.  Fio.  Porre  il  cuore  e  la  mente  in  checchessia. 
ICamp.]  D.  3.  15.  Perchè  s'appuntano  i  voslri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema,  Invidia  muove 
il  mantaco  a'sospiri. 

16.  Per  Arrivare  con  l'estrema  punta.  D.  3.  9. 
{M.)  Da  questo  ciclo,  in  cui  l'ombra  s'appunta. 

17.  Appnntarsì  thecthessia  al  petto,  per  Appog- 
giarsi checchessia  al  petto.  Vasar.  Vii.  1.  25.  {Gh.) 
Appuntandosi  uno  il...  manico  {del molinello)  al  petto, 
e  nella  inginocchiatura  mettendo  le  mani  per  gi- 
rarlo,... 

APPUMARE.  V.  a.  Da  Punto.  Congiungere  con 
punti  di  cucito.  {Gh.) 

2.  Per  Segnare  un  punto  determinato,  acciocché 
abbia  norma' alcuna  cosa.  Bart.  Bicr-  15.  {Mt.\  Chi 
gli  appunta  il  centro  per  tirarvi  intorno  que'  circoli 
sempre  egualmente  distanti? 

5.  Per  Dirigere  a  segno.  Barlol.  As.  lib.  2.  (M.) 
La  battaglia  era  per  riuscire  ollremodo  sanguinosa 
(la  amendue  le  parti  ;  se  non  che  Iddio  appuntò  un 
colpo  d'artiglieria  dalla  fusla  di  Giovanni  Suarez,  che 
die  la  vittoria  a'  Portoghesi. 

4.  Per  Fissare,  Stabilire.  [\'al.]  Bart.  Cin.  3. 
115.  Appuntavano  il  di  prefisso  a  darci  la  general 
battaglia.  =  Star.  Scmif.  16.  (Ut.)  Fu  ammonito  lo 
popolo  dell'armi  posare,  e  alle  sue  case  ritirarsi,  e  la 
seguente  mattina  alla^piaiza  comparire  per  lo  restante 
appuntare.  ,,.     «p 

5.  Trasl.  Biasimare,  Riprendere.  Vtt.  Pitt.  8&. 
{C)  Sopra  di  che,  forse  per  astio,  prese  occasione 
d'appuntarlo  Lisippo,  celebre  maestro  di  getto.  Varch. 
Ercol.  75.  AppunUire  alcuno  vuol  dire  riprenderlo, 
e  massimamente  nel  favellare  ;  onde  certi  saccen- 
tuzzi,  che  vogUono  riprendere  ognuno,  si  chiamano 
ser  Appuntini.  \ Cam. \  Salv.  Disc.  1.  221.  Ne' libri 
intitolati  delle  ritrattazioni,  portò  in  mostra  i  suoi 
medesimi  errori,  e  se  nulla  ne'  suoi  scritti  al  suo 
puro  e  non  alterato  giudizio  si  presentava  che  gli 
sembrasse  degno  di  correzione,  giudice  severo  di  se 
medesimo  l'appuntava. 

6.  Nello  staso  signi f  dicesi  anclie  Appuntar  d'una 
rosa  alcuno.  Davaiiz.  Tac.  Leti.  sec.  a  Bacc.  Val. 
(Gh.)  lo  crederei  bene  che,  come...  li  Comuni  greci 
non  biasimavano  li  Ateniesi  de' loro  atticismi,  così 
non  dovessero  i  forestieri  appuntar  noi  de'  nostri  fio- 
rentinismi. 

[t.]  Non  c'era  di  che  appuntarlo. 

7.  Accusare,  Accagionare.  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
92.  (C)  lo  sono,  o  Pailri  coscritti,  si  di  fatti  inno- 
cente, clic  costoro  m'appuntano  in  parole.    / 

E  N.  ass.  col  Che.  |Val.)  Pule.  Morg.  25.  Forse 
Malgigi  m'appunta,  Clic  molte  cose  non  son  rive- 
late Al  FìgliuoL 

8.  Scrivere  à  ricnrdansa  ;  e  per  lo  più  dicesi  di 
quelle  cose  che  si  danno  altrui  a  credenza,  in  pre- 
stilo e  sim.  Diltam.  (Cj  È  'I  più  bel  da  notare  fermo 
e  appunto.  Bartol.  Op.  post.  l.  2.  p.  84.  IVian.) 


In  tante  relazioni  che  ci  vennero  di  colà. . .  ninna  ve 
n'è  che  appunti  il  giorno  che  quest'uomo  apostolico 
illustrò  col  suo  sangue.  E  p.  146.  Appunterò  alquante 
particolarità. 

E  N.  ass.  Notare  a  debito.  Cecck.  Dissim.  5. 
3.  {M.)  Va  dall'arte  di  seta,  e  fatti  dare  raso  per  un 
giubbone...  e  fa  appuntar  a  conto  di  Filippo. 

*.  Per  Fare  annotaiione.  AU.  (Cors.]  Bart.  Vi/. 
Kost.  2.  2.  De'  quali  tutti  v'iia  uci  processi  le  testi- 
monianze e  le  prove  a'  luoghi  che  qui  in  margine 
appunto. 

10.  [Cors.]  Per  Notare ,  Segnare.  Bari.  Due 
Elern.  10.  Ci  vedremmo...  quasi  appuntar  col  dito 
il  punto  della  nostra  morte. 

11.  Per  Convenire,  Fermare,  Risolvere  insieme 
con  altri.  Pass,  imperi.  N.  ass.  Guicc.  Star.  4. 
30.  (C)  Appuatossi  che  facessero  massa  nell'Isola 
de' Datavi. 

E  N.  ast.  Gùtcc.  Star.  4.  38.  (M.)  S'interpose 
quanto  potette,  perchè  i  Viniziani  appuntassero  ancora 
loro  con  i  Cesari.  [Val.]  Madi.  Lett.  Fam.  32.  Fu 
dato  commissione  agli  Oratori  nostri  di  appuntare  col 
Viceré  ad  ogni  modo. 

12.  (Mar.)  [t.]  Ar.  Far.  18.  44.  Su  la  carta  ap- 
puntando il  suo  sentiero  {sulle  carte  di  mare,  os.ser- 
vando  il  cammino  che  fa  e  quel  da  fare.  Denoterebbe 
propriamente  anco  i  segni  che  piantano  sulle  carte 
strategiche  gli  uomini  di  guerra). 

|Cont.]  Ed  anche  sulle  carte  celesti.  G.  G.  Sist. 
III.  Si  fecero  a  mia  richiesta  osservazioni  di  lutto  il 
transito  di  quella  {macchia  solare)  appuntando  dili- 
gentemente sopra  la  carta  i  luoghi  di  giorno  in  giorno 
nell'ora  che  il  sole  si  trovava  nel  meridiano. 

13.  Appuntare  uno,  vale  Far  nota  di  chi  non  è  ito 
a  far  l'ufficio  suo,  per  ritenergli  il  premio,  o  fargli 
pagar  la  pena,  il  che  si  dice  ancJie  Dar  un'appunta- 
tura. Malm.  6.  74.  {C)  Ma  sta  in  orecchi,  che  mi 
par  cli'e' suoni  II  nostro  tabellaccio  del  senato.  Sicché 
e'  mi  fa  mestier  eh'  io  t'abbandoni,  Però  ch'io  non 
voglio  essere  appuntato. 

14.  (Mil.)  [t.]  Appuntare  I  cannoni.  Metterli  al 
punto  della  mira  per  tirare.  :^  Barlol.  {cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Carico  e  appuntato  ch'era  il  cannone,... 
il  bombardiere  mettea  fuoco  nel  pezzo. 

Dicesi  anche  Appuntare  un  pcxio,  il  peno, 
sottint.  d'artiglieria.  Tensini  {cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
A  questo  il  pratico  bombardiere  rimcdierà  facilmente 
coll'appuntare  il  pezzo  un  poco  più  ad  alto. 

[Cont.]  G.  G.  L.  XXXIV.  Ponendo  il  pezzo  sopra 
qualcne  luogo  elevato  dal  piano  della  campagna  ,  ed 
appuntandolo  livellato  giusto ,  la  palla  uscita  dal 
pezzo...  viene  sempre  declinando  ed  abbassandosi 
verso  terra. 

15.  Appuntare  il  saliscendo.  Fermarlo,  o  Farlo  star 
fermo  in  alto.  Metterlo  a  punto.  (Mi.) 

16.  Per  Fermarsi.  D.  3.  6.  (C)  Or  qui  alla  qui- 
stion  prima  s'appunta  La  mia  risposta  ([t.]  Si  ferma 
dopo  soddisfatto  alla  prima  domanda  :=  );  ma  la 
condizione  Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta. 

17.  Per  Terminarsi.  D.  3.  29.  (A/<.)  Ove  s'appunta 
ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

18.  [Cont.j  Dicesi  anche  di  un  punto  che  va  a 
cadere  sopra  un  altro  già  determinato,  di  posizione, 
0  sopra  uno  di  quelli  che  appartengono  ad  una  linea 
dula.  Bart.  Arch.  Alb.  VI.  13.  Quella  linea  che  per 
entro  al  mezzo  della  colonna  sìa  tirala  dal  centro  def 
cerchio  della  superficie  piana  di  sopra,  al  centro  del 
cerchio  della  superficie  piana  di  sotto,  la  qual  lìnea 
ancora  si  chiama  il  piombo  del  mezzo  della  colonna; 
in  questa  medesima  liuea  si  appuntano  ancora  i  cen- 
tri di  tutti  i  centri. 

19.  Per  Teiuiere  a  checchessia.  D.  3.  26.  (M.) 
Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'appunta  L'anima  tua,... 

20.  Por  la  mira  al  luogo  dove  ferire.  Att.  [Tor.J 
Mont.  Iliad.  11.  315.  Infidamente  Appuntò  l'avver- 
sario alla  cintura  Sotto  il  torace,  e  colla  man  robusta 
Di  tutta  forza  l'asta  sospìiigea. 

APPUXTATAMEiME.  .Avu.  Appunto,  Con  misura  e 
ordine  giusto.  [t.J  J\'««  coni.  =  Lib.  Astrai.  (C) 
Sappi  cìie  li  minuti  son  gravi,  di  porgli  bene  ap- 
puntatamente. Bus.  166.  (iW.)  Dico  elle  a  parlare 
appuntatamente  e  saviamente...  non  si  può.  [Camp.] 
Avv.  Cidi.  II.  14.  Parlare  appuntatamente  e  savia- 
mente, come  a  sì  alta  materia  si  conviene  e  richiede. 
=  Soder.  Ai/ric.  183.  (Gh.) 

AI'PIMATIXO.  Agg.  Uim.  di  Appuntato,  fior.] 
Alf.  Sat.  Prol.  Appuntatine  Scarpette,  in  cui  DÌun  pie 
capirvi  estimo... 

APPDXTATISSIIIO.  Ano.  Superi,  di  Appuntato 

ì.'ìm:  " 


Bocc.  Coni.  Dani.  12.  (A/.)  Comandò  ^Dionisio)  che 


un  coltello  appuntatìssimo,  legato  con  una  setola  di 
cavallo,  fosso  appiccato  alla  trave.  Fir.  As.  11.  Per 
la  ghiottoriiia  di  poclii  quattrini  ingliiottirsi  una  spada 
appunlalìs.<<iina 

APPII.MATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Appuntare. 
Attaccato,  Congiunto;  nel  signif.  d'Al-PUNTARE, 
deriv.  da  Punta.  Amet.  28.  (C)  Il  velo  mosso  dalla 
sommità  della  testa,  e  appuntato  sopra  i  raccolti  ca- 
pelli da  ogni  parte. 

(Cont.j  Vas.  Piti.  XXI.  Si  metta...  il  cartone 
che  averà  fatto  con  le  figure  ed  invenzioni  a  tuo 
modo  ;  e  sotto  questo  cartone  se  ne  metta  un  altro 
tinto  da  un  lato  di  nero...  appuntati  poi  con  chiodi 
piccoli  l'uno  e  l'altro,  piglia  una  punta  di  ferro... 

2.  Per  Agiuzalo.  Cr.  1.  9.  2.  (C)  Dall'un  lato 
sieno  appuntati  in  tal  maniera,  che  l'uno  possa  entrar 
nell'altro  un  palmo  almanco.  Ovili.  Art.  am.  Ponete 
^ù  gli  spuntati  coltelli,  e  combattasi  cogli  appuntati. 
Toc.  Dav.  Vit.  Agr.  398.  Quando  Agricola  mise 
animo...  di  venire  alle  mani,  colle  spade,  arme  ap- 
puntata, e  loro  antica  e  destra.  Cminii  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Stimando  che  la  più  ferma  e  stabile 
battaglia  di  tutte  sia  quella  d'uomini  di  grave  arma- 
dura  armati,  e  di  lunghe  picche  e  bene  appuntate. 
[Cam.]  Salv.  Disc.  1.  275.  Gli  adulteri  con  appuntale 
canne  a  membro  a  membro  lacerando,  e  vivi  lascian- 
dogli, ne  facevano  doloroso  e  segnalato  scempio. 

3.  Acuto  in  punta,  Pontuto.  Cennin.  Tralt.  Piti. 
56.  (Gh.)  Tale  pennello  vuole  essere  appuntato  con 
perfetta  punta  per  profihtre...  [Cam.]  Firem.  Op.  1. 
304.  Tu  se'  ben  una  di  quelle  spine  appuntale  che 
enlran  tra  la  carne  e  l'unghia  ;  e  se'  verde,  da  cor 
più  materia  (scherza  sul  nome  di  Verdespina):  e  buon 
per  me  che  ho  avuto  buon  ago  pur  cavarmela. 

[T.]Prov.  Tose.  363.  Appuntato,  come  un  ago. 
Coni.]  6'e//.  Oref.  12.  Uno  ferrolino  bene  ap- 
puntato. Vas.  Seul.  IX.  Subbie,  che  sono  una  specie 
dì  ferri  da  loro  cosi  nominati,  i  quali  sono  appuntali 
e  grossi.  Fior.  Melali.  Agr.  456.  I  martelli  appun- 
tati, essendo  della  medesima  lunghezza.che  ì  tondi, 
da  una  banda  saranno  appuntati  e  dall'altra  taglienti. 
Biring.  Pirot.  il.  6.  Gran  mazze  di  ferro  ,  e  picchi 
aponlali  (appuntali)  d'acciaro.  Bari.  Arch.  Alb.  V. 
10.  Gli  Inghilesi  con  pali  di  dieci  piedi,  abbronzati, 
e  appuntali  si  fanno  a  torno  uno  steccato,  con  una 
delle  teste  fitta  e  rincabiata  nel  terreno ,  e  l'altra 
sopra  terra. 

[Coni.]  Dicesi  anche  di  un  angolo  solido,  il  quale 
sia  a  canto  vivo.  Bart.  Arch.  Alh.  iv.  6.  lo  ap- 
provo più  tosto  in  questo  luogo  gli  angoli,  pur  che 
e'  non  sieno  tanto  appuntati ,  che  spuntati  da  ogni 
piccola  molestia  sieno  guasti.  Fior.  Melali.  Agr.  55. 
Vena,  che  da  qualche  durissimo  sasso  quasi  che  ap- 
puntalo vìen  fessa  e  divisa  in  alcune  parli. 

4.  Per  simil.  Liv.  M.  (C)  Poi  fedone  una  schiera 
appuntata  a  guisa  d'uno  conio. 

5.  I T.]  A'ort  Pari.,  ma  Agg.  Che  termina  in  punta, 
non  fatta  per  opera  dell'uomo,  ma  naturalmente. 
Può  un  sasso  essere  appunlalo  da  sé.  Può  la  punta 
essere  non  acuta,  ma  appropriarsele  quel  nome  in 
proporzione  delle  parti  sottostanti,  più  grosse. 

[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  296.  Se  per  sorte  acca- 
desse che  la  punta  della  lingua  si  avesse  a  vedere, 
che  sarà  di  rado,  porgerà  vaghezza,  struggimento  e 
consolazione,  s'ella  sarà  rossa  come  '1  verzino,  pic- 
cola, ma  non  appuntata,  né  quadra. =: /.se.  Med.  lieon. 
(C)  L'altro,  che  dietro  vìen  con  dolce  riso.  Con  quel 
naso  appuntato,  lungo  e  strano. 

6.  Aggiunto  di  Barba,  e  dicesi  di  quella  barba 
raccolta  e  tagliata  in  guisa  che  termini  in  una 
punta.  Baldin.  Bac.  Mascher.  30.  (Gh.)  Insù  que- 
sto carro...  messe  (mise)  l'autore  Apollo  a  sedere 
con  un  corbelletlo  d'oro  in  capo,  la  barba  lunga, 
appuntata,  rossa  e  risplendente. 

7.  Uova  appuntate,  si  chiamano  Quelle  che  dal- 
run  capo  son  manco  tonde  dell'altre.  Magaz.  Coltiv. 
tos.  14.  (Gh.)  Sì  pongano  le  chiocce  nostrali  e  quelle 
d'India  ancora;  e  volendo  galletti,  si  ponghino  (pon- 
gano) l'uova  appuntate;  e  volendo  pollastre,  l'uova 
tonde. 

8.  Fig.  Parole  appuntate  per  Parole  acute,  pun- 
genti. Bocc.  Corbac.  195.  (Gh.)  Ben  è  il  vero  cli'csse 
(donne)  sono  arrendevoli  a  lasciarsi  provare  il  lor  di- 
fetto ;  e  spezialmente  quelle  che  altri  con  li  occhi  suoi 
medesimi  vede,  e  non  hanno  presto  il  Non  fu  così,  — 
Tu  menti  per  la  gola,  —  Tu  hai  le  traveggole...  — 
e  colali  altre  lor  parolette  appuntate.  A'o/>  com. 

9.  Parole  appalliate,  vale  anche  Parole  ricercale, 
affettale.  Lab.  147.  (C)  Tu  farnetichi  a  santa,  e  an- 
fani a  secco,  e  colali  altre  lor  parolette  appuntate. 
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10.  [Coni.]  Puntato.  Fai.  Nav.  I.  8."  Bisogna 
caricare  la  piatta,  o  altro  vascello,  e  alla  cinta  del- 
l'albero contenere  sempre,  se  possibile  fosse,  l'an- 
tenna appuntata  in  fondo. 

APPUiVTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appuntare, 
deriv.  da  Ponto. 

2.  [Val.]  Segnato  con  punto.  Bari.  Cin.  i.  90. 
Chiunque  poi  ha  in  governo  alcuna,  eziandio  se  pic- 
cola parte  d'alcuna  Provincia,  ne  ha  disteso  in  carta 
di  disegno,  appuntativi  a  giuste  misure  i  luoghi  a  lei 
soggetti. 

3.  (Mil.)  [Val.]  Detto  delle  artiglierie.  Volte,  Di- 
rizzale al  punto  [d'onde  l'etimol.)  ove  s'intende  col- 
pire. Bart.  Cin.  1.  141.  L'entrarvi  è  poco  raen  che 
rasente  il  muro  della  munizione,  che  ben  ne  guarda 
il  passo  con  un  terribil  filare  d'artiglierie  d'ottimo 
bronzo  cinese  appuntate  a  fior  d'acqua. 

[Cont.l  Cap.  Arch.  Fort.  39.  Appuntato  il 
pezzo  a  quel  segno  tolto  di  mira  e  che  si  desidera 
ferire. 

4.  ScrÌTere  o  leggere  appnntato,  vale  Scrivere  o 
Leggere  secondo  la  buona  interpunzione.  (C) 

In  tal  signif.  dicesi  pure  Discerss,  Dire,  Favel- 
lare appontato  ;  cioè  Pronunziato  secondo  la  buona 
interpunzione.  S.  Frane,  in  vit.  SS.  Pad.  t.  i.  p. 
208.,  col.  1.  ediz.  Man.  (GA.)  Sempre  usava  Beato 
Francesco  di  cantare  l'ore  sue  con  grande  devozione;... 
e  'I  dire  suo  [era]  e  appuntato  e  non  mozzo. 

5.  Fig.  Parlare  appuntato,  vale  Parlare  per  l'ap- 
punto, m  punto  e  virgola,  e  con  affettata  ricerca- 
tezza. Buon.  Fier.  2.  3.  8.  {M.)  Hai  veduto.  S'ella 
parla  appuntalo?  [Qui  Appuntato  in  forza  d'Avv.) 

6.  Appnntato,  per  Stabilito  d'accordo.  Fermalo 
per  appuntamento.  Corsin.  ìst.  Mess.  l.  i.  p.  73. 
(GA.)  Licenziossi  i!  Cazfche,  lasciando  appuntato  un 
nuovo  congresso  per  un  altro  giorno.  Segn.  Aless. 
Memor.  Viag.  e  t'est.  3.  Venuto  il  giorno  appuntato 
per  la  funzione,  si  adunarono  i  Senatori,... 

7.  [Cont.j  E  nel  signif.  del  %  12  di  Appnnlarc 
sulle  carie  marine.  Pant.  Nav.  212.  Se  l'orologio 
non  sarà  giusto  nel  computo  delle  miglia  secondo  il 
cammino  del  vascello,  la  carta  sarà  appuntala  pa- 
rimente in  luogo  diverso  dal  luogo  dove  sarà  il  va- 
scello. 

APPr.MATORE.  Verb.  m.  Da  APPUNT.\RE.  Chi  o 
Che  appunta. 

2.  CAe  si  attiene.  Che  si  attacca.  Che  si  appun- 
tella. Guid.  fi.  (C)  Egli  veramente  fue  appuntatore; 
che,  per  paura  di  sé,  sempre  s'appuntava  a  colui  di 
cui  pili  temeva,  e  a  Ini  tutto  si  serbava. 

3.  Dieesi  di  Colui  che  nota  le  altrui  mancanze 
in  ufficio.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  228.  (C)  Essen- 
dovi molti  occulti  e  palesi  appuntatori  di  chi  vi  man- 
casse. 

4.  E  per  Chi  appunta,  cioè  biasima.  V.  Appun- 
tare, §  S.  Cor.  Long.  i.  {Mt.)  Degli  altrui  difetti 
appuntatore  finissimo  ;  ne'  propri!  poi  disavveduto. 
[Val.]  Bart.  Simb.  207.  Ma  il  consueto  a  vedersi  è 
quello  di  che  Seneca  ebbe  tcstimonii  i  suoi  occhi, 
e  appuntatore  il  suo  stilo. 

APPUCT.ATRICE.  [T.j  S.  f.  d'APPUNTATOnE.  [t.] 
Critica  ,  appuntatrice  de'  minuti  difetti ,  e  insieme 
delle  bellezze  da  lei  non  comprese,  come  se  fossero 
difetti  pravi. 

APPt.\TATl]RA.  S.  f.  Da  Appuntare.  L'appun- 
tare. 

2.  Il  farla  punta  ad  alcuno  strumento,  o  ad  al- 
cuna delle  opere  delle  arti,  come  sotto  i  coltelli,  gli 
aghi,  e  simili.  {Mt.) 

3.  [M.F.]  Pena  di  chi  manca  aW ufficio.  Gal.  Gal. 
Leti.  i.  7.  Ho  ordinalo  a  M.  Lionaido  Pagololti... 
che  satisfaccia  a  tutte  le  appuntature  che  perla  toga 
e  per  le  lezioni  lasciate  mi  fossero  occorse. 

•4.  Per  Nola,  nel  signif.  'del  §  13  di  Appuntare. 

5.  Fig.  Biprendimento,  Censura.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  4Ó4.  (C)  Rivedevi  tu,  o  Materno,  cotesto  Ca- 
tone tuo,  per  riderti  delle  appuntature  de"  maligni. 

APPUNTEllARE.  V.  a.  Da  Puntello.  Sostener 
con  puntello,  .Appoggiare.  Alleg.  9.  (C)  Che  non  feci 
altro  mai  Qn  dalie  fasce,  Che  appuntellar  co'  polsi  le 
ganasce. 

[Cont.j  Biring.  Pirot.  II.  6.  Per  sicurtà  dei 
minatori  si  va  appuntellando  di  legnami  {la  cava)  e 
dapoi  quando  a  lor  pare,  levando  i  puntelli,  si  fa  in 
un  masso  tutta  la  pietra. 

2.  [t.]  Puntellare,  non  di  sotto,  ma  da  un  lato. 
Porla ,  non  ne'  suoi  gangheri ,  ma  appuntellata  con 
travi. 

[Coni.]  Fon.  Ob.  Fabbr.  i.  10.  Incavallature 
di  travi  grossissimi,  fatte  nel  modo  che  si  vedrà  nel 


disegno,  con  li  saeltoni  di  dentro  a  detto  castello,  che 
l'appuntellavano  e  insieme  tenevauo  da  cima  dette 
colonne  che  si  potessero  piegare  all'indentro. 

APPI  STELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Appun- 
tellare. Salvin.  Disc.  2.  55.  (M.)  Vien  ridotto  in 
una  porzione  di  sfera,  che  appoggiate  le  sue  parti, 
e  appuntellale  al  supremo  punto  di  essa,  scambievol- 
mente si  sostengono.  [Val.]  Segner.  Firm.  Strad. 
1.  140.  Scavata  una  vòlta,  o,  come  essi  dicono,  un 
forno,  e  appuntellatala  con  alcuni  pali  di  legno,  la 
empirono  di  lunghe  casse. 

2.  [Cont.]  Nelsign.  d«/ §  2  di' .Ippnntellare.  Fon. 
Ob.  Fabbr.  I.  16.  Acciò  che  essa  guglia  non  posasse 
mai  sulle  corde,  ma  restasse  sempre  appuntellala , 
provvidi  al  tutto  con  quattro  travi. 

APPIXTELLATDRA.  S.  f.  [Cont.j  La  trave  che  pun- 
tella, ed  anche  il  luogo  tn  cui  si  applica  il  puntello. 
Fon.  Ob.  Fabbr.  i.  1 1 .  Nel  vano  che  era  tra  le  prime 
e  ultime  antenne,  che  stavano  più  in  fuori  che  il  sasso 
della  guglia,  erano  posti  travi  che  a  foggia  di  sba- 
tacchio spingevano  da  una  parte  e  l'altra  contra  i 
medesimi  travi  intraversati  aentro  al  castello  dirim- 
petto all'appuntellatura. 

2.  L'Operazione  dell'appuntellare.  [G.M.j  L'ap- 
punlellatura  di  quel  muro  è  costata  tre  scudi. 

i  .KPPmJUU.  S.  f.  Momento  favorevole  ed  op- 
portuno per  fare  checchessia.  Sass.  Leti.  135.  {Man.) 
Se  voi  sapeste  le  sue  trancile  e  le  sue  girandole  per 
venire  a  colorire  e'  suoi  disegni,  e  le  appuntezze  del 
tempo  che  coglie  ! 

APPISTLNO.  [T.]  Avv.  Dicepiù  che  Per  l'appunto, 
quanto  alla  precisione  minuta;  è  piit  fam.  e  ha  usi 
men  varii.  Lib.  Son.  70.  (G)  Chi  vien  di  colassù 
{Dio,  la  tua  giusliiia)  giugne  ben  presto,  Pcrch'(nn- 
corchè)  e' non  paghi  il  sabato  appuntino,  [t.j  Pagare 
appuntino,  non  solo  del  tempo,  ma  della  quantità  e 
qualità. 

[T.j  Raccontare,  Riferire  appimlino,  con  fedeltà 
minuziosa;  che  può  per  altro  nascondere  il  falso  e 
indurre  in  errore,  sviando  l'attenzione  da  quel  ch'è 
lo  spirilo  della  cosa. 

[t.]  Recitare,  Imparare,  Sapere  appuntino. 
[t.j  Eseguire  l'altrui  comando,  il  precetto  della 
legge  ;  rare  qualunque  sia  cosa  appuntino,  può  de- 
notare e  diligenza  buona  e  scrupolo  meticoloso. 

2.  Vivere  appuntino  (e  sim.,  ha  senso  altresì  di 
Per  l'appunto),  Assegnalamente,  e  con  non  più  di 
quanto  è  necessario  al  proprio  slato,  risparmiando 
e  astenendosi.  Il  conte .  dello  Scialare. 

APPLi\TI>0.  [T.j  Sost.  Pers.  che  vuole  le  cose 
altrui  per  Fappunto,  eperò  le  appunta  con  meschina 
cavillosità.  Vurch.  Ercol.  75.  (C)  Corti  saccentuzzi 
che  vogliono  riprendere  ognuno,  si  chiamano  Ser  Ap- 
puntini. Car.  Apol.  87.  (GA.)  Voi  ne  vorreste  un 
altro  {confine  della  Francia)  verso  l'Alemagna;  oh 
meltetevelo  da  voi,  ser  Appuntino,  se  vi  piace. 

1  APPl).\TISSHIAHE.SITK.  [T.]  Avv.  dal  superi,  di 
Appunto.  //  Bellin.  Disc.  1.  177.  usa  Per  l'appun- 
tissimamente  ;  ma  non  si  direbbe  che  familiarm.  e 
per  cel.  Meno  inusit.  sarebbe  nello  stil  fam.,  con- 
fermando p.  e.  il  detto  altrui  o  il  proprio,  [t.j  Ap- 
punto cosi  !  cosi  è  appuntissimamente  ! 

APPlWlSSiao.  [T.]  Avv.  Superi,  fam.  di  Ap- 
punto. Tocc.  Lelt.  crii.  p.  147.  (GA.)  Direte:  L'usò 
egli  questo  no  per  s't  nel  caso  nostro?  Nel  caso  nostro, 
appuntissimo.  E  mirate  se  non  l'usò  appunto  appun- 
tissimo nel  caso  nostro!  {Cade  o  accoppialo  alVS^ 
punto,  0  in  risposta.)  [t.J  È  egli  appunto  così?  — 
Appuntissimo.  {Non  com.) 

APPUNTITO.  Agg.  [t.]  Di  viso  non  troppo  tondo 
verso  il  mento,  ed  è  quasi  men  difetto  che  pregio. 
Appuntato  comincia  a  essere  più  difetto;  Aguzzo 
più  ancora.  Così  forse  di  naso  direbbesi,  che  con- 
venientemente appuntito,  non  troppo  grosso,  né  in 
palla. 

APPUNTO  e  A  PUNTO.  (T.j  Avv.  Che  denota  il  cor- 
rispondere d'oggetto  a  oggetto  esattamente,  come  se 
convenissero  net  medesimo  punto  di  spazio ,  o  ten- 
dessero, almeno,  al  medesimo. 

Di  luogo.  Bocc.  Nov.  7.  9.  (G)  Messo  a  sedere 
appunto  dirimpetto  all'uscio.  Dant.  Inf.  19.  Erava- 
mo... Montali  dello  scoglio  in  quella  parte  Che  ap- 
punto sovra  il  mezzo  fosso  piomba  {sul  ponte  che  ac- 
cavalcia la  bolgia  infernale).  [Cam.j  GeccA.  Incuntes. 
5.  VI.  Ma  che  disgrazia  ha  avuto  quel  povero  giovane, 
portarla  in  una  casa,  dove  sia  appunto  suo  padre!  = 
Borgh.  Yinc.  in  pros.  Fior.  par.  4.  v.  4.  p.  108. 
(GA.)  Di  che  si  è  avuto  anche  l'ordine  appunto  di 
Roma.  Tom.  Am.  prol.  v.  74.  In  questo  modo  e  in 
questo  luogo  appunto  lo  farò  'I  colpo. 


[t.j  Baldov.  Comp.  Dramm.  25.  S'è'  non  ho 
coito  appunto,  ci  ho  dato  presso. 

2.  Del  punto  di  tempo.  Bern.  Ori.  39.  56.  (GA.) 
II  terzo  giorno  del  lungo  cammino  Che  il  sole  ap- 
punto allora  si  levava,  Trovaro  allato  a  un  fiume  una 
pianura  Di  fior  tutta  dipinta  e  di  verdura.  £  32. 
Ed  ecco  in  quell'istante  Una  graa  nave  appunto  in 
porto  arriva.  Vasar.  Vit.  13.  180,  Ecco  che  appunto 
arriva  quivi  il  cardinale.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  144. 
Appunto  arrivato,  sentii  che  lui  colla  madre  di  lei  mot- 
teggiava de'  casi  mia  {miei).  Salvin.  Convit.Plut.  i6'i. 
Tu  non  potevi  venir  più  appunto  per  essere  a  cena 
con  esso  Doi.:=Se«.  Ben.  Varch.  1.  11.  (C)  Almeno 
grate  per  lo  essere  state  donate  appunto  quando  ve 
n'era  il  bisogno  o  la  voglia  maggiore. 

[t.]  D.  3.  21.  {Qui  per  più  chiarezza  giova 
scriverlo  disgiunto:)  lusiemc  a  punto  e  a  voler  que- 
tàrsi  {vennero  tutti  insieme  per  l'appunto  e  iìisieme 
a  un  punto  si  fermarono). 

Nel  seg. ,  dato  da  altri  come  Agg.  e  sinonimo  a 
Opportuno,  è  da  scrivere  disgiunto  come  locuz.  av- 
verh.  Ovid.  Pist.  43.  (Man.)  Per  lo  tempo  il  quale 
era  a  punto. 

[t.j  £  in  questo  e  in  altri  sensi  esci,  con  eli. 
Appunto  voi!  {\oi  aspettavo,  volevo.) 

3.  Di  fatto,  d'oggetto  in  gen.  [t.]  Bart.  Dan.  Cin. 
43.  I  più  acciabattali  {lavori)  sono  i  condotti  in  ser- 
vigio de'  grandi  ;  conciossiachè  essi  appunto  siano  i 
peggior  pagatori.  =  Bentiv.  Leti.  9.  (GA.)  Quasi 
nascendo  ho  udito  parlar  di  Fiandra;  e  nel  crescer 
degli  anni  mi  si  son  fatte  si  familiari  le  cose  di  qua, 
che  appunto  non  reslava  altro  che  il  venir  qua  io 
medesimo  per  divenire  Fiammingo  del  tutto. 

1  Car.  Lelt.  ined.  1 .  46.  {Man.)  Voi  volete  essere 
tanto  a  punto  nelle  cose  vostre,  che  non  è  mara- 
viglia se  sempre  avete  che  fare  e  cosi  nelle  vostre 
come  nelle  altrui. 

4.  Segnalam.  di  cose  intell.  [Val.]  MacA.  Leti, 
fam.  67.  Rimettendomi  a  quel  discorso  di  coloro,  che 
io  posson  fare  meglio  di  me,  per  intendere  le  cose 
più  appunto. 

[T.J  D.  2.  9.  Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Quel  eh  io  udiva,  qual  prender  si  suole.  Quando  a 
cantar  con  organi  si  stea  {stia).  Che  or  si  or  no  s'in- 
tcndon  le  parole.  =-  Car.  Apol.  88.  (GA.)  Né  anco 
la  similitudine  è  obbligala  d'esser  così  appunto  che 
corrisponda  in  ogni  sua  parte.  E  87.  Li  poeti  non 
son  notai  né  cosmografi,  appunto,  [t.]  Bui.  Comm. 
Inf  25.  2.  Se  alquanto  Ìo  scriver  mio  e  '1  modo  del 
dire  Abborra,  cioè  acciabatta,  e  non  dice  cosi  ordi- 
nato come  altrove,  né  così  appunto.  =  Bocc.  A'or. 
61.  11.  (C)  Egli  dice  appunto  ch'io  ho  fatto  ciò  ch'io 
credo  ch'egli  abbia  fallo  egli.  Lasc.  Descr.  Interm. 
13.  Come  più  a  punto  si  legge  nella  favola.  {In  pa- 
recchi di  questi  es.  giovej'cbbe  scrivere  Appunto.  Ma 
piit  com.  nel  più  de'  casi  sarebbe  oggidì  Per  l'ap- 
punto.) 

[Cam.]  t  CeccA.  Comm.  2.  133.  E'  mi  bisogna 
favelhir  teco  molto  appunto.  (Più  com.  Appuntino  ; 
e  del  dire  e  del  fare.) 

i  Salvin.  Cons.  214.  (Man.)  Le  vostre  citazioni 
non  sono  a  punto. 

t  Dep.  Decam.  103.  (C)  Scrittore  molto  a  punto 
e  scrupoloso  ;  che  il  maggior  peccato  ch'egli  avesse, 
era  il  non  aver  peccati  nessuno.  {Ora  direbbesi  Per 
l'appunto,  usato  l'Avv.  a  modo  d'Agg.) 

5.  Quindi  sia  per  risposta  d'affermazione  piena.- 
(T.j  Buon.  Fier.  10.  B.  Dunqu'ella  avea  del  Satiro 
costei?  L.  Appunto.  (Come  dire:  Quel  che  voi  dite  si 
conviene  col  vero  nel  medesimo  punto,  Fa  con  esso 
unità.) 

6.  Questa  è  talvolta  risposta  d'ironia  ;  e  vale 
Tull'altro,  o  Per  l'appunto  il  contr.  Lasc.  Streg. 
1.  2.  (C)  N.  Fu  vero  ch'egli  annegasse?  F.  Appunto! 
Egli  è  vivo  e  sano  e  in  Firenze.  Berlin.  Medie,  dif. 
122.  (GA.)  Die.  Ebbe  almeno  qui  fine  il  discorso? 
Brun.  Appunto!  Anzi  a  tal  risposta  riscaldatosi,  oh 
aspettate,  ei  disse.  Rice.  A.  M.  liim.  e  pros.  M3. 
(GA.)  Che  cosa  mai  ridusse  alla  concordia  civile 
la  plebe  romana?  Forse  un'orazion  filosofica?  Ap- 
punto! Anzi  una  novella  raccontata  da  Menennio 
Agrippa,  del  ventre  e  dell'altre  membra  del  corpo. 
Segner.  Pred.  20.  9.  (C)  Ha  egli  forse  ciò  vinto  con 
forza  d'armi,  con  inondazioni  di  eserciti,  con  turbini 
di  terrori?  Appunto  !  Si  è  valuto,  a  si  grande  acquisto, 
non  d'altro  che  della  lingua  di  «lodici  pescatori.  Lasc. 
Sibil.  3.  5.  F.  Di  che  parleremo?  Del  re  o  dell'im- 
peratore? Appunto!  lo  voglio  che  ragioniani  di  me,  e 
del  mio  amore.  Baldov.  a.  3.  s.  8.  p.  85.  (GA.)  Ven. 
Eh  via,  cuore  e  speranza!  Hot.  Cuore?  Appunto!  Io 
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non  veggo  modo  più  di  scamparla.  {Ironia  sim.  nel 
(ìunriiii:  Altro  pensiero  I  sommi  Dei  non  hanno.  Ap- 
piuitn  questa  !,'almo  riposo  lor  cura  molesta.)  Virg. 
Scilicel  is  Superis  labor  est. 

[t.J  Con  nell'impazienza  efclamiamo:  Di  co- 
teste  pittime  le  hanno  a  toccare  appunto  a  me! 

[t.|  Rincalzasi  con  giusto  appunto!  e  ironica»». 
e  Ulti  serio. 

7.  Nei  sensi  noi.  e  d'iir/uaglianza  t  di  conve- 
niema,  sovente  usasi  Per  l'appunto,  assai  più  com. 
che  Per  appunto;  Ugnale  oggidì  suonerebbe  Fare  un 
appunto  0  per  memoria  o  a  riprensione,  [t.]  Per 
l'appunto ,  rfire  più  che  il  sempl.  Appunto.  Altri 
pronunzia  un  numero,  il  nome  di  pers.  che  non  si 
.sapeva  indicare;  rispondesi:  Per  l'appunto. 

|T.]  /?.  Buri.  60.  Sto  lic  (lì)  l'eli' appunto  di 
Settimo  al  piviere.  —  Le  piramidi  d'Egitto  hanno  gli 
angoli  volti  ai  cardini,  per  l'appunto,  del  mondo. 
l'occh.  Raim.  Lez.  84.  Sarebbe  incredibile  il  supporre 
che  le  vene  e  le  arterie  del  torso,  che  sono  finalmente 
rami  delle  arterie  meseraiche,  dovessero  per  un  caso 
mirabile  abboccarsi  con  quelle  per  appunto. 

[t.]  Prov.  Tose.  274.  Chi  corre  non  può  fer- 
marsi per  l'appunto  dove  vuole.  =  Buon.  Fter.  g.  2. 
a.  4.  s.  20.  p.  99.  col.  1.  (GA.)  E  vuole  li  uom'in  si 
spediti  e  presti  Che  è  un  crepacuore,  e  si  le  cose  ap- 
punto, E  sì  poste  a  lor  luoghi  che  nel  guscio  L'anime 
delle  mandorle  non  calzano  Sì  per  l'appunto. 

Di  qualità  uguali  o  similissime.  Alleijr.  144. 
(€ih.)  Li  cicala  e  Marchin  son  per  l'appunto.  Come  si 
dice  de'  popon  di  Chioggia,  D'un  sapor,  d'una  buccia 
e  d'una  foggia;  Che  s'ella  è  magra  egli  è  magherò  e 
smunto,  lied.  Ins.  \\9.  Di  quel  colore  per  appunto  che 
hanno  i  funghi  porcini.  [Cara.]  Magai.  Leti.  Scien- 
lif.  49.  Tali  per  l'appunto  figuratevi,  che  sieno  i  pori 
di  quei  corpi. 

Di  fallo  0  azione.  [Val.]  Salvin.  Disc.  i.  189. 
Lo  slesso  che  accade  alla  Fortuna,  per  appunto  panni 
che  accaggia  (accada)  all'Amore.  [Cam.]  Firenz.  Op. 
1.  414.  Ah  com' ella  fa  ogni  cosa  per  appunto! 

[t.]  Vivanda  cotta  per  l'appunto. 

Per  eli.  Cosa  o  Pers.  è  per  l'appunto  senz'al- 
tro, cioè  nel  suo  genere  ornata  o  disposta  in  modo  che 
nulla  le  manchi  di  quel  che  conviene  o  si  desidera. 
Hucell.  V.  Tib.  3.  12. 169.  (Man.)  Né  anco  sta  bene 
l'esser  di  soverchio  polito  e  per  l'appunto  negli  abiti, 
e  ne'  modi,  o  ne'  vezzi  delle  parole,  che  effeminalo  si 
paia,  [t.]  Di  pers.  Essere  per  l'appunto  o  Vestire  per 
l'appunto,  dice  sovente  cura  affettata. 

Dello  scrivere  e  del  parlare,  dice  puntualità 
e  precisione  calzante.  [Cam.]  Cecch.  Servig.  4.  x. 
lìuon  per  me,  che  non  fei  nota  co.=sì  Per  lo  appunto 
di  ciò  ch'io  presi.  [Val.]  Sag.  nal.  esp.  1.  231.  Così 
per  appunto  asseriscono.  :=:  Salvin.  Cical.  23.  (Man.) 
Non  disse  tutte  le  cose  per  appunto  chiaramente. 
Cecch.  2.  1.  (C)  Io  vi  ho  già  detto  il  tutto  per  lo  ap- 
punto [t.|  Salvin.  Disc.  1.  75.  Alla  qual  sentenza  ri- 
sponde per  l'appunto  il  nostro  volgar  proverbio  :  Iddio 
fa  gli  uomini,  e  poi  li  accoppia. 

Del  pensiero  e  dell'imagine  e  della  cognizione, 
dice  non  solo  esattezza  e  fedeltà,  ma  pienezza.  [Cam.] 
C.ecch.  Comm.  1 .  549.  lo  sapevo  La  sua  natura  per 
l'appunto.  |Tor.)  Dal.  Lep.  99.  Il  P.  Ferracci  sa- 
peva per  appunto  i  giorni  e  le  strade,  nelle  quali  se- 
guirono le  cose  narrate  nel  Vangelo. 

[t.]  Ma  Per  l'appunto  dice  talvolta  Appena, 
Soltanto  quel  che  è  necessario  all'effetto.  Una  sm|/ì- 
cierna  che  comincia  a  essere  insufficienle.  Sta  ritto 
per  l'appunto  (appena  che  non  rada). 

Anco  trasl.  [t.]  Si  regge  per  l'appunto  un'ar- 
gomentazione ,  un  negozio ,  uno  Stalo.  —  Vive  per 
l'appunto,  chi  appena  ha  da  campare. 

[t.]  Ha  altresì  il  senso  iron.  notato  in  Appunto, 
con  un  po' più  d'e/pcacia.  Per  l'appunto  a  me  che 
son  povero  e  impaziente  le  hanno  a  cadere  addosso 
certe  onorificenze  dispendiose  e  uggiose  ;  a  me  per 
l'appunto  ! 

8.  Apponto  appunto  rincalza  anch'esso,  ma  non  ha 
tutti  i  .<ien.si  e  gli  usi  di  Per  l'appunto.  [Val.]  Pace. 
Centil.  22.  92.  Il  di  seguente  messe  ventinove  delle 
galee  di  Carlo  appunto  appunto.  -:  Fir.  Dinl.  Bell, 
domi.  395.  (Man.) 

[Tav.]  Legg.  Laz.  Mari,  e  Madd.  pag.  23. 
Itene  sta:  appunto  a|)punlo  ella  ha  indovinato. 

Ar.  Fur.  38.  2o.  (C)  Appunto  appunto  l'ordine 

che  tegna,  Tutto,  il  vecchio  santissimo  gli  insegna. 

ìhp.  Ikcam.  68.  Le  parole  seguenti  che  dicono  il 

medesimo  appunto  appunto  e  nel  medesimo  modo. 

«l'PliMO  AlM'liMO.  IT.)  V.  Appunto,   UH.  par. 

APPtJITO.  [T.J  So«<.  Il  vero  punto,  il  punto  pre- 


ciso del  luogo,  del  tempo,  di  qualsiasi  limile  o  con- 
dizione. SuU'anal.  del  Come  e  del  Perchè  Sost. 
ÌVal.j  Tac.  Dav.  Ann.  4.  5.  L'appunto  non  si  può 
ire,  essendo  messe  (le  forze,  le  milizie)  qui  e  qua; 
più  e  meno,  secondo  i  tempi.  [Cara.]  Sass.  337. 
L'appunto  dire,  adesso,  del  quando  non  si  può.  [Val.] 
Bari.  Cin.  1.  106.  Definito  è  a  ciascuno  l'appunto 
in  sin  dove  de'  (deve)  giungere  nelle  raostre  di  rive- 
renza al  grado  a  lui  superiore.  =:  Car.  Apol.  77. 
(Gh.)  Lo  stil  magnifico  non  ama  l'appunto  delle  cose, 
e...  gli  si  richiede  talvolta  un  poco  del  disordinato, 
edell'a  caso.  Fr.  Giord.  Pred.  38.  2.  Questi  n'hanno 
colto  il  più  appunto  ch'hanno  potuto,  ma  non  è  però 
cosi;  ben  falla  questa  regola.  Ner.  Art.  Velr.  101. 
Bisogna  nel  farli  (certi  colori)  star  tanto  sull'appunto 
delle  dosi,  del  tempo,  delle  circostanze  e  raatcrie; 
che,  in  qual  si  sia  minima  parte  si  erri,  ogni  cosa  si 
guasta.  Cron.  Morell.  292.  (C)  Apparecchiatosi  di 
gente,  e  messosi  bene  in  appunto,  ed  egli  ci  disfidò. 
Celi.  T.  i.p.  166.  Mettersi  in  appunto.  (Modi  oggidì 
non  com.) 

ì.  Quasi  contratto  dal  verbo  Appuntare,  [t.] 
Prendere  degli  appuntì  sopra  un  foglio  (Segnare  idee 
che  siano  come  i  punti  che  richiamino  la  memoria 
e  r attenzione,  e  sin  quali  s'aggiri  il  discorso).  Questi 
che  leggerete  sono  semplici  appunti.  — -  Band.  Leop. 
1779.  (Vian.)  Si  rammenta  ai  notari  od  ai  ministri 
dell'archivio  ai  prendere  volta  per  volta  in  margine 
a  ciaschedun  istiumento  il  solilo  appunto  di  averne 
data  copia. 

[X.]  Può  dirsi  anco  di  pensieri  abbastanza 
compiti;  per  modestia,  o  rispetto  al  molto  più  che 
ci  sarebbe  da  dire. 

3.  [t.]  Far  degli  appunti  a  uno,  o  Fargli  appunto 
d'una  cosa,  o  Un  appunto  sopra  una  cosa,  nel  senso 
di  Appuntamelo;  Notargliela  a  difetto  o  a  colpa. 

4.  i  Nel  senso  che  taluni  usano  Appuntaracnto, 
e  i  Tose.  Fissato  e  altri  modi.  Ricciard.  29.  70. 
(GA.Ì  Frattanto  il  mese  alla  sua  fine  è  giunfo,  E  Do- 
nadillo...  Viene  da  me  com'eramo  in  appunto. 

APPURAIHEIVTO.  (T.]  S.  m.  Atto  dell'appurare,  nel 
jig.  [t.]  Delle  ragioni.  De' conti. 

APPURIIIE.  [T.J  V.  a.  Esaminando,  Riconoscere 
la  pura  verità  della  cosa;  Cernere  il  vero  dal  falso, 
il  reale  dall'apparente.  Magai.  Var.  O^jere/.  22.  (GA.) 
L'appurare  notizie  di  questa  natura  è  più  da  gran  viag- 
giatori, che  da  grandi  oratori  o  da  gran  poeti.  [Cors.] 
E  Leti.  fain.  1.  10.  Credo  pure  che  voi  sappiate 
quanto  ci  voglia  ad  assicurarsi  d'aver  appurato  un 
fatto  succeduto. 

Corsili.  Ist.  Mess.  1 .  2.  p.  180.  (GA.)  Per  me- 
glio appurare  la  sincerità  di  quelle  aperture  (pro- 
poste). 

Più  specialm.  di  cose  intell.  Salvin.  Pros.  tose. 

2.  206.  (Gh.)  Quella  libertà  per  la  quale  si  vaglian 
le  cose  per  lo  minuto,  e  in  questi  nobili  dibattimenti 
viensi  ad  appurare  e  cernere  il  vero.  E  Ann.  Fier. 
Buon.  381.  1.  Ricorrono  al  Vocabolario  della  Crusca 
per  appurare  il  significato  della  parola. 

Min.  Not.  Maini.  8.  1.  (C)  Per  ridurla  alla 
conclusione,  per  appurare  la  cosa.  Al/ier.  Comed.  v. 
II.  p.  119.  Tosto  ch'io  avrò  appurato  il  vero. 

[t.]  Appurasi  eziandio  separando  l'accidentale 
dal  sostanziale. 

Col  Se.  Magai.  Leti,  scientif  leti.  20.  p.  346. 
(GA.)  Prima  appurare  se  il  fatto  sia  vero.  E  Leti.  at. 
1 .  220.  Ridottasi  la  materia  a  esame  di  fatto,  aven- 
dosi semplicemente  ad  appurare  se  i  Padri  hanno 
creduto. 

2.  [T.]  Appurare  i  conti,  Ridurli  al  netto. 

3.  Nel  senso  corp.  Mag.  F.  M.  261 .  (C)  Trascelga 
il  suolo  e  appuri  I  sughi  suoi  più  puri  E  nelle  vene 
tue  (o  madreselva)  dolce  gl'islilli. 

APPllllATO.  [T.J  Pari.  pass.  rf'AppURAl\E.  Corsi». 
Ist.  Mess.  l.  2.  p.  106.  (GA.)  Non  fece  cattiva  ar- 
monia questa  notizia  a  Cortes;  e,  appuratala  con 
qualche  curiosità,  venne  a  sapere  che... 

i  APPCTIDAllE.  V.  a.  AppuzzAnE.  Nov.  Ani.  5ì. 
8.  (C)  Se  voi  ci  tornerete  più' con  esso,  noi  vi  get- 
tererao  de'  sassi  ;  che  tutta  la  terra  avete  apputìdata. 

t  APPITIRK.  V.  0.  Appuzzare.  [Camp.]  Votg. 
Bib.  Esod.  8. 

APPliZZAMENTO.  ,S.  m.  Da  Appuzzare.  L'appuz- 
zare, Fetore,  Puzzo.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Nasce  un 
grande  appiizzamento  in  tutte  le  stanze. 

.U'Pl'Z/.ARK.  V.  a.  Da  Puzza  o  Puzzo.  Indiiire. 
Apportar  puzzo,  Rendere  puzzolente.  G.  V.  12.  83. 

3.  (C)  Piovvono  grandissima  quanlitàdi  vermini,  grandi 
un  sommesso,  con  otto  gambe  ,  tulli  neri  e  coduti , 
e  vìvi  e  morti,  che  appuzzarono  tuttala  contrada,...; 


e  cui  appugnevano,  attossicavano.  Inlrod.  Viri.  E  gli 
altri  fece  ardere  incontanente  in  un  fuoco,  il  quale 
faceva  un  sì  Datoso  fumo,  che  tutta  la  contrada  ap- 
puzzò. 

2.  £  ass.  \t.]  Tass.  Ger.  18.  81.  L'odore  ap- 
puzza, assorda  1  bombo  e  '1  tuono,  Accieca  il  fumo. 
[Val.|  Bart.Simb.  464.  Che  ne  avverrà?  Quei  che 
alle  lucerne  de'  sepolcri  quando  escono  all'aria  aperta: 
spegnersi  e  appuzzare. 

3.  Trasl.  D.  1.  17.  (C)  Ecco  colei  che  tutto  il 
mondo  appuzza.  Buon.  Tane.  1.1.  Cecco,  il  morbo 
d'amor  tanto  m'appuzza.  Che  'I  guarirne  sare'  dilficil 
cosa.  [Val.]  Bart.  Simb.  338.  (Cloaca  massima  (Ne- 
rone) ricetto  di  tutte  le  immondizie  sì  fetente,  che... 
pur  tutta  via  ricordandosi  appuzzano  l'universo. 

APPIZZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Appuzzare. 
Buon.  Fier.  3.  3.  2.  (C)  Per  darci  poi  nel  muso  Ap- 
puzzali co|fumo  di  lucerna  Quei  sillogismi.  (Oui/ig.' 


t  APPIZZOIARE.  V.  0.  Appuzzare.  Lab.  263.  (Ci 
Spira  un  fumo  sulfureo,  sì  fetido  e  sì  spiacevole,  che 
tutta  la  contrada  intorno  appuzzola. 

A  PRECIPIZIO.  Post,  avverb.  Precipitosamente. 
Red.  Op.  t.  6.  p.  228.  (M.)  In  questa  rupe  son  ve- 
nule giù  a  precipizio  anco  le  Grazie,  tutte  bcllucce, 
ma  con  la  veste  rotta  e  col  viso  infangalo. 

[G.M.]  Correre  a  precipizio.  —  Vien  giù  la 
pioggia  a  precipizio. 

2.  Fig.  Per  in  abbondanza.  Copiosamente.  Magai. 
Leti.  fam.  1 .  88.  (.W.)  Piglio  acqua  e  brodi  a  pre- 
cipizio. 

[G.M.]  Consumano  le  giornate  a'  tavolini  da 
giuoco,  e  perdono  a  precipizio. 

APRE,NTE.  Pari.  pres.  rf'ApniRE.  Che  apre.  Che 
fende.  Cresc.  2.  4.  4.  (M.)  VA  in  alquante  piante, 
quando  il  caler  respira,  rimane  molto  umido  terre- 
stre viscoso  e  lucido  per  molla  diafanità,  cioè  traspa- 
renza,...; quando,  per  lo  caldo  aprente,  poco  distilla, 
e  per  la  freddezza  dell'aere  si  secca,  è  detto  gomma 

f  APRERE.  V.  alt.  Aprire.  Nann.  Feri.  311.  Fr 
Guitt.  [t.]  Aperire  da  Parere.  E  in  più  verbi  it. 
ani.  uscite  doppie. 

A  PRESTI  PASSI.  Post,  avverb.  Con  prestezza.  Ep. 
Ovid.  Rem.  Fior.  6.  66.  (M.)  Perchè  dal  lido  io 
non  scorgea  le  vele,  Sovra  una  torre  a  presti  passi 
ascendo. 

A  PREZZO.  Post,  avverb.  A  guadagno,  A  danari. 
Bocc.  g.  2.  ».  1 .  (Mi.)  Il  quale  povero  uomo  essendo, 
di  portar  pesi  a  prezzo  serviva  chi  il  richiedeva. 

2.  Per  Prezzolatamente.  Buon.  Tane.  2.  5.  (Mi.) 
Ma  molti  son  che  si  vendono  a  prezzo. 

3.  A  prezzo  allo.  A  caro,  A  gran  prezzo,  e  dicesi 
anche  Ad  allo  prezzo.  Cr.  alla  voc.  Caramente. 

4.  A  prezzo  basso.  A  poco  prezzo,  A  buon  mercato. 
Dicesi  anche  A  basso  prezzo.  Cr.  alla  voc.  Basso. 

5.  A  prezzo  taro.  Caramente.  Dicesi  anche,  e  me- 
glio A  caro  prezzo.  Cr.  alla  voc.  Caramente. 

6.  A  prezzo  fermo.  A  tariffa.  Secondo  la  tassa- 
zione de' prezzi.  Cr.  alla  voc.  Cottimo. 

[Coni.]  A  prezza  certo.  Post,  avverb.  Lo  stesso 
che  A  prezzo  fermo.  Cons.  Mar.  180.  Se  padrone 
di  nave  o  di  navilio  appigionerà  la  sua  nave  o  na- 
vilio  a  prezzo  certo,  quello  che  lui  averà  mostralo  al 
pigionante,  quello  gli  avorà  da  dare  per  accordo. 

7.  A  prezzo  vile,  tilissimo.  Lo  stesso  che  A  basso, 
A  bassissimo  prezzo.  Poliz.  St.  1.  61.  (Mi.)  Ivi  men- 
zogne a  vii  prezzo  si  mercario.  (Qui  jig.)  Segner. 
Incred.  1.  6.  5.  Avicenna...  trovò  un  rivcndiigliiiolo, 
che  dava  libri  vecchi  a  prezzo  vilissìino.  E  2.  48. 
Che  a  prezzo  quasi  vilissiino  si  offerivano  (t  miracoli) 
a  chi  gli  desiderasse.   . 

APRIBILE.  [T.l  Agg.  Da  potersi  aprire.  Apcribilis 
in  Cel.  Aurei.  Per  lo  più  dice  la  maggiore  o  mi- 
nore facilità  dell'aprire.  [t.J  Via  apribile  tra  quelle 
balze. 

t  APRICARE.  JV.  ass.  Aff.  al  lai.  Apricari.  Stare 
all'aria  aperta  e  in  luogo  dove  possa  il  Sole.  Lor. 
Med.  Poes.  Canz.  9.  p.  (iO.  (GA.)  Canzone,  iu  quella 
valle  Andrai  dov'è  il  mio  cor  che  sempre  aprica  Sopra 
il  fresco  ruscello:... 

APRICCHIARK.  [T.J  Dim.  freqiient.  di  Aprire. 
[G.M.]  Apriccbiano  ora  un  libro  ora  un  altro,  ma 
non  per  ciò  studiano. 

t  APRICESSO.  S.  m.  Metatesi  di  Arcipresso.  Ci- 

fresso-    Voc.  corrotta  per  cel.  dal  Buon.  Tane.  4. 
1.  (Mi.) 

APRICITA.  [T.J  S.  /'.  Astr.  rf'APRIc.O.  E  in  Plin. 
e  in  Colum.,  e  può  nel  ling.  della  scienza  suonare 
meno  inusit.  del  verbo  Apricare. 

APRICO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Anricus.  Aperto,  Espo- 
sto al  sole.  Petr.  eap.  1 .  (C)  K  co.sì  n'ascendemmo 
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in  luogo  aprico.  K  Son.  108.  Il  cor,  clic  mal  suo 
«rado  attorno  mando,  È  con  voi  sempre  in  quella 
valle  aprica.  £262.  Valli  chiuse,  alti  colli,  e  piaggio 
apriche.  Tac.  Dav.  Pest.  117.  tjuei  di  Pafo  in  Cipri 
in  sul  mare  aprico.  Pallad.  US.  [Gh.)  Di  questo 
mese  si  semina  la  ruta  ne'luoghi  aprici,  cioè  in  lieto 
€d  aperto  (sotlint.  luogo).  Bemb.  Soli.  21.  Gli  ono- 
rali sette  colli  aprici  {della  città  di  Ranm). 
[t.]  Casa  aprica. 

[Cam.]  Bald.  Naul.  59.  Là  nelle  apriche  arene 
ove  si  frange  Nel  vicin  mar  di  Febo  il  raggio  ardente. 
E  HO.  E  mentre  lascio  gli  orti  aprici  e  cari  De  la 
bella  Egle,  ove  talor  ghirlanda  Tesser  voglio  di  fior 
loschi  e  romani...  Adi:  Plut.  Op.  1.  186.  Dal  mare 
azzurro  fusti  generato,  E  da  spumanti,  duri,  aprici 
scogli,  Poich'  ha'  si  duro  il  core  e  dispietato. 

1.  Per  Vago  di  stare  a  solatio.  Rucell.  Ap.  v.  91. 
\M.)  .\ncora  stien  lontane  a  questo  luogo  Lacerte 
{ramarri)  apriche,  e  le  squammose  bisce. 

[t.]  Pers.  -Aprici  senes.  Virg.  Apricis  statio 
gratissima  mergis. 

3.  Aggiunto  di  Aere  è  opposto  di  Freddo.  Fir. 
As.  (M.)  Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico. 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  48.  Voi  infelici  assai  più  ehe 
io  non  dico,  Gite  cercando  quel  paese  e  questo.  Non 
per  aer  trovar  freddo  ed  aprico. 
i.  Usasi  pure  come  Sost.  {Mt.) 
A  PUlEfiO.  Post,  avverò.,  e  più  sovente  in  forza 
di  Prep.  [t.J  Non  com.  z=Fior.  S.  Frane.  22.  tit. 
cap.  12.  (M.)  Come  santo  Francesco  puose  frate 
Matteo  allo  ufficio  della  porta...;  poi  a  pricgo  degli 
altri  frati  ne  lo  levò.  E  67.  Come  Gesù  Cristo...  a 
priego  di  santo  Francesco,  fece  convertire,... 

APRILANTE.  S.  m.  [t.]  Per  Aprile  o  piuttosto 
Agii.  rf'ArniLE.  Prov.  Tose.  Volg.  Ma  in  grazia 
della  rima.  Terzo  aprilante  quaranta  dì  durante.  {Se 
piove  il  dì  Ire  aprile  bada  a  piovere  quaranta  dì. 
Prov.  anche  piemontese.) 

APRILE.  S.  m.  Aff.  allat.  Aprilis;  yiiosi  Apcrilis, 
come  quello  che  apre  la  terra  a  produrre  erbe, 
biade,  e  i  germi  dogni  frutto.  Nome  del  secondo 
mese  astronomico,  e  quarto  dell'anno  volitare.  Docc. 
g.  2.  /".  1 .  (C)  E  tal  nel  viso  divenne,  qua!  fresca  rosa 
d'aprile.  Petr.  Son.  51.  Gli  altri  asciugasse  un  più 
cortese  aprile.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  251.  Se  tu 
fossi  si  buono.  Settembre,  come  tu  se'  bello,  aprile. 
Felice  a  me. 

[t.]  Prov.  Tose.  181.  Aprile,  quando  piange 
r  quando  ride.  {Buono  e  mal  tempo.  Può  intendersi 
della  giovanezza  e  di  tempo  di  gtoja.) 

[t.]  Prov.  Tose.  181.  Marzo  imboccia,  aprile 
.iprc  {dei  castagni:  ma  può  dirsi  di  tutte  le  piante]. 
[G.M.]  Altro  simtl.    Marzo  imboccia  ,   Aprile 
sboccia.  Maggio  fiorisce. 

[T.]Prov.  Tose.  187.  Marzo  tinge,  Aprii  dipinge. 
{In  marzo  il  verde,  in  aprile  i  fiori.) 

[t.]  Prov.  Tose.  190.  Per  lutto  aprile  non  ti 
scoprire. 

IM.F.]  D'aprile  non  t'allej^gerire,  Non  t'allegge- 
rire ai  panni,  perché  la  stagione  è  sempre  incerta. 
[r.\  Prov.   Tose.  186.  La  prim'  acqiia  d'ajirile 
vale  un  carro  d'oro  con  tutto  Tassile.  (Forse  l  asse 
del  carro.) 

[G.M.]  D'aprile  esce  la  vecchia  del  covile  (è 
finito  l'inverno). 

[M.F.]  D'aprile  ogni  gocciola  un  barile.  Quando 
piove  d'aprile  ne  godono  assai  gli  olivi.  Serdon. 
Prov. 

[G.M.]  Quando  mignola  d'aprile  Ammannisci  un 
buon  barile  {segno  di  buona  raccolta  d'olio). 

2.  Fig.  Pei-  Giovinezza.  Petr.  Canz.  4i.  1.  (C) 
Ch'era  dell'anno  e  di  mia  etate  aprile.  Fir.  Rim. 
Mentre  il  tuo  bello  aprile  Verdeggia,  o  Filardco,  deh! 
porgi  fuore  Del  giardin  del  tuo  ingegno  un  qualche 
fiore.  Tass.  Ger.  14.  52.  0  giovinetti,  mentre  Aprile 
o  Maggio,  V'ammantan  di  fiorite  e  verdi  spoglie...  E 
Mon'd.  ere.  g.  3.  §  74.  {Gh.)  Oggi  leggiadro  amante 
È  nel  più  verde  e  più  sereno  aprile  Della  felice  sua 
giojosa  vita.  Molz.  Canz.  {MI.)  E  non  è  chi  di  voi 
meglio  vi  aspiri  Nell'april  de"  bei  vostri  anni  gio- 
condo. 

3.  E  per  Pioggia  di  fiori.  Beni.  Tass.  Amnd. 
99.  (Mt.)  Allor  cade  del  ciel  di  rare  e  nuove  Rose 
«  di  fiori  un  dilettoso  aprile. 

4.  Altro  senso  figurato.  Bracciol.  Sch.  Dei.  12. 
5.  {Gh.)  Non  affatto  ricciuta  e  non  senz'onda  La 
chioma  amabilissima  e  sottile  Spargeasi  in  vago  er- 
ror  tra  fosca  e  bionda  Di  gigli  e  rose  sul  fiorito  aprile. 
(Qui  Aprile  significa  il  giovanetto  collo  e  le  gio- 
vanette  spalle  del  pastorello  Anrhise ,  sopra  cui  a 


vicenda  si  ammirava  il  candore  del  giglio  e  il  bel 
color  della  rosa.) 

A  PU1M.\  FROME.  Post.  avv.  A  prima  munta,  A 
prima  vista,  [t.]  Fedro.  Frons  prima,  ^flerf.  Oss. 
an.  26.  (C)  Il  rene  sinistro  a  prima  fronte  mi  apparve 
sfoggiatamcnto  cresciuto. 

A  PRIMA  GIUNTA.  Post,  avverb.  vale  In  principio. 
Per  la  prima  cosa.  Tue.  Dav.  Ann.  1.  8.  (C)  Male 
avere  scelto  il  tempo  a  caricare  di  pensieri  il  Prin- 
cipe a  prima  giunta.  E  Stor.  1.  248.  Della  legione 
di  mare  non  si  fidava,  odiandolo  per  quei  che  Galba 
ne  aveva  a  prima  giunta  tagliati  a  pezzi.  Allea.  328. 
E  di  ciò  fa  ciascheduno  a  prima  giunta  galloria  a 
braccia  quadre.  Salv.  Spin.  1.  3.  Che  costui...  sal- 
tasse COSI  a  prima  giunta  in  tenuta  della  casa. 

A  PRIMA  MANO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
prima  giunta.  Cr.  allavoc.  Mano. 

A  PRIMAVERA.  Detto  cosi  avverb.,  vale  Nel  tempo 
della  primavera  ;  e  così  di  tutti  gli  altri  tempi  ai- 
cesi  assolutamente  A  maggio,  A  verno,  e  sim.  Boes. 
Varch.  Rim.  1.  6.  (C)  Chi  vuol  l'almo  liquore.  Per 
cui  parte  tristezza,  e  speme  riede.  Noi  cerchi  a  Pri- 
mavera, Che  Bacco  solo  all'Autunno  il  diede. 

A  PRIMA  VISTA.  Post,  avverb.,  vale  A  prima 
fronte,  A  prima  giunta .  Red.  Oss.  an.  51.  (C)  Il 
lumacone  marino...  fa  cosi  a  prima  vista  in  tal  po- 
stura qualche  rozza  ed  abbozzata  similitudine  col 
muso  della  lepre  terrestre.  Tass.  Ger.  2.  41 .  (MI.) 
A  lui  s'offerse  L'apparato  di  morte  a  prima  vista. 

APRIMENTO.  S.  m.  /)a  ApniRE.  [t.J  Denote  più 
direttamente  l'atto  dell'aprire.  —  Cr.  9.  78.  3.  (C) 
Il  lor  latrare  sia  grave,  e  con  grande  aprimento  di 
gola.  Com.  Dani.  Altri  con  aprimento  di  libri  con- 
siderar le  lettere,...  Legg.  Asc.  Crisi.  S.  B.  345. 
L'aprimento  della  porta  celestiale. 

[Val.]  Bari.  Cin.  2.  86.  Improvviso  fu  l'apri- 
mento che  il  P.  Ruci  fece  di  questa  casa  in  Maiician. 

2.  [t.]  Aprimento  di  scuola,  d'Accademia,  di 
Congresso,  d  un  Ricovero,  e  suonerebbe  forse  più  it. 
che  Apertura. 

3.  E  in  signif.  di  Apertura  per  cui  entrare,  [t.] 
Non  com.  =  Ovid.  Mag.  il.  91.  Laspilonca  è  cieca 
con  tenebroso  aprimento. 

A  PRIMO  ASPKTTO.  Post,  avverò.  Lo  stesso  che  A 

firima  vista.  Segner.  Incred.  2.  5.  7.  (Mt.)  Niuno 
asciò  di  riferire...  la  morte,  a  primo  aspetto  si  in- 
degna, da  lui  sofferta. 

APRINO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Aprinus.  Spettante  o 
Relativo  a  cinghiale,  Della  natura  o  costume  del  cin- 
ghiale. (Mt.) 

2.  (Farm.)  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  v.  25.  Togli 
anco  fiore  di  nitro...  olio  glaucino,  olio  aprino...  {Al- 
trove scrive  :  Olio  priiio.) 

A  PRIORI.  [T.]  Forma  avv.  lat.,  usata  a  modo 
d'Agg.;  contr.  di  A  posteriori.  Nel  ling.  filos.  Ra- 
gionare a  priori,  Muovere  sinteticamente  da  un  prin- 
cipio superiore,  che,  senza  esame  precedente  della 
verità  da  dimostrarsi,  faccia  vedere  la  ragione  di 
questa,  fìosm.  I  ragionamenti  a  priori  traggonsi 
dalla  forma;  a  posteriori,  dalla  materia.  Quel  che 
si  ha  da  sola  la  forma,  senz'altro  dato  dell'espe- 
rienza, lo  dicono  a  priori  puro. 

[t.]  Le  dimostrazioni  a  priori  sono  le  più  dubi- 
tabili agli  spiriti  deboli,  le  più  sicure  e  necessarie 
e  ovvie  adi  ingegni  forti. 

Nel  Kant,  e  nti  ripetitori  di  lui,  diconsi  Forme 
a  priori  le  Nozioni  di  spazio  e  di  tempo  ;  due  idee 
secondarie  ,  che  al  Kant  sono  madri  e  tiranne.  Così 
chiama  egli  anco  le  nozioni  inchiuse  nelle  categorie 
che  sono  forma  agli  umani  giudizi. 

[t.]  Anche  nel  ling.  com.  della  gente  colta  di- 
cesi: Arguire  a  priori,  quando  un  fatto  s'arguisce 
non  da  effetti  o  ila  indizi,  ma  dai  principii  che  go- 
vernano tutti  i  fatti  a  quello  somiglianti.  =r  Magai. 
Lell.  Al.  2.  63.  (Gh.)  lo  posso  dirvi  a  priori  che... 
APRIRE.  V.  a.  Disserrare.  —  Sincopatura  dctverb. 
lat.  Apcrire ,  che  li  etimologisti  deducono  da  Ad  e 
Parlo,  is,  giacché  lo  Aprire  é  Metter  in  luce.  Ma  il 
Bullel  lo  deriva  dal  celtico  Aber,  significante  Porta  ; 
e  par  veramente  che  di  quivi  uscisse  pure  /"Obrir 
0  Ulirir  de'  Provenzali.  Avrire  disse  Fazio  nel  Ditta- 
mondo  ;  e  Oprire  si  legge  nella  Vita  di  Cola  di  Renzo, 
nei  Frammenti  di  Slur.  Rimi.,  in  Fra  Jacopnne,  nel 
Petrarca,  nel  Bembo,  ecc.  {V.  Nannucc.  Anni.  crii. 
Verb.  Hai.  p.  57.  mt.  5.)  {Gh.) 

Varie  forme  e  uscite  anticale,  i  Aprette  eApritle 
per  Aperse  o  Aprì.  Vii.  SS.  PP.  1.  239.  (;1//.) 
Fece  il  segno  della  croce  a  quella  porta  dell'uscio, 
nella  quale  era  la  serratura,  e  aprelle  le  porte  tutte. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1 .  53. 


t  Aprie  per  Apre.  Fr.  Giord.  300.  {Mt.)  Aprie  {la 
passione  di  Cristo)  più  la  porta  del  paradiso,  e  me- 
nima  e  toglie  via  le  pene  del  Purgatorio. 

t  Aprimo  per  Apriamo.  Guit.  Lett.  i.  3.  (Mi.) 
Se  ben  gli  occhi  aprimo,  non  quelli  della  testa,  ma 
della  mente... 

t  Aprirrà  per  Aprirà.  Fr.  Giord.  91.  (Mt.) 

t  Aprirrae  per  Aprirà.  Vii.  SS.  PP.  1.  133. 
(MI.) 

t  Aprirrai  per  Aprirai.  Cr.  5.  8.  (Mt.)  In  queste 
aje  aprirrai  la  fossa  di  un  palmo. 

t  Aprittero/^o-  Aprirono.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  46.  (Mt.)  I  cieli  s'aprittero  sopra  lui  quando  si 
battezzò. 

1  Aprite  per  Aperto.  Fr.  Jac.  T.  3.  16.  12. 
(Mt.  )  Del  Paradiso  il  forte  passo  è  aprilo. 

In  generale  dicesi  d'ogni  cosa  che  sia  serrata. 
Dant.  Inf.  9.  89.  (C)  Giunse  alla  porta,  e  con  una 
verghetta  l'aperse,  che  non  s'ebbe  alcun  ritegno.  E 
33.  149.  Aprimi  gli  occhi  ;  ed  io  non  gliele  apersi. 
Petr.  Son.  18.  Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi. 
E  Canz.  18.  5.  Però  forse  è  remota  Dal  vigor  na- 
turai che  v'apre  e  gira.  Bocc.  Nov.  22.  7.  Laramera 
da  una  cameriera  tutta  sonnacchiosa  fu  aperta.  E  69. 
19.  Menatolo  a  una  finestra,  gli  fece  aprir  la  bocca. 
[Cam.]  Cecch.  Incantes.  3.  4.  Bai.  Il  domandare  è 
senno;  eccovi  trenta  scudi  d'oro;  aprite  la  mano. 

[t.I  Aprire  una  finestra,  una  cava,  una  cisterna. 

[t.]  Prov.  Tose.  72.  Non  si  serra  mai  una  porta 
che  non  se  n'apra  un'altra.  (Ogni  inconveniente  porta 
occasione  di  riparo  e  forse  ìli  bene  maggiore!) 

[t.]  Prov.  Tose.  251.  Colle  chiavi'd'oro  s'apre 
ogni  porta. 

2.  Detto  di  piante,  [t.]  Prov.  Tose.  184.  Marzo 
imboccia.  Aprile  apre. 

[t.I  D.  2.  30.  Men  che  di  rose  e  più  che  di 
viole  Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta. 

3.  Fig.  [Cam.]  Bald.  Naut.  21.  Fin  che  Venere 
amica,  aprendo  il  grembo  A  la  comune  madre,  il 
mondo  veste  Di  verde  ammanto. 

4.  [Cont.]  Si  apre  una  forma  da  fonditore,  od  al- 
tra cosa  vuota,  staccando  una  parte  delle  sue  pareli 
in  modo  da  mostrarne  il  cavo.  Celi.  Seul.  3.  Da  poi 
che  tu  lo  vedrai  asciutto,  svolterai  la  tua  corda  ed 
aprirai  la  detta  forma. 

5.  [t.]  Apresi  non  solo  porta  e  altra  apertura,  ma 
lo  stesso  recinto:  casa,  città;  apresi  un  vuoto.  Car. 
En.  X.  Aprissi  la  magion  celeste.  —  Era  dall'orto 
E  dall'occaso  la  sua  reggia  aperta. 

[t.I  Tra  Apresi  e  S'apre  l'uso  tose,  pone  diffe- 
renza. S'apre  una  voragine.  — Apresi  un  luogo  pub- 
bhco,  e  chiudesi  alla  tal'oia;  cioè  l'aprono. 

6.  E  JV.  pass.  Pelr.  Canz.  19.  2.  (Mi.)  Aprasi  la 
prigione  ove  io  son  chiuso.  Bocc.  Nov.  65.  12.  Egli 
non  è  in  casa  uscio  si  serrato,  che  come  egli  il  tocca 
non  s'apra. 

7.  [A. Con.]  JV.  ass.  Essere  una  cosa  qualunque 
poco  0  molto  larga,  poco  o  molto  ampia.  Oggidì  le 
gonnelle  di  (jucste  signore,  pervia  de' cerchi,  aprono 
di  molto. 

8.  Per  Allargarsi,  Prolungarsi,  Distendersi. 
Onde  d'una  cosa  che  s'allarghi,  prolunghi,  ecc.,  di- 
cesi Quanto  ella  apre,  per  significare  Quanto  ella  si 
allarga,  ecc.  [Cam.]  dell.  Oref.  80.  Questo  bottone 
era  della  grandezza  quanto  apre  una  mano  in  circa, 
un  palmo  per  ogni  verso.  E  94.  Si  dilettorno  di  te- 
nere un  Crocifissino  ne'  loro  sludioli  segreti,  di  gran- 
dezza quanto  apre  un  gran  palmo. 

[Cont.]  Va*.  Seul.  viii.  Allargandosi  l'uomo 
con  le  braccia  apre  appunto  tanto  quanto  egli  è  alto. 

[Cont.]  E  N.  pass.  G.  G.  Sist.  iv.  Le  agita- 
zioni son  molto  grandi,  e  maggiori  sarebbero  tra  le 
colonne  ,  quando  lo  stretto  di  Gibilterra  s'aprisse 
meno. 

9.  E  colla  parile.  Si  sotlint.  [Cont.]  Dicesi  pure 
di  una  nave.  Cons.  Mar.  45.  (guanto  avrà  la  nave  per 
sentina,  e  quanto  aprirà,  e  quanto  avrà  per  carena. 

[t.|  Di  nave  che  rompa  in  more.  Bari. 

10.  P»r  Fendere,  Spaccare.  Alt.  Pelr.  Canz.  4.  4. 
(C)  M"apw.se  il  petto,  e"l  cuor  prese  con  mano.  Bocc. 
Nuv.  48.  10.  L  quante  volte  io  la  giungo,  tante  con 
questo  stocco,  col  quale  io  uccisi  me,  uccido  lei,  e 
aprola  per  iscliicna.  E  num.  12.  Il  cavaliere,  messo 
mano  ad  uno  collello,  quella  apri  nelle  reni;  e  fuori 
trattone  il  cuore,  a  due  mastini  il  gittò.  E  nov.  7'7. 
51.  Non  solanieiiie  le  cosse  le  carni  tanto,  quanto 
ne  vedea,  ma  quelle  minuto  minuto  mite  l'aperse. 
[Val.]  Bern.  Ori.  5.  47.  Nel  scudo  d'esso  il  gran 
colpo risuonu,  E  dalla  cima  al  fondo  l'apre  i:  sferra. 

11.  [t.]  Dell'aprire  con   ciolenza  un  vano  nel 
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corpo.  Ar.  Fur.  Kt.  12.  L'elmo  che  par  ch'aperto 
abbia  un'accetta. 

[C(mt.j  Nello  scafo  di  una  nave.  Pant.  Nav. 
70.  K  peri  molto  utile  (lo  sperone)  quando  ò  posto 
in  modo  che  possa  offendere  impetuosamente  il  va- 
scello inimico  avendo  forza  d'apnrlo. 

[Cont.]  E  N.  pass,  nello  stesso  siijnif.  Pant. 
Nav.  384.  Seltireme  d'Antioco,  la  quale  per  una 
gran  percossa  che  ricevette  da  una  nave  romana, 
si  aperse  e  andò  subito  a  fondo.  E  71.  Non  si  può 
affondare  un  vascello  ,  che  prima  non  si  apra  e 
rompa  con  estremo  pericolo,  li.  G.  N.  sci.  li.  Na- 
vilio ,  il  quale  galleggiando  in  mare  non  si  dissolve 
dal  peso  e  carico  di  tante  merci  ed  arenamenti,  che 
in  secco  e  circondato  dall'aria  forse  si  aprirebbe. 

|t.]  Dividere  con  mezzo  violento  le  parli.  A 
aprirmi  il  cuore  ne  uscirebbe  fuori  tanto  veleno. 

12.  Per  Ditalare.  Cr.  1 .  2.  2.  (C)  L'aere  forte- 
mente riscaldato  apre  le  giunture,  e  allarga  e  risolve 
gli  umori. 

15.  Per  Rompere,  Penetrare.  [VaL]  Albizt.  i. 
Cavai.  Etrur.  2.  88.  Tanto  fé' con  sua  forza  et  ga- 
gliardia  Che  tutta  quanta  qiiella  calca  apria.  |Cam.] 
Bern.  Ori.  16.  Innanzi  i  Cavalieri  arditi  vanno  La 
spessa  calca  con  le  spade  aprendo. 

14.  £  per  semplicemente  Rompere.  [Val.]  Fortig. 
Capit.  1.  Ed  il  brodo  t'arrechi  {la  moglie)  o  il  pan 
grattato,  0  t'apra  l'uovo  in  sua  magion  ben  chiuso. 

15.  E  per  Dividere,  detto  delF aria.  Ar.  Fur.  11. 
22.  (JM.)  Ma  poco  ci  giovò,  che  '1  nemico  empio  Del- 
l'umana natura,  il  qual  del  telo  Fu  l'inventor  ch'ebbe 
da  quel  l'esempio  Ch'apre  le  nubi,  e  in  terra  vicn 
dal  cielo. 

[Coni.]  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  l.  18.  Poiché 
l'acqua  nell  aria  pesa  e  discende  per  la  via  più  breve, 
e  divide  e  apre  l'aria,  che  sta  di  sotto  al  centro  della 
sua  gravità  con  tutte  le  sue  parti  egualmente. 

fCont.]  E  N.  pass.  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  i.  2i. 
Nella  caduta  del  grave  infra  l'aria  non  vi  si  vede  re- 
sistenza che  l'impedisca,  anzi  l'aria  s'apre  e  dd  luogo 
all'impeto  del  grave. 

[Cont.]  Dicesi  pure  dell'acqua  e  d'ogni  altro 
fluido.  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  i.  26.  L'acqua  in  sé 
non  è  condensabile  né  rarefabile ,  ma  tanto  è  da- 
vanti al  pesce  che  la  penetra,  come  dopo  esso  pesce; 
e  tanto  se  n'apre  avanti  al  suo  penetrare  quanto  è 
quella  che  se  ne  riserra  dietro  a  tale  penetratore. 
Pant.  Nav.  71 .  Essendo  il  quartiere  della  prora  più 
largo  di  quello  della  poppa  ,  romperà  ed  aprirà  in 
modo  il  mare  che  il  quartiere  della  poppa  per  essere 
più  stretto  non  vi  troverà  poi  tanta  resistenza.  G.  G. 
N.  sci.  1.  11  mezzo,  benché  fluido,  cedente  e  quieto, 
si  oppone  con  resistenza  or  minore  ed  or  maggiore, 
secondo  che  lentamente  o  velocemente  ei  deve  aprirsi 
per  dar  il  transito  al  mobile. 

16.  [t.]  Di'  via,  e  del  luogo  ove  la  via.  Car.  En. 
10.  Carlago  aprirà  l'Alpi,  Grave  a  Roma  portando 
«sizio.  (Homanis  arcibus...  Exilium  magnum  atque 
Alpes  immillet  aperlas.) 

17.  [Val.]  Inteso  degli  abili,  che  uno  ha  in  dosso, 
Sbottonarli,  Dilatarli  in  guisa  da  far  vedere  la 
carne  nuda.  Cellin.  Vit.  2.  103.  Pugnando  contro 
di  loro  animosamente,  più  volle  m'apersi,  acciocché... 
gindicassino  che  io  non  aveva  tal  somma  di  danari 
addosso. 

18.  Fig.  Per  Mostrare.  Bocc.  Introd.  17.  (C)  E  a 
lui,  senz'alcuna  vergogna,  0";ni  parte  del  corpo  aprire. 

l!l.  Per  Far  apparire.  Petr.  cànz.  217.  {M.)  Che 
spesso  in  un  momento  apron  allora  L'un  Sole  e  1  altro 
quasi  duo  Levanti.  Cnr.  Eiieid.  lib.  3.  Vedemmo 
all'in  quasi  dal  mar  risorta  La  terra  aprirne  i  monti, 
e  gitlar  fumo. 

20.  [t.]  Trasl.  In  senso  di  Scoprire.  Car.  En. 
VI.  Aprir  le  occulte  e  le  future  cose.  {Aperit  futura.) 
[Cam.)  Bald.  Naut.  i.  2.  Anco  la  terra  e  '1  mare 
Quasi  a  gara  fra  lor  tentan  d'aprirti  Con  tacilo  parlar 
ciò  che  s'asconde. 

21.  Per  Provare,  Mostrare  colla  prova.  Ar.  Fur. 
30.  42.  [M.)  Deh  !  perché  dianzi  in  pruova  non 
venni  io.  Se  far  di  voi  con  l'armi  io  polca  acquisto? 
So  che  v'avrei  si  aperto  il  valor  mio,  Che  avreste  il 
lìs  già  di  Ruggier  previsto. 

22  [Val.]  Procacciare,  Porgere,  Produrre.  Petr. 
Ginnt.  393.  Così  'I  tempo  apre  le  prodezze  e  serra. 

23.  Per  Far  conoscere,  [t.]  Uiambult.  Si.  73. 
1  popoli  sopravvenuti  in  diverse  parti  di  Germania 
l'hanno...  confusa  tanto  che,  se  non  che  i  Germani 
stessi  re  l'hanno  aperta  e  fatta  palese,  non  si  po- 
trebbe assegnarne  spanna  senza  dubbio  d'errore. 
(Aprire  è  men  di  Palesare.) 


2'1.  E  detto  di  Processo.  Cominciarlo.  (Instruire 
dicono  oggi.)  [Val.]  Pucc.  Centil.  11.  12.  E  con 
duo  Fra' Minori  furo  appresso,  E  ordinaron  dieci  gran 
Popolani,  O'he  così  loro  aprissono  '1  processo. 

[G.M.]  E  tuttavia  dicesi:  Aprire  il  corso  delle 
lezioni,  —  Aprire  la  caccia;  per  thr  principio. 

25.  Per  Alluminare,  Stenebrare.  Ar.  Fur.  i.  68. 
{M.)  Poi  che  la  luce  candida  e  vermiglia  Dell'altro 
giorno  aperse  l'emispero.  Car.  Eneid.  lib.  12.  Ciò 
vaneggiando.  Infuriava,  quand'ecco  una  luce  M'aprio 
la  notte,  e  mi  scoverse... 

26.  Detto  del  mare,  vale  Solcarlo.  Car.  Eneid. 
lib.  8.  {M.)  Delfini  D'argentino  color,  che  con  le  code 
Givan  guizzando,  e  con  le  schiene  in  arco,  Gli  aurati 
flutti  a  loco  a  loco  aprendo. 

27.  [Camp.]  Per  Nudare,  Porre  a  nudo.  Dant. 
Pur//.  19.  L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apria,  Fen- 
dendo i  drappi,  e  mostravami  il  ventre  ;  Quel  mi 
svegliò  col  puzzo  che  n'ascia.  {Abbiasi  per  sicura 
questa  lettera.) 

28.  Fig.  Per  Palesare,  Manifestare.  Bocc.  Nov. 
3.  8.  (C)  Perciò  dispose  d'aprirgli  il  suo  bisogno,  e 
vedere  se  servire  il  volesse  ;  e  cosi  fece,  aprendogli 
ciò  che  in  animo  avesse  avuto  di  fare.  E  13.  12.  Ogni 
suo  slato  liberamente  aperse,  e  soddisfece  alla  sua 
domanda.  D.  i.  10.  Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele 
apersi,  [t.]  E  3.  11.  Regalmente  sua  dura  inten- 
zione Aa  Innocenzio  aperse  {Francesco);  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  (conferma)  a  sua  religione.  [Cors.J  E  1 . 
2.  Più  non  t'e  uopo  aprirmi  il  tuo  talento  {volontà). 
[Camp.]  Guid.  Giud.  vi.  1.  Per  la  qual  cosa  Priamo 
per  la  loro  promessione  con  ispontaneo  core  aperse  il 
fervore  della  sua  volontà.  [Val.]  Ar.  Fur.  2.  .36.  Fece 
a  quei  Cavalier  del  suo  dolore  La  cagion  domandar 
da  la  donzella.  Egli  l'aperse,  e  tutta  mostrò  foro. 

[Cors.]  E  N.  pass.  Manifestarsi.  D.  2.  18.  Ma 
qnel  padre  verace,  che  s'accorse  Del  timido  voler  che 
non  s'apriva.  Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

29.  Esporre,  Spiegare,  Dichiarare,  Interpretare. 
Dani.  Conv.  64.  {M.)  Per  cessare  disconvenevoli  di- 
sordinamenti, converrebbe ,  alle  nominate  canzoni 
aprire  e  mostrare,  cemento  volgare  e  non  latino. 
[Camp.]  Guid.  Giud.  xv.  188.  A  queste  parole  ch'elli 
mi  disse  fui  io  molto  ispaventalo  ;  e  sì  il  pregai  per 
più  fiate  che  ciò  mi  aprisse  meglio.  Dant.  Conv.  iv. 
1.  Non  sarà  dunque  mestiere  nella  esposizione  di 
costei  alcuna  allegoria  aprire.  =  Fr.  Giord.  295. 
(M.)  Come  il  maestro  sale  in  su  la  cattedra,  per  aprire 
e  insegnare  la  sapienza  ai  discepoli  ;  così  Cristo  salì 
sulla  croce,  siccome  maestro  e  dottore,  ad  aprire 
tutta  la  filflsiifia.  Vegez.  3.  (Mi.)  Il  terzo  libro  apre 
ogni  generazione  d'arti  ch'abbisogna  alla  battaglia.  E 
117.  Mostrato  come  le  schiere  fare  si  debbono,  ora 
aprirò  il  convenevole  spazio  e  la  misura  del  luogo  della 
detta  schiera.  Borg.  Tose.  331.  (M.)  Per  aprire  un 
po'meglio  quel  che  io  vo'dire... 

[t.]  Aprire  i  sensi  nascosti  e  quasi  chiusi  delle 
parole.  Aprire  le  parole  stesse. 

[t.]  lina  dottrina;  Dichiararla. —  Vang.  Aprire 
le  Scritture. 

30.  Aprire  le  Scritture,  nel  senso  proprio  di  Aprire 
un  libro. 

[t.]  Apriamo  le  Scritture,  leggiamole,  interro- 
ghiamole. 

[t.]  In  altro  senso  Aprire  le  scritture  è  Dichia- 
rarne i  sensi  nascosti. 

[t.]  Ne'  Libri  Santi  Aperire  Scripluras.  Virg. 
Aperit  futura.  {Per  contrario,  D.  (3.  11.)  Chiuso  è  il 
parlar  velato.)  [C^mp.)  Volg.  Bib.  Lue.  21.  Or  non 
era  il  cuor  nostro  lutto  ardente  in  noi,  quando  egli 
parlava  a  noi  ed  aprivaci  le  Scritture. 

31.  Per  Conoscere,  Scoprire.  [Cam.]  Ba/d.  iVa«(. 
9i.  Ma  chi  di  tanto  effetto  aprir  l'interno  Potè  pri- 
miero, e  trapassar  col  guardo  Le  fosche  nubi  ove 
natura  inveivo  Profonda  i  suoi  misteri? 

32.  Per  Mettere  in  rotta,  Sbaraltare.  Introd.  Virt. 
49.  {M.)  La  schiera  era  disserrata  e  aperta  dalle 
dette  Virtudi.  Tass.  Ger.  9.  71.  Le  sauadre  d'Occi- 
dente apre  e  flagella.  Car.  Eneid.  lib.  12.  In  così 
fiera,  e  spaventosa  vista  Se  ne  già  Turno  la  campagna 
aprendo.  Uccidendo,  insultando. 

33.  Fig.  Far  germogliare.  D.  3.  12.  {M.)  Ove 
surge  ad  aprire  Zefiro  dolce  le  novelle  fronde. 

54.  Aprire  bottega.  Cominciare  qualsivoglia  arte 
in  pubblico.  Buon.  Fier.  1.  1.  3.  (C)  Tra  lo  spedai 
non  vuole  e  l'osteria,  Ch'uomo  o  donna  nessuna  apra 
bottega. 

[t.]  Aprir  bottega,  albergo,  osteria. 

35.  [t.J  Jlprire  bottega.  Di  chi  ti  mette  in  bottega 
a  negoziare  disuo.  I 


36.  Aprire  bottega  sopra  di  ti,  vale  Aprirla  per 
conto  proprio.  Cellin.  òpusc.  Si.  dal  Gamb.  {M.\ 
Né  mai  aperse  bottega  sopra  di  sé  ;  sempre  stette  in 
bottega  d  altrui. 

[t.]  Fig.  Ancn  di  professioni  che  non  dovreb- 
bero essere  commercio  :  per  biasimo  oper  dispreizo. 
Certi  avvocali ,  Certi  giornalisti  apron  bottega. 

[t]  Aprir  negozio  nel  pr.  dice  commercw  mena 
minuto  0  in  apparenza  più  ricco  ;  e  non  ha  quel  Ir. 
di  dispr. 

37.  Talora  omesso  il  nome  di  Bottega,  pigliasi 
il  nome  dell'arte.  Lor.  Med.  canz.  (C)  I-a  mia  ino 
glie  ha  aperto  un  desco.  E  hammi  posto  al  beccajo. 
[E  così  si  direbbe  di  tulle  l'arti.) 

38.  Aprire  bottega  ad  alcano,  vale  Dargli  denaro 
perché  possa  aprir  bottega ,  o  fare  in  modo  chi- 
l'apra.  Segr.  Fior.  Cliz.  1.1.  (Mt.)  E  dice  che... 
vuole...  aprirli  una  bottega  e  farlo  ricco. 

39.  Aprire  la  bottega,  vale  Aprirla  da  chiusa  che 
era.  {Mt.) 

40.  [Giust.J  Aprire  casa.  Pigliar  casa,  e,  arreda- 
tala, abitarvi.  Cecch.  I.  Riv.  i.  3.  Il  giovane  venuto 
qui  a  studiare.  Ci  aperse  casa. 

[t.]  e  fìg.  Aprire  scuola,  osim..  Cominciare  a 
insegnare,  o  esercitare  altra  professione.  Baldin.  De- 
cenn.  5.  65.  Aperse  stanza  di  Accademia  di  per  sé. 

[t.]  Red.  Leu.  fam.  2.  208.  In  Torino  hanno 
aperto  un'  accademia  di  lingua  toscana,  e  ne  sminuz- 
zano le  finezze. 

E  Aprir  scnola,  detto  per  ischerio.  Ros.  Sat.  1 . 
(Mt.)  S'apron  per  tulio  del  ragghiar  le  scuole. 

41.  Aprire  tonto  ad  alcuno.  Dicesi  dai  commer- 
cianti deW accendere  altrui  partita  di  dare  e  d'avere. 
(MI.) 

42.  Fig.  [Camp.]  1  Aprire  dal  divieto,  per  Assol- 
vere, Liberare  dal  divieto.  D.  2.  10.  L.Angel  che 
venne  in  terra  col  decreto  Della  molt'anni  lacrimata 
pace.  Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

43.  Aprire  delle  cose  o  le  cose.  Insegnarle.  [Cam.] 
Diltam.  I.  6.  Aprir  ti  vuo' delle  cose  vedute  l'er  me 
e  per  molti  altri.  Cosi  i  migliori  Parigini.  La  Mi- 
lanese :  Aprir  ti  voglio  le  cose  vedute. 

44.  [t.I  Aprir  gli  occhi  alla  luce.  Nascere. 

43.  [T.J  Aprire  gli  occhi  al  tiet».  Fargli  vedere  la 
luce,  anco  che  fossero  prima  materialmente  aperti. 
Jo.  9.  Quomodo  aperti  siint  libi  oculi. 

46.  Aprire  gli  occhi.  Fig.  Guardare,  Considerare. 
[t.]  Bern.  Ori.  1.  29.  5.  Io  non  posso  la  mente 
accomodare.  Non  ch'aprir  gli  occhi  a  spellacol  si 
fiero. 

[t.I  In  altri  sertsi  Ravvedersi,  Riconoscere  il 
vero  0  il  bene.  Mi  fece  aprire  gli  occhi. 

47.  Aprire  gli  occhi  o  l'occbio,  pure  fig.  Guardar 
bene  il  fatto  suo,  Andar  cauto  nell'operare.  Cecch. 
Serv.  0.  1.  se.  1.  (C)  Sborsando  La  dote,  in  voglio, 
Agabito,  aprirgli  occhi.  Min.  Malm.  598.  (jV.)  Tener 
gli  occhi  aperti,  Aver  l'occhio  ed  Aprir  l'occhio,  vuol 
dire  Andar  cauto  nell'operare.  [t.]  A.  Cam.  P.  Ari. 
32.  Se  Marco  e  Lodovico  .Non  apron  gli  occhi  a  giu- 
star  questa  soma.  In  breve  si  dirà  :  qui  fu  già  Roma. 

[t.]  Prof.  Apriamo  gli  occhi;  se  no,  ce  li  apri- 
ranno. 

[t.]  Prov.  Tose.  355.  I  mucini  (gattini)  hanno 
aperto  gli  occhi.  {Quando  un  semplice  diviene  ac- 
corto.) 

48.  Aprire  gli  occhi  a  una  cosa,  vale  Conoscerla, 
Accorgersene.  Toc.  Dav.  Ann.  11.  137.  (C)  Allora 
aperse  gli  occhi  ai  disordini  di  casa  sua,... 

[t.]  Aprire  gli  occhi  sopra  l'educazione  de' 
figliuoli ,  0  sull'aiulamculo  di  qualsia  faccenda  ;  av- 
vedersi, meglio  di  prima,  di  quel  ch'i  da  fare  e  da 
evitare. 

49.  Aprire  gli  occhi,  ner/lsco/^are  con  attenzione. 
Modo  fig.  D.  1.  24.  (M.)  Apri  gli  occhi  al  mio  an- 
nunzio, ed  odi.  Bocc.  Luber.  Assai  ben  conosco  che 
ancora  il  raggio  della  vera  luce  non  è  pervenuto  al 
tuo  inlcllclto,  e  perciò  apri  gli  occhi  a  quello  ch'ora 
li  dirò. 

[G.M.]  A'«/  propr.  Aprire  gli  occhi ,  Destarsi. 
Apro  gli  occhi ,  e  veggo  in  camera  il  mio  amico. 
Quindi  di  chi  ha  gran  sonno  si  dice  :  Può  appena 
aprir  gli  occhi. 

50.  Aprire  gli  occhi  dell'intelletUi.  Levar  di  capo 
la  mal  concepiUa  opiuione.  Far  intender  la  verità. 
Bocc.g.  10.  ».  3.  (Mi.) 

51.  Aprire  gli  occhi  a  uno,  nel  trasl.,  vale  Farlo 
ravveduto  e  accorto.  Bocc.  Nov.  13.  5.  (C)  Aperse 
loro  gli  occhi  la  povertà ,  li  quali  la  ricchezza  avea 
tenuti  chiusi.  E  Laber.  La  tiepidezza  degli  anni  già 
alla  vecchiezza  appressantisì,  almeno  ti  doveva  aprir 
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gli  occhi,  e  farti  conoscere  laddove  questa  matta  pas- 
sione, seguitando,  ti  dovea  fai'  cadere. 

E  sempre  nel  Irusl.  Aprire  altrui  l'occhio  ad 
alcuna  cosa.  Fargliela  cimoscere,  Renderlo  abile  a 
lederla.  fCors.l  D.  3.  20.  Di  grazia  in  grazia  Iddio 
ijli  aperse  L'occliio  alla  nostra  redenzion  futura. 

[T.]  Aprire  gli  occhi  all'amico  sul  suo  fatto  : 
Farlo  ravvedere,  o  almeno  Fortemente  avvertirlo. 

52.  Aprire  guerra.  Appiccare  la  guerra.  Comin- 
ciare a  farla.  Fior.  Viri.  17.  (1/.)  Certe  api  sono  or- 
dinate ad  andare  per  lo  fiore...;  certe  a  combattere 
con  e\i  altri  api,  che  uaturahnente  hanno  aperta 
lirande  guerra  msieme,  perchè  Tana  vuole  tdrre  al- 
i'altra  il  mele. 

53.  [t.]  Aprire  il  concorso  de'  creditori. 

54.  Aprir  il  cuore.  Commuovere,  Intenerire.  Pelr. 
C.am.  19. 1.  (il/.)  E  i  cuor  che  indura  e  serra  Marte 
superbo  e  fiero.  Apri  tu.  Padre,  e'ntenerisci  e  snoda. 

ìiS.  [t.]  Aprire  il  tnnre  a  uno;  Palesargli  i  se- 
t/reti pensieri  e  gli  affetti  intimi,  con  fiducia. 

[t.]  Aprire  il  proprio  cuore  a  uno,  dice  meno 
ihe  Con.  Questo  dice  più  consentimento,  e  più  fiducia . 
Al  superiore,  Al  confessore  apresi  il  cuore  proprio. 

Apresi  con  l'eguale,  con  l'amico.  Chi  non  è  inteso 
né  corrisposto  Apre  a,  non  già  Con. 

a6.  Aprire  il  passo.  Aprire  la  via.  Agevolare  il 
(ommiuo;  nel  prop.  e  nel  fig.  Meni.  Sat.  12.  90. 
1.)//.)  Dovunque  alma  ragione  il  passo  aprille. 

S7.  Aprire  il  petto  alla  verità  per  Riceverla  nell'a- 
nimo. D.  2.  25.  (M.)  Apri  alla  verità,  che  viene,  il 
petto. 

ÌÌ8.  Aprire  il  petto  a  uno;  fig.  lo  stesso  che  Aprir 
lanimo  a  uno,  .Aprirsi  con  alcuno.  Amm.  ant.  (M.) 
Abbi  a  cui  tu  apri  il  tuo  petto,  e  con  cui  partecipi  i 
Uioi  segreti,  allogandoh  in  colui  che  fedele  l'è. 

59.  Aprire  il  vino.  Aprire  il  vaso  che  lo  contiene. 
Cr.  4.  3i.  5.  (C)  E  se  alcun  vino  di  di  aprirai,  con- 
vienti  guardare  al  Sole,  acciocché  la  sua  chiarità  non 
entri  nel  vino;  ma  se  la  notte  per  necessità  l'aprirai, 
innvienti  guardare  al  lume  della  Luna,  che  non  venga 
al  vino. 

60.  [Camp.]  Aprire  il  volere  dell'animo /)er  Esporre 
'7  proprio  parere.  Quid.  Giud.  vi.  i.  Levandosi  nel 
suo  propio  luogo,  aperse  il  volere  del  suo  animo  in 
«l^uesle  parole  :  0  magnanimo  Priamo,  per  Dio,  non 
ti  abbagli  ki  volontade  di  vendicarli. 

61.  Aprire  la  becca  o  bocca,  vale  talora  Rompere 
il  silenzio,  Mettersi  a  parlare.  Frane.  Sacch.  (C) 
Ma  non  si  trova  chi  per  lui  apra  la  bocca.  Petr.  Son. 
(Mt.)  Più  volle,  per  parlar,  la  bocca  apersi,  [t.1  D. 
3.  1.  Ad  acquetarmi  l'animo  commosso.  Cura' io  a 
dimandar,  la  bocca  aprio.  Vang.  Aperiens  os  suum, 
dixit. 

[t.]  Dai'.  Tac.  Ann.  volg.  1.  79.  Poco  e  male 
si  poteva  aprir  bocca  sotto  auel  prìucipe  che  aveva 
il  parlare  libero  sospetto,  e  1  adulazione  in  odio.  = 
Fior.  S.  Frane,  cap.  li.  (M.)  E^'li  in  fervore  di 
spirito,  comandò  a  uno  di  loro,  che  nel  nome  di  Dìo 
aprisse  la  sua  bocca,  e  parlasse  di  Dio  ciò  che  lo  Spi- 
nto Santo  gli  spirasse.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  190. 
Né  prima  aveva  cominciato  Celso  ad  aprir  la  bocca 
per  darle  principio,  che,...  Salv.  fìos.  Sat.  {Mi.) 
Tempo  è  ben  che  Agenora  apra  la  bocca  A  rinno- 
vare,... [t.]  Allegr.  lìim.  Lelt.  108.  Io  non  ho  ap- 
pena aperta  la  bocca  per  dire,  ch'io  son  acchiappato 
m  parola. 

[t.]  Fig.  Prov.  Tose.  264.  Apri  bocca,  e  fa" 
ch'io  ti  conosca  {ti  giudico  dal  tuo  detto). 

[t.]  a  chi  parta  sema  pensarci,  quasi  prover- 
bialmente: Apri  bocca  e  lasci  andare. 

1t.]  Non  aprir  bocca,  non  dice  il  materiale  atto, 
ma  l astenersi  da  ogni  parola;  e,  per  estens.,  anco 
da  scritto  che  manifesti  il  proprio  pensiero.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Inslr.  l.  14.  Permettono  liberamente 
ogni  hcenza  alla  loro  gioventù  senz'aprire  mai  bocca. 

62.  [t.]  Aprir  la  bocca.  Parlare  7nedilatamente  di 
cosa  d'importanza  per  chi  dice  o  chiode.  D.  3. 27.  S. 
Pietro  al  Poeta:  E  tu,  figliuol,  che...  Ancor  giù  tor- 
nerai {al  mondo),  apri  la  bocca,  E  non  nascondi  quel 

.ch'io  non  nascondo.  Ps.  77.  Attendile,  popule  meus, 
legem  meam...  aperiam  in  parabulis  os  meum,  loquar 
proposiliones  ab  uiitio. 

65.  Aprir  la  bocca,  vale  anche  Far  parlate.  Con- 
cedere la  favella.  Fior.  S.  Frane,  cap.  14.  {M.' 
Iddio  è  colui  che  apre  la  bocca  a'  mutoli,  e  le  lingue 
delli  semplici  fa  parlare  sapientissimamente. 

64.  Aprir  la  bocca  a'  Cardinali.  Dicesi,  aliando  il 
Pontefice  in  concistoro  concede  a'  Cardinali  di  poter 
ivi  favellare,  come  per  converso  Serrarla  e  Chiuderla 
dicesi  quando  loro  impone  silemio.  {Mt.) 


65.  [Camp.]  Aprire  l'alto  Amore,  per  Riconciliare 
l'uman  genere  con  Dio.  D.  2. 10.  Però  ch'ivi  era  im- 
maginata^ quella  Che  ad  aprir  l'alto  Amor  volse  la 
chiave  (intende  M.  V.). 

[t.]  e  di  Dio  creatore.  D.  3.  29.  S'aperse  in 
novi  Amor  l'eterno  Amore  (creò  gli  angeli). 

66.  Aprire  la  canna.  Lo  stesso  che  Aprire  la  bocca, 
ma  dicesi  per  dispregio.  Fr.  Gio/d.  91.  {Mt.)  Cosi 
se  questi  che  è  pieno  di  tanta  mala  roba,  li  aprirà 
quella  sua  canna  fastidiosa... 

67.  [CampJ  1  Aprire  la  grazia  del  suo  onore  ail 
alcuuo,  per  Degnarsi  mollo  onorarlo.  Quid.  Giud. 
XIII.  1.  Ed  io,  capitando  per  caso  una  volta  in  questa 
terra,  elli  (i7  re)  mi  aperse  la  grazia  del  suo  infinito 
amore. 

68.  Aprire  l'ali.  Allargarle,  Distenderle  per  vo- 
lare. Dani.  Purg.  12.  {M.)  Le  braccia  aperse,  ed 
indi  aperse  l'ale. 

[t.]  e  Par.  9.  A  Nazzarettc,  Là  dove  Gabriello 
aperse  l'ali  {venne  volando). 

69.  E  fig.  Aprir  l'ali,  parlandosi  delle  mani,  vale 
Allargarle  troppo  nello  spendere.  D.  2.  22.  (.W.)  Al- 
lor  m  accorsi  che  troppo  aprir  l'ali  Polean  le  inani  a 
spendere. 

70.  [t.]  Aprire  la  mano.  Fig.  Dare  senza  slrettesza 
danaro  o  altro.  Più  traslato,  grafie,  doni  intellet- 
tuali, morali.  Petr.  Son.  Perchè  lien  {tieni  tu)  verso 
me  le  man  si  strette?  Fa  che  tu  le  opra  {apra).  Ps. 
Apcriente  te  manum  tuam,  omnia  implebuntur  boni- 
late.  Doinin.  Gov.  Cur.  fam.  Se...  ha  bisogno,  e 
non  lo  spende  male  né  guadagnar  ne  può ,  apri  la 
mano. 

Aprir  le  mani ,  fig.  significa  Donare.  Guid. 
G.  170.  (C)  Egli...  confortòe  lutti  quelli  che  aveano 
pecunia...  che  egli  aprano  le  inani  per  rilevarsi  da 
tanti  dolori. 

71.  Aprire  1»  mente,  vale  Dare  intelligenza.  Ren- 
der atto  a  conoscere,  o  siin.  Petr.  Cam.  24.  4.  (M.) 
Della  tua  mente.  Amor,  che  prima  aprilla,  Mi  dice 
cose,... 

72.  Aprir  la  mente  a  checchessia,  vale  Stare  attento 
a  checchessia.  D.  3.  5.  (C)  Apri  la  mente  a  quel  ch'io 
li  paleso. 

73.  Aprir  l'animo  ad  uno.  Significargli  la  sua  in- 
temiune.  Bocc.  g.  7.  «.  5.  {M.)  Ed  ella  avendo  spa- 
zio, in  brieve  tutto  l'animo  suo  gli  apri. 

74.  Aprire  l'animo  o  l'anima  sincera.  Parlare  con 
sincerila.  [t.I  Adim.  A.  Pind.  volg.  235.  Co' dolci 
affini  apria  l'alma  sincera. 

75.  Aprir  la  piaga.  Far  piaga. 

E  fig.  Dani.  Par.  32.  4.  (Mt.)  La  piaga  che 
Maria  rinchiuse  ed  unse.  Quella  ch'è  tanto  bella  da" 
suoi  piedi,  È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse.  Gas. 
son.  21.  Chiuda  le  piaghe  mie  colei  che  aprille. 

76.  Aprir  l'arco.  Caricar  l'arco.  Tenderlo.  G.  V. 
2.  7.  6.  (C)  Avendosi  tolto  sangue  di  suo  braccio,  poi 
l'affaticò  m  aprire  un  arco:  onde  egli  ne  mori.  Gititi. 
Leu.  31.  Aprendo  l'arco,  vi  adatta  il  bolzone.  Fr. 
Ginrd.  Pred.  R.  Come  saellalorc  nello  aprir  l'arco 
si  affanna. 

77.  Aprire  la  strozza.  Incominciar  a  gridare.  [Val.] 
Sacchett.  Ball.  1.  50.  Ghisola  si  levonne  con  gran 
tuono,  E  la  sua  strozza  paurosa  aprine. 

78.  Aprir  la  terra.  Lavorarla,  Smuoverla,  Disso- 
darla. Pallad.  4.  8.  (M.)  In  prima  s'apra  la  terra,  e 
scalzinsi  le  viti  intorno  alle  radici.  [Val.]  Alain.  Coli. 
8.  Ma  se  'I  vomere  Ino  la  terra  aprendo.  Netto  e  lu- 
cido vien  qual  puro  argento...  Segui  l'util  lavoro.  E 
Colt.  54.  All'estate  il  seccar  le  frondi  e  l'erbe,  E  l'a- 
prir il  terreno,  [t.]  E  2.  20.  Aprire  i  campi  {col 
vomere). 

79.  Aprir  la  trincea.  V.  Trincea. 

80.  [G.M.]  Aprirla  vena,  Cavar  sangue.  Segner. 
Crisi.  Instr.  17.  18.  Sopraggiunge  il  medico  in 
tempo,  e  comanda  che  al  languente  s'apra  la  vena. 
Si  può  cavar  sangue  colle  mignatte  :  né  questo  di- 
rebhesi  Aprire  la  vena. 

81.  Aprir  la  via.  Dar  luogo.  Guid.  G.  85.  (C)  E 
ogni  uomo  uccide  che  centra  gli  si  para,  e  chi  nel 
suo  passare  non  gli  apre  la  via.  [Cam.]  Mach.  Op. 
8.  81.  Quando  in  sé  discordante  Italia  aperse  La  via 
a'  Galli ,  e  quando  esser  calpesta  Dalle  genti  barba- 
riche sofferse. 

[t.]  L'acqua  si  apre  da  sé  una  via  per  gemere; 
il  fuoco  sotterraneo,  per  erompere  in  vulcano. 
[t.]  Aprire  l'uscita  all'acqua,  ad  ogni  umore. 
[t.]  Alle  merci. 

82.  Aprire  le  braccia.  Allargarle.  Dani.  Purg.  12. 
(M.)  Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale. 

83.  [Cors.]  Aprire  le  figure  delle  parole.  Dichia- 


rare il  linguaggio  figurato.  Far  manifesta  la  verità 
che  s'asconde  sotto  il  velo  del  linguaggio  allegorico. 
[Giusi.]  Om.  Greg.  8.  Esponendo  adunque  quello  che 
egli  avea  detto,  mostrò  che  parlava  figuratamente, 
per  farvi  certi  quando  la  vostra  fragilità  vi  aprisse  le 
figure  delle  sue  parole. 

84.  Fig.  Aprire  gli  orecchi,  Ascoltare  attenta- 
mente discorso  altrui,  o  anco  F opinione  degli  uo- 
mini ,  0  la  voce  di  Dia  e  della  propria  coscienza. 
[t.]  D.  ì.  24.  Apri  l'orecchio  al  mio  annunzio  e 
odi.  Sav.  Comp.  ìiiv.  Non  avendo  lei  {l'Italia)  vo- 
luto aprire  le  orecchie,  uè  conoscere  la  voce  del  suo 
padrone  {Dio). 

83.  [t.]  Aprire  le  porte  al  nemico.  Fig.  Cedere 
prontamente  e  quasi  spontaneamente.  Può  anche  de- 
notare tradimento.  D.  1 .  32.  Apri  Faenza  quando  si 
dormia. 

86.  Aprire  le  righe.  (Mil.)  Operazione  militare  die 
si  fa  dai  soldati  disposti  sopra  due  o  tre  riglie,  an- 
dando avanti  a  indietro,  secondo  che  viene  ordi- 
nalo dal  comando.  Nell'andare  avanti  l'ultima  riga 
non  si  muove;  nel  rinculare  sta  ferma  la  prima.  Le 
righe  si  aprono  o  per  eseguire  più  precisamente  il 
maneggio  dell'armi,  o  per  dar  luogo  all'ispettore,  od 
a  chi  passa  la  mostra  del  soldato.  Ha  per  contrario 
Serrare.  (Mt.) 

[Coni.]  Dur.  Eser.  mil.  58.  Aprite  le  vostre 
file  a  dritta.  Aprite  le  vostre  file  a  sinistra.  Aprite  le 
vostre  fila  a  dritta  e  sinistra. 

87.  Aprire  l'iugegno.  Considerare  con  aùemione. 
Fai.  Uberi.  Cam.  {M.)  Poi  sopraggiugne  e  dice:  apri 
l'ingegno  ;  Se  le  parti  di  fuor  son  cosi  belle,  L'altre 
che  den  valer,  che  asconde  e  copre? 

88.  Aprir  l'intelletlo.  Dar  intelligenza.  Illumi- 
nare. Tratt.  Viri.  mor.  n.  240.  (M.)  Uom  che  a  mal 
far  cicco  è  per  suo  difetto,  Degno  è  che  pena  gli 
apra  l'intelletto. 

E  per  lo  slesso  che  Aprir  l'ingegno.  Oli.  Cam. 
Par.  {M.)  Apprendi  là  dove  io  traggo  al  segno  colla  mia 
intenzione,  ed  apri  bene  rinlellctto,  dove  io  dissi,... 

89.  Aprir  l'udire,  vale  Ascoltare.  Dani.  liim.  (M.) 
Apri,  Signor,  il  tuo  benigno  udire  A  la  dolente  voce 
sconsolata.  E  appresso:  E'I  tuo  benigno  udire  Apri 
alla  mia  umile  ossecrazione. 

90.  Aprire  una  lettera.  Romperne  il  sigillo.  {Mt.) 
[t.  J  Si  può  dissigillare  una  lettera  o  un  pacco 

senza  aprire:  si  può  aprire  cosa  non  sigillata. 

91.  Aprire  nna  strada,  Strade  nuove,  [t.]  Anco 
nel  Irasl.  Si  apriranno  nuove  strade  agl'ingegni. 

92.  Aprire  una  successione. 

(Leg.)  /  legali  dicono  che  Una  successione  è 
aperta,  allorché  sia  avvenuto  il  caso  in  cui  quegli 
elle  è  cliiamato  dal  testatore  o  dalla  legge,  può  pre- 
tendere di  andarne  al  possesso.  (Mt.) 

93.  [Val.]  Aprire  un  luogo.  Concederne  il  transito. 
Guicc.  Star.  1.  179.  Aporsero  al  re  le  terre  loro. 

94.  [t.]  Aprire  un  mercato.  Istituirne  la  consue- 
tudine; che  d'ora  innanzi  tengasi  a  giorni  fissi. 

95.  Aprir  voce.  Dir  parole.  Parlare.  Chiabr.  Rim. 
{M.)  Non  mosse  pie  clic  non  scorgesse  amore.  Né 
voce  aprì  che  non  creasse  amanti. 

96.  Ass.  nel  signif.  del  §  1.  [t.]  Sottint.  la  porta 
di  casa,  l'uscio  di  camera,  la  finestra.  —  Levarsi  a 
aprire.  —  Aprite.  —  Non  aprite  a  nessuno.  —  D. 
2.  9.  Da  Pier  le  tengo  (le  chiavi)  ;  e  dissemi  ch'io  erri 
Prima  ad  aprir  (assolvere),  che  a  tenerla  serrata. 

97.  [t.]  Aprire  coH'A,  perché  imo  entri.  Apritemi. 
Jo.  10.  Iluic  osliarius  aperil. 

M.  V.  1.81.  (C)  Onde  per  paura  gli  aprirono. 
Bocc.  g.  7.  n.  6.  (M.)  Comandò  alla  fante  che  andasse 
ad  aprire  a  messcr  Ijantuccio;  la  quale  apertogli... 
[Cam.]  Cecch.  Comm.  1.16.  Panfilo.  Aprimi,  Norcia, 
non  ini  conosci?  Norcia.  Adagio  a  aprire,  chi  sei?:^ 
E  Seirig.  4.  3.  Ago.  Cosi  io  verrò  via,  e  aprirègli 
E  caccerollo  in  chiusa. 

98.  [t.]  Dal  Vangelo:  Picchiate  e  vi  si  aprirà, 
molle  locuzioni  si  fanno  e  possono  farsi,  dove  Aprire 
vale  Concedere,  Acconsentire. 

99.  Assol.  anco  nelle  seguenti  locuz.  proverb. 
[t  ]  Prov.  Tose.  201.  Slare  alla  porta  quando  un  non 
vuol  aprire  é  una  delle  dieci  doglie  da  morire. 

[t.]  Prov.  Tose.  107.  Chi  ben  serra  ben  apr* 
{ci  ritrova  il  suo). 

[G.M.]  Prov.  Iddio  serra  una  finestra,  e  aprft 
una  porta  (la  Provvidenza  non  manca  mai). 

100.  [Coni.]  Dell'allontanarsi  di  due  linee,  o  due 
superficie,  in  modo  da  formare  un  angolo.  Biring. 
Pirot.  Ili.  3.  Ad  ogni  canlon  d'esso  fondo  si  lira 
due  fili  che  tirino  in  alto  aprendo  a  guisa  di  piramide 
rivcrcia  (roi'MC(«(rt). 
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101.  (Coni.)  E  parlirnìurm.  del  rimi])iisso  oHi- 
nario  a  due  punte ,  di  ijiiello  a  tjmittro  punte,  o 
di  quello  di  proporiiuiie.  Celi.  Ore/',  li.  Avvertirai 
clic  queslc  sesie...  sieiio  moi)ili,  clic  aprino  e  ser- 
rino, che  vogliono  esser  gagliarde.  Pani.  Nav.  238. 
Questo  (compasso)  sia  ((rande ,  e  non  duro  talmente 
clic  vi  hisogrii  forza  o  fatica  per  aprirlo. 

C.  G.  Camp.  xxxi.  Compasso  da  quattro  punte, 
clic  da  una  parte  apra  il  doppio  dell'altra. 

G.  G.  Comp.  XXIV.  Aprendo  più  o  meno  si  cre- 
scono o  diminuiscono  gl'intervalli  che  tra  le  divisioni 
di  esso  si  trovano  senza  punto  alterar  le  loro  propor- 
zioni. E  I.  Questo  spazio  applicheremo  traversal- 
mente  aprendo  lo  strumento  a  qualunque  numero  di 
esse  linee  aritmetiche. 

102.  Detto  de  Rimedi ,  per  denotare  l'effetto  di 
quelli  che  diconsi  Aperienti.  [t.]  Cresc.  o.  61.  Il 
giuggiolo...  ha  virtù  diuretica;  onde  dissolve  e  apre. 

103.  r.  deijli  Orefici.  Benv.  Celi.  Ore f.  31.  (M.) 
Sentendo  il  fuoco  {lo  smalto  rof/ijio)  ultimo,  olire  il 
correre  come  degli  altri  smalti,  di  rosso  divien  giallo, 
e  tanto  giallo,  che  egli  non  si  discerne  dall'oro;  il 
quale  elfetto  dagli  orefici  si  domanda  aprire. 

104.  J?  detto  del  Cominciar  deWanno.  [Val.]  lìu- 
cell.  Ap.  211.  Adunque  l'Api  nell'aprir  dell  anno  Son 
tutte  di  dolcezza  e  d'amor  piene. 

105.  Per  Indicare,  Accennare.  Dep.  Decam.  Hi. 
{Mi.)  Il  fine  di  lutti  esser  di  giovare  a  chi  non  sa;  di 
aprire,  e  non  d'insegnare  agli  scrittori. 

106.  (Mar.)  |Fin.j  Aprire,  vale  Bracciare  le  vele 
sottovento;  allorché  però  il  vento  è  dritto  di  prora 
0  da  poppa,  è  mestieri  indicare  da  guai  lato  deh- 
hansi  aprire:  si  aprono  alla  diritta  hrarciandole  a 
.ministra,  e  viceversa.  Più  brevemente:  Le  vele  sono 
aperte  dal  lato  delle  mure. 

fCont.]  Pant.  Nav.  213.  Questa  vela  s'apre  e 
si  maneggia  molto  facilmente  e  senza  fatica. 

107.  N.  pass.  Parlandosi  di  muri,  legnami  o  sim . , 
vale  Crepare,  Fendersi.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  16. 
(C)  Colui,  il  quale  con  incredibile  arte  ferma  un  pa- 
lagio che ,  smossosi  da'  fondamenti ,  si  era  aperto. 
Gl'or.  Vili.  7.  272.  Rovinarono  infiniti  fummajuoli, 
ovvero  cammini,  che  ve  ne  aveva  assai  e  belli,  e 
più  campanili  e  molle  case  s'apersono,  e  tali  ruina- 
rono  nelle  dette  città.  [Cont.j  Bari.  Arch.  Alb.  ii. 
4.  E  se  li  roveri  si  tagliano  di  estate,  dicono  che  si 
intarlano;  ma  se  si  tagliano  di  verno,  non  pigliano 
difetto  alcuno,  né  si  aprono.  Vas.  Pili.  xx.  Ed  usa- 
vano ,  nello  ingessare  delle  tavole ,  questi  maestri 
vecchi,  dubitando  che  quelle  non  si  aprissero  in  su 
le  commettiture,  mettere  per  tutto  con  la  colla  di 
carnicci  tela  lina. 

[Coni.]  Bari.  Arch.  Alb.  x.  16.  I  difetti  delle 
mura  son  questi;  o  elicsi  pelano,  o  elle  s'aprono.  E 
IV.  6.  Sicno  (i  fianchi)  molto  più  gagliardi  a  soste- 
nere le  leste  del  ponte,  e  a  reggere  contro  al  pondo 
degli  archi ,  dì  maniera  che  non  si  aprano  in  luogo 
alcuno.  E  iii.  10.  Mai  ci  verrà  fatto  che  noi  attac- 
chiamo una  muraglia  nuova  ad  una  vecchia,  talmente 
che  non  si  aprano  l'una  da  l'altra.  G.  G.  Fort.  ii. 
Con  l'artiglieria  si  apre  lontano  una  muraglia,  e  per 
l'apertura  si  fa  adito  all'entrar  nella  fortezza.  ::= 
Saìvin.  Disc.  2.  297-  Come  melagrane  poi  s'aprono 
(le  granate). 

[G..M.]  E  di  drappo  o  altro  tessuto,  Recidersi. 
Questo  vestito  s'apre  tutto. 

E  taciuta  lapartic.  Si.  Alber.  L.  B.  Archil.  79. 
(GA.)  Mclterassi  a  giacere  dislesa  (la  vena  delle  pie- 
tre), acciocché,  aggravata  per  il  peso  delle  di  sopra, 
non  apra  mai  in  luogo  alcuno. 

[t.]  N.  ass.  Eg.  Begg.  Pr.  R.  3i2.  Quando  la 
nave  fosse  fatta,  e  le  assi  non  aprisseno,  onde  l'acqua 
vi  potesse  entrare. 

[Coni.]  E  attiv.  Bari.  Arch.  Alb.  ili.  16.  Si 
ristringe  la  scorza  di  sopra,  e  apre  fessure  che  non 
si  possono  rimediare. 

108.  N.  pass,  [t.]  Rompersi  in  modo  da  dar  a 
vedere  la  parte  interiore  di  sé. 

109.  Detto  della  terra,  vale  Spaccarsi,  facendo 
voragine.  D.  1.20.  (C)  S'aperse  agli  occhi  dc'Tc- 
ban'  la  terra.  E  33.  Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'a- 
pristi? Ar.  Fur.  30.  47.  (M.)  E  venner  con  tal  im- 
peto a  ferirsi.  Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprirsi. 

110.  [Coni.]  Dicesi  anche  delle  opere  di  terra. 
Fon.  Ob.  Fabbr.  i.  21.  Si  riempì  (l'argine)  in  molti 
luoghi  di  travi ,  perché  non  s'aprisse,  e  s'armò  da 
ambidue  li  fianchi  con  altri  travi ,  piane,  e  pontelii, 
acciò  che  non  cedesse  al  peso  in  parte  alcuna. 

111.  Talora  accenna  apertura  e  cavità  di  chec- 
chessia. Tass.  Ger.  10.29.  (M.)  Cava  grotta  s'apria 


nel  duro  sasso.  Guar.  Past.  Fid.  3.  5.  Piccola  ta- 
vernetta...  A  cui  dà  luce  uu  piccolo  pertugio  Che 
d'alto  s'apre. 

[Cont.)  E  attiv.  Bari.  Arch.  Alb.  X.  17.  Dopo 
questo  apri  un'altra  buca  vicina  e  contigua  a  questa, 
e  riempila  di  un  altro  conio  simile. 

112.  E  detto  del  mare,  osim.  Car.  Long.  \.  (Mt.) 
E  'I  mar  aprendosi ,  gli  fece  letto ,  e  poscia  richiu- 
dendosi lo  ricoperse,  [t.]  D.  2.  18.  La  gente  a  cui 
il  mar  s'aperse  (gli  Ebrei  con  Mosé).  £28.  Elle- 
sponto... Più  odio  da  Leandro  non  solfcrse,  Che  quel 
(rivo)  da  me,  perch'allor  non  s'aperse  (per  darmi  il 
passo). 

113.  Parlandosi  di  colori  di  alcune  materie,  vale 
Venir  fuori,  Mostrar  tutto  il  suo  essere.  Ner.  Art. 
Vetr.  1.  16.  I^Mt.)  Il  croco  di  Marte  non  altro  che 
una  suttigliazione  e  calcinazione  di  ferro  per  mezzo 
della  quale  la  sua  tintura...  si  apra  di  maniera,  che, 
comunicatasi  col  vetro,  non  solo  manifesti  se  stessa... 
E  2.  37.  Quando  le  materie  sono  ben  preparate,  che 
i  colori  de'  metalli  sono  bene  aperti. 

114.  Fig.  [Val.]  Detto  di  pubblico  reggimento. 
Divenir  più  libero.  Varch.  Stor.  1.  56.  Alcuni...  de- 
sideravano che  '1  governo  si  aprisse  alquanto  e  allar- 
gasse. 

US.  Dello  de'  fiori,  vale  Dilatarsi  sbocciando. 
Bocc.  G.  3.  p.  1.  (C)  Per  una  vietta...,  piena  di 
verdi  erbette  e  di  fiori,  li  quali  per  lo  sopravvegnente 
Sole,  tutti  s'incominciano  ad  aprire,  prese  il  cammino. 
0«.  Com. /»/".  2.  (.V.)  Li  fiori,  riscaldali  dal  Sole 
s'aprono  e  rinvigoriscono.  E  Par.  10.  pr.  Questo 
altresì  appare  in  alcuni  fiori,  che  nel  lume  del  Sole 
s'aprono.  Tass.  Ger.  18.23.  Dove  in  passando  le  ve- 
stigia ei  posa  Par  ch'ivi  scaturisca  o  che  germoglio:  Là 
s'apre  il  giglio,  e  qui  spunta  la  rosa.  Allegr.  183.  An- 
che al  nascer  dell  anno  S'apron  rigogliosocci  i  fave- 
gelli.  Fior  primaticci  e  belli,...  [Cam.]  Magai.  Leti. 
Scientif.  21 .  Singolarissima  proprietà  del  gelsomino, 
l'aprirsi  al  tramontar  del  Sole. 

E  colla  parile.  Si  sotlinl.  nel  signif.  medesimo. 
Cas.  son.  30.  (M.)  Qual  chiuso  in  orto  suol  purpureo 
fiore.  Cui  l'aura  dolce,  e  il  Sol  tepido,  e  '1  rio  Cor- 
rente nutre,  aprir  tra  l'erba  fresca...,  Bemb.  Cam.  2. 
Ma  lon  aprono  i  fior  lutti  ad  un  tempo.  E  Asol.  l.  3. 
p.  2^6.  (Gh.)  E  quando  aprono  i  fiori,  E  quando  i 
rami  poi  tornan  minori.  Menz.  Rim.  6.  1.  (Mi.)  Da 
voi  per  cerio  ancidcransi  i  fiori.  Che  aprivan  lieti 
all'aprir  del  Sole,  [r.]  Chiabr.  Cam.  La  violetta... 
apre  al  niattin  novella. 

116.  E  dello  dell' Alba  pure  colla  partic.  Si  non 
espressa.  Sannaz.  Rim.  canz.  1.  (Mt.)  Quando  con 
la  rugiada  aprendo  l'alba  Vidi  nascer  un  fior  presso 
un  bel  fonte. 

117.  Detto  del  giorno  ,  vale  Nascere,  Spuntare. 
Car.  Eneid.  8.  1Ó5.  (M.)  Enea  dal  sonno  Si  scosse  : 
il  giorno  aprissi,  ed  ei  col  sole  Sorgendo  insieme,  al 
suo  nascente  raggio  Si  volse  umile... 

E  colla  parile.  Si  sotlinl.  Ar.  Far.  43.  D6. 
(M.)  Quivi  arrivando  in  su  l'aprir  del  giorno.  Bemb. 
Stor.  lib.  7.  Nell'aprir  del  giorno  d'assalire  i  nemici 
si  deliberò. 

118.  [t.|  Aprirsi  d'uno  spazio,  non  materialmente, 
ma  diventare  accessibile  al  passo  o  allo  sguardo. 
Buonar.  Pref.  Pros.  fior.  3.  1.  5.  Più  largo  ed 
ubertoso  campo  s'apriva  loro  (  all'eserciiio  dell'in- 
gegno). 

119.  E  per  Cominciarsi.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  53. 
L'animo  loro  era  a  combattere  con  gli  avversarli ,  o 
fare  che  l'assedio  s'aprisse. 

120.  Perlo  stesso  che  Sbonzolare,  Allentare.  Leo- 

far.  Rim.  33.  (Gh.)  Giove  lo  porla  (il  brachiere),  ed 
per  lui  giocondo  ;  S'aperse  allor  che  Ganimede  in 
cielo  Portò  su  l'alie  (ali),  per  il  grave  pondo. 

121 .  Per  Mostrarsi,  borirsi  alla  vista.  Petr.  Son. 
9.  (C)  E  non  pur  quel  che  s'apre  a  noi  di  fuore.  Le 
rive  e  i  colli  di  fioretti  adorna.  Tass.  Ger.  16.  9. 
Poiché  lasciar  gli  avviluppati  calli.  In  lieto  aspetto  il 
bel  giardin  s'aperse.  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  L'al- 
tra mattina  dopo  buona  pezza  (di  viaggio)  Serravalle 
S'aperse  agli  occhi  miei. 

122.  Aprirsi  con  alcuno,  vale  Scoprirgli  i  proprii 
pensieri.  Manifestarsi.  Fir.  Trin.  3.  1.  (M.)  Con- 
feriva teco,  aprivami  teco,  e  tcco  mi  consigliava.  E 
appresso  :  Se  tu  ti  aprivi  meco  e  contavimi  le  divine 
bellezze  di  costei,...  Buonar.  Fier.  2.  2.  6.  Udir 
non  vuol  le  mie  querele  Contro  di  quella,  mentre  io 
m'apro  seco  Di  questi  insulti,  [t.]  Maria  Sahiali. 
Supplicare  sua  Santità,  che  non  voglia  aprirsi  con 
uomo,  ch'io  vi  abbia  scrino  sopra  questa  materia. 

123.  [Cors.|  Aprirsi  a  dir  che  the  sia,  vale  Farsi 


a  dire...  Pallav.  Stor.  Conc.  10.  5.  9.  Qui  s'aperse 
il  legato  a  dire,  che  sua  Maestà  più  volte... 

Dicesi  anche  Aprirti  per  Dire  o  per  Favellare. 
[Cam.]  G.  R.  Geli.  11.  Io  vo' che  tu  mi  prometta 
che  mentre  ch'io  m'apro,  come  tu  vedi,  per  favellare 
teco,  di  stare  avvertito  che  non  venga  alcuno  di  que- 
sti tradì  torelli,... 

124.  Fig.  h.\  Aprirsi  all'occhio,  al  passo.  Tass. 
Gerus.  19.  35.  Intorno  spia  s'adito  alcuno.  Piano  ed 
erto  che  siasi,  aprir  si  mira. 

12!!.  Aprirsi  nelle  braccia  o  semplicemente  Aprirsi, 
vale  Allargar  le  braccia.  Bocc.  Nov.  73.  10.  (Cj 
E  '1  dir  le  parole ,  e  l'aprirsi,  e  il  dar  del  ciotto  nel 
calcagno  a  Calandrino ,  fu  tuU'uno.  0.  2.  31 .  I^ 
bella  donna  nelle  braccia  aprissi ,  Abbracciommì  hi 
testa,  e  mi  sommerse.  [Cam.]  Firem.  Op.  1.  Hi. 
Perchè  ti  apri  tu  così  nelle  braccia  ?  non  sai  tu  che 
cotesto  moto  è  contrario...  alla  tua  infirinità'? 

126.  Aprirsi  la  strada  io  mare,  per  Navigare. 
[Cam.]  Bald.  Naut.  96.  Dunque  i  legni  in  mar  s'a- 
prano la  strada. 

127.  [Coni.]  Dicesi  del  vano  di  una  porla,  o  fine- 
stra, lasciato  nel  muro  che  si  va  fabbricando,  o  fallo 
in  un  muro  vecchio  togliendone  una  parte.  Bari. 
Arch.  Alb.  Vili.  8.  Sopra  il  tetto  della  loggia,  rin- 
contro al  mezzo  cerchio  e  de'  gradi  da  sedere,  sì  apri- 
vano in  alto  finestre  per  le  quali  entrava  il  sole  e  i 
lumi  molto  gagliardi  nel  mezzo  cerchio. 

128.  E  oli.  [Coni.]  Di  un  foro  giialsiasi.  il  quale 
si  chiuda  in  qualunque  modo.  G.  G.  Sag.  Trovò  un 
pastorello,  che  sofiìando  in  certo  legno  forato,  e  mo- 
vendo le  dita  sopra  il  legno,  ora  serrando  ed  ora 
aprendo  certi  fori  che  vi  erano,  ne  traeva  quelle  di- 
verse voci.  G.  G.  N.  sci.  V.  La  secchia  superiore  era 
forata  nel  fondo  con  foro  largo  alla  grossezza  di  un 
uovo,  0  poco  meno,  e  questo  tal  foro  sì  poteva  aprire 
e  serrare.  Bai.  Aul.  Er.  23.  Il  quale  (foro)  con  un 
serraglietto  si  poteva  apri'e  e  serrare. 

129.  [Cont.]  Ed  anche  del  serraglio.  0  valvola, 
che  chiude  il  foro.  G.  G.  N.  sci.  l.  Uno  stile  dì  ferro, 
col  quale  si  possa  quando  vorremo ,  aprir  la  detta 
animella  per  dar  esito  alla  soverchia  aria.  Alea.  Ri- 
par.  Somm.  60.  Passare  tutte  queste  acque  con  una 
gran  botte  sotto  il  letto  del  Po,  con  le  sue  calarattc 
da  potersi  aprire  e  serrare  secondo  che  occorrerà. 

[Cont.]  N.  pass.  Biring.  Pirol.  ni.  7.  Ogni 
una  (canna  di  mantice)  aveva  di  ferro  una  ventola, 
quale  s'apriva  quando  veniva  il  vento;  e,  quando  non, 
cascando  sì  rìserrava. 

130.  [t.]  Aprirsi  il  cielo.  D'apparizione  luminosa 
dall'alto. 

fT.l  Di  pioggia  grande. 
T.j  Aprirsi  le  rateratle  del  ciclo,  per  iperb.,  di 
piovere  dirotto  e  a  lungo. 


131.  It.]  Inprov.  Apriti,  cielo.  Per  denotare  abbon- 
anza  di  cose  che  cagionano  tra  stupore  e  molestia. 
[A. Con.]  Apriti,  cielo!  a  modo  d'esclamazione,  r 


nel  senso  di  Venire,  da  una  qualsiasi  cagione,  gravi 
effetti  di  sdegni,  o  di  tumulti,  o  disordini  e  va  di- 
scorrendo; quasi  rovescio  d'acque  all'aprirsi  le  ca- 
teratte del  cielo.  Appena  fu  morto  il  vecchio,  aprili, 
cielo!,  i  fratelli  s'azzuffarono  tra  loro  e  il  patrimonio 
se  n'andò  in  malora. 

132.  [G.M.]  Aprile  le  finestre!  Aprite  l'uscio' 
Dicesi  quaml'uno  le  sballa  grosse,  perché  le  passino. 

133.  £  in  forza  di  Sost.  nel  signif.  del  s  US. 
Tans.  Vendem.  19.  (Mt.)  Del  vago  aprir  de  fior  na- 
scono ì  frutti. 

APRITIVO.  Agg.  Da  Apribe.  Che  ha  virlù  d'aprire. 

t]  Aperitivus  e  in  Gel.  Aurei.  =  Cr.  0.  28.  1.  (G) 
camamilla  è  calda  e  secca...,  ed  è  apritiva.  E  5. 
11.  2.  L'abruolina  è  erba  calda  e  umida  in  prinin 
grado,  e  sotligliativa  e  apritiva  molto.  Oli.  Cmn. 
Inf.  20.  366.  Lo  freddo  é  cnslrettivo,  però  é  ma- 
schio; lo  caldo  è  apritivo,  e  germina,  ed  é  femmina. 
Beni.  Rim.  1.  20.  Son  le  pesche  apritive  e  cordiali 

t  APRITO.  [Val.]  Pari,  regolare  e  primitivo  di 
ArniiiE,  rome  Udito  da  Udire,  Sentilo  rfn  Sentire. 
//  COMI.  Aperto  è  irregolare  e  preso  dal  lai.  Apei- 
lus.  Fi'.  Jac.  Laud.  Spiril.  1.  H.  5.  In  prima  si 
procura  tua  ferita,  Che  l'è  sì  aprila,  non  si  può  co- 
prire. E  2.  15.  9. 11  cici  li  sarà  aprilo.  E  fatto  grande 
onore.  E  3.  16.  12. 

APniTOUE.  Verb.  m.  Da  ApninE.  Chi  n  Che  apre. 
[t.]  Apertor  é  in  Terlull.  =  Bocc.  Nov.  23.  24.  (C) 
Ecco  onesto  uomo ,  divenuto  andalor  di  notte ,  e 
aprilor  dì  giardini,  e  sahlor  d'alberi. 

1  APRITRICE.  Verb.  f  Da  Apiutore.  Che  apre. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  La  santissima  Vergine,  apri- 
Irice  delle  porle  del  Paradiso 
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APRITURA.  S.  f.  Da  Aprire.  Apertura.  Filoc.  3. 
61.  (C)  In  più  luoghi,  per  leggiadre  apriture,  si  ma- 
nifestavano le  candide  carni.  Carnlc.  IH  ed.  cuor.  E 
per  l'apritura  del  lato  mostra  la  dolcezza  del  suo 
cuore.  Fr.  Jae.  T.  Le  pietre  mostran  scissura,  E  i 
monumenti  aprilura.  [Val.]  Celliii.  Vit.  2.  117.  Era 
l'apritura  (delh  porli)  poco  piii  d'un  quadro,  e  sopra 
esso  quadro  un  mezzo  tondo.  [Cam.)  Ginn.  Op.  2. 
20.  Fa  questo  lito  alcune  apriture,  per  le  quali  I  onde 
marine  nel  flusso  entrano  dentro  e  nel  riflusso  escono. 

2.  E  per  Aprimenlo.  Guid.  G.  (C)  Con  ispesse 
apriture  di  bocca  mandava  fuori  fiamme,  fior.  S. 
frane.  4.  (iW.)  Pregando  Iddio,  che  infine  alle  tre 
apriture  del  messale  ci  dimostri  la  via  che  a  lui 
piace.  [Camp.]  Guid.  Giud.  ili.  I .  Le  bocche  loro 
(rfe'  lori)  si  costringerebbero  per  tal  modo,  che  la 
loro  apritura  si  farebbe  malagevolmente. 

».  [t.]  Apritnra  tavlo  a  auanlo  artificiosa.  La 
giusta  apritura  della  bocca  nella  musica  vocale. 

■1.  Per  luto,  cioè  Concorso  e  Collisione  di  vocali, 
che  sforza  ad  aprire  s//ratiatamenle  la  bocca.  Sal- 
rin.  Pros.  tose.  i.  350.  (Gh.)  Quello  iato,  quel 
boato,  quella  apritura  delle  due  aa,  non  mette  a  leva 
le  ganasce  ?  Pros.  Fior.  par.  2.  v.  1 .  p.  85.  Per 
fuggire  quel  cattivo  snono  che  i  Ialini  chiamano  iato, 
e  lidi  polemo  {possiamo}  dire  apritura. 

5.  jCont.]  Apertura  del  compasso.  Barba.  Arch. 
Yitr.  13.  Far  le  piante  e  i  rilievi,  e  misurare  i  corpi 
regolari  e  irregolari,  le  quali  tutte  co.se  alla  data  apri- 
tura della  sesta,  con  ragione  e  con  opera,  si  possono 
dimostrare  e  fare. 

6.  [Coni.]  Fessura  tra  le  pietre.  liirinij.  Pirot.  Pr. 
Andrete  cercando  le  ripe  delle  valli,  l'apiilure  e  stac- 
canienti  de  le  pietre,  e  li  dorsi  ovver  alte  estremità 
de  le  cime  de'  monti. 

7.  [t.]  Apritura,  mciy/io /"orse  f/ie  Apertura,  direbbe 
r Operazione  dell'aprire,  p.  e.,  chiruriiica,  e  sim. 

i  AI*RIZI(»\i;.  S.  f.  Da  Aprire.  Aprmento.  [Cors.] 
S.  Ai/ost.  C.  D.  22.  32.  Acque  ,  diluvii ,  baleni , 
tuoni,  grandini,  saette,  tremuoti ,  aprizioiii  di  terra. 
=  Quist.  fihs.  C.  S.  (C)  In  processo  di  tempo  è  ca- 
gione, per  l'aprizione  de  pori  dell'arzente  caldo  ,  di 
radere  e  cadere  i  capelli,  e  incalvire  il  capo. 

ì  AI'RO.  S.  w.  (Zool.)  Alf.  al  lai.  Aper.  Cignale. 
Arios.  Him.  3C0.  (GA.)  Fier'  apri,  aspri  orsi,  e  per 
diverse  rupi  La  notte  scender  ululando  i  lupi. 

t  A  l'ROBAZI()\E.  Avverb.  A  prnova.  Bui.  Inf. 
12.  (Mt.\  A  pruovo,  cioè  a  probazione,  cioè  che  ci 
abbia  cari...,  ovvero  alla  guida  del  quale  noi  siamo 
a  provare  ed  avere  sperienza  di  quel  che  è  in  questa 
fossa,  [t.]  Altri  intende,  in  D.,  .A  pruovo  i»  senso 
del  lui.  Prope. 

t  A  PROCIRAZIOAK.  Posi,  arverb.,  vale  Per  isli- 
t/nzione,  Per  opera.  Fior.  S.  Frane.  1  43.  tit.  eap.  3. 
[.VI.)  Come,  a  procurazione  del  Demonio,  frate  Gi- 
nepro fu  giudicato  alle  forche. 

t  APROXE.  S.  tn.  (Agr.)  Specie  di  frutto  altrimenti 
detto  Moro  nero.  {In  lai.  Apronia  è  s/ìezie  d'uva  nera.) 
Seder.  Colt.  93.  {il.)  Mettendo  ancora  per  sparato, 
quando  bolle,  delle  azzeruole  acciaccate  mature  ,  o 
vero  parecchie  sorte  pesche,  ma  meglio  è  degli  aproni, 
0  more  nere  de'  roghi. 

A  PR0PA(;G1.\E.  Post,  avverb.  Fu  dello  d'una  ma- 
niera d'innestare.  ([Bor.]  Ora  è  adoperalo  soltanto 
nel  senso  di  Moltiplicare.  =)  Dav.  Colt.  155.  (.V.) 
Annestasi  la  vite...;  i  modi  sou  quattro:  a  propag- 
gine, a  capogatto,  a  marza,  a  occhio. 

A  PROPORZIONE.  Post,  avverb.,  vale  Proporziona- 
tamente ;  e  talora  coH'articolo  Alla  proporzione  vale 
lo  stesso.  Ar.  Fur.  7.  51.  (C)  S'accrebbe  più  d'un 
palmo  di  statua,  E  fé'  le  membra  a  proporzion  più 
grosse. 

[Cont.]  Vas.  Arch.  in.  Passi  il  zoccolo  che  regge 
la  colonna  {corintia)  di  questa  maniera:  largo  un 
quadro  e  due  terzi,  e  la  cornice  di  sopra  e  di  sotto 
a  proporzione.  Vas.  Piti.  xvi.  Tirano  le  prospettive 
con  tutti  quelli  ordini  che  piccoli  si  sono  fatti  in  su 
fogli,  ringrandendoli  a  proporzione.  Gal.  B.  Arch. 
1()7.  Questa  dunque  è  la  regola  per  li  rispettivi  in- 
tercolunnii  ;  perchè  siccome  crescono  le  distanze  fra 
le  colonne,  cosi  debbono  a  proporzione  crescere  le 
grossezze  delle  colonne. 

2.  Usato  a  modo  di  Prep.  Cr.  1.  9.  1.  (C)  La  cui 
grandezza  si  dee  fare  a  proporzion  dell'acqua.  E  n. 
2.  Si  rizzino  pile,  ovvero  archi,  alti  alla  proporzione 
dell'acqua,  con  che  si  deono  agguagliare.  Dav.  Cuilih. 
99.  Il  Consolo  le  fa  ile  spese),  distribuendole  a'  suoi 
a  proporzione  di  lor  faccende. 

[Cont.]  La.  15.  Tanto  maggior  copia  d'acqua 
avremo  ,  quanto  la  stagione  sarà  più  calda  e  l'aria 
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maggiormente  percossa  dal  sole,  a  proporzione  della 
grandezza  della  camera  C,  poiché  quanto  più  grande 
ella  sarà,  tanto  maggior  quantità  di  vapori  convertirà 
in  acqua. 

3.  Talora  colla  giunta  del  relativo  o  d'altro.  D. 
1 .  31 .  (C)  E  a  sua  proporzione  eran  l'altr'ossa. 

A  PROPOSmSSIMO.  Post,  avverb.  Superi,  di  A 
PROPOSITO.  Deput.  Deram.  10.  {M.)  Di  Tutto,  in  cam- 
bio di  Tutto  che,  ne  diede  egli  esempii,  che  sono  a 
propositissimo,  di  Gio.  Villani.  E  61.  Eradi  poco 
ajuto  al  senso,  e  di  molto  danno  alla  leggiadria,  come 
anco  in  quel  luogo  di  Cicerone ,  a  propositissimo  di 
questo.  Salvin.  Disc.  1.  71.  Non  avendo  ancora  gli 
abiti  e  gli  avvezzamenti  preso  piede...,  è  non  solo  a 

Sroposito,  ina  a  propositissimo  per  udire  e  compren- 
ere  la  morale. 
A  PROPOSITO.  Post,  avverb.,  vate  Secondo  i  ter- 
mini, Secondo  la  materia  proposta.  Stando  ne'  ter- 
mini. G.  V.  7.  50.  i.  (C)  Essendo...  domandato 
di  quello  ch'ei  parlava,  rispondeva  loro  a  proposito, 
e  tuttavia  dormia.  Pule.  Morg.  16.  73.  Rinaldo, 
ch'avea  il  cuor  dato  in  deposito,  Non  rispondeva  ad 
Orlando  a  proposito. 

2.  Detto  ancora  di  cosa  convenevole  e  che  si  con- 
faccia. Circ.  Geli.  (C)  Porgendogli  la  natura  di  che 
cibarsi,  senza  avere  a  ricercare  qual  cosa  gli  è  a 
proposito,  e  qual  no.  . 

3.  Usasi  anche  per  incominciare  un  discorso  , 
quantunque  oziosamente.  Lasc.  Sibil.  2.  2.  {C)  A 
proposito  :  io  so  ch'io  me  ne  posso  andare  a  monte 
a  mia  posta. 

t  APROSPATIa  S.  f.  Dalla  gr.  partic.  privai.  A,  e 
lìKaTzxSf.x,  Inclinazione.  [M.F.]  Amore  non  vizioso. 
Seal.  S.  Gio.  Clim.  58.  Questa  virtù  è  chiamata 
aprospati'a,  cioè  di  non  amare  ninna  cosa  viziosa- 
mente. 

A  PROVA  e  t  A  PRl'OVA.  Post,  avverb.  A  gara,  A 
concorrenza,  A  competenza.  Petr.  San.  121.  (C)  Le 
stelle  e  'I  ciclo  e  gli  elementi. a  prova,  Tutte  lor  arti 
e  ogni  estrema  cura  Poser  nel  vivo  lume.  E  canz. 
31 . 1 .  E  vive  poi  con  la  fenice  a  pruova.  E  Uom.  111. 
Cercavano  nelle  chiaviche  a  pruova ,  per  truovare 
qualche  vivanda.  Bocc.  g.  3.  p.  8.  Udendo  forse 
venti  canti  d'uccelli ,  quasi  a  pruova  l'un  dell'altro 
cantare.  D.  1 .  8.  Che  ciascun  dentro  a  pruova  si 
ricorse.  Frane.  Sacch.  Nov.  82.  Se  tu  bèi  cosi  vo- 
lentieri, vuo'  tu  bere  a  prova  con  un  mio  famiglio? 
E  appresso:  Vuo'  tu  fare  a  prova  di  bere  con  costui? 

2.  Tórre,  Dare,  Volere,  Chiedere,  e  sim.  thec- 
rhessia  a  prova,  cioè  Sotto  condizione  di  farne  espe- 
rienza e  cimento.  Mor.  S.  Greg.  1.  2.  (C)  Burch.  1. 
28.  Che  quei  che  danno  le  civaje  a  prova,...  Alleg. 
U.  E  però  chi  sospetta  di  quelli  {colpi),  non  ha  altro 
rimedio,  che  il  provvedersi  d'un'aniina  a  pruova. 

[G..M.]  Pigliare  uno  schioppo,  un  arnese  qua- 
lunque a  prova  {col  patto  di  pagarlo  dopo  provato). 

[G.M.J  Anco  ai  pers.  Pigliare  un  cuoco,  un 
cocchiere,  un  attore,  o  st»i.,  a  prova  {da  fissarsi  se 
alla  prova  piacerà). 

3.  A  tolta  prova,  Ad  ogni  prova ,  e  A  tutte  prove, 
vale  Atto  a  resistere  a  qualunque  cimento.  Petr. 
son.  3i.  (C)  Ch'a  Giove  tolte  son  l'armi  di  mano. 
Temprate  in  Mongibello  a  tutte  prove.  Filoc.  2.  E 
appresso  gli  vesti  un  pajo  di  leggierissimo  piastre  co- 
perte..., e  tini  ad  ogni  pruova.  Ar.  Fur.  il.  92. 
Vantaggio  ha  ben  assai  dall'armatura  :  A  tutta  prova 
l'ha  buona  e  perfetta. 

A  PROVVISIO.\'E.  J\V/  modo  Aver  uno  a  provvisione, 
cioè  Provvisionato,  Stipendiato.  Frane.  Sacch.  Nov. 
61.  (.V<.)  Avendo  seco  uno  a  provvisione  che  avea 
nome  Bonifazio  da  Poiitremoli. 

A  PRl'A.  [Cont.]  Post,  avverb.  Avere  il  mare  a 
prua,  vale  Averlo  ronlrurio,  le  onde  del  quale  sono 
spinte  dal  vento  dirittamente  contro  la  prora  della 
nave.  Fai.  Nav.  i.  9.  Il  vascello  non  si  sbatte  tanto 
quando  ha  il  mare  a  prua,  o  su  l'ancora. 

1  APRIATO.  Agg.  [Cont.]  Conlr.  di  Appoppato. 
Dicesi  di  nave  che  pende  verso  il  mare  colla  sua 
prora.  Fai.  Nav.  I.  9.  Navigando  vogliono  {alcuni) 
esser  più  presto  apruati  che  altro,  [t.]  Sarebbe  da 
scrivere  con  doppia  P. 

i  A  PRUOVO  e  t  A  PROVO.  Prep.  Annresso.  Nel 
dial.  milanese  A  proeuv.  D.  1.  12.  (C)  ma  per  quella 
virtù  per  cui  io  muovo  Li  passi  miei  per  si  selvaggia 
strada.  Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo. 
So/i7.  S.  Ag.  71.  (M.)  Lo  quale  {dono)  discende  da  te, 
Padre  de'  lumi,  a  provo  il  quale  non  è  mutamento. 
S.  Bern.  {Testo  a  penna.)  Considera  {l'anima)  se 
stessa,  e  considera  il  termine,  al  quale  è  a  provo. 

t  APRUTO.  Pari.  pass.  Da  Aprere.  Aperto.  [Val.] 


Come  Temuto  da  Temere.  Fr.  Jacop.  Land.  4.  36. 
14.  E'i.  14.  10. 

APSIDE.  V.  Abside. 

APSIBI.  S.  m.  pi.  Dal  gr.  'Ai;.!;,  EJo;,  Circolo. 
(Astr.)  /  punti  estremi  dell'orbita  d'un  pianeta,  che 
sono  l'afelio  e  il  perielio.  Linea  degli  apsidi,  L'as.K 
dell'orbita.  {Mt.) 

APTERI.  Add.  e  S.  m.  Dalla  partic.  gr.  priv.  A,  e 
nripov,  Ala.  (Zool.)  [De  F.]  Dieesi  degl'insetti  ed  in 
generale  di  ogni  animale  mancante  d'ale,  quando  i 
più  della  famiglia  o  della  classe  ne  hanno. 

APUA.  S.  f.  Gr.  'Afflivi.  (Zool.)  Sorla  di  pesci- 
colo  ,  detto  anche  in  pi.  Engrauli,  Afrctidi,  ecc.  Sal- 
vin. Op.  Pese.  1.  {Mt.)  Cosi  dell'apua  Meschina  e 
fral  la  debii  gente  nate  Non  son  di  sangue  alcuno  o 
di  semenza. 

t  A  PUBBLICO.  Post,  avverb.,  vale  In  pubblico, 
Alla  luce.  Cavale.  Pungil.  184.  (C)  Non  aspettano 
che  nascano,  uscendo  a  pubblico  con  le  buone  opere. 
E  appresso  :  Gli  affogano  innanzi  al  parto ,  non 
lasciandogli  a  pubblico  venire  e  procedere. 

A  PUIVTA  DI  l)UMA\TE.  [Cont.|  Dicesi  delle  pietre 
tagliate  in  forma  di  bozza  piramidale  o  prismatica 
a  canti  vivi,  che  sporge  sul  piano  del  muro.  Seri. 
Arch.  138.  Tutta  tal  opera  ha  avuto  origine  dall'o- 
pera rustica,  ancora  che  comunemente  si  dice  a  punte 
di  diamante.  Vas.  Arch.  m.  Prigioni  e  fortezze,  dove 
si  fa  cantonate  a  punte  di  diamanti  ed  a  più  faccie 
bellissime. 

A  PUIVTO.  [T.]  V.  Appunto. 

t  AQUA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Acqua.  Fr.  Barb.  41. 
20.  {Mt.)  Ti  guarda  da  color  che  l'aqua  danno.  E 
253.  5.  Guardai  dalle  fredde  aque.  [Val.]  Lane. 
Eneid.  Etr.  1 .  248.  Allora  i  cieli  subiti  turbati  die- 
dero copiosamente  aqna. 

A  QUALCHE  GRADO.  Post,  avverb.  Alcun  poco. 
Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  {M.)  A  quel  libro  degli  Am- 
maestramenti... s'avvicinano  a  qualche  grado. 

A  OUAMtO  A  QUANDO.  Avv.  di  tempo ,  e  vale  A 
tempo  a  tempo.  Di  quando  in  quando.  D.  2.  25.  (C) 
Perch'io  guardava  a' loro  e  a  miei  passi.  Compar- 
tendo la  vista  a  quando  a  quando.  But.  A  quando  a 
quando ,  cioè  a  tempo  a  tempo  ;  imperocché  parte 
del  tempo  avvisava  agli  spiriti  che  erano  nel  fuoco , 
e  parte  avvisava  ai  piedi. 

AQUARIO.  S.  m.  (Ardi.)  [Fab.]  Lat.  Aqiiarium. 
Vaso  da  attinger  acqua. 

2.  Aquario.  (Chim.)  [Sei.]  Chiamansi  modernam. 
con  questo  nome  certe  conserve  fatte  di  muratura, 
od  anche  grandi  cassette  di  vetro,  che  si  empiono  di 
acqua  di  stagno  o  di  acqua  marina,  e  si  conservano 
a  temperatura  conveniente,  affine  di  tenervi  piante 
ed  animali  acquatici  sia  per  diletto  sia  per  ragione 
di  studio,  [t.]  E  in  questo  e  negli  altri  usi  qui  noi., 
per  uniformità,  potrebbesi  sempre  Acquario. 

3.  [Fab.]  Lat.  Aquarius.  Colui  che  aveva  cura 
degli  acquedotti;  e  in  gen.  Guardiano  o  Custode  e 
direttore  dell'aqua.  Cocch.  Bagn.  Pis.  395.  (GA.) 
Un  certo  uomo...  avendo  l'officio  d'aquario  e  custode 
di  quest'acque  calde  pisane... 

4.  (Astrj  Uno  dei  segni  del  Zodiaco.  Dal  lat. 
Aquarius,  CAe  mena  acqua:  e  ciò  a  motivo  delle 
pioggie  che  sogliono  accompagnare  la  dimora  di 
questo  segno  su  l'orizzonte.  Dant.  Inf.  24.  1.  (C) 
In  quella  parte  del  giovinetto  anno ,  Che  'I  Sole  i 
crin  sotto  l'Aquario  tempra.  G.  V.  11.  2.  5.  La  pia- 
neta di  Giove...  in  quell'ora  si  trovò  nel  segno 
dell'Aquario.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  390.  Disse  che 
nel  giorno  seguente,  la  luna  essendo  in  aquario  ,  lo 
insanguinerebbe. 

A  QUARTABUONO.  Post,  avverb.  (Archi.)  Dicesi  Ta- 
gliato a  quartabuono  ciò  che  si  taglia  in  guisa  che 
il  taglio  faccia  angolo  acuto  o  ottuso,  il  che  talvolta 
direbbesi  Augnato.  {Mt.)  Non  coni. 

[Cont.]  Vas.  Arch.  in.  Un  altro  ottavo  o  più 
sia  intaccato  di  dentro  il  dado  a  quartabuono  da  ogni 
banda. 

AQUARTIERATO.  Agg.  (Mar.)  [Fin.]  Largo,  Solido; 
dicesi  d'un  bastimento  che  per  le  sue  forme  larghe, 
per  la  sua  posatura  ben  seduta  e  per  la  lunghezza 
de'  suoi  pennoni  presenta  un'idea  di  robustezza. 

t  A  QUARTIERO.  Post.  avv.  [Cont.]  Vogare  a  qnar- 
tiero.  [t.]  Forse  dal  mettercisi  un  quarto  de'  remi- 
ganti alla  volta.  [Cont.]  Pant.  Nav.  Voc.  Vogare  a 
quartiere  è  quando  si  voga  alla  poppa,  o  allamezzania, 
0  alla  prora  solamente.  E  221.  Sarà  anche  giovevole 
qualche  volta  nei  viaggi  lunghi  la  voga  a  quartiere, 
acciocché ,  mentre  una  parte  della  ciurma  s'affatica, 
l'altra  pigli  riposo  e  cibo. 

AQUATICO.  V.  Acquatico. 
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2.  rridropisia.  Ros.  Sai.  1.  {Mt.)  Imali  aquatici. 

t  AQUATILE.   V.  Acouatile. 

A  Ql  ATTR'OCf.ni.  l'osi,  avveri.  V.  OCCHIO. 

t  AQIEITA.  V.  AcuUEiTÀ. 

A  (il  ELLOHA  CHE.  Post,  avverò.  Quando,  Qua- 
lora. Cerxh.  Sliav.  i.  3.  (Q  L'usanza  vostra  :  eUa 
caschcre'  morta  a  quell'ora  ch'ella  la  non  gridasse. 

AQUEO.  V.  Acqueo.  ,    , 

A  QIESTA  VOITA.  Post,  avveri.  In  questa  /tata  , 
Per  questa  vece.  £>.  1. 8.  (C)  Flegiàs,  Flcgiàs,  tu  'ìtìAì 
a  vóto,  Disse  lo  mio  signore ,  a  (|uesta  volta.  Segr. 
Fior.  Ctii.  i.  i.  {il-)  A  questa  volta  tu  se' slata 
amica  de'  vecchi. 

2.  S'usa  anche  dire  per  Verso  il  luogo  dove  siam 

noi.  {!Ut.) 

A  (IIESTO.  Post,  avverò.,  vale  Allora.  Mt.  S.  M. 
Mud.  18.  {M.)  E  a  questo  '1  buono  Jesù  si  rivolse 
a  lei. 

2.  Vale  altresì  A  questo  proposito.  Mor.  S.  Greg. 
6.  8.  (M.)  Odi,  a  questo,  Cristo  nell'Evangelio.  E 
appresso  :  Odi  come  a  questo  hcn  diceva  Salomone. 
E  1  i.  Odi  a  questo  il  Salmista...  E  ancora  Salomone 
a  questo  dice,...  E  23.  Odi  a  questo  come  bea  diceva 
l'Apostolo. 

A  QUEST'ORA.  Post,  avverò.  In  quesfora,  Adesso. 
Bocc.  a.  5.  M.  1.  {Mt.) 

2.  [G.M.]  Per  Ormai.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  12. 

10  credo  che  a  quest'ora,  oppresso  il  mondo  dalle  sue 
iniquità ,  si  sarebbe  già  spiofoiidato,  per  non  poter 
più  reggere  all'alto  peso  di  tante  colpe. 

t  A  QUEST'OTTA.  Posi,  avverò.  Lo  stesso  che  A  que- 
.st'ora.  Buon.  Tane.  5.  5.  (Mt.)  Che  fa  egli  a  que- 
st'otta qui  stasera?  E  i.  7.  Orsù  io  credo  che  a 
quest'otta  ormai  II  Busca  mio  a  que'  duo  sciagurati 
Fatt'abbia  il  giuoco. 

1  A  Ql'ETO.  Post,  avverò.  Pacificamente,  Quieta- 
mente. G.  V.  8.  49.  2.  (C)  E  che  quando  la  Chiesa 
e  "1  re  Carlo  li  alassero  ad  acquistare  altro  reame, 
che  lascerebbe  a  qiieto  al  re  Carlo  l'isola  di  Cici- 
lia. E  9. 15.  2.  Venuto  in  Toscana,  egli  avea  a  queto 
Bologna,  Firenze,  e  Lucca  e  Siena. 

1  AQllDOTTO.  V.  Acquedotto. 
[Coni.]  Bari.  Arch.  Alò.  x.  7. 

AQIIFOLIACEE.  S.  f.  pi.  (Boi.)  [O.Pont.]  Aqnifo- 
liaccae.  Famiglia  di  piante  così  chiamala  dall'A- 
quifoìio  0  Agrifolio  comune,  V.,  che  n'è  uno  dei 
generi  principali. 

AQUILA.  S.  f.  (Zool.)  Genere  di  uccelli  di  rapina 
che  hanno  la  testa  ed  il  collo  coverto  di  folte  piume; 
il  becco  forte,  diritto  alla  sua  base,  curvo  verso  la 
punta  ;  i  tarsi  corti,  grossi,  coverti  di  penne  sino  alla 
radice  delle  dita;  le  ali  in  lunghezza  eguali  alla 
coda,  e  la  prima  penna  delle  medesime  brevissima. 

11  loro  volo  è  rapido  ed  elevato;  il  loro  coraggio  su- 
periore a  quello  di  tulli  gli  altri  uccelli.  Vivono  sulle 
allure,  e  perseguitano  gli  uccelli  e  i  quadrupedi. 
Sono  dotale  di  una  vista  acutissima;  e  da  ciò  na- 
scono molle  espressioni  ed  emblemi  che  significano 
Perspicacia  e  Penetrazione  d'ingegno.  Fra  le  sue 
diverse  specie  l'Aquila  reale  di  color  leonato,  della 
anche  Aquila  reale  maggiore,  Aquila  germanica,  Aquila 
imperiale,  è  annoverala  come  la  prima.  —  Aff-  al 
lai.  Aquila.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  (C)  Aquila 
è  un  uccello  che  non  ha  mai  tanta  fame  che  quando 
piglia  uccelli,  in  su  ch'ella  si  pasce,  che  non  lasci  la 
metà  del  cibo  agli  uccelli  che  gli  sono  presso.  Bocc. 
A'ov.  lì.  37.  Ninna  gloria  è  ad  un'a(|uila  l'aver  vinta 
una  colomba.  D.  Pura.  9.  In  sogno  mi  ^area  veder 
sospesa  Un'aquila  nel  ciel  con  penne  doro.  Petr. 
Cam.  11.  6.  Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi.  Fav. 
Esop.  Avendo  tolto  l'aquila  i  suoi  figliuoli  alla  volpe, 
avevali  messi  nel  nido  ai  suoi  aquilini,  e  gabbavali  con 
esso  i  volpicini.  Tes.  Br.  5.  8.  L'aquila  è  colla  miglior 
veduta  che  nessun  altro  uccello  del  mondo,  e  vola  si 
in  alto,  che  l'uomo  perde  la  sua  veduta.  [Val.]  lios. 
Sai.  6.  Dall'aquila  imparai,  che  agli  innocenti  Nidi 
de'  figli  suoi  porla  una  pietra,  Onde  il  morso  e  il  ve- 
len  doma  ai  serpenti. 

[t.]  Prov.  Tose.  371.  Stride  come  un'aquila. 

2.  [Camp.]  Aquila,  per  Imagine  e  forma  di  que- 
sf  uccello  formala  da  tanti  lumi,  a  quel  modo  che 
far  sitolsi  nelle  luminarie  nostre.  Dani.  Par.  18. 
E,  quietala  ciascuna  in  suo  loco,  La  testa  e  '1  collo 
d'un'aquila  vidi  Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

3.  [t.]  Fig.  D'acuta  vista.  Ilor.  Cur  in  amicorum 
\itiis  tam  cernis  aculum,  Quam  aut  aquila,  aut  ser- 
pcns  Epidaurius*  —  Vista,  Sguardo  d'aquila. 

4.  [t.]  Alto  volo  e  quindi  Sublimità  d'ingegno  e 
di  parola.  D.  1.4.  Quel  Signor  dcH'allissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  com'aquila  vola.  £3.26.  L'aguglia 


di  Cristo  {Giovanni,  il  cui  simbolo  è  un'  aquila).  {Il 
Campi  legge  Aquila  m  vece  di  Aguglia.) 

[t.|  Àquila  d'Ippona,  Agostino.  —  //  Bossuet 
è  chiamalo  /'Aquila  di  Meaux. 

[T.l  Un'  anuila  d'ingegno. 
t.J  Non  e  un'  aquila.   Dic4S  non  solo  nemnione 
di  grande  ingegno,  ma  talvolta  denoia  stupidità  piii 
che  mezza.  Il  Non  aquila  allora  è  Tartaruga  o  Talpa. 
In  senso  sim.  diciamo  Non  ha  inventala  la  polvere. 

5.  [t.]  Dice  anche  Vigore.  Ps.  Itcnovabilur  ut 
aquilae  Juventus  tua.  Hor.  Fortcscreanturfortiims... 
Ncc  iinbcllem  fcroces  Progenerant  aquilae  cohinibam. 

6.  [t.]  Insegne  militari  de' Homani.  Duv.  Tac. 
Ann.  volg.  1.  34.  Intorno  all'aquile  fu  il  travaglio, 
le  quali  né  portare  si  potcano  contro  alle  voltate 
punte,  né  nel  suolo  acquidoso  ficcare. 

[t.]  Segner.  Pred.  Vedrete  le  aquile  romano  far 
nido  intorno  alle  vostre  mura,  e  aguzzare  gli  artigli 
per  avventarsi  alla  preda.  [Cainp.|  Dani.  Purg.  10. 
Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno  Di  cavalieri,  e 
l'aquile  dell'oro  Sovr'essi,  in  vista,  al  vento  si  mo- 
vieno.  {InD.  (2. 10.)  alcuni  testi K<\w\t per  Aguglie.) 

[Cara.]  Cecch.  Coni.  1.  502.  L'Aquila  nostra...  avendo 
lolla  pietà  de'  buon'  governatori,  E  saggi  correttori, 
il  becco  e  l'unghie  Arrotale,  e  cos'i  rinovcllato  Sua 
gioventù,  [t.]  Campali.  Man.  Spagn.  Camminando 
da  Levante  a  Ponente,  la  Monarchia  universale  per 
mano  d'Assiri,  Medi,  Persiani,  Greci  e  Itomani,  i 
quali  furono  divisi  in  tre  teste  dell'Aquila  Imperiale, 
venne  fìnalmentu  in  mano  degli  SpagnoU. 

[Camp.]  Volgere  l'aquila.  Ftg.  per  Tramutare 
la  sede  dell  Impero.  Dani.  Par.  6.  Poscia  che  Co- 
stantin  l'aquila  volse  Centra  il  corso  del  ciel  ch'ella 
seguio  Dietro  l'antico  che  Lavina  tolse.  Cosi  i  mi- 
gliori Mss. 

7.  Prov.  L'aquila  non  mangia  o  non  piglia  pesci. 
Un  animo  grande  non  attende  a  cose  di  poca  impor- 
tanza. 

Dicesi  pure:  L'aquile  non  fanno  guerra  ai  ra- 
nocchi. Un  animo  generoso  non  piglia  a  far  vendelle 
conlra  persona  òassa,  e  non  attende  a  cose  vili.  Serd. 
Prov.  {Mi.) 

8.  (Zool.)  Specie  di  pesce  marino.  Red.  Oss.  an. 
12.  (C)  Nell'ossa  untuose  di  differenti  maniere  di 
pesci  marini,  e  particolarmente...  nella  tenia,  nell'a- 
quila, nel  polpo.  £  20) .  Mi  sono  imbattuto  a  vederne 
un'altra  volta  negl'intestiiii  d'un  grossissimo  pesce 
aquila.  Salvin.  Oppian.  Pese.  {Mi.)  Dal  can  vorace, 
ed  aquila,  e  da  quante  Razze  cartilaginee  si  nomano. 

(Zool.)  Aquila  marina.  Aquila  pcscatrìce,  delta 
Uccello  aquilastro.  Falco  pescatore.  {Mt.) 

9.  (Astr.)  Costellazione  dell'emisfero  settentrio- 
nale, che  in  novembre  sparisce  per  la  vicinanza  del 
Sole.  Pros.Fior.  1.  7.  {Mi.) 

10.  .Aquila.  (Arald.)  [Cibr.j  Come  simbolo  di  forza 
e  dignità  è  mollo  adoperala  nel  hiasone,  sia  con  una, 
sia  con  due  teste,  d'oro,  d'argento,  di  vajo,  rossa, 
verde,  nera  ;  coronata,  o  no;  armata,  cioè  cogli  ar- 
tigli dello  stesso  o  d'altro  colore;  scoccata,  fasciala, 
posta  in  banda,  o  in  palo,  ecc.,  nascente,  uscente, 
spiegala,  ecc. 

41.  Nel  blasone  /'Aquila  imperiale,  o  /'Aquila  di 
due  teste  è  l'arme  dell'impero  austriaco.  (Val.)  Ner. 
Sammin.  5.1.0  che  sul  Reno  a  piedi  ed  a  cavallo 
S'azzullìiiO  tra  lor  l'Aquila  e  il  Gallo  {la  Francia). 

12.  (Numism.)  Sulle  medaglie  quest'uccello  è  in- 
dizio della  divinità,  della  provvidenza;  l'insegna 
delle  legioni  e  l'ordinario  simbolo  dell'impero.  {.Vi.) 

13.  (^uimsva.)  Moneta  d'oro  degli  Stati  Uniti  pari 
a  L.  il.  54  con  i  suoi  spezzali  in  proporzione.  {Mt.) 

11.  (Chini.)  [Sei.]  /  vecchi  Chimici  chiamarono 
Aquile  alcuni  corpi  volatili,  che  più  presto  degli 
altri  e  più  alto  si  sublimavano  o  distillavano  per 
opera  di  calore.  Cosi  il  Mercurio  sublimato  corro- 
sivo fu  detto  Aquila  alba.  Brac.  Esp.  Gei.  p.  43. 
Per  .love  s'intende  quello  sale  sopradclto,  il  quale  per 
distillazione  si  converte  in  aquila,  cioè  in  acqua  mer- 
curiale, in  quest'arte  detta  aquila  perchè  vola  sopra 
gli  altri  spinti. 

15.  (Mit.)  jBra  l'uccello  sacro  a  Giove,  e  perciò 
da'  poeti  vien  della  l'Uccello,  la  Ministra  di  Giove, 
pnqcndo  che  portasse  i  fulmini  di  lui.  {Mt.) 

ÀQUIIACCIA.  [T.]  Pegg.  rf'AQUlLA. 

AQUILAMA.  S.  f.  (Min.)  Lo  slesso  che  Pietra  aqui- 
lina. Salvin.  nellenote  alla  sai.  C.  di  Salv.  Ros.  {Mi.) 
Intende  forse  della  pietra  etite,  cioè  aquilania,  che  si 
trova  nei  nidi  dell'aquila. 

AQUILASTRO.  S.  m.  (Zool.)  Uccello  dirapina,  detto 
anche  Aquila  marina,  Falso  pescatore,  Aquila  pesca- 
trice.  {Mt.}  .  • 


AQIILECIA.  S.  f  [\ioL)  [D.Pont.]  Genere  dipianle 
delta  famiglia  delle  Ranuncolacee  e  della  l'oliane 
ària  pentaginia  di  Linneo.  Le  Aquilegie  sono  piante 
erbacee  perenni,  coltivate  in  lutti  i  giardini,  d'un 
fogliame  ricco  e  di  fiori  eleganti  e  bizzarri  che  fa- 
cilmente indoppiaiw,  e  dalla  tinta  turchina  passano 
gradatamente  al  bianco  ed  al  rosso.  La  specie  più 
nota  é  /'Aquilegia  comune  (A.  vulgaris,  L.),  delta 
ancora  Aquilina,  Aquilcja,  Aquilona,  Fior-Cappuccio, 
Perfetto-Amore. 

AQUILIFERO.  S.  m.  (Mil.)  [b'\.]  Colui  che  portava 
l'aquila,  corrispondente  al  moderno  Ulhciale  porta- 
bandiera. Dal  lai.  Aquila,  Aquila,  e  da  Fero,  lo 
porto.  [Camp.]  Zio.  Mariti,  mil.  Aquihferi,  deUi  fu- 
rono quelli  che  l'aquila  portavano;  ed  era  grande 
onore.  Oggi  diciamo  Alfieri. 

AQUIll.VO.  S.  m.  Dim.  (/'AQUILA.  Piccola  aquila. 
Fav.  Esop.  (C)  Avevali  messi  nel  nido  da'  suoi  aqui- 
lini, e  gabbavali  con  esso  i  volpicini. 

2.  [M.F.)  Moneta  pisana  aulica,  che  aveva  per 
impronta  un'aquila,  e  valeva  33  denari.  S.  Ber- 
nard. Pred.  103.  Egli  in  tutto  mi  hanno  voluto  cac- 
ciare l'aquilino  per  trentadue. 

3.  [t.]  Afonie  di  cavallo.  Tass.  Ger.  7.  75.  Preme 
il  dorso  del  suo  Aquilino,  cui  dio  nome  il  corso. 
(Aquila,  nome  di  cavallo  in  un  grec.  epigram.) 

AQUILINO.  Agg.  Di  aquila.  Ila  AQUILA,  [t.]  E 
in  Plani,  e  in  Àpul.=Fir.  As.  83.  (C)  E  sii  certa, 
ancorché  io  avessi  le  penne  aquiline,  e  potessi  alzarmi 
per  tutto  il  cielo,...  [Val.]  Fotiig.  fìicciard.  22.  G. 
Anzi  che  il  corso  suo  {del  cavallo)  per  niuii  patto 
Vinto  saria  dall'aquilino  volo. 

2.  Segiiatam.  della  forma  del  naso.  Bocc.  Vii. 
Dani.  40.  (C)  11  suo  volto  fu  lungo,  il  naso  aquilino. 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  44.  Quanti  ne  pascon  questi  duri 
greppi.  Che  seggono  allo  ne'  più  ahi  scanni:  Quanti 
nasi  aquihn  riescon  gheppi.  Adr.  Pliit.  Op.  ì.  122. 
Se  l'oggetto  amato  ha  le  membra  candide,  lo  nomina 
figliuolo  degli  Iddii ,  se  le  ha  nere,  forte ,  se  ha  il 
naso  aquilino,  dice  che  si  rassomiglia  a  Re.  ==  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  412.  (C)  Ma  quando  alla  fine  della 
cartilagine  e  '1  principio  del  solido  del  naso  s'alzasse 
un  poco  poco  di  rilevato  non  aquiUno...,  darebbe  gra- 
zia, anzi  sarebbe  la  vera  perfezione  del  naso.  Segn. 
Beli.  Arisi.  18.  (.)/.)  Quadra  qui  l'esempio  del  naso 
aquilino  e  del  simo. 

3.  [.M.F.]  Fu  detto  anche  degli  occhi.  Salvin. 
Disc.  2.  323.  Secondo  queste  differenze  possono  dirsi 
questi  {occhi)  aquilini,  e  quelU  lionati. 

4.  E  delle  zampe.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar. 
Comed.  52.  {Gh.)  Quattro  bruiti  e  deformi  diavoli, 
con  zampe  aquiline... 

t  AQUILO.  [T.]  Quasi  tutt'una  parola  t»  Vento 
aqiiilo ,  onde  per  dolcezza  facevaim  Veutavolo.  /?. 
Buri.  53.  Sollia  vent'aquilo  e  rovajo. 

AQUILO.V.  S.  m.  (Farm.)  [Pacch.]  Ceroso  adfesiuo, 
od  agglutinativo  usalo  ancora.  Bicetl.  Fior.  Aquilon 
in  cerotto,  o  Cerotto  di  aquilon.  V.  Diaquilon.ne. 

AQUILO.\ARE.  Ago.  com.  Da  AQUILONE.  Di  verso 
0  Verso  aquilone.  [T.l  E  in  Vilruv.  =  Cr.  2.  2.  9. 
(C)  Luogo  freddo  molto  e  umido,  o  per  monti,  o 
perdi 'è  molto  presso  al  polo  aquilonare.  E  Tass.  Ger. 
3.  Gì.  {M.)  Contro  la  porta  aquilonar  nel  piano,  Glie 
con  lei  si  congiunge,  alza  le  tonde. 
T.l  Di  Paese, 
h.)  Savonarola  :  Popoli  aquilonari. 

2.  Dellodi  vento.  Sag.  nat.  esp.  15.  (C)  Una  volta  fra 
l'altre  combattendo  insieme  venti  aquilonari  e  libecci. 

AQUILOAE  e  a«/ic.  ACQUILO.NE.  S.  i».  Aff.  al  lai. 
Aquile,  onis.  Cosi  detto  per  l'impetuosità  e  rapidità 
del  suo  corso  somigliante  a  quello  dell'aquila.  A'ome 
del  vento  di  tramontana.  Rovajo,  Tramontana.  Bui. 
Purg.  32.  2.  (C)  Aquilone  è  vento  che  viene  da  set- 
tentrione. [t.I  D.  2.  32.  Quo' lumi...  Che  son  sicuri 
d'aquilone  e  d'austro  {vento  non  li  siiegne). 

[t.]  Quand' è  personificalo,  nelle  fav.  ant.,  seri- 
vesi  majuscolo,  altrimenti  no. 

2.  Dello  da'  poeti  in  generale  per  Vento  gagliardo. 
[Val.]  Lane.  Eneid.  1.  315.  0  Padre,  non  hai  tu 
pietà  della  figliuola,  né  di  te,  né  della  madre,  la  qual 
egli  abbandonerà  nel  primo  aquilone?  //  testo  Ialino 
sì  baroccamenle  volgarizzalo  ha:  Quam  primo  aqui- 
lone relinqiiet  Pcrlìdus  alta  petens,  abducta  virgine, 
nraedo.  //  Caro  traduce:  Gli  al  primo  vento  cli'a'  suoi 
legni  spiri,  ecc. 

3.  [t.]  Aquilone  soffre  il  plurale,  non  Borea.  Hor. 
Classcs  aquilonibus  arcet....  Aquilonibus  Querceta 
Gargani  laboranl. 

Filoc.  2.  264.  (C)  Lo  giovine  oppio  non  può  re- 
sistere a'  veloci  aquiloni. 


AQUILOTTO 


— (  555  )— 


ARACNIDI 


4.  Per  la  porle  sellentrionuk.  lìocc.  Leti.  (C)  In 
quel  medesimo  pregio  sono  i  laiidevoli  costumi  in 
Austro  che  in  Aquilone.  Dant.  Pur//.  A.  Ben  s'av- 
vide U  poeta  che  io  slava  Stupido  tutto  al  carro 
della  luce,  Ove  tra  noi  e  Aquilone,  entrava.  G.  V.  2. 
1.1.  Nelle  parti  d'aquilone  fu  un  re  di  Vandali  e  di 
Goti,  che  si  chiamava  Bela. 

[t.]  Da  aquilone.  Dalle  parli  della  terra  setlen- 
inonale  a  quella  di  etti  si  parla.  Vany. 

5.  Fig.  [t.]  Sav.  Pr.  13.  in  Ps.  «  Quam  bonus  ». 
Levati  su,  aquilone,  evieni,  austro;  cioè  levatevi  su, 
tiranni,  e  voi  reprobi,  e  soffiale  in  quest'arte,  cioè 
perseguitate  la  chiesa  mia  e  con  tormenti  e  con  blan- 
dizie quanto  voi  sapete  e  potete,  perchè  quanto  più 
la  perseguiterete,  tanto  più  fluent  aromala  itiius. 

6.  [t.|  Aquiloue.  Fr.  Ceri'-volanl.  Baloecu  de' ra- 
ga^ii,  che  fanno  volare  cosa  di  caria  o  altra  ma- 
teria leijyieru,  lenendola  per  un  filo.  {Dal  volo  dcl- 
l'aquitu,  (/nasi  per  iron.) 

AQIILOTTO.  S.  m.  Dita,  di  Aquila.  Aquilino, 
Aquila  piccolo.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  L'aquila 
allora  solamente  intenta  a  procacciare  il  pasto  a'  suoi 
aquilotti  del  nido. 

AQIDIAN.UE.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Aquima- 
nale  e  Aquimanarium.  Specie  di  brocca  d'argenlo  con 
un  bacile,  che  serviva  a  lavar  le  mani  prima  del 
pramo. 

AQl'lXATE.  {T.]Af/g.  tisalo come Sost.  per  antonom. 
n  indicare  Tommaso  d'Aquino,  [t.]  A  detta  dell' A- 
quinale.  —  Il  grande  Aqumate. 

AtjrOSO.  V.  Acquoso. 

ARA.  |T.]  S.  f.  Rilievo  destinalo  dagli  antichi  a 
vso  sacro;  per  lo  piti  costrutlo,  o  almeno  disposto, 
con  lavoro,  se  non  con  arte,  in  quadro.  Sovente  più 
basso  dell'altare;  e  non  sempre  stabile:  non  solo  ne' 
templi,  ma  nelle  vie  o  nell'eminenze  all'aperto  ;  a  uso 
e  di  sacrifizi  e  d'offerte.  L'Ara,  piit  propriam.  che 
/'Altare,  aedicavasi  agli  Dei  minori  e  agli  inferi; 
onde  Virg.  Aram  sepulcri;  e  nelle  iscr.  Ara  l'Urna 
0  il  Cippo  funerario.  Talvolta  Sull'ara,  cioè  sitila 
naturale  o  artificiale  eminenza  riaavasi  /'Altare  ; 
onde  Quintil.  Aris  aitarla  iniponere. 

(t.J  Dedicare  un'ara.  —  Imporre  sull'ara  le  of- 
ferte, Mrg. 

[t.J  Combattere  per  le  are,  Cic.  In  questo  senso 
può  essere  voce  slorica. 

[Val.]  Ara  massima  appellavano  i  Rom.  l'Altare 
eretto  da  Ercole  alle  raditi  dell'Aventino:  cosi  detta 
a  titolo  di  venerazione.  Virg.  Hanc  arara  luco  sta- 
tuii, quae  maxima  sempcr  Cicetur  nobis.  Car.  Leti, 
fum.  1.230.  Altare...  detto  da' Romani  ara  massima. 
E  231 .  L'ara  massima  significherà  la  Chiesa  romana. 
Cirif.  Calv.  1.  3.  (C)  Io  facea  sacrifizio  alle 
sante  are. 

[t.]  Car.  En.  2.  Era  nel  mezzo  del  palazzo, 
all'aura  Scoperto,  un  grande  altare.  —  All'ara  intorno 
avea  le  care  figlie  Ecuba  accolte.  (Ma  Virg.  nel  primo 
luogo  dice  Ara,  Altari  nel  secondo  ;  che  é  più  pro- 
prio a  significare  il  Rifugio  sacrato.) 

Nel  Patini  è  ironia.  |F.j  Par.  Mail.  16.  L'«rc 
a  Vener  sacre  e  al  giocatore  Mercurio  [le  bische  e  i 
bordelli). 

2.  La  radice  Ar  denotando  Altesia,  intendesi per- 
chè gli  Ant.  dicessero  Are  gli  Scogli  sporgenti  dalle 
acque  :  come  Ara  è  un  Monte  nel  regno  ai  Napoli; 
e  tanti  i  monti  che  cominciano  da  Ar;  tra'  quali 
Ararat  e  Tartaro,  ripetizione  intensiva.  Car.  En.  1. 
182.  (Gh.)  Are  chiaman  gli  Ausonii  un  sasso  ali>estro 
Dall'altezza  dell'onde  allor  celato,  Che  surgea  prima 
in  alto  mare  altissimo.  (Saxa  vocant  Itali  mediis  quae 
in  fluctibus  Aras,  Dorsum  immane  mari  summo.)  Al- 
tri vuole  che  questi  scogli  formassero  già  tittt'un'i- 
sola;  altri  che  fossero  tm  confine  consacrato  tra  la 
dominazione  italiana  e  la  punica,  e  che  i  Cartagi- 
nesi su  qttelle  alture  sacrificassero.  Ma  anco  a'  Greci 
l'Eminenze  erano  Bwixcì,  e  a  tutti  popoli  Colonne  di 
confine. 

3.  Ara  o  Altare,  Costellazione  meridionale,  delta 
anche  Sacrario  o  Turibolo,  composta  di  quattro  stelle 
0  di  sette;  e  fuvoleggiavasi  inalzala  dagli  Dei  nella 
guerra  titanica.  Saìvin.  Arai.  62.  Man.) 

AR.1.  S.  f.  (Fis.)  [Gher.]  Quella  ghirlanda  di 
luce  che  si  vede  talora  intorno  alla  luna  o  al  sole, 
comunem.  detta  Alone. 

ARA.  S.  f.  [Gher.]  Ara  o  Aro  [al  plur.  Ara,  Are  o 
Ari).  Unità  delle  misure  superficiali  agrarie,  secondo 
il  sistema  metrico,  equivalente  alla  superficie  d'un 
quadrato  fatto  std  lato  di  10  metri,  ossia  a  100 
metri  quadrati;  e  cosi  il  metro  quadro  è  un  centiaro  ; 
ed  ««ettara,  o  un  ettaro  fa  100  ara,  o  are,  o  ari. 


2.  1  Per  Aja,  è  in  altri  dial.,  e  s'accosta  al  lat. 
[Cont.]  Biring.  Pirot.  III.  10. 

1  ARA.  [T.j  S.  f.  Porcile.  U  lat.  Hara  corrisponde 
a  una  voce  delle  lingue  orientali  di  sim.  suono  e 
senso.  Ar.  Far.  43.  58.  (Gh.) 

1  ARA.  [T.l  S.  f.  Aria;  come  Are  per  Acre  (se 
btiona  è  la  lez.).  [Val.]  Rinald.  Aquin.  Rim.  ant. 
1 .  228. 

AlìABESf.ARE.  [T.]  V.  a.  Ornare  con  arabeschi. 
[t.]  Di'  chi  con  la  penna  o  con  altro  fa  la- 
voro bizzarro,  o  anche  scorbi;  per  cel.:  Che  andate 
voi  arabescando?  Nel  senso  prop.  e  sul  serio  piit 
com.  Rabescare. 

ARABESCATO.  [T.]Part.  pass.  (/'Arabescare,  e 
come  Agg.  Chiabr.  Fir.  5.  63.  (C)  Spada  con  gentil 
lavoro,  Tutta  di  smalli  arabescata  e  d'oro.  fValJ  Cor- 
sia. Torracch.  19.  76.  Le  ricche  sopravvesti  E  l'ar- 
madure  arabescate  d'oro.  =  Ross.  Descr.  Appar. 
Med.  i).  (C)  Panni  d'oro,...  arabescati  di  smalti. 
[t.]  Iniziali  arabescate. 

[t.]  V.  altri  es.  in  RABESCATO,  che,segnatam. 
nel  prop.,  di  colori  o  figure  naturali,  è  più  com. 

2.  Trasl.  Anche  assol.  Stile  arabescalo.  Variato 
di  minuti  e  bizzani  ornamenti.  Ma  anche  qui  po- 
trebbesi  Rabescato. 

ARABESCO.  [T.]  S.  m.  Arabeschi,  Certi  oriìamenti, 
la  cui  invenzione  si  suole  attribuire  agli  Arabi,  ma 
che  furono  usati  eziandio  dagli  aitlichi  :  bizzarre 
intrecciature  di  foglie,  fiori,  frulli,  animali.  Dal  non 
permettere  la  relif/ione  degli  Arabi  umane  figure. 
(Gh.)  |t.]  L'Arabesco  ha  sempre  del  fantastico,  più 
da  eccitare  la  curiosità  del  senso  e  dell'imagina- 
zione, che  da  soddisfare  all'intelletto  o  all'affetto.  = 
Malm.  12.  38.  (C)  Uno  stipetto  D'intagli  e  d'arabe- 
schi ornalo  e  ricco.  Seaner.  Crisi.  Instr.  3.  31.  7. 
Il  dipingerle  navi...  il  fregiarne  di  bizzarri  arabeschi 
tutte  le  sponde,  è  stata  un'arte  finissima. 

[t.]  Dipingere,  Scolpire,  Disegnare,  Imaginare 
arabeschi,    t".  anche  RABESCO. 

[t.|  Dall'arabesco,  sottint.  stile  o  genere. 

ARABESCO.  [T.]  Agg.  Conforme  allo  stile  degli 
Arabi  nel  disegno.  [t.|  Architettura,  Stile,  Maniera 
arabesca.  [Bern.]  Aless.  Cit.  Leti,  in  dif.  Una  pia- 


stra intagliata  di  fogliami  parte  moreschi  e  parte  ara- 
beschi. 

Modo  am.  m  cui  l'Agg.  si  fa  Sost.  e  spiega 
/'Arabesco  e  il  Rabesco,  Sost.  [Val.]  Car.  En.  Ixb. 
5.  Una...  d'oro  E  d'argent»  commessi  all'arabesca 
Non  più  vista  bipenne.  (Qui  per  abus.,  trattandosi 
de'  tempi  trojani.) 

2.  Agg.  d'.Arabia  in  gen.  [t.]  Bocc.  Decam.  8. 
3()3.  Con  tutto  che  egli  avesse  la  barba  grande,  ed 
in  abito  arabesco  fosse,  pure  dopo  alquanto  il  raffi- 
gurò. [Val.]  Lasc.  Lett.  a  Masun.  471.  Storia... 
scritta  da  lui  in  idioma  *larabesco.  (Non  si  direbbe 
oramai  che  per  cel.)  fVal.J  Belc.  Prat.  Spir.  149. 
Di  nazione  arabesco.  E  ivi  di  nuovo. 

3.  [t.]  Per  cel.  come  Arabico  e  Arabo,  Arabesco 
potrebbe  chiamarsi  Carattere  scorbiato  o  informe,  o 
Linquagqio  bizzarro  o  oscuro. 

ARABICAMEME.  (T.J  Avv.  Da  ARABICO;  Arabicc 
è  in  Plin.  Direbbest  f)m  per  cel.  di  Parlare  o  Scri- 
vere confuso  0  poco  intelligibile,  [i.]  Insegna  filo- 
sofia a  giovani  italiani  arabicamente. 
ARABICO.  [t.]Agg.  rf'AiiABiA.  [T.j  Golfo  arabico. 

[t.]  Pianta  araiiica  (disse  un  poeta  il  caffè). 

[t.]  Lingua,  LettBTatnra  arabica.  [Cam.]  Salvin. 
Disc.  1.  178.  Essersi  gittato  allo  studio  arabico  e 
caldaico,  per  rintracciare  le  cose  di  Zoroastro,  e  degli 
antichi  loro  teologi,  molto  più  piene  in  quei  linguaggi 
che  nel  greco. 

Ij.l  Biblioteca  arabica. 

Della  lingua,  a  modo  di  Sost.  [Cam.]  Leop. 
Gir.  cap.  U.  Un  cigno  e  non  un  corbo  è  la  sua 
impresa  Col  motto  sopra,  in  arabico,  scritto.  [Val.] 
Ar.  Far.  23.  110.  Era  scritto  in  arabico,  che  il 
Conte  Intendea  così  ben,  come  il  latino. 

[t.]  Anno  arabico.  Lunare,  come  lo  contano  gli 
Arabi. 

[t.]  Tavole  arabiche  d'astronomia,  formate 
dagli  Arabi. 

[t.]  Numeri  arabici,  Segni  da  denotare  il  nu- 
mero ,  i  quali  l'Europa  ha  redati  dagli  Arabi , 
contrap.  ai  Romani  o  a' segni  greci,  o  all'intera 
parola  scritta. 

2.  [t.]  t  Arabico,  Uomo  strano,  cos'i  come  l'arabo, 
a  chi  non  lo  sa,  pare  strano  tanto  quanto  agli  Arabi 
l'italiano,  a  questi  forse  meno.  Ma  siccome  Bizzarro 
in  ant.  diceva  Stizzoso;  così  Xts.Mco  valeva  talvolta 
Rabbioso  e  Arrabbiato  ;  forse  celiando  sull'equivoco 


della  prima  sili.  ^=  Lasc.  Cen.  1.  nnv.  2.  70.  (Man.) 
Un  vecchiello,...  ritroso,  arabico,  il  più  fastidioso  e 
fantastico  uomo  del  mondo.  Varch.  Slor.,  12.  439. 
(Gft.)|Cam.]  Gian.  Op.  2.  204.  Tu  sai  pure  com'egli 
e  arabico  e  faslidioso.  [t.]  Bern.  Catr.  182.  Non 
vedi  tu  come  Beco  è  biancoso...  E  tu  sei  brutto, 
arabico  e  sdegnoso,  Affainalcllo  e  sparuto  e  sdentato? 
Dittam.  5.  1 .  (C)  Passiam  fra  gente  acerba  ed 
arabica. 

[Cam.]  Gian.  Op.  2.  220.  Giesù  ci  ajuti  !  Voi 
siete  questa  mattina  molto  arabico.  Io  credetti  che 
voi  volessi  ruinare  questa  casa.  =  Soiim;',  Rivol. 
Siena,  Arch.  Sior.  v.  2.  p.  189.  .\vendo  inteso  dal 
capitano...  come  li  nostri  erano  di  gran  lunga  supe- 
riori, e  che  il  S...  Favolo  non  aveva  voluto  combat- 
tere, tutto  il  giorno  slette  arabico,  e  non  volle  parlare 
a  nessuno. 

3.  Gomma  arabica ,  della  anche  Bomberaca  ; 
[Sei.]  Principio  immediato  che  geme  da  alcune 
specie  di  acacie,  e  si  concreta  in  pezzetti  di  forma 
varia,  più  o  meno  tondeggiunti.  Detta  Arabica  jìcrchè 
in  sulle  prime  traevasi  principalmente  dall'Arabia. 
[t.]  Benciv.  Aldobr.  volg.  47. 

i.  1  Colore  prossimo  al  turchino.  Ar.  Veir.  1. 
25.  (C)  [Camp.]  Volg.  Bib.  Esod.  39.  Due  pietre 
preziose...  di  colore  d'indaco  ed  arabico,  mescolato. 

ARABILE.  Agq.  com.  Da  Arare.  Acconcio  a  essere 
aralo,  [t.]  E  in  Plin.  =Cr.  2.  16.  4.  (C)  Colali 
campi  non  si  chiamano  né  arabili,  né  salivi.  Ott.  Conv. 
Par.  22.  486.  Perocché  allora  è  la  terra  arabile. 

2.  Dicesi  ancora  del  Tempo  proprio  per  l'aratura. 
Salvin.  Arat.  Pr.  (Mt.)  Che  in  tre  l'arabil  tempo 
Parlon,  nel  mezzo  e  in  due  estremi. 

ARABICA.  S.  f  (Chira.)  [Sei.]  Sostanza  purificata 
dalla  gomma  arabica.  Disciogliesi  perfettamente 
nell'acqua,  colla  quale  fa  mucilaqine. 

i  ARABISMO.  [1.]  S.  m.  Locuzione  propria  alla 
lingua  aruba. 

ARABISTA.  [T.]  S.  m.  Dato  agli  studii  della  let- 
teratura araba,  come  Grecista,  e  sim. 

ARABO.  [T.]  Agg.  (/'Arabia,  [t.]  Schiatta  araba, 
Cavallo  arabo,  d'origine  o  anco  di  razza. 

[t.]  L'araba  fenice,  modo  prov.  di  celia  :  che 
tutti  nominano  e  nessuno  sa  dove  sia. 


[t.]  Arabi  profumi,  odori,  Plaut. 


^  Filosofia  àraba  ;  e  Sost.  assol.  Gli  Arabi, 
intendendo  Filosofi  o  Scrittori. 

[t.]  Lingua  araba,  e  Sost.  Studiare,  Sapere, 
Parlare  l'arabo. 

[t.]  L'arabo  antico,  il  letterale,  il  volgare. 

Numeri  arabi, /j/k  co;».  Arabici.  Borgh.  V.  Disc. 
2.  177.  Queste  figure,  che  noi  diciamo  abbaco,  es- 
sere da  non  gran  tempo  in  (^ua  venute  tra  noi  ;  e  le 
credono  molti  uscite  da'  Mori,  ovvero  dagli  Arabi. 

2.  [t.]  Quel  che  non  s'intende:  parola  o  scritto, 
diciamo  ck'è  Arabo. 

3.  [t.]  Arabi  per  Arabi,  in  rima:  D.  (3.  6.)  come 
Tenèbre  per  Tenebre  e  sim.,  e  chiama  Arabi  gli  Afri- 
cani del  tempo  d'Annibale,  come  Lombardi  i  geni- 
tori di  Virg.;  e  gli  Spagnuoli,  Mori  tutti  gl'Infedeli. 

[t.]  Arabo  nell'uso  mod.  suona  Nomade,  o  sim. 

A  RACCOLTA.  Post,  avverb.  vale  Con  raunamento 
di  checché  sia:  onde  Macinare  a  raccolta  dicesi  del 
Macinare  che  si  fa  ne'  mulini  che  non  hanno  acqua 
continua  a  sufficienza,  mandandovi  l'acqua  della 
gorg,  dopo  averla  raccolta  in  un  ricettacolo  fatto  alla 
fine  della  medesima  gora,  a  guisa  di  vivajo  o  di 
peschiera,  che  si  chiama  Colta.  (M.) 

2.  Trasl.  e  in  senso  equivoco.  Bocc.  Nov.  72.  8. 
(C)  Perchè  noi  maciniamo  a  raccolta. 

5.  Sonare  a  raccolta,  che  dicesi  anche  a  ritirala, 
vale  Dare  il  segno  di  ritirarsi.  V.  Sonare. 

i.  [G.M.]  Anche,  Al  tempo  della  raccolta.  —  Il 
padrone  presta  il  grano  al  conladino,  che  glielo  renda 

n  1*1  (^f*  ni  fi 

ARACEE,  0  AROIDEE,  ARACECE.  S.  /".  pi.  (Boi.) 
[D.Pont.j  Famiglia  di  piante  fondata  dal  Jussieu, 
che  ha  per  tipo  il  qenerc  Arum. 

ARACHIDE.  S.  f.  pi.  Dal  gr.  "Apaxt?,  Sorla  di  le- 
gume. (Bot.)  [D.Pont.]  Aracbis.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose  della  Diadetfia  de- 
candria  del  sistema  sessuale.  Una  specie  somma- 
mente singolare  per  le  sue  abitudini,  ed  importante 
per  l'economia  domestica,  è  quella  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Arachide  sotterranea  (Aracbis  hypogea,  L.), 
volgarmente  Cfice  di  terra,  Pistacchio  di  ferra.  Isuoi 
semi  grossi  un  po' più  d'un  cece,  danno  un  olio  dolce, 
buono  per  condimento,  e  che  arde  d'una  fiamma 
bianca  quanto  quella  dell'olio  d'ulivo. 

ARACXIDI.  S.  m.  pi.  Dal  gr.  ''Afa/.vr,;,  Ragno. 


ARACNITE 


— (  556  )- 


A  RANDA  A  RANDA 


ÌZool.)  C/a«.ve  d'animali  invertebrati,  stabilita  da 
'jornarck,  che  comprende  i  ragni,  gli  scorpioni,  ecc. 
(Mt.) 

ARACNITE.  V.  Aracnoidite. 
AHACNOIUE.  Ang.  e  S.  f.  Datar.  'Ap:ix«i,  Tela  di 
ragno,  e  ElS'.t,  Forma.  (Anat.)  Epiteto  dato  antica- 
mente alla  capsula  del  cristallino,  ed  a  quella  del- 
Vumor  vitreo.  [Paccli.]  Limitato  oggi  alla  membrana 
sierosa  che  sta  tra  la  dura  madre,  e  la  pia  meninge 

cerebrale.  ^    -,..,,,„ 

AIIAOOIBITE  e  ARACMTE.  S.  f.  (Med.)  Infiamma- 
zione dell'aracnoide.  (Mt.) 

AKAGAICO.  S.  m.  (Vetcr.)  Dolore  nel  ventre  del 
cavallo.  Dalla  gr.  partic.  intens.  A,  e  'Pa^iw,  Io 
lacero,  Io  scindo.  Cr.  9.  23.  (C)  Questa  infermità, 
che  volgarmente  si  chiama  aragaico,  si  fa  nel  ventre 
del  cavallo,  la  quale  induce  torsioni,  e  fa  rugghia- 
mento  nelle  budella,  e  costrigne  il  cavallo  a  mandar 
fuori  lo  sterco  indigesto  e  liquido  a  modo  d'acqua. 
{Forse  questa  infermità  è  simile  a  qttella  che  i  Latini 
dicevano  Tormina.) 

A  RAGIONE.  Post,  avverò.  Con  ragione.  Merita- 
mente, Giustamente  ;  contrario  di  A  torto.  Bocc. 
Kov.  65.  5.  {€)  Veggcndosi  a  torto  fare  ingiuria  dal 
marito,  s'avvisò...  se  alcun  ne  potesse  trovare,  di  far 
si  che  a  ragione  le  fosse  fatto.  Dant.  Inf.  32.  130. 
Che  se  tu  'a  r-agion  di  lui  ti  piangi,  Sap|)iendo  chi 
voi  siete,...  Sen.  Ben.  Varch.  5.  16.  Fu  ingrato 
Antonio  verso  '1  suo  Dittatore,  avendo  detto  ch'egli 
era  slato  morto  a  ragione. 

2.  Per  A  dovere.  Come  conviene.  Ner.  Art.  Vetr. 
6.  100.  (C)  Si  guardi  se  il  calore  sta  a  ragione  :  come 
sta  a  segno,  si  cavi  all'ordinario  in  focaccie. 

3.  Per  Proporzionalmente.  Frane.  Sacch.  Nov. 
192.  {M.)  Non  vegliando  la  donna ,  la  pentola  era 
slata  sempre  insalala  a  ragione.  Allegr.  L'aria  e  'I 
fuoco  a  ragione  Nelle  stellanti  rote  Tali  convien  che 
sieno. 

4.  Per  A  cagione.  Segner.  Mann.  Nov.  11.3.  (M.) 
Non  dare  a  crederti  di  usar  misericordia  al  tuo  pros- 
simo quando  il  correggi  solo  a  ragion  deiruflìcio  che 
tu  sostieni. 

5.  E  per  A  conto.  Bocc.  Nov.  80.  3.  (C)  E  li 
detti  doganieri  poi  scrivono  in  sul  libro  della  dogana 
a  ragione  del  mercatante  tutta  la  sua  mercatanzia. 

6.  A  ragione  di  tanto  per  cento,  e.sim.  A  tanto  per 
cento.  Bocc.  Nov.  80.  3.  (C)  Egli  non  ne  vuol  meno 
che  a  ragione  di  trenta  per  cento. 

7.  Dicesi  anche  A  gran  ragione  per  Molto  giusta- 
mente. Bim.  ant.  Guitt.  93.  (C)  A  gran  ragion  mi 
movo  a  lamentanza. 

8.  A  bnona  ragione  ;  lo  stesso  che  A  gran  ragione. 
Borg.  Arm.  Fani.  27.  (Cj  Da  simil  sospetto  si  può 
a  buona  mgione  giudicar  lontana  l'origine  dell'arme 
della  nobilissima  e  potente  famiglia  degli  Ubaldini. 

9.  //  contrario  di  A  ragione  è  A  torto,  onde  il 
prov.  Né  a  (orto  nò  a  ragione  noo  ti  lasciar  mettere 
In  prigione. 

10.  A  ragione  di  mondo,  vale  Secondo  il  conto  co- 
mune. Lasc.  Spirit.  i.  3.  (jI/.)  Tanto  chemuoja  suo 
padre  e  Giovan  Gualberto,  che  a  ragione  di  mondo 
ci  sono  slati  assai  più  che  la  parte  loro. 

ti.  E  in  fona  di  Agg.  Deput.  Decam.  41.  (Mt.) 
Il  risguardare  in  certi  casi  al  senso...  più  che  alla 
parola,  fu  sempre  e  di  tutte  le  lingue  costume.  Onde 
queste  discordanze  si  possono  veramente  chiamare 
sconvenevolezze  a  ragione  (ragionevoli). 

t  ARAGNA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Ragno. 
Dal  gr.  'Ap«/.vT,s.  [t.]  Nel  lai.  leggesi  anche  Aragncs 
per  Àraciieus".  =  Filoc.  3.  217.  (C)  Era  quella  casa 
vecchissima  e  affumicata,  ne  era  in  quella  alcuna 
parte  ove  aragna  non  avesse,  e  copiosamente,  le  sue 
tele  composte. 

2.  Tela  d'aragna,  Bagnatela.  Bern.  Ori.  65. 6.  (Gh.) 
Lo  scudo  dalla  cima  al  fondo  fende,  Come  si  squarcia 
una  tela  d'aragna. 

1  ARAGNARE.  N.  pass.  Da  Ragno.  Litigare  con 
menar  le  mani.  Presa  la  metafora  dal  dibattersi 
ette  fa  il  ragno  nel  comporre  la  tela.  Fr.  Jac.  T. 
i.  10.  (M.)  Or  ov'è  il  capo  così  pettinato?  Con  cui 
t'aragnasti,  che  '1  t'ha  si  pelato? 

t  ARAG9ÌE.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Eagno. 
Bue.  Orest.  att.  1.  (M.)  Poi,  volendo  indi  dar  le  vele 
al  vento,  Ne  potendo  perciò  che  un  fil  d'aragne  Non 
si  movea  per  l'aria.  E  Ap.  v.  773.  (Gh.)  Ed  alla 
aragne  odiata  da  Minerva,  Che  lende.i  lacci  suoi  so- 
pra le  porle.  [Camp.]  Alleg.  Metani,  vi.  Aragne  è 
animale  terrestre,  e  molto  debile,  il  quale  fa  tela 
molto  mutabile  e  corruttibile. 
2.  t  E  per  Bagna,  sorla  di  rete.  Sannai.  Are. 


pr.  8.  (M.)  E  quivi  fra  due  altissimi  e  diritti  alberi 
tendevano  l'ampia  rete,  la  quale  sottilissima  tanto 
che  appena  tra  le  fronde  scernere  si  polca,  aragne 
per  nome  chiamavamo. 

t  ARAG.NO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Ragno. 
Amel.  (C)  I  piccioli  aragni,  facenti  più  preziose  Illa, 
usi  di  consumarsi  in  esse.  Bern.  Ori.  62.  57.  (M.) 
A  lui  spezza  e  fracassa  l'arraadura.  Come  tela  d'ara- 
gno,  0  fronde,  o  carte.  (Val.]  Bucell.  Ap.  895.  E 
vidi...  gli  edifìcii  lur  privi  di  mele.  Disabitati,  e  pien 
d'aragni  e  vermi. 

2. 1  Aragno  o  meglio  Ragno.  fVct.)  [Valla.]  Tumore 
infiammatorio,  colto  spaso  dalla  gangrena,  che  so- 
praggiunge alle  mammelle  delle  pecore:  è  cosi  ditto 
per  essersi  falsamente  immaginato  che  il  male  na- 
sca dalla  morsicatura  dell'insetto  che  porta  questo 
nome. 

ARALDA.  S.  f.  di  ARALDO,  [t.]  Non  com.  —  Salvin. 
Disc.  ac.  2.  199.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Aralda  e  mes- 
saggicra...  destinata  ad  essere  interprete  del  volere 
de  Numi  ai  mortali.  (Parla  dell'Iride.) 

ARAM»ir,A.  [T.J  S.  f  Scienza  del  blasone. 

ARALDICO.  [T.J  Agg.  Da  Araldica,  [t.]  Scienza 
araldica.  —  Infimo  grado  araldico. 

[t.]  Colonna  araldica,  portante  insegne  blaso- 
niche. 

ARALDO.  S.  m.  Quegli  che  porta  le  disfide  delle 
battaglie,  e  le  conclusioni  delle  paci,  e  che  manifesta 
a' popoli  i  comandamenti  dei  Principi  e  de' Magi- 
strali. Nel  gemi.  Herold  vale  il  medesimo.  G.  V. 
8.  79.  3.  (C)  E  per  loro  araldi  (ciò  sono  uomini  di 
Corte)  fecion  richiedere  lo  re  di  battaglia.  Tass.  Ger. 
6.  li.  (M.)  Va',  dice  ad  un  araldo,  or  colà  giuso, 
Ed  al  Duce  de'  Franchi,  udendo  l'oste.  Fa'  queste 
mie  non  piccole  proposte.  [Val.]  Guicc.  Stor.  5. 
79.  Entrarono  subilo  gli  araldi  del  re  di  Francia  e 
del  re  d'Inghilterra  a  intimargli  la  guerra. 

Morg.  27.  139.  (C)  Sappi  ch'egli  è  di  Belzebù 
giù  araldo. 

[t.]  Salvin.  11.  1.  Sargenti  e  araldi. 

i.Fig.  Araldo  del  dì.  //  sole.  [Val.]  Bos.  Sai. 
6.  Presi  un  sonno  alla  fin  placido  e  saldo  Quando, 
armato  di  rai,  là  sull'aurora  Sfida  l'ombre  a  tenzon 
del  di  l'araldo. 

ARALIA.  S.  f.  (Bot.)  Specie  di  pianta  del  Canada, 
appartenente  al  genere  dello  stesso  nome  ,  ed  alla 
famiglia  delle  Araliacee,  la  quale  produce  una  bacca 
sugosa  e  dolce.  (Mt.) 

ARALIACEE.  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  dicotiledoni  stabilita  da  Jussieu,  che  ha 
per  tipo  il  genere  Aralia. 

ARAMAICÓ.  [TI  .igg.  Da  Arameo,  Sost.  [t.]  Lin- 
gua, Radici  aramaiclic. 

t  ARAMATl'iKZAUE.  V'.  a.  Sgraziata  sconciatura  del 
V.  Anatemizzare.  Fulminare  scomunica.  Scomuni- 
care. G.  V.  10.  79.  tit.  (C)  Come  papa  Giovanni 
aramalizzò  di  scomunica  il  Bavero.  E  appresso  :  Nel 
dello  anno,  addi  30  marzo,  papa  Giovanni...  ara- 
malizzò di  scomunica  il  Bavero,  e' suoi  seguaci. 

ARAME.NTO.  S.  m.  (Agr.)  Da  Arare.  Aratura. 
Cr.  2.  17.  4.  (C)  Tutte  le  fosse  de' campi  farai  diri- 
vare,  e  discendere  a  una  fossa  maggiore,  e  più  china, 
ovvero  bassa,  per  gli  aramenti  a  traverso  fatti. 

ARAHEO.  [T.]  Agg.  Dall'essere  nella  genesi  i  Siri 
detti  Aramei.  —  Lingue  aramee,  famiglia  di  lingue 
semitiche  parlate  ne'  paesi  d' Assiria  e  Mesopotamia, 
de' Caldei,  degli  Elamiti,  de' Siri i;  cioè  le  lingue 
siriache  e  caldee,  [r.j  II  Giambullari  nella  Ungusi 
aramea  cercava  le  origini  tose;  ma  in  ridicolo  forse 
de'  suoi  derisori.  Bea.  Leti,  al  Buond.  Quella  sua 
benedetta  lingua  aramea. 

ARANCIA.  S.  f.  (Agr.)  //  frutto  dell'arancio.  Dal 
lai.  barbaro,  Aurantia,  che  vien  da  Aurum,  Oro; 
dal  color  aureo,  [t.]  Tolta  via  la  V,  come  Agusto 
per  Augusto.  Ai  Gr.  Mela  d'oro.  =:  Bern.  Bini.  (C) 
Premer  l'arance  finché  '1  sugo  n'esce. 

2.  E  in  senso  equivoco.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2. 
143.  Ho  bisogno  di  far  gran  cose  tosto,  E  premer 
ben  l'arancia. 

3.  Nome  di  alcune  specie  di  pere.  (Mt.) 
ARANCIATA.  S.  /".  Da  Arancio,   [t.]  Acqua  con 

sugo  d'arancio  e  zucchero,  o  anche  senza  ;  non  più 
bollita,  come  dice  la  Crusca. 

rSel.]  Sciloppo  di  aranciata,  o  Aranciata  anche 
semplicemente,  è  la  Mistura  colla  di  sugo  di  aranci 
e  zucchero  a  consùslenza  scilopposa. 

2.  Colpo  dato  altrui  con  un  arancio  scagliatogli 
addosso.  Lam.  Dial.  p.  337.  (GA.)  Oh  se  conosco 
sino  io  che  dite  cose  da  aranciate  (cioè  Da  farvi  tirar 
dietro  le  arance  fracide). 
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ARANCIATO.  Agg.  Da  Arancio.  Di  color  d'aran- 
cio, lUmciato.  (C) 

ARANCIERA.  S.  f.  (Agr.)  Serbatojo  o  Luogo  dove 
SI  custodiscono  gli  aranci  ed  altre  specie  dannimi, 
durante  l'inverno.  (Mi.) 

ARANCINI    S.  f  iT.)  Dim.  d'AHANCIA,  frullo; 

0  Vezì.  [G.M.)  Arancino  condite. 

2.  Dicesi  propriamente  d'alcuni  aranci  che  ven- 
gono dalla  Cina,  con  piccole  foi/lie  e  piccolo  frutto 
Buon.  Fier.  2.  3.  12.  (C)  E  sostengon  vaselli  in  si 
la  fronte  D  arancin  della  China. 

ARANCINO.  S.m.  Dim. rfi  Arancio.  (Boi.) [D.Pont.] 
Varietà  di  arancio  di  fusto  umile  e  di  frutti  piccoli. 
(Citrus  auranlium  sinense,  Ferr.) 

ARANCINO.  Agg.  Da  Arancio.  Dicesi  al  Gelso  ili' 
neslato,  ed  alla  foglia  di  esso  qelso.  Taro  Tozi 
Oli.  Ist.  boi.  3.  291 .  (Gh.)  Le  foglie  dei  mori  se^ 
minati  o  salvatici  (selvatici)  sono  mollo  incise;  ma 
quelle  degl'innestali,  delti  arancini,  sono  fatte  a 
cuore,  e  non  incise,  perchè  mollo  più  vegete.  Lastr. 
Agric.  1.  286.  L'arancina  (foglia  di  qelso)  è  più 
incartata  di  tutte,  d;i  più  pascolo  ai  bachi,... 

2.  Dicesi  anche  d'una  specie  di  pera  d'estate.  (Mi.) 

3.  E  di  una  s(>ecie  di  popone.  Frane.  Sacch. 
Bim.  (Mi.)  Poponi  arancini,  arrelali,  e  inoscadelli. 

ARANCIO.  S.  «I.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  delle  specie  più  note  e  più  utili  del  qenere 
Cedro  (Citrus).  V.  Cedro.  =:  Bocc.  Nov.  15.8.  (C) 
Nella  sua  camera  se  n'entrò,  la  quale  di  rose,  di  fiori 
d'aranci,  e  d'altri  odori  tutta  oliva.  E  80.  10.  Ori- 
canni  d'ariento,  bellissimi,  e  pieni  qual  d'acqua  di  fior 
d'arancio...  Frane.  Barb.  156.  2.  L'arancio  aulisce 
tutto  Davanti  al  pomo  suo.  [Cam.]  Ginn.  Op.  2.  257. 
Madonna,  volete  voi  ricevere  due  aranci?  [T.j  Magai. 
Leti.  Scient.  76.  Quell'acqua  d'iersera,  che  il  signor 
Filippo  diceva  che  era  di  ginestra...,  era  di  fior 
d'aranci. 

[T.]  Prov.  Tose.  207.  I  castagni  non  fecero 
mai  aranci  (l'effetto  corrisponde  alla  causa,  il  frutto 
all'origine). 

2.  Fare  agli  aranti,  per  Fare  alle  aranciate,  ai- 
tarsi addosso  gli  aranci  a  vicenda,  come  s'usa  dalle 
maschere  in  carnevale,  o  da  altre  festevoli  brigate, 
e  «im.  [Cam]  Gw».  Op.  2.  248.  Noi  siamo  per 
carnesciale,  ed  oggi  è  mezza  festa,  e  molte  maschere 
vanno  a  torno.  Io  voglio  che  noi  andiamo  in  ma- 
schera, tu  ed  io  e  '1  Moro,  con  una  zana  d'aranci, 
che  la  porterà  il  Moro.  Ed  andremo  facendo  agli 
aranci,  cercando  tutto  il  di  qua  d'Arno.  E  2.  215, 
Gli  altri  innamorati,  per  amore  delle  donne  da  loro 
amate,  fanno  vcggbio,  serenate,  maschere,  agli  aranci, 
e  mille  altre  cose  per  acquistare  la  grazia  loro  e  dare 
loro  diletto.  E  248.  lo  farò  agli  aranci  in  ogni  strada, 
e  tu  mi  starai  d'attorno,  avvertendo  alle  finestre,  se 
la  vedessi  in  luogo  alcuno  :  che  sai  che  le  donne 
corrono  volentieri  a  simili  cose.  E  232.  Questi  gio- 
vani che  si  sono  imm:ischerati  in  camera  mia,  mi 
disseno  che  sarebbono  qui  in  bricve,  perchè  sole- 
vano fare  agli  aranci  con  non  so  che  fanciulla  qui  in 
vicinanza.  E  2.  259. 

3.  (.Med.  e  Farm.)  Tutte  le  parti  di  questa  pianta 
contengono  olio  volutile,  i  fiori  sono  più  ricercali, 
e  distillandosi  si  ha  /'Acqua  nanfa,  della  corrotta- 
mente Lanfa,  usata  come  stomatica  unlisterica.(Mt.) 

t  ARANCIO.  Agg.  Per  Arancioso.  Zibald.  Andr. 
66.  (C)  Bevitore  e  mangiatore,  e  di  colore  vermiglio 
e  giallo,  e  arancio  e  bigio. 

[G.M.J  Fiore  araurio,  il  Fiore  deirarancio.  V.n 
mazzetto  di  fior  aranci.  Co*i  l'uso  vivo.  In  ani.. 
Fiorrancio. 

ARANCIONA.  [T.]  S.  f.  Acer,  di  Arancia,  frutto. 

ARANCIONE.  Agg.  Da  Arancio.  Di  colore  aran- 
cioso molto  acceso.  (Mt.)  Ir.]  Colore  arancione.  - 
Pelle  aranciona.  — Sofà,  Cuscino  arancione;  di  quel 
quel  colore. 

A  modo  di  Sost.  fi.]  D'un  arancione  acceso. 

ARANCIOSO.  Agg.  Da  Arancia.  Di  colore  d'aran- 
cia. Non  usit.  Zibald.  Andr.  1.  6.  (C)  Chi  li  ha 
neri  e  un  poco  vani,  e  non  sono  rossi  né  arandosi. 

A  R.4NDA  A  RANDA.  Post,  avverb.  ««,«««/«,  A 
costo  a  costo,  A  orlo  a  orlo,  e  sim.  Nel  ted.  Band, 
vale  Orlo,  Margine,  Estremità.  —  Altri  da  llaerens, 

1  Haercnte.    E  i  Ven.  Arente.   //  gr.  mod.  'AfiJ». 
I  ipàSa,  Via  via,  In  fila. 

!  [A. Con.]  Nel  senso  di  Dante,  Basente  al  basso 

!  d'un  luogo  rilevato.  Domandai  ad  un  conladino  di 
i  Montecarlo  :  Il  padule  di  Bientìna  mena  fin  qui  aria 

cattiva?  E' rispose,  sulla  cima  no,  ma  a  randa  a  randa 

qualche  fcbbretla  c'è  a  slate. 
I        Dani.  Inf  14.  12.    (Mt.)  Quivi  ferma  mmoi 
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piedi  a  randa  a  randa.  But.  A  randa  a  randa,  cioè 
rasente  rasente  la  rena,  cioè  tanto  accosto  e  tanto 
rasente,  ciie  non  si  poteva  andar  più  là  un  minimo 
che. 

2.  Per  Appena.  Mor«r.  27. 125.  (C)  Era  apparita 
l'alba  a  randa  a  randa.  Segr.  Fior.  As.  e.  1 .  E  più 
gli  mise  in  bocca  Una  gocciola  d'acqua  a  randa  a 
randa. 

3.  Dicesi  anche  semplicemente  A  randa,  e  vale  il 
medesimo  che  A  randa  a  randa  nel  signi f.  del  §  pre- 
cedente. Toc.  Dav.  Ann.  2.  46.  (C)  La  legge  (chi  noi 
si  sapeat)  fu  vinta;  ma  lardi  e  a  randa.  Alleg.  35. 
Alle  mulina  a  snon  di  tromba  gli  mandano  (i  cavalli) 
là  dove  la  farina  a  gran  peso  vettureggiando,  hanno 
tanto  di  crusca  a  randa,  che...  Varch.  Rim.  bar.  1. 
2i.  {M.)  Che  il  giusto  vuole,  e  la  ragion  comanda,  Che 
si  debba  onorar  chi  ti  fa  bene  :  Il  che  oggi  fra  noi  s'os- 
serva a  randa. 

t  AUA.Mì:.!.  S.  f.  [Camp.]  Voc.  kit.  per  Ragna- 
telo.  Alleg.  Metani,  vi.  Aragne  mutata  in  aranea. 

2.  (Anat.)  Una  delle  tuniche  dell'occhio.  [Pacch.] 
Antiquato. 

AKANGO.  Agg.  (Med.)  Dicesi  del  polso,  quando  è 
sì  debole  da  rassomigliare  al  movimento  quasi  im- 
percettibile di  una  tela  di  ragno.  {Mt.)  Non  coni. 

ARANTE.  Part.  pres.  Da  Arare.  Che  ara.  Tratt. 
Gov.  fam.  54.  (C)  Dio  comandò  nel  Testamento  vec- 
chio :  non  legherai  la  bocca  del  bue  arante  ;  cioè,  non 
mancare  alla  vita  dì  quello  che  colla  bocca  lavora 
per  te,  e  ara  la  terra  dell'anima  tua. 

2.  E  ittforzadiSost.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Is.  28. 
Or  non  averà  tutto  di  l'arante  per  seminare  (arans, 
il  testo).  =  Sah.  Opp.  Cacc.  i.  {Mi.)  0  drago lischia- 
tor,  che  dal  suo  covo,  Ricetto  di  velen,  pria  ripo- 
sante Svegliò  di  manne  segatore,  o  arante. 

t  AIIAVZA.  S.  f.  (Agr.)  Arancia.  Nel  Ven.  Na- 
raiiza.  Ciriff.  Calv.  3.  80.  (C)  .Mentre  fiutava  un'a- 
ranza,  .Andando  in  qua  e  in  là  sotto  il  frascato.  {Detto 
per  caqion  di  rima  invece  di  Arancia.) 

ARABK.  V.  a.  Aff.  al  lut.  Arare.  (Agr.)  Rompere 
e  hiturur  la  terra  coWaratro  tirato  da  buoi  o  altri 
animati.  Cr.  2.  20.  1.  (C)  I  campi  grassi  e  secchi, 
ne' luoghi  aridi,  ne' mesi  di  Cennajo  e  di  Fehbrajosi 
posson  rompere  e  arare.  G.V.i.  47.  1.  Fuc  aliresi 
dislnitla  per  lo  detto  Totila,  e  fecela  arare  e  seminar 
di  sale. 

2.  iV.  ass.  [t.]  Detto  di  coltura  in  genere.  D.  1. 
26.  Vendemmia  ed  ara.  =  Frane.  Sacch.  Nov:  36. 
(C)  Dicono:  noi  abbiamo  sconfitto  li  nemici;  come  fa 
la  mosca  che  è  in  sul  collo  del  bue,  quando  le  fosse 
detto:  che  fai,  mosca?  e  quella  dice  :  ariamo. 

3.  Per  simil.  Fiamm.  6.   79.  (C)  Anzi  con  ta- 

fliente  unghia  il  viso  piaciuto  agli  occhi  falsi  arerei. 
>.  Jac.  Cess.  Tutto  il  volto  si  venne  arando  con 
lancinole  e  con  fcrruzzi.  M.  V.  il.  3.  Avemo  arato 
il  foglio  con  lungo  sermone  di  lieve  materia.  {Qui 
lai.  exarare.) 

4.  Detto  del  Camminar  dette  navi  sopra  l'acaua, 
tolta  la  simil.  dal  rompere  coWaratro  la  terra.  Mrg. 
Eneid.  {M.)  L'ampie  pianerà  del  mare  ti  conviene 
arare.  Car.  En.  2.  1261.  Che  soffrir  lunghi  esilii, 
arar  gran  mari  Ti  converrà  pria  che  al  tuo  seggio 
arrivi.  Chiabr.  part.  2.  son.  26.  {Mt.)  Tal  del  gran 
Ferdinando  i  pin  spalmali  Arano  il  mar... 

5.  Arar  U  rena  o  le  arene,  fig.  Perdere  le  fatiche, 
Affaticarsi  inutilmente.  Ras.  Sat.  5.  (Mt.)  Sol  ne 
cavan  le  reti  i  più  vigliacchi  ;  Un  uomo  ben  composto 
ara  le  arene. 

6.  [t.J  Fig.  Arare  diritto.  Procedere  rettamente 
nel  bene,  massime  in  senso  nior.  r^  Tue.  Dav.  Post. 
430.  (C)  Onde  conveniva  a'poveri  senatori  arar  molto 
dritto. 

[t.J  S.  Cat.  Leti.  126.  Arare  la  grande  perfe- 
zione. {Dalla  imagin.  evangel.  Nessuno  che,  met- 
tendo mano  all'aratro,  riguardi  addietro,  è  atto  al 
regno  di  Dio.) 

7.  Lociiz.  proverb.  Ara  co'baoì,  e  semina  colle 
vacche.  Nel  lavorare  la  terra  si  dee  fare  il  solco 
profondo,  ma  non  tanto  poi  nella  semente.  {Mt.) 

Arar  dal  bue  maggior  vitello  impara.  /  giovani 
imparano  da'  vecchi  e  da'  più  attempati,  e  seguitano 
i  loro  esempi.  Serd.  Prov.  {Mt.) 

Arar  col  bue  e  coll'asino.  Far  le  cose  a  ritroso; 
0  Distribuir  male  gli  uffici.  Ar.  Negr.  3.  1.  (jW.) 
Il  mio  padrone  ara  col  bue  e  con  l'asino. 

[t.]  Prov.  Tose.  30.  Non  s'ara  come  s'erpica. 
Arare  come  s'erpica  farebbe  lavoro  troppo  leggiero; 
ma  può  valere  fig.  che  Ogni  cosa  vuole  il  suo  modo. 

|t.]  Prov.  Tose.  114.  Tal  bue  crede  andare  a 
pascere  che  poi  ara.  Sperarne  vane. 


8.  (Mar.)  [Fin.]  Azione  dell'ancora  allorché  scorre 
sul  fondo  del  mare  sema  farvi  presa.  ::;::  Bocc.  Com 
Inf.  16.  {Mt.)  Il  vento  movendo  la  nave,  quest'an- 
cora seguendola,  ara  il  fondo  lauto,  che  se  per  ven- 
tura ella  trova  scoglio,  o  altro... 

E  ass.  Bocc.  Com.  Inf.  10.  {Mt.)  Per  prevenire 
l'arare,  e  il  pericolo  di  andar  in  terra,  o  investire 
altre  navi,  s'impennella  l'ancora,  con  cui  si  dà  fondo. 
Bemb.  Asol.  1.  2.  92.  Quale...  già  sopravvinta  dal- 
l'onde, arava  per  perduta. 

[Coni.]  Pani.  Nav.  230.  Elegger  sempre  il  mi- 
gliore {fondo)  e  sopralutto  quello  che  sia  buon  teni- 
tore, dove  attaccandosi  ben  l'ancore  e  non  arando 
(come  dicono  i  marinai),  le  galee  vi  stiano  sicura- 
mente... se  sarà  terra  o  sabbia  minuta  quella  che 
s'attaccherà  al  seno,  il  fondo  sarà  ottimo  ;  sì  come 
essendo  lumachelle,  o  concoline,  o  arena  grossa,  o 
pietra,  sarà  pessimo,  nel  quale  arerebbe  l'ancora.  E 
231.  Essendo  sorta  la  squadra  dove  o  per  non  vi  es- 
sere buon  tenitore,  o  per  la  veemenza  del  vento  arasse 
l'ancora,  abbattasi  prestamente  la  tenda. 

9.  Nel  medesimo  signi f.  dicesi  anche  t  Arare  il 
ferro.  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Arare  il  ferro  è 
quando  essendo  l'ancora  staccata  dal  fondo,  il  va- 
scello, benché  l'ancora  sia  sott'acqua,  cammina  e  se 
la  strascica  dietro. 

10.  (Mil.)  ID'A.]  Dicesi  della  palla  di  cannone, 
che  correndo  ai  striscio,  smuove  la  terra  come  farebbe 
l'aratro. 

A  KASICnE.  [Coni.]  Post,  avverb.  Vento  a  rasirhe. 
Pani.  Nav.  Voc.  Vento  a  rasiclie  è  quello  che  non 
continua,  ma  s'interrompe  e  viene  a  pezzi  e  improv- 
visamente, [t.]  Avrebbe  a  essere  la  Raffica  dell'Elba, 
e  di  Livorno.  Una  rallica  di  vento. 

A  BASO.  Post,  avverb.  A  misura  rasa.  G.  V.  12. 
12.  2.  (.W.)  Ancora  si  recò  la  misura  dello  stajo,  ove 
si  facea  al  colmo,  perchè  vi  s'usava  frode,  si  recò  a 
raso. 

2.  [Cont.]  A  fiore.  Dicesi  di  cosa  che  sta  alfal- 
tezia  della  superficie  di  un  corpo,  o  toccandolo  per 
di  fuori,  0  stando  in  una  cavità  del  corpo,  la  quale 
sia  altrettanto  profonda.  Rusc.Mil.  1.  (Jon  un  piom- 
bino da  una  testa  di  quella  canna  lo  piombate,  e  fate 
che  il  filo  del  piombo  vada  per  fianco  a  raso  la  Cor- 
nelia. E  6.  Metterete  quest'asta  dentro,  e  la  seconda 
tacca  che  avete  fatto  nell'asta  venga  a  raso  la  bocca 
del  pezzo.  Fai.  Nav.  i.  16.  Vuole  ancora  ferramenti 
per  chiodare  in  qualche  occasione  l'artiglierie  a'  ne- 
mici, e'  delti  vogliono  essere  veiriuoli  perchè,  dopo 
averli  messi  nel  focone  e  buttativi  sopra  due  buone 
botte  quando  quello  superassi  fora ,  dandoli  dalla 
banda  si  rompa  a  raso  del  pezzo. 

3.  [Coni]  A  fior  d'acqua.  Fai.  Nav.  I.  8.  Gl'In- 
glesi spalmano  i  loro  vascelli  per  sino  a  raso  d'acqua 
con  pece  greca,  solfo,  e  sevo  boUito  bene. 

ARATiO.  Agg.  Sinc.  di  Arativo,  come  Lavoratio 
per  Lavorativo,  Natio  per  Nativo.  Salvin.  Inn.  Omer. 
242.  iGh.)  Carico  è  l'aralio  suolo  vitale.  Non  com. 

ARATIVO.  Agg.  m.  Voc.  dell'uso.  (Agr.)  Aggiunto 
delle  terre  che  si  coltivano  coWaratro,  e  nelle  quali 
si  semina  il  frumento  ed  altri  cereali.  {Mt.) 

ARATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arare.  Rotto  col- 
l'aratolo.  Fiamm.  2.  (C)  Prima  la  terra  porterà  le 
stelle  e  il  cielo  arato  da' buoi...  G.  V.  \.  47.  1. 
D'allora  innanzi  fu  chiamato  Arezzo,  cioè  città  arata. 
Amet.  88.  Ne'  colchidi  campi,  arati  dal  lessalico  gio- 
vane..., si  videro  surgere  armigeri.  Bern.  Ori.  1.  24. 
57.  Poi  nell'arato  campo  se  n'è  ito. 

2.  Di  coltura  in  gen.  [t.]  Car.  En.  volg.  93.  È 
della  Frigia  incontro  un  gran  paese  Da'  Traci  arato. 
{Thraces  arant.) 

3.  E  nel  signi f.  del  §  4  rfi  Arare.  Car.  En.  3. 
534.  (¥.)  Io  dopo  Troja  incensa,  e  dopo  tanti  E  tanti 
arati  mari,  a  servir  nata... 

4.  In  senso  dilmpresso.  Rugoso,  Solcato.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  La  madre  ti  rammenta  il  latte  antico, 
la  quale  già  arata  e  vizza  la  fronte  per  lo  tempo,  in 
te  tutta  la  casa  si  riposa.  E  ivi,  e.  354.  Ora  col 
già  canuto  capo  e  coU'arala  e  vizza  fronte,  al  modo 
di  buoi  pendendoci  dal  mento  la  pelle,  si  sta  intorno 
al  cuore  il  freddo  sangue.  Mem.  Op.  1.  240.  (G/t.) 
Che  vai  s'io  son  sì  pallido,  E  di  rughe  deformi  arato 
ho  il  volto? 

0.  (Mil.)  Si  dice  di  terreno  smosso  dall'esservi 
strisciata  sopra  la  palla  del  cannone,  sicché  e' par 
quasi  solcato  dall'aratro.  Botta  {cit.  dal  Grassi). 
{Gh.)  Pioveano  le  palle,...  il  suolo  si  vedea  smosso 
ed  aralo  per  ogni  verso. 

t  ARATO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Aratro. 
[V-i.]   Viveva  nel  Sen.  due  secoli  fa;  forse  vive 


tuttora.  z=:Declam.  Quintil.  6.(C)  I  colli  vedovi  de* 
lavoratori,  e  ncune  zolle  travolte  coU'arato.  Ovid. 
Mei.  Allora  quivi  colla  crudel  mano  ruppe  gli  arati 
volgenti  le  ghiove. 

t  AU.ATOJO.  Agg.  [Cors.j  Aratorio.  Bari.  Pover. 
cont.  8.  148.  Or  chi  mi  mostra  dipinta  in  tela  la 
fortuna  d'un  ricco?  Quante  parti...  concorrono  a  l'or- 
marla?... Palagi  e  corti...  e  boschi  e  poderi  selvaggi 
e  aratoi. 

AR.ATOLO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Aratro.  [T.] 
Vive  nelle  campagne  tose.  =  Virg.  En.  (C)  E  non 
sapeano  congiugnere  i  buoi  all'aratolo.  Cr.  1. 12.  4. 
Procuri  aver  buoni  aratoli  e  Buoni  vomeri.  Dav.  Colt. 
158.  Saper  dèi  che  ne' campi,  per  far  bronconi,  son 
meglio  le  barbatelle,  che  i  magliuoli,  perchè  essendo 
già  vili  fatte  e  palale,  si  difendono  dall'aratolo  e  dal 
bue.  [Camp.]  Volg.  Art.  Am.  i.  I  malagevoli  e  di- 
susali giovenchi  vengono  all'aratolo.  E  Pisi.  S.  Gir. 
29.  Non  si  conviene,  come  Cristo  disse,  che  poi  che 
l'uomo  ha  messo  mano  all'aratolo,  si  rivolga  a  drieto. 

2.  Sottentrare  all'aratolo,  per  Sottomettersi,  As- 
suefarsi all'aratro.  [Camp.]  Volg.  Art.  Am.  li.  E 
il  toro  a  poco  a  poco  sottentrerà  all'aratolo  del  villano 
{subii  aratra). 

3.  Fig.  [Val.]  Por  mano  all'aratolo.  Darsi  a  una 
faccenda,  Far  checchessia.  Novell.  Fior.  Bollar. 
190.  Chi  pone  mano  all'aratolo,  e  si  rivolge  in  dietro 
tratto  tratto  a  riguardare  il  già  trascorso  cammino, 
non  è  gran  fatto  acconcio  pel  regno  de' cieli. 

ARATORE.  Verb.  m.  Da  Arare.  Colui  che  ara. 
Star.  S.  Elisi.  273.  (C)  Nel  (piale  erano  aratori  che 
aravan  la  terra.  Guid.  G.  21.  Sì  li  costrinse  d'arare, 
non  dispregiando  il  comandamento  dell'aratore.  Alam. 
Colt.  1 .  7.  Ma  ponga  cura  in  ciò,  che  questa  {la,vena) 
suole  Vie  più  danno  portar,  seccando  i  campi.  Al 
non  saggio  arator,  che  spighe  e  strame. 

[t.]  Prov.  Tose.  113.  Non  è  si  esperto  aratore 
che  talora  non  faccia  il  solco  torto.  (L'esperienza 
non  scampa  da  errore.) 

2.  [.M.F.]  E  in  forza  di  Agg.  per  Atto  all'aratro. 
Salvin.  Arai.  33.  Che  primi  fahbricaro  il  malfattore 
Alla  strada  coltello,  e  assaggiar  primi  Degli  aratori 
buoi.  =:  £  Inn.  Orf.  (Mi.)  Che  primiera  attaccasti 
de'  buoi  L'arator  collo. 

ARATORIO.  Agg.  Da  Arare.  Che  appartiene  al- 
l'arare ;  e  dicesi  degli  strumenti  d'agricoltura  che 
servono  a  lavorare  la  terra.  (Gh.)  [t.]  Aratorìus  è 
nel  Cod.  Constantin. 

2.  Dello  degli  animali  di  cui  l'uomo  si  serve  per 
arare.  Chiabr.  par.  1.  cani,  lugiib.  2.  (Gh.)  Olferse 
armi  perfette.  Spoglie  di  gemme  e  di  grand'or  co- 
sparse, Ed  aralorii  armenti. 

3.  Dicesi  anche  del  terreno  che  si  dissoda  coWara- 
tro. [Camp.]  Guid.  Giud.  A.  Lib.  29.  Benché  elli 
avessero  avuto  spazio  di  terre  aratorie  ove  si  polca 
ben  camminare. 

ARATRO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Aratrum.  (Agr.)  Stru- 
mento campestre  col  quale  s'ara  la  terra,  ed  è  com- 
posto di  molli  pezzi,  cioè  il  coltellaccio,  il  vomero, 
il  coltro,  l'orecchio,  la  stiva,  il  ceppo,  il  nervo,  il 
dentale,  il  timone,  la  ralla,  e  talvolta  anche  le  ruote. 
Cr.  3.  14.  1.  (C)  E  copronsi  (i  lupini)  colle  marre, 
ovvero  con  aratri.  Pass.  360.  Il  villano  sogna  l'ara- 
tro, i  buoi,  il  marrone  e  la  vanga.  Virg.  En.  M.  Sic- 
come il  porporino  fiore,  succiso  dall'aratro,  morendo 
languisce.  Alani.  Colt.  1.  29.  Or  la  scure,  or  l'ara- 
tro, or  falce,  or  marra,....  Quando  è  '1  tempo  mi- 
glior, soletto  adopri.  [Cam.]  Bald.  Naiit.  59.  Egli 
se  '1  giorno  Suda  premendo  il  faticoso  aratro,  0  d'ar- 
boscel  di  questa  in  quella  riva  Translalo  tronca  i 
troppo  audaci  rami.  E  92.  Il  fiero  Scita  Adopra  il 
curvo  aratro,  e  spesso,  mentre  Muove  il  terren  col 
ferro,  oltraggia  e  rompe  Di  Fidia  illustre  i  celebrati 
marmi. 

2.  Aratro  sementino.  Si  usa  in  Toscana  per  semi- 
nare, pili  piccolo,  e  stretto.  (Mt.) 

3.  Parer  uomo  levato  dall'aratro.  Aver  l'aria  d'un 
contadino,  d'un  bifolco.  Bocc.  Nov.  75.  2.  (C) 
Pajono  uomini  piuttosto  levati  dall'aratro,  o  tratti 
dalla  calzoleria  che  dalle  scuole  delle  leggi. 

i.  Sull'aratro  ;  in  terreno  lavorato  con  solo  questo, 
non  colla  vanga,  [t.]  Chi  vuol  raccogliere  del  gran- 
turco, non  l'ha  a  far  sull'aratro. 

5.  Fig.  Per  quella  parte  della  nave  che  fende 
l'onde,  0  piuttosto  La  nave  slessa.  Chiabr.  1.  27. 
(Gh.)  I  cui  campi  profondi  (di  Nettuno,  cioè  del  mare) 
Solcò  primiero  il  savonese  aratro  {la  nave  di  Cri- 
stoforo Colombo  da  Savona). 

6.  (.\rakl.)  L'aratro  posto  nello  scudo  è  simbolo  d'e- 
sercizio utileedivirtuosuoperazione.  Art.  Blas.{Gh.) 
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ARITI  KA.  N.  f.  (A(;r.)  Vurart  h  terra,  ed  il  Ter- 
reno arato  ;  Arameiilo,  Arazinne.  Cr.  2.  IS.  5.  (C) 
Dicono  che  ciascuno  delle  tre  o  delle  quattro  arature 
proporzionalmeiilc  apiiiiiriga  a'  frutti  la  quantità  del 
suo  numero,  acciocché  la  seconda  aratura  agginn^-a 
l'altra  parte,...  perche  a  quatlru  arature  è  assotti- 
gliata la  terra. 

2.  Per  Tempo  d'arare.  Salvili.  Arat.  432.  {Gh.) 
E  jicr  ordin  ciascun  {frullo  del  lentischio)  all'aratura 
Porta  segni  ;  che  in  tre  l'arabil  tempo  Parton... 

ARAICARIA.  S.  f.  (Hot.)  [D.Pont.  j  Genere  di 
piante  sempre  verdi  della  faniii/lia  delle  Conifere, 
da  alcuni  Botanici  riferito  alla  Diecia,  e  da  altri 
alla  Monecia  monadclfia  del  sistema  di  Linneo.  Le 
Arnucarie  sono  f/randi  alberi  d'un  aspetto  molto  ele- 
t/anle,  specialmente  /'Araucaria  del  Brasile  (Araucaria 
hrasiliana,  Unii  e  Pavon).  L'Araucaria  grande  (A. 
«sLcelsa,  AH.,  o  Colymbea  excelsa),  /'Araucaria  ein- 
liricciala  (A.  irahricata,  fìuiz  e  Paron),  e  /'Araucaria 
<lel  Ciinningham  (A.  Cunninchami,  Steud.). 

i  ARA/.10\E.  S.  /■.  Aff:  \il  lai.  Aratio,  che  è  in 
Var.  Coliim.  Plin.  (,\gr.)  Lo  stesso  r/if  Aratura.  V. 
Cr.  A.  C.  3.  (C)  Nella  qual  s'è  necessità  che  sia  av- 
vignata, prima  con  molle  arazioni  s'eserciti. 

2.  Per  Tempo  d'arare.  Salrin.  Arat.  132.  {Gh.) 
L'arazion  primiera. 

ARA7.7.AMK.  |T.l  S.  m.  Term.  collettivo  rf'Arazzi. 
Bell.  Itiich.  L'arazzame  pendente  da  cornice  pur 
tull'oro. 

ARAy./.KRIA.  [T.|  S.  f  Pili  d'un  arazzo,  che  freni 
VII  lìiof/o  0  che  sia  destinato  a  fregiarlo.  C.ecch. 
Moi/l.  1.  3.  {€)  Posate  voi  Là  dentro  in  casa  qiiel- 
l'arazzerie.  K  lhiiz.^3.  7.  [Cam.)  E  8.  [Val.J  Girol. 
ttos.  Leti.  Etr.  i.  57(5.  Vi  sono  tante  arazzerle,  tante 
vanità,  tante  argenterie,  e  tante  superfluità. 

Siny.  Uuonarr.  llescr.  nozz.  7.  {Gh.)  {La  sala) 
essendo  tutta  parala  d'un' arazzerla  di  seta  e  d'oro 
pomposa  e  di  bel  disegno,  era  sopra  il  paramento 
rigirala  lulla  da  un  fregio. 

[t.]  Commercio  d'arazzerle,  d'arazzeria.  — La- 
vorare arazzerle. 

[T.  I  Lavorare  d'arazzeria.  {//  sing.  può  meglio 
significare  il  gen.  e  l'arte.) 

2.  //  Luoifo  dove  si  tesson  gli  arazzi.  (C) 
ARAZZIERE.  [T.]  S.  m.  Chi  lavora  d'arazzi. 
Magai,  var.  operett.  Mi .  {Gh.)  Li  uccelli  in  quel 
paese  per  la  delicatezza  delle  penne,  per  l'immensità 
del  numero,  per  la  moltiplicità  delle  specie,  per  la 
varietà  e  per  la  ■Nivacità  delle  tinte,  si  può  dire  che 
servissero  di  lane  e  di  sete  ai  drappieri,  agli  araz- 
zieri, ai  ricamatori. 

ARAZZO.  [T.]  S.  m.  [Coni.]  La.  Pitt.  iv.  Simili 
alle  imagini  di  ricamo  sono  quelle  delli  arazzi,  cosi 
chiamati  da  Arazza  dove  prima  si  lavorarono,  e  se  ne 
fanno  non  solo  di  lana ,  ma  di  seta  ancora  che  rie- 
scono mollo  più  helli.  [t.]  Bianchin.  Annot.  Sold. 
212.  Arazzo  è  un  panno  fatto  e  tessuto  a  figure,  e 
per  uso  di  parare  e  addobbare  le  stanze.  ==;  Agn. 
Pand.  55.  (C)  Le  mostrai  tutte  le  cose  di  pregio, 
gli  arienti,  gli  arazzi,  le  gemme,  le  vcsiimenla.  /?  18. 
Avere  belli  libri,  nobili  corsieri,  ai^enlerie,  arazzi. 
fCont.j  Vas.  Pr.  Tessere  i  broccati  con  le  ligure... 
bellissima  invenzione  degli  arazzi  tessuti,  che  fa  co- 
modità, «  grandezza.  E  V.  Vas.  Panni  di  arazzo  che 
il  sig.  Duca  ha  fatto  tessere  con  miei  cartoni  a  cia- 
scuna stanza.  [t.I  Arazzi  con  oro. 
[t.J  Hololo  d'arazzi. 

Lasc.  Pinzoc.  a.  3.  s.  2.  in  Teot.  fior.  i.  32. 
iGh.)  Fatto  le  feste,  non  si  trova  chi  spicchi  li  arazzi. 
{Avuto  un  bene  o  un  piacere,  li  uomini  non  si  cu- 
rano d'altro.) 

Vi  sta  com'un  arazzo,  Chi  sta  appoggiato  al 
muro  facendo  la  figura  muta;  Chi  sta  in  una  con- 
versazione soltanto  per  fare  numero.  {Gh.) 

Es.  che  dice  l  origine  dalla  città  d'Arras  nel- 
l'Artois.  Cosi  alla  Nalda  accennava  a  una  foggia 
di  vestire,  che  veniva  dall' Haiiiault.  [t.]  Vasar. 
lìagion.  59.  Le  storie  de' panni  d'Arazzo.  r=  Fir. 
As.  l-ll.  {G)  Dietro  ad  un  panno  d'Arazzo.  [Val.] 
Pel  Uoss.  Sveton.  214.  Vendè...  all'incanto  tutti  i 
rimasugli  de'panni  d'Arazzi.  =:  t  ftirrc/i.  1.  27.  (C) 
Panni  d'Arazza. 

t  ARBALESTRIERE.  S.  m.  Da  ArcOBAlestro,  fr: 
Arbalète.  [t.|  Eg.  ìtegg.  Pir.  291.  Scipione...  non 
avrebbe  giammai  creduto  aver  vittoria  se  nelle  sue 
schiere  dinanzi  non  fossero  stali  molli  buoni  arcieri 
ed  arhaleslrieri. 

\  ARBASCIO.  S.  m.  [Cont.]  Panno  grossolano. 
Pani.  Nav.  80.  I  canevacci,  gli  arbasci,  ìc  cotonine. 
E  223.  La  tenda  si  suol  fare  sempre  nei  porti;  quella 


d'arbascio  si  fa  l'inverno,  per  difendere  le  genti  dalla 
pioggia  e  dal  freddo. 

i  ARBATRO.  mot.)  [D.Pont.)  V.  Alb.mro. 

1  ARRIIVTRO.  (T.)  S.  m.  Per  cel.,  storpiato  da  La- 
herinlo.  jVal.]  Cor.  Leti.  il. 

ARBITRA.  )T.]  S.  f  rf'ARBiTRO.  E  in  Orazio. 
Nell'uso  moder.  non  ha  senso  giuridico;  ma  per 
estens.  potrebbesi,  d'una  questione  o  differenza  qual- 
siasi, dire  a  una  donna:  [t.)  Siete  voi  l'arbitra. 

Piuttosto  a  modo  d'Agg.  [t.]  Autorità  arbitra 
delle  differenze. 

2.  Fig.  [T.j  Troppo  sovente  gli  uomini  si  spogliano 
del  libero  arbitrio  per  fare  le  donne  men  degne  arbilrc 
della  sorte  e  dell'onore  loro. 

S.  Trasl.  Salv.  Awert.  1.  3.  2.  12.  Di  questa 
parte  fia  arbitra  la  ragione.  V.  anche  il  fig.  in  Aii- 

niTRO. 

ARBITRALE.  [T,]  Agg.  d'Knmrm  o  rf'AnDiTnio. 
[t.]  Sentenza  arbitrale.  Giudizio,  Autorità.  Coiitrap. 
a  quelia  di  giudice.  In  Macrob.  Arbitraria  indica- 
tione  componam,  reckerebhesi  oggidì  in  Arbitrale  ; 
giacché  Arbitrario  Art  altro  senso. 

ARB1TRA\TE.  [T.]  Pari.  pres.  rf'ARBITRARE,  è 
nel  Dig.  Nel  Pav.  pare  intenda  nel  senso  d'Arbi- 
trare computando. 

Ma  di  chi  usa  con  arbitrio  una  facoltà  qual- 
siasi potrebbe  essere  vivo,  [t.]  La  potestà  arbitrante 
a  capriccio  non  s'accorge  di  scemare  così  autorità  a 
se  medesima. 

A  modo  di  Sost.  Dav.  Camb.  105.  (Q  Sùbito 
questi  arbitranti  che  stanno  alle  velette  e  sugli  avvisi. . . 
ARBITRARE,?  1  ALBITRARE.  [T.)  V.  neulr.eAtt. 
Giudicare  da  àrbitro.  Portare  sentenza  d'arbitro. 
[Cam.]  Buonarr.  Fier.  149.  1.  Informato  abba- 
stanza... In  voi,  saggi  scolari.  Gratifico  arbitrando, 
Sentenzia  favorevole. 

[t.]  Arbitrare  in  favore  o  contro  una  parte.  — 
.Arbitrare  conciliando. 

[t.]  I  periti,  non  che  gli  arbitri  propriam., 
possono  in  certo  modo  arbitrare. 

[t.]  Arbitrare  sopra  la  questione,  o  del  modo 
di  dciinirla. 

Alt.  [t.]  Staremo  a  sentire  quello  che  arbitro- 
ranno. 

2.  Risolvere  cosa  dubbia,  senza  tutte  le  consi- 
derazioni. Buon.  Fier.  2.  1.  3.  (C)  Che  comandi 
opportuno ,  Arbitri  rispettivo.  Spassionato  giudichi  e 
risolva. 

[Cam.]  t  G.  Vili.  83.  1.  Alhitrando  al  grosso 
{computando  in  di  grosso  e  a  un  dipresso  il  numero 
delle  pers.).  E  12.  72.  9. 

Per  Congetturare  sottosopra.    Cron.    Morell. 

3.  i  Alt.  Giudicare.  [Val.]  Belc.  Prat.  Spir.  18. 
Similmente  arbitra  questa  presente  opera,  o  santo  e 
fedehssimo  figliuolo  Sofronio. 

4.  Pili  sovente  neutr.  assol.,  Giudicare,  Pire  e 
Fare  di  proprio  arbitrio,  .senza  dipendere  da  altrui 
volere,  o  da  certe  norme.  [M.F.J  Fag.  Comm.  Kè 
può,  senza  l'espresso  Voler  del  padre  e  della  figlia, 
mai  Arbitrare  egli  stesso.  =;  Buon.  Fier.  g.  2.  a. 
4.  ».  2.  ;;.  85.  col.  1 .  {Gh.)  Bisogna  qualche  volta,  nei 
servizi  De' padroni,  arbitrar  per  me'  {meglio)  servirli; 
Ma  rado  e  con  giudizio  arbitrar  vuoisi.  Magai.  Leti. 
Al.  1.  408.  Parve  allo  scalco  di  poter  arbitrare  su 
l'etichetta  d'un'età  dell'oro  declinante  a  qualche  prin- 
cipio di  corruttela. 

[Cam.]  Magai.  Lett.  gcient.  107.  Lavorateci 
poi  su  di  fiori,  e  sentite,  arbitrate,  ghiribizzate  con 
erbe... 

Fig.  Bellin.  Disc.  Anat.  disc.  6.  p.  137.  {Gh.) 
Conoscono  ambedue  {la  fame  e  la  sazietà)  talmente 
quei  detcrminati  termini  dentro  ai  quali  comandò 
Iddio  che  elle  si  conlenessero  nel  loro  arbitrare,  che 
né  la  fame  da  più  mai  al  corpo  di  quel  che  gli  alibi- 
sogna  pel  suo  buon  essere,  né  mai  la  sazietà  gli  toglie 
punto  di  quello,  tolto  il  quale,  il  corpo  verrebbe 
manco  di  subilo. 

5.  t  Nel  senso  lat.  per  Portare  in  gen.  un  giudi- 
zio della  mente,  anco  tacito  e  segreto.  Lab.  19.  {C) 
Da  meno  che  io  non  arbitrava  mi  reputai.  [Val.]  Din. 
Camp.  Cron.  3.  157.  Arbilrossi  per  i  savi  uomini, 
che  la  derisione  delle  due  parli  lo  facesse  tanto  ono- 
rare. [Camp.]  Pis«.  S.  Gir.  108.  Io  albitravo  più  in 
te  la  rusticità  e  la  semplicità  che  la  demenza.  Boez. 
4.  K  niente  a  lui  mancare  di  umana  specie  albi- 
trasse. 

À  modo  diSost.  G.  V.  1.  43.  6.  (C)  Questo 
Annibale  mostra  per...  nostro  arbitrare,  ch'elli  scen- 
desse l'alpi  tra  Modena  e  Pistoja. 


[Cam.)  t  Ardire  di  pensare,  di  credere;  dorè 
s'accosta  ai  noi.  sensi  piii  vivi.  Avv.  Cidi.  2.  6. 
Ora  alliitrercmo  noi.  per  simile  cicchezza,  che  li  ma- 
rinai fossono  migliori  che  Giona  profeta? 

ARB1TRAR1A«E\TE.  [T.]  Avv.  (/'Arbitrario.  Fr. 
Giord.  Pred.  ](.  {C}  Operano  Sempre  arbitrariamente, 
e  mai  non  vogliono  consiglio.  Car.  Leti.  2.  41.  Mon- 
signor... mi  tiene  ingiustamente  e  arbitrariamenlo 
una  commenda,  la  quale  è  tanto  di  mia  ragioni', 
quanto  ora  è  sua  |)cr  forza.  |^t.]  Band.  Legg.  .ini. 
10.  55.  1.  Il  guaslamcnto  delle  strade,  procede  dalle 
fosse,...  e  dagli  abbeveratoi  che  arbitrariamente  si 
fanno  in  dette  strade. 

ARBITRARIO.  [T.]  Agg.  Fatto  o  Da  potersi  fare 
ad  arbitrio;  cioè  scegliendo  tra  due,  è  in  Vip.  [t.) 
Moto  naturale,  non  arbitrario.  {Gel.) 

[Cors.]  Pallav.  Stor.  Cane.  17.  4.  Del  secondo 
articolo,  ch'era...  se  a  verun  modo  l'uso  del  calice 
si  dovesse  permettere,  rispose  :  ciò  essere  arbitrario 
alla  Chiesa. 

I^T.]  Opinione  arbitraria  ;  dove  si  fa  luogo  alla 
scelta  tra  due  o  pili. 

[t.]  Nome,  l'itolo  arbitrario  ;  dato  o  da  potersi 
dare  cosi  o  cosi. 

[t.]  Interpretazione  arbitrariapMó  rfire  due  cose: 
e  da  permetiere  due  sensi  o  pili,  e  data  a  capriccio. 
Può  essere  lasciata  scelta  arbitraria  tra  due  duris- 
sime necessità.  [Camp.)  ZJoei.  ili.  Nerone  costrinse 
Seneca  ad  eleggere  arbitraria  morte  (coegit  arbi- 
trium). 

Plauto  usa  Arbitrario  in  sen.io  di  dubbio,  cioè 
da  potersi  intendere  o  risolvere  in  due  o  pili  modi 
diversi:  perché  nella  certa  coscienza  delta  libertà  è 
la  facoltà  e  la  potenza  del  dubitare  ;  e  perché  l'a- 
buso della  libertà  è  quel  che  genera  più  dubbii  e 
sospetti  e  paure  in  noi  e  in  altri. 

2.  I't.J  Potere  arbitrario,  quello  che  non  ha  norme 
fìsse  di  tenge  o  di  consuetudine,  o  che  per  violenza 
0  per  frode  tende  a  non  essere  contenuto  da  limite 
alcuno.  Può  il  potere  essere  arbitrario  e  non  asso- 
luto, 0  non  abusalo  e  non  ingiusto. 

Stor.  Pisi.  170.  (C)  Faceano  li  processi  loro 
albitrari  e  non  osservavano  né  legge,  né  statuto  nes- 
suno, [t.]  Pene 'arbitrarie,  inflitte  ad  arbitrio  del 
giudice  o  d'altra  autorità. 

G.  V.  11.73.4.  (C)  Fece  nel  contado  disconcc 
cose  arbitrarie,  [t.]  Ordine,  Legge  arbitraria. 

/*(»  in  gen.  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  (G|  S'apra 
la  via  verso  i  suoi  fini  Più  arbitraria  e  senza  alcuno 
intoppo. 

3.  Accennante  più  espressam.  alla  pers.  che  eser- 
cita il  potere  ad  arbitrio,  [t.]  Vili.  G.  11.  39. 
Venne  meno  il  detto  ulicio,  il  quale  era  arbitrario 
e  di  fatto,  sanza  ordine,  legge  o  statuto  osservare. 
E  appresso:  Avemo  sì  a  limgo  fatto  memoria  di 
questo  uficio  e  de' suoi  processi  per  lasciarne  esemplo 
a' cittadini  che  saranno,  acciocché,  per  bene  della 
nostra  città  non  siano  mai  vaghi  di  fare  ufiiciali  ar- 
bilrarii  che,  perché  {sebbene)  si  creino  sotto  colore 
e  titolo  di  bene  di  Comune,  sempre  mai  fanno  dolorosa 
uscita  per  le  cittadi,  e  nascere  tirannica  signoria.  = 
Stor.  Pist.  (C) 

Più  in  gen.  Uomo  arbitrario.  Che  usa  sover- 
chio arbitrio,  segnatum.  nell'operare  verso  gli  altri. 
Non  chiaro  nel  seg.  [Val.)  Car.  Leti.  fam.  2.  22(i. 
Lo  conosco  arbitrario  ne  l'amor  di  V.  S.,  come  se 
egli  solo  fosse  degno  di  essere  amato. 

[t.]  S.  C.at.  Lett.  310.  Persone  abituate  arbi- 
trarie nclli  piaceri  e  diletti  umani. 

ARBITRATIVO.  [T.]  Agg.  con  facoltà  d'arbitrare; 
è  in  Geli.,  non  com.  a  noi.  [t.]  Decisione  arbitrativa. 
t  ARBITRATO.  |T.]  Puri.  pass.  ZM  Arbitrare, 
ma  nel  seguente  usato  come  Agg.,  cioè  D'arbitrio  in 
buon  senso.  M.  V.  9.  44.  {C}  L'arbitrala  sentenza 
data  sopra  la  pace  tra  'l  Comune  di  Perugia  e  quello 
di  Siena. 

ARBITRATO.  [T.]  S.  m.  i4M/ori<ò  d'arbitro;  eser- 
cizio attuale  o  abituale  di  quella  ;  e  anche  l'alto. 
È  in  Plaut.  Cat.  liv.  —  Plul.  Adr.  Op.  Mor.  2. 
383.  {Man.)  Sovvienmi  d'avere...  accettato  un  arbi- 
trato per  comporre  differenze  tra  due  fratelli. 

[t.)  Assumere  l'arbitrato,  Sottomettervisi.  = 
Pass.  126.  {C)  Sono  malagevoli  casi  quelli  de' ma- 
trimonii...,  negli  arbitrali,  de' giudizi... 

Nel  senso  abituale,  [t.)  Esercitare  con  equitii 
l'arbitralo. 

Dell  allo,  [t.]  Tale  fu  l'arbitrato. 

Dell'uffizio  stesso.  Vili.  G.  l.  8.  e.  1.  v.  3.  p. 
6.  (Gh.)  Facendosi  in  Firenze  ordine  d'arbitralo  m 
correggere  li  statuti  e  le  nostre  leggi. 
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ARUITKITORE.  [T.]  S.  m.  Vcrb.  rf'AnBlTFiARE. 
I^oii  ha  il  senso  stretlamente  giundico  d'Arbitro. 
Uiide  Cron.  tlortll.  (C)  Sommariamente  e  di  fatto 
costringere  a  chiamare  arbitri  e  arbitratori  e  amici 
comuni"".  {Altra  tes.  Far  compromesso.  In  Axbitri 
e  Albitr.\tori.) 

A'Arbitratore  pare  che  osservi  meno  il  diritto 
come  /'Arbitro  deve  e  tiensi  che  soglia;  e  va  per  le 
corte.  Onde  di  chi  neWoperare  o  pubblicamente  o 

ftrivatumenle  usa  troppo  lesto  l'arbitrio  potrebbesi: 
T.j  È  troppo  di  natura  sua  arbitratore;  e' direbbe 
abituale  prepotenza  e  il  capriccio.  Più  d'Arbi- 
trario. 

2.  A'eZ  seg.  Per  Estimatore  e  giudice  insieme. 
Agn.  Pand.  50.  (C)  II  tempo  è  ottimo  maestro  di 
tutte  le  cose  ;  fa  i  vecchi  migliori  conoscitori  e  arbi- 
tratori di  tutte  le  cose  le  quali  a  noi  mortali  sono 
più  utili. 

3.  1  fio»»,  avevano  un  tempio  a  Giove  Arbitratore, 
come  arbitro  dille  cose  piuttosto  che  giudice  degli 
atti  umani  :  me»  bello  che  il  Deus  judex  justus, 
fortis,  et  patiens.  Un'iscr.  è  a  Marte  Arbitratore; 
perchè  il  ferro  o  il  piombo  è  rultima  ragione  non 
di  soli  I  re. 

i  ARBITRIARE.  [T.]  V.  n.  Per  Arbitrare.  [Val.] 
Vile  nel  pop.  Tose,  e  fa  sentire  /'Arbitrio  ;  come 
Milriare,  e  aim. 

t  Per  Giudicare  nel  senso  di  Stimare,  ma  in 
modo  alquanto  arbitrario.  [Val.)  Boes.  Consol.  /ilos. 
11.  £iO. 

ARBITRIO,  e  i  .AIBITRIO,  e  ALBÌTRO.  [T.]  S.  m. 
Facoltà  che  ha  l'anima  di  giudicare  iunami  di  ve- 
nire ad  alti  esterni  o  interni  deliberati.  [Camp.] 
Volg.  De  Monarc.  Dani.  1.  Dicono,  Io  libero  arbi- 
trio essere  giudicio  della  voluntà.  =:=  Rosm.  Libero 
arbitrio  è  come  dire  libero  giudizio,  essendo  nell'u- 
mana volontà  la  potenza  di  dare,  o  di  ritenere  il  giu- 
dizio sulle  cose.  —  Libero  arbitrio,  libero  giudizio , 
cioè  quel  giudizio  che  non  si  fa  per  alcuna  necessità, 
ma  per  una  determinazione  volontaria.  —  Più  comu- 
nemente si  comprende  nel  libero  arbitrio  la  facoltà 
conseguente  d'openu-e  secondo  un  libero  giudizio ,  e 
così  si  rende  sinonimo  di  libertà,  e  di  libera  volontà. 
(t.]  Ma  dicendo  Arbitrio  ^ommì  più  in  rilievo  la 
potestà  dello  spirito,  di  cui  la  volontà  è  strumento, 
la  libertà  effetto.  —  Libero  arbitrio  è  la  facoltà  di 
risolversi  spontaneamente,  dopo  conosciute  le  ragioni 
del  furio.  Libertà  la  facoltà  di  esercitare  gli  alti 
dell'arbitrio  deliberato.  —  L'Agg.  premesso  fa  col 
Sost.  quasi  tuli' una  voce;  posposto,  non  avrebbe 
per  l'appunto  il  senso  medesimo,  ma  direbbe  la  più 
0  meno  licenza  del  fare  e  del  dire.  Può  l'uomo  ser- 
bare il  suo  libero  arbitrio ,  e  non  servire  a  forza 
altrui ,  senza  pretendere  che  in  tale  o  tal  caso  il 
suo  arbitrio  sia  libero  di  fare  e  disfare ,  affermare 
e  negare.  [Camp.]  Volg.  De  Mon.  Dani.  \.  Il  prin- 
cipio primo  della  nostra  libertà  è  la  libertà  dello  ar- 
bitrio, la  quale  molli  hanno  nella  bocca  ,  ma  pochi 
nello  intelletto,  [t.]  D.  2.  18.  La  nobile  virtìi  Bea- 
trice intende  Per  lo  libero  arbitrio.  =  E  16.  [C)  Se 
così  fosse  (se  i  moti  celesti  sforzassero  gli  atti  umani), 
in  voi  fora  {sarebbe)  distrutto  Libero  arbitrio,  e  non 
fora  giustizia,  Per  ben,  letizia  e  per  male,  aver  lutto. 
[Val.]  Cellin.  Vii.  2.  36.  Conosco  di  avere  il  libero 
arbitrio,  [t.]  Segner.  Mann.  Lugl.  6.  2.  Non  ama 
{Iddio)  di  pigliar  possessi  violenti...  Tu  sei  padrone 
del  tuo  libero  arbitrio  :  te  'I  serba  illeso ,  atììnché 
così  l'accoglienza,  la  qual  da  te  poi  riceve,  gli  sia 
onorevole.  Varch.  Lei.  accad.  331.  Avendo  l'uomo 
il  libero  arbitrio,  certa  cosa  è,  che  egli  può,  e  non 
può  (innamorarsi)  secondo  die  più  gli  abbella  {piace). 
D.  2.  27.  Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio  cenno: 
Liliero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio  ;  E  fallo  fora  non 
fare  a  suo  senno  :  Perch'io  {onde)  te  sovra  te  corono 
e  mitrio. 

Personificato.  [T.\  S.  Cai.  28.  Colla  man  del- 
l'arbitrio percotete  (t  vizi  nemici  dell'anima  vostra). 

Del  suo  abuso.  Fav.  Esop.  H.  72.  (C)  Meglio 
gli  sarebbe  essere  servo  di  un  signore  che  lo  tenesse 
a  freno,  e  non  lo  lasciasse  vivere  in  malo  arbitrio  : 
che  molli  n'hanno  già  perduto  avere  e  persone  per 
lasciarsi  ire  ai  loro  voleri. 

[t.]  Esercitare  bene  o  male,  con  più  merito  o 
meno,  il  libero  arbitrio. 

[Cam.]  i  Salvin.  Disc.  1.  197.  Franco  ar- 
bitrio. 

In  questo  senso  assol.  [t.]  D.  2.  8.  Quella  lu- 
cerna che  ti  mena  in  alto.  Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta 
cera,  Quaut'è  mestieri  infine  al  sommo  smalto  {la 
Grazia  trovi  nella  tua  libertà  materia  tanto  dispo- 


sta ,  quanto  bisogna  a  salire  alla  cima  del  monte 
santo). 

[t.]  Fag.  Rim.  i.  231.  Allorché  al  laccio  ac- 
consentisti, un  freno  Ti  fu  posto  all'arbitrio. 

Per  iperb.  abusiva.  Petr.  Canz.  6.  1.  (C)  Que- 
sta {donna)  che...  mi  spoglia  D'arbitrio,  e  dal  cam- 
rain  di  liberiate  Seco  mi  tira.  Segn.  B.  Stor.  fior. 
355.  Fu  Mustafà  ammonito  da'  suoi  familiari  a  non 
andare  nel  cospetto  del  padre  ,  il  quale,  acconcio 
dalle  malie  della  moglie  e  dagl'inganni  del  genero..., 
non  era  più  di  suo  arbitrio  in  governarsi  nell'amore 
de'  figliuoli. 

In  questo  senso  Lìbero  arbitrio  non  è  tanto  d'uso, 
siccome  più  propriam.  serbato  al  mor.  e  al  jitosof. 
[Val.]  Car.  Lett.  fam.  1.  113.  Son  risoluto  di  go- 
dermi interamente  il  libero  arbitrio,  che  Sua  Signoria 
ra'lia  già  conceduto  per  un  anno. 

2.  Arbitrio  da  sé  dice  Licenza  piena  di  fare  e 
dire ,  imponendo  sovente  ad  altrui  la  propria  vo- 
lontà. 

[t.]  Arbitrio  assoluto,  supremo. 

[t.]  Stare,  Andare;  Operare,  Astenersi;  Vivere 
a  suo  0  altrui  arbitrio.  Hor.  Severac  Itlatris  ad  ar- 
bitrium  recisos  Portare  fustes.  =  Sen.  ben.  Varch. 
323.  (C)  Xè  si  sdegnò  d'aver  ricevuto  la  vita  da  co- 
loro ,  nei  quali  ella  aveva  avuto  pieno  arbitrio  fino 
d'ammazzarti. 

[t.]  .4nco  Eseguire  gli  ordini  altrui  con  più  a 
meno  arbitrio,  e  in  buono  e  in  mal  senso. 

[t.]  Mal  senso  ha  per  lo  più  il  modo:  Cosa  fatta 
per  arbitrio,  cioè  Secondando  la  volontà  propria  più 
che  la  norma  del  bene. 

fT.j  Secondo  l'arbitrio  altrui ,  dice  più  libera 
dipendenza  che  Ad  arbitrio  ;  perché  nell'idea  di  Se- 
condo è  quella  di  Seguire,  al  che  richiedesi  un  certo 
uso  della  intelligensu,  cioè  del  volere  libero. 

[t.]  Trovarsi  sotto  l'arbitrio  d'alcuno.  —  Sog- 
giacere all'arbitrio.  — Pendere  dall'arbitrio  altrui,  hi 
pers.,  dice  più  che  Dipendere. 

3.  Segnatam.  del  potere  nelle  cose  civili.  M.  V. 
3.  51.  ((.')  Il  Re  maravigliò  del  Duca  che  faceva  di 
suo  arbitrio  quello  che  non  gli  era  commesso.  Bocc. 
Introd.  50.  Secondo  il  suo  arbitrio,  del  tempo... 
{come  scompartirlo')  ordini  e  disponga.  Dittam.  2.  1. 
Ma  per  legge  che  fé'  Pompeo  fra  i  miei,  E  per  l'ar- 
bitrio da  se  stesso  preso ,  11  mio  Senato  il  giudicò 
tra  i  rei.  Vegez.  51.  Se  '1  cavaliere  alcuno  peccato 
commettesse ,  per  autorità  de'  prefetti  delle  legioni , 
il  tribuno  a  suo  arbitrio  lo  puniva.  Ar.  Fur.  27.  45. 
Indi  all'arbitrio  Dell'instabil  Dea  Li  fece  trarre,  [t.] 
G.  Vili.  11.  94..  Queste  quattro  signorie  aveano  ar- 
bitrio di  punire  personalmente.  — Altre  pene  a  nostro 
arbitrio  ;  clausola  troppo  nota. 

[T.j  Arbitrio  della  vita  e  della  morte  —  della 
pace  e  aella  guerra. 

[Val.)  Pttcc.  Gentil.  28.  3.  E  giunto  in  Pisa, 
pienamente  dato  Ogni  albitro  gli  fu  e  ogni  balia.  E 
36.  62.  Disse  nella  presenza  de'  Priori:  I'  vo'  da  voi 
pieno  albitro  e  balia.  =  G.  V.  11.  39.  1.  (C)  Il 
detto  di  entrò  in  signoria...  con  grande  albitrio  e 
balia  sopra  gli  sbanditi.  [F.|  £  11.  50.  Abbia  il  ca- 
pitano dì  guerra  pieno  arbitrio,  [t.)  i4dr.  G.  B.  Stor. 
51 .  Ciò  è  posto  nell'arbitrio  degli  Accoppiatori  {Ma- 
gistrato per  accoppiare  insieme  i  cittadini  agli  uf- 
fizi). Ovid.  Rem.  um.  Nel  cui  albitrio  fu  tutta  Gre- 
cia. Cic.  .lovis  nutu  atque  arbitrio. 

4.  Varch.  13.  498.  (C)  L'arbitrio  era  una  gra- 
vezza che  si  pose  la  prima  volta  l'anno  1508  per  le 
spese  che  s'eran  fatte  e  si  facevano  continuamente 
nella  guerra  di  Pisa.  E  perchè  la  non  si  pose  in  su 
i  beni  stabili,  ma  in  sugli  esercizi  ed  in  sulle  fac- 
cende che  facevano  i  cittadini ,  e  per  coniettura  di 
quel  che  eglino  potevano  guadagnare  l'anno  colla  in- 
dustria loro,  fu  chiamata  questa  gravezza  l'arbitrio. 
Segn.  Stor.  5.  139. 

ì>.  Per  Facoltà  più  in  gen.  ;  giacché  ogni  atto 
umano  esercita  la  libertà  del  giudizio. 

[t.]  Operare  a  proprio  arbitrio,  denota  il  Non 
dipendere  dal  volere  altrui  :  Operare  d'arbitrio,  de- 
nota l'Abuso  della  facoltà.  Cic.  Vivere  ad  altrui  ar- 
bitrio. 

[t.]  Avere  o  no  arbitrio  ;  Esserne  privato.  — 
Aver  tutto  l'arbitrio  ,  «e  dice  la  pienezza  in  buon 
senso  ;  meglio  che  Avere  ogni  sorte  d'arbitrio. 

[t.]  Essere  nell'arbitrio  di  se  medesimo.  — 
Avere,  Possedere  l'arbitrio  di  sé,  de' proprii  atti , 
della  sorte  propria.  =  Bocc.  g.  9.  ».  3.  Poiché  io 
nel  mio  arbitrio  fui  e  disposto  a  fare  quello  mede- 
simo che  tu  hai  impreso...  [t.)  É.in  mio  arbitrio  il 
fare...^   dice  la  libera  facoltà:  E  mio  arbìtrio  dì 


fare...,  dice  e  la  potestà  e  la  licenza.  Plin.  È  del 
mio  arbitrio  il  fare,  dice  che  La  cosa  è  una  delle  «<- 
tenenti  alla  mia  facoltà  o  al  mio  diritto. 

[t.]  Sta  nell'arbitrio  d'uno  la  sua  o  l'altrui 
sorte,  un'impresa,  il  fare  o  non  fare  checchessia. 
(Stare  dice  più  che  Essere.)  Tac.  Essere  nell'arbi- 
trio altrui. 

[Val.)  Car.  Lett.  fam.  2.  lOG.  Ella  si  contenti 
che  io  le  abbia  dato  in  questo  caso  quell'arbitrio,  die 
le  posso  dare  io. 

[t.]  Concedere ,  Lasciare  arbitrio.  //  secondo 
può  essere  noncuranza  o  impotenza.  Tac. 

[t.]  Lasciare  all'arbitrio  d'alcuno ,  dice  meno 
che  Lasciare  nel. 

[Camp.]  t  Volg.  Metani.  11.  Lo  Iddio...  fece  a 
costui,  che  il  disidera,  grazioso  albitrio  di  dono  {fccit 
gratum  arbitrium  muneris). 

[t.]  Fare  arbitrio  ad  altrui  d'una  cosa,  è  piit 
che  Darglielo. 

[t.]  Chiederio,  Volerio,  Ottenerlo.  Tac. 

[t.]  Rimettere  ncll'aibitrio  altrui  è  più  che  Al: 
e  questo  più  che  Permettere.  Hur.  Sepulcrum  per- 
missum  arbitrio. 

Anche  d'atti  che  posson parere  meno  importanti, 
Sannazz.  Arcad.  pros.  12.  192.  (GA.)  Mi  mostrò  il 
cammino,  significandomi  in  mio  arbitrio  essere  omai 
Io  uscire.  Bocc.  63.  4.  Avendo  alquanto  d'albitrio, 
più  coloralo,  di  poterle  pariare.  [Camp.]  Volg.  Me- 
tam.  4.  Non  togliete  alla  madre  l'arbitrio  di  pariare 
le  secreto  cose.  =  Lib.  Cut.  p.  102.  (GA.)  Se  vuoi 
dirittamente  vivere,  non  curare  le  parole  de'  rei  uo- 
mini ;  perocché  ogni  uomo  ha  arbitrio  di  farlo.  {Lat. 
Arbitrii  non  est  nostri  quid  quisque  loquatur.)  [Tav.l 
Cut.  Lib.  3.  2.  =  Bocc.  Nov.  9.  2.  (C)  Arbitrio 
vi  die  di  ragionare  ciò  che  più  vi  piacesse,  [t.]  Cic. 
Tuo  è  l'arbitrio  di  ritenere  o  di  divulgare  l'orazione. 
=  Sah>.  Avveri.  1.  3.  2.  32.  {Gh.)  {Le  vocali) 
troncar  si  possono  ad  arbitrio  del  dettatore  {di  cht 
scrive). 

6.  Quando  /'Arbitrio  dà  nell'abuso  del  giudicare 
e  del  volere,  e'  diventa  aff.  a  Capriccio.  Dant.  Par. 
5.  (C)  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla.  Per  suo 
arbitrio,  alcun  senza  la  volta  E  della  cliiave  bianca  e 
della  gialla  {senza  dispensa  del  Pontefice  o  di  chi 
per  esso,  non  muli  l'obbligo  del  voto  fatto  a  Dio). 
Gas.  Lett.  17.  Sprezzerà  le  lodi  e  gli  onori  che  il 
mondo  toglie  e  concede  a  suo  arbitrio,  e  non  a  dritta 
ragione,  [t.]  Hor.  Nec  sumit  aut  ponit  secures  Ar- 
bitrio popularis  aurae. 

[t.]  Alterare  i  fatti  ad  arbitrio. 

[Val.]  Ovid.  Art.  am.  11.  Quando  si  siede, 
e  tu  siedi;  ispendi  i  tempi  tuoi  ad  albitro  della 
donna. 

[t.]  Quindi  diciamo:  Prendere  arbitrio,  Pren- 
dersi un  arbitrio,  certi  arbitrii;  non  solo  nelV operare 
e  nel  parlare,  quanto  ai  rispetti  morali  e  civili,  ma 
e  nel  dire  e  nello  scrivere ,  per  quel  che  concerne 
lo  stile  e  la  lingua,  e  nel  convivere  per  quel  che 
riguarda  le  convenienze. 

[t.]  Arbitrii  nel  pi.  ha  quasi  sempre  mal  senso; 
e  si  reca  uali  atti  non  alla  facoltà.  i 

7.  Fig.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  245.  Circa  al 
venir  vostro  di  costà,  se  la  Fortuna  ci  ha  punto  d'ar- 
bitrio, io  non  ci  ho  punto  di  fede.  =Fr.  Giord.  101 . 
(C)  Quel  fuoco  allato  alla  stoppa  secca  :  che  '1  fuoco 
non  l'ardesse  ,  tutti  gli  Angeli  e  i  Demoni  non  po- 
trebbon  fare;  tant'è  l'arbitrio  della  natura. 

[t.]  Hor.  Molti  vocaboli  rinasceranno  che  già 
caddero  ;  e  cadranno  che  ora  sono  in  onore  ,  se  l'uso 
vorrà,  presso  il  quale  è  l'arbitrio  del  parlare  e  il  di- 
ritto e  la  norma. 

8.  Degli  arbitrati  nel  senso  giuridico.  La  Facoltà 
data  agli  àrbitri  eletti  di  giudicare,  e  anche  l'Atto 
del  giudicare.  L'arbitro  ,  senza  portare  giudizio , 
può  comporre  la  differenza  ;  può  rendere  uno  e  più 
giudizi.  Può  al  giudice  stesso  essere  lasciato  più  o 
meno  arbitrio  nel  giudicare.  Onde  Livio  congiunge 
le  due  parole  iudicium  arbitriumque.  Gtiid.  G.  46. 
(C)  Tra  loro  è  nato  un  litigamento  del  {forse  il)  quale 
hanno  disposto  di  commettere  al  tuo  solo  arbitrio 
{le  tre  Dee  a  Paride).  Ivi:  Ciascuna  di  loro  ti  pro- 
mette per  me  dono  per  guiderdone  di  tuo  arbitrio. 

[Cam. ]Sa/i)m.Z)isc.l.  281. Piacemi...  l'arbitrio 
di  questa  gran  lite  al  finissimo  giudicio  dell'erudito 
nostro  signor  Apatista  lasciare. 

AliBlTROct  ALBITRO.  [T.]  S.  m.  Chi  è  chiamalo 
a  decidere  secondo  equità  o  comporre  una  questione. 
[t.]  Arbitro  presso  i  Rom.  era  il  Giudice  dato  dal 
Pretore,  o  eletto  per  convenzione  de'  litiganti. 

[7.]  L'Arbitro  non  è  cosliluito  dalla  legge  né 
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obblianlo  n  giudicare  secondo  lo  stretto  diritto.  i\ei 
giudìzi  penali,  in  lineili  del  fatto,  cioè  de' i/mratt , 
non  ha  luogo  arbitralo.  |Cam.l  Cecch.  Assiii.  o.  II. 
Noi  sarem' d'accordo,  senza  cìiiamar  arbitri.  =  A/. 
V.  8.  95.  (i:)  1  quali  furono  terminali  per  M.  Alde- 
riclii  arbitro  intra  i  delti  Comnni.  Cic.  Essere  arbi- 
tro Ira  ..  Cron.  Morell.  A  far  compromesso...,  e  ge- 
neralmente d'ogni  altra  lite  e  (piislionc,  che  fosse  o 
potesse  essere  tra  loro,  in  albitri  e  albitralori  e  amici 
comnni  e  buon'  uomini.  E  altrove  :  Occultò  dinanzi 
agli  albitri  la  verità. 

(T.l  Dare  arbitro.  Cic.  Costituire. 

[T.]  Accettare,  Ricusare  gli  arbitri ,  Prendere 
per  arbitro.  Ter.  Cic. 

[t.]  Fare  uno  arbitro,  pm  dirsi  dell  autorità 
che  lo  elef/fie,  e  delle  parti  che  ne  consentono  :  e,  in 
senso  più  iato  che  di  yiudiiio  come  sotto  vedremo. 

(t.)  Ricorrere  ad  arbitri  ;  Ikcare  ad  essi  la 
causa,  ftimetterla  in  essi.  Rimettersi  in  essi  dice  più. 

[t.]  Decidere  per  arbitri,  Andare  per  mano  d'ar- 
bitri. 

[t.]  Essere  arbitro  nella  causa,  Cic,  pare  un 
po'  meno  che  Della. 

[t.]  Fare  da  arbitro,  Tac.  ,  di  i/iudizio  pro- 
priam.;  Farla  da  arbitro,  di  potestà  o  facoltà  in  ijen., 
usata  0  potuta  usare  ad  arbitrio. 

ì.  [T.j  Può  stare  quasi  a  modo  d'Af/g.  Giudice 
arbitro,  cioè  non  Magistrato,  ma  Eletto  a  definire 
per  arbitrato  la  differenza. 

3.  Vi  differenza  non  giuridica,  [r.]  Paride  eletto 
dalle  Dee  arbitro  della  bellezza,  Of>.  Della  palma, 
iÌ/«;:.  Uh  poeta  vivente,  di  Napoleone  I.  Due  se- 
coli, L'un  contro  l'altro  armali,...:  Ei  fé' silenzio,  ed 
arbitro  S'assise  in  mezzo  a  lor. 

i  Di  potestà  civile,  nel  più  largo  senso  d'Arbi- 
trio. G.  V.  9.  288.  1.  (C)  Si  fecero  in  Firenze  al- 
bitri sopra  il  correggere  gli  ordini  e  statuti,  e  farne 
di  nuovo.  E  1.  \1.  2.  Fecero  arbitri  e  corressero 
lutti  statuti  e  ordinamenti  ;  e  ordinaro  che  ogni  anno 
si  facessero  i  detti  arbitri. 

E  più  in  gen.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  H. 
11  sostener  grandi  maneggi,  l'essere  arbitro  della 
fortuna  altrui,  riformatore  di  popoli. 

[t.]  Arbitro  dell'impero,  Ov.;  del  regno,  Tac; 
delle  cose.  —  Arbitro  di  pace. 

[t.]  Arbitro  della  battaglia,  Ov.;  Marte  delle 
armi,  Ov.;  Plutone  della  morte,  Sen. 

T.l  Dio,  arbitro  della  vita,  del  mondo. 
T.l  Assol.  Dio  arbitro  supremo. 
T.J  Arbitro  di  sé  chi  ha  piena  facoltà  de' pro- 
prii  atti  e  della  sorte  propria. 

[T.l  Coll'Inf  Arbitro  di  fare. 

5.  Di  cose  intell.;  congiunte  le  idee  di  giudizio 
e  di  potestà  in  quella  d'aulorilà.  Salv.  Avveri.  1. 
2.  8.  (C)  Nelle  Novelle  essendo  l'arbitro  della  lin- 
gua. (Dice  del  Boccaccio  il  Salv.  accademico.)  E 
1.2.21.  Si  fece  il  Bembo  quasi  arbitro  del  parlar 
nostro. 

6.  Fig.  Salv.  .Avveri.  1.  3.  2.  12.  {C)  Di  questa 
parie  fià  arbitra  la  ragione,  [t.]  L'uso,  arbitro  delle 
lingue. 

Vt.ìHor.  chiama  lo  Scirocco:  Arbitcr  Adriae. 
in  Poeta  :  Delle  nere  tempeste  arbitri  i  venti. 

Fig.  più  ardila,  ma  bella.  Fiamm.  .4.  157. 
(iVa«.)  Niuna  sagrata  pietra  fu  arbitra  a  dividere  i 
campi  a'  primi  popoli. 

7.  t  iVe/  senso  lai.  di  testimoni ,  e  talvolta  di 
complici  (giacché  a  giudicare  bisogna  cono.ìcere;  e 
il  testimone  e  il  consapevole  è  tuo  giudice  e  Ino  pa- 
drone). [Camp."]  Volg.  Bib.  1 .  39.  E  facendo  alcuno 
lavorio  senza  albitri,  cioè  senza  compagnia...  (ahsque 
arbitrio). 

i  ABBO.  Agg.  [Val.]  Sincope  forse  di  Acerbo, 
liei  senso  di  fiero.  Altiero,  Audace.  Pitcc  Gentil. 
(>8.  21.  [T.l  Nel  Veu.  Garbo,  il  Sapore  acerbo.  . 

t  ARBOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Albero.  Pallad. 
Fab.  10.  (C)  La  vile  troppo  sottoposta  all'arbolo , 
quando  l'arbore  ingrosserà  ,  sarà  oppressa  da  lui. 
|Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adjiil.  1.  6.  L'ombre  de  li 
arboli  paiono  iscontramento  et  assalimento  di  fere. 
(Cam.]  Èalii).  Ass.  5.  1.  E  poi  al  primo  colpo  non 
s'atterra  l'arnolo. 

2.  [Val.]  t  Arbolo  della  Croce.  La  Croce  slessa. 
Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  1. 116.  Lo  nostro  Capo  Cri- 
sto diceva  al  Padre,  parlando  in  umana  forma  in  su 
l'arbolo  della  Croce... 

t  ARBORARK.  V.  a.  Da  ARBORE.  Fornir  d'arbori. 
Piantar  arbori.  (Mi.) 

2. 1  N.  ass.  e  fig.  Innalzarsi  sulle  gambe  dinanzi, 
reggendosi  su  quelle  di  dietro ,  e  dicesi  di  cavalli. 


—  Un 


— (  5G0  )  — 

e  sim.  Fior.  Ital.  (MI.)  Lo  cavallo  ferito  arbori  co' 
calzi  dinanzi... 

3.  (Mar.)  V.  Ai.cERAUE. 

1  .ARBORATO.  V.  Alberato. 

1  ARBORATllRA.  S.  f  [Cont.l  Lo  slesso  che  Albe- 
ratura. Fai.  Voc.  Arboralura.  Tutti  li  arbori  di  nave. 

ARBORE.  V.  Albero. 

2.  (Mar.)  [Coni.]  Lo  stesso  che  Albero.  Pant.  Nav. 
47.  Portano  le  galee  ordinariamente  due  arbori,  il 
maestro  e  il  trinchetto..  V.  Albero. 

3.  (Chim.)  [Sci.]  È  quello  disposizione  di  cri- 
stalli metallici  che  in  qualche  modo  piglia  forma 
di  un  albero.  Arbore  di  Saturno  è  la  cristallizza- 
zione a  figura  arborea  del  piombo  ;  Arbore  di  Diana, 
quella  dell'argento  (Saturno  nome  del  Piombo  presso 
gli  Alchimisti,  e  Diana  dell'Argento). 

ARBORKCGIARE.  V.  neiil.  [t.]  Taluno  hisa  di 
pianta  che  cresce  in  albero.  Gli  scienziati  hanno 
l'Agq.  Arborescente.  —  Arboresco,  in  Plin. 

ARBOREO.  Agg.  Da  Albero.  D'albero,  Di  qualità 
0  forma  d'albero.  Ir.]  Soder.  Cult.  Ori.  164.  Si 
legge  d'un'altra  malva  arborea  ,  che  fa  in  Maurita- 
nia..., d'altezza  di  venti  piedi. 

2.  [Val.]  Radice  arborea.  Diconsi  le  radici  degli 
alberi  di  alto  fusto,  le  quali  si  estendono  nel  terreno 
a  lunga  distanza  e  in  grossa  dimensione.  Cocch. 
Baqn.  Gap.  1.  pag.  28.  Alcuni  filamenti  di  radici 
arboree,  che  talora  penetrano  ne' canali...  non  è 
credibile  che  dieno,  mentre  sono  vivi ,  alcuna  cosa 
all'acqua. 

S.  Lo  stesso  che  Arborescente.  V. 

i.  Per  simil.  detto  delle  corna  del  cervo,  aii/nifica 
lo  stesso  che  Ramoso.  Sannaz.  Arcad.  pros.  8.  (M.) 
Offerendole  ora  la  fiera  lesta  del  seloso  cinghiale, 
ed  ora  le  arboree  corna  del  vivace  cervo.  Salvin. 
Eneid.  lib.  1.  Che  portavano  Alle  le  teste  coU'ar- 
boree  corna. 

ARBORESCEJiTE,  ARBOREO.  Agg.  (Boi.)  [D.Pont.] 
Dicesi  delle  piante  legnose  che  crescono  all'altezza 
degli  alberi,  o  che  ne  prendono  la  forma.  =  V.  Ali- 

BOREGGIARE. 

(Chim.)  [Sei.]  Dicesi  di  (juelle  cristalliz:azioni 
le  quali  hanno  i  cristalli  insieme  vnili  e  dispo.iti  in 
modo  da  rn/fii/urare  quasi  una  reqelazione  arborea. 

ARBORESr,E\ZA.  S.  /'.  (Chim.)  [Sei.]  Disposizione 
con  cui  certi  corpi  cristallizzali  mostrano  t  loro  cri- 
stalli  uniti  insieme  a  forma  quasi  arborea. 

ARBORETO.  V.  Albereta  e  Albereto.  —  Arbo- 
retum,  in  Geli. 

ARBORETTO  S.  m.  Dim.  di  Arbore.  (RoI.)  Arbo- 
scello, Alberino.  Pule.  Driad.  (C)  Essendo  all'ombra 
sotto  un  arbiiretto,  11  qual... 

ARBORIFERO.  Agg.  comp.  Dal  lai.  Arbor,  Albero, 
e  da  Fero,  lo  porto.  Che  porla  albero.  Salvin.  Gas. 
35.  (.Mi.)  E  per  questo,  tanlo  del  Libero  Padre  quanto 
della  Madre  degli  Dei  e  di  Cerere  leggiamo  sacerdoti 
dendrophori  o  arboriferi. 

ARBORIFORME.  Agg.  com.  (St.  Nat.)  Che  si  di- 
rama a  guisa  degli  alberi.  Dal  lai.  Arbor,  Albero, 
e  da  Forma,  Forma.  (Mt.) 

ARB0RIZZ.4T0.  Agg.  (Min.)  Dicesi  di  pietra,  al- 
lorché vi  si  veggono  disegni  naturali  di  alberi  o  di 
cespuqli.  (Mi.) 

ARBORI/,ZAZIO>E.  S.  f  (Min.)  Nel  sign.  medesimo 
di  Arborizzato.  (Mi.) 

1  ARBORO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Albero.  Bui.  Inf. 
30.  1 .  (G)  Fu  mutalo  poi  in  quello  arbóro  che  fa  la 
mirra.  [Val.]  Borgliin.  Disc.  3.  3i8.  Libr.  Si- 
drac.  73. 

2.  Nel  .signi f  del  §  15  di  Albero.  [Val.]  Novell. 
Fiorenl.  Firenz.  1.  57.  Lo  arbore,  sopraggiunlo  da 
una  gran  rovina  di  venti,  si  spezzò,...  E  ì.  65. 

3.  E  nel  signif.  del  §  7  di  Albero.  Gas.  Leti. 
Gualt.  260.  (jW.)  Se  con  questa  fia  l'arboro ,  e  i 
nomi,  vi  piacerà  dirne  una  parola  a  Mons.  Maffei. 
E  261 . 

t  ARBOROIO  0  t  ARBORIOLO.  S.  m.  Dim.  d'AR- 
BORO.  Pallad.  febb.  31.  ((')  E  producono  quegli 
(i  meli)  meglio  che  altri  arboroli. 

ARROROS'o.  Agg.  Da  Arbore.  Ferace  d'alberi. 
Salvin.  Pros.  tose  1.  150.  (jV.)  AH'arboroso  monte 
d'Ida  giugnendo... 

1  ARBOUSCEll.O.  S.  m.  Dim.  di  Arbore.  Varch. 
Sen.  Ben.  4.  14.  (Mi.)  Diamo  beneficio  a  quegli  ar- 
borscelli  che  noi  coltiviamo,... 

1  ARROSr.ELLA.  (T.|  S.  f  d/ ARBOSCELLO,  [t.] 
Gre.sc.  5.  40.  La  ginestra  è  un'arboscella  si  piccola 
e  debole  che  molto  s'approssima  a  natura  d'erba. 

ARBO.SCELIETTO.  (T.l  S.  m.  fHm.  di  ARBOSCELLO, 
un  po'  più  grande  cTAruoscellino. 
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ARBOS(;eLLI\0.  (T.)  S.  m.  Dim.  di  ARBOSCELLO. 
[G.M.|  Gli  arboscellini  d'un  boschetto. 

ARBOSCELLO.  S.  m.  (Boi.)  [D.I'onl.]  Arbuscula 
frulex.  Pianta  legnosa,  il  cui  fusto  distinto  dai  rami 
non  raiigiunge  tre  volle  la  statura  di  un  uomo.  -  ^ 
Fior.  S.  Frane.  7.  (C)  Entrò  in  una  siepe  mollo 
folta ,  la  quale  molti  pruni  e  arboscelli  aveano  ac- 
concio a  modo  d'un  covacciolo  ovvero  d'una  capaii- 
netla.  Bern.  Ori.  2.  1.  (.W.)  Qual  sterile  arboscel 
frullo  produce ,  Se  in  miglior  terra  e  ciclo  altri  il 
conduce.  Gas.  Son.  35.  (Mt.)  Le  chiome  all'aura 
sparse  Di  lei  che  stanca  in  riva  del  Penco  Nuovo  ar- 
boscello ai  verdi  boschi  accrebbe. 

1  ARBl'CELLO.  S.  wi./>ìm.  di  Arbore.  Arbuscellu. 
Gr.  1.6.  11.  (C)  Perchè  questo  arbucello  di  pic- 
ciolo nutrimento  si  contenta.  E  4.  13.  2.  Se  la  vile 
deve  esser  formata  come  arbucello,  sia  recala  ad  un 
pedale. 

1  ARBUSCELIA.  S.  f.  Dim.  di  Arbore.  Lo  stesso 
che  Arbuscello.  Cr.  5.  19.  8.  (C)  Si  faccia  che  la 
meglio  nutrita  arbuscella...  si  trasponga.  (La  veneta 
edizione  del  1519  legge  .\rbucella.) 

1  ARBISCELLO.  S.  m.  Dim.  di  Arbore.  Lo  stest" 
che  Arboscello.  Dani.  Purg.  27.  (G)  Vedi  là  il  So 
che  in  fronte  ti  riluce.  Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gì' 
arbuscelli.  Peir.  Son.  116.  Coll'arbusccl  che 'n  rime 
orno  e  celebro.  [Cam.]  Beni.  Uri.  1.  Pareva  quel 
giardino  un  paradiso  Pien  d'arbuscci  fioriti  e  di  ver- 
dura. (Val.l  Ar.  Fiir.  31 .  43.  E  poi  di  tutte  quelle  un 
arbuscello  Fé',  a  guisa  di  trofeo,  pomposo  e  bello. 

2.  (Agr.)  E  Arbuscelli  chiamansi  quelle  vili  che 
sopra  piccoli  arbori  si  sostengono.  Dav.  Colt.  153. 
(C)  La  vigna  fa  vino  migliore  ;  la  pancata,  arbuscello, 
broncone  e  pergola  ne  fanno  più. 

1  ARBISCO.  S.  m.  Corrotto  da  Arbusto.  Arbu- 
scello. Pallad.  (G)  Peri  salvalicbi ,  e  pruni  rovi , 
e  somiglianti  arbuschi ,  li  quali  per  se  medesimi  si 
producono.  Cr.  5.  CI,  1.  L'olmo...;  (|uesl'arbore  è 
ottimo  per  le  viti,  che  s'ordinano  ad  arhusco,  ac- 
ciocché salgan  sopr'esso. 

t  ARBL'SCOLO.  S.  m.  Dim.  di  Arbisco.  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  12.  (C)  .Ma  cerca  ben  se  v'è  pur  altro 
arbuscolo. 

1  ARBUSCllA.  S.  /".  Dim.  di  Arbcsco.  Lo  stesso 
che.  Arbuscolo.  Gr.  4.  13.  7.  ((.')  1  rami  quivi  nati 
più  lievano  in  alto,  formanti  un'arbuscula  vitifera  a 
modo  di  campana  rivolta. 

2.  (Archi.)  Macchinetta  menzionata  da  Vitruvio, 
ch'era  parte  della  testuggine  in  cui  giravano  qli  assi 
delle  ruote.  (.1//.) 

ARBL'STI.\0.  Agg.  (Agr.)  Da  Arbusto.  Epiteto  che 
si  dà  alla  vile  salvatica,  che  va  in  sull'albero.  Pal- 
lad. (G)  Usisi  anche  il  fior  della  vile  che  va  su  per 
gli  alberi,  ovvero  la  vile  arbustina  e  agrcsta. 

ARBISTO.  S.  m.  (Dot.)  [D.F'onl.J  Dumus,  Diime- 
lum.  Pianta  legnosa  al  di  sotto  della  statura  di  un 
uomo  e  ramificala  fin  dalla  base  sotto  forma  di  ce- 
spuglio. ~  Cr.  2.  26.  7.  (G)  Il  settimo  dove  sia» 
selve  da  tagliare,  l'ottavo  dove  siano  arbusti.  Tass. 
Amint.  2.  1.  Ivi  disegno  Tra  i  cespugli  appiattarmi 
e  tra  gli  arbusti. 

2.  Per  Luogo  piantalo  di  arboretti  e  di  viti.  San- 
naz. Arcad.  Pros.  5.  (Mt.)  E  i  Fauni  similmente 
con  le  inghirlandate  corna,  e  carichi  di  silvestri  doni, 
quel  che  ciascun  può  ti  portano  ;  de'  campi  le  spiche, 
degli  arbusti  i  racemi  con  lutti  i  pampini... 

1  ARBUTELLO.  S.  m.  Dim.  di  Arbuto.  (Agr.) 
[Tor.]  Veti.  P.  Colt.  Uliv.  56.  Vorrebbono  adunque 
si  piantassero,  ponendole  in  luoghi  prima  salvalicbi, 
et  disfatti  a  questa  fine,  dove  fossero  slati  lecci,  o 
corbezzoli,  cioè  alberi  che  i  Latini  chiamavano  arbuti  : 
et  hoggi  anchora  in  più  luoghi  vicini  di  qua,  mante- 
nuto quasi  il  nome  antico,  'si  dicono  arbutegli. 

ÀRBITO.  S.  »».  (Boi.)  [D.Pont.]  Arhutiis.  Lo  slesso 
che  Albatro  e  Arhalro.  V.  Albatro  e  Corbezzolo. 
.—  Gar.  Eneid.  /.11.  (G/i.)  Altri,  alla  bara  intenti, 
avean  di  quercia,  D'àrbulo  e  di  tali  altri  agresti  rami 
Fatto  un  feretro  di  virgulti  intesto,  E  di  frondi  co- 
perto. Maltiol.  1 . 1 39.  Lo  arbuto  è  simile  al  melo  co- 
togno: ha  le  frondi  sottili,...  Ve».  P.  Colt.  Uliv.  56. 
ARCA.  [T.]  S.  f.  Bicellacolo,  più  «  men  /fronde,  di 
legno  o  di  pietra,  per  lo  più  quadro,  fallo  a  varii 
usi.  La  radice  Ar  porla  l'idea  di  restringere  e  quindi 
di  chiudere.  [Val.]  Ordinam.  contr.  Oinain.  domi. 
Eir.  1.  435.  Arca  di  legname. 

Area  rfn  seppellire  i  morti.  G.  Vili.  8.  3.  1. 
(C)  Levaronsene  tulli  i  monumenti  e  sepolture  e  ar- 
che di  marmo.  Bocc.  Nov.  15.  33.  Furono  all'arca, 
la  (luale  era  di  marmo.  (Val.)  Borghin.  Desc.  4.  488. 
Nella  chiesa  di  S.  Gregorio...  è  un'arca  al  mwlo 
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antico.— -D«n'.  Inf-  9.  (C)  Qiiai  son  quelle  genli 
Che,  seppellite  dentro  da  qiiell" arche,  Si  fan  sentir 
con  li  sospir  dolenti?  (Gi'iìirrediili ,  neiriiiferiw.) 

[t.J  Arca  di  corpo  santo.  —  .\rca  di  S.  Antonio. 
—  Cappella  dell'Arca.  —  Voti  appesi  all'Arca. 

2.  i  La  Bara.  Frane.  Saccìi.  lìim.  20.  (C)  [Val.] 
Pticc.  Guerr.  F'isan.  5.  8.  =  Hor.  Cadavera...  vili 
porlanda  locabal  in  arca. 

t  Ca.<isa  di  legno,  in  gen.  Bocc.  Nov.  10.  \  1 .  (C) 
lo  vidi  dirimpetto  alla  bottega  di  questo  legnaiuolo 
un'arca.  _ 

3.  Crt.ssn  (la  riporre  danaro.  Non  coni.  Oli.  Com. 
Inf.  49.  353.  [C]  Chi  si  fa  concedere  le  decime  della 
Chiesa  per  empierne  le  proprie  arche,  nelle  qiiali  en- 
trerà la  tignuola  o  il  vermine.  Bocc.  Coni.  Dani.  2. 
30i.  Colui  il  quale  ha  atteso  ad  empiere  l'arche  d'oro 
e  d'argento,  [t.]  Prov.  Tosc.p.  78.  Lettere  incarta, 
denari"  in  arca.  [Chi  vuol  sicuro  l'arer  suo,  faccia 
scritta.)  [Cam.]  Prov.  Tose.  p.  322.  All'arca  aperta 
il  giusto  VI  pecca.  (L'occasione  tenta.)  -- Dant.  Par.  8. 
81.  {Gh.)  Avria  mesticr  di  (al  milizia  che  non  curasse 
di  mettere  in  arca.  (Avrebbe  bisogno  il  re  di  Napoli 
di  mili-Ja  non  avara.)  Gioven.  Ferrala  arca. 

[Camp.  Volg.  Bih.  Esdr.  l.  6.  Che  dall'arca  del 
re,  cioè,  che  de'  tributi,  i  quali  si  danno  dalle  parti 
olire  al  lìunic,  sludiosamenle  sieno  date  le  spese... 

[t.]  i  Né  solo  di  danaro,  ma  e  di  suppellettili 

preziose.  Hor.  Cui  slragula  veslis,  lilallarum  et  li- 

iiearum  epulae,  piitrescal  in  arca.  — De  vestiti,  Cresc. 

i.  Lnof/o  da  riporre  (frano.  [Camp.]  D.  3.  12.  E  27. 

3.  Madia.  Fr.  Guiil.  Lett.  (Gh.) 

6.  Arra  del  farro.  [Camp.]  l).  2.  32.,  dove  si 
posano  pers.  e  cose.  [Ma  gli  è  il  carro  tnistico  che 
figura  la  l'hiesn.) 

7.  t  Kssere  fra  l'uscio  «  l'are»,  come  fra  Scilla  e 
Cariddi,  tra  l'ancudine  e  il  martello.  Paul.  Mnd.  dir. 
tose.  cap.  f)9.  p.  ì\0.  (Gh.)  (Non  sai  se  intenda  della 
sepoltura  o  dello  seri(jno.) 

«.  L'.\rca  di  Noi.'  G.  Vili.  H.  2.  10.  (Q  Disse 
Iddio  a  .Noè,  fa  l'arca,  ch'io  voglio  mandare  il  diluvio. 

Fig.  [t.]  Essere  nella,  o,  fuori  dell'arca,  nella 
Chiesa  vera,  nel  consorzio  di  salute. 

In  un  inno,  la  Croce:  Arca  al  mondo  naufrago. 

[t.]  Prov.  Tose.  p.  336.  -11  mondo,  di  Noè  gli 
è  [iroprio  l'arca  ;  Di  bestie  assai,  di  pochi  uomini 
carca. 

[M.F.]  Stanza  ,  Luogo  qualunque  dove  sieno 
molli  animali ,  si  dice  che  Par  l'arca  di  Noè.  [T.] 
Anche  parlandosi  di  gente  di  diverse  qualità,  non 
tulle  pregevoli. 

(t.)  Cominciare  dall'arca  di  Noè  un  racconto, 
un  discorso;  troppo  di  lontano.  Dalla  guerra.di  Troja, 
ab  oro.  [V.al.j  Fag.  Bini.  3.  ili.  Deh!  per  l'amor 
di  Dio,  la  brevità  !  Quel  cominciar  dall'arca  di  Noè, 
Bisogna  dirlo,  ell'è  un'asinità. 

9.  \rt»  dell' Alleania  del  l'alio,  dove  gli  Ebrei 
conservavano  le  tavole  della  legge  e  altre  memorie 
del  loro  destino.  Dant.  Purg.  iO.  (C)  l.o  carro  e  i 
buoi  traendo  (che  traevano)  l'arca  santa. 

IT.)  Arca  del  Signore. 
\lodo  quasi  prov.  fi.]  Non  toccare  con  mani 
profane  l'arca  sacra.  (Òal  fatto  narralo  nel  Libro 
de'  Be.) 

[t.]  La  Chiesa  a  Maria:  Foederis  arca. 

10.  Trasl.  che  accenna  a  più  d'uno  de'  sensi  not. 
Arca  di  scienza,  e  davvero  e  per  iron.  Leopar.  Bim. 
3.  (Gh.)  Viio'  tu  parere  un'arca  di  scienza?...  Bia- 
sima sempre.  Lasc.  Bim.  lett.  2. 23.  (il/nn.)  Per  es- 
ser voi...  arca,  armadio...  delle  poesie. 

D.  Già.  Celi.  25.  CI .  (C)  È  arca  di  beni  immor- 
tali e  vera  illuminazione  di  Gesù  Cristo. 

Magai.  Lett.  Slroz.  165.  (C)  Il  Buonarroti  che 
pure  è  l'arca  dell'antichità. 

11.  1  .Arche.  Certe  pietruzze  che  si  mettono  in 
fondo  dei  pozzi  a  mantenimento  dell'acqua.  (C) 
{Forse  dall'essere  il  pozzo  ricettacolo  d'acque.) 

ARCA.  S.  f.  (Zool.)  Genere  di  molluschi  acefali 
testacei,  la  cui  conchiglia  talora  al  margine  é  in- 
tagliala ,  ed  i  rialti  sono  curvali  indentro  verso  il 
cardine,  o  in  fuori  ;  le  due  valvule  sono  eguali ,  e 
}ìel  cardine  sono  molti  denti  alternativamente  inse- 
riti. (MI.) 
'  1  AUCABALESTRO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Arcobalestro; 
se  non  è  errore.  [Val.]  Vegez.  Art.  Guerr.  58. 

AnCACCIA.  [T.]  Pegg.  (/'Arca  sepolcrale.  Guitt. 
Lett.  (C)  Lo  hanno  posto  in  una  antica  e  consumata 
arcacela  del  cimitero. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  È  l'intiera  facciata  posteriore 
della  poppa,  dal  calcagnuolo  al  traversone  del  se- 
condo ponte. 


AKCACEI.  .S.  m.  pi.  (Zool.)  [De  F.]  Fam.  di  mol- 
luschi conchiliferi  che  comprende  il  gen.  Arca. 

ARCADE.  [T.]  Sost.  Uomo  d'Arcadia,  da  Arcade 
figliuolo  di  Callisto,  orsa  e  stella,  perché  amata  da 
Giove.  (Ov.)  Ma  gli  Arcadi  facevansi  più  antichi  di 
Giove,  e  più  antichi  del  sole  e  della  luna,  per  essere 
il  loro  anno  di  mesi  tre.  D'Arcadia  Mercurio,  il 
Dio  ambasciatore  e  mercante  e  s(malore  e  dalle  mani 
lunghe:  celebri  i  ciuchi  d'Arcadia  (Pl.)\  e  Dio  d'Ar- 
cadia, Pane;  come  dire  che  tutto  in  questo  mondo  é 
un'Arcadia  delle  Arcadie. 

2.  [t.]  Accademico  dell'Arcadia  Romana. 

3.  [t.]  Tutta  sorte  Accademici  o  Scrittori  vuoti 
d'affetlo  e  d'idee. 

E  per  estens.  Arcadi  in  amore,  in  politica. 
[t.]  Ce  degli  oratori,  de'filosoli,  de' cospiratori 
arcadi.  — C'è  degli  arcadi  rossi. 

4.  [t.]  Come  Agg.  Pastore  arcade.  V.  anco  Ar- 
cadia. 

5.  Agg.  nel  pr.  [t.]  Marchett.  Lucr.  volg.  273. 
I  già  tremendi  arcadi  augelli.  Di  Stinfalo  abitanli? 

AUCADESSA.  [T.jS.f  d'Anc.>.vE.  Accademica. (Mt.) 
Solo  per  cel.  Anco  il  fem.  fa  Arcade. 

ARCADIA.  [T.]  S.  f.  Dall'amenità  di  quella  re- 
gione di  Grecia,  cantata  da' poeti,  il  Sannazzaro 
intitidù  Arcadia  le  sue  prose  e  rime  pastorali. 

2.  Di  luogo  ameno  in  gen.  [t.]  lied.  Leti.  Pas- 
sando per  gli  ombrosi  passeggi  della  pisana  Arcadia, 
volgarmente  detta  Capanna  delle  dame. 

3.  |t.|  Poi  fu  nome  dell' uccademiu  che  intendeva 
ricondurre  la  poesia  a  quella  semplicità  ch'é  un 
elemento  del  Bello,  non  perù  l'unico;  che  il  Bello 
non  si  ottiene  per  forza  (l'arte  né  per  affettazione  di 
scempiataggine. 

[t.]  Socio  d'Arcadia,  Aggregato  all'Arcadia.  — 
Serbatoio  d'Arcadia. 

L'.Arcadia  romana,  degenerata,  diventò  antono- 
masia d'ogni  pedanteria  Ira  senile  e  puerile;  Stile 
arcadico,  vale  di  volgare  concetto  e  di  triviale  ele- 
ganza. 

[t.J  Figurarsi  il  mondo  un'arcadia,  Luogo  di 
semplieitf'i,  d'innocenza,  di  felicità  infante. 

ARCADICAMEXTE.  [T.]  ^\vv.  d'\nc.\mco,  nel  senso 
di  Fiaccamente  reltorico.  [T.]  Taluni  arcadicamente 
declamano  contro  l'Arcadia;  cosi  come  altri,  gri- 
dando contro  la  superstizione,  sono  più  superstiziosi 
che  donnicciuole. 

ARCADICO.  (T.)  Agg.  d'ARCADLV.  Nelprop.  [Val.] 
Fall.  Enea.  105.  Evandro...  si  pose  a  collo  una  spada 
arcadica. 


It.ì  Semplicità  arcadica 
Dell'        


2.  Dell'accademia  degli  Arcadi.  [T.]  Nome  arca- 
dico, con  che  rinascono  alla  poesia  gli  aggregati. 

3.  Arcadico,  titolo  d'un  giornale  di  Duma. 

4.  Guardia  istituita  da  Arcadia  imperatore. 

i  ARCADOKE.  S.  m.  (llil.)  Tirator  d'arco.  Arciere. 
Vegez.  (C)  Quanta  utililade  i  buoni  arcadori  abhian 
fallo.  Calo  ne'  libri  dell'ammaeslramenlo  aperlamcnle 
il  dimostra.  Ott.  Com.  Inf.  28.  La  prima  schiera  di 
Manfredi,  ch'era  di  balestrieri  e  arcadori.  Star.  Bari. 
Tutti  coloro  che  adorano  el'idoh ,  sono  simiglianti  a 
un  uomo  ch'era  arcadorc.'ii  quale  una  volta  prese  un 
usignuolo,... 

2.  Trasl.  Inqannatore,  Truffatore.  (C) 

t  ARCAGXOLÒ.  [T.J  S.  m.  Arcangelo.  Fior.  S. 
Frane.  116.  (C) 

ARCAICO.  [T.]  Agg.  Dal  gr.  'Af-/.="=«5>  C'ie  sa  di 
troppo  antico  nel  senso  letter.  [t.]  Stile  arcaico,  che 
pecca  d'arcaismi  qua  e  là,  e  d'arcaismo  in  lutto  il 
tenore  e  l'andare.  —  Forme  di  dire  arcaiche. 

ARCAI$.UO.  |_T.]  S.  m.  Foce  o  Modo  antiquato. 
[t.]  Dal.  Vegl.  178.  Aborrì  soprammodo  qualche 
arcaismo,  e  ruvidezza,  che  si  trova  nel  poema  di 
Dante.  =  7ferf.  Lett.  1.  1.50.  (C)  Pel  continuo  lavoro 
nell'opera  del  Vocabolario  ho  il  capo  pieno  zeppo  d'ar- 
caismi. E  anche  poi.  E  1.  148.  Perchè  dunque  voi 
altri  della  Crusca  mettete  nel  Vocabolario  questi  vec- 
chiumi, per  non  dire  arcaismi?  (Ma  Vecchiume  è  più 
dispr.  (/'Arcaismo.) 

[t.]  Anco  il  modo  di  scrivere  certe  voci  aWan- 
lica  è  Arcaismo. 

2.  [t.1  Arcaismo  anco  il  vezzo  continuo  degli  ar- 
caismi. V.  Arcaico. 

t  ARCAITO.  S.  m.  Titolo  di  Signoria  tra  i  Maomet- 
tani. Morgh.  15.  5.  (C)  Che  la  Corona  sua,  sempre 
onorala,  Combatter  non  è  mai  usa  in  Levante  Con 
qualche  vile  Arcaito  o  Ammirante.  E  8.  Se  cono- 
scessi ben  chi  a  te  mi  manda.  Noi  chiameresti  Arca'ilo 
per  certo.  E  19. 176.  E  fecel  grande  Arcaito  in  Scria. 

ARCALE   S.  m.  Da  Anco.  (Archi.i  Propriamente 


Arco  di  porta  o  sim.,  e  anche  Quella  parte  d'una 
viUta,  che,  posandosi  sulle  sue  basi  o  beccatelli, 
fa  un  mezz'arco.  (C) 

2.  E  per  Catena  che  si  pone  nella  parte  inferiore 
de'  cavalietti,  fatta  pur  di  legno,  rome  le  travi.  Tes. 
Br.  3.  6.  (C)  Tulle  le  travi  e  gli  arcali  del  tuo  edi- 
ficio sica  tagliali  di  novembre. 

3.  (Anal.)  IPacch.l  Quell'Appendice  dello  sterno, 
che  dicesi  Xifoidc  od  Ensiforme  ,  la  quale  compone 
colle  vicine  cartilagini  costali  un  arco  nell'epiga- 
strio, che  comunemente  fu  dello  Forcella  dello  sto- 
maco, Scrobicolo  del  cuore,  Bocca  dello  stomaco.  M. 
V.  9.  61.  (C)  Nel  quale  assalto  il  Farinata,  ch'era  di 
quegli  dinanzi,  fu  fedito  d'una  lancia  nell'arcale  del 
petto. 

1  ARCALIF.  S.  m.  Lo  stesso  che  .>iTcaMo.  V.~G. 
V.  6.  61.  (C)  Sconfisse  Arcalif  di  Baldac;  ciò  era  il 
papa  de'  Saracini;  e  preso  il  detto  Arcalif,  e  la  città 
di  Baldac...,  il  detto  Arcalif  mise  in  prigione. 

1  ARC.ALIFFA.  S.  f  di  Arcaliffo. 

2.  Fig.  Detto  per  disprezzo,  come  si  fa  talora  de' 
nomi  stranieri.  Pataff.  8.  (C)  E  sonvi  l'arcaliffe  per 
conigli.  Buon.  Fier.  2.  (Mi.)  Ve'  che  arcalilTa  è  quella 
spilungona. 

ARCALIFFO.  S.  m.  Voc.  arab.  che  vale  Successore, 
siccome  Califfo,  aggiuntavi  la  prep.  arabesca  Ar, 
che  ne  accresce  il  signif.,  ed  é  propriam.  il  titolo 
del  capo  della  religione  maomeUana.  Cirilf.  Calv.  3. 
99.  (L)  Eccoli  giunger  con  molti  trombetti  In  campo 
l'Arcaliffo,  che  il  papato  Teneva  Ira'  pagan  di  Ma- 
cometlo.  [Val.]  Fag.  Bim.  0.  208.  Il  gran  Visir,  o 
quei  ch'è  l'Arcaliffo...  Se  ti  possono  alfììi  pigliar  pel 
ciuffo. 

+  ARCAME.  S.  m.  Lo  stesso  che  Carcame  ,  nel 
signif.  di  Scheletro  scusso  di  carne.  Morg.  3.  -43. 
(C)  Truova  colà  che  facciau  colazione,  Se  v'è  reli- 
quia, arcarne,  o  catriosso  Rimaso,  o  piedi,  o  capo  di 
cappone,  [t.]  fr.  Goffrè  du  corps,  it.  Cassa  del 
petto.  0  forse  da  Arco. 

AUCA\A)IE\TE.  [T.]  Avv.  (/'Arcano.  —  Arcane,  in 
Colimi.;  Arcano,  Avv.,  in  Plaut.  e  Ces.  —  Dani. 
Purg.  29.  (C)  Quel  (carro)  del  Sol,  che,  girando, 
fu  combusto...  Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto 
(a  punire  Fetonte;  fig.,  di  coloro  che  anelano  a  go- 
vernare più  che  non  possano  e  non  sappiano.  E  però 
dice  giustizia  arcana,  non  facilmente  scrutabile). 

[t.]  Parlare  arcanamente.  [Cors.]  Pallav.  Stor. 
Cono.  5.  13.  4.  Dopo  il  ritorno  (del  can.  Farnese)  a 
Roma...  fu  proceduto  con  essi  (Legali)  in  ciò  meno 
arcanamente. 

ARCA>GE11C0.  [T.]  Agq.  di  Arcangelo.  È  in. 
Girol.  Non  com.  [M.F.I  Zeffi,  Leti.  S.  Gir.  348. 
Salan  dall'arcangelica  altezza  non  per  altro  rovinò, 
se  non  per  la  su'perhia. 

ARCA^'GElO  e  ARCAXfilOLO  e  i  ARCAGIVOLO.  [T.] 
S.  m.  Spirito  celeste  d'un  ordine  sopra  qli  Aix/eli. 
Vii.  SS.  PP.  2.  (C)  Gli  ordini  degli  Angeli  e  degli 
Arcangioli.  Dant.  Par.  28.  Ne'  duo  penultimi  tri- 
pudi (cori)  Principati  ed  Arcangeli  si  girano.  Morg. 
18.  85.  Fior.  S.  Frane.  116.  Santo  Michele  Arca- 
gnolo. 

[t.I  Assol.  denoia  ora  Michele  e  ora  Gabriello. 
[t.]  C'è  monasleri  e  chiese  col  titolo  del  beato 
Arcangelo,  dell'Arcangelo,  soltint.  Michele. 
|t.]  Arcangelo  Lucifero.  V.  Arcangelico. 

ARCANGlOLO.  [T.]  V.  Arcangelo. 

ARCANO.  [T.]  Agg.  Non  da  Arca,  ma  da  Ar,  ra- 
dice che  denota  ogni  cosa  ristretta,  difesa,  celata. 
Che  è  segreto,  segnalam.  per  cagione  della  sua  al- 
tezza, e  della  cura  con  che  si  custodisce  per  segno 
di  dargli  importanza,  [t.]  Arcani  giudizi  di  Dio.  — 
Le  arcane  sorti.  —  Virg.  Fata. 

[t.]  Arcani  sagrifizi,  celebrati  con  segrete  ce- 
rimonie. 

[t.[  Dottrina  arcana,  non  divulgata.  —  Tradi- 
zioni arcane,  tramandate  ad  orecchi  e  a  petti  fedeli. 
[t.]  Parole  arcane,  che  contengono  del  religioso 
0  segreto,  simile  a  religione. 

Red.  Annot.  Ditir.  88.  (C)  Poesie  di  senso  ar- 
cano e  misterioso.  (Mistero  e  più.) 

2.  Può  la  scienza,  la  parola  essere  arcana  per  /« 
difficoltà  dell'intenderne  tulli  i  segreti  significati. 

3.  In  senso  più  lato,  diventa  uff.  a  Segreto,  ma 
dice  sempre  di  più. 

[t.I  Arcani  palli,  Tac. 
[t.]  Arcano  terrore,  Tac. 
i.  [t.]  Arcana  notte,  Ov.  Luogo,  Plin.Marz. 
5.  Per  iron.  Senso  arcano,  e  sim.,  che  non  si 
vuole  0  non  si  cura  di  intendere  perché  segreto  da 
nulla. 


DinAi>*Bio  lTM.i4xa  —  Voi.  t« 


71 


ARCANO 


— (  562  )- 


ARCHETIPO 


ARCANO.  [T.]  S.  m.  Bocc.  Com.  Dani.  2. 113.  (C) 
Arcano,  la  cosa  segreta.  Dani.  Par.  26.  L'alio  preconio 
che  grida  l'arcano  Di  qui  laggiù  Ono  all'estremo  bando 
(l'i  Vangelo  di  Gio.,  che  accenna  al  mondo  i  segreti 
celesti).  s 

|T.]  L'arcano  de'  Fati,  Virg.  —  Gli  arcani  della 
Provvidenza. 

2.  (Teol.)  [Ghir.]  La  disciplina  deWarcano  ero 
un  certo  metodo  di  segretezza,  per  cui  la  Chiesa  ne' 
primi  secoli  teneva  nascosti  alcuni  misteriosi  dogmi 
e  riti  $i  a'  pagani  e  si  a'  catecumeni,  perchè  non 
fossero  frantesi  dagli  uni  o  dagli  altri. 

3.  In  senso  men  alto,  [t.]  L'arcano  o  gli  arcani 
della  signoria  o  dell'impero,  Tac. 

[tj  Scrutare  gli  arcani,  Ov.  Coprire,  Celare, 
Curz.  Palesare,  Plin.  Divulgare,  Hor.  Affidare  gli 
arcani  del  cuore,  Hor.  Velut  lidis  arcana  sodalihus, 
Crcdebat  libris.  —  Trarre  di  bocca  un  arcano  ;  gli 
arcani  del  cuore.  Hor.  Calentis  iiiverccundus  Deus 
Fervidiore  mero  Arcana  promflrat  loco.  [t.J  Segner. 
Paneg.  2.  616.  Come  dunque  vi  è  chi  non  pregi  al- 
tra santità,  se  non  quella  che  scuopre  arcani  o  che 
spegne  febbri,  che  muove  rupi,  o  che  abbonaccia 
procelle. 

4.  In  senso  quasi  iron.  |t.]  Gli  arcani  della  po- 
lizia. —  Non  ardisco  penetrare  gli  arcani  vostri. 

ARCARE.  V.  a.  e  N.  Da  Anco.  Tirar  l'arco,  Saet- 
tare. Vii.  SS.  PP.  2.  296.  {€.)  Ecco  subiUimcntc 
giunse  sopra  noi  molti  uomini  Ismaeliti  saracini  in 
su'  cammelli  con  archi  e  saette,  e  correndo  e  arcando 
contro  noi.  Bui.  Purg.  28.  1.  Nessuno  suole  inna- 
morare, se  non  è  arcato  colla  saetta  dell'oro  di  Cu- 
pido. 

2.  E  Ber  Inarcare,  Curvare  in  arco.  Piegare  in 
forma  d  arco.  Varan.  Vis.  i.  (GA.)  Sconsigliato  tentai 
colle  rivolte  Piante  al  dirupo  fitlc,  arcando  il  dorso. 
Arrampicarmi  alle  petrose  vòlte.  [F.]  Panciat.  Scritl. 
var.  80.  Arcate  di  stupor  tutte  le  ciglia. 

3.  Fio.  Per  Ingannare,  Pigliare  ad  inganno  con 
bagattelle.  Frane.  Sacch.  Nov.  18.  (C)  A  questo 
Itaffo  capitarono...  certi  Genovesi  che  andavano  ar- 
cando con  certi  loro  giuochi.  E  nov.  69.  Passera  del 
Gherminella,  credendo  trovar  gente  grossa  per  arcare, 
ne  va  in  Lombardia,...  Giunto  a  Melano,  dove  erano 
buone  borse,  gli  era  detto  :  mo  guarda  chi  crede  ar- 
care li  Milanesi.  Pataff.  6.  Bendi 'e'  sia  scaltrito,  e' 
fu  arcato. 

4.  Per  Gittare  semplicemente.  Rim.  ani.  {Mi.)  In 
vostre  menti  entrar  vizio  non  aude.  Che  fuor  di  sé 
vostro  saver  non  l'archi. 

ARCARIO.  S.  m.  Lai.  Arcarius,  Custode  d'un  te- 
soro. (Arche.)  Vierano  gli  Xrcmid'Augusto,  del  fisco, 
dei  ponte Hci,  dei  prefetti  del  pretorio,  ecc.  (Mi.) 

(Arche.)  Dovasi  pure  il  nome  d'Arcario  n  guello 
the  aveva  in  custodia  gli  abiti  che  si  deponevano  e 
si  ripigliavano  al  bagno,  e  perfino  i  vestimenti  del 
padrone.  {Mi.) 

ARCATA.  S.  f.  Da  Arco.  Spazio  quanlo  tira  un 
arco.  Stor.  liiiiald.  Montalb.  (C)  E  stavano  di  lungi 
mezza  arcata.  M.  V.  10.  101.  l  Pisani  levarono  un 
castello  di  legname,  sotto  la  guardia  di  loro  baltifolli, 
un'arcata  vicino  alla  torre.  [Camp.]  Guid.  Giud.  xv. 
a.  Sostennero  i  Troiani  gran  pezzo,  alla  fine  furono 
risortili  in  dietro  più  di  due  arcate.  [Val.]  Pule.  Mora. 
15.  53.  Orlando  al  suo  cavai  la  briglia  volse,  Ld 
un'arcata  e  più  del  campo  tolse.  [Cain.|  Bern.  Ori. 
2.  2i.  -i.  Vengon  innanzi  agli  altri  i  due  Campioni 
Più  d'un'arcata. 

2.  [t.J  Lo  Spazio  e  la  Forma  dell'arco  segnatam. 
grande. 

(Archi.)  Per  Arco,  Arcale,  Vòlta.  Algar.  3. 79. 
(Gh.)  Si  veggon  quivi  quelle  braccia  che  vanno  a 
rimettere  nell'architrave,  e  formano  le  arcate  del 
ponte.  E  7.  72.  La  quale  {fascia)  viene  a  dividere 
due  piani  formati  dalle  arcate  del  portico  e  delle 
finestre... 

[Cont.]  Fon.  Oh.  Fabbr.  II.  26.  Alcuni  dicono 
che,  facendosi  il  molo  in  questo  loco  della  torre  di 
S.  'Vincenzo,  si  darla  occasione  di  far  cascar  l'arcate 
del  Regio  arsenale. 

3.  (Mas.)  [Ross.]  Tirata  o  Spinta  d'arco  sulle 
corde  di  uno  strumento;  Colpo  d'arco.  Sacch.  Divis. 
1.  5.  Traendo  l'arco  a  sé,  l'iucata  è  più  greve,  che 
quando  si  spinge  in  alto.  Don.  i.  w.  Gran  perfezione 
fu  questa  dcgl'islrumenti  tensili  per  la  facilità  di 
esprimere  moltissime  note  in  una  arcata.  E  Disc.  ì. 
Tanta  é  la  soavità  delle  sue  arcate ,  la  celerità  delle 
diminuzioni,  ecc. 

[t.]  Con  due  arcate  commosse  gli  uditori  a  fre- 
milo di  maraviglia. 


Salvin.  in  Pros.  fior.  par.  3.  v.  2.  p.  179.  {Gh.) 
Un'arcata  scortese  di  violone  che  strappasse  le  viscere. 

[Ross.]  Dicfsi  che  Ha  buona  arcata  chi  vibra 
con  forza  l'arco  o  lo  maneggia  con  maestria. 

[Ross.]  Arcala  corta.  Quella  in  cui  per  ogni 
tirata  o  spinta,  s'impiega  soltanto  una  parte  del- 
l'arco. 

[Ross.]  Arcata  lunga.  Quella  in  cui  all'opposto 
s'impiega  sempre  l'arco  in  tutta  la  sita  lunghezza. 

[Ross.]  Arcata  mista.  Gcdeaz.  2.  162.  Arcate 
miste  diconsì  quelle,  in  cui  si  sciolgono  alcune  note, 
ed  altre  se  ne  legano,  ma  tutte  in  una  stessa  arcata. 

[Ross.]  Arcata  picchettata.  Quella  in  cui  si  ese- 
guiscono le  note  picchettate.  V.  I'icciiettato. 

4.  (.Mil.)  [D'A.]  Dare  un'arcata  alle  artiglierie.  Di- 
rizzare il  pezzo  con  grande  angolo  di  elevazione  per 
avere  massima  gittata.  Cellin.  Vii.  (C)  Lo  dirizzai 
benissimo  a  quest'uomo  rosso ,  dandogli  un'  arcata 
maravigliosa ,  perchè  era  tanto  discosto  ,  che  l'arte 
non  prometteva  tirare  cosi  lontano  artiglierie  di  quella 
sorte. 

[Val.]  Trarre  in  arcata.  Lo  stesso  che  Dare  l'ar- 
cata (o  un'  arcata).  VarcA.  Stor.  1 .  82. 

5.  SofOare  in  arcata.  Fig.  per  quasi  Portar  via 
col  soffio.  Martel.  iN'i'c.  AÌc.  lett.p.  17.  (GA.)  E  le 
(lue  dozzine  di  camicie  sottilissime,  che  si  sofliano 
in  arcata. 

6.  Dicesi  in  prov.  Tirare  o  Saettare  In  arcala, 
che  vale  Interrogare  astutamente  e  suggestivamente. 
Frane.  Sacch.  Ilim.  {C)  Chi  ciò  non  vede ,  saetta 
in  arcata.  Varch.  Stor.  12.  A  lor  bastava  trarre 
in  arcata,  e  cercare  eziandio  con  bugie  manifeste  di 
pervenire  allo  intento  loro.  Stor.  Semif.  30.  (GA.) 
Considerisi  ch'io  tiro  in  arcata;  perocché  tali  fatti... 
ci  sono  riferiti  da  persone,  che  non  le  hanno  vedute 
già  presso  di  40  anni  che  seguirono.  Allegr.  160. 
ediz.  Crus.  ih...  l'ingegno  nostro  qualche  volta  una 
certa  facultà  naturale...  dell'imbroccarlo  {il  bene) 
a  chius' occhi,  ed  imberciarlo,  come  dir,  tirando  in 
arcata. 

[G.M.]  Tirare,  Dare  delle  arcate ^  «ensa  che 
v'entri  l'idea  dell'interrogazione:  Accennare  indiret- 
tamente colle  parole  al  punto  al  guai  si  vuole  riu- 
scire. Quando  gl'imbroglioni  danno  certe  arcate,  il 
meglio  è  far  le  viste  di  non  intendere.  —  Gli  tirava 
delle  arcate  per  cavargli  di  sotto  il  danaro  ;  ma  egli 
duro. 

ARCATINA.  IT.l  S.  f  Dim.  vezz.  di  Arcata,  nel 
senso  music.  (T.J  Arcatine  delicate,  che  toccano  il 
cuore. 

ARCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arcare.  Piegato 
in  arco.  Curvo.  Segr.  Fior.  As.  (C)  Sottili,  arcati  e 
neri  erano  i  cigli.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  180.  Sotto 
la  quale  le  arcate  sottilissime  ben  profilate  e  negre 
ciglia  agli  splendidi  belli  occhi  facevano  copcrcliio.  : 
Albert.  3.  193.  (C)  Le  parole  sono  somiglianti  alle 
saette  che  sono  arcate,  che  non  posson  tornare  ad- 
dietro. Alam.  Colt.  2.  39.  Son  di  mieter  più  i  modi: 
altri  hanno  in  uso,  Come  i  nostri  To3can,  dentata 
falce.  Che  di  novella  Luna  in  guisa  é  fatta.  Arcata 
e  stretta,  e  con  la  man  si  prende.  [Val.]  Borghin. 
Disc.  3.  260.  Aggiungendo  al  mille  di  qua  e  di  là  una 
0  due  di  quelle  linee  arcate...  ne  riusciron  quelle 
figure...  =  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  93. 
(GA.)  Sopra  la  quale  (coniice)  veniva  un  frontespizio 
arcato...  E  100.  E  in  su'  diritti  de'  modiglioni  erano 
due  parti  di  frontespizio  arcato... 

2.  [Val.]  Posto  sopra  archi.  Cocch.  Op.'ì.  26.  Ella 
{acqua)  scorre  in  cliiuso  canale  tra  sotterraneo  ed 
arcato  per  i.n  tratto  di  circa  quattro  miglia. 

5.  Scagliato  dall'arco;  e  Irasl.  Ingannato,  Truf- 
fato. I^Mt.) 

4.  (Vet.)  [Valla.]  Si  dice  arcato  nel  cavallo  il  no- 
dello 0  nocca,  del  pari  che  il  ginocchio  che  si  allon- 
tana dalla  linea  perpendicolare,  sporgendo  innanzi; 
il  che  rende  molto  debole  l'animale ,  e  poco  alto  al 
servizio,  della  sella  specialmente. 

i  ARCATORE.  Verb.  i».  Z)a  Arcare.  Tira  lor  d'arco, 
Arcudore.  Bui.  Purg.  6.  2.  {€)  L'arco  saetta  e  per- 
cuote dove  vuole  l'arcatorc.  [tìamp.]  Volg.  fìib.  Reg. 
11.  11.  E  gli  arcatori  mandarono  le  saette  dì  sopra 
al  muro  a'  servi  tuoi. 

2.  Trasl.  Per  Ingannatore,  Truffatore.  Frane. 
Sacch.  Nov.  18.  Ut.  [C)  Basso  dalla  Penna  inganna 
certi  Genovesi  arcatori.  E  appresso  :  Onde  gli  arca- 
tori  furono  arcali,  come  avete  udito. 

ARCAVOLA.  [T.j  S.  f  (f  Arca  VOLO.  Bern.  Rim.  1. 
104.  Arcavola  maggior  dell'Amoslante. 

[t.J  Le  nostre  arcavole,  le  madri  in  gen.  de' 
nostri  atiienati. 


ARCAVOLO.  [T.J  S.  m.  Padre  del  bisavolo  o  della 
bisavola.  Varch.  Lei.  71.  (C)  Alcuna  volta  somi- 
gliano non  i  padri  o  le  madri,  ma  gli  avoli  e  l'avole, 
e  così  bisavoli  ed  arcavoli.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 172. 
Augusto  arcavolo  di  Nerone,  [t.]  I  nostri  arcavoli, 
gli  antenati  remoti  in  gen. 

1  ARCE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Art,  cis.  Ròcca,  Som' 
mità.  Bocc.  Amel.  143.  (GA.)  Di  mura...  cingono 
l'arci  di  Palatino  (cioè,  le  sommità  del  Culle  Pala- 
tino). E  Teseid.  l.  9.  si.  2.  Sopra  l'alta  arce  di  Mi- 
nerva attenti  Venere  e  Marte  a  rimirar  costoro  Sla- 
van,...  fi  Fiam.  155. 

1  ARCEllTO.  S.  m.  (Bot.)  ^/6ero  detto  anche  Gi- 
nepro. Dal  gr.  'AsMua^c  Salvin.  Nican.  {Mi.)  Né  il 
giovane  li  sfugga  del  canuto,  0  cedro  arceuto. 

ARCIIECGIAMEIVTO.  S.  m.  (Mas.)  [Ross.)  L'archeg- 
giare. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  L'arte  di  ben  adoprare  Fareo  per 
conseguire  tutti  gli  effetti  che  da  esso  si  possono  nco- 
vare.  Galeaz.  2.  49.  Per  maneggio  non  intendiamo 
che  le  regole  di  ben  tener  l'arco  in  mano,  ed  appog- 
giarlo sopra  le  corde,  là  dove  l'archeggiamento  con- 
tiene tulli  gli  artifizi  all'arco  spellanti. 

[Ross/]  Archeijijiamento  regolare.  Lo  stesso  cht 
Archeggiamento  per  diritto. 

[Ross.]  Archeggiamento  per  diritto.  Se  di  un 
numero  pari  di  note  sciolte  si  faccia  alternativa- 
mente la  prima  in  giù,  la  seconda  in  su,  dicesi  Ar- 
cheggiamento per  diritto,  «regolare;  se  se  ne  faccia 
poi  la  prima  all'insà  e  la  seguente  ull'ingiù,  dicesi 
Suonare  contrario.  IGaleuz.) 

ARCHEGGIARE.  V'.  a.  Da  Arco.  Torcere  o  Piegare 
checché  sia  a  guisa  d'arco.  h.\  In  questo  senso  non 
com.  =  Lib.  Astrai.  (C)  Mctleiidola  in  arco ,  ed 
eziandio  archeggiandola  in  modo,  che  posi  sopra  la 
rete,  e  ch'ella  tenga  in  ogni  luogo. 

2.  (Mus.J  [Ross.]  N.  ttss.  Sonare  uno  strumenta 
per  mezzo  dell'arco.  Galeaz.  2.  148.  Non  vi  è  di- 
fetto peggiore  nell'archeggiare ,  che  lo  strascinare 
l'arco  continuamente  sopra  le  corde  senza  mai  stac- 
carlo dalle  medesime. 

3.  (Mar.)  [Fin.]  Nel  senso  del  fr.  Louvoyer. 

ARCHEGGIATO.  Pari.  pa.is.  e  Agg.  Da  Archeg- 
giare. Piegato  in  arco.  Curvo,  [t.]  Non  com.  =i 
Morg.  16.  38.  (G)  La  faccia  pulcra,  angelica  e  mo- 
desta, I  duo  begli  occhi,  e  l'archeggiate  ciglia. 

[Coni.]  Biring.  Pirol.  vi.  14.  El  palo  che  l'at- 
traversa, più  sarà  archeggiato  e  che  avrà  la  sua  testa 
grave  e  la  coda  longa  e  la  fune  attaccata  nell'estre- 
mo, più  sarà  movente  e  facile  a  suonare. 

ARCHEGGIO.  [T.]  S.  m.  (G.M.)  Il  frequente  ar- 
cheggiare, nel  senso  del  §  2.  Sonatori  che  fanno  un 
grande  archeggio,  ma  non  commuovono. 

2.  [G.M.]  Degli  sforzi  detto  stomaco  per  mala 
digestione  o  altro.  Cibi  indigesti  che  fanno  un  grande 
archeggio  di  stomaco.  Cosi  Archi  di  stomaco  gli  sforzi 
die  si  fanno  nel  vomito. 

ARCHEOCRAFIA.  [T.j  S.  f.  Dal  gr.  'ApyaU;,  e 
Tfitfa.  Scienza  che  tratta  l'antichità  segnatam.  ne" 
monumenti  letterari,  e  ne  tratta  in  iscritto,  [t.]  Può 
l'archeologo  intendersi  di  cose  antiche  e  non  ne  seri- 
vere  punto:  può  intendersi  d'antichità  altre  che  let- 
terarie. 

ARCHEOGRAFICO.JT.J/l.y,/.  [t.]  Studi archcografici. 

ARCHEOGR.AFO.  [T.]  S.  m.  Chi  attende  aWarcheo- 
I  grafia. 

[t.]  Titolo  d'un  libro. 

ARCHEOLOGIA.  [T.j  S.  f.  Dal  gr.  'Ap/»Ioc,  e.-vi^cc. 
Scienza  delle  antichità  nei  loro  rispetti  colla  storia 
e  coU'arte.  [t.J  Trattato,  Cattedra  d  Archeologia. 

ARCHEOLOGICAMEXTE.  [T.J  Avv.  d'ARCllEOLOGICO. 
t.|  C'è  chi  tratta  archeologicamente  la  storia  e  l'arte, 
a  politica  e  la  religione,  il  dovere  e  il  piacere. 

ARCHEOLOGICO.  [T.]  Agg.  Attenente  all'archeo- 
logia, [t.j  Studi  archeologici;  Indagini,  Opere. 
[t.J  Musco  archeologico. 

ARCHEOLOGO.  [T.]  S.  m.  Che  attende  all'archeo- 
logia. L'usa  il  Monti  {Gh.)  e  tutti. 

ARCHEOIVE.  S.m.  Dal  gr.  \^y,<ù'.(.  Antico.  (Arch.jj 
[Fab.]  Era  il  luogo  in  cui  si  consen'avano  i  mobili 
antichi,  le  antichità,  e  i  titoli  di  possesso. 

2.  (Arche.)  fi  chiamassi  pure  Arclicone  l'edifizio, 
0  la  basilica  in  cui  si  rendea  la  giustizia ,  e  che 
\direvasi,  secondo  i paesi,  Pretorio,  Foro,  o  Curia. 
{Mt.) 

ARCHETIPO.  [T.]  S.  n».  Dal  gr.  'Apy.ìi  e  Tiiroc. 
Primo  esemplare  e  modello.  {Rosm.)  L'idea  completa 
d'un  ente;  regola  e  misura  a  cui  si  rapportano  le 
altre  di  quella  specie.  |t.]  Ogni  arte,  ogni  esercizio 
umano  deve  a  sé  proporre  un  archetipo  di  perfezione. 
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non  negli  esempi  degli  uomini  per  eccellenti  che  siano, 
ma  ben  più  alto.  =;  {Hosm.)  Archetipo  è  la  perfezione 
della  cosa  nella  sua  natura.  L'Ideale  è  la  perfezione 
della  cosa  prodotta  dalla  sua  operazione:  Archetipo 
è  la  specie  completa,  l'ideale,  lo  stato  più  perfetto  a 
cui  l'ente  può  giungere  colla  sua  operazione,  [t.]  Ar- 
chetipo, specie  compiuta,  sotto  la  quale  si  ordinano 
gli  enti  singoli,  che  partecipano  delle  essenziali  sue 
qualità.  Può  /'Archetipo  non  le  presentare  tutte,  ma 
deve  presentare  la  loro  armonia. 

[T.J  L'esemplare  del  mondo  nella  divina  mente. 
Dio  è  l'archetipo  operante  ogni  perfezione.  =  Tass. 
Risp.  Rem.  Pluf,  in  Tass.  Op.  scel.  v.  5.  p.  34. 
(GA.)  Oual  Fidia  o  qual  Prassitele...  non  si  vergo- 
gnerebbe di  far  questo  paragone ,  dove  il  pittore 
delle  forme  è  l'intelletto,  la  tela  non  dipinta  l'anima, 
i  colori  l'umane  azioni,  l'archetipo  o  l'esempio  la  di- 
vina virtù  ? 

2.  In  senso  men  proprio  e  men  degno,  [r.]  Cas. 
Lelt.  Guast.  194.  Ne  farò  archetipo  la  magnifica 
donna  Isabella. 

Dttt.  Leti.  183.  {Gh.)  Questa  è  l'archetipo  o  la 
regina  di  tutte  le  conversazioni. 

3.  i  Per  Manoscritto  originale  é  in  Marziale.  Bern. 
Ventis.  Lett.  fam.  108.  (Gh.)  Quanto  al  farli  riscri- 
vere [certi  quinterni  scambiati)  dall'archetipo,  in 
caso  che  non  si  trovassino  (trovassero),  non  bisogna 
pensare;  perchè  siamo  risoluti  che  tale  libro  non  solo 
non  v'è,  ma  non  vi  fu  mai. 

4.  [Cont.|  1  Modello  da  formatore.  Biritig.  Pirot. 
VI.  2.  Può  esser  il  suo  archetipo  di  marmo,  di  bronzo, 
di  piombo,  e  d'ogni  altro  metallo,  e  cosi  anco  di 
legno,  di  cera,  di  sevo,  di  gesso,  di  solfo,  o  d'altra 
coniposizion  di  stucchi. 

ARCHETIPO.  [T.]  Agg.  Nel  senso  del  Sost.  Ave- 
vano questa  forma  anco  i  Lat.  Salvin.  Cusaiih.  2. 
[Gh.)  La  natura...  in  tutte  le  cose  è  fondamcnlo  e  un 
tal  primo  e  archetipo  elemento  di  loro  nascita  e  ge- 
nerazione ;  né  alcuna  cosa  memorabile  dai  mortali  fu 
trovata  giammai,  di  cui  i  principii  innati  negli  animi 
e  a  principio  impressi  di  già  non  fossero  ;  i  quali  Lon- 
gino appella  archetipi  e  originali  elementi  (li  genera- 
zione d'onde  le  invenzioni  degli  uomini  scaturiscono. 
Salvin.  Disc.  2.  81 .  (C)  Per  la  somiglianza  col  mondo 
archetipo  ovvero  originale.  Lo  ha  il  lai.  Tes.  Briin. 
1.6.,  ma  non  lo  spiega  chiaro. 

\t.]  Idee  archetipo  nella  mente  di  Dio,  esem- 
plari di  tutte  le  cose. 

[t.]  Le  idee  archetipe  di  Platone,  sovrani  esem- 
plari degli  enti.  —  Vico.  Le  idee  eterne  ed  archelipe 
delle  cose  create  sussistono  nell'essere  assoluto. 

ARCIIETTA.  [T.]  Dim.  d'AncA.  Arcula,  in  Plaiit., 
Cic,  Cutum.  —  Serd.  Ist.  Ind.  318.  edit.  Fior. 
1589.  (Gh.)  Due  archettc  lavorale  con  grande  ar- 
tifizio. 

2.  1  In  altro  senso  non  eom.  Marc.  Poi.  Viagg. 
275.  (Gh.)  Mangiano  tutto  ;  poscia  pigliano  l'ossa  e 
pongonle  in  una  archetta  in  caverne  sotterra  nelle 
montagne. 

JVal.]  1  Fir.  Bibb.  98.  Quelli  dieci  comanda- 
menti... portava  Moises  in  una  piccola  archetta  sem- 
pre, la  quale  era  a  modo  d'un  cofanetto. 

ARCIIETTI\A.  [T.]  Soltodim.  di  ARCHETTA.  In 
Diomed.  Arcellula. 

AUCHETTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Archetto.  Lib.  cur. 
feòbr.  [C)  L'unguento  si  stenda  sopra  la  fronlicina, 
salvi  gli  archettmi  delle  ciglia  del  bambolo. 

[Sav.]  Cant.  pop.  tose.  Due  rose  rosse  son  le 
vostre  guancie,  Du  archettini  d'amor  le  vostre  ciglia. 

ARCHETTO.  S.  m.  Dim.  di  Arco,  [t.]  In  altro 
senso  i  Lai.  Arculus.  =  Car.  Lett.  1.  Itì.  (C)  Non  è 
però  che  il  vostro  naso  non  sia  il  bersaglio  tfell'arco 
dell'archetto  d'Apollo.  E  Long.  Sof  Lib.  1.  Un  fan- 
ciullo bellissimo  e  superbo,  con  l'ali  in  su  gli  omeri, 
con  un  archetto  in  mano.  [Val.]  Pule.  Morg.  25. 
Ed  avea  l'arco  e  l'archetto  parato,  E  aspettava  d'esser 
domandato. 

[t.]  Prot;.  Tose.  372.  Un  par  di  gambe  come 
un  archetto.  , 

2.  (Mus.)  E  anche  quello  strumento  col  quale  si 
suona  la  viola,  il  violino,  il  bassetto,  ed  altri  sim. 
strumenti.  Fior.  S.  Frane.  1 1 3.  (C)  Esso  menò  una 
volta  l'archetto  in  su  sopra  la  viola.  Car.  Coni.  14. 
Apollo,  di  novo  messo  in  corda  lo  strumento,  e  preso 
l'archetto  in  mano...  [Val.]  Gozi.  Nov.  1.  181. 
Que' sonatori  sopra  un  palchetto  messi  infila,  que'loro 
archetti,  che  vanno  a  un  tempo. 

[Cont.]  G.  G.  Sag.  Trovò  un  fanciullo  che  an- 
dava con  un  archetto,  ch'ei  teneva  nella  man  destra, 
segando  alcuni  nervi  tesi  sopra  certo  legno  concavo. 


3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Strumento  di  forma  eguale 
al  precedente,  col  quale  si  fa  girare  il  piccolo  tra- 
pano. Biring.  Pirot.  VII.  8.  Mettendo  la  saettella  in 
uno  manico  che  ha  la  forma  d'uno  rocchetto  da  seta, 
adattando  l'artiglieria  in  fianco  con  un  archetto  e 
con  un  nervo  o  fune  sottile. 

4.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Strumento  che  ha  un'arma- 
tura detta  Cassa,  alle  due  estremità  della  quale  è 
fermata  una  sottile  lamina  d'acciujo  a  guisa  di 
lima  piana,  che  è  propriamente  /'archetto.  Se  ne 
servono  i  magnani  per  intagliare  le  chiavi,  fare  gli 
ingegni,  ecc. 

5.  Per  quella  Bacchetta  o  Bastone  piegato  e  teso 
col  quale  si  pigliano  gli  uccelli.  Cr.  2.  22.  2.  (C) 
Nel  luogo,  dove  presso  dimorano  gli  uccelli  rapaci, 
ovvero  donde  passano,  si  ficca  fortemente  da  ogni 
parte  un  archetto  molto  piegalo,  presso  al  quale  da 
una  parie  si  ferma  una  verga,  nella  cui  fessura  si 
ficca  una  coda  di  lopo.  [Val.]  Ùorsin.  Torracch.  15. 
53.  Con  formiche  eran  ili  e  con  lombrichi  A  tendere 
gli  archcUi  a'  beccafichi. 

6.  Inmo'd'arthelti.  Maniera  di  rispondere  usata, 
quando  o  per  isdegno  o  per  tedio  non  vogliamo  dire 
il  modo  con  cui  sia  fatto  checché  sia.  [t.|  Non  com. 
=  Salii.  Granch.  1.  3.  {M.)  G.  V'entrerai  A  ogni 
modo.  F.  Come?  G.  In  mo'  d'archetti. 

7.  (Archi.)  Piccolo  arco  negli  edipzi.  Pallad.  e. 
39.  (C)  Con  archetti  di  mattoni  fa  sopra  loro  un 
palco  di  smallo. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  il.  14.  Per  pesamento 
della  vòlta  vi  si  fanno  cinque  ovver  sei  archetti  ben 
fatti,  sotto  li  quali  vi  si  fanno  le  bocchette  da  poter 
veder  dentro  e  pigliare  il  vetro  per  lavorarlo.  £  vii. 
1 .  Più  basso  un  mezzo  braccio  che  il  piano  dell'en- 
trata del  fuoco  v'  ho  fatto  far  uno  rispianalo  di  archetti 
attraversati  sopra  alla  larghezza  di  tal  fossa,  discosti 
tre  dita  l'uno  dall'altro. 

8.  [Cont.]  Dicesi  anche  di  un  pezzo  di  mattone 
foggiato  in  arco  come  un  corto  embrice  per  coprire 
un  crogiuolo  senza  coperchio ,  in  modo  che  non  vi 
caschin  dentro  carboni ,  e  sim.  Biring.  Pirot.  iii. 
1.  Uno  archetto  di  terra  da  crogioli,  odapignatti,  o 
d'altro  che  regghi  al  fuoco,  fatto  a  modo  d'una  volli- 
cella,  largo  quanto  è  la  buchetta  davanli  o  poco  più. 

9.  (Chir.)  [Pacch.]  Stromento  fatto  di  semicerchi 
di  legno  o  di  filo  di  ferro  disposti  ad  arco,  e  con- 
tenuti insieme  così  da  poter  coprire  e  difendere  dal 
peso  delle  coperte  le  membra  ammalate. 

Arnese  usato  dalle  madri  o  dalle  nutrici  per 
guarentir  i  bambini  giacenti  nel  letto.  (AA.)  [G.M.] 
In  questo  senso,  Arcuccio  é  il  eom.  in  Tose. 

ARCHI.  (Gram.)  Particella  che  da  sé  non  ha  si- 
gnificato alcuno,  ma  s'usa  in  composizione  e  vale  ad 
aggiunger  forza  e  valore  al  vocabolo  a  cui  dà  prin- 
cipio, dimostrando  il  grado  superiore  o  l'eminenza 
della  cosa  che  il  vocabolo  stesso  accenna.  Da  A;-m, 
Primato,  o  da  'Apyò;.  Capo,  Principe.  Spesso  si  usa 
anche  Arci  nel  medesimo  signif. 

ARCHIACUTO.  Agg.  camp.  (Archi.)  [t.]  Cosi  chia- 
mano ora  il  genere  che  già  dicevasi  gotico,  distinto 
per  acutezza  deWarco. 

ARCHIATRO.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  'Aj^rb;,  Capo, 
Soprani endente,  e  "larp'/j.  Medico.  Titolo  del  medico 
in  capo,  segnatum.  rispetto  alla  Corte.  Protomedico 
denoia  l'u/fizip  di  medico  in  capo  rispetto  alla  so- 
cietà civile.  E  in  un'lnscr.  lat.  Berlin.  Fals.  scop. 
141.  (Gh.)  Questo  vocabolo  Archiatra,  che,  essendo 
greco,  incomincia  a  farsi  toscano  per  aver  principiato 
ad  usarlo  nelle  opere  loro  i  sigg.  Accademici  della 
Crusca,  come  Ira  gli  altri  il  sig.  A.  Marchetti,  il 
quale...  al  sonetto  in  morte  del  Redi  pone  in  fronte 
questo  titolo:  In  morte  dell' 111.  mo  S.  Redi,  Ar- 
chiatro  del  Sereniss.  Granduca.  /(•(;  Archiatro  della 
R.  Altezza  di  Toscana,  [l'or.]  Targ.  Tozz.  G.  Nat. 
Aggrandim.  3.  31.  Lo  stipendio  d'archiatro,  o  come 
dicevasi,  Medico  Primario  del  Granduca,  era  goduto 
dal... 

[t.]  Nella  Corteimp.  TArcliiatro  del  Sacro  Pa- 
lazzo definiva  le  UH  tra  i  medici. 

ARCHlBlGlAitE.  V.  a.  Uccidere  a  colpi  d'archi- 
bugio; ed  é  una  pena  capitale  militare.  [G.M.]  JVo» 
tisil.  Adesso  dicono,  pur  troppo,  e  fanno  Fucilare. 
=  Segner.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Fu  questi,  per 
ordine  del  Farnese,  archibugiato. 

2.  Per  Invadere,  Assalire  collo  sparo  dell'archi- 
bugio. Vannozzi.  Berg.  (Mt.) 

i  ARCHIBliCIARIA.  S.  f  [Cont.]  Quella  parte  di 
un  corpo  di  soldati  che  è  armata  d'archibugio.  Roc. 
Strat.  mil.  14.  Fra  tanto  l'arligliaria,  che  già  s'era 
rimessa,  faceva  come  prima  gran  strage,  e  dopo  lei 


l'archibugiaria  s'aggiungeva  di  modo  che,  cosi  con- 
tinuandosi, gli  Alemanni...  alla  fine  a  mal  suo  grado 
penlili  della  sua  temerità  si  risolsero  tornar  a  dietro. 
ARCHIBUGIATA.  S.  f  Da  Arciiibugi.are.  Colpo 
di  archibugio.  JG.M.]  In  Tose,  più  com.  Archibu- 
sala.  =  Lasc.  Slreg.  3.  1.  (C)  Parfanicchio,  io  son 
ferito  a  morte;  un'archibugiata  nelle  tempie.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  10.  22.  In  quello  stante  una  palla 
di  arcliibugiata  gli  passò  sopra  il  filo  delle  reni. 

ARCHIItllilATO.  Puri.  pass.  Da  Archibugiare. 
[Val.]  Segner.  Firm.  Strad.  1.  68. 

ARCHÌBIIGIERE.  S.  m.  (Mil.)  Lo  stesso  che  Archi- 
busiere.  Ir.]  Più  com.  in  Tose.  Archibusiere.  =: 
Segner.  Pred.  6.  2.  (M.)  Erra  chi  stima  questi  po- 
tenti, perchè  gli  vede  mandar  innanzi  alle  loro  per- 
sone... miffliaia  di  cavalli  e  di  fanti,  di  picchieri  e  di 
archibugieri.  [Val.J  E  Firm.  Strad.  I.  32.  Si  do- 
vranno imboscare  intorno  a  mille  cavalli,  che  portino 
sulla  groppa  un  numero  loro  eguale  di  archibugieri. 
[Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Brandistocchi  sono  archi- 
bugieri avvantaggiati,  quali  si  aggiungono  per  guardia 
maggiore  no' luoghi  pericolosi. 

[Coni.]  G.  G.  Fort.  xx.  Archibugieri,  i  quali 
con  archibugi  da  posta  leveranno  le  offese  per  tutto. 
Cat.  Bemb.  7.  Polvere  grossa  e  fina  in  quantità  per 
l'artiglieria  e  archibugieri. 

2.  (Ar.  Mes.)  Oggi  più  comunemente  è  detto  quel- 
la Artefice  che  lavora  gli  archibugi,  ed  altre  piccole 
armi  da  fuoco.  (Mt.) 

t  ARCHimiGlERIA.  S.  f  Da  ARCHIBUGIERE.  Quan- 
tità di  soldati  armati  d'archibugio  ,  Moltitudine 
d'archibugieri.  [Val.]  B.  Tass.  Lett.  1.  205.  Rac- 
colta l'archibugicria,  che  tutto  il  giorno  avendo  ani- 
mosamente scaramiizzalo ,  era  sparsa  per  quelle 
colline.  E  273.  Avesse  procurato  di  raccogliere 
Parchibuffieria  italiana. 

AllCHlitl'GIETTO.  S.  m.  Dim.  di  ARCHIBUGIO. 
Tass.  Lett.  477.  (M.)  Voi  mi  vedrete  un  giorno  con 
un  archibugietto  al  fianco  e  con  un  altro  nella  bisaccia. 

ARCHIBLGIO.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.]  Arme  da  fuoco 
portatile  di  canna  lunga.  =  Da  Arco  e  da  Bugio; 
poiché  tien  luogo  di  arco,  ed  è  bucato.  (Mt.)  [G.M.| 
In  Tose,  più  com.  Archibuso.  Jj.]  Sull'anal.  di 
Arcuhalisla,  Vegez.  [Val.]  Ar.  Pur.  11.  25.  E  in 
spalla  un  scoppio  o  un  archibugio  prendi.  Glie  senza, 
io  so,  non  toccherai  stipendi. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  84.  Così  di  queste  come  di 
ogni  altra  sorto  d'arma  di  fuoco,  ben  conosciute  dai 
bombardieri,  si  deve  far  abbondante  provvisione  per 
fornire  i  vascelli,  e  insieme  d'archibugi,  di  moschelli 
da  braccio  e  da  cavalletto. 

2.  Archibugio  da  rampo.  Archibugione  da  muro 
0  da  posta,  il  quale  si  fermava  con  un  rampo  o  ram- 
pone. Magg.  fortific.  21.  (Gh.)  Archibugi  da  caval- 
letto 0  da  rampo,  i  quali  prestamente  si  caricano,  e 
non  sono  difficili  e  sconci  a  maneggiarsi  come  l'arti- 
glieria grossa. 

[Cont.]  G.  G.  Fort.  xx.  Archibugieri,  i  quali 
con  archibugi  da  posta  leveranno  le  offese  per  tutto. 

3.  (Fis.)  [Gher.J  Archibuyio,  o  Schioppo,  o  Fucile, 
a  vapore  indica  quello  nel  quale,  alla  forza  esplosiva 
delta  polvere  ordinaria,  nell'alto  che  s'accende,  viene 
surrogata  la  forza  elastica  del  vapore  d'acqua,  ad 
una  pressione  più  o  meno  elevata  sull'ordinaria  pres- 
sione atmosferica. 

[Gher.]  E  così  Archibugio  a  vento  è  quello  che 
si  carica  con  aria  atmosferica,  più  o  meno  conden- 
sata per  mezzo  d'apposita  tromba  di  compressione. 

ARCHIBUGIONE.  V.  Archibugio,  §  2.  [Cont.]  Gent. 
Art.  10.  Così  vien  fat^a  la  polvere  grossa  d'artiglie- 
ria ;  ma  volendo  far  polvere  d'archibugioiie  da  posta 
si  principia  a  questo  modo  islesso. 

ARCHIBl'SARE.  V.  a.  Da  Archibuso.  Lo  stesso  che 
Archibugiare.  Non  com.  [Tot.]  Rondin.  Descr.  Cont. 
22.  I  passeggieri  sospetti  dovevano  essere  ritenuti,  e 
messi  in  prigione  separati,  quelli,  che  non  volevano 
tornare  addietro,  si  avevano  a  arcliibusare,  con  dar 
cento  scudi  di  taglia  a  chi  gli  ammazzassi.  =;  Cinuzz. 
(cit.  dal  Grassi.)  (Gh.)  Archibusarli,  o  farli  passar 
per  le  picche. 

ARCHIBUSATA.  S.  f  Da  Archibusare.  Archibii- 
giata.  Varch.  Star.  2.  (C)  D'un'archibusata  nella 
destra  gamba  ferito.  Dav.  Scism.  88.  Senz'altri  Bean- 
doli, che  d'avere...  tratto  al  predicatore  uno  il  pu- 
gnale, un  altro  un'archibusala.  Buon.  Fier.  1.  3.  9. 
E  si  scioglia  II  giubbone,  e  le  piaghe  Vadia  mostrando 
dell'archibusale,  Che  sieno  o  more,  o  coccole  ammac- 
cate. Segn.  Stor.  4.  114.  Ritirandosi  esso  signor 
Cammillo,  fu  morto,  e  si  disse  d'una  archibusala. 
E  14.  3G7.  Pietro  Strozzi...  ebbe  una  dolorosissima 
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nuova,  come  il  Priore  suo  fratello  a  Scarlino  era 
slato  ammazzato  da  una  arcliibusala.  [T.]  Fag.  llim. 
3.  16.  Con  un'archibusata  fu  accoppato. 

ARCHlBlSATlJi».  S.  f.  Dim.  di  Abchibusata. 
Miiaal.  Leti.  (MI.)  Un  arcliibusalina  nelle  reni  al 
medesimo  vi  cava  di  guai.  .    , 

AKCIIIBlSEnìA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Archihugicria. 
|t.]  JVoii  coni.  —  Seffii.  Slor.  2.  202.  [Man.)  Spinse 
lor  dietro  la  cavalleria  ;  e  per  una  palude  vicina , 
avendo  imboscata  grossa  archibuseria ,  cominciò  a 
danneggiar  forte  il  retroguardo.  Varch.  Slor.  i.  194. 
La  tanta  propinquità  non  ci  lascerebbe  metter  in  bat- 
taglia, che  dalia  loro  archibuseria  si  sarebbe  offesi. 
Serd.'Cas.  Uom.  ili.  70G.  Come  clic  la  calca  tuttora 
crescesse,  e  l'arcliibuseria  de'  cristiani  ferisse  più  da 
presso...  Himic.  Cam.  Descr.  Fest.  i5.  (Gft.)  Al 
passar  del  ponte  rivide  la  Principessa  tutta  la  fan- 
teria,...; e  distesa  tutta  l'archibuseria  e  raosclicttcria 
di  qua  e  di  là  del  fiume,... 

2.  Per  quantilà  di  colpi  d'armi  da  fuoco  simili 
all'archibuso.  Bolla  (cit.  dal  Grassi).  (Gk.)  Tona- 
vano tuttavia  li  Alemanni  con  l'artiglierie  e  con  Tar- 
cbibuseria. 

3.  E  per  Quantità  indeterminala  di  archibusi  o 
d'altre  armi  da  fuoco  portatili.  Botta  [cit.  dal  Grassi) . 
(Gli.)  Trovarono  gl'Inglesi  nel  Forte  cinquantanove 
cannoni,  molta  archibuseria,... 

AllClllBliSIEttA.  S.  f.  (Mil.)  Piccola  apertura  nelle 
vtnraijlie,  per  cui  poter  trarre  archilmsate.  Moderna- 
mente Fcritoja.  Varch.  Slor.  li.  385.  (C)  Turarono 
le  bocche  di  certe  piccole  strade  che  riguardavano  la 
fortezza,  e  rimurarono  tutti  gli  usci  e  le  finestre  ch'e- 
ran  volte  verso  di  quella,  e  ne  fecero  arcliibusierc, 
per  poter  quindi  tirare  a'  soldati  della  cittadella. 

AKCIIIBISIKKE.  S.  m.  (Mil.)  Soldato ,  cosi  detto 
perchè  armato  d'archibuso.  [r.]  SuWanal.  rf'Arcu- 
liallistarius,  in  Vegez.  =  Pur.  Disc.  Cale.  16.  (C) 
Siccome  già  negli  eserciti  antichi  de'  Romani  i  fun- 
ditori,  ed  oggidì  ne'  moderni  gli  arcbihusicri  attac- 
cano le  scaramucce.  Serd.  Vii.  Inn.  23.  (^/.)  Creò 
due  commessarii  con  ottanta  archibusieri  a  cavallo 
per  ciascuno,  [t.]  Leti,  del  Cinquecento.  [Val.] 
Guicc.  Slor.  5.  W.  Vi  mandasse  solamente  seicento 
0  ottocento  archibusieri. 

2.  E  più  comunemente  per  Colui  che  lavora  gli 
archihusi.  (C) 

[t.]  Via  degli  Archibusieri  dicesi  ancora  in 
Firenze;  e  chi  fa  schioppi  e  pistole  adesso  Arma- 
iuolo. Ma  le  altre  voci  non  rimangono  se  non  quasi 
storiche. 

ARCIIIBISO.  S.  m.  (Mil.)  Lo  stesso  che  Archibu- 
gio. V.  Guic.  Slor.  (C)  Numero  infinito  di  villani... 
gli  percoteano  cogli  archibusi.  Sag.  nat.  esp.  2i9.  Noi 
abbiamo  fatto  questa  pruova  con  un  archibuso  rigato. 
{[D'A.]  E  qui  abbiamo  a  vendicare  all'Italia  la  in- 
venzione delle  canne  rigate.)  =  Buon.  liim.  82.  (C) 
S'accade  mai  che  tu  mi  rida  un  poco,  0  saluti,  ecc., 
Mi  levo  come  polvere  per  fuoco  0  d'archibuso,  ovver 
d'artiglieria,  [t.]  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  206.  La 
polvere  d'archibuso. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  II.  Questi  imberciatori  che 
con  l'archibuso  ammazzano  gli  uccelli  per  aria.  Biring. 
Pirot.  VI.  3.  Quelli  grandi  e  spaventosi  strumenti 
che  usavano  gli  antichi,  gli  chiamavan  bombarde,  li 
minori  ma  mollo  più  lunghi  basilischi,  gli  altri  pas- 
savolanti,  li  più  minori  spingarde  e  cerbottane,  e  anco 
li  più  minori  archibusi  poi  schioppetti.  Geni.  Art.  38. 
Alcuni  archibusi,  li  quali  per  via  di  un  accialino  e  di 
una  pietra  si  scaricano  con  prestezza  maggiore  di 
quello  che  non  si  fa  colle  ruote. 

2.  [Val.]  Archibuso  a  ruota.  Cellin.  Vii.  1.  199. 
Montai  in  su  esso  con  un  archibuso  a  ruota  dinanzi 
all'arcione. 

ó.  [Cont.]  Arrtiihoso  da  muro,  da  forcella,  da 
braccia.  Biring.  Pirot.  vi.  3.  Appresso  a  questi  son 
gli  archibusi  da  mura,  da  forcella,  e  da  braccia  ;  e 
questi  già  come  le  altre  artiglierìe  si  solevano  tra- 
gittar di  bronzo. 

ABCIIIBI'SOM:.  S.  m.  (Mil.)  Grosso  archibuso,  Ar- 
chibuso da  posta,  usato  nella  difesa  delle  piazze, 
maneggiandolo  quasi  come  un  piccolo  pezzo  d'arti- 
glieria sul  pendio  del  parapetto.  [D'.\.]  Nella  nuova 
terminologia  militare  Fucile  da  riparo  o  Rampare. := 
Gain.  (Mi.)  Per  difesa  de'  fossi  si  terranno  artiglie- 
rie; e  non  ne  avendo,  archibusoni  da  posta,  e  archi- 
busi  ordinarli. 

t  ARCniCCIIIOCCO.  S.  m.  (Dot.)  Lo  stesso  che  Car- 
ciofo. Mattiol.  Berg.  (Mi.)  [t.I  Nel  Ven.  Artickiocco 

ABCIIICELIO.  S.  m.  Dim.  di  A 
AncoNCELLO.  [t.]  Non  com 


Arco.  Cr.  alla  vuc. 


ARCHICEMBALO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Cembalo 
grande,  o  per  meglio  dire,  che  avea  corde  e  tasti 
particolari  pel  genere  enarmonico  o  per  altre  armo- 
nie, del  quale  dicesi  inventore  D.  Nicola  Vicentino 
nel  XVI  secolo.  Don.  Ann.  Disc.  i.  Il  violone...  non 
resti  offuscato  da  uno  di  questi  archicembali  di  forma 
grande  e  di  molti  registri.  E  poco  dopo  :  Archicem- 
balo  di  tre  ordini,  o  cembalo  triarmunico.  —  Arci- 
cembalo,  sin. 

t  ARCHICO.>FRATERMTA.  [T.]  V.  Arciconfrateh- 
NITA. 

t  ARCHIDIACOTO,  e  1  ARCIIIDIACOXATO.  [T.]  Ar- 
chidiaconus,  in  Girol.  V.  Aiicidiacono,  e  Arcidia- 
CONATO.  [Val.]  Belc.  Pral.  Spir.  cap.  147.  [t.] 
Borgh.  Vesc.  Fior.  451.  ■-=  Bemb.  Leti.  ined.  (Mi.) 

t  ARCIIIEDERE.  V.  o.  Richiedere.  [Val.]  Fr.  Jacop. 
Laud.  Spir.  5.  7.  9.  [t.]  0  scorcio  di  Arrichiedere 
come  Arricordare  ;  o  metatesi,  come  Rapio  e  il  gr. 

ARCHIEPISCOPALE.  [T.I  Agg.  Arcivescovile.  Gasoli. 
Meni.  Impr.  242.  (C)  In  ultimo  luogo  (veniva)  il 
Clero...  con  piviale  paonazza  e  colla  croce  archiepi- 
scopale al  suo  luogo.  (Nel  l'ing.  eccles.  in  questo 
senso  non  sarebbe  tuttavia  strano;  né  credo  aireb- 
besi  Croce  arcivescovile.)  E  258.  Cancelleria  ar- 
chiepiscopale. [M.F.]  Mad.  impr.  20.  Benefizi  fatti 
da  lui  al  palazzo  e  alla  mensa  archiepiscopale.  (Nei 
due  ultimi  direbbesi  ora  Arcivescovile.) 

1  ARCIIIERA.  S.  f.  Da  Anco.  (Mil.)  Arciera.  Ba- 
lestriera. Lo  stesso  che  Feritoja,  ma  distinta  con 
tal  nome,  perchè  aniic.  serviva  al  passaggio  delle 
saette,  che  si  tiravano  con  gli  archi.  D'Antoni.  (MI.) 
Le  palle,  che  per  le  archierc,  e  per  le  cannoniere 
della  caponiera  si  introducono  iu  questa,  ben  presto 
ne  scacciano  la  guarnigione. 

ARCIIIFLAMI.XE.  S.  m.  (T.  Ecc.)  Titolo,  secondo 
Ducanqe,  talvolta  dato  agli  Arcivescovi.  (Mi.) 

ARCHIFOGLIO.  S.  m.  (.Min.)  [Sis.]  Voc.  di  com- 
mercio. Galena  (solfuro  di  piombo);  sostanza  bigia, 
lucente,  pesante,  e  facilmente  polverizzabile.  Serve 
per  la  vetrina  delle  majoliche,  orci,  e  sim. 

ARCHICALIO.  [T.]  S.  m.  Primo  sacerdote  de'Gulli, 
al  culto  di  Cibele.  Adr.  G.  V.  in  Vasar.  Vii.  2. 
25.  (Gh.)  Dipinse  (Parrasio)  un  arcliigallo. 

AUCIIIGIi\N.ASIO.  IT.]  S.  m.  Dal.gr.  'Af/j,,  e 
rju.vaaicv.  La  più  alta  delle  scuole.  E  in  una  iscr. 
latina.  Cos'i  gli  Italiani  scrivendo  lai.  chiamarono 
l'Università,  giacché  questa  voce  in  questo  senso 
non  era  rom.  Cocch.  Disc.  1 .  CO.  (C)  Fondatore  del- 
l'Archiginnasio romano.  (Questo  è  a  Doma  il  til. 
vivente.) 

Per  cel.  Cari.  Svia.  6.  (Gli.)  L'inclito  Reltor 
del  buggianese  archiginnasio  (oggidì  non  si  direbbe 
sul  serio,  se  non  in  quanto  certe  università  scoprono 
dalla  toro  eminenza  certe  nudità  inlell.  e  mor.; 

*pij.vo;). 

ARCIIILOCIIIO.  [T.I  Agg.  Di  metro  malo  da  Archi- 
loco.  È  in  Serv.  Salvin.  Annoi.  Bos.  73.  [t.]  Forse 
gli  Archilochii  erflHO  luléi  giambi  più  o  men  puri, 
di  più  0  meno  piedi  ;  e  anche  misti  con  altri  simili 
metri.  [Val.]  Archiloico /;cr  corriti.  Bos.  Sai.  2., 
per  Versi  satirici  in  qen. 

t  ARCIIILOICO.  [T.j  V.  AnCHlLOCHIO. 

AllCIIIMAGIRO.  S.  m.  Dal  gr.  'Ap/.ò;,  Cano,  e 
Màfsijì'-;,  Cuoco,  Maestro  de'' cuochi,  o  quello  che 
presiede  alla  cucina.  [Cam.]  Aver.  Lez.  101.  Or 
questi  tanti  cuochi  avevano  un  capo,  che  lor  sopra- 
stava, e  si  appellava  Archimagiro,  con  nome  tratto 
dall'idioma  greco,  ma  usato  da  Giovenale. 

ARCIIIMAtlO.  [T.j  V.  Arcimac.o. 

ARCIII!IIA\DRITA.  [T.j  S.  m.  Capone"  monaci.  Gr. 
p.àvJfi,  il  Recinto  e  la  Greggia.  E  in  Sidon. 

Nella  Chiesa  gr.  è  dignità  distinta  da  quella 
dell'Abate  del  monastero.  [Cors.]  Pallav.  Slor. 
Conc.  6.  24.  Insieme  co'  Vescovi  gli  Archimandriti 
e  gli  Egumeni  (che  tanto  vale  quanto  guide  o  con- 
dottieri, ed  erano  capi  o  di  qualche  università  di  mo- 
nistcri,  0  di  monisteri  particolari). 

2.  Dani.  (Par.  11.)  Archimandrita c/iiamaS.  Fran- 
cesco, istitutore  di  nuove  società  d'uguaglianza. 

3.  Per  cel.,  da  non  ripetere.  Uenz.  Sai.  3.  (C) 
Archimandrita  degli  scìaurati. 

ARCIIDIEUE.  |T.]  Notasi  non  come  nome  or.,  ma 
per  il  modo  quasi  prov.:  Non  è  un  Archimeue,  Cre- 
dersi un  Archimede  (un  grande  ingegno  invenlor  di 
nuovi  jmrtiti);  e  per  le  locuzioni  della  Chiocciola 
d'Archimede  e  del  suo  Eureka ,  cAe  s'applica  non 
solo  all'esultazione  vera  d'un  gran  trovato,  ma  anco 
alla  f/ioja  vana  e  alla  stolta  millanteria. 

ARCHIMEDEO.  Agg.  Di  Archimede.  [Val.]  Leti. 


Scett.  Atgar.  23.  Qui  fiori  nel  medesimo  tempo  il 
Padre  Grandi,  nuel  testone  archimedeo. 

ARCIIINIA.  V.  Alciii.mia.  [t.]  Non  dal  gr.  x^na, 
Fondere:  ma  dall'arab.  Al-chema,  Oceulldre. 

ARCIIIMIARE.  V.  Alciiimiare. 

AKCIIIMIATO.  [Cors.]  Bari.  Geogr.  mor.  17.  V. 
Alciiimiato. 

ARCIIIMIMA.  [T.]  Fem.  d'ARCHiMiMO,  è  in  una 
iscr.  lai.,  e  corrisponderebbe  a  quel  che  ora  dicono 
la  Prima  ballerina  per  le  parli 

ARCIIIMmO.  [T.]  S.  m.  Capo  de'  mimi.  Primo 
mimo.  E  in  Svet.  Algar.  8.  169.  (Gh.)  Qual  più 
bell'esempio  di  coiitradizione,  che  il  vedere  appresso 
i  Romani  l'archiniirao  fare  la  caricatura  dell'impera- 
tore di  cui  si  faceva  l'apoteosi? 

ARCHIMISTA.   V.  Alchimista. 

1  ARCIIIPARE.'VTE.  [T.]  Quel  che  D.  (1.  4.)  Primo 
parente  (.idamo).  Fr.  Jac.  Tod.  3.  14.  (C) 

ARCIIIPE.\DOLO.   S.  m.  (Ar.  Mes.)  .irchipenzolo 

fT.]  La  stes.sa  radice  che  Perpendicolo.    -  Biring. 
'irotec.  388.  (Gh.)  Che  stia  con  l'archipendolo  be- 
nissimo in  piano. 

[Cont.J  Biring.  Pirot.  x.  3.  Varii  strumenti  da 
traguardare  e  discernere  le  lince  rette,  e  prima  per 
vedere  se  l'artiglierie  sono  in  piano  a  ponto  s'adopera 
0  grande  o  piccolo  l'archipendolo  comune. 

2.  [Cont.]  Per  archipendolo.  Post,  avverò.  Dicesi 
di  cosa  che  colla  sua  lunghezza  sia  posta  in  dire- 
zione esattamente  verticale.  Celi.  Seul.  8.  Li  detti 
quattro  legni  erano  fitti  in  terra  dirittissimi  per  ar- 
chipendolo. 

1  ARCIIIPEMZOIARE.  V.  a.  Da  Arciiii-enzolo. 
Prendere  il  piombo  o  il  livello  di  un  muro,  o  di 
altro  lavoro  coU'archipenzolo,  Livellare.  Don.  A.  F. 
Berg.  (Mi.) 

1  ARCIIIPEN7.0LAT0.  Pari.  pass.  Da  AnciIlPE.NZO- 
LARE.  Uden.  Nis.  Berg.  (Mi.) 

ARCIIIPEVZOLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Arco  e  Pen- 
zolo, sin.  di  Pendente;  cioè  Pallottolina  di  piombo 
raccomandata  ad  uno  spago,  o  pendente  dal  mezzo 
d'un  arco,  cioè  da  un  semicerchio  di  metallo.  Al 
presente  la  pallottolina  pende  dal  vertice  d'un  trian- 
golo di  legno  o  di  ferro.  Strumenlo  col  quale  i  mu- 
ratori, i  tagliapietre,  i  falegnami  e  sim.  artieri 
aggiustano  il  piano  o  il  piombo  de'  lor  lavori.  (Gh.) 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  (C)  Spago...  Serve  anche 
all'archipenzolo  attaccato.  Varch.  Lez.  204.  Il  mura- 
tore adopra  l'archipenzolo,  il  Icgnajiiolo  la  squadra. 
Buon.  Fier.  3.1.9.  Che  bocca  sottosquadra,  e  naso 
uscito  Del  DI  dell'ai  chipenzolo  ! 

2.  Fig.  Alleg.  322.  (6')  Senza  discerncrc  dove 
batte  il  piombino  dcll'archìpenzolo  della  nostra  inten- 
zione. (Da  non  imitarsi.) 

[G.M.]  Altro  fig,  A  discorrere  con  certi  per- 
malosi ci  vuole  l'archipenzolo  (bisogna  misurar  tulle 
le  parole).  —  Badate,  con  costui  ci  vuole  l'archipen- 
zolo (non  di  sole  parole,  ma  e  del  procedere  in  gen.). 

3.  Per  lo  stesso  che  Piombino,  che  è  quel  Cilin- 
dretto di  piombo  raccomandato  all'uno  de'  capi  d'una 
cordicella,  il  quale  si  usa  per  trovare  le  altezze 
de'  fondi,  o  le  diritture  verticali  o  perpendicolari. 
(Gh.) 

[Cont.]  Bari.  Arch.  Alb.  x.  7.  Gl'istrumenti 
di  quei  che  sanno  sono  la  livella,  l'archipenzolo  e  il 
regolo. 

4.  Nisarare  ad  arcliipeniolo  un  corpo.  Pigliare 
mediante  il  piombino  la  perpendicolare  e  raltezia 
di  esso.  Tralt.  Aritm.  ms.  p.  111.  (Gh.)  Egli  è  una 
tramoggia  che  ha  quattro  facce,  ed  è  per  ogni  faccia 
due  braccia,  ed  è  alta,  misurandola  ad  archipenzolo, 
tre  braccia. 

ARCIIIPIRATA.  S.  m.  Dalgr.  'Apxò;,  Capo  e  m.- 
paTr;;,  Corsale.  Capitano  o  Capo  de' pirati.  Giamb. 
Oros.  354. 

1  ARCHIPRESBITERATO.  [T.]  S.  m.  Dimità  d'ar- 
ciprete. Non  coni.  Ma  può  cadere  nel  liiig.  della 
Storia  eccles.  Bemb.  Leti.  2.  7.  4.  (C)  Pur  po- 
trebbe però  Monsignor. ..  fare  che  nostro  Signore  pas- 
sasse all'arciprete  la  rcnunzia  del  suo  archipresliitc- 
rato  in  suo  figlio. 

1  ARCHIPRESBITERO.  (T.J  S.  m.  Primo  prete  dopo 
il  vescovo.  I^Carap.]  Volg.  De  Monarc.  Dani.  3. 
Molti  vescovi  sono  più  giovani  di  natività  che  loro 
arcliipresbiteri ;  nondimeno  gli  archipresbileri...  non 
passano  innanzi,  alli  loro  vescovi. 

ARCIIISI\ACOr.O  e  ARCISI.NACOGO  e  ARClShACOGA. 
[T.]  S.  m.  Capo  della  sinagoga,  cioè  della  congre- 
gazione religiosa  insieme  e  civile  degli  Ebrei  al 
tempo  di  G.C.  Segner.  l'rcd.  2.  5.  (C)  Fu  pregalo 
uu  di  Cristo  a  voler  degnarsi  di  andare  a  render  la 
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vitaaduna  figliuola  dell' Archisinagogo  defunta.  [Val.] 
Bari.  Cìn.  2.  205.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif. 
159.  Pisi.  S.  Gir.  163.  E  Semi.  Sacr.  27. 

2.  Pereti.  Uomo  di  grande  affare.  Menz.  Sai.  1. 
(C)  Salito  in  sì  lodevoi  grado ,  E  fatto  amico  all'Ar- 
chisinagogo,  Come  vuol,  volge  di  fortuna  il  dado.  Gal. 
Cap.  Tog.  3.  182.  Come  s'io  fussi  qualche  Fariseo, 

0  Rabbi  0  Scriba  o  Archisinauoca. 

t  ARCUITEMI'IO.  [T.]  S.  m.  Principal  tempio  , 
come  Arcidiocesi.  Sulviat.  Op.  5. 170.  (Gh.)  Nell'au- 
gustissimo arcliitcmpio  degli  Apostoli. 

ARCHITETTA.  S.  /'.  di  Architetto.  Archiletlrice. 
[t.]  è  in  Plin.  =  Magai.  Leti.  [Mi.]  Ilanuo  consi- 
derata la  sola  materia,  e  volutala  madre  e  architetta 
di  se  medesima,  [r.]  La  Natura  architetta. 

ARCHITETTAJIE.\TO.  S.  m.  Da  Auchitettabe.  Lo 
architettare. 

2.  E  per  estens.  Bellin.  Biicch.  {Mt.)  Cosi  questi 
strumenti  Di  qualsivoglia  armonico  concento.  Cosi 
quest'altri  d'archilettamcnti ,  E  quest'altri  ciascun 
d'ormeggiamento.  E  D.  Anat.  P.  2.  18.  (.W.)  Questi 
suoi  recuUi  {dell'anatomia),  oh  di  che  smisuratezza 
son  eglino  nel  giro  loro,  e  di  che  magnifica  venera- 
zione ripieni  nel  loro  architcttamento  unico  al  mondo  ! 

ARCHITETTARE.  V.  a.  Da  Abchitetto.  Ideare  e 
secondo  l'ideato  fabbricare,  Edificare  giusta  le  leggi 
dell' archilettara.  [t.]  E  in  Cic.  Nep.,  Plin.  :=: 
Bolt.  Dial.  (Reggio  1826.)  pag.  99.  (.W.)  Lo  stesso 
^i7  Tribolo]  architettò  a  quel  prìucipe  (Cosimo  /.)  tutti 

1  giardini,  i  prospetti,  le  fonti  e  gli  altri  ornati  della 
villa  di  Castello.  Vasar.  Vii.  9.  332.  [Gli.)  Tutti  li 
edìficii  che  ne'  suoi  tempi  si  fecero  ad  Ascoli  e  in 
quella  provincia,  furono  architettati  du  lui. 

Ì.EN.  ass.  ICam.)  Celi.  Oref.  83. 11  detto  Filippo 
architettò  tanto  uenc,  quanto  si  possa  immaginare.  = 
Baldiu.  Dee.  (Mt.)  Avanti  a  Cimahue  si  architettava, 
si  scolpiva,  e  si  dipingeva  ,  ma  goflamente. 

3.  Trasl.  Alt.  Bell.  D.  Anat.  P.  3.  101.  (.W.)  Al 
sommo  sapere  del  sommo  Iddio  fu  possihii  cosa  l'ar- 
chitettare, e  il  disporre  ,  e  il  mettere  insieme,  e  il 
il  condurre  opera  si  sovrana. 

[G.M.]  Architettare  inganni,  tradimenti,  e  sim. 
[t.I  Architettare  un  poema,  un  lungo  trattato: 
Farne  il  disegno. 

ARCHITETTATO.  Pari.  /xiss.  e  Agg.  Da  Aiiciiitet- 
TAliE.  Inventato  e  Disposto ,  Fabbricato,  Edificato 
secondo  le  leggi  dell' architettura.  Borg.  Oria.  Fir. 
i99.  (C)  Alcuni  perciò  credono  architettato  da  quel 
Vitruvio  che  si  tiene  per  principe  degli  architettori. 

[Cont.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  101.  Tale  è  il  por- 
tico di  Metello  nel  tempio  di  Giove  Stratore  archi- 
tettato da  Ermadoro. 

2.  E  fig.  [F.]  Par.  Mer.  497.  Le  architettate  del 
bel  crine  anella. 

1  ARCHITETTICO.  Agg.  Da  Arciìitetto.  Lo  stesso 
cAe.Vrehiteltonico.  Buonar.  Cical.  in  Pros.  fi»r.  jiar. 
3.  V.  1.  p.  39.  iGh.)  Timpani  musici,  e  tìmpani  pure 
architettici. 

ARCHITETTO.  S.  m.  Dal  gr.  'A?/.ò;,  Capo,  Tìxtmv, 
Fabbro,  Artefice.  Colui  che  esercita  l'architettura , 
che  è  perito  dell'arte  di  fabbricare,  che  fa  le  piante 
0  disegni  degli  edifuii ,  e  ne  dirige  l'opera.  Peir. 
cap.  9.  (C)  Da  imo  Pcrdusse  al  sommo  l'edificio  santo, 
Non  tal  dentro  architetto,  com'io  stimo.  Tac.  Duv. 
Slor.  1.  246.  Poco  stette  a  venire  Onomasto  adirgli 
che  l'architetto  e  i  capomaestri  l'aspettavano.  Buon. 
Fier.  3.  1.9.  Il  più  deforme  mascherone ,  Di  che 
fontana  o  frontespizio  mai  Adornasse  capriccio  d'ar- 
chitetto. 

[Cont.]  Barb.  Arch.  Vitr.  7.  Potremo  dire 
l'Architetto  non  essere  fabbro,  non  maestro  di  le- 
gname, non  muratore,  non  separatamente  certo  e 
determinato  artefice,  ma  capo  soprastante  e  regola- 
tore di  tutti  gii  artefici.  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  93.  Ilo 
trattato  dell'arte,  de' suoi  requisiti,  e  delle  cognizioni 
che  deve  avere  l'architetto. 

2.  Fig.  [Val.]  Fortig.  Hicciard.  26.  15.  E  diedi 
questo  tradimento  infame  Erano  slati  Gano  e  i  Ma- 
ganzesi  Gli  empii  architetti. 

3.  E  detto  di  checchessia  che  è  causa  ond'è  pro- 
dotto alcun  effetto.  [F.l  Marchett.  Lucr.  3.  684.  E 
il  duolo  e  '1  morbo  Ambi  del  rogo  a  noi  sono  archi- 
tetti. [Lai.  Nani  dolor,  ac  morbus  lethi  fabricator 
uterque  'st.) 

4.  Architetto  sovrano,  sommo,  divnio,  eterno,  per 
Dio  creatore  dell'Universo.  [\;ì{.\  Salvin.  Disc.  1. 
82.  11  considerare  l'armonia  delle  sfere...  fa  salire 
alla  cognizione  del  sovrano  Architetto.  Fag.  Uim.  6. 
8.  Né  l'eterno  .\rchitelto,  ai  gran  lavoro  Per  dar 
principio,  anco  sciogliea  gli  accenti. 


5.  Poet.  Architetto  del  crine,  per  Parrucchiere. 
[F.]  Pur.  Mail.  550.  Di  bel  crin  volubile  architetto. 

6.  [Cont.]  Architetto  delle  acque  o  idraulico.  Gu. 
nat.  jìum.  135.  Porgere  qualche  lume  alla  pratica, 
per  altro  cieca,  degli  architetti  delle  acque,  accioc- 
ché dalla  cognizione  delle  cause  possano  condursi  piìi 
facilmente  a  quella  degli  cITetli. 

7.  [Cont.]  .Architetto  navale.  Pant.  Nuv.  26.  Ar- 
chitetto di  questo  legno  fu  .\rchia  corintio,  il  quale 
volse  300  uomini  che  attendessero  a  disgrossare  ed 
appianare  i  legni. 

8.  [Cont.]  Architetto  militare.  Bus.  Arch.  mil.  79. 
Hanno  posto  in  considerazione  gli  architetti  militari 
di  questi  tempi,  se  utile  cosa  fosse  fare  alle  fortezze 
molt(;  0  alcune  ritirate. 

ARCHITETTO.  Agg.  Allenente  ad  archilettura. 
Guid.  G.  (C)  Edificatori  dell'arti  marmoree,  e  degl'in- 
tagli delle  pietre,  e  delle  dottrine  architette. 

ARCHITETTONICA.  S.  f.  [Cors.]  L'arte  dell'archi- 
tettore ;  e  talora  vale  Principio  ordinatore.  Tass. 
Dial.  1 .  259.  Se  l'arte  dell'ambasciatore  è  una  delle 
arti  sottoposte  alla  facoltà  politica,  non  può  ella  nel 
proporsi  il  fine  discordar  della  sua  architettonica. 

ARCUITETTO.MCAMK\TE.  [T.j  Avv.  Da  Auchitet- 
TONico.  È  in  Quintili,  [i.]  Edifizi  architettonica- 
mente illuminati  (disposti  secondo  le  linee  architet- 
toniche i  lumi). 

ARCHITETTO.MCO.  Agg.  Da  Architetto.  D'archi- 
tettura ,  Che  é  secondo  le  regole  dell'architettura. 
[t.]  è  in  Sidon. 

Architettonico  (Braccio).  [Dos.]  Quello  che  viene 
impiegato  dagli  architetti ,  e  loro  affini  per  distin- 
guerlo dal  commerciale. 

2.  Talora  in  sentimento  di  principale  ordinatore 
0  inventore.  Disc.  Cale.  9.  (C)  Tutti  gli  altri  giuochi 
sono  clementi;...  egli  niun  altro  giuoco  risguarda , 
ma  di  tutti,  come  architettonico  e  general  maestro, 
si  serve. 

3.  Riferito  per  eccellenza  alla  filosofia  e  alle 
scienze.  Salvin.  Disc.  3.  103.  (C)  Maestra  di  tutte 
(la  filosofìa  )  e  prima  e  principale  e  architettonica 
facoltà. 

[t.]  Memor.  Bell.  Art.  1. 15.  Le  scienze  archi- 
tettoniche. 

,  ARCHITETTORE.  S.  »i.  Architetto,  [t.]  Non  com. 
E  la  forma  regolare  lat.  del  Sost.  verbul.  di  Togo. 
=:  Fir.  As.  (C)  L'altre  parti  della  cvsa...  erano  stale 
da  buono  architettore  benissimo  compartite.  Borg. 
Orig.  Fir.  199.  Alcuni  perciò  credono  architettato  Ila 
quel  Vitruvio  che  si  tiene  per  principe  degli  architet- 
tori. Z?cni.  7?iOT.  1.  99.  Da  far  da  Euclide  ed  Archi- 
mede Passar  l'architettor  con  uno  spiede.  [Cam.] 
Gian.  Op.  1.  258.  Ciò  che  era  di  buono  in  tutta 
quella  fortificazione,  era  stato  ordinato  da'  cittadini 
ed  architettori  nostri. 

[Cont.]  Bari.  Arch.  Alb.  5.  Ma  non  per  questa 
sola  cagione  siamo  obbligali  allo  architellorc,  cioè 
perchè  e'  ne  abbia  fatti  i  cari  e  sicuri  luoghi  dove 
possiamo  rifuggendo  difenderci  dallo  ardore  del  sole, 
da  i  freddi  e  dalle  tempeste.  Durb.  Arch.  Vitr.  10. 
Dalle  dette  cose  ne  segue  che  quelli  .Vrchitcttori,  i 
quali  senza  lettere  tentato  hanno  di  affaticarsi  e  di 
esercitarsi  colle  mani,  non  hanno  potuto  fare  che 
s'abbiano  per  le  fatiche  loro  acquistato  riputazione. 

2.  E  per  simil.  Bell.  D.  Anat.  P.  3.  77.  (.V.) 
L'architettore  del  suo  corpo  (dell'uomo)  è  forza  che 
lutto  intenda,  che  tutto  possa,... 

3.  Fig.  [Val.]  Mach.  Princ.  40.  Chi  non  fa  i  fonda- 
menti prima,  gli  potrebbe  con  una  gran  virtù  fare 
dipoi,  ancorché  si  faccino  con  disagio  dell'architet- 
tore e  pericolo  dello  edifizio. 

ARCIIITETTORLCOLO.  S.  m.  Dispreg.  di  Archi- 
tettore. Dottar.  Dial.  2.  (Reggio  \8Ì6.)pag.  138. 
(M.)  Nanni  nii;io  era  un  archilettorucolo. 

ARCHITETTItlCE.  Verb.  f.  Di  ARCHITETTORE.  Ar- 
chitetta. 

2.  E  fig.  Salvin.  Disc.  1.  132.  (C)  Nel  capo... 
vengono  ad  essere  dalla  provida  aichitettricc  Natura. . . 
collocati  i  loro  sensoiii.  Rucell.  Ap.  240.  Oh  magi- 
stero grande  Dell'api  architettrici  e  geometre!  [Cam.] 
Salv.  Disc.  1.  227.  Prendere  le  misure  della  terra 
corrispondenti  a  quelle  del  Cielo,  e  in  poca  carta  rac- 
chiuderle, e  all'occhio  erudito  sottoporle,  or  non  è 
questo  un  rifabbricare  il  mondo  in  certo  modo,  e 
comporlo,  e  colla  niente  architetlrice  abbracciarlo  ? 

ARCIIITETTIRA.  S.  f  Da  Architetto.   L'Arte 

dell'inventare,  disporre  e  ben  edificare  gli  edificii 

\  pubblici  e  privati,  per  gli  usi  e  comodi  della  vita. 

;  (Fanf  \  Beni.  ìii,n.  i.  28.  (C)  Ooslui  tred'io  che  sia 

I  la  propria  idea  Della  scultura  p  delia  aichitettura. 


[Cam.]  Celi.  Oref.  220.  L'architettura  si  è  l'arto 
dell'uomo  di  grandissima  necessità,  si  come  sua  vesta 
ed  armadura,  et  ancora  per  i  suoi  ornamenti  la  di- 
viene mirabile,  perchè  ancora  essa  è  figliuola  seconda 
della  grande  scoltura,  [t.]  Bari.  Dan.  Op.  Mor.  29. 
1 .  Facea  bisogno  apparecchiare  un  albergo,  con  uii 
tal  nuovo  ordine  d'architettura  divisato ,  clic  a  tutti 
insieme  questi  Ire  generi  d'abitatori  si  confacesse. 
[t.]  Ins.  1.  201.  Iscrizioni  poste  nelle  architetture 
privale  e  nelle  pubbUche. 

[Cont.]  Barb.  Arch.  Vilr.  6.  Architettura  è 
nome  che  dal  greco  deriva,  ed  è  di  due  voci  compo- 
sto. La  prima  significa  principale  o  capo,  la  seconda 
fabbro  o  artefice. 

2.  [t.]  Stile  seguilo  nell'arte.  Architettura  greca, 
gotica. 

[t.]  Dicesi  che  l'edifizio  è  di  tale  o  tale  Ar- 
chitettura.—  Arco  trionfale  d'architettura  composila. 

3.  Per  Disegno  architettomco.  Pianta  di  edifiiio, 
0  sim.  Beni.  Ori.  1.  17.  41.  (.V.)  Io  ho  un  libro  là, 
dov'è  dipinto  II  giardin  tutto  coH'architcttura.  Ar. 
Fur.  3.  7.  Una  devota  e  vcncrabil  chiesa,  Che  su 
colonne  alabastrine  e  rare  Con  bella  architettura  era 
sospesa. 

[Cont.]  Vas.  V.  Vas.  Gli  armar]  di  noce  fatti 
con  mio  disegno  e  architettura. 

4.  [B.A.]  Architetture  diconsi  le  Pitture  e  le  Scene, 
che  rappresentano  fabbriche  con  ornati  d'architet- 
tura. Segn.  Descr.  Appar.  (Mt.)  Architettura  a  pezzi. 
Greche  architetture... 

!i.  [Coni.]  Architettura  civile.  Dicesi  quella  che 
riguarda  soltanto  gli  edifizi  destinati  agli  usi  civili. 
Cap.  Arch.  Fort.  31.  E  se  parliamo  delie  arti  nobili, 
del  Geometrico,  Astrologo,  Cosmografo,  e  Matema- 
tico, de  gl'ingegneri  dell'Architettura  civile. 

G.  (Mil.)  Architettura  militare:  è  la  scienza  della 
fortificazione  regolare  ed  irregolare,  permanente  e 
passeggiera.  (Mt.) 

[Coni.]  La.  Pr.  Utilità  che  isperimcntiarao... 
dall'Architettura  civile  e  militare. 

7.  (Mar.)  Architettura  navale:  è  l'arte  di  fabbricar 
le  navi,  altrimenti  chiamata  Costruzione  :  con  que- 
sta differenza,  che  la  voce  Costruzione  è  più  sovente 
usata  per  significare  la  pratica  di  quest'arte,  e  Ar- 
chitettura navale  comprende  la  teorica,  e  le  ragioni 
della  pratica.  (Mt.) 

8.  [Coni.]  Architettura  delle  aeque  o  idraulica.  Di- 
cesi  quella  che  riguarda  gli  edifizi  idraulici.  Gu. 
Nat.  fium.  Pref.  L'architettura  delle  acque  ha  cam- 
minato sin  ora  con  piede  poco  sicuro  a  cagione  del 
non  aver  mai  trovato  chi  le  dia  l'appoggio  delle  scienze 
necessarie. 

9.  Per  estens.  [t.]  Segiier.:  Diversa  è  l'architet- 
tura degli  animali  che  devono  pascersi  d'erba  (strut- 
tura con  cui  il  loro  corpo  è  architettato  quasi). 

Imperf  Tim.  D.  8.  T.  7.  211.  (M.)  Amando 
le  corporali  bellezze,  come  loro  ultimo  fine,  non  s'a- 
mano come  architetture  divine.  Berlin.  Medie.  Dif. 
82.  (Gh.)  Anche  Aviccr.na,  in  trattando  dcH'archi- 
Icttura  della  lingua,  par  che  al  vivo  descriva  questi 
canali. 

10.  [Val.]  Fuor  d'architettura.  Dicesi  di  alcun 
membro  del  corpo  umano  che  siasi  slogato.  Tasson. 
Secch.  5.  29.  Quivi  ci  montò  in  lettiga ,  e  segui- 
tando Con  una  spalla  fuor  d'architettura,  (Giunse  ap- 
punto a  Bologna. 

1 1 .  Fig.  Per  Disegno  occulto.  Non  coni.  [Val.] 
Fag.  Rim.  3.  109.  E  in  esser  fabbri  delle  tue  ruine 
Tciidon  solo  le  loro  architetture. 

t  ARCniTim.  Aqg.  [Camp.]  Per  Architettonico. 
Guid.  Giiid.  V.  3.  ' 

ARCIIlTItAVATA.  S.  f.  (Archi.)  Da  Architr.we. 
//  Porre  o  la  Maniera  di  porre  gli  architravi,  co'  loro 
accessorii,  cioè  il  fregio,  la  cornice,  ecc.;  Disposi- 
zione degli  architravi.  Alber.  L.  B.  Arehit.  240. 
(G/i.)  Le  misure  secondo  quell'ordine...  nelle  archi- 
travate dei  Dorici. 

2.  Agg.  [Bos].  Dicesi  Cornice  architravata  quella. 
Cornice  cui  è  soppresso  il  fregio  e  consta  del  solo 
architrave  e  cornice. 
AllClllTRAV.\TO.  [F.]  Aqg.  di  Cornice. 
AÌICHITRAVATIRA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Architra- 
I  vaia.  [Val.]  Algar.  Op.  scclt.  3.  232.  Il  Denlone... 
I  ha  fatto  talvolta  le  architravature  troppo  larghe  e  da 
I  non  potersi  reggere. 

;  AKCHITRAVÉ.  S.  m.  (Archi.)  Uno  de'  membri  prin- 
]  ciputi  dell'architettura,  da'  Greci  detto  Epistilio,  e 
j  da  altri  Sopracolonnio;  ed  è  quella  parte  che  seguita 
I  immediatamente  sopra  il  capitello  delle  colonne , 
i  cioè  quel  sodo  che  si  pone  dall'una  all'altra  colonna 
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0  pilastro  sopra  alcun  vano  o  vero  o  finto,  per  al- 
zarvi su  n  muro  o  vòlta  a  mezza  botte,  o  altro  edi- 
ficio. Talvolta  vi  si  posano  sopra  le  cornici,  le  quali 
allora  si  dicono  Cornici  architravate.  L'Architrave 
ha  i  suoi  membri  secondarli,  secondo  gli  ordini,  e 
sono  le  fasce  ,  la  cimasa  e  le  poceiolc.  Da  Arco  e 
Trave;  quasi  Trave  che  serve  di  arco;  ovvero  da 
'Ajjyr,,  e  Trave  ;  quasi  Principal  trave.  Milizia.  {Mt.) 
Capricc.  Bott.  (C)  Volendosi  scusare  d'un  architrave 
che  egli  aveva  fatto  sopra  la  loggia  degl'Innocenti. 
ilalm.  0.'  IG.  Gli  stipiti,  le  soglie  e  gli  architravi  A 
quest'elTetto  avendo  già  smurali,...  [t.]  Dat.  Eseq.  8. 
Erano  le  tre  porte,  negli  stipiti  e  neirarchilravc,  di 
pietre  e  mqrmi  adornate. 

[Cont.l  Vas.  Arch.  ili.  Computando  dal  capi- 
tello del  collarino  in  su,  la  cornice  sia  col  fregio  ed 
architrave  appiccata.  Seri.  Arch.  128.  L'architrave 
sia  di  tanta  altezza  quanto  il  capitello,  e  la  sesta 
parte  di  esso  sarà  la  fascia.  Bari.  Arch.  Alb.  vii. 
9.  I  dorici  adunque  feciono  il  loro  architrave  non 
punto  men  grosso  che  la  metà  della  colonna  da  Lasso, 
e  in  esso  posono  tre  fasce  sotto  la  prima,  di  sopra 
delle  quali  sono  distesi  alcuni  regoletti. 

2.  [Cont.)  Architrave  a  pezzi  foggiati  in  forma 
di  conio  per  sostenersi.  Seri.  Arch.  iZ\.  Detto  ar- 
chitrave sia...  fatto  di  conii  che  concorrano  al  centro 
in  numero  calfo. 

3.  [Cont.]  AiThitrave  di  una  porta  dicesi  quel 
membro  di  essa  che  é  orizzontale  ed  é  retto  dai  due 
stipiti.  Seri.  Arch.  130.  La  fascia  che  sostien  l'arco 
sarà  ancora  sostegno  ai  conii  di  esse  porte,  e  ancora 
si  potria  fare  che  la  fascia  fosse  l'istesso  architrave 
ad  essa  porta. 

ARCIIlTRIClllVIO.  [T.]  S.  m.  Il  primo  Triclinio. 
Ma  nel  senso  della  pers.   V.  Arciiitriclino. 

AnCniTRiai\0.  [T.I  S.  m.  Dai  gr.  'Apx,ò;,  TpsT;, 
e  KXivu.  Mensa  da  tre.  Che  soprintendeva  alla  mensa. 
Voce  storica,  fatta  un  po'  più  nota  a  noi  dalla  nar- 
razione delle  nozze  di  Cana.  Vit.  Glor.  V.  M.  96.  (C) 
Empite  quelle  idric  d'acqua.  E  cosi  fu  fatto.  Poi  disse 
(G.  C);  Andate  e  portatele  all'Architriclino,  cioè  al 
senescalco  ;  e  poi  ne  date  a  ognuno.  E  appresso. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Jo.  2.  =  //  comm.  Dant.  (Purg. 
22.  144.)  legge:  Architriclinio  della  pers.;  che  altri 
legge  altresì  in  Jsid.,  ma  avrebb'a  essere  errore 

ARCHIVIARE.  [T.I  V.  a.  Registrare  e  collocare  in 
archivio  scritture.  IVo»  co»i.  Band.  ant.  (C)  Non  si 
posson  fare,  dare,  né  archiviarsi...  e  se  non  fossero 
archiviate... 

ARCHIVIO.  [T.]  S.  m.  Grec.  'Apxr,  Principio  nel 
senso  e  di  tempo  e  di  grado.  Raccolta  di  documenti 
importanti  e  utili  a  conservarsi.  È  in  Vip.  e  in 
Terl.  —  Guicc.  Stor.  8.  359.  L'archivio  pieno  di 
scritture  attenenti  alla  repuhhlica.  Red.  Annot.  Ditir. 
19G.  (C)  Antico  lihro,  conservato  nell'archivio  prin- 
cipale di  Tolosa.  Dav.  Oraz.  Cos.  1.  134.  Geloso 
della  fede  delie  scritture  puhbliche,  le  serrò,  quasi 
in  sicuro  armadio,  colla  sua  chiave  dell'archivio  da 
lui  ordinato. 

[t.1  Arcliivii  del  regno;  dell'imperatore  di  Ger- 
mania, distinti  da  auelli  deWlmpero. 

[t.]  Archivii  dello  Stato,  del  Comune.  —  Ar- 
chivio capitolare;  d'un  monastero. 

[t.]  Archivii  di  legazione.  —  Archivio  del  con- 
solato. —  D'un  tribunale. 

[t.I  Archivio  di  famiglia  (privata). 

[T.]  Custode  dell'archivio.  Direttore  di  tutti  gli 
arcliivii  dello  Stato.  —  Deporre  in  un  archivio  un  do- 
cumento.—Tesori  sepolti  negli  archivii.  Segnatam. 
di  quei  dello  Slato,  usa  il  plur. 


(t.)  Tert.  Testimonianza  custodita  negli  archivii. 

,       l^'J 
tempi. 


Tert.  Aprire  gli  archivii  degli  antichissimi 


[t.I  Consegnare  gli  archivii. 

2.  Dei  luogo.  [t.I  Vo  all'archivio. 

3.  [t.|  Raccolta  di  documenti  tratti  da  archivio  o 
no,  e  giornale  siffatto  s'intitola  Archivio. 

Per  estens.  titolo  d'altro  giornale,  [t.]  Archivio 
generale  di  medicina. 

4.  Anche  un  uomo  privato  che  faccia  raccolta  di 
documenti  per  memoria,  dirà  familiarm.,  da  vero 
0  per  ce/.;  Questo  lo  porrò  nel  mio  archivio. 

5.  Fig.  Rucell.  V.  Lib.  1.  11.  64.  (Man.)  Ar- 
chivio della  memoria.  [Val.]  Mem.  Sat.  10. 

ARCHIVISTA.  [T.]  S.  m.  Che  presiede  alla  custo- 
dia, all'ordinamento  ed  all'uso  d'archivio  o  archivii 
pubblici,  Che  è  addetto  a  un  archivio.  Arcliaeota, 
Arcad.  m  Big.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  9.  75.  Che 
Bella  cosa,  degna  d'archivista  Sarebbe  stata! 
[t.]  Archivista  d'una  chiesa. 


ARCHIVOLTO.  S.  m.  (Archi.)  Fascia  larga,  che  fa 
aggetto  sopra  il  muro  che  va  da  una  impostatura 
all'altra  del  prospetto  di  un  arco.  {Quast  Vòlto  ad 
arco.)  Barlol.  Uom.  Lett.  (Mt.) 

[Camp.]  Guid.  Giud.  v.  3.  E  dalle  lalora  delle 
ditte  piazze  erano  colonne  di  marmo  con  archivolti 
orgogliosi,  fermi  sopra  i  loro  dificj. 

2.  [Camp.]  Archivolto  appuntato  ,  per  Piramide 
conica.  Cono.  Volg.  Bib.  Maccab.  1.  13.  Ed  ordi- 
novvi  sette  archivolti  appuntati,  i  quali  erano  l'uno 
contro  l'altro  (et  statuit  septem  pyramidas,  il  testo). 

3.  [Cors.]  Arcata.  Bari.  Pover.  cont.  3.  55.  Per 
riparar  poi  a  queste  rovine...  grandi  <irchivolti  si  ca- 
vano, che  sopra  sé  portano  il  peso  de'  monti. 

ARCI.  [T.J  Forma  che  nel  gr.  vale  Primato,  e  dà 
alle  voci  it.  quasi  il  valore  d'un  superi.  Accoppiasi 
e  agli  Agg.  e  ai  Sost.,  e  ai  Verbi  e  agli  Avv.  E 
sebbene  abbia  forza  di  superi.,  può  accoppiarsi  agli 
stessi  superi. ,  come  Arcibellissimo  ,  e  stm.  Per  lo 
più  d'uso  fam.,  anzi  di  celia  e  d'ironia.  Noteremo 
taluni  dei  composti  possibili  a  cosi  formarsi,  per 
modo  d'es. 

ARCIACCADEMICO.  [T.j  Sost.  e  Agg.  Di  là  d'acca- 
demico. (MI.)  \t.]  Ingegno,  Stile  arc'iaccademico. 

ARCIAMATISSIMO.  [T.]  Agg.  Più  che  amalissimo. 
Berg.  (Mi.) 

ARriASIJin'O.  [T.]  Aqq.  V.  Arci.nobiltà. 

ARC1ASI\0.\E.  [T.]  Sost.  e  Agg.  Acer,  e  Dispr. 
(/'Asino,  detto  a  pers.  Ros.Sat.  i.  (A//.)  Applaude  ai 
Mevii  arciasinoni. 


ARCIATTENTISSIMO.  [T.]  Agg.  più  che  Superi,  di 

Attento.  Fag.  Rim.  (Mt.) 

ARCIBALLAÌIE.  V.  a.  comp.  Ballare  assaissimo, 
a  stracca.  Red.  Ditir.  20.  (M.)  E  se  cantandolo,  Ar- 
ciballandolo,  Avvien  che  stanchinsi,... 

ARCIBE.ATO.  [T.j  Agg.  Pienamente  beato,  in  senso 
di  cel.  Bronz.  Cap.  16.  (C)  Caparbio...  di  tal  radice 
Procede  che  quel  capo  ov  egli  alloggia  Arcibeato  si 
conventa  e  dice. 

ARCIBELIISSIMO.  [T.]  Doppio  superi,  di  Bello. 
Fag.  Rim.  3.  60.  (Gh.)  Giornata  arcibcllissima  fu 
questa.  [Tor.]  Moni.  Pers.  Volg.  noi.  sat.  1.  E  i 
versi  d'un  poeta  in  trono  son  sempre  bellissimi,  ar- 
cibcllissimi. 

1  ARCIBELIO.  [T.]  Agg.  Più  che  bello.  Allegr.  74. 
(Gh.)  Stimando  un'  arcibella  cosa  l'andar  per  ie  terre 
(lei  compagno.  E  198. 

ARC1BE.MSSIM0.  lT.\Doppiosuperl.  deWAvv.  Bene. 
[Val.]  Fag.  Rim.  2.  65.  Un  pezzo  di  bue  ben  ben  frol- 
lato, E  ben  condito  e  cotto  arcibenissimo.  Red.  Lett. 
(Mt.)  [Tor.]  Alf  Sat.  6.  Io  pago  arcibenissimo. 

ARCIBESTIALE.  [T.]  Agg.  Più  che  bestiale.  Bellin. 
Bucch.  61.  (C)  A  chi  riuscì  bene,  ed  a  chi  male; 
ma  tutti  con  fatica  arcibestiale. 
[t.]  Umore  arcibestiale. 

ARC1REST10>E.  [T.]  Superi,  dell' Arcr.  di  BESTIA, 
e  per  dispr.  di  pers.  Allegr.  23.  ed.  Cr.;  21.  ed. 
Amsler.  (Gh.)  Non  è  sì  fiero  arcibestione.  Che  non 
ceda  alle  forze  d'un  bastone. 

ARCIBOMSSIMO.  [T.]  V.  Arcibuonissimo.  Red. 
Leti.  2.  177.  (C) 

1  ArCIBRA.  S.  f.  (Mat.)  Voce  usata  anticam.  per 
Aritmetica  e  Algebra.  [Gcn.]  Ghaligai.  Prat.  dA- 
ritm.  10.  Dice  Benedetto  la  Regola  dell'Arcibra  quale 
Guglielmo  de  Lunis  ha  traslato  d'arabo  a  nostra 
lingua.  V.  anche  Algebra. 

ARCIBRAVO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  Di  bravura  d'uomo 
ne'  varii  sensi  di  Bravo.  Malm.  3.  62.  (Gh.)  L'eroe 
degli  arcibravi,  e  dico  poco. 

ARCIBRICf.O\E.  [T.]  Sost.  e  anche  come  Agg.  Ec- 
cellenza di  briccone.  Menz.  Sat.  1.  (C)  Bellerofonte, 
ch'or  nel  ciel  se'  stella.  Perch'io  fugga  da  questi  ar- 
cibricconi, Dammi  la  groppa,  se  non  puoi  la  sella. 

AKCIBRCTTO.  [T.]  Aqq.  Più  che  brutto.  Car. 
Slracc.  1.  25.  (Mt.)  Città  brutta.  B.  Città  arci- 
brutta,  poiché  doma. 

ARCIBIFFOXE.  [T.]  Sost.  Che  primeggia  tra  i  buf- 
foni. (Mt.) 

ARCIBlfilARDO.  [T.]  Agg.  Cima  di  bugiardo,  [r.] 
Arcibugiardo;  e  insegnerebbe  rcttorica  a  Belzebù." 

ARCIBUO.MSSIMO.  [T.]  Doppio  superi,  di  BUONO. 
Red.  Lett.  2.  177.  (C)  Me  ne  donò  un  piatto  della 
tavola,  che,  a  confessar  divotamenlc  la  verità,  riuscì 
arcibenissimo. 

ARCIBIO^O.  [T.]  Agg.  Meglio  che  buono.  Geli. 
Err.  2.  3.  (Man.)  Che  novelle  mi  recate?...  M.  P. 
Buone  ve  le  porto,  Gherardo;  Arcibuone,  che  é  più  là. 
[t.]  Anco  di  pers. 

ARCICA\CElLIER.ATO.  [T.J  S.  m.  Dignità  e  Uffizio 
d'Arcicancelliere. 


ARCICA\CEI.I,1ERE.  [T.j  Sost.  m.  Dignità  eminente 
di  Stalo  0  di  Corte. 

ARCICASTARE.  (T.I  V.  n.  e  Alt.  Cantate  alta- 
mente. Allegr.  257.  (Gh.)  Se  non  potette  il  Caporali 
0  il  Berni  arcicanlar  l'arme  e  li  amori,  Momftrorno 
(mormorarono)  dì  Corte  e  d'urinali. 

ARCICAP.ARB10.tT.]/1.7y.(3/an.)P„icAec«parAio. 
t  ARCICAI'ARBIO.HE.  IT.J  Acer,  e  Sost.  con  dispr 
di  Caparbio.  Bronz.  Cap.  22.  (C)  Quell'Arcicapar- 
bion  severo  e  forte  Se  stesso  uccise,  io  dico  di  Ca- 
tone, Per  non  aprire  a  Cesare  le  porte. 

ARCICAPI'ELLAXO.  [T.]  Sost.  Sotto  i  Carolingi  di 
Francia,  Direttore  delia  cappella  del  regio  palazzo. 
(Mt.) 

ARCICARISSIMO.  [T.]  Più  che  carissimo.  Red.  Lett. 
fam.  2.  141.  (C)  lo  gli  ho  avuti  carissimi,  arcica- 
rissimi. 

[t.]  Anco  del  caro  prezzo. 
1  AttCICEMBALO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  V.  Archi- 
cembalo. 

ARCICERTISSIMO.  fT.j   Agg.  Doppio  superi,  di 
Certo.  Red.  Lett.  1.  3.  p.  157.  (C)  Vossignoria  ne 
può  stare  certissimo,  arcìcertissimo. 
[t.]  Anche  come  Avv. 
ì  ARCICERTO.    [T.]  Agg.  Assai  più  eke  eerto. 
Maqal.  Lett.  (Mt.) 

ÀRCICHIARISSIMO.  [T.]  Agg.  oltre  al  Superi,  di 
CuiAiio.  [t.]  Ragioni  arcichiarissime. 

[t.]  Per  cel.  il  titolo  di  certi  chiarissimi  lette- 
rati, potrebh' essere  :  All'Arcicbiarissimo... 

ARCICOMPOSTE  (Foglie).  (Bot.)  [D.Pont.]  Fohum 
decoinpositum.  Si  chiamano  arctcomposte  quelle  fo- 
glie il  cui  gambo  si  divide  più  d'una  volta  prima 
di  dare  attacco  alle  foglioline  :  ne  porgono  esempio 
la  Mimosa  pudica,  /'Epimedio  delle  alpi,  ecc. 

AKCICOXCEDERE.  [T.|  V.  a.  Concedere  esuberan- 
temente. In  una  dì.«p«/o,  m  «no  questione  o  diffe- 
renza, [t.]  Concedo,  arciconcedo. 

ARCIC0.\FIIATER1MTA  e  i  ARCHICOXFRATERNITA. 
[T.I  S.  f.  Titolo  di  qualche  confraternita  in  Tose, 
e  altrove,  la  quale  è  o  si  tiene  più  privilegiata  die 
le  altre  :  titolo  non  assai  cristiano  né  ragionevole , 
giacché  non  si  trovano  Arcifratelli,  e  molto  meno  Ar- 
ciconfratelli. 

ARC1C0.\S0L\RE.  [T.j  Agg.  (f  Arciconsolo.  Red. 
Lett.  1.  182.  (C)  Posso  io,  come  arciconsolo,  eser- 
citar con  lei  e  de  iure  e  de  facto  l'arciconsolare  mia 
potestà.  Salvin.  Pros.  tose,  i .  25.  L'arciconsolare 
uflìzìo. 

ARfJCOXSOLATO.  [T.]  S.  m.  Dignità  e  titolo  d'Ai- 
ciconsolo;  e  Tempo  che  l'uffizio  dura.  Red.  Lett.  1. 
223.  (C)  Avrò  l'onore  che  la  stampa  del  Vocabolario 
si  sia  cominciata  e  terminata  nel  mio  arciconsolalu. 
E  1.  169.  Nel  tempo  del  mio  per  altro 'oscuro  arci- 
consolato,  [t.]  è  nel  Dati. 

ARClCOJiSOLO.  [T.J  S.  m.  Tìtolo  di  chi  presiede 
alla  toscana  accademia  della  Crusca.  Red.  Leti.  1 . 
268.  (C)  Nel  leggere  le  giunte  al  nostro  Vocabolario 
della  Crusca  ultimamente  stampale...  come  arcicon- 
solo... vi  ho  trovato  scorsi  due  grossi  errori.  Salvin. 
Pros.  tose.  1.  101.  (F.J  Panciat.  Scritt.  car.  32. 

ARCICOi\TE\TARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Conten- 
tare 0  Trovarsi  contento  appieno.  Cecch.  Magai.  3. 
1.  (C)  E  son  parecchi  anni  che  io  lo  so  benissimo, 
e  me  ne  arcicontentavo. 

ARCICO.\TE\TISSIMO.  [T.I  Doppio  superi.  delVAgg. 
Contento.  Magai.  Lett.  Stroz.  189.  (Man.)  Lessi 
e  rilessi  il  vostro  Solitario  ;  contentissimo  e  arcicon- 
tentis.simo  di  quella  vostra  solita  galanteria. 

ARCICO>TE\TO.  [T.]  Agg.  Contento  appieno.  Cecch. 
Dot.  1.  2.  (C)  Egli  era  tanto  amico  di  vostro  padre, 
che,  come  egli  intende  che  la  sia  sua  figliuola,  egli 
ne  sarà  arcicontento. 

ARCICO\TE.\T(IXE.  [T.]  Agg.  comp.  Acer,  e  Su- 
peri, di  Contento.  |t.]  Serve  e  paga,  ed  è  canzo- 
nato; e  se  ne  chiama  arcicontentone. 

ARCICORREDARE.  V.  a.  comp.  Corredare  di  tutto 
punto.  (Mt.)  [T,]  Non  suona  bene  che  nel  Pari.  seg. 
ARCICORREII.ATO.  Pari. pass,  e  Aag.  Da  Arcicor- 
REDARE.  Corredato  di  tutto  minto.  Red.  Lett.  1.  98. 
(M.)  La  canzone  di  V.  S.  illustriss.  è  altissima,  e 
nobilissima,  e  arcicorredala  di  pellegrini  pensieri. 

ARCICORTESE.  [T.J  Agg.  Segnatam.  di  cortesia 
affettata,  o  che  vogliasi  affettatamente  lodare.  [T.] 
Rozzo  dell'ingegno,  duro  dell'anima,  arcicortese  ne' 
modi. 

t  ARC1C0TAI,E.  Agg.  e  S.  m.  comp.  Più  che  co- 
tale. Babbuino,  [t.j  Parola  di  dispr.  da  non  ripe- 
tere. [Val.J  Car.  Lett.  fam.  2.  319. 
ARCICREDERE.  [T.]  V.  n.  e  Alt.  Affemaiione  del 
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credere  pieno.  Butdov.  «  Chi  la  sorte  »,  a.  i.  «.  3. 
p.  6.  (uh.)  Lo  credo,  anzi  arcicrcdo.  Monigl.  nel 
Pazzo  per  forza,  a.  i.  s.  i\.  Credo,  arcicrcdo;  ma 
non  tocca  a  voi  sentenziar  tra  di  noi. 

ARCICKEUIBILE.  [T.ÌAgg.  Facilissimamente  cre- 
dibile. Uden.  Piis.  3.  25.  (C)  Forma  il  ridicolo  por- 
gendo una  cosa  per  mirabile,  essendo  arcicredibile, 
com'è  che  i  ciechi  vadano. 

t  ARCICl'OCO.  S.  m.  comp.  Sopraccuoco.  [Tor.] 
Capo.  JV.  p.  198.  [Cam.]  Adr.  Pluf.  Op.  i.  25. 
Eutropione  arcicuoco,  ch'aveva  avuto  qualche  grado 
nella  milizia. 

.tRCIDEG.NO.  [T.]  Agg.  Degnissimo,  in  senso  fam. 
o  di  cel.  [t.]  Degno,  arcidcgno,  di  sedere  tra  tali 

1 P  t^jì  11  ^  111  11^  1 

AKCIDESÌDEBARE.  [T.]  V.  a.  Desiderare  somma- 
mente, fam.  [t.J  Desidero,  arcidesidero ,  il  vostro 
venire. 

ARCIDEVOTISSmO.  [T.]  Agg.  Più  che  devotissimo. 
Red.  Leti.  2.  173.  (C)  Voglio  solamente  renderle 
umilissime  e  poi  arcidevmissime  grazie  per...  {Da 
non  dire  sul  serio.) 

t  ARCIBIACAXO.  [T.]  Arcidiacono.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  227.  (C)  E  appresso. 

ARCIDIACOXALE.  [T.J  Agg.  d' ARCIDIACONO.  De 
Luca.  iVt.) 

ARCIDlir.OXATO  «  t  ARCniDIACO.VATO.  [T.J  S.  m. 
Dignità  d'arcidiacono.  (Val.j  De  Lue.  Doti,  v'olg.  1. 
91.  Anticamente  l'Arcidiaconato  e  l'Arcipretato  della 
Cattedrale  aveano  annessa  la  giurisdizione.  =  Zenon. 
Piet.  font.  p.  49.  (Gh.)  Lo  volse  dotare  («7  Petrarca) 
Deirarcidiaconato  il  Padre  santo.  Bemb.  Leti.  ined. 
Gior.  Aread.  Rom.  Decemb.  1819.)  {Mt.}  Gli  feci 
cedere  l'Archidiaconato  d Urbino. 

ARaDLlCO.VO  e  t  ARCIUIACAMO.  IT.]  S.  ro.  %ni7à 
eccl.  [t.)  Vescovi,  arcipreti  e  arciuiaconi.  =:  Bori/A. 
Vetc.  fior.  -452.  {Gh.)  Oggi  son  queste  le  dignità: 
l'Arcidiacono  che  è  capo  e  principale  di  quel  collegio, 
e  d'ogni  cosa  ha  la  cura  e  tiene  per  tutto  il  primo 
luogo.  G.  V.  8.  62.  3.  (C)  Mandò  in  Francia  per  suo 
Legato  un  chierico  romano  Arcidiacono  di  Narbona. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  227.  Comandò  al  suo  Arcidiacano. 

AKCIDIAVOLO.  IT.]  Segr.  Fior.  Nov.  Ut.  (.tfon.) 
Belfagor  arcidiavolo  e  mandato  da  Plutone  in  questo 
mondo. 

T.  hotan.  vulg.  della  Ce\lìS3nstT3\is, delta  anco 
Giracelo  o  Spaccasas&i  o  Loto  o  Frassienuolo.  Albero 
forse  cosi  dello  dal  metter  radice  in  luoghi  sterili  e 
in  mezzo  a'  sasH.  Tara.  Tosz.  Lei.  aqric.  3.  100. 
{Gh.) 

ARCIDIIETTEVOLE.  [T.]  .igg.  Sommamente  dilet- 
tevole, fam.  [t.]  Lettura  arcidilettcvole. 

ARCimOf,KSA.\0.  [T.]  Agg.  d'ARCIDloCESI. 

ARCIUIOCESI.  [T.)  S.  f  Quella  regione  sopra  la 
quale  l'arcivescovo  ha  spirituale  giurisdizione.  (Man.) 

ARCIIilVIVO.  [T.l  Ago.  Per  iperh.  da  nonrivHere. 
Sopra  il  divino.  Alf.  Pazz.  in  Riut.  Buri.  3.  360. 
{Gh.)  Proverbio  arcidivino. 
Lasc.  Rim.  2.  293.  (C) 

ARCIDIVOTO..  [T.]  Agg.  Più  che  divoto.  Rim.  Buri. 
2.  314.  {Mt.)  È  la  vostra  affezione  al  mondo  nota, 
Non  pur  verso  di  me  che  non  son  nulla,  Ma  a  tutti 
quanti  i  dotti  arcidivota. 

ARCIDOPPIO.  Agg.  corno.  Più  che  doppio.  Tasson. 
Pens.  div.  10.  23.  {MI.)  N'abbiamo  ancor  noi  di 
doppie,  e  d'arcidoppie,  e  di  musicali  in  diverse  ma- 
more  iitrc  &  C6t€rs\ 

\\lCliKiTimiiiO.' [T.ì  Agg.  Dole supremadi dotto. 
Vullisn.  m.) 

ARCiaOTTORE.  S.  m.  comp.  Più  che  dottore.  [Val.] 
Tasson.  Secch.  2.  7.  Era  capo  di  banca  un  Rarabone 
Dal  Tasso  arcidottor  cavato  a  sorte. 

ARCIDOVERE.  [T.l  S.  m.  Più  che  dovere,  [t.]  Red. 
Leti.  fam.  2.  326.  S.  A.  Sereniss.,  nel  sentirmi  leg- 
gere la  lettera,  ha  voluto  sapere  chi  era  quel  Don 
Coso,  ed  avendole  io  detto  che  era  Don  Francesco  di 
Andrea,  cavaliere  napoletano,  mi  ha  risposto  che  è 
dovere,  arcidovere  consolarlo  col  metterlo  nel  nu- 
mero degli  accademici  nostri. 

ARCIULCA.  [T.J  S.  m.  Titolo  di  principato  sopra 
il  Duca,  segnatam.  di  casa  d^Auslria,  e  però  di  To- 
scana. Giambull.  La  Carinzia  ha  il  suo  principe  par- 
ticolare ,  da' suoi  chiamato  arciduca.  Allegr.  187. 
(C)  Con  tanta  amorevolezza  e  festa  mi  raccolgono, 
che  ella  sarebbe  stata  troppa  a  ricevere  un  Arciduca. 
[t.]  Guicc.  Slor.  2.  80.  Ajutava  contro  all'Arciduca 
il  Duca  di  Ghelleri ,  acerrimo  inimico  suo.  [Val.] 
Segner.  Fam.  Slrad.  1.  199. 

ARCIDICALE.  ['T.]Agg.  d'ARCiDUCA.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  57.  {Gh.)  Si  vedeva  Ridolfo  {d'Au- 


stria) sedere  nella  sedia  imperialo  e  mettere  in  testa 
una  corona  arciducale  ad  Alberto.  [t.J  Titolo,  Dignità 
arciducale. 

ARCIDL'CITO.  [T.J  S.  m.  Titolo  e  Dignità  d'Ar- 
ciduca. 

2.  Regione  d'Austria  con  questo  titolo.  Far. 
Descr.  Àppar.  i"21i.  {Man.)  Del  grande  arciducato 
d'Austria. 

ARCIDUCHESSA.  [T.J  Fem.  d'ARCiDUCA.  Red.  An- 
noi. Ditir.  2.  (C)  Dalla  ser.  Arciduchessa  Maria  Mad- 
dalena d'Austria,  Granduchessa  di  Toscana...  [Val.] 
Novell,  fior.  Magai.  3. 170.  Laser.  Arciduchessa... 
non  aveva  maggior  cura ,  che  di  tener  divertite  le 
principesse. 

ARCIDlICHI.\0.  [T.J  Dim.  d'ARClDUCA.  Non  Arci- 
duca piccolo  di  potere  e  di  statura,  ma  giovanetto. 
[t.]  Maestro  degli  Arciduchini. 

ARCIDIRISSIMO.  [T.J  Agg.  Più  che  durissimo. 
[t.J  Scrittore,  Stile,  Capo. 

ARCIDURO.  Agg.  comp.  Più  che  duro.  Durissimo. 
Red.  Leti.  {MI.) 

1  ARCIEFFETTIVAMEME.  Aw.  comp.  Più  che  effet- 
tivamente. [Val.]  Fai/.  Rim.  2.  19.  In  oggi  ho  viso 
Di  virtuosa  arcielTettivanicnte. 

ARCIELOQUEXTISSIMO.  [T]  Agg.  Due  volte  elo- 
quenlissimo.  Red.  Lell.  1 .  220.  {MI.)  Orazione  su- 
perbissima, latìnissima,  ed  arcieloquentissima. 

1  ARCIEIMSCOPATO.  [T.J  S.  m.  Arcivescovato.  Na- 
vagero.  (Mi.) 

ARCIEI'ISODICO.  [T.J  Agg.  Più  che  episodico. 
Nel  senso  di  Stante  come  episodio. 

Pieno  d'episodii.  Uden.  Nis.  3.  28.  {Mt.)  Con- 
cludere per  arciepisodica  la  favola  del  Furioso. 

ARCIERA.  S.  /.  di  Arciere,  da  Arco.  Donna  che 
lira  d'arco,  armala  d'arco.  Tass.  Ger.  17.  33.  {Mi.) 
Succinta  in  gonna  e  faretrata  arciera.  Tasson.  Secch. 
rap.  1.  16.  Vcnian  guidati  da  Renoppia  bella,  Cac- 
ciatriceed  arciera  all'armi  avvezza. 

2.  E  fig.  Menz.  Rim.  6.  7.  {MI.)  E  già  la  cetra 
di  bei  carmi  arciera. 

3.  E  in  forza  di  Agg.  Ovid.  Pisi.  (C)  E  le  pro- 
messioni  che  tu  facesti  alla  Dea  arciera,  quando  tu 
la  volevi  adorare. 

4.  (Mil.)  Lo  slesso  che  Arcliiera;  Archibusiera, 
Feriloja,  cioè  Apertura  falla  ne  mia-i  per  tirar  le 
frecce 

ARCIERE  e  ARCIERO.  S.  m.  Oa  Arco.  (Mil.)  Tiralor 
d'arco ,  Soldato  armato  (Carco,  [t.]  Arcifer  é  in 
un'Iscr.  =  Lib.  Astr.  (C)  E  però  l'arciero  anzi  saet- 
terà tre  saette  o  quattro,  che  'I  balestriere  una.  Sen. 
ben.  Varch.  2.  21.  Se  uno  traitore  dà  in  quel  segno, 
dove  egli  avea  posta  la  mira,  egli  ha  fatto  l'ullizio  del 
buono  arciere. 

Bocc.  Nov.  7.  2.  (C)  Quella  è  cosa  maravigliosa-, 
quando  alcuna  cosa  non  usata  apparisce  di  subito,  se 
subitamente  da  uno  arciere  è  ferita.  [Camp.]  Bin. 
Ben.  X.  2.  Non  tragga  arciere  invan ,  se  vede  il 
segno. 

2.  E  in  forza  di  Agg.  G.  V.  76.  i.  (C)  Tra  i 
quali  aveva  molti  Saracini  arcieri  di  Nocera.  [Val.] 
Ar.  Far.  16.  30.  Avea  Sei  mila  fanti  arcieri. 

3.  [t.J  Anche  ass.  nella  poesia  mitologica.  Arcier 
divino.  —  Il  nume  arciere  ;  anco  Amore.  Chiabr. 
Poes.  1.  105.  Apollo  arcier... 

4.  [t.]  Arcieri,  Guardie  di  principi,  anco  mn  ar- 
male d'arco.  Palili.  Guardia  degli  Arcieri  a  Vienna. 
=:  E  per  Soldato  di  guardia  d  alcun  principe,  ar- 
malo di  coltellaccio,  ch'é  una  sorta  d'arme  i»  asta. 
Segr.  Fior.  Riir.  128.  {MI.)  Li  arcieri  sono  CGCC 
diputati  alla  guardia  della  persona  del  re. 

5.  Per  simil.  Colui  che  freccia,  richiedendo  or 
questo  or  quello  di  denari  in  prestanza.  Nov.  ani. 
101.  (C)  Per  certo  costui  dee  essere  qualche  arciere 
che  va  cercando  il  mondo. 

6.  In  molti  luoghi  del  contado  fiorentino  s'intende 
un  Caprone  o  Becco.  Min.  Maini.  {MI.) 

7.  (Astr.)  Lo  slesso  che  Sagittario.  Una  delle  co- 
stellazioni del  zodiaco,  annoverale  da  Virgilio.  {MI.) 

i  ARCIERI.  S.  m.  Arderò.  Guitt.  Leti.  2.  8.  (C) 

ARCIERO.  V.  Arciere. 

ARCIERO.  S.  m.  (Zool.)  Varietà  di  Lupo.  Salvin. 
Opp.  Cacc.  3.  {Mt.)  In  prima  quello  audace  detto 
arciere,  Biondo  nel  corpo  tutto  ;  ma  le  membra  Ri- 
curve e  tonde  ;  e  testa  porta  assai  Maggiore  ;  ed  ave 
biancheggiante  pancia.  Con  bige  macchie;  ed  urla 
orrendamente. 

ARCIFACILE.  [T.J  Agg.  Della  massima  facilità. 
{Fanf.) 

ARCIFACILISSIHO.  Agg.  superi,  di  Arcifacile. 
Facilissimo  quanto  più  si  può.  Red.  Leti.  2.  269. 


(jV.)  Questo  a  V.  S.  sarà  arcifacilissinio  lo  accomo- 
darlo, 0  il  mutarlo. 

ARCIFAI.IITO.  Agg.  Più  die  fallilo.  Rim.  buri.  3. 
27.  (.V.)  Se  quest'è,  arcifallito  è  '1  fatto  mio. 

ARCIFALSO.  [T.J  Agg.  Al  di  là  del  falso.  Bellin. 
Disc.  2. 167.  (C)  Ella  è  una  falsità  incontrastabilis- 
simamente più  che  arcifalsa. 
[T.]  .4«fo  di  pers. 

ARCIFAMOSO.  [T.]  Agg.  Per  iperb.,  di  fama  non 
seria,  o  non  desiderabile.  [T.]  Imbroglione  arci- 
famoso. 

ARCIFAXFANA.  [T.]  S.  f  (Ì'Arcifanf.ano.  Lall. 
Eneid.  Iravesl.  l.  i.  si.  15.  {Gh.)  Giunon  che  del 
far  razza  È  detta  l'arcifanfana  e  'I  factodo  {factotum). 
Fagiuol.  Comm.  3.  121.  Quella  Frasia,  arcifanfana 
delle  cornacchie,  che  starebbe  a  tu  per  tu  col  demo- 
nio, non  ha  alitato. 

ARCIFAXFAXO.  [T.J  S.  m.  Parola  di  spregio,  a 
denotare  Principato  in  cosa  ridicola  ,  o  Preten- 
sione ridicola  di  preminenza.  Il  Gh.  lo  vuole  da 
Anfanare  e  quasi  Affannone  ;  ma  può  essere  e  uff. 
a  FanfuUa  e  ad  Affaccendarsi  e  a  Fantocceria  e  a 
Fantasticare  :  è  insomma  voce  di  suono  imit.  [T.J 
Arcifanfano  de'  critici  pedanti.  Brac.  Rinal.  Dial. 
lell.  Fa  pompa  d'un'arroganza  si  fatta  nel  decidere 
a  scaccafava  che  vuol  farsi  credere  per  l'arcifanfano 
della  letteratura.  Rucell.  Graz,  in  Pros.  por.  par.  3. 
p.  147.  Perchè  non  darne  il  carico  {di  far  la  cica-^ 
lata)  a  taluno  de'  vostri  arcifanfani,  più  famosi,  che, 
avvezzo  ad  ingrandire,  quant'egli  puote,  le  cose  pro- 
prie... Marini  ne' Son.,  conira  il  M urtala.  0  su- 
premo arcifanfano  de' ciuchi.  [F.]  Pancia!.  Scritt. 
var.  15.  Volendo  inostrareche  Omero  era  l'arcifanfano 
de'  poeti.  {Qui  per  cel.  senza  dispr.) 

ARCIFASTIUIOSISSIMO.  [T.l  Agg.  Peggio  che  Fa- 
stidiosissimo. Red.  Leti.  {MI.) 

t  ARCIFAVOLA.  [T.J  S.  f  Più  e  men  che  favola. 
Pros.  fior.  {MI.) 

ARCIFECOXDISSIMO.  [T.]  Agg.  Stranamente  fe- 
condo. [t.1  Vallisn.  Op.  ì.  130.  la  qual  sito  mai 
del  ventre  di  quella  arcifecondissima  gallina  stavano 
adagiati,  e  comodi  in  un  tempo  medesimo,  sci  per- 
fettissimi pulcini  ? 

[t.]  L'arcifecondissima  musa  de' poeti  da  teatro; 
L'arcifccondissima  fantasia  de' Politici  da  giornale. 

1  ARCIFERRATO.  Agg.  Più  che  ferralo;  dello  per 
iperbole.  Allegr.  179.  cdiz.  Crus.  {Gh.)  Questo 
(vino)...  è  lor  da' muli  arciferrati  portato. 

ARCIFIDARE.  [T.]  JV.  ass.,  ma  più  sovente  N. 
rifless.  Fidarsi  più  che  pienamente,  [t.]  I  diffidenti 
son  quelli  che  più  fidano  e  arcilldauo  nei  compagni  e 
uè' complici  più  pericolosi. 

ARCIFILOSOFO.  [T.]  Sosl.  e  Agg.  Filosofo  in  ca- 
ricatura. Allegr.  189.  {Gh.)  Chi  dà  nell'arcifilosofo 
è  tenuto  arcimatto  ;  ma  chi  dà  nell'arcimatto  non  è 
lìsosofo  creduto. 

ARCIFIXISSIHO.  Agg.  superi.  Finissimo,  per  quanta 
si  può.  Fag.Rim.  5.  125.  {Lucca,  1733.)  {Mi.)  Con 
arcifinissima  Tela  bianchissima... 

ARCIFI.EIHMATICO.  [T.l  Agg.  Più  che  flemmatico. 
Allegr.  in  Rim.  buri.  101. 

[t.J  E  di  temperamento  corp.,  e  d'indole  inlell, 
e  mor. 

t  ARCIFOXDATORE.  [T.J  Sost.  Più  che  fondatore; 
Avente  più  che  il  pruno  merito  della  fondazione. 
Pros.  fior.  (Mi.) 

ARCIFORTISSIMO.  [T.J  Agg.  Di  là  di  fortissimo. 
[t.]  Guerriero,  Impero,  seqnalam.  per  iron. 

ARCIFORTUIVATISSIMO.  \'Ì'.]Agg.  Di  più  che  gran- 
dissima fortuna.  [t.J  Giocatore,  Ministro  arciforlu- 
natissimo. 

t  Di  scrittore,  nel  senso  che  usiamo  Felice.  Gor. 
Long.  Subì.  33.  (MI.) 

ARCIFREDOISSIMO.  Agg.  superi.  Trafreddissimo. 
Red.  Ditir.  16.  {.¥.)  Ma  se  vivo  costantissimo  Nel 
volerlo  arcifreddissimo. 

ARCIFURBESCO.  [T.J  Agg.  Pegg.  di  FURBESCO. 
Ros.  Sai.  5.  {MI.) 

ARCIFURFAXTE.  [T.J  Sost.  Pegg.  di  FURFANTE. 
Rim.  buri.  3.  33.  {Mi.) 

t  ARCIGALLO.  [T.]  V.  Archigallo.  Dal.  Pili, 
ant.  52.  {Gh.) 

t  ARCIGIULLARE.  [T.J  Sull'anal.  dell'ani.  Archi- 
mimo.  S.  Ag.  C.  D.  (C)  Un  saggio  arcigiuUare,  vec- 
chio..., ogni  dì  nel  Campidoglio  faceva  le  giullcrie, 
come  se  gli  Iddii  stessero  volentieri  a  veder  quello 
che  piace  agli  uomini.  [Cors.J  E  6.  10. 

ARCIGIUSTO.  [T.J  Agg.  Giusto  al  sommo,  fam. 
[t.J  Quel  che  voi  dite  è  giusto,  arcigiusto  in  mas- 
sima: ma  nella  pratica  poi  !... 
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Alien; \ \«F.MK.  Air.  ih  AliciCNO. Con  arnt/nezzn , 
Con  (isi>i'zza.  Fr.  doni,  l'red.  li.  (M.)  Cli  accol- 
gono arcicnamenle  e  con  dispetto. 

AB(ilC^E7,ZA.  S.  f.  Aslr.  di  AnciGNO.  [T.]  Non 
coni.  =Fr.  Giord.  Pred.  TI.  (C)  L'arcignczza  del 
volto  non  manca  mai  loro. 

AltCIGNO.  .igu.  Segiialom.  di  viso,  vale  .Acerbo; 
onde  il  modo:  Far  viso  arcigno.  [T.]  Forse  da  Arco; 
come  Inarcare  le  ciglia,  Agaroltare  la  fronte.  Suono 
anche  sim.  ad  Arricciato.  Dinl.  nioden.  Arghignarsi, 
lai.  Ringcre,  fr.  Ftecliigner.  —  Fir.  As.  75.  (C)  Non 
colla  faccia  allegra,  non  col  parlar  piacevole,  ma  col 
riso  arcigno,  colla  fronte  piena  di  crespe,...  Morg. 
49.  93.  .Margultc  gli  faceva  un  viso  arcigno,  Dicendo  : 
tu  fai  scorgerli  un  briccone,  [t.]  Piov.  Ari.  208.  Vi 
è  un  prete  tedesco  Che  gli  fa  viso  arcigno.  =  Alleg. 
2G3.  (C)  Monsignor  ricevette  con  un  gliigno  Annacqua- 
ticcio la  brigata  varia,  Con  viso  fra  piacevole  ed  arci- 
;no.  [Val.]  Del  Ross.  Sw/on.  220.  Avea  (Caligola) 
,a  fronte  arcigna  e  larga,  i  capelli  radi...  [Cam.] 
Adr.  Piai.  Oj).  1.  K.  30.  Con  faccia  non  molto  al- 
legra, ma  arcigna  e  pensosa,  rispose:... 

2.  E  per  Disgustato,  Irritato,  Sdegnato.  Pucc. 
lentil.  e.  32.  terz.  3i.   (Gh.)  Né  potè  mai  aver 
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triegua  né  patti  Della  tornata  col  popolo  arcigno. 

S.  .A.ipro,  Lazzo;  perchè  fa  contrarre  le  labbra  e 
la  farcia.  Morg.  28.  1.  (Mi.)  Anzi  si  mostra  arcigno 
Innanzi  al  tempo  non  maturo  il  frutto.  Giamhiill. 
Beni.  Contin.  Ciriff.  \.  3.  si.  399.  p.  91.  tergo. 
(Gh.)  Ma  solo  banno  temenza  del  mangiare,  Pcrcbè 
non  trovan  se  non  pome  arcigne. 

h .  Trasl.  Detto  di  rosa  spiacevole,  e  comechessia 
cattiva.  Pntajf.  5'.  (C)  E  la  tristizia  fitta  è  troppo 
arcigna.  E  8. 

5.  Sorbe,  o  sim. ,  arcione,  fig.,per  Busse,  Percosse, 
Picchiate.  Gianihiil.  Ilcrn.  Contin.  Ciriff.  Cale.  l. 
3.  si.  150.  p.  78.  tergo.  (Gh.)  Queste  non  saran 
pere  carovcUe...  Anzi  fian  sorbe  rigide  ed  arcigne. 

6.  Trangiisiare  la  prniinola  arcigna.  Modo  proverò, 
significante  Dover  inghiai  tire  o  Toccar  ad  alcuno 
d'inghiottire  un  aspro  e  cattivo  boccone,  come  si 
dice  fin.  per  Dover  sopportare  checché  sia  di  spia- 
cevole. Non  com.  Pntaff.  e.  2.  v.  109.  (Gh.)  La 
prugnola  trangugio  cb'è  arcigna.' 

7.  Arcigno"  dicesi  ancora  per  Piegalo  in  arco, 
Curvo,  Torto.  Onde  Andare  arcigno ,  per  Andar 
curvo,  chino.  [Val.]  Cor.  Leti.  1.  15.  Che  punto 
ch'un  traballi  o  vada  arcigno,  Si  trova  manco  qual- 
che dente  in  bocca. 

AnClGOCCIOLO^'E.  [T.]  S.  m.  Che  ha  il  priviato  de' 
goccioloni,  cioè  de'  balordi  fiacchi.   Caporali.  (MI.) 

AUI'.IGODERE.  |T.]  V.  n.  Godere  vivissimamente. 
Fani.  [t.|  Xoi  del  vostro  godere  arcigodiamo. 

AKCIGItAMIE.  [T.]  Agg.  Più  grande.  Segnulam. 
per  cel.  [t.J  Crazie  della  bontà  vostra  arcigrande. 

ARCIGllANDISSIMO.  Agg.  superi.  Oltre  misura  gran- 
dissimo. Hed.  Leti.  1 .  3ó0.  iMt.)  Crandissima,  arci- 
grandissima  contentezza  mi  ba  portato  la  nuova  da- 
tami da  V.  S.,... 

ARCIGRATlSSnin.  [T.]  Agg.  Sommamente  grato, 
hed.  Leti.  3.  160.  (C)  Sonò  arrivali  i  tre  poponi, 
che  mi  sono  stali  arcigralissimi. 

[t.]  Nel  senso  di  drato  uff.  a  Riconoscente  ; 
non  direbbe  l'affetto  della  gratitudine,  ma  Vaffella- 
zione. 

ARCIGI'STARE.  [T.]  V.  a.  Gustare  con  dolcezza 
suprema,  [t.]  Quelle  scipite  ribalderie ,  le  arcigu- 
slano  csquisitamenlc  i  bricconi  sciocchi. 

ABCIGISTOSO.  Agg.  superi.  Gustosissimo.  Red. 
Leti.  (Mt.) 

ARCILATIMSSIMO.  JT.]  Agg.  D'ottima  latinità. 
Red.  Leti.  2.  U9.  (MI.)  La  sua  lettera  latinissima, 
arcilalinissima.  V.  n«co  AnciEi.OQUENTissiMO. 

ARCHE.  S.  »i.  [t.]  Vive  in  Tose.  Specie  di  Cassa 
da  riporre  la  farina  di  castagne,  e  sim.  Da  Arca. 

[M.F.]  Madia  con  coperchio  armato.  Ricord. 
Matasala.  Arch.  Stor.  App.  20.  pag.  21.  Si  trasse 
il  grano  de  l'arcilc  per  dispesa  de  la  casa  del  mese 
di  febbrajo.  I  contadini  pistnjesi  lo  usano  sempre. 

[M.K.J  Sonetto  anonimo.  (Cod.  Hic.card.  1103. 
pag.  iii.)  Nula  iscicnza  regna  nel  mio  arcile,  salvo 
che  alquanto  al  penel  m'assicuro. 

t  ARCIIEÌTO.  .S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Arcilitilo.  V. 
bon.  S.  M.  Dalla  tiorba  nacque  l'arcilcuto.  Don.  9. 
.  Cbi  non  va  fuori  di  sé  sentendo  cantare  la  signora 
Leonora  col  suo  arcileuto  cosi  francamente,  e  biz- 
zarramente toccato? 

AROIUBERISSDIO.  [T.]  Due  volte  al  di  là  di  libero. 
Fam.  [t.]  I  goffi  sono  arcilibcr-ssimi  di  scagliare 
impertinenze. 


ARI'.ILIBERO.  [T.]  .Agg.  [G.M.J  Piii  che  libero.— 
Libero,  arcilibero  di  fare  quel  che  vuole. 

ARf.lUI'TO.  S.  m.  (Mns.)  [Ross.]  Specie  di  liuto, 
ma  con  due  manichi,  come  la  Tiorba,  da  cui  è  nato, 
e  dal  quale  non  differisce  se  non  in  quanto  ha  i  ma- 
nichi più  lunghi,  e  le  sue  più  grosse  corde  sono 
raddoppiate  in  ottava,  ed  alcune  fra  Je  piccole  al- 
l'unisono. Questo  strumento  era  in  uso  nel  XVII  sec. 
Don.  Disc.  i.  L'accordo  di  cinque  corde  per  sistema 
é  proporzionatissimo  a'Iiuti,  tiorbe  ed  arciliuti.  Bari. 
3.  3.  E  ancor  fìa  meglio,  se  la  corda...  sarà  un  basso 
da  cravicembalo,  o  ila  arciliuto. 

ARCILODARE.  [T.]  V.  a.  Soprabbondare  nella  lode. 
[t.]  Anilodnndo,  lo  imbrodolano. 

AUr.lLODATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'AnciI.OOARE. 
Allegr.  169.  (Gh?)  I  vo'comporrc  un  poema  formato, 
Dove  Apollo  sarà  l'arcilodato. 

A  modo  d'Agg.  [t.]  Scritto,  Uomo,  Impresa 
arcilodata. 

ARCILOXTA\0.  [T.]  Agg.  Più  che  lontanissimo. 
Remotissimo,  [t.]  Arcilontana  antichità. 

ARCII,r.\.m('.0.  [T.]  Agg.  Più  su  che  lunatico. 
Durch.  2.  33.  (C)  E  diventato  sono  arcilunatico. 

Allegr.  200.  (C)  Ma  lu  mi  fuggi  e  mi  se'  più 
salvatica  Che  s'una  bestia  fossi  arcilunatica. 

AnCILt!\ClllSSIMO.  Agg.  superi.  Più  che  lunghis- 
simo, [t.]  Red.  Leti.  Vita  lunghissima,  arcilungbis- 
sima.  =  E  nelle  Op.  t.  2.  ;).  5i.  (Mt.)'\o  credo  "'che 
il  negozio  voglia  andare  in  arcilunghissimo  tratta- 
mento. Uden.  Nis.  3.  161.  Omero  consuma  115 
versi  in  cosa  ove  non  solo  è  arcilunghissimo,  ma 
tiene  a  disagio  e  slento  il  lettore. 

ARCIMAESTOSO.  [T.]  Agg.  Di  maestà  da  celia. 
Pros.  Fior.  6.  200.  (C)  Sejano...  fu  stimato  fortu- 
nato dopo  morte,  perchè  (come  racconta  quel  gran 
prosatore  in  versi  di  Giovenale)  il  suo  capo  si  con- 
verti in  un'arcimaestosa  padella,  [t.]  Arcimacstoso 
nasone. 

ARCIÌIAESTRA.  IT.]  S.  f  d'AnniMAESTRO.  Bronz. 
Riiu.  buri.  (Mi.)  e  perchè  ella  è  persona  di  giudizio, 
E  d'nsni  riverenza  arcimaestra. 

AK(:iMAESTKO.  [T.]  S.  m.  Non  tanto  capo  dc'mae- 
stri,  quanto  maestro  sovrano  in  cosa  qualsiasi.  V. 
gli  es.  (/'Arcimaestra  e  Arci.mastro. 

ARCIMAGA.  [T.]  V.  Arcimaco. 

ARCIMAGMFJCO.  [T.]  .4,7.7.  /''""•  [T-]  Pranzo  arci- 
magnifico.  —  Arcimagnifica  meschinità  de'  polenti. 
[t.]  Arcimasnifico  sfarfallone. 

ARCIMAGO.  [T.JS.  m.  Capo  de  Magi.  Titolo  orien- 
tale che  corrisponde  a  Savio;  e  lo  prese  per  sé  Zo- 
roastro.  Nel  senso  stor.  sarebbe  da  dire  Arcbimago; 
ma  di  chi  per  cel.  volesse  additarsi  come  Eccellente 
in  magia  (anco  nel  senso  tr.,  che  suol  darsi  a  magia 
6  ad  incanto)  cadrebbe  Arcimago  e  Arcimaga. 

ARf.l.HAJl'Sf.OlO.  [T.]  Agg.  Non  tanto  di  grandi 
lettere  scritte  (sebben  si  potrebbe  anco  di  queste), 
quanto. nel  fìg.  =:  Papin.  Burch.  5.  (Gh.)  Consi- 
stendo tulio  il  forte  (li  quest'arte  (del  dipingere  a 
grottesco)  nel  mettere  in  proporzione  le  sproporzioni 
medesime  e  li  spropositi  arcimajuscoli.  A  81.  Per- 
dute le  sue  sostanze  in  isciocchczze  e  pazzie  arcima- 
juscole. 

t  AUCIMAJilATO.  Agg.  Più  che  manialo,  Mania- 
tissimo.  Alleg.  128.  (.W.)  È  un  arcimaniato  cercar 
di  vedere  i  falli  loro. 

AUCIMANIGOLDO.  [T.]  Sost.  e  Agg.  Non  tanto  nel 
pr.,  quanto  come  tit.  in  gen.  di  dispr.  Salv.  Spia, 
a.  5. .«.  1.  p.  35i.  (Gh.)  Àrcimanigoldo  che  tu  se'  tu! 

t  ARCIMASTRO.  [T.]  S.  m.  Sarebbe  men  conforme 
all'uso  che  Arcimaestro.  [Val.]  Le».  Scelt.  Red.  199. 
Che  per  onor  de'fichi  e  delle  pere  Tra'medici  più  saggi 
di  Parnaso,  Foste  creato  l'arcimastro  e  il  sere. 

In  sen.so  aff.  a  Fare  il  dottore  e  sim.  Menz. 
Sai.  10.  (C)  Pur  della  Grazia  al  buon  voler  m'ar- 
rendo, E  non 'Sto  a  farci  l'arcimastro  0  il  sere. 

ARCDIATTO.  [T.]  Agg.  Multo  più  compito.  Allegr. 
189.  (Man.)  Chi  dà  nell'arcifilosofo  è  tenuto  arci- 
matto  ;  ma  chi  dà  nell'arciinatto  non  é  filosofo  cre- 
duto. 

AUCIMATIRO.  Agg.  m.  Più  che  maturo,  Maturis- 
simo.  Vallisn.  Berg.  (Mi.) 

ARCIME^TIRE.  [T.]  V.  n.  Più  che  Mentire  per  la 

gola.  Pataf.  i.   (C)  E  già  non  arcimenlo  per  la 

strozza.  .A  questa  forma  superi,  il  Non  mal  s'addice. 

t  ARCIMESSERE.   [T.1S.   m.   Titolo  scherzoso  di 

magqioranza.  Alleqr.  (Mt.) 

t  ARC.IMIBAICO.  [T.l  Agg.  Arciasinino;  da  Mida, 
re.  Mail.  Franz,  in  lìirn.  buri.  2.  213.  (Gh.)  L'o- 
recchie arciuiidaicbe  (d'un  mulo). 

ARCIHI.MSTRO.  S.  m.  Il  primo  ministro  di  un  Re 


0  Stato.  (Mi.)  [t.]  Potrebbe  non  e.<isere  di  re,  se- 
gnatam.  per  cel.  Arciministro  de'  privati  piaceri 
di  S.  E. 

ARCIMIMTISSmO.  Agg.  superi,  di  Auciminl'TO. 
Vallisn.  lierg.  (Mt.)  [t.)  Non  pr.  se  non  per  iron. 

ARCIMIRABILE.  |T.]  Agq.  Quel  che  agli  ani.  Oltre- 
mirahile.  Ma  l'ant.  e  più  serio.  Valli.sn.  (Mt.) 

ABf.lMIRABlLISSIMO.  [T.] Superi. (/ARCLMlltADILE. 
Valli.in.  iMt.)       _        . 

t  ARf.lMIRARE.  [T.]  V.  a.  Mirare  e  Rimirar  fiso 
e  troppo  fiso.  Allegr.  161.  (Gh.) 

AR(:i.1IO.ÌiARr.A.  (t.l  S.  m.  Più  che  monarca.  C'I. 
[t.]  Red.  Leti.  .Non  basterà  farlo  degli  Indi  e  Naba- 
tbci  arcimonarca. 

ABCmOSTBlOSO.  Agg.  Più  che  mostruoso.  [Val] 
Fortig.  Terenz.  Eunuc.  2.  3.  Che.  Or  questa  cosa 
Non  ila  del  mostruoso!  Che  ne  dici?  Par.  DeU'arci- 
mostriioso. 

ABCIMI'OSSIBILE.  [T.]  V.  Arcimpossibiussimo. 

ABClJlI'OSSIBILISSmo.  [T.]  Doppio  superi,  fam. 
di  Arcimpos.sihile.  Red.  Leti.  1.  325.  (C)  Il  pre- 
tendere d'aver  la  copia  di  (|uesle  canzoni  dal  S.  Ma- 
galotti è  cosa  impossibilissima,  arcimpossibilissima. 

ARCIMI'LDICO.  IT.]  Agg.  Nel  sen.io  d'Impuden- 
tissimo. Per  cel.  Da  non  ripetere.  Red.  Leti.  fam. 
2.  217.  (Man.)  Con  sfacciataggine  arcimpudica  man- 
dai a  V.  S.  III.  una  lettera. 

t  ARCIMIISICO.  S.  m.  (Mus.)  [^Ross.]  Musico  per 
eccellenza.  Don.  Ann.  Disc.  1.  !\è  di  questo  si  con- 
tentarono quegli  arcimusici  antichi,  moderni,  cosi 
greci,  come  latini.   _ 

ARr.l.\ECESS.\RISSl!HO.  [7.]  Agg.  Di  più  che  gran- 
di.ssima  necessità.  Iperb.  delle  mrnopr.  Red.  Leti. 

1 .  100.  [C)  Ancor  io  son  del  parere  di  V.  S.  che...  sia 
necessario,  arcinecessarìssìmo,  levar  via  quel  mezzo 
verso. 

t  ARCINEGGniEMISSmO.  [T.]  Da  Neogiiiente  per 
Negligente,  scherzosamente  foggiato  dal  Red.  Leti. 
(Mi.)  lo  non  son  altro  che  un  sacco  pieno  e  pinzo  di 
vera  arcinepghientissima  negghienza. 

ARC1!«EER!VALE.  [T.]  Agg.  Peggio  che  infernale. 
Da  non  ridire.  Allegr.  i9.  {Gli.)  Un'empia  furia 
arcinfernale. 

t  ARCINFIAMM.ATO.  .4.7.7.  Pi"  '"''«  infiammato.  In- 
fiammati ssimo.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  12.  13.  D'ira 
arcinfiammato  s'inarca. 

ARCIXFIMTISSIMO.  [T.]  Agg.  Superi.  (Ì'Infinito. 
Spropositato.  Da  non  dire  neancoper  cel.  Red.  Leti. 

2.  253.  (C)  Le  rendo  grazie  arcinfinilìssime  de'libri. 
ARCIXOBIUSSIMO.  IT]  ^.7.7.  Per  canzonatura,  di 

nobiltà  di  sangue.  Fag.  Rim.  3.  4.  (Gh.)  E  con 
tulio  che  sia  arcinobìlissimo.  Non  v'é  persona  che  a 
inchinar  lo  vada. 

ABCI.\0B1LTÌ.  jT.]  S.  f  Nobiltà,  di  quella  anti- 
chissima e  fina,  [t.]  Tronfio  della  sua  arcinobiltà 
arciasinina. 

ARCl.liTE!VI»EBE.  [T.]  V.  a.  e  N.  intender  più  che 
bene  e  al  di  là.  Aret.  Talan.  a.  i.  *.  1.  p.  296. 
(Gh.)  T'arcintcndo.  (Non  sonerebbe  com.) 

ABClOBBLIG.niSSIMO.  [T.l  Agg.  Che  ha  0  Che 
sente  obbligazioni  massime.  Red.  Leti.  (Mt.)  D'amico 
e  di  servitore  obbli^atissimo,  arciobhiigatissiino. 

ARCIOBBIIGATO.  [T.l  Part.  pass,  e  Agg.  Alta- 
mente obbligalo.  Red.  (Mt.) 

ARClOCCtil'ATISSIJlO.  [T.]  Agg.  Soprnppicno  di 
occupazioni.  Red.  Lelt.  fam.  2.  36.  (Man.)  Io  sono 
stato  arcioccupalissimo. 

ARC10>AT0.  Agg.  Da  ARCIONE.  Giiernilo  d'ar- 
cione. Che  ha  arcioni;  e  dicesi  delle  selle.  Machiav. 
Art.  Guerr.  l.  2.  ;;.  75.  (Gh.)  Io  credo  che  in  (|uesti 
tempi,  rispetto  alle  selle  arcionale  ed  alle  staffe  non 
usale  dagli  antichi,  si  stia  più  gagliardamente  a  ca- 
vallo che  allora. 

2.  Per  simil.  dicesi  de'  nasi  che  hanno  un'escre- 
scenza sul  mezzo.  Cor.  Stracc.  Prol.  (M.)  Con  quei 
nasi  torli,  arcionati  e  puzzuti,... 

ARCIONE.  S.  »i.  Da  Arco.  Quasi  Arcane.  Lai. 
barb.  Arco,  Accio,  Archio,  onis.  La  parte  della  sella 
0  del  basto  che  s'innalza  in  forma  (l'arco  davanti  e 
di  dietro  al  cavalcatore,  [t.]  Fed.  II.  Arcum  sellae 
anleriorem.  =  (Gh.)  Boce.  Nov.  43.  5.  (C)  Tenen- 
dogli gli  sproni  stretti  al  corpo,  allenendosi  all'ar- 
cione, il  ronzino,  sentendosi  pugnerò,  per  quella  selva 
ne  la  portava.  G.  V.  7.  9.  4.  Un'agiiglia  d'argento, 
che  v'era  su  per  cimiero,  gli  cadde  in  sull'arcione. 
[t.]  Ar.  Fur.  2.  7.  Ferma  la  man  sul  primo  arcione 
(dinanzi),  e  s'alza,  E  dal  sinistro  fianco  in  piedi 
sbalza. 

2.  Per  tutta  la  sella,  [t.]  Bern.  Ori.  48.  27. 
Sopr'un  gran  destriero,.. .  saltava  in  arcione.  =  £  2. 
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19.  (C)  E  sopra  un  ^an  destriero...  saltava  in  ar- 
cione. [Cam.l  E  2.  23.  8.  Larbin  di  Portogallo  era 
in  arcione.  É  2.  23.  70.  Poi  comanda  a  ciascun, 
ch'entri  in  arcione.  E  i.  G.  70.  E  non  gli  valse 
tenersi  in  arcione,  Che  già  di  quel  cammello  è  ro- 
vinato. [Val.]  Fortig.  fìicciard.  21.  50.  Ma  tu  devi 
esser  qualche  uomo  poltrone,  Che  i  cavalieri  a  pie 
sfidi  in  arcione.  ■  :--• 

3.  E  fig.  Dant.  Purg.  6.  99.  (C)  E  dovresti  in- 
forcar li  suo'arcioni.  [Camp.]  Rimosso  il  velo  del- 
l'allegoria, Inforcare  gli  arcioni  ^Mt  significa  Sog- 
gettarsi r Italia  per  farne  cessare  i  disordini.  ■:: 

4.  Votar  rareione,  vale  Scendere,  o  Cader  da  ca- 
vallo. Ar.  Fttr.  1 .  61 .  (M.)  Com'è  più  appresso  la 
sfida  a  battaglia.  Che  crede  ben  fargli  votar  l'ar- 
cione. [Val.]  E  16.  69.  Tutto  in  un  tempo  il  duca 
di  Glocestra  A  Malatesta  fa  votar  l'arcione.  [Cam.] 
Bern.  Ori.  2.  2i.  27.  E  morto  li  facea  volar  l'ar- 
cione. 

5.  Smontar  d'arcione,  o  dell  arcione.  Scendere  da 
cavallo.  jVal.J  Barber.  Aspram.  Etrur.ì.  81.  Come 
Balante  lo  vidde,  smontò  d  arcione.  =  Ber».  Ori.  67. 
22.  (Gh.)  Smontate  dell'arcione,  e,  con  le  spade  Ta- 
gliando i  tronchi,  fatevi  sentiero. 

fi.  Trar  d'arcione.  Gettar  giù  da  cavallo.  [Val.] 
Bern.  Ori.  7.  26.  .\ttendon  tutti  a  trarlo  dell'arcione. 

7.  Tenersi  o  Tenere  agli  arcioni  ;  fig.  vale  Atten- 
dere a  quel  che  si  fa,  Starvi  attento.  Usarvi  cau- 
tela. Barher.  Dociim.  91.  1.  {Gh.)  Or  ci  convien 
tener  meglio  agli  arcioni;  Che  '1  suo  trattato  (della 
Industria)  ha  stile  Alquanto  più  sottile. 

8.  [t.]  Arcioni  dell'addome  dell'ape,  ovessa  rac- 
coglie te  falde  della  cera. 

9.  [M.F.]  Arcioni,  quei  due  Pezzi  di  legno  ricurvi 
alle  estremità,  su  cui  riposa  la  zana  o  culla. 

10.  Per  simil.  Anche  le  Sponde  di  una  specie  di 
culla  0  cola  per  il  vino  ,  come  quelle  che  si  usano 
per  colar  la  calcina.  [Mt.) 

AHCIOUDWARISSIMO.  [T.]  Agg.  sun.,  nel  senso 
d'Ordinario ,  per  Troppo  comune.  Non  ammette 
/'Arci,  se  non  per  aniil'rasi.  Bed.  Leit.  {Mt.)  L'ora- 
zione fu  ordinarissima,  le  poesie  arciordinarissime. 

ARCIORDINATISSIMO.  [T.]  Agg.  Esemplarissima- 
mente ordinato.  Bed.  {Mt.) 

AnCIlMDKOXE  e  ARCIPADROMSSIMO.  [T.]  Chi  ha 
pie/ìissima  licenza  di  fare  o  di  dire.  Padroni,  Arci- 
padroni,  Arcipadronissimi  di  dir  male  di  me. 

t  ARCIPAXCA.  S.  f.  Panca  principale.  Car.  Apol. 
8.  {Gh.)  Per  sua  instigazione  si  son  levati  su  i  suoi 
segnaci  tutti,  per  mia  fé  dall'arcipanche  fino  agli  ul- 
timi scabelli... 

ARCIPAMOMIMO.  S.  m.  [Val.]  E  capo  dei  mimi,  e 
solenne  mimo.  Fog.  Pros.  1.  21.  Ed  un  «Uro  signore 
arcipantomimo,  ciie  a  lui  successe...  pervenne  a  tanta 
eccellenza...  che... 

ARCIPELAGO.  S.  m'.  Da  'Ajy.i;,  Primo,  e  ni'Xay-;, 
Mare.  (Geog.)  /  Geografi  dan  questo  nome  ad  una 
riunione  d'isole,  o  a  quel  tratto  di  mare  nel  quale 
trovansi  riunite.  [T.]  Arcipelago  E^eo ,  dell  isole 
Filippine. 

[Cam.]  Vili.  G.  7.  175.  Simile  feciono  all'isola 
di  Scio  in  Arcipelago  di  Romania  e  quella  presono, 
e  furonne  signori,  e  tolsonla  a'  Greci,  ove  nasce  la 
mastica,  la  quale  è  di  tran  frullo  e  rendita. 

ARC1PE\SATISSIMAMF,\TE.  [T.]  Avv.  Doppio  sup. 
di  Pens.\tamente.  Pros.  Fior.  Bellin.  Lett.  i.  ,1. 
255.  {Gh.)  Prenda  il  Casa,  e  veda  che  in  questo  stesso 
sonetto,  nel  quale  ei  si  dichiara  di  scrivere  arcipen- 
satissiraamente,  e  con  ogni  possibile  riflessione,  due 
volte  celi  si  vale  del  criticato  modo  di  dire. 

ARCIPERFETTO.  [T.]  Agg.  superi,  di  PEnFETTO. 
Quasi  A  modello.  Scherzosamente  nel  Lase.  Bini.  2. 
76.  (C)  I^  zuppa  è...  arcipcrfelta. 

ARCIPESA^TE.  Agg.  [M.F.]  Pesantissimo.  Corsin. 
Torracch.  8.  84.  Se  del  mio  baccliio  arcipesante  Al 
primo  colpo  il  capo  io  non  ischiaccio... 

ARCIPIC.CIOIISSIMO.  Agg.  Superi.  Più  che  piccia- 
lissimo.  Vaìiisn.  Berg.  {Mt.)  Per  antifrasi. 

ARCIPIEMSSIMO.  Agg.  superi,  di  AnciPiENO.  Ol- 
tremodo pienissimo.  Bed.  Lett.  1.  371.  (C)  La  let- 
tura di  costui  le  potrà  servir  molto  per  la  terza 
edizione  delle  sue  Origini  Italiane,  perchè  son  piene 
pienissime  arcipienissime  di  arcaismi.  Cari.  Svinai. 
{Mt.)  Con  una  zucca  orribile  Di  vino  arcipienissima. 
ARCIPOCHISSIMO.  Agg.  Più  che  pochissimo,  [t.] 
Kon  prop.  se  non  per' antifrasi.  —  Bellin.  Pros. 
Fiorent.  {Mt.)  Con  cccelluarne  arcipocbUsirai  Isnnetti] 
vi  è  simil  dìacilura  {qiacitura). 

ARCIPOETA.  [T.]  S.  m.  e  Agg':' Poeta  prìncipe. 
Allegr.  103.  {Gh.)  Mi  jijj:  If  vAsi^'yp^ys'in  n».--- 
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naso;  Chiunque  ci  vien,  diventa  arcipocta.  Maur. 
Bim.  buri.  1.  165.  (C)  II  grande  arcipoeta  man- 
tovano. 

ARCIPOETICniSSIMO.  [T.j  Superi.  Che  ha  in  modo 
sovrano  lo  spirito  della  poesia  vera.  Forma  di  lode 
affettata,  che  pare  canzonatura.  [Tor.]  Bed.  L.  1 H. 
Il  nostro  S.  Menzini  anch'egli  nello  all'are  di  Vienna 
ha  fatto  una  canzoncina  arcipoetichissima.  =  E  Lett. 
i.  225.  {Mt.) 

1  ARCIPOETIZZARE.  [T.]  V.  n.  Esercitarsi  nelle 
poesie  ami  troppo  che  poco.  Allea.  {Mt.)    . 

ARCIPOLTRO^E.  [T.]  S.  m.  Poltrone  egregio. 
Matt.  Franz.  Bim.  buri.  2.  lOi.  (C)  Ogni  diserto 
{meschino)  Arcipoltron  diventa  Rodomonte,  Com'egli 
è  della  maschera  coperto,  [t.]  P.  Aret.  Son.  Poltrou, 
arcipoltron  e  barbagianni. 

ARCIPORTEXTOSO.  [T.j  Agg.  Singolarissimamente 
portentoso.  Non  com.  Vallisn.  {Mt.) 

ARCIPOSSIBILE.  [T.]  Agg.  Che  ha  tanti  gradi  di 
possibilità  da  giungere  al  probabile,  e  da  doversene 
credere  la  possibilità  necessaria .  [T.]  Possibile  che 
tanti  vanti  e  speranze  cadano  a  vuoto?  Arcipossi- 
bile.  Ma  non  a  vuoto  del  tutto. 

i  ARCIPOSSIBILISSIMO.  [T.]  Superi ^  di  AnciPOS- 
SlBILE.  Faq.  comm.  {Mt.) 

ARCIPOTÉNTE.  {!.]  Agg.  Di  potenza  riguardata 
in  senso  di  cel.  o  d'iron.  [t.]  L'arcipolentc  già  princi- 
pato di  Monaco.  =  Doni  A.  F.  — Baritff.  Ditir.  {Mt.) 

ARCIPOTE\ZA.  S.  f.  Sterminata  potenza.  Massima 
potenza.  Lati.  En.  Berg.  (Mt.) 

ARCIPRESBITERATO.  [T.]  S.  m.  Grado  e  Uffizio 
d'Arciprete.  Nel  senso  star,  e  eccl .  polrebbesi  tutta- 
via dire.  Cas.  Lett.  negoz.  1.  1i3.  {Gh.)  Se  si  con- 
tentava del  governo  dell'arciprcsbiterato  di  S.  Pietro. 

1  ARCIPRESSO  e  t  A>T.IPRESSO.  S.  m.  |Ric.]  Per 
Cipresso,  in  molli  antichi.  E  nel  dial.  trentino  Ar- 
zipress,  [t.]  e  nel  ven.  di  Corfù.  La  giunta,  forse 
per  rendere  onore  alla  sua  altezza  e  bellezza  :  come 
dire  Arbore  cipresso.  [.M.F.]  Cupressus  pyramidalis. 
:^Dittam.  2.  4.  (C)  Di  ramo  in  ramo  su  per  l'arci- 
presso.  Pallad.  —  Vii.  Plut.  Nel  cammino  per  lo 
quale  egli  andava,  era  la  statua  d'Orfeo,  ed  era  d'arci- 
presso.  Dav.  Colt.  196.  Volendo  nassi  o  arciprcssi, 
pongli  piccioli  d'ottobre  tra  le  due  terre.  Soder.  Colt. 
124.  Cassetta  di  castagno  o  d'arcipresso.  [Cam.] 
Firenz.  Op.  1.  245.  [Coni.]  Bart.  Arch.  Alb.  ii.  6. 
L'arcipresso  non  patisce  punto  né  di  tarli,  né  di  vec- 
chiezza, né  mai  da  per  sé  si  fende. 

ARCIPRE-STISSIMO.  [T.j  Avv.  Più  che  prestissimo. 
fr.j  Prestissimo  vide  il  pericolo,  arcipreslissimo  lo 
fuggì  :  e  n'ebbe  fama  di  sapiente  e  di  coraggioso. 

ARCIPRETALE.  [T.]  Agg.  «/'Arciprete,  [t.]  Di- 
gnità, Uflìzio  arciprctale. 

ARCIPRETATO.  jT.]  S.  m.  Dignità  e  Uffizio  d'ar- 
ciprete; e  durata  ai  quello.  (Val.)  De  Lue.  Doti. 
\olg.  1.  91.  L'arcidiaconato  e  l'arcipretalo  della 
cattedrale  aveano  annessa  la  giurisdizione.  =:  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  (C)  Prima  che  gli  fosse  conferita  la 
dignità  dello  arcipretalo  in  quella  Chiesa. 

ARCIPRETE.  [T.l  S.  m.  In  Girol.  Arcliipresbyter. 
Quel  Canonico  della  Cattedrale,  che  ha  specialm.  la 
cura  d'anime  della  parrocchia  di  detta  Cattedrale, 
e  la  preminenza  sin  curati  dipendenti,  e  la  vigi- 
lanza sulle  cappelle  e  sugli  oratorii.  In  molti  luoghi 
chiamami  con  questo  nome  altri  parrochi  ancora  ; 
ma  indica  sempre  parrocchia  non  comune.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  452.  (C)  L'arciprete,  die  è  come  dire  il 
proprio  parrocchiano  della  Chiesa  ;  di  cui  è  special- 
mente il  pensiero  dell'anime  de' popolani. 

2.  Nella  Chiesa  greca,  il  Protopapa,  che  corri- 
sponde alla  lettera  a  questa  voce  it. ,  è  dignità  mag- 
giore dell'arciprete  nostro  ;  ma  in  ant.  aveva  agli 
It.  senso  sim.,  se  nella  V.  S.  Gio.  Gualb.  319.  (C) 
L'arciprete  chiamasi  quel  che  più  sopra,  vescovo;  e 
vescovo  alla  lettera  suona  chi  sopravvede  al  clero  e 

I  al  popolo.  Borgh.  Vesc.  Fior.  448.  L'arciprete,  il 
i  quale  si  potrebbe  dire  che  allora  tenesse  il  principale 
i  luogo,  poiché  si  vede  quasi  tuttavia  dopo  i  Vescovi 

soscrivcre  il  primo.  Forse  in  questo  senso.  G.  Vili. 

9.  168.  1.  Uccisero  l'arciprete  di  Ravenna.  E  anche 

Vit.  SS.  PP.  2.  224. 

3.  Titolo  di  dignità  di  un  cardinale  in  alcune 
Basìliche.  [G.M.J  Magr.  Noi.  V.  Eccl.  In  Roma  le 
tre  Basiliche  di  S.  Giovanni  Laterano ,  di  S.  Pietro 
e  di  S.la  Maria  Maggiore,  hanno  un  arciprete  cardi- 
nale, il  quale  vi  pone  poi  un  prelato  per  suo  vicario. 

ARCIPRETliKA.  [T.]  S.  f.  Una  delle  dignità  capi- 
tolari nelle  Chiese  metropolitane  cattedrali  e  colle- 
giali. —  Dignità  e  Prebenda  che  gode  un  arciprete 
ì  che  ha  cura  d'anime,  {Man.)  ,  ,„ 


i  ARCIPRO'TIMPERIAIE.  [T.J  Agg.  Coniato  dal 
or.  Tifoni,  Primo,  quasi  Sopra  impcrialissimo.  Bed. 
Leti.  t.  6.  p.  205.  {.Mt.)  Sono  arciprotimperiali  bi- 
blioteche, animate  e  favellanti. 

ARCIPROVARE.  IT.)  V.  a.  Provare  con  soprab- 
bondanza. Tocc.  Par.  Occor.  42.  {Gh.)  Quando  per 
mostrare  che  Occorrenza  non  è  Bisogno,  avrete  pro- 
vato e  arciprovato  che  in  quel  luogo  del  Vocabolario 
s'ha  da  leggere  Occorrenza,  Bisogna;  che  avrete  voi 
provato  alla  fine  ?  Nulla. 

ARCIPROVATO.  [T.j  Part.  pass,  e  Agg.  d'ARCI- 

PROVARE.'  ... 

2.  Provatissimo  per  esperienza.  [Sav.]  Corsia'. 
Torr.  3.  86.  I  proverbi  arciprovati. 

ARCIRABBIA'O.  [T.]  S.  m.  liabbino  in  capo  ;  usato 
per  dispr.  dal  Gigli,  Voc.  Cat.  p.  208.  {Mt.)  {Da 
non  ripetere.)  -j  ■ 

1  ARCIRAGCIUXTO.  Agg.  Più  che  raggiunto,  in 
senso  di  dim  che  grassissimo.  (Raggiunto'jser  Grasso, 
tni(si/.)  Maini.  5.  68.  {M.)  Cosi  fan  carità  di  più 
rigaglie,  Oltr'ad  un'oca  grassa  aixiraggiunla. 

ARCIRAGIOXARE.  [T.]  V.  n.  Ragionare  o  Preten- 
dere di  ragionare  troppo  bene,  [t.]  Se  vuoi  ragio- 
nare con  senno  e  persuadere,  guardati  dall'arciragio- 
nare,  che  è  il  vezzo  di  chi  vuoi  Convincere  e  vincere. 

ARCIRARISSIUO.  AgH.  m.  Superi,  di  Arciraro. 
Cor.  Annot.jCond.  149.  {Mt.)  Tal  prefazione  coi 
libro...  stata  anch'essa  finora  arcirarissima  e  dedicata 
dal  medesimo... 

ARCIREALE.  [T.]  Agg.  Più  che  reale,  [t.]  L'arci- 
reale  maestà  di  re  Te»dofo. 

Baruff.  Ditir.  {Mi.)  Sulla  strada  arcireale. 

ARCIUEI.X'A.  [T.]  Più  come  Agg.  che  come  Sost. 
nel  senso  che  Regina  dicesi  pers.  o  cosa  preminente 
nel  suogen.  Baruff.  Ditir.  [Mi.)  Più  com.  sarebbe 
Regina. 

ARCiniBALBO.  [T.]  S.  m.  e  Agg.  Bibaldo  sovrano. 
Caporali.  {Mt.) 

ARCIRICCHISSIMO.  [T.]  Agg.  Dopnio  sup.  di  RiccO; 
e  di  pers.  e  di  cosa.  Bea.  ÌJitir.  43.  (C)  Sia  d'avorio 
0  sia  di  salice,  0  sia  d'oro,  arciricchissimo  {il  bic- 
chiere 0  sim.). 

ARCIRICCO.  [T.]  Agg.  Più  che  ricco.  {Fanf.) 

ARCIRICCOXE.  [T.]  Agg.  A  modo  di  Sost.  Che  ha 
fuma  e  mostra  di  grande  ricchezza,  [t.]  Non  lutti 
gli  arciricconi  sono  arcibricconi  ;  ma  ce  n'è  di  arci- 
buffoni. 

ARCIRIDERE.  N.  ass.  e  pass.  Più  che  ridere  e 
farsi  beffe.  [Tor.]  Bed.  Lett.  Fam.  2.  52.  Circa  la 
ricetta  ael  ndur  l'acqua  di  mare  dolce  V.  S.  se  ne 
rida,  e  se  ne  arcirida.  Son  baje,  anzi  bagattelle. 

ARCiniMBOMBAXTlSSlMISSIJlO.  Agg.  superi.  Più 
che  Itimbombanlissimissimo.  [M.F.]  Bene.  Fiorett. 
Medagn.  41 .  Torrebbon  di  patto  essere  assediati 
per  ogni  verso  da  un  magnano,  da  una  squola... 
piuttosto  che  essere  assordati  dall'arcirimbombanlis- 
simissima  tossa  di  costei,  [t.]  Per  cel.  soffrirebbesi 
al  più:  Arcirimbombanlissima  poesia. 

ÌT.]  Arcirimbombanti  promesse. 
RCIROCCIIETTO.  [T.]  S.  m.  Dal  rocchetto  del 
vescovo,   cos'i  chiamato  per  cel.  l'arcivescovo.  Car. 
Lett.  Tomit.  Lett.  39.  p.  60.  [Gh.)  S.  Santità  l'ha 
chiamalo  arcivescovo,  e,  burlandolo,  arcirocchetto. 

ARCISACRESTAXO.  [T.]  S.  m.  Non  Primo  sagre- 
stano, ma  fig.  Soprastante,  per  cel.  di  dispr.  da  non 
ripetere.  Car.  Bim.  99.  (C)  Quell'arcisacrestan,  quel 
soprastante  Del  bell'orto  d'Apolline  e  d'Enocco.  [t.] 
Ma  tra  i  politici  profani  e  tra  gl'increduli  c'è  degli  ar- 
cisacreslani  di  pedanteria  e  di  ipocrisia. 

ARCISATRAPA.  S.  m.  Satrapa  maggiore.  Più  che 
satrapa.  [Val.]  Segner.  Fam.  Slrad.  1.  193.  L'ar- 
civescovo di  Colonia  Verniero  Gcimmerici  arcisatrapa 
di  Giuliers. 

t  ARCISAVIOXE.  [T.]  Acer,  e  Superi,  di  Savio, 
ma  non  sul  serio.  Allegr.  86.  (GA.)  Disse...  un  ar- 
cisavione  del  tempo  andato,  che  dalla  fanciullezza  e 
dalla  pazzia  la  verità  spesse  volle  si  raccoglie.  L'AI- 
gar.  9.  33.  ma  Arcisavio. 

1  ARCISBRACATISSIMO.  Agg.  m.  Superi,  di  Sbra- 
CATissiMO.  Allegr.  224.  {Mt.)  Questi  pertanto  come 
color  che  saviamente  si  danno  ad  intendere  di  non 
aver  a  mangiar  il  cavol  co'  cicchi ,  non  proferiscon 
mai  parola ,  o  fanno  segno ,  ch'e'  non  ne  spianino 
un'arcisbracatissima  riprova. 

ARCISCIOCCIIISSIMO.  [T.]  Agg.  Cima  di  sciocchis- 
simo. Uden.  Nis.  3.  123.  Iji'lt.)  Sopraimpossibile, 
oltreindecente,  arcisciocchissima  finzione. 

ARCISCIOPERATISSIMO.  IT.]  Agg.  Scioperato  af- 
fatto affatto.  Bed.  Leti.  {MI.) 

ARCISCIOPERATOXACCISSIMO.  [T.]  Agg.  composto 
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dell' accr.  e  del  dispr.  e  di  due  iup.,  per  fare  uno 
scioperato  finito.  Di  cel.  lied.  Lelt.  3. 180,  (Mi.)  Lo 
dico  al  signor  Buonomo  arcisciopcralonaccissimo,  di 
là  da  sciopcratonaccissimo. 

ARCISDRUCITO.  Agg.  [Val.]  Amplissimamente  sdru- 

2.  [Val.1  Dello  di  bocca.  Estremamente  spalan- 
cata. Crudel.  nim.  lOi.  Qui  son  nasi  sbardellali, 
Qui  boccaccie  arcisdrucite. 

ARCISECRETO.  [T.]  Agg.  Di  tutta  segretezza. 
[T.l  Notizia  arcisegreta;  e  che  però  tutti  sanno. 

ARCISEKVITOUE.  [T.]  S.  m.,  nel  senso  che  gli  si 
dd  per  cerimonia,  ponendo  /'Arci,  che  è  Altezza,  per 
'  /'Umilissimo.  Hed.  (Mi.) 

i  ARCISICURO.  [T.]  Agg.  Più  che  sicuro,  e  quasi 
Più  che  sicurissimo.  E  di  pers.  e  di  cosa.  Cecch. 
Assiuol.  5.  2.  (C)  G.  Oh!  è  la  strada  in  casa  il 
dottor  sicura?  E.  Sicurissima,  arcisicura. 

t  ARCISlNAfiOGA.  [T.l  V.  AncHiSiNAGOGO.  Gal. 
Cap.  Tog.  3. 182.  (C)  [Camp.]  Volg.  Bib.  Marc.  5. 
(Sulla  forma  di  Caposcuola  e  sim.) 

t  ARClsmAGOGO.  [T.l  V.  AncHisiNAGOGO.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  \.  199.  (Gh.)  [Camp.l  Pisi.  S. 
Gir.  287.  (Trattandosi  di  voce  star,  è  aa  conser- 
vargli la  forma  nriijinaria  Archi.) 

ÀRCISMISURATISSIMO.  Agg.  superi,  di  Smisuratis- 
SIMO.  [Val.]  Bianchin.^Sai.  Soldan.  139.  Bisogna 
dire  che  questa  (superbia)  sia  arcismisuratissima. 

ARCISOI,E.\NE.  [1.]  Quasi solennissimo.  Segnalum. 

fer  cel.  Menz.  Sat.  3.  (C)  Una  pedata  arcisolennc. 
T.]  Arcisoicnne  sproposito. 

ARCISOLE.\MSSIMO.  [T.]  Sup.  rf'ARCiSOLENNE,  nel 
med.  senso.  Maqliabece.  (Mi.) 

ARCISOLEJÌMTA.  [T.]  S.  f.  Astr.  giocoso  di  Arci- 
SOLENNE.  Allegr.  164.  (Gh.)  Di  qui  è...  che  i  mo- 
derni poeti,  come  di  ciò  benemeriti,  abbiano  un  pri- 
vilegio amplissimo  e  badiale,  miniato  variamente  in 
una  parte,  e  nell'altra  piombato  con  la  magnificenza 
del  filaticcio  di  più  colori,  con  tutte  le  arcisolcnnità 
nel  mezzo,  richieste  alla  loro  veneranda  magnificag- 
gine. 

ARCISOllTO.  S.  m.  Usato  nel  modo  avverb.  All'ar- 
clsolit»  co/ mio,  tuo,  suo,  vostro,  ecc.  Red.  Lelt.  1. 
328.  (M.)  Scrivetemi  l'ho  speso,  e  non  ve  lo  dimen- 
ticale, al  vostro  arcisolilo. 

ARCISO.XORO.  Agg.  Più  che  sonoro,  Risonantis- 
simo. Baruff.  Berg.  (Mi.) 

ARCISOTTILE.  Agg.  com.  Più  che  sottile.  Baruff. 
Berg.  (Mi.) 

ARCISOTTlllSSIMO.  Agg.  superi,  di  Arcisottile. 
Red.  Leti.  t.  3.  /).  174.  (Mi.)  Stimo  necessario 
con  una  sottilissima,  arcisottilissima  tenta... 

i  AHCISPANTO.  Agg.  Più  che  spanto,  Eccedentis- 
simo,  Pomposissimo.  lied.  Leti.  76.  (Mt.)  Ricevei 
una  canzone  del  marchese  Santinelli,  che  veramente 
è  cosa  arcispanta.  (FJ  E  per  tran.  Ampolloso. 

ARCISPEDALE.  [T.  ]  S.  m.  Spedale  maggiore.  Papin. 
Burch.  19.  (Gh.)  Nelle  aperture  de' cadaveri  fatte  già 
nel  nostro  celebre  arcispedale  di  S.  M.  Nuova,  sem- 
pre aperto  al  comune  insegnamento  e  benefizio. 

ARCISPERARE.  [T.]  Abbondare  e  eccedere  nella 
speranza,  [t.]  Molti  di  coloro  che  sbcrtano  la  fede 
nella  potenza  divina,  sperano  e  arcisperano  nelle  po- 
vere forze  umane. 

ARCISPIETATO.  [T,]  Agg.  Che  eccede  di  spieta- 
tezza. Corsin.  Torracch.  18.  47.  (Mt.)  Medea...  i 
proprii  figli  (oh  donna  arcispietata)  uccise. 

ARCISPIRlTOSISSmO.  IT.]  Agg.  Spiritosissimo  e 
più  là  ;  meglio  iron.  [t.]  Arcispiritosissime  melen- 
saggini. 

ARCISQUISITO.  [l.]Agg.  Squisitissimo.  E  di  cibo 
e  d'altro.  Molm.  12.  34.  (Mt.)  Una  zimarra...  arci- 
squisita.  (Per  irnn.  Trita.) 

ARCISTER!Hi:«iATO.  Agg.  Slerminatissimo.  Alleg. 
543.  (M.)  lo  ho  giudicalo  per  tanto  che  la  nostra 
signoria...  abbia  una  voglia  arcìstcrminata  di... 

ARCISTIMARE.  [T.]  V.  a.  Stimare  per  uno  o  più 
pregi  che  pnjano  eccellenti.  J[r.]  Chi  dice  e  ridice  di 
stimarvi  e  di  arcistimarvi,  guanlatevenc.  Uomo  che, 
anche  sincero,  risica  d'eccedere  nei  dispreni. 

ARCISTIMATISSIMO.  [T.]  Agg.  Per  eccellenza  sti- 
mato. MnqUaberc.  iMl.) 

ARCISTÌPE.\DISSIMO.  [T.]  Agg.  Al  di  sopra  di 
stupendissimo,  per  cel.  Allegr.  162.  (C)  Un  arcislu- 
pendissimo  sonetto. 

ARCISTL'PEVDO.  [T.l  Agg.  Da  far  grandemente 
stupire.  Aret.  Rag.  (MI.) 

ARCISTIPIDO.  [T.]  Agg.  Gran  croce  nell'Ordine 
degli  stupidi. 
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anticamente  al  primo  de"  suddiaconi  della  Chiesa  di 
Roma.  (Mt.) 

ARCIStPERBO.  [T.]  Agq.  Di  là  di  superbo,  [t.] 
Corna  di  bufalo  arcisuperile. 

ARCITARIATO.  Agg.  Più  che  tarlato.  [Tor.]  Red. 
Leti.  1.17.  L'ho  cavato  (un  testo  antico  d'Omero) 
da  una  libreria  piti  che  arcitarlata,  e  per  poterlo  ca- 
vare juridicamente,  vi  è  bisognato  i  voti  di  una  Co- 
munità Badiale 


ARCITESORIERE.  [T.]  S.  m.  Gran  tesoriera  d'uno 

Stalo.  (Fanf.)  [T.J  Non  com. 

ARCITOSCAXO.  [T.]  Agg.  e  come  Sosl.  Toscano 
prettissimo,  o  Più  che  toscano.  Mascardi.  (Mt.) 

ARGII  HIMSSIMO.  [T.]Agq.  Sotto  dell'umilissimo. 
V.  AnciSERViTOnE.  Fag.'ììim.  1.  108.  (Gh.)  Udite 
in  grazia  quello  che  ha  sognato  Un  vostro  servidore 
arciumilissimo. 

ARCIVALE.VTE.  [T.]  Agg.  Sommamente  valente. 
Baruff.  (Mt.) 

ARCIVALESTISSIHO.  [T.]  Sup.  di  Arcivalente. 
Pros.  fior.  (Mt.) 

ARCIVEGCHIO.  [T.l  Agg.  Stravecchio,  insensonon 
di  lode;  specialm.  di  cose.  Corrisponde  al  senso  e 
al  suono  di  'Apy.aìot.  [t.]  Novità.  —  Mode  arcivec- 
chie. 

ARCiVEDERE.  V.  a.  Superi,  o  intens.  di  Vedere. 
Vedere  perfettissimamente.  Allegr.  233.  edis.  Crus. 
(Gh.)  Parvemi  arcivcdere  sopra  un  carro  di  fuoco  un 
garzon  crudo,... 

ARCIVERIUICO.  [TJ  Agg.  Di  tutta  veracità.  Galil. 
Op.  leti.  6.  102.  (C)  L  occhiale  è  arciveridico  e  i 
pianeti  Medicei  sono  pianeti. 

ARCIVERISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ARCIVERO.  Leop. 
Rim.  37.  (Gh.)  Per  cosa  arciverissima  si  tiene  Ch'un 
bracbicr  d'oro  avesse  per  impresa  L'Accademia  si 
celebre  d'Atene,  Cosa  stringala  e  non  da  lutti  intesa: 
Lo  pigliavan  costor  per  la  Giustizia... 

ARtMVEIlO.  [T.J  Agg.  Vero  in  grado  eminente. 
Allegr.  146.  (C)  Mi  farà  dir  liberamente  che  sia  ar- 
civero  quanto  io  v'ho  detto.  Bellin.  Disc.  2.  267. 
(Man.)  Ella  è  una  verità  incontrastabilissimamente 
più  che  arcivcra. 

A  modo  di  Sost.  [Tor.j  Red.  leti.  i.  443.  Ella 
dice  il  vero,  l'arcivero. 

t  ARCIVESCO.  [T.]  S.  m.  Arcivescovo.  Maestruzx. 
1.  28.  (Mt.)  Ar.  Fur.  38.  23.  (C)  L'arcivescovo  Tur- 
pino.  Pule.  Gentil.  48.  39.  (Burch.  ;wir  che  l'usi 
come  Agg.  per  Arcivescovile;  ma  none:  In  abito 
arcivesco,  vale  Arcivescovo  dell'abito.) 

i  ARCIVESCO.  Agg.   V.  AliClVESCO,  Sosl. 

ARCIVESCOVADO.  [T.]  S.  m.  Dignità  d'Arcivescovo. 
[t.]  Segner.  Paneg.  S.  Tom.  Arcivescovado  di  Na- 
poli. Sav.  Quando  l'arcivescovo  Antonino  voleva  che 
si  facesse  qualche  cosa  buona,  e  che  vi  avea  con- 
traddizione, e  ch'egli  era  minacciato  che  perderebbe 
l'arcivescovado.  =  G.  Vili.  11.  20.  3.  (C)  Promovea 
un  vescovo  in  uno  arcivescovado  vacato.  E  appresso: 
Una  vacazione  d'uno  arcivescovado.  Cor.  Leti.  78. 
l'u  mi  arai  (avrai)  più  obbligo  di  questo  consiglio 
ch'io  ti  do,  che  s'io  li  avessi  lasciato  l'arcivescovado. 
[t.]  Mach.  Slor.  Investire  l'arcivescovado  (ora  del). 

2.  Prebenda  che  gode  un  Arcivescovo.  (Man.) 

3.  [t.]  Il  palazzo  in  cui  risiede  l'Arcivescovo. 
[t.]  Anco  i  dintorni  e  la  via  dicesi  dell'Arcive- 
scovado, e  l'Arcivescovado. 

4.  La  Chiesa  e  la  città.  G.  ViU.  1.  45.  1.  (C) 
La  cittade  di  Pisa,  la  quale  è  Arcivescovado  per 
grazia. 

lì.  La  diocesi  arcivescovile.  Borgh.  Orig.  Fir.  149. 
(C)  Quella  chiesetta  che  è  compresa  nell'Arcive- 
scovado. 

6.  /  soggetti  alla  giurisdizione  dell'Arcivescovo. 
Non  com.  Lasc.  e.  3.  ».  10.  p.  280.  ed.  Silves. 
(Gh.)  Il  Vicario  fece  intendere  a  tutto  l'Arcivescovado, 
a'  preti  e  frati. 

t  ARCIVESCOVAI.E.  [T.]  Agg.  Arcivescovile.  Zibald. 
Andr.  (C)  La  festa  si  dovea  celebrare  nella  chiesa 
arcivescovale  fiorentina.  [Val.]  Mann.  Annoi.  Bor- 
ghin.  4.  528.  Fag.  Rim.  6.  1.  35. 

ARCIVESCOV.ATO.  [T.]  S.  m.  Dignità  e  Uffizio  del- 
l'arcivescovo. 

2.  Durata  del  suo  reggimento. 

5.  Regione  compresa  nella  diocesi.  [Val.]  Lelt. 
Scett.  Bentiv.  231.  Mi  restava  solo  questo  ascivesco- 
vato  per  finire  l'intiera  visita. 

Del  Prilazio  segnatam.  e  della  Via  Arcivesco- 
vado è  pili  com. 

ARCIVESCOVILE.  [T.]  Agg.  D'Arcivescovo  o  Del- 
l'Arcivescovo, [t.]  Ministero,  Dignità,  Titolo,  Pallio 
arcivtscovilc.  /~,-    -       '■    • 


(i.l  Chiesa  arcivescovile  (sede  d'un  arcivescovo). 
T.l  Palazzo,  Cancellerìa,  Foro  arcivescovile. 

ARCIVESCOVI.)!©.  [T.  )  Dim.  d'AncivEscovo,  da  non 
ripetere  né  per  vezzo  né  per  disprezzo.  Cor.  Leti. 
C.  Gafl/<.  183.  (Gh.)  Questo  mirabile  arcivcscovino, 
il  quale  mi  sono  sforzato  d'intrattenere  più  piacevol- 
mente che  io  ho  potuto. 

ARCIVESCOVO  e  \  ARCIVESCO.  [T.]  S.  m.  Vescovo 
con  (fualche  maggiore  giurisdizione  o  mostra  di  di- 
gnità :  distinzione  non  nota  nei  primi  secoli  della 
Chiesa.  Ne  tocca  S.  Girolamo  e  Giustiniano  ;  ma 
neanco  a  que'  tempi  é  da  credere  che  avesse  U  senso 
odierno.  Pass.  127.  (C)  Con  certa  reverenza  che  si 
dee  fare  per  li  Prelati  de'  detti  Ordini,  a'  vescovi  e 
agli  arcivescovi.  [Val.]  Forti.;.  50.  51.  =  Pass.  127. 
(C)  L'arcivescovo  non  ha  giurisdizione  ne'  sulTraganci 
se  non  se  in  certi  casi.  Maeslruz.  1.  28.  L'arci- 
vesco  può...  ragunar  il  Concilio  senza  richiedere  il 
primate.  Ivi:  L'arcivescovo  non  può  costringere 
alcuno  suddito  del  vescovo  suffraganeo  a  ricevere  le 
commissioni  sue  ne' piati.  E  appresso:  L'arcivescovo 
non  ha  guari  giurisdizione  ne  suffragane!,  se  non  se 
in  certi  casi.  [G.M.]  Magr.  Noliz.  V.  Eccl.  Spesso 
ne'  Canoni,  et  appresso  gli  Autori,  questo  titolo  (di 
arcivescovo)  si  dava  ad  alcuni  Vescovi  non  perchè 
avessero  altri  sotto  di  se,  ma  perchè  nel  sedere  pre- 
cedevano a'  Vescovi  :  e  ciò  era  privilegio  di  alcune 
Chiese.  Slor.  Eur.  3.  54.  Allo  Arcivescovo  di  Ma- 
gunzia  subitamente  fusse  levato  ciò  ch'e'  teneva  nella 
Turingia  e  nella  Sassonia.  M.  Vili.  7.  2.  Di  Roano. 
Bocc.  Nov.  15.  29.  Dani.  Inf  33.  1' fu' il  conta 
Ugolino,  E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri. 

ARCIVILTA.  [T.]  S.  f  Viltà  vilissima;  quasi  la 
Principessa  delle  viltà.  [T.l  Viltà  insultare  il  debole; 
insultarlo  sotto  sembiante  di  benefizio,  arciviilà. 

1  ARCIVIOLA.  S.  f  (Mus.)  [Ross.)  Lo  stesso  che 
Lira  da  gamba.  Don.  2.  35.  Si  potrebbe  di  sotto  far 
sentire  qualche  istrumento  sonoro,  come  l'arciviola, 
per  mantenere  in  voce  i  cantori.  [M.F.J  Cecch.  Esali. 
Crac,  Descr.  Inlerm.  18.  Feciono  prima,  con  tra- 
verse, violini,  arciviole,  liuti  grossi  e  mezzani,  cor- 
netti muti  e  con  oreano,  una  unitissima  melodia. 

t  ARCIVIOLATA.  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di 
Lira,  cos'i  delta  perché  grande,  e  perché  di  forma  si- 
mile alla  viola.  Don.  i .  38.  Si  servirono  per  ripieno 
d'una  lira  grande,  detta  arciviolata  dalla  somiglianza 
della  viola.  =  Inferr.  App.  Red.  Leti.  (Mi.)  Stru- 
menti ch'elle  avevan  condotti  seco,  ch'eran  viole  e 
lire  arciviolale.  [Cam.]  Magai.  Lelt.  scientif.  81. 
Un  istrumento  cosi  sempUce  che  io  ne  disgrado  il 
colascione  in  concorrenza  dell'arpa  doppia,  e  della 
lira  arciviolata.  =  Descr.  Appar.  Med.  50.  (C) 
Cominciarono  a  sonare  gl'islrumenti  ch'elle  avevaa 
condotti  seco,  che  erano  di  viole  e  lire  arciviolate. 

ARCIVITTORIA.  [T.]  S.  f  Vittoria  soverchia  o  che 
lenta  l'uomo  a  soverchiare,  [t.]  Se  certe  vittoria 
costano  caro  ;  certe  arciviltorie  sono,  peggio  che 
disfatte ,   flagelli. 

ARCIVOLE.\TIERISSIMO.  Avv.  superi.  Più  volen- 
tieri che  mai.  [Tor.]  Ued.  Leti.  1.  384.  Io  volen- 
tieri volentieri,  e  più  che  volentieri,  e  arcivolentie- 
rissiino  pagherò  la  spesa. 

ARClVOSTRO.  [T.]  Dalpron.  Vostro;  come  dire: 
Tutto  vostro  e  più.  Non  com.  Allegr.  220.  (Gh.) 
Vivete  felice  ;  che  io  sono  arcivostro. 

ARCO.  S.  m.  Aff.  aitai.  Arcus.  Arme  fatta  di  un 
pezzo  di  legno  o  di  corno  o  d'altra  materia  flessi- 
bile, che  essendo  incurvato  con  violenza  per  mezzo 
d'una  corda  attaccala  alle  due  estremità,  fa  partire 
una  freccia  con  gran  forza ,  rimettendosi  nel  suo 
stalo  naturale.  (Fanf)  Bocc.  Nov.  42. 14.  (C)  A  voi 
convien  far  fare  corde  molto  più  sottili  agli  archi  de' 
vostri  arcieri.  Dani.  Inf.  12.  Ditel  costinci  ;  se  non, 
l'arco  tiro.  Pelr.  Son.  3.  Non  gli  fu  onore  Ferir  me 
di  saetta  in  quello  stato,  E  a  voi  armata  non  mostrar 
pur  l'arco.  Buon.  Rim.  25.  Amor  che  le  quìstion  no- 
stre recide....  Dia  l'arco  in  mano  a  chi  di  me  si  ride. 

2.  Nel  num.  del  più  dissero  gli  antichi  Archi  t 
Arcora,  la  quul  desinenza  si  trova  usata  anch»  in 
molli  altri  nomi  sustant.  G.  V.  7.  5.  2.  ((.")  E  tutti 
i  Saraceni  di  Nocera  con  arcora  e  balestre  e  con 
mollo  saettamcnto.  [Cam.]  Volg.  Bib.  Parai,  i.  5. 
Uomini  combattitori  che  portavano  scudi  e  coltella,  e 
tendenti  arcora,  ed  ammaestrati  a  battaglie.  Aquil. 
111.  70.  Quelli  che  sapevano  d'arcora  tirare,  non  av- 
visavano, ma  traevano  in  avventura. 

3.  Fig.  Aver  Farro  Innj*.  Essere  astuto  e  accorto. 
Non  usit.  Lab.  2',l-2.  (C)  E  talvolta  dicevano  :  parti 
che  costui  abbia  l'arco  lungo?  Vedesti  mai  cosi  nuovo 
granchio?  (Qui  per  ironia.) 
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4.  [t.]  Trasl.  D.  3.  8.  Quantunque  {quanto)  que- 
st'arco [dell'operazione  divina)  saetta.  Disposto  cade 
a  provveduto  fine,  Siccome  cocca  in  suo  segno  di- 
retta. Hor.  Deirintemione  poetica.  Nec  semper  fe- 
riet  quodcumqiie  minabitur  arcus. 

5.  Aver  l'arco  dell'intelletto  test  ad  una  «osa.  Slar 
intento,  fiso  ad  alcuna  cosa.  Bocc.  y.  iO.  n.  7.  (C) 
Alia  qual  cosa  oggi  pochi  o  niuno  ha  l'arco  teso 
dello  'nielletto. 

6.  Star  foll'arto  teso.  Stare  intento  a  far  checché 
sia.  Bern.  Ori.  2.  11.  1.  (C)  E  seraprenaai  coll'arco 
teso  stare,  Sempremai  esser  cauto  e  prudente.  Frane. 
Sacch.  Sempre  stava  con  l'arco  teso,  per  vedere  se 
potesse  fare  un  bel  tratto.  [Val.]  Borghin.  Disc.  i. 
93.  Non  si  potendo  stare  sempre  tanto  coll'arco  teso, 
che  la  natura  e  "1  vero  non  possa  più  che  la  fin- 
zione. 

7.  [Val.]  Tener  l'arto  teso.  Slare  occupalo.  Gozz. 
Serm.  il.  Ah!  non  può  sempre  L'arco  tese  tenersi, 
e  lalor  fiacca. 

8.  [Camp.]  Altro  fu/.  Venire  all'arco  con  consiglio, 
per  Dargli  di  piglio  in  tempo  opportuno;  e  fig.  per 
Operare  con  prudenza  in  debito  tempo.  Non  usit. 
[Camp.]  Dant.  Pwg.  6.  Molti  han  giustizia  in  cor, 
ma  tardi  scocca,  Ter  non  venir  senza  consiglio  ali'arco, 
Sia  il  popò!  tuo  riia  in  sommo  della  bocca. 

9.  (Camp.]  l'erfootere  l'arco  in  alcun  xero,  fi;/., 
per  Cogliere  in  alcmut  sua  parie  la  verità  col  di- 
scorso. Dant.  Par.  i.  S'egli  mtcnde  tornare  a  queste 
ruote  L'ouor  dell'influenza  e  '1  biasmo,  forse  In  alcun 
vero  suo  arco  percuote. 

16.  Altri  trasl.  che  riferisconsi  al  parlare  o  al 
pensiero.  Dant.  Purg.  25.  (Mi.)  Scocca  L'arco  del 
dir,  che  fino  al  ferro  hai  trailo.  ([Camp.]  Fuori  di 
figura  vuol  dire  :  Palesa  il  tuo  desiderio  ch'hai  già 
sulla  punta  della  lingua.)  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op. 
1.  90.  Questo  desio  dchb' esser  de'  mortah,  Che  l'arco 
del  pensier  saetti  il  segno,  Che  gli  mostra  ed  addita 
il  lor  volere. 

11.  [Val.]  Tender  l'arco  dell'inganno.  Macchinare, 
Tendere  insidie.  Pucc.  Guerr.  Pisun.  2.  13.  Però 
ch'egli  era  tradito  e  'ngannato  Da  suo'  Pisan,  secon- 
dochè  l'avvisa,  Che  promessa  gli  avicn  Porta  San 
Blarco,  E  dello  'nganno  avevan  teso  l'arco. 

12.  Distender  l'arco.  Operare  con  rilassatezza. 
|t.]  D.  2.  16.  Quel  valore  amai ,  Al  quale  ha  or 
ciascun  disleso  l'arco  (l'ama  d'affetto  lento). 

13.  Distender  l'arco  dicesi  anche  per  imagine  di 
lecita  ricreazione.  Burberin.  Doc.  Am.  6.  {ììt.)  Che 
perciò  non  son  pazzi  U  savii  lai  fiala  a  stender  l'arco. 

14.  Fig.  Drizzar  l'arco  al  bersaglio:  La  mente, 
l'affetto,  a  un  dato  segno.  [Cors.J  D.  2.  26.  Dicer 
coiivienli  Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  lai  bersaglio  (chi 
t'insegnò  amare  Dio). 

13.  .Sfogare,  o  sim.  l'arco  dell'affetto.  Allentare  la 
foga  dell'ardore  eccessivo.  Dant.  Par.  15.  (Ut.)  E 
quando  l'arco  dell'ardente  alfetto  Fu  si  sfogato  che 
il  parlar  discese  Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto. 

16.  J»  prov.  diciamo:  Chi  troppo  tira  l'arco  lo 
spezza,  di  colui,  che  per  volerne  troppo  ne'  suoi  af- 
fari, tie  viene  in  isconcio.  Gel.  5.  1.  (C)  Chi  molto 
abbraccia ,  poco  strigne  ;  chi  troppo  tira  l'arco  ,  lo 
spezza  nella  fine,  [t.]  Grazz.  Gelos.  5.  1 .  Chi  troppo 
tira  l'arco,  lo  spezza  nella  fine. 

[t.]  Prov.  Tose.  363.  Arco  sempre  teso  perde 
forza  (o  si  rompe).  (Dello  sforzo  della  mente  o  dell'a- 
nimo 0  del  corpo.  E  d'uomini  e  di  pop.) 

17.  [Val.)  A  un  trar  d'arco.  Modo  avverb.  Fin  dove 
giunga  strale  tirato  da  arco ,  Per  quanto  corre 
strale.  Bocc.  Niiif.-  2.  26.  E  come  piacque  a  Amor 
giunse  ad  un  varco,  Ov'ella  gli  era  presso  ad  un  trar 
d'arco. 

18.  [Val.]  Archi  soriani.  (Mil.)  Celebri  archi  da 
trarre,  cosi  delti  perché  in  Soria  si  fabbricavano  di 
una  tempra  e  di  una  elasticità  squisitissima.  Son 
celebri  tuttora  le  armi  di  Damasco.  Pucc.  Gentil. 
56.  9.  Furon  cinque  cento  Con  balestre  e  con  archi 
soriani. 

t  Come  l'arco  soriano  che  trae  agli  amiti  ed  ai 
nemici.  Locuz.  proverb.  che  si  usa  quando  si  parla 
di  alcuno  che  senza  verun  rispetto  la  cala  tanto  agli 
amici,  quanto  a'  nemici.  Si  dice  anche:  Come  la 
stadera  de'  beccai.  (Mt.) 

19.  (Mal.)  [Gen.]  Linea  curva  o  parte  d'una  linea 
curva  e  spesso  d'un  cerchio.  [Coni.]  Buri.  Arch. 
Alb.  I.  7.  La  linea  torta,  la  qual  noi  dicemmo  che 
era  parte  di  un  cerchio...  per  via  di  similitudine  si 
chiamerà  arco.  =;  Dant.  Pur.  18.  (Mt.)  Si  m'ac- 
corsi io,  che  '1  mio  girare  intorno  Cui  ciclo  insieme 
avea  ciesciulo  l'arco ,  Veggendo  quel  miracolo  più 
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adorno.  Sagg.  natur.  esper.  18.  Il  suo  movimento 
non  è  più  per  un  arco  verticale.  [Coni.]  G.  G.  Cosm. 
XV.  Ascensione  non  è  altro  in  somma  che  quell'arco 
d'equinoziale,  il  quale  sorge  sopra  l'orizzonte  insieme 
con  un  arco  di  zodiaco.  [Gen.l  Agnes.  Ut.  Anal.  3. 
3.  Sia  da  ritrovarsi  una  retta  linea  eguale  ad  un  arco 
qualunque  della  stessa  parabola. 

(Mal.)  [Coni.]  Arco  simile.  G.  G.  Dif.  Gli  archi 
si  domandano  simili  quando  sottendono  ad  angoli 
eguali,  e,  non  come  ha  credulo  lui,  quando  son  ta- 
gliati dal  medesimo  cerchio. 

(Mat.)  Arce*atuto  o  tomposto:  quello  che  si  fa 
di  due  archi  scemi,  i  quali  nel  congiungersi ,  inter- 
secandosi,  fanno  un  angolo  nella  sommità.  Voc. 
Dis.  (Mi.) 

[Coni.]  Bart.  Arch.  Alb.  I.  7.  Gli  archi  ancora 
sono  dift'crenti,  perciocché  alcuno  è  intero,  alcuno  è 
scemo,  ed  alcuno  è  composto. 

(Mat.)  Arco  intero  :  Quello  che  è  composto  della 
metà  d'un  cerchio,  cioè  che  ha  per  corda  il  diametro 
del  cerchio  intero,  e  si  dice  Arco  di  tulio  sesto.  (Mt.) 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  ni.  13.  Arco  intero,  il 
quale  è  fatto  d'un  mezzo  cerchio,  la  corda  del  quale 
si  dirizza  per  il  centro  del  cerchio. 

(Mat.)  Arco  scemo:  Quello  che  ha  la  sua  corda 
minore  di  un  diametro  del  cerchio  intero,  cioè  che 
è  una  parte  del  mezzo  cerchio.  (Mt.) 

[Cont.j  Bart.  Arch.  Alb.  i.  ì.  Lo  scemo  è 
quello  che  ha  la  sua  corda  minore  d'un  diametro,  ed 
e  ancora  questo  arco  scemo  parte  di  un  mezzo  cer- 
chio. Seri.  Arch.  133.  Arco  scemo,  che  viene  a 
essere  la  sesta  parte  del  cerchio,  è  opera  fortissima. 

(Mal.)  [Camp.]  Arto  detlivo,  per  Arco  discen- 
dente. Dant.  Par.  20.  E  quel  che  vedi  nell'arco  de- 
clivo, Guglielmo  fu,  che  quella  terra  plora  Che  piange 
Carlo  e  Federico  vivo. 

20.  (Mat.)  [Val.]  La  figura  che  nello  spazio  segna 
il  pendolo  oseillundo.  Bart.  Simb.  4i3.  L'avvisarne 
la  quasi  ugual  misura  del  tempo  nelle  disuguali  mi- 
sure dello  spazio,  che  agitandosi  corre  nel  medesimo 
arco...  è  dovuto... 

[Cont.]  La.  13.  Poca  forza  si  richiede  a  rimuo- 
vere il  peso  B  dal  suo  centro,  a  cagione  che  non  si 
deve  alzare  a  perpendicolo  ma  obliquamente  nell'arco 
delle  sue  ondazioni. 

21.  (Archi.)  Arto  diciamo  olla  Curvatura  de' vani 
formati  da  qualsivoglia  parte  del  cerchio,  onde  Arco 
di  ponte.  Arco  di  porta,  o  di  parti  simili  degli  edi- 
fizi.  [Coni.]  Bari.  Arch.  Ali.  vili.  6.  Non  è  cosa 
alcuna  che  adorni  più  le  piazze  e  i  riscontri  delle 
strade  che  gli  archi  posti  in  testa  di  esse  strade.  Con 
ciò  sia  che  uno  arco  non  è  altro  che  una  porta  che 
sta  sempre  aperta.  =  G.  V.  7.  98.  1.  (C)  E  rimase 
il  lavorio  di  quelle,  anzi  che  fossero  all'arcora.  £11. 
1.  5.  Sali  l'acqua...  in  S.  Liparala  infino  all'arcora 
delle  vòlte  vecchie  di  sotto  al  coro,  [t.]  D.  i.  18. 
Montare  al  dosso  dell'arco.  =:.4r.  Fur.  -12.  7i.  (.V.) 
Sotto  un  arco  poi  s'entra,  ove  misture  Di  bel  mu- 
saico ingannan  l'occhio  mollo.  E  ivi  75.  Un  altro 
arco  di  su  trova  ogni  scala,  E  s'entra  per  ogni  arco 
in  una  sala.  E  ivi  76.  GU  archi  di  sopra  escono  fuor 
del  segno  Tanto  che  fan  coperchio  alle  gran  porte; 
E  ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno. 

(Coni.)  Arco  di  muratnra  negli  edifizi  è  l'unione 
di  più  cunei  fatti  con  pietra  da  taglio,  o  con  mattoni, 
collocati  in  modo  da  formar  al  di  sotto  la  curva 
della  centina.  Vus.  Arch.  in.  Facciasi  poi...  per 
ripieno  di  detto  fregio,  un  arco  piano  di  mattoni  allo 
quanto  il  fregio,  che  stringa  fra  dado  e  dado  sopra  le 
colonne...  Pvitornare  in  uso  il  vero  modo  di  fabbri- 
care, il  quale  vuole  che  gli  architravi  spianino  sopra 
le  colonne,  levando  via  le  falsità  di  girare  gli  archi 
delle  loggie  sopra  i  capitelli.  Bart.  Arch.  Alb.  ni. 
3.  Tirali  poi  archi  da  l'uno  pilastro  a  l'altro,  vi  si 
rizzi  sopra  il  resto  della  muraglia.  Biring.  Pirot.Pr. 
Usale  ogni  possibile  diligenza  in  ben  armarla  (la 
cava)  con  archi  di  muro. 

[Cont.|  Archi  di  ponte.  Bart.  Arch.  Alb.  vili. 
6.  Le  parli  del  ponte  sono  le  pile,  gli  archi,  e  il  la- 
stricalo. G.  G.  L.  XI.  Nel  i)assare  (il  fiume  colmo) 
sotto  gli  archi  dei  ponti,  urlando  nelle  pile  o  imposte 
di  detti  archi,  gli  conviene  restringere  l'acqua. 

Fig.  [Cors.J  Per  Andare  colla  persona  alquanto 
curva.  D.  2.  19.  Portava  la  mia  fronte  Come  colui 
che  l'ha  di  pensier  carca,  Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco 
di  ponte. 

(Archi.)  Dicesi  di  camera  che  è  falla  ad  archi, 
quando  è  fornita  di  archi,  di  sojfilta  o  volta.  Sali. 
Catil.  70.  (Mt.)  Quivi  è  poi  una  camera  fatta  ad 
arcora,  e  a  volle  di  pietra  oscura. 
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(Archi.)  Arco  mezzo  tondo.  È  l'arco  che  forma 
un  semicerchio.  Vasar.  Vit.  (Mi.)  Archi  girati  in 
mezzi  tondi,  o  a  mezzo  circolo. 

(Archi.)  Arto  iu  quarto  atnto.  E  l'arco  degli 
edifizi  così  detti  gotici  ,  che  dicesi  anche  a  sesto 
acuto.  Vasar.  Vit.  (Mt.)  Gli  archi  in  quarto  acuto 
furon  messi  la  prima  volta  in  archi  di  mezzo  tondo 
dall'Orcagna. 

(Archi.)  Arco  a  rotinra.  [Bos.]  QuelFarco  che  si 
fa  ad  una  porta  che  si  vuole  aprire  in  un  muro  già 
fatto,  e  che  perciò  si  pratica  mediante  rottura  del 
muro. 

(.Archi.)  Arco  rovescio.  [Bos.]  Si  dice  anche  Arco 
supino.  =  Quello  che  si  pratica  per  rendere  più  solidi 
gli  edifici  nel  loro  fondamento,  riunendo  nel  basso  i 
piloni  isolati,  affinché  la  forza  del  peso  si  faccia  so- 
pra una  maggiore  superficie  di  terreno,  e  perché  una 
parte  non  jwssa  agire  senza  dell'altra.  (Mt.) 

(Archi.)  Arto  zoppo,  si  dice  quello  che  è  iopra 
colonne  o  pilastri  di  altezza  dispari.  (Fanf.) 

(Archi.)  Arco  trioufale.  Sontuoso  edifizio  ad  trco 
innalzalo  come  monumento  di  qualche  pubblico  for- 
tunato evento,  o  per  onorare  alcun  ulto  personaggio. 
Oggidì  s'usa  anche  formarne  di  legnami  e  di  tela 
con  pitture  /)er  qualunque  festosa  ricorrenza,  sacra 
0  profana.  [Bos.]  Si  fanno  anche  Archi  d'onore  per 
onoranza  o  ricordo  del  passaggio  di  qualche  gran 
personaggio.  =  Borg.  (Mt.)  Diciamo  degli  archi  che 
oggi  comunemente  si  chiamano  trionfaii  non  senza 
cagione,  perchè  a  quelli  solo  che  avcano  trionfalo  si 
dedicavano,  [t.]  Bart.  Dan.  Op.  Mor.  38.  3.  19. 
[Val.]  Fortig.  Hicciard.  8.  3.  E  si  formava  l'arco 
trionfale  L'altero  Scricca  co'  suoi  saracini. 

E  ass.  [Val.]  Tue.  Dav.  Ann.  Sappi.  10.  1. 
Oltre  il  trionfo,  giuochi  annui  decretò,  due  archi,  in 
Roma,  e'n  Bologna... 

n.  [t.]  Per  estens.  Bart.  Dan.  Op.  Mor.  29.  1. 
35.  A  que'  ciechi  ridotti  e  conserve  degli  abissi,  che 
le  si  occultano  in  seno  (alla  terra)  su  che  pilastri  ne 
voltò  gli  archi?... 

23.  Trasl.  per  Direzione.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  58. 
16.  Colia  sua  genie  mosse  per  guastare  11  ponte, 
che  'n  suU'Adda  volge  l'arco. 

24.  (Aslr.)  Arco  diurno.  [Gen.]  Quella  porzione 
del  cerchio  percorso  da  un  astro,  la  quale  è  sopra 
l'orizzonte.  Ciascuna  metà  di  quest'arco  dicesi  Arco 
scmidìurno. 

(Astr.)  [Gen.]  Arco  diurno  e  notturno  ,  semi- 
diurno  e  scniinotturno  d'un  parallelo  terrestre.  Galil. 
Sist.  3.  Gli  archi  seinidiurni ,  che  sono  quelli  della 
parte  della  superficie  terrestre  illustrala  dal  sole,  son 
maggiori  dei  seminotlurni  che  restano  nelle  tenebre. 
—  L;i  terra  avendo  l'emisferio  suo  illuminato  verso 
il  Sole  mostra  a  noi  l'altro  oscuro  con  li  suoi  archi 
notturni  che  pur  son  tutti  mezzi  cerchi.  —  Segando 
la  sua  circonierenza  nel  mezzo  dell'arco  diurno  C  D. 

[Coni.]  Da».  Aslr.  iv.  167.  Contando  l'ore  dalla 
delta  intersecazione  fino  al  circulo  meridiano  che  ti 
daranno  l'arco  seraidinrno  della  stella,  il  quale  rad- 
doppiato sarà  l'intero  arco  diurno,  e  cavandolo  da  2i 
ti  rimarrà  nel  resto  l'arco  notturno. 

(Astr.)-  [Val.]  Arco  stellato.  Sfera  celeste.  Tas- 
son.  Secch.  8.  18.  San  Daniel  Baone,  e  le  due  fronti. 
Che  toccano  del  Ciel  gli  archi  stellati. 

2i>.(Vet.) [Valla.]  Arco scniilunare,oiVocco,  oCallo. 
Dicesi  un'eminenza  a  mezzaluna,  che  sopraggiunge 
alla  suola  del  piede  del  cavallo  vicino  alla  regione 
della  punta ,  prodotta  da  una  deviazione  dell'osso 
del  piede,  lesione  questa  che  fa  fortemente  zoppicare 
l'animale  che  ne  e  affetlo. 

26.  (Aliai.)  Arco.  Nome  dato  a  qualunque  parte 
del  cor/ìo,  la  cui  figura  si  avvicini  a  quella  di  un 
segmento  di  cerchio,  fhide  Arco  della  schiena.  Dur- 
chiell.  (Mt.)  Naso  fallo  a  bottoncini  Che  pajon  pater- 
nostri di  corallo.  Che  all'arco  della  schiena  par  Del- 
fino, Con  ampie  nari  e  molto  soprossuto. 

(.\nat.)  Arco  dell'aorta.  Quella  curva  che  Faorla 
descrive  alla  sua  uscita  dal  cuore. 

(Anat.)  [Pacch.]  Nello  stesso  senso  dicesi  Arco 
del  colon  (l'intestino  crasso  trasverso)  ;  Arco  alveo- 
lare dentale  (la  parte  delle  mascelle  dove  stanno  gli 
alveoli  e  i  denti)  ;  Arco  crurale  (una  parte  dell'apo- 
neurosi addominale)  ;  Arco  palmare  ,  plantare  (fl)'- 
terie  piegate  ad  arco  nelle  palme  delle  mani,  o  nelle 
piante  dei  piedi). 

(Anal.)  Arco  del  pube.  Cocch.  Anat.  (Mt.)  1 
fianchi  sono  formati  e  sosleniiti  da  due  ossa  grandi 
e  curve,  le  quali  si  ritorcono  per  d'avanti ,  e  fanno 
cosi  quel  che  si  chiama  arco  del  pube. 

(Anal.)  Gli  anatomici  danno  altresì  il  nome  di 
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Archi  0  Arcate  alle  parti  del  sistema  vascolare  che 
tono  eU'ellivamente  piegate  a  guisa  d'arco.  {!Ut.\ 

27.  (Melcor.)  Arco.  Quelsegno  arcato  di  piti  colori, 
che  in  tempo  di  piogyia  apparisce  neWaria  rincontro 
al  sole,  al  quale  più  comunemente  diciamo  Arco- 
baleno. 

[t.1  D.  2.  29.  In  quei  colori  onde-fa  l'arco  il 
sole.  Vira.  Bibit  ingcns  arcus.  =  Dant.  Par.  12. 
10.  (C)  Come  si  volgon  per  tenera  nube  Du'  ardii 
paralleli  e  concolori,  Quando  Giunone  a  sua  ancella 
jube.  Com.  Questo  arco  non  è  altro  che  una  nuvola 
acquosa  ,  nella  cui  concavità  percuote  e  passa  il 
raggio  del  Sole.  But.  Quest'arco  non  è  altro  che  nu- 
vole illuminate  da'  raggi  del  Sole  e  della  Luna,  ma 
la  Luna  fa  cerchio  tondo,  e  fanno  diversi* colori. 
[Ghcr.j  //  grande  poeta  descrive  non  un  arco  solo, 
ma  li  due  archi,  che  spesso  veggonsi  insieme,  cioè 
l'Arco  primario  interno  od  inferiore;  e  /'Arco  se- 
condario esterno  o  superiore.  Li  dice  Concolori,  cioè, 
cogli  stessi  colori;  e  di  fatto  i  lor  colori  sono  gli 
stessi,  più  vividi  per  altro  nell'inferiore  che  nel  su- 
periore; e  ancora  disposti  inversamente,  dall'uno 
all'altro  arco:  nel  primario  il  russo  è  di  sopra  ed  il 
violetto  di  sotto  ;  invece  nel  secondario  il  rosso  é  di 
sotto,  ed  il  violetto  di  sopra.  —  Nulla  si  aggiunge 
sui  vecchi  commenti  a  questo  passo ,  tolti  da  una 
ancor  più  vecchia  Fisica.  Si  avverte  soltanto  che 
sulla  fine  del  secondo  sembra  confondersi  /'Alone 
co//'Arcobaleno. 

[.M.F.J  Serdon.  Proverò.  Arco  da  sera  buon 
tempo  mena.  Arco  da  mattina  riempie  la  marina  (di 
sera  indica  buon  tempo,  di  mattina  cattivo). 

E  dicesi  anche  Arco  celeste.  Petr.  san.  il2. 
jC)  Ne  dopo  pioggia  vidi  il  celeste  arco  Per  l'aere 
in  color  tanti  variarsi.  Imperf.  V.  Tusc.  D.  i.  T. 
1.  27.  (.V.)  Senza  che  io  qui  v'annoveri  i  tuoni,  i 
baleni,  l'arco  celeste,  le  pioggic ,  le  grandini,  e  le 
altre  cose  che  nell'aere  si  creano. 

[t.]  Arto  di  pace,  in  memoria  del  patto  di  cui 
nella  Genesi  ;  e  che  denota  una  mutaiione  meteoro- 
logica nel  pianeta  nostro  avvenuta  ;  e  congiunge  la 
storia  fisica  alla  storia  morale  del  mondo. 

28.  (Kis.  e  .Mcleor.)  [GherJ  Arco,  foce  che,  con 
altre  aggiunte,  dà  luogo,  in  Fisica  ed  in  Meteorolo- 
gia, a  molte  significazioni;  di  cui  ecco  le  principati: 

Arco  animale,  nel  Galvanismo,  nell' Elettro-Fi- 
siologia ,  è  la  porzione  del  circuito  elettro-dina- 
mico formata  o  da  un  animale,  o  da  organi  o  parti 
animali. 

Arco  eccitatore  e  l'ultra  porzione  del  circuito, 
formata  di  sostante  conduttrici  dell'elettrico ,  la 
quale  se  non  dà  o  si  suppone  non  dare  luogo  ad  al- 
cuno squilibrio  elettrico,  s'intitola  anche  meglio  Arco 
conduttore. 

Arco  elettro-motore  ,  atto  a  sbilanciare  e  svol- 
gere per  sé  elettricità. 

Arco  eteroijeueo,  formato  di  due,  almeno,  so- 
stanze diverse. 

Arco  omogeneo,  che  consta  d'una  sola  ed  omo- 
genea sostanza. 

Arco  metalliro ,  parlando  di  Galvanismo,  di 
Voltaistno,  vuol  dire  arco  formato  di  metallo,  e  perciò 
conduttore. 

Arco  isolatore  formato  di  corpi  non  conduttori 
dell'elettricità. 

Arto  scaricatore,  neW Elettricismo,  è  un  arco 
di  metallo,  anche  di  più  parti  variamente  congiunte 
a  snodatura,  che  serve  a  scaricare  l'elettricità,  se- 
gnatamente l'ordinaria,  accumulata. 

Arto  voltiano  o  voltaico,  in  Elettricità,  è  il  ma- 
raviglioso  arco,  fulgidissimo,  abbagliante,  calorifico, 
elettrico,  magnetico  pure,  che,  dalla  corrente  della 
Pila  Voltiana,  si  genera  fra  due  carboni  racchiusi 
in  un  globo  di  cristallo,  ad  aria  interna  più  o  meno 
rarefatta. 

Archi  prismatici  tolorati,  sono  certi  archi  lumi- 
nosi, rivestenti  i  colori  dell'iride  celeste,  che  appa- 
riscono all'occhio  fiso  convenientemente  ad  un  prisma 
di  cristallo  ,  e  dovuti  a  riflessione  ,  od  a  trasmis- 
sione di  luce  per  una  faccia  del  prisma. 

Archi  supplementari  o  soprannumerari  sono 
quelle  belle  serie  d'archi  stretti,  contigui ,  concen- 
trici e  frammisti  ai  due  archi  dell'arco  celeste,  nella 
medesima  loro  sede,  che  sembrano  ripetere  in  sé  più 
0  meno  completamente  tutti  i  colori  di  cotesto,  ma 
in  piccolo,  e  in  pallido. 

Archi  tangenti  «oho  porzioni  d'anelli  luminosi 
iridescenti  che  qualche  rara  volta  appariscono  ac- 
collati agli  aloni,  verso  il  tratto  di  colesti  più  pros- 
simo alla  verticale  deW osservatore. 


Arco  luoiinoso,  parlandosi  d'aurora  boreale ,  è 
t'arco  d'un  vivido  bianco  turchiniccio,  in  cui  conlina 
verso  il  cielo  il  segmento  scuro  che,  fino  dal  principio 
dell'incantevole  fenomeno,  sembra  partirsi  dall'oriz- 
zonte al  nord,  ed  estendersi  e  spiegarsi  in  alto. 

29.  Arco.  (Mus.)  [Ross.]  Noto  ordigno ,  con  cui 
si  eccita  la  vibrazione  sonora  delle  corde.  E  questo 
una  sottile,  ma  rigida  mazza,  per  lo  più  di  verzino 
{legno  durissimo  del  Brasile),  dalla  cui  cima,  chia- 
mata la  Testa ,  parte  una  ciocca  di  crini  bianchi , 
fermati  in  basso  al  Nasello ,  pezzo  scorrevole  con 
vite ,  per  dare  e  mantenere  la  dévuta  tensione  ai 
crini  :  questi  son  fatti  riividetti  confricandoli  di 
tempo  in  tempo  con  un  pezzo  di  resina,  di  quella  che 
più  specialmente  chiamasi  Pece  greca,  o  Colofonia  : 
senza  di  ciò  i  crini  scorrerebbero  lisciamente  sulle 
corde  senza  propriamente  fregarle,  e  farle-vibrare. 
(Car.)  Don.  1.  xi.  L'arco  vi  fu  aggiunto  a'  tempi  di 
Carlomagno.  Sacch.  Num.  e  mis.  137.  L'aria  so- 
spinta da'  polmoni  per  la  trachea  passa  sopra  di  esse 
(cartilagini)  in  quella  guisa,  che  l'arco  va  sopra  le 
corde  d'una  viola.  =  Bos.  Sat.  2.  133.  (Mt.)  Gettate 
a  terra  la  viola  e  l'arco.  Castigl.  Corleg.  l.  2.  p. 
93.  ediz.  ciir.  Serassi.  (Gh.)  E  non  meno  diletta  la 
musica  delle  quattro  viole  da  arco,  la  quale  è  soavis- 
sima ed  artificiosa.  [Cam.]  Adr.  Pini.  Op.  i.  21. 
Allentiamo  l'arco  e  la  lira  per  poterlo  tirare,  ed  ac- 
cordare poco  appresso.  =  Be//.  D.  Anat.  P.  2.  102. 
(M.)  E  msieme  fa  l'arco  le  sue  passate  sopra  le 
corde,  e  fa  in  esse  nascere  l'armonia.  (Val.]  Salvin. 
Convit.  Platon.  178.  Discordante  in  se  stesso  al  fine 
accordasi,  come  l'armonia  delia  lira  e  dell'arco. 

(Mus.)  [^Ross.]  Coll'arco  o  semplicem.  Arto  in- 
dica ,  dopo  il  pizzicato ,  il  luogo  ove  bisogna  far 
nuovamettte  uso  dell'arco  per  sonare. 

(Mus.)  [Ross.]  Punta  d'arco.  Con  questa  espres- 
sione, le  note  a  cui  si  appone,  richiedono  negli  stru- 
menti d'arco  un'esecuzione  particolare  ,  la  quale 
consiste  nel  battere  dolcemente  colla  punta  dell'arco 
sulta  corda,  producendo  cosi  uno  staccalo  leggiero. 
(Lic.) 

(Mus.)  [Ross.]  Ripiego  d'arto.  E  un  artifizio  per 
cui  l'arcata,  che  procedeva  irregolarmente  e  fuori 
d'ordine,  ripinlia  il  suo  ordine  naturale.  (Gaìeaz. 
2.174.) 

(Mus.)  [Ross.]  Ripigliar  l'arto.  Ripetere  di  se- 
guito due  arcate  per  l'ingiù.  Galeaz.  2.  171. 

(Mus.)  [Ross.]  Col  legno  dell'arto.  Espressione 
rarissimamente  finora  usata,  e  che  forse  non  si  userà 
mai  più  d'ora  tn  poi,  per  denotare  che  bisogna  far 
risonare  le  corde  ad  violino,  viola,  e  sim.,  picchian- 
dole colla  bacchetta  dell'arco. 

(Mus.)  [Ross.]  Terzo  lato  dell'Arpa,  vóto  pur 
esso  come  gli  altri  due  :  a  doppia  curvatura,  quasi 
a  foggia  della  lettera  S,  e  che  in  atto  è  calettalo 
alle  superiori  estremità  del  corpo  e  della  colonna. 
Nell'Arco  sono  piantati  i  Pironi  simili  a  quelli  del 
Cembalo,  o  Pianoforte.  (Car.) 

30.  Per  simil.  si  dice  di  ogni  cosa  curva  o piegata. 
Dant.  Inf.  7.  (C)  Cosi  girammo  della  lorda  pozza , 
Grand'arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo.  E  Pitrg.  13. 
Ivi  così  una  cornice  lega  D'intorno  il  poggio  come  la 
primaja  ;  Se  non  che  l'arco  suo  piuttosto  piega. 

31.  Detto  de' del /ini,  delle  vipere,  e  d'altri  ani- 
mali forniti  di  schiena.  Dani.  Inf.  22.  Dlt.)  Come 
i  delfini ,  quando  fanno  segno  A  marinar  coll'arco 
della  schiena.  Red.  Vip.  1 .  83.  Un'altra  vipera  ferita 
in  pelle  in  pelle  sull'arco  della  schiena. 

32.  Trasl.  Discendere  l'arco  degli  anni.  Essere 
sull' invecchiare.  Dant.  Purg.  13.  (MI.)  Già  discen- 
dendo l'arco  de'  miei  anni  ,  Erano  i  citladin  miei 
presso  a  Colle  In  campo  giunti  co'  lor  avversari. 

33.  [M.F.]  Arto  di  stomaco.  Il  gonfiarsi  dello  sto- 
maco nel  vomito.  Uso. 

34.  Mettersi,  o  sim.,  ad  alcuna  tosa  coll'arco  del- 
l'osso. Meltercisi  con  ogni  suo  potere.  Tac.  Dav. 
Ann.  15.  221.  (C)  Onde  aiiri ,  e  Cervario  Procolo 
coll'arco  dell'osso  si  misero  a  convincerlo.  E  Star. 
2.  309.  Coll'arco  dell'osso  vi  si  mise  Antonio  con 
ajuti  fortissimi. 

Nel  signif.  medesimo  dicesi  anche  Coll'arco 
della  schiena  o  della  stiena.  Buon.  Tane.  A.  6.  (M.) 
E  volentieri  mi  mettere'  io.  Per  amor  tuo,  coll'arco 
delle  sticne  ,  Tra  di  qua  e  di  là  ,  co'  mici  parenti. 
Perchè  tu  dessi  in  cosa  da  tuoi  denti. 

31».  [Val.j  Porre  in  un'opera  l'arco  dell'osso.  Porvi 
tutto  il  magistero,  la  forza,  la  fatica,  ecc.  Ros.  Sat. 
5.  Ci  messe  lo  scultor  l'arco  dell'osso  In  guisa  tal , 
che  in  pubblico  e  in  disparte  Da  tutti  era  lodalo  a  più 
non  posso. 


36.  Arto  delle  tigli».  Dicesi  quell'archetto  di  peli 
eh' è  sopra  l'occhio.  Beni.  Bini.  (C)  Era  ricciuto  que- 
sto uomo,  e  l'arco  Del  ciglio  aveva  basso ,  grosso  e 
spesso. 

Ed  Arto,  O.M.  Ar.  Fur.  7.  12.  (.»/.)  Sotto  duo 
negri  e  sottilissimi  archi  Son  duo  negri  occhi ,  anzi 
duo  chiari  soli. 

37.  (Ar.  Mes.)  [Val.]  Quegli  Archi  di  acciajo,  che 
da  una  estremità  invitati  al  carro  tengono  le  cigne 
sulle  quali  si  sostiene  la  cassa.  Comunemente  si  ap- 
l>eltano  Balestre.  Bianch.  Sat.  Sold.  112.  Final- 
mente si  sono  attaccate  delle  cigne  ad  archi  di  acciajo 
ben  temperati,  che,  cedendo  all'urto,  fa  .che  vanno 
assai  più  comode  (le  carrozze).  E  ivi  appresso:  Si 
sono  dismessi  gli  archi  per  il  risico  di  rompersi. 

38.  Ad  arco.  Post,  avverò.  Dicesi  di  cosa  il  cui 
contorno  è  un  arco.  Bari.  Arch.  Alb.  \.  17.  Fora 
il  muro  da  banda  a  banda  d'una  buca  appunto  tanto 
grande,  che  basti  sola  a  potervi  mettere  una  pietra 
ad  arco,  la  qual  pietra  ad  arco  noi  altrove  chiamammo 
conio. 

39.  In  arco.  Post,  avverò.  A  guisa  d'arco.  [G.M.] 
D.  1.  12.  r  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta.  (Virg. 
Eiieid.  3.  Portus...  curvatur  in  arcum.)  [t.]  .Magai. 
Donn.  Imag.  163.  Né  corre  omai  ((7  enne),  ma  in 
arco  s'accoglie,  e  slancia. 

f  ARCOA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Arcova.  Fag.  [Uni. 
(Mi.)  L'arcoe;  le  camerclle  e  le  portiere  Parate  di 
dammasoo  e  di  velluto,  Orlate  d'oro. 

ARCOBALENO.  S.  m.  (Fis.)  Iride;  detto  ancora  Arco 
vergine,  Arco  celeste.  In.  V.  Anco.  [t.J  Questo 
signif.  prova  che  Baleno  ha  orig.  da  idea  ai  splen- 
dore in  gen.  =  Capr.  Boll.  (Cj  E  di  poi  colorirlo  in 
quel  modo  che  il  Sole  fa  l'aere  grosso  e  vaporoso,  di 
che  nasce  l'arcobaleno.  Lasc.  Mosl.  L'arcobaleno  che 
Giove  scoreggia.  Alleg.  59.  Spesse  volte  egli  accenna. 
Che  pur  seguita  noi ,  Fra  molti  nugolosi,  un  bel  se- 
reno Di  coll'arcoualeno. 

2.  I.M.F.]  Passar  sotto  l'arcobaleno,  Mutar  sesso. 
Significalo  vivente,  comeché  intendano  di  cosa  im- 
possibile ,  e  detta  per  ischerzo  secondo  un'antica 
favola.  Fag.  Comin.  Dove  trovi  tu  che  gli  uomini 
diventin  donne? — 0  quelli  che  passano  sotto  l'arco- 
baleno non  si  sa  che  diventano?  ==  Bi.sc.  Not.  Rim. 
Fagiuol.  p.  13.  (Gh.)  Le  nostre  donnicciuole  (to- 
scnne)  danno  ad  intendere  a'  piccoli  fanciiilli  che  a 
passare  sotto  l'arcobaleno  si  muti  sesso.  È  fondata 
(lucsla  favola  sull'impossibilità  di  potersi  vedere  quel- 
I  arco  fiuando  alcuno  vi  passa  sotto.  Fag.  Bini.  1. 
151.  L  varii  nostri  nomi  mascolini  Passaron  qua 
(in  Roma)  sotto  l'arcobaleno,  E  sono  diventali  femi- 
nini.  (Parla  di  certe  voci,  le  quali  presso  i  Toscani 
sono  mascoline,  e  presso  i  Bomani  femminine,  come 
V.  gr.  Lo  spillo  e  II  bucato,  che  in  Roma  si  dicono  La 
spilla  e  Li  bucata.)  Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pros.  1  i6. 
L'en'c  (Z'ece)  un  ballo  alla  romana;  L'«  una  danza 
veneziana,  Divenuto  'n  un  baleno  Di  vocale  in  con- 
sonante. Come  se  l'arcobaleno  Attraversato  avesse 
in  quell'istante. 

3.  Far  veder  l'arcobaleno.  Far  provare  immenso 
dolore.  [Val.]  Tasson.  Setch.  7.  0.  Tra  mille  colpi 
il  conte  di  Miccno  Colse  in  fronte  il  Signor  di  Fran- 
colino, Che  gli  fece  veder  l'arcobaleno. 

ARCOBALESTUO.  S.  m.  Da  Anco  e  Balestro. 
[t.]  Fr.  Arbalète.  —■  (Mil.)  Balestrone  antico  da 
tirar  più  forti  e  maggiori  quadrella.  [Val.)  Vegez. 
Art.  Guerr.  139.  Avevano  arcobalestri,  i  quali  bale- 
strano più  forte.  E  167.  Gli  arcobalestri  e  mazza- 
frusti e  le  Tombole  disegnare. 

t  ARCOBALl.STA  e  ARCO  BALLISTA.  S.  f.  Voe.  iòr. 
Dal  lai.  Arcus,  Arco,  e  dal  gr.  n«X).«,  lo  lancio. 
(Mil.)  Lo  slesso  che  Arcobalcsiro.  Mach.  i.  (Mi.)  Gli 
stromenti,  coi  quali  gli  antichi  difendevano  te  terre , 
erano  molti ,  come  baliste  ,  onagri,  scorpioni,  arco- 
balliste,  fustibali,  ecc. 

t  ARCOBtUlO.  V.  Archibuso, 

1  ARCOBISIEKE.  S.  »».  Archibiisiere.  Arch.  Stor. 
T.  i.  p.  2. 

t  ARCOBLSO.  S.  m.  Archibugio,  [t.]  Giorn.  Arch. 
Si.  1858.  196.  (Questa  dev'essere  la  l'orma  più  an- 
tica e  il  passaggio  dall'imagine  dell'arco  da  frecce  a 
quella  dell'arco  bucalo.  Buso  in  altri  dial.  il  Buco: 
e  Sbuso,  e  Busato,  Bucato.)  E  p.  227.  Pagolo_  ce- 
raiuolo traeva  l'arcobuso  :  videlo  trarre  dal  leggio  in 
chiesa.  [Cam.]  Gian.  Op.  1 .  252.  Ciascuno  sa  che 
l'arme  che  usano  oggi  i  soldati  sono  le  picche ,  le 
arme  in  aste,  e  gli  arcobusi. 

t  ARCOLAJARE.  N.  pass.  Da  ARCOLAIO.  Aggirarsi 
come  un  arcolajo.  Sagg.  Rim.  Parr.  Vis.  216.  (M.) 
Non  altrimcntc  che  al  girar  del  palèo  il  suo  manico 
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girandola;  ed  arcolajandosi  costoro...,  bisogna  di 
necessità  che  i  lor  cervelli  se  ne  vadano  alle  guai- 
chicrc 

AUC'ÒLAJO.  S.  m.  [t.]  Girandolo  o  Naspo  leg- 
giero, che  con  piccola  vite  si  ferma  ove  toma  co- 
modo. Da  Arcula,  la  Cassettaper  riporre  i  gomitoli. 
0  da  Arco.  SuWanal.  dei  lai.  Arculus,  Arculum, 
Arculatus.  Altri  dial.  Corlo ,  che  ne  ritrae  il  suono 
e  il  giro.  =  Bocc.  pr.  8.  (C)  Perciocché  all'altre  è 
assai  l'ago  e  'I  fuso  e  l'arcolajo.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  Gittate  gli  arcolai  e  gli  aspi  colle  rocche.  Bellin. 
Bis.  anat.  10.  2G7.  (Gh.)  Inasi  e  le  costole  degli 
arcolai ,  i  cannoni  da  dipanare". 

2.  Per  simil.  Salv.  Disc.  2.  508.  {Ut.)  Dice 
{Udeno  Nisieli)  che  il  dialogo  è  uno  arcolajo  dcgl'ia- 
telletti. 

3.  Fig.  [Cam.]  Cecch.  Domel.  2.  2.  Lnp.  Lega- 
telo al  dito ,  Tientelo  a  mente ,  tu  crederai  fare  Un 
aspo,  e  tu  farai  un  arcolajo. 

4.  [M.F.l  Fare  l'arcolajo.  Aggirarsi.  Bene.Fiorett. 
Medagn.  28.  Tagliaferro  col  bastone  appresso  ,  co- 
minciò a  far  l'arcolajo  intorno  al  toro,  per  afferrarlo 
a  tradimento. 

0.  Volgersi,  o  Girare  come  un  arcolajo  vale  Fare 
prestamente  e  con  velocità.  Marg.  7.  43.  (C)  E  si 
volgeva  com'  un  arcolajo  A'  Saracin  che  faceano  a 
Eonuclio. 

6.  [t.]  Prov.  Tose.  367.  Gira  (e  anche  Frulla) 
come  un  arcolajo  {chi  si  agita  molto  o  per  chiasso  o 
per  altro). 

[t.]  Prov.  Girare  quanto  un  arcolajo,  ho;»  solo 
di  chi  si  muove  per  casa  o  in  piccolo  spazio,  ma 
per  estens.  anco  ai  chi  fa  molti  passi  o  per  faccende 
o  per  diporto. 

7.  [t.]  Prov.  Tose.  Ii7.  L'arcolajo  quanto  più 
è  vecchio,  e  meglio  gira.  (Le  maltie  de'  vecchi  sono 
peggio  di  guelfe  de'  giovani.) 

Cecch.  Donz.  i.  -4»  (C)  V  so  com'ella  va  ;  Quanto 
più  vecchio  è  l'arcolajo,  me'  gira. 

8.  Aygirare  uno  come  un  arcolajo.  Modo  prov.  che 
fole  Avvilupparlo ,  Avvolgerlo.  Amhr.  Cof.  4.  15. 
(C)  M'hanno  aggirato  come  un  arcolajo.  Tac.  Dav. 
post.  438.  Ben  fusti  arcolajo  aggirato.  Malm.  5.  9. 
Per  gl'imbrogli  vi  chiamo  ,  e  l'invenzioni ,  Che  ri- 
trova il  legista  ed  il  nolajo,  Quando  per  pelar  meglio 
i  buoni  pippioni ,  Gli  aggira ,  che  ne  anco  un  arco- 
lajo. [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  24.  9.  Eh,  sciocche- 
roni ,  a  me  Che  son  usa  a  far  gli  uomini  arcolai. 
Tanto  gli  aggiro  I 

Onde  Lasciarsi  arvolgerc  come  uu  arcolajo  vale 
Lasciarsi  avvolgere,  avviluppare.  [Cam.]  Cecch.  In- 
canles.  Prol.  p.  289.  Dagli  incantatori  lasciano  av- 
volgersi come  arcolai. 

9.  [A. Con.]  Arcolajo.  Nel  senso  d'Uomo  raggira- 
tore, mutatile  e  bizzarro.  Colui  è  un  arcolajo ,  non 
te  ne  fidare. 

10.  Arcolajo  nel  fig.  vale  anche  Pensiero  strava- 
gante. Malteria.  Non  com.  Car.  Com.  5.  (.)[.)  Voglie 
spasimate,  le  quali...  partoriscono  poi  capogirli,  ca- 
stelli in  aria,  frenesie,  arcolai,  girelle,  girandole,... 
e  più  altre  specie  di  furori. 

11.  Mettersi  incapo  l'arcolajo,  vale  Girandolare, 
Ghiribizzare,  Fantasticare,  Mettersi  in  agitazione. 
Non  usit.  Buon.  Tane.  4.  1.  [.)(.)  S'io  gnene  so '1 
buon  grado ,  e  s'io  l'apprezzo.  Non  dèi  metterti  in 
capo  l'arcolajo  :  Tu  non  dèi  imbizzarrir. 

12.  [Val.]  Fig.  Fare  arcolai.  Castelli  in  aria. 
Fug.  Bini.  3. 147.  Ancora  a  me  mi  vengono  de' grilli  : 
Divento  in  specular  quasi  lunatico,  E  fo  mille  arcolai 
e  mille  strilli. 

13.  [Val.l  Far  l'arcolajo  i  pensieri.  Far  confusione, 
tumulto  nella  mente.  Fortig.  Hicciard.  10.  33.  Onde 
fan  l'arcolajo  i  mici  pensieri,  Kè  capisco  l'ingcrgo  o 
poco  0  molto. 

14.  (Mil.)  Specie  di  Macchina  da  guerra  dell'an- 
tichità. Bern.  Ori.  68.  5.  (C)  Beltresche  di  cuojo 
cotto,  ed  arcolai.  Certi  strumenti  da  tirare  a  segno. 

t  AHCO.XCEMO.  S.  m.  Dim.  di  Arco,  quasi  Ar- 
chicello.  G.  V.  9.  258.  4.  (C)  Ma  aggiugncvasi  per 
ammenda  gli  arconcelli  al  corridor  di  sopra.  Tes. 
Br.  8.  14.  Sue  nere  ciglia  son  piegate  come  piccoli 
arconcelli. 

ARCO.XE.  S.  m.  Acer,  di  Anco.  Arco  grande.  Bai- 
din.  Dee.  (M.)  Pilastroni  dove  impostano  U  quattro 
arconi  che  sostengono  la  cupola.  Quasi  del  tutto  strap- 
pate due  catene  grossissime  de'  quattro  arconi  di  verso 
san  Giovanni.  Inferr.  Amar,  h  quivi  la  facciata  co- 
minciando ad  apparire  ai  esso  anfiteatro,  si  vedeva 
sotto  a'  suoi  arconi,  che  furon  otto...,  e  dal  vóto  de' 
detti  arconi,...  [Val.]  Algar.  Oper.  sveli.  3.  206. 


Ella  saprà  non  avere  il  ponte  di  Rialto  con  tutta  la 
sua  fama  altro  pregio,  che  quello  di  essere  una  gran 
massa  di  pietre  conformate  in  uno  arcone ,  che  lia 
cento  piedi  di  corda.  E  3.  209.  Dentro  a  certi  ar- 
coni, che  rimangono  ancora  in  piedi.  [Cont.]  Fon. 
Ob.  Fabbr.  i.  36.  Arcone  spaccato  dell'entrata. 

ARCOATATO.  [T.j  S.  m.  Dignità  d'Arconte.  [T.] 
Sotto  l'arcontato  di... 

Tempo  che  dura  la  carica,  [t.]  Per  più  secoli 
l'arcontato  era  a  vita;  poi  a  dicci  anni,  indi  a  uno. 

AUCOATE.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  "As/av,  Supremo 
magistrato  di  più  repubbliche  greche  ;  segnatam. 
d'Atene,  il  quale  successe  ai  re;  ma  il  popolo  lo 
eleggeva.  [T.J  Arconti  a  vita,  decennali,  annui. 

2.  Titolo  ai  diverse  cariche  della  Corte  biz-antina 
e  della  Chiesa  greca. 

3.  [t.]  Arconte  dell'università,  anco  in  lingua 
italiana,  nelle  isole  Jonie,  quello  che  altrove  Rettore 
0  Reagente  magnifico,  o  Provveditore. 

AliCORECGIAIlE.  V.  ».  ass.  Mandar  fuori  della 
bocca  vento  con  violenza  e  turbamento  di  stomaco  ; 
detto  cosi  dal  piegarsi  in  arco  che  fa  l'uomo  in  co- 
tal  atto.  (C)  (t.j  /  Tose.  Archi  di  stomaco,  gli  Sforzi 
del  rii/ettare,  quasi  Tensione  d'arco. 

1  ARCOSELLO.  S.  m.  Dim.  di  Arco.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  Lib.  7.  Stavano  (/(  sopraccigli)  cosi  ma- 
slramente  a  modo  d'uno  arcosello  voltato,... 

ARCOSIRIXGA.  S.  f  Dal  gr.  'Apy.ò;,  Ano,  e  Sófi-jl, 
Fistola.  (Cliir.)  Fistola  all'ano.  (Mt.) 

t  ARCOSTRALE.  Agg.  comp.  Da  Anco  e  Strale. 
Ch'é  arco  insieme  e  saetta,  e  fu  detto  d'Apollo  e  de' 
suoi  raggi.  Salvia.  Inn.  Orf.  (Mi.)  Dal  lungi  saet- 
tante arcostral. 

ARCOVA.  S.  f  V.  Alcova. 

t  ARCOVATA.  S.  f.  Da  Arco.  Cosi  chiamavasi  altre 
volle  una  serie  di  più  archi,  per  uso  di  acquedotti  o 
sim.  Mann.  Terni.  36.  (Gh.)  Ivi  (presso  a  certe  terme) 
si  rimira  un'arcavala,...  la qual  si  conduce  alia  piazza 
oggi  dì  S.  Biagio,  e  imbocca  al  Capoccio. 

t  AHCTO.  S.  m.  Dal  gr.  'ApxTo; ,  Orsa.  (Astr.) 
[Gen.]  Nome  che  i  Greci  hanno  dato  a  due  costel- 
lazioni dell'emisfero  settentrionale,  dai  Latini  e  da 
noi  chiamate  /'Orsa  maggiore  e  /'Orsa  minore. 

t  ARCTOFILACE  e  più  com.  ARTOFILACE.  S.  f  Dal 
gr.  "Ap/.T'.;,  Orsa,  e<i>viXa5,  Custode.  (Astr.)  Coslella- 
zii^ie  situata  vicino  all'Orsa  maggiore,  e  che  sembra 
seguire  il  carro;  delta  allrimeult  Boote.  (Mi.) 

ARCl'ARE.  [T.j  V.  a.  Piegare  in  arco.  Nondell'uso 
com.;  ma  giacché  abbiamo  Arcuato,  che  non  é  morto, 
e  s'intende,  il  verbo,  ch'é  in  PI  in.  e  in  Mela,  rispar- 
mierebbe  al  ling.  scientif.  e  dell'arte  una  circonlo- 
cuzione, [t.]  Arcuare  con  più  o  men  garbo  e  sodezza 
le  vòlte. 

.  ARCI.ATO.  Agq.  Da  ARCO.  Piegato  in  arco,  [r.] 
E  in  Liv.  e  in  Cels.  Arquatus,  i«  Ov.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  39.  Comandò  clie  li  Flamini  a  quel  sacrario 
si  facessero  portare  in  una  carretta  arcuala  a  due 
cavalli,  nistor.  Composiz.  Mond.  38.  Ciascheduno 
troviamo  acconcio  all'onìcio  cli'clli  dee  fare ,  come 
l'asino  ch'ha  arcuata  la  schiena.  ^^  V'ir.  Disc.  Arn. 
32.  (C)  La  forma  di  queste  serre  per  Io  più  dovrebbe 
essere  in  angolo  o  arcuata. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Arenato  o  Vacchino.  Cavallo  ar- 
cualo è  quello  che  porla  i  garretti  vicini  l'uno  al- 
l'altro. 

ARCl!A7.I0\E.  S.  f  (Chir.)  incurvatura  delle  ossa, 
come  nel  caso  delle  rachitidi.  (.Mt.)  [r.]  Arcualura 
lat.  nelle  Noi.  Tir.  in  senso  gen.  Non  com.  nell'it. 

t  ARCl'BALISTA.  S.  /.  Spezie  di  strumento  di  offesa. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  par.  4.  pag.  169.  (Èdiz. 
del  1550.)  (M.)  Gli  strumenli  co'  quali  gli  antichi 
difendevano  le  terre,  erano  molti;  come  baliste,  ona- 
gri, scorpioni,  arcubaliste... 

ARCl'CCIO.  S.  m.  Dim.  di  Arco,  [t.]  Arnese  di 
legno  che  si  pone  nel  letto  o  nella  zana  per  cura 
di  non  soffocare  i  bambini  nati  di  poco.  =  Capr. 
Boll.  3.  48.  (C)  Perchè  tu  facci  botti,  bigonciuoli, 
arcucci  da  bambini,  zoccoli,  ed  altre  simili  cose  vili. 
[Tor.]  Bondin.  Descr.  Cont.  49.  Di  sopra  era  co- 
perta (la  barella)  come  un  arcuccio  da  bambini,  con 
incerato  nero,  con  un  piccolo  finestrino  per  esala- 
zione del  fiato. 

[t.]  Essere,  Parere  un  arcuccio:  di  persona 
curva,  mal  fatta. 

i  ARDEA.  S.  com.  fZool.)  [DeF.]  Genere  di  vccelli 
dell'ordine  delle  grolle,  che  hanno  il  becco  diritto, 
acuto,  lungo,  «nasi  quadrangolare,  e  solcato  dalle 
narici  verso  il  vertice  ;  le  narici  sollili  ;  gli  occhi 
situati  nel  mezzo  d'una  pelle  nuda  che  si  estende 
fino  ai  becco.  Il  cibo  di  questi  uccelli  sono  anfibii  e 


pesci.  Dal  lat.  Ardea,  Aghirone.-—Sat.  6.  (Mt.)  Fuor 
dell'acqua  volar  l'ardea,  l'arzavola  Non  s'è  veduta  mai 
cotanto  asciutta.  Quanto  asciutti  i  miei  denti  escoii 
da  tavola.  [Val.]  S«/vìb.  Annot.  Bos.  sai.  6.  (Ardea) 
Voce  latina  d'uccello,  da  noi,  credo,  detto  Airone. 
Arzagola  è  una  specie  così  detta,  quasi  ardea  alba. 

ARDEME.  Pari.  pres.  Da  Ardere.  Che  arde.  Che 
è  infocato,  fervente,  acceso.  Bocc.  Nov.  70.  10.  (C) 
Quantunque  io  fossi  in  un  gran  fuoco,  e  molto  ardente. 
Dani.  Purg.  22.  1 19.  E  la  quinta  era  al  temo.  Driz- 
zando pure  in  su  l'ardente  corno.  [Val.]  Guicc.  Slor. 
5.  103.  11  Marchese  del  Guasto  eu  Ascanio,  affogata 
quasi  ed  ardente  la  loro  galera...  furon  fatti  prigioni. 
[Cam.]  fìald.  Nani.  26.  E  quegli  ardenti  Folgori  che 
involò  di  mano  a  Giove  L'empio  german  sovra  Pro- 
meteo audace.  Ar.  Fur.  31.  69.  E  tosto  in  mezzo 
il  fuoco  eterno  giunse  Che  '1  vecchio  fe'miracolosa- 
mente.  Che  mentre  lo  passar  non  era  ardente. 

[t.]  Prov.  Tose.  p.  23.  Sotto  la  bianca  cenere 
sta  la  brace  ardente  (apparenze  men  vere,  sovente 
pericolose). 

2.  [t.]  Preso  dal  fuoco  in  modo  da  splenderne, 
e  sovente  da  esserne  in  tutto  o  in  parte  consumato. 

3.  Trasl.  Bocc.  g.  4.  p.  1.  (C)  Lo  impetuoso 
vento  e  ardente  della  invidia  non  dovesse  percuotere 
se  non  l'alte  torri.  Pelr.  Son.  15.  Vero  è  clie  '1  dolce 
mansueto  riso  Pure  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri. 
[t.I  e  Bim.  129.  Perle  e  rose  vermiglie  (denti  e 
labbra  )  ove  l'accolto  Dolor  formava  ardenti  voci  e 
belle.  =ECanz.  18.  2.  (C)  Quando  agli  ardenti  rai 
nevedivengo«i[Val.]Po/i:.  Slant.  9.  Ma  qualche  mi- 
serello ,  a  cui  l'ardenti  Fiamme  struggeano  i  nervi, 
tutti  quanti,  Gridava  al  Ciel.  [Cam.]  Bald.  Naut. 
111.  Mentre  i  compagni  a  la  vicina  riva  Traoan  le 
reti,  in  un  sospiro  ardente  Sciolse  la  voce  alfine,  e 
così  disse. 

[t.]  Segner.  Op.  4.  366.  Io,  quando  feci  da 
ahhaiator  tanto  ardente,  tenni  il  danno  o  per  vero  o 
per  verisimile. 


Ardente  desiderio.  Lett.  B.  Col.  i. 
Ardente  prego.  Tass.  Canz. 
Anima,  Gioventù  ardente. 
Ingegno,  Parola. 
Corso. 


4.  Di  gran  calore.  [t.I  Marchett.  Lucrez.  volg. 
296.  Dall'ardenti  aure  abbruciate  Muojon  le  cose. 
[Val.]  Ve(/ez.  Art.  Guerr.  188.  Ne'  ventri  delle  navi 
de'  nemici  si  ficcano  con  balestri  ardenti  saette. 

5.  Per  Incendiato.  [Val.J  Lane.  Eneid.  1.  315. 
EUi  ti  manda  piccioli  doni  tratti  dall'ardente  Troja. 

6.  Per  fìilucenle.  [Cam.]  Ba/rf.  Naut.  7.  Il  vigi- 
lante servo  Sorger  vcggia  e  cader  le  stelle  ardenti. 

7.  E  per  Piccante,  Afro.  Alani.  Colt.  (Mi.)  Il  si- 
migliante  a  lor  rafano  ardente,  11  selvaggio  armo- 
raccio. 

8.  Aggiunto  di  Persona,  vale  Animoso,  Corag- 
gioso, .ardimentoso.  Tac.  Dav.  Star.  4.  3.59.  (C) 
La  più  ardente  sua  banda,  icomposta  di  Cauci  e  Fri- 
gioni,  ancora  intera,  la  quale  era  a  Tolbiaco,  terri- 
torio agrippinese.  [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  11.  4. 
Dall'altra  parte  viene  un  concorrente,  E  due,  e  tre,  e 
quattro,  e  cinque,  e  sei.  Ognun  dell'altro  vuol  parer 
più  ardente. 

[Cont.]  Bari.  Piti.  Alb.  II.  2.  L'opre  loro  non 
pure  son  nudo  di  grazia  e  di  vaghezza,  ma  esprimono 
ancora  l'ingegno  troppo  ardente  de  l'artefice. 

9.  E  per  Voglioso,  Cupido.  Dant.  Par.  31.  (.1/.) 
Gli  occhi  con  tanto  affetto  volse  a  Lei  (a  Maria)  Che 
i  miei  di  rimirar  fé' più  ardenti.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
1.  160.  Gli  parve  elicili  fossero  Lene  incoraggiati  e 
ardenti  di  combattere. 

10.  E  per  Bramoso,  Inclinalo,  Disposto.  Col  terzo 
caso.  Guicc.  5.5.  (M.)  Era  Cesare  venuto  aSpruch, 
ardente  da  una  parte  alla  guerra  contro  i  Veneziani. 

11.  Per  Indomito,  Selvaggio.  [Val.]  Plularc, 
Pompei.  Vii.  1.  192.  Mansuefece  (Numa)  il  popolo, 
e  il  ridusse  dagli  ardenti  e  sfrenali  costumi  che  avea, 
ad  abbracciar  la  giustizia  e  la  pace. 

12.  E  per  Commosso,  Agitato  da  qualche  pas- 
sione. Fior.  Viri.  (C)  Ippocrasso  disse  ad  una  fem- 
mina che  portava  fuoco  ;  più  ardente  è  quello  che 
porta  che  quel  che  è  portato.  [Cam.]  Bern.  Ori.  2. 
24.  25.  Non  fu  mai  si  sdegnoso,  irato,  ardente. 

E  riferito  alle  bestie.  Ar.  Fur.  2.  5.  (Mt.) 
Indi  a'  morsi  venir  di  rabbia  ardenti.  (Qui  parlasi 
de'  cani.) 

13.  Per  Acceso,  Infervoralo,  [t.]  Dan.  So».  Te- 
nera verginella  bave  in  sul  petto  E  'n  sulle  braccia 
giovin  foro  ardente. 

11.  Per  Pieno  di  zelo.  Cas.  Son.  36.  (M.)  Era 


ARDENTE 
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ARDERE 


alma  a  Dio  diletta,  a  oprar  cara,  D'onore  amica  e'n 
hene  Febo  ardente.  ,  ,  , 

iS.  [t.]  Ardente  di.  EH.  Desideroso  del  bene  e 
dell'onore  di...  Il  Kiccio,  maestro  di  Cos.  1:  Io  sono 
tanto  ardente  della  Chiesa  di... 

16  rVal.l  Per  semplicemente  Caldo,  detto  ai 
corpo  testé  morto.  Vii.  SS.  PP.  3.  205.  Allora  io 
tornai  in  me,  e  toccai  quel  santissimo  corpo,  e  ancora 
era  ardente  e  risplendente.      ,    ^  .    .,,  „ 

17.  Aggiunto  d'occhio,  vale  Sctnttllante.  Uoez. 
"Varch.  lib.  ì.p.  1.  (C)  Mi  parve  che  sopra  'I  capo 
mi  fusse  una  donna  apparita,  di  molta  reverenza 
nell'aspetto,  con  occhi  ardenti. 

18.  Detto  di  cavallo,  vale  Focoso,  Impetuoso, 
Impaziente.  Cr.  0.  6.  8.  (Mt.)  S'c'  si  spessejrgerà 
l'uso  del  correre,  diventerà  il  cavallo  agevolmente 
più  ardente  e  arrabbiato,  e  impaziente. 

[t.]  Filic'  Poes.  Tose.  510.  Ardente  e  gene- 
roso Dcstrier  dal  suo  riposo  Svegliasi  al  suon  de' 
bellicosi  carmi. 

19.  Aggiunto  di  Tempo  vale  Che  ha  molto  calore. 
Estivo.  Ar.  Pur.  5. 10.  {M.)  Che  solca  mutar  letto, 
or  per  fuggire  II  tempo  ardente,  or  il  brumai  mal- 
vagio. 

20.  Aggiunto  di  Moneta  vale  Luccicante.  Cecch. 
Servio.  4.  3.  {Mt.)  Agg.  Dove  sono  i  dieci  diicati? 
G.  Eccoli:  te';  guarda  se  sono  ardenti.  [Val.J  Gosz. 
Kov.  i.  109.  Vedrete  tutto,  questo  luogo  fornito 
d'urne  di  zecchini  nuovi  e  ardenti.  (Non  usit.  oggidì.) 

21.  Aggiunto  di  Colore,  vo/e  Vivace,  Bosso  o  di 
porpora,  dir.  En.  i.  396.  (C)  Dal  telagli  pcndea 
di  Tiria  ardente  Porpora  un  ricco  manto,  arnesi  e 
doni  Della  sua  Dido. 

22.  [Val.]  Aggiunto  di  Specchio;  Specchio  usto- 
rio. Sagg.  Nat.  esp.  1.  87.  Si  procuri  d'accenderla 
{la  pastiglia)  allo  splendor  del  sole  collo  specchio 
ardente. 

23.  [Sei.]  Aggiunto  di  Acqua.  Acqua  ardeute 
vale  quanto  Acqua  arzente,  cioè  lo  Spirito  di  vino. 

21.  [Sei.]  Aggiunto  (/«Polvere,  e  dicesi  delle 
polveri  da  fuoco. 

25.  (Med.)  Aggiunto  di  Colorilo,  di  Occhio,  di 
Orina  :  cioè  itosso,  Infiammato.  (Mt.) 

(Med.)  Aggiunto  di  Febbre.  La  Febbre  ardente 
dei  Gnlenisti  è  quella  che  Pinci  chiamò  Febbre  in- 
fiammatoria biliosa.  (Mt.)  fCam.)  Bern.  Ori.  1.  14. 
37.  Con  febbre  ardente  s'è  posto  nel  letto. 

26.  (Mar.)  [Fin.]  Ardeule.  V.  OnziERO. 

27.  |t.]  Ardenti;  nome  d',Accademici  di  Viterbo. 
ABDIÌME.  [T.]  Avv.  Per  Ardentemente.  [Cors.] 

S.  Ant.  Lett.  52. 

AHDE!STEI.LO.  Agif.  Dim.  di  Ardente,  nel  signi f 
di  persona  appassionata,  [t.]  Non  com.  =  Bea. 
Lett.  (Mt.)  Consiglierei  il  signor  Buonómo  a  non 
molliplicarc  in  lettere...  è  un  poco  ardentcUo  nello 
scrivere. 

ABI)E\TKMEME.  Aw.  Da  Ardente.  Con  grande 
ardore ,  Focosamente,  [t.]  Ardenter  è  in  Vie.  = 
Espos.  Salm.  (C)  Ardentemente  perseguitavano  Cri- 
sto, accecati  dalla  loro  malizia.  Mqr.  S.Gn-.g.  La 
virtù  di  colei  cheilà  la  salute,  più  ardenlemente  sia 
amata,  [t.]  Teol.  Mist.  vol/f.  67.  61.  La  mente 
quanto  più  ardentemente  in  Dio  s'alligge,  tanto  mag- 
giormente priega  per  tutti  i  miseri. 

ARi»EI\TETTO.  Ar/q.  Dim.  di  KfXDEmE.  Ardentello. 
Bed.  nel  Diz.  di  Pasta.  (Mt.)  lìlignftr  N.  N.  è  al- 
quanto ardcntctto  nello  scrivere  (cioè  Alquanto  ri- 
sentito). 

ARDEMiSSIMAMEIVTE.  Avv.  superi.  rf'ARDENTE- 
MENi.R.  Bocc.  Nov.  17.  28.  (C)  Se  slesso  misera- 
mente impacciò,  di  lei  ardentissimamente  innamo- 
randosi. S.  Agost.  C.  D.  Questa  gloria  desiderarono 
ardentissimamente,  e  per  questa  desiderarono  vivere, 
per  questa  non  dubilaron  morire.  But.  Lo  ringraziò 
ardentissimamente,  datosi  a  Dio  con  tutto  '1  cuore. 
[Vai.]  Gkicc.  Stor.  1.  148.  Il  che,  perla  qualitA 
della  città  e  per  l'opportunità  del  sito,  ardentissi- 
mamente desiderava. 

AKUK^TI.SSI)IO.  Agg.  superi,  rfi  ARDENTE.  Fir.  As. 
310.  (C)  l.a  'nfuriata  donna,  ogni'  cosa  finta  cre- 
dendo, presi!  un  tii;zone  ardenlissimo.  [t.]  Carlett. 
Viagg.  2.  272.  Ardenlissimo  sole.  [Val.]  Lett.  Scclt. 
Gain.  276.  l  nostri  animali  dovessero  esser  per- 
cossi dal  sole  ardenlissimo  ogni  mese... 

ì.  E  detto  di  febbre,  [t.]  iVeW.  Comment.  213. 
Uno  infermo  che  abbruciasse  di  febbre  ardcnlissima. 

5.  Tiasl.  Bocc.  Nov.  17.  3.  ((.')  Molti  furono  che 
la  forza  corporale  e  la  bellezza,  e  ecrli  gli  ornamenti, 
con  appetito  ardenlissimo  desiderarono.  [T.lCni'n/e. 
Vit.  SS.  PP.  1.  13.  Ardentissimo  desiderio.  = 


Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  1.  (C)  !  giovani  tulli  armati 
da  lui,  e  dei  medesimi  sludii  ardenlissimi. 

4.  Detto  del  parlar  caldo  ed  animato,  [t.]  Fiacch. 
Fav.  1.  15.  Accenti  ardenlissimi. 

5.  Di  per»,  [t.]  Uomo  ardentissimo  all'onore 
patrio. 

ARDEJiTUCCIO.  [T.]  Aqg.  dim.  [G.M.J  Alquanto 
ardente,  ma  solo  nel  trust.  Uomo,  sotto  mite  aspetto, 
piuttosto  ardentuccio.  —  Donna  ardentuccia  anzi 
che  no. 

ARDE.NZA.  S.  f.  Da  Ardere.  Ardore;  e  dicesi 
principalmente  parlando  di  cavalli.  Cor.  Long.  Lez. 
9:  (Mt.)  La  loro  ardenza  è  misurala-coU'intervallo  del 
mondo. 

Onde  LeTarsi  in  ardenza  vale  Accendersi ,  In- 
fiammarsi, e  Non  curare  il  freno.  Gor.  Long.  jjW<.) 
Se  avviene  che  di  nuovo  si  levino  in  ardenza  i  ca- 
valli degli  Dei,  non  troveranno  più  luogo  nel  mondo. 

2.  Trasl.  Desiderio  intenso,  Veemenza  d'affetto. 
Salvin.  Pros.  sacr.  12.  [M.)  La  quale  carità  ed  ar- 
denza di  amore  e  di  dilezione  verso  Iddio... 

E  in  mala  parte.  Imperf  Tim.  D.  10.  T.  8. 
170.  (M.)  Altri  animi  poi  con  troppa  ardenza  e  te- 
merità montando  suso,  tosto  caggendo  precipitano 
nell'ignoranza  sommersi. 

3.  [t.]  Dicesi  dell'intensità  momentanea  dell'af- 
fetto. Ardenza  dell'ira. 

[t.]  Mettersi  in  ardenza,  di  disputa,  di  confu- 
tazioni. 

[t.]  Momento  di  bollore  che  ha  del  pericoloso 
e  del  soverchiamente  vivace. 

AHDERE.  V.  a.  anom.  Aff.  al  lai.  Ardere.  Abbru- 
ciare, che  è  l'effetto  che  fa  ti  fuoco  dove  e's'appicca. 
[t.]  Ha  forse  rad.  com.  con  Areo;  e  quindi  l  appa- 
rente deviazione  di  certi  signif.  =  Bocc.  Nov.  37. 
13.  (C)  Fattale  d'intorno  una  slina  grandissima,  quivi 
insieme  colla  salvia  l'arsero.  E  Nov.  50.  22.  Clic 
venir  possa  fuoco  dal  cielo,  che  tutte  v'arda,  "cne- 
razion  pessima  che  voi  siete.  Nov.  Ant.  79.  2.  In 
queste  palle  ardiamo  ambra  e  aloè ,  onde  le  no- 
stre donne  e  camere  siano  odorifere.  Dant.  Inf.  29. 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece  Ardere  a  tal  che 
l'avea  per  figliuolo. 

[V-i.1  Ardèo  per  Arse  usò  il  Varano,  Vision. 
2.  e  9.       , 

2.  [t.]  è  talvolta  più  di  Dniciare;  porta  più  ii- 
retta  l'idea  della  fiamma.  [G.M.]  Quindi  diciamo: 
Legna  da  ardere. 

[t.1  Bocc  Nov.  di  Natan:  Ardere  i  paesi.  (Virg. 
Ardere,  in  Ali.  ) 

[Cont.j  Aifoventare.  Brue.  St.  nat.  PI.  xnxvi. 
21.  Ardendole  tre  volte  {le  pomici)  in  modo  che  si 
ardine  con  puro  carbone  e  tante  volle  si  spengano 
col  vinobianco.  E  xxxiv.  8.  Perchè  ardendo  (il  rame), 
per  la  cottura  si  fa  nero  e  fragile. 

3.  Fig.  Inaridire,  Diseccare,  Biardere.  Col.  Ah. 
Isac.  e.  71.  (C)  Il  forte  gielo,  che  ardo  li  novelli 
germogli,...  (Virg.  Georg.  1.  93.  Boreae  penetrabile 
frigus  adurit.) 

4.  Trasl.  Infiammare  di  desiderio.  Peir.  Son.  16. 
(C)  E'  m'è  rimasa  nel  pensier  la  luce  Che  m'arde  e 
strugge  dentro  a  parte  a  parte.  [Val.]  Ar.  Fiir.  ì . 
41.  Pensier,  dicea,  che  '1  cor  m'agghiacci  ed  ardi. 

5.  Per  Innamorare.  Tass.  Ger.  5.  64.  {Gh.)  La 
bella  donna  ch'ogni  cor  più  casto  Arder  credeva  ad 
un  girai  di  ciglio. 

6.  [Val.]  Invadere  d'amoroso  fuoco.  Fortig.  Bic- 
ciard.  20.  55.  Ma  non  così'  succe'sse  a  Ferrautle, 
Che  nel-  passar  che  fece  ella  pel  tempio.  Gli  arse  la 
carne,  e  i  nervi  e  l'ossa  tutte. 

7.  N.  ass.  Incendiare.  [Val  ]  Bind.  Erch.  Batt. 
Montup.  124.  Gli  usciti  Ghibellini  di  Firenze  erano 
ogni  di  presso  alla  ciltà...  ardendo  e  abbruciando  e 
guastando. 

8.  Essere  consumato  dal  fuoco.  Magai.  Lett.  {Mt.) 
L'ovatta,  la'seta,  la  lana,  non  ardono  se  non  tanto 
quanto  si  tengono  sul  fuocoi  e  ardendo  non  levano 
fiamma.  Bos.  Sai.  1.  Bastimi  dir  che  quando  Boma 
ardea.  Cantando  ei  se  ne  slava. 

[Cam.]  Bern.  Ori.  2.  23.  77.  Calamo  i  due 
guerricr,  che  si  dan  vanto  (Com'ho  già  dello)  di  forza, 
e  d'ardire,  Parve  che'l  mondo  ardesse  da  quel  canto, 
E  che  la  terra  si  volesse  aprire. 

[Val.]  E  fin.  Serm.  S.  Agost.  75.  Va  gridando 


per  le  piazze,  e  abb.-ija  come  cane,  e  arde  come  fuoco. 
9.  t  detto  del  lume  acceso.  Bocc.  NoV.  02.  6.  (C) 
Non  fo  il  di  e  la  notte  allro  che  filare...,  |)er  potere 
almeno  avere  tanto  olio  che  n'arda  la  nostra  lucerna. 
E  68.  8.  E  spento  il  lume  che  nella  camera  ardeva, 
di  quella  n'uscì. 


1#.  Per  Sentir  gran  calore,  [r.  1  Celi.  Benv.  Vit. 
3.  43.  Il  verno  ci  si  addiaccia,  e  ai  state  ci  si  arde. 

11.  E  per  Spandere  gran  calore.  PeIr.  coni..  4. 
8.  (C)  Quella  fera  bella  e  cruda  In  una  fonte  ignuda 
Si  stava  quando  il  Sol  più  forte  ardea.  E  7.  2.  Ve- 
drem  ghiacciare  il  fuoco,  arder  la  neve.  [Val.]  Alam. 
Coltiv.  43.  Ch'or  clie  in  alto  sta  il  Sol,  ch'egli  arde 
il  giorno...  Qui  cantar  m'udirai. 

12;  Detto  di  sete  intensa,  [r.)  Buonarr.  Pier.  11. 
2.  Infermo  che  febbricitante  arde  di  sete.  [Val.l 
Beìc.  Prat.  Spir.  34.  Mancandoci  l'acqua  per  alcuni 
di,  incominciammo  ad  ardere  di  sete. 

13.  [Camp.]  Arder*  in  tnoto  e  in  sete,  fig.  Essere 
ardente  di  desiderio  di  sapere  ciò  che  si  è  doman- 
dato. Dant.  Pura.  26.  Respondi  a  me  che  in  sete  ed 
in-  fuoco  ardo.  Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete  Che  d'acqua 
fredda  Indo  od  P.tìopo. 

14.  E  riferito  a  febbre.  [Cam.]  Magai.  Lett.  fam. 
pari.  1.  leti.  2.  ».  12.  Andava  egli  (un  uomo  di 
.Madrid)  attorno  alle  case  de' febbricitanti  di  condi- 
zione sulle  ore,  che  essi  ardevano  (dalla  flbbre). 

15.  [Camp.]  Ardere  in  sé,  fin.  per  Compiacersi  in 
si,  Piacere  a  se  stesso.  Dant.  Par.  \jl  divina  bontà, 
che  da  sé  speme  Ogni  livore,  ardendo  in  sé,  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

16.  Fig.  [t.]  Bocc.  Amor.  Vis.  6.  Quattro  bian- 
chi deslrier,  che  ciascun,  forte,  In  tirar  l'aureo  carro 
arde. 

17.  Scintillare,  Bisplendere.  Dant.  Par.  3.  (C) 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi.  £  15.  (M.) 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso.  [Camp.] 
E  Purg.  8.  A  quelle  tre  facelle  Di  che  'I  polo  di  qua 
tutto  quant'arde.  E  'Par.  19.  Parca  ciascuna  rubi- 
netto in  cui  Raggio  di  Sole  àrdesse  si  acceso  Che 
ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

18.  £  detto  delle  monete.  Luccicare.  Non  com. 
Cecch.  Esalt.  Cr.  2.  8.  (C)  Clie  'I  capitan  Mignatta 
e  "1  capitano  Tartaruga  dan  gli  scudi  che  ardono. 
Lasc.  Stretj.  2.  4.  (Mt.)  Io  ho  procaccialo  cento  du- 
cati d'oro  che  ardono.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  77. 
Credevate  voi,  che  l'esercizio  Mio  del  sensale  fosse 
cosi  facile  Com'è  il  vostro?  che  basta  sol  dir,  Becipe, 
E  toccare  ducati  d'or  che  gli  ardono  ?  E  Comm.  i . 
103.  Oh  quattro  scudi  che  ardine!...  E  Comm.  2. 
29.  Intanto,  intanto,  e'  di  scudi  che  ardono,  E  voi 
ci  date  barzellette  e  favole.  =Borg.  Mon.  239.  (C) 
Onde  si  pigliò  allora,  ed  è  rimase  ancora  nella  bocca 
del  popolo,  che  si  dice  ardere  della  moneta,  volendo 
dire  che  sia  nuova. 

19.  Nel  trasl.  riferito  ad  affetto,  a  desiderio,  a 
passioni  varie.  Bocc.  Nov.  12.  17.  (C)  La  donna, 
che  tutta  d'amoroso  desio  ardea,  prestamente  gli  si 
gettò  nelle  braccia.  Petr.  cap.  3.  Di  sue  bellezze 
mia  morte  facea.  D'amor,  di  gelosia,  d'invidia  ar- 
dendo. Ir.]  Cavale.  Meglio  è  a  maritarsi,  che  ad  ar- 
dere d'illecito  desiderio.  {Melius  nubere  quam  uri.) 
|Val.]  Bos.  Sat.  6.  Quello  dich'io,  a  cui  l'opre  leg- 
giadre Diero  il  titol  di  grande,  ardea  di  smania.  Se 
talvolta  sentia  lodar  suo  padre. 

[t.]  Cor.  En.  XII.  Furioso,  implacabile,  in- 
quieto. Arde,  s'inanimisce. 

[Tor.J  Car.  En.  12.  1.  80.  In  colai  guisa  Di- 
cendo, infuriava,  ardea  nel  volto.  Scintillava  negli 
occhi,  orribilmente  fremea.  =  Segner.  Mann.  Apr. 
28.  3.  (C)  Se  tanto  più  non  si  vorran  sempre  accre- 
scere l'alta  rabbia,  ni  cui  già  a  bastanza  arderanno. 

Alt.  [Cors.]  Car.  En.  10.  Amor,  vergogna... 
Gli  arsero  il  cuore  e  gli  avvampare  il  volto. 

E  in  buona  parte.  Maral.  S.  Greg.  4.  38.  (Mt.) 
Coll'occhio  della  mente  considera,  e  arde  tutto  in 
nuell'Esserc  eterno.  E  4.  40.  (M.)  L'Apostolo,  ar- 
dendo tutto  ne'  desiderii  di  quella  vita  eterna..., 
grida  :  io  desidero  d'esser  disciollo,  ed  esser  con 
Cristo.  [T.l  D.  2.  29.  Perchè  pur  ardi  Si  nell'affetto 
delle  vive  luci  (i  mistici  candelabri),  E  ciò  che  vien 
direiro  a  lor  non  guardi? 

20.  E  detto  fig.  di  fiamma  amorosa.  Bocc.  Nov, 
33.  3.  (Q  Nondimeno  già  .con  maggior  daniii  s'è 
nelle  donne  veduto,  perciocché  più  leggiermente  in 

nelle  s'accende ,  e  .irdcvi  con  fiamma  più  chiara. 
Cors.]  D.  3.  9.  Clio  più  non  arse  la  figlia  di  Belo 
Bidone,  di  Enea)...  Di  me. 

21.  i\'.  pass.  Petr.Son.'JO.  (C)  Ardomi  e  struggo 
ancor,  com'io  solia. 

22-.  E  col  secondo  caso.  Neulr.  Fir.  As.  78.  (C) 
Al  presente  ella  arde  d'un  giovane,  il  (jiiale  è  somma- 
mente bello.  [Camp.]  Aquil.  i.  60.  E  come  Filomena 
vede  ricca  di  grande  adornamento,  ma  più  di  bellezza, 
Tereo  arde  della  vergine. 
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[t.]  Ardere ,  ass. ,  sottint.  d'amore.  [G.M.J 
Petr.  Sm.  Chi  può  dir  com'egli  arde  è  in  picciol 
fuoco. 

25.  [Camp.]  Ardere  nel  primo  fuoco  d'amore,  per 
.Avvampare  di  carità  verso  Dio.  Dant.  Par.  3.  Da 

indi  mi  rispose  tanto  lieta  Ch'arder  parca  d'amor  nel 
primo  fuoco  (di  quei  fuoco  intendi,  che  infiamma  i 
Serafini,  fuoco  di  diritto  raggio,  non  di  splendore 
rinverberato,  secondo  la  dottrina  esposta  nel  suo 
Convito). 
(  24.  E  per  Bramare,  Desiderare  ferventemente. 
Dant.  Inf.  2.  8i.  (C)  Dall'ampio  luogo  ove  tornar 
tu  ardi.  E  Par.  27.  (-)/<.)  La  mente  innamorala,  che 
-donnea  Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridurre  Ad  essa 
gli  occhi  più  che  mai  ardca.  E  Par.  33.  Ed  io  che 
mai  per  mio  veder  non  arsi  Più  ch'i'  fo  per  lo  suo, 
tutti  i  miei  prieghi  Ti  porgo.  Bocc.  Nov.  94. 10.  (M.) 
Siccome  colui  che  ardeva  di  sapere  chi  ella  fosse. 

2U.  Si  riferisce  anche  ad  azione,  segnatamente  di 
guerra,  battaglia,  e  sim.  Tass.  Ger.  5.  57.  (M.)  Clii 
conta  i  colpi,  e  la  dovuta  offesa,  Mentre  arde  la  ten- 
2on,  misura  e  pesa?  E  10.  55.  E  mentre  la hatlaglia 
ardea  più  fiera  Per  disusale  vie  cosi  s'avvolse,...  E 
7.  8.  Soggiunse  poscia  :  0  padre,  or  che  d'intorno 
D'alto  incendio  di  guerra  arde  il  paese,  Come  qui 
state  in  placido  soggiorno,  Senza  temer  le  militari 
offese  * 

[t.]  Un  paese  arde  di  guerra,  se  auerra  forte 
in  esso  si  fa,  e  dura  alcun  tempo.  Arde  in  guerra, 
anco  per  discordia  che  non  si  sfoghi  in  battaglia. 
Altro  trasl. 

[Val.]  Guicc.  Slor.  1.  54.  Quando  più  ardeva 
la  guerra  contro  al  duca  di  Ferrara. 

26.  In  modo  basso  dicesi  Ardere  //  non  aver  de- 
nari. (C)  (G.M.]  Adesso  più  com.  Bruciare,  ma  Ar- 
sura, non  Bruciatura. 

27.  Per  Andar  a  mule,  in  dileguo.  Perire.  Frane. 
Barb.  23G.  6.  (.)/<.)  Ma  cauta  e  buona  guarda  Fa  del 
tuo,  che  non  arda. 

28.  Locuiioni  proverb.  [t.]  Chi  non  arde,  non 
incende.  Non  usit.  Cioè  Chi  non  si  infiamma  nel  bene 
operare,  non  induce  gli  altri  a  ben  fare.  Serd.  Vale 
per  tutti  gli  affetti.  Si  vis  me  Acre,  dolendum  est 
Prìmum  ipsi  tilii,  Orazio. 

[t.]  Prov.  Tose.  ìli.  Chi  non  arderà  di  qua, 
A  dilà.  (£  ■  ■     ■ ^ 


'  del  patire  nel  mondo,  e  del  bene 


arder; 
amare.) 

[t.]  Prov.  Tose.  20.  Chi  più  arde  più  splende. 
(Les  grandes  pensées  viennent  du  cceur  ;  e  cosi  i 
grandi  fatti.  Gap) 

ARDESI.I.  S.  /.  (Min.)  Pietra  che  si  fende  in  la- 
mine grigie  nerastre,  e  la.  quale  in  molti  luoghi 
serve  per  coprire  i  tetti.  E  questa  una  siKcie  di 
schisto,  delta  da  Walerio  e  da  Haug  Argilla  schi- 
slosa,  0  tal)ulare,  o  anche  tegulare,  e  da  Kirwan 
Arginile.  [Forse  dal  gr.  "ApJi;,  Punta  di  dardo  ;  e 
ciò  per  la  facilità  con  cui  una  punta  di  ferro  divide 
questa  pietra  in  lamine.)  {.Vt.) 

ARDlliLIOSE.  S.  m.  Provenz.  Ardalhon  ;  eelt.  ant. 
e  frane.  Ardillon.  La  radice  è  Arad,  voce  celtica  si- 
gnificante Punta.  (Gh.)  [T.|4/(n'rfa  Articulus;  quasi 
Artiglietto;  ma  e  l'uno  e  l  altro  dalla  com.  idea  di 
rialzo.  =Ferruizo  appuntato  ch'i  nella  fibbia.  Dit- 
tam.  2.  31.  (C)  Ecco  la  fibbia  ch'è  senza  ardiglione, 
Ecco  la  ricca  e  bella  mia  cintura.  Che  per  gli  amichi 
sì  rara  si  pone.  Cani.  Cam.  54.  Entravi  l'ardiglion 
senza  far  male. 

t  ARDIMEIVTARSI.  [T.]  V.  rifless.  Prendere  ardi- 
mento, suWanal.  di  Ardirsi  e  Attentarsi,  e  sim. 
Segner.  Pred.  31.  7.  (Mt.)  Col  Di  e  l'Inf 

ARDIMENTO.  [T.]  S.  m.  Sentimento  dell'ardire, 
per  lo  più  in  senso  buono  o  men  forte  d'ardire. 
Bocc.  Nov.  97. 1 1 .  (C)  Se  a  me  dato  ardimento  avesse 
in  fargli  mio  stato  sapere.  Petr.  Son.  306.  L'aura 
mia...  Spira  si  spesso,  ch'io  prendo  ardimento  Di 
dirle  il  mal  ch'io  ho  senlito  e  sento,  [t.]  Car.  En. 
6.  Ebbe  ardimento  di  levarsi  a  volo.  [Val.]  Ar.  Sat. 
ì .  E  chi  non  ha,  per  umiltà,  ardimento  La  bocca 
aprir,  con  tutto  il  viso  applaude. 

2.  In  senso  più  aff.  a  Coraggio.  G.  Viti.  11.  53. 
3.  (C)  11  senno  e  l'ardimento  di  messer  Massilio 
Rosso,  colla  grazi.!  d'Iddio,  gli  scampò.  [Val.]  Vegez. 
Art.  Guerr.  29.  È  bisogno  che  in  combattere  pigli 
maggiore  ardimento  chi,  bene  armalo  il  petto  e  'I 
capo,  le  fedite  non  teme. 

Fare  ardimento ,  men  com.  di  Fare  coraggio. 
[Camp.]  Vii.  Imp.  Itom.  5.  Cesare,  per  fare  ardi- 
mento a' suoi,  e  per  tórre  via  la  speranza  di  fuggire,- 
saUa  da  cavallo  e  grida...  E  Gap.  2. 

5.  Atto  e  Impresa  ardita,  coraggiosa.  [Tav.]  Gir 


Cort.  494.  E  questo  fu  l'ardimento  smisurato,  col 
quale  ricovrò  (ricupero)  sua  spada.  {Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  398.  Poi  appresso  fecero  uno  grande  ardi- 
mento: ch'elli  assalirò  il  Capitano  de'  Sanniti.  Bru- 
nett.  Latin.  Tesorett.  22.  E  fc'  proponimento  Di  far 
un  ardimento.  =  Gir.  Cori.  fam.  73.  (C)  Al  nostro 
tempo  non  fu  fatto  nullo  (nessuno)  si  grande  ardi- 
mento, come  fu  questo. 

Petr.  Son.  115.  (C)  Le  paure  e  gli  ardimenti 
Del  cuor  profondo  nella  fronte  legge. 

[t.]  Nel  piar.  Ha  sempre  senso  dell'atto.  Ardi- 
menti di  stile,  di  concetti;  dell'arte. 

[t.]  e  dell'alto  e  del  fatto  e  del  sentimento 
anco  abituale  :  Nobile,  Pensato  ardimento. 

4.  In  senso  non  buono  ;  sebbene  d'ordinario  sia 
meno  di  Temerità,  [t.]  Bartol.  Il  passar  quello  stretto 
si  stima  temerità,  non  che  ardimento. 

Nel  seg.  accoppia  le  due  voci:  ma  non  si  di- 
rebbe Temerità  ardita,  come  Ardimento  temerario. 
[i.\  Bartol.  Quello  che  forse  in  altri  sarebbe  stato 
ardimento  di  temerità,  in  lui  fu  confidenza  in  Dio. 

Dant.  Purg.  29.  (C)  Buon  zelo  Mi  fé' riprender 
l'ardimento  d'Eva  (disubbidiente  a  chi  l'aveva  posta 
fra  tante  delizie  e  creature  docili  a  Dio).  Pass.  154. 
Il  peccalo  faWo  in  luogo  pubblico  è  più  grave  per  lo 
malo  esemplo  e  per  lo  svergognato  ardimento,  [t.] 
Prov.  Tose.  714.  Folle  ardimento  da  pentimento. 

ARU!ME\TOS.\ME.\TK.  [T.]  Avv.  ^'Ardimentoso. 
Salvin.  Ann.  Fier.  Buon.  424.  (C)  G.  Cesare  della 
Scala  mal  a  proposilo  ardimentosamente  ricouciar 
volle  in  quell'altro  suo  (verso). 

ARDIMEMOSO.  [T.]  Àgg.  Che  ha  o  mostra  ardi- 
mento. Segnatam.  dipers.  [\a.l.[  Real.  Frane.  53. 
Per  questo  i  Cristiani  ardimentosi  andarono  alla  bat- 
taglia. 

2.  In  mal  senso.  Sallust.  Cai.  R.  28.  (C)  Era  non 
meno  vano  che  ardimentoso.  Salvin.  Pros.  Tose.  1 . 
272.  (Man.)  Amore,  cosi  piccolo,  e  ardimentoso 
nume. 

3.  D'atto  0  serie  d'atti.  Amm.  Ant.  20.  2.  8.  (C) 
Modo  di  giocare,  sconcio,  ardimentoso. 

ARDIRE  e  t  ARDISCERE.  [T.]  V.  n.  e  colla  parile. 
Si,  ma  non  a  modo  di  liifless.,  come  Partire  e  Par- 
tirsi (il  secondo  non  com.,  ma  non  morto).  Provare 
e  Dimostrare  il  senso  dell'ardire  negli  atti. 

Per  discernerlo  da  Ardere,  usasi  in  più  forme 
l'uscita  in  ìsco  ;  che  in  taluno  degli  es.  che  qui  no- 
teremo è  antiq. 

Del  coraggio  esteriore.  [Camp.]  Lett.  Anon.  ì. 
Si  fuggirono  ;  e  ilopo  due  di  non  era  nessuno  che  ar- 
disse di  entrare  dentro.  —  G.  V.  11.  68.  1.  (C)  Non 
s'ardirono  di  cominciare  guerra  scoperta  co'  Genovesi. 
E  6.  88.  3.  Nullo  (nessuno)  gli  s'ardia  appressare  che 
non  l'abbattesse  in  terra,  [t.]  £  5.  17.  Nullo  gli 
ardia  a  porre  mano  addosso  per  prenderlo.  =  (Nan. 
Verb.  371.)  Petr.  Uom.  ili.  Il  re  non  ardiscendo 
andare  in  Tessaglia,  riparavasi  com'ello  poteva. 

Assol.  [t.]  i  Virg.  Ug.  50.  Li  quali  miei  com- 
pagni poi  che  li  vidi  adunati  ardire  nella  battaglia. 
[Quos  ubi  confertos  audere  in  proelia  vidi.)  —  Ar- 
dire co//'A  sarebbe  tuttavia  ardilo  modo,  ma  chiaro 
e  bello. 

Ar.  Fur.  20.  71.  (Gh.)  S'io  son  teco,  ardisco 
ad  ogni  impresa. 

E  ancora  più  assol.  e  in  questo  e  in  altri  sensi. 
[t.]  e  uomo  che  ardisce.  Virg.  Audendum  dextra. 

Firenz.  Asia.  146.  Sollecita,  differisce,  ardisce, 
teme,  spera,  adirasi,  s'acqueta. 

Non  portando  logicam.  di  necessità  questo  verbo 
/'Avere,  s'accoppiò  talvolta  co//'Essere,  a  modo  di 
Partic.  [t.]  Segner.  Col  Di:  Giuditta...  essendo  ar- 
dita di  entrare  nel  campo  siriano. 

2.  D'opera  qualsiasi,  [t.]  Prov.  Tose.  209.  Chi 
nulla  ardisce  nulla  fa.  =:  Bocc.  Decani.  2.  13.  (C) 
Di  se  medesimi  dubitando,  non  ardivano  ad  aiutarlo. 

Anche  qui  cti//'Essere  a  modo  di  Partic.  Cecch. 
Donzell.  4.  5.  E  pur  è  vero,  cli'e'  si  sia  ardito  A 
quest'ora  di  di,  ed  in  quell'abito.  Venirci. 

Col  quarto  caso.  Chiabr.  Guerr.  Got.  9.  12. 
(Gh.)  Indarno  prieghi,  Perchè  la  bella  impresa  io  non 
ardisca.  Virg.  Audenlem  exlrema. 

JVof.  Ant.  65.  6.  (C)  Il  s'avranno  (se  lo)  ser- 
bato per  averne  parecchi  danari,  e  non  l'avranno  ar- 
dilo a  manicare  (mangiare).  E  18.  20.  Non  ardiva 
addomandarla  al  padre  e  alla  madre  per  moglie. 

[t.]  l'oliz.  Bis.  V  ho  sì  poca  grazia  con  Amore 
Ch'i'  non  m'ardisco  addimandar  merzede. 

(t.  (  Ih  amore,  Ardire  anche  assol.  dice  di 
molto.  Chi  arde  non  ardisce;  chi  ardisce  non  arde. 

Fr.  Gior.  195.  (C)  Ciii  ardirebbe  toccare?  [t.] 


Bcd.  Leti.  fam.  3.  233.  Io  non  avrei  mai  ardilo  di 
presentare  a  V.  E.  il  mio  libro...  se  non  mi  avesse 
affidato  la  di  lei  generosa. ..  benignità. 

[t.]  Scusi  se  ardisco;  Io  ardisco  troppo  :  forme 
di  modestia  o  di  rispetto,  o  di  semplice  cerimonia. 

D'un  semplice  atto,  [t.]  Petr.  P.  2.  s.  70.  Ap- 
pena a  rimirarla  ardisco. 

3.  Segnatam.  della  parola.  Nov.  ant.  40.  1.  (C) 
Un  giuocolare  stava  a  questa  tavola,  e  non  s'ardia  di 
chiedere  di  quel  vino.  [Cam.]  t  (Nann.  Verb.  372.) 
Sermon.  S.  Agost.  2.  Ardiscesse  di  parlare.  Buon. 
Tane.  3.  2.  Non  lo  vo'  dir  da  me  ;  i'  non  ardisco. 
Simint.  Ovid.  Metam.  volg.  2.  207.  Alcuno  non  ne 
ardia  di  lamentarsi.  =  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  416. 
(C)  Di  quo' valenti  dopo  loro  non  s'è  ardilo  lodarne 
alcuno  particolare,  per  non  offendere,  credo  io,  troppi, 
nominandone  poclii.  1  Mirac.  Madd.  M.  Tremando 
e  non  ardiscendo  di  contradire  al  marito.  Bocc.  Nov. 
99.  30.  Fra  i  quali  furono  de'  si  presontuosi,  che  ar- 
dirono di  dire,  sé  averlo  veduto  morto.  Petr.  Son. 
32.  Che  ,  paventosamente  a  dirlo  ardisco ,  Infin  a 
Boma  n  udirai  lo  scoppio.  (D'un'opera  sua  sacra,  la, 
quale  doveva  menar  rumore.) 

Della  parola,  in  quanto  riguarda  il  concetto. 
[t.]  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  707.  Non  ardisco  affer- 
mare né  negare  che...  [Val.]  Reg.  Osserv.  Ling.  tose. 
18.  Non  si  ardì  di  decidere  quando  in  Roma  si  qui- 
slionava.  Salvin.  Eutifr.  Platon.  146.  Mi  suppongo 
che  non  ardischino  (ardiscano)  di  affermare  di  non 
dovere,  ingiustamente  oprando,  soffrir  pena  nessuna. 
=  I{ed.  Anguill.  25.  (C)  Non  ardirei  d'accostarmi 
all'opinione  ael  Piccolomini,  col  credere...  [t.1  D.  3. 
32.  E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia  (ricchezza) 
Quanta  ad  imaginar;  non  ardirci  II  minimo  tentar  di 
sua  delizia  (tentar  di  dire  il  minimo  che  della  bel- 
lezza beata  di  Maria). 

[t.]  Ardisco  dire,  Ardirei  quasi  dire,  è  modo  di 
temperare  quel  che  potrebbe  parere  non  ben  con- 
forme al  vero  o  alla  proprietà  o  alla  convenienza, 
si  nel  pensiero,  sìnelìa  locuzione. 

\.  Del  pensiero,  [t.]  Ardisco  credere.  — Non  ar- 
disco nemmeno  imaginare. 

T.J  Mente,  Imaginazione  che  ardisce. 

T.]  Filosofo,  Libro  che  ardisce  molto,  ma  pen- 
satamente, provatamente. 

[t.]  Scrillore,  Artista  ;  Arte  che  ardisce.  Ilor. 
Picforibus  atque  poelis  Quidlibet  audendi ,  scmper 
fuit  aeqiia  noteslas. 

5.  Più  specialni.  in  mal  senso.  Salv.  Av.  dedic. 
12.  (C)  Se  nelle  nobili  speculazioni,  o  sieno  immersi 
negli  esercizi  manovali,  o  meccanici,  ardiscono  ogni 
gran  cosa,  si  credono  di  saper  tutto  :  di  ciascuna 
opera  danno  fin  la  sentenza  :  esaltano,  avviliscono, 
correggono,  moderano,  applaudono  a  se  medesimi. 
Dant.  Inf.  30.  (Gh.)  E  quando  la  fortuna  volse  in 
basso  L'altezza  de' Trojan,  che  tutto  ardiva,  [t.]  Car. 
En.  5.  Il  saper  quel  che  puotc  e  quel  che  ardisce 
Femmina  furiosa.  =  Fr.  Guilt.  Lelt.  40.  (C)  Non 
ardile  ora  di  tenere  Leone,  che  voi  già  non  portene 
(a  voi  non  appartiene).  Fir.  Op.  2.  120.  (Gh.)  Tu 
che  ardisci  tanta  crudeltà,  [t.]  Virg.  Nihil  iste  nec 
ausit,  Nec  potuit.  [Camp.]  Boez.  1.  Ardire  la  fel- 
lonia. 

Esop.  Cod.  Fars.  Fav.  37.  p.  100.  (Gh.)  Il  vile 
e  debile  s'ardisce  contro  l'audace  e  polente,  e  mi- 
naccia il  forte  quando  lo  vede  affannato  di  maggior 
briga  della  sua. 

6.  Dell'ardire  abituale  ;  più  rado  nella  forma  del 
verbo  che  del  nome,  ma  ci  cadono  i  due  usi  seg. 
bellissimi,  [t.1 //or.  Sapore  aude.  —  Ardisci  d'essere 
galantuomo.  Virg.  Ande  hospes  contcmnere  opes,  et 
te  quoque  dignum  Finge  Deo.  —  Ardisci  essere  po- 
vero, non  essere  nulla. 

7.  D'animali,  [t.]  Aquila  che  ardisce  i  primi  voli. 
Virg.  Fluvios  tentare  minaces  Audel  (il  puledro). 

8.  Fig.  [t.]  Guid.  Colonn.  Slor.  volg.  9.  Alquanti 
vollono  affermare  che  questa  fue  la  prima  nave,  ador- 
nata di  vele,  ch'ardisse  d'andare  ne'  lontani  paesi. 

JT.]  Ardisce  appena,  tenuta  addietro  dai  geli  di 
primavera,  la  pianta  rimetlere.  Virg.  Inquc  novos 
soles  audent  se  gramina  luto  Credere. 

ARDIRE.  [T.]  S.  m.  Sentimento  e  moto  dell'animo, 
per  cui,  vincendo  ogni  tema  e  dubbio,  l'uimio  opera 
sicuro  e  pronto,  [t.]  Ardire  dunque  comprende  s'i  le 
idee  di  schiettezza  e  coraggio,  s'i  quelle  di  baldanza 
e  di  sfacciataggine.  Non  solo  la  radice  delle  lingue 
settentrionali  (Hard,  Cuore;  Ilari,  Duro,  Bobus'to), 
ma  quella  di  Ardore  e  di  Alterezza  (per  il  commu- 
tarsi dcll'.Kr  coll'M)  spiegano  l'oriqine  della  voce. 

[T.]  y.  1 .  2.  Perchè  ristai  ?  Perchè  tanta  viltà  nel 
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cuore  alleile?  [quasi,  fomenti)  Perchè  ardire  e  fran- 
chezza non  hai?  [Camp.]  hi:  E  tanto  buono  ar- 
dire al  cor  mi  corse,  Cn'io  cominciai  come  persona 
franca.  ,  ■    n 

Con  vani  acroppiamenli  rfi  rerbi.  lìunh.  2. 

98.  (C)  Ardir  mi  desti.  [Val.]  Ilemb.  Lelt.  2.  109. 

[t.]  GtamhuU.  Slor.  Eur.  93.  Le  cose  da  lui  addotte 

'  nel  principio  del  suo  parlare  polrcbhono  torvi  forse 

troppo  di  ardire. 

>/Hr.JCors.]  Bart.  Poter.  Cont.  6.  101.  A 
contrarii  alTclti  egualmente  disposto,  passa  dal  fuoco 
al  gelo,  dagli  ardiri  ai  timori.  Ov.  Maa.  j).  30.  E 
11.  79.  Auitimi  la  Dea,  e  consenta  a  miei  grandi 
ardiri.  Laneia,  En.  p.  20.  Per  colali  ardiri  gli  Iddii 
paghino  degne  grazie.  (V'ir//.  Pro  talibus  ausis.) 

2.  Segnatam.  di  coraggio  a  prove  di  fona  e  a 
cimenti,  [t.]  Guid.  Colonn.  Star.  roìg.  16i.  Tanto 
vertudioso  (valoroso)  ardire  presero  li  Trojani  che... 
sbaratlano  (abaragliam)  gli  Greci.  =  Tav.  Hit.  (C) 
Comhallci  con  lui,  ardire  per  ardire,  e  forza  conlr'a 
forza.  Bern.  Ori.  20.  33.  Ma  più  ardire  ha  Orlando 
e  più  core  Perchè  la  forza  non  si  vende  a  braccia. 
(Cuore  e  Coraggio  dice  più  e  meglio.)  [t.]  Ar.  Fiir. 
17.  101.  Gitlaro  i  tronchi ,  e  si  tornaro  addosso, 
Pieni  di  mollo  ardir,  coi  brandi  nudi.  Giambiill. 
Questa  battaglia  accrebbe  l'ardire  e  l'audacia  nel- 
l'esercito. (Audacia  sempre  è  più,  e  più  spesso  ha 
mal  senso.)  =1  Cant.  Cam.  61.  (C)  All'entrar  si  fieri 
in  giostra  Ci  da  il  vin  talvolta  ardire.  [M.K.]  Gi'o. 
Vili.  8.  58.  19.  Salirò  in  tanta  superbia  e  ardire, 
che  un  fiammingo  a  piede  con  uno  godendac  arcbbe 
atteso  due...  Franceschi  a  cavallo. 

ó.  Di  qualsia  opera  in  gen.  [T.]  Prov.  Tose. 
279.  Chi  teme  il  dire  {le  ciarle),  di  far  non  ha  ar- 
dire. [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  Se  pure  bai  voglia  di 
mostrar'  ardire,  Io  posso  darli  un  altro  avviamento. 
Meglio  assai  ti  sarà  meco  venire  A  far'un'opra,  onde 
sarai  contento.  E  17.  48.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  62. 
Credeva  che  quelli  che  copertamente  glicl  arebbono 
necata  {la  voce,  il  voto),  in  faccia  non  arebbono  avuto 
ardire,  [t.]  Sav.  Pr.  28.  1195.  Nell'altro  stato  tu 
non  avevi  ardire  di  parlare  ed  eri  punito  {del  parlare 
altrimenti  da  chi  reggeva  lo  Sialo).  [Camp.]  D. 
Pura.  18.  Ma  quel  padre  verace,  che  s'accorse  Del 
timido  voler  che  non  s'apriva,  Parlando,  di  parlare 
ardir  mi  porse.  {Dante  temeva,  interrogando,  tor- 
nare molesto  a  Virg.)  [t.]  Bocc.  Decam.  8.  255. 
Non  mi  donasti  ardir  quanto  temenza,  Che  io  potessi 
sola  una  fiala,  Lo  mio  voler  dimostrare...  A  quegli 
che  mi  lien  tanto  alTannata.  —  Bocc.  Nov.  22.  Ò.  (C) 
Ella,  dalla  sua  letizia  preso  ardire,  disse... 

4.  Non  pur  di  parola,  ma  e  di  pensiero,  [t.] 
Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  spir.  688.  Arte  di  grande  ardire, 
D'acuto  intenditore. 

[t.  j  Quindi  Ardire  di  concelti,  di  stile,  di  fan- 
tasia. 

[t.]  Ardire  dcH'artisla,  dell'arte. 

5.  De'  segni  esterni  e  degli  atti,  [t.]  Dav.  Tac. 
Slor.  volg.  2.  496.  Scoprendosi  alcuno  apparente 
{cospicuo)  per  addobbamento  o  per  ardire,  te  1  imber- 
ciavano [ferivano  in  es.^o).  Bon.  B.  Descr.  Appar. 
Med.  12.  Seguiva...  la  Confidenza,  donna  in  atto  piena 
d'ardire,  e  accennante  allegrezza  e  buona  speranza. 

Prendere  ardire  di  dire  o  fare  ;  Prendere  un  ar- 
dire; forma  sovente  rispettosa  di  ehi  intende  scusarsi 
del  passare  i  limiti  nel  rispetto  debito  ad  altri. 
[Tav.]  Sass.  379.  Pigho  ardire  di  scriverle  questa 
lettera.  E  382.  Nel  numero  de'  quali  [servitori)  piglio 
ardire  d'annoverarmi.  =r  fierf.  Òp.  5.  189.  [Gh.)  Mi 

f rendo  l'ardire  di  presentarmi  con  lettera  all'È.  V. 
Val.]  Fag.  liim.  3.  139.  Ed  io  me  ne  compiaccio  e 
mi  consolo,  E  mi  piglio  con  voi  simile  ardire:  Tanto 
sono  il  dolcissimo  Fagiuolo.  Bemb.  Lelt.  2.  156.  Ho 
preso  ardire  di  darvi  un  poco  di  fatica.  (Pigliare  e  in 
questo  e  in  altri  sensi  suona  talvolta  più  fum.  e  più 
che  Prendere.)  =Bed.  Op.  2.  257.  (Gh.)  E  perchè 
so  quanto  V.  S.  ama  e  protegge  il  S.  Pini,  perù  mi 
piglio  l'ardire  di...  E  22.  Mi  prenderò  l'ardire  di 
chiederle  consiglio  per  alcune  mie  fatiche  sopra  due 
poeti  do'  migliori  della  Grecia. 

Allra  forma  rispettosa.  JTor.]  Bed.  L.  Mor. 
11.  Se  non  è  troppo  ardire,  la  supplico  a  mandare 
uno  di  quegli  esemplari  al  S.  Dottor  Landriani. 

6.  /«_  mal  sen.so.  Tass.  Oh  temerario  ardire  ! 
(Temerità  .tempre  é  più.)  Peir.  Canz.  «  Nel  dolce 
tempo  ».  Si.  8.  [Gh.)  Piansi  molt'anni  il  mio  sfrenato 
ardire  [verso  Laura),  [t.]  Benliv.  G.  Slor.  Gucrr. 
Fiandr.  1 .  340.  Per  accendere  una  sedizione,  l'ar- 
dire di  pochi  basta  contro  la  lepidezza  di  molti. 
[Camp]  Volg.  Metam.  Lib.  10.  L'ardire  non  è  sicuro 


contro  eli  ardili  [in  audaces  non  est  audacia  luta). 
[Val.]  Gmicc.  Slor.  i.  117.  Dando  ardire  a  coloro, 
che  cose  nuove  desideravano.  =  Din.  Camp.  1 .  5. 
(C)  Presono  tanto  ardire,  che  feciono  ordini  e  leggi, 
che  duro  sarebbe  sulo  [slato)  di  rimuoverle.  Burch. 
2.  96.  Che  parte  hai  tn,  che  ti  dia  tanto  ardire.  Es- 
sendo il  sopraccapo  d'ogni  pecca? 

[t.]  Viv.  Disc.  Arn.  3.  Non  prenderebbero  ar- 
dire (i  mugnai)  di  sollevar  le  pescaie  con  tanto  danno 
degli  adiacenti  piani  sementali. 

i.  Fin  qui  deWAràire  segnatam.  negli  alti.  Ora 
dell'  abituate  sentimento  e  qualità  :  e  può  avere 
anche  qui,  e  buono  e  mal  senso.  [t.|  Bons.  Lez.  2. 
2.  149.  E  voglia  Dio,  che  come  l'ardire  e  l'industria 
del  nostro  secolo  ha  scoperto  l'errore  di  tulli  quelli, 
che  credevano  che  sotto  l'equinoziale  non  si  abitasse; 
così  sganni  ancora  coloro  clic  credono  non  si  abiti 
sotto  I  poli.  =  Bocc.  Canz.  2.  (C)  D'ardir,  né  di 
valore  Non  se  ne  troverebbe  un  maggior,  mai.  [t.] 
Fr.  Guilt.  Bim.  i.  60.  Li  fermezza  e  l'ardire  Degli 
antichi  Cristian,  buon'  cavalieri.  [Cam.]  Poem.  !n- 
tellig.  383.  Cleopatra  regnò  con  grand'ardire. 

[t.'I  Prov.  Tose.  p.  22.  Sdegno  e  vergogna  son 
pica'  d'ardire  [quella  verecondia  che  rifugge  dal 
male).  * 

8.  D'animali,  [t.]  Cresc.  Agric.  volg.  506.  Non 
si  lasci  prima  [lo  sparviere)  alle  gazze,  o  vero  a  per- 
nici, imperocché  troppo  son  forti  ;  e  se  quelle  sco- 
perchiar non  potesse,  addebolirebbc  il  suo  ardire. 

9.  Fig.  [Val.]^/rtm.  Colliv.  90.  L'altre  [castagne) 
che  già  mature  han  preso  ardire  D'uscir  del  nido 
suo...,  conviene...  seccarle  al  fumo. 

t  ABDISCRRE.  [T.]  V.  ».  che  forse  è  la  più  ant. 
forma  di  Ardii\E,  e  lo  dicono  nelle  campagne.  Fr. 
Giord.  Pred.  195.  [Man.)  Ardiscerebbe.  Pétr.  uom. 
ili.  [Tav.]  Mirac.  S.  M.  Mud.  Ardiscendo.  =  S«rm. 
S.  Agosl.  2.  [Man.)  Nann.  Verb.  372.  Ardisccsse. 

AUniSlA.  S.  f.  Dal  gr.  "ApJi;,  Punta.  (Boi.  ) 
[D.Pont.]  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ar- 
disiacee,  e  della  Pentandria  monoginia  del  sistema 
sessuale.  La  specie  più  noia  nei  giardini  è  /'.\rdi- 
sia  crenata  (A.  crispa,  De-C),  notevole  per  le  sue 
foglie  coriacee  d'un  bel  verde  lucente,  increspate, 
crenelate  al  margine,  e  per  la  copia  dei  fruiti,  grossi 
come  un  pisello,  e  d'un  bel  rosso  di  corallo. 

ARDÌSIACEE.  S.  f  pi.  (Hot.)  [D.Pont.]  Ardisiaccae. 
Nome  dato  da  Jussieu  ad  una  famiglia  di  piante 
dicoliledoni,  che  ha  per  tipo  il  genere  Ardisia. 

t  AUDITACGIO.  [T.]  S.  m.  Tra  l'ardimento  e  l'ar- 
ditezza. Bim.  ant.  Dani.  Majan.  83.  (Ci  E  altrove. 

ARDIT.AMEME.  [T.]  Avv.  rf'AnmTO.  Bemb.  Leti. 
2.  4.  73.  [C)  Più  arditamente  vi  richieggo  questo 
piacere.  PeIr.  Canz.  28.  6.  Se  lu  [canzone  mia) 
avessi  ornamenti  qnanl'  bai  voglia,  Potresti  ardita- 
mente Uscir  del  bosco,  e  gir  infra  la  gente.  [Cam.] 
Intellig.  365.  Disse  Ericon  :  l'aria  arditamente,  De 
la  battaglia  di'  le  condizioni. 

2.  [t.|  Arditamente  pensare,  deliberare,  operare. 
[t.]  Arditamente  procedere  nell'esercizio  d'un' 
arte  :  disegnare,  scolpire,  architettare. 

5.  In  senso  più  alf.  a  Coraggio.  Car.  En.  9. 
722.  (C)  I  Teucri  arditamente  in  sulle  mura  Dalla 
.sinistra,  incontro  si  mostraro.  G.  Vili.  11.  28.  1. 
Con  500  di  sue  masnade,  e  pedoni  assai,  venne  ar- 
dilanicnte contro i Perugini.  [T.]Serdon.Slor.  Genov. 
volg.  635.  Accostata  la  prora  della  sua  nave  alla  prora 
della  nave  nemica,  vi  saltò  sopra  arditamente. 

4.  In  mal  senso.  Lab.  119.  (C)  In  sul  far  male 
arditamente  si  mettono. 

[t.]  Arditamente  mentire. 

1  ARUlTAi>7.A.  [T.J  S.  f  Ajf.  a  Arditezza,  forse  un 
po' meno.  Ant.  fr.  Ilardiliance.  Lib.  Mac.  m.  (C)  M. 
Ahlobr.  96.  {Man.)  [Camp.]  Guid.Giud.  A.  Lib.  1. 
E  lib.  3.  E  lib.  15. 

In  mal  senso.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane.  =:Rim. 
ant.  ine.  12i.  [C) 

ARDITELIO.  [T.]  Dim.  di  Ardito  con  dlspr.  se- 
gnatam. di  pers.  Segner.  Mann.  Apr.  22.  3.  (C) 
Impari  quegli  che  tosto  fa  l'ardilello,  a  non  risen- 
tirsi. Borgh.  Vinc.  in  Pros.  Fior.  p.  4.  v.  4.  p. 
145.  [Gh.)  Queste  annotazioni  fatte  a  fine  principal- 
mente di  mantenere  la  sua  lingua  e  le  sue  parole  a 
questo  bellissimo  scrittore,  e  non  lo  lasciare  cosi 
alla  scapestrala  malmenare  da  certi  arditellì. 

Di  cosa,  ma  riguardata  fig.  in  rispetto  a  peri. 
[t.1  Venticelli  ardilelli. 

AllDITETTO.  [T.]  Dim.  ffAnoiTO  nella  forma  :  ma 
nel  senso  dice,  Alquanto  ardilo.  [Tav.]  Gir.  Cori. 
406.  A  cosi  larghe  promesse  prende  la  dama  baldanza 
sopra  Febus  ;  e,  ringraziatolo  assai,  arditctta  dice  : 


Sire,  io  vedrò  se  voi  atterrete  il  convencntc  [palio). 
—  Rem.  Fior.  Epist.  Ovid.  14.  171.  [Man.]  Ma 
spinta  pur  dalle  minacele  altere,  Del  padre  mio,  lo 
scellerato  ferro'Di  nuovo  prendo;  ed,  ardilella,  il  feci 
Mollo  vicino  all'innocente  gola. 

[Coni.]  G.  C.  L.  XX.  Il  voler  contrastare  di  una 
cosa,  senza  averla  mai  veduta,  con  chi  l'ha  osser- 
vata mille  volte,  par  che  abbia  un  poco  dell'ardilctto. 
t  AROITEVOIE.  [T.]  Agg.  Aff.  a  Ardilo  ;  ma  con 
un  senso  che  accenna  a  possibilità;  secondo  l'uscila, 
e  porta  l'idea  d'Arrisicato.  \J3\.]  Gir.  Cori.  136. 
Or  l'impresa  gli  si  mostra  più  faticosa  e  ardilevolo 
che  non  l'avea  veduta  dianzi. 

ARDITEZZA.  [T.|  S.  f.  Qualità  abituale  deWardi- 
mento,  o  dell'ardire.  Tac.  Dav.  Slor.  4.  3il.  (C) 
Con  arditezza  nobile  disse  ad  alta  voce  come  il  fallo 
andò.  ICam.]  Intellig.  383.  Mai  non  fu  giovane  di 
lant'ardilezza.  E  309.  ()uivi  ammonio  Pompeo  sua 
nobil  genie,  E  confortògli  di  buon'arditezza. 

Degli  allinei plur.  [Cam.]  Intellig.  401.  Quivi 
con  tulle  le  bell'arditezze  [delle  Amazzoni). 

[t.J  Arditezza  dell'animo. 

2.  E.ipressione  esterna  dell'ardire.  [t.J  Arditezza 
del  volto,  della  fronte,  degli  alti. 

3.  [t.]  Arditezza  d'una  dollrina,  dello  stile. 

4.  7»  senso  men  buono.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Una 
giovane  balda  e  tutta  piena  d'arditezza.  NÒv.  Ani. 
80.  3.  Gli  ardili  comincialori  vennero  meno  in  delle 
{nelle)  arditezze  loro.  Vii.  S.  Ant.  Da',  mio  Signore, 
potenza  dì  vincere  l'arditezza  dello  infernale  nimico. 

5.  Fig.  Magai.  Lelt.  Al.  1.  226.  {Gh.)  E  sono 
[certi  apologhetli)  come  certi  cibi,  che  sciocchissimi 
per  se  stessi,  pure  ajutati  coll'arditezza  delle  salse, 
acquistano  grazia  e  sapore. 

AR»1TISSIMAME.\TE.  [T.]Superl.  d'AnoiTAJlENTE. 
Varch.Slor.  3. 214.  (C)  Ricacciato,  arditissimamente 
combatteva.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Quelle  genti  si  av- 
ventarono arditissimamente  centra  i  nemici.  Bemb. 
Slor.  5.  70.  Arditìssimaraenlc  superalo  il  fiume , 
avvicinatosi  alle  galee... 

ARDITISSIMO.  ]T.]  Sup.  d'ARDiTO.  Amel.  75.  (C) 
Nel  primo  pro|)osilo  ferina,  il  domandai  come  egli 
quivi,  arditissimo,  era  venuto. 

2.  Di  coraggio  abituale.  Bui.  (C)  Ettore,  il  quale 
fu  arditissimo  e  gagliardissimo.  [Val.]  Bocc.  Ninf. 
7.  34.  E'  venne  destro  più  ch'un  lioncello.  Arditis- 
simo e  forte  oltra  misura.  Varch.  Slor.  11.  333. 
Spertissimo  e  arditissimo  piloto. 

S.  Del  bene  mor.,  men  coni.  [Tav.]  Sass.  p.  161. 
Arditissimo  di  ben  fare. 

4.  Fig.  di  bello  ardimento.  [Val.]  Magai.  Leti. 
scient.  163.  Del  monte,  che  appunto  ritorce  quivi 
arditissimo. 

t  ARDITIVO.  Agg.  Da  AnoERE.  Fio.  Che  ha  virtù 
di  ardere,  [t.]  Sernp.  Troll.  Med.  11.  P.  Vertude 
maluraiiva,  mollificativa...  adustiva,  cioè  arditiva 
[del  corpo  umano). 

ARDITO.  [T.]  Agg.  Che  ha  e  dimostra  ardire  o 
ardimento  o  arditezza.  Corrisponde  sovente  (i//'Au- 
dcns  lai.,  diff.  da  Audax.  Dant.  Inf.  17.  (C)  Sic 
forte  e  ardito  (o  montare  la  fiero  pessima,  la  frode). 
[t.]  e  24.  Or  va  ch'io  son  forte  e  ardito  [a  montare 
per  l'aspre  roccie).  [Val.]  Z.a)ic.  En.  1.  503.  Ac- 
ciocché alla  tua  misera  madre  io  non  sia  ragione  di 
tanto  dolore,  la  quale  te,  sola,  o  giovane,  ardita,  di 
molte  madri,  ha  seguitato  (multis  e  matribus  ausa) 
(Niso  e  Furialo).  [Camp.]  Dani.  Par.  33.  Fui  più 
ardito  Per  questo  a  sostener  tanto ,  ch'io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito.  [Riguardando  fiso 
nel  lume  divino,  e  sostenendolo,  mi  feci  degno  di 
penetrarvi  più  addentro.)^ 

2.  Di  coraggio.  Car.  En.  volq.  191.  (C)  Era  Da- 
rete un,  che,  di  forze  estreme,  'tu  solo  ardilo  a  star 
con  Pari  [Paride)  a  fronte.  [Camp.]  G.  Giud.  14. 15. 
Non  è  nullo  sì  ardito,  che  a  diritto  colpo  l'osi  atten- 
dere. 

ó.  Ardila  e  in  questo  e  in  altri  sensi  non  solo  la 
pers.,  ma  la  cosa,  [t.]  Ardito  assalto. 

4.  D'opera  qualsiasi,  [t.]  Ardilo  innovatore,  ri- 
formatore. —  Ardila  impresa. 

5.  Segnatam.  di  cosa  ove  risico  abbia  luogo,  [r.] 
Ardito  navigatore.  —  Navigazione. 

[t.]  Ardito  negoziante.  —  Speculazione ,  con- 
tratto. 

[t.]  Ardito  giuocatore.  —  Scommessa.  jCamp.] 
Art.  Ani.  Comm.  bisogna  essere  ardito  massima- 
mente alla  fortuna  e  alle  donne.  [Diportarsi  ardi- 
tamente.) 

6.  Del  dire.  Dav.  Scism.  20.  (Man.)  Rispose 
ardita  clic  sempre  difenderebbe  il  suo  matrimonio. 
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[t.]  Ardita  richiesta,  risposta.  =  Menz.  Op.  3. 
6.  (Gh.)  lo  mi  sono  fatto  ardito  a  dir  questo. 

[t.]  Farsi  ardito  dice  non  sempre  il  colpevole, 
ma  sempre  il  deliberato  volere  e  al  dire  e  al  fare. 

[T.l  Ardito  annunzialore  del  vero. 
T.  1  Ardito  vero.  —  Ardita  sentenza  ;  non  solo 
per  l'ardimento  che  richiede  a  pronunziarla,  ma  e 
per  il  modo  come  pronunziasi. 

7.  Nel  senso  intell.  [t.]  Ardita  sentenza,  opinione, 
dottrina;  che  pare  trascenda  o  risichi  trascendere 
il  vero  e  il  conveniente,  ma  in  verità  non  offende 
questo  né  quello.  Ardito  libro. 

[t.]  Ardito  concetto,  pensiero,  fantasia,  imagine; 
che  si  toglie  dall'ordinario  nel  quale  molti  ripongono 
l'ordine  :  ma  che,  nel  più  o  meno  arrisicalo,  fa 
prora  di  vigore  o  di  grazia. 

[t.]  Ardita  locuzione,  figura,  voce  ;  che  ac- 
cozza idee,  te  quali  paiono  disparate  più  di  quello 
che  siano.  [Val.]  Reg.  Osserv.  Ling.  tose.  3.  Si  com- 
piacciono più  delle  metafore  ardite,  che  della  oura  e 
propria  eleganza. 

[t.]  lieir altre  òrti  del  bello:  Disegno  ardito; 
forme,  colori,  suoni. 

It.I  Ardita  arte,  maniera  ;  architettura. 

[T.J  Ardito  pensatore,  scrittore  :  artista,  archi- 
tello,'  coloritore,  compositore  di  musica.  —  Ardito 
pennello,  scalpello,  bulino. 

(Mus.)  [Ross.]  Tale  soprascrizione  ne' pezzi 
musicali  richiede  di  far  spiccare  fortemente  le  prin- 
cipali note  melodiose,  e  una  certa  energia  nell'ac- 
centuazione, (tic.) 

[Ross  ]  Armonie  ardile.  Modulazioni  ardite. 
Passi  arditi,  e  sim.  Uscite  che  a  prima  giunta  pa- 
jono  strane,  ma  che  si  risolvono  felicemente,  e  ser- 
vono anzi  a  dare  maggior  risalto  al  pezzo  di  musica, 
e  alla  maestria  del  suo  autore. 

8.  DeWanimo.  Buon.  Km.  21.  (C)  Anima  ardita, 
Ardito  cuore. 


S 


Ardito  affetto,  desiderio,  speranza 

Ardito  amatore. 

Ardito  a  sostenere  la  sventura  e  il  dolore  ; 
e  tale  ardimento  può  conciliarsi  con  la  modestia, 
anzi  coli  umiltà.  Mrg.  Tu  ne  cede  malis,  sed  centra 
audentior  ito. 

9.  Pili  specialm.  della  qualità  abituale;  di  che 
perà  toccano  alcuni  degli  es.  noi.  E  in  prima  del 
coraggio  nell'armi.  [T.j  Vili.  .M.  2.  130.  L'omo  prò 
{prode)  e  ardito  d'arme  e  di  grande  animo.  ~-  Alam. 
L.  Gir.  11.  80.  (C)  Egli  era  sovra  ogni  altro  ardito 
«•  franco,  Valoroso  oltr'a  modo  a  lancia  e  spada.  [t.J 
Tass.  Gerus.  12.2.  La  guerriera  ardita.  Vi'wc.  Trutt. 
Pitt.  25.  Il  combattere  dell'ardito  col  vile  e  pauroso. 
Bocc.  Teseid.  8.  83.  Disse  :  va'  oltre,  cavalier  ardito. 
Poliz.  Stanz.  ì.  26.  L'ardito  Giulio,...  Verso  la 
'selva  con  sua  gente  eletta  Prese  il  cammino. 

E  d'ogni  altro  ardimento.  G.  V.  7.  50.  3. 
Come  ardito  signore  e  franco,  giurò  da  capo,  [t 
Prov.  Tose.  252.  Le  facoltà  iricrhezze)  fanno  parere 
ardito  chi  non  è,  e  savio  chi  non  sa.  E  52.  Uomo 
piccolo,  uomo  ardito.  [Perché  ogni  piccoletto  é  sempre 
ardito.  Orland.  Inn.) 

10.  In  più  espresso  senso  di  biasimo.  Dant.  Inf. 
18.  (C)  Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno  (dicono 
di  Dante  i  diavoli).  Petr.  Son.  31  i.  Sguardo  da  far 
l'uom  felice.  Or  fiero  in  affrenar  la  mente  ardila. 
Dant.  Inf.  18.  Poiché  l'ardite  femmine  spietate  Tutti 
li  maschi  loro  a  morte  dienno  (diedero),  [t.]  E  3. 
32.  Lo  padre  (Adamo),  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusla.  E  2.  15.  Ven- 
dica te  di  quelle  braccia  ardite.  Che  abbracciir  nostra 
figlia,  0  Pisislrato.  E  \.  19.  La  mal  lolla  moneta 
ch'esser  Ti  fece,  centra  Carlo,  ardito  (o  Niccolò , 
contro  quello  d'Angiò). 

[r.]  Salvia.  Odiss.  vola.  368.  Che  un  ardilo  e 
sfacciato  accalton  sci.  Cor.  fin.  8.  Caco,  ladron  fe- 
roce... D'ogni  misfatto...  Ardito  e  frodolcnto  ese- 
cutore. 

(t.)  Giovane  ardito  (tra  indocile,  irriverente  e 
sfacciato). 

[t.]  Donna  ardita  (tanto  franca  che  tiene  dello 
sfacciato).  ' 

[t.]  Ardilo  avventuriere,  ciarlatano. 

[t.]  Servo  ardito  (impertinente  nella  disobbe- 
dienza). 

[t.]  Segner.  Mann.  Gingn.'ì^.  1.  Se  l'odi  pro- 
rompere in  parole  ardite,  adulatorie,  ambiziose,  buf- 
foiJesche;...  ti  accorgi  subilo  ch'egli  è  mal  regolalo 
in  ordine  a  sé. 

[t.]  Che  ardito  !  (esclamazione  di  biasimo  più 
tevero,  che  non  suoni  da  sé  la  parola). 


|t.]D.  1 .  28.  Curio,  Che  a  dicer  fu  così  ardito. 
(Ciirione,  a  incitare  Cesare  alla  guerra  civile.) 

[t.]  Penna  ardita  (in  mal  senso,  a  ofl'endere). 

[t.J  Dottrina  ardita  (in  altro  signif.  dal  not.), 
irriverente  alle  tradizioni  e  al  senso  comune. 

[t.J  Bemb.  Pros.  44.  Ma  io  sono  forse  troppo 
ardito,...  che  di  queste  cose  con  voi  cosi  affermata- 
mente  ragiono. 

[t.1  Non  vorrei  essere  troppo  ardito.  —  Non  mi 
date  dell'ardito,  se...  —  Sarei  io  troppo  ardito?  — 
Questa  mia  lettera  si  fa  ardita  a  richiedervi. 

Far  dell'ardito.  Ostentare  ardimento.  [Tav.] 
Gir.  Cort.  538.  Narbone  è  ben  smarrito;  nondimeno 
si  nasconde,  e  fa  dell'ardilo,  dicendo  :  Che  parlare  è 
il  vostro...? 

11.  Dei  segni  ester.  [t.]  D; '2.  13.  Levai  in 
su  l'ardita  faccia,  E  dissi  a  Dio  :  Omai  più  non  li 
temo.  Prov.  Tose.  51 .  Guancia  pulita,  fronte  ar- 
dita (o  :  L'avvenenza  da  animo,  o  :  Chi  è  vuro  non 
teme). 

[t.I  Ardito  sguardo,  portamento,  attitudine. 
[t.]  Ardilo  salto,  volo. 

12.  [t.]  Di  bestie:  Cane  ardito.  —  Cavallo  .ardito 
al  corso,  —  Ardito  in  battaglia.  Cresc.  9.  6.  È  utile 
cavalcarlo  ne'  luoghi  dove  si  fa  remore...  per  questo 
diventa  sicuro  e  ardito. 

13.  Pia.  tutte,  qual  più  qual  meno,  belle  e  po- 
tenti. [T.f  Bern.  Òri.  50.  7.  Cader  lascia  Rinaldo 
in  abbandono  Sopra  lo  scudo  (d'Orlando)  l'ardila 
Fusberla(s;)n(fn).  Proi'.  Tose.  326.  A  barba  di  pazzo, 
rasoio  ardilo.  (Simile  all'altro  :  A  prete  pazzo,  po- 
polo spiritato.) 

[t.]  Taglio  ardito ,  di  chirurgo  (  risoluto_  e 
franco,  e  che  pare  abbondante,  ma  è  giusto). 

[t.]  D.  3.  23.  Non  è  pilcggio  da  piccola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora  (difficile  soggetto 
ha  il  mio  canto). 

[Val.]  Alam.  Coìtiv.  16.  Ma  tutto  si  provveggia 
avanti  mollo.  Che,  gonfiando  le  braccia  (la  v)te), 
ardila  scorga  Già  di  fuori  spuntar  la  cima  acuta. 

D'inclinazione.  Dant.  Purg.  12.  (C)  Come  a 
man  destra  per  salire  al  monte  Si  rompe  del  montar 
l'ardita  foga  (a  S.  Miniato),  Per  le  scalee...  —  Il 
monte  stesso  sale  ardito,  [t.]  Tanto  più  un  edifizio, 
una  cupola,  un  arco,  o  sim.  [G.M.]  E  tuttavia,  Ar- 
dita strada,  scala,  salila  (molto  ripida). 

Di  misura,  segnatam.  d'estensione,  che  passi 
d'alquanto  ciò  che  fa  per  l'appunto.  Benv.  Cel.  Oref. 
181.  (C)  Il  qual  terzo  di  braccio  (del  muro  della  for- 
nace) si  debl)e  far  andar  tanto  più  ardito,  quanto  si 
vorrà  che  la  fornace  abbia  più  o  meno  fondo,  [t.] 
Quattro  braccia  ardite  (abbondanti).  |G.M.]  Vestito 
ardito  (che  trapassa  alquanto  la  giusta  misura).  — 
Cotesto  soprabito  é  un  po'  ardito. 

Baldin.  Op.  12.  9.  (Gh.)  Intendendo  che  l'ar- 
dito colore  di  quella  nobilissima  pietra  potesse  pre- 
giudicare alla  miniatura. 

[G.M.]  Vino,  0  altro  liquore,  ardilo  (gagliardo). 

(t.J  liim.  Buri.  294.  Timido  aceto  avemmo  e 
olio  ardilo  (acelo,  acqua  e  olio  che  sapeva  di  forte). 

[t.]  Prov.  Tose.  361.  Pan  di  marito,  pane  ar- 
dito. (Donna  che  campa  del  marito,  e  non  con  fra- 
telli e  con  cognate,  vive  meno  umiliata.) 

.4RDIT0RE.  Verh.  m.  Da  Ardere.  Che  arde.  Che 
incendia.  JT. |  Non  com.  nell'uso.  =  Bocc.  C.  D.  [M.) 
Furono  micidiali  e  rubatori,  e  arditori,  e  guastatori 
delle  cose  del  prossimo. 

ARDITOTTO.  [T.]  Alquanto  accresc.  di  Ardito. 
[G.M.]  Piuttosto  ardito.  Costui  è  arditollo,  e  bisogna 
non  gli  dare  confidenza.  —  Buona  donna,  ma  entrante 
e  arditotla.  Sull'anal.  di  Grassotto,  e  sim. 

ARUITUCCIO.  [T.]  Dim.  di  Ardito,  più  di  cosa 
che  dipers.;  e  attenua  il  biasimo  dell'ardire;  quando 
non  si  dica  per  eufemia,  che  allora  ha  senso  più 
grave,  [t.]  Locuzione,  Discorso,  Concetto  ardiluccio. 
Accenna  quasi  sempre  agli  atti  più  che  alla  qualità 
abituale.  Se  si  dicesse  di  pers.,  direbbe  più  la  picco- 
lena  che  l'impertinenza. 

[t.]  a  modo  d'Avv.  Rispose  ardiluccio. 
ARDORE.  S.  m.  Da  Ardere.  Aff.  al  lat.  Arder. 
Calore  che  arde.  Calore  veemente,  vivo.  Dant.  Inf. 
9.  67.  (C)  Non  altrimenti  fallo  che  d'un  vento  Im- 
petuoso per  gli  avversi  ardori.  Che  ficr  la  selva  senza 
alcun  rallento.  E  25.  Come  procede  innanzi  dall'ar- 
dore Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  Che  non  é 
nero  ancora,  e  'I  bianco  muore. 

2.  [Cors.]  Arsura.  S.  Agost.  C.  D.  12.  4.  Lodano 
nel  fuoco  la  luce  e  biasimano  l'ardore.  [t.|  Vit. 
S.  Girol.  4.  2.  Soliludinc,  la  quale,  per  ardore  del 
sole,  incende  tutti.  Cresc.  2.  17.  Colai  terra  non 
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produce  cosa  alcuna ,  per  l'ardore  ovvero  arsura  e 
salsugginc  del  sabbione.  (Non  com.) 

3.  [t.]  Ass.  Della  stagione.  Dice  più  che  .Alidore. 
L'ardore  dura  da  più  di. 

[t.]  pi.  dice  la  staciione  estiva.  Sotto  gli  ardori, 
A  questi  ardori. 

4.  Trasl.  Desiderio  intenso,  Affetto.  Bocc.  Nov. 
17.  13.  (C)  E  intanto  più  s'accendeva  l'arder  di  Pe- 
ricone.  È  27.  36.  Non  sa  quanto  dolce  cesa  si  sia 
la  vendetta,  né  con  quanto  ardor  si  desideri,  se  non 
chi  riceve  l'offeso,  [t.]  D.  1.  26.  L'ardere  (ìlh'i'ebbi 
a  divenir  del  monde  esperto  (Ulisse).  =  E  Par.  7. 
(C)  Che  l'arder  sante,  ch'ogni  cosa  reggia.  Nella  più 
somigliante  è  più  vivace.  [Camp.]  E  Par.  29.  Or  sai 
tu  dove  e  quando  questi  Amori  Furon  creati,  e  cerne; 
sì  che  spenti  Nel  tue  disio  già  sono  Ire  ardori.  = 
Guid.  Fatt.  En.  38.  (Gh.)  Allora  lo  re  Priamo  e 
tulli  noi  altri,  avendo  grande  ardore  di  sapere  degli 
inganni  d'Ulisse...  demmogli  sicurtà  che  pienamente 
dicesse.  Buon.  Rim.  50.  (C)  Questo  possente  mio  no- 
bile ardore  Mi  solleva  da  terra,  e  porla  il  core  Dov'ir 
per  sua  virtù  non  gli  é  concesse. 

[t.]  Ardore  d'arricchire.  Gmi'cc.  Op.  ined.  p.  263. 
[t.J  Presi  tulli  dal  medesimo  ardore.  —  Virg. 
Idem  omnes  simul  arder  habet,  decernere  terre. 

5.  [Camp.]  Grande  amore  a  Dio.  Dant.  Par.  14. 
La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore.  L'arder  la  visione  ; 
e  quella  è  tanta  Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
E  Purg.  15.  Tanto  si  dà  quanto  trova  d'ardore. 
[Cors.]  E  Par.  11.  L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore 
(S.  Francesco). 

6.  [Camp.]  Porqerc  dell'ardore,  per^ Comunicare 
ad  altri  carità  divina  Dant.  Par.  31.  Quando  scen- 
dean  nel  fior  di  bianco  in  bianco  Porgevan  della  pace 
e  dell'ardere  Ch'elli  acquislavan  ventilando  il  fianco. 
(Leggo  Bianco  a  vece  di  Banco  della  Vulgata  con 
l'autorità  de' migliori  e  più  antichi  Mss.) 

7.  [t.]  Ardore,  d'amore.  Campun.  Rim.  Infami 
ardor. 

Petr.  Son.  67.  (Mt.)  E  voi  ch'amore  avvampa, 
Non  v'indugiate  sull'estremo  ardore. 

[t.]  Continua,  o  almen  prolungala,  insistenza 
dell'affetto;  e  in  ciò  diff.  da  Ardenza.  — Arder  del- 
l'amore. 

[t.]  Ardore  guerriero. 

8.  [Camp.]  Per  Affetto  ardente  alla  poesia.  Dant. 
Purg.  21 .  Al  mio  arder  fur  seme  le  faville  Che  mi 
scaldar  della  divina  fiamma  Onde  sene  allumati  più 
di  mille.  (E  Stazio  che  parla.) 

9.  E perZelo,  Alacrità,  [t.]  Lorenzin.  Apol.  Non 
li  ho  trovati  di  quella  prontezza  e  di  quell'ardore  che 
avevano  ad  essere. 

10.  Detto  di  sete  intensa.  [Tor.]  Giacomin.  Noh. 
Lett.  39.  Colui  che  per  la  febbre  non  può  sostener 
l'ardore  della  sete,,  ha  opinione,  che  gli  fosse  utilis- 
sime il  bere  per  estinguerla,  molto  contraria  a  quella 
opinione,  che  avanti,  e  dopo  la  febbre  suole  avere. 

ìi.  E  per  Foga.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  223. 
Ne'  gesti  e  nella  voce  era  tale,  che  per  lo  arder  del 
dire  non  poteva  fermarsi. 

12.  [Camp. 1  Per  Fuoco,  in  cui  i  lussuriosi  si 
purgano  nel  Purgatorio  imaginato  dall' Allighieri. 
Dant.  Purg.  25.  Nel  seno  Al  grande  ardore  allora 
udii  cantando.  Che  di  volger  mi  fé' caler  noumeno. 
(Cosi  leggono  tutti  i  miei  spogli.) 

Per  Fiamma,  [t.]  D.  Inf.  14.  Tale  scendeva 
l'eternale  ardore.  ' 

13.  [Coni.]  Causticità.  Bart.  Areh.  Alb.  iv.  4. 
Il  legname  è  consumate  e  abbruciato,  e  dalla  salse- 
dine e  dallo  ardore  della  calcina.' 

14.  (Med.)  Senso  di  vivo  calore.  (Mt.)  [t.]  Red. 
Lett.  fam.  1.  266.  Suole  spesse  volte  internamente 
nell'une...  svegliarsi  un  dolere  fastidioso  con  pru- 
rito, con  acrimonia,  e  con  ardore  mordicante.  Cresc. 
6.  7.  Impiastro  di...  pesto  sopra  lo  stomaco,  il  suo 
ardere  mitiga.  (Anco  piar.)  ' 

(Med.)  Ardore  di  orine;  Bruciore  cagionato  dal- 
Torino  allorché  passa  sulla  membrana  tnucosa  del' 
l'uretra  infiammata ,  od  al  collo  della  vescica. 
[Cam.]  Red.  Cons.  L'ardere  dell'orina.  E  350.  Uà 
tumore.,    con  ardori  d'orina. 

(.Med.)  Ardore  della  febbre;  Periodo  del  calore 
negli  accessi  febbrili.  (Mt.) 

\  o .  (Vcler.)  Dicesi  Cavalle  pien  d'ardore  quello  eh' è 
inquieto  sotto  il  freno,  ed  il  cui  desiderio  di  correre 
tanto  più  cresce,  quanto  più  si  cerca  di  raffre- 
narlo. (Mt.) 

ARDUAMENTE.  Avv.  Da  Annuo.  Con  arduità.  Con 
difficoltà.  Lih.  cur.  malati.  (C.)  A  queste  buone  ro- 
gete arduamente  vi  si  accomodano. 
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JRIIl  ISSIMO.  Ago.  superi,  di  AnDLO.  Olt.  Cnm. 
Puri).  3.  (C)  llac  d'arduissime  monlagtic  e  faticose 
ad  andare.  [Val.]  Gozi.  Nov.  1.  30.  Si  trovano  sulla 
cima  di  quel  monte,  che  vanno  dipingendo  ar- 
duissìmo. 

2.  Fig.  [Cam.]  Magai.  Leti.  At.  Part.  i.  75. 
In  quel  primo  perdere  di  vista  quei  mostri  di  ar- 
duissime  dillieultà,  che  vengono  dietro  al  mondo, 
0  creato  o  prodotto. 

ARDUITÀ.  S.  f.  Aslr.  di  Abduo.  [t.)  Arduitas,  in 
Varr.  =  Olt.  Com.  Purg.  3.  (C)  TratU  dell'arduità 
della  montagna,  dove  dovca  salire. 

2.  Trasl.  Difjicullà,  Spinosità.  Segner.  Mann. 
Apr.  {.  3.  {M.)  Ha  ordinate  le  sue  divine  scritture, 
sì  speculative,  sì  pratiche,  in  tal  modo,  che  tutte 
mirino  a  farci  superare  quest'arduità.  E  appresso  : 
Queste  due  cose  non  è  credibile  quanto  giovino  a 
farci  superar  l'arduità  che  porta  seco  racquisto  del- 
l'eterna beatitudine. 

ARDUO.  Aq(/.  Aff.  al  lai.  Ardnus.  Allo  o  sim. 
DatU.  Par.  ài.  3i.  (C)  Veggcndo  Roma,  e  l'ardua 
sua  opra,  Stupefacénsi.  Bui.  L'ardua  sua  opra,  e 
gli  alti  suoi  edifìcii. 

2.  [t.]  Diffieite  a  salire  per  la  qualità  del  terreno, 
0  per  altri  ostacoli. 

3.  [t.]  Trasl.  Dalla  di/fuollà  del  superare  un'al- 
tura ,  Arduo  venne  a  denotare  Dìflicile  ;  ma  serba 
sempre  alcun  che  dell'origine.  U  misfatto,  la  viltà, 
la  frode,  ha  passi  dilTicilì,  non  ardui. 

fioco.  Nov.  89.  6.  (C)  A  lui,  per  loro  istret- 
tissimi  e  ardui  bisogni,  concorrevano  per  consiglio. 
Dani.  Par.  30.  Cotal ,  qual  io  lo  lascio  a  maggior 
bando.  Che  quel  della  mia  tuba  che  deduce  L'ardua 
sua  materia  terminando.  Toc.  Dav.  Ann.  15.  221. 
Molte  cose,  mettendovisi ,  riuscire,  che  pajon  ardue 
a  chi  si  sta.  [t.]  Gmicc.  Óp.  Ined.  Senato  che  abbia 
a  trattare  le  cose  ardue.  Sansov.  Cornei.  Polii. 
Ninna  cosa  è  più  necessaria  nelle  deliberazioni  ardue, 
ninna  dall'altra  parte  più  pericolosa,  che  il  doman- 
dare consiglio.  Salvin.  Pros.  Sacr.  314.  Rinvigo- 
rire il  corpo,  e  addestrarlo  alle  più  ardue  fatiche.  = 
Segner.  Crisi.  Inslr.  1.5.  31.  {M.)  La  nostra  salute 
non  è  un  negozio  di  agevole  riuscita  ;  è  un  affare 
arduo,  arrischiato.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  47. 
Il  conoscere  se  stesso  era  (secondo  Platone)  cosa 
ardua,  e  forte,  e  malagevole.  E  Disc.  1.  314.  Ardue 
e  splendide  ambascerie. 

ARDIO.  S.  m.  Arduità,  Difficoltà.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Al.  Pari.  1.  106.  Se  per  questo  viaggio  si 
trovasse  una  comodità  colla  quale  si  potesse  andare 
agiatamente  per  tutto  l'arduo  della  Teologia,  diremmo, 
che  mettesse  conto  pigliarla.  E.  1.  139.  L'arduo 
dell'argomento,  che  prima  di  parlare  mi  dd  contuma- 
cia della  temerità  d'intraprenderlo,  dopo  che  avrò 
parlato  inadeguatamente,  mi  servirà  di  scusa. 

2.  1  Fig.  Per  Avversità,  Infortunio.  G.  V.  11. 
134.  2.  (C)  Qual  puotc  essere  la  cagione,  perchè 
Iddio  abbia  promesso  questo  arduo  contro  a  noi,  es- 
sendo i  Pisani  più  peccatori  di  noi? 

t  ARDIRÀ.  S.  f.  Da  ARDORE.  Arsura,  Cociore, 
Combustione.  M.  Aldobr.  (C)  Sappiate  che  tutte 
acque  solfonaje ,  amare,  e  di  mare,  vagliono  a  ma- 
lattie fredde  e  umide...,  o  rogna  di  flemme,  che 
rende  molto  d'ardura. 

2.  Trasl.  Fr.  Jac.  T.  18.  (C)  Oimè  dolente!  or 
son  nel  malanno  :  Che  '1  corpo  è  morto ,  e  l'alma 
è  in  ardura. 

3.  E  detto  dell'amore,  flint,  ani.  F.  R.  Fa  bol- 
lire ci  meo  sen  d'amor  l'ardura. 

AREi.  S.  /".  (Archi.)  Platea,  o  Batolo,  su  di  cui  si 
stabilisce  una  fabbrica,  e  dicesi  specialmente  delle 
fabbriche  idrauliche  e  dell'  architettura  miJilare. 
Nelle  fabbriche  ordinarie  più  comunemente  dicesi 
Pianta,  e  si  prende  per  tutto  quello  Spazio  che  è 
compreso  Ira  le  mura  dell'edilizio.  Dal  lai.  Area, 
/i/o.  Piazza,  0  Suolo,  su  cui  si  edifica.  (Mi.) 

[Bos.l  Dicesi  Arca  di  un  cortile,  di  un  ambiente, 
lo  Spazio  libero  di  quel  cortile  od  ambiente. 

[Bos.]  Dicevi  anche  Area  di  un  palazzo,  di  una 
città,  e  sim.  quando  si  vuole  indicare  l'ampiezza 
del  sito  che  il  palazzo  o  la  città  occupa  ;  allora  si 
dice  L'area  è  di  tanti  metri. 

[t.]  L'area  d'un  palazzo.  L'area  della  piazza. 
2.   [  Camp.  )  Per  Superficie  di  terra  abitabile. 
Comm.  Boez.   li.  A  mala  pena  rimarrà  agli  uomini 
per  abitare  una  strettissima  area,  cioè,  uno  picciolo 
spazio. 

J.  Aree  furono  dette  anticamente  le  Sepolture 
de'  Cristiani.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  126.  Come 
si  vide  sotto  il  Presidente  Uariano ,  quando  a  furia 


di  popolo  fu  gridato  che  si  negassero  l'aree  a'  cri- 
stiani, cioè  la  sepoltura. 

4.  (Gcom.)  Superficie  piana  di  qualunque  figura, 
oreltiliHeao curvilinea omistiline/i.  Tagl.  Leti.  (Mi.) 
L'aree  di  essa  curva  intercette  fra  i  rami,  ad  esso 
centro  convergenti,  saranno  proporzionali  ai  tempi 
del  moto.  Prot.  Fior.  p.  i.  voi.  6.  f  46.  Ci  dà 
l'arca  o  piano  di  detto  cerchio,  cioè  il  fondo  del  bic- 
chiere ;  e  di  nuovo  multiplicata  l'area  nell'altezza, 
cioè  un  braccio,  ci  dà  la  solidità  e  la  tenuta  del  ci- 
lindro,... [Gcn.]  Gain.  Sist.  3.  La  piazza  del  cerchio 
all'area  del  nudo  corpicello  sarebbe  come  100  a  4. 

[t.1  L'area  d'un  quadrato,  d'un  triangolo  (lo 
spazio  da  essi  occupato). 

5.  [Anti.]  Campo  della  medaglia,  o  d'un  sigillo. 
Cocch.  B.  Annot.  (Mi.)  Nella  medesima  medaglia 
era  ancora  da  quella  parte  scolpito  nell'area  un  grosso 
granello  di  grano,  e  sotto  al  piano  vi  era  qualche 
altra  cosa  minuta  e  parergn,  che  non  si  distingueva. 

6.  (Ar.  Mes.)  T.  generico  delle  Saline,  sotto  di 
cui  $i  comprendono  tutte  te  piazze  o  recipienti,  in 
cui  l'acqua  si  concuoce  per  la  salina%ione,ecc.  (Mi.) 

[Cont.l  Pili  propriamente  Aja.   V. 

7.  (Metal.)  [Sei.]  Dicesi  di  quello  Spazio  piano 
nel  fondo  di  certi  forni  da  metanieri,  m  cut  si  ab- 
brostiscono  o  si  calciniiiw  minerali  od  altre  materie 
da  cavarne  un  dato  predotto 

ARECA.  S.  f  (Boi.)  lU.Pont.j  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Palme,  riferito  da  Linneo  alla 
Monecia  monadelfia,  e  da  altri  all'  Esandria  tri- 
ginia.  L'invoglio  del  frutto,  il  mandorlo  ed  anche 
le  foglie  dell' Areca  indiana  (Areca  cathecù,  L.)  ser- 
vono a  preparare  una  sorta  di  gengivario  mollo 
acre,  di  un  uso  generale  presso  i  popoli  delFAsia. 
(V.  Betel.) 

A  RECISO.  Post,  avverb.  Con  certezza.  Assoluta- 
mente. [t.I Noncom.  =  Cron.  Mordi.  361.  (C) Tutto 
il  popolo  di  Firenze  a  reciso  tenne  e'fusse  esso. 

A  REDIM  ABBANDOIVATE.  Post,  avverb.  A  briglia 
sciolta,  A  tutta  briglia. 

2.  Fig.  Alla  scapestrata.  Bocc.g.  4.  n.  5.  (Mi.) 

\  AREF/ITTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Àrefaclus.  Inari- 
dito. Segner.  Mann.  Nov.  24.  1.  (.W.)  Scorge  rifiorir 
le  speranze  di  sua  salute  divenute  in  tal  notte  non  solo 
languide,  ma  poco  men  che  arefatte.  (Qui  fig.) 

AREFAZIO>E.  S.  f.  (Farm.)  Inaridimento,  Di- 
seccamenlo,  Azione  del  diseccare;  operazione  di 
farmacia.  Dal  lat.  Arco,  Esser  secco,  ovvero  da  Are- 
sco.  Io  mi  disecco.  IMt.)  [t.)  Non  com. 

A  REFE  DOPPIO.  Post,  avverb.  Cd  v.  Cucire  vale 
Con  dmpio  refe. 

2.  Fig.  Cncire  a  refe  doppio  vale  Ingannare  con 
doppiezza  l'una  parte  e  l'altra.  Cr.  alla  voc.  REFE. 

A  REFLESSO  e  più  com.  A  RIFLESSO.  Post,  avverb. 
Sul  riflesso.  Mann.  Isl.  Decam.  e.  21.  ».  67.  (Mi.) 
A  reflesso,  se  non  altro,  di  essere  stato  il  loro  autore. 

A  REGOLA.  Post,  avverb.  [Coni.]  Dicesi  di  super- 
ficie piana,  cosi  che  un  regolo  diritto  vi  si  possa 
adagiare  esattamente  per  ogni  verso.  Bus.  Arch. 
107.  Vi  si  dà  una  materia  mescolata  di  sabbione,  di 
calce,  e  di  favilla  alta  mezzo  piede,  posta  a  regola  ed 
a  livello,  la  quale  ripolita  lascia,  il  piano  del  pavi- 
mento nero. 

ARELLA.  S.  f.  [t.]  Quasi  Dim.  di  Hara.  Stalla 
del  majule.  Lasc.  Agrie.  3.  293.  Ogni  giorno,  per 
quanto  dura  il  tempo  dell'allevata,  si  cava  dalla  sua 
separata  arella  la  madre  (de'  porcellini). 

AREM  e  AREME.  S.  m.  Lo  stesso  che  Arcmme.  V. 

A  REMI.  Post,  awerb.  [Coni.]  Dicesi  di  nave,  il 
motore  della  quale  consiste  in  remi  maneggiali  dalla 
ciurma.  Pant.  Nnv.  40.  Son  questi  di  due  specie 
facendo  alcuni  di  essi  il  viaggio  a  vela  senza  remi, 
e  alcuni  a  vela  e  a  remi. 

2.  [Cont.]  Andare,  Camminare  a  remi.  Spingere 
a  remi  una  barca.  Pant.  Nav.  14.  Le  quali  navi  con 
tutte  le  altre,  che  sotto  il  nome  di  onerarie  o  da  ca- 
rico si  chiamano,  non  andavano  a  remi,  ma  solo  a 
vela.  E  20.  Se  non  s'armano  (le  galee)  a  più  di  cin- 
que uomini  per  banco,  sono  più  pigre  e  più  lente  nel 
camminare  a  remi  dell'ordinarie  armate  a  quattro  e 
cinque.  E  48.  Sono  vascelli  velocissimi  e  molto  de- 
stri, e  in  particolare  quando  sono  spinti  a  remi,  e 
procggiano  benissimo. 

AREMHE,  e  AREM  e  AREME  (in  un  Irad.  vivente). 
[T.]  S.  ra.  Luogo  dove  il  Sultano  e  «  Turchi  più 
ricchi  tengono  le  loro  donne.  In  Nahiim  profeta  è 
una  voce  ebr.  di  suono  sim.  denotante  il  Palazzo  e 
il  Recinto  per  donne.  Dalla  radice  Ar,  Costruzione 
alta  in  gen.  arab.  e  ture,  [t.]  Donna  destinata  all'a- 
I  remine. — Le  voluttà,  Le  noje,  I  raggiri  dell' aremme. 


2.  Le  donne  rinchiuse,  [t.]  Il  noveflo  Sultano 
scioglie  l'aremme  ;  non  ritiene  che  le  madri  »dei 
principi.  Poi  lo  rifa 

Plur.  Jt.)  Aremmi,  e  un  trad.  vivente:  Aremi, 

3.  D'altri  die  di  Turchi,  dicefi  /"ont.,  ha  l'aremme, 
di  Chi  ha  a'  suoi  piaceri  più  donne,  anco  che  non 
le  tenga  insieme,  e  non  pensi  a  mantenerle. 

AREVA.  S.  f  Aff.  al  lai.  Arena.  La  parte  pia 
arida  della  terra  rilavata  dall'acque. 

fr.)  Nel  ling.  scritto  e  più  scelto  quella  del 
mare;  quella  de'  deserti  sempre  Arena  e  Arene.  Quella 
che  si  usa  per  murare,  i  Toscani  dicono  Rena,  e  Re- 
najuolo  chi  la  porta  dal  fiume  e  la  vende.  Arenajuolo 
sarebbe  affettato.  [Cont.]  Imp.  Stor.  Nat.  l.  10. 
Arena  è  una  sostanza  cumulata  di  quantità  minime, 
in  ciascuna  delle  quali  anco  si  conosca  la  sost.inza 
di  pietra.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  31.  Ed  elio 
stava...  ad  una  marina  di  quella  contrata...  e  gia- 
cèosi  sopra  a  quella  arena  tutta  la  notte,  [t.]  Creso. 
Agrie.  volg.  34.  Se  il  luogo  fortemente  sia  adusto, 
diserto,  d'arene  e  di  morto  sabbione.  Tasi.  Gerus. 
15. 17.  Affrica...  Fertil  di  mostri  e  d'infeconde  arene. 
[Cam.]  Bald.  Nani.  10.  Giaccion  poi  su  la  prora  a 
grosse  funi  Appesi  i  curvi  ferri  a  morder  pronti  L'u- 
mido suol  delle  tenaci  arene.  E  39.  E  quinci  avvicn, 
che  quando  il  mar  risiede.  Il  gelido  Bntanno  i  pesci 
ignudi  Preda  copiosi  in  su  l'asciutta  arena.  È  65. 
Altrove  umile  Giace  l'arena  tal,  che  di  lontano  Non 
si  sceme  da  l'acque.  E  1.  HO.  Segner.  Crisi.  Inslr. 
1.19.  3.  Il  quale  Istruzzolo)  partorisce  le  uova...  le 
cuopre  solamente  ai  arena. 

(t.J  Pros.  Tose.  164.  Chi  offende  scrive  nefl'a- 
rena;  chi  è  offeso,  nel  marmo 

2.  [t.J  Le  arene  del  mare,  segnatam.  per  occen- 
nare  a  moltitudine  grande,  o  a  piccolezza.  Virg. 
Libyci  aequoris...  q'uam  multae  Zephyro  turbentur 
arenae.  Anco  ndla  Gen.  ed  in  Orai. 

3.  [Camp.]  Tritare  l'arena,  per  Camminare  sul- 
l'arena. Dant.  Inf.  16.  (D'uomo  vivo,  a  distinguerlo 
dalle  ombre  vane.) 

4.  Per  Lidomarino.  [t.I  D.  2.  26.  Come  gru  che 
alle  montagne  Rifc  (Rifee)  Volasser  parte,  e  parte  in 
ver  le  arene  (d'Africa).  Ar.  Fur.  8.  59.  Ricercando 
ne  van  per  ogni  arena  (donne  da  dare  all'Orca).  Virg. 
Nudus  in  ignota...  jacebis  arena. =i4r.  Fur.  4.  li. 
(M.)  Giunse  dove  l'altezza  di  Pirene  Può  dimostrar,  sa 
non  è  l'aer  fosco,  E  Francia  e  Spagna,  e  due  diverse 
arene.  E  46.  17.  Jacopo  Sannazar  che  a  le  Ca- 
mene Lasciar  fa  i  monti  ed  abitar  le  arene.  [Cam.] 
Bald.  Naut.  55.  E  poi  che  tremolar  le  vele  m  alto 
Vedrà  da  l'aure  mosse,  il  ferro  adunco  Svella  da' bassi 
fondi,  e  con  felice  Augurio  da  l'arene  il  legno  scioglia. 

[Coni.]  Pant.  Nav.  227.  Ancorché  s'allegge- 
risca (la  nave),  non  si  caverà  dall'arena  se  non  coB 
gran  diflìcoltà. 

8.  t  Porlo  di  mare,  [t.]  Tass.  Gerus.  13.  51. 
Già  già  la  fatai  nave  all'erme  arene  La  prora  acco- 
sta. Virg.  Optata  potiuntur  arena. 

fi.  Portare  arena  al  lido,  Dar  semi  all'arena,  o  Se- 
minare nell'arena  ;  modi  che  dinotano  Affaticarsi 
senza  profitto.  Perdersi  in  cose  inutili.  Bemb.  St. 
(C)  Quel  che  far  si  dovea,  tutto  è  fornito  :  Da  indi  in 
qua  si  porta  arene  al  lito.  E  Rim.  cap.  1.  dice  esser 
l  Amore  :  Va  cacciar  tigri  a  passo  infermo  e  lento. 
Un  dar  semi  all'arena,  e  pur  col  mare  Prati  rigar, 
e  nutrir  fiori  al  vento. 

[t.I  Snnnaz.  Are.  Nell'onde  solca  e  nell'arene 
semina  (chi  fa  cosa  inutile  o  peggio  che  inutile). 

[t.J  Edifizio  fondato  in  arena  o  sopra  l'arena, 
fig.  Impresa  d'imo  o  di  molti;  che  non  s'appoggia 
al  bene  o  alla  verità. 

7.  [Val.]  Pestar  le  «rene  di  nn  Inog».  Rinvenirsi, 
Esservi  in  quel  luogo.  Coltivarsi,  Onorarsi  ;  dello 
di  checchessia.  Ros.  Sat.  5.  Del  galantuum  non  è 
questo  il  Perù,  Né  un  vero  amor  mai  queste  arene 
ha  peste. 

8.  Oriuol  d'arena.  Orologio  a  polvere.  [Val.j  Goti. 
Serm.  9.  Sol  ti  ricordo  che  il  miglior  terreno.  Ch'io 
m'abbia  al  mondo,  è  un  oriuol  d'arena. 

9.  E  per  Regione  calda.  Bocc.  Filoc.  i.  37.  (C) 
Alle  bollenti  arene  di  Libia  fu  manifesta.  [Cam.]  Baìd. 
Nani.  78.  E  l'Arabo  felice  Là  ne  le  apriche  arene, 
ove  si  frange  Nel  vicin  mar  di  Febo  il  raggio  ardente. 

10.  Poet.  Per  Terra  semplicemente  e  Suolo.  Peir, 
Son.  28.  (C)  Dove  vestigio  unian  l'arena  stampi. 
Bern.  Od.  2.  41.  (M.)  Chi  '1  capo  gli  fé'  batter  sul- 
l'arena. Menz.  Rim.  1.  96.  E  ^ià  quel  giorno  ap- 
pressa Ch'eicon  fronte  dimessa  Dorme  servili  stam- 
perà l'arena. 

ì  1 .  (Arche.)  [Fab.]  Laf.  Arena.  Prtsto  i  Romani 
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era  lo  stesso  che  Anfiteatro,  e  più  propr.  lo  Spazio 
in  cui  si  combattevo  ,  sparso  di  sabbia.  =  legg. 
S.  Eust  278.  (.V.)  E  comandò  che  fosse  messo  in 
un  luogo  che  si  chiamava  Arena,  dove  si  stavano 
fiere  sSvaliche  che  prendevano.  [Camp.]  Om.  S.  G. 
Gris.  33  Imperocciiè  se  nell'arena  ninno  si  esercita, 
come  sarà  veruno  valente  è  nobile  *  [t.]  Car.  Eneid. 
volg.  l.  V.  531 .  A  la  tomba  del  famoso  Ettorre  in  su 
l'arena  il  cran  Bute  distese. 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  169.  Tu  sospiri  le 
mete,  le  scene,  la  polvere  e  l'arene.  (  Per  le  Mete 
vìtende  il  Circo,  per  le  Scene  il  Teatro,  per  la  Pol- 
Tere  lo  Steccato,  per  /Arena  l'Anfiteatro.) 

[t.)  Arena  di  Verona,  di  Fola. 

12.  [t.]  Dagli  antichi  teatri  nel  cui  mezzo  com- 
battevano sull'arena  bestie  e  uomini,  cosi  chiamatisi 
alcuni  de'  teatri  diurni,  ove  parte  degli  spettatori 
rimangono  all'aperto.  [Val.]  Algar.  Óp.  Scelt.  3. 
201 .  Sopra  i  gradini  che  circondano  intorno  la  platea 
0  l'arena,  sorgono  i  palchetti  o  ponti  pesti  spettatori. 

13.  [t.]  Discendere  nell'arena  vale  Esporsi  a  un 
cimento,  di  certame  <jualunque  sia.  =  Menz.  Rim. 
2.  (C)  E  se  discendi  in  questa  dubbia  arena. 

14.  (Agr.)  Arena  carbonara.  Sorta  di  arena,  che 
anche  si  dice  Arena  incarbonchiata  e  Carbonchio. 
Soder.  Agric.  95.  {Gh.)  U  sabbione  maschio  e  l'arena 
domandala  carbonara  danno  abbondantemente  seme 
e  perpetue  acque. 

Vi.  [Cont.|  Arena  fossiziao  di  cava;  Arena  invia- 
lica  0  ai  fiume  ;  Arena  di  mare.  Dur.  Arch.  Vitr.  6. 
Ma  gli  è  da  usare,  dove  non  è  arena  fossizia,  la  flu- 
viatica.  Imp.Stor.  nat.  II.  10.  Ma  se  non  vifussero 
miniere  di  arena,  ojide  si  cavasse,  allora  si  toglierà 
da'  fiumi,  o  si  crivellerà  dalla  ghiara  :  puossi  ancor 
cavar  dal  lilo  marino.  Bruc.  St.  nat.  PI.  xxxvi.  23. 
Dallo  Appennino  inQno  al  Po  non  si  trova  arena  né 
di  cava  né  di  mare.  Biring.  Pirot.  ili.  2.  Arene 
bianche  da  vetro,  e  altre  pietre  di  fiume. 

16.  (Mcd.)  Renella.  Coech.  Bagn.  Pis.  (Mt.)  Da 
ciò  risulla  anco  la  potenza  di  portar  fuori  le  arene, 
e  i  piccoli  calcoli,  che  sovente  ingombrano  le  vie  uri- 
narie. [Val.]  E  Op.  2.  304.  Ma  perchè  nelle  vie  uri- 
narie soglion  crearsi  talora  le  arene  e  i  calcoli... 
Doa  é  maraviglia... 

(Chim.)  [Sei.]  Bagno  d'arena :'é  Arena  tenuta 
calda  dentro  padella  apposita,  per  tenerci  immersi 
vasi  da  vaporare,  distillare,  ecc. 

h  KEA'A.  Post,  avverb.  A  bagno  secco.  Cr.  alla 
voc.  Rena. 

ABE.\ACEO.  Ago.  Da  Arena.  Composto  di  arena. 
Targ.  Viagg.  2.  294.  (Mt.)  E  pare  che  anche  allora 
si  servissero  di  quel  sasso  arenaceo  spugnoso,... 

[Cont.]  Imp.  St.  nat.  i.  20.  Sono  le  marghe 
generaUnenle  di  consistenza  diversa  ;  percioccliè  al- 
cune di  loro  sono  terra  dura,  altre  arenacee,  altre 
tufigne-. 

AREXAJO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Renaio.  V. 

[Cont.]  Gm.  Nat.  fitim.  126.  Nelle  parti  con- 
vesse delle  tortuosità  dei  fiumi,  si  generano  spiaggie, 
carenai,  e  dalla  parte  opposta  restano  corrosele  ripe. 
[t.]  Più  COI».  Renajo. 

2.  E  usato  scherzosamente.  Belltn.  Bucch.  (M.) 
Sperando  di  comporue  un  numerone  Maggior  del- 
l'archimedico  arenajo. 

t  AUEiVALE.  S.  m.  Da  Arena.  Lo  stesso  che  Are- 
najo e  Renajo.  Pros.  fior.  par.  4.  v.  3.  p.  92.  (Gh.) 
Dove  chi  tocca,  non  ha  nessun  genere  di  rimedio, 
non  vi  sendo  se  non  tre  o  quattro  secche  di  arenali  ; 
dove  non  è  acqua  nò  alberi,  né  cosa  nessuna,... 

ARE.\AMEMO.  S.  m.  [Cont.]  Deposizione  di  arena 
che  innalza  il  fondo  di  un  alveo.  Alea.  Ripar.  somm. 
20.  Questo  ramo  del  tutto  si  perse  ,  chiudendoli 
l'arenamento  del  Reno,  la  sua  bocca  alla  punta  di 
S.  Giorgio. 

ARENASTE.  S.  m.  Da  Arena,  nel  signi f  rfe/  §  U. 
Combattitore  nell'arena.  Bocc.  Tes.  1.  HO.  '(M.) 
Sopra  de'  quali  le  genti  sedieno  A  rimirare  gli  are- 
nanti Siri. 

ARE.XARE.  F.  ».  pass.  Uà  Arena.  Sprofondarsi 
nell'arena,  Dare  in  secco.  Barb.  2i6.  8.  (Mt.)  E 
questo  è  si  provato,  Ch'un  n'è  quasi  arenato.  [Val.] 
Fortig.  Ricciard.  29.  45.  Le  lunghe  bestie  colle 
immense  pancie  Si  arenano,  che  l'acqua  non  arriva 
A  ricoprirle. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  II.  Una  barca,  che,  scor- 
rendo velocemente,  areni  o  urti  in  qualche  ostacolo. 
V.  Arrenare. 

ARENARIA.  S.  f  (Min.)  È  questa  il  Grès  dei  Fran- 
cesi, detta  pure  dai  Terfe«cAi,Sandstein,  o  pietra  di 
sabbia,  e  dal  Wallerio  Cos.  E  una  specie  di  pietra 


dura,  composta  di  picciulissimi  grani  di  quarzo  riu- 
niti per  mezzo  di  un  cemento  invisibile.  La  frattura 
è  ora  squammosa,  ora  piana,  ora  concoide;  spesso 
si  discernono  i  grani  di  quarzo  di  cui  è  composta. 
(Mt.) 

2.  (Zool.)  Genere  d'uccelli  dell'ordine  dello  gralle, 
che  hanno  il  becco  depresso  all'estremità,  ed  il  solco 
mollo  lungo,  ma  in  generale  non  più  limgo  della  te- 
sta ;  le  dita  leggermente  orlate  non  hanno  membrana 
Ira  le  loro  basi  ;  marnano  all'intuito  di  pollice.  (Mt.) 

3.  (Zool.)  Genere  di  molluschi.  (Mt.) 
AREi\ARIO.   Agg.  Da  Arena.  .  Che  pertiene  ad 

arena,  Di  qualità  d'arena,  [t.]  E  in  Serv. 

2.  [t.]  Pietra  arenaria.  Quella  la  cui  base  è  l'a- 
rena. [Val.]  Cocch.  Op.  2.  393.  Quello  (Capitello) 
che  era  sopra  la  striata  più  largo  di  essa,  è  di  pietra 
arenaria  volgare,  della  verrucana.  V.  Arenaria, 
Sost. 

[Cont.]  Imp  St.  nat.  ii.  18.  Le  selci  che  dan 
fuoco,  e  la  maggior  parte  di  pietre  arenarie,  anzi 
tutte  quelle  che  veramente  insabbia  e  arena  si  sciol- 
gono. Fior.  Melali.  Agr.  355.  Ne  lo  spazzo  stesso 
de  la  fucina  s'assetti  un  sasso  arenario  non  troppo 
duro,  e  alquanto  pendente. 

3.  Cimiteri  arenari!  o  Grotte  arenarie  /  primi 
cristiani  a'  loro  cimiteri  duvuno  il  nome  di  Cimiteri 
arenarii  o  di  Grotte  arenarie,  perché  si  valeano  a 
tale  uso  di  que'  vuoti  formati  ne'  terreni  daWessersi 
scavata  l'arena  per  le  fabbriche  ;  e  non  solo  in  essi 
seppellivano  i  cadaveri  umani,  ma  ne'  tempi  di  per- 
secuzione se  ne  servivano  per  ascondervisi.  ì  Cimiteri 
arenarii,  o  le  Grotte  arenarie  (lai.  Cryplae  arenariae) 
più  comunemente  si  dicono  Catacombe.  (Gh.)  Yit. 
S.  Domil.  290.  Seppcililli  nel  podere  di  Santa  Domi- 
tilla  nel  cimitero  arenario  in  su  la  via  Ardeatina. 
S.  Cresc.  (cit.  dall'Alberti)  Fabbriche  di  sacri  templi 
sopra  le  grotte  arenarie,  ove  riposavano  le  ossa 
de'  martiri. 

4.  Arenari],  m  fona  di  Sost.  Combattitori  da 
pubblico  spettacolo,  cìsi  detti  anche  in  lai.  Bocc. 
Tes.  7.  HO.  (Mt.)  (ove  altri  leggono  Arenanti). 

AREXATO.  S.m.  [Cont.]  Quella  parte  dell'intonaco 
d'un  muro,  la  quale  sta  sopra  l'abboccamento,  ed  è 
formata  di  calce  spenta  ed  arena.  Imp.  St.  nat.  li. 
24.  E  dell'intonicato  (le  parti  sono)  l'abboccamento, 
l'arenato,  lo  stucco  di  marmo,  ed  alle  volte  l'arric- 
ciamento di  testola.  Rus.  Arch.  103.  Sotto  alle  cor- 
nici, seguita  Vitruvio,  che  bisogna  imboccare  molto 
bene  e  sgrossare  le  pareti  :  e  secca  quella  sgrossa- 
tura, si  devono  indurre  le  diritture  dello  arenato. 
Bruc.  St.  nat.  xxxvi.  28.  Nella  Grecia  pestano  prima 
nel  mortaio,  con  pestcgli  di  legno,  l'arenato  che  vi 
hanno  a  metter  sopra. 

2.  E  Agg.  (Ar.  Mes.)  fCont.]  Dicesi  di  una  su- 
perficie che  si  conduce  alla  forma  voluta  e  si  rende 
tersa  ed  eguale  collo  sfregarla  sopra  di  un'altra 
frammettendovi  dell'arena.  Vas.  Pilt.  xxiv.  Pipe- 
rigni  gentili ,  i  quali  quando  siano  battuti  col  ferro  , 
e  non  arenati  con  rena  o  sasso  di  tufi ,  si  possono 
spianare  con  la  medesima  mistura. 

AREN'AZIOi^E.  S.  f.  (Med.)  Operazione  che  consiste 
in  coprire  tutto  o  in  parte  il  corpo  con  sabbia  calda. 
(Mt.) 

t  AREXEllA.  S.  f  (Med.)  V.  Renella.  (Mt.) 

2.  [Cont.]  Arena  sottile.  Imp.  St.  nat.  v.  47. 
Lapillo  sottile  da  pie  due,  che  altri  chiamano  are- 
nella,  di  color  nero. 

ARE.XCA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Palme,  collocato  dallo  Sprengel 
nella  Poliandria  triginia  del  sistema  sessuale. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Arenga  di  zucchero  (A.  saccha- 
rifera,  Labili).  Albero  nat  ivo  delle  Molucche,  il  cui 
fusto  è  pieno  all'indentro  di  sostanza  midollare  che 
serve  di  alimento  agli  indigeni  ;  mentre  gl'invogli 
fiorali,  vale  a  dire  le  spole  contengono  un  umor 
dolce,  dal  quale  si  estrae  dello  zucchero,  si  mette 
a  fermentare,  e  se  ne  prepura  una  sorta  di  acquar- 
zenle. 

\  ARENGO.  S.  m.  Aringo.  Leti,  del  B.  Colombini. 
[t.]  Forma  che  vive  nel  Yen.  ed  è  più  conforme 
nell'ori//. 

ARENICOLA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.]  Genere  d'anne- 
lidi  che  hanno  le  branchie  a  guisa  d'arboscelli , 
sulla  parte  media  del  corpo  solamente  ;  la  loro  bocca 
è  una  tromba  carnosa,  più  o  men  dilatabile;  man- 
cano di  denti,  di  tentacoli  e  di  occhi  ;  la  loro  estre- 
mità posteriore  manca  non  solo  di  branchie,  ma 
ancora  di  cirri  e  di  fascetti  di  setole  che  guerniscono 
il  resto  del  corpo.  Serve  di  esca  ai  pesci. 

ARENOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Arenoso.  [Val.] 


Salvin.  Annoi.  Ros.  95.  L'Egitto  è  regione  areno- 
sissima. 

ARENOSITÀ  e  i  ARENOSITADE,  ARENOSITATE.  S.  f. 
Astr.  d'ARENA.  Qualità  arenosa.  Cr.  2.  8  6.  (C)  E 
spezialmente  se  il  luogo  si  coaverta  e  muti  ad  are- 
nositade  e  a  sabbione. 

ARENOSO.  Agg.  Da  Arena.  Di  qualità  d'arena. 
Pieno  d'arena.  Renoso,  Sabbioso.  Lib.  ciir.  malati. 
(C)  Queste  e  colali  erbe  nascono  e  provengono  in 
luoghi  arenosi.  Yit.  Plut.  Per  questo,  che  '1  luogo 
era  arenoso,  di  rena  minuta,  e  della  pesta  de'  cavalli 
si  levava  gran  polverio.  Tass.  Ger.  3.  57.  (M.)  E 
dalla  parte  occidental  del  mare  Mediterraneo  l'are- 
nose sponde.  ^4»'.  Fur.  8.  Quivi  il  caldo,  la  sete  e  la 
fatica.  Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenosa  Facean 
lunga  la  spiaggia.  [Cam.]  Bald.  Naut.  23.  E  talot 
anco  11  mar  che  col  suo  flutto  al  fiume  vieta  Sgom- 
brarsi in  lui  da  l'arenosa  soma.  E  6i.  0  pur  in  guisa 
a  l'arenose  rive  Solcar  vicin,  ch'eile  contempli  ognora. 
[Val.]  Cocch.  Op.  2.  13.  Il  suolo  di  essa  è  un  prodotto 
dell'alluvione  lutulenta  e  arenosa  di  ([uei  due  fiumi. 
[Cont.]  Gug.nat.  fium.  115.  1  fiumi  perciò  che 
hanno  il  fondo  cretoso  sono  più  declivi  di  quelli  che 
l'hanno  arenoso  o  limoso.  Pani.  Nav.  303.  Per  non 
aver  notizie  di  quei  luoghi  si  trovò  molto  presto  tra 
alcune  secche  arenose.  Fon.  Db.  Fabbr.  ii.  20.  Per 
esser  li  terreni  mobili  e  arenosi,  mi  parve  di  eleg- 
gere il  sito,  nel  quale  è  fondato  detto  ponte,  dove  il 
fiume  va  tortuoso.  G.  G.  Fori.  xxv.  Dobbiamo  aver 
riguardo  alla  qnalità  del  terrapieno  :  il  quale  se  sarà 
arenoso  e  non  molto  fisso,  avrà  bisogno  di  più  ga- 
gliardo sostegno. 

2.  Per  eslens.  Di  terra  arida;  non  com.  [r.]  Se- 
gner.  Crisi.  Inslr.  1.  221.  Le  fiere  abitatrici  di  quelle 
selve  arenose,  se  voglion  bere,  convien  che  concor- 
rano alle  medesime  sponde. 

3.  [Cont.]  Dicesi  anche  di  materia  diversa  dall'a- 
rena, quando  si  voglia  indicarne  le  proprietà  fisiche 
simili  a  quelle  dell  arena.  Bruc.  St.  nat.  PI.  xxxvi. 
21 .  Siano  grandemente  spugnose  (le  pomici)  e  sec- 
che, e  facili  a  pestarsi,  né  arenose  nello  stropicciare. 

4.  Trasl.  Di  cosa  incerta  e  mal  fonduta.  Yarch. 
Ercol.  152.  (C)  Sopra  l'etimologia  non  si  può  per  lo 
più  fare  fondamento  se  non  debole  e  arenoso  de' gram- 
matici 

t  ARENTE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  Arens,  entis, 
/Irido,  Secco.  Àlam.  Colt.  4.  87.  (il/.)  Qui  non  gravi 
al  cultor  di  propria  mano  Portar  (alle  api)  nuova  escj 
delle  arenti  rose,  Del  cotto  mosto,...  [Camp.]  Comp. 
Ani.  Test.  Questa  terra,  che  tu  mi  hai  data,  è  terra 
arente  e  sterile. 

AREOLA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Areola.  Piccolo  spailo 
determinato  da  qualche  linea.  (Mt.)  [T.]  Non  com. 

2.  (Agr.)  Per  Ajuola,  Ajetla.  Menz.  Op.  3.  25. 
(Gh.)  Come  il  dispensare  areole  all'apio  ortense.  E 
3.  181.  Ecco  a  ciascheduna  famiglia  di  fiori  dispen- 
sate le  sue  areole. 

3.  Fig.  Per  la  terra.  [Camp.]  Yolg.  De  Monarc. 
Dani.  lii.  Acciò  che  in  questa  aceola  de'  mortali  li- 
beramente in  pace  si  Dosi  e  si  viva  <in  areola  mor- 
tahum,  il  testo). 

4.  (Anat.)  Quel  Cerchio  colorito  che  circonda  il 
capezzolo  delle  poppe.  (Ml.\ 

(Anat.)  Interstizio  che  i  reticoli  cappellari  od  i 
fascìcoli  delle  fibre  intralciate  lasciano  tra  di  loro. 
(Mt.) 

5.  (Chir.)  [Pacch.]  Disco  colorato  che  circonda  la 
base  di  certe  infiammazioni  della  pelle. 

i  AREOLITO.  Y.  Aerolito. 

AREOMETRO.  V.  Aerometro. 

AUEOI'AGITA  e  1  AREOPAGITO.  [T.]  Agg.  Dell'A- 
reopago, [t.]  1  giudici  areopaghi. 

Più  com.  [t.]  Sost.  Vuoisi  che  gli  Areopagiti 
istituisse  Solonc.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  165.  Una 
iscrizione,  che  egli  (Paolo)  a  caso  lesse  nell'entrare 
nella  città  d'Atene,  prese  per  soggetto  e  per  tema  della 
sua  predica  agli  Areopagiti.  =;  £  2.  244.  (C) 

2.  Quasi  per  antonom.  di  S.  Dionigi.  Ott.  Com. 
Dant.  1 .  222.  (Gh.)  Dionisio  areopagito  filosofo 
gridò  :  0  lo  Dio  della  natura  patisce  oena,  o  l'uni- 
verso si  disfà. 

L'Areopagita.  l'Autore  de'  libri  mistici  attribuiti 
a  Dionigi. 

AREOPAGITICO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  gli  Areo- 
pagiti 0  l'Areopago,  [t.]  Areopagitico  tribunale,  sen- 
tenza. 

2.  Areopagitica  l'Orazione  dì  Isocrate,  dove  tratta 
del  rimettere  lo  statuto  di  Solone,  riformato  da  di- 
stene. Salvin.  Disc.  1.  182.  (C)  Come  dice  il  sua- 
vissimo  oratore  Isocrate...  nell'orazione  areopagitici. 
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Quella  stessa  orazione,  al  modo  netit.,  come 
Panegirico,  esim.  |(',am.|  Salvin.  Disc.  1. 12.  Questo 
essere  l'ofiìzio  dei  buoni  cilladini  affermò  Isocrate 
nell'Areopagilicn. 

3.  L*  Areopagitiche.  Scritto  di  Ilduino  in  comme- 
morazione di  S.  Dionigi  l'areopaijita  ;  composto  per 
ordine  di  S.  Luigi  re  di  Francia. 

AREOI'AUITICO.   [T.]  S.  m.    V.   AREOPAGITICO, 

^gg- 

i  ABEOPACITO.  [T.]  Agg.  Areopagita.  Come  De- 
spoto,  e  sim.  Olt.  Coni.  Dani.  \.  222.  (Gh.) 

AREOrAgO  e  t  ARIOPAGO  (secondo  la  pronunzia 
f/r.  mod.).  |T.]  S.  m.  Or.  'Apri;  e  riafo?,  Poggio  di 
Marte.  Luogo  d'Atene,  in  cui  giudici  autorevoli, 
con  precauzioni  a  stornare  ogni  pregiudizio  di  pas- 
sione 0  d'illusione,  giudicavano  le  cause  capitali  e 
altre  importanti.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  1.  (C) 
Tirando  quasi  una  cortina  sopra  tutto  il  rimanente, 
come  costumavano  anticamente  i  giudici  dcll'Areo- 

no  nel  condannare  alcun  reo,  aflìncliè  la  pietà  non 
icesse  traviare  dalla  giustizia.  Car.  Rett.  Arisi, 
lib.  1.  cap.  {.  Tutti  0  sono  di  parere  che  questo  par- 
lare fuor  di  proposito  della  causa  si  debba  vietar  per 
Jegge  ;  e  già  ne  lianno  fatto  divieto,  e  l'osservano, 
come  anclie  s'osserva  nell'Areopago. 

2.  [t.]  //  luogo  del  giudizio  e  il  tempio. 

3.  /  giudici  stessi.  Mond.  Festeg.  7.  8.  {Gh.) 
L'istesso  Areopago  d'Alene  non  isdegnò  d'ascoltare  la 
contesa  de'vincitori  nc'giuochi  olimpici. 

4.  Tribunale  supremo  nella  Grecia  moderna  con 
questo  titolo. 

(t.]  e  i  giudici  che  lo  compongono:  L'Areopago 
giudicò. 

5.  Areopago.  Dal  noto  magistrato  d'Atene,  fatto 
nome  com.  d'ogni  consesso  rispettabile  di  giudici 
che  decidono  delle  cose  pubbliche,  anche  tra  Slato  e 
Stato,  [t.]  La  Santa  Alleanza  voleva,  e  poteva,  es- 
sere l'Areopago  d'Europa,  e  del  mondo  civile. 

Anche  Areopago  letterario  ;  ;)oco  comune  in  II., 
se  non  forse  per  cel.  oper  iron. 

6.  Cel.  iron.  [Val.]  Pule.  Morg.  25. 

i  SRtii^XKTi(.K secandola  volgarprommz.  V.  Ae- 
rostatica. 

1  AREOSTATICO.   V.  AEROSTATICO. 

t  AREOSTATO.  V.  Aerostato. 

AREOSTILO.  S.  m.  (Arcbi.)  Dalgr.  'Aptiii;,  Raro,  e 
J.j\)ko^,  Colonna.  [Bos.]  Intercolonnio  raro.  Una  delle 
cinque  maniere  di  spaziare  le  colonne  trasmesseci  da 
Vitruvio,  la  quale  lascia  dalTuna  all'altra  colonna 
il  vano  di  quattro  teste  di  colonna  ossia  otto  moduli. 

A  REPEMACllO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  ri- 
pentaglio.  Salvin.  Senof.  1.  (M.)  E  la  vita  a  repen- 
taglio ponendo. 

2.  [G.M.]  Slare,  Mettersi  a  repentaglio  (Contra- 
ttare ostinatameiìte). 

A  REQlilSIZIOlVE.  Post,  avverb.  A  petizione.  Mens. 
sai.  11.  (itf.)  Jo  son  qui  ch'è  quatlr'ore.  Int.  Quat- 
tro? Oli  stacci  Un'altra  ancora  a  mia  requisizione. 

t  ARESTA.  S.  f.  La  parte  estrema  della  spiga  ; 
ma  si  usurpa  eziandio  per  la  spiga  stessa.  Piuco- 
mun.  si  trova  scritto  Arista  ;  ma  oggidì  per  aferesi 
diciamo  Resta.  Ovid.  Mag.  li.  ver.  lai.  613.  (Gh.) 
D'intorno  a  costui  giacciono  i  vani  sogni  seguitanti 
svariate  forme,  altrettanti  quante  areste  hae  (ha)  la 
biada. 

1  ARF.TE.  S.  f  Rete.    Ovid.  Mag.  1.  78.  E  137. 

1  ARETICARE.  [T.]  V.  «.  Dure  in  rabbia  o  in  im- 
pazienza ;  e  però  quasi  Rinnegare  la  fede  e  Bestem- 
miare come  un  eretico.  ìperb.  fam.  (posta  l'K  per 
''E  al  solito;  ma  qui  con  una  ragione  di  più  ;  il 
gr.  "Atpeatc). 

t  ARETINA.  [T.]  S.  f  V.  Aretino. 

AHETIIVO.  [T.]  Agg.  D'Arezzo. 
A  modo  di  Sost.  D.  2.  6.  £  1 .  30. 

2.  [t.J  L'Aretino,  da  sé,  addita  il  nome  di  quel 
Pietro,  infamia  de' principi  e  di  que' letterati  che 
s'inchinarono  a  lui. 

^  [■[.]  Per  antonomasia,  di  laidezza  invereconda 
e  d'audace  villa  :  Un  Aretino. 

3.  Aretina.  Sorta  di  ballo,  chiamato  anco  Ballo  in 
terzo.  (Gh.)  E  la  sonata  che  lo  accompaqna.  Aut. 
cil.  dal  Red.  Voc.  Arel. 

1  A  RETRO.  Post,  avverb.  Dant.  Inf  7.  (C)  Per- 
cuotevaiisi  incontro ,  e  poscia  pur  li  Si  rivolgea  cia- 
scun voltando  a  retro  ,  Gridando  :  percliè  tieni ,  e 
perchè  burli?  E  Pur.  1 1.  Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana 
manna,  Saiiza  la  qual  per  questo  aspro  diserto  A  retro 
va  chi  più  di  gir  s'affanna. 

1  A  RETTO.  Post,  avverb.  Rettamente ,  Giusta- 
mente. Guill.  Leti.  25.  CC.  UH.) 


ARFASATTEI.LO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Arfasatto. 
Non  com.,  segnatam.  nel  senso  di  questo  es.  Zihald. 
Andr.  (C)  Uno  di  questi  poveri  arfasattelli,  che  vanno 
cercando  limosina. 

(M.F.]  CeccA.  Com.  2.  436.  Quel  tuo  arfasal- 
tello  a  tre  costure  (compito).  Che  pare  il  padre  di  colui 
che  dava  Le  mele  cotte  allo  spedai  de'  goflì. 

ARFASATTO.  [T.l  S.  m.  Il  Minuce.  (Mot.  Malm. 
v.  1.  /).  261.  co/.  2.  (Gh.))  lo  spiega  Vile,  Malfatto, 
Scimunito,  Dappoco.  L'tiso  vivo,  in  che  fu  sentito  da 
me,  è  d'uomo  più  goffo  che  semplice  nelle  maniere, 
ma  che  potrebbe  del  resto  essere  anche  d'ingegno  e 
di  buona  nascita;  per  raccogliere  in  uno  i  sensi 
varii,  potrebbesi  dire  Tra  il  meschino  e  il  triviale. 
Il  Gh.  lo  deriva  dalla  voce  biblica  Arphaxad,  che, 
non  intesa  dal  popolo,  abbia  indicato  titolo  d'uomo 
strano,  e  in  gen.  titolo  di  dispregio;  come  Satrapo, 
e  sim. 

IH  dappocaggine  esterna.  [Val.]  Fag.  Pros.  74. 
Ogni  arfasatto  colla  parrucca  fa  piiì  maestosa  la  sua 
comparsa. 

Di  dappocaggine  della  mente.  [t.I  Cecch. 
Masch.  2.  Perch'io  non  paia  un  arfasatto  0  qualche 
moccicon  che  dorma  al  fuoco ,  Di  chi  mi  ragionaste 
voi? 

Dell'animo.  [M.F.]  Bitomm.  Le  tre  serve.  23. 
Ha  saputo  e  potuto  escludere  gli  arfasatti  e  le  per- 
sone di  basso  cuore. 

Della  condizione.  [Cam.J  Cecch.  Comm.  2.  203. 
Che?  pensi,  per  vedermi  cosi  frusto.  Ch'io  sia  qual- 
che arfasatto?  [Cam.]  Leop.  Gir.  Cap.  48.  Io  sono 
un  arfasatto  quando  io  veglio.  Dove,  dormendo,  mi 
può  pur  parere  D'essere  un  re,  fino  a  ch'io  non  mi 
sveglio. 

2.  D'uomo  vile  ma  destro,  non  gonzo  anzi  pronto 
a  trar  profitto  da'  gonzi.  [M.F.]  rag.  Rim.  1.  134. 
M.  S.  Apparve  dopo,  più  d'un  arfasatto;  Chi  astro- 
logava e  chi  vendea  canzoni.  =  Magai.  Leti.  Al.  2. 
289.  (Gh.)  Non  si  vergognò  di  dare  orecchie  a  un 
certo  arfasatto  del  paese  dei... 

1  ARGASA.  6".  /".  [Cont.]  Argano.  Zon.  Macch.  7. 
A  questa  arcana,  che  ancora  i  maestri  cliiamano  fuso 
per  essere  in  piedi  con  i  suoi  perni  di  sopra  e  di  sotto 
s'avvolgono  le  funi. 

ARGANELLO.  S.  m.  Dim.  di  ARGANO.  Guicc.  Slor. 
9.  (C)  Non  possono  scendere  al  basso  né  andar  su, 
se  non  per  via  d'una  corda  grossa  tirata  con  un  ar- 
ganello. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  171.  Doi  arganelli  per  sal- 
pare 1  ferri,  cioè  le  àncore. 

2.  [Cont.]  Spesso  si  usa  per  indicare  quei  cilindro 
orizzontale  che  è  girevole  intorno  ai  due  perni  e  so- 
stiene una  corda  corrente.  Fon.  Ob.  Falbr.  i.  16. 
Li  travi  sopradetti  erano  posti  sopra  un  curio,  che 
entrava  a  loggia  d'arganello  in  alcuni  occhi  dì  ferro 
inchiodati  al  piede  di  delti  travi.  E  26.  Arganelli, 
sopra  li  quali  passavano  le  corde  degli  organi  per  non 
toccar  per  terra. 

3.  [Cont.]  Sorla  di  riparo  formato  di  una  croce 
fissata  sopra  un  albero  verticale  all'altezza  del  petto 
di  un  uomo,  il  quale  entra  fra  due  braccia  e  facen- 
dole girare  passa  per  un'apertura  di  cui  si  vuole 
impedire  il  passar/gio  alle  bestie  od  ai  carri.  (Fr. 
Tourniquet,  tngl.  lurnstile.) 

4.  (Fis.)  [Glicr.]  Arganello  od  Arganetto  o  Muli- 
nello elettrico  è  una  Stelletta  o  Rotella  di  metallo 
munita  di  punte,  che  si  mette  a  girare  in  senso  con- 
trario alla  direzione  comune  di  queste  punte ,  in- 
torno al  proprio  asse  verticale,  come  tosto  si  colto- 
chi  sur  un  conduttore  elettrizzato  ;  effetto  della 
dispersione  o  sgorgo  dell'elettrico  per  le  ridette 
punte. 

(Fis.)  [Gher.J  Arganello  od  Arganetto  o  Muli- 
nello idraulico  è  un  vaso  allo,  rotondo ,  pieno  d'a- 
cqua, montato  ad  argano,  che  gira  intorno  al  suo 
asse  verticale ,  per  effetto  dello  sgorgo  od  efflusso 
del  liquido  da  cannelli  appositi,  aggiustati  al  vaso 
medesimo. 

ARGANETTA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Sono  indicate 
sotto  a  questo  nome  le  radici  di  parecchie  piante 
della  famiglia  delle  Borraginee,  e  segnatam.  quelle 
del  Litliospermum  tinctoriuin,  f/c//'Aiichusa  tinctoria, 
e  rfe//'Onosnia  Echioides,  che  somministrano  una  so- 
stanza colorante  rossa. 

2.  (Boi.)  [D.Pont.]  Arganetta  di  Coslautiiiopoli , 
nome  volgare  della  Lausonia  incrniis,  L. 

ARGANETTO.  S.  m.  Dim.  di  Argano.  Piccolo  ar- 
gano. [Coni.]  Fon.  Ob.  Fabbr.  i.  13.  Alle  lieve  di 
Ponente,  che  erano  tre,  posi  trentacinque  uomini  a 
jjoveruarle;  a  quelle  dioaiui,  che  erano  due,  ne  posi 


diciotto  con  un  arganetto  piccolo  da  uomini.  =:  Vasar. 
Vii.  4  256.  (Gh.)  Questi  otto  angoli  retti  dal  detto 
ferro,  mediante  un  arganetto  che  si  allentava  a  poco 
a  poco  ,  calavano  dal  vano  della  mezza  palla  sino 
sotto  al  piano  de'  legni  piani ,  che  reggono  il  letto , 
otto  braccia. 

2.  [Cont.]  Verricello.  Biring.  Ptrot.  VII.  9.  Ho 
adattato  avanti  uno  arganetto  per  traverso  ,  che 
egualmente  tiri  due  pezzi  di  canapctto  attaccati  alle 
sponde  del  letto  a  due  buoni  oncinctli  di  ferro.  E  ix. 
3.  Tiran  con  un  arganetto  le  verghe  di  tal  argento 
ovver  oro,  e  passar  le  fanno  per  trafila. 

ARGANO.  S.  m.  (Fis.  gen.)  [Gher.]  È  una  delle 
macchine  semplici,  il  Tornio  od  Asse  nella  ruota 
montalo  col  cilindro  verticale ,  per  eseguire  lavori 
di  forza.  [t.J  Gr.  "Epfov.  Vitr.  Erglura.  Arab.  Al- 
argan.  Sforzo.— Morg.  24.  76.  (C)  Ma  non  avrebbe 
un  argano  condotto.  Ar.  Far.  li.  41.  Da  quella 
forza  che  più  in  una  scossa  Tira ,  che  in  dieci  un 
argano  far  possa.  Vii.  Pili.  61.  Xè  altri  si  ricorda... 
degli  argani,  de' ponti,  delle  centine.  [t.I  Ar.  Cassar, 
prol.  318.  Né  per  lavorar  acque,  che  aistendano  Le 
pelli,  né  se  le  tirassin  gli  albani,  Si  potrà  giammai 
far  che  si  nascondano  Le  maledette  crespe ,  che  sì 
affaldano  11  viso  e  il  petto.  —Malm.  9.  16.  (C)  Per 
via  di  curri,  d'argani  e  di  travi.  Gli  avevan  su  le  mura 
strascinate.  [Cam.]  Celi.  Oref.  173.  Egli  è  ben  vero, 
che  si  potrebbe  far  senza  argano  a  una  figura  di  tre 
braccia.  E  appresso:  Quando  io  feci  il  Perseo,  per 
esser  opera  tanto  grande,  io  la  messi  nella  fossa  con 
due  argani,  i  quali  erano  caricati  con  più  di  due  mila 
libbre  di  peso  tutti  a  due.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Al. 
1.  152.  Che  cosa  muove  quella  guglia  di  tanti  mi- 
lioni di  libbre,  che  si  solleva  in  alto?  Forza  di  argani, 
e  d'innumerabili  taglie,  per  le  quali  rigirano  canapi 
sterminati.  Gian.  Op.  2.  21.  Le  barche  che  da  Pa- 
dova vengono  a  Vinegia,  o  da  Vinegia  a  Padova  vanno, 
sono  per  forza  d'argani ,  sopra  quello  argine  che 
svolge  la  Brenta ,  fatte  nelle  lagune  o  nella  Brenta 
trapassare. 

[Cont.]  G.  G.  Mec.  L'asse  nella  ruota  va  mosso 
e  costituito  cretto  all'orizzonte,  e  l'argano  lavora  col 
suo  movente  parallelo  all'orizzonte  medesimo.  Biring. 
Pirot.  IX.  8.  Uno  argano  grosso  bilicato  per  ritto. 
Fon.  Ob.  Fabbr.  I.  61.  Ciascuno  d'essi  (pezzi)  fu 
tirato  a  piombo  con  argani  e  taglie  sino  all'altezza 
dove  aveva  da  essere  sopraposto  all'altro. 

2.  E  fig.  \Ca.m.]  Magai.  Leti.  At.  Pari.  1.  54. 
Quando  si  ricordano  della  loro  passione,  fanno  le  vi- 
ste di  profondarsi  nella  malinconia,  smaniano  e  so- 
spirano a  forza  d'argani. 

3.  Fig.  Tirato  rogli  argani  o  a  forza  d'argani  a  far 
rheccbessia ,  vale  Costrettovi  per  forza.  Tue.  Dav. 
Ann.  15.  206.  (C)  Dicono  che,  tirato  cogli  arg-ini,  lo 
confessò  a  Corbulone. 

4.  [t.]  Quasi  prov.  Di  corpo  difficile  a  muoversi, 
0  Di  cosa  malagevole  a  condurre.  Buon.  Fier.  3.  2. 
5.  E  gente  accorsa  A  svilupparli  de'  vestiri  acquosi , 
Scalzarli  a  forza  d'argani ,  mutale  Loro  le  calze  in 
gamba. 

T.I  Non  lo  muoverebbero  gli  argani. 
T.    Va  a  forza  d'argani. 
T.    Ci  vuole  gli  argani ,  sott.  a  smuoverlo  ; 
i  fare  una  cosa  ■  verchè  una  cosa  sia  fatta,  e 
anche  detta. 

5.  E  pure  fig.  Cogli  argani  e  A  fona  d  argani,  vale 
Con  difficoltà,  A  stenla.  Alleg.  63.  (M.)  Con  un  so- 
spiretto  magro,  tirato  cogli  argani  dalla  sentina  dello 
stomaco,  rammenterebbe  la  benedetta  anima,... 

C.  [VaU  Esser  iicrcs.sarii  gli  argani  a  far  rhcc- 
chessia.  rare  con  difficoltà,  Per  forza ,  A  mal  in 
cuore.  Fag.  Rim.  3.  105.  Quindi  poi  per  levarsi  da 
sedere  Son  necessarii  gli  argani,  e  nessuno  Mai  primo 
dirizzarsi  vuol  parere. 

7.  Onde  Senz'argani,  vale  Facilmente,  Senza  dif- 
ficoltà. Buon.  Fier.  3.  2.  10.  (M.)  Gli  argomenti  Dal 
simil,  dal  minore,  Affermativamente,  dall'esempio.  Gli 
vi  tiran  senz'argani. 

8.  (Mar.)  [Fin.]  Tornio  verticale,  coi  cui  mezzo 
si  salpa  l'ancora  ed  eseguisconsi  altri  lavori  di 
forza. 

[Cont.]  Cons.  Mar.  5:30.  Piglìerà  o  appigionerà 
palanche,  vasi,  o  argani  per  bisogno  de  la  sua  nave 
0  suo  navilio  a  traerc  o  a  varare. 

ARGANTE.  [T.]  Dall'eroe  del  Tasso  fatto  nome  com. 
Quasi  prov.  Di  coraggio  feroce,  [t.]  Un  Argante, 
Fare  l'Arnaiite. 

ARGEMONE.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Papaveracee  e  della  Poliandria 
monoginia  di  Linneo. 
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2.  (Bot.)  [D.PoDt.]  Argemone  del  Messico  (A.  me- 
sicana,  L.\ ,  volgami.  Papavero  spinoso.  Fico  in- 
feniule.  Coltivasi  ne  giardini  in  graìia  de'  suoi 
fiori  d'un  bel  giallo  di  loljo. 

i  ARGENTAJO.  S.  m.  Da  Argento.  Che  lavora 
d'argento.  Lib.  Op.  div.  Andr.  H2.  (C)  E  la  cagione 
lue,  perocché  un  Demetrio  argcntajo,  cioè  che  lavo- 
rava d'argento  e  d'altri  metalli. 

t  AnGE>TALG.  Agg.  coni.  Da  ARGENTO.  Simile  al- 
l'argento. Amet.  13.  (C)  E  tutta  la  terra  dipinta,  da 
ari;cniali  onde  rigata,  si  mostra  allegra. 

"t  AHGE.\•TA^GI^A.  S.  f.  Detto  per  ischerso  invece 
di  Angina.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  350.  Comparito 
egli  in  pubblico  colla  gola  fasciata,  non  disse  verbo, 
accagionandone  una  scremenzia,  o  infiammazione  di 
fauci ,  ma  i  suoi  emuli  beffando  dissero  non  esser 
quella  angina ,  ma  argentangina ,  male  provenutogli 
dal  calore  del  danaro,  dalla  flussione  dell'argenjo. 

ARGENTANO.  S.  m.  (Min.)  [Sei.]  Nome  dato  ad 
una  di  quelle  leghe  bianche  che  imitano  l'argento  e 
Sono  note  col  nome  di  Pacfong,  tratto  dal  cinese. 

t  ARGENTARE.  V.  a.  Da  Argento.  Inargentare. 
Guidicc.  Rim.  {Mt.) 

t  ARGENTARIO.  S.  m.  Da  ARGENTO.  Lo  stesso  che 
Argentajo.  Vit.  SS.  PP.  217.  (C)  Prendendo  quel 
mercatante  alquanto  di  questo  stagno...  ,  andossenc 
ad  uno  argentario  suo  amico ,  per  farlo  veder  se 
fosse  del  buono.  [Val.J  Pallav.  Lett.  150.  Della  qual 
purità  (della  moneta)  sol  pochi  argentarli  son  giudici 
competenti.  Del  Ross.  Sveton.  113.  Mio  padre  fu 
argentario,  ed  io  sono  corintiario. 

t  ARGENTARIO.  Agg.  Da  Argento. 
t  Degli  argentieri.  T.  di  star,  e  di  entd. 
S.  Agost.  CD.  1.  i.  [M.)  Come  conduttori  salariati 
a  vettura,  ovvero  come  orefici  della  strada  argentarla. 
[Val.}  T.  Liv.  Dee.  2.  351.  Li  scudi  dorali  furo  di- 
vartiti  ai  signori  delle  botteghe  argentarle  per  addob- 
Iiare  la  Piazza. 

2.  [Cont.]  Che  contiene  argento.  Bruc.  St.  nat. 
PI.  WXK.  9.  Mescolano  ancora  dodici  libbre  e  mezzo 
di  piombo  argentario  in  cento  di  fondente. 

ARGENTATO.  Pari,,  pass,  e  Ajjg.  Da  Argentare. 
Inargentato,  [t.]  È  m  Liv.  e  m  Albinov.  =r  Tac. 
Dav.  Slor.  1.  250.  (C)  Invece  di  danari  presenlavaiio 
a  Vitellìo  loro  viveri ,  cinture ,  arredi ,  armi  ricche 
argenlifB.  [Camp.]  Volg.  Dib.  Baruch.  0.  Perocché 
la  loro  lingua  {degl'Idoii)  è  polita  dal  febro,  ed  anche 
inorata  ed  argentala  (inargentata ,  i7  testo).  [Val.] 
Lane.  Eneid.  1.  215.  A  tutti  darò  due  lancioni  di 
Greti  lucenti  di  ferri  e  una  mannaja  argentata. 

[t.]  Argentato  potrehb' essere  qua  e  là:  Inar- 
gentalo pare  che  denoti  tutta  la  superficie. 

[Cont.]  Bruc.  St.  nat.  PI.  xxxiii.  12.  E  le 
femmine  si-lavano  nello  argento,  né  piace  loro  sedie 
se  non  allentate. 

2.  [t.]  Ornato  d'argento.  St.  Lancili.  Elmo  ar- 
gentato. V.  Argenteo. 

3.  Ver  Argentino.  Amet.  48.  (C)  E  l'egiziaco  Nilo 
bagnante  per  sette  porle  la  secca  terra  con  argentate 
onde.  Tesor.  Br.  1 .  E  lo  naso  aflìlato  ,  E  lo  dente 
argentato.  Dant.  Conv.  Giove  é  stella  di  temperala 
eomplessione,  che  infru  tutto  le  stelle  bianca  si  mo- 
stra, quasi  argentala.  Ovid.  Pist.  59.  Siccome  tulle 
l'altre  stelle  ti  fanno  luogo,  quando  tu  argentala  ri- 
splendi coUi  chiari  splendori (pnWa de//a  Lttna). [Val.] 
Lrudel.  Rim.  24.  Bella  su  notte  bruna  È  l'argentala 
luna. 

t.  Fig.  [M.F.]  Bianco,  Canuto,  detto  di  barba  , 
crine,  ecc.  Alani.  Luig.  Selva.  l.  Questo  è  il  buon 
vecchio  dalle  Muse  amalo  Con  tale  affetto,  cli'io  mi 
credo  ornai  Che  l'argentata  barba  e  '1  crin  canuto  Sia 
loro  albergo  e  non  Parnaso  o  Teinpe. 

S.  (Farm.)  Jt.)  Mei.  C.  Metod.  Cur.  trad.  258. 
I  medicamenti  alteranti  più  vivaci,  che  io  ho  speri- 
mentato..., sono  il  cinabro  nativo,  od  artefatto,  l'a- 
cqua argentata. 

ARGENTATORE.  Verb.  m.  Da  Argentare.  Che 
inargenta,  [t.]  Non  com.  ~  Quid.  G.  E  gli  argen- 
tatori, li  quali  dipingeano  le  immagini  e  le  "statue  in 
oro  e  in  arijcnlo. 

ARGENTATIRA.  S.  f.  Da  Argentare.  (Ar.  Mes.) 
L'operaiione  d'inargentare  alcuna  cosa  o  coprendula 
d'una  lamina  d'argento,  o  più  sanplicemente ,  e  sema 
(ondo  vestendola  di  argento.  (Mt.)  [Garg.]  L'argen- 
tatura si  fa  press'a  poco  con  le  regole  della  doratura. 

2.  [t.]  Argentatura  galvanica. 

ARGENTEO.  Agg.  Da  Augento.  [t.]  Tutto  d'ar- 
gento, e  differisce  da  Argentato,  o  più  com.  Inargen- 
talo, Ricoperto  d'argento. 

G.  V.  4.  26.  2.  /Ci  E  '1  Papa  il  baciò  in  bocca. 


in  segno  di  pace  e' d'amore,  in  su  la  porla  detta  ar 
genica.  Amet.  72.  Gli  argentei  vasi  dieroiio  le  copiose 
vivande.  Buon.  Fier.  3.  Intr.  Né  cagione  non  dia  di 
far  navilii  Per  argomenti  nuovi  Ogni  anno  a  conqui- 
star l'argenteo  vello. 

2.  [t.]  Simile  al  color  dell'argento.  Argenteo 
lume,  di  luna. 

[Coni.]  G.  G.  Cand.  lun.  Candore  grande  ed 
argenteo,  che  si  vede  nella  congiunzione. 

ARGENTERIA.  S.  f.  Da  Argento.  Quantità  d'ar- 
gento lavorato,  purché  non  sia  in  moneta,  ma  in  va- 
sellamento,  o  sim.  Agn.  Pand.  36.  (C)  Come  é  avere 
belli  libri,  nobili  corsieri,  argenterie  e  arazzi.  Frane. 
Sacch.  Nov.  223.  Disse  il  commissario:  io  scriverò 
a  Consiglio  del  Marchese,  che  mandino  tanta  argen- 
teria in  Conselice ,  che  vaglia  fiorini  25  mila.  E 
appresso.  Entrando  in  Conselice ,  ebbe  la  terra ,  e 
l'argenteria  ch'era  venuta  da  Ferrara.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  39.  Frontone  trapassò  a  moderare  argente- 
ria, arredo,  servitù.  Buon.  Fier.  3.  4.  7.  A  guisa 
d'una  guglia  falla  a  gradi.  Piena  d'argenterie,  piena 
d'orure.  [Cam.]  CeccA.  La  Mogi.  2.  3.  Alf.  Avevo 
nella  valigia  queste  poche  argenterie ,  che  io  tolsi 
al  partire  mio  di  casa.  E  2.  4.  Alf.  Io  vi  replico 
che  per  ogni  mezzo,  che  sarà  possibile,  io  voglio  cer- 
care di  riavere  le  mie  argenterie.  E  4.  5.  Min. 
Abbiale  l'occhio  che  coleste  argenterie  non  vi  sicuo 
levale  su. 

It.]  Argenteria,  sing.  d'ordin.  quella  da  tavola. 

2.  [Camp.]  Per  Miniera  d'argento.  Mil.  Mar.  Poi. 
Ed  avvi  una  montagna  nella  quale  ae  molto  buona 
argenteria. 

ARGENTICO.  Agg.  [Sei.]  E  usato  dai  Chimici  come 
addieitivo  unitani.  al  Sost.  Ossido  solfuro,  ecc.,  per 
significare  uno  dei  composti  dell'argento  coi  corpi 
elementari  non  metallici.  Spesso  anclie  si  usa  come 
aggiunto  ai  nomi  specifici  dei  sali,  formati  con  varii 
acidi  e  l'ossido  di  argento.  P.  e.  Nitrato  argcntico. 
Solfalo  argentico. 

ARGENTIERA.  S.  f  Da  ARGENTO.  (Min.)  Cnwi  o 
Miniera  d'argento.  Mil.  M.  Poi.  98.  (C)  Danno  un 
saggio  d'oro  per  cinque  d'argento  ,  perciocché  non 
hanno  argentiera  presso  a  cinque  mesi  di  giornale. 
Olt.  Com.  l'urg.  21 .  (>/.)  Alcuno  che  si  mandava  in 
Sardigna  all'argentiera. 

ARGENTIERE.  S.  m.  D«  Argento.  Argentajo,  Ar- 
gentario, Artefice  che  lavora  l'argento.  Zibuld.  .indr. 
(C)  Liquore  corrosivo...  si  trova  nelle  oflìcine  dcgh 
argentieri.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Sapien.  15.  Ma  coii- 
teiidesi  con  li  orafi  e  con  li  argentieri,  e  seguita  li 
ovrieri  del  rame  (argentariis,  il  testo}.  ^=Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  31.  10.  (C)  Anche  l'argentiere,  per 
ripulir  meglio  il  vaso,  rìmbratta  tutto  colla  sua  ce- 
nerata. 

t  ARGENTIERO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Argentiere. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Is.  40.  L'argentiero  farac  lui  di 
piastre  d'argento  (argcniarius,  il  testo).  [Cors.]  Car. 
l^tl.  Reti.  Arisi.  1.  15.  Il  giudice  dee  essere  discrelo 
a  giudicare  il  giusto  dal  falso;  come  l'argentiero  a 
disccrncre  il  buono  argento  dall'archimia.  :=  Salvin. 
Disc.  3.  142.  (Mt.'j  Da  cabaltarius  si  fece  cavaliere, 
da  primarius  primiero,  da  argentarius  argentiero. 

t  ARGENTIERO.  Agg.  Da  Argento.  Lo  stesso  che 
Argentifero.  Bell.  Bucch.  221.  {.Vt.)  E  le  miniere. 
Tanto  l'orifere  Che  l'argentiere... 

ARGENTIFERO.  Agg.  Da  Arjj'cntum  ,  Argento  ,  e 
Fero,  lo  porto.  Che  porta,  Che  contiene  argento. 
Gab.  Fis.  (A/(.)  Quarzo  argentifero.  Miniera  di  rame, 
hariote  argentifera.  It.)  Ogni  miniera,  e  terreno  che 
dia  argento  in  notabile  quantità. 

ARGENTINA.  S.  /".  (Min.)  [Sis.]  Kirwan  ha  dato 
questo  nome  alla  Calce  carbonatica  (Madreperlacea 
di  Haiiy)  che  è  lo  Spato  schistoso  di  Brochant.  1 
lapidarti  chiamano  .Argentina  la  Mica  scolorata. 

2.  (Zool.)  [DeF.]  Pesce  del  Mediterraneo.  È  /'Ar- 
gentina Sphyraena  de  Naturalisti. 

3.  (Boi.)  [D.I'ont.]  Nome  volgare  d'una  specie  di 
Potentina  (l'otentilla  anserina,  L.),  così  detta  dalle 
foglie  che  per  di  sotto  sono  d'un  bianco  opaco  misto 
a  un  so  che  di  azzurro,  simile  a  quello  dell'argento 
non  forbito. 

ARGENTINO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  una  lega 
firmala  di  argento  e  di  argentone  o  Pacfong,  che  si 
usa  in  cambio  dell'argento  per  vasellami  ed  altri 
arnesi  domestici. 

1.  Chiamasi  XTgenl'mo  quel  pesce  di  cui  si  pi- 
gliano le  squamme  e  si  lavorano  con  agenti  chimici 
alfine  di  cavarne  la  sustania  da  fabbricare  le  perle 
false. 

ARGENTEO.   Afj::-  Di  Argento.  Simile  all'ar- 


gento. Di  color  d'argento.  Ano.  Pand.  47.  (C)  Solo 
in  lei  erano  capelli ,  per  le  oioiide  ,  alquanto  ar- 
gentini. 

2.  [Tig.]  Agg.  di  colore.  Assol.  Peli  argentini. 
Pelame  argentino  (di  cavallo). 

jTig.l  Leardo  argentino;  colore  di  mantello  di 
cavallo,  dove  il  grigio  è  cosi  chiaro  che  il  bianca 
pretto  prevale. 

5.  (.Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di  Voce  chiara  e  soave, 
tratta  la  similitudine  dalla  chiarezza  e  soavità  che 
ha  il  suono  dell'argento.  Ros.  207.  E  cercando  di 
far  voce  argentina  ,  La  notte  il  piombo  si  lenea  sul 
petto.  ^=Saw(«.  Annoi.  Tane.  Buonarr.  p.  533.  col. 
1.  noi.  al  ver.  43.  (Gh.)  Dichiamo  [diciamo)  ancora 
pare  un  campanello,  quasi  abbia  voce,  come  si  dice, 
argentina.  Onde,  aver  buon  metallo  di  voce. 

4.  Aggiunto  di  Pesce  del  genere  Arqentina,  cono- 
sciutissima  in  Livorno,  e  descritta  da  Redi.  Red. 
Oss.  2.  93.  (Mt.)  Quel  pesce  di  mare  che  da'  pescatori 
Livornesi  é  chiamalo  pesce  argentino  ,  per  aver  la 
pelle  senza  scaglia  veruna,  liscia,  di  color  d'ai^ento, 
velata  di  mavi,  io  credo  che  sia  un  pesce  della  specìa 
delle  sfirene.  V.  Argentina,  §  2. 

ARGENTO.  S.  m.  (Min.)  [Sis.]  Me<«//o  solido,  bianco, 
lucente,  insipido,  senza  odore,  molto  sonoro,  mollo 
malleabile  e  duttile,  poco  duro,  cristallizzabile ,  in 
ottaedri  e  dodecaedri,  fusibile  alla  temperatura  di 
999»  cent.  Trovasi  raramente  nello  stato  di  purezza  : 
usato  in  medicina  per  inargentare  le  pillole  e  per 
preparare  il  nitrato  d'argento  (pietra  infernale).  I 
chimici  antichi  lo  dicevano  Luna.  Igino  ne  fa  inven- 
tore Indo  re  della  Scizia  ;  secondo  Plinio  fu  Erit- 
(onio.  È  il  metallo  più  prezioso  dopo  l'oro.  È  la  ma- 
teria che  impiegano  gli  argentieri,  orefici,  doratori, 
argentatori,  battilori ,  zecchieri.  Nel  commercio  si 
distingue  in  argento  sodo  in  pani,  in  verghe,  rotto 
da  fondersi,  lavoralo,  battuto  in  libretti  o  in  foglia, 
filato  e  tratto  in  lama,  lustrini,  paglioni  e  placche. 
■=z  Boec.  Nov.  39.  7.  (C)  E  quando  a  tavola  sarò,  me 
la  manda  in  una  scodella  d'argento.  Dant.  Inf.  14. 
La  sua  testa  è  di  fin'oro  formala,  E  puro  argento 
son  le  braccia  e  il  petto. 

[t.]  Prov.  Tose.  369. 'Riluce  come  l'argento. 
2.  [t.I  Oro  e  Argento  per  Ricchezza  in  gen.  o 
Prezzo.  D.  1.  19.  Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a 
Mattia  Oro  o  argento.  £3.21.  Pier  cominciò  senz'oro 
e  senza  allento.  Vang.  N'olite  possidcre  auruni  nccjue 
argentuin.  E  3.  17.  Non  curar  d'argento  né  d'af- 
fanni. 

[Cont.]  Fior.  Melali.  Agr.  353.  Si  fan  quattro 
pani  che  si  portan  ne  la  fucina,  dove  si  partisce  l'ar- 
gento dal  rame.  Cons.  Mar.  Entr.  use.  x.  Ogn'oro 
e  argento,  si  in  verghe  come  lavorato,  sarà  messo 
dentro  il  principato  di  Catalogna,  non  debba  pagare 
mente  all^'intrata. 

5.  [t.]  e  perché  l'argento  e,  quanto  al  prezzo,  se- 
condo all'oro,  dicesi.  Età  d'argento  la  seconda  età 
del  mondo:  e  Secolo  d'argento,  degli  scrittori  latini 
dopo  quello  d'Augusto,  dello  il  Secolo  d'oro. 

i.  Per  simil.  Dello  di  capelli,  vale  Canuti.  Petr. 
son.  11.  (C)  E  i  capei  d'oro  fin  farsi  d'argento,  [t.] 
Incanutire.  Omero  chiama  Teli  Dea  del  piede  d  ar- 
gento ,  'Af-pfOTTt^a  ©£-i;,  dalla  spuma  marina.  = 
Beni.  Rim.  1.  95.  (M.)  Chiome  d  argento  fino  ,  irle 
ed  attorte  Senz'arie  intorno  ad  un  bel  viso  d'oro. 

5.  [t.]  Fig.  D'acqua  limpida  soavemente  spu- 
mante. Tass.  Gerus.  13.  60.  S'alcun  giammai  tra 
frondeggianti  rive  Puro  vide  stagnar  liquido  argento. 
Cliiabr.  Amed.  208.  Ove  bella  onda  Spande  con  mor- 
morio fonte  d'argento  (Fons...  argenleus).  [Val.] 
Ner.  Sammin.  5.  56.  Arresta  il  rivo  i  fuggitivi  ar- 
genti. E  9.  64.  Scorgo  una  bella  fonte,  onde  deriva 
L'argento  di  quell'onda  fuggitiva.  =  Menz.  Rim.  7. 
7.  (.V.)  Qua!  renderà  mercede  Al  grato  uflìcio  e  pio. 
Onde  il  tuo  puro  argento  ornalo  mirasi.  (Parla  ad 
un  riKcello.) 

6.  E  detto  Lume  della  luna.  [Cam.]  Bald.  Nani. 
38.  Perchè  tosto  ch'appar  da  l'onde  fuori  In  freddo 
assisa  e  luminoso  argento  Gonfiar  fa  l'acque  salse  in 
fin  che  mira  La  tetra  e  '1  mar  dal  più  sublime  colmo 
Del  cielo.  [Val.]  Ros.  Sai.  6.  Era  la  notte,  e  delle 
stelle  i  lussi  Cintia  cingean,  che  dal  cornuto  argento 
Sulla  testa  a  più  d'un  scotea  gl'influssi. 

1.  Nel  num.  del  più.  Argenteria,  Vasellame  d'ar- 
gento. Pand.  Trutt.  Gov.  p.  102.  (Mil.  1811.)  (Mt.) 
Le  spese  non  necessarie  sono,  come  dipignere  la  logr 
già,  comperare  gli  argenti...  (Un  altro  testo  legge 
arienti.)  E  altrove.  (M.'j  Le  mostrai  tulle  le  cose 
di  pregio,  gli  argenti,  gli  arazzi,  le  vestimcnta.  [t.] 
Sav.  Pr.  1 .  delle  23.  in  Ag.  Lasciate  le  superfluità 
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delle  vesti  e  degli  argenti.  =  Car.  Leti.  fam.  1 .  212. 
(M.)  Io  feci  anco  parole  col  Palelle,  che  non  volesse 
consegnar  quegli  argenti  a  lui  e  a  quegli  altri  servi- 
tori. E  Leu.  iued.  2.  H7.  Rimproverandogli,  olire  agli 
altri  favori,  non  so  che  argenti  che  gli  aveva  donati. 
Ar.  Neg.  2.  2.  (Mi.)  Ha  una  bellissima  quantitade 
d'argenti.  Segner.  9.  3.  Quelle  sete,  quegli  argenti, 
quegli  ori,  e  quc'  tanti  altri  vanissimi  abbigliamenti 
che  tolsero  al  mondo  ilìicime... 

8.  [t.J  Di  moneta.  EU.  Pagare  in  argento. 
[t.J  Non  ci  corre  argento,  ma  rame  e  caria. 
Cavale.  Att.  Aposl.  (M.)  Ponghiamo  che  fos- 

sono  poi  traslatati  in  Sichem,  e  posti  nel  sepolcro, 
il  quale  comprò  Abraam  da'  figliuoli  di  Emor,  figliuolo 
di  Sichem,  per  prezzo  di  certa  quantità  d'argento. 
Seti.  Ben.  Varch.  6.  5.  (M.)  Perciocché  noi  usiamo 
dire  d'aver  pagalo  il  debito,  ancorché,  avendo  noi  rice- 
vuto argento,  paghiamo  oro.  Cor.  Long.  Sof.  rag.  3. 
E  baciò  Orlante,  il  auale  veggcndo  tanto  argento  gli 

fromise  la  Cloe.  Salvin.  Senof.  i.  (M<.J  E  vinto  dal- 
argento  e  da'  regali,  promette  di  dare  il  veleno. 
E  Ass.  nel  num.  del  più  per  Moneta  d'argento. 
[Camp.]  Camp.  ani.  Test.  Mica,  che  tolse  alla  ma- 
ire trecento  argenti,  e  fccesi  fare  le  vesti  sacerdotali. 
Qui  vale  Sicli  d'argento,  mone-ta  si  tpesso  ricordata 
nella  Bibbia. 

9.  Per  Danaro  in  generale.  [Cam.]  Giov.  Vili.  7. 
13i.  Si  si  ordinò  divieto,  che  niuno  non  traesse  della 
città  e  contado  di  Firenze  argento  sotto  grande  pena. 
Bald.  Naut.  12.  Premio  di  molto  argento...  [t.] 
Fortig.  cap.  3.  21'i.  Con  l'argento  in  mano  Compra. 

j^T.]  Prov.  Tose.  160.  11  canapo  è  unto  con 
rargcnto.  (//  danaro  fa  scorrere.)  E  251 .  Il  martello 
d'argento  spezza  le  porte  di  ferro.  (Uor.  Anrum... 
perrumperc  amat  saxa.) 

10.  [Cainu.J  Curare  d'argento,  per  Essere  avaro. 
Fare  sue  aeùiie  della  ricchezza.  Dani.  Par.  17. 
Parran  faville  della  sua  virtutc  In  non  curar  d'argento 
né  d'affanni. 

11.  rCamp.]  Piangere  l'argento,  »er  Portar  pena 
di  venduto  tradimento.  Dant.  Inf.  ^2.  Ma  non  tacer, 
se  tu  di  qua  cntr'esclii  Di  nuel  ch'ebbe  or  cosi  la 
lingua  pronta,  El  piange  qtii  1  argento  de'  Franceschi. 
(Cosi  t  migliori  testi!) 

12.  [Coiit.]  Vale  anche  Ridotto  a  foglia  sottilis- 
sima. Biring.  Pirot.  vi.  i.  La  coprite  {la  figura) 
con  stagnolo,  o  pur  con  oro,  o  argento  battuto. 

13.  Argento  tìto  ,  nome  volgare  del  Mercurio. 
Slor.  Eiir.  7.  154.  (C)  Questo  paese...  in  Idria 
presso  a  Tulminio  abbonda  in  grandissima  copia  d'ar- 
gento vivo.  [T.)  GiùmbuU.  Si.  381.  [Cam.]  Celi. 
Oref.  147.  Et  m  questo  coreggiuolo  metterai  tanto 
argento  vivo ,  netto  da  ogni  impulizia ,  quanto  com- 
porti l'oro  che  tu  vuoi  macinare.  E  appresso:  Questo 
si  é  perchè  lo  argento  vivo  è  un  veleno  smisurato , 
il  quale  guasta  gli  uomini  talmente,  che  pochi  anni 
servono  a  questa  professione  et  ad  altro.  =  Sagg, 
nat.  esp.  62.  (C)  L'altezza  dell'argento  dentro  a'  vasi 
del  vóto,  si  varia  secondo  i  luoghi  dove  si  fa  l'espe- 
rienza. [Val.]  E  1.  3.i.  È  nota  oramai  per  ogni  parte 
dell'Europa  quella  famosa  esperienza  dello  argento 
■rivo.  Gozz.  Serm.  15.  E  se  mai  fanno.  Come  l'argento 
vivo,  insieme  palla....  Di'  fra  tuo  cor...  [Cont.] 
Bruc.  St.  nat.  PI.  xx.xiii.  3.  Indorarsi  il  rame  con 
lo  argento  vivo  o  con  lo  hjdrargjro. 

11.  E  Argento,  ass.  per  Argento  vivo.  Ar.  Fur. 
{Mi.)  Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  vide,  Che  gli  al- 
chimisti hanno  Mercurio  detto.  Sagg.  Nat.  esp.  26. 
ÌM.)  Scenderà  subito  l'argento  dalia  canna  per  tulio 
0  spazio  A  F.  £  28.  La  stessa  vacuità  d'aria  sarà 
dimostrata  dall'acqua  versata  sopra  l'argento  D  E. 

15.  [t.]  Avere  l'argento  vìvo  addosso,  in  corpo, 
nelle  gambe,  Non  istare  mai  fermo.  =:Morg.  19.  96. 
(C)  lo  credo  che  tu  abbi  argento  vivo.'J^argutle,  ne' 
calcetti,  e  negli  usatli.  '^   _ 

[t.]  Ha  l'argento  vivo  addosso  ;  —  É  un  ar- 
gento vivo  ;  non  solo  chi  non  sta  mai  fermo,  ma  anco 
chi  è  nella  vita  operoso  o  irrequieto. 

16.  Argento  sodo.  [Sei.]  Gli  antichi,  quando  ave- 
vano da  nominare  i  due  metalli  Argento  e  Mercurio, 
chiamando  Argento  vivo  il  secondo,  distinguevano  il 
primo  col  nome  di  Argento  sodo. 

17.  Argento  di  Ponlorno.  Detto  poet.  per  la  Ter' 
raglia.  Meni.  Sat.  12.  (Mi.)  Quasi  a  sedare  il  na- 
turai talento  Non  basti  un  sol  fiaschetlo ,  una  pa- 
gnotta, E  di  Pontorno  a  mensa  il  frale  argento. 

18.  (Arald.)  Termine  dinotanle  qualità  del  campo 
dello  scudo  o  di  ciò  che  vi  è  posto  per  insegna.  G.  V. 
6.  47.  3.  (C)  Egli  portò  il  campo  d'argento,  e  l'aguglia 
nera.  Bern.  Ori.  2.  45.  (Mi.)  Era  l'insegna  del  gucr- 


rier  adatto  Un  scudo  azzurro ,  ed  un  scagliou  d'ar- 
gento. 

19.  1  E  in  forza  di  Agg.  per  Argenteo.  [Val.] 
Pucc.  Gentil.  14.  93.  E  mettendosi  l'elrao  quel  Si- 
gnore, L'aquila  argenta,  ch'aviè  per  cimiero,  Cadde, 
onde  prese  sospetto  e  dolore. 

ARCEMO>E.  S.  m.  [Sel.l  Nome  applicato  dagli 
Italiani  per  significare  la  lega  metallica  detta  co- 
munem.  Pacfoiig,  dal  cinese. 

i  AKGE.\T0RI1ER0.  Agg.  camp.  Voc.  Ditiramb.  Da 
Argenlum,  Argento,  Aurum,  Oro  ,  e  Fero,  Io  porto. 
L'analog.  del  comp.  tutto  lai.  porterebbe  Argen- 
laurifero.  Bellin.  Bucch.  {Mt.)  Di  zolle  argentonfere 
Quindi  quel  loco  è  pien. 

t  AttGlGLIA.  S.  f.  (Geol.)  Lo  stesso  che  Argilla.  V. 
Pallad.  cap.  8.  (C)  Se  cinque  o  sei  piedi  occorresse 
argiglia  soda  e  tegnente,  cavisi  cinque  piedi. 

1  ARGISLIOSO.  Agg.  (Geol.)  Lo  stesso  che  Argil- 
loso. Cr.  3.  18.  1.  (C)  Il  miglio...  il  secco  e  argi- 
glioso  campo  teme. 

ARGILLA.  S.  f  (Geol.)  Aff.  al  lai.  Argilla.  Nome 
di  terra  tegnente  e  densa ,  principalmente  di  allu- 
mina combinata  con  silice,  e  talvolta  con  altre  so- 
stanze, della  auale  si  fanno  le  stoviglie.  È  cosi 
chiamata  per  la  sua  bianchezza.  Dal  gr.  'Ap-jòt, 
Bianco.  Lr.  2. 17.  1.  (C)  L'argilla  è  calda  e  secca, 
ed  ha  proprietà  masculina.  £  4.  11.  5.  La  congiun- 
tura fasciata  con  pezzuola  incerata,  e  con  morbido 
vinco  legata  sia,  e  poi  argilla  convenientemente  po- 
stavi sopra,  [t.]  Tratt.  Alb.  29.  "  moro  a  fatica 
s'afferra  nel  tufo  e  nell'argilla. 

[Coni.]  Imp.  St.  nat.  I.  10.  Argilla  è  terra  sot- 
tile e  viscosa,  dal  cui  luto  si  fanno  figure  e  vasi. 
Bari.  Arch.  Alb.  il.  12.  Altrove  per  non  aver  pietre 
di  sorte  alcuna  murano  con  graticci  e  con  argilla. 

2.  Fio.  Del  corpo  umano.  [G.M.J  Un  poeta  vi- 
vente :  È  tu  degnasti  assumere  Questa  creata  argilla 
(il  Verbo  fallo  carne). 

5.  [Ghcr.|  Pirometro  ad  Argilla.  Pirometro  di 
Wedgivood,  fondato  sulla  proprietà  dell'argilla  pura 
di  ritrarsi,  o  conlrarsi  sotto  l'azione  del  calore  in- 
tenso, 0  del  fuoco,  e  tanto  di  più  quanto  più  questo 
è  polente. 

ARGILLACEO.  Agg.  (Geol.)  Ch'è  della  natura  del- 
l'argilla, 0  di  specie  d'argilla,  o  ch'è  proprio  del- 
l'argilla. Gab.  Fis.  {Mi.)  Pietra  quarzosa  ed  ar- 
gillacea. 

ARGILLITI.  S.  m.  pi.  Dal  gr.  "Af-yiXXc;,  Argilla,  e 
\i3ti.  Pietra.  (Geol.)  iVome  dato  ad  una  suddivi- 
sione del  primo  ordine  delle  pietre  semplici,  che 
comprende  quelle  che  sono  composte  di  terra  argil- 
losa combinala  con  un  acido.  (Mi.) 

ARGILLOSISSIMO.  Agg.  superi,  rf»  ARGILLOSO.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Prendi  di  quella  terra  che  piue  tro- 
verai argillosissima.  E  appresso  :  Questa  terra  sab- 
bionosa,  e  molto  argillosissima,  la  laverai  con  molte 
acque. 

ARGILLOSO.  Agg.  Da  Argilla,  [t.]  Argillosus  è 
in  Varr.  e  in  Colum.  Abboiulanle  di  argilla.  Pallad. 
Genn.  13.  (C)  La  terra  argillosa  è  buona. 

2.  [Cont.]  Che  è  della  natura  dell'argilla.  Biring. 
Pirot.  vi.  1.  Tutte  le  terre  le  son  renose,  o  tuGgne, 
ovver  argillose  e  magre. 

1  ARGINALE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Argine.  Vegez. 
(C)  Levatene  le  ghiove  di  terra,  s'ordinano,  e  fas- 
sene  aipnale,  sopra  il  quale  s'ordinano  legni  con 
istanghe,  e  pongonvisi  pruni,  e  fassi  l'arginale  un 
piede  e  mezzo  alto.  (Val.]  Vegez.  Art.  Guerr.  160. 
Fassi  ancora  per  quello  di  fuori  dal  pluteo  uno  ai^i- 
nale  di  legni. 

ARGINAMENTO.  S.  m.  Da  Arginare.  L'arginare. 
Viv.  Disc.  Am.'ìi.  (C)  Quel  territorio  ha  necessità... 
di  allaiigamento,  vòtamento  e  arginamento  d'Ombrone. 

ARGINARE.  V.  o.  Da  Argine.  Riparare  e  Difen- 
dere con  argini.  Aff.  al  lat.  Aggero.  [Cont.]  Ateo. 
Binar.  Sonim.  55.  Facci  che  il  fiume  Senio  si  levi 
dal  suo  vaso  e  si  conduca  per  la  più  alta  parte  con- 
tiguo alle  valli  nel  fiume  Lamone ,  arginandolo  che 
non  sparga. 

2.  EN.  pass.  Chiabr.  par.  1.  Canz.  76.  v.  1. 
p.  174.  (Gh.)  Seppe  il  fondo  asciugarsi  (il  mare  eri- 
treo), E  pur  quasi  arginarsi  Per  Israel  sofferse. 

[Cont.]  Alea.  Ripar.  Somm.  19.  Non  solo  i 
fiumi  si  fanno  da  se  slessi  gli  loro  alvei  per  le  valli, 
ma  nell'ampia  vastezza  del  medesimo  maro  si  argi- 
nano da  se  medesimi. 

3.  E  inforza  di  nomeSost.  Vtv.  Disc.  Am.  23. 
(C)  L'arginar  potentemente  a  sinistra  il  fosso  d'ajuole. 

ARGINATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arginare. 
[Coni.]  Gu.  Nat.  fium.  53.  Se  il  piano  delle  campa- 


gne è  tanto  alto,  che  le  piene  maggiori  del  fiume  non 
arrivino  a  toccarlo,  si  chiama  fiume  incassato;  se  vi 
siano  argini  al  fiume  per  sostenere  le  piene,  si  dice 
fiume  arginato.  Ateo,  flipar.  Somm.  19. 1  Ravegnani, 
e  i  Romagnoli  condussero,  quelli  il  Lamone  e  il  Se- 
nio, questi  il  fiume  Santerno  arginati,  nel  Po  per 
mezzo  la  valle.  =  Viv.  Disc.  Arn.  13.  (C)  Essendosi 
i  paesani  industriati  sempre  di  tener  per  tutto  (ben- 
ché assai  male)  arginato  Omhronc,...  [t.]  Pereti. 
Relaz.  Cont.  224.  Il  restante  dell'alveo  del  Reno 
fino  al  mare,  non  è  altro  che  il  Primaro  arginato  da 
ambedue  le  parli,  e  ridotto  alla  conveniente  lar- 
ghezza. [Val.]  Algar.  Oper.  Scell.  3.  1.  33.  Baku 
nel  Shiryano...  è  il  più  sicuro  porto,  se  non  é  il  solo, 
del  Caspio  ;  difeso  da  ogni  vento,  arginato  dalla  na- 
tura contro  a'  marosi. 

2.  [Mor.j  Per  Arginatura,  [t.]  Ma  f  Arginatura 
può  essere  la  fattura  e  la  spesa  di  quella  ;  Arginalo 
è  l'argine  fatto  e  la  sua  forma  non  solo  laddove  pro- 
prio è  argine,  ma  in  tutti  i  lavori  occorrenti. 

ARGINÀTOBE.  [T.]  S.  m.  verh.  Da  ARGINARE. 
Segnatam.  nel  verso,  [t.]  L'n  valente  ingegnere  po- 
trcbbcsi  dire  arginatore  imperioso  degl'indocili  fiumi. 
—  E  forse  taluno  degli  Ercoli  favoleggiati  fu  argina- 
tore d'acque  nocenli,  per  forza  di  propria  volontà  e 
d'altrui  braccia. 

ANCINATIÌRA.  [T.]  S.  f.  Fattura  aelP arginare. 
Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  1.  68.  (Vian.)  Dentro  all'ar- 
ginatura della  colmata.  £  1 .  84.  Senza  le  opportune 
arginature.  V.  Arginato.  §  2.  [t.J  Arginatura  mal 
fatta,  e  che  però  viene  a  costare  di  più. 

AR61NAZI0NE.  [T.]  S.  f.  T.  idr.  Formazione  degli 
argini ,  Arginamento.  —  Tutti  gli  argini  onde  è 
fatta  la  difesa.  (Fanf.) 

ARGINE.  S.  m.  Dall'ani,  lai.  Ai^er,  poi  Agger. 
[t.]  Riparo  all'acque  del  fiume,  o  del  torrente  o  del 
mare.  [Coni.]  Possono  essere  di  terra  o  di  muratura. 
Gu.  Nat.  fium.  111.  Le  sponde  arlificiah  possono  es- 
sere di  diversa  natura  secondo  la  qualità  dell'artifizio 
e  della  materia,  ma  per  lo  più  si  chiamano  argini, 
cioè  quando  son  formale  di  terra  ammassata  insieme 
ed  elevata  a  tanta  altezza  che  basti  a  sostenere  la 
maggior  escrescenza  delle  acque.  Bari.  Arch.  Alb. 
X.  11.  Semiramide  non  contenta  di  far  gli  argini  di 
mattoni,  aggiunse  agli  argini  lo  asfalto  grosso  quattro 
cubiti.  Gu.  Nat.  fium.  51.  Dopo  questa  (golena)  im- 
mediatamente siegue  il  piede  nell'argine,  "la  cui  pen- 
denza didla  parte  delia  golena  si  cliiama  scarpa  in- 
teriore, e  quella  dalla  parte  della  campagna  scarpa 
esteriore...  Si  chiama  piano  dell'argine  la  base  supe- 
riore di  esso,  e  base  dell'argine  la  somma  delle  sue 
scarpe  e  del  piano  ;  e  0,9/10  dell'argine  l'angolo  che 
forma  la  scarpa  dell'argine  col  piano  di  esso.  =  Cr. 
2. 17.  9.  (C)  Acciocché  per  li  raccolti  e  alzati  argini 
s'impedisca  l'abbondcvol  rilornamento  dell'acque. 
G.  V.  6.  37.  2.  Maestrevolmente  fece  rompere  in 
più  parti  gli  argini  del  fiume.  Dant.  Inf.  1 5.  SI  che 
dal  luoco  salva  l'acqua  e  gli  ai^gini.  [Val.]  Tnsson. 
Secch.  3.  16.  E  dopo  lui  fu  vista  una  bandiera  Su 
gli  argini  venir  de  la  riviera. 

[Coni.]  E  contro  le  aajue  del  mare.  Pani.  Nav. 
339.  Fortificando  i  medesimi  porti  con  ripari,  con 
argini,  e  con  moli  possa  anco  trincerarli  dalle  pro- 
celle e  dal  furor  del  mare  tanto  che  per  natura  e  poi 
arte  siano  sicuri  da  ogni  molestia. 

2.  Argine  maestro.  Quello  che  vien  baanato  dal- 
l'acque del  fiume,  allorché  non  escon  dal  loro  alveo 
naturale.  (Mi.) 

3.  Argine  circondario.  Quello  che  circonda  un 
tratto  di  terreno.  (Mt.) 

A.  Argine  traverso.  Quello  che  serve  a  fermare  le 
acque  di  qualche  valle,  o  delle  inondazioni,  ecc. 
(Mi.) 

i).  Argine.  (Mil.)  [D'A.]  Quello  che  oggi  ti  di- 
manda Trinccrarnenlo.  Dan.  Pepol.  Versione  de' 
Commenlurii  di  .lutio  Cesare.  Facevano  vie  subler- 
rance  per  andare  a  trovare  l'ai^nc  e  le  vince. 

(Mil.]  ID'A.]  Parola  molto  usata  dagli  scrittori 
militari  del  Cinquecento  per  denotare  quello  che  mo- 
dernamente diresi  Spalleggiamento  0  Trinceramento. 
Sassetti,  Vita  del  Ferrucdo,  Fir.  1853,  fmg.  319. 
Alla  porta  a  San  Francesco  similmente  s'afforzavano 
con  fossa  ed  argine.  [Cont.]  Roc.  Strat.  mil.  55.  Con- 
dusse seco  alcuni  cannoni  per  fare  una  batteria...  ma 
non  tanto  poteano  di  fuori  rovinare  che  molto  più  si 
riparava  di  dentro  con  fossi  ed  argini  fiancati. 

Serdon.  Leti.  l.  4.  ;).  901.  ediz.  fior.  1589. 
(Gh.)  Di  poi  (i  Bonzi)  stretti  dalla  moltitudine  de' ne- 
mici, che  avevano  rotti  gli  argini  e  superale  le  mu- 
nizioni, furono  quasi  lutti  tagliali  a  pezzi.  Car.  Eneid. 
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(cit.  dal  Grassi).  E  iu  sembianza  di  campo  e  di  for- 
tezza D'argini  lo  circonda  e  di  steccato. 

(Mil.)  [D'A.]  Anche  è  usata  questa  voce  nel  sir 
gnificato  di  Spalto  (Glacis),  ossia  [Camp.]  Rilievo 
di  lena  che  eiwpre  la  strada  coperta.  Zib.  mariti, 
mil.  Albine  0  Spalto  o  Ciglio  del  fosso  si  dice  quel 
Rilievo  di  terra  che  cuopre  la  strada  coperta,  acciò 
che  quelli  che  quivi  sono  non  siano  veduti  dal  dì 
fuori. 

[Cont.]  G.  G.  Fort.  xi.  CD  è  il  fondo  della 
fossa,  DEKF  l'argine  della  fossa,  il  quale  ricuopre 
tal  parte  della  muraglia  che  il  tiro  H  posto  in  cam- 
pagna non  può  battere  se  non  dal  punto  B  in  su. 
Bus.  Arch.  mil.  99.  La  fortezza  ha  queste  parti.  Il 
muro,  il  fosso,  il  terrapieno,  e  vi  si  può  aggiungere 
la  strada  coperta,  l'ai^me  e  la  spianata.  E  101.  Ar- 
gine, 0  spalto,  0  ciglio  del  fosso  si  dice  quel  rilievo 
di  terra  che  copre  questa  strada,  acciò  quelli  che 
quivi  sono  non  siano  veduti  dal  di  fuora. 

«.  Efig.  [Val.]  Alam.  Avarch.  i.  70.  Egli  è  pur 
sempre,  e  tutto  il  mondo  sallo,  Stato  del  vostro 
campo  aitine  e  vallo. 

7.  Detto  per  simil.  di  Qualunque  cosa  faccia  ri- 
paro. Sagg.  nat.  esp.  3i.  (Mt.)  E  col  peso  di  esso  si 
equilibrasse,  difendendosi  quivi  coll'argine  del  cri- 
stallo. [Val.]  Forlig.  Iticciard.  11.  105.  E  monta 
sopra  gli  albini  del  carro,  E  verso  del  balcou  salta, 
anzi  vola. 

[Cara.]  Firenz.  Op.  i.  266.  La  gli  fortificò  coi 
peli  delle  ciglia,  come  con  due  argini  si  ritenessero 
ogni  olTensione. 

8.  [Cont.]  Dietsi  anche  di  qualunque  rialto  di 
terra  o  di  muratura,  o  d'altro,  fatto  per  qualsiasi 
(ine.  Fon.  Ob.  Fabbr.  1.  21.  Si  fece  un  argme  tirato 
in  piano  da  detto  luogo  sino  alla  piazza,  pigliandosi 
la  terra  dietro  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  nel  monte 
Valicano,  bart.  Arch.  Alb.  V.  10.  E  se  e' vi  manca- 
vano luoghi  rilevali  e  scoscesi,  gli  imitavano  con  pro- 
fondissime fosse  e  argini  rilevali.  G.  G.  L.  Mont. 
lun.  Albini  illuminati  che  circondano  le  sopradette 
valli.' 

».  [t.]  Trasl.  Difesa  controia  forza  del  male  che 
sopravviene. 

la.  IVal.]  Trasl.  Per  Ritegno  di  pudore.  Tao. 
Dav.  Ann.  Sappi.  9.  48.  Rotto  ogni  argine,  Mes- 
sahna,  oltre  a  libidini,  a  ribalderie  la  die  per  mezzo, 
della  dignità  resa  ardita.  Novell.  Fiorent.  3.  179. 
Non  bastando  tutta  la  forza  del  cuore  a  sostener  l'im- 
pelo della  passione,  che  vinse  gli  argini  del  rispetto 
e  della  costanza,  io  proruppi  in  gran  pianto. 

11.  Fig.  Per  Ostacolo.  Onde  Far  argine,  Porre 
argine,  e  sim.  vale  Ostare,  Opporsi.  Tass.  Gerus. 
3.  42.  (M.)  Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda.  [Cam.]  Salv. 
Disc.  1.  178.  Rene  con  somma  prudenza,  e  giu- 
stizia ha  posto  questo  aitine  la  Chiesa  all'inondazione 
degli  eretici...  E  1.  234.  Invano  l'uman  volere  tenta 
d'opporsi,  e  fare  argine  ad  una  così  inevitabile  inon- 
dazione. E  V.  2.  p.  17.  Mortale  sarebbe  di  cia- 
schedun  valente  e  savio  uomo  il  sapere...  se  voi  (o 
lettere  custodi  e  mantènitrici  di  tutte  le  sciente), 
ponendo  argine  alla  universale  necessità,  non  faceste 
ancor  vivi  spirare  dopo  le  migliaja  degli  anni  gli  uo- 
mini nelle  carte,  ed  in  voi  non  conservaste  rilevata 
l'imagine  delle  anime  loro. 

12.  Far  argine,  vale  anche  Fare  spalliera.  [Val.] 
£orsin.  Torracch.  17.  30.  In  due  grand'ali  aperte  i 
lieti  Eroi  fecero,  come  fassi  a'  nuovi  sposi.  Argine  al 
Conte  ed  a'  compagni  suoi. 

ARGliVELLO.  S.  m.  Dim.  di  ÀRGINE.  Piccolo  ar- 
gine, Arginetto.  [Cont.]  Ateo.  Ripar.  Somm.  52. 
11  .Senio  vi  è  stato  per  molte  stagioni...  con  quanti 
arginelli  si  sono  difesi  alcuni  contadini  che  si  sono 
chiusi  d'attorno  alle  case  perchè  l'acqua  non  gliele 
inondino.  =  v4/am.  Colt.  (C)  Con  la  vanga  e  il  marron 
pria  stenda  e  spiani  Ogni  opposto  arginello'.  [Tor.] 
Targ.  Ar.  Vaìd.  1 .  234.  Un  argine'llo  a  forma  di 
tura,  che  teneva  le  acque  della  colmata  in  modo  che 
non  potessero  andarsene ,  neppure  per  gemitivo , 
scnnon  con  grande  stento. 

2.  Arginello  chiamano  i  Toscani  eziandio  quella 
specie  di  Sentiero  rialzato,  il  quale  fuor  di  città 
costeggia  alcune  strade,  ed  è  separato  da  esse  me- 
diante un  fnssatello.  (Car.) 

ARGIXETTO.  S.  m.  Dim.  d'ÀRGiNE.  Gal.  Galleg. 
247.  (C)  La  cui  grossezza  tutta  si  profonda  nell'acqua, 
restandogli  intorno  gli  arginetti. 

[Cont.]  G.  G.  "^Pens.  Ella  [tavoletta)  non  resterà 
altramente  superiore,  anzi  entrerà  con  tutta  la  sua 
grossezza  nell'acqua...  restandogli  intorno  gli  argi- 


netti LA,  DO,  dell'acqua,  la  cui  superficie  resta  no-  | 
labilmente  superiore  alla  superficie  della  tavoletta.     1 

2.  Per  estens.  Dicesi  qualunque  cosa  che  serva  di 
ritegno  o  riparo,  perchè  un  liquido  non  trabocchi 
dal  recipiente  in  cui  si  vuole  contenerlo.  Sagg.  nat. 
esp.  20«.  (C)  Ed  un'altra  simile  ne  sta  impiombata 
sul  piano,  dove  facevasi  ai^netti  di  cera... 

ARGLMNO.  [T.]  Dim.  vezieg.  di  ARGINE.  [G.M.] 
L'arginino  fiorito  d'un  ruscello. 

ARGIJiOl^E.  [TJ  Acer.  (ÌArgine. 

ARGINI'CCIO.  [T.)  Dim.  d'ARGiNE,  angusto  o  basso 
0  debole.  V.  Arginuzzo.  [t.]  Arginucci  di  mola, 
par  che  irritino  la  furia  delle  acque. 

ARGIXUZZO  S.  m.  Dim.  di  ARGINE.  Piccolo  ar- 
gine, Arginello,  Arginetto.  Soder.  Ort.  e  Giard.  201 . 
(Gh.)  Trapiantati...  in  su  li  arginuzzi  de' solchi,  o 
trogolelti  dove  corra  l'acqua.  [T.j  Più  conforme 
all'uso  odierno  Arginuccio. 

ARGIRASPIDI.  [T.]  S.  m.  plur.  Gr.  'Afcyjjo;,  e 
'Adiri;,  i5o{.  Guardie  scelte,  così  dette  dalle  armi 
argentate.  Nard.  Tit.  Liv.  {Gh.)  Lo  squadrone  del 
re:  costoro  erano  chiamali  argiraspidi  dalla  maniera 
dell'armi.  Liv.  A  genere  armorum. 

i  ARGIRASPO.  S.  m.  (.Mil.)  Lo  stesso  che  Argira- 
spide.  Paol.  Oros.  {Mt.)  Fece  pregare  gli  argiraspi, 
li  venissero  ad  ajulare  ;  nominati  cosi  perchè  porta- 
vano arme  aricntale. 

ARGIRITE  e  ARGIRITIDE.  S.  f  Dai  gr.  'Ap^jió?; 
Argento,  (.\rche.1  Cosi  chiamavano  i  Greci  la  schiu- 
ma di  argento.  [Mt.) 

ARGIRITIDE.  S.  f  Lo  stesso  che  Ai^irite.  V. 

2.  (Min.)  Specie  di  terra  o  pietra,  che  ricavasi 
dalle  miniere  d'argento.  {Mt.) 

ARGIROCOMA.  Add.  m.  Dal  gr.  'Appfo;,  Argento, 
e  Kijjir,,  Chioma.  (Xstt.)  Aggiunto  di  Cometa  che  ha 
il  colore  della  chioma  argentino.  {Mt.) 

ARGIRODAMA.  S.  /".  Dal  gr.  "Ap-fupoj,  Argento,  e 
Aau.«M,  Io  domo.  (Min.)  A'ome  cAe  gli  antichi  davano  a 
quella  specie  di  pietra  chiamata  da'  moderni  Occhio 
di  Pesce,  od  Ommaittio,  perchè  credevasi  buona  a 
calmare  le  violente  jmssioni  degli  uomini,  quasi 
dicesse  pietra  che  vate  deU'araenlo  per  la  virtù  di 
domare  le  passioni.  {Mt.) 

ARGIROLITE.S. /".  Dalgr.  •Apfupo;,^r//««/o,cAi5oc, 
Pietra.  (Min.)  Gli  antichi  diedero  questo  nome  alla 
Mica  argentina  e  alla  Calce  solfata,  ossia  Nacre  dei 
Francesi. 

ARG1R0\E.  [T.]  S.  ».  Trovasi  per  Airone.  Lat. 
Ardea,  gr.  'EjxiJioc. 

ARGIROSO.  Agg.  (Sei.)  Dicesi  talvolta  nel  lin- 
guaggio scientifico  di  corpo  che  contenga  argento. 

ARG.\0.\E.  S.  m.  Lo  stesso  che  Arnione,  [t.] 
Quindi  la  forma  Rognone  di  altri  dial.  =:  Cecch. 
Corred.  2.  7.  {Mt.)  E  poi  non  ìstanno  gli  argnoni 
Sempre  'nvolti  nel  grasso,  è  pur  son  magri?  Rem. 
Ori.  1 .  6.  32.  Oh  che  lordo,  diceva;  oh  che  siamone. 
Anzi  pur  the  vitello  ho  io  trovalo  !  Debbo  aver  alto  il 
lardo  in  sull'argnone. 

ARGO.  [T.l  S.  m.  [t.]  Dalla  favola  d'Argo,  pien 
d'occhi,  da  Giunone  dato  custode  a  Io,  la  amata  da 
Giove ,  e  ucciso  da  .Mercurio.  D.  2.  29.  Le  penne 
piene  d'occhi  ;  e  gli  occhi  d'Aido,  Se  fosser  vivi,  sa- 
rcbber  colali;  e  al  medesimo  accenna  nel  32;  diventa 
auasi  nome  com.  nel  modoproverb.  Aver  gli  occhi 
d'Argo,  Essere  un  Argo.  Tass.  Ger.  2.  15.  Ancor 
che  or  cieco,  or  Argo.  Dav.  Camb.  99.  Bisogna 
avere  gli  occhi  d'Argo  per  avvertire  a  chi  tu  dai  a 
cambio.  , 

[t.]  Col  Di  0  sim.  L'Argo  del  tale,  il  Custode 
vigilante  e  spesso  molesto. 

tT.j  Anco  la  spia. 
T.J  Prov.  Tose,  170.  Chi  si  fa  Argo  dell'onore 
altrui,  riesce  talpa  del  suo. 

2.  //  costruttore  della  nave  su  cui  Giasone  navigò 
nella  Colchide:  e  la  nave  stessa,  [t.]  D.  3.  33. 
D'impresa  Che  fé' Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo 
(il  mare,  non  mai  navigato,  ammirò  l'ardimento). 
Minerva  ispiratrice  fece  poi  d'Argo  una  Costellazione, 
composta  di  quarantacinque  stelle  nella  coda  del  Can 
maggiore. ^=z Salvin.  Arat.  {Mt.)  Spolver.  cultiv.  ris. 
1.4.».  59.  {Gh.)  La  nobil  Argo  ondeggiante  auco 
in  cielo. 

[Val.]  Argonave  anu  Argonavl  teggest  nel  Caro, 
ed.  Aldi,  1575.  voi.  2.  p.  26.  E  nell'ed.  mil. 
classic.  v.  \.  p.  299.  {Ma  è  a  leggere  Argo  nave.) 
ARGO.  S.  m.  (Zool.]  [DeF.]  Lat.  Phasianus  argus, 
Lin.  Specie  d'uccello  del  genere  fagiano,  e  dell'orbine 
de'  gallinacei,  che  trovasi  nelle  parti  settentrionali 
della  Cina,  e  lungo  la  catena  aell'lmalaja.  Ha  le 
ali  e  la  coda  sparse  d'un  grandissimo  numero  di 


macchie  rotonde  in  forma  di  occhi  ;  dal  che  gli  è 
derivato  il  nome.  Questo  nome  specifico  è  pure  ado- 
peralo per  altri  animali  portanti  macchie  numerott 
ocvJiformi. 

ì  ARGOGLIAXZA.  [T.l  S.  f  Diceva  più  propriam. 
la  significazione,  che  t'abituale  sentimento,  dell'or- 
goglio.  Rim.  ant.  Pucciand.  Mari.  1.  464.  {Man.) 

i  ARGOGLIARSL  [T.]  V.  rifless.  Non  tanto  Sen- 
tire orgoglio,  quanto  Fare  atti  arditi  die  sono  » 
pujono  d'orgoglio  ;  che  corrisponde  a  Osare.  Rim, 
Ant.  Jac.  lenM.  278.  (C) 

f  ARGOGLIO.  [T.]  S.  m.  Orgoglio.  Non  tanto  per 
la  mutazione  dell'Q  nell'K,  guanto  perchè  la  radic6 
Ar  denota  altezza  e  alterezza  ;  onde  questa  antiquata 
è  forse  la  prima  forma  del  vocabolo.  Vit.  S.  Pad, 
2.  314.  (C)  Gr.  S.  Gir.  3.  E  5.  [Val.]  Puc.  Centil. 
89.  45.  E  38.  82.  {Il  Cod.  temp.  ha  qui  Rigoglio.) 

t  ARGOGLIOSO.  [T.'ÌAgg.  Orgoglioso.  Gr.  S.  Gir. 
4.  (C)  E  5.  E  16. 

ARGOIETTO.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.j  Soldato  di  caval- 
leria leggiera  de'  tempi  di  meno,  che  la  Francia 
mantenne  nel  secolo  XVI  e  sul  cominciare  del  xvii. 
Alcuni  credono  gli  Argoletti  originarli  dell' Argolide, 
altri  derivar  loro  il  nome  da  Arto.  Monluc,  tradus. 
del  Pitti,  pag.  364.  Io  aveva  oltre  di  ciò  quattro 
compagnie  di  argoletti.  .4/<oni.  Il  Soldato,  Fior. 
1604,  pag.  52.  Come  segui  a  Pottieri,  che  fu  d'in- 
finito profitto  di  potere  salvare,  stando  sempre  tali 
argoletti  in  dislurbamento  de' nemici. 

1  ARGOIICO.  [T.]  Agg.  Per  Greco,  da  Argo,  [t.] 
D.  1 .  28.  Gente  argolica.  Virg.  Noe  me  argolica  de 
gente  negabo. 

ARGOMENTABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  o  doversi 
argomentare,  segnatam.  nel  senso  d'indurre  e  de- 
durre. [T.]  Roes.  Proposizione  facilmente  o  difficil- 
mente argomentabile ,  più  o  men  prossima  al  prin- 
cipio. —  Il  pili  non  è  argomentabile  dal  meno. 

ARG0ME.\TACC10.  [T.]  Pegg.  (f  Argomento.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Si  fanno  sentire  con  certi  loro 
argomcntacci  plebei  e  di  nullo  valore.  . 

ARGOMEMANTE.  [T.]  Part.pres.  «f  Argomentare, 
anche  come  Sost.  È  tn  Roez.  [Cors.]  Magai.  Lett. 
fam.  1.  21.  L'argumentante  prescrive  al  difendente 
la  dottrina  ch'egli  ha  a  sostenere. 

[t.]  Nelle  dispute  scolastiche  c'era  il  primo,  il 
secondo,  il  terzo  argomentante.  Per  Argomentanti 
erano  chiamati  Benevoli,  i  quali  prima  se  la  inten- 
devano delle  obbiezioni  da  movere  acciocché  fosse 
certo  il  trionfo. 

[t.]  Egli  era  l'argomentante  In  quell'esame  di 
laurea,  già  |)agala  a  contanti,  inevitabile  già. 

ARGOMENTARE.  [T.]  V.  n.  e  att.  {Rosm.)  Dedurre 
una  proposizione  da  un'altra  coWuso  d'una  a  di  più 
altre  proposizioni  medie. 

(Rosm.)  È  un  Argomentare  verbale,  quando  il 
discorso  che  si  fa  tende  unicamente  a  dichiarare  i 
vocaboli  0  termini  delle  proposizioni,  e, con  questo 
solo  l'identità  ricercata  si  manifesta.  E  un  Argo- 
mentare concettuale,  quando  le  proposizioni  che  si 
confrontano  per  conoscere  l'identità  del  valore  hanno 
solo  bisogno  di  ridursi  alla  stessa  forma  concettuale, 
acciocché  se  ne  renda  evidente  l'identità.  Argomentare 
obiettivo,  quando  si  tratta  di  riconoscere  l'identità 
deirobietto,  prescindendo  dalle  forme  concettuali  e 
do'  vocaboli. 

2.  Per  lo  più  egli  è  l'Esprimere  le  deduzioni  della 
mente  in  parole,  ed  Esporre  uno  o  più  argomenti 
per  dimostrare  la  verità  d'una  cosa  a  se  stesso  o  ad 
altri.  L'Accennare  o  il  Percorrere  gli  argomenti, 
senza  spiegarli  a  sufficienza,  non  è  propriam.  un 
Argomentare,  [t.]  Cic.  Io,  nelle  cause  di  cose  evi- 
denti, ove  tutti  siano  d'accordo,  argomentare  non 
soglio.  [Val.]  Pandolf.  Gov.  fam.  Io  intendo  piuttosto 
averlo  dalla  verità  che  per  l'argomentare  d'altri. 

[t.]  Tass.  Lett.  5.  215.  Il  filosofar  non  consisté 
nella  sottigUezza  dell'argomentare...  ma  nella  sai-       , 
dezza  delle  ragioni,  che  non  può  essere  abbattuta 
dall'autorità,  e  nella  bontà  della  vita.  =  P<ws.  377.      '  : 
(C)  Fanno  grande  sforzo  di  approvarlo  vero,  scrivendo        ' 
e  argomentando,  [t.  ]  Si  può  provare  senza  argoraen» 
lare;  con  documenti,  con  esempi,  con  falli  evidenti. 

3.  Può  f  Argomentare  essere  la  facoltà  della 
mente  ;  può  essere  l'esercizio  abituale,  può  l'atto. 
Dant.  Purg.  16.  (C)  0  Marco  mio,  diss'io,  bene  ar- 
gomenti {ragionando  della  distinzione  tra  il  poter 
temporale  e  lo  spirituale),  [t.]  E  3.  6.  Quinci  parrà 
{apporrà),  se  tu  bene  argomenti.  L'alto  valor  del 
voto.  =  £  4.  (C)  Quel  che  Timeo  dell'anime  argo- 
menta. Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede  {che  l*  . 
anime  ritornino  alla  stella  onde  scesero). 


ARGOMENTATIVAMENTE 


— (  584  )— 


ARGOMENTO 


(t.)  Argomeiilarc  d'una  rosa,  sopra  o  intorno  a 
quella.  Cic,  Lii.  —  Sopra  dice  più,  poi  Di,  poi 
Intorno. 

|t.]  Argomentare  bene  o  male,  valentemente 
0  no. 

4.  Nelle  Hcuole  valeva  spesso  Dispulare  opponendo 
arijumenti,  o  sciogliendo  ijli  opposti,  [r.]  D.  3.  2. 
Vedrai  sommerso  Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene 
ascolli  L'argomentar,  ch'io  gli  farò  avverso. 

|t.|  Argomentare  e  contro  la  pcrs.,  e  contro  la 
proposizione. 

Assol.  [r.]  Argomenta  contro. 

{t.I  e  tn  questo  senso  e  in  altri  si  stivi  comin- 
ciare il  ragionamento:  Io  argomento  cosi.  [Camp.] 
Dani.  Par.  i.  Tu  argomenti  :  Se  'I  buon  voler  dura. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione  Di  meritar  mi 
scema  la  misura?  (Quest'i  l'obiezione  che  tu  fai:  Se 
io  desidero  osservare  il  voto,  e  ne  sono  impedito  ; 
perchè  ne  avrò  io  meno  merito  ?) 

[t.]  .Argomentasi  in  forma,  cioè  nella  forma 
sillogistica  ;  extra  formam,  spiegando  gli  argomenti 
in  discorso  continuato. 

[t.]  Argomentare  in  forma,  per  estens.  vale 
anche  con  logica  stretta  e  severa.  E  può  suonare  cel. 
0  iroH. 

5.  t  Confermare  con  argomenti,  alt.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  20.  Antenore...  volendo  sottilmente  argo- 
tìienlarc  li  suoi  parlamenti,  diceva. 

Alt.  in  altro  signif.,  ma  aff.  [t.]  D.  3.  H. 
Venrai...  che  argomenta  [che  cosa  intende  di  dire  e 
provare  S.  Tommaso,  quando  disse,  che  la  greggia 
di  S.  Domenico  si  nutrisce  di  buon  pasto  soirituale, 
se  non  gonfia  di  vanità). 

6.  In  senso  più  lato;  d'ogni  ragionamento  anche 
leggero:  così  come  ogni  parlare  dicesi  Ragionare. 
Fiamm.  3.  18.  (C)  Oimè,  quanto  falsamente  argo- 
mentava, fatta  sofistica  contro  'I  vero! 

7.  Siccome  ne/Z'Argomentare  è  deduzione  ;  cosi 

fuesto  verbo  acquieta  più  espresso  senso  di  Dedurre. 
T.]  D.  3.  8.  L  quinci  puoi  argomentare  ancora  No- 
stra risurrezion  {puoi  argomentare  che  i  corpi  risor- 
geranno, da  questo,  che  Dio,  con  creazione  imme- 
diata, formò  il  primo  uomo,  e  in  lui  tutta  l'umana 
generazione). 

8.  Potendosi  dedurre  non  solo  da  argomenti pro- 
priam.  delti,  ma  anco  da  prove  d'analogia  e  da 
indizi;  Argomentare  nell'uso  com.  vale  anco  questa 
maniera  di  deduzione,  [t.]  Argomentare  dal  possi- 
bile al  reale,  dall'elfetto  alla  causa.  Chi  dicesse:  Il 
possibile...  La  causa,  direbbe  argomentazione  indi- 
retta e  più  certa. 

[t.J  Argomentare  a  priori  é  deduzione  più  So- 
lida, quando  non  sia  illusione. 

[M.V.]  Ctipor.  Him.  92.  E  clie  gran  nozze  Italia 
ne  argomenta. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  v.  2.  56.  Mi  proverò,  e 
vedrete  da  poche  cose  (come  dagli  unghioni  il  Lione 
s'argomenta)  quanto  egli  {il  Hurchiello)  sia  pieno 
zeppo  ili  bona.  |Camp.]  Dant.  Purg.  3.3.  E  se  dal 
fumo  fuoco  s'argomenta,  fr.l  Argomentare  dall'odore, 
dal  colore,  da  altro  sevno  le  intrinseche  qualità  della 
cosa.  Plin. 

9.  t  Per  pg.  non  impropria  (siccome  Arguire  e 
concludere  dicesi  non  solo  della  mente  o  della  pers., 
ma  della  cosa  o  del  segno  che  ci  fa  arguire  o  con- 
cludere) diciamo  che  la  cosa  an^omenta,  ci  conduce 
cioè  e  ajuta  ad  argomentare.  Lat.  Argumenlo  est. 
Dat.  in  Pros.  fior.  p.  2.  v.  5.  p.  304.  (Gh.)  Non 
credo  che  la  simiglianza  dell'inferiore  co'l  maggiore, 
in  cose  di  specie,  di  luogo,  di  materia  o  d'operazioni 
tanto  diverse,  possa  argomentare  dignità  nell'infe- 
riore. Dav.  Tac.  Vit.  Agric.  volg.  1.  572.  La  cera 
bronzina  e  "I  pelo  ricciuto  de'  Siluri,  posti  a  dirim- 
petto a  Spigiia ,  arguinentano  esser  antichi  Iberi 
traghettativi.  E  390.  (C)  [Cors.]  Tass.  Dial.  Messag. 
i.  57.  La  luna  nel  ricever  la  luce  dal  sole  in  alcun 
modo  patisce  ;  ma  questa  è  passione  di  perfezione, 
onde  non  argomenta  mortalità. 

10.  Perché  la  deduzione,  non  solo  da'  segni,  ma 
dagli  argomenti  altresì,  può  non  essere  certa  ;  però 
Argomentare  acquista  senso  aff.  a  Arguire,  cioè  più 
Presumere  che  Desumere  ;  se  non  cAe  ne//'Arguire 
riman  d'ordinario  più  la  induzione,  ne//'Argomcn- 
tare  la  deduzione.  [t.J  Columella  però  accoppia  Ar- 
gumenlari  a  Coniectura  prosequi.  =:  Buonore,  in 
Pros.  fior.  p.  3.  v.  1.  p.  19.  (Gh.)  In  coloro  che 
sono  stati  eletti  a  dover  sedere  giudici  sopra  di  alcun 
tribunale,  si  convenga  presumere  e  argomentare  ogni 
senno.  Lab.  180.  (C)  Credo  che  spesso  vada  gli  scudi 
cbc  sono  per  le  chiese  aoDiccati  annoverando  e  dalla 


vecchiezza  di  quelli  e  dalla  quantità  argomenta  sé  es- 
sere nobile.  E  150.  Argomentando  ninna  cosa  contra 
loro  potersi  dire  della  loro  viltà.  Docc.  Nov.  100.  4. 
Donde  argomentate  di  darlami  tale  che  mi  piacerà  T 

[t.J  Si  può  Argomentare  più  o  meno  verisi- 
milmente  :  anche  a  caso. 

[t.J  Liv.  l'usa  col  Se  ;  Cic.  col  Quid.  E  quest'ul- 
timo può  applicarsi  agli  altri  sensi  no/.,  e  suona 
italianissimo  ed  evidente. 

1 1 .  Argomentarsi  valeva  Esercitare  il  pensiero, 
Fargomento  della  mente  (D.  1.  31.),  e  nella  specu- 
lativa e  nella  pratica  :  uso  non  più  com.,  ma  ni 
anche  morto.  [Val.]  Bart.  Cin.  1.  124.  Essi  vera- 
mente non  niegano  esservi  Iddio,  ma  solo  s'argo- 
mentano di  persuadere,  non  provarsi  in  virtù  delle 
antiche  scritture.  [M.F.]  Segner.  Crist.  Instr.  1.  21. 
3.  Dell'istesso  Epicuro  afferma  Tertulliano  che  riputò 
il  sole  grande  non  più  che  un  piede...  sicché  quel 
corpo  smisurato,  che  gli  astronomi  penano  a  misu- 
rare co' semidiametri  della  terra,  questo  cieco  si  ar- 
gomentava di  misurare  con  una  delle  sue  piante.  [t.J 
D.  3.  25.  Qual  è  colui  che  adocchia,  e  s  argomenta 
Di  vedere  ecclissar  lo  sole  un  poco  (e  nel  guardar 
fiso  al  punto  dell'eclissi  s'abbaglia).  [\\.¥.]  Segner. 
Crist.  Instr.  1.  27.  22.  Dopo  aver  rovinato  più  di 
una  famiglia,  spolpata  più  di  una  comunità...  si  ar- 
gomentano, con  un  misero  avanzo,  di  compire  il  loro 
dovere.  [Val.]  Rucell.  Fior.  Dottar.  195.  S'argu- 
mentavano  di  trovare,  se  fosse  possibile,  alcuno 
scampo  alla  loro  vita. 

[.M.F.]  D.  Purg.  6.  Ben  puoi,  Fiorenza  mia, 
esser  contenta  Di  questa  dìgrcssion ,  che  non  ti 
tocca,  Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta.  (Altri 
legge  S'argomenta  ;  ma  il  senso  rimane  in  tronco. 
Pare  intenda:  Cosi  bene  argomenta,  pensa  e  opera 
all'utile  e  onore  della  repubblica.  Sarebbe  neutr. 
assol.  per  rifless.,  nel  senso  Ira  di  questo  §  e  del 
seg.) 

12.1  Siccome  Argomento  agli  ant.  aveva  senso 
gen.  d'ogni  mezzo,  anco  materiale,  atto  a  un  fine 
(perchè  le  idee  di  fine  e  di  mezzo  suppongono  l'uso 
ai  ragione),  così  .argomentarsi  valeva  Adoprarsi  e 
con  la  mente  e  con  la  pers.  a  fare  checché  sia. 

1  Nel  senso  più  prossimo  all'intell.  Agn.  Pand. 
93.  (C)  Tutti  s'argomentano  d'aver'più  roba,  ciascuno 
con  sua  arte,  con  inganni,  fraudi,  rapine,  non  meno 
che  con  industria.  Bocc.  g.  7.  n.  2.  L'umili  cose 
schifando,  all'alte  di  salir  s'argomentano. 

t  Nel  seg.  è  ancora  più  prossimo  a  Ingegnarsi, 
che  s'usa  anco  delle  azioni  esteriori  :  e  Ingegno,  cosi 
come  Argomento,  diventa  aff.  a  Strumento.  [Cam.] 
Vit.  SS.  PP.  e.  129.  p.  175.  t.  2.  Vide  quel  frale... 
argomentarsi  e  ajutarsi  in  orazione  (contro  lo  Spirilo 
tentatore).  =  Frane.  Sacch.  Nov.  148.  (C)  Chi  non 
si  fia  argomcnbto  o  sia  da  Dio  aiutato,  sarà  deserto. 
Bocc.  Nov.  02.  14.  Frane.  Sacca.  10.  E' non  si  può 
essere  savio  se  l'uomo  non  s'argomenta  per  lo  tempo 
che  dee  venire. 

1  De//'Adoprarsi,  con  più  o  meno  sforzo,  [Camp.] 
Aquil.  2.  31 .  Itulir.  Argomentarsi  contro  il  nemico.  := 
Alain.  Avarch.  i.  09.  (Gh.)  E  con  la  spada  il  fianco 
gli  percuote  ;  E,  quanto  può,  impiagarlo  s'argomenta. 
G.  V.9.  321.  1.  (0 

t  Più  specialm.  delle  cose  esteriori.  [Camp.] 
Dani.  Purg.  25.  Venendo  infino  all'atto  Che  fa  colui 
che  a  dicer  s'argomenta,  --z^  E  Inf.  21.  (C)  Come  i 
delfini  quando  fanno  segno  A' marinar  con  l'arco 
della  schiena.  Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno. 
Car.  Eneid.  9.  89.  (.Vun.)  Alam.  Avarch.  24.  03. 
(Gh.) 

13.  1  Neul.  assol.  i»  senso  sim.  ;  che  pare  più 
strano,  ma  è  più  conforme  all'anal.,  giacché  Argo- 
mentarsi è  un'ell.,  la  qual  sottintende:  Argomentare 
seco  stesso  o  per  sé.  Bocc.  Filoc.  (C)  A  subitani 
accidenti  mal  si  può  argomentare.  [Camp.]  Avv.  Cidi. 
2.  Argomentando  alla  salute  della  nostra  vita.  E  1 . 
7.  Lo  re  di  presente  ai^omenta  alla  dìfensione  della 
sua  corona. 

[Camp.]  t  Aquil.  lib.  3.  52.  Aveano  lì  Romani 
un  gatto  incuojalo,  ed  urtava  allo  muro;  quelli  dentro 
argomentavano  con  fuoco,  e  feciono  tanto,  che... 

H.  t  E  atl.  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai.  2.  24. 
Argomenta  in  questo  modo  la  vena  del  palato  :  Togli 
una  spugna...  (per  fermare  il  sangue;  nel  senso  che 
dicesi  Parare  un  colpo). 

ARCOMF.\TATIVA!HE.\TE.  [T.I  Avv.  d'ARGOMENTA- 
Tivo.  |t.]  Chi  intende  far  procedere  l'eloquenza  troppo 
argoineiilalivamenle,  non  solo  non  giungerà  a  com- 
muovere uè  a  persuadere,  ma  né  anco  a  convincere. 
AncOMtMATIVO.   [T.J  Agg.  Che  è,  Che  tiene 


.  .\RCOMR\TATO.  \7.]Part.  pass,  i 
E  in  Prisc.  Siccome  i  Lai.  usav 


deir argomentazione.  Nores.  (Mi.)  [t.]  Taluni  fanno 
fin  la  poesia  lirica,  eia  carità  cristiana,  troppo  argo- 
mentative. 

rf'ARf.OMENT.\nE. 

usavano  Argumenlari 
attivam.  (e  in  Argomentare  ce  n'è  due  es.  it.),  non 
sarà  illecito  dire:  \r.]  l^e  ragioni  argomentatemi 
contro.  —  Il  vostro  assunto  voi  l'avete  ai^oroentato, 
ma  non  l'avete  provato. 

ARGOMENTATORE.  [T.J  S.  m.  verb.  fFARGOMI^N- 
TAUE.  E  in  Tert.  [t.]  Buono,  sottile,  forte,  cortese 
argomentatore. 

Buon.  Fier.  2.  3. 11.  (C)  E  biascicando,  ansando 
e  digrignando,  S'esprime,  glosatore,  E  argomentalor, 
qual  suole,  sciocco.  [t.J  Tertull.  Argomentatore  mul- 
tiforme. —  Perpetuo,  instancabile,  implacabile. 

ARtiOMENTATORELLO.  [T]  Dim.  dispr.  rf  AliC.O- 
ment.vtoiie.  [t.]  Certi  argomentatorelli,  più  pedanti 
degli  antichi  pedanti,  e  più  scolastici  de'più  scadenti 
tra  gli  Scolastici  antichi,  si  credono  ,  con  le  loro 
pigmee  sottigliezze,  far  la  ragione  nemica  .lUa  fede, 
e  non  la  fanno  che  infermatrice  di  se  medesima. 


ARGOMEXT.ITRICK.  [T.I  S.  f  (rAnnoMENTATORE, 
e  anche  come  Agg.  [t.I  Tertull.  Sapiente  argomen- 
tatrice  pare  a  se  stessa  l'ignoranza  umana. 

ARGO.VEmZIOXr.KLU.  [T.]  Dim.  d'AncOMESTA- 
ziONE.  [t.J  Con  le  loro  argomentazioncelle,  sottil- 
mente tese,  pajono  ragni  che  danno  la  caccia  alle 
aquile. 

ARGOMEXTAZIOXE.  [T.j  S.  f  La  forma  dell'argo- 
mento per  persuadere  altrui  la  proposizione  che  si 
difende,  o  per  combattere  la  contraria.  (Rosm.) 
(,']uclla  operazione  della  mente,  con  cui  si  deduce  una 
proposizione  da  un'altra  ^mediante  una  terza  che  di- 
cesi  media. 

[t.]  t/n'argomentazione /)m«  congenere  un  argo- 
mento, 0  più  ;  e  ben  la  dire  Cic.  Explicatio  argii- 
menti,  cioè  d'uno  o  di  molti.  —  Possono  pensarsi 
argomenti,  e  argomentar  colla  mente  .senza  parole; 
possonsi  argomenti  molti  senza  argomentazione  ac- 
cennare. Onde  Quinlil.  Argumentis  non  argumen- 
tatione. 

[t.]  Può  /'argomentazione  riguardarsi  come 
un'arte  che  ha  le  sue  norme,  e  se  ne  sono  scritti 
trattali. 

[t.]  Esercitarsi  nell'argomentazione.  —  Esperto, 
Valente  nella... 

2.  Più  sovente  dice  Fazione  deW argomentare  su 
tale  0  tale  soggetto,  e  la  natura  degli  argomenti,  e 
il  modo  dell'addurli  e  provarli.  \t.]  Modi  d'argo- 
mentazione. —  Ai^omentazione  dall'assurdo.  [Val.] 
Segner.  Incred.  8.  9.  A  voler  peni'lrare  bene  la  forza 
di  questa  argomentazione ,  tal  è  la  via.  =  Bui.  (C) 
Pone  ora  la  sua  angomenlazione  che  è  questa.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  318.  Ponderare  il  valore  e  le  forze 
dell' argnmentazione.  Ca\alc.  Espos.  Simb.  146. 
Questa  loro  argomentazione  e  conclusione  non  vale 
niente,  [t.]  Com.  Dant.  3.  5,32.  Mi  parrebbe  (ogni 
argomentazione)  ottusa,  cioè  rintuzzata,  e  senza  forza. 
(D.  3.  24.  dice  ogni  dimostrazione.) 

[t.]  Cercare  un'argomentazione  (Cic.)  che  sia 
calzante.  —  Argomentazione  ben  provata  :  provante, 
6'ic. — Argomentazione  che  regge;  buona,  retta, 
leale.  —  Chiara,  contorta,  cavillosa. 

[t.]  Lunga,  spedita.  —  Condur  bene  l'argomen- 
tazione, indirizzarla.  —  Concluderla,  Cic. 

[t.]  Durante  l'ai^omcntazione.  —  Nel  calore 
della... 

3.  E  perchè  unmodo  d'argomentare  è  Vinduzione, 
Reltor.  Tuli.  (C)  Sia  conielturale,  cioè  per  argomen-' 
tazione.  Cic.  contrappone  Argomentazione  a  Con- 
gettura. 

AIIGOMEXTIXO.  [T.]  Dim.  di  Anr.OMENTn ,  nel 
senso  di  Breve  sunto.  It.]  Argomentini,  che,  in  brevi 
ma  lucide  e  ben  ponderate  parole,  compendiano  la 
materia  dell'intero  capitolo.  Sarebbe  esercizio  pro- 
ficuo ad  altri  che  a"  principianti. 

ARGOME.\TO  e  1  ARGIJ.'HEXTO  (e  il  sim.  negli  altri 
derivati).  [T.]  S.  m.  (Rusm.)  Deduzione  che  si  fa 
col  pensiero,  o  anche  si  esprime  in  parole,  d'una 
proposizione  da  un'altra  coll'uso  d'una  o  più  altre 
proposizioni  medie  ;  [r.]  ovvero  Ragionamento  che 
trae  una  conseguenza  da  una  o  due  proposizioni. 
Cic.  Ragione  che  acquista  fede  a  cosa  dubbia.  — 
/..'Argomento  tende  o  a  dileguare  il  dubbio  o  a  con- 
fermare nel  vero,  o  a  insegnare  cosa  non  bene  nota, 
per  via  d'altre  meglio  note. 

[t]  Tass.  Leti.  123.  Di  ciò  vi  convinca  un  ar- 
gomento preso  da  una  dottrina  del  vostro  e  mio... 
S.  Tommaso.  =  Gas.  Leti.  75.  {Man.)  I  Didascalici.. 
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solo  si  contenlano  di  procedere  per  argomenti,  e 
d'insegnare  senza  muovere  né  dilettare  gli  animi  di 
chi  legge,  [t.]  A.  Pandolf.  Copioso  d'esempli,  ab- 
bondante di  sentenze,  ricco  di  pensieri,  forte  d'argo- 
menti e  di  ragioni.  (Non  ogni  argomento  è  ragione; 
non  ogni  ragione  esponesi  in  forma  d'argomenti. 
Onde  Cic.  Argumentis  atque  rationibus.) 

[t.]  D.  'ò.  26.  Per  filosofici  argomenti  E  per 
autorità  (della  parola  divina  conviene  ch'io  amiDìo). 

[t.]  Argomenti  scolastici,  sillogistici.  —  Argo- 
mento in  forma ,  extra  formam ,  m  ragionamento 
disleso  di  più  o  men  libera  orazione. 

[t.]  Argomento  ad  hominem,  appropriato  al- 
rtiomo  a  cui  si  ragiona,  alla  sua  opinione  e  con- 
dizione. 

[t.]  Argomento  cornuto,  il  dilemma. 

[t.]  Argomento  in  barocco.  V.  Barocco.  = 
Magai.  Leti,  dilelt.  p.  50.  (Gh.)  Argomento  in  ba- 
rocco. (Per  dispr.,  tra  il  goffo  delta  pedanteria  t 
della  so/isticheria.) 

[t.J  Cic.  .Argomenti  gravi.  [Camp.]  D.  Inf.  27. 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi.  (I5ic«  un  dan- 
nato condotto  in  sua  vita  a  mal  fare  da  ragioni  ree 
miste  di  frode  e  di  forta.'j 

[t.]  Argomenti  arguti,  acuti.  —  Validi,  forti. 

[t.]  Il  forte  dell'argomento  sta  qui.  —  Qui  è  il 
debole  dell'argomento. 

[t.]  Arg'omento  sodo,  saldo;  vano,  falso,  ca- 
villoso, attortiglialo. 

(t.)  Che  conclude,  che  non  conclude;  che  fa 
forza. 

[t.]  Selva,  arsenale;  schiera,  esercito  d'.irgo- 
nienti. 

[t.]  Lat.  Brun.  Cic.  Inv.  Comm.  volg.  36.  Il 
suo  dire  non  vale  niente,  chi  non  gli  sa  assettare  (7/1 
argomenti)  per  ordine,  cioè  mettere  ciascuno  argo- 
mento in  quella  parte  e  luogo  che  si  conviene.  = 
Alleg.  153.  (C)  .Ne  fo  a  me  medesimo  un  argomento. 

[t.]  Ftecare,  Addurre  un  argomento,  Cic.  Ad- 
durre è  pili  nell'uso  com.  Recare  talvolta  suona  più 
gentile  e  efficace. 

[t.]  Proporre,  Cic. 

[t.]  Confermare  con  argomenti  proposizione  0 
dottrina. 

[t.]  Dedurre  argomenti  dalle  circostanze,  Cic, 
da' fatti,  da  autorità,  dalle  afl'erinazioni  avversarie. 
Trarre  j»  questo  senso  è  più  forte,  0  men  naturale, 
secondo  i  casi. 

Segner.  Mann.  Giugn.  li.  i.  (Q  Ogni  sua  pa- 
rola è  piena  di  nervo  a  strignerc  sempre  piii  l'argo- 
mento. 

[t.J  In  altro  senso.  Cic.  Mringere  orcvitcr.  — 
Premere,  Stringere  in  brevi  parole  argomenti  molti. 

|t.]  In  altro  senso  quasi  pratico.  Stringere  l'ar- 
gomento. Venire  alla  conclusione  di  fatto,  Metter 
fine  alle  tergiversazioni  e  agli  indugi. 

Brace.  Binai.  Dial.  230.  (Gh.)  Voi  ci  avete 
sguainato  argomenti  di  fuoco,  [t.]  Muovere  un  ar- 
gomento contro  a  un  altro  ragionatore,  contro  le 
ragioni  di  lui.  — Opporre  un  argomento.  —  Contrap- 
porre argomento  a  argomento. 

[t.\  Bollar.  Lei.  Decam.  i.  199.  In  sé  conte- 
nessero argomenti  tali,  a  cui  fosse  possibile  adequata- 
mente  rispondere.  Biiomm.  Pros.  var.  235.  Non  lio 
dubbio  alcuno  che,  ritorcendosi  l'argomento,  e' sia  per 
tornarsene  contr'all'adduccnlc  con  tanta  forza  che... 

[t.]  Risolvere  l'argomento.  Quintili.  Solvere. 
Confutarlo,  Ribatterlo,  Dileguarlo.  [Camp.]  Aqiiil.  i. 
51.  Questionando...  con  lei,  tutti  1  suoi  falsi  argo- 
menti con  vere  dimostrazioni  ruppe. 

2.  Per  estens.  Può  /'argomento  essere  raccolto  m 
vna  sola  parola ,  se  questa  accenni  a  una  serie 
d'idee.  |Camp.]  Dani.  Ptirg.  31.  E  quando  per  la 
barba  il  viso  chiese,  Ben  conobbi  il  velcn  dell'argo- 
mento. (Aveva  Beatrice  detto  al  Poeta  :  Alza  la 
barba,  rimproverando  a  lui,  uomo,  le  sue  fanciul- 
laggini.) 

3.  In  senso  pratico,  in  quanto  concerne  il  volere 
e  l'operare,  [t.]  Salvin.  Pros.  tose.  2.  99.  Il  senso 
rubello  alla  ragione...  filosofa  entro  la  propria  pas- 
sione, trovando  ragioni  apparenti  e  fallaci  argomenti, 
e  false  0  almeno  pericolose  probabilità,  per  adulare 
e  fortificar  la  passione.  =  Bocc.  Introd.  14.  (iW<im.) 
Dicendo,  ninna  altra  medicina  essere  contro  alle  pe- 
stilenze migliore,  né  cosi  buona,  come  il  fuggir  loro 
davanti  :  e  da  questo  argomento  mossi...  abbando- 
narono la  propria  città.  Ar.  Fin:  29.  4.  (Gh.)  Con 
argomenti  più  validi  e  fermi.  Quanto  più  può  le  fa 
ripari  e  schermi  (a  mantenerla  nel  suo  casto  pen- 
siero). |t.]  Fermi  «  in  Cic. 
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4.  Non  la  prova  addotta  ad  altri  0  pensata  in  se 
stesso  a  fine  di  persuadere  ad  altri  0  a  sé  il  vero  ; 
ma  quell'oggetto  ideale  0  reale,  0  quella  serie  d'og- 
getti che  serve  a  ciò  0  può  servire.  In  questo  senso 
la  Cosa,  le  Qualità  0  Circostanze  della  cosa  0  della 
persona,  sono  Argomenlo.  In  questo  senso  più  chiara 
seniesi  l'affinità  col  verbo  Arguire.  Dant.  Par.  24. 
(C)  Fede  e  sustanzia  di  cose  sperate ,  E  argomento 
delle  non  parventi.  (Ap.  Argumentum  non  apparen- 
tiuni  :  ajuta  a  arguire  il  nascosto  e  amplia  l'eser- 
cizio della  ragione.)  [t.I  Segner.  Si  accordano  in 
questa  proposizione  tanto  le  divine  lettere,  quanto  le 
umane  :  il  che  è  grande  argomento  della  sua  evidenza. 
=  Bocc.  Nov.  212.  (C)  Argomento  d'infallibile  verità 
ne  dimostri.  Dant.  Par.  i.  Parere  ingiusta  la  nostra 
giustizia  Negli  occhi  de'  mortali  è  argomento  Di  fede, 
e  non  d'eretica  nequizia.  (//  nonintendere  1  segreti 
della  Giustizia  divina  è  argomento  a  credere,  e  non 
a  dubitare  superbo.)  Bocc.  Introd.  36.  Noi  ne  ve- 
dremo apertissimo  argomento.  [Camp.]  D.  3.  17. 
Questo  tuo  grido  (0  Dante)  farà  come  vento  Che  le 
più  alte  cime  più  percuote  (i  più  potenti  e  famosi); 
E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento.  =  Ar.  Fur. 
17.  41.  (Gh.)  Che  mai  femmine  l'Orco  non  divora. 
Esser  di  ciò  argomento  ti  poss'io  E  tutte  queste  donne 
che  son  meco. 

5.  Quindi  ha  senso  d'Indizio,  ma  d'indizio  da 
cui  s'arguisce.  [Cam.)  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  41. 
Dobbiamo,  discreti,  conservare  la  vita  mortale...  ma 
non  amarla,  folli,  perdutamente,  che  questo  amore 
ed  attaccamento  è  vizioso;  ed,  in  un  Cristiano,... 
argomento  di  poca  fede.  =  Bocc.  I\'ov.  63.  Estimava 
che  ella  s'ingegnasse  così  di  piacere  alimi,  come  a 
lui  :  argomento  di  cattivo  uomo  e  con  poco  senti- 
mento, [t.]  Cic.  Argumenta  atque  indicia  sccleris. 
E  lo  stesso  chiama  in  questo  senso  argomento  il 
volto,  il  colore  del  viso,  gli  occhi.  E  lo  stesso  :  Cosa 
manifestata  da  argomento. 

[t-I  Certissimi  (Cic),  Probabili,  Dubbi. 

6.  In  senso  e  di  prova  persuadente  e  dimostrante, 
e  di  segno  che  prova  più  0  meno,  cadono  i  modi  seg. 

[t.]  Questo  è  grande  argomento  a  credere.  Cic. 
Magno  argumento  esse. 

JT.Ì  Io  ho  argomento  di  sospettare,  di  dire; 
anche,  d'operare.  //  Di  è  più  asseverante  dell'X.  E 
Argomento  in  questo  senso  dice  men  di  Ragione. 

[t.]  .\  che  argomento  l'ho  io  a  conoscere?  Plaut. 
Quo  argumento,  Jac  sciam. 

[t.I  In  argomento  di  stima,  d'affetto,  intitolasi 


un  libro,  un  presente  si  offre 
nell'it.:  In  argomento  che 


[t.]  Siccome  Plin.:  In  argumentum,  quoniam. 


7.  Fare  argomento  da,  sta  tra  l'Arguire  e  l'Argo- 
mentare ;  ma  più  conveniente  parrebbe  il  secondo 
senso,  cioè  l'Arguire  pensatamente  in  cose  di  qualche 
importanza.  Segner.  Pred.  34. 13.  (C)  Dalla  gravità 
della  pena  sia  rientrato  in  se  stesso  a  fare  argomento 
della  gravità  della  colpa.  Car.  Leti.  2.  192.  (Gh.) 
Purché  vi  pigliate  in  bene  quel  che  io  dico,  non  mi 
curo  che  non  vi  paja  ben  detto  ;  anzi  da  questo,  che 
non  l'uso  di  fare  con  molli,  vogho  che  facciate  argo- 
mento che  vi  amo  sinceramente.  [Val.]  E  Leti.  fam. 
2.  202.  Perchè  fticciale  argomento  da  questo,  che, 
dandovi  delle  brighe  quando  mi  occorre,  io  mi  ri- 
cordo pur  di  voi.  E  1.  143.  Non  manca  chi  faccia 
argomento,  che  S.  S.  R.ma  non  ne  tenga  più  conto 
che  tanto.  Fortig.  Bicciard.  18.  55.  E  tal  di  Fcrraù 
fece  argomento  Astolfo.  Ner.  Sammin.  3.  78. 

8.  Aon  la  pers.  0  la  mente,  ma  la  cosa  stessa  Ci 
fa  argomento  :  modo  non  com.  simile  al  senso  noi. 
di  Argomentare.  Car.  Leti.  2.  197.  (Gh.)  Io  non 
sono  informato  né  della  qualità  dcll'ollìcio ,  né  de' 
meriti  di  chi  l'ambisce;  ma  qualunque  sia  l'uno, 
l'essere  l'altro  amico  e  benemerito  del  Papio,  mi  fa 
grande  argomento  che  ne  sia  degno. 

9.  [t.J  Cic.  Dare  argomento.  Vallisn.  Op.3.  230. 
Ce  ne  da  (l'ortica)  un...  invincibile  argomento,  non 
essendo  già  quella  ferita  dei  fragiUssimi  suoi  aculei, 
ma  d'un  liquore... 

[T.j  Dare  argomento  a  giudicare  in  tale  0  (al 
moào.=^ Boez.  Varch.  4.  6.  (C)  (Bugiane  più  0  men 
giusta.) 

t  Bocc.  Vii.  Dant.  245.  (C)  Dagli  effetti  (de'Pia- 
n(/i'). dando  argomento  alla  loro  deità  (facendo  argo- 
mento che  fossero  Dei). 

10.  Quindi  ha  senso  di  Semplice  congettura,  [t.] 
Pliìi.  Argumento  band  diibio  conieclari.  ^;r  Pros. 
fior.  1.  2.  07  (Gh.)  S'.-gli  è  l'-cilo  dalle  preterite 
Irar  dello  future  cose  argojiienlo. 

11.  E  dalla  certezza  della  persuasione  alla  sicu- 


rezza della  risoluzione.  [M.F.]  t  Tass.  Ger.  5.  70. 
Ella  che  in  essi  mira  aperto  il  core,  Prende,  vedendo 
ciò,  nuovo  argomento,  i  Stor.  Eur.  218.  Non  lascia- 
rono seguir  più  oltre  né  aspettarono  più  argomento 
di  ripigliare  il  furore  usato. 

12.  //  soggetto  col  quale  il  dicitore  0  argomenta, 
0  s'esercita  come  che  sia  ragionando,  è  però  detto 
Argomento.  Segner.  Pred.  10.  1.  (C)  Attendete,  e 
vedrete  quanl'io  promettami,  non  dalla  forza  del  dire, 
ma  dalla  grandezza  dell'argomento.  E  33.  2.  (Gh.) 
Mi  dà  guasi  rossore  il  dovere  agitare  un  tale  argo- 
mento in  questo  teatro  ;  quasi  che  presso  a'  Cristiani 
sia  dubbioso  quello  che  fu  si  chiaro  presso  a' Gentili. 
[t.]  Menz.  Art.  Poet.  79.  Un  sacro  argomento  non 
s'ingombri  Di  favole  profane.  Salvin.  Pros.  tose.  1. 
178.  Quantunque  l'argomento  fosse  tenero.  — Argo- 
mento difficile,  pericoloso. 

Magai.  Leti.  Scientif.  193.  Potrò  io  con  mag- 
gior animo  ripigliare  il  mio  interrotto  argomento. 

[t.]  Vallisn.  Op.  1  196.  Passiamo  ad  un  altro 
argomento...  che  a  me  pare  di  non  poca  importanz? 
nella  naturale  storia  degl'insetti,  cioè  accenniamo, 
cosi  di  balzo,  una  divisione  de' medesimi  più  chiara. 

13.  [t.]  Proponesi  ad  altri  un  argomento,  che  lo 
tratti  parlando  0  scrivendo.  —  Gli  si  da  un  argomento. 

[t.]  Gli  si  propone,  GU  si  offre  un  argomento, 
da  studiare,  da  meditare. 

[t.]  Gli  si  dà  argomento  di  pensare,  di  dire,  di 
fare  :  e  qui  può  avere  senso  di  materia  insieme  e 
occasione  e  ragione. 

[t.]  Proponesi  un  argomento  anche  alla  nostra 
interiore  contemplazione. 

[t.]  Quasi  fig.  Ci  si  offre  argomento  di  pensare, 
di  dire.  —  Il  tempo.  Il  fatto  ce  ne  offre  argomento. 

14.  Se  Argomento  dicesi  V Assunto  stesso  del  dire, 
ha  di  qui  ragione  il  cos'i  chiamarsi  la  Esposizione 
compendiata  delle  cose  raccolte  in  un  libro  0  in 
parte  di  quello,  e  anche  in  componimento  alienis- 
simo  dalla  forma  argomentativa  :  nel  qiial  senso 
Argomento  differisce  ancora  più  chiaro  da  Soggetto 
e  da  Tema.  Poliz.  rim.  171.  (Man.)  Or  stia  ciascun 
a  tutti  gli  Atti  (del  dramma)  intento.  Che  cinque  sono  : 
e  questo  è  l'argomento.  Lor.  Med.  Arid.  prol.  (C) 

[t.J  a  ogni  canto  ci  fa  gli  argomenti.  —  Argo- 
mento dell'opera,  del  capitolo. 

13.  t  //  seg.  è  interpretato  per  Invenzione  Tes. 
Brun.  8.  38.  (Man.)  Conviene  a  forza  che  1  suoi 
detti  sieno  favole,  0  storie,  0  argomenti.  E  ivi  (C) 
spiega  avvertendo  che  /'Argomento  in  onesto  senso 
è  quasi  un'Induzione  dal  verisimile  al  vero,  0  da 
questo  a  quello. 

16.  Per  estens.  Ar.  Fur.  43.  10.  (Man.)  E  li  dirà 
il  principio  e  l'argomento  Del  mio  non  comparabile 
tormento. 

17.  Facoltà  stessa  dell'argomentare,  cosi  come 
ragionamento,  ragione,  e  sim.,  dicesi  e  l'atto  e  la 
facoltà.  [Val.]  t  llos.  Sai.  4.  Donde  avete  il  saper, 
dove  il  cervello.  Poveri  d'argomento  e  di  consiglio? 
[Camp.]*!  Argomento  della  mente,  /'Arma  rationis 
d'Aristotele.  Dani.  Inf.  31.  Che,  dove  l'argomento 
della  mente  S'aggiugne  al  mal  volere  e  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  (Guai  se  ipiù  forti 
e  più  tristi  fossero  i più  avveduti  e  più  saggi!) 
E  Par.  15.  L'affetto  e '1  senno.  Come  la  prima 
Egualità  v'apparse  (Dio  a  voi.  Beati),  D'un  peso  per 
ciascun,  di  voi  si  fenno...  Ma  voglia  e  argomento 
ne' mortali...  Diversamente  son  pennuti  in  ali.  (Voglia 
qui  Affetto;  Argomcnlo  risponde  a  Senno.  Ne  Beati 
il  volere  e  l'intendere  vanno  di  pari,  non  negli  uo- 
mini.) 

18.  In  taluni  de' seg.  ha  senso  e  di  Cura  della 
mente  a  trovare  spedienti  ;  e  quindi  dello  Spediente 
slesso  0  riparo  0  rimedio,  modi  quasi  tutti  inusit. 
[M.F.]  Dittain.  1.12.  52.  Cosi  trovò  le  genti  sì  per- 
dute D'ogni  argomento,  che  a  fredde  vivande  Vivevan, 
come  bestie  matte  e  mute,  t  Boccac  Teseid.  10. 
44.  =  t  E  Nov.  23.  2.  (lUan.)  Non  avendo  argomento, 
come  gli  altri  uomini,  ai  civanzarsi,  si  rifuggono  dove 
aver  possono  da  mangiare,  come  il  porco.  Dant. 
Inf.  19.  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque  E  dalle 
dieci  corna  ebbe  argomento  (virtù  dottrinale  opera- 
tiva dei  dieci  comandamenti,  in  cui  si  compendia 
la  ragion  della  legge.  Il  But.  spiega  :  ingegno  e 
industria  e  anche  figurazione  ;  che  a  noi  non  par- 
rebbe) t  E  Piirg.  30.  Tanto  giù  cadde  (Dante)  che 
tulli  argomenti  Alla  salute  sua  cran  già  corti,  Fuor- 
ché mostrargli  le  perdute  genti. 

[t.J  t  Prendere  argomento  alla  malattia  (ripiaro 
innanzi  che  venqa).  =  ZJoec.  Introd.  G.  (C)  E  Nov. 
77.  20.  Varch.  Star.  14.  527.  [Val.]  Salvin.  Disc. 
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1.  165.  =  Ar.  FuT.  il.  iO.  (Gh.)  Ecco  dinanzi  un 
nudo  scoglio  appare  :  Voglioii  scliivarlo,  e  non  v'hanno 
argomento  ;  Li  porta,  lor  malgrado,  a  quella  via  11 
crudo  vento  e  la  tempesta  ria.  G.  V.  8.  75.  5.  (Man.) 
Wa  i  Longobardi  e  i  Toscani,  come  savi  e  maestri  di 
guerra,  feciono  un  bello  e  subilo  argomento  al  loro 
scampo.  [Val.]  D.  Camp.  Cron.  2.  77.  Niuno  argo- 
mento da  guerra  si  fece,  perchè  non  poteano  pensare 
che  altro  che  a  concordia  si  potesse  venire,  per  più 
ragioni. 

19.  t  Della  cosa  slessa  da  cut  vtene  lo  spedienle. 
[Camp.]  Tratt.  Fr.  Giord.  106.  Conoscono  tutte  le 
virtù  dell'erbe  e  delle  pietre  e  d'ogni  cosa  ;  e  però 
sanno  tutti  gli  argomenti  efficacissimi  d'ogni  cosa. 

20.  Slruinenlo  a  riparo  e  ad  ogni  uso;  quasiper 
denotare  che  in  ogni  forza  è  una  ragione  provvida, 
e  che  la  ragione  può  farne  utile  strumento  a  se 
stessa.  [Cam.]  Poem.  Ulnteìliq.  326.  Da  guerra 
aveano  ogni  bell'argomento.  =^M.  V.  (Man.)  Vegei. 
134..  Ar.  Fur.  16.  31.  (GA.)  Seco  avean  navi  e 
ponti  ed  argomenti  Da  passar  Senna,  che  non  ben  si 
guada.  Bocc.  Nov.  76.  a.  (C)  Dant.  Pura.  2.  [Val.) 
Bart.  Gin.  2.  67.  Metter  pie  in  terra  ail  ogni  città 
riguardevole,  e  co'  suoi  argomenti  misurarne  l'iaaal- 
zamento  del  polo. 

21.  Per  celia,  del  Serviziale,  come  rimedio  e  fini- 
mento per  eccellenza.  Mae.  Nicod.  Commen.  Salsic. 
27.  (GA.)  Bocc.  iVo».  19. 17.  (C)  Lasc.  liim.  1.  258. 
Cani.  Cam.  185.  Bern.  him.  1.  53  (Scherzando 
sul  doppio  senso.)  Ti  fa  con  tanta  grazia  un  argo- 
mento. Che  te  lo  senti  andar  per  la  persona.  Fino 
al  cervello  e  rimanervi  dreiito.  (Cosi  lo  stesso  dege- 
nerare degli  usi  della  lingua  è  prova  e  rimprovero 
alla  mente  umana  che  ne  abusa  ;  e  il  serviziale  si 
fa  argomento  contro  i  medici  pedanti  neganti  lo 
spirito.) 

i  AttCOMENTOSO.  [T.]  Ago.  Forte  d'argomenti,  o 
Che  prova  come  argomento.  [Val.]  tìart.  Gin.  3.  87. 
Fra  queste  (lettere),  due,  non  si  può  dir  quanto,  ar- 
gomentose  e  strignenti.  =  Guid.  G.  (C) 

2.1  In  un  de'  sensi  ani.  d'Argomento,  e  che  cor- 
risponde al  lai.  Argutus.  M.  K  11.  48.  (C)  Argo- 
mentosa  in  maestria  di  guerra. 

Fig.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  87.  Quello  versetto 
del  volgo,  cioè  :  Rise,  e  con  Io  aguto  ed  argomcnioso 
occhietto  qualche  cosa  promise. 

3.  1  Tra  Operoso  e  Ingegnoso.  Lib.  Seni.  34. 
(Man.)  [Camp.]  Mac.  Vii.  S.  Cai.  Leg.  abbr.  Mai 
non  si  danno  riposo,  come  ape  argomentosa,  in  onore 
di  Dio  ed  in  salute  del  prossimo.  =;  Dell'ape.  Frane. 
Sacch.  fìim.  —  Filip.  di  ser  Albiz.  11.  (Gh.) 

ARfiOMEMDCCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  d'ARGOMENTO. 
[t.]  Argomenlucci  leggieri,  addotti  in  assunto  grave, 
ma  che,  per  l'arte  con  cui  sono  congegnati  ed  esposti, 
fanno  forza  più  che  una  trattazione  profonda. 

AaCO^AlTA.  [T.]  S.  m.  [T.j  Chisullanave  d'Argo 
ebbe  fxirle  nella  favolosa  spedizione  da' poeti  can- 
tata. Per  lo  più  nelplur. 

ABGO.\Al]TA.  5.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Generi  di  mol- 
luschi cosi  chiamati  per  allusione  agli  Argonauti  ; 
dell'ordine  de'  cefalopodi,  molto  simili  ai  polpi,  e 
che  è  ricettato  in  una  conchiglia  non  concamerata, 
simmetrica,  sottilissima,  dalla  spira  rientrante  nel- 
l'apertura, a  carena  dorsale  doppia  e  tuberculosa  : 
l'ultimo  giro,  in  proporzione,  è  si  grande  che  ras- 
somÀglia  ad  uno  schifo,  di  cui  la  spira  sarebbe  la 
poppa.  Si  è  credulo  che  t'animale  se  ne  serva  come 
di  un  battello;  e  quando  Umore  è  in  calma,  navi- 
ghi alla  sua.  superficie ,  adoperando  sei  de'  suoi  ten- 
toni in  luogo  di  remi  e  gli  altri  due  palmati  per 
vele  :  il  che  è  falso.  L'animale  però  fu  da  ciò  dello 
Argonauta,  e  gli  si  attribuì  il  merito  di  aver  inse- 
gnato air  uomo  la  navigazione. 

Il  maschio  de/rÀrgonauta  è  di  forma  a/fatto 
diversa,  piccolissimo,  e  privo  di  conchiglia. 

AttCONALTlCA.  [T.|  S.  f  Dal  neutr.  greco.  Titolo 
de'  Poemi  areci  d'Onomacrito  e  d'Apollonio  Rodio, 
e  del  lai.  ai  Valerio  Fiacco,  sopra  l'impresa  degli 
Argonauti. 

i  ARGONAITO.  [T.]  ArQonauta.  [Val.]  Lase.  Nov. 
agg.  Leti.  471.' 

t  ABCONAVE  e  ARGONAVI.  [T.]  V.  Anco. 

ARCIEME.  jT.)  Part.pres.  ^'ARGUIRE.  Nel  senso 
di  Riprendere.  Non  com.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  297. 
Essi,  li  quali  ijon  credono  alta  voce  del  negante, 
credano  almeno  allo  arguente  siilo,  perciocché  questo 
massimamente  temono. 

i  ARGIERE.  |T.|  Arguire.  [Camp.]  Com.  Boez.  5. 

ARGUIRE  e  t  ARGLERE.  |T.]  V.  n.  e  alt.  (Rosm.) 
Dedurre  da  certe  premesse  una  conclusione  [t.]  non 


molto  prossima,  e  che  non  sia  di  prima  evidenza  e  1 
di  certezza  piena.  E  quindi  men  gen.  d'Argomen- 
tare, e  non  cosi  disteso  in  parole.  Dicesi  piuttosto 
dell'operazione  interiore.  ■=■  Annoi.  Vana.  (Man.) 
Non  giudicherà  secondo  la  vision  degli  ocelli,  e  non 
arguirà  secondo  l'udir  delle  orecchie.  (Camp.]  Comm. 
Boez.  5.  E  sìmigliautcmcnte  conviene  argucrc  della 
Provvidenza  e  di  quelle  cose  che  sono  provvedute.  =^ 
Dav.  Leti.  14.  (.Man.)  Dai...  ragionamenti  delle 
donne  arguivo  notizia  e  inclinazione  in  lui.  [Val.] 
Guicc.  Star.  5.  18.  Arguiva  che  le  pratiche  sue 
degli  accordi  erano  causa  del  suo  procedere  con  questa 
sospensione,  [t.]  Soldan.  Sai.  31.  Quindi  arguisca 
S'è  di  consenso  suo. 

(t.I  Arguire  una  conseguenza  da  princìpio  o  da 
fatto  0  da  indizio. 

[t.]  Ai^uire  deduccndo  regolarmente  o  con  ar- 
dita induzione,  o  congetturando,  o  quasi  indovinando. 
—  Arguire  dal  prossimo  il  remoto,  dal  visibile  l'in- 
visibile. 

2.  [t.]  Potrebbesi  anco  Arguire  dal  prossimo  al 
remoto,  e  allora  il  verbo  sarebbe  usato  assolutam. 
come  negli  es.  seg.,  dove  per  altro  diventa  più  ajf. 
ad  Argomentare.  [Camp.)  Volg.  De  Monarch.  Dani. 
1.  Da  onesta  dichiarazione  così  si  arguisca:  La  giu- 
stizia allora  è  grandissima.  (Sic  arguulur.)z=  OH. 
Com.  Inf.  2.  15.  (Man.)  E  propone  le  quistioni  con 
le  quali  imotc  essere  arguito  contro  a  lui.  [Val.]  Fr. 
Jac.  Land.  Etrur.  1.  684.  Gridar,  lasso!  Sorte  e 
Plato,  Consumare  il  vostro  fiato,  Arguendo  in  ogni 
lato  Per  provar  qualche  follia.  =Sey».  Reti.  (.Man.) 
Non  si  ritrovi  alcuno  che  fino  a  un  certo  termine  non 
sappia  arguire  e  rispondere,  e  difendere  e  accusare. 
[Camp.]  Volg.  Serm.  sacr.  30.  Si  può  arguire  contro 
Arrio  a  questo  modo.  =  Celi.  Art.  bis.  235.  Qualche 
dappoco  pedante,  e  qualchcduno  di  questi  iinbratta- 
mondi  mi  verranno  arguendo  contro ,  col  dire  :  che 
un  buon  maestro  schermidore  mette  a'  suoi  discepoli 
nei  principii  in  mano  le  armi  più  gravi,  perchè  poi 
le  vere  pajano  più  leggieri. 

3.  Siccome  delle  cose  da  cui  si  argomenta,  dicesi, 
quasi  personificandole ,  che  argomentano;  e  in  gen. 
t  mezzi  con  cui  l'uomo  opera  dicesi  che  operano  ; 
cmt  La  cosa  arguisce  quando  è  occasione  o  indizio 
0  prova  a  farci  arguire.  Salvin.  Casaub.  86.  (Gh.) 
Alquanto  più  esser  vissuto,  le  cose  poco  fa  dette 
arguiscono.  Vasar  Vit.  1.  199.  Le  fatiche  e  i  peri- 
coli maggiori  arguiscono  maggior  nobiltà.  Varch. 
Stor.  i.  106.  Il  combattere  di  notte  quand'altri  non 
è  veduto,  arguisce  gran  fede  e  gran  cuore. 

Guicc.  Stor.  10.  486.  (Man.)  Starsi  con  tanto 
esercito  oziosi  arguiva  troppo  manifesta  timidità. 
Machiav.  Op.  6.  333.  (GA.)  Arguiscono  simih  modi 
debolezza  del  Principe  ;  perchè  in  un  principato  ga- 
gliardo mai  si  permetteranno  tali  divisioni,  [t.] 
Virg.  Dcgeneres  animos  timor  arguii. 

4.  Nel  senso  lat.  di  Apporre  colpa  ad  altri  o 
anche  a  se  slesso,  quasi  Argomentare  moralmente 
contro.  Non  com.,  ma  non  morto;  tenendolo  un  po' 
in  vita  l'uso  di  Redai^uirc.  [Camp.]  Oni.  S.  Gris. 
60.  Non  dice:  Accusalo,  riprendilo  gravemente,  di- 
mandagli la  pena  ;  ma  disse  :  arguiscilo.  E  ivi  più 
sotto  :  Kiuna  altra  cosa  è  arguire,  se  non  riJucere  in 
sua  memoria  li  peccati  suoi,  ed  esponere  a  lui  le  cose 
che  tu  hai  patite.  (//  Riprendere  può  essere  più  grave 
e  di  fatto.) 

Men  bene  il  Firenz.  (Op.  4.  153.  (GA.)  )  tra- 
duce dal  salmo  6  Arguas,  Riprendere,  e  Corripias, 
Arguire.  Annoi.  Vang.  (Man.)  Giudicherà  le  genti 
e  arguirà  molti  popoli. 

[t.]  Arguire  di  menzogna,  di  falso  commesso. 

ARGUITO.  [T.)  Pari.  pass.  d'ARGUliiE.  Com.  Dani. 
(Mt.)  —  [t.]  Oltre  all'uso  dell'ausiliare  nel  pass.: 
Egli  aveva  fallacemente  arguito  che,... 

Può  cadere,  ancorché  rado,  d'usarlo  come  Part. 
pass,  nel  senso  de/ §  4  d'Arguire. 

ARGCLO.  S.  m.  Dal  gr.  Dim.  di  'Apfò,-.  (Zool.) 
[De  F.J  Genere  di  crostacei  branchiopodi,  pecilo- 
podi,  composto  di  una  sola  specie,  Argulus,  cAe  vive 
parasito  sul  corpo  di  alcuni  pesci. 

t  ARCl].HE.\TA.'<T£.  IT.)  V.  l'es.  m  Argomen- 
ta .v.i. 

1  A41GIJMEKTARE.  [T.]  Argomentare.  Toc.  Dav. 
Vii.  Agric.  390.  IC\  E  altri  es.  sotto  la  forma  del- 
l'uso ciim. 

i  AitG(jliE^TAZIO^E.  [T.]  Argomentazione.  Cavale. 
Espos.  sivib.  1.  146.  (Ci  Saìvin.  Disc.  1.  383.  E 
Pros.  Tose.  i.  348. 

t  ARGIMENTO.  [T.]  Argomento.  Cat.  Leti.  75. 
(Man.)  E  altri  es.  sotto  la  forma  usit. 


ARGITAMKME.  [T.]  Avv.  d'ARGUTO.  Argute  è  itt 
Pluut.  Guicc.  Stor.  14.  701.  (C)  ArgnUmenle  fu 
detto  da  qualcuno  che...  [t.]  Cic.  Argute  dicere.  = 
Lib.  Mot.  P.  N.  (C)  Garriva  con  lui,  perchè  gli  ri- 
spondeva arguUmenle.  JVard.  Stor.  1.  184.  Delle 
quali  accusazioni  egli  sì  andava  argutamente  pur- 
gando, [t.]  Cic.  Argute  respondere. 
It.J  Argutamente  congetturare. 
|T.|  Imaginare,  Fingere,  Amob. 

ARGLTETTO.  [T.|  Dim.  quasi  Ve-"..  d'ARGUTO. 
Non  com.  Aret.  rag.  (Mi.) 

ARGUTEZZA.  [T.j  S.  f  Qualità  dell'estere  arguto 
nella  pers.,  ne' pensieri  e  parole,  e  atti  di  lei.  [Val.] 
Pallav.  Leti.  173.  Il  paragonerei  agli  Elogi  del  Gio- 
vio,  se...  non  avesse  il  vivace  ornamento  dell'argu- 
tezza 

2.  //  detto  stesso  o  il  pensiero  arguto,  o  cA«  tale 
vuol  essere.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  285.  (Man.)  Ma 
volendo  poi  fare  pratorum  risus,  coli' ingropparvi 
quelle  cotanto  fredde  e  insioide  argutezze  ;  oh  quanto 
ne  diviene  egli  ridicolo  !  - 

3.  Argutezza  della  fìsonomìa  potrebbesi  forse  dire 
l'Abituale  espressione,  nel  senso  not.  dell  ult.  §  di 
Arguzia. 

ARGUT1SSI1!AME.\TE.  [T.j  Superi,  di  ARGUTA- 
MENTE. Doni.  (itf<.)  [t.]  Argutissimamente disDUtare, 
Cic. 

ARGUTISSIHO.  [T.J  Superi.  d'ARGUTO.  [t.]  Cic. 
Molto  argutissiino.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  43.  Argu- 
tissimo  sonetto.  Cèllin.  Vit.  2.  12.  Delle  sue  argu- 
tìssime  e  virtuose  ragioni. 

Vine.  Mari.  Lett.  50.  (C)  Io  vi  tenni  sempre 
per  argutissimo. 

1  Per  Avvedutissimo  nelle  cose  esteriori  eprati- 
che. Vegez.  90. 

ARGUTO.  [T.j  Agg.  Che  ha  o  dimostra  prontezza 
nel  cogliere  un'idea  deducemlola  o  inducendola  da 
altre,  e  nel  farla  cogliere  altrui. 

[t.]  Arguto  ingegno.  Parin.  Od.  Orecchio  ama 
pacato,  La  Musa,  e  mente  arguta  e  cor  gentile.  — 
Arguto  censore,  giudice.  Hor.  Judicis  argutum  quae 
non  formìdet  acumcn   (di  componimento). 

Nel  seg.  non  com.  Fir.  Op.  2.  10.  Ostessa 
vecchia,  ma  per  altro  arguta  e  gentile,  ([t.)  Po- 
trebbesi :  Arguto-  servitore.  Hor.  Calo  argiitus.  Ar- 
lecchino ,  arguta  maschera.)  [Val.]  1  Cicerch.  Pass. 
G.  C.  Pertie.  5.  41 .  Ecco  s'appressa  il  traditore  ar- 
guto (Giulia),  E  dice  al  suo  maestro  :  Rabbi,  ave. 

2.  Più  sovente  dicesi  di  discorso  che  dimostri  in- 
gegnosa potenza  a  persuadere  o  almeno  a  desiare 
l'attenzione.  Fir.  disc.  an.  17.  (C)  Colle  tue  argute 
prole  m'arestì  sforzato  ad  intendere  questa  cosa. 
I  t.  ]  Mach.  Stor.  Era  (Lorenzo  de' Medici),  nel 
discorrere  le  cose ,  eloquente  ed  arguto.  In  altro 
senso:  Arguto  al  male,  alla  frode. 

't.j  Guitt.  Leti.  39.  p.  89.  Arguta  eloquenza. 

_T.  j  Non  si  direbbe  con  Properzio:  Argute  sto- 
rie, se  non  di  novelle  o  storielle  raccontate  con  fi- 
nezza e  con  brio;  né  Arguto  poema  con  Cic,  te 
non  dove  la  piacevolezza  e  gh  aculei  dell'ingegno 
prevalessero  ;  ma  Arguto  libro  potrebbesi,  con  Cie., 
anche  un  libro  serio ,  se  appiacevolito  dalle  forme, 
come  i  Francesi  piii  ch'altri  sanno  o  sapevano. 

3.  Sovente,  de  concelti  e  delle  sentenze,  ciascuna 
da  sé;  dove  l'attenzione  è  quasi  aguzzata  dalla 
brevità.  Tass.  Lez.  son.  Gas.  182!  (C)  Concelti 
puri,  candidi,  gravi  ed  arguti.  Dant.  Purg.  13.  Parla, 
e  sii  breve  e  arguto.  Cari.  Fior.  52.  .Siete  più  ar- 
guto degli  apotegmi.  [t.]  Cic.  Argutus  in  sententiis. 

4.  Sovente  l'arguzia  tiene  della  facezia.  Car. 
Lett.  Nelle  composizioni  alla  Rernesca  argute  e  pia- 
cevoli assai.  Castigl.  Corteg.  1 .  109.  (C)  Andando 
a  confortare  una  madre  a  cui  fosse  morto  il  figliuolo, 
cominciasse  a  dir  piacevolezze  e  fare  l'arguto. 

[t.]  Scherno  arguto.  —  Arguta  beffa,  anco  in 
fatti  senza  parole.  —  Arguto  derisore. 
[t.]  Arguto  attore  in  commedia. 

5.  Siccome  ben  direbbesi  con  Ovid.  :  Occhi  ar- 
guti. Sguardo  arguto,  enelpropr.  e  neltrasl.,  cosi 
Dant.  (Purg.  29.  144.  (GA.)  )  Un  veglio  solo  Venir,  - 
dormendo,  con  la  faccia  ;u-gula  (nella  visione  sim- 
boleggiante  la  storia  della  Chiesa,  S.  Giov.,  o  piut- 
tosto S.  Bernardo,  che  nella  faccia  esprime  i  con- 
celti ispirati  che  gli  si  rivelano).  Bui.  29.  (C)  Arguto, 
cioè  sottile;  imperocché  quello  libro  (C Apocalisse)  8 
di  grande  sottigliezza  ad  intenderlo. 

S.  t  Questa  dichiarazione  del  Bufi  conduce  n  mo- 
tare  il  senso  corp.  dato  alla  voce  da  Virg.  Che  del 
cavallo:  Ardua  ccrvix,  Arguiumque  caput,  brevit 
ahus.   Pallad.  169.  (GA.)   Voglionsi  {ne' puledri) 
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agguardare  i  muscoli  grandi  e  lunghi,  i  corpi  arguti 
e  raccolti. 

7.  Di  suono;  in  quanto  a  tutti  i  suoni  il  senti- 
mento umano  da  un  senso.  Bocc.  Tes.  3.  29.  (C) 
Cantando  In  voce  dilettevole  ed  arguta.  E  Amet.  4. 

SGh.)  E  dal  suoa  vinto  dell'arguto  legno  E  dalla  nota 
Iella  sua  canzone.  Virg.  Argute  corde.  Menz.  lìim. 
1.  311.  (C)  Sampogne  e  argute  avene.  Ar.  Fiir.  16. 
42.  E  delle  trombe  udir  fc'il  suono  arguto.  E  44. 
34.  Tra  i  suon'  d'argute  trombe. 

Menz.  Op.  3.  188.  (GA.)  Ode  le  valli,  ode  le 
jelve  argute  Risponder  spesso  all'armonia  diletta.  E 
1.  10.  Con  mesta  voce  Seco  a  dolersi  appella...  Le 
selve  argute. 

Sannaz.  Arcad.  pros.  10.  p.  144.  (Gh.)  Le 
argute  cicale  cantando  si  affaticavano  sotto  al  gran 
caldo.  Vira.  L'arguta  rondinella. 

[t.]  hi  suono  più  forte  che  grato.  Car.  En. 
7.  Larguto  suono  Che  fan  le  spuole  e  i  pettini 
e  i  telai.  Virg.  Arguto  percurrens  pectine  telas.  Al- 
trove: Argutae  larìiina  serrae,  che  il  Monti:  Seghe 
argute.  Latinismo  non  intelligibile  a  chi  non  sa  quel 
di  Vira. 

Non  com.  segnatam.  nei  seg.  fV'al.]  Fortig. 
Ricciard.  27.  22.  E  sibilando  colla  voce  arguta. 
L'ampia  sua  testa  e  le  grand'ali  scosse.  [  Cam.  ] 
Mach.  Op.  8.  li.  Con  voce  tonante  ed  arguta  Alcun 
di  loro  spesso  o  raglia,  e  ride,  Se  vede  cosa  che  gli 
piaccia,  0  fiuta. 

[Camp.]  t  Boez.  2.  E  non  temer  soffiar  di  vento 
arguto  {sonori  Euri) 

8.  E  perchè  aWidea  d'Arguto  e  nel  corp.  e  nel- 
Tintell.  si  congiunge  sovente  quella  d'Acuto  ;  però 
del  sapore  altresì.  Se  non  che  /'Arguto  sapore  é  più 
fino  e  piacente  deirkcuto.  Pallad.  Feb.  27.  (C)  Ogni 
anno  (la pianta  del  pero)  vorrebbe  del  letame...  e 
alcuni  vi  mescolano  la  cenere  credendo  che  tragM 
buono  e  arguto  sapore.  {Non  com.  a  noi,  ma  è  anche 
in  Gellio.) 

9.  Quindi  Valtro  non  eom.,  ma  nonimprop.  Bocc. 
Amet.  36.  (Gh.)  Sempre  fuggendo  quanto  può  l'arguta 
voglia  del  generare,  [t.]  Più  bello  inProp.:  Arguto 
dolore  ;  che  dice  in  parte  il  bellissimo  :  Crande  do- 
lori Ingeniura  est. 

ARGUZIA.  [T.]  S.  f.  Asfr.  (f  Arguto.  Qualilà  della 
mente.  Vico  :  Impegnino  pure  i  nostri  ingegni  tutta 
la  lor  argutezza,  o  pmttosto  arguzia,  per  poter  man- 
tenere riputazione  alla  nostra  memoria,  di  già  persuasa 
di  ciò  :  che  il  governo  romano  sotto  i  re  fu  monar- 
chico mescolato  di  libertà  popolare,  [r.]  Disputare 
con  arguzia.  —  Arguzia  di  dialettico,  d'oratore,  d'av- 
Tocato. 

2.  [t.1  Arguzia  del  ragionamento,  d'una  parte  di 
quello.  (Fregio  o  difetto  o  pericolo  dell'eloquenza.) 
Cic.  Argutia  orationis. 

SI.]  Arguzia  sottile,  sofistica,  grossolana.  ::= 
':  Stor.  6.  161.  (C)  Erano  morti  tanti,  e  tanti 
ammalati  miseramente  languivano,  che  con  non  minore 
verità  che  arguzia  fu  detto  da  non  so  chi,  che  pochi 
corpi  morti  assediavano  molti  uomini  vivi.  Buonarr. 
Cical.  3.  1.  56.  Confermazioni  amplificative  accrc- 
scenti  0  la  maraviglia  o  l'arguzia. 

[Cam.]Adr.  Plut.  Op.  1.  189.  Arguzia  d'un 
motto  ingiurioso. 

3.  Lo  stesso  pensiero  e  motto  arguto,  [t.]  Gravin. 
Rag.  Poet.  62.  Maggior  acume  che  naturalezza, 
maggior  dottrina  che  senno,  e  maggior  lusinga  di  ri- 
cercate parole  ed  arguzie  che  fedeltà  e  verità  di  sen- 
timenti. 

[t.]  Pieno  d'arguzie  sofìstiche.  =  Castigl.  Cor- 
teg.  2. 99.  (Man.)  L'altrasorte  di  facezie  è  brevissima, 
e  consiste  solamente  nei  detti  pronti  ed  acuti  :  adesso 
alcuni  le  chiamano  arguzie.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op. 
1.  222.  Non  salti  più  volentieri  alle  sottigliezze  ed 
arguzie  che  all'utile. 

Fir.  As.  304.  (C)  E  per  meglio  guadagnarsi  la 
grazia  sua,  cercava,  accrescendo  le  mie  arguzie,  d'ac- 
crescere i  suoi  piaceri,  (zinco  d'atti  con  parole  e 
senza  parole .) 

[t.I  Arguzia  leggera,  frivola,  importuna.  Gel. 


Arguzia  austera,  maledica,  Gel.  Mordere 
;oUe  'arguzie. 

[t.]  Dire  un'arguzia.  — Non  saperla  risparmiare. 
—  Nelle  arguzie  compiacersi. 

[t.I  Assol.  È  un'arguzia!,  non  ha  senso  di  lode. 
Vale:  Non  éuna  buona  ragione,  un  concetto  vero, 
un'imagine  soda,  una  locuzione  potente. 

4.  Per  eslens.  Vit.  Pitt.  67.  (Man.)  Significa,  a 
mio  credere,  presso  Plinio  la  voce  argutiae  quelle 
gentilezze,  quella  grazia,  quel  garbo,  quel  brio,  che 


risulta  nelle  pitture  dalla  bizzarra  unione  delle  parti, 
e  da  qualche  colpo  maestro  che  perfeziona  l'opera  ; 
come  fanno  giusto  le  arguzie,  arrecando  spirito  e  forza 
al  discorso 

[t.]  Argutias  vultns,  dice  Plinio  in  senso  off. 
alla  Faccia  arguta  di  Dante.  E  ben  potrebbesi  Ar- 
guzia degli  occhi,  della  fisonomia  ;  si  l'espressione 
attuale  dell'ingegno  e  delle  disposizioni  ai  quello, 
e  sì  gli  atti  sùbiti  che  esprimono  destramente  quel 
che  fanno  le  viste  di  voler  mezzo  nascondere. 

[t .]  Se  ardito  tornerebbe  in  it.  quello  di  Cic: 
Ai^uzia  delle  dita,  che  significano  con  appropriata 
leggiadria  di  movimenti  le  cose;  e' sarebbe  pur  bello  : 
Arguzia  del  gesto. 

ARGVZll'OLA.  [T.]  Dim.  in  senso  dispr.  (Ì'Arguzia; 
è  in  Gellio.  Salvin.  Ann.  Mur.  Perf.  poes.  2.  399. 
(Gh.)  I  conceltini  e  le  arguziuole  sono  sempre  fred- 
dure. 

ARIA.  S.  f.  (Fis.)  Anticamente  così  chiamarasi 
l'.Atmosfera  in  generale,  e  si  aveva  l'aria  per  uno 
de'quatlro  elementi.  Oggi  propriamente  si  dà  questo 
nome  alia  parte  più  materiale  e  considerabile  del- 
l'atmosfera. Secondo  i  chimici  moderni.  Varia  è  un 
gas  permanente,  mobilissimo,  trasparentissimo,  som- 
mamente diatermico,  senza  colore,  odore  o  sapore, 
pesante,  compressibile,  espansibile  o  dilatabile,  e 
perfettamente  elastico,  composto  di  19 parli  di  azoto 
e  di  21  di  ossigeno. 

[t.]  La  mutazione  di  Aer  nel  fem.  Aria  vien 
forse  dall'accusativo  Aera,  come  il  fem.  Maraviglia 
dal  neutr.  Mirabilia.  =  Cr.  i.  2.  tit.  (C)  Dell'aria, 
e  conoscimento  della  bontà  e  malizia  sua.  Petr. 
Son.  173.  L'erba  pili  verde,  e  l'aria  più  serena.  Buon. 
Rim.  34.  E  tu,  folt'aria,  che  '1  celeste  lume  Porgi  ai 
trist'occhi,  dei  sospir  miei  piena,  Rendi  questi  al  cor 
lasso.  Dav.  Toc.  tìerm.  380.  (M.)  Se  non  che  quella 
terra,  e  quell'aria  li  ci  fa  ancor  più  devoti.  [Ghcr  ' 
Del  Papa.  G.  Tratt.  var.  p.  2.  D'ogni  intorno  a  ta 
globo  (terracqueo)  quasi  vesta  posero  l'aria...  e  questo 
istesso  aere  crederono  sparso  e  disleso,  e  sollevato 
d'ogni  intorno  per  lungo  spazio...  Ivi,  pag.  51.  Gli 
altri  due  elementi  Aria  e  Fuoco,  mai  non  divengono 
solidi.  Torric.  Lez.  Acead.  pag.  xxviii.  Noi  vi- 
viamo sommersi  nel  fondo  d'un  pelago  d'aria  elemen- 
tare, la  quale  per  esperienza  indubitata  si  sa  che 
pesa,  e  tanto  che  questa  grossissima  vicino  alla  su- 
perficie terrena  pesa  circa  una  quattrocentesima  (/( 
moderni  hanno  trovato  una  settecentosetlantesima, 
circa)  parte  del  peso  dell'acqua.  Ivi,  pag.  33.  Che 
poi  nell'aria  sieno  unitamente  la  gravità  e  la  leggio- 
rezza  (siccome  il  filosofo  (Aristotele)  in  fanti  luoghi 
afferma)  a  me  pare  inintelligibile  dal  mio  poco  cer- 
vello, ed  inesplicabile  da  qualsivoglia  facondia. 

2.  [t.]  In  quanto  al  respirarla  conferisce  o  no 
olla  vita  d'animali  o  di  piante.  Qui  c'è  buon'aria. — 
Vivere  in  aria  sana.  Lasc.  Agric.  5. 116.  Le  canape 
forse  col  loro  addensamento  levano  alle  mal  erbe 
l'aria  per  vegetare  e  per  crescervi. 

[Coni.]  Pant.  Nav.  182.  Il  porto  che  si  deverà 
eleggere  per  ridurvi  l'armata  sia  in  luogo  salubre  e 
d'aria  purgata...  L'aria  grave  e  grossa  e  l'acqua  pu- 
trida 0  non  sana. 

Ir.]  Lasciare  aria,  un  po'd'aria,  e  sim. 

E  nel  num.  del  più.  [t.|  Bicchier.  Bagn.  Man- 
tecai. 23.  S'ebbe  ricorso  all'esposizione  di  volumi 
eguali  di  tutte  queste  arie  al  contatto  dell'acqua  di 
calce. 

3.  Fig.  Di  vanità  e  di  nulla.  Ft.]  Pros.  Tose. 
329.  Chi  uccella  a  mosche,  morde  l'aria. 

[t.]  Prov.  Tose.  628.  Chi  s'impaccia  col  vento, 
si  trova  colle  mani  piene  d'aria. 

4.  [t.  1  Di  chi  vive  di  poco,  non  si  sa  di  che  viva  : 
Campa  d'aria.  E  viceversa:  Prov.  Tose.  311.  Non 
si  campa  d'aria.  (Di  qualcosa  o  fatica  o  guadagno 
illecito  l'uomo  si  pasce.  0:  Il  necessario  ci  vuole.) 

5.  [t.]  Andava  distesa  come  se  l'aria  la  soste- 
nesse. (Di  persona  che  vada  leggera  e  diritta.) 

6.  Aria  aperta,  dicesi  dell'aria  libera,  e  non  impe- 
dita. Sagg.  nat.  esp.  2.  (G)  Siccome  anche  per  es- 
sere aperta  e  libera  (l'aria),  o  ingombrata  da  nuvoli. 
[Val.]  Soldan.  Sat.  4.  Gode  dell'aria  aperta,  e  le 
ritrose  Gabbie  de  la  città  schiva  e  disdegna.  Bian- 
chin.  Soldan.  Ivi.  Gode  dell'aria  aperta:  tostochè 
uno  lascia  la  città,  e  va  a  goder  l'aria  aperta  della 
campagna,  gli  pare  in  un  certo  modo  d'essere  rinato, 
e  di  essere  un  altro. 

[t.]  Prov.  Quando  il  cervello  varia,  Bisogna 
dargli  dell'aria.  Nel  trasl.  Distrarre  il  pensiero  dal- 
l'oggetto della  fissazione.  Gli  è  anche  un  modo  di 
dare  del  matto. 


E  ass.  [t.]  Sotlint.  Libera,  pura,  ventilata.  —  I 
ragazzi  voglion  aria.  —  Questa  roba  vuol  aria  per  non 
intignare.  —  Far  prender  aria,  a  pers.,  a  bestie,  a 
cose.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  1.  2b.  È  figliuola  d'un 
ricco  uom  di  contado,  E  di  contado  non  vo' dir  vil- 
lano. Ma  ch'abitava  la  città  di  rado.  Per  goder  l'aria, 
e  per  istar  più  sano. 

7.  Mutar  aria.  Trasferirsi  da  un  luogo  aW altro 
dove  si  respira  aria  diversa.  [Cam.]  Cecch.  Sliuv. 
2.  2.  Alf.  Io  mi  penso  che  avvenga  dall'aver  mu- 
tato aria., 

[Val.]  Ros.  Sat.  4.  Voller  lasciare  nn  dì  la  so- 
litaria Stanza,  perch'era  il  borro  e  scemo  e  sozzo,  E 
cercar  miglior  acqua  e  mutar  aria. 

Aìico  nel  trasl.  Lasciar  un  luogo  per  propria 
volontà  0  altrui  capriccio ,  che  più  non  permetta 
di  vivere  li.  [M.F.]  Magai.  Leti.  fam.  Con  questa 
considerazioni  mi  son  fatto  a  credere  che  chi  punto 
punto  lo  stuzzicasse,  egli  non  sarebbe  lontano  dcu  mu- 
tar aria. 

8.  Pigliare  aria.  Frequentar  l'aria  aperta  e  li- 
bera ad  oggetto  di  rilrarne  sollievo  o  giovamento. 
Bocc.  Nov.  79.  32.  (C)  Vi  passò  dinanzi  all'uscio  una 
notte  che  andava  ad  Arno  a  lavarsi  i  piedi,  e  per 
pigliare  nn  poco  d'aria.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  60.  Nel 
principio  di  quest'anno  se  n'andò,  quasi  a  pigliar 
aria,  in  Terra  di  Lavoro. 

E  fig.  Non  andare  o  Venire  per  pigliar  aria,  di- 
cesi di  chi  va  in  alcun  luogo  ad  effetto  di  fare 
qualche  cosa  importante.  Malm.  3.  49.  (M.)  Tal 
gente  si  può  dire  a  noi  contraria  ,  Perchè  non  vien 
quassù  per  pigliar  aria 

Ner.  Sammin.  8.  46.  (M.)  E  lo  conduce  in 
parte  solitaria.  Ove  non  si  va  mai  por  pigliar  aria. 
(Per  altro  che  per  diporto.) 

9.  [t.]  Prender  aria.  Andare  a  collocarsi  in  qual- 
che luogo  dove  l'aria  sia  rinnovata  e  più  sana , 
onde  Prender  un  po'  d'aria  al  passeggio. 

fr.]  Prender  una  boccata  d'aria. 

Fig.  [t.]  Vale  Mutar  paese  ;  e  lo  Sfrattare 
la  gente  in  linguaggio  di  medicina  legale  dicesi 
Fargli  prender  aria  ,  che  può  esser  talvolta  un  le- 
vargliela. 

10.  [t.]  Aria  di  sotterraneo,  di  riserrato;  dice  la 
qualilà  dell'aria,  in  guanto  più  o  men  sanamente 
respirabile. 

[t.I  Aria  colata.  Aria  non  viva,  e  che  però  pare 
che  cali  lenta,  come  fa  liquore  colato,  non  come  acqua 
corrente.  Contr.  di  Corrente  d'aria. 

11.  D'aria  mossa,  [i.]  Prov.  Tose.  283.  Sole  di 
retro  e  aria  di  fessura  mandano  in  sepoltura.  E  383. 
Aria  da  finestra,  colpo  di  balestra  (pericolosa). 

[Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  240.  Ma  entriamo  là 
in  casa,  che  quest'aria  Mi  rovina. 

12.  Trasl.  [t.]  Spirava  un'aria  torbida  in  corte 
per  me. 

15.  [t.]  Colpo  d'aria,  impressione  subita  che  porti 
0  risichi  ai  portare  infreddatura  o  altro  sconcerto. 
Prendere  un  colpo  d'aria;  Ricevere  da  vento  o  da  ri- 
scontro un'impressione  che  sconcerti  la  traspirazione. 

14.  [t.]  Temer  l'aria,  ne/ pr.  Riguardarsi  da  ogni 
ventolino  che  spiri  per  non  infreddare. 

[t.]  Nel  trasl.  Temere  dell'aria.  Aver  paura 
fin  dell'aria,  Esser  sospettoso  e  pauroso  d'ogni  cosa. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Temer  l'aria. 
[Val.]  Tasson.  Secch.  11.  11.  Ma  un  petto  senza 
cor  che  l'aria  teme.  Non  Tarmerian  cento  arsenali 
insieme. 

15.  [t.]  Uscire  all'aria  aperta,  all'aria.  Ar.  Sat. 
300.  0  stiami  in  rocca,  o  voglia  all'aria  uscire.  Ac- 
cuse e  liti  sempre  e  gridi  ascolto.  Furti,  omicidii... 
[Cam.]  Cecch.  Servig.  Prol.p.  138.  L'ammalato,  che 
voi  l'altrier  vedeste  Ch'uscì  fuori  alla  fine  di  dicem- 
bre, Doveva  uscir  all'aria  insin  di  maggio  Passato. 

16.  Trasl.  [t.]  Di  disgrazia  che  minaccia.  L'aria 
si  fu  torba. 

17.  Aria  soda.  Fig.  Parlandosi  di  persona  vale 
Burbanza,  Sostenutezza.  (^Mt.) 

18.  Aria  per  Cielo.  [M.F.]  Aria  rossa  o  piscia  o 
soffia  (quando  il  cielo  è  rosso,  o  vuol  piovere  o  vuol 
far  vento).  Vivo.  Prov.  Serd. 

[M.F.]  Aria  rossa  di  sera  buon  tempo  mena. 
Vivo.  (Quando  sulla  sera  il  cielo  è  rosso,  gli  è  segno 
di  buon  tempo.)  Serd.  Prov. 

19.  [t.]  Quello  che  nel  Vang.  Uccelli  del  cielo, 
ben  usasi  Uccelli  dell'aria  ;  e  dice  la  libertà  e  la  leti- 
zia insieme  e  i  pericoli  della  vita  loro. 

20.  [t.]  Modo  enf.  Che  non  lo  sappia  l'aria.  — 
Non  lo  saprà  ncmmen  l'aria. 

[t.]  Ar.  Far.  Che  quando  ogni  altro  taccia  il) 
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misfatto),  intorno  grida  L'aria,  f).  i.  i.   {Un  leone) 
Con  rabbiosa  fame,  Si  che  parca  clie  l'aèr  ne  temesse. 

21.  [Mor.l  Voler  bene  a  uno  da  n«n  patir  nemmeno 
che  lo  guardi  l'aria.  Tenerezza  ansiosa,  segnalam. 
di  madre  a  fialiuola. 

22.  Per  Mostra.  Detto  di  gemma.  [Cam.]  Celi. 
Oref.  E  nuanlo  all'aria,  faccisi  conto  che  [il  topaùo) 
sia  un  bel  sole... 

23.  [t.]  Maniera  d'operare  e  di  sentire  e  di  vivere, 
in  quant'ha  di  più  proprio  e  men  definibile.  Vas. 
III.  6.  Notare  diligentemente  i  modi,  le  arie,  le 
maniere,  i  tratti,  e  le  fantasie  de'pittori  e  degli 
scultori 

24.  Fig.  Per  Importanza.  [Cam.J  magai.  Leti. 
Scienlif.  159.  Né  so  se  si  legga  miracolo  fatto  di 
maggior'aria  di  quello,  che  gli  Apostoli  in  passando. 

25.  Per  Qualità,  Sorta,  Maniera.  [Cam.l  Mag 
Belai,  varie,  p.  37.  Veniva  (un  cavallo)  d  un'aria 
di  galoppo  la  pm  galante  che  si  possa  immaginare. 

26.  Per  Flato,  [t.]  Aver  dell'aria  nello  stomaco, 
.lel  corpo. 

27.  Andare  all'aria.  Esser  sollevato  in  aria,  [t.] 
Prov.  Tose.  372.  Va  all'aria  come  una  foglia,  come 
un  foglio  di  carta. 

28.  [t.]  Andare  all'aria,  non  soia  dt  cose  outtate 
in  su,  che  poi  caschino,  ma  di  scombujale  a  ogni 
modo.  —  La  mia  stanza  è  tutt'all'aria  (in  disordine). 

29.  Fig.  Buttare  all'aria  ;  detto  di  argomentazioni 
vale  Vittoriosamente  confutarle,  Distruggerle,  [t.] 
Ilice.  A.  M.  Rim.  Pros.  i  83.  Questo  è  quel  gran  sillo- 
gismo che  essi  reputano  un  Achille  invincibile,  e  pure 
si  butta  all'aria  con  un  soffio.  —  Mandare  all'aria  è 
men  forte  di  Buttare. 

30.  Gettare  all'aria.  Fig.  Operare  inutilmente, 
senta  prò.  [Val.]  Tasson.  Seccn.  9.  62.  Vergognosa 
Renoppia  e  sdegnosetta ,  Ruflìanella  mia ,  disse ,  a 
l'aria,  ai  venti  Meco  il  vostro  guerrier  l'arti  sue  getta. 

31.  [tJ  Nel  trasl.  dice  disordine  e  danno  con 
sfregio.  Gli  stracci  a  I  cenci  vanno  all'aria.  Il  povero 
è  che  patisce.  Stracci,  qui  come  altrove,  dice  più 
miseria,  se  non  più  pietà.  Prov.  Tose.  68. 

Fag.  Rim.  i.  117.  (Gh.)  L'ignoranza  però 
vostr'avversaria  In  oggi  è  grande,  ha  di  qiiatirìn  do- 
vizia ;  E  i  vostri  cenci  se  n'andranno  all'aria.  A  chi 
ha  quattrini  non  manca  amicizia  ;  E  con  queste  due 
cose  voi  sapete  Quel  che  s'arriva  a  fare  alla  Giusti- 
zia. Giampaol.  130.  Quello  del  Meschino  (cioè,  del 
romanzo  intitolato  Guerrin  Meschino)  è  stile  con- 
dannato, perchè,  essendo  meschino,  li  stracci  vanno 
sempre  all'aria. 

32.  [M.F.]  Audare all'aria  una  cosa.  Non  avere  ef- 
fetto. Era  stabilito  quel  matrimonio,  ma  poi  è  an- 
dato all'aria. 

33.  Andar  fuori  all'aria.  Uscir  di  casa  ed  esporsi 
alVaria.  Davanz.  Cultiv.  238.  (Gh.)  Egli  è  come  un 
ferito  a  morte,  che  va  fuori  all'aria  con  manifesto 
pericolo. 

34.  Combatter  in  aria.  Combattere  stando  in  alto. 
Stando  atti  da  terra  su  checchessia.  [Val.]  Bart. 
Simb.  329.  Lanciavano  un  ponte  ingangherato  alla 
torre...  e  sopr'esso...  si  combatteva  in  aria,  dagli 
assalitori  e  dagli  assaliti  il  passo. 

35.  Conoscersi  o  Vedersi  checchessia  nell'aria  o  per 
l'aria.  Vedersene  vicino  l'effetto.  Varch.  Slor.  8.  (C) 
Dubitando  che  la  pace  altrui,  la  quale  già  sì  vedeva 
nell'aria,  non  arrecasse  lor  guerra. 

36.  [Camp.]  t  Es.ser  ad  aria,  per  Trovarsi  esposto 
al  contatto  dell'aria.  Alleg.  Metam.  iv.  11  corallo 
s'elli  è  ad  aria,  si  fa  pietra. 

37.  Esser  in  aria.  Esser  nel  vano  dell'aria.  [Val.] 
Frescob.  Viagg.  125.  Da  qualunque  parte  tu  guati, 
ti  pare  essere  in  aria. 

38.  Fig.  Esser  in  aria  vate  Non  aver  per  anco 
risoluto,  Stare  in  dubbio.  Segr.  Fior.  Legaz.  Fori. 
(M.)  Per  queste  cagioni  era  in  aria,  né  poteva  risol- 
versi si  presto  alla  risposta. 

[t.]  In  senso  sim.  Fare  una  proposta  cosi  in 
aria.  Parlare  in  aria;  Non  asseverantemente,  o  Non 
direttamente,  o  Mezzo  a  caso. 

39.  Esserci  in  aria,  [t.]  Non  di  cosa  vana,  ma  di 
prossima,  ancorché  non  bene  deliberata  e  ferma. 
C'è  in  aria  un  partito  (per  quella  ragazza). 

fr.]  Qualcosa  c'è  per  aria  (sta  per  avvenire, 
ene  e  in  male). 

40.  [G.M.]  Aon  essere  ti  tal  luogo  aria  per  alcuno, 
0  Non  esserci  buon'aria  per  quello,  valgono  Non  starci 
bene.  Essere  luogo  non  conveniente  o  pericoloso  per 
quello. 

41.  Fig.  [Val.)  t  Predar  l'aria.  Non  conchiuder 
nulla.  Non  profittare,  Faticare  indarno.  Lasc.  Nov. 
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agg.  2.  509.  Il  quale  (cacciatore),  posci;i. ...;  lu  mag- 
gior parte  del  giorno  ebbe  passato  predando  l'aria... 
Sopraggìunse  a  una  fonte. 

42.  [Val.]  Filato  o  Tessalo  d'aria;  dicesi  di  chec- 
chessia che  0  per  lavoro  oper  espressione  sia  gentilis- 
simo, delicatissimo.  Bart.  Simb.  348.  Di  morbidissimo 
lino,  di  sottilissima  tessitura,  e,  per  così  dire,  d'aria 
filata  e  tessuta,  dovranno  essere  quelle  parole  che 
Parisatide...  chiamava  verba  byssina. 

43.  Aria  per  Spazio.  Petr.  canz.  30.  5.  (C)  Quant' 
aria  dal  bel  viso  mi  diparte. 

44.  Per  Apparenza.  Lasc.  Gelos.  3.  11.  (C)  Deh 
poni  mente,  o  uomo,  se  egli  non  ha  aria  d'una  im- 
magine. Fir.  Dial.  beli.  donn.  365.  Nondimeno  ella 
ha  una  graziosa  aria  di  fanciulla.  Spont.  Gel.  (Mt.) 
Egli  avevano  aria  d'aver  bisogno...  (E  cosi  spesso 
ne  comici.)  Firenz.  Op.  1.  105.  (Gh!)  Potrebbe  es- 
ser che  la  pietà  degli  affanni  ne'  quali  io  mi  ritrovo, 
ti  avesse  mosso  a  venir  alla  volta  mia,  ma  tu  mi  hai 
aria  di  piatoso  (pietoso)  ;  e  però  sarà  bene  che  tu  la 
vada  a  spendere  altrove,  [t.1  Grazz.  Gelos.  2.  5. 
Che  figura  affamata  è  quella^  oh  egli  mi  ha  l'aria 
del  bel  poltrone!  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  93.  An- 
che quest'altro  Sicilian,  che  parvelo  Veder  saltar  in 
banca  sempre  a  vendere  Bossoletti  ;  oh  sapete  se 
n'ha  aria  !  Basta  che  dice  esser  dottore  in  fisica.  G. 
B.  Getti.  373.  Gli  avevano  aria  d'aver  bisogno.  E 
361.  Voi  m'avete  pur  aria  d'uomo  da  bene. 

E  detto  di  cosa.  Salvin.  Disc.  1.  309.  (M.) 
Tutte  cose,  che,  perchè  hanno  aria  di  generoso,  fa- 
cilmente s'apprendono  agli  animi  delicati  de'  grandi. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  ìnstr.  1.  5.  La  morte  loro 
sarà  conforme  alla  loro  vita,  dell'istessaria,  dell'i- 
stesso  andamento,  come  un  effetto  suol  essere  simi- 
glianle  alla  sua  cagione. 

45.  [t.]  L'espressione  d'un  sentimento  attuale  o 
abituale,  che  traspare  dal  volto  e  dagli  alti,  quasi 
l'atmosfera  che  circonda  la  persona  e  da  lei  prende 
qualità.  Aria  di  bontà,  di  semplicità,  e  sim.  Salvin. 
Annot.  Fier.  390.  Quella  che  si  chiama  aria  del 
viso,  viene  dal  costume  e  dalla  interna  disposizione 
dell'anima  che  s'affaccia,  per  dir  cosi,  al  volto,  e  si 
mostra  a'  riguardanti.  =  Petr.  son.  97.  (C)  Quel- 
l'aria dolce  del  bel  viso  adorno.  E  son.  260.  (M.) 
Quanta  invidia  ti  porto ,  avara  terra ,  Ch'abbracci 
quella  cui  veder  m  è  tolto,  E  mi  contendi  l'aria  del 
bel  volto.  Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  guerra  !  Bern. 
Ori.  1 .  3.  4-0.  L'aria  di  quel  Lei  viso  è  fatta  scura. 
Non  son  più  d'oro  i  be'  biondi  capelli,  E  brutta  è  la 
leggiadra  portatura.  Ar.  Far.  28.  29.  E  ch'era  stato 
all'aria  del  bel  viso  Un  affanno  di  cuor  tanto  nocivo. 
Firenz.  Op.,ì.  58.  (Gh.)  Un  certo  piglio,  e,  come 
vulgarmente  si  dice,  una  certa  inal'aria,  indice  e  di- 
mostralrice  della  infermità  dell'animo.  (Mal'aria  ora 
non  si  dice  che  dell'aria  insalubre.)  [t.]  Salvin. 
Disc.  2.  452.  Ebbe  in  veduta  il  Petrarca  questo  passo, 
allorché  disse:  Quel  vago  appallidir...  volendo  mo- 
strar l'aria  del  viso  rannuvolata. 

[t.]  Aria  di  trionfo,  di  compunzione ,  di  man- 
suetudine. =zEdett.  ass.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  388. 
(M.)  Quello  che  si  dice  in  una  donna:  ella  ha  aria, 
non  è  altro  che  avere  un  certo  buon  segno  manife- 
stante la  sanità  dell'animo,  della  chiarezza  della  loro 
coscienza  :  conciossiachè  dicendo  aria  semplicemente, 
per  eccellenza  s'intende  della  buona  ;  e  la  mal  aria, 
e  non  aver  aria,  importa  un  segno,  un  pìglio  dimo- 
strante la  malattia  del  cuore... 

46.  Aria  di  senno  vale  II  piglio,  il  fare,  la  mostra 
d'uomo  assennato,  [t.]  Salvin.  Pros.  Sacr.  120. 
Siccome  nell'andare  al  sole  non  può  l'uomo  non  fare 
che  non  si  tinga,  così  dall'accostarsi  alle  savie  per- 
sone, si  viene  a  prendere  una  non  so  qual'aria  di 
senno,  ed  un  colore  di  saviezza. 

47.  [t.]  Andar  per  aria  con  la  mente,  con  la  testa: 
Svagarsi  e  trascorrere  in  idee  fuor  di  proposito  o  di 
verità. 

48.  [r.]  Va  in  aria  per  poto  :  di  Chi  si  riscalda 
e  stizzisce. 

49.  [t.]  Ass.  di  pers.  parlando,  ha  quasi  sempre 
mal  senso.  Mi  stava  con  una  ccrt'aria  (d'orgoglio,  di 
sospetto,  di  sdegno  :  ma  per  lo  più  il  sentimento  d'or- 
goglio trasparisce  e  prevale). 

50.  [M.F.]  Slare  o  Essere  in  modo  o  in  aria.  Slare 
in  contegno,  in  sussiego.  Cecch.  Diam.  li.  2.  E  altra 
cosa  è  il  medico,  Maestro  Gherardo,  dico,  e  d'altro 
credilo,  Che  quel  cortigian  sempre  in  modo  e  in  aria. 

51.  [t.|  Darsi  un'aria.  Far  parere,  e  voler  farsi 
credere,  da  più  che  uno  non  è.  Il  Darsi  dice  insieme 
l'attribuirsela  e  l'arrogarscla,  l'arte  e  l'affettazione. 
Si  dà  una  cert'aria  di  ielleralo  sciocco. 
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In  ijuesto  siqnif.  si  dice  anche  Darsi  aria,  ecc. 
Brace.  Itinald.  Dial.  p.  161.  (Gh.)  Bisognerà  dun- 
que credere  che  costui  se  la  becchi  malamente,  e 
che  si  sia  dat'aria  d'essere  il  maggior  Letterato  del 
mondo. 

[t.]  Darsi  l'aria  d'uomo  politico;  Prenderne  le 
apparenze  per  farlo  credere,  credendoselo  a  mezzo. 

52.  Darsi  un  aria  d'importania.  Dar  segni  d'orgo- 
glio, di  vanità,  com'è  di  chi  vuol  far  credere  di  avere 
un'autorità,  un  merito  che  non  ha.  Guadagn.  Vers. 
gioc.  6.  (Gh.)  E  adesso  ch'è  fra  noi  commune  usanza. 
Birci  0  non  birci ,  di  portar  li  occhiali ,  Per  darsi 
una  cert'aria  d'importanza  ,  Ci  voglion  nasi  grossi  « 
madornali. 

53.  [t.]  Far  aria,  Prendere  modi  d'alterigia  e  di 
vanità.  Dalla  leggerezza,  e  dal  portar  allo  il  capo 
all'aria,  o  dalla  gonfiezza. 

54.  [t.]  Che  aria!  Ass.  Che  superbia  .',  che  boria! 

55.  Per  Appariscenza  :  Onde  Aver  buon'aria,  vate 
Esser  appariscente.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  263.  E 
quella  del  Mercatale ,  che  tra'  mal  visi  ha  sì  buon 
viso,  la  quale  ha  si  bell'aria,  e  piacque  tanto  in  sulla 
Commedia  de'  Villani  che  lutto  Prato  meritamente  la 
giudicò  bellissima,  ha  il  profilo  imperfetto.  £  1 .  305. 
Se  darete  quella  venustà ,  che  risplende  negli  occhi 
vostri,  quella  bell'aria  che  sparge  la  proporzionata 
unione  delle  vostre  membra. 

E  ass.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  263.  (.W.)  Quello 
che  importa  non  avere  aria ,  ed  averla,  ciò  che  si- 
gnifica quello  che  il  volgo  in  voi  donne  chiama  maestà. 

56.  t  Essere  un  poco  d'aria.  Esser  vistoso.  Fir. 
Lue.  i.  6.  (C)  Quando  i  giovani  sono  un  poco  d'aria, 
e,  com'è  questa  mia  figliuola,  che  che  è,  che  le  fan- 
ciulle sieno  un  poco  fastidiose...,  mettono  a  roinor 
la  casa.  E  g.  7.  264.  Le  veggo  aliare  certi  uccel- 
lacci,...  intorno,...  che  anch'ella  è  un  poco  d'aria. 

57.  Render  aria.  Somigliare.  Varch.  Stor.  15.  (C) 
Perchè  essendo  tozzotto...,  gli  rendeva  un  po'  d'aria. 
Imperf.  Tim.  D.  3.  T.  6.  201.  (;W.)  Sapendo  (Dio, 
e  parla  del  mondo  archetipo  e  del  mondo  creato) 
essere  quello  increato  ed  eterno,  questo  temporale  e 
creato;  perchè  almeno  il  più  che  si  poteva  gli  ren- 
desse aria,  dicdcgli  alcune  pennellate  maestre.  [Cam.J 
Magai.  Leti.  Scientif.  50.  E  in  ciò  veramente  se 
non  mi  curo,  ch'e'  rendan  aria  a  quelli. 

58 .  [t.I  Non  sempre  d'espressione  verace  dell'af- 
fetto, ma  la  mera  apparenza.  Bart.  Dan.  Cin.  15. 
350.  Gli  risposero  con  un  sembiante  d'aria  fuor  del- 
l'usato piacevole  e  cortese. 

59.  Di  buon'aria.  Modo  avverb.  Piacevolmente, 
Lietamente,  Di  buon  umore.  (Mt.) 

E  per  Con  prontezza  di  spirito,  Con  disinvol- 
tura. Bocc.  g.  3.  ».  4.  (Gh.) 

E  per  Cortesemente,  Con  cortesia  ,  Amorevo- 
lezza.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  277.  Questa  cosa  (di 
visitare  i  feriti),  per  sé  popolare,  fece  si  di  buon'a- 
ria, che  molto  se  aie  conforlaro  i  feriti.  =  Vili.  M. 
l.  i.  (Gh.)  E  il  Re  mostrandosi  di  buon'aria  più  che 
non  solca .  di  presente  venne  alla  concordia  della 
pace. 

60.  Di  buon'aria,  talora  in  forza  di  Agg.  per  Pia- 
cevole, Gioviale  ,  Manieroso  ,  .Mansueto.  Bocc.  9. 
10.  n.  5.  (Gh.)  Una  bella  e  nobile  donna,...  moglie 
d'uu  ricco  uomo,  assai  piacevole  e  di  buon'aria. 

Onde  [Val.]  Essere  di  buon'aria,  Essere  mite, 
temperato,  mansueto.  Lai.  Mitis.  T.  Liv.  Dee.  2. 
49.  L'ambasceria  fu  assai  umile  e  di  buon'aria. 

[Camp.]  Essere  di  buon'aria,  per  Istare  di  buon 
animo.  Vivere  a  sicurtà.  Avv.  Cicil.  il.  20.  Or  po- 
tete adunque  essere  di  buon'aria  e  mettere  vostro 
reame  al  dichino  e  ad  avventura? 

[Camp.)  Essere  di  buon'aria,  jìcr  Essere  di  buona 
fede,  lontano  da  ogni  matiiia.  Guid.  Giud.  xv.  I  IO. 
E  assottigliarsi  di  tradire  coloro  che  sono  di  buon'aria 
e  si  fidano  di  loro. 

61.  Mostrarsi  di  buon'aria.  Far  buon  viso.  Dimo- 
strarsi officioso.  Liv.  M.  (M.)  Maravigliosamente  si 
tracordavano  e  si  mostravano  di  buon'aria  a  tutte  ma- 
niere di  gente. 

62.  Inclinazione,  Il  fare,  Usanza.  [Val.]  Birt«- 
chin.  Soldan.  Pref.  xvi.  Dopo  Lucilio  lo  stesso  Ora- 
zio, che  ne'  suoi  sermoni  espresse  i  costumi,  e  l'aria 
de'  tempi  suoi. 

63.  (Pocs.)  Canzonetta  per  musica  o  messa  in 
musica.  Vare.  Ercol.  273.  (M.)  Non  si  ricordava 
delle  proprie  parole  di  quei  versi,  ma  aveva  nel  capo 
il  suono  di  essi,  cioè  l'aria,  o  quello  che  diciamo 
l'andare. 

64.  [t.]  La  parte  cantabile  del  dramma  musicale 
0  della  Cantala;  per  una  voce  sola,  u  con  tramezzo 
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di  cori,  0  sema,  e  si  distingue  dal  cosi  detto  Reci- 
tativo. In  questo  senso  comprende  e  ta  musica  e  le 
parole. 

63.  (Mus.)  [Ross.]  Giro,  Contorno,  Disegno  della 
melodia,  ordinato  sì  neir intonazione,  come  nella  du- 
rata delle  voci  o  suoni.  Don.  6.-  Quello  che  diciamo 
aria  in  volgare,  abbraccia  due  cose,  cioè  quello  che 
i  Greci  dicono  melos,  e  il  ritmo.  E  2.  9.  Far  cam- 
minare le  parti  con  bell'aria.  Ter.  i.  10.  La  quinta 
parte  proponga  nuovo  e  diverso  soggetto,  sfidando  le 
altre  parti  a  nuova  aria  di  cantare. 

[Ross.]  Pezzo  di  musica  a  una  sola  parte  prin- 
cipale, composta  di  tino  o  più  periodi  volgarmente 
condotti.  Don.  Tr.  1.  Nel  suo  instrumento  si  po- 
tranno cantare  e  sonare  le  arie  di  tutte  le  Nazioni, 
perchè  ciascuna  ha  gran  diversità  d'intervalli.  Trag. 
a.  Quelle  strofette  anacreontiche  di  versi  corti ,  le 
quali  si  chiamano  arie.  =  Red.  Annoi.  Ditir.  9i. 
(.U/.)  I  poeti  provenzali  doveano  comporsi  l'arie,  sulle 
quali  cantavano  le  loro  rime. 

[t.]  Per  la  musica  medesima  sulla  quale  si 
zampone  l'aria  o  si  balla.  Comporre,  Cantare,  su 
tale  0  tal  aria. 

[Ross.]  Aria  del  sorbetto.  Così  chiamatasi  già 
un'aria  teatrale  di  ninna  importanza,  cantata  per 
lo  più  da  una  seconda  parte;  ed  era  cosi  detta, 
perché  durante  la  sua  esecuzione  gli  spettatori  di- 
straevansi  passando  nella  bottega  del  caffé,  o  facen- 
dosi portare  sorbetti  od  altro  simile  ne'  palchi. 

jRoss.]  In  senso  armonico.  È  il  senso  musicale 
che  risulta  dall'insieme  delle  varie  parti  componenti 
l'armonia.  Don.  Disc.  2.  Rendevano  (i  tasti  molto 
discosti)  un'aria  insolita  sì,  ma  non  ingrata,  quando 
le  parti  insieme  sonavano  ;  benché  ciascuna  di  per 
sé  paresse  all'udito  sconcertata,  e  dissonante. 

[Ross.]  Canto  a  aria.  //  cantar  di  capriccio, 
senza  assoggettarsi  alla  musica  scritta,  o  anche  per 
forza  d'orecchio,  senza  cognizione  dell'arte. 

Nello  stesso  signif.  Cantare  a  aria.  Lasc.  Rim. 
3.  201.  {M.)  Cantano  a  aria  come  disperati,  E  della 
zolfa  non  intendon  cica. 

[M.F.]  Fag.  Rim.  253.  MS.  E  la  impara  {l'a- 
rietta), e  poi  spedita  La  ricanta  così  a  aria. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Cantare  in  aria. 
[M.F.]  Ricciard.  1.  1.  È  rozza  villanella  {la  Musa) 
e  si  trastulla  Cantando  in  aria  conforme  le  frulla. 

[Ross.]  Messo  in  aria.  Lo  stesso  che  Messo  in 
musica.  Pros.  fior.  1.  3.  Or.  7.  230.  Così  delle 
canzoni  triste,  come  delle  gioconde,  così  da'  teatri, 
come  dal  popolo  si  odono  cantare,  e  dai  musici  messi 
in  aria,  o  fatti  negli  spartiti,  ecc.  {Tram,  alla  voc. 
Intavolato.) 

[Ross.|  .Hovlmeuto,  o  Nota,  o  Tempo  in  aria.  È 
la  Tesi  degli  Antichi ,  ciò  che  altramente  dicesi  II 
levare  della  battuta.  Brun.  Reg.  6.  Se  detta  semi- 
breve si  uiglicrà  in  aria,  nell'altro  capo,  che  verrà  in 
aria  si  ribatterà  il  punto.  E  9.  La  massima  è  sinco- 
pata quando  principia  in  aria. 

[Ross.]  Diconsi  Istrunienli  che  hanno  le  corde 
in  aria,  Quelli  che,  situati  nella  loro  conveniente  po- 
sizione per  sonarli ,  trovansi  con  le  corde  in  dire- 
zione verticale.  Don.  Tr.  i.  La  divisione  {del  semi- 
tuono) di  Archita  è  più  a  proposito  per  gl'instrumenti, 
che  hanno  le  corde  in  aria,  come  la  citara  antica,  e 
l'arpa  nostra. 

66.  [t.]  Kr'ia  di  snono.  Fortig.  Ricciard.  14.  56. 
Ballavan  come  gatti  innamorati  A  cert'aria  di  suono 
acerba  e  dura  ;  Che  il  ballo  esser  parea  de'  spi- 
ritati. 

67.  (B.  A.)  Aria  di  testa.  T.  usato  nel  ling.  delle 
arti  per  esprimere  l'aspetto  de' volti;  e  dicasi  Bel- 
l'aria di  testa,  la  più  leggiadra,  maestosa,  o  simile, 
e  quella  che  in  asprezza,  terribilità  o  in  altra  qual- 
sisia  apparenza,  alla  cosa  che  vuole  l'artefice  rap- 
presentare, é  più  e  meglio  appropriata ,  benché  più 
propriamente  s'intenda  tra  gli  artefici  per  Bell'aria 
di  testa  quella  che  ha  bellezza,  maestà  e  decoro. 
Vasar.  Baldin.  ecc.  {Mt.)  Arie  pietose ,  arie  delle 
teste  dolcissime  e  graziosissime.  —  Teste  di  fem- 
mina con  bell'arie,  e  acconciature  di  capegli. 

|t.]  Aria,  e  del  viso  [germ.  Ardt),  e  di  tutta 
la  persona.  Vasar.  Vit.  Pilt.  3.  227.  Li  qual  figura 
è  di  bellezza  straordinaria  per  l'aria  del  viso,  e  per  l'ac- 
conciatura del  capo.  [Tor.]  Zannon.  Vas.  Ant.  21. 
L'aria  del  volto  del  satiro  esprime...  la  soddisfazione 
che  egli  prova  in  veder  Licurgo  fare  strazio  del  fi- 
gliuolo e  della  moglie. 

68.  (B.  A.)  Aria  si  prende  anche  per  ciò  che  rap- 
presenta lo  Spazio  dell'aria,  ovvero  il  Colore  con 
diesi  ritrugge l'uria.  Min.  Maini.  (Mi.)  [Gaig.J  Trat- 


tare le  biancherie,  le  arie,  le  parti  luminose  con  se- 
gni di  puntasecca. 

69.  All'aria,  Avv.  per  All'in  su.  [t.]  Naso  all'aria; 
volto  all'in  su,  ma  forse  meno  del  Naso  ritto.  E  anco 
chi  non  ha  il  naso  ritto,  può  stare  e  andare  col  naso 
all'aria,  guardando  in  alto  tra  l'astratto  e  lo  stu- 
pido, tra  lo  sbadato  e  il  vano. 

[t.]  Simile  rfice  Viso  o  Muso  all'aria;  ma  Naso 
è  più  familiare.  Va  col  viso  all'aria,  Chi  non  bada  ai 
pericoli,  agli  intoppi,  né  agli  spedienti. 

70.  All'aria  vale  anche  a  Cielo  scoperto,  che  è 
quello  che  i  Lat.  dicono  Sub  Dio  e  Orai.  Sub  Jove 
frigido.  Don.  Casen.  Volgariz.  Boc.  260.  {Gh.)  Cer- 
cava {la  regina  Zenobia)  le  tane  delle  fiere,  e  di  notte 
dormiva  all'aria  ;  con  maravigliosa  potenzia  com- 
portava la  piova,  il  caldo,  il  freddo.  [Val.]  Salvin. 
Convit.  Plot.  199.  Sua  madre  se  ne  stava  per  le  vie 
all'.iria,  a  dormire  su  pe'  muricciuoli. 

71.  fV'al.]  A  pancia  all'aria.  Avv.  Supino.  Fortig. 
Capit.  5.  Facean  carole,  mentre  noi,  A  pancia  al- 
l'aria presso  alla  ragnaja  Cantavam  versi  nostri  op- 
pur  d'altrui 

Onde  Mandare  a  pancia  all'aria  vale  Far  cader 
supino.  Brace.  Binai.  Dial.p.  i9.  {Gh.)  Dite  pur  su; 
ma  guardate  bene  che  la  mula  non  s'abbia  a  rivol- 
tare al  medico,  e  a  dargli  una  coppia  di  calci  da  man- 
darlo a  pancia  all'aria. 

72.  £  LeTar  le  gambe  all'aria,  per  Cadere  col  culo 
in  terra  e  le  gambe  levate.  {Nel  qual  signif.  dicesi 
anche  Andare  all'aria  nelprop.  e  nel  fig.  V.  A.ndahe. 
[Val.]  Corsin.  Torracch.  14.  ^l.  Diranno,  io  me  lo 
so,  prode  guerriera,  Che  Armilla  fa  levar  le  gambe 
all'aria  .\  un  sol  tocco  di  lancia. 

73.  A  mezt'aria.  Modo  avverb.  ch'esprime  il  mezzo 
della  maggiore  e  minore  altezza,  cioè  né  troppo  alto, 
né  troppo  basso.  Allegr.  9.  ediz.  Crus.  {Gh.)  Quand'io 
sentiva  per  l'addietro  dire  —  Il  cotale  o  il  quale  ha  un 
bel  ramo  di  pazzia  — ,  io  mi  dav'  ad  intendere  che 
la  pazzia  fosse,  come  dire,  un  solennissimo  pa'  {pajo) 
di  corna,...;  e  che  chi  non  era  pazzo  alTatto,  avesse 
uno  0  due  di  que'  cornetti  a  mezz'aria  che  fanno 
salendo  ramo  insù  '1  troncon  principale,  abbarbicato 
insù  la  ceppaja  del  cornuto,  cioè  del  pazzo.  Chiabr. 
Op.  i.  77.  ediz.  ven.  La  quale  {nuvoletta),  ferman- 
dosi a  mezz'aria,  s'aperse. 

[Cont.]  E  più  determinatamente  dicesi  nel  lin- 
guaggio scientifico  di  cosa  che  sia  tanto  inclinata 
all'orizzonte  quanto  alla  verticale.  Fon.  Db.  Fabbr. 
I.  G.  Pendente  a  quarantacinque  gradi  dall'orizzonte, 
che  volgarmente  si  dice  a  mezz'aria.  Geni.  Art.  33. 
Tutto  questo  non  fa  che  però  non  si  possa  alzar  più 
l'artiglieria  dei  sei  detti  punti  {della  squadra),  al  qual 
termine  sollevata  chiamerassi  a  mezz'aria. 

74.  [Mor.]  Segare  a  mezz'aria  il  grano  o  il  fieno, 
è  tra  i7  Segarlo  alto  e  il  Segarlo  rasente  terra,  [t.] 
Nel  Giuliani,  parole  d'un  contadino  toscano:  In 
Maremma  il  grano  si  taglia  a  terra,  da  noi  a  mezz'aria. 

75.  Fig.  [t.]  Intendere  a  mezz'aria;  dice  talvolta 
meno  prontezza  e  meno  divinazione.  Poi  diciamo  an- 
che Parlare  a  mezz'aria,  cioè  Non  esprimere  intiero 
il  sentimento  e  t'affetto  proprio. 

76.  [M.F.]  Dire  una  cosa  a  mezz'aria  {cioè,  accen- 
nandola, senza  spiegarla). 

77.  [Mor.]  Alla  viv'aria.  [t.]  Cantare  alla  viv'aria; 
Alto,  e  all'aperto.  Virg.  Alta  sub  rupe  canet  fronda- 
tor  ad  auras.  Non  mollo  coni. 

78.  In  aria.  Post,  avverb.  Fig.  Senza  fondamento. 
Tac.  Dav.  Ann.  15.  219.  (C)  Ma  a  me  non  consuona 
né  che  Antonia  prestasse  il  suo  nome  a  cosa  tanto 
in  aria  e  pericolosa,  né...  E  Stor.  2.  294.  Lasciava 
le  cose  certe,  già  acquistate  per  le  nuove,  in  aria  e 
pericolose.  Varch.  Stor.  10.  Le  quali  entrale  ,  per- 
ciocché erano  prima  ad  altri  creditori  assegnale  ,  si 
chiamavano  come  poi  furono,  assegnamenti  in  aria. 
[Cam.]  Cecch.  Conini.  2.  22.  Neb.  Pur  ci  resta  quel 
quasi.  Fab.  Cose  in  aria. 

79.  Prov.  |t.)  Far  castelli  in  aria;  chi  pensa  cose 
che  non  han  fondamento,  anco  net  fatto  de'  ragiona- 
menti astratti  senza  che  proponga  operarle.  ()nd'é 
più  ampio  di  senso  ,  e  più  universale  del  francese 
Castelli  In  Spagna,  come  l'aria  épiù  della  Spagna.  = 
Capr.  Bott.  (C)  Come  può  ben  conoscere  in  sé  cia- 
scuno, quan'.o,  standosi  talvolta  in  ozio,  pensa  e  di- 
scorre seco  stesso,  facendo  mille  ghiribizzi,  e  mille 
castelli  in  aria,  [r  ]  S  Ras.  Canz.  ined.  Senz'essere 
arcbitelio  Fablnito  luilo  il  dì  castelli  in  aria.  Cielo! 
Son  pur  pitterò  -^i.  Stilv.  Granch.  2.  5.  (C)  Conosci 
tu  or.i,  l'ortunio  ,  ove  volean  ,  riuscire  Gli  andiri- 
vieni ,  e  le   nvoiluip,  e  i  tanti  Castelli  in  aria? 

80.  Ter  aria,  mie  Per  l'uria   In  mezzo  all'aria. 


[t.]  Prov.  Tose.  279.  È  meglio  un  uccello  in  gab- 
bia, che  cento  per  aria.  Bene  certo,  anco  minore, 
vai  più  che  maggiore  incerto  ;  ma  l'imagme  non  è 
bene  scelta,  e  altri  potrebbe  rispondere:  Più  lieto 
è  sentire  cantare  un  uccello  libero  in  aria  che  cento 
in  gabbia. 

Onde  Portar  per  aria.  Sollevare.  [Val.]  Bart. 
Cin.  2.  139.  Non  fiata  vento ,  per  leggermente  si 
faccia,  che  non  si  lievi  e  porti  per  aria  i  nuvoloni  di 
polvere,  che  accecano  chi  è  allo  scoperto. 

81.  Vedere  checchessia  per  aria.  Fig.  Vederla  in 
pericolo  di  perdersi.  Ambr.  Cofan.  4.  8.  {M.)  Fac- 
cia opera  Ch'io  riabbia  il  mio,  prima  che  vadia  Con 
Dio  ;  ch'io  lo  veggio  ognor  per  aria. 

82.  Star  per  aria.  [G.M.]  Fig.  Enfaticamente, 
per  Non  aver  posa.  Quando  c'è  dei  inalali  per  casa, 
uisogna  star  sempre  per  aria. 

83.  Per  aria.  Fig.  Tosto,  Facilmente. 

[i.]  Capire  per  aria  ;  Da  leggieri  segni  inten- 
dere il  detto  0  fatto  altrui. 

[ìM.F.]  Intender  per  aria.  Intendere,  Raccapez- 
zarsi al  più  piccolo  cenno  che  ti  sia  dato. 

[t.]  levare  per  aria ,  Intendere  facilmente  da 
leggiero  indizio.  Men  coni. 

[t.]  Anco  col  Che,  della  cosa  intesa. 

84.  [t.]  Prendere  per  aria,  un  discorso,  o  Pren- 
derle per  aria  {sott.  le  cose  o  le  parole)  ;  Coglierne 
il  senso  e  il  sentimento,  ancorché  nascosto,  a  legger 
segno. 

83.  [t.]  Pescar  per  aria  ,  argomenti ,  comenti , 
imagini,  frasi;  Stentare  per  trovar  cosa  vana,  cer- 
candola nel  vano 

86.  Per  aria,  vale  altresì  Senza  certezza  o  fonda- 
mento. [Val.]  Fortig.  Terenz  Andr.  Argom.  5.  Ma 
sul  bel  principio  questi  sponsali  stavansi  per  aria. 

87.  [M.F.]  Fina  l'aria.  Modo  {non  più  usit.)  di 
accennare  abbondanza,  e  si  usa  in  corrispondenza  di 
un  pronome  di  quantità.  Cecch.  Esali.  Croc.  5.  1. 
È  tornato  col  Patriarca  in  poste  adesso  adesso.  Con 
tanto  l'oro  e  con  tante  le  gioje  Che  fina  l'aria. 

88.  [t.]  Ci  si  paga  fin  1  aria  (di  città  o  altro  luogo 
dove  ogni  cosa  costa). 

89.  Aria.  (Veter.)  Certa  cadenza  e  libertà  di  moto, 
che  si  accomoda  alla  disposizione  naturale  di  un 
cavallo,  e  lo  fa  operare  con  obbedienza  ,  misura  e 
proporzione.  Alcuni  adoperano  il  termine  rf'Aria  sol- 
tanto a  significare  un  maneggio  più  rilevalo  ,  più 
lento,  e  più  accorciato  che  il  Terra  terra.  Le  arie 
sollevate  sono  cinque:  Posata,  Ballottata,  Corretta, 
Salto  e  Sparo,  Capriola.  {Mi.) 

90.  [G.M.J  Aria!  Modo  con  cui  s'intima  ad  al- 
cuno di  andarsene  dajm  luogo,  da  una  stanza,  o 
di  levarsi  d'intorno.  È  più  brusco  che  Via  !  Largo  ! 
ma  può  essere  anco  di  celia.  E'  son  tutti  intorno  a 
quella  ragazza.  Aria!  {Rammenta  Aria  per  Spazio.) 

91.  [Cont.]  Torno  in  aria,  dicesi  quando  il  torno 
ha  un  toppo  solo,  quello  che  porta  l'albero  motore, 
e  il  pezzo  da  tornire  resta  fermato  soltanto  nella 
coppaia  mancando  la  contropunta.  Si  usa  quando  si 
vuol  lavorare  il  pezzo  anche  presso  il  suo  centro,  e 
quando  si  fa  servire  il  torno  di  trapano.  La.  Ca.  l. 
Il  piatto  di  metallo...  s'incastra  fortemente  in  un 
capo  di  un  legno  tondo,  e  cosi  fermo  si  stabilisce 
sopra  un  torno  in  aria,  in  modo  che  si  giri  nel  suo 
centro. 

92.  [Coni.]  Ponte  in  aria  dicesi  quello  che  non 
riposa  su  alcuna  pila.  Seri.  Ardi.  200.  Se  ne  potrà 
fare  un  ponte  in  aria  fortissimo,  mentre  però  che 
alle  ripe  vi  fossero  i  pilaslroni  di  pietra  ben  forti. 
Fai.  Nav.  i.  8.  Si  possono  ancora  fare  li  ponti  in 
altra  maniera,  che  si  dicono  in  aria,  con  due  mano- 
velle mettendosi  da  una  parte  e  dall'altra  una  tavola 
con  chiodi  clic  non  possano  scorrere. 

AUIACCIA.  S.  f.  Pegg.  d'ARIA.  [t.)  Fortig.  cap. 
3.  367.  La  notte  allor  che  s'assottiglia  L'ariaccia 
grossa,  torbida,  e  infiammante  Che  li  solToga. 

fT.j  Non  solo  d'aria  malsana  e  grossa ,  ma 
d'aria  mossa,  che  dia  incomodo  o  pericolo. 

2.  (B.  A.)  Parlandosi  di  Aria  di  testa,  vate  Aria 
poco  appropriata  ,  senza  maestà  e  decoro.  Vasar. 
Vit.  Pisi.  1.46.  {Mt.)  Pare  che  (i7  Beccafumi)  pi- 
gliasse in  vecchiezza  un'ariaccia  di  volti  spaventata, 
e  non  molto  vaga ,  onde  quest'opra  non  ha  bellezza 
nelle  teste. 

t  ARIALE.  S.  m.  [Bianc]  Nel  Senese  Aria,  Cera, 
Fisonoinia.  JT.)  Cosi  ver  Natura,  Indole  dell'uomo. 
Naturale,  sost. 

ABIA.\KSIMO  e  AIIIAMSJIO.  [T]  i'.  m.  Eresia. 
d'Ario,  e  Setta  seguace  di  quella  Maqal.  Lett.  At 
2.  418.  'Gh.) 


ARIANISMO 


— (  590  )- 


ARIENTO 


AIUAMSMO  e  ARUUMSMO.  [T.]  V.  Ahianesimo, 
che  pare  forma  più  conveniente  alla  lingua  nostra. 
[t.|  Lam.  Ant.  tose.  i.  126. 

AlllA^NA.  IT.)  Va  questo  N.  prop.  si  fa  ti  modo 
proverò.  11  filo  d'Arianna;  Un'tdea  ,  Una  notizia, 
che  con  certezza  e  sicurezza  conduca  i  pensieri  e 
atti  nostri.  Dalla  favola  di  Teseo  e  del  Labirinto; 
la  quale  insegna  come  chi  dà  il  filo  o  il  canapo  di 
gahamento,  finisca  abbandonato. 

JT.J  //  Hedi  nel  Ditir.  ne  fa  il  Vezseg.  Arian- 
ouccia. 

2.  Arianna.  (Astr.)  Nome  di  una  stella  della  co- 
stellazione detta  Corona  settentrionale.  {MI.) 

ARIAWlfXlA.  [T.]  V.  Arianna. 

ABIAi\0  e  ARRIA\0.  [T.]  Agg.  Da  Ario,  [t.] 
Ciamb.  (tros.  volg.  494.  Resia  {eresia)  ariana. 

|t.J  Intere  gènti  dicesi  che  fossero  ariane,  cioè 
Seguaci  di  quella  setta. 

A  modo  di  Sost.  [t.]  Gli  Ariani. 

A  RIBOCCO.  Post,  avverò.  Soprabbondantemente. 
Medit.  Arh.  Cr.  (C)  Vedi  sopra  te  aperte  e  sparte  le 
fonti  di  grazia  delle  piaghe  del  Salvatore ,  le  quali 
docciano  a  sgorgo  ,  per  dar  bere  e  saziare  a  ribocco 
i  suoi  amanti  di  vino  dolce,  pieno  di  carità. 

t  ARICALCO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Aurichalcum.  Lo 
stesso  che  Oricalco.  Stat.  Pist.  Inv.  2i.  {M.)  Quat- 
tro bacini,  li  quali  sono  li  due  d'aricalco,  e  due  sono 
dì  rame. 

A  RICHIESTA.  Post,  avverò.  A  petizione.  Star. 
Semif.  83.  {Mt.)  Funnc  per  Otto  imperadore,  a  ri- 
chiesta dello  conte  Fazio,  privilegiato  di  cavaliere  a 
sperone  d'oro.  E  81.  Fu  egli,  a  richiesta  di  uno  de' 
^erli ,  possente  cittadino  di  Firenze,  a  detta  oste 
de'  Fiorentini. 

[G.M.]  li  cartellone  del  teatro  annunzia  che  si 
replica  a  richiesta,  a  richiesta  universale,  «no  com- 
ntedia,  o  sim. 

A  RICISA.  Post,  avverò.  Senza  interrompimento , 
Per  la  piti  breve.  Lor.  Med.  Nenc.  11.  (C)  E  sì  mi 
caccio  a  cantare  a  ricisa:  Tu  se'  nel  letto,  e  scoppii 
dalle  risa. 

A  RICISO.  Post,  avverò.  Ricisamente,  Con  òre- 
vità.  Oli.  Com.  Par.  5.  98.  (C)  E  però  di  questa  si 
parla  di  sopra,  così  a  riciso. 

t  ARIDA.  S.  f.  Terra,  h.]  Dalla  Gen.  (D.  1.  34. 
La  gran  secca.)  Slavo:  Shua.  [M.F.J  Tass.  Mond. 
creai.  57.  Disse  '1  gran  Dio  :  L  acqua  ch'è  sotto  al 
cielo  In  una  ragunanza  ornai  s'accoglia,  Perchè  l'arida 
fuori  indi  si  veggia.  E  appresso.  E  l'eterno  Fattor  del 
proprio  nome  L'arida  chiamò  terra,  e  l'acque  ondose 
mare  nomò. 

ARIDAME\TE.  Avv.  Da  Arido.  Con  aridezza. 

2.  Fig.  Con  poco  fervore,  Senza  alacrità.  Fr. 
Giord.  Pred.  lì.  (C)  Nelle  opere  della  cristiana  de- 
vozione si  portano  aridamente. 

ARIDETTO.  [T.]  Dim.,  non  vezz.,  di  Arido.  Ari- 
dulus  in  Catul.  Segnatam.  nel  fig.  [t.]  Lettera,  Di- 
scorso, Trattato  aridetto. 

[t.]  Uomo  aridetto,  poco  affettuoso;  o  almeno, 
scarso  in  segni  d'affetto. 

ARIDEZZA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Aridità.  [Cont.] 
Biring.  Pirot.  vili.  i.  Simili  terre  che  abbino  la 
loro  grana  per  natura  sottile  e  magra,  sono  disposte 
a  ricevere  bene  li  metalli  per  certa  aridezza  che  hanno 
in  loro. 

2.  Fig.  Ott.  Com.  Par.  33.  726.  (C)  Nulla  ari- 
dezza, nulla  siccitade  puote  impedir  la  'nfluenza  di 
questa  speranza 

3.  E  ver  Insufficienza.  [Camp.]  Volg.  Biò.  Prol. 
in  Job.  (juernito  con  la  forza  di  questa  considerazione, 
eccettai  la  mia  aridezza  a  trovare  la  fontana  di  sì 
grande  profondilade. 

ARIDISSIMAMENTE.  fT.]  Superi,  di  Aridamente. 
Segnatam.  fig.  |t.]  Rispondere,  Accogliere.  ' 

ARIDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Arido.  Lib.  cur. 
Maiali.  (C)  Soghono  avere  sempre  la  lingua  aridis- 
sima. Tass.  Ger.  13.  13.  {M.)  Che  quanto  in  cielo 
appar,  tutto  predice  Aridissima  arsura  ed  infelice. 

2.  E  fig.  Dicesi  di  soggetto  o  materia  sterile,  che 
non  dd  luogo  a  poter  discorrere.  Cocch.  Disc.  {Mt.) 
Dall'inutile  esercizio  del  dispulare  par  che  nascano  le 
aridissime  logiche  sottigliezze. 

ARIDITÀ,  ARIDITABÉ,  ARIDITATE.  S.  f.  Astr.  di 
Arido.  Aridezza.  Cr.  7.  1.  4.  {C)  E  se  il  lor  sito 
sarà  tanto  ad  alto,  che  non  si  possa  adacquare  age- 
volmente, sosterrà  secchezza  e  aridità.  But.  Li  ca- 
pelli e  li  peli  si  lievano  suso  per  l'aridità,  che  viene, 
cessandosi  l'umidità  del  sangue,  e  la  sua  caldezza,  e 
cosi  sente  l'uomo  rigore  per  tutto  il  corpo  delle  parti 
esteriori. 


[Coni.]  Imp.  Si.  nat.  n.  1 .  La  grassezza,  quanta 
ad  essa  appartiene,  non  è  causa  di  feracità  :  ma  piut- 
tosto la  condizione  contraria,  dico  l'aridità. 

2.  [t.|  Modo  ascetico.  Scarsezza  d'affetto  e  di  ca- 
lore a  sentimenti  e  atti  di  pietà.  Bart.  Dan.  Vit. 
borg.  21 .  2.  6.  Il  considerarla  {la  Religione  di  S. 
Francesco)  in  quell'atto,  gli  cagionava  un'aridità  di 
cuore...  e  quinci  non  sentirsi  punto  inchinar  verso 
lei  l'amore  per  abbracciarla.  =r  Segner.  Mann.  Febr. 
2.  1.  (.!/.)  La  maggiore  dilTicultà  di  chi  serve  a  Dio, 
pare  che  finalmente  riducasi  tutta  qui  :  al  non  diffi- 
dar mai  di  lui  ne  tra  le  avversità,  né  tra  le  aridità. 

ARIDO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Aridus.  Che  ha  mancanza 
d'umore.  Segner.  Pred.  35.  2.  {M.)  Le  fauci  {di  Cri- 
sto) rimasero  aride  dalla  sete,  le  labbra  furono  attos- 
sicate dal  fiele. 

2.  Per  Asciutto,  Secco.  Dant.  Inf.  14.  13.  (C) 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa.  |VaI.|  Pitcc. 
Gentil.  Prol.  cxi.  Nel  dodecimo  mese  la  terra  ri- 
mase arida ,  e  Noè  e  tutti  gli  animali  uscirono  del- 
l'arca. 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alò.  il.  13.  Quelle  {mura- 
glie) che  si  fanno  in  luoghi  caldi,  e  massime  nella 
state,  diventano  aride  prima  che  abbino  fatto  la  presa. 
Brtich.  St.  nat.  PI.  xvi.  43.  Gli  aridi  più  ampia- 
mente che  i  verdi  {legni)  cedono  alle  seghe,  fuori 
che  il  rovere  e...  i quali  più  pertinacemente  resistono 
e  riempiono  i  denti  delle  seghe. 

[t.j  Pianta  arida  è  più  di  secca. 

5.  Sterile.  Petr.  son.  1.  49.  (C)  Che  gentil  pianta 
in  arido  terreno  Par  che  si  disconvenga,  [t.]  Buo- 
narr.  Fier.  63.  2.  Selve  infeconde,  aridi  monti... 
ebbe  ridotti  A  gran  fertilità.  =  G.  V.  1.  61.  3.  (C) 
E  quivi  ridotti  m  arido  luogo  ,  e  non  provveduti  di 
vettovaglia...,  i  detti  Gotti  si  renderono. 

4.  Per  Iscarso.  M.  V.  2.  44.  {C)  Dove  s'aspet- 
tava ricolta  fertile  e  ubertosa,  fu  generalmente  per 
tutta  Italia  arida  e  cattiva. 

5.  Estenuato  d'umore  vitale.  Vit.  SS.  PP.  {M.) 
Onde  avea  lo  corpo  attenuato  ,  e  arido  per  la  molta 
astinenza.  [Val.J  Segner.  Espos.  Patern.  2.  6.  Non 
soggiace  {Dio)  a  impotenza,  perchè  la  mano  sua  vince 
tutto  :  Non  est  abbreviata  manns  Domini,  com'è  la 
mano  d'un  arido  e  d'un  attratto. 

6.  [Camp.]  Aggiunto  di  Morbo  significa  Che  di- 
secca l'animale.  Din.  Din.  Moscai,  in.  5.  Rubr.  Del 
morbo  arido  che  dissecca  continuamente  l'animale. 
E  nel  Caoitolo  :  Credo  che  questa  infermità  del 
morbo  arido  sia  al  cavallo  quella  che  all'uomo  chia- 
mano tisico. 

7.  Detto  di  Pane.  Mangiar  pane  arido;  Mangiar 
solo  pane  senza  accompagnamento  d'altro  caman- 
giare.  Non  tisit.  Vii.  SS.  PP.  {Mt.) 

8.  Detto  di  fruiti  col  guscio,  vale  Vólo,  Senz'a- 
nima. Cr.  {Mt.)  D'una  nocciola  senza  sgusciarla  non 
si  potrebbe  dir  s'arida  o  fresca. 

9.  Fiq.  [t.]  Cavale.  Med.  Cuor.  147.  Come  veg- 
giamo  che  la  cosa  molto  arida  e  dura  non  s'addolca 
e  diventa  arrendevole ,  se  non  sta  molto  in  molle 
nell'acqua  ,  così  gli  cuori  molto  aridi  non  si  ar- 
rendono. 

1».  Nel  signif.  del  §  2  di  Aridità.  Passav.  81. 
(C)  Tanto  bea  la  mente  lagrime  di  compunzioni- , 
quanto  ella  conosce  d'esser  divenuta  arida,  e  partila 
da  Dio.  Maff.  Vit.  Confess.  in  Vit.  S.  Beni.  17. 
238.  (GA.)  Un  altro...  trovavasi  arido  e  indevoto, 
mentre  i  compagni  con  largo  pianto  se  ne  stavano 
lavando  le  passate  colpe. 

^i.  Per  Ristretto,  Povero.  Frane.  Sacch.  Nov. 
149.  (M.)  E  con  questo  mangiava  sottilmente,  facendo 
vita  piuttosto  arida  che  delicata ,  digiunando  tutti  li 
dì  comandati,  e  molti  degli  altri. 

12.  Mente  arida,  vale  Poco  feconda,  Scarsa  d'idee. 
{Mt.) 

[t.]  Soggetto  arido,  che  offre,  o  pare  offra  non 
abòondante  materia. 

ARIDO.  S.  ni.  Luogo  o  Terreno- arido.  Car.  Leti. 
1.  80.  {Mt.)  È  posta  nell'arido,  non  che  nell'asciutto. 

2.  [t]  Fig.  Dello  stile.  Un  moderno:  È  da  cau- 
sare il  pericolo  di  cader...  nell'arido  e  nell'alTettato. 

t  ARIDORE.  S.  m.  Aridità,  Aridezza.  Guitt.  Leti. 
62.  (C)  Aridore  di  anima  cristiana,  come  aridore  di 
campo,  non  produce  frutto,  [t.1  Per  Alidore  par  che 
si  dica  nel  Cortonese. 

A  RIDOSSO.  Post,  avverò.,  vale  Addosso,  Al  diso- 
pra. Tac.  Dav.  Ann.  1.  12.  (C)  Né  ai  soldati  veg- 
geniisi  più  forti  eserciti  a  ridosso,  ma  molli  a  viso 
aperto  alzavan  le  voci.  Guicc.  Slor.  18.  106.  Gl'im- 
periali dalla  banda  di  qua  verso  Nocera  ,  a  ridosso 
della  terra  in  sulla  spiaggia...  dimorarono.  Ambr. 


Rem.  2.  3.  (Mt.)  E  poi,  quando  men  credesi  Li  si 
scuoprc  a  ridosso,  com'un  fistolo. 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alò.  IV.  2.  Tal  sito  non 
abbia  attaccato  alcun  monte  a  ridosso,  che  preoccu- 
pato dagli  inimici  li  abbia  a  essere  di  continua  mo- 
lestia 

2.  Fig.  [G.M.j  Ha  tre  figlioletti  e  una  sorella  a 
ridosso  [da  mantenere  a  suo  carico). 

3.  (Mar.)  [Coni.]  Pani.  Nav.  Voc.  Stare  a  ridosso 
è  stare  dietro  una  punta,  o  promontorio,  o  isola,  o 
altro  luogo  che  copra  e  difenda  i  vascelli  dal  vento. 
Fai.  Nav.  i.  19.  .Mancando  esso  {timoniere),  il  va- 
scello può  pigliar  volta  sottovento,  pigliare  vele  a 
ridosso,...  [Cors.]  Ciriff.  Calv.  1.  103.  Venimmo 
in  certa  parte  caoitando ,  Ove  mal  fummo  a  ridosso 
ormeggiali.' 

ARIDl'CCIO.  [T.]  Alquanto  arido.  Segnatam.  fig. 
Può  suonare  viti  biasimo  che  Aridello.    V.  attesta 

tARIE.  S.  f.  Aria.  [Val.]  Lihr.  Sidr.  73. 
Ltican.  29. 

[Sei.]  Talvolta  fu  tisalo  per  denotare  indistin- 
tamente i  corpi  gasosi. 

ARIECGIAXTE.  [T.]  Pari.  pres.  Da  ARIEGGIARE. 
D'arie,  o  di  metri  che  si  somiglino.  Salvin.  {Mt.) 
Ma  potrebbesi  d'altro.   V.  il  verbo. 

ARIEGGIARE.  [T.]  V.  n.  Somigliare ,  segnatam. 
di  quell'auro  che  par  quasi  che  spiri  dal  volto  umano. 
Coll'.^  par  che  dica  talvolta  Somiglianza  men  pros- 
sima. [T.]  Quel  figliuolo  arieggia  più  la  madre,  la 
figliuola  il  padre.  — Certe  donne  slave  arieggiano  più 
alla  bellezza  greca  che  le  italiane.  =  Salvin.  Annoi. 
Mur.  Perf.  Poes.  4.  371.  (GA.)  Forte  ella  arieggia  le 
immortali  Dee.  Daldin.  Dee.  {Mt.) 

2.  Fig.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  147.  (GA.)  Quello 
{verso)  arieggia,  non  so  come,  al  faleucio.  E  Disc.  2. 
394.  {Man.)  Arieggia  alla  commedia  che  venne  dopo 
chiamata  la  moderna.  (//  Pluto  d^ Aristofane.)  Bellin. 
Buech.  48.  Pan-e  all'lndian,  di  mie' vasellamenli  Ve- 
dere un  non  so  che  nella  figura,  E  nella  pasta,  e  negli 
atteggiamenti ,  D'arieggiar  molto  alla  manifattura. 
Salvm.  Pros.  Tose.  1.  147.  (GA.)  Questa  libertà, 
e  restituzione  d'egualità,  usala  per  le  sette  saturnali 
giornate,  arieggia  all'ebraico  giubileo  che  ogni  sette 
anni  correva. 

3.  Nell'arti  belle  TArieggiar  delle  teste  è  Paria  che 
a  quelle  si  dd;  e  dice  insieme  la  movenza  e  l'espres- 
sione, il  garbo  e  la  rallegratura.  Baldin.  Leti.  Piti. 
12.  {Man.)  Questi  pittori  hanno  avuta  fra  di  loro 
qualche  diversità  nel  colorilo ,  nell'arieggiare  delle 
teste,  nel  panneggiare...  E  Op.  8.  469.  (GA)  Ch'egli 
tenesse  un  modo  d'arieggiare  di  teste  e  d'abbigliar 
figure  maestose  sì,  ma  senza  affettazione  non  isfug- 
gendo  l'aggradevolc,  che  suole  avere  in  sé  l'espres- 
sione del  decoroso  e  del  grave. 

4.  i4/<ro  neutr.  non  com.  Quasi  Andare  per  aria 
con  la  leggerezza  del  moto.  Cennin.  Troll.  Piti. 
22.  (GA.)  Ancor  vi  è  una  cagione,  che  ,  usandola  , 
puoi  (o  pittore)  alleggerir  tanto  la  mano,  che  andrà 
più  arieggiando  e  volando  assai  più  che  non  fa  la  fo- 
glia al  vento  :  e  nucsta  {cagione)  si  è  usando  troppo 
la  compagnia  delle  femmine. 

5.  [Sei.]  Dar  aria  ad  una  stanza,  ad  un  luogo 
chiuso,  specialm.  per  ragione  di  salubrità. 

ARIEGGIATO.  Agg.  [Sei.]  Luogo  arieggiato;  cui 
fu  data  aria. 

t  ARIEHATO.  Agg.  Argentato.  Paol.  Oros.  (G) 
Fece  pregare  gli  Argiraspi  che  '1  venissero  ad  aju- 
tare,  nominati  cosi,  perchè  portavano  armi  arienlale. 
Bui.  Par.  22.  1 .  Imperocché  la  Luna  è  di  colore 
arientalo,  bianco  come  la  perla. 

t  ARIE\TO.  S.  m.  Argento.  Bocc.  Introd.  54.  (C) 
Quivi  le  tavole  messe  videro,  con  tovaglie  bianchis- 
sime, e  con  liicchieri  che  d'ariento  parevano.  E  nov. 
53.  4.  Fatti  dorare  popolini  d'ariento,  che  allora  si 
spendevano...,  gliele  diede.  iVoi'.  Ant.  3.  4.  Allora 
Alessandro  sorrise  ,  e  comandò  che  gli  fossero  dati 
due  mila  marchi  d'ariento.  G.  V.  8.  13. 12.  Tutti  con 
selle  d'una  assisa  a  palafreno  rilevale  d'ariento.  (Cosi 
ne'  testi  a  penna.) 

[G.M.]  Via  dell'Ariento:  nome  d^ttna  contrada 
di  Firenze. 

2.  Per  Argento  monetato.  Sali.  Giug.  10.  {M.) 
Non  avea  nessuna  speranza,  se  non  nell'avarizia  de] 
nobili,  e  nella  sua  penuria;  onde  dopo  pochi  giorni 
con  molto  oro  e  ariento  mandò  ambasciadori  a  Roma. 

3.  E  per  ispecie  di  moneta.  Dav.  Mon.  109.  {Mt.) 
Giuseppe  fu  venduto  venti  arienli 

4.  Per  Monéta  d'argento  in  generale,  cioè  di  specie 
indeterminata.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  265.  {Mt.) 
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Disse  ad  Amadore,  postoli  in  mano  parecchi  arienti, 
the  avrebbe  caro  la  sera,  se  fosse  possibile,  di  dar 
cena  a  Burchiello. 

5.  Trovasi  anche  Ariento  o  Ariento  solimato,  per 
Arknto  in  polvere  bianca.  Lab.  195.  (C)  Io  non  aveva 
in  Firenze  speziale  alcuno  vicino...,  che  infaccendato 
non  fosse  quale  a  fare,  ariento  solimato,  o  purgar  ver- 
derame, e  a  far  mille  lavature. 

6.  Nel  pi.  per  Argenteria.  Agn.  Pand.  86.  {Mt.) 
'Le  spese  non  necessarie  sono  quelle  che  con  qualche 
ragione  fatte  piacciono,  non  fatte  non  nuocono,  come 
dipingere  la  loggia,  comprare  gli  arienti,  volersi  ma- 
gnificare con  pompa,... 

7.  Ariento  tìto.  Lo  stesso  che  Argento  vivo,  Mer- 
curio. Bocc.  g.  6.  f.  10.  (C)  Pareva  da  lungi  ariento 
■vivo  che  d'alcuna  cosa  premuta  minutamente  spriz- 
zasse. [M.F.]  Seal.  S.  Gio.  Clim.  23.  Figura  et 
esemplo  della  obedientia  sia  a  voi  l'ariento  vivo,  però 
che  va  sotto  ad  ogni  cosa. 

8.  [Val.]  Ayer  l'ariento  viro  addosso,  sotto  i  piedi, 
ne' piedi,  esim.  Nonpolere  star  fermo.  Mach.  Mandr. 
A.  z.  Questi  innamorati  hanno  l'ariento  vivo  sotto  i 
piedi,  e  non  si  possono  fermare. 

t  ARIERI.  Avv.  [t  J  Addietro,  Arietro.  Fr.  Arrière. 
[Val.]  Br.  Latin.  Tesoret.  cap.  18.  Cosi  no' due 
stranieri  Ci  ritornammo  arieri. 

ARIETARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Arietare,  che  è  in 
Accio  e  in  Virg.  Non  com.  (Mil.)  Dicesi  particolar- 
mente del  Percuotere  con  quella  macchiiM  militare, 
che  si  chiama  ariete  per  far  apertura  nelle  muraglie, 
nelle  porte  e  ne'  serrami  delle  fortetze.  Segner. 
Incred.  1.  6.  3.  (M.)  E'  converrà  prostrarsi  al  trono 
lì  lui ,  dopo  di  avere  follemente  tentato  di  arietarlo 
con  queste  baliste  di  nebbia.  (Qui  allegoricamente.'^ 
E  N.  ass.  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  E  cosi 
arietando,  si  faceva  presto  rottura.^ 

2.  Per  Urtare.  Buon.  Fier.  3.  4. 12.  (Mt.)  Se  '1 
fianco  0  se  la  spalla  D'uom  mal  cauto  l'aricta,  ceda 
e  passi,...  £  i.  5.  6.  Poi  mi  spingo  veloce,  e  penso 
anelargli  il  petto. 

3.  frasi.  Sollecitare,  Pressare,  Porre  assedio. 
Segner.  Div.  M.  V.  211.  (Gh.)  Gassenda...  era  di- 
venuta tanto  sollecita  del  suo  nipote  Eleazaro,  che 
non  si  dava  mai  pace,  arietando  ad  opi  ora  per  ca- 
gion  d'esso  con  un'amabile  violenza  di  suppliche  il 
cuor  divino. 

t  ARIETARIA.  S.  f.  Da  ARIETE.  (Mil.)  Testuggine 
che  copre  l'Ariete.  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  Fu  anco 
adoperata  la  Testuggine  per  fare  coperta  all'Ariete  , 
onde  Arictaria  fu  detta. 

ARIETATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ARlETARE.  E  iti 
Sen. 

ARIETE  e  nel  verso  ARIÈTE.  S.  m.  (Zoo!.)  Il  ma- 
schio delta  pecora;  Montone,  lat.  Aries.  Sannaz. 
Egl.  1.  (C)  Per  lei  li  tori  e  gli  arieti  giostrano. 
E  Arcad.  Pros.  11.  (M.)  Allora  Ergasto...  propose 
ì  premii  a  coloro  che  correre  volessero,  e  facendosi 
venire  un  bello  e  grande  ariete,  le  cui  lane  erano 
bianchissime,  ecc. 

2.  Sorta  di  pesce.  Salvin.  Opp.  Pese.  ì.  (M.)  La 
malta  die  le  molli  tenerezze  Porta  nel  nome,  e  i  tra- 
vagliosi arieti. 

3.  (Astr.)  //  primo  de'  dodici  segni  del  Zodiaco. 
[Secondo  i  mitologi  è  l'Ariete  che  condusse  Frisso 
nella  Colchide ,  o  quello  che  nei  deserti  delta  Libia 
indicò  a  Bacco  una  sorgente.)  G.  V.  3.  1.  6.  (C) 
Presero  l'ascendente  del  segno  dell'Ariete.  Fiamm. 
Gli  eccelsi  arbori  carichi  di  varie  frondi,  li  quali, 
ornati  dalla  virtù  d'Ariete,  ecc. 

E  coll'Agg.  di  Notturno,  detto  poetic.  è  l'Au- 
tunno che  volge  al  Verno.  Dant.  Par.  28.  (C)  In 
questa  primavera  sempiterna.  Che  notturno  Ariete 
non  dispoglia. 

4.  (Mil.)  Macchina  militare  antica,  col  capo  di 
ferro  che  serviva  per  battere  e  diroccar  le  mura  de' 
luoghi  assediati  ;  cosi  detta,  perché  percuoteva  le 
mura  come  il  montone  cozza  combattendo;  e  forse 
anche  dall'avere  durissima  fronte,  e  dal  farsi  ad- 
dietro quando  stava  per  battere ,  come  fa  l'ariete 
quando  è  per  cozzare.  All'ariete  si  sono  sostituite 
con  effetto  più  terribile  le  artiglierie.  Cor.  Ka.  (Mt.) 
Già  1  ariete  a  fieri  colpi  e  spessi  Aperta,  fracassata... 
avea  la  porta.  Tass.  Ger.  11.  37.  (M.)  Già  gli  arieti 
alla  muraglia  appressa...  Che  han  testa  di  monton 
ferrata  e  dura.  Segr.  Fior.  Art.  guer.  7. 169.  E  an- 
cora erano  molti  quelli  co'  quali  l'assaltavano,  come 
arieti,  torri,  mascoli,  ecc. 

8.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Qualunque  trave  od  altro 
tolido  usato  nelle  arti  per  colpeggiare  la  cosa  che 
vuoisi  muovere,  pestare,  o  fracassare.  Biring.  Pirot. 


VI.  5.  Con  una  trave  a  guisa  di  ariete  percuoterete 
la  punta  dello  stile  che  era  in  bilico...  e  cosi  se 
n'uscirà  fuori  lo  stile. 

6.  (Idraul.)  [Cont.]  Dicesi  anche  di  quelle  travi 
die  si  usano  a  ricevere  l'impelo  delle  acque,  e  te- 
nerne illeso  l'edi/iiio  o  altra  opera  cui  sono  unite. 
Bart.  Arch.  Alb.  iv.  6.  Si  mettevano,  dalla  parte  di 
sotto  del  fiume,  alcune  travi  più  sottili  a  pendio;  le 
quali  postevi  in  cambio  di  ariete  e  congiunte  con  tutto 
l'edilìzio  resistcssino  all'impeto  del  fiume. 

SCont.]  E  per  similitudine  dicesi  Ariete  quella 
dna  idraulica,  nella  quale  si  trae  profitto  della 
forza  viva  dell'acqua  corrente  e  del  suo  urto  contro 
alcune  valvule  per  innaharne  una  parte  a  grandi 
altezze. 

t  ARIETWO.  Agg.  Da  ARIETE.  Aff.  al  lat.  Arieti- 
nus.  Di  Ariete.  [Camp.]  Solin.  Epit.  Have  (l'uccello 
tragopa)  per  armatura  in  testa  corna  arietine ,  cioè 
a  modo  di  montone. 

t  ARIETINO.  Agg.  m.  (Agr.)  Aggiunto  della  specie 
di  ceci  comuni,  cos'i  detti  da  una  certa  somiglianza 
col  capo  dell'ariete.  Mattiol.  Diose.  (Mi.)  Sono  i 
ceci  notissimo  legume  in  Italia...  I  bianchi  chia- 
manli  alcuni  colombini  ;  I  rossi  venerei. . .  ed  i  neri 
arìetini. 

SBor.]  Ed  i  bianchi  grossi  e  farinacei,  chiamati 
li  Spagna, 
t  A  RIETÓ.  Post,  avverb.  Addietro.  But.  Inf.  2. 

1.  (C)  E  d'onorata  impresa  lo  rivolve.  Cioè,  lo  tira  a 
ricto.  E  appresso  :  Come  la  bestia  si  volge  e  torna  a 
rieto  quando  ombra. 

ARIETOLA.  [T.]  S.  f.  Specie  d'insetto.  Leptara, 
Limi.  (Fanf.) 

ARIETTA.  [T.]  Dim.  non  Vezi.  (TAru  mossa. 
[t.]  Tira  un'arietta  frizzante. 

ARIETTA.  [T.]  S.  f.  Musica  con  parole  o  Parole 
per  musica,  per  lo  più  in  metri  brevi  e  di  tema  leg- 
gero. Bed.  Annot.  Ditir.  92.  (C)  Il  mettere  in  mu- 
sica ariette  e  canzoni  non  è  altro  che  un  intonarle  , 
cioè  dar  loro  il  tuono  nella  prima  stanza.  Buon.  Fier. 

2.  3.  5.  E'ntonando  un  arietta  d'improvviso  Che 
le  'nviti  alla  fiera;  e  voi  seguaci  Cantando  meco... 
[t.]  Fag.  Bim.  5.  158.  Talora  qualche  arietta  La 
più  grata.  Più  acclamata,  Ei  l'impara  ;  e  poi  spedita 
La  ricanta  così  a  aria.  =  Salvin.  Disc.  2. 388.  (Afan.) 
Una  filza  d'ariette  ripiene  d'amori  'frivoli  e  d'effemi- 
nate tenerezze.  [Val.]  Bos.  Sat.  1.  Arrossite  al  mio 
dir.  Donne  romane  :  Le  vostre  profanissime  ariette... 

[Ross.]  Don.  2.  34.  Siccome  la  melodia  de' 
canti  scenici  ha  degenerato  per  la  maggior  parte  in 
ariette ,  o  canzonette  ;  così  quella  de  cori  si  vede 
esser  tramutata  in  balletti.  Mart.  St.  i.  Diss.  2. 
I  merli,  le  allodole,  i  fanelli,  colla  guida  del  flautino, 
s'odono  dopo  molti  mesi  formare  un'arietta 

2.  [Ross.]  Ariette  chiamavansi  nello  scorso  secolo 
le  vere  arie ,  anco  di  bravura ,  composte  sulle  due 
sirofette,  che  si  veggono  ne'  melodrammi  del  Meta- 
stasio  in  fin  di  scena.  Alg.  47.  La  vera  arte  pre- 
scrive, clic  uffizio  de' cantori  sia  cantare,  non  gor- 
gheggiare ed  arpeggiar  le  ariette. 

ARIETTI.\A.  (T.j  Sottodim.  di  ARIA  mossa.  [G.M.J 
Stamani  era  un'arietlina  assai  pungente.; 

ARIETTIXA.  [T.]  Dim.  che  può  essere  e  Vezz.  e 
Dispr.  d'ARiETTA.  Menz.  Poet.  1.  2.  P.  161.  (Gh.) 
Pien  d'aricttine  e  canzonette  a  ballo  Vedesi  ogni  atto; 
e  a  qual  ragion  vi  stieno,  Vive  l'autore,  a  lui  '1  do- 
manda, ei  sallo.  [t.]  Ne'  drammi  per  musica  sono 
ariette  e  ariettine  ;  né  quelle  diconsi  canzonette. 

A  RIFUSO.  Post,  avverb.  Copiosamente.  Non  com. 
Car.  Leti.  1.  20.  (C)  Se  volete  di  queste,  ve  ne 
posso  cjiricare  ogni  giorno  a  riftiso. 

A  RICA.  [Cont.]  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  re- 
gola. Imp.  St.  nat.  il.  25.  A  riga  e  livello  si  rasset- 
tino li  pavimenti,  o  di  pezzi  risegati,  o  di  quadrello, 
quali  si  spianeranno 

A  RIGUARDO.  Post,  avverb.  Con  cautela  ,  Cauta- 
mente. G.  V.  7.  123.  3.  (C)  Stette  ciascuna  parte  a 
riguardo. 

A  RILENTE.  Post,  avverò.  Lo  stesso  che  A  rilento. 
[t.]  Formo  pop.  =  Cant.  Cam.  296.  (C)  Quando 
troviam  che  sia  imprunato  il  frutto,  Vi  montiamo  a 
rilente.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  4.  Né  mai  andò  a  rilente, 
se  non  favellando  in  Senato. 

A  RILENTO.  Post,  avverb.  vale  Pianamente,  Con 
gran  riguardo ,  Adagio  ,  Quasi  lentamente.  Tac. 
Uav.  Stur.  293.  (C)  Vespasiano  nel  principio  del  suo 
imperio  n'andava  a  rilento.  E  Scism.  32.  11  quale 
per  cliiarezza  del  sangue,  dottrina  e  bontà  ci  andava 
a  rilento. 
ARILLO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Arillus.  Corpo 


accessorio  del  seme  formato  dal  cordone  ombellicale, 
che  bene  spesso  nel  trapassare  per  la  tonaca  esterna 
si  espande  al  disopra  di  essa,  e  dà  origine  ora  ad 
un  sacco  che  avviluppa  intieramente  il  seme,  come 
negli  Evonimi,  ora  ad  espansioni  carnose  reticolate 
che  lo  coprono  soltanto  in  parte,  come,  nella  Noce 
moscata:  ora  ad  un  intricato  viluppo  di  peli  finis- 
simi, come  nel  Pioppo,  nel  Cotone,  ecc. 

ARILLODE  0  ARILLOIDE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Sorta  di  arillo  o  invoglio  accessorio  del  seme;  diffe- 
risce rfa//'Arillo  propriamente  detto  in  ciò  che  que- 
st'ultimo deriva  dal  cordone  ombellicale  e  conseguen- 
temente si  forma  dal  basso  in  alto,  mentre  /'Arilloide 
è  un'espansione  della  cicatrice  dei  due  integumenti 
che  si  saldano  alla  sommità  dell'ovaia,  ond'è  che 
cresce ,  e  s'allarga  in  direzione  contraria  a  quella 
degli  arilli,  vale  a  dire  dall'alto  in  basso. 

A  RIMBALZO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  Di  rim- 
balzo, in  signif.  trasl.  Cavale.  Specch.  de' pece.  15. 
(M.)  Ben  è  vero  che  a  rimbalzo  molti  altri  peccati 
seguitano  dalla  gola. 

ARIMMETICA  S.  /".  Lo  stesso  che  Aritmetica.  V. 
Bert.  Giamp.  37.  (Man.)  Ora  fuor  di  questa  regola 
egli  è  certo,  e  non  ve  lo  farebbe  entrar  dentro  tutta 
l'arimmetica  di  quanti  algebristi  si  trovano. 

ARIMMETICO.  Agg.  (Mat.)  Da  Arimmetica.  Lo 
stesso  che  Aritmetico  ;  più  com.  nella  pron.  tose. 
[Gen.]  Dav.  Man.  113.  La  regola  e  proporzione  arim- 
metica, che  le  cose  hanno  fra  sé.  =  Viv.  Prop.  14. 
(Mt.)  Medietà  arimmetica  è  quando  la  differenza  tra 
la  prima  e  la  seconda,  alla  differenza  tra  la  seconda 
e  la  terza,  sia  come  la  prima  grandezza  alla  prima. 

2.  [G.M.]  A  modo  di  Sost.  Un  bravo  arimmetico. 

A  RI.MPETTO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  dirim 
petto. 

2.  Talora  in  forza  di  Prep.  Bocc.  Nov.  7.  10. 
(C)  Domandò  coloro  ,  che  appresso  lui  erano ,  se 
alcuno  conoscesse  quel  ribaldo  che  a  rimpetto  al- 
l'uscio della  sua  camera  sedeva  alle  tavole.  Dant. 
Purg.  29.  Poscia  ch'i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda ,  Libere  fur  da 
quelle  genti  elette 

3.  Per  Comparativamente,  In  paragone,  A  con- 
fronto. Segner.  Crisi.  Instr.  2.  22.  7.  (M.)  Così, 
stretto  si  chiama  un  golfo,  a  rimpetto  di  tutto  il  mare; 
e  la  Terra  si  chiama  un  punto  comparata  con  l'Uni- 
verso. 

A  RINCONTRO.  Post,  avverb.  ed  anche  in  forza  di 
Prep.  Dirimpetto.  G.  V.  6.  46.  1.  (C)  E  così  passò 
il  fiume  d'Arno  a  rincontro  ove  entra  in  Arno  la  Men- 
sola. E  11.  1.  5.  (Mt.)  A  rincontro  al  dormentorio 
de'  Frati  Minori.  Tesor.  Br.  2.  35.  (C)  Se  due  uo- 
mini... andassero  dirittamente  l'uno  a  rincontro  al- 
l'altro 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  vii.  8.  Gira  dal  lato 
di  fuori  del  capitello  talmente  le  seste,  che  tu  facci 
uno  intero  mezzo  cerchio  e  finisca  appunto  a  rincon- 
tro al  punto  dell'occhio  del  lato  di  sotto. 

2.  Per  A  paragone  ,  In  confronto.  Alleg.  23  i. 
(C)  Perché  a  rincontro  non  può  star  la  biacca  Nel 
verzin,  del  cinabro  e  della  lacca.  Segner.  Mann.  Apr. 
7.  3.  (M.)  Mentre  a  rincontro  i  trattamenti  che  usa 
da  una  parte  il  padre  ai  figliuoli,  e  i  trattamenti  che 
rendono  dall'altra  i  figliuoli  al  padre.  E  24.  3. 1  beni 
mai  non  compariscono  più  che  quando  sono  messi  a 
rincontro  de'  mali  opposti 

3.  Per  In  contraccambio.  Car.  Lett.  1.  34.  (JI/.) 
Ed  io  a  rincontro  lo  ringraziai  e  non  accettai.  È  2. 
49.  Alla  quale  sono  obbligato  a  rincontro  di  tutto  che 
può  la  mia  debolezza  in  suo  servigio.  E  Leti.  Farn. 
3.  120.  (Mt.)  E  come  sono  obbligato  a  rendervene 
il  cambio,  così  v'amo  a  rincontro,  e  desidero  occa- 
sione di  mostrarvelo. 

4.  Per  Al  contrario.  Car.  En.  2.  324.  (Mt.)  Che 
allor  con  questo  dono  a  Palla  offerto  Per  vostra  mai 
sia  violato  e  guasto ,  Ruina  estrema  a  voi  vuol  che 
ne  venga.  Ed  al  gran  vostro  impero  ;  ed  a  rincontro. 
Quando  da  voi  sia  dentro  al  vostro  cerchio  Condotto 
e  custodito.  E  227.  A  rincontro  i  Trojani,  altri  diso- 
pra Muri  e  tetti  versando  e  torri  intere... 

t  ARINGA.  [T.j  S.  /".  nel  senso  aff.  a  Conclone.  V. 
Arringa,  egli  anal.  deriv.  G.  V.  9.  135.  2.  (C) 
Bettor.  Tuli. 

ARINGA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  pesce  apparte- 
nente al  genere  Clupca,  che  ha  il  corpo  lungo  circa 
10  pollici,  compresso,  il  dorso  rotondato  ;  la  testa 
picciola ,  compressa  ;  gli  occhi  grandi  ;  l'apertura 
della  bocca  picciola;  la  mascella  inferiore  più  lunga 
della  superiore  ,  ed  ambedue  guernite  sulla  parte 
anteriore  di  alcuni  piccioli  denti;  la  membrana 
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branchwilefia  ha  nllii  rawii,  e  la  pinna  anale  circa 
IG  0  17.  Si  pesca  ueìiÙreanu  nermauicu  ,  ìnitan- 
nico,  d'Ibernia,  di  Surveijia,  di  Danimarca,  e  viene 
ì  nui  secco,  salalo  e  allumalo.  Lai.  Clupca  liarcrigus, 
Un.  Germ.  lleriiii!.  [ili.}  UH.  M-  Poi.  (6')  Pigliano 
colali  pesci,  clic  noi  cliiamiamo  aringhe;  e  in  queste 
aringhe  si  pigliano  le  perle  grosse  e  minute  d'ogni 
fatta.  Burch.  i.  58.  Che  consigliò  il  signor  mcsser 
TanJolfo,  Che  mangiasse  l'aringhe  colla  sapa.  Fir. 
Lue.  5.  3.  Se  tu  mi  t'accosti,  harha  da  u^nere  arin- 
ghe, per  Dio,  per  Dio  i"  ti  caverò  un  occhio. 

Albert.  Diz.  enc.  (Gh.)  Maniera  dì  pescare,  sa- 
lare fi  stivar  l'aringhe  ne'  barili.  Aringhe  di  latte  o 
Pesci  di  latte  son  detti  i  maschi. 

[t.]  Prov.  Tose.  363.  Asciutto  come  un'aringa 
[di  persona  magra). 

AHIXCM'CIA.  [T.]  Pegg.  d'AuiNGA.  [G.M.]  Ha 
comprato  certe  aringacce  che  non  si  possono  man- 
giare. 

t  iRlXGAMKMO.  |T.]  S.  m.  Arringamento.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (Q 

t  ARI\GARF,.  [T.l  V.  neulr. ,  e  anclie  quasi  att. 
Arrinqare.  G.  V.  6.  79.  6.  (C)  E  12.  3.  C.  Vurch. 
ErcoL  64.  Boez.  Varch.  l.  ì.  p.  3.  Gas.  Gal.  03. 
[Cain.l  Poem.  Inlellig.  378.  Giov.  Vili.  7.  233. 

t  AUI.VCATORE.  |T.J  S.  m.  Arrinr/atore.  Kov.  ani. 
21.  1.  [C]  Sen.  Pisi.  —  Vit.  S.  Gir.  1 

t  ARINGIIERIA.  [T.]  S.  f.  Arringheria.  G.  V.  10. 
SO.  2.  iC}  Gnid.  G.  170.  Viri/.  En. 

i  ARl\(illlERA.  IT.]  S.  f.  Arringhiera.  Nov.  ani. 
4.  1    {C)  fìeltor.  Tuli.  —  Frane.  Sacch.  Nov.  31. 

ARlXfiO  e  ARRINGO.  S.  m.  In  generale  Giostra, 
Gara,  Cimento,  Battaglia,  Duello.  Guid.  G.  170. 
(C)  Menelao  nell'aringo  impingendo  la  lancia  contra 
a  Parisi,  il  fcrio. 

2.  Per  lo  Spazio  dove  si  corre jjioslrando,  o  dove 
si  combatte;  Steccato,  Torfifo,  Carriera,  [t.]  Ani. 
germ.  Hing,  Luogo  munito  tu  tondo,  ora  Piazza  e 
Circolo;  l\u\gen.  Combattere.  Altri  dall'Area  lai.  z= 
I\'oi\  Antimi,  i.  (C)  Dopo  molto  torneare,  il  conte 
d'Angiò  e  quello  a'Anvcrsa  si  fecero  diliverarc  l'a- 
ringo ,  e  l'uno  contra  l'altro  si  mossono  colla  forza 
de'  poderosi  destrieri. 

.ì.  Detto  non  solo  dello  spazio  dove  si  corre,  ma 
e  del  corso  medesimo.  [Cors.]  Varch.  Lez.  8.  T.  l. 
238.  Aringo  nella  nostra  (lingua)  significa  non  scio 
lo  spazio  dove  si  corre,  ma  ancora  il  corso...  [Val.] 
Tit.  Liv.  Lib.  I.  cap.  05.  5.  Elio  in  prima  divise 
il  grande  aringo,  e  Dispartì  a' Padri  i  luoghi,  dove 
ciascuno  fece  fare  un  luogo  eminente  per  riguardar 
li  giunchi.  Novell.  Fior.  Magai.  3.  1 75.  Quando  si 
die  principio  alla  giostra,  io  mutai  cavallo...,  mi  pre- 
sentai all'aringo. 

4.  Per  Luogo  dove  corrono  i  cavalli ,  detto  con 
greco  vocabolo  Ippodromo.  [Cam.]  Adr.  Pluf.  Op. 
i.  419.  Considerava  l'aringo  ove  corrono  i  cavalli, 
le  logge,  ove  s'esercitano  alla  lotta,  e  la  selva  lun- 
gh'csso  il  mare  ben  piantala  e  custodita. 

5.  Per  lìinghiera  ,  Pulpito,  Bigoncia  dove  si  fa- 
vella orando,  dove  si  arringa.  Bemb.  S/or.  3.  31. 
(il/.)  M.  Marco  Bolani  consigliere...,  montato  nel- 
l'aringo ,  così  disse.  Buonar.  in  Pros.  fior.  p.  3. 
V.  ì.  p.  20.  (G/(.)  Asceso  questo  arringo  della  nostra 
bugnola.  Bemb.  Ist.  vinit.  I.  3.  p.  31 .  tergo,  ediz. 
ven.  1552.  M.  Marco  Dolano  consigliere...  montato 
nello  arringo,  così  disse...  (suggestum  ascendens...) 

6.  Per  Diceria,  Arringa.  Salvin.  Avveri.  1.  1. 
*\.  (M.)  Edi  cotali  esempii  ne  son  pieni  gli  aringhi 
non  pur  del  nostro,  ma  di  tutti  i  linguaggi.  E  i .  2. 
6.  Come  ragioni  ne'  suoi  aringhi  de'  fatti  dell'Im- 
perio. 

[t.]  Fig.  Assunto  di  Provare  e  Trattare  argo- 
viento.  ilenz.  Art.  Poet.  83.  Io  credo,  ed  esco  Di 
questo  arringo  ;  e  la  tropp'alta  inchiesta  Lascio,  ed 
altre  parole  io  non  ci  accresco. 

7.  Per  Suggello,  Materia  del  discorso.  Dani.  Par. 
1 .  (C)  M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

8.  Correre  l'aringo.  Trattare  di  una  cosa.  Bocc. 
Nov.  18.  2.  (C)  Ampissimo  campo  è  quello  ,  per  lo 
quale  noi  oggi  spaziando  andiamo,  nò  ce  n'é  alcuno 
che,  non  che  un  aringo,  ma  diece  non  ci  potesse  as- 
sai leggiermente  correre.  [Cors.j  Varch.  Lez.  Dani, 
i.  238.  Di  tre  aringhi  che  Dante  s'aveva  proposto 
di  correre,  cioè  di  tre  materie  che  voleva  trattare... 
gli  restava  solamente  la  terza. 

9  Correre  il  primo  aringo.  Essere  il  primo  a 
priore.  Bocc.  g.  9.  n.  1.  (M.)  M'aggrada...  d'es- 
ser colei  che  corra  il  primo  aringo,  il  quale  se  ben 
farò,  non  dubito  che  quegli,  che  appresso  verranno, 
non  facciano  bene  e  meglio. 


[Cors.]  Varc/i.  Lez.  8.  I.  ì.  p.  238.  Si  dice; 
correre  il  primo  aringo  o  il  secondo ,  e  da  questo 
venne  aringare  e  fare  un  aringo...,  che  non  significa 
altro  per  traslazione  che  quello  che  i  Latini  dicevano 
Habere  concionem...,  cioè  parlare  nel  senato  o  in 
pubblico. 

10  Correr  l'aringo  di  natara  ,  'per  Trapassar  la 
vita,  la  carriera  mortale.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  I . 
321.  A  che  dunque  più  piangere  per  questo?  Correr 
convien  l'aringo  di  natura. 

ARIXGITXIA.  [T.]  Dim.  non  Vezi.  di  AniNCA. 
[G.M.]  Un'aringuccia  e  due  fagìuoli  è  slato  il  suo 
desinare. 

i  ARIOLA.  [T.]  S.  f.  (/'Ariolo.  Questa  voce,  che 
è  in  Plauto,  può  cadere  anche  in  il.,  necessaria  agli 
storici  e  agli  eruditi ,  variando  di  quella  spècie 
d'antiche  indovine. 

ARIOLO.  [T.]  S.  m.  Chi  spacciava  divinazioni  per 
lo  più  a  prezzo.  Lai.  Ilariolus.  Altri  lo  deriva  da 
Fari,  quasi  Fatidici,  mutata  l'aspirazione  nel  di- 
gamma. Non  è  ormai  che  voce  d'erudizione,  soprub- 
bastando  agli  usi  moderni  Indovino  :  se  non  che  /'In- 
dovino poteva  non  si  fingere  ispirato,  e  non  lo  fare 
quasi  ai  professione.  Segr.  Fior.  1.12.  (Man.)  La 
sella  degli  Arioli  e  degli  Aruspici.  Pass.  330.  (C) 
Non  andrete  a'  maghi  malefici,  e  non  cercherete  di 
sapere  neente  dagli  arioli ,  e  non  sarete  indovini. 
Lam.  Dial.  5.  12.  (G/i.)  Non  solamente  curiosa  se- 
ctantur  i  maghi,  gl'indovini,  gli  arioli,  ma  anco  i  fi- 
losofi. 1  Cavale.  Pungil.  202.  (C)  Balaam ,  profeta 
ariolo,  consigliò  Balac,  re  di  Moab,  che  se  egli  voleva 
sconfiggere  il  popolo  di  Dio...  procacciasse  di  farlo 
peccare.  [Cors.]  Tass.  Dial.  1.  296. 

ARIO.\A.  S.  f.  Acer.  (Ì'Aria;  e  intendesi  d'aria 
sanissima,  [t.l  Non  com.  [Val.]  Foiiig.  Capii.  0. 
Ora,  Bettina,  il  tuo  fratel  n'è  esente,  E  qucll'ariona 
di  Montepulciano,  Dove  fa  il  nettar  dell'Elrusca  gente. 
Lo  ingrassa  ognor  come  un  porco  di  piano. 

2.  E  in  signi f.  di  Portamento,  vale  Aria  grande, 
nobile,  [t.]  Non  com.  z^Lasc.  Sibil.  3.  5.  (C)  Ave- 
vano certe  arione  liete,  certe  cerozze  allegre. 

t  ARIO.\E.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Airone. 
Ar.  Fur.  29.  56.  (C)  A  quella  guisa  che  vcggiam 
talora  Farsi  d'un  arìon,  farsi  d'un  pollo.  {Nota  che 
l'ediz.  originale  del  1532  ha  Aeron.)  [Val.]  Novell. 
Fiorcnt.  Magai.  3.  170.  Col  solo  ornamento  di  un 
mazzo  di  penne  d'arioni. 

2.  [F.]  In  genere  per  Cantore  famoso.  Panciat. 
Scritt.  var.  131.  Gradisci  me,  già  che  solcar  non 
puote  Dalle  rive  dell'Adria  al  mar  Tirreno  Saggio  Dei- 
fin,  che  del  suave  canto...  De' toscani  Arioni  ode 
l'incanto. 

i  ARIOPAGO.  [T.]  S.  m.  Areopago.  Più  conforme 
al  gr.  dillonr/o.  [\a\.]  Pule.  Morg.  25. 

ARIOSISSIMO.  Agg.  superi,  di  ARIOSO.  Vasar.  Vit. 
Bruiteli.  (M.)  Ariosissima  chiesa  e  convento  di... 

ARIOSO.  Agg.  Da  Aria.  Aggiunto  di  Abitazione 
0  di  Luogo,  che  per  essere  spazioso  e  aperto,  riceve 
di  molta  aria,  e  di  molto  lume.  Agn.  Pand.  23. 
(C)  Comperrei  una  casa  ariosa,  spaziosa,  atta  a  con- 
tenere licne  la  famiglia  mia.  Segner.  Mann.  Gemi. 

28.  6.  (jV.)  Tu  fai  tanto  per  avere  in  terra  una  casa, 
la  quale  sia  fomoda,  ariosa,  allegra,  di  bella  vista... 

2.  Esposto  -ull'aria.  Soder.  Colt.  36.  Ne'  paesi 
umidi  e  sottoposti  a  pioggia,  le  vili  hanno  a  esser 
tenute  più  alle  che  ne' colli,  e  ne' luoghi  alti  e  ariosi. 

3.  Aggiunto  di  Giorno  vale  Sereno.  Agn.  Pand. 

29.  {C)  Godonsi  alla  villa  que'  di  ariosi  e  chiari  e 
aperti  ;  hannosi  vedute  leggiadre,  e  giocondi  spet- 
tacoli. 

4.  Nel  fig.  Cosa  ariosa  dicesi  per  Cosa  di  sover- 
chio ardita  o  sterminala.  Alleg.  256.  (C)  E  come  e 
quanto  io  debba  o  voglia  tener  conio  dell'ariosa  opi- 
nion di  que'  tali,... 

[G.M.)  E  nell'uso,  kvìoio  per  Faticoso.  Andare 
di  qui  a  Fiesole  l'è  ariosa  {quasi  di  moll'aria  da 
affrontare,  o  mollo  spazio  da  percorrere). 

5.  Capriccioso,  Bizzarro.  Buon.  Fier.  1.  i.  6.  (C) 
E  senza  indugio  libera  colei  Che  a  tal  error,  eh'  ha 
dell'arioso  molto,  E  pizzica  del  folle,  Basta  'i  buio 
del  carcere,  e  '1  ritegno  Di  breve  dotta.  Malm.  6. 
62.  Dice  la  maga:  questa  è  un  po'ariosa.  Quand'olia 
vede  un  siniil  precipizio. 

6.  Di  buon  aria.  Avvenente,  Vistoso.  Lasc.  Gelos. 
3.  1 .  (C)  Pajo  così  ariosa  e  gentile,  che  da  ognuna 
sarei  presa  agevolmente  per  la  padrona  mia  più 
giovane. 

7.  (Mus.)  [Pioss.j  La  cui  melodia  ha  i  contorni 
ben  distinti  e  spiccati.  Don.  11.11.  Musica. . .  ariosa, 
e  perciò  facilmente  si  può  tenere  a  mente. 


8.  (Mus.)  [Ross.]  In  forza  di  S.  m.  Questo  ter- 
mine messo  in  testa  d'un  pezzo  musicale,  indica  una 
maniera  di  canto  espressiva  e  sostenuta.  {Lic.) 

ARIOSTEGGIARE.  [T.l  V.  n.  Imitare  la  maniera 
dell'Ariosto.  lierg.  {Mt.) 

ARIOSTESCO.  [f.]  Agg.  Deir Ariosto,  o  che  gli 
somiglia.  Jt.]  Stile,  Fare,  Abbondanza  arioslesca. 
=  Vden.  Nis.  3.  27.  {Mi.) 

ARIOSTI.STA.  [T.]  S.  m.  Partigiano  dell'Ariosto. 
Vdeu.  Nis.  3.  76.  {Mt.)  [?.]  In  Italia  Ariostisli,  in 
Francia  Giansenisti,  e  la  Lega  e  la  Fionda. 

A  RIPA.  Post,  avverb.,  come  Acanto,  A  costa. 
In  riva  ;  ed  anco  in  modo  di  Prep.  col  quarto  caso. 
Ar.  Fiir.  ii.  73.  (C)  Quest'era  una  fortezza  che  ad 
Amone  Donato  Carlo  avca  pochi  dì  innante.  Tra 
Perpignano  assisa  e  Carcassone,  In  loco  a  ripa  il  mar 
molto  importante. 

A  Rll'EXTACLlO.  Post,  avverb.  A  rischio,  A  peri- 
colo, [t.]  Men  com.  che  A  repentaglio.  —  Pataff.  5. 
(C)  Che  a  strangolarsi,  e  ire  a  ripentaglio.  Salv. 
Granch.  2.  2.  Io  la  voglio  ingaggiar  seco,  e  mettermi 
A  ripentaglio;  e  s'io  la  vinco,  bene  Sia. 

ARISARO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Arisarum.  Nome 
volgare  d'una  specie  di  Aro  (Arisarum  vulgare.  Targ. 
Tozz.  Arum  arisarum ,  L),  la  cui  radice  renne 
adoperata  ne'  tempi  addietro  come  detersiva  nelle 
ulceri. 

A  RISCHIO.  Post,  avverb.  Con  rischio.  Petr.  Son. 
Ii3.  [C)  Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme. 
Segn.  Stor.  li.  309.  Egli  prese  una  picca,  e  com- 
parendo nella  prima  fila  insieme  con  alcuni  gentiluo- 
mini fiorentini,  si  messe  a  rischio  della  sua  vita. 

A  RISCHIO  E  VE.\T|1RA.  Post,  avverb.  vale  A  sorte. 
[t.]  Non  com.  ~-  Pass.  3i0.  {C)  Per  sapere  alcune 
cose  occulte,  come  sarebbe  protrarre  punii,  lince  o 
figure...,  0  nel  tórre  cedole  o  fuscelM  a  rischio  e 
ventura.  Allea.  252.  Non  componete  più  a  rischio 
e  ventura. 

A  RISCONTRO.  Post,  avverb.  A  dirimpetto.  Buon. 
Fier.  1.3.  2.  (C)  A  riscontro  appunto  S'erge  di 
bronzo  una  porta. 

[Coni.] /.co.  da  V.  Mot.  acq.  ^1Il.  16.  Il  fondo 
ha  globosità  o  concavità  a  riscontro  di  essa  bocca. 
Fai.  Nav.  II.  13.  Trovo  a  riscontro  di  detti  gradi  12  e 
mezzo  il  sole  ha  di  declinazione  gradi  17  e  minuti  7. 

A  RISICO.  Post,  avverb.  Lo  slesso  che  A  rischio. 
Alleg.  41 .  (C)  Faremo,  ed  crlino  ed  io  qualche  gua- 
dagno a  risico  di  quella. 

[G.M.]  Modo  ellitt.,  che  si  compie  nella  inten- 
zione di  chi  parla.  Ha  paura  di  andar  fuori  la  sera. 
A  risico  !  —  Colla  scusa  delle  molte  spese  negano  un 
sussidio  ai  poveri.  A  risico  !  (c'è  risico  del  tale  o 
tal  male). 

1  ARISMETICA.  S.  f.  (Mat.)  Aritmetica.  Pass. 
321.  (C)  Tra  le  quali  si  nominano  principalmente  le 
sette  arti...,  cioè  grammatica,  loica,  rellorica,  arisme- 
lica,...  Tratt.  Gov.  fain.  7.  Poi  cibai  ben  misurato, 
usar  ti  conviene  arismelica,  e  annoverare.  Biit.  E 
quella  non  si  può  avere  senza  arismctica  e  geometria. 
Burch.  1.  7.  Di  poi  le  cervellierc  Hanno  studiato 
sempre  in  arismelica.  [Val.]  Pitce.  Gentil.  55.  37. 
Ed  arismctica  ha  nome  la  quarta. 

t  ARISMETICO.  Agg.  (Mal.)  Aritmetico.  Dani. 
Com.  79.  (C)  Secondo  che  per  un'arte  che  si  chiama 
prospettiva  arismctica  e  geometrica...  è  veduto. 

1  ARISMETRA.  S.  m.  (Mat.)  Maestro  d'arismetica, 
Abbachisla.  Frane.  Sacch.  Bim.  33.  (C)  Paulo, 
arismetra  e  astrologo  solo.  Che  di  veder  giammai 
non  fu  satollo,  Come  le  stelle  e  li  pianeti  vanno.  E 
altrove  :  Maestro  Pavolo,  arismetra  esperto. 

1  ARISMETRICA.  S.  f  (Mat.)/ln7me<icn.  Tesar.  Br. 
1.  3.  (.V.)  Arismctrica,  che  c'insegna  a  contare  e  a 
numerare,  e  aggiungere  l'uno  numero  sopra  l'altro, . . . , 
e  partire  l'uno  per  l'altro,  e  numero  sano,  e  numero 
rotto.  Salvin.  Disc.  3.  141.  I  nostri  Toscani  però  la 
dissero  Arismelrica  e  Arismctica. 

t  ARISMETRICO.  Ago.  Aritmetico.  Boez.  6.  iM.\ 
Nicomaco  arismctrico,  Euclide  geometra,  sono  sudditi 
romani,  [t.]  Tratt.  Gov.  fam.'ìi. 

A  RISPETTO.  Post,  avverb.  ed  usato  per  lo  più 
in  forza  di  prep.  Bocc.  Nov.  49.  15.  (C)  Tutte  sono 
stale  leggieri,  a  rispetto  di  quella  che  ella  mi  fa  al 
presente.  E  64.  2.  Certo  la  dottrina  di  qualunque 
altro  è  tarda,  a  rispetto  della  tua.  E  Lab.  151.  Che 
a  rispetto  dell'altre,  quasi  non  dell'elementare  com- 
posizione, ma  d'una  essenzia  quinta  fu  formala.  Ovid. 
Pisi.  Certo  la  fama  non  è  niente,  a  rispetto  della 
manifesta  veritade.  Petr.  cap.  7.  Mi  fu  la  vita  poco 
men  che  amara,  A  rispetto  di  quella  mansueta  E 
dolce  morte,... 
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2.  In  siijnif.  di  Perciò,  Perchè.  Cavale.  Frut. 
linij.  liO.  (Mi.)  Pissc  Cristo  nel  vangclio  alli  Giudei, 
che  se  egli  non  fosse  venuto  e  non  avesse  parlato, 
non  avreiiliono  peccalo  ;  cioè  a  rispetto  che  peccano 
dispregiandolo. 

3.  E  per  A  fine.  Fav.  Esop.  H6.  (3/.)  Avve- 
gnaddiochc  alcuno  faccia  prò,  e  non  a  rispetto  di 
voler  servire,  non  merita  di  ricever  beneficio. 

ARISTA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  .4rista.  Laparle  estrema 
della  spica  ;  ma  si  usurpa  eziandio  per  la  Spica 
slessa.  Più  comunem.,  e  sopratutto  nella  prosa  si 
dice  Resta,  peraferesi,  iHi-ece  rf(  .\rcsta.  (Gli.)  Car. 
Eneid.  l.  7.  v.  1226.  Correndo,  non  avrebbe  anco 
de' fiori  Tocco  ne  dell'ariste  il  sommo  appena.  Spolv. 
Ciilliv.  ris.  l.  h.  V.  492.  Gli  si  tronchi  l'arista,  e 
secchi  il  guscio.  [Val.]  Forlif/.  Ricciard.  i.  87. 
Vanno,  come  andar  sogliono  a  raccorre  I  grani,  che 
giù  cadon  dalle  ariste,  Delle  formiche  le  si  lunghe 
liste. 

2.  E  pel  Grano  o  Formento.  Bemb.  Stor.  6.  73. 

SC)  Hanno  costoro  grano  che  essi  maice  dicono..., 
i  molto  e  rotondo  granello,  il  quale  fitto  nella  spica 
di  buccia  più  tenera  delle  foglie,  in  vece  di  arista  si 
cuoce. 

3.  (Mil.)  [D'A.]  ()He//rt  congiunzione  fra  le  parli 
sporf/enti  della  strada  coperta,  corrispondente  al  vo- 
cat/olo  Arcle  de'  Francesi. 

4.  E  coll'accento  sulla  prima  sillaba.  Schiena  di 
porco  {forse  per  qualche  somiylianza  colla  spiga). 
Frane.  Sacch.  Noe.  121.  (C)  Avendo  mandalo  uno  te- 
game con  uno  lombo  e  con  arista  al  forno.  [Val.]  Itini. 
Piacer.  Lasc.  3.  105.  (La  salciccia)  non  solo  ell'è 
dell'arista  migliore,  Ma  la  passa  i  peducci  con  l'aceto. 

5.  E  in  senso  equivoco.  Burch.  1.  HO.  (C)  Bern. 
liim.  i.  78. 

6.  l'rov.  Mangiar  l'àrisla  lessa.  ?ìon  usil.  Fare 
al  rove.icìo,  al  contrario,  perché  l'arista  si  richiede 
arrostila  e  non  lt:\:sa.  Serd.  Prov.  (•!/'.) 

AULSTARCIIECtlAIlK.  |T.  )  V.  iieut.  Fare  fari- 
starco,  il  censore.  Sovente  con  senso  di  biasimo. 
Udcn.  Sis.  (.M/.) 

AllI.STAItCO.  [e.]  Dal  nome  del  Greco  critico  dei 
versi  d'Omero,  e  che  molti  ne  espunse  come  non 
suoi,  ogni  critico  acuto  e  severo.  [T.j  llof.  Arguet 
nnibigue  dictuni  mutanda  nolabit,  fìet  Aristarcus. 
Cic.  Aclle  mie  orazioni,  delle  i|uali  tu  sei  l'Aristarco. 
Oggidì  per  lo  più  in  senso  di  biasimo,  di  Cri- 
lieo  minuto  e  più  animoso  che  arguto.  --  Magai. 
Leti.  (ani.  1.  128.  ((.')  Dal  far  l'Aristarco  in  poi  ad- 
dosso a  questo  e  a  quello,  nel  resto  se  la  passano 
assai  alla  leggera.  Yarch.  Frcol.  225.  Come  colui 
che  voglia  far  della  lingua  fiorentina  e  delle  altre  il 
gonfaloniere,  il  satrapo,  l'aristarco,  [t.]  Cic.  un  cri- 
lieo  ingiusto  e  spietato  chiama  non  .Aristarco,  ma 
Falaride. 

[t.]  .Altri  chiama  Aristarchi  in  mal  senso  i 
Censori  di  cose  morali  e  civili  ;  che  non  pare  pro- 
prio. 

ARISTIDE.  [T.]  N.  pr.  usato  quasi  proveroialm. 
a  dinotare  un  cittadino  incolpevole  e  giusto.  [t.I  Si 
spacciano  per  Aristidi,  e  sono  Temistocli  abortivi. 

+  A  BISTIO.  Post,  nvverb.  Idiot.  fior,  e  vale  A  ri- 
schio. Buon.  Tane.  i.  5.  (C)  Per  andare  poi  a  ristio 
e'  non  mi  voglia.  E  5.  5.  Non  Torre' ir  a  ristio  d'un 
niorlnrio. 

It  ARISTOCRATA.  [T.]  S.  m.  Se  quelli  che  appar- 
tengono all'aristocrazia  posson  dirsi  Olliinati  o  Ma- 
gnati 0  Grandi,  o  in  altri  modi  dell'uso  it.,  e  se 
quelli  che  parteggiano  per  l'aristocrazia  o  ci  tendono 
0  ne  afj'ettano  le  consuetudini,  possonsi  dire  Arislo- 
cralici ,  è  da  lasciare  il  notato  modo  alla  rivoluzione 
ii  Francia. 

AUISTOCRATICAMOTE.  fT.]  Avv.  rf'AniSTOCRA- 
Tico.  [t.]  Stalo  aristocraticamente  governato.  — 
Monarchia  aristocraticamente  democratica. 

2.  In  modo  sim.  a  quel  ch'i  tenuto  dagli  uomini 
aristocratici,  [t.]  Vivere,  Parlare,  Scrivere  aristo- 
craticamente. 

ARISTOCRATICO.  [T.J  Agg.  (i'AniSTOCRAZI.\.  Hu- 
cell.  V.  Tib.  3.  12.  3C.  (Man.)  La  regina,  la  quale  ha 
da  reggere  l'umana  società  in  tutte  le  repubbliche, 
di  qual  sorla  di  governo  elle  sieno,  o  democratico, 
0  aristocratico ,  o  di  monarchia,  la  Giustizia  si  è. 
(Cam.]  Adim.  Pros.  Sacr.  3.  Ne'primi  secoli  del- 
l'aristocratica libertà  eglino,  tra' Padri  antichi,  i  con- 
soli ebbero.  [Val.]  Comp.  Vit.Plul.  1.  217.Que'che 
stavano  al  piano  volevano  il  governo  aristocratico. 
[Cors.]  Pallnv.  Stor.  Conc.  8.  17.  9.  Prima  il  reg- 
gimento della  Chiesa  era  aristocratico  ([t.]  meno  d'a- 
desso); quando  non  s'intenda  "ApuToj  secondo  l'orig. 
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[t.]  C'è  delle  monarchie  e'  delle  repubbliche  ari- 
stocratiche. 

[t.j  Costituzione,  Istituzioni  aristocraticlic. 

2.  Che  tende  all'aristocrazia,  Che  ne  tiene,  [t.] 
Costumi,  Maniere;  Alterezza,  Affabilità  aristocratica 

3.  Delle  pers.  a  modo  di  Sost.  [Camp.]  Volg.  De 
Monarch.  Dani.  1.  Li  quali  ottimati  li  chiamano  ari- 
stocratici e  zelatori  della  libertà. 

[t.]  Oggidì  Aristocratico,  sost.,  ditesi  a  Chi 
favoreggia  quella  specie  di  governo  ;  e  Chi,  senza 
volerla  o  poterla,  ne  affetta  i  modi.  In  senso  e  di 
lode  e  di  biasimo. 

ARIST0CR.AT1C0XE.  [T.]  S.m.  Acer,  con  dispr.  di 
Aristocratico.  Chi  troppo  parteggia  cogli  aristo- 
cratici 0  per  essi;  Chi  ne  affetta  i  modi  meno  acco- 
stevoli e  più  singolari,  [t.]  Quel  repubblicano  mi- 
gnatta è  diventato  un  aristocraticone  de  più  stomacosi. 

ARISTOCRAZIA.  [T.]  S.  f  Gr.  "Afiaro;  e  K-A-o;, 
Governo  di  pochi  sui  molli,  dei  pochi  in  origine  mi- 
gliori 0  reputali  migliori.  Contrap.  al  Governo  d'un 
solo,  0  del  popolo.  \  arch.  Stor.  3.  51 .  Un  governo  di 
pochi,  il  quale  essi  chiamano  con  nome  greco,  pen- 
sando che  noi  non  l'intendiamo,  aristocrazia.  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Conc.  3. 10. 13.  Facendo  degenerare... 
la  Monarchia  e  l'Aristocrazia  in  Poliarchia.  [Val.] 
Leti,  scelt.  Bentiv.  227.  Altri  (governi)  son  popolari, 
altri  d'aristocrazia. 

[t.]  Può  l'aristocrazia  essere  ereaitaria  o  no. 
Può  avere  parte  al  governo  con  altri  poteri  :  e  quasi 
tutte  le  monarchie  e  te  repubbliche  sono  miste  d'ari- 
stocrazia più  0  meno. 

2.  Per  estens.  JSome  collettivo  nel  sing.  Le  fami- 
glie più  potenti  per  autorità  o  per  ricchezza,  anco 
che  non  stano  governanti  né  abbiano  parte  al  governo. 

3.  Ogni  prevalenza  di  potere  o  d'autorità,  che, 
anco  indirettamente,  abbia  parte  nella  cosa  pubblica. 
|t.)  L'aristocrazia  della  virtù,  dell'ingegno.  Per  abus. 
fatta  uso  e  leqqe  oramai:  del  danaro. 

AUl.STOFA\k(iGIARE.  [T.J  V.  neiil.  Tenere  della 
maniera  d'Aristofane  nello  stile  e  nelle  invenzioni, 
anco  in  altri  componimenti  che  comici.  Uden.  Nis. 
(.!/.'.)  [t.]  Il  Gozzi  talvolta  aristofaneggia  più  leggia- 
dramente che  il  Caro. 

ARI.STOFAMCO.  [T.I  Agg.  Del  poeta  Aristofane. 
Uden.  l\'is.  (.Mi.)  [t.]  La  commedia  aristofanica  ;  il 
genere.-—  La  libera  facezia  aristofanica. —  Delle  aristo- 
fanichc  fantasie,  quasi  nessuna  aura  nella  commedia 
moderna,  cli'è  mera  prosa. 

2.  Specie  di  verso,  forse  non  inventalo,  ma  usalo 
da  Aristofane  ;  che,  con  Servio,  sarà  meglio  dire 
Aristofanìo.   In  Cic.  L'anapesto  aristofanio. 

ARl.STOFAMO.  [T.I  V.  Akistofanico. 

AR1.ST0I.0CIIIA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Pont.l  Aristolo- 
cliia.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Arislolo- 
chiacee  o  Arisloloehiee,  e  della  Ginandria  esandria 
del  sistema  di  Linneo.  Alcune  specie  di  questo  genere 
sono  state  raccomandate  siccome  utili  nella  medicina 
e  specialmente  contro  la  morsicatura  dei  serpenti 
velenosi.  —^  liicetl.  Fior.  17.  (C)  L'aristologia,  detta 
dai  Greci  aristolochia,  è  di  tre  specie  {secondo  Dio- 
scoride),  cioè  rotonda,  lunga  e  cleinatite.  Salvin. 
l\'icandr.  (Mi.)  Anco  aristolochia  ombrosa  p.irtasi. 

AUISTOLO(:illACEE  e  ARISTOLOCIIIEE.  S.  f.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Aristolochiaceae.  Nome  assegnalo  dalJus- 
sieu  ad  una  famiglia  di  piante  dicotiledoni  che  ha 
per  tipo  il  qenere  Aristolochia. 

ARISTOLOCIIIEE.  V.  Aristolociiiacee. 

1  ARISTOLOGIA.  S.  f  Lo  stesso  che  Aristolochia. 
Cr.  6.  10.  1.  (C)  L'aristologia  òdi  due  maniere,  cioè 
lunga  e  rotonda,  e  catuna  è  calda  e  secca  in  secondo 
grado,  e  alcuni  dicono  che  è  secca  in  terzo.  Volg. 
Mes.  Infondi  l'olibano  e  l'aristologia  per  uno  die  e 
per  una  notte  in  soflìciente  quantità  di  vino. 

1  ARISTOTELESCO.  IT.]  Agg.  (/'Aristotele.  Tas- 
son.  Lib.  10.  (Mi.)  Non  si  direbbe  che  per  cel.:  ma 
la  stagione  di  scherzare  sopra  Aristotele  é  passata 
oramai. 

ARIST0TEL1CAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  ARISTOTELE. 
Secondo  le  dottrine  o  ti  metodo  o  il  linguaggio  di 
lui.  Magai.  Leti.  fam.  (Mi.)  Trattando  troppo  curio- 
samente, 0  vogliasi  dire  troppo  aristotelicamente 
de'  mislerii  della  fede. 

ARISTOTELICO.  [T.J  Agg.  di  ARISTOTELE.  [T.) 
Metodo,  Dottrina,  Libri  aristotelici. 

2.  Seguace  d'Aristotele,  [t.]  Aristotelici  sono  assai 
volte,  senza  avvedersene,  i  dispregiatori  della  dottrina 
Aristotelica.  E  spesso  i  nemici  partecipano  de' vizi 
delle  persone  riprovate,  senza  perdere  i  proprii  loro. 
A  modo  di  Sost.  [t.]  Pap.  Nat.  Umid.  45.  Per 
gli  Aristotelici. 


ARISTOTELISMO.  [T.J  S.  m.  Scuola  d'Aristotele,  e 
sua  dottrina  ne'seqitaci  di  lui.  [t.]  L'aristotelismo 
sopravisse  alla  intelligente  lettura  delle  opere  d'Ari- 
stotele, e  quando  cominciò  a  essere  meno  prepoten- 
temente difeso,  intesesi  meglio. 

ARISTOTELISTA.  |T.]  Agg.  Seguace  della  scuola 
aristotelica.  Non  usit.,  ma  suonerebbe  men  lode  che 
Aristotelico,  sost.  Uden.  Nis.  3.  28.  (Mt.) 

i  A  RISTRETTO.  Posi,  avverò.  In  luogo  separato, 
A  solo  asolo.  Tac.  Dav.  Ann.  li.  183.  (C)  Nerone 
adunque  fuggiva  il  trovarsi  con  lei  a  ristretto. 

1  ARISTIIA.  S.  f  Dim.  di  Arista:  e  fig.  Spina, 
Pungolo.  Sannaz.  Arcad.  Eni.  12.  (M.)  ì  tuoi  ca- 
pelli, 0  Filli,  in  una  cistula  Serbati  legno,  e  spesso 
quand'io  volgoli ,  Il  cor  mi  passa  una  pungente 
aristula. 

A  RITAGLIO.  Post,  avveri).  A  minuto;  e  dicesi  di 
panni  e  di  drappi.  G.  V.  7.  13.  6.  (C)  Ciò  furono  i 
Laldigrari,  ciò  sono  i  mercatanti  a  ritaglio  di  panni 
fiorentini.  Bocc.  Nov.  60.  18.  Ma  di  ciò  non  mi 
lasci  mentire  Maso  del  Saggio,  il  quale  gran  merca- 
tante io  trovai  là,  che  schiacciava  noci,  e  vendeva  i 
gusci  a  ritaglio.  (Detto  in  ischerzo,  e  per  indiir  ma- 
raviglia in  persona  semplice.) 

2.  In  signif.  di  A  rischio,  A  pericolo.  Oli.  Cam. 
Irif.  12.  216.  (C)  Perchè  in  essi  regna  molta  invi- 
dia, onde  si  mettono  a  ritaglio  d'ogni  guadagno  conica 
'1  prossimo.  (Forse  devcsi  leqqere  A  ripenlaglio.) 

AR1TE.>'0IDE  e  KUtìimt.Àgg.  e  S.  m.  Dal  gr. 
'AfÓTK'.va,  Imbuto,  ed  r.lSoi,  Forma.  Nome  dato  a 
due  cartilagini  le  quali  unite  con  altre  formano  l'im- 
boccatura della  laringe.  Tagl.  Leti.  se.  (Mt.)  Piccole 
cartilagini  dette  aritenoidi,  che  dotate  sono  d'una  forza 
elastica.  Voc.  Dis.  Sono  queste  cinque,  cioè  tiroide, 
cricoide,  due  aritnoidi,... 

ARITE\OIDEO.  Agg.  e  S.  m.  V.  Aritenoide. 
(Anat.)  Che  appartiene  od  ha  relazione  alle  cartila- 
gini arilenindi.  Nome  di  un  piccolo  muscolo  impari, 
esteso  trasversalmente  dall'una  all'altra  di  queste 
cartilaqini,  ch'egli  avvicina  onde  restrinqere  la  <ilot- 
tide.  (Mt.) 

ARITMETICA.  S.  f.  Dalgr.  'As'.Vf.  Numero.  È  in 
Cic,  Viir.  e  Plin.  (Mat.)  La  scienza  o  arte  che  in- 
segna le  diverse  operazioni  che  si  fanno  intorno  ai 
numeri;  ovvero  quella  parte  della  matematica  la 
quale  considera  la  potestà  e  la  proprietà  dei  numeri, 
ed  insegna  il  modo  di  computare  esatto  e  spedilo. 
(Mi.)  Gal.  Comp.  5.  (C)  Servonci  le  presenti  linee 
non  tanto  perla  risoluzione  di  diversi  problemi  lineari, 
quanto  per  alcune  regole  di  aritmetica,  tra  le  quali 
porremo  questa.  Salvin.  Pros.  tose.  2.  238.  Arisme- 
tica  dissero  i  nostri  antichi  per  aritmetica. 

[Coni.]  La.  Pr.  La  quale  (matematica)  quando 
è  semplice  è  di  due  sorli,  l'una  considera  la  quantità 
discreta  e  si  chiama  Aritmetica,  l'altra  la  quantità 
continua  e  dicesi  (jeometria. 

Malm.  6.  103.  (Mt.)  Fa  male  i  conti,  e  colla 
sua  aritmetica  Nel  zero  l'ho. 

2.  Coli' agg.  di  Decimale  :  Quella  che  opera  per 
mezzo  di  una  serie  di  dieci  caratteri,  in  guisa  che 
la  progressione  va  da  dieci  in  dieci.  Lunier.  (Mt.) 

3.  Coll'agg.  di  Binaria,  Diadica,  o  Duale;  Quella 
speciale  inventata  da  Leibnizio,  che  non  impiega 
che  due  sole  cifre,  cioè  1  e  0,  per  esprimere  ogni 
sorta  di  numeri.  (Mt.) 

i.  [Gen.]  Coll'agg.  di  Algoritmica:  Quella  cne 
insegna  il  calcolo  de'numeri  e  delle  quantità  astratte 
indicato  a  via  di  cifre  arabiche.  V.  Algorismo. 

5.  Coll'agg.  rf'lstrumenlale  :  Quella  in  cui  le  re- 
gole comuni  si  eseguiscono  per  mezzo  di  strumenti 
e  congegni  inventati  per  calcolare  con  facilità  e 
prontezza.  Lunier.  (Mt.) 

6.  Coll'agg.  di  Speciosa  :  È  lo  stesso  che  /'AU 
gebra.  Lunier.  (Mt.) 

7.  [Gen.]  Arilinetira  superiore  fl  trascendente  cAi'a- 
masi  quella  parie  della  Matematica  in  cui  sono  stu- 
diate le  proprietà  dei  numeri  senza  riguardo  ad 
alcun  particolare  sistema  di  numerazione,  detta  an- 
che Dottrina  dei  numeri. 

8.  Coll'agg.  di  Politica:  E  lo  stesso  che  la  Sta- 
tistica. Lunier.  (Mt.) 

AR1TMETICAME.\TE.  Avverb.,  [Cors.]  In  modo  arit- 
metico. Pallav.  Leti.  2.  79.  È  indugiato  ad  arrivare 
da  poi  che  '1  corpo  era  stanco  per  la  metà  della  sof- 
ferta penitenza ,  e  quando  gli  rimaneva  a  soffrire 
l'altra  metà  aritmeticamente,  ma  che  geometrica- 
mente è  più  di  trequarti.  Galil.  Leti.  3.  74.  (Man.) 
Confutando  l'opinione  di  chi  vuol  misurare  l'esorbi- 
tanze cogli  allontanamenti  dal  giusto  misurati  arilme- 
ticaiiienle. 
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2.  (Mat.)  JGcn.]  Qualche  volta  sii/nipca  In  pro- 
gressione antmelka.  G.  Grand.  Inst.  d'arilm.  prat. 
9.  Se  si  prendono  le  loro  radici  ariimclicainenle 
crescenti.  E  iO.  Le  radici  si  pigliano  aritinclica- 
mcnie. 

ARITMETICO. /l(/jr.  Da  AnmiETiCA.  (mi.)  D  arit- 
metica.  Gal.  Comp.  \.  (C)  Parleremo  prim»  delle 
più  interiori,  denominate  hnce  aritmetiche,  fi.]  Bkob- 
delm.  Gius.  Dot.  Piac.  39.  Quel  che  si  dice  dell'ad- 
dizione, si  verifica  anco  rispello  alla  sottrazione,  e  per 
conseguenza  rispetto  alle  altre  operazioni  arilmeticlie. 
[t.]  Ner.  P.  Prezi.  Monet.  73.  Per  legge  di 
equipollenza  aritmetica,  in  tutte  le  cose  misurabili 
deve  ricrescere  il  numero  delle  misure  necessarie 
all'adequazione.  (Val.)  Adim.  Sat.  i.  Né  tutte  l'a- 
rilmctichc  ragioni  Che  potrian  rivelar  la  somma  intera. 

2.  [Cont.]  Proporzione  aritoietira.  G.  G.  Camp.  i. 
Divisioni  fatte  in  proporzione  aritmetica  cioè  con 
eguali  eccessi.  La.  23.  Li  seconda  proprietà  (rfei  nu- 
tneri  quadrati)  è  che  le  differenze  nascono  con  pro- 
porzione aritmetica,  sì  che  la  seconda  differenza  sia 
maggiore  della  prima  di  due  unità,  e  similmente  la 
terza  della  seconda,  ecc. 

3.  [Gen.]  iVamerl  aritmetici  per  Disposti  in  pro- 
f/ressione  aritmetica.  G.  Grand.  ìnst.  d'arilm.  prat. 
iO.  L'ultima  è  composta  di  numeri  aritmetici,  la  cui 
differenza  è  sempre  il  sei. 

AUITMETICO.  S.  m.  Colui  che  professa  o  che  sa 
l'aritmetica,  [t.]  Varch,  Le%.  Dani.  i.  195.  Queste 
(cose)  s'aspettano  al  matematico,  il  quale  sarà  se- 
condo le  aiversc  materie  o  aritmetico,  o  musico,  o 
geometra.  FU.  Vili.  Vii.  4-5.  Ku  geometra  grandis- 
simo, e  peritissimo  aritmetico. 

t  ARITMICO.  |T.]  Af/jì.  Senza  ritmo.  [M.F.]  Uden. 
?>'is.  Profjiiin.  5.  IGO.  ([t.)  Intende  i  versi  che 
hanno  un  ritmo  numerico,  non  numeroso,  cioè  di 
bella  armonia.) 

t  ARITMO.  [T.IS.  m.  Numero.  Dal  ar.  'AfiSp'-;- 
Varcli.  Ercol.  2G3.  (-V.)  {Che  distingue  /'Aritmo,  No- 
vero, in  gen.,  dal  Piitmo,  Numero  de' suoni  ar- 
monici.) 

A  RITRECI\E.  Posi,  avverò,  colv.  Andare.  Andare 
precipitosamente  in  rovina.  Cr.  alla  voc.  Ritre- 
cine. 

[G.M.]  Andare  a  ritrecine  giù  per  la  scesa  d'un 
monte  (correre  precipitosamente). 

2.  Fig.  [G.M.]  Patrimoni  che  vanno  a  ritrecine  a 
cagione  di  matte  spese. 

i  A  RITROSA.  Post,  avverh.  Lo  stesso  che  A  ri- 
troso. Buon.  Fier.  5.  5.  (Mt.)  A  me  l'umore  De' fatti 
suoi  è  sfiatato  a  ritrosa. 

A  RITROSO.  Post,  avverb.  Al  contrario,  A  rove- 
scio. Dant.  Par.  16.  (C)  Tanto  che  '1  ciglio  Non 
era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso.  Cr,  5.  13.  1.  Ed  è 
da  prender  guardia,  che  quella  ch'ha  i  rami,  non  si 
inetta  a  riiroso,  cioè  col  capo  innanzi,  nella  fossa. 
G.  V.  1.  32.  1.  E  fece  ferrare  i  suoi  cavalli  a  ri- 
troso. E  9.  320.  2.  E  le  insegne  reali  del  Comun  di 
Firenze  a  ritroso  in  sul  detto  carro.  Cas.  Gal.  21. 
(.V.)  Che  tanto  è  a  dire  a  ritroso,  quanto  a  rovescio. 

2.  Col  V.  Andare.  V.  Andare  a  ritroso. 

3.  Camminare  a  ritroso,  osim.,  vale  Indietreggiare. 
Salvin.  Cas.  i8.  (.1//.)  Ella  va  innanzi  a  Bacco  cui 
trastulla  camminando  a  riiroso,  a  maniera  dei  buoi, 
che  pascono  allo  'lulielro. 

i.  Cavalcare  a  ritroso.  Cavalcare  colla  faccia  ri- 
colta verso  la  groppa  del  cavallo.  Red.  Ditir.  (Mt.) 
E  sul  destrier  del  vcccliiercl  Sileno  Cavalcando  a 
ritroso. 

5.  Naflgare  a  ritroso.  Navigare  contro  la  cor- 
rente. 

E  fig.  Sec/ner.  Incred.  1.4.  6.  (Mi.)  Ora  an- 
diam  col  pensiero,  se  cosi  è,  navigando  sempre  a 
ritroso,  e  contro  la  corrente  di  tante  generazioni. 

6.  A  ritroso,  usato  in  forza  di  Prep.  Tes.  Dr.  2. 
■18.  (C)  Ond'cgli  addiviene ,  che  là  ove  la  Luna  è 
l'uno  anno  prima,  ella  sarà,  l'anno  clic  dee  venire, 
undici  di  più  addietro,  a  ritroso  del  calendario  e  dello 
.inno. 

A  RITTO  E  A  TORTO.  Non  com.  Con  ragione  o 
torto,  In  tutti  i  modi.  Frane.  Sacch.  Nov.  163.  (M.) 
^>empre  con  desiderio  era  piatitore,  e  del  quistionare 
a  ritto  e  a  torto  giammai  non  finava. 

A  RIVERSO.  Post,  avverb.  A  rovescio,  [t.]  Inusit. 
—  Ar.  Far.  12.  49.  (C)  Colpi  a  drillo  e  a  riverso 
tira  assai,  ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai. 

1  A  RIV'KSCIO.  Post,  avverb.  Per  modo  rivescio. 
Tes.  Dr.  3.  2.  (C)  Quelli  che  abitano  nel  monte  Nibcs 
hanno  i  piedi  a  rivescio,  cioè  la  pianta  di  sopra.  Nov. 
ani.  93.  1.  Quegli  lo  (farsetto]  si  trasse  a  rivescio; 


rimase  ignuuo.  E  100.  3.  Ora  addivenne  che,  gia- 
cendo il  re  solo  senza  la  reina ,  si  sognò  un  grave 
e  raaraviglioso  sogno,  che  gli  parca  che  molte  persone 
l'avessono  preso,  e  teneanlo  in  terra  a  rivescio. 

ARLECCHIXATA.  [T.J  S.  f  Discorso,  o  Azione,  o 
Serie  d'atti  che  tenga  di  leggerezza  ridevate  e  scon- 
veniente al  soggetto.  Farse  niii  dalla  varietà  dei 
colori  della  maschera  che  dall  indole  della  maschera 
stessa.  QiusC altra  idea  ha  più  luogo,  talvolta,  nel- 
l'Agg.  Arlecchinesco,  [t.)  Può  essere  Arlecchinata 
una  commedia  dove  non  entri  Arlecchino  ;  e  può 
una  tragedia.  Un'orazione  funebre,  un  impresa  po- 
litica possono  essere  arlecchinate. 

ARlECCIII.\ESCO.  [T.J  Agg.  Da  Arlecchino,  [t.] 
Vestito  arlecchinesco,  ai  colori  varii  e  che  non  s  ac- 
cordano; 0  anco  di  stranezza  ridicola. 

Nel  senso  fig.  che  notasi  sotto  Arlecchino. 
[T.J  Fare,  Maniere  arlecchinesche.  V.  anco  Arlec- 
chinata. 

ARLECCHINO.  [T.]  S.  m.  Maschera  veneziana  di 
servo  furbescamente  semplice,  indocile,  non  senza 
bontà  ;  imagine  del  debole  che  resiste  come  può,  col- 
l'arte  se  non  colla  forza  ;  e  ride  per  non  fremere. 

Arlecchino  è  la  Maschera,  la  Parte  sua  in  tale 
0  tale  commedia,  e  l'Attore.  [t.I  Un  buono.  Un  bravo 
Arlecchino.  =  Malm.  2.  2i.  (Man.)  Chi  boccon,  chi 
per  banda  e  chi  supino  Giù  se  ne  viene,  e  fa  certe 
cascate.  Che  manco  le  farebbe  un  Arlecchino,  Quando 
in  commedia  fa  le  sue  scalate.  [Val.]  Crudel.  Him. 
61.  Dove  un  certo  perito  bertuccione  Dovca  ballar, 
vestilo  da  Arlecchino. 

[t.]  Modo  fam.  e  di  cel.,  quando  non  si  vuole 
rispondere  a  tono  o  non  dare  soverchia  importanza 
alla  pers.  o  alla  cosa:  Chi  l'ha  fatto?  Arlecchino. 

[T.|  Arlerchino  servitore  di  due  padroni,  sog- 
getto di  commedia,  e  modo proverb.,  per  dire:  Chi 
(leve  0  vuole  contentare  troppi,  e  fare  servigi  con- 
trarli. 

2.  [t.]  Per  Buffone  triviale,  non  goffo;  con  leg- 
gerezza, parte  spontanea  e  parte  affettata. 

[t.]  E  Uomo  senza  dignità  né  fermezza.  In 
senso  sim.  Figura  d'Arlecchino. 

3.  Vestito  da  Arlecchino;  di  varii  colori  a  di  più 
pezzi  die  male  stanno  insieme. 

[t.]  Anco  di  discorso  dove,  per  dure  nell'oc- 
chio, le  frasi  son  prese  di  qua  e  ìli  là,  e  mal  com- 
messe. 

i.  In  Arlecchino,  Gelato  di  due  o più  colori  e 
sapori. 

t  ARI.IQI'A.  S.  f.  Reliquia.  [Val.]  Star.  Bari.  80. 

t  ARI,0(.IO.  S.  m.  Orologio.  Col.  L.  p.  52. 

t  ARLOTTO.  IT.]  S.  m.  [F.]  Provenz.  Arlolz,  in 
orig.  Pitocco.  Forse  da  Arlcs,  dove  il  Rodano,  sta- 
gnando, faceva  povera  e  grossolana  la  qente.  [t.] 
Quindi  siccome  Pitocco  e  tapino  e  Vile  diventarono 
nomi  di  spregio,  cosi  Arlotto  valse  Materialone  di 
stupida  trivialità.  :=■.  Morg.  3.  45.  (C)  Lib.  Son. 
91.  Rem.  Rim.  1.  76.  Ciriff  Calv.  2.  10.  Car. 
Mattare  Son.  7.  Red.  Ditir.  16. 

2.  [F.]  Per  umiltà  fatto  nome  di  battesimo,  come 
Guittone,  e  sim. 

Pievano  Arlotto,  del  secolo  xv,  fatto  proverbiale 
per  le  sue  facezie;  è  titolo  d'un  giornale  che  sber- 
tava  certi  .Arlotti  e  Arlecchini. 

ARMA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Arme  in  signif.  di  Stru- 
mento di  ferro  o  di  acciajo  da  offendere  e  da  di- 
fendersi. V.  Arme.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  4.  (Mt.) 
Alcuni  i  quali  non  abbiano  arma  nessuna  o  poche. 

2.  [Val.J  Anna  manesca;  Atta  ad  essere  adoperata 
colle  man>,  Da  trattarsi  con  la  mano.  Bart.  Simb. 
330.  Alili  combatlitori...  da  quel  solaio  più  eminente 
tempestavano  lor  sopra  i  capi  e  pietre  e  fuociii  e 
dardi,  e  ogni  altra  arma  manesca. 

3.  Per  Impresa,  Insegna,  Stemma.  ]t.)  Vili.  G. 
898.  Chiunque  avesse  dipinta  l'arma  sua...  la  do- 
vesse ispegnere  (cancellare).  [Val.]  Sacchet.  Nov. 
63.  Comincia  prima  a  venire  al  mondo,  che  tu  ra- 
gioni di  arma,  come  stu  fossi  il  Dusman  di  Baviera. 
Borghin.  Disc.  3.  5.  7.  Ogni  tristo  vuole  far  arma 
e  far  casali.  V.  anche  Arme,  dal  §  138  al  140. 

4.  (Val.)  All'arma,  orine/.  All'arma  all'arma.  Grido 
di  guerra,  col  quale  s  intima  altrui  di  accorrere 
armati  o  ad  armarsi  per  difesa,  ecc.  Tasson.  Secch. 
12.  61.  Quand'ccco  a  l'arma  a  l'arma,  e  d'Oriente 
Volando  il  grido  a  Mezzogiorno  arriva. 

5.  (Arche.)  Con  tal  voce  indicavano  i  Romani  le 
armi  difensive.  (Mt.) 

(Arche.)  Slemma  gentilizio,  che  erano  Scudi  di 
metallo,  di  legno,  di  marmo  per  memorare  le  gesta 
degli  avi.  (Mt.) 


(Arche.)  htromenlo  per  la  navigazione,  detto 
Nautica.  (Mt.) 

(Arche.)  Quell'arma,  cite  serviva  esclusivamente 
alla  guerra  detta  Pugnatoria.  (Mt.) 

1  ARMA.  [T.]  S.  f.  Alma,  Anima.  Come  il  volgo 
tose,  dice:  Sarga  per  Salga.  Rim.  ani.  Dant.  Maian. 
76.  (C)  i'SO.  E  Guid.  Ori.  141.  E  F.  R.  Chiar. 
Dav.  E  Ciull.  d'Alcam.  E  Meo  Abbracciavacca. 

[t.]  L'ha  per  cel.  anco  il  Bocc,  facendo  par- 
lare una  Siciliana  :  e  in  Sicilia  vive;  e  sim.  modi 
nel  Lomb.  e  nel  Genov. 

ARMACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Arma.  [D'A.]  Cattiva 
e  inutile  arme.  Buon.  Fier.  5.  5.  1 .  (C)  Armacce 
rugginose  Trova  pei-  armeggiare  e  per  far  giuochi. 

ARMACOLLO.  >'.  n:.  |  Val.J  Ciò  c/»eMrw  adarmare, 
a  difendere  il  colto.  Gorgiera. 

2.  [Val.]  E  per  checchessia  che  penda  dalla  spalla 
al  fianco,  traversando  il  petto  e  la  schiena.  Bart. 
Simb.  .SOi.  Uno  spiede,  infra  gli  altri  avventatigli', 
gli  s'infisse  ncU'armacollo,  e  nell'elsa  della  spada. 

3.  A  armacollo.  ì'ost.  avverb.  V.  a  suo  luogo. 

4.  [D'A.]  Dicesi  Portare  l'arme,  la  ciarpa  ad  arma- 
collo, allorché  scende  dalla  spalla  sinistra  o  dritta 
sul  fianco  destro  o  sinistro.  Malamente  si  usa  A  ban- 
doliera. 

5.  Da  armacollo.  Locuz.  ellittica  equivalente  a  Da 
portare  a  armacollo.  Star.  Semif.  76.  (Gh.)  Una 
soprasberga  di  sciamilo  fatta  a  onde  nere  e  gialle, 
con  una  beca  (banda  o  fascia)  da  armacollo  di  zen- 
dado gialda  (qialla)  tutta  sparsa  di  capi  di  drag(uie. 

ARMADIACCIO.  S.  m.  Pegg.  d'AR.MADlo.  Lasc.  Rim. 
3.  316.  (C)  Seguila  per  l'esequie  e  '1  testamento; 
Sieti  raccoinandalo  l'arniadlaccio. 

ARMADIETTO.  S.  m.  Dim.  di  ARMADIO.  [T.J  Plaut. 
Armariolum.  Può  essere  men  piccolo  di  Armadino. 
—  Serdon.  Leti.  l.  i.  p.  866.  ediz.  fior.  1589.  iCh.) 
In  mezzo  a  un  certo  tempio  v'ha  una  macchina  di 
legno,...  la  quale  contiene  in  molti  armadietti  i  libri 
scritti  da  Xaca  solamente. 

ARMADILLO.  S.  m.  (Zool.)  Nome  di  origine  spa- 
gnuola,  riferibile  ad  un  genere  di  mammiferi  del- 
l'ordine degli  Sdentati,  che  son  privi  di  denti  inci- 
sivi e  canini,  ed  hanno  solo  in  ciascuna  mascella  da 
ambe  le  parti  sette  ovvero  otto  denti  molari,  sepa- 
rati, cilindrici,  senza  smalto.  Hanno  inoltre  la  testa 
conica,  il  muso  acuto,  la  lingua  breve,  le  orecchie 
grandi,  quattro  o  cinque  dita  ai  piedi  anteriori,  e 
cinque  a'  posteriori.  Il  corpo  superiormente  é  coperto 
di  uno  scudo  calcare  diviso  in  zone  trasversali  a 
guisa  di  cinture  mobili,  e  la  coda  alle  volte  è  cinta 
di  anelli  successivi,  ed  altre  volte  di  diversi  tuber- 
coli della  slessa  sostanza.  Il  petto  ed  il  ventre  sono 
sparsi  di  sottili  setole.  Mascheroni,  Invilo  a  Lesbia. 
(Ut.)  Il  rìcinlo  armadìllu,  l'istrice  irto. 

2.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  di  crustacei  dell'ordine 
degl'Isopodi  e  che  fanno  vita  terrestre.  Alcune  specie 
di  onesto  genere  erano  adoperate  in  medicinn,  spe- 
cialmente nel  mezzogiorno  d'Europa  ed  in  Siria. 

ARMADl.VO.  S.  m.  Dim.  di  AR.MAD10.  Piccolo  ar- 
madio. (Car.)  V.  Armarino. 

2.  Armadino  chiamano  anche  i  Toscani  la  Vetrina 
0  Scansia  o  Cassetta  a  vetri,  dove  i  bottegai  ten- 
gono in  pubblica  mostra  giqje,  minuterie  d'oro  e 
d'argento,  libri,  drappi,  ecc.  Una  volta  la  chiama- 
vano Bacheca.  (Car.) 

Fag.  Rim.  (Mt.)  Va  a  foraggio  spiando  ogn'ar- 
madino. 

ARMADIO.  S.  m.  (T.j  Arnese  da  tenere  armi  e 
altro;  come  era  /'Armarium  anche  ai  Lat.,  non  solo 
da  guerra;  onde  il  senso  d'Armadio  diverso  da  Ar- 
meria. E  in  Vop.  Armarium,  di  biblioteca.  Chiudesi 
con  sportelli  a  chiave  o  no.  E  per  lo  più  lungo  il  muro 
0  la  parete.  Dicesi  Armadio  a  muro  quando  è  fermato 
al  muro  slesso.  :=  Malm.  2.  17.  (C)  Di  qua  l'armadio 
fece  uno  stipctto.  La  seggiola  di  là  un  seggiolino. 

[Cont.]  Vas.  V.  Vas.  Gli  arinadj  di  noce  falli 
con  mio  disegno  e  architettura. 

2.  [t.]  Trust.  Ila  argomenti  tratti  dagli  armadii 
della  vecchia  lilosofia. 

3.  [Val.]  Per  Slinello,  Scrigno.  Salvin.  Annoi. 
Ros.  206.  Quintino  Varo  mandalo  da  Augusto  ad  uc- 
ciderlo (Cassio  parmense),  lo  trovò  studiando,  e, 
uccisolo,  gli  portò  vìa  un  armadio,  dove  erano  i  suoi 
scritti. 

4.  [Cont.]  Quello  Stipo  a  vetrata,  entro  cui  si 
conserva  la  bilancia  gelosa  del  chimico.  Fior.  Melali. 
Agr.  103.  Abbia  oltre  a  ciò  fermala  la  sua  bilancia 
in  un  armadio,  a  ciò  quando  ci  pesa  i  pani  de'metalli 
il  vento  non  possa  muoverla  :  la  qual  cosa  recar  suola 
impedimento  a  l'arte. 
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ARMADIOXE.  S.  m.  Acer,  di  Armadio.  Grande 
armadio. 

2.  E  per  sitnil.  Menz.  Sat.  5.  {M.)  Se  talor  miro 
aperti  gK  armadioni  Dell'umano  sapere,  sai  quel  cc'io 
veggio  ? 

ABMADirCCIO.  [T.]  Dim.  d'ARMADtO,  piccolo  a 
povero. 

ARMADl'RA.  S.  f.  Da  Arma.  (Mil.)  Guernimento 
d'arme  che  si  porla  per  difesa  della  persona,  [t.] 
Slen  com.  di  Armatura.  =  il/.  V.  7.  li.  (C)  Manda- 
rono armadure,  saettamento,  e  balestra,  e  ammuni- 
rongli  di  buona  guardia.  Filoc.  1.  155.  Corse  sopra 
un  cavaliere ,  il  qual  voleva  spogliar  le  pertugiate 
armadure  a  Sesto.  Vii.  Plut.  Cut.  Mandava  all'oste 
armadura  e  vettovaglia,  [t.]  Giambull.  Star.  Europ. 
9.  Le  freccie  in  guisa  di  nugolo  spesse  volte  facevano 
ombra,  e  l'aimadura  che  le  raffrenava  era  certo  da 
chiamare  buona.  [Cam.]  Mach.  Op.  8. 158.  Quand'ella 
è  in  caldo,  e  che  l'è  adirata ,  D'acciajo  passerebbe 
un'armadura.  Celi.  Oref.  20G.  E  questa  armadura  era 
tessuta  tutta  di  legni  che  si  giravano  intorno  a  un 
dirittissimo  stile,  che  serviva  per  la  gamba  manca,... 
E  appresso:  .Messi  mano  a  fare  un'armadura  della 
grandezza  di  tre  braccia,  la  quale  io  traevo  del  detto 
modello.  E  209.  Solo  m'era  difficile  alquanto  il  con- 
durre e  mettere  insieme  la  detta  armadura  di  ferro, 
la  quale  io  mi  vantavo  di  fare.  =;  Ser/n.  Stor.  li. 
372.  (C)  Il  marchese  colto  d'un'archibusata,  non  fu 
ferito,  perchè  non  passò  il  colpo  l'armadura. 

2.  [t.]  Difesa  del  cavallo.  Albanz.  Pelr.  Uom. 
fam.  voly.  72.  Due  armadure  da  cavallo. 

3.  Per  Macchina,  o  Ordir/no  militare.  Stor.  Pisi. 
176.  (C)  Furono  intorno  alie  rcVche  colle  balestre, 
e  colle  altre  armadure.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Jer.  32. 
Ecco  le  armadure  sono  tutte  ordinate  incontro  alla 
città,  acciò  che  sia  preda,  e  la  terra  è  data  nelle 
mani  de'  Caldei. 

4.  Dello  per  Arma  offensiva.  G.  V.  8.  35.  7.  (C) 
E  questa  selvaggia  e  grossa  armadura  chiamano  Go- 
dendac,... 

!>.  Dello  per  sifjnificare  il  Mestiere  deWarmi. 
Ciriff.  Calv.  Slrnd.  {C)  Menò  con  seco  un  feroce  gio- 
vanetto in  armadura. 

6.  Per  Soldati  f/nernili  di  armadura.  G.  V.  11. 
45.  1 .  (C)  Verrebbe  a  veder  le  porte  di  Firenze  con 
quattro  mila  armadure  a  cavallo,  per  abbatter  l'oi^o- 
glio  de' Fiorentini.  E  il.  8i.  i.  V'era  dentro  il  Co- 
ncstabole  di  Francia  con  tre  mila  armadure. 

7.  Grave  armadura,  era  presso  i  ìiomani  la  Schiera 
de'  soldati  r/ravemente  armali.  Vegez.  [Mi.)  Ricevea 
la  battaglia  la  grave  armadura,  che  siccome  muro  di 
ferro  stava.  E  72.  Non  solamente  i  castelli  difen- 
dono, ma  ne'  campi  di  poi  la  schiera  che  si  chiama 
grave  armadura  si  pongono. 

8.  lieve  0  leggiera  arniadnra,  era  detto  della 
Schiera  de'  soldati  leggermente  armati.  Vegez.  115. 
(Mi.)  Il  quarto  ordine...  si  fa  da  uomini  con  iscudi 
leggieri,  e  di  balestrieri  e  di  arcadori  giovani,  e  di 
uomini  che  alacremente  combattono  con  vcrruti  e 
marzio  barbuli,  che  erano  piombature  chiamale,  e 
questa  schiera  lieve  armadura  era  chiamala.  E  129. 
Il  quinto  combattimento  è  al  quarto  somigliante,  ma 
gucsto  una  cosa  ha  più  che  la  leggiera  armadura,  ed 
i  balestrieri  dinanzi  alla  primaja  schiera  pone. 

9.  [Val.]  Doppia  armadura.  Veges.  Art.  Guerr.  49. 
Doppia  armadura  sono  coloro,  a  cui  doppia  annona 
è  data. 

10.  [Val.]  Semplice  armadura.  Vegez.  Art.  Guerr. 
49.  Semplice  armadura  sono  coloro,  a  cui  l'annona 
è  semplice  data. 

H.  Specie  d'Esercizio  d'arme  che  si  faceva  nella 
milizia  romana  per  far  destri  e  valenti  i  soldati. 
Vegez.  20.  {.ìli.)  Ammaestrare  si  dee  il  cavaliere  ad 
usanza  di  quella  prova,  che  s'appella  armadura,  la 
quale  si  dà  a  coloro  che  ammaestrano  ne' campi.  E 
appresso:  Per  la  qual  cosa  intender  si  dee...  perchè 
1  cavalieri  dcll'armadura  ammaestrati,  agli  altri  com- 
pagni loro  vanno  innanzi. 

12.  [Cont.]  Armadura  intiera  dicesi  quella  che 
comprende  tulli  i  pezzi  olii  a  difendere  le  varie 
parli  del  corpo.  Pani.  Nav.  1G7.  Si  dovranno  però 
oltra  gli  officiali  che  comandano,  avere  anco  altri  ar- 
mati (l'armatura  intiera  per  difesa  della  ritirata  della 
poppa  e  delle  altre  parli  dei  vascelli. 

[Val.]  A  tutte  armadure.  Post,  avverò.  Con 
tutte  le  armi  necessarie,  Compiiilamenli.  Fall.  Enea. 
184.  Apparve  Enea,  origine  della  schiatta  romana... 
armato  a  tulle  armadure. 

ìà.  Per  simil.  fu  dello  di  Ciò  che  copre  e  difende 
ti  cuore.  Fr.  Giord.  2G6.  (^/.)  Vedete  che  fece  il 


cuore  nel  mezzo...;  e  perocché  è  tenerissimo,  si  gli 
fece  molte  armadure  e  pareti. 

14.  Trasl.  [t.1  Esop.  Fav.  volg.  M.  55.  Per  la 
cornacchia  intendi  la  vanità  delle  cose  del  mondo, 
che  sono  arme  del  diavolo  a  rompere  ogni  armadura 
spirituale. 

15.  [Val.]  Detto  delle  virtù  che  sostengono  l'u- 
mana debolezza.  Serm.  S.  Agost.  57.  Questa  (la 
fede)  è  l'armadura  del  buon  Cristiano  ;  con  questa 
Mosè  vinse  l'asprità  del  deserto. 

16.  [Val.|  Antidoto,  Rimedio  contro  alcuna  ma- 
lattia o  fisica,  0  morale.  Preservativo.  Lasc.  Capit. 
Pazzia.  0  pazzia,  dunque  buona  e  dolce  e  bella  ; 
Contr'a'  colpi  di  morte  e  di  fortuna  Refugio,  scampo, 
armadura  e  rotella. 

17.  (Mar.)  Armadura  sonpur  chiamati  gli  Attrezzi 
delle  navi.  Guid.  G.  (C)  Si  spezzaron  gli  arbori,  e 
stracciaronsi  le  vele,  e  ruppersile  funi,  fracassaronsi 
l'antenne,  tutte  l'armadure  delle  dette  navi  perirono. 

18.  (Zool.)  Difesi  di  ciò  che  la  natura  ha  dato 
per  difesa  a  diversi  animali.  Red.  esp.  nnt.  109. 
(C)  Quando  i  cervi  han  gettalo  l'armadura  delle  corna 
vecchie,  e  che  la  nuova  non  è  per  ancora  spuntata. 

(Zool.)  Cosi  chiamasi  ancora  lo  Scoglio  o  Cresta 
di  cui  sono  coperti  alcuni  animali,  come  le  locuste, 
i  gamberi,  il  lupicante,  e  gli  altri  crostacei  che  di- 
consi  armati.  Red.  Esp.  Ins.  (.1/.)  Tra  i  congiugni- 
menti  dcll'armadura  d'una  locusta  di  mare  trovai  ap- 
piattato un  altro  insetto,  che  scorpion  marino  dicesi 
dal  volgo  de'  pescatori. 

19.  (Costr.)  [Cont.]  Quei  Sostegni  che  i  muratori 
piantano  attorno  gli  edifizi  che  stanno  costruendo 
per  istarvi  sopra  a  lavorare.  Bari.  Arch.  Alb.  ili. 
10.  Il  muro  grosso  non  ha  bisogno  di  armadure  o 
ponti,  eonciossiachè  per  la  sua  larghezza  da  occa- 
sione a'  maestri  da  potervi  slare  sopra. 

20.  (Costr.)  [Coni.]  E  specialmente  delle  vòlte. 
Bari.  Arch.  Alb.  ili.  14.  Le  armadure  sono  certe 
centine  fatte  così  alla  rozza  di  assi  e  come  per  breve 
tempo,  sopra  delle  quali  si  pongono  per  pelle  o  scorza 
graticci  0  canne  o  simili  altre  cose  utili  per  reggere 
l'ammassamento  della  vòlta,  tanto  che  l'abbia  falla  la 
presa.  Vas.  Arch.  iv.  L'armadura  della  vòlta  in  quel 
modo  che  si  vuole  con  buonissimi  puntelli  fermare 
che  la  materia  di  sopra  col  peso  non  la  sforzi.  Fon. 
Ob.  Fabbr.  II.  33.  La  presente  figura  dimostra  una 
armadura  o  vero  incavallatura  delle  vòlte  di  S.  Pietro 
di  Roma  fatta  da  M."  Ani."  da  S.  Callo. 

Tac.  Dav.  post.  427.  (C)  Sono  imbarazzi  da 
levar  via,  come  le  centine  e  l'armadura,  quando  la 
vòlta  ha  fallo  presa. 

E  trasl.  [Val.]  Bari.  Cin.  3.  63.  Per  ciò,  via 
di  colà  la  matematica  e  la  filosofìa  morale,  armadure 
de'  ponti  e  centine,  che  più  non  bisognano,  e  solo 
impacciano,  or  che  la  spirituale  fabbrica  di  quella 
chiesa  si  ticn  da  sé. 

21.  [Coni.]  Quelle  parli  solide  del  corpo  umano, 
che  danno  la  rigidità  necessaria  alle  varie  membra 
e  sostengono  le  parti  molli.  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  l. 
33.  L'uomo  ha  in  sé  ossi  sostenitori  ed  armadura 
della  carne. 

22.  (Ar.  Mcs.)  [Coni.]  Quelleparti  interne  dell'a- 
nima di  un  getto,  le  quali  essendo  di  legno  o  di  ferro, 
la  reggono  validamente.  Vas.  Seul.  ix.  Una  figura  a 
sedere,  ritta,  o  come  si  vuole,  la  quale  abbia  scilo 
un'armadura,  per  reggerla  in  se  slessa,  o  di  legni  o 
di  fili  di  ferro.  Celi.  Seul.  3.  Di  poi  si  fa  una  arma- 
dura  di  ferro,  la  quale  serve  per  l'ossatura  della  tua 
figura,  e  la  detta  armadura  bisogna  farla  tortuosa,  se- 
condo il  modo  che  li  mostra  le  gambe,  braccia,  corpo 
e  testa  della  tua  figura. 

[Cam.]  Celi.  ^Jref  271-272.  Harei  bisogno  di 
certa  quantità  di  verghe  di  ferro  che  vanno  per  ar- 
madura al  detto  gran  modello  del  Perseo,  il  quale  si 
dcbbe  ridurre  di  gesso  per  formarlo  con  più  facilità 
nel  bronzo.  [Val.]  E  \it.  2.  190.  Dall'altra  banda 
ero  alle  mani  del  Tasso  legnajuolo,  amicissimo  mio, 
e  a  lui  facevo  fare  certe  armadure  di  legno  per  co- 
minciare il  Perseo  grande. 

2ó.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Quei  pezzi  e  legature  che, 
poste  all'esterno  della  forma,  ne  tengono  insieme  le 
variepnrli.  Biriiig.  Pirol.  vi.  13.  Armatela (/o/brmn) 
oltre  all'armadiira  ordinaria  di  cerchi  di  legname  o 
di  più  legature  di  fili  di  ferro  o  di  funi,  e  la  slregnete 
bene.  E  vi.  4.  Comincierete  a  cavare  l'ultima  parte 
che  metteste,  e  secondo  li  segnali  ogni  pezzo  al  suo 
luogo  anderelc  con  diligenza  ricommeltendo,  e  di 
dentro  e  di  fuori  con  terra  tenera  tutte  le  commis- 
sure  soffermando,  e  con  armadure  di  ferro  e  legature 
di  stroppe  di  canape  e  terra  fortificandola. 


2-J.  (Costr.)  [Coni.]  Pezzi  che  rafforzano  e  tengono 
insieme  le  vane  parti  di  un  letto.  Fior.  Melali.  Agr. 
426.  II  tetto  che  tulio  si  farà  di  tegoli  cotti  e  averi 
l'usale  fortezze  e  armadure. 

25.  (Mec.)  [Cont.]  Cassa  delle  girelle  di  una  la- 
glia.  G.  G.  Meo.  Sia  la  girella  BDG  volubile  intorno 
il  centro  E,  collocata  nella  sua  cassa  o  armadura 
BLC,  dalla  quale  sia  sospeso  il  grave  G. 

26.  (Ar.  Mes.)  E  per  l'Arte  di  fabbricare  le  armi. 
Oli.  Com.  Purg.  11. 187.  (C)  Le  principali  arti  mec- 
caniche... sono  sette;  ciò  sono:  medicina,  agricul- 
tura,  lanificio,  armadura,  magisterio,  cacciagione,  e 
navigazione.  Sotto  l'armadura  si  contengono  molte 
arti,  e  così  sotto  il  lanificio,  e  ciascuna  delle  altre. 

27.  Presso  gli  uccellatori  l'armadure  delle  ragne 
sono  Quelle  due  reti  a  maglie  grandi,  che  mettono 
in  mezzo  il  panno  della  ragna  per  sostenerlo.  [Val.] 
Bianrhin.  Soldan.  G8.  Appannare  è  quel  tirar  su, 
che  si  fa,  il  panno  alla  ragna,  trall'una  e  l'altra  ma- 
glia dell'armadura,  acciocché  vi  rimangan  dentro  gli 
uccelli. 

ARMADI-RETTA.  S.  f  Dim.  di  ARMADURA.  [t.] 
Avendosi  a  usare  il  dim.  d'Armatura  ani.  Armatii- 
retta  non  ben  suonerebbe.  ^^  Vii.  Plut.  (C)  Imper- 
ciocché tulli  sono  Soriani  con  armadurette. 

ARMAJIOIO.  S.  m.  Da  Arma.  (Ar.  Mes.)  Colui  che 
fabbrica  l'armi,  le  rassetta  e  le  forbisce.  Tratt. 
Gov.  fam.  (C)  Richiedesi  appresso  alla  Comunità  uni- 
versale diversi  esercizii,  come  zappatori...,  sartori, 
armajuoli.  Sper.  Apol.  par.  3.  (.1/.)  L'armajuolo,... 
qualor  lavora  suo  modo ,  fa  le  alabarde  e  le  picche 
di  una  misura  ordinaria.  [Cam.]  Celi.  Oref.  249. 
Per  68  libbre  di  piastre  di  ferro  ante  da  l'armajuolo. 
[Coni.]  Pani.  Nav.  129.  Si  conduce  anche  sopra 
ogni  squadra  di  galee  un  armaiuolo,  il  quale  ha  cura 
di  racconciar  l'arme  che  si  vanno  guastando  con  l'uso: 
e  quando  si  sta  in  terra,  di  tenerle  nette  e  conser- 
varle nelle  armerie. 

2.  [G.M.]  Oggidì  Armajuolo,  più  specialm.  Chi 
fabbrica  o  accomoda  archibusi  e  pistole. 

ARMAME\rAR10.  S.  m.  Ajf.  al  lai.  Armamcnta- 
rium,  che  é  in  Cic.  (Mil.)  Luogo  da  riporre  e  con- 
servare le  armi;  oggi  dello  comunem.  Armeria.  Liv. 
Dee.  3.  (C)  Ora  dava  opera  in  riguardar  l'opere ,  e 
quelle  che  nelle  officine,  e  quelle  che  nello  annamen- 
lario,...  [Camp.]  Volg.  Bib.  Parai,  ii.  9.  E  puose 
il  re  nelrarmaincnlario ,  il  quale  era  ordinalo  nel 
bosco.  =  Bemb.  Slor.  l.  10.  ;;.  144.  tergo,  ediz. 
ven.  1552.  (Gh.)  E  perciocché  senza  arme  era  ve- 
nuto, gli  dier  licenza  che  dell'armamentario  del  mag- 
gior Consiglio  a  sua  elezione  se  le  pigliasse.  Davil. 
[cil.  dal  Grassi).  Erano  negli  armamentarii  della  ciltà 
archibugi,  moschetti  e  picche  in  grandissima  copia. 

2.  Così  chiamavasi  propr.  quell'Arsenale,  che  i 
Romani  avevano  nel  paese  de'  Baiavi  sotto  Settimio 
Severo;  ma  alcuni  autori  pretendono  che  i  Romani 
dessero  in  generale  tal  nome  a  tutte  le  fortezze  ov& 
avevano  Arsenali.  {Mt.) 

3.  £  fig.  [Cors.l  Pullav.  Slor.  Conc.  7.  5.  3.  II 
riprender  questa  {la  scolastica)  essere...  sfornir  la 
Chiesa  del  suo  più  forte  armamentario. 

4.  (Arche.)  [Fab.]  Lai.  Armainenlarius.  Ufficiale 
che  uvea  ispezione  sulle  armi  della  truppa. 

5.  (Qnv.)Coll'agg.  di  Chirurgico.  Tutto  il  corredo 
degli  strumenti  di  chirurgia.  Cocch.  S.  M.  Reg. 
(Mi.)  Medicheria  fornita  di  un  copioso  armamentario 
chirurgico,  e  di  tutti  gli  attrezzi  e  comodi  necessari. 

ARMA.«E\TO.  S.  m.  Da  Armare,  [t.]  Allo  del- 
l'armare nonpers.,  ma  luogo  o  legno  da  guerra. 

[t.]  Dell'intero  esercito  anche  si  dirà  /'Arma- 
mento. 

[t.]  //  plur.  dice  anco  le  cose  occorrenti  ad 
armare  e  a  munire. 

[Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  1.  155.  La  costru- 
zione della  città,...  gli  armamenti  degli  eserciti  e 
delle  flotte,  gli  assedii,  le  battaglie,  le  desolazioni, 
gl'incendii. 

2.  Ogni  sorla  d'arme  e  di  munizione  per  uso  di 
guerra.  Liv.  Dee.  3.  (C)  La  notte  luceva  la  luna,  o 
essi,  levalo  in  allo  gli  armamenti,  venivano,  e  in- 
contanente fallo  segno,... 

[t.]  Armamento  navale ,  marittimo ,  cosi  in 
gencr.,  non  d'una  nave,  ma  di  quanto  a  guerra  ma- 
rillima  è  di  bisogno. 

Quando  parlasi  d'una  nave  sola,  s'intende  tulli 
gli  arnesi  nautici,  come  vele,  remi,  ecc.  [Cors.]  Car. 
Eneid.  10.  Gli  armamenti  infranti  e  sparsi  Del  rotto 
legno. 

3.  Per  Armatura.  Vasar.  {cU.  dall'Alberti  e  dal 
Grassi).  {Gh.)  Partimenli  d'imprese  che  si  dipingevano 
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nelle  barde  de'  cavalli ,  si  veggono  fra  li  armamenti 
vecchi. 

i.  Si  (lice  anche  il  Luoi/o  dóve  si  raccolgono  e 
si  conservano  l'armi  d'ugni  maniera,  e  gli  attrezzi 
da  i/uerra,  Armeria,  Armamentario,  Sala  d'armi. 
Serdon.  (cit.  dal  Grassi).  (GA.)  L'armamento  era 
pieno  a  maraviglia  d'arme  e  d'artiglierie  di  hronzo, 
di  polvere,  e  d'ogni  apparato  di  guerra.  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  2.  553.  Chiama  armamento  la  stanza  de- 
stinata a  conservare  le  armi. 

5.  [D'.\.]  Lo  stesso  che  Arsenale,  a  modo  latino. 
Domen.  Versione  del  Giovio:  La  vita  del  marchese 
di  Pescara,  Vinegia  1557,  pay.  S\.  a  t.  E  cavando 
anco  le  artiglierie  delle  rOcche  e  degli  armamenti  di 
tutta  la  Francia,  le  fece  condurre  in  Avignone.  [M.F.] 
Cecch.  L.  M.  li.  553.  Andiamo,  se  vi  piace,  al  nuovo 
tempio  Ordinato  da  me  nell'armamento  A  ringra- 
ziare Dio. 

6.  Talora  per  la  Gente  slessa  sulle  armi  appa- 
recchiata alla  ntierra.  Vit.  Pliit.  (C)  Adunque  è  cosa 
convenevole,  che  ancora  Pompeo  lasci  l'armamento, 
e  lasci  le  signorie. 

7.  Fare  armamento.  Mettersi  in  arme,  Armare, 
Fare  preparalivi  di  guerra.  {Mt.) 

8.  (Ar.  Mes.)  l'er  Armalm-a  nel  signif.  rfe/ §  19 
di  Arinadiira.  [Cont.]  Seri.  Arch.  200.  L'armamento 
servirà  per  ogni  lungo  trailo  da  una  muraglia  all'al- 
tra, e  sarà  fortissimo  a  sostenere  ogni  gran  peso  per 
virtù  di  quei  gran  ponzoni,  i  quali  pendono  all'ingiù, 
cioè  quei  dritti  segnali  X. 

9.  (Costr.)  [Cont.]  L'armare  le  mine  dei  puntelli 
necessari  a  sostenerne  le  parli  (filando  non  sinno  di 
pietra  consistente,  ed  anche  i  puntelli  medesimi. 
Fio.  Melali.  Agr.  120.  In  linqui  io  ho  parlato  dc'ca- 
vamenti  delle  vene,  del  modo  di  fabbricar  i  pozzi, 
degli  armamenti  delle  mine.  [Val.]  Anguitt.  hneid. 
55.  Quattro  arehi  principali  inlento  ammira ,  Che 
vanno  al  ciel  col  lor  raro  ornamento.  Sulle  cui  spalle 
altissima  si  tira  La  cupola,  che  fan  senza  arma- 
mento. 

10.  (Mar.)  [Fin.]  Questa  voce  si  riferisce  all'azione 
di  armare  un  bastimento,  alla  durala  del  tempo  che 
rimane  armato,  al  modo  con  cui  è  armalo.  [Coni.] 
Cons.  Mor.  Gen.  xiv.  Gli  equipaggi,  monizioni,  e 
attrezzi  per  rarmaincnto  e  corredaniento  delle  navi, 
saranno  in  tutto  e  per  tutto  conformi  allo  stabilito 
da  noi.  [Val.]  Bart.  Gin.  1.  1 12.  La  Cina  può  met- 
tere in  brevissimo  spazio  una  formidabile  armata  na- 
vale, che  tutta  in  punto  di  legni  a  molte  migliaja... 
e  di  quant'altro  è  richiesto  a  un  intero  armamento, 
è  divisa  por  arsenali,  porti  e  fiumi. 

11.  (Mar.)  JVc/n»m.  del  più.  Armamenti,  parlan- 
dosi di  navi,  siffnifica  Allrezii  necessarii  alla  navi- 
gazione. [Cont.)  Fai.  Nav.  i.  7.  Tutte  le  masserizie, 
ed  ornamenti  che  si  cavano  dal  vascello,  devono  ri- 
tornare in  lavoro  come  prima.  Pani.  Nav.  79.  Poco 
giova  senza  dubbio,  è  piuttosto  dannoso  fabbricar 
Lene  e  trovar  buoni  vascelli  se  non  si  trova  il  modo 
di  fornirli  abbondantemente  di  munizioni  e  d'arma- 
menti! G.  G.  N.  sci.  II.  Navilio  il  quale  galleggiando 
in  mare  non  si  dissolve  pel  peso,  e  carico  di  tante 
merci  od  armamenti ,  che  m  socco  e  circondato 
dall'aria  forse  si  aprirebbe.  =■■  Simintend.  Metam. 
l.  i\.  v.  3.  ;).  25.  (G/i.)  Comandò  die  la  nave  fosse 
messa  in  mare,  e  che  fosse  acconcia  de' suoi  arma- 
menti. 

t  ARMANERE.  V.  n.  Rimanere,  Restare.  [Val.] 
Nel  contado  aretino  Armaste  per  Rimasto,  vivissimo. 
Fr.  Jncop.  Land.  Spirit.  i .  5.  7. 

AUMAHK.  V.  a.  Da  An>lA.  Vestire  altrui  l'arma- 
dura.  Ar.  Fur.  27.  51.  (G)  Avendo  armalo  il  re  di 
Sericana  Di  sua  man '.lutto  il  re  di  Tarlarla.  [Val.] 
Sacchelt.  Ball.  ì.  35.  L'una  arma  l'altra,  e  l'altra  a 
l'una  dona  Chi  scudo,  chi  cimier  senza  mentire. 

2.  [G.M.]  E  fig.  S.  Ant.  Oper.  ben  viver.  Por 
Lene  stabilirli  nelle  virtù  s'ingegnava  di  armarli  di 
questa  benedetta  armadura  dell'amore. 

[T.]  Prov.  Tose.  240.  Tutte  l'armi  di  Brescia 
non  armerebbero  la  paura  d'un  poltrone. 

[t.J  D.  \.  17.  La  velenosa  forca  Che  a  guisa 
dì  scorpion  la  punta  armava. 

3.  E  N.  pass.  Bocc.  Nov.  39.  2.  (G)  Perciocché 
l'uno  e  l'altro  era  prod'uomn  mollo  nell'arme,  s'ar- 
mavano assai.  {Le  migliori  lezioni  e  molti  codici 
hanno  s'amavano,  che  sembra  la  vera  lezione.)  Com. 
Dttiit.  1 .  307.  (.W.)  E  Patroclo  essendo  stalo  ucciso  da 
F.llore,  turbalo  {Achille)  s'armò,  [t.1  Ar.  Far.  36. 
^9.  Monti  chi  è  a  piò,  clii  non  è  armato  s'armi. 

E  culla  particella  Si  sotlinlesa.  [Val.]  Bel  Ross, 
^velun.  372.    Mostrandosi  fautore   e  partigiano  di 


quella  banda  di  gladiatori,  che  armavano  a  guisa  di 
quegli  di  Tracia. 

4.  E  Irasl.  Borg.  Fir.  lib.  332.  {MI.)  E  come 
non  si  può  mai  tanto  armare  il  sospetto  che  basti, 
temevano... 

I^T.]  Tass.  Rim.  Di  sdegno  armarsi. 

5.  [t.J  Fornir  d'armi  non  poca  genie  in  modo  da 
apparecchiarli  a  guerra.  Dav.  Tac.  Ann.  vulg. 
53.  Quanti  truffatori  e  La^aglioni  a  Ini  corrono  ac- 
ciarpa e  arma.  =  Car.  tn.  9.  v.  18.  (C)  Or  è  nel 
campo  De' Toschi,  e  favvi  indugio  ed  arma  agresti. 
[Cam.]  Gian.  Op.  2.  36.  E'  si  crede  che  nella  Città 
siano  venti  mila  fuochi ,  cioè  famiglie  ;  e  la  comune 
usanza  è  di  prendere  due  per  fuoco;  tanto  che  la 
Città  nostra  armerebbe  quattromila  persone. 

6.  N.  pass,  [t.]  Non  di  pers.,  ma  di  tutte  le 
forze,  e  d'uomini  e  altre,  necessarie  alla  guerra. 
Giiicc.  Slor.  3.  270.  Essendpsi,  per  sospetto  di  sé, 
armalo  per  terra  e  per  mare  0.  Fregoso...  passalo 
Appennino,  scese  in  quel  di  Correggio.  =  Din.  Comp. 
02.  {M.)  Subito  s'armarono,  e  misonsi  ad  offendere 
la  città  con  fuoco  e  ferri. 

E  N.  ass.  nel  medesimo  signif.  [Cont.]  Pant. 
Nav.  75.  Filippo  secondo  re  cattolico  parimente  non 
soleva  tener  alcuna  armata  in  Fiandra  ;  ma  venendo 
il  bisogno  d'armare,  soleva  sempre  pigliar  a  nolo  le 
navi  dei  mercanti.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  253.  Sole- 
vano gli  antichi  capitani  considerare  principalmente 
in  che  modo  armasse  il  nimico,  e  poi  dare  alli  suoi 
soldati  quelle  armi  che  giudicavano  alle  a  superare 
quelle  dei  nimici.  £  2.  23.  Quelle  dillìcoltà,  le  quai 
noi  dicemmo  che  arebhe  uno  che  armasse  dentro  alle 
lagune.  =Car.  Eh.  10.  127.  (M.)  E  degna  Cosa  ti 
par...  Che  in  mar  porli  la  pace,  e  che  per  mare  E 
per  terra  armi?  [Val.]  Car.  Lett.  1.  176.  La  diffi- 
denza che  gl'Imperiali  n'  hanno ,  polria  causare  che 
armassero  ancor  essi. 

7.  Parlando  di  castelli,  o  sim.,del  Munirli,  For- 
nirli di  bertesche  e  ripari.  G.  V.  8.  08.  {Mi.)  Com- 
battessi la  città  in  più  parti  in  più  dì,  e  armarsi  più 
torri  e  fortezze. 

[Cont.J  G.  G.  Fort.  iv.  È  stalo  conosciuto  ne- 
cessario armar  e  ricoprire  con  una  fortissima  e  sal- 
dissima muraglia  le  dette  piazze.  E  xxx.  Volendo 
fortificar  il  molo  si  farà  in  prima  largo  trentacinque 
0  quaranta  braccia,  armandolo  e  dall'una  e  dall'altra 
parte,  come  si  scorge  nella  figura,  con  baloardi. 

8.  [D'A.l  Guardare  o  Difendere.  Regolamento  per 
il  corpo  (Ielle  Bande,  Firenze  1796,  pag.  x.  Dal 
Corpo  delle  Dande  sieno  armali  e  cuslodili  quei  posti 
che  si  armano  ora  dalla  truppa  regolata. 

9.  [D'A.]  Armare  la  bajoneita.  Metterla  al  suo 
posto  intorno  alla  bocca  della  canna  dell'archibugio. 
Regolamento  per  il  corpo  delle  Bande,  Fir.  1797, 
pa(j.  7.  Il  hass'ufiiziale  deve  avere  costantemente  la 
baionella  armata  al  fucile. 

10.  Fig.  Miliare  o  Adattare  in  usi  d'armi  un  me- 
tallo. Non  com.  Alt.  Poliz.  Slanz.  1.  71.  (GA.)  Scn- 
tesi  un  grato  mormorio  dell'onde  Che  fon  due  freschi 
e  lucidi  ruscelli.  Versando  dolce  con  amar  {amaro) 
licore  ,  Ov'arma  l'oro  de'  suoi  strali  Amore. 

11.  [Coni.]  Armare  di  moschetto  o  d'altra  arma  i 
soldati.  Pant.  Nav.  165.  Però  sarei  d'opinione  che 
la  milìzia  navale  s'armasse  più  di  moschetti  che  d'altra 
cosa  quando  nei  confiilli  marittimi... 

12.  Oggi  abbiamo  nell'uso,  ma  in  modo  basso 
Armare  uno  a  una  cosa  o  d'una  cosa,  cioè  Provve- 
derlo e  Accomodarlo.  (C) 

1.").  Dicesi  Armare  anctie  del  Far  l' armadura  alle 
forme,  come  si  legge  alla  voce  Armaduua,  §  23.  Di- 
ring. Pivot.  VI.  5.  Con  otto  verghe  di  ferro  o  almeno 
sei  lunghe  quanto  tutta  la  forma,  e  con  tanti  cerchii 
pur  di  ferro,  che  messi  un  terzo  o  al  più  un  mezzo 
braccio  discosto  uno  dall'altro  armino  tutta  la  forma 
e  la  faccian  forte.  Vas.  Seul.  xi.  Armano  sposso 
quest'anima  per  traverso  con  perni  di  rame  e  con 
ferri  clic  si  possano  cavare  e  mettere  per  tenerlo  con 
sicurtà  e  forza  maggiore.  [Cam.]  Celi.  Oref.  135. 
Di  poi  l'armavo  con  e'fili  dì  ferro  per  tutto  all'intorno, 
tanto  che  con  quelli  la  si  potesse  tenere.  E  137. 
Ricuopri  ogni  cost  con  la  medesima  terra,  e  armala 
con  i  medesimi  fili  sopradclli. 

11.  Armare  i  vetri  delle  finestre.  Commetterli 
co' piombi  e  spranijarli  con  bacchette  di  ferro.  Va- 
sar.  {Mi.) 

IS.  (Costr.)  [Coni.]  Guarnire  delle  sue  ferramenta 
un  affusto,  dei  cerchioni  interi  o  spezzati  le  mole, 
un'opera  qualunque  di  tulle  le  parli  che  servono  per 
renderla  alt(i  all'uso  cui  é  desltnala.  Biring.  Pirot. 
VII.  9.  Condotti  di  legname  li  Ietti  delle  artiglierie, 


e  ruote,  e  composti  in  carri,  s'armano  di  spiagge  di 
ferro,  e  principalmente  le  ruote. 

16.  (Costr.)  [Coni.]  Afforzare  una  vòlta  con  ca- 
tene, una  cava  con  archi  o  legnami,  un  argine  con 
puntelli,  un  terrapieno  con  graticci,  una  trave  con 
tiranti,  e  sim.,  a  fine  di  resistere  alle  spinte  e  render 
rigido  invuriuhilmenle  il  sistema.  Bart.  Arch.  Alb. 
III.  14.  Ma  a  voler  fare  o  archi,  o  vòlte,- abbiamo  bi- 
sogno di  armarle.  Biring.  Pirot.  Pr.  Armar  la  cava 
con  archi  di  muro  e  con  allraversati  legnami  in  forma 
di  travi  armale.  Fon.  Ob.  Fabb.  \.  21.  Si  riempi 
{l'argine)  in  molti  luoghi  dì  travi  perchè  non  s'aprisse, 
e  s'armò  da  amhidue  lì  fianchi  con  altre  travi,  piane, 
e  puntelli,  acciò  che  non  cedesse  al  peso  in  parte  al- 
cuna. G.  G.  Fort.  XXXII.  I  merloni  e  le  cannoniere 
di  dentro  si  armeranno  e  sosterranno  con  gradiccì. 

17.  Trasl.  Per  Invigorire,  Fortificare.  Petr.  Son. 
164.  (C)  Che  sì  soavemente  lega  e  siringe  L'alma, 
che  d'umiltade,  e  non  d'altro,  armo.  Bocc.  Lelt.  Con 
alcuno  puntello  l'animo  vostro  agramente  dicrollato 
armare  al  suo  sostegno. 

.18.  Dello  di  donna.  Armare  il  letto  a  nn  marito 
vale  Maritarsi.  [Val.]  Criidel.  Rim.  57.  Vi  dico,  o 
Galantuom,  che  è  tempo  oinai  Che  vostra  figlia  armi 
a  un  marito  il  letto. 

19.  Armare  un  letto.  Assol.  e  in  senso  equivoco. 
[Val.]  Crudet.  Rim.  130. 

20.  [M.F.]  Per  Avvezzare.  Salv.  Oppian.  1.  36. 
Alla  caccia  armerai  sì  fatta  razza  Di  cani  bellicosi. 
E  id.  1.  41.  Se  l'armerai  {il  cane)  conica  non  prese 
lepri.  Furtivamente  accostasi  pedata  Pedala,  e  va 
piccin,  sotto  le  viti  Coperte. 

21.  [M.V.]Per  .4mmannire.  Sah.  Oppimi.  1.  13. 
Adagialo  presso  al  fuoco  11  taglialor  di  legna  arma 
da  cena. 

22.  E  per  Adoperare  checchessia  a  modo  d'armi. 
Poliz.  1.  85.  {Mi.)  L'un  ver  l'altro  i  montoni  arnian 
le  corna. 

23.  Dello  della  difesa  de' campi.  Pallad.  niagg. 
3.  (Mt.)  E  le  piclre  saranno  utili  ad  armare  il  campo. 

24.  E  del  Difendere  con  pruni  o  con  altro  le 
piante.  Cr.  i.  99.  (C)  Quando  gli  arbori  delle  ripe 
di  viti  armar  vorrai.  Pallad.  febb.  10.  {Mt.)  Vuoisi 
la  vite  armare  d'intorno  per  le  bestie. 

23.  (Mus.)  [Ross.]  Armare  uno  strumento  vale 
Menerei  le  corde,  Incordarlo.  S.  Itaf.  \.  1.3.  Vo- 
glìonsi  adunque  nell'armare  il  violino  aver  due  ri- 
guardi ,  cioè  proporzionar  le  cordo  al  corpo  dolio 
stromcnlo ,  e  alla  forza  della  mano  che  lo  suona. 
[M.F.]  Chiabr.  I.  90.  182.  Sorga  il  cieco  fra  noi 
che  tanto  vide.  E,  bene  armando  la  meonia  lira,  Ei 
ritolga  da  Lete  il  gran  Pelide,  Fia  mulo... 

(Mus.)  [Ross.]  Armar  la  ciliare,  vale  Mettere 
in  chiave  gli  accidenti  necessari  per  costituire  il 
tuono,  in  cui  è  fondala  la  composizione. 

2G.  A^.  pass.  Trasl.  Provveitersi,  Munirsi  da  ciò 
che  può  riuscir  dannoso  o  molesto.  Dani.  Inf.  28. 
(C)  Or  di'  a  fra  Dolcìu  dunque  che  s'armi  Sì  di  vi- 
vanda, clic  slretla  di  novo  Non  rechi  la  vittoria  al 
Noarese.  Vi7.  SS.  PP.  {Mi.)  Allora  io  armandomi 
tutto  col  segno  della  croce,  gli  spulai  nella  faccia. 
[t.]  Bitrch.  Sim.  2.  80.  Di  rime  e  versi  m'arino.  = 
Buon.  Rim.  48.  (C)  .\  sua  difesa  s'arma  e  s'argo- 
menta, [t.]  Campan.  Rim.  Quella  favola  sol  deve 
approvarsi  Clic  di  menzogna  l'istoria  non  cuopre,  E 
fa  lo  genti  contea  i  vizi  armarsi. 

27.  E  col  quarto  caso  invece  del  secondo.  Cavale. 
Slolliz.  250.  {Mi.)  Armandoci  l'arme  di  Cristo,  mai 
non  temete. 

28.  [Camp.]  Provvedersi  di  ragioni  e  di  argo- 
menti contro  chi  sia  per  interrogare.  Dani.  Par. 
24.  Sì  come  ilbaccellicr  s'arma  e  non  parla.  Finché 
'1  maestro  la  question  propone.  Por  approvarla,  non 
per  terminarla  ;  Così  m'armava  io  d'ogni  ragione , 
Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto  A  tal  qucrenle 
ed  a  tal  professione. 

29.  E  per  Dispursi,  Apparecchiarsi  a  sopportare 
checchessia.  Petr.  canz.  6.  2.  {M.)  E  se  pur  s'arma 
talora  a  dolersi  L'anima...  Red.  Cons.  Fa  di  nie- 
sliericbe  il  signor  N.  N.  s'armi  con  una  lunghissima 
pazienza  e  sofferenza.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  281. 
Gli  sarà  scoperto  tutti  i  difetti  che  vi  sono,  ed  appo- 
stovene  dì  molti  di  quei  che  non  vi  sono  ;  sicché  ar- 
misi dì  pazienza,  [t.]  Armarsi  di  pazienza,  anche 
prima  d'entrare  al  cimento  d'esercitarla. 

[M.F.I.  Armarsi  di  pazienza  e  di  santa  pazienza. 
Proporsi  di  aver  molta  pazienza . 

D'altro.  fG.M.]  Se(jner.  Crisi.  Instr.  1.  8. 
Gl'inferiori  medesimi  hanno  ad  armarsi  d'un  santo 
ardore,  e  riprendere  chi  bestemmia.. 
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fG.M.]  E  con  r accompaf/iiamento  del  Con. 
Segiter.  Crist.  insti:  1.  7.  Con  tal  pensiero  vi  do- 
vete armare,  o  dilettissimi,  in  tulle  le  avversità,  ri- 
cevendole dalla  mano  di  Dio. 

30.  [M.F.]  Armarsi  d'ombrello,  di  pastrano,  ecc., 
Premunirsi.  Vive. 

31.  (Camp.)  Armarsi  di  provvidcnia,  per  l'rovve- 
lere  ai  casi  temuti,  Premunirsi  contro  le  avversità 

prevedute.  Dant.  Par.  17.  Di  provvidenza  è  ben  ch'io 
m'armi.  Si  clic,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro,  Io  non 
perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

32.  Detto  deU'ajular  la  vista  con  lenti,  e  sim.  [t.] 
Pap.  Nat.  Cald.  25.  11  taglio  d'un  rasojo...  clic  agli 
ocelli  nostri  sembra  liscio...,  se  l'occhio  s'arma  col 
microscopio,  si  vede...  ch'egli  è...  ineguale. 

33.  (Mar.)  [Fin.]  Armare  vale  Fornire,  Guemirc, 
Apparecchiare,  Approntare,  Munire  d'uomini,  di 
attrezzi,  d'armi,  d  utensili,  d'oijni  cosa  necessaria, 
un  bastimento,  ecc.  [Coni.]  Pant.  Nav.  162.  Con 
questa  distinzione  d'uomini  hcipione  vinse  in  Spagna 
Asdrubale  capitano  <iei  Cartaginesi  armando  trenta- 
cinque  legni  dei  più  assuefatti  soldati  al  mare  che 
fossero  in  lutto  il  suo  esercito.  Roc.  Strat.  mil.  91. 
Buttarono  all'acqua  ancora  loro  diece  galere,  le  quali 
in  breve  termine  di  buona  ciurma  e  di  praticlii  co- 
rniti, marinari,  e  di  quanto  gli  era  bisogno  armarono. 
=  Guicc.  Star.  i.  42.  (il/.)  Armatele  tulle  (le  yalee) 
di  fanti  spagiiuoH. 

[Cont.]  Pant.  Nav.  169.  Però  il  principe  sup- 
plisce a  questa  loro  impotenza  con  metter  nelle  galee 
che  arma  per  suo  servizio  la  vettovaglia  propurzionata 
al  numero  delle  persone  che  lo  servono  in  mare. 

34.  [Coni.]  E  ass.  d'ogni  cosa  che  occorra  alla 
navigazione.  Fai.  Nav.  i.  1 .  Accomodare,  guarnire, 
armare,  e  governare  il  suo  vascello  come  niarina- 
rescamcnte  conviene  per  la  navigazione.  Cons.  Mar. 
Ord.  30.  Né  manco  si  può  partire  senza  licenza  del- 
l'amìrante  per  insino  che  lion  abbia  rinfrescato  due 
volle  per  armare  di  nuovo. 

Èocc.  Nov.  li.  5.  (C)  Comperò  un  legnelto 
sottile  da  corseggiare  e  quello  d'ogni  cosa  opportuna 
a  tal  servigio  armò.  Dald.  Naut.  50.  {M.)  Armi  po- 
scia il  naviglio  e  lo  proveggia  Con  abbondante  e  larga 
man  di  quanto  Chiede  necessità. 

In  questo  speciale  signif.  dicesi  anche  Armare 
di  lutto  ponto.  Car.  En.  I.  8.  v.  121.  (Mt.)  Cosi 
dicendo,  de'  suoi  legni  elesse  1  due  migliori,  e  gli 
correda  ed  arma  Di  tutto  punto. 

33.  (Mar.)  [Coni.]  Guernire  una  galera  o  una  barca 
dei  banchi  da  remo  necessari,  e  ciascun  banco  degli 
uomini  che  maneggino  con  bastante  fona  il  remo. 
Pant.  Nav.  20.  Se  non  s'armano  {le  galee  a  trenta 
banchi)  di  più  di  cinque  uomini  per  banco,  sono  più 
pigre  e  più  lente  nel  camminare  a  remi  delle  ordi- 
narie armale  a  quattro  o  cinque.  [Cam.)  ita W.  Naut.  9. 
Soglion  di  queste  i  lunghi  lati  armarsi  Di  vcutiquattro 
remi,  e  più,  se  avviene  Che... 

36.  [Camp.]  Armarsi  del  monte  per  Farsi  difesa 
naturale  de  monti.  Dant.  Par.  19.  0  beata  Unghe- 
ria, se  non  si  lascia  più  malmenare,  o  beala  Navarra, 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia. 

37.  Per  bere  smoderatamente ,  Avvinazzarsi. 
Modo  dello  stil  giocoso.  Fr.  Sacch.  Nov.  31.  (M.) 
Domandarono  quello  ch'era  di  quel  buon  vino.  Disse 
il  fante  :  migliore  che  mai.  E  quivi  s'armarono  la 
seconda  volta  non  meno  della  prima. 

38.  [Val.]  Detto  dell'Aria,  t'arsi  grave,  pregna  di 
nubi,  di  piogge,  ecc.  Alani.  Coliiv.  130.  Ce '1  con- 
tende L'aria  che  noi  veggiam  crucciosa  e  fosca  Di 
pioggie  armarse.     . 

S9.  (Fis.)  [Glier.]  Armare  le  calamito  vuol  dire, 
se  naturali.  Munirle  di  certe  appendici  di  ferro 
dolce  acconce  a  conservarne  il  vigore,  ed  anche  ad 
accrescerlo  ;  e  se  artipzinli ,  liiunirne  in  prima 
parecchie  e  disforie  debitamente  infra  loro ,  e  poi 
munirle  delle  mentovale  appendici,  collo  stesso  indi- 
cato intento.  —  Di  qui  Calamita  armala  e  disarmata. 
V.  Calamita. 

40.  (Fis.)  [Glier.]  Armare  una  la,stra,  nna  boccia 
di  vetro,  o  sim.  coibenti,  vuol  dire  Vestirne  le  op- 
poste superficie  di  foglie  o  lamine  metalliche,  o 
d'equivalenti  conduttori,  per  adattarli  alle  sperienie 
di  elettricità  accumulala.  Il  coibente  con  rivestito 
dicesi  Armalo.  V.  Armato,  §  2G. 

41.  (Fis.)  [Ghcr.]  Armare  li  nervi,  li  muscoli  della 
rana,  o  d'altro  animale,  o  di  parti  animali,  signi- 
ficava, nelprimitivo  Galvanismo,  Munirli  difogliette, 
list^relle  metalliche,  o  sim.  presidii,  avanti  di  ten- 
tare le  contrazioni  dell'animale,  a  della  parte  ani- 
ma'.e,  per  mezzo  degli  opportuni  archi  conduttori. 


—  La  parte  animale  cos'i  munita  dicevasi  Armata. 
V.  Armato,  §  27.  Questa  denominazione  rimase  nella 
scienza,  e  si  adopera  pur  oggigiorno,  ma  con  idee 
teoriche  diverse,  attinie  ai  consecutivi  progressi  della 
medesima. 

42.  (Voler.)  [Valla.]  Armarsi  nella  cavallerizza 
esprime  l'azione  di  un  cavallo,  il  quale  essendo 
assai  sensibile  alla  briglia,  e  fornito,  per  la  natura 
dell'attacco  della  testa  ,  dell'ampiezza  del  canale 
delle  ganasce,  e  la  forma  di  un  collo  rilevalo ,  e 
somigliante  quasi  a  quello  del  cigno,  ha  per  vizio  la 
facilità  di  piegarlo  coli' appoggiare  il  mento  contro 
il  petto,  quando  si  tirano  le  redini  della  briglia; 
onde  in  lai  guisa  rendere  inutile  l'elfetto  del  morso 
che  lo  incomoda. 

43.  [M.F.]  Armarsi  sopra  a.  Detto  delle  bestie,  vale 
Montare,  Congiungersi  per  generare.  Salv.  Oppian. 
1 .  33.  . . .  E  i  cavai  armansi  sopra  Le  puledre  che 
stanno  alla  campagna. 

ARMARIXO.  S.  m.  Dim.  di  Armario.  Men  coni. 
(/iArmadino.  Vasar.  Vii.  15.  231.  (GA.)  All'entrala 
principale  di  delta  sala  sono  negli  sguanci  e  grossezza 
degli  armarini  in  quattro  quadri  quattro  mezze  palle 
in  prospettiva. 

ARMARIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Arraarium.  Men 
coni,  di  Armadio.  V.  questa  voce.  Stat.  Mere.  (C) 
Sia  tenuto,  e  debba,  per  legame  di  saramento  a  lui 
dato...,  far  fare  un  hello  e  sufllciente  armario.  Ar. 
Cassar,  prol.  — Sai.  270.  Il  soliniato  e  gli  altri  unti 
ribaldi.  Di  che  ad  uso  del  viso  cmpion  gli  armarli. 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  21.  Trasse  d'uno  armario  una 
cassetta  Dcnlrovi  pane,  bicchieri  e  coltella.  Un  pollo, 
una  insalata  acconcia  e  nella.  [G.M.]  Segner.  Crist. 
Instr.  1.  4.  Tutti  i  panni  clic  stanno  negli  armari. 

2.  Per  Iscaffale.  òen.  Pisi.  (C)  E  tu  ameresti  me- 
glio, ciò  di'  tu,  ch'io  li  dessi  libri,  che  consiglio  ;  ed 
io  son  presto  di  mandarglili,  quanl'io  n'ho,  e  di  votare 
tutto  il  mio  armario  e  mio  ciscranno.  [Val.]  lieg.  S. 
Bened.  02.  Ne'  qua'  di  di  quaresima,  prenda  ciascuno 
il  suo  libro  dcll'annario,  i  qua'  per  ordine  interamente 
leggano. 

'3.  Per  simil'it.  Bocc.  Nov.  55.  2.  (C)  Un  armario 
di  ragion  civile  fu  reputato.  Ciré.  Geli.  Uomo..., 
ch'egli  è  propriamente  un  vaso,  e  un  armario  fallo 
dalla  natura  per  riporvi  dentro  tulli  i  suoi  mali.  Sper. 
Dial.  Iteti.  (M.)  Troppo  erra  chi  ha  opinione  che  'I 
suo  intelletto  ,  che  non  sa  nulla,  sia  uno  armario 
d'ogni  scienza.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  298.  La  quale 
non  solo  è  un  vaso,  ma  un  sicuro  armario  di  tutte 
le  virtù ,  che  adornano  l'animo  d'una  gentildonna. 
Cecch.  Servig.  2.  1.  Gep.  0  quante  volte  L'ho  io 
consideriilo  die  voi  siate  L'armario  della  fortuna 
dove  ella  Ripon  le  sue  ricchezze.  Salvin.  Disc.  Voi. 
2.  37.  Principale  obbligazione  de'  Principi,  e  de'  Ite 
si  è  quella  di  rendere  ragione  tra  i  suggelli;  onde  il 
petto  dell'Imperatore  ftoniaiio  veniva  ad  essere  ar- 
mario di  ragione  civile. 

4.  [Giust.]  Per  Armadio,  Guardaroba.  Oni.  Gre. 
Proe.  E  queste  cosi  corrette  si  serbano  nello  armario 
della  nostra  santa  Chiesa. 

5.  [Camp.]  Per  Archivio.  Volg.  Bib.  Ester.  Prol. 
Lo  libro  d'Ester  appare  essere  scritto  per  varie  trasla- 
zioni, lo  quale  io,  levando  dalli  armarii  dclli  Ebrei, 
traslatai  (de  archiviis,  il  testo).  [Val.]  Bocc.  Ninf. 
7.  72.  Ila  messo  tutto  il  suo  desio  In  recare  a  su' 
fine  il  mio  libretto...  volenlicr  l'accetto,  E  nell'ar- 
mario tra  gli  altri  contratti  Appresso  il  metterò  de' 
miei  gran  fatti. 

6.  (Mil.)  [D'A.]  Conserva  ai  armi,  Itipostigiio  di 
munizioni.  Aur.  Cicuta,  Discipl.  mil.,  Ven.  1572, 


p.  151.  Per  essere  il  capitano  armario,  dove  è  ripo- 
sta tutta  la  speran 
nel  signif.  del  §  3. 


sia  tutta  la  speranza  della  salute  dell'cserci 


ive  e  ri  no 
dio.  (Qu 


ARJI.ATA.  S.  f.  Da  Armare.  Propriam.  MoUilii- 
dine  di  navilii  da  guerra  portanti  uomini  armati  e 
destinati  a  combattere,  [t.]  L'.Agg.  fitto  Sost.  Virg. 
Armatas  classcs.  :=  Bocc.  Corbac.  227.  e(/(s.  fior. 
{Gh.)  L'armata  del  re  Roberto...  senza  far  vela... 
vi  potrebbe  essere  entrata.  Pule.  Luiu.  Mora.  28. 
88.  Apparecchiò  l'esercito  e  l'armala.  (Cani.)  Mach. 
Op.  8.  110.  E  come  in  alto  mar  giunse  cnslni.  Fu 
da'  venti  l'armata  combattuta.  =:  Segn.  Slor.  10. 
272.  (C)  Egli  con  quaranta  navi  grosse...,  e  col  re- 
sto dell'armala  di  Spagna,  slava  in  ordine  aspettando 
buon  vento.  £13.  342.  L'armata  lurchcsca,  passato 
il  Faro,  s'intratteneva  intorno  a  Napoli.  E  14.  376. 
In  Genova  non  si  raccogliendo  punto  di  grano  ordi- 
nariamente, tanto  manco  ve  n'era  in  (pieiranno,  die 
da  tante  armate  era  assediato  il  mare.  Tass.  Ger.  2. 
15.  Dirai,  l'armala  iu  mar  cura  ne  prende,  Dai  venti 


l dunque  il  viver  tuo  dipende"?  Car.  En.  10.  244. 
{Gh.)  E  già  dal  fato  sciolti ,  Salir  sovra  l'armala. 
[T.]  Parili.  Disc,  polii.  Roma...  fondò  il  suo  Stalo 
più  con  gli  eserciti  che  con  le  armate.  [D'A.]  Brace. 
Vers.  di  App.  Aless.,  l'enei.  1567,  p.  155.  Da  poi 
apparecchiò  l'armala  contra  Ijosforiani ,  e  mise  ia 
ordine  grande  esercito.  ::=  ÌI/oh<.  Iliad.  l.  11.  t'.  26. 
{Gh.)  Corse  la  fama  che  l'Achiva  armata  Verso  Troja 
spiegar  dovca  le  vele. 

[Coni.]  Pani.  Nav.  18.  Temistocle  persuase  gli 
Ateniesi  a  far  l'armata  di  legni  maggiori,  nella  qude 
pochissime  furono  le  navi  copcrle.  Sia  quando  i  Greci 
si  opposero  a  Serse ,  l'uiia  e  l'altra  armala  fu  per  la 
maggior  parte  di  triremi.  E  97.  L'uiia  è  di  quelli 
che  hanno  il  governo  generale  delle  armate  o  coman- 
dano a  particolari  squadre  di  vascelli. 

2.  Col  v.  Fare.  Adunare  navigli  armati.  Armar 
navigli.  G.  V.  4.  30.  1.  (C)  Negli  anni  di  Cristo 
IH"?  i  Pisani  feciono  una  grande  armata  di  galee  e 
di  navi,  e  andarono  sopra  l'isola  di  Majolica...  E  8. 
14.  1.  La  slate  medesima  avcano  fatto  la  maggiore 
e  più  ricca  armata  in  mare  sopra  i  Viniziani  che  si 
facesse  mai.  Anon.  Cron.  Pis.  {Mt.)  I  Genovesi  fe- 
cero grande  armata ,  e  presero  la  torre  della  Lan- 
terna. 

5.  [t.]  Stuolo  di  legni  più  o  meno  armati,  alle- 
stili  0  no.  Car.  En.  3.  A  fabbricar  ne  demmo  La 
nostra  armata.  ;=  Giambul.  Bern.  Contin.  Ciriff. 
Calv.  4.  347.  {Gh.)  E  cosi  Folco  con  la  sua  brigata 
Ascese  lietamente  insù  l'armata. 

4.  E  per  Moltitudine  di  navi.  Carovana.  Sass. 
jiag.  291.  (Man.)  Ci  siamo  risoluti  che  se  ne  torni  il 
signor  Giovanni  ;  e  così  se  ne  viene  con  questa  ar- 
mala, e  passa  sopra  la  nave  Carangiel  della  il  Ruono 
Gesù.  E  pag.  325.  Non  le  potrei  esprimere  l'alle- 
grezza che  mi  dette  la  lettera  di  V.  S.  ricevuta  con 
l'armata  venuta  quest'anno. 

5.  Armata  di  mare,  Armata  marittima,  Armata  navale. 
Locuzioni  usate  da  taluni  de'  meno  antichi  ed  anche 
de' moderni  per  semplicem.  Armata.  Guicc.  Stor.  1. 
103.  (il/.)  Se  n'andrebbe  col  resto  in  suirarmala  ma- 
rillima  in  Francia.  Davil.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.) 
Erano  già  consumati  i  centomila  ducali  mandali  dalla 
regina  d'Inghilterra,  ed  erano  spesi  quelli  che  l'ar- 
mala marittima  aveva  ,  predando  i  legni  de'  merca- 
tanti, somministrati.  Salvin.  Annoi.  Bocc.  Coinmen. 
Dant.  336.  I  Romani  tenevano  a  guardia  dell'Italia 
due  armate  navali,  diias  classes...  Dottar,  in  Vasar. 
Vit.  1.  174.  Dipinse  anche  il  gran  quadro...  dove  si 
rappresenta  la  mostra  dell'armala  navale  per  andar 
contr' il  Turco.  Dorgher.  Eseq.  Filip.  15.  Spedi  po- 
tente armata  marittima. 

[Fine]  Oggidì  Annata  navale,  riunione  consi- 
derevole ìli  bastiinenli  da  guerra. 

[t.]  {Slralic.)  Se  le  navi  di  linea,  non  comprese 
le  fregale ,  sono  meno  di  vensclte,  la  non  è  armata, 
ma  squadra. 

C.  Cull'aggiunto  di  Grossa  ,  si  diceva  presso  ai 
Veneti  quell'Armata  navale  composta  di  navi  di 
rango.  {Mt.) 

7.  CoH'aggiunlo  di  Sottile,  dicevasi  quella  for- 
mata di  galee,  galeotte,  e  altre  di  basso  bordo.  (Mt.) 

[Coni.]  Pant.  Nav.  263.  Avendo  veduto  ch'e- 
rano (le  navi)  state  sforzate  dal  vento  contrario  a 
separarsi  dall'armata  sottile  e  salvarsi  a  Siracusa... 
mandò  alquante  galee  ben  rinforzate  a  levarle  da  Si- 
racusa. A  342.  Facciano  combattendo  tanta  resi- 
stenza e  gli  conquassino  talmente  che,  quando  anco 
siano  vinti  i  vascelli  grossi,  poco  danno  ne  possa  ri- 
cever l'armala  sottile. 

8.  Per  Esercito,  o  Moltitudine  di  gente  adunata 
per  combattere.  Morg.  Pule.  22.  125.  (C)  E  ha 
tanto  il  cammin  sollecitalo  Clic  costor  raggiiigneva 
in  un  gran  piano  ;  E  domandò  che  sia  questa  Inigata, 
E  chi  sia  il  capitan  di  tale  armata.  Gas.  Leti.  E 
benché  io  creda,  che  a  lor  subhmità  non  piaccia, 
che  queste  armate  siano  loro  cosi  vicine  ;  non  per 
questo...  Din.  Camp.  l.  2.  ;*.  53.  ediz.  Fior.  Manni 
1728.  {Gh.)  11  marchese  disfece  l'armala,  e  i  Neri  si 
partirono.  Giambul.  Bern.  Contin.  Cirijf.  Calv.l.  2. 
st.  47.;).  39.  col.  1.  0  veramente  mi  trovassi  in 
Troja...,  e  non  in  questa  armala.  [Val.]  Pmcc. 
CcH(i7.  62.  98.  Ed  all'orzar  {i  Fiorentini)  Monte 
Buoni  e  Combiata,  Acciocché  in  Val  di  Grievc  né  in 
Mugello  Caslruccio  non  poteste  ir  coU'armala.  = 
Maini.  3.  27.  {Gh.)  L'armala  avca  fra  li  altri  un 
cappellano,  Dottor;  ma  il  suo  saper  fu  buccia  buccia. 
Disc,  in  noi.  Maini,  v.  1.  p.  239.  col.  1.  Per  cap- 
pellano d'armata  s'inlende  quel  Prete  che  seguila 
t'esercito  per  amministrare  i  Sacramenti,  e  faro  l'altre 
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funzioni  della  Chiesa.  Monteciic.  1.  78.  Le  brigate 
sono  membri  d'armata.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Fam. 
«art.  1 .  Lelt.  i.  p.  6.  Voi  vi  vedete  amato  dal  vo- 
stro padrone ,  stimato  da'  vostri  generali ,  con  aura 
nell'armate,  corteggiato  dalle  dame.  Salv.  Disc.  2. 
88.  Egli  è  chiamato  perciò  Iddio  delle  armate,  Iddio 
delle  vendette. 

9.  JD'A.]  .trinata  d'osservailone.  //Armata  o  me- 
glio Esercito  di  osservazione  è  quello  che  non  è  in 
guerra,  ma  è  sul  punto  di  entrare  in  campo,  ijià 
tutto  bello  e  pronto. 

1*.  [D'A.]  Armata  permanente.  E  la  nuova  isti- 
tuzione della  soldatesca  in  Europa  mantenuta  sem- 
pre in  numero  per  via  dell'arruolamento  volontario 
o  della  coscrizione.  Mefjlio  potrebbesi  forse  dire 
Esercito  perpetuo  o  Milizia  perpetua.  —  Al  vocabolo 
Armata  «  però  a  preferirsi  quello  di  Esercito,  rile- 
nendo il  primo  per  la  Marineria  ,  e  f  altro  per  le 
forze  di  terra. 

AnMATA  MA\0.  V.  Arm.ìTO. 

AKIIATAMEVTE.  Avv.  Con  armi,  Armata  mano. 
JT.)  Non  com.  =  Peir.  Uom.  ili.  (C)  E  già  armata- 
mente avieno  cominciato  a  combattere.  Davil.  [cil. 
dui  Grassi).  (Gh.)  Poscia  armatamente  corsero  per 
tutta  la  terra,  chiamando  il  popolo  a  libertà. 

t  ARHATAUCIIIA.  S.  f.  Dalgr.  "ApuLa,  aro;,  Curro, 
erf 'Af/r.,  Ordinazione,  Comando.  Sedici  carri  da 
guerra  antichi,  ordinati  insieme  secondo  fordinanza 

fireca  d'Eliano.  Curan.  Trad.  Eli.  (cil.  dal  Grassi). 
Gh.)  Due  di  queste  episizigie  verranno  a  fare  l'ar- 
matarchia,  cioè  otto  paia  di  carretto. 

t  AHMATELI.A.  S.  f.  Dim.  di  Armata.  Piccola  ar- 
mala. Guill.  Lelt.  (C)  Dicon  che  sia  fornito  d'un'ar- 
matella  di  poca  stima.  Zibald.  Andr.  Lo  'mpcradorc 
non  fece  conto  alcuno  di  quella  armatella. 

ARMATETTA.  S.  f.  (D'A.J  Vocabolo  spesso  usato 
dal  Botta  in  i.ipezialita  per  dinotare  quello  chefran- 
cescamente  dicesi  Flottiglia,  la  cui  radice  come  quella 
di  Flotta  viene  da  Flotter. 

Berne.  Slor.  11. 152.  (C)  I  padri,  per  risarcire 
dell'armatetta  perduta  nel  Po  il  danno  e  la  vergo- 
gna, ordinarono... 

AnMATIS.SIMO.  Afjg.  Superi,  di  ARMATO.  [Val.] 
Narh.  Princip.  7i.  I  Svizzeri  sono  arraatissimi  e 
liberissimi. 

2.  E  dello  di  cosa.  Lib.  Amor.  71.  (C)  Era  di- 
nanzi un  muro  armatissimo ,  fatto  per  guardia  del 
palagio. 

3.  Eii/.  [Camp.]  PerForlissimo.  Volg.  Bib.  Prol.  li. 
in  Job.  11  nemico  incrudelendo  ed  attendendo  a  com- 
battere il  santissimo  ed  armatissimo  petto  del  sant' 
nomo,  dirizzò  contro  a  lui  tutti  li  ingegni  ed  arte- 
fizi  delle  tentazioni. 

ARMATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Armare.  For- 
nito d'arme.  Dani.  Inf.  i.  (fi)  Cesare  armato  cogli 
occhi  grifagni.  E  12.  Correan  Centauri  armali  di 
saette.  PeIr.  son.  3.  E  a  voi  armata  non  mostrar  pur 
l'arco.  E  33.  Allor  riprende  ardir  Saturno,  e  Marte, 
Crudeli  stelle,  ed  Orione  armato,  [t.]  Cor.  Eneid. 
419.  Una  targa,  un  cimiero,  una  celata,  Ond'era  a 
pompa  ed  a  difesa  armato.  Salvin.  Eneid.  volg.  7. 
679.  Questi,  di  tizzone  Abbrustolito,  armalo,  quei  di 
grave  .Nocchiuto  ceppo. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  167.  Si  doveranno  però, 
oltre  gli  odìciali  clic  comandano ,  avere  anco  altri 
armati  d'armadura  intiera  per  difesa  della  ritirata 
della  poppa  e  delle  altre  parti  dei  vascelli. 

[1.]  Parin.  Orf.  Destra  annata  di  fulmini.  Filic. 
Canz.  • 

2.  Coir\  invece  di  Di.  Intellig.  395.  Ben  armati 
j\  ferro. 

'  !».  (M.F.]  Armato  in  bianco.  Armalo  ni  armi  man- 
che, come  spada,  lancia...  Inusit.  Tolom.  Lelt.  C. 
221.  Dice  ancora  che  hanno  seco  qnalche  numero 
di  armali  in  bianco.  [Qui  Sosl.) 

4.  l(Jont.|  Armato  alla  leggiera.  Roc.  Strat.  mil. 
40.  Tolse  una  schiera  di  soldati  armati  alla  leggiera 
con  esso  lui,  ai  quali  commise  che  tulli  i  fuggitivi 
ammazzassero. 

5.  E  di  chi  mantiene  eserciti,  genie  d'arme  a  si- 
cnrciza  e  difesa.  Scgn.  Star.  8.'  2IG.  [C)  Le  quali 
condizioni  furono  osservale  tnllc  da  poi,  dopo  due 
giorni,  in  quel  modo  nel  quale  i  maggiori  potenti  ed 
armali  l'osservano  a  chi  non  ha  forza,  nò  armi.  Mach, 
ini.  dal  Gra.isi).  (Gh.)  La  Francia  è  oggi  condizio- 
liala  allrimenli  che  in  (pielli  tempi,  perchè  è  armala, 
sperimentala  ed  unita.  Cinuz.  (cit.  e.  s.).  Avendo 
il  paese  armalo  e  fedele  ,  ed  essendo  altrui  mossa 
guerra,  crcdiain  che  sia  meglio  aspettare  in  casa  il 
uimico. 


6.  [D'A.]  Aggiunto  a  Servigio  vale  Servigio  di 
guardie,  di  ronde,  e  sim.  Cod.  pen.  di  Lucca,  1816, 
p.  15i.  È  disertore  se  abbia  abbandonato  il  posto 
ov'era  di  fazione,  guardia  o  altro  servizio  armalo. 

7.  Essere  armato.  Slare  in  armi.  Aver  l'armi  in 
mano.  Essere  apparecchialo  o  accinto  alla  guerra. 
[Val.]  Mach.  Princ.  86.  Francesco  Sforza  per  esser 
armato,  diventò,  di  privato.  Duca  di  Milano. 

8.  1  Essere  armato  a  destro  e  sinistro.  Fig.  Essere 
apparecchialo  a  ben  governarsi  così  nella  sorte  pro- 
spera, come  nell'avversa.  Maes.  Luig.  in  Don  Ciò. 
Celi.  p.  27.  ediz.  fior.  1720.  (Gh.)  Iddio  gli  dia  e  a 
noi  tutti  insieme  nelle  tribolazioni  pacienzia  (pa- 
zienza), e  nelle  prospcritadi  temperamento;  sicché  a 
destro  e  a  sinistro  siamo  armati  sempre  bene. 

9.  Fig.  Essere  armato  contro  alcnno,  Essere  a  lui 
contrario,  [t.]  Prov.  Tose.  CO.  Contro  i  tristi  è 
tutto  il  mondo  armato. 

10.  Col  V.  Stare  é  il  medesimo  che  Essere  ar- 
malo nel  prop.  Isl.  pislol.  78.  (Gh.)  Fece  bandire 
che  ogni  gente  stesse  armata  ed  apparecchiata  a  se- 
guire le  sue  insegne. 

H.  E  fig.  Stare  armalo,  vale  Stare  in  guardia, 
all'erta.  [Val.]  Cose.  S.  Bern.  80.  Come  la  gola  sem- 
pre ci  combatte ,  e  però  è  da  stare  sempre  armalo 
contro  lei. 

12.  Fig.  Chiuso,  Difeso,  Tìiparato.  Pallad.  1. 
26.  (Mt.)  Il  fatlojo  e  cella  da  olio  vuol  esser  al  tutto 
chiusa,  ed  armata  dal  sellentrionc  e  volta  al  merig- 
gio. (//  lai.  ha  :  Centra  frigus  munita.) 

13.  Per  Fornito,  [t.]  fass.  Gerns.  18.  50.  Fal- 
cone, D'adunco  rostro  armalo  e  di  grand'ugna.  E 
Mond.  cr.  2.  146.  É  ben  d'aculeo  il  re  Idelfapi), 
pungente,  armato. 

[t.]  Segncr.  (Capo  de"  volatili)  armato  di  ro- 
stro acuto  per  fender  l'aria. 

11.  Per  Provveduto.  [Val.]  Del  Ross.  Svelon. 
289.  Avendone  (Nerone)  fililo  tre  volte  esperienza 
col  veleno,  e  trovatala  (la  nwdre)  armala  di  rimedii, 
ordinò...  Car.  Leti.  Fam.  2.  6.  È  ilo  armato  di  let- 
tere mie,  e  di  molli  genlil'uomini  di  là. 

[G.M.]  Armato  di  pastrano  e  d'ombrello  contro 
la  pioggia. 

io.  Armato  di  ehccthe.ssia,  vale  anche  Tenente  in 
mano  checchessia.  [Val.]  Huonarr.  Ajon.  2.  32.  Dove 
s'invili  il  passeggiero  a  bere,  E  si  contrasti  armato 
d'un  bicchiere. 

16.  Per  Forlifirato,  Munito.  [Camp.l  Volg.  Bib. 
Dani.  1 .  Le  citladi  sono  grandissime  e  di  mura  e  di 
fortezze  armate  (munitae  ,  il  testo).  Ivi  2.  Tulle 
quante  le  ciltadi  erano  acconce  ed  armate  di  mura 
altissime... 

17.  Fig.  Per  Rassicuralo,  Incolume. 

[t.]  Proli.  Tose.  43.  Di  buone  armi  è  armato, 
chi  da  buona  donna  è  amalo. 

18.  Armato.  Dicesi  talora  delle  ragne  e  altre  cose 
delle  alla  toc.  Armadl'RA,  §  23.  Alam.  son.  1.  (C) 
Ancor  t'ingegnerai  da  lui  sapere...,  E  se  una  ragna 
è  senza  ferro  armata.  [Val.]  Celi.  Vii.  2.  239.  Fatta 
che  io  ebbi  la  sua  tonaca  di  terra...  e  benissimo 
armatola,  e  ricinla  con  gran  diligenza  di  ferramenti, 
cominciai...  [Cam.]  Celi.  Uref.  105.  E  di  poi  quelle 
due  0  tre  veste  di  terra,  armatola  con  i  ferri  che  ap- 
presso si  diranno,  io  la  gitlai.  [Val.]  Bari.  Simb.  1 1 . 
fra  ignuda  (la  guglia  di  S.  Pietro  )  e  armala  colle 
convenienti  imbragadiire  e  taglie...  un  milione  e  ses- 
santa mila  libbre  contate  (pesava). 

19.  (Mar.)  [Cont.]  Dicesi  di  una  nave  che  siaprov- 
veduta  della  sua  ciurmo  e  di  tulio  il  neccisario  per 
la  navigazione  commerciale  o  militare.  =  Bocc.  Nov. 
17.  42.  (C)  Con  alcuni  legnetti  armati  lì  andatone 
una  notte...,  molti  sopra  le  Iella  ne  prese.  [Cors.] 
Frescob.  Viag.  5.  Portava  per  divisa,  egli  e  chi  gli 
promctlea  l'andata,  una  nave  disarmata  nel  petto  dal 
iato  manco;...  e  quando  facessono  l'andata,  la  do- 
veano  portare  armata. 

[Coni.]  Pani.  Nav.  75.  Siano  armati  (li  va- 
scelli) e  forniti  delle  provvisioni  convenienti  all'im- 
presa e  al  cammino  che  hanno  a  fare,  prima  che 
escano  dal  porlo.  K  21 .  Le  quali  cose  vediamo  usarsi 
conlinuamenle  nelle  nostre  galee  bene  armale,  per- 
chè dove  si  suole  vogare  con  cinque  nomini  per  remo 
vi  si  mette  bene  spesso  il  sesto.  Cons.  Mar.  Ord. 
7.  Egli  (scrivano)  e  il  cornilo  debbano  aver  cura  fe- 
delmente di  tulli  che  andcranno  in  nave,  e  questo  è 
il  loro  oflicio  nelle  navi  o  altro  legno  armalo. 

20.  (Mar.)  [Coni.]  Armato  a  gnerra.  Pani.  Nav. 
3.39.  1  navili  fabbricali  per  il  coinincrcio  e  per  .ser- 
vigio dcH'iimana  specie ,  crescendo  la  malizia,  sono 
siali  annali  a  guerra. 


21 .  (Mar.)  [Cont.]  Armato  a  terzo.  Pani.  Nav.  101 . 
Nei  vascelli  di  corso  che  furono  armali  a  terzo  bi- 
scaino,  cioè  in  compagnia,  si  divide  la  preda  secondo 
la  rata  dell'ofTicio  e  della  ponione  che  ciascuno  ha 
sopra  i  vascelli. 

22.  (Mar.)  [Cont.]  Dicesi  di  una  galera  guernita 
dei  banchi  da  remo  necessari,  e  d'un  banco  guer- 
nilo  degli  uomini  che  maneqgino  con  forza  bastante 
il  remo.  Pani.  Nav.  20.  Se  non  s'armano  (le  galee 
a  trenta  banchi)  a  piìi  di  cinque  uomini  per  banco, 
sono  più  pigre  e  più  lente  nel  camminare  a  remi 
dell'ordinarie  armate  a  quattro  o  cinque.  E  147. 
Si  mette  in  viaggio  con  le  sue  galee  armate  a  tre 
uomini  per  remo. 

23.  IVeutralità,  Pace  armata. 

21.  Aggiunto  di  Pesce  dicesi  degli  animali  ma- 
rini delti  crostacei.  Bellin.  Disc.  (M.)  Pesci  ar- 
mati di  mare,  che  noi  chiamiamo  locuste.  Red.  Lelt. 
Pesci  armati  diconsi  con  proprissimo  vocabolo  da'  Li- 
vornesi gli  animali  marini  crustacei. 

2.'>.  (Fis.)  [Glier.]  Aggiunto  di  Calamita,  nel  si- 
gni f  del  §  39  di  Armare.  V.  —  Venturi,  Mem.  e 
lelt.  di  Gal.  Gal.  P.  2.  pag.  347:  Il  Galilei  ne  ri- 
dusse un  pezzo  (di  calamita)  a  tale,  che  (Lelt.  del 
Gal.  a  C.  Morsili)  non  essendo  più  che  once  6  di 
peso,  nò  sostenendo,  disarmato,  altro  che  once  2  ap- 
pena, armalo  ne  sosteneva  169;  sì  che  veniva  a 
reggere  80  volte  più  armato,  che  disarmato...  —  Il 
P.  D.  Bartoli  parla  di  una  pallolloìina  di  calamita, 
niente  maggiore  d'un  assai  mediocre  acino  d'uva, 
che ,  armala,  sosteneva  un  ferro  di  peso  60  volle 
maggiore  del  corpo  d'essa  ignuda  Icioè  disarmala , 
senza  armatura). 

26.  (Fis.)  Dello  di  Coibente,  come  Lastra,  Boccia 
di  vetro.  V.  Armare,  §  40. 

27.  (Fis.)  Detto  di  parli  animali,  come  Muscoli, 
Nervi.  V.  Armare,  §  41. 

28.  Trasl.  Fornito,  Corredato,  Munito  di  chec- 
chessia  per  qualche  operazione.  Bocc.  Nov.  81.  11. 
(C)  Già  da  se  armata,  in  modo  da  mandargli  amen- 
riuni  via.  PeIr.  cap.  5.  Virginia  appresso  il  lìero  pa- 
dre armalo  Di  disdegno...  [Camp.]  Guid.  Giud.  v. 
6.  Elesse  per  suo  ambasciatore  Antenore,  uomo  di 
molla  discrezione  armato  e  di  legge  insegnato.  = 
Sagg.  nat.  esp.  74.  (C)  Quindi  non  esser  ella  este- 
riormente armala  di  resistenza  suflìcicnte  per  reg- 
gere a  quello  sforzo.  Red.  Oss.  an.  35.  L'occhio 
ignudo  ,  e  non  armalo  di  microscopio ,  appena  ap- 
pena arriva  a  divisario. 

ÌCont.]  Zend.  Acq.  corr.  111.  Dal  che  sempre  più 
conoscere  che  molto  resti  da  investigare  per 
accostarsi  alla  vera  quantità  (dell'acqua)  che  esco 
da' vasi  armali  di  tubi. 

29.  (.Mec.)  [Cont.]  Difesi  di  una  puleggia,  una 
taglia,  o  sim.,  munita  delle  sue  corde,  ton.  Ob. 
Fabbr.  I.  11.  Alla  cima  s'erano  poste  otto  ventole 
tirale  con  traglie  armate  a  quattro  capi  con  canapi 
grossi  per  più  sicurezza,  t  61 .  S'era  armala  una 
traglia  per  fianco  attaccata  a  ciascheduu  pezzo  che 
rispondeva  ad  un  argano. 

30.  (Costr.)  [Coni.]  Dicesi  di  un'asta  od  altro 
pezzo  che  si  rizzi  o  fermi  in  altra  posizione  per 
appiccarci  checchessia  o  servirsene  ad  altro  ef- 
fetto. Pont.  Nav.  226.  Occorrendo  per  la  fortuna 
non  si  potesse  rimettere  il  timone,  si  servano  del- 
l'antenna 0  dell'arbore  del  trinchetto  armalo  sopra  il 
giogo  della  poppa  con  tavole  bene  inchiodate,  li.  G. 
Cast.  L.  I.  Né  meno  teneva  armato  il  mio  canoc- 
chiale, che  è  assai  buono  :  ma  pochi  giorni  sono  mi 
posi  di  nuovo  ad  osservare  la  luna  e  le  stelle. 

31.  (Arch.)  [Cont.]  Vòlte  armate  diconsi  quelle 
che  da  catene  son  tenute  in  modo  da  non  poter  ce- 
dere alle  spinte.  Bari.  Arch.  Alh.  ili.  14.  .\lle  vòlte 
armale  per  tutto,  poiché  elle  son  serrate  con  i  loro 
serragli,  gioverà  subito,  per  dire  così,  allentare  i 
puntelli  sopra  i  quali  si  posano  dette  armadure. 

32.  (Costr.)  [Cont.]  Più 'l'Ta\i  si  dicono  armate 
di  traverse,  di  croci,  e  sim.,  quando  questi  pezzi 
loro  impediscono  di  mutar  In  posizione  relativa,  co- 
sliluendulc  cos'i  in  .'/.v/cmn  ri'/ido;  e  diccsi  assola-    _ 
lamenle  Trare   armala  quelln  che  è  rafforzala  in 
modo  da  formare  per  sé  un  solido  rigiao.  Biring.    ■ 
l'irol.  Pr.  Armare  (la  cava)  con  archi  di  muro  e  con  * 
attraversali  legnami  in  forma  di  travi  armate.  Fon. 
Ob.   Fabbr.  i.  10.   Tulli  quanti  (i  puntelli)  erano 
fermi  e  armali  con  molte  traverse  e  croci...  di  ma- 
niera tale  die  fortissimamente  resistevano,  die  le 
colonne  non  si  potevano  per  nissun  sforzo  di  gran- 
dissimo peso  piegare  all'iiifiiori,  né  alle  bande. 

33.  Armalo  »" Ellitlicam.  per  Armato  contro  a. 
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Don  Casen.  Vulgarhz.  Bocc.  17.  (Gh.)  Il  savio  è 
sempre  armato  a  ogni  colpo  di  fortuna. 

34.  [t.]  Con  armata  mano.  Locuzione  che  fa  tutto 
un  corpo  da  sé.  Dicesi  anco  in  forma  simile  al- 
Pablatiio  ass.  Armata  mano,  al  contr.  di  Inerme , 
0  Per  vie  pacifiche.  =  Boryhin.  Vesc.  Fior.  i82. 
(J/.)  Armata  mano  scacciò,  e  prosegui  acerbamente 
tutti  i  vescovi  ed  altri  religiosi  che  non  tennero 
dalla  sua. 

óS.  (Mus.)  [Ross.]  Don.  Disc.  5.  Amendue  i  con- 
certi (di  viole)  si  saranno  armati  di  corde  di  tutta 
bontà,  ed  accordati  tra  di  loro ,  e  l'uno  con  l'altro 
perfettamente. 

56.  (Veter.)  Dicesi  del  cavallo  che  si  difende  con- 
tro il  morso  per  non  ubbidire.  (Mt.) 

37.  (Arald.)  Armato  dicesi  delle  fiere  o  degli  uc- 
celli di  preda  rappresentati  colle  tutf/hie,  colle  corna, 
col  becco  e  con  gli  urti(/U  di  color  diverso  da  quello 
del  corpo.  (Mt.). 

38.  In  fona  di  Sost.  [D'A.]  Soldato  fornito  di 
armatura.  Ali..  Il  Sold.,  Fior.  iCOi,  ;).  18.  Se  si 
avesse  picche  secche ,  cioè  uomini  senza  armadura, 
imporla  che  i  fianchi  tornino  coperti  dalli  armati. 

39.  E  per  semplicemente  Soldato,  Guerriero.  Me- 
dit.  Arb.  Cr.  C5.  (M.)  Risuscitò  se  medesimo,  come 
fortissimo  armalo. 

-40.  (Arche.)  Nel  pi.  [Camp.]  Zib.  Marit.  mil. 
Siccome  dice  Ehano ,  l'ordine  de'  soldati  romani  a 
piedi  si  partiva  anticamente  in  tre  ordini:  Quelli  del 
primo  cliiamavansi  Armali,  siccome  quelli  che  erano 
gucrniti  di  grave  armatura  • 

[D'A.]  La  prima  schiera  de'  tre  ordini  greci, 
armali,  velili,  e  jìeltati ,  secondo  l'aurea  versione 
del  Ferrosi.  =  Carau.  Trad.  Eli.  {cit.  dal  Grassi). 
{Gh.)  L'esercito  il  quale  combatte  a  pie,  si  parte  in 
tre  maniere  :  perciocché  alcuni  sono  armati,  alcuni 
licitali  ed  altri  veliti. 

AKMATORE.  S.  m.  Armalor,  i»  Prisc. 

iT.)  (.Mar.)  Chi  arma  una  nave  per  guerreg- 
giare 0  navigare  o  corseggiare 

[Cent.]  Cons.  Mar.  Urd.  9.  L'amirante  debba 
essere  soiira  tutta  l'annata:  e  debba  giurare  agli 
armatori  della  sua  fedeltà  in  tutte  le  cose  che  con- 
venziono alla  nave. 

AUUATItlCE.  [T.]  S.  f  (TAUMATORE.  Segnalam. 
nel  senso  seg.  |t.|  Compagnia  armatricc  di  legni  al 
commercio  de'  Negri.  A  un  magazzino  di  Nantes  anni 
fa  slava  scritto  :  Qui  vedonsi  catene. 

AllMATLItA.  S.  /'.  Lo  slesso  che  Armadura,  ma  più 
Cam.  assai.  'Pass.  Ger.  1.  38.  (M.)  Mille  sono  di 
gravissima  armatura.  £3.  32.  (.)//.)  Colui,  che  d'oro 
e  verde  ha  l'armatura.  Salvin.  Senof.  ì.  (M.)  Offeri- 
rono nel  tempio  del  Sole  un'armatura  intera  d'oro. 

2.  [t.]  Comprende  tutte  le  armi  speciulm.  di  di- 
fesa, e  riguarda  segnatam.  le  antiche,  quasi  tutte 
di  metallo.  Onde  quasi  prov.  Pesa  quanto  un'arma- 
tura di  ferro.  Vas.  V.  212.  Armature  ,  scimitarre  , 
spade,  daghe. 

[t.]  Armatura  di  parte  del  corpo:  del  capo,  del 
petto. 

3.  [Val.]  Macchina  da  guerra.  Falt.  d'En.  92. 
Giunto  che  fu  alle  mura ,  colle  scale  mise  il  fuoco 
nelle  bertesche,  e  nelle  armature,  che  erano  in  esse 
mura. 

4.  (Arche.)  [D'.A..]  Specie  di  ordinanza  de'  Greci. 
Ferr.,  Delle  ordin.  di  Elian.,  Venei.  1551 ,  p.  9. 
Due  decurie  fanno  una  dilocliia,  come  una  certa  de- 
turia,  ovvero  armatura  doppia. 

3.  Fig.  Riparo,  Difesa.  (Camp.)  Volg.  Bib.  Is. 
io.  Cadranno  le  armature  delti  suoi  alti  muri  e  ver- 
ranno a  piano,  e  saranno  menati  a  terra  alla  polvere 
(munimenta,  i7  lesto). 

6.  [t.]  La  difesa  che  hanno  certi  animali  nel 
corpo  proprio  per  resistere  alle  cose  di  fuori  che 
potrebbero  nuocergli  ;  la  guai  serve  in  taluni  anco 
a  offendere. 

[t.]  La  difesa  di  certe  piante  o  semi,  se  con 
punte  0  con  parte  durissima  che  li  copra,  può  dirsi 
.Armatura. 

7.  Trasl.  Vii.  SS.  PP.  1.  47.  (,V.)  Prendete 
l'armatura  di  Dio,  acciocché  possiate  resistere.  Se- 
gner.  Mann.  Magg.  8.  3.  Ecco  la  tua  armatura.  E 
appresso:  Sai  perchè  questo  esercizio  d'ogni  virtù 
si  dice  armatura?  perche  orna  insieme  e  difende. 

8.  (Ar.  Wes.)  [.M.I.]  Armatura  del  bavero,  termine 
dei  sarti.  È  un  pezzo  di  panno  canapino,  della  ji- 
gura  del  bavero,  ed  impuntilo  dalla  parte  inferiore, 
per  rendere  consistente  il  bavero  stesso  ,  dentro  al 
qu4e  si  cuce. 

9.  (.Vr.Mes.)  [M.F.]  .Arinalnra  dei  petti;  che  ti 


cuce  per  fortezza  dentro  alla  bottoniera  dei  vestili. 

10.  (Archi.)  [t.]  Armatura  de' tetti.  Travi  su  cui 
son  con/itti  travicelli  o  correnti;  su  questi  le  pia- 
nelline,  poi  tegole  o  doccie. 

U.  [t.]  Armatura  per  rizzare  una  mole. 
[t.J   Armatura ,   de'  muratori.  —  Il  manovale 
cadde  dall'armatura. 

12.  [t.]  Di  legno  da  navigare.  V.  Armare. 
Tanto  di  spesa  richiedesi  per  l'armatura. 

13.  (Arch.)  [Cont.]  Nel  signi f.  del  §  20  di  Arma- 
dura.  Vas.  V.  Vas.  Essendo  la  loggia  tanto  grande  che 
non  si  poteva  senza  i)ericolo  girarvi  le  vòlte,  le  feci 
fare  con  armature  di  legname,  di  stuore  e  di  canne, 
sopra  le  quali  si  lavorò  di  stucco  e  dipinse  a  fresco. 

13.  E  detto  di  argini  e  di  ponti.  [Tor.]  Targ. 
Dis.  Inond.  Arn.  50.  Quest'armatura  fondamentale, 
per  la  parte  esteriore  dell'argine ,  dovrehb'esser 
più  spaziosa  assai  di  lui,  e  più  stesa  verso  Firenze. 
E  più  sotto:  Sopra  di  tale  armatura  anderebbcro 
fatti  velocemente  certi  ponti,  o  strade  con  tavoloni, 
disopr'ai  quali  la  gente  potesse  gitfarvi  dentro  uni- 
formemente e  presto  i  materiali  da  riempiere  i  vani, 
e  formare  un  solido  più  denso ,  e  resistente  che  sia 
possibile. 

13.  (.Mus.)  [Ross.]  Corredo  che  manca  a  compiere 
uno  stromento  da  corde,  per  poter  esser  sonato.  Ga- 
ìeaz.  2.  12.  Ma  eccoci  a  discorrere  dell'armatura. 
Consiste  anch'olla  in  tre  parti,  e  sono  l'anima,  il  pon- 
ticello, e  le  corde. 

16.  (Fis.)  [Gher.l  Armature  delle  calamite  chia- 
mansi  certe  appendici  di  ferro  dolce  loro  apposte 
che  ne  salvano  ed  aumentano  la  fona.  Alcune  di 
esse  hanno  anche  nomi  speciali ,  come  Ancora  , 
Piedi,  ecc.  (V.  Ancora  di  mia  calamita.)  V.  Ar.mare. 
(Fis.)  §  39. 

17.  (Fis.)  [Cher.j  Armature  di  nna  lastra  ,  di  una 
bocci»  dì  vetro,  o  di  sim.  coibenti,  diconsi  le  foglie 
0  lamine  metalliche  od  equivalenti  conduttori  di  cui 
viene  rivestila  una  lastra  od  una  boccia  di  vetro,  ecc. 
per  adattarli  all'esperienza  di  elettricità  accumulata. 
V.  Armare.  (Fis.)  8  10. 


18.  (Fis.)  ((iher.J  Detto  di  parti  animali  come 
•Muscoli,  Nervi.  V.  Armare.  (Fis.)  §  11. 

19.  (Ar.  Mes.)  ICont.j  Nel  sigili f  del  §  25  di  Ar- 
madura. Biring.  Pirot.  vi.  1.  Con  armature  di  ferro 
e  legature  di  stoppe,  di  canapa  e  terra  fortificandola 
(la  forma). 

ARME  ed  ABMA.  (Onde  nel  pi.  Armi  ed  Arme.)  S. 
f.  Dal  lat.  Arma,  oriim.  Ogiu  Arnese  o  Strumento, 
per  lo  più  di  ferro  o  d'acciaia,  per  uso  di  difender  sé, 
od  olfendere  altrui.  M.  V.  6.  5i.  (Cj  Debbiano  con- 
tinovo  stare  apparecchiati...  di  loro  leggieri  arme  da 
ofl'endere,  cioè  l'arco  colle  freccio  ne'  loro  turcassi,  e 
una  spada  lunga,  a  difensionc  di  lor  persone.  G.  V. 
7.  81.  2.  Si  puose  in  cuore  di  uccidere  il  detto  mes- 
scr  Gianni  ;  ed  arraossi  tutte  armi  a  cavallo ,  ed  a 
corsa,  coll'elmn  in  testa  e  con  la  lancia  abbassala  si 
mosse.  Bocc.  Nov.  15.  31.  Costoro  assetali  posti  giù 
lor  tavolacci,  e  loro  armi,  e  loro  gonnelle,  comincia- 
rono la  fune  a  tirare,...  ma  pure  uscitone,  e  queste 
arme  trovate,  le  quali  egli  sapeva  che  i  suoi  compagni 
non  avean  portale ,  ancora  più  si  cominciò  a  mara- 
vigliare. E  93.  12.  Preso  il  suo  arco  e  la  sua  spada, 
che  altre  arme  non  avea,  n'andò  al  boschetto. 

[t.]  Prov.  Tose.  lOi .  Arme  lunga  fa  buon  fante. 
(Lo  fi  parer  prode,  e  gli  dà  animo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  210.  Si  presta  l'armi,  ma  non 
il  braccio.  (L'uso  delle  cose  é  die  dà  ad  esse  valore 
e  vigore.) 

[t.]  Arme  nel  ling.  coni,  più  frequente  che 
Armi,  ma  in  certi  luoghi  anche  parlando,  meglio  cade 
questo.  L'onore  dell'armi;  Valoroso  nell'armi,  e  sim. 

2.  Fig.  [t.]  Petr.  Bini.  2.  12.  L'arme  tue  (Amore) 
furon  gli  occhi...  L'abito  onesto  e'I  ragionar  cortese. 
Esop.  Fav.  volg.  M.  55.  Delle  cose  del  mondo ,  che 
sono  arnie  del  diavolo  a  rompere  ogni  armadura  spi- 
rituale. 

Bui.  (C)  L'arme  d'Iddio  è  la  giustizia ,  impe- 
rocché colla  sua  giustizia  abbatte  ogni  superbia ,  e 
punisce  ognuno  che  mal  fa. 

[t.]  Prov.  Tose.  160.  Le  minacce  son  arme  del 
minacciato.  (E  si  prepara  e  se  ne  fa  scusa  a  offen- 
dere ;  e  la  ragione  va  dal  suo  canto.) 

[t.]  Pi-oc.  Tose.  239.  L'armi  de' poltroni  non 
tagliano  né  forano  ■ 

3.  Per  Milizia,  Gente  armala.  Soldatesca.  Dani. 
Par.  0.  25.  (C)  E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi. 
Cor.  Fu.  \0.  V.  200.  E  contate  con  me  che  gente  e 
quanta  UEiruria  Enea  seguisse ,  e  di  che  parte  ,  E 
con  qual  armi,  e  come  il  mar  solcasse. 


[t.]  /Voi'.  Tose.  101.  Arme  certa  alla  bandiera. 
(Soldati  buoni  alla  bandiera,  che,  perduta,  fa  sban- 
dare l'esercito.) 

I.  Arie  della  gum-a.  Star.  11.  301,  (M.\  Con- 
dussesi  egli...  con  due  galee  sue,  fornite  benissimo 
d'artiglierie,  e  di  giovani  sperimentati  nell'armi. 

3.  [t.]  Guerra.  D.  2.  22.  Cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasla  (Eteocle  e  Polinice). 
Virg.  Anna  virumque  cano.  Car.  En.  1.  Di  Marte 
l'armi  canto. 

[Cam.]  Ar.  Fio:  1.  L'armi,  gli  amori.  Le  cor- 
tesie, l'audaci  imprese  io  canto.  E  Tass.  Ger.  i. 
Canto  l'armi  pietose  c'I  Capitano,...  =  Guicc.  Slor. 

1 .  205.  (J/.)  Se  vogliamo  perseverare  nell'armi.  E 

2.  01.  Essendo  fermate  l'altre  guerre,  non  cessarono 
al  principio  di  questa  stale...  l'armi  de'  Fiorentini 
contro  ai  Pisani.  [t.J  GiambuU.  Si.  3.  La  Russia,  la 
Polonia,  la  Moravia  e  la  Boemia,  provincie  natural- 
mente dedite  alle  armi. 

[t.]  Car.  En.  10.  Non  dcggion  gli  Ausonii  in- 
contro a' Teucri  Sorgere  in  anni.  [Cam.]  Bald.  Naut, 
85.  Il  nome  e  l'arine  in  Oriente  sparse.  (Parla  d'A- 
lessandro.) 

6.  [t.]  Non  solo  la  guerra ,  ma  le  forse  che  ad 
essa  s'apparecchiano,  e  che  col  dare  sicurtà  dentro 
e  autorità  fuori,  la  tengono  sovente  lontana.  Sansoir. 
Conc.  Polii.  Le  armi,  le  leggi  e  il  culto  divino  in 
una  ben  regolata  città  non  si  possono  mai  separare, 
so  non  con  distruzione  d'alcuna  di  esse.  Car.  En.  9. 
Fa  d'armi  e  di  sussidi  acquisto. 

[t.]  Prov.  tose.  162.  L'armi  portan  pace.  (Il 
prepararsi  a  guerra  la  risparmia.  E  ogni  guerra; 
forz'è  che  finisca  se  stessa.) 

7.  [D'A.]  Si  usa  anco  per  Eserciti.  Coìlett.  SI.  di 
Nap.,  Capai.  1837,  p.  112.  I  primi  passi  furono  a 
vantaggio  delle  armi  austriache. 

8.  Uomo  d'arme,  vale  Soldato.  Bocc.  Leti.  (C)  Di 
mercatante,  non  uomo  di  arme  solamente,  ma  duca 
divenuto  d'armi.  Dant.  Inf.  27.  07.  lo  fui  noni  d'ar- 
me, e  poi  fui  cordigliero,  [t.]  Bald.  Vii.  Guid.  Mon- 
te f.  1.  210.  Erano  gli  uomini  d'arnie  d*lla  sua  guar- 
dia tutti  superbamente  vestiti.  Guicc.  Slor.  2.  79. 
Si  condusse  con  settanta  uomini  d'arme  coi  Senesi, 
i  quali,  perchè  erano  inabili  a  sopportare  tanta  spesa, 
i  Lucchesi...  soldaron». 

[Coni.]  Cons.  Mar.  Ord.  9.  Un  uomo  d'arme 
qual  sia,  lanciere  o  balestriero. 

9.  l'omo  d'arme  anche  per  Una  spezie  di  soldato 
a  cavallo,  armalo  d' armadura  grave.  (C) 

1 0.  Quelli  da  arme.  Ellilt.  Quelli  che  sono  da  arme; 
che  sono  atti  a  portar  l'arme.  Guidotl.  Bell.  107. 
(lU.)  Potete  ben  essere  certi,  che  incontanente  presa 
la  terra,  tutti  quelli  da  anno  saranno  morti. 

II.  lieiite  d'arme  o  dell'arme.  Milizia.  G.  V.  7. 
40.  3.  (C)  Provveduto  di  gente  d'arme  a  pie  e  a  ca- 
vallo, per  sua  compagnia.  [Val.]  Frescoh.  Viagg. 
176.  Il  Castello  non  è  si  forte,  che  non  si  vincesse 
per  battaglia  dalla  gente  dell'arme  di  qua. 

12.  [Camp.]  Prode  dell'armi,  per  Valoroso,  Stre- 
nuo in  arme.  Guid.  Giud.  xv.  1.  E  i  nostri  nemici 
hanno  molto  valente  cavalleria  e  prode  dell'armi. 

15.  Bene  in  arme.  Dello  di  soldato  vale  non  sola- 
mente Fornito  dell'armi  necessarie,  ma  eziandio  Colle 
armi  in  punto  a  difesa  e  ad  offesa.  Malisp.  B.  (cit. 
dal  Grassi).  (Gh.)  Vcggendo  il  re  Manfredi  fatte  le 
schiere  de'  suoi  nemici,  domandò  della  schiera  quarta 
che  gente  erano ,  i  quali  comparivano  bene  in  arme 
e  in  cavalli  e  in  soprainsegne.  Bari.  (cit.  e.  s.)  Ven- 
tidue altri,  tutti  cristiani  e  nobili  e  ben  in  arme,  gli 
erano  accorsi  in  ajuto. 

11.  Provato  in  arme.  Pratico  del  mestiere  del- 
l'armi; Che  ha  dato  prova  di  sé  nel  mestier  del- 
l'armi. Vili.  G.  7.  79.  3.  (Gh.)  Messer  Gianni  da 
Pà,  gentile  uomo  di  Francia,  e  molto  provato  cava- 
liere in  arme,  e  tenuto  uno  de'  migliori  battaglieri. 

13.  |_Val.j  Campo  d'arme.  Campo,  Luogo  in  cui  o 
sono  soldati  attendati  o  si  combalte. 

E  trasl.  [Val.]  Segner.  Pred.  11.  1.  Questo 
non  sarebbe  possibile,  essendo  la  vita  medesima  un 
campo  d'arme. 

16.  Opera  d'arme,  Atto  o  Fatto  d'arme  per  Balia- 
glia,  Scaramuccia,  Torneo,  od  altra  Azione  mili- 
tare. Bocc.  Nov.  18.  32.  (C)  Intanto  che  né  in  tor- 
nei, né  in  giostre,  né  in  qualunque  altro  fatto  d'arme, 
ninno  era  nel  paese,  che  quel  valesse  che  egli.  E'Ò9. 
3.  In  costume  avean  d'andare  sempre  ad  ogni  tor- 
niamcnto,  o  giostra,  o  fatto  d'arme.  E 49.  3.  In  opera 
d'arme,  ed  in  cortesia  pregiato  sopra  ogni  altro  donzel 
di  Toscana.  E  g.  5.  n.  5.  (.)It.)  Uomini  ornai  attem- 
pati, e  stati  nella  lor  gioventudina  in  fatti  d'arme  a 


ARME 


solitali.  [T.l  Serjn.  St.  2.  Fallo  d'arme.  =  Se gn.  7. 
174.  (C)  Tacmas...  non  voleva  far  fatto  d'arme  col 
Turco  ;  ma  ritirandosi...,  abbruciando  la  vettovaglia, 
disegnava  di  consumare  quell'esercito  colla  ditlicoltà 
dei  vivere.  Val.]  Varch.  Star.  i.  73.  Il  duca  d'Ur- 
bino generale  de  Viniziani...  dopo  il  fatto  d'arme  di 
Pavia...  giunse  a  Verona.  ,    .    ., 

[Cont.]    Itoc.   Slral.   imi.    13.    Facendosi    il 
giorno,  i  nemici  si  posero  in  minto  nell'alba  pur  dar 


fatto  d'arme,  e  posero 


tutta  la  fanteria  in  uno  bat- 


taglione a  man  sinistra,  e  la  cavalleria  in  un  altro  a 
man  destra. 

|Val.]  Angiiiìl.  Kiieid.  96.  Qui  si  fé  un  fatto 
d'armo  ,  ed  ili  quel  loco  Le  navi  Aiace  liberò  dal 

foco.  .     .     .,   „  .  . 

[t.]  Fatto  i' armi,  e  voce  r/en.  msigmf.  cTAiwne 
alquanto  nidnliiìe. 

17.  [Val.J  Compagno  d'arme.  Commilitone.  Ar. 
Fiir.  21).  8.  \  Hiiggiero  e  a'  compagni  si  olfe'ria  Com- 
pagno d'arme  al  periglioso  punto. 

18.  Piazia  d'arme.  [D'A.l  V.  Piazza  d'ahme  ; 
Piazza  e  FoniEzzA. 

19.  (.Mil.)  ICont.|  Piana  i'armt.  Liioi/o  aperto  e 
libero  e  spazioso,  nel  qa-k  si  esercitano  i  soldati. 
Dicniisi  anche  Piazze  d  innc  alcune  opere  per  assi- 
curare ijli  approcci  sul  davanti  della  seconda  pa- 
rallela. Bus.  Arch.  mil.  99.  Intorno  a'  terrapieni 
devono  essere  le  strade  libere...  noi  le  potremo  dire 
piazze  d'arme. 

20.  Sala  d'armi  o  dell'armi.  Edifizio  nel  quale  si 
serbano  riposte  le  armi  portatili  e  da  tiro  d'oi/ni 
vwniera.  Ù'Ant.  {cit.  dui  <]rassi).  (Gh.)  L'armeria 
0  sala  d'arme...  dividesi  in  varie  camere  o  gallerie, 
nelle  quali  sono  diverse  rastelliere  co'  le  convciiienli 
cortine  di  tela,  per  disporvi  con  buon  ordine  le  arme 
di  pirciol  Calibro. 

21.  (Mil.)  [Cont.]  Strada  d'arme.  Quella  strada  che 
eostef/f/iando  il  terrapieno  dentro  la  fiirlezza,  e  met- 
tendo  dei  rami  ad  oi/ni  salila  rende  facile  il  tras- 
porlo dei/li  affusti,  dei  pezzi,  e  delle  munizioni  al 
loro  luofjo.  Btis.  Arch.  mil.  102.  Ora  noi  cliiainiamo 
io  spazio  di  dentro,  fra  gli  cdifizi  e  il  muro,  strada 
d'arme,  e  di  fiiora,  spianala. 

22.  Re  d'arme,  in/c  Araldo.  V.  Re. 

25.  Arme  o  Botta  da  fuoto.  Diccsi  di  quelle  in  cui 
ti  adopera  la  polvere,  come  l'Archibuso,  la  Pistola  e 
l'Artif/lieria.  Snlrin.  Disc.  2.  290.  (.1//.)  Donib!  l'uso 
delle  bombarde  e  d'ogni  allia  arme  da  fuoco  ne 
nacque.  ISentiv.  (cit.  dal  Crassi).  iGh.)  Scaricale 
l'armi  da  fuoco,  vcnnesi  alla  pugna  più  stretta  e  più 
densa  co  '1  maneggiarsi  le  picclie  e  le  spade. 

21.  Anne  bianca,  vale  Arme  in  cui  non  si  usa  il 
fuoco,  come  Spada,  l'urinale,  e  sim.  Malm.  1.  7. 
(C)  Ma  tur  banditi  gli  ardii  e  l'armi  biauclie. 

Cjuicc.  (cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Klctli  di  tulio 
l'escrcilo  più  di  100  uomini  d'arme,  armali  lutti  di 
armi  biancbc,  entrò  nel  primo  procinto  del  castello. 

2'i.  Arme  breve  o  torta;  IS'ome  rjenerico  di  oijni 
arme  da  ferir  da  presso  e  da  portar  seco,  come 
Pur/naie,  Pistola,  e  siui.  Ariosi.  Kf/L  (Mt.)  Vide 
Torco  con  occliio  bieco,  Cbc  pocbc  più  baslavan 
con  brev'armc  A  mandarlo  cultor  del  mondo  cicco. 
Serjn.  (cit.  dal  Crassi).  (Gh.)  Vennero  a  darsi  una 
spinta  e  a  trar  fuori  l'armi  corte  clic  avevano  sotto. 
[.M.F.]  Essere  una  casa  proibita  più  dell'armi 
corte  :  cioè  proibitissimo.  Dicesi  anche  Proibito  più 
delle  pistole  corte.  Fai/iuol.  Itim.  Rigorosamente 
proibisca  Dell'armi  corte  al  par  le  lingue  lungbe. 

26.  Armi  tappate,  Armi  scelte,  che  si  tengono  in 
serbo  jie' mar/j/iori  bisogni.  Inusit.  Tac.Dav.  Cerm. 
380.  (Ijh.)  i  Baiavi...  scrbansi  si  solamente  a' bi- 
sogni ,  quasi  cappate  armi. 

27.  Armi  filili,  diconsi  le  Guerre  e  Fazioni  cit- 
tadinesche. Ar.  Far.  (.Vt.)  E  di  Tideo  fu  il  pensier 
vano  e  nullo.  Clic  conira  lui  le  civili  arme  alferra. 

28.  Armi  da  difensione  o  difeii.sive.  .4rmi  che  ser- 
vono per  difendersi.  JVal.]  Leti.  Fed.  11.  A  Grer/.  IX. 
5.  Se  incontra  noi  si  levasse  uomo  nimico  nostro..., 
noi  prenderemo  arme  da  difensione  ,  e  coltello,  il 
quale  è  dato  a  noi  da  Dio  in  poleslate.  .^:  Montecuc. 
(cil.  dal  Grassi).  (Gh.)  Le  armi  difensive  debbono  ri- 
coprire bensì,  ma  non  già  impedire  il  corpo.  E  ap- 
presso :  Le  armi  difensive  sono  corazze  intiere  con 
petto  e  scbiena,  elmetto,  bracciali,  cosciali,  mano- 
pole, mezze  corazze  con  petto  e  scbiena,  morionc  o 
celata  aperta,  scudi,  rondacce  o  largbc. 

29.  Armi  da  lanciare  o  lanciatoje.  Armi  che  si  lan- 
ciavano con  mano,  come  Lance,  Lanciotti,  Pili,  Gia- 
vellotti. Dardi,  Frecce,  ecc.  Serdon.  (cit.  dal  Grassi). 
[Gh.)  Mentrectiè  quivi  si  combatte  dall'una  e  doll'al- 
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tra  parte  con  artiglierie  e  con  arme  da  lanciare,  egli 
intanto  dismontò  con  altre  genti  in  terra  senz'alcuno 
ostacolo.  Bemh.  (cit.  dal  Grassi).  Poste  le  scale,  e 
sforzatisi  di  salire,  i  fiimici  co'  «assi  e  con  le  saette 
e  con  tutte  le  guise  d'arme  lanciatoje  francamente 
difendendosi,  prendere  la  terra  non  poterono. 

.'50.  Armi  da  piede ,  per  Fanteria.  Set/n.  Star. 
Fior.  1.  33.  (Gh.)  Le  <|uali  due  nazioni  a'  tempi  no- 
stri pare  clie  tengano  il  vanto  dell'armi  da  piede. 

31.  Armi  da  tiro.  Nome  generico  'delle  armi  che  si 
scagliano  contro  al  nemico ,  o  delle  Macchine  che 
servono  a  scagliar  projetti.  Montecuc.  (  cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Uuando  si  restringe  la  ziilTa  e  si  viene 
alla  mischia,  i  disarmali  e  le  armi  da  tiro  sono  poco 
utili. 

."52.  [D'A.l  *""'  ^'  riserva.  Quelle  che  tengonsi 
nelle  armerie  o  arsenali  riservate  all'uopo. 

3,'5.  [t.]  Armi  dotte.  Quegli  ordini  di  milizia  che 
più  tengono  della  scienza,  come  Inqeqneri.  Arti- 
glieri. 

151.  Arme  falsa.  //  suono  che  si  da  dall' un  de' lati 
del  luogo  ove  posto  il  nimico,  a  fine  di  rivolgerne 
t'allenzione  a  quella  parte,  mentre  si  corre  ad  as- 
saltarlo da  un'altra,  hr.  Faussc  alerte.  Itentiv.  {cit. 
dal  Grassi).  (Gh.)  Scoprirono  es.^i  bentosto  cbe  erano 
liilte  armi  false  quelle  clic  di  fuori  si  davano  in  altre 
bande.  Cintizz.  (cit.  e.  s.)  Qualunque,  senza  licenza 
di  cbi  ne  ha  aiitorit.ì,  darà  arme  falsa.   . 

."!;>.  Anni  gravi.  Dicesi  di  quelle  armi  difensive 
che  reggono  alle  botte  dell'archibugio  o  del  mo- 
schetto. Cinuzz.  (cil.  dal  Grassi).  (Gh.)  Conviene 
poi  aver  le  armi  gravi  e  a  botta ,  per  cagion  delle 
trincee,  quando  si  dee  andare  a  pigliare  o  a  difen- 
dere citta,  fossi,  posti,  0  altri  luoghi  simili,  dove 
l'archibusate  possono  oiù  che  altra  cosa ,  e  quasi 
piovono. 

36.  K  Armi  gravi,  per  lo  stesso  che  Milizia  di  grave 
armatura.  .Montecuc.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Presso 
i  Romani  s'ordinavano  in  una  medesima  legione  fanti 
e  cavalli,  armi  gravi  e  leggiere. 

37.  Arme  grossa,  per  Assalto  impetuoso,  con  forte 
rumore  d'armi  e  d'armati.  Giovachino  da  Coniano 
in  Magg.  Forti f  l.  3.  p.  126.  (Gh.)  11  Generale  de- 
liberò di  dare  una  notte  una  grossissima  arme  al 
forte  di  Monplascr,  e  mi  fece  uscir  di  Bologna  alle 
cinque  ore  di  notte  con  due  insegne  d'Italiani  e  due 
d'Inglesi,  ch'erano  7i7,  e  archibugieri  321... 

38.  Armi  inarrale.  S'intende  del  Fucile  o  Mo- 
schetto 0  Carabina,  o  sim.  ,  di  cui  s'abbassa  la 
bocca  per  metterla  in  mira  all'oggetto  che  si  vuol 
percuotere,  quasi  che  si  piegasse  l'arma  in  arco. 
Boti.  (cil.  dal  tirassi).  (Gh.)  Minacciavano  nella  vila 
con  l'armi  incarcale  il  Podestà.  [(^.M.l  Adesso  più 
com.  Spianale,  e  Spianare  le  armi. 

39.  [Val.]  Arme  iu  asla,  lunghe  come  Lance,  Pic- 
che, ecc.  ad  uso  di  colpire  a  distanza  senza  abban- 
donar l'arme.  Cellin.  Vit.  1.  221.  Infra  loro  era  dna 
pezzi  d'arme  in  asla,  ed  io  avevo  compro  un  belgian- 
nellonc  a  Ferrara. 

10.  Anni  leggieri  o  leggiere.  Quelle  armi  difen- 
sive e  difensive  che  sono  di  minor  peso  al  soldato. 
Vili.  M.  (cit.  dal  Grassi).  (Ch.)  Debbiano  (debbano) 
cuniinuo  slare  apparecchiati...  di  leggieri  armi  da 
olfenderc.  Cinuzz.  (cit.  e.  s.)  Co'  le  armi  leggiere  è 
l'uomo  più  agile  ad  olTendere  e  a  difendersi. 

1 1 .  Armi  leggiere.  Fig.  si  dice  per  Milizia  di  leg- 
giera armatura.  .Montecuc.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
Presso  i  Romani  si  ordinavano  in  una  medesima  le- 
gione fanti  e  cavalli,  armi  gravi  e  leggiere. 

12.  Armi  leste.  Dicesi  ogni  sorta  d*arme  apparec- 
chiala ,  per  modo  da  potersi  in  un  subito  maneg- 
giare, adoperare.  Cinuzz.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
Dove  sta  gran  numero  di  gente  con  le  sue  armi  ap- 
parecchiale, 0,  come  ora  si  dice,  leste,  da  un  minimo 
rumore  può  nascere  grandissimo  tumulto. 

13.  Armi  olTensire.  Tutte  quelle  armi  onde  si  vale 
il  soldato  per  ferire  il  nemico.  Montecuc.  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Si  armano  li  uomini  d'armi  diverse 
a  diversi  usi  ed  a  varii  sili  ;  ond'cllc  sono  offensive 
e  difensive,  gravi  e  leggiere.  E  appresso.  Le  (armi) 
offensive  sono,  da  lungi,  moschetto,  carabina ,  mo- 
schettone, cannoni ,  pistole ,  granate  a  mano  e  da 
frombola;  da  presso,  lance,  picche,  spade,  arme  in 
asla. 

H.  Armi  prime,  per  Primo  combattimento.  Car. 
En.  \l.  2il.  (.1/.)  Oh  ben  sapeva.  Ben  sapcv' io 
(luanto  nell'armi  prime  Fosse  in  cor  generoso  ar- 
dente e  dolce  II  desio  della  gloria  e  dell'onore  ! 

IS.  Armi  pronte.  Covi  diciamo  allearmi  da  fuoco 
portatili,  col  grilletto  leso  per  essere  sparate.  Davil. 
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(cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  E  monsignor  Ilumières  ed  il 
capitano  Raulet  con  I  armi  pronte  avanzandosi  con 
800  soldati  s'impadronirono  del  ponte  di  S.  .Michele. 

16.  Armi  .spuntale.  Propriam.  Armi  senza  punta, 
che  non  feriscono,  che  non  o/fendono  ;  e  fiy.  Soldati 
inoperosi,  Milizia  molle  in  guerra  che  sfuqqe  il  com- 
battere, 0  mal  combatte.  Davil.  (cit.  dai  Grassi). 
(Gh.)  Pubblicamente  si  diceva  l'armi  della  Lega  es- 
sere •sempre  spuntate,  se  non  uuando  erano  adope- 
rate contra  li  amici. 

17.  [t.]  Armi  terrestri,  marillimc  ;  Forze  di  terra 
odi  mare.  Guicc.  Superiori  d'armi  marittime.  [Val.] 
Bentiv.  Leti.  1.  161.  Fin  qui  non  si  sapeva  elio 
quella  mostra  d'armi  marittime  fosse  venula.  E  Lett. 
2.  66.  Gli  Suagnuoli  si  son  dichiarati  più  volte  colla 
santa  Sede  che  quelle  armi  marittime  non  erano  per 
disegni  cattivi. 

18.  [DA.]  Arme  a  piedi  ovvero  Al  piede  l'arme. 
Voce  di  comando,  udita  la  quale,  il  soldato  abbassa 
l'archibuso,  che  teneva  a  sinistra  in  ispallu,  alla 
parte  destra,  appoggiandone  il  calcio  a  terra. 

19.  Arme  a  terra.  Vocedi  comando,  udita  la  quale, 
il  soldato  posa  l'archibuso  a  terra  colla  cartella  ri- 
volta all'insù.  (Mt.) 

50.  [D'A.]  Arme  a  volontì,  ovvero  A  genio  anno. 
Voce  di  comando,  per  cui  il  soldato  è  padrone  di 
portare  l'archibuso  come  più  gli  torna  in  acconcio  ; 
ma  siccome  negli  ordini  miliìari ,  anche  nelle  cose 
più  libere,  si  dee  osservare  l'uniformità,  cosi  a  quel 
comando  si  usa  portar  l'arme  quasi  piatta  sopra  la 
spalla  sinistra ,  e  trattenerla  col  braccio  steso  sul 
calcio,  che  viene  a  sporgere  avanti. 

51.  [Val.]  Sospensione  d'armi.  Armistizio,  Patti, 
Accordo,  per  mezzo  del  quale  due  nemici  combattenti 
stabili.icono  di  cessare  da  ogni  ostitilà  per  un  lempn 
stabilito.  Guicc.  Slor.  5.  8.  lnlimas.sc  al  Viceré  ed 
al  Borbone  una  sosptMisioric  d'armi.  Segner.  Finn. 
Slrad.  \.  168.  Non  giudicava  allora  spedicnle  la  so- 
spensione dcH'arine. 

32.  Quindi  sospendere  le  armi  vale  Fare  una  tregua. 
Cessare  da  ogni  ostililà  per  un  tempo  determinalo 
da  patto  0  da  convenzione  stipulata  fra  le  due  parli 
contraenti.  [Val.]  Gniec.  Slor.  5.  25.  Si  risolvè  di 
accordare  col  Ficramosca  e  col  Serenon,...  di  so- 
spendere le  armi  per  olio  mesi.  Bentiv.  Lett.  1.  180. 
Darebbe  ordine  a  D.  Pietro  di  Toledo  che  sospen- 
desse l'armi  subito.  Segner.  Firm.  Strad.  1.  87.  Il 
Farnese  avea  commissione  di  sospendere  l'arme. 

33.  Esctnzioiie  dell'armi.  Dicesi  del  Venire  alle 
armi,  del  Condursi  sulla  guerra,  del  Farsi  a  com- 
battere, lasciata  ogni  altra  deliberazione.  Davil.  [cil. 
dal  Grassi).  (Gh.)  Erano  di  parere  che,  senza  dare 
un  tempo  agli  avversarii  di  confermarsi  e  di  aumen- 
tarsi in  riputazione  e  di  polenza,  si  dovesse  tosto 
ricorrere  all'esecuzione  dell'armi,  rimedio  più  spedilo 
e  più  sicuro  di  qualunque  altro. 

SI.  Ksperiinento  dell'armi.  Paragone  che  si  fa, 
con  alti  di  guerra,  delle  proprie  forze  con  quelle  del 
nimico;  Il  tentare  la  sorte  dell'armi.  Davil.  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Si  cominciò  finalmente  a  trallare  se 
si  dovesse  continuare  nella  concordia,  o  ritornare 
all'esperimenlo  dell'armi. 

55.  Nel  senso  del  preced.  §  dicesi  anche  Paragone 
dell'armi.  Mont.  lliud.  4.82.  (Gh.)  In  mezzo  a  loro. 
Quantunque  eslrano  e  solo,  il  cavalliero.  Senza  punto 
temer,  tulli  sfidolli  Al  paragou  dell'armi,  e  tulli  ci 
vinse. 

56.  Mantenimento  delle  armi.  Spese  che  occorrono 
in  una  guerra  per  tenerla  viva;  e  intendesi  anche 
di  tulle  le  cose  che  sono  necessarie  in  un  esercilo. 
Davil.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Prontissimi  a  couferiia 
tulle  le  loro  suslanzc  al  manlenimcnio  dell'armi.    ' 

57.  Movimento  d'armi,  llicesi  d'ogni  Apparecchio 
0  d'ogni  Ui.'iposizione  che  si  faccia  di  cose  ai  guerra; 
ogni  Itadunamento  o  Molo  straordinario  di  soldati. 
Davil.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Era  venuto  anche  il 
maresciallo  di  Malignone,  luogotenente  della  provin- 
cia, partecipe  delle  intenzioni  del  re,  e  de'  disegni 
con  1  quali  egli  desiderava  che  fossero  governati  i 
movinicnli  dell'armi. 

E  per  Moti  di  popolo  indicanti  l'intenzione  di 
far  guerra,  Ammolinamento.  Davil.  (cit.dal(ìrassi). 
(Gh.)  Laonde  Sua  Maestà  prega  ed  esorla  i  capi 
ae'  detti  lumulii  e  movimenti  d'anni  a  separare  proti- 
tamenle  le  loro  forze. 

58.  Sotìevaiioiie  dell'armi.  Mossa  d'arme  improv- 
visa. Guerra  rutta  di  subilo,  e  per  lo  più  senza 
onesta  ragione.  Davil.  (cil.  dal  Grassi).  (Gh.)  Non 
potevano  muovere  l'armi  senza  incorrere  in  inaiii- 
i'csto  eccesso  di  ribellione,  non  vi  essendo  preteslo 


(Vian.)  lo  le  faccio  un  inchino  e  ab- 
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0  colore  apparente  che  potesse  con  onesti  velami  co- 
prire la  sollevazione  dell'armi. 

•  9.  Viso  dell'arme,  dicesi  per  simil.  a  significare 
Viso  adiralo,  brusco.  Ondeftn  il  tìso  dell'arme  vale 
Mostrarsi  brusco,  adiralo.  Bocc.  Nov.  C.  4.  (C)  Con 
queste  e  con  altre  parole  assai,  col  viso  dcH'arme... 
gli  parlava.  Ar.  Sai.  2.  Una  o  due  volte,  Quattro 
0  sei  mi  farà  '1  viso  dell'arme. 

60.  Fifj.  .Irmi  spirituali.  [Val.]  Queirarme,  ond'ha 
facoltà  ìli  usare  la  Chiesa  in  punizione  e  ravvedi- 
mento dei  peccatori,  come  sarebbero  Interdetti,  Sco- 
muniche, ecc.  Guicc.  Star.  5.  113.  Non  restavano 
perciò  i  collegati  di  fare  di  nuovo  istanza  col  Pon- 
tefice... che,  procedendo  contro  a  Cesare  eoa  le  armi 
spirituali,  lo  privasse  dell'impero. 

61.  Armi  temporali.  [Val.]  Ttitti  i  mezzi,  in  fa- 
coltà di  chi  n'abbia  legale  potere  di  punire  altrui  o 
nuocergli.  Guicc.  Slor.  i.  54.  Mutata  sentenza,  non 
solamente  con  l'armi  spirituali,  ma  prese  ancora 
l'armi  temporali 

62.  Armi  di  pietà.  Atti  pietosi  da  muovere  com- 
passione. Tass.  Gerus.  (Mt.)  Con  armi  di  pietà  fe'sua 
difesa. 

63.  [t.]  Fig.  Armi  delle  femmine.  Le  lagrime , 
La  lingua,  I  vezzi  e  le  moine,  e  anche  Le  unghie. 

II.  61.  Altri  modi  e  usi.  Abbassar  l'armi  vale  Ri- 
volgere la  punta  delle  armi  da  ferire,  o  la  bocca  di 
quelle  da  fuoco,  verso  terra  per  dar  segno  di  cessar 
dal  combattere ,  o  di  arrendersi.  Davi!,  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Onde  li  altri  abbassando  l'armi  furono 
da  lui  disarmati  e  condutti  innanzi  alla  chiesa  di  S. 
Tomaso.  E  appresso:  Alle  guardie  francesi  portarono 
maggior  rispetto  ;  perchè,  fatte  spegnere  le  funi  ed 
abbassare  tutte  l'armi,  le  tennero  lino  ad  altro  ordine 
cosi  sospese. 

EJìg.  Cedere,  Riconoscersi  da  meno.  Panant. 
Poet.  Teatr. 
basso  l'armi. 

Quindi  Armi  basse,  nel  senso  proprio,  vale  Colla 
punta  0  Colla  bocca  rivolta  verso  terra  per  segno  di 
non  offendere.  Davil.  {cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Passa- 
rono tutti  i  soldati  senza  ordinanza  e  senza  tam- 
buri, con  la  testa  scoperta  e  con  l'armi  basse  a  guisa 
di  prigioni. 

6d.  Fig.  Acquetar  l'armi.  Cessare  dalle  armi.  Ri- 
dursi in  riposo.  D'ivil.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Pro- 
ponevano all'ammiraglio  ed  al  conte  di  Nassau...  che 
il  Re  desideroso  ormai  di  acquetar  l'armi  civili,  ve- 
dendo di  non  lo  poter  fare  così  facilmente  per  la 
natura  bellicosa  de  suoi  popoli,... 

66.  Addormentar  l'armi.  Farle  posare.  Renderle 
inoperose.  Alimi.  Xov.  p.  95.  (Gh.)  E  per  meglio 
fermar  la  fresca  amicizia,  fu  detto  che  cosa  sarebbe 
molto  convenevole  che  quelle  antiche  armi  che  si 
erano  con  buona  pace  addormentate ,  si  dovessino 
(dovessero)  con  nuovo  parentado  ancidere  in  eterno. 

67.  [Val.]  Andare  ad  arme.  Sollevarsi,  Far  rivol- 
tura. Pace.  Gentil.  48.  32.  Firenze  andò  ad  arme, 
e  con  furori.  Seguendo  il  Gonfalon  della  Giustizia, 
Arson  le  case,  e  lor  cacciaron  fuori. 

68.  Andare  in  arme.  Andare  a  guerreggiare.  G. 
V.  857.  3.  (C)  E  quando  bisogno  fu,  andò  in  arme 
come  cavaliere. 

69.  [Val.]  Andar  sotto  le  armi.  Armarsi.  Rimi. 
Cerch.  Batt.  Mnnlap.  130.  Consoli  dell'arti  si  fug- 
giron  tutti.  Di  che  la  terra  andò  sotto  le  anni. 

70.  Aver  l'armi  in  mano.  Fig.  Poter  più  che  altri. 

ST.]  Prov.  Tose.  162.  Chi  ha  l'armi  in  mano,  è  pa- 
ron  d'ogni  cosa. 

71.  [Camp.]  t  Bailire armi, /)cr^(We«frflrsi  ne'mi- 
litari  esercizi.  Somm.  41.  Lo  cavaliere  novello... 
guarda  cortesia  fare...  cavalleria  apprendere  ed  arme 
Lailire,... 

72.  [Val.]  Ceder  l'armi.  Arrendersi,  Darsi  vinto, 
prigioniero.  Tasson.  Secch.  5.  40.  Fugge  il  vinto  e 
s'apjiiatta,  o  l'armi  cede,  E  s'inginocchia  a  domandar 
mercede. 

75.  [Val.]  Comandare  alle  armi.  Essere  capitano. 
Generale  dell'esercito.  Rentiv.  Leti.  1.  141.  Al  Di- 
ghieres  di  qua  s'è  mandato  putente  di  comandare  alle 
armi  del  Re. 

74.  Correre  all'arme,  ad  arme,  all'armi.  Correre 
a  dar  di  piglio  all'arme.  Bocc.  Nov.  17.  42.  (C)  E 
ultimamente  alquanti ,  che  risentiti  erano  all'armi 
corsi,  n'uccisero.  G.  V.  8.  45.  1.  Perla  qual  cosa 
la  cilià  di  Lucca  corse  ad  arme.  [Val.]  Varch.  Stor. 
Proem.  27.  Il  popolo,  inaspettatamente  levatosi,  fu- 
riosamente corse  all'armi. 

7j.  Correre  sotto  l'armi.  Lo  stesso  che  Correre  al- 
l'arme. Stor.  Semif  16.  (Mt.)  Ancora  si  bilicò  (si 
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pose  in  deliberazione)  lo  modo  da  dovere  contenersi 
per  l'avvenire  di  correre  alli  vegnenti  bisogni  sotto 
le  armi  ;  e  crcaro  gonfalonieri  e  gonfaloni,  per  la 
gente  adunare  e  ripartire. 

76.  Dare  ad  arme.  Ellill.  per  Dar  di  piglio  al- 
l'armi. Barber.  Reggini.  153.  (fi/t.)  Quando  avviene 
Un  subito  rumore,  È  che  al  signore  Dar  si  convenga 
ad  arme,  sliegli  intorno  (la  moglie)  Con  chiara  faccia 
e  parole  d'ardire;  Che  più  varrà,  s'ello  (s'egli)  ama 
lei,  un  punto  Di  suo  ajuto,  che  di  tutti  li  altri. 

77.  Dare  all'arme,  Toetare  all'arme,  o  all'armi. 
Dicesi  del  Dare  il  cenno  dell'impugnar  l'armi,  o 
Chiamare  a  combattere.  Bern.  Ori.  1.  15.  1.  (C) 
Quando  .\stolfo  di  sopra  fece  dare  Costoro  all'arme 
cosi  scioccamente.  Guicc.  Stor.  4.  121.  IM.)  Det- 
tero cagione  al  popolo  di  dare  all'armi.  [Val.]  Cellin. 
Vit.  1.  60.  In  questo  istante  dimostra  ch'c'si  dia  al- 
l'Ame.  E  1.  102.  Lo  dissi  al  conte  :  luì  dette  alle 
arme,  si  vidde  le  fuste  in  mare.  Bart.  Simb.  i\. 
Egli  fu  un  sonare  il  corno  d'Aletto,  e  dare  all'armi 
fra  essi  (capitani  d'Alessandro"). 

(Cont.j  Roc.  Strat.  mil.  50.  Datosi  all'arme  di 
fuori,  i  nemici  si  posero  in  punto  per  combattere. 

[Val.]  Algar.  Operet.  scelt.  160.  Andare  stretto 
in  battaglia,  e  notare  (il  nemico)  prima  ch'ei  possa 
toccare  all'arme. 

78.  E  fig.  Dare  all'arme /jerFnr  romore.  Far  fra- 
casso. [Val.]  Car.  Lelt.  1.  173.  L'amico  di  Traste- 
vere dà  forte  all'arme,  non  avendo  in  tanto  tempo 
vostra.  E  Leti.  Fam.  1 .  35.  Il  Capitano,  avendo  più 
fame  che  stizza,  e  immaginandosi...  che  si  desse  al- 
l'arme in  cucina,  si  risolvè...  Novell.  Fior.  Firenz. 
8.  110.  Allotta  egli  e  Santalo...  cominciarono  a  dare 
all'arme,  e  tagliare  i  nugoli.  E  8.  111.  Montati  in 
collera  ;  cominciarono  a  dare  all'arme,  e  dirle  mezza 
villania. 

79.  [r.]  Dare  altrui  l'arme  io  mano.  Porgergli  noi 
stessi  il  destro  di  farci  contro  e  di  vincerci,  o  in  pa- 
role 0  in  opere. 

80.  [Val.]  Deporre  le  armi.  Cessare  dalle  ostilità. 
Guicc.  Stor.  5.  69.  Il  duca  di  Ferrara  aveva  ope- 
rato che  i  Mariscotti  restituissero  ai  Bolognesi  Ca- 
stelfranco, e  che  i  Bentivogli  deponessero  l'arme. 

81 .  Essere  armato  di  tutte  armi.  Essere  armalo  di 
tutto  punto.  (.)Il.) 

82.  Essere  liuono  d'arme.  Essere  buono  al  mestiere 
dell'armi.  Fav.  Esop.  44.  (Mi.)  Vedendosi  il  cavallo 
cosi  male  paralo,  e  privato  delle  coverte  dell'oro  e 
del  freno  e  della  sella,  e  che  non  poteva  guarire, 
era  molto  attristato,  e  non  era  buono  d'arme. 

85.  Essere  fon  l'arme  indosso,  fig.  Essere  in  isluto 
di  guerra,  Non  essere  in  pace.  Bocc.  g.  10.  n.  6. 
v.  8.  /(.  241 .  (Gh.)  Io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne  direi, 
avendo  riguaruo  che  voi  ancora  siete  con  l'arme  in- 
dosso nel  regno  novamenic  acquistato,  tra  nazione 
non  conosciuta  e  piena  d'inganni  e  di  tradimenti. 

84.  Essere  in  armi,  o  ad  arme,  all'arme,  o  in  sul- 
l'arme, 0  sotto  l'arme,  vale  Essere  armalo,  .Armarsi, 
ed  anche  Essere  apparecchiato  per  guerreggiare. 
Bocc.  Nov.  17.  45.  (C)  Non  avendo  riguardo  ai  signor 
loro,  che  in  arme  ed  in  guerra  era.  G.  V.  7.  15. 
1.  Il  popolo  di  Firenze  fu  ad  arme.  E  altrove:  Fu- 
rono I  Romani  sotto  l'armi,  e  abbarràrsi  in  più  par- 
titi in  Roma.  [Camp.)  Aquil.  ii.  49.  Subitamente  si 
mosse,  e  comandò  clic  ognuno  fosse  ad  arme.  [Cam.] 
Gio.  Vili.  7.  60.  Sentendosi  questo  per  la  città, 
tutta  fu  in  gelosia  e  sotto  l'arme.  :=  Toc.  Dav.  Ann. 
3.  70.  (C)  Manda  innanzi  una  manod'ajuli,  e  guasta 
il  paese  de'  Sequani  confinanti  e  collegati  cogli  Edui, 
che  in  arme  erano.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  222.  Elli 
s'arrenderò  a'  Latini ,  i  quali  già  spontaneamente 
erano  all'arme.  E  2.  337.  Tutti  li  popoli  d'Elruria, 
salvo  gli  Aretini,  furo  all'armi,  incominciando  una 
gran  guerra.  £  2.  399.  Parve  loro  che  fossero  man- 
dati, non  già  a  godere  di  poderi,  ma  a  guardare,  e 
a  essere  lutto  die  all'arme,  però  che  quella  contrada 
non  avea  mai  riposo.  =  Guicc.  Slor.  4.  121.  (M.) 
Mentre  che  l'una  parte  e  l'altra  era  in  sulle  armi. 
Car.  Eneid.  9.  192.  Essi  del  mare  insino  a  qui  son 
privi;  E  la  terra  è  per  noi;  tante  son  genti  D'Italia 
in  arme.  [Val.]  Mach.  Stor.  6.  23.  Temeva  de'  Ve- 
neziani per  essere  in  sull'armi  e  suoi  nemici. 

85.  [Camp.]  Fare  arme  per  Guerreggiare.  Diltam. 
1.  4.  E  '1  buon  Trojan  che  tanto  d'arme  feo. 

86.  (Mar.)  [Camp.]  Fare  arme  in  coperta.  Diz. 
marit.  mil.  Fare  arme  in  coperta  signilica  Prendere 
l'armi.,  Porsi  sotto  l'armi. 

87.  Fare  d'arme  e  Adoperare  d'arme,  vale  Operare 
in  falli  d'arme.  G.  V.  7.  9.  2.  (C)  Francamente  si 
misono  appresso  lui,  e  feciono  il  giorno  maraviglio- 
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samente  d'arme.  E  altrove  :  Fu  della  miglior  genie, 
e  che  più  adoperasse  d'arme. 

88.  [Camp.]  Fare  d'arme  o  d'armi,  per  Combat- 
tere, Far  falli  d'armi.  Aquil.  2.  45.  Questo  dico, 
perchè  so  chi  egli  è,  e  come  sa  far  d'arme.  E  ivi, 
63.' In  poco  tempo  fé'  tanto  di  armi,  che  mise  in  fuga 
Turno  e  la  sua  genit, 

89.  Ture  A'ariM per  simil.  in  senso  equivoco.  Bocc. 
Nov.  26.  19.  (C) 

90.  Giocar  d'arme.  Esercitarsi  nel  maneggio  del- 
l'armi. Fare  gli  esercizi  mililari;  e  piti  parlicolar- 
mente  si  dice  dell'Arte  della  scherma.  Calcagn. 
(cit.  dal  Grassi.)  (Gh.)  Occupar  la  gioventù  in  eser- 
cizi nobilissimi,...  come  nel  giocar  d'arme  e  nel  ca- 
valcare. Cinuzz.  (cit.  e.  s.)  Dee  (il  Principe),  oltre 
al  tener  bene  ordinati  ed  esercitati  i  suoi  popoli 
ne'  militari  esercizii,  stare  anco  sempre  in  su  li  eser- 
cizii  virili,  come  di  giostrare,  di  giocar  d'arme,  e  insi 
le  cacce  specialmente. 

91.  Gittare  o  Gettare  in  terra  le  armi.  Dicesi  del- 
l'atto di  chi  si  dà  per  vinto.  Lo  arrendersi.  Bocc, 
g.  5.  «.  1.  t).  5.  p.  23.  (Gh.)  11  che  vedendo  i  Ro- 
diani ,  gittando  in  terra  l'armi ,  quasi  ad  una  voce 
tutti  si  confessarono  prigioni. 

92.  Governare  le  armi.  Avere  il  carico  suprema 
di  una  guerra,  cioè  il  modo  di  farla  o  di  soste- 
nerla. Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Governava 
l'armi  del  Re  in  quelle  bande  il  colonnello  Francesco 
Verdugo. 

95.  Gridare  aH'arme  o  arme,  vale  Incitare  il  po- 
polo a  pigliar  l'arme.  G.  V.  12.  16.  2.  (C)  Ordina- 
rono... che  certi  ribaldi  e  fanti  fitliziamente  s'az- 
zull'assono  insieme,  e  gridassono  all'arme  ;  e  così 
feciono.  Vili.  M.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Il  conte  di 
Landò  s'avea  tratto  la  barbuta  di  testa,  e  mangiava 
a  cavallo  ;  e  sentendo  ciò  ch'era  cominciato,  subito 
si  rimise  la  barbuta  e  fece  gridare  arme. 

E  con  più  enfasi  dicesi  Gridare  all'arme  all'arme. 
Tass.  Ger.  8.  17.  (Mt.)  Si  grida  all'arme  all'arme,  e 
Sveno  involto  Nell'arme,  innanzi  a  tutti  oltre  si 
spinge. 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  123.  Fu  gridato  all'arme 
all'arme,  e  corsero  alle  mura  e  alle  porte. 

E  con  questo  ed  altri  verbi  consimili  omesso 
l'articolo  si  dice  Arme  arme.  Ar.  Fur.  27. 18.  (Mt.) 
Pel  campo  arme  arme  risonar  s'udia.  Tass.  Ger.  9. 
43.  Or  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente  Arme  arme 
replicar  dall'altro  lato. 

94.  E  All'arme,  All'armi.  Loruz.  ellill.  usata  quasi 
a  maniera  di  Sost.  m.  ed  anche  f.,  il  cuipieito  sen- 
timento è  Comandare  di  porsi  snilo  all'armi,  di  dar 
di  piglio'all'armi,  d'accingersi  a  operar  l'armi.  Il 
guai  comando  si  dà  con  grido,  o  con  suono  di  tam- 
buro odi  tromba.  Mnnlecncc.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
A  questo  all'armi...  fu  di  botto  l'esercito  in  battaglia 
per  quivi  ricevere  l'inimico.  Tass.  Gerus.  ìi.  19. 
(juando  a  cantar  la  mattutina  tromba  Comincia,  al- 
l'arme, all'arme  il  ciel  rimbomba.  Corsin.  Isl.  Mess. 
l.  2.  p.  105.  Veddero  (videro)  affacciarsi...  cinque 
Indiani  che  venivano  alla  volta  del  quartiere,  e  pa- 
rendo loro  troppo  pochi  per  dare  un  all'arme,  li  la- 
sciarono avvicinare. 

9o.  [Camp.]  Impedire  le  armi  di  alcuno,  per 
Opporgli  valida  resistenza.  Volg.  Metani.  12.  Avrei 
potuto  impedire  l'armi  d'Ettore  con  le  mie  (arma 
morari). 

96.  Levar  l'armi.  Parlandosi  di  soldati  vinti  o  di 
popoli  soggetti  vale  Disarmarli,  Toglier  loro  le  armi, 
per  antivenire  ogni  difesa  o  resistenza.  Bentiv.  (cit. 
dal  Grassi).  (Gii.)  Con  buoni  prcsidii  assicurò...  le 
frontiere  da  tutti  i  lati  per  ogni  novità  che  di  fuori 
s'avesse  a  tentare;  e  di  dentro  levò  l'armi  a  diverse 
città  delle  più  sospette. 

97.  Levar  l'arme  ad  alcuno  per  semplicemente 
Proibirgliele.  Vili.  G.  12.  3.  7.  (Gh.)  Ivi  a  due  dì  ap- 
presso si  fece  il  Duca  confermare  Signore  a  vita,...; 
e  levò  l'arme  a  tutti  i  cittadini  privilegiati  e  di  che 
stato  si  fossono  (fossero). 

98.  Levarsi  ad  arme  o  in  arme.  Lo  stesso  che  Cor- 
rere ad  arme.  G.  V.  9.  11.  1.  (C)  Per  la  qual  cosa 
la  città  si  levò  ad  arme  e  a  romore.  [Val.]  Gki'cc. 
Slor.  1.  141.  Intendendosi  il  ritorno  suo,  tutto  il 
popolo,  per  non  lo  ricevere,  si  levò  in  arme. 

99.  Maneggiar  l'armi,  per  lo  stesso  che  Far  guerra. 
Davil.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Stando  quiete  l'altra 
Provincie  per  esservi  debole  il  numero  degli  Ugonotti, 
seguirono  maneggiarsi  l'armi  così  nel  Poetò  e  nella 
Guienna,  corno  anco  nella  provincia  del  Delfinalo. 

100.  [Val.]  Metter  giù  l'armi.  Arrendersi,  Darsi 
vinto,  prigioniero. 
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[Val.)  Vaie  anche  Abbandonare  la  miliiia,  o, 
modernamente,  Disertare  dalle  bandiere.  T.  Liv.  Dee. 
1.  266.  Quando  clli  seppero  che  gli  uomini  mette- 
vano giù  l'armi,  e  abbandonavano  i  luoghi,  dov'cglino 
erano  ordinati  a  guardare,  Publio  Valerio  usci  fuori. 

401.  |Val.)  Mettere  in  arme.  Armare.  Bari.  Simb. 
20i.  11  re  Agesilao...  tante  volte  attizzò  e  mise  in 
arme  i  Tebani.  =  havil.  {eil.  dal  Grassi).  {Gh.) 
Questa  terra,  che  poteva  mettere  in  arme  20  mila 
uomini. 

102.  Fii).  [Val.]  Metter  l'arme  in  man»  ad  ano. 
Dargli  pretesto,  mezzo  a  ragione  di  romperla,  di 
venir  con  noi  in  inimicizia.  Borghin.  Disc.  2.  155. 
Lo  scacciarli  come  pericolosi...  era  manifestamente 
uno  irritarli,  e  recarsegli  troppo  a  nemici,  e  quasi 
con  giusttf  titolo  mettea  loro  quelle  armi  in  mano... 

US.  [Val.]  Metter  mano  all'arme.  Armarsi,  Im- 
pugnare, Prendere  le  armi.  Far  uso  delle  armi. 
Guicc.  Star.  5.  35.  Era  pericolo'  che,  cominciandosi 
a  mettere  mano  alle  armi,  e  alle  uccisioni,  i  soldati 
vincitori  non  saccheggiassero  tutto  il  resto  della  città. 
Metter  la  mano  all'armi,  vale  anche  Sguainarle, 
Stringerle  per  combattere.  Davil.  {cit.  dal  Grassi). 
{Gh.)  Con  non  minore  inconsiderazione,  messa  la 
mano  all'armi,  attaccarono  all'improvviso  tra  loro 
una  pericolosa  fazione. 

104.  Mettersi  o  Porsi  in  arme  e  sull'arme,  vale 
Armarsi.  Segner.  Pred.  0.  7.  (.W.)  Cominciano  a  con- 
cepir molto  terrore,  e  subito  si  mettono  in  arme. 
IVal.]  Forlig.  Hicciard.  7.  12.  E  che  la  gente  sul- 
'arrae  si  metta,  Che  le  vuol  dare  una  rivista  in 
fretta. 

E  per  Accingersi  a  combattere.  Bentiv.  {cit. 

dal  Grassi).  {Gh.)  Furono  poi  costretti  alla  ritirata, 

perchè  s'era  di  già  posto  in  arme  il  campo  nemico. 

E  trasl.  Seqner.  Crisi.  Instr.  i.  1.  i.  L'odio 

arrabbialissimo  di  tutti  i  diavoli  messi  in  arme. 

lOo.  Metter  sotto  l'armi  le  stliiere,  le  truppe.  Or- 
dinare le  schiere,  le  truppe.  Prepararle  alla  /'azione. 
Davil.  {cit.  dal  Grassi).  [Gh.)  Il  Governatore,  andato 
alla  porta  nuova  verso  la  mezzanotte ,  e  conduttivi  i 
Tedeschi,  li  mise  sotto  l'armi  in  ordinanza. 

106.  [Val.]  Muorere  armi  in  nn  luogo.  Suscitarvi 
romori  di  guerra,  Sollevarlo.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
52.  Cammillo,  padre  dello  Scribonìano,  mosse  armi 
in  Dalmazia. 

107.  Muover  l'arme,  le  armi,  o  armi.  Far  guerra. 
Bocc.  Nuv.  34.  10.  {€)  Della  quale  vittoria  io  non 
cerco  che  in  parte  mi  venga  se  non  una  donna,  per 
lo  cui  amore  io  muovo  l'arme.  [Val.]  Del  Boss. 
Svelon.  162.  Gli  mandava  a  minacciare,  e  dolevasi 
di  loro  per  lettere  e  per  via  d'amici,  piuttosto  che 
muover  l'armi.  Bentiv.  Lett.  1.  76.  Si  può  tener  per 
vera  l'opinione  che  si  ha  comunemente,  ch'egli  sia 
l'autor  principale  del  muover  l'armi.  E  Lelt.  1.  134. 
Quando  s'abbia  a  mover  armi  di  questa  Corona 
verso  l'Italia,  non  si  moveranno  che  a  line  di  faci- 
litar la  pace. 

108.  Passare  per  l'armi.  Fucilare,  MoscMlare, 
Uccidere  a  colpi  di  moschetto.  [Cors.j  Magai.  Lett. 
Fani.  1.  12.  Per  non  perdere  un  gran  numero  di 
disertori,  fanno  giocar  la  vita  a  tutti,  e  passarne  soli 
tre  0  quattr»  per  l'armi. 

109.  Fig.  [Val.]  Porre  arme  in  mano»  nno.  Pro- 
cacciargli, Agevolargli  danno,  ruma,  precipizio. 
Ar.  Fur.  5.  83.  Ma  quel  medesimo  error,  che  'I  suo 
germano  A  morir  trasse,  a  lui  pon  l'armi  in  mano. 

110.  Porre  gin  l'armi.  Arrendersi.  {Mt.) 

IH.  (Val.l  Porre  giù  l'arme  per  Semplicemente 
disarmarsi,  Fogliersi  farmi  di  dosso.  Vegez.  Art. 
Guerr.  2.  Il  cavaliere,  avvegnaché  sia  buon  combat- 
titore... p'oste  giù  l'arme,  per  istagione  giuoca  alla 
palla. 

112.  [Val.]  Portare  arme.  Andare  armalo.  Ar- 
marsi, Far  servigio  di  guerra.  T.  Liv.  Dee.  2.  311. 
Dentro  dalla  città  lasciassero  l'armi,  arnese,  bestie, 
e  tutta  la  moltitudine,  che  non  era  da  portare  arme. 
D.  Comn.  Gran.  1.  38.  Slettono  rmchiusi  nella 
Torre  della  Castagna  appresso  alla  badia,  acciò  non 
temcssono  le  minacele  de'  potenti,  e  potessono  por- 
tare arme  in  perpetuo. 

[G.M.]  Porto  d'arme.  Avere  il  porto  d'arme , 
La  licenza  di  portare  armi.  L'hanno  i  Francesi , 
ma  è  secondo  l'anal.  it. 

IIJ.  [Val.j  Posare  le  armi.  Desistere  per  accordo 
dalle  ostilità.  Mach.  Stor.  1.  227.  I  Romani  e  Lon- 
gino ferono  accordo  con  loro,  che  ciascuno  posasse 
le  armi,  e  godesse  quello  che  possedeva.  Borghin. 
Disc,  2.  57.  Avvenne  questo...  poco  innanzi  che  i 
Tarquinicsi  per  islanchi  posasser  l'armi. 
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Posar  l'arme  vale  anche  Arrendersi.  [Val.)  T. 
Liv.  Dee.  2.  176.  Più  altre  castella  sarebbero  slate 
prese,  se  non  fosse  che  tutta  la  gente  posò  l'armi,  e 
venne  alla  mercè  de'  Consoli. 

114.  [Camp.]  t  Potere  armi,  per  Estere  in  fisica 
condizione  da  poter  portare  le  armi  contra  il  ne- 
mico. Dant.  Par.  Ib.  Tutti  color  che  a  quel  tempo 
eran  ivi  Da  poter  armi.  —  West  armipotentcs,  spone 
Benvenuto.  {.Abbiasi  per  vera  lettera,  e  si  espunga  il 
Portar  della  Nidobentina  e  seguaci.) 

US.  Prendere,  Pigliare  l'arme,  vale  Armarsi. 
Din.  Comp.  lib.  1.  (1/.)  Se  non  avossono  obbedito 
e  avessono  preso  l'arme,  quel  di  avrebbono  vinta 
la  terra.  Ar.  Fur.  13.  81.  Il  popol  Moro  Davanti 
al  re  Agraraanle  ha  preso  l'arme.  [Val.]  Frane. 
Sacch.  Canz.  3.  Corazz.  248.  Ciascun  re  gmsto  do- 
vria  pigliar  l'arme...  Per  spegner  le  siccome  Mino- 
tauro. Vegez.  Art.  Guerr.  132.  Quando  non  s'ha 
alcuna  speranza,  la  paura  piglia  l'arme,  e  vuole  vo- 
lentieri morire  col  nemico ,  che  sa  senza  dubbio  che 
morire  dee. 

[t.]  Prenderle,  non  materialmente,  ma  Comin- 
ciare la  guerra.  Posarle,  il  contr.  [Val.]  Cellin. 
Vii.  1.  li 9.  Per  questa  occasione  tutta  Homa  prese 
l'arme. 

116.  Prender  l'arme,  nel  trasl.  [Val.)  Premunirsi, 
Fortificarsi.  Fr.  Girai.  Sien.  Pistol.  2.  96.  Intrare 
nella  religione  altro  non  è,  se  non  prender  l'armi 
contro  lo  invisibile  avversario. 

117.  Per  simil.  Prender  l'arme  per  alcano,  vale 
Difenderlo.  Bocc.  Introd.  (M.)  Parli  chi  vuole  in 
contrario  :  Iddio  e  la  Verità  per  me  l'arme  prende- 
ranno. 

118.  [M.F.]fijr.  Render  l'arme  a  Giove.  Modovivo. 
Non  aver  piti  pretensione  in  una  cosa.  Detto  special- 
mente delle  cose  d'amore.  Per  me  non  penso  più  a 
donne  :  ho  reso  l'arme  a  Giove.  Minucc.  Nat.  Malm. 
Si  dice  volgarmente  render  l'armi  a  Giove. 

119.  Fig.  [Mot.]  Rimettere  l'arme  nel  fodero. 
Quando  in  un  negozio  come  di  compra,  affitto,  non 
ci  si  scapita,  né  ci  si  guadagna.  [G.M.]  Più  com. 
la  spada.  Al  giuoco  si  rimette  la  spada  nel  fodero 
quando  non  si  perde  né  si  vince.' 

120.  Saper  d'arme.  Essere  ammaestrato  all'arte 
dellaguerra.  Ar.  Fur.  35.  36.  {M.)  In  che  paese 
Poss'io  trovare  un  che  a  colui  resista,  E  sappia  tanto 
d'arme  e  di  battaglia,  Che  '1  fiume  e  '1  ponte  al  Pagan 
poco  vaglia. 

121.  [Camp.]  Soggiogare  per  armi,  per  Sottomet- 
tere con  la  forza  dell'armi.  Seni.  Filos.  Quelli  che 
{Cesare)  soggiogava  per  armi,  trattava  con  beni- 
gnila. 

122.  Sorgere  all'armi.  Lo  stesso  che  Levarsi  al- 
l'arme. Correre  all'arme.  Car.  Eneid.  10.  15.  (C) 
Non  se'  da  me  già  proibito  e  fermo.  Che  non  dcggian 
gli  Ausonii  contra  ai  Teucri  Sorgere  all'armi. 

423.  Sonar  l'acreiito  dell'armi.  Locuz.  poet.  Dar 
il  segno  della  battaglia,  della  zuffa.  Car.  Eneid. 
(cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Con  un  corno  a  bocca  Sonò 
dell'armi  il  pastorale  accento. 

124.  [M.F.]  Spedire  l'armi.  Accettare  la  sfida  e 
fissare  il  giorno.  Ar.  Bim.  Cap.  20.  101.  E  se 
tra'  Franchi  e  tra  la  gente  mossa  In  suo  favore  è  ca- 
valicr  che  ardisca.  Per  far  disilir  costui  metta  sua 
possa  :  l'er  l'ultimo  d'Aprii  l'armi  espedisca.  Che  '1 
cavalìcr  che  la  pugna  domanda,  Non  vuol  ch'oitra 
quel  di  si  dilferisca. 

12j.  [t.]  Stare  roll'armi  alla  mano,  di  chi  sta 
sulle  difese  da  assalti  sospettali,  tra  diffidenza  e 
ansietà. 

(t.)  e  nel  trasl.  V'ii'cre  in  sospetto  molesto  di 
quelli  che  ci  stanno  attorno,  tenendosi  sulle  difese, 
con  animo  non  sempre  alieno  dall'offendere. 

426.  Slare  in  sallearmi.  Stare  apparecchiato  per 
difendersi  colle  armi.  Guicc.  Stor.  i.  136.  {M.)  11 
Pontefice  entrato  nella  guerra  con  pochi  denari,... 
occupalo  in  impresa  nuova  in  Toscana,...  è  necessi- 
talo a  slare  in  sulle  armi  dalla  parte  dì  Roma... 

127.  [Val.]  t  Stare  nell'armi.  Rimanere  armato. 
Lane.  Eneid.  1.  749. 

Slare  nell'armi  vale  anche  Far  guerra.  Guer- 
reggiare. [Val.]  i/rtcffi'.  Disc.  1.  21.  Non  pensò  di 
valersi  né  di  Sanniti,  né  di  Toscani,  nò  d'altri  che 
fusscro  consueti  slare  nell'armi. 

128.  [Val.]  Tenere  l'arme  in  mano.  Stare  armato, 
temendo  assalto  di  nemico  o  sim. 

E  fig.  [Val.]  Star  preparato,  pronto,  disposto. 
Car.  Lett.  Fam.  2.  81.  Intanto  si  terranno  l'arme 
in  mano,  e  s'aspetterà  anco,  che  s'infilzi  da  sé. 

129.  Togliere  l'arme  di  mano  ad  alcouo.  Fig.  Le- 
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vargli  la  forza,  il  potere,  e  si  dice  anche  Disarmare. 
Petr.  nel  Son.  «La  donna  che  '1  mio  cor».  {Gh.) 
A  me  si  volse  {Laura)  in  si  novo  colore.  Ch'avrebbe 
a  Giove  nel  maggior  furore  Tolte  l'arme  di  mano,  e 
l'ira  morta. 

130.  [Val.]  Tornar  sull'arme.  Riprendere  le  osti~ 
lità.  Guicc.  Stor.  5.  35.  Essere  pericoloso,  se  non  si 
espugnasse  innanzi  alla  notte,  che  il  popolo,  ripreso 
animo,  non  tornasse  di  nuovo  in  su  l'arme. 

131.  Trar  fuor»  l'armi  eonlra  alcuno,  per  Far 
guerra  contra  alcuno.  [Cam.]  Ginn.  Op.  2.  30.  Tanto 
che  non  molto  tempo  dopo  ella  potette  trar  fuora 
Tarmi  contra  i  Dalmati  e  gl'lstri,  da' quali  ella  era 
infestata,  ed  ottenere  la  vittoria. 

132.  (Camp.)  Trarre  l'armi  ad  alenne^cr  Iscaqliar- 
gliele  contro.  Dant.  Purg.  31.  Poslo  ti  avem  dinanzi 
agli  smeraldi.  Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

1 33.  [Val.]  Venire  alle  armi.  Incominciar  la  guerra. 
Bentiv.  Leti.  1.  86.  Le  cose  sono  tanto  innanzi  che 
bisogna  venire  all'armi,  e  per  questa  via  procurare 
che  il  re  sia  re. 

Venire  all'armi  vale  altres't  Combattere.  (Val.} 
Mach.  Stor.  2.  306.  Cosi,  tra  '1  desiderio  dei  no- 
bili e  il  sospetto  del  popolo,  si  venne  alle  armi.  Del 
Ross.  Svelon.  333.  i\Iolti  ancora  di  quegli,  ch'erano 
assenti,  ricevuto  lo  avviso,  pel  dolore  vennero  all'armi 
l'uno  con  l'altro  sino  allo  ammazzarsi. 

Vale  anche  [Val.)  Rompere  in  ostilità.  Dichia- 
rar guerra.  Impegnarsi  in  essa.  Bentiv.  Lett.  2.  46. 
Evitare  quanto  si  potrà  di  venire  all'armi.  Mach. 
Stor.  3.  377.  Non  erano  perciò  ancora  venuti  alle 
armi,  ma  solamente  nei  magistrati  e  nei  consigli  si 
urtavano. 

Ed  anche  [Val.j  Armarsi  per  combattere.  Del 
Ross.  Svelon.  3.30.  Gli  fu  mestiere  in  un  subilo  ed 
alla  sprovveduta,  trattandosi  dell'accordo,  venire  al- 
l'armi. 

431.  [Val.]  Sotto  l'armi.  Avv.  Con  l'armi  addosso. 
T.  Liv.  Dee.  2.  434.  In  questo  medesimo  luogo  si 
posaro  follemente  sotto  l'armi,  e  tutta  la  notte  passaro 
senza  riposare. 

Onde  Slare  sotto  l'armi  na/e  [Val.)  Starearmato, 
coir  armi  addosso.  Din.  Comp.  Crun.  3.  418.  I  ser- 
ragli" erano  fatti  per  la  terra,  e  circa  un  mese  stct- 
tono  sotto  l'arme. 

435.  Di'tutle  armi.  Post,  avverb.  coll'aceompa- 
gnamento  di  certi  verbi  o  participii  vale  Di  tutto 
pimtq,  Con  tutte  l'armi  necessarie  così  all'offesa, 
come  alla  difesa.  Vili.  G.  {cit.  dal  Grassi).  (Gft.)  Si 
pose  in  cuore  d'occidere  il  dello  M.  Gianni,  e  ar- 
raossi  di  tulle  armi  a  cavallo.  Jae.  Cess.  Scacch. 
{cit.  e.  s.)  Lo  cavalliere  a  cavallo  ornalo  di  tutte 
arme.  Davil.  {cit.  e.  s.).  Sessanta  gentiluomini  ar- 
mati di  tulle  armi. 

436.  Per  fona  d'arme.  Post,  awerb.  Per  via  di 
guerra.  Vili.  G.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Appresso 
lui  fu  Re  de'  Franchi  Ferramonle  suo  figliuolo,  il 
quale  per  forza  d'arme  entrò  nel  reame  che  oggi  si 
chiama  Francia. 

437.  (Arald.)  [t.1  Scudo  o  altro  in  cui  sono  di- 
pinte le  insegne  duna  famiglia,  d'un  principe, 
d'una  nazione.  Virq.  In  puppibus  arma  Cavci. 
V.  ARMA.  =G.  V.  io.  203.  3.  (G)  Le  diedonoper 
insegna  gonfalone,  e  mezza  l'arme  del  Comune,  e 
mezza  quella  del  popolo  di  Firenze.  Frane.  Sacch. 
Kov.  5.  Vide  tra  molte  arme,  come  spesso  si  vede, 
dipinta  l'arme  del  giglio  del  Comun  di  Firenze.  E 
63.  Io  vorrei  che  mi  dipigncssi  l'arme  mia  in  questa 
palvese.  Morg.  '8.  23.  Avea  per  arme  due  ITon  do- 
rali Nel  campo  azzurro,  e  ciascun  par  rampante.  [T.] 
Vili.  G.  71.  Portano  la  sua  arme  addogata  rossa  e 
bianca.  [Cam.]  Celi.  Oref.  8.  E  perchè  egli  non 
aveva  né  casata,  né  arme,  si  prese  quel  segno  ch'ei 
si  portava  del  cavalieri  per  arme. 

438.  Nel  signi f.  del  §  preced.  Far  «rme  vale  As- 
sumere, Metter  fuori  alcuna  impresa.  Bocc.  Nov. 
68.  21.  (C)  E  fanno  arme,  e  dicono:  io  son  de' colali, 
e  que'  di  casa  mia  fccer  cosi. 

139.  Armi  od  Allianze,  cioè  Collegazioni.  Quelle 
che  si  assumono  per  parentado  contrailo  per  via  di 
matrimoiiii.  Baia.  Dee.  {Mi.) 

440.  Locuz.  proverb.  Aver  l'arnie  di  Siena.  Aver 
gran  fame.  Detto  cosi  perchè  l'arme  di  Siena  è  una 
lupa,  ed  il  mal  della  lupa  è  inteso  comunemente  per 
un'infermità  che  fa  stare  il  paziente  in  continua 
fame  ;  onde  quando  si  vuol  dire  che  il  tale  ha  gran 
fame,  si  dice  :  Egli  ha  il  mal  della  lupa,  e  piii  co- 
pertamente,: Egli  ha  l'arme  di  Siena  :  e  s'intende  la 
Lupa,  cioè  la  Fame.  (Mt.) 

441.  Armi  appellanti  anco  in  ciatcun'arU  gli 
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Stmmenli proprii  di  essa.  Quindi  i  libri  diconsi  Armi 
dei  dottori.  Peir.  coni.  9.  2.  (C)  L'avaro  zappador 
l'arme  riprende.  [Val.J  Alam.  Coltiv.  i.  15.  L'in- 
vitto zappalor  l'arme  riprenda,  E,  cavando  il  terren 
dentro  e  d'intorno,  Lo  smuova.  E  124.  Poi  le  zappe, 
i  marron,  le  vanghe,  i  coltri.  Le  sarchielle,  i  bidenti, 
».  quell'altr'armi,  Onde  porla  il  terrea  l'acerbe  pia- 
ghe, Sien  messe  tutte  insieme. 

142.  (Bot.)  Armi  d'elle  piante.  Diconsi  (ulte  quelle 
produzioni  le  quali  a  motivo  delle  loro  punte  sono 
capaci  di  ferire  a  almeno  di  disturbare,  come  le 
spine,  i  puni/iglioni,  ipeli,  ecc.  {Mt.) 

ARME(iGERL4.  S.  f.  Da  Armeggiabe.  Ciriff.  Calv. 
3.  97.  (C)  Dopo  alquanti  giorni  per  la  terra  Si  fece 
Lalli,  e  molte  armeggerie.  E  Din.  Comp.  1.  7.  (M.) 
Per  quel  tempo  venne  in  Firenze  il  re  Carlo  di  Si- 
cilia, che  andava  a  Roma,  il  quale  fu  dal  Comune 
onoratamente  presentato,  e  con  pallio  e  con  armeg- 
gerie trattenuto.  Stor.  Eur.  1.17.  (C)  Ma  Ubaldo,  che 
deliberatamente  correva  per  combattere  da  cavaliere, 
e  non  per  giuoco  d'arracggeria,  sollecitando...,  gli 
passò  per  le  reni  il  cuore.  Sei/r.  Fior.  Stor.  3.  120. 
t  l'armoggerie  che  da  quella  furon  fatte,  furono 
non  d'una  gente  privata,  ma  d'un  principe  degne. 
Tac.  Dan.  Ann.  2.  55.  Stabilì  che  nell'armeggeria 
di  mezzo  luglio  si  portasse  la  sua  immagine  per  ban- 
diera. 

2.  [Val.]  1  E  /ìg.  Pel Susurro  di  alcuni  insetti  mo- 
lesti. Rim.  Piac.  Lasc.  3.  111.  La  notte  poi,  quando 
dormir  vorria,  Sento  far  le  zanzare  armeggeria. 

t  ARMEGGEVOLE.  Agq.  com.  Da  Ar.vieggiare. 
Proprio  0  Alto  airarmeygiamento.  Guid.  G.  98.  (C) 
Uscio  fuori  graziosamente  della  cittadc  con  insegne 
aritiesiiovoli. 

ARMEGGI.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Camp.]  Zib.  marilt. 
mil.  Armeggi  sono  le  funi  e  l'ancore,  con  le  quali  si 
tien  fermo  e  forte  il  vascello  quando  si  sta  in  porto 
od  altrove. 

t  ARMEGGIADORE.  Verb.  Da  Armeggiare.  Lo 
stesso  che  Arraeggiatore.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  09.  2. 
A  Santa  Maria  mosse  accompagnato  Della  sua  donna, 
e  dell'armala  gente.  Con  molli  armeggiadori,  al  mondo 
usato.  E  Guerr.  Pia.  3.  29.  Dinanzi  a  lor  venian 
gli  armeggiadori. 

ARMEC"^GIA»IE>TO.  S.  m.  Da  Armeggiare.  L'ar- 
mefigiare;  e  propriamente  Giuoco  d'arnie.  Bagordo, 
Festa ,  in  cui  uomini  riccamente  vestiti  a  divise  e 
livree  conformi  a  quelli  delle  loro  famiglie,  sopra 
cavalli  addestrati  correndo  in  certe  piazze  a  ciò 
destinate,  rompono  lance  con  maestria  non  piccola. 
{Mt.)  Stor.  Ajolf  {Q  E  tutto  il  popolo  d'Orlino  si 
levò  su  incontro,  e  con  feste  e  con  armeggiamenti  e 
suoni. 

2.  [t.]  Fig.  Inutile  armcfsiiamcnto,  con  la  mente, 
con  l'opera,  con  la  parola.   V.  Armeggiare. 

ARMEGGIARE.  V.  n.  Da  Arma.  Propriamente  Ma- 
neggiar l'armi.  Malm.  11.  16.  (GA.)  E  già  ch'egli 
non  può  per  quella  stanza  Armeggiar  col  battaglio 
a  suo  talento,...  Lascialo  andar,...  Risc,  {nella  nota 
al  passo  preallegaló).  Armeggiare  qui  è  preso  nel 
proprio  significato  di  Maneggiar  l'anni. 

i.  Per  Venire  ad  arme.  Pugnare,  Combattere. 
Dav.  Tac.  Stor.  3.  9.  {Gh.)  A  queste  tre  legioni, 
che  non  erano  ancor  più,  né  pari  alle  forze  Vilelliane, 
scrisse  Cecina  non  volessero  i  vinti  più  armeggiare 
contro  il  Vilelliano  esercito.  E  Ann.  2.  63.  Maro- 
boduo  tenuto  fu  in  Ravenna,  quasi  per  mostrarlo 
commodo  a  rimetter  nel  regno,  se  i  Suevi  armeggias- 
sero. Dern.  Ori.  45.  29.  Era  quello  armeggiar  d'una 
maniera.  Che  non  parca,  si  com'era,  da  gioco.  (Ohi 
in  forza  di  Sost.)  Guin.  Bare/.  Comm.  Inf.  Dant. 
p.  29.  Ettore  cavaliere  sopra  li  altri  valoroso  in  ar- 
meggiare, in  consigliar  prudentissimo. 

à.i  In  signific.  attiv.  per  Assaltare.  [Cors.]  Tass. 
Dialogh.  2.  183.  Al  qua!  signor  Cornelio  non  si  può 
negar  questo  vero  testimonio,  ch'egli,  per  perizia  de 
l'arte  della  guerra,  e  per  maestria  de  l'armeggiar 
fortezze,...  non  meriti  d'essere  aggiunto  a  Luigi  ed 
a  Carlo  Gonzaga. 

4.  Fig.  [Val.]  Armeggiare  colla  morte, /l/fronfarsi, 
Arrischianisi.  Fortig.  Hicciard.  12.  86.  l'iù  volen- 
tieri colla  morte  armeggio,  Che  con  costei  {la  fame), 
che  rosecchiate  e  strutte  M' ha  le  interiora  e  le  bu- 
della tutte. 

5.  Fare  spettacoli  d'arme  per  allegrezza  e  a  in- 
tertenimento.  Far  tornei,  giostre,  Giuocar  d'arme, 
in  occasione  di  pubbliche  feste.  Bocc.  Nov.  13.  5. 
(C)  Donando,  armeggiando,  e  facendo  ciò  non  sola- 
mente, che  a  gentili  uomini  s'appartiene,  ma...  [t.] 
Bocc.  Decam.  5.  181.  Ed  acciò  che  egli  l'amor  di 


lei  acquistar  potesse,  armeggiava,  faceva  feste,  e 
donava.  =^  E  Nov.  26.  4.  (C)  E  per  amor  di  lei 
cominciò  a  mostrar  d'armeggiare,  e  di  giostrare.  G. 
V.  10.  22. 1.  E  gran  festa  e  armeggiare  se  ne  fece 
per  li  Fiorentini.  Fior.  S.  Fratte.  190.  {M.)  Questi 
cotali  sono  assomigliati  a  quello  bifolco,  che  si  vesti 
dell'armi  d'Orlando,  e  non  sapea  pugnare,  né  armeg- 
giare con  esse.  Car.  Eneid.  5.  775.  Fa  che  Ascanio 
si  spinga  avanti,...  e  ch'armeggiando  onori  Lame- 
moria  dell'avo.  Ar.  Fur.  2.  64.  Però  che  '1  suo 
valor  con  maraviglia  Riguardar  suol  quando  armeg- 
giar la  vede.  Castigl.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  E  se 
poi  si  troverà  armeggiare  negli  spettacoli  pubblici, 
giostrando,  torneando,  o  giocando  a  canne,  procu- 
rerà esser  nell'arme  meno  attillato  e  leggiadro  che 
sicuro.  [t.I  Car.  Apol.  150.  Imparò  piuttosto  di  fare 
a'  sassi  e  d  armeggiare  che  di  scrivere. 

E  in  forza  di  Sost.  Buonarr.  Descr.  Nozz.  20. 
{Gh.)  Cinque  cavalieri  sperimentati  nello  esercizio 
dell'armeggiare. 

6.  Per  simil.  dicesi  anche  del  Dimenarsi  colle 
mani  e  colle  braccia,  come  fanno  i  burattini.  Fag. 
Bini.  {Mt.)  Che  cosa  bella  Di  veder  armeggiar  quei 
figurini,  E  sopratutto  poi  quel  pulcinella? 

7.  Per  Far  romore  con  lo  stropicciar  de' piedi,  e 
rovistando  le  masserizie,  e  fruscinndo.  Fag.  Comm. 
6.  66.  {Gh.)  Sarà  entrato  in  quella  porta,  dove  cosi 
al  buio  l'ho  sentilo  armeggiare. 
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8.  [T.]  Armeggiare  con  cose;  Trattarle  e  muo- 
verle per  lo  piti  a  qualche  fine  o  per  balocco.  Ar- 
meggiasi con  ninnoli,  con  fogli,  con  mobili. 

9.  |t.]  Andar  col  pensiero  cercando,  non  senza 
fatica  0  confusione.  Armeggia  sempre  per  spendere 
meno. 

[t.]  Armeggia  con  la  egemonia. 
[t.]  Anco  in  sogno.  I  giuocatori  del  lotto  ar- 
meggiano in  sogno  co' numeri. 

10.  Si  dice  pure  di  chi  o  nell'azione  o  nel  discorso 
s'avviluppa  e  confonde.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  279.  (C) 
Vedendo  Cecina  e  Valente  il  nemico  armeggiare , 
saldi  e  attenti  non  lo  lasciavan...  far  sacco  nella  stol- 
tizia. [Val.]  Salvin.  Convit.  Piai.  187.  0  Socrate, 
disse  Agatone,  tu  mi  vuoi  far  radi  d'occhio,  pcrcli'io 
nel  parlare  armeggi. 

Varch.  Ercol.  t.'ì.p.  200.  {Mt.)  Quando  si  vuol 
dire  in. Firenze  a  uno:  tu  non  dai  in  nulla,  tu  t'av- 
volpacchi ,  e  in  somma  tu  sei  fuor  de'  gangheri,  se 
gli  dice  per  una  cosi  fatta  metafora:  tu  armeggi. 
[t.]  e  57.  Quando  alcuno  fa,  o  dice  cosa  sciocca  o 
biasimevole,  e  da  non  dovergli  per  dappocaggine  e 
tardità,  o  piuttosto  tardezza  sua,  riuscire,  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua ,  se 
gli  dice:  Tu  armeggi,  tu  abbachi,  tu  farnetichi,  tu 
annaspi ,  tu  t'aggiri  e  tu  t'avvolgi.  =  Lasc.  Streg. 
prol.  {Mt.)  Tu  armeggi,  fratello. 

Salv.  Granch.  5.  3.  (C)  Pon  rena,  che  lo  Sbracia 
armeggia.  {Detto  dall'uso  di  sparger  la  rena  colà 
dove  si  fa  armeggiando  qualche  spettacolo.) 

H.  kd  anche  per  Ingannarsi,  Errare.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  281.  {(ih.)  Chiunque  ha  provato  co'  i  fatti 
la  sicurezza  di  un  tal  metodo,  non  può  non  maravi- 
gliarsi come  armeggino  sopra  di  ciò  alcuni  medici 
valenti. 

12.  (Mar.)/l/<.  [Coni.]  Per  Ormeggiare.  Serve  ad 
indicare  tutte  le  posizioni  di  una  nave  che  non  sia 
alta  vela,  o  disarmata,  tanto  se  venga  assicurata  colle 
àncore,  quanto  se  legata  con  cavi,  od  altro.  Pant. 
Nav.  toc.  Armeggiare  il  vascello  è  legarlo  e  fer- 
marlo di  modo  che  non  si  possa  muovere  né  partire 
dal  luogo  dove  si  trova.  E  171.  Uno  schifo  con  la 
sua  catena,  otto  remi  ed  un  ferro  per  armeggiarlo. 

N.  pass.  [Cont.j  Per  Ormeggiarsi.  Pant.  Nav. 
231 .  Armeggiandosi  la  galea  si  deve  dar  fondo  di  ma- 
niera che  la  prora,  stando  sul  luogo  disegnato,  sia 
lontana  dall'ancora  almeno  quanto  è  lungo  un  corpo 
di  galea...  Tengasi  sempre  la  prora  della  galea  op- 
posta al  vento ,  la  qual  si  armeggi  non  sol  con  le 
corde  di  posta  per  poppa,  ma  ancora  con  le  gomenelte, 
acciocché  il  reflusso  dell'onde,  sia  grande  quanto  si 
voclia,  non  le  possa  rompere. 

ARMEGGIATA.  S.  f  Da  Armeggiare.  Armeg- 
giamento, [t.]  Non  com.  z=  Bocc.  Vit.  Dant.  243. 
(C)  Comechè...  per  alcuna  general  festa  de' Sanesi 
s'incominciasse  da  gentili  giovani,  e  si  facesse  una 
grande  armeggiata.  G.  V.  9.  8. 1 .  E  da'  Fiorentini  li 
fue  fatto  grande  onore,  e  armeggiata,  e  gran  presenti 
di  moneta.  Stor.  Pist.  179.  Gran  festa  e  allegrezza 
se  ne  fece  per  li  Pisani,  e  grande  armeggiata. 

AHjreCGlATO.  Part.  pass,  di  Armeggiare.  [Cont.] 
Per  Ormeggialo.  Pant.  Nav.  132.  Si  alano  o  am- 


mollano i  capi  0  gomene,  colle  quali  è  armeggiata  la 
galea.  E  231.  Vedesi  con  diligenza  che  la  galea  sia 
ben  armeggiata  e  assicurata  da  ogni  traversia. 

ARMEGGIATORE.  Verb.  m.  Da  ARMEGGIARE.  Che 
armeggia,  Chi  armeggia;  cioè  usa  o  tratta  armi  o 
combatte.  G.  V.  7.  2Ì.  2.  (C)  Andandoli  incontro  il 
carroccio  e  molti  armeggiatori.  [Val.]  D.  Comp. 
Cron.  3.  161.  Il  carroccio  e  gli  armeggiatori  gli 
andarono  incontro  fino  allo  spedale  di  S.  Gallo. 

2.  E  nel  signif.  del  ^  !i  di  Armeggiare.  Frane. 
Barb.  219.  4.  {Mt.)  Guardar  in  arme,  In  schiere,  ed 
in  treppelli,  Ed  alli  onesti  e  belli  Armeggiatori  egio- 
strator  con  quelli.  [Val.]  D.  Comp.  Cron.  2.  81. 
Da'  cittadini  fu  molto  onorato  con  palio  e  con  armeg- 
giatori. [CsLia.]  Mach.  Op.  8.  172.  E  dubitando  che 
il  popolo  non  fosse,  come  in  sì  celebre  mattina  so- 
hto  era,  dietro  gli  armeggiatori  ridotto  in  piazza,  là 
con  tale  speranza  mi  condussi,...  =  Paol.  Min. 
ffiit.  dal  Bisc.  in  not.  Malm.  v.  2.  p.  353).  {Gh\ 
Coloro  che  lo  esercitano  {il  giuoco  dell'armeggiare) 
si  domandano  armeggiatori,  i  quali  sanno  benissimo 
quello  che  fanno,  e  dove  debbono  appiccare  la  lancia 
per  romperla,... 

3.  Per  Gladiatore.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  368. 
Addobbare  in  quel  modo  gli  armeggiatori,  li  quali 
giocavano  tra  li  convili.  (//  testo  ha  gladiatores.) 
=  Petr.  Uom.  III.  (Mt.)  Gli  altri  vivi  deliberò  che 
fossero  morii  ne' giuochi  degli  armeggiatori. 

4.  Fig.  Per  Trappoliere,  Impostore.  [Cam.]  Ceech. 
Assiu.  5.  IV.  Gian.  0  ecco'l  padrone  qui.  Agn.  Che 
padrone  !  questo  è  qualche  armeggiatore. 

AllMECGI.\0.  S.  m.  [t.]  Dim.  e  Dispr.  di  Armeg- 
gione. Ma  può  essere  anco  uno  che  armeggia  ba- 
loccandosi 0  esercitandosi  non  bene  in  cose  inno- 
centi. 

ARMEGGIO.  S.  m.  Armamento.  [Val.J  Bald.  Naut. 
1.  24.  Sia  in  somma  tal  questo  arsenal,  che  chiuda, 
E  serbi  quanto  oprare  in  pace  o  in  guerra  Devria 
guerriero  e  fabbro,  e  non  gli  manche  Armeggio  alcun 
di  quei ,  che  suol  fra  l'onde  Bramar  nel  legno  suo 
saggio  nocchiero. 

2.  (Mar.)  [Cont.]  Per  Ormeggio.  Pant.  Nav.  Voc. 
Armeggio  sono  le  funi  e  l'ancore  con  le  quali  si  tieu 
fermo  e  forte  il  vascello  quando  sta  in  porto  o  al- 
trove. 

ARMEGGÌO.  S.  m.  Da  Armeggiare,  nel  signif.  del 
§10.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  103.  {M.)  La  navicella 
del  mio  ingegno...  scorgendo  l'armeggio  e  l'arra- 
battarmi ch'io  fo... 

2.  [A. Con.)  Nel  senso  di  Darsi  molto  da  fare  per 
ottenere  a  qualunque  costo  un  fine.  Egli  con  tanto 
armeggio  non  fa,  ma  disfà  i  proprii  interessi. 

3.  Fig.  Intrigo.  Zan.  Sch.  Com.  Cres.  Rinciv. 
{M.)  E  c'è  un  certo  armeggio  tra  lui  e  du'altri...  che... 
non  piace. 

ARMEGGIOMA.  [T.]  S.  f  e  segnatam.  Agg.  f  d' Ar- 
meggione. V.  questa  voce. 

ARMEGGIONE.  [T.]  Sost.  e  Agg.  Chi  armeggia, 
ne'  due  sensi  fig.  della  voce. 

[t.]  Chi  nell' adoprarsi  intorno  a  una  cosa 
s'avviluppa  e  ci  perde  il  tempo;  come  chi  maneg- 
giasse arme  o  arnesi  senza  destrezza,  o  con  poca 
voglia.  C'è  degli  armeggioni  per  inettitudine  che  par 
naturale  ;  ma  l'infingardaggine  è  quasi  deliberata- 
mente armeggiona. 

2.  Chi  s'adopera  con  più  malvolere  che  attitudine 
a  avviluppare  altrui,  e  intanto  imbroglia  anco  sé,  è 
un  armeggione;  come  chi,  armeggiando  per  vincere 
altrui,  si  mette  a  risico  di  buscarne,  [t.]  Cavaloc- 
chio armeggione.  —  Letterato,  Politico  armeggione. 

ARMEL.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l  Nome  volgare  del 
Peganum  Harmela,  L.;  pianta  che  ha  molta  a/finità 
colla  Ruta,  motivo  per  cui  trovasi  indicata  presso 
gli  autori  sotto  il  nome  di  Ruta  selvatica.  ^=  Dal- 
l'arabo Marmala,  Ruta  salvatica.  Rirett.  Fior.  42. 
(C)  L'armel  è  una  specie  di  ruta  salvatica...,  la  quale 
da  una  radice  produce  più  fusti,  colle  foglie  più  lua- 
ghettc  e  più  tenere  dell'altra  ruta.    . 

1  ARMELLA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Armilla.  Lib. 
Astr.  {C)  L'appiccatojo  si  chiama  le  due  arraelle  che 
sono  nella  sella  dell'astrolabio. 

t  ARMELLINA  S.  f.  Da  Armellino.  Pelle  d'armel- 
lino.  Ltican.  91.  {M.)  Avea  una  montadura  (manto) 
d'uno  sciamilo  maraviglioso,  foderato  di  bianca  ar- 
mellina. 

ARMELLINO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Specie  di  don- 
nola che  prende  d'inverno  un  bel  pelo  candido,  con- 
servando il  fiocco  nero  all'apice  della  coda.  =  Petr. 
cap.  6.  (C)  Era  la  lor  vittoriosa  insegna  In  campo 
verde  un  candido  armellino.   [Cam.]  Mach.  Op.  S. 
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à;ì.  Vidi  sopra  una  trave  un  armcllino  Clic  non  vuol 
tli'allri  il  guardi  non  che  'I  tocchi ,  Ed  era  ad  una 
allodola  vicino.  (Val.)  Furtif/.  liicciard.  22.  47.  Ma 
•candidi  arnicllini  e  timorosi  Conigli,  e  lepri,  empiono 
il  pi.'inn  e  il  monte. 

■'  J.  [Val.]  E  perla  Pelle  di  detto  animale.  Alrjar. 
Ofier.  srelt.  3.  47.  La  Siberia...  fornisce  all'Europa 
(li  armellini,  i  zibellini,  i  lupi  bianchi,  le  vol^i  nere. 

3.  (Dot.)  Lo  slesso  che  Albicocco.  [T.]  Cosi  nel 
Yen.  Lat.  Armeniacum.  Prov.  Tose.  191.  Quando 
gli  armellini  sono  in  fiore,  il  di  e  la  notte  son  d'un 

lenorp-  , .        .  .,     , , . 

4.  (Veter.)  [Valla.]  Armellino  mainasi  ti  pel  bianco 

e  leardo  dei  cavalli,  che  è  mollo  lucente. 

AHIIBA  (Pietra).  S.  f.  (Min.)  Specie  di  Pietra 
tenera,  di  color  verde,  che  lira  ali  azzurro,  e  che 
quasi  somijilia  al  lapislanulo  (Rame  carbonato). 
Serve  alla  pittura  e  alla  medicina.  (In  Plinio  tro- 
vasi anche  Armenium  in  senso  di  Belletto  azzurro.) 

m.) 

AnMGMACl.  S.  f.  (Agr.)  Frutto  dell' armellino , 
o.r/flirfj  Albicocca.  (V.  Ailmenica.)  Muti.  Diosc.  l.  1. 
132.  L'armeniachc,  le  quali  scrive  Dioscoride  chia- 
marsi dai  Latini  praecocia,  si  dimandano  dai  Greci 
lericocia  ;  delle  quali  ancora  che  sia  corrotto  il  vo- 
eabolo ,  ne  è  rimasta  memoria  in  Toscana  appresso 
i  Senesi ,  imperocché  bacochc  e  moniache  le  chia- 
mano. 

[Bor.]  In  orticoltura  distinf/uesi  /'Armcniaca 
rf«//'Albicocca,  in  ciò  che  alla  prima  appartengono 
le  varietà  di  frutto  più  piccolo,  e  quelle  ai  maijijiore 
lilla  seconda. 

AltMEMCA.  S.  f.  (Agr.)  lo  stesso  che  Albicocca. 
Pallad.  aen.  18.  [Mt.)  Del  primo  inestiamo  l'arrae- 
Tiiche.  {H  lui.  ha:  Pruno  annenia  inseremus.) 

ARIHEMCO.  S.  f.  (Agr.)  A;/f/iunto  di  Pesca;  ed  è 
quella  che  let/f/ermente  si  spicca  dal  nocciolo,  a  di- 
stinzione delle  duracine.  Pallad.  Nov.  5.  (M.)  Due 
sono  le  generazioni  di  pesco:  duracine  e  armeniche. 

ARMENO.  A;ifi.  [Cont.]  Che  viene  dalV Armenia . 
Dicesi  succiuìmente  del  buio,  cWé  una  terra  molto 
usata  nelle  arti.  linp.  Si.  nat.  iv.  4.  Il  bolo  rosso 
pochi  anni  addietro  chiamato  armeno.  (Cosi  si  chiama 
anche  of/gidì.) 

i  ARMATALE.  A//g.  coni.  Da  Armento,  [t.]  D'un 
armento.  Virg.  Ug.  380.  Nutriva  la  figliuola  delle 
mamme  delle  cavalle  armenlali.  (Armentalis  equae.) 

t  ARMEMARIO.  Agg.  Da  Armento.  Che  appar- 
tiene ad  armento.  Salvin.  Odiss.  l.  10. /j.  187.  (Gh.) 
Come  allorché  le  vilelletle  al  campo.  Soggiornanti, 
d' intorno  all'armentarie  Vacche ,  che  se  ne  ven- 
gono,..., Tutte  insieme  ne  saltano  all'incontro. 

t  ARMENTARIO.  .S.  m.  Da  Armento.  Guardiano 
d'armenti,  [t.]  È  in  Virg.  [Camp.!  Volg.  ìiib. 
Amos.  7.  Io  non  sono  profeta,  ne  figliuolo  di  pro- 
feta, ma  armentario,  cioè,  guardiano  d'armenti  (ar- 
mentarius,  il  testo).  =:  borghin.  Vesc.  Fior.  517. 
(C)  Poi  secondo  gli  ufiìzii  ed  esercizii  loro,  massari, 
armentarii ,  porcari ,  caprai ,  ed  altri  uomini  tali. 
Salvin.  Georg,  lib.  3.  (M.)  Tutto  seco  porta  L'ar- 
mentario adVicano,  e  tetto  e  casa. 

1  ARMEMIERE.  S.  m.  Da  ARMENTO.  Guardiano 
d'armenti.  [.M.F.]  Bari.  Ricr.  Sav.  1.  1.  I  vani  orti 
d'Alcinoo,  le  vili  mandrc  deU'armentiere  Euraco  ,  i 
rabbiosi  cani  di  Scilla.  [Cors.]  E  Vltim.  fin.  i:  5. 
p.  117.  Quanti  armentieri,  caprai,  bifolchi  menano 
dietro  alle  bestie  la  lor  vita  solitaria. 

1  AR!HE.\TIERO.  S.  f.  Lo  stesso  che  Armentiere. 
[Cors.]  Car.  Voi.  Orai.  S.  Greg.  1.  Ed  a  questo 
avendo  l'occhio  l'armentiero  o  '1  pastore  avvertirà  di 
pascere  buoni  pascoli. 

ARMENTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Armentum.  (Nel  pi. 
Armenti  «  1  Armenia.)  Branco  d'animali  grossi  do- 
mestici, come  buoi,  cavalli,  e  sim.  Bocc.  Nov.  31. 
14.  (C)  Non  altrimenti  che  un  leon  famelico,  nell'ar- 
mento de'  giovenchi  venuto,  or  (mesto  or  quello  sve- 
nando,... [Camp.]  Dani.  ìnf.  25.  Non  va  co' suoi 
fratei  per  un  cammino.  Per  lo  furto  che  fraudolente 
fece  Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a  vicino.  = 
C)\  9.  CI.  3.  (C)  Ancora  dee  il  diligente  mandriano 
rimuover  dell'armento  le  vecchie  e  le  sterili.  Buon. 
Fier.  3.  5.  5.  Per  gioirne  armenti  ed  uomini.  |t.] 
Alam.  L.  Op.  Tose.  1.  148.  S'incontrar  Dafni  e 
Wenalca,  Questi  gregge  adducea,  quell'altro  armenti. 
[Val.]  Forlig.  liicciard.  10.  105.  Sembra  un  lione 
m  sua  maggior  penuria  Di  cibo,  entrato  in  un  co- 
pioso armento. 

2.  [Camp.]  Nel  niim.  delpiii  gli  antichi  scrissero 
nache  Armenia.  Volg.  Bib.  l.'  13.  Lotli...  aveva 
ijre^ge  di  pecore  ed  armenla  e  tabernacoli  assai.  Ivi 


40.  Avendo  cura  di  nutricare  le  bestie  e  le  gregge 
sue  e  le  armenta.  Ivi,  Judit.  2.  Ancora  armcnta  di 
buoi  e  gregge  di  pecore,... 

3.  Per  Ratza.  Sen.  Pisi.  95.  (C)  Il  buon  pule- 
dro ,  siccome  disse  Virgilio  ,  e  che  è  di  buono  ar- 
mento, si  porta  attamente  nel  campo,  e  piega  ben 
le  gambe. 

i.  [t.]  Disi.  d'Armento  da  Greggia.  Buonarr.  Fier. 
302.  2.  Greggi  precipitanti ,  0  a  man  a  man  ca- 
denti In  bocca  a'  lupi,  armenti  afi'atturati.  Virg.  Or 
basti  degli  armenti  :  rimane  la  cura  del  gregge  lanuto. 
Cresc.  1.  13.  Venda  i  vecchi  buoi,  gli  armenti  e  le 
pecore. 

5.  [Val.]  Si  usò  anche  detto  di  animali  piccoli  e 
da  greggia.  Full.  d'Enea.  10.  Videro  armenti  di 
buoi  e  di  capre  scn/.a  niuna  Custodia  umana. 

6.  Maestro  dell'armento.  Così  chiamatasi  da'  La- 
tini il  Pastore  principale,  o  Reggitore  degli  altri  pa- 
stori. Castigl.  Egl.  (Mt.)  Ne  parmi  dell'armento  es- 
ser più  mastro. 

7.  [t.]  Nel  trasl.  Armento  ha  quasi  sempre  mal 
senso.  E  raro,  ma  può  cadere  in  acconcio.  Gli  eser- 
citi mercenari  vanno  come  armenti  al  macello. 

8.  [t.]  Armento  marino,  Foche,  e  sim.  Ar.  Fur. 
8.  54.  Proteo  marin,  che  pasce  il  fiero  armento  Di 
Nettuno,  Virg. 

9.  Squamoso  armento,  chiamansi  pure  pratica- 
mente i  pesci  del  mare.  Marchett.  Lucr.  l.  1 .  ;;.  20. 
(Gh.)  Dicon  che  '1  mare  allo  squamoso  armento  Apre 
l'umide  vie... 

[G.M.]  Anche  :  Il  muto  armento. 

10.  [Val.]  Stellato  armento.  Le  stelle.  Gli  astri; 
figura  non  imitabile.  Anguil.  Eneid.  178.  Da  che'l 
pastor  dello  stellalo  armento  .Mi  fé'  sentir  per  li  pec- 
cali miei  Del  suo  fulgor  celeste  il  foco  e  'I  vento. 

ARMERIA.  S.  /'.  Da  Arme.  Luogo  dove  si  ripon- 
gono e  conservano  l'armi.  Armamentario.  Tac.  Uav. 
Slor.  1.  250.  (C)  Tosto  fece  aprire  l'armeria,  e  fu- 
rono l'armi  senza  ordine  o  modo  di  malizia  rapite. 
E  \ .  203.  Per  meno  confusione,  dormente  il  campo, 
all'una  ora  di  nuovo  aperse  l'armeria,  e  cominciò  a 
caricare.  [Cors.]  Tass.  Dial.  1.  388.  Le  armerie  de' 
Veneziani  o  de  gli  altri  prencipi,  che  a'  forestieri  so- 
gliono esser  dimostrate. 

jCont.j  Pani.  Nav.  129.  Si  conduce  sopra  ogni 
squadra  di  galee  un  armatolo,  il  quale  ha  cura  di 
racconciar  1  arme  che  si  vanno  guastando  con  l'uso, 
e,  quando  si  sta  in  terra,  di  tenerle  nette  e  conser- 
varle nelle  armerie. 

2.  E  in  signif.  di  .Armi.  [Tor.]  Bald.  Ces.  volg. 
5.  C.  lib.  2.  li.  I  soldati...  trovandosi  fiacchi  dalle 
fatiche,  s'eran  posti  a  dormire  dentro  le  loro  trincee  : 
e  tutta  l'armeria  era  chiusa  e  coperta.  (.Irma  omnia 
reposita,  contectaque.) 

ARMERIA.  S.f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Piombagginacee  e  della  Penlan- 
dria  pentaginia  di  Linneo.  Le  specie  più  coltivate 
nei  giardini  e  sopratutto  al  margine  delle  ajuole  in 
grazia  dei  loro  ceppi  affollati  di  foglie  e  ben  guerniti 
di  fiori,  d'un  bel  ro.s.io  lucente,  sono  /'Armeria  co- 
mune (A.  vulgaris,  Willd.)  e  /'Armeria  falsa  armeria 
(A.  pseudo-armeria,  Murr.). 

ARMETTA.  S.  f.  Diin.  (TARME,  di  famiglia  o  di 
popolo.  Borg.  Ann.  Fam.  89.  (C)  Metlen(iovi  entro 
un  liuncello  del  suo  colore ,  con  un'armetta  del  po- 
polo in  collo. 

ARMICEI.I.A.  S.  f.  Dim.  (/'Arme.  Arme  di  poco 
pregio  e  abbietta,  [t.]  Non  dell'uso.  =  Frane.  Sacch. 
Nov.  02.  (C)  Signor  mio,  quando  io  venni  al  vostro 
servigio ,  io  era  povero  mascalzone ,  con  quello  in 
dosso,  e  con  quelle  povere  armicellc  colle  quali  mi 
vedete  al  presente. 

2.  [Camp.]  Vezzegg.  (Ì'Arma,  in  signif.  di  Stemma 
gentilizio.  Guid.  Ciad.  xv.  1.  E  le  sue  intrasegnc 
0  armicelle ,  le  quali  egli  portava  nello  scudo ,  cosi 
erano  dipinte... 

ARMIERE.  S.  m.  Fabbricatore  d'armi.  Voc.  d'uso 
fuori  di  Toscana.  [Val.]  G.  Giiid.  A.  Lib.  5.  Loco 
erano  bardari,  loco  armieri. 

t  ARMIERO.  S.  m.  Da  Arme.  Chi  sta  sull'armi, 
Armigero.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  109.  Ciascun  d'essi 
in  mezzo  di  due  altri  signori  Padrini,  con  gli  loro 
slafiieri,  armieri,  e  trombetti  innanzi. 

t  ARMU'ERO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Armifer.  Che  porla 
armi.  Lo  stesso  che  Armigero.  Ovid.  Pisi.  Cod.  Am- 
bros.  (Gh.)  Certo  noi  troveremo  bene  chi  reggerà  l'ar- 
mifera  Tracia.  Cont.  Ani.  ,  nel  Proteo.  Ma  quello 
che  la  regge.  Non  armifcra  legge.  Cosi  di  grazie  e 
di  dolcezza  è  piena,...  [Camp.]  Volg.  Bib.  Maccah. 
1.  4.  Sconfiggesti  il  campo  delia  strana  gente  per  le 


mani  di  .lonata,  figliuolo  di  Saul  e  del  suo  armifero 
donzello.  (//  tento  ha  :  armigeri  ejus.) 

ARMKiERO.  Agg.  m.  Aff.  al  lai.  Armiger.  Che 
porta  armi,  Armifero. 

2.  E  per  Bravo,  Coraggioso,  inclinalo  e  pronto 
all'arme.  Frane.  Sacch.  'Op.  div.  55.  (C)  Le  vostre 
insegne  coll'armigera  gente  non  cavalcarono  il  suo 
terreno  lombardo.  Ott.  Com.  Inf.  5.  Del  cuore  franco, 
armigero  e  crudele.  [Val.]  Pule.  Morg.  19.  21.  Pro- 
vansi  lance,  e  mille  buone  razze  De'  be'  corsier  tra 
l'armigere  squadre.  =  Ciir.  Eneid.  G.  609.  (M.)  Ijt 
scudo  ,  la  corazza  e  l'elmo  e  l'asta...  De  l'armigera 
Palla.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Leti.  40.  Il  Petrarca 
facendo  il  catalogo  degli  uomini  famosi,  alli  armigeri, 
come  a'  più  famosi,  diede  il  primo  luogo. 

3.  E  dello  di  luogo.  Che  produce  guerrieri,  i  cui 
abitanti  sono  bellicosi.  Sega.  Stor.  15.  382.  (C)  La 
Toscana  tenuta  bellicosa  ed  armigera,  fioriva  ancora 
molto  più  per  molte  lodi  d'ingegno.  [Val.]  Anguill. 
Eneid.  43.  Per  l'armigera  Libia  il  pie  li  porta.  Fra 
gente  non  trattabii  di  natura. 

4.  1  Per  Guerresco,  Bellicoso,  Da  guerra.  Vasar. 
Vii.  11.  69.  (Gh.)  Entrando  dentro  alla  porta,  è  so- 
pra il  ricetto  una  vòlta  piena  dì  stucchi,  con  istorie 
varie  e  grottesche,  con  suoi  archetti,  ne' quali  è  den- 
tro per  ciascuno  cose  armigere,  chi  combatte  a  pie, 
chi  a  cavallo,  e  battaglie  varie  lavorate  con  una  di- 
ligenza e  arte  certo  grandissima. 

5.  E  in  forza  di  Sosl.  Uomo  esercitato  nei  ma- 
neggio delle  armi.  Guerriero.  Bocc.  Amet.  88.  (.V.) 
.\e'  Coichidi  campi,  arati  dal  Tessalico  giovane..., 
si  videro  surgcrc  armigeri.  Bui.  Inf.  4.  z.  E  questi 
erano  gli  armigeri...,  perchè  gli  armigeri  sì  sono 
esercitati  nelle  fatiche  corporali. 

6.  (Arche.)  Detto  di  quei  .lervi,  che  portavano  le 
armi  al  loro  Signore,  e  quelli  che  tenendo  lo  scudo, 
chiamavansi  espressamente  in  lat.  Sculìgerulì.  Bocc. 
Amet.  75.  (Mi)  Forse  il  tuo  armigero  ti  renderà 
sano.  A'ar(<.  Tit.Liv.  Spronando  il  cavallo...  urtò... 
verso  di  lui ,  ammazzato  prima  il  suo  armigero. 
[Camp.]  Comp.  ani.  Test,  h  vedendosi  costui  (.lòi- 
melec)  per  morire,  disse  all'armigero  suo:  uccidimi 
acciò  che  non  si  dica  che  una  femmina  m'aggia  morto. 

ARMILIA.  S.  /".  Aff.  al  lai.  Armilla.  Girello  in 
ornamento  del  braccio,  come  lo  Smaniglio  che  usann 
oggidì  le  donne.  Davansi  dagl'imperatori  romani  a' 
guerrieri  benemeriti  per  prodezze  :  porlavansi  al 
braccio  sinistro.  Oinel.  S.  Greg.  (C)  L'armilla  è  un 
girello  in  ornamento  del  braccio ,  il  quale ,  dovun- 
que si  pone,  circonda  e  striglie.  Stor.  Eur.  6.  125. 
Dove  distintamente  e  per  ordine  si  vedevano  gli  or- 
namenti ,  e  vogliam  dire  l'insegne  reali  :  cioè  la 
spada,  il  cinto,  la  nianlcllctta  purpurea,  le  armille, 
lo  scettro,  il  pomo,  la  corona  preziosissima  e  la  lan 
eia  di  Costantino.  E  appresso  :  .\ppresso  ponendogli 
le  armille  al  braccio,  e  agli  omeri  la  mantellctta,  gli 
disse. 

2.  Persimil.  Dicesi  di  alcuni  Cerchielli  materiali 
che  compongono  uno  strumento  astronomico.  Lib. 
Astr.  (C)  Incastona  altresì  l'armilla  nel  lagliamenlo 
che  ha  in  mezzo  del  regolo.  E  altrove:  Salderai  i  due 
capi  della  mezza  armilla  nelle  due  cavature. 

3.  (Arche.)  [Fab.]  Armille.  Anelli  nei  cesti  dei 
gladiatori,  che  mandavano  un  grato  suono. 

Collari  pei  cani  fatti  di  cuojo,  secondo  Pro- 
perzio. (Mt.) 

Si  usavano  porsi  ai  piedi  per  ornamento  o  per 
peso,  detti  da  Ovidio  Vincula.  (.)/<.)  [Fab.]  Fast. 
li.  323. 

ARMILLARE.  ^«17.  com.  Da  Armilla.  D'armilla, 
A  foggia  d'armilla.  Usato  solo  nelle  cose  scienli(i- 
che,  Sagg.  nat.  cap.  72.  (C)  Adopera  con  maggior 
forza  sopra  il  livello  armillare  dell'argento  circon- 
dante il  cannello. 

2.  (Astr.)  Agg.  di  Sfera.  Cosi  chiamasi  quell'i- 
strumento  composto  di  cerchii  a  foggia  di  armille, 
che  serve  di  ajuto  alla  mente  per  comprendere  la 
meccanica  celeste,  i  movimenti  de' pianeti,  ecc.  {Mi.) 
[Tor.]  Tarq.  Tozz.  Noi.  Aggradim.  1.  76.  Medesi- 
mamente da  uno  di  essi  (Cosmografi)  pare  sia  stala 
fatta  una  grandissima  sfera  armillare  lolemaira ,  in 
corrispondenza  dei  soli  della  (juale  sono  dipinte  le 
armi  del  Granduca  Ferdinando  I,  aggiuntavi  una  ta- 
vola manoscritta  dei  diversi  usi  astronomici  dcl'a 
medesima  sfera. 

i  AKMILLATO.  Agg.  Da  Armilla.  Ornalo  d'ar- 
mille.  [Camp.]  Solin.  Epit.  E  nelle  sue  lance  per 
premio  312  corone  falerale  od  armillale  ottenne. 

ARMIMETTA.  [T.]  Dim.  (fARMiLLA.  Può  avere 
uso  archeol.  e  slor. 


ARMILUSTRO 
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ARMOiNIA 


AllMll-liSTRO.  S.  m.  (St.  Hom.)  [D'A.]  Vocabolo 
latino  che  rammenta  una  cerimonia  religiosa  e  mi- 
litare che  i  Romani  facevano  con  mostra  solenne  al 
Campo  Marzio  il  19  di  ottobre. 

2.  Luogo  deW Aventino,  dove  si  sacrificava  nella 
sopraddetta  cerimonia.  Nard.  Tit.  Liv.  {cit.  dal 
Grassi).  [Gh.)  Per  decreto  dei  Pontclici  (si  fecero) 
un'alira  volta  i  sacrifizi  di  nove  giorni ,  percli'ci 
s'era  veduto  piovere  pietre  nel  luogo  cliiaraato  Armi- 
lustro. 

ARMIPOTEXTE.  Agg.  com.  comp.  Potente  in  armi, 
Bellicoso.  Docc.  teseid.  7.  137.  (M.)  E  se  non 
m'ingannaro  le  sante  ore  Del  nostro  grande  Iddio 
armipotente,  Jer  quando  già  a  lui  sagrificare,  Senza 
dubbio  ni.ssun  sarò  vincente.  [Val.]  Fatt.  d'Enea. 
157.  0  armipotente  combattitrice,  che  se'  sopra  le 
battaglie.  —  liucell.  Orest.  att.  2.  [M.)  L'armipo- 
tente alunno  del  bimembre  Cliiron,  che  tanto  nel  nu- 
trirlo intese.  Cor.  Eneid.  11.  779.  (Gh.)  Pregano 
insù  la  soglia:  Armipotente  Tritonia,  tu  die  il  puoi, 
la  possa  e  Tarmi  Frangi  al  frigio  ladrone.  [Tor.J 
Mont.  Iliad.  10.  30(3.  Di  Giove  invitta  armipotente 
figlia,  Odi  adesso  me  pur. 

2.  E  fig.  Menz.  Itim.  1.  121.  (Gh.)  Nella  futura 
etalc  Capò  Linaro  additerassi  in  segno  Di  quel  ce- 
leste arniipnteiile  sdegno,  Che... 

1  AHHIR.4ULI0.  S.  IH.  (.Mar.)  Lo  stesso  c/ie  Ammi- 
raglio. Jac.  Xard.  Dee.  (.Mt.\  Armiraglio  degli  an- 
tichi, e  da'  moderni  detto  prefetto  e  capitano  dell'ar- 
mala navale,  e  generale  di  mare.  Ar.  Far.  17.  99. 
((,')  La  milizia  del  re  dal  primo  è  retta.  Del  m.ir  grande 
armiraulio  è  quel  secondo. 

AR1IIS0.\A>TE.  Agg.  com.  comp.  [t.]  Salvin. 
Eneid.  co///.  3.  373.  11  santo  Nume  Supplichiam  di 
Minerva  arinisonante. 

ARNISTA.  S.  m.  (Arai.)  Libro  in  cui  sono  regi- 
strate l'armi  gentilizie  delle  diverse  famiglie.  Gigi. 
Voc.  Armisla  delle  famiglie  nobili.  (.Vt.) 

ARMISTIZIO.  S.  m.  (Mil.)  Propriamente  Sospen- 
sione d'armi.  Breve  tregua.  Cessazione  dall'ostilità: 
ed  è  quella  convenzione  che  si  fa  tra  gli  eserciti  di 
tion  procedere  ostilmente  per  alcun  poco  di  tempo: 
nel  che  differisce  dalla  Pace  e  dalla  Tregua.  (Dal 
lat.  Arma,  Armi,  e  Statio,  Lo  stare.)  Salvin.  Ann. 
Fier.  Buon.  (.V.)  Sospension  d'armi ,  armistìzio , 
dallo  starsene  quiete  l'armi.  Tregua,  dal  tedesco , 
quasi  fede  data.  Alfier.  Sallust.  Giiigur.  cap.  29. 
p.  35.  (Gh.) 

[t.|  L'armistizio  è  pattuito,  e  pili  breve,  per 
solilo,  della  tregua. 

t  ARMO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Armus.  Omero,  Spalla. 
Fior.  Ila!.  153.  (Ut.)  Vide  uno  cavaliero  armato  tutto 
quanto  ad  oro,  il  quale  aveva  sopra  all'armo  un  cuoio 
di  giovenco.  [Val.J  Peir.  Rim.  Agg.  3.  90.  Simile 
a  que',  per  cui  le  spalle  e  l'armo  Ercole  pose  a  la 
gran  soma  e  '1  dosso. 

.UmO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  £  sinonimo  di  Arma- 
meiil»  (V.),  ma  si  riferisce  segnutam.  alla  gente. 

AUMOFAXO.  Agg.  m.  (Min.)  [Sis.]  Corindone  ar- 
molano  é  stato  detto  ultimamente  da  Huiig  una 
varietà  di  corindone  facilmente  sfaldabile  paralle- 
lamente alle  facete  del  romboide  primitivo.  V.  Co- 

lUNDONE. 

i  ARMOXE.  S.  m.  Acer,  di  AninE  nel  signif.  del 
%  137.  Arma  grande.  [Val.]  Algar.  Op.  Scelt.  3. 
212.  Nel  mezzo  ci  è  una  iscrizione,  con  sopra  un  ar- 
mmic,  con  due  statue  da'  lati,  che  piramida  l'edilìzio. 

ARMONE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Armo,  per  Omero. 
Vive  in  Corsica  d'  Uomo  ,  a  Roma  ,  d' .Animale. 
[Camp.]  Volg.  Bih.  Esod.  29.  E  sanlificlierai  lo 
petto  consacrato,  e  l'armone  che  del  montone  spar- 
tisti (armum,  il  testo). 

ARHO.MA.  [T.]  S.  f  Nel  senso  più  gen.,  secondo 
l'orig.  gr.;  il  quale  comprende  e  spiega  tutti  gli  altri 
sensi  più  0  meno  usit.:  Accordo  di  più  parti  con- 
veniente. Baldell.  F.  Yirg.  Polid.  volg.  39.  (Gh.) 
Chiamavano  i  Greci  Armonia  quella  che  noi  chia- 
miamo Accordamento  di  cose  dissomiglianti. 

Non  è  quindi  fig.  l'uso  degli  es.  seg.  Fir.  Dial. 
Bell.  donn.  346.  ((.')  La  bellezza  non  è  altro  che 
una  ordinala  concordia,  e  quasi  un'armonia  occulta- 
mente risultante  dalla  composizione...  e  commes- 
sioiie  di  più  membri  diversi.  Salvin.  Disc.  uè.  4. 
61.  (Gh.)  Nella  soavità  de' suoni  e  nell'armonia  non 
solo  di  quelli,  ma  degli  odori,  dei  sapori,  e  delle  tan- 
gibili qualiià  e  differenze,  come  del  raro,  del  denso, 
del  cedente,  del  solido,  del  fluido,  la  bellezza  al  co- 
mun  sentimento  (giudice  di  lutti  i  particolari  senti- 
menti) si  presenta,  e  di  sé  l'innamora. 

[t.J  /iW'Arraonia  richiedonsi  più  oggetti  distinti 


insieme  e  accordali  :  e  essa  è  l'effetto  dell'accordo  ; 
ma  non  ogni  Accordo  è  Armonia  ;  e  .Accordo,  anche 
quando  ha  senso  piti  affine  a  lei,  dice  meno. 

2.  In  senso  maggiormente  usit.  But.  Par.  6.  2. 
(C)  Armonia  è,  concordanza  di  voci  e  di  suoni,  [t.] 
C'tc.  La  varia  composizione  de'suoni  fa  paieccliic  ar- 
monie.—  All'intervallo  de'suoni  possiamo  conoscere 
l'armonia. 

[Cam.]  Celi.  Oref.  20i.  La  quarta  figura  è  fatta 
per  dimostrare  la  Musica  con  tutte  le  sorte  di  armo- 
nia musicale. 

[t.]  11  contemperarsi  de'numeri  acuti  co' gravi 
fa  l'armonia.  Ma  il  numero  è  idea  molto  più  gene- 
rale :  è  misura  di  quantità  discreta  ;  e  riguarda  nella 
serie  la  distinzione  delle  parti  ;  dove  /'armonia  si 
stende  alla  relazione  e  colleganza  non  solo  delle 
prossime  parli  tra  sé,  ma  di  tutte  con  ciascuna  e 
con  tutto.  Nel  numero,  anche  quando  intendasi  in 
senso  più  aff.  a  armonia,  computasi  più  facilmente 
la  successione  :  ne//'armonia  si  concepisce  il  conge- 
gno. C'è  in  parte  il  divario  che  i  Lat.  ponevano  tra 
Numeri  e  Modi.  Quel  che  i  Lat.  Moversi,  Lavorare 
in  numero,  cioè  a  battuta,  è  assai  meno  che  in  ar- 
monia, 0  secondo  armonia. 

[T.]  Siccome  /'armonia  è  sopra  il  numero,  cosi 
sopra  /'armonia  si  solleva  la  melodia.  Qatlla  col  con- 
gegno de'suoni  soddisfa  alla  ragione  dell'arte,  questa 
all'imaginazione  e  all'affetto.  Può  esserci  armonia 
con  poco  e  non  facile  canto;  armonie  che  non  s'im- 
primono nella  memoria ,  e  non  ricorrono  spontanee 
alle  labbra. 

[t.]  Onde  Armonia  dicesi  la  Scienza  degli  ac- 
cordi musicali.  Lezioni,  Trattato  d'armonia.  ■ —  Leggi 
dell'armonia.  — Il  senso  (/«//'armonia  è  dono  più 
naturale,  e  che  ajuta  l'arte,  anziché  essere  ajutato 
da  lei. 

3.  Armonia  dunque  é  in  gen.  un  Complesso  di 
relazioni ,  una  Serie  di  leggi ,  il  Soggetto  della 
scienza  e  dell'arte:  l'Oggetto  dello  studio  e  del  sen- 
timento; ed  è  l'Applicazione  in  atto  di  quelle  leggi, 
l'Esercizio  di  quel  sentimento,  uno  speciale  Conge- 
gno di  suoni. 

(t.]  In  quest' tilt,  senso  :  Dotta,  Bella,  Piace- 
vole, Austera,  P.ccondila,  Facile,  Alta,  Piana,  Forte, 
Delicata,  l'iena,  Possente  armonia.  E  in  questo  senso 
ammette  il  piar. 

[t.]  Comporre,  Congegnare,  Cercare,  Trovare 
un'armonia,  le  armonie  :  Turbare,  Distruggere  l'ar- 
monia. Parecchi  di  questi  usi  ricorrono  anco  ne'sensi 
fig.  che  poi  verremo  notando. 

i.  [Iioss.J  Differisce  da  Coiilrappunto  e  da  Com- 
posizione. L'Armonia  é  una  serie  di  accordi:  il 
Contrappunto,  una  contemperanza  di  più  melodie: 
la  Composizione,  il  resultato  di  ambedue  con  quel 
che  manca  al  suo  compimento.  In  altri  termini: 
/'Armonia  fornisce  i  suoni,  il  Contrappunto  li  di- 
stribuisce ed  assegna  alle  varie  parti;  la  Composi- 
zione s'impossessa  di  ogni  cosa  per  tracciare  i  suoi 
marnvigliosi  quadri.  Onde  può  dirsi  che  /'Armonia 
è  una  scienza;  il  Contrappunto  un'arte;  la  Compo- 
sizione, arte  e  scienza  tutt'insieme. 

Gli  antichi  confondevano  /'Armonia  col  Con- 
trappunto, ed  anco  colla  Composizione. 

5.  [Ross.]  Per  quello  che  adesso  dicesi  Accordo. 
Mart.  Es.  1.  5.  2.  Armonia  retta  di  terza  e  quinta. 
/i'(;  Veniva  a  scoprirsi  quanto  fosse  debole  e  lan- 
guida l'armonia  di  quarla  e  sesta. 

6.  Segnutam.  de  suoni  e  de' canti,  [t.]  Luchin. 
S.  Gris.  e  Bus.  trad.  99.  (Timoteo)  l'ira  risvegliava 
colla  concitata  e  brusca  armonia,  ed  ancora  la  faceva 
calare  e  addolciva...  col  rallentato  suono,  a  suo  pia- 
cere. D.  3.  17.  Da  indi  (da  Dio),  si  come  viene  ad 
orecchia  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  A  vista 
il  tempo  che  li  si  apparecchia. 

[T.]  C'è  /armonia  d'uno  strumento  solo,  per 
semplice  che  sia,  che  può  darne  parecchie  variate; 
c'è  /'armonia  di  molli  strumenti  e  di  suoni. 

[t.]  .^//'armonia  de'suoni  può  corrispondere 
quella  degli  atìi  del  corpo  umano  o  d'altri,  diano  o 
no  qualciw  suono.  Miiovcsi,  Cantasi ,  Si  opera  se- 
condo l'armonia,  all'armonia  d'uno  strumento.  Ciò. 
Ad  harmoniam  canere. 

Buon.  Fier.  3.  5.  6.  (C)  Di  quel  canto  divino 
È  forza  cli'io  secondi...  La  soave  armonia.  Bast. 
Ross.  Appar.  e  Interm.  13.  (Gh.)  Accostatosi  (Fle- 
gias),  e  fermala  la  della  barca,  cominciò,  con  un'ar- 
monia alla  sua  persona  appropriatissima,  al  suon  di 
tamburi  e  di  bassi  e  di  vivuolc,  a  cantare,  [t.]  Poliz. 
Stanz.  1.  90.  E  fra  più  voci  un'armonia  s'accoglie 
Di  si  beate  note,  e  sì  sublime  Che...  Giacomin.  Lez. 


Petr.  1.  176.  Ne' primi  tempi  con  poetica  favella, 
addolcita  dall'armonia...,  solevano...  le  dottrine  a'  po- 
poli rozzi  essere  comunicate. 

[t.]  Nelplur.  Poetiche  armonie,  gli  stessi  com- 
ponimenti. 

[t.J  Fag.  Rim.  i.  218.  Festosi  i  cigni  dibat- 
tendo l'ali,  S'accordino  in  dolcissima  armonia. 

[t.]  La  voce  slessa  o  d'uomo  o  d'animale  o 
d'un  corpo  sonoro  ha  più  o  meno  armonia  da  na- 
tura; è  temperata  dall'arte  con  più  o  meno  armonia. 

7.  [Ross.]  Unione  di  varii  strumenti  da  (iato. 
Onde,  Pezzi  d'armonia,  od  anco  semplicem.  Armonia, 
cioè  Composizione  per  soli  strumenti  da  fiuto. 

Più  specialm.  Pezzi  d'armonia,  quelli  die  le 
bande  suonano  stando  ferme,  per  distinguerli  dalle 
marcie  o  dalla  minuteria  dei  ballabili. 

8.  Anco  della  parola  non  modulata  nel  canto. 
Varch.  Ercol.  271.  (Man.)  Come  il  numero  poetico 
e  oratorio  nasce  dal  temperamento  del  veloce  e  del 
tardo,  mediante  la  brevità  e  la  lunghezza  delle  sil- 
labe, cosi  l'armonia  nasce  dal  temperamento  dell'acuto 
e  del  grave,  mediante  l'alzamento  e  l'abbassamento 
degli  accenti...  onde  chiunque  pronunzia  eversi  o 
prosa,  genera  necessariamente  amendue  queste  cose, 
numero  ed  armonia,  [t.]  E  274.  Tanto  i  Latini 
quanto  i  Greci  nel  comporre  i  loro  versi  e  le  loro 
prose,  avevano  isguardo  (riguardo)  primieramente 
alla  brevità  e  alla  lunghezza  delle  sillabe,  ondo  nasce 
il  numero  ;  e  poi...  all'acutezza  e  gravezza  degli  ac- 
centi, onde  nasce  l'armonia.  E  t.  2.  p.  292.  La  bel- 
lezza della  lingua  cosi  greca  come,  latina  consiste 
primieramente  nel  numero,  e  secondariamente  nel- 
l'armonia. ==  Segn.  Demetr.  Fai.  34.  (Gh.)  Né  anche 
dobbiamo  schifare  in  tutto  lo  incontro  di  esse  vocali; 
perciocché,  quantunque  per  ciò  si  facesse  forse  la 
testura  più  liscia,  sarebbe  nondimeno  priva  d'armo- 
nia, e  quasi  che  mutola,  rimanendo  priva  di  molto 
suono  che  nasce  da  quello  incontro.  E  35.  Chi  lieva 
(leva)  affatto  lo  incontro  di  esse  (vocali),  non  fa  altro, 
se  non  che  lieva  sconvcnevolmente  la  sonorità  e  l'ar- 
monia al  parlare. 

[t.]  11  numero  del  verso,  che  consiste  nel  metro 
0  nel  ritmo,  può  avere  più  o  meno  armonia,  si  per 
il  congegno  de' piedi  o  per  la  proporzione  che  corre 
tra  la  quantità  delle  sillabe  ;  e  sì  per  la  natura  e  il 
conserto  de'  vocaboli  che  compongono  il  verso  ;  e  per 
la  proporzione  de'versi  che  fanno  serie  di  strofa  o 
di  stanza  o  di  periodo,  comunque  sia 

[t.J  Anco  il  periodo  della  prosa  può  avere,  oltre 
al  numero,  armonia,  anzi  la  deve  ;  non  però  melodia 
come  i  versi. 

[t.J  Ha  una  lingua  armonia  più  dell'altra  ;  l'uno 
più  dell'altro  stile  ;  uno  da  sé  più  d'un  altro  vo- 
cabolo. 

|t.]  Armonia  imitativa,  yHe//fflcfte  (rnrfe  co' sHoni 
e  della  musica  e  della  lingua  le  qualità  degli  og- 
getti, 0  piuttosto  produce  in  noi  l'effetto  che  dorreb- 
bero gli  oggetti  stessi  produrre,  presentemente  e 
retlumenle  sentiti.  Nelle  lingue  primigenie  è  più  fe- 
dele e  più  polente  /'armonia  imitativa ,  che  affettasi 
invalidamente  dagli  scrittori  e  da'  tnusicanti  ne' tempi 
dell'arte  scaduta. 

9.  Sebbene  secondo  l'originario  senso  not.  gli  usi 
seg.  possansi  dire  non  fig.;  avvertito  ciò,  per  più 
facile  intelligenza  sotto  questo  titolo  li  ordiniamo. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  180.  L'uomo  arriva  a  com- 
prendere, a  rintracciare  le  proporzioni  e  le  armonie; 
a  penetrare  ne'  più  cupi  artilìcii  della  natura.  —  E 
135.  (C)  La  sanità  non  essendo  altro  che  una  dolce 
temperie  d'umori,  un'armonia,  un  accordamento 
soave,  [t.]  Lucr.  llabitum  vitalem  corporis,  lo  chiamii, 
grecamente  armonia. 

[M.F.]  Accordo  delle  parli  e  funzioni  di  un 
organo,  dal  quale  accordo  risulta  la  funzione  prin- 
cipale d'esso  organo.  Dant.  Conv.3.  7.  252.  Diven- 
tano sì  raggianti  (certi  corpi)  che  vincono  l'armonia 
dell'occhio,  e  non  si  lasciano  vedere.  [Camp.]  E  4. 
5.  L'ordine  debilo  delle  nostre  membra  rende  un  pia- 
cere non  so  di  che  armonia  mirabile. 

Anco  d'oggetti  visibili  ;  Di  linee,  di  colori,  di 
forme.  Salvin.  Disc.  «e.  2.  186.  (Gh.)  Un  colore 
tanto  diverso,  posto  accanto  all'altro,  può  generare 
in  certo  modo  crudezza,  non  essendo  da  alcuna  ar- 
monia temperati,  né  da  alcuna  mezza  tinta  corretti. 

(Archit.)  [Ros.]  Piacevole  relazione  non  solo 
tra  le  parli  principali  e  le  secondarie ,  ma  tra  le 
parti  e  l'intero. 

(Più.)  Nella  disposizione  d'un  quadro  /'Armonia 
è  convenienza  tra  le  figure  in  riguardo  al  soggetto, 
e  delle  parti  col  tulio. 
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[Manfr.]  Armonia  di  cliiaroscuro ,  ove  le  ombre 
e  i  lumi  no»  contrastano  fra  loro  diirameiile.  Ar- 
monia di  colorilo ,  dove  si  uninroiio  insieme  tinte 
omo/ieitee,  per  modo  che,  senza  perdere  vivezza,  net 
loro  riscontro  piacciano  all'occhio,  in  luogo  di  of- 
fenderlo con  soverchio  contrasto. 

[r.]  In  un'opera  d'arte  lodasi  l'armonia  delle 
parli,  l'armoni»  del  disegno. 

Assolulam.  [t.]  C'è  armonia. 

[t.]  In  un'opera  dell' intelletto,  anco  di  semplice 
ragionamento  :  Armonia  di  conccUi,  di  principii,  di 
dottrine.  —  Armonia  Ira  le  conseguenze  e  i  principii, 
tra  le  applicazioni  e  la  massima. 

[t.J  Armonia  de' falli  co' principii  «  con  le 
parole. 

[t.]  Armonia  delle  narrazioni,  delle  teslimo- 
nianze.  Quel  ch'altri  disse  della  concordanza  degli 
Evangclisli,  fu  anche  detto  come  assunto  da  provare: 
dell'armonia  de'  Vangeli. 

[t.]  Armonia  degli  enti.  —  Dell'anima  cogli  og- 
getti esterni ,  col  vero ,  Plat.  —  Armonia  delle  idee 
e  degli  oggetti  tra  loro. 

[t.]  Armonia  prestabilita,  sistema  del  Leibniiio 
che  a  spiegare  le  arcane  relazioni  tra  il  corpo  e  l'a- 
nima, le  divide  in  due  serie,  luna  senza  diretto 
influsso  sull'altra,  ma  determinate  dal  divino  Con- 
siglio a  costituire  insieme  l'armonia  della  vita. 

Net  senso  mor.  [A. Con.]  Buon  accordo  di  pace, 
di  somii/lianza  nel  ])ensare  e  nel  fare.  E  spesso  si 
dice  Buona  armonia.  —  In  quella  casa  fratelli  e  co- 
gnate vivono  ia  tanta  armonia,  ch'è  una  delizia.  — 
uiacchè  nel  mondo  ci  stiamo  pochi  giorni,  almeno 
\iviamo  tra  noi  in  buona  armonia. 

[t.]  Non  solo  delle  pers.,  ma  degli  animi  loro 
e  de' sentimenti,  non  che  delle  opinioni,  diceti  che 
Sono,  0  no,  in  armonia. 

[t.)  Senso  sint.  Mettere  buona  armonia,  Essere 
mediatore  o  autore  di  concordia  non  fugace. 

[G.M.]  Fare  armonia:  di  opinioni  o  di  affetti 
che  col  loro  contrasto  si  contemperano  a  vicenda. 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  -i.  Da  ciò  avviene  clic  colle 
nostre  speranze  si  accorda  a  maraviglia  il  timore,  e 
fa  con  esse  un'armonia  perfettissima  di  alto  e  di 
Lasso,  concorrendo  la  nostra  debolezza  medesima  a 
renderei  più  gagliardi. 

[t.]  L'armonia  che  regna,  è,  non  dirò  galli- 
cismo, ma  forma  poco  it.  e  poco  armonica;  e  le  sono 
due  idee,  che  non  sempre  danno  insieme  .\rmonia. 

[r.]  Armonia  degli  alTetti  di  ciascBn  uomo  tra 
sé.  —  Armonia  della  vita.  Costanza  affettuosa  ai 
principii.  In  questo  senso  il  seg.  non  chiaro.  [Cam.] 
l'iut.  Od.  i.  149.  Il  prenderei  quali  e  rimediarvi  è 
uiTizio  d  uomo  ordinalo,  ch'abbia  armonia. 

[t.]  Armonìa  civile,  sociale.  —  Armonia  de' po- 
teri che  rcggon  lo  Stato.  — Leggi  in  armonia  co' co- 
slumi,  co'  uisogni.  [G.W.]  Segner.  Crisi.  Instr.  \.  i. 
Ha  Dio  voluto  sulla  terra  che  alcuni  sieno  facoltosi, 
altri  poveri,  perchè  ne  resulti  un'armonia  veramente 
Diaravigliosa ,  qual'è  quella  che  si  mantiene  quando 
il  povero  serve  al  ricco ,  il  ricco  sostenta  il  povero. 

Della  società  de' Celesti.  Dani.  Par.  6.  (Man.) 
Diverse  voci  fanno  dolci  note.  Così  diversi  scanni 
{gradi  di  beatitudine)  in  nostra  vita  Rendon  dolce 
armonia  tra  queste  ruote. 

Armonie  de' cieli  e  dell'universo.  Dani.  Par. 
i.  {Man.)  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterai  Desi- 
derato (o  Dio,  sommo  Amore),  a  sé  mi  fece  atteso 
Coll'armonia  che  temperi  e  disccrni.  Dot.  La  nuovilà 
del  suono,  che  io  Dante  avea  udita,  che  fu  l'armonia 
de'  giri  de'  corpi  celesti.  Cocch.  Disc.  2.  80.  S'ac- 
corse, che  ne'  moti  di  tutti  i  corpi  celesti  vi  è  delcr- 
ninata  armonia.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  82.  Il  con- 
siderare l'armonia  delle  sfere...  fa  salire  alla  cognizione 
del  sovrano  Architetto.  [Cam.]  Bald.  Naut.  4.  Voi 
{Muse)  che  dal  sommo  padre  aveste  in  sorte  Di  tem- 
prar l'armonia  de'  giri  eterni. 

[t.J  Arniftiiie  della  Natura.  —  Armonie  dell'uni- 
verso, titolo  di  molte  opere  che  si  faranno,  a  dedurre 
dulia  varit'là,  più  sublime  e  piit  consolante,  il  con- 
cetto della  spirituale  unità. 

10.  Per  unii  frasi.  Ar.  Fur.  13.  131.  (C)  Aspro 
concento,  orribile  armonia  D'alto  querele,  d'ululi  e 
di  strida  Della  misera  gente  che  peria.  Tass.  Ger. 
7.  122.  I^  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon' s'ac- 
corda D'orribile  armonia  che  '1  mondo  assorda. 

11.  (Anat.)  Specie  di  sinartrosi  od  articolazione 
immobile,  nella  quale  le  eminenze  e  le  cavila  delle 
ossa  sono  cosi  poco  segnate,  che  esse  ossa  sem'irano 
umle  per  semplice  apposizione  delle  loro  superjìcic 
corrtspondenli.  (Mt.) 


(12.  Armonia,  nuovo  pianeta.  Secondo  il  vezzo  di 
meltfre  in  cielo  la  favola  :  da  Armonia  o  Krmione, 
figliuola  di  Marte  e  di  Venere,  a  simboleggiare  che 
sola  la  forza  o  sola  la  grazia  non  fanno  accordo 
da  sé. 

t  ARMOJiUCO.  S.  m.  (Farm.)  (S.  m.  pi.  Arraoniaci 
e  Armoniachi.)  Lo  stesso  che  Ammoniaco,  in  signif. 
di  Gomma  resina.  V.  Ammoniaco,  S.  m.  Tes.  Pov. 
P.  S.  (Mt.)  Armoniaco,  mandorle  amare,  ana,  con- 
fetta con  olio  vecchio,  sugna  di  porco  vecchio,  pe- 
rocché dissolve  le  scrofe.  Pallad.  41.  (C)  Impiastravi 
mollo  armoniaco,  e  zolfo. 

2.  (Cliim.)  [Sel.J  Aggiunto,  in  luogo  di  Ammo- 
niaco, fatto  scambio  nella  pronuncia  della  prima  M 
in  R  :  perciò  Sale  armoniaco  per  Sale  ammoniaco. =: 
M.  Aldobr.  (C)  Fate  questa  polvere,  la  quale  si  fa 
d'aloè,  di  pepe  nero,  e  lungo,  e  di  sale  armoniaco. 
Tes.  Pov.  P.  S.  I.,egata  col  sale  armoniaco,  è  buona 
medicina.  Pallad.  cap.  27.  Col  sugo  della  porcellana, 
e  col  latte  di  femmina  si  ungano  di  fuori,  e  vuogli  tu 
con  sale  armoniaco.  [Val.)  Sagg.  Nat.  esp.  1.  169. 
11  sai  armoniaco  invigorisce  la  sua  virtù. 

[Coni.]  Celi.  Oref  28.  Piglia  matita  rossa  e 
salnitro,  e  sale  armoniaco. 

1  .ARHOMALE.  [T.]Agg.  di  Armonia;  nel  senso  di 
Proporzionato ,  che  ora  direbbe.ti  Armonico.  Fir. 
Dial.  Bell.  Donn.  348.  (C)  Spargeranno  il  colore  ne- 
cessario alla  perfetta  unione  ;  ed  armoniale  bellezza 
di  tutto  il  corpo. 

1  AR.«0.M.4T0.  [T.J  Altri  legge  Armonizzato  nel 
seg.,  che  è  parile,  d'un  verbo  che  ha  esempi ,  mentre 
Armoniare  7ion  li  ha  :  ma  non  è  forma  barbara.  D. 
Conv.  122.  (C)  E  come  sottilmente  armoniato  con- 
viene essere  io  corpo  suo,  a  cotal  forma  essendo  or- 
ganizzato per  tutte  quasi  sue  virtù. 
^  AIIMOMCA.  [1'.]  S.  f  [_Ross.]  Nome  che  gii  ani. 
Greci  davano  alla  scienza  degl'intervalli.  =  V.  Bari. 
4. 1.  [Tram.)  Il  dir  poi...  essere  stata  al  mondo  prima 
l'armonia  che  l'armonica,  cioè  prima  le  consonanze 
che  la  loro  speculazione  insegnata  dalla  natura  a  Pi- 
tagora, è  un  manifesto  abbaglio. 

2.  Armonira,  ognuno  dei  suoni  concomitanti,  i 
quali ,  per  la  legge  della  risonanza  ,  sono  generati 
dal  corpo  sonoro  insieme  col  suono  fondamentale. 

3.  P«r  Suono  o  Nota  armonica.  Armonica  naturale 
quella  che  resulta  dalla  corda  semplicem.  toccata 
in  alcuna  delle  sue  divisioni  aliquote:  Armonica  ar- 
tiliziale  quella  che  resulta  dalla  ''corda  premuta  da 
un  dito,  e  insieme  leggermente  toccata  da  un  altro 
in  una  delle  divisioni  aliquote  delle  parti  di  corda 
che  rimane  viva. 

ARMOMCl.  [T.1  S.  f.  Strumento  composto  di  bic- 
chieri 0  altre  forme  di  vetro,  di  voci  dilferenti,  che 
suonasi  stropicciando  le  dita  molli  sugli  orli,  oppure 
con  bacchettine  armate  in  cima  di  sughero.  E  a'Iri 
strumenti  ne'  quali  il  vetro  tien  vece  del  melallo. 
[Ross.]  Quindi  Armonica  a  calici  ;  Armonica  a  lastre, 
secondo  la  diversa  forma  del  vetro  che  vi  si  ado- 
pera. Armonica  a  manlicino  è  lo  stesso  che  Accordio. 
V.  questa  voc. 

2.  Armonica.  (Fis.)  [Gher.]  Apparecchio  di  acu- 
stica ,  col  quale  si  eccitano  le  vibrazioni  sonore 
nell'aria  mediante  una  fiammella  di  gas  idrogeno 
circondata  da  canne  di  vetro,  di  ottone,  ecc.,  che 
limitano,  come  le  canne  d'organo,  la  colonna  d'aria 
sonora. 

AUMOXICAMEME.  [T.]  Avv.  d'ARMONico.  Armo- 
nicamente suonare.  Cantare,  Pronunziare.  Salvin. 
Annoi,  mur.  ì.  354.  {Man.)  Per  ben  leggere  e  ar- 
monicamente i  rimatori  antichi. 

[t.]  Armonicamente  disporre  le  parti  d'un  tutto. 

2.  (Mus.)  [Ross.|  In  proporzione  armonica.  Mari. 
£«.1.1.1.  Il  primo  tuono  è  contenuto  nella  quarta 
specie  dell'ottava  divisa  armonicamente. 

AKMOIMCHISSIMAMEVTE.  [T]  Avv.  del  superi. 
rf'AKMONIcO:  non  com.,  né  bello.  Sarebbe  forse  più 
armonico  Armonicissimamente.  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  166.  (C)  In  vaghi  balli  si  girano,  varie  ligure  a 
tempo  segnando,  ora  innanzi  ora  indietro  armoni- 
chissimamente. 

AIIM0.\IC1SS1MAME\TE.  [T.]   V.  Armonichissima- 

MENTE. 

ARMOXICO.  (T.j  Agg.  ^'Armonia. 

Nel  senso  originario  é  più  gen. 

It.1  Proporzioni  armoniche.  Armonica  misura. 

[t.J  Armonici  intervalli,  distanze;  accomodati 
all'intento  piacevole  o  utile  di  cui  si  tratta.  Bucell. 
l'rov.  3.  3.  162.  (Man.)  E  che  è  altro  l'analogia 
e  la  simiglianza ,  o  correspctlivitA  di  proporzione ,  o 
sia  aritmetica  o  geometrica  o  armonica,  se  non  un 


ordine  di  cose  scambievolmente  corrispondenti,  com- 
parate le  une  con  l'altre? 

(Mat.)  [Gcn.j  Nedielà  armonira.  Una  certa  prò- 
porzionalilà  di  tre  quantità.  Viv.  Drop.  li.  Meaietù 
armonica ,  quando  la  prima  dilfcrenza  alla  seconda 
sta  come  la  prima  grandezza  alla  terza. 

2.  Segnatam.  dell'armonia  di  suoni  e  di  canti. 
[t.]  Martin.  G.  B.  contrap.  2.  103.  Le  quali  (parti) 
abbenchè  impugnate  in  tenU  varietà  d'idee,  nelle 
espressioni  delle  parole,  nella  costanza  degli  accom- 
pagnamenti armonici...  ciò  non  ostante  sempre  con- 
servano una  cantilena  dolce  ,  facile  e  grata  agli 
uditori. 

[t.J  Armonica  successione  di  tuoni  che  l'un  dal- 
l'altro pajono  generarsi. 
h.]  Scala  armonica. 

Buon.  Fier.  3.  5.  5.  (C)  Che  sinfonie  sent'io! 
si  poco  armoniche. 

[t.]  Orecchio  armonico,  da  natura  e  da  arie 
disposto  a  rettamente  discernere  l'armonia. 

[t.]  Voce  armonica,  nel  cantare  e  nel  pronun- 
ziare. 

[Ross.]  Accordo  armoniet,  che  non  ha  mistura 
di  note  estranee  a  sé. 

[Ross.)  Arte  armonica,  lArle  musicale,  la  Mu- 
sica. 

[Ross.]  Intervallo  armonico ,  Quello  che  consta 
di  due  suoni  contemporanei,  per  contrapposto  al  Me- 
lodico, che  consta  ai  due  suoni  successivi. 

[Ross.]  Nodi  armonici,  i  punti  in  cui  la  corda 
sonora,  messa  in  vibrazione,  si  divide  per  produrre 
i  suoni  concomitanti. 

[Ross.]  Strumento  armonico,  che,  per  esserepro- 
porzionalo  nelle  sue  parli,  rende  un  suono  giusto  e 
piacevole. 

[Ross.]  Tavola  armonica.  Asse  sottile  d'abete 
che  nei  pianoforti,  nelle  arpe  e  altri  strumenti  a 
corda,  cuopre  la  cassa  destinata  a  ricevere  e  riman- 
dare l'aria  agitata  dalle  vibrafoni  delle  corde,  ed 
a  moltiplicarne  cos'i  la  sonorità. 

Di  pers.,  non  com.  [Camp.]  Aquil.  1.  59.  La 
quale  (stringa)  fu  armonica  cioè  melodiosa  in  arte  di 
canto  ed  in  canzoni. 

3.  Dell'arte  della  parola,  [r.]  L'aWnonico  Elicona. 
Lucr.  Harmonico  saltu  lleliconis.  [Val.]  Adinv.  Sai. 
1.  Armonico  stil. 

[t.]  Numeri  armonici,  t  poetici  e  gli  oratorii 
altresì. 

T.]  Cadenza  armonica,  e  musicale  e  oratoria. 
T.'  Verso,  Periodo,  Stile  armonico. 
T.^  Armonico  congegno  di  sillabe  o  lettere. 
t.]  Parole  più  o  meno  armoniche.  —  Nome, 
Lingua. 

A.  Per  Consonante.  [Ross.]  Bart.  3.  2.  Potri 
l'anima  ab  intrinseco  divisare  gli  armonici  (numeri) 
da'  dissonanti? 

5.  Dell'Universo.  Belline.  (C)  E  posono  {posero) 
in  silenzio  ogni  concento  armonico  le  sfere. 

6.  [t.]  Armoniche  forme.  Disegno,  Composizione. 

7.  In  sen.to  fra  corp.  e  mor.  lied.  San.  23.  (C) 
In  quell'alma  felice  imprime  e  segna  quell'armoniche 
sue  dolci  maniere. 

8.  [t.]  Capo  armonico,  bizzarro,  non  senza  vena 
di  grazia  ;  come  chi  anco  ne' capricci  serba  una  certa 
misura. 

9.  Armonici  od  Armoniosi  (Flautati).  (Fis.)  [Gher.] 
Diconsi,  in  acustica  e  musica,  li  suoni  rappresen- 
tati numericamente  dalla  serie  2,  3,  4,  5...,-  e  cos'i 
diconsi,  tanto  assolutamente,  quanto  relativamente 
al  suono  1  ;  cotesto  reso,  a  mo'  d'esempio,  da  una 
corda  intera,  e  quelli  resi  dalle  parti  aliquote  della 
medesima,  dalle  metà,  dai  terzi,  quarti,  quinti  della 
sua  lunghezza.  —  Que'  fisici  che  chiamano  suoni  ar- 
monici quelli  che  seguono  la  serie  de'  numeri  natu- 
rali 1,2,  3,  4,  5...,  senza  più,  nondicono  al  tutto 
bene. 

ARMOMCO.  [T.]  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Colui  che  sa 
0  che  studia  l'armonia.  Ed  anche  Chi  compone  di 
musica.  Non  com.  Bart.  4.  3.  Tutta  la  scuola  degli 
Armonici  si  turerà  gli  orecchi  per  non  udirlo. 

2.  Per  contrapp.  a  Canonico.  [Ross.]  Cos'i  chia- 
mavano gli  antichi  Greci  i  fautori  della  scuola  di 
Aristosseno,  la  quale  giudicava  lutto  nella  musica 
secondo  l'orecchio,  a  differenza  dei  cosi  detti  Ca- 
nonici, che  prendevano  la  matematica  dottrina  dei 
suoni  per  norma  del  qiudizio  musicale. 

ARMO;SIO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  (Frnnc.  Harmo- 
nium.)  Istrumento  di  tasti  a  vento,  e  ad  anele  libere, 
come  la  Fisarmonica ,  ma  con  più  registri ,  accor- 
dati, quali  al  corista,  e  quali  all'ottava,  sopra  o  sotto. 


ARMONIOSAMENTE 


-i  607  )— 


ARNESE 


ARMOJilOSAMEME.  [T.J  Avv.  d'ARMONIOSO.  Salvia. 
Disc.  \.  216.  (C)  Qual  lingua  \aria  più  armoniosa- 
mente ed  accorda  il  flauto  della  gola?  {Non  bello,  ma 
l'mo  della  voce  è  bumo.)  E  3.  50.  Di  bei  versi  e 
d'eccellenti  prose  armoniosamente  risuonano. 

2.  Fig.  Salvia.  Disc.  2.  358.  (C)  Animo  ben  for- 
mato, e  composto  armoniosamente.  (Qui  forse  più 
proprio  ArmonicamenteJ 

AUMOMOSETTO.  [T.]  Dim.  d'ARMONlOSO.  Talvolta 
più  di  biasimo  che  di  vezzo.  Jt.]  Canzonette  armo- 
niosette,  Periodetti  di  certi  Gesuiti,  armoniosettl  e 
tuttavia  senza  numero. 

ARMOMOSISSIMAMEME.  [T.]  Super/,  «f  Armonio- 
samente. [t.I  Certi  verseggiatori  e  oratori  che  so- 
prabbondano d'artifizi,  li  potreste  chiamare,  penosa- 
mmts  leggiadri  e  armoniosissimamente  stentati. 

AKMOMOSISSIMO.  [T.J  Superi,  di  AR.MONIOSO.  // 
Vomb.  ddla  Cr.  alla  voc.  Numerosissimo.  [Val.] 
Bart.  Cin.  2.  103.  A  gustar  della  musica  cinese 
bisognano  orecchi  di  cinese,  a' quali  Cinesi  punto  non 
piacciono  i  nostri  ripieni,  avvegnaché  armoniosissimi. 

ARMONIOSO.  [T.]  Agg.  Che  ha  molla  e  piaceale 
armonia  ;  dice  più  d'Armonico  e  non  ha  certi  usi  di 
questo.  Segner.  Fred.  27.  i.  (C)  Perchè  le  corde 
d'un  musicale  strumento  rendano  suono  armonioso, 
non  conviene  tormentarle,  [t.]  Torric.  Lei.  76.  Dar 
gusto  all'orecchie  con  intrccciamento  di  voci  armo- 
niose. 

[t.]  Musica,  Canto  armonioso. 

2.  Delta  parola  da  sé.  Medil.  Yit.  G.  C.  prol. 
C.  {Gh.)  Lo  rozzo  sermone  passa  infmo  al  cuore,  ma 
quello  che  è  bello  ed  armonioso,  si  (non)  passa  gli 
orecchi. 

[t.I  Lingua,  Vocaboli  armoniosi. 
[T.J  Può  il  verso,  il  periodo,  lo  stile  voler  essere 
troppo  armonioso. 

3.  Dell'armonie  deWUniverso.  Fr.  Giord.  Fred. 
(C)  Intendere  quanto  sì  è  armonioso  il  cielo. 

ARMONISTA.  [T.]  S.  m.  Dotto  d'armonie.  Non  com. 

2.  [Uoss.j  t  Musico  in  gen.  Bart.  3.  3.  In  tanto 
piacciavi  udir  questo  medesimo,  detto  già  dall'antico 
armonista  Nicomaco. 

ARMOMICCIA.  [T.]  Dim.  non  senta  dispr.  (f  Ar- 
monia. |t.]  Armoniucce  di  leggiadria  mendicata. 

AUHOMZ/.AMEXTO.  [T.]  S.  m.  Atto  e  Azione  del- 
l'armonizzare e  dell'armonizzarsi  e  dell'essere  ar- 
monizzato. Segn.  Demetr.  Fai.  HI.  (Gh.)  1  melismi 
da  melos,  dolcezza  di  suono,  armonizzamento. 

2.  Rucell.  Tim.  8.  7.  216.  (.Man.)  iNcI  caos  lo 
(amore)  ripone  parimente  il  divino  filosofo.  Quivi 
trasmesso  dalla  divina  sapienza  alla  formazione  e  al- 
l'armonizzamento dell'Universo. 

ARMONIZZANTE.  [T.]  Part.  pres.  d'ARMONlzzARE. 
[T.j  Amore  armonizzante  il  corporeo  e  il  morale  uni- 
verso. 

2.  Part.  rf'ARMONizZARE  a  modo  di  Neutr.  e  come 
Agg.  Morg.  28.  142.  (C)  lo  seguirò  la  sua  famosa 
lira,  Tanto  dolce  soave  (questi  due  sono  avv.)  armo- 
nizzante. 

ARMONIZZARE.  |T.]  V.  a.  Rendere  armonico  o 
armonioso.  Magai.  Var.  Operett.  234.  (Gh.)  Chi  sa 
che  da  principio  (la  voce  portoghese  Cheiro)  non  fosse 
Ker  e  che  la  i  di  mezzo  o  l'o  finale  non  fossero  ag- 
giunti dal  genio  di  questa  lìngua,  quanto  mai  vaga 
di  finire  le  sue  voci  in  desinenze  tronche  e  aspre, 
altrettanto  vaga  d'armonizzarle  a  forza  di  dittonghi  ? 

2.  (Mus.)  Mettere  in  armonia.  Liberal,  in  Mari. 
Es.  2.  4.  U.  Orazio  Benevoli,  il  quale,  avanzando  il 
proprio  maestro  e  tutti  gli  altri  viventi  nel  modo  di 
armonizzare  sei  cori  reali ,  e  con  lo  sbattimento  di 
quelli,  e  con  l'ordine,... 

3.  Fig.  Rucell.  v.  ali.  1.  9.  26.  (C)  Quel  che  non 
potea  per  sé  apparire,  né  aver  forma  o  bellezza  al- 
cuna entro  gli  abissi  del  caos,  lo  illuminò,  l'ordinò, 
l'armonizzò  (Iddio)  e  diedegli  spirito  di  moto.  [Val.] 
Bart.  Simb.  45.  Complessionare  i  corpi  e  armoniz- 
zare gli  umori  che  somministrano  agli  occhi  della 
mente  spiriti  desti.  Bart.  Etern.  consigi .  (Yian.)  La 
gran  partitura  che  armonizza  e  conserta  tutte  insieme 
le  partì. 

V.  neutr.  Dant.  Purg.  31.  (C)  Là  dove  armo- 
nizzando il  ciel  t'adombra.  (0  Beatrice,  il  cielo  tra 
le  armonie  degli  angeli  e  delle  sfere  velava  il  tuo 
splendore.) 

i.  Della  parola.  Segn.  Demetr.  Fai.  78.  (Gh.) 
Kel  ragionamento  degli  strumenti  musicali,  di  nuovo 
con  gentilezza  armonizzò  (Platone)  dove  dice  :  li  si 
l^cia  la  lira  per  la  città.  Che  se  tu,  rivolgendo,  di-- 
cessi  :  Per  la  città  li  si  lascia,  faresti  siccome  colui 
che  scorda. 


[t.]  Altre  fig.  Colore  che  non  armonizza  col 
soggetto.  —  Parti  d'un  tutto  che  non  armonizzano 
tra  sé. 

[t.]  Metro  che  non  armonizza  al  tema. 

[t.]  Idee,  Sentimenti  che  tra  loro  armonizzano 
più  0  meno. 

[t.]  Temperamenti  che  armonizzano  bene  in- 
sicrnc» 

ARMONIZZATAMENTE.  [T.)  Avv.  «/'Armonizzato. 
Fort.  (Mt.) — Non  necessario,  poiché  abbiamo  Atmo- 
nicamente  e  Armoniosamente  ;  quando  non  si  voglia 
con  esso  più  specialmente  indicare  l'opera  della  ri- 
flessione e  dell'arte,  e  dire,p.  e.,  [t.]  Certe  musiche 
a  foggia  delle  tedesclic  pajono  più  armonizzatamente 
che  armoniosamente  composte. 

ARMONIZZATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Armonizzare  e 
come  Agg.  \Cot&.]  Bart.  Uom.  punt.  mor.  l.  8.  p. 
157.  I  suoni  armonizzati  a  buona  legge  di  musica,... 
che  or  alto,  or  basso  contrariamente  passeggiano. 

Tolom.  Lett.  4.  15.  (.Man.)  Essendo  le  corde 
del  suo  animo  così  bene  armonizzate,  risonerebbono 
con  troppo  aspra  e  dissonante  armonia.  (Qui  trasl.; 
ma  la  locuz.  cade  nel  pr.) 

2.  [Ross.]  Don.  H.  5.  Fu  composta  dal  signor 
Ottavio  la  Dafne,  che  fu  rappresentata  con  applauso 
grandissimo,  essendo  stata  armonizzata  dal  signor 
Claudio  .Monteverde.  (In  questo  senso  direbbesi  og- 
gid'i,  Messa  in  musica.  Musicata.) 

3.  Di  parole.  Dant.  Conv.  98.  (Gh.)  Nella  mu- 
sica,... siccome  si  vede  nelle  parole  armonizzate  e 
nei  canti.  E  04.  (C)  Nulla  (nessuna)  cosa  per  legame 
musaico  (delle  Muse)  armonizzata. 

4.  Fig.  Par.  Disc.  Cale.  12.  (C)  D'anni  diciotfo 
fino  alli  quarantacinque  o  di  più  o  di  meno,  secondo  la 
complessione,  e  bene  armonizzati,  cioè  belli,  alanti, 
e  prò'  (robusti)  della  persona.  V.  Armoniato. 

ARMONOMETRO.  S.  m.  Da  'Aou.ovia,  Armonia,  e 
MiTpov,  Misura.  (Mus.)  [Ross.]  Strumento  proprio  a 
misurare  le  relazioni  de'  suoni.  V.  NIoNOCORDO.  (Lic.) 

i  ARMORACCIO.  S.  m.  Ramolaccio.  Non  com. 
Alani.  Colt.  5.  139.  (C)  Né  resti  indietro  II  simi- 
gliante  a  lor  rafano  ardente.  Il  selvaggio  armoraccio. 

t  ARMOTOMA.  S.  f  (Min.)  [Sis.)  Specie  di  pietra 
dura,  detta  da  Brochant  Cruciforme,  e  Giacinto  bianco 
cruciforme  da  Rome  de  l'Isle,  Staurolite  da  Kirwan, 
Staurobarite  da  Saussure ,  Andreasbcrgolite  ed  An- 
dreolite  da  Delamétherie ,  Erciiiìte  da  Napione.  Si 
presenta  d'ordinario  in  cristalli  prismatici  di  un 
bianco  grigio  latteo,  e  sovente  quattro  cristalli  prisma- 
tici piramidali  sono  insieme  associati  nel  verso  del 
maggior  loro  asse.  —  La  pietra  époco  dura:  intacca 
leggermente  il  vetro  :  la  sua  frattura  longitudinale 
è  lamellosa,  scabra  la  trasversale  ;  la  sua  forma  pri- 
mitiva è  un  ottaedro  a  triangoli  isosceli.  =  Dal  gr. 
'ApjJió;,  Commettitura,  e  da  T<,a.r,,  Taglio  ;  poiché  si 
taglia  in  cristalli  prismatici  insieme  commes.'ìi.(Mt.) 

t  ARNA.  S.  f  Arnia.  [Val.]  Fr.  Gatti.  Bim.  1. 
189.  É  tal  come  se  feie  Iicndcssc  ama  di  mele. 

ARNAGLOSSA  e  ARNOGLOSSA.  S.  f  (Bot.)  [D.I'oiit.] 
Dal  gr.  'Af;,  àfvi;,  Agnello.  Nome  volgare  di  tre 
sorta  di  piantaggine,  Plantago  major,  P.  lanceolata, 
e  P.  media,  L.,  sommamente  affini  fra  di  loro,  e 
dotate  di  proprietà  leggermente  astringenti.  =  Tes. 
Fov.  F.  S.  cap.  8.  (M.)  Anco  lo  sugo  ai  piantaggine, 
ovvero  petaccìuola,  ovvero  arnaglossa,  posto  in  sugli 
occhi  con  bambagia,  sana  in  nove  di  e  la  fistula  ed  il 
cancro.  E  altrove:  L'arnoglossa  trita  al  bellico... 
caccia  i  bachi.  [Tor.j  Rond'in.  Descr.  Coni.  33. 
Quelli  (carbonchi)  che  apparivano  più  piacevoli,  e 
non  apportavano  accidenti  molto  fieri,  si  curavano  con 
l'empiastro  di  arnaglossa ,  che  si  fa  cosi  :  succo  di 
piantaggine,  farina  di  lente,  e  midolla  di  pan  nero. 

t  ARNAJl'OLO.  S.  m.  di  senso  incerto  forse.  [M.F.] 
Dim.  di  Arnia,  per  Cassetta  o  sim.  Cecch.  Comni. 
L.  M.  324.  Aurei...  E  se  fusse  anco  spento  il  conio 
e  la  moneta,  la  faresti  nascere.  Foro.  Oh  datemi  pan- 
zane! ì' ho  da  metterla  nell'arnajuolo.  [t.]  Forse 
Carnaiuolo,  che  per  estens.  vale  anco  Tasca  in  gen. 

AllNAUTO.  [T.]  S.  m.  Arnauti,  la  Milizia  segna- 
tam.  albanese ,  della  quale  i  Turchi  si  servono  a 
riscuotere  le  imposte ,  odiosa  però  a'  Cristiani.  Ar- 
nauti Toschi ,  da  una  delle  schiatte  albanesi. 
[t.]  Come  Agg.  Milizia  arnaula. 

ARNE.SACC10.  S.  m.  Pegg.  di  Arnese. 

2.  Enelsignif.  de/ §23  di  Arnese.  [Cam.]  Thouar. 
R.  24.  Una  bella  moda  gli  hanno  imparato  questi 
arnesacci  trincati. 

ARNESARE.  V.  a.  [t.]  Mettere  al  cavallo  il  forni- 
mento da  sella  o  da  tiro;  non  vivo,  ma  voce  star, 
e  d'erud. 


ARNESARIO.  S.  m.  Da  Arnese.  (Arche.)  Colui 
ch'esercitava  l'arte  delle  decorazioni  della  scena  ed 
acconciava  ed  accomodava  i  personaggi  e  le  ma- 
schere. Salvia.  Cas.  65.  (Mt.)  Tali  parti  sono  la  de- 
corazione della  veduta,  gli  apparati  e  gli  ornati  che 
spettano  all'arte  dell'arnesario. 

ARXESATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ArnesarB. 
Fornito  di  arnesi,  Guernilo,  Armato.  Stor.  Semif. 
50.  (Gh.)  Con  tale  riscontro  valica  messer  Chiarito 
entro  la  terra,  arnesato  con  ghiazarino  e  soprasberga. 

ARNESE.  S.  m.  La  radice  di  questa  voce,  secondo 
il  Bullel,  è  la  celtica  Harn,  lo  stesso  che  Hoarn,  si~ 
g ni ficante  Ferro.  (Gh.)  Ingerman.  llarnisch  significa 
Armatura.  (Mt.)  [t.]  Lai.  barò.  Arnixium. 

In  genere  prendesi  per  Armatura  difensiva  di 
ferro,  con  cui  si  cuopre  tutta  o  parte  della  persona. 
Bocc.  Teseid.  C.  9.  st.  37.  (Gh.)  Di  Palemon  tutto 
l'arnese  A  Marte  già  botato  (votato).  Giambul.  Ber- 
nar.  Contin.  Cirif.  Calv.  l.  4.  si.  300.  p.  120. 
col.  2.  E,  per  guernirsi  d'ogni  arnese,  Voltossi  a 
Calvaneo...,  forte  gridando.  Recate  mie  armi,...  Ar. 
Fur.  17.  101.  E  se  non  era  doppio  e  fin  l'arnese. 
Feria  la  coscia...  E  10.  114.  Del  destricr  sceso,  a 

Eena  si  ritenne  Di  salir  altri;  ma  tennel  l'arnese; 
'arnese  il  tenne  che  bisognò  trarre.  [Cam.]  Bern. 
Ori.  7.  39.  Fascia  la  piaga ,  e  vestesi  l'arnese,  Ed 
alla  porta  se  ne  va  pedone.  =  Tass.  Gerus.  11.  25. 
(Gh.)  Gli  altri  Principi  ancor  men  gravi  arnesi  Parte 
vestirò,  e  si  mostrar  pedoni. 

2.  E  per  Corazza.  Ar.  Fur.  24.  69.  (Gh.)  E  lui 
feri  nel  braccio,  e  poi  l'arnese  Spezzògli,  e  nella  co- 
scia anco  discese.  Tass.  Ger.  7.  40.  (C)  Già  spezzato 
lo  scudo  e  l'elmo  infranto,  E  forato  e  sanguigno  avea 
l'arnese. 

3.  Tal  rada  volta  anche  per  Cosciale.  Ar.  Fur. 
21.  83.  (Gh.)  L'elmo,  lo  scudo  e  l'usbergo  e  l'arnese 
Venne  fendendo  in  giù  (la  spada  detta  Belisarda)  ciò 
ch'ella  prese.  Faust.  Long.  Duel.  e,  32.  p.  62. 
Un'armatura  tutta  d'un  pezzo  di  ferro,  con  bracciali, 
arnesi,  schiniere,  tutte  di  lame  larghe  tre  dita. 

4.  Arnese  e  Arnesi  per  Tutto  ciò  che  serve  ad  im- 
brigliare, insellare,  bardamenlare,  guernire  un  ca- 
vallo da  guerra,  cos'i  da  tiro,  come  da  sella.  Ar. 
Fur.  24.  64.  (Gh.)  Quella  (spada)  calò  tagliando  ciò 
che  prese.  La  corazza  e  l'arcion  fin  sull'arnese. 
Davil.  (cit.  dal  Grassi).  Non  solo  li  arnesi  da  ca- 
vallo, ma...  Cinuzz.  (cit.  e.  s.).  I  quali  (soldati  di 
Sertorio),  mentre  attendono  a  contender  del  cavallo 
di  Pompeo  ferito  a  morte  per  guadagnar  qirelli  ar- 
nesi, diedero  occasione,... 

B.  £  per  Arme  difensive  od  offensive.  Tass.  Ge- 
rus. 7.  82.  (Gh.)  Qui  l'asta  si  conserva,  onde  il  ser- 
pente Percosso  giacque  e  i  gran  fulminei  strali;... 
E...  Sì  vedea  fiammeggiar  fra  li  altri  arnesi  Scudo 
di  lucidissimo  diamante. 

6.  Per  Carriaggio,  Bagaglio,  ed  anche  Salmeria. 
Sen.  Pisi.  87.  (C)  (juelio  ch'ai  presente  si  chiama 
arnese,  anticamente  fu  chiamato  impedimento.  E  246. 
(Gh.)  Non  credere  che  colui  sia  ricco,  il  quale  si  porta 
dietro  grande  arnese  quando  cammina.  Faust.  Long, 
picei,  e.  35.  p.  45.  Concediamo  alli  signori  tali,..., 
il  campo  franco...  nella  terra  nostra,  ove  possa  cia- 
scuno di  loro  con  sua  comitiva,  cavalli,  arme  ed  ar- 
nesi venire,  stare,...  Bocc.  Filoc.  1.  ;;.  96.  Assaliti 
fummo  da  innumerabile  quantità  dì  predoni  vaghi 
del  copioso  arnese,...  e  del  nostro  sangue.  E '2.  p. 
100.  È  comandò  clie  si  acconciasse  l'arnese,  accioc-  • 
che  Florio  la  seguente  mattina  andasse  a  Montorio. 
Giambul.  Bern.  Contin.  Ciriff.  Calv.  l.  2.  si.  236. 
p.  49.  col.  1.  Poi  l'altro  giorno,  senza  far  dimoro, 
Cominciorno  a  disfar  logge  e  frascati  ;  E  tutto  lor 
arnese  e  lor  tesoro  E  i  ricchi  padiglion  fur  caricati. 
[Val.]  Pucc.  Gentil.  58.  67.  E  tutti  i  loro  arnesi  vi 
lasciaro,  E  siccome  sconfitti  d'ogni  lato.  Nella  città 
di  Mclan  si  tornaro.  Borghin.  Disc.  3.  13.  Provve- 
dere le  vettovaglie ,  e  gli  alloggiamenti,  e  gli  altri 
arnesi  del  campo  ncU'osteggiare. 

7.  [Val]  Appresto.  D.  Comp.  Cron.  3.  121.  Con 
lui  cavalcò  messer  Gerì  Spini,  il  quale  avoa  fatti  gli 
arnesi,  credendo  avere  la  signoria  della  terra. 

8.  Arnesi,  per  Macchine  e  Strumenti  di  guerra. 
Giambul.  Bern.  Coni.  Ciriff.  Calv.  l.  2.  si'.  560. 
».  66.  col.  1.  (Gh.)  Gonducono  alla  terra  vcllovaglia. 
Di  strame,  biade,  legnami  od  arnesi,  Che  fan  me- 
stieri a  tener  la  puntaglia. 

9.  E  altresì  nome  generico  di  tutte  le  masserizie, 
abiti,  fornimenti,  gucrnimenti ;  ed  anche  degli  ad-^ 
dobbamenli  più  nobili  di  case,  di  città ,  di  navigli, 
di  eserciti,  e  sim.  Cr.  5. 19.  16.  (C)  Anche  se  ugne- 
rai gli  arnesi  del  legno,  di  clic  condizion  sieno,  noa 
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infracideranno,  e  quando  gli  forbirai ,  diventeranno 
più  hclli.  E  5.  51.  i.  Del  legno  del  salcio  sodo  si 
fanno  le  travi  e  gli  arnesi  delle  case  assai  buoni,  e 
de'  grossi  si  fanno  assai  catini,  e  concbc,  e  scodelle, 
e  taglieri,  e  vasselli  da  vino.  Ihcc.  Ktw.  15.  8.  Molle 
robe  su  per  le  slangbc,  secondo  il  costume  di  li,  e 
altri  assai  Jiclli  e  ricclii  arnesi.  E  17.  5.  Lei...  con 
molti  nobili  e  ricchi  arnesi  fece  sopra  una  nave  mollo 
armala  e  lien  corredata  monlare.  Hucc.  Fihc.  l.  3. 
p.  2(W.  (d'/i.)  E  volendo  intendere  a  racconciare  i 
guasti  arnesi  (lolla  nave...  (ì.  V.  i.  5.  4.  E  ciò  folto, 
e  la  città  vAla  di  gente  e  di  arnesi,  i  Fiorentini  la 
fecero  tutta  alibatlcro.  E  7.  38.  3.  Ftuppe  l'un  legno 
l'altro,  e  tutto  l'arnese  di  que'  dell'oste  si  perde.  Auv. 
Ant.  ì.  2.  Vide  passare  per  lo  cammino  gente  che 
parca  assai  nobile,  secondo  l'arnese  e  secondo  le  per- 
sone. [t.J  Canile.  Punijil.  193.  Vanno...  forniti  e 
addobbati  d'arnesi  e  di  famigli  come  baroni.  [Giust.] 
Cecch.  Diam.  i.  1 .  E  apertoci  casa,  e  compero  ar- 
nesi. 

[t.]  Arnese  d'agricoltura,  rurali.  Per  la  com- 
mulaiione  della  M,  ajfme  ad  Arma.  Viry.  Quac  sint 
durìs  agrcstibus  arma. 

[K.]  Par.  Milli.  -iO.  I  sacri  arnesi  Che  prima 
ritrovar  Cerere  e  Pale,  [t.]  Trine.  Ai/ric.  257.  Le 
line,  lineile,  bigonce  ed  altri  arnesi  per  uso  della 
vendemmia. 

T.1  Arnese,  più  nobile  di  Utensile. 

T.    Arnesi  da  ferrare  il  cavallo. 

T.J  IJottcga  fornita  de' suoi  arnesi. 

10.  |t.]  Forma  e  quulilà  del  veslito,  in  quanto  è 
pili  0  men  ricco  e  decente.  Buono,  Mai  arnese,  Ricco, 
Povero. 

11.  [t.]  Ass.  Si  è  vergognato  ch'io  lo  vedessi  in 
quell'arnese. 

[t.]  Bene,  Male  in  arnese. 

12.  K.ssrrc  e  Andare  bene  o  male,  e  sim.,  in  arnese 
o  ad  arnese,  vale  Essere  bene  o  male  e  sim.  vestito, 
tìocc.  i\ov.  7. 9.  (C)  Il  primo  uomo  che  agli  occhi  gli 
corse  fu  Primasso,  il  quale  assai  male  era  in  arnese. 
£13.9.  Quei  se  n'andò  in  contado,  e  (mal  qua  e 
qual  là  assai  poveramente  in  arnese.  Aller/.  228. 
Rlostrò  negli  unioracci  la  cagione  Che  lo  faceva  andar 
male  in  arnese.  Pur.  Disc.  Culo.  Chiunque  vi  com- 
parisce male  in  arnese,  fa  di  sé  brulla  mostra.  A'ov. 
Ani.  3.  (;1/.)  Essendo  poveramente  ad  arnese,  si  mise... 

13.  Eltillicum.  Adarnese,  In  nruese sollint.  messo 
e  sim.  Nov.  Ant.  3.  (Mi.)  Trovò  un  uomo  di  corte 
lÉobilmente  ad  arnese.  (Val.]  Cur.  Leti.  1.  258.  Mi 
sono  ridotto  a  Parma,  assai  male  in  arnese. 

[t.]  Fiff.  Tocc.  Parer.  52.  Con  questa  sorta  di 
genie...  maio  in  arnese  a  ingegno,  e  peggio  fornita 
a  .sapere... 

l'i.  Mettersi  in  arnese.  Mettersi  in  pronto,  Alle- 
stirsi. [Val.]  Lasc.  A'ov.  Ar/ij.  2.  513.  Me.ssosi  in 
arnesi,  con  prospero  vento  si  partirono  da  Savona. 

15.  (Val.]  Mcller.si  in  arnese  di  chcrche.ssia.  Prov- 
vedersene. Psovell.  Fior.  Firenz.  1.  (3i.  Poiché  egli 
ebbe  dato  ordine  con  Coppo  del  come  e  del  quando, 
e  che  e'  si  furon  messi  in  arnese  di  eie  che  faceva 
lor  di  bisogno,...  si  condusse... 

16.  Ilimettere  in  arnese.  Rifornire  di  abili,  di 
alibiijliamenli.  lioec.  (j.  Q.  n.  10.  (GA.)  Le  disse... 
che  rivestir  la  voleva  e  rimettere  in  arnese,  e  trarla 
da  quella  callività  di  star  con  altrui. 

17.  £  nel  senso  generico  di  Strumento,  cioè  Ciò 
con  cui,  0  per  mezzo  di  cui  si  opera  ;  e  tal  senso 
generico  si  rende  speciale  con  alcun  o}>porluna  ac- 
r.om  pannai  ara.  Dani.  Inf.  20.  70.  ((.')  Siede  l'e- 
scliiera,  hello  e  forte  arnese  Da  fronteggiar  Bresciani 
e  Bergamaschi.  Tass.  Gerus.  \.  G7.  (G/i.)  Gaza 
bello  e  forte  arnese  Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria. 
Clnabr.  Op.  3.  67.  Che  gli  arnesi  di  morte  erano 
ignoti  Per  la  virtù  della  perpetua  pace.  Alper.  Saul, 
a.  3.  s.  i.  Il  prò' Sanile  Di  guerra  or  forse  arnese 
inni  il  giace  ? 

18.  Fi;/.  Per  Adornamento.  Bui.  (C)  Arnese  tanto 
è  a  dire,  quanto  adornamento  :  quello  castello  è  ador- 
namento di  quella  contrada.  Vi7.  S.  Ani.  E  questo 
munistero  si  era  troppo  dilizioso  e  bello  arnese  per 
quella  hoscata  solitudine. 

1».  Hello  anche  di  Or/nelti  o  Slrumenli  di  piccola 
mole.  Tass.  Ger.\G.  20.  (GA.)  Dal  fianco  dell'amante, 
estranio  arnese,  un  cristallo  pendea  lucido  e  netto 
(cioè,  uno  snecchietlo).  Cr.  in  Cazzuola.  Cazzuola, 
per  Arnese  dariporvi  entro  odori.  Chiabr.  Op.  v.  2. 
p.  363.  Nel  cosi  dire  egli  porgea  l'arnese  (cioè,  i7 
monile),  Ond'era  stalo  liberale  Adrasto  Vèr  la  beltà 
d'Agave.  Parin.  Mat.  in  Parin.  Op.  1.  48.  Piccioli 
libro  elegante  a  te  dinanzi  Fra  gli  arnesi  vedrai  che  I 


l'arte  aduna...  E  ivi  57.  Or  l'immagin  compiuta  in- 
tanto .serba.  Perché  in  nobile  arnese  un  di  si  chiuda 
Con  opposto  cristallo... 

20.  Trasl.  Cas.Orat.  Lef/.  (.V.)Non  riconosciamo 
noi  dunque  il  nobii  corredo,  e  i  preziosi  arnesi  della 
tirannia  ?  Cioè  le  nocive  e  mortali  carezze,  e  le  false 
e  fraudolenti  paci? 

21 .  E  in  siijnif,  di  Of/i/etto  o  Cosa,  o  Coso  o  A'e- 
f/ozio,  ecc.;  prese  queste  voci  indeterminatamente 
in  una  siijni/icazione  die  viene  determinala  dalla 
materia  di  cui  si  parla.  Dant.  Piirr/.  29.  52.  {€) 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese.  Più  chiaro 
assai  che  la  Luna  per  sereno.  Pelr.  Giunt.  p.  669. 
edii.  pad.  Miner.  1827.  (CA.)  Si  ch'egli  era  a  ve- 
derlo strano  arnese  Sopra  un  grande  elefante  un  duce 
losco. 

22.  [t.1  Di  peri,  per  cel.  P.  Panciatichi,  per 
dire  ch'ef/li  aveva  una  carica  notabile,  dice  che  era 
Ira'  primi  arnesi. 

23.  [G.M.]  Quando  Arnese  si  riferisce  a  persona, 
ha  generalm.  mal  senso:  Gli  è  un  certo  arnese  costui 
che  non  c'è  da  fidarsene.  =  Tesorelt.  Brun.  16.  153. 
(.V.)  Però  chi  fa  'I  sembiante,  E  dice  ch'è  amante,  È 
un  briccon  tenuto...,  Che  già  in  questo  paese  Non 
piace  tal  arnese, 

(G.M.j  In  senso  più  aff.  all'origine:  C'è  dei 
deputali  che  sono  veri  e  proprii  arnesi  nelle  mani  di 
chi  governa. 

[G.M.]  Ironie.  Gli  è  un  buon  arnese! 

21.  Fig.  Arnese  genitale,  vale  Membro  virile, 
lied.  Oss.  An.  (Mi.)  Il  prepuzio  che  copre  e  veste 
lai  arnese  genitale. 

23.  [M.F.j  Arnesi  naturali.  /  testicoli.  Salvin. 
Disc.'ì.  103.  Ella  (Venere)...  scappò  fuori  dai  na- 
turali arnesi  di  Cielo  dal  suo  figliuol  Saturno  castrato, 
e  giunti  in  mare,  dalla  cui  spuma  ella  nacque. 

AlliVESKTTO.  .S.  m.  Diin.  di  AnNE.SE.  Piccolo 
arnese,  Masserizia  di  poro  momenlo.  Bemb.  Lell. 
(C)  A  costui...  il  cugino  ritenne  alcuni  suoi  arnesctti. 

2.  [t.J  Non  solo  di  ma.iserisia,  ma  anco  d'arnese 
che  serve  a  slrumenlo  d'un'arte. 

AR\ESIXO.  [T.]  S.  m.  [G.M.J  Dim.  vezzegg.  di 
Arnese.  Bello,  grazioso  arncsino. 

2.  [G.M.]  Ironie.  Bi ferito  a  persona,  acquista  mal 
senso.  Certi  aniesini  son  pccgio  di  molli  arnesacci. 

AU\ES1T.CI0.  S.  m.  Dim.  ed  Avvilii,  di  Arnese. 
Baldin.  Dee.  (C)  One'  poveri  amesucci,  dei  quali  ci 
si  andava  provvedendo. 

ARMA.  S.  f.  (Agr.)  Bass.  lai.  Ama;  forse  dal  celi. 
Ani ,  sif/ni/iranle  Buca ,  Caverna  o  Incavato.  (GA.) 
[i.]  For-K  commutalo  L  in  R,  da  Alvus,  che  è  in 
Plin.,per  Arnia,  o  contrailo  da  Alvearium,  Apiarium. 
--  Cassetta  da  api.  Pallad.  cap.  38.  (C)  Le  migliori 
arnie  sono  di  bucce  e  scorze  dell'albero  cavate,  e 
di  vimi  :  ma  le  pessime  son  quelle  della  terra,  che 
la  siale  rendono  arsura,...  E  appresso:  Pongansi 
l'arnie  in  un  luogo  allo  tre  piedi,  fatto  di  siTTallo, 
sicché  gli  animali  nocivi  non  vi  possano  andare,  e 
sicno  coperte  per  l'acque  e  per  lo  vento.  E  piùsollo: 
E  quando  vai  a  comperar  l'api,  poni  mente,  l'arnia 
che  sia  ben  piena,  la  quale  conoscerai  o  per  grande 
mormorio  dentro,  o  per  molte  di  loro  che  entrino  ed 
escano.  Dani.  Inf.  IG.  Già  era  in  loco,  ove  s'udia 
il  rimbombo  Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro. 
Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo.  Cr.  12.  i. 
2.  Si  deono  riveder  l'api,  nellar  l'arnie,  uccidere  i 
farfalloni.  Bini.  Ani.  Guill.  P.  N.  E  biasimando  escir 
di  donna  è  tale,  Come  se  fole  Rendesse  arnia  di  mele. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Quando  (l'orso)  vuole 
trarre  lo  mele  dell'arnie,  l'api,  com'è  di  loro  usanza, 
tulle  gli  si  gitlano  addosso,  e  pimgonlo. 

AllMAJO.  S.  m.  (Agr.)  Costruzione  (per  lo  più 
semplice  tetlojn)  al  riparo  della  quale  si  collocano 
gli  alveari;  e  talvolta  qualche  luogo  ove  collocala 
si  trova  certa  quantità  di  alveari.  (Mi.)  Laslr. 
Agric.  2.  196.  (GA.)  Quando  segua  all'apertura  del- 
l'arniajo  o  bugncreccia,  che  le  api  di  qualche  arnia 
0  bugno  non  si  determini  a  volare,  in  tal  caso  vi  si 
l'accia  sopra  rumore. 

AKMf.A.  S.  /•.  (Boi.)  [D.Pont.J  Arnica.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  composte  o  sinanteree,  e 
(Iella  poligamia  superflua  di  Linneo.  La  specie  più 
importante  è  TArnica  dei  monti  (Arnica  montana, 
L.)  raccomandata  dai  Medici  in  molte  malattie  e  spe- 
cialmenle  come  rimedio  sovrano  nelle  cadute,  d'onde 
il  nome  di  Panacea  lapsorum. 

t  AUMCIAXO.  (T.J  Agg.  (fARNO.  [Garg.J  Cuce. 
Viag.  p.  338.  Quel  sasso  è  di  color  chiaro ,  come 
sarebbe  un  ciottolo  arnigiano. 

ARMO.XE.  ò'.  m.  Parte  carnosa  dell'animale  dura 


e  massiccia,  posta  nelle  reni,  falla  per  espurgare  le 
reni  dalla  sierosità.  Forse  da  Reni,  per  melatesi , 
il  contr.  di  Rapire ,  dal  gr.  'Apra^.  E  altri  dial. 
Rognone.  M.  Aldobr.  (C)  L'arnione  si  è  di  grossa 
natura,  e  di  malvagio  nudrimento.  Lor.  Med.  Vuoisi 
lór  presso  all'arnione.  Belline.  E  puossi  dir  a  me 
come  all'arnione:  Tu  stai  nel  grasso,  e  sempre  n'esci 
magro. 

2.  [Val.]  Fig.  Dello  dell'Amore,  in  modo  basso. 
Bucar  gli  arnioni,  Rendere  innamoralo.  Faq.  Rim. 
6.  79.  Delle  suore  si  dice  clic  a'  Demoni,  Ai  mondo 
ed  alla  carne  dan  lo  sfratto,  Delle  spose,  che  Amor 
buca  gli  arnioni  E  Imeneo  gli  medica  ;  ecco  fatto. 

3.  [M.F.]  Uno  con  gli  arnioni  grossi;  Ricco  assai. 
Vivo. 

1.  A  mo'  d'ironia.  [Tez.]  V'è  da  fare  arnion  come 
vecce,  bellezze  e  non  altro!  Proverbio  nel  Fagiiwli. 
E  un  avaro  che  parla  di  monlie  bella,  ma  povera 
I.  374.  '^ 

S.  (Vetcr.)  [Valla.]  Arnioni  sin.  di  Reni,  o  Lombi. 
V.  Lombo. 

ARÌVO.  [T.]  S.  m.  N.  pr.  d'un  fiume  (che  in  tul 
primo  sarà  sialo  N.  com.  d'acqua  corrente;  onde 
/'Ariion  della  Bibbia);  sta  per  prov.  nel  modo  non 
più  usitato:  t  Saltare  d'Arno  in  Bacchiglione ,  tolto 
dal  verso  di  D.  (1.  15.)  del  vescovo  Mozzi,  che  per 
sua  colpa,  o  appostagli,  o  piuttosto  per  pena  de' 
Vicentini  e  scandalo  della  Chiesa  (.«e  la  colpa  era 
vera),  fu  Iramiilnlu  dal  vescovado  di  Firenze  a  quel 
di  Vicenza. 

2.  Arno  non  gonfia  d'acqua  chiara.  (Le  umane  ric- 
chezze e  grandezze,  rado  è  che  abbiano  origine  tutta 
pura,  0  che  non  intorbino  ranima.) 

3.  Altro  modo  quasi  prov.  La  lingua  dell'Amo 
(la  Toscana). 

4.  D'ordinano  anche  oggidì  se  ne  omette  l'art, 
come  in  D.  1 .  21.  Sovra  'I  bel  liumc  d'Arno.  E  2. 
1  i.  Tu  parli  d'Arno,  [t.]  Bagnarsi  in  Arno.  Onde 
Lungarno  ;  altro  nome. 

AllVOlil.OSSA.    V.  AllNAGLOSSA. 

ARXO.«AV/,IA.    |T.]   S.  f.    Gr.    'Apvò;,  e  Mavr::». 

Oli.  Com.  Dani.  \.  .358.  (GA.)  Altri  predicono  in  una 
spalla  d'agnello  ed  è  appellata  arnomanzia.  [Sufier- 
slizione  che  vive  in  certi  popoli  tuttavia.) 

Alio.   V.  Ara.  (Gher.J 

AROMA.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Aroma,  alis,  che  de- 
riva dal  gr.  "Apwita,  aroj.  A'ome  generico  d'ogni  spe- 
zieria  e  profumo.  Srgner.  Mann.  Oli.  18.  2.  (il.) 
Esercitare  tanti  atti  insieme  bellissimi  di  virtù,  quanti 
sono  quelli  the  egli  offre  a  Dio,  quasi  aromi  con- 
giunti in  un  timiama  d'odor  celeste.  E  Pred.  10.  3. 
Prendo  im'allra  cassa  d'aromi,  e  la  getta. 

[t.J  Ogni  Aroma /)uó  essere  profumo,  non  ogni 
profumo  aroma. 

2.  [t.J  Aroma  la  sostanza  che  da  odore  acuto  e 
polente.  Gr.  "Atfw. 

[t.J  //  corpo  odoroso  segnatam.  del  regno  ve- 
getante. Aromi  certe  radici. 

3.  [Sel.j  Si  usa  anche  per  Fragranza.  Questa 
droga  è  di  grato  aroma.  (t.J  L'aroma  del  cafliè.  — 
Caffé  che  ha  perduto  l'aroma. 

4.  Trasl.  [G.M.]  La  religione  è  l'aroma  della 
scienza,  la  umiltà  della  grandezza. 

AROMATARIO.  S.  m.  Da  Aromato.  Venditore  d'a- 
romati.  Oggidì  non  com.;  e  dicesi  Droghiere.  Gal. 
Sagg.  407.  (C)  Se  alcun  mercante  da  tale  accidente 
insolito  volesse  a'  nostri  aromalarii  pronosticare  una 
straordinaria  abbondanza,... 

[Coni.]  Biring.  Pivot.  IX.  2.  Stromento  notis- 
simo, il  iiuale  non  solamente  li  aromalarii  per  tiiarc 
acque  salutifere  per  sanificare  li  uomini  usano. 

t  AKOHATII',llE/./.A.  S.  f  Da  Aromatico.  Lo  sIcsso 
che  Aroinalirilà.  Lib.  cnr.  malati.  (C)  Il  che  produce 
il   cinnamomo  per  la  sua  aroinulichezza. 

AROMATICITA  e  t  AROMATiatAllE ,  AROMATICI- 
TATE.  S.  f.  Aslr.  di  Aromatico.  Sapore,  Odore  e 
Qualità  aromatica.  Cr.  5.  17.  2.  [C)  llauno  virtude 
per  la  afrezza,  ovvero  lazzitade,  di  costrignere  e  di 
confortare,  per  l'aromaticità  che  hanno  in  loro.  E  6. 
73.  1 .  Ed  ha  virtù  (i7  meliloto)  di  confortare  per  la 
sua  aromaticilà. 

AROMATICO.  Agg.  Da  AROMA.  [t.J  E  in  Sedai. 
=  Che  ha  odore  e  sapore  d'uromaln.  Dillam.  4.  12. 
(C)  Erbe  aromatiche  e  medicinali.  Cr.  Qualunque 
piante  hanno  i  fruiti  aromatici  e  caldi  e  secchi  ; 
questi  colali  è  convenevole  di  piantare.  Vii.  Pluf. 
Questa  è  la  cagione,  perché  li  luoghi  del  mondo  più 
secchi  e  caldi  ingenerano  le  migliori  cose  aromalirlic. 
Me.dil.  Arb.  Cr.  9.  Il  cui  fiore  è  aromatico,  e  'I  frullo 
suo  è  molto  disiderato.  [r.]  Riceil.  Fior.  23.  Mei 
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sapore  si  sente  una  certa  acrimonia  aromatica,  che 
non  offende  il  gusto. 

[r.]  Dicesi  del  vino,  che,  come  il  vermutte , 
abbia  droghe  o  sembri  drogalo. 

[r.]  Mattiol.  Diosc.  ì.  22.  Targ.  Viagg.  8. 
•45.  Che  sia  il  vero  acoro  il  volgar  calamo  aroma- 
tico delle  spezierie.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scienti f.  ili. 
Ccrfaltre  crhe  aromatiche  su  quest'andare. 

2.  Trasl.  Cosa  aromatica,  cioè  Che  ha  in  sé  diffi- 
coltà e  spiacevolezza.  ìSon  usit.  Salv.  Granch.  i.  1. 
(C)  Odi  cosa  aromatica  e  sofistica,  E  stravagante  ca- 
stclluccio  in  aria. 

3.  Singolare,  Strano.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  147. 
Ma  quel  metter  la  cosa  in  atto  pratico ,  E  ridurre  il 
discorso,  ch'abbia  effetto,  0  questo  è  il  boccon  agro 
ed  aromatico.  {Non  com.) 

4 .  E  l'omo  aromatico,  vale  Fantastico,  Stravagante, 
Ritroso.  (C)  {.\»n  com.) 

5.  t  In  fona  di  Sost.  m.  fu  dello  per  Aromalo. 
Volg.  Mes.  {.Mt.)  L'aromatico  garofanato  conforta  lo 
stomaco,  carmina  la  ventosità,  e  la  scioglie.  E  ap- 
presso :  Lo  aromatico  nardino  lo  stomaco  e  le  budella 
e  '1  fegato  conforta. 

Semplic.  astratti.  [Cors.|  Bart.  Geogr.  tnor.  17. 
Producono  il  garoflino  d'un  s!  ardente  aromatico , 
che  ben  d;i  a  conoscere  ch'egli  ha  le  radici  nel  fuoco. 
{Ih  questo  senso  è  vivo.) 

AK0.M.1TIZZARE.  V.  a.  Da  Akoma.  Dar  sapore  o 
odore  di  aroma.  Profumare  con  aroma.  È  neutr. 
nella  Volg.  Mes.  (C)  Alcuni  aromatizzano  l'acqua 
mulsa  con  le  spezie  alefangine.  E  appresso:  Volen- 
dola aromatizzare,  mettivi  le  spezie  alefangine  legate 
in  un  panno  sottile.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif. 
93.  Aromatizzando  le  Moschee,  e  profumando  i  Ser- 
ragli... 

2.  E  ass.  Ricetl.  Fior.  HC>.  (C)  Alcuni  aromatiz- 
zano con  cinnamomo,  gengiovo,  mace  e  zaH'erano. 

3.  Per  Imbalsamare.  Alt.  Intellig.  400. 

4.  Fig.  Confortare.  Serap.  100.  (C)  Lo  cinna- 
momo aromatizza  lo  stomaco. 

AKOM.mZZ.no.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aroma- 
■tiriAiw..  Magai.  Dperetl.  308.  (iV.)  Per  molto  che 
il  terreo  si  trovi  aromatizzalo,  esallato,  volatilizzato... 
[t.j  Gazzer.  Tratt.  Chini.  2.  70.  Spiriti  odorosi  o 
aromatizzati  chiamali  impropriamente  acque. 

AROMATO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Aroma.  V.  Cavale. 
Med.  cuor.  (C)  Lo  'ncenso  e  altri  aromali  al  fuoco 
rendono  odore.  Lib.  cur.  malati.  Ogni  aromato , 
come  pevere,  cennamo...,  porla  detrimento.  Red. 
Annot.  Ditir.  12.  Quando  questo  aromato  (il  pepe) 
era  in  maggior  credito  e  prezzo,  lo  solevano  comu- 
ncmonlc  mettere  in  tulle  le  mineslrc. 

t  AUOMATO.  Agg.  Quasi  Aromniitzato.  Vit.  SS. 
PP.  2.  331.  (C)  Èra  piena  d'unguenti  odoriferi,  e  di 
moscado,  e  d'altre  cose  aromatc. 

A  ROMBI.  Post,  avverò.  Si  dice  di  mie' lavori  che 
si  fanno  a  figura  di  rombi,  nelle  armi,  nelle  divise, 
0  in  altre  cose.  Buon.  Fier.  3.  2.  ij.  (C)  Armi  a 
scaccili,  a  rombi,  e  armi  a  onde. 

AUÓMO.  Aromato.  (Fatif.) 

A  ilOMORE.  Post,  avveri).  Con  romore.  Strepitosa- 
mente.  G.  V.  7.  91.  3.  (C)  I  Pisani,  sentendo  ciò,  a 
grido  e  a  ronmrc  montarono  a  galee.  Cavale.  Alt. 
Apost.  1 19.  (Mt.)  Tutta  la  città  si  confuse,  e  a  ro- 
more corsono,  e  presono  Gaio. 

2.  Levarsi  a  romore,  vale  Commuoversi.  Bocc. 
Nov.  1.  13.  (C)  Il  popolo  di  questa  terra...,  veg- 
gcndo  ciò,  si  leverà  a  romore,  e  griderà. 

A  ROMIMCOLLO.  Po.it.  avverb.  vale  lo  stesso  che  A 
fiaccacollo.  Alleg.  190.  [C)  Che  quello  [Icaro)  Di 
sé  lasciò  non  meno  infelice  che  perpetua  memoria 
in  quel  mare  dov'è'  s'allogò,  miseramente  cadendo  a 
rompicollo.  £  231.  Che  di  poeti  è  corso  a  rompicollo 
Pazzerelli  colà  forse  un  migliajo.  Malm.  i.  28.  11 
Fendesi  a  scappare  anch' ei  fu  lesto.  Con  gli  altri  tre 
correndo  a  rompicollo. 

1  AROSTIRE.  V.  a.  Arrostire.  [Val.]  Lane.  Eneid. 
1.  2i5. 

A  ROSTO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  Arrosto. 
Beni.  Ori.  63.  32.  (Mt.)  Spiccò  dal  busto  ambe  le 
cosce  tosto  :  Quel  fé'  mettere  a  lesso ,  il  resto  a 
resto,  [t.]  //  com.  è  Arrosto. 

A  ROTTA.  Post,  avverb.  Per  lo  più  conijiunto  col 
V.  Partire  ,  e  vale  Con  rottura  ,  e  con  improvviso 
scioglimento  del  discorso,  dell' umislà  ,  o  sim.  Fir. 
Disc.  an.  20.  (M.)  Mozzando  in  un  tratto  il  bel  di- 
scorso del  suo  fratello,  si  partì  a  rotta. 

2.  Per  Adiratamente.  Star.  Eur.  2.  31.  (C)  Laonde 
venutone  in  sommo  furore,  senza  attendere  di  licen- 
ziarsi ,  e  senza  fargli  replica  alcuna ,  si  parti  dalla 

Diziox.tnio  lT.ti.iA?io.  —  Voi. 


Corte  a  rotta.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  180.  E  cosi  par- 
tironsi  a  rotta,  e  chiamarono  i  Brutleri  e'  Tenteri  in 
ajnto. 

5.  Vale  eziandio  Con  rottura.  Con  iscioglimento 
senza  conclusione.  G.  V.  (C)  Partendosi  gli  amba- 
sciadori  a  rotta  dal  trattato. 

A  ROTTA  DI  COLIO.  [T]  Post,  avverb.  [G.M.]  E 
unito  coi  verbi  di  moto ,  vale  con  pericolo  di  rom- 
persi il  collo.  Correvano  giù  per  la  scesa  a  rotta  di 
collo. 

1  A  ROVERSCIO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  ro- 
vescio. V.  Cocch.  Disc.  1.  129.  {Mt.)  Non  par... 
che  Musa  corrotto  da  Livia  medicasse  Marcello,  come 
suol  dirsi,  a  roverscio.  [r.]  Altri  dial.  Uoverso,  che 
tiene  dell'orig.  Verto. 

A  ROVESCIÒ.  Post,  avverb.  Contrario  di  A  diritto, 
evale  Al  contrario,  Contivirianienle.  Bocc.  Nov.  79. 
39.  (C)  E  messosi  in  dosso  un  pclliccion  nero  a  ro- 
vescio, in  quello  s'acconciò.  Galat.  21 .  Che  tanto  è  a 
dire  a  ritroso,  quanto  a  rovescio.  Tac.  Dav.  Slor.  3. 
323.  Antonio  con  ubbidire  a  rovescio,  e  incolparne 
gli  altri,  sé  caricò.  E  Perd.  Elo^.  421.  I  giovanetti 
tra'  giovanetti  con  pari  sicurtà  dicono  e  odono,  eser- 
citansi  a  rovescio  ,  perchè  le  materie  de'  reltorici 
sono,  0  persuadere  o  contendere.  Alleg.  Ii6.  Gli 
uomini  una  parola  medesima,  senza  variar  nel  pro- 
ferirla, talmente  la  porgono,  che  non  se  ne  racca- 
pezza nulla  quasi,  se  non  a  rovescio. 

2.  Supino.  [Cors.l  S.  Girol.  Epist.  167.  Lo  fece 
porre  a  rovescio  su  n  un  preparato  letto  di  piuma. 
(jVo»  coni.) 

3.  [Cont.)  Dicesi  di  lettera  o  segno,  o  altra  cosa 
qualunque,  che  si  rivolga  in  modo  da  far  si  che  le 
sue  parti  diritte  divengano  sinistre,  le  inferiori  su- 
periori, 0  viceversa.  Bart.  Arch.  Alb.  vii.  7.  Quando 
questa  lettera  e  si  mette  a  rovescio  sotto  la  lettera 

L  a  questo  modo  ;:  ella  fa  il  canaletto  ovvero  guscio. 

G.  G.  L.  xxiii.  Resta  che  solamente  s'invcrtano  le 
superiori  ed  inferiori  {parti  del  disco  solare  disegnato); 
però  rivoltando  il  foglio  a  rovescio,  e  facendo  venire 
il  disopra  disotto,  e  guardando  per  la  trasparenza 
della  carta  contro  al  chiaro,  si  vedono  le  macchie 
giuste  come  se  si  guardassino  direttamente  nel  sole. 

4.  [G.M.1  Elliltic.  Voi  credete  che  il  cattolicismo 
sia  d'ostacolo  alla  grandezza  delle  nazioni.  A  rove- 
scio! {Gli  è  tutto  il  rovescio.) 

A  nOVIXA.  Post,  avverb.  Precipitosamente.  Tue. 
Dav.  Slor.  4.  356.  (G)  Venuti  alle  mani,  li  pinsero 
e  precipitaron  giuso  a  rovina. 

2.  E  per  Abbandonatamente,  Senza  rilegno.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  3.  (C)  In  Roma  a  rovina  correvano  al 
servire.  Consoli,  Padri,  Cavalieri,  i  più  illustri  con 
più  calca. 

ARPA.  S.  f.  (Mns.)  [Ross.]  Grande  strumento,  in 
figura  di  triangolo  verticale,  fra  i  cui  lati,  e  pa- 
rallelamente a  uno  di  essi ,  sono  tese  piti  corde  di 
minugia,  le  une  semplici,  le  altre  fasciate. 

Le  parti  principali  dell'Arpa,  oltre  le  corde, 
sono  l'arco,  la  colonna  e  il  corpo,  disposte  in  trian- 
golo :  le  ultime  due  piantate^  nel  piede. 

L'Arpa  suonasi  pizzicandone  le  corde  con  le 
dita  d'ambe  le  mani,  per  lo  piti  stando  il  sonatore 
seduto,  e  tenendola  fra  le  ginocchia  e  fra  le  brac- 
cia ,  la  colonna  all' infuori.  [Car.)  Germ.  Hearpan 
celerà. 

Tav.  Rit.  (C)  E  farvi  mettere  entro  sua  spada 
e  sua  arpa,  e  altri  strumenti  da  diletto.  Dant.  Par. 
14.  118.  E  come  giga,  ed  arpa,  in  tempra  tesa  Di 
molte  corde,  fan  dolce  tintinno  A  tal,  da  cui  la  nota 
non  è  intesa.  Ar.  Fur.  7.  19.  (GA.)  A  quella  mensa 
citare,  arpe  e  lire,  E  diversi  altri  dilettevol  suoni 
Faceano  intorno  l'aria  tintinnire  D'armonia  dolce  e 
di  concenti  buoni. 

2.  [Pioss.]  L'Arpa  moderna  si  estende  ordinaria- 
mente dal  Do  del  basso  sotto  le  righe  sino  al  secondo 
La  fuori  delle  righe  del  violino  ;  il  che  porta  il  nu- 
mero delle  sue  corde  a  cinquantadue  accordate  dia- 
tonicamente. 

[Ross.]  L'Arpa  è  semplice  od  a  pedali.  La 
prima  comprende  tutte  le  specie  di  Arpe  antiche,  in 
cui  ogni  corda  non  rende  che  un  semplice  suono.  La 
seconda,  munita  di  pedali,  la  cui  mercé  ogni  corda, 
oltre  al  suono  reso  dalla  sua  totalità,  ne  rende  uno 
0  due  altri  di  imo  o  due  semituoni  piii  acuti ,  si 
distingue  in  due  specie,  cioè  a  semplice  ed  a  doppio 
movimento. 

3.  (.Mus.)  [Ross.]  Arpa  d'Eolo,  allramenle  Anemo- 
cordo.  V.  —  Strumento  da  corde,  il  quale  risuona 
mediante  una  corrente  d'aria,  che  vi  passa  sopra. 


È  armata  di  sei  od  otto  corde,  unisone,  stese  sopra 
un  fondo  di  risonanza  lungo  un  metro  o  poco  più, 
e  largo  venti  o  venticinque  centimetri.  Si  espone  ad 
una  finestra  semiaperta ,  ove  passi  una  corrente 
d'aria.  L'armonia  che  ne  risulta,  non  oltrepassa  i 
limiti  della  naturai  risonanza  del  corpo  sonoro,  ma 
in  proporzione  della  maggior  o  minor  gagliardia 
del  vento  riesce  variatissima  e  piacevolissima. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Arpa  doppia.  Strumento  compo- 
sto di  due  arpe  unite,  in  uso  net  secolo  XVll,  it 
quale,  secondo  Vincamp  Galilei  {Dial.  p.  144.)  si 
estendeva  dal  Do  sotto  le  righe,  chiave  di  basso,  al 
Re  sopra  le  righe  del  violino.  Don.  Comp.  10.  58. 
[Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif.  81.  Un  istrumentii 
cosi  semplice  che  io  ne  disgrado  il  colascione,  in  con- 
correnza dell'arpa  doppia  e  della  lira  arciviolata. 

5.  (Mil.)  [D'A.J  Arme  antica  come  una  spada  ri- 
curva allo  indietro,  cioè  come  la  spada  falcala. 

1  ARP.4C0NARE.  V.  a.  Da  Arpagone.  Pigliare  « 
fermare  con  l'arpagone.  Min.  Malm.  8.  12.  {Mt.) 
Arpicando;  è  il  verbo  Arrampicare  sincopato,...  e 
viene  da  rampicene...  da  che  noi  pure  lo  diciam9 
arpagone,  e  arpagonarc. 

2 .  Si  usa  pure  bassamente  in  senso  di  Rapire, 
Salvin.  Annot.  Fier.  Buonarr.  p.  466.  col.  2.  (Gh.) 
Graffi;  sorla  d'uncini,  lat.  Harpagones ,  dal  greco 
'ApiràJJtiv,  Rapire;  onde  in  bassa  lingua  dichiama 
{diciamo)  Arpagonare. 

ARI'AGO>'E.  S.  m.  (Mar.)  Strumento  meccanico 
adunco  per  aggrappar  qualche  cosa,  ma  singolar- 
mente usato  nei  combattimenti  marittimi  per  ag- 
grappare e  ritenere  fortemente  le  navi  nemiche.  Min. 
Meìm.  8.  12.  (GA.)  Viene  da  Rampicene...  lat.  Har- 
pago  ;  da  che  noi  pure  lo  diciamo  Arpagone.  [Camp.J 
Zio.  mariti,  mil.  Arpagoni  sono  uncini  di  ferro  con 
li  quali  si  fermano  i  vascelli.  Nard.  Tit.  Liv.  (cit. 
dal  Grassi).  {Gh.)  Dalle  navi  de' Cartaginesi  comin- 
ciando a  gettare  sopra  quelle  de'  Romani  certi  legni 
che  nella  sommità  avevano  uncini  di  ferro,  i  quali  i 
soldati  chiamano  arpagoni. 

2.  Per  Uncino  di  ferro  o  Raffio,  di  cui  si  vale- 
vano i  Romani  nella  difesa  delle  Terre  calandolo 
dall'alto  delle  mura ,  ed  aggrappando  con  esso  gli 
offensori  o  le  opere  loro.  Fu  anche  adoperato  per  rui- 
nare  dal  basso  in  alto  le  sommità  delle  mura  e  le 
macchine  dei  difensori,  e  per  iscacciarli  dalle  mura. 
Vegez.  72.  {Mt.)  Hanno  ancora  arpagoni  di  ferro  ,  i 
quali  sono  chiamati  lupi,  e  falci  di  ferro,  ficcate  in 
lunghissimi  lancioiii.  A' 187.  Gli  scudi  più  forti  per 
le  percosse  delle  pietre,  ed  anche  maggiori  si  deb- 
bono avere,  senza  le  falci  ed  arpagoni ,  ed  altre  ge- 
nerazioni di  lancioni.  [Camp.]  Com.  Ces.  vii.  Li  Gal- 
lici, inlermisso  un  giorno  ,  e  in  questo  mezzo  fatto 
un  gran  numero  di  graticcio,  di  scale  e  di  arpagoni, 
circa  la  mezzanotte...  (harpagonum,  il  lesto). 

ARI'A\ETT.\.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Antica  specie 
d'Arpa,  che  ha  forma  di  un  cembalo  a  coda  diritta 
con  due  file  di  corde  di  ferro ,  separate  da  doppio 
fondo  di  risonanza.  {Lic.) 

AKPAttE.  V.  a.  [M.F.]  Rubare.  Dal  lat.  Harpaga 
e  dal  gr.  'Afna^Jew.  Nel  dial.  pistojese  Arpare  è  Af- 
ferrare con  lestezza  una  cosa  per  trarla  a  sé,  e  pia 
specialm.  con  animo  d' impadronirsene. 

ARPASTO.  S.  m.  (Arche.)  Specie  di  giuoco  di  palla 
molto  in  voga  presso  gli  antichi,  cosi  dello  perchè 
rapivansi  la  palla  l'un  l'altro.  Da  'Aprea^si/,  Rapire. 
Adim.  Pind.  {MI.)  Quel  giuoco  di  palla  chiamato 
ora  arpasto,  già  si  chiamava  fcninda. 

ARPE.  S.  f  (Arche.)  [Fab.]  Quella  Spada  falcata 
con  la  quale  narravasi  che  Mercurio  tagliasse  la  te- 
sta di  Argo.  z=  Baldin.  Bac.  Mascher.  39.  (GA.) 
A  questi  (Perseo)  l'autore  diede  allato  il  coltello  in 
forma  di  falce,  chiamato  dai  poeti  arpe,  con  il  quale 
egli  ammazzò  Medusa.  Ditlam.  1.5.  e.  5.  pan.  381, 

t  AUPE.  S.  f.  (Mns.)  Lo  slesso  che  Arpa.  Belline. 
son.  251.  (C)  Per  sentir  come  i  granchi  in  un  cor- 
bello Imparin  cosi  ben  l'arpe  a  sonare.  Bast.  Ross. 
Appar.  e  Interm.  7.  19.  (GA.)  Liuti,  viole,  arpi  e 
traverse.  E  io.  tergo.  E  in  mano  teneva  un'arpe. 
E  15.  tergo.  Al  suono  d'un  liuto  e  d'un'arpe. 

[Ross.]  Don.  8.  214.  L'arpe,  il  gravicembalo 
con  altri  intervalli  faccian  le  loro  modulazioni. 

AUPE.  [!'.]  S.  f.  Uccello  del  gen.  degli  avoltoi, 
in  Plin.  (Fanf.)  [t.]  Forse  dal  Rapire. 

ARPEOGlAMEJiTO.  S.  m.  (Mus.)  Arpeggio,  L'arpeg- 
giare. (C) 

ARPEIiGIANTE.  Part.  pass,  rfi  Arpeggiare.  (Mus.) 
[Ross.]  CAe  arpeggia. 

2.  [Ross.]  Detto  di  Accordo.  CAe  ha  i-suoni  di- 
sposti a  modo  di  arpeggio. 
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AttPK(iGlARE.  iV.  asi.  (Mus.)  [Ross.]  Sonar  l'arpa. 
(Hob.) 

2.  [Ross.]  Fare  arpeggio.  Gasp.  9.  Per  inlrodur 
gli  accompagnamenti  ne'  recitativi  con  qualche  sorte 
di  buon  gusto  si  deve  distender  le  consonanze  quasi 
arpeggiando,  ma  non  di  continuo.  Don.  Camp.  10. 
11  registro  dorio  abbia  il  suono  ordinario  del  clavi- 
cembalo, oppure  arpeggi. 

3.  (Ross.)  Nel  irusl.  in  senso  largo  di  sover- 
chiamente lU/iorire  la  melodia.  Atg.  47.  La  vera  arie 
prescrivo,  cbe  uHizio  de'  cantori  sia  cantare,  non  gor- 
gheggiare, ed  arpeggiar  le  ariette. 

4.  Si  usa  anche  per  Sonar  qualsisia  strumento  da 
eorde,  toccando  con  velocità  le  corde  runa  dopo  l'al- 
tra, secondo  le  regote  dell'arte.  Chiabr.  Vend.  20. 
(,V.)  Né  meno  Euterpe  chiama  Ad  arpeggiar  can- 
tando. 

5.  i  Per  Sminuire  o  Diminuire  uno  strumento , 
cioè  Passeggiare  le  corde  di  quello  con  le  dita,  o 
sim.  {Ut.) 

6.  [t.]  Prov.  Asino  che  arpeggia.  Chi  fa  cosa  non 
adatta  alla  natura  sua.  Modo  sim.  lai.  e  gr. 

7.  (Vcter.)  (Vaila.)  Arpeggiare.  Dicesi  del  cavallo 
che  nel  camminare  al  passo,  e  più  specialmente  al 
trotto,  solleva  i  piedi  posteriori  molto  in  allo,  late- 
ralmente, e  con  un  movimento  rapido  o  convulsivo, 
dovuto  ad  una  violenta  contrazione  dei  muscoli  esten- 
sori dello  stinco  e  flessori  del  piede.  Questo  difetto, 
dire  il  loggia,  si  osserva  più  spesso  nei  cavalli  bar- 
beri, turchi,  e  spugnuoti. 

AKI'EUGIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arpeg- 
giare. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Accordo,  Cadcnia,  Passo,  e  sim., 
arpeggiato  é  quello  in  cui  le  note  .<ti  percuotono,  non 
insieme,  ma  successivamente  una  dopo  l'altra.  Gasp. 

10.  Cadenze  andanti  arpeggiate. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Agilità  arpeggiata.  Genere  di 
agilità  della  voce ,  che  consiste  ttell' eseguire  una 
serie  d'arpeggi.  Mane.  12.  L'altro  genere  (d'agilità} 
si  cliiama  arpoijgialo. 

Altl'EdfiUTOliE.  S.  m.vcrb.  di  ARPEGGIARE. (AIus.) 
[Ross.]  Colui  che  arpeggia,  ilioh.) 

ARHEtiGIATniCE.  S.  f'.verb.di  ARPEGGIARE.  (Mus.) 
[Ross.]  Colei  che  arpeqqia.  (Itob.) 

AIlfÈtiGIO.  S.  m.  (.Mus.)  [Ross.]  Il  passeggiare 
della  melodia  sopra  le  diverse  note  di  un  accordo. 
Pian.  3.  1.  1.  In  una  melodia  composta  di  rapide 
note,  di  trilli,  di  arpeggi,  di  volale,  ecc.,  appena  un 
suono  giunge  a  toccare  i  nervi  uditori,  che  già  la  sua 
azione  è  totalmente  cancellata... 

Salvin.  Centur.  3.  Disc.  35.  (Mt.)  Lira  d'oro 
d'Apollo...  E  alle  noie  ubbidiscono  i  canlori  Allora 
che  ^li  arpeggi  e  i  ricercari,  Guide  de'  balli,  fabbri- 
chi girando. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Per  Accordo  arpeggiato.  Gasp. 

11.  Riflettendo,  che  questo  è  un  arpeggio  cavato  dalle 
proprie  consonanze ,  sarà  facile  allo  studioso  pren- 
derne l'uso.  E  appresso  :  Certi  bassi  diminuiti  di 
salto  sono  in  forma  di  arpeggi  ;  sicché  le  note  di 
mezzo  si  devono  passare,  non  accom|>agnare. 

3.  (Mus.)  [Ross.)  Questa  parola,  o  la  sua  abbre- 
viazione Arp.;  apposta  ad  tuia  serie  di  accordi,  si- 
gnifica  che  bisogna  eseguir  le  note  di  ogni  accordo 
arpeggiandole  a  volontà ,  se  non  v'  ha  altra  indi- 
cazione, 0  in  una  determinata  maniera,  se  questo  è 
stata  dal  compositore  indicata. 

ARPEIitiiO.  JT.]  S.  m.  Arpeggiamento  continuato 
e  frequente,  (r'anf.)  [t]  Aon  in  buonsenso  d'ordin. 

AUPEXTO.  S.  m.  (.^gr.)  [Dal  frane.  Arpcnt.)  Nome 
dato  a  varie  misure  agrarie  per  estensione  differen- 
tissime.  (Mt.)  Gir.  Cori.  pan.  10. 

ARPESÈ.  S.  m.  (Archi.)  Pezzo  di  rame  o  ferro , 
con  cui  negli  edifizi  si  tengono  unite  insieme  pietre 
con  pietre.  Dal  lai.  Ilarpago,  liampicone.  Bald.  Voc. 
Dis.  (Mt.  ) 

[Cont]  Zone.  Macch.  69.  I  canali  siano  ben 
fatti  con  le  sponde  di  pietre  durissime  connesse  fra 
loro  e  ben  sprangate  di  arpesi  di  ferro  impiombati. 

2.  (Mil.)  [D'A.l  Ferro  da  ponte  militare;  e  ve 
/'Arpese  piano  (ctameau  piai)  e  /'Arpesc  Iravirato 
(clameau  à  crochet). 

ARPIa.  [T.]  S.  f.  Mostro  favoloso  di  briUfa  vora- 
cità. Dant.  Inf.  13.  (C)  Quivi  le  brutte  (wsje)  arpie 
lor  nidi  fanno  (nella  selva  de'  suicidi).  Ali  hanno 
late  (larglie),  e  colli  e  visi  umani.  Pie  con  artigli,  e 
pennuto  '1  gran  ventre.  Fior.  Hai.  239.  Seesono  le 
arpie,  che  so'  (sono)  uccelli  con  volto  virginco,  col 
corpo  molto  piumato  e  cogli  artigli  molto  aguzzati. 
[T.]  ffor.  Le  arpie  rapaci.  Men».  Sai.  3.  0  dotlo- 
racci,  cbe  un'arpia  vi  scanni. 


[t]  Gola  da  arpia.  —  Mangia  come  un'arpia. 

2.  Dal  ventre  vorace  e  dagli  artigli  venne  la  fig. 
Fior.  hai.  19.  (C)  L'arpie  figurativamente  significano 
la  rapacità  :  che  tanto  viene  a  dire  arpia,  quanto  in 
Greco  rapina.  Car.  Leti.  1.  81.  (Man.)  Che  spedita 
giustizia  si  faria  (farebbe)  se  non  si  trovassero  dot- 
tori, procuratori ,  notai,  copisti  e  colali  altre  arpie 
de'  pover'uomini  ! 

[t.]  Arpia  l'Avaro  che  persegue  altrui  con  forza 
e  con  frode;  onde  il  nome  comico  di  Arpagone,  dal 
gr.  Rapire.  Anco  in  fìulilio  e  in  Sidonio  Arpia  é 
titolo  proverb.  d'Avaro.  Quelle  della  Borsa  sono  arpie 
agghindate. 

Arpie  del  fisco ,  Arpie  politiche,  o  Conquista- 
tori. Ar.  Fur.  341.  (C)  0  faineliche,  inique  e  fiere 
arpie,  Cbe  all'acciecata  Italia  e  d'error  piena,  Per 
punir  forse  antiche  colpe  rie,  In  ogni  mensa  alto  giu- 
ilicio  mena  '. 

3.  [t.]  Arpia  una  Vecchia  brutta  e  maligna. 
[t.]  Prov.  Tose.  370.  Secco  o  Smunto  come 

un'arpia. 

4.  In  Ovidio  nome  di  cane,  dall'afferrare  la  preda 
e  agognare  a  quella. 

5.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  dato  da  alcuni  natura- 
listi ad  una  specie  d'uccello  di  rapina  del  Brasile. 
L'Arpia  de'  poeti  è  creata  forse  da  una  trasfigura- 
zione de'  pipistrelli,  e  specialmente  di  certe  grosse 
specie  d'Oriente,  del  gen.  Pteropus  de'  naturalisti, 
Roussetlc  de'  Frane. 

ARPIACf.lA.  [T.]  Pegg.  d'AnPiA.  [Val.]  Fortig. 
Rirciard.  3.  17.  ^arrflgii  come  allatto  avea  distrutte 
quelle  arpiacce  che  gli  ter  paura. 

2.  [t.I  Di  pers.  avara. 

3.  [t.J  Di  pers.  brutta. 

ARPICARE.  V.  ».  Sincopato  dal  v.  Arrampicare. 
Salire  sopra  un  albero,  e  sim.,  come  fanno  i  gatti, 
0  simiglianti  animali,  .iff.  al  gr.  "Kp-w.  Non  coni. 
Malm.  8.  12.  (C)  Donde  arpicando ,  come  fan  le 
gatte,  Vanno  a  passar  per  certe  cateratte.  Marian. 
Viagg.  109.  (Gh.)  Quando  siamo  presso  al  santo 
luogo,  che  viene  a  mezza  la  montagna,  si  sale  una 
scala  fatta  per  forza,  ed  anco  bisogna  arpicare  e  colla 
mano  e  co'  pièi. 

2.  Arpicare  col  eervello,  ed  anche  Arpicare  ass., 
vale  Pensare  con  applicazione  a  qualche  cosa,  Far- 
neticare col  cervello.  Dellin.  D.  Anni.  P.  1.  149. 
(M.)  Io  arpico,  io  fantastico,  io  arzigogolo,  eppure 
con  tutti  questi  modi  di  stillarmi  il  cervello  non  arrivo 
a  trovar  la  via...  che  queste  benedette  ossa  vogliano 
star  su  belle  e  intere  da  sé. 

ARPICORDO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Strumento  mu- 
sicale a  tasti,  colle  corde  di  metallo,  di  figura  simile 
ad  un'arpa  a  giacere,  ma  col  fondo  di  legno  ;  già 
usato  negli  scorsi  secoli.  Era  una  specie  di  Duo- 
naccordo.  Il  Lichtenttiul  dice  che  sonavasi  mediante 
certe  zappettine  d'ottone  applicate  alle  corde,  onde 
il  suono  somigliava  a  quello  dell'arpa.  Si  estendeva, 
secondo  il  P.  Zacconi ,  dal  Do  sotto  le  righe  in 
chiave  di  basso ,  al  Re  sopra  le  righe  del  violino. 
Zaii.  1.  1.5.  Istrumenti  da  corde...  come  celere, 
lire,  lenti,  arpicordi,  dolcimeli,  e  simili;  i  quali  dalle 
dita  e  dalle  penne  e  da  altre  cose  simili  sono  per- 
cossi, ovvcr  si  sonano  con  archetti.  Kart.  3.  1.  Git- 
tate un  grido  sopra  un  huto ,  una  celerà ,  un  arpi- 
cordo... e  udircle...  risentirsi,  e  rispondervi  in  lor 
favella  tutte  insieme  le  corde  dello  irtrumcnlo. 

Buon.  Fier.  3.  1.  9.  (C)  Qualche  canzonetta 
Sentita  ho  su  chitarra  o  arpicordo.  Borgh.  Hip.  20. 
Vi  sono...  liuti  d'avorio  e  d'ebano,  arpicordi,... 

t  ARP1C\0.\E.  S.  m.  (Mil.)  Aff.  al  lat.  Ilarpago, 
onis.  Macchina  militare  ,  simile  alla  falce  acuta 
mentovata  da  Cesare.  [D'A.j  Credo  sia  .\rpagone,  il 
Iluffio  usato  dai  lìomani  nella  difesa  delle  mura.:^^ 
Cron.  Amar.  87.  (M.)  Ed  egli  fece  fare  galèe  ,  e 
mandò  per  essi  in  Ispagna,  e  ordinò  ferri,  che  si 
chiamano  arpignoni. 

ARPINATE.  [T.]  Agg.  iì'Arpino.  Sost.  per  anto- 
nom.  [t.]  L'arpinate  (Cicerone);  secondo  quel  del 
Petr.  :  Da  stancar  Atene  e  Arpino,  Mantova  e  Smirne. 

ARPIOMACCIO.  [T.]  S.  m.  Dispr.  di  Arpione. 
[G.M.]  Arpionacelo  che  regga  un  nel  quadro  è  una 
stonatura. 

ARPIIIXCELLO.  S.  m.  Dim.  di  ARPIONE.  Arpion- 
cino,  Arpionetto.  Tratt.  Segn.  cos.  donn.  (L)  Le 
tengono  appiccate  a  certi  loro  arpioncelli. 

|t.]  Arpioncello  pare  possa  essere  più  grandetto 
(f.Arpioncino  ;  ed  è  più  coni,  di  Arpionetto. 

ARPIOXCUiO.  S.  m.  Dim.  di  Arpione.  Arpioncello. 
Zibald.  (C)  Fermò  il  quadretto  con  un  arpioncino  di 
ferro  indorato. 


ARPIOXCIO.VE.  [r.]  S.m.  [G.M.]  .kcc.rfi' Ahpio.ne. 

ARPIONE.  S.  m.  (Ar.Mcs.)  Aff.  al  lat.  Arpa^jo, 
onis.  Ferro  uncinalo  che  s'ingessa  nel  muro,  o  s'im- 
piomba nel  sasso;  nel  qual  ferro  entra  l'anello  delle 
bandelle,  e  sopra  di  cui  si  girano  le  imposte  delle 
porte,  delle  finestre,  ecc.  [Coni.]  Bari.  Arch.  Alb. 
VII.  12.  A  canto  agli  stipiti  si  mettono  arpioni  di 
ferro,  ovvero  da'  cantoni  delle  imposte  da  capo  e  da 
piede  escono  certi  perni  sopra  la  punta  dei  quali  si 
bilicano  gli  usci.  G.  G.  Sag.  Il  suono  era  uscito 
dagli  arpioni  e  dalle  bandelle  ncll'aprir  la  porta. 
[Val.]  Lane.  Eneid.  1.  182.  Pirro...,  tolta  una  mau- 
najaadue  tagli,  taglia  le  dure  pietre,  e  li  ferrati  ar- 
pioni dalle  bandelle  divelle.  =^Morg.  18.  183.  (C) 
Per  unger  poi  gli  arpioni  e  '1  chiavistello.  Buon.  Fier. 
i.  1.  11.  Alle  cui  handellacce,  e  fuor  di  sesto,  Fan 
gli  allentati  arpion  chino  sostegno.  [Carn.]  Fir.  Op. 
2.  13.  Gli  arpioni  (furon)  cavati  de' gangheri. 

[t.]  L'Arpione  é  degli  usci  e  delle  finestre. 
SuirXtfionc  SI  giran  le  bandelle  delle  imposte  e  di 
questi  e  di  quelle.  I  due  Arpioni  degli  usci  soa 
delti  anco  Gangheri. 

2.  L'Ar[iione  si  conficca  talora  anche  in  un  muro, 
e  serve  d'appiccagnolo.  Bocc.  Nov.  GC.  5.  (C)  Quello 
appiccato  ivi  ad  un  arpione,  se  ne  sali  suso.  Buon. 
Ficr.'ì.  4.  18.  Come  dir  campanelle  Grossissime,  o 
grossissimi  anche  arpioni. 

3.  Onde  Appiccare  o  Attaccare  le  voglie  all'arpione 
fìg.  e  proverb.  vale  Por  giù  la  voglia  o  il  desiderio 
di  checché  sia  ,  fìinunziarvi ,  Non  vi  pensar  più. 
Maini.  2.  11.  (C)  Ancor  ch'io  non  ne  faccia  alcun 
disegno,.  E  tal  voglia  appiccala  abbia  all'arpione.  Buon. 
Fier.  2.  4.  18.  E  quelli  (arpioni)  ad  attaccarvi  l'uoin 
le  voglie.  [Cam.]  Cam.  Leop.  Gir.  Cap.  15.  Chi  vuole 
in  questo  modo  viver  lieto,  Convien  ch'appicchi  lai 
voglia  all'arpione,  E  prima  che  lodar,  stia  sempre 
cheto.  =  E  65.  (Gh.)  Io  le  faceva  attaccare  all'ar- 
pione Tal  voglia,  che  nessun  l'avria  pensalo,... 

4.  [t.]  Discorso  che  si  regge  sugli  arpioni  (che 
non  isià,  o  sta  male). 

'i.  Per  simil.  e  famil.  nel  num.  del  più  diconsi  i 
caratteri  rozzi  e  bistorti,  altrimenti  uncini.  Zan. 
Sch.  com.  Crez.  (Mi.)  Due  arpioni  per  iscrivere  il 
suo  nome  io  ho  visto,  che  li  sa  fare,  [t.]  Pajono  ar- 
pioni e  lettore  informi. 

ARPIO\ETTO.  S.  m.  Dim.  di  ARPIONE.  Gor.  Long. 
(Mi.)  L'annodatura  o  vertebre  soli  come  arpionelti. 

ARPIO.Vl  CCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Arpione. 
[G..M.]  L'n  arpionuccio  arrugginito. 

ARPISTA.  S.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Sonatore  o  So- 
nalricc  d'arpa.  PI.  Arpisti  e  Arpiste. 

t  ARQIISIZIO.VE.  S.  f  liequisizione.  [Val.]  Fr. 
Guitl.  Seal.  S.  Gio.  Clini.  75.  (Pel  commutarsi  so- 
lito del  Re  «'»  Ar.) 

ARRA.  S.  f  [t.J  Ebr.  Arrhabon;  Arrha  in  Plin.  e 
in  Cajo.  =  Propriamente  parte  di  pagamento  della 
mercatanzia  pattuita,  che  si  dà  al  creditore  per  si- 
curtà, la  quale,  in  caso  che  la  mercatanzia  non  si 
voles-ie,  si  perde:  oggi  coniunem.  Caparra.  Seal.  S. 
Agost.  (C)  Acciocché  noi  non  pensiamo  che  l'arra  sia 
la  somma  del  pagamento  e  del  prezzo. 

2.  E  per  sunti.  Dant.  Purg.  28.  (C)  Fece  l'uora 
buono  a  bene,  e  questo  loco  Diede  per  arra  a  lui 
d'eterna  pace.  E  Inf.  15.  Non  è  nuova  agli  orecchi 
miei  tal  arra.  Btit.  ivi.  Tal  arra,  cioè  tal  patto:  arra 
è  la  caparra,  che  è  fermezza  del  palio  fatto;  cioè, 
non  m'è  nuovo  lo  patto  che  è  tra  gli  uomini  e  la  for- 
tuna, [t.]  La  predizione  è  caparra  delC avvenire; 
e  in  gen.  la  parola,  del  fatto:  caparra  che  può  non 
bastare,  può  perdersi.  =  Bocc.  Nov.  07.  11.  (C) 
E  acciocché  tu  questo  creda ,  io  ti  voglio  dare  un 
bacio  per  arra.  E  Fiamm.  (Mt.)  I  giuramenti  do' 
giovani  sono  arra  alle  donne  di  futuro  inganno. 

3.  E  Itasi.  Tav.  Bit.  (C)  E  donansi  l'arra  di 
quello  che  a  quel  punto  non  si  poteva  far  mercato. 
E  appresso:  Adoperaron  lauto,  si  e  in  tal  maniera, 
che  feciono  il  pagamento  amoroso  della  dileltosii  arra 
che  nel  principio  s'avean  dato.  Cavale.  Mcd.  cuor. 
Qui  ha  per  arra  nobili  aUlizioni  d'animo  e  di  corpo, 
e  poi  per  pagamento  compiuto  se  ne  va  a  morte 
eterna.  |t.]  S.  Cai.  Leti.  64.  Gustano  l'arra  di  vita 
eterna  in  questa  vita.  Domin.  Gov.  fatti.  98  e  105. 

4.  E  per  parte  di  pagamento  anticipalo  per  l'e- 
secuiiune  d'alcun  opera.  [Cam.]  Celi.  Oref.  51.  Di 
modo  che  il  papa  volse  far  mercato  meco  ,  e  piace- 
volmente in  manco  di  venti  parole  noi  fummo  d'ac- 
cordo, e  subito  mi  feci  dar  l'arra,  e  pregommi  che  io 
sollecitassi. 

5.  Pegno  o  Testimonianza  di  ciò  che  altri  ha 
promesso.  VUl.  G.  6.  84.  2.  (GA.)  Tornando  i  detti 
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ambasciatori  d'Alemagna  per  insegna  e  arra  della  ve- 
nuta di  Curradino  {Corraaìno)  si  fecero  donare  una 
sua  nianleilina  foderata  di  vajo.  [Val.]  Ce//in.  Vit.  1. 
172.  Risposi  a  Sua  Santità  che  mi  desse  quella  pic- 
cola {carica)  intanto  per  arra. 

6.  fVal.]  Soprassello,  Giunta.  Pucc.  Cenlil.  19. 
22.  Quindiciniilia  cavalicr  per  arra,  E  ducente  mi- 
gliaja  di  pedoni  Si  ritrovò,  secondochè  si  narra. 

7.  [Val.]  Novella,  Annunzio.  Pucc.  Gentil.  61. 
26.  E  navicando  co'  suoi  in  bonaccia,  Messo  gli  venne, 
che  di  quelle  mura  Eran  cadute  ben  trecento  braccia. 
Ond'el,  [lensando  a  sua  disavventura.  Uccider  si  vo- 
lea  per  si  fatta  arra. 

ARR.4B.4TT.4USI.  (T.l  N.  rifless.  Travagliarsi  con 
fatica  ansiosa ,  più  che  con  esito  buono.  Dice  più 
travaglio  e  ha  usi  più  com.  e  più  scrii  (/e//'Acciac- 
cinare,  e  sim.  Aff.  allo  stavo  Rabótali,  che  è  fatica, 
e  anco  lavoro  in  gen.  Vettori,  gr.  'Papàrrco,  Correre 
qua  e  là,  fare  strepito  colle  mani.  Nulli  labori  par- 
cens  rem  suam  procurat  angustam.  Buon.  Fier.  i. 
5.  18.  (C)  E,  poveretti.  V'arrabattate  con  varii  argo- 
menti {spedienli).  Davanz.  Accus.  203.  (Gh.)  Si 
diede  a  fregare  e  sofTregarsi  intorno  a  molti  ;  e  tanto 
sarrabatlò  e  tanto  brigò  che  alla  fine  Messer...  per 
diliberarsi  dalla  costui  seccaggine  gli  die  il  suo  luogo. 
Alleijr.  115.  (C)  lo...  m'arrabatto  spesso,  m'avvolgo 
e  non  mi  rinvengo  mai.  Salvin.  Pros.  Fior.  Par.  3. 
V.  2.  p.  189.  (Gh.)  Se  la  navicella  del  mio  ingegno 
va  a  traverso,  so  che  voi  che  sete  in  terra,  scorgendo 
l'armeggio  e  l'arrabattarmi  ch'io  fo  quassù  nell'alto 
per  non  sommergermi,  ve  la  ridete. 

[Val.]  Foiiifj.  Ricciard.  30.  95.  Come  per  pro- 
verbio vogliam  dire.  Occhio  non  vede  e  cuor  non  s'ar- 
rabatta; L'affanno  incominciossi  a  impicciolire  [le  cose 
non  viste  da  presso  fanno  impressione  men  viva.  A 
questo  modo  non  com.).    ■ 

2.  Affrettarsi  all'opera  sema  espressa  idea  del 
travaglio  e  dell'inutilità,  [t.]  Buon.  Fier.  234.  1. 
Ve'...  com'egli  annaspan  presto  e  s'arrabattano,  E  "I 
lavoro  acciabattano,  a  riporlo.  =  Machiav.  Op.  9. 
99.  [Gh.)  Io  m'arrabatto  qua  il  meglio  che  posso. 
Satv.  Granch.  3.  13.  (C)  lo  voglio  arrabattarmi  fin- 
ché fiato  mi  resta.  Stor.  Semif.  46.  (Gh.)  Quivi  li 
uni  e  li  altri  accanili  cominciarono  battaglia  aspra  e 
crudele  ove  quelli  per  valicare,  questi  per  contrariare 
s'arrabattavano. 

ARIIABBIAMKMO.  fT.]  S.  m.  Atto  deW arrabbiare. 
Lib.  t^iir.  Muhilt.  (C)  In  questi  gran  caldi  avviene  lo 
arrabbiamento  de'  cani. 

2.  Della  passione  dell'uomo.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Le  loro  stizze  o  per  dir  meglio  arrabbiamenti 
contro  il  nemico,  trapassano  in  peccato  mortale,  (t.j 
Gli  è  un  arrabbiamento  a  star  seco.  Anche  pi.  Come 
star  bene  con  di  questi  arrabbiamenti?  —  Ho  avuti 
tanti  arrabbiamenti. 

AUUAHIìlAMK.  [T.]  Part.  d'AnRABBi.\RE,  neutr. 
Om.  S.  G.  Gris.  62.  {(,')  Molto  loro  pareva  grave  e 
duro  ritenere  la  moglie  piena  d'ogni  iniquità;  e  tanto 
crudele  bestia,  arrabbiante,  nelle  abitazioni  della  casa 
nutricare. 

|'t.(  Anco  nel  senso  mor.  ancorché  non  com. 

Alili  ABBI  ARE.  [T.]  V.  neutr.  Esser  preso  da 
rabbia. 

Più  propriam.  de'  cani  e  altre  bestie,  che  la 
comunicano  col  morso  a  bestie  e  pers.  Zibald.  Andr. 
102.  (Gh.)  Se  elle  mordono  alcuna  persona,  si  ar- 
rabbierà  e  persona  e  bestia,  [t.]  Arrabbia  la  bestia 
da  sé,  chi  dice  per  sete,  e  chi  per  l'istinto  della  ge- 
nerazione non  isfogato. 

2.  Ch'  r  arrabbi.  Modo  triviale  di  asseverare  fer- 
mamente imprecando  a  se  stesso.  [M.F.]  Magai. 
Lett.  fum.  1.  74.  Ma  senti  !  eh' i' arrabbi  se  non 
vorrei  che  ci  desse  l'animo  di  farne  uno  più  bello 
dieci  volte.  =Fag.  Rim.  2.  143.  (Gh.)  Giuramento 
non  v'è  che  sia  più  fiero ,  Per  tórre  ogni  ombra 
quando  uno  asserisce:  Ch'i' arrabbi  com'un  can,  se 
non  è  vero.  [Val.]  E  3.  189.  0  guardate  di  grazia 
che  mestiere  !  Ch'  i'  arrabbi  s' i'  mi  vo'  metterlo  a 
fare! 

In  modo  più  gen.  [t.]  Ch'  i'  arrabbi  se  in- 
tendo, —  Ma  se  tu  m'intendessi ,  tu  arrabbieresti 
davvero. 

Altra  forma  dell'imprecazione  stessa:  [t.]  Ch'io 
possa  arrabbiare  ! 

3.  Arrabbiar  dalla  sete  :  modo  enfatico.  [Val.]  Fag. 
Rim.  3.  105.  Che  beva  il  principal  forz' è  che  aspetti, 
Il  quale  o  non  ha  sete  o  non  l'mvita,  E  quei  che  ha 
sete  arrabbi  ed  assaetti. 

[t.]  S'arrabbia  dal  caldo.  —  A  questa  stagione 
in  queste  stanze  ci  si  arrabbia. 


i.  Modo  iperb.  [T.]  Arrabbiar  dalla  fame,  Sentirne 
i  morsi.  Mttlm.  6.  27.  (Gh.)  Un  di  lor  ch'arrabbia 
dalla  fame.  [Val.]  Bari.  Cin.  2.  205.  Al  che  fare  si 
concedeva  si  di  rado,  che  ne  arrabbiavano  dalla  fame. 

Alt.  più  rado.  [Val.]  Anguill.  Eneid.  143. 
Come  quando  la  fame  i  lupi  arrabbia. 

Per  estens.  Minucc.  in  Not.  Malm.  v.  2./).  22. 
col.  1.  (Gh.)  Quando  i  mestieri  non  lavorano,  si 
dice,  i  legnajoli,  i  sarti,  i  calzolai...  arrabbian  dalla 
fame. 

5.  Neutr.  ass.  Trasl.  [t.]  Fanciulla  che  arrabbia 
di  marito  (smania  di  averlo).  In  questo  trasl.  par  di 
leggere  che  la  tradizione  popolare  conoscesse  la 
causa,  recentemente  scoperta,  dell'idrofobia. 

6.  Di  rabbia  di  bestia  in  senso  gen.  [Cam.]  Bem. 
Ori.  1.9.  15.  Or  la  fiera  crudel  ben  s  arrabbiava. 

7.  D'ira  grave  di  pers.  Varch.  Ercol.  55.  (C)  Se 
continua  nella  stizza  e  mostra  segni  di  non  volere  o 
non  potere  stare  forte  e  aver  pazienza,  si  dice  :  Egli 
arrabbia.  E'  vuol  dar  del  capo,  o  battere  il  capo  nel 
muro...  (Arrabbiare  ha  senso  più  forte  de' modi  qui 
accumulati  alla  rinfusa,  al  solito  del  Varchi.)  Bocc. 
Nov.  85.  21.  All'uscio  della  casa  pervenuti,  la  donna 
che  arrabbiava ,  datovi  delle  mani,  il  mandò  oltre. 
Sen.  Pisi.  (Gh.)  Noi  siamo  sì  dilicati,  che  noi  arrab- 
biamo per  piccola  cosa. 

In  questo  senso  più  com.  il  rifless.  Arrabbiarsi, 
che  dice  la  riflessione  della  volontà  deliberata,  e  se 
meno  grave  negli  efj'etti,  può  essere  più  reo  nella 
causa.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  1.  82.  Ma  quanto 
più  ne  cerca,  ne  sameno;  S'arrabbia,  e  par  che  ma- 
stichi del  fieno. =G«m.  Barg.  Coni.  Inf.  Dant.  p.  190. 
(Gh.)  Ciascun  desidera  vedere  l'ira...  di  Dio,  sopra 
loro  (sopra  gli  iracondi  e  orgogliosi),  e  vedesi  co- 
munemente che  li  altri  loro  simili  son  quelli  che  più 
vi  si  arrabbiano  addosso.  (G.M.]  Segner.  Crist. 
Instr.  1.  8.  Essi  (i  demoni)  arrabbiansi  contra  Dio.  i 

Alt.  men  com.   Chiabr.  Ale.  pros.  Ined.   7.  | 
(Gh.)  Provando  che  la  acerbezza  contro  a  loro  usa-  ! 
tasi  arrabbiava  i  Fiammenghi,  provvide  il  re  Filippo 
di  governatore  d'ingegno  più  mansueto. 

Famitiann.  ha  senso  però  più  leggero,  [t]  Le 
sue  sofisticherie  mi  fanno  arrabbiare.  —  Con  costei 
mi  ci  arrabbio. 

8.  D'altre  passioni  a  cui  si  mesce  odio.  Segner. 
Mann.  Selt.  29.  3.  (C)  A  tal  vista  dovessero  quei 
superbi  arrabbiare  d'invidia. 

[t.]  Potrebbesi  anco  :  Arrabbiare  d'ambizione, 
che  è  una  sete,  una  fame,  un  caldo,  un  furore  con- 
tagioso. 

9.  [t.]  L'uomo  s'arrabbia  a  un  lavoro  (piando  ci 
si  accanisce  e  mal  ci  riesce  per  la  fretta  slessa  e  l'an- 
sietà, che,  di  prepotente,  lo  rende  impotente. 

10.  Tuttoché,  pur  troppo,  ci  sia  un  dolore  rab- 
bioso, anche  una  dolorosa  rabbia,  non  è  perù  modo 
com.  Arrabbiar  di  dolore.  [Camp.]  Guid.  Giiid.  15. 
50.  Quando  Ettore  intende...  si  è  tanto  crucciato, 
che  per  poco  egli  non  ne  arrabbia  di  duolo. 

Più  proprio  il  seg. ,  e  notabile  l'accompagna- 
tura del  Che,  la  mal  può  cadere  in  altri  sensi  più 
comunem.  vsit.  |Val.]  Ar.  Far.  12.  12.  Ch'abbia 
perduta,  altri,  la  donna,  arrabbia. 

11.  It.]  L'uomo  s'arrabbia,  non  arrabbia,  anche 
contro  ìe  cose. 

E  fig.  Certe  cose  quasi  personificale  ,  diciamo 
che  si  arrabbiano.  —  I  venti,  il  mare  direbbesi  che  si 
arrabbiano. 

12.  Arrabbia,  Non  s'arrabbia,  la  terra,  o  se  si 
lavori  a  sole  cocente ,  o  quand'é  troppo  molle  e  si 
appiastriccia,  quand'é  umidiccia  in  pelle  per  poca 
pioggia  o  per  guazza  ;  e,  a  smuoverla  ,  la  bagnata 
si  mescola  coli' asciutta.  =  Duv.  Cultiv.  186.  (GA.) 
La  terra  arrabbia  lavorata  tra  molle  e  asciutta  e  la 
mattina  alle  guazze.  Magazz.  Cultiv.  tose.  46.  Se 
la  terra  bagnata  e  molle  si  rimescola  nel  lavorare  con 
l'asciutto,  la  terra  arrabbia  e  non  vi  fa  mai  nulla  alle 
volte  sino  a  tre  anni. 

Magazz.  Cultiv.  tose.  38.  [Gh.)  Se  egli  avviene 
che,  dopo  che  egli  è  seminato,  vadia  (vada)  la  sta- 
gione calda  ed  asciutta  molto ,  il  grano  ribolle  e  si 
perde  e  fa  piazza  ne'  campi,  ed  arrabbia. 

13.  [G.M.]  Un  pezzo  di  carne,  un  pollo  si  fa  ar- 
rabbiare nel  tegame,  cioè  si  cuoce  a  fuoco  intenso 
perché  rósoli  bene. 

14.  [G.M.]  Una  pietanza  arrabbia  dal  sale,  quand'é 
oltre  modo  salata.  —  Stracotto  salato  che  arrabbia. 

ARUABBlATAMEiSTE.  [ì'.]Avv.  d'ARRABBlATO.il/erf. 
Vit.  Crist.  150.  (C)  Veggendolo  (G.  C.)  menare  cosi 
arrabbiatamente,  e  cos'i  vituperosamente,  quanto  do- 
lore ebbero.  Medit.  Arb.  cr.  41.  Arrabbiatamente  gli 


multiplicarono  addosso  piaga  sopra  piaga,  [t.]  Ar- 
rabbiatamente combattere,  resìstere,  odiare,  perse- 
guitare. 

[t.]^  Arrabbiatamente  parlare,  declamare. 

2.  [t.]  Sostenere  la  propria  opinione.  Qui  cade 
forse  ti  Gain.  Op.  kit.  6.  314.  (Afa».)  Arrabbiata- 
mente sostenere. 

[t.j  Arrabbiatamente  studiare  ,  lavorare  ,  con 
fretta  più  ansiosa  che  diligente,  o  con  presunzionj 
smaniosa. 

3.  Dell'ansiosa  o  severa  ricerca  di  checchessia  è 
il  seg.  [M.F.]  Magai.  Lett.  scient.  20.  288.  E  per 
ristringermi  più  arrabbiatamente  farò  conto  di  scri- 
verla a  quel  Laconico  (amante  della  brevità)  che, 
avuta  dal  giudice  l'alternativa  di  legger  nel  Guicciar- 
dini l'assedio  di  Pisa  e  d'esser  impiccato,  s'elesse  il 
secondo. 

4.  [t.]  Siccome  delle  vivande  Cotte  arrabbiate , 
così  potrebbesi  forse:  Arrabbiatamente  cotte. 

ARRABBIATELIACCIO.  [T.]  Pegg.  del  Dim.  dispr. 
di  Arrabbiato,  non  com.,  ma  efficace  e  troppo  op- 
portuno in  politica  e  fuori.  Buonar.  Tane.  2.  1. 
(Man.)  Chi  son  io?  che  può'  tu  dire?  Cos.  Un'arrab- 
biatellaccia  ;  liottel'  (te  l'ho)  io  detto  ? 

ARRABBIATELLO.  [T.J  Dim.  dispr.  d'ARRABBiATO, 
sempre  di  pers.,  e  dell'abito  più  che  dell'atto.  Di 
questo  direbbesi  Arrabbiatuccio,  non  com. perù.  Menz. 
Sat.  3.  (Man.)  Io  mi  facea  scolar  di  Scaramuccia  E 
non  mi  tapinava  ragazzetto  Arrabbiatel,  ch'alle  pal- 
mate muccia. 

ARRABBIATEIIUCCIACCIO.  [T.]  Doppio  dim.  equasi 
triplice  Dispr.  d'ARUABBiATO  :  non  com.  Fag.  Rim. 
d'una  cagna.  (Mt.) 

ARRABBIATELLUCCIO.  [T.]  Dim.  con  meno  Dispr. 
di  Arrabbiato.  Direbbesi  di  bambino  o  di  pers.  im- 
potente, ma  non  malvagia  o  malevola  ;  e  anche  dil 
sentimento  attuale  e  fugace,  [t.]  Se  ne  stava  ii?>- 
bronciato  arrabbiatelluccio  ;  e  voleva  parere  più  che 
non  fosse. 

ARRABBIATICCIO.  [T.]  Agg.  di  Terreno,  nel  senso 
del  Sosl.  seq. 

ARRABBIATICCIO.  [T.]  S.  m.  Altrimenti  Terren 
guasto  ;  Alterazione  della  terra  lavorata  a  mal 
tempo  ;  onde  il  grano  e  altre  piante  in  breve  immi- 
seriscono, e  il  campo  s'empie  di  male  erbe.  V.  l'idi. 

par.  rf'AllRABBlABE. 

ARRABBl.ATlSSlMAMEiVTE.  [T.]Siiperl.  rf'AURABBlA- 
tamente.  Magai.  Leti,  scient.  i29.  (Man.)  Dispu- 
tando sempre  arrabbiatissimamente  con  un  dottore. 

ARRABBl.ATlSSlllO.  [T.]  Superi.  d'ARRABBlATO. 
Quasi  sempre  nel  senso  mor.  Val.]  Bari.  Cin.  2. 
59.  Nemico  arrabbialissimo  de  la  Legge  nostra  e  de' 
Padri,  [t.]  Ross.  Ani.  Cical.  3.  2.  287.  Questi  pure 
(il  becco  e  i  piedi  de'  becca  fichi)  capitano  alle  volte 
in  mano  di  certi  arrabbiatissimi  tiranni,  che  abbruc- 
ciacchiandoli  gentilissimamente  allume  e  insalandoli, 
ansiosamente  se  li  divorano. 

Segner.  Crist.  Instr.  1.  7.  4.  (C)  Odio  arrab- 
biatissimo. 

t.]  Disputa,  Lite. 

T.j  Faccia  (che  esprime  la  rabbia  neWatto). 

ARilABBlATO.  [T.]  Più  Agg.  che  Part.  pass.  d'AR- 
RABBlARL.  Preso  da  rabbia.  Amm.  ant.  30.  1.  12. 
(Man.)  Cani  arrabbiati.  [t.J  Prov.  Tose.  II  cane 
morde  quando  arrabbiato.  (Il  male  ha  sempre  un  fo- 
mite che  non  è  nella  stessa  natura.)  E  370.  S'av- 
venta come  un  cane  arrabbiato.  =  Bem.  Ori.  1.  5. 
11.  (C)  Intorno  a  Gradasso  si  pone  E  come  un  cane 
arrabbiato  l'assalta. 

2.  Di  rabbia  in  senso  di  grave  ira;  di  bestie. 
[Cam.]  Bem.  Ori.  1.  Una  feroce  arrabbiata  orsa 
A  cui  sian  stati  tolti  gli  orsacchini.  [Val.]  Del  Ross. 
Sveton.  206.  Dava  in  preda  alle  fiere  arrabbiate  certi 
vecchi. 

3.  Di  pers.  Dant.  Inf.  30.  (Man.)  Arrabbiate  om- 
bre (d'inferno,  che  corrono  mordendosi').  [T.]  Prov. 
Tose.  57.  Villano  affamato  è  mezzo  arraobiato.  =  G. 
V.  12.  17.  (Man.)  Piusonlo  (lo  spinsero)  fuori  del- 
l'antiporto del  palagio  ,  in  mano  dell'arrabbiato  po- 
polo (che  lo  trucidò).  [Cam.]  Gioì;.  Viti.  7.  62. 
Temeano  della  forza  e  furia  dell'arrabbialo  popolo. 
Cecch.  Cam.  2.  77.  Arrabbiati  e  in  collera  E  s'u- 
sciron  di  casa.  (Collera  è  meno ,  andava  omesso  o 
preposto.) 

[t.]  Accoppiato  col  Da  diventerebbe  davvero 
Pari.,  prendendo  altro  senso.  Arrabbiato  dalle  isti- 
gazioni de'  perfidi  vale  che  Quelle  eccitarono  in 
lui  la  rabbia  apposta.  —  Arrabbiato  del  potrebbe 
significare  ira  quasi  spontanea  o  anco  semplice  im- 
pazienza. 
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[t.]  Arraliliiato  con  un  potrebbe  per  abusione 
ienotare  anche  sder/no  che  passi;  Arrabbiato  contro, 
cosa  più  f/rave  e  che  dura. 

4.  Nei  se(j.  denota  più  chiaramente  la  passione 
ebitual'.  e  la  tempera.  Piev.  Ari.  410.  (C)  Animali 
d'arrabbiala  natura.  [Cam.]  Cecch.  La  Mogi.  3.  7. 
Cor.  Non  ci  manca  altro  :  una  padrona  arrabbiala  e 
un  padrone  pazzo.  Firenz.  Op.  i.  372.  Questa  ar- 
rabbiata della  padrona  ò  entrala  in  tanta  furia,  che 
non  si  può  slare  in  quella  casa,  per  non  so  che  cose 
ehe  gli  sono  state  dette  da  Uguccionc.  G.  B.  Geli. 
S69   Io  per  me  non  vidi  mai  il  più  arrabbiato. 

[t.]  Sav.  Pr.  26  delle  30  nel  U95.  lucrcduli 
e  arrabbiati.  ... 

Nome  della  fazione  opposta  ai  Piagnoni,  titolo 
della  storia  fiorentina  e  della  umana.  Arch.  star. 
t.  4.  p.  2.  35i.  17.  {Gh.)  Sost.  —  Segn.  Vit.  rie. 
eap.  in  Segn.  Stor.  por.  3.  321.  {Gh.)  Una  sorta 
di  giovani  che  si  chiamavano  li  Arrabbiati,  e  per  più 
onesto  vocabolo  i  Libertini ,  per  quel  gran  zelo  che 
mostravano  avere  alla  libertà. 

[t.]  Zelo  arrabbiato,  ambizione,  desiderio;  an- 
che Amore  arrabbiato. 

G.M.]  Mare  arrabbiato.  —  Venti  arrabbiati. 

T.]  Freddo  arrabbiato  (grande). 

T.]  Polrebbesi:  Arrabbiato  dolore,  no»  tanto 
perchè  metta  rabbia  in  chi  lo  patisce,  quanto  perché 
pertinace  e  personificato  esso  stesso. 

[t.]  Oratore,  Filosofo,  Poeta  arrabbiato. 

5.  [t.]  .Muso  arrabbialo;  che  ha  espressione  di 
rabbia  senza  forse  sentirla  nell'atto,  ita  denota  la 
tendenza  e  l'abito. 

6.  Correre ,  Ltvornre  ,  Mangiare  arrabbialo  ,  m 
fretta  con  impeto.  Cr.  9.  6.  8.  (Man.)  Se  si  spesseg- 
gerà l'uso  del  correre ,  diventerà  il  cavallo  agevol- 
mente più  ardente  e  arrabbiato  e  impaziente.  [t.J 
Desinare  arrabbialo,  senz'agio  e  senza  garbo. 

7.  Delle  vivande  :  Colle  arrabbiate,  e  assol.  Ar- 
rabbiate, quando  sono  cotte  in  fretta ,  e  con  troppo 
fuoco,  più  risecchile  che  colte  dentro.  Buon.  Fier. 
2.  IG.  (Man.)  Sì  tigliosi,  malcotli  e  arrabbiati  Erano 
{i  piccioni),  e  insanguinavanci  le  mani. 

8.  [t.1  Musica  arrabbiata,  tirata  giù,  mal  compo- 
sta e  mal  sonata. 

[t.]  Potrebbesi  congegnando  il  costrutto  con 
garbo  dire  d'ogni  altro  componimento  dell'arte. 

9.  Modo  fam.  cificace.  [Val.]  Fag.  Rim.  2.  105. 
Che  l'abbia  a  esser  convenevolezza  Con  tanta  soggczion 
mangiare  e  bere;  Tant'c,  l'è  un'arrabbiata  gentilezza. 

10.  Dal  senlim.  molesto  della  rabbia  in  sé  e  ih 
altri,  vengono  le  lociiz.  fam.,  dove  questa  voce 
acquista  quasi  il  senso  superi,  dell'epiteto  a  cui 
s'aggiunge,  [t.]  Caldo,  Freddo  arrabbialo. 

[t.]  Secco  arrabbialo,  di  pers.  o  animale  ma- 
gro assai ,  di  forma  non  bella  e  non  acconcia 
et' suoi  usi. 

[G.M.]  Anche  quando  son  troppo  salate,  dicesi 
delle  vivande:  Salate  arrabbiate. 

1 1 .  Dell'impregnarsi  un  liquido  d'un  sapore;  forse 
dal  passare  che  fa  l'umore  rabbioso  d'uno  in  altro 
corpo  vivente  ;  suWanal.  appunto  delle  figure,  Im- 
beversi, Imiircgnarsi,  Concepire,  e  sim.  Cecch.  Don- 
zel.  2.  2.  Lap.  Vedrai ,  se  d'un  vin  dolce  i'  saprò 
fare  un  acelo  arrabbiato,  [t.]  Magai.  Leti.  fam.  1 . 
191.  Caricando  acqua  d'ambra  a  poco  a  poco  si  ri- 
flusso cosi  arrabbiala  (l'acqua  di  scorze  di  limon- 
relli),  che  a  dar  di  morso  a  un  limoncellino  verde 
non  si  sente  a  un  gran  pezzo  quell'acido  invelenito, 
che  si  sentiva  in  quell'acqua. 

12.  Delia  terra,  in  senso  aff.  all'alt,  par.  di  Ar- 
rabbiare, ma  più  lato.  Magnz.  Cultiv.  Tose.  135. 
{Gh.)  Dice  David  profeta  io  farò  la  terra  fruttifera, 
salala  e  arrabbiala,  per  la  malignità  e  peccato  di  co- 
loro che  l'abitano.)  (Terram  fructiferam  in  salsugi- 
nem,  et  a  malitia  inhabitantium  in  ea.) 

13.  Di  piante  annue  che  seccano  prima  del  tempo 
per  nebbia  o  per  soverchio  calore.  {Mt.)  [Bor.]  K  dei 
frutti  che  per  difetto  di  umore  o  per  sole  avvizzi- 
scono prima  di  svolgersi. 

AllUAItlllATliCClO.'  [T.l  V.  AnnADBiATELLO. 

ARBABBl.ATliRA.  |T.]  S.  f.  L'Atto  e  l'Effetto  del- 
l'arrabbiarsi un  contro  l'altro.  [Cam.]  Un  mod.  Il 
marito  rimproverò  la  malaccorta;  nacque  un  litigio; 
ed  ecco  turbata  la  pace  di  casa,  un'arrabbiatura  da 
ammalarsi. 

AltKAimiATUZZO.  [T.]  Dim.  e  un  po'  Vezzegg.  di 
AnnABBlATO.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonarr.  p.  40(i. 
col.  2.  (Gh.)  «  Ma  quelli  occhìettuzzacci  traditori,  r 
Ci  è  una  voce  ingegnosamente  formala,  il  diminutivo, 
il  vezzeggiativo,  e  l'arrabbiatuzzo  di  rabbia  d'amore. 


t  ARRABBIO!(.\,MEMi;.  [T.]  Avv.  Rabbiosamente. 
[M.F.]  .Allegor.  Crisi,  pag.  52.  (D'un  cane)  M'ebbe 
assalito  e  arrabbiosamcnte  mi  si  ficcava  addosso. 

1  ARRABBIRE.  [T.j  V.  ».  assol.  Arrabbiare;  nel 
senso  mor.  ha  un  anal.  vivente  in  qualche  dial. 
Guitt.  Lett.  14.  40.  (C)  Desnore  (disonore)  quale  è 
maggio  (maggiore)  a  eslo  mondo,  che  arrabbire  uomo 
in  (coH(ro)  se  stesso? 

1  ARRABBITO.  [T.]  Agg.  Da  Arrabbire.  Arrab- 
bialo. Doni.  (Mi.) 

1  ABBABICARE.  [T.]  V.  n.  Arrabbiare  (interpo- 
sta la  C  a  modo  di  frequentativo  ;  ma  forse  per  cel. 
Palaf  4.  (C) 

1  ARBABO.NE.  S.  m.  DaWebr.  Arrabo  o  Arrhabo, 
onis.  Pegno,  Caparra.  [Camp.]  Volg.  Bib.  i.  38.  E 
(luella  disse  :  io  farò  quello  che  tu  vuoli,  se  tu  mi 
darai  l'arrabone  ,  cioè  il  gaggio  (  i7  testo  :  Arrlia- 
bonem). 

1  ARRACACHA  o  ARACACCIA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Pont.j 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ombrellifere 
della  Pentandria  diginia  del  sistema  sessuale.  Non 
si  conosce  finora  die  una  sola  specie  di  questo  ge- 
nere, ed  è  /'Arracacha  edule  (A.  esculenta),  che  cre- 
sce nelle  regioni  montuose  di  Santa  Fé  di  Bagola. 
Ha  la  radice  sparlila  in  tuberi  grossi  come  quelli 
di  una  carota,  ma  più  corti,  d'un  valore  economico 
quasi  eguale  a  quello  delta  palata  o  pomo  di  terra. 

AHRACCIIIARE.  V.  a.  [liianc]  Nel  Sen.  Stringere 
a  sé.  Ritirare. 

[t.J  Somiglia  «//'Arracher  dei  Francesi ,  ma 
non  lo  direi  fuiìlicismo,  come  anche  /'Arrancare  pie- 
montese per  Trarre  fuori,  p.  es.,  la  spada,  che  pare 
ne  abbia  anche  es.  tose.  Sono  voci  di  suono  imi- 
tativo. 

t  ARRADICARE.  V.  ».  ass.  Lo  stesso  che  Radicare. 
[Val.]  Lacan.  38.  Vigne  né  albore  non  vi  possono 
arradicare,  tanto  è  la  rena  calda. 

ARRAFFARE  e  1  ARRAFFIARE.  V.  a.  Da  Raffio. 
Pigliare,  Strappare  con  raffio,  Arroncigliare.  Non 
com.  Frane.  Sacch.  Nov.  i.  (C)  In  inferno  si  taglia, 
squarta,  arralTia  e  impicca,  ne  più  né  meno,  come 
fate  qui  voi. 

2.  E  N.  pass.  Per  simil.  [Va.ì.'l  Pucc.  Capii. 
Maral.  100.  A  noja  m'è  chi  sofferà  che  stafl'a  Gli  sia 
da  molti  suoi  maggior  tenuta,  Che  spesse  volte  uc- 
cellando s'arraffa. 

3.  Per  Ajferrare  semplicemente.  Morg.  22.  181. 
(C)  Poi  presto  in  su  la  spada  la  man  porse,  E  '1  Sa- 
racin  la  sua  dal  corpo  arraffa.  [Val.]  Fag.  Rim.  0. 
20G.  Ateste  armalo  le  pistole  arraffa.  Ed  alla  sella 
aggiugncle  ed  aggueffa. 

i.  Per  Rapire,  Strappar  di  mano  ,  Togliere  con 
violenza.  Frane.  Sacca.  Rim.  (C)  E  cosi  ciasche- 
dun  di  raffa  in  raffa,  Con  forza  ciò  ch'e'  puote  sempre 
arraffa. 

E  ass.  Frane.  Succh.  Nov.  221.  (C)  Ogn'ora 
pensa  come  possa  arraffiare.  Fr.  Giurd.  Pred.  (M.) 
Quando  vicue  a  lui  il  Frale,  sì  '1  teme,  e  non  vuole, 
ma  schifalo,  e  dice  che  viene  per  torgli  il  suo,  e  per 
arraffare. 

ARRAFFATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  da  Arraffarf.. 
Tac.  Duv.  Ann.  15.  222.  (C)  II  secondo  a  morire 
fu  Plauzio  Ltterano,  eletto  Consolo ,  sì  a  furia  che 
non  ebbe  agio  d'abbracciare  i  figliuoli,  né  d'eleggere  'I 
modo  :  arraffato,  e,  dove  si  giustiziano  gli  schiavi 
ammazzalo  da  Stazio  tribuno. 

AURAFFIAUE.  V.  Arraffare. 

t  ARRAGO.MTE.  S.  f.  (Min.)  [Sis.]  Varietà  della 
calce  carbunalica,  detta  nwcAe eccentrica  da  Karsten, 
che  si  presenta  sotto  una  forma  prismatica,  ma  non 
si  divide  in  rombi,  cometa  calce  carbonaia  spaticn. 
La  frattura  perpendicolare  all'asse  é  vitrea;  quella 
che  succede  nella  direzione  dell'asse  longitudinale 
è  lametUisa.  Ha  due  assi  birifrungenli  ed  é  più  dura 
della  calce  carbonata  romboidale.  (Werner  la  chiamò 
Arragonite  dal  regno  di  Arragona,  in  Ispagna,  dove 
si  trova.) 

1  ARRAGl'JiARE.  V.  a.  [Camp.] flfli/Mnnre. Somm.  72. 

1  ARR.AJA.  S.  f  [Camp.]  Per  Rabbia,  Airabbia- 
mento,  e  sim.  Jt.]  .Vìa  per  Abbia.  D.  1.  21.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  Lib.  18. 

ARRALLECRARE.  [T.j  V.a.  eRifless.  Noncom.,  ma 
suona  intensivo,  e  però  dice  più.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes. 
ined.  17.  (Man.)  E  quanto  più  ti  rompon  ossa  e 
pol|»a,  Più  t'arrallcgra  di  si  fatto  male.  Che  questo 
vale  a  fare  forza  a  Dio  Acciò  che  ti  perdoni. 

ARRALLEGRIRE.  [T.]  V.  a.  e  N.  assol.  Men  vivo 
(iiRallegrirc,  diesi  usa  alt.  sulla  forma  rfi  Arricor- 
dare  e  sim.  E  fig.  [T.j  C.  Pop.  Tose.  Mi  fai  tanto 
nel  core  arrallcgrire. 


1  ARRAIIACCIARE.  V.  a.  Da  Ramaccia,  specie  di 
traino  o  di  slitta.  Strascinare  checchessia  all' ingiù 
in  sulla  ramaccia.  (C) 

2.  Arramicciare  ((/aRamo)i;n/e  Raccogliere  diverse 
cose  e  unirle  insieme,  come  si  fa  de  rami  per  fare  i 
fastelli  ;  Ajfaslellure.  Rusc.  in  Rim.  buri.  2.  95. 
(Gh.)  E  però  son  forzato  arraraacciare  Tutto  in  uà 
verso.  |t.]  In  questo  senso  vive. 

3.  Trasl.  Accozzare  alla  rinfusa,  Tirar  giù  alla 
peggio,  Abborracciare,  Strapazzare.  (Gh  ) 

1  ARRAHACCI.ITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arra- 
macciare. 

2.  Arramattiato  giù  rol  falcione.  Fiq.  Raccolto 
alla  rinfusa  ,  come  si  fa  quando  si  a'ifaslellano  i 
rami  tagliati  mù  col  falcione.  Din.  in  Rim  buri 
1.  139.  ediz.  loiidr.  1721.  (Gh.)  Con  questi  pochi 
versi,  0  buoni  o  rei,  Arramacciali  giù  col  mio  fal- 
cione. Ho  provveduto  a' casi  vostri  e  a' miei. 

1  ARRAMACClU.  S.  m.  Da  Ra.mo.  Lo  spessegnialo 
arramacciare.  (Gh.) 

2.  Fig.  Per  Lo  accozzarsi.  Lo  abbaruffarsi.  Ba- 
ruffa, Mischia.  Conlad.  di  Perei,  in  Poes.  rustie. 
37u.  {Gh.)  Vienile  pur,  vienile  al  tribolio,  Cliè  noi  fa- 
remo ai  SUSSI  con  un  tegolo  ;  Ne  v'è  ninio  di  noi  che 
gli  dia  noja  In  quell'arramaccio  tirar  le  cuoja.  (È  un 
conladino  toscano  che  parla.) 

ARRAMATARE.  V.  a.  Da  Ramata.  Inttsil.  Percuo- 
tere gli  uccelli  colla  ramata.  (C) 

Ass.  e  fig.  Bastonare.  Cari.  Fior.  19.  {€)  Ar- 
ramata  ch'e'son  lordi. 

AKB.AMBAGGIO.  S.  m.  (Mar.)  |;Fin.]  È  Tazionemi- 
lilare  die  si  compie  dando  l'assalto  ad  un  bastimento 
dopo  averlo  abbordalo;  usasi  cogli  stessi  modi  della 
parola  militare  Assalto. 

ARRAMHAIIE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Arraffare,  Ar- 
rappare.  Ghermire,  Prendere  violentemente.  Tirare 
a  sé.  Arrampicarsi,  Dar  l'assalto  a  mano  armala  ad 
un  bastimento. 

1  ARRAMPARE.  V.  ».  pass.  Sinc.  di  Arrampicare. 
Minuc.  in  Noi.  Malm.  v.  p.  70.  (Gh.)  Arramparsi  o 
Arrampicarsi  si  dice  sempre  di  cosa,  che,  essendo 
superiore  a  chi  s'arrampa,  è  periamo  difficile  d'arri- 
vare il  suo  termine,... 

ARR.\MPIf.A»lE.\TO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  Un'ora  di 
arrampicamento  su  un  monte  è  molo  più  giovevole 
che  quatlr'orc  di  carrozza.  (Quasi  fin.) 

ARIIAMIMCARE.  F.  n.  Da  WswL  Proprio  degli 
animali  che  camminano  colle  rampe.  (C) 

2.  Per  simil.  dicesi  d'uomo  die  cani 
mani  e  co' piedi.  (C) 

3.  N.  pass.  Medesimo  signif.  Buon.  Tane.  5.  5. 
(C)  Corser  chi  qua,  chi  là;  po' alzando  gli  occhi, 
Vedder  per  aria  questi  duo  fastelli;  S'arrainpiconno 
su.  (Cam.)  Magai.  Leti.  Scienti fM'i.  Itisogna  an- 
darsi arrampicando  di  castagno  in  castagno.  Maqaz. 
Relaz.  var.  p.  94.  Costoro  (BnHrf/(nni)  ai  loro  de- 
bili tempi  con  uno  spuntone  alla  cintola  ed  un  ron- 
chetto alla  mano  s'arrampicano  come  gatti  sulle  piante 
più  alte. 

ARRAMPI>ATO.  Agg.  Da  Rampino.  Fallo  a  ram- 
pini. Uncinato.  Non  coni.  Rim.  buri.  2.  216.  Là 
dove  {nell'inferno)  sono  tante  forme  strane  Ch'arrara- 
pinale  hanno  le  mani  e  i  piedi,... 

ARRANCARE.  V.  ».  ass.  Propriamente  il  cammi- 
nare a  quel  modo  che  fanno  con  fretta  gli  zoppi  o 
sciancati;  e  dicesi  anche  per  simil.  per' Dare  d'an- 
che. Menar  l'anche.  Darla  a  gambe,  Fiiqgire. 

[t.]  Forse  l'idea  di  Trarre  (V.  Arrancato) 
dona  unità  ai  sensi,  che  pajoiio  diversi,  di  questa 
voce.  Lo  zoppo  arranca,  Irueiido  quasi  dietro  sé  la 
gamba  a  slento.  La  galera  va  a  voga  arrancata  spin- 
gendosi faticosamente  per  forza  di  remi  :  ma  sic- 
come 'l'rarre  ass.  vai  Sluovere,  così  forse  Arrancare. 
Nel  dialetto  della  camp,  romana  lo  zoppo  é  detto  per 
celia  Ranchella  e  Arranchclla.  =  Lib.  Son.  55.  (C) 
Arranca,  sbietta,  spulezza,  calcagna.  Morg.  9.  81. 
Gano  a  Parigi  subito  arrancava.  £  11.  108.  {Gh.) 
Convien  che  '1  traditore  arranchi.  Perchè  da  lui  non 
levava  le  ciglia.  E  16.  107.  Questo  pastor  sopra  Ra- 
jardo  arranca.  Come  vide  Rinaldo  addormentato. 

2.  (.Mar.)  [Fin.]  Fare  molta  forza  coi  remi,  quasi 
a  strappare  gli  scalmi  a  cui  sono  uttaccati:  onde  di- 
cesi pure  Sltìffare.  Sforzarsi,  Affaticarsi  per  uscire 
danna  cattiva  posizione.  [Coni.)  Pani.  Nnv.  \oc. 
Arrancare  è  mettere  tutla  la  forza  nel  vogare.  E 
221.  Nei  bisogni  si  troveranno  allenati  e  vigorosi 
per  passar  voga,  e  arrancare,  e  far  ogni  altra  fazione. 
La.  Pr.  Cosi  fu  ritrovala  l'arte  del  navigare  con 
trasportare  il  volar  degli  uccelli  nell'aria  al  muoversi 
delle  navi  nell'acqua ,  il  batter  dell'ali  all'arrancare 


cammini  colle 
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de' remi,  il  torcere  della  coda  al  piegar  del  timone.  = 
Toc.  Dav.  Ann.  16.  227.  (C)  Manda  per  esso... 
Csilee  rinforzate  di  ciurma,  per  più  arrancare.  Buon. 
Fier.  2.  2.  10.  Navili  armati  Arrancar  per  le  biade 
e  pe'  canneti. 

3.  (Mar.)  [Fin.]  Arranca;  comando  dolo  ai  rema- 
tori d'una  lancia,  perchè  vof/hino  di  forza. 

Red.  Bilir.  (C)  Voga,  voga,  arranca,  arranca, 
Che  la  ciurma  non  si  stanca. 

4.  N.  pass.  (Mar.)  [Fin.]  Trarsi  con  fatica  al 
largo  da  tuia  costa,  alla  quale  si  è  sequarati  [cioè 
stretti). 

[Fin.]  Letteralmente  vuol  dire  Spiantarsi,  Svel- 
lersi, Sottrarsi. 

Fra  Guid.  Fatt.  En.  109.  (GA.)  Corse  alla 
porla  urlando,  piangendo,  battendosi,  e  tutti  li  ca- 
pelli arrancandosi.  (Scissa  comam,  Virg.) 

5.  Trasl.  Arrancarsi  il  cuore,  lo  spirito,  ecc.  Sen- 
tirsi strappare,  lacerare  il  cuore,  ecc.  Rim.  Ant. 
Guid.  G.  P.  N.  (C)  E  vanno  tanto,  che  mille  fiate 
11  giorno  mi  s'arranca  Lo  spirito  che  manca. 

.ARRANCATA.  S.  f.  [Cont.]  Colpo  gagliardo  di  remi 
dato  dalla  ciurma  che  mette  tutta  la  sua  forza  nel 
vogare,  [t.]  Non  coni.  [Conl.j  Pani.  Nav.  228. 
lina  gagliarda  arrancata  data  da  tutta  la  ciurma  ad 
un  tcm|io. 

AUIIAXCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrancare. 
Stello,  Strappato. 

2.  E  per  Impugnato.  Varch.  Slor.  9.  (C)  Teneva 
Dna  spada  ìunudu  arrancala. 

|t.|  Les.  del  Varchi  della  Spada  arrancata  c/ic 
il  Diiionario  dice  Storta,  spiegasi  forse  con  un 
canto  delpopiilo  Piem.  liunca  la  spada.  La  trae  fuori. 

5.  Aggiunto  di  Voga,  cioè  Voga  di  tutta  fona. 
Segner.  Cri.il.  Instr.  3.  35.  1.  (C)  Lanciandosi  a 
voga  arrancata  sopra  il  piccolo  battelìetto  del  nostro 
cuore. 

4.  [Cors.]  Arrancato,  usato  avverò,  vale  In  modo 
arrancalo.  Buri.  Geogr.  mor.  13.  Conviene...  in  que- 
sta pericolosa  parte  del  mare  Jonio  che  navighiamo, 
discorrere  sotto  voce,  c  vogare  arrancato. 

ARRANCiniRE.  V.  n.  ass.  Da  Rancido.  Divenir 
rancido:  e  dicesi  delle  cose  grasse,  oleose',  ecc., 
(juando  per  vecchiezza  si  guastano.  Inusit.  {Mt.)  — 
(O..M.|  Comunem.  Irrancidire. 

AUKAXCIDITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arranci- 
DlRE,  Fililo  rancido;  e  jig.  Vecchissimo.  Lall.  Eneid. 
Ben/.  ìniisit.  (.Ut.) 

AKUA.VUELLAIli':  e  1  ARItEXDF.LI.ARE.  V.  a.  Da 
Randello.  Stringere  con  randello,  che  è  quel  ia- 
sione un  po'  ricurvo,  con  cui  si  tirano  le  funi,  per 
legare  le  some,  e  rose  siin. 

2.  Epersimil.  Si  estende  anche  ad  altre  cose,  e  vale 
Legare  stretto.  Fior.  S.  Frane,  lil.  (C)  Comanda 
che  gli  sia  arrandellala  la  testa;  e  cosi  fu  fallo.  Tue. 
Dav.  Ann.  0.  121.  E  caduto  e  boccheggiante,  fu 
da  famigli  di  peso  portato  in  carcere,  e  già  freddo, 
arrundellatagli  la  strozza. 

5.  Avventare  e  Tirare  altrui  il  randello,  e  si  di- 
rebbe anche  per  siinil.  di  qualunque  altra  cosa  che 
s'avventi  0  si  tragga.  Morg.  i.  30.  (C)  Arrandeilo  la 
caviglia  a  Rinaldo.  [Cam.]  E  18.  190.  Arrandeilo  il 
battaglio  ch'egli  ha  in  mano.  E  19.  67.  Arrandeilo 
il  battaglio  a  quella  fiera,  E  giunse  per  ventura  ap- 
punto al  collo.  =.4r.  Fur.  18.  6.  {C)  Prende  l'altro 
nel  petto,  e  rarrandclla  In  mezzo  alla  città  sopra  le 
mura.  Sagg.  Rim.  Beni.  Catr.  (il/.)  Oh!  cotestui,  s'io 
lo  piglio  pc'  panni,  lo  lo  vo'  arrandellare  in  sur  un 
tetto.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  12.  13.  11  brando  orri- 
bile arrandeila  In  verso  il  cavaliero.  |Val.]  Tasson. 
Secch.  4.  7.  Al  primo  colpo  d'un  trabucco  vasto  Fu 
arrandellato  un  asino  col  basto.  E  9.  22.  Lo  ghermì 
come  un  pollo,  e  a  spento  lume  Lui  col  cavallo  ar- 
randeilo nel  fiume. 

4.  [Val.]  Gettar  giii.  Fortig.  Ricciard.  6.  62.  E 
teme  che  alla  fin  non  l'arrandeili  Per  la  finestra,  e 
all'alto  la  sfragelli. 

:;.  [Val.]  Cn/nre.  Fortig.  Ricciard.  28.  78.  Allora 
poco  più  largo  d'un  ramo  Di  là  dal  fosso  un  ponte 
egli  arrandeila,  Sopra  il  quale  essa  (lassa  sola  sola. 

6.  N.  pass.  Legarsi  stretto  con  checchessia.  Beni. 
Ori.  1.  20.  2.  (C'i  E  con  una  vitalba  cinta  stretta  Ar- 
randellarsi  come  un  salsicciuolo. 

7.  E  trasl.  Frane.  Sacch.  Rim.  50.  {Mt.)  Ciascun 
di  questi  nel  cor  s'arrandeila. 

8.  Arrandellarsi  in  cintura,  dello  di  femmina  per 
Stringersi.  Non  coni.  (Mt.) 

E  fig.  per  Recarsi  in  contegno,  hmsil.  Aret. 
Filos.  1 .  (Mi.)  Impiastrali  senza  discrezione,  mangia 
su  delle  frulla,  arrandéllali  più  in  cintura. 


9.  Ass.  Buon.  Fier.  (MI.)  Con  catene  e  corde 
Legare,  slrignere,  arrandellare. 

10.  Arrandellare  ne//'a/f.  vale  anche  Gettar  via  e 
alla  peggio  ;  ed  eziandio  Vendere  a  prezzo  vilissimo. 
Voci  dell'uso.  (Fanf.) 

t  ARBA\DiiLLATAME.\TE.  Avv.  Da  Arrandellato. 
Strettissimamente.  Bell.  Biicch.  (Mt.)  Che  ben  lor 
valse  aver  stretto  il  camoscio  De'  lor  bellichi  arran- 
dellalamentc. 

ARRA\DELI,ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arran- 
dellare. Frane.  Sacch.  Nov.  178.  (C)  11  capo  ar- 
randellato colle  cuffie  in  sulla  zazzera  di  notte,  che 
tulio  il  di  poi  la  testa  par  segata.  Buon.  Fier.  4.  2. 
3.  Vuol  dir  gola  segata.  Dir  gola  arrandellala.  An- 
nodata, soppressa.  E  alt.  4.  21.  E  il  collo  in  gogna, 
fra  merluzzi  e  bissi  E  collanuzze  arrandellato  e  fitto. 

ARRAVFIARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Arraflare.  [t.]  Più 
coni.  Aggranfiare.  V.  —  Cr.  allavoc.  Arraffare. 

ARRA.\(iOLARE.  [T.]  V.  rifless.  e  N.  assol.  Darsi 
fatica  e  pena  eorp.  e  mor.  suWannl.  di  Arrancare, 
che  vale  Correre  faticosamente;  e  /a  R  è  sunno 
d'asprezza  e  travaglio;  non  coni.  Varch.  Ercol.  55. 
(C)  Se  alza  la  voce  e  si  duole  clie  ognun  senta,  si 
dice  scorrubbiarsi  e  arrangolarsi ,  e  arrovellarsi.  E 
Siioc.  4.  6.  Io  potei  ben  gracchiare,  ciangolare  e 
arrangolarmi,  e' mi  rispose  lutto  arrovellalo. 

N.  assol.  ancora  men  com.  Rtisc.  in  Rim.  Buri. 
2.  127.I(GA.)  Polelti  arrangolar,  polelli  dire,  Ch'ordin 
non  ci  fu  mai  che  d'una  proda  Del  letto  suo  volesse 
(Foste)  a  lui  servire. 

ARRANGOLATO.  [T.]  Agg.  Da  ARRANGOLARSI,  tra- 
vaglioso. Dav.  Tue.  Ann.  l.  1.  p.  13.  (Gh.)  Le 
paghe  scarse,  il  lavorare  arrangolalo.  Lai.  Duritiam 
opcrum. 

1  ARRAXTE.  [T.]  Agg.  Errante,  mutata  la  E  come 
da  Eljur,  Avorio.  Tav.  Rit.  (C)  Cavalieri  arranti. 
£  altrove. 

ARRA\TOLATO.  Agg.  Da  Rantolo.  Rantoloso. 
Tes.  Br.  5.  27.  (C)  È  quando  questo,  ch'c  capitano, 
è  stanco  di  guardarle,  che  la  sua  bocc  è  arranlolala 
e  roca,  non  si  vergogna  che  un  altro  vegna  in  suo 
luogo. 

ARRAPATO.  Agg.  Da  Rapa.  Calvo,  Pelato;  e  da 
questa  etimol.  s'è  pur  detto  Rapalo,  ch'è  il  com. 
Giambul.  Appar.  (Mt.)  La  casa  si  resta  sola,  o  al 
più  con  una  vecchia  arrapala. 

ARRAI'IXARE.  [T.]  A'. /).  [X.Cm.]  Essere  preso  da 
quella  rabbia  che  il  pop.  tose,  dice  Rapina  cfte  è  più 
della  stitza,  ma  meno  di  quella  rabbia  alla  quale 
san  fomite  passioni  abituate  e  cupe.  Le  donne  mal 
avvezzate ,  se  contraddette  un  po',  s'arrapinano  e 
danno  in  ismanie. 

[A. Con.]  Dare  in  rapina  cioè  in  istizza  estrin- 
seca, rabbiosa.  1  figliuoli  capricciosi,  se  contraddetti, 
s'arrapinano,  ma  bisogna  far  vista  di  non  aver  com- 
passione ;  altrimenti  non  se  n'  ha  più  bene. 

2.  Che  abbia  senso  più  gen.  lo  prova  il  seg.  [Cam.] 
Un  mod.  tose.  Arrapinandosi  col  lavoro  dalla  mattina 
alla  sera  e  spesso  anclie  la  notte,  raccapezzano  olire 
al  campamento  frugale,  un  quindici  o  venti  scudi  da 
pagare  ogni  anno  la  pigione.  [T.]  Anco  Arrapinarsi 
nel  lavoro  e  in  altro,  e  per  una  cosa,  in  questo  e 
nel  senso  del  %  i. 

3.  Più  gen.  ancora  e  men  com.  attivam.  Red. 
Poes.  Var.  239.  (C)  Quest'Amore  è  un  frugoletlo 
Ch'arrapina  il  crislianello  ;  E  ronzandogli  nel  petto 
gli  scombussola  il  cervello. 

ARRAPINATO.  jT.]  Più  Agg.  che  Part.  (TArra- 
l'iNARSl.  Salv.  Spin.  2.  6.  (C) 

2.  Abitualmente  stizzoso.  Salv.  Grandi.  1.  2.  (C) 
E'  par  che  tu  Non  sappi  ancor  che  sospettosa  cosa 
È  qualche  volta  questo  arrapinalo  Di  questo  nostro 
vecchio. 

3.  [t.]  Di  piante  appassite  ho  sentito  Arrapinale, 
quasi  Arrabbiale  per  mancanza  d'umore. 

t  ARRAPPAUORE.  S.  m.  Da  Arrappare.  Che  ar- 
rappa.  Lib.  Sen.  Viri.  20.  (C)  Non  essere  negligente, 
né  arrappadore.  E  appresso:  E  li  arrappadori  delle 
cose  altrui,  castigali. 

AURAPPARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Arriperc.  Pigliare, 
Tórre  con  violenza.  Strappare,  Arraffare.  [T.j  Non 
com.  co' suoi  deriv.  :^  Liv.  M.  1.  311.  (C)  Egli 
arrappa  un  coltello  di  mano  a  uno  bcccajo,  il  quale 
era  ivi  vicino.  Com.  Inf.  30.  Del  seno  della  madre 
arrappa  lo  ridente  Learco.  Annoi.  Vung.  Lo  regno 
del  Cielo  patisce  forza,  e  li  forti  l'arrappano.  Ovid. 
Pist.  117.  L'anima  mi  confortava  d'andare  nel  mezzo 
dell'ornata  gente,  e  d'arrappare  le  grillando  dell'oro 
dalle  composte  trecce.  Morg.  27.  35.  Ed  una  lancia 
ad  un  Pagano  arrappa. 


2.  E  trasl. ^  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  289.  (C)  lo 
non  dovea  cosi  subito  il  partire,  anzi  la  fuga  del  tuo 
Mecenate  arrappare. 

3.  Per  Rubare  truffando,  o  in  altro  modo  di  na- 
scosto. Frane.  Sacch.  Rim.  (M.)  Ove  il  villano  ar- 
rappa Il  vostro  e  '1  suo,  e  poi  si  fa  bugiardo. 

4.  N.  pass.  Appiccarsi  con  le  mani,  Inerpicarsi, 
Aggrapparsi,  Arrampicarsi.  Davil.  l.  15.  v.  6. 
p.  24.  (Gh.)  I  quali,  parte  arrappandosi  su  perii 
terreno,  parie  appoggiando  le  scale,  salirò  si  veloce- 
mente sul  parapetto,  che... 

5.  E  JV.  ass.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  29.  Chiunque 
soleva  incontrare  maggiore  affanno  e  pericolo,  era 
nell'arrappare  più  pigro. 

ARRAPPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arrappare. 
Sen.  Pist.  70.  (C)  Ingiusta  e  oltraggiosa  cosa  è  a 
morire  di  cosa  tolta  e  arrappata.  Lib.  Ann.  80.  Non 
solamente  alli  altri,  ma  il  proprio  marito,  a  sé  con- 
giunto, con  tutte  le  sue  forze  si  studia  d'arrappare 
tutte  le  cose;  e  arrappate,  non  pensa  di  volere  ser- 
vare a  nessuno. 

ARRAPP.VTORE.  Feci.  m.  Da  Arrappare.  Chi  o 
Che  arrappa.  Sen.  Pist.  74.  (C)  Facciamo  piazza  agli 
arrappatori.  [t.]  Bocc.  Com.  Dant.  5.  372.  Questi 
tulli  ingluvialori,  ingurgilatori,  arrappatori,  biascia- 
tori,  abbaiatori,  cinguellalori...  son  vóti  di  pensieri 
laiidevoli.  =  /!,(/«.  Pand.  19.  (C)  Spignere  i  ladi'oni 
arrap])alori  dell'entrate  del  Comune.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Paol.  Cor.  i.  5.  E  certo  non  dico  pure  coi  for- 
nicatori, ma  eziandio  nò  con  li  avari  di  questo  mondo, 
uè  con  li  arrappatori,  nò  eoi  servitori  degli  idoli  non 
abbiate  famigliarità  (rapacibus,  il  testo).  E  Volg. 
Metani,  v.  L'arrappalore  (Plutone)  mena  il  carro... 
(raplor,  il  testo). 

ARRAPPATKICE.  Verb.  f  Da  Arrappatore.  Che 
arrappa  o  Chi  arrappa. 

2.  E  fig.  Salvereg.  57.  (C)  0  arrappatrice  de'noslri 
cuori,  (piando  mi  renderai  tu  'I  mio  cuore? 

ARRASPARE.  V.  a.  Da  Raspa.  Propriam.  Pulire 
colla  raspa.  Raspare. 

2.  Fig.  Rubare,  Portar  via,  che  pur  si  dice  Ra- 
spare. Jac.  Sold.  Sai.  2.  /).  17.  (Gh.)  Digrigna  i 
denti  l'un,  mentre  il  compagno  Arraspa  quel  che  l'altro 
spera  avere. 

3.  E  N.  ass.  Sacch.  Rim.  (M.)  Con  fusa  non  si 
naspa,  E  tal  arraspa,  che  niente  acquista. 

1  ARRATA.  S.  f.  Arra,  Caparra.  Fr.  Jac.  T.  i. 
2.  2.  (C)  Presi  l'arralc  a  devermi  morire. 

1  ARRAII.VARE.  V.  a.  Raunare.  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  61.  (M.)  Arraunar  ricchezze  nella  chiesa. 

ARRAZZARE.  V.  n.  ass.  [Giusi.]  Rifulgere,  Bril- 
lare, Sfolgorare,  Risplendere.  Da  Razzo,  Raggio. 
Om.  Gre.  5.  Ma  che  vuol  dire  che  l'angelo  apparve 
a'  pastori  che  vcgghiavano  ;  e  lo  splendore  d'Iddio 
gli  arrazzò  intorno,  se  non  che,  quelli  sopra  tutti  gli 
altri  meritano  di  credere  le  cose  sublimi ,  che  sanno 
sollecitamente  guardare  le  fedeli  greggio  ? 

2.  Si  usa  dal  volgo  a  modo  d'imprecazione:  Cha 
io  arrazzi;  quasi  dica.  Che  io  arrabbii,  o  piuttosto 
Che  io  bruci  come  un  razzo  ;  desunta  la  elim.  da 
(niella  specie  di  fuoco  d'artifizio  che  chiamasi  Razzo. 
Salvin.  Buon.  Tane.  (M.)  Si  voleva  impiccare  e  far 
romito.  Dopo  il  primo  passo,  ch'i'  arrazzi  se  gli  re- 
slava tempo  per  fare  il  secondo. 

ARRECARE.  V.  a.  Da  Recare,  appostavi  la  par- 
ticella A.  Recare,  Apportare.  Gerin.  Reiclien.  Bocc. 
Nov.  00.  31.  (C)  Credendomi  io  qui  avere  arrecata  la 
cassetta  dove  era  la  penna,  io  ho  arrecata  quella  dove 
sono  i  carboni.  Fior.  Ital.  381.  (M.)  Collocandole 
dentro  gl'lddii  che  arrecò  seco  da  Troja.  E  appresso: 
Enea  pose  gli  Dii  che  arrecò  seco  da  troja.  [t.]  Pule. 
Luig.  Morg.  26.  96.  E  dubitò...  Che  non  avessi  arre- 
cato qualche  oppio,  E  volessi  con  esso  addormentarlo. 
=  Bait.  Beni.  Bini.  5.  (Mt.)  E  tulle  l'uova  fresche 
ogni  mattina  T'arrecherei  più  volcnlicr  ch'ai  sere  Non 
lo  l'oITcrla,  perchè  hai  tu  più  viso...  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  2.  125.  Pirro.  Signornò,  egli  entrò  seco  poco 
fa  Un  corrier  che  ha  arrecato  certe  lellerc.  Teodoro. 
Io  vengo  adesso  adesso.  Firenz.  Op.  1.  413.  0  to' 
quest'altra!  io  ti  ho  arrecato  una  veste  eh?  le  sono  di 
qH»lle  ch'i'  dico  :  fanciulla  mia,  tu  se'  fuor  di  Bologna. 

2.  £  fig.  Fior.  Hai.  376.  (M.)  Un  grande  Duca... 
dovea  venire...,  ed  arrecare  nicllitlua  vita  e  dolci  co- 
stumi. [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  219.  Da  questo  vi  po- 
tete accorgere  quanto  dispiacere  arrechi  seco  la 
bruttezza,  [t.]  G«/i7.  Dial.  Niiov.  Scicnz.  2.  493. 
Ci  verri...  arrecata  una  soluzione  del  problema.  := 
Sagg.  nat.  esp.  217.  (C)  Non  creda  però  alcuno 
clic...  noi  ci  pavoneggiamo  d'avere  arrecato  qualcha 
I  gran  lume  nella  filosofia  magnetica. 


ARRECATO 
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3.  Per  Caf/ionare.  Si-f/n.  Slor.  H.  372.  {Q 
Questa  vittoria...  arrncè  al '.Marcliesc  un  gran  trionfo. 
Tur.  Dav.  Ann.  5. 108.  (.V.)  A  me  vergogna  e  a  Se- 

jano  odio  penserei  arrecare.  \r.]  Rticell.  Or.  Leti. 
Cic.  voly.  113.  Pensò  {Platone)  questo  accoppia- 
mento ili  podestà  e  sapienza  poter  arrecare  la  totale 
salute  al  Ituon  governo  delle  città.  =--  Serd.  Gal. 
Marz.  ded.  (M.)  Perciocché  avete  bene  abbellito  e 
ampliato  e  Massa  e  Carrara...  con  porte  cosi  ampie 
e  adorne,  che  arrecano  stupore  a' riguardanti. 

4.  Per  Indurre.  Bore.  Vis.  18.  (C)  Assai  negli 
atti  suoi  la  lusingava,  Tanto  che  'n  fine  alla  sua  vo- 
lontate  Con  prelibi  e  con  promesse  l'arrecava. 

5.  Per  Mettere,  Suscitare.  Star.  Buri.  116.  (W.) 
Lasciò  istare  (il  diavolo)  quelle  tentazioni,  e  arrecògli 
al  cuore  altre  tcniaziuni  molto  diverse. 

6.  [Val.]  Produrre,  Procacciare.  Mach.  Visc.  1 
8.  E  quanto  a  quell'ozio,  che  le  arrecasse  il  sito,  si 
dehbc  ordinare  che  a  quelle  necessitadi  le  leggi  la 
costringhino,  che  'I  silo  non  la  costringesse. 

7.  [Val.]  Citare,  Alleyare.  Bori/hin.  Disc.  i.  C. 
Bli  piace  arrecare  un  luogo  del  divnio  dottore  San- 
t'Ambrogio. 

8.  [Val.]  Provare.  Borghin.  Disc.  i.  100.  La  qual 
credenza...  si  è  in  alcuni  di  maniera  appiccata,  che, 
come  sentiranno  che  si  voglia  arrecare  il  contrario, 
jiarri  loro  cosa  troppo  nuova. 

9.  [Val.]  Indurre,  ma  meglio  Trascinare.  Fior. 
Viri.  28.  Ella  [roziosilà)  crepa  il  corpo,  e  danna 
l'anima,  ed  arreca  la  mente  a  partorire  lussuria. 
(.illri  testi  hanno  :  Guasta  il  corpo.) 

10.  Per  Imputare.  Cavale,  uiscipl.  Spir.  185. 
(M.)  La  qual  cosa  l'Angelo  si  puote  e  debbo  arrecare 
a  grande  disonore. 

11.  Per  indurre.  Borgh.  Col.  Barn.  363.  (M.) 
Era  cosa,  oltreché  inumana  e  troppo  fiera,  d'arrecare 
a  diserti  bellissimi  paesi.  [Cam.]  Cecch.  La  Mogi. 
A.  2.  Ser.  In  buona  verità  ch'egli  fa  talora  arrecare 
l'anima  a  un  grand  di  panico. 

12.  .Irrerare  a  nienlt  per  Distruggere,  Annientare. 
Tit.  Liv.  1.  cup.  31.  (Mt.)  In  un'ora  distnissono,  e 
arrecare  a  niente  tutta  la  città. 

1.3.  Fig.  [Val.]  Arrecare  a  nulla  cbetchessla.  A'on 
farne  conto.  Fortig.  lìicciurd.  8.  04.  Ed  ella  :  s'io 
son  teco  (Ve' s'era  furba  !)  a  nulla  ciò  m'arreco. 

14.  JV.  pass.  Si  dice  comunemente  per  Accomo- 
darsi, Disporsi  a  una  cosa.  Rimaner  contento  e 
quieto.  Sport.  Geli.  2.  1 .  (C)  Io  rivorrò  la  mia  dote, 
e  arrecherommi  a  star  da  me.  Allea.  117.  Fu  non 
so  dove  0  quando  una  bertuccia...,  E  da  una  gazze- 
rotta  addomandata,  Com'ella  s'arrecasse  volentieri  A 
quella  vita  tanto  tribolata.  [Val.]  Car.  Lett.  Fam.  1. 
164.  Mentre  cosi  v'arrecate,  volete  che  il  vostro  Gio- 
vanni vi  stia  sempre  avanti...  [Cam.]  Cecch.  Assiu. 
2.  2.  Ani.  E  a  donar  contante  sia,  ma  arrecatevi  alle 
cose  ragionevoli. 

Ili.  Per  Andare.  Lor.  de' Medici.  [Fanf.)  Pule. 
Luig.  Morg.  25.  294.  [Gh.)  E  perchè  ignun  {ninno) 
non  uscissi  {uscisse)  del  guscio,  E'  s'arrecava  col  ba- 
stone all'uscio. 

1 5.  Mettersi  in  tale  o  lai  altra  positura  col  corpo. 
(Fanf.) 

^  17.  Per  Porsi,  Sottomettersi.  [Cam.]  G.  B.  Geli. 
79.  Si  arrecano  sotto  l'imperio  nostro,  stando  volon- 
tariamente sotto  quel  giogo. 

18.  [Val.]  Arrampicarsi.  Pule.  Morg.  13.  61. 
Sopra  un  gran  ciirro  terminò  aspettallo  ;  Ed  anco 
s'arrecò  su  bene  in  vetta. 

19.  [Val.l  Avvicinare.  Fati.  d'Eri.  42.  Arrecan- 
dosi la  gota  di  lui  alla  sua  gota,  Cupidine  la  infiammò 
d'uno  infiammato  amore  inverso  d'Enea. 

20.  n/al.]  Determinarsi,  Risolversi.  Fortig.  Ric- 
ciard.  21.  23.  Carlo,  che  sempre  fu  di  buona  pasta, 
E  a  creder  mal  di  rado  s'arrecava.  Disse  ad  Orlando. 

21.  [y^ì.]  Ascriversi,  Reputarsi.  Car.  Lett.  Fam. 
1.  140.  Hannovi  tutti  grandissima  affezione,  e  si  ar- 
rechercbbono  a  vergogna  che  uscisse  lor  di  casa,  rr: 
Pule.  Lue.  Cirijf.  Culv.  e.  5./).  52.  ediz.  fior.  1572. 
(Gh.)  Ed  arrecossi  per  cattiva  auguria,  Perchè  ferito 
vede  in  terra  Arnaldo. 

22.  Per  Limitarsi,  Ristringersi.  [Cam.]  Magai. 
Lett.  fam.  1.  Mi  cominciate  a  tormentare  che  io  le 
finisca  {le  lettere  intorno  a  quistioni  naturali).  Vi 
rispondo,  che  non  occorre  che  ci  pensiate  ;  final- 
mente... vi  arrecate  a  chiedermi,  che  almeno  vi 
mandi  tutte  le  altre  nel  grado  che  elle  sono,  perchè 
anche  voi  possiate  soddisfare  a  molti  impegrii  che 
avete  preso  con  diversi  amici. 

2,'5.  Arrecarsi  in  braccio,  o  sim.,  vale  Prenderai, 
Togliersi  in  braccio,  e  iim.   Fior.  S.  Frane.  32. 


(M.)  Trovò  il  detto  fanciullo  col  pie  giacere  in  terra 
come  morto  ;  e  per  compassione  si  lo  levò,  e  arrecol- 
losi  in  braccio. 

E  eolla  parfie.  Si  sotlinl.  [Val.]  Med.  Alb. 
Croc.  18.  Poscia  leva  il  fanciullo  da  dormire  piana- 
mente di  quel  dolce  presepe...  e  arrecatolo  in  braccio. 

24.  [Val.]  Arrecarsi  in  collo.  Ln  stesso  che  Arre- 
carsi in  braccio,  modo  vivissimo  e  leggiadro.  Fatt. 
d'En.  42.  Levate  le  mense,  prese  il  garzone  ed  ar- 
recosselo  in  collo. 

25.  [Val.]  Arrecarsi  in  $n  dirrchessla.  Porsi,  Di- 
sporsi, Acconciarsi  a  far  checchessia.  Car.   Lett. 
Fam.  1.  22.  Io  sono  una  certa  figura,  che  mal  vo-, 
lenlieri  m'arreco  in  su' convenevoli. 

26.  Arrecarsi  ano  a  noja.  Cominciare  ad  averlo  a 
noja,  in  fastidio.  Morg.  22.  200.  (C)  Tu  sai  che 
come  un  uom  t'arrechi  a  noja,  Non  può  mai  più  far 
cosa  che  ti  piaccia. 

27.  Arrecarsi  uno  in  contrario.  Riputarselo  nemico. 
Ricord.  Matcsp.  100.  131.  (.1/.)  Della  qual  cosalo 
imperadore  se  lo  arrecò  a  contrario,  e  non  l'amava, 
né  trattava  come  figliuolo. 

28.  Arrecarsi  uno  nimico  o  per  nimico.  Attirarsi 
rodio  d'uno.  Segr.  Fior.  C.liz.  1.  3.  (C)  Io  non 
vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicomaco.  Segn.  Star. 
13.  332.  {.M.)  Fé'  tanto  che  '1  Papa  convenne  senza 
molta  causa  a  fare  una  guerra  in  Italia,  ed  a  recarsi 
per  nimici  i  Francesi. 

29.  Arrecarsi  a  lode  nna  cosa.  Lodarsi,  Farsi  pre- 
gio d'una  cosa.  Car.  Lett.  1.  239.  {M.)  E  poi  si  van- 
tano di  pensare  all'utile  del  Comune...,  arrecandosi 
a  lode  una  cosa  si  brutta. 

50.  Arrecarsi  a  ventura  vale  Stimarsi  fortunato. 
Car.  Lett.  1.  243.  (il/.)  Imperò,  arrecandomi  a  ven- 
tura che  si  degni  d'avermi  in  considerazione,  la  ser- 
virò, l'onorerò,  e  la  celebrerò  colla  lingua. 

A  Tcrgogna.  [t.]  S.  Cai.  Lett.  Me  l'arrecherei 
a  maggiore  vergogna. 

31 .  Arrecarsi  addosso  checche  sia  vale  Addossarsi, 
Tirarsi  addosso  checché  sia.  Segn.  Star.  li.  303. 
(.W.)  L'aveva  rilasciate  {le  terre)  per  non  arrecarsi 
addosso  una  nuova  guerra. 

32.  Arrecarsi  bene  o  Arrecarsi  male.  Si  dice  di  chi 
0  acconciamente  o  sconciamente  si  accomoda  a  fare 
checché  sia.  (C) 

33.  Arrecar.sela  diciamo  di  cosa  di  cui  facciam 
(niella  stima  che  è  secondo  il  veder  nostro.  [Cam.] 
Pule.  Morg.  18.  118.  Questa  fede  è  come  l'uom  se 
l'arreca. 

54.  Arrecarsela  da  uno,  o  ass.  Arrecarsi.  Pigliar- 
sela da  uno,  e  dicesi  per  lo  più  d'affronti  o  d'in- 
giurie. Ricord.  Malesp.  160.  (C)  E  arrccaronsi  che 
gli  Aretini  avcssono  loro  tolta  la  pace. 

3S.  Arrecarsi  da  uno  nn  torlo,  un  affronto.  Repu- 
tare d'avere  da  lui  ricevuto  quel  torto  quell'affronto. 
Alleijr.  98.  (Gh.)  Da  te  m'arreco  il  torto  ;  Già  un 
pezzo  è  ch'io  sapea.  Che  maritar  volevi  l'Amallea. 

se.  [t.]  Fig.  Prov.  Tose.  242.  Sai  tu  com'ella  è? 
come  1  uomo  se  l'arreca  {come  prende  le  cose). 

37.  Arrecarsi  dalla  altrni.  EUilticam.  per  Arrecar 
sé  alta  opinione  tenuta  da  altrui,  cioè  Concorrere 
neWaltrui  opinione.  Allegr.  98.  Edii.  Crus.  (Gft.j 
Ma  voi  potreste  un  dì  certezza  averne  Per  prova  ea 
arrecarvi  dalla  mia,  Che  lucciole  non  tendo  per  lan- 
terne. 

38.  Arrecarsi  in  contanti.  Ridurre  il  suo  Avere  in 
denaro.  Lasc.  l'areni.  1.1.  (.1//.)  Vendei  la  nave  e 
l'altre  robe,  e  arrecaimi  in  contanti. 

AIIRECATO.  Pari.  pass.  Da  ARRECARE.  Stor.  Eur. 
123.  (C)  Ultimamente  arrecatosi  fra  le  mani  la  co- 
rona..., gliela  pose  in  capo. 

ARRECATORG.  Yerb.  m.  Da  Arrecare.  Chi  o  Che 
arreca.  Apportatore,  [t.]  Non  com.=  Cap.  Imp.  9. 
(C)  E  se  l'arrecalore  dicesse  che  servisse  alle  messe, 
si  dia  alla  sagrestia.  Allegr.  234.  ediz.  Crus.  (Gh.) 
Al  sollevar  degli  umidi  vapori  Che  fa  nel  suo  ritorno 
Il  rosseggiante  arrecator  del  giorno  {cioè,  il  sole)  Can- 
tavano a  due  cori  Mille  rossi  Amorin.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  7.  22.  Poi  là  verronnc,  dove  voi  sarete 
Arrecator  di  nuove  o  triste  o  liete. 

2.  [Camp.]  t  Per  Raccontatore,  Narratore.  Volg. 
Metam.  xii.  La  misura  della  bugia  cresce,  e  '1  nuovo 
arrccalore  aggiunge  alcuna  cosa  (et  audìtis  aliquid 
novus  adjicit  auctor,  il  testo). 

3.  Per  Cagionatore,  Autore.  Fir.  As.  105.  (C) 
Comandò  che  a  noi,  arrecatori  de'  suoi  piaceri,  fos- 
sero annoverati  dieci  ducati. 

ARRECATRICE.  Verb.  f  di  Arrecatore.  [t.J  Non 
com.  —-  Moni.  Bard.  e.  1.  p.  10.  (GA.)  La  grifagna 
Degli  strali  di  Giove  arrecatrice  {l'aquila).  [Val.] 


Gozz.  Nor.  1.  76.  Venula  l'ora  dell'altro  dì,  eccoli 
l'arrecatricc  della  pace. 

ARIIEDARE.  V.  a.  Da  Arredo.  Fornir  d'arredi. 
Mettere  in  punto,  in  ordine,  Guernire,  Preparare. 
Nuv.  Ani.  81.  1.  (Q  Comandò  che  quando  la  sua 
anima  fosse  partila  dal  corpo,  che  l'osse  arredata 
una  ricca  navicella,  ^;operla  d'un  vermiglio  sciamilo. 
(Val.l  Bart.  Cin.  3.  51.  Fu  una  sola  parte  del  molto 
più  che  indi  a  poco  vi  aggiunse,  nell'arrcdarvi  e  ab- 
bellire una  grande  e  sontuosa  cappella.  [Cors.J  E 
Geogr.mor.  8.  Il  vede  arredare,  e  mettere  in  assetto 
di  remi...  una  numerosa  annata  navale. 

2.  (Mil.)  (D'A.l  Vocabolo  miniare,  e  particolar- 
mente delle  artiglierie,  poiché  gli  artiglieri  nell'en- 
trare al  servigio  del  pezzo  si  arredano  e  si  forni- 
scono di  armamenti,  e  volgarmente  comandasi  allora: 
Equipaggiatevi,  invece  di  Arredatevi  o  iMettctevi  in 
arnese. 

ARREDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Apredare. 
[Val.]  Bart.  Cin.  1.115.  Quivi  ahbiam  palagio  ricca- 
mente arredato.  [Cors.j  E  Vii.  Kosl.  1.  7.  .Avea  nella 
casa  contigua  una  camera  onorevolmente  arredala. 
ARREDO.  S.  m.  Suppellettile,  Fornimento,  Guar- 
nimenlo.  [t.]  Arnese  più  ad  ornamento  che  ad  uso. 
=  G.  V.  6.  45.  4.  (C)  E  come  furono  a  Vinegia, 
fecero  fare  alla  loro  galea  le  vele  nere ,  e  tutti  gli 
arredi  neri. 

[t.]  D.  1.  24.  Fui  Ladro  alla  sagrestia  de' belli 
arredi.  Forse  da  Erede;  giacché  parte  della  pro- 
prietà, anzi  più  cara  per  le  memorie,  erano  gli 
arredi  domestici  ;  di  più  valore  un  tempo,  e  opere 
d'arte.  Eredità  anco  nel  ling.  bibl.  vale  Possessione 
in  gen.;  ma  il  fr.  Arroi  corrisponde  al  barb.  Arra- 
jamentum;  e  l'arah.  Aardon  vale  Suppellettile. 

|G.M.]  Arredi  sacri ,  Tutto  ciò  che  serve  alle 
funzwni  ecdesiasliche ,  come  Paramenti ,  Argenti, 
e  sim. 

[t.]  Arredi,  segnatam.  di  casa  ricca. 
Oli.  Com.  Inf.  20.  450.  (C)  Nobilissimi  arredi 
da  donne  e  da  nomini  portarono  nel  munislero:  cin- 
ture, borse,  ghirlande,  coltella,  spade,...  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  74.  (M.)  E  quale  era  la  più  appariscente  di 
ricchezza,  palagio,  arredo,  più  avca  rinomo  e  seguilo. 
[Tor.]  Rondin.  Descr.  Cont.  11.  Con  questa  occa- 
sione, esqc  il  popolo  diletto  da  una  schiaviludine  di 
centinaja  d'anni,  carico  di  tutti  gli  arredi  più  preziosi 
degli  Egiziani,  passa  il  mar  Rosso  a  piede  asciutto. 

|t.|  S.  Ros.  Sat.  E  le  Pasife  aaultere  e  bestiali 
Son  delle  gallerie  pregiati  arredi. 

E  fig.  [t.]  Segner.  Mann.  Seti.  A.  1.  Sono  i 
giusti  pertanto  chiamali  tempii,  e  tempii  di  Dio  vi- 
vente... Oh  chi  potesse  penetrar  entro  a  vedere  la 
sontuosità  de' loro  addobbi,  lo  splendore  de' loro 
arredi  ! 

2.  Detto  anche  d'Abiti  e  sim.  [Cam.]  Magai.  Lett. 
Scienlif.  212.  L'ovatta  viene  generalmente  impie- 
gala per  contraffodera  di  camiciuole,  di  vesti  da  ca- 
mera, e  d'altri  simili  arredi  da  inverno. 

3.  [t.]  Trasl.  Di  Ornamenti  delle  persone.  Non 
com.  Segner.  Crisi.  Instr.  Dichiar.  7.  Si  è  qui  pro- 
curato di  rendere  Io  stile ,  se  non  illustre,  perchè  io 
non  mi  arrogo  dovizia  da  farlo  tale,  almanco  non 
ignudo  di  ogni  abito,  e  di  ogni  arredo,  che  alletti  i 
guardi. 

4.  [Val.]  Porre  checchessia  in  arredo  o  arredi.  Al- 
lestire, Mettere  in  punto.  Fortig.  Ricciard.  11. 114. 
Ed  a  un  fido  ministro  impera  intanto.  Che  una  gran 
nave  egli  ponga  in  arredi. 

5.  Trasl.  Dello  di  cose  morali  e  intellettuali.  Ca- 
lai. 6.  (C)  Senza  che  l'altre  virtù  hanno  mestiere  di 
più  arredi  ;  i  quali  mancando,  esse  nulla  o  poco  ado- 
perano. [Val.]  Soldan.  Sat.  2.  Senno,  ingegno,  sa- 
pere, ed  ogni  arredo,  0  interno  o  esterno,  come  in 
eminenza  Esser  più  in  altri,  che  in  me  stesso,  io 
vedo.  =  Giacomtn.  in  Pros.  Fior.  1.  51.  ediz.  ven. 
1751.  (GhA  Di  cosi  nobili  doni  ed  arredi  tali  fornito 
Torquato  Tasso,...  a  volo  maggiore  apri  l'ale  del- 
l'ingegno. 

6.  Arredo  delle  tempie,  detto  in  modo  scherzevole 
per  Corna.  [Val.]  Soldan.  Sat.  3.  L'arredo  delle  tem- 
pie, che  s'aguzza  Sulla  nocchiuta  fronte  del  marito. 

7.  In  signif.  di  Corredo  {ma  questo  è  più  com.  e 
si  usa  in  sing.).  Dicesi  di  quelle  Robe  che  oltre  alla 
dote  reca  la  moglie  in  casa  del  marito.  Stat.  sunt. 
p.  XII.  §  12.  (Gn.)  Niuna  femina  o  altra  persona  per 
lei  dia ,  0  conceda ,  o  porti ,  o  mandi ,  o  portare  e 
mandare  faccia  a  marito  in  arredo  in  cose  olirà  esti- 
magionc  di  hbrc  xx...  [t.]  Baruff.  Canap.  41. 
Olire  la  dote  già  promessa  in  patio  i  nuziali  arredi 
anco  prepara. 
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».  (Mil.)  [D"A.]  CoìTÌsponde  in  linguaggio  mili- 
tare allo  Équipcment  de" Francesi;  ma  non  ne  abbiamo 
esempi  che  nel  Bolla. 

t  ARBKGARE.  l .  a.  Arrecare.  But.  Inf.  22.  [Mi.) 
E  23.  1 . 

ARKUMIUGGIO.  S.  m.  (Mar.)  Lo  stesso  che  Arrara- 
baggio.  V.  qtiesla  voc. 

2.  Fig.  [t.]  Audare  all'arrembaggio.  Di  cose  che 
si  assalgono  di  pi  il  o  men  fona  per  prendersele;  o 
anco  di  donna,  che  vogliasi  conquislure  sema  ceri- 
monie. 

ARHEMBAaE.  Alt.  e  N.  (Mar.)  Venire  alVarrem- 
haggio,  Arrambure.  Da  Rampo,  Uncino,  con  cui  si 
aggrappan  le  navi.  (Mi.) 

2.  [t.]  Arreuikarsi.  Appoggiarsi.  Vive  in  qualche 
dial.  E  dairappoggiare  tavole  o  la  proda  del  legno 
nemico  al  legno  che  si  assale,  derivò  forse  al  senso 
nnirinaresco. 

ù.  [A. Con.]  Arrembare.  N.  ass.  Divenire  arrem- 
bato ;  e  si  dice  de'  cavalli  non  più  alti  a  correre.  Il 
mio  cavallo  da  quella  raffrescata  in  poi,  arrembò,  e  a 
venderlo  non  c'è  da  prenderne  un  terzo  di  quel  clic 
ini  costa. 

ARRKUDATO.  Part.  .pass.  Da  AnnE.MRARE.  [Tez.] 
Arrembato  (d'uomo).  E  vivo.  In  Giusti ,  Leti.  2. 
1 40  ;  e  Versi  ivi. 

2.  Arrembato.  (V'ct.)  [Valla.]  Allorché  questo  vo- 
cabolo si  riferisce  al  piede  è  sin.  di  Rampino.  V. 
Quando  poi  si  riferisce  allemembra,  in  allora  è  sin. 
di  Diritto,  e  cosi  chiamasi  Arrembato  il  cavallo,  che 
offre  lo  stinco,  il  nodello,  la  corona,  ed  il  piede 
et/ualmeiile  retti,  ossia  situali  in  linea  retta. 

ARRK.VAIIE.VTO.  S.  m.  Da  AltRENAIiE.  L'arrenare 
nel  senso  del  §  2.  [t.]  Arrenaincuto  della  nave. 

2.  t  E  jig.  Ambiguo  Ira  il  senso  noi.  e  l'aridità 
dello  spiritò.  But.  (C)  L'opere  virtuose  cacciano  da 
so  l'arrenamcnto. 

(G.M.j  Si  comincia  un'opera  con  grande  ardore; 
e  poi  vengono  gli  arronamenti,  o  per  non  averne  bene 
considerate  le  dillicoltà,  o  per  isvogliatczza  di  chi  ci 
ha  le  mani. 

[ti.M.]  Arrcnamcnto  del  commercio. 

.">.  (Vet.)  Malattia  del  piede  de'  bovi  che  risulta 
della  compressione  esercitata  sul  corno  de'lor*  piedi 
da' sassi  sopra  i  quali  camminano,  o  dall' introdursi 
la  rena  fra  le  loro  unghie.  (;!/') 

ARRENARE.  V.  a.  Da  l\e.SA, cheper  a feresi diciamo 
invece  di  Arena.  Più  coni,  assai  di  Arcnarc.  Polire, 
strofinando,  con  rena,  le  pietre,  i  marmi,  le  slovi- 
j/lie,  le  medaglie,  ecc.  Beni.  Celi.  Uref.  39.  tit.  (C) 
lii'll'artc  def  cesellare ,  del  rammarginare,  saldare, 
alienare,  camosciare...  E  li.  Non  sarai  costretto, 
ugni  volta  clic  si  debba  ricuocere  la  medaglia,  ad 
arrenarla  colla  renella  di  vetro.  Vasar.  Vit.  1.  328. 
{Uh.)  ['j..M.)  In  questo  senso,  del  pulire  strofinando 
con  rena,  Renare  è  il  solo  usato  oggid't. 

2.  N.  ass.  (Mar.)  [Fin.)  Incagliare,  Dare  in  secco, 
in  un  fondo  d'arena.  =  Tac.  Dav.  Star.  4.  338.  (C) 
(.'na  nave  di  grano  era  per  sorte  arrenata  non  lungi 
dal  campo.  Sega.  Star.  7.  182.  (M.)  Avendo  sola- 
mente avuta  un  poca  di  disgrazia  ncll'entrar  del 
porto,  perchè  la  quadrireme  capitana  arrenò. 

3.  [t.]  Trasl.  Rimanere  pers.,  discorso,  affare 
sospeso  sema  poter  seguitare.  Varch.  Ercol.  94.  (C) 
D'uno  il  quale  ha  cominciato  a  favellare  alla  distesa, 
o  recitare  un'orazione,  e  poi  temendo,  o  non  si  ricor- 
dando ,  si  ferma,  si  dice...  egli  è  arrenato.  But. 
(juando  vedono  arrenar  coloro  che  reputan  savii, 
arrenano  e  fermaiisi. 

4.  [A.Con.  1  Per  Trovare  inciampo  a  qualche  im- 
presa, 0  pel  ritrarsene  da  sé  sgomentati.  Le  ambi- 
zioni sperticate  arrenano  ;  e  le  nazioni  malmenate  ne 
pagano  il  fio. 

[G.JL)  Arrena  un'opera  qualunque,  quando,  per 
qualche  ostacolo  non  procede  innanzi.  L'uomo  ar- 
rena ,  limane  arrenato  in  un  lavoro ,  se  non  può  o 
non  sa  seguitarlo. 

5.  [Val.]  Andare  a  male.  Perdere,  Mal  capitare. 
Aver  esilo  sinistro.  Leti.  Scelt.  Zen.  252.  Nuova 
tempesta,  mossa  dalle  cabale  di  alcuno  di  questi  mi- 
nistri, che  a  tutti  contradicono,  ha  fatto  arrenare 
la  cosa. 

6.  Perdersi.  Perire.  [Val.]  Pule.  Morg.  21.  1. 
La  mia  barchetta  arrena,  Se  non  ajuti  mia  fantasia. 

7.  Fallire,  o,  come  dice  la  plebe  fiorentina.  Dure 
del  culo  in  terra  o  in  su  'l  petrone,  o  in  su  '/  lastrone. 
Leopar.  liim.  47.  (G/i.)  Ostica  è  quando  il  marto- 
rcllo  ha  a  dare,  Oltre  a  di  questo,  in  pegno  mercan- 
zie, E  tórre  a  ogni  prezzo,  o  arrenare. 

8.  N.  pass.  '[.M.F.]   Venire  a  riva,  sulla  rena. 


Ricciard.  29.  45.  Le  lunghe  bestie  ncH'immense 
pance  S'arrenano;  che  l'acqua  non  arriva  A  rico- 
prirle. 

9.  Dar  dentro  o  Restar  dentro  la  rena.  (Fanf.) 

10.  Fig.  Arrestarsi,  Non  proseguire.  [Val.]  For- 
tig.  Tcrenz.  Eunuc.  1.  1.  Ma  bada  a' fatti  tuoi, 
Ciiè  se  cominci  l'opra  e  poi  t'arreni,  Sei  spedito,  e 
sotterrati  a  tua  posta. 

ARREX.tTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrenare. 
[Val.]  Segner.  Firm.  Strad.  85.  Ebbero  alcuni  ar- 
dimcnlo,  dalla  ripa  della  Provincia  di  Fiandra,  di 
montare  sopra  un  vascello  quivi  arrenalo. 

2.  Trasl.  [Val.]  Segner.  Firnt.  Strad.  1.  171.  La 
potenza  degli  Spagnuoli,  che  navigava  col  vento  in 
poppa,  rimanesse,  se  non  sommersa,  almen  lacera  e 
arrenata. 

[G.JL]  Lavoro  arrenato ,  Commercio  arrenato. 
-  t  ARRE.\IIAME\TO.  S.  m.  Rendita  d'affitto.  [Val.) 
De  Lue.  Don.  Volg.  ì.  292.  Le  Gabelle  e  Dogane 
sogliono  da' Principi  e  dalla  Repubblica...  darsi  in 
allitlo,  che  volgarnienjc  diccsi  in  appalto  o  in  arren- 
damento.  E  1.  298.  É  solito  esplicarsi  col  titolo  di 
appalto  0  arrendainento. 

t  ARREXDATORE.  S.  m.  Che  prende  a  fitto  o  a  lo- 
cazione. Dallo  spagn.  Arrenrlador,  Fittajuolo.  Buon, 
g.  i.  Introd.  (6)  Che  i  noli  furon  cari,  Gli  arrenda- 
tori  avari.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  19.  Domandando 
gli  arrondalori  delle  entrate  pubbliche  ,  che  e'  fosse 
fatto  loro  qualche  grazia. 

1  ARREXnELLARE.   V.  Arrandeixare. 

ARRE.MIEItE.  V.  a.  Vale  suppergiù  lo  stesso  che 
Rendere.  {Fanf.) 

2.  Per  Consegnare  in  mano.  Guice.  Slor.  5.  (M.) 
H  quale  arrendè  la  terra  a' Francesi,...  E  1.  189. 
Perchè  al  termine  convenuto  non  furono  arrendutc 
le  castella.  [M.F.j  Star.  Pisi.  173.  Arrenderò  lo 
castello  a' dì  29  ui  luglio,  e  diederlo  a  messer  Ra- 
mondo. 

3.  1  Fig.  [Tav.]  Applicare  fortemente.  Fior,  di 
Rei.  f.  22.  ed.  Boi.  Chi  delle  dette  cose  vuole  im- 
parare, arrenda  l'animo  suo  al  detto  mio,  e  sottigli  lo 
ingegno,  e  affermi  la  memoria. 

4.  iV.  pass.  Darsi  in  mano  al  nemico  confessan- 
dosi vinto.  [D'A.]  V.  Renuersi.  Boce.  Nov.  34. 
12.  (C)  E  del  tutto  negarono  di  mai,  se  non  per  bat- 
taglia, arrendersi.  E  num.  13.  Conoscendo  sé  di  ne- 
cessità 0  doversi  arrendere,  o  morire.  G.  V.  i.  37. 
1 .  S'arrendeo  la  città  a  Cesare  e  ai  Romani  in  capo 
di  due  anni.  [C.im.]  E  7.  07.  Eglino  sentendo  come 
i  Cavicciuoli  s'erano  arrenduti  al  popolo,  non  fceiono 
nulla  risistcnza,  ma  per  simile  modo  s'arrenderono  al 
popolo.  :^  Guicc.  Stor.  12.  597.  (C)  La  città  la  quale, 
tiattuta  dall'artiglieria,  fra  pochi  di  s  arrendette.  [Val.] 
Pucc.  Gentil.  49.  44.  Serezzana  A  pochi  di  s'arrende 
al  .Marchese.  =  Sci/n.  Stor.  7.  200.  [M.)  Monsignore 
della  Palizza...  s'arrese.  [t.]S/c/'.  Marchionn.lslor. 
1.  35.  Affamati  s'arrendcrno  ad  Onorio. 

[Cont.]  Bus.  Arch.  mil.  40.  Mancandoli  o  il 
vivere  o  le  monizioni  della  guerra  siano  costretti  d'ar- 
rendersi. Roc.  Strat.  mil.  19.  Castellano  che  non 
sapeva  deliberare  qual  meglio  fosse  per  lui,  o  il  te- 
nersi, 0  l'arrendersi...  non  sapendo  il  soccorso  che 
se  gli  accostava. 

5.  Arrendersi  a  discrezione  o  alla  discrezione  vale 
Arrendersi,  rimettendo  le  piazze  e  le  soldatesche  al- 
l'arbitrio del  vincitore.  [Val.]  Algar.  Oper.  Scelt.  3. 
105.  Senza  perder  tempo  marciò  ad  investir  Coezino, 
che  il  di  trenta  se  gli  arrese  a  discrezione. 

6.  Arrendersi  salvo  l'avere,  le  persone.  Rimettere 
l'armi  o  le  fortezze  in  mano  del  vincitore,  s'i  vera- 
mente che  chi  si  arrende  non  riceva  pregiudizio 
nella  persona  e  nelle  robe;  il  che  dicesi  anche  Ar- 
rendersi 0  Darsi  a  patti.  Guicc.  {cit.  dal  Grassi). 
[Gh.)  Quei  di  dentro  disperandosi  d'esser  soccorsi,  si 
arrenderono,  salvo  l'avere  e  le  persone. 

[t.]  Pecor.  1.  249.  Si  arrenderono  a  Cesare  a 
patti. 

7.  Camp.]  t  Arrendersi  di  alcuno  per  Arrendersi 
ad  alcuno:  modo  ellittico.  Avv.  Cidi.  il.  Oss.  Vo- 
glicndo  i  principi  e  sacerdoti  per  lo  assedio  e  per  la 
fame  arrendersi  di  Nabuccodonosor.  {Si  sottintende 
all'armi,  alla  potenza,  ecc.) 

8.  Arrendersi  anno,  vale  Tornare  spontaneamente 
sotto  l'imperio  di  uno.  Guicc.  Stor.  lib.  8.  pag.  43. 
{M.)  .\1  marchese  di  Mantova  si  arrenderono  Asola  e 
Lunato. 

9.  Trasl.  Abbandonarsi,  Sbigottirsi.  Sen.  ben. 
Varch.  5.  2.  (C)  Perciocché  egli  mai  non  cadrà  d'a- 
nimo, mai  non  s'arrenderà. 

10.  [.M.F.]  Dicesi  di  un  corpo  che  risente  e  cede 


agli  effetti  di  una  cagion  fisica.  Aver.  Lez.  Tose. 
ut.  197.  Questi  bicchieri  torniti  potevano  gli  antichi 
0  in  questa  o  in  altra  simil  guisa  temperare,  sicché 
all'acqua  caldissima  non  si  arrendessero. 

11.  Arrendersi,  diciamo  di  ramo,  pianta,  cheage' 
volmente,  e  senza  spezzarsi,  si  pieghi,  e  volga  per 
ogni  verso.  (C) 

0  di  cosa  che  ceda  al  tatto.  {Fanf.) 
[t.]  Prov.  Tose.  224.  Più  il  panno  è  fino  e  più 
s'arrende. 

12.  E  detto  delle  membra  del  corpo  animale,  im- 
porta Muoversi  e  Piegarsi,  e  Volgersi  liberamente 
e  agevolmente.  Soder.  Agric.  CO.  {Gh.)  I  venti  au- 
strini...  nuocono  alla  vista  e  fanno  le  giunture  diffi- 
cili all'arrendersi. 

13.  E  Male  arrendersi  t/«/e,  per  lo  contrario,  Non 
poter  muovere  la  persona  liberamente  e  agevolmente, 
Essere  uno  impacciato  o  impedilo  ne'suoi  movimenti 
per  alcuna  cagione  esterna.  Barber.  Docum.  62. 
15.  {Gh.)  Che  quando  mal  t'arrendi  Per  la  tropp'alta 
e  stretta  gorgerina.  Gente  che  t'è  vicina,  Forte 
schernisce  l6 

11.  E  trasl'.  [Cara.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  7.  Nelle 
anime  ancor  tenere  si  dislilla,  e  stampa  agevolmente 
ogni  precetto,  e  per  lo  contrario  le  cose  dure  mala- 
gevolmente s'arrendono. 

IX.  Rassegnarsi,  Acquietarsi,  Umiliarsi.  Passav. 
{Mt.)  Dovremmo  piuttosto  inverso  lui  arrenderci?  E 
17. -(3/.)  Chi  sarà  .si  crudele  e  spietato  di  se  mede- 
simo, che  non  s'arrenda  alla  benignila  di  Gesù?... 

16.  Dicesi  a  modo  di  prov.-.  Chi  ha  bisogno  s'ar- 
renda; Cioè  Ceda,  Si  raccomandi.  Si  umilii.  3Ialm. 
6.  8.  8.  (C)  E  chi  ha  bisogno,  si  suol  dir,  s'arrenda. 

17.  E  per  Accondiscendere,   Ubbidire.   [Cam.] 
CeccA.  Comm.  1.  58.  Vascanio.  Non  so,  mio  padre, 
certo  che  rispondervi ,  se  non  dirvi ,  che  io  son  pa-  ' 
rato  a  far  quanto  mi  comandate.  Frappa.  Oh,  oh  si 
arrende  al  primo  ! 

[t.]  t  i  Prov.  Tose.  248.  Chi  ha  più  bisogno 
e  più  s'arrenda. 

[t.]  Prov.  Tose.  224.  Chi  è  più  gentile,  e  più 
s'arrende. 

18.  [t.[  Anco  dell'Arrendersi  alle  ragioni  altrui, 
e  ha  doppio  senso,  e  in  questo  e  nell'uso  di  guerra; 
cioè  per  forza  e  per  volontà,  come  prova  anco  il 
senso  della  radice  Rendersi,  cAc  viene  da  Do.  Sup- 
pone meno  disuguaglianza  che  Cedere,  e  meno  spon- 
taneità 0  abbandonatezza  che  Darsi. 

19.  [t.]  Ass.  Senza  dire  né  a  chi  né  di  che.  R. 
Buri.  149.  S'io  m'arrendo,  si  dirà...  (a  chi  gli  con- 
sigliava di  prendere  moglie). 

20.  Fig.  e  Alt.  Arrender  l'animo  a' piaceri,  a' vizi, 
alle  virtù,  ecc.,  vale  Disporvisi.  Albert.  31.  (Mt.) 
Arrender  l'animo  alle  dilettazioni  è  cominciamento 
di  tutti  i  mah. 

21.  N.  pass.  Arrendersi  dicesi  per  simil.  de' poni 
e  delle  cisterne  che  a  certe  stagionisi  seccano.  Segn. 
Stor.  lib.  15. 134.  (.¥.)  Altro,  che  cisterne,  che  nella 
state  alcuna  volta  s'arrendono. 

ARRENDEVOLE.  Agg.  com.  Da  Arrendere.  Che  si 
piega  e  volge  agevolmente  per  ogni  verso.  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  Tre  condizioni  hae  la  cera  :  la  prima,  che 
per  lo  fuoco  si  strugge  ;  la  seconda,  che  ricevo  ogni 
forma,  perchè  è  arrendevole  ;  la  terza,...  [Cont.]  Vas. 
Seul.  IX.  11  secco  la  fa  più  arrendevole  {la  cera)  e  la 
trementina  tegnente  in  sé,  e  la  pece  le  dà  il  colore 
nero,  [t.]  Cavale.  Med.  Cuor.  147.  Come  veggiamo 
che  la  cosa  molto  arida  e  dura  non  s'addolca  e  di- 
venta arrendevole  se  non  sta  molto  in  molle  nel- 
l'acqua, cosi  gli  cuori  molto  aridi  non  si  arrendono.  =: 
Tass.  Ger.  11.  40.  (C)  Prende  in  sé  le  percosse  e  fa 
più  lente  La  materia  arrendevole  e  cedente. 

2.  E  per  estens.  [t.]  Virg.  Ug.  14.  Aveva  appeso 
alle  spalle  un  arrendevole  arco.  (Ilabilem,  Agevole  a 
portare  e  a  maneggiare  destramente.) 

3.  [t.]  Che  riceve  più  forme,  impressioni  e  mx)ti. 
i.  E  per  Abile,  e  siin.  [Camp.]  Volg.  Art.  Ani. 

I.  Se  tu  hai  arrendevoli  le  manie  le  braccia,  balla... 
(mollia  brachia,  il  testo). 

S.  [t.]  Nel  trasl.  dice  più  spontaneo  volere  che 
Cedevole.  =  Bocc.  Nov.  48.  18.  (C)  Troppo  più 
arrendevoli  a'  piaceri  degli  uomini  furono,  che  prima 
state  non  erano.  £  67.  9.  0  singular  dolcezza  del 
sangue  bolognese...,  mai  di  lagrime  né  di  sospiri 
fosti  vaga,  e  continuamente  a' preghi  pieghevole,  ed 
agli  amorosi  desiri  arrendevol  fosti.  Galat.  42.  Anzi 
si  dee  sforzare  d'essere  arrendevole  alle  openioni  degli 
altri.  £  69.  E  se  nella  mia  fanciullezza,  quando  gli 
animi  sono  teneri  e  arrendevoli,  coloro  a'  quali  caleva 
di  me,  avessero  saputo  piegare  i  miei  costumi,... 


ARRENDEVOLEZZA 


— (  Ci  6  )— 


ARRESTO 


T.l  I^  gioventù  è  arrendevole. 

T,l  ;        - 


-.,  Animo,  Cuore,  mei/ìio  che  Mente. 

r..M.l  Sei/ner.  Crisi.  Iiislr.  i.  i3.  E  facile  da 
principio ,  negli  anni  loro  arrcnilcvoli ,  fargli  buoni 
(t  fir/li). 

[Cam.ìCeech.  Comm.  2.  3.  E  non  vi  paja  fuor 
de'  termini  Della  commedia,  il  vedere  die  un  vecchio 
Padre,  che  soglion  introdursi  rigidi.  Sia  in  questa 
nostra  cosi  arrendevole  Che  e'  si  metta  a  travestirsi 
e  fingersi,  Per  compiacere  al  figliuolo,  [t.]  Snlv. 
Infarìn.  Sec.  219.  Ilo  voglia  d'abbottinarmi  dagli 
Accademici,  e  dirvi  che  troppo  siete  stati  arrendevoli 
l'uno  e  l'altro.  Seijner.  Crisi.  Instr.  3.  425.  Procura 

Sii  demonio)  che  vadano  in  cerca  di  confessori  arren- 
Icvoli  0  addormentati. 

[Cam.]  Giusi.  l'rov.  p.  134.  Note.  Prima  d'es- 
sere con  altri  discreto,  arrendevole,  prima  di  usare 
troppo  delicatamente  seco ,  guarda  ch'egli  non  ne 
abusi. 

ARREIVDEVOLE/ZA.  S.  f.  Astr.  di  AnnENDEVOLE. 
Zihald.  Aiidr.  (C)  Non  sono  verghe  indurite,  ma 
che  arrendevolmente  si  piegano,  e  conservano  la  loro 
arrendevolezza. 

2.  E  fifj.  Salv.  Avveri.  1.  2.  3.  17.  {M.)  Poiché 
quelle  due  lettere  N  ed  R,  a  questo  elTetto  dell'appia- 
strarsi con  altre  consonanti,  per  la  loro  arrendevo- 
lezza, dirò  co.sì,  sono  spezialmente  oltre  alle  altre 
atte  nate. 

AUUEXDEVO!.ISSIMAME\TE.  [T.l  Superi,  di  Annf.N- 
DEvoi.MENTE,  semiitam.  in  senso  wor.  di  biasimo 
fam.  [t.  I  Certuni  che  si  sono  scroccata  fama  di  fermi 
e  costanti,  non  sono  che  arrendevolissimamente  vo- 
lubili nella  cocciutaugine. 

ARItEXDEVOLISSniU.  Anfi.  superi,  di  Arrende- 
vole, lieliin.  D.  Anni.  If.  ì.  117.  Non  e  d'osso 
giammai,  ma  è  sempre  d'una  arrendevolissima  e  ce- 
dente incmbrana. 

2.  Trasl.  Ser/ner.  Fred.  Pai.  ap.  13.  7.  {Mt.} 
Tale  almeno  è  la  sapienza  che  vien  da  Dio.  Se  dassi 
fede  a  San  .Iacopo,  e  arrendevolissima  all'altrui  detto. 

ARRE.VUEVOLMEME.  Avv.  Da  Ariiendevoi.e.  Con 
arrendimrnin ,  Con  urrendevolezia.  Zihald.  Andr. 
(C)  Non  sono  verghe  indurite,  ma  che  arrendevol- 
mente si  piegano. 

t  ARREMHRILE.  Aiiy.  com.  Lo  slesso  che  Arrende- 
vole. Gm»i4H/.  Son.bonn.  st.  23.  (.V.)  Se  tu  vorrai 
aver  pace  con  ella,  Esser  li  converrà  molto  arren- 
dibile. 

ARnE.\DIRILIT.\.  S.  f.  ^«?r.  rf»  Arrendibile.  Fa- 
coltà 0  Attitudine  di  potersi  arrendere  o  piei/ure  ; 
Arrendevolezza.  Non  com.  Salvin.  l'ros.  to.^.  2. 
115.  (C)  Quest'altra  maniera  letterale  e  testuale... 
ho  sopra  tutte  l'altre  prescelta,  per  la  fedeltà  e  per 
l'arrendiliilità. 

ARRE\nniE.\TO.  S.  m.  Da  Arrendere.  L'arren- 
dersi. Verjez.  (C)  Grande  paura  genera  a  coloro  che 
sono  senza  speranza  d'arreiidimcnto. 

t  ARRENDI  TO.  Pari.  pass.  Da  Arrendere.  Arre.to. 
G.  V.  7.  107.  1.  (C)  E  già  perduta  il  detto  Conte  la 
città  di  Faenza  e  di  Cervia,  e  arrendute  alla  Chiesa, 
il  detto  Conte,...  [Cam.]  E  7.  230.  Sermona  e  l'altre 
terre  dette  Abruzzi  s'erano  arrendute  all'ubbidienza 
del  re  d'Ungheria.  [Val.]  Guicc.  Slor.  1.  165.  Fer- 
dinando, poiché  furono  arrendute  le  castella,  se  ne 
andò... 

2.  [Camp.]  Per  Arrendulosi.  Avv.  Cidi.  il.  Oss. 
Poi  arrenduti,  furono  la  maggior  parte  morti. 

3.  E  per  simil.  [Val.]  Bocc.  Ninf.  5.  39.  E  qual 
fu  quella  mai  sì  dispictata,  Col  cuor  d'accìajo,  che 
non  fosse  arrendula? 

t  ARRE\1!\ZÌARE.  V.  a.  V.  Abrenunziare.  Reg. 
S.  Benvd.  Prol. 

i  ARREQUARE.  V.  n.  ass.  Da  Requie.  Riposare. 
Sanuaz.  Eijl.  8.  [M.)  E  se  'I  cor  misero  Non  può 
gioir,  ragion  è  ben  che  arrequic. 

ARRESO.  Pari.  pass.  Da  Arrendere.  Arrendute. 

2.  [t.]  A  modo  di  Sost.  sei/natam.  in  pi.  Gli  ar- 
resi. Quelli  che  si  arresero.  -::^Tac.  Dav.  Ann.  2.  33. 
(C)  Mostrando  poi  l'uno  la  grandezza  romana,  la  po- 
tenza di  Cesare,  le  crude  pene  a' vinti,  la  pronta  mi- 
sericordia ;igli  arresi. 

ARRESTAMENTO.  S.  n».  Da  Arrestare.  L'arre- 
slare.  Quel  che  s'arresta.  Stat.  Mere.  {C)  Dove 
fatto  fosse  cotale  distcnimcnto,  prcndimcnto  o  arre- 
stamento.  Buon.  Pier.  5.  2.  5.  In  mezzo  a'  tanti 
Perigli  di  cadute  e  di  percosse,  E  fra  tante  cagioni 
D'arreslamenti. 

2.  /'(')•  qaet  Fermare  che  fa  la  Corte,  o  le  guardie 
per  ordine  del  Principe  n  d'altri  che  iihhia  potestà; 
Presura,  che  pur  dicesi  Arresto.  {Fanf.)  Guicc.  Stor. 


3.  116.  (;>/.)  Per  l'arrcstamcnto  fatto  del  loro  amba- 
sciadorc,  preso  il  castello  di  Palaja,  posero  il  campo 
a  Vicopisaiio. 

ARRESTARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Restare,  fallo  di 
neutr.  alt.  In  uno  de'  dialetti  celtici  Arresi  vale  Impe- 
dimento. Fermare  per  forza,  Sopratlenere,  Impedire 
ad  una  cosa  l'azione  impresa,  ti  moto  incominciato. 
[Cam.]  Adr.  Plul.  Op.  1.  427.  Si  rescriva  adunque 
al  re  d'Etiopia ,  che  arresti  il  corso  de'  fiumi  che 
sgorgano  in  mare,  infino  a  che  Amasi  non  ara  fornito 
di  bere  tutta  l'acqua  che  è  al  presente  nell'Oceano. 

2.  E  per  estens.  [Cam.]  Adr.  Plul.  Op.  1.  69. 
Il  Padre  mio  d'uccider  mi  pensai.  Ma  alcuno  degli 
Iddii  m'arrestò  l'ira.  £  1 .  48.  Con  altre  parole  amare 
Achille  Afi'ronta  Atridc,  e  non  arresta  l'ira.  £  1 .  83. 
Ulisse  non  solo  arrestò  l'ira  propria,  ma  di  pili  scor- 
gendo Telemaco  per  alcune  parole  turbato,  e  odiare 
gli  scellerati  amanti,  lo  raffrena.  Salvin.  Disc.  P»i. 
2.  17.  Per  arrestare  il  corso  a  i  pensieri,  che  fug- 
gono, alle  parole,  che  se  ne  volano,  le  lettere,  grande 
invenzione  del  Fenicio  Cadmo,  vennero  al  mondo. 

[t.]  Arrestarsi  a  mezzo  il  dhcoKO  è  sospenderlo 
0  troncarlo  :  Rattenersi  è  andare  più  adagio. 

3.  Per  semplicemente  Ritenere,  Fermare.  Dello  di 
cosa  e  di  persona.  Ar.  Fur.  4.  27.  (GA.)  Il  colpo 
arresta,  Quasi  sdegnando  sì  bassa  vendetta.  Poliz. 
Slanz.  1.  45.  {Mi.)  Ma  non  possendo  il  miser  ciò 
soffrire,  Con  qualche  priego  d'arrestarla  tenta.  Menz. 
Rim.  1.  70.  (jV.)  Dove  la  fronte  innalza  11  sassoso 
Morello,  Qualora  il  piede  arresto...  L'umil  zampogna 
appresto  All'onorate  lodi.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1. 
421.  Come  vide  Talete,  ritornò  in  sé,  ed  arrestando 
alquanto  il  passo,  parlò! 

4.  E  per  (lessare.  Buon.  Pier.  ìntrod.  2.  3.  (M.) 
Fate,  di  grazia,  fate,  Fate  arrestare  i  canti  De' galli 
e  degli  uccelli. 

5.  E  in  signi f.  di  Prendere,  Pigliare  per  forza. 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  (Gh.)  Corsesi  adunque  a  furore  alle 
case  del  Conte  per  arrestarlo  ;  ma  non  avendo  tro- 
vato lui,  prima  le  rubar  tutte,... 

6.  //  Fermare  o  Prendere  una  persona  per  met- 
terla in  prigione,  o  condurla  a  essere  giudicata. 
[Fanf.)  Che  in  ani.  dicevano  Sostenere.  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  9.  (C)  Quanti  (furono)  quelli,  che  l'averli 
il  loro  avversario  fatti  arrestare,  e  ritenere  in  giudi- 
zio, fu  cagione  che  non  si  trovarono  in  casa  quando 
rovinò  !  [t.]  Salv.  Grane.  3.  3.  Se  mi  si  ci  attra- 
versa Un  fil  di  paglia  pur  tra'  piedi  subilo  Mi  riscuoto, 
e  lo  stimo  un  laccio  tesomi  Dalla  famiglia,  pur  per 
arrestarmi  {parla  un  ladro).  —  //  senso  mod.  dell' Xr- 
restarc  non  è  dunque  improprio,  ma  estens.  di  que- 
sto. =Cecch.  Com.  inea.  p.  105.  ediz.  Lemonnier. 
(Vian.)  E  se  non  mi  riesce  Di  farlo  quivi  arrestare, 

10  disegno  D'andare  ad  impedirgli  la  licenza. 

Jt.]  Arrestasi  anco  senza  mettere  le  mani  ad- 
dosso :  questa  è  più  propriam.  Cattura.  =::  Salvin. 
Senof.  L.  4.  (.W.)  Quegli  tosto  arrestarono  Abrocome, 
e  legato  lo  mandarono  a  quello,  che  in  quel  tempo 
governava  l'Egitto,  [t.]  Fag.  Comm.  99.  Sono  stati 
arrestati  e  sarann'ora  stati  accompagnati  agli  Otto, 
ed  esaminati.  In  questo  senso  potrebbesi  anco,  e. 
Ritenere;  e  in  certi  casi,  dall' imagine  della  caccia. 
Fermare.  Ma  segnatam.  ehi  è  preso  fuggendo  potrà 
dirsi  non  impropriam.  Arrestato. 

7.  Sequestrare.  Staggire.  M.  V.  6.  47.  (C)  Ma  i 
primi,  a  cui  staggirono  e  arrestarono  la  mercanzia 
per  la  della  gabella,  furono  i  Fiorentini. 

[t.]  Arreslansi  le  merci  in  contrabbando. 

8.  Detto  della  Lancia,  Asta,  e  sim.,  vale  Met- 
terne il  calcio  sìdla  resta,  per  ferire.  Ar.  Fur.  26. 
77.  (C)  Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  appresso, 
E  nel  venire  arresta  sì  gran  lancia,...  Seyr.  Fior. 
Decenn.  1 .  E  perchè  il  Turco  arrestava  la  lancia  Con- 
tro di  lor,...  Beni.  Ori.  03.  8.  E  la  sua  lancia  a 
mezzo  il  corso  arrosta.  [Val.]  Real.  Frane.  Cap.  6. 

11  padre  tidirato...  arrestò  la  lancia  con  animo  di 
dargli  la  morte.  [Cam.]  Bern.  Ori.  2.  24.  9.  Tra  le 
parole  un'asta  grossa  arresta.  (t.|  Tass.  Gerus.  3. 
16.  Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  l'antenna.  [D'A.] 
Dall' Agocchie,  Dell'arte  di  scrimia.  Venezia  1572. 
pag.  60  a  tergo.  Questo  nasce  alcune  volte,  non  dal 
cavaliein,  ina  dal  cavallo:  il  quale,  nel  partirsi,  lo 
discommoda ,  in  maniera  che  egli  non  può  tenere 
ferma  la  lancia:  e  nel  volerla  poi  arrestare,  quando 

.  è  appresso  all'avversario,   chi  non  ha  gran  pratica, 
I  facilmente  può  darli  della  lancia  su  la  testa,  o  pas- 
sarlo senza  colpire. 

9.  N.  pass.  Fermarsi,  Ristarsi,  Inlertenersi,  Dir 
morarsi.liipnsarsi.  Bocc.  Nov.  73.  17.  (C)  Il  quale, 
senza  arrestarsi  se  ne  viene  a  casa  sua.  Dant.  Inf. 


13.  Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai.  Pelr.  Canz. 
30.  3.  Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle,  Talor 
m'arresto.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Noi.  2.  29.  Quand» 
rapprcsentandpmisi  dall'altra  parte  un  mostro  in  pa- 
ragone di  essa  {l'adulazione)  più  bnitto  e  più  sozzo, 
m'arresto,  e  cambiato  proposito,  a  detestare  la  brut- 
tezza di  miesto  mi  Volgo,  il  quale  si  chiama  Ingralitu- 
dinc.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1.  98.  F:gli  dicca  che  non 
potea  arrestarsi,  e  dopo  alquante  cerimonie  disse... 

10.  E  per  Indugiare.  [Cam.]  Giù.  Vili.  7.61. 
E  credendolo  i  Sanesi ,  s'arrestarono  più  d'uno  di 
{dall'irta  Firenze).  [Cors.]  D.  1.  23.  Come  la  madre 
ch'ai  remore  è  desta ,  E  vede  presso  a  sé  le  fiamme 
accese.  Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s'arresta... 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta.  E  2.  27.  Non 
v'arrestale,  ma  studiate  il  passo. 

11.  Fig.  Per  Sospendersi.  [Camp.]  Dant.  Purg. 
8.  Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta  {cioè,  st  la  Prov- 
videnza non  muta  disposizioni). 

12.  (.Mil.J  Arrestarsi  si  dice  del  Fermare  i  soldati 
il  passo  nelle  marciate  o  nelle  evoluzioni.  =  Carani, 
Trad.  Eli.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Comanderemo  che 
la  schiera,  la  quale  è  nel  destro  corno  s'arresti,  sic- 
come quella  che  oramai  è  rimessa  al  suo  luogo. 

13.  (.Mar.)  (Fin.l  Arresta.  Comando  dato  al  mac- 
chinista a  bordo  d'un  piroscafo  per  far  arrestar»  il 
moto  della  macchina. 

ARRESTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrestare. 
Lab.  30.  {C)  Laonde  io  arrestato  nella  guisa  che  mo- 
strato è,  e  da  ogni  consiglio  e  ajuto  abbandonato,... 

2.  Per  impedito  dal  proseguire  il  cammino.  Bocc. 
Corbac.  163.  ediz.  fior.  {Gh.)  lo  arrestato...,  fra  gli 
aspri  sterpi  e  le  rigide  piante  piangendo  mi  parea 
dimorare. 

3.  Nel  signi f  del  §  6  d'Arrestare.  [Val.]  De  Lue. 
Dolt.  Volg.  1.  317.  In  ogni  luogo,  nel  quale  il  de- 
linquente fosse  arrestato,  potrebbe  esser  punito  cor- 
poralmente. 

4.  Nel  signif.  del  Mettere  la  lancia  in  resta. 
Morg.  22.  166.  {C)  Guicciardo  un'altra  di  queste 
rintoppa,  Ed  una  lancia  arrestala  gli  accocca,  E  tutta 
la  forò  sotto  la  poppa.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  194.  I 
due  Fabii  s'avanzarono  dinanzi  a  tutti  gli  altri  con  le 
lance  arrestale.  r=  Ar.  Far.  2().  14.  (C)Nc  prima 
rompe  l'arrestato  legno.  Che  tre,  l'un  dopo  l'altro,  in 
terra  getta. 

ARREST.ITORE.  Verb.  m.  Da  ARRESTARE,  Chi  a 
Che  arresta.  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  {C)  Arrestatori, 
Per  far  tornare  addietro  uom  che  cammina,  E  va 
pe'  fatti  supi,  S'incontran  pure.  E  5.  2.  5.  Si  volgo 
a  quei  che ,  arrestatori,  il  passo  Gli  avean  conteso. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Meccanismo  serviente  ad  arre- 
stare la  catena  d'ormeggio  nel  suo  movimento  allor- 
ché esce  dall'occhio. 

ARRESTATRICE.  Verb.  f.  Da  ARRESTARE.  Ch» 
arresta. 

2.  E  fìq.  [Tor.]  Mont.  Pers.  volg.  s.  2. 

ARRESTAZIOXE.  S.  f  Arrestamento,  Arresto.  Segn. 
Pred.  Pai.  Apost.  12.  3.  {M.)  Se  nò  pur  alla  sem- 
plice inquisizione  si  può  venire  senza  indizi  bastevoli 
contra  il  reo,  come  si  può  venire  all'arrestazione? 

ARRESTO.  .S.  m.  Da  Arrestare.  Arrestamento. 
[Val.]  Lacan.  19.  Poscia  che  1  primajo  colpo 
fue  fedito,  non  ebbe  unqua  poscia  nullo  arresto. 

2.  Per  Intervallo,  Indugio,  Tardanza.  Onde  Sem» 
arresto,  post,  avverb.,  vale  Senza  indugiare.  M.  V. 
2.  12.  ((.')  E,  sanza  arresto,  levarono  il  campo  a  dì 
12  agosto.  E  11.  90.  E  tutta  quella  nollc  sanza  ar- 
resto cavalcarono.  [.M.F.]  Francesco  Semera.  (Opu- 
scoli Borgogniss.  III.  63.)  Muovi,  mio  dire,  da  lon- 
tana parte,  E  senza  arresto  Madonna  ritrovi. 

3.  [Coni.]  Ritardamento  nella  velocità  di  un  mo- 
bile, [t.]  Non  com.  [Coni.]  G.  G.  L.  xi.  Quando 
il  fiume  andasse,  come  si  suol  dire,  serpeggiando,  e 
che  le  storte  fossero  in  arco,  credo  resolulamente  che 
l'arresto  sarebbe  impercettibile. 

4.  (I.cg.)  Nella  legge  comune  dicesi  del  Fermare 
0  Sequestrare  alcuno,  in  esecuzione  di  comando  di 
qualche  corte  o  ufficiale  di  giustizia.  {Mi.) —  Lalt. 
Rim.  gioc.  (Vian.)  Se  l'uom  pur  un  tantino  e.scc  di 
sesto.  Da' birri  incontinente...  Salutalo  ne  vien  con 
un  arresto.  , 

[t.]  Arresto,  non  solo  Fatto,  ma  la  pena  e  il 
tempo  a  lei  slabililo. 

[Can.]  L'Arresto,  in  parecchi  dei  Codici  penali 
moderni  costituisce  una  pena  di  polizia,  e  consiste 
in  una  detenzione  di  breve  durala,  nel  luogo  a  ciò 
destinato,  la  quale  non  può  eccedere  i  cinque  giorni. 

[t.]  Condannare  all'arresto.  Mettere,  Intimare 
l'arresto,  Cosliluirsi  in  arresto. 


ARRETARE 


-(6i7)- 


ARRICCIIIRE 


0.  (Mil.)  [D'A.J  Gasligo  che  si  dà  a  qualcuno  , 
obbligandolo  di  stare  in  un  determinato  luogo;  e  r'è 
TArresto  semplice  e  TArresto  di  rigore.  //  Grassi  ne 
porta  esempio  del  Corsini. 

6.  Sentenza,  Decreto.  Dal  gr.  'Apeirrà,  5v.  Pla- 
citi, Decreti  della  curia,  [r.]  Ò  da  Stare,  come  Sta- 
tuto; e  come  Fermare  per  Stabilire.  =z  Magai.  Leti, 
fam.  1.  91.  {Cj  In  tutto  il  tempo  si  sono  sentiti  due 
0  tre  arresti  del  Parlamento.  Bart.  Vit.  Card.  Bel- 
larm.  ediz.  Mariell.  p.  145  e  146.  (Vian.)  Fag. 
Pros.  p.  238. 

[Val.]  Bentiv.  Lett.  i.  160.  1  Vescovi,  Dio  lo- 
dato, hanno  riportato  l'arresto.  £1.  76.  Hanno  final- 
mente ottenuta  per  arresto  la  cassazione. 

7.  (Leg.)  Arresto  di  Principe:  È  un  atto  per  parte 
di  qualunque  sovrano  o  potenza  amica ,  con  cui  si 
arresta  o  proibisce  l'uscita  di  una  o  di  tutte  le  navi 
che  trovansi  ancorate  ne' porti  o  spiagge  del  suo  do- 
minio, per  cagione  di  pubblica  necessità,  non  già  di 
guerra.  Potrebbe  anche  seguire  /"Arresto  di  principe, 
mentre  una  nave  si  ritrovasse  in  alto  mare,  se  la 
pubblica  utilità  lo  esigesse.  —  Sotto  questo  nome  si 
comprende  anche  l'arresto  di  nave  seguito  per  con- 
trabando civile  0  frode  al  pagamento  de'  soltti  dritti. 
(MI.) 

ARRET.*RE.  V.  a.  Da  Rete.  Prendere  nella  rete. 
Bart.  Ben.  Ilim.  15.  (Mt.)  Arretando  chiurli,  chep- 
pie e  frusoni,  Fecesi  ricco,  ed  avea  raen  che  poco. 

ARRETATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arretare. 

2.  Fatto  a  uso  di  rete,  o  Che  ha  qualche  simili- 
tudine colle  reti.  Bast.  Ross.  Descr.  Appar.  Comed. 
68.  (Gh.)  Le  maniche  avea  del  color  della  sottana 
arretate.  Sacch.  Rim.  {M.)  Poponi,  Arancini,  arretati 
e  moscadelli. 

[A. Con.]  Petto,  segnntam.  di  donna,  arretate 
di  vene;  dove  le  vene  risaltano. 

t  ARUETICARE.  V.  a.  Frcq.  di  ARRETARE.  Pren- 
dere 0  Cm/tiere  rolla  rete.  {M.) 

t  ARRETII'ATO,  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arretare. 
Callo  0  Preso  alla  rete,  Arretitto,  Irretito.  Car.  Long. 
Sof.  54.  {.V.)  Degli  uccelli  ve  ne  vennero  assai,  e 
buona  parte  impaniati,  accappiati  e  arreticati  vi  re- 
starono. 

2.  E  pg.  Morg.  13.  141.  (Mt.)  E' ci  sarà  degli 
altri  arreticati.  Che  rimarranno  a  questa  rote,  slimo. 

ARRETRARE.  N.  pass.  Farsi  indietro.  Tirarsi  ad- 
dietro. (?{on  rom.  nella  ling.  pari.)  Vit.  Plut.  (C) 
E  se  essi  s'arretrassero,  intratlanto  giugncrebbono  gli 
uomini  a  piò.  Dani.  Par.  32.  Veramente,  né  forse, 
tu  t'arretri  Movendo  l'ale.  Buon.  Fier.  1.3.9.  A 
cran  passo  io  m'arretro  ,  e ,  come  sai ,  Torno  a  te 
iirancolando.  (Cara.)  Cecrh.  Domel.  Inter,  iv.  Come 
giuso  entro  al  tenebroso  Averno  S'arretra  più,  com'  più 
gustar  desia  Tant.nlo  i  pomi.  [Tor.J  Moni.  Iliod.  8. 
152.  Cade  il  trafitto  Giù  tra  le  rote  colle  briglie  in 
pugno;  S'arretrano  i  destrieri,  e  in  quello  stato  Perde 
ogni  forza  l'infelice,  e  spira. 

2.  E  per  simil.  Morg.  14.  90.  (C)  Volea  più  dir, 
ma  la  voce  s'arretra. 

3.  [Val.]  Dileguarsi.  Polii.  Stani.  16.  Ira  dal 
volto  suo  trista  s'arretra. 

4.  \'i A. \  Ritrarsi,  Rimuoversi,  Desistere.  Forlig. 
Ricciard.  26.  88.  Né  sole  o  giclo  od  ampio  lago  o 
slagno...  Faranno  si,  che  l'animo  mio  magno  Dall'im- 
presa s'arretri. 

5.  [Val.]  Dissentire.  Forlig.  Ricciard.  8.  61.  Dal 
tuo  il  mio  voler  già  non  si  arretra,  E  quel  sarà  di 
noi,  che  il  Ciel  prelissc. 

6.  Per  .Abbandonare,  Allontanarsi.  [Cam.]  Mach. 
Oj).  8.  99.  E  se  alcun  da  tal  ordine  si  arretra  Per 
alcuna  cagion  esser  potrebbe  Di  questo  mondo  non 
buon  geometra. 

7.  Alt.  Ritirare  a  sé.  Vit.  S.  Girol.  42.  (Mt.) 
Adunque  sarebbe  la  mano  di  Dio  dimenticata  di  fare 
misericordia,  arretrerebbe  per  alcuna  via  la  sua  mi- 
sericordia? 

8.  Far  dare  indietro.  Fare  sparire.  Anguill.  Me- 
tani. Ovid.  (Mt.)  E  fu  grato  a  quel  Dio  che  l'ombre 
arretra. 

9.  Per  Respingere.  Lor.  Med.  St.  103.  (M.)  Il 
ciel  da  sé ,  l'Iuton  da  sé  l'arretra.  Malm.  3.  42. 
Viltà  l'arretra,  onor  di  poi  la  invita  A  cimentar  la 
sua  bravura  in  guerra. 

10.  Fig.  Distogliere.  [Val.]  Adim.  Sai.  i.  Dal- 
l'aninioiiir  chi  pecca  io  non  t'arretro. 

ARRETRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arretrare. 
Rimaso  indietro.  (C) 

2.  [t.]  La  pcrs.  è  arretrata  con  la  pigione  di 
casa,  nel  pagamento  de'  frutti,  di  debito  qualsiasi, 
quando  non  ha  pagato  a  tempo.  Piìt  schietto  sarebbe 


Essere  addietro;  ma  l'altro  modo,  pur  vivo  in  Tose, 
si  reca  al  senso  dell'antiq.  Arretrare. 

Quindi  per  eslens.  [T.]  Debito ,  Somma  arre- 
trata ,  Rimasta  addietro  da  pagare ,  non  è  barb. 
quantunque  somigli  al  fr.  Arriéré  :  da  non  ne  abu- 
sare pero. 

[t.]  AmododiSost.  Pagare  l'arretrato  (deiiVo); 
Gli  arretrati  (danari).  Abbiam  pure  es.  vecchi  di 
Arrido  ! 

t  ARRETTIVO.  Agg.  Lo  stesso  che  Arrettizio.  V. 
Cavale.  Espos.  Simo.  1.  458.  (M.)  Parlarono  come 
arrettivi,  cioè  mossi  e  arretti  da  malo  spirito. 

1  ARRETTIZIO.  [T.]  Agg.  Da  Arripio,  Arreptus, 
usalo  come  Sost.,  preso  da  Spirito  maligno,  sull'anal. 
di  Ossesso.  È  in  Girol.  [Val.]  Bart.  Cin.  3.  54.= 
Pass.  339.  (C) 

t  ARRETTO.  |T.]  Latinismo,  Part.  d' Arripio.  Nel 
senso  spiegato  in  Arrettizio.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  458.  (C)  Arretti  da  malo  spirito.  (Il  conlrapp. 
dell'altro  latinismo  Ratto.) 

t  ARREZZARE.  V.  a.  Da  Rezzo.  Far  ombra,  Far 
rezzo.  Alleg.  10.  (C)  Mi  persuasi,...  che  la  pazzia 
fosse  veramente  un  colai  alberonaccio,  che  per  lo 
meno  arrezzasse  i  quattro  terzi  della  terra. 

ARRI.  Modo  di  sollecitar  le  bestie  da  soma  perchè 
camminino,  [t.]  Nello  slavo ,  di'  voce  che  mettesi 
all'asino  per  farlo  andare,  Arr'amo,  che  suona  Arri 
di  qua.  In  Esichio  è  grido  di  pastore.  =  Frane. 
Sacch.  Nov.  115.  (C)  E  quando  avea  cantato  un  pezzo, 
toccava  l'asino,  e  diceva:  arri.  Patajf.  2.  Arri  al 
somiero,  e  al  cavai  giò  là.  Burch.  1.  39.  Si  dolse 
Balaam,  quando  disse:  arri.  Frane.  Sacch.  Nov. 
(Mt.)  Va  il  cavai  per  giò,  per  anda  va  il  bò,  e  l'asino 
per  arri. 

2.  [t.]  Nelseg.  Anivale  Asinaggine.  Astrazione 
filosofica  molto.  —  A  chi  pecca  per  erro  (errore)  si  ha 
compassione,  ma  chi  pecca  per  arri  non  merita  scusa. 
Qui  l'asinaggine  caparbia,  non  l'amabile  semplicità 
del  povero,  buono,  umile  ciuco.   V.  Arridottore. 

[t.]  Prov.  (più  asinesco  che  umano).  A  persua- 
dere un  ciuco  vai  più  una  bastonala  che  cento  arri, 
0  Val  più  una  frustala  che  cento  arri  là. 

3.  Vedendosi  uno  a  cavallo  che  vi  stia  su  scon- 
ciamente si  suol  dire  per  beffarlo  :  Arri  là,  quasi 
voglia  dirsi  :  Va  a  cavalcare  tm  asino.  Malm.  3. 
76.  (C)  Pur  dicendo  arri  là,  carne  cattiva. 

1.  [M.F.]  Si  adopra  anche  per  rimproverare  e 
quasi  dar  dell'asino  a  chi  non  saluta,  o  manca  al 
debito  suo  con  persona  da  più  di  lui.  Cecch.  L.  M. 
334.  Niccol.  Oh  in  sua  malora  !  eccolo.  Ronc.  V  ho 
auto  a  crcpar,  che  venga  il  canchero  Ai  fasci  !  Nic- 
col. 0!  arri  in  là.  Ronc.  Oh  perdonatemi:  io  non  vi 
avevo  visto. 

ARRiANO.  S.  m.  (Stor.  Eccl.)  [Camp.]  Seguace 
dell'eresia  di  Arrio,  il  principale  errore  del  quale 
dichiarerà  l'esempio.  Serm.  Sacr.  30.  La  prima  er- 
ronea opinione  é  delli  Arriani,  i  quali  sostenevano 
che  lo  Spiritossanto  e  '1  Figliuolo  erano  creature,  e 
che  il  Figliuolo  era  minore  del  Padre,  e  majore  dello 
Spiritossanto. 

2.  E  in  forza  di  Agg.  Di  Arrio j  Appartenente  ad 
Arrio.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  207.  Per  ciò  che  qui 
fremisca  la  rabbia  arriana  fortificata  dalle  potenze 
del  mondo. 

ì  ARRICCARE.  [T.]  V.  a.  Arricchire.  Fr.  Jac. 
Tod.  1.  15.  13.  (Man.)  L'ordin  Cardinalato  posto  ha 
in  basso  stato  Chi  suo  parentato  d'arriccare  ha  in- 
tenzione. (Avranno  usato  anco  il  rifless.  Arriccarsi.) 
V.  il  $  9  rf'ARRiccniRE. 

ARRICCHENTE.  [T.]  Part.  pres.  del  v.  att.  Arric- 
chire. iVon  com.  nell'uso.  Collaz.  SS.  Pad.  6.  9. 
72.  (Man.)  Come  tristi  e  sempre  allegri,  come  po- 
veri e  arricchenti  molle  persone.  Ap.  Locupletantes. 
S.  Ag.  C.  D.  \\.  18.  Altri  legge  Arricchiente. 

t  ARRICCHIE.\TE.  [T.l  V.  Arricchente. 

ARRICCHIMENTO.  [T.J  S.  m.  Alto  dell'arricchire 
e  dell'arricchirsi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  alla 
gloria  eterna  del  cielo,  ma  allo  arricchimento  mon- 
dano tengono  volto  il  pensiero,  [t.]  Magai.  Lett. 

2.  Fig.  But.  (C)  Significa...  arricchimento  e  si- 
curtà in  ogni  cosa  e  bontà  di  costumi. 

ARRICCHIRE.  [T.]  V.  a.  Fare  ricco.  Germ.  Reich. 
T.]  Prov.  Tose.  237.  Vivere  parcamente  Arricchisce 
a  gente.  [Cam.]  Mach.  Op.  3.  126.  Gli  disse  il 
modo  col  quale  lo  voleva  arricchire,...  donde  (onde) 
avrebbe  occasione  di  farsi  a  silo  modo  pagare.  =: 
G.  V.  1 .  38.  1 .  (C)  Rimandò  i  cavalieri  Latini,  i 
quali  seco  avea  arricchiti  delle  ricchezze  de'  Fiesolani. 
[t.]  La  liberalità  de' Mecenati,  se  tenia  arricchire 
gl'ingegni,  più  che  rinforzarli  gli  inferma.  —  Il  po- 
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vero  umile  arricchisce  de'  suoi  sudori  gli  avari  e  i 
superbi.  —  La  guerra,  il  traffico  l'arricchì.  Liv. 

2.  Neutr.  e  Neulr.  rifless.  Divenire  ricco.  G.  F. 
11.  7.  3.  (C)  Per  l'utile  che  i  Bolognesi  traevan9 
dalla  stanza  (dimora)  del  Legato  in  Bologna,  che  tutti 
n'arricchirono.  Segn.  Relt.  20.  Non  s'arricchisce 
tanto  per  lo  accrescere  le  facoltà  quanto  per  lo  sce- 
mare le  spese.  Bocc.  Nov.  17.  2.  Avanti  che  arric- 
chiti fossero,  [t.]  Prov.  Tose.  140.  Chi  arricchisce 
in  un  anno,  è  impiccato  in  un  mese.  (Viene  una  che 
le  paga  tutte.)  E  30.  Per  arricchire  bisogna  invilire 
0  avvitire  (piantare  viti).  =zBocc.  Nov.  73.  10.  (C) 
Potremo  arricchire  subitamente.  Fag.  Com.  2.  252. 
(Gh.)  Di  bene  in  diritto  non  s'arricchisce  ;  e  chi  non 
ruba  non  ha  roba.  (Proverbio  posto  in  bocca  di  un 
mariuolo  volgare.)  Cecch.  Mogi.  a.  4.  s.  8.  La  prima 
vesta  che  si  fa  un  che  arricchisce  è  di  pelle  d'asino, 
la  seconda  di  lupo. 

E  Neutr.  pass.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1, 
13.  Non  v'é  iniquità  che  non  sia  pronto  a  commet- 
tere chi  si  prefigge  per  fine  di  volere  arricchirsi. 

3.  Segnatam.  della  ricchezza  pubblica.  Machtav, 
Op.  5.  288.  (Gh.)  Roma  arricchiva  della  guerra; 
dove  gli  altri  Principi  e  Repubbliche  non  savie  ne 
impoverivano.  [t.|  Arricchire  delle  spoglie  nemiche. 
(Ovid.,  nel  trasl.) 

[t.]  Non  ogni  commercio,  ma  il  laborioso  e 
umano  e  temperante  arricchisce  gh  Stati. 

[t.]  Mal  s'arricchisce  il  tesoro  pubblico  di  con- 
fische, segnatam.  se  sopra  un  solo  ordine  di  per- 
sone, e  per  servire  alle  altrui  passioni  o  ai  pregiu- 
dizi. 

4.  [t.]  Arricchire  un  arnese  di  materie  di  valore, 
come  una  scatola  di  brillanti,  un'armatura  d^  metalli 
preziosi,  un  abito  di  ricami. 

^.  Fare  apparire  più  ricco.  Cecch.  Oraz.  1.  6. 
162.  (C)  Migliorare,...  abbellire,...  arricchire  (le  fe- 
ste pubbliche). 

6.  Trasl.  in  senso  mor.  [t.]  S.  Cat.  Lett.  La  ca- 
rità arricchisce  coloro  che  sono  poveri  della  virtù. 

[t.]  Lo  spirito"  arricchisce  1  anima  de' suoi  doni. 
—  La  pazienza  virilo  ci  arricchisce  di  meriti.  [G.M.| 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  12.  Conoscere  quell'inespli- 
cabil  tesoro  di  cui  siamo  arricchiti  per  lui  (per  G.  C.) 
nella  santa  Messa. 

Neutr.  270.  (C)  L'umiltà...  della  (perla)  infer- 
mità rinforza,  della  povertà  arricchisce. 

7.  Trasl.  in  senso  inlell.  [t.]  Arricchire  la  mente 
d'idee,  la  fantasia  d'imagini  vere,  la  memoria  di  con- 
cetti eleganti. 

[t.]  Arricchire  le  nazioni  di  scienza,  la  scienza 
di  scoperte  ;  la  filosofia  d'erudizione,  l'erudizione  dì 
forti  ragionamenti. 

[t.[  Arricchire  la  patria,  la  letteratura  d''opere 
utili  e  belle. 

[t.]  Uno  Studio  pubblico,  un'accademia,  di  pro- 
fessori valenti,  di  nomi  illustri. 

[t.]  La  lingua  di  locuzioni,  meglio  che  di  voca- 
boli nuovi.  Hor.  Lingua  Catonis  et  Enni  sermonem 
patrium  ditaveril. 

"  Un  vocabolario,  o  altra  opera,  di  giunte. 
Arricchire  un  Hbro  di  note. 
Di  libri  una  bibhoteca. 
Una  città,  un  museo  di  monumenti  ;  un  ar- 
documenti. 

[t.]  Arricchire  un  catalogo,  uri  erbario,  una 
raccolta  qualsiasi. 

[t.]  Arricchire  una  storia  di  faUi,  una  narra- 
zione di  particolarità  vive  e  vere. 

't.]  Lo  stile  di  forme  schiette  e  potenti. 

T.J  II  dramma  di  cori.  [Cam.]  Cecch.  Comm. 
1.  504.  (Gl'intermedi)  Arricchiscono  assai  e  danno 
grazia  ,  Quando  e'  sono  a  proposito  e  cantali  Bene. 
(Qui  assol.') 

[t.J  Vas.  2.  2.  Arricchirono  l'arte  (scultura)  di 
miglior  disegno  e  d'invenzione.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2. 
299.  Per  esser  il  detto  coro  impresa  del  Bandinello, 
io  non  volevo  arricchire  le  sue  operacele  colle  fatiche 
mie.  [t]  Arricchire  un'opera  d'arte  di  fregi  acces- 
sorii.  [Cont.|  Vas.  V.  E  per  arricchire  i  vani  delle 
vòlte  gli  feci  pieni  di  grottesche,  le  quali  in  qua- 
rant'otlo  vani  l'anno  ornamento  alle  quaranl'otto  im- 
magini celesti. 

8.  Trasl.  in  senso  corp.  [t.]  La  terra  s'arricchisce 
di  piante  ;  le  piante  di  foglie,  fiori,  frulli.  [Cam.] 
Magai.  Lett.  scientif.  Proprietà  del  gelsomino,  l'a- 
prirsi al  tramontar  del  sole,  e,  nell'alzarsi  la  notte, 
arricchirsi  maggiormente  di  odore. 

[t.]  La  coltura,  il  concime,  l'umore  arricchisce 
la  terra. 
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[t.]  Arricchisce  d'acque  un  flume  ;  ed  esso  ar- 
ricchisce i  luoi^hi  onde  passa 

».  L'idea  di  rieckeaa  essendo  relativa,  non  solo 
si  può  arricchirepiù  o  meno  ;  ma  tal  persona  e  cosa 
arricchisce  nella  condizione  sua,  che,  rispetto  ad 
altri,  si  può  dire  povera. 

S'intende  che  questa  come  tutte  le  voci  acquista 
senso  cuntr.  dall' iron.;  e  vien  voglia  di  prendere  per 
iron.  l'arricchire  del  Petr.  dai  diti  di  Laura  (Son. 
166.  (C));  «  peagio  che  iron.  è  Faltro  dev'arricchire 
Dal  (ramonUr  del  sole  a  innanzi  l'alba  (canz.  3.  5.), 
che  fa  sparire  il  castello  dell'amore  platonico  edifi- 
cato dal  buon  canonico  per  lo  spailo  di  più  che  anni 
venti.  E  chi  non  la  vuole  ironia,  ponga  il  seg.  al  §  6. 
[Val.]  t  Bonagg.  Urbic.  fìim.  ant.  i.  486.  Ch'amor 
m'ha  si  arriccalo  In  tulio  '1  meo  volere. 

AIIKICCUITO.  (T.]  Pari.  pass.  d'AnRICCHlRE  e 
AnRicciimsi  ;  anche  come  Agg.  Ricord.  Malesi). 
•168.  {C}  Arricchili  delle  prede  de'  Fiorentini,  [t.)  Da 
ricchi  impoveriti  e  da  poveri  arricchiti  prega  Dio  che 
t'aiti. 

Fig.  [Val]  Bonag.  Urbic.  Itim.  ant.  1.  517.= 
Salvin.  Pros.  sacr.  dedic.  (C)  Di  tante  ecc«lse  doti 
e  virtudi  arricchiti.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  Arricchito 
in  un  tempo  del  ^'iudizio,  del  testimonio  e  della  be- 
nevolenza di  V.  S.  111. ma. 

AllRJCCniTORE.  [T.j  S.  m.  vero.  d'AnniccHinE, 
segnatam.  nel  fig.  [t.]  Lo  Spirito  arricchitore  e  con- 
solatore delle  anime. 

AIIRICCIIIUCCIIITO.  [T.l  Dim.  di  AnarccHiTO. 
[t.]  Arriccliiucchito  com'è,  adesso  non  guarda  più 
in  viso  nessuno. 

ABRICCIAMEiVTO.  S.  m.  Da  AnnicciARE.  L'arric- 
ciare, e  dicesi  propriam.  dell'operazione  che  si  fa 
neW increspare  i  capelli,  o  le  biancherie,  e  sim. 

2.  Per  simil.  dtcesi  anche  delle  carni  umane  , 
quando  per  ribreiio  e  per  freddo  o  per  altra  ca- 
gione s'increspano.  But.  Inf.  32.  I .  (C)  Mi  vien  ri- 
brezzo, cioè  arricciamento  di  freddo.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  64.  Danno  araarissirai  beveraggi  agl'infermi 
che  non  hanno  sete  ,  i  quali  non  grìnglnuttiscono 
senza  arricciamento  e  increspamento  della  fronte. 

3.  Dicesi  anche  per  Orrore  ,  Raccapriccio  o  Ri- 
brezzo, che  fa  arricciare,  o,  a  dir  meglio,  arrizzare 
i  capelli.  But.  Inf.  [Mt.)  Uno  arricciamento  de' capelli 
del  capo  che  significa  la  paura.  Pallav.  SUL  159.  (M.) 
La  stupidità  dell'animo,  l'arricciamento  de' capelli,  e 
il  perdimento  della  parola,  che  sono  efFclti  del  timore. 

4.  (Archit.)  [Dos.]  Il  dare  alla  parete  di  un  muro 
la  seconda  crosta  ruvida  ,  riccia  ,  sulla  quale  poi 
stendesi  l'intonaco  o  crosta  liscia.  Soder.  Agric.  {Mt.) 
Certe  miniere  di  pietre  spugnose  che  fanno  calcina , 
e  sono  molto  a  proposito  per  le  intonacature  ed  ar- 
ricciamenti. 

[Coni.]  Imp.  Star.  nat.  il.  24.  E  dell'intonicato 
{le parti  sono)  l'abboccamento,  l'arenato,  lo  stucco 
di  marmo,  e  altre  volte  l'arricciamento  di  testoia. 

5.  (Archit.)  [Goni.]  Dicesi  anche  dell'inlunaco  di 
pietre,  di  battuto,  o  di  mattoni,  col  quale  si  ricopre 
un  pavimento.  Imp.  Stor.  nat.  II.  25.  Cercheremo 
se  'I  suolo  è  per  tutto  egualmente  sodo,  e  aggiustato 
che  sia,  se  le  farà  l'arricciamento  di  pietre. 

AIIKICCIARE.  V.  a.  Propriam.  de'  capelli,  e  i;a/e 
Inanellarli  con  arte  per  abbellirsi;  il  che  dicesi 
anche  Fare  i  ricci;  e  aicesi  medesimamente  de' baffi, 
0  basette.  E  Riccio  e  Arricciare  dti  Arrigere.  [G.M.] 
E  da  'Pi-jo'w,  Intirizzire  per  freddo,  Irrigidire,  in 
quanto  la  cosa  arricciata  resta  come  intirizzita  nelle 
sue  picfjhe  ;  e  il  pelo,  nello  spavento ,  si  solleva  e 
intirizzisce  (§16  di  questa  voce).  =  Menz.  Sat.  11. 
{M.)  Che  fa  '1  signor  ch'ornai  non  si  dispiccia?... 
Int.  Dentro  è  Tonton ,  cli'i  bafTì  or  or  gli  arriccia. 

IVal.]  Forlig.  liicciard.  6.  59.  Ridotte  adesso  a  far 
elle  polpette,  A  menar  striglie,  ad  arricciar  basette. 

2.  Fig.  [Val.]  Arricciare  le  cliiome  ad  nno.  Indur- 
ati sommo  dolore  o  sommo  spavento.  Pule.  Morg. 
25.  E  cascò  in  capo  a  Ganelloiie  un  pome,  Che  tutte 
quante  gli  arriccia  le  chiome. 

3.  Arricciare  la  fronte.  Fig.  per  Corrugarla  a  ca- 
gione di  dolorosa ,  spiacevole  impressione.  [Camp.] 
Pist.  S.  Gir.  104.  lo  so  che  quando  leggerai  queste 
cose,  tu  arriccicrai  la  fronte,  e  con  una  colale  libertà 
temerai  un'altra  volta  il  seme  delle  risse. 

4.  Detto  de'  cignali.  Rizzar  le  setole,  Farle  irte. 
[Val.]  /'o/«j.  Slanz.  11.  Già  le  setole  arriccia,  e  ar- 
ruola i  denti  II  porco  entro  il  burron.  [Cam.]  Bern. 
Ori.  1.  19.  47.  Gom'un  cinghiai  in  caccia  fra' mastini 
Si  volta  inlM-no  adirato,  e  rabbioso,  E  nella  brutta 
fronte  arriccia  i  crini,  E  pien  di  schiuma  ha  il  dente 
e  sanguinoso. 


5.  Arricciare  dicesi  anche  in  significato  di  [M.F.J 
Spianare  il  muro  dandogli  un  primo  strato  di  cal- 
cina. Termine  de'  muratori.  L'operazione  si  chiama 
Arricciatura,  perché  Arrectus  è  ilcontr.  di  Laevis.  =; 
Cant.  Cam.  167.  (C)  E'  si  può  'monacare  La  casa 
vecchia,  arricciare  e  pulire. 

[Coni.]  Bart.  Arch.  Alb.  in.  8.  Se  nel  murare, 
e  mentre  che  la  muraglia  è  fresca,  tu  l'arriccierai, 
ti  avverrà  dipoi  che  qualsivoglia  intonico  o  imbian- 
catura, che  tu  vi  aggiungerai,  sarà  un  lavoro  da  non 
si  consumare  mai. 

6.  Dicesi  ancora  Arricciare  il  nas» ,  o  le  labbra, 
quando  con  un  certo  gesto,  raggrinzando  e  spin- 
gendo il  naso  e  la  bocca  all'insù,  si  mostra  d'aver 
quella  cosa  a  sdegno  e  stomaco,  e  se  ne  stizzisce. 

Fir.  As.  241.  (C)  Arricciando'!  naso,  comin- 
ciano a  beffeggiare  il  loro  maestro.  Buon.  Fier.  3.  4. 
10.  Tra  sé  parlando.  Arricciando  le  labbra.  Sputando 
tondo.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  245.  0  se  tu  ancora 
arriccicrai  il  naso,  quella  parola  dell'Apostolo,  nella 
quale  disputa  della  verginità  e  delle  nozze,  sarai  co- 
stretto a  dichiarare...  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  45.  Che 
sempre  gridi,  e  sempre  arricci  il  naso. 

[t.]  Arricciare  il  muso,  in  segno  di  corruccio. 
Modo  fam.,  tolta  l'imagine  dalle  rughe  e  da  altre 
inuguaglianze  che  fa  il  contrarsi  della  fronte  e  delle 
ciglia,  della  bocca  e  del  naso,  delle  gote  e  del  mento, 
per  espressione  di  cura  più  o  meno  sdegnosa.  = 
[Sav.J  Corsin.  Torr.  5.  66.  Arricciò  il  muso. 

[T.]  Arricciare  il  grifo,  più  fam.  e  più  forte 
che  il  muso. 

[t.]  Arricciarsi  tutto  :  di  risentimento  o  d'altro. 

7.  N.  ass.  [M.F.]  Imbronciare,  nel  senso  di  Ar- 
ricciare il  naso.  Sega.  Stor.  Avvegnaché  i  signori 
spagnuoli  arricciassero  per  tanta  mostra  d'amore  in 
fra  l'uno  e  l'altro,  ebbero  pure  pazienza. 

8.  N.  pass.  Detto  de'  capelli  nel  signi f.  del  ^  1. 
[Val.]  Bart.  Simb.  417.  Non  arricciarsi  e  inanellare 
1  apelli,  né  al  contrario  lasciarli  a  ciocche  svolaz- 
zanti. 

9.  Detto  degli  uccelli.  Salvin.  Opp.  Cacc.  3.  {hit.) 
E  quinci  e  quindi  con  tutte  le  sue  Piume  s'arriccia 
{la  gallina). 

10.  iV.  ass.  e  N.  pass.  Dicesi  del  pelo  che  si  sol- 
leva e  intirizzisce  per  subitaneo  spavento  di  chec- 
ché sia,  0  per  istizza.  Bocc.  Introd.  34.  (C)  E  quasi 
tutti  i  capelli  addosso  mi  sento  arricciare.  E  Nov. 
48.  11.  Non  avendo  pelo  addosso,  che  arricciato  non 
fosse.  Dant.  Inf.  23.  Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li 
peli.  Ar.  Far.  1.  29.  {M.)  All'apparir  che  fece  al- 
l'improvviso Dell'acqua  l'ombra,  ogni  pelo  arricciosse, 
E  scolorosse  al  Saracino  il  viso.  Buon.  Tane.  5.  5. 
lo  mi  ricordo  che  lutti  i  capelli  .Mi  s'arriccioniio,  come 
que'd'un  verro.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  8.  Ma  giunto 
un  dì  nella  via  dei  Marlelli ,  Onde  puossi  la  via 
larga  vedere.  Cominciare  arricciarsegli  i  capelli.  E 
8.  1 75.  Ella  subito  in  terra  in  guisa  tale  si  distese, 
che  tutti  mi  si  arricciarono  i  peli  addosso,  temendo 
che  morta  non  fosse.  [Val.]  Anguill.  Eneid.  13.  E 
tanto  è  il  tempo  rio  maggior  dell'arte,  Ch'arricciar 
fece  a'nocchier  frigi  il  pelo. 

H.  Ass.  [Camp.]  Arricciare  per  panra.  Modo 
ellitt.  per  Rizzarsi  i  peli,  i  capegli  per  paura. 
Volg.  Metani,  vii.  Li  compagni  di  Jasone  arriccia- 
rono per  la  subita  paura  (dirigucre,  il  testo). 

12.  [Val.]  Accartocciarsi,  Ripiegarsi  rotolandosi 
in  se  stesso,  Prender  forma  di  riccio.  Magai.  Lett. 
Scient.  29.  Scoppiano  questi  un  bottone  di  cinque 
piccolissime  foglie  verdi,  tre  larghe  e  due  più  strette, 
le  quali  aprendosi,  quantunque  sieno  liscie  ed  incar- 
tate, s'arricciano  arrovesciando  la  punta. 

13.  Trasl.  Stizzirsi,  Incollerirsi,  Commuoversi, 
Sollevarsi.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Pcrocch'egli  avieno  spe- 
ranza che  l'oste  de'  Romani  si  dovesse  arricciare 
contro  ad  Appio,  come  altra  volta  fece  centra  Fabio. 
Burch.  2.  61 .  Se  alcun  di  loro  in  verso  ti  s'arriccia. 
Falli  pagare,... 

14.  Inorridire.  [Val.l  Caporal.  Rim.  39.  Or  men- 
tre di  stupor  tutlo  ra  arriccio ,  Non  temer ,  sento 
dirmi. 

Ili.  [M.F.]  Entrar  in  frega.  Risentirsi.  Salv.  Op. 
1 .  33.  E  i  pesci  andando  a  nozze,  nella  calma  Arric- 
ciando si  vanno  e  soffregando. 

AnniCCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arricciare, 
secondo  i  varii  suoi  significati.  Morp.  5.  59.  {€)  La 
barba  tutta  arricciata  e'  capegli ,  Gli  orecchi  parcan 
d'asino  a  vedegli.  [t.]  Not.  Malm.  800.  Il  panno  che 
ha,  non  già  annodato,  ma  arricciato  il  pelo,  quello  non 
si  dice  cotone,  ma  accotonato. 

Ovid.  Pist.  87.  (C)  il  quale  è  coperto  dell'aspro 


velluto  quojo,  spogliato  per  le  tue  forze  dalle  cosi» 
dell'arricciato  leone. 

[Cam.]  Leop.  Gir.  tap.  19.  Se  tu  ti  senti  pii- 
zicar  le  rene,  E  ch'un  le  gratti,  ccci  piacer  similet 
Qui  un  muro  arricciato  ancor  fa  bene. 

But.  Inf.  7.  (C)  L'iroso  ha  portato  l'animo  sde- 
gnoso e  dispettoso  nel  mondo,  e  il  naso  sempre  ar- 
ricciato, e  le  ciglia  alle,  gli  occhi  sfavillanti,  tir.  As. 
196.  E  vedutala  carica  de'  legnami,  col  naso  arric- 
ciato, come  chi  l'altrui  opere  dispregia ,  se  ne  tornò 
dov'è' cenavano.  E  205.  Quello  con  maligno  volto 
anitrendo,  e  col  naso  arricciato  minacciandomi,  con 
quei  dentacci  lunghi  tutto  mi  morsicava.  [Cam.]  E 
Op.  1 .  294.  Non  è  bello  il  naso  arricciato. 

[t.]  Prov.  Un  naso  arricciato  è  capace  di  rove- 
sciare un  impero 

2.  Trasl.  Dispettoso.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  310.  (C) 
Ributtandoli  arricciato  e  tronfio,  lo  importunano. 

3.  Accartocciato,  nel  signi f.  del  §  1 2  di  Arricciare. 
[T.j  Targ.  Viagg.  1.  309.  {Foglie)  arricciate,  coma 
se  fossero  abbrustolite. 

4.  Aggiunto  a  Drappo,  Velluto,  Stoffa,  vale  Tes- 
suto a  ricci,  cioè  a  brocchi.  Mellin.  Descr.  Entr. 
Reg.  Giov.  p.  x.  {Gh.)  Un  baldacchino  di  teletta 
d'argento  arricciata  d'oro  col  fondo  rosso. 

5.  E  per  Coperto  di  checchessia  ritto,  appuntato, 
sporgente  in  fuori,  che  anclie  si  dice  Irto  ,  Aspro. 
Salvin.  Oppian.  85.  {Gh.)  E  quinci  e  quindi  aguzza- 
mente sono  Arricciati  di  punte  assai  più  forti.  {Parla 
d'una  razza  particolare  di  Ricci  spinosi.) 

6.  Aggiunto  di  Cappello,  vale  Che  ha  le  falde  e  le 
ali  tirale  in  su.  Allegr.  (Mt.) 

ARRICCIATO.  S.  m.  Quella  incalcinatura  roxsa 
che  si  dà  alla  muraglia,  alla  quale  s'aggiunge  l'in- 
tonaco. [Coni.]  Bart.  Arch.  Alb.  vi.  9.  Se  lo  arric- 
ciato e  lo  intonico  saranno  acerbi,...  scopriranno 
per  la  crudezza  loro  nel  rasciugarsi  infinite  fessure. 
Vas.  Piti.  XXII.  L'altro  modo  è  che  rarteilce,  o  di 
stucco  di  marmo,  o  di  matton  pesto  fìnissimo  fa  un 
arricciato  che  sia  f\i\ilo.=zBorg.  Hip.  175.  {M.)  Si 
vada  distendendo  con  una  cazzuola  infuocata,  che  ri- 
turerà  tutti  i  buchi  dell'arricciato.  E  appresso:  E  con 
questa  stessa  materia  sopra  l'arriccialo  s'intonachi. 

2.  Arricciato,  per  Drappo  tessuto  a  ricci,  detto 
comunemente  liroccato.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  p.  VII.  {Gh.)  Paggi  con  bella  e  ricca  livrea  di 
velluto,  e  d'arriccialo  turchino. 

ARRICCIATURA.  S.  f.  Da  ARRICCIARE.  L'Atto  del- 
l'arricciare, e  l'Arriccialo  .ilesso,  nel  signif.  del  §  S 
di  Arricciare.  Bald.  Voc.  Dis.  j«  Screpolare,  (il/.) 
Colale  intonaco  s'apre  e  fende  in  diverse  parti,  tal- 
volta forse  a  cagione  di  non  essere  stala  ben  lavorala 
l'arricciatura. 

2.  [M.F.]  Disposizione  de'  ricci.  Il  complesso  de' 
ricci.  Fag.  il.  288.  MS.  In  testa  alla  bertuccia  os- 
serva fiso  Del  biondo  crin  la  vaga  arricciatura. 

ARRICCIOLARE.  V.  a.  Fare  in  forma  di  ricciolo 
0  riccioli.  [A. Con.]  Arricciolare  i  capelli  {altro  d«/- 
/'Arricciare ;  che  può  essere  di  spavento;  o,  se  per 
altro,  non  in  forma  di  riccioli). 

2.  N.pass.  fA.Con.|  I  capelli  naturalmente  crespi 
s'arricciolano  aa  sé  ,  anco  pettinati  e  distesi  che 
siano. 

[A.Con.]  Una  strisciolina  di  foglio  fine  s'arric- 
ciola sopra  se  stessa  in  più  giri;  una  cartapecora, 
una  pelle  nelle  estremità  s'arriccia.  ' 

ARRICCIOLATO.  Agg.  Disposto  a  ricci,  che  in  To- 
scana diconsi  anche  Riccioli.  {Fanf.) 

[t.]  Capelli  arricciolali,  lo  dicono  per  natural- 
mente riccioluti  ;  ma  può  denotare  anco  l'opera  del- 
l'arte. Nell'altro  senso  non  sempre  i  capelli  riccio- 
luti son  belli,  come  s'intende  quando  aicesi  Arric- 
ciolato. 

2.  Aggiunto  di  cosa  la  cui  forma  somiglia  a  pic- 
colo riccio.  Leggermente  increspato.  Targ.  Tots. 
Ott.  Isl.  bolun.  3.  441.  {Gh.)  Foglie  ricoperte  di 
squame  ed  arricciolate. 

ARRICCIOLI.\AME.\TO.  S.  m.  Da  Ricciolino,  ///or- 
mar  de'  ricciolini ,  o  II  piegarsi  in  ricciolini ,  Il 
pigliar  forma  di  ricciolini.  Minuc.  in  Not.  Malm. 
t).'2.  p.  64.  col.  2.  {Gh.)  Ove  pare  che  descriva  ap- 
punto rarricciolinainento  de'  trùcioli; 

t  ARRICO.«I'RARE.  V.  n.pass.  [Val.]  Ricomprarsi; 
per  prolesi.  T.  Liv.  Dee.  z.  66. 

t  ARRICORDACIO.XE.  [T.]  S.  f.  Ricordanza.  VU. 
S.  Ant.  (C) 

1 ARRICORDAMEXTO.  [T.]S.  m.  Ricordamenlo.  But. 
Purg.  28.  2.  (C)  E  appresso. 

ARRICORDARE.  [T.]  N.  rifless.  j>er  lo  più.  Vive 
nelle  camp.  tose.  Ma  non  avrebbe  forse  i  sensi  della 
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memoria  del  more.  E  più  estrinseco  e  quasi  acci- 
dentale, [t.]  Marrin.  Annot.  Baldov.  Lament.  47. 
Non  solamente  erari  soliti  (i  nostri  antichi)  d'aggiun- 
gere un  a,  ma  raddoppiavano  di  più  la  consonante 
con  la  qnale  cominciava  la  voce,  e  dicevano  arricor- 
dare,  attemperare.  =  fì/m.  ant.  Guid.  Cavale.  67. 

!C)  Dimmi  s'arricordare  di  questi  ti  può  {puoi).  Ma- 
esp.  174.  But.  Inf.  2.  Lib.  Cur.  malatt.  Non  siar- 
ricordano  delle  cose  passate  da  poco  tempo  in  qua. 
Brace.  Binai,  dial.  p.  163.  (Gh.)  Oltre  a  molt'altre 
\oei  parimente  allegate  dalla  Cr.  e  rimosse  dal  testo 
Buonaventuri,  ed  altro  che  per  ora  non  ben  m'arri- 
cordo.  [Val.]  Baldov.  Pellegr.  e  Cont.  Coraz.  346. 
Io  non  l'ho  visto  mai,  ch'i'  m'arricordi.  =  Comed. 
tenes.  Andrein.  La  Ture.  att.  2.  se.  3.  {Vian.)  Voi 
dite  che  ha  le  guance  di  giglio  e  di  rosa  ;  v'arricordo 
che  se  le  api  vi  scatono ,  la  poverina  averà  gran  fa- 
stidio a  cacciarsele  dal  volto.  E  Filipp.  att.  2.  se.  6. 
Baldov.  L(im.  st.  9. 

i  ARRICORDO.  [T.l  S.  m.  Ricordo.  [Camp.J  G. 
Giud.  A.  lib.  7.  = /firn.  ant.  />.  Pucciand.  mart. 
(C)  Rim.  fr.  Fedtr.  deWAmbr. 

2.  i  In  senso  aff.  a  Acccorgimento;  siccome  Cor- 
datus  ai  Lat.  valeva  Uomo  di  mente.  E  Ricordare  e 
Rammentare  si  scambiano.  [Camp.]  G.  Giud.  A. 
lib.  16. 

ARRIDERE.  V.  n.  Aff.  al  lat.  Arridere.  Mostrarsi 
benigno,  piacevole,  favorevole.  Petr.  cap.  13.  (C) 
Non  cosi  quel  Metello,  al  quale  arrise  Tanto  fortuna. 
Ar.  Fur.  20.  8.  (M.)  Di  sé  n'hanno  governo  e  scet- 
tro dato;  Così  daranno  a  qualunque  altro  arrida  For- 
tuna sì,  che  la  decina  ancida.  [t.]  Baldov.  Comp. 
Dramm.  66.  A  sollecito  amante  Fortuna  ognora  ar- 
ride. 

[t.]  La  vittoria  arride.  — Il  tempo,  L'occasione 
arride. 

[t.]  Arridono  l'età,  le  forze. 

2.  E  alt.  Arridere  nna  cosa  per  Fruirla.  Dant. 
Par.  33.  {M.)  0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi,  Sola 
t'intendi,  e  da  te  intelletta.  Ed  intendente,  te  ami  ed 
arridi.  (Cioè,  Ami  e  fruisci  te  stessa.) 

3.  Arridere  nn  cenno  per  Accennare  di  si,  sor- 
ridendo. Dant.  Par.  15.  71.  (M.)  Ed  arrisemi  un 
cenno.  Che  fece  crescer  l'ale  al  voler  mio. 

t  ARRIDIRE.  V.  a.  Render  arido.  [Val.]  Coment. 
Ani.  Dant.  Etr.  2.  435. 

ARRIDOSSO.   V.  A  RIDOSSO. 

1  ARRIDOTTORE.  [T.]  S.  m.  Composto  per  ed.  da 
Arri  e  Dottore,  Dottore  ciuco.  Tasson.  Secch.  2.  7. 
{Mt.)  V.  Arri,  §  2. 

i  ARRIETARE.  V.  n.  ass.  Arretrare.  Fr.  Barb. 
104.  27.  (.W.)  Da  ciò  fugge  ed  arrieta. 

i  ARRIETO.  Avv.  [T.]  Addietro.  Vive  in  Toscana. 
Cani.  P.  Tose.  Quando  mi  vedi  torna  un  passo  ar- 
rido. 

1  ARRIETRO.  Am.  Addietro. 

2.  [Val.]  1  AU'arrietro.  Modo  avverb.  Addietro, 
Di  dietro.  Dietro  le  spalle.  Libr.  Sidr.  129.  Chi 
rende  servigio,  incontanente  coin'elli  li  ene  fatto,  elli 
nollo  guiileidona,  anzi  il  gitta  all'arrictro. 

ARRIFKARE.  V.  a.eN.  ass.  Giuocare  checché  sia 
alla  riffa,  ch'é  una  specie  di  lotto.  Lasc.  Egl.  18i. 
(M.)  Che  bisognava  i  cavalli  arrìffare.  Come  se  foste 
povero  e  mendico?  [M.F.]  Fag.  Rim.  ii.  325.  N.S. 
Kol  vorrei  vender...  si  potria  arriffarlo,  E  al  signor 
cardinal  provare  in  prima  A  chieder  ch'ci  ci  metta. 

2.  F'ig.  Esporre  una  cosa  ad  un  qualche  pericolo. 
[Val.]  Fag.  son.  17.  Qui  la  vita  mantiensi  e  là  s'ar- 
riffà. 

t  ARRIGOREIXO  o  ARRIGO  BELIO.  5.  m.  Così  chia- 
masi chi  saltellando,  e  scontorcendosi  suona,  scherza 
e  ride,  e  fa  varii  giuochi  in  pubblico  ;  forse  dal 
nome  di  chi  primo  diede  spettacolo  di  sé  con  simili 
atti.  Pule.  Luig.  Morg.  24.  92.  {Gh.)  Saltella  («« 
cert'uomo)  in  qua  e  in  là  come  le  putte,  E  scherza 
e  ride  e  più  giuochi  fa  quello,  Ch'un  Fraccurado  o 
un  Arrigo  bello. 

ARRINGA  e  1  ARINGA.  [T.]  S.  f  Discorso  per  lo 
più  pubblico  e  di  qualche  importanza,  tenuto  dinanzi 
a  moltitudini,  o  a  uomini  in  autorità.  Uant.  Longob. 
Ring;  Campo  militare  :  perchè  le  prime  arringhe 
erano  a  militi  o  a  principi  armati  ;  e  perchè  il  di- 
scorso è  una  specie  di  campo  che  si  percorre  o  di 
lizza.  Olt.  Coni.  Purg.  1.  6.  (C)  Similmente  usa- 
vano gli  autori  nelle  sue  arringhe ,  e  li  predicatori 
nelle  loro  predicazioni.  Rettor.  Tidl.  Se  alcuno  fa  e 
compone  sua  aringa  per  lodare,  ovvero  vituperare.  E 
altrove  :  Incominciare  nostra  aringa  con  infignimento 
di  parole.  [Cam.]  Magni.  Lett.  Scientif.  142.  In  ar- 
ringa fatta  al  Parlamento  dal  Re  Carlo  1  d'Inghilterra. 


[t.]  Arringa  lorensc. 

2.  Per  cel.  o  iron.  Anche  Discorso  privato  e  non 
solenne  e  di  cosa  leggera,  [t.]  Ha  fatto  la  sua  ar- 
ringa il  maestro  di  Rettorica  agli  scolari,  l'Accade- 
mico ai  colleglli  chiarissimi. 

3.  i  Arringa  per  Arringhiera  o  Ringhiera  legge  la 
Cr.  in  G.  V.  9.  135.  2. 

ARRIXGAMENTO  e  i  ARINGAMEXTO.  [T.]  S.  m. 
Atto  del  fare  arringa.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Fre- 
quentissimi costumavano  gli  aringamenti  nel  senato. 

2.  Per  Cimento  di  guerra,  nel  senso  fig.  l'ha  la 
stampa  {Introd.  Virt.  p.  53.  (Afa».)),  dove  il  ms. 
cit.  dalla  Cr.  ha  Aringheria. 

ARRlBiGAXTE.  [T.]  Par/,  pres.  di  ARRINGARE. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  533.  (C)  Le...  orazioni  de' 
due  famosi  oratori  della  Grecia,  Eschine  e  Demostene, 
l'un  contra  l'altro  arriganti,  dal  greco  idioma  traslatò 
nel  latino. 

ARROGARE  e  i  ARIJiGARE.  [T.]  V.  neutr.  Parlare 
pubblicamente  in  ringhiera;  ma  dicesi  anco  de'  di- 
scorsi e  delle  esortazioni  che  volge  il  capitano  o' 
soldati ,  0  delle  dicerie  avvocatesche.  Quello  che  il 
Varchi  nel  luogo  seg.  nota  che  al  tempo  suo  pronun- 
ziavasi  con  sola  una  R,  non  è  più;  e  slam  tornati 
alla  forma  che  egli  testifica  antica.  Cosi  meglio  di- 
stinguesi  /'Aringa  salata  dalla  sciocca  de' retori. 
Vare.  Ercol.  64.  (C)  Aringarc  significa  non  sola- 
mente correre  una  lancia  giostrando;  ma  fare  un'o- 
razione parlando  ;  ed  è  proprio  quello  che  in  Firenze 
si  diceva  favellare  in  bigoncia,  cioè  orare  pubblica- 
mente 0  nel  consiglio  o  fuori.  Salvin.  lltad.  l.  7. 
p.  175.  {Gh.)  A  arringar  prese  a  questi  Anlénor  savio. 
E  7.  176.  Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  186.  Quella  fiamma 
che  apparve  a  Lucio  Marzio  sopra  la  testa,  arringando 
a' desolati  cavalieri  in  Ispagna  per  la  morte  di  P.  Sci- 
pione. Dav.  Perd.  eloq.  41.  Che  bisogna  arringare 
al  popolo  se  le  cose  punbhche  non  deliberano  molti 
stolli  ma  un  sapientissimo?  (multis  concionibus).  Fr. 
Guid.  Fati.  En.  143.  In  quello  che  Turno  arringava 
nel  consiglio  dinanzi  al  re  Inalino. . .  giunse  un  messo. . . 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  332.  Udendo  arringare  il  gio- 
vanetto, Pericle  avverti  i cittadini  che  si  guardassero. 
Poem.  L'Inlellig.  378.  Poi  arringò  Catone  di  savia 
guisa.  Giov.  Vili.  7.  233.  11  tribuno  il  ricevette  per 
compagno,  facendo  uno  grande  parlamento  in  Cam- 
pidoglio, e  ivi  arringando  propose.  =  Vare.  Boez. 
l.  2.  pros.  3.  p.  iz.  {Gh.)  Dovendo  ringraziare  il 
Re  e  lodarlo,  arringasti  in  guisa  che  meritasti  che  da 
ciascuno  ti  fosse  così  di  sommo  ingegno,  come  di 
perfetta  eloquenza  la  gloria  data.  Salv.  Oraz.  3.  Di 
quelle  cose  che  a  quella  religione  o  collegio  appar- 
tengono, sogliono  comunemente  arringare.  G.  V.  6. 
59.  6.  (C)  Era  pena  cento  libbre  chi  arringasse  con- 
tro il  comandamento  degli  Anziani.  £  12.  3.  6.  Fatta 
la  proposta  Ms.  Francesco  Rusticlielli...  ch'era  allora 
Priore,  si  levò  suso  ad  arringare  su  ciò,  ma,...  non 
fu  lasciato  troppo  dire. 

[t.]  Varch.  Sen.  Benef.  volg.  57.  Chiamò  be- 
nefizio avere  aringato  in  favore  e  per  difesa  d'uno 
accusato  per  la  vita. 

2.  E  perchè  nella  solennità  delVarringa  risicasi 
di  dar  nel  pomposo,  la  voce  acquista  senso  rettorico 
di  biasimo  o  d'iron.  Cas.  Gal.  63.  (C)  Si  discosti  in 
ragionando  dal  versificare,  ma  eziandìo  dalla  pompa 
dello  arringare. 

Similm.  come  nome.  [Val.]  Salvin.  Convit. 
Platon.  153.  Io  temetti  che  nel  finire  Agatone  il  suo 
arringare... 

3.  Per  estens.  [t.]  Salvin.  lliad.  1.  Prese  ad  ar- 
ringar per  la  diletta  madre. 

4.  Raccogliere  neW arringo  o  campo  militare  per 
dire  l'arringa,  o  per  altro,  come  appare  dagli  es. 
del  Part.  Arringato. 

Col  quarto  caso  Arringare  i  soldati,  o  sim.  per 
Far  loro  un'arringa,  potendosi  dire  ai  soldati,  non 
è  punto  necessario. 

ARRINGATO.  Part.  pass,  e  Agq.  Da  Arringare. 
Preparato ,  e  in  punto  per  combattere  e  giostrare. 
Schieralo.  Ricord.  Malesp.  180.  (C)  Lo  re  Carlo, 
vergendo  Manfredi,  e  la  sua  gente  a  campo  arringati 
per  combattere.  G.  V.  7.  8.  1.  M.  V.  4.  32.  {Gh.) 
Non  credendosi  venire  a  battaglia,  stando  arringati... 

ARRISGATORE  e  t  ARINGATORE.  [T.l  S.  m.  verb. 
^'Arringare;  dice  e  l'abito  e  l'atto.  Salvin.  lliad. 
l.  4.  p.  94.  (Gh.)  Nestore,  soave  E  facondo  de'  Pili] 
arringatore.  Cromchett.  d'Amar.  97.  (C)  Tullio  fu 
lo  primo  arringatore.  Sen.  Pist.  Meglio  vale  che  tu 
sembri  {somigli)  nel  parlare  a  Vinizio,  il  quale  sempre 
parlava  a  tratti,  che  a  Terrio,  famosissimo,  aringa- 
tore.  Nov.  ant.  21.  1.  La  podeslade  ne  tenne  consi- 


glio: aringatori  v'ebbe  assai.  Vit.  S.  Gir.  1.  Nella 
grammatica  ebbe  per  maestro  Donato,  nella  rettorica 
ebbe  Vittorino  aringatore. 

2.  D'uno  speciale  soggetto,  prende  costrutto  spe- 
ciale ne'  seg.  Boex.  G.  S.  36.  (Ci  Tu  arringatore 
della  laude  reale,  gloria  d'ingegno  {forse  ingegnoso) 
e  di  facondo  meritasti.  [Val.]  Bari.  Cin.  1.  143.  Non 
si  avesse  arringatori  sopra  il  cacciare  i  Portoghesi 
fuor  di  Macao. 

3.  [t.]  Chi  ne'  componimenti  prende  fuor  di  pro- 
posito un  fare  pomposo,  dicesi  per  biasimo  o  per  cel. 
Arringatore. 

[t.]  e  anco  l'uomo  loquace,  o  che  ama  l'awo- 
catescamente  contendere. 

ARRI\GATR1CE.  [T.J  S.  /".  d'ARRINGATORE.  [T.] 
C'è  delle  femmine  che  pajono  nascere  arringatnci , 
come  i  poeti  che  nascuntur,  non  fiunt. 

ARRINGHERÀ  e  t  ARIlVGIlEltiA.  [T.]  S.  f  Arringa 
alquanto  prolungata  e  elaborata.  Oggidinon  avrebbe 
senso  che  di  cel.  o  di  iron.  G.  V.  10.  50.  2.  (C) 
A  ciò  che  fu  proposto  e  detto  per  li  savi  del  duca , 
saviamente  e  con  belle  aringherie  fornite  di  molte 
auloritadi,  fu  fatta  la  risposta  per  {dai)  li  Fiorentini. 
Guid.  G.  170.  Fece  con  graude  aringheria  lungo  ser- 
mone. Virg.  En. 

2.  Nel  senso  di  Arringo  o  Cimento  di  guerra,  ma 
fig.  Introd.  Virt.  (C)  {Ma  la  stampa  legge:  Arrin- 
gamento.)  {Man.) 

i  ARRINGHIERA.  [T.]  S.  f.  Ringhiera.  Nov.  ant. 
4.  1.  jC)  Frane.  Sacch.  Nov.  30.  tit.  Nel  G.  V. 
(1 .  135.  2.)  dove  altri  legge  In  aringa  parlare,  meglio 
Arringhiera. 

2.  Per  Arringo  {se  pure  fu  letto  bene  ne'  cod.). 
Rettor.  Tuli.  (C)  Frane.  Sacch.  Nov.  31.  Cronichett. 
d'Amar.  98.  [Val.]  Pmcc.  Gentil.  35.  59.  Sozzin.  Riv. 
di  Sien.  383.  E  389. 

ARRINGO.  V.  Aringo. 

t  ARRIPARE.  N.  ass.,  e  per  lo  più  N.  pass. 
Propriam.  Approdare,  Accostarsi  alla  ripa.  Dittam. 
4.  10.  (C)  Lungo  ha  si  il  corso,  che  quei  che  s'arri- 
pano  Al  suo  principio,  della  fine  ignorano.  Ed  e  con- 
verso quei  ch'ai  fin  si  stipano. 

2.  [Val.]  Scender  correndo  dalla  ripa,  dall'erta. 
T.  Liv.  Dee.  2.  58.  Elli  si  restarono  a  mezzo  il 
poggio,  e  quivi  s'arriparono  in  giù,  e  percossero  a' 
nemici  sì  aspramente  che...  loro  convenne  giù  tra- 
boccare. (//  lat.  Impetu  facto.  Alcuni  codici  Abri- 
parono.) 

3.  [Val.]  Stringersi,  Unirsi.  T.  Liv.  Dee.  2.  95. 
Quando  li  Romani  videro  innanzi  Camillo  in  per- 
sona, il  quale  era  debile  per  vecchiezza,  andare  con- 
tra li  nemici,  tutti  s'abriparo  {cosi  leggono  i  migliori 
codici)  insieme,  e  levaro  uno  grande  grido,  dicendo 
l'uno  all'altro:  Ciascuno  si  studii  di  seguire  il  co- 
mandatore. 

t  ARIUSCARE.  [T.]  Confratto  d'Arrisicare  e  Arri- 
schiare ;  come  dicevano  Risco  :  ed  é  forse  la  forma 
prima.  Ar.  Fur.  38.  51.  E  44.  39.  (C)  Mess.  Cin. 
son.  12.  p.  274.  {Gh.)  Gius.  beli.  Man.  56.  Anguill. 
Metam.  6.  12. 

ARRISCHIAMENTO.  [T.]  S.  m.  Aito  dell'arrischiare 
0  arrischiarsi,  [t.]  Certi  arrischiamenti  fortunati  se- 
ducono gli  imitatori  improvidi,  si  fanno  scandalo  e 
forse  colpa.  {Non  com.) 

Ancora  meno  com.  nel  senso,  non  dell'atto,  ma 
del  rischio  stes-io.  f  Bemb.  Asol.  2.  192.  {Gh.)  Ne' 
porti  e  nelle  sicurezze...  nelle  fortune  e  negU  arri- 
schiamenti. 

ARRISCHIANTE.  [T.]  Agg.  più  che  Part.  d'ARRi- 
SCHIARSI  e  può  dire  qualità  abituale;  non  coni.,  ma 
non  inutile,  perchè  meno  d'Arrisicato,  che  ha  pure 
altri  sensi.  FilocJó.  300.  (C)  La  vedova  è  più  ar- 
rischiante,  perchè  la  maggior  cagione  che  porge  dub- 
bio non  è  con  lei. 

ARRISCHIARE  e  ARRISICARE  e  ì  ARItlSCARE  « 
t  ARRISTIARE.  [T.]  V.  a.  e  Neutr.  e  Rifless.  Met- 
tere 0  Mettersi  a  rischio  ,  Fare  rischio  o  risico.  Il 
più  com.  è  Arrischiare;  ma  Arrisicato,  Agg.,  e  Ri- 
sico hanno  usi  proprii  che  noteremo  a  suo  luogo. 
Arrischiare  porta  l'Alt,  meglio  che  Rischiare  ;  e  ha 
sensi  talvolta  più  gravi,  cioè  più  vicini  a  Pericolo. 
Spagn.  Arriesco  per  Risico.  [Cam.]  Salvin.  Disc, 
voi.  2.  41.  Questa  vita  che  sembra  a  noi  così  cara, 
pure  il  mercante  per  un  vii  guadagno  sopra  una 
nave  l'arrischia,  il  soldato  talora  per  piccolo  soldo  la 
sprezza.  =  «Mce//.  V.  Tib.  2.  11.233.  {Man.)  Per 
la  salvezza...  {della  patria),  per  nulla  tenendo  la  pro- 
pria vifa,  arrischiala  di  buona  voglia.  Bocc.  Filoc. 
2.  370.  (C)  E  in  ciò  arrischierò  la  persona  e  la  vita. 
(T.j  Giorni.  249.  Non  voleva  arrischiare  le  genti 
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inesperte  a  battaglia  si  disuguale.  =•  Cas.  Lett.  58. 
{Uan.)  La  feci  {di  scriilura),  e  diedila  loro  mezzo  ab- 
bozzata, come  cosa  clic  arristiava  l'onor  d'altrui,  non 
il  mio.  Segn.  Star.  7.  i85.  Parea  cosa  empia  aver 
fatto  un'impresa  si  grande,  ed  arristiato  tanto  onore 
de'  Cristiani  per  mettere  in  istato  un  Re  nimico  della 
fede  di  Cristo.  Segner.  Fred.  i.  Vi  perdono  che 
arrischiale  la  roba,  che  avventuriate  la  riputazione. 

S Arrischiare  riguarda  segnatam.  le  cose  materiali, 
Lvventurare  anco  le  altre:  poi  neW'Avventurare  può 
essere  più  spensierataggine.) 

Segner.  Pred.  1.9.  {M.)  Se  un  agricoltore  arri- 
schia molle  moggia  di  grano  nella  sementa,  e  se  un 
banchiere  avventura  qualche  numero  di  danaro  ne' 
cambi...  ciascuno  il  fa  perchè  molto  più  ò  quello  che 
spera,  che  non  è  quello  che  arrischia.  [Cam.]  Ma- 
Itsc.  Ass.  50.  Ho  buono  in  mano,  Ma  una  carta  mi 
dà  perso  il  giuoco  E  a  arristiarla  vogl'andar  pian 
piano  [qui  figurai.).  |Val.]  Ros.  Sat.  i.  Enormi  stra- 
vaganze Alle  vicissitudini  d'un  osso  (i7  giuoco  de' 
dadi)  Il  nervo  arrisicar  delle  sostanze. 

Mess.  Cin.  son.  12.  n.  274.  (Gh.)  Chi  a  falsi 
sembianti  il  core  arrisca,  Vedendo  essere  amato  ,  e 
s'innamora.  Tanto  diletto  non  sente  in  quell'ora,  Che, 
appresso,  di  penar  più  non  languisca. 

2.  Arrischiare  una  battaglia,  un'impresa,  Prendere 
a  farla  con  risico. 

3.  Arrischiare  il  danno  stesso ,  Mettersi  a  risico 
di  patirlo;  non  com.  liucell.  V.  Tib.  12.  137.  (C) 
Arrisica  il  principe  con  impegni  non  necessari  la  di- 
minuzione del  proprio  rispetto. 

4.  Hifless.  riguardando  quasi  la  pers.  che  mette 
a  risico  tutta  se  stessa  ;  ed  è  proprio ,  in  quanto 
sottintende  nella  pers.  umana  la  spirituale  unità. 
Ar.  Fur.  38.  51 .  Porsi  incontra  ogni  di  per  te  s'ar- 
risca  A  qualunque  di  Francia  più  nome  bave  {ha). 
Bocc.  Nov.  69.  2.  (C)  Non  consiglierei  io  alcuno  che 
dietro  alle  pedate  di  colei...  s'arrischiasse  d'andare. 
Hed.  Ditir.  ^^.  {Man.)  [t.]  Magai.  Lett.  fam.  2. 
95.  Si  sarebbe  (S.  Francesco  di  Sates)  facilmente 
arrisicato  a  chiedergli  di  morire  d'un'infermità  lunga 
e  penosa.  [Val.]  Tansill.  Vendemm.  li.  Che,  s'alraa 
mai  d'entrarvi  s'arrischiava,  0  il  ponea  ratto  in  fuga 
0  '1  divorava. 

5.  Inatti  men  qravi.  Dell'allacciarsi,  del  dire. 
[Val.]  Cur.  Led.  'fam.  2.  79.  Perchè  non  ha  fatto 
studio  nel  toscanesimo,  non  mi  par  che  s'arrischi  di 
rispondervi.  =  Buon.  Fier.  2.  3.  8.  (C)  Oimè,  oh 
guarda  un  poco,  S'a  tempo  nostro  una  giovane  mai 
Si  sarebbe  arristiata  d'aprir  bocca!  [Cam.]  CeccA. 
Dissim.  5.  8.  r  sono  mandato  a  voi  ambasciadore  da 
Federigo,  il  quale  è  qua  in  casa ,  né  si  arrischia  a 
venir  a  pariarvi.  =i4r.  Fur.  44.  39.  (Gh.)  Sta  Bra- 
damante  tacita,  né  al  detto  Della  madre  s'arrisca  a 
contraddire. 

Non  solo,  dunque,  dove  c'è  risico,  ma  dovun- 
que richiedasi  ardire  e  coraggio,  [t.]  Arrischiarsi 
a  parlare  in  mezzo  a  gente  che  forse  ne  sa  più  di  voi 
[anche  qui  è  sottint.  un  risico  di  biasimo,  che  do- 
vrebbe anzi  essere  riguardato  come  il  più  grave  de' 
pericoli). 

6.  Del  giudizio ,  delTopinione  e  del  sentimento. 
Anguill.  Metam.  6.  12.  {Gh.\  Che  con  parole  inde- 
bite s'arrisca  Di  chiamarsi  agli  Dei  celesti  eguale. 

Bocc.  Nov.  27.  42.  (C)  Avanti  che  alcuna  s'ar- 
rischiasse a  credere  che  '1  fosse  desso,  [t.]  Certuni 
s'arrischiano  a  dubitare  asseverantemente  innanzi 
che  abbiano  esaminate  le  ragioni  del  dubbio ,  anzi 
sentendone  l'impossibiliti  nella  propria  coscienza  e 
esperienza  ;  e  con  pudore  d'ipocriti  ripetono:  Non  mi 
arrischio  a  pensare. 

7.  Coll'lnf.  senza  parile.  Cnnl.  Bell.  man.  56. 
[Gh.)  Io  non  m'arrisco  Posar. 

[t.]  Abbiam  veduto  Arrischiarsi  a  col  nome  e 
coll'lnf.  Ma  si  può  dire  Arrischiarsi  in  un'impresa, 
e  dice  piti  che  A. 

[t.]  Anche:  Arrischiarsi  con  uno,  cioè  a  aver 
che  fare  seco,  in  modo  e  amico  e  inimichevole  ;  ma 
allora  il  verbo  prende  uso  assol.,  come  negli  es.  seg. 

8.  Assol.  Petr.  son.  63.  (C)  Securo  non  sarò, 
bench'io  m'arrischi  Talora  ove  Amor  l'arco  tira... 
Bocc.  Nov.  Ì9.  16.  Avendo  udito  di  lei,  esser  così 
cruda  e  alpestra  intorno  a  quelle  novelle,  non  s'ar- 
rischiò. 

Chi  non  s'arrischia,  non  acquista.  (C) 
[t.]  Così  assol.  Bisogna  arrischiare.  —  Non  mi 
arrischio.  —  Non  v'arrischiate. 

9.  Nel  seg.  non  è  tanto  eli.  quanto  neutr.  assol. 
Cas.Lelt.Caraff.  93.  (GA.)  Credo  che  anche  S.  M. 
Cristianissima  non  possa  sperare  d'avere  mai  una 


porta  aperta  per  entrare  in  Italia,  come  aveva  ora  ; 
anzi  credo  che  S.  M.  se  l'abbia  serrata  per  sempre, 
perchè  niuno  vorrà  più  arrischiare  a  fidarsi,  acciocché 
non  intervenga  a  lui  quel  che  è  intervenuto  a  noi. 

10.  Arrisicare  ha  un  uso  suo  prop.  a  modo  d'im- 
pers.  [A. Con.]  A  chi  dicesse:  Badate  che  nuella  ra- 
gazza non  v'innamori  colla  sua  Jole,  rismnaerebbesi: 
Arrisica!  [In  senso  iron.,  come  dire:  Non  c'è  peri- 
colo.') [G.M.]  In  altri  luoghi  di  Tose,  e  segnatam. 
in  Firenze:  A  risico! 

ARR1SCHHTA.ME^TE.  [T.j  Avv.  In  modo  da  esporsi 
con  più  0  meno  ardimento  o  imprudenza  a  un  ri- 
sico, [t.]  Arrischiatamente  s'abbandonò  alla  fortuna, 
come  a  una  potestà  tutelare. 

ARRISCIIIATlSSlM.tMEME.  [T.]  Superi.  d'Anni- 
sciiiATAMENTE.  [t.J  fili  SÌ  feccro  da  ultimo  sentire 
come  rimorsi  le  aiUìcoltà  dell'impresa  in  cui  s'era  ar- 
rischiatissimamente messo. 

ARRISCIII.ITISSIHO.  |T.]  S'imer/.  d'AnmscniATO  ; 
in  quanto  osa  arrischiarsi.  Non  com.  [Cors.]  Bart. 
Uom.punt.  1.  iO.  196.  Uomo  forte  e  arrischiatissimo 
nelle  batUiglie. 

ARRISCHIATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'AnniscHlAnE. 
[t.|  Si  vantò  della  sorte  imprudentemente  arrischiala, 
quasiché  merito  suo  fos.se  l'esito  fortunato. — Gli  uo- 
mini non  vi  sapranno  grado  dell'onore  arrischiato  da 
voi  per  amore  loro  ;  e  con  la  imprudenza  o  debolezza 
vostra  la  propria  ingratitudine  scuseranno. 

A  modo  d'Agg.  (Cont.)  Pant.  Nav.  337.  Soc- 
correre gli  assediati  con  vascelli  arrischiati  ad  ogni  pe- 
ricolo, non  si  curando  anco  dì  perdersi  nella  spiaggia. 
Dell' Agg.  V.  gli  es.  in  Arrisicato. 

ARRISCHIATORE.  |T.]  S.  m.  verb.  rf'ARRlSCHIARE. 
[t.]  Arrischiatore  improvvido  delle  sorti  della  patria, 
non  per  anco  mature. 

ARRISCHIEVOLE.  [T.]  Che  più  o  meno  arditamente 
0  audacemente  arrischia  sé  ed  altri.  Dice  l'abito  ; 
Arrisicato  ancAe  Patto,  e  questo  può  suonare  più  bia- 
simo: ma  Arrischievole  non  ha  il  senso  iiitell.  notato 
nell'altro ,  di  Locuzione ,  Proposizione  arrisicata. 
Bocc.  Fiamm.  3.  52.  (C)  Credendo  a'  marinai  bu- 
giardi, e  arrischievoli  per  voglia  di  guadagnare,  sopra 
alcun  [un)  legno  si  mise.  Tac.  Ikiv,  Stor.  5.  369. 
Con  presenti  e  compassione  raunavano  aiuti  di  quelle 
genti  arrischievoli. 

ARttlSCIIlEVOLMEJiTE.  \l.']Avv.  d'ARRISCHIEVOLE. 
Non  dell'uso,  ma  chiaro  per  t'anal.  ;  e  dice  l'abito 
meglio  che  Arrischiatamente,  [t.]  Navigatori ,  per 
uso  ed  esempio,  arrischievolmente  animosi. 

ARRISCHIO.  IT.]  S.  m.  Rischio.  [Non  com.)  Bemb. 
Lett.  4.  2.  192.  [M.)  Stetti  poi  durando  in  questo 
pensiero  lungo  tempo,  con  quanto  arrischio  di  questa 
mia  misera  vita.  Iddio  il  sa.  [Non  del  Rischio,  ma 
dell'Atto  dell'arrischiare  cadrebbe  più  proprio,  se  già 
Arrischiamento  non  fosse  assai.) 

[G.M.]  Mettersi  all'arrischio.  Si  gettò  nel  fiume 
per  ripigliare  un  che  affogava,  e  si  mise  all'arrischio 
di  lasciarci  la  vita. 

[G.M.]  Assol.  Qualche  volta,  nei  casi  dubbi, 
bisogna  mettersi  all'arrischio. 

ARRISICARE.  [T.]  V.  Arrischiare. 

ARRISICATO  e  AURISCH1.4T0.  [T.J  Agg.  Che  va 
incontro  a  rischi  con  ardimento  e  anche  con  audacia. 
In  questo  senso  Arrisicato  è  in  Tose,  forse  più  com. 
di  Arrischiato.  Varch.  Stor.  10.  307.  [Man.)  Alcuni 
ancora  oggi  lo  riprendono,  chi  come  troppo  superbo... 
chi  come  troppo...  arrisicato  ne' pericoli.  Tac.  Dav. 
Ann.  14.  199.  Esser  quegli  mendico  però  arrisicato. 
[Val.]  Bart.  Cin.  i.  129.  Altri  anco  di  virtù 
più  arrischiata...  quello  appunto  [antro]  eleggono  ad 
abitare. 

2.  Non  della  pers.  o  di  cosa  che  riguardisi  quasi 
personificata,  ma  d'atti  e  pensieri  e  parole.  Segner. 
Crist.  Inslr.  1.  29.  [Man.)  Parve  sicuro  un  consi- 

flio  per  verità  troppo  arrisicato.  [Qui  aff.  Ardito.) 
'  3.  1.  2.  (C)  Solamente  il  considerare  quanto  sia 
diflìcile  una  tal  fuga,  non  dovrà  bastare  a  distogliere 
da  consiglio  tanto  arrischiato  chiunque  ritenga  in 
capo  un  grano  di  senno,  non  che  di  fede?  [Val.]  Bart. 
Simb.  471.  Allevano  quei  popoli  certa  non  so  quale 
specie  di  grandissimi  uccelli  di  forza  e  di  schiena  pos- 
sente a  portar  volando  per  l'aria  un  fanciullo...  terra 
terra,  com'erano  ammaestrali ,  e  più  o  men  allo  da 
essa,  secondo...  il  più  o  men  uso  di  quell'arrischiato 
esercizio. 

[t.J  Segnatam.  di  parola.  Locuzione,  Imagine, 
arrisicala ,  denota  l'ardire ,  in  quel  che  concerne  la 
bellezza  e  la  convenienza,  non  il  morale  sentimento 
e  la  pratica  della  vita.  C'è  delle  locuzioni  arrisicate, 
non  arrischiate  punto,  anzi  pensate  con  arte. 


3.  Per  cosa  che  in  sé  ha  rischi  di  difficoltà  grave, 
non  com.  Segner.  Crist.  Instr.  15.  31.  (C)  Li  no- 
stra salute  non  è  un  negozio  di  agevole  riuscita ,  i 
un  all'are  arduo  arrischiato. 

t  ARUISICHEVOLE.  [T.]  Agg.  Arrischievole.  La 
Cr.  senza  es. 

t  .4RKISISTERE.  V.  n.  ast.  Resistere.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  50.  E  non  è  mollo  meglio  in  questo  hrieve 
tempo  combattere  e  sudare,  affaticarsi  e  portare  e 
arrisistcre,  e  poi  eternalmcnle  godere?... 

tARRISSARE.  [T.]  V.  forse  anche  att.,  ma  Ves. 
è  di  rifless.  Fior.  Ital.  (C)  Due...  che  s'arrissavano. 
[La  stampa  rissavano.  [Man.)) 

t  ARRISTIARE.  [T.]  V.  a.  e  Neutr.  e  N.  rifless. 
Arrischiare,  commutando  il  pop.  tose,  per  dolcezza 
la  eh  m  t.  CeccA.  Dissim.  5.  8.  Ales.  Cas.  Lett. 
58.  (Man.)  Segn.  Stor.  7.  185.  Buon.  Fier.  2.  38. 

t  ARHITIRARE.  V.  a.  Ritirare,  Riscuotere;  detto  di 
danaro  o  sim.  (Fanf.)  Cron.  Strin.  124.  [M.)  Pro- 
caccio arritiravà  tutte  mie  pigioni,  si  di  Alcrcato  vec- 
chio, e  sì  di  drieto. 

1  ARRITORZOI.ATO.  Agg.  Voce  sospetta,  interpre- 
tata dal  Moreni  per  Attortigliato,  Attorcigliato,  Ir- 
suto. Fr.  Giord.  Pred.  1.  153.  [M.)  11  vestimento 
di  peli  di  cammello,  che  sono  fatti  come  peli  d'asino; 
ed  è  maraviglia  come  se  ne  potè  far  vestimento  :  do- 
veva essere  molto  arritorzolato. 

ARRIVABILE.  Agg.  com.  Da  .KnniVKRE.  Che  può 
arrivarsi.  Tesaiiro.  Berg.  [Mt.) 

ARRIVAMELO.  S.  m.  Da  Arrivare.  L'arrivare. 
Cap.  Impr.  prol.  (C)  Per  l'arrivamento  del  mirabile 
Volto  santo,  tutta  divenne  fedele. 

2.  //  Comparire,  Comparsa.  Albert.  2.  47.  (C) 
Facciamo  noi  grande  arrivamento,  acciocché  con  onore 
andiamo. 

ARRIVARE,  y.  a.  Dalla  prep.  A  e  da  Riva.  Aff.  al 
hit.  barb.  Adripare.  Condurre  e  accostare  alla  riva. 
[t.J  Prilli/.  Fed.  I.  Ad  naves  arrivandas.  =:  Dant. 
ìnf.  \  7.  (C)  E  quella  sozza  immagine  di  froda  Sen 
venne,  e  arrivò  la  testa  e  'I  busto.  Ma  in  sulla  riva 
non  trasse  la  coda.  Bui.  Ivi:  Arrivò,  cioè  pose  in 
su  la  ripa. 

2.  N.  ass.  detto  del  Trarre  la  nave  alla  riva. 
Prender  terra.  Approdare.  Barber.  Docum.  p.  268. 
V.  15.  (GA.)  Poi  che  sete  [siete'f  arrivati,  Aitate 
quc'  bagnati  [cioè  che  sono  in  imminente  pericolo  di 
naufragio).  E  pag.  271.  v.  22.  E  se  forse  occor- 
resse Che  in  alto  mar  rompesse.  Qui  ti  ricorda  e 
prendi  Di  ciò  che  dissi,  e  tendi  Arrivar  quanto  puoi  ; 
Se  non.  Dio  sia  co' tuoi.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib. 
5.  Di  non  fare  villania  né  oltraggio  alti  strangieri 
[stranieri),  li  quali  per  alcuno  justo  scontro  andas- 
sero ad  arrivare  alli  loro  reami. 

3.  [Camp.]  In  significazione  di  Starsi.  Posarsi 
alla  riva.  Dant.  Purg.  17.  Ed  eravamo  affissi  Pur 
come  nave  che  alla  piaggia  arriva  {cioè,  che  è  anco- 
rata alta  riva).  L'osservazione  è  del  Torelli.  —  .Af- 
Qssi  significa  Fermi;  e  quindi,  perché  regga  la 
similitudine,  è  forza  che  Arrivare  qui  valga  Starsi 
ferma  sull'ancora  presso  la  riva. 

[Cont.l  E  trasl.  Condurre  una  cosa  cos'i  che 
pervenqa  allo  stato  voluto.  Biring.  Pirot.Vl.  13.  Li 
darete  la  seconda,  e  cosi  la  terza  e  la  quarta  terra,  anzi 
tante  che  l'arrivale  alia  sua  conveniente  grossezza. 

4.  Per  Giungere,  Finire  il  cammino.  Pervenire 
al  luogo.  Condursi.  Dant.  Inf.  13.  (C)  Non  era 
ancor  di  là  Nesso  arrivalo.  E  1 4.  Dico  che  arri- 
vammo ad  una  landa.  E  24.  Per  ch'io  :  maestro,  fa 
che  tu  arrivi  Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo 
muro.  Petr.  Son.  73.  Da  se  stessa  fuggendo,  arriva 
in  parte  Che  fa  vendetta,  e  '1  suo  esilio  giocondo. 
Bocc.  Nov.  8.  3.  Arrivò  a  Genova  un  valente  uomo 
di  corte  e  costumalo.  Serd.  Galeot.  Marz.  dcd.  iM.) 
Questi  domò  tutta  l'Asia,  e  arrivò  sino  agli  ultimi 
termini  dell'Oceano,  [t.]  R.  buri.  83.  Chiunque  ci  ar- 
riva a  sua  magione  [del  Signore  d'un  castello  ch'é  in 
una  pianura).  [Cam.]  CeccA.  Assia.  1.  1.  Giù.  Se 
mio  padre,  mia  madre,  e  tutto  Firenze  appresso  fus- 
sino  arrivati  in  Pisa,  e'  non  mi  potevano  essi  tulli 
giovare.  Thouar.  R.  14.  Lì  arrivano  forestieri  a  tutto 
andare;  e  i  forestieri  non  hanno  il  granchio  al  bor- 
sellino. 

E  ass.  [T.]  Prov.  Tose.  112.  Altro  è  correre, 
altro  è  arrivare. 

[t.]  Prov.  Tose.  277.  Chi  prima  arriva,  prima 
macina  o  prima  alloggia.  (//  più  pronto  ha  van- 
taggio.) 

[M.F.l  Chi  primo  arriva  quello  guadagna.  (CAi  è 
il  primo  a  fare  checcJicssia ,  sta  di  meglio  degli  altri.) 
Vivo. 
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[t.}  Ass.  Prov.  Tose.  86.  La  pena  è  zoppa,  ma 
pure  arriva.  (Raro  antecedentem  scelestum  Deseruit 
pede  poena  claudo.  Orazio.) 

[t.]  La  toppa  non  arriva  al  rotto  {modo  proverò., 
di  cosa  insufficiente). 

[Cont.]  Dicesi  anche  di  cosa  incapace  di  moto, 
come  una  strada  che  arriva  sopra  una  piazza,  un 
pendio  che  monta  fino  ad  una  data  altezza,  una  canna 
che  arriva  in  un  vaso  o  va  fino  al  fondo  di  esso,  e 
sim.  Fmi.  Oh.  Fubbr.  i.  13.  S'erano  sbarrate  le 
strade  ch'arrivano  sopra  detta  piazza...  e  ci»  avesse 
sforzato  i  cancelli  v'era  ^ena  la  vita.  Biring.  Pirot. 
III.  3.  Si  fa  un  piano  ch'abbia  quattro  pendini  verso 
le  bande  di  fuori...  e  sotto  in  ogni  estremo  dove  ar- 
riva il  pendino  vi  si  fa  un  buchetto.  Bai.  Ant.  Er. 
26.  Da  questi  (fori)  partono  due  cannellette,  le  quali 
se  ne  passano  per  entro  il  Bacco,  arrivando  questa 
nel  tirso  e  quella  nel  bicchiere.  La.  13.  Nel  qual 
vaso  sarà  uno  scifone,  il  cui  braccio  più  corto  N  P 
arrivi  fino  al  fondo  del  vaso. 

5.  ArrlTare  uno,  ellitticam.  vale  Arrivare  a  rag- 
giungerlo. Alam.  Avarch.  22.  84.  (Gh.)  Tal  rifug- 
gendo quei  sull'altra  riva  Cercan  lievi  posar  l'afflitìo 
piede  ;  Ma  il  feroce  guerrier  prima  li  arriva,  Ch'e'sien 
montati  alla  più  asciutta  sede. 

[Cont.]  Pant.  Nav.  319.  Non  avendo  vento  per 
correre  a  vela,  aiutisi  con  i  remi,  facendo  con  le 
braccia  della  ciurma  quanto  sarà  possibile  per  arri- 
vare l'inimico  0  salvarsi. 

[t.]  Arrivare  uno  nel  corso. 

6.  (Val.J  Arrivare  sopra  uno.  Raggiungerlo.  Ar 
Fiir.  2.  13.  Com'egli  vide  il  viso  delicato  De  la  don- 
zella, che  sopra  gli  arriva... 

7.  [M.F.]  Arrivare  uno,  per  Colpire.  Cors.  Torr. 
9.  76.  Fu  sopra  'I  destro  gomito  arrivato  Da  uno  stri- 
dente impetuoso  telo. 

Vale  anche  Acchiapparlo,  Farlo  stare  a  segno. 
{Fanf.) 

8.  Fig.  [A.Con.j  Arrivare  uno.  Pareggiarlo  in 
alcuna  qualità  deli  animo  o  della  persona  o  dello 
stalo.  —  Teresa  non  arriva  Caterina  in  bellezza.  — 
(Giuseppe  non  arriva  Pietro  in  ingegno.  =:  Dav.  Perd. 
eloq.  403.  ediz.  Crusc.  {Gh.)  0  che  non  ci  siano  più 
quelli  ingegni,  se  noi  non  possiamo  arrivarli,  o  che 
noi  siamo  di  poco  giudizio,  se  non  ce  ne  cale.  [Val.] 
Ner.  Sammin.  6.  33.  E  s'era  cosi  bene  imprati- 
calo, Che  non  ha  chi  l'arrivi  in  chirurgia.  =  Segner. 
Mann.  Magy.  8.  4.  (.W.)  Quel  sunto  più  lambiccato, 
che  noi  più  volgarmente  chiamiamo  spirito  più  sutlile 
della  malvagità...,  perchè  appena  ritrovasi  chi  gli 
arrivi  (»  Demonii)  in  ordine  inganni.  E  Ag.  26.  3. 
Paragonati  anzi  a  quei  Santi,  i  quali  han  fatto  per 
Ilio  tanto  più  di  te,  e  vedrai  quanto  ti  resta  per  ar- 
rivarli nella  statura,  o  aiichc  per  assomigliarli. 

[t.|  Arrivare  al  uicrllu  d'uu  altro:  Pareggiarlo, 
0  poco  meno. 

9.  E  trasl.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  5.  31.  {M.) 
Se  ci  par  ch'ella  fuggaci  [la  salute  eterna)  andianle 
dietro,  arriviamola,  arrestiamola,  e  a  tutti  i  patti 
facciamo  sì  che  sia  nostra. 

10.  Arrivare  fhepfliè  sia.  Ellitticam.,  per  Arrivare 
a  toccarlo,  a  prenderlo,  a  poter  coijlierlo,  a  vii/Harlo. 
Ar.  Fur.  10.  105.  ediz.  mil.  Class,  itul.  \Ch.)  E 
(|ncl  Ii7  mastino)  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 
Ma  un  tratto  che  l'arrivi  (la  mosca),  appaga  il  tutto. 
Alam.  Avarch.  22.  102.  Poi  surge  in  piede  (l'orso), 
e,  le  nodose  braccia  Ambe  in  giro  menando,  quanti 
tmastini)  arriva,  0  latrando  feriti  a  terra  caccia,  0 
morti  stende  alla  nevosa  riva.  Alleg.  100.  (C)  Quegli 
adunque,  i  quali  spasiiiian  di  doglia  che  gli  altri  ar- 
rivan  in  questo  caso  i  lichi  in  vetta,... 

[t.]  Arrivare  coMa  mano  i  rami  d'un  albero. 

[t.J  Arrivasi  la  cosa  o  con  parte  del  corpo  pro- 
prio ,  0  per  mezzo  d'un  altro  corpo  :  arrivasi  a  un 
punto,  anche  senza  toccarlo  proprio,  ma  li  presso. 

1 1 .  [t.]  Arrivare,  quasi  trasl.  Dove  gli  occhi  non 
ci  arrivano. 

[t.]  Fig.  Red.  Osserv.  anim.  viv.  103.  Con 
l'acutezza  della  vista  possa  arrivare  colà  entro? 

12.  [t.)  Arrivare  uno,  metaf  Indovinare  i  suoi 
pensieri  e  i  suoi  difegni.  Non  occorre  che  tu  ti  na- 
sconda; i' t'arrivo. 

13.  [A. Con.]  Trasl.  Cogliere,  per  Vincere.  Prov. 
Tose.  102.  Le  donne  arrivano  i  pazzi  e  i  savi.  (Ma 
possono  iirrivarti  per  esser  vinte  vincendo.) 

14.  Arrivare  ad  nna  tosa  vale  Esser  tanto  grande, 
che  ella  s'a'i(iìun<jn  e  possa  pigliarsi.  Morg.  19.  77. 
(C)  Ma  perchè  i'  non  v'arrivo  colla  scala,  Morgante, 
e  tu  v'arrivi  senza  zoccoli,  E'converrà  che  stasera 
tu  smoccoli. 


13.  Arrivare  una  tosa  ^;er  Arrivare  a  conseguirla, 
a  raccoglierla.  Copp.  Rtm.  35.  (Gh.)  Gode  il  cultore, 
e  sé  felice  appella,  Che  delle  sue  fatiche  il  premio 
arriva. 

Ì6.  E  trasl.  in  modo  ellitt.  Intendere,  Compren- 
dere. Maini.  9.  3.  (C)  Ce  n'è  un'altra  ancor,  ch'io 
non  arrivo.  Che  è  quell'assalir  coll'armi  in  mano. 
Salvin.  Cas.  13.  (Mt.)  Certo  è  non  aver  egli  arrivato 
ciò  che  si  volessero  con  quelle  parole  :  de'  Sileni... 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Arrivare  ad  una 
cosa.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  197.  ediz.  Crus.  (Gh.) 
Ancorché  non  sempre  per  l'esperienza  s'arrivi  alla 
verità. 

Assol.  Non  ci  arrivo  {non  intendo).  [M.F.] 
Magai.  Leti.  Scient.  11.  Infm  qui,  senza  cercar  di 
professori,  ci  arrivano  anche  de' cavalieri. 

[t.]  Arrivarci,  colla  mente  a  intendere,  dice 
meno  d'Entrarci. 

17.  Esser  capace.  Da  tanto,  [t.]  Magai.  Notiz. 
Chim.  37.  Adombrazione  di  mente,  che  non  mi  la- 
sciava arrivare  a  concepire... 

18.  [t.]  Non  ci  arrivare.  Dicesi  di  qualunque  di- 
segno a  cui  l'uomo  sia  ineguale. 

19.  Per  Interpretare.  [Val.]  Segner.  Firm.  Slrad. 
1.  171.  Onde  noi,  perchè  fu  nascosto  (i7  foglio)  ad 
altri,  e  quindi  pendon  molte  notizie,  le  quali  difucil- 
mente  si  arriverebbono,  paleseremo  in  questo  luogo 
il  suo  contenuto. 

20.  E  detto  ass.  [A. Con.]  Significa  talora  Giun- 
gere collo  sguardo  a  vedere  una  cosa  lontana.  A 
vedere  l'ore  nella  meridiana  di  Palazzo  Vecchio  io 
non  ci  arrivo. 

21.  Per  Ottenere.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  190. 
Si  trovano  molti  che  non  vogliono,  uè  ardiscono  cor- 
reggere i  falli  degli  amici,  che  sono  in  prosperità, 
ma  stimano  la  felicità  assolutamente  inaccessibile,  e 
non  potervisi  arrivare  con  la  correzione. 

22.  E  per  modo  ellitt.  vale  Condurre.  Benv.  Ceti. 
Opusc.  (Ed.  del  Gamba,  p.  10.)  (Mt.)  E  perchè  egli 
benissimo  conosceva  di  non  potere  arrivarla  a  quella 
bellezza  e  virtù  del  nostro  Finiguerra,  pure... 

23.  [t.]  Dice  la  misura  senza  idea  diretta  di 
moto  0  azione.  La  figliuola  gli  arriva  fin  quasi  alla 
spalla. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  iii.  3.  E  questo  tal  muro 
avanti  si  dee  far  tanto  alto  quanto  l'operaio  fondi- 
tore vi  possa  facilmente  senza  suo  molto  incomodo 
arrivare. 

24.  [T.l  Di  cosa  che  prende  un  certo  spazio  o  no. 
Ross.  b.  Descr.  Appar.  Med.  46.  Con  roba  di  raso 
azzurro  scollata,  che  gli  arrivava  a  mezzo  la  gamba. 
E  48.  1  loro  calzari  di  lame  d'oro  con  ricamo  arri- 
van  loro  fino  al  collo  del  pie.  =  Da(.  Lepid.  p.  10. 
(Gh.)  Ma  pigliando  i  panni  e  trovando  eh*  e'  non  ar- 
rivano, entrarono  lutti  in  gran  timore  d'essere  en- 
fiati mediante  il  veleno... 

[t.]  In  questo  senso  anche  ass.  Arriva ,  Non 
arriva.  Lo  faremo  arrivare. 

25.  Per  estens.  [t.J  Prov.  Tose.  295.  Raglio 
d'asino  non  arrivò  mai  in  ciclo. 

26.  [t.|  Trasl.  La  mia  possibilità  non  arriva  a 
lauto.  —  La  mia  ambizione  non  arriva  fin  là;  diceva 
uno  che  voleva  non  essere  cavaliere.  —  Dite  piuttosto 
la  vostra  modestia. 

27.  [Camp.]  Arrivare  a  quel  termine,  per  Giun- 
gere allo  stesso  grado  di  qualità  e  sim.  Dant.  Par. 
31.  Le  facce  tutte  aveaii  di  fiamma  viva,  E  l'ali  d'oro; 
e  l'altro  tanto  bianco,  Che  nulla  neve  a  quel  termine 
arriva. 

28.  Detto  per  simil.  anche  delle  cose  che  son  ca- 
paci di  qualche  moto.  Red.  (Mt.)  Poco  questi  (n- 
medii)  possono  arrivare  all'interna  cavità  o  acetabolo. 

29.  Per  Venire,  Sopravvenire,  Sopraggiungere. 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  1.  2.  (.1/.)  Si  conceda  ad  un 
peccatore,  che  la  sua  morte  non  gli  arrivi  improv- 
visa, ma  che... 

30.  [t.]  Fig.  Dal.  Oraz.  1.  11  già  s'è  fuggito,  né 
più  s'incontra;  Vadesso  vola,  uè  può  tenersi;  il  poi 
sempre  viene,  ma  quando  arriva,  è  passato. 

31.  [t.]  Del  tempo,  e  di  chi  giunge  con  la  vita 
e  con  l  opera  fino  a  quello.  Arriva  l'inverno. 

T.l  Chi  arriva  al  1869,  ha  a  vederne  di  belle. 

T.j  Se  ci  arrivo!  (a  vivere,  o  ad  ottenere  l'in- 
tento). 

[Val.]  Alam.  Coltiv.  95.  II  molto  erboso  pian, 
ch'ha  troppo  umore ,  Come  arriva  il  settembre  ,  in 
primo  sia  Che  sopra  il  dorso  suo  porti  l'aratro. 

52.  Per  Recarsi,  Indursi.  Segn.  Pred,  3.  5.  (M.) 
Alfine  di  sostenere  alcuni  suoi  dileggiatori  pagani, 
arrivò  fiuo  a  struggete  i  sacri  calici. 


[t.]  Se  arrivo  ad  essere  cavaliere,  chi  ce  ne 
potrà  meco  ? 

33.  Esser  sufficiente.  Bastare,  [t.]  Galil.  Con- 
sideraz.  3.  Son  molti  gli  affetti  ai  quali  le  parole 
non  arrivano.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  107.  Musa,  se 
mai  di  te  mi  persuasi.  Prestami  Grazia  che  l'un 
verso  arrivi  Alla  grandezza  de'  seifuiti  casi. 

H.  Accadere,  Succedere.  Ovii.  Pist.  14.  (M.) 
Cosi  arrivi  a  chiunque  pensa  il  fatto  solamente  nel 
principio. 

[T.]  In  D.  (3.  24.)  ha  senso  d'Avvenire.  Di  lei 
parlare  è  buon  che  a  lui  arrivi  (è  buono  che  a  Dante 
avvenga  di  parlar  della  fede,  gliene  arrivi  occa- 
sione). In  questo  senso  M'è  arrivato,  l'udii  da  per- 
sone che  nèsapevano  di  francese,  né  bazzicavano  gente 
che  ne  sapesse.  M'è  capitalo  è  la  stessa  forma  e  fi- 
gura, tutta  italiana,  ma  più  fam.  Poi  nel  Capitare 
talvolta  è  più  del  suòito,  neW Accadere  del  casuale  e 
dell'infausto. 

SS.  F per  Conseguire,  Ottener  l'intento.  Sag.  nat. 
esp.  259.  (C)  Ma  con  tutto  questo  non  s'arrivò  mai 
a  veder  niente  di  più  di  quello  s'era  narrato. 

30.  [t.]  Trasl.  D'atti  in  cui  sia  qualche  eccesso 
0  inconveniente.  Prima  d'arrivare  a  certi  passi  che 
mettano  la  gente  alle  strette  di  romperla  all'atto  con 
noi,  bisogna  pensarci.  Eccola  che  sono  arrivali.  — 
E  arrivato  a  questo  di  vendere  per  la  dote  il  proprio 
figliuolo.  —  È  arrivato  a  dire. 

|G.M.]  Dove  siamo  arrivati!  {a  quali  termini, 
a  quali  condizioni).  —  Dove  si  arriva!  (a  quali  ec- 
cessi). Segner.  Crisi.  Instr.  1.  14.  Che  sarebbe  se 
'  padri  e  le  madri,  oltre  lo  scandalo  che  danno  indi- 
rettamente a'  figlinoli...  ne  aggiungessero  un  altro 
diretto,  spingendoli  al  male  con  le  parole  espresse?... 
Eppure  si  arriva  anche  a  questo  !  £  1 .  1 3.  Se  li  vo- 
lete riprendere  (i  figli),  ed  essi  bravano;  e  se  mo- 
strate loro  i  denti ,  arriveranno  fin  talvolta  a  menar 
le  mani. 

37.  [t.]  Arriva.  Modo  fam.  di  cosa  fatta  a  un 
tratto.  Arriva,  e  gli  da  un  pugno.  —  Arriva,  e  lo  bacia. 

[M.F.]  Con  costui  non  c'è  da  cavarla  pulita. 
Gli  arriva  e  picchia.  Cioè  picchia  addirittura.  Non 
sta  a  dir  niente:  fa  subito  di  fatto;  Arrivare  spiega 
la  prontezza  dell'azione. 

38.  Per  Riuscire.  [Cam.]  .Magai.  Leti.  Al.  Pari. 
1 .  25.  Esso  va  già  d'accordo,  che  iddio  ci  è,  nò  arrivan- 
dogli nuovo,  non  si  spericola  né  perde  tranquillità. 

[t.]  Fig.  Magai.  Noiiz.  Chim.  47.  Del  grano 
non  arrivano  a  saperne  far  pane,  quantunque  arri- 
vino a  farne  farina. 

39.  [Val.|  Pervenire,  Giungere.  Sagg.  Nat.  esp. 
1.  36.  Il  peso  del  liquore  solievato  arrivi  ad  ugua- 
gliare il  peso  dell'aria. 

40.  [Val.]  Emulare.  Mach.  Princ.  Cap.  6.  Se  la 
sua  virtù  non  v'arriva  (ad  andar  sulle  pedate 
de' grandi),  almi  no  ne  renda  qualche  odore. 

41.  Per  Toccare,  Appartenere.  Dant.  Par.  24. 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi  Per  la  verace 
fede,  a  gloriarla  Di  U:'ì  portar  è  buon  cli'a  lui  arrivi. 

42.  Arrivare  a  bene  vale  Succedere  prospera- 
mente con  esito  felice.  Beni.  Lett.  32.  (iU.)  Ne  scri- 
veremo tante  e  tante  (lettere)  che  un  gran  fatto  ne 
doverà  arrivare  a  bene. 

43.  Arrivar  Itene,  per  Arrivare  uno  felicemente  ad 
un  tal  luogo.  Bocc.  g.  2.  ».  2.  (Gh.)  Né  mi  par- 
rebbe il  di  ben  poter  andare,  uè  la  notte  vegnente 
ben  arrivare,  ch'io  non  l'avessi  la  mattina  detto. 

44.  Fig.  Arrivar  bene  ;)cr  Capitar  bene.  Uscire  a 
bene,  cioè  Arrivare  a  conseguir  il  fine  de'  suoi  desi- 
dera. Arrivare  ad  effettuar  l'aspettativa  di  checché 
sia.  Sacch.  Nov.  51.  t'.  i.  p.  210.  (Gh.)  E  'I  vizio 
della  gola  fa  li  uommi  molto  impronti,  ma  rade  volle 
se  ne  arriva  bene.  E  Nov.  211.  (Mt.)  Ancora  non 
mi  pare  che  certi  arrivassono  molto  bene  in  volere 
assaggiare  d'una  vivanda. 

45.  Arrivar  male.  Capitar  male.  Far  mala  fine. 
Incontrar  mala  ventura.  G.  V.  1.  15.  (M.)  Distrutta 
Troja,  i  Greci  si  partirò  dallo  assedio,  la  maggior 
parte  arrivare  male,  chi  per  fortuna  di  mare,  e  chi 
per  discordie  e  guerre  tra  loro.  Bete.  Vit.  Colomb. 
256.  E  'I  giovane  non  lenendo  ferma  la  buona  vo- 
lontà, male  arrivò.  Pand.  Gov.'Fiim.  31.  Chi  v'è 
impoverito:  chi  v'è  rimaso  solo;  chi  con  molla  infa- 
mia ne  fu  cacciato  :  tulli  male  arrivali. 

[t.]  Proti.  Tose.  84.  Chi  mal  naviga,  male  ar- 
riva. (La  colpa  conduce  a  mal  passo.)  E  289.  La 
gola  fa  arrivar  male  il  busto  (fa  capitar  male,  con  lo 
slomveo,  tutto  il  corpo.  Ma  qui  è  gioco  di  parole, 
perché  il  busto  non  arriva,  cioè  riesce  stretto  quando 
la  pancia  è  troppo  piena). 


ARRIVATA 
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ARROGANTE 


46.  ArrÌT»rea  un  tal  uumer»  o  ultra  quantità  vale 
Fare  e  compire  quel  tal  numero,  ecc.  Sttfn.  Star. 
14.  366.  (6)  Tallii  altri  fra  giovani  e  vecchi,  che  ar- 
rivarono... al  numero  di  più  di  sessanta,  a'quali 
tutti  fu  dato  hando  di  ribello. 

47.  Parlandosi  di  prezzo  che  altri  può  spendere 
tiel  comperar  checché  sia.  Buon.  Fier.  2.  "2. 10.  (M.) 
Di  queste  assai  copie  ci  son...,  E  dansi  a  tal  mer- 
cato, Che  vi  puote  arrivar  piccolo  e  grande. 

48.  K  detto  di  età.  Guicc.  Stor.  2.  134.  {M.) 
De'  quali  il  primogenito  non  arrivava  al  decimo  anno. 

49.  Arrirare  dove  i  topi  rodono  il  ferro.  V.  Topo. 
''        SO.  [Camp.]   Aver   buon    arriyare,  parlandosi  di 

luogo  marittimo,  ner  Aver  buon  fondo  per  appro- 
darvi. Quid.  Giud.  XV.  175.  Kcce  accendere  la  notte 
molli  fuoclii  nelle  montagne  lungo  il  mare,  per  mo- 
strare che  là  avesse  porto  e  buon  arrivare. 

{il.  [.4. Con.]  Non  arrivare  le  scale  d'uno  alle  flne- 
8tre  di  mi  altro  vuol  dire  che  tra  due  o  più  persone 
V  ha  disu/juai/lianza.  Quel  giovane  è  innamoralo 
della  tale  fanciulla  ;  ma  le  sue  scale  non  arrivano  alle 
finestre  di  lei.  Ovvero  :  Tu  mi  vorresti  compagno , 
ma  io  non  posso  mettermi  con  te  ;  le  mie  scale  non 
arrivano  alle  lue  finestre.  Ovvero:  Quanta  superbia! 
Le  mie  scale  non  arrivano  alle  tue  finestre. 

K2.  [M.F.]  Arrivarsi,  recipr.  Arrivare  a  toccarsi. 
Soder.  Tratl.  Vii.  179.  Acconciando  i  grappoli  in 
modo  che  l'uno  non  tocchi  l'altro,  e  legandoli  per  la 
punta  pel  grappolo,  perchè  s'allarghino  i  granelli,  e 
non  s'arrivino  1  un  l'altro.  E  Sa;/.  Nat.  Esper.  121. 
Acciocché  rigonfiate  le  fibre  per  inzuppamento  s'ar- 
rivino l'una  all'altra. 

83.  (Veter.)  [Valla.]  Arrivarsi,  Giur/nersi,  e  vol- 
garmente Fabbricare,  Fare  le  castagnelle,  o  Battere 
le  castagnette.  Si  dice  del  cavallo  che  al  passo  od 
al  trotto  batte  la  punta  dei  piedi  posteriori  contro  gli 
anteriori,  facendo  sentire  un  molesto  suono,  e  rima- 
nendo esposto  in  tal  modo  a  sferrarsi  ad  ogni  tratto. 

84.  [Val.]  A  moUH  nome.  Mach.  Stor.  6.  89. 
Convenne  pertanto  in  quella  città  dopo  l'arrivar  del 
Pontefice  tanta  gente,  che...  Alam.  Avarch.  i.  3. 
All'arrivar  del  quale  il  Re  famoso  Fé'  '1  consìglio 
adunare. 

AKKIVATA.  S.  f.  Da  ARRIVARE.  L'arrivare,  Ar- 
rivamento.  Stor.  Eur.  6.  144.  [M.)  E  Lodovico  fatto 
prigione,  fu  menato  dentro  in  Roano;  donde  all'ar- 
rivata di  Araldo  era  slata  cacciata  tutta  la  guardia 
che  egli  stesso  vi  aveva  posta.  Giov.  Geli.  Vtt.  Alf. 
66.  Furono  confermati  e  posati  gli  animi  di  ciascuno 
all'airivata  di  una  bellissima  banda  di  cavai  leggeri. 
[Val.]  Mach.  Stor.  8.  169.  Due  giorni  dopo  l'arri- 
vata sua  si  pubblicò  l'accordo. 

2.  E  fig.  Stor.  Eur.  3.  70.  (M.)  Per  farne  cono- 
scere quanto  siano  belle  le  occasioni,  e  quanto  elle 
fugghìiio  via  volando  senza  ritegno  alcuno,  se  nella 
prima  arrivata  loro  non  son  prese  da  chi  le  attende. 

ARRIVATO.  Pari,  riass.  e  Agg.  Da  Arrivare. 

2.  1  Per  Giunto  alla  riva.  [Camp.]  Aquil.  ili.  47. 
Quando  la  gente  di  Cesare  vidono  queste  navi  così 
arrivate,  si  procacciare  di  ritenerle  a  fona. 

3.  [Camp.]  t  Insignif.  di  Gettato  alla  riva.  Aquil. 
II.  24.  Ti  conviene  sotterrare  un  tuo  compagno,  che 
annegò  in  mare,  e  lo  suo  corpo  fu  arrivato  a  questa 
riva. 

4.  Per  semplicemente  Giunto,  Pervenuto.  Segn. 
Stor.  14.  370.  (C)  Acciocché  la  retroguardia  fosse 
almeno  arrivata  a  pigliare  gli  alloggiamenti,  innanzi 
che  il  nemico  avesse  spiata  la  loro  partita.  £  15.  384. 
Costui  essendo  quasi  arrivato  a'  voti  che  gli  basta- 
vano, fu  impedito  a  quel  grado,... 

8.  |Val.|  Colle  parole  Rene,  Male,  Peggio,  ecc. 
precedenti,  unite  o  no,  vale  lo' stesso  che  Benarri- 
vato,  Malarrivato,  Più  sventurato,  ecc.  Mach.  Com. 
1.1.  Egli  non  fu  giammai  femmina  peggio  arrivata 
di  me.  E  \.  3.  Ben  fui  male  arrivata,  che  i  miei 
zii  per  miseria  mi  dcssino  a  questo  vecchio. 
[t.]  Mal  arrivalo  di  fortuna. 
[t.]  Prov.  Tose.  108.  Cavalier  mal  arrivato , 
Vecchia  carta  va  cercando. 

6.  [t.]  S(i/m/o  erf  augurio.  Bene  arrivato.  E  da 
viaggio,  e  anco  da  più  vicino.  [G.M.]  Dare  il  bene 
arrivalo  ad  alcuno:  a  modo  di  Sost.  come  11  ben  tor- 
nato, e  sim. 

[t.]  F.  fìusp.  in  P.  Ari.  156.  Li  diavolin  con 
iuGnite  bucce  Vi  dien  saluto  di  ben  arrivati. 
[t.]  Anco  di  cosa. 

7.  Arrivato  per  Colto,  Colpito.  Dat.  Lepid.  48. 

SGh.)  Onde  tutti  tiravano...,  e  coglievanlo  di  botto,... 
1  Prete  Vecchio  che  si  vide  arrivato,  pensò  al  modo 
di  ricattarsi. 


8.  E  fig.  [Tor.]  Dat.  Lep.  122.  Egli  accorgendosi 
della  bella,  cominciò  a  proporre  il  caso  in  termine  no- 
minando l'Auditore  medesimo ,  che  volesse  far  la 
procura  in  lui  a  trattare,  e  consumare  il  matrimonio 
colla  signora  tale,  e  per  esempio  nominò  la  moglie 
dell'Auditore,  il  quale  vedendosi  arrivato,  disse,  che 
non  occorreva  altro. 

i  ARUIVESCIARE.  [T.]  V.  a.  (Fanf.)  Forma  pleb. 
Arrovesciare. 

ARRIVO.  Part.  pass.  Da  Arrivare,  [t.]  Scorcio 
di  Arrivato.  Usasi  nelle  campagne.  lì.  buri.  59.  Che 
altre  volte  io  son  arrivo  quie  {qui). 

ARRIVO.  S.  m.  Da  Arrivare.  L'arrivare,  [t.]  Pro- 
priam.  del  giungere  al  luogo  destinato,  rome  barca 
alla  riva.  Onde  la  voce  d'augurio:  Felice  arrivo. 

2.  [t.)  Notansi  gli  arrivi  e  le  partenze  di  barche 
e  persone  ;  e  quindi  anco  di  viaggi  per  terra. 

Salv.  Granch.  1.  1.  (C)  tosto  arete  Lettere 
dell'arrivo  di  Fortunio.  Segner.  Pred.  10.  9.  (.1/.) 
Alla  nuova  del  vostro  arrivo,  tulli  i  Beati  verranno 
subito  a  gara  per  incontrarvi,  [t.]  Fag.  Comm.  5. 
72.  Al  mio  arrivo  ne  vidi  pur  quattro  (de.'  cavalli) 
abbeverarsi  ad  un  fonte. 

1  ARRIZZARE.  V.  a.  Levar  su.  Alzare;  e  dicesi 
propriamente  del  pelo  e  de'  capelli.  Lai.  Arrigcre. 
Vive  in  alcuni  dial.  tose.  Tass.  Ger.  14.  73.  (C)  E 
cinghiali  arrizzar  l'aspre  lor  terga. 

2.  N.  pass,  e  per  estens.  Saivin.  Georg.  Lib.  1. 
(iV.)  Quando  mai  Messe  di  spighe  s'arrizzò  ne' campi? 

ARRIZZATO.  Agg.  [Coni.)  fn/.  Voc.  Arrizzati  pezzi. 
Legati  che  non  dieno  in  dietro. 

i  Anno.  Lo  slesso  che  Arri.  (C) 

t  ARROBATORE.  S.  m.  Rubatore.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  Lib.  32. 

ARROBBIARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  Tignere  coWerba 
rabbia.  (Fanf.) 

ARROCARE.  V.  n.  Da  Roco  per  Rauco.  Diventar 
rauco,  Affiocare  per  raucedine.  (G.M.]  Com.  Arro- 
chire. r=  Quist.  Filos.  C.  S.  (C)  Se  'I  lupo  si  guarda 
innanzi  all'uomo,  che  l'uomo  ad  esso,  gridando  l'uo- 
mo, incontanente  afiloca,  ovvero  arreca. 

ARROGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arrogare. 
[G.M.]  Com.  Arrochito.  .—  But.  (C)  E  rendole  io 
(Dante)  a  lui  ch'era  già  fioco,  cioè  arrocato.  [Cors.J 
Pallav.  Stor.  Conc.  9.  12.  2.  Stava  tanto  arrocato 
per  la  stemperanza  della  stagione,  che  non  polca  for- 
mar suono  di  voce. 

•  ARROCCARE.  V.  a.  DaT{occ\, pronunziata  questa 
voce  con  l'O  chiuso,  noto  strumento  da  filare.  Met- 
tere in  sulla  rocca  quella  materia  che  si  vuol  filare. 
But.  Purg.  25.  2.  (C)  Si  dice  filare  lo  lino  che  Clolo 
arrocca  per  ciascheduno. 

[t.)  Arroccare,  non  com.  Appennecchiare  e  In- 
conocchiare, due  modi  di  Arroccare. 

ARROCCARE.  V.  a.  Da  Rocco,  Pezzo  da  scacchi. 
T.  del  giuoco  degli  scacchi.  Porre  il  rocco  (che  og- 
gidì chiamiamo  la  torre)  appresso  al  re,  e  far  pas- 
sare il  re  dall'altra  parte  a  fianco  del  rocco.  Co- 
lomb.  Opus.  4.  232.  (Gh.)  Arroccare  il  re  vale 
Coprirlo  con  un  rocco  ;  il  che  si  fa  trasportando  il  re 
verso  l'uno  o  l'altro  degli  angoli  dello  scacchiere,  e 
coprendolo  con  quello  dei  due  rocchi  che  si  trova  dal 
lato  dove  il  giocator  lo  trasporta.  E  4.  249.  Il  gio- 
catore... arroccherà  il  suore  tosto  che  gli  convenga. 

ARROCCHIARE.  V.  a.  Da  Rocchio.  Far  rocchi, 
Ridurre  in  rocchi.  Dav.  Oraz.  gen.  delib.  350.  (C) 
Tolsero  forse  l'albero  di  una  Galeazza  di  Vincgia,  o 
del  Bucentorio,  o  della  Caracca  di  Rodi,  e  sì  l'arroc- 
cliiafo,  e  fecerne  queste  girelle. 

[M.F.l  Arrocchiare  nel  proprio  è  quello  che  de- 
finisce il  Gherardini  nel  suo  Supplemento;  ma  l'uso 
nostro  lo  ha  solo  nel  fig.,  dacché  nel  proprio  si  di- 
rebbe solo  Far  rocchi. 

2.  [Gar.]  Arrocchiare  un  pezzo  di  cuojo,  cioè  Av- 
volgerlo a  cartoccio. 

3.  Trasl.  N.  ass.  [T.l  Operare  in  furia,  e  senza 
considerazione  ;  come  chi  fa  d'una  materia  rocchi 
informi. 

Varch.  Ercol.  44.  (C)  Quando  alcuno  in  favel- 
lando dice  cose  grandi,  impossibili,  e  non  verisimili, 
se  fa  ciò  senza  cattivo  fine,  s'usa  dire  :  egli  lancia  o 
scaglia  0  sbalestra,  o  strafalcia  o  arrocchia.  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  Io  so  ch'io  mi  avviluppo,  e  ch'io 
arrocchio.  Car.  Commen.  112.  (Gh.)  D'onde  si  cava 
che  Mosè  sta  sempre  in  cervello,  E  Omero  qualche 
volta  arrocchia. 

4 .  Per  Carpire  bruscamente  o  Pigliare  checches- 
sia a  proprio  uso,  senza  punto  considerare  se  e'  ne 
meriti  il  pregio,  e  stando  contento  all'apparenza. 
Alt.  Alleg.  255.  (C)  I  buoni  autori  gU  uni  eoa 


discrizion  grandissima  vcggendo,  quasi  pc'  coltivali 
e  fra  le  porche  stannosi,  non  come  gli  altri,  i  quali 
ogni  vile  scarlafaccio  arrocchiando,  quasi  delle  fra- 
sche e  del  selvatico  si  pascono. 

5.  Arrocchiare  nna  causa.  Fig.  Trattarla  senza 
ordine  e  senza  considerazione  e  in  fretta,  quasi  come 
si  usa  nel  farei  rocchi  della  salsiccia.  Buon.  Fier. 
1 .  1 .  2.  (C)  Ch'io  non  vo'chc,  le  cause  abbreviando..., 
siccome  il  volgo  Usa  di  dir,  s'arrocchino. 

6.  N.pass.  colla partic. pronominale  non  espressa. 
Gettarsi  a  far  checchessia ,  o  Intraprendere  a  far 
checchessia  alla  disperala,  alla  dirotta.  S.  B.  in 
Rim.  buri.  44.  (Gh.)  lo  ho  visto  talor  che  si  dimena 
L'iia  fantesca,  o  la  padrona  arrocchia  A  menar  fava 
la  sera  per  cena. 

Alt.  Arrocchiare  una  lezione,  un  lavoro. 

ARROCCIIIOVE.  S.  m.  [t.]  C/te  arrocchia,  nel  senso 
del  §  3.  Tu  se'  pure  il  grande  arrocchione!  —  Le- 
gnajuolo ,  Scultore  arrocchione  !  —  Gli  è  un  arroc- 
chione. 

ARROCIIIMEMO.  [T.j  S.  m.  [G.M.]  L'arrochire. 
Per  il  mollo  gridare  gli  è  venuto  l'arrochimento.  — 
I  riscontri  dell'aria  producono  gli  arrochimenli. 

[G.M.]  Arrochimcnlo  della  voce.  Non  direbbesi 
in  altro  modo.  Rocaggine  è  più  prolungalo,  e  può 
essere  naturale  difetto,  ed  è  più  spiacevole. 

ARROCHIRE.  V.  neut.  [T.j  Più  com.  che  Arrocare. 
—  Lastr.  Agric.  2.  176.  (Gh.)  Molte  pecore  muo- 
jono,  dando  il  sogno  con  arrochire  la  voce  naturale. 
[t.]  L'uomo  per  catarro  arrochisce. 
[t.]  Alt.  Il  troppo  gridare  lo  ha  arrochito. 

ARROCHITO.  Part.  pass,  e  A(jg.  Da  ARROCHIRE. 
Divenuto  rauco,  e  Che  è  roco.  tagiuol.  Com.  1.  54. 
(Gh.)  Io  gli  ho  parlato  tanto,  ch'i' sono  arrochito. 

ARROtiAMACClO.  IT.]  Agg.  (f  Arrogante.  Anche 
come  Sost.  Segner.  Pred.  Poi.  Ap.  5.  3.  (Man.) 
Per  non  avere  a  cozzare  solennemente  con  un  arro- 
gantaccio.  [Cam.]  CeccA.  Com.  1.  558.  A  questo  ar- 
roganlaccio  di  Michea. 

ARROGANTARE.  (T.)  V.  neutr.  Far  l'arrogante; 
vive  in  qualche  dialetto,  [t.]  L'arrogantare  non  è  il 
più  vantaggioso  mezzo  d'arrogarc  a  sé  autorità. 

2.  Alt.  non  com.,  ma  non  senza  efficacia.  Far. 
Esop.  M.  131.  (Man.)  Ninno,  perchè  (/)er  quanto)  sia 
in  islato  di  gran  potenza,  prenda  ardire  di  villaneggiare 
e  arrogantare  i  miseri  e  i  piccolini  e  averli  a  niente. 

ARROGANTE.  [T.]  Agg.  Chevuoleper  sé  più  stima, 
più  diritti,  più  averi  che  e' non  merita,  o,  se  li  me- 
rita, li  chiede  e  prende  e  ma  in  modo  non  convene- 
vole. Il  Tracolante  é  tale  per  l'opinione  smodata 
che  egli  ha  in  suo  pensiero  di  sé  (ultra  cogitai).  C'è 
degli  arroganti  nelle  maniere,  ma  per  altro  che  per 
tracotanza:  e  c'è  de'  tracotanti  avveduti  che  sanno 
raltenersi  dalle  arroganze  improvide.  G.  V.  11. 
3.  16.  (Man.)  Se  per  avventura  alcuno  svergognato 
0  arrogante  presumesse  di  storcersi  contro  all'opera 
dell'eterno  artefice.  Pass.  235.  Il  di  dell'avvenimento 
di  Dio  al  giudizio  sarà  sopra  ogni  superbo  altiero  o 
arrogante;  e  sarà  umiliato  e  abbattuto.  (Altiero,  come 
meno,  non  andava  collocato  tra'  due;  se  tion  si  dica 
che  alterezza  e  arroganza  sono  due  modi  del  signifi- 
care la  superbia,  il  secondo  più  grave  mollo.)  Varch. 
Ercol.  497.  Biasimava  il  Bembo ,  chiamandolo  ora 
invidioso,  ora  arrogante,  ora  presuntuoso.  (Nel  Pre- 
sumere é  il  Prendere  oltre  il  debito;  quindi  più  che 
Arrogare.)  Dani.  Purg.ìi.  L'antico  sangue  e  l'opere 
leggiadre  De'  miei  maggior  mi  fèr  si  arrogante  Che 
non  pensando  alla  comune  madre  (la  terra,  del  cui 
fango,  e  forse  del  più  sudicio,  sono  impastati  i  ba- 
roni). Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto,  tanto  avanle  ch'i' 
ne  morii,  [t.]  Non  paresse  arrogante  nel  rapire  a  sé 
il  favore  del  popolo.  Ces.  — Adulatore  de' maggiori, 
ai  minori  arrogante,  dilTicile  tra'  suoi  pari.  Tac. 

2.  Segnatnm.  di  parole,  [t.]  Dav.  Tac.  Ann. 
volg.  1.  107.  Abborri  l'arrogante  proposta  e  quei 
nuovi  letteroni  d'oro. 

[t.]  Consiglio  arrogante  :  di  chi  pretende  e  atten- 
zione e  rispetto  e  autorità.  =  Alleg.  176.  (Man.) 
Non  mi  conosco  un  di  que"  bacalaron'  vellutati  di  ma- 
gnifica presenza,  e  chiacchiera  arrogante.  Fir.  As. 
280.  Con  voce  arrogante  e' domandò  il  mio  padrone, 
dove  egli  menasse  così  vóto  quell'asinelio. 

3.  Dealiatti.  [t.]  Aria,  Maniere  arroganti.  —Oc- 
chiate, Gesti.  Però  della  donna  rado  o  mai  si  dice 
Arrogante,  anco  quand'é  sfacciala,  perché  il  senso 
della  convenienza  in  lei  sempre  è  più  retto,  anco 
scaduta  che  sia. 


Minaccioso  e  arrogante,  Cic. 
Arrogante  accoglienza,  Oros. 
Inezia  arrogante.  Quintil. 


ARROGANTE 


— (  623  )— 


ARROGERE 


ARROGANTE.  [T.]  Pari.  pres.  d'ARROGARE,  nel 
senso  aff.  a  Adottare,  V.  il  |  9  di  Arrogare.  Pallav. 
Stil.  i79.  {Man.)  Quasi  figliuoli  arrogati  come  par- 
lano i  Giuristi,  lasciarono  il  casato  natio,  e  passa- 
rono pienamente  nella  famiglia  dell'arrogante. 

ARROGAMELLO.  [T.l  Dini.  con  dispr.  d'ARRO- 
GANTE.  Non  sempre  dell'età  giovane,  ma  anco  della 
debolezza  impertinente  e  della  meschinità,  [t.]  Pro- 
fessorelli  arrogantelli .  che,  per  diventare  apostoli 
della  bestemmia,  aspettarono  l'impunità,  e  il  martirio 
della  mesata. 

ARROGAMEMEME.  [T.]  Avv.  d'ARROGANTE.  [t.] 
Sansov.  Conc.  Polii.  Acquista  somma  lode  colui, 
che  essendo  ricco  non  aspira  a  signoria,  che  non  è 
insolente  per  i  suoi  danari,  che  non  si  prepone  agli 
altri  arrogantemente,  e  che  fa  di  maniera  ch'altri 
giudichi  che  l'abbondanza  delle  cose  gli  abbia  dato 
materia  d'esser  modesto  non  altiero. 

T.l  Arrogantemente  portarsi,  Operare. 
T.   Arrogantemente  richiedere,  Cic. 
T.  Arrogantemente  ambizioso  ;  anche  Arrogan- 
temente modesto  ,   quando  ostentasi  la  modestia  e 
moderazione  propria  per  soverchiare  altrui. 

[t.]  Presuntuosamente  e  arrogantemente  par- 
lare. Sidon.  =  G.  V.  10.  32.  1.  (C)  Rispuose  ar- 
rogantemente. Mor.  S.  Greg.  Arrogantemente  ne 
gonliano. 

ARROGANTIXO.  [T.]  Dim.  dispr.  d'ARROGANTE, 
quasi  soprannome  in  Gian.  Munnett.  Frot.;  non 
lom.,  onde  poi  Rogantino. 

ARR0GA.MISS1JIAME.\TE.  [T.]  Superi.  d'ARROGAN- 
TEMENTE.  [t.  ]  Arrogantissimamente  presumere, 
Oros. 

ARROGANTISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ARROGANTE.  [t.J 
Zelo  arrogantissimo. 

ARROGA.\TO.\E.  [T.]  Acer,  con  dispr.  d'ARRO- 
GANTE ,  e  come  Sost.  Morg.  2i.  49.  (C)  Superbo, 
arroganton,  bestiale  e  matto,  io  ti  farò,  quel  che  tu 
cerchi.  Cirif.  Calv.  1.  31.  Un  altro  arroganton  su- 
perbo altiero.  Ch'era  re  delle  gatte.  (Altiero  non  è 
hen  collocato  da  alt.) 

ARROGA\TlCCIACCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  d'ARRO- 
GANTE, quasi  sempre  di  pers.  Dice  la  meschinità  nel- 
Tuudacia  e  nella  goffaqqine. 

ARROGA.\Tl'CCIO.  [T.]  Dim.  d'ARROGANTE  con 
Dispr.  la  Cr.  alla  voce  Saccentino.  [t.]  l'Arro- 
gantuccio  è  meno  petulante  deW'Arrogantello.  Ma 
applicasi  a  tutte  le  età.  C'è  de'  barbuti  e  barbogi 
arrogantucci. 

[t.]  Risposta  arrogantuccia. —  Maniere,  Fare. 
(Arrogantcllo  non  si  direbbe  che  della  pers.) 

ARROCA.VTIZZO.  [T.]  Dim.  con  Dispr.  d'ARRO- 
GANTE. Non  com.,  ma  di  senso  men  grave  che  Ano- 
gantuccio  ;  e  con  meno  petulanza  di  Arrogantcllo,  al 
quale  s'accosta  per  quel  che  concerne  la  poca  età  o 
ti  poco  vigore.  Magai.  Lett.  dilett.  p.  75.  (Gh.) 
Superhuzzo  arrogantuzzo  che  tu  se'  t 

ARRUGA.\ZA.  [T.]  S.  f.  Opinione  del  proprio  me- 
rito arditamente  dimostrata,  con  desiderio  di  cosa 
che  vada  oltre  al  proprio  merito;  o  Pretesa  di  cose 
che  non  vi  spettano;  o  un  Manifestare  iproprii  sen- 
timenti, di  qualunque  genere  siano,  tale  che  dimo- 
stra essere  da  voi  non  solo  desiderata,  ma  richiesta 
l'attenzione  eia  riverenza.  Ir.]  Cic.  Vana  arroganza. 
—  Grave,  Intollerabile.  —  Stolta,  Sfacciata.  Ma  non 
ogni  arroganza  è  sfacciata,  ne  ogni  sfacciataggine 
è  arroganza.  L'Arroganza  è  provocatrice,  ma  meno 
della  Burbanza;  la  quale  può  essere^utta  ne' segni 
esteriori  senza  richiedere  e  prendere.  Dall'arroganza 
odio  ;  dall'insolenza  arroganza,  Cic.  Può  /'Arroganza 
non  insolentire,  ma  richiedere  l'indebito  con  perti- 
nacia tranquilla  e  troppo  uguale  a  se  stessa  ;  può 
/'Insolenza  de'  leggeri  e  de'  deboli  essere  non  arro- 
gante, perché  disperati  d'ogni  vantaggio.  Poi  /'Inso- 
lenza è  sempre  He'  modi,  l'altra  nel  sentimento  altresì. 
La  superbia  è  madre  dell'arroganza;  ma  la  superbia 
ambiziosa  sa  dall'arroganza  astenersi.  Cic.  Superhiam 
fastidium  arrogantiamque  fugiamus.  Imperfette,  ma 
non  false,  le  due  def.  seg.  Ott.  Com.  uant.  Inf.  8. 
32.  (C)  Arroganza  un  gonfiamento  d'animo  in  ripu- 
tarsi più  degno  e  maggiore  ch'e'  non  è  :  e  per  questo 
non  rende  debita  reverenza  a  Dio.  Pass.  221 .  Ar- 
roganza per  la  quale  l'uomo  si  tiene  e  si  crede  esser 
maggiore  e  migliore  che  gli  altri,  [t.]  Bern.  Ori.  8. 
5.  L'arroganza,  e  la  prosunzione  La  quale  Iddio  ha 
sempre  abbominata.  Prov.  Tose.  252.  Abbondanza 
è  vicina  d'arroganza.  —  L'abbondanza  foriera  è  d'ar- 
roganza. (Non  solo  la  ricchezza,  ma  ogni  agevolezza 
e  copia  di  beni.) 

G.  V.  6.  3.  1.  (C)  Cosi  si  mostrò  per  divino 


giudicio,  che  i  Pisani  avcssono  quella  disciplina  per 
la  loro  arroganza  e  ingratitudine.  Mor.  S.  Greg.  In 
questa  quarta  specie  d'arroganza  spesso  trascorre 
l'animo  dell'uomo.  Serm.  S.  Agost.  Non  si  conviene 
a  noi  che  siamo  nel  diserto,  usciti  del  mondo,  avere 
arroganza.  [Cain.J  Adr.  Plut.  Op.  1.95.  Deh!  cessa 
ormai  d'usar  quest'arroganza.  Che  a  tua  persona  ben 
si  disconviene,  [t.]  Ces.  Arrogantia  uti.  =  Morg. 
10.  33.  (C)  Io  vo' vedere  Chi  è  costui  e' ha  in  sé 
tanta  arroganza. 

[t.]  Se  ogni  arroganza  è  odiosa,  quella  dell'in- 
gegno e  della  eloquenza  è  peggio  di  tutte  molesta, 
Cie.  Arroganter  preiudicare  aliquid,  et  ad  arbitrium 
suum  revocare.  —  Arroganza  nel  voler  insegnare 
cose  maggiori  di  sé,  Cic. 

't.]  Discorso  pieno  d'arroganza.  —  Lodare  l'o- 
pera propria  senza  arroganza,  Cic. 

T.J  Cedere  all'altrui  arroganza,  Liv. 

T.)  Scemare  l'arroganza,  Deporla,  Cic. 
ARROGARE.  [T.]  V.  a.  Richiedere  ciò  che  non  è 
a  voi  dovuto,  o  più  di  quello  che  a  voi  sia  dovuto  ; 
crederlo  debito  a  sé,  ojar  le  viste  di  crederlo.  Il  lat. 
Rogare  è  sovente  un  Richiedere  ora  solenne,  or  con 
istanza,  volendo  risposta  o  di  fatto  o  di  parola  :  e 
la  parola  può  essere  fatto  e  più. 

[t.J  Gli  è  dunque  piii  dell'Attribuire,  che  di  per 
sé  ha  senso  migliore,  lo  a  te  attribuisco  tanto  quanto 
arrogo  forse  a  me  stesso.  Cic. 

[t.]  Il  più  sovente  Arrogare  a  sé  o  Arrogarsi , 
che  qui  non  è  Rifless.  Cic.  Id  tu  tihi  arrogas.  =: 
Guicc.  Stor.  16.  786.  (Man.)  Quanto  uiù  si  arro- 
gano e  attribuiscono  a  se  medesimi.  —  //  Presumere 
concerne  piuttosto  il  giudizio  che  fa  l'uomo  del  pro- 
prio merito  e  delle  forze;  il  quul  giudizio,  ancorché 
ecceda  il  giusto  e  troppo  tragga  con  sé  l'arroganza, 
può  astenersene  o  almeno  dissimularla  o  raltenerla. 
Cos't  il  Pretendere  che  riguarda  non  tanto  il  giu- 
dizio di  sé,  quanto  il  volere  un  vantaggio  che  non 
ci  spetti,  mettendo  innanzi  titoli  insufficienti  e  dando 
a  quelli  peso  soverchio,  può  essere  un  mezzo  dell'Ar- 
rogarsi, un  segno  dell'arroganza,  ma  può  farsi  con 
atti  meno  sconvenienti  e  meno  importuni. 

L'uomo  s'arroga  qualcosa  anco  con  parole  e 
altri  segni  ;  onde  il  modo  del  pop.  tose.  Rugare , 
Richiedere  con  impronta  querela.  E  cos'i  diciamo 
Arrogarsi  di  metter  bocca  in  cosa  che  a  noi  non 
s'aspetti.  Ma  il  più  sovente  si  esercita  per  via  di 
fatti,  anco  violenti.  Se  non  che  il  violento  che  più 
s'arroga,  non  sempre  lo  fa  con  modi  arroganti  ;  e 
lascia  al  debole  l'andare  marchiato  di  questo  bia- 
simo, perché  sempre  gli  stracci  vanno  all'aria. 

2.  Dell' anogarsi potere  e  autorità.  Segner.  Pred. 
3.  4.  (Man.)  Come  non  rimettete  ogni  vostra  causa 
nelle  sue  mani  (di  Dio)  ed  essendo  voi  vassalli  vilis- 
simi,  vi  volete  a.Togare  l'autorità  del  padrone  sovrano? 
E  altrove,  [t.]  Arrogarsi  l'amministrazione  d'un 
principato  vacante.  Gi«cc.  Op.  Ined.  Non  abbiano 
(li  patrizi)  la  potestà  assoluta  di  tutte  le  cose  pub- 
bliche, acciocché  non  si  arroghino  troppa  autorità. 
[Cam.J  Salvin.  Disc.  2.  li.  Né  sopra  gli  idioti  o 
sopra  altri  letterati  e  studiosi  della  patria  s'arroghe- 
raiino  tirannia  o  maggioranza. 

Col  Di  e  l'Inf.  Ar.  Fur.  26.  23.  (C)  S'àrroghi 
d'avere. 

3.  Dell'onore.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  265.  C'è  una 
razza  di  scribi  e  farisei.  Che,  ove  si  pappa,  il  primo 
onor  s'arròga.  (Sebbene  parlando  l'accento  si  posi 
sulla  penultima  ,  non  suonerebbe  strano  segnatam. 
nel  verso,  farlo  sdrucciolo  coli' Ariosto.)  [t.]  Segner. 
Crisi.  Inslr.  Dichiar.  7.  Si  é  qui  procurato  di  ren- 
dere lo  stile,  se  non  illustre,  perché  io  non  m'arrogo 
dovizia  da  farlo  tale,  almanco... 

T.j  Arrogarsi  la  nobiltà.  Tae. 
t.J  Parecchie  città  arrogavano  a  sé  l'onore  d'es- 
sere la  patria  d'Omero  bell'c  morto  :  ma ,  vivo  ,  l'a- 
vrebbero lasciato  cantare  a  corpo  vuoto  o  mandatolo 
a  cantare  di  là  dall'acqua  e  dal  poggio. 

[t.]  Arrogarsi  lode  di  savio ,  di  poeta,  d'uomo 
pratico ,  cioè  senza  ispirazione  e  senza  viscere 
d'uomo. 

[t.J  Arrogarsi  un  merito. 

4.  Arrogarsi  un  titolo,  un  privilegio,  un  diritto. 

5.  Arrogarsi  come  diritto  gli  altrui  servigli,  l'altrui 
riverenza. 

[t.]  Arrogarsi  un  vantaggio,  la  possessione  d'un 
bene  materiale. 

[t.|  Arrogarsi  un  piacere. 

6.  Quando  /'Arrogarsi  par  che  riguardi  la  mera 
opinione ,  differisce  pur  dal  Presumere  si  perché 
questo  promette  a  sé  la  potenza  dell'operare,  si  per- 


chè la  stessa  opinione  di  chi  s'arroga  tende  a  ma- 
nifestarsi in  modi  importuni,  par  che  richieda  quasi 
di  forza  l'altrui  consentire  e  inchinarsi,  [t.]  Galil. 
Sist.  300.  Troppo  mi  par  che  ci  arroghiamo,  signoi 
Simplicio,  mentre  vogliamo  che  la  sola  cura  di  noi 
sia  l'opera  adequata  ,  e  il  termine  oltre  al  quale  la 
Divina  Sapienza  e  Potenza  ninna  altra  cosa  faccia  o 
disponga.  —  Cic.  Io  non  arrogo  tanto  a  me  stesso 
ch'io  creda  che  Piando  abbia,  per  le  benemerenze 
sue  verso  di  me  a  conseguire  l'impunità.  —  lo  non 
derogo  tanto  a  me  stesso,  sebbene  io  senta  di  nulla 
arrogarmi,  ch'io  creda  che  tu  po.ssa  trattare  la  causa 
con  più  copiosa  facondia  di  ine.  —  Arrogare  a  sé 
parte  de'  pregi  altrui.  =  Sali.  Vii.  Pit.  9.  (Man.) 
Tanto  arrogò  alla  sua  mano  quest'artefice  ch'egli  si 
stimò... 

Assol.  [Cam.]  Magai.  Lett.  fam.  Part.  i.  2. 
p.  15.  Che  vuol  dire  il  fare  assegnamento  sul  nostro 
avere...  l'usurparsi  dimane  in  mano  tutto  quello  che 
s'adatta  al  nostro  bisogno,  al  nostro  comodo,  alle  no- 
stre superfluità,  insomma  l'arrogarci,  e  l'introdurre 
fra  noi  privati,  come  virtù  morale,  quel  barbaro  di- 
ritto di  convenienza? 

7.  L'orig.  del  vocabolo  porla  che  l'uomo  possa 
Arrogare  anche  ad  altri;  onde  Orazio  d'Achille  :  jura 
neget  sibi  nata,  nihil  non  arroget  armis. 

[t.]  Arrogare,  per  falso  amore,  alla  propiia  fa- 
miglia, al  municipio,  alla  consorteria  propria,  quello 
che  non  gli  viene. 

8.  In  buon  senso  non  com.  [Cors.J  Pallav.  Stor. 
8.  4.  H .  Con  hingo  discorso  arrogava  tutto  alla  fede. 
[Cam.]  Borg.  Selv.  Tert.  HI.  Con  queste  voci  tu 
confessi  che  c'è  qualche  Dio,  e  a  lui  tu  arrogili  ogni 
potestà  mentre  alla  volontà  di  lui  hai  riguardo. 

9.  [t.]  Dal  senso  originariamente  buono  del  vo- 
cabolo viene  il  signi f.  stor.  della  giurisprud.  rom., 
aff.  a  Adottare.  Adoltansi  /  figli  di  famiglia,  Arro- 

fansi  quelli  che  sono  di  proprio  diritto.  Modest. 
'arroguìione  facevasi  rogandone  il  popolo  ne'  co- 
mizi curiati,  perché  il  costituire  un  nuovo  vincolo 
di  famiglia  là  dove  non  era,  stimnvasi  atto  di  sovra- 
nità in  nazione,  in  cui  le  famiglie  civilmerUe  costi- 
tuife  erano  la  vera  città  e  civiltà.  L'arrogaiione  era 
insomma  una  legge  rogata.  E  il  Bocc.  (Vit.  Dani. 
2.  31.  (C))  dice;  Arrogare  una  legge  :  ma  forse  é  da 
leggersi  Rogare,  imputando  lo  sbaglio  agli  scriventi 
anziché  allo  scrittore. 

10.  Quest'ult.  e  gli  altri  sensi  d' Arrogare  danno  e 
ricevono  spiegazione  dall'idea  di  aggiungere,  deno- 
tata da//' Ad,  la  quale  apparisce  neìl'es.  seg.  [Val.] 
1  Mach.  Lett.  fam.  233.  Arrogando  all'altre  ingiu- 
rie e  bistrattamenti  (che)  gli  ha  fatti,  quest'ultima 
stranezza. 

ARROG.ATO.  [T.l  Part.  pass.  d'ARROGARE.  Dav. 
Scism.  05.  (Man.)  Arrogatosi  questo  nuovo  titolo , 
bandì  la  guerra  a  Francia. 

2.  In  senso  aff.  a  Adottare.  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.5.13.  (Man.)  Un  padre  né  meno  può  diseredar 
l'arrogato.  V.  altro  es.  in  Arrogante.  Partic. 

ARROGATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  arroga,  assume  a 
sé  un  figliuolo  per  modo  speciale  d'adozione.  La 
voce'usata  da  Cajo,  da  Ulpiano  e  da  Modestino  deve 
nella  storia  del  diritto  romano  tradursi  alla  let- 
tera. [t.J  Non  bastava  l'arbitrio  dell'airogatore  a  to- 
gliere al  cittadino  la  potestà  di  se  stesso. 

ARROGAZIOAE.  [T.]  S.  f.  L'atto  ver  cui  chi  non 
aveva  padre  entrava  nella  potestà  d  un  padre  adot- 
tivo. F.  Arrogare,  §  9.  [t.J  Per  arrogazione  fatto, 
di  figliastro,  figliuolo.  Aur.  Vit. 

ARROGERE.  V.  a.  di f.- Aggiungere  per  bilanciare 
0  agguagliare  i  baratti  o  le  convenzioni.  [t.J  //  lai 
Arrogo  in  senso  d'Aggiungere.  Non  com.  =  G.  F. 
11.  89.  3.  (C)  Arrogendo  loro  per  la  detta  pace  il 
castello  di  Pcscia  (cos't  ne' buoni  testi  a  penna).  E 
num.  6.  Seguendo  il  loro  pertinace  proponimento , 
non  si  voUono  smuovere,  se  non  ch'arrosono  Asciano, 
e  '1  colle  ch'era  sopra  Buggiano,  i  quali,  avendo  noi 
Ruggiano,  non  potieno  tenere. 

2.  Per  Aggiungere  semplicemente.  G.  V.  9.  272. 
2.  (C)  E  quelle  lezioni  trovando  ben  fatte,  non  le 
mutare,  ma  arresero  gente  nuova  per  sci  priorati.  E 
11.3.6.  Figliuolo,  tu  peccasti  ;  ora  non  v'arroger 
più,  ma  priega  delti  passati  peccati,  che  elli  ti  siano 
dimessi.  Pans.  22.  Ancora  tagliava  delle  legna ,  e 
arrogeva  al  fascio,  dove  ne  dovea  scemare,  se  por- 
tare lo  volea,...  Questi  son  coloro  che  arrogendo 
peccati  a  peccati,  vivendo,  vi  periscon  sotto.  Lib. 
Mal.  Comandò  che  gli  fosse  arroto  un  pane  per  di. 
Frane.  Sacch.  Nov.  196.  Costui  se  la  prese,  e  ar- 
rese il  sodamento.  [Camp.J  VoUj,  Bib.  Heg.  1.14. 
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E  Saul  disse  :  Questo  mi  faccia  Iddio,  e  questo  mi 
arrogia  Jonala,  che  tu  sarai  morto  (et  liacc  addat,  il 
te*/o).  E  Voly.  Bib.  Esud.  5.  Lasciercle  andare  loro 
a  ricoglierc  la  stipa...  e  sopra  loro  arrogerete  fatica. 
=  /lr.  Fur.  i!7.  31.  (il.)  Quindi  si  può  stimar  che 
gente  uccisa  Fosse  quel  giorno,  e  che  crudel  percossa 
Avesse  Carlo.  Arroga  poi  con  loro.  Con  Fcrrau,  più 
d'un  famoso  Moro.  Vulvason.  Caccia.  1.  167.  (/)//.) 
Arroge  a  questo  ancora  un  altro  danno ,  Del  primo 
non  minor,  eh' a'  veltri  fassi.  [Cam.]  Firem.  Òp.  1. 
400.  Non  vuoi  tu  arrogere  qualche  altra  cosa? 

3.  E  ass.  Pelr.  cuiiz.  i.  9.  (C)  E  duolmi  ch'ogni 
giorno  arroge  al  danno.  L^'"'-]  t*ucc.  Ceiitil.  5.  CO. 
ijiccomc  vecchio  e  di  spirito  mogio,  Del  sacrificio  vi 
lasciò  alquanto,  E  noia  qui,  che  da  me  non  ci  rrogioa. 

4.  Pass,  impers.  col  Che.  Hiiccell.  Oraz.  in  Pros. 
fior.  par.  3.  v.  2.  p.  18i.  (Gh.)  Arrogesi,  per  la 
mala  giunta,  che.,  segui  bentosto  il  pagamento  d'al- 
cune lire. 

5.  [Val.]  .(rrogere  legna  ai  danni  di  atrano.  Au- 
mentarne il  numero  o  la  forza.  Prov.  Piicc.  Gentil. 
79.  6i.  Che  messer  Gherardin,  che  stava  attento  Di 
non  arroger  legne  alli  suo'  danni,  Usci  di  Lucca  molto 
malcontento. 

6.  Arroger  legna  al  fuoco.  Accrescer  la  grave  im- 
portanza di  checchessia.  In  mal  senso.  [Cam.]  Cecch. 
Corr.  1 .  2.  Alb.  E  anco  voi  arrogeste  Icgnc  al  fuoco. 

7.  Dicesi  anche  avveri.  Arroge  ver  Di  più,  Ol- 
tracciò ;  ed  é  modo  usalo  anche  da'  moderni  scrit- 
tori. {Mt.) 

i  ARltOCIATO.  Agg.  Arresalo,  Irrugìadato,  Ba- 
gnato. [Val.]  Lacan.  38.  Fa  in  questo  paese  chiaro 
e  bello  tempo,  e  allotta  piove...,  e  sono  le  terre  ar- 
rogiate. 

2.  E  pg.  [Camp.]  Somm.  32.  Questo  albero  è 
Tiiautato  a  lato  alla  fontana  della  paura  di  Dio,  ond'clli 
e  tulio  giorno  airogiato  ed  inalliato  d'inverno  e  di  stale. 

t  ARIlOGIMflVTO.  S.  m.  Da  AiiROGEnE.  L'arro- 
gere. Stai.  Mere.  (C)  Cotale  fermamcnto  elezione  è 
chiamato,  e  arrogimcnto  di  notai,  di  famiglia,  o  di 
salario. 

ARROLAMEMO  e  ARRIOLAJIE.XTO.  S.  m.  Da  An- 
nOLAItE.  Varrolare.  Alfier.  Giugur.  e.  8i.  p.  213. 
(Gh.)  Stimando  riuscirenbero  dispiaccvoli  li  arrola- 
menti  della  plebe,  [t.]  Arrulamenlo  volontario. 

2.  [D'A.]  Arruolamento  militare.  Cosi  s'intitola  in 
Toscana  la  Leva,  e  propriumente  il  primo  ulto  del- 
l'ali istamento.  iVo/iyJcai.  del  dì  8  agosto  1826.  In 
ogni  Comunità  dovrà  permanentemente  esistere  una 
Deputazione  comunitativa  incaricata  dell'Arruola- 
mento militare. 

ARUOI.ARK  e  ARRIOLARE.  V.  a.  Scrivere  al  ruolo 
i  soldati,  cioè  ne'  rei/istri  di  questo  o  di  quel  rer/qi- 
mento.  Cr.  Mess.  liti.  \.p.ì3.  (Fir.  1699.)  (M.)  Or- 
dinò il  cardinale...  che  ciascbeiluna  (città)  arrolasse 
milizia  proiiria.  E  appresso  :  Poiché  alcune  città 
arrotarono  la  loro  gente  e  formarono  la  loro  scuola 
militare.  [Val.]  Ras.  Sai.  i.  Odi  Misino  là  come  si 
alTretta  Sfiatalo  in  arrolar  stuol  di  minchioni. 

[Coni.]  Dicesi  anche  dei  marinai.  Gasar.  Spieg. 
Cons.  Mar.  211.  Quel  padrone  che  arrolerà  marinari 
a  parte ,  cioè  che  invece  di  salario  comunicherà  con 
quelli  il  guadagno. 

EN.  pass.  Corsin.  Ist.  Mess.  1.  p.  38.  {Gh.) 
Mentre  s'arrotarono  alcuni  abitanti  dell'Havana. 

2.  [t.]  Non  in  senso  mil.  fì.  buri.  30.  Benché  ar- 
rolalì  sian  molti  signori  {alla  compagnia  delli  spian- 
tati). [Cam.]  Borghin.  Selv.  Terl.  80.  Nel  celebrarsi 
i  misteri  di  Bacco  secondo  l'Attica  usanza,  fa  d'uopo 
d'arrolare  una  legione  di  cuochi. 

3.  E  trasl.  Alt.  Menz.  Op.  2.  216.  {Gh.)  In  esi- 
gilo manda  Ogni  reo  vizio,  e  sol  virtute  arruola  Per 
cittadina  nella  patria  sede.  Berlin.  Fals.  scop.  67. 
Si  potrebbe  ancora  arrolare  fra' vostri  falsi...  quella 
vostra  ridicolosa  millanteria  che  Icggesi  a  e.  96. 

i.E  N.  pass,  [t.]  Corrono  ad  arruolarsi  spontanei. 

Fig.  Segner.  Pred.  38.  6.  {M.)  E  Incred.  1. 
1.  3.  Religione  vera  sotto  cui  conviene  arrolarsi. 
E  Mann.  9.  11.3.  Se  daddovero  brami  arrolarli  nel 
numero  avventuroso  di  questi ,  che  il  Signore  nel 
quinto  luogo  chiamò  beali.  IG.M.]  E  Crisi.  Instr.  1. 
8.  La  lingua  di  clii  s'arruola  tra'  Cristiani  debb'cs- 
serc  lingua  savia ,  lingua  sensata.  =  Pultav.  Vii. 
Aless.  l.  2.  e.  14.  (Vian.)  A  questi  poi,  nel  processo 
dell'opera,  se  ne  arrolarono  due  altri. 

[dm.]  Borgh.  Selv.  Tert.  81.  Arrolandosi  an- 
che i  parassiti  a  ricevere  ingiurie  per  ingrassare  il 
ventre. 

Sjlvin.  Dis.  ac.  6.  230.  {Gh.)  S'arrolano  sotto 
l'iusegua  di  questa  voce  Mobili. 


S.  E  in  forza  di  Sost.  per  Arrnlamentn.  [M.F.] 
Adr.  Vit.  Foc.  Plut.  21.  Faceva  mollo  del  soldato 
nelle  pubbliche  adunanze ,  e  smuoveva  il  popolo  a 
far  gran  cose  :,  ma  nel  tempo  dell'arrolare  i  soldati 
veniva  fuori  appoggialo  al  bastone  con  una  gamba 
fasciata. 

ARROLATO.  Pnrt.  pass,  e  Agg.  Da  AnnoLARE. 
(.Mil.)  Tac.  Dav.  Vit.  .Agr.  395.  (C)  Li  medesima 
state  una  coorte  d'Ussipii  arrolata  nelle  Germanie,  e 
traghettata  in  Brittania,  fece  una  grande  e  memoranda 
scelleratezza. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  9. 11.  Secoli  arrotati  Son 
per  sue  guardie  su  cavalli  alati. 

2.  (Mil.)  Sost.  Soldato  scritto  al  ruolo  o  alla  ma- 
tricola. Montec.  {Mt.)  Gli  arrotati  fanno  tor  mostra, 
e  prestano  giuramento. 

[Coni.]  Dìcesi  dei  marinai  ed  anche  degli  uffi- 
ciali subalterni.  Cons.  Mar.  Instr.  chir.  Il  chirurgo 
non  possa  lasciare  la  nave,  in  cui  sarà  arrotato,  prima 
che  sia  finito  il  viaggio  sotto  pena  della  perdita  dei 
suoi  salar]  e  d'altre  pene  a  nói  arbitrarie. 

[D'A.]  Pure  abbiamo  ad  osservare  che  nella 
odierna  legge  italiana  del  reclutamento  gli  Arro- 
lati  sono  soltanto  coloro  i  quali  abbracciarono  vo- 
lontariamente il  mestiero  delle  armi.  Ne'  Bandi  fio- 
rentini leqqesi  Arrollato. 

ARROLÀTORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  AUROLARE. 
[t.]  Arrolalori  furtivi. 

2.  Fig.  [t.]  Arrotatori  politici.  —  Ce  slato  anco 
de'  teologi  arruolatori. 

1  AKROHPERE.  V.  a.  Rompere,  Spezzare.  Aff.  a 
Abrumperc.  [Camp.]  Volg.  De  Monarc.  Dani.  ii. 

2.  t  Arrompere  il  sangue.  Far  uscire  con  violenza 
il  sangue.  OH.  Com.  Dani.  Inf  31.  16.  (C)  Il  detto 
sonare  {del  corno  d'Orlando)  fu  sì  forte  e  si  lungo, 
che  si  credè  che  disseccasse  il  dello  sonatore,  e  ti 
arrompesse  il  sangue  {cioè  le  vene),  ond'egli  morisse. 

3.  t  E  per  Dirompersi ,  Prorompere.  Guid.  G. 
131.  (C)  Per  colale  visione  divenne  spaventata,  e  ar- 
ruppesi  in  lluviali  lagrime.  [Camp.]  Guid.  Giud.  iv. 
6.  Lo  re  Laumedone  s'arruppe  in  odiose  lagrime, 
mirabilmente  piangendo  il  corpo  del  suo  nipote.  E 
Lib.  VII.  3.  Rubr.  Come  Cassandra...  senti  che  Paris 
avea  menata  EIcna  di  Grecia ,  s'arruppe  in  dolorosi 
lamenti.  E  ivi  più  sotto:  Ella  s'arruppe  in  dure  boci 
e  lamentevoli. 

4.  1  N.  pass,  e  fig.  Per  Dipartirsi,  Allontanarsi. 
Com.  Purg.  1.  (C)  Mortale  e  quello  (peccato)  che 
Quando  l'uomo  il  commette ,  elli  del  tulio  s'at)ban- 
dona  col  cuore  e  cotta  mente,  e  arrompesi  dall'ordine 
virtuoso. 

ARROXCARE.  Alt.  e  N.  pass.  (.\gr.)  Nettar  le  biade 
dall'erbe,  e  Pulire  i  campi  da' bronchi.  \t.]  Non 
com.  in  aiiesto  senso.  =  Ór.  3.  17.  3.  (C)  E  nata, 
avvegnaciiè  sia  picciola ,  la  saggina ,  nientedimeno 
s'arronca  appresso  alla  fine  d'aprile,...  e  poi  del  mese 
di  giugno  si  sarchia,  ovvero  s'arronca  la  seconda  volta. 

2.  [Bor.]  Dicesi  ancora  dell'estirpare  bronchi  e 
cespugli  prima  di  dissodare  una  terra. 

[M.F.l  Roilcare,  Divellere  i  boschi  per  addo- 
mesticargli. Nuov.  Legg.  Appenn.  3.  4.  Non  ardisca 
sotto  alcun  nome...  di  tagliare  o  far  tagliare  alberi  o 
virgulti  di  qualunque  sorla,  né  sterpare  col  ferro  né 
col  fuoco,  arroncare,  smaccliiare,  dissodare  né  semi- 
nare in  alcun  modo  in  dette  alpi,  [t.]  Legg.  Tose. 
6.  44.  Per  essersi  (i  luoghi  montuosi)  addebbiali, 
arroncali,  e  lavorali,  le  piogge,  non  trovando  ritegno, 
hanno  dilavato  e  devastalo  le  terre. 

ARRO.X'CATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ArrONCARE. 
Propriam.  Pulito,  Nettato  dall'erbe,  da'  bronchi. 

2.  Per  simil.  Detto  di  volto,  lìugoso  o  Grinzoso. 
Pataff.  1.  (C)  Pisciaci  su  donna  Berta  arroncala. 

ARROXCIGLIARE.  V.  a.  Da  Ronciglio.  Ronci- 
gliare.  Pigliar  con  ronciglio,  [t.]  Non  com.  in  questo 
senso.  =  Dani.  Lif.  22.  (C)  E  Grafiiacan  che  gli  era 
più  di  conlra ,  Gli  arroncigliò  te  'mpcgolatc  chiome, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

2.  [Val.]  Per  semplicemente  Afferrare.  Menz.  Sat. 
9.  Fa  tor.  Padre  del  Cict,  qualche  rabbiilTo ,  E  mo- 
stra die,  schben  ^li  hanno  la  chierca,  Tu  pur  gli  sai 
arroncigliar  pel  ciuffo. 

3.  [G.M.]  Usasi  comunem.  nel  senso  di  Avvolgere 
0  Avvolgersi  una  cosa  in  se  stessa,  come  apparisce 
dai  seg.  paragrafi.  Si  arronciglia ,  E  arroncigliato 
un  foglio  ,  un  trùciolo  ,  un  viticcio ,  o  altro  chec- 
chessia. 

4.  Arroncigliar  la  coda,  si  dice  del  porco,  o  d'al- 
tri animali,  quando  la  ritorcono.  Ciriff.  Calv.  3.  99. 
(C)  Un  corno  lia  in  fronte  e  la  coda  arronciglia.  (Qui 
parla  d'un  drago.) 


N.  pass.  Detto  de'  mostacchi.  Buon.  Fier.  2. 
2.  11.  (.M.)  Vedete  Quel  capitan  Cardon  stare  inte- 
rato,  Scagliar  te  gaml)e,  e  quei  mostacchi  neri  Spie- 
tato arroncigliarsi. 

5.  E  trasl.  Detto  della  serpe  ,  quando  percossa  si 
ritorce  in  se  stessa.  (C) 

6.  E  anche  (Valcun  altro  animale.  Malm.  9.  20. 
(C)  Miagola,  e  solfia  il  gallo,  e  s'arroneiglia. 

ARRO.\CIGLI.lTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arronci- 

GLIAIIE. 

2.  E  nel  signif.  del  i  ^  di  Arronrigliare.  Buon. 
Fier.  4.  4.  23.  (C)  Che  haii  sempre  cento  tor,  sotto 
una  lastra,  Compagnon  di  basette  arroncigliate.  fT.j 
Meglio,  Mostacchi  arroncigliafi. 

3.  Detto  di  volto  vale  Contratto  e  Contorto  per 
effetto  dirabbia.  Cellin.  Vit.  2.  231 .  {M.)  Quest'uomo 
con  arroncigliato  viso  alzò  la  voce. 

AKRO.\SI\ARE.  [T]  Rifless.  In  certe  parti  di  Tose, 
per  Arronzinarsi.  [t.]  l  Fr.  Rosse,  la  Rozza. 

ARRONZARE.  [T.]  Neulr.  pass.  [G.M.]  Più  com. 
di  Arronzinarc,  che  è  frequent.  Bisogna  arronzarsi 
molto  per  campare.  —  Si  arronza  il  pover'uomo,  ma 
ha  famiglia  cosi  numerosa  che  dura  fatica  a  tirarsi 
innanzi.  Forse  da  Ronzare,  nel  senso  di  Agitarsi 
qua  e  là. 

ARRO,\ZI.\ARE.  [A.Con.]  Neittr.  pass.  Pifi  che  Ar- 
rabattarsi. [t.|  Forte  da  Ronzino;  come  ilfam.  Sca- 
vallare per  Correre  di  molto  qua  e  là.  [A.Con.] 
Quella  povera  donna ,  restala  vedova ,  si  arronzìna 
pel  campamento  de'  suoi  figliuoli,  [t.]  S'arronzinava 
per  campare  alla  meglio.  [A.Con.]  Anche  in  senso 
di  Scalmanarsi  con  molti  atti  e  parole,  arruffata- 
mente e  sdegnosamente.  Quei  ragazzi  non  la  l'anno 
ben  avere,  ed  ella  s'arronzina  dalla  mattina  atta  sera. 

ARRO>/l\ATO.  Agg.  Attorcigliato,  Ritorto,  Rav- 
volto. —  Detto  di  un'antica  fogqia  di  cappucci. 
(Fanf.)  [Val.]  Celi.  Vii.  1.  69.  Era  infra  di  loro 
alcuni  arronzinati  cappuccetti  che...  mi  arebbono  vo- 
luto metter  in  prigione.  E  73.  Scotendo  la  cresta 
dello  arronzinato  cappuccio.  [T.]  Non  sai  se  off.  a 
Arroncigliato,  o  se  nel  trasl.  tra  Arrniralo  e  Arrovel- 
lato, e  Affaccendato  a  nuocere.  V.  Arronsi.nare. 

1  ARKORARE.  V.  a.  Spriizzare  legqiermente  a 
guisa  di  rugiada.  (C)  [t.]  E  in  .Marceli.  Emp. 

\  ARROR.ÌTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrorare. 
M.  Aldobr.  (C)  Quanilo  l'aere  fosse  troppo  caldo,  e 
molto  secco  e  alido,  si  conviene  in  tale  magione  di- 
morare, che  abbia  finestre  di  verso  settentrione,  e  lo 
spazzo  detta  magione  sia  arroralo  ed  innaftialo  d'acqua 
fredda,...  {Il  Redi  dice  di  avere  per  errore  di  co- 
pista questa  lezione  invece  di  .Arresalo.) 

1  ARROSARE.  V.  a.  Irrorare,  .Annaffiare,  spruz- 
zando, 0  bagnando  leggermente  a  guisa  di  rugiada. 
(Fanf.)  [t.]  Anche  iljr.  Arroscr,  vien  da  Ros,  che 
nel  Yen.  è  Rosada.  [Camp.]  Guid.  Giud.  xxill.  A. 
Como  se  alcuno  arrosassc  o  bagnasse  d'acqua  licn 
lucente  una  tabula  ben  resblcuuenle  di  avolio  ben 
liscialo.  Comm.  Boez.  il.  Tu  sarai  preso  da  Ciro,  e 
posto  in  la  croce ,  e  l'aere  ti  arroserà ,  e  lo  Sole  ti 
alfoctierà. 

2.  Fig.  Benciv.  Esp.  Pat.  nost.  1.  {Gh.)  Queste 
rendile  sono  le  virtù  di  che  '1  Santo  Spirito  arrosa 
di  grazia. 

1  ARROSO.  Part.  pass.  Da  Arrogere.  Fr.  Giord. 
2.  56.  (.W.)  Perocché  a'  delli  comandamenli  si  è  poi 
molto  arreso. 

ARROSSARE.  V.  a.  Da  Rosso.  Tignereo  Aspergere 
di  ros.io.  [t.]  Non  com.  =  Vit.  S.  .Mar.  Madd.  [VJ. 
(C)  Viene  ritta  alla  croce ,  dove  era  quel  prezioso 
sangue  sparso  in  terra,  e  ancora  tutta  la  croce  era 
arrossala  di  quel  santo  sangue. 

2.  Far  divenir  rosso.  Coni.  Bell.  Man.  79.  (Gh.)  . 
Amore...  arrossa  i  suoi  seguaci  e  imbianca.  Salr. 
Nicand.  (Mt.)  Or  della  vista  le  pupille  arrossa  In- 
furiato. 

3.  [Camp.]  Fig.  per  illuminare  con  rosea  luce. 
Boez.  II.  Quando  col  carro  da  quattro  cavalli,  Gui- 
dato per  lo  cielo,  il  Sole  arrossa  11  mondo  tutto,  per 
monti  e  per  valli  (lucem  spargere  roseis  quadrigis). 

4.  JV.  ass.  Divenir  rosso.  Cr.  9.  47.  2.  (C)  11  se- 
gno della  sua  mortificazione  è  allora  che  enfia  e  ar- 
rossa. Lib.  Marab.  M.  E  già  l'aurora  arrossava,  cac- 
ciate via  te  stette.  Petr.  Sun.  119.Clie  'n  un  luinlo 
arde,  aggliiaccia,  arrossa  e  imbianca.  Dani.  Par.  27. 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo.  [V,al.]  Salvia. 
Disc.  1.  183.  Non  minore  è  l'alterazione,  che  pre- 
cede dall'ira;  ìt  tingersi  gli  occhi  di  sangue...  I  ar- 
rossare... 

.".  E  dello  dell'Arrossire  per  vergogna.  Vergo- 
gnarsi.  Bocc.  Nov.  10.  4.  ((.')  Con  alcuna  parolella 
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leggiadra  fare  altrui  arrossare.  E  g.'ì.  f.  ì.  Neifile 
del  ricevuto  onore  un  poco  arrossò  ,  e  tale  nel  viso 
divenne,  qual  fresca  rosa  d'aprile.  E  Nov.  83.  8.  La 
donna,  che  assai  onesta  persona  era ,  udendo  cosi 
dire  al  marito ,  tutta  di  vergogna  arrossò.  Dant. 
Par.  16.  Sacchetti ,  Giuochi ,  Sifanti  e  Barucci  E 
Galli,  e  que'  ch'arrossan  per  lo  stajo.  Ovid.  Epis. 
p.  195.  edis.  Bernardoni.  {Gh.)  Ella  {Diana)  fue 
presente,  (|uando  tue  ingannata  arrossasti.  Imperf. 
V.  Alb.  D.  1.  T.  9.  19.  {M.)  Interrogato,  dico  ((7 
Galiieo),  che  cosa  sia  quest'anima  naturale  onde  le 
cose  vivono,...  egli,  seguendo  la  dottrina  di  Socrate, 
rispose  senza  arrossare:  io  non  lo  so.  [Cam.]  Adr. 
Ptut.  Op.  \.  240.  Il  non  turbarsi,  il  non  arrossar  di 
soverchio.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1.  54.  E  non  arrossi 
Keirimitare  il  dissoluto  Natta? 

6.  [Val.]  Dicesi  in  proverbio  La  lettera,  La  carta, 
e  sim.,  non  arrossa;  a  significare  che  volendo  dire 
altrui  cosa,  della  quale  si  prova  vergogna,  facen- 
dolo per  iscritto  questa  vergogna  è  minore  o  nulla. 
Chiabr.  Lett.  40.  È  antico  detto,  la  lettera  non 
arrossa.  Se  ciò  non  fosse ,  questa  non  si  farebbe 
vedere. 

7.  N.  pass,  nel  signi f.  del  ^  I.  Tans.  Vendemm. 
96.  (Mi.)  Onde  il  ciel  qui  s'imbruna,  ivi  s'arrossa. 

[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  242.  Impallidisca  la  faccia, 
a  quale  per  lo  addietro  arrossossi  disonestamente. 
Sah.  Opp.  Cac.  3.  0  uomo,  perchè...  S'arrossan 
gli  occhi  in  pria  così  lucenti  1 

(Cliim.)  [Sci.]  Dicesi  della  caria  tinta  colla 
laccamuffa  quando  tuffata  in  un  liquido  passa  dal- 
fazzurro  al  rosso  per  cagione  di  acidi  liberi  nel 
liquido  medesimo  ;  od  in  qualunque  altro  caso  si 
adoperi  ad  esplorare  la  natura  dei  corpi,  se  acidi 
0  no  ,  e  dimostri  che  sono  tali  col  dello  mutamento 
di  colore. 

8.  Enel  sigiiif.  del  §  S.  Imperf.  V.  Tusc.  D.  13. 
T.  2.  2.  17.  (.«.)  Orsù,  non  perdìam  tempo:  dite 
pure  ch'io  vi  risponderò,  s'io  saprò,  e  non  sapendo, 
non  mi  arrosserò  a  confessarlo. 

9.  E  in  forza  di  N.  sost.  per  Vergogna,  Ilossore. 
[Camp.]  Comm.  Boez.  ni.  Dice  lo  Filosofo  in  la  Elica 
che  la  vergogna,  la  quale  è  una  cosa  con  l'arrossare, 
è  una  paura  in  le  vane  gloriei 

i  ARROSSATO.  Part.  pass,  e  .4,17^.  Da  AnnosSARE. 
[Val.)  T.  Liv.  Dee.  2.  428.  Dii  giammai  non  furo 
così  adirati  ad  alcuna  oste,  come  a  quella,  che  nel 
sacrifìcio  spaventevole  ò  arrossata  di  san";ue  umano. 
Amet.  36.  (C)  Bassala  un  poco  la  fronte  e  per 
vergogna  arrossata,  disse.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib. 
2.  Avvcgnadiochc  da  principio  fosse  stata  arrossata  ; 
poi  non  si  potè  astenere.  [Val,]  Pandolf.  Gov.  Fam. 
70.  Risposerai  presto  lieta  lieta,  pure  col  viso  alquanto 
arrossato. 

(Cliim.)  [Sei.]  Dicesi  Arrossata  la  carta  tinta 
colla  laccamuffa  quando  mutò  colore  per  aver  toc- 
calo un  corpo  acido. 

t  ARROSSICAIIE.  V.  a.  Quasi  frequent.  DIm.  di 
AnnossAHE.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  30.  N'on  ti  ri- 
corderai tu  dell'acqua  nella  quale  mettesti  la  faccia? 
nò  del  sacramento,  il  quale  ha  adornalo  le  tue  labbra? 
nò  del  sangue,  il  quale  la  lingua  tua  ha  arrossicala? 

2.  E  Xeut.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  30.  Quando 
li  vedi,  per  vergogna  arrossiclii,  e  molto  pili  quando 
ti  vedi  nello  specchio  te  slessa. 

t  ARROSSICATO.  Agg.  Arrossalo.  Med.  Vit.  Crisi. 
210.  IC)  Adoraro  e  haciaro  la  croce  ,  la  quale  era 
ancora  tutta  arrossicala  del  suo  sangue.  (Il  testo,  che 
era  dello  Smunlu,  ha:  era  tutta  arrosata  del  suo 

£reziosissimo  sangue.)  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  447. 
"aliare  arrossicato  dal  sangue  licito  e  inlicito. 
ARROSSIMELO.  S.  m.  Da  AliROSSlI\E.  L'arrossire. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Godono  delle  altrui  vergo- 
gne ed  arrossimcnti. 

ARROSSIRE.  V.  a.  Da  Rosso.  Fare  diventar  rosso, 
Arrossare,  Invermigliare.  Simint.  Metam.  l.  13. 
p.  122.  (G/i.)  Quel  colore  nel  quale  li  tempi  del  mat- 
tino arrossiscono  l'aria. 

2.  N.  ttss.  Cr.  4.  46.  2.  (C)  Prendi  le  corniole 
quando  cominciano  ad  arrossire,  e  le  more...,  quando 
son  grosse,  ovvero  incominciano  ad  arrossire.  E  5. 
40.10.  Fichi. . . ,  ugneraili  col  sugo  della  cipolla  lunga, 
mischiali  con  olio  e  pepe ,  allora  che  son  grossi ,  e 
■cominciano  ad  arrossire. 

3.  1  E  col  quarto  caso.  Morg.  6.  67.  (M.)  E  con 
quel  colpo  l'elmo  mi  cavasti  Tanto,  che  ancor  ne  ar- 
rossisco la  guancia.    • 

4.  Divenir  rosso  in  vi-io  per  modestia  0  vergogna. 
N.  ass.  Ovid.  Pist.  68.  (C)  Ella  fu  possente,  quando 
tu  ingannata  arrossisti.  Galat.  E  chi  si  diletta  di  fare 


arrossire  altrui.  [Cara.]  Cecch.  Comm.  2.  159.  Oh 
sfacciatezza  grande  D'uomo  ribaldo  !  Sa  quel  che 
m'ha  fatto,  È  non  ch'egli  arrossisca  0  che  si  penti, 
E'  par  che  voglia  leccarmi  !  Assassino  ! 

[t.]  Prov.  Tose.  74.  Chi  mi  vuol  bene  mi  fa 
arrossire,  e  chi  mi  vuol  male  mi  fa  imbianchire.  / 
veri  amici  dicono  il  vero,  benché  talora  dispiaccia  ; 
ed  i  piaggiatori  ungono  gli  stivali.  (Serd.) 

[t.]  Non  del  rossore  del  viso,  ma  d'ogni  segno 
e  di  buon  pudore  e  di  trista  vergogna,  e  anche  d'ogni 
intimo  sentimento.  Arrossiscono  della  propria  fede.  — 
G.  C.  raccomanda  che  non  si  arrossisca  di  lui.  (Certi 
esageratori  d'empietà  non  sono  che  vili.) 

[t.]  Non  arrossiscono  di  mentire  al  proprio  af- 
fetto per  non  dispiacere  a  uomini  che  disprezzano. 

[t.]  Fare  arrossire  l'altrui  pudore  con  atti  0 
parole,  che  offendano  l'altrui  modestia;  con  lodi. 

[t.]  Non  del  segno,  ma  dell'iuterna  vergogna. 
Non  arrossire  di  nulla. 

[t.]  Mi  fate  arrossire  :  dirà  donna  pallida  e 
uomo  livido. 

5.  [t.]  Anco  la  ver^oana  tra  umiliata  e  sdegnosa 
che  sentesi  per  altrui  fatto  0  detto  non  degno,  seb- 
bene che  in  noi  non  ne  ridondi  diretto  disonore.  Ar- 
rossisco per  loro  (par  che  dica  e  in  grazia  e  invece 
di  loro). 

6.  E  N.  pass.  Ar.  Fur.  27.  35.  (M.)  Nel  viso 
s'arrossì  l'Angel  beato.  Segner.  Pred.  2.  9.  Né  in 
quella  sua  tanta  gloria  si  arrossirà  di  riconoscere  ad 
uno  ad  uno  i  suoi  antichi  sovvenitori,  [t.]  Non  è  da 
seguire. 

ARROSSITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AnnossiRE. 
Buon.  Tane.  3.  2.  (Mi.)  Ve'  com'ella  ha  mandato 
fuora  '1  liscio!  Ell'è  arrossila. 

2.  E  nel  signif.  del  §  4  rfi  Arrossire.  [Val.] 
Cellin.  Vit.  1.  78.  La  gentildonna,  anche  lei  arros- 
sila alquanto,  disse.  Fortig.  lìicciard.  4.  13.  Onde 
in  v(dto  arrossito  Disse  Orlando. 

■ARROSTACCIO.  [T.]  Pegg.  di  ARROSTO.  [G.M.] 
Un  arroslaccio  di  bove  (duro  0  mal  colto). 

ARROSTARE.  V.  a.  Da  Rosta.  Dimenare  0  Muo- 
vere in  giro  come  una  rosta,  [t.]  Non  coni.  =: 
Ciriff.  Calv.  3.  j.tf.)  Ma  presto  comparì  la  leonessa: 
Per  vendicar  del  suo  compagno  il  torto,  A  Siladigi 
mugghiando  s'appressa.  La  coda  arrosta  e  raspa  con 
gli  artigli.  Buon.  Tane.  (Mt.)  E  chiappata  la  palla 
da  infornare  D'attorno  a  lur  la  'ncominciò  arrostare. 
[Val.]  Cor.  Eneid.  lib.  6.  Ella  con  l'ima  man  la 
sferza  impugna.  Ne  l'altra  ha  serpi,  ed  ambe  intorno 
arrosta. 

2.  Cacciar  via  colla  rosta.  Pule.  Luig.  Morg.  11. 
12.  (Gh.)  Dica  Rinaldo:  Ignun  (ninno)  non  mi  s'ac- 
costi; Che  gli  parrà  che  le  mosche  gli  arrosti. 

3.  N.  pass.  Volgersi  in  qua  e  in  là  e  colle  brac- 
cia e  colle  altre  membra  schermendosi  e  difenden- 
dosi. Dant.  Inf.  15.  (C)  Giace  poi  cent'anni,  Sanza 
arrostarsi,  quando  'I  fuoco  il  feggia.  Fav.  Esop.  E 
facea  diversi  alti  colla  mazza,  arrostandosi  da'  colpi 
del  cavaliere.  Pule.  Luig.  Morg.  7.  19.  (Gh.)  Dal- 
l'altra man  col  battaglio  s  arrosta  (do' Pa^rawi).  [Tor.] 
E  12.  47.  Tcrigi  s'arrostava  colla  spada,  Quanti  ne 
giugno,  in  terra  morii  spiana.  =  £  19.  41.  (C)  Saltato 
avria,  per  fuggire,  ogni  sbarra.  Pur  s'arrostava  colla 
scimitarra.  Giambul.  Bern.  Conlin.  Ciriff.  Calv.  l. 
3.  st.  42.  (Gh.)  Pur  nondimen  luttavolta  s'arrosta , 
E  colla  spada  facca  la  risposta.  Ar.  Fur.  6.  65.  (M.) 
L'un  quinci  il  punge ,  e  l'altro  quindi  afferra  :  Egli 
s'arrosta,  e  fa  lor  aspra  guerra.  Car.  En.  5.  402. 
Com'angue  suol,...  0  sia  di  sasso  Dal  vìator  percosso 
0  di  randello.  Procacciando  fuggir,  con  lunghe  spire. 
S'arrosta  indarno. 

4.  E  fig.  Frane.  Sacch.  Rim.  (il//.)  Che  dal 
verno  ognun  s'arrosti,  E  col  buon  piacer  s'accosti. 
[Val.]  Car.  Leti.  Fam.  1.  32.  Il  che  udendo  il  po- 
veraccio, s'arrostava  stranamente. 

5.  Talora  per  Affrettarsi.  (C) 

C.  Arrostarsi  una  cosa.  Cacciarsela  via,  come  con 
la  rosta  si  cacciano  le  mosche.  Pule.  Luig.  Morq. 
27.  70.  (Gh.)  Il  cavai  d'Ulivier...  molta  gente  co' 
calci  rassetta,  E  co' le  zampe  s'arrosta  i  tafani. 

7.  [M.F.]  Arrostarsi;  Arrabattarsi,  Affaticarsi. 
Zannon.  Scherzi  Comici.  E  s'arrosta  dalla  mattina 
alla  sera. 

8.  Arrostarsi  vale  anche  Affaticarsi  spropositata- 
mente e  furiosamente.  Minucc.  in  Noi.  Malm.  v.  1. 
p.  386.  (Gh.) 

9.  N.  ass.  Volare  qua  e  là.  Car.  En.  5.  306.  (Mt.) 
Qual  d'una  grotta  ov'aggia  i  dolci  figli  E  il  caro  nido, 
spaventala  in  prima  Da  subito  schiamazzo,-  esce  rom- 
bando Ed  arrostando  una  colomba  all'aura. 


ARROSTICCIA>A.  S.  /".  Fetta  di  carne  di  porco  ar- 
rostita alla  dozzinale  e  grossolanamente,  Braciuola. 
Frane.  Sacch.  Nov.  108.  (C)  Per  non  perder  quella 
sua  arrosticciana,  0  carbonata  che  vogliam  dire,  met- 
Icla  in  un  pane,...  [G.M.]  Oggidì  Rosticciana;  ed 
è  propriam.  il  Costereccio  del  majale  arrostilo  sulla 
gratella. 

ARR0ST1CI\0.  S.  m.  Dim.  vezz.  d' Arrosto.  Lasc. 
Rim.  2.  251.  (.1/.)  Vedete  dunque  che  vita  è  la  mia; 
Ch'arroslicin,  intingoli,  e  guazzetti  Vo  sol  pensando 
colla  fantasia.  Maesl.  Nic.  Coni.  Sals.  19.  (Gh.)  Se 
non  fosse  il  lardo,  che  varrebbono...  gli  intingoli,  gli 
arroslicini,  i  manicaretti? 

ARROSTIME.\TO.  S.  m.  Da  ARROSTIRE.  L'alto  « 
L'effetto  dello  arrostire.  Volg.  Mes.  (C)  La  coziona 
è  di  due  maniere  ;  una  si  è  per  allessamento,  e  l'altra 
si  è  per  arrostimento.  E  appresso:  L'arrostimento 
cuoce  e  riduce  a  maturazione  l'umido  soverchio. 

ARROSTINO.  [T.]  Dim.  vezi.  di  Arrosto,  [t.]  Un 
arrostino  di  beccafichi. 

ARROSTIRE.  V.  a.  Dal  ted.  Rósten ,  Arrostire. 
Rammenta  anco  Ustus  e  Torreo.  (Mt.)  Cuocere  senza 
ajulo  d'acqua,  come  in  ischidione ,  in  sulla  gra- 
tella,  in  sulla  brace,  0  sim.  Bocc.  Nov.  49.  12. 
(C)  Tiratogli  il  collo,  ad  una  sua  fanticella  il  fé'... 
mettere  in  uno  schidione,  e  arrostir  diligentemente. 
Med.  Arb.  Cr.  42.  E  arrostino  e  cesselo  come  si 
cuoce  0  arrostisce  il  pesce  in  padella,  [t.]  Varch. 
Sen.  Bene f.  volg.  195.  Se...  non  solamente  ab- 
bronza quegli,  i  quali  hanno  a  essere  giustiziati,  ma 
gli  arrostisce.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  8.  3.  A  un  piccol 
foco  Sta  in  atto  d'arrostirlo  a  poco  a  poco. 
[t.]  Arrostire  castagne. 
[t.]  Prov.  Tose.  308.  Chi  non  sa  cuocere  il 
pesce,  l'arrostisca.  (Si  levi  d'impaccio  come  può.) 

2.  Detto  per  similil.  dell'effetto  del  sole,  quando 
é  troppo  cocente.  Bocc.  Nov.  77.  61 .  (C)  Io  non  so 
qual  maggior  crudeltà  si  fosse  potuta  usare  in  un 
traditore  che  tutl'una  città  avesse  messa  ad  ucci- 
sione, che  quella  alla  quale  tu  m'hai  posta,  a  farmi 
arrostire  al  sole. 

[A. Con.]  Arrostire  e  Arrostirsi  al  sole,  nel  senso 
di  Provare  un  gran  caldo  sotto  la  sferza  del  sole. 
I  conladini  a  tempo  della  mietitura  e  della  battitura, 
s'arrostiscono  al  sole. 

3.  Tostare.  (Fanf.) 

4.  Ir.]  Del  pane.  V.  ARROSTITO,  §  3. 

5.  Per  Inaridire,  Seccare.  Cr.  2.  1.  4.  (C)  I  venti, 
che  arrostiscono  e  riardono,  e  ancora  le  mortificanti 
rugiade  dannifìcano  le  piante,  e  le  menano  à  niente. 
E  4.  20.  1.  Ma  di  quelle  (uve)  pestate,  e  fattone  fa- 
rina, e  bevuta ,  conforta  la  collerica  uscita  e  ristri- 
gne,  e  maggiormente  se  s'arrostisca. 

6.  Mortificare  ,  Spegnere  la  virtù  germinativa. 
Cr.  2.  21 .  (M.)  Molto  è  da  prender  guardia  che  1 
campo  non  si  risemini  insiemcmentc  di  diverso  seme, 
perocché  alcuna  volta  incontra  che  l'uno  seme  at- 
trae a  sé  più  che  un  altro,  e  allora  l'uno  arrostisce 
l'altro. 

7.  [t.J  Per  catacresi  non  comune.  Soder.  Tratt. 
Alb.  19'/.  Gli  arbori...  sopravvenendo  poi  freddo, 
s'abbruciano  ed  arrostiscono.  —  Arrostito  dal  freddo 
è  più  che  Abbruciato.  Possono  essere  leggermente 
abbruciale  le  labbra;  che  non  si  direbbe  Arrostite. 

8.  (Mct.)  [Sis.]  Arrostir  la  niiulera,  dicono  i  me- 
tallurgisti l'esposizione  che  si  fa  del  minerale  al 
fuoco  in  forno  aperto  a/jin  di  privarlo  di  taluni  rfe' 
suoi  mineralizzatori. 

ARROSTITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrostire, 
[t.]  Barh.  Rostitus,  Rostidus.  ~  M.  Aldobr.  (C)  La 
quinta  diversità  si  è,  secondo  in  che  modo  l'uomo  li 
mangia,  0  arrostiti,  0  fritti,  0  lessi  in  acqua.  E  ap- 
presso: I  pesci  arrostiti  vaglion  meglio  che  i  fritti. 
E  altrove:  Togli  una  vescica  piena  di  vino,  0  d'acqua 
calda,  0  testo  caldo  inviluppato  in  drappi,  0  miglio 
arrostito  in  un  sacchetto.  E  altrove:  Nocciuole,  usan- 
dole arrostile,  sì  ristringono  in  ventre,  se  a  digiuno 
son  mangiate.  E  appresso:  Se  voi  volete  rimuovere 
l'allegamento  de'  denti ,  che  spesso  avviene  ,  masti- 
cate la  porcellana,  mandorle,  nocelle,  formaggio  ar- 
rostito,... Bocc.  Nov.  49.  16.  E  questa  mattina 
arrostito,  l'avete  avuto  in  sul  tagliere.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  6.  161.  La  qualità  del  vino,  l'arrostile  carni 
non  rallegrano  l'animo  nelle  solennità,  ma  la  buona 
speranza  e  la  buona  credenza  che  Iddio  sia  propizio 
e  riceva  in  grado  l'oITcna.  =  Car.  En.  8.  v.  271. 
(}l.)  D'arrostile  carni  De'  tori...  Gran  piatti...  N'aa- 
daro  attorno. 

2.  E  trasl.  [Val.]  Ner.  Sammin.  4.  40.  Uno  d'a- 
more ha  il  cor  tutto  arrostito. 
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5.  [t.]  Di  pane  che  già  collo  metlesi  sulte  brace. 
Boec.  92.  6.  In  una  tovagliuola  bianchissima 

gli  portò  due  fette  di  pane  arrostito,  e  un  gran  bic- 
chiere di  vernaccia.  E  niim.  7.  Né  prima  vi  tornò, 
che  il  seguente  di,  con  altrettanto  pane  arrostito,  e 
con  altrettanta  vernaccia,...  Cocck.  Consul.  p.  240. 
(GA.)  Si  propone  dunque  il  cibarsi  unicamente  di 
brodi  e  di  minestre  fatte  col  pane  alquanto  arrostilo 
e  molto  brodose. 

4.  [Val.]  Per  semplicemente  Scottato.  Pule.  Morg. 
21 .  123.  Vanne  al  Signor  come  un  gatto  arrostito 
Subito,  e  inginocchiossi  il  damigello. 

8.  [t.I  Arrostito  dal  sole,  dal  caldo,  per  iperb. 
[Val.]  Lucan.  102.  Qualunque  contrada  abbrac- 
cia la  vaga  Sirle  posta  sotto  il  troppo  caldo,  vicino 
dell'arrostita  aria,  arde  le  biade,  e  colla  polvere  af- 
fcga  il  vino.  (//  lai.  ha  :  Vicina  nerusti  Aelheris.) 

6.  Per  Abbronzato  dal  sole.  [Val.]  Lucan.  115. 
Lo  colore  medesimo  dell'arrostito  popolo  lo  testimo- 
nia. (//  lat.  ha:  Testis  libi  sole  perusti  Ipse  color 
populi.) 

t  ABROSTITO.  S.  m.  Arrosto.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  9.  (C)  Il  Demonio...,  quando  venne  a  tentare  Cri- 
sto..., non  gli  recò  gran  cibi...  né  capponi,  né  ar- 
rostiti. 

ARROSTlTUnA.  S.  f.  Da  Arrostito.  Arrosti- 
mento. Ricelt.  Fior.  84.  (C)  Bisogna  avvertire...  di 
non  levar  crude  quelle  cose  che  debbono  esser  cotte 
0  per  arrostitura ,  o  per  frittura.  (Alcune  edizioni 
hanno  Arrostura.) 

ARROSTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrostire. 
Sino.  d'ARROSTiTO.  (t.I  Fortig.  Riceiard.  12.  70. 
Viso  d'impiccato,  Anzi  d  un  porco  abbronzito  ed  ar- 
rosto.=  BurcA.  1.  101.  (C)  Piacciali  ancor  ch'io 'm- 
pari  In  quante  volte  egli  è  cotto  un  cappone  Arrosto 
al  fuoco  dentro  allo  stidione.  Morg.  7.  37.  Morgante 
avea  mangialo  quel  ch'e' volle  D'un  gran  caslron  che 
gli  fu  dato  arrosto.  [Val.]  Fortig.  cap.  9.  Vin  gene- 
roso che  di  molto  coste  Vuoici,  ed  empirne  bocce  e 
cantimplore ,  E  spolparsi  pollastre  allesse  e  arroste. 

2.  M  signif.  del  §  3  (/'Arrostilo,  [t.]  Pane  arrosto. 

3.  [t.]  Agg.  a  modi  di  Neut.  col  pi.  e  col  femm. 
Prov.  Tose.  309.  Luglio  e  Agosto,  Piccioni  arrosto. 
—  Pernice  arrosto,  Carne  fatta  arrosto.  Uccelli  ar- 
rosto. 

[G.M.]  Arrosto,  e  caffè  e  latte:  cioè,  il  Pane 
arrostito  e  imburrato  ■per  intingere  nel  caffé  col 
latte.  Così  in  Tose. 

4.  [t.]  Agg.  in  forma  di  Neut.  ;  se  pure  non 
vogliasi  in  forma  d  Avv.  Salvia.  Annoi.  Pier.  424. 
De'  gatti  e  de'  cani,  che  stanno  sul  fuoco,  e  agognano 
di  mangiare  le  carni  che  si  girano  arrosto. 

5.  [Val.]  Fig.  Essere  arrosto.  Morire  bruciato  o  di 
un  colpo  d'arme  da  fuoco,  siccome  Essere  lesso, 
Morire  aimegalo;  modo  non  spento  ancora.  Cellin. 
Vii.  1.  101.  Fui  assaltato  da  molti  uomini...  mon- 
tato subito  in  sul  mio  cavalletto  [sul  lido  del  mare) 
risolutomi  al  periglioso  passo,  quivi  d'essere  o  arrosto 
0  lesso. 

ARROSTO.  S.  m.  Carne  arrostita.  {Fanf.)  G.  V. 
8.  78.  6.  (C)  Trovando  gli  arrosti  e  la  vivanda  della 
cena  de' Franceschi  al  fuoco.  Frane.  Sacch.  tip.  div. 
Quando  dice  che  '1  popolo  d'Egitto  vivea  di  manna, 
intendi  che  clii  avea  voglia  d'una  cosa  lessa,  in  quella 
manna  si  trovava  il  suo  sapore  ;  e  così  chi  avea  vo- 
glia d'un  arrosto,  il  simile.  Bui.  Questo  lesso  è  del 
re  di  Francia;  l'arrosto  è  del  re  d'Inghilterra.  [Cam.] 
Pule.  Morg.  19.  80.  Margutte  acconcia  l'arrosto  di 
botto.  Bern.  Rim.  16.  Buoni  arrosti  si  mangiano  e 
buon  lessi.  [Val.]  CeccA.  Malandr.  3.  7.  Gh  è  me' 
ch'io  torni  In  cucina  agli  arrosti. 

[t.]  Prov.  Tose.  322.  Al  gatto  che  lecca  spiede, 
non  gli  fidare  arrosto.  {Chi  si  mostra  cùpido  anco 
nel  poco  è  persona  infedele.) 

2.  Fig.  [Cam.]  Cecch.  Com.  1.  52.  Frapp.  lo 
Canto,  che  già  mi  pare  avere  i  suoni  nel  cervello. 
Polib.  Io  dico,  gli  arrosti  giij  per  la  gola. 

3.  [t.]  //  cibo  arrostilo,  e  il  piatto  che  se  ne  fa. 
Un  arrosto  di  tordi.  —  Arrosto  d'agnello,  di  vitella. 

[t.]  Prov.  Tose.  188.  Più  prò  fa  il  pane  asciutto 
a  casa  sua,  che  l'arrosto  a  casa  d'altri. 

4.  Fig.  [t.]  Narra  il  Varchi  che  il  Duca  d'Urbino 
al  De  Leyva  mandasse  dicendo  :  Se  voi  farete  il  fuoco, 
111  ci'ocerò  l'arrosto,  e  abbrucierò  quanto  posso  pi- 
gliare de'  Tedeschi. 

U.  Fig.  Fare  un  arrosto,  vale  Fare  un  errore. 
Mnlm.  5.  22.  ((')  Che  Bacnnero,  il  quale  è  un  av- 
ventalo. Nel  dar  la  palla  all'altro  di  nascosto.  Senza 
gnardarla  prima,  avea  scambiato,  E  preso  uu  gran- 
chio, e  fatto  un  grande  arrosto. 


Fare  degli  arrosti,  di  molti  arrosti.  [G.M.]  Dove 
si  fanno  più  arrosti,  in  certi  uflìzi,  o  in  certe  cucine? 

6.  Non  curarsi  alcuno  che  abbronzi  o  si  abbronzi 
l'arrosto  che  non  ha  a  capitare  o  yenire  in  tavola.  Non 
si  curare  degli  altrui  impacci,  degli  altrui  dispia- 
ceri, delle  altrui  sventure.  Allegr.  Ber  Poi.  p.  326. 
(GA.)  Come  quei  che  non  se  ne  sono  impacciali  punto, 
non  vi  pensano  un  pelo,  e  non  si  curando  che  si 
abbronzi  l'arrosto  che  non  ha  a  capitar  loro  in  tavola, 
piaccia  0  non  piaccia,  non  ne  volterebbon  le  man 
sozzopra  {sossopra),  intera  lasciandone  e  sana  a  quelli 
Accaaemici  stessi  la  lode  o  il  biasimo. 

7.  Dicesi  in  prov.:  Più  a  punto  o  a  tempo  the  l'ar- 
rosto, quando  una  cosa  viene  opportuna.  Morg.  1 1 . 
70.  (C)  Noi  giugnerem  più  a  tempo  che  l'arrosto. 
Salv.  Spin.  1.  12.  Ma  ecco  Gozzo  più  a  punto  che 
l'arrosto.  [Cam.]  G.  B.  Geli.  437.  Ecco  di  qua  Fcllino 
chevicn  più  appunto  che  l'arrosto.  CeccA.  Comm.  2. 
102.  0  Nigi,  tu  Giungi  più  a  punto  che  l'arrosto. 

8.  [Val.]  Dicesi  di  checchessia  che  Ha  il  color 
d'allesso  e  d'arrosto,  quando  per  u.io  o  per  vecchietia 
ha  perdalo  il  color  primo,  ed  è  divenula  penala  di 
bianco  e  nero,  o  fra  quello  e  questo. 

[Val.]  Dicesi  anche  di  Capelli,  Barba,  ecc., 
Oliando  per  età  incominciano  ad  imbiancare.  Him. 
Piacev.  Tass.  3.  122.  Era  una  donna  colla  barba 
lunga  Fodrata  di  fustagno  allesso  e  arrosto. 

9.  [Val.]  Dicesi  di  checchessia  Fumo  d'arrosto , 
per  Cosa  vana.  Maur.  Capii,  al  Prior  di  Jesi.  1 70. 
Che  é  questo  (vantar  sempre  onore)  che  si  prezza 
tanto,  Se  non  fumo  d'arrosto  che  non  sazia,  E  solo 
li  conforta  il  naso  alquanto? 

10.  [t.]  Prov.  Più  fumo  che  arrosto.  (Apparenza 
più  che  sostanza.)  E  Pron.  Tose.  355.  Molto  fumo 
e  poco  arrosto.  =:  Ros.  Sai.  5.  (Mi.)  Nazione  di  gran 
fumo  e  poco  arrosto,  [t.]  Modo  prov.  Cecch.  Ced. 

2.  1 .  Nobiltà  senza  roba  è  come  dire  Sella  senza 
cavallo,  0  botte  senza  Vino,  o,  per  dirlo  ancor  più 
proprio,  fummo,  0  vuoi  odor,  senza  l'arrosto.  Allegr, 
Rim.  Leti.  185.  E  perché  i' non  ambisco  II  fumo 
senza  brace ,  e  senza  arrosto ,  I  cortigian  però  mi 
stien  discosto. 

11.  E  medesimamente  in  prov.  dicesi:  Molto  fnmo 
e  poco  arrosto,  di  chi  mollo  presume  e  poco  vale.  (C) 

12.  [Val.]  Pure  in  Prov.  Costar  caro  l'arrosto. 
Aver  danno  in  checchessia.  Pucc.  Centil.  65.  45. 
E  que'  di  Francia  han  questa  cosa  pianta,  Come  udirai 
ancor  ;  sicché  l'arrosto  Caro  costò  a  chi  dell'or  s'am- 
manta. 

13.  Altra  locuz.  proverb.  È  meglio  aspettar  l'ar- 
rosto che  trovare  il  diavolo  nel  ratino.  Non  piti  com. 
E  meglio  andare  a  tavola  presto,  e  aspettare,  che 
tardi  e  trovar  mangialo.  Salv.  Spin.  i.  8.  (M.)  Egli 
é  meglio  aver  ad  aspettar  l'arrosto,  che  trovare  il  dia- 
volo nel  catino. 

ARROSTO.  Avv.  Dicesi  di  quella  cottura  che  si  fa 
senza  ajuto  d'acqua.  M.  Aldobr.  (C)  Carni...  chi 
usare  le  vuole,  elle  sono  più  sano  arrosto  con  salina. 
[Cam.]  Bern.  Ori.  1.  6.  32.  0  che  tordo,  diceva, 
0  che  siamone,  Anzi  pur  che  vitello  io  ho  trovalo? 
Debbo  aver  alto  il  lardo  in  su  l'argnone  :  Arrosto  fia 
un  boccon  delicato,  E  l'impierò  di  mille  cose  buone. 

2.  Usasi  co'v.  Fare,  Mettere,  Cuocere.  j^Cam.] 
Aver.  Lez.  3.  26.  Nan-ava  infra  l'altre  cose  d'avere 
ivi  trovato  otto  interi  cinghiali  che  si  cocevano  ar- 
rosto nello  schidone. 

3.  [Val.]  Fig.  Cnocere  arrosto.  Far  morire  abbru- 
cialo. Corsin.  Torraceh.  20.  81.  La  real  magiorte, 
Che,  fra  gli  altri  edifizi  era  il  più  bello.  Avvampa  e 
fuma  anch'essa,  e  già  la  morte  Vi  cuoce  arrosto  il 
resto  della  Corte. 

4.  Morire  arrosto.  Morire  arso  dalle  fiamme  in 
mezzo  al  fuoco.  Malm.  4.  60.  (Mi.)  Perchè  non  vi 
fu  scampo,  né  riparo,  Ch'ei  fra  le  Gamme  non  si 
muoja  arrosto. 

ARROTA.  S.  f.  Da  Arrogare.  Aggiunta,  Giunta. 
[t.]  Non  com.  =  G.  V.  8.  68.  4.  (C)  E  per  arrota 
alla  delta  pistolenza,  fu  l'anno  gran  fame.  E  9.  304. 

3.  E  per  arrota  al  primo  fallo  si  puosono  alla  badia 
di  Pozzevole.  jCamp.]  Tralt.  Fr.  Giord.  15.  Uomini 
di  sì  falla  condizione,  come  detto  é,  senza  lettere,  po- 
veri vili,  semplici  e  disprezzati,...  e  coU'altre  arrote. 
E  Guid.  Giud.  XV.  200.  Ma  questo  è  il  diritto  libro 
della  storia  di  Troja  senza  nulla  arrota.  =  Galat.  52. 
(C)  Perciocché  le  lusinghe ,  o  adulazioni  ch'io  debba 
dire ,  per  arrota  all'altre  loro  cattivila  e  magagne , 
hanno  questo  difetto  ancora. 

ARROT.tBILE.  Agq.  Da  ARROTARE.  Che  può  arro- 
tarsi. Betlin.  D.  Anat.  P.  2.  121.  Qualche  stru- 
mento arrotabile. 


ARROTAFORBICE  e  ARRUOTAFORBICE.  S.  m.  inr 
deci.  Camp,  da  Arruolare  e  Forbice.  (Ar.  Mes.) 
Buon.  Fier.  3.  e  9.  (Mt.\  Che'n  piazza  non  son  stalo 
pur  richiesto  ,  S' i'  son  l'arruotaforbice,  0  sono  un 
porla,  o  un  vende  zampa  o  trippa. 

ARROTAMENTO.  S.  m.  fla  Arrotare.  Lo  arrotare. 
Lib.  Similit.  (C)  Quelle  faville  che  si  mirano  negli 
arrotamenti  de'  ferri. 

2.  Lo  stropicciarsi  o  confricarsi  due  o  più  corpi 
insieme.  [T.J  Pop.  Tralt.  Var.  90.  Nel  quale  vicen- 
devole arrotamento  delle  nuvole,  volle  Aristotile  che 
il  fulmine  possa  accendersi.  [Coni.]  C.  G.  Sagg. 
L'arrotamento  de' corpi  solidi,  anali  non  si  trovano  ira 
le  nuvole,  non  suscita  l'incenaio.  =  Pop.  Umid.  e 
Secc.  1 15.  (GA.)  E  chi  sa  che,  a  principio  della  pro- 
duzione dell'acqua ,  ì  di  lei  corpicetll  non  essendo 
già  sferici,  ma  angolari  e  scabrosi,  divengano  poscia 
rotondi,  perchè  nell'arrotamento  suddetto  si  vadano 
consumando  li  angoli  e  le  rozzezze  ? 

[Coni.]  Meng.  Idr.  i.  6.  Vero  é  che  l'arrota- 
mento e  lo  strofinio  delle  pietre  e  de' sassi  travolti 
dalle  acque  e  stritolati  uno  contro  l'altro  ne  va  li- 
mando poco  a  poco  la  scabra  superficie,  ne  spunta 
gli  angoli,  e  ne  diminuisce  col  tempo  la  mole. 

ARROTA\TE.  Pari.  pres.  Da  Arrotare.  Che  ar- 
rota. Salvin.  Disc.  3.  155.  (M.)  Ho  avuto  il  caro 
onore...  di  servire  in  certo  modo  di  arrotante  pietra, 
che,  quantunque  priva  di  taglio ,  pure  i  ferri  affila. 
Bellin.  D.  Anat.  p.  2.  120.  Quando  di  sopra  noi  ra- 
gionammo dell'arrotare  gli  strumenti  da  taglio,  si 
provò  e  si  stabilì  che  in  ogni  passata  del  ferro  sopra 
la  pietra  arrotante  si  staccasse  da  esso  ferro  un  pezzo 
di  sé. 

ARROTARE  e  ARRIIOTARE.  V.  a.  Da  RuOTA.  Ai- 
solligliare  il  taglio  de'  ferri  alla  ruota.  Coli,  SS. 
PP.  (C)  Vedendolo  il  garzone  fuor  d'usanza  arrotare 
il  collellaccio.  Slor.  Eur.  1.  18.  Dove  solo  abbonda 
il  ferro,  e  di  pietra  da  arrotarlo.  Polii.  2.  45.  (Mi.) 
E  farai,  come  suol  marmorea  rota.  Ch'ella  non  taglia, 
e  pure  il  ferro  arrota. 

[Coni.]  Stai.  Fabhr.  139.  Non  possa  (l'arrota- 
tore)  in  alcun  modo  arrotare  alcuna  generazione  di 
ferro  se  prima  non  avrà  pagalo  la  matricola.  Biring. 
Pirot.  va.  9.  Comessovi  d'acciaio  quattro  cantoni 
per  fuggire  nuella  incomodità  che  rende  quel  massello 
d'acciaio  e  ferro  in  temperare,  aggiustare  a  ponto,  e 
arrotare  perché '1  sia  tagliente.  Zon.  Macch.  35.  Mola 
che  arruola,  e  rimettendone  in  altra  si  brunisce. 

[t.]  Si  arrota  anche  male  se  il  taglio  non  è 
bene  assottigliato.  Aflilare  è  Dare  il  filo  anche  per 
levare  quel  riccio  che  lascia  la  ruota. 

2.  ICont.]  Dicest  Arrotare  non  solo  quando  si  as~ 
sotligìia  il  taglio  de'  ferri  per  via  della  ruota  di  pie- 
tra arenaria,  ma  anche  quando  si  adoperi  a  tal  fine 
la  superficie  piana  d'una  cote,  sulla  quale  il  ferro 
è  trascinato  a  mano,  ovvero  la  superficie  di  una 
tavola  su  cui  sia  sparso  dello  smeriglio,  della  po- 
mice, e  sim.  Stat.Fabbr.  139.  Bari.  Arch.  Alb.  vi. 
10.  Lodano  ancora  le  pietre  da  arrotare  e  lo  smeriglio 
che  è  una  specie  di  pietra,  la  polvere  della  quale  è 
perciò  eccellentissima.  Bruc.  St.  nat.  PI.  xxxvi.  22. 
dra  conviene  passare  alle  pietre  che  oprano,  e  pri- 
mieramente a  quella  che  chiamano  cole,  comoda  a 
arrotare  il  ferro. 

3.  E  fig.  Menz.  Sat.  10.  (Mi.)  Dico  che  la  cria- 
tura  i  dardi  arruola Deirintelletto.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Op.  1.  262.  Se  non  v'ha  altro  modo  di  sottrarsi  dalle 
contese,  invidie  ed  emulazioni,  fa  che  l'altre  avven- 
ture de'  nimici  pungano  il  tuo  cuore,  aguzza  ed  ar- 
ruola in  essi  la  punta  della  tua  emulazione. 

4.  [Coni.]  Vale  altres'i  Spianare,  Lustrare,  to- 
gliendo ogni  asperità  alla  superficie  di  un  solido 
per  via  d  una  ruota  d'arrotino,  d  una  pietra  da  olio, 
della  pomice  o  di  polveri  corrodenti.  Biring.  Pirot. 
IX.  4.  A  una  ruota  arruolando  si  leva  e  si  pareggia 
il  superfluo,  caso  però  che  il  lavoro  vostro  sia  piano. 
Vas.  Arch.  i.  (;k)n  la  pomice  arrotando  a  poco  a  poco 
gli  fanno  la  pelle  che  vogliono.  E  Piti.  xxx.  Con 
rena,  mattoni  ed  aequa  si  va  arrotando  e  spianando 
tanto  che  il  tutto  resti  ad  un  piano. 

5.  JV.  ass.  Fir.  As.  246.  (.tf .)  Prese  un  suo  col- 
tello, e  cominciando  ad  arrotare,  si  metteva  a  ordine 
per  fare  la  deliberata  uccisione. 

[T.]  Ass.  C.  Pop.  Rom.  Di  chi  ha  denti  sfor- 
mati. Con  quelli  denti...  arroti  peggio  assai  che  uà 
arrotino. 

6.  Per  simil.  Stropicciare,'  Lisciare,  Pulire.  Alt. 
Sagg.  nat.  esp.  88.  (C)  Né  anche  a  strofinare  l'om- 
bra in  sul  paimo,  avvegnaché  arrotandovcla  su  eoa 
gran  forza,  volle  tirare.  ' 


ARROTATO 
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ARROVELLARE 


7.  [Cont.]  E  nel  signif.  di  Confricare.  Vas. 
Arch.  i.  Pietra  nera ,  detta  paragone ,  la  quale  ha 
questo  nome  perchè  volendo  saggiar  l'oro  si  arruola 
su  quella  pietra  e  si  conosce  il  colore ,  e  per  questo 
paragonandovisi  su,  vien  detta  paragone.  G.  G.  Sag. 
Che  per  la  confricazione  alcuni  legni,  cioè  i  più  leg- 
geri e  rari ,  s'accendano  più  facilmente  che  altri  più 
duri  e  densi ,  ancorché  questi  più  gagliardamente  e 
più  lungo  tempo  s'arruolino  insieme,  lo  credo  pari- 
mente. 

8.  Uccidere  col  supplizio  della  ruota.  Segner. 
Mann.  Gemi.  3.  3.  (M.)  Si  sentono  ora  dislogare 
l'ossa,  non  altrimenti  che  se  fossero  su  un  aculeo 
{eculeo),  or  arrotare,  or  tanagliare. 

9.  frasi.  [Val.]  Fortig.  Gap.  i.  Ma  quei  vuoisi 
ammogliar  con  la  nipote  Sol  perchè  è  ricca,  e  sebben 
stroppia  è  tutta,  Mostra  per  lei,  che  Amor  lo  punga 
e  arrote. 

19.  [Val.]  Arrotare  i  eoltelli.  Fabbricare  tradi- 
menti. Insidiare.  Fag.  liim.  3.  109.  Ti  baciano  e 
ti  abbraccian  da  fratelli  ;  Voglion  dar  vita  alla  tua 
fama,  e  pure  Per  ucciderla  arruolano  i  coltelli. 

11.  Fig.  Arrotare  in  terra  i  ginoMhi  innanzi  a 
qnalcnuo.  Esercitare  atti  d'umiltà  o  d'umiliazione. 
[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  379.  Tutti  corrono  all'o- 
racolo ,  tutti  arrotano  m  terra  i  ginocchi  davanti  al 
pro'feta  paesano.  [t.J  Umiliarsi  come  che  sia  innanzi 
ad  altri. 

12.  [Val.J  Arrotare  i  ferri.  Prov.  Operare.  Din. 
Camp.  2.  76.  Demmo  loro  intendimento  di  trattar 
la  pace,  quando  si  convenia  arrotare  i  ferri. 

13.  E  per  Fregare  una  cosa  con  l'altra.  [Cam.] 
Thouar.  R.  130.  Mostrando  col  mordersi  le  labbra 
tumide  e  bavose,  con  aggrottare  le  ciglia  nerissime 
e  folte,  e  con  stringere  i  pugni,  e  arrotar  fra  loro  le 
nocca,  una  interna  violentissima  commozione. 

[Cont.]  E  specialmente  dei  mattoni  che  si  fre- 
gano uno  contro  l'altro  per  renderne  liscia  e  piana 
la  superficie  e  vivi  i  canti  affinchè  si  commettano 
bene  insieme  nei  pavimenti  od  altre  opere  accurate 
di  muratura.  Bart.Arch.  Alb.  II.  10.  Che  i  mattoni 
si  debbino  ripulire  e  arrotare  molto  bene,  e  subito 
che  si  cavano  dalla  fornace.  Biring.  Pirol.  vii.  1. 
Non  solo  ho  fatto  sceglier  li  mattoni  che  siano  slati 
a  canti  vivi,  ma  per  far  li  conventi  più  stretti  gli  ho 
falli  arrotare. 

[t.]  Arrotare  un  turacciolo,  un  bicchiere,  oa/^ro, 
di  cristallo  passato  ni  tornio. 

14.  Fig.  (Val.)  Arrotare  i  denti.  Mostrarira,  stizza 
somma.  Poliz.  Stanz.  li.  Già  le  setole  arriccia,  e 
arruola  i  denti  11  porco  entro  il  burron. 

15.  [Val.]  Arrotare  i  denti  dicesi  altresì  per  Di- 
mostrare avida  disposizione  a  mangiare.  Ner.  Som- 
mi/». 2.  23.  Gancio  sogghigna  a  lai  ragionamenti,  E 
Raspino  s'allunga,  e  arrota  ì  denti. 

16.  [Camp.]  Arrotare  i  denti  sopra  aleono,  fig. 
Lacerarne  la  fama,  e  sim.  Yolg.  Bib.  Salm.  34. 
Hannomi  tentalo  e  schernito  di  scherni,  ed  arrota- 
rono i  loro  denti  sopra  me  (frenduerunt  dentibus,  i7 
testo,  che  si  giti  fica  Digrignare). 

17.  AH.  [M.F.]  Fregare  alla  ruota.  Quella  car- 
rozza nel  passare  mi  ha  arrotato  il  jiastrano.  [t.] 
Carrozza  cne,  passando,  arrota  una  persona  al  muro. 

18.  [M.F.]  Anche  Strofinare  semplicemente.  Nello 
scrivere  si  arrotano  le  maniche  del  vestito. 

19.  N.  pass.  Arrotarsi  in  senso  reciproco  per 
Stropicciarsi  scambievolmente.  Pap.  Umid.  e  Secc. 
115  e  19i.  Magai.  Leti,  dilelt.  154.  (Gh.)  Non  gli 
riuscì...  a  strapparle  (a  una  cicala)  alcune  cartilagini 
ch'ella  ha  sotto  il  petto,  le  quali  da  principio  credeva 
che  arrotandosi  insieme  facessero  quel  dirugginio  che 
noi  chiamiamo  suono. 

[t.]  La  roba  s'arrota;  e  quindi  si  sciupa,  se- 
gnatam.  da' canti,  quando  in  baule  o  in  altro  por- 
tandola è  sbàttuta  qua  e  là. 

[Cors.]  Magai.  Leti.  1.  20.  Ogni  altra  ma- 
teria colla  frequenza  dell'uso  e  del  moto  si  aniiola , 
si  spolvera  e  si  consuma. 

20.  Trasl.  Agitarsi  con  inquietudine.  Tac.  Dav. 
Peri.  eloq.  421.  (C)  Pure  s'arrotavano  altrimenti 
in  quelle  confusioni.  E  Camb.  96.  Quanto  più  gli 
uomini  s'agitano  e  s'inframmettono,  e  quasi  s'arro- 
tano insieme.  [Val.]  Cotkz.  SS.  PP.  63.  In  quella 
cosa,  s'arruola  più  dove  si  credea  ch'ella  si  rintuz- 
zasse. (//  lat.  ha-  Acuitur.) 

21.  [A. Con.]  Nel  senso  di  Duraremolta  e  continua 
fatica  per  procacciarsi  la  sussistenza,  o  per  altro 
fine.  Colui  s'airola  dalla  mattina  alla  sera  per  cam- 
pare, e  non  si  sa  come  faccia  a  resistere. 

22.  E  per  Rendersi  seducente.  Cavale.  Pungil. 


269.  (Gh.)  Come  alla  ruota  materiale  i  coltelli  s'ar- 
rotano e  forbono,  così  al  giro  del  ballo  queste  mala- 
dette  s'arrotano  per  meglio  ferire  i  cuori. 

ARROTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrotare. 
Affilato.  Fir.  As.  144.  (C)  Prendi  adunque  ben  ar- 
rotato rasojo,  e  ascondilo  in  quella  parte  del  letto 
dove  tu  se'  solita  giacere.  [Val.]  Real.  Frane.  Gap. 
6.  Fiovio  aspettò  il  tempo  opportuno,  mutossi  di  ve- 
stimenti, e  venne  in  sala  con  un  coltello  arrotalo. 
[Coni.]  Celi.  Oref.  12.  Ciappoletla  sottile  e  bene 
arrotata.  Vas.  Arch.  i.  Gl'intaccano  (gli  scalpelli 
cakagnuoli)  quando  sono  arrotati,  con  un  altro  scar- 
pello. 

2.  Per  Liscialo,  Renduto  levigato.  Benv.  Celi. 
Op.  3.  13.  (Gh.)  Fatto  questo,  si  pigli  un  pezzo 
della  foglia,...  e  si  abbia  un  tassello  il  quale  sia  bene 
arrotato  con  una  pietra  da  olio.  [Coni.]  Fior.  Melali. 
Agr.  145.  Non  meno  i  denti  che  le  fusa  son  mollo 
bene  arrotati.  Zon.  Macch.  40.  Voglio  brunire  e  lu- 
strare delle  armi  dopo  che  sono  arrotate. 

Vasar.  Vit.  14.  239.  (Gh.)  Mattoni  bene  arro- 
tati e  colli.  [Cam.]  Celi.  Oref.  188.  E  sì  come  io 
dissi ,  quei  mattoni  debbono  esser  ben  lavorati  con 
li  scarpelli,  di  poi  arrotati  bene,  acciò  che  meglio  si 
congiunghino  insieme.  [Coni.]  Biring.  Pirol.  vi.  11. 
Due  mezzi  mattoni  arrotali  insieme  e  spianati. 

[G.M.]  Bicchiere  di  cristallo  arrotato.  Tappo 
d'una  boccia  arrotato,  perchè  chiuda  bene. 

3.  Per  simil.  Slrebbiato,  Acconcialo,  Alliscialo. 
Cavale.  Pungil.  (C)  Non  vengono  al  ballo,  se  non 
arrotate  e  ornate. 

4.  Per  Fregato.  Sagg.  nat.  esp.  89.  (C)  La  me- 
desima ambra,  arrotata  sur  un  altro  panno...,  tirava 
tuttavia  con  gran  forza. 

5.  [Val.]  Consunto.  Car.  Leti.  Fam.  2.  345.  Dico 
così  perche  le  vostre  (medaglie)  tulle  sono  magnale 
dalla  ruggine,  e  arrotate  per  modo  che  non  vi  si 
scorgono  bene  né  le  figure,  né  le  lettere. 

[G.M.j  Vestito  arrotato  nelle  maniche,  nel  petto 
(logoro  per  sfregamento). 

6.  [A. Con.]  Nel  medesimo  senso  del  §  21  di  Ar- 
rotare, e  cosi  diremmo:  Egli  fa  una  vita  arrotata. 
Ed  è  preso  dal  ferro  che  s'assottiglia  sulla  rota,  e  si 
consuma. 

7.  Fig.  Hiferilo  a  locuzione,  sentenza  e  sim.,  per 
quasi  Messo  al  supplizio  della  ruota,  che  viene  a 
dire  Introdotto  con  molla  stiracchiatura.  Allegr. 
Ser  Poi.  p.  321.  ediz.  Alvis.  (Gh.)  Spulata  di  quando 
in  quando  qualche  Tulliana  frase  arrotata,  cercan  di 
entrare  e  mantenersi  in  riputazione  di  litlerati  della 
prima  classe. 

8.  E  pure  fig.  Armato  delle  acute  e  forbite  e  in- 
sidiose armi  della  seduzione.  Cavale.  Pungil.  269. 
ediz.  rom.  1751.  (Gh.)  Ed  a  gravezza  di  questo  pec- 
calo fa  che  questi  coltelli  (cioè  le  batlatrici)  sono 
allora  arrotati  e  sguainati;  perocché  non  vengono  a 
ballo  se  non  arrotale  ed  ornale. 

9.  (Vet.)  [Valla.]  Arrotalo,  Rotato  o  Pomellato 
dicesi  il  mantello  bajo,  sauro,  morello,  sagginato,  o 
leardo,  che  presenta  in  qualche  regione  del  corpo 
macchie  rotonde  e  voluminose  più  oscure  o  più  chiare 
del  fondo  del  pelame  istesso.  =  Bern.  Ori.  3.  7. 
30.  (C)  Eccone  uscito  un  feroce  destriero:  Leardo  ed 
arrotalo  avea  il  mantello. 

ARBOTATORE.  Verb.  m.  Da  ARROTARE.  [M.F.] 
Arrotino.  Rastrelli  Priorista  1349. 

[Coni.]  Stai.  Fabbr.  139.  Arrotatore,  cosi  in 
bottega  come  fuori  di  bottega,  o  chi  tenesse  o  con- 
ducesse ruote  d'arrotare. 

ARROTATURA.  S.  f.  Da  ARROTARE.  L'alto  e  II 
resultalo  dell'arrotare.  Bellin.  D.  Anat.  P.  2.  121. 
(M.)  In  cambio  di  pezzi  di  ferro  insensibiU  per  la 
piccolezza,  che  si  slacchino  da  qualche  strumento 
arrotabile  in  ogni  sua  unica  e  debolissima  arrota- 
tura, che  dinTicoltà  è  egli...? 

t  ARROTEAIIE.  V.  a.  [Val.]  Sventolare  in  giro. 
Lucan.  68.  Allora  fece  sua  gente  armare,  e  le  in- 
segne arrotcare. 

ARROTILO.  S.  m.  Da  Arrotare.  (Ar.  Mes.)  Colui 
che  arrota  gli  strumenti  da  taglio.  Bellin.  D.  Anat. 
P.  1.  14.  (C)  Vedo  le  ruote  degli  arrotini,  vedo  le 
ruote  de'giojellieri,...  E  appresso:  Che  fa  mai  l'ar- 
rotino quand'egli  arrota?  [Val.]  Gozz.  Nov.  1.  156. 
Noi  siamo  pastori ,  ortolani ,  villani ,  arrotini ,  ma- 
stellai, vendemmiatori. 

2.  (B.A.)  Nome  che  si  dà  ad  una  celebre  statua 
di  marmo  della  galleria  di  Firenze,  e  che  rappre- 
senta lo  Scita,  cui  da  Apollo  è  commesso  di  scorticar 
Mursia.  (Mt.) 

ARROTlO.  S.  m.  [T.]  Atto  freq.  rfe«' Arrotare. 


Non  nel  senso  di  Far  aguzza  o  tagliente  una  cosa, 
ma  dell'Arrotare  roba  si  che  sciupi  ne'  canti. 

t  ARROTO.  Pari.  pass,  e  Afjg.  Da  Arrogere, 
Aggiunto  in  supplimenlo.  G.  V.  7.  79.  4.  (C)  Da. 
allora  innanzi  non  vi  fu  neuno  de'  grandi ,  ma  fuvvi 
arroto  il  gonfalone  della  giustizia...  [Camp.]  Somm. 
56.  Chiedete  primieramente  il  reame  di  Dio  e  la  sua 
giustizia;  e  tutte  queste  cose  vi  saranno  arrote.  E 
Guid.  Giud.  III.  2.  Veramente  queste  non  sono  cose 
da  credere  ;  ma  queste  bugie  che  sono  a  questo  libro 
ci  sono  arrote  per  fare  più  bello  questo  libro.  [Val.]. 
Pucc.  Cenili.  58.  94.  Appresso  a  dicennove  Gon- 
faloni,... Arroti  fur  cinquanlasei  Pennoni.  =  Car. 
Long.  Sof.  Rag.  4.  (M.)  Allora  cerio  si  potè  cono- 
scere qual  fosse  una  bellezza,  arrotogli  l'ornamento. 

2.  [\3\.]  Prorogato,  Aggiunto,  Continualo.  Cicer. 
Leti.  Quint.  Frat.  3.  Tu  in  prima  dagli  altri  udi- 
resti che  il  lerz'anno  è  arroto  al  nostro  desideroso 
aspettare.  E  Epist.   Quint.  Frat.  20.  Provvedi  e 
procura  che  questo  anno,  il  quale  è  arroto  alla  tua . 
fatica,  paja  arroto  alla  salute  d'Asia.  Cellin.  Vit.i 
2.  78.  E  arrotomi  poi  queste  villane  parole,  io  mi. 
risolvei... 

3.  [Val.]  1  Raccolto.  [t.I  Forse  soltint.  l'idea  di 
giunta  a  altre  forze.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  16.  79. 
Di  luglio  l'anno  delle  cose  note  Andati  i  Fiorenlin 
centra '1  Sanese  Col  Maliscalco,  ed  altre  genti  arrota. 
Il  Ghibellin  Poggibonizzi  prese.  E  58.  38.  Caslruccio 
poi  con  quella  gente  arrota  Fucecchio ,  Santa  Croca 
e  Castel  Franco  Guastò  d'intorno. 

1  ARROTO  e  1  ARRUTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ar- 
rota ;  Aggiunta.  Cron.  Morell.  225.  (C)  Quesl'ar- 
roto  in  questa  faccia  non  era  però  di  nicislà.  Frane. 
Sacch.  Rim.  Ma  a  tuo'  be'  detti  vo'  fare  un  arroto. 
Morg.  22.  12.  E  per  arroto  Orlando  aveva  morto 
Nella  battaglia  il  gran  re  di  Marocco.  Cron.  Morell. 
361 .  (M.)  Fu  de  miei  arruoli  Niccolao  di  Ptìccoló 
Fagni. 

2.  (Si.  mod.)  Dicevansi  Arroti  o  Arruoli  neHo  re-. 
pubblica  Fiorentina  ottanta  cittadini  popolari  e  guelfi, 
cioè  cinque  per  ciascheduno  de' sedici  gonfalonieri. 
L'obbligo  loro  era  d'intervenire  agli  squittini,  e 
render  partito.  (MI.)  G.  V.  7.  79.  (C)  La  lezione 
del  dello  uffizio  si  facea  per  li  Priori  vecchi,  colle 
capitudini  delle  dodici  maggiori  arli,  e  con  certi  ar-. 
roti  che  eleggevano  i  Priori.  [Cam.J  E  1.  72.  Celebra- 
rono i  priori  in  casa  nuovo  squillino  ;  che  fossono-. 
nove  de  priori,  dodici  consiglieri,  sedici  gonfalonieri 
delle  compagnie,  cinque  della  mercatanzia,  cinquan- 
ladue  uomini  delle  ventuna  cupiludini  dell'arte ,  e 
venl'ollo  arroti  per  quartiere.  =  £  10.  112.  1.  (M.) 
I  Priori,  con  due  arroti  popolani  per  Sesto,  faces- 
sono  scelta.  Gap.  Impr.  9.  E  tutti  i  preti  di  esso 
piviere,  e  altri  arroti  invitati  da' nostri  rettori.  E  13. 
Sanza  coscienza  della  maggior  parie  de'  passati  uffi- 
ciali, ed  alquanti  arroti  d'essa  compagnia. 

Quindi  il  Bemb.  Leti.  t.  2.  /.  3.  p.  105.  (Mt.) 
Di  quelli  arroti,  che  noi  la  Giunta  chiamiamo. 

ARROTO  e  ARRIOTO.  [T.]  S.  m.  Cassa  sussidiaria, 
del  Monte,  o  Uffizio  che  serve  di  appendice  al  Presto. 

ARROTOLARE.  V.  a.  Da  Rotolo.  Ridurre  in  forma 
di  rotolo,  [t.]  Arrotolare  una  tela.  =  Borgh.  fl/p.- 
176.  (C)  Le  tele...  nell'arrotolarle  creperebbero  m 
molti  luoghi.  Bell.  D.  Anat.  p.  1.  243.  (M.)  Ora 
che  fanno  gli  uomini  per  ridurre  le  loro  lunghissime 
tele  in  poco  spazio?  Di  due  arlilìzi  si  vagliono;  o  di 
arrotolarle  o  avvolgerle  o  ripiegarle  in  moltissime 
pieghe  l'una  sopra  dell'altra. 

[Garg.l  Arrotolare  le  cnoja  o  vacchette.  Fame 
un  rotolo.  V.  Imballare. 

ARROTOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arroto- 
lare. Red.  Ins.  166.  (C)  La  proboscide  nera,  carti- 
laginosa, e  arrotolata  avanti  alla  bocca  con  molti 
anelli. 

ARROTONDARE.  V.  a.  [T.]  Dare  al  corpo  forma 
rotonda  o  più  rotonda  di  prima,  segnalam.  aggiun- 
gendogli alcuna  parte  che  conferisca  a  dargli  più 
perfetta  essa  forma.  [G.M.]  Più  com.  Rotondare. 

[t.]  //  corpo  s'arrotonda  prendendo  quella 
forma,  o  sim.  a  quella. 

[t.|  Fig.  Siccome  in  Hor.:  Mille  talenta  rotun- 
dentur,  così  non  sarebbe  francesismo  Arrotondare 
una  somma. 

ARllOVELLARE.  [T.]  V.  rifless.  Turbarsi  di  sde- 
gno più  0  meno  stizzoso  e  affannoso,  e  dimostrarlo 
negli  aiti.  Col  suono  della  R  esprime  slizza,  e  tur- 
bamento in  gen.,  quando  la  non  si  faccia  venire  da 
Ruber,  che  dipingerebbe  e  l'infuocarsi  nell'ira,  e  lo 
scalmanarsi  per  fatica  e  travaglio,  che  è  il  senso 
I  secondo.  Sempre  meglio  che  da  Rabies  o  da  Rebcllii. 


ARROVELLATAMENTE 
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ARRUBINARE 


Varch.  Ereol.  55.  (Man.)  Se  alza  la  voce  e  si  duole 
die  ognun  senta,  si  dice  scorrubhiarsi,  arrangolarsi, 
e  arrovellarsi.  [Val.]  Fortig.  Hicciard.  2.  9.  E  si 
affligge  e  si  affanna  e  si  arrovella. 

Quasi  Neutr.  [Val.)  Trall.  Laud.  Sonetl.  Eirur. 
2.  177.  E  credo  clic  facciate  per  farmi  arrovellare. 

Più  chiaramente  Neulr.  Ambr.  Furi.  3.  11. 
{Man.)  Chiami,  gridi,  arrovelli  a  sua  posta. 

Ali.,  e  qui  può  valere  e  ira  e  altro  travaglio. 
Geli.  Sport.  5.  3.  (Man.)  Come  ella  è  in  casa,  non 
resta  mai  di  gridare  e  d'arrovellare  altrui. 

2.  A/faticarsi  troppo  e  invano,  e  con  impaiienza. 
[t.]  S'arrovella  in  voler  persuadere  quello  Ji  che  non 
è  persuaso.  [Val.]  Lasc.  Cen.  1.  3.  298.  Ma  potette 
arrovellarsi;  che  elle  fecero  sembiante  sempre  mai 
di  non  lo  sentire. 

3.  [A. Con.)  Per  esterni.  Siccome  Rovello  diconsi 
i  fortori  dello  stomaco,  quando  p.  e.  dopo  mangiati 
de'  fichi  uno  beve  (la  quale  imagine  corrisponde  al- 
l'altra  efficace  locut.  dello  sdegnarsi  dello  stomaco); 
cosi  familiarm.,  l'uzzo  che  arrovella;  come  dire  fa 
alterar  lo  stomaco. 

ARIlOVELLAT.\ME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Arrovellato. 

tT.]  Affaccendarsi  alla  propria  rovina.  —  Scrivere , 
tisputare. 

ARROVEI.LATISSIMO.  [T.]  Si/per/.  rf'ARROVELLATO, 
in  senso  di  sdegno.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn.  (.Man.) 
Ilispondono  con  parole  e  con  modi  arrovcllatissimi. 

ARROVELLATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Arrovellare 
e  Arrovellarsi  ;  ma  piuttosto  come  Agg.,  e  quindi 
Sost.  Varch.  Suoc.  i.  6.  (A/an.)  Polca  Leu  gracchiare, 
ciangolare,  e  arrangolarmi  ;  e  mi  rispose  tutta  arro- 
vellata. Lasc.  Sibil.  5.  8.  Oimè  ogni  cosa  è  sotto- 
sopra :  il  dottor  grida  che  pare  arrovellato.  Geli. 
Sport.  11.  Voi  gridate  che  voi  parete  proprio  un  ar- 
rovellato. [T.]  Uenv.  Gel.  Vit.  69.  Un  di  quelli  ar- 
rovellati, scuotendo  la  cresta  dell'arronzinato  cap- 
puccio... con  alcune  ingiuriose  parole  disse  al  povero 
mio  padre... 

2.  It.)  Nel  senso  del  §  2  di  Arrovellare.  Dicitore 
arrovellato,  cAe  .^'infiamma  e  si  sbraccia  contro  l'av- 
versario, 0  contro  il  tema  restio,  o  contro  la  propria 
coscienza. 

ARROVEJÌTAIIE.NTO.  S.  m.  Da  Arroventare.  Lo 
arroventare.  (C) 

ARROVENTARE.  V.  a.  Far  rovente,  [t.]  Di  corpo 
solido  che  per  fuoco  diventa  rosso.  Lat.  Rubens.  = 
Star.  S.  Eust.  (C)  Comandò  che  incontanente  fosse 
fatto  un  vitello  di  rame,  e  fosse  bene  arroventato  per 
tre  dì.  Sagg.  nat.  esp.  4.  Il  modo  d'empierlo  sarà 
con  arroventar  la  palla,  e  poi  subitamente  tuffar  la 
bocca  del  cannellino  aperta  nell'acqua  arzente. 

(Chim.)  [Sei.]  Si  può  rendere  rovente  anche  un 
liquido,  quando  sia  posto  in  date  condizioni,  come 
p.  e.,  l'acqua  in  recipienti  che  tengono  alla  tensione 
di  molte  atmosfere ,  quando  si  scalda  a  quel  grado 
di  calore  in  cui  i  corpi  scaldati  si  fanno  luminosi. 
Similmente  un  fluido  aeriforme. può  essere  rovente , 

2uando  sia  esposto  a  temperatura  bastevole  com'è 
ell'idrof/eno  allorché  arde. 

ARROVENTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  De  ARROVEN- 
TARE. Corpo  divenuto  rosso  per  forza  di  fuoco,  che 
arde  senza  fiamma.  Stor.  di  S.  Eust.  Berg.  (Mt.) 

ARROVENTATURA.  [T.]  S.  f  [G.M.]  L'atto  e  il 
risultato  dell'arroventare.  L'arroventatura  d'un  ferro 
alla  fornace  si  compie  in  pochi  minuti.  —  L'arroven- 
tatura è  il  grado  massimo  del  riscaldamento. 

ARROVENTIMENTO.  S.  m.  Da  Arhoventire.  Lo 
arroventire.  Fr.  Gior.  Pred.  R.  (C)  Godeva  il  mal- 
vagio tormentatore  nello  arroventimento  di  que' ferri. 

ARROVENTIRE.  V.  a.  Far  divenire  rovente.  (Fanf.) 

2.  N.  pass.  Divenir  rovente.  Ovid.  Art.  am.  (C) 
La  cenere  medesima,  infine  che  tien  coperto  il  fuoco, 
di  sopra  s'arroventisce.  [r.l  Arroventare  col  suono 
par  che  possa  dire  un  po'  più  ;  ma  quest'altro  porta 
mer/lio  il  rifless. 

ÀRROVENTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arroven- 
tire. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Volle  cavar  dalla  for- 
nace i  ferri  arroventiti. 

ARROVESCIA«E!VTO.  S.  m.  Da  ARROVESCIARE. 
L'atto  e  t'elfetto  deU'anovesciare,  Arrovescialura. 
Lib.  Mascalc.  (C)  Come  accade  quando  il  ferro  s'ar- 
rovescia ,  e  per  questo  arrovesciamento  il  cavallo 
zoppica. 

2.  Fig.  [G.M.]  Arrovesciamento  d'idee. — Grande 
arrovesciamento  di  cose.  Anche  assol.  Grandi  arro- 
vesciamenli.  —  Che  arrovcsciamenti  ! 

3.  Per  quella  figura  rettorica,  detta  con  greco 
vocabolo  Antifrasi,  per  la  quale  altro  diciamo,  ed 
«Uro  veniamo  a  sianificare.  Buonor.  in  Pfos.  Fior. 


par.  3.  V.  1.  p.  53.  (Gh.)  Sopra  il  carro  facevano 
compagnia  ali  Urbanità  i  Ridicoli  fcslcvolissimi ,  i 
Favellari  trattosi,...;  li  Arrovesciameiiti,  le  Risposte 
vive,  le  Novelle  vi  erano,  e  li  Apologi. 

ARROVESCIARE.  V.  a.  Da  Rovescio,  [t.]  Voltare 
quel  ch'era  a  diritto  dalla  parte  opposta.  Lai.  Vcrto. 
-=  Serm.  S.  Agost.  20.  (Mi.)  Passare  per  luogo 
tanto  stretto,  che  arrovesci  la  pelle.  Salrin.  Senof. 
i.  Venne  un  vento  gagliardo,  e  arrovescia  la  nave, 
f&im.j  Magai.  Leti.  Scienlif.  22.  Le  foglie  verdi 
s'arricciano,  arrovesciando  la  punta. 

[t.]  Prov.  Tose.  Ii6.  É  più  facile  arrovesciare 
un  pozzo,  che  riformare  un  vecchio. 

2.  [T.]  Arrovesciare  un  vestito  par  che  si  dica 
talvolta  anco  per  Farlo  rivoltare,  che  la  parte  di 
sotto  men  trita  lo  faccia  parere  quasi  nuovo,  tutto- 
ché più  ordinario;  ma  pai  com.  è  Rivoltare. 

5.  Fig.  Per  Dire  a  rovescio.  Buonar.  Fier.  g.  1 . 
a.  ì.  s.  2.  p.  1.  col.  1.  (Gh.)  Né  (voglio)  che  igno- 
rante delle  cose  note,  Della  sua  terra  la  storia  arro- 
vesci, E  spesso  scambi  il  capo  pc  '1  vivagno. 

4.  [Val.]  Detto  di  parole,  periodo,  o  significato 
di  essi,  vate  Invertirne  l'ordine,  o  Volgere  il  primo 
senso  in  senso  opposto.  Salvin.  Convit.  Platon.  101. 
Al  che  Socrate  :  no,  no  :  vieni  con  esso  meco,  arro- 
vesciamo il  proverbio,  dicendo  :  che  i  buoni,  benché 
non  chiamati,  denno  ire  a  cenar  coi  buoni.  Che  anche 
Omero  di  tal  proverbio  fece  il  medesimo  ;  anzi  non 
solamente  in  pratica  l'arrovesciò,  ma  lo  guastò. 

5.  Per  Ripiegare.  Cr.  3.  14.  1.  (M.)  1  lupini..., 

3uando  a  conveniente  grandezza  saranno  venuti,  sono 
a  arrovesciargli  sotto  terra. 

6.  Per  Far  cadere.  Gettar  per  terra.  Fir.  As.  209. 
(C)  Tutto  infuriato  il  gentile  amadore  non  corra  loro 
addosso,  e  non  le  arrovesci  per  terra. 

7.  Per  Chinare  in  basso.  [Cam.]  Mag.  relaz.  var. 
p.  102.  Questa  (palma)  arrovesciò  tanto  i  suoi  rami, 
che  venne  quasi  ad  accostare  alle  labbra  del  suo  di- 
vino fattore  un  bellissimo  grappolo  di  datteri. 

8.  Detto  degli  occhi,  vale  Rivolgerne  le  palpebre 
in  modo  che  la  pelle  rossa  intema  si  mostri  al  di 
fuori.  Benv.  Celi.  Oref.  98.  (C)  Tanta  é  la  pos- 
sanza dell'argento  vivo,  clie  ha  forza  d'indebolire 
quelli  che  tale  arte  esercitano,  facendo  tremare  le 
membra,  e  spaventar  gli  occhi,  arrovesciandoli  loro. 

9.  [Val.]  Arrovesciare  1  flanehi  sul  snolo,  piano, 
0  sim.  Cadervi  sdrajoni.  Bern.  Ori.  4.  88.  Bajardo 
i  fianchi  arrovesciò  sul  prato,  Che  mai  più  non  tro- 
vossi  a  tal  partito. 

10.  (Mil.)  Arrovesciare  una  truppa.  Metterla  in 
fuga.  (Mt.) 

11.  N.  pass,  \olgersi  al  contrario  del  suo  diritto. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Scientif.  22.  Cosi  sono  mac- 
chiate tre  frondi  sole,  e  sono  quelle  che  riguardano 
il  gambo,  avvegnaché  tutte  a  cinque  non  formino  una 
tazza,  0  un  piano  come  il  gelsomino,  ma  tre  s'arro- 
vesciano. [Tor.]  Veti.  P.  Colt.  Uliv.  88.  Io  l'ho 
manifestamente  notato  nelle  foglie  anchora  (ancora) 
del  sambuco,  se  bene  le  foglie  di  molti  altri  alberi  si 
arrovesciano  al  contrario,  che  quelle  dell'ulivo  et 
d'alcuna  altra  pianta  simile ,  cioè  che  la  parte  di 
sotto,  et  dove  è  più  in  fuora  la  costola,  è  quella, 
che  cuopre,  come  apparisce  in  quelle  degli  aranci. 

12.  E  per  Travolgersi,  Cader  per  terra.  Fir.  As. 
221.  (C)  Diede  nelle  gambe  di  dietro  del  cavallo... 
un  colpo  sì  fatto,  ch'egli,  arrovesciandosi  in  terra, 
trasse  per  forza  il  suo  signore  di  scila.  Bern.  Ori. 
13.  29.  (Gh.)  Pur  finalmente  in  terra  si  distende, 
E  s'arrovescia  come  fosse  morto. 

13.  E  fig.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  29.  (M.)  Rovina- 
rono regni  grandissimi,  i  quali  dovevano  sopra  loro 
medesimi  arrovesciarsi. 

14.  £  per  Arrendersi,  Cedere,  Lasciarsi  volgere 
a  far  checchessia.  Cecch.  Corr.  5.  7.  (C)  Poi  alla 
fine  Ella  s'arrovesciò  e  stette  cheta,  Come  an  bel 
porcellin  grattato. 

lì».  [A.Con.l^Arrovestlare  e  Rovestiare,  iV.  pass.; 
nel  senso  di  Prendere  malamente  le  parole  o  gli 
atti  di  qualcuno  e  subitamente  uscire  in  gran  copia 
d'ingiurie  o  almeno  in  delti  sdegnosi,  come  vaso  che 
rovesciandosi  versa  tutto  ciò  che  contiene.  —  Costui 
l'ho  corretto,  ed  egli  mi  si  è  arrovesciato. 

ARROVESCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arrove- 
sciare. Sagg.  nat.  Esp.  60.  (C)  E  arrovesciata  in 
giù  la  vescica  s'increspi.  [Tor.j  Veti.  P.  Colt.  uliv. 
86.  Tutti  gli  scrillori  antichi  affermano,  che  la  state, 
auando  i  giorni  cominciano  a  scemare,  le  foglie  del-- 
Pulivo  si  veggono  arrovesciate  :  dal  qual  segnale  i 
loro  contadini  s'avvedevano,  che  egli  era  passato  il 
solstitio  (so/*a'»io).  [Cam.]  t'eccA.  Comm.  1.  31.  In 


quella  via  dove  erano  quei  capi  che  rilucevano,  ed 
avevano  quel  muso  auzzo  che  pareva  il  vostro  bómere 
arrovesciato. 

fCont.]  Bari.  Arch.  .Mb.  vii.  9.  Usarono  an- 
cora di  fare  che  questo  lavoro  delle  cornici  si  nonesse 
che  e'  pendesse  per  la  duodecima  parte  indietro,  e 
fcciono  questo  perchè  e'  conobbero  che  quei  membri 
parevano  membri  arrovesciali  se  eglino  sportavaiio 
fuori  ad  angoli  retti. 

2.  [t.]  Arrovesciato  il  vestito,  quando  le  maniche 
e  il  corpo  si  voltano  facendo  riuscire  di  fuori  le 
parli  di  dentro. 

3.  [Val.]  Detto  deir orlo  di  checchessia.  Ripiegato. 
Saga.  nat.  esp.  1 .  78.  La  qual  bocca  (del  vaso)  ab- 
bia l'orlo  alquanto  arrovesciato  in  fuora  e  spianato. 

4.  Detto  degli  occhi,  nel  signi f  del  8  K  d  Arrove- 
sciare. Frane.  Sacch.  Nov.  91.  (C)  Aveano  cento 
cinquant'anni  tra  amendue,  e  uno  era  cicco,  e  l'altro 
avca  gli  occhi  arrovesciati,  che  parcano  foderati  di 
scarlatto. 

5.  E  nel  signif.  del  ^  12  d'Arroiesclare.  Morg. 
27.  198.  (C)  E  molti  son  caduti  in  qualche  fossa. 
Nel  fango,  in  terra  fitti,  arrovesciati. 

6.  [Camp.]  Per  Resupino.  Vulg.  Metam.  iv.  E 
arrovesciato  giaceo  in  terra  (jacuit  resupinus,  il 
testo).  =  Bern.  Ori.  2.  25.  20.  (C)  Ma  pur  lo  fece 
al  ciel  voltar  le  piante,  Colla  pancia  alle  stelle  arro- 
vesciata. 

[t.]  Tutto  arrovesciato.  Alterato  in  vista  da 
corruccio,  o  da  altro  grave  turbamento. 

ARROVESCIATliRA.  S.  f  Da  Aiirovesciare.  Ar- 
rovesciamento, Stato  d'una  cosa  arrovesciata. 

2.  E  per  Rivolta  dell'imboccatura  d'un  vaso. 
Sagg.  nat.  esp.  93.  (C)  La  di  cui  bocca...  sporge 
in  fuora  con  arrovesciatura  piana. 

3.  Parlandosi  di  lettere  dell'alfabeto  vale  Sposta- 
tura, Trasposizione,  e  come  dicono  i  Grammatici, 
Metatesi.  Magai.  Var.  operett.  211.  (Gh.)  Bisogna 
però  ch'io  confessi  che  di  questa  arrovesciatura,  o 
sia  trasposizione  di  lettere  di  Reach  in  Kar  non  ne 
posso  addurre  alcun  esempio. 

ARROVESCIO.  Post,  avverb.  Lo  slesso  che  A  rove- 
scio, cA'é  i/ pili  com.  Alleg.  146-147.  ediz.  Crus. 
(Gh.)  Ma  c'è  peggio,...  che  li  uomini  una  parola  me- 
desima, senza  variar  nel  proferirla,  talmente  la  por- 
gono, che  e'  non  se  ne  raccapezza  nulla  quasi,  se 
non  arrovescio.  Borgh.  Fies.  215.  (Mt.)  Facendo 
molli  imperadori  il  neggio  che  potevano,  ed  arrovescio 
ogni  cosa.  Uden.  Nis.  2.  43.  Arrovescio  fece  Diodoro 
storico  notato  da... 

ì.i  Ed  in  forza  di  Prep.,  in  signif.  di  A  traverso. 
[Val.]  Coment.  Ant.  Dani.  Etr.  2.  55.  Ti  fascerò 
d'una  pelle  arrovescio  il  collo  e  le  mani. 

ARROZZIRE.  [T.]  V.  a.  Rendere  rozzo.  Far  pa- 
rere rozzo  ;  non  com.,  ma  il  conlrapp.  del  fig.  lat. 
Erudire.  Pass.  313.  (C)  Altri  con  favella  marem- 
mana, rusticana,  alpigiana,  l'arrozziscono  (la  S.  Scrit- 
tura). 

[t.]  Arrozzire  le  maniere,  la  pronunzia,  i  co- 
stumi. 

Rifiest.  La  peri,  per  se  stessa  si  arrozzisce,  e  i 
suoi  modi. 

Neulr.  Bargagl.  Girol.  44.  (Gh.)  Le  rime 
toscane  dal  Pctrarcii  e  dal  Boccaccio  in  qua  fino  al 
tempo  degli  avoli  e  de'  padri  nostri,  sono  andate  ar- 
rozzendo. 

ARROZZITO.  [T.]  Part.  pass.  d'ARROZZiRE  e  Ar- 
rozzirsi, e  come  Aqg. 

t  A'e'  seg.  vale  Irruvidito,  giacché  Rozzo  da 
Rudis.  Sacchet.  Nov.  99.  v.  2.  p.  104.  (Gh.)  Io 
mi  voglio  levare  questa  carne  salvatica  di  sopra  che, 
per  lo  stare  in  contado,  è  arrozzita.  Firenz.  Op.  1. 
8.  E  perchè  io  sono  andato  attorno  molto,  e  sono 
stato  assai  al  sole,  io  sono  arrozzito  ;  e  però  pajo 
nero  a  questa  foggia. 

t  ARRtiBAUE.  [T.J  V.  a.  Rubare.  [Camp.]  C.  Giud. 
30,  e  altrove. 

i  E  di  pers.  derubata.  [Camp.]  Vit.  S.  Gir. 
29.  E  ivi  sotto. 

1  ARRIKIGLIARE.  V.  n.  pass.  Da  Rubiolia,  specie 
di  cicerchia  che  ha  i  fiori  rosei.  Divenir  rosso, 
h.]  Quasi  dim.  di  Ruber.  =  Palaff.  2.  (6")  Egli  è 
da  Sciobbio,  benché  s'arrubigli. 

1  ARRIBINAMEXTO.  S.  m.  L'arrubinare,  nel  senso 
del  §  2.  Diar.  Inferr.  97.  (M.)  Presi...  dall'arrubi- 
namenlo  de'  fiaschi.   V.  il  verbo. 

t  AKRIBIXARE.  V.  a.  Da  RuiiINO,  o  da  Rurer 
in  gen.  Dar  colore  qimsi  di  rubino,  Invermigliare, 
Far  vermiglio.  (Mt.)  Non  ha  es.  che  il  seg. 

2.  t  Arrubinare  il  fiasco,  per  Farlo  divenir  rosso 
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eoa  empierlo  di  vin  vermiglio  ;  ed  è  favellar  furbe- 
sco. Boce.  Nov.  88.  6.  (C)  Mandavi  pregando  che  vi 
piaccia  d'arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon 
viu  vermiglio.  E  num.  7.  Tutto  tinto  nel  viso,  di- 
cendo: che  arrubinatemi,  e  che  zanzeri  son  questi? 
E  num.  9.  Avea  bene  egli  inteso  dell'arrubinatemi  e 
de'  zanzeri. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  Arrubinare  il  traspa- 
rente. Alleg.  318.  (C)  E  con  un  garbo  e' ha  del  si- 
gnorile, Un  tratto  m'arrubina  il  trasparente. 

t  ARRI'BINATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrubinare. 

2.  Nel  signif.  del%  2  (/'Arrubinare.  [Cam.]  Magai. 
Leu.  Scientif.  57.  Questi  (i  vasi)  adunque  arrubi- 
nati dal  soave  liquore. 

t  AKRIDARE.  JV.  ass.  Dal  lai.  Rudis,  Roao.  Ar- 
ruvidare.  (.Mt.) 

t  ARRID.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arrudare. 
Arruvidato.  F.  V.  11.  81.  (C)  Poiché  essendo  per 
lo  gran  freddo  le  membra  de'  cavalieri  arrudate  e 
spossate. 

ARRUFFA.  [T.]  Sost.  fam.,  dalla  forma  del  verbo, 
come  il  Dorrai,  e  sim.  [t.]  Messere  arruffa  (in  senso 
e  corp.  e  inlell.,  e  mor.  e  civ.). 

ARRIFFAMALASSE.  S.  coni.  comp.  [t.]  Segnalam. 
d'uomo  che  confonde  le  cose,  e  nel  senso  materiale, 
e  nel  trasl.  C'è  de'  lavoranti,  de'  politici,  de'  filosofi 
arniffamalasse.  =iYe//.  J.  A.  Comed.  2.  235.  (Gh.) 
V'avete  fatta  una  cosa  santa  a  mandar  via  quella 
arriitVamalassc  della  Poppiona. 

(Ci.M.J  Forni/,  voly.  Arruffamatasse,  nel  senso 
del  §  S  di  Arruffare. 

ARRIFFARE.  V.  a.  Sconciare  e  disordinare  i peli 
del  capo  e  della  barba,  e  sim.  [t.]  Cerni.  Raufcii. 
Ma  potrebb' essere  suono  imit.  proprio  alla  R.  Certo 
mn  viene  da  Rufus.  =  Vii.  SS.  PP.  2.  347.  (C) 
Arniffammoci  il  capo,  e  spargemmo  li  capelli,  e  coii- 
tralliicemmoci  quanto  potemmo. 

2.  N.  pass,  liabbull'arsi ,  Scarmigliarsi.  Bern. 
Ori.  43.  26.  {Gh.)  Quando  in  terra  lo  vide  Rodo- 
monte, Per  la  grand'ira  non  trovava  loco  ;  Arruf- 
fiirsegli  i  crin  sopra  la  fronte,  E  fece  gli  occhi  rossi 
come  foco.  [Val.]  Bari.  Simb.  128.  Arruffossi  un 
poco  il  magnanimo  Leone,  e  mirando  grave  in  faccia 
il  Re...  disse...  E  143.  Con  esso  ogni  poco  digri- 
gnare i  denti,  arruffarsi,  ringhiare. 

3.  (t.J  Non  solo  de  capelli  opeli  o  velli,  ma  della 
persona,  e  della  fiera  stessa.  Car.  En.  XII.  San- 
guinosa e  fiera  Con  le  giube  s'arruffa  {il  leone). 

4.  [T.]  Arruffar  la  matassa.  Trasl.  Metter  disor- 
dine in  (jualsiasi  faccenda,  o  accrescerlo. 

5.  E  Arruffar  le  matasse,  vale  Far  il  mezzano. 
Tutta  la  forza  di  questa  locuzione  consiste  nella 
sillaba  Ruf  del  verbo  Arruffare  per  essere  la  prima 
di  Rulliano.  [t.]  Vo/ij.  e  da  non  si  ripetere.  =;: 
Corsin.  Torracch.  e.  G.  st.  24.  {Gh.)  Ancora  a..., 
oh  fati  rei  !  Le  matasse  arrulfava. 

6.  Trasl.  Disordinare.  [Val.)  Fortig.  Bicciard. 
2.  59.  Ma  Astolfo  il  batte  con  gran  gagliardia,  Che 
i  pensieri  d'amor  gli  guasta  e  arruffa. 

[t.]  Recitando  arruffasi  dramma,  o  altro. 
[t.]  e  a.ìs.  Attore  che  arruffa. 

7.  Arruffare  una  questione;  Trattarla  malamente, 
da  imbrogliar  più  e  più. 

8.  Fi(j.  [T.]  Salvm.  Annot.  Gas.  \.  260.  Arruf- 
farsi talora,  come  noi  diciamo,  co'  bicchieri,  è'I  bere 
più  in  abbondanza  (gitasi  «  prova  chi  vincerà,  il  vino 
0  la  ragione). 

9.  Indispettirsi.  [Val.]  Burt.  Gin.  1.  163.  Questi 
due ,  al  veder  forestieri ,  e  molto  più  al  dover  loro 
assegnar  luogo  dove  fondar  casa  per  abitare,  s'arruf- 
farono. 

10.  £  detto  del  mare,  vale  Fortemente  commo- 
versi. Mont.  Iliad.  l.  7.  v.  73.  (Gh.)  Quale  è  l'orror 
che  di  Favonio  il  sodio  Nel  suo  primo  spirar  spande 
sul  mare.  Che  destato  s'arruffa,  e  l'onde  imbruna, 
Tale,... 

ARRIFFATAHEME.  Avv.  Da  ARRUFFARE,  ma  per 
lo  più  nel  trasl. 

[t.|  Scrivere,  Operare  arruffatamente. 

ARRIFFATELLO.  [T.]  Di/».  d'AltRUFFATO,  con  più 
dim.  che  vezz.  segnatam.  nel  trasl.  Discorsuccio  che 
ha  delle  idee,  ma  arniffatello  anzi  che  no. 

ARRI)FFAT1SSIMAME.\TE.  [T.]  Sup.  rf'ARRUFFATA- 
MENTE.  [t.]  Arruffatissimamente  rimescolare,  o, 
come  dicevan  essi,  riordinare  la  cosa  pubblica. 

ARRLI'FATISSIMO.  [T.]  Sup.  (/'Arruffato,  [t.] 
Matassa,  Faccenda,  Governo,  Componimento. 

ARRUFFATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ARRUFFARE. 
[T.]  Scompigliato  per  lo  più  in  modo  che  la  mano 
stessa  seiUa'tinuguayliania,  il  disordine. 


But.  Par.  6. 1.  (C)  Impcrciocclm  portava  li  ca 
pelli  molto  arruffali.  Poliz.  Stanz.  1.  33.  Colla 
chioma  arruffata  e  polverosa,  E  d'onesto  sudor  ba- 
gnato il  volto,  [t.1  Capelli  arruffati,  mal  pettinati, 
scomposti  ;  Rabbuffati ,  dice  più ,  e  può  venire  da 
turbamento  dell'animo.  =  Mora.  5.  22.  (C)  Vedea  la 
barba  arruffata  e  canuta.  [T.]  Ciri/f.  Calv.  3.  91.  La 
barba  lun^a  e  la  chioma  arruffata  Ciascuno  avendo. 
=  Bern.  Ori.  1.  13.  10.  (C)  Colle  penne  arruffate 
zufolava. 

Tac.  Dav.  'Star.  2.  272.  (C)  Ottone...  cammi- 
nava... Innanzi  alle  insegne  a  piede,  sucido,  arruffato. 

[t.]  Prov.  Tose.  72.  La  matassa  quanto  più  è 
arruffata  e  meglio  s'accomoda.  (La  difficoltà  è  tal- 
volta occasione  e  stimolo  a  vincerla.)  Scompigliata 
è  men  (/'Arruffata. 

2.  [t.]  Delle  spighe  del  grano  malmenate  dal 
vento.  . 

3.  [t.]  Fogli,  Robe,  Una  stanza  intera.  Una  bot- 
tega è  arruffata,  se  scombujata  ogni  cosa. 

[t.]  Commedia,  Composizione  arruffata;  con- 
fusa, imbrogliata,  senz'ordine,  senza  grazia. 

[t.]  Conti  arruffali,  ho»  bene  in  ordine  o  per 
imperizia  o  per  negligenza  o  a  malizia. 

[t.]  Eredità  arruffata,  con  debiti,  gravezze,  liti 
e  altri  imbrogli. 

^.  Riferito  a  persona  per  In  disordine.  Male  ac- 
conciato, Mate  abbiglialo.  Bonapar.  Vedov.  a.  2. 
s.  7.  p.  32.  (Gh.)  Questo  drappo  sta'egli  dirilto?... 
Non  vorrei  però  parere  una  arruffata,  se  noi  ci  scon- 
trassimo in  Emilio. 

JT.)  Poeta,  Dicitore  arruffato,  con  idee  confuse; 
orne. 

AllRl'FFATORE.  Verb.  m.  Da  Arruffare.  Chi  o 
Che  arruffa. 

2.  [A.Óon.J  Colui  che  porta  disordine  nelle  fami- 
glie, 0  in  qualsivoglia  società.  Cilt.ulini,  badate  agli 
arruffatori,  perchè  dalle  discordie  non  viene  altro  che 
male. 

ARRIFFELliRE.  [T.]  Fare  ruffelli  in  una  o  più 
cose,  0  un  rujfetlo  di  una  cosa;  men  (/'Arruffare. 

ARRUFFIANARE.  V.  a.  Da  Ruffiano.  Disporre  e 
indurre  una  persona,  a  requisizione  del  terzo,  a 
male  operare  in  carnalità.  Volg.  e  da  non  ripetere. 
Ott.  Com.  Inf.  18.  333.  (C) 

2.  Trasl.  Rassettare  e  Raffazzonare  una  cosa , 
ricoprendo  i  suoi  difetti,  per  farla  apparir  più  bella 

0  miqliore.  (C) 

ARRIFFIAXATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Arruf- 
fianare. 

2.  Dicesi  anche  di  Chi  ha  del  ruffiano,  che  sa  di 
ruffianeria.  Menz.  Sat.  8.  (M.)  Che  i  lor  costumi 
arrullìanati  ed  empi  Sanno  celare. 

3.  Fig.  Per  Raffazzonato  a  volerne  relare  i  di- 
fetti. Aiher.  L.  B.  Archit.  p.  34.  (Gh.)  Il  far  modidli 
lisciati,  e,  per  dir  così,  arrullianali  da  dilicatezza  di 
pittura ,  non  si  aspetta  a  quello  architettore  che  si 
vuol  ingegnare  d'insegnare  la  cosa. 

ARRUFFIO.  S.  »»..  Da  Arruffare.  Dicesi  del  far 
checchessia  con  iscompiglio.  [Cam.)   Thouar.  R,  3. 

1  nuovi  pigionali  che  neil'arrunio  di  mutar  casa  pa- 
iono mosche  senza  capo,  trovano  pronti  i  vicini  a  far 
loro  tulli  i  servigi  che  in  taU  occorrenze  sono  tanto 
opportuni. 

2.  (t.)  Trasl.  Disordine  di  cose,  faccende  impli- 
cate, e  quasi  arruffate  tra  loro. 

ARRUF'  >E  e  ARRUFFONA.  S.  m.  [t.]  Chi  è  disor- 
dinato ne'  suoi  movimenti  e  ne'  fatti ,  e  scompiglia 
quanto  gli  capita  sotto. 

[t.J  Trasl.  Chi  fa  il  disordine  a  fine  di  suo 
proprio  vanlagqio. 

t  ARRUfiARE.  V.  a.  Da  Ruga.  Far  divenir  ru- 
goso. Increspare.  (Gh.) 

N.  ass.  Tans.  Vendem.  24.  (Gh.)  Prima  che 
imbianchi  il  crin,  la  carne  arrughe,  E  de' begli  occhi 
annubili  (per  s'annubili)  il  sereno.  E  Bai.  334. 
Donna  che,  pregna,  di  sua  man  si  sconcia.  Perchè  '1 
ventre  già  molle  non  arrughi. 

t  ARRUGGE\TE.  Part.  pres.  Da  Arruggere.  Rug- 
gente. [Camp.]  G.  Guid.A.  lib.  14.  E  lo  re  Ulisse  come 
arruggente  lione,  in  mezzo  delle  schiere... 

t  ARRUGGERE.  V.  neulr.  [Camp.)  Per  Ruggere. 
V.  il  suo  deriv.  Arruggente.  [t.]  Piuttosto  AT- 
ruggire,  suU'anal.  dei  Lat.  Admugio,  e  sim. 

t  ARRUGGINATO.  Aqg.  Arrugr/inilo. 

2.  Trasl.  [Val.)  P'a'Uad.  Op.'"!.  766.  Non  sa  per 
tutto  ciò  egli  dissimulare  due  potentissime  armi... 
benché  s'ingegni  di  portarle  arrugginate  ed  ottuse 
quanto  mai  può  nel  suo  racconto. 

.ARRUGClNIttE.  V.  a.  Da  Ruggine.  Far  ruggi- 


noso; diccsi  de'  metalli.  [t.I  Lat.  nella  Volg.  Aeru- 
gino.  =  Gr.  S.  Gir.  17.  (C)  Quel  tcsauro  non  può 
furo  imbolarle ,  nò  tignuola  mangiare ,  uè  ruggine 
arrugginire. 

2.  E  in  senso  morale.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  167. 
Il  voslr'oro  e  il  vostro  argento  è  arrugginito,  e  la 
loro  ruggine  sarà  a  voi  testimonio. 

3.  frasi.  Vale  Arrozzire,  Far  rozzo,  e  fu  detto 
della  pronunzia.  Passav.  315.  (C)  Quali  eoU'ac- 
cento  aspro  e  ruvido  l'arrugginiscono,  come  sono  i 
Romani. 

4.  N.  ass.  Divenir  rugginoso.  Prender  ruggine. 
(M.)  Varch.  Quest.  akìiim.  46.  È  ben  vero  die 
l'oro  difllcilmènte  si  distrugge...,  e  per  la  sua  po- 
chissima umidità  rade  volle  arrugginisce  o  non  mai. 

5.  Dicesi  per  simil.  anche  delle  foglie  che,  tocche 
dalle  goccie  delta  piàggia  in  lem  no  di  sole,  diven- 
tano come  macchiate  di  ruggine.  Dav.  Colt.  188.  (C) 
Perchè  la  foglia  arrugginisce,  e  i  bachi  ammazza. 

6.  E  mire  per  simil.  in  senso  att.  ass.  [Camp.] 
Bib.  Volg.  Ecclesiast.  12.  Siccome  inchiostro  la 
malvagiladc  di  colui  macchia  ed  arrugginisce  (acru- 
ginat,  il  testo). 

7.  (Agr.)  [M.F.]  T.  d'agr.  Il  grano  arrugginisce       i 
quando,  dopo  un  po'  di  pioggia,  viene  qualche  spera 

di  sole. 

8.  Trasl.  E  per  Sentirsi  rodere  dalla  rabbia,  dal 
dispetto  ;  e  dicesi  Arrugginire  il  sangue.  [Cam.] 
Thouar.  R.  25.  E  con  questi  due  cernechiucci  di  ca- 
pelli, bench'  i'  sia  povera  e  vecchia,  quand'e'  mi  sento 
arrugginire  il  sangue,  mi  basta  l'animo  di  fare  anche 
un  ricorso  al  Commissario. 

9.  JY.  pass,  nel  primo  signif.  [Camp.]  Comp.  ant. 
Testi  E  qui  solo  ponea  le  armi,  acciocché  per  lo  be- 
neficio dello  legno  non  si  arrugginissero.  :^Si'.gner. 
Crisi.  Instr.  3.  30.  12.  (C)  irbronzo  non  è  mai  piii 
disposto  ad  arrugginirsi,  che  quando  a  ripulirlo  più  si 
strofina.-  [Val.]  Sulvin.  Disc.  1.  172.  La  nostra  vita 
essere  della  natura  del  ferro,  il  quale,  se  si  adopera, 
si  consuma,  è  vero,  ma  splende,  se  non  si  adopera, 
si  consuma  pure,  ma  si  arrugginisce. 

10.  EJig.  Alterarsi,  Divenir  poco  atto  a^  suoi 
ufficii.  (Fanf.) 

[G.M.)  L ingegno.  La  memoria,  non  esercitati, 
arrugginiscono.  —  A  certe  anime  dure  la  coscienza 
arrugginisce,  come  spada  tenuta  lungo  tempo  nel 
fodero. 

ARRUCGIMTO.  Pac/./jflss.  e  Agg.  Da  AnnuGCINIRE. 
Filoc.  3.  216.  (C)  Con  non  poca  fatica  per  gli  arrug- 
giniti serrami  aperse  la  porta.  [Val.]  Ner.  Sammiii. 
9.'  48.  Dopo  sceso  cinquanta  e  più  scaglioni ,  Una, 
porta  di  ferro  arrugginita  Trova. 

[Cont.]  Cent.  Art.  38.  Ci  saria  qualche  rimedio 
per  cavar  queste  balle,  quando  sono  così  arrugginite, 
fuori  dell'artiglierie  sanza  scaricarle  con  perdita  della 
carica. 

2.  fi'^.  Per  Alterato,  Divenuto  poco  atto  e'  suoi 
officii,  the  ha  perduto  gran  parte  delle  sue  primiere 
qualità.  Pros.  fior.  part.  ì.v.  i.  p.  160.  eaiz.  fior. 
1661.  (Gh.)  Se  le  ricchezze  anticate  in  una  schiatta 
la  possono  nobilitare,  quanto  sarà  quesla  illustre 
sopra  ad  ogni  altro  splendore,  posciaché  si  trova  così 
ripiena  degli  antichi  e  non  arrugginiti  tesori  del  va- 
lore e  delle  scienze,  d'ogni  leggiadra  prosapia , base 
e  chiarezza. 

3.  E  per  Vecchio,  Antico.  Ras.  Sat.  5.  (Mt.)  In- 
segnar ti  dovrian  gli  esempi  freschi.  Senza  cercar        | 
le  cose  arrugginite.  Di  questo  clima  i  modi  arcifur-        > 
boschi.  i 

4.  Trasl.  Arrozzito,  e  dicesi  della  mente,  della.       \ 
memoria,  o  sim.  (Mt.)  ; 

ARRUCIADARE.  V.  a.  Da  Rugiada.  Irrugiadare. 
[t.]  Non  com.  Lat.  Adroro.  [Camp.)  Somm.  29.  Così       j 
come  el  gran  mare  è  pieno  di  acque  dolci  e  salate ,       * 
ond'elli  arrugiada  ed  inaflia  tutto  el  mondo.  ; 

2.  Per  Bagnare,  Aspergere.  Salvin.  Disc.  2.  150.        ì 
(M.)  La  spessa  flagellazione  le  delicate  membra  gli 
arrugiadò,  con  trarne  fuori  stille  vermiglie  del  su» 

bel  sangue.  i 

3.  [Val.]  Irrigare.  Lucan.  56.  Io  vorrei  che  il 
Nilo  non  ti  arrugiadasse  né  bagnasse  giammai.  E  71. 
Arrugiada  e  bagna  (il  Nilo)  tutte  le  valli  e  li  pieni 
campi  d'Egitto. 

ARRUGIAD.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Arrugia- 
dare.  Salvin.  Nican.  (M.)  E  sulle  rive  arrugiadal(» 
cresce. 

[Cors.)  Espos.  p.  11.  22.  Questo  albero  è  pian- 
tato allato  alla  fonl.ma  della  paura  di  Dio,  onde  è 
tutto  giorno  arruijiadato. 

2.  È  tra<il.  Salvin.  disc.  2.  173.  (M.)  Siccome 
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l'acqua,  innairiando  la  terra,  produce  freschi  e  vigo- 
rosi germogli  ;  cosi  l'anima  ,  arnigiadata  dal  vino  , 
da'solclii  profondi  della  mente...  fa  scappare  frutti  e 
produzioni  maravigliose. 

t  ARRL.\CIGIIAIIE.  V.  a.  Arroncigliare. 

2.  t  N.  pass.  Arruncigliarsi,  parlandosi  di  gatto, 
vale  Raccorciarsi  in  sé  coll'inarcare  il  dorso  ,  le- 
vando in  alto  la  coda,  rabbuffando  il  pelo  e  soffiando, 
per  minacciare  e  porsi  in  difesa ,  particolarmente 
quando  egli  vede  accostarsenli  un  cane,  col  quale 
non  abbia  domestichezza.  {Car.)  [G.M.]  Anco  in 
questo  sif/nif.  il  com.  è  Arroncigliarsi. 

AltlirÓI,»MK\TO.  V.  Arrolamento. 

AlllllOI.AIlK.   V.  Arrolare. 

Alllll  OTAFORBICÉ.    V.  ARROTAFORDICE. 

I       AURiOTAiiE.  V.  Arrotare. 

ARRIOTO.  V.  Arroto. 

+  ARRIIVIDARE.  V.  neut.  Diventar  ruvido,  Arru- 
Vìdire,  Irruvidire.  (C) 

2.  t  £  fìg.  N.  pass.  [Cors.ì  Bari.  Geogr.  mor. 
14.  A  trovar  dove  gli  si  arruvidava  e  inaspriva  quel 
molle  fischio,  che  prima  gli  era  in  vece  dell'R. 

t  ARRl'VIDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arruvi- 

DARE. 

2.  t  J5^  in  signif.  di  quella  ruvidezza  che  è  ca- 

f  tonata  da  soverchio  freddo  nelle  carni.  Liv.  Dee. 
.  (C)  Essi,  per  freddo  arruvidati,  ne' loro  campi 
tornavano. 

ARRUVIDIMEVro.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  L'atto  e  Fef- 
fetto  dell' arruvidire.  i'Arruvidimento  della  pelle  ca- 
gionato dal  toccare  il  ranno,  o  sim.  [Men  com.  del 
verbo.) 

ARRUAIDIUE.  [T.l  V.  a.  [G.M.]  Far  diventare 
ruvido.  Da  Rudis.  Il  freddo  arruvidfisce  la  pelle. 

2.  [G.M.]  Poirebbesi  anco  fig.  Le  ricchezze  arru- 
Tidiscono  l'anima. 

3.  [G.M.l  E  N.  ass.  A  chi  fa  certi  mestieri  le 
mani  arruvidiscono.  {Anco  N.  pass.:  Si  arruvidi- 
scono.) 

ARRI'VIDITO.  [G.M.J  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ar- 
ruvidire. 

AHRtZZOlARE.  N.  ass.  Per  Ruzzolare.  [Tig.] 
Rivolgersi,  Precipitare  per  terra ,  girando  come  la 
ruzzola  o  girella.  E  quindi  il  comune  dettato  impre- 
cativo: Gli  i'  arruzzoli,  se  ci  vado  piìi  in  quella  casa! 
[M.F.]  Ch'i'  arruzzoli:  Che  tu  possa  arruzzo- 
larc.  Modo-  vivo  d'imprecazione ,  per  dire  Andare 
olla  malora,  in  perdizione,  come  una  ruzzola  sca- 
gliata. 

t  ARSAN.I.  [T.]  S.  f».  Arsenale.  Così  leggono  certi 
ms.  in  D.  1.21. 

f  ARSAA'ALE.  [T.]  S.  m.  Arsenale.  Buon.  Pier.  1. 
i.  3.  (C)  Lupicini.  Archit.  Milit. 

ARSELLA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Nome  generico  vol- 
gare de'  molluschi  bivalvi,  ed  anche  solo  della  loro 
conchiglia.  (Mytilus  edulis,  Lxn.)  =  Red.  Oss.  an. 
62.  (C)  Un  sapore  simile  a  quello  delle  ostriche  e 
delle  arselle.  [Val.]  Ros.  Sat.  6. 

ARSENALE  e  t  ARSA\ALE  e  t  ARSANA  e  t  ARZANAIE 
«  t  ARZA)I.\.  [T.J  S.  m.  Luogo  dove  si  fabbricano, 
si  custodiscono  e  accomodansi  all'uso  le  navi  e  li 
strumenti  navali  dd  guerra.  Dall'arabo  Darccnaa. 
Non  da  Arx  navalis.  (Gh.)  [Cont.]  Pant.  Nav.  22. 
É  uscita  dall'arsenale  di  (Venezia)  alcuna  galea  fino 
di  trentadue  banchi  per  servizio  d'alcun  generale , 
ma  ordinariamente  non  passano  ventotto.  =  Beni. 
Rim.  1.  60.  (C)  [Val.]  BaW.  Naut.  23.  Di  forte 
chiuso  e  custodito  giro  Ben  inteso  arsenale,  ove  si- 
cura stanza  avesser  le  navi.  =  Dant.  Inf.  21.  (C) 
Quale  nell'arzanà  de'  Viniziani  Bolle  l'inverno  la  te- 
nace pece  A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani...  Chi 
fa  suo  legno  nuovo...  Altri  fa  remi,  e  altri  volge 
sarte.  Bui.  Ivi:  Arzanà  è  il  luoco  dove  si  tengono, 
serbano  e  si  fanno  li  naviiii.  Ott.  Com.  Inf.  21. 
376.  Luogo  della  città  di  Venezia ,  detto  l'arzanà , 
nel  quale  diverse  e  varie  fabbricazioni  e  operazioni 
si  fanno  per  li  maestri  e  artefici  che  quivi  stanno  a 
racconciare  i  naviiii.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf  37.  {Man.) 
E  le  galee  guadagnate  furono  messe  e  riposte  nello 
arzanale. 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alh.  vili.  9.  Uno  arzanale 
per  le  navi  ;  che  vi  stavano  dentro  dugento  venti 
navi...  Arzanali  per  le  navi,  sotto  i  tetti  dei  quali  co- 
privano dugento  naviUi...  Dionisio  al  porto  di  Si- 
racusa fece  arzanali  scompartiti  con  centosessanta 
edifizi ,  sotto  ciascuno  dei  quali  potevano  stare  due 
naviiii. 

2.  Luogo  dove  si  fabbricano  e  si  conservano  armi 
e  attrezzi  militari.  Però  dislinauonsi  /'Arsenale  ter- 
restre e  il  marittimo.  [Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  vm. 


9.  Luogo  per  armi  dove  in  pochi  giorni  vi  ripose 
{Dionisio)  più  di  centoventi  mila  scudi  ed  una  mfi- 
nita  moltitudine  di  spade...  L'arzanale  degli  Spartani 
era  diviso  in  più  di  centosessanta  stanze.  =  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  3.  37.  {Man.)  Desiderasse  le  zuffe 
e  la  guerra  per  fine  d'aver  forte  muraglia ,  arzanali 
ed  armerie.  {Armeria  dove  conservansi  o  fabbricansi 
armi  più  specialm.  Arsenale  è  deposilo  di  compren- 
sione più  ampia.)  Segn.  Star.  2.  48.  Condotta  l'ar- 
tiglieria a  quella  terra  {Alessandria)  e  battutala  dalla 
parte  ond'era  l'arsenale.  Buon.  Fier.  1.1.3.  (C) 
E  l'arsenale  ancora  scarso  e  le  macstranrc,  e  gli  ar- 
tefici. [D'A.J  Lupicin.  Archit.  Milit.  2.  Gli  arsanali 
della  maestranza.  —  Arsenale  d'artiglieria,  destinato 
a  fatture  di  quel  gen.  solamente. 

5.  [t.]  Una  intera  cittadella  o  città,  dove  fac- 
cianst  0  possansi  fare,  e  siano  in  pronto,  molle  cose 
opportune  ai  guerreggiare  è  Arsenale  di  guerra.  = 
Davil.  Stor.  guerr.  civ.  Frane.  {Vian.)  Ebbe  nelle 
mani  {il  duca  di  Savqja)  Carmagnola  e  le  altre  for- 
tezze, con  grosse  provvisioni  d'artidierie  e  di  muni- 
zioni rimase  dalle  passate  guerre  d'Italia,  quasi  come 
in  arsenale,  in  molle  di  quelle  piazze. 

4.  (^Chir.)  T.  adoperato  da  alcuni  in  signif.  di 
Collezione  degli  strumenli  di  chirurgia  :  ed  anche 
d'Opera  nella  quale  si  descrìvono  gl'tstrumenti  chi- 
rurgici. {Mt.) 

5.  Fig.  [t.]  Di  luogo  ove  abbondi  provvisione  di 
cose  opportune  a  usi  molti  e  di  molti  e  per  assai 
tempo.  Quella  casa  è  un  arsenale. 

Delle  cose  stesse  raccolte.  [?.]  C'è  un  arsenale 
di  roba. 

Fon»,  di  cel.  [Cam.]  Magai.  Lett.  scientif.  37. 
Con  un  branco  di  bestie  e  di  persone,  e  con  un  in- 
tero arsenale. 

6.  Luogo  nelle  case  ove  ripongonsi  le  masserizie 
che  non  sono  d'uso  giornaliero.  Non  com.  Baldin. 
Decenn.  4.  50.  (C) 

7.  Trasl.  fam.,  se  non  di  cel.  o  d'iron.  [t.]  Cavò 
fuori  dall'arsenale  della  sua  erudizione  un'infinità  di 
cose  gravissime,  ma  che  non  facevano  al  proposito. 
— Arsenale  di  leggi.  [Val.]  Bianchin.  Annoi.  Sotdan. 
81 .  I  santi  Padri,  i  quali  declamando  contro  la  dot- 
trina d'Aristotile  la  deridono  come  seminario  delle 
eresie  e  come  l'arsenale  che  somministra  l'armi  agli 
eretici. 

8.  [A. Con.],  Di  luogo  in  cui  molte  cose  trovinsi  in 
iscompiglio.  È  un  arsenale.  —  Tiene  quella  casa, 
quelle  stanze  come  un  arsenale  {dal  trovarsi  ivi 
molta  roba,  e  attrezzi  molti,  da  dovere  insieme  ado- 
prare;  onde  in  quell'atto  non  può  essere  a  posto  ogni 
cosa). 

9.  [A. Con.]  È  un  arsenale.  D'uomo  imbroglione, 
che  ha  macchine  e  ordigni  in  pronto,  di  molti;  e  che, 
nel  confondere  altrui,  non  può  non  avere  confusi  i 
suoi  proprii  pensieri. 

ARSE\A10TT0.  [T.l  S.  m.  Operaio  stabilmente  ad- 
detto all'arsenale  di  Venezia,  ch'erano  la  guardia  del 
Doge  ;  accarezzati  perchè  nell'industria  loro  era  il 
nerbo  della  Repubblica,  [r.]  Polrebbersi  così  intito- 
lare gli  artefici  d'ogni  arsenale  bene  istituito  ;  sul- 
l'anal.  di  Galeotto  che  D.  (2.  2.)  ha  in  buon  senso. 

ARSENICATO.  Agg.  (Chim.)  [Sci.]  Aggiunto  che  si 
usa  a  formare  il  nome  di  certi  composti  di  arsenico 
e  di  altro  elemento:  come  Idrogeno  arsenicato. 

ARSENICO.  S.  m.  (Min.)  [Sis.]  Metallo  acidifica- 
bile,  solido,  color  grigio  d'acciajo,  mollo  brillante, 
fragile  ;  esposto  al  fuoco  si  volalizza.  Riscaldato 
fortemente  al  contatto  dell'aria  o  dell'ossigeno  bru- 
cia con  fiamma  turchina,  spandendo  vapori  bianchi 
di  odore  agliaceo,  i  quali  sono  velenosi.  Con  questo 
nome  anticamente  si  e  chiamato  l'Ossido  bianco  d'ar- 
senico, ed  alcune  volte  qualche  altra  combinazione 
chimica  di  questo  medesimo  metallo.  Si  trova  nello 
stalo  nativo,  in  quello  di  ossido,  o  combinato  collo 
zolfo  e  con  diversi  metalli,  in  Sassonia,  in  Boemia, 
in  Inghilterra,  in  Siberia,  in  Francia  e  nel  Vesu- 
vio. Serve  a  diversi  usi  nelle  arti  e  nella  medi- 
cina. Dal  gr.  "Apor.v,  Maschio,  Forte,  e  Nixìm,  Io 
vinco  ,  Supero  ;  cos'i  detto  a  cagione  della  vio- 
lenza del  suo  veleno  che  supera  le  costituzioni  più 
maschie. 

M.  Adolbr.  (C)  Togliete  due  parti  calcina  viva 
e  due  parli  arsenico  citrino.  Morg.  25.  112.  Ma  non 
mostrò  che  l'ha  nascoso,  e  sallo  L'arsenico,  il  nap- 
pello  e  'I  risigallo.  Ricett.  Fior.  55. 

(Chim.)  [Sci.]  /  Chimici  non  annoverano  più 
/'Arsenico  fra  i  metalli ,  dacché  per  la  sua  natura 
chimica  va  piuttosto  collocalo  tra  i  metalloidi. 

AKSE.MCO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  usa  questo  ag- 


giunto a  formare  il  nome  del  composto  pili  ossige- 
nato dell'arsenico,  che  si  chiama  Acido  arsenico. 

ARSEMFERO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  ai  nomi 
di  quei  minerali  o  mescolanze  che  contengono  ar- 
senico. 

ARSEXIOSO.  Agg.  (Chim.)  [.Sei.}  Aggiunto  adope- 
ralo a  formare  i  nomi  di  quei  composti  ossidali, 
solforati,  ecc.  dell'arsenico,  m  cui  prepondera  piut- 
tosto l'arsenico  che  Faltro  elemento.  L'Acido  arse- 
nioso,  il  Solfuro  arsenioso  tono,  il  primo  meno  ossi- 
genato deW Acìiìo  arsenico,  il  secondo  meno  solforato 
del  Solfuro  arsenico. 

ARSE.ÌIICRO.  S.  m.  (Oiim.)  [Sei.]  Si  usa  in  genere 
per  nominare  quei  composti  di  arsenico ,  nei  quali 
sta  come  elemento  elettronegativo:  p.  e».  Arseniuro 
di  piombo,  di  stagno,  d'idrogeno,  ecc. 

\  ARSI  e  TESI.  S.  f  (Mus.)  (Ross.)  Dal  gr.  'Af»..,-, 
Elevazione,  e  ©s'ite.  Abbassamento.  Due  parole  che 
si  possono  intendere  in  quattro  maniere,  cioè  : 

Nel  senso  ritmico ,  il  suono  ,  considerato  in 
quanto  alla  sua  estensione  nel  tempo ,  ha  due  pe- 
riodi: il  principio  (clevatio,  inilium)  che  é  /'Arsi;  e 
il  fine  (positio,  finis)  che  è  la  Tesi. 

Nel  senso  metrico ,  Arsi  è  per  noi  il  Battere , 
cioè  il  Tempo  forte  ;  la  Tesi  il  Levare  o  il  Tempo 
debole,  cosa  che  appo  gli  Antichi  interveniva  lutto 
all'opposto ,  perchè  essi  battevano  là  dove  noi  al- 
ziamo, ed  alzavano  dove  noi  balliamo.  Sacch.  Lett. 
Gli  Antichi  dicono  l'Arsi  e  la  Tesi,  ovvero  come  noi 
parliamo,  il  battere  e  il  levare.  Mart.  Stor.  2.  Diss. 
2.  La  longa  vien  considerata  per  due  tempi,  cioè  un 
battere  detto  thesis,  e  un  levare  detto  arsis. 

Nel  senso  melodico  fArsi  è  lo  Ascendere  dal 
grave  all'acuto  ;  la  Tesi  il  Discendere  dall'acuto  al 
grave.  Tose.  1 .  5.  2.  Arsis  è  elevazione  di  voce , 
Thesis  è  posizione  di  voce. 

Nel  senso  semeiografico  /'Arsi  ha  le  note  che 
dal  basso  procedono  verso  Fallo ,  e  la  Tesi  vice- 
versa. 

2.  (.Mus.)  [Ross.]  Conseguenza  o  Imitazione  per 
arsi  e  tesi  vale  Per  molo  contrario.  Zarl.  1 .  3.  54. 
Si  trova  eziandio  un'altra  sorta  di  conseguenza ,  la 
quale  si  fa  per  moti  contrarli ,  della  conseguenza 
per  àpTiv  e  StVw,  cioè  per  luvazione  ed  abbassamento 
di  voce. 

3.  (Mus.)  JRoss.j  Fuga  per  arsi  e  tesi  è  quella  che 
altrimenti  dicesi  Controfuga.  V. 

ARSIBILE.  Agg.  com.  Da  Ardere.  Atto  e  Accon- 
cio ad  ardere,  [r.]  Non  com.  =  Amet.  40.  (C)  Poi- 
ché 'I  greco  fuoco ,  d'ogni  cosa  arsìbilc ,  ebbe  le  sue 
fiamme  pasciute. 

ARSICCIA.  S.  f  [M.F.]  Fare  arsicrle.  Lo  stesso  che 
Addebbiare.  Inusit.  Leyg.  Tagl.  Appenn.  6.  e  7. 
Non  si  permetta  il  sementarvi,  zapparvi,  dar  fuoco  a 
foglie,  ciarpumc,  ovvero  pacciame,  né  fare  arsiccie, 
ronchi  o  debbii  per  seminare. 

ARSICCIARE.  V.  a.  Da  Arsiccio.  Abbrustolire,  Ab- 
bruciacchiare. [r.]Non  com.  [Val.]  Frescoft.  Viagg. 
115.  Come  '1  sole  arsiccia  la  pietra,  e  'I  vento  la- 
porta  via. 

2.  N.  ass.  Divenir  riarso,  e  come  abbruciato.  Sai' 
vin.  Nic.  {lUt.)  L'asciutte  labbra  dall'arsiccia  sete 
Vengonsi  aa  arsicciare  ed  a  seccarsi. 

3.  [Camp.]  Arsicciare  per  Abbruciacchiare.  Pist. 
S.  Gir.  65.  Talvolta  il  fuoco  arsiccia  per  rendere 
refrigerio. 

(Chim.)  [Sei.]  Si  dice  dei  minerali  od  altri 
corpi  sottoposti  ad  una  prima  azione  di  fuoco  che 
ha  per  iscopo  di  fugarne  l'acqua  e  leggermente  tor- 
refarli. 

ARSICCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Arsicciare. 
Propriam.  Alquanto  arso,  che  anche  diciamo  Ahbrii- 
ciaticcio.  Cavale.  Pungil.  (C)  E  levandosi  il  Santèse, 
e  andando  al  grado  dell'altare,  lo  trovò  arsiccialo  e 
caldo,  in  segno  che  '1  fuoco  v'era  stalo.  Pallad.  Me- 
sciando  il  frutto  di  due  noci  di  pina,  e  arsiccialo,  e 
legato  in  panno  lino.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  34.  Nel 
resto  mozziconi  di  pali  arsicciati.  E  2.  51.  Trovan- 
dosi sotto  il  suolo...  ceneri  arsicciate,  impiaslriccialo 
di  sangue,  e  altre  malie. 

ARSICCIATURA.  S.  f  Da  Arsicciare.  L'effetto  del- 
l'arsicciare, e  La  cosa  arsicciala,  [t.)  Non  com.^m 
Frescob.  Viag.  115.  {M.)  Il  paese  era  una  scliicnara 
di  sassi  arsicciati  dal  sole,  e  quella  arsiccialura  leva 
di  poi  il  vento  d'in  sulle  pietre,  e  quella  è  l'arena  che 
è  per  lo  diserto. 

ARSICCIO.  Agg.  sinc.  di  Arsicciato.  Petr.  Uom. 
ili.  (C)  E  con  uno  stizzo  arsiccio  fu  scrino  sopra  'I 
sasso:  Qui  è  seppellito  Pompeo.  Dani.  Purg.  9.  Era 
il  secondo,  tinto  più  che  perso,  D'una  pctrina  ruvida 
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e  arsiccia,  [t.)  Chiabr.  Him.  2.  312.  {Pianterò)  la 
vite  su  gli  arsicci  monti. 

2.  Per  Cotto,  Arsicciato  dal  fuoco.  Dant.  Jnf. 
li.  (")  Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia. 

3.  Per  Caldo,  Fervente.  [Val.]  Forlig.  Ricciard. 
8.  13.  Divelle  e  trincia  Gli  alberi,  e  miete  alla  sta- 
gione arsiccia  Le  nostre  biade.  =  Salviti.  Nicand. 
(Mt.)  Quando  alle  faccende  Di  battitura  nell'arsiccia 
state,  Accinto.  E  Oppiati.  Cac.  2.  E  consolano  l'alma 
dell'arsiccio  Calore  collo  spesso  agitar  d'ali. 

4.  E  pg.  Salviti.  Nicand.  L'asciutte  labbra  dal- 
l'arsiccia sete  Vengonsi  ad  arsicciare. 

5.  E  per  Fortemente  innamorato.  [Sav.]  Corsiti. 
Torr.  7.  27.  Mentre  il  cupido  amante  a  core  arsio 
do  Tenea  ver  la  finestra  i  lumi  alzati. 

6.  [Val.l  Abbroniato  dal  sole.  Pier.  Sammiti.  10. 
36.  Di  dugenlo  villani  arsicci  e  bruni  Dal  sol,  fé' 
Duce  Zermatco  Bracali.  Gozs.  Nov.  1 .  93.  Vedendo 
que'  visi  negri,  arsicci  e  cotti  dal  sole...  credono  che 
sieno  tutti  strologhi. 

7.  [Val.]  Arrosolato,  Arrostito.  Fag.  Rim.  3. 114. 
Trafitto  il  tordo  fra  la  salvia  arsiccia,  Qual  piagato 
amalor  venga  in  paese,  E  per  servo  abbia  un  roc- 
chio di  salciccia. 

8.  [Val.]  Detto  della  barba,  quasi  iticrespata  per 
arsura.  ìlenz.  Sat.  5.  Or  venga  pur  con  quella  barba 
arsiccia  .\  farmi  il  dotto,  ch'io  l'ho  per  sì  bravii,  Che 
degli  zeri  sappia  far  salciccia. 

9.  Parlando  di  candele  vale  Non  più  nuova,  ma 
che  sia  slata  altre  volte  accesa,  ed  in  parte  con- 
sunta. Cap.  Impr.  8.  (C)  S'accendino  pe  nostri  ca- 
merlinghi  tredici  candele...,  ovvero  torchietti  arsicci 
0  nuovi.  {Piit  com.  ArsL) 

10.  Saper  d'arsiccio,  dicesi  delFodore  che  man- 
dano le  cose  arsicciate.  Pule.  Morg.  K.  53.  (Gh.) 
Disse  Rinaldo  :  se  c'è  '1  pane  e  '1  vino,  Ch'aspetliam 
noi,  Dodoii?  qui  sa  d'arsiccio.  [Val.]  Fortig.  Ric- 
ciard. 6.  82.  Afllilli  i  Paladini  Non  sanno  come  uscir 
da  quoilimpicfio ;  E  già  fuma  il  palazzo,  e  sa  d'ar- 
siccio. Così.  Nov.  i.  130.  Dice  la  donna,  qui  sa 
d'arsiccio...  ed  eccoli  da  mezza  manica  verso  alla 
spalla,  che  ardeva  com'esca. 

i  AKSIGIO.  Agg.  Arsiccio.  Vit.  S.  M.  ilad.  9i. 
{Mt.) 

i  ARSILE.  S.m.  [Cont.J  Sea/"»  di  uno  nore.  PatU. 
Nav.  171.  Corpo,  o  guscio,  o  scafo,  o  arsile  (come 
è  chiamato  in  Venezia)  della  galea  con  le  sue  opere 
morie,  [t.]  Forse  anal.  ad  Arcile. 

.ARSIONE.  S.  f.  Da  Ardere.  L'ardere,  Incendio, 
Incendimento.  G.  V.  i.  29.  2.  (C)  E  per  l'arsione 
de'  detti  fuochi  in  Firenze  ar.sono  molle  croniche. 
[Cam.]  E  7.  89.  Arsone  diciotto  tra  case  e  botteghe 
e  fondachi  di  lanaiuoli  con  grandissimo  danno  d'ar- 
sione di  panni  e  lane  e  altri  arnesi  e  masserizie.  E 
7.  100.  Corrono  presso  alla  città  di  Pisa  per  la  via  di 
Valdisercliio,  facendo  grande  danno  d'arsione,  e  le- 
vando grandi  prede  d'uomini  e  di  bestie  e  di  arnesi. 
=  Ditlam.  1.  17.  (C)  Dall'arsione  di  Troja  infino 
a  me.  E  i.  24.  Nell'arsione  di  Troja,  e  prima  an- 
cora. Segn.  Stor.  3.  94.  Dopo  la  quale  arsione  caso 
fu  citalo,  e  fatto  ribello,  e  nel  medesimo  modo  fece 
ardere  Careggi. 

2.  Fare  arsione,  vale  Bruciare.  Vii.  S.  Gio.  Gtmlb. 
325.  (Mi.)  Niente  d'arsione  [le  fiamme)  poterono  al 
dello  camice  fare. 

3.  Fig.  Eccessiva  calura.  Pass.  115.  (C)  Come 
cominciò  a  dire  i  peccati,  e  l'arsione  cominciò  a  sce- 
mare...; ricevuta  l'assoluzione,  il  dolore  tutto,  e 
l'arsione,  e  ogni  segnale  di  fuoco  si  partì.  [Camp.] 
Volf).  Melam.  xiv.  Poi  ch'ebbe  raccolta  la  mente 
dalla  forte  arsione  (aestu,  i7  testo). 

i.  Arsione  diciamo  anche  al  Caldo  della  febbre.' 
(Mt  ) 

5.  E  per  r Asciugaggine  della  sete,  [t.]  E  nella 
gola  e  viene  da  sete  alleile  a  vincersi,  o  dal  calar 
della  febbre.  |^Cam.]  Thouar.  R.  51.  Inoltre  le  vi- 
tande rimpaslicciate ,  i  vini  forestieri  e  artefatti,  il 
caldo  della  stagione  e  la  polvere  avevano  fallo  im- 
pallidire il  suo  incarnato,  e  messole  un'arsione  da  aver 
fa  lingua  a  mezzo  la  gola  con  un  frizzi'o  doloroso 
negli  ocelli. 

6.  Nel  fig.  significa  anche  Veffelto  di  sostanze 
salse,  acri.  Tes.  pov.  cap.  18.  §  1.  (Gh.)  Nota  che  '1 
male  del  polmone  molte  volte  viene  per  fumo...;  e 
talvolta  per  arsione  di  cose  salse,  le  quali  troppo  dis- 
seccano. 

t  ARSIVO.  ^1717.  Da  Ardere.  Che  ha  forza  di  ar- 
dere. Caustico,  Aduslivo.  Car.  Com.  31.  (M.)  Quel 
loro  latte  (de'  fichi)  è  arsivo  e  appiccaticcio,  [t.]  Ben- 


civ.  Volg.  Mes.  50.  È...  acuità,  non  senza  sliticilà, 
e  per  la  sua  acuità  è  arsivo  e  alterativo. 

ARSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ardere.  Consumato 
dal  fuoco.  Arsus.  Plin.  Bocc.  Nov.  17.  42.  (C)  E 
arsa  tutta  la  terra,  e  la  preda  e  i  prigioni  sopra  le  navi 
posti,  verso  le  Smirne  si  ritornarono.  Dani.  Inf.  30. 
Per  ch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai,  [t.]  Belc.  Feo. 
Vii.  Colomb.  88.  Non  che  egli  avesse  il  capo  arso, 
ma  pure  un  minimo  capello  non  era  abbruciato.  Pule. 
Morg.  27.  269.  Veggendo  intorno  a  quella  fonte  Arsa 
la  terra  e  gli  alberi  abbruciali. 

[Cors.]  D.  3. 18.  Come  nel  percuoter  de'  ciocchi 
arsi  Surgono  innumerabili  faville.  (Qui,  più  che  Consu- 
mato dal  fuoco,  vale  Che  è  bene  innanzi  lulVardore.) 

2.  Dicesi  di  luogo  0  regione  posta  nella  Zona  tor- 
rida, [t.]  Filic.  Poes.  fosc.  536.  I  più  deserti  adu- 
sti lidi  Dell'arsa  Libia.  —  Arso  più  che  Arido. 

3.  [Val.]  Per  Abbruciato.  Pule.  Morg.  18.  124. 
0  quante  parti  aver  vuole  un  migliaccio ,  Che  non 
vuol  esser  arso,  ma  ben  cotto. 

4.  [G.M.]  Di  candele,  di  ceri,  per  dire  che  altre 
volle  sono  slati  accesi.  Onde ,  Cera  arsa,  ti  contr. 
di  Cera  nuova. 

5.  Trasl.  Acceso,  Infiammalo,  [t.]  S.  Cai.  Leti. 
180.  Arso  al  fuoco  della  divina  Carità! 

fi.  [Camp.]  Per  Tormentato  dal  fuoco  senza  ri- 
maner  consunto.  Dant.  Purg.  20.  Sempre  con  ri- 
guardo Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi.  (Parla  de' 
lussuriosi,  purgati  dal  fuoco  tiel  suo  Purgatorio.) 

7.  Fig.  [Val.]  Attossicato ,  Avvelenalo,  Addolo- 
ralo. Meta.  Sat.  2.  L'uva  acerba  il  padre  a  mangiar 
venne,  E  fu  ai  figli  il  palalo  alHitto  ed  arso. 

8.  Nel  signif.  del  §  S  di  Arsura.  [Val.]  Ner. 
Saminin.  7.  72.  Onde  assetato  ed  arso  il  Cavahere, 
Subito  entrato,  dimandò  da  bere.  :=  Salvin.  Nic. 
(Mi.)  Egli,  arso  il  collo  dalla  sete,  molto  Saltando  si 
scotea. 

9.  Fig.  ed  ellitticam.  per  Arso  d'amore.  Chiabr. 
4.  101.  ediz.  ven.  (Gh.)  Medea  arsa  per  la  bellezza 
di  Giasone  non  prendeva  sonno. 

10.  E  per  Povero  in  canna.  Abbruciato  di  da- 
naro. (C)  [t.I  Come  in  Marziale  Aridus. 

H.  [Cont.J  Dicesi  di  materia  che  fu  sottoposta 
all'aziotie  del  fuoco  per  indurre  scomposizione,  ossi- 
dazione, od  altri  mutamenti.  Bruc.  St.  nat.  PI. 
XXXVI.  27.  Pel  fuoco  le  pietre  arse  si  fanno  calcina 
a  coUegarc  le  mura.  Bart.  Arch.  Alb.  vi.  10.  La 
pomice  ancora  per  dare  gli  ultimi  pulimenti  è  mollo 
utile,  la  stiuma  dello  stagno  arso,  e  la  biacca  abbru- 
ciata. Celi.  Seul.  3.  In  cambio  di  far  quel  nocciolo 
alle  figure  di  terra,  ei  si  può  fare  di  gesso  mescolato 
con  osso  arso  e  con  mattone  cotto  pesto. 

12.  Sost.  (Chim.)  [Sei.]  Alcuni  l'usano  sostanti- 
vato per  denominare  il  carbone  collo  che  rimane  dal 
litantrace  distillato  od  affuocato  in  fornaci  apposite 
che  anche  chiamasi  coke  con  vocabolo  straniero. 

1  ARSORE.  Verb.  m.  Do  Ahdere.  Chi  arde.  [Val.] 
Lacan.  92.  Non  manchino  le  legno,  né  'I  brutto  ar- 
sore  al  misero.  (//  lat.  ha  :  Robora  non  desini  mi- 
sero, nec  sordidus  uslor.) 

ARSURA.  S.  f.  Da  Ardere.  Arsione.  Sen.  Declam. 
63.  (C)  Ingiustamente  m'addomandi  l'ammenda ,  0 
ristoro  di  questa  arsura,  e  non  la  debbi  avere.  Oli. 
Com,  Inf.  7.  IH.  Colle  ruberie,  colle  prede,  colle 
violenze,  uccisioni  e  arsure.  [Cara.]  L'Inlellig.  Quivi 
fu  la  battaglia  ed  aspra  e  dura  Del  velcn ,  e  del 
fuoco,  e  de  l'arsura  (del  fuoco,  che  gettavano  il  ser- 
pente ed  i  buoi).  Dant.  Chios.  137.  Feton  col  carro 
e  colli  cavalli  del  Sole  cadde  di  cielo  in  terra,  per  la 
ciual  cosa  arsure  varie  e  diverse  si  fecero  nelle  parti 
del  cielo. 

E  trasl.  Petr.  Cam.  18.  2.  (C)  Oh,  se  questa 
temenza  Non  temprasse  l'arsura  che  m'incende  ! 

2.  i  Mettere  ad  arsura.  Incendiare.  [Cam.]  Intellig. 
349.  TempU  e  magion  mettevano  ad  arsura. 

3. 1  [Camp.]  Per  Bruciametito  d'aromi,  diprofumi, 
a  cagione  d'onoranza.  Volg.  Bib.  Jer.  34.  0  Sede- 
chia  re  di  Giuda,  questo  dice  Iddio  a  le:  Non  morrai 
di  coltello,  ma  morrai  in  pace;  e  secondo  le  arsure 
de'  tuoi  padri  re,  i  quali  furono  dinanzi  a  te,  così 
arderanno  le  e  piangeranno  te  (combustiones,  il  lesto). 
Arsi  aromati,  ti  Diod. 

4.  Seccore,  Siccità,  Slato  delV atmosfera  asciutto, 
secco,  arido.  Tass.  Ger.  13.  13.  (il/.)  Che  quanto  in 
cielo  appar  tutto  predice  Aridissima  arsura  ed  infelice. 
[t.]  Magai.  Sidr.  trad.  8.  11  sol  le  più  affannose 
vampe  Dal  ciel  rovescia,  minacciando  arsura.  zz^Fag. 
Rim.  (Mi.)  Dianzi  si  strepitava  per  l'arsura,  E  si  ri- 
corse a'  Santi,  e  lor  si  chiese  La  carità  d'un  po'  di 
piovitura. 


5.  Per  simil.  dicesi  dell'asciugaggine  del  calar 
interno  che  si  sente  per  sete,  per  febbre,  0  sin.  [t.I 
Arsura  di  stomaco  è  lez.  dubbia  in  un  Lat.  =  Bocc. 
Nov.  77.  58.  (C)  Tanta  è  l'asciugaggine  e  l'arsura 
la  quale  io  v'ho  dentro.  Dant.  Inf.  30.  Che  s'io  ho 
sete,  e  umor  mi  rinfarcia.  Tu  hai  l'arsura,  e  '1  capo 
che  ti  duole.  Red.  Ditir.  Che  temprarne  amerei 
l'interna  arsura. 

6.  Per  eslens.  Delta  delle  punture.  Salvin.  Pros. 
sacr.  15.  (iV/.)  Trall'arsura  delle  punture  ricrearsi 
colla  considerazione  del  Paradiso. 

7.  Trasl.  Per  Povertà  estrema  ;  Lo  essere  un  arso, 
Lo  essere  scusso  di  denaro.  Fag.  Rim.  (Mi.)  E  la  mia 
È  una  continua  arsura  traditora,  Ch'ogni  dì  mi  ra- 
sciuga, e  mi  divora. 

8.  (Vct.)  [Valla.]  Arsura  dei  pied^  Malattia  del 
piede  dei  cani  ben  nota  ai  cacciatori,  i  quali  so- 
gliono anche  indicarla  coi  nomi  improprii  di  Speda- 
tura.  Crepacci  ai  piedi.  Piedi  riscaldati  0  Cane  dis- 
suolato. 

ARTACCIA.  [T.]  Pegg.  d'ARTE.  Cecch.  Spir.  3.  4. 
(Mt.)  r  vo'  lasciar  questa  arlaccia  meccanica  Del  me- 
dicar a  prezzo. 

ARTAfiOTICAMENTE.  [T.]  Avv.  Coniato  dal  Bocc. 
(Nov.  70.  20.  (C)  )  per  derisione  in  senso  di  Artifi- 
ziosamente  ;  forse  da  Arte  e  Gotico:  ma  i  dotti  sludi 
del  Troja  resero  onore  alla  civiltà  e  arte  de'  Goti. 

ARTAMTA.  S.  f  Dal  gr.  "Apro,-,  Pane.  (Hot.)  Nome  ' 
dato  al  Cyclameu  europaeum,  Lin.,  della  classe  pen- 
tandria  tnonoginia,  famiglia  delle  primulacee ,  che 
ha  la  radice  tuberosa,  rotonda ,  nera  al  di  fuori , 
tnunita  di  molti  occhi  ;  le  foglie  cuoriformi ,  mao- 
chiate  di  bianco  e  di  scuro  ,  rossastre  al  di  sotto , 
picciolale  :  i  fiori  porporini  col  tubo  volto  all'in  giù. 
(Mt.)  Vulg.  Mes.  (C)  L'arlanita  giova  alle  durezze 
delia  milza. 

2.  (Farm.)  Nome  dato  ad  un  tmguento  in  etti 
entra  il  sugo  dell'artanila ,  che  stropicciato  sulla 
pancia  de'  bambini  riesce  purgante.  lìicett.  Fior. 
201.  (Mt.)  Unguento  d'artanita  maggiore  di  Mesue. 

t  ARTARE.  [T.I  V.  a.  [Cors.]  Coartare,  RiMrin^ 
gere.  S.  Agost.  C.  D.  20. 

t  ARTATAME!VTE.  [T.]  Avv.  Con  arte  avveduta  ,  ' 
astuta  e  anche  ingannevole.  Dice  altro  da  Arlifizio- 
samente  ;  ma  tion  è  dell'uso  né  conforme  all'anal.; 
e  Ad  arte  0  Con  arte  ne  fanno  le  veci  secotido  i  casi. 
Bocc.  19.  29.  (C)  £64.  4.  Cas.  Calai.  40.  (Man.) 
E  di  più  inganno.  [Val.]  Nov.  Fiorent.  Alani. 
.39.  Potrebbe  pur  esser  che  ciò  da  lui  artatamente 
fusse  fatto  come  da  persona  che  cerchi  d'ingannare 
un'altra.  Hicord.  Malesp.  91. 

i  ARTATO.  [T.j  Aqg.  Da  ARTE,  in  forma  di  Part. 
Pucc.  Gentil.  6.  42.  terz.  21.  p.  201.  (Gh.)  Accese 
un  fuoco  artato  di  sua  mano. 

ARTE.  [T.J  S.  f.  Abito  di  condurre  con  ordine 
una  serie  d'operazioni  ad  un  fine.  0  :  Abito  ragio- 
nato dell'operare.  0:  Abito  d'operare,  dedotto  dalla 
esperienza.  Itosm.  L'Arte  suppone  la  ragione,  1'^- 
bito  può  essere  di  istinto.  Le  arti  sono  disposizioni 
acquistate  di  operare  facilmente  in  un  dato  modo. 
|Cont.]  Barb.  Arch.  Vilr.  4.  Arte  è  abito  nella  mente 
come  in  vero  soggetto,  che  la  dispone  a  fare  e  ope- 
rare con  regola  e  ragione,  fuori  di  sé,  cose  utili  alla 
vita.  La.  Pr.  L'arte  non  consiste  in  altro  che  riell'imi- 
tare  la  Natura,  aiutarla,  promuoverla,  perfezionarla; 
il  che  non  si  può  fare  da  chi  non  conosce  perfetta- 
mente il  modo  ch'ella  tiene  nell'operare.  [F.]  Zanoll. 
FU.  Mar.  4.  7.  L'arte  è  un  abito  di  conoscere  e  di 
distinguere  rettamente  tutto  ciò ,  che  si  ricerca  a 
render  bella  e  perfetta  l'opera ,  che  si  fa.  =  Dant. 
Par.  2.  (C)  Esperienza,  Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di 
vostre  arti,  [t.]  E  2.  15.  Si  come  mostra  esperienza  ; 
e  arte.  =:  Albert.  46.  (C)  Ciò  che  l'uomo  sa,  ha  in-  f 
segnato  l'arte  e  l'uso.  Ivi:  L'arte  dà,  e  l'uso  ha:  se 
aggiugnerai  l'uso  e  l'arte,  la  gran  via  breve  parràtti.      ■ 

2.  Può  altresì  definirsi  [t.]  Complesso  delle  norme      i 
occorrenti  a  condurre  una  serie  d'operazioni.  Cic.      ì 
negava  che  Arte  ci  fosse,  la  quale  non  comprendesse      \ 
una  serie  di  cose  conosciute  rettamente  e  addentro, 
e  risguardanlì  a  un  sol  fine,  e  conducenti  a  riuscita 
sicura.  :=  Albert.  46.  (C)  L'arte  è  un  ragunamenlo  di 
comandamenta  (precetti)  che  tornano  tulio  ad  un  fine. 
Distinguansi  dunque  due  sensi:  l'Arie  in  sé,  in 
quanto  Norma  all'abito ,   e  l'Abito  tiell'uomo  :  di- 
stinguansi le  norme  generali  ;  cioè  la  parie  dottri- 
nale dell'arte ,  e  l'applica  itone  di  quelle  ;  distin- 
guasi la  potenza  0  facoltà  dell'applicare,  e  gli  atti 
speciali.  Queste  idee  rendono  meno  inverisinìile  l'af- 
finità di  Ars  col  gr.  'ApEnr,,  Virtù  0  Forza  :  la  qual 
fona  può  intendersi  qui  non  solo  dell'operare,  ma 


ARTE 

del  ridurre  a  certi  principii  le  nnrme  dett'opera- 
itone,  e  cosi  iimahare  l'arie  a  diynitn  di  scienza, 
secondo  le  imagini  di  Arceo,  Arx,  Arduus,  e  sim. 

^.  Provrbii.  [T.]  Prov.  tose.  iVó.  Chiestalo 
de*  Consoli  sa  clic  cosa  è  l'arte.  (/  Consoli,  in  Fi- 
renze, ìMaaistrati  delle  Arti,  e  scer/lievansi  a  qiiel- 
l'uàiiu  i  più  vecchi  e  capaci.  0  :  L'esperienza  dà 
diritto  a  parlare:  o  :  Le  prove  dolorose  /anno  l'uomo 
maestro.)  hi  :  Chi  è  dell'arte,  ne  può  ragionare.  = 
(C)  Chi  dice  mal  dell'arte  non  sarà  de'Consoli.  {Chi 
non  istima  la  sua  professione  e  coloro  che  la  eserci- 
!  tano,  non  sarà  rispettato.)  fi.]  Prov.  Tose.  177. 
'  Ninno  s'ha  da  vergognare  della  sua  arte.  (//  mestiere 
non  avvilisce  l'uomo.)  =  Cani.  Cam.  67.  (C)  [t.] 
Prov.  Ognuno  ha  buona  moglie  e  cattiva  arte.  {Suol 
dir  mate  dell'arte,  e  bene  della  moglie.)  Prov.  Tose. 
176.  Il  tuo  nemico  è  quel  dell'arte  tua.  E  171.  Chi 
è  dell'arte,  è  sospetto.  (Gli  artepei,  massime  nello  sti- 
mare i  lavori,  si  favoriscono  l'ini  l'altro.  0:  Per  vanto 
dell'arte  e  per  lucro  proprio  leinesi  che  alterino  o 
nascondano  il  vero.)  £333.  Prega  Dio  di  tre  cose: 
4li  nascere  in  buona  parte,  di  non  cominciar  Irist'arte, 
di  non  prender  ria  moglie.  R  291.  E  Serdon.  Im- 
para l'arte  e  mettila  da  parte.  (Ha  più  sensi  belli. 
Serbala,  e  verrà  giorno  che  ti  gioverà.  Non  volere 
utili  pronti  e  alla  mano.  Non  far  mostra  di  quello 
che  sai.  Chi  non  apprende  non  ha  rirchezai,  né  di 
'  memorie,  né  di  speranze.)  --  Cecch.  Commed.  ined. 
100.  (Gh.)  Dice  il  proverbio  :  Impara  arte  e  virtij  ; 
E  se  li  bisogno  vien,  cavalca  su.  [t.]  Prov.  tose. 
205.  Ogni  terreno  nutrisce  l'arte.  (L  industria  e  l'in- 
gegno traggono  da  ogni  cosa  partito;  si  giovano  e 
f/iovano.)Va  l'arte  che  tu  sai;  E  se  non  arricchisci, 
camperai.  E  292.  Chi  non  sa  l'arte  serri  la  bottega. 
E  \  ti.  Chi  non  ha  arte.  Medico  si  faccia  (accenna 
ai  ciarlatani). 

(C)  Ciii  ha  arte  ha  parte.  (Chi  sa,  trova  bene, 
ha  diritti.)  Non  avere  ne  arte  né  parie.  (Modo  di  cam- 
pamento, né  stato  fermo  nella  società.  Viene  dal 
tempo  che  i  cittadini  erano  divisi  in  Arti  ed  in 
parti.  Ma  può  forse  spiegarsi  :  Non  essere  né  mae- 
stro d'im'arte,  né  partecipe  con  questo  ai  guadagirì. 
Forse  qui  parte  non  accenna  a  partito,  ma  al  senso 
biblico  di  Eredità  e  di  ogni  Diritto.) 

[M.K.]  Non  avere  ne  arte  ne  parte  in  una  cosa. 
Non  appartenerti  essa  minimamente,  Non  essere 
fatta  0  detta  per  te ,  o  sim.  Uso  non  tanto  coni. 
Espos.  Pater,  nost.  N.  6.  Tali  genti  non  hanno  né 
arte  né  parte  nel  santo  paternostro.  (Non  c'entran 
per  nulla.) 

^.  Dai  detti  prov..  apparisce  che  Arte  ora  ri- 
guarda il  sapere  e  in  principio  e  in  atto  e  in  pra- 
tica :  ora  l'esercizio  del  sapere,  come  occupazione 
utile  all'altrui  e  alla  propria  vita.  Nel  primo  senso 
diciamo:  [t.]  Ridurre  ad  arie  una  serie  d'opera- 
zioni. —  Principii,  Regole  d'arte.  —  Elementi  del- 
l'arte. —  Linguaggio,  fermine  d'arte,  cioè  proprio 
a  quella,  e  che  ha  un  uso  speciale  in  essa. 

Nel  secondo:  h.]  Campare  dell'arte.  [Camp.] 
Volg.  Metani.  3.  L  arte  sua  era  a  lui  tutto  il  suo 
avere  (ars  illi  sua  censiis  erat).  [Cam.]  Firenz.  Op. 
i .  352.  Oh  i'  non  guadagno  tre  lire  in  tre  mesi 
coU'artc  mia. 

[t.I  e  nell'uno  e  nell'altro  senso  :  Uomo  del- 
l'arte. Uno  dell'arte,  che  la  esercita  come  che  sia,  o 
che  la  conosce  e  adopera  in  modo  egregio. 

Nov.  ant.  nov.  20.  p.  61.  (Gh.)  Trovatori,  so- 
natori e  belli  parlatori,  uomini  d'arti,  giostratori, 
schermitori,  d'ogni  maniera  genti,  [t.]  Uomini  d'arti, 
pliir.:  oggidì  non  com.,  suonerebbe  piuttosto  d'arti 
minute.  Artigiani. 

[t.]  Uomo  d'arte  varrebbe  altra  cosa:  Che  si 
è  formato  più  per  forza  d'arte  che  per  felicità  di 
natura  ;  Che  si  nasconde  o  si  mostra  con  soverchio 
artifizio. 

5.  Natura  sovente  contrapponesi  ad  Arte  :  questa. 
Studio  e  opera  dell'uomo  ;  quella.  Effetto  della  sa- 
pienza e  potenza  di  Dio  nelle  cose  e  nell'uomo. 
Albert.  46.  (C)  L'arti  servono  alla  natura.  Dant.  Inf. 
11.  Che  l'arte  vostra  (o  uomini)  quella  (la  Natura), 
quanto  puotc,  Segue...  Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi 
e  nipote  (l'Arte  finlia  a  Natura,  che  è  figlia  di  Dio). 
[t.]  Prov.  Tose.  207.  Dove  manca  natura,  arte  pro- 
cura. Med.  Lor.  Rappr.  3. 10.  Che  dove  l'arte  manca, 
abbonda  Dio.  D.  2.  29.  Mai  non  t'appresentù  natura 
0  arte  Piacer,  quanto...  E  3.  30. 

[t.]  L'osservazione  della  natura  e  la  riflessione 
sovr'cssa  generò  l'arte,  Cie.  Salvin.  Georg,  volg.  1. 
93.  Non  volle  (Giove)  esser  facile  la  via  di  coltivare  ; 
e  il  primo  mosse  per  arte  i  campi  (per  artem  muvit 
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agros  ;  impose  che  la  falira  di-ll'uomo  prendesse 
parte  all'opera  dell'eterno  Motore). 

Docc.  Decani.  2.  160.  (C)  Non  bastandovi  le 
bellezze  che  dalla  natura  concedute  vi  sono,  ancora 
con  maravigliosa  arte  quelle  cercate  d'accrescere. 
[t.]  Prov.  tose.  207.  La  natura  può  più  dell'arte. 

/  Medici  segnatam.  contrappongono  l'arte  loro 
alle  forze  della  natura,  [t.]  Cocch.  Cons.  med.  1. 
59.  Si  aspettJi  dalla  natura,  ovvero  dalle  forze  vitali, 
l'abolizione  d'un  tal  vizio,  che  l'arte  non  può  né  co- 
noscere né  correggere. 

6.  Hispetto  all'uomo.  Arte  contrapponesi  alle  na- 
turali doti  dell' infiegno,  detto  cosi  da  Generare,  per 
insegnarci  che  Dio  è  teredità  de'  maggiori,  e  gli 
stessi  organi  corporei  ci  hanno  parte,  [t.]  Intermin. 
Gonn.  Rim.  1.  ,532.  Ingegno  aiuta  1  arte,...  Onde 
natura  apprende  alfmamcnlo.  D.  3.  10.  Perch'io  (per 
quanto)  l'ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami  (in  mio 
aiuto),  Si  noi  direi,  che  mai  s'imaginasse.  E  2.  9. 
E  27.  Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte.  Hor. 
Ingcnium  misera...  forlunatius  arte  Credit...  De- 
mocritus.  —  Natura  fieret  laudabile  Carmen  an  arte, 
Quaesitum  est.  Ego  nec  studium  sine  divitc  vena , 
Ncc  rude  quid  prosit  video  ingcnium. 

7.  Abbiam  detto  che  neW Arie,  oltre  al  fare,  ha 
parte  il  sapere.  Questo  specialm.  nelle  Arti  cAe  di- 
eoHs!  liberali.  Salvin.  Disc.  1.  189.  (C)  L'arti  libe- 
rali non  per  altro  son  così  dette,  se  non  dall'esser 
elle  degne  d'un  uomo  libero.  Ar.  Fvr.  43.  18.  Al- 
l'arti liberali  attese.  Che  quanto  il  padre,  o  poco 
men,  n'intese.  Pule.  Liiig.  Morg.  15.  104.  (Gh.) 

[t.]  Le  sette  arti  liberali  erano  Grammatica, 
Rettorica,  Dialettica,  Aritmetica,  Geometria,  Astro- 
nomia, Musica. 

E  però  la  Grammatica  nel  medio  evo  fu  detta 
Arte  prima  ;  per  essa  intendevasi  gli  Elementi  di 
ogni  letteratura,  [t.]  D.  3.  12.  Quel  Donato  Che 
alla  prira'arte  degnò  poner  mano.  =:  Salv.  Avveri, 
proetn.  (C)  Alle  minute  cose  della  prima  arte  son 
condesceso. 

[t.]  Le  dicevano  anco  Ingenue,  Cic,  giacché 
questa  voce  valeva  Generato  di  nozze  certe,  cioè 
con  diritti  civili. 

[t.]  e  Umane  in  quanto  Umanità  suonava  Ci- 
viltà :  né  il  servo  era  uomo.  Politi  humanitatis  arti- 
bus,  Cic. 

[t.]  e  noi  le  chiamiamo  Gentili,  senza  più 
rammentare  il  senso  patrizio  del  lat.  Gens  ;  ma  in- 
tendendo un  non  so  che  aff.  a  Belle. 

Più  mor.  il  titolo  di  Buone  ;  ma  ingiusto 
anch'esso,  in  quanto  fa  pensare  ce  ne  sia  di  non 
buone,  [t.]  Baldin.  Decenn.  6.  134.  L'addottrina- 
mento in  tutte  le  buone  arti  e  scienze.  Cic.  La  scienza 
delle  buone  arti. 

8.  Sovente  contrapponesi  a  Scienza:  onde  il  modo: 
[t.]  Accademia  di  scienze,  lettere  e  arti.  =:Menz. 
Op.  3.  3.  [Gh.\  Noi  che  degli  studi  e  delle  belle  arti 
CI  sentiamo  calda  e  innamorata  la  mente. 

[t.]  AssoI.,  quando  si  é  sopra  nominata  l'arte 
della  quale  si  tratta,  ha  senso  speciale  ;  ma  dicesi 
anco  dell'arte  in  gen.  in  senso  estetico,  e  comprende 
ogni  arte  bella  operante  e  colla  parola  e  con  altri 
segni,  in  quanto  più  s'attiene  all'idea.  Cosi  sono 
artisti  il  poeta,  il  cantante,  il  filosofo  se  scrittore 
grande,  ù  vasnjo  se  artefice  elegante. 

[T.]  Dicendo  In  arte  assol.,  tntendesiper  lo  più 
d'arte  bella. 

[t.]  Opera  d'arte,  non  solo  delle  arti  del  bello 
visibile,  ma  poetica  ed  oratoria.  Anche  un  libro  fi- 
losofico con  sapienza  eloquente  composto  può  essere 
opera  d'arte;  e  una  statua,  un  poema  non  essere. 

(t.)  Baldin.  Vit.  Beni.  72.  Diceva  (il  Bernino) 
che  il  Laocoonte  e  '1  Pasquino  nell'antico  avevano  in 
sé  tutto  il  buono  dell'arte...  senza  affettazione  del- 
l'arte. 

[t.]  Ghib.  in  Vas.  1.13.  Statua  di  tanta  mara- 
viglia e  di  tanta  arte.  Ov.  Tripodas  pendere  et  arte 
pari. 

9.  Segnatam.  dell'arti  del  bello  visibile.  Tuss. 
Ger.  11.  70.  (Gh.)  Caro  alle  muse  ancor  ;  ma  si  com- 
piacque nella  gloria  minor  dell'arti  mute.  Menz.  1. 
120.  Non  è  vanto  sovrano  Solo  nell'arti  mute  Segnar 
gran  tela  di  lavoro  eletto;  Che  pure  lian  molo  i  carmi 
Ed  han  colori  ardenti. 

[T.]  Arti  del  disegno.  Vas.  Vit.  1.  71.  I>e  arti 
belle  ove  s'adopra  il  disegno.  Baldin.  Decenn.  3. 
250.  Diedcsi  appresso  di  lui  a  studiare  l'arie  del  di- 
segno... con  diligenza.  =  Firenz.  Op.  1.  37.  (Gh.) 
Ijx  pittura  appresso  de'  Greci  fu  connumerata  Ira  le 
arti  liberali.  Cellin.  Leti.  Disc.  (iV«tm.)  L'arte  della 
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scultura.  [Cont.]  Britc.  St.  nat.  PI.  xxxvi.  5.  Del- 
l'arte statuaria.  E  xxxv.  10.  Imparassino...  la  pit- 
tura, e  quest'arie  fosse  ricevuta  nel  primo  grado 
delle  liberali.  Celi.  Oref.  Int.  Arte  del  niello...  Arie 
dello  intagliare  di  niello,  [t.]  D.  2.  11.  Oderisi... 
(miniatore),  l'onor  di  quell'arte,  Che  alluminare  è 
chiamata  in  Parisi. 

|t.]  In  questo  senso  Cose  d'arte;  Raccoglierne, 
Intendersene,  Traflicarne. 

[t.]  Plin.  Arte  musica  {musteale).  Ov.  Arie 
canal.  —  L'arte  del  suono,  del  canto.=:  Vi/.  Dod. Ces. 
272.  (Gh.)  Si  dava  all'arie  del  sonare.  Plin.  Cilha- 
roedicae  artis.  [t.]  Potrebbesi:  L'arte  della  cetra, 
del  liuto.  =  Salvin.  Casauh.  11.  (Gh.)  L'arte  degli 
istrioni. 

[t.]  L'arte  scenica,  e  Le  arti  sceniche,  tutte 
quelle  che  nel  teatro  hanno  parte  ;  e  Feffetto  degli 
spettacoli  loro.  Hor.  Tanto  ciini  strepila  ludi  spectan- 
tur  et  artes  Divitiaeque  peregrinae. 

10.  Dell'arte  della  parola,  [t.]  Arte  oratoria,  ret- 
torica, Qiiintil.  Fr.  Bari.  Amm.  ant.  volg.  207. 
Arte  del  dire.  —  Arte  di  scrivere,  dello  stile. 

[t.]  Dell'arte,  assol.,  sottint.  rettorica.  Vesp. 
Giann.  Mannetl. 

[t.|  D.  2.  33.  Canterei...  Ma,  perchè  piene  son 
tutte  le  carte.  Ordite  a  questa  cantica  seconda.  Non 
mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte.  (Cantare,  carte,  or- 
dire, freno,  non  fanno  armonia.) 

E  non  dell' Arte  in  gen.,  ma  in  senso  aff.  a 
Artifizio.  [Val.]  Cose.  S.  Bern.  cap.  31.  Con  qualun- 
que arte  di  parole  altri  giuri.  Iddio,  il  quale  é  testi- 
monio della  coscienza,  cosi  lo  riceve  come  lo  intende 
colui,  al  quale  è  fatto  questo  giuramento. 

1 1 .  Necessario  è  il  vincolo  tra  Arte  e  Scienza  : 
onde  Dante  al  .tuo  poeta  (i.  4.):  0  tu,  che  onori  ogni 
scienza  e  Mie;  perché  l'ignorante  e  il  disnrezzatoy 
del  sapere,  e  chi  sa  senz'ordine  e  non  in  forma  sua 
propria,  none  artista  vero.  Onde  e  di  poeta  e  di 
pittore  può  dirsi  :  Dotto  ncll  arte.  E  ctascuinirle 
non  pur  bella,  ma  meccanica,  può  avere  le  tue  dot- 
trine, e  le  avrà,  [t.]  D.  2.  24.  Kerinan  sua  (la  loro) 
opinione.  Prima  ch'arte  o  ragion  per  (da)  lor  s'ascolti. 

ICamp.]  E  Conv.  2.  Hanno' vita  di  scienza  e  d'arte. 
ìosm.  La  Scienza  appartiene  alla  speculazione , 
l'Arte  all'azione.  —  La  scienza  perfeziona  l'arte  na- 
turale e  la  rassicura.  [Val.]  Bari.  Gin.  2.  114.  Di- 
ducendo dalle  proposizioni  vinte  o  concedute  la  ve- 
rità delle  dubbie,  secondo  l'arte  dialettica.  Rosm. 
Arti  della  Dialettica.  —  La  Logica  è  la  scienza  dell'arte 
di  pensare.  —  Arte  pedagogica.  —  Arte  di  comporre 
libri. 

[t.I  Arte  critica. 

[T.j  Arte  di  sperimentare. 

Arte  d'inventare.  Rosm.  L'Arte  d'imparare,  che 
fa  la  via  all'invenzione,  [t.]  D.  3.  13.  Più  volte  in- 
darno da  riva  si  parte  Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non 
ha  l'arte.  Però  /'Arte  è  definita  da  Arisi.:  Scienza 
delle  canioni. 

[t.JD.  (2.  4.)  ArteeAi(i»ia/'.4s/ro;iomia.  [Cam.] 
Giov.  Vili.  7.  261.  Arte  dell'astrologia.  D.  (2.  15.) 


Art.  Guerr.  62.  Arte  di  note 


Arte,  la  Fisica. 

[Val.]  t   Vegez 
(computare). 

12.  [t.]  Senza  aggiunta  di  belle  e  umane,  o  sin»., 
vale  tutte  le  arti  della  civiltà,  segnatam.  le  più  gen- 
tili. Hor.  Graecia  capta  fcrnin  viclorem ,  cepil,  et 
arles  Inlulit  agresti  Latio.  Virg.  Inventas  vilam  ex- 
colucrc  per  arles. 

13.  Delle  arti  che  stanno  tra  le  liberali  e  le  mec- 
caniche, 0  che  più  operano  sulla  materia  con  la  po- 
tenza dello  spirito.  Dant.  Par.  1.  (C)  Forma  non 
s'accorda  Molle,  fiale  all'inlenzion  dell'arte.  Perchè  a 
risponder  la  materia  è  sorda.  (L'idea  dell'artista, 
per  la  imperfezione  della  materia,  non  riesce  evidente 
né  efficace.) 

[t.\  Celi.  Oref  424.  Fu  orefice  quasi  simile  alli 
detti ,  molto  universale  nell'arte.  —  Spada ,  o  altra 
opera,  lavorala  con  arte.   Virg.  Ensem...  mira  fé- 

[Camp.]  1  Volg.  Bib.  Alt.  Apost.  16.  Faceva 
arte  di  porpora  (purpuraria).  Virg.  Arie  laboralae 
vestes.  [t.]  Arte  del  tessere,  dei  tingere. 

[t.j  Arti  di  necessità,  di  lusso. 

[t.j  Materie greggie adoprate nelle  arti.  — Acido 
nitrico  per  uso  delle  arti. 

[t.|  Arie  agraria. 

[t.]  Arte  ginnastica,  Plaiit. 

Bocc.  Nov.  42.  5.  ((.')  Ammaestrato  alquanto 
dell'arie  marinaresca.  [Coni.]  Cons.  Mor.  1.  Eleg- 
gono due  uomini  da  bene  dell'arte  del  mare  per  loro 
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console.  Pani.  Nav.  311.  Le  imprese  di  corso  e 
delle  sorprese  sieiio  incamminate  con  la  segretezza 
clic  si  conviene  quanto  all'arte  marinaresca.  E  Pr. 
Arte  nautica.  E  235. 

[Val.l  Beni.  Ori.  19.  4i.  Ha  meglio  il  Cavalier 
di  guerra  l'arte,  [t.]  Tac.  Arte  militare  (.Ars  diicis). 
[Coni.]  La.  Pr.  Le  rondinelle  nel  fabbricare  di 
creta  i  suoi  nidi  professano  l'arte  figulina,  i  cigni  e 
rosignuoli  la  musica  :  le  cicogne  l'arte  civile,  i  leoni 
la  militare.  [t.I  Arti  della  guerra  sarebbero  liilti  gli 
Accori/intenti  che  giova  in  guerra  adaprare  ;  e  può 
saperle  anco  chi  non  sa  d'urte  militare. 

[Val.]  Forlig.  Ricciard.  2.  "Hi.  Van  senz'arte 
Di  guerreggiar ,  siccome  in  fidi  lochi.  :=  Chiabr. 
Guerr.  Got.  15.  1.  (Gh.)  E  mostra  di  battaglia  orribil 
arte. 

It.]  Arte  delle  fortificazioni. 
iT.j  Pallai!.  Del  Bene.  Ciò  che  i  medici,  i  noc- 
chieri, i  capitani,  e  i  professuri  tutti  delle  arti  di 
congettura  si  pongono  avanti  agli  occhi  per  divisare 
i  documenti  de'  loro  mestieri.  {Ministeri,  o  aiiel  che 
fa  di  mestieri  all'urte  che  professano.)  G.  u.  Geli. 
2i).  l'uossi...  considerare  la  medicina  come  arte;  e 
l'arti...  nascono  dalla  esperienza.  Plin.  Arte  del  me- 
dicare. Cnrch.  Bagn.  Pis.  00.  La  bevanda  dell'acque 
minerali  prese  in  copia  abbondante...  sembra  non 
essere  stata  conosciuta  nei  primi  tempi  dell'arte. 
(Val.  I  E  23-2. 

|T.]  Arte  farmaceutica.  Menz.  Pros.  3.  82. 
Medicamenti  a  studio  ed  arte  composti. 

M.  Le  Arti  contrappongonsi  talvolta  al  Commer- 
cio :  onde  il  titolo  (t.J  Ministro  alle  arti  e  al  com- 
mercio. [Camp.]  Mtl.  Marc.  Poi.  Città...  ove  si  fa 
mercatanzia  ed  arti  assai,  lei:  Li  uomini  vi  sono 
d'armi.  Vero  è  che  la  città  è  ad  arti  ed  a  merca- 
tanzia. 

i'i.  Le  arti  più  specialm.  dette  meccaniche:  ma 
a  nessuna  col  tempo  si  converrà  tal  nome,  speriamo. 
{Val.|  C.ellin.  Vit.  1.  ii.  Quelli  sonatori  sì  erano 
ìulli  onoratissinii  artigiani  e  vi  era  alcuni  di  loro  che 
facevano  le  arti  mi\ggiori  di  seta  e  lana.  [Coni.]  G. 
G.  L.  xxvil.  Arte  del  tessere,  [t.]  Vas.  Vit.  i.  2. 
Si  mise  all'arte  del  legnajuolo.  [Coni.]  Barb.  Arch. 
Vitr.  11.  L'arte  fabrile  e  l'arte  del  fabbricare.  Bai. 
Ant.  Er.  10.  Arti  manuali,  come  sono  quelle  del 
legno  e  del  ferro.  (t.|  D.  3.  2.  L'arte  del  martello 
{del  fabbro).  [Cont.l  Biring.  Pirot.  2.  11.  Esser 
\il  vetro)  un  degli  eOetti  e  proprii  frutti  dell'arte  del 
fuoco.  E  vili.  Pr.  Arte  fusoria,  t  E  vi.  Pr.  L'arte 
del  gilto.  E  \m.  Pr.—Cell.  Oref.  Int.  Del  gallo. 
Ivi:  Del  lavorare  di  smalto. 

(  r.]  Frescub.  Viagij.  93.  Non  fanno  altra  arte, 
che  prestare  somieri  a  vettura.  (Direbbesi  adesso  Me- 
stiere.) 

Segnatam.  nelle  meccaniche  /'Arte  s'appro.isima 
al  .Mestiere,  ma  ugni  arte,  per  dappoco  che  puja,  se 
non  venalmente  trutluia,  s'innalza  sopra  i  mestieri 
e  si  fu  professione  ;  ogni  urte  bella  e  nobile  è  fatta 
mestiere  da  professori  mercenarii .  Bocc.  Com.  Ùant. 
2.  118.  {Gh.)  li  dare  danaro  a  cambio  è  mestiere, 
non  arte.  [T.]  Piscosae  cui  circum  tlumìna  Lernae 
Ars  filerai  pauperqiie  domus;  ucc  nota  potentum  Li- 
miiia,  Virg. 

[t.]  Arte  culinaria  {del  cuoco).  Hor.  Nec  sibi 
coenaruin  quivis  temere  arroget  artem. 

Di  cosa  più  semplice.  [T.]  t  D.  3.  l-l.  L'ombra 
che  per  sua  difesa  La  gente  lon  ingegno  e  arte  acquista 
{■socchiudendo  jinestre  iter  avere  men  caldo). 

16.  Il  ne(ei.yurio  ultarie.  A'o»  com.,  ma  chiaro 
e  proprio.  Frane.  Succh.  Nov.  103.  (C)  Sarebbe  stato 
meglio  che  ser  Bonavere  non  fosse  stato  notajo;  e 
se  pur  fu ,  andare  avvisato  e  fornito  dell'arte  sua 
{eulumiijo  e  penne)  come  gli  altri.  E  16i.  Per  es- 
sere trascurato  e  non  portare  l'arte  sua  a  cintola , 
com'è  d'usanza,  [t.]  Mostrundo  l'artigiano  gli  at- 
trezzi della  sua  officina,  potrebbe  dire:  Questa  è 
la  mia  arte.  —  Ecco  qui  tutta  l'arie  mia.  Così  un 
povero  scrivano  mostrando  la  penna. 

17.  //(  senso  anal.  Corredo  degli  uccelli  canterini 
nel  paretaio.  [G.M.]  C^li  vuol  pigliare  uccelli  alle 
tese,  bisogna  che  abbia  l'arte. 

18.  Gli  esercitanti  un'arte.  [t.I  Sav.  Pred.  17. 
1490.  Voi,  cittadini,  fate  lavorare  l'arti  vostre,  per- 
chè questa  è  la  migliore  elemosina  che  possiate  fare. 

Quanto  all'esercizio  e  all'utile  e  al  credilo,  l'arte 
riguardata  come  una  pers.  mor.  [T.J  L'arte  è  andata 
giù,  è  rifiorii;!. 

De'  corpi  d'arte  come  islituiione  civile.  [Coiit.] 
Slot.  Mere.  Siena.  1.14.  Università  e  arti  che  con 
certi  ordini,  privilegi,  o  brevi  si  reggono  e  si  gover- 
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nano  come  si  suol  dire  ad  arte,  sotto  lor  capi  o  sieno 
consoli,  rettori  o  camerlenghi.  Stat.  Fabbr.  15.  In 
qualuiiflue  bottega  sia  almeno  uno  maestro  collcgiato 
e  scritto  nel  collegio  di  questa  arte.  E  46.  Da  ogni 
altro  collegio  o  università  d'arte  sia  totalmente  libero 
e  assoluto,  e  non  possa  essere  gravato  o  constretto 
da  altra  arte.  [Val.l  Arti  maggiori  create  dal  popolo 
fiorentino  nel  I26b,  per  difendersi  dalla  prepotenza 
de'  Grandi;  e  ciascuna  d'esse  aveva  suo  Consolo  o 
Capitano.  Le  dette  arti  erano  :  Giudici  e  Notai,  l'Arte 
della  lana,  i  Tessitori  e  Mercanti  di  Calimala,  i  Cam- 
biatori, Medici  e  Speziali,  Setajuoli  e  Merciaj,  e  Pel- 
liccia]. —  Il  popolo  fiorentino  era  diviso  politicamente 
in  Arti  maggiori  e  minori.  Niuno  poteva  aspirare  a' 
pubblici  urtìzii,  se  non  ascritto  ad  alcuna  di  queste.  = 
Varch.  Slor.  9.  260.  (C)  Le  residenze  delle  veii- 
tuu'Arti,  che  sono  tutte  grandi  e  belle  muraglie. 
[Val.]  Din.  Comp.  2.  79.  Ricbiesono...  il  Consiglio 
generale  della  parte  Guelfa  e  de'  settantadue  mestieri 
d'arti.  Borghin.  Disc.  4.  102.  Crearono  il  supremo 
.Magistrato,  detto  da  loro  Priori  dell'.Vrti,  aggiuntovi  il 
Gonfaloniere.  Pace.  Cenlil.  58.  70.  E' Grandi  a  que- 
sto furon  volentieri;  E  l'Arti  vi  mandaron,  ben  for- 
niti A  loro  spese,  molti  balestrieri.  E  91.  60.  L'uno 
è  Consiglio  del  Popol  chiamato,  Che  soii  diigcnlo,  e 
delle  venlun'arle  Convìen  che  v'abbia  d'ogni  conso- 
lato. z^Din.  Comp.  2.  32.  (C)  Imposono  (a'  Con.wli) 
che  ciascuno  consigliasse  per  iscrittura,  se  alla  sua 
Arte  piacea  che  Carlo  di  Valois  fosse  lasciato  venire 
in  Firenze  come  paciario  (paciere).   [Cam.]  Ceech. 
Comm.  2.  204.  Che  '1  vecchio  suo  Le  faccia  avere 
una  dote  dall'Arie;  Che  ne  danno:  e  appunto  egli  è 
dei  Consoli.  =  G.V.i.  60.  4.  (C)  Li  Consoli  delFarte 
di  Calimala.  (/«  Firenze,  degli  Acconciatori  di  panni 
tessuti  oltremonti,  perchè  fossero  tinti,  cimali  e  lu- 
strati.) 

[t.]  Vas.  Vii.  3.  102.  La  Signoria  dì  Fiorenza 
e  l'Arte  de'  Mercatanti  deliberarono  che  si  dovesse 
fare  l'altre  due  porle  di  S.  Giovanni. 

Vas.  Od.  Vit.  5.  24.  (Man.)  Fu  finito  e  portato 
alla  sala  del  Papa  con  gran  remore  dell'arte,  e  gran- 
dissima gloria  di  .Michelagnolo. 

Sebbene  oggidì  le  arti  non  facciano  corpo,  di- 
ciamo: \i.\  Alla  processione  erano  tnltc  le  arti  colle 
insegne  loro  :  l'autorità  pubblica  ci  mancava,  per  di- 
vieto del  ministro  cminentissimo.  ^^  Din.  Comp.  1. 
20.  (C)  Andando  una  vilia  (vigilia)  di  S.  Giovanni 
le  arti  a  olferere  (fare  l'offerta)  come  era  usanza. 

[Coni.]  .S'/H^  Fabbr.  15.  Segni  eguali  e' maestri 
dell'arte  de'  fabbri  sono  usitati  di  porre  in  su  i  loro 
lavorìi.  E  42.  Niuno  dell'arte  grossa  ardisca...  fare 
alcuno  ferro  alto  a  tagliare,  il  quale  non  sia  mesco- 
lato e  fabbricato  con  acciaio. 

19.  Il  luogo  el'uff.  oveqite'  dell'arte  s'adunavano. 
[t.J  Vas.  3.  201.  La  storia  {scultura)  di  bronzo 
messa  nell'Arte  del  cambio.  =  Eranc.  Sacch.  Piov. 
200.  (C)  La  badia  comincia  a  sonare,  perchè  l'Arte 
della  Lana  è  presso  a  quel  luogo.  Varch.  Stor.  8. 
198.  Nell'Arte  de' Mercatanti,  ovvero  del  Cambio  vi- 
cino alla  piazza. 

Fr.  Giord.  Pred.  1C9.  (C)  I  Giudei  ammaestra- 
vano pure  ad  alti  (in  luogo  alto)  per  essere  rimossi 
dall'arti  e  dal  rumore  delle  genti. 

20.  A  parecchi  degli  usi  precedenti  possonsi  ap- 


plicare le  lociiz.  che  c/ai  insieme  notiamo,  ancorché 
il  senso  a  prima  vista  ne  paja  men  ampio.  [  T.  ] 
Mettere  ali  arte,  o  Mettersi;  Far  applicare,  o  Appli- 
carsi come  a  professione  della  vita.  Vas.  Vii.  Ebbe 
due  figliuoli  i  quali  mise  all'arte  dell'intagliare  di 
legno.  Capr.  Boti.  3.  50.  Io  fui  posto  a  quest'arte 
da  mio  padre,  essendo  ancor  fanciullo.  Fav.  Esop. 
161.  E  quando  saranno  grandicelli,  faretegli  imparare 
leggere  e  scrivere  e  porretegli  all'arte.  Cai.  Lib.  1 .  27. 

Introdurre  ad  un'arte  o  scienza.  Insegnarne  i  pre- 
celti e  le  pratiche,  [t.]  Ov.  Istruire  neil'arte. 

tT.]  Tradizioni  dell'arte.  Cic.  Artem  tradere. 
)are  arte  d'alcuna  cosa.  [Cors.]  Tass.  Dial. 
1.  254.  Poiché  le  cose  sottoposte  a  l'ufficio  del  mcs- 
saggiero,  e  gli  accidenti  che  possono  occorrere,... 
sono  quasi  infiniti ,  è  più  malagevole  il  darne  arte  , 
che  tu  non  istimi.  Meno  inusit.  Darne  l'arte. 

Apprendere'  un'arte.  [Val.]  Br.  Latin.  Favolett. 
1.  84.  Ond'io  n'apprendo  un'arte.  (In  questo  es.  parla 
d'una  conoscenza  speciale  ;  ma  la  locuz.  è  gen)  [t.] 
Discere  arles.  Quia. 

Bocc.  Nov.  24.  2.  (Man.)  Né  per  questo  ad  al- 
cuna arte  attenda,  [t.]  Albertan.  'irati,  volg.  129. 
T'aoperi  (adopri)  nell'arte  di  cirurgia. 

[t.J  Stare  a  un'arte,  p.  e.,  della  lana,  Darsi  ed 
Esserne. 
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[t]  Darsi,  Dedicarsi  all'arte.  —  Essere  tutto 
dell'arte,  nell'arte. 

[t.I  Vivere  dell'arte.  Camparne. — Vivere  per 
l'arte,  Spendere  la  vita  per  ben  coltivarla. 

Cani.  Cam.  76.  (Gh.)  E  l'arte  del  pittore  Con 
molta  diligenza  noi  facciano.  [t.J  E  6.  Il  far  quest'arte 
è  cosa  da  garzoni.  Cic.  Artem  (actitare.  =700.  Ces, 
Sracrh.  24.  (Gh.)  Se  sapranno  fare  alcuna  arte,  si 
potranno  menare  la  vita  loro  urrevolmente.  [t.]  Legg, 
tose.  6.  347.  Per  dare  adito  a'  forestieri  di  venire  a 
lavorare  e  esercitare  arti  in  la  (nella)  detta  Marem- 
ma. Hor.  Quam  scit  quisque  libens,  censebo  exerceat 
artem. 

[t.]  Coltivare  l'arte,  un'arte,  esercitandola  o  n» 
come  professione,  ma  dandovi  il  pensiero  e  l'opera 
con  amore. 

[t.)  Trattare  un'arte  bene  o  male,  con  più  o 
meno  onore. 

[t.I  Adoprarla  a  fine  degno.  Plin.  Adhibcre. 
h'.]  Smetterla,  Abbandonarla.  Hor.  Omittere. 
Dani.  Par.  13.  (C)  Arlisla,  C'ha  l'abito  dell'art» 
(la  sa)  e  man  che  trema. 

[t.]  Valere,  Essere  valente  nell'arte,  Ov. 
Alberi.  46.  (Man.)  Adopera  lo  studio,  avve- 
gnaché tu  sappi  l'arte.  [t.I //or.  Scit.  Ci'.  Istrutto 
nelle  discipline  dell'arte.  Vas.  4.  Quelli  che  segui- 
tano lo  istinto  della  natura,  vengono  il  più  delle  volte 
eccellenti  nell'arti  che  fanno.  =^Magal.  Var.  Operell. 
128.  (Gh.)  Essendo  i  Chinesi  nell'arte  fusoria  eccel- 
lentissimi maestri. 

[t.]  Sapere,  Comunicare  i  segreti  dell'arte. 
Assol.  Essere  dell'arte,   vale  talvolta  Averne 
esperienza  lunga  e  autorevole. 

[t.]  Magni.  Leti.  Scientif.  105.  Questo  è  uà 
esser  eccellente  in  un'arte  mollo  funesta. 

[t.]  Perito  dell'arte  dice  meno  che  nella,  che 
quasi  dipinge  il  conoscerla  a  fondo. 

[t.J  Cosi  può  uno  Essere  maestro  d'iin'arte,  « 
non  Maestro  nell'arte. 

Bocc.  Nov.  55.  3.  (C)  Avendo  egli  quell'arte 
ritornata  in  luce,  che  molti  secoli...  era  stata  se- 
pulta. 

-  [t.]  Rice.  L.  Carati.  Teofr.  volg.  4. 1 43.  Si  pro- 
movono e  si  amplian  le  arti.  —  I  potenti  che  le  pro- 
leggono, è  rado  che  le  promuovano. 

[t.J  Perfezionare,  Ratlinare  l'arte.  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  5.  L'arte  colla  lunga  pratica  da  per  se  stessa 
s'alfina. 

[t.J  Dirozzarsi,  Addestrarsi  in  essa;  Perfezio- 
narvisi,  nafilnarvisi. 

Car.  Comen.  57.  (Gh.)  Chi  non  sa  fare  guasta 
l'arte.  [t.J  Guastare  è  men  di  Corrompere,  che  in- 
dicherebbe depravazione  di  principii. 

[t.]  Arte  rozza,  infante,  grossa,  grossolana. 
[t.J  Adulta,  Fina,  Consumala.  Virg.  Arte  ma- 
giara. 
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t.  Le  finezze  dell'arte. 

T.    La  cima,  11  colmo  dell'arte. 

_T.  L'arte  lunga,  la  vita  breve. 
21"  E  perché  nell'arie  supponesi  sempre  Vopera- 
zione  (onde  il  1  Segn.  (Reti.  3.  (Man.))  Mettere  in  arte 
per  Adoprare),  il  significato  della  voce  si  stende  ad 
opere  mor.  e  civ.  e  corp.,  che  non  si  comprendone 
nell'idea  d'Arte  propriam.  delta,  ma  che  denotano 
una  forza  addestrata:  onde  viene  che  virtuosi  per 
catacresi  dicevansi  fin  gli  slrioni. 

[T.J  .<4nco  gli  abiti  mor.  fanno  arte,  onde  il 
Petr.  Non  a  caso  è  virtule ,  anzi  è  bell'arte.  Prov. 
Tose.  317.  Per  far  vita  pura.  Conviene  arte  e  misura, 
S.  Cai.  Leti.  121.  Ogni^no  dee  esser  sollecito  del- 
l'arte sua  :  l'arie  che  Dio  ci  ha  posto  è  questa  :  cou- 
viencela  dunque  esercitare. 

[t.]  Arte  del  reggere  se  medesimo,  del  fuggire 
gli  eccessi,  del  perdonare  ;  di  pace  operosa. 

[t.]  Arte  del  ben  godere  per  via  di  virtuose 
astinenze.  Ilor.  Dii  libi  divitias  dederunt  artemque 
fruendi. 

Plur.lT.]  Nel  senso  civ.  e  soc.  Arti  di  guerra, 
di  pace,  Ttitli  gli  esercizi  che  all'una  e  all'altra 
richieggonsi ,  e  che  l'ima  e  l'altra  produce.  Liv. 
Tum  valida,  lum  temperata,  et  belli  et  pacis  artibus 
erat  civilas.  Tac.  Arti  civili  del  regger  lo  Stato.  JVal.] 
Mach.  Leti.  fam.  116.  Si  vedrebbe  che  quindici  anni 
ch'io  sono  stalo  a  studio  dell'arte  dello  Stalo ,  noa 
gli  ho  ne  xlormili,  né  giocati.  Hor.  Veteres  revocavi! 
artes  Per  qiias  latinum  nomen  et  italae  Crevere  vi- 
res.  =  Dani.  Par.  6.  (Gh.)  Faccian  li  Ghibellin, 
faccian  lor  arte  Soli' altro  segno  (che  l'Aquila):  che 
mal  segue  quello  Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  di- 
parte. [Val.]  Mach.  Princ.  86.  Deve...  un  Prìncipe 
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non  avere  altro  oggetto,...  né  prendere  cosa  alcuna 
per  sua  arte,  fuor  della  guerra,  ed  ordini  e  disciplina 
di  essa,  ([t.]  Studiando  nn  anno  ancora,  oltre  ai 
quindici,  imparava  che  con  sola  quest'arte  gli  Stati 
non  si  rifanno.) 

[T.]  D.  1.  10.  S'ei  far  cacciati  (t  maggiori  miei 
di  Firenze),  e' tornar  d'ogni  parte...  Mai  vostri  (Ghi- 
bellini) non  appreser  ben  auell'arte. 

[T.i  Con  che  arti  ampliare,  riparare  lo  Stato,  la 
città, la  famiglia  ;  la  ricchezza,  la  potenza,  l'autorità. 
Hor.  Quihus  amissas  reparare  queam  res  Artibus 
atque  modis. 

[t.]  Arte  del  vincere,  del  risparmiare.  [Val.] 
Fortig.  Terens.  Andria.  11.  E  che  mai  far  ti  puote. 
Da  questo  in  fuora,  l'arte  mia?  [t.]  Altrove  Ter. 
in  senso  sim.:  Tua  arte. 

Per  quel  che  spetta  alle  cose  eorp.  Arte  dell'ad- 
destrare le  membra.  [Val.]  t  Vegez.  Art.  Guerr. 
68.  [Non  nel  senso  prop.  oeW'arte  ginnastica  «opro 
not.) 

ÌT.]  Arte  del  palombaro. 
ìant.  Purg.  10.  (Cj  Qui  si  conviene  usare  un 
poco  d'arte  (nel  salire  un  sentiero  difficile),  [t.] 
Virg.  Sacvo  e  scopulo  multa  vix  arte  revulsus  (con 
la  nave  che  aveva  dato  nello  scoglio).  [Camp.]  Dant. 
Purg.  1.  —Bocc.  Nov.  65.  12.  (C)  Con  che  arte 
il  faccia  non  so;  ma  egli  non  è  in  casa  uscio  si  ser- 
rato, che,  com'egli  il  tocca,  non  s'apra. 

[t.]  Segner.  Op.  4.  625.  Bisogna,  che  voi  vi 
serviate  qui  di  quest'arte,  di  cui  si  valse  Ezechiele 
per  rinvenire  le  abbominazioni  nascoste  nel  sacro 
tempio. 

In  senso  generalissimo,  [t.]  Prov.  Tose.  183. 
Di  luna  al  primo  marte  (martedì  del  mese)  si  fauno 
tutte  l'arte  (arti.  Volgar  pregiudizio). 

22.  Essendo  nell'arte  la  disposizione  a  seguire  le 
norme  altrui  o  le  proprie,  a  persistere  nell'abito 
preso  0  senza  ragione  o  per  troppo  cavillosi  ragio- 
nari, a  innamorarsi  del  bello  o  del  buono  o  delVutile 
che  in  essa  è,  e  degli  esempi  altrui  e  della  propria 
destrezza  ;  Arte  prende  sovente  senso  aff.  a  Artifizio. 
Ond'è  grande  pregio  che  nelle  opere  umane  l'arte  ci 
sia,  ma  non  apparisca;  perche  il  mostrarsi  di  lei 
è  immodestia  che  detrae  alla  bellezza  e  alla  grazia. 
[t.]  Tass.  Ger.  16.  9.  E,  quel  che  '1  bello  e  '1  caro 
accresce  all'opre.  L'arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 
[Camp.]  Volg.  Metam.  10.  Tanto  si  nasconde  l'arte 
nell'arte  sua  (Ars  latet). 

[t.]  Quando  diciamo  :  Ci  si  vede  l'arie,  no- 
tiamo un  difetto.  Peggio  se  dicasi  dello  stile,  del 
fare,  dell'uomo  stesso  o  della  donna  :  È  tult'arte. 

[t.i  All'incontro:  Senz'arte,  da  sé,  suona  lode. 

[t.J  Magai.  Lett.  fam.  1.  i.  Mi  accorsi  che 
egli  sfuggì  ad  arte  discorsi  di  scienze,  di  sludi,  per 
non  avere  ad  acquistare  motivo  di  rimunerare  le  mie 
applicazioni.  [Val.]  Vit.  SS.  Pad.  3.  183.  Credendo 
ch'ella  s'intìngesse,  e  facesse  questa  letizia  ad  arte.  --■ 
G.  V.  /.  9.  e.  56.  v.  i.  p.  242.  (Gh.)  Seicento  bar- 
bute ,  le  quali  ritennono  ad  arte  e  con  ingegno  al 
soldo  loro,  [t.]  Ruth.  2.  E  di  quello  grano  che  avete 
in  mano ,  sì  ne  gittate  ad  arte ,  acciò  che  ne  colga 
senza  vergogna.  —  Ad  arte  ha  sovente  mal  senso; 
Con  arte  può  averlo  migliore  ;  se  non  che  gli  epiteli 
e  il  contesto  possono  al  primo  dare  significato  inno- 
cente, sinistro  al  secondo. 

[t.]  Per  arte,  da  sé,  ncll'it.  riguarda  auasi 
sempre  un  fine  deliberato  mor.;  non  come  in  Virg. 
Quale  per  artem  Inclusum  buxo...  Lucet  ehur...,  se 
non  quando  lo  dichiarasse  il  contesto  e  lo  tempe- 
rasse. 

23.  In  tenso  d'artifizio,  ma  più  o  men  buono. 
Petr.  Canz.:  «  Amor  se  vuoi  ch'i'  torni  •,  st.  5.  (Gh.) 
Dal  laccio  d'or  (de'  capelli)  negletto  ad  arte,  [t.] 
Geli.  —  Petr.  IHm.  1 .  232.  Vedi,  quant'arte  indora, 
e  imperla,  e  inostra  L'abito  eletto. 

[Val.)  Ar.  Fur.  26.  135.  Indi  lo  pricga,  e  lo 
fa  con  bell'arte.  Che  saluti  in  suo  nome  la  sorella. 
[t.]  D.  2.  9.  Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  rinnalzo  La 
mia  materia  (i7  soggetto  del  canto);  e  però,  con  più 
arte.  Non  ti  maravigliar,  s'io  la  rmcalzo  (sostengo). 
Buonarr.  Fier.  285.  1.  Or  con  qual'arte  Desti  co- 
lore all'affannoso  caso? 

(G.M.]  Ha  l'arte  di  farsi  amare,  d'insiniuirsi 
nell'animo  altrui. 

[Cont.]  Tass.  Ger.  18.  41.  Porre  arte  molta 
fin  cosa  qualsiasf}.  [r.]  Nell'esercizio  d'un'arle  si 
può  usare  più  o  men  arte,  e  molte  arti.  IVal.]  Cellin. 
Vit.  1 .  52.  ^       ' 

24.  In  mal  senso.  Dant.  Inf.  27.  (C)  Gli  accor- 
gimenti e  le  coperte  vie  1'  seppi  tutte,  e  sì  menai 


lor  arte.  Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio  (ne 
andò  fama).  Bocc.  g.  8.  n.  7.  v.  7.  p.  119.  (Gh.) 
Spesse  volte  avviene  che  l'arte  è  dall'arte  schernita. 
(Ars  elttditur  arte.)  [t.]  Vincere  l'arte  con  l'arte  è 
più  vivo.  Un  inno  :  Multiformis  proditoris  Ars  ut 
artem  fallerei. 

Nell'I.  A.  Comed.  1.  3.  28.  (Gh.)  Con  arte  e 
con  ingegno  Si  acquista  mezzo  un  regno,  E  con  in- 
gegno ed  arte  Si  acquista  l'altra  parte.  Cecch.  Com. 
««ed.  89.  Rub.  Sì  si,  Per  arte  e  per  inganno  ci  si 
vive  Per  lo  più  mezzo  l'anno.  Las.  E  per  inganno  e 
per  arte  si  vive  l'altra  parte,  h.ì  E  Prov.  tose.  46. 

[t.]  D.  1.  26.  L'arte  (d'Ulisse  che  trasse  alla 
guerra  Achille  giovanetto  con  una  sua  astuzia) 
perchè  morta,  Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille.  Virg. 
Dolis...  et  arte  Pelasga.  —  L'arte  di  Proteo. 

Bocc.  Nov.  2.  11.  (C)  Con  ogni  sollecitudine, 
con  ogni  ingegno  e  con  ogni  arte  mi  pare  che...  si 
procaccino...  di  cacciare  dal  mondo  la  cristiana  reli- 
gione. E  8.  187.  I  sommi  imperadori  e  grandissimi 
re  non  hanno  quasi  con  altra  arte  che  d'uccidere, 
non  uno  uomo...,  ma  infiniti,  ed  ardere  paesi  ed  ab- 
battere le  città,  li  loro  regni  ampliali. 

[Val.]  Bari.  Uom.  Lett.  106.  L'antichissima  arte 
del  rubare...  si  esercita  nelle  lettere  così  bene  come 
ne'  danari,  [t.]  Ar.  Sai.  274.  0  tutti  dotti  nell'adu- 
lazione. L'arte  che  più  tra  noi  si  studia  e  cole.  := 
Lib.  Op.  Div.  P.  N.  (C)  Lasciar  quell'arte  dell'ac- 
catteria. 

[M.F.]  Fam.  L'arte  di  Michelaccio.  Minucc. 
Not.  Malm.  C.  3.  Mangiare,  bere,  e  andare  a  spasso. 
Fag.  Him.  [Cors.]  Magai.  Lett.  i.  19.  . 

[t.J  Noto  il  libro  d'Ovidio  dell'Arie  di  fare  al- 
l'amore. Ma  insegnarla  è  più  pedanteria,  che  det- 
tare le  regole  dell'arte  poetica.  =  Bocc.  Nov.  80. 
7.  (C)  L'arte  del  rulTiancsimo. 

2».  Fare  arte  d'una  cosa,  più  comunem.  oggidì 
Farne  mestiere,  Prenderne  uso  per  utile  e  comodità 
propria.  Gas.  Gal.  193.  (Gh.)  Cerimoniose  persone, 
le  quali  di  ciò  fanno. arte  e  mcrcatanzia.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  26.  (C)  È  ingrato,  perchè  ne  fa  arte,  e 
non  ristora  (retide)  mai  benefizio  che  gli  sia  fatto. 

26.  [t.]  Piar,  nel  trasl.  ha  più  mal  senso  che 
nel  sing.  Guicc.  Op.  Ined.  Avendo  fama  di  non  es- 
sere simulatore,  sarebbe  più  facilmente  creduto  alle 
arti  tue.  Virg.  Cilherea  novas  artes,  nova  pectore 
versat  Consilia.  Tac.  Tigellino  le  male  arti ,  in  cui 
sole  valeva,  reputò  più  graziose  (gradevoli),  se  strin- 
gesse a  se  il  principe  in  società  di  misfatti. 

[t.]  Arti  regie,  da  sé,  non  ha  senso  buono;  non 
so  perché.  Virg.  (Alla  Furia)  Tibi  nomina  mille 
Mille  nocendi  artes.  Rice.  L.  Teofr.  Carati,  volg.  1. 
101.  Ila  adocchiato  il  Campetto  del  suo  vicino,  e 
spera  che  questi,  uom  dabbene ,  sia  per  cadere , 
tratto  da  queste  arti,  nella  rete  di  cederglielo. 

[t.]  Virg.  Tentare  tutte  le  arti,  Necquicquam 
patrias  tentasti  lubricus  artes.  (Ma  tentare  tutte  le 
arti  e  ogni  arte,  potrebbe  anco  avere  buon  senso.) 

Tass.  Ger.  5.  24.  (C)  Tutto  adombrando  con 
mal'arti  il  vero,  [t.]  Arti  avvocatesche. 

27.  D'arte  magica,  [t.]  D.  1.  20.  Ristette  co'sui 
servi  a  far  sue  arti.  (Maìtto indovina.)  Nov.  ant.  20. 2. 

Ditlam.  2.  3.  (C)  A  clii  volea,  cran  le  mense 
sparte.  Senza  pagare,  e  ciascun  sì  fornito,  Che  parca 
quasi  incantamento  od  arte.  [Camp.]  Mil.  Marc. 
Poi.  Sanno  molto  d'arte  di  Diavoli.  =  Bocc.  Nov. 
95.  5.  ((.')  Per  arte  nigromantica.  [t.]  Frane.  Sacch. 
Nov.  198.  Bocc.  Nov.  76.  17.  Pass.  366. 

t  Gettar  l'arte.  Fare  incantesimi  ;  giacché  Sorte 
e  Fato  nelle  supersliìioniconfondonsi.  [t.]  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  38.  Avea  fatto  gettar  l'arte,  s'egli  avrebbe 
mai  tanti  danari  che...  Fr.  Giord.  Pred.  I  maestri 
di  Faraone  giltarono  loro  arti  indarno.  =  Morg.  3. 
31.  (C)  Farì'arte.  £  21.  53.  E  22.  102. 

28.  Arte  notoria,  condannata  dalla  Sorbona  nel 
1320,  Arte  dell'acquistare  con  certe  cerimonie  la 
scienza  infusa.  [Val.|  Fr.  Girol.  Sien.  Soccors.  2. 
55.  Centra  questo  precetto  fanno...  ancora  chi  studia 
l'arte  notoria. 

29.  Arte  magna,  l'Alchimia. 

[Gen.]  Arte  magna  dicevasi  anche  l'Algebra. 
Tartagl.  Num.  e  mis.  Dedic.  Nella  pratica  specula- 
tiva dell'arte  Magna  detta  in  arabo  Algebra  ed  Almu- 
cabala. 

30.  Per  estens.  Degli  animali,  [t.]  Nidi  fabbri- 
cali con  arte  maravigliosa.  Virg.  (Le  api)  Arte  re- 
cenles  Excudunt  ceras. 

[t.]  D.  2.  18.  Gli  augellctti  per  le  cime  (degli 
alberi)  Lasciasscr  d'operare  ogni  lor  arie.  (Meglio  in 
Prop.  Et  volucres  nulla  dulcius  arte  canuut.) 


Delle  cose,  fig.  [t.]  La  terra,  le  piante  non  solo 
ubbidiscono  all'arte  dell'uomo,  ma,  in  certo  modo, 
la  apprendono.  —  Cultuque  frequenti,  In  quascumque 
voces  artes,  haud  larda  sequenlur,  Virg. 

31.  Non  contrapposta  arte  a  natura,  ma  arte  di 
natura,  e  delle  cagioni,  e  degli  effetti  di  lei.  [t.] 
D.  2.  25.  Sì  tosto  come  al  feto  L'articolar  del  ccre- 
bro  è  perfetto,  Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira  Spirito  nuovo. 
(Camp.]£  Par.  8.  Se  ciò  non  fosse,  il  ciel...  Produ- 
cerebbe (produrrebbe)  sì  li  suoi  effetti,  Che  non  sa- 
rebbero arti,  ma  mine  (se  le  influenze  celesti  non 
avessero  un  fine  di  Provvidenza),  [t.]  E  più  sotto 
le  influenze  celesti  di  nuovo  chiama  arte.  =  Petr. 
Son.  121.  (C)  Le  stelle  e  il  cielo  e  gli  elementi  a 
pruova  Tutta  lor  arte  ed  ogni  estrema  cura  Poser 
nel  vivo  lume  (di  Laura). 

32.  Degli  Spiriti  celesti,  [r.]  D.  3.  29.  Arte  dice 
quella  con  cui  muovon  essi  le  sfere.  [Camp.]  E  31. 
Vid'io  più  di  mill'Angeli  festanti,  Ciascun  distinto  e 
di  fulgore  e  d'arte  (attitudine  e  ministero). 

De'  Beati.  Fr.  Giord.  Pred.  4.  (C)  Due  cose 
richiede  Iddio  da  noi  ;  cioè  umiltà  e  laude  ;  la  quale 
laude  è  la  principale  arte  de' Beati  dì  vita  eterna. 

33.  Di  Dio  artefice  sommo.  Dant.  Inf.  11.  (C) 
Natura  lo  suo  corso  prende  Dal  divino  intelletto  e  da 
sua  arte.  Petr.  Son.  4.  Quel  che  infinita  Provvidenza 
ed  Arte  Mostrò  nel  suo  mirabii  magistero  (del mondo). 
Dant.  Inf.  14.  (Gh.)  Venimmo  alfine  ove  si  parte  Lo 
secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  Si  vede  di  Giustizia 
orribil  arte,  [t.]  E  21.  Non  per  fuoco,  ma  per  divina 
arte  BoUia  laggiuso  una  pegola  spessa.  Virg.  Divina 
Palladis  arte.  D.  1. 19.  Oh  Somma  Sapienza,  quanta 
è  l'arte  Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  !  £  3.  9.  Li  si 
rimira  nell'arte  che  adorna  Con  tanto  affetto  (prepara 
la  salute  delle  anime,  conciliando  giustizia  a  mise- 
ricordia). E  10.  Comincia  a  vagheagiar  nell'arte  Di 
quel  Maestro  che  dentro  a  sé  l'ama  (Dio,  l'opera  sua). 

ARTEFARE.  [T.]  V.  a.  [A.Con.]  Alterare  coWarte. 
Di  rado  in  buon  senso.  Artefare  le  maniere,  il  lin- 
guaggio, la  voce.  Dice  il  più  sovente  men  biasimo 
che  Artiiìziare  (appunto  come  /'Arte  differisce  dall' At- 
tifizio).  V.  questa  voce. 

ARTEFATTO.  [T.]  l'art,  pass,  e  Aqg.  Fatto  per 
opera  d'arte,  contr.  di  Naturale.  Mei.  Ù.  Melod.  dar. 
trad.  258.  (C)  I  medicamenti  alteranti  più  vivaci 
ch'io  ho  sperimentato  sono  il  cinabro  nativo,  od  ar- 
tefatto, [t.]  Acque  acidule  naturali  e  artefatte. 

Cocch.  Bngn.  327.  (C)  Le  quali  circostanze  na- 
turali e  artefatte...  sono  però  necessarie  all'uso  me- 
dico delle  acque  tcrmaU. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Falsificato  con  materie  di  minor 
pregio,  a  fine  di  vendere  caro  cose  di  poco  costo. 

3.  Fatto  con  soverchia  arte,  [t.]  Side  artefatto, 
suona  più  biasimo  che  Artifizioso,  perché  denoia  af- 
fettazione e  sforzo. 

[f.]  Piaceri  artefatti,  dove  l'arte  è  men  buona, 
vuol  tener  vece  della  natura,  e  mortifica  i  veraci 
piaceri  di  lei. 

i  ARTÈFE.  [T.I  Contratto  d'Artefice,  come  Orafo 
da  Orefice.  |Tav.]  Lib.  ili.  83.  Giuoco  degli  scacchi. 

ARTÉFICE  e  t  ARTIFICE  e  i  ARTÉFi;.  [T.]  S.  m. 
Che  esercita  un'arte  con  tion  servile  lavoro.  Un 
qualche  esercizio  dell'intelligenza  e  dell'affetto  ri- 
chiedesi  aWArlefice,  che  può  coltivare  l'arte  sua, 
meccanica  o  no,  per  averne  emolumento,  e  per  diletlo 
altresì.  L'oriuolaio,  l'orefice  sono  artefici;  stanno 
tra  l'artigiano  e  l'artista. 

Ma  può  Artefice  riguardarsi  come  aff.  ad  Ar- 
tiere, che  professa  in  gen.  un'arte  di  mano,  per 
conlrap.  al  Possidente  e  al  Negoziante.  [Coni.]  Fio. 
II.  27.  Due  artefici,  li  quali  dovessero  fare  opere, 
gli  quali  empiette  delia  sua  scienza  a  fare  ogni  opera 
che  si  richiede  in  metalli ,  in  pietre ,  ed  in  legni. 
|t.]  Rinucc.  F.  Ricord.  Slor.  188.  1  cittadini  e  arlo- 
ììci  e  mercanti  erano  stali  affaticali...  dalle  gravezze. 
:=  G.  V.  7.  79.  4.  (C)  Uomini  di  buona  fama  e  opere, 
e  che  fossero  artefici  e  mercatanti,  h.]  Vili.  M.  277., 
Il  minuto  popolo  e  gii  artefici ,  eh  avieno  (avevano) 
abbattuto  l'ordine  de'  Nove...  Vili.  G.  3.  57.  Con 
loro  s'accostarono  molte  case  e  schiallc  di  popolani 
e  arlcfici  minuti.  £3.  81.  Che  gli  artefici  minuti 
di  Bruggia...  fossono  uditi  a  ragione  (fosse  lor  fatta 
giustizia)  per  la  loro  petizione  della  allo  re,  e  addi- 
rizzati (rendessesi  ad  essi  diritta  giustizia)  di  loro 
pagamenti,  per  gli  loro  lavorìi...  Laslr.  Agric.  1.  64. 
la.  vicinanza  alla  città  oa  qualciie  villaggio,  per  aver 
l'opere  e  gli  artefici  opporlunaraenle.  ;^  Bocc.  Nov. 
65.  3.  (C)  Alcun  diporto  pigliare,  siccome  prendono 
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ì  lavoratori  de'  campi,  gli  artefici  della  città.  [Tav.] 
Fr.  Jac.  Lett.  Rim.  e  pros.  del  b.  sec.  Una  sorella 
che  avea  cinque  fratelli  poverissimi,  ma  erano  ar- 
tifici. [Val.]  Me.  Prat.  Spir.  118.  Io  fui  artefice 
di  fonder  vetro.  [Camp.]  t  Om.  S.  Gio.  Gris.  .52. 
Artefice  delle  cuoia. 

2.  Ne'  seg.  trattasi  d'arte  bella.  [t.I  Celi.  Benv. 
Oref.  31.  Gli  eretici  della  Fiandra  e  della  Francia... 
non  poco  acquistarono  a'  loro  lavori,  mediante  l'ope- 
razioni ch'essi  fecero  sopra  l'opere  di  smalto  de'  nostri 
artefici.  [Cont.]  Biring.  Pirot.  ii.  13.  Questo  per 
la  sua  durezza  tutte  le  altre  gioie  taglia  e  fora,  e  le 
reduce  in  quella  forma  che  l'artefice  vuole,  [t.]  Dot. 
Pref.  Pros.  Fior.  1.  46.  .\pelle  artefice  accredita- 
tissimo  in  Grecia.  Salvili.  Disc.  2.  473.  Si  poneva  il 
grande  artefice  acquattato  dietro  la  tavola  per  udire, 
non  veduto,  i  giudicii  varii  delle  persone,  \asar.  Vit. 
Pitt.  1 .  104.  Rimane  ora  ch'io  dica  alcune  cose  degli 
artefici  della  nostra  Accademia  di  Firenze.  Segner. 
Mann.  Marz.  12.  3.  L'artefice  non  peraltro  che  per 
piacere  a  chi  lo  condusse,  procurò  di  formarne  i  ri- 
tratti al  vivo ,  di  adularlo ,  di  assecondarlo.  Prov. 
Tose.  176.  L'astio  è  tra  gli  artefici.  (Comune  a  tutte 
le  arti.)  E  ivi:  L'invidia  fu  sempre  maritata  tra  gli 
artefici. 

[Cont.]  Bruc.  St.  nat.  Pi.  xxxvi.  5.  Si  fa 
{credesi)  artefice  di  quella  Venere,  la  quale  Vespa- 
siano imperatore  dedicò  nelle  opere  del  suo  tempio 
della  pace.  Vus.  Ded.  L'obbligo  che  questo  secolo, 
queste  arti  {del  disegno),  e  questa  sorte  di  artefici 
debbono  agli  suoi  ed  a  Lei. 

3.  Deirarle  della  parola.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
8.  (Gli.)  I  Greci  grandi  artefici  di  bel  parlare,  [t.) 
Artefice  di  versi,  di  canti.  =  Pa//av.  stil.  15.  (Man.) 
Qui  parliamo  dell'eloquenza  in  quanto  è  artefice  dello 
stile. 

4.  Per  estens.,  di  Dio.  [t.]  In  un  Inno  l'Amore 
Divino  Artefice  della  terra  e  degli  astri.  Segner.  Tra 
e  altre  cose  perchè  la  sapienza  del  Divino  Artefice 
è  maggiormente  ammiranda,  e  questo,  che,  in  tanta 
copia  di  cose,  non  cade  mai  nelle  medesime  :  anco 
quelle  che  appaiono  somiglianti,  a  ralfrontarlc,  co- 
iiosconsi  difl'erenti.  G.  V.  11.  3.  16.  (C)  Se  alcuno 
svergognato  o  arrogante  presumesse  di  storcersi  con- 
tro l'opera  dell'eterno  artefice.  Car.  Orai.  S.  Greg. 
96.  (  .Man.  )  Dal  primo  Artefice  e  da  quella  Sapienza 
che  è  sopra  tutti  gli  altri  intefietti. 

[t.]  fluce//.  Or.  Prov.  4.  3.  181.  Mentre  (Lu- 
crtziv)  il  non  far  nulla  degli  Dei  acerrimamente  con 
Epicuro  sostiene,  invoca  Venere  da  principio,  e  chia- 
mala Artefice  di  tutte  le  generazioni  e  madre  di  tutte 
le  cose  della  natura.  =  Serd.  Caleot.  Marz.  38. 
{Man.)  Quella  madre  e  divina  artefice  delle  cose  (Na- 
tura) non  fece  i  cerotti,  i  fomenti...  che  sono  ritro- 
vamenti delle  botteghe,  anzi  dell'avarizia. 

5.  In  senso  fflù  lato,  d'ogni  cosa  fatta  con  arte. 
Bocc.  Nov.  6.  9.  ('•')  Come  se  qualunque  è  di  ciò  il 
migliore  artefice,  gli  avesse  piantati. 

(t.)  Il  cuoco  artefice  di  sapori. 

6.  [Cont.]  Persona  che  conosce  tutti  gli  artifizi 
ed  i  mezzi  d'un'arte  :  e  che  li  usa  nel  disegnare 
opere  nuove.  Tass.  Ger.  18.  41.  E  benché  oscuro 
fabbro  arte  non  molta  Por  nelle  prime  macchine  sa- 
pesse, Pur  artefice  illustre  a  questa  volta  É  colui 
che  alle  travi  i  vinchi  intesse. 

7.  Dell'effetto  prodotto  dall'arte  o  dall'artifizio. 

ST.]  Svet.  Artifex  decollandi;  e  potrehhtsi  Artefice 
ella  strangolalura,  non  che  del  patibolo.  //  procu- 
ratore fiscale.  Retore  artefice  di  condanne.  =  .i4mm. 
Ant.  33.  1.  10.  (C)  Che  gli  artefici  dell'altrui  morte 
periscano  per  l'arte  loro.  (//  lat.  Nccis  artiflces  arte 
perire  sua.) 

8.  In  senso  più  espressam.  mor.  [Cam.]  Adr.Plut. 
Op.  1.  442.  Venere  è  artefice  della  concordia.  = 
Bocc.  Fiamm.  l.  5.  p.  120.  (Oh.)  11  duca  e  facitore 
di  tutti  i  mali  e  artefice  de'  peccati,  il  dissoluto  amore. 
Nann.  T.  Nom.  717.  Amm.  Ant.  Disi.  35.  ca;j.  1. 
Femmina,  di  malvagità  artefice,  [t.]  Artefice  d'in- 
ganni, di  tradimenti.  Sen.  Artifex  sceleris.  =  Vit. 
S.Pad.  V.  i.  p.  63.  (Gh.)  Ingannatori  degli  uomini 
e  artefici  d'ogni  corruzione. 

[t.]  Virg.  assol.  L'artefice,  intendendo  di  male. 
Artificis  scelus. 

9.  In  taluno  degli  es.  cit.  acquista  uso  quasi 
d'Agg.:  più  chiaro  nel  seg.  Menz.  Poet.  5.  244. 
tGh.)  È  ver  che  in  massa  ancor  confusa  e  mista  Ha 
suo  prezzo  l'argento  e  pur  novella  Un  artefice  man 
grazia  gli  acquista,  [t.]  Ingegno,  Sapienza  artefice. 

AIITÈFIC.E.  [T.I  Agn.  V.  l'ult.  §  del  Sost. 
ARTEFICELLO.  (T.|  Dim.  d'AiiTEFlCE.  riguardante 


la  qualità  e  condizione.  Non  com.,  ma  suonerebbe 
meno  inusit.  di  Arteficiuolo.  Borg.  Vesc.  Fior. 
554.  (C) 

ARTEFICIACCIO.  [T.I  Pegg.  (f'ARTEFiCE.  Non  com. 
Pros.  Fior.p.  4.  v.  4.  p.  101.  (Man.)  Questo  no- 
stro Giovanni  Pecchi  è  d'una  famiglia  come  l'uovo 
fresco  d'oggi,  e  di  jeri,  e  d'arteliciacci  per  la  minore. 
(Quasi  minorum  gentium.) 

ì  AUTEFICIATO.  [T.]  Agg.  Artifìziato.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  108.  (C)  Bart.  Dan.  Giap.  14.  79. 
Fuochi  artetìciati. 

1  AaiEFICIO.  [T.]  S.  m.  Strumento  congegnato, 
Ingegno,  Macchina.  In  un  antico. 

AlilEFICll'OLO.  [T.I  Dim.  e  un  po'  Dispr.  rf'AR- 
TEFiCE.  Non  com.  [Cam.]  CeccA.  Comni.  536.  Or 
ogni  arteflciuol  vuol  cose  scelte.  =  Cecch.  Dot.  2. 
4.  (C)  Come  s'io  fussi  qualche  arteficiuolo,  Che  mi 
volessi  rilevare. 

ARTEFICIUZZO.  [T.]  Dim.  con  alauanto  Dispr. 
d'ARTEFicE.  Non  com.  Cecch.  Dot.  i.  4.  (C)  Ma- 
ritarsi A  qualche  vecchio  o  a  qualche  arteficiuzzo  che 
si  voglia  Rinnalzare.  Borgh.  Arm.  fam.  19.  Né  è  si 
vile  arteficiuzzo  che  non  voglia  oggi  l'arme. 

t  ARTEFIZIO.  [TJ  S.  m.  .Artifizio.  Car.  Lett.  voi. 
2.  p.  296.  [Val.J  E  fam.  294.  [Camp.]  Volq.  Bib. 
prol.  2.  in  Job.  Golii.  Meni.  Lett.  187. 


1  ARTEGGL4RE.  [T.]  V.  n.  Usare  arte  e  artifizi 
per  abito.  Aret.  Rag.  (Mt.)  [D'A.[  Cicut.  Discipl. 
mil.  Ven.  1572.  p.  il. 

ARTEMISIA.  S.  f.  Dal  gr.  'AfTsuif.;,  Sano.  (Bot.) 
Genere  di  piante  della  classe  Singenesia  superflua, 
e  della  famiglia  delle  Corimbifere,  che  comprende 
moltissime  specie,  di  cui  la  metà  appartiene  all'Eu- 
ropa, e  che  si  distinguono  tutte  per  le  loro  foglie 
biiinche  assai  divise,  nonché  per  l  acuto  loro  odore. 
Alcune  sue  specie  sono  adoperale  in  medicina  come 
stnniachiche,  vermifughe,  febbrifughe,  antisteriche . 
La  più  comune  fra  esse  è  quella  che  dicesi  anche 
Amàrella.  Erba  Lucina,  Erba  medicinale,  Matricalc, 
Artemisia  vulgaris ,  Lin.  (Mt.)  Cr.  4.  40.  6.  (C) 
Prendi  seme  d'artemisia  e  d'erba  cinquefoglie,  e  pol- 
verizza. Tes.  Pov.  P.  S.  Artemisia  tri'.a  posta  sopra 
lo  bellico  apre  la  matrice.  E  altrove:  Fa  stufa  d'erbe 
che  provochino  lo  tempo,  si  come  rigamo,  calamento, 
saiitoregsiia,  menta,  ed  artemisia. 

i  ARTEMISIARE.  V.  a.  Da  AnTE.MiSTA.  (Farm.) 
Confettare  coli' artemisia,  Comporre  coli' artemisia. 
Trutt.  Segr.  Cos.  Donn.  (C)  Il  vino  fa  di  mestiere 
arlemisiario  con  artemisia  fresca  e  tenera. 

1  ARTEMISLITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Artemi- 
SlARE.  Composto,  Acconcio  coli' artemisia.  Tratt. 
Segr.  Cos.  Uonn.  (C)  Per  la  matrice  il  migliore  di 
tutti  si  è  il  vino  artemisiato.  E  appresso  :  Giudizio 
sarà  del  buono  medico  il  risolvere  a  favore  del  vino 
artemisiato,  ovvero  dell'acciaiato  insieme. 

1  ARTEMISIATI RA.  S.  f.  Da  Ahtemisiare.  L'ef- 
fetto, e  anche  L'atto  dell'artemisiare.  Tratt.  Segr. 
Cos.  Donn.  (C)  L'artemisialura  nel  vino  vuole  esser 
fatta  con  diligenza  somma.  E  appresso  :  Il  vino  in- 
grato per  la  troppo  piena  artemisiatura. 

ARTERIA.  S.  f.  (Anat.)  Vaso  del  corpo  animale, 
cilindrico,  elastico,  contrattile,  forte,  poco  dilata- 
bile, facile  a  lacerarsi,  e  formato  di  tre  diverse 
membrane  soprupposte  ed  intimamente  riunite  tra 
loro  ;  che  serve  a  portare  il  sangue  dai  ventrìcoli 
del  cuore  in  tutti  gli  organi  ed  in  tutl'i  punti  del 
corpo,  dov'è  ricevuto  dalle  vene  per  ritornarlo  al 
cuore.  Dal  gr.  'Arp,  Aria,  e  T/ifira,  lo  conservo, 
poiché  gli  antichi  credevano  che  le  arterie  rinchiu- 
dessero dell'aria.  Secondo  altri,  è  da  'AjiTrip,  Chi 
solleva  ;  e  ciò  per  lo  continuo  lor  sollevarsi  ed  ab- 
bassarsi. M.  Aldohr.  Sappiate  che  delle  vene,  che 
noi  avemo  nominate,  si  ce  n'hae  una  partita  che  la 
Fisica  appella  arterie,  e  queste  sono  le  vene  che  bat- 
tono. E  altrove  :  Nota  che  le  predette  medicine  son 
buone  ne'  luoghi  nervosi,  e  nell'arterie  e  vene  in  qua 
e  in  là  intrigate.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4.  84.  (M.) 
Ove  (nel  cuore)  sono  le  radici  delle  vene  e  delle  ar- 
terie. [Cam.]  Leop.  Gir.  Cap.  17.  Siami  piuttosto 
tagliata  un'arteria,  0  véro  il  membro  con  che  si  fa- 
vella, Che  fattomi  assaggiar  simil  materia  (della  lode). 
[t.]  Vallisn.  Op.  3.  6.  Circola  in  noi  il  sangue  dalle 
vene  alle  arterie ,  dalle  arterie  alle  vene.  :=^  Red. 
Ditir.  2.  (Mt.)  Su  su,  dunque,  in  questo  sangue 
Rinnoviam  l'arterie  e  i  muscoli. 

2.  Arteria  magna.  Lo  stesso  che  Aorta.  [Val.] 
Cocch.  Op.  2.  98.  Gli  orifizi  esalanti  delle  arterie  che 
ivi  terminano  derivate  per  mezzo  dei  rami  celiaci  e 
mesenterici  dell' istesso  tronco  dell'arteria  magna. 
E  ivi.  298.  La  molta  affluenza  del  sangne  ai  reni 


portatovi  dai  rami  renali  del  tronco  maestro  dell'ar- 
teria magna. 

3.  [Val.]  Arteria  grande,  lo  stesso  Arteria  magna. 
Cocch.  Op.  2.  97.  Dal  posterior  ventricolo  del  cuore 
elle  sono  spinte  insieme  col  sangue  nella  grande 
arteria. 

4.  Arteria  polmonare.  E  quella  de' due  tronchi 
principali  dell'arterie,  che  si  spicca  dal  ventricolo 
destro  del  cuore.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  97.  Da  questo 
ventricolo  del  cuore  sono  spinte  le  introdotte  acque 
termali  insieme  col  sangue  dentro  ai  polmoni  per 
l'arteria  polmonare. 

5.  [Val.]  Arteria  venosa.  Quell'arteria  polmonare 
che  dal  destro  ventricolo  del  cuore  porta  il  sangue 
ai  polmoni.  Bart.  Simb.  249.  Realao  Colombo...  fu 
egli  il  primo,  che,  avvisata  nel  destro  seno  del  cuore 
l'arteria  venosa,  che  ne  risale,  ed  entra  a  spargersi 
ne' polmoni... 

6.  [Val.]  Arteria  splenica.  Quella  che  passa  perla 
milza.  Cocch.  Op.  2.  272.  Passando  prima  per  lo 
cuore,  ed  entrando  nell'arteria  splenica. 

7.  Coll'aggiunto  di  Aspera.  V.  Asperarteria. 
Red.  Annoi.  Ditir.  (Mt.)  Col  tagliar  poi  subito 
rasperà  arteria.  [Tor.j  £  Le».  1.  HO.  E' bisogna 
che  costoro  sieno  dell'opinione  di  Platone,  il  quale 
lasciò  scritto,  che  il  nostro  mangiare  andava  giù  per 
l'esofago  nello  stomaco,  ed  il  nostro  bere  giù  per 
rasperà  arteria  ne' polmoni.  [Val.]  CoccA.  Cons.  8. 
Può  sospettarsi  che  tal  glandola  sia  la  tiroidea  che 
abbraccia  il  principio  dell'aspera  arteria. 

8.  //  trasl.  (l'Arterie  commerciali,  e  sim.,  è  tolto 
dai  Fr.;  non  si  può  dire  barbaro  né  improprio,  tanti 
essendo  i  trasl.  di  Vena. 

ARTERIALE.  Agg.  com.  Da  Arteria.  Apparte- 
nente ad  arteria.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4.  64.  (M.) 
Diogene  (pone  l'anima)  nel  ventricolo  arteriale  del 
cuore,  che  è  spirituale.  [Tor.]  Capar.  R.  pag.  59. 
Appresso  i  Chirurgi  è  cosa  trita,  Ch'ogni  mordace 
lingua  ha  la  sua  vena  Arterì'al,  che  ver  le  spalle 
addila. 

ARTERIOLOCIA.  S.  f.  (Anat.)  Dal  gr.  ''ApTviptct,  Ar- 
teria, e  Ao-(o;,  Discorso.  Parte  della  notomia  che 
tratta  delle  arterie.  (Mt.) 

ARTERIOSO.  Agg.  (Anat.)  Da  Arteria,  e  vale  Di 
arteria.  Appartenente  ad  arteria.  Cocch.  Bagn.  (M.) 
Aneurismatici  ed  arteriosi  mah. 

2.  Aggiunto  di  Vena.  Nome  che  si  dà  all'arteria 
polmonare,  quella  cioè  che  dal  destro  ventricolo  del 
cuore  porta  il  sangue  a'  polmoni.  Red.  Cons.  (Mt.) 
Imperf.  anat.  223.  (M.)  E  perchè  la  vena  arteriosa 
non  tocchi  il  fegato,  non  è  ragione  suflìciente,  es- 
sendo che  ella  è  sostanza  d'arteria,  e  perciò  nasca 
dal  cuore. 

3.  Aggiunto  di  Canale.  Cosi  chiamasi  quel  Vaso, 
parte  del  tronco  dell'arteria  polmonare,  che  nel  feto 
la  fa  comunicare  coll'aorta.  Diz.  Se.  Med.  (mt.) 
[Val.]  CoccA.  Bagn.  190.  La  materia 'producente  il 
tumore  doloroso  della  gotta  è  portata  a'  piedi  dalla 
massa  comune  del  sangue  per  mezzo  dei  canali  ar- 
teriosi. 

4.  Aggiunto  di  Sangue.  Il  sangue  coptenuto  nelle 
arterie,  ma  più  particolarmente  in  quelle  che  pro- 
vengono dal  sinistro  ventricolo  del  cuore.  Diz.  Se. 
Med.  (Mt.)  Lib.  cur.  malati.  (C)  Quella  sottigliezza 
che  hae  il  sangue  arterioso. 

3.  [Val.]  Aggiunto  di  Ramo.  Una  diramazione 
di  arterie,  ed  anche  un'arteria  sola  del  tronco  prin- 
cipale. Cocch.  Bagn.  107.  Il  soverchio  afflusso  in 
qualche  parte  del  corpo  suole  ordinariamente  dipen- 
dere dalla  diminuzione  del  numero  o  della  capacità 
degli  altri  rami  arteriosi  vicini  e  corrispondenti. 

6.  [Val.]  Aggiunto  di  Sistema.  Tutte  le  arteria 
considerate  e  studiate  per  loro  stesse.  Cocch.  Bagn. 
246.  La  pienezza  e  gonfiamento  de'  vasi  sanguigni 
emorroidali,  e  i  dolori  e  le  furiose  conseguenze,  che 
alle  volte  ne  nascono  in  tutto  il  sistema  arterioso  o 
nervoso,  indicano... 

7.  Detto  anche  de'  vegetabili.  [T.]  Targ.  Alimurg. 
345.  Molte  specie  di  piante  hanno  i  loro  vasi  arte- 
riosi ,  ed  in  certa  maniera  sanguigni ,  per  i  quali 
l'umore  acquoso,  nutritivo,  sottilissimo  si  spande  nella 
pianta. 

8.  (Med.)  Arteriosi  0  Aneurismatici,  diconsl  qtte' 
vizi  organici  del  cuore,  o  delle  parti  connesse,  i 
quali  consistono  nell'aumento  di  mole ,  dilatamento 
di  capacità  od  altro ,  e  che  sogliono  manifestarsi 
colla  troppo  grande  pulsatone.  F.  Varicoso.  CoccA. 
B.  (Mt.) 

ARTERIOTOMIA.  S.  f  (Anat.)  Dal  gr.  'k^nfix. 
Arteria,  e  To[<.ri,  Taglio.  Parte  dell' anotomia,  che  ha 
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per  oagelto  la  dissezione  delle  arterie.  (Mi.)   [t.]  È 
tn  Cel.  Aurei. 

2.  (Cliir.)  Voperatione  di  aprire  un'arteria  per 
trarne  sangue,  il  che  non  si  fa  se  non  alle  tempie  e 
dietro  le  orecchie.  (Mt.) 

ARTERITIDE.  S.  f.  (Chir.)  In/ianwmtiune  delle 
arterie.  [.)fl.) 

ARTERIIiCCU.  V.  AniERluzzA. 

ARTERIII/ZA  e  ARTERIUCCIA.  S.  m.  Dm.  di  AR- 
TERIA. Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  \ciii  ancora  nelle 
fiù  piccole  arlcriuzze.  Berlin.  Fals.  scop.  27.  (Gh.) 
Può  uscire  una  gran  copia  di  sangue  di  qualsivoglia 
«rleriuccia  capillare  tagliata  a  traverso.  E  28.  Nelle 
arleriucce  della  vescica.  Jt.  )  Più  conforme  all'uso 
farebbe  questa  seconda  forma. 

ARTESIA.\0.  Ayg.  [r.]  Da  Artoìs,  t«  Francia. 
[t.J  Pozzi  artesiani,  cAe  in  Italia  meglio  direb- 
lersi  modenesi,  perché  in  quel  di  Modena  usati  già, 
the  l'acqua  si  ha  dalla  terra,  nelle  profondità  sue 
forata  per  arte. 

t  AllTETICA.  S.  f  Dal  gr.  'ApSpcv ,  Articolo. 
(Med.)  Infermità  che  cagiona  dolore  nelle  giunture. 
€r.  0.  i\.  3.  (C)  Sarà  ottimo  contro  alla  infermità 
»iel  fianco,  e  contro  all'artetica ,  cliiragra  e  podagra. 

t  AllTETICO.  S.  m.  (Med.)  Infermo  d'artetica.  Cr. 
3.  8.  13.  (C)  Ancora  la  fava  fessa,.,  a'podagarici 
e  agli  arletici,  cioè  a  gotte  di  mano,  colta  con  grasso 
di  pecora,  sovviene.  E  6.  41 .  2.  11  cocomero  sal- 
valico...  è  utile  agli  scialichi,  artetici  e  podagarici. 

ì  ARTETICO.  Agg.  m.  (Med.)  Appartenente  ad  ar- 
tetica,  0  alle  giunture.  [T.]  In  tic.  e  in  Prud.  Ar- 
tbresis  per  Artritide.  =  Segner.  Pred.  9.  3.  (M.) 
Se  si  potessero  unire  insieme  da  un  angelo  tutti  quei 
varii  aolori  che  noi  proviamo,  renali,  artetici,  mi- 
eranici,  ecc.,  che  dolore  vivissimo  saria  quello! 

2.  [M.F.]  Cagionato  da  artritide.  Salo.  ilPoddgr. 
di  LiKian.  (opusc.  Dorgogn.)  7.  Non  Tantalo  col- 
l'acquc,  né  ìssìone  Colla  ruota...  Punir  d'uopo  era  in 
fe  maaion  di  Pliito,  Ma  tutti  in  fine  che  commesser 
male  Mettere  a'  tuoi  arletici  tornienli. 

t  ARTEZZA.  S.  f  Streltezsa.  Dani.  Purg.  25.  (C) 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaja. 

ARTICEI.LA.  [T.]  S.  /".  Arte  di  non  molto  valore 
e  dignità.  Trat.  gov.  fam.  183.  (Man.)  Sapendo 
qualche  articella,  ovvero  mestiere  ,  vivcranno  del 
loro,  e  non  saranno  costretti,  come  sono  molti,  di 
mendicare.  Vit.  S.  Pad.  1.  207.  (C)  Imparò  a  fare 
«na  sua  articella,  della  quale  vivendo  sottilmente, 
cacava  all'orazione  standosi  di  per  se.  Vit.  Dod.  Ces. 
272.  (Gh.)  Usava  (.^'erone)  molto  spesso  di  dire  quel 
proverbio  greco,  cioè  che  ogni  articella  trova  reca- 
pito in  qualunque  pane  del  mondo  ;  e  con  questa 
scusa  si  dava  all'arte  del  sonare  più  senza  rispetto, 
«oinc  a  cosa  che  nel  principato  gli  dilettava  e,  pri- 
vatone, era  per  essergli  necessaria. 

Vettor.  Frane.  Viagg.  Aleni.  07.  (Gh.)  Dopo 
mangiare  capitò  nell'osteria  uno  ciurmatore  e  gioco- 
latore  di  bagattelle  che  aveva  gran  seguito  di  gente, 
e,  sebbene  parlava  italiano,  adoprava  più  le  mani 
clic  la  lingua  ;  di  sorte  che  ragunò  con  questa  sua 
articella  qualche  somma  di  crazie. 

?.  Polrebbesi  usare  quasi  per  Vezz.  e  dirsi:  [t.] 
La  sua  articella  gli  rende.  —  Dell'articella  mia  mi 
eonlento.  Non  com.  però. 

AllTICIXA.  [T.]  Dim.  d'ARTE,  non  in  senso  di  3fe- 
stiere  o  Professione;  sì  d'Artifizio,  ma,  per  lo  più, 
schietto  e  buono.  Lat.  Artificiolum.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  197.  (C)  Questa  è  una  di  quelle  articine 
familiari  al  buon  Socrate,  [t.]  I  bambini  hanno  le 
loro  articine,  che  l'istinto  e  l'affetto  slesso  insegna, 
e  che  la  nostra  malizia  fa  parere  a  noi  maliziose. 

ARTICO.  Agg.  (Astr.)  .Aggiunto  che  si  dà  al  polo 
settentrionale.  Da  "AficTo;,  Orsa  ;  a  motivo  che  la 
toslellazione  della  piccola  Orsa  é  situata  molto  vi- 
tino  a  questo  polo.  Articus,  in  Igin.  [Goni.]  G.  G. 
Cosm.  VII.  De  quali  (poli)  uno  appare  a  noi  sempre, 
che  è  verso  tramontana,  e  domandasi  polo  settentrio- 
nale ovvero  Artico,  perchè  Arto  voce  greca  significa 
orsa,  che  intorno  intorno  a  tal  polo  sono  due  costel- 
lazioni dette  Orse.  —  Bocc.  Filoc.  l.  5.  f .  2.  p.  2i5. 
{Gh.)  E  con  non  meno  maestrevole  verso  gli  udi'dopo 
questo  cantare  e  dimostrare  nel  canto  come  èlice 
più  che  cinosura  presso  al  polo  artico  dimorassero. 
Giambiil.  Lez.  16.  Provato  questo  del  polo  artico, 
non  accade  altrimenti  provare!  antartico,  si  perchè,... 
[Cors.]  VarcA.  Lez.  9.  T.  1.  p.  205.  Descrive  un 
cerchio  il  quale  si  chiama  artico,  per  lo  esser  presso 
al  polo  artico.  -—  Salv.  Opp.  Pese.  5.  Aiinot.  (Mt.) 
Ve'  teleuri  versi  ove  descrive  (Virgilio)  il  polo  artico 
e  antartico. 


2.  E  per  Settentrionale.  [Cam.]  Ar  Far.  31.  5.5. 
Artico  cmisperio.  =  Filic.  liim.  158.  (Gh.)  F,  'I 
nuovo  artico  lume  Nell'italico  ciel  non  mi  tramontc. 
Meiiz.  Op.  1 .  248.  Altrimenti  non  vivresti  Nel  rigor 
d'artico  gelo. 

3.  [Coni.]  Circolo  artico.  Dan.  Astr.  15.  Due  dei 
quali  (rcrcAii  minori)  sono  il  circolo  Artico  e  l'Antar- 
tico, i  quali  son  descritti  per  il  molo  del  primo  mo- 
bile da  I  poli  del  Zodiaco.  G.  G.  Cosm.  xiv.  L'uno 
di  questi  cerchii,  cioè  quello  che  è  descritto  intorno 
al  nolo  artico,  si  chiama  circolo  artico,  e  l'altro  intorno 
ali  altro  polo  circolo  antartico. 

ARTICOLACCIO.  [T.]  Pegg.  (/'Articolo.  Segna- 
tain.  di  giornale,  [t.1  Articolacci  ne' quali  adopransi 
tutte  le  iingue  fuorché  l'italiana. 

ARTICOLACCIONE.  [T.]  Acer.  (/'ARTICOLO,  sema 
perà  lutto  quel  senso  di  dispr.  che  parrebbe  dargli 
la  forma  della  voce.  [t.J  Un  lungo  articolo  pieno  di 
cose  non  inutili,  cosi  si  dirà  per  modestia  da  chi  lo 
scrisse. 

ARTICOLARE.  V.  n.  pass.  Lo  Incastrarsi  delle 
ossa  in  ordine  al  lor  moto,  [t.]  Hiicell.  Anat.  173. 
(Man.)  L'osso  del  braccio  è  uno,  grande,  lungo,  tondo 
e  disuguale  :  nella  parte  supcriore  ha  un'appendice, 
0  capo,  grande  e  prolungato  di  cartilagine,  che  s'ar- 
ticola con  la  paletta  ;  la  parte  inferiore  s'articola  col 
gomito  e  col  radio. 

2.  E  in  forza  di  Sosl.  Lo  Articolarsi,  cioè  l'E- 
sercitar que' movimenti  che  son  proprii  del  mem- 
bro, 0  SI»».,  (/('  cui  si  parla.  Dani.  Pu^g.  25.  tì9. 
((;/t.)  Sì  tosto  come  al  feto  L'articolar  del  cercbro  è 
perfetto ,  Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto  Sovra 
tant'arte  di  natura  e  spira  Spirilo  nuovo  di  virtù  re- 
pleto.  =  Oli.  Com.  Purg.  25.  474.  (C)  E'  dice  che 
si  tosto  come  al  feto  che  nel  ventre  è  compiuto  l'ar- 
ticolare del  cervello,  Iddio  gli  infonde  nuova  anima. 
ARTICOLARE.  [T.J  V.  a.  Distinguere  e  rongiun- 
gere  gli  elementi  della  voce  in  modo  che  renda  chiaro 
il  suono  e  il  concetto.  [t.J  Arnob.  Le  labbra  co'denti, 
per  il  cui  mobile  istinto  la  lingua  variamente  pic- 
ganlesi  articola  i  suoni  e  conforma  in  parole  la  voce. 
Lucr.  Quando  queste  voci  esprimiamo  dal  fondo  del 
petto  e  mandiain  fuori  dalla  nocca,  le  articola  l'in- 
gegnosa mobilità  della  lingua.  .^=  Allegr.  50.  (Man.) 
Articolasse  variatamente  la  voce  naturale.  Erbol. 
attrib.  nll'Arios.  in  principio.  (Gh.)  Nò  fermare  i 
passi,  ne  articolare  la  voce,  neppure  apprendere  di 
mangiare,  uè  da  sé  nutrirsi.  Segner.  Pred.  11.  4. 
(Man.)  Quand'anche  noi  non  possiamo  articolare  una 
sillaba,  dobbiamo  riportare  in  quel  punto  l'assolu- 
zione, [t.]  Anguill.  Ovid.  Metani,  volg.  il.  115. 
La  lingua  articolar  non  può  l'accento.  Che  scoprir  suol 
l'interno  uman  pensiero.  =  Sa/i'ÌH.  Ann.  Fier.  Buon. 
518.  (Man.)  Articolar  bene  e  scolpire  le  voci. 

[i.]  Articolasi  dunque  la  voce  scompartendo  e 
congiungendo  i  suoni  come  richiede  l'idioma  che 
parlasi:  e  questo  è  il  senso  del  p.tpÌ770M,  à-iSfà-n'.oi 
d'Omero.  (Onde  il  Tass.  (Ger.  13.):  Parte  la  voce  si 
che  assembra  il  sermon  nostro.)  E  arlicolansi  le  pa- 
role pronunziandole  in  modo  distinto ,  ma  con  le 
giunture  richieste  a  dare  senso.  Non  si  articolano 
propriain.  le  sillabe  ciascuna  da  sé,  se  non  in  rela- 
zione delle  une  colle  altre. 

Di  certi  animali.  Segner.  Pred.  20.  p.  2.  pag. 
198.  col.  2.  (Gh.)  Annone  cartaginese  avvezzava  a 
gran  fatica  i  corvi,  le  cornacchie,  le  gazze,  ed  altri 
uccelli  loquaci  ad  articolar  queste  parole  :  Annone  è 
Dio.  Solino  lo  dice  de'  pappagalli. 

[t.]  Assol.  Non  può  articolare.  Sull'anal.  di 
Pronunziare,  e  sim. 

Hilìess.  Car.  En.  3.  164.  (Gh.)  E'isuon  ch'era 
confuso,  all'aura  uscendo,  Articolossi,  e  cosi  dire 
udissi.  Virg.  Gemilus  lacrimabilis  imo  Auditur  tu- 
mulo, et  vox  rcddila  fcrtur  ad  aurcs. 

2.  (Mus.)  [Uoss.[  Nell'arte  del  canto  il  pronun- 
ziare in  maniera  più  o  meno  rimessa  od  energica 
le  consonanti.  Alg.  4.  Sarebbe  prima  di  ogni  altra 
cosa  necessario,  che  imparassero  a  ben  pronunziare 
la  propria  lingua,  a  bene  articolare,  e  farsi  intendere. 

[Koss.j  Articolar  le  note.  Farle  sentire  ben  di- 
stinte l'ima  dall'altra.  S.  lìaff.  1 .  3.  Esattezza  si  cerca 
per  distintamente  pronunziare  ed  articolar  le  note. 

[Ross.]  Articolare  si  prende  oggi  per  l'Azione 
di  legare  o  staccare  le  note. 

3.  Non  potere.  Non  sapere  articolare  parola,  di 
chi  per  turbamento  di  mente  o  d'animo,  o  per  altro, 
non  sa  o  non  osa  dire  chiaro  quel  che  sente  o  do- 
vrebbe sentire,  sebbene  usi  suoni  articolati. 

4.  [t.]  Articolare  la  prei)OSÌzione,  Accompagnarla 
all'articolo. 


S.  Distinguere  in  articoli  uno  scritto,  concernente 
per  lo  più  patti  e  faccende,  acciocché  sia  meglio 
determinata  ogni  cosa.  [Val.]  Bentiv.  Leti.  1.  182. 
Fu  pensalo  che  saria  slato  meglio  che  il  Duca  s'al- 
largasse un  poco  più,  e  che  gli  Ambasciatori  vene- 
ziani formassero  un'ampia  scrittura,  articolando,  ac- 
cettando, sottoscrivendo  le  capitolazioni  distese  in 
Spagna.  Anco  i  Lat.  avevano  Articolare  per  Suddi- 
videre. 

ARTICOLARE.  Agg.  rom.  (Anat.)  Appartenente  ad 
articolo  0  giuntura.  lied.  Con*.  (Mt.)  Flussioni  ar- 
ticolari... 

2.  Aggiunto  di  Arterie  e  di  Vene.  Quelle  che  na- 
scono dall'arteria  e  dalla  vena  poplitea,  e  che  ap- 
partengono all'articolazione  del  ginocchio,  ed  altre. 

3.  .Aggiunto  di  Nervo.  Il  nervo  ascellare  che  nasce 
dalla  parte  posteriore  del  plesso  brachiale,  e  parti- 
colarmente dalle  ultime  due  paja  cervicali ,  e  dal 
primo  pajo  dorsale.  (Mt.) 

4.  Aggiunto  di  Capsule.  Que'  ligamenti  capsulari 
che  circondano  alcune  articolazioni.  (.\It.) 

5.  Aggiunto  di  Faccette  e  di  Apofisi.  Quelle  me- 
diante le  quali  alcune  ossa  sono  articolate  tra  loro, 
come  le  apofisi  articolari  delle  vertebre.  (Mt.) 

6.  (Med.)  Detto  di  Mali  o  Dolori  artrilici.  [Val.] 
Cocch.  Bagn.  178.  Artritici,  o  articolari  sono  quei 
mali,  per  lo  più  dolorosi,  che  occupano  le  giunture 
del  corpo  e  le  loro  vicinanze.  £  191.  Tra  i  miracoli 
più  comuni  dei  nostri  bagni  sono  le  pronte  e  totali 
guarigioni  dei  dolori  articolari. 

7.  [Val.]  Aggiunto  di  Acque.  Cosi  dette  quelle 
acque  minerali  che  giovano  ai  mali  artritici.  Cocch. 
Bagn.  122.  Sono  anche  (quelle  acque)  uterine  ed 
artritiche  od  articolari ,  internameiilc  allungando  e 
correggendo  gli  umori. 

8.  Aggiunto  di  Concrezione.  Quei  corpi  estranei, 
inorqanici  e  solidi,  che  si  formano  nelle  articola- 
zioni. (Mi.) 

ARTICOLATAMENTE.  [  T.  ]  Avv.  (TARTlCOL.tTO. 
Uden.  ÌSis.  Progin.  5.  47.  (Man.)  Bambini  che  ab- 
biano 0  articolatamente  favellalo,  o  razionalmente 
compreso  l'altrui  parlare.  Car.  Leti.  2.  209.  'C)  Il 
signor  .Appio  cominci  a  cinguettare  più  arti.' «lata- 
mente. Carlet.  Viag.  2.  292.  (Gh.)  in  far  ciò  non 
parlano  mai  articolalamenic  ;  ma  quel  sensale  che 
maneggia  il  negozio...,  piglia  la  mano  del  meicanle 
venditore,  e  ricoprendola  col  suo  manto,...  senza  far 
pure  una  parola  o  altro  cenno,  gli  preme  le  dita  della 
mano  già  presa;  e  se  si  tratta  a  centinaia  o  migliaia, 
già  s'intendono  che  ogni  dito  vuol  dire  cento  o  mille. 
Gel.  Con  quello  sforzo  e  impelo  del  fiato  ruppe  il 
nodo  della  lingua,  e  schietto  e  articolatamente  parla. 
(Co/.  Articnlate.) 

[Val.]  Mann.  Annoi.  Borghin.  2.  93.  Un  giu- 
mento pronunciò  arlicalatanicnle  alenile  parole.  (.Vo/t 
un  solo.) 

2.  Non  in  rispetto  a  chi  parla,  ma  a  chi  intende. 
Lucrezio  :  conviene  che  le  parole  possansi  udire  e 
discernere  articolatamente. 

3.  Per  eslens.  Del  pronunziare  e  parlare  non  solo 
con  voci  articolale,  ma  chiare  e  del  suono  e  del  senso. 
Cic.  Pronuntiari. 

4.  [t.J  Articolatamente  esporre.  Spiegare  le  cos» 
con  quella  nettezza  che  concerne  non  tanto  i  suoni 
quanto  le  idee. 

Segnatam.  nel  senso  di  Partitamente.  Cic.  Le 
cose  che  diffusamente  e  liberamente  dispulavansì, 
adesso  diconsì  arlicolataineiile  e  distintamente.  Tiatt. 
gov.  fam.  59.  (C)  Lungo  sarebbe  articolatamente  «ri 
dire  (le'  membri  tulli,  come  si  debbono  dare  a  Dio. 
—  Articulalim.  Cic.  e  Pliu. 

[t.]  Articolatamenle  porre  le  condizioni  di  mi 
contratto  afiidato  allo  scritto. 

ARTICOLATO.  Pari.  pass,  e  .Agg.  Da  Articolare, 
in  senso  anat.  Amet.  18.  (C)  Le  candide  mani,  ar- 
ticolale di  dislese  dita. 

2.  t  Per  simit.  Buon.  Fier.  Intr.  2.  3.  (Man.) 
(Sogni  dell'alma  mia ,  della  mia  mente ,  Spettacoli 
notturni...  Perchè  io  dorma  ridente),  Fanl.ismi  arti- 
colali. Pitture  e  rasscmbianze  Degli  affari  diurni. 

3.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Arliculalus.  Dicesi  degli  or- 
gani che  offrono  come  dei  nodi  o  degli  stringimenti, 
ne' quali  d'ordinario  la  continuità  delle  parli  rime 
ad  essere  naturalmente  interrotta.  Co.ù  »  termine 
della  bella  stagione  le  foglie  dei  pionpi,  degli  olmi, 
de'  castagni,  dei  platani,  ad  una  ad  una  si  distac- 
cano e  lasciano  l'albero  a  nudo,  appunto  jterché  la 
continuità  dei  fascetti  fibrovascolari  tra  il  gambo 
ed  il  ramo  viene  ad  essere  interrotta  da  un  nodo  o 


ARTICOLATO 


-(  637  )- 


ARTICOLO 


articolaiioiie  ;  il  quale  accidente  manca  in  altre 
fofilie,  ad  esempio  in  quelle  della  quercia,  che  con- 
seguentemente si  seccano  e  marciscono  sull'albero. 

ARTICOLATO.  (T.J  Part.  pass.  (/'Articolahe.  E 
come  Agg.  È  in  Prisc.  e  in  altri.  Varch.  Lei.  Dant. 
2.  281.  (Man.)  Alcune  [voci  sono)  arlicolate  e  di- 
stinte ,  le  quali  si  possono  scrivere  come  le  voci 
umane.  Geli.  G.  B.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  \.  i25. 
La  voce  articolata  dell'uomo. =;  Tes.  Dr.  5.  32.  (Man.) 
Dice  parole  articolate  siccome  l'uomo.  [Cam.|  Magai. 
Lett.  Scientif.  229.  Cosi  s'accordino  l'Europeo,  l'.isia- 
tico,  r.Affricano  e  l'Americano  a  fare  a  gara  quanto  lor 
pare  e  piace,  a  proferir  suoni  articolati  a  capriccio. 

Varch.  Ercol.  H3.  (iWo«.)  Lingue  articolate  si 
chiamano  tutte  quelle  che  scrivere  si  possono. 

[t.]  //  Fiorentino  soggiunge  che  lingue  inarti- 
colate sono  le  harbare,  cioè  quelle  ch'egli  non  inten- 
deva, e  però  non  sapeva  scrivere  ;  cosi  gli  Stavi 
chiamano  i  Tedeschi  mutoli. 

Modo  non  coni.,  ma  efficace.  [Cors.]  Magai. 
Lelt.  l'ani.  1.  14.  L'aria  respirata  dal  re,  e  artico- 
lata in  parole  di  comandamento  ha  dato  l'essere  a 
tanta  varietà  di  cose. 

2.  (Man.)  Dicono  Preposizione  articolata;  cioè  Pel 
invece  di  Per  il;  Col  ;*er  Con  il.  Cinon.  voi.  1.  11. 
Al  è  segno  articolato  del  terzo  caso  di  maschio  nel 
minor  numero. 

AaTlCOLA/.l().\E.  S.  f.  (Anat.)  Nodo,  Giuntura, 
Connessione  delle  ossa.  Dal  lai.  .Articulus,  che  vale 
il  medesimo.  Imperf.  Anat.  172.  (M.)  L'uso  della 
pallettii  e  per  dar  vigore  alle  costole ,  per  l'articola- 
ziiin  delle  spalle  e  delle  clavicole,  e  per  l'impianta- 
mento  de'  muscoli.  lied.  Oss.  anim.  182.  {Mt.)  La 
<|ual  coda,  composta  dì  sette  articolazioni,  serve...  E 
Red.  Cons.  La  gotta  produce,  a  lungo  andare,  i  lesti 
ed  i  calcinacci  nelle  articolazioni  delle  mani ,  de'  go- 
miti, de' piedi  e  delle  ginocchia.  Ces.  Bell.  Dani.  1. 
<i67.  [Man.)  Questo  notare  così  precìso  della  artico- 
lazione della  coscia  dì  Lucifero,  mi  torna  a  mente  il 
verso  d'Omero. 

i.  Articvlaiioiie  falsa,  acridentale,  anormale,  contro 
natura,  e  quella  che  /'assi  tra  i  /'rammenti  di  una 
frattura  non  riunita,  oppure  fra  uno  di  questi  fram- 
menti ed  un  osso  vicino.  {Mt.) 

3.  (Bot.)  [D.Pont.]  Artìculatio ,  Junctura.  Dicesi 
dei  punii  0  nodi  in  cui  ad  un  dato  periodo  di  vita 
accadono  slogamenti  ed  interrompimenti  di  parti 
ben  netti  e  spontanei  senza  dilaceramento  notabile 
di  tessuto.  Tali  sono  quelle  che  accadono  tra  il  rumo 
ed  il  gambo  della  foglia  in  un  gran  numero  di 
piante  :  tati  ancora  quelle  che  si  compiono  ne'  legumi 
degli  Edisari  e  delle  Lcspedeiie  che  perciò  sono  detti 
legumi  articolati.  —  Delle  piante,  è  in  Plin. 

AKTICOLA/,l(l.\E.  IT.]  S.  f  Atto  dell'articolare  i 
suoni  della  voce  e  le  parole.  In  senso  gramm.  è  in 
Fulgenz.  Sper.  Apul.  547.  (.Man.)  E  ai  vostro  con- 
cetto umano  naturalmente  proporzionala  l'artìcola- 
lìoue  della  voce.  Dal.  Sagg.  etim.  23.  Per  aver  l'.X 
il  primo  suono,  che  tnandi  fuori  dalia  bocca  l'uomo 
subito  nato,  come  quello  che,  senza  particolare  arti- 
colazione e  fatica ,  spalancando  le  labbra  vìcn  pro- 
nunziato. 

2.  (.Mus.)  [Ross.]  Consiste  nelle  diverse  maniere 
di  far  succedere  i  suoni  nell'esecuzione,  e  si  distin- 
gue oggi  in  quattro  specie,  cioè  in  Legato,  Puntato, 
tjlaccato  e  Legato-puntato. 

AKTir.OlKTt».  [T.]  Dim.  d'ARTlCOLO. 
[t.]  Di  libro. 
|t.]  Di  legge  o  contratto. 
(t.]  Di  qiornale. 

ARTICOLIVI).  [T.]  Dim.  (/'ARTICOLO,  dove  la  bre- 
vità può  non  essere  senza  garbo,  ne  senza  pensiero. 
ft.]  In  un  arlicohno  dì  giornale  può  rinvenirsi  più 
senno  civile  che  nel  dispaccio  d'un  barone. 

ARTICOLO  e  i  ARTICliLO.  [T.]  S.  m.  (Anat.)  Propr. 
Nodo,  Giuntura  dell'ossa  nel  corpo  degli  animali, 
e  il  luogo  dove  le  ossa  si  congiungono  insieme  per 
agevolezza  del  moto  delle  membra.  (Coni.)  G.  G.  L. 
cand.  lun.  Fare  ad  essi  animali  ogni  loro  membro , 
muscolo,  ed  articolo.  [Camp.]  Volg.  Metam.  vili.  La 
magrezza  avea  logori  gli  artìcoli  [articulos).  Semi, 
sacr.  24.  Nel  quale  {corpo  di  Cristo)  non  rimase  uè 
membro ,  né  articolo  dove  non  fosse  afflitto.  =;  Red. 
Hel  Dii.  di  A.  teista.  {Mt.)  Talvolta...  de' versa- 
menti fuora  de'  canali  stessi  alla  volta  delle  parti  più 
deboli,  quali  appunto  sono  gli  articoU.  £  Lett.  fam. 
2.  299.  {Man.)  Del  dolore  svegliato  intorno  agli  ar- 
tìcoli. Cocch.  Bagn.  Pis.  201.  (GA.)  Avviene  che  le 
più  cellulose  parli  degli  ossi,  che  sono  le  più  vicine 
agli  articoli ,  ricevano  e  ritengano  in  soverchia  ab- 


bondanza il  mal  digesto  umore.  Bellin.  disc.  1.  24. 
(.Man.)  L'ossa  chi  non  sa  quanto  del  continuo  s'agi- 
tino e  si  girino  ai  lor  nodelli  o  articoli?  E  181.  Tro- 
var la  necessità  di  tutti  gli  ossi ,  loro  arlicoh,  e  lor 
congegnatura. 

2.  [t.]  Daqueslovenne  il  senso  gramm.  e  logico  e 
pratico,  cioè  dall'imagine  di  Giuntura  insieme  e  di 
Distinzione  di  parte  che  annoda  altre  parti,  e  ne 
spiega  e  agevola  i  moti.  Onde  Cic:  Parole  che, 
quasi  articoli,  commettono  le  membra  del  discorso. 

Articolo.  T.  gramm.  Parola  declinabile,  che 
aggiunta  a  Nome  o  Pronome  determina  e  distin- 
gue la  cosa  accennata,  e  sono:  il,  lo,  i,  gli,  la,  le. 
[t.]  L'articolo  s'accorda  col  nome,  fa  corpo  con  certe 
prep.:  congiungendosi  al  verbo  ed  all'avv.  li  fa 
diventare  nomi.  In  origine  è  pronome,  e  talvolta 
ne  tiene  le  veci  ;  certi  pronomi  fan  vece  d'articolo. 
Quintil.  La  nostra  lingua  (latina)  articoli  non  richiede, 
e  però  nelle  allre  parti  del  discorso  l'uso  loro  si 
sparge.  =r  Fir.  Disc.  lett.  319.  (C)  Gli  articoli  che  ha 
la  lingua  nostra,  [t.]  Salv.  Avveri.  53.  Que'  nomi 
che  dell'articolo  son  capaci.  Varch.  Lez.  Accad.  240. 
Se  gli  pone  comunemente  l'articolo  dinanzi  e  dicesi  il 
caldo.  =  Salv.  Gl'iter/.  2.2.11.  (C)  Non  si  potrebbe 
dar  l'articolo  ai  cosi  fatti  (no»»)  se  non  quando... 
Varch.  Quesl.  Alchim.  (Man.)  Molte  dizioni  comin- 
ciano da  quest'articolo  arabo  Al. 

ó .  Siccome  l'idea  di  Giuntura  porta  seco  l'idea  delle 
parti  congiunte,  e  però  nell'atto  dell'unire  ajuta  a 
discemerle;  Articolo  anco  ai  Lai.  valeva  Divisione 
di  cose  ;  e,  nel  senso  gramm.,  Particella  del  discorso 
più  0  meno  compita,  cioè  ora  inciso,  ora  membro. 
De'  discorsi ,  segnatam.  scritti ,  le  partizioni 
maggiori  soglionsi  fare  in  Capi  o  Capitoli,  te  mi- 
nori in  Articoli  ;  e  questi  suddividersi  in  Paragrafi 
0  Numeri,  o  Capiversi.  Può  t'Articolo  essere  al- 
quanto lungo,  il  Capitolo  breve,  ma  l'ordinaria  è  la 
dilf.  noi.  [t.]  La  Somma  dì  S.  Tommaso  è  divisa  in 
parli,  le  partì  in  questioni,  le  questioni  in  articoli, 
e  in  ciascuno  articolo  più  materia  è  trattata,  e  più 
questioni  sciolte,  e  con  metodo  più  scientifico  che  in 
molli  trattati  moderni. 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  390.  Quello  che  voi, 
nutriti  nello  studio  di  filosoOa,  più  volle  udiste,  ho 
ridotto  sotto  certi  articoli  di  comparazioni,  ristretti  in 
brevi  parole. 

4.  Talvolta  non  è  divisione  materiale,  ma  distin- 
zione de' capi,  d'idee,  [t.]  Fr.  Giord.  Pred.  230. 
Queste  parole  proposte  s'adattano  coll'artìcolo  che 
avemo  (abbiamo)  cominciato  e  non  l'avemo  ancora 
compiuto,  ri»  (Gh.)  Passerò  a  rispondere  ad  uno  degli 
articoih  della  vostra  lettera,  [t.]  Rispondesi  anco  a 
discorso  di  viva  voce,  articolo  per  articolo,  cioè  Par- 
litamenle  e  in  forma  determinata. 

[t.]  Gli  articoli  delle  leggi  moderne  sono  par- 
tizioni più  brevi. 

Articoli  di  capitolazione,  di  patto  pubblico  o 
privalo,  d'atto  legate.  Guicc.  Stor.  0.  7/5.  (Man.) 
Alla  quale  furono  aggiunti  tre  articoli  non  commessi 
nella  capìtola>^='>'>£-  nia  posti  in  scrittura  separata. 
Gain.  Lett.  ùatn.  III.  1.  27.  Avendo  io  fermo  pro- 
ponimento dì  non  mutare  articolo  alcuno  essenziale 
dì  quelli  che...  mi  son  stati  proposti. 

[t.]  Noi.  Malm.  655.  Piantare  una  partita  è 
inserire  o  descrivere  nel  libro  di  negozio  una  parte 
0  articolo  o  capo  di  scrittura  che  dà  debito  o  credito 
a  chi  s'aspetta. 

5.  Perestens.  Non  di  scritto  né  di  discorso.  Tav. 
Pisi.  S.  Beni.  i.  (C)  Quando  venissi  a  quest'articolo 
dì  contemplazione,  che  sopra  essa  non  debbi  (debba) 
essere  lunga  dimora. 

6.  Per  estens.  ancora  maggiore,  di  parli  che 
formano  un  tutto,  [t.]  Un  giornale  è  diviso  in  arli- 
coh, i  quali,  se  politico,  trattano  dì  materie  diverse, 
anche  fuori  della  polìtica;  se  letterario  o  scientifico, 
possono  vagare  per  tutto  lo  scibile  e  per  il  nescibile. 

[t.]  Ne' politici,  queUi  che  chiamano  barbara- 
mente articoli  di  fondo,  potrebbesi  dire  generali  o 
principali,  secondo  i  casi. 

7.  E  perchè  te  cose  che  distinguonsi  in  qualsia 
modo,  s'intende  che  debbono  essere  pili  attentamente 
considerate,  però  Articolo  vale  Parte  o  Punto  im- 
portante. 

Nel  senso  teol.  Passav.  138.  (G/t.)  Dee  sapere 
almeno  quali  sono  li  articoli  della  fede.  Introd.  Viri. 
25.  (Man.)  Ammaestrato  dalla  filosofia,  di  tutti  li 
articuli  della  fede.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  3.  17. 
[t.]  Com.  Dani.  1 .  249.  Avesse  ignorato  l'articolo 
della  Resurrezione. 

[t.]  Mudo  com.  Questo  è,  o  non  è  un  artìcolo  di 


fede;  cioè  essenziale  alla  Religione  che  crediamo,  e 
però  il  crederlo  necessario  a  salute.  —  Fam.  Di  cosa 
a  cui  non  solo  non  sia  debito  credere,  ma  sia  meglio 
non  credere  :  Non  è  un  articolo  di  fede  cotesto.  — 
Negano  la  fede  ;  e  poi  per  .Articoli  di  fede  spacciano 
le  loro  negazioni  e  distruzioni. 

Assol.  Trai.  Spir.  5(3.  (Man.)  Non  sapere  gli 
articoli  (è  peccato  ai  negligenza),  non  lì  comanda- 
menti. 

In  senso  men  alto.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  3.  Vei 
che  avete  lo  scrivere  per  artìcolo  di  sostanza  nell'a- 
micizia, e  scrìvete  per  consuetudine  e  diletto,  mi 
fate  meravigliare  a  star  tanto  che  non  ci  diate  alnion 
nuova  dì  voi.  E  223.  E  fam.  2.  181.  Questi  com- 
plimenti non  sono  articoli  necessari  all'amicizia.  :=: 
E  1.51.  (Man.)  Dal  mio  (canto)  mi  scuso  con  questo 
che  lo  scrivere,  secondo  il  mio  dogma,  non  è  articolo 
d'amicizia  se  non  quando  importa  o  all'uno  o  all'altro 
che  si  scriva.  [Val.]  Ros.  Sai.  1.  E  se  dei  Re  non 
fosse  infra  gli  articoli  Che  non  stien  mai  senza  e... 
allato. 

Di  punto  non  essenziale,  ma  pur  notabile  e 
grave,  ù.  V.  (5.  25.  2.  (.Man.)  Dovesse  venire  al 
detto  concilio  a  scusarsi  di  tredici  articoli  piovati 
contro  a  lui,  di  cose  fatte  contro  alla  fede.  [t.J 
Malisp.  Stor.  Fior.  111.  Federigo  de' detti  13  arti- 
coli essere  colpevole.  — .  G.  V.  7.  (Man.)  Convinto 
in  più  articoli  di  resia  di  fede. 

Cor.  Leti.  fam.  1.  28.  (.Van.)  Vegga  di  ritrarre 
il  parere  delle  LL.  SS.  IH.  circa  quest'articolo  della 
riduzion  del  concilio.  [Val.]  Mach.  Leti.  fam.  276. 
Quell'esperienza  che  m'haii  dato  sessant'aiini  ch'io 
non  creoo  che  mai  si  travagliassino  ì  più  difllcili  ar- 
ticoli che  questi,  dove  la  pace  è  necessaria  e  la 
guerra  non  si  può  abbandonare.  =  Cnr.  Leti.  2. 
196.  (Man.)  Di  tutto  mi  rimetto  al  giudicio  di  quelli 
che  meglio  hanno  esaminato  quest'articolo  (della  tra- 
gedia ingen.).  Tolom.  Leti.  3. 1.  Non  trattiamo  qui 
ora  quest'articolo  rettoricamente.  [t.]  Targ.  Rag. 
Agric.  78.  A  quest'articolo  si  riducono  anche  le  di- 
fese dai  fiumi  e  torrenti.  =^  Cecch.  Spir.  2.  1.  (Man.) 
Questo  è  punto  legale  :  è  un  articolo,  che  ci  vuole 
dello  studio  sopra.  M.  V.  2.  24. 

In  senso  più  lato  e  più  ideale,  [t.]  Giuliano: 
Non  si  possono  tutti  gli  articoli  e  nelle  leggi  e  ne' 
decreti  del  senato  comprendere. 

Articolo  di  ragione  si  dice  nette  cause  tanto  ci- 
vili che  criminali  la  Questione  legale  che  si  prende 
ad  esaminare  senza  riguardo  al  fatto  speciale.  (.Man.) 
Arnob.  Articolo  della  causa. 

[Can.J  Articdlo  di  prova  testimoniale,  nel  ling. 
forense  il  Fatto  specifico  che  una  delle  parti  si  di- 
spone a  provare  con  testimoni. 

8.  Nel  seg.  modo  non  coni.  Pare  cAe  Articolo  stia 
per  Artifizio  simile  a  quelli  degli  avvocati;  sul  fare 
d'Amminìcolo.  [M.F.J  C.ecch.  L.  M.  V.  2.  39.  Io  con- 
durrò là  dentro  Ton  di  Bartolo.  E  gli  dirò  che  quella 
è  monna  Papera.  Come  potrà  ei  far,  con  tanti  arti- 
coli, Ch'e'non  ceda  a  Gualfredi? 

9.  Siccome  del  senso  corp.  Articolo  può  corri- 
spondere a  Estremità,  e  siccome  abbiam  visto  asso- 
ciarvisi  l'idea  gen.  di  Punto;  cos'i  avevano  gli  stessi 
Lat.  la  tocuz.  Articolo  dì  tempo;  e  a  noi  segnatam. 
è  com.  Essere,  Trovarsi  in  articolo  di  morte.  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Conc.  9.  7.  9.  Ninno  debba  essere 
battezzato  se  non  in  articolo  di  morte.  =:  Fr.  Giord. 
Pred.  45.  (Gh.)  Quasi  sempre  stava  in  articolo  di 
morte. 

Men  com.  coll'art.  Serd.  Slor.  2.  64.  (Man.) 
Nello  stesso  articolo  della  morte  si  gloriava  delle 
prove  fatte  contro  gli  ucciditori. 

Ancora  men  com.  colla  parile.  In  sul.  [Tav.] 
B.  Giamo.  Oros.  192.  Istando  in  sullo  articolo  della 
morte. 

D'altre  estremità  dolorose,  inusit.  [Tav.]  Dial. 
S.  Greg.  3.  28.  Sopravvenendo  lo  articolo  della 
persecuzione.  S.  Bonav.  Specch.  Spirit.  164.  1.  23. 
Ti  converta  a  Lei  siccome  a  sicurissimo  rifugio  ia 
tutti  gli  articoli  e  strettezze  delle  necessitadi.  j^Val.l 
Lett.  Greg.  IX.  a  Fed.  II.  97. 

Meno  inusit.  il  seg.  Cavale.  Espos.  simb.  i. 
476.  (Man.)  Ministro  proprio  di  questo  sagramento 
(del  battesimo)  è  il  sacerdote  ;  ma  in  articolo  dì  ne- 
cessità non  solamente  il  diacono,  ma  eziandio  qua- 
lunque laico. 

t  Assol.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  207.  Guarda  a 
che  articolo  m'  ha  condotto  la  fortuna  ! 

i  D'altro  tempo  in  gen.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
1.  7.  NcH'articolo  di  quel  di  entrò  Noe  nell'arca.  = 
Cor.  Lett.  Tamil.  85.  (Man.)  Io  ebbi  la  vostra  dell'U 
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in  quell'articolo  che  M.  Giuliano  montava  a  cavallo. 
Ai  Lat.  In  arliculo,  assai.,  valeva  Sull'alto. 

10.  Dairiilea  di  Giuntura  a  quella  di  Conyiun- 
tnra  ci  portano  i  sunni  slessi.  Onde  Articolo  valeva 
Opportunità  di  tempo  e  d'altre  circostanze.  Plaut. 
Commodilatis  omnes  arlicutos  scio,  t  Fr.  Giord. 
Pred.  93.  col.  2.  {Gh.)  Abbiamo  veduto  i  casi  e  li 
articoli  nei  quali  c'è  lecito  parlare. 

41.  t  Net  seg.  pare  Congiuntura  di  luogo  {se  la 
lez.  non  è  errata).  [Cam.]  Giov.  Vili.  7.  106.  Vidde 
la  congiunzione  a  di  28  di  Marzo,  essendo  la  detta 
congiunzione  nell'articolo  angolo  di  ponente. 

12.  Dall'idea  diparte  e  particella  pare  che  venga 
l'uso  d'Articolo  in  senso  di  Cosa  di  non  grande  im- 
portanza ;  non  com.  [M.F.]  Cecch.  L.  m.  v.  2.  45. 
Wetlon  l'esca,  allievano  a  loro  spese  gli  uccellini  che 
cantino,  li  zimbelli,  le  reti  e  mille  articoli. 

13.  Dal  senso  di  cosa  stante  da  sé  venne  forse 
il  moderno  non  bellissimo  degli  Articoli  di  commer- 
cio, del  ^Jegoziare  in  tali  e  tali  articoli;  cAe  è  nero 
men  barbaro  di  Oggetto  :  ma  potrebbesi  dire  Capi, 
e  altrimenti. 

11.  Nel  seg.  pare  che  possa  collegarsi  di  senso 
col  sopra  not.;  ma  il  Irasl.  viene  dal  signi f.  ordi- 
nario degli  articoli  delle  dita  ;  e  dalla  forma  delle 
dita  venne  quella  dei  numeri  romani  forse.  [M.F.] 
t  C.  Bari.  ms.  Dist.  i30.  Chiamansi  ancora  questi 
numeri  semplici  diti;  et  questo  dico  cosi  per  l'uso 
della  pratica  da  farsi,  sì  per  la  differenzia  che  è  da 
loro  a  gli  altri  che  dipendono  da  loro  aggiuntovi  il 
zero,  i  quali  non  più  diti  ma  articoli  si  chiamano. 

ARTICOLONE.  [T.]  Acer.  d'AnricOLO,  segnatam. 
di  giornale,  [t.]  Nel  Una.  fam.  può  avere  senso  di 
lode.  D'un  articolo  non  breve  e  pieno  di  cose,  o  che 
abbia  fatto  impressione  buona  negli  animi,  direb- 
bero :  È  un  articolone. 

t  ARTICOLOSO.  Aqg.  Da  Articolo  nel  primo  si- 
gni f  Snello.  M.  Aì'dobr.  94.  (M.)  Quelli  che  hanno 
1  capelli  piani,  sono  lenti  e  paurosi,  qiielli  cheli  hanno 
crespi,  sono  arditi  e  articolosi.  [Val.]  Libr.  Sidr.  6(3. 
Elli  avrà  arte  di  legname,  e  sarà  sottile  uomo  e  ar- 
ticoloso. 

2.  t  Fig.  [Val.]  Verboso,  Di  molte  parole,  Elo- 
quente. Libr.  Sidr.  65.  Elli  sarà  sottile  uomo  e  ar- 
ticoloso,  e  di  sottili  pensieri,  e  di  grande  lussuria. 

AnTICOlUCClACCIO.  \^.\Accr.  dispr.  di  Articolo. 
Segnatam.  di  giorn.  meschino  insieme  e  cattivo. 
[t.]  Articolucciacci  infamanti  più  l'assalitore  che  l'as- 
salilo. 

AUTICOICCCIXO.  [T.]  Doppio  dim.  (TArticolo. 
Segnatam.  di  giornale.  Cosi  può  chiamarlo  per  mo- 
destia l'autore. 

ARTICOLUCCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Articolo. 
Segnatam.  di  giornale,  [t.]  L'ingegno  di  certi  gio- 
vani va  sprecato  in  articolucci,  e  i  primi  ch'e' scris- 
sero in  vita  loro  sono  migliori  degli  ultimi. 

t  ARTICI'LARE.  Agg.  com.  (.Mascal.)  [Camp.]  Ag- 
giunto di  Morbo,  significa  Che  viene  nelle  giunture. 
Din.  Mascal.  III.  Iluhr.  7.  Del  morbo  articulare  che 
viene  nelle  giunture.  E  più  innanzi:  Il  morbo  arti- 
culare si  conosce  da  questi  segni. 

\  ARTICULO.  [T.]  S.  m.  Articolo.  [Val.]  Boson. 
Dant.  475.  =  tntrod.  Virt.  25.  [Man) 

ARTIERE.  [T.]  S.  m.  Che  ha  un'arte  e  vive  di 
quella.  Contrap.  a  Chi  vive  d'entrata,  o  al  mercante 
0  al  bracciante  :  è  distinto  daW Arlhln,  che  eser- 
cita un'arte  bella.  Artiere  denota  meglio  la  condi- 
zione sociale.  Alla  domanda:  Chi  è  il  tale?,  rispon- 
desi  :  Gli  è  un  artiere  :  meglio  che  un  arie/ice  o 
un  artigiano.  Bandin.  Disc.  econ.  22.  {C)  Non  vi 
è  artiere,  non  vi  è  mercante  a  cui  si  faccia  dai  com- 
pratori questo  torto  di  pretendere,  che  vendano  a 
scapito.  Cant.  Carn.  Paol.  Ott.  6i.  Li  vostri  artieri 
rovineranno.  Cron.  Veli.  139.  Se  fosse  vivuto,  sa- 
rebbe stalo  de'  sufficienti  (valenti)  artieri  e  mercatanti 
di  questa  terra. 

Artefice  ha  senso  più  eletto  e  usi  più  varii.  Può 
/'Artiere  avere  sotto  di  sé  artigiani  d'arti  varie, 
prendere  più  o  men  parte  a'  loro  lavori,  e  trame 
profitto.  È  Artiere  un  venditore  di  tessuti  di  lana. 

2.  Come  Agg.  Slor.  Pisi.  71.  (C)  Fece  raunare 
Io  consislio  di  gente  solo  artiera  e  minuta. 

ARTIÈRE,  [fj  Agq.  V.  il  Sost. 

t  ARTIERI.  [T.]  S.  m.  sing.  Artiere.  Come  Cava- 
lieri, e  sim.  Fav.  Esop.  160.  [C) 

ARTlERUfXIO.  [T.]  Dim.  d'ARTlERE,  con  senso  di 
dispr.  0  di  commiserazione,  [t.]  La  figliuola  dell'ar- 
licruccio  vuol  vestire  da  dama.  —  Il  cosi  detto  ar- 
tista di  teatro,  appetto  al  povero  arlieruccio,  si  tiene 
una  maestà. 


t  ARTIFICE.  [T.]  S.  m.  Artefice.  [Tav.]  Fr.  Jac. 
Leti.  ftim.  e  Pros. 

ARTIFICIALE  e  ARTIFIZIALE.  [T.]  Agg.  Dove  l'arte 
ha  più  parte  o  meno;  contrap.  a  Naturale  i';»  tutto. 
È  in  Quintil.  [t.1  Targ.  Viagg.  1.  371.  Bellissima 

frotta  naturale,  alibellita  con  ornamenti  artificiali.  =: 
'arch.  Quest.  Alchim.  58.  {Man.)  Calore  artifiziale. 
Sagg.  nat.  esp.  147.  {C)  Esperienze  intorno  al  pro- 
gresso degli  artifiziali  agghiacciamenti.  [Val.j  E  1. 
162.  I  ghiacci  artifiziali  nell'accennata  sorta  di  vasi 
nascono  da  principio  assai  teneri.  [Cont.]  La.  9.  Un 
moto,  il  quale  aobià  il  suo  principio  da  alcun  peso 
0  forza  estrinseca  artificiale  ed  inanimata.  Gu.  Nat. 
futm.  7.  De'  corpi  fluidi  se  ne  trovano  di  due  sorte; 
altri  cioè  ch'io  chiamo  fluidi  artificiah  o  più  tosto 
corpi  liquefatti,  ed  altri  fluidi  naturali,  o  liquori. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  79.  Organi  artificiali. 
Li  contrappone  ai  naturali  del  mondo,  dei  quali 
D.  (3.  2.),  cioè  le  sfere  celesti. 

2.  Che  si  fa  con  gli  spedienti  dell'arte.  Varch. 
Quest.  Alchim.  56.  {Man.)  Che  l'oro  artificiale,  e 
dei  veri  archimisti  non  abbia  le  medesime  proprietà 
e  virtù  che  l'oro  naturale. 

Ìt.]  Liquore  artificiale,  Canale,  Capezzolo.  Gaz- 
"rati.  Chini.  1.  208.  Allume  aHificiale.  fVal.] 
Segner.  Fam.  Slrad.  Fornite...  di  pignatte  ad  uso 
d'incendiare,  di  fuochi  artifiziali.  Bari.  Cin.  2. 107. 
Una  delle  maravislie  dello  'ngegno  cinese,  cioè  i 
fuochi  artificiali.   V.  Artifizio,  §  uh. 

[Cont.]  Gu.  Nat.  fium.  55.  Queste  cateratte 
sono  0  naturali  o  artificiali.  E  90. 

(Anat.)  Pezzi  anatomici  artiflciali.  Modellati  in 
gesso,  rame,  cartone,  cera,  legno,  che  rappresen- 
tano parte  del  corpo  animale,  sia  nello  stato  nor- 
male, sia  nel  morboso.  (Mt.) 

(Chim.)  [Sci.]  Di  quei  corpi  i  quali,  sebbene 
fatti  con  arte,  nondimeno  o  agguagliano  i  naturali 
della  stessa  composizione  e  costituzione  molecolare: 
così  /'Urea  artificiale  non  differisce  punto  dall'Urea 
quale  si  estrae  dall'orma. 

(Chim.)  [Sei.]  Di  certi  corpi  che  si  ottennero 
per  arte,  simili  ai  naturali  non  tanto  per  composi- 
zione guanto  per  alcuna  qualità  estrinseca.  Cosi  la 
Porpora  artificiale,  mentre  somiglia  nel  colore  alla 
Porpora  naturale ,  ne  dijferisce  troppo  per  la  sua 
chimica  costituzione. 

3.  Segni  artiflciali,  dell'umano  pensiero,  nel  ling. 
filos.,  contrapp.  ni  Naturali. 

Memoria  artificiale,  dice  gli  ajiiti  che  adopransi 
a  rendere  la  memoria  più  salda  e  pronta.  Car. 
Lett.  \.  74.  (C)  Non  trovaddosi  lo  scrivere,  si  trove- 
rebbe la  memoria  artifiziale  più  perfetta. 

[t.]  Prova  artificiale,  i»  Quintil.  e  nell'uso  dia- 
lettico, quella  che  non  è  immediatamente  profferta 
dalla  stessa  natura  dell'argomento,  ma  che  il  dici- 
tore più  0  men  di  lontano  trae  a  sostenerla. 

4.  Senso  speciale.  [Cam.]  G.  B.  Geli.  271. 1  giorni 
si  dividono  in  naturali  ed  in  artificiali  ;  l'artificiale  è 
lo  spazio  vario  secondo  i  tempi,  che  il  sole  è  visìbile 
a  noi;  il  naturale  è  il  giorno  di  ventiquattro  ore. 
[Cont.]  G.  G.  Cosm.  xviii.  Giorno  artificiale  doman- 
diamo quello  spazio  di  tempo,  nel  quale  comunemente 
sogliono  gli  artefici  operare,  che  è  dal  nascere  al  tra- 
montar del  sole.  =  Ott.  Com.  Purg.  8.  117.  (C) 
È  passato  uno  di  artificiale.  E  116. 

5.  Senso  speciale.  [Tor.]  Manfred.  Inst.  Art.  13. 
Orizzonte  artificiale ,  che  chiamasi  anche  fisico ,  di 
un  luogo  terrestre,  preso  sulla  superficie,  o  anco  su 
(gualche  prominenza  della  terra,  è  un  circolo  minore, 
tirato  per  quel  luogo,  e  parallelo  all'orizzonte  astro- 
nomico. 

[i.)  Sebbene  e  colla  C  e  colla  Z  questa  e  altre 
anal.  voci  siano  d'uso,  pare  che  in  Artificiale  e  in 
Artificialmente  la  C  cada  meglio,  quasi  si  recassero 
alla  semplice  idea  d'Artefice  ;  e  cada  meglio  la  Z 
là  dove  s'accenni  a  idea  d'Artifizio,  cioè  d'arte  o 
troppa  0  non  buona. 

ARTIFICIALMENTE  e  ARTIFIZIALME\TE.  |_T.]  Avv. 
d'AuTiFiciALE.  L'Avv.  è  in  Quintil.  Varch.  Quest. 
Alchim.  37.  {Man.)  Si  possono  generare  i  metalli 
artifizialmenle. 

Sagg.  nat.  esp.  101.  (C)  Ott.  Com.  Inf  28. 
454.  Avvegnaché  iiaturalfnente  né  artificialmente  non 
si  possa  esprimere  per  nostro  parlare  tanta  moltitudine. 

Bocc.  Nov.  32.  3.  (C)  Co' panni  larghi  e  lunghi, 
e  co' visi  artificialmente  pallidi,  e  colle  voci  umili  e 
mansuete.  {In  questo  senso  non  com.) 
ARTIFICIATO.  [T.]  V.  Artifiziato. 
t  ARTIFiriA'/.IOVE.  [T.l  S.  f  Azione  deWartepee 
diligente.  Baldin.  Voc.  Vis.  (Mt.) 


AKTIFICIO.  [T]  V.  Artifizio. 

AKTIHCIOSAMEXTE.   [T.j  V.  ARTIFIZIOSAMKNir. 
AIITIF1CI0S1SSUIAME.\TE.  [T.]   V.  Aktikiziosissi- 

MAMENTE. 

ARTIFICIOSISSIMO.   [T.]  V.  ARTIFIZI0SISSI.M0. 

AKTIFÌC10SIT.Ì.  [T.l  V.  Artifiziosità. 
ARTIFICIOSO.  [T.]  V.  Artifizioso. 
ARTIFIZIALE.  [T.]  V.  ARTIFICIALE. 

ARTIFIZIALMEXTE.  IT.]  V.  Artificialmente. 
AllTIFIZIARE.  [T.]  V.  o.  Con  artifizio  mutare  in 
qualche  parte  la  cosa  s'i  che  appaja  migliore. 

h.\  Artifiziare  un  liquore,  co»  ingredienti  e 
con  lavori  sopra  auello.  Dargli  sapore  e  altre  qua- 
lità differenti  dalle  naturali  per  accrescergli  più 
prezzo  che  pregio. 

[Sei.]  Anche  in  signi f  più  grave:  Falsificarlo. 
In  senso  sim.  Bellin.  Disc.  2.  21.  (Man.)  Gli 
manipola  e  gli  artifizia  con  suoi  magisteri.  £  3.  12. 
[T.]  Artifiziare  il  linguaggio,  lo  stile,  le  ma- 
niere, la  voce,  è  sovente  peggio  che  Artefare  :  ma  il 
primo  può  essere  in  tale  o  tal  caso;  il  secondo  pare, 
più  d'ordinario,  abituale. 

2.  Rifless.  di  pers.  Eie.  Sai.  8.  st.  24.  p.  139. 
(GA.)]Colei  che  s'artiOzia  Per  invogliar,  come  cavallo 
in  fiera. 

3.  ArliOclare,  Farercon  arte  senza  idea  d'artifizio, 
porterebbe  meglio  la  C,  ma  non  è  com.  Ott.  Com. 
Dant.  1.  324.  (GA.)  Non  trovando  Dedalo  altro 
scampo,  ali  artificio  di  penne;  a  sé  e  al  figliuolo  le 
impose. 

ARTIFIZIATAMENTE.  [T.  ]^ti;.  (f  Artifiziato. 
Può  denotare  una  cura  dell'arte  dove  entrano  arti- 
fizi, senza  che  questi  appartengano  veramente  a 
bellezza.  E  meglio  dicesi  di  cosa  che  di  pers.  Lib. 
Viagg.  (C)  Artifizìatamente  addobbata  con  molto 
pietre  preziose. 

ARTIFIZIATO  e  ARTIFICUTO  e  t  ARTEFICIATO.  [T.| 
Pari.  pass.  d'ARTlFlziAUB,  e  .Agg.  Fatto  con  arte 
e  con  artifizio.  Gioverebbe  serbare  Artificiato  pili 
propriam.  all'idea  d'arte,  Artifiziato  all'idea  d'arti- 
fizio ,  ancorché  negli  es.  si  scambino.  Ala  i  più  e 
più  chiari  e  vivi  e  migliori  fra  questi  e*,  pare  che 
osservino  la  diff. 

Di  scmplicem.  fatto  con  arte  per  contrap.  a 
natura.  [Camp.1  Com.  Boez.  i.  La  cognizione  di  Dio 
si  ha  alle  cose  (ha  relazione,  se  habet),  come  la  co- 
gnizione dell'arte  alle  cose  artificiate.  Lab.  250.  La 
quale,  essendo  artificiata,  altri  naturale  stimarono. 

[Cam.]  G.  B.  Geli.  307.  Essendo  sempre  tanto 
più  bella  una  cosa,  ancora  che  artifiziata,  quanto  vi 
si  scuopre  men  l'arte.  =r  Sagg.  nat.  esp.  231.  (C) 
Tutte  l'acque  naturali...  e  tutti  i  liquori  artillziati. 
[Val.]  E  ì.  219.  Tutti  i  liquori  artifiziali  come  i 
giulebbi,  l'essenze,  gli  spiriti  e  eli  olii  che  si  eslrag- 
gono  per  distillamento.  Segner.  ìncred.  2.  11.  Quella 
liamma  che  imbianca  l'argeuto  vero,  consuma  l'ar- 
tifiziato. 

(Mus.)  [Ross.]  Artificiato  ;  Nort  naturale.  Ag- 
giunto di  Accordo,  che  ha  gì'  intervalli  speciali  ai- 
versi  da  quelli  suggeriti  dalla  risonanza  del  corpo 
sonoro;  come  p.  es.  la  Terza  minore,  o  la  Quinta 
eccedente  in  vece  di  Maggiore,  la  Settima  maggiore 
in  vece  di  Minore,  e  sim. 

2.  Fuoco  artifiziato  o  artificiale,  colla  C  quando  si 
contrappone  semplicem.  a  Naturale  ;  potrebbesi  colla 
Z  quando  accenni  alla  maestria  dell'artifizio,  col 
quale  é  composto  e  s'atteggia.  [t.|  Ilari.  Dan.  Giapp. 
14.  79.  Grandi  e  ingegnose  macchine  di  fuochi  ar- 
teficiati,  e  luminarie  per  tutto.  Fag.  Bini.  6.  184. 
Di  fuoco  artifiziato.  [Cont.]  Fal.Nav.  i.  17.  Dandoli 
fuoco  con  un  rochetto  artifiziato  B  tirando  la  funi- 
ciiia  C.  =Serd.  Cas.  Uom.  ili.  692.  (J/on.)  Tenta- 
rono d'ucciderlo  con  fuochi  artifiziali. 

[Cont.j  Geni.  Art.  37.  La.  6.  Incendiare  le  navi 
con  fuochi  artificiati.  Pani.  Nav.  128.  Abbia  perfetta 
cognizione  dei  fuochi  artificiati  tanto  per  le  fazioni  di 
guerra  quanto  per  le  feste  e  salve. 

[Cont.]  Palle  artiflciat«  si  dicevano  nel  decimo- 
sesto secolo  quelle  che  ora  comunem.  Ur)inbe.  Buse. 
Mil.  6.  Abbiate  della  stoppa,  e  fate  a  modo  d'un  cu- 
scinetto,... e  di  sopra  lo  metterete,  sopra  la  camera 
del  raorlaro,  e  poi  ci  metterete  la  palla  artificiata;  di 
sopra  gli  farete  il  fuoco.  Pani.  Nav.  81.  Le  gra- 
nate, le  palle  artificiate,  e  le  pignatte  le  quali  sono 
di  creta,  e  lanciate  nei  vascelli  nemici  si  rompono  e 
col  fuoco  che  portano  seco  fanno  grandissimo  danno. 

Gent.  Art.  74.  Pignatte  artificiate. 

3.  Ne' seg.,  che  porta  idea  d'artifizio,  in  buono  e 
mal  senso  più  che  di  semplice  arte,  sarebbe  da  scri- 
vere colla  Z.  Lab.  152.  (C)  La  sua  bellezza,  la  quale 


ARTIFIZIERE 


— (  639  )— 


ARTIFIZIOSITÀ. 


non  artificiata,  non  dipinta  né  colorita,  fu  ed  è  tanta 
che...  Frane.  Sacch.  Nov.  136.  Sera  (sarà)  una  fi- 
gura pallida  e  gialla  :  e  con  artificiati  colori  lo  fanno 
in  forma  di  rosa. 

[t.]  Stile  artifiziato,  che  ha  artifizio  soverchio, 
affettato,  troppo  visibile;  è  più  biasimo  che  Artifì- 
zioso,  ma  neppiir  questo  dovrebb' essere  lode. 

[t.]  Persoiia  artifiziata,  tutta  artifiziata,  nelVab- 
bellirsi,  nel  vestire,  ne'  modi  ;  Artifiziosa,  nel  par- 
lare, nel  fare. 

Di  cosa  alterata  con  frode,  per  avernt  lucro, 
Artifiziato  dice  un  po'  meno  di  Falsificato  ;  e  talvolta 
un  po'  più  di  Fatturato,  in  quanto  l'artiliziare  par 
che  richieda  più  lavoro  e  più  cura. 

IRTlFlZlCaE.  [T.l  S.  1».  Chi  fa  e  mette  in  opera 
fuochi  d'arti/ìzio.  {Mt.)  [G.M.J  In  Tose.  Ftchisla. 

ARTIFIZIO  e  ARTIFICIO  e  t  ARTEFUIO  e  ì  AKTE- 
FICIO.  [T.]  S.  m.  Uso  attuale  o  alntuale  dell'arte, 
deliberato,  talvolta  affettato  a  soverchio,  per  otte- 
nere il  pieno  effetto  di  quella.  —  La  forma  più  com. 
è  Artifizio.  Diremo  più  sotto  il  senso  in  cui  può  ca- 
dere Artificio. 

Dell'uso  abituale,  [t.]  Buonarr.  Fier.  208.  1. 
Wa  "1  sag!,'io  fabbro,  che  volca  far  prova  Dell'arti- 
fizio suo.  D.  "2.  12.  Vidi  io  li...  (i»  Pury.,  figure 
scolpile,  simili  a  quelle  de' monumenti  sepolcrali), 
ma  di  miglior  sembianza  S(  «nido  l'artificio  [per  quel 
che  concerne  la  potenza  dell'arte).  =  Car.  Eneid. 
10.  795.  (Man.)  D'oro  un  cinto...,  di  pondo,  D'arti- 
ficio e  di  pregio,  ove  per  mano  Era  del  buono  Eurizio 
istoriata  La  Dora  notte,  [t.]  Statua  fatta  con  artifizio 
singolare.  Oc.  Con  sommo  artifizio.  (Val.)  Car.  Leti, 
fam.  2.  29G.  Vi  si  debbano  far  cose  convenienti  al 
loco  (luogo)  e  fuor  dell'ordinario,  così  quanto  all'in- 
venzione, come  quanto  all'artefizio. 

[t.]  Artifizio,  dell'opera  slessa. 

[t.]  Artifizio,  dell'adornare  la  pers.  prop.  o  le 
cose  che  servono  all'uso. 

G.  V.  5.  29.  2.  (C)  Egli  per  maestrevole  arti- 
ficio, sopra  i  monti  ordinò  trombe  grandissime,  difi- 
ciate  (congegnate)  che  ad  ogni  vento  trombavano  con 
grande  suono...;  si  slropparo  (si  turarono)  i  detti 
artifici!  per  modo,  che  rimase  (ctssò)  il  detto  suono. 

[Cont.]  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  ix.  22.  Aprendo 
tutta  la  cateratta  A,  l'acqua  percolerà  il  fondo  e  ri- 
salterà in  alto,  e  raggirerà  ricercando  tutto  il  sito  di 
tale  artificio.  Bai.  Ant.  Er.  5.  Omero...  fa  fede  che... 
(Vulcano)  valesse  molto  in  questi  artificii  semoventi. 

[Cara.]  Borgh.  Selv.  Tert.  147.  Ragionando  del- 
l'artiticio,  con  che  si  fanno  i  giuochi  Circensi,  [t.]  Ar- 
tificio scenico.  Se  in  senso  di  biasimo,  Artilizio. 

2.  Dell'uso  attuale  dell'urte  in  tale  u  tal  caso. 
Comporta  anco  ilplur.  Menz.  Coslr.  irreg.  3.  218. 
(Man.)  Se  il  raddoppiar  le  parole,  dove  ragione  noi 
vuole...  fosse  un  raro  artificio,  i  balbettanti  e  gli 
scilinguati  saricno  i  più  eloquenti  di  questo  mondo. 

[t.]  In  senso  più  yen.,  d'ogni  cura  che  tenda 
a  mostrare  e  accrescere  la  bellezza.  Tass.  Ger.  Le 
negligenze  sue  sono  artifici. 

3.  Siccome  Arte  dicesi  delta  stessa  Natura,  si- 
milmente Artificio.  [Cam.]  Lett.  Scienlif.  27.  Di 
quell'artifizio,  del  quale  si  serve  la  Natura  per  ope- 
rare quest'effetto.  =^  Bocc.  g.  G.  f.  8.  (C)  Quan- 
tunque artificio  della  natura,  e  non  manual  paresse. 
[Cara.]  Firenz.  Op.  1.  292.  E  sin  qui  basti  aver 
parlato  della  bellezza,  utilità,  uso,  cagione,  artificio  e 
proporzione  di  tutte  le  membra,  [t.]  Vallisn.  Op. 
1.  202.  Dalla  metà  in  giù  la  foglia  era  verde  e  in- 
tatta ,-  ma  dalla  metà  in  su  era  con  sommo  artificio 
accartocciata  e  ripiegata  ne'  fianchi  all'indietro.  [t.I 
Affettato  il  seg.  Bart.  Con  un  artifizio  senz'arte  (dt 
colori  delle  chiocciole). 

4.  Quando  dicesi  del  mero  esercizio  dell' arte  ma- 
nuale (uso  non  com.),  pare  die  richiegga  o  almeno 
comporti  essere  scritto  Artificio  ;  e  diventa  aff.  a 
Opificio,  ma  in  senso  più  nobile,  essendoci  espressa 
Videa  dell'arte.  [Val.]  Mann.  Annoi.  Borghin.  4. 
444.  Del  gran  bene,  che  facevano  ovunque  tai  reli- 
giosi, per  l'artificio  della  lana.  [T.]Luchin.  S.  Gris. 
e  bus.  volg.  26.  Non  avean  bisogno  di  verun  altro 
artificio  del  tessere.  In  questo  senso  Cic.  distingue 
gli  Artifici!  liberali  dai  cosi  detti  paganamente 
sordidi. 

[Cont.]  t  Stai.  Fabbr.  102.  Ferramento,  così 
con  acciaio  come  senza  acciaio,  il  quale  fosse  neces- 
sario a' detti  artefici  per  loro  esercizio  e  per  l'artificio 
di  dette  loro  arti  e  botteghe. 

5.  Di  lavori  più  semplici;  non  però  dell'uso  abi- 
tuale dell'arte,  ma  sì  dello  spediente  attuale.  [T.j 
Betlin.  Disc.  Anat.  2. 259.  Poco  artifizio  di  più  richie- 


dono le  materie  non  molto  coerenti...  come  sarebbe 
il  nostro  pane  già  cotto.  =  Mem.  Bell.  art.  2.  192. 
(C)  Miriamo  tutti  i  giorni  con  artifizio  consimile 
gli  scultori  nei  loro  studii  alzare  ed  abbassare  grandi 
statue.  [Cont.j  La.  5.  Artificio  con  cui  erano  dispo- 
ste le  parti  di  questa  macchina  (colorata,  fabbricala 
da  Archita)  si  che  essendo  più  pesante  dell'aria  non 
cadesse  anzi  volasse  per  essa.  E  9.  La  forza  della 
fune  inumidita,  che  fa  nel  ritirarsi  ed  accorciarsi,  è 
tale  che  con  questo  solo  artificio  si  possono  muovere 
anche  que' grandissimi  pesi  che...  G.  G.  Scrii,  can. 
Nuovo  artifizio  di  un  occhiale  cavato  dalle  più  re- 
condite speculazioni  di  prospettiva. 

6.  [Cont.]  Lavoro,  Quantità  di  ciò  che  dicesi  Mano 
d'opera.  Non  com.  Vas.  Pitt.  xxviii.  Trovar  modo 
che  l'oro  si  battesse  in  foglie  si  sottilmente  che  per 
ogni  migliaio  di  pezzi  battuti  grandi  un  ottavo  di 
braccio  per  ogni  verso  bastasse  fra  l'artificio  e  l'oro 
il  valore  solo  di  sei  scudi. 

7.  Di  pratiche,  le  quali  non  appartengono  all'arte 
propriam.  detta,  né  meccanica  né  liberale.  [Cara.] 
Gian.  Op.  1.  252.  Gli  antichi  Romani  e  Greci  pone- 
vano grandissimo  artificio  nell'armare,  nel  cammi- 
nare, nello  alloggiare,  e  nel  combattere.  E  253.  Sono 
piene  le  istorie  d'artilìcii  e  destrezze,  le  quali  usavano 
in  rendere  le  armi  de'  nimici  disutili.  [Val.]  Bemb. 
Lett.  2.  83.  Piacqueini...  l'artificio,  ch'egli  ebbe  in 
non  faticare  i  suoi  galeotti. 

8.  In  senso  intell.  [t.]  Salvin.  Disc.  i.  46.  Ac- 
comodò con  santo  ed  innocente  artifizio  la  Filosofia 
colla  Teologia,  e  amiclievolraentc  accordolle.  Guice. 
Stor.  i.  364.  Per  la  qual  risposta,  benché  acuta  e 
piena  d'artificio,...  conobbe  Lodovico  non  potcrcavere 
speranza  certa. 

[t.]  Artificio  del  sillogismo,  il  lògico  suo  con- 
gegno :  ma  Si  può  usare  del  sillogismo  con  artifizi 
pedanteschi  e  sofistici. 

[Cont.]  G.  G.  N.  Sci.  i.  Maniera  clic  propongo 
io  di  distinguere  e  risolvere  tutta  la  infinità  in  un 
tratto  solo  (artifizio  che  non  mi  dovrebbe  esser  ne- 
gato). 

Dav.  Lett.  20.  (Man.)  Se  allo  scrivere  che  è 

rensato  parlare,  si  può  i  dovuti  artifici  aggiungere. 
T.]  L'artifizio  dello  stile,  da  sé,  può  sonare  lode  ; 
Gli  artifizi  denota  già  cura  pericolosa.  Maestrevole 
artificio.  Artifizi  minuti.  —  L'eloquenza  non  nacque 
dall'artifizio,  ma  sì  l'artificio  dall'eloquenza,  Cic. 

9.  In  senso  mar.  e  soc.  Toc.  Dav.  Stor.  1.  241. 
(C)  Vassalli,  parenti,  colleglli  si  guadagnò  con  grandi 
artifizi,  [t.]  Cavalcant.  B.  Retar.  404.  11  quale  arti- 
ficio è  accomodato  a  acquistare  favore  a  noi  e  disfa- 
vore a  quegli.  =:  Bocc.Nov.  68.  5.  (C)  Continuando 
costoro  questo  artificio  cosi  fatto. 

10.  Piùespressam.  in  mal  senso,  d'arti  ree.  Guicc. 
Stor.  10.  486.  (Man.)  Già  cominciassero  ad  appa- 
rire gli  artifizi  e  le  fraudi  dogli  Spagnuoli. 

[t.]  Donna  piena  d'artifizi,  aice  le  astuzie  non 
buone  :  piena  d'artifizio,  tutta  artifizio,  può  dire  sol- 
tanto la  cura  di  apparire  più  bella  o  più  amabile, 
anco  senza  fine  perverso. 

Plut.  Adr.  Op.  Mor.  2.  239.  (Man.)  Non  ri- 
ceve godimento  d'alcuno  de'  tanti  beni,  che  d'ogni 
intorno  con  tanti  artifizi  adunò,  [t.]  Per  i  costoro 
artifizi  accadde  che  la  repubblica  m  questo  stato  ve- 
nisse.—  Artifizio  di  simulazione,  Cic. 

[T.]  Pensare,  Trovare,  un  artifizio.  (Taluni  di 
questi  verbi  possono  avere  anche  senso  non  tristo.) 

ÌT.l  Usarlo,  Servirsene. 
T.   Scoprirlo,  Avvedersene. 
T.J  Opporre  uno  ad  altro  artifizio;  gli  artifizi 
alla  ragione,  alla  forza. 

T.]  Sottile,  Grossolano  artifizio. 
t.]  Uomo  senza  artifizi. 
_T.]  Gli  artifizi  dell'orgoglio,  o  d'altra  passione, 
illudono  la  coscienza. 

[Camp.]  Volg.  Bib.  Prol.  il.  in  Job.  Dirizzò 
contro  a  lui  tutti  li  ingegni  ed  artefizi  delle  tenta- 
zioni. 

11.  DaWuso  attuale  deWarte  che  Artifizio  signi- 
fica, venne  l'ant.  senso  di  macchina  militare  e  or- 
digno qualsiasi.  E  questo  gioverebbe  forse  scrivere 
colla  C.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  1.  5.  Ordinarono  di- 
verse generazioni  di  ordigni  e  diversi  artificj  che  si 
chiamano  montoni  (arieti).  ::=  Buon.  Fier.  1.  1.  3. 
(C)  E  l'arsenale  e  le  maestranze,  e  gli  artificii. 

Bocc.  Nov.  85.  16.  (C)  Calandrino  stette  tutta 
la  sera  vegnente  con  suoi  artificii  per  pigliare  un  vi- 
pistrello (pipistrello).  [Val.]  Frescob.  Viayg.  87. 
Dove  non  aggiugnesse  l'allagare  del  fiume,  ed  e'  vo- 
lessino  seminare,  hanno  loro  artificii  di  ruote.  E  86. 


E  110.  Con  questa  acqua  innafllano  tutta  la  con- 
trada con  certi  artificii,  che  fanno  volgere  a'  buoi. 

[Tav.|  Ovid.  Mag.  p.  40.  Supp.  16.  Vedendo  gli 
artefici!  della  apparecchiata  morte  (instrumenta).  E 
l'Ott.  Coni.,  che  a  png.  517  ha  questo  passo.  In- 
gegni. [Camp.]  Volg.  Mttam.  x.  Lo  sacerdote  avea 
recati  molti  artificii  del  legno,  immagini  degli  antichi 
Di!  (lignea  simulacra  Deorum). 

[Camp.]  t  Guid.  G.  A.  i.  Allo  quale  (Argo)  sì 
comanda  che  mettesse  in  artificio  questa  nave,  e  fa- 
cessela  più  tosto  che  si  potesse. 

12.  Fuoco  e  Fuochi  d'artifizio,  t  lavorati  con  ma- 
terie infiammabili,  che,  accese,  presentano  figure  e 
movimenti  da  attrarre  yli  sguardi  e  la  gente  rac- 
colta a  spettacolo  o  a  festa.  Non  lo  direi  modo  frane. 
Qui  l'uso  vuol  sempre  Artifizio,  no»  Artificio.  Panant. 
Epigr.  (Vian.)  Fuochi  di  gioia  e  fuochi  d'artifizio. 
[t.]  Un  semplice  razzo  sarà  fuoco  artificiale,  non 
fuoco  d'artifizio,  come  sono  i  fatti  con  più  arte  a 
spettacolo.  I  razzi  usati  in  guerra  non  sono  fuochi 
d'artifizio,  ma  artificiali,  o  piuttosto,  se  si  riguardi 
la  prima  invenzione  o  la  cura  micidiale  con  cui  sono 
composti,  artifiziati. 

It.]  Fig.  di  cosa  appariscente  e  che  dura  poco. 
=  (Gh.)  Il  d'Elei  l'usa  figuratam.  di  cosa  fatta  a 
pompa  e  fallace. 

AIITIFUIOSAMECTE  e  ARTIFICIOSAMEIVTE.  [T.] 
Avv.  d'ARTiFizioso.  L'Avv.  é  in  Cic.  Quando  l'ar- 
tifizio  è  molto  e  non  buono,  sarebbe  da  scrivere 
colla  Z  ;  quando  contrapponesi  a  Naturalmente,  e  de- 
nota arte  semplicissima,  colla  C.  Bocc.  g.  3.  p.  7. 
(C)  Per  canaletti  assai  belli  e  artificiosamente  fatti, 
tutto  lo  'ntorniava. 

[t.]  Quel  che  la  mano  fa  nelle  opere  dell'arti 
nostre,  molto  più  artificiosamente  lo  fa  la  natura, 
Cic.  (Qui  meglio  colla  C.)  Nard.  Slor.  2.  78.  Ma- 
gnifiche torri  fabbricate  di  pietre  quadre  artificiosa- 
raente  lavorate.  =  Bocc.  Nov.  77.  5.  (C)  Artificio- 
samente movendoli  (gli  occhi)  si  guardava  d'intorno. 
Red.  Oss.  anim.  190.  Spinto  il  fiato  arlifiziosamento 
con  un  sifone  nello  stomaco,  gonfia.  [Cont.]  La.  15. 
Pietre  fredde  ed  umide,  le  quali  per  natura  sua  siano 
atte  ad  atlraere  l'umidità...  si  potrà  ancora  artificio- 
samente dare  una  tale  qualità  a  dette  pietre  acciò  più 
facilmente  facciano  l'elfetto  di  condensare  i  vapori  in 
acqua.  [Cam.]  .Magai.  Lett.  scienlif  28.  Sollevato 
da  alcuni  fili  artifiziosamenle  coperti,  [t.  |  Go/i7.  Sist. 
155.  Abbrancano  artifiziosamenle  la  palla,  tenendo 
la  mano  di  sopra  e  la  palla  di  sotto.  (In  questi  due 
ult.  es.  tale  avv.  dice  troppo.)  =  Cr.  9.  20.  2.  (C) 

2.  Di  cose  inlell.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  150.  Al- 
cuna cosa  artifiziosaraente  ripetere.  =  Vinc.  Mart. 
lett.  69.  (Man.)  Poi  artificiosamente,  e  sotto  specie 
di  giustificazione,  il  Tasso  ni'  ha  scritto  una  lunga 
lettera. 

3.  Di  cose  mor.  e  soc.  in  mal  senso.  [Val.]  Guicc. 
Stor.  5.  36.  Si  lamentò...  che  egli,  procedendo  arti- 
fiziosamenle, fosse  stato  cagione  che  in  quei  giorno 
non  si  fosse  stabilito  lo  stato  alla  famiglia  de'  Me- 
dici. =  E  A.  198.  (Man.)  Il  conte  artificiosamente 
ne  manda  in  lungo  l'esecuzione. 

ART1FIZI0SETT0.  [T.l  Dim.  d'AuTIFlzioso,  con 
senso  di  riprensione,  [t.]  Stile,  Maniere  arlifiziosette. 
—  Difesa,  Discolpa. 

[t.]  Sguardi,  Sorrisi,  Attitudini. 

La  pers.  stessa,  [t.]  Dicitore  artifiziosefto. 

ARTiFIZI0SISSIMAME.\TEeARTlFIC10SISSIMAJIE.\TE. 
[T.j  Superi.  (/'Artificiosamente.  È  nell'Aut.  Ad 
Erenn.  Pros.  Fior.  Salvin.  Lett.  4.  2.  252.  (Man.) 
I  simulacri  erano  di  marmo  artificiosissimamente  fatti. 

ARTIFIZIOSISSIMO  e  ARTIFICIOSISSIMO.  [T.J  Superi. 
d'ARTlFlzioso.  Car.  S.  Greg.  Oraz.  56.  (Mtin.)  Alla 
lotta  non  è  lecito  di  trapassare  i  termini  consueti... 
altrimenti  il  lottatore  o  qual  altri  si  sia  che  non  gli 
osservi,  ancorché  valentissimo  e  artificiosissimo  fosse, 
sarebbe  ripreso.  Magai.  Lett.  scienlif.  49. 

2.  In  senso  intell.  Pros.  fior.  Bellin.  lett.  4.  /. 
262.  (Man.)  Un  di  quei  versi  artifiziosissimi  de'poeti 
più  limati.  Geli.  Leti.  2.  Oraz.  pag.  H.  Finge  e  de-, 
scrive  un  artificiosissimo  inferno  sensibile. 

ARTIFIZIOSITÀ  e  ARTIFICI0SIT.4.  [T.j  S.  f.  Astr. 
d'ARTlFlzioso.  Sebbene  glies.  abbiano  senso  buono, 
oggidì  non  suonerebbe  per  lo  più  che  vizio  o  difetto. 
[t.]  Artifiziosità  di  stile,  di  discorsi,  di  maniere,  di 
portamenti,  per  piacere,  oltre  al  giusto,  e  illudere.=: 
But.  Pura.  9.  1.  (C)  Se  io  Dante  la  fortifico  (la 
materia  ch'io  tratto)  con  più  artificiosità  di  finzioni 
e  d'allegorico  intelletto. 

Agn.  Pand.  47.  (C)  Prezza  l'artificiosità  della 
statua,  e  lo  ingegno  del  maestro. 


ARTIFIZIOSO 


— (  GiO  )— 


ARTIGLIERIA 


ARTIFIZIOSO  e  ARTIFICIOSO.  |T.]  Af)f/-  C.hf  ha. 
Che  Jimoslia  urlipiio.  Che  è  fatto  con  arlitì:io. 
Dell'artifizio  soverchio  o  vizioso,  mef/lio  forse  scri- 
verlo colla  L  ;  del  semplice  uso  dell'arte  meditato 
e  compito,  colla  C. 

In  senso  di  semplicem.  artifiziule  non  si  use- 
rebbe se  non  (juando  nell'arte  sin  notabile  l'artifizio. 
Bocc.  q.  3.  p.  (i.  (C)  Non  so  se  da  naturai  vena  o 
da  arlifìciosa...  gillava  (una  fonte)  tant'acqiia.  Ma 
anco  i  Lat.  approssimavano  le  due  idee. 

Nel  senso  più  prop.  alla  def.  [T.l  Giron.  Cort. 
170.  Dentro  a  cosi  artificioso  letto.  [Conl.J  G.  G. 
Fram.  i.  liidiiccmlo  la  vostra  macchina  artifiziosa  al 
iiiù  semplice  disegno  ch'io  possa. 

Gain.  Op.  leu.  1.  ICC.  (.l/an.)  Col  tempo  si 
avvezzeranno  a  praticare  queste  operazioni  senza  altri 
arlitiziusi  preparamenti.  It.I  Ct'c.  Le  vene,  a  tutto  il 
corpo  intcssulc,  attestano  alia  potenza  d'un'opcra  ar- 
tificiosa e  divina. 

[Cont.j  Gent.  Art.  75.  Volendo  fare  una  mistura 
artificiosa  che  possa  abbruciare  in  acqua.  La.  5.  Al- 
cuni hanno  stimato  che  la  detta  colomba  di  .\rchita 
altra  invenzione  artificiosa  non  contenesse  che  quella 
con  la  quale  G.  B.  Porta  nella  sua  magia  naturale  in- 
segna a  far  volare  un  drago. 

2.  Della  pers.  che  usa  l'artificio  in  buon  senso. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  ti.  Quelli  maestri  artifi- 
ciosi e  discreti  [intelligenli)  fecero  l  lampe  {lampone 
d'oro)  d'auro  composte.  [Val.]  Salvin.  tulifr.  Pla- 
ton. Corazz.  156.  Essendo  tu  molto  più  perito  ed 
artifìzìoso  di  Dedalo. 

(Cam.)  Salvin.  Disc.  1.  206.  Ivi  sono  le  prime 
fila  dell'ampia  tela,  che  s'Iia  da  tessere  all'artificiosa 
Natura  {forse,  si  di  a),  [r.]  Cic.  Definisce  la  natura 
un  fuoco  .irtificioso  che  s'avanza  sempre  in  sua  via, 
a  generare. 

3.  Di  cose  intell.  [t.]  L'autore  ad  Erennio.  Se 
artifiziosa  cosa  è  ad  intendere  le  cose  secondo  arte 
scrìtte ,  molto  è  più  artificioso  lo  slesso  scrivere  se- 
condo arte.  —Segn.  liei.  i.  (Man.)  La  regola  arti- 
ficiosa del  dire.  fass.  Lez.  son.  Gas.  183.  Né  già 
è  men  ditlicile  e  meno  artificiosa  questa  maniera  di 
scrivere  popolare,  che  quell'altra  esatta  e  filosofica. 
Salvin.  An.  Mur.  2.  32.  I  Cori  degli  antichi  si  po- 
leano  per  avventura  dire  più  semplici  e  manco  ar- 
lifiziosi  de' nostri.  [t.J  .\rtificioso  [looma,  intreccio, 
narrazione,  scioglimento,  coni|)osiziunc  ;  se  troppo, 
Artifizioso.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  \ .  80.  Locuzioni 
artificiose. 

[t.]  Artificioso  e  Artifizioso  catUo,  danza,  de- 
clamazione, gesto. 

[t.]  Lo  scrittore  stesso,  il  dicitore,  il  cantante, 
il  mimo,  il  ragionatore,  è  più  o  meno  artificioso  con 
lode,  artifizioso  con  biasimo. 

4.  [(icn.)  Numeri  artificiosi.  Formati  con  arte, 
cioè  Determinati  uWuopo  in  conveniente  maniera. 

Senso  .speciale.  [t.J  Cuvalier.  L'rat.  Astr.  21. 
Volse  {il  Keplero)  così  cliiamare  (loi/aritmi)  certi  nu- 
meri arlificiosi,  l'addizione  o  sottrazione  de'  quali  fa 
lo  stesso  servizio  che  la  moltiplicazione  e  divisione. 

5.  In  senso  mor.  e  soc.  Bocc.  ISov.  80.  12.  (C)  Della 
tellezza  e  dell'artificiosa  piacevolezza  di  costei  era 
preso.  A'oi'.  uni.  100.  1.  Una  giovane  donzella  arti- 
ficiosa e  sottile  in  male  più  che  in  bene. 

[Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  109.  È  tenuta  per- 
sona molto  arlifiziosa.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  2G7. 
Monaco  romoreggianle,  malvagio  e  artificioso  sola- 
mente a  dire  male. 

[t.]  e  nell'uno  e  nell'altro  senso.  Consiglio, 
Proposta  artifiziosa. 

ARTIFI/.llCC.lO.  [T.|  Dim.  rf'AnTlFlZIO,  con  bia- 
simo. [T.]  Arlifiziucci,  direbbesi,  d'avvocato. 

[t.J  Artifiziucci,  di  furhacchioleria  mal  esperta. 

ARTIFIZll'OLO.  [T.j  Dim.  rf'AuTlKlzio.  Non  com., 
ma  sarebbe  inteso  in  Tose,  e  cadrebbe  segnatam. 
d'opere  della  mano.  Boll.  Pref.  Bip.  (MI.)  Le  guise... 
Taric  di  tare  certi  artifiziuoli  meccanici. 

ARTir.lAXACf.lO.  [T.]  Pegg.  rf'AnriGiANO,  ma  non 
lo  direbbe  se  non  nualche  nobilaccio  dall'animo  igno- 
bile, 0  (jualche plebeo,  già  liberale,  convertilo  di  corto. 

AUTI(ilANRLI,A.  [T.j'S.  f  rf'AnTlGlANEl.l.O.  Segner. 
Fred.  (Mi.)  E  Puneg.  S.  Gio.  Ball.  Figliuolo  il'una 
povera  artigianella. 

ARTIG1A^EI.I.0.  [T.]  S.  m.  Dim.  rf'AnTiGiANO. 
Dell'età.  [t.|  Collegio  o  Scuola  degli  artigianelli  ; 
esemplare  istituzione  in  Torino,  dove  allevansi  e 
isiruisconsi  i  poveri  alle  arti. 

'2.  bilico  d'artigiano  non  giovanetto,  per  commi- 
serazione riverente,  anziché  per  dispregio,  [t.]  La 
preghiera  dcH'umile  arligiauello. 


AUTIf.lAVFSr.O.  |T.]  Agg.  derivalo  da  Autkiiano. 
Non  com.,  ma  può  cadere  opportuno,  senza  senso 
di  -iprc'/io.  lienliv.  G.  (Mi.) 

ARTIUIA.XO.  [T.J  S.  m.  Che  esercita  un'arte  mec- 
canica, sovente  più  laboriosa  e  in  modo  più  mate- 
riale che  l'arte/ice.  fr.]  Onesto  artigiano;  artefice 
intelligente.  —  1  poveri  artigiani.  =C«n<.  Cura.  14i. 
(C)  l'azza  la  plebe,  e  tutti  gli  artigiani,  Che  sperali 
da'  più  ricchi  ajiiti  e  doni. 

AUTUilAJiO.  [T.]  Agg.  Da  AnTE.  [T.]Vas.  Vii. 
Nacque  di  persone  artigiane.  =  Biton.  Pier.  3.  2. 
14.  (€)  Donne  e  fanciulle  artigiane. 

[t.]  Scuole  artigiane,  per  gli  artigiani. 
[t.]  Società  artigiane,  dove  gli  artigiani  spe- 
cialm.,  ma  anche  altri  del  popolo  si  collegano  per 
ajutarsi  ;  ma  oggidì  più  coli  idea  del  diritto  che  col 
sentimento  del  dovere  ;  e  taluno  dei  cupi  loro  cre- 
dendosi di  poter  fare  (poveretti!)  senza  Dio. 

2.  [t.]  Condizione,  Industria,  Semplicità  arti- 
giana. 

ARTir.lAMXClO.  [T.]  Dim.  d'AnTioiANO,  »e»sa 
lode  né  vezzo,  [t.]  Figliuoli  d'arligianucci  si  tirano 
su  per  dottori,  e  rimangono  a  mezza  strada.  V.  Aii- 

TIOIANUZZO. 

AIITICIAM'ZZO.  |T.]  Dim.  (f  ARTIGIANO.  Non  cotA. 
Buscell.  (Mi.)  [t.]  Più  conforme  all'uso  sarebbe  Ar- 
tigianuccio,  n  denotare  condizione  povera  e  meschina. 

ARTIGLIARE.  V.  a.  Da  AliTlGLlO.  [t.]  Prendere 
con  artigli,  e  per  estens.  Afferrar  forte.  Non  com. 
D.  1.  22.  Fu  bene  sparvier  grifagno  Ad  artigliar  ben 
lui  (un  diavolo  l'altro). 

2.  Fig.  Per  Allacciare.  Frane.  Saech.  Rim.  (C) 
Se  non  Imi  di'  qual  più  di  questi  artiglia  Col  suo 
piacer. 

3.  [T.l  Trnsl.  Rubare. 

t  AÌITICLIARIA.  S.  /".  (Mil.)  Artir/lieria.  Bemb. 
Leti.  5.  H.  34.  7.  p.  292.  (Mt.)  Nel  presentarsi  del- 
l'armata turcbesca  la  salutaste  con  l'artiglieria.  E 
tvi  :  Col  buttar  via  la  («sta  a  quel  bomhardiero  che 
trasse  l'artigliaria  come  si  doveva. 

[Cont.j  Biring.  Pirot.  vi.  3.  Una  artigliaria 
quanto  più  di  bronzo  è  grossa,  più  è  certo,  chi  la  ma- 
neggia, della  sua  sicurezza,  e  volendola  far  tirar  più 
forte  e  meglio  la  può  con  più  e  miglior  polvere  che 
la  comune  caricare. 

ARTIGLIATO.  Agg.  Da  AnTIGUO.  Fornito  d'artigli. 
Bocc.  Com.  Dani.  t.  331.  (M.)  Duo  branche;  cioè 
due  piedi  artigliati,  comevcggiamo  clic  a' dragoni  sì 
dispongono. 

2.  [.M.F.]  Guernito  di  artiglieria.  Viagg.  Gio.  da 
Emiìol.  42.  l'oi  andammo  tanto  avanti  come  la  terra 
di  CelTala,  ov'è  la  mina  dell'oro,  e  dove  il  re  ha  fatto 
uno  castello  bene  artigliato,  e  dove  ha  uomini  abba- 

ci  *i  iiyi 

ARriCI-lERF,.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.j  Soldato  che 
seme  nell'artiglieria.  [Camp.)  Zib.  mariti,  mil. 
Bombardiero  da  noi,  Cannoniere  dai  Francesi,  Arti- 
gliere dagli  Spagnuoli. 

[Coni.)  Geni.  Art.  13.  Si  possa  far  la  quantità 
de'  tiri  con  quattro  artiglieri  e  sei  ovvcrotto  aiutanti 
appresso. 

2.  Anticamente  Maestro  di  gettare  o  fondere  arti- 
glieria. Benv.  Celi.  Oref.  127.  (C)  Non  perciò  ha  da 
essere  ignaro  di  tal  arie,  sicché  egli  bisogni  che  si 
rimetla  in  tutto  nelle  mani  di  detti  artiglieri. 

3.  [D'A.]  Diedesi  anche  questo  nome  a  chiunque 
lavorava,og(/elti  di  artii/lieria. 

ARTIGLIERIA.  S.  f  '  (M'i\.)  [D'A. '\  Strumento  da 
guerra,  per  campo  o  per  ripari,  fatto  di  bronzo  o 
di  ferro,  a  forma  quasi  cilindrica,  vóto  dentro,  e 
aperto  alla  bocca,  ciie  per  forza  di  polvere  scaglia 
palle,  bombe  0  granale.  Ve  ne  sono  di  diversa  gran- 
dezza, con  diversi  nomi.  Dal  frane,  aniiquato  Ar- 
liller.  Render  forte  per  arte;  ed  Arliller  da  Ars,  arlis, 
Arte,  come  Ingegnere  da  liigenium,  ingegno.  [T.j 
Altri  da  Arco-tirare,  o  da  Arliglio.  Mach.  Star.  1. 
Nella  guerra  tra  i  Genovesi  e  i  Veneziani  per  Tencdo, 
isola,  furono  prima  vedute  le  artiglierie,  istrumento 
nuovo  trovato  dai  Tedeschi.  =  Gi(icc.  Stor.  (C)  Uscito 
fuora  per  l'occasione  di  questo  tumulto,  mise  in  fuga 
i  fanti  che  guardavano  l'artiglierie.  Bemb.  Stor.  0. 
81.  Hicercò  da  lui  per  suoi  anibasciadori ,  in  virtù 
della  loro  amicizia,  che  a  quella  guerra  in  soccorso  suo 
e  genti  ed  artiglierie  grosse  da  muro  gli  mandasse. 
E  12.  172.  Del  qual  suo  piacere  diede  poi  pubblica- 
meiile  segno,  falli  arder  fuochi  nel  suo  palagio  ed  in 
Castel  Sant'Angelo,  con  tuoni  d'artiglierie,  le  due 
notti  clic  a  quella  contezza  seguirono.  Varch.  Stor. 
9.  Purché  i  collcgali  gli  pagassono...,  e  di  più  mezza 
la  spesa  che  iicf  traino  e  nella  munizioii  dell'arti- 


glierie far  si  dovea.  Sagg.  nat.  esp.  212.  Cioè  uno 
d'un  liro  di  moschetto,  l'altro  d'artiglieria,  [t.]  Benp. 
Celi.  A  me  venne  un  colpo  d'artiglieria  che  dette  in 
un  cantone  d'un  merlo. 

2.  [D'A.]  L'Artiglieria,  si  divide  in  Artiglieri:» 
grossa,  cioè  da  difesa  o  da  muro  ovvero  da  assediti, 
ed  in  Artiglieria  da  campo,  che  è  da  posizione,  dir 
battaglia,  o  Da  montagna,  la  quale  chiamasi  anchi: 
Artiglieria  leggiera  (e  spedita  o  minuta),  quando  r 
manegguita  dagli  artiglieri  a  cavallo,  o  dagli  arti- 
glieri trasportati  velocemente  sulle  corra.  Le  Arti- 
glierie chiamunsi  anche  in  genere  Bocche  di  fuoco  <» 
da  fuoco,  e  Bocche  d'artiglieria. 

[Coni.)  Artiglieria  grossa.  Geni.  Art.  71.  L'ar- 
tiglieria grossa  quanto  sarà  più  larga  di  bocca,  vorrà 
uolvcrc  più  grossa  e  di  minor  forza.  Tel.  Fort.  5(i. 
Le  quali  (cn«ema/<e]  debbono  essere  capaci  tanto  clu- 
dentro  di  loro  vi  si  possa  adoperare  artiglieria  grossa. 
=  Guicciard.  (Gh.)  Tirarono  con  dieci  pezzi  d'arti- 
glieria grossa  verso  Venezia.  (Cam.)  Gian.  Op.  1.  51. 
Fecero  venire  da  Genova  sei  pezzi  d'artiglieria  grossa, 
con  molte  palle  e  munizione. 

Bemb.  (Gh.)  Ricercò  da  lui  per  suoi  ambascia- 
dori,  in  virtù  della  loro  amicìzia,  che  a  quella  guerra 
in  soccorso  suo  e  genti  e  artiglierie  grosse  da  miin» 
gli  mandasse,  [t.]  Falc.  Istruz.  26.  Se  ne  fanno 
(delle  palle)  ancora  per  artiglierie  delle  grosse. 

Da  campo.  Da  campagna.  Guicciard.  (Gh.)  Uniti 
insieme  i  cavalli  ed  i  fanti,  e  con  molte  artiglierie  da 
campagna  (da  campo)  andar  costeggiando  li  Svizzeri. 

[Cont.j  Artiglieria  da  rainpagiia.  Geni.  Art.  4. 
Il  sacro  è  più  lungo  di  canna  e  più  ricco  di  metallo, 
in  numero  delle  colubrine,  artiglieria  da  campagna  e 
per  ogni  altra  lunga  difesa. 

Spedila  o  Mimila ,  vale  .\rtigHeria  leggimi. 
[Cont.)  Clip.  .\rt.  Fort.  2.  Ogni  particol.irita  die  si 
ricerca  alla  suddetta  arliglieria  minuta.  Gent.  .Ir.  70. 
Formare  queste  artiglierie  minute  larghe  di  canna  e 
strette  di  bocca  a  guisa  degli  archibugi,  r-  l'orcuirh. 
Not.  alGiiicc.  t.\.  /•.  162.  (Mi.)  Elesse  il  re  Carlo 
per...  il  fiore  dell'esercito...  con  giusto  numero  d'ar- 
tiglieria spedita.  Basin.  Leti.  Mai  si  vide  uno  eser- 
cito... meglio  guernito  del  suo  di  veltoviiglia,  d'ordini 
militari,  di  fuochi  lavorati,  d'artiglierie  minute.  E 
appresso:  Se  il  principe  andava  a  rincontrare  il  Fer- 
ruccio, e  ad  esercitar  cavalli  con  carrette  d'artiglierie 
minute.  Bemb.  (Gh.)  Ma  elleno  (le  artiglierie}  per 
cagion  dello  nevi,  che,  in  grande  abbondanza  cidiite, 
aveano  il  cammino  impeditissimo  renduto,  condurvi 
non  si  poterono,  fuori  alcune  poche  e  minute. 

3.  E  per  Colpo  d'artiglieria.  Giov.  Geli.  Vit..Mf. 
58.  (M.)  La  quale  era  già  stata  donna  di  quel  conte 
Lodovico,  che  noi  diceinino  poco  innanzi  essere  sialo 
morto  nel  Polesine  da  una  arliglieria.  Gnicc.  Stor. 
2.  222.  Vi  mori  anco  dì  un'arliglieria  Pagolo  d» 
Parrana. 

■I.  (t.)  Gli  stessi  cannoni;  usato  il  sing.  per 
nome  collettivo.  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  202. 
Quando  furono  a  liro  di  cannone,  cominciò  l'arli- 
glieria  a  reprimere  la  loro  celerilà.  Carlelt.  Viagg. 
2.  315.  Non  poteva  l'artiglieria  nemica  far  tanta 
breccia.  [Val.)  Bern.  Ori.  11.2.  S'è  un  bravo  e  ga- 
gliardo Cavalìero,  Sarà  bersaglio  dell'artiglieria. 

[t.]  Piar.  I  pezzi  stessi.  B.  Celi.  Esercitare  le 
mie  arliglieric.  Varch.  Slor.  318.  Tosto  che  viddu 
piantar  l'arliglierie...,  s'accordò  {venne  a  patti). 

3.  (Cont.)  Difesi  più  spesso  Pezzo  d  arliglieria 
tanto  per  la  grossa  come  per  la  minuta.  Tel.  Fort. 
8.  Avendo  li  pezzi  dell'artiglierie  la  loro  rinculai:! 
come  è  di  ragione.  Pani.  Nav.  333.  V;dse  ancora 
che  al  lilo  in  luoghi  opportuni  fossero  coniparlili  molli 
pezzi  d'arliglicria  grossa  perchè  l'armala  inimica  vo- 
lendo molestar  la  francese  fosse  ribattula.  Hoc.  Strat. 
mil.  12.  Pandolfo  per  impedirlo  clic  non  mollo  avaiili 
entrasse,  condusse  con  lui  da  circa  venti  pezzi  d'ar- 
tiglieria minuta. 

0.  [Conl.j  Pùbere  d'arliglìeria.  Cai.  fìomb.  22. 
Modo  di  far  polvere  grossa  cioè  d'artigli(;ria.  Gent. 
Art.  10.  Cosi  vien  falla  la  polvere  grossa  d'arliglic- 
ria. Ma  volendo  far  polvere  di  arcbibugioni  da  posta 
sì  principia  a  questo  modo  stesso. 

7.  Servire  l'arliglieria.  Aggiustarla  t  caricarla  e 
spararla.  Monteciicc.  (cit.  dal  Grawi).  (Gh.)  L'arti- 
glieria troppo  grossa  e  pesante  costa  mollo  in  riguardo 
della  fusione  del  metallo,  e  della  polvere  ch'ella  con- 
suma, e  dei  cavalli  che  hanno  a  tirarla,  e  delle  per- 
sone che  dcono  servirla. 

8.  AggiusUre  le  artiglierie.  Dirigerle  in  modo  da 
colpir  ginsinmeiile  nel  punto  o  segno  indicato.  Duvil. 
(cit.  dal  Grassi  in  Aggiustahe).  (Gh.)  Staccarono  le 
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tenebre  la  scaramuccia,  eil  allentarono  le  cannonate; 
elle  ,  non  potenilo  essere  aiisiiiistate  le  artiglierie , 
ormai  tiravano  indarno  e  percoicvano  nell'aria  senza 
Irutto. 

9.  Chiodare  o  t  CIiioTare  o  Conficcare  o,  più  com., 
Iiirliiedare  le  arliylierie,  i  (annoili,  ecc.  Piantare 
tiii  chivilo  nel  focone  de' pezzi  d'aitinUeiia,  per  ren- 
derli iiiiilili  al  nemico.  Boti.  {cit.  dal  Crciss)).  (Gh.) 
Chiodati  (ureitdo)  ventidue  cannoni  e  due  òbici,  che 
non  potevano  trasportare,  si  ritirarono.  Giiicciard. 
(eil.  e.  s.).  Usciti  una  notte  ad  assaltare  l'artiglieria, 
ne  chiovarono  due  pezzi.  Bemb.  {cit.  e.  «.).  Furono  in 
su  'I  dì  assaltati  da  quelli  di  dentro,  che  fecero  lor 
danno  assai,  e  v'inchiodarono  due  pezzi  d'artiglieria. 

10.  Disfliiodare  o  Schiodare  le  artiijlierle.  Cavar 
il  chiodo  dal  focone  della  arlii/lieria,  entro  il  quale 
esso  chiodo  fu  piantato.  IS'an.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
La  batteria  fu  subito  ricuperata,  e  dischiodati  (avendo) 
alcuni  cannoni  ch'avcano  malamente  confitti,  volti 
conica  i  nemici,  fecero  tra  loro  grande  strage. 

11.  GoTeniare  le  artijilierie.  Avere  il  cornandola 
cura  suprema  deirarlii/lieriu  d'un  esercito,  d'una 
fortezza.  Bemb.  (cit.  dui  Grassi).  (Gh.)  In  quella 
battaglia  il  valore  del  duca  .Mfonso  di  Ferrara  si  nel 
governare  le  .artiglierie,  e  si  nello  spignoro  il  suo 
stuolo  ne' niinici,...  fu  singolare  e  cagione  della  vit- 
toria. 

42.  Governare  le  artiglierie,  vale  altres't  Mini- 
strarle, Servirle.  Doti.  {cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Il 
fornimento  delle  artiglierie  era  eccellentissimo,  e  tale, 
che  forse  mai  altro  esercito  eguale  a  questo  ne  trainò 
allretlante,  nò  meglio  instrullc,  né  più  acconciamente 
governale  [cioè  ,  né  che  fossero  più  acconciamente 
governale)  da  pratichi  artiglieri. 

11).  Maneggiare  le  artiglierie.  Lo  slesso  che  Gover- 
narle, .Ministrarle,  per  modo  che  facciano  iiuill' effetto 
che  possono  mai/i/iore.  Guicriurd.  (cit.  dal  Grassi). 
(Gh.)  Kssendo  distese  per  lungo  spazio  molte  e  gros- 
sissimc  artiglierie,  le  quali,  maneggiale  (essendo)  da 
uomini  periti,  tiravano  mollo  da  hmlano. 

14.  l'ianlare  le  arliiilierie,  ColUnarle  stabilmente 
e  in  silo  opportuno.  Serdon.  (vii.  dal  Grassi).  (Gh.) 
Per  piantare  e  scaricare  le  artiglierie  elesse  il  palazzo 
reale  de'  Portoghesi.  [t.J  Galil.  Forlif.  1.  38.  Piantar 
l'^tiglierie  per  acciecaii'  le  cannoniere. 

Tj.  Artiglierie  a  liarliella.  Que' pezzi  che,  posti 
sulle  barbette,  sponjnno  con  tu  canna  sul  loro  pa- 
Tapello  per  ;/iocur  più  liberamente  che  non  fanno  i 
pezzi  nelle  cannoniere.  W Anton},  ycit.  dal  Grassi). 
(Gh.)  Dovendo  le  artiglierie  a  barbetta  su 'I  principio 
dell'as.-elio  sparare  intlilVerenlemenle  giorno  e  notte. 

16.  .trliylierie  in  barba.  Lo  slesso  che  .\rtiglicric 
a  barbella.  Buseel.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Una  for- 
tezza dee  avere  commodità  di  mettere  le  artiglierie 
in  barba,  che  possano  giocare  in  ogni  luogo. 

17.  [t.1  /  pezzi  insieme  e  (hi  li  manef/i/ia.  Sei/n. 
Stor.  ì.  L'artiglieria  nemica.  Varch.  Star.  327.  Dato 
ordine  che  le  fanterie  e  l'artiglierie  si  rilirassono  in 
Prato  per  a  Firenze.  =  Boti.  [cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
Tre  battaglioni  d'artiglieria  diventati  prigionieri  fe- 
cero cospicua  la  vittoria. 

18.  [IJ'A.]  Tulio  il  corredo  necessario  in  guerra 
per  l'uso  der/li  artiglieri,  e  delle  artiglierie,  come 
Munizioni,  Fuochi  arlifiziuli  o  lavorati.  Traino,  ecc. 

19.  [Lt'.A.]  K  anche  si  usava  per  qualunque  altro 
strumento  di  guerra  da  offesa,  ed  allo  a  lanciare, 
rome  Catapulte,  Baliste,  e  sim.  [Val.]  Del  Boss, 
Srelon.  218.  Fatto  mettere  in  ordine  le  baliste  e  le 
altre  artiglierie  ila  combattere...  comandò...  :=  Ar. 
t'ur.  10.  51.  (.)lt.)  Un  ch'era  alla  vedetta  in  sulla 
ròcca,  Dell'armata  d'.Mcina  si  fn  accorto,  E  la  cam- 
pana martellando  tocca,  Onde  il  soccorso  vien  subito 
a!  porto.  L'artiglieria  come  tempesta  fiocca  Coutra 
chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto. 

[D'A.|  PsrArtigheria  s'intende  anche  la  Milizia 
0  PArte  dei  cannonieri  e  bombardieri. 

f  AUTIGLIEIIO.  S.  m.  {Mil)  Artigliere.  Pass.  (Mt.) 
ARTIGLIO.  S.  m.  (Il  Minacci  ed  il  Salvini  nelle 
Note  al  Maini,  il  derivano  dal  hit.  Arliculus.)  Unghia 
adunca  e  pungente  d'animali  rapaci,  cos'i  volatili, 
come  terrestri,  [t.]  Alb.  Magn.  In  nodis  articulo- 
rura.  —Dani.  Inf.  13.  (C)  Ale  hanno  late,  e  colli  e 
visi  umani.  Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre. 
E  22.  Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno,  E  fu 
con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

2.  t  £  nel  pi.  coWuscita  fem,.  in  A.  Frane. 
Sacch.  Bini.  (M.)  E  ancor  giace  sotto  loro  artiglia. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  37.  Donna  che  piglia 
è  nell'altrui  artiglia. 

3.  [Camp.]  Fig.  Per  Mano  che  fa  opera  crudele, 
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ferina.  Dani.  Inf.  30.  Atam.inte  divenne  tanto  in- 
sano... E  poi  distese  i  dispietati  artigli,  Prendendo 
Full,  ch'avea  nome  Learco,  E  rotollo  e  percosselo 
ad  un  sasso. 

i.  Trasl.  Per  Potere,  Forza  non  amica.  Bocc. 
canz.  6.  (C)  .\mor.  S'io  posso  uscir  de'  tuoi  artigli. 
Petr.  son.  53.  Tanto  provato  avea  '1  Ino  fiero  ar- 
tiglio, [t.]  /).  3.  6.  Gli  artigli  Che  a  più  alto  leon 
trasser  lo  vello  (parla  di  principi). =:  Diltam.  2.  2. 
(C)  E  se  cucito  non  le  avesse  i  cigli.  Per  sua  vil- 
tade,  Carlo  di  Buemme,  E  rotto  'I  becco,  e  schian- 
tati gli  artigli.  Frane.  Sacch.  Bim.  Che  altrove  non 
si  sta  con  fermo  artiglio. 

[t.I  Ar.  Fur.  45.  3.  Rotto  (il  re  Luigi)  a 
Santo  Albino,  E  giunto  al  suo  nemico  ne  l'artiglio, 
A  restar  senza  capo  fu  vicino.  [Cam.]  Mach.  Op.  8. 
8i.  Nèmestier  fu  per  uscir  dallo  artiglio  Di  un  tanto 
re,  e  non  esser  vassalli  Di  mostrar  poco  cuore,  o 
men  consiglio. 

t  AIITIGIIOSO.  Agg.  Da  AnTiGUO.  Armato  d'arti- 
glio, 0  Fatto  a  modo  d'artiglio.  Salvin.  Ann.  Tane. 
Buon.  i50.  (C)  Granare,  dal  granchio,  che  ha  le 
zampe  curve  e  artigliose. 

AUTIJIO\E.  S.  m.  (Mar.)  Vela  latina,  la  maggiore, 
che  s'inalbera  sulla  poppa.  (Fanf.)  [r.]  Gr.  "AotoW, 
Sospendere.  =  Dani.  Inf.  21.  (C)  Altri  fa  remi,  e 
altri  volgo  sarte,  Chi  terzeruolo  ed  artimon  rinloppa. 
Bui.  Artimone  è  la  maggior  vela  che  abbia  la  nave, 
terzeruolo  è  la  minore.  [Camp.]  Zib.  murili,  mil. 
Artimone  è  la  prima  vela  delle  tre  che  sono  in  una 
nave.  Jt.]  Ar.  Fur.  19.  AS.  Fatto  l'arhor  taghar 
dall'artimone. 

2.  Trasl.  Dant.  Conv.  1G.  (C)  Dirizzato  Farli- 
monc  della  ragione  all'ora  del  mio  desiderio,  entro 
in  pelago. 

1  AIlTlSSlMfl.  Agg.  superi,  di  Anin. 

2.  Fig.  [Val.]  Durissimo,  Acerbissimo.  Fr.  Girol. 
Sien.  Adjut.  1.  30.  Saul,  clie.constrctto  da  violenti 
I  partiti  e  posto  in  artissimo  caso,  cercò  per  lo  re- 
sponso Piltoiiico. 

AUTISTA.  [T.]  S.  m.  Che  professa  un'arte  liberale 
j  e  gentile.  Bocc.  Nov.  64.  1.  (C)  (Inai  filosofo,  quale 
artista  mai...  potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenti? 
Buonarr.  Bim.  1.  (Gh.)  Non  ha  l'ottimo  artista 
alcun  concetto  Cli'un  marmo  solo  in  sé  non  circon- 
scriva Co  '1  suo  soverchio.  (Dice  il  mollo  di  Miche- 
laugiolo  che  il  marmo  chiude  in  sé  l'idea  dell'iirli- 
sta;  ed  egli  ne  lu  trarrà  a  forza  di  colpi.)  Sacchell. 
?iov.  Ifii.  )'.  3.  /*.  3.  Costui,  per  essere  buono  ar- 
tista della  sua  arte,  fu  chiamato  dal  vescovo  d'Arezzo 
a  dipingere  una  sua  cappella.  [Tav.j  Celi.  Oref. 
123.  Questa  forza  della  vile,  se  In,  artista,  la  inten- 
derai bene,  questa  è  di  alquanto  più  spesa,  ma  e'  si 
stampa  meglio  con  essa.  [Camp.]  Dani.  Par^  18. 
Indi  tra  l'altre  luci  (beute)...  mista  Moslrommi  l'alma 
((//  Cacciaguidu)...  Qual  era,  tra  i  cantor'  del  Cielo, 
artista. 

Chi  recita  in  teatro.  [Val.]  Ar.  Cassar.  Prol. 
Ancor  per  quello  artista  Fansi,  per  cui  nel  tempo 
indietro  fèrsi  (si  fecero). 

(.Mus.)  [Ross.]  Artista  è  il  compositore  della 
musica  e  chi  la  eseguisce. 

[t.]  La  locui.  mod.  .\rlista  di  canto,  e  sim., 
non  é  barbara  se  Plin.  Artefici  della  scena,  e  Svet. 
Artifices  saltationis.  Ma  il  fem.  Una  giovane  artista, 
a  noi  suona  francese. 

2.  [t.]  lYon  solo  il  poeta  può  dirsi  artista,  mn  e 
l'oralore  e  ogni  scrittore,  eziandio  di  cose  umili 
e  familiarissime,  se  adopri  la  parola  con  quell'arie 
che  seconda  e  affina  e  nobilita  la  natura.  È  il  poeta 
stesso  che  tende,  non  dico  alle  utilità  turpi,  ma  anco 
al  vano  diletto,  è  più  mestierante  che  artista. 

3.  [t.J  Chi  sente  il  bello  dell'arie,  anche  sema 
esercitarla,  e  se  ne  rende  ragione,  e  ne  giudica  le 
opere  retlamente,  ha  occhio,  orecchio,  sentimento, 
natura  d'artista.  —  Egli  era  nato  artista,  ma  la  ric- 
chezza lo  fiaccò. 

-4.  In  senso  più  gen.  [t.I  D.  3.  30.  Ma  qui  con- 
vien  che  il  mio  seguir  (a  dipingere  la  bellezza  di 
Beatrice)  desista  Si,  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista  (al  supremo 
ideale  dell'arte,  al  quale  colVopera  mai  non  giunge). 
E  2.  13.  Similemente  operando  all'artista  Che  ha 
l'abito  dell'arte  e  man  che  trema  (non  può  eseguire 
quel  ch'ha  in  mente  e  che  in  età  più  ferma  sapeva). 
[t.]  Artista  cos'i  dicevansi  un  tempo  quelli  che 
professavano  la  medicina  e  altre  scienze  de'  corpi  ; 
a  distinguerli  dai  Giuristi  ;  giacché  sole  le  disci- 
pline concernenti  la  filosofia  stimavansi  degne  del 
tilolo  di  scienze.  Adesso  chiamansi  Scienziati  spe- 


cialmente quelli  delle  scienze  corporee  :  ed  è  più  im- 
proprietà, e  segno  peggiore.  In  trancia  Artisti  color» 
che  si  davano  nelle  universilà  agli  studi  liberali  r 
Maitre  ès  arts. 

5.  Ne' seg.,  come  in  più  dial.  it.  tultivia  vale 
Artefice,  Artiere,  Artigiano.  Dant.  Par.  16.  (C)  Ma 
la  cittadinanza,  ch'è  or  mista...  Pura  vedeasi  nell'ul- 
timo artista.  Buon.  Fier.  i.  4.  23.  Minori  artisti  e 
comodi  borghesi. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  li.  2.  Gli  artisti  setaiuoli. 
E  I.  i.  (Degli  ai-qentieri.) 

6.  Per  eslens.  S.  Ag.  3.  30.  2.  20i.  (Gh.)  Quel 
Cicerone  eloquente  e  grande  artista  di  governare  la 
Repubblica,  [t.]  E  siccome  in  ogni  opera  buona  « 
bellezza,  ogni  operatore  di  cose  grandipuò  dirsi  nel 
suo  genere  Artista  ;  Poesia  in  atto  è  la  sua  ;  Archi- 
lettura,  Scultura,  Canto. 

7.  Di  Dio:  di  cui  però  meglio  Artefice.  [Cam.J 
Cecch.  Comm.  1.  524.  Quell'Artista  sovran  che  formi» 
l'uomo  Alla  sembianza  sua.  [Val.]  Soldan.  Sai.  4, 
L'eterno  Artista,  che  lo  tempra  e  gira  (il  cielo). 

t  AUTISTARE.  [T.]  V.  a.  Eseguire  con  arte. 
t  Di  cose  materiali.  Ott.   Coni.  Dant.  3.  213. 
(Gh.)  Alcuni  attendono  ad  artistare  freni,  selle  ed 
armi,  alcuni  attendono  all'arte  lanifica. 

t  ARTISTA.  [T.J  S.  m.  Artista,  come  Despoto, 
e  sim.  Diltam.  2.  19.  (Man.)  Pule.  Driad.  Amor. 
Puri.  3.  (Nann.) 

ARTIZITE  e  ARTISITE.  S.  f  Dal  gr.  "Afy.zr,-,,  Orso. 
(Min.)  Pietra  distinta  per  un  color  grigio  verdastro, 
simile  al.  pelo  dell'orso,  detta  hhc/ic' Vernerite,  m 
onore  di  Werner  di  Wehran  in  Silesia,  però  scO' 
perla  da  d'Andrada.  (Mt.) 

AUTO.  S.  m.  (Astr.)  E  il  nome  che  i  Greci  hanno 
dato  a  due  costellazioni  dell'emisfero  settentrionale, 
che  noi  chiamiamo  la  piccola  e  la  grande  Orsa.  In 
gr.  "AfAT-.;,  vale  Orso  ed  Orsa. 

2.  t  Dello  poetic.  per  Seltentrione.  Bos.  sat.  3. 
(Mi.)  e  ne  vede  ogni  di  l'esperò  e  l'arto.  Tans.  cap. 
Bui.  1 .  F.d  ogni  gente  esposta  all'austro  e  all'arto. 

ARTO.  S.  m.  segnalam.  pi.  (Anat.)  Si  dice  dagli 
anatomici  per  Articoli,  Giunture,  e  Membri  artico- 
lati. Ajf.  al  lui.  Artus.  Algar.  (Mt.)  Gli  arti  supe- 
riori ed  inferiori. 

[t.]  La  differenza  di  Arti  da  Membra  apparisce 

anco  in  quel  di  Virg.   Magnos   mcmbrnnim   arlus, 

magna  ossa  laecrtosque  Exuit.  Da  Artus,  Arliculus: 

j  ed  era  le  parli  più  alle  al  molo  ;  Membra  le  parli 

del  muscolo  carnoso. 

ARTO.  Agg.  Ajf  al  lai.  Arclns.  [t.]  Che  anco 
in  ani.  lai.  facevasi  Arlus.  =  Strello.  Dant.  Inf. 
19.  (C)  Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  slanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchialo  ed  arto.  E  Purg.  27. 
Fuor  se'  dell'erte  vie,  fuor  se'  dell'arto.  (Qui  in  forza 
di  Sost.) 

2.  E  fig.  [Camp.]  Volg.  Pisi.  S.  Gir.  41.  Arta  è 
la  via  che  mena  a  vita.  Bnez.  1.  La  via  per  la  quale 
si  va  allo  cielo  o  alla  notizia  della  sua  sunima  veri- 
tade,  è  stretta  ed  aria  alli  pusillanimi.  E  Semi.  sacr. 
30.  Non  è  impedito  di  alcun  fine,  nò  concliiuso  in 
arti  spazii.  ^^Segner.  Crisi.  Inslr.  I.  5.  8.  (M.) 
Oh  quanto  è  angusta  la  porla,  ed  oh  quantoarta  e 
la  via  die  conduce  alla  salvazione  ! 

1  ARTOI'ILACE.  (Astr.)  Lo  slesso  che  Kvcio  filace.  V. 
Ar.  Sai.  11.  (Mt.)  Se  far  colai  servigi,  e  raro  torse 
Di  sua  presenza  de'  chi  d'oro  ha  sete,  E  slareli  come 
Arlofilace  all'Orse.  Salvin.  Arai.  28.  (Gh.)  Dietro  al- 
Fclice  portasi  simile  Artofilace  ad  un  che  guidi,  cui 
Soprannomano  gli  uomini  Doote,  Perocché  par  toc- 
car FOrsa  col  carro. 

ARTRITICO.  Agg.  (Mcd.)  Dal  gr.'K^i^^i,  Articolo, 
Red.  Cons.  1.  133.  (M.)  È  stato  insino  a  qui  sotto- 
posto per  intervalli  a  molle  e  diverse  malattie,  come 
sarebbe  a  dire,  dolori  artritici,  dolori  nefritici,  ecc. 
[Val.]  Cocch.  Bagn.  178.  Artritici  o  articolari  soii 
que' mali,  per  lo  più  dolorosi,  che  occupano  le  giun- 
ture del  corpo  e  le  loro  vicinanze. 

2.  Dicesi  anche  dell'Umore  che  ristagna  nelle 
giunture,  e  cagiona  il  dolore.  (Mt.) 

[Val.]  Cocch.  Bagn.  190.  Podagra...  dal  volgo 
chiamata  gotta,  quasi  gocciola  reumatica  o  artritica. 
E  191.  Si  osserva  che  gli  umori  in  alcuni  uomini 
acquistano  la  disposizione  a  diventare  acri  e  tenaci, 
e  farsi  materia  artritica  e  podagrica. 

3.  (Terap.)  Dicesi  dei  rimedi  atti  a  guarire  l'ar- 
trilide.  Cocch.  (Mt.) 

ARTRITIDE.  S.  f  (Med.)  Infiammazione  delle  ar- 
ticolazioni. Morbo  articolare.  Dal  gr.  'Ao^pov,  Ar- 
ticolazione, [t.]  è  in  Vitruv.  =  lied.  Cons.\.  137, 
(M.)  Non  è  possibile  ottenere  per  via  di  arte  umana, 
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che  egli  di  (piando  in  quando  non  abbia  a  provare 
qualche  picciola  indisnosizioncella  o  di  arlriliile  o  di 
nefritide,  ecc.  E  2.  21.  Io  concorro,...  che  il  male 
di  Sua  Eminenza  sia  stata  un'artrilide.  E  22.  Tre 
anni  sono,  fui  sorpreso  da  una  flerissima  artritide. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  H.  3.  Chi  d'artritide  o 
cotta  il  nome  dalli,  E  chi  di  reumatismo,  e  chi  di 
calli.  [Tor.j  Tory.  Ar.  Vatd.  2.  6tl.  Vi  regnano 
(nel  Cairo)  le  artritidi,  i  reumatismi,  ed  altri  mali 
llussionali,  derivati  dai  freschi  acuti  della  notte,  dai 
■venti  boreali,  e  dall'umidità  della  guazza. 

AKTliltO.  S.  m.  (Astr.)  Dal  </r.  "Aoxtoc,  Orsa,  ed 
Oùoà,  Coda.  Ulta  delle  stelle  fisse  di  prima  gran- 
desza  nella  coslellaiione  di  Boote,  così  detta  perchè 
è  situala  dietro  alla  coda  della  Grande  Orsa.  [Camp.] 
Comm.  Boez.  I.  Arturo  è  una  stella  di  po'  la  cauda 
della  maggiore  Orsa. 

Era  delVtiso  del  verso,  ma  rwn  se  ne  servivano 
quasi  mai  se  non  per  indicare^VOrsa  stessa.  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Noi  dobbiamo  sapere  che  l'Arturo  sem- 
pre si  volta,  e  mai  non  si  corica,  perocché  sempre  va 
di  sopra  al  nostro  orizzonte.  Ar.  Fur.  3i.  2(j.  (Gh.) 
Tanto  diITcrire  Ch'avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo. 
Tass.  Mond.  ere.  g.  3.  §  H.  Sotto  un  altro  emisfero 
e  un  altro  polo  In  cui  non  splende  il  pigro  Arturo  o 
l'Orsa.  Car.  Eneid.  3.  811.  Mirò  le  stelle,  contemplò 
TArturo,  L' ladi  piovose ,  i  gemini  Trioni.  [Cam.] 
Bald.  Naut.  31.  Ivi  è  '1  Teban  robusto,  la  Corona, 
L'Uom  cinto  dal  serpente,  il  pigro  Arturo,  E  colei 
che  nel  ciel  la  lance  libra. 

2.  [Val.]  i  Per  Tramontana.  Salvin.  Annoi.  Ros. 
156.  Arturo  vale  coda  dell'Orsa,  altrimenti  Cynosura, 
cioè  coda  del  cane;  qui  è  lo  stesso  che  Tramontana. 

3.  [Val.]  t  Metaf.  Guida,  nel  senso  di  Tramon- 
tana. Ros.  sat.  1.  É  dell'onore  il  calle  alpestre  e  duro; 
Fugge  sol  dell'età  l'ire  omicide  Chi  fa  dell'opre  sue 
virti'i  l'Arturo.  E  sat.  5.  Così  voglio,  prometto,  e  cosi 
giuro  ;  Per  tutto  è  Dio,  né  può  mancar  sollievo  A  chi 
la  liberlade  ha  per  arluro. 

A  RIBA.  Post,  avverò,  col  v.  Andare.  V.  Andare 
A  nuB.4. 

2.  Andar  via  a  rnha.  Spacciare  via  a  ruba,  e  sim., 
dicesi  dello  Spacciarsi  le  merci  con  gran  concorso 
di  compratori,  e  con  prestissimo  spaccio.  Buon. 
Fier.  i  2.  7.  (C)  S'era  mosso  a  formar  diversi 
mondi...,  E  li  spacciava  a  ruba. 

5.  Mettere  a  ruba  :  Dirubare.  Città  presa  d'assalto 
la  mettono  a  ruba. 

[Cors.]  l'ullav.  Slor.  Conc.  47. 1.  Messe  a  ruba 
le  chiese ,  profanati  i  conventi.  (Non  dicesi  delle 
persone.) 

A  RIBRIA.  Post,  avverò.  In  gran  quantità.  Ros. 
sai.  5.  (Mi.)  Disposto  Di  darsi  a  rubbia  i  principati, 
i  titoli.  [Vive  in  qualche  dial.) 

A  RIFFA  RAFFA  e  ALLA  RIFFA  ALLA  RAFFA,  esim. 
maniere  avverbiali.  E  diconsi  di  più  persone  intente 
ad  una  medesima  operazione.  Son  modi  tolti  dal 
giuoco  fanciullesco  che  diciamo  Fare  a  ruffa  raffa, 
ed  è  quando  gittando  un  de'  fanciulli  in  aria  alcuna 
quantità  di  checchessia,  fanno  a  chi  più  tosto  e  a  chi 
più  ne  piglia.  Pataff.  1 .  (C)  Alla  riilTa  alla  raffa, 
eri  abbatacchia.  Frane.  Sacch.  Nov.  12.  Alla  ruffa 
alla  raflii  si  diedono  a  ricor  delle  dette  ciriege. 

2.  E  quindi  il  prov.  Quel  che  vien  di  ruffa  m  raffa. 
Se  ne  va  di  buffa  in  baffa  ;  cioè  :  Del  male  acqui- 
stato se  ne  va  poco  innanzi.  (C) 

t  ARULA.  S.  /".  Alf.  al  lai.  Arula.  [Camp.]  Per 
Focolare.  Volg.  Bib.  Esod.  27.  Li  quali  (anelli) 
porrai  sotto  l'arula  dell'altare. 

1  ARl'SPir.A.  [T.)  S.  f.  d'AnusPlCE.  Lall.  Eneid. 
(Mi.)  [  Lai.  l'avevano. 

ARUSPICARE.  (T.j  V.  n.  Esercitare  Tufficio  del- 
l'Aruspice  in  abito  e  in  alto  ;  suU'anal.  di  Auspicare. 
Non  com.  Muchiav.  Op.  5.  88.  (Gh.)  Né  ad  altro 
fine  tendeva  questo  modo  dello  aruspicare,  che  di  fare 
i  soldati  confidentemente  ire  alla  zuffa. 

ARI'SPICE.  [T.]  S.  m.  Chi  tra  gli  Etruschi,  e 
quindi  tra  i  Romani,  faceva  professione  d'indovi- 
nare le  cose  future  e  le  nascoste  dai  movimenti  della 
vittima  viva,  e  dal  fntgare  nelle  viscere  della  vit- 
tima sacrificata.  Onde  differisce  rfa//'Auspice  e  dal- 
l'Au^re,  che  indovinavano  riguardando  al  volare  e 
al  numero  e  alla  qualità  degli  uccelli  e  alle  voci  di 
(luelli.  [G.M.]  Forse  dal  gr.  'leoòv,  Vittima,  e  dal 
lat.  Spicio,  Guardare,  [t.]  Ordine,  Collegio  degli 
aruspici.  Si7.  Vanusharuspex.  =  Car.  £«.  11.1172. 
(G'i.)  Allor  che  nelle  sacre  Foreste  é  dall'Aruspice 
intonato  Che  la  vittima  è  grassa,  itene  tutti  Seco  a 
goder.  (Cors.)  Tass.  Dial.  1.  296.  Altri  (sono)  aru- 
spici, perù  che  risgiiardavano  l'ore,...  e  consideravano 


l'interiora  degli  animali.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  179. 
Quelli  che  andavano  agli  aruspici  per  sapere  il  futuro. 
[t.  I  Poi  /'.Aruspice  interpretava  anco  il  signi- 
ficato delle  folgori,  e  il  linguaggio  d'altri  portenti 
e  singolarità.  =  Marchet.  Lucres.  6.  35z.  (Gh.) 
Sossopra  rivolgendo  i  carmi  Degli  aruspici  etruschi 
i  varii  segni  Dell'occulto  voler  de'sonimi  Dei  Cercar. 

2.  Ftg.  Soldan.  Sat.  3.  32.  (Gh.)  La  Satira 
anch'olla  Muova  aruspice,  fissa  alla  frattaglia,  La  ve- 
rità nascosa  ci  spiattella.  (Qui  fem.;  ed  è  in  Plauto 
nel  pr.) 

ARUSPICE.  [T.]Agg.  V.  il  Sost. 

ARUSPICINA.  [T.J  Dal  lat.  Agg.  fatto  Sost.  Sot- 
tint.  Arte  o  Dottnna  dell'aruspice.  Baldin.  Ruc. 
Mascher.  16.  (Gh.)  Tagete,  figliuolo  della  terra,  primo 
ritrovatorc  dell'aruspìcina,  o  vero  arte  dello  indo- 
vinare per  le  interiora  degli  animali.  Bellin.  Cical. 
p.  10.  L'aruspicina  ognuno  sa  ch'ell'era  un  mestiere 
di  furberia  per  imbrogliar  la  brigata. 

ARCSPìCL\0.  [T.)  Agg.  Che  concerne  gli  Aruspici. 
Cic.  Libri  aruspicini.  (Può  cadere  nel  ling.  degli 
eruditi.) 

ARISPICIO  e  per  corrua.  AIRISPICIO.  [T.]  S.  m. 
L'atto  dell'indovinare  dai  moti  e  dalle  viscere  delle 
vittime.  Differisce  da  Aruspicina,  che  era  l'arte  o  il 
mestiere  ;  ina  per  estens.  prendesi  anche  in  questo 
senso.  Pass.  339.  (C)  Se  nell'interiora  degli  animali, 
che  siano  offerti  a'  Demouii ,  si  chiama  aruspicio. 
Maestrusz.  2.  14. 

t  ARVOLERE.  V.  a.  Rivolere.  [Val.]  Fr.  Jacop. 
Land.  Spirit.  1.5.  7.  [t.]  Ar  per  Ri  in  molte  voci 
corrotte. 

i  ARZAGOGO.  Agg.  (Zool.)  Aggiunto  d'una  specie 
di  nibbio.  Frane.  Sacch.  Rtm.  47.  (Mt.)  Nibbi  ar- 
zagoghi  e  balle  di  sermenti  Cercavan  d'ippocrasse 
gli  argomenti. 

2.  t  Trasl.  Usato  anche  inforza  di  Sost.  m  per 
Uomo  vile.  Uomo  da  nulla,  [t.]  SuU'anal.  di  Ar- 
fasatto ;  e  forse  aff.  a  Arzigogolo,  Un  ghiribizzo  in 
persona.  ::=  Frane.  Sacch.  Nov.  178.  (Mt.)  Evo- 
lesse  Dio  che  vi  stessono  su  fermi  !  ma  egli  è  tutto 
il  contrario  ;  che  se  uno  arzagogo  apparisce  con  una 
nuova  foggia,  tutto  il  mondo  la  piglia. 

ARZAGOLA  e  ARZAVOLA.  S.f(Zoo\.)  Uccello  acqua- 
tico, [t.]  Non  sarebbe  un  impossibile  che  questa  voce 
e  Arzagogo,  e  Agliirone,  lat.  Ardea,  avessero  oriqini 
aff.  =  Risc.  Fan.  (Mi.)  Ros.  Sat.  G.  Fuor  del- 
l'acqua volar  l'ardea,  l'arzavola  Non  s'è  veduta  mai 
cotanto  asciutta.  Quanto  asciutti  i  miei  denti  escon 
di  tavola.  [Val.]  Salvin.  Annoi.  Ivi.  Arzagola  è  una 
specie  così  detta,  quasi  ardea  alba. 

ARZANÀ.  [T.]  S.  f.  Arsenale,  più  conforme  all'orig. 
araba,  in  D.  1.  21.  B«/.  ivi.  Oli.  Com.  Inf.  21.  37(5. 

1  ARZ.A.\ALE.  [T.]  S.  m.  Arsenale.  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  3.  37.  (C) 

ARZAVOLA.  V.  Arzagola. 

ARZELLO  e  ARZELIO.  Agg.  m.  (Veter.)  [Valla.] 
Epiteto  che  si  dà  a  quel  cavallo  che  ha  bianco  in 
gran  parte  il  piede,  o  meglio  la  estremità  destra 
posteriore.  Ted.  Erz,  Arci  e  Hell,  Chiaro,  Can- 
dido. (Mt.) 

ì  ARZE.ME.  Agg.  com.  Ardente.  Nov.  ant.  68.  3. 
(C)  E  cornandogli  che  il  primo  messo  il  quale  gli 
mandasse,  il  dovesse  mettere  nella  fornace  arzente. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Osea.  14.  E  lo  Signore  menerà  lo 
vento  arzente  e  cosumante;  e  verrae  del  deserto 
(urentem,  il  testo).  =  Quisl.  Filns.   C.  S.  (C)  In 

Srocesso  di  tempo  è  cagione,  per  l'aprizionc  de'  pori 
eil'arzente  caldo,  di  radere,  e  cadere  i  capiìlli,  e 
incalvirc  il  capo. 

2.  Trasl.  Reti.  Tuli.  108.  (C)  SUmdo  cogli  occhi 
arzenti,  col  capo  rabbuffato,  colla  pelle  bistorta. 

3.  Oggi  è  aggiunto  solamente  (l'Acqua;  e  Acqua 
arzente  vale  Acguavile  raffinata,  Alcoole  puro.  V. 
Acquarzente.  Sagg.  Nat.  esp.  2.  (C)  Riempiendolo 
fino  a  un  certo  segno  del  suo  collo  con  acqua  arzente. 
E  5.  Dove  il  sottilissimo  spirito  del  vino ,  o  acqua 
arzente,  che  dir  vogliamo,  si  mantiene,... 

t  ARZEXrmO.  Agg.  Lo  stesso  che  Argentino. 
Trasl.  Aggiunto  di  lingua ,  valeva  Maledico , 
Mordace.  Ruon.  Fier.  g.  4.  introd.  (C)  Che  a'  Sei  di 
Mercanzia  non  spuntò  mai  Qualsisia  più  forbita  D'agro 
procuralor  lingua  arzentina. 

1  ARZICA.  ì'.  f.  (Pitt.)  Sorta  di  color  giallo,  che 
serve  pe' miniatori.  Voc.  Dis.  Cennin.  frati,  pitt. 
(Mi.)  (iiallo  è  un  colore,  che  si  chiama  arzica. 

ARZIGOGOLAME.  [T.J  Part.pres.  d'AnziGOGOLARE; 
«  come  Agg.  D'atto  e  d'abito.  Buon.  Fier.  5. 1 .  267. 
1.  (Gh.)  Oppresso  resti  Dalla  malizia  degli  scaltrì  e 
tristL  Doppii  arzigogolanti  0  bugiardi  mercanti. 


ARZIGOGOLARE.  [T.j  V.  n.  Ricercare  con  l'ingegna 
e  con  la  fantasia  e  con  prove  esteriori,  a  fin  di  sco- 
prire un  qualche  tpedienle  di  cui  s'abbisogni.  Varch. 
Ercot.  67.  (C)  Ghiribizzare,  fantasticare,  girandolare, 
e  arzigogolare,  si  dicona  di  coloro  i  quali  si  stillano 
il  cervello,  pensando  a  ghiribizzi,  a  fantasticherie,  a 
girandole  ed  arzigogoli,  cioè  a  nuove  invenzioni,  e  a 
trovati  strani  e  straordinarii,  i  quali  riescono  o  noa 
riescono,  [t.]  Fantasticare  è  più  eletto  e  più  qen.; 
ma  non  comprende  il  Provare,  e  il  Tentare,  come 
l'altro.  Poi  neZ/'Arzigogolare  è  più  o  meno  sforzo  o 
insistenza  ;  e  il  più  sovente  meschinità.  Ma  chi  ar- 
zigogola, per  solito,  trova,  bene  o  male,  qualcosa  ;  il 
che  non  è  quasi  mai  di  colui  che  fantastica.  =  Ruon. 
Fier.  3.1.5.  (C)  Chi  s'aggirò  con  mulinelli  e  ruote, 
0,  arzigogolando,  A  volare  aspirò.  E  3.  1.4.  Pur  tut- 
tavia pensando.  Sempre  arzigogolando,  Andrò  a  pie 
nondiinaiico. 

2.  Segnalam.  di  cose  intell.  Buon.  Fier.  alt.  2. 
7.  (C)  Né  arzigogolando  Coll'ire  in  cima  ai  pini  a  gon- 
fiar nugoli.  Magai.  Leti.  fam.  1.  11.  (Gh.)  Oh  bel- 
lissimo problema  !  Aspettale  che  io  pigli  la  lavagna, 
e  incominci  ad  arzigogolarvi  un  po' sopra.  Galil.  Op. 
13.  182.  Insomma  sono  arzigogoli...  da  lasciarli  ar- 
zigogolare a'fanciulli. 

[t.]  Arzigogolasi  per  ispiegare  un  indovinello; 
per  indovinare  anche  cosa  seria. 

[t.]  Per  cogliere  nel  senso  d'un  autore  e  per 
renderlo  in  altra  lingua. 

[t.]  Arzigogolasi  per  trovare  nelle  arti  della 
parola  o  del  bello  visibile  concetti  strani  chepajano 
nuovi. 

[t.]  Arzigogolasi  ragionando  per  combattere  una 
verità,  per  riuscire  a  persuadere  o palliare  una  fal- 
sità 0  un  paradosso.  Gli  ingegni  piccoli,  o  i  grandi 
abusati,  arzigogolano  anco  nel  vero  ;  invece  di  cam- 
minare, si  divertono  in  far  capriole. 

3.  Di  cose  pratiche  può  avere  senso  ancora  più 
tristo.  Busin.  Leti.  99.  (Gh.)  Egli  (Giannozzo  Cap- 
poni) non  volse  (i)o//e)  andare,  perchè  egli  non  era 
mai  per  fare  cosa  brutta;  e  Nicolò  e  gli  altri  vole- 
vano colà  uno  che  sapesse  e  volesse  arzigogolare 
come  seppe  e  volle  M.  Francesco  Guicciardini...  ap- 
presso al  Re  Cattolico. 

i.  Per  estens.  Allegr.  306.  (Gh.)  Bisognava  bjino 
che  egli  arzigogolasse  variatamente  la  voce  naturale, 
per  non  far  come  le  gatte  di  gennaio,  le  quali  simi- 
gliantcmcnle  miagolano  per  la  fame. 

Qui  e  sopra  è  alt.  ;  e  potrebbe  talvolta  anco 
negli  altri  sensi  noi.  [t.]  Arzigogolare  lo  stile,  il 
ragionamento,  la  disputa;  la  scrittura,  il  disegno. 

ARZIGOGOLATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'ARZlGOGOl-ARE. 
Giacché  usa  anche  alt.,  notiamo  il  Pari.,  sebbene 
non  comunem.  usit.  [t.]  Agli  arzigogoli  arzigogolati 
da  solisti  rispondete  con  schietta  brevità  o  col  si- 
lenzio. 

AHZIGOGOLERIA.  [T.]  S.  f.  Arzigogolo  tn  atto  o 
in  parola,  più  die  in  pensiero.  In  senso  di  dispr.  e 
meglio  nel  plur.  Aret.  Rag.  (Mt.)  Baie,  arzigogo- 
lerie  e  giuochi  da  puttini  sono  colali  zimbciiamcnti, 
anzi  arti  per  dileggiare  coloro  che  vi  pongono  l'occhio. 

ARZIGOGOLO.  [T.]  S.  m.  Esercizio  ricercato  e  me- 
schino della  mente  e  della  mano  ;  atto  di  quelCeser- 
cizio  ed  effetto.  Arzn'n  Bretone  vale  Arte.  (Gh.)  — 
L'it.  può  venire  addirittura  da  Arte,  quasi  Artifizio 
giocoso,  e  può  essere  sitano  imitativo  di  cosa  sten- 
tata e  bistorta.  Rammenta  anche  il  fr.  Argot;  e  po- 
trebbe suonare  Parodia  d'argomento. 

Della  mente  specialm.  Varch.  Slor.  15.  621. 
Andava  sempre  gliiribizzando  qualche  arzigogolo. 

[t.]  Prova  d'ingegno  più  sottile  che  retto  per 
sostenere  quel  ch'è  men  vero  o  men  bene. 


IT.)  Interpretazione  contorta. 


Giuoco  di  parole,  reitorico,  pedantesco  : 
Bisticcio. 

[t.j  Giro  di  parole  malamente  ingegnose,  im- 
brogliate e  che  imbrogliaiw.  =:  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  9.  (Gh.)  Zenone...  negava,  con  un  suo  arzigo- 
golo di  parole,  il  moto.  [T.j  Arzigogolo  dialettico, , 
sofistico. 

[t.j  Ragioni,  Citazioni,  Concelti  d'artista  eh» 
sono  arzigogoh. 

2.  Di  cose  pratiche.  Amor.  Cof.  \.  3.  (C)  0^ 
arzigogolo  Vogliam  provare,  ed  ogni  altro  rimedio. 
Pataff.  2. 

3.  [t.j  Di  cose  visibili,  qualunque  Ordigno  » 
Strumento  fatto  con  minuziosa  ricercatezza  ;  o  eh» 
vogliasi  sbertare  per  tale. 

[t.j  Anche  Lavoro  a  penna  o  di  disegno,  ca- 
priccioso ;  e  tiene  del  Girigogolo  ;  ma  può  essere  tnen 


ARZIGOGOLONA 


— (  643  )— 


A  SCAPPAVIA 


puerile  e  con  più  garbo.  Arzigogoli  di  scultura, 
d'ornato. 

t  Arzigogol,  tronco,  per  Arzigogoli.  Nel  verso. 
Buonarr.  Fier. 

ARZIGOGOLOXA.  [T.]  S.  f.  (f ARZIGOGOLONE,  e 
Aijg.  [t.]  Diplomazia  arzigogolona,  che,  pigliando 
tempo,  gabba  da  ultimo  gli  almanacconi  e  mette  in 
sacco  «li  arrabbiati. 

ARZIGOGOLONE.  [T.l  S.  m.  e  Agg.  Chi  arzigogola 
in  male  e  per  abito.  {M.)  Chi,  fallendogli  una  astu- 
zia, ne  trova  un'' altra  e  poi  un'' altra,  finché  non  sia 
giunto  al  suo  fine.  L'Arzigogolone  ha  più  astuzia 
e  spedienti  più  complicati  e  imbroglievoli  deU'Xlmoi- 
naccone.  Arzigogoloni,  certi  cavalocchi,  [t.]  Ma  an- 
ehe  certi  politici  e  certi  filosofanti. 

ARZILLA.  S.  f.  (Zool.)  fDc  F.)  Nome  generico  di 
molte  specie  di  pesci  aeÙa  famiglia  delle  Razze, 
d'onde  /'.arzilla  chiodata,  la  Monaca,  ecc. 

ARZILLIXO.  Ayg.  [T.]  Dim.  di  Arzillo  ;  tra  vezzo 
e  lode,  se  non  è  cel.  o  iron. 

ARZILLO.  Agg.  [t.]  Pers.  asciutta  e  snella  e  sana 
con  vivacità  ;  si  ai  giovane  e  sì  di  vecchio.  Forse 
uff.  alla  rad.  Aridus  e  Ardens,  Vecchietto  arzillo 
{per  lo  più  d'uomo). 

2.  [G.M.]  Del  vino.  Vino  arzillo:  che  tiene  un  po' 
del  piccante.  L'orig.  è  sempre  Ardeo ,  come  di  Ar- 
zente. 

[G.M.]  Anco  a  modo  di  Sost.  Questo  vino  ha 
l'arzillo. 

3.  Fig.  fam.  [T.l  Scritto  arzillo  :  di  facile  vivacità. 
ARZINGHE.  S.  f.pl.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Strumento 

a  guisa  di  tanaglie,  di  cui  si  servono  alla  Zecca 
per  levare  dui  fuoco  i  crogiuoli. 

AHZICCOLAUE.  [T.]  V.  a.  Succidere  o  Potare  per 
la  prima  volta  i  magliuoli.  Fowe  da  Surculus.  {Fanf.) 
At per  Ra;  come  nell'Aretino  e  in  altri  dial.  e  lingue. 

A  SACCA.  Post,  avverb.  A  misura  di  sacca.  Borg. 
Mon.  171.  (M.)  Quando  bene  anche  si  dovesse  fare 
il  pagamento  {in  monete  di  rame)  a  sacca,  ed  ezian- 
dio a  carraie. 

2.  Aver  quattrini  a  sacca.  In  gran  quantità.  [G.M.] 
Hanno  quattrini  a  sacca,  e  non  fanno  mai  una  carità. 
[t.|  Roba  a  sacca. 

A  SACCO.  Post,  avverb.  co' v.  Mandare,  Mettere, 
Andare,  e  sim.,  vale  Saccheggiare  o  Essere  saccheg- 
giato. Segn.  Stor.  5.  Hi.  (C)  E,  quanto  a  voi,  non 
mancaste  di  mandar  Napoli  a  sacco.  E  7.  175.  Ta- 
mos...,  adirato  contro  alla  città,  la  messe  a  sacco,  e 
spogliolla  d'ogni  suo  ornamcnlo.  £  14.  378.  E  così 
Monteritomlo...,  che  in  simil  modo  parteggiandosi  fu 
messo  a  sacco. 

A  SACCOMANNO.  Post,  awerb.  Lo  stesso  che  A 
sacco.  Men  com.  Morg.  8.  3.  (C)  E  mettono  ogni 
cosa  a  saccomanno. 

A  SAETTA.  Post,  avverb.  vale  Rapidissimamente, 
Come  una  folgore.  [G.M.]  Non  com.  in  questo  senso. 
=  G.  V.  6.  18.  (C)  Non  intese  ad  altro  che  a  guer- 
reggiarsi co'  Baroni  di'Soria  per  occupare  la  città  e 
signoria...  e  combattessi  col  re  Arrigo  di  Cipri,  e  coi 
baroni  di  Sori'a,  e  sconfissegli  a  saetta. 

2.  [G..M.)  Più  com.  della  forma.  Naso  fatto  a 
saetta   (sottile  in  cima,  e  largo  alla  base). 

AS.\l4.  S.  m.  Voce  araba.  Chiamata  che  si  fa  da' 
Maomettani  invocando  Dio  e  Maometto  ad  alta  voce 
e  più  volte  il  giorno  sulle  torri  delle  meschite  per 
invitare  i  fedeli  alla  preghiera.  Dall'ar.  Allah.  G. 
V.  6.  17.  [Mt.) 

1  ASALDIRE.  [T.]  V.  a.  Esaudire.  Come  Asercitare 
per  Esercitare;  e  .\ldia  per  Udita,  che  vive  in  Venezia. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  135.  E  191.  {Mt.)  E  2.  224. 

A  SALTACCHIONE.  Post,  avverb.  A  grandi  salti. 
Non  com.  oggidì.  Cellin.  Vit.  i.  391 .  {M.)  In  questo 
veniva  a  saltacchione  in  su  una  sua  mulettaccia  quel 
messer  Francesco  Sederini,  ridendo  per  la  via  forte 
alla'mpazzata. 

1  ASAITAKENTO.  S.  m.  [Val.]  Esaltamento.  Libr. 
Sidr.  50.  Lo  suo  asaltamento  si  è  Capricorno,  l'ab- 
bassamento si  è  Caacer. 

t  ASALTARE.  V.  «.  pass.  Esultare.  Brunett. 
Catil.  17.  (;)/.) 

A  SALTELLONI.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  sal- 
tacchione. Rusp.  son.  12.  {Mt.)  I  Diavolini  Vi  stian 
mordendo...  a  saltelloni. 

A  SALTI.  Post,  avverb.  Per  salti. 

[CM.]  Camminare  a  salti  {saltellando). 

2.  Fig.  Prestamente,  In  un  tratto.  Tasson.  Pens. 
10.  1.  {Mt.)  Crescono  e  si  dilatano  a  salti  {le  pro- 
fessioni). 

[G.M.]  Studiare,  Leggere  a  salti  {senz'ordine 
di  tempo,  o  senza  regola). 


3.  Dicesi  anche  A  gran  salti.  {Mt.) 

A  SALVAMANO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  man 
salva  {V.),  ma  men  com.  Guitt.  Lett.  (C)  11  castello 
poterò  prendere  a  salvamano,  senza  correr  pericolo. 
Teseid.  8.  Per  avermi  prigione  a  salvamano. 

A  SALVAMENTO.  Post,  avverb.,  vale  Sema  danno, 
Sano  e  salvo.  G.  V.  9.  319.  2.  (C)  E  andonne  a 
Signa  a  salvamento  con  gran  preda.  Gmi'cc.  Stor.  1 . 
405.  {M.)  Per  non  irritare  quelle  nazioni,  lasciarono 
partire  a  salvamento  i  cavalli  Borgognoni,  e  i  fanti 
Tedeschi.  Fir.  As.  254.  Io  non  so  com'egli  fu  mai 
possibile,  che  noi  n'uscissimo  a  salvamento. 

2.  E  per  A  man  salva.  Morg.  16.  69.  (C)  Io 
dissi  :  or  sono  acconci  i  nostri  fatti  :  A  salvamento 
ornai  la  terra  è  nostra. 

ASAMARA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Quella  sostanza  di 
cons'istenza  estrattiva  e  di  sapore-tmaro  che  si  ge- 
nera dalle  carni  quando,  essendo  poste  ad  arrostire, 
bruciano  e  cominciano  ad  incarbonire. 

A  SANGUE.  Post,  avverb.  col  v.  Andare.  V.  Andare 

A  SANGUE. 

2.  A  sangne  caldo  vale  Con  animo  perturbato  da 
qualche  violento  ed  improvviso  affetto.  Segner.  Mann. 
Lugl.  21.  2.  (C)  Alcuni  peccano  a  sangue  caldo,  al- 
tri peccano  a  sangue  freddo.  I  primi,  sopraffatti  dalle 
passioni ,  non  conoscono  troppo  bene  ciò  ch'essi 
fanno. 

3.  A  sangue  freddo  vale  Con  animo  posato  e 
quieto.  Cas.  Lett.  81.  (C)  Vi  prego  che  voi  ci  pen- 
siate un  poco,  e  rispondialeini  a  sangue  freddo.  Car. 
Lett.  2.  38.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Iiistr.  1.9.  Il 
pentirsi  che  fanno  le  madri  e  padri...  delle  Iwo  ma- 
ledizioni, è  argomento  che  a  sangue  freddo  impren- 
dono il  mal  commesso. 

Vale  anche  A  caso  pensato.   Cr.  alla  voc. 
Sangue. 

4.  (Zool.)  A  sangue  caldo  o  freddo  diconsi  da' na- 
turalisti gli  animali  appartenenti  a  due  grandi 
classi ,  luna  delle  quali  ha  per  natura  il  sangue 
caldo,  e  t altra  il  sangue  freddo.  {Mt.) 

t  A  SANTA.  Post,  avverb.  vale  In  sanità.  Con  sa- 
nità. Quando  altri  esano.  Lab.  1.  147.  (C)  Tu  far- 
netichi a  santa,  e  anfani  a  secco. 

ASAPO.  Agg.  e  S.  m.  (Stor.  Ottom.)  Soldato  di  ca- 
valleria presso  i  Turchi.  Bemb.  Lett.  t.  ì.  p.  291. 
{Mt.)  Aveva  fatti  di  molti  ^anizzari  asapi,  cioè  di  fanti 
a  pie  soldati  a  cavallo ,  ch'è  segno  di  gran  perdita 
degli  asapi,  soldati  da  cavallo  suoi. 

2.  Così  pure  si  chiamavano  presso  i  Turchi  i 
Soldati  che  appartengono  alla  fanteria  di  presidio. 
Montecucc.  {uh.)  Formano  la  fanteria  (de'  Turchi), 
i"  1  Giannizzeri;...  2»  Li  Asapi,  fanteria  di  presidio, 
come  in  Ungheria  gli  Aiducbi. 

ASARO.  S.  m.  Dalla  gr.  partic.  priv.  A,  e  2eipà, 
Catena.  (Bot.)  Genere  di  piante  della  classe  dodecan- 
dria  monoginia,  famiglia  delle  aristolachie,  cosi  dette 
perchè  mai  non  s'impiegavano  ad  intrecciar  corone 
0  ghirlande.  Fra  le  sue  specie  la  più  comune  ed 
usuale  é  quella  che  ha  le  radici  biancastre  o  fibrose, 
le  foglie  reniformi  e  lucenti ,  di  sapore  acre  e  nau- 
seante. Usate  in  medicina  come  purgative  ed  eme- 
liche; la  polvere  riesce  starnutatoria.  {Mt.)  Volg. 
Mes.  (C)  L'asaro  è  nn'crba  di  montagna  colle  foglie 
angolose,  come  quelle  dell'ellera ,  e  coi  fiori  come 
quelli  del  jusquiamo.  Pali.  Marz.  18.  {M.)  Se  le 
mele  nascono  acide,  un  poco  d'asaro  trito  con  vino 
si  vuole  infondere  in  tutte  le  vette  dell'albero. 

i  A  SBACCO.  Post,  avverb.,  vale  In  gran  copia, 
A  bizzeffe.  Burch.  2.  44.  {M.)  Agresto,  aceto,  vino 
e  frutte  a  sbacco  In  ogni  cibo.  Forse  da  Bacco;  me- 
moria di  gozzoviglia. 

A  SBARAGLIO.  Post,  avverb.  A  pericolo.  Bern. 
Ori.  i.  23.  51.  (C)  A  sbaraglio  mettendo  la  per- 
sona. Sopra  Aquilante  tutta  s'abbandona.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  52.  Onde  si  mise  a  sbaraglio  maggiore. 
Cecch.  Dissim.  5.  2.  {M.)  Messo  mille  volle  la  vita 
a  sbaraglio ,  per  far  ch'egU  abbino  il  modo  a  starsi 
da  uomini  dabbene. 

2.  Talora  vale  anche  In  conquasso.  In  disor- 
dine. (C) 

t  ASBERGO.  S.  m.  Usbergo.  Lucan.  43.  {M.)  Un 
cavaliere,  di  Cesare  gli  attaccò  uno  crocco,  e  preselo 
per  l'asbergo.  Borghin.  Arm.  Farm.  1.  Elle  furono 
te  armi,  e  più,  al  parer  mio ,  quelle  da  difendere  , 
come  sono  scudi,  corazze,  asberghi,  ed  altre  lab. 

i.  E  fig.  Stor.  Bari.  56.  (Mt.)  Vestiti  l'asbergo 
di  dirittura. 

ASSESTINO.  Agg.  m.  di  .ASBESTO.  (Min.)  Che  par- 
tecipa della  natura  e  della  qualità  dell'asbesto.  Tas- 
son. Pens.  div.  10.  20. 


ASBESTO.  S.  m.  (Min.)  Dalla  partic.  gr.priv.  A 
e  l'^tn-ioi,  verb.  di  2ps'vvuu.i,  Io  estinguo.  Sostanza 
minerale  bianca  o  bianco-bigia,  di  tessitura  fibrosa 
0  setosa,  per  cui  se  ne  staccano  facilmente  fila  lun- 
ghe, sottili,  flessibili  ed  elastiche.  È  dotata  della 
proprietà  di  rimanere  inconsunta  in  mezzo  al  fuoco. 
Se  ne  distinguono  varie  specie  ,  una  delle  quali  è 
l'Amianto.  {Mt.)  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  21.  5. 
Asbesto  è  una  pietra  d'Arcadia,  che  si  chiama  così, 
perchè,  accesa  una  volta,  non  si  può  spegner  mai. 
[Camp.]  Solin.  Epit.  Ivi  si  trova  una  pietra,  Asbe- 
sto appellata,  di  colore  di  ferro,  la  quale,  una  volta 
allumata  od  incensa ,  mai  per  nullo  modo  si  puote 
estinguere.  =  Mont.  Paling.  ver.  227.  {Gh.)  E  qual 
(de'  Gnomi)  con  faci  d'inestinto  asbesto  Per  secreti 
cuniculi  ne'  fianchi  Delle  rupi  penetra. 

ASBESTOIDE.  S.  m.  (Min.)  Dalgr.  "Aa^tTzot,  Asbe- 
sto, ed  EiJc;,  Forma.  Sostanza  minerale  così  chia- 
n)ata  da  Delamethcrie  perchè  fibrosa  come  l'Asbesto. 
E  una  varietà  d'Amfibola  verdastra  in  masse  fibrose, 
che  Kirwan  ha  chiamato  Asbeslinite.  {Mt.) 

A  SBIECO.  Post,  avverb.  Obliquamente,  Per  tra- 
verso. (C) 

A  SBIESCIO.  Post,  avverb.  [Cont.]  Obliquamente. 
G.  G.  Sist.  II.  La  lasciassimo  cadere  {la  ruzzola) 
su  qualche  pietra  che  avesse  pendio ,  come  fanno  i 
fanciulli...,  e  che,  battendo  a  sbiescio  su  la  pietra 
pendente,  acquistasse  movimento  in  se  stessa  in  giro. 

A  SBRUFFI.  Post,  avverb.,  vale  A  modo  di  sbruffo, 
A  folate,  e  sim.  Targ.  Viag.  3.  414.  {Mt.)  La  neb- 
bia, 0  sia  fumo  bianco  densissimo,  esce  su  a  folate 
frequenti  o  a  sbrutB  dalla  superfìcie  dell'acqua. 

t  A  SCACCAFAVA.  Post,  avverb.  Dicesi  d'una  fog- 
gia antica  di  zoccoli.  Fir.  Nov.  4.  {M.)  Un  pajo 
di  zoccoli  a  scaccafava,  colle  belle  guigge  bianche 
stampate  con  mille  belli  ghirigori. 

A  SCACCHI.  Post,  avverb.  ^Si  dice  di  que'  lavori 
che  si  fanno  a  forma  di  scacchi,  o  quadretti  dipinti 
0  in  altra  maniera  fatti,  l'uno  accanto  dell'altro , 
tielle  armi,  nelle  insegne,  ne'  pavimenti,  o  in  altre 
cose.  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  {iiI.)  Armi  a  scacchi,  a 
rombi,  e  armi  a  onde.  G.  V.  10.  38.  2.  Fecelo  armare 
a  cavallo  covertalo...,  e  attraverso  una  banda  a  scac- 
chi pendenti  azzurri,..  Bern.  Ori.  2.  23.  19.  Con  la 
bandiera  a  scacchi  neri  e  bianchi,  Di  Normandia  Ric- 
cardo a  canto  gli  era. 

2.  E  col.  V.  Giuocare,  cioè  Con  l'uso  e  maneggio 
di  que'  pezzi  che  chiamansi  Scacchi.  Frane.  Sacch. 
Nov.  68.  {Mt.)  Giuocando  a  scacchi  uno  d'assai  cit- 
tadino,... 

A  SCAGLIE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  squam- 
me.  Quindi  Fatto  a  scaglie  vale  Squammato.  Cr.  alla 
voc.  Anima. 

A  SCAGLIONI.  Modo  avverb.  (Mil.)  [D'A.j  Dicesi  di 
un  armeggiamento  o  evoluzione  di  schiera  o  linea, 
per  cui  i  reggimenti  si  dispongono  contro  il  nemico 
per  battaglioni  a  scaglioni,  o  sul  centro,  e  allora  si 
fa  come  l'antica  forbice  ,  o  sopra  una  delle  ali.  E 
nelle  novelle  ordinanze  italiane  questa  evoluzione  ab- 
braccia le  due  francesi  conosciute  co'  nom'i  à  éche- 
lons,  e  anche  à  échiquier. 

A  SCALA.  Modo  avverb.  vale  Per  gradi.  Gradata- 
mente^ Sagg.  nat.  esp.  10.  (C)  Onde  si  saranno  prese 
sei  palle  a  "scala  di  uguali  differenze. 

2.  [G.M.]  Della  forma.  Prvv.  Tose.  Il  mondo  è 
fatto  a  scale  ;  Chi  le  scende  e  chi  le  sale. 
.  A  SCALETTA.  [T.]  Post,  avverb.  [G.M.]  Più  che 
altro,  di  debito  che  viene  scemando  via  via  che  si 
pagano  le  rate,  o  crescendo  via  via  che  si  accumula 
il  debito  dei  frutti,  e  il  frutto  di  questi.  Pagamento 
di  frutti  a  scaletta. 

A  SCALTRIMENTO.  Post,  avverb.  Scaltritamente, 
Astutamente.  Albert.  25.  {M.)  Termine  a  termine 
aggiugnere  a  colui  che  prega,  è  a  scaltrimento  dine- 
gare. 

A  SGANCIO.  Post,  avverb.  [Cont.]  Ad  angolo  obli- 
quo. G.  G.  N.  sci.  IV.  Se  il  moto  verrà  obhqua- 
mente  ,  e  come  diciam  noi  a  scancio ,  il  colpo  sarà 
più  debole.  E  Fort.  xxv.  Ferendo  l'artiglieria  ad 
angolo  obliquo ,  o  come  si  suol  dire  a  scancio ,  non 
si  può  così  appiccare  a  far  effetto  come  quando  batta 
ad  angolo  retto. 

A  SCANSO.  Post,  avverb.,  vale  A  fuggire.  Ad  evi- 
tare, A  cansare.  Voce  d'uso  che  alcuni  dicono  es- 
sere impropria.  Att.  Crusc.  t.  1.  {Mt.)  Le  parole... 
si  potrebbero  esse,  a  scanso  di  superfluità,  registrare 
nel  vocabolario. 

[G.M.]  A  scanso  d'equivoci,  di  errori,  di  penti- 
menti, gli  è  bene  intendersi  innanzi. 

A  SCAPPAVIA.  Modo  avverb.  [A.Con.]  In  frelJa  e 


ASCARA 


— (  6M  )- 


ASCENDERE 


in  furia,  Pensando  ad  allro.  Molti  impiegali  le  cose 
deiriilììcio  le  fanno  a  scappavia. 

ASCARA.  [T.J  S.  f.  Forma  lucchese  di  Asohero 
(V.  queita  voce),  che  credo  però  usalo  nel  Lucch. 
allresi. 

ASCARIDE.  Sosl.  com.  Dalla  pari.  fjr.  inlens.  A  , 
e  2x«5i(;m,  Io  saltello.  (Zoo!.)  Genere  di  vermi  inte- 
stinali deirordine  de'  nematoidei,  che  hanno  il  corpo 
ulluni/ato,  cilindrico  e  terminante  in  punta  alle  due 
estremità,  e  la  bocca  munita  di  tre  tubercoli.  Tro- 
vansi  nell'intestino  deijli  animali  e  prineipalmente 
ne'  fanciulli;  così  delti  pel  loro  continuo  e  molesto 
movimento ,  che  cagiona  un  prurito  o  piizieore 
intollerabile.  IS'el  dial.  moden.  e  boloyn.:  Scarorc, 
Prudore.  In  Lucca:  Ascara.  lied.  (Jss.  anim.  36. 
(.]/.)  In  quattro  soli  loinliriclii  usciti  dal  corpo  ili  uh 
funciullo  e  d'un  uomo  ,  in  compagnia  d'un'intinita 
quantità  di  ascaridi,  ho  trovato,...  E  128.  1  piccoli 
Mmbrichetti  bianchi  nati  di  poco,  e  gli  ascaridi,  ap-  I 
pena  toccano  quciracque,  vi  muojono.  [Val.]  Cncch.  \ 
Baqn.  121 .  Vermi...  minuti  e  sottili  chiamati  ascaridi,  j 

2.  R  nel  (jen.  f.  Cocch.  Asci.  (Mi.)  | 

i  .iSCARO.  [T.j  V.  À.sciiEuo.  j 

A  SCARPA.  Post,  avverb.  mie  A  pendio,  e  dicesi  i 
di  murai/lia  o  d'altra  cosa  fatta  a  for/gia  tale  che  j 
nella  parie  piti  bassa  occupi  mollo  spazio,  e  nel  prò- \ 
f.edere  in  allo  oblitjuiimente  vada  sempre  reslrir/nen-  \ 
dosi.  {.Mi.)  [Cont.]  Bari.  Arch.  Alb.  v.  i.  11  ricinto  j 
della  fortezza  si  deliiic  porre  saldo,  di  pietre  grandi, 
con  linea  dal  lato  di  fuori  a  scarpa  :  per  la  quale  le 
scale  che  vi  fussino  poste  diventino  deboli  per  l'aver  a 
star  tro))po  a  pendio.  Tel.  Fort.  93.  Le  camise  dclli 
baloardi  siano  dalla  parte  di  fuori  a  piombo  e  non  a 
scarpa.  Fon.  Ob.  Fabbr.  il.  28.  Dalla  banda  dove 
batte  il  mare  verso  tranionlaiia  farlo  (il  molo)  a  scarpa, 
e,  tanto  (|nanlo  si  alza,  tanto  vada  a  perdere,  acciò  che 
le  onde  del  mare  non  trovino  incontro ,  ma  trovino 
la  fuga  dolce  che  non  possa  percuotere  detto  molo. 

2.  Diccsi  anche  di  (]uef/li  strumenti ,  ordif/ni ,  o 
opere  fatte  o  tat/liate  a  sdrucciolo.   V.  Scarp.^. 

ASCARIIOLA.  [T.]  S.  f.  Specie  di  liadicchio.  (Fanf.) 
—  ICredo,  in  altri  dial.  Scaruola.) 

A  SCAVEZZACOLLO,  l'osi,  avverb.  Precipitosa- 
mente, Con  pericolo  di  scavezzarsi  il  collo.  Uern. 
Ori.  2.  U.  46.  (C)  Cosi...,  Sbuffando,  e  sospirando, 
e  lagrimaiido,  Giti  a  scavezzacollo  urta  Kajardo.  E 
altrove:  Era  cosa  a  veder  dolente  e  pazza.  Come  a 
scavezzacollo  ognuno  andava.  Tue.  IJav.  Slor.  3. 
32.">.  Pochi  accoltellanti,  che  fecer  testa,  caddero  ven- 
dicati ;  gli  altri  si  giltavano  a  scavezzacollo  alle  navi. 

ASCE,  e  A.SCIA,  men  com.  S.  f.  Strumento  di  ferro 
eoi  manico  di  legno,  per  tagliare,  fallo  in  forma  di 
zappa,  ma  piti  largo  e  piit  corto,  proprio  de'  le- 
majuoli ,  dello  anche  .\sc\a.  Dal  gr.  'A^ivn.  [Val.] 
Vegeì.  Art.  Guerr.  72.  Hanno  ancora...  seghe,  e 
scuri ,  ed  asce  grandi ,  colle  quali  legni  e  pali  s'ac- 
conciano. Novell.  Fiorent.  Anon.  i6.  E  così  fecero 
a  lutti  i  martelli  ed  all'asce.  =  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
15.  (C)  Vedi  il  maestro  che  coll'ascia  taglia,  che  (le' 
cento  colpi  non  fallirà  uno  dove  e'  vorrà  dare.  [Val.) 
Vegcì.  Art.  Guerr.  72.  Hanno  ancora  seghe,  e  scuri 
ed  asce  grandi,  colle  quali  legni  e  pali  s'acconciano. 
[Coni.]  Stai.  Fabbr.  5i.  In  qualunque  ascia 
da  capo  e  nel  taglio  in  tutto  libre  una  d'acciaio. 

2.  Strumento  da  raschiare.  Cr.  4.  43.  6.  (C)  Ra- 
dasi ottimamente  il  vaso  dentro  con  rcsiera,  avvero 
ascia. 

l'Cont.]  Celi.  Seul.  i.  Si  debbono  (i  mattoni) 
con  i  ierri,  cioè  con  asce  e  scarpelloni  larghi  falli  a 
posta,  lavorargli  pulitamente. 

5.  (Arche.)  Presso  gli  antichi  Romani  I'Aìcìsl  era 
lina  ìtlannaja  che  serviva  a  sgrossare  e  a  pulire  il 
legno  ;~una  specie  di  lìaslro,  cctn  cui  si  rimescolava 
tu  calce  durante  la  sua  infusione  ;  un  Sarchiello 
simile  a  quello  di  cui  si  servono  i  giardinieri  per 
estirpare  i  hùscioni ,  e  questo  strumento  trovasi  di 
frequente  scolpilo  su  i  cippi  e  sulle  tombe.  (MI.) 

i.  [Coni.]  Maestro  d'ascia.  Cons.  Mar.  52.  Se 
alcuno  maestro  d'ascia  ,  o  calafato  ,  piglierà,  o  farà 
alcuno  lavoro  per  un  tanto ,  lui  è  tenuto  di  pagare 
•ulti  li  maestri  che  con  lui  lavoreranno  in  quello  la- 
voro. Pani.  Nav.  128.  Tulle  le  galee,  perchè  pos- 
sano esser  acconciate  nei  bisogni ,  devono  aver  le 
Jiiaeslranze  o  i  maestri,  i  quali  sono  quattro,  il  mae- 
stro d'ascia,  il  calafato...  Fai  Nav.  i.  3.  Spago  da 
■»ele,  ferramenti  per  mastro  d'aste,  per  calafati  e 
lioltaro. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  ix.  6.  Altri  sono  (mae- 
stri) da  ferri  più  gentili,  come  sono...  subbie,  scar- 
fellì,  ascie,  trivelli,  e  simili 


5.  E  fig.  Meni.  Sai.  7.  iM.)  Poi  dite  se  germo- 
glia 0  se  rinasce  I.a  nobiltà  dal  tronco,  o  pur  se  i 
rami  Alerlteriano  al  primo  nocchio  un'asce. 

6.  Far  la  giusliiia  roH'asce,  vale  lo  slesso  che  Fare 
la  giustizia  coll'accetta;  e  dicesi  dell' amministrarla 
ciecamente,  alla  grossa,  e  senza  la  dovuta  esalletta 
e  matura  considerazione.  (C) 

[t.]  Sentenze  date  coH'ascc  {dale  giù  senso 
discrezione). 

[t.]  Tirar  giù  coU'asce  (di  giudizi  temerarii 
nella  forma,  nudaci  e  non  raqionati). 

7.  Iliyrossato  con  l'asce,  Mal  formato  e  rotta- 
mente. (Fanf.) 

li.M.J  L'omo  fatto  coH'ascc  (mal  formalo). 
G.M.]  Anco  fìg.  Strano,  liisbclico. 
t.]  Cose  tagliale  con  l'asce  (mal  falle). 
ti..M.  I  [.avoro  fallo  colt'asce  (senta  garbo,  senta 
accuraletza). 

ASCELLA.  S.  f.  Aff.  ni  lat.  Axilla,  che  nella  Volg. 
è  Ascella.  Concavo  dell'appiccatura  del  braccio  con 
la  spalla.  Dani.  Inf.  17.  (C.)  Duo  branche  avea 
peliise  infui  l'ascelle.  E  25.  Io  vidi  entrar  le  braccia 
per  l'ascelle.  Lib.  cur.  malati.  Ijontro  quel  cattivo 
odore  che  spira  dalle  ascelle  sudale.  Ar.  Sai.  2. 
Né  pici,  né  ascelle  odorerei,  ne  rulli.  Varch.  Slor. 
2.211. 

2.  (Hot.)  [D.Pont.]  Axilla.  E  l'Angolo  che  risulta 
dal  punto  d'attacco  o  inserzione  della  foglia  col 
rumo,  e  del  ramo  col  fusto. 

ASr.ELLARE.  Agg.  com.  (Boi.)  [D.Pont.J  Axillaris. 
Aggiunto  degli  organi  posti  all'ascella  di  un  altro 
organo.  Cosi  sono  dette  ascellari  le  foglie  che  trag- 
gono origine  dall'ascella  dei  rami  ossia  dall'angolo 
che  risulta  dalla  inserzione  dei  rami  sul  fusto  ; 
ascellari  i  fiori  che  spuntano  dall'ascella  delle  fo- 
glie, ossia  dall'angolo  compreso  Ira  la  foglia  ed  il 
ramo,  ecc. 

A  SCELTA.  Post,  avverb.,  vale  A  eletione.  Ad  ar- 
bitrio. Secondo  la  volontà.  (C) 

[CM-l  Vendere,  Comprare  a  scella  (con  facoltà 
di  seeqtiere  tra  i  diversi  capi  di  roba). 

2.  [licesi  pure  A  mia,  tua,  sua,  ecc.,  scella.  Bocc. 
Nov.  11.  3.  (C)  Essendosi  ella  d'un  giovanetto  bello 
e  leggiadro  a  sua  scella  innamorata.  Ar.  Fur.  20. 
59.  Sia  del  femmineo  stuol  principe  e  guida ,  E  la 
decina  a  scella  sua  rinnuovi. 

ASCE\I)E\TE.  Pari.  pies.  Da  Ascendere.  Che 
ascende.  Fir.  As.  161.  (C)  Oppur  frequenti  le  beate 
sedi  della  gran  Cartagine,  la  quale  l'adora  in  forma 
d'una  vergine  ascendente  al  cielo. 

2.  Tinsi.  Che  tende  all'alto  ,  alla  perfezione. 
[Val.]  Itegol.  S.  Bened.  20.  Con  gli  alti  nostri  ascen- 
denti è  da  drizzare  quella  scala  ,  la  quale  apparve  in 
visione  a  Giacobbe. 

3.  .Aggiunto  di  Piano,  vale  Per  cui  si  ascende. 
Gal.  Mecc.  616.  (C)  Quando  il  medesimo  grave  do- 
verà  essere  spinto  sopra  un  piano  ascendente. 

i.  (.Vstr.)  Aggiunto  di  Segno,  Astro,  ecc.  Quelli 
che  spuntano  dall' orizzonte.  (Mi.) 

5.  (Mus.)  (Ross.)  Detto  di  Intervallo.  Quello  che 
risulta  dal  moto  ascendente.  Don.  Tr.  i.  Gl'inter- 
valli piccoli  ascendenti  sono  altissimi  per  imilarc  il 
pianto.  Zaii.  1.  3.  63.  Al  salto  di  terza  ascendente 
si  darà  runisono  o  terza,  o  quinta,  o  sesta ,  ovver 
ottava. 

[Ross.]  Dello  di  Moto.  Quello  che  da  una  nota 
più  grave  passa  ad  un  ultra  più  acuta. 

[Ross.]  Dello  di  Scala.  Scala  che  dal  grave 
procede  verso  l'acuto. 

6.  (Bot.)  [D.Pont.]  Dicesi  Ascendente  o  Risor- 
gente il  fusto,  che  da  principio  cammina  sdrajalo  e 
poi  s'erge  diritto,  descrivendo  una  curva  convessa 
verso  la  terra  :  ne  porgono  esempio  la  Veronica  spi- 
cata,  il  Trifolium  pratense,  ecc. 

ASCE\nE\TE.  S.  m.  (Aslr.)  Quel  segno  del  Zodiaco 
0  parte  di  esso  che  spunta  dall'orizzonte  al  nascere 
d'una  persona ,  o  al  formarsi  di  checchessia  ;  Oro- 
scopo.  Filoc.  2.  43.  (C)  Mei  celestial  Toro,  ascen- 
dente della  loro  natività.  Vili.  G.  \.  1.  3.  E  la  della 
città  fu  fondala  sotto  ascendente  di  tal  segno  e  pia- 
neta che  dà  allegrezza.  [Cam.j  E  1.  30.  Il  di  e  l'ora 
che  prese  la  signoria,  per  gli  savi  astrologhi  fu  preso 
l'ascendente,  che  fu  gradi  vcnlidue  del  segno  della 
Libbra.  E  1.  105.  A  dì  11  di  marzo  fu  Saturno  in 
sull'ascendente  nel  segno  d'Acquario  gradi  diciotlo  e 
signore  dell'anno.  E  1.  196.  Orando  il  sole  entrò 
nel  principio  dell'Ariete  del  mese  di  marzo  passalo, 
l'asrendente  che  fu  nel  detto  solstizio  fu  il  segno 
della  Vergine.  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  12.  Trasformò 
giovine  ancora  essendo  (il  Coltellini)  la  casa  sua  in 


scuola,  in  Accademia;  e  con  sì  felice  ascendente  ebbe 
il  natale,  che  sempre  in  vita  del  padre  suo  si  man- 
tenne vigorosa  ed  illustre.  [Val.]  Liric.  Ant.  Giusi. 
Coni.  Son.  3.  Poi  nel  più  mansueto  e  nel  più  umile 
Lieto  ascendente  di  benigna  stella  Creò  quest'inno- 
cente fera  e  bella  A  la  slagion  più  larda,  a  la  più 
vik.'—Serd.  Galeot.Man.  19.  (M.)  Dove  (ne' libri 
delle  rose  non  conosciute  dal  volgo)  annoverati  i  tempi 
addietro,  abbiamo  trovalo  l'ascéndente  della  natività 
d'Augusto.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2.  61.  Mi  fu  dello  da 
un  astrologo  una  volta,  che  nel  mio  ascendente  era. 
che  io  doveva  essere  amalo  e  accarezzato  vie  più 
dagli  strani  che  da'  miei. 

ITor.]  Manfred.  Inst.  Astron.  18.  Questi  (cir- 
coli di  posizione)  non  hanno  uso  fuorché  nell'Astro- 
logia divinatoria,  nella  quale  si  considerano  special- 
mente 12  semicircoli  di  posizione,  che  passano  per 
ogni  trentesimo  grado  dell'equatore,  cominciando  dal 
semicircolo  orientale  dell'orizzonte,  e  procedendo 
verso  oriente,  cioè  sotto  l'orizzonte ,  e  dividendo  il 
cielo  in  12  parti,  che  chiamano  case  celesti,  la  prima 
delle  quali,  che  comincia  dal  detto  semicircolo  orien- 
tale dell'orizzonte,  dicesi  oroscopo  o  ascendente. 

2.  Avere  un  buono  o  cattivo  ascendente,  vale  Avere 
buona  o  cattiva  fortuna.  (C) 

3.  Riferendosi  ad  Oroscopo  vale  altresì  Impresa. 
Denv.  Celi.  Vit.  3.  413.  (M.)  Il  dello  Capricorno  è 
lo  ascendente  di  sua  Eccellenza.  E  4ii.  I>c  mie  Ro- 
schcreccie,  perchè  voi  sappiale,  hanno  per  ascendente 
il  Granchio. 

i.  Fig.  Si  usa  da  taluni  in  luogo  di  Superiorità, 
Autorità  morale  o  sim.  Ma  sa  di  fr.  ()ll.)  [Val.  j 
Leti.  Scelt.  165.  Io,  che  vi  conosco  da  vent'anni  in 
(jua,  dovrei  naturalmente  avere  un  maggiore  ascen- 
dente sull'animo  vostro. 

5.  AsceiidentL  (Leg.)  [Can.J  Cosi  chiamanti  tutte 
le  persone  congiunte  per  vincolo  di  parentela  ,  che 
s'incontrano  salendo  da  una  data  persona  al  suo 
stipite.  Più  strellanienle  si  dicono  Ascendenti  quelle 
fra  tali  persone  che  sono  congiunte  fra  loro^in  linea 
retta,  cioè  per  vincolo  di  generazione,  salendo  dal 
generalo  al  generante.  =-  Maestruz.  2.  28.  3.  (C) 
La  legge  che  punisce  il  parricida,  ha  luogo  in  tulli 
gli  ascendenti  e  discendenti  in  infinito. 

6.  Dicesi  Ascendente  anche  per  Uno  degli  anltr- 
nati.  Cr.  alla  voc.  Piant.\. 

[Val.]  Sa/vm.  Disc.  1.  34.  Gli  antichi,  come 
si  vede  presso  Ovidio  e  gli  altri  favolatori,  non 
aveano  la  migliore  provanza  di  loro  gentilezza,  che 
Oliando  nella  loro  linea  mostravano  Giove  per  ascen- 
dente. 

7.  [Val]  Metaf.  Detto  delle  Lettere,  Scienze  ed 
Arti.  Origine,  Principio.  Bari.  i'om.  Leti.  18. 
Tutto  ciò  riesce  vero  cosi  nelle  lettere  come  nella 
virlù,  perchè  ancor  esse,  quasi  nate  sotto  il  medesimo 
ascendente,  hanno  per  fatale  il  non  ascender  mai. 

[Cam.]  Magai.  Leti.  Scienti f  264.  E  chi  sa 
che  il  toscano  innanzi  il  pretto  volgar  lìorenlino,  Bar- 
balacchio,  per  un  pezzo  di  slordilo ,  non  abbia  per 
suo  ascendente  lontano  questa  voce? 

8.  t  Per  Ascendenza,  Origine.  Benv.  Celi.  Vii. 
1.  6.  (M.')  lo  mi  glorio  di  avere  Ib  ascendente  mio 
da  uomini  virtuosi. 

ASCE\DE\ZA.  S.  f.  Da  Ascendere.  Gli  Ascendenti 
0  Antenati  per  retta  linea  ,  l'Albero  della  stirpe. 
Contrario  di  Discendenza.  Lib.  Similil.  ((,')  Si  no- 
verano molti  uomini  illustri  nella  loro  ascendenza.  E 
appresso:  Superbi  per  la  nobile  e  antica  ascen- 
denza. 

2.  [Coni.]  Salila.  Gap.  Art.  fori.  22.  In  caso  si 
giungesse  ad  alcune  ascendenze  scabrose,  dcvcsi  con 
prestezza  discavalcar  lulta  l'artiglieria ,  adoperando 
111  ciò  il  cavalletto  ovver  la  capra. 

ASCENDERE.  V.  neut.  anom.  Aff.  ni  lai.  Ascen- 
dere, Salire,  Andare  in  su.  Dani.  Purg.  1 1 .  (C) 
Laggiù  dimora  e  quassù  non  ascende.  ICamp.]  Dani. 
Conv.  11.  6.  Chi  è  questa  che  ascende  dal  diserto, 
piena  di  quelle  cose  che  dilettano,  appoggiala  sopra 
l'amico  suo?  =  Petr.  cap.  1.  (C)  E  così  n'ascen- 
demmo in  loco  'aprico. 

[t.]  e  meno  agevole  e  atto  men  frequente  di 
Salire  ;  e  però  men  com.  parlando. 

[t]  e  con  indicazione  del  luogo.  Car.  En.  x 
Del  cielo  il  gran  Padre  in  cima  ascese  Del  suo  cer- 
chio stellalo. 

[t.|  G.  Cristo  ascese  al  ciclo  quaranta  giorni- 
dopo  la  sua  resurrezione. 

[t.]  Coiracrns.  Ascendere  l'altare. 

[Coni.]  La.  13.  Quantità  d'acqua  che  ascenda 
per  le  troinlie  nel  vaso. 


ASCENDIBILE 


— (  6-45  )— 


ASCESSO 


t.  E  per  estens.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  61.  Veg- 
goiisi  poi  gli  Assiri  ascender  sue  Ad  altro  scettro  , 
(juaiid'ella  non  volse  Clic  quel  d"  Egitto  dominasse 
jiiuc.  Giuli.  Op.  i.  279.  0  egli  violentemente  ascende 
al  principato;  si  come  Cesare  in  Roma,  in  Firenze 
Cosimo  di  Medici,  l'andoll'o  Pctrucci  in  Siena. 

3.  Persiiiiil.  [Cam.]  G.  fi.  Geli.  21.  Ma  io  mi 
|icnso  elle  quelle  lagrime  che  cascan  loro  certe  volte 
Ilagli  occhi,  naschino  da  supertluilà  che  ascendono 
loro  a  la  testa. 

i.  E  tiusl.  Fir.  Disc.  Anini.  32.  (M.)  Veggendo 
il  Carpigna  i  grandi  onori  ai  quali  era  asceso  il  liue. 
JKuon.  Itim.  10.  Dal  mortale  al  divin  non  vanno  gli 
^occhi.  Che  sono  infermi,  e  non  ascendon  dove  Ascen- 
der senza  grazia  è  pensier  vano. 

[t.]  Ascendere  co'  pensieri,  co'  desideri! ,  cogli 
aflelli,  con  lo  stile. 

liosni.  .\sceiulcrc  sino  alle  prime  verità,  o  di- 
scendere sino  all'ullime  conseguenze. 

Ir.]  Ascendere  a  Dio,  Ayosl. 

[t.]  Xel  liiig.  bibl.:  iXon  ascese  in  cuor  d'uomo 
il  henc  che  Dio  pre|iarò  a  que"  che  l'amano  {Uomo 
non  lo  può  comprendere). 

ìi.  (t.|  t'ig.  Alluni,  seyitutnm.  naturale  di  luogo, 
dicesi  che  Ascende.  Ascenduut  montcs,  et  descendunt 
campi,  Ps. 

[t.]  .Ascendere,  seumilum.  nel  ling.  libi,  \iag- 
giure  a  luogo  posto  in  allo.  Ascendere  a  Gerusa- 
ienmie.  Un  poeta  vivente  :  Ad  Eirata ,  Vaticinato 
ostello,  .\sccse  un'alma  vergine. 

6.  l'er  Arrivure,  Soininure,  e  sim.;  e  diecsi  par- 
Ucolurinentedi  luiiiieri,  di  spese,  e  sim.  Ambr.  lieru. 
3.  I .  (C)  I  danar  che  'n  guardia  Ilo  dato  all'oste , 
che  oggi  ascendono  A  due  n)ila  ducali.  Segn.  Stor. 
S.  20.  Kgli  avea  acquistalo  un  palazzo...,  e  succes- 
sivamente la  villa  sua,  delle  quali  ritrasse  masserizie 
«li  gran  valuta ,  che  ascesono  alla  somma  di  dieci 
mila  scudi,  [t.]  Lastr.  Aijric.  3.  12.  Le  spese  in 
opere  per  la  vangatura,  sementa,...  fino  a  ridurlo 
(il grano)  al  magazzino,  ascendono...  [l'or.]  Itondin. 
Descr.  Coni.  18.  Vogliono  che  il  numero  de' morti 
in  Firenze  ascendesse  alla  somma  di  centomilu. 

7.  l'er  Esser  grande,  eccellente.  Tass.  rim.  (M.) 
E  ben  è  di  virtù  mirabii  oiira,  E  degna  della  Ina,  che 
tanto  ascende.  Dar  morte  e  gloria  all'avversario  in- 
sieme. 

8.  Eccedere,  Soprastare.  Tralt.  Viri,  inorai.  75. 
{.il.)  Beato  è  quei  che  lia  discreto  intelletto,  E  che 
Ì4i  virlulc  si  nulrica  e  posa,  l'erch'ella  ascende  ogni 
uionilan  diletto. 

9.  E  fig.  parlandosi  di  colori,  vaie  Accostarsi. 
Firenz.  Óp.  1.  00.  (Gh.)  Il  qual  colore  ((7  nero), 
«juanto  più  è  chiuso,  e  più  ascende  all'oscuro,  tante 
più  1!  lino,  tanto  più  è  hello. 

10.  (Aslr.)  [Val.l  Detto  degli  Astri,  allorché 
^)untando  dall' ori:iMnte  corrono  verso  il  meridiano. 
|Cimt.]  Dan.  Astr.  10.  Ascendono  e  discendono  essi 
segni  sopra  l'orizzonte  per  l'obliquità  del  zodiaco  va- 
riamente ,  così  nella  slera  retta  come  nella  obliqua. 

[Val.]  E  metaf.  Bart.  Uom.  Lett.  18.  Tulio 
ciò  riesce  vero  nelle  lettere,  come  nella  virtù,  perché 
ancor  esse,  quasi  nate  sotto  il  medesimo  ascendente, 
Jiaimo  per  fatale  il  non  ascender  mai. 

iì.  Fu  detto  anche  per  Discendere,  e  si  dice  tut- 
ior  dagli  idioti,  ma  fu  ed  é  cosa  da  idioti.  [Fanf.) 
Stor.  i'ist.  198.  (Ci  Essendo  i  Turchi  ascesi  a  terra 
<]e'  legni,  lo  Delfino  fece  ardere  tutti  li  loro  legni.  E 
5.  (W.)  Veggendo  li  Ciglinoli  di  niesser  Rinicri  Can- 
cellieri..., che  la  parie  Nera  salia,  e  la  loro  ascen- 
dea,  pensarono,...  {(lui  pg.) 

12.  Ascendere  fhecchè  sìa,  ellilticam.,  in  vece  di 
Ascendere  a  o  sopra  a  checché  sia.  Usato  in  questa 
maniera,  simula  d'esser  verbo  attivo,  e  d'avere  un 
reggimento  diretto,  Ar.  Fur.  0.  57.  (Gh.)  Venne  al 
cavallo  e  lo  disciojse  e  prese  l'er  le  redini,  e  dietro 
se  lo  trasse;  Né,  come  fece  prima,  più  l'ascese,... 
(Camp.)  Coni.  Ces.  il.  Avendo  ardimento  di  passare 
im  lalissimo  fiume,  ascendere  altissime  ripe,  intrare 
asperissimo  loco  (  adsceiidere  altissimas  ripas,  il  le- 
sto). =:  Car.  Eneid.  I.  2.  v.  397.  (Gh.)  La  macchina 
fatale  il  muro  ascende.  Tass.  Ger.  3.  10.  (M.)  Su, 
suso,  0  ciltadini;  alla  difesa  S'armi  ciascun  veloce, 
e  i  muri  ascenda.  E  20.  117.  Mezza  tra  furiosa  e 
sbigottita  Scende,  ed  ascende  uno  suo  destriero  in 
frfttla. 

13.  (Mus.)  [Ross.]  iV.  ass.  Passare  da  una  nota 
pili  grave  ad  un'altra  più  acuta  ;  contrario  a  Di- 
.scendere.  'l'ose.  2.  4 .  .\  le  quali  corde  [da  prosinm- 
hiiuomenos  a  ipate  ipotou)  rispondono  appresso  di 
iftti  queste  sillabe  ut  tv  e  re  mi  cosi  in  ascendere 


come  in  discendere,  secondo  l'ordine  naturale.  Zurl. 
1.  2.  2.  Pitagora...  gisdicò  ,  ch'ogni  ollinia  voce... 
potesse  senza  suo  disconcio  naturalincnlc  ascendere 
dal  grave  all'acuto,  o  per  il  contrario  discendere  per 
quindeci  voci. 

11.  Usato  a  modo  di  Sosl.  Vasar.  Vii.  Ciinab. 
(Mt.)  L'ascendere  di  lei  in  Cielo,  e  lo  Spirito  Santo... 

ASCElVUlltlLE.  [T;]  Agg.  Che  può  ascendersi  più 
0  men  facilmente.  È  in  Pompon,  [t.]  Cima  non  di 
leggieri  ascendibile. 

ASCE.XUIMBTO.  S.  m.  Da  Ascéndrre.  L'ascen- 
dere. Coni.  Par.  2.  (C)  Foi  si  moltiplicano  suso  uno 
termine  nel  carpo  della  Luna,  dove  non  é  più  l'a- 
scendiinento  del  raggio.  Teol.  mist.  Secondo  la  mi- 
sura del  suo   ascendimento  è  limitato  e  misuralo. 

2.  [Camp.]  Per  Salila  di  luogo  erto.  Volg.  Bib. 
Esdr.  il.  3.  Presso  a  lui  cdilicò  Azer...  nella  se- 
conda misura,  rincontro  al  forlissimo  ascendìinentu 
del  canto  (ascensu  firmissimi  anguli,  il  testo). 

3.  Trust.  Cavale.  Frutt.  ling.  (C)  Orazione  si  è 
ascendimento  d'intelletto  in  Dio. 

t  ASCEMUKE.  y.  neiil.  Ascendere.  Naiin.  Verb. 
3i8.  B.  Jacop.  Ùb.  ni.  Od.  xi.  18.  Con  suoni  e 
voci  d'angeli  ascendisti. 

t  ASCE.\DliTO.  Purt.  pass.  Da  AscENDEitE.  Asceso. 
Bocc.  Amor.  Vis.  e.  27. 

ASCE\SA.  |T.]  S../'.  Il  giorno  e  la  festa  dell'A- 
scensione di  G.  C.  E  nel  Sacrum.  Gelas.  Dicesi  anco 
nel  Veneto.  [t.|  Prov.  Tose.  190.  Se  piove  per 
l'Ascensa ,  metli  un  pane  di  meno  in  sulla  mensa 
(comincia  a  risparmiare). 

ASt:E.\S10\AlE.  Agg.  (.\str.)  [Coni.]  Lo  stesso  che 
Ascensionario.  G.  G.  .istr.  Per  essa  {operazione) 
venghiamo  in  cognizione  scrupolosissima  della  dilfe- 
renza  ascensionale  retta  di  tali  stelle. 

t  ASt'.E\SI0.\AU10.  Agg.  Da  Ascendere.  (Astr.) 
Che  ascende.  .Aggiunto  di  Grado.  Lib.  Aslrol.  (C) 
E  la  quantità  di  tutti  li  gradi  sarà  quella  che  sale 
colli  gradi  ascensionarii  ;  e  in  questo  medesimo  modo 
farai  h;  ascensioni  occidentali. 

ASCE\SIO.\E.  S.  f.  Da  Ascendere.  Ascendimento, 
Salita.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  230.  Avvolgimenti  in- 
leslinali,  che  bau  dato  luogo  al  falso  supposto  della 
mobilità  fd  ascensione  dell'utero,  che  é  saldamente 
fermo. 

E'.]  Ascensione  aereonaulica. 
jig.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Al.  pari.  1.  58. 
Condusse  gli  uomini  per  gradi,  o  vogliamo  dire,  per 
ascensioni  di  gloria  a  contemplare  gli  splendori  della 
Trinità. 

2.  (Astr.)  //  continuo  recesso  di  un  corpo  dalla 
teira,  ovvero  L'apparente  elevarsi  de' corpi  celesti 
dall'orizzonte.  Lib.  Astrol.  (C)  E  se  volessi  sapere 
l'ascensione  di  qual  segno  vuoli,  poni  il  comincia- 
mento  del  segno  sopra  l'orizzonte  orientale.  E  al- 
trove :  E  in  questo  medesimo  modo  farai  l'ascensioni 
occidentali.  Oli.  Coni.  Inf.  20.  307.  Donde  vedeva 
l'ascensione  delle  stelle  alla  marina. 

[Coni.]  Dan.  Aslr.  40.  Così  per  la  descensione 
e  ascensione  s'intende  sempre  il  salire  e  discendere, 
0  calare,  de' pianeti  e  delle  altre  stelle.  G.  G.  Cosm. 
XV.  Ascensione  non  è  altro  in  soinina  che  quell'arco 
di  equinoziale ,  il  quale  sorge  sopra  l'orizzonte  in- 
sieme con  un  arco  di  zodiaco. 

3.  [Cont.]  Ascensione  retta.  G.  G.  Cosin.  xv. 
Ascensione  retta  è  quella  che  si  fa  nella  sfera  dove 
l'orizzonle  passando  per  i  poli  del  mondo  sega  l'equi- 
noziale e  tutti  li  suoi  paralelli  ad  angoli  retti,  [t.] 
Ascensione  retta  boreale. 

•4.  [Cont.]  Ascensione  obliqua.  G.  G.  Co,wi.  xv. 
Ascensione  obliqua  é  quella  che  si  fa  sopra  l'oriz- 
zonte obliquo,  dove  per  essere  l'arco  dei  poli  elevalo 
sopra,  l'altro  depresso,  l'equinoziale  viene  tagliata  da 
esso  orizzonle  ad  angoli  disuguali. 

o.  Detto  anche  della  Luna  per  lo  suo  crescere.  Cr. 
2.  21.  (.W(.)  Adunque  è  da  attendere  che  sull'ascen- 
sion  della  luna  si  semini. 

6.  (Miis.)  [Ross.]  Tose.  2.  20.  Nel  primo  esem- 
pio ne  la  ascensione  ((7  diesis)  augumenta  la  quan- 
tità di  un  semiluono  maggiore. 

7.  Koiné  del  giorno  nel  quale  si  celebra  la  festi- 
vità della  salita  di  Nostro  Sii/iior  Gesù  Cristo  al 
cielo.  (C)  [Cors.]  Espos.  P.  N.  83.  Le  feste  prin- 
cipali,... siccome  la  pasqua  della  .Xativitade,  e  la 
Resurrezione ,  e  l'Ascensione.  [Val.]  Fag.  Bini.  2. 
59.  Ci  feci  il  Carnovale  :  ora  passando  Ci  vo  l'A- 
scenza ,  cioè  l'Ascensione,  Nel  nostro  buon  volgare 
favellando. 

8.  E  per  la  stessa  Salita  del  Bedentore  al  cielo. 
Filoc.  ì.  399.  (M.)  L'ammirabile  apparizione  e  la 


gloriosa  ascensione  vi  ho  mostralo.  Legg.  .l.vc.  Crist. 
.S'.  fi.  311 .  L'ascensione  del  nostro  Salvatore  lue 
fatta  quaranta  giorni  dopo  la  risurrezione;  della  quale 
ascensione  doverne  vedere  per  ordine  selle  cose.  E 
312.  Più  di  deono  esser  questi  tra  la  resurrezione  e 
l'ascensione,  che  quegli  tra  la  passione  e  la  resur- 
rezione. 

9.  [Camp.]  Per  l'Assunzione  di  M.  V.  P'ist.  S. 
Gir.  155.  Ancora  essa  è  ammiranda  d'angeliche  vir- 
tndi  ;  onde  nella  sua  Ascensione  in  persona  de'  su- 
perni ciltadini  maravigliandosi  lo  Spirilossanlo,... 

10.  Dicesi  in  modo  proverb.:  E' non  lo  camperebbe 
l'uovo  dell'ascensione,  e  vale  Non  vi  sarebbe  cosa  che 
potesse  salvarlo.  Salv.  Granch.  2.  5.  (C)  Ci  carpiva 
in  sul  furto,  Ch'e'  non  ci  arie  campato  l'uovo  del- 
r.Vscensione.  Car.  Stracc.  1.  5.  Ora  l'uovo  dell' A- 
scensione  non  camperebbe  me  né  quel  capitano... 

ASCE\SIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  forza  d'ascendere. 
Che  s'esercita  neW ascendere.  Segiiatam.  nel  Trasl. 
[t.]  Nelle  prime  operazioni  della  raenle  umana ,  il 
lavoro  ascensivo  (agli  universali)  è  più  breve  del 
discensivo  (da  quelli  ai  concreti). 

t  AS('.E.\'SO.  ,S.  Hi.  Da  Ascendere.  Aff.  al  hit. 
Ascensus.  Lo  ascendere,  Ascensione,  Ascendimento. 
[Camp.]  Comm.  Boez.  i.  La  quinta  parte  delia  notte, 
secondo  Isidoro,  è  '1  matliilino,  in  lo  asceiiso  delle 
tenebre  e  dell'aurora,  z^.  Sagg.  nal.  esp.  1.  (M.)  Lo 
ascenso  fu  a  gradi  quaranlaiiove  ;  continuazione  d'a- 
scenso  fu  gradi  cento  trentuno. 

2.  [Cam.]  Per  Salita,  Scalata,  e  sim.  Comm. 
Boez.  IH.  Congregando  li  monti,  cumularo  e  misero 
l'uno  sopra  l'allro  ;  e  in  qiicslo  modo  ordinaro  un 
ascenso  in  cielo. 

3.  Tutto  ciò  che  serve  a  salire.  Magai.  Leti.  (Mt.) 
La  natura  dispose  i  suoi  asceiisi  di  una  archilcitura 
comodissima ,  facendo  la  scala  non  rapida  e  tutta 
d'una  branca,  ma  dolcissima,  e  co'  suoi  riposi ,  che 
sono  tra  specie  e  specie. 

i.  [Camp.]  Fig.  per  Lo  sollevarsi  con  la  mente 
orando,  contemplando,  sino  al  cielo.  Comm.  Boez.v. 
Uiide  dice  Joanne  Damasceno  nello  libro  secondo  : 
La  orazione  é  ascenso  d'inlelletto  a  Dio. 

S.  (Mus.)  [Ross.]  L'ascendere.  Tose.  2.  20.  Que- 
sto segno  (diesis)  diversamente  par  che  sia  di  nalura 
contrario  :  perchè  nell'ascenso  accresce  ,  e  nel  di- 
scenso diminuisce. 

Detto  della  Voce  vale  Tono  di  voce  che  sale 
verso  l'acuto.  Oli.  Comm.  Dani.  Ptirg.  5.  27.  (Gh.) 
Nota  che  '1  canto  é  mutazione  di  voce  per  asccnso 
e  discenso. 

ASf.E.VSOftE.  Verb.  m.  rfj  Ascendere.  Chi  o  Che 
ascende.  E  in  Girai.  Non  coni.  Buon.  Fier.  3.  l. 
11.  (C)  Calan  loro  una  corda  dal  balcone.  D'argento 
e  d'or  contesta  :  l'ascensor  Ai  nanclii  la  si  annoda. 

i  A  SCEMIIE.  Post,  avrerb.  A  bello  studio.  Deli- 
beratamente. Corruz.  da  .\  sciente.  Giiitl.  Lelt.  (C) 
Non  lo  fiT,e  ignoranteniiMite,  ma  a  scentre. 

t  A.SCE.VZA.  S.  f.  Nel  sigili f.  del  §  7  (/' Ascensione. 
[Val.]  Fag.  Bini."!.  59.  Da  leggere  Xsccusa.  V.  que- 
sta voce. 

t  ASCESA.  S.  f.  Da  Ascendere.  Non  coin.,  ma 
pai)  rivivere.  [Camp.]  Per  Salita.  Coni.  Ces.  l.  Gli 
fu  riferito  l'ascesa  di  quello  (monte)  essere  molto  leg- 
giera (adscensus,  il  testo). 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Ascenso.  Zarl.  1.  ^.  31.  Le 
parti...  non  trapassino  la  decima,  ovvcr  l'undecima 
corda  ne  i  loro  estremi ,  essendoché  verrcbbono  ad 
essere  sforzate,  faticose  e  dillicili  da  cantarsi  per  la 
loro  ascesa  e  discesa. 

A  SCESA  DI  TESTA.  Post,  avverb.,  cioè  Impegnan- 
dosi ostinatamente  in  una  cosa,  e  sforzandosi  ad 
ogni  modo  per  ottenere  l'intento.  Cr.  alla  voc. 
Scesa. 

ASCESO.  Pari.  pass.  Da  Ascendere.  Srt//<o.  [Cam.] 
Adr.  Pilli.  Op.  1.  73.  11  cavalicr  smontato  dal  suo 
carro.  Asceso  sopra  l'allro  del  nimico.  Combatta  con 
la  forte  e  lunga  lancia.  [Val.]  Car.  Eneid.  lib.  3. 
Era  Miseiio  in  allo  A  la  veletta  asceso. 

2.  E  fig.  Buon.  Bini.  53.  (C)  Veggio  nel  volto 
tuo...  L'anima,  della  carne  ancor  vestila.  Bella  e 
viva,  e  più  volte  ascesa  a  Dio. 

ASCESSO.  S.  m.  (Med.)  Collezione  di  marcia  in 
una  cavità  fatta  in  seguito  di  lavoro  morboso  con 
tumore  0  senza.  (Mt.)  Aff.  al  lai.  .\bscessus.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Tutti  gli  ascessi,  quando  sono  arri- 
vati alla  maturazione ,  necessariamente  bisogna  lo 
aprirgli  con  ferro  tagliente.  Tratl.  Segr.  cos.  donn. 
Le  venne  uno  grande  ascesso  in  una  coscia.  [Val.J 
Cocch.  Bagn.  140.  Con  tale  idea  di  passaggio  o  se- 
parazione vien  ciò  detto  con  greco  vocabolo  apostema. 


ASCETA 


— (  G46  )— 


ASCIOLTO 


del  quale  è  traduzione  il  latino  ascesso,  mentre  an- 
cora la  materia  purulente  rimane  chiusa  e  raccolta 
sotto  gl'integumenti.  [Cam.]  Red.  Cons.  354.  Il  quale 
{tumore)  vi  e  sospetto,  che  possa  terminare  in  ascesso. 

2.  Dicesi  Ascesso  ealdo  ,  improTiìso  ,  quello  che 
succede  ad  un'infiammazione  acuta  ;  freddo,  ero- 
sico ,  scrofoloso  ,  quello  eh' è  risultammto  ,  esito 
d un' infiammazione  cronica  o  scrofolosa  ;  idiopatico, 
quello  che  si  forma  nello  stesso  luogo  in  cui  l'infiam- 
masione  ha  termine  ;  sintomatico  per  congestione ,  o 
nietastalieo,  quello  che  trovasi  in  luofio  diverso  da 
dove  fu  l'infwmmazione  ;  lacrimale ,  biliare,  orina- 
rio ,  stercoraceo  ,  quello  caf/ionato  da  una  malat- 
tia delle  vie  lacrimali ,  biliari ,  ordinarie  ed  in- 
testinali, e  di  cui  il  pus  è  alterato  dal  miscw/lio  di 
lina  certa  quantità  ai  lagrime ,  di  bile,  d'orina,  di 
materie  fecali,  ecc.  (Mt.) 

ASCI':T,1.  fT]  S.  m.  Dal  //r.  AaxviTns,  Chi  si  eser- 
cita. (St.  Eccl.  e  Teol.)  Adorne  che  conviene  sì  al 
monaco  come  all'atleta  ;  poiché  questi  esercita  il 
corpo,  quegli  lo  spirito;  ma  ora  ha  il  senso  asce- 
tico cristiano.  Lam.  Dial.  {Mt.)  Degli  asceti  cristiani. 
E  appresso:  Gli  asceti...  osservavano  una  più  au- 
stera disciplina  degli  altri  ? 

ASCETEKIO.  |T.]  S.  m.  Voce  gr.  pretta.  Luogo  ove 
più  pers.  convivevano  in  esercizi  ai  religiosa  pietà, 
liei  Cod.  Giustin.  dislinguonsi  da'  Monasteri. 

ASCETICA.  |T.l  S.  f  (Teol.)  |Ghir.)  Quella  parte 
della  Teologia  che  tratta  de  principi i  e  delle  norme 
che  governano  la  vita  spirituale  e  la  perfezione  cri- 
stiana. =  {Rosm.)  Può  riguardarsi  non  solo  come 
parte  della  teologta,  ma  e  dell'etica:  il  senso  più 
com.  è  il  teologico,  e  comprende  gli  esercizi  della 
perfezione  cristiana.   Gr.  'Ao/i<.>,  Esercitare. 

tT.]  Se  a  questo  Agg.  sostantivato  soltinten- 
(ottrina,  significa  la  teorica.  Libro  d'ascetica. 
—  L'ascetica  Lene  intesa  è  il  fiore  della  morale, 
l'ideale  dell'arte  del  bene. 

[t.]  Se  sottintendési  Vita,  o  sim.,  riguarda  la 
pratica.  L'omo  dato  all'ascetica. 

ASCETICA.  |T.]  S.  f.  Dall' Agg.  Donna  dedita  a 
vita  ascetica.  In  Justin.  Nov.  Àscetria.  [t.]  Non  si 
confondano  le  ascetiche  con  le  spigolistre. 

ASCETICO.  [T.]  Agg.  Che  appartiene  all'esercizio 
della  perfezione  spirituale  cristiana,  segnatam.  in 
quel  che  concerne  la  contemplazione  {sebbene  l'orig. 
del  voc.  comprenda  anco  la  pratica).  Salvin.  Disc. 
2.  161.  (C)  Cassiano  il  maestro  dell'ascetica  teo- 
logia. 

't.I  Vita,  Pratiche  ascetiche. 
T.  Libro,  Letture  ascetiche. 
T.   Persona  ascetica,  Autore  ascetico. 
T.    In  qiiesto  senso  come  Sost.  Gli  Ascetici;  e 
quelli  che  esercitano  la  vita  ascetica  e  quelli  che  ne 
ragionano  in  opere  a  ciò.  Il  secolo  usa  profana- 
mente la  voce  in  senso  di  Soverchiamente  dato  alle 
pratiche  o  alla  contemplazione  religiosa.  E  alipajono 
più  filosofici  gli  esercizi  del  giuocatore  ai  borsa  e 
del  hn  Iterino. 

ASCETICO.  [T.I  S.  m.  V.  l'Agg. 

ASCETISMO.  [T.|  S.  m.  Esercizio  abituale  di  vita 
ascetica  e  dottrine  e  pratiche  che  lo  concernono. 
Lam.  Menipp.  {Mt.)  Meglio  sarebbe  chiamarla  Dot- 
trina ascetica,  o  Vita,  o  Pratiche,  secondo  i  casi. 

ASCETTA.  [t.]Dim.  rf'AsciA.  Isid.  Asciola. 

A  SCIIERIVO.  Post,  avverb.  col  v.  Avere,  o  sim., 
vale  Schermire. 

E  fig.  Bemb.  Rim.  {C)  Scrivete  questo  in  sì 
duri  metalli,  Che  la  vecchiezza  e  '1  tempo  abbiano  a 
scherno.  Sannaz.  Rim.  Ma  '1  Cicl,  ch'ogni  mio  ben 
sempre  ebbe  a  scherno. 

ÀSCHERO  e  t  ÀSCARO  e  1  ASCARA.  [T.]  S.  m.  Nel 
Pislojese ,  nel  Senese,  e  nel  Lucchese,  Dolore  vivo 
dell'animo ,  segnatam.  di  bene  che  manchi.  Però 
ben  distinto  rfaW'Astio.  Forse  suono  imitativo,  come 
Aspero,  e  sim.;  forse  a/f.  al  senso  di  Est  da  Edo, 
giucche  il  dolore  mangia  il  cuore,  divora  le  forze. 
Virg.  Est  mollis  fiamma  medullas.  Forse  da  Ascaro, 
Verme.  {V.  AscAniDE.)  //  Gigi,  da  Escara,  Crosta 
di  piaga.  Sanscr.  Aka,  Pena;  gr.  'Axo;.  E  uno  de' 
molti  modi  it.  che  rendono  il  fr.  Regret  ;  ma  più 
forte.  Nel  Lucch.  1"  ho  àscara  di  mio  padre  {Je  le 
regrette).  (Vian.)  S.  Cat.  Leti.  354.  n.  2.  {Mt.)  Vi 
prego  per  lo  amore  dello  svenato  Agnello,  che  medi- 
chiate l'ascaro  e  la  mala  agevolezza  che  avete  sentita 
per  la  partenza  di  Stefano  {parla  alla  madre).  E  anco 
nel  Bracciolini.  iVian.) 

[G.M.]  In  Firenz.  Voglia  che  ha  o  si  crede 
abbia  del  capriccio  Oli  è  venuto  rischerò  di  farsi 
frale.  Allo  stesso  moda  diciamo  fam.:  Il  ticchio,  Il 


m 


baco.  Il  che  confermerebbe  che  venisse  rfo  Ascaro, 
Baco.  • 

[G.M.)  Anche  assol.  Di  chi  è  agitato  da  ca- 
pricci. Ha  gli  dschcri  oggi.  —  Che  ìischero  t'è  sal- 
tato addosso  ? 

G.M.]  Qualcuno  dice  Àschera. 
'^el  Senese  ha  anche  senso  di  Ribrezzo,  a  quel 
ch'altri  ne  dice.  B.  Col.  {leti.  30.)  l'usa  in  modo  non 
chiaro.  Porta  anche  il  pi.,  per  dire  non  tanto  la 
moltitudine,  quanto  la  gravezza  del  medesimo  sen- 
timento molesto.  —  C.  pop.  pist.  {Vian.) 

A  SCIIIAi^CtO.  Post,  avvero.  Dicesi  una  cosa  es- 
sere tagliata  o  situata  a  schiancio,  quando  è  situala 
0  tagliata  in  maniera  che  partecipa  del  lungo  e  del 
largo,  siccome  fa  la  diagonale  del  quadrato,  altri- 
menti detta  Schianciana.  Pallad.  {C)  Tagliandolo 
a  schiancio  in  giù  dall'una  parte,  salvo  il  midollo. 
Cr.  5.  51.  3.  Le  sue  pertiche...  si  ricidono  riloiida- 
mentc,  o  almeno  non  molto  a  schiancio.  Ciriff.  Calv. 
3.  94.  Per  dar  le  frutta  al  padre  avanti  cena.  Un 
colpo  trasse  col  brando  a  schiancio  Al  destro  braccio. 

t  ASCUIARE.  IT.]  V.  a.  .istiare. 

A  SCHIERA.  Post,  avverb.  In  compagnia ,  In 
truppa.  G.  V.  8.  55.  16.  (C)  Per  li  medesimi  con- 
venia 0  che  traboccassero  co' loro  cavalli,  o  fossero 
si  stretti  e  annodati  a  schiera,  che  non  sipoteano 
reggere,  né  andare  né  innanzi,  ne  indietro.  Guid.  G. 
Adunque  andare  a  schiera  ai  tempii  degl'Iddìi  ,  è 
onorare  le  loro  feste...  Varch.  Ercul.  E  altri  animali 
vanno  a  schiera. 

2.  Dicesi  anche  A  schiera  a  schiera,  e  vale  In 
ischiera,  A  una  schiera  per  volta,  o  anche  A  torme. 
In  frotta.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  18.  41.  Nelli  luo- 
ghi pubblici  e  secreti  disputavano  a  schiera  a  schiera, 
combattendo  ciascuno  per  la  sua  opinione.  :=  Alam. 
Colt.  1.  2.  (C)  11  canuto  paslor  co'  suoi  Silvani,  Co' 
suoi  Satiri  e  Fauni ,  a  lui  compagni ,  Vengan  colle 
zampegne  a  schiera  a  schiera. 

t  ASCniERARE.  V.  a.  .Mettere  in  ordinanza,  Schie- 
rare. Lacan,  e.  51.  (.V.)  I  Romani  aschierano  le 
loro  navi  a  guisa  di  Marco,  le  più  fievoli  nel  mezzo. 

2.  E  N.  pass.  Schierarsi,  Mettersi  in  ordine  di 
battaglia.  Lucan.  (C)  Quegli  di  sul  poggio  s'aschie- 
rarono,  credendo  di  avere  l'assalto. 

A  SCHIERE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  schiera 
Buon.  Tane.  2.  2.  {M.)  Quasi  pulcini  Ne  vanno  a 
schiere. 

2.  A  schiere  a  .schiere.  Lo  stesso  che  A  schiera 
a  schiera.  Segner.  Crisi.  Instr.  "2.  21.  11.  IMt.)  A 
schiere  a  schiere  calavano  ad  adorarlo.  Ed  ìncred. 
1.  6.  4.  Quale  fu  il  sergente  che  lo  riparti  a  schiere 
a  schiere. 

A  SCHIFO.  Post,  avverb.  col  v.  Avere,  vale  Avere 
a  stomaco,  a  fastidio.  Petr.  son.  209.  (C)  E  temo 
ch'ella  Non  abbia  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile. 
Cron.  Morell.  Ma  chi  ha  fatto,  e  fa  buoni  portamenti, 
costui  non  si  dee  aver  a  schifo. 

i  A  SCniMRECI.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
schimbfiscio.  Burch.  2.  11.  {Mi.)  E  per  non  m'in- 
fangar i'  vo  a  schimbeci.  Pataf.  1.  E  a  schimbeci... 
Va  dirupinando. 

1  A  SCIIIMBESCI.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
schimbescio.  Varch.  Stor.  9.  249.  (;)/.)  Le  sue  mura 
torcendosi  in  alcuni  luoghi,  e  facendo  gomito,  ovvero 
angolo,  sbiecano  molte  volte,  e  vanno  a  schimbesci. 

A  SCHÌ.MBESC10.  Post,  avverb.  A  schiancio ,  A 
sghembo.  Obliquamente,  [x.]  Più  com.  A  sghimbe- 
scio, perchè  forse  l'orig.  è  Gamba.  =  M.  Bin.  Rim. 
buri.  (C)  Messer  Latin,  perdi' ella  sia  a  schimbescio. 
Soder.  Colt.  59.  Si  dee  fare  il  foro  per  iscanclo,  a 
schimbescio,  pendente  attraverso  allo  'ngiù. 

2.  E  trasl.  Alleg.  57.  (Cj  Ella  s'è...  fitto  e  fon- 
dato nel  capo  a  schimbescio  il  più  maladctto  capriccio 
del  mondo. 

ASCHIO.  [T.]  S.  m.  Astio.  Forse  questa  è  la  forma 
prima  e  più  imitativa.  Car.  Leti.  1.  171.  {Man.) 
Libr.  Preti.  Lez.  33.  Car.  En.  6.  234.  Alam.  Colt, 
i.  14.  (C)  [G.M.]  Forse  dal  gr.  '\<r/ixxa.  Rattri- 
starsi, perchè  l'astio  è  tristezza  del  bene  altrui  :  e 
'A.r/.a).Xw  da  "Air//-;,  Tristezza,  lo  stesso  che  'Ax»;, 
frappostavi  il  a. 

i  ASCHIOSO.  [T.]  Agg.  Astioso.  Car.  Long.  Sof. 
98.  {Man.)  Lod.  Mari.  Rim.  29.  (C) 

i  A  SCHISA.  Post,  avverb.  A  schiancio,  A  sbieco. 
[T.]  Forse  a/f.  al  gr.  ^/[W  =  Cr.  4.  11.  4.  (C)  In 
ramo  di  due  anni,  o  di  più  tempo,  innestano  il  ramo 
lungo...,  congiunti  insieme  l'un  l'altro  a  schisa. 
Frane.  Barb.  273.  16.  Ed  a  schisa  menarla,  0  in 
altra  £;uisa  aitarla. 

t  A  SCHISO.  Post,  avverb-  lo  stesso  che  A  schisa .  {C} 


A  SCHIVO.  Post,  avverb.  col  v.  Avere.  Lo  stesso 
che  Avere  a  schifo,  fi.)  Men  com.  oggidì  nell'uso 
parlato;  ma  dice  men  ribrezzo  e  più  disdeqno.  := 
y.  A  SCHIFO.  Petr.  son.  210.  (C)  E  veggio  bea 
quant'elli  a  schivo  m'hanno. 

ASCIA.  S.  f  V.  Asce. 

ASCIALE.  S.  m.  (Agr.)  [M.F.]  Gli  Asciali  sono  due 
pezzi  lunghi  di  legno  che  fiancheggiano  la  stanga 
dell'erpice. 

ASCIALO.XE.  S.  m.  IM.F.]  Termine  de' muratori. 
Mensoletta  di  legno  che  si  conficca  agli  stili  e  abe- 
telle per  posarvi  sopra  i  pianoni  {grosse  assi),  quando 
si  fanno  i  ponti  per  murare,  restaurare  fabbriche, 
e  sim. 

ASCIARE.  V.  a.  Da, ASCIA.  Digrossare  legni  con 
l'ascia.  Fr.  Haclier.  E  in  Vitr.  Soder.  Colt.  107. 
C)  Ma  non  è  meglio  che  dalla  parte  di  dentro  asciar 
iene  le  botti,  le  quali,...  Malin.  6.  79.  E  un  diavol 
Icgnajuolo  in  sul  groppone  Gli  ascia  il  legname,  sega 
ed  impiallaccia. 

ASCIATA.  S.  f  Da  Ascia.  Colpo  dato  coll'ascia. 
Cr.  in  D.\RE. 

2.  Fig.  Per  Sentenza  data  alla  cieca.  Fag.  Rim. 
1.  37.  (GA.)  Il  che  vuol  che  quattr'altrc  mesate  Se- 
guiterò a  seder  prò  tribunali  A  dar  sentenze,  o  vo- 
gliam  dire  asciate. 

ASCI.ATACCIA.  [T.]  S.  f  [G.M.]  Pegg.  di  Asciata. 
nel  senso  segnatam.  di  Sentenza  senza  discerni- 
mento. —  Tribunali  che  di4nno  asciatacce  da  ciechi. 

ASCIATO.  [T.]  Agg.  e  Pari,  di  AsciAnE.  [G.M.j 
Un  pezzo  di  legno  bene  asciato  e  poi  piallato. 

ASCIDIATE  (l'oglie).  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.l'ont.]  Fo- 
lium  ascidiatuin.  Foglie  singolarissime  fatte  d'un 
gambo  alalo,  talvolta  contorto  e  cirroso,  e  d'un  lembo 
foggiato  a  maniera  di  otre,  o  di  urna  provveduta 
d'un  cnperchio  articolato  e  mobile  sul  suo  punto  d'at- 
tacco, il  quale  di  giorno  si  tiene  alzato  e  di  notte  si 
chiude;  nel  qual  tempo  l'urna  si  riempie  di  un 
umore  nettareo,  che  trasuda  dalla  parete  stessa  car- 
nosa, ghiandolosa.  Ne  porgono  esempi»  le  Saracenic, 
i  Cefaloti,  e  specialmente  le  .NepentiJi,  dove  la  foglia 
si  scorge  evidentemente  formala  di  due  pezzi,  uno 
dei  quali  {l'inferiore)  si  accartoccia,  si  salda  ai  due 
margini,  e  forma  la  parete  dell'urna,  mentre  l'altro 
si  manliene  libero,  e  s'allarga  quel  tanto  che  è  ne- 
cessario a  chiuderne  la  bocca. 

t  A  SCIENTE.  Post,  avverb.,  vale  A  bello  studio. 
Deliberatamente,  Con  saputa.  Consapevolmente.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  63.  (C)  L'Asprenate,  presente  il  So- 
nato, gli  disse  :  e  Claudio  ?  lascil  tu  a  sciente  ? 

ASCIDIA.  S.f.  (too\.)Dal  gr.  'A<nii,cy,  Piccolo 
otre  ,  Sacco.  Genere  di  molluschi  acefali ,  senza, 
conchiglia,  le  di  cui  specie  hanno  il  mantello  ed  it 
suo  inviluppo  cartilaginoso,  a  guisa  di  sacco  ir- 
regolare, ovale  0  cilindrico,  chiuso  da  per  tutto, 
tranne  dueorificii  ineguali,  uno  più  elevato  dell'al- 
tro, di  cui  il  primo  serve  di  passaggio  all'acqua  t 
l'altro  di  uscita  agli  escrementi.  Le  loro  branchie 
formano  un  gran  sacco,  in  fondo  al  quale  è  la  bocca 
e  vicino  a  nuesta  sono  i  visceri.  L'inviluppo  è  motto 
più  largo  del  mantello  propriamente  detto  che  è  fi- 
broso e  vascolare.  {Mt.) 

t  A  SCIE.\TRE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  sciente. 
Trovasi  usato  Al  tuo,  Al  suo  scienlrc.  Stor.  Barlaam. 
46.  (i>//.)  E  75. 

t  ASCIXDERE.  V.  a.  Tagliare.  Cass.  Coli.  16, 
cap.  6. 

t  ASCIO.  [T.]  S.  m.  Agio.  Dicevasi e  Asìo  e  Asgio, 
come  Camicia  e  Camiscia  e  sim.  Gr.  S.  Gir.  41 .  {Mt.) 
Pass.  46. 

t  ASCIOGLIERE.  V.  a.  Sciogliere. 

2.  [Camp.l  t  Per  Assolvere.  Volg.  Art.  Am.  n. 
EUi  dirae  :  Elcna  asciolgo  da  questo  peccato  (solvo, 
il  testo).  E  Vit.  Imp.  Rom.  2.  Erano  per  questo  pa- 
gati dalla  tesoreria  pubblica,  ed  asciolti  per  una  legge 
cliiamata  Cornelia. 

3.  t  E  per  Liberare.  G.  V.  2.  7.  3.  (C)  E  dalla 
loro  venula  innanzi  fu  asciolto  lo  regno  d'Italia  dal 
giogo  di  quelli  di  Costantinopoli. 

t  ASCIOLTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Asciogliebe. 
Sciolto,  Slegato,  Liberato.  S.  Agost.  C.  D.  l.  21. 
e.  14.  V.  12.  p.  68.  (Gh.)  Essi  pàrvoli  già asciolli  del 
legame  del  peccato  originale,  del  quale  solo  erano 
legali,  prosciolti,  dico,  per  lo  battesimo...  iQiii  fig.) 
[Cors.]  D.  Par.  27.  Onde  la  Donna  che  mi  vide 
asciolto  Dell'attendere  in  su,  mi  disse...  {Altri  leg- 
gono Assolto.) 

2.  t  Per  Assoluto.  (Val.)  T.  Liv.  Dee.  2.  304.  Io 
ve  li  rendo  e  assegno,  acciò  che  'I  Popolo  Romano 
sia  ascloKo  di  questa  colpa  e  di  questo  fallo.  =  Ar. 


ASCIOLVERE 


— (  647  )— 


ASCIUTTARE 


Fur.  [Mt.)  Se  pruovar  lo  potesse  andrebbe,  asciolta 
Kctemcria  il  marito,  né  la  corte.  E  43.  101.  {M.) 
Se  tu  non  eri,  io  non  andava  asciolto,  Ch'io  non 
portassi  rotto  e  capo  e  schiena.  £  11.  76.  (GA.) 
Ch'oltre  che  "1  re  non  lascerebbe  asciolto  Direno  andar 
di  tanto  tradimento. 

1  ASClOtVEttE.  V.  a.  anom.  Sciogliere  il  digiuno, 
Pigliar  il  primo  cibo  là  mattina,  Fare  colazione. 
Vive  nel  Moden. 

2.  1£  dello  delle  bestie.  Burch.  1.  60.  Muli  sbia- 
dati, e  asin  sagginati  Asciolvon  menta. 

3.  t  £  più  spesso  usalo.  N.  ass.  Cron.  Veli.  31. 
(C)  Fatto  questo,  asciolvea;  e  l'asciolvere  suo  non 
era  manco  di  due  pani,  e  poi  a  desinare  mangiava 
largamente.  Lor.  Med.  canz.  Non  si  saziaron  bene 
a  asciolvere.  Frane.  Sacch.  Nov.  102.  (M.)  Egli  .ac- 
cettarono, e  asciolverouo  molto  bene  la  domenica 
mattina.  [Val.]  Lasc.  Nov.  Af/g.  1.  504.  Non  suole 
però  essere  vostra  usanza  d'asciolvere. 

4.  1  Asciolvere,  in  fona  di  Sost.  m.  Lo  scioglier 
il  digiuno.  Lo  sdigiunarsi ,  //  primo  cibarsi  della 
mattina,  Colezione.  Alleg.  1G3.  (C)  Quattro  sono 
l'ore  determinate  del  mangiare  usitato,  cioè  dell'a- 
sciolvere, dei  desinare,  della  merenda,  e  della  cena. 
Ben.  Bart.  Him.  34.  [Gh.)  Li  asciolveri  senz'essa 
(carbonata)  non  si  fanno. 

a.  i  Fig.  Per  breve  durata  di  tempo,  che  è  quel 
tempo  che  si  mette  in  asciolvere.  Slum.  Bubb.  SÌac. 
7.  (Cj  Allora  allora,  in  manco  d'un  asciolvere.  In 
nebbia  sé  converse,  e  gli  altri  in  polvere.' 

6.  t  Nel  trust,  dicevasi:  Una  tal  somma,  ecc.,  è 
un  asciolvere,  per  dire  ch'ella  è  di  poco  momento, 
che  giova  poco,  [t.]  Come  da  servire  per  una  sem- 
plice colazione.  =  Sen.  ben.  Varch.  i.  39.  (C)  Di 
poi  ne  anco  Zenone,  se  fusse  stala  maggior  somma, 
avrebbe  perseverato  di  fidarglielo;  ma  cinquanta  du- 
cali sono  un  asciolvere,  come  si  dice,  e  da  spenderli 
iu  una  malattia. 

7.  1  [.\I.F.]  Dare  ruUImo  asciolvere.  Uccidere. 
Iron.,  quasi  l'ultimo  pasto.  Ben.  Fiorelt.  Medagn. 
2.  Io  per  quella  sua  arroganza  gli  arei  dato  al  cèrto 
l'ultimo  asciolvere. 

t  ASUSO.  Agg.  Privo.  Rim.  Ani.  Inc.  120.  (C) 
Perch'ogni  lor  virtù  ver  lei  è  ita,  Di  che  mi  trovo 
già  di  iena  asciso. 

2.  1  E  fig.  in  signif.  di  Lacerato.  [Camp.]  Quid. 
Giud.  XV.  Veggo  che  'I  mio  senno  è  tornato  m  gran 
follia,  poiché  10  sofferò  che  il  mìo  cuore  sia  ascisò 
{cioè,  laceralo  dall'amore).  E  più  innanzi  :  E  poi 
clic  mio  cuore  è  si  del  tutto  asciso,  egli  non  fìa  cosa 
ch'io  non  apprenda...  [t.]  Da  Abscissus,  come  da 
Wissus  facevano  Miso. 

ASCISSA.  S.  f.  (Gcom.)  Una  parte  qualunque  del- 
l'asse e  del  diametro  d'una  curva  che  comincia  da 
un  punto  fìsso,  dove  hanno  origine  tulle  le  ascisse, 
e  termina  in  una  linea  che  chiamasi  ordinata.  {Dal 
lat.  Abscissa,  perché  tagliala  dall'asse.)  Cr.  Pref. 
(Ut.) 

ASCITE.  S.  f.  (Med.)  Idropisia  del  basso  ventre, 
prodotta  da  acque  sierose  o  linfatiche;  sparse  nella 
sua  cavità.  Dal  gr.^Kn/M,  Otre,  perclm  in  questa 
malattia  Faddomine  resta  teso  come  un  otre  pieno 
di  qualche  liquore.  È  in  Plin.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Imperocché  tre  sono  l'idropisie  :  Una  si  appella 
anassarca,  l'altra  si  appella  ascUe,  la  terza  si  appella  ■ 
da  maestri  timpanite.  Red.  Cons.  1.  71.  In  questa 
maniera  all'ascile  si  accompagna  ancor  la  timpanite. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  292.  (Gh.)  Di  tal  falla  é  princi- 
palmente quell'idropisia  del  ventre  che  ritiene  il  greco 
nome  d'ascile,  quasi  somiglianti^  a  un  otre  pieno. 

Secondo  la  sede  o  natura  della  cavità  che  rin- 
chiude la  sierosità,  /'Ascile  dicesi  peritoneale,  sot- 
tocutanea, va-jinale,  cistica,  viscerale.  L'Ascile /iro- 
priamente  detta  è  l'Idropisia  del  peritoneo,  ed  ha 
per  caratteri  il  volume  del  basso  ventre  e  la  flut- 
tuazione che  si  sente  lievemente,  comprimendo  un 
lato  dell'addome  colla  palma  della  mano  destra,  ap- 
plicata l'altra  sul  lato  opposto.  (Mi.) 

2.  Usato  anche  a  maniera  d'Agg.  Onde  Malattie 
asciti,  Idropisia  ascile,  ecc.  Red.  Cons.  (Mt.) 

ASCITICO.  Agg.  m.  (Med.)  Appartenente  ad  ascile. 
Red.  Cons.  1.  70.  (C)  L'illuslriss.  signora  N.  N.,  per 
quanto  raccolgo  dall'esattissima  e  diligentissima  re- 
lazione, è  idropica  ascilica  e  timpanitica. 

2.  £  a  modo  di  Sost.  m.  Colai  che  ha  l'ascile. 
Lib.  cur.  ma'itt.  (C)  11  molto  orinare  giova  agli 
asciticlii. 

ASCITIZIO.  [T.]  Agg.  Non  proprio  all'oggetto,  tolto 
altronde.  Dal  lat.  .Vdscisi!»,  che  aveva  però  sensopiù 
gen.  e  inchiudeva  l'idea  ài  libera  elezione,  secondo 


l'orig.  Scisco.  Cic.  Nativum  leporem  non  adscitum. 
(  Scrivevano  anco  Ascitum.  Non  com.  ;  ma  l'uso 
scientif.  non  l'ha  ripudiato.)  Gal.  Macch.  sol.  153. 
(C)  L'irradiazione  ascitizia  rappresenta  la  stella  assai 
maggiore  del  vero.  £  Operez.  astr.  463.  (Man.) 

[Coni.]  G.  G.  Sag.  Quel  fulgore  ascitizio  delle 
stelle  non  è  realmente  intorno  alle  stelle ,  ma  è  nel 
nostro  occhio. 

[Cam.]  Magai.  Le«.  scte«<i/".  113.  Mettiamoci 
pur  anche  il  nostro  degnissimo  assessore,  spogliato 
di  quella  irradiazione  ascitizia. 

t  ASCIUGABERRETTE.  S.  m.  camp.  Bubator  di 
berrette.  [t.J  Come  liquore  asciugalo  sparisce.  = 
Pataff.  2.  (C)  Dell'asciugaberrclte  e'  mi  darebbe. 

ASCIL'GAGGIXE.  S.  /".  Da  Asciugare.  Privazion 
d'umido.  Secchezza.  Bocc.  Nov.  77.  38.  (C)  Alla 
quale  non  bastano  le  mie  lagrime,  tanta  è  l'asciugag- 
gine e  l'arsura,  la  quale  io  v'ho  dentro.  But.  Purg. 
24.  (M.)  Con  men  secchezza,  cioè  con  minore  asciu- 
gaggine che  non  avea  ora  quando  io  Io  vidi. 

Red.  (cit.  dal  Pasta).  (Gh.)  Asciugaggine  di 
lingua  di  bocca.  Crus.  in  Arsione,  §  n.  Arsione  di- 
ciamo anche...  all'asciugaggine  della  sete  (cioè. 
All'asciugaggine  della  lingua  o  della  bocca  per  ca- 
gione della  sete). 

2.  t  Trasl.  Per  Mancanza  di  fervore.  [t.J  Com. 
Aridità.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Paolo  apostolo,  il  quale 
fu  fortissimo  osso  della  primitiva  Chiesa,  ardeva 
d'nii'asciugaggine  di  tedio. 

ASC11GAMA.\0.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  Da  Asciugare 
e  Mano.  Più  com.  Sciugamano.  Pezzo  di  panno  più 
0  men  lungo,  e  ordinariam.  di  lino,  di  cui  ci  ser- 
viamo per  rasciugarsi  le  mani  e  il  viso.  Asciugatojo 
e  Sciiigatojo,  più  gener.,  e  il  primo  men  com. 

ASCILGAMEMO.  S.  m.  Da  Asciugare.  Lo  stesso 
che  Asciugaggine.  Cr.  1.  5.  16.  (C)  Alcune  besli- 
uole  per  aridità  o  asciugamento  periscon  tosto.  £  5. 
48.  10.  Questo  sciroppo  vale  al  riscaldamento,  e 
asciugamento  delle  febbri,  e  reprime  la  sete,  e  con- 
forta, e  costrigne.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  297.  Caso 
anco  più  raro  del  durevole  asciugamento  di  esse  (idro- 
pisie) dentro  al  ventre  per  mezzo  delle  immediate 
aperture  chirurgiche. 

2.  ^sio«e  dell'asciugare.  [Cors.]  Pallav.  Leti.  3. 
226.  Riprendendo  l'avversano  che  gli  abbia  data  in- 
terpretazione di  vero  asciugamento  fatto  dalle  mani 
del  Papa  nel  volto  sudante  del  Cardinale. 

ASCIUGANTE.  Part.  pres.  Da  Asciugare.  Che 
asciuga.  Cr.  alla  voc.  EsTERSIVO. 

ASCll'GAUE.  V.  a.  Da  Succus,  Sugo.  Consumare 
elevare  l'umidità  alle  cose  molli.  Diseccare,  [t.]  Lat. 
barb.  Adsucare.  —  Asciugasi  togliendo  l'umore  im- 
portuno 0  r inutile,  segnatam.  dalla  superficie;  Sec- 
casi togliendo  sovente  più  di  quel  che  dovrebbesi. 
Cresc.  2.  20.  Se  il  campo  sarà  umido,  si  dee  asciugar 
con  condotti  di  fosse.  (Nel  senso  del  fr.  Drainagc.)= 
G.  V.  6.  8.  1.  (C)  Avendo  dello  messa,  e  celebralo 
il  corpo  di  Cristo,  per  vecchiezza  non  asciugò  bene  il 
calice.  Petr.  son.  51.  Se  del  lor  esser  molii  Gli  altri 
(occhi)  asciugasse  un  più  cortese  Aprile.  Maini.  10. 
19.  (M.)  E  già  dell'aria  i  campi  azzurri  scorre  Que' 
che  i  bucati  in  su  ì  terrazzi  asciuga. 

[Coni.]  Alea.  Ripar.  somm.  22.  Calando  il  Po 
si  asciugano  le  valli  e  gli  adiacenti  terreni  si  pasco- 
lavano. Biring.  Pirot.  i.  8.  Mettevano  la  mezza 
forma  fresca,  che  pur  allora  avevano  formala,  a  asciu- 
gare; e,  mentre  che  la  asciugava,  di  nuovo  andavano 
riformando  un'altra. 

[t.]  Si  asciuga  «»  corpo  segnatam.  quando  si 
scema  l'umore  suo  proprio  ;  si  rasciuga  quando  se 
ne  toglie  l' umore  estraneo  soverchio  al  bisogno:  i 
panni  bagnati  si  rasciugano  ;  —  il  calore  asciuga  la 
terra,  le  piante  ;  —  il  vento  secco  rasciuga  le  strade. 
[t.]  Prov.  Tose.  344.  Chi  ben  non  torce  i  panni, 
non  s'asciugano  in  tre  anni. 

2.  [M.F.]  Detto  di  un  vaso  da  bere,  vale  vuotarlo 
bevendo.  G.  Blanch.  Tre  Lez.  50.  Germisce  un  vaso 
di  pretto  squisito  vino  ricolmo ,  e  lietamente  lo 
asciuga. 

[t.]  Asciugare  un  fiasco  di  vino;  il  caratello,  o 
sim.,  Finire  di  berlo. 

[Val.]  Forlig.  Capii.  2.  Mi  die  del  buono,  e  più 
d'una  fiaschetta  Asciugammo  parlando. 

3.  Per  Astergere.  Guicc.  Slor.  1.  185.  (M.) 
Molte  (donne)  delle  più  nobili  correvano  nella  strada 
ad  abbracciarlo,  e  ad  asciugargli  dal  volto  il  sudore. 

4.  £  detto  di  sottrazione  di  umori  che  si  conver- 
tono in  vapore.  Dant.  Purg.  14.  (C)  Infin  là  've  si 
rende  per  listow  Di  quel  che  '1  sol  dellJ  marina 
asciuga. 


5.  Fig.  Per  Indiir  sete.  Dant.  Inf.  30.  68.  (C) 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno,  Che  l'im- 
magine lor  via  più  m'asciuga. 

6.  Trasl.  Asciugar  piaghe  e  sim.,  vale  Ristorare 
gli  altrui  danni.  Ar.  Fur.  3.  32.  (M.)  Ecco  chi  '1 
sangue^e  le  gran  piaghe  asciughi  D'Italia  afflitta,  e 
volga  in  riso  il  pianto. 

7.  [Val.]  Asciugare  uno  di  denaro.  Levargliene, 
Eslorquergliene  con  furberia.  Bart.  Cin.  2.  108. 
-avervi  gran  numero  professori  di  tal  mestiere,  che 
svolgono  il  cervello,  e  asciugano  di  denaro  eziandio 
i  più  saggi. 

8.  (Voler.)  [Camp.]  Asciugare  un  cavallo  per  Gm«- 
rirlo  dal  capo  morbo  o  sia  cimurro.  Din.  Din. 
Moscai.  III.  13.  Questo  prezioso  fumo  ho  provalo 
a  cavallo  guasto  della  testa ,  cioè ,  capo  morbo , 
continuando  la  suffumigazione,  ed  hoUo  asciutto  e 
libero. 

ASCIUGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Asciugare. 
[Val.]  Forlig.  Ricciard.  12.  85.  Quindi  asciugati, 
presso  alla  marina  Veggono  un  vago  e  nobile  edilizio. 

2.  E  nel  sigiiif.  del  8  3  di  Asciugare.  Cari.  Svin. 
(Mi.)  Intanto  feietolon  dopo  asciugatosi  II  sudor  della 
fronte... 

3.  [Coni.]  Usasi  pure  parlando  non  d'umore 
acqueo,  ma  d'olio,  di  vernice,  e  sim.  La.  Pili.  iv. 
Dopo  che  saranno  asciugati  i  colori  (ad  olio)  posti 
so^ra  il  cristallo,  dipingeremo  sopra  quelli  medesimi 
un  altra  imagine...  Si  da  al  rame  la  vernice,  e  dopo 
esser  asciugata  s'imprime  nella  vernice  una  solili 
punta  di  ferro  che  penetri  sino  al  rame  ;  vi  si  mette 
poi  sopra  l'acqua  forte...  Mentre  è  ancor  tenera  (la 
gomma)  vi  metteremo  sopra  il  talco  prcmendovelo 
sopra  sin  tanto  che  sia  asciugata  la  gomma  e  vi  resti 
attaccata. 

ASCIUGATOJO.  S.  m.  Da  Asciugare.  Sciugatojo. 
Bocc.  Nov.  25.  17.  (C)  Puosc  due  asciugatoi  alla  fi- 
nestra del  giardino.  £  Nov.  35.  9.  Gli  spiccò  dallo 
'robusto  la  lesta,  e  quella  in  uno  asciugatojo  invi- 
luppala, quindi  si  partì. 

2.  [Val.]  Panno,  col  quale  si  usava,  e  presso  al- 
cuni si  usa  ancora,  di  coprire  il  guanciale  del  letto, 
ove  si  dorme,  per  maggior  pulizia.  Reg.  S.  Bened. 
Pref.  X.  E  noi  dovemo  dare  al  detto  niesser  Vescovo 
un  letto  così  fornito...  Una  coltre  bianca  di  buche- 
rame,  et  uno  guanciale  di  zendado,  et  uno  asciuga- 
tojo da  capo. 

5.  [Camp.]  Per  Luogo  dove  si  asciuga  il  bucato. 
Volg.  Art.  Am.  Scoi.  Onde  nella  via  Appia  non 
andavano  se  non  fancelle  e  femmine  d'asciugatoi. 

ASCIUGATUIlA.  [T.]  S.  /'.  Da  Asciugare. 

[G.M.]  L'asciugatura  del  bucalo  richiede  buon 
tempo. 

[t.]  Chi  ha  a  schifo  d'asciugarsi  con  un  panno 
servito  ad  altri  per  tale  uso,  direbbe:  Delle  asciu- 
gature dogli  altri  non  me  ne  giovo. 

ASCIUOIO.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  [M.F.]  Specie  di  asce 
ricurva  dalla  parte  del  taglio,  delta  quale  usano  i 
mulinari  per  fare  i  colli  dei  bossoli,  che  sono  due 
pezzi  di  vetrice  incastrati  nel  mezzo  delle  macine 
per  tener  fermo  il  palo  del  mulino. 

ASC1UTTAME.\TE.  Avv.  Da  ASCIUTTO.  Con  asciut- 


tezza. (C) 

2.  [t.J  Trasl.  Senza  molte  particolarità.  Vas.3. 
5.  Narrare  asciuttamente  i  casi  occorsi  a  un  prin- 
cipe t)  ad  una  repubblica. 

[Cam.]  So/v.  Disc.  1.  228.  I  Greci  vanissimi  le 
cose  di  lor  paese  magnificano,  e  tutti  s'impiegano  in 
celebrarle,  non  vi  lasciando  angolo  privo  d'osserva- 
zione ;  l'altre  leggiermente  passano,  ed  asciuttamente, 
e  talvolta  mostrano  poca  cognizione. 

3.  [t.]  Senza  molte  parole.  Dire  asciuttamente 
il  hllo. —  Borgh.  Vese.  Fior.  474.  (C)  Per  aprire  un 
po'  meglio,  cosi  per  transito,  quello  che  il  nostro  Vil- 
lani asciuttamente  accenna  (cioè,  Brevemente,  senza 
diffondersi).  [Val.]  Car.  Lett.  Fam.  2.  57.  Perchè 
ricniedernu  cosi  asciuttamente  che  io  le  trovi  un'im- 
presa appropriata  a  lei  ?  [Cam.]  Salv.  Disc.  2.  81. 
Che  Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone,  e  costi- 
tuisce la  fortuna  per  governante,  non  la  metta  traile 
cagioni  delle  cose,  e  se  la  passi,  quanto  a  lei,  asciut- 
tamente, non  poca  maraviglia  arreca  a  Tcmistio. 

4.  [t.]  Del  cuore.  Senza  tenerezza.  Parlare  asciut- 
tamente. (In  questi  modi  è  un  po'  meno  di  Secca- 
mente, e  men  biasimo.) 

U.  Aggiunto  al  v.  Mangiare  vale  Senza  compa- 
I  natico,  Col  solo  pane  aseiulto.  Cose.  S.  Bern.  (M.) 
]  Emmi  grave  ch'io...  mangi  splendidamente,  man- 
I  giando  eglino  asciuttamente. 
'     ASCIUTTARE.    V.  a.  Asciugare  cosa  umida.   [t.\ 


ASCIUTTATO 


— (  G/^8  )— 


ASCIUTTO 


Vii'?  IH  Tose.  Gigi.  Cui.  si.  25.  [Viaii.)  Si  s|iurg;i, 
e  asciuttasi  il  frolllon(^ 

(t.|  Si  lascia  asciiilinrc.  {Qui  neutro.) 

ASCII  TT .ITO.  [T.]  Pori.  pim.  <f  .VsciCTTAnK. 
|t.)  l'anno  non  liene  asciiitlato.  (Dice  la  cimi  usui» 
a  riii:  Asciiitin  può  essere  ila  sé.) 

,VSCIlTTK/7..\.  S.  f.  Aslr.  di  Asciutto.  Lo  stalo 
e  la  (jualità  di  rio  ch'è  aseiiilln.  lied.  Oss.  Anim. 
101.  (C)  Giacché  rasciuttezza  della  caria...  coope- 
rava mollo  alla  morie  de' lombrichi. 

t.  |t.  I  Asciuttezza  il;  corpo,  di  tcmperamcnlo. 

.ASCiUTTIVO.  Ami.  [t.)  IHin.  di  Asciutto.  Se- 
f/nul»m.  ili  corpo  rimile.  Snello  e  asciuttino  ;  e 
però  jiiù  sano  e  più  forte. 

AS(',lliTTISSIM.\.HE\TK.  |T.]  Superi.  rf'AsciUTTA- 
IMENTE.  Seijiiatuin.  nel  Inisl.  [t.J  Asciuttissiraamcntc 
lo  congedò. 

ASl'.IIITTISSIMO.  Af/i/.  saperi.  (rAsciHTTO.  Sa/jg. 
NaI.  esp.  2G4.  (C)  Se  ne  cava  il  sale  asciuttissimo, 
a  segno  che  nel  vuotarsi  spolvera.  [Val.]  Suf/f/.  Nat. 
esp.A.  27.  Quando  spirano  Ponenti  si  è  osservato 
niaiitenersi  il  vaso  asciuttissimo. 

ASC.IITTO.  l'art,  pa.'is.  e  Af/g.  Da  ASCIUGARE. 
Siiic.  di  Asciugalo,  contrario  di  Molle.  Cr.  ì.  11. 
6.  (C)  11  faggio  è  utile  in  luogo  asciutto,  ma  per  umi- 
dore si  corrompe  e  'iifracida.  Diint.  Inf.  9.  Vid'io 
più  di  mille  anime  distrutte^  Fuggir  cosi  dinanzi  ad 
un  ch'ai  passo  Passava  Stigc  colle  piante  asciutte. 
[t.I  II  bucalo  non  si  è  ancora  asciutto. 
(T.J  Prov.  Tose.  280.  Bocca  umida,  e  piede 
asciutto  {Bere  tanto  da  avere  rifocillato  lo  sinmaro, 
e  guardare  i  piedi  dall'umido).  Ivi:  Asciutto  il  piede 
e  calda  la  icsla. 

[t.]  Magai.  Leti.  Scient.  5.  Le  tele  e  i  drappi 
Itagn.iti,  ove  racf|ua  dentro  vi  si  geli,  sicché  pajaiio 
asciulli,  a  maneggiarli  si  trinciano.  (Sono  ii.iciiitli, 
non  .seccali.)  [Val.]  Ilos.  Sul.  0.  l'uor  deiraci|ua 
volar  l'ardea,  l'arzagola  iN'on  s'è  veduta  mai  cotanto 
nsciutla. 

[t.]  Zuppa  asciutta,  con  punto  brodo  o  poco. 
[(j.M.]  Minestra  di  pasle  asciutte  ;  senza  brodo 
punto,  ma  condita  con  cucio  e  burro. 

[t.]  Asciutto  in  certi  sensi  può  essere  più  di 
Secco.  Soder.  Trntt.  Alti.  18.  Alla  (terra)  secca, 
asciutta  e  magra  se  le  fJ;i  gian  copia  della  grassa. 
Onde  il  Lasc.  di  pers.  Secchi  e  asciutti. 

2.  [t.]  Suolo  0  altro  che  prima  era  bagnato,  n 
anche  Corpo  che  abbia  meno  umore,  d'un  nitro  o  di 
quel  che  aveva  già,  o  che  potrebbe,  o  dovrebbe  avere. 
:^Petr.  Cam.  18.  7.  (C)  Io  per  me  son  (piasi  un 
terreno  asciutto.  Colto  da  voi.  Piai.  Adr.  Op.  mor. 
i.  107.  (iV.)  Conferma  la  nostra  ragione  che  il  grano 
ne'  terreni  asciulli  in  tre  mesi  frulli  meglio. 

[Coni.]  Celi.  Seul.  3.  Rinnoverai  il  fuoco  più 
Tolte,  perchè  non  tanto  vuol  cs.scie  asciutta  la  della 
terra,  ma  vuole  esser  lieuissimo  cotta. 

[t.]  Ass.  Prov.  Tose.  30.  0  molle  o  asciutto, 
per  San  Luca,  18  ottobre,  semina. 

3.  Sema  lifjuore.  [t.]  Prov.  Tose.  253.  Boccale 
asciutto.  (E  d'ugni  vaso  che  non  contenga  liquore.) 

[Coni.]  Tel.  Fort.  i8.  ComiiKiando  dall'asciullo, 
dico  che  il  fosso  di  questo  modo  vogliono  molti  che 
sia  mollo  comodo. 

\.  E  opposto  di  Morbido;  lìisecco.  [Val.]  Mach. 
Comm.  3.  1.  Quando  in  punto  è  l'arrosto,  Lasciar 
non  dèi  freddarlo,  Perdio  poi  il  riscaldarlo  il  guasta 
tutto;  Riarde  e  fassi  asciulto,  Quel  che  morbido  ed 
unto  Debb'esser. 

3.  Trasl.  Ditlam.  1.  i.  (C)  Ed  egli:  or  vuoi  un 
buon  consiglio  asciutto? 

G.  Aggiunto  di  Viso  vale  Non  bagnato  di  lagrime. 
Bocc.  Nov.  31.  20.  (M.)  Non  cóme  dolente  fem- 
mina..., ma  come  non  curante  e  valorosa,  con  asciutto 
viso,  e  aperto...,  così  al  padre  disse. 

[Cam.]  Mach.  Op.  8.  20.  .Ma  perchè  il  lùanto 
a  l'uom  fu  sempre  bruito.  Si  debbo  a' colpi  della  rea 
fortuna  Voltar  il  viso  di  lacrime  asciutto. 

7.  Avere  o  Tenere  gli  occhi  asciulli  o  il  viso  asriullo, 
per  Non  piangere.  Dani.  Inf.  20.  (.(/.)  Or  pensa 
per  te  stesso  Coin'io  polca  tener  lo  viso  asciutto. 
Petr.  Cam.  7.  2.  (C')  Quando  avrò  quoto  il  core, 
asciutti  gli  occhi.  jVaf.]  .Ir.  Fur.  5.  CI.  Di. questo 
il  l'ic  non  tenue  il  viso  asciulto.  Fortig.  Hicciard. 
26.  89.  Ma  non  tennero  mica  gli  occhi  asciutti,  In 
privarsi  di  giovani  si  buoni. 

8.  E  Asciutto,  fig,  per  Non  accompagnalo  di  la- 
crime di  tenera  commozione,  onde  si  consola  l'anima 
negli  eserciii  della  pietà.  Segner.  Op.  I.  3.  /).  9C8. 
(Gli.)  Da  due  giorni  in  qua  l'orazione  mi  riesce  più 
asciutta,  uè  il  mio  cuore  sta  in  essa  con  quella  gio- 


conditi,  e  con  qucH' appagamento  con  cui  .soleva. 
Medil.  Vii.  G.  C.  e.  13.  p.  89.  Chi  vive  spiriliial- 
meiile  non  si  maravigli  se  alcuna  volta  rimane  co'  la 
mente  asciutta,  cioè  che  non  gli  paja  avere  sentimento 
di  divozione,  e  pajagli  essere  abbandonato  da  Dio. 

9.  Che  non  ha  attrattive.  Che  non  reca  diletto. 
Che  non  occupa,  né  il  cuore,  né  la  mente.  Salrin. 
Pros.  Tiisc.'ì.  189.  (fi'/i.)  Sopra  il  Petrarca,  a  mio 
tempo,  s'incominciarono  le  collazioni  di  più  testi  a 
penna  :  secco  ed  asciulto,  ma  necessario  lavoro  per 
farne  un'edizione  compiuta  su  l'andare  di  quella  del 
Dante  che  dalla  nostra  Accaileniia  s'intitola. 

10.  Aggiunto  di  Nari,  vale  Non  larghe.  [Cam.] 
Firenz.  Óp.  1 .  291.  E  vogliono  le  nari  essere  asciutte 
e  nette. 

Uomo  die  ha  le  nari  asrliitlc ,  nel  fig.  dicesi 
d'uomo  atto  a  ben  giudicare.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1 . 
291.  A  voler  significare  che  uno  sia  noni  di  buon  giu- 
dizio, il  iirovcrbio  latino  dice  :  esl  homo  emur.tis  nii- 
ribus ,  che  significa  ;  egli  è  noni  che  ha  le  nari 
asciutte. 

H.  [Val.]  Detto  d'arme.  Non  bagnate  di  sangue. 
Fortig.  Hicciard.  27.  28.  Ebbe  a  slrabilire  Quando 
l'aste  ritrasse  asciutte  e  sole,  Che  di  sangue  pensava 
colorire. 

12.  E  fig.  per  Assetato.  Serd.  Galeot.  Marz.  50. 
(M.)  E  ninno  è  che  dubiti,  che  l'uomo  asciulto  non 
s'umetti  col  bere  del  vino. 

11».  [Val.]  Che  arde  per  febbre.  Detto  di  labbro 
arido  per  agonia.  Fortig.  Hicciard.  9.113.  Giunti 
costoro  al  mesto  rerrautle,  Lo  trovano  che  presso  era 
al  morire.  Bestemmiava  il  meschino  a  labbra  asciutte. 

14.  [Val.]  Mal  concio.  Beml).  Leti.  2.  18.  Reii- 
domi  più  sicuro,  che,  se  aveste  voluto  far  loro  for- 
tuna, ncni  ne  sarebbero  usciti  così  asciutti. 

1j.  [  Val.  I  Occulto,  Da  non  averne  imitatori. 
Pace.  Centil.  78.  94.  l'erchè  lai  ben  non  rimanesse 
asciulto,  Volle  Giovanni  qui  farlo  palese  Acciò  che 
anco  l'assempro  faccia  fruito. 

IC.  |Val.]  Oscuro.  Borghin.  Disc.  i.  231.  Quella 
nota  è  tanto  asciutla,  quanto  io  dico,  e  que' Notai... 
commisero  infiniti  errori. 

17.  Aggiunto  a  l'omo,  o  ad  altro  animale,  o  ad 
alcun  membro,  Macilente,  Stenuulo.  Cavate.  Med. 
Cuor.  (C)  Per  le  quali  amariludini,  alllizioni  e  ma- 
niuconie  diventò  tristo  e  asciutto,  e  perde  ogni  ten- 
tazione. Ar.  Fur.  2(i.  31.  (M.)  Una  bestia...  odiosa 
e  brutta,  Ch'avea  l'orecchie  d'asino,  e  la  testa  Di  lupo 
e  i  denli,  per  gran  fame  asciutta. 

[t.]  l'ros.  Tose.  303.  Asciutto  come  un'aringa 
(donna  e  uomo  magro). 

15.  E  per  senijilicemente  Magro,  Leggiero  di 
carne.  Lab.  31 .  (C)  Eradi  slaturagrande,...,  asciutto 
e  nerboruto,  e  di  non  molto  piacevole  aspetto.  Guid. 
G.  (!5.  Il  re  Priamo  fue  di  lunga  statura,  asciutto,... 
[t.]  Veli.  Cron.  30.  E  di  comunale  statura,  magro 
e  asciulto.  [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  Egli  era  bello,  ed 
ancor  giovanetto  Nervoso,  asciutto,  e  d'una  vista  viva. 

Morg.  15.  107.  (C)  Corte  le  giunte,  e  '1  pie 
largo,  allo,  asciutto,...  Serra  la  coda,  e  anitrisce  e 
raspa. 

19.  [.M.F.j  Senza  quattrini.  Ammir.  Stor.  Asciutto 
di  denari.  [Val]  Fag.  Asciutto  di  borsa. 

[.M.?'.]  Dicesi  anche  Asciutto  ,  senz'altro.  È 
asciutto  come  l'esca,  nello  slesso  senso. 

[t.]  Prov.  Tose.  3115.  Asciulto  come  l'esca.  — 
E  ripetuto  assol.  Asciutto  asciulto. 

[Val.]  Fortig.  Hicciard.  17.  57.  Va  in  pace. 
Che  asciutto  sono  assai  più  d'una  lastra. 

Onde  Rimanere,  o  sim.  all'asrliitto.  Fig.  per 
Himnnere privo  de'  beni  della  fortuna,  Heslar  povero, 
che  anche  si  dice  Essere  al  verde.  Segner.  Crisi.  Instr. 
par.  1.  rag.  7.  nmi.  11.  ediz.  torin.  Soc.  lipograf. 
librar.  1832.  (Gh.)  Come  si  conobbe  Gioblie  per- 
fino amalor  del  Signore?...  <|uando  si  rimase  al- 
l'asciullo  per  un'estrema  miseria  e  mendicità  che  gli 
sopravvenne. 

20.  Privo. \\A\.\Fag.Him.  3.  187.  Egli (i/Wiro) 
tiene  di  furbi  il  mondo  asciutto.  [Cam.]  Magai.  Leti. 
Al.  pari.  1.  18.  Per  non  rimanere  asciulto  di  ogni 
consolazione. 

21.  Scarso  di  checchessia.  Frane.  Sacch.  Him.  (C) 
Sarà  forse  asciutto  Del  mio  amor,  che  poco  n'ha  al 
postutto. 

22.  Aggiunto  ad  alcuna  Coranosizionc  o  Scrittura 
e  sim.  vale  Priva  di  ornato ,  d'erudizione,  e  sim. 
Infar.  sec.  (C)  Puossi  sentire  cosa,...  più  asciutta, 
piti  sforzala,  itiù  fredda,  più  vana  di  queste?  (slame). 
Segner.  Pred.  i.  5.  (ìli.)  Quegli  si  duole  che  la 
predica  è  asciutta  di  crudizioni.  [Cors.]  Patlav.  Ben. 


1.  1.  7.  Comjioueva...  con  uno  stile  alquanto  smilzo 
ed  asciutto. 

[Val.]  GozT.  Nov.  2.  i5.  Perchè  la  maniera  del 
Petrarca  sia  riputata  piana  troppo  ed  asciutta  da  cer- 
tuni, che  amano  lo  stile  fiorilo  e  pomposo. 

[t.]  Discorso  asciulto;  Senza  motti ronvenevolt, 

né  morbidezza  di  grazia.  —  Lettera  asciutla  asciutta. 

Ì7,.  Asciutto  (li  parola,  vale  Di  poche  parole.  Bern. 

Leti.  59.  (M.)  La  natura  e  la  fortuna  mi  ha  fallo 

tale  ;  dico  asciutto  di  parole  e  poco  cerimonioso. 

21.  Aggiunto  a  Pane,  i'«/c  Solo,  Senza  altro 
camangiare.  Segner.  Mann.  Lugl.  1.  3.  (C)  No» 
credere  che  pretenda  che  tu  ti  .sazii  di  pane  a.sciullfr. 
[t.]  Fortig.  Hicciard.  i.  10.  Cinquanta  haslonalf 
a  ciascuna  ora  Gli  davano  i  pietosi  Paladini,  E-paiiu 
asciutto  ed  acqua  della  gora. 

Vi.  Aggiunto  a  Vento,  [r.]  Vento  che  non  sol» 
non  porla  pioggia,  ma  fa  asciutta  l'aria  e  il  ter- 
reno.^ Sngg.nal.esp.H.  (C)  Potremmo  ancora,... 
quando  traggono  venti,  venire  in  cognizione  quali  di 
essi  sieno  più  pregni  d'umido,  e  quali  più  degli  altri 
secchi  ed  asciutti. 

26.  [t.|  .-Ihcu  di  vapore.  "Chiahr.  Rim.  3.  50. 
Vapore  or  acquidoso,  ed  ora  Caldo  ed  asciutto. 

27.  Aggiunto  ad  Albero,  vale  Privo  di  foglie. 
Petr.  Frotl.  (C)  Tal  arboscello  è  verde  e  non  fa  frutto  ; 
E  tal  si  mostra  asciutto,  ond'altri  coglie. 

28.  Temuo  .senza  pioggia. 

[t.]  //  tempo,  la  stagione,  il  tale  o  tal  mese 
dell'anno.  Cresc.  Al  tempo  asciutto  e  chiaro.  [Val.] 
Fag.  Pros.  62.  Siamo  in  tempi  asciulli,  ed  il  cielo 
si  inanliene  sì  netto  e  spazzato,  che  nemnien  col  can- 
nocchiale una  nuvoletta  ritrovasi. 

[t.]  Prov.  Tose.  187.  Marzo  asciutto  e  aprii 
bagnato.  Beato  il  villan  ch'ha  seminalo.  E  ivi.  Mag- 
gio asciutto,  gran  per  tutto.  E  190.  Quando  cani;» 
il  cucco,  un  giorno  molle  e  l'altro  asciutto  (ovvero  : 
L'n'ora  bagna,  e  l'altra  è  asciutto). 

[t.]  Turg.  Alimurg.  25.  Inverno  asciutto  e 
freddo. 

29.  A  tempo  asriullo.  Post,  avverb.  rate  Quandi) 
non  predoniiuaiio  le  piogge,  ma  fa  sole.  \l\]  Disc. 
Hagn.  15.  Abbia  a  esser  fallo  ((7  divelto)  a  tempo 
asciutto. 

Hi).  A  piede  asciutto.  PosI.'avverb.  |t.]  A  piede 
asciutto  e  A  piedi  asciulli  passare,  più  com.  che  Col. 
Tass.  Ger.  17.  25.  Ma  (|uando  poi  scemando  il  mar 
s'abbassa.  Col  piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa. 

31.  Aggiunto  di  Freddo,  [t.]  Freddo  senza  punto 
umidità. 

52.  Aggiunto  di  Scabbia.  [t.I  D.  2. 23.  All'asciulla 
scabbia.  Che  mi  scolora  la  pelle  (per  fame  e  pati- 
menti la  pelle  diseccandosi  si  tinge  ili  colore  non 
naturale  che  par  quasi  crosta). 

33.  Aggiunto  di  Vino.  Vino  che  bevuto  pare  lasci 
la  bocca  asciutla,  non  come  fa  il  dolce  o  il  mor- 
bido. [Val.]  Fortig.  Hicciard.  23.  62.  Di  vini  non  vi 
parlo;  v'eran  lutti,  Dolci,  abboccali,  londarelli , 
asciutti,  [t.]  Salvia.  Annoi.  Fier.  437.  Che  il  vino 
non  dolce  si  chiami  a  Roma  vino  asciulto,  è  perchè 
non  immolla  tanto  il  palalo  :  ne  è ,  come  noi  di- 
chiamo, vino  morbido,  vino  abboccalo. 

34.  Aggiunto  di  Morte,  vaie  Naturale.  Hurell. 
Dial.  100.  (M.)  Di  rado  con  morte  asciutla  forni- 
scono lor  vita  i  tiranni. 

33.  Asriiitto,  per  Digiuno.  [Val.]  Ras.  Sat.  6. 
.\sciulli  i  mici  denti  escoii  da  tavola. 

Onde  Stare  a  dente  asciutto,  vale  Stare  digiuno. 
[Val.]  Fortig.  Hicciard.  2.  68.  Già  ch'è  un  callivo 
stare  a  dente  asciutto,  Quando  si  vedon  gli  altri 
assaporire  Totani  e  sfoglie  fritte  nello  slrullo. 

[t.]  a  denti  asciulli,  senza  mangiare;  A  bocca 
asciulla,  srnzn  bere.  — /  due  modi  trnslati  valgono 
Rimanere  e  Stare  senza  quel  che  si  bramara.  Denti 
denota  talvolta  Brama  più  vorace  e  nociva;  Bocca, 
Delusione  più  piena  o  derisa. 

[t.)  Ariosi.  Fur.  10.  (Cane  contro  le  mosche) 
Sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  (non  le  arriva). 

[t.|  Rimanere  a  bocca  asciutta.  Deluso  del  siin 
desiderio.  H.  Hurl.  153.  Rimango,  spietato,  a  bocca 
asciutta...  perchè  tu  fai  Di  tue  (larole  fango  (dice  a 
Fello  traditore  la  Meo). 

36.  E  usalo  a  modo  ili  avv.  in  vece  di  Asciutta- 
mente per  Brevemente.  Car.  Leti.  Fani.  1.  20.  (C) 
Dice  di  molte  cose,  delle  quali  essendo  voi  consape- 
vole, era  ben  che  mi  diceste  il  vostro  parere,  perchè 
ve  ne  passale  nella  vostra  mollo  asciullo.  Segr.  Fior. 
Leti,  lo  dubito  che  non  vi  paressi,  nella  risposta  clic 
io  feci  ai  quesiti  vostri,  che  io  passassi  Iroppo  asciullo 
quella  parie  della  neutralità. 
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ASCOLTO 


ASCllTTO.  S.  m.  Aridità.  Cr.  6.  22.  i.  (C)  1 
cavoli...  si  possono  adacquare  in  tempo  di  grande 
asciutto. 

2.  Per  Luogo  o  Terreno  ove  non  sia  acqua  che 
Io  borni,  [t.]  Alani.  L.  Colt.  6.  152.  Chi  (deyli 
vcceili)  la  fronte  attuffa  Sott'acqua,  e  bagna  il  sen, 
chi  nell'asciutto  S'accorca  e  s'alza. 

[t.]  Prov.  Tose.  275.  Chi  può  andar  di  passo 
nell'asciutto,  non  trotti  per  il  fango.  (jVo»t  si  cer- 
chino impedimenti  inutili.) 

fCont.]  Fon.  Oh.  Fahbr.  il.  21.  La  pozzolana 
fa  meglior  presa  nell'acqua  che  nell'asciutto. 

3.  AH'astlnlCo,  Per  l'asciutto,  vale  In  terra,  con- 
trario di  In  acqua.  Ar.  Fur.  11.  121.  (C)  Non  sì 
tosto  all'asciutto  è  Rodomonte,  Che  giunto  si  senti 
nelle  bertesche.  E  40.  10.  Molti  navilii  Astolfo  a 
questo  effetto  Tenuti  avca De' qnai  diede  il  go- 
verno a  Sansonetto,  Si  buon  guerriero  al  mar,  come 
all'asciutto.  [Val.]  Ar.  Fur.  10.  57.  .M  mar  voltola 
schiena,  Ed  affrettando  per  l'asciutto  il  piede,  A  la 
ròcca  ne  va,  che  quivi  siede. 

4.  .andare  in  zoccoli  per  l'ascintto.  Prov.  in  senso 
equivoco.  Docc.  Nov.  50.  i.  (C) 

ASCIITTORE.  S.  m.  [A.Cpn.J  Slato  del  tempo  o 
del  terreno  molto  asciutto.  È  un  grande  asciuttore, 
non  si  può  lavorare. 

[t.]  Asciuttore,  della  campagna  nella  state,  per 
mancama  d'umore.  Pare  un  po'  meno  d'Alidore, 
come  Asciutto  è  men  rf'Arido. 

2.  [t.]  Della  Stagione.  Trine.  Agric.  319.  In 
tempi  di  estremo  ascuittore  si  adacquino  [le  pianti- 
celle degli  agrumi)  due  volte  il  giorno.  Soder.  Coltiv. 
28.  Durando  l'asciuttore,... 

Dut.  {€)  Alcuna  volta  la  stale  è  puzzolente,  e 
inferma,  credo,  quando  sono  li  grandi  asciuttori,  e 
seccurc. 

3.  [t.]  Della  pianta.  Trine.  Agrìe.  i.  180.  Ve- 
duto che  (i  castagni),  nei  tempi  di  estremo  caldo, 
dessero  qualche  semplice  segno  di  voler  ptirc  per  il 
troppo  asciuttore.  Targ.  Alimurg.  76.  I  grani  erano 
addietro  per  l'asciuttore,  e  desideravano  pioggia. 

t  ASr.l/.IO.  [T.]  Af/fi.  Sinr.  J'A.^riTlziO.  (Fanf.) 

.ASCLKPl.\nAr.EE  0  .ASt'.LEPlADEE.  S.  f.  pi.  (Dot.) 
[D.l'ont.]  Famii/lia  di  piante  dicotiledoni  così  detta 
dui  i/cnire  Asclcpiade. 

ASCLEPIADE.  S.  f.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Asclcpias. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Asckpindee  o 
Asclepiadncee  e  della  Pentandria  diginia  del  Lin- 
neo. I  semi  delle  .Asclepiadi ,  e  specialmente  quelli 
</<;/r Asclcpiade  di  Siria  (Asclcpias  syriaca,  L.),  vol- 
garmente Colone  egiziano,  sono  muniti  di  un  lungo 
ciuffo  di  peli  morbidi  e  lucenti  come  seta,  di  cui 
s'è  tentato  invano  di  trarre  profitto  nelle  arti  e  nel- 
rindustria. 

ASr.lKPIAnEE.  S.  f.  pi.  (Boi.)  V.  Asclepi.idacee. 

ASI'.l.KPIAUEfl.  [T.]  Agg.  Da  Asclepiade  .  poeta 
gr.  Coii  detto  il  Verso  che  egli  o  trovò,  o  piuttosto, 
usandolo,  accreditò,  composto  d'uno  spondeo,  d'un 
dattilo  e  d'una  cesura,  di  due  dattili  e  d'una  sil- 
laba comune;  quale  nella  prima  Ode  d'Orazio. 
r.l  Anco  il  Metro  di  tutto  il  componimento. 
r.j  Sost.  Gli  asclepiadei  (versi). 
T.j  Uu'asclepiadca  (ode). 

ASCIEPIADI.  S.  m.id.  (.Med.l  /l-/r/iKft^  rfi' Medici 
perchi-  seguaci  della  dottrina  d'Esculapio  Dio  della 
medicina,  delti  forse  me//lio  .Asclepiadei.  (Mt.) 

1  ASCOn.ALlE.  S.  /■.  /;/.  [M\\.  ani.)  [Camp.]  Zib. 
mariti,  mil.  Ascodalve  erano  certi  otri  pieni  d  acqua 
che  portava  alle  selle  la  cavalleria  antica  (secondo 
Leone  imperatore)  per  potersi  restaurare  nel  bisogno. 
Gr.  .'Aax-,':. 

1  ASCOLTA.  S.  f.  Da  ASCOLTARE.  Lo  ascoltare. 

2.  Quegli  che  fa  la  guardia  ,  ed  è  lo  stesso  che 
Sentinella;  da  dover  tendere  coU'occhio  l'orecchio. 
Stor.  .Aiolf.  (C)  Vennono  presso  al  fosso:  allora  due 
ascolte  il  ferono  sapere  a  lìorcut.  .-li-.  Fur.  31.  51. 
E  venne  con  Grifon,  con  Aquilante,...,  agli  allri  un 
miglio  inanle  \  cheli  passi,  e  senza  alcun  sermone: 
Trovò  dormir  l'ascolta  d'Agramante.  Segr.  Fior.  iM.) 
Kon  mi  pare  aver  trovato  appresso  gii  anliclii,  che 
per  guardare  il  campo  la  notte  ei  tenessero  guardie 
Inora  di  fossi  discosto,  come  si  usa  oggi,  le  quali 
chiamano  ascollc.  [Cam.]  G.  B.  Geli.  25Ó.  L'astolle 
e  le  guardie  di  una  città  assediata  danno  avviso  a  chi 
uè  ha  cura  di  tutto  quel  che  potrebbe  offenderle. 

Onde  Far  ascolta,  o  l'ascolta ,  vale  Far  la  sen- 
tinelUi.  |G.M.]  Adesso,  Fare  la  scolla.  =  ^r.  Fur. 
32.  91.  (M.)  Andò  shuITando  Intla  notte  in  volla , 
Come  se  a  quei  che  nell' alloggiamento  Doimiano  ad 
agio,  fesse  egli  l'ascolta.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  09. 


Scordatisi  d'ogni  legge ,  e  disciplina  militare ,  non 
tenevan  conto  alcuno  d'affortificare  il  campo...,  non 
facevano  ascolte... 

3.  Andare  aH'a.sfoUa  ,  dicesi  delle  monache  ,  che 
vanno  a  dire  ad  una  mi  una  i  loro  bisogni  al  Su- 
periore. (C) 

A.SCOLTAMEMO.  S.  m.  Da  Ascoltare.  L'ascol- 
tare, Ascolto.  Non  com.  Salvin.  Disc.  3.  103.  (M.) 
Di  tutto  ciò  che  si  vede,  di  tutto  ciò  che  si  ascolla, 
e  di  spettacoli  e  di  ascoltamenti  beili  ci  dovremmo 
pascere. 

ASCOLTANTE.  Part.  pres.  Da  Ascoltare.  Che 
ascolta.  Bocc.  Nov.  5.  1.  (C)  La  novella  da  Dioneo 
raccontata  prima,  con  un  poco  di  vergogna  punse  i 
cuori  delle  donne  ascoltanti. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Bocc.  Nov.  9i.  18.  (C)  Ciò 
che  avvenuto  era  infino  allora  dislinlamente  narrò, 
con  gran  meraviglia  degli  ascoltanti.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  2.  120.  (M.)  Mescolando  egli  acconciamente  il 
parlar  di  sé  con  le  lodi  degli  ascollanti,  non  si  tira 
addosso  il  peso  dell'invidia,  [t.]  B.  Buri.  91.  Con- 
tino agli  ascoltanti  i  frati  e  preti  Quant'eravate  pio. 

3.  [t.]  Ascoltante  nel  Lomb.  e  nel  Ven.  Vfizio 
pubblico,  senza  stipendio  /isso,  e  come  grado  a  ufi- 
zio  stabile:  dal  non  aver  voce  in  consiglio,  ma  dover 
ascoltare  a  fine  d'apprendere;  quando  non  fosse  uff. 
di  Rifischiare. 

ASCOLTARE.  V.  a.  Ajf.  al  tal.  Auscultare,  che  ha 
anch'esso  radice  in  Audio.  Stare  a  udir  con  atten- 
zione, [t.]  La  diff.  è  chiara  in  questo  di  Cedi. 
Audire  ignoti  quod  imperant  solco,  non  auscultare. = 
Petr.  son.  1.  (C)  Voi  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il 
suono.  Buon.  Tane.  5.  7.  Oh  buono,  non  occorre 
ch'io  l'ascolti.  Bocc.Filoe.  l.t.p.  100.  (Gh.)  Ascol- 
lando quello  ch'ella  non  avrebbe  voluto  udire.  Fir. 
As.  216.  (M.)  E  però,  se  tu  rivolti  niente  l'animo 
dagli  ultimi  trabocchi  della  fortuna,  ascollami  con 
altenzione. 

[t.]  Sav.  Lett.  Niuno  dica  i  difetti  del  prossimo 
suo,  .Niuno  li  ascolti.  Niuno  giudichi  il  prossimo, 
perchè  il  giudicio  umano  è  molto  fall-ace.  (Cosi  Ascol- 
tare un  fallo,  cioè  la  narrazione  d'un  fatto.)  [Cam.] 
C.ecch.  Comm.  2. 293.  Perdonatemi,  E  ascollate  l'am- 
basciata. 

2.  E  N.  pass.  Morg.  22.  lf)9.  (j1/.)  Tu  sai  che  '1 
ver  mal  volentieri  s'ascolta.  Buon.  Ilim.  33.  Se  una 
ragion  s'ascolta.  Attender  la  dovrei  Di  grazia  piena, 
e  di  durezza  ignuda.  [Cors.]  D.  2.  26.  Ferman 
sua  opinione  Prima  che  arte  o  ragion  per  (da)  lor 
s'ascolti. 

3.  E  ass.  Dani.  Inf.  9.  (C)  Attento  si  fermò, 
com'uom  che  ascolla.  E  Pura.  24.  (Mt.)  Perch'io  mi 
volsi  indietro  a'  miei  dottori  Com'uom  che  va  secondo 
ch'egli  ascolta.  Bocc.  Nov.  4.  4.  (C)  S'accostò  cheta- 
menlc  all'uscio  della  cella  ad  ascoltare.  Cas.  Galat. 
226.  (Gh.)  Non  isià  bene  alzar  la  voce  a  guisa  di 
banditore  ;  né  anco  si  dee  favellare  sì  piano,  che  chi 
ascolla,  non  oda. 

[t.]  Prov.  Tose.  2.30.  Parla  poco,  e  ascolta  as- 
sai, E  giammai  non  fallirai. 

4.  E  in  forza  di  Sost.  [Camp.]  Dant.  Purg.  8. 
A  mirare  una  dell'alme  Surta,  che  l'ascoltar  chiedea 
con  mano. 

5.  Fig.  Ricevere  neWanimo  checché  venga  per  via 
dell'orecchio,  tìoce.  a.  4.  h.  8.  (Mt.)  La  quale  (novella) 
pervenuta  agli  orecchi  del  marito  di  lei,  che  tra  loro 
era,  senza  ascollare  o  consolazione  o  conforto  da  al- 
cuno, per  lungo  spazio  pianse. 

6.  Ascoltar  se  medesimo.  Stare  in  soverchia  ap- 
prensione della  propria  salute.  Non  com.  Bed.  cons. 
annoi.  (Mt.)  Per  fuggire  l'ipocondria,  non  bisogna 
ascoltare  se  medesimo. 

7.  [.M.F.j  Ascoltare  se  slesso.  Compiacersi  della 
propria  parlantina.  Cusligl.  Cortig.  4.  4i8.  Per 
essere  tenuto  eloquente  enira  in  mille  strane  maniere 
et  lunghi  circnili  di  parole  affellale  ,  ascollando  se 
stesso,  tanto  che  gli  allri  per  fastidio  ascoltar  non  lo 
possono. 

8.  Ascoltare  per  Udire  semplicemente.  Beni.  Ori. 
19.  23.  (Gh.)  L  passando  oltre  per  la  selva  folla  Un 
gran  rumore  da  una  parte  ascolta.  Buon.  Fier.  4.  4. 
11.  Rabbattere  ascoll'io  usci  e  finestre.  Chiavacci 
innanellar,  mettere  stanghe. 

0.  Talora  vale  Ascollar  favorevolmente.  Prestare 
orecchio.  Dar  fede  a  quello  che  allri  dice.  Ar.  Fur. 
45.  30.  (M.)  E  così  1  un  pensier  Ruggier  difende  , 
L'altro  l'accusa;  ed  ella  amenduo  ascolla,  E  quando 
a  questo  ,  e  quando  a  quel  l'apprende,...  E  Cinq. 
Cani.  4.  01 .  Guallier,  che  così  avea  nome,  l'ascolta. 
Né  vuol  che  indarno  il  buon  consiglio  passi. 
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10.  E  talora  vale  Dar  retta.  Obbedire.  Ar.  Fur, 
18.  159.  (Gh.)  Ma  la  più  parte  della  gente  rotta,  tii 
tromba,  né  tambiir,  né  segno  ascolta. 

H .  [t.]  Fig.  Dell'attenzione  e  docilità  della  menlt 
e  dell'unimo.  D.  3.  27.  Ama  e  ascolta  la  madre. 
Bellin.  Dif.  Son.  105.  Vuol  che  da  noi  con...  rive- 
renza siano  {le  vocazioni)  ascollale,  abbracciate. 

12.  E  per  Esaudire.  Chiabr.  Op.  t.  3.  par.  3. />. 
109.  (Gh.)  Se  stati  i  voli  miei  fossero  in  cielo  Bene 
ascoltali. 

13.  [Camp.]  Ascollar  arte,  per  Impararne  i pre- 
cetti. Dani.  Pura.  26.  .A  voce  più  che  a  ver  drizza» 
li  volti,  E  cosi  icrmau  sua  opinione  Prima  ch'arte 
0  ragion  per  lor  si  ascolti.  (In  questo  senso  dicesi 
Udire  Filosofia,  Ascollare  Teologia.) 

11.  [Camp.]  Bene  ascolta  chi  la  nota,  modo  quasi 
proverbiale  antic.  che  significa  Saper  fare  suo  pr» 
di  una  cosa  Iella  od  udita  e  serbata  nel  tesoro  della- 
memorativa.  Dani.  Inf.  15.  Si  volse  indietro  e  ri- 
guardommi.  Poi  disse:  ben  l'ascolta  chi  la  noia. 

13.  ;Cors.]  Secondo  che  per  ascoltare,  disse  ellii- 
ticam.  Dante;  e  vale,  Secondo  che,  ascoltando,  pa- 
reva. Inf.  4. 

ASCOIT.ATO.  Part.  pass.  Da  Ascoltare.  Bocc. 
Introd.  29.  (C)  Io  non  voglio  che  per  le  raccontale 
cose  da  loro  che  seguono ,  e  per  l'ascoltale ,  nel 
tempo  avvenire  alcuna  di  loro  possa  prender  ver- 
gogna. 

ASCOLTATORE.  S.  m.  verb.  Da  Ascoltare.  Chi 
0  Che  ascolta.  Ascollante.  Giiitt.  Leti.  (C)  Degno  di 
avere  molti  ascoltatori  e  molle  ascoltatrici  alle  sue 
sante  prediche.  Lase.  Streg.  prol.  Bisogna  pur  che 
dica  a  questi  cortesissimi  ascoltatori  ilnome  della 
commedia.  [Val.]  Ner.  Sammin.  12. 1.  Eccoci  giunti 
al  fin  della  novella.  Ascoltatori  miei  gentili  e  cari. 

[t.]  Prov.  Tose.  260.  A  pazzo  relatore ,  savia 
ascoltatore  (sappi  interpretare  l'altrui  dello  e  cor- 
re'/qerlo  nel  luo  giudizio). 

ÀSCÓLT.ITRICE.  Verb.  f  di  Ascoltatore.  Guilt. 
Leti.  (C)  Degno  di  avere  molti  ascoltatori  e  molte 
ascoltatrici  alle  sue  sante  prediche.  Bemb.  Asol.  3- 
165.  La  fortuna...  avea  loro  maggiore  ascoltatrice  e 
più  alla  giudice  apparecchiato,  [t.]  Salvin.  Disc.  2. 
237.  S'allaticherà  indarno  il  malvagio  ad  orpellare... 
con  apparente  lustro  di  false  ragioni  le  sue  massime, 
se  non  trova  l'ignoranza  ascoltatrice  e  discepola,  che 
le  accetti  per  vere. 

ASCOLTAZIONE.  S.  f  Da  ASCOLTARE.  L'ascoltare, 
Ascollo.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  423.  (.\I.)  Così  anima 
piena  di  vanità  e  di  fasto  non  é  d'alcuna  buona,  per 
cosi  dire,  ascoltazione  capace. 

2.  (Mcd.)  [Pacch.]  /  medici  chiamano  Ascolta- 
zione /  Attenzione  prestata  a  distinguere  coll'orecchio 
le  malultie  delle  cavità  interne  del  corpo,  pel  quale 
effetto  adoperano  talvollu  lo  Slcloscopio  (V.),  e  tal- 
volta l'orecchio  applicato  immediatamente  sul  corpo. 
Quella  che  i  medici  dicono  Auscultazione ,  po- 
Irebhesi  forse  italianizzare  così  ;  e  Ascolto  serbarlv 
all'ulto  dell'attendere  coll'udito  alle  altrui  parole. 

ASCOLTERIA.  [TJ  S.  f  Abito  e  Abuso  d'ascol- 
tare, [t.]  Prov.  Tose.  206.  Chi  sta  in  ascolteria. 
Sente  cose  che  non  voriia.  Non  coni.,  ma  efficace.. 

ASCOLTO.  Contrazione  del  Part.  Ascoltato.  /« 
questo  senso  non  com. 

2.  Per  Licenzialo.  Malm.  2.  42.  (C)  In  quanto  a 
sposa,  ornai  questo  è  ascolto.  [G.M.]  Come  chi  di- 
cesse :  Questo  è  bcll'e  sentilo ,  e  perciò  resta  licen- 
ziato. 

3.  [M.F.]  Essere  ascollo,  per  Esser  ito.  Essere 
spaccialo.  Aclum  esse  de  te.  Inusit.  Cicogn.  Jacop. 
in  Etruria,  an.  li.  350.  Udite  me:  la  vostra  armala 
è  ascoilta  (ascolla,  pron.  del  volgo  fiorentino),  E  la 
poi' ir  p'il  (per  il)  medico...  Forse  corr.  di  Assolto. 
(Questa  frase  acquista  qualità  dalle  circostanze ,  e 
ora  può  valere  Aver  commiato,  ora  quel  che  abbiamo 
veduto  ne'  due  esempli,  ora  altro.)  (V.  per  l'origine. 
Maini.  1.  42.  in  noia.) 

4.  [M.F.j  Essere  ascollo.  Non  aver  più  che  fare 
in  un  luogo.  Fag.  il.  124.  .Ms.  Pigliar  congedo 
possiamo,  diss'io,  di  già  noi  siamo  ascolti.  (Siuma 
spediti,  altro  da  far  non  resta.) 

ASCOLTO.  S.  m.  Da  Ascoltare.  L'ascoltare, 
Ascoltazione.  Frane.  Sacch.  Nov.  102.  (C)  Seii- 
tendp  la  terza  il  trameslio ,  ed  essendo  stala  in 
ascollo,  dice...  E  Nov.  101.  Elle  non  iugrassavana 
por  lo  star  molto  in  ascollo.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1, 
24,  Stette  in  ascolto  per  udire  se  gli  orinoli  della 
città  suonavano  l'ore  venlidue. 

[t.]  Chi  non  dà  udienza,  non  vuol  sentire,  e 
talvolta  né  anco  veder  la  persona  :  Chi  non  dà  ascolto, 
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»enle,  ma  non  dà  retta  alla  prei/hiera,  non  segue  il 
eonsiulio. 

[t.]  Quasi  pi/.  Bisogna  star  sempre  in  ascolto, 
chi  vuole  far  del  bene  altrui  ;  e  badare  più  a  quel  che 
dicono  i  nemici,  che  a  quanlo  dicon  gli  amici. 

(t.)  Fir/.  Dare  ascolto  alle  proprie  passioni,  ai 
proprii  capricci. 

2.  Astolto.  (Med.)  V.  Ascoltazione. 

t  .\SCOIJO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Esploratore, 
Scolla.  Cam.  Ces.  II.  Cesare  prestamente  per  li 
ascolli  avvisato  di  questo,  temendo  che  invidia  non 
gli  fosse...  (speculatores,  i7  to<o).  E  ivi,  lib.  \ii. 
Quelli  («  nemici)  per  li  ascolli  prestamente  la  venula 
sua  sentendo,  li  carriaggi  e  le  carrette  in  le  selve 
più  f(irli  iiascoseno  (esploratores,  il  testo). 

AS('.OM)AKKLLO.  S.  m.  Do  Ascondehe.  Voce  dello 
stil  famii/liare.  Piccolo  nascondinlio.  Non  com. 
Aret.  linij.  (Mt.)  Gli  ascondarelii  di  coloro  che  giuo- 
canc)  di  bicchieri  e  di  pallottole  di  sughero. 

ASCO.MIKKE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Abscoiidere.  Na- 
scondere, Celare,  Sottrarre  checchessia  dalla  vista 
altrui.  [Cam.]  Gio.  Vili.  7.  252.  Ascosone  e  sotter- 
rarono tutto  loro  tesoro,  e  cose  care. 

[Cont.]  Gent.  Art.  86.  Ficcarli  {i  pali)  cosi 
spessi  che  l'uno  tocchi  l'allro ,  facendoli  ascondere 
tulli  nel  terreno  a  forza  di  battipali. 

2.  E  per  estens.  Lab.  85.  (6)  Si  mi  pare  che  tu 
il  vero  senta  de'  falli  miei,  donde  che  tu  le  l'abbi , 
niuna  cosa  te  ne  asconderò.  Buon.  Rim.  26.  Ma  'I 
ben  che  tu  m'ascondi,  Amor  m'insegna,  e  vuol  ch'io 
te  '1  rimembri,  e  te  '1  dimostri. 

3.  Efirj.  Occultare.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  16i. 
Come  che  infino  a  quel  tempo  con  fatica  si  fosse  in- 
gegnalo di  ascondergli  (»  visi).  Car.  Lett.  Fam.  2. 
322.  Non  so  che  niisterio  vi  si  ascondesse  sotto. 

4.  E  iV.  pass.  Petr.  son.  27.  (C)  Tempo  aspro 
e  rio.  Che  diira  quanto  '1  tuo  viso  s'asconde.  Dani. 
Inf.  9.  02.  Mirale  la  dottrina  che  s'asconde  Sotto  '1 
velame  degli  versi  strani.  Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S. 
Apost.  31.  (Gh.)  Ascondersi  dagli  occhi  degli  amici. 
[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  256.  Sicché  ascondamisi  pure 
la  mia  donna  a  senno  suo ,  che  sempre  la  veggio  , 
sempre  la  contemplo ,  sempre  di  lei  mi  godo  e  mi 
contento.  Bem.  Ori.  i .  6.  29.  lo  Dio  chiamava,  ed 
ei  mi  dette  ajuto.  Che  mentre  andava  giù  con  quel 
fracasso,  Mi  fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto 
Ch'uscia  del  scoglio  con  bronchi  spinosi,  A  quel  m'ap- 
presi e  sotto  me  gli  ascosi. 

E  fiq.  [Cara.]  Cecch.  Comm.  i.  548.  Il  che  av- 
verrà prima  Che  due  fiate  da  noi  si  asconda  il  sole. 

5.  E  fui.  Per  Tacere.  Alt.  Ar.  Fur.  1.  70.  {}[.) 
Ella  è  gagliarda,  ed  è  più  bella  mollo,  Né  il  suo  fa- 
moso nome  anco  t'ascondo  :  Fu  Bradamantc. 

6.  E  N.  ass.  [Cam.]  Celi.  Archit.  220.  E  che  fia 
il  vero  di  questa  sua  facilità,  io  non  voglio  ascondere 
al  mondo,  uè  mi  voglio  ritenere  di  non  dire  che  e' 
sono  slati  alcuni  fuor  della  professione  del  disegno. 

t  ASCOXBlfillO.  S.  m.  [M.F.]  Nascondiglio.  Salvin. 
Oppian.  235.  Queste...  quando  Passeggino  pe  '1  mare 
in  stuolo  unite,  0  scoglio  ombroso,  o  del  mar«  ascon- 
digli Cercando,  e  tepidezza  sotto  l'acqua  ,  L'azzurra 
Teli  allor  tutta  s'imbianca. 

AS('.0.\DIME\TO.  S.  m.  Da  ASCONDERE.  Nascondi- 
mento.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  12.  13.  (IH.)  In 
quella  maniera  appunto,  che  a  nascondere  il  grano 
sotterra  non  si  sopprime ,  ma  si  moltiplica  ;  e  dopo 
breve  ascondimento  esce  alla  luce  con  maggior  furia. 

1  ASCÒNDITO.  Pari.  pass.  Da  Ascondehe.  AJf. 
al  lat.  Abscondilus.  Ascoso.  Sannat.  Arcad.  Eg. 
12.  (il/.)  Non  vedrò  mai  Lucrino,  Averno  o  Tritula, 
Che  con  sospir  non  corra  a  quell'ascondita  Valle, 
che  dai  mio  sogno  ancor  s'intitula. 

2.  [M.F.]  OfCH/(o.  Pimand.  Benci.  33.  (Titolo) 
Che  Dio  è  insieme  ascondilo  e  manifesto... 

5.  In  asróiidito.  Post,  avverò.  Ascosamente.  [Cara.] 
Cecch.  Comm.  1.  75.  L'allro  giorno  di  poi  venne  la 
balia,  E  mi  dice  per  parte  di  Livia  che...  e  che  fa- 
rebbon  intanto  opera  Tale  che  il  parentado  che  in 
ascondilo  Era  seguilo ,  apparirebbe  pubblico  A  cia- 
scun, col  consenso  della  vedova. 

ASt'.0.\DITORE.  Vero.  m.  Da  Ascondebe.  Chi  o 
Che  asconde.  (A/.)  Lat.  è  m  Firmic.  e  in  Tertull. 
Non  com. 

ASCOMIITRir.E.  Ver6.  f.  di  ASCONDITORE.  Non 
com.  Salvin.  Casaub.  17.  (W.)  Ascondilrici  delle  case 
voslre.  Balie  di  Bacco,  sotterranee,  gaje. 

ASCOfiE.  S.  f.  (Aslr.)  Nome  di  una  Cometa,  di 
cui  fa  menzione  Gio.  Vili.  11.  67.  1.  (M.)  Ap- 
parve in  cielo  la  stella  cometa,  chiamala  Ascone,  con 
gran  chioma.  Forse  dal  gr.  *A(7xo(. 


t  ASCO\SI0\E.  S.  f.  Da  AscoNDEnE.  Ascondi- 
mento. [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  1.  20.  Quello 
che  la  vede  (la  saetta)  non  po'  si  tosto  ponere  lo 
scudo  de  la  dcfcnsione,  né  sì  tosto  trovare  luogo  di 
asconsione. 

t  ASCO.\SIVO.  Agg.  Da  ASCONDERE.  Che  asconde. 
[Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  1.  23.  Il  modo  di 
questa  tentazione  è  otlenebrativo,  celato  e  asconsivo. 

A  SCOPERTO.  Post,  avverò,  vale  In  luogo  scoperto. 
Più  com.  Allo  scoperto.  Cr.  11.  38.  1.  (C)  Il  fieno 
convenevolmente  sotto  copertura  si  serba,  ovvero  a 
scoperto,  acconcio,  che  l'acqua  non  lo  guasti. 

2.  E  per  Senza  riparo,  fr.  Giord.  Pred.  2.  209. 
(M.)  E  però  le  pene  loro  (delle  anime  purganti)  sono 
più  acerbe ,  però  che  ricevono  le  mazzate  a  sco- 
perto. 

1  ASCORTARE.  V.  a.  Scortare.  Lucan.  Volg.  74. 
(Mt.)  Posso  bene  ascortare  la  vita  a  uno  solo  uomo, 
e  far  lungamente  vivere. 

1  A  SCORZA  A  SCORZA.  Post,  avverb.  fig.  A  parte 
a  parte,  A  poco  a  poco.  Dani.  Rim.  2i.  (C)  Per- 
ché non  ti  rit«mi  Rodermi  cosi  '1  core  a  scorza  a 
scorza  ? 

1  ASCOSAGLIA.  S.  f.  Da  Ascondere.  Ascondi- 
mento. Com.  Par.  19.  (C)  Assai  l'è  ora  aperta  la 
latebra...,  cioè  l'ascosaglia  e  celamento  che  li  na- 
sconde la  vista  divina. 

ASC0SA!I1E.\TE.  Avv.  Da  Ascoso.  Occultamente, 
Celatamente,  Di  nascosto.  Abscondile,  Cic.  Abscose, 
Firmic,  Hygin.  —  Fir.  As.  22.  (C)  Mi  parve  meglio, 
anzi  die  si  facesse  giorno,  partirmi  quindi  ascosa- 
mente. E  244.  In  tanto  odio  li  fece  venire  per  quelle 
contrade,  che  fu  loro  mesliero  in  una  notte  ascosa- 
mente far  fardello.  Bem.  Ori.  2.  15.  35.  (Mt.)  Era 
nel  regno  del  re  Carlomano  Venuto  ascosamente  e 
travestito  A  cercar  quella  onde  il  core  ha  ferito. 
[Cam.]  G.  B.  Geli.  155.  I  quali  (ragionamenti)  es- 
sendogli slati  copiati  ascosamente. 

ASCOSO.  Part.  pass,  e  Agr/.  Da  ASCONDERE. 
Absconsus,  Quintil.  — Dani.  Inf.  34.  (C)  Lo  Duca 
ed  io  per  quel  cammino  ascoso  Entrammo,  a  ritornar 
nel  chiaro  mondo.  E  Par.  2.  Cui  non  polca  mia  ovra 
essere  ascosa.  Petr.  cani.  18.  1.  Con  queste  alzato, 
vengo  adire  or  cose,  Clio  portate  nel  cor  gran  tempo 
ascose. 

2.  [t.|  Trasl.  Giambull.  St.Ded.  Gli  ascosi  sensi 
che  negli  scritti  o  di  Aristotele  o  degli  altri  autori 
antichi  si  trovano.  [Cors.]  D.  3.  20.  Io  veggio  che 
tu  credi  queste  cose,  Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi 
come  ;  Si  che  se  son  credule,  sono  ascose. 

3.  [M.F.]  Ascosa  da.  Di  nascosto  a.  Monigl.  La 
Vedov.  1.  3.  Sentite  sposa:  Da  vostra  madre  ascosa, 
Questa  carta  leggete., 

ASCOSTAMENTE.  Avv.  Da  AscoSTO.  Lo  stesso  che 
Ascosamente.  Non  com.  Fir.  As.  170.  (C)  Le  quali 
(acque)  per  alcuni  piccoli  pertugi  cadendo  a  basso , 
per  certi  tortuosi  canaletti,  e  d'ogni  intorno  ricoperti, 
ascoslamenle  se  ne  discendevano  nella  propinqua 
valle. 

ASCOSTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  AscoSTO.  Non 
com.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Ma  le  cagioni  sono  celale 
e  ascostissimc. 

ASCOSTO.  Part.  pass,  e  A(i(j.  Da  Ascondere. 
Ascoso,  Nascosto.  Non  com.  Ltb.  Pred.  (C)  1  loro 
ingannisi  mantengono  ascosli.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Tengono  ascosto  il  desiderio  che  hanno.  Fir.  Disc, 
anim.  21.  Come  il  fuoco,  il  quale,  per  ascosto  che 
egli  sia,  alla  fine  risplendc.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Le 
parole  han  nel  cuore  un  eco  ascosto. 

ASCRÈO.  [T.]  Agg.  Da  Ascra.  Città  di  Beozia, 
accosto  al  monte  Elicona,  patria  d'Esiodo,  [x.]  Il 
vecchio  ascrèo,  Virg. — Ascréo  canto  (delle  cose  della 
villa.  Vira.). 

[?.]  I  fonti  ascréi,  m  Prop.,  l'ispirazione  poe- 
tica. Ar.  Fur.  46.  12.  Quel  che  per  guidarci  ai  rivi 
ascréi  Mostra  piano  e  più  breve  altro  cammino.  [Val.] 
Ros.  Sat.  2.  E  da  furore  ascréo  vinti  e  commossi 
S'odono  ognor  tanti  poeti  e  tanti.  Che  manco  gente 
in  Maratona  armossi.  (Appartiene  al  Una.  morto 
della  poesia  mitol. ,  ne  più  suonerebbe  che  cel.  o 
iron.)  [t.]  Delci,  Gufi  ascréi. 

ASCRITTIZIO.  [T.]  Agg.  Ascritto  più  o  men  di  re- 
cente, contrap.  d'Originàrio.  Nel  Cod.  Giusi.  Servi 
0  Coloni,  distinti  da  quelli  che  nascevano  sul  fondo, 
ma  obbligati  a  un  di  presso  come  quelli.  [Val.] 
Borghin.  Disc.  4.  396.  Tutti  i  Coloni,  Ascrittizi,  ed 
In(]uihni,  ed  Uomini  di  qualunque  genere  si  sieno. 
Ivi  :  Fedeli ,  Coloni  perpetui ,  ovvero  condizionali , 
Ascrittizi,  ovvero  Censiti,  o  pure  altri  di  qual  si  siano 
I  condizione. 


.4  modo  di  Sost.  Maestruzz.  1 .  27.  (Man.)  Xè 
servo,  ne  ascriltizio,  nò  curiale  non  si  dee  ordinare 
(a  sacerdote). 

Agg.  della  Condizione.  Maestruzz.  1.  27.  (Mt.) 
La  dignità  vescovile  e  del  pretatico  (sacerdozio)  libera 
dalla  condizione  servile  e  ascrillizia. 

2.  Cic.  parla  di  cittadini  nuovi  e  ascrittizi. 

/  Dei  fatti  per  apoteosi,  ai  Rom.  Dii  abscriptii. 

3.  Ascrittili,  ai  Rom.,  Militi sopranniimerarii ,  da 
soltentrare,  ove  occorresse,  ai  Militanti  in  alto.  Una 
specie  di  quel  che  francesem.  Riserva.  Detti  anco 
Ascrittivi. 

ASCRITTO.  |T.]  Part.  d'AscRiVERE.  Senso  che 
l'uso  non  dà  al  verbo,  ma  che  era  il  primo  e  il  più 
proprio  ai  Lat.  Scritto  accanto.  Sulvin.  Pros.  tose. 
2.  18.  (Gh.)  Co'  l'iota  soscritto,  il  quale,  accorciato 
per  la  fretta  dello  scrivente,  è  divenuto,  di  linea, 
un  punto  :  il  quale  iota  nell'aulico  non  si  scriveva 
sotto,  come  oggi,  ma  accanto ,  e  non  soscritto ,  ma 
ascritto  si  diceva. 

2.  Cittadino  ascritto  era  ai  Lat.  il  contrap.  di 
Nativo;  e  dicevano  assolutam.  p.  e.  [t.]  Ascritto  a 
Eraclea,  Cic. 

[t.]  Coloni  ascritti  per  distinguerli  dagli  Ori- 
ginarli. —  Coloni  ascritti  a  Taranto,  Toc.  (aggiunti 
a  quella  colonia). 

3.  Ascritto  a  una  società.  In  questo  senso  assol. 
[t.]  Giorn.  Arch.  Slor.  1858,  p.  157.  Pagolo  cera- 
iuolo ascritto  di  nuovo  («(  Piagnoni  diS.  Marco). 

[t.]  Ascritto  a'  Celesti. 
i.  Di  cose.  Segn.  Arisi.  Anim.  l.  1.  e.  1.  p.  1. 
(Gh.)  Ogni  scienza  ed  ogni  cognizione...  dehhon  esser 
messe  ed  ascritte  in  fra  le  cose  belle  e  onorate. 
(Col  Fra  non  cosi  proprio.) 

a.  Attribuito  col  giudizio.  [Val.]  Mann.  Annot. 
Burghin.  4.  51 .  Molte  azioni  ascritte  a  tal  impera- 
dore,  nomo  prudente  e  di  ottimi  costumi. 

ASCRITTORE.  [T.]  S.  m.  t'eri.  Da  Ascrivere. 
Non  dell'uso  ;  ma  nel  ling.  ,erud.  a  d'amministra- 
zione pubblica  può  cadere.  E  in  Cic. 

ASCRIVERE.  [T.]  V.  a.  Scrivere  pers.  o  cosa  ag- 
giungendola a  un  numero  d'altre  pers.  o  cose;  o, 
senza  materialmente  scrivervela,  con  altro  atto  o  eoi 
giudizio  conyiungervela.  Galil.  Op.  lett.  C.  302. 
(Man.)  La  nota  dei  tré  soggetti  da  ascrivere  alla  no- 
stra accademia...  sopra  l'ascrizion  de'  qiiali...  ricerca 
l'assenso  de' compagni.  Bocc.  Com.  Dani.  1.  198. 
Fu  ascritto  all'ordine  equestre.  Pullav.  Vii.  Aless. 
VIL  l.  2.  e.  14.  (Vian.)  Tentò  per  altrui  sugge- 
stione,... un'arte...  per  ascriverli  a  quella  insegna. 

[t.]^Cic.  Ascrivere  al  numero.  E  :  nel  numero. 

[T.j  Cic.  Ascrivere  alla  cittadinanza.  E:  nella 
cittadinanza.  L'In  può  dire  congiunzione  più  intima 
e  più  effettiva.  Chi  riman  sempre  lontano ,  e  non 
prende  parte  a  una  società,  meglio  si  dirà  Ascritto 
ad  essa  che  in  essa.  =  Red.  Lett.  fam.  3.  92.  (Man.) 
Per  gloria  dell'Accademia,  fu  ascritto  nel  numero  di 
essi.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  95.  Mentre  visse,  non 
manco  di  ascrivere  in  essa  (accodemin)...  i  primi 
letterati.  =  «ed.  Lett.  fam.  3.  32.  (Man.)  the  i 
signori  Romani  lo  abbiano  ascritto  nella  loro  ce- 
lebre accademia.  Salvin.  Pros.  tose.  2.  182.  In 
questa  per  lutto  il  mondo  rinomata  adunanza  (ui 
ascritto. 

[t.]  In  senso  pr.  dicevano  i  Rom.  Ascrivere  alla 
colonia  coloro  che  dovevano  farne  parte  oltre  ai  già 
stanziali.  E  assolutam.  Adscrihere  colonos,  Liv. 

[t.j  In  senso  non  meno  pr.  e  più  com.  Ascrivere 
alla  milizia,  a  tale  o  tal  genere  o  arme  di  quella. 

[t.]  Ascrivere  se  medesimo  a  tale  o  tale  società. 
Piuttosto  di  buon  volere ,  che  semplicem.  Compor- 
tando d'esservi  ascritto. 

In  senso  sim.  ai  noi.  dicesi  Scrivere  a,  ma 
questo  è  meno  solenne.  L'uomo  è  scritto  o  si  scritte, 
appaltato  a  un  teatro,  o  per  prendere  parte  ai  pia- 
ceri e  alle  spese  d'una  festa.  Poi  Scrivere  vale  il 
semplice  Tener  di  conto  per  memoria,  o  nella  me- 
moria, senza  formare  un  giudizio. 

2.  Talvolta  none  tanto  atto  esteriore,  quanto 
mero  giudizio,  in  varii  modi  significato.  Geli.  G. 
B.  in  Giambull.  Appar.  e  Fesl.  38.  (Gh.)  Questi  lei 
tanto  e  si  per  fama  accrebbe  ,  Che  ascritto  fu  fra  i 
maggior'  semidei. 

[t.]  Ascrivere  al  numero  de' Beati  con  giudizio 
accompagnato  da  molla  solennità,  //or.  Adscribi  quie- 
tis  Ordinibus...  deorum. 

Nel  senso  di  mero  giudizio,  [t.1  Coloro  che 
seppero  fortemente  patire  per  causa  degna,  la  po- 
sterità giusta  ascrive  al  numero  degli  eroi,  con  con 
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meno  e  forse  più  ragione  di  coloro  che  runiorosa- 
raenle  operarono.  =^Pan(lolf.  Gov.  fum.  170.  Ediz. 
Yer.  1818.  (Gh.)  Bencliè  non  vi  sicno  conoscenti,  i 
buoni  virtuosi  voglionsi  ascrivere  nel  numero  degli 
amici.  fT.]  Cic.  Ascrivere  uno  alla  propria  ami- 
cizia. 

[t.]  Certi  popoli,  d'origine  incerta  o  mista,  non 
sai  se  a  una  nazione  ascriverli  o  ad  altra,  Tac. 

[t.]  Ascrivere  animale  o  pianta  a  tale  o  tal  ge- 
nere 0  specie. 

3.  Di  (/iudiiio  che  riguarda  le  cose.  Galil.  Op. 
leti.  6.  328.  {Man.)  Ascrivo  a  mia  gran  ventura  l'a- 
vere avuto,  con  tal  mezzo,  adito  all'amicizia  di  V.  S. 
[t.]  Ascrivere  alla  Fortuna  la  gloria  delle  impreso 
felici.  —  La  buona  riuscita  agli  Dei  immortali  ascri- 
vere e  attribuire.  (Qui  .\ttribuire  determina  la  parte 
morale  del  giadiuo  denotato  da  Ascrivere.) 

Quindi  è  che  Ascrivere  concerne  sovente  la 
causa  assegnata,  [t.]  Segner.  Mann.  Magg.  23.  3. 
Il  peccato  è  quello  a  cui  deve  ascriversi  l'accelera- 
zione della  morte.  =:  E  Pred.  13.  3.  (C)  Fino  a 
tanto  che  ascriviamo  que'  mali  ad  altre  cagioui,  non 
consideriamo  la  gravezza  del  vizio. 

[t.]  Ascrivere  un'invenzione  a  tale  o  a  tale  , 
Plin.  {riconoscerne  autore  lui). 

[t.]  Quel  po'  di  bene  ch'io  feci,  l'ascrivo  tutto 
a'  miei  educatori  e  maestri,  e  non  meno  agli  avver- 
sari! che  agli  amici. 

i.  Siccome  nella  causa  supponesi  sempre  la  mo- 
ralità, cioè  Fuso  del  libero  arbitrio  {onde  Accusare 
«Accagionare);  cosi  diciamo:  [t.]  .\scrivere  a  me- 
rito, a  benefizio. 

[tJ  a  lode,  a  biasimo. 

t  Buon.  Rim.  33.  (C)  E  con  quei  s'alza  al  cielo, 
e  siate  e  verno  Vince,  e  in  più  pregio  che  prima 
s'ascrive. 

Buon.  Fier.  1.  22.  {Man.)  Ciò  che  erralo  spe- 
dai, s'ascrive  spesso  A  dilTalta  {fallo)  del  medico. 
Agn.  Pand.  li.  (C)  Ascrivonli  questo  ad  avarizia  e 
chiamanti  misero.  Mem.  Rim.  1 .  78.  Tal  paragon 
non  voglio.  Che  a  gran  difetto  di  mio  dir  s'ascriva. 
[Cors.]  Po//air.  Slor.  Cune.  10.  13.  5.  La  quale 
(lode)...  tutta  dee  ascriversi  a  Dio. 

Don  Giù.  Celi.  62.  {Gh.)  Il  biasimo  de'  mali 
{^cattivi  uomini)  ascrivilo  in  tua  vera  lode.  {Cull'ln, 
VI  questo  senso  non  com.) 

Assol.  di  bene,  [t.]  Questo  lo  ascrivo  a  voi.  Di 
male  :  Non  lo  ascrivete  a  me. 

5.  Di  se  stesso.  Men  com.  Martin.  Vesc.  Form, 
ones.  rit.  Don  Già.  Celi.  44.  {Gh.)  Non  ascrivere  a 
te  quello  che  tu  non  se'  (lai.  Non  tibi  adscribas  quod 
non  cris). 

ASCBIZIOME.  [T.]  S.  f.  .Atto  dell'ascrivere,  non  mai 
nel  senso  del  semplice  giudizio ,  ma  del  registrare 
persona  nel  numero  di  que'  che  appartengono  a  una 
società ,  0  dell' ammetterveto  anco  senza  Fatto  del 
registrare.  È  in  Cic.  Galil.  Op.  kit.  6.  289.  [Man.) 
Scrivo  al  Card.  Barberino  rallegrandomi  della  sua 
ascrizione.  V.  altro  es.  del  Galil.  nel  primo  d'X- 
SCniVEBE.  [Val.]  Chiabr.  Lett.  2.  È  il  miglior  per- 
sonaggie  che  oggidì  fra'  Savonesi  possa  onorarsi  di 
cotesta  ascrizione.  E  33. 

1  A  SCROCCHIO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
scrocco.  V. —  Cant.  Cam.  112.  (C)  Pagando  di  con- 
tanti. Che  non  sou  cosa  da  allogarsi  a  scrocchio. 

A  SCROCCO.  Post,  avverb.  vale  A  spese  altrui,  A 
ufo.  Buon.  Fier.  i.  4.  6.  (C)  Preda  di  chi  volea 
sfamarsi  a  scrocco,  Son  qui  condotto,  come  un  nuovo 
pesce. 

A  SCIDICCII'OIO.  Post,  avverb.  Si  dice  di  una  ma- 
niera d'innesto.  Dav.  Colt.  156.  (C)  A  occhio  s'in- 
nestano le  viti,  come  i  frutti  a  scudicciuolo.  Soder. 
Cult.  2.  E  i  nesti  a  occhio  vogliono  esser  fatti  come 
quelli  a  scudicciuolo. 
t  A  SClillO.  Post,  avverb.  Per  Fappunto,  Appun- 


tino. PaUilj.  2.  {Mi.)  A  scudo  e  capei  vi  fu  con- 
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scudo. 


fitto,  [t.]  Forse  come  Cogliere  giusto  nel  brocco  dello 


t  ASCUSO.  In  vece  di  Ascoso  oer  cagion  della  rima. 
Fr.  Burh.  14.  5.  {Mt.) 

A  SDRAJO.  Post,  avverb.  co'  v.  Buttarsi,  Mettersi, 
«  sim.,  vale  Buttarsi,  Mettersi  a  giacere  in  terra  o 
sulFerba  sdrajone.  {Man.) 

2.  [t.]  Mettere  a  sdraio  un  corpo  {appoggiato  ad 
altro  corpo,  e  un  po'  inclinato). 

3.  (G..M.]  Della  forma.  Una  poltrona  a  sdrajo. 

A  SDRCCCIOLO.  Post,  avverb.  [Cont.l  Dicesi  di 
scesa  a  piano  inclinato  senza  gradini.  Bart.  Arch. 
Alb.  I.  13.  La  prima  sorte  {delle  scale)  è  quella  che 
non  ha  scaglioni,  ma  si  saghe  per  un  pendio  a  sdruc- 


ciolo ,  e  l'altra  è  quella  per  la  quale  si  saghe  per  gli 
scaglioni. 

2.  [Cont.]  E  di  piano  inclinato  qualsiasi.  Bart. 
Arch.  Alb.  tv.  7.  Sieno  {le  fogne)  lastricate  di  la- 
strico a  pendio ,  e  a  sdrucciolo ,  saldissimo  ;  per  il 
quale  possa  l'umiditi  scorrere  liberamente. 

A  SECCO.  Post,  avverb.  Senz'acqua.  Bern.  Ori.  1. 
16.  45.  (C)  A  Verona,  a  Montone,  dove  il  rame 
S'acconcia  a  forza  d'acqua,  e  non  a  secco. 

2.  Muro  a  secco  vale  Muro  fatto  senza  calcina;  e 
Murare  a  secco  vale  Far  le  mura  senza  calcina. 
Star.  Pisi.  53.  (C).Uguccione  giunse  alla  postierla 
delle  mura  di  San  Fridiano,  che  era  murata  a  secco, 
e  smuraronla.  Buon.  Tane.  i.  9.  {Man.)  Io  vo'  sta- 
sera valicare  Sin  di  là  d'Arno,  per  finir  quel  muro. 
Quel  mur'  a  secco,  che  tu  sai,  comprare. 

[Cont.J  Biring.  Pirot.  li.  6.  Quando  è  fredda 
{questa  pietra)  la  cavano  de  la  fornace  e  la  mettono 
in  certe  piazze  piene,  e  la  conciano  con  ordine  come 
un  muro  a  secco  l'un  pezzo  sopra  l'altro.  E  ni.  5. 
Fate  attorno  di  teste  di  mattone  o  d'altre  pietre ,  a 
secco,  a  modo  d'un  fornello. 

3.  [Cont.]  Dicesi  anche  di  sassi  ammonticchiati 
alla  rinfusa  per  dighe  od  altro.  Fon.  Ob.  Fabbr.  li. 
28.  Il  modo  che  tengono  a  portar  li  sassi  al  molo  è 
bello  per  esser  molto  comodo,  ma  li  mettono  a  secco 
fino  alla  superficie  dove  si  fa  la  selizata  {selicialu). 

4.  [Cont.]  Pittura  a  secco.  Vas.  Pr.  Ritoccare  a 
secco  le  pitture  fatte  a  fresco  è  cosa  vilissiraa  perchè 
vi  si  scuoprono  poi  le  muffe.  Imp.  Si.  nat.  iv.  1. 
A  secco  chiaraan  le  pitture  che  su  ì'intonicato  {muro), 
0  invecchiato,  o  almeno  del  tutto  secco  si  fanno. 

5.  [Cont.]  Bajfinare  o  far  qualunque  altra  opera- 
zione chimica  a  secco,  è  quando  s'impiega  il  fuoco 
senza  far  uso  di  reagenti  liquidi.  Cut.  Bomb.  22. 
Hallìnare  il  salnitro  a  secco.  Buse.  Mil.  28.  Togli 
salnitro  raflìnato  a  secco. 

6.  Trasl.  Detto  di  chi  fa  le  cose  con  poca  stabi- 
lità e  sussistenza.  M.  V.  9.  70.  (C)  L  per  questa 
simigliante  fortuna  avemo  consideralo  che  i  tiranni 
murano  a  secco  {cioè:  non  confermano  mai  bene  lo 
stato  loro).  Buon.  Tane.  1.4.  E  i'  murerei  la  mia 
fabbrica  a  secco. 

7.  E  per  simit.  dicesi  a  modo  di  scherzo  Murare 
a  secco  per  Mangiare  senza  bere.  Maini.  9.  7.  (C) 
Dove,  per  aver  meglio  il  suo  dovere.  Fece  in  prin- 
cipio un  bel  murare  a  secco  :  Quando  fu  pieno,  alDii 
chiese  da  bere. 

8.  Rimanere  a  secco,  dicesi  del  Basciugarsi  e  ri- 
manere senz'acqua  le  cose  che  ne  hanno  bisogno,  e 
son  use  ad  averne.  (Man.) 

[G.M.]  Si  rimane  a  secco,  in  senso  pg.,  par- 
lando di  mancanza  di  danaro  o  altra  cosa  che  ci 
abbisogni.  Chi  sguazza  ne'  vizi ,  rimarrà  a  secco 
quando  vorrà  procacciarsi  il  necessario. 

[G.M.l  In  altro  senso.  Bimane  a  secco  chi  resta 
deluso  nella  sua  espettativa.  Taluni  si  figuravano 
mille  belle  cose;  e  quando  credevano  d'averie,  rima- 
sero a  secco. 

9.  Anfanare  a  secco,  vale  Cicalare  da  briaco,  sema 
aver  bevuto.  Lab.  147.  {C)  Tu  farnetichi  a  santa,  e 
anfani  a  secco. 

10.  Balenare  a  secco,  vale  Balenare  senza  che  se- 
guiti il  tuono  e  a  del  sereno.  Alleg.  54.  (C)  Ma  s'è' 
balena  a  secco,  0  pur  tuona  e  balena,  Non  però  sem- 
premai  folgori  avventa. 

11.  Koa  balenare  a  secco,  dicesi  per  simil.  di  chi 
barcolla,  essendo  briaco.  Lor.  Med.  Beon.  (C)  E 
s'è'  balena,  e'  non  balena  a  secco. 

12.  A  secco  talora  vate  AlF improvviso,  come  Mo- 
rire a  secco,  Avere  un  accidente  a  secco.  {Man.'} 

13.  A  secco,  dicesi  anche  per  In  modo  secco.  Bre- 
vemente. Car.  Leti.  Tomit.  169.  {Man.)  Per  non 
inviarvi  queste  cosi  a  secco,  vi  dico  che  se  voi  non 
ci  soccorrete  d'avvisi  di  costà,  noi  ci  troviamo  qui  in 
preda  delie  chimere  degU  Imperiali. 

A  secco,  di  vele,  (Mar.)  [Fin.]  Dicesi  del  Na- 
vigare senza  vele. 

[Cont.]  Pant.  Nav.  Voc.  Fare  il  carro  a  secco 
è  quando  si  fa  passar  l'antenna  dall'una  parte  all'altra 
dell'arbore  senza  vela. 

14.  £  !»  forza  di  Agg.  per  Semplice,  e  sim.  Car. 
Lett.  1.  164.  {Man.)  troppo  lunga  usura  m'avete 
pagaia  d'un  saluto  cosi  a  secco ,  come  quello  che  vi 
portò  da  mia  parte  il  vostro  Messer  Gioseppo. 

[G.M.]  Risposta  a  secco  (sema  lungherie  ne 
temperamenti).  —  Discorso  a  secco  {sema preamboli). 

(G.M.]  A  secco  a  secco,  così  ripetuto,  ha  mag- 
gior forza. 

A  SECO.XDA.  Post,  avverb.  vale  Secondo  il  corso 


delFacqua.  Bern.  Ori.  1.  14.  8.  (C)  Onde  crucciato, 
assai  villanamente  La  bella  donna  nel  fiume  gettava: 
A  seconda  la  porta  la  corrente. 
2.  Col  V.  Andare.  V.  Andake  a  seconda  o  alla 

SECO.NDA. 

t  A  SECIRO.  Post,  avverb.  In  sicurezza.  Sen. 
Pisi.  105.  {Mt.)  Colui  che  fa  male,  benché  non  sia 
sempre  punito  al  presente,...,  però  egli  non  è  mai 
a  securo. 

ì  ASECUZIOXE.  S.  f  Esecuzione.  M.  V.  9.  94. 
(C)  Mandò  in  Napoli  a  fare  l'asecuzione  con  abbattere 
loro  case.  E  10.  32.  Sostenne  l'asecuzione  che  si 
facea  del  padre. 

A  SEGNO.  Post,  avverb.  vale  A  perfezione.  Ar. 
Vetr.  6.  100.  {M.)  Si  guardi  se  il  colore  sta  a  ra- 
gione :  come  sta  a  segno ,  si  cavi  all'ordinario  in 
focacce.  E  6.  103.  Come  sia  tale ,  e  a  segno  nel 
colore,  si  cavi. 

2.  [Cont.]  Mettere  a  segno  un  pezzo  d'artiglieria, 
Puntarla  in  direzione  del  bersaglio.  Geni.  Art.  62. 
Jlettere  a  segno  la  suddetta  {artiglieria),  acciò  anco 
si  possa  sollevare  aggiustandola  alto  e  basso  come  a 
l'artigliere  aggraderà. 

3.  [Cont.J  Tirare  a  segno.  G.  G.  Sist.  li.  Tro- 
vate una  maniera  di  tirar  a  segno  tanto  esatta  che 
mai  non  s'erri  d'un  capello. 

A  SEGXO  CUE.  Post,  avverb.  In  guisa  che,  Di  ma- 
niera che.  Sagg.  nat.  esp.  204.  (C)  Se  ne  cava  il 
sale  asciuttissimo,  a  segno  che  nel  vuotarsi  spolvera. 

A  SEGMO  TALE  CHE.  [T.]  Post,  avverb.  Lo  stesso 
di  A  segno  che  ,  ma  può  essere  un  po'  più  forte. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  ìnstr.  i.  8.  Non  v'c  male  più 
orribile...  che  bestemmiare;  a  segno  tale  che  qua- 
lunque altro  eccesso ,  paragonato  a  questo ,  divien 
leggiero. 

ÀSEITÀ.  [T.l  S.  f  Dal  lai.  A  se.  T.  scolasi. 
La  qualità  dell'essere  da  se  stesso,  delF essere  asso- 
luto; che  è  proprio  di  solo  Dio. 

ASELLO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  pesce,  del  gen. 
Cado.  Bed.  Oss.  anim.  163.  (C)  L'n  grossissimo 
pesce  marino  della  razza  degli  ascili,  lungo  un  braccio 
e  mezzo,  avea...  Salv.  Opp.  Pese.  1.  {Mi.)  E  clarie, 
E  trigline,  gli  aselli,  e  le  lucerle. 

2.  Genere  di  crustacei  delF ordine  degli  Isopodi. 
Lai.  Oniscus,  Lin.  {Mi.) 

3.  Asello  terrestre;  altrimenti  detto  Porcellino 
terrestre.  Oniscus  ascllus,  Lin.  Bed.  Ins.  194.  {Mt.) 
Vidi  alcuni  animaluzzi...,  quali  animaluzzi  avevano 
lo  stesso  colorilo  de' gamberi,  e  di  figuramenlo  e 
di  grandezza  erano  simili  a'  porcelli  o  ascili  terrestri. 

1  A  SE.UBIANZA.  Post,  avverb.  vale  A  somiglianza, 
e  si  usa  anche  in  forza  di  preposizione.  Salv.  Av- 
veri. 1.  2.  12.  {M.)  Pariari...  che  pajon  fabbricali 
dal  volgarizzatore,  forse  a  sembianza  de'  provenzali  o 
franccschi,  che  gli  venivano  avanti  di  mano  in  mano. 
Bucell.  Dial.  98.  Vivere  della  sua  patria  signore,  è 
grado  sublime,  ma  vivere  insieme  in  abominio  a  cia- 
scuno, a  sembianza  di  lupo  in  mezzo  all'ovile,  suol 
essere  rovinoso  partito. 

A  SE.ME.  (Agr.)  Cui  v.  Porre.  Disporre  il  terreno 
per  seminarvi.  Cr.  alla  voce  PoniiE.  {Mt.) 

2.  [Bor.]  E  dicesi  ancora  di  terreno  già  semi- 
nato: Posto  a  seme  di  canape,  di  frumento,  ecc. 

ì  ASEMI'LATO.  [T.]  Agg.  Esemplalo,  Copiato; 
e  per  estens.  Fatto  a  imitazione.  [Tav.j  S.  Bonav. 
Teol.  Misi.  81.  2.  27.  anche  a  modo  di  Sost. 

t  ASEMPLO.  IT.]  S.  m.  Esempio.  Vii.  S.  M.  Mad. 
112.  {0  D.  Gio.  Celi.  Lett.  10.  13. 

1  ASEMPRARE.  [T.l  V.  a.  Esemplare,  Copiare. 
Vii.  S.  Gio.  Bat.  196.  (C)  Per  il  solito  mutarsi 
della  R  in  L  e  delFE  in  A. 

t  ASEMPRO.  [T.]  S.  m.  Esempio.  Gr.  S.  Gir.  L 
(C)  Bett.  Tul.  72. 

A  SENKO.  Post,  avverb.  vale  A  piacere,  A  voglia, 
e  vi  si  aggiunge  il  pron.  tuo,  suo,  loro,  ecc.  Dant. 
Inf.  21.  {Mt.)  Lasciali  digrignar  pur  a  lor  senno. 

A  SE.\SO.  Post,  avverb.  vale  A  volere.  Secondo  la, 
volontà.  Salvin.  Callim.  98.  {Mt.)  Ma  quando  una 
della  madre  Non  faccia  a  senso  ,  sopra  sua  figliuola 
I  Ciclopi  la  madre  irata  chiama. 

i  ASEQUIO.  S.  m.  Esequie.  G.  K  11.  113.  2.  (C) 
E  però  si  fece  ordine,  che  come  il  morto  fosse  recato 
alla  chiesa,  la  gente  si  partisse  ;  che  prima  stavano 
tanto  che  si  facesse  l'asequio. 

t  ASERCITARE.  [T.l  V.  a.  e  Rifless.  Esercitare. 
Vit.S.  M.  Mad.  110.  (C) 

t  ASERCITO.  [T.  S.  m.  Esercito.  Fior.  Viri.  cap. 
3.  (C) 

t  .ASERCIZIO.  [T.]  S.  m.  Esercizio.  [Camp.]  Epist. 
6.  e.  63. 


A  SERVIGIO 


— (  652  )— 


ASIMARE 


A  SERVIGIO.  Post,  avveri,  vale  In  ulililà.  In  bene. 
Fr.  Giord.  293.  (M.)  Il  ti  puoi  recare  a  servigio, 
come  se  (Crislo)  per  te  proprio  l'avesse  sostenuta 
{la  morte)  ;  siccome  del  Sole,  cli'è  a  servigio  di  tutte 
le  genti. 

A  SESTA.  Post,  avveri),  vale  Misurataminle,  Per 
io  appunto.  Bocc.  ij.  6.  f.  7.  (C)  Il  piano  che  nella 
Yalle  era,  cosi  era  rotondo,  come  se  a  sesta  fosse 
stato  fatto.  M.  V.  9.  85.  .Sicché  quasi  in  terzo  a  se- 
sta fermarono  l'assedio.  Morg.  28.  12.  E  ogni  volta 
lo 'mlierciava  a  sesta.  Fir.  As.  100.  (iW.)  E  menan- 
dogli un  gran  colpo  sull'appiccatura  della  spalla,  che 
passò  a  sesta  per  la  commettitura  dell'osso,  gli  spic- 
cammo il  braccio. 

2.  Per  A  proposito ,  In  acconcio.  Ar.  Fur.  22. 
20.  (C)  Cile  per  cercar  la  terra  e  il  mar ,  secondo 
Ch'avca  desir,  <juel  che  a  cercar  gli  resta,  E  girar 
lutto  in  pochi  giorni  il  mondo.  Troppo  venia  questo 
Ippogrifo  a  sesta. 

A  SESTO.  Post,  avverb.  vale  In  ordine.  Tatson. 
Secch.  Rap.  3.  10.  {Mi.)  Con  ordin  che  dovesse... 
esser  ridotta  Dai  capi  lor  tutta  la  gente  a  sesto. 

[G.iM.]  .Mettere  a  sesto  mobili,  biancherie,  fogli. 
—  Mctlcrc  a  sesto  la  camera,  la  cucina,  la  casa 
{Ravviarla,  Metterla  in  ordine).  —  Mettere  a  sesto 
gli  all'ari. 

ASFALTICO.  Agg.  Da  Asfalto.  Di  asfalto.  Mont. 
Paling.  ver.  232.  (Gh.)  A  queste  i  Gnomi  Asfaltiche 
correnti  approssimaro  L'atre  facellc. 

ASFALTINO.  Agg.  m.  (Min.)  [Sis.]  Aggiunto  di 
una  specie  di  antrace  e  di  schisto  argilloso  bitu- 
minosi. 

ASFALTITE.  Agg.  eom.  (Min.)  Che  sa  d'asfalto, 
Ck'è  della  natura  dell'asfalto.  Dal  gr.  'AayiÀT'lTr,;, 
che  vai  propriamente  Che  versa  bilame,  e  ciò  da 
'XifxXrr.q,  Bitume.  Hicelt.  Fior.  70.  (C)  Il  trifo- 
glio, del  quale  intesero  i  Greci,  chiamandolo  trifo- 
glio acuto,  0  asfaltilo,  perchè  sa  di  bitume. 

ASFALTO.  S.  m.  (Min.)  Gr.  "AtijixXth,  dalla  so- 
dezza. Bitume  solido,  frangibile,  nero  e  combustibile 
come  la  pece,  cui  s'assomiglia.  Ilicelt.  Fior.  21.  (C) 
Il  bitume...,  quello  clic  nasce  in  Giudea,  si  chiama 
particolarmente  asfallo.  lied.  Arian.  (Mt.)  Ma  sol 
fetido  zolfo,  e  pigro  asliilto  Qui  \omitau  l'arene.  Per 
dar  l'ultimo  assalto...  [Camp.]  Din.  Din.  Muscal. 
II.  30.  Togli  orbacela  d'alloro  oncie  tre  ;  asfalto  oncic 
due,  nitro  oncie  due,...  Mont.  Feron.  e.  2.  p.  liO. 
(CA.)  Né  sentirò  il  puzzo  I  sotterranei  zolli  e  lo  pi- 
riti E  li  asfalti  odorosi.  Parin.  nell'Ode  «  Li  Mu- 
sica ».  Ne  più  il  foco  rammenti  Di  Pentanoli  infame. 
Le  cui  orribil  opre  II  nero  asfalto  copre? 

[t.1  Cava  d'asfalto.  — Asfalto  che  serve  a  strato 
delle  puDbliche  vie. 

2.  (Pitt.)  [Manf.j  Sorta  di  bitume,  detto  anche 
Bitume  giudaico  e  mummia,  perchè  crcdesi  servisse 
ad  acconciare  le  mummie.  Con  esso  in  istato  liquido 
ed  oleoso  si  fa  un  color  nero  pendente  in  giallognolo, 
che  col  tempo  imbrunisce  soverchiamente  e  guasta 
le  pitture.  In  Tose,  lo  chiamano  Nero  di  spalto  o 
«TAsfalto. 

ASFISSIA.  S.f.  (Med.)  Dalla  gr.  partic.  priv.k,  e 
I'mIìì,  Polso.  Sospensione  subitanea  del  polso,  della 
respirazione,  e  d'ogni  sentimento,  talché  si  rimane 
conte  morto.  Proviene  da  strangolamento,  sommer- 
sione, ispirazione  di  gas  improprii  alla  vita,  irri- 
tanti 0  deleterii.  (Mt.) 

ASFISSIATO.  Agg.  m.  (Med.)C/t'è  o  fu  in  asfissia. 

ASFODELAf.EE    o   ASFODELEE.    S.    f  pi.    (Dot.) 


ÌD. Polli.]  Famiglia  di  piante  monocotiledoni  stabi- 
ita  da  Jussicu,  che  ha  per  tipo  il  genere  Asfodelo. 
ASFOItELO.  S.   m.   (Boi.)  JD.Poiit.]  Asphodelus. 


Cenere  di  piante  della  famiglia  delle  Gigliacee,  e 
dell'Esandria  monogiuia  del  Linneo.  Gli  asfodeli  più 
coltivati  come  piante  d'ornamento  sono  /'Asfodelo 
Liaiico  volgarmente  Porraccio  (A.  albus,  L.)  e  /'Asfo- 
delo giallo  (A.  lutcus,  L.)  detto  dal  volgo  Asfodillo 
giallo,  .Scettro,  Bacchetta  di  re.  Asta  di  Giacobbe. 
=  Sfl/rÌH.  Nicand.  (Mt.)  E  d'asfodelo  il  giovane  ve- 
gnente Rigoglioso  germoglio.  E  appresso  :  D'asfodelo 
liorilo  or  porvi  radica.  E  Teocr.  '7.  (Man.)  E  vi  sarà 
tin  lettuccio  inlino  al  cubito  fatto,  e  ripien  d'asfo- 
delo, di  cniza,  E  del  morbido  e  crespo  apio  gentile. 
lied.  liim.  in  Bronz.  son.  173.  L'asfodelo,  il  narciso, 
11  nardo  etrusco,  e  la  giunchiglia  ispana  Nei  campi 
tuoi  germoglieranno  eterni. 

t  ASPOUII.LO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Lo  stesso  che 
Asfodelo.  V.  =  Cr.  9.  iC.  1.  (C)  Prendasi  il  sugo 
degli  asfodilli  in  buona  quantità,  e  si  diballa  lunga- 
rcculc  con  due  parli  di  calcina  viva. 


1  ASf.ELLO.  S.  m.  Augello.  Guid.  Leti.  (Mt.) 

A  SCIIE.MBO.  Post,  avverb.  vale  lo  stesso  che  .K 
schiancio,  A  schimbcscio.  Bern.  Ori.  1.  16.  17.  (C) 
Sull'elmo  a  sghembo  giunse  il  colpo  crudo.  Borgh. 
Arm.  fam.  il.  Essendo  questa  per  traverso,  a 
sghembo,  azzurra  di  sopra,  e  di  sotto  rossa. 

A  SGIIIJIBESCIO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
schimbcscio.  V.  —  Alleg.  290.  (C)  Pare  ogni  palco 
appunto  un  cataletto.  Restato,  come  dire,  in  quel  ca- 
Icstro  Che  la  natura  fece  per  dispetto.  Ed  ogni  letto 
a  sghimbescio  un  canestro;... 

2.  Detto  di  Uomo  vale  Stravagante,  Guasto,  ecc. 
Meni.  Sai.  4.  (C)  0  Pasqui,  le  tue  funi,  ì  tuoi  su- 
gati! Fan  miracol  per  Dio,  se  san  legare  Questi  bis- 
tondi, ed  a  sghimbescio  fatti. 

1  ASCIATO.  IT.]  Pari.  pass,  rf' Asciare,  e  Agg., 
e  come  Sost.  Agiato.  Frane.  Sacch.  Nov.  135.  (C) 
{Ag(/.  di  Condizione.) 

t' ASCIO.  IT.l  S.  m.  Agio.  Esp.  Pai.  Nost.  79. 
(Man.)  [Val.]  Collaz.  S.  Pad.  46. 

A  SGORGO.  Post,  avverb.  Congrande  sgorgamento, 
quasi  Sgorgantemenle.  Ces.  D.  Ragion.  31.  (Man.) 
E  da  imprigionarla  (l'acqua)  in  segreti  serbatoi  e  ci- 
sterne, e  di  là...  farla  sprizzare  or  diritta,  or  in  arco; 
qui  a  zampilli,  là  a  sgorgo  pieno  e  sonante. 

2.  E  fig.  Med.  Ari.  Cr.  47.  iC)  Vedi  sopra 
se  aperte  e  sparlo  le  fonti  di  grazia  delle  piaghe  del 
Salvadore,  le  quali  docciano  a  sgorgo,  per  dar  bere, 
e  saziare  a  ribocco  i  suoi  amanti  di  vino  dolce,  pieno 
di  carila. 

A  SGRAFFIO.  Post,  avverb.  col  v.  Dipingere.  (Pitt.) 
Dicesi  di  quelle  pitture  o  disegni  fatti  nei  muri,  e 
per  lo  più  nelle  facciate  delle  case,  tratteggiando  con 
isgrajfmre  l'intonaco  per  cavarne  il  chiaroscuro;  lo 
slesso  che  A  grafiìo,  e  A  graflìto.  V.  Gkaffio,  e 
GitAFFiTO.  Cr.  alla  voc.  Dipigneiie.  (Mt.) 

t  A  SGtA\CIO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  sguin- 
cio. Alleqr.  (Mt.) 

1  A  SGUINCIO.  Post,  avverb.  A  sghimbescio,  A 
sghembo.  l'allad.  Febb.  17.  (M.)  Tagliando  (il  ra- 
moscello) a  sguincio  giù  dall'una  parte. 

t  ASIACO.  [T.]  Agg.  Per  Asiatico.  Il  Bell,  in 
Eurip.  Le  asiache  donne,  (.■ippena  del  verso.) 

ASJA.VO.  Agg.  Dell'Asia,  Appartenente  all'Asia. 
(Val.]  Anguill.  Eneid.  56.  Vi  si  vedeva  or  vincitrice 
or  vinta  La  milizia  pelasga  e  l'asiana,  [t.]  Non  coni., 
ma  può  giovare,  laddove  Asiatico  risica  di  suonare 
difetto  0  vizio. 

2.  (Val.]  t  Detto  di  Stile;  Asiatico,  Prolisso. 
Bart.  Uom.  Leti.  277.  Questa  è  l'immagine  vera 
dello  stile  asiano.  E  278.  Il  mezzano  (stile)...  è  l'at- 
tico, che  senza  l'insipidezza  dell'asiano,  senza  l'o- 
scurità del  laconico ,  ha  la  chiarezza  di  quello ,  e 
l'efficacia  di  questo. 

1  ASIARIO.  Aag.  (Camp.I  Per  Asiatico.  Volg.  Bib. 
S.  Paol.  Ef.  Prol.  Gli  Eresi  sono  Asiarii.  Costoro, 
ricevuta  la  parola  di  veritade,  dimorarono  fermi  nella 
fede.  E  ivi.  Colos.  Prol.  I  Colosscnsi  sono  .\siarii, 
ed  erano  ingannati  da'  falsi  apostoli.  Altri  antichi 
scrissero  Asiano,  altri  Asiaco. 

ASIATICO.  (T.J  Agg.  D'Asia,  [t.]  Imperi  asiatici. 
—  Guerra  asiatica,  Cic.  —  L.  Cornelio  Scipione,  per 
Antioco  vinto,  ebbe  il  soprannome  d'Asiatico. 

[t.]  Turchia  asiatica,  a  distinguerla  dai  dominii 
del  Turco  in  Europa. 

Come  Sost.  [t.]  Vallisn.  Op.  3.  499.  L'uso  del- 
l'oppio appresso  gli  Asiatici  e  cosi  familiare  clic 
nulla  più. 

2.  Lusso,  Mollezza  asiatica,  non  solamente  de'  po- 
poli e  de' monarchi  dell'Asia,  ma  di  simili  eccessi 
anco  nell'Europa  odierna. 

3.  Stile  asiatico  di-isero  segnatam.  i  Rom.  quello 
che  si  allontanava  dalla  greca  schiettezza  e  parsi- 
monia, soprabbondando  in  giuochi  d'ingegno  e  in 
ornamenti  oziosi,  [t.]  Oratori  asiatici  chiama  Cic. 
i  Lai.  peccanti  ditale  eccesso.  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
1.  146.  Quando  cominciò  a  dare  addieiro  l'impero 
romano,  l'antiche  formule,  coH'antica  maestà,  ancora 
furono  lolle  via  ;  e  in  asiatico  parlare  si  tralignò,  non 
troppo  acconcio  al  comando,  e  al  decoro  delle  leggi. 
^^Salv.  Leti,  a  Vinc.  Borgh.  p.  10.  (Gh.)  Chi  si 
sente  secco  non  dee  aspirare  al  magnifico  (siile),  ma 
al  puio  ed  al  semplice,  al  quale  mal  si  volgerebbe  chi 
peccasse  nell'ampolloso  e  nell'asialico.  E  Dedic.  poss. 
(C)  Nobilitò  lo  stile  senza  spogliarlo  di  quella  leggia- 
dra semplicità,  che  fu  propria  di  quel  buon  secolo, 
e  che  di  poi  a  poco  a  poco  s'è  rivoltata  in  una  colai 
tronfiezza  e  burbanza  di  favellare  asiatico.  Tolom. 
Leti.  6.  41.  Non  posso  oggi  rispondere  a  tre  vostre 
lettere  con  stile  asiatico;  onde  rispoudcrò  laconico. 


[t.]  a  modo  d'Avv.  Scrive  asiatico. 

1  .ASIATISMO.  S.  »i.  Da  Asiatico.  (Lctt.)  Il  par- 
lare asiatico.  Lo  stil  prolisso.  Uden.  A'w.  (.)//.) 

A  SICURTÀ.  Post,  avverb.  vale  Per  sicurezza. 
Star.  Ajolf.  (C)  Ed  ella  il  prese  sotto  '1  braccio  a 
sicurtà. 

2.  Fare  a  airurlà,  e  siwi.,  dictsi  del  Trattare  con 
altri  con  dimestichezza  e  confidenza.  Mora.  25.  5i. 
(C)  Dicendo:  a  sicurtà  con  leco  parlo.  Cecch.  Dissim. 
3.  4.  (.V.)  Io  vengo  a  voi  a  sicurtà;  e  ancorché  da 
oggi  indietro  io  non  v'abbi  più  parlato,... 

3.  Col.  V.  Vivere  vale  Vivere  con sicuretza,  senza 
timore.  Fav.  Esop.  9.  Test.  Iticcard.  (C)  Anzi  voglio 
tornarmi  dov'io  solia,  e  mangiare  le  fave  secclie,  e 
vivere  a  sicurtà,  che  mangiare  molte  cose  e  istarc 
tuttora  in  paura  di  morie. 

t  ASILLO.  S.  m.  [Camp.I  A  vece  di  Assillo,  scrive 
sempre  Dino  Dini,  ortografia  più  fedele  al  lai.  Asìlus. 
Lib.  IV.  40.  Ilubr.  E  altrove. 

ASILO.  [T.]  S.  m.  Rifugio  sacro  reto  inviolabile 
dalle  leggi  o  dalle  consuetudini.  Dal  gr.  A  negai, 
e  XiXn,  Preda,  Spoglia.  Negazione  del  prendere  di 
forza  ;  Sila  agli  Slavi  è  Forza,  [t.]  Aveva  Mosè 
stabilite  città  d'asilo,  dove  si  rifuggissero  gl'incolpati 
senza  ragione  o  oltre  ragione,  ma  per  potersi  giuri- 
dicamente scolpare,  non  per  rimanere  impuniti.  .Negli 
altri  popoli  i  primi  asili  erano  i  templi,  per  invocare 
in  nome  del  cielo ,  giustizia  o  misericordia.  Virg. 
Junonis  asjlo.  —  Romolo  i/li  diede  altro  senso.  Tantae 
moliserat!...[Val.]  T.Liv.  Dee.  1.  18.  Ordinò  Ro- 
molo una  casa  (più  grande  della  Roma  d'Angusto: 
tutta  la  marchia),  la  Oliale  chiamò  Asilo,  cioè  a  dire 
M.igionc  di  rifugio,  [t.]  Vie.  1  primi  asili  del  mondo 
antico,  entro  i  quali  udimmo  da  Livio  essersi  fondale 
tutte  le  prime  città. 

In  questo  senso  per  estens.  Fir.  As.  321.  (C) 
Dogliamoci  di  noi,  che,  come  una  sentina  e  come 
un  asilo ,  riceviamo  la  feccia  e  la  ribalderia  del 
mondo. 

2.  Asili  poi  furono,  non  solamente  a'  rei  o  incol- 
pati di  violenza,  ma  a'  debitori,  non  solo  i  luoghi 
abitati  da  pers.  sacre,  ma  le  case  degli  ambasciatori 
de'  principi,  e  de'  privati  polenti ,  e  dei  prepolenti. 

JT.]  Secóndo  la  legge  inglese,  la  casa  privala  è 
asilo  inviolabile  al  debitore,  assai  punito  dal  farsene 
carcere. 

3.  [t.]  Diritto  d'asilo:  «  ih  chi  lo  dà  e  in  chi  In 
riceve,  e  nel  luogo  stesso.  —  Aprire  un  asilo,  Cic. — 
Istituirlo. 

[t.]  Avere  rifugio  in  un  asilo. —  Cercare  asilo. 
Trovarlo. 

T.l  Violare  il  diritto  d'asilo,  l'asilo. 

T.J  Asilo  dalle  persecuzioni  della  giustizia, 
dalla  "vendetta  nemica.  (Taluni  di  questi  mudi  appli- 
cansi  anco  al  senso  ftg.  seg.) 

^.  Fig.  Bemb.  Rim.  126.  (C)  A  sé  chiamarmi  Su 
nel  beato  e  lieto  asilo  eterno,  (t.)  Salvin.  Pros.  tose. 
1 .  544.  Perchè  intere  vetuste  lingue  nelle  nioiitagne, 
|icr  non  v'essere  all'altro  mondo  [al  resto  del  mondo) 
per  la  loro  malagevolezza  l'accesso,  come  in  sicuro 
asilo  e  in  casa,  per  dir  così,  di  rifugio,  si  son  mau- 
tenule  illibale  e  illese? 

[t.]  La  solitudine  é  asilo  dalle  noiose  cure  del 
mondo.  —  Le  pareli  domestiche,  in  tempi  d'abusata 
libertà,  non  sono  asilo  sicuro  dalla  calunnia. 

Anco  i  Lai.  fi.]  t'.ell.  Pcifugiunt  ad  fati  nc- 
ccssilatem  lainquam  ad  asylum. 

Per  estens.  [t.]  Gli  studi  liberali  sono  asilo 
da'  tedii  della  vita. 

[t.J  Che  la  persona  sia  asilo  ad  altra  persona , 
non  sarebbe  improprio,  ma  neanche  hello.  Benpolreb- 
besi  dire  che  La  pietà,  L'amicizia  offrono  un  asilo  al 
debole  dalle  violenze  e  dalle  frodi  de'  tristi. 

It  Ma  /'Asilo  infantile  ci  venne  di  Francia. 
Meglio  Scuole  infantili  ;  o,  secondo  la  eli.  usata  in 
qualche  città.  Le  infantili. 

Altri  nel  verso  tronca  Asil,  come  D.  (3.  6.)  Xil 
per  Nilo  ;  ma  non  è  suono  soave. 

1  ASIMA.  S.  f  (Med.)  Lo  stesso  cA^Asma.  V.—  O. 
5.  2.  13.  (C)  Le  mandorle  amare...  vagliono  contro 
all'asima,  e  contro  alla  tossa  per  cagione  di  freddo. 
Pass.  362.  Se  non  fosse  già  die  la  persona  avesse 
tossa  0  asima,  o  altra  infermità,  clic  le  facesse  am- 
bascia 0  noja  lo  stare  boccone.  Morg.  25.  21.  Credo 
ch'egli  cran  tanto  alfaticati.  Che  per  ralVaniio  venisse 
qucst'asima.  Lasc.Spiril.  5.  1.  (M.)  Oimè,  che  mi 
é  venuto  in  un  trailo  il  batliquore,  e  l'asima,  e  la 
s|iasiina  e  la  fantasima  ! 

1  ASIMARE.  V.  ».  css.  Patir  d'asma.  (Gh.) 

2.  Trasl.  Per  Affannarsi,  Sfiatarsi.  Pace.  Cenili, 


ASIMATO 
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r<//.  4.  /).  282.  ter:.  72.  (Gh.)  A  noja  m'è  clii  l'altrui 
ciiic  biasima,  E  in  presenza  d'altrui  lodi  le  sue,  Che 
Siili  mei)  degne  che  quelle  per  cui  asima  (cioè;  si 
s/i(ila  a  biasimare). 

i  ASIM.iTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Asimare.  Che 
patisce  d'asima,  AsiMtico. 

i.  E  in  fona  di  Sost.  Lib.  citr.  malati.  (C)  La 
manna  giova  agli  asimati.  E  appresso  :  Questi  asi- 
mali  ne  trovano  profitlo. 
,\SIMKTItlA.  V.  Asimmetria. 
ASIHETKO.    V.  ASIMMETRO. 
A  SIMIGLIA\ZA.   Post,  avverb.  vale  Similmente, 
Simigìiantemeiite.  Non  com.  Vii.  SS.  PP.  2.  285. 
(M.)  La  prese  per  mano,  e  a  siraiglianza  ch'egli  la 
volesse  baciare,  se  le  accostò. 

2.  E  in  fona  di  Prep.  Rim.  ant.  F.  Alb.  102. 
(C)  Asiniiglianza  della  gran  vertute. 

t  A  SIMILE.  Post,  avverb.  vale  A  simiglianza , 
Similmente.  Cr.  2.  1.  3.  (C)  Questo  è  il  secondo 
umore  che  amministra  e  porge  il  nutrimento  alla 
conccputa  pianta,  tutto  a  smiile  come  amministra  la 
matrice  il  sangue  mestruo  nella  concezione  e  forma- 
zione degli  animali.  E  cap.  5.  1.  Secondo  che  negli 
animali...,  cosi  tutto  a  simile  sono  nelle  piante  parti 
lignee... 
'2.  E  a  modo  di  Prep.  Rim.  Ant.  Ine.  120.  (C) 
E  jiria  che  spiri,  io  rimango  bianco,  A  simile  d'uom 
morto. 

A  SIMILITI  DI\E.  A  simiglianza,  usato  a  modo  di 
Prep.  Cr.  1.  8.  10.  (C)  1  pozzi  che  sono  aA  allo, 
perforata  la  terra  iiifino  al  basso,  cioè  all'acaua,  a 
similitudine  di  fontana,  possono  riuscire  da  Lasso. 
Itemb.  Slor.  1.  Erano  quelle  canne  a  similitudine  di 
quelle  artiglierie  che  i  muri  delle  città  gettano  a 
terra. 

ASIMMETitlA,  meglio  che  ASIMKTKIA.  S.  f.  (Mat.) 
Dallaipartic.  gr.  priv.  A,  e  Sjv,  Con,  e  MtTpiv,  Mi- 
sura. Difetto  di  proporzione  o  di  corrispondenza  tra 
le  parliidi  una  cosa,  ìrrazionabililà.  Incommensu- 
rabilità. [Gen.]  Agnes.  Inst.  Anal.  l.  71.  Ma  prima 
siisuppongano  le  equazioni  liberate  dalla  asimetria, 
f  iué  da'  radicali.  E  II.  4.  Dalle  quali  nasce  l'asim- 
metria de'  lati. 

ASIMMKTKO.  Agg.  (Mal.)  Incommensurabile,  Ir- 
razionale, Sproporzionato.  {Per  l'elim.  V.  Asimme- 
tria.) E  in  Boez.  [Gen.]  Agnes.  Imi.  Anal.  il.  4. 
Le  quali  due  lince...  sono  fra  loro  asimmctre,  vale 
a  dire  incommensurabili.  =  Gal.  Leti.  (.1/.)  Prima 
voi  dite  che,  posta  lauta  immcnsiià,  l'universo  sa- 
rebbe asinietro;  il  quale  termina  asinictro,  se  voi, 
come  geometra,  lo  prendete  nel  suo  vero  signilicato, 
vuol  dire  incommensurabile. 

ASIXA.  S.  f.  La  femmina  dell'asino.  Nov.  Ani.  2. 
2.  ^.W.)  Cotanto  vi  dico  che  il  cavallo  è  nutricato  a 
latte  d'asina.  [CamJ  Dial.  S.  Greg.  3.  34.  Sedendo 
sull'asina  sospiro.  E  appresso  :  Va  a  marito  sedendo 
sull'asina.  E  appresso  :  l>a  quale  per  l'asina  è  signi- 
ficala.^Fc.  Giurd.  Pred.  p.ì.  col.  i.  ((ì/t.)  Andate, 
t  troverete  l'asina  legata  :  scioglietela.  Per  quest'asi- 
na... s'intende  l'umana  generazione.  Seyner.  Crisi. 
Instr.  1.  2G.  C.  {Mi.)  L  asina  di  quel  profeta  si  cu- 
pido vide  l'angelo  venirgli  incontro  con  la  spada  in 
mano. 

2.  Detto  di  Donna  per  ingiuria.  Burch.  2.  20. 
{Mt.)  Asine,  trojc,  or  non  vi  vergognate?  [Val.]  Frane. 
Saceh.  Battagl.  1.  51.  Più  di  noi  si  tengon  d'esser 
belle.  Asine,  brutte,  disdegnose  e  felle. 

ASI.N'ACCIA.  S.  f  Pegn.  di  Asina.  Parola  ingiu- 
riosachesi  dice  a  donna.  Malm.  10.  21.  (C)  Quando 
'1  nemico  che  ivi  sta  a  disagio,  A  tal  pigrizia,  grida 
ad  alta  voce.  Vieni,  asinaccia,  muoviti,  sant'Agio. 
ASLNArXIO.  S.  m.  Pegg.  di  ASINO.  Fir.  As.  186. 
(C)  lo  so  che  egli  non  vi  è  ancora  uscito  di  mente 
quello  che  voi  vi  deliberasle  far  di  quello  asinaccio 
infingardo.  E  238.  A  che  fare  abbiamo  noi  messo  in 
vendita  questo  asinaccio  vecchio  ? 

2.  E  talora  dicesi  ad  Uomo  zotico,  ignorante,  in- 
discreto 0  caparbio.  Salv.  Grandi.  3.  12.  (C)  Per- 
chè tu  le  l'abbia,  asinaccio.  Vituperoso,  briccone. 
[Val.]  fio*.  Sol.  6.  Ha  pochissimo  pelo  in  sul  mo- 
staccio. Onde  un  castron  lo  crederebbe  ognuno,  se 
non  sapesse  ognun  ch'è  un  asinaccio. 

E  dello  anche  ad  altri  per  ispregio.  [Val.]  Fag. 
Pros.  145.  Giustamente  (//  ricco)  vien  dal  volgo 
chiamato  asinaccio. 

3.  (Agr.  )  Asinaccio  é  anche  una  sorla  di  fico. 
Salvin.  Disc.  I.  350.  (,!/.)  Questo  autore  nominando 
i  fichi  Asinastri,  che  noi  chiamiamo  .\sinacci,...  udì 
elle  avea  detto  persona  autorevole... 

ASI!VAtiGIi\E.  S.  f  Da  Asino.  Grande  ignoranza 


di  ciò  che  si  dovrebbe  sapere,  [t.]  Peggio  che  .\si- 
nità;  perché  dice  difetto  abituale.  V.  Asinit.V.  := 
Car.  Leti.  1.  7tì.  (C)  Non  sapendo  voi  questa  mia 
fantasia,  potreste  sospettare  ch'io  la  facessi  per  asi- 
naggine. 

2.  [t.]  Talvolta  anco  degli  atti;  e  anche  allora 
suona  più  dispr.  che  Asinità. 

Errore  commesso  per  asinità.  {Fanf.) 
ASI.V.iJA.  S.   f.  Da  Asino.  Luogo  da  tenervi  gli 
asini.  Xon  com.  Car.  Matlacc.  p.  218.  {Gh.)  E  già 
l'ucccllatojo  e  l'asinaja  In  soccorso  gli  mandano  i 
succhielli. 

ASIN'AJO.  S.  m.  Da  Asino.  Guidator d'asini.  Valer. 
Mass.  (C)  Disse  l'asinaio:  s'egH  è  cosi,  oRe,  Sfor- 
tuna ha  mandato  un  altro  a  questa  morte,  non  me. 
Frane.  Sacch.  Nov.  115.  Il  quale  asinajo  andava 
dietro  agli  asini  cantando  il  libro  di  Dante.  E  Nov. 
152.  Li  quali  erano  tutti  uomini  mulattieri  e  asinai 
della  corte. 

[t.]  Prov.  tose.  114.  Sette  cose  pensa  l'asino,  e 
otto  l'asinajo  {chi  ha  le  mani  in  pasta  fa  a  suo 
modo). 

,  ASI.\A.ME\TE.  fT.}  Avv.  Da  .\SIN0.  Fam.  di  cel. 
E  nel  Cari,  [t.]  Asinamentc  dotti. 

ASIXAUE.  V'.  M.  Do  Asino.  Viaggiare  sopra  un 
asino.  Non  com.,  ma  sull'anal.  di  Cavalcare.  Ma- 
rion. Viagg.  20.  {Gh.)  A  di  27  partimmo  da  Roma 
asinando  verso  Jerusalem.  £  91.  A  di  30  di  maggio 
insù  '1  vésparo  {vespero)  con  molta  festa  e  devozione 
asinammo  verso  la  santa  città  di  Bcttelehem. 

ASI.NAItlA.  S.  f.  (Lett.)  Una  delle  commedie  di 
Plauto.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  3.  lo  dico,  Plauto 
Vuol  trattenervi,  sì  com'è  '1  suo  solito,  Coll'inven- 
zion  di  quella  sua  commedia  Che  fu  da  lui  chiamata 
Asinaria. 

t  ASI\ARIO.  Agg.  [Camp.l  Per  Asinino.  Om.  S. 
G.  Gris.  58.  Li  la  bisogno  clie  la  mola  asinaria  sia 
sospendula  nel  suo  collo,  e  sia  dimerso  in  profundo 
del  mare. 

[Coni.]  Fio.  Melali.  Agr.  251 .  Ha  (/«  macina) 
un  limone  che  da  un  cavallo  o  un  asino  vien  voltato, 
onde  questa  macina  è  delta  asinaria. 

ASIXASTRO.  S.  m.  (Agr.)  Sorla  di  fichi  primaticci 
e  settembrini.  È  in  Macr.  da  più  ant.  [Cam.|  Salvin. 
Disc.  1.  282.  Ora  questo  autore  nominando  i  fichi 
Asinastri,  che  noi  chiamiamo  Asinacci,... 

ASI\A'lA.  [T.]  S.  f.  Fig.  fam.  Allo  da  asino,  da 
ignorante  golfo  o  incivile,  [t.]  Le  asinate  de' ricchi 
paiono  a  certuni  facezie  briose. 

2.  Asinata  inlilola  il  Rondi  una  gita  di  collegiali 
a  cavai  dell'asino. 

i  ASIMIETICO.  |T.]  Agg.  d'AsiNDETO.  Uden.  Nis. 
3.  lOi.  {Mi.)  Parla  il  coro  con  parlar  tronco,  asin- 
delico,  intralciato. 

ASÌNDETO.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  A,  S'jv,  Asm,  Non 
collegare  insieme;  meglio  che  Asintcto,  da  Xw:i3r,u.i, 
Non  collocare  insieme,  fig.  grani.,  dove  i  membri 
del  periodo  non  sono  collegati  da  particelle  :  come 
D.  i.  3.  Diverse  lingue,  orribili  favelle,  parole  di 
dolore,...  E  anco  in  locuz.  più  brevi  come  in  Hor.; 
Dicciiila,  tacenda  locutus.  [t.I  Degli  asindeti  abusano 
certi  Francesi  e  anche  certi  Italiani  moderni. =&/i»m. 
Op.  99.  {Gh.)  In  questi  asindeti  ovvero  parlari  senza 
copula.  Adr.  March.  Demelr.  Fai.  124.  Ed  è  asin- 
deto cioè  scioglimento.  E  100.  Quella  {figura)  che 
si  chiama  anafora ,  come  quello  contro  a  te  mede- 
simo il  chiami,  contro  alle  leggi  il  chiami,  contro 
al  viver  popolare  il  chiami:  e  questo  è  composto 
di  tre  figure:  dell'anafora,  per  esservi  la  medesima 
parola  al  medesimo  principio  ripresa;  dell'asindeto, 
per  essere  detto  senza  la  congiunzione  delle  copule; 
ilell'omiottélepto,  per  la  desinenza  che  ha  per  tutto 
nella  medesima  parola  chiami:  e  da  tutte  e  tre  v'è 
fatta  sopraldjondar  la  veemenza. 

1  ASIXDETDMCO.  [T.]  Agg.  Asindelico.  [M.F.] 
Uden.  Nis.  Progin.  2.  12.  1. 

ASl.\Ef.GIARE.  V.  neul.  Da  Asino.  Propr.  Rag- 
ghiar come  l'asino.  Non  com.  Tesaur.  Berg.  {Mt.) 

ASI.XEI.LA.  S.  f.  Dim.  d' Asina.  La  femmina  del- 
l'asinelio. Piccola  asina.  Asina  lattante.  Ovid.  Rem. 
am.  (C)  Ride  si,  come  la  sozza  asiiiella  ragghia. 
[Camp.]  Volg.  Art.  Am.  in.  Come  la  rozza  asinella 
ragghia  digrignato  (asella,  il  lesto). 

[t.]  Prov.  tose.  102.  La  prima  {moglie)  è  asinella, 
la  seconda  tortorella  {più  pregiata,  o  per  l'età  che 
scema  pretensione  e  cresce  senno  e  esperienza,  o  per 
memoria  rimordente  de'  primi  torti,  o  per  pena  di 
(jitesii,  e  per  debolezza). 

2.  (Mil.)  Secondo  il  Grassi  nel  suo  Diz.  Mil.  è 
una  macchina  da  tirar  gravi  pesi  usala  dagli  anti- 


chi Italiani  per  difesa  od  o/fesa  delle  fortezze; 
|D'A.]  la  quale  macchina  fu  anche  denominata 
Asino  selvatico;  siccome  leggiamo  nel  Bombardiere 
veneto  l'altra  macchina  simigliante  col  nome  di  Asi- 
none.  =  Vii.  Col.  di  Rienzo  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.) 
Volendola  i  Romani  prendere  per  arte  di  guerra,..., 

fecero  un'asinella  di  legno fu  in  quella  notte 

arsa,... 

ASINELLO.  S.  m.  D'im.  di  Asino.  Asino  di  me- 
diocre grandezza  e  di  poco  pregio  (e  di rebbesi  ancora 
per  Asino  piccolo  e  lattante).  Vii.  Crisi.  (C)  .Ma 
forse  alcuno  di  quegli  uomini  buoni  diede  loro  o 
prestò  un  asinelio.  Pataff.  5.  Ed  il  letame  porta  l'asi- 
nelio, E  spesso  è  ricoperto  per  lì  vai.  Fior.  S.  Frane. 
105.  Se  n'andarono  a  un  povero  lavoratore  della  con- 
trada, e  si  gli  chiesono  per  l'amore  di  Dio  il  suo  asi- 
nelio in  prestanza. /l/«Hi.  Colt.  2.  41.  Quest'altro 
il  prenda,  e  l'attraversi  al  dorso  Del  suo  pigro  asine!  ; 
quell'altro  il  punga,  [t.]  Dar.  Mon.  Rocca  non  è 
si  forte  che  non  la  sforzi  un  asinelio  carico ,  disse 
quel  re. 

2.  [t.]  Non  Dim.  né  Vezzegg.,  né  Dispr.,  ma  un 
misto  de  due  primi  nel  senso  buono.  Vit.  S.  Frane. 
4.  225.  Un  povero  uomo,  il  quale  gli  fé'  servigio  di 
lasciargli  cavalcare  un  suo  asinelio. "^ 

[t.]  Non  ha  i  troppo  noli  trasl.  di  dispr.  fam. 

3.  Fig.  Fu  dello,  per  umiltà  cristiana  del  corpo. 


Malf.  G.  P.  Vii.  Confess.  in  Vii.  S.  Ani.  da  Pad. 

e.  14.  ».  " 

disse:  Ecco,  signor  Abate,  lasciato  l'asinelio  mio1n 


283.  {Gh.)  iS.  Antonio  da  Padova)...  gli 


Padova,  me  ne  vo  in  fretta  al  paese.  E  ciò  detto,  con 
un  leggier  tocco  di  mano,  gli  risanò  la  gola  e  dis- 
parve. 

i.  Asinelio  si  dice  anche  per  simil.  a  Quella  pietra 
che  nel  fondo  delle  fosse  fognate  sostenta  l'altre  pie- 
tre che  formano  la  fogna.  (C) 

a.  (Archi.)  [Bos.]  Asinelio.  Trave  che  si  trova 
sotto  al  comignolo  o  displuvio  delle  due  falde  di  un 
letto,  sul  quale  posa  la  estremità  superiore  delle  travi 
che  ne  formano  le  due  falde.  —  Dicesi  anche  Col- 
inercccio  e  Coimcllo,  ma  meno  propiamente  perché 
il  Colmereccio  è  un  legno  meno  grosso  che  gli  sta 
sopra  e  cosi  immediatamente  sotto  la  Copertura. 

6.  (Zool.)  Sorla  di  pesce.  Lo  slesso  che  Ascilo. 
V.  — Salv.  Upp.  Pese.  1.  (.1//.)  Ma  del  solo  .Vsinello 
non  mai  rinvenir  sanno  La  geiierazTon. 

ASIXEKÌA.  S.  f  Da  Asino.  Asinità.  Fir.  As.  308. 
{Cj  In  presenza  di  tante  persone  sopportar  la  mia 
asineria.  [Cam.]  Cecch.  Spirit.  2.  1.  ^m.  Egli  aveva 
ragion  di  conturbarsene  ;  Oh  s'io  mei  cavo  di  casa  ! 
i'so  bene  Che  fastidio  e' mi  da,  massime  aggiuntoci 
L'asineria  d'Aldoltrando. 

ASIVESCAME.MK.  Avv.  [A. Con.]  Dd ASINESCO.  Sem- 
pre di  pers.  che  faccia  o  dica  o  pensi  da  asino.  == 
Vit.  Renv.  Celi.  1.  353.  (C)  Mi  disse  asinescamente: 
cosi  ci  piace  di  fare. 

ASIXESCO.  Agg.  Da  Asino.  Di  asino.  Menz.  Sul. 
1.  (C)  Un  ch'aiibia  pregno  II  goffo  capo  d'asinesca 
fava.  [Val.]  Rianch.  Annoi.  Soldan.  139.  Il  Mcn- 
zini...  adatta  un  bellissimo  epiteto,  dicendo  l'asinesca 
fava,  cioè  superbia  e  presunzione  grande  di  sapere, 
quando  sono  ignoranti  e  asini  in  carne  umana. 

2.  fi'.]  Nel  trasl.  in  senso  di  spregio,  è  nell'Ai/'. 
[t.J  Maniere,  Fare  asinesco. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  89.  Congiunti  dico, 
com'essi  medesimi  credevano,  in  ultimo  matrimonio, 
con  somma  aspettazione  di  tulli  gli  uomini  e  delle 
femmine,  chi  di  loro  sferrasse,  dopo  tanta  asinesca 
bruttura. 

ASIXETTACCIO.  [T.j  S.  m.  Dim.  e  Pegg.  di  .VsiNO. 
[G.M.]  Un  asineltaccio  pieno  di  brio.  Non  ha  vera- 
mente senso  dispr. 

[G.M.]  Nel  fiq.  non  l'usano. 

ASINETTI.VO.    [T.]   S.   m.    Sollodim.   di   AsiNO. 
[G.M.]  Un  bell'asinettino  più  docile  d'un  cavallo. 
[G.M.]  Di  pers.  non  direbbesi  comunem. 

ASIXETTO.  S.  m.  Dim.  di  Asino.  Asinino.  Fi: 
Jac.  T.  3.  5.  8.  (C)  Chi  avesse  visto  tra  '1  bu'c 
l'asinelio.  Che  alitavano  sul  tuo  santo  petto.  [Val.] 
Sacchelt.  Battagl.  2.  6.  E  morto  l'abbatteo  d« 
l'asinelio. 

ASl.XFOMA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Dissonanza.  Tev. 
3.  1.  La  dissonanza  è  della  da' Greci  Asijmphonia 
ab  A,  che  importa  sàie,  et  Symplwnia,  che  importa 
consonanza,  idest  Sine  consonanlia. 

t  ASIMLE.  Agg.  com.  Da  Asino.  D'asino.  Di  razza 
(rasino,  e  Simile  ad  asino.  Alteg.  Metani.  {C) 

AS1XI.\0.  S.  m.  Dim.  e  anche  Vezzegg.  d'.VsiNO. 
Asino  piccolo.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Lo  aveva 
posto  a  giacere  tra  l'asinino  ed  il  bue.  Lib.  car.  niulatt. 


ASININO 


— (  654  )— 


ASINO 


Fa  uno  impinstro  collo  sterco  di  un  asinino  maschio 
nato  di  pochi  giorni.  Ciri/f.  Cnlv.  Io  dico  a  piede, 
non  sull'asinino.  F.  V.  11.  63.  Li  troppa  voglia 
ch'ebhono  d'impiccare  gli  asinini,  e  fare  le  heffe  e 
mucccrie,  loro  tolse  il  consiglio.  IVal.l  Fag.  fìim.  2. 
230.  In  somma  i'  mi  credei  pigliar  lo  scrocchio  A 
mangiar  l'Asinino. 

ASIM.XO.  Ai/g.  Da  ASINO.  Di  razza  d'asino,  e  Si- 
mile all'asino.  Fir.  As.  88.  (C)  E  volendo  sforzare 
il  natio  parlare  asinino,  e  dire...  Dern.  /dm.  1.  99. 
Dove  la  fama  suona  La  piva  e  '1  corno  io  accenti 
asinini. 

2.  Afigiitnto  di  un  genere  di  Piante,  [t.]  Cresc. 
6.  93.  La  pastinaca  selvatica  per  altro  vocabolo  è 
appellata  dauco  asinino. 

3.  Trasl.  Per  Zotico,  Indiscreto,  Scortese.  Lib. 
Moli.  (C)  AI  padrone  non  piacquono  gli  scherzi, 
perch'erano  asinini.  Dani.  Conv.  6.  Onde  sono  si- 
gnori di  sì  asinina  natura,  che  comandano  il  contradio 
di  quello  ch'e' vogliono.  [Cam.]  Dern.  Ori.  1.  19. 
Vedrò  come  starete  in  sella  saldi.  Gente  asinina,  ma- 
ladetta  razza.  =  £  2.  19.  ((T)  La  natura  superba  ed 
asinina.  Colla  quale  ognun  d'essi  odia  e  disprczza. 

[t.]  Ignoranza,  Ostinazione  asinina. 

ASLMSSIMO.  Agg.  superi.  d'AsiNO.  Arciasino , 
Ignorantissimo.  Magliabech.  (MI.) 

A  SliVISTlU.  Post,  avverb.  Dalla  banda  sinistra. 
Cr.  9.  6.  1.  (C)  E  si  volga  spesso  a  destra  e  a  sini- 
stra. iVoi».  Ani.  23.  Stando  lo  'mperadore  un  giorno 
tra  questi  due  savii,  l'uno  gli  stava  a  destra,  e  l'altro 
a  sinistra.  E  Nov.  31.  Veniano  uccidendo  a  destra  e 
a  sinistra,  sicché  misero  li  nimici  a  destruzione. 
Dani.  Inf.  li.  E  tuttoché  tu  sii  venuto  molto  Pure 
a  sinistra  giti  calando  al  fondo.  Non  se'ancor,... 

2.  A  sinistra.  (Mil.)  [D'A.]  Voce  di  comando  nel- 
l'eserciiio  del  soldato  e  delle  schiere,  alla  quale  egli 
ovvero  i  plotoni  e  squadroni  o  le  squadre  o  batterie 
si  volgono  dalla  parte  sinistra. 

[Cont.]  Dar.  Eser.  mil.  58.  A  dritta  fate  la 
conversione ,  un  quarto  di  giro ,  e  mezzo  giro ,  ov- 
vero... a  sinistra  fate  la  conversione. 

ASINITÀ.  S.  f.  Aslr.  d'AsiNO.  Stuto  e  natura  d'a- 
sino. Fir.  As.  245.  (C)  Dove  io  mi  ricordo  aver  por- 
tato il  maggior  pericolo  ch'io  iiorlassi  mai  nell'asinità. 

2.  [t.]  Quasi  sempre  applicata  all'uomo.  Qualità 
di  mente  o  d'animo,  che  lo  rende  sim.  all'asino,  in 
quanto  la  povera  bestia  è  bersaglio  a  dispregi. 

5.  [t.]  Ignoranza  del  vero,  e  Ignoranza  del  r.oii- 
reniente  e  del  buono.  C'è  un'asinità  saputa,  erudi- 
tissima, elaborata.  [F.]  Panciat.  Scrit.  var.  8.  Fate 
quel  che  vi  detta  la  vostra  censoria  asinità.  [Val.] 
Cellin.  Vii.  i.  220.  Aggiunse  e  disse,  che  l'era  un'a- 
sinità, mandandoci  cancheri  e  mille  belle  cose. 

[Val.]  L'asinità  si  copre  colla  pelle  del  leone. 
Prov.  Gl'ignoranti  fan  da  dotti,  i  poltroni  da  eroi, 
ecc.  Hos.  Sat.  I.  Oh  quanto  si  può  dir  con  veritade. 
Che  con  la  pelle  del  leone  ardisse  Di  coprirsi  oggidì 
l'asinitade. 

4.  [t.]  Un  atto  o  un  detto  da  sé,  è  un'asinità, 
quindi  porta  plur.^=-.  Buon.  Fier.  3.  15.  (Cj  E  vuoi 
poi  ch'ella  stessa  Rivolti  in  pazzia  tua  Ogni  asinità 
sua.  Malm.  6.  66.  Ma  per  la  loro  asinità  superba 
Son  poi  fuggiti  più  che  la  maPerba.  Borgh.  Ùiscr. 
Scriv.  13.  (])/.)  E  però  non  accade  di  voler  cercar 
legge  nell'ingiuria,  né  discrezione  nell'asinità,  dipen- 
dendo sempre  l'ingiuria  e  la  prima  offesa  dall'arbi- 
trio di  un  disordinato  e  scortese  cervello.  [Val.]  Fag. 
Kim.  3.  134.  Deh!  per  l'amor  di  Dio,  la  brevità: 
Quel  cominciar  dall'Arca  di  Noè,  Bisogna  dirlo,  ell'è 
un'asinità. 

ASINO.  S.  tn.  iZoQÌ.)  Specie  di  mammifero  appar- 
tenente alla  famiglia  de  solipedi  ed  al  genere  ca- 
vallo. E  originaria,  de' gran  deserti  della  Tarlarla 
meridionale,  ove  trovasi  ancora,  nello  stato  selvag- 
gio, a  torme  innumerevoli,  e  viaggiante  dal  setten- 
trione al  mezzogiorno,  secondo  le  stagioni.  (Mi.) 
Cr.  9.  59.  1 .  iV)  Qualtuique  vorrà  far  buona  gene- 
razion  d'asini  oee...  guardare  che  prenda  i  maschi 
e  le  femmine  in  buona  età.  Bocc.  Nov.  21.  1.  Poscia 
messogli  l'asino  innanzi,  con  suoi  cenni  gli  fece  in- 
tendere che  a  casa  ne  le  recasse.  E  72.  6.  Scontrò 
Bcntivegna  del  Mazzo  con  un  asino  pien  di  cose  in- 
ranzi.  Frane.  Sacch.  Nov.  115.  Tocca  gli  asini  forte, 
e  pure:  arri.  Albert.  24.  Cibo  e  verga  e  incarico  al- 
l'asino, e  pane  e  disciplina  e  opera  al  servo.  [Cam.] 
Magni.  Leti.  At.  1.  157.  11  cervello  d'un  asino 
avrebbe  ad  esser  più  acuto  di  quello  d'un'ape.  Cecrh. 
Com.  2.  61.  Tognon.  Ma  se  la  dice  che  io  abbia  pa- 
gatili A  voi?  Gnalfredi.  Fammi  tuo  asino  a  vendem- 
mia. Sia  la  non  lo  dirà;  vienno. 


e  se  lo  mangia  un  asino.  (/  dajmoco  alla  lunga  pos- 
n  ci  bada.) 


[Giust.]  Cecch.  fìgl.  prod.  I.  3.  Io  so  d'avanzo 
che  il  carbon  sempre  cuoce  e  tigne  :  sicché  io  non 
vorrei  che  tu  mi  mettessi  in  qualche  matassa,  ch'io 
restassi  poi  accavalcato  in  sur  un  asino. 

IT.]  Prov.  Tose.  48.  In  pellicceria  ci  vanno  più 
i  volpi  che  d'asino.  (/  furbi  al  serrare  de'  conti 
capitano  peggio  de'  semplici.  Capp.) 

[t.]  Prov.  Tose.  bl.  In  mancanza  di  cavalli  gli 
asini  trottano. 

[t.]  Prov.  Tose.  67.  Anche  un  pagliajo  è  grande. 

Io 
sono  nuocere,  ehi  non 

(t.)  Prov.  .Tose.  69.  Il  buono  a  qualcosa  è  l'asino 
del  pubblico.  (£  condannato  a  fare  per  chi  non  è 
buono  a  nulla.) 

[t.]  Prov.  Tose.  117.  Se  le  cose  si  facessero 
due  volte,  l'asino  sarebbe  nostro.  {Inusit.  Del  lardi 
avvedersi  del  meglio.) 

[t.]  Proi'.  Tose.  175.  Non  introdur  l'asino  in 
sala,  che  poi  ti  manderà  fuori  e  della  sala  e  della  ca- 
mera. (Ce  un'ignoranza  ingrata  e  tiranna.') 

[tJ  Prov.  Tose.  220.  Il  trotto  dell'asino  dura 
poco.  {Sforzo  non  è  forza  costante.) 

[t.]  Prov.  Tose.  229.  Per  via  (o  via  facendo) 
s'acconcian  le  some,  e  mal  per  l'asino  che  le  porla. 
(Altri  patisce  degli  abbagli  e  negligenze  nostre.) 

[t.]  Prov.  Tose.  23Ì.   Asino  che  raglia,  man- 
gia poco  fieno.  (//  parlare  impedisce  il  fare.)  E  ivi: 
Fra  tanti  muli  può  stare  un  asino.  (Que'che  pa-  | 
jono  da  poco,  li  fa  rispettabili  il  paragone.)  E  ivi:  i 
Chi  mette  all'asino  la  scila,  la  cigna  va  per  terra.  | 
(A  ogni  pers.  e  cosa  il  suo  conveniente.)  I 

[t.J  Prov.  Tose.  292.  L'asino  che  non  ha  fatto  | 
la  coda  in  trcnt'anni,  non  la  farà  mai  più.  (A  certa  \ 
età  il  naturale  è  fatto.  Ma  a  fare  il  cuore  migliore  ; 
c'è  sempre  tempo.)  \ 

[t.]  Prov.  Tose.  293.  Dall'asino  non  cercar 
lana.  (Ogni  cosa  ha  il  suo  uso.  Chi  ne  vuol  più  o 
altro  quegli  è  l'asino.) 

[t.]  Prov.  Tose.  295.  Un  asin  di  vent'anni  è 
più  vecchio  d'un  uomo  di  sessanta  (ai  giovani  pre- 
suntuosi). 

[t.]  Prov.  Tose.  332.  Non  fa  ber  l'asino  quando 
non  ha  sete.  (Non  dare  a  chi  non  ne  ha  di  bisogno. 
Non  obbligare  a  ricevere  utile  non  voluto.) 

[t.]  Prov.  Tose.  327.  Piuttosto  un  asino  che 
porti,  che  un  cavallo  che  butti  in  terra.  (Que'che pa- 
iono da  meno  rendono  più  sicuri  servigi.) 

't.1  Prov.  Tose.  363.  Bastonato  come  un  asino. 

T.J  Prov.  L'orzo  non  è  fatto  per  gli  asini 
(sentenza  che  va  ad  altri  che  agli  asini,  e  fu  inven- 
tala da'  lupi). 

[t.]  Prov.  I  cavalli  si  conoscono  alla  sella,  e 
gli  asini  al  basto  (non  sempre). 

[t.]  Prov.  Meglio  asino  vivo  che  dottore  morto 
(asino  utile  meglio  che  dotto  inutile). 

fT.|  Proi;.  Chi  non  può  dare  all'asino  dà  al  ba- 
sto. (Chi  non  se  la  può  pigliare  con  chi  e'  vorrebbe, 
se  la  piglia  con  chi  e' può.)  =  VorcA.  Ercol.  20.  (C) 
Quelli  che  non  possono  all'asino,  usano  di  dure  al 
basto. 

2.  [t.]  Asino  della  Marca;  quasi  per  antonomasia, 
come  i  più  madornali.  —  Anco  nel  trasl. 

3.  Asino  emissario.  Asino  da  razza.  Stallone.  V. 
Stallone. 

4.  Asino  sabatico  0  sehaggio.  Lo  stesso  che  Onagro. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  21.  (Mt.)  Asino  salvatico  è 
un  animale,  che  mai  non  bercbbe  d'alcuna  acqua, 
s'ella  non  fosse  chiara.  Salv.  Opp.  Cuce.  3.  L'alto 
onagro,  ovver  asino  selvaggio. 

5.  Asino,  fìg.  per  Corpo  che  dicesi  anche  Asinelio. 
Jac.  Tod.  l.  2.  e.  13.  st.  11.  (GA.)  11  digiunare  pia- 
cemi,  E  far  grande  astinenza.  Per  macerar  mio  asino. 
Che  non  mi  dia  increscenza. 

6.  Trasl.  Aggiunto  «rfUomo  vale  Zotico,  dirozzi 
costumi,  Scortese,  Iqnorante.  [T.]  Ar.  Cass.  in  pr. 
1.1.  Non  vaglion  ie  parole  con  qiiest'  asino ,  Né 
vuol,  se  non  per  forza  di  bastone,  Ubbidir  mai  (un 
pedagogo). 

[T.]  Leti.  Anguill.  Ciorn.  Arch.  St.  1858./). 
243.  Ha  avuto  dcli'asino  anch'Elia  a  star  sei  mesi 
senza  rispondermi  (scrive  l'Anguillara  al  Duca  Co- 
simo). Ivi:  Questa  è  pure  una  gran  cosa,  che  i  frati, 
che  altre  volte  solevano  aver  dell'asino,  abbiano  oggi 
del  duca  e  del  cardinale. 

JT.]  Comporta  il  più  e  il  meno,  p.  e.:  È  tanto 
asino!  ,4  questo  modo  per  lo  più  dicesi  d'ignoranza, 
dei  modi  cimvenienti  ael  vivere,  e  del  non  dispiacere 
senza  prò  e  a  bella  posta. 

7.  Talora  si  dice  ad  altrui  per  ingiuria.  Bocc. 


Nov.  15.  25.  (C)  Asino  fastidioso  ed  ebriaco  che  tu 
dèi  essere.  Ar.  Cass.  1 .  5.  Che  questi  miei  gaglioflì 
e  che  quest'asine...  faccian  cosa  ch'a  far  abbiano. 
E  2.  1.  Bisogna  sempre,  asino.  Ch'io  t'abbia  dietro 
il  bastone  o  lo  stimolo.  Ambr.  Cof  4.  11.  In  qua, 
dico,  asino:  Non  odi  me?  ICam.J  CeccA.  Comm.  1. 
92.  Odi ,  tristo  falsario  !  be  e'  lussa  un  pari  mio , 
n'andrebbe  l'asino. 

8.  [t.J  Modo  fam.  Pezzo  d'asino.  Di  pers.,  per 
dargli  dell'ignorante  o  del  goffo. 

9.  [t.)  Asino  calzato  e  vestito.  L'uomo  ignorante 
di  lettere,  o  d'altro  che  importa  più. 

[t.\  Non  tanto  d'ignoranza  di  mente,  quanto 
d'ignorantaggine  civ.  e  mor.,  cioè  noncuranza  di 
quelle  convenienze  che  si  attengono  al  dovere. 

10.  [Val.]  Coll'aggiunto  di  Ballezzato.  Scortele, 
Villano,  Privo  d'ogni  urbanità.  Lasc.  Nov.  1.  502. 
Sciaurato,  furfante,  asin  battezzato,  tu  non  la  meriti. 

ìi.  [t.]  Asino  risalito;  Ignorante  ingiiandilo,  ma 
più  d'i^/noranztt  morale  che  d'inleltetiuale.  —  Ca- 
vale. Lspos.  Simb.  2.  8.  (M.)  Niuua  cosa  è  più  aspera 
dell'uomo  vile,  quando  saghe  su  alto  ;  onde  per  un 
dispetto  questi  tali  si  sogliono  cliiamarc  comune- 
mente asini  risaliti. 

12.  Esser  l'asino.  Fig.  Essere  aggravato  di  fati- 
che, Durar  fatica  da  asino.  (C) 

13.  Asino  d'Arcadia.  Fig.  Dicesi  d'Uomo  corp-ii- 
lento  e  robusto,  ma  di  poco  in/ieano.  Serd.  Prov. 
(Mt.) 

14.  Asino  rol  pelo  doro  o  Asino  coronato.  Dicevi 
d'un  Ricco  il  quale  sia  o  scortese  o  ignorante.  Serd. 
Prov.  (.Mi.)  [t.J  Prov.  Tose.  293.  II  re  non  letterato 
è  un  asin  coronato. 

lo.  Pena  dell'asino,  Condanna  dell'asino.  £  e«pi°c«- 
sione  di  bandi  antichi,  e  vale  Sotto  pena  di  essere 
condotto  attorno  sull'asino. 

Quindi  Andar  sull'asino,  vale  Esser  condotto 
attorno  sull'asino  per  pena  e  gastigo.  (C) 

16.  Altri  modi  e  Locuzioni  proverbiai.  Legar 
l'asino.  Addormentarsi,  e  propr.  Dormire  senza  pen- 
siero alcuno;  metaf.  presa  da'  villani,  che,  quando 
alla  campagna  voglion  dormire,  legano  l'asino  o  i 
buoi,  acciocché  non  si  smarriscano,  né  possano  far 
danno.  Serd.  Prov.  (Mt.)  Pataff.  3.  (6')  Egli  ha  le- 
gato l'asino  il  cuculo.  Malm.  1.  12.  E  fatto  uii  chioc- 
colin  sull'altro  lato.  Le  vien  di  nuovo  l'asino  legato. 
Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Poco  é  di  culla  Uopo,  e  di 
cantilene,  E  di  lusinghe  di  mamma  e  di  tata,  Per 
fargli  legar  l'asin,... 

Nel  medesimo  signif.  dicevasi  anche  :  Legar 
l'asino  a  buona  caviglia.  Bvcc.  Nov.  40.  10.  (C)  Egli 
aveva  a  buona  caviglia  legato  l'asino.  Agn.  Fir.  nov. 
6.  (Ml.'i  Parendole  che  Niccolò  avesse,  come  si  dice, 
legato  l'asino  a  buona  caviglia. 

17.[T.]PTOt;.  Tose.  331.  Lega  l'asino  dove  vuole  il 
padrone;  e  se  si  rompe  il  collo,  suo  danno.  (Può  es- 
sere consiglio  di  noncuranza  vile  o  di  condiscen- 
denza rea  ;  e  le  tre  idee  di  legare ,  padrone,  asino, 
unite,  sono  di  tristo  augurio ,  ma  si  può  anco  in- 
tendere che  chi  comanda  ha  maggior  colpa  de'  falli 
degl'inferiori,  e  dee  portarne  le  pene.) 

Dicesi  anche  Legar  l'asino  a  modo  del  padrone 

0  dove  vuole  il  padrone.  Far  quello  che  vuote  il  pa- 
drone. Bern.  Leti.  67.  (A/.)  Mi  piace  come  le  maz- 
zate a'  cani,  tuttavia,  poiché  il  padrone  vuol  così,  è 
da  legar  l'asino  a  modo  suo.  Salv.  Granch.  1.  2; 
(.V.)  Io  poi  alla  fine  ho  a  legare  l'asino  Dove  vuole 
il  padrone.  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  Per  legar  l'asin 
dove  il  padron  vuole. 

18.  Andare,  e  sim.,  dietro  al  sno  asino.  Attendere 
a' proprii  fatti.  Non  por  mente  a  quello  che  altri 
fa  0  dice.  Non  com.  Car.  Leti.  Tomit.  113.  (Gh.) 

1  cortigiani  vi  trattano  male  al  solito,  ma  non  guar- 
date a  questo  ;  andate  dietro  al  vostro  asino,  e  come 
siete  valentuomo,  così  siate  circospetto,  diligente  e 
rispettoso.  Pros.  Fior.  par.  4.  voi.  \.  p.  51.  ediz. 
ven.  Ed  io  andrò  dietro  al  mìo  asino ,  facendo  ugni 
dì  un  poco. 

È  per  [t."|  Badare  al  fatto  suo,  senza  curare 
anco  di  quel  che  da  ultimo  gioverebbe.  Riccio  mae- 
stro di  Cosimo  I.  Egli  ha  atteso  a  tirare  dietro  l'asiu 
suo  (in  una  lite,  senza  badare  a' miei  consigli). 

19.  [t.]  Prov.  Tose.  87.  Qual  asino  dil  in  parete, 
tal  riceve.  (Prov.  ani.  Quel  che  si  fa  è  reso.)  = 
Bocc.  Nov.  19.  4.  (C)  A  fare  a  far  sia:  qual  asin 
di!  in  parete,  tal  riceve.  E  78.  2.  Assai  dee  bastare 
a  ciascuno  >c,  qual  asino  dà  in  parete ,  tal  riceve, 
senza  voler,  soprabbondando,  oltre  la  convenevo- 
lezza della  vendetta,  ingiuriare.  Lab.  285.  Né  è  però 
esente,  come  egli  si  crede,  dal  volgar  proverbio,  il 
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quale  usate  dicendo  :  quale  asino  dà  in  parete,  tal 
riceve  ;  se  egli  gli  altrui  beni  lavora,  e'  viene  d'altra 
pai'te  chi  lavora  i  suoi.  [Val.]  Pace.  Guerr.  Pisan. 
7.  21.  E  fu  ragion,  perdio  si  dice  in  brieve:  Cliente 
asin  dà  'n  parete,  tal  riceve. 

20.  [t.]  a  tal  asino  tale  strame.  Un  di  que'  tanti 
pror.  che  denotano  corrispondenza  di  pena  al  fallo, 
o  di  tnancamento  al  difetto.  Come:  A  tal  cane  tal 
lepre. 

21.  [t.]  Prov.  Comprare  la  cavezza  prima  che 
l'asino.  {Far  conti  e  spese  sulla  speranza.) 

22.  t  Com'asino  sape,  così  minuzza  rape.  Ognuno 
fa  quel  che  può,  e  quel  ch'e'  sa.  G.  V.  6.  83.  4. 
(C)  Com'asino  sape,  cosi  minuzza  rape. 

23.  Far  come  l'asino  al  corbello,  [t.]  Prov.  Tose. 
158.  L'asino  quando  ha  mangiata  la  biada,  tira  calci 
al  corbello.  (Gl'ingrati  e  ignoranti,  e  spesso  è  tut- 
funo.)  =  Cecch.  Ùomed.  Ined.  49.  (Gh.)  Oh  cotesti 
padroni  è  buon  servire,  Che  non  fan  come  l'asino  al 
corbello. 

24.  [M.F.]  Far  come  quello  che  cercava  l'asino,  e 
t'era  sopra.  Dicesi  di  chi  cerchi  cosa  che  abbia 
presso  di  sé. 

23.  Larare  il  capo  all'asino.  Far  beneficio  a  chi 
noi  conosce,  e  non  ne  fa  capitale.  Salv.  Granch.  5. 
2.  (C)  Sì  sì,  a  ogni  modo  egli  è  come  Lavare  il  capo 
all'asino. 

[t.]  Lavare  la  testa  all'asino.  Prendersi  cura 
vana.  Laterem  lavare.  Seynatam.  del  voler  far  mi- 
gliorare la  mente  o  t'animo  o  i  modi  di  chi  non  vuol 
migliorare  o  non  può.  Morg.  27.  276.  Sai  che  si 
dice  :  cinque  acque  perdute.  Con  che  si  lava  all'asino 
la  testa...  E  dove  genie  tedesche  son  sute  A  mensa, 
sempre  acqua  perduta  è  questa. 

Dicevasi  pure  nel  medesimo  significato:  Stro- 
picciare le  orecchie  o  gli  orecchioni  all'asino.  Menz. 
snt.  {Mt.)  Perchè  io  m'accorgo  a  un  certo  tentennio 
Che  gli  orecchioni  all'asino  stropiccio. 

26.  Prov.  Tose.  292.  Chi  lava  il  capo  all'asino 
perde  il  ranno  e  il  sapone.  (Ma  l'uomo,  per  bestia  che 
puja,  non  è  mai  asino.) 

27.  Gli  asini  si  conoscono  a'  basti.  Le  qualità  d'uno 
si  conoscono  dall'esterno.  Lasc.  Gel.  3.  10.  (C)  Voi 
conoscete  gli  asini  a'  basti  ;  Non  fu  mai  il  più  viziato; 
So  ch'egli  è  Iristo  bene.  . 

2K.  |(^amp.]  Esser  meno  onorato  il  savio  a  piedi 
che  l'asino  a  cavallo.  t\'on  com.  Prov.,  che  significa  : 
Fare  più  slima  dell'ignorante  ricco,  che  del  savio 
povero.  Bin.  Bon.  Cam.  XIX.  3.  Onde  i  moderni 
studio  hanno  mutato;  Poi  ch'è  meno  onorato  L'uam 
saggio  a  pie,  che  l'asino  a  cavallo. 

29.  [t.  j  Prov.  Tose.  366.  Fa  come  l'asino  che 
porta  il  vino  e  bec  l'acqua  (chi  ad  altri  dà  agi ,  e 
non  li  ha).  =  Flos.  103.  e  410.  M.  Bin.  liim.  292. 
(C)  L'asino...  Per  sé  bee  l'acqua,  e  porta  agli  altri 
il  vino. 

50.  Far  come  l'asino,  che  dove  inciampa  una  volta 
più  non  vi  passa,  cioè;  A'on  ricadere  negli  stessi 
falli.  (C)  —  [G.M.]  Pi/i  com.  L'asino  dov'è  cascato 
una  volta  non  ci  casca  la  seconda. 

ói.  L'asino  o  l'asinino,  ecc.  non  conosce  la  coda  se 
non  quando  e'  non  l'ba.  [t.]  Prov.  Tose.  132.  L'asino 
non  conosce  la  coda,  se  non  quando  non  l'ha  più 
(del  bene  perduto  sentesi  l'uso  e  «7  bisogno).  =z  Lor. 
Med.  Canz.  (C)  Che  la  coda  par  conosca  L'asinin 
qnand'e'non  l'ha.  Morg.  22.  US.  E  fai,  come  si 
dice,  l'asinelio.  Che  sempre  par  che  la  coda  conosche 
Quando  e'  non  l'ha,  che  se'l  mangian  le  mosche. 

ó2.  L'asino  non  va  se  non  col  bastone.  Si  dice  di 
chi  non  si  muove  ad  operare  se  non  con  asprezze  e 
scortesie.  (C) 

33.  [t.J  Prov.  Tose.  295.  Raglio  d'asino  non  ar- 
rivò mai  m  cielo.  (Ingiuria  o  altra  offesa  non  può 
su  chi  non  la  merita.)  R.  Buri.  156.  Che  degli  asini 
al  ciel  non  giugne  il  raglio.  iVé  gl'insulti  dei  dap- 
poco, né  certe  lodi  peggiori  degli  insulti,  toccano  il 
segno  ove  mirano. 

34.  [t.]  Qui  mi  casca  l'asino,  o  mi  cascò.  (Qui 
il  difficile  della  cosa,  il  guajo.)  =^  Magai.  Lett. 
Stroz.  116.  (M.)  Ma  che  nella  seconda  si  dica,  che 
r.\urora  fa  un'altra  cosa  da  quella  che  ella  fa  in  ef- 
fetto, oh  !  qui  mi  cascò  l'asino. 

55.  Asin  bianco  yli  va  a  mnlino;  e  dicesi  di  chi  è 
agiato  delle  cose  del  mondo.  Non  com.  Salv.  Granch. 
2.  4.  (C)  L'asin  bianco  Ti  va  a  mulino.  Varch.  Ercol. 
72.  Uno  che  è  benestante,  cioè  agiato  delle  cose  del 
mondo,  e  che  ha  le  sue  faccende  di  maniera  incam- 
minate, che  se  gli  può  giustamente  dire  quel  prover- 
bio :  Asin  bianco  gli  va  al  mulino. 

56.  [t.J  Metter ì'asino  a  cavallo.  Sopraporre  una 


cosa  di  poco  o  nessun  pregio  ad  un'altra  di  pregio 
considerevole.  —  Chi  coronasse  d'un  goffo  cornicione 
un  palazzo  di  buona  architettura,  metterebbe  l'asino 
a  cavallo.  =  Tratt.  segr.  cos.  domi.  (C)  Sarebbe 
proprio  come  il  voler  metter  l'asino  a  cavallo. 

37.  Tirar  dietro  all'asin  suo.  Mantenersi  nella  sua 
ostinazione  e  caparbietà.  (C) 

58.  Trotto  d'asin  poco  dura;  e  Trotto  d'asino,  ass., 
si  dice  di  chi  si  mette  a  far  qualche  cosa  oltre  al 
suo  potere,  che  non  può  durarla.  Cecch.  Incanì.  1. 
3.  (C)  Amor  di  giovani,  trotto  d'asino. 

59.  [t.]  Prov.  Alla  prova  si  scortica  l'asino.  I 
fatti  provano  la  destrezza  e  il  valore  e  il  coraggio 
del  sacrifizio. 

Ambr.  Cof.  5.  2.  (C)  Voi  sapete  il  proverbio , 
Che  alla  prova  si  scortica  l'asino.  Cecch.  Inc.  Cr. 
i.  3.  L'asino  si  scortica  alla  prova.  [M.F.J  Fag. 
Comm.  Alla  prova  si  scortica  l'asino.  Vivo. 

40.  Far  come  l'asino  o  l'asinino  del  pentolajo.  Bi- 
cesi  di  ehi  si  ferma  a  cicalare  con  chiunque  trova, 
perché  l'asino  del  pentolajo  si  ferma  ad  ogni  uscio. 
Pataff.  6.  (C)  L'asino  fatto  par  del  pentolajp.  Morg. 
6.  19.  A  ogni  casa  appiccheremo  il  majo.  Che  come 
l'asin  fai  del  pentolajo.  Cecch.  Donz.  2.  2.  E  cotest' 
altro,  Che  non  istà  contento  a  venti  dame?  L'asin 
de!  pentolaio;  ancorché  questo  È  vizio  della  nazione. 
Polis.  Ball.  10.  (Mt.)  L'asinin  del  pentolajo  Fauno, 
e  santi  anco  rubare. 

41.  E'  va  piti  d'un  asino  a  mercato,  e  dicesi  cantra 
chi  crede  esservi  alcuna  cosa  unica  al  mondo.  Dep. 
Decam.  77.  (C)  Non  credon  che  sia  per  questa  cosa 
altra  voce  al  mondo,  e  non  sanno  come  ha  quel  pro- 
verbio materiale  e  grosso,  ch'e'  va  più  di  un  asino  a 
mercato.  [G.M.]  Anco,  Va  più  d'un  asino  al  mulino. 

42.  Disputar  dell'ombra  dell'asino.  Prov.,  di  cose 
di  poca  importanza.  (T.J  Prov.  gr.  nspì  ó'vou  anta;, 
che  accenna  alla  favola  narrata  da  Demostene  in 
rimprovero  degli  Ateniesi.  =:  Varch.  Ercol.  17.  (C) 
Che  se  mai  si  disputò  dell'ombra  dell'asino,  come  e 
il  proverbio  greco,  o  della  lana  caprina,  come  dicono 
i  Latini ,  questa  è  quella  volta. 

43.  Dare  ad  intendere  che  gli  asini  volino.  Dare 
ad  intendere  una  cosa  impossibile.  Lor.  Med.  Arid. 
3.  1.  (C)  I  putti  farebbon  lor  credere  che  gli  asin 
volassero.  Cecch.  Incanì.  5.  7.  Ben  mi  vorresti  dare 
a  credere  che  gli  asin  volassero. 

[G.M.]  E'  crederebbe  che  gli  asini  volino  (di 
chi  é  facile  a  prestar  fede). 

44.  [t.]  Prov.  gr.  e  lat.  L'asino  alla  lira.  "Ovoc 
TOÒ;  Xùpav  ,  Asinus  ad  lyram.  Allegr.  liim.  Lett. 
15.  Avendo  (io)  per  natura  manco  attitudine  al  mi- 
surar versi  toscani,  che  l'asin  del  pentolajo  non  ha 
all'accordar  la  chitarra  alla  spagnuola.  =Boei.  Varch. 

1.  i.  p.  4.  (C)  Intendi  tu  (disse  ella)  queste  cose? 
sentiteti  tu  scorrere  al  cuore,  e  fermare  nell'animo? 
0  pure  sei,  come  dicono  i  Greci  per  proverbio,  qual  è 
l'asino  al  suono  della  lira? 

4o.  Far  la  zuppa  all'asino.  Far  servizio  ad  in- 
qrati ,  e  gittar  via  il  tempo ,  la  fatica  e  la  spesa. 
Serd.  Prov.  (M.) 

46.  Chi  asin  nasce,  sempre  è  asino.  Chi  nasce  bas- 
samente, poco  ammette  gli  ammaestramenti  civili , 
e  mal  si  parte  dalla  sua  natura  zotica  e  rozza.  Serd. 
Prov.  (Mt.)  [t.]  Prov.  Tose.  292.  Chi  asin  nasce 
asin  muore. 

47.  Chi  asino  è  e  cervo  esser  si  crede ,  Al  saltar 
della  fossa  se  ne  avvede.  Dicesi  di  coloro  che,  non 
essendo  atti  alle  grandi  imprese,  vogliono  pur  pi- 
gliarle, benché  avanzino  le  loro  forze;  onde  spesso 
nell'esecuzione  rimangono  con  verqoqna.  Serd.  Prov. 
(Mt.) 

48.  Asin  duro  baston  duro.  Con  gli  ostinati  biso- 
gna usare  ostinazione  ;  A  sgarare  un  ostinato  bi- 
sogna un  altro  ostinato  come  lui.  Serd.  Prov.  (Mt.) 

49.  Ejjli  è  di  maggio,  gli  asini  ruzzano;  ovvero, 
men  com.  Egli  ò  serrato  il  molino,  che  gli  asini  tre- 
scano. Dicesi  quando  alcuni  fanno  baccano.  Serd. 
Prov.  (Mt.) 

50.  Non  ci  corre  il  raglio  d'un  asino.  Detto  a  si- 
gnificare poca  distanza.  [M.F.J  Fag.  Comm.  vi.  5. 
Am.  E  poi  così  vicini  di  villa.  Ciano.  Giusto  :  non 
vi  corre  un  raglio  d'asino  da  voi  a  lui. 

51.  [M.F.J  Starti  meglio,  che  il  basto  all'asino, 
una  cosa.  Meritarla,  Starti  bene.  Fag.  Cam.  3.  1 74. 
0  questa  mi  sta  bene  più  che  '1  basto  all'asino. 

52.  Insegnar  ballare  agli  asini.  Cercar  di  ammae- 
strare intorno  ad  alcuna  cosa  coloro  che  non  hanno  la 
capacità  di  poterla  apprendere.  [Cam.]  Cecch.  Comm. 

2.  270.  Ma  voi  vorreste  ora  insegnar  ballare  agli 
asini  ?  Cervel  lombardo  ! 


53.  [Val.]  Scappar  l'asino.  Perder  hi  pazienza. 
Fag.  Pros.  10.  Alla  fine  scappatogli  l'asino,  per  sod- 
disfarla, ed  empierla  una  volta...  la  spaventò  di  ma- 
niera, che  la  povera  donna,  presa  una  paura,  se  ne  mori. 

54.  |t.|  Alf.  Lavorar  come  un  asino  (dice  lavoro 
molto,  ma  non  sempre  asinesco). 

55.  [G.M.]  Morire  com'un  asino  (senza  avere  ac- 
comodato i  proprii  interessi,  e  anco,  senza  i  Sacra- 
menti). 

56.  (Zool.)  Sorta  di  pesce.  Salv.  Opp.  Pese.  i. 
(Mt.)  .Morte  adducendo  sopra  i  pcggior  pesci,  L'asin 
tra  questi  vanne  annoverato. 

5'7.  (Mil.)  Specie  di  macchina  antica  da  guerra. 

58.  (Min.)  Specchio  d'asino:  lo  stesso  che  Sca- 
glinola. Cr.  alla  voc.  Scagliuola. 

59.  Asini.  S.  m.  pi.  (Astr.)  Due  stelle  della  co- 
stellazione del  Cancro.  (Rappresentano  secondo  i 
poeti,  quelli  che  nella  guerra  de'  giganti  contribui- 
rono alla  vittoria  degli  Dei.)  M.  Bin.  Rim.  Buri. 
2.  298.  (Mt.)  Certe  stelle  del  Granchio,  in  ciel  com- 
prese. Si  chiamano  asin  per  ogni  paese. 

ASIMOJiA.  S.  f.  Acer.  (/'Asina.  Detto  per  ingiuria 
a  donna.  Saccent.  Rim.  i.  179.  (Gk.)  Quest'asi- 
nona  invece  di  portarmi.  Par  che  si  picchi  di  tenermi 
oppresso.  (Qui  fig.,  riferendosi  a  certa  Usanza  per- 
sonificata.) 

AS1.\0^E.  S.  m.  Acer,  d' Asino.  Asino  grande.  (C) 

2.  Fig.  Per  Uomo  zotico ,  indiscreto.  Detto  per 
villania.  Bern.  Ori.  2.  10.  17.  (C)  Ma  come  fosse 
dal  sonno  svegliato.  Per  quest'altro  colpir  quell'asi- 
none.  Bemb.  Lett.  i.  i.j).  ili.  n.  206.  (Mt.)  Mi 
piace  che  messcr  Antonio  Descalzo  tratti  quoU'asinone 
come  merita,  [t.]  È  anco  nel  Carli. 

[t.]  Segnatam.  riguarda  la  mente:  Asinaccio, 
e  questa,  e  il  sentire,  e  le  maniere. 

3.  Usato  come  Agg.  per  Ignorante.  Rim.  buri.  3. 
203.  (C)  Oh  che  balordo  io  sono  A  creder  che  ritorni 
In  questo  nostro  secolo  asinone  Quella  che  fa  ragione. 

ASI^O  SALVATICO.  V.  ASINO,  §  4. 

ASIIVOTTO.  S.  m.  Da  Asino.  Asino  di  matura  gio- 
vinezza.  Fagiuol.  Rim.  18.  (Gh.)  Egli  era  un  asi- 
notto  un  po'  nemico  Della  fatica. 

t  ASiVTETO.  [T.J  L'ha  Isid.  V.  ASÌNDETO. 

ASLN'TOTA  e  ASWTOTE.  S.  f  (Mat.)  V.  Asìntoto. 

ASIJiTOTICO.  Agg.  m.  (Geom.)  [Gen.J  Aggiunto 
di  Spazio  :  Quello  contenuto  tra  una  iperbole  ed  il 
suo  asintoto,  ed  in  generale  tra  una  curva  ed  il  suo 
asintoto.  G.  Grand.  Risp.  apol.  2.  5. 

2.  [Gen.]  Cono  asintotico  dicesi  quello  la  cui  su- 
perficie indefinitamente  prolungata  si  accosta  con- 
tinuamente quanto  si  voglia  ad  un'altra  superficie 
curva,  senza  mai  toccarla. 

ASi.V'TOTO  e  ASÌXTOTE.  S.  m.  ef  Dal  gr.  Kpriv., 
2ÙV,  Con,  Insieme,  e  iitoe&v  verb.  di  IIÌ-tm,  Io  cado. 
(Geom.)  [Gen.]  È  la  Tangente  di  una  linea  curva  in 
un  punto  infinitamente  lontano;  cioè  una  Linea  retta 
che,  essendo  indefinitamente  prolungata,  s'avvicina 
continuamente  e  quanto  si  voglia  ad  una  curva,  o 
ad  una  porzione  di  curva,  senza  mai  toccarla.  = 
Taglion.  Lett.  se.  (Mi.)  Lo  spazio  angustissimo  fra 
gli  asìntoti  racchiuso,  il  quale  col  prolungamento  di 
essi  vie  più  piccolo  addiviene  ,  senza  consumarsi. 
Rucell.  Prov.  4.  3.  191.  (Man.)  Qual  geo.nelra  non 
sa  con  manifesta  scienza  la  mirabile  proprietà  del- 
l'asintoto d'Apollonio  Pcrgeo,  che,  prolungandosi  in 
infinito,  sempre  più  alla  sua  iperbole  s'approssima,  né 
mai  perviene  a  toccarla?  E  appresso  :  Che  direni  noi 
delle  tante  e  tante  nuove  maravigliosissime  asintoti 
immaginate  con  fehcità  d'intelletto  perspicacissimo 
dal  fiorentino  Apollonio ,  che  tale  merita  appunto 
d'essere  nominato  il  nostro  sig.  Vincenzo  Viviano? 

ASIiVUCCIO.  [T.[  Diin.  d'AsiNO  con  senso  di  dispr. 
0  di  commiseraz.  [t.]  Un  asinuccio  magherò  col  suo 
trottare  quotidiano,  rende  più  benefizio  all'animale 
ragionevole  che  due  palafreni  superbi. 

1  ASIO.  [T.]  S.  m.  Agio.  Frane.  Barb.  256.  19. 
(C)  Br.  rett.  187.  Guitt.  Rim.  1.  151.  v«r.  4.  Fior, 
hai.  246.  (.Man.)  —  Asiatim  é  nel  Condì,  di  Basii.; 
e  Ase  nel  celt.  Facile  :  e  vive  in  Alsazia. 

A.SISO.  S.  m.  (Min.)  Sorta  di  gesso  da  miniere; 
ovvero  Preparazione  per  mettere  d'oro  in  carta. 
Cenn.  Gap.  157.  (Mt.)  Poi  ti  conviene  d'avere  d'un 
colore  d'un  gesso,  il  quale  si  chiama  asiso,  e  fassi... 
E  cap.  158.  Se  vuoi  un'altra  sorte  d'asiso...,  togli 
gesso  sottile... 

t  ASIVOLE.  Agg.  com.  Agevole.  [Val.]  Ora».  Ge- 
nov.  a  Fed.  II.  Corazz.  117. 

t  A  SLASCIO.  Post,  avverb,  vale  Senza  ritegno , 
Furiosamente,  V,  Slascio. 


ASMA 


— (  G50  )— 


A  SPADA  TRATTA 


ASMA.  S.  f.  Dal  r/r.  "Am,  Io  spiro.  (Mcd.)  [Paccli.J 
Affezione  spasmodica  e  periodica  del  cuore  e  deglt 
orr/ani  della  respiraiione,  in  cui  tanto  Vispirazione 
quanto  l'espirazione  restano  lese  in  guisa  che  si 
fanno  con  yrandissimo  incomodo  e  pena,  sentendosi 
gl'infermi  si  nell'uno  come  nell'altro  modo  soffocare, 
stringere  i  precordi  e  quasi  mancare  ;  e  ciò  accade 
loro  per  accessi,  più  nella  volle  che  nel  giorno , 
all'aria  riscaldata  piti  che  all'aria  libera  e  pura.= 

Cr.  5.  25.  2.  {C)  11  pepe mirabilmente  vai  contro 

all'asma  che  da  cagion  fredde  procede.  lied,  nel  Dii. 
di  A.  Pasta.  {Mt.)  Neirasma  adunque  sarà  utile  lo 
usare  gli  espettoranti,  e  que'clie  saranno  più  sem- 
plici e  più  naturali,  saranno  sempre  ]i\ù  utili. 

AS,M<lTICO.  Agg.  m.  Da  Asma.  (PI.  Asmatici  e 
Asmaticlii.)  (Mcd.)  Di  asma.  Che  patisce  d'asma. 
Segn.  Pred.  Ó.  3.  [MI.)  Se  si  potessero  unire  in- 
siem»  da  un  angolo  tutti  quo'  vani  dolori  che  noi  pro- 
viamo, renali,  nefritici,  asmatici,...  clic  dolore  vi- 
vissimo saria  quello. 

2.  Aggiunto  di  Febbre.  [Paccli.]  Cosi  chiamano 
i  medici  quella  febbre  che  cagiona  l'asma  e  grande 
difficoltà  nel  respiro. 

3.  Usato  rome  Sost.  Cr.  5.  24.  5.  (C)  La  pina... 
è  ottimo  cibo...  agli  asmatici,  cioè  a  coloro  c^>e 
hanno  secca  tossa.  Buon.  Ficr.  i.  2.  4.  Febbrici- 
tanti, asmatici,  apopletici. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Vocabolo  preso  in  similitudine 
dall'asma,  per  denotare  il  suono  stentato  di  certi 
urgiini  mal  costrutti.  Ser.  Org.  com.  Gli  organi 
davano  una  voce  ineguale,  asmatica. 

t  ASMO.  S.  »i.  (.Med.)  Lo  stesso  che  Asma.  F. 
Valvason.  Cacc.  5.  97.  [Mt.)  Nessun  danno  è  si  reo, 
sì  renitente  A  tutta  l'arie,  o  si  continuo  lede.  Di  quel 
che  l'asmo,  tal  è  il  nome,  face  Quando  al  polmon 
s'adìgge  alto  e  tenace. 

ì  ASMOSO.  Ai/f/.  Da  ASMA.  Asmatico. 

2.  t  /■:  in  fòrza  di  Sost.  Bui.  Purg.  25.  1.  (C) 
Estenuò  in  tanto,  che  moiì  come  fanno  gli  asmosi. 

t  ASXKLLO.  Agg.  Snello.  Trutl.  vir.  mor.  15.  (.V.) 
Kcuno  uomo  è  si  asncilo  com'è  lo  tigro.  (Giuntovi 
l'k,  come  in  Acsercitarc,  e  sim.) 

A  SOBBl'GLIO  e  più  com.  A  Sl'BBlGUO.  Post,  av- 
verb.  vale  A  romore.  Pass.  (Mt.) 

2.  [G.M.]  Si  usa  più  speciatm.  coirerb.  llclterc. 
Andare.  Va  a  subbuglio  una  città,  se  cento  mascal- 
zoni si  radunano  per  far  cliiasso.  —  Un  briaco  inette 
a  subliuglio  una  strada  con  grida  inconiposle,  e  mo- 
lestando la  gente. 

A  SOCCIO.  Post,  avverb.  col  v.  Dare,  vale  Dare  il 
bestiame  altrui  da  custodirsi  a  mezzo  guadagno  e 
a  mezza  perdila.  Cr.  nella  toc.  Uaiie.  Car.  Long. 
Sof.  Beg.  l.  (Mi.)  Voi  mi  deste  a  soccio  cinquanta 
ca|)re  e  due  becchi. 

A  SODO.  Post,  avverb.  vale  Sodamente,  Forte- 
mente. Malm.  3.  22.  (M.)  Però  presto  bollir  faicle 
a  sodo  Un  agnello  o  capretto  in  un  pignatto.  Buon. 
Fier.  2.  3.  1.  lascia  pur  far:  se  i  mici  polii  sl'iali 
Non  gli  bezzican  lor  la  groppa  a  sodo.  Bezzicala  mi 
sia  la  mia  da'liipi.  [G.>1.]  Più  spiccio  e  com.  Sodo, 
Avv. 

A  SOFFICIE\ZA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  suf- 
ficienza, ch'i;  più  com.  Bocc.  Introd.  13.  (C)  Asolli- 
cieiiza,  secondo  gli  appetiti,  le  cose  usavano.  G.  V. 
8.  "1.  9.  Non  avevano  acqua  a  sofficienza  per  loro 
e  pe'  lor  cavalli. 

Asola.  S.  f.  Cos'i  chiamano  in  alcuni  luoghi  giiel- 
rOrlo  di  cucitura  di  ciascun  lembo  dell'occhiello, 
cioè  di  quel  piccol  taglio  nell'ahilu  per  farvi  pas- 
sare il  bottone,  falla  con  paiticolar  punto  dello 
Punto  a  occliicllo.  (Cor.) 
s  [Camp-l  Zib.  mariti,  mil.  Per  li  quali  (cocci- 

\      nelli)  si  alliiccano...,  l'orza  ed  i  calatori,  come  i  bot- 
.;.      toni  all'asola. 

>  2.  [Conl.J  Quel  pezzo  ad  occhio  in  cui  entra  un 

'\       perno,  un  catenaccio,  e  sim.  Pani.  Nuv.  Voc.  Fe- 

rainclla  è  l'asola  di  ferro  conficcala  nel  timone,  che 

s'inserisce  ncU'agngliollo  per  sostentaro  il  timone. 

ÌT.)  i\'el  Yen.  /'Asola  anco  pe'  vestiti  é  di  metallo. 
Mi.  Ansula. 

ASOI.AM.  [T.]  PI.  Agg.  fatto  Sost.  Da  Asolo  , 
lena  del  Veneto.  Cos'i  iutilolalo  un  libro  del  Bembo, 
con  eli.  sim.  alle  Tuscdlanc  di  Cic. 

ASOLAIIE.  V.  neiU.  Alitare.  Si  dice  dello  spirare 
e  ricorrere  che  fa  il  vento  che  non  ispira  continuo. 
Nello  sp.ign.  Sullari'n/c  Soffiare,  [t.]  La  rad.  pare 
aff.  ni  gr.  "Ao,  onde  Aura.  La  S  ritrae  lo  spirare. 
=  Maqul.  Leti.  fam.  (M.)  Poniamoci  qui  a  sedere 
e  discnirere,  porche  in  (iiiest'ora  è  solito  asolarci  iin 
poco  di  vcnlo.  [Val.J  Fag.  Bim.  Però  in  questa  città, 


più  che  in  nessuna,  Asolan  sempre  zellìrctti  a  josa.^=: 
Salvin.  Annoi.  Tane.  Biionarr.  p.  571.  col.  2.  (GA  ) 
Sempre  asola  qualche  venticello  negli  ombrosi  luoghi. 

[G.M.]  Asola  un  po'  di  fresco. 

Assol.  [t.]  La  notte  si  lascia  aperto  o  socchiuso 
uscio  0  finestra,  che  ci  àsoli  un  pò  . 

2.  E  per  simil.  Sag.  nat.  esp.  9.  (C)  La  fiam- 
mella di  una  candela,  che  gli  asoli  punto  d'attorno, 
sarà  abile  a  mettere  in  fuga  l'acqua  arzente  in  esso 
racchiusa. 

3.  Per  Andare  a  prendere  un  poco  d'aria. 
V.  .\SOLO,  §  4. 

4.  JY.  pass.  Slare  in  luogo  aperto  e  arioso  per 
goder  del  fresco  e  dell'aria.  Lam.  Lez.  6.  (Mt.)  Per 
divertirsi,  e  asolarsi  e  respirare  aria  più  libera  ed 
aperta  su'  tavqlali  e  balconi  esteriori. 

K.  Trasl.  lìigirare  intorno  a  un  luogo  frequente- 
mente. Magai.  Leti.  fam.  (M.)  D'uno  che  faccia  al- 
l'amore in  qualche  strada,  si  dice:  Egli  asola  spesso 
dalla  tal  parte.  Fag.  Bim.  (Mt.)  Sii  è  venuto  a  no- 
tizia che  per  casa  Asoli  una  certa  femmina,...  Magai. 
Leti,  dilelt.  146.  (GA.)  In  24  giorni  che  siamo  in 
Madrid,  non  s'è  veduto  asolare  intorno  alla  nostra 
porta  altri  suggelli  che  una  zoppa  e  una  zingara. 

6.  In  forma  alt.  [Gar.]  Si  dice  delle  pelli  che  si 
mettono  m  aria  all'uggia. 

A  SOLATIO.  Post,  avverb.  Dalla  banda  volta  verso 
mezzogiorno  ;  contrario  di  A  bacio.  Dav.  Colt.  185. 
(C)  Il  maglianese  (susino)  desidera  luogo  grasso  e 
umido  come  gli  altri,  ma  a  solatio,  caldo  e  aperto. 

A  SOLDO.  Post,  avverb.,  come  Stare  a  soldo  d'al- 
cuno, vale  Militare  per  lui,  e  Essere  al  di  lui  servi- 
zio. Cr.  alla  voc.  Soldo. 

A  Sole.  Posi,  avverb.  Aggiunto  degli  Orinoli  che 
segnano  le  ore  per  mezzo  del  sole.  Salv.  Disc.  2. 
290.  (Mi.)  Quantunque  l'invenzione  di  quegli  (on'«o/i) 
a  sole  sublimissima  cosa  sia  e  maravigliosa. 

[Coni.]  Fon.  Ob.  Fabbr.  li.  30.  Vi  saranno  oro- 
logi che  batteranno,  e  anco  che  mostreranno  a  sole. 

ASOLIERE.  S.  tn.  Lo  slesso  che  Usoliere.  V. 

A  SOLLAZZO.  Post,  avverb.  vale  Per  sollazzo.  Fr. 
Giord.  Pred.  2.  97.  (.V.)  E  però  v'ho  detto  più  volte, 
che  rimarrà  a  sollazzo,  e  a  diletto  di  beati. 

Asolo,  s.  m.  itespiro.  (C) 

2.  [M.F.]  Dare  àsolo  a  un  vestito,  o  sim.;  Metterlo 
all'aria,  perchè  non  intigni;  Sciorinarlo. 

[Garg.]  T.  de'  Conciatori.  Mandare  il  cuoio 
all'asolo  del  vento. 

3.  Trasl.  Per  Divertimento,  Sollievo.  (C) 

4.  Andar  a  piyliare  un  po'd'à.sulo,  vale  Andare  a 
fine  di  respirare  un'uria  migliore,  e  ritrarne  sol- 
lievo. Salvia.  Ann.  Buon.  Fier.  386.  (Man.)  Esalare, 
Prender  l'aria,  come  fanno  l'esalazioni  e  i  vapori  che 
vaimo  all'aria  ;  che  si  dice  anche  Asolare,  e  Andare 
a  pigliare  un  po'  d'asolo.  [G.M.J  /  Greci  dicevano 
'A^ài.r,,  la  serenità  dell'aria. 

5.  [t.]  Darsi  asolo,  Sollevarsi,  Ricrearsi  un  poco; 
fig.  sim.  a  liespiro. 

A  SOLO  A  SOLO.  Pari,  avverb.  vale  Solo  con  solo. 
Bim.  ani.  Jac.  122.  (C)  Oimè  !  perchè  non  sono  A 
solo  a  sol  lei,  ove  io  la  cliieggio?  Vii.  S.  Gio.  Ball. 
Desidero  di  favellare  a  solo  a  solo.  Fir.  ISov.  2.  205. 
Poi  la  notte,  o  quando  avcano  agio  d'essere  insieme 
a  solo  a  solo,  si  ritornasse  maschio.  Segn.  Slor.  1. 
205.  Aveva  ordinato  di  condurgli  una  sua  zia,  la 
quale  si  stimava  che  altre  volte  avesse  conosciuto... 
a  solo  a  solo. 

A  SOMA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  some,  die 
e  il  solo  com.  in  questo  senso.  Bos.  Sat.  3.  (•'/<.) 
Escon  dal  Lazio  le  pitture  a  soma. 

[G.M.]  Portare  a  soma:  del  Trasportare  che 
fanno  i  giumenti  il  carico  sulla  schiena.  Sommey- 
giure. 

A  SOME.  Posi,  avverb.  Abbondantemente,  In  gran 
quanlilà.  Cr.  alla  voc.  Soma. 

Di  misura.  [G.M.]  Le  mele  si  vendono  a  some. 
—  L'olio  si  compra  a  some.  V.  Soma. 

A  S0M1(1L1A\ZA  CHE.  Post,  avverb.  vale  Come  se. 
Bemb.  Slor.  9.  129.  (M.)  Per  ingannare  i  nemici, 
se  essi  l'assalissero,  due  gagliardi  muli,  con  sac- 
chetti d'arena  pieni,  a  somiglianza  ed  apparenza  che 
fosser  danari,  sopra  la  schiena  loro  posti,  nel  mezzo 
de' cavalli  menò  seco. 

A  SOMMO.  Posi,  aviierb.  Alla  sommila,  ?(ella  parie 
di  snprii.  iVon  com.  in  tulli  e  tre  i  sensi.  Vii.  SS. 
PP.  2.  129.  (C)  L'acqua  venne  a  sommo  alla  bocca 
del  pozzo. 

2.  A  gtilUi.  Vii.  S.  Frane.  216.  (M.)  Inconta- 
nente (li  subito  la  navicella  venne  a  sommo  all'acqua, 
e,...,  vennero  a  sommo  e  a  proda  con  salvamento. 


3.  A  modo  di  Prep.  col  quarto  ca.so.  Dani.  Purg. 
3.  (iV.)  Quando  mi  fui  umilmente  disdetto  D'averlo 
visto  mai,  ei  disse  :  or  vedi  ;  E  mostrommi  una  piaga 
a  sommo  il  petto. 

t  A  SOMMOSSA.  Post,  avverb.  vale  per  Istigatone, 
A  persuasione.  (C) 

t  Usalo  a  modo  di  Prep.  G.  V.  7.  51.  1.  (C) 
A  Si)mraossa  del  conte  Ugohno...  andarono  ad  oste 
sopra  Pisa.  E  12.  59.  1.  Venuto  in  corte  di  papa 
Carlo,  figliuolo  del  re  di  Buemmc,  a  sommossa  del 
papa,  e  sodducimento  del  re  di  Francia. 

2.  1  Prendesi  anche  in  buon  senso.  Slor.  Semif. 
83.  (Mt.)  A  sommossa  di  papa  Onorio  HI,  Olio  ini- 
peradore  passò  oltremare  al  soccorso  di  Terra  Santa. 
£  87.  A  sommossa  di  messcr  Bindo  suo  fratello, 
tolse  una  figliuola  di  Durante  Chiaramonlcsi. 

t  A  S0PE11CH!A\ZA.  Post,  avverb.  Lo  slesso  che 
A  soperchio.  Med.  Vii.  Crisi.  D.  100.  (M.)  Abbiendi» 
da  vivere  e  vestimento  secondo  la  convenevole  ne- 
cessità e  non  a  soperchiauza. 

1  A  SOPERCHIO.  Post,  avverb.  vale  Di  soperchio. 
Soperchia  mente.  Albert.  9.  (C)  E  perchè  molte  cosi? 
vi  si  fanno  a  soperchio,  e  perchè  per  li  molti  conviti 
la  sostanza  degli  uomini  molto  ne  menoma. 

A  SOPRABBO.\DA.\ZA.  Post,  avverb.  Soprabbon- 
dantemenle.  Abbondantissimamente.  Cr.  alla  voc. 
A  misura  di  CAnno.NE. 

A  SOPRACCITTO.  Posi,  avverb.  vale  Con  curilura 
fortissima  e  di  rilievo.  Buon.  Tane.  4.  5.  (Mt.)  E 
I  due  Icnzuol  cucili  a  sopraggitto.  [G.M.]  Si  dice 
.A  sopraggitto  perchè,  nel  cucire,  si  passa  il  punto 
al  di  sopra  dei  due  pezzi  di  roba  che  si  vogliono 
attaccare  insieme. 

A  SORSO  A  SORSO,  r Ae  anco  dicesi  A  SORSI  A  SORSI. 
Posi,  avverb:  Propriamente,  del  Bere,  e  vale  A  cen- 
tellini. Segner.  Pred.  9.  8.  (C)  Stemperò  le  ceneri 
in  un  nappo  d'oro,  e  cosi  tulle  saporosamente  beven- 
dole a  sorso  a  sorso,  se  le  seppellì  dentro  al  cuore. 

2.  Fig.  [G.M.]  IJcvcre  la  morie  a  sorsi  a  sorsi 
(di  morte  preceduta  da  lunghi  patimenti).  Trasl. 
dell'uso. 

A  SORTA.  Post,  avverb.  Lo  slesso  che  A  serie, 
ch'è  più  com.  Benv.  Celi.  ì.  57.  (.V.)  A  queste  pa- 
role a  sorla  si  fermò  un  certo  vecchione,  il  quale  si 
domandai»  maestro  Antonio  da  S.  Marino.  Buon. 
Tane.  3.  13.  (Mi.)  V  vo'  prima  veder  s'i'  ho  'n  tasca 
a  sorla  Qualche  chiave.  Salvin.  Senof.  16.  .Se  a  sorla 
tempio  0  statua  d'amore  vedeva,  se  ne  burlava. 

A  SORTE.  Post,  avverb.  vale  A  caso.  Segr.  Fior. 
Cliz.  Prol.  (Mt.)  Cajiitò  a  sorte  una  piccola  fan- 
ciulla in  casa.  Car.  Ln.  3.  496.  (M.)  Era  quel  giorno 
a  sorte  Andromache  regina  in  su  la  riva  Del  nuovo 
Simoenla  a  far  solenne  Scpoleral  sacrificio.  Segner. 
Pred.  l.  12.  (Mi.)  Dovreste  nondimeno  temere  senza 
intermissione  di  non  essere  a  sorte  fra  (|ucsli  iiiiseri. 

2.  Per  avventura.  Segner.  Mann.  Die.  IS.  2.  Né 
dire  a  sorte  («e  forte  dicas)  ch'egli...  Cosi  non  com. 
E  ivi.  .M.  28.  3. 

5.  .S(  (lice  anche  del  Trarre  da  urna  nomi  od  altro 
scritto  breve,  che  all'agitar  dell'urna  si  presentano 
alla  mano.  Ar.  Fiir.  19.  73.  (.M.)  Volendo  tórre  i  ca- 
valieri a  sorte,  Chi  di  lor  debba,  per  comune  scarni». 
j  L'una  decina  in  piazza  porre  a  morte.  E  20.  35.  E 
j  d'una  il  giorno,  e  non  di  più,  era  tratto  11  capo  a 
sorte  che  perir  dovesse. 

A  SOSPETTO.  Post,  avverb.  co' verbi  Andare  ft 
Avere.  V.  — Fior.  S.  Frane.  182.  (M.j  Se  tu  vogli 
bene  stare  sicuro,  sia'  sempre  in  timore,  ed  abbi 
a  sospetto  te  medesimo. 

A  SOTTOStJlADRI.  Po.st.  avverb.  Con  soltosaiiadri, 
cioè  Con  cavature.  Celi.  Oref.  46.  (.M.)  Cosi  adun- 
que seguitandosi  di  mano  in  mano  lutla  la  quanlili» 
de'  delti  pezzi ,  cosi  quelli  che  sono  a  sottosquadri , 
come  molti  altri,... 

t  A  SOVVALLO.  Post,  avverb.  in  abbondanza.  Smo- 
datamente. Buon  Fier.  3.  1.  10.  {Cj  Circ'ci  reeas- 
ser  da  far  colizione  Una  volta  a  isonne  e  a  sovvallo. 
V.  Sovvallo. 

1  ASPA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Lo  slesso  che  Aspo.  Bui. 
Inf.  23.  7.  (,W.)  Si  fa  ponendo  lo  filo  del  govito,  e 
inaspando  coll'aspa. 

A  SI'ADA  TRATTA.  Posi,  avverb.  vale  In  tutto  e 
per  tulio,  A  dirillitra.  Affatto;  dello  dall' Andar 
conila  il  nemico  colla  spada  traila  dui  fodero.  Bocc. 
Nov.  92.  2.  (C)  Conciossiacosaché  essi  lulll  avaris- 
siini  tro|q)o  più  che  le  feinniine  sieno,  e  d'ogni  libo- 
rulilà  niniici  a  spada  tratta.  Giilat.  \'>.  Consigliano 
e  riprendono,  e  disputano,  e  inritrosìscono  a  spada ' 
traila.  Boez.  Vurch.  2.  8.  Ma  perchè  In  non  pensi 
ch'io  abbia  guerra  mortale,  e  sia  nimico  a  spada 
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traila  della  fortuna.  Mulm.  i.  25.  Ond'egli  entralo 
ili  IVefiola  si  fatta  Fece  toccar  tamburo  a  spada  tratta. 
A.SPAlArO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aspalaihus.  Sotto 
questo  nome  trovasi  indicuto  presso  Ùioscoride  una 
specie  di  Citiso,  delta  Avorniello  (Cvtisus  Laburnum, 
L.).  =  Iticett.  Fior.  3.  18.  (C)  L'aspalato,  secondo 
Dioscoride,  è  cbiamato  da  alcuni  crisicctro,  ed  è  un 
arbuscello  scrmcntoso  e  spinoso.  Sasseti.  Leti.  i35. 
{M.)  Della  pianta  dcU'aspalalo,  che  V.  S.  mi  do- 
manda, non  so  niente.  [T.l  Sahin.  Teocr.  vola. 
131. 

t  .ASPAIDAUE.  V.  a.   [Camp.]  Da  Spaldo,  per 
Munire  di  spaldi,  e  pg.  per  Munire,  Fortificare. 
Coni.  Ces.  VI.  Tutto  quanto  el  muro  da  ogni  parie 
con  torri  di  legno  aspaldato  avevano  (contabulave 
Tunt,  i7  testo) 


i  ASPALDATO.  Pari.  pass.  eAgg.  Da  AsP.\LDAnE. 

ÀSPALDAIIE. 


{Camp.]  Munito  di  spaldi,  e  fig.  per  Fortificato.  V 


ì  ASPALDO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Art/ine,  Spaldo, 
Parapetto,  ecc.  Ces.  Com.  il.  Sopra  li  corpi  morti 
montando,  da  essi  come  da  uno  aspaldo  difenden- 
dosi, li  dardi  in  li  nostri  gittavano  (ut  ex  tumulo,  il 
testo). 

t  ASPAITO.  S.  m.  (Min.)  Lo  stesso  che  Asfalto.. 
M.  Aldolir.  II.  (C)  Agarico,  asp;dto,  seme  di  petac- 
ciuola  e  santoreggia,  di  catuno  oncie  due.  Serap.  73. 
Ma  lo  aspalto  di  Babilonia...  è  bianco,  e  alcuno 
nero,  e  alcuna  specie  di  quello  s'ingenera  nel  mare, 
ed  ènne  di  quello  che  si  genera  nei  fiumi.  E  74. 
Bendagoras  dice  che  lo  aspalto  judaico  risolve  nella 
proprietà  della  nafta. 

t  ASPAM)ERE.  V.  a.  anom.  Espandere,  Spandere. 
Vit.  SS.  PP.  i.  293.  (.1/.)  Allora  la  beata  Uomililla 
si  gittòe  prostrata  in  terra,  e  aspandelle  le  mani  al 
cielo,  dicendo,... 

A  .SPAXXA  A  SPAN\A.  Posi,  avverò,  vale  Quanto 
porla  la  hinijhez-za  della  mano  aperta,  ripetutane  la 
misura.  Girald.  Nov.  10.  (3//.)  Misuratolo  a  spanna  : 
a  spanna,  ora  su  vi  faceva  i  conti  se  la  veste  e  le 
maniche  interamente  vi  capevano,  ora... 

t  A  SPARABlC.f.O.  Post,  avverò.,  vale  mtasi  lo  slesso 
die  A  zonzo.  Buon.  Fier.  1.2.  i.  (C)  Perchè  tu  non 
si-'ito,  0  io  me  '1  credo,  A  zonzo  e  asparabiccoa'tuoi 
sollazzi. 

ASPARAGACEE.  S.  f.pl.  (Bot.)  [D.Pont.l  Famiglia 
di  piante  monocotiledoni  cosi  chiamata  dal  genere 
Asparai/o. 

ASPARAGÉTO.  S.  m.  Da  Asparago.  Più  com. 
Sparagiaja.  Luogo  piantato  di  asparagi.  Soder.  Ori. 
e  Giard.  -il.  (Gh.)  È  bene  fare  i  bocciòli  lunghi  co' 
la  misura  lunga  del  maggiore  asparago  che  s'abbia 
nell'asparageto. 

A,SPAR.AGÌ.\A.  S.  f.  (Cliim.)  fScl.]  Sostanza  cri- 
stalliizahile  che  si  estrae  dagli  asparagi  ed  anche 
dalle  veccie  i/ermogliate  neW oscurità. 

ASP.lUAGo!  i'.  m.  (Bot.)  ID.Pont.]  Asparagus.  Ge- 
neri' di  piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
Asparagacee,  e  dell' Esandria  monoginia  del  sistema 
sessuale.  La  più  importante  delle  specie  conosciute 
è  /'Asparago  comune,  detto  anche  Asparagio,  e  com. 
Sparagio,  coltivato  per  tutta  Europa  in  grazia  dei 
talli  ossia  delle  messe  molto  giovani  che  sommini- 
strano un  alimento  piacevole  e  salubre.  =  Alain. 
Colt.  5.  119.  (C)  Or  del  lubrico  asparago  il  cultore 
Prender  la  cura  dee;  e  se  dal  seme  Vuole  il  principio 
dargli,  il  luogo  elegga  Ben  lii^to  e  molle,  e  gli  appa- 
recchic  il  si'cgjo  Levato  in  alto. 

t  ASPAU.sd.  Pari.  pass,  e  Agg.  DalVimis.  ASPAR- 
CERE.  [Camp.]  Sparso  qua  e  là.  Sperperato,  e  sim. 
Com.  Ces.  ni. 

A  SPARTE.  Post,  avverò.  In  disparte.  In  segreto. 
Fior.  S.  Frane.  79.  {Man.)  Frate  Currado,  per  com- 
passione di  quello  giovane,  ò  per  li  prieghi  de'  frati, 
chiamò  un  di  a  sparte  il  detto  giovane. 

ASPARTICO.  Agg.  [Sei.]  Si  aggiunge  al  Sost. 
yen.  Acido,  affine  di  denominare  V acido  che  proviene 
dall' Asparagina. 

A  SPASSO.  Post,  avveri.  Col  v.  Andare,  e  sim. 
V.  Andare.  Cari.  Svia.  (Mt.)  Uscito  a  spasso  un  di 
fuor  di  Buggiano  L'F,nnio  toscano. 

i  ASPE.  S.  m.  Sinc.  di  Aspide.  Petr.  son.  175. 
(C)  Che  sol  truovo  pietà  sorda  com'  aspe.  [Val.]  Ar. 
Fiir.  20.  37.  Di  viso  era  costui  bello  e  giocondo... 
E  di  parlar  si  dolce  e  si  facondo.  Che  un  aspe  vo- 
lentier  l'avria  ascoltato. =  S/)er.  Oraz.  2.  40.  (Man.) 
Credo  ben  che  in  principio  questo  gran  scisma,  per 
celar  meglio  la  sua  perfidia,  chiuso  e  involto  fra 
molte  ciance,  come  già  l'aspe  di  Cleopatra  tra  fiori  e 
foglie,  vi  fosse  dato  a  sentire. 

DizioTiABia  Italiano  —  Voi.  I. 


2.  t  £  nel  gen.  f.  [Val.]  Libr.  Amor.  IG.  Se  qui 
sotto  l'erba  l'aspe  non  fosse  nascosta...  tal  delibera- 
zione mi  sarebbe  graziosa  e  soave. 

ASPE.  S.  f.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Leve  o  Manovelle 
dell'ari/ano. 

t  AS'PERAME\TE.  .4vv.  Aspramente.  Cavale.  Piin- 
gil.  137.  (C)  Come  fu  Antioco  re  di  Grecia,  il  quale 
poi  inverminò  e  mori  asperamcnte.  Volgarizz.  Liv. 
lib.  1.  cap.  19.  Cadde  morto  nella  prima  schiera,  ove 
si  combatteva  asperamcnte.  (Vedi  nota  228  e  381. 
Guitt.  Leti.)  E  appresso  :  Dipartirono  lo  grande  cruc- 
cio di  coloro  che  si  asperamcnte  conibattcano. 

A  SPEKAX'ZJ.  Post,  avverò.  Con  isperanza.  Confi- 
dentemente. Cavale.  Specc.  de'  pece.  cap.  12.  (.U.) 
Stolta  cosa  e  pericolosa  è  peccare  a  speranza. 

t.  E  a  modo  di  Prep.  Cavale.  Specc.  de' pece, 
cap.  103.  (C)  Se  liae  peccato  a  speranza  della  mise- 
ricordia di  Dio. 

3.  Chi  ùie  a  speranza,  muore  a  steulo.  Prov.  che 
vale  Essere  una  sciocchezza  il  fondarsi  sulla  aspet- 
tazione di  un  bene  futuro;  ed  è.  sim.  all'altro:  Chi 
vive  sperando,  muore  cacando.  Ciriff.  Calv.  -l.  128. 
(C)  Ma  chi  vive  a  speranza,  muore  a  stento.  Malm. 
12.  3.  Ma  chi  vive  a  speranza,  muor  cacando. 

t  ASPERAXZ.4.  S.  f.  [Camp.]  Per  .isprezza.  Pisi. 
S.  Gir.  331.  È  morso  dall'austerità  o  asperanza  del 
vino,  acciò  che  per  l'olio  sia  provocalo  a  penitenza... 

2.  1  E  per  estens.  [Camp.]  Guid.  Giiid.  v.  6.  Uc- 
cisono  a  me  ed  a  voi  i  nostri  genitori  con  tanta  aspe- 
ranza di  crudclitade. 

à.  [Camp.]  1  Fig.  per  Difficoltà,  Malagevolezza. 
Boez.  II.  In  questo  circuito  di  breve  abitacolo  molte 
nazioni  abitano  di  lingua,  di  costumi,  di  ragioni  di 
tutta  la  vita  strane,  alle  quali,  si  per  l'aspcranza  del- 
l'andare, sì  per  la  diversità  delle  favelle...  (difncul- 
tate  itinerum,  il  testo). 

t  ASPERARE.  V.  a.  AJf.  al  hit.  Aspcrare.  Iniw.- 
sprire.  Irritare.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Temono  questi 
eretici  di  non' asperare,  nel  pnncipio  del  parlare,  gli  i 
uditori.  V«rrA.  Stor.  8.  204.  Io,  per  non  asperarlo,  ' 
e  farlo  più  di  quello,  ch^  si  fosse,  inciprignire,... 

ASPEItARTÉItlA.S.  f.  (Anat.)  Canale  in  gran  parte 
cartilaginoso,  e  nel  rimanente  carneo  e  membranoso, 
che  rappresenta  un  cilindro  compresso  nella  faccia 
posteriore  ;  il  quale  dal  tubo  della  laringe  discende 
pel  colto  innanzi  all'esofago,  e  va  nel  petto,  ove  di- 
videsi  in  due,  rami  chiamati  bronchi,  ad  attaccarsi 
ai  polmoni.  E  cos'i  detta  dall' inegual  sua  superficie^ 
Dal  lai.  Asper,  Aspro,  e  dal  gr.  'Aprf.sia,  Arteria. 
Red.  Oss.  anim.  22.  (C)  In  tutti  i  loro  bronchi  o 
ramificazioni  dell' asperartcria  si  aggiravano  molli  Ioni-  j 
hricuzzi.  E  2i.  Tempestati  di  varii  sacchntli,  o  vcsci- 1 
chetle,...  poste  secondo  l'ordine  delle  ramificazioni 
dei  bronchi  dell'aspcrarleria.  [Tor.]  E  Leti.  1.  116. 
E'  bisogna  che  costoro  sieno  dell'opinione  di  Platone, 
il  quale  lasciò  scritto,  che  il  nostro  mangiare  andava 
giù  per  l'esofago  nello  stomaco ,  ed  il  nostro  bere 
giù  per  l'asperarleria  ne'  polmoni,  [t.]  Cocch.  Disc. 
Bagn.  Pis.  210.  Facilitando  in  parte  l'esito  a!  trat- 
tenuto umore  per  l'estremità  dell'arterie,  dentro  ai 
bronchi  o  rami  dell'asperarteria,  che  sono  i  canali 
aerei. 

ASPERELLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
d'una  pianta  acoliledone  (Equisetura  svivaticum,  /,.), 
detta  anche  Coda  di  cavallo.  Coda  equina,  Pincheri 
dei  fossi,  i  cui  fusti  sono, adoperati  per  pulire  e  dare 
il  lustro  al  legno  ed  anche  ai  metalli  in  grazia  del- 
l'epidermide incrostata  di  selce,  onde  riescono  ruvidi. 

ì  ASPERETTO.  Agg.  Dim.  di  Aspero.  Alquanto 
aspro.  Beino.  Lett.  t.  3.  /.  9.  p.  280.  (C)  Nel  qual 
verso  la  voce  ru'il  a  me  pare  un  po'  asperella;  loderei 
più  se  diceste  properat. 

t  ASPEREZZA.  S.  f.  Asprezza.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  213.  (M.)  Paiono  e  sostengono  l'assedio  con 
molta  asperezza  e  fatica,  e  infin  alla  morte.  [Camp.] 
Fior.  S.  Frane.  Figliuolo,  tu  sei  jovine  e  delicato  e 
nobile;  forse  che  tu  non  potresti  sustenire  la  nostra 
povertà  e  l'asperezza  nostra.  (Asprezza,  il  Parigino 
7706,  ch'è  Volq.  diverso,  e  meno  antico  di  questo.) 

ASPERGE.  S.  m.  Voce  tratta  dal  lai.  Asperges, 
usata  nel  basso  stile  per  lo  stesso  che  Aspersorio. 
[Val.]  Fag.  Bim.  6.  80.  Un  Prete  coll'asperge  in 
alto  io  scerno.  Che  pare  un  mago  giusto  maniato, 
Quando  invoca  gli  spirili  d'averno.  Forlig.  Ricciard. 
13.  16.  Di  già  me  la  rido  Due  giganti  in  veder  co'  pi- 
viali, E  con  l'asperge  e  con  orrendo  grido  Precettare 
i  demonii  capitali. 

ASPÈRGERE.  V.  a.  Af^.  al  lai.  Aspergere,  [t.] 
Spruzzare  leggermente,  con  determinata  direzione 
un  corpo.  =  Maestruzs.  (C)  Avvegnaché  non  neccia 


se  quelle  parti  s'aspergono  d'acqua  di  battesimo. 
Segiier.  Pred.  29.  6.  (.)/.)  Pofrebbon  pure  in  qualche 
modo,  spaventati,  sottrarsi  da' loro  insulti...,  ricove- 
randosi sotto  le  mani  adorate  del  sacerdote,  il  quale 
con  l'acqua  benedetta  gli  asperga.  [Cam.]  Dahl. 
Nani.  13.  Dopo  cantar  di  caste  note.  Dopo  avergli 
d'intorno  il  fianco  asperso  Con  verde  ramoscel  di 
sacre  linfe.  Corto  gl'imponga,  onde  s'appelli,  il  nome. 
.'Iter.  Lez.  3.  132.  Le  ghirlande  de' fiori  al  capo  in- 
torno Avvolgi  ne'  convili,  e  lieto  aspergi  D'unguenti 
preziosi  il  crine  adorno.  [t.J  Forlig.  Ricciard.  4.  32. 
D'acqua  santa  Gli  asperge  due  o  tre  volle,  poi  li  pianta. 
£  fig.  [Cam.]  Magai.  Lelt.  Scientif.  Sollevan- 
dosi poi  talora  questa  fantasia  tutta  grondante,  e  sa- 
tolla, asperga  (per  cos'i  dire)  e  profumi  l'animo  d'e- 
vaporazioni. 

2.  Ellitticam.  per  Aspergere  d'acqua  benedetta. 
Buonarr.  Descr.  Nozz.  i.  {Gh.)  Quelle  cirimonie 
(cerimonie)  tra  loro  che  soglion  farsi  e  di  orazioni  e  di 
benedizioni  composero,  aspergendo  il  Legato  di  su  la 
soglia  (della  chiesa),  il  popolo  dentro  e  fuori  la  chiesa. 

3.  Aspergere  di  sale,  di  zuccbero,  e  sim.  (Mi.) 
i.  [Val.J  E  per  Cospargere,   detto  di  rena.  Car. 

Long.  Sof.  8.  Posta  (la  villa)  lungo  la  riva  del  mare 
talmente,  che  l'onde  la  battevano  e  leggermente  di 
rena  l'aspergevano. 

5.  N.  pass.  Segner.  Pred.  14.  9.  [M.)  Si  coperse 
(Acabbo)  di  cilizio,  si  asperse  di  ceneri,  si  macerò 
con  digiuni. 

E  fig.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  161.' L'amorosa 
poesia  usa  tenerezze,  ma  non  effeminate,  vezzi,  ma 
non  lascivi,  graziosa,  cortese,  non  dissoluta;  talvolta 
s'asperge  de' concetti  Socratici. 

6.  Fig.  Per  Segnare  spargendo.  Dar  indizio  di 
alcuna  cosa.  Alt.  Petr.  cap.  3.  (C)  Da  indi  in  qua 
colante  carte  aspergo  Di  pensieri,  di  lagrime  e  d'in- 
chiostro. 

7.  Trasl.  Asperger  tenebre  a  checchessia,  vale  Me- 
nomarne il  pregio.  Offuscarlo.  Non  com.  Cas.  son. 
i9.  (M.)  Alla  cui  fama,  al  cui  chiaro  volume  Non  fia 
clie  '1  tempo  mai  tenebre  asperga. 

8.  Aspergere  della  taf  eia  per  Tacciare,  Accagio- 
nare. Latin.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  23i.  Per  non 
aspergere  l'anima  della  taccia  di  mala  condotta,  e  di 
poca  provvidenza,  vuole  ascrivere  la  colpa  al  fato, 
all'amore. 

ASPERGES.  [T.]  l'ore  lui.  usata  a  modo  di  S.  ni. 
per  .Aspersorio,  e  più  com.  nell'uso  di  questo,  perchè 
aspergendo  i  fedeli,  o  facendone  l'atto,  il  sacerdote 
pronunzia  le  parole, del  salmo  Asperges  me  hyssopo 
et  mnndabor.  Tasson.  Secch.  rap.  1.  02.  (GA.)  Sotto 
la  porta  stava  Monsignore  Coll'asperges  in  man  del- 
l'acqua santa. 

2.  Le  parole  stesse  e  l'atto  del  pronunziarle  e  del 
fare  ra.spersione.  [t.]  Quando  si  fu  all'asperges,  gli 
tremò  la  voce  e  la  mano. 

ASPÈRGILE.  S.  /■.  Da  Aspergere.  Aff.  al  kit. 
Aspergo,  inis.  Spruzzo,  Spruzzaglia.  Non  com. 
Red.  Ditir.  35.  (M.)  Ella  Vompe  i  ponti  e  gli  argini, 
E. con  sue  nembose  aspergini,....  Porta  oltraggio  ai 
fior  più  vergini.  Salv.  Annoi.  Fier.  Buon.  HO.  Onde 
dall'aspergine  dell'acqua  è  detta  la  rana. 

2.  Fig.  Per  Segno,  Indizio  dato  spargendo,  che 
in  altra  forma  direbbesi  Tratto,  Raggio,  Lampo  e 
sim.  Salvin.  Disc.  1 .  228.  (M.)  Per  tutto  si  ravvisa 
Iddio,  e  certe  aspergini  e  spruzzi,  per  cosi  dire  di  di- 
vinila. 

ASPERGITORE.  Verb.  m.  di  ASPERGERE.  Chi  o 
Che  asperge. 

2.  E  per  siiiiil.  Segner.  Mis.  verset.  8.  (M.)  E 
però  Gesù  Cristo,  ch'è  quegli  al  quale  Isaia  diede  il 
titolo  appunto  di  Aspergitore. 

ASPERGITRICE.  [T.]  S.  f  d'AsPERGlTORE.  E  come 
Agg.  (Fanf.) 

t  ASPÈRGALO.  S.  m.  Da  Aspergere.  Aspersorio. 
Segner.  Miser.  54.  (Man.)  Ecco  di  qual  aspergolo 
allin  si  vaglia  a  mondar  tulli  i  popoli  cristiani.  E 
appresso:  E  non  sai  tu  come  avviene  ogni  asper- 
sione? Dove  arriva  l'aspergolo  e  dove  no. 

i  ASPERIE.NZA.  [T.]  S.  f.  Esperienza.  Fior.  Viri, 
cap.  15.  (C) 

ASPERIFOLIE.  S./.  p/.  (Bot.)  [D.Pont.]  Asperi- 
foliae.  iVoffiP.  dato  da  Linneo  ad  un  ordine  di  piante 
a  foglie  oltremodo  ruvide  e  come  pungenti  al  tatto, 
quali  ad  es.  quelle  della  Borragine,  delle  Anciise, 
degli  Echi  e  di  altre  piante  attualmente  riferite  alla 
famiglia  delle  Dorraginee. 

t  ASPERISSIMO.  Agg.  superi,  di  Aspero.  Aspris- 
simo.  Vit.  S.  Gir.  103.  (C)  Rinchiusesi  in  una  spe- 
lonca, facendovi  asperissima  penitenza  e  santa  vita. 
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2.  E  detto  di  Luogo.  [Camp.]  Com.  Ces.  il.  Avendo 
ardimento  di  passare  un  latissimo  fiume,  ascendere 
altissime  ripe,  inlrare  asperissimo  loco  (iniquissimum, 
il  testo). 

3.  E  riferito  a  liigore  di  stagione..  [Camp.]  Com. 
ani.  Test.  Lo  mese  Ili  dicembre  in  le  alpi  di  Mugello 
lo  colse  uno  tempo  asperissimo  di  neve  e  di  ghiaccio. 

t  ASPERITÀ,  ASI'EH1T.\DE,  e  ASPElllTiTE.  S.  f. 
inded.  Astr.  di  Aspno.  Asprezza.  (C) 

2.  Trasl.  Higideiza,  Austerità.  Vit.  Crisi.  (C) 
Riservarsi  poi,  e  tenersi  tanta  povertade  e  asperitade, 
afflizione  e  fatica.  Omel.  S.  Greg.  Quella  che  in  prima 
per  l'asperità  della  sua  secchezza  non  apriva  la  vìa 
a'  predicatori. 

3.  E  detto  di  Rigida  stagione.  [Camp.]  Camp, 
ant.  Test.  Incontanente  si  mosse  per  andare  a  Roma, 
non  temendo  l'asperità  dell'inverno.  Serm.  Sacr.  40. 
In  questo  mese  (di  marzo)  è  passata  l'asperità  dcl- 
l'invernala. 

4.  (B.A.)  Detto  del  colorire,  ed  è  opposto  di  Dol- 
cezza. [Cont.j  La.  Pilt.  m.  In  questa  insensibile 
degradazione  consiste  la  dolcezza  del  colorire  e  si 
fugge  ogni  asperità,  la  quale  offende  l'occhio  ogni- 
qualvolta si  fa  passaggio  immediatamente  da  un 
estremo  all'altro. 

t  ASPERITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Dall'inus.  Aspe- 
buie.  [Camp.]  Divenuto  aspro,  ecc.  Vit.  S.  Gir.  i. 
Erano  asperite  le  carni  mie  per  lo  aspcro  vestimento 
di  sacco. 

i  ASPERITUDINE.  S.  f.  Asperità,  Asprezza.  Aspe- 
ritudo  è  in  ApuL;  in  Ccls.  Aspritudo.  Gr.  S.  Gir. 
i.  (C)  Allo  mondo  arete  grande  male  e  grande  aspe- 
ritudine;  ma  fidatevi  in  me. 

t  Aspero.  Agg.  Lo  stesso  che  Aspro. 

2.  Per  Honchi'oso.  Gal.  Sis.  432.  {Mt.)  La  supe- 
ficie  di  questo  nostro  globo  non  è  tutta  scabrosa  ed 
aspcra,  ma  vi  sono  grandissime  piazze  ben  lisce... 

3.  Per  Disagiato.  Vit.  S.  Gir.  2.  {Man.)  La  quale 
per  ardore  del  sole  incende  tutti,  ed  è  di  aspero  abi- 
tamenlo.  jVal.)  Uant.  Salm.  2.  Non  si  approssime- 
ranno a  quel,  che  giacque  Nell'aspero  presepio,  allora 
quando  Per  noi  discese  al  mondo,  e  uomo  nacque. 

4.  Per  Rozzo,  Scortese,  Villano.  Galat.  65.  (C) 
Anzi  è  l'agrume,  e  lo  aloè  della  loro  rustica  natura  e 
aspcra. 

5.  Per  Severo.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  60. 
Perchè  aspcra  orazione  usando  conira  li  scandaliz- 
zanti aveva  loro  con  molti  argomenti  impaurili. 

6.  Per  Atroce.  [Camp.]  Serm.  sacr.  23.  Rompi  la 
durezza  del  cuore,  e  pensa  l'asjàero  martirio  del  mio 
figliuolo. 

7.  [Val.]  Feroce.  Lane.  Eneid.  i.2.i6.  Colui,  le- 
vandosi, torna  piìi  aspero  a  la  battaglia,  e  coll'ira 
incita  le  forze. 

8.  [Val.]  Aggiunto  di  Parola.  Risentito,  Superbo. 

9.  (Val.)  Aggiunto  di  Parola  vale  anco  Non  ca- 
stigato, Non  misurato.  Inconsiderato,  Vano,  Inde- 
cente. Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  1.  58.  Molti  per  lo 
aspcro  verbo  ha  illaqueati  già  il  demonio.  Aspero 
verbo  è  quello,  che  duce  l'anima  in  tentazione.  Aspero 
verbo  è  quello  che  dà  scandolo. 

10.  [Val.]  Di  difficile  transito.  Vegez.Art.  Guerr. 
77.  La  molta  gente  talotta  da  pochi  è  impcdimentita 
ne'  luoghi  asperi. 

11.  [Val.]  Crudo,  Rigido,  Freddo.  Bemb.  Leti.  2. 
61 .  Ha  voluto  che  questo  verno  io  stia  in  luogo  meno 
aspero  che  l'eremo  dì  quella  Badia  non  è,  dove  il 
verno  dimora  per  sei  mesi. 

12.  Aqgiunto  di  Pianto  denota  Forte  angoscia. 
Frane.  Éiart.  365.  1.  (C)  Gli  altri  dilettan,  che  si 
veggia  il  danno  Per  lo  gran  pianto  ed  aspero  che 
fanno. 

13.  Aggiunto  di  Voce  vale  Di  suono  ingrato,  spia- 
cevole, bemb.  Pros.  2.  88.  (C)  E  così  un'altra  [voce) 
un  poco  aspcra  tra  molte  delicate. 

14.  Aggiunto  di  Puntura.  [t.I  Ar.  Far.  iii.  dei 
Cinq.  Cant.  Puntura  aspera.  [Ma  riman  vivo  Esa- 
sperare.) 

t  ASPERRIMO.  Agg.  Superi,  di  ASPRO.  Aff.  al  lai. 
Asperrimus.  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  173.  (C)  Onde 
comunemente  veggiamo  che  gli  avari  fanno  pessima 
ed  asperrima  vita. 

[^Camp.]  Serm.  Sacr.  31.  Della  persecuzione 
asperrima,  la  quale  farà  Anticristo  alla  Chiesa  santa 
di  Ilio. 

ASPERSIONE.  S.  f.  Da  ASPERGERE.  L'Aspergere. 
Guid.  G.  21.  (C)  Veramente  Giasone  avrebbe  finita 
la  vita  in  mezzo  del  fuoco,  se  egli  non  avesse  bagnate 
le  bocche  de'  buoi  del  predetto  liquore  con  ispesse 
aspersioni,  [t.]  Red.  Cons.  2.  16.  Entralo  il  latte 


negli  intestini,  qualche  parte  d'esso  latte,  per  l'asper- 
sione dì  qualche  acido,  si  coagula.  Sagg.  nal.  esp. 
230.  Tale  smarrimento  di  forze  non  procede  solo 


dall'accrescimento  del  freddo  che  suole  arrecare  al 
ghiaccio  l'aspersione  del  sale  e  dell'acqua  arzente. 

pr.)  D.  2.  31.  Posarsi  quelle  belle  creature  Da 
loro  aspersion  l'occhio  comprese  {gli  angeli  più  non 
spargevano  fiori  di  sopra  e  d'intorno  a  Beatrice). 
Cosi  va  letto,  non  Apparsione  ;  perché  nel  e.  28 
fa  cantare  quel  di  Vira.  Manìbus  date  lilla  plcnis  ; 
al  che  succede  subito:  Purpureos  spargam  florcs.  E 
nel  ling.  rei.  Aspersione  è  parola  solenne. 

2.  [t.]  Ass.  in  senso  relig.  Segner.  Incred.  381. 
La  legge  del  Messia  non  sì  oppose  a  quella  di  Mosè, 
ma  perfezionolla...  mentre  ne  tolse  le  cerimonie  legali, 
le  cene,  le  aspersioni,  le  alìluzìonì,  le  vìttime...  e 
sostituì  ì  sacramenti. 

ASPERSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aspergere. 
Sparso  leggermente.  Tass.  Ger.  1 .  3.  (C)  Cosi 
all'egro  fanciul  polliamo  aspersi  Di  sqavc  licer  gli 
orli  del  vaso,  [t.]  Car.  En.  xi.  Cìmier,  di  polve 
e  d'atro  sangue  asperso.  E  altrove:  {M.)  Tornar  car- 
chi di  spoglie  Degli  avversarìì  nostri,  e  lutti  aspersi 
Del  sangue  loro.  [Cam.]  Bald.  Naut.  49.  Forco 
e  Glauco  vedresti  il  verde  manto  Di  limo  asperso  e 
d'alga,...  E  82.  Che  tornino  di  novo  a  predar  vaghe 
Cpl  placido  susurro  i  fiqri  aspersi  Di  mattutino  e  ru- 
giadoso gelo.  =Buon.  Fier.  5.  1.  4.  (C)  Un  Fritta- 
tene a  gareggiar  col  Sole,  E  'n  vece  di  viole  E  rose 
rosolato.  S'adorni  asperso  dì  cacio  grattato.  Segner. 
11.  1.  {Mt.)  Fu  egli  [Benadad)  il  primo  ad  ordinare 
ad  alcuni  de' suoi  ministri,  che,  vestiti  di  sacco, 
aspersi  dì  polvere,  andassero  senza  indugio  a  gittarsì 
a'  piedi  del  principe  provocato.  E  Miser.  197.  {M.) 
Cinti  di  cìlizio,  carichi  di  catene,  aspersi  di  cenere, 
passavano  ì  loro  giorni  in  assidui  pianti. 

ASPERSORIO.  S.  m.  Strumento  da  aspergere  col- 
r acqua  benedetta.  Car.  Leti.  1.  12.  (C)  Quella  che 
simiglia  ad  una  sferza,  è  l'aspersorio. 

2.  E  trasl.  Ros.  Sat.  5.  {Mt.)  E  mi  dispiace  Che 
in  tant'anni  che  qui  pratichi  e  peschi,  Non  ti  sii  fatto 
a  spese  altrui  sagace. 

t  ASPETTA  BI.AXCO-ASPETTA.  [T.]  S.  m.  compo- 
sto per  cel.  [Cam.]  CeccA.  co»».  1.  98.  V.  Aspet- 
tare. 

ASPETTABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  o  doversi  astiet- 
tare.  È  in  Tertull.,  e  in  più  ant.  dubbio,  [r.]  Non 
è  aspettabile  dalle  ortiche  il  fior  della  rosa,  né  dalle 
bestemmie  libertà. 

t  ASPETTABILE.  [T.]  Agg.  bisenso  di  Spettabile, 
Raqquardevole.  Bocc.  Filoc.  (C) 

ASPETTABILISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Aspett.\bile. 
[t.]  Cotesto  cose,  e.pcggiori,  erano  aspettabilissime 
da  uomini  tali. 

t  ASPETTACOIO.  S.  m.  Spettacolo.  [Val.]  Vii.  S. 
M.  Mad. 

ASPETTAME.\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'aspettare,  e 
Stato  e  Sentimento.  M»lto  men  com.  di  Aspettazione. 
Albert.  5.  (C)  La  speranza  è  certo  aspettamento  della 
beatitudine.  Omel.  Orig.  285.  Saréstiti  rallegrato 
nell'aspettamento  della  sua  immortai  vita.  Coli.  SS. 
Pad.  2.  23.  Stavamo  sospesi  per  l'aspettamento  della 
ripromessa  disputazione. 

2.  Di  male.  [Camp.]  Zib.  Par.  Seni.  Filos.  Che 
è  vita?...  Aspettamento  della  morte.  Volg.  Bib. 
Lue.  21. 

ASPETTANTE  e  ESPETTANTE.  [T.]  Part.  pres.  (TA- 

SPETTARE. 

Come  Agg.  Amet.  40.  (C)  La  misera  Fillis  aspet- 
tante Demofoonte.  E  ìd.  Né  aspettante  ch'altri  il  suo 
agogni.  [\a\.]Bart.  Simb.  179.  Quivi  gente  d'ogni 
condizione,  d  ogni  eia,  d'ogni  sesso,  aspettanti  d'ora 
in  ora...  d'esser  condotti... 

A  modo  assol.  Gap.  Impr.  3.  (C)  Cristo  rap- 
presentato al  tempio  nelle  braccia  dello  fedele  aspet- 
tante Simeone.  Bocc.  Nov.  9.  2.  Alle  donne  aspet- 
tanti sì  rivolse  e  disse. 

A  modo  di  Sost.  [t.]  Gli  aspettanti  nel  limbo. 

[t.I  Quel  che  dicesi  In  aspettativa,  di  Chi  at- 
tende d  essere  collocato  in  uffizio  pubblico,  direbbcsi 
più  spedito  Aspettante. 

2.  Fig.  Amet.  72.  (C)  Le  poste  mense,  null'altro 
espettanti,  si  riempirono  d'uomini  e  di  donne. 

[t.]  Medicina  aspettante,  dicono  quella  che  non 
s'aff'retta  a  combattere  con  l'arte  la  natura  inferma, 
ma  lascia  questa  ajutarsi  con  le  sue  forze  ;  e  tntaiUo 
osserva. 

[t.]  In  senso  sim.  Politica  aspettante. 
ASPETTANZA.  [T.]  S.  f.  In  senso  aff".  a  Aspetta- 
zione, ma  non  con  tutti  i  signi f.  di  questa.  Non  vive 


nell'uso  ;  ma  forse  vivrà  ;  e  qualche  mod.  l'adopra. 
Sen.  Pist.  (C)  Le  cose  che  sono  a  venire  e  le  pas- 
sate sì  dilettano;  quelle  per  aspettanza  e  queste  per 
rimembranza.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  1.  141.  (Man.) 
Avvenimenti  fuor  dì  ragione,  e  d'aspettanza,  i  quali 
la  maraviglia  dietro  si  portano. 

2.  Qmisi  la  facoltà  dell'aspettare ,  cioè  dell'ima- 
ijinare,  nensare,  volere  quel  che  avverrà.  [Tav.]  S. 
0.  5.  420.  A  quelli  {animali),  a  cui  dì  tutto  punto 
levate  l'aspettanza,  la  memoria,  la  volontà,  il  prov- 
vedersi, lo  sperare,  il  temere,  il  desiderare,  il  tra- 
vagliarsi ,  non  gioverà  lo  avere  acuti  orecchi ,  alti 
scusi. 

ASPETTARE,  e  t  ESPETTARE,  e  t  SPETTARE.  [TI 
V.  a.,  e  per  eli.  quasi  N.  ass.  Significare  con  gli 
occhi  e  con  gli  altri  atti  estemi ,  o  Provare  nell  a- 
nimo  il  desiderio  o  la  speranza,  o  la  tema  o  la  sof- 
ferenza, che  pers.  o  cosa  venga,  o  che  cosa  si  fac- 
cia ;  dal  lat.  Exspecto,  frequentai,  di  Spìcio,  Guar- 
dare prolungato,  o  ripetuto  ;  giacché  al  luogo  di 
dove  l'oggetto  aspettasi  l'uomo  riguarda. 

Aspettasi  dunque  e  cosa  piacevole  e  dispiace- 
vole :  onde  [t.]  D.  3.  22.  La  spada  di  quassù  (/« 
giustizia  divina  non  si  compie)  non  taglia  in  fretta 
Né  tardo,  ma  che  {se  non  che)  al  parer  di  celai  Che 
disiando  o  temendo  l'aspetta. 

Attendere  più  sovente  é  del  bene  ;  e  può  deno- 
tare più  intensità,  come  dice  l'origine  Tendo;  e  non 
ha  cosi  diretto  il  senso  d'indugio  o  perditempo,  che 
ha  talvolta  Asjiettare.  [t.]  Bald.  In  region  lontana 
Trova  tcsor  che  nel  paterno  nido  Avrìa  forse,  aspet- 
tando, atteso  indarno. 

Però  può  congiungersi  anche  per  ciò  solo  che 
dice  di  più.  Pecor.  g.  25.  n.  2.  (C)  S'egli  avesse 
alquanto  aspettato  e  atteso  a  ridurre  in  luogo  le  sue 
forze,  egli  aveva  vittoria. 

Nd  senso  di  sempl.  tolleranza  é  nel  teg.  Cic. 
Questo,  Roma,  o  piuttosto  le  genti  tutte ,  non  sola- 
mente aspettano  da  te,  ma  richieggono. 

2.  Del  desiderio  congiunto  all'aspettare  quel  che 
credesi  bene,  [t.]  Giacomin.  Oraz.  1.1.  107.  Di 
quel  figliuolo,  con  tanto  desiderio,  aspettato  e  con 
tanti  preghi  e  sospiri  addimandato.  Cic.  Bramosissi- 
mamente aspettare.  D.  3.  27.  la  fortuna  che  tanto 
s'aspetta.  Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore  {te  sorli 
dell'Italia  e  della  Chiesa  si  volgeranno  in  contrario 
con  vicenda  desiderata). 

[t.]  Aspettasi  un  giorno  fausto  che  arrivi;  a 
mensa  una  vivanda  che  gusti.  V'ir//.  Exspectare  dapcs 
et  plenae  pocula  mensae:  Hic  amor,  hoc  studium. 

[t.]  Assol.  Vi  aspettano.  Siete  aspettato:  dice 
desiderio,  disposizione  di  buona  accoglienza ,  cer- 
tezza prossima  che  quel  tale  venga.  Attendere  non 
ha  tanto  valore. 

3.  Quindi  l'idea  di  speranza,  congiuntagli,  [t.] 
Cic.  Aspettare  con  grande  speranza.  Ter.  Aspetti  o 
speri.  =  Bocc.  Corbacc.  248.  {Gh.)  Tu  hai  amata 
costei  perché  bella  ti  pareva,  perché  dilettevole  l'a- 
spettavi. 

4.  De' beni  aspettati.  [t.I  Prov.  Tose.  242.  Soffri 
il  male  e  aspetta  il  bene.  E  79.  Chi  buon  guada- 
gnò aspetta,  non  si  stanca.  —  Chi  ha  carità  e  carità 
aspetti. 

[t.]  Onde  Aspettare,  in  senso  di  Meritarlo  per 
modo  da  doverselo  aspettare.  Sav.  Tratt.  Um.  Gran 
premio  aspetta  chi  con  tutto  il  cuor  suo  ama  Gesù... 
quanta  pena  aspetta  chi  non  l'ama.  Prov.  Tose.  53. 
(ibi  beneficio  fa,  beneficio  aspetti.  E  36.  Chi  servo 
si  fa,  servi  aspetta  {serve  per  far  servire). 

[t.]  Aspettare  eredità,  uliizio  o  altro,  vale  non 
solo  Atteiulerlo  con  isperansa,  ma  Aver  la  .iperanza 
fondata  in  diritto.  Quindi  nella  legge  canon.  Aspet- 
tasi sopra  promessa  avuta  d'ottenere  il  primo  benefizio 
vacante,  o  un  diritto  alla  restituzione  del  possesso  del 
primo  0  del  susseguente.  {Mt.) 

Quindi  ha  volentieri  senso  relig.,  cioè  del  più 
intenso  desiderio  e  della  più  beata  speranza.  [t.J 
Salm.  Aspetta  il  Signore,  opera  virilmente,  e  il  cwnn 
tuo  si  conforti.  Altro  Profeta:  Aspetterò  la  tua  s.i- 
lute,  0  Signore.  //  Vana.  Aspettava  la  consola/ici:'! 
d'Israele.  —  Aspettava  il  regno  di  Dio.  — AG.  '.'. 
domandano:  Sei  tu?  o  un  altro  aspettiamo? 

Degli  aspettanti  nel  Limbo  o  nel  Purg.  [t.,  l). 
2.  5.  Spiriti  eletti:...  per  quella  pace  Ch'io  credo  che 
per  {da)  voi  tutti  s'aspetti.  Ditene  {diteci)... 

5.  S'è  detto ,  Aspettarsi  anco  cose  spiacevoli. 
Ne'  seg.,  le  idee  di  b^ne  e  di  male,  come  per  via  di 
passagqio ,  si  hanno  promiscue.  Dani.  Inf.  6.  (C) 
Tuttoché  questa  gente  maladetta  In  vera  pcrlezion 
giammai  non  vada ,  Di  là ,  più  che  di  qua ,  essere 


ASPETTARE 


— (  659  )- 


ASPETTARE 


aspetta.  (Dopo  il  giudizio,  le  anime  ricongiunte  a' 
corpi,  tuttoché  dannate,  da  tale  ricomponimento  del- 
l'essere loro  acquistano  una  specie  di  perfezione, 
ancorché  dolorosa.) 

Quasi  fig.  [t.J  Virg.  Spissusager:  glebas  cun- 
ctantes  crassaque  terga  Exspecta,  et  validis  terrarn 
prescinde  iuvencis.  Così  può  dirsi:  Aspettarsi  da 
quel  terreno  una  buona,  una  magra  raccolta,  da 
quell'ingegno  tale  o  tal  genere  d'opere.  —  Aspettatevi 
molta  fatica,  noja,  e  sim. 

6.  E  però  dicesi  del  tempo  che  fa,  buono  o  no.  [t.] 
Prov.  Tose.  136.  Se  rannuvola  sulla  brina.  Aspetta 
l'acqua  domattina.  E  191.  E  180.  La  neve,  a  San- 
t'Andrea l'aspetta;  Se  non  a  Sant'Andrea,  a  Natale; 
Se  non  a  Natale,  piìi  non  l'aspettare. 

7.  Promiscuamente  e  di  bene  e  di  male  diciamo  in 
modo  fìg.  che  [T.J  Una  cosa  ci  aspetta  ;  il  premio, 
la  pena.  —  Una  trista  veccliiaja  lo  aspetta.  Hor.  Seu 
me  tranquilla  senectus  Exspectat.  —  Qualunque  for- 
tuna t'aspetti.  Yirg.  Qui  te  cumque  manent  casus. 

—  L'aspetta  una  morte  violenta.  \  irg.  Immatura  ma- 
neret  Jlors  natum.  — La  gloria  clie  l'aspetta.  — Hor. 
Poenas  Quae  manent  culpas  ctiam  sub  Orco.  —  E  al 
suo  libro  •  Hoc  quoque  te  manet,  ut  pueros  elementa 
docentem  Occupet...  balba  senectus.  — So  quali  acco- 
glienze aspettino  il  mio  libro  da  quella  gente:  perchè 
conosco  i  miei  polli. 

8.  Espressam.  di  male,  [t.]  Prov.  Tose.  24.  Chi 
affìtta  il  suo  podere  al  suo  vicmo ,  Aspetti  danno  o 
lite  0  mal  mattino.  E  265.  Chi  parla  per  udita, 
Aspetti  la  mentila.  Geli.  Vit.  Alf  volg.  69.  Né  si 
guardavan  da  alcuna  di  quelle  cose,  che  debbon  te- 
mersi ed  aspettarsi  da  un  nimico  vigilante.  =iBocc. 
g.  5.  n.  1.  (C)  Gridò  :  Arrestatevi,  calate  le  vele,  voi 
aspettate  d  esser  vinti  e  sommersi  in  mare. 

[.Mor.l  0  l'ha  o  l'aspetta.  Di  pers.  malsana,  che 
spesso  ha  la  febbre  o  altro  malanno,  [t.]  Prov.  Tose. 
203.  La  morte  viene  quando  meno  s'aspetta.  Ter. 
Semper  mortem  exspeclabam  miser. 

[T.]Virg.  Inclusi poenamexspectant(ne//'fJre6o). 

—  Aspettare  la  sentenza  di  morte,  il  carnefice. 

[t.]  Prov.  Tose.  87.  Ogni  coltello  aspetta  il  suo 
coltello.  E  ivi.  Ogni  fallo  aspetta  il  suo  laccio. 

Quindi  il  prov.  [t.]  Prov.  Tose.  8i.  Chi  mal 
fa,  male  aspetta.  Ivi:  Chi  la  fa,  l'aspetti.:^  Be//mc. 
son.  91.  {C)  Ciriff.  Calv.  i29.  [Val.l  Fortig.  liic- 
ciard.  6.  9'7.  Clii  la  fa,  l'aspetta,  [t.]  C.  Pop.  lìom. 
Chi  ferra  'nchioda  e  chi  la  fa  l'aspetta. 

9.  In  questo  senso  di  pers.  Machiav.  Legaz.  7. 
74.  Se  non  cedevano  a  S.  Chiesa ,  lo  aspeltassino 
nimico,  e  loro  acerrimo  perseguitatore. 

[t.]  D.  2.  14.  Sicuro  È  'I  nome  tuo  dacché  più 
non  s  aspetta  Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 
(Parla  d'una  famiglia  che,  in  mezzo  a  tant'altre 
degenerate,  è  fortunata  del  non  avere  eredi  vitu- 
perosi.) 

1*.  Sebbene  anco  in  senso  di  cosa  desiderata  si 
possa  accoppiare  col  Si,  più  d'ordinario  questa  par- 
tic,  porta  II  senso  di  male.  Bocc.  Nov.  13.  9.  (C) 
Non  sappiendo  {sapendo)  che  {cosa)  aspettar  si  do- 
vessono,  se  non  misera  vita  sempre,  [t.]  A  questa 
novella  m'aspetto  non  so  che  male  grosso.  — Non  se 
ne  aspettava  pericolo. 

CoU'Avv.  [A. Con.]  Come  pensi  tu  che  t'ande- 
ranno  le  cose?  Me  l'aspetto  male. 

Aspettarsi.  Ass.  senza  nome.  [T.]  Ar.  Lodov. 
27.  L'offesa  che  ha  l'ingiuria  al  petto  stretta  Non  se 
la  scorda  mai,  e  l'offensore  Ne  porta  pena  il  di  che 
non  s'aspeKa. 

[t.]  Non  se  l'aspetta.  {Ellissi.) 

11.  11.  Aspettasi  per  resistere  e  per  respingere. 
Petr.  Son.  17.  (C)  Ch'io  non  son  forte  ad  aspettar 
la  luce  Di  questa  Donna.  [Camp.]  Volg.  Metani.  12. 
E  non  comparirono  i  nemici  che  non  fossero  aspet- 
tati nell'armi  {da  chi  era  apparecchiato  a  resistere). 
Ces.  Aspettare  i  nemici. 

Anche  assai,  talvolta  ha  senso  d'agguato  e  d'in- 
tensione nocente.  [t.]  L»  aspettava  alla  macchia.  — 
LI  t'aspetto. 

Altro  modo  assol.  [t.]  Lo  aspettava  {di  pie 
fermo,  senza  fuggirlo  o  mostrarne  timore,  anzi  colla 
fiducia  propria  sfidandolo). 

12.  i,  perché  le  dispute  ,  sebbene  in  sembianza 
ispirale  dall'amore  del  vero  e  del  bene,  e  famigliari  e 
amichevoli,  riescono  a  non  so  che  simile  di  battaglia, 
e  lalvolla  finiscono  con  guerra  ;  i  modi  medesimi  o 
sim.  adoprnnsi  d'esse  dispule,  [t.]  Qui  v'aspettavo  : 
dice  l'avversario  a  una  concessione  incauta  che 
l'ttliro  gli  fa,  o  anco  a  una  obiezione  da  potersi  ri- 
torcere. 


Questo  modo  ha  senso  più  gen.;  ed  ogni  diffi- 
coltà teorica  o pratica,  in  cui  l'uomo  veggasi  o  figu- 
risi condotto,  0  dovere  essere  condotto  in  breve,  di- 
cono :  [t.]  Qui  l'aspettavo.  Occupare  un  regno  mal 
difeso  0  tradito  par  facile  :  ma  tenerlo  e  reggerlo  : 
Qui  li  aspetto. 

Ne'  colloquii,  allorché  prevedevasi  una  risposta 
calzante  a  un  argomento  nostro  debole  o  non  bene 
esposto,  diciamo  sorridendo:  [t.]  Me  l'aspettavo  ;  Me 
la  dovevo  aspettare. 

Modo  triviale  e  non  più  com.  'Varch.  Ercol. 
95.  (.W.)  Chi  nel  favellare  dice,  o  per  ira,  o  per  altro, 
quello  che  il  suo  avversario  aspettando  il  porco  {ci- 
gnale) alla  quercia  gli  voleva  far  dire,  si  chiama  In- 
filzarsi da  sé  da  sé.  —  Aspettare  il  porco  alla  quercia 
valeva  anco  Cogliere  in  gen.  un'opportunità,  come 
chi  cerca  la  bestia  là  dove  ella  suol  capitare.  = 
Pros.  Fior.  Borgh.  leti.  4.  4.  165.  {Man.)  Il  qual 
senso  più  gen.  cadrebbe  sotto  il  §  20. 

Altra  forma  usata  disputando,  [t.]  Varch.  Sen. 
Benef.  volg.  130.  E'  mi  pare  d'udirli  dire  che  io  non 
solamente  non  fo  cosa  che  meriti  il  pregio,  ma  che 
ancora  getto  via  tutta  la .  fatica.  Adagio  un  poco , 
aspetta  pure  :  tu  potrai  ciò  dire  con  maggior  verità 
tosto  che  io... 

ÌZ.  A  chi  fa  qualche  male  dicesi  per  modo  di  mi- 
nacciarlo: Aspetta! 

Ripetuto.  Firens.  Lucid.  4.  1.  (C)  Aspetta 
aspetta,  traditore  ;  alla  croce  di  Dio  che  tu  non  la 
corrai. 

Ancoper  eel.  amorevole  e  di  carezza,  segnatam. 
a"  bambini:  [t.]  Aspetta!  t'acchiappo. 

[A. Con.]  Ae/  senso  che  cosa  non  creduta,  e  non 
gradita ,  avverrà.  Tu  credi  eterna  la  prosperità  di 
que'  furbi?  Aspetta. 

IH.  14.  E  perchè,  per  meglio  fermare  l'occhio  alla 
cosa  aspettata,  fermasi  la  pers.  ;  il  verbo  diventa  off. 
a  Stare  fermo  e  Fermarsi. 

Dello  Slare  fermo,  [t.]  D.  1.  21.  Io  vidi... 
Uno  (de'  dannati)  aspettar,  così  com'egli  incontra 
{avviene)  Che  una  rana  rimane ,  e  l'altra  spiccia. 
[Cam.]  CeccA.  Comm.  1.  44.  Aspettatemi  costi;  che 
10  vengo  adesso ,  come  ho  detto  due  parole  qui  a 
M.  Andronico,  [t.]  D.  1 .  32.  Aspetta  Si  ch'i  esca 
d'un  dubbio  per  costui  {parlandogli).  Poi  mi  farai, 
quantunque  {quanto)  vorrai,  fretta.  =:  Petr.  fìim. 
249.  (C)  E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo ,  Mi- 
rando s'io  la  seguo;  e  par  ch'aspetti. 

Del  Fermarsi,  [t.]  A  chi  va  presto  diciamo  : 
Aspetta,  perch'altri  lo  raggiunga  o  possa  parlargli. 
fi.  1 .  23  Aspetta  {fermali)  E  poi  secondo  il  suo  passo 
procedi.  £  16. 

15.  Aspetti  e  Aspetti  un  momento,  dicesi  non 
solo  a  chi  va  co'  piedi,  ma  a  chi  corra  colla  parola  I 
0  coir  opera  o  col  pensiero  ;  gli  si  dice  per  raltenere  i 
0  riprendere  la  precipitazione  sua  o  l'impazienza,  e  1 
che  a  noi  si  dia  tempo  di  rispondere,  di  pregare,  di  j 
consigliare,  d'operare,  [t.]  Aspettate  veh! 

16.  Quindi  vale  Indugiare.  [Val.]  Lane.  Eneid. 
1.  239.  Un  poco,  con  lacrime  e  con  l'animo,  aspet- 
talo (w«m<.  avendo),  giacque  in  sul  letto.  {Virg. 
Morata.)  [t.]  Aspettare  avanti  di  spendere. 

17.  Sollintenae  talvolta  poca  cura  dell'operare 
acciocché  venga  la  cosa  aspettata.  Onde  It.)  La  medi- 
cina aspettante.  (V.  questa  voce.)  JVe//'Attendere  é 
più  operosità,  non  foss'allro,  d'intelletto  e  d'affetto. 
L'orig.  di  Spedo  e  di  Tendo  comprova  la  diff. 
Sansov.  Conc.  Poi.  Chi  aspetta  tutte  le  comodità,  o 
non  tenta  mai  cosa  alcuna,  o  se  la  tenta,  la  fa  il  più 
delle  volle  a  suo  disavvantaggio.  Pule.  Luig.  Morg. 
18.  55.  E  tristo  a  quel  che  Uurhudana  aspetta,  CÌiè 
gli  facea  sentir  s'ell'è  affilata. 

Onde  ha  senso  del  Perdere  il  tempo  malamente. 
E  perà  dicesi  con  rimprovero  :  [t.]  Che  state  aspet- 
tando? Che  più  s'aspella?  Ar.  Fur.  22.  44.  E  alla 
donna,  a  cui  dagli  occhi  cade  Un  rio  di  pianto,  dice  : 
Or  che  s'aspetta?  Soccorrer  qui,  non  lacrimare  ac- 
cade. 

[t.)  Sannaz.  Arcad.  92.  Non  aspettate  che  la 
terra  ingiunchesi  {s'ingombri)  J)i  male  piante;  e  non 
tardate  a  svellere.  In  Virg.  È  inviato  Mercurio  ad 
Enea,  che  in  Cartagine  aspetta  e  non  riguarda  all'I- 
talia datagli  dal  Destino.  {Sapientemente  congiimgesi 
Exspectat  a  Respicit.) 

18.  Quindi  il  modo  Aspettar  tempo.  [t.J  Prov. 
Tose.  277.  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo,  ivi:  Chi 
tempo  ha  e  tempo  aspetia,  lempo  perde.  S.  Cut. 
Leti,  pili  volte:  Non  aspettiamo  il  tempo;  che  il 
tempo  non  aspetta  !ioi. 

Sei  seg.  ha  senso  off.  in  parte  ali  21.  M.  V. 


9.  74.  {C)  [t.]  D.  3.  19.  Tempo  aspettar,  tacendo, 
non  patio  {non  seppe  tacere,  aspettando  il  tempo  al 
parlare  opportuno).  Prov.  Tose.  241. 

19.  Dell'aspettare  parole  o  cose  o  l'esito  loro. 
[t.]  D.  2. 17.  Che  quale  {chi)  aspetta  prego  e  l'uopo 
vede.  Malignamente  già  si  mette  al  niego  {aspettare 
che  altri  preghi,  vedendo  il  bisogno  di  lui,  è  un  ne- 
gare). E  3.  21.  Quella  {Beatrice,  dalla  quale)  ond'io 
aspetto  il  come  e  il  quando  Del  dire  e  del  tacer. 

[t.]  Aspetta  che  gli  si  dica  :  modo  eli.  di  rim- 
provero a  chi  non  tanto  non  sa,  quanto  non  vuole 
fare  o  dire  da  sé. 

Bocc.  Nov.  12.  13.  (C)  Aspettando  quello  che 
la  donna  gli  comandasse,  incominciò  a  ringraziare  Id- 
dio, [t.]  Ter.  Exspecto  quid  velis.  ^=Danl.  Par.  20. 
(C)  Parole,  Quali  aspettava  il  cuore  ov'io  le  scrissi. 
Bocc.  Nov.  2.  12.  Giannotto,  il  quale...  aspettava 
contraria  conclusione  a  questa...  fu  il  più  contento 
uomo  che  giammai  fosse. 

(Mus.)  [Ross.]  N.  ass.  Tacere,  Pausare.  Puoi. 
1.  2.  La  legatura  di  quarta...  percuote  nel  tempo 
che  il  basso  cantante  aspetta  un  quarto. 

[t.]  Aspettare  l'esito  della  battaglia,  Ces.  La  fine 
della  tempesta,  Cic.  Aspettano  la  mia  morte.  Ter. 
Aspetta  che  passi,  Ces.  —  Serdon.  Slor.  Ind.  volg. 
434.  Bisognava  aspettare  che  il  mare  venisse  al 
sommo  crescimento.  Borgh.  Vinc.  Disc.  1 .  33.  Che 
que' soldati...  non  volessero  stare  a  disagio  in  aspet- 
tando che  gli  abituri  loro  si  edificassero.  Ruth. 
Aspetta,  figliuola  mia,  insino  a  tanto  che  veggiaino 
come  questo  fatto  riesce.  D.  2.  11.  Aspetta  Tanto 
ch'i'  torni  {dice  Trajano  alla  vedova  che  chiede  giu- 
stizia). 

20.  Più  espressam.  del  tempo  quanto  a  oppor- 
tunità, [t.]  Varch.  Sen.  Benef.  volg.  172.  Colui, 
che  vuole  rendere  il  merito,  s'adatta  al  comodo  del- 
l'amico ,  e  aspetta  che  venga  il  tempo  a  proposito. 
Prov.  Tose.  276.  11  tempo  viene  per  chi  lo  sa  aspet- 
tare. Ivi  :  Il  lempo  non  viene  mai  per  chi  non  l'aspetta. 
=  Sen.  Ben.  Varch.  6.  38.  (C)  In  questo  pecchi  tu' 
grandemente  che  tu  non  aspetti  il  tempo.  Petr. 
Son.  2.  (Man.)  Com'uom  che  a  nuocer  luogo  e  tempo 
aspetta.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  123. 

[A. Con.)  Aspellare  il  momento. 

[T.]  Aspettare  la  palla  al  balzo.  [A. Con.]  Aspet- 
tare al  balzello,  luogo  e  tempo  a  fare  alcun  che  d'im- 
provviso. Il  vendicativo  aspetta  il  suo  uomo  al  bal- 
zello come  le  lepri. 

[t.]  Aspettare  la  buona  stagione,  il  tempo  buono, 
per  mettersi  in  via,  per  cominciare  una  cura. 

2 1 .  [t.  ]  Segnatam.  del  creditore  dicesi  Che  aspetta. 
Pregasi  d'aspettare;  cioè  Non  richiedere  subito  il  pa- 
gamento del  debito. 

22.  Per  estens.  di  Dio.  [t.J  Cat.  Dial.  1.4.  Io 
li  aspetto  e  do  loro  il  lume.  =  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  274.  (C)  Dio,  nostro  benigno  Padre,  non  ci  volle 
spettare,  come  fa  li  Pagani,  e  indugiare  a  punire  al 
dì  del  giudizio.  Vit.  SS.  Pad.  2.  256.  {Man.)  [t.J 
Sav.  Camp.  Hiv.  Avendo  Iddio  longanimemente  già 
tanti  anni  aspettatala  a  penilenzia  {l'Italia). 

[t.]  Segner.  Pred.  507.  I  predicatori  v'invitano, 
i  confessori  v'aspettano,  affine  di  lagrimare  amaris- 
simamente si  gran  miseria  con  esso  voi. 

IV.  23.  Gradi  del  sentimento  dell'aspettazione,  e 
modi  del  significarla.  [t.J  Firenz.  Disc.  Anim.  30. 
Aspettando  con  grande  ansietà  il  successo  della  cosa, 
si  affacciò  a  una  finestra.  Virg.  Intenti  aspettano  il 
segno  {del  cominciare  la  corsa).  =  G'iov.  Geli.  'Vit. 
Alf.  136.  {Man.)  Aspettava  attentamente  {anco  l'oc- 
casione, 0  sim.). 

JMor.J  Aspettare  uno  a  braccia  aperte  {con  gran 
desiderio). 

[t.J  D.  2.  13.  Vidi  un'ombra  che  aspettava  In 
vista  {dava  segno  dell'aspettare  noi  per  parlarci  )  : 
e,  se  volesse  alcun  dir.  Come?  —  Lo  mento,  a  guisa 
d'orbo,  in  su  levava.  —  Cos'i  può  dirsi:  In  alto 
d'aspettare,  cioè  dimostrando  nell'attitudine  del  viso 
e  di  tutta  la  pers.  l'allenzione  e  il  desiderio,  o  anco 
l'ansietà  o  lo  sgomento  dell'animo  aspettante. 

Jt.J  Aspetta  aspetta,  ripetuto,  dice  lungo  desi- 
derio e  pazienza.  C.  Pop.  liom.  Anche  il  cane  fedele 
e  senza  pane  Aspetta  aspella  e  poi  cerca  padrone.  — 
Aspetta  oggi,  aspetta  domani. 

[t.]  Fum.  Aspettano  come  le  ranocchie  la  pioggia. 

Aspettare  a  gloria ,  con  desiderio  impuziente , 
ma  d'ajfelto  o  di  slima:  forse  dal  suono  del  sabato 
santo,  che  annunzia  finita  la  quaresima,  e  pasqua 
già.  Maini.  7.  8.  (C)  L'aspetta  a  gloria;  e  in  sulla 
porta.  Per  veder  s'egli  arriva,  ognor  s'affaccia.  Lasc. 
Spir.  2.  1.  Aspetta  questi  altri  venti  ducali  a  gloria. 
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Satv.  Granch.  \.  2.  Non  lasciare  Clic  se  ne  fugga 
questa  occasione,  Che  già  più  giorni  s"è  aspcltata  a 
gloria. 

24.  Dell'aspettare  indarno.  Cecch.  Proverb.  29. 
{Gh.)  Per  te  io  mi  potevo  intirizzire ,  tanto  io  t'ho 
aspettato  invano. 

[A. Con.]  Aspettar  chi  non  viene,  Aspellare  a 
lungo.  —  Che  «ai  costì»  Aspetto  chi  non  viene. 

[A. Con.]  Iron.  Egli  t'ha  promesso  di  venirti  a 
pagare?  Aspettalo!  —  Tu  speri  dal  mondo  feliciti? 
Aspetta  ! 

[A. Con.]  In  senso  sim.  Aspettare  un  pezzo.  — 
11  pagamento  di  quella  pigione  dovrai  aspettarlo  un 
pezzo  !  (non  ti  sarà  fatto). 

Sasseti.  Leti.  232.  {Man.)  Quel  nostro  amhasciii- 
tore  stava  ancora  a  Pisa  aspettando  le  grazie  divine. 
(Di  chi  aspetta  con  soverchia  fiducia  e  inerte ,  spe- 
rando negli  uomini  e  ne'  casi,  come  nella  divina  po- 
tenza e  misericordia.) 

[t.]  Prov.  Tose.  35i.  Egli  è  come  aspcllarc  che 
passi  il  ilume.  {Quando  si  sta  aspettando  chetassi 
vna  gran  multitudine  di* gente,  o  che  finisca  cosa 
che  non  vuol  finire  si  presto.)  Hor.  Qui  rectc  vi- 
vendi prorogas  horam,  Rusticus  exspectat  dum  de- 
flual  amnis. 

Dant.  Par.  10.  (C)  Chi  non  s'impenna  si  che 
lassù  voli  Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  (  Chi 
non  sale  al  cielo ,  da  me  non  putì  sperare  dipinta 
quella  gloria  degnamente.)  Salvin.  Annot.  Pier. 
Buonarr.  p.  462.  61.  1.  {Gh.)  Aspettare  lo  zoppo, 
cioè  il  secondo  corriere  che  ha  più  indugiato  a  ve- 
nire, a  vedere  la  conferma  o  sconferma  della  prima 
nuova. 

[A. Con.]  Se  l'aspettare  non  gli  rincresce;  iron. 
di  Chi  non  conseguirà  la  cosa  di  che  si  tratta.  — 
Che  fai?  Aspetto  Gabriello?  —  Se  l'aspettare  non  ti 
rincresce  ! 

[t.J  Altra  iron.  Aspettalo!  Aspettali!  {Non 
verrà.  Non  faranno.)  Prov.  Aspetta,  cavallo,  chi! 
l'erba  cresce.  {Di  chi  deve  attendere  a  lungo  prima 
che  giunga  il  suo  desiderio  ;  come  cavallo  che , 
aspettando  il  venire  dell'erba ,  basisca  intanto  di 
fame.) 

Dalla  storia  di  Noè ,  del  corbo  non  ritornalo 
nell'arca.  Varch.  Suoc.  a.  i.  s.  i.  {Gh.)  Io  sto  fre- 
sco se  si  è  abbattuto  oggi  a  uno  che  gii  piaccia  :  egli 
è  come  aspettare  il  corbo.  Sacchett.  Nov.  154.  2. 
331.  Non  s'ebbe  altro  a  fare  che  cercare,  doman- 
dare ed  aspettare.  Aspetta  il  corbo  ;  che  quanto  più 
aspetlavauo,  l'amico  più  si  dilungava.  Lasc.  Parent. 
i.  10.  (C) 

[t.]  Aspettare  il  Messia ,  fam.  di  Chi  attende 
pers.  0  cosa  che  non  sarà,  perchè  già  fu  o  per  altra 
ragione. 

25.  Co/ Non  ha  sensi  e  usi  varii  di  sollecitudine, 
di  fretta,  d'impazienza.  [T.]  l'rov.  Tose.  281.  Né 
alla  messa  né  al  mulino  Non  aspettare  il  tuo  vicino. 
{Devi  andarci  il  più  presto  che  puoi.)  D.  3.  20.  Il 
primo  superbo  {Lucifero)...  Per  non  aspettar  lume 
{la  Grazia  illuminante ,  meritatasi  coH' ubbidire), 
cadde  acerbo.  —  Non  posso  aspettare.  —  Non  aspetto. 
—  La  morte  non  aspetta. 

[A. Con.]  Farsi  aspettare,  o  no,  a  recarsi  in  un 
luogo.  —  Spicciati  :  non  ti  fare  aspettare.  —  Se  mi 
fo  aspettare,  sarò  più  gradila. 

26.  Di  prontezza  e  prestezza.  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  2.  La  non  aspetterà  il  terzo  assalto  Clic  la 
diventerà  più  clic  di  cera,  [t.]  Non  aspetta  la  vec- 
chiajapermcttere.il  cervello  a  partito.  D.  1.  18. 
Ahi  come  facon  {facevano)  lor  levar  le  berze  (i  de- 
moni, le  gambe  ai  dannati)  Alle  prime  percosse  ! 
E  già  nessuno  Le  seconde  aspettava  ne  le  terze.  — 
Non  ha  aspettato  il  segno  (è  corso  avanti).  —  Non 
si  fa  aspettare  (l'iene  anche  troppo  presto). 

[t.]  Le  cattive  nuove,  Le  disgrazie  non  si  fanno 
aspellare.  —  Le  ingiurie  da  quella  bocca,  gli  spro- 
positi non  si  fanno  aspettare. 

[r.]  D'oggetti  o  atti  che  l'uno  all'altro  succe- 
dono a  piccoli  intervalli,  sicché  non  paja  concesso 
tpazio  tramezzo  o  per  iperb.  o  vogliosi  far  parere 
cosi.  L'una  non  aspetta  l'altra.  {Non  solo  di  busse 
0  altre  cose  moleste,  ma  di  cfuante  succedano  l'una 
all'altra  seguentemente.) 

27.  Col  Non  altres't  è  forma  di  negazione  risoluta. 
[Cam.]  Bern.  Ori.  1.  Da  me  non  aspettar  punto 
à'ajuto.  E  0.  32.  In  senso  sim.  e  più  gen.  (t.J  Non 
v'aspettate  ciie...  Prov.  Tose.  292.  Chi  di  venti  non 
ha,  di  trenta  non  aspetti  {il  giudizio). 

28.  Quantunque  negli  es.  recati  e  da  recarsi  ri- 
trovinsi  sparse  locuz.  che  additano  gli  accompa- 


gnamenti varii  del  verbo;  giova  sotto  questo  Ut.  qui 
collocarne  parecchi. 

Semplicem.  col  quarto  caso,  [t.]  D.  1.8.  Su 
per  le  sucid'ondc  Già  scorger  puoi  quello  che  s'a- 
spetta Uà  barca  che  li  porti  alla  città  del  fuoco). 
Curz.  Aspettavo  quel  die  farebbe  {di  conoscere  ,  o 
sim.,  qwl  che  farebbe). 

CoH'Inf  e  il  Di.  \t.]D.  2.  0.  Quivi  di  riposar 
l'affanno  aspetta.  =  Vtt.  SS.  Pad.  H.  p.  37.  col. 
2.  {Gh.)  Pervenendo  al  fiume  del  Nilo...  aspettava 
di  poter  passare,  [t.]  Tratt.  Gov.  Fam.  M.  14.  Men- 
tre che  lavori,  o  vai,  e  aspetti  d'addormentarli,  e  non 
hai  con  cui  {chi)  parlare  di  Dio,  o  tu  pensa  qualche 
utile  cosa,  o  tu  parla  con  Dio;  orazioni,  laude... 

[t.]  Aspetto  di  sentire,  o  sim.,  vale  Son  qui 
per  sentire,  o  Desidero  sentire  :  M'aspetto  di  sentire, 
vale  Credo  che  dovrò  sentire ,  sia  cosa  spiacevole  o 
no.  'Questo  denota  la  più  o  men  certezza  dell'aspet- 
tazione; quello,  la  voglia  o  la  tolleranza. 

Coll'lnf  senza  il  Di.  [t.]  R.  buri.  344.  L'Al- 
tezza vostra  udir  s'aspetti  Tonar  canzoni  e  fulminar 
sonetti.  Sacch.  Serm.  25.  Aspettan,  dietro  a  cena  aver 
merenda.  D.  3.  7.  Dentro  a  un  nodo  Del  qual  con 
gran  desio  solversi  aspetta  (la  mente  tua).  {Abbiamo 
qui  l'aspettazione  della  mente  che  ben  si  conviene  a 
Spoetare.) 

Col  Che.  [t.]  Prov.  Tose.  226.  Quel  che  tu 
stesso  puoi  dire  e  fare ,  Che  altri  il  faccia  mai  non 
aspettare. 

Col  Da.  Sannaz.  Arcad.  pr.  11.  (C)  Averà  da 
me  quel  dono  che  dalle  mie  facoltà  si  puotc  espet- 
tarc.  [t.]  Ces.  Quel  che  dovevano  dalla  liberalità  di 
lui  aspettare.  [Val.]  Cor.  Leti.  fam.  i.  275.  Dalla 
vostra  gentilezza  si  possono  aspettare  per  l'ordinario 
di  questi  tratti,  [t.]  Non  m'asuctto  nulla  da  voi. 

Col  Ne  che  tiene  le  veci  del  Da.  [t.]  Lor.  Med. 
leti,  al  figliuolo  card.  Tutto  il  mondo  starebbe  bene 
se  i  Cardinali  fussino  (fossero)  come  dovrehbono  es- 
sere :  perciocché  farebbono  sempre  un  buon  Papa  : 
sforzatevi  dunque"  d'essere  tale  voi,  che,  quando  gli 
altri  fussin  così  fatti,  se  ne  potesse  aspettare  questo 
bene  universale. 

Anco  in  male.  [t.I  Non  m'aspettavo  da  un  gen- 
tiluomo simile  villania.  lUsposta:  Che  cos'è  villania? 
e  che  cos'è  gentiluomo? 

[t.]  Aspettare  coll'A  denota  il  tempo  fino  al 
qifale  s'intende  aspettare,  o  che  intendcsi  d'ottenere 
quel  che  s'aspetta.  Aspettiamo  a  primavera,  a  opera 
Unita.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.11.  Aspettava 
alla  Domenica  per  fare  il  pane. 

In  altro  senso,  [t.]  V  aspetto  a  desinare,  a  cena. 

Coll'lnf.  dice  l'oggetto  dell'aspettazione,  [t.] 
Aspettiamo  a  vedere. 

0  anco  l'indugio  richiesto,  [t.]  Aspetto  a  par- 
lare quand'avrò  sentito  gli  altri.  —  Aspettiamo  del- 
l'altro a  risolvere  (anfora  del  tempo). 

[t.\  D.  2. 28.  Senza  più  aspettar,  lasciai  la  riva. 

Aspettare  col  Fino,  e  sim.  [t.]  Aspettare  fino 
a  domani.  —  Cic.  Aspettare  finché  le  forze  de'  ne- 
mici aumentassero,  giudicava  follia. 

29.  Aspettarsi  a  è  modo  che  sa  di  fr.,  e  inutile, 
quando  invece  di  lo  m'aspettavo  a  questa  disgrazia, 
può  dirsi  M'aspettavo  questa...,  o  sempl.  Aspettavo, 
secondo  la  relaz.  più  o  men  diretta  o  intima  tra  la 
cosa  seguita  e  noi.  In  ani.  però  si  diceva.  Dant. 
Par.  17.  88.  (Gh.)  A  lui  {ad  Arrigo  VII)  t'aspetta 
e  a' suoi  benefici  (di  Cane).  E  Purg.  18.  47.  Guicc. 
Star.  17.  40.  (Man.)  I  Tedeschi  che  si  aspettavano  al 
soccorso  suo. 

1  Nel  seg.  è  ancora  più  sempl.  riempitivo  come 
Starsi  e  sim.  Docc.  Nov.  84.  7.  (C)  Voghamcene  noi 
andare  ancora?  Deb  aspettali  un  poco. 

30.  Assol.  senza  nome  né  verbo;  ma  l'uno  o  l'al- 
tro sollint.  [t.]  D.  2.  8.  lo  vidi  quell'esercito  gen- 
tile (d'anime  pie)  Tacito,  noscia ,  riguardare  in  sue 
(su).  Quasi  aspettando,  pallido  e  umile.  {Anche  qui 
Riguardare  e  Aspettare  convenientemente  congiunti.) 
E  3.  15.  0  fronda  mia,  iii  cui  io  compiacemmi  (mi 
compiacqui.  Dice  al  P.,  pronipote  suo,  Cacciaqiiidn) 
Pure  aspettando;  io  son  la  tua  radice.  Virg.  tuaque 
exspectata  parenti  Vicit  iter  durum  pietas.  D.  3.  21. 
E  2.  23.  Con  suoi  preghi  devoti  (parla  di  sua  mo- 
glie un'anima  nel  Purg.'\...  Tratto  m'ha  della  costa 
ove  s'aspetta  (prima  d'entrare  a  purgarsi  delle 
colpe). 

Assol.,  dello  Stare  aspettando  che  venga  pers. 
0  cosa,  [t.]  Poliz.  Rim.  Che  troppo  dura  cosa  è 
l'aspettare.  Prov.  Tose.  267.  L'aspettare  rincresce. 
"A. Con.]  A  chi  aspetta  nn  minuto  pare  un  mese. 

Prov.   Tose.  208.  Ogni  ora  pa^  mille  a  chi 


aspetta.  E  201.  Aspettare  e  non  venire  (una  delle 
dieci  doglie  da  morire). 

Assol.  dell'Aspettare  l'opportunità,  [t.]  Prov. 
Tose.  274.  Chi  aspettar  puolc  Ha  ciò  che  vuole. 

[t.]  Grand'arle,  anzi  virtù  grande  è  il  sapere 
aspettare. 

Nel  seg.  tuWanal.  del  Verde-indugio,  che  dicesi 
per  cel.  di  chi  indugia  troppo,  è  facetamente  coniato 
il  Sost.  Bianco-aspetta ,  non  com.  [Cam.]  CeccA. 
Comm.  1.  98.  Vestitemi  a  livrea  di  verde-indugio. 
Con  una  chiocciolina  ed  una  manica  Di  bianco- 
aspetta. 

31.  A  modo  di  Sost.  [t.]  D.  3.  19.  [Val.]  Cic. 
Epist.  Quint.  frat.  3.  Al  nostro  desideroso  aspet- 
tare. —  Alam.  Colt.  2.  37.  (C)  Petr.  son.  75!  lo 
son  dell'aspettare  ornai  si  vinto...  Ch'i'  aggio  in  odio 
la  speme. 

Boec.  Nov.  15.  35.  (C)  Sembiante  facendo  di 
cercarne,  alquanto  li  tenne  m  aspettare,  [x.]  Stas- 
scnc  in  suU'aspettare. 

Plur.  [T.j  S.  Cai.  210.  Penosi  e  ansietati  de- 
siderii  con  fadigosi  aspettari. 

V.  32.  D'animali,  [t.]  Il  cane  aspetta  il  padrone. 
Menz.  son.  E  si  (cosi)  le  giova  Aspettar  l'acqua  che 
non  è  lontana.  Virg.  Bucula  coelum  Suspiciens. 
Salm.  Exspcctabunl  onagri  in  siti  sua. 

[t.]  D.  3.  23.  Come  l'augello...  Posato  al  nido 
de' suoi  dolci  nati  La  notte...  Per  trovar  lo  cibo  onde 
li  pasca...  Previene  il  tempo...  E  con  ardente  affetto 
il  sole  aspetta ,  Fiso  mirando  pur,  che  l'alba  nasca. 
[Camp.]  E  Purg.  31.  Nuovo  angellctto  (inesperto 
delle  insidie)  due  o  tre  (volte)  aspetta;  Ma  dinanzi  dagli 
occhi  de'  pennuti  Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta. 
33.  Delle  cose,  quasi  animate,  \t.]  Tutte  aspet- 
tano da  Dio  la  vita  e  gl'incrementi  della  vita. 

[t.]  La  terra  aspetta  la  pioggia.  —  Un  terreno, 
Una  pianta  aspettano  la  coltura  o  tale  o  tale  coltura. 
Virg.  Sylvaruinque  aliae  prcssos  propaginis  artus 
Exspectant —  Ncque  illae  (gli  m/iV<)...  exspectant 
falcem  rastrosque  tenaces. 

[t.]  Un  luogo  aspetta  abitatori,  ospiti,  persona 
desiderata. 

[t.]  D.  3.  8.  Quel  corno  d'Ausonia...  Per  suo 
signore  a  tempo  m'aspettava. 

Altre  fig.  ardile,  ma  belle.  Borg.  Itipos.  I. 
124.  (C)  1  quali  modelli  sono  molto  a  proposito... 
perchè  la  cera  sempre  aspetta,  e  ad  ogn  ora  si  può 
rimuovere  quello  che  non  piace.  (A'on  s'altera,  e 
può  aspettare  che  si  rilavori  per  bene.) 

[Mot.]  Parte  che  balle  e  parte  che  aspetta  (t 
due  regoli  dell'imboccatura  d'un  uscio  o  d'una  fi- 
nestra). 

[t.]  La  nave  aspetta  il  vento  favorevole.  — 
Aspetta  i  passeggeri.  —  Li  carrozza  m'aspetta.  Prov. 
Tose.  ^11.  Bisogna  che  la  lettera  aspetti  il  messo, 
non  il  messo  la  lettera.  Ivi:  Lettera  fatta,  fante 
aspetta  (fa  che  l'occasione,  quando  viene,  trovi  le 
cose  bene  allestite).  —  Il  desinare  m'aspetta. 

VI.  34.  IC  perchè  chi  aspetta,  ha  o  si  crede  d'aver 
ragione  o  diritto  d'ottenere,  nel  fig.  Aspettare  diventa 
all',  a  Richiedere,  la  cui  radice  e  non  senza  ragione 
Quaercrc.  Be  Bitberl.  Rim.  ani.  (C)  Perchè  ogni  bel 
servir  spetta  (nspeltu)  saluto,  [t.]  Prov.  Tose.  225. 
Lavoro  fatto,  denari  aspetta. 

VII.  3S.  t  Aspettare  nel  senso  lai.  di  Riguardare, 
come  abbiam  l'isso  Aspettabile.  Frane.  Baro.  11.  3. 
(Ma  qui  del  riquardur  col  pensiero.) 

I  ASPETTARE  epiù  comunem.  ASPETTARSI.  [T.]  Non 
I  off.  al  lai.  Exspecto,  ma  al  sempl.  Spedo,  nel  senso 
i  fig.  di  Concernere,  aggiuntavi  /'A,  quasi  Adspccto, 
\  come  fig  arata  m.  gli  II.  dicono  Riguardare,  [t.]  Noi. 
i  Malm.  055.  Piantare  una  parlila  è  inserire  nel  libro 
]  di  negozio  un  capo  di  scrittura  che  dà  debito  e  crc- 
i  dito  a  chi  s'aspetta.  =^  Fir.  Disc.  an.  44.  (C)  Io  non 
'  avrei  al  presente  questa  ansietà,  se  io  non  m'intra- 
'  metteva  in  tjuelle  faccende  che  non  ini  s'aspettavano. 
i  (Dice  pia  propria  appartenenza  che  il  sempl.  Spet- 
i  tare  ;  segimlam.  ove  trattisi  di  diritto,  come  negli 
es.  seg.) 

I  2.  Salv.  Spin.  2.  9.  (Man.)  Sotto  nome  di  Ghi- 
bellino occupa  questo  patrimonio  che  di  ragione  s'a- 
spetta a  Guelfo.  Ciwi.  Morel.  Il  Relaggio  di  Dino , 
per  la  metà  a  fui  s'appartiene  e  aspettasi.  (Col  Si 
posposto,  in  questo  senso  non  s'userebbe.) 

[t.]  e  anco  d'ulfizio  e  di  dovere,  come  apparisce 
dall'es.  del  Compagni  nel  §  4. 

3.  t  N.  assol.  non  usit.  e  non  degno  deWiiso , 
perché  può  fare  equivoco  col  senso  ordinario  rf'.A- 
spcttare. 

t  Del  Concernere.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  120. 
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\(ili.)  K  2.  85.  Negli  spiriti  maladetli  non  è  alcuna 
cosa  elle  a  virtù  aspetti. 

4.  t  Sefinatam.  d'uHicio.  [Val.)  Din.  Camp.  2.  90. 
Al  loro  Sicnore  aspettava  la  guardia. 

5.  +  Di  difillo.  Beinb.  Slor.  Volg.  ì.pag.  i9.  (C) 
Il  Regno  dì  Napoli  che  a  sé  per  ragione  ereditaria 
aspettava.  [Tor.J  Sass.  235.  Degli  altri  300  {ducali) 
<'lie  aspettano  a  Mons.  lll.mo. 

ASPETTATISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Aspettato. 
lìetiib.  Leti.  1.  2.  72.  [€)  Ad  ogni  guisa  clic  V.  S. 
mii  venga,  ella  ci  verrà  gratissima  ed  aspeltatissima. 
fT.]  Aspetlatissime  lettere,  Cic. 

ASI'ETT.\T1VA,  e  ESPETTATIVA.  [T.]  S.  f.  Aspet- 
tiizipne,  per  lo  più  in  senso  di  bene,  e  di  cosa  de- 
terminala. A  ogni  modo  ,  non  ha  tulli  gli  usi  di 
Aspettazione.  Fr.  Giord.  Fred.  fì.  (C)  Lo  teneva  con 
adulatrici  lusinghe  nella  più  che  certa  aspettativa  di 
quanto  gli  avea  voluto  promettere.  [Cam.]  Cecch. 
Dot.  3.  3.  Fui.  Che  pazzia  gli  toccò  egli,  andare  un 
suo  pari  anfanando  per  il  mare?  Ma.  La  sua  cattiva 
sorte,  e  le  grandi  aspettative.  =  Fr.  Giord.  Pred. 
fi.  (C)  Vivono  in  assicurata  espettativa  del  premio 
eterno. 

2.  Segmilam.  di  cosa  determinala.  [Val.]  Salvin. 
Disc.  i.  229.  Perchè  tanto  avere  da  pendere  dal- 
l'aspettativa d'una  sentenza  ? 

[Can.|  (Lcg.)  Sperane  e  Assegnamento  di  suc- 
cedere neir altrui  eredità. 

Tac.  Dav.  Ann.  1.  i.  (C)  L'aspettatiya  seconda 
veniva  a'  nipoti  e  a'  bisnipoti. 

3.  Più  propriam.  di  cariche  con  lucro  e  onore 
Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  389.  (C)  Fu,  in  quel  governo, 
tenuto  men  di  tre  anni  e  chiamato  all'aspettativa  del 
Consolato.  Stai.  Ord.  S.  Stef.  (Gh.)  A  quc'  cava- 
lieri che  si  troveranno  avere  ottenuta  l'aspettativa 
prima  degli  altri  spedisca  le  bolle  di  nuova  provvi- 
sione delle  commende  ultime.  Bern.  Leti.  3.  (.)/««.) 
Se  ne  va  a  Santo  Gemini  tandem  dopo  molte  aspet- 
tative di  accetlazionì  senza  risoluzione,  per  tentare  la 
fortuna  sua. 

[Cors.]  T.  de'  Canonisti,  spiegato  dal  Pallav. 
Slor.  Conc.  7.  2.  4.  Aggiungevano  gl'inconvenienti 
cagionati  dalle  Aspettative,  ciò  era  dalle  concessioni, 
us.itc  allora,  dì  farsi  pel  primo  Beneficio  che  fosse  per 
vacare  in  una  certa  Diocesi,  con  autorità  d'entrar  in 
possesso  senz'altro  manilato  di  Giudice. 

[D'A.j  Un  de'  modi  d'appartenere  alla  milizia, 
«spettando  un  ulpiio.  Dislinguesi  rfa//'Essere  a  dispo- 
sizione del  ministero;  «  da  (/nella  che  non  eleganle- 
menle  dicesi  Disponibilità. 

[t.]  .-Inco  d'uffìzi  riv.;  ma  V.  Aspettante. 
ASPETTATO,  e  i  ESPETTATO.  [T.j  Pari,  /rnss.] 
rf'AspETTAiiE.  Lab.  129.  (C)  Da' loro  amanti  cliia- I 
mate  e  aspettate,  [t.]  D.  1 .  29.  E  non  vidi  giammai 
menare  streggliia  (slrigliure  il  cavallo  con  tanta  fu- 
ria, da  un  servo  che  ha  fretta)  A  ragazzo  aspettato 
dal  signor  so  {suo). 

[t.]  Prov.  Tose.  53.  Dono  molto  aspettato  É 
venduto  e  non  donato. 

[t.j  Col  Venire,  bel  modo:  ha  più  e»,  lat.  Cic. 
Verrà  caro  a  tutti  e  aspettato. 

[t.j  Aspettato  ritorno. 

[t.]  Dal.  Graz.  Luig.  XIV.  1.  2.  166.  Difet- 
tose ed  ingrate  risonavano  all'orecchie  de'  vassalli 
alfezionati  le  trionfali  acclamazioni,  che  si  facevano 
alla  casa  reale,  senza  il  nome  tanto  aspettato  del  no- 
vello Delfino. 

[t.1  Acqua  non  aspettata,  Ovid.  —  Freddo,  Caldo. 

Amel.  46.  (C)  Fichi  aspettati  dal  corbo. 

2.  Di  male.  [t.J  Prov.  Tose.  107.  Carestia  aspet- 
tata non  venne  mai.  {Premio  della  previdenza.) 

[t.]  Non  aspettata  calamità,  morte,  dolore. 

3.  In  senso  mor.  Pelr.  Son.  83.  (C)  L'aspettala 
virtù  che  in  voi  fioriva.  Produce  or  frutto  che  quel 
fiore  agguaglia,  (t.j  Aspettato  all'onore  d'un  uflizio 
dalla  comune  benevolenza. 

Pelr.  Canz.  5.  1 .  (C)  0  aspettata  in  ciel,  beata 
e  bella  Anima.  £  Rim.  1.  53.  11  bel  viso  {di  Laura) 
dagli  angeli  aspettato. 

i.  A  modo  di  Sosl.  [Val.]  Bari.  Simb.  299. 
Questa  non  mai  iinaginata  rivoluzione  di  fortuna  in 
contrario  dell'asjjeltato ,  seguì  al  Re  Pirro.  —  Ante 
exspectatuni,  ^irg.  Cosi  polrebbesi  anco  in  il.  con 
Vellejo.  [t.]  Accadde  più  presto  dell'aspettato  {che 
non  si  aspellasse).  —  Olire  l'aspettato.  —  Fuori  dell'. 

t  ASPETTATO.  [T.]  S.  in.  Aspettazione,  come 
Perfetto  in/c'i«  Perfezione.  Nann.  Verb.  405.  Guid. 
Gninic.  [ila  qui  polrebbesi  intendere  anco  per  sempl. 
parlic.)  V.  sopra,  g  i. 

ASPETTATOHE,  e  t  ESPETTATOKE.  [T.]  Che  aspella 


ti  pia  sovente  a  lungo  e  per  abito.  FASpeclator  è  in 
Sen.  Amm.  ani.  IG.  2.  9.  Si  dubita  se  quello  è  be- 
neficio ,  lo  indugio  del  quale  tormenta  l'aspeltatore. 
[Val.]  Algar.  Oper.  scell.  3.  63.  Paziente  aspcttator 
dell'occasione. 

i  ASPETT.nORE.  [T.]  S.  m.   Spettatore.  Quasi 
recandosi  al  lui.  Adspectarc.  Ambr.  Cof.  prol.  (C) 
ASPETTATRICE.    [T.]   S.   f.    rf'AsPETTATOUE ,'  e 
Agg.  Fr.  Giord.  Pfed.  R.  (C)  La  vita  umana,  sem- 
pre aspettatrice  de'  mali  {deve  aspellurseli). 

(t.1  Terlull.  Pazienza  aspettatrice  della  giustizia, 
t  ASPETTATRICE.  [T.]  S.  /'.  Spellalrice.  [Cam.] 
Cecch.  Comm.  1.  605. 

ASPETTA/,IO\E  e  t  ESPETTAZIO.VE.  [T.]  S.  f.  Atto 
e  Stalo  e  Sentimento  dell' aspi'Uare.  E  anche  Condi- 
zione dell'essere  aspettalo  o  dcU'uspellarsi  alcun  che 
da  pers.  o  da  cosa.  L'Aspettazione  riguarda  il  fu- 
turo, onde  Cic.  la  contrappone  a  Ricordanza,  e  più 
d'ordinario  in  bene  che  in  male:  onde  esso  tic. 
[t.]  L'aspettazione  del  desiderio.  Ces.  Essere  in 
grande  speranza  e  aspellazioiic.  —  L'Aspettazione  è 
di  cose  certe,  la  Speranza  di  meno  certe;  quella  di 
cose  prossime  ,  questa  di  più  remote  ;  quella  deter- 
mina il  tempo  più  sovente  che  questa. 

[t.]  Aspettazione  prossima  o  remota  ;  di  cosa 
0  pers.  che  credesi  avere  a  venire  o  predio  o  lardi. 
Molta,  grande,  somma  (Cic),  attenta,  intensa,  alTet- 
tuosa. 

Di  pers.  [Camp.]  Comm.  Boez.  2.  Quando  sa- 
ziasti nel  teatro  di  Roma  l'aspettazione  della  moltitu- 
dine, apparendo  in  mezzo  di  due  consoli  tuoi  ligliiioli. 
Nep.  Tanta  fu  l'aspettazione  del  vedere  Alcibiade. 

Di  cosa.  Cavale.  Fruì.  ling.  (C)  Non  v'è  cspet- 
tazione  del  ben  promesso.  Esp.  Salm.  Certa  espet- 
tazionc  della  vita  beata. 

Di  fallo.  Fir.  As.  303.  (C)  Stette  tutto  il  con- 
vito in  una  grandissima  espetlazione  di  questo  fatto. 
[t.]  Plancia  in  Cic:  Sono  nell'aspettiizionc  di  tutto 
quanto  in  Roma  sì  fa  e  nelle  Gallio. 

[t.]  Aspettazione  di'l  parto  dì  M.  V.  (e  anco 
Espetlazione)  celebrata  dalla  Chiesa  innanzi  il  Natale 
di  N.  S. 

[t.1  Aspettazione  d'istinto,  nel  ling.  filos..  Lo 
sialo  e  l'alio  con  cui  lo  spirilo  e  il  .lenso ,  per  un 
principio  d'ubilo,   alleudono  il  succedere  di  certi 


l'alti  interni  o  esterni. 

T.J  Medicina,  Politica  d'aspettazione.  F.  Aspet- 
tante, S  2. 

Accoppialo  con  varii  verbi  in  modo  efficace. 
Casligl.  Corleg.  1.  152.  {Gh.)  Non  so  come  sia  bene 
dar  queste  aspettazioni  e  mandar  innanzi  quella  fuma  ; 
perchè  gli  animi  nostri  spesso  formano  cose  alle  quali 
impossibìl  è  poi  corrispondere. 

[t.]  Piar,  anche  Cic.  Abbiamo  due  aspetta- 
zioni, l'una  quel  che  Cesare  sarà  per  fare;  1  altra, 
quel  che  faccia  Pompeo. 

[t.]  Anco  in  Cic.  Dare  aspettazione  e  Muovere. 
—  Destare,  Eccitare. 

[t.]  Rispondere  all'aspettazione,  forse  è  un  po' 
meno  che  Corrispondere.  —  Agguagliarla.  —  Soddi- 
sfare ad  essa.  —  Superarla. 

[t.]  Venir  meno.  Mancare  alla  {nel  secondo  può 
essere  più  colpa  o  difello).  Deluderla,  Ingannarla, 
Tradirla.  -Bar/.  Dan.  Cin.  16.  2.  525.  (C)  Ricevuto 
in  Pecbin,  vi  si  trovò,  contro  ogni  espettazjone,  ab- 
bandonalo d'ogni  aiuto  promessogli  dagli  amici. 

[t.]  Contro  l'aspettazione,  Cic,  è  più  forte  che 
Fuori  della.  D'irebbcrsi  entrambi  e  nel  bene  e  nel  male. 
Oltre  alla,  Cic,  del  bene  segnutam. 

2.  Del  male  aspellalo  e  del  senlimenlo  molesto 
che  accompagna  l'aspettare  anco  il  bene  impazien- 
temente, [t.]  Tedio  dell'aspettazione,  Curzio. 

[t.]  G.  C.  pronunzia  rìnarìdiisi  dell'anime  nel- 
l'aspettazione de'  rivolgimenti  che  precederanno  alla 
consumazione  de'  secoli.  Cic.  Suspensura  et  incer- 
tum  obscura  spe,  et  cocca  expectafione  pendere. 

Modi  com.  all'aspellazione  e  del  bene  e  del 
male,  [i.]  Dubbia,  Ansiosa,  Certa,  Sicura  aspetta- 
zione dell'animo.  Cic  Essere  in  aspettazione ,  men 
determinalo  che  Nella.  —  Pieno  di  o  Della.  Cic. 

3.  //  mollo  che  da  molti  aspettasi  in  bene  da 
uomo  0  da  cosa.  Onde  altri  disse  :  L'aspettazione 
nemica  agli  uomini,  da  temersi  più  che  l'invidia. 
Morg.  26.  118.  (C)  E  la  sua  vita  per  modo  dipisne. 
Che  il  popol  n'ebbe  un  tempo  espetlazione.  Fir. 
Rag.  172.  A  soddisfare  all'aspettazione  che  voi  avete 
di  me.  Cic  Tanta  è  l'aspettazione  sia  del  tuo  animo, 
sia  dell'ingegno,  ch'io  non  dubito  di  pregarti  che  tale 
a  noi  tu  ritorni  che  l'aspettazione  che  hai  eccitata  di 
te,  tu  la  possa  rcg^'ere  e  mantenere. 


4.  Di  pers.  da  cui  molli  mollo  aspelliuio,  e  a  ra- 
gione, segnalam.  se  giovane,  dicesi  Di  grande,  Di 
bella  aspettazione.  Red.  Vip.  1.  41.  (C)  L.  Bellini, 
giovane  dotto  e  di  grandissima  aspettazione.  Tac. 
Dav.  Vii.  Agric  380.  Sposò  a  me  giovane  la  sua 
figliuola ,  fino  allora  di  grande  aspettazione,  [t.] 
L'omo,  Ingegno  di  qualche  aspettazione. 

5.  t  Dell' .Aspellure  che  Dio  fa  gli  uomini  a  rav- 
vediinenlo.  Cavale  Fruii,  ling.  cup.  20.  (C)  Lo  be- 
neficio della  espetlazione  per  lo  quale  Iddio  li  pec- 
catori iiazienteinente  aspetta  a  penitenza. 

6.  L'oggello  aspettalo,  [t.]  G.  C,  l'aspettazione 
delle  genti,  de'  secoli. 

A.SPETTO.  [T.]  S.  m.  L'.illo  del  riguardare  e  del 
vedere  ;  e  l'Oggello  e  gli  oggetti  guardali  e  veduti  : 
e  l'Impressione  che  ne  viene  al  senso  e  all'animo.  1 
quali  significali  germinano  dalla  radice  di  Adspicio 
e  dalla  forma  grani,  di  Adspectiis. 

[t.]  Nel  senso  più  prossimo  al  lai.  D.  3.  33. 
A  quella  vista ,  cotal  si  diventa ,  Glie  volgersi  da  lei 
per  altro  aspetto  É  iinpossihil  che  mai  si  consenta. 
(L'Aspetto  è  il  Volgersi  per  aver  l'impressione,  la 
Vista  è  l'Impressione  slessa.)  [Camp.]  E  25.  E  la 
mia  donna  in  lor  tenne  l'aspclto,  Pur  come  sposa 
tacita  ed  immota.  =  E  Piirg.  29.  (C)  Rendei  l'aspetto 
all'alte  cose  Che  si  movieno.  Cic.  Oculi  adspectum 
convertunt. 

Per  estens.  [Val.]  i  Reg.  S.  Bened.  20.  E' suoi 
fatti  in  ogiie  {ogni)  luogo  dall'aspetto  della  Divinità 
essere  ragguardati. 

[Tav.j  t  Ab.  Isaac,  cap.  22.  47.  Silvestri.  U 
cuore  con  lussurioso  aspetto  guata  le  nature  delle 
cose  e  fa  studiare  la  mente  in  sozze  immaginazioni. 
[Cont.]  Gal.  B.  .hxh.  Viir.  105.  Rimane  dalla 
vicinanza  delle  colonne  nascosto  si  l'aspetto  delle 
porte,  come  delle  statue. 

[t.]  Aspetto  può  dirsi  in  il.  quella  sensazione 
della  vista  che  i  Lai.  chiamavano  Specie  o  Specie 
visive. 

2.  Nel  seg.  ha  valore  della  slessa  facoltà  del  ve- 
dere e  del  riguardare.  [Camp.]  Dani.  Par.  33.  Fui 
più  ardito  Per  questo  a  sostener  ( i/ /«hk;  divino) 
tanto  ch'io  giunsi  {congiunsi)  L'aspetto  mio  col  Va- 
lore {Bene)  inlinito. 

J.  Più  propriam.  l'Atto  del  vedere.  [t.]D.  3.  1. 
Nel  suo  aspetto  {nell'alto  di  riguardare  in  Beatrice), 
Tal  dentro  mi  fei  {come  se  dall'umana  natura  fossi 
asceso  al  consorzio  della  divina).  E  18.  tatuai  era 
la  pastura  {il  piacer  della  vista)  Del  viso  mio  nell'a- 
spetto beato  {di  Beatrice).  E  ivi:  11  piacere  eterno, 
che,  diretto.  Raggiava  in  Beatrice,  nel  bel  viso  Mi 
contentava  col  secondo  aspetto  {la  vista  del  lume  di- 
vino in  lei  riflesso).  [M.F.]  Bene.  Pini.  84.  La  sua 
propria  forma  {di  Dio),  conciossiachè  ella  fugga  lo 
aspetto  degli  occhi,  è  incorporea.  Cic.  Adspectum 
amitlcre.  [Tav.]  .S.  Bonav.  Teol.  misi.  75.  2.  4. 
Colui  il  quale  nascondeva  so  medesimo,  col  velame 
della  carne,  dall'asnetto  umano. 

i.  Impressione  dell' oggetto  veduto,  [t.]  D.  2.  24. 
L'aspetto  suo  {dell'angiolo,  colla  luce  abbagliante) 
M'avea  la  vista  tolta.  —.  E  Par.  2.  (C)  Cosi,  riniaso 
te  nello  intelletto.  Voglio  informar  di  luce  sì  vivace. 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto,  [t.]  E  19.  E  sonar 
nella  voce  e  io  e  mio,  Qua;]d'era  nell'aspetto  noi  e 
nostro. 

[Cònt.]  Fare  aspetto.  G.  G.  L.  moni.  Imi.  So  ci 
discosteremo  cento  o  centocinquanta  passi,  ci  appari- 
ranno amendue  {le  fessure)  irradiate  intorno  intorno, 
nello  stesso  modo  e  tra  ì  raggi  sì  perderanno  le  ine- 
gualità dell'una,  sicché  ainmenduc  ci  faranno  il  me- 
uesimo  aspetto. 

5.  L'occhio  che  vede  e  guarda,  e  lo  stesso  vedente. 
Dani.  Pitrg.  29.  (C)  Giurato  avria  poco  lontano 
aspetto.  Che  lutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli  {cosi 
erano  smaglianti  i  colori  de'  fiori  che  gli  inghirlan- 
davano). 

Fig.  [Camp.]  Dani.  Par.  11.  La  Provvidenza 
che  governa  il  mondo  Con  quel  consiglio  nel  quale 
ogni  aspetto  Creato  è  vìnto  pria  che  vada  al  fondo. 
(L'occhio  della  mente  umana  non  vede  a  fondo  i  mi- 
steri della  Provvidenza.)  [t.]  E  19.  Oh  predesti- 
nazion,  quanto  remota  È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggon  tota!  {tulla). 

6.  Nell'aspetto  d'altri  è  uff.  a  Nella  presenza;  ma 
Nel  cospetto  è  più  com.,  e  più  evidente,  e  dice  più; 
ed  è  più  proprio  quando  Iraltasi  di  più  pers.  che 
veggono.  Plul.  Adr.  Op.  Mor.  1.  370.  {Man.)  Dob- 
biamo privatamente  correggerti,  e  non  punzecchiarti 
con  la  mano  all'aspetto  di  tanti  personaggi,  [t.]  Cat. 
Leti.  96.   Confusione  truova  nel  cospetto  di  Dio, 
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ncll'aspclto  (lodi  angeli  e  degli  uomini,  e  della  co- 
scienza sua.  1).  3.  32.  Le  menti  tulle  (.7/1  spirili. 
Dio)  nel  suo  lieto  aspcilo,  Creando,  a  suo  piacer  di 
Grazia  dota  Diversamente. 

Boc.  Vis.  1.  {Man.)  Si'guitami  verso  quell'al- 
tura. Che  posta  vedi  innanti  a'  nostri  aspetti. 

7.  Af  a  Prospetto.  Dunt.  Purg.  27.  (C)  Pria  clic 
in  tulle  le  sue  parli  immense,  Fosse  orizzonte  fatto 
d'un  aspetto,  [t.]  L'aspetto  del  ciclo.  Plin.  ì).  2.  ì. 
Dolce  color  li'oriciilal  zaffiro  Che  s'accoglieva  nel 
sereno  aspetto,  Dell'acr  puro...  Agli  occhi  mici  ri- 
cominciò diletto. 

[Cam.]  Mfifjul.  Leti.  Scientif.  119.  Da  Ponente 
dove  ha  l'aspetto  principale  la  Villa.  fV-i.]  Casa  che 
ha  il  suo  aspetto  al  mare.  [Val.]  E  f64.  11  più  alto 
del  vastissimo  catino ,  che  formano  le  montagne,  di 
onesto  aspetto,  [t.]  La  vista  d'una  valle,  d'un  monte, 
ai  varii  aspetti;  la  vista  del  mare  dalla  medesima 
riva  è  sempre  la  stessa,  ma  non  è  tull'uno  l'aspelto 
del  mare  in  calma  e  del  mare  in  tempesta. 

[Coni.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  \0ì.  Ila  (i7  tempio) 
tanto  nell'aspetto  d'avanti ,  quanto  in  quel  di  dietro 
sei  colonne  per  parte,  ed  a'  fianchi  undici  con  quelle 
de'  cantoni. 

8.  Aspptto  era  anche  lerm.  aslron.,  e  vale  Positura 
de'  Pianeti  net  Zodiaco,  che  si  riguardano  fra  di 
loro  in  varie  distanze ,  come  per  trino,  quadrato,  se- 
stile e  opposizione.  (C) 

[Coni.]  Dan.  Astr.  105.  Vocabolo  aspetto,  che 
altro  non  vuol  dire  che  determinata  distanza  fra  l'un 
lancia  e  l'altro.  G.  G.  Post.  Roc.  Impossibil  cosa 
il  far  muovere  in  un  parlicolar  cerchio  una  stella 
senza  che  ella  muti  aspetto  colle  fisse.  E  \.  Gli  ec- 
clissi,  le  congiunzioni ,  opposizioni  e  gli  aspetti  de' 
pianeti. 

[t.]  D.  2.  33.  Teneva  il  sole  il  cerchio  di  me- 
rigge {mezzogiorno)  Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti, 
fassi  (par  che  possa  valere  anco  gli  effetti  di  Luce). 

[Coni.]  .^spello  quadrato.  G.  G.  Cond.  lun.  Nel- 
raspotlo  quadralo  deH'cmisfero  lunare  esposto  a  gli 
occhi  nostri  ne  è  la  metà  illuminalo,  onde  vediamo 
un  mezzo  cerchio  risplendente. 

[Coni.]  IHcesi  anche  della  pnaizione  di  taluni 
punti  che  si  muovono  sulla  superficie  di  un  pianeta. 
G.  G.  L.  xxui.  In  tale  aspetto  si  denno  {le  macchie) 
sopra  un  altro  foglio  lucidare  e  descrivere  per  averle 
ben  situate. 

In  astrologia  dicevasi  Aspetto  la  rispettiva  Po- 
stura degli  astri  nell'influenza  che  a  quelli  si  dava 
sulle  cose  mondane.  [Val.]  Soldan.  Sat.  i.  Gli  alti 
aspetti  E  i  moli  delle  stelle  all'altrui  traccia  Lascia  e 
serba  per  sé  pensier  più  eletti.  [Camp.]  Bin.  Bon. 
il.  2.  Buono  aspello  (fausto  agli  uomini).  =:  G.  V. 
3.  1.  6.  {Mi.)  Essendo  il  Sole  nel  grado  della  sua 
esaltazione  e  'I  pianeta  di  Marte  in  buono  aspello 
dell'ascendente.  Dittam.  5.  i. 

/l'  suddetti  Aspetti  degli  antichi,  i  moderni  ne 
hanno  aggiunti  diversi  altri,  come  il  Dccilc  ,  che 
contiene  la  decima  parte  del  cerchio,  il  Tridecile, 
che  ne  contiene  tre  decime,  il  Biquintile,  che  ne  ha 
quattro  decime,  0  due  quinte  parti.  {Mt.) 

9.  In  senso  aff.  a  Spettacolo  e  in  senso  sim.  usa 
oiù  comunem.  Vista.  M.  V.  il.  16.  (C)  Fu  misera- 
ne e  cordoglioso  riguardo,  e  aspetto  (li  gran  cru- 
deltà, vedere  li  vecchi  pieni  d'anni,  le  donne,  le  fan- 
ciulle lagrimare...  lasciare  loro  case...  e  ire  e  non 
sapere  dove.  [Camp.]  t  Dant.  Par.  32.  Che  l'uno  e 
l'altro  aspetto  della  fede  Igualmenle  {ugmtmetitc) 
empierà  qiiesto  giardino.  (Tanti  saranno  i  Beati  del- 
l'antico Testamento,  ouanti  quelli  del  Nuovo,  dispo- 
sti di  qua  e  di  là  nella  rosa  celeste.) 

10.  Aspetto  essendo  il  Modo  con  cui  si  presenta 
l'oqgelto  alla  vista  ;  di  qui  le  locuì.  seg.  [t.]  Cosa 
bella  d'aspetto.  —  Magnifico  aspetto.  —  Aspetto  ele- 
gante.—  Paese,  Casa,  Oggetto  qualsiasi  di  bello,  di 
buono  aspetto.  Cic.  Grato,  non  solo  il  gusto,  ma  l'o- 
doralo e  l'aspetto. 

[Coni.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  105.  L'aspelto  di 
tali  fabbriche  riesce  »ozzo,  basso  e  largo,  i  frontespizi 
di  questi  sogliono  ornarsi  all'uso  toscano.  E  107. 

[t.]  Aspetto  della  campagna,  delle  piante,  non 
in  quanto  é  dilettevole  a  vedere,  ma  in  quotilo  pro- 
mette buon  frutto.  liuono.  Bell'aspetto.  (Qui  bello 
rff'cc  maggiore  speranza  di  frutto.) 

1 1 .  Denota  segnatam.  l'impressione  che  fa  l'aspetto 
sull'animo.  [r.\  Il  mesto  aspello  della  campagna. 

12.  Anche  (Fun  oggetto  solo,  e  non  animato.  Pitti. 
Adr.  Op.  Mor.  (Man.)  Alcuni  mariti  che  si  contri- 
stano airaspetlo  di  veste  vermiglia.  (Non  com.) 

13.  Usitalissimimodi  iseg.  [Cam.]  Cecch.  Dissim. 
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i.  9.  Per  quanto  i'ho  possuto  (potuto)  conoscere  cosi 
nel  primo  aspello.  =  Bore.  g.  4.  pr.  16.  (C)  Hanno 
nel  primo  aspetto  somiglianza  di  quelle.  Car.  En.  1. 
t)98.  (Man.)  Stupì  Didonc  Nel  primo  aspetto,  di  un 
sì  nuovo  caso.  Mrg.  Obstupuil  primo  adspeclu.  E 
Cic. — Bocc.  Nov.  46.  9.  (C)  Il  Pie,  al  quale  costei  era 
mollo  nel  primo  aspetto  piaciuta.  Pule.  Lue.  Cirif. 
Calv.  e.  5.  p.  49.  (Gh.)  In  primo  aspetto  il  povero 
avveduto  Maravighossi  di  questo  signore.  Sannaz. 
Arcad.  pros.  iO.  p.  136.  Profondissima  valle  sì  ma- 
ravigliosa  e  strana,  che  di  primo  aspetto  spaventa  con 
inusitato  terrore  li  animi  di  coloro  che  vi  entrano. 

Cor.  Lett.  2.  33.  (Gh.)  I  quali  (/i6n)  mi  par 
mili'annì  di  poter  vedere,  sì  perchè  vengono  da  voi, 
come  perchè  promettono,  nel  primo  aspetto,  di  gran 
cose. 

[Val.]  Lett.  scelt.  137.  Quantunque  il  snidalo 
sembri  a  primo  aspello  un  mestiere  di  sangue... 
[Cam.]  G.  B.  Geli.  77.  Sebbene  nel  primo  aspetto 
pare  che  meritino  alcuna  lode. 

[t.J  Di  primo  aspetto  ha  più  volentieri  senso  pr. 
e  significa  la  prima  prima  impressione,  sovente  anche 
subita.  —  A  primo  aspetto  non  ha  cosi  immediata 
questa  idea,  e  porta  meglio  il  tr.  cioè  del  conoscere, 
del  sentire  e  del  giudicare.  —  Nel  primo  aspetto  piit 
com.  che  In  primo,  dice  sovente  il  conlr.  di  auelcht 
apparràpoi  riguardando  meglio  la  verità  delle  cose. 
—  Coir  art.  Al  primo  aspetto  perde  la  forma  d'avv. 
e  comporta  un  altro  agg.  —  Al  primo  primissimo 
aspello.  Al  primo  leggero,  0,  rapido  aspetto. 

14.  Aspetto  dunque  é  ciò  che  si  mostra,  e  ora  la 
parte  di  fuori  apparente  s'i,  ma  denotante  reali 
qualità  ;  e  ora  la  mera  apparenza.  Nel  primo  senso 
[Cam.]  G.  B.  Geli.  316.  I  ritraili  de' giovanetti, 
sebbene  gli  somigliano  interamente  quando  e'  son 
fatti,  non  vi  corre  però  gran  tempo  che,  cambian- 
dosi lo  aspetto  del  ritratto  nel  farsi  egli  uomo,  tanto 
varia  l'effigie... 

Nel  secondo,  [t.]  D.  3.  3.  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino  Che  vi  trasmuta... 
Virg.  Mortale...  adspeclus...  reliquil...  evanuit  (Mer- 
curio). E  3.  27.  E  colai  nell'aspetto  suo  divenne  (la 
luce  dello  spirito  celeste),  Qual  diverrebbe  Giove 
(pianeta,  se,  grande  com'è,  prendesse  la  luce  di 
marte).  E  2.  23.  Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al 
viso  ;  ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese  Quel  che  l'aspetto 
in  sé  avea  conquiso  (le  fattezze  mutale  dalla  ma- 
grezza lo  facevano  parere  un  altro).  £2.  Oh  ombre 
vane  fuor  che  nell'aspetto  ! 

[t.I  All'aspetto  dice  conformità  maggiore  col 
vero.  AU'aspetlo  gli  si  darebbe  vent'anni  ;  e  non  ne 
ha  più. 

lo.  Della  persona  umana  aspetto  ora  denota  sola 
la  faccia,  ora  comprende  tutta  la  parte  anteriore 
segnatam.  [Camp.]  Dant.  Inf.  33.  Come  un  poco  di 
raggio  si  fu  messo  Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  (ne'  figliuoli  e 
ne'  nipoti,  Ugolino  sentiva  sé  padre  e  vedeva  lo 
squallore  della  fame  e  della  disperazione  propria 
moltiplicata). 

Dant.  Purg.  3.  (Man.)  Biondo  era  e  bello  e  di 
gentile  aspetto.  [T.]  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg. 
4.  15.  E  fu  d'aspetto  sì  gentil  che  quanti  La  vidcr 
mai  del  suo  bel  lume  accese.  =  5.  V.  Vii.  54. 
54.  (Man.)  Fu  Guido  di  statura  più  che  militare, 
faccia  dilicala,  aspetto  gentile,  canutezza  venera- 
bile. Dittam.  2.  3.  (Ci  Alle  donne  con  gentili  aspetti. 
Bocc.  Nov.  37.  4.  Col  piacevole  aspetto  del  giovane. 
[F.]  Buonar.  deal.  3.  1 .  32.  Ella  di  leggiadrissimo 
aspetto  vi  sedeva  su  adornissima.  D.  3.  23.  Can- 
tando il  santo  riso  E  quanto  il  santo  aspetto  facea 
mero  (quanto  il  sorriso  aggiungeva  di  splendore 
limpido  al  viso  di  Beatrice).  Bocc.  Teseid.  12.  57. 
Angelico  asnetlo. 

F.  V.  Vii.  57.  (Man.)  Di  mediocre  statura,  am- 
pia faccia...  di  bello  aspetto.  (Può  essere  non  bella 
la  faccia  e  bello  l'aspetto.)  Gas.  Lett.  62.  (C)  Né 
credo  che  l'altre  ambascerie  insieme,  abbiano  con- 
dotto seco  tanti  de'  loro  nobili,  né  si  belli  d'aspetto. 

Spcr.  Oraz.  127.  (Man.)  liuardando  l'aspetto 
vostro,  fresco  ancora  e  vivace,  mollo  facilmente  si  fa 
a  credere,  che  lungo  tempo  goder  dobbiamo  della  pre- 
sente felicità.  Dani.  Inf.  15.  (C)  Ficcai  gli  occhi  per 
lo  colto  aspetto  (del  dannato  abbruciato  dalle  pam- 
me).  E  poi  :  Il  tristo  aspetto  e  broUo.  —  Miserabile 
aspello,  de. 

[t.J  Buono  aspello  dice  che  la  pers.  non  è  in 
cattivo  stato  di  salute,  0  men  cattivo  di  miei  ch'altri 
dica  0  s'aspetti.  —  Bell'aspetto  rfi'ce  salute  florida, 
anche  di  pers.  non  bella. 


[A. Con.]  Uomo  di  bell'aspetto,  di  fattezze  anco 
non  regolarmente  belle,  ma  che  promettono  bontà; 
Di  cattivo  aspello,  alFaria  del  viso,  anco  che  non 
propriam.  brutto. 

16.  Non  tanto  deWimpress'ione  che  fa  t aspetto 
sul  senso,  nuanto  di  quella  che  viene  dall'espressione 
morale;  e  della  stessa  espressione  de' sentimenti  nella 
persona  riguardata.  Dant.  Inf.  10.  (C)  Non  mutò 
Jispetlo  Né  mosse  collo  né  piegò  sua  costa.  Lab.  193. 
Senza  aspetto  mutare,  seguitò. 

[t.]  D.  2.  33.  Con  tranquillo  aspetto.  E  7. 
Colui  che  ha  sì  benigno  aspcilo.  E  8.  Così  dicea 
sennato  della  stampa,  Nel  suo  aspello,  di  quel  dritto 
zelo  Che  misuratamente  in  cuore  avvampa.  =  £  15. 
(C)  Orando  all'alto  Sire  (S.  Stefano)...  Che  perdo- 
nasse a' suoi  persecutori.  Con  queiraspetlo  che  pietà 
disserra  (cAe  dimostra  pietà),  [t.]^  Aspetto  lusinghe- 
vole, dimesso,  umile,  altero.  =  Castigl.  Cortèg.  1 . 
134.  (Gh.)  Nel  primo  aspetto  mostrano  grandissima 
modestia. 

Bocc.  Nov.  g.  4.  f.  8.  (C)  E  forse  più  dichia- 
ralo l'avrebbe  l'aspetto  di  tal  donna.  [t.(  D.  1.  18. 
Quant'as|)ctlo  reale  ancor  ritiene  !  Quegli  è  Giason. 
[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  276.  La  dignità  nell'uomo  non 
e  altro  che  uno  aspetto  pieno  di  riverenzia  e  di  am- 
mirazione. Accio.  Excclsa  adspecli  dignilas.  [t.] 
Nobile  aspetto,  maestoso.  Nep.  Coll'aspello  stesso 
metteva  ammirazione  di  sé.  Tac.  CoH'aspetto  atter- 
rire. Geli.  Formidabile.  =  Datti.  Inf  21.  (C)  Ahi 
quanto  egli  era,  nell'aspetto,  fiero  (un  demonio) \ 
Tass.  Ger.  4.  7.  (Man.)  Orrida  maestà  nel  fiero 
aspetto  (di  Lucifero').  Hor.  Pallor  utrasque  fecerat 
orrendas  adspeclu  (due  maghe). 

17.  Fig.  [t.]  Aspello  del  pericolo,  della  morte. 
[t.]  La  malattia.  Una  faccenda  qualunque  ha 

un  cattivo  aspetto,  si  presenta  in  cattivo  aspetto. 

[t.]  Nel  senso  corp.  dicesi  fino,  che  Una-  piaga 
ha  un  bell'aspcllo ,  che  promette  guarigione  pros- 
sima e  piena. 

[Cam.]  Magai.  Lett.  Al.  1.  19.  Nel  fior  de"  suoi 
anni,  nel  più  bell'aspetto  delle  sue  fortune,  nel  più 
bel  verde  delle  sue  speranze,  è  senz'ombra  d'acciac- 
chi, né  d'ipocondrie,  torni  una  sera,  tulio  Cori  e 
fronde,  da  una  cena  apparecchiala  dal  Genio. 

[t.]  D.  3.  3.  Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspcilo. 

[t.I  Aspetto  della  questione.  —  Riguardare  la 
causa,  1  argomento  ne'  suoi  aspetti  contrari,  in  pid 
aspetti,  in  tutti  gli  aspetti.  Ci'c.  Ponere  multa  sub 
uno  aspeclu.  Questo  è  anche  modo  propr.  quando 
s'imagini  e  nel  senso  corp.  e  nell'intell.  il  riguardante 
collocato  in  allo  a  dominare  gli  oggetti  veduti;  ma 
diventa  francesismo  quando  dicesi  tn  gen.  Riguardare 
la  cosa  sotto  uno  0  più  aspetti.  E  quello  che  france- 
semente Punto  di  vista,  meglio  e  più  breve  dicesi 
Aspetto. 

[t.J  Sotto  che  aspetto  mi  conosce  Ella?  (Come 
rifjuaraa  Ella  l'indole  0  la  condizione  mia  ?  come 
mi  giudica?) 


Nel  seg.  ha  senso  anche  di  rispetto,  quasi  rela- 

ì.  [Val.]!  Fr.  Guitt.  fìim.i.  105.  Pensale  dunque 

rollo  Quanto,  in  cotanto  aspetto,  Wen  d'onore  esser 


zione.  [Val 


voi  (a  voi)  puoe  (può). 

[t.]  Muta  aspetto,  ass.,  sottint.  la  cosa,  non 
della  materiale  annarenza,  ma  della  relazione  col 
vero  e  coll'utile.  Una  particolarità  che  a  un  tratto 
si  scopra  in  una  causa,  fa  dire  al  giudice:  Muta 
aspetto. 

18.  Degli  animali,  [t.ì  D.  3.  23.  Come  l'augello 
Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati  La  notte...  Che  per 
vedergli  aspelli  desiati...  Il  sole  aspetta.  Plin.  Bu- 
ceplialus  torvo  adspeclu.  E  altrove:  Aspetto  dell'api. 

E  anche  Cortcx  trislis  adspeclu,  che,  sebbene 
qui  e  altrove  ai  Lai.  sia  supino,  può  rendersi  col 
Sost.  il. 

ASPETTO.  [T.]  S.  m.  Non  dal  lat.  Adspeclus,  ma 
da  Expectare.  ittalo  di  chi  aspetta:  non  alce  il  sen- 
timento né  ha  altri  sensi  di  Aspettazione. 

[t.]  //  modo  più  com.  é  Stare  in  aspello  dì  per- 
sona 0  di  cosa.  =:  Anche  assol.  Stavo  in  aspetto. 
Lor.  Med.  Poes.  51 .  (C)  Deh  non  mi  tener  più  m  co- 
tanto aspetto;  Che  forse  non  arò  più  pazienza. 

Bari.  As.  Uh.  2.  (Man.)  Presero  terra  ad  un'isola 
per...  rifornirsi  di  nuovi  arbori,  antenne  e  limoni,  in 
aspetto  delle  tempeste  che  andavano  ad  incontrare. 

Meno  com.  ognidì  Stare  ad  aspetto.  La  Criiira 
in  A  BADA,  S  3.  1  Veltor.  Oliv.  161.  (Gh.)  Quando  le 
vette  degli  olivi  si  caricano  dì  migna  e'  si  può  stare 
ad  aspetto  di  piena  ricolta. 

[G.M.]  Slare  all'upetto  d'akuot:  è  come  per 
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indicare  speranza  che  si  abbia  in  quello,  o  asseyna- 
mento  in  esso  riposto.  Ha  sempre  mal  senso.  Quando 
si  deve  stare  ali  aspetto  degli  altri  è  una  brutta  fac- 
cenda. [Cam.]  Marisc.  Ass.  15.  S' io  stessi  al  suo 
aspetto  Fare'  vigilie,  mai  non  comandate  (se  aspet- 
tassi lui  per  campare). 

1.  [t.]  Sala  d'aspetto,  ora  dicono  i  luoghi  dove  si 
raccolgono  i  viaggiatori  aspettando  il  segno  del  mon- 
tare sulle  carrozze  della  strada  ferrata. 

3.  Sav.  t.  3.  p.  HI.  {Gh.)  Caccia  dell'aspetto. 
Maniera  di  caccia  che  si  fa  agli  uccelli  acquatici 
in  luoghi  lontani  dall'acque ,  dove  i  cacciatori  si 
pongono  ad  aspettarli. 

In  senso  più  gen.  [A. Con.]  Aspetto  :  Luogo  dove 
gli  uccelli  albergano  e  il  cacciatore  ve  li  aspetta. — 
Stasera  ve  all'aspetto ,  se  mi  riuscisse  di  portare  a 
casa  l'arrosto,  [t.]  Cacciatori  che  vanno  alle  poste  e 
agli  aspetti,  ad  attender  la  bestia  da  cacciare.  (Negli 
altri  sensi  non  porta  il  pi.] 

4.  Nel  seg.  è  Aspettazione  molesta,  e  tiene  del 
Sospetto,  che  in  ant.  valeva  e  Timore  e  Terrore. 
t  il.  V.  4.  61.  (C)i)i  che  l'imperadore  ebbe  ma- 
linconia e  sospetto;  e  tutti  i  dì  di  questo  aspetto 
stette  rinchiuso.  E  1.  42. 

3.  (.Mus.)  (Man.)  Pausa.  Come:  Una  battuta  d'a- 
spetto ,  un  quarto ,  un  ottavo  d'aspetto.  —  Tempo 
d  aspetto. 

ASPETTO.XE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  biasimo.  Da 
Asi'ETTAUE;  come  Mangione,  e  sim.  Chi  aspetta  altri 
in  agguato  :  non  com.  Cecch.  Stiav.  2.  2.  (C)  Io 
voglio  che  tu  possa  ir  fuori,  e  tornare  a  che  otta 
{ora)  tu  vuoi,  e  non  ti  trovi  gli  aspcttoni  su  pe'canli 
che  una  sera  ti  dessino  la  mala  ventura.  Pietrop. 
Chier.  Commen.  Primier.  ii  tergo.  (Gh.)  ([gioca- 
tori non  netti)  nella  nostra  Corte  (di  Itoma)  per  vul- 
gato proverbio  son  detti  star  dopo  l'uscio  con  I  accetta 
a  guisa  di  malandrini  :  a  Firenze  con  più  mite  voca- 
bolo si  chiamano  aspettoni. 

t  A  SPIGA.  Post,  avverb.  [Cent.]  Dicesi  Ammatto- 
nato e  Mattonato  a  spica  quello  in  cui  i  mattoni  sono 
perpendicolari  l'un  l'altro  di  modo  che -ciascuno  di 
essi  si  affronta  colle  sue  teste  o  lati  più  corti  contro 
il  lato  più  lungo  dei  suoi  due  vicini.  Imp.  St.  nal. 
II.  21.  Erano  le  parti  del  pavimento  il  riccio  secco, 
0  rude ,  il  nocciuolo ,  le  quadrella  o  marmi  segati  o 
mattonato  a  spica. 

2.  [Coni.]  t  i»ic««  ancAe  A spithe.  Rus.  Arch.  100. 
Indottavi  sopra  l'anima,  ella  sia  ben  rammozzata  con 
bastoni ,  ed  appresso  vi  si  faccia  il  pavimento  o  a 
(juadri  0  a  spiche ,  come  s'è  discorso  di  sopra  e  si 
vede  nella  qui  sotto  disegnata  figura. 

A  SPICCHIO.  Post,  avverb.  vale  A  maniera  dispic- 
chi. Sagg.  nat.  esp.  96.  (C)  Abbiamo  serrata  con 
essi  una  piccola  palla  di  cristallo  massiccio,  formata 
a  spicchio. 

2.  [Cont.]  Tribuna  a  spìtchi.  Bart.  Arch.  Alb.  HI. 
14.' Quella  vòlta  dove  concorrino  insieme  più  parti 
di  vòlte  a  mezza  botte,  sì  come  noi  vcggiamo  che  si 
fa  sopra  le  piante  di  sei  e  d'otto  faccie,  la  chiameremo 
tribuna  a  spicchi. 

[G.M.j  Berretto  a  spicchi.  Palla  a  spicchi:  è 
tutto  ciò  ch'è  lavorato  a  questa  foggia. 

i  ASPIDA.  S.  f  (Zool.)  Lo  stesso  che  Aspide.  V. 

2.  E  trasl.  Poliz.  Him.  (1814)  voi.  2.  face.  42. 
(Mt.)  Perchè  innuovi  mia  ferita,  E  del  sangue  mio 
se'  ingorda?  Questa  bella  aspida  sorda  Chi  verrà  che 
me  la  incanti?  [Val.]  Lett.  Pier.  Vign.  Corazz.  72. 
Questo  Padre  de'  Padri,  lo  quale  si  chiama  servo 
de'  servi  di  Dio,  fuori  chiudendo  ogni  flKtizia,  dive- 
nuto è  aspida. 

ASPIDE.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Nome  dato  scientifi- 
camente alla  vipera  d'Italia  ,  e  volgarmente  a  di- 
verse specie  di  serpenti  velenosi,  come  pure  a  serpi 
imaginarie  di  strane  forme.  =  Petr.  canz.  38.  5. 
(C)  NuU'al  mond'è  che  non  possano  i  versi,  E  gli 
aspidi  incantar  sanno  in  lor  note.  Lib.  Dicer.  Tu- 
rando le  sue  orecchie,  a  maniera  d'aspide,  con  orgo- 
gliosa fierezza. 

2.  [t.]  Trasl.  Uomo  e  femmina  di  fierezia  male- 
vola e  malfattrice. 

[t.]  Anche  di  chi  dimostra  ira  o  cruccio  ribel- 
lante e  superbo.  Rivoltarsi  come  un  aspide. 

3.  Si  usa  anche  ai  fem.  Vii.  SS.  PP.  i.  216. 
(C)  Trovando  io  un'  aspide  piccola,  ma  velenosa 
moito,  presila,  e  puoselami  in  seno. 

i.  (.Mil.)  [O'A.]  Sorta  d'antico  cannone,  che  traeva 
dalle  otto  alle  dodici  libbre  di  palla.  =  Morett. 
(Grass.  Diz.  milit.)  (Mt.)  L'aspide,  pezzo  antico,  e 
povero  di  metallo;  porta  anch'egli  libbre  otto  in  dieci 
di  palla  ;  ma  è  lungo  solo  bocche  ventidue,  o  venti. 


S.  t  E  per  Maniera  di  scudo  dai  Latini  detto 
Aspis.  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil.  L'aspide  appresso 
gli  antichi  era  uno  Scudo,  arma  difensiva  che  Livio 
chiamò  Clypeus;  ma  la  differenza  tra  il  Clipeo  e 
l'Aspide  era  che  quello  era  ovato  e  questo  rotondo. 

ASPIDELI.O.  S.  m.  [t.]  Dim.nondivezz.,  rfi  Aspide. 
Di  Giovanetto  o  Giovanetta  che  si  rivolta  contro  i 
maggiori  con  orgoglio  stizzoso  e  non  senza  veleno. 
Potrebbesi  anco  di  Uomo  debole  di  forze  e  piccolo 
di  stato,  ma  d'irritabile  malevolenza. 

ASPIDIO.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.l  Aspidium.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Felci,  e  della  Critto- 
gamia del  Linneo.  La  specie  più  importante,  la  cui 
radice  o  rizoma  si  prescrive  ancora  a' d'i  nostri  con- 
tro la  Tenia,  è  l  Aspidio  Felce  maschio,  volgar- 
mente Ve\cemiiSCÌì\o(\.  Filix  mas,  Soc,  Polypodium 
Filix  mas,  L.)  assai  frequente  ne' boschi  principal- 
mente ombrosi  ed  umidi. 

i  ASPIDO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Aspide.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  (C)  Aspido  èuno  serpente  che  pugne  co'denti, 
e  lasciavi  il  veleno  ;  e  questo  veleno  di  pelle  in  pelle 
va  comprendendo  tanto,  che  l'uomo  s'addormenta,  e 
così  dormendo  si  muore.  Lab.  159.  Così  alle  sue 
parole  gli  orecchi  chiudono,  come  l'aspido  al  suon 
dello  incantatore.  Tes.  br.  3.  2.  L'aspido  porta  in 
capo  una  pietra  preziosa  che  ha  nome  carboncolo. 
Cr.  9.  7.  1.  Il  bello  cavallo,...  abbia  gli  orecchi  pic- 
coli a  modo  d'aspido.  [Val.]  Pule.  Morg.  14.  83. 
L'aspido  sordo  freddo  più  che  lastra.  Glie  con  la  coda 
voleva  ferire.  Cellin.  Vit.  1.  71.  Io  sdegnato,  sof- 
fiando, diventai  come  un  aspido.  Fag.  Rim.  3.  44. 
L'aspido,  che  diciam  sordo,  è  opinione  Che  non  sia 
tale  ;  ma,  dal  ciurmatore  Per  fuggir,  ritrovò  questa 
invenzione. 

2.  Nota  modo.  [Val.]  Salvin.  Disc.  i.  134.  Della 
prima  (Cleopatra)  non  potendo  ella  aversi  viva,  fu 
portata  nel  trionfi,  solamente  la  statua  col  serpen- 
tello dell'aspido  attaccato  al  braccio. 

3.  (Mil.)  Per  maniera  di  cannone.  Lo  stesso  che 
Aspide.  V.  [Camp.]  Lib.  mariti,  mil.  Aspido  è  un 
pezzo  da  dodici.  L'Autore  scriveva  nel  sec.  XVII ; 
e  quest'esempio  ci  fa  conghietturare  che  /'Aspido  fosse 
in  quel  tempo  ancora  in  uso. 

[Cont.]  Gent.  Art.  4.  L'aspido  è  più  corto  di 
canna  e  più  povero  di  metallo  in  numero  dei  cannoni. 

A  SPIGA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  spica. 
[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  il.  10.  Conquesti  (mattoni) 
facevano  il  più  delle  volte  gli  ammattonati  per  col- 
tello a  spiga.  Imp.  St.  nat.  ii.  25.  Fatto  dunque  che 
sarà  questo  letto,  si  darà  di  su  il  nocciuolo,  e  ram- 
mozzato  che  sia  di  sopra  vi  si  farà  la  corteccia  o  di 
quadrelli  grandi  o  di  testole  a  spiga  con  pendenza, 
come  si  è  detto. 

A  SPIGOLO.  Post,  avverb.  [Coni.]  YAlte  a  spigoli. 
Bart.  Arch.  Alb.  HI.  14.  Le  vOlte  a  spigoli  si  pon- 
gono sopra  le  piante  quadrate. 

A  SPILLUZZICO.  Post,  avverb.  A  poco  per  volta. 
Varch.  Stor.  2.  20.  (C)  I  soldati  erano  cosi  a  stento, 
e  così  a  spilluzzico  pagati,  che  con  grandissima  fa- 
tica se  medesimi  e  i  loro  cavalli  sostenere  potevano. 
[G.M.]  Famil.  A  spelluzzico. 

A  SPHA.  Lo  stesso  che  A  spiga.  [Cont.]  Barba. 
Arch.  Vitr.  II.  3.  Se  ne  vedono  (mattoni)  nelle  fab- 
briche antiche  di  Roma  di  lunghi  sei  dita,  grossi  uno, 
larghi  Ire,  per  selciare  a  spina. 

A  SPINAPESCE.  Post,  avverb.  vale  In  qua  e  in  là, 
quasi  serpeggiando.  Non  com.  Espos.  Vang.  (C) 
Credendo  andare  per  la  via  ritta ,  fa  la  via  a  spina- 
pesce. Lor.  Med.  Beon.  3. 159.  (Ìuel  che  tu  vedi  ch'a 
costui  vien  dietro  A  onde,  balenando  a  spinapesce. 
Se  ti  pare  ebbro,... 

2.  (Ar.  Mes.)  Dicesi  delle  armi  di  famiglie,  e  de' 
panni  tessuti  a  similitudine  della  spina  de'  pesci. 
Borgh.  Arm.  fam.  58.  (C)  li  che  ancora  s'intenda 
dell'arme  a  onde  e  a  spinapesce.  [G.M.J  Adesso  de' 
tessuti  dicono  semplicem.  A  spina,  e  delta  biancheria 
anco  A  lisca  di  pesce,  ch'è  una  foggia  d'opera. 

3.  [Cont.]  Ammattonato  a  spinapesce  è  lo  stesso 
che  Ammattonato  a  spica.  Bart.  Arch.  Alb.  ni.  16. 
Ultimamente  ponghinvisi  sopra...  mattoni  cotti  a  spi- 
napesce, ovvero  mezzane  a  filo  e  secondo  il  regolo. 

t  A  SPIXO.  Post,  avverb.  [Cont.]  Lo  stesso  che  A 
spinapesce.  Biring.  Pirot.  vìi.  1.  Ho  fatto  murare 
un  aliro  piano  di  mattoni  a  spino  per  taglio. 

A  SPIRA.  Post,  avverb.  [Cont.]  Dicesi  di  ciò  che 
segue  la  direzione  di  una  nuova  spirale.  La.  18. 
Canale  fatto  a  spira,  cioè  a  modo  di  vite,  intorno  ad 
essa  colonna. 

1  ASPIRAGIIO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Spiraglio.  Din. 
Din.  Mascal.  1 .  3.  Se  la  stalla  fosse  buja,  el  ca- 


vallo, quand'esce  fuori  al  lume,  e  massime  al  sole, 
sta  un  gran  pezzo  prima  che  vegga  chiaramente 
lume  ,  e  però  vi  dev  essere  convenevole  aspiragho. 

ASPIRANTE.  [T.j  Part.pres.  d'AspiRARE.  |t.]  Vea- 
ticelli  al  corso  della  nave  soavemente  aspiranti. 

2.  T.  idraul.  Tromba  aspirante,  Quella  che  attrae 
l'acqua  ;  a  differenza  della  Premente ,  o  di  com- 
pressione. (C) 

(Cliim.)  [Sei.]  Vaso  aspirante.  È  per  lo  più  un 
fiasco  od  un  pallone  di  vetro,  accomodato  in  modo, 
che,  fatto  già  pieno  di  acqua,  e  poi  facendolo  vuo- 
tare con  un  cannello  a  sifone,  aspira  l'aria  per  altro 
cannello,  in  modo  da  empiere  lo  spazio ,  donde  si 
parte  l'acqua,  e  perciò  va  producendo  un  afflusso 
di  aria. 

a.  Nel  .vnso  di  Secondar  col  favore.  Salvin.  Oraz, 
Accolt.  33.  (C)  L'Accademia  degli  Apatisti  alla  sua 
memoria  devota  in  virtù  di  essa  (aspirante  la  divina 
Clemenza...)  spera  d'eternarsi  dietro  alla  tua  gloriosa 
rinomanza. 

4.  Del  Desiderare  e  Cercare.  [Cors.]  Pallav.  Stor^ 
Conc.  20.  8.  5.  Tre  maniere  di  vescovi  distingueva  : 
altri  aspiranti  al  cappello,  altri... 

[t.]  Aspirante  a  pubblici  uffizi,  anche  a  modo . 
di  Sost.  Aspirante  maestra.  Forse  meglio  A  maestra. 

[t.]  Aspirante  al  premio,  a  essere  parte  d'una 
società,  a  un  titolo. 

[t.]  Aspirante  a  una  donna;  per  averla  in  mo- 
glie, 0... 

ASPIRARE.  [T.J  V.  a.  Spirare  verso  una  parte. 
Onde  ha  senso  ai  spirare  favorevole.  Nel  pr.  non 
com.  Bemb.  Asol.'ì.  100.  (Gh.)  De' venti  che  loro 
dal  porto  aspirano  secondi  e  favorevoli.  Virg.  Adspi- 
rant  aurae  in  noctem. 

Nel  fig.,  ma  conloctiz.  che  dichiara  il  senso 
pr.  Menz.  Op.  1.  148.  (Gh.) 

2.  Non  solo  del  vento.  Rucel.  Ap.  ver.  160.  (Gh.) 
D'onde  'I  sole  Aspirar  possa  vapor  caldi,  o  'I  vento. 
Il  freddo  boreal  che  l'onda  indura.  Non  impropr.  se 
in  Virg.  Lumen  juventae  Purpureura  et  laetos  oculis 
afflarat  honores. 

3.  Quindi  il  tr.  (/'Aspirare  per  Favorire  ajutando, 
agevolando,  secondando.  Baia.  Naut.  2.  (Gh.)  Aspi- 
rate al  mio  corso  e  meco  a  lui  Del  vero  navigar 
mostrate  l'arte  (Deità  del  mare).  Virg.  Nunc,  o 
Calliope,  precor,  adspirate  canenti.  Ben.  Bart.  Rim. 
31 .  (Gh.)  Tu  dunque.  Apollo,  a  li  miei  voti  aspira. 
Sannas.  Arcad.  egl.  9.  p.  ITI.  Quel  facondo  Apollo 
il  qual  v'aspira. 

Bemb.  Asol.  3.  p.  2Ì0.  (Gh.)  Aspiri  ora,  in  ciò 
ch'io  debbo  dire ,  il  dolce  ri^gio  della  vostra  salu- 
tevole assidenza  (presenza).  L'ardito  modo  è  difeso 
dal  detto  nel  §  2,  ma  guastato  dal  congegno  pedan- 
tesco. 

Castigl.  Cortcg.  2.  207.  (Gh.)  Io  ho  detto  quello 
che  '1  sacro  furore  amoroso  improvvisamente  m-'  ha 
dettato  :  ora  che  par  che  più  non  m'aspiri,  non  saprei  . 
che  dire.  (Quiritiene  del  pr.) 

Maur.  in  Rim.  buri.  1 .  304.  (Gh.)  Voi  dunque 
a  cui  Bellona  aspira  e  Marte  Date  materia  alle  mo- 
derne carte.  Virg.  Adspirat  primo  Fortuna  labori. 
Pule.  Lue.  Cirif.  Calv.  l.  1.  st.  2.  p.  2.  (GA.)  Ve- 
ner...  Aspiri,  e  volga  la  benigna  fronte  Di  Paliprenda 
al  doloroso  caso. 

Lasc.  Rim.  3.  88.  (Man.)  II  Cielo  ai  pensier 
vostri  aspiri,  E  vi  dia  sempre  quel  che  più  vi  piace. 
[t.]  Aspirare  in  questo  senso  ha  Cic.  d'uomo  ad 
uomo. 

i.  Dello  Spirare  odore,  init.  non  com.  Rucel.  Ap. 
ver.  404.  (Gh.)  L'orto  ch'aspiri  odor  di  fiori  e  d'erbe. 
Virg.  Ubi  mollis  amaracus  illum  Floribus  et  dulci 
adspirans  complectitur  umbra. 

5.  L'atto  dell'attrarre  l'aria  nel  respiro,  che  nella 
scienza  ora  dicono  Inspirarla  :  ma  questo  è  come 
l'effetto  dell'aspirare,  [t.]  Potrebbesi:  Aspirare  e 
non  Inspirare  aria  assai,  o  con  disagio  e  dolore. 
Cic.  I  polmoni,  aspirando.  =  Teol.  Mist.  83.  (Man.) 
A  modo  di  colui  che  sospira  e  aspira  il  fiato  nel  corpo. 

Tas.  mond.  cr.  g.  5.  p.  19.  (Gh.)  La  grande 
e  vasta  Balena ,  mentre  dorme  in  mezzo  all'onde , 
Fuor  dal  sommo  dell'acque  innalza  e  sparge  La  sua 
fistola  cava  (la  canna  del  polmone)  ond'ella  aspira. 

[t.]  La  tromba  che,  aspirando  l'aria,  rarefa 
quella  che  è  sottoposta,  e  cosi  tira  su  l'acqua,  è 
detta  Aspirante. 

6.  JVe//a  pronunzia  aspiransi  i  suoni,  mandati 
dalla  gola  a  bocca  aperta,  con  meno  uso  degli  altri 
organi  della  loquela.  Tolom.  Lett.  g.  1.  (Man.)  Le 
lettere  che  s'aspirano,  son  due:  B  una,  e  l'altra  G. 
[t.]  Certe  H  aspiransi  in  alcune  lingue  ,    aiti  e  no. 


ASPIRATA 
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ASPRAMENTE 


Quasi  assol.  Qiiintil.  Non  aspirare  nelle  conso- 
nanti. 

Più  assol.  Serd.  Galeol.  Man.  25.  {Man.)  I 
Greci  non  pongono  Taspirazionc  Ira  le  vocali,  onde 
appo  di  loro  non  si  può  aspirare.  Nigid.  liusticns  fit 
sermo  si  adspires  pcrpcrani.  Quiiit.  I  Greci  aspi- 
rano. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Difetto  del  cantante,  che  con- 
siste nel  mettere  l'Ù  avanti  le  vocali,  e  talvolta  per- 
sino innanzi  alle  consonanti.  (Lic.)  Don.  11.  IG. 
Alcuni  altri...  se  la  parola  comincia  in  vocale  per 
proferirla  con  maggior  forza  l'aspirano,  facendo  es|)res- 
samcnte  sentire  Tll  :  il  die  non  sarebbe  vizio,  se... 

(.Mus.)  [Ross.]  Anche  in  buon  senso,  quando 
con  una  specie  di  so-ipiro  il  cantante  sa,  senza  lezio- 
saggine, ornare  il  suo  canto;  o  pure  ipiando  con 
tal  mezzo  egli,  senza  che  altri  se  ne  accorga,  sa 
prender  jialo ,  e  quindi  dar  ad  intendere  ili  aver 
tenuta  più  a  lungo  la  voce. 

8.  Trasl.  Tendere  col  desiderio,  quasi  volgendo  il 
viso  e  lo  spirito  'Jielle  labbra  all'oggetto,  e  lo  spirito 
deWanimu.  Aff.  a  Sosjiirare  a  un  oggetto,  ma  è  men 
forte,  [t.]  Può  /'Aspirare  essere  e  in  segreto  e  in 
palese,  con  desiderio  jiiù  o  men  vivo;  ma  d'ordinario 
con  l'idea  di  chiedere  e  ricercare,  invocare  anco  da 
altri  i  mezzi  del  conseguire.  [Cam.|  Buld.  IS'aut. 
75.  Ecco,  il  legno  s'appressa;  e  tal  che  aspira  Tacito 
alla  vittoria...  |T.]  Buonurr.  Sai.  9.  li  buon  campion 
ch'aspira  a  gloria  e  palma.  Tass.  Lett.  i.  282.  Il 
Duca  avrebbe  voluto  ch'io  non  avessi  aspirato  a  nes- 
suna laude  d'ingegno ,  a  nessuna  fama  di  lellere. 
Cic.  Aspirare  alla  lode.  [Val.]  Dorgliin.  Disc.  3.  214. 
Aspirare  all'antica  gloria.  -^  Segner.  Pred.  20.  2. 
(C)  Aspirarono  a  tanto  onore,  [t.]  Car.  En.  8. 
Aspira  a  qnesto  regno.  -^  Guicc.  Stor.  Uh.  7.  3i0. 
{€}  Che  noi  aspiriamo  alla  monarchia  d'Italia. 

[Cam.]  Adr.  Plul.  Op.  1 .  .i30.  Convenirsi  al 
principe,  non  aver  pensiero  di  cose  mortali,  ma  sem- 
pre aspirare  airimmorlalilà.  [t.]  Toc.  Dav.  Ann. 
volg.  93.  Aspir.'ino  i  mortali  generosissimi  alle  cose 
altissime.^;  Dani.  Purg.  31.  {€)  Lo  Bene  [Dio)  Di 
là  dal  i|ual  non  è  a  che  s'aspiri.  {Non  c'è  cosa  da  de- 
siderarepiù  alla.)  Fr.  Gionl.  Pred.  li.  (Man.)  Bra- 
mosissimamente aspirano  al  cielo.  Petr.  Canz.  C.  6. 
E  non  s'aspira  al  glorioso  regno  Cerio  in  più  salda 
nave  (che  madama  Laura),  [t.]  Asidrarc  alla  pace. 
In  questo  e  altri  sensi,  anco  d'intera  nazione. 

[Cam.j  Salvia.  Disc.  1.  250.  Se  avesse  aspiralo 
alle  nozze  de' Re  e  de'.Signori,  nieiilu  avrebbe  fatto 
di  straordinario  e  di  maraviglioso. 

[t.)  Dal.  Orai.  22.  Ricercandosi  non  ordin.iria 
acutezza  e  gran  dispendio  in  condur  l'alte  imprese  alle 
quali  ella  (la  chimica)  aspira. 

9.  Di  cose  inlell.  (t.J  Aspirare  a  conoscere  il  vero. 
—  A  conoscere  Dio. 

10.  Di  beni  minori.  Car.  Lett.  ì.  p.  219.  (Gh.) 
Ognuno  che  scrive  da  delle  Signorie  ;  ognuno  a  chi 
si  scrive,  le  vuole  :  e  non  pure  i  grandi,  ma  i  mez- 
zani ed  i  plebei  quasi  aspirano  a  questi  gran  nomi,  e 
si  tengono  anco  per  affronto  se  non  li  hanno. 

Di  cose  non  buone.  [Cam.]  Uorgh.  Selv.  Tert. 
24.  Come  creder  potete,  clic  coloro  che  ben  sapete, 
che  hanno  in  orrore  il  sangue  delle  bestie,  aspirino 
al  sangue  umano  ? 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  278.  Ciecamente  e  per 
non  legittime  vie  aspira  il  cacciatore  amoroso  di  pos- 
sedere la  fiera,  e  di  satollarsi  delie  sue  carni. 

[t.]  Aspirare  a  un  matrimonio,  dice  d'ordinario 
più  vanità  o  cupidigia  che  altro.  —  Aspirare  a  una 
donna,  dice  desiderio  o  incontinente  o  ambizioso , 
0  importuno  e  nojoso. 

[t.]  Aspirano  al  mio  danaro,  Cic,  alla  preda, 
alla  rapina. 

[t.]  //  bellissimo  del  Comeille  :  Il  aspire  à 
descendre  userebbesi  ilalianissimo  nei  modi:  Aspira 
«Ila  propria  rovina,  al  propiio  disonore. 

ìì.  [t.]  Sebbene  per  lo  più  dicasi  d'onori  e  di 
condizione  lucrosa  o  di  matrimoni  e  d'affetti,  può 
significare  perù  anco  un  desiderio  di  bene  d'altro  ge- 
nere, e  può  accompagnarsi  col  Di.  Aspira  di  ottenere 
una  grazia,  d'acquistare  pregio  ;  pare  che  il  Di  rfe- 
noli  brama  men  forte,  e  meno  dimostrata  con  segni 
di  fuori.  Ma  è  men  coni. 

[t.]  Ass.  Troppo  aspirare,  Desiderare  sover- 
chiamente troppo  alte  cose,  massime  d'uffizi  lucrosi 
e  onorevoli,  o  (nin  spesso)  l'uno  e  l'altro  insieme, 
anzi  l'uno  per  l'altro. 

[t.  1  Ellissi  :  Ci  aspira  ;   o  pi»  breve  ancora  : 
Aspirava. 
ASPIIUTA.   [T.]  S.  /•.  So(/i/i/.  Lettera,   [r.]  In 


origine  a  tutte  quasi  le  vocali,  e  fors'anco  alle  conso- 
nanti precedeva  un  qualche  spirito.  Onde  le  lingne 
orientali  tuttavia,  quantunque  la  vera  pronunzia  ne 
sia  smanila,  abbondano  d'aspirate. 

ASPIIUTAMEXTK.  [T.|  .Air.  Da  AsPin.MO;  sempre 
di  pronuntiu.  Salvin.  Amm.  Tane.  Buon.  552. 
{Man.)  I  Romani  burlano  noi  altri  Fiorentini...  quando 
venghiamo  in  Roma  e  ci  sentono  parlare  con  la  voce 
in  gola  aspiratamente,  [t.]  Segnare  aspiratamente 
una  voce,  una  lellera,  un  suono. 

ASI'IRATISSIMO.  |T.]  Superi,  d' ASPIRATO.  Sempre 
di  pronunzia,  [t.]  Il  popolo  Fiorentino  pronunzia 
alcune  e  aspiraiissime ,  non  però  tutte  alla  stessa 
maniera. 

ASIMHATIVO.  [T.]  Agg.  Sempre  delta  pronunzia. 
Aspirativus,  Cornnt.  in  Cassiod.  Di  lingua.  Salvin. 
Disc.  3.  72.  (C)  L'Eolica  è  mollo  aspiraliva  ;  cioè 
quello  che  le  altre  lingue  prolleriscnno  dolcemente 
e  senza  forte' aspirazione,  ella  ama  di  profferire  con 
fiato  gagliardo  e  con  forte  aspirazione. 

ASIMIIATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Asi'IUARE,  nel  pr. 
[t.]  Aria  fortemente  aspirata  da  animale,  da  tromba. 
2.  Agg.  Suono  di  lettera  o  di  voce  da  pronun- 
ziarsi con  aspirazione.  Salvin.  Disc.  3.  92.  (C)  Un 
segno  che  dichiarasse  quella  tal  voce  aspirala  con  aspi- 
razione sensibile  agli  orecchi,  [t.]  Lettera,  Vocale, 
Consonante  aspirata. 

Varch.  Ercol.  218.  (C)  Si  pronunzia  non  altri- 
menti che  se  fosse  aspirato. 

ASI'IRAZIO^C^:l,l,A.  [T.]  Dim.  di  Aspiuazionk. 
[t.]  Certi  fervorini  ripetuti  per  uso,  e  che  pajono 
dispensare  dagli  esercizi  dell'alta  meditazione  e  del- 
l'operosa pietà,  sono  aspirazioncelle  a  freddo  e  senza 
spirito. 

ASPlllAZIOXE.  [T.]  S.  f  Atto  dell'attrarre  ne'pol- 
moni  l'aria  col  respiro.  Aspiralio  è  in  Cic.  [t.)  Aspi- 
razione dell'aria.  0  assol.  Aspirazione. 

2.  [Sei.]  Atto  di  indurre  l'aria  ad  entrare  in 
un  recipiente ,  operando  con  un  mezzo  o  congegno 
accomodato.  —  Tromba  che  lavora  per  aspirazione. 
—  Tromba  d'aspirazione. 

3.  Tra  Ispirazione  e  Ajiilo  favorevole;  non  com. 
[Cam.]  borgh.  Selv.  Tertull.  4i8.  Ricupera  quello 
spirito  di  Dio,  che  avca  allora  ricevuto  dalla  aspira- 
zione di  lui  (quem  de  ad  fiata  ejus  acceperat). 

\.  Della  pronunzia,  [t.]  Lingue  che  usano  più  o 
meno  l'aspirazione.  Cic.  Aspiralionc  uli. 

[t.]  Aspirazione  della  vocale.  —  IVola  Qnintil. 
che  l'aspirazione  di  certi  suoni  è  barbarismo.  = 
Varch.  Ercol.  217.  (C)  Noi  pronunziamo  le  aspi- 
razioni. 

Delia  lettera  stessa  aspirata.  Salvin.  Disc.  3. 
92.  (C)  L'A  non  si  conia  tra  le  lettere,  ina  si  dice 
essere  una  aspirazione^  e  un  segno  della  medesima 
aspirazione.  E  Not.  Malm.  121. 

Del  segno  stesso,  assol.  Segn.  poet.  346.  (C) 
Quella  particella  OJ,  che  è  negativa,  se  e' vi  si  mette 
l'accento  circonflesso  coll'aspirazione  suona  altra  cosa. 
Salvin.  Disc.  94.  Né  è  cosa  solita  per  disegnar  \'u 
vocale,  il  piantarvi  a  lato  l'aspirazione. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Nome  antico  dell'appoggiatura, 
ossia  accento;  la  quale  constava  della  nota  adia- 
cente superiore  alla  nota  scritta,  quando  veniva  de- 
signata con  la  lettera  .\ ,  e  dell'adiacente  inferiore, 
quando  veniva  designata  con  la  lettera  V.    (D'Ori.) 

6.  Senso  rclig.  fi.]  .\tti  di  desiderio  amoroso  a 
Dio  e  alle  cose  divine.  =-■  Maf.  g.  p.  Vii.  Confes. 
p.  00.  col.  \.(Gh.)  Con  fede  viva,  divote  aspirazioni. 
Segner.  Mann.  Magg.  14.  4.  (C)  Esercitarli  in  alti 
frequenti  di  amor  di  Dio  e  particolarmente  di  aspi- 
razioni, di  aneliti  al  sommo  Rene. 

ti.]  Se  d'atti,  porta  il  pliir. ,  ma potrebbesi  dire 
,a  vita  di  certe  anime  elette  é  un'aspirazione 
continua  alle  grandezze  immortali. 

[t.]  e  in  senso  umano:  Aspirazione  generosa, 
unanime  al  Bene  ;  gentile  al  bello  (nel  quale  senso  i 
Fr.  abusano  del  piar.). 

A  SPIZZICO.  Post,  avverb.  vale  A  slento,  A  .ipil- 
luzzico.  Non  com.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  91.  (C)  Ti- 
berio slesso  favellatore  a  spizzico,  quando  giocava, 
era  largo  e  pronto.  Alleg.  102.  Se'l  poetare  a  spiz- 
zico, ovvero  il  componicchiare  a  folate,  fa  circondar 
la  fronte  in  Elicona,... 

t  A  SPIZZICOXE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  spiz- 
zico. Patafl'.  8.  (C)  A  spizzicone  il  naso  un  tal  mic- 
cino I!gli  tirò.  CroM.  Veli.  100.  Per  tutto  questo  non 
si  prese  a  difesa  di  Pietrabuona,  essendovi  i  Pisani  a 
oste,  altro  che  a  spizzicone. 

ASPI,E.\0.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Asplenium.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Felci,  e  della 


Crittogamia  di  Linneo.  Le  specie  credute  utili  nvlln 
medicina  sono  l' k%f\cno  adianlo  nero  (A.  Adiantliuin 
nigrum,  L.),  conosciuto  anche  sotto  i  nomi  di  Adianl» 
nero,  Capcl-venerc  doppio,  Felce  dei  muri,  e  /'Asplciio 
Ruta  muraria  (A.  Ruta  muraria,  L.),  volgarmente 
Ruta  dei  muri,  Muraria. 

ASPO.  S.  m.  Strumento  fallo  d'un  bastoncello  con 
due  traverse  in  croce,  contrapposte  e  alquanto  dì- 
stanti  tra  loro,  sopra  le  quali  si  forma  la  matassa, 
che  anche  diciamo  Naspo,  e  fam.  Annaspo,  Gemi. 
Haspel.  [G.M.]  .Affine  ai  suono  al  gr.  Ir.iw,  Disten- 
dere, -j  Lib.  Astr.  (C)  E  ipiesla  sedia  dee  avere  dalla 
parte  di  sotto  due  legni  posti  a  modo  d'aspo.  Ar.  Fiir. 
19.  72.  (Man.)  Tutti  gli  altri  alla  spobi,  all'ago,  al 
fuso,  Al  penine  ed  all'aspo  sono  intenti.  ICam.|  /•-* 
31.  91.  Di  tutti  i  velli  ch'erano  già  messi  In  aspo. 

2.  Si  chiamano  collo  stesso  nome  altri  strumenti 
fatti  alla  maniera  dell'aspo.  Din.  Coinp.  2.  52.  ('.'! 
Allora  lo  pose  alla  colla,  e  accomandò  la  corda  al- 
l'aspo. 

3.  Prov.  Non  fare  ne  un  aspo,  né  un  arcolajo; 
dicesi,  quando  altri,  per  voler  far  due  cose,  non  ne 
perfeziona  nessuna.  (C) 

4.  Credere  di  fare  un  aspo,  e  fare  nn  arcolajo  ;  di- 
cesi in  modo  proverb.  di  Chi  crede  far  cosa  a  sé 
utile,  e  la  fa  dannosa.  Cecch.  Doni.  2.  2.  (Cj  Tien- 
telo  a  mente:  tu  crederai  fare  Un  aspo,  e  tu  farai 
un  arcolaio. 

ASPOIli'ABILE.  Agg.  com.  Da  ASPOhTAnE.  Che 
può  asportarsi.  Salvin.  Disc.  ?>.  144.  (.1//.)  La  voce 
Ialina  mollile  da  noi  adottata  non  suona  in  piano  vol- 
gare altro  che  movibile,  amovibile,  e  se  vogliami» 
anche  dire  asportabile.  Aver.  Gius.  Lei.  3.  30/. 
Man.)  Mobile  non  è  altro  che  moVibile,  amovibile, 
asportabile. 

ASPOIITARE.  V.  a.  Aff.al  lai.  Asportare.  PoWa/v? 
da  un  luogo  ad  un  altro,  Portar  via.  D.  do.  t'.cll. 
Parad.  Cic.  37.  (.Wft«.)  Nulla  cosa  è  mai,  né  di  almi! 
altro,  la  quale  altrove  asportare  e  raperc  e  pi'icii'n; 
si  possa,  se  tu  m'avessi  rapila  la  divina  coiislanzia 
delio  mio  animo.  Triss.  II.  Lib.  7.  (Mt.)  [Camp.  [ 
Com.  Ces.  in.  Con  graiìde  numero  di  navi  addutl<'... 
tutte  le  loro  cose  asportando...  (deporlabani,  il  testo). 
—  Bemh.  Stor.  7.  94.  (Man.)  A  che  il  principe  Lore- 
dano rispose...,  più  indegna  cosa  essere...  guerra  da 
lui  farsi,  preda  asportarsene,  castella  espugnarsi. 
[Tór.]  Moni,  lliad.  9.  423.  Da  tutte  (le  città  vinte) 
Molte  asportai  pregiale  spoglie. 

ASPORTATO.  PÌirt.  pass.  Da  AspORTAnE.  E  in 
Cic.  |Conl.]  Cons.  Mar.  Gen.  xxxix.  Scaricate  che 
avoranno  dalle  navi  le  mercanzie  asportate  di  fuori , 
nel  tempo  della  loro  stallia  in  questo  porlo,  vuote  che 
saranno  ( /e  Mrtoi),  debbano  sempre  tenere  a  soldi» 
d'ogni  una  di  esse  gl'infrascrilli  oflìciali  e  marinari. 
ASPOIITAZIO.M':.  iS.  /■.  Azione  rfeZ/'Asporlare.  — 
Asportatio  è  in  Cic. 

2.  (Chir.)  Estirpazione  della  totalità  d'un  tumore, 
d'un  organo,  d'un  membro,  o  d'una  parte,  in  se- 
guilo di  accidente,  o  di  operazione  chirurqica.  (Mi.) 
t  ASPRAGIO.NE.  S.  f  [Camp]  Per  Asprezza. 
Asperalio  è  in  Macr.  è  in  tei.  .Aurei. — Comp.  ani. 
Test.  [Se  non  è  lez.  err.) 

ASPRAME.ME.  .Avv.  Da  ASPRO.  Con  asprezza. 
S'usa  per  lo  più  in  varie  maniere  figurate.  Aspere 
è  in  Cic.  —  «Off.  Nov.  41.  18.  (Ùj  Sopra  tutti  si 
doleva  Efigenia,  forte  piangendo,...,  e  nel  suo  pianto 
aspramente  maladiceva  l'amor  di  Cimonc.  E  70.  15. 
E  luronvene  di  quegli  che  aspramente  il  ripresono. 
.ìlor.  S.  Greg.  Si  sforzano  di  correggere  i  loro  sud- 
diti, non  ragionando  con  tranquillità  d'animo,  ma 
d'inchinargli ,  aspramente  comandando.  Pass.  29. 
N'andò  nel  diserto,  ove,  quanto  al  luogo,  e  quanto 
al  vestire,  e  quanto  al  cibo,  aspramente  visse. 

(t.)  Belcar.  Vii.  Colomb.  302.  Terribile  abbaj.» 
che  risonava  aspramente.  Guid.  Colonn.  Stor.  volg. 
178.  Gli  cavalieri  che  si  aspramente  danneggiavano 
Ettore. 

2.  [t.]  Di  malattia  o  mal  essere.  Marchelt.  Lii- 
crez.  volg.  429.  Da  insopporlabil  sete  Aspramente 
abbaltule.  =  Cas.  Leti.  72.  (C)  Sono  slato  impedito 
dalle  podagre  non  leggiermente,  né  anco  mollo 
aspramente. 

5.  [Val.]  Furiosamente,  Terribilmente.  T.  ì.iv. 
Dee.  \ .  25.  Tantosto  ch'ei  cadde  morto  nella  prima 
schiera,  dov'egli  si  combatlea  aspramente,  i  Romani 
cominciaro  a  rinculare.  =  A'or.  Ant.  42.  I.  (C) 
Coinbattevansi  aspramente  alle  spade  ,  disinnnlati 
de'  loro  cavalli.  Tass.  Geriis.  3.  41.  (Mt.)  E  poi  lo 
sluol  cb'è  da  Diidon  condotto  Vi  giunse,  ed  aspra- 
mente anco  il  percosse.  . 


ASPRAMENTO 


— (  665  )— 


ASPRITUDINE 


t  ASPilAMEMO.  S.  m.  Da  Asprare.  Angustia, 
Timore.  Star.  Bari.  123.  (C)  Per  nuestc  parole  e 
per  molte  ;iltre  confortò  Giosafatte  il  suo  padre,  sì 
ch'egli  il  mise  fuori  dell'aspramento  ov'egli  era. 

t^ASPMRE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Aspreggiare. 
Lat.  Asperare.  Boei.  il.  Conciossia  cosa  che  uno  co- 
minciato avesse  ad  asprare  un  altro  eoa  parole  vil- 
lane (adortus  contumeliis,  il  testo).  Comm.  Boti.  il. 
Conciossia  cosa  che  uno  tiranno  avesse  cominciato 
ad  asprare  con  parole  villane  uno  che  s'avea  vestito 
falso  nome  di  filosofo. 

t  ASPRARMOMOSO.  Agg.  camp,  da  Aspro  e  Armo- 
nioso. Che  aggiunge  asprezza  all'armonia.  Uden. 
Kis.  3.  8.  (Mi.)  Per  manifestamente  d'un  luogo  or- 
rido e  inabitabile,  il  verso  è  ruvidissimo  e  asprar- 
monioso. 

ASPREGGIAMEMO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'inasprirsi. 
Nel  senso  rorp.  Lib.  Ctir.  malat.  (C)  Se  ne  produce 
Io  aspreggiamento  del  malore  e  uou  la  sanazione. 
(In  questo  senso  più  com.  Inasprimento  o  Esaspera- 
zione :  l'ullimo  talvolta  è  più  forte.) 

2.  [t.]  iY«/  senso  mor.  oe/rAsprcggiare  altrui,  che 
è  ilpiùpropr.  Fr.  Giord.  R.  (C)  Pruovano  gli  aspreg- 
giaraenti  del  tiranno.  [T.l  Anche  assol.  Soffrire  di 
molti  aspreggiamenti  (da  chi  che  sia). 

A.SPREGCIA.\TE.  fT.j  Part.  pres.  d'ASPREGGIARE. 
Uden.  Ms.  Berg.  (Mt.) 

[t.]  A  modo  d'Aifg.  Maniere  aspreggianti. 
ASPREGGIARE.  [T.j  V.  a.  Far  provare  un  senso 
d'aspre Zia. 

Nel  pr.   non  coni,  ma  evidente.  Allegr.  223. 
(C)  Una  (sorba)  gii  aspreggiò  la  bocca. 

2.  Più  com.  Mostrarsi  aspro  ad  altri  in  parole  o 
in  alti;  e  quindi  risicare  d'inasprirlo  o  anche  d'esa- 
sperarlo. [Cam.]  Adr.  Pluf.  Op.  1.  186.  Iperide 
oratore  voleva  che  gli  Ateniesi  considerassero,  non 
solamente  se  egli  era  troppo  aspro  verso  di  loro,  ma 
ancora  se  senza  cagione  gli  aspreggiava.  =  Cavale. 
Disc.  Spir.  145.  (C)  Aspieggiandomi  con  molte  ama- 
ritudini. Frane.  Sacch.  liim.  Minacciando  aspreggia. 
E  Nov.  33.  Non  si  dee  né  da  beffe  né  daddovcro 
aspreggiare  un  peccatore  quando  viene  a  contrizione. 
Dav.  Tac.  Ann.  i.  20.  Tiberio  non  ardiva  quel  po- 
polo, tant'anni  vezzeggialo,  per  ancora  aspreggiare. 
[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  168.  I  principi  che  aspreg- 
giano di  soverchio  ed  usano  crudeltà  co'  lor  suggetti. 
=  £  2.  21 .  (C)  Disse  Filippo  di  Macedonia  a  chi  lo 
consigliava  ad  aspreggiare  gli  Ateniesi,  che  era  ben 
folle  volendo  che  l'uomo,  il  quale  fa  e  patisce  ogni 
cosa  per  la  gioria,  rovini  il  teatro  della  gloria. 

3.  Fig.  [Camp.]  Boes.  2.  Tu  ingiurioso  e  con  im- 
pazienza aspreggerai  la  Fortuna,  la  quale  tu  non  possa 
cambiare  (exacerbas,  il  lesto). 

4.  D'animati.  Bocc.  Tes.  8.  53.  (Man.)  Aspreg- 
giando il  cavai  con  sproni  spessi. 

ASPREGGl.ATO.  [T.j  Part.  pass.  (/'ASPREGGIARE, 
[r.j  L'omo,  Popolo,  Cuore  aspreggiato. 

ASPHEGGIATORE.  |T.]  S.  m.  Che  aspreggia  per 
abito,  [t.j  Educatore  e  degli  uomini  singoli  e  de  po- 
poli, sappia  non  essere  né  asprcggiatore  né  adulatore: 
e  l'uno  e  l'altro  i  viltà. 

ASPREILA.  S.  f.   V.  ASPERELLA. 

ASPRETTIXO.  [T.]  Agg.  Sottodim.  vezzegg.  di 
Aspro.  [G.M.]  Le  lazzcruole  sono  aspreltine. 

2.  [G.M.]  A  modo  di  Sost.  Vino  ch'ha  un  po' 
l'asprettino.  (Gentilmente  aspro.) 

ASPRETTO.  Agg.  dim.  di  ASPRO.  Alquanto  aspro, 
Bruschetto.  Cocch.  Bagn.  53.  (Man.)  Il  loro  con- 
tatto (delle  acque)  sulla  lingua...  è...  qualche  poco 
aspretto  o  austero. 

[t.]  //  sapore  Aspretto />ijò  essere  quasi  piace- 
vole: non  cosi  /'Asprigno. 

2.  E  fig.  Biferito  a  Via  vale  Scabroso,  Difficile. 
Ar.  Fur.  7.  8.  (M.)  Alquanto  malagevole  ed  aspretta 
Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via. 

5.  E  per  simil.  [t.]  Tass.  Lett.  5.  330.  Io  cono- 
scendo d'essere  stato  alcuna  volta  aspretto  anziché 
no,  ho  cercato  di  addolcire  molti  versi  :  e  talora  non 
gli  ho  addolciti,  quanto  gli  ho  peggiorati  nel  rima- 
nente. 

4.  [t.]  De'  modi  non  soavi.  Essere  aspretto  a 
taluno.  Domin.  Gov.  fum.  187. 

(t.j  .4  modo  d'Avv.  Rispose  aspretto. 

ASPREZZA.  S.  f.  Astr.  di  ASPRO.  Nel  signi f. 
di  Sapor  delle  frutta  acerbe ,  e  sim.  Lazzezza. 
Pallad.  Febbr.  27.  (C)  Non  mescolino  seco  nulla 
asprezza  o  agrestezza.  Cr.  5.  20.  10.  Anche  delle 
pere ,  certe  sono  acerbe  ,  lazze ,  e  certe  mature , 
dolci,...:  imperò  si  dee  fare  che  s'immezzino,  e  la- 
scili 1'  asprezza. 

DlSIOSAUI*  ITALIA-^O  —  Val.   I. 


[Camp.]  Dm.  Din.  Mascal.  in.  5.  Togli  vino 
ottimo,  senza  veruna  asprezza,  oncic  20,... 

2.  Per  Ruvidezza  o  Inegualilà  della  superfìcie 
d'un  corpo.  Scabrosità.  Red.  Cons.  18.  (Mt.)  L'estre- 
mità delle  palpebre,  per  l'afllusso  di  quell'umore, 
hanno  contratto  prurito,  tumidezza,  asprezza,  senza 
callosità  0  durezza.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif. 
80.  Il  lungo  studio  sulle  varie  asprezze  dc'veli.  E 
121.  Da  questo  primo  risalto  in  su,  ripiglia  la  sua 
naturale  asprezza. 

[t.]  Asprezza  e  Asprezze  del  terreno. 

[Cont.]  G.  G.  L.  Moni.  Imi.  11  termine  e  con- 
fine, che  divide  la  parte  illuminata  della  luna  dall'o- 
scura, col  mostrarsi  anfrattuoso,  merlalo  e  tortuoso, 
è  uno  degli  argomenti  potentissimi  e  necessariamente 
concludenti  la  asprezza  della  superficie  lunare.  Bai. 
Ant.  Er.  17.  Bisogna  prima  che  il  piano,  per  il  quale 
deve  camminare  la  macchina  semovente,  sia  duro  , 
non  inclinato,  e  eguale,  acciocché  le  ruote  suo  pre- 
mute non  si  profondino ,  e  non  siano  impedite  da 
qualche  asprezza. 

3.  E  per  estens.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif. 
69.  Mi  sentiva  fare  una  forza  alle  palpebre  e  venirmi, 
com'un  certo  prurito,  ed  asprezza  d'occhi. 

In  senso  sim.  [t.]  Cresc.  6.  62.  La  rcgolizia, 
tenuta  sotto  la  lingua ,  mitiga  la  sete ,  e  l'asprezza 
della  lingua  e  del  gozzo. 

4.  Per  Ruvidezza  considerata  come  opposto  di 
Morbidezza  ;  Qualità  di  ciò  che  è  rigido.  Volg.  Ras. 
(C)  Ratto  nascimento  di  capelli,  e  spessezza,  e  ne- 
rezza, e  crespezza,  e  grossezza,  ed  asprezza;  tutte 
queste  cose  significano  la  complessione  calda. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  vi.  Esterni  ed  accidentali 
impedimenti ,  dico  di  asprezza  e  gravità  di  corda,  di 
girelle ,  e  di  stropicciamenti  nel  volgersi  intorno  al 
suo  asse. 

».  Riferendosi  a  luogo  vale  Salvatichezza.  Olt. 
Com.  Inf.  13.  2i0.  (C)  Poiché  l'autore  hae  descritta 
l'asprezza  del  bosco,...  [Val.]  Ar.  Sat.  7.  Piuttosto 
di'  ch'io  lascerò  l'asprezza  Di  questi  sassi,  e  questa 
gente  inculta,  Simile  al  luogo,  ov'ella  è  nata  e  av- 
vezza. 

6.  Trasl.  Rigidezza,  Durezza,  Rigorosità.  Petr. 
san.  120.  (C)  Se  per  sua  asprezza,  o  mia  stella,  n'of- 
fende, Sarem  fuor  di  speranza,  e  fuor  d'errore.  Mor. 
S.  Greg.  Questo  santo  uomo  sempre  considerava 
l'asprezza  della  sentenzia  di  Dio.  E  appresso  :  Re- 
cògli dinanzi  gli  amici  che  '1  consolassero,  e  poi  gli 
commosse  in  asprezza  di  villania,  [t.]  Amm.  Ant. 
volg.  161.  Fabio  diceva  che  'I  beneficio  dato  dura- 
mente e  con  asprezza,  si  era  come  pane  petroso;  lo 
quale  ricevere  all'afiiimato  è  per  necessitade,  avvc- 
gnadioché  sia  molesto. 

7.  [t.]  Atto  a  Parola  aspra  o  severa.  Liv.  315. 
Sp.  Oppio  raguna  il  senato,  e  piacque  loro  che  al- 
cuna asprezza  non  fosse  fatta.  —  Mi  disse  di  molte 
asprezze.  Sans.  Conc.  Polit.  Non  é  gran  cosa  che  un 
principe,  usando  spesso  asprezza  o  severità,  si  faccia 
temere.  Perchè  i  sudditi  hanno  facilmente  paura  di 
chi  gli  può  rovinare  e  sforzare  con  facile  esecu- 
zione. Ma  io  lodo  molto  coloro  che  col  fare  poche 
asprezze  ed  esecuzioni  sanno  acquistare,  conservare 
nome  di  terribili  e  severi.  //  plurale  dice  gli  atti, 
il  singolare,  Fabito. 


.  It.]  Ruvidezza  di  modi 

9.  [Camp.|  Per  Fierezza.  Avv.  Cidi.  4.i.  Molta 
sollecitudine  mette  cosi  in  privati  tradimenti,  come 
in  apparenti  assalti  con  asprezza  d'armi. 

10.  Per  Ferocia.  Sannaz.  Arcad.  Egl.  5.  (M.) 
E  li  fieri  animali  Lascin  le  loro  asprezze,  e  i  petti 
crudi. 

H.  Per  Austerità,  disagio.  Filoc.  2.  3i3.  (C) 
Perchè  era  giovine,  e  non  uso  d'alcuna  asprezza. 
Pass.  10.  Dicevano  che  non  potrebbe  sostenere  l'a- 
sprezza dell'Ordine. 

12.  [Val.]  Detto  di  Stagione  vale  Rigidezza,  Ri- 
gore. Guicc.  Slor.  1.  89.  Per  fuggire  l'asprezza  di 
quella  stagione,  sarebbero  obbligati  di  fermarsi.  = 
E  lib.  8.  (C)  Dalle  imprese  che  erano  proposte,  ogni 
di  si  scusava,  ora  coll'allegare  l'asprezza  della  sta- 
gione, ora  col  dimandare  assegnamento. 

13.  [Val]  Intensità.  Relè.  Prat  Spir.  256.  In 
che  modo  tant'asprczza  di  freddo  non  bui  sentita? 

14.  [Val.]  'Povertà.  Forlig.  Ricciard.  '.).  102.  Tal'é 
la  pace  e  (ile  è  l'allegrezza,  Che  si  ritrova  in  quella 
loro  asprezza. 

15.  [Camp.]  Asprezza  à'ml^,  ver  Penitenza,  o  Vita 
penitente.  Avv.  Cidi.  il.  Oss.  Se  i  peccati  commessi 
con  asprezza  di  vita  non  si  puniscono  per  voi  me- 
desimi... 


16.  PerCastigamento,  Mortificazione.  Fav.  Esap. 
M.  39.  (Man.)  C'insegnano  uccidere,  con  l'asprezza 
del  corpo,  il  maladetto  seme  di  lussuria,  gola,  ac- 
cidia... 

17.  [Val.]  Ripidezza.  Frescob,  Viagg.  125.  Ap- 
presso questo  monte  si  è  un  altro  monte,  ma  non  vi 
si  può  andare  per  l'asprezza  del  luogo.  [Cam.]  Sulv. 
Disc.  1.  99.  Ouella  é  della  voluttà,  che  conduce  ia 
orride  balze,  e  precipizi;  questa  della  virtù,  che,  su- 
perate le  prime  asprezze,  ad  un  vago  e  delicato  colla 
ne  guida. 

18.  [Camp.]  Asprezza,  fig.,  per  Irritamento  occa- 
sionato da  un  medicamento  a  qualche  membro.  Din. 
Din.  Mascal.  ni.  -i.  Mettilo  (/  unguento)  nelle  nari, 
acciò  che  raddolcisca  quell'asprezza  che  avrà  falla 
quella  purgazione. 

19.  [Camp.]  t  Donare  asprezza  di  guerra,  per  Of- 
ferire occasione  di  aspre  guerre.  Amiil.  il.  17. 
Questo  paese  dona  benefizio  di  pace,  ed  asprezza  dì 
guerra. 

20.  [Cont.J  Contrasto  di  colori  troppo  spiccato. 
La.  Pitt.  IV.  Congiungendo  le  parli  estreme  delli  dus 
colori  vicini,  acciò  unendosi  non  cagionino  una  certa 
asprezza  che  offenderebbe  l'occhio  se  vedesse  un  co- 
lore posto  immediatamente  vicino  all'altro  senza  con- 
temperarsi  assieme. 

1  ASPRIARE.  V.  a.  [Camp.j  Per  Aspreggiare.  G. 
Giud.  A.  lib.  2.  E  lib.  13.  (Se  non  è  errato.) 

ASPRIGNO.  Agg.   Da  ASPRO,  nel  signi f  del  §  4. 
Che  ha  dell'aspro.  Dav.  Colt.  160.  (C)  Taglia  i  raspi 
bene,  acciocché  e' n'esca  un  certo  umore  asprigno  e 
rodente,  che  il  vino  fa  tirato  e  risentito. 
[t.]  Di  sapore  soltanto. 

ASPUIXO.  S.  m.  Sorta  di  lino  bianco  del  Napole- 
tano, epropriam.  della  Terra  di  Lavoro.  Red.  Ditir. 
6.  (C)  Quel  d'Aversa  acido  asprino,  Ciie  non  so  s'è 
agresto  o  vino.  E  Annoi.  20.  Il  moderno  asprino  di 
Napoli  è  lodato,  ed  è  messo  in  compagnia  della  la- 
grima e  del  greco.  [Vai.]  Adim.  Sat.  i.  Dunque 
siam  giunti  ad  una  tal  follia.  Che  per  Fenice  pren- 
desi il  Grifagno,  L'Asprino  per  Falerno  o  Malvagia, 

ASPRmO.  IT.]  Agg.  Dim.  di  ASPRO.  [G.M.]  CA« 
tiene  un  po'  dell  aspro. 

[T.]  È  qualcosa  meno  d'Aspretto:  più  com.  che 
Asprigno. 

2.  (G.M.]  A  modo  di  Sost.  1  vini  di  monte  hanno 
un  po'  l'asprinn. 

ASPRISSIMAMEME.  Avv.  superi,  di  ASPRAMENTE, 
Petr.  Uom.  ili.  (C)  Feciono  l'ullicio  asprissimamente, 
con  molta  paura  do' nobili.  Varch.  Ercol.  290, 
Mcsscr  Piero  da  Barga,  mio  amicissimo,  aringo 
anch'ogli  pubhiicamcnie  nello  studio  di  Pisa  contro 
la  lingua  volgare  asprissimamente. 

ASPRlSSLMb.  Agg.  Superi,  di  ASPRO.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1.  114-.  Le  pecchie  sovente  volando  fer 
li  prati  adorni  di  viole,  di  rose  e  giacinti,  scendono 
sopra  l'asprissimo  ed  agro  timo,  e  vi  si  posano  fab- 
bricando il  giallo  mele.  =  Red.  Ditir.  3.  (Mt.) 
Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprissimo. 

2.  Mei  signif.  dd  %  Vi  di  Aspro.  Guid.  G.  (C) 
E  così  si  commette  asprissima  battaglia.  Bocc.  Nov. 
18.  40.  Costui,  essendo  l'ultima  triegua  finita  co' 
Tedeschi,  ricominciò  asprissima  guerra. 

3.  jB  nel  signif.  del  §  7  di  Aspro.  'Fac.  Dav.  Ann. 
5.  108.  (C)  Eranvi  parole  asprissime. 

[t.]  AItcrcazioni  asprissime. 

4.  Asprissima  carcere.  Tac.  Dav.  13.  162.  (C) 
Narciso,  liberto  di  Claudio,...,  fu  fatto  morire,  in 
carcere  asprissima,  di  slento. 

[t.j  Ug.  Virg.  Città...  asprissima  di  studi  dì 
battaglie.  (Tradotto  alla  lett.  Studiis  asperrima  belli: 
ma  qui  non  si  nota  che  per  la  forma  del  superi., 
e  per  il  senso  della  voce,  eh' è  vivo:  Aspra  milizia, 
disciplina.) 

0.  E  nel  senso  del  §  29  di  Aspro,  [t.]  Cavale. 
Vii.  SS.  PP.  volg.  1.  65.  Faceva  asprissima  peni- 
tenza, portando  a  carne  sacco  asprissimo. 

1  ASPRITA.  S.  f.  Aslr.  di  ASPRO.  Asprezza.  LaL 
Asperitas. 

Cr.  6.  91.  3.  (C)  Contro  all'asprità  de' capelli  sì 
prenda  l'acque  delle  decozioni  del  psilio,  e  se  ne  lavi 
il  capo. 

Guid.  G.  (C)  Allora  quando  la  forte  asprità 
de'  venti,  con  molto  soflìar  dell'aura,  esce  fuor  dai'.c 
sue  caverne. 

1  ASPRITUDlJiE.  S.f.  Da  Aspro.  Asprità,  Asprez- 
za. Asperitudo  é  in  Cels.  e  Apul.  Gr.  S.  P»'.  _x. 
25.  (C)  La  vostra  tristizia  tornerà  in  grande  letizi*, 
e  al  mondo  arete  gran  male ,  e  grande  aspritudine., 
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ASPRO.  Alia.  All',  al  lat.  Asper.  Propriamente 
Scabro,  Ruvido  ;  contrario  di  Liscio,  Levigato,  Mor- 
bido ;  e  dicesi  per  estens.  di  tulio  ciò  che  ha  inegua- 
glianze  ruvide,  scabre,  pungenti,  incomode,  fati- 
cote.  Pelr.  Tr.  Am.  cap.  2.  verso  la  fine.  (GA.) 
Vedi  '1  pianto  d'Egeria,  e,  in  vece  d'osse,  Scilla  indu- 
rarsi in  petra  aspra  ed  alpestra,  Che  del  mar  siciliano 
infamia  fosse.  E  nel  Son.  «  Giunto  m'ha  Amor.  » 
Che  porta  questa  {donna)  il  Ren,  qualor  più  agghiac- 
chia.  Arder  con  gli  occii,  e  rompre  (rompere)  ogni 
aspro  scoglio.  Dani.  Inf.  13.  Non  ha  sì  aspri  sterpi, 
né  si  folti  Quelle  fiere  selvagge...  Cr.  5.  47. 2.  [Man.) 
Il  pioppo  ha  questa  proprietà  che  se  si  pota  nel  tempo 
della  state...,  agevolmente  si  secca  e  diventa  infermo, 
debole,  scabroso  e  aspro.  E  l.  5.  ci.  v.  2.  p.  6. 
(Gh.)  Corteccie  spesse  ed  aspre.  (Il  lat.  Spissos  et 
hispidos  cortices.)  E  altrove:  Quando  i  rami  sono 
troppo  spessi  o  scabri  o  aspri.  Marian.  Viagg.  109. 
Questa  montagna  è  ripidissima  ed  è  delle  più  aspre 
cose  che  mai  io  vedessi.  Cicerch.  Pass.  G.  C.  p. 
163.  st.  85.  E  'n  gola  gli  hanno  messa  un'aspra 
corda. 

Pandolf.  Gov.  fam.  143.  ediz.  mil.  Class.  (Gh.) 
Se  adunque  queste  biacche,  questi  lisciamenti  sopra- 

fosti  tanto  possono  in  una  cosa  durissima,  come  è 
avorio,...  moglie  mia,  molto  più  potranno  nella 
fronte  e  nelle  guance  tue,  le  quali  sono  tenere  e  di- 
licate,  0  con  ogni  liscio  diverranno  aspre  e  vizze. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  14.  37.  Portava  a  carne  cilicio 
aspro,  e  di  sopra  era  vestito  di  pelle.  Eson.  Cod. 
Fars.  fav.  52.  p.  57.  E  voglio  che  sappi  che  co  '1 
mio  forte  dente  (è  utw,  lima  che  parla)  io  fo  di  ciascun 
ferro  sottile  farina, ...  e  castigo  la  grossezza  di  ciascun 
ferro,  appianando  qualunque  aspro,  e  scortando  qua- 
lunque troppo  lungo. 

E  in  fona  di  Sost.  Algar.  3.  191.  (Gh.)  Non- 
dimeno ella  (la  pittura)  può  ancora  rappresentare  il 
duro  e  molle,  il  liscio  e  l'aspro,... 

K.]  Nel  pr.  e  nel  trasl.  è  più  d'Austero. 
0»  eguale  di  superficie.  Aspro  di  gemme.  Non 
com.  Moni.  Iliad.  1.  16.  (Gh.)  Indi  la  spada  Di  bei 
chiovi  d'argento  aspra  e  lucente  Dall'omero  sospese. 

[G.M.]  Del  gigante  Golia  armato  da  capo  a 
piedi,  PAlf.  nel  Saul:  Tutto  aspro  di  ferro. 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  ix.  4.  Nelle  grotte  e 
nelle  spelonche  usavano  gli  antichi  di  farvi  una  cor- 
teccia di  cose  aspre  e  roncliiose  commettendovi  pcz- 
«uoli  piccoli  di  pomice  o  di  spugne.  G.  G.  L.  xxi. 
Termine  molto  confuso  (della  luna),  anfrattuoso  ed 
aspro ,  nel  quale  molte  punte  luminose  sporgono  in 
fuori. 

Per  Rozzo.  Petr.  Canz.  9.  4.  (C)  E  i  navi- 
ganti in  qualche  chiusa  valle  Gettan  le  membra,  poi 
che  '1  Sol  s'asconde,  Sul  duro  legno,  e  sotto  l'aspre 
gonne. 

3.  [t.]  Aspro,  del  tatto;  contrario  d'Uguale  e 
Agevole  ;  più  di  Ruvido,  e  anche  di  Scabro. 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  vi.  9.  Le  prime  di 
queste  {corteccie  d'intonaco)  bisogna  che  sieno  aspre 
e  di  rena  di  fosse  e  mattoni  pesti,  ma  non  troppo. 
Bruc.  St.  nat.  xxxvi.  23.  Bisogna  far  le  cisterne 
con  cinque  parti  di  arena  pura  e  aspra. 

[Cors.]  D.  Purg.  16.  Non  fece  al  viso  mio  si 
grosso  velo  {//  bujo  di  notte  tenebrosa)  Come  quel 
fumo  ch'ivi  ci  coperse,  Né ,  a  sentir ,  di  cosi  aspro 
pelo  (il  fumo  pare  che  stropicci  gli  occhi  per  farli 
piangere). 

4.  [t.]  Di  sapore.  Dispiacevole,  più  d'Acre. 
Cresc.  Agric.  volg.  171.  Non  siano  (le  uve)  per  acer- 
bezza aspre,  né  per  maturezza  magagnate.  =  Seder. 
Colt.  118.  (M.)  La  barbarossa,  la  rinaldessa,  il  san- 
gioghetto  aspro  a  mangiare,  ma  sugoso,  e  pienissimo 
di  vino.  E  TraU.  vit.  219.  (GA.)  A  mangiare  non  è 
punto  aggradevole  (l'uva  chiamata  zuccaja),  ma  aspra 
e  piena  d'acquosità  insoave.  E  225.  Quelli  (raspi) 
agri  e  aspri  sono  i  men  buoni.  Fortig.  Terenz. 
Heauton.  3.  157.  Non  ti  so  dire  il  vin  che  m'ha 
bevuto ,  Questo,  dicendo,  è  aspro,  e  questo  parmi 
Soave  più.  Pros.  Fior.  par.  4.  v.  3.  p.  210.  Sopra 
le  quali  (foglie  del  cadirà)  vengono  alcune  nasccnzc 
tonde  e  rosseggianti,...,  e  sono  aspre  al  gusto.  Red. 
Ditir.  noi.  p.  60.  Può  essere  che  tal  vino  fosse  fatto 
da  quell'uve  d'aspro  sapore  mentovate  dallo  slesso 
Plinio. 

8.  Trasl.  Riferito  (iH'Ira  f&imp.j  Volg.  Metam. 
VI.  Aspro  dell'ira,  ch'egli  ée  usato  d  avere,  e  mollo 
dimestica  al  vento,  disse...  (borridus  ira,  il  testo). 

».  Per  simil.  dicesi  delta  pronunzia  di  alcune 
lettere.  Salv.  Avveri.  1.3.  1.3.  (M.)  Le  pronunzie 
son  queste,...  Z  semplice,  Z aspra,  Z  sottile, Z  tozza. 


Saivin.  Pros.  Tose.  2.  29.  (Man.)  Le  parole  sono 
sigillo  ed  impronta  delle  cose  medesime,  cui  esse  af- 
Qgurano...,  impiegando  lettere  o  aspre  o  lisce,  se- 
condo i  suggctti. 

7.  Riferito  a  Voce,  Parole,  Suoni  e  sim.,  vale  Che 
è  spiacevole  ad  udire  ;  contrario  di  Dolce.  Pass. 
315.  (M.)  Quali  coll'accento  aspro  e  ruvido  l'arrogi- 
niscono  (arrugginiscono),  come  sono  i  Romani,  [t.] 
Passav.  Specch.  Penit.  229.  Accento  aspro  e  ruvido. 
=  Parin.  Op.  1.  219.  (GA.)  Chi  la  vasta  quiete 
osa  da  un  lato  Romper  con  voci  successive,  or  aspre, 
Or  molli,  or  alte...  £  Op.  1.  21.  Misere  labbra  che 
temprar  non  sanno  Con  le  galliche  grazie  il  sermon 
nostro,  SI  che  men  aspro  a'dilicati  spirti  E  men  bar- 
baro suon  Reda  gli  orecchi.  (Detto  ironicamente.) 

(Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di  Voce  o  Suono  ;  Cre- 
spo, Ruvido.  Don.  2.  29.  Le  voci  fosche,  aspre, 
fesse  e  insoavi  (si  asseanino)  agli  spiriti  maligni. 

8.  E  detto  d»  Parole  e  sim.  per  Duro,  Acerbo, 
Amaro,  Mordace,  Acre,  ecc.  Esop.  Cod.  Fars.  Fav. 
33.  p.  96.  (Gh.)  Per  la  rosta  (st  può  intendere) 
l'aspre  e  degne  correzioni  e  rimbrotti  e  giusti  com- 
miati da'Ioro  signori.  E  Fav.  38.  p.  1Q7.  Con  grande 
arroganza  e  vilipendio  usò  aspre  parole  di  non  piccola 
ingiuria.  Esop.  Cod.  Mocen.  fav.  hi.  p.  130.  Un. 
ult.  Un  sollecito  merciajuolo...  studiava  (so//ect<ava) 
il  bestiuolo  con  aspre  parole  e  forti  bastonate. 

9.  Riferito  a  Stile,  Vocaboli,  Versi  e  sim.,  vale 
Disadorno,  Sgraziato,  Sgarbato.  Dani.  Rim.  nella 
Canz.  «  Cosi  nel  mio  parlar.  »  (GA.)  Cosi  nel  mio 
parlar  voglio  esser  aspro.  Come  è  negli  alti  questa 
bella  pietra.  E  Inf.  32.  S'io  avessi  le  rime  e  aspre  e 
chiocce,  Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  Sovra  'I 
qual  pontan  tutte  l'altre  rocce.  E  Petr.  nel  son. 
•  S'io  avessi  pensato.  >  Non  posso,  (e  non  ho  più  sì 
dolce  lima)  Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 
E  Tass.  nel  madrig.  «  Ardicelo,  se  ben  miri.  »  Sol 
nella  scorza  i  versi  miei  son  aspri. 

10.  Trasl.  Per  Fiero,  Crudele,  Intrattabile.  Pelr. 
Cani.  3.  4.  (C)  Non  credo  che  pascesse  mai  per  selva 
Sì  aspra  fera.  Arrigh.  63.  (Man.)  Spesse  volte  sotto 
pelle  d'agnello  sta  celato  l'aspro  lupo. 

Detto  anche  delle  cose.  G.  V.  2.  281.  (Man.) 
Il  qual  tradimento  fu  scoperto  ;  e  gli  assassini  giudi- 
cati ad  aspra  morte.  Petr.  Canz.  1 8.  3.  (C)  Via  corta 
e  spedita  Trarrebbe  a  fin  Quest'aspra  pena  e  dura. 
Eson.  11.  Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento  Si  può 
tanto  schermire,  e  dagli  affanni. 

[t.I  Nel  trasl.  è  più  d'Acerbo. 

11.  ^.5j//iu«/o  di  Piaga.  Che  dà  tormento,  spasimo. 
Chiar.  Rim.  2.  21.  (Man.)  Ed  ella  a  dir  prendea..., 
E  della  falce  rea  La  piaga  aspra  e  sanguigna. 

12.  Per  Pernicioso,  Nocevole.  [t.]  Chiabr.  Rim. 
1.  414.  L'aspra  invìdia. 

13.  [Val.]  Intenso,  Forte.  Car.  Leti.  fam.  2.  445. 
Se  l'acerbeiza  di  questo  aspro  dolore,  o  queWaspro 
0  quell'acerfcejifl  credo  che  vi  sia  di  soverchio. 

14.  Per  Gagliardo,  Efficace,  [t.]  Menz.  Sai. 
138.  Senta  nel  cuore  aspra  puntura  Di  gloria... 

15.  Aggiunto  di  Battaglia,  Guerra,  e  sim.  vale  Ter- 
ribile, Feroce,  Sanguinosa.  Cron.  Strin.  37.  (Man.) 
Fu  ivi  battaglia  aspra  e  crudele.  Ar.  Fur.  6.  65. 
L'un  quinci  il  punge,  E  l'altro  quindi  afferra  :  Egli 
s'arresta,  e  fa  lor  aspra  guerra. 

|t.]  Liv.  401.  Aspro  assalimento.  [Val.]  T. 
Lii;.  Dee.  2.  95.  Di  quello  aspro  assalitaento  furono 
quelli  d'Anzio  gittati  addietro.  =::;:  Ner.  Strin,  Cron. 
37.  (GA.)  Fu  ivi  battaglia  aspra  e  crudele. 

18.  Per  Corrosivo,  Lacerante,  Straziante.  Esop. 
Cod.  Fars.  fav.  38.  pag.  HO.  (GA.)  A  te  con  li 
aspri  veleni  e  data  morte. 

17.  Aggiunto  di  Fuoco  vale  Intenso,  Acuto,  Pe- 
netrante. Bocc.  Amet.  82.  (Gh.)  Diana,  li  aspri  fuo- 
chi (d'amore)  temperante  Colle  sue  onde.  E  119. 
Questo  non  sarebbe  altro  che  un  vano  accendimento 
di  più  aspro  fuoco.  (Esempi  fig.) 

18.  Per  Difficile,  Pieno  di  contrasti.  Ner.  Strin 


Cron.  31 .  (GA.)  Quanto  aspra  e  dura  cosa  per  loro 

•  alla  "  "■ 

porre 


fosse  volersi  alla  forza  e  podere  delli  Fiorentini  op- 


19.  [Val.]  Barbaro,  Selvaggio,  Feroce.  Fall.  En. 
70.  Te  ne  va'  in  Italia,  dove  t'é  dato  da' Fati  di  do- 
mare una  gente  dura  ed  aspra.  E  84.  La  gente,  che 
vi  era  (in  Italia),  era  gente  aspra  a  vivere  e  gagliarda 
a  battaglia. 

20.  Parlandosi  di  Perdona  vale  Intrattabile,  Di 
maniere  spiacevoli.  Vit.  SS.  Pad.  1.  5i.  (Man.)  Non 
era  Antonio,  come  suole  addivenire  a  quelli  che  si;inno 
solitari  per  lo  deserto,  aspro  e  rigido,  né  sel\aliro, 
ma  tutto  giocondo  e  alTobile,...  Martin.  Vesc.  Form. 


Vit.  ones.  4.  vulgariz.  p.  23.  (GA.)  Non  li  riprenda 
neuno  (niuno)  uomo  siccome  aspro,  e  non  ti  dispregi 
siccxime  vile. 

21.  Per  Orgoglioso,  Superbo.  Pelr.  nella  canz. 
«Nel  dolce  tempo  •,  ecc.  Si.  4.  (GA.)  Né  mai  in 
sì  dolci  0  in  si  soavi  tempre  Risonar  seppi  li  amo- 
rosi guai,  Che'l  cor  (di  Laura)  s'umiliasse  aspro 
e  feroce. 

22.  Per  Tormentoso,  Penoso.  Bocc.  g.  5.  n.  3. 
V.  5.  p.  68.  (GA.)  Non  parendogli  più  dover  sofferirc 
l'aspra  pena,  che  il  desiderio  che  avea  di  costei  gli 
dava.  Mont.  Iliad.  l.  10.  v.  4.  Ma  non  (dormia) 
l'Atride  Agamennon,  cui  molli  Toglieano  il  dolce 
sonno  aspri  pensieri,  [t.]  Arrigh.  Seltim.  1.  Tutte 
le  cose  aspre,  in  peggio  sopra  me  vengono. 

23.  Per  Molesto,  Che  dà  inquietudine.  Sen.  Pisi. 
(Man.)  Una  bestìuola  si  chiama  per  li  Romani  as- 
sillo...; questa  é  una  maniera  di  mosca,  che  è  mollo 
aspra  e  nojosa  a'  buoi. 

2*.  Per  Salvalico,  Incollo.  Cr.  2.  27.  2.  (Man.) 
Sia  alto  (li  campo)  e  aspro,  ma  boscoso  e  erboso. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  50.  La  città,  il  coltivato,  e  '1 
vicino  alla  Grecia  toccò  a  Coti  ;  lo  sterile,  aspro,  e 
confine  a'  nemici,  a  Rescupori. 

25.  Per  Scabroso  ,  Difficile ,  Disastroso.  Bocc. 
Introd.  2.  (C)  Questo  orrido  comiociamento  vi  fia 
non  altrimenti  che  a'  camminanti  una  montagna 
aspra  ed  erta. 

26.  Di  Selva  o  Via  ov'è  difficile  il  passo.  Dant. 
Inf.  1.  5.  (C)  E  quanto  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura 
Està  selva  selva^ia  e  aspra  e  forte.  Tass.  Lez.  Son. 
Cas.  183.  (3/.)  Disse  Demetrio  che  i  lettori  di  Tuci- 
dide erano  simili  a  coloro  che  per  aspra  e  iscoscesa 
via  camminano,  che  ad  ora  ad  ora  intoppano  e  sono 
costretti  ad  arrestarsi. 

[Coni.]  Bart.  Arch.  Alb.  VII.  1.  Le  città  in 
luoghi  piani  e  aperti ,  e  i  castelli  in  luoghi  aspri  e 
difficili  nanno  più  del  grazioso  e  del  dilettevole. 

[t.]  Può  via  quasi  piana,  ma  inuguale  e  con 
intoppi  essere  Aspra  ;  rAe  Ardua  non  è. 

Fig.  [T.I  Prov.  Tose.  203.  Il  viaggio  alla  morte 
è  più  aspro  che  la  morte. 

27.  E  per  Ripido,  Scosceso.  [Sav.]  Gino  da  Pist. 
Aspri  monti  (dell'Apennino). 

28.  E  per  Acuto,  Pungente.  Arrigh.  83.  (.1/.) 
Tu  sai  bene  come  in  tra  l'aspre  spine  sta  nascosa  la 
bella  rosa.  [Cors.]  D.  Inf.  13.  Non  han  si  aspri 
sterpi  né  sì  folti  Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio 
hanno  Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

29.  Rigido,  Rigoroso.  Bocc.  Nov.  57.  2.  (C)  Fu  gii 
uno  statuto  nel  vero  non  meno  biasimevole  che  aspro. 
Mor.  S.  Greg.  i.  10.  (Man.)  Ed  ecco  che  contro  a 
lui  ancora  sopravvengono  gli  amici  con  aspra  cor- 
rezione. Pass.  9.  L'uomo  giudichi  se  medesimo  col 
giudicio  della  penitenza,  acciocché  Dio  noi  giudichi 
colla  severa  ed  aspra  giustizia. 

't.I  Mir.  S.  Coi.  Aspra  penitenza. 

_T.]  Aspro  gasligamento  (gastigo).  Bocc.  = 
Tac.  Dav.  1.  17.  (.Man.)  Dove  ancora  stavano  into- 
rati  per  l'aspro  gastigo  e  per  la  rea  coscienza. 

(t.I  Tass.  Rim.  Rigore. 

30.  E  per  Inquieto,  Irato.  Cas.  Leti.  Guo/i.  222. 
(Man.)  Il  dar.  Teppolo  è  molto  aspro  ancora. 

31 .  D'uomo  ruvido  ne'  modi  o  per  abito  o  per  seni- 
limento. 

32.  [Val.]  Feroce.  Fortig.  Ricciard.  7.  16.  E  v'i 
di  Nubia  l'aspro  Serpedontc,  Glie  non  conosce  che 
cos'è  timore. 

33.  Per  Taccagno,  Avaro,  Misero.  Sniom.  Prov. 
54.  (Man.)  Re  giusto  racconcia  la  contrada,  e  s'egli 
è  aspro,  si  la  distrugge. 

34.  [Val.]  Alpestre.  Lase.  Nov.  Agg.  Savona , 
città  dell'aspra  e  faticosa  Liguria. 

[t.]  Saivin.  Disc.  2.  62.  Gli  Europei,  abitanti 
per  lo  più  paesi  montuosi  ed  aspri..,  amano,  dico 
Ipocrate,  il  governo  delle  Repubbliche. 

35.  Parlandosi  di  Terreno  vale  Squallido,  Inr- 
culto.  Sassoso,  Ingombro  di  pruni,  di  rovi.  Soder. 
Tran.  Vit.  'ÌS.I.  (Gh.)  Io  ho  provato  incerti  terreni 
salvatichi  (selvalichi),  aspri,  magri,  sassosi  e  cattivi 
a  piantar  di  queste  salvatichc  vili,...  (t.)  Targ. 
Viaqg.  5.  326.  Arando  e  zappando  terreni  aspri. 

36.  [Val,]  Scarso.  Alam.  Colt.  28.  Forse  a  torto 
Neghittoso  accusiiva  i  colli  suoi,  Che  gli  fero  aspre 
le  vendemmie  e  frali. 

37.  Agqiunlo  di  Vento,  l'o^e  Impetuoso,  Violento. 
Ovid.  Pisi.  184.  (Man.)  Mollo  mi  coulcrò  che  in- 
sieme mi  ritengano  gli  aspri  venti,  e  le  tenere 

jCÓnt.]  Pant.  Nav.  214.  La  scolta  sia  .sempre 
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apparecchiata  a  far  l'oflìcio  suo  ,  e  particolarmente 
quando  il  tempo  ^fosse  aspro  e  cattivo. 

38.  Aggiunto  di  Vita,  e  sim.  vale  Austera,  Dura, 
Disagiata.  Bocc.  Nov.  32.  5.  (C)  Cominciò  a  far, 
per  sembianti,  un'aspra  vita.  Com.  Inf.  23.  396. 
Accioccli'cgli  paja  uomo  d'aspra  vita,  porta  li  capelli 
grandi,  per  parere  che  non  curi  delle  dilettazioni  tem- 
porali e  corporali.  Cor.  En.  8.  487.  (M.)  E  '1  vitto 
foro  Era  di  cacciagion ,  d'erbe  e  di  pomi ,  E  la  lor 
vita  aspra,  innocente  e  pura. 

Aggiunto di\ilzvale  anche  Selvaggio,  Incolto. 
[Tor.]  Zannon.  Vas.  Ant.  26.  I  Greci  passarono 
assai  tardi  dall'aspra  vita  e  selvaggia  alla  colta  e  do- 
mestica. 

39.  Per  Tirannico,  Crudele.  G.  V.  8.  32.  3. 
(Man.)  Giacché  cominciò  in  Fiandra  aspra  signoria... 

40.  Aggiunto  di  Cielo,  Clima,  Stagione  e  stm.,  vale 
Rigido  ;  contrario  di  Temperato. 

[t.]  Aspro  inverno,  Stagione. 

Cr.  Lib.  12.  p.  406.  (C)  E  se  quivi  sarà  il  verno 
piacevole,  lasceremvi  aperte  le  viti  ;  e  se  forte  e  aspro, 
ricopriremle  innanzi  che  venga  il  freddo.  Chiabr.Rim. 
326.  (Man.)  E  se  il  Centauro  appare  Nell'aspro  ciel, 
dono  alle  fiamme  il  bosco.  Bentiv.  Leti.  38.  (Gh.) 
La  qual  risoluzione  presi  per  fare  il  viaggio  in  car- 
rozza, e  fuggire  in  quest'aspra  stagione  le  alpi  degli 
Svizzeri,... 

41.  Detto  del  Freddo,  vale  Intenso.  Tao.  Dav. 
Vit.  Agr.  390.  (Man.)  L'aria,  per  le  spesse  piogge 
e  nebbie,  v'è  torbida;  freddi  non  aspri.  Bentiv.  Lett. 
p.  235.  {Gh.)  Il  freddo  è  sì  aspro,  il  viaggio  si  lungo,. .. 

42.  Aggiunto  di  Tosse,  vale  Acre,  Mordicante. 
Parin.  Op.  1.  208.  (Gh.)  Ei  sul  mattino  Le  stupide 
emicranie  e  l'aspre  tossi  Moke... 

43.  Aggiunto  di  Lingua,  vale  Mordace,  [t.)  Trasl. 
D.  1 .  11.  S'incontran  con  sì  aspre  lingue  (vitupe- 
randosi e  beffandosi). 

44.  Aggiunto  di  Faccia,  Aspello,  o  sim.,  vale 
Che  mostra  asprezza,  ostinazione.  Satom.  Prov.  53. 
(Man.)  Uom  che  con  aspra  faccia  sprezza  gastiga- 
mento,  disavveduta  morte  gli  verrà  indosso. 

4o.  (Piti.)  [Manf.]  Aspro  dicesi  il  Colorire  che  non 
fa  buotia  armonia ,  e  non  ha  dolcezza  né  traspa- 
renza sufficiente. 

Vas.  Op.  Vit.  2.  303.  (M.)  Non  fece  già  cosi 
poi  nel  colorire  le  sue  opere,  le  quali  facendo  alquanto 
crudette  ed  aspre ,  diminuì  gran  parte  della  bontà  e 
grazia  di  quelle. 

Detto  anche  di  qiie'  Tratti  e  Lineamenti  che  non 
hanno  grazia,  e  che  per  la  loro  durezza  fanno  una 
sensazione  disaggradevole  all'occhio.  Vas.  Op.  3.  8. 
(M.)  I  quali  (pittori),  per  isforzarsi,  cercavano  fare 
l'impossibile  (IcH'arte  con  le  fatiche,  e  massime  negli 
scorti  e  vedute  spiacevoli,  che,  siccome  erano  a  loro 
dure  a  condurle,  così  eran  aspre  a  vederle. 

ASPRO.  S.  m.  Asprezza,  Salvatichezza,  Filic.Rim. 
N.  Sp.  (Mt.) 

JG.M.J  Frutte  che  hanno  l'aspro. 
'ig.  Stile  ch'ha  dell'aspro. 

2.  Cercare  l'aspro  nel  Uscio,  cioè  Difficoltà  ove 
non  è.  (Fanf.)  Non  com. 

ASPRO.  S.  m.  (Si.  Mod.)  Sorta  di  moneta  turchesca 
d'argento  che  vale  quattro  quattrini,  [t.]  Dal  gr. 
mod.  "Aintpo;,  Bianco;  come  in  ital.  certe  monete 
Bianchetti,  e  in  fr.  Un  blanc.  E  Marziale  :  Decem 
flavos:  e  gr.  "Aairpa,  ingen.,  per  Quattrini.  Asprio, 
onis.  Moneta  nei  Papyr.  Marini.  =  Bern.  Ori.  2. 
27.  29.  (C)  Quivi  tolsi  una  figlia  piccolina.  La  quale 
al  Conte  di  Rócca  Silvana  Credo  che  due  mila  aspri 

Soi  vendei.  Ar.  Cass.  5.  1.  Il  non  avere  un  aspro 
a  potersene  (io  tei  so  dire)  levare  con  sua  famiglia 
e  robe  e  da  vivere  per  il  cammino. 

A  SPROSI  BATTITI  e  A  SPROJi  BATTUTO.  Post, 
avverb.  Sollecitissimamente,  Spacciatissimamente, 
A  tutta  briglia,  A  tutta  carriera,  fìetlor.  Tuli.  (C) 
Più  di  sei  miglia  lo  menòe  a  spron  battuto.  G.  V. 
8.  55.  14.  Con  sua  genie  il  seguirono,  l'uno  ap- 
presso l'altro,  a  spron  battuti.  Malm.  2.  42.  Cosi  Flo- 
rian  dicea,  né  stette  molto.  Che  '1  secondo  ne  viene 
a  spron  battuti. 

2.  Col  V.  Andare.  V.  Andare  a  spron  battuti. 

3.  Per  simil.  Cron.  Morell.  (C)  Il  perchè  qui  s'af- 
frettava a  spron  battuti.  Bern.  ìiim.  1.  14.  (ÌI.)  Chi 
fla  giammai  cosi  crudel  persona.  Che  non  pianga  a 
cald'occhi  e  a  spron  battuti.  Empiendo  il  ciel  di 
grida  e  di  starnuti,  La  barba  di  Domenico  d'Ancona  ? 

ASPRO\E.  iS.  m.  Nome  che  si  dà  a  Roma  ad  una 
specie  di  pietra,  otufo  nero  e  spugnoso.  Car.  p.  1. 
Lett.  30.  (Mt.)  Monsignore  ha  fallo  in  testa  d'una 
sua  gran  pergola  un  muro  rozzo  di  certa  pietra  che 


a  Roma  si  dice  asprone  :  spezie  di  tufo  nero  e  spu- 
gnoso ;  e  sono  certi  massi... 

A  SPROPOSITISSIMO.  Post,  awerb.  Superi,  di  A 
SPROPOSITO.  Uden.  Nis.  2.  13.  (Mt.)  Non  vidi  mai 
più  strana  invenzione  a'  miei  di,  pari  a  quella  mac- 
china di  Minerva,  la  quale  non  per  via  d'arte  alcuna 
sopravviene  quivi,  ma  per  capriccio  del  poeta  vi  piove 
dal  cielo  a  sproposilissimo. 

A  SPROPOSITO.  Post,  avverb.  vale  Fuor  di  propo- 
sito. Tac.  Dav.  Ann.  16. 120.  (C)  Ma  egli...  avea... 
spaventalo  a  sproposito  la  moglie.  Vit.  Pit.  54. 
Perchè  la  mano  di  Parrasio  non  ischerzi  co'  suoi  co- 
lori a  sproposito.  Buon.  Fier.  1.  4.  6.  E  come  quei 
che  non  feci  mai  conto,  0  poco,  de' danari;  S'alcun 
me  ne  chiedeva.  Io  gli  metteva  in  man  la  borsa  aperta, 
Glie  l'offeria  a  sproposito  talora. 

ASPRICCIO.  [T.]  Dim.  d'AsPRO,  ma  segnatam.  di 
sapore,  ma  sempre  non  piacevole. 

2.  [t.]  Di  maniere,  più  ch'altro  abituali.  Uomo 
piuttosto  aspruccio. 

1  ASPRUHE.  S.  m.  Asprezza,  Lazzezza.  Lib.  Cur. 
malat.  (C)  Come  viene  cagionato  dallo  asprume  delle 
frutta  acerbe. 

1  A  SftUACCHERA.  Post,  avverb.  vale  A  macca,  A 
scrocco,  A  spese  altrui.  Pataff.  1 .  (Mt.)  E  pranze- 
rebbe volentieri  a  squacchera.  Malmant. 

A  SQUADRA.  Post,  awerb.  (Geom.)  [Coni.]  Vale 
Ad  angolo  retto,  ossia  Perpendicolarmente.  G.  G. 
L.  XI.  La  parte  del  diametro  D  E,  che  termina  nel 
loccamento  C,  sia  perpendicolare  o  vogliam  dire  a 
squadra  sopra  l'orizzontale  A  B.  Rus.  Arch.  103.  Le 
lunghezze  sieno  a  linea ,  le  altezze  a  piombo,  e  gli 
angoli  a  squadra.  G.  G.  Comp.  xxxii.  Metti  le  Hnee 
aritmetiche  a  squadra.  E  ti.  sci.  li.  Una  verga... 
fitta  a  squadra  nel  muro. 

A  SQIARCIASACCO.  Post,  avverb.  colv.  Guardare; 
che  più  comunemente  diciamo  A  stracciasacco,  vale 
Con  guardatura  burbera,  A  ttraverso  e  Con  malpiglio. 
Modi  vola,  ambedue.  Pataff.  5.  (C)  Rimira  a  squar- 
ciasacco  la  matrigna.  Frane.  Sacch.  Nov.  123.  Se  la 
matrigna  l'aveva  prima  guardalo  in  cagnesco,  ora  lo 
guardò  a  squarciasacco. 

t  ASSA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Asse.  V. 

ASSA,  ASSA  FETIDA,  e  ASSAFETID.l.  S.  f.  (Terap.) 
Gomma-resina  d'un  giallo  rossiccio  e  marezzato,  di 
odore  molto  spiacevole  ed  agliaceo,  di  sapore  acre  ed 
amaro  ;  si  estrae  da  una  pianta  della  famiglia  delle 
ombrellifere,  chiamata  Ferula  assafoctiaa.  Li».  (Nome 
formato  per  corruzione  dal  vocabolo  Laser  foetidum 
degli  antichi,  sugo  fetido  di  silfio  ;  poiché,  secondo 
alcuni,  da  questo  sugo  si  trae  /'Assafetida.)  M.  Al- 
dobr.  (C)Rec.  Armoniaco,  scrapino,  bidelli,  oppopo- 
naco,  aloè,  sarcocolla,  assa,  seme  di  cicuta.  lUeett. 
Fior.  L'assa  fetida  si  pensa  che  sia  una  lagrima  o  sugo 
d'una  pianta  forestiera,  e,  secondo  alcuni,  è  il  sugo 
del  silfio,  che  nasce  in  Media  o  in  Soria,...  E  18. 
Della  pianta  che  produce  l'assafetida  non  s' ha  per 
ancora  tanto  lume,  che  se  ne  possa  affermare  nulla 
di  cerio.  Oggi  si  vedono  due  specie  d'assafetida  ;  una 
di  colore  fra  '1  galbano  e  la  mirra,...;  l'altra  è  più 
oscura  di  colore,... 

2.  L',\ssa  dolce  è  un'altra  sorta  di  Assa  che  di- 
cesi odorata,  e  propr.  chiamasi  Benzoino.  (Mt.) 

ASSACCIA.  Pegg.  d'AsSE.  Bern.  Rim.  1.  7.  (C) 
Eran  nel  palco  certe  assacce  fesse. 

1  ASSACCOMAMVARE.  V.  a.  [D'A.]  E  il  medesimo 
che  Saccheggiare,  e  n'abbiamo  esempi  nel  Ciriffo  Cal- 
vaneo.  :=  tirijf.  Calv.  3.  86.  (C)  Serbossi  un  pan 
che  trovò  in  una  cassa  ;  Ogni  altra  cosa  par  che  as- 
saccomanni. 

ASSAETTAMENTO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  L'assaettarsi, 
nel  senso  di  Arrabbiarsi  e  Arrabattarsi.  Gli  è  un 
assaettamento  a  insegnare  a  chi  non  ha  voglia.  — 
C'è  dei  lavori  che  son  proprio  assaettamenli. 

ASSAETTANTE.  Part.  pres.  Da  Assaettare.  Che 
tocca  come  saetta. 

2.  E  fig.  Per  Piccante,  Frizzante.  Salvin.  Buo- 
nar.  Fier.  1 .  (Mt.)  Ma  voglia  Dio  che  non  mi  sappia 
d'aglio ,  cioè  che  non  mi  sia  di  forte  e  assaettante 
sapore.  Non  com. 

ASSAETTARE.  V.  n.  ass.  Da  Saetta.  Esser  col- 
pito dalla  saetta,  cioè  dal  fulmine  ;  ma  non  s'usa 
che  per  imprecazione.  [M.F.]  Che  tu  possa  assaettare. 

2.  Fig.  Ardere  di  sete.  Fag.  Rim.  (Mt.)  E  quel 
eh' ha  sete,  arrabbi  ed  assaetti  (assomiglia  la  sete 
ai  tristi  effetti  della  saetta).  [G.M.]  Anco,  Assaettar 
dalla  fame  :  modo  enf. 

3.  N.  pass.  [M.F.]  Assaettarsi;  Arrabattarsi.  Bi- 
sogna assaettarsi  a  lavorare. 

i.  [M.F.]  Anche  nel  senso  di  Arrabbiarsi.  Mi 


sono  assaettalo  mollo  con  costui.  E'  m'ha  fatto  as-< 
saettare. 

[Cam.]  Thouar.  R.  19.  Noi  sempre  confitte  in 
casa,  a  fracassarci  il  petto  al  lelajo...  ed  assaettarci 
co'  figliuoli...  E  voi,  chiedete  e  domandale,  tutti  gli 
spassi  son  vostri. 

5.  [t.|  Mod.  fam.  enfat.  Canta,  lavora,  assaetta; 
Non  si  ferma  mai. 

ASSAETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Assaettare, 
[t.]  Aggiunge  all'epiteto  che  lo  precede.  Caro  As-. 
saettato  (di  gravissimo  costo.  L'idea  di  saetta  ri- 
sveglia quelle  di  forza  e  di  danno.) 

[Cam.]  Thouar.  R.  167.  Con  le  buone,  compare, 
aprimi;  ho  Disegno  di  ricovero.  — Non  posso,  abbiate 
pazienza.  —  A  questo  tempo  assaettato  avresti  co- 
raggio di  lasciarmi  fuori. 

[t.I  Brutto  assaettato.  —  Secco  assaettalo.  — • 
Un  freddo  assaettalo. 

2.  Dicesi  pure  simil.  di  chi  per  magrezza  ha 
quasi  le  ossa  scoperte,  come  uno  che  sia  stato  col- 
pito e  riarso  dalla  saetta,  cioè  dal  fulmine.  Papin. 
Durch.  75.  (Gh.)  L'ingegnoso  Burchiello,  per  mo- 
strare l'Alfani  secco  assaettato,...  in  una  sola  parola 
se  la  sbriga,  chiamandolo  lanterna,  cioè  secco  come 
una  lanterna.  Salvin.  An.  Fier.  Buon.  471 .  (M.)  E 
di  un  magro  assaettalo,  quasi  toccato  da  saetta  ,  si 
dice  viso  allampanato. 

ASSAGf.lAMEiVTO.  S.  m.  Da  ASSAGGIARE.  L'assag- 
giare. [Camp.]  Volg.  Metam.  vu.  Noi  riceviamo  li 
assaggiamenti  di  Bacco  al  tuo  onore  (Bacchi  libi  su- 
mimus  haustus,  il  testo). 

i.  E  fig.  [t.]  Seal.  Claustr.  436.  Abbiamo  a 
lungo  tempo  trattato...  della  dolcezza  della  visione,  e 

dell' assaggiamento  del  sapore, 

Teol.  mist.  93.  (C)  Lascia  più  ampia  e  più  certa 
cognizione  per  esso  assaggiamento ,  che  non  era 
quella  cognizione  che  andava  innanzi  al  gusto.  Mor. 
S.  Greg.  Essendo  essa  pasciuta  delle  ricchezze  delle 
parole,  essa  imprende  colale  assaggiamento.  Sen. 
Pist.  E  leneami  appagato  di  darli  quasi  un  gusto  e 
uno  assaggiamento  delle  cose. 

ASSAGGIARE.  V.  a.  [r.]  Provare  alcuna  cosa  per 
distinguerne  il  sapore  se  piace ,  ed  è  buona  all'uso 
a  cui  si  destina.  Nel  lat.  barb.  Exagium  da  Exigere 
vale  Esperimento.  Ma  aff.  anco  a  Sagio,  onde  Saper. 
=  Tes.  Br.  3.  5.  (C)  Ne  metterai  un  poco  in  un  va-» 
sello  con  acqua  dolce,  e  poi  l'assaggerai  colla  Hngua. 
Lasc.  Rim.  2.  66.  (M.)  Echi  noi  crede,  ognor  le  può 
assaggiare. 

[Coni.]  G.  G.  Sag.  Si  dice  assaggiare  il  vino,  e 
non  sagciare. 

E  ass.  [T.]  Prov.  Tose.  326.  Al  fabbro  non 
toccare,  al  manescalco  non  t'accostare,  allo  speziale 
non  assaggiare.  (Certe  proprietà  e  certe  curiosità,  o 
amareggiano  o  macchiano.) 

2.  Per  Cominciar  a  mangiare.  Bocc.  Nov.  50.  14. 
(C)  Per  le  quali  cose  la  nostra  cena  turbata,  io  non 
solamente  non  l'ho  trangugiata ,  anzi  non  l'ho  pure 
assaggiata. 

[t.]  Non  solo  dell'uomo,  ma  anco  degli  animali. 
Il  bestiame  assaggia  le  erbe  novelline. 

2.  Gustare,  per  Bevere.  Bocc.  Nov.  52.  7.  (C) 
Compagni,  ritiratevi  indietro,  che  io  so  non  meno  ben 
mescere,  ch'io  sappia  infornare,  e  non  aspellaste  voi 
d'assaggiarne  gocciola. 

Ed  ellitticam.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  (Mt.)  Signori, 
egli  è  buon  che  noi  assaggiamo  del  vino  di  questo 
valente  uomo. 

3.  E  per  Rosicchiare.  Fav.  Esop.  115.  (Mt.) 
Non  potevi  mangiare  ninna  cosa  che  prima  per  li  topi 
non  fosse  assaggiata,  né  portar  vestimento  che  per 
loro  non  fosse  guasto  e  roso. 

S.  Per  simil.  Cominciare  a  gustar  checchessia  ;  e 
dicesi  cosi  dell'animo,  come  del  corpo.  Boez.  Varch. 
2.  p.  1 .  (C)  Ma  egli  è  tempo  che  tu  pigli  per  bocca 
e  assaggi  alcuna  cosa  tenera  e  dilettevole,  la  quale, 
penetratati  all'interiora,  ti  faccia  la  via  a  beveraggi 
più  gagliardi,  [r.]  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  Spirit.  692. 
Questo  bene  è  tanto  puro...  Chi  n'assaggia...  Non  si 
abbietta  per  timore  ,  Non  si  leva  per  onore.  [Val.] 
Pallad.  Lett.  67.  Io  assaggio  molte  opere  nuove, 
ma  per  lo  più  me  ne  sazio  al  primo  boccone,  [t.] 
Filic.  Poes.  Tose.  235.  Finezza  D'acre  giudicio , 
che  non  gusta  e  assaggia  Se  non  del  buono  il  fior. 
(//  Gustare  può  essere  non  deliberato  e  sema  rifles- 
sione, com'è  /'Assaggiare:  onde  i  sensi  traslati  di 
Saggio.)  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  84.  Chi  ne  (di  vostra 
città)  tenea  la  briglia.  Assaggiò  i  colpi  della  lor 
kle'  Galli)  tempesta.  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  40.  Or 
finghiamo,  che  una  superiore  potenza  ci  volesse,  non 
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éico  conservare  grand'ctà,  ma  farci  in  questo  mondo 
immortali ,  purché  fussimo  ignoranti ,  chi  è  quegli 
«he  assaggiato  il  frutto  e  '1  godimento  e  la  perfezione 
i\  nostra  racionevol  natura  che  nel  sapere  consiste , 
scegliesse  di  restare  in  vita  senza  gioire  del  maggior 
tene  per  cui  ci  è  cara  la  vita? 

[t.]  Assaggiasi  per  sentire  e  provare  ti  sapore: 
Assaporasi  gustando,  e  più  a  lungo. 

E  in  senso  biblico,  [t.]  Assaggiare  la  sventura, 
la  morte.  — Assaggiare  le  lodi. 

6.  lìiconoscere,  Provare,  Tentare  ;  ed  in  questo 
*ignif.  è  anche  Neutr.  Liv.  M.  (C)  Appio  assaggia 
d'aver  la  pulcclla  per  doni  e  per  prieglii.  E  altrove. 
T.  Liv.  Dee.  2.  liO.  Contra  questi  (sionori)  siete  più 
usati  d'assaggiare  libertarie,  clic  difenderla.  Guid.  G. 
Ultimamente  addimanda  d'assaggiare  gli  ordinati  pe- 
ricoli del  vello  dell'oro.  E  appresso.  E  così,  prese  le 
corna,  assaggia  di  malmenare  i  buoi,  per  vedere  se 
eaicitrosi  resistono.  Stor.  Eur.  5.  105.  Era  uscito 
Bernardo  innanzi  con  uno  squadrone  di  cavalli ,  si 
per  assaggiare  l'esercito  vandalo,  e  sì  per  compren- 
dere gli  ordini  suoi.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  31.  Miscon- 
tenti  de'  suoi  figUuoli,  assaggiaron  la  signoria  d'una 
donna  detta  Eiato,  [t.]  Assaggiar  un  letterato  per 
sentir  quanto  vale. 

7.  Att.  e  N.  pass.  [D'A.]  Provare  con  zuffe  e  sca- 
ramucce le  forze  dello  inimico,  rispondente  al  TAter 
de'  Francesi.  Ed  evvi  il  Sost.  Assaggio  ,  (juanlo  a 
dire  /'Engagement.  =  F.  V.  11.  86.  (C)  Li  Inglesi, 
essendosi  assaggiati  co' Tedeschi,...  incominciarono 
forte  a  duhitare.  E  cap.  89.  Li  nostri,  che  ne' giorni 
passati  si  erano  assaggiati  con  loro. 

8.  Ironie,  per  Sentire.  Malm.  2.  41.  (M.)  Ma  quei 
ch'è  furho,  a  un  tempo  fa  civetta,  E  aggiusta  lui 
dicendo  ;  assaggia  questa  ;  Per  che  gli  diede  si  spie- 
tata botta,  Ch'egli  andò  giù  come  una  pera  cotta. 
JVal.]  Frane.  Sacch.  Canz.  1.5.  In  sulle  porte  i 
palli  li  fur  corsi  ;  Assaggi  questi  morsi. 

9.  [Val.]  Esplorare,  fUconoscere.  T.  Liv.  Dee.  2. 
63.  Elli  mandaro  in  prima  un  uomo  disarmato,  che 
assaggiasse  la  via,  poi  incominciarono  a  montar  su 
per  la  roccia. 

10.  [Val.]  Patire.  T.  Liv.  Dee.  2.  75.  Voi  che 
avete  tanto  ai  male  assaggiato  e  sofferto,  che... 

a.  [Val.]  Colpire.  Bern.  Ori.  9.  30.  Provo  ben 
con  Fusbcrta  d'assaggiarla,  Ma  è  sì  dura,  che  non 
può  segnarla.  Tasson.  Secch.  7.  47.  Il  Cavalier,  che 
stava  in  sull'avviso ,  D'arena,  che  tcnea  dentro  un 
sacchetto,  Gli  emjiie  gli  occhi  e  la  bocca  all'improv- 
■»iso,  Poi  strinse  il  brando,  e  gli  assaggiò  l'elmetto. 

12.  Fig.  Del  Vedere,  0,  in gen..  Provar  cose  nuove. 
Dani.  Purg.  2.  (C)  La  turba  che  rimase  li,  selvag- 
gia Parca  del  loco,  rimirando  intorno.  Come  colui 
che  nuove  cose  assaggia. 

(Chim.)  [Sei.]  Assaggiare,  vale  Esplorare,  Scru- 
tare col  mezzo  di  reagenti  appropriati  un  corpo  od 
vna  mescolanza,  affine  di  riconoscere  se  abbia  date 
qualità. 

13.  (.\r.  Mes.)  Assaggiar  l'oro,  ecc.,  vale  Fare  il 
saggio  della  bontà  di  sua  lega,  o  colla  coppella  o 
con  altro  ;  che  si  dice  anche  Saggiare.  {Mi.) 

ASSAGGI.ITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  AssAGGlAnE. 
G.  V.  1.  44.  2.  (C)  11  qual  vino,  per  li  signori  di  là 
assaggiato,  parve  loro  molto  buono. 

2.  E  fig.  [Cam.]  S«/i'i«.  Disc.  Voi.  2.  20.  Non 
■«i  ha  cosa,  che  più  giovi  a  condur  bene  la  propria 
vita,  che  le  lettere  bene  assaggiale,  e  con  saviezza 
maneggiate. 

3.  Trusl.  Tentato,  Provato.  M.  V.  1.88.  (C)  As- 
saggiato per  più  volte  dallo  assalto  degli  Ungheri,  con 
loro  dannaggio,  il  re  conobbe  che  non  la  potea  vincer 
per  forza.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  397.  Se  noi  avessimo 
a  fare  con  gente  nuova  ,  e  non  assaggiata ,  io  con 
esempio  d'altri  eserciti  vi  farei  cuore. 

4.  [Cont.]  Calibrato,  Rase.  Mil.  34.  La  canna  vi 
■vada  assaggiata  con  un  pironcino  di  ferro  che  passi 
dall'un  canto  all'altro  perchè  ella  stia  assaggiata  ad- 
dosso alla  tromba. 

ASSAGtaATORE.  Verb.  m.  rf'ASSAGGlAnE.  Chi  o  Che 
essaggia,  lied.  Annot.  Ditir.  21.  (C)  Gl'inlendonli 
de'  vini  e  gli  assaggiatori  son  detti  con  un  nuovo  e 
galante  vocabolo  oì/iTTrai  da  Fiorentino.  Galil.  Mem. 
t  Leti.  2.  339.  (Man.)  Se  voi  aveste  cognizione  della 
lingua  toscana,  avreste  ,  senza  più  oltre  leggere  nel 
mio  libro,  inteso,  come  il  nostro  Saggiatore ,  senza 
traslazione,  significa  ristesse  che  Còllibista,  e  non 
«[nello  di  Praegustator  vini ,  il  quale  noi  chiame- 
icnimo  assaggi'itore  ,  perchè  si  dice  assaggiare  il 
tino  e  non  sat/giare. 

[M.F.J  liastr.  Prior.  1407. 


ì.  E  net  senso  del  S  S  di  Assaggiare.  Collaz.  SS. 
Pad.  10.  13.  [M.)  E  fatto  solamente  un  leccatore 
e  assaggiatore  degli  spirituali  sentimenti. 

(Sci.]  Quello  che  fa  l'assagi/io  dei  metalli  tu/bili. 
ASSACfilATlRA.  S.  f.  Da  ASSAGGIARE.  L'assag- 
giare. Non  com.  Frane.  Sacch.  Nov.  177.  (C)  Fa- 
cendo un'assaggiatura  di  quasi  tutti  i  grappoli. 

S.  [T.]  //  resto  0  il  vestigio  deW assaggio,  come 
Morsicatura  da  Morso,  Risciacquatura  da  Risciacqua- 
mento,  e  sim.  Bere  le  assaggialure  degli  altri. 

ASSAGGIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Assaggiamenlo  , 
Saggio.  Collaz.  SS.  Pad.  5.  11.  (Man.)  In  veruno 
modo  potrà  raffrenare  gli  occulti  o  maggiori  desidcrii 
del  corpo  qualunque  sia  quegli  che,  offeso  per  as- 
saggio di  poco  cibo  non  soave,  non  possa  pure  un'ora 
gastigare  le  delizie  del  suo  gorgozzule.  [Val.]  Bart. 
Cin.  3.  50.  I  convitati  prima  si  sfaman  col  riso,  poi 
del  rimanente  piluccano  a  maniera  d'assaggio. 

\t.]  Prov.  Tose.  Quando  mignola  d'aprilo,  am- 
mannisci  un  buon  barile  :  —  quando  mignola  di  mag- 
gio ,  n'avrai  tanto  per  assaggio  :  —  quando  mignola 
di  giugno,  t'ungerai  appena  il  grugno. 

[Cam.]  Dorg.  Selv.  Tert.  23.  Al  tempo  di  Cati- 
lina  si  usò  ancora  questo  assaggio,  ed  appresso  certi 
Gentili  Sciti  dicono  che  ciascheduno  mangiasse  i  pro- 
prii  morti. 

(Chim.)  [Sei.]  È  quella  operazione,  mediante 
la  quale  particolarmente  si  va  a  conoscere  la  bontà 
dei  metalli  nobili,  affine  di  scoprire  se  siano  puri, 
0  del  voluto  titolo  di  lega,  oppure  imitati  per  falsi- 
ficazione. Più  com.  Saggio. 

[Sei.]  Far  Fassaggio,  e  più  com.  Il  saggio,  vale 
Fare  l'operazione  dell'assaggiare.  Ma  chiamasi  As- 
saggio e  Saggio  anche  in  generale  la  Prova  che  si 
fa  sopra  nn  melaìlo  od  una  lega  od  un  minerale 
qualunque  od  altro  corpo  qualsivor/lia. 

2.  È  per  simil.  Fr.  Giord.  l'red.  Salv.  (C)  E 
però  i  santi  uomini  in  questa  città  hanno  già  un  as- 
saggio, una  parte,  un  ramo  di  quella  gloria.  Collaz. 
SS.  Pad.  17.  6.  20G.  (Man.)  Ci  hanno  insegnato 
dalle  piccole  cose  studiare  nelle  grandi  ;  e  dato  a 
noi  lo  assaggio  del  loro  bene,  ci  hanno  ingenerato 
dentro  a  noi  una  nobile  sete  di  perfezione.  [Val.] 
Pallav.  Leti.  76.  Avendo  veduta  io  qualche  parti- 
cella di  ciascuno  de' cinque  libri,  comunicatimi  da 
V.  R.,  non  saprei  dire  se  in  me  sia  stato  maggiore 
il  piacere  dì  quel  piccolo  assaggio,... 

3.  Del  gustare  il  liquore  nei  sacrifizi  gentileschi. 
[t.]  Salvin.  lliad.  1.  Facendo  assaggio  e  libagione 
al  dio. 

4.  (Mil.)  [Val.]  Scaramuccia  ,  Piccolo  affronto. 
Bart.  Cin.  3.  117.  La  voce  che...  udi'  correre  degli 
uccisi,  tra  negli  assaggi  e  nella  general  battaglia,  fu 
di  presso  a  Irocentomila  soldati. 

t  ASSAGLIE.\TE.  Part.  pres.  Da  AsSAGUdE.  Chi  o 
Che  assagliste.  Ott.  Com.  Inf.  1.  241.  (Man.)  Ar- 
pie son  tre  :  l'una  ha  nome  Alope,  assaglienle  l'altrui; 
la  seconda... 

2.  E  per  simil.  Serd.  Galeot.  Marx.  15.  (M.)  Si 
che  domando  le  infermità  assagUenti  ferocemente  i 
corpi  nostri,  era  per  renderle  più  mansuete. 

1  ASSAGL1HE\T0.  S.  m.  Da  Assaglire.  Assali- 
mento.  Albert.  2.  11.  (C)  E  così  non  hanno  miseri- 
cordia nel  furore  prorompente  in  assaglimento  di  co- 
lui ch'è  ingiuriato. 

i  ASSAGLiaE.  V.  a.  anom.  Assalire.  Fr.  Guitt. 
Lett.  25.  65.  (M.)  D'ogni  parte  siamo  assagliti  da 
forti  nemici  e  dotti.  [Val.]  Petr.  Canz.  18.  6.  Però, 
lasso  ,  conviensi  Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il 
pianto.  Ner.  Sammin.  10.  41.  Vanne,  poi  disse  a 
lui,  da  Termoteo ,  E  digli  che  i  nemici  or  ora  as- 
sagha. 

2.  Fig.  [Val.]  Per  Tagliare.  Alam.  Colt.  105.  Or 
la  tagliente  scure  il  buon  villano  Prenda,  e  felice  i 
folti  boschi  assaglia.  Bald.  Naut.  18.  Non  prima 
dunque  il  bosco  il  fabbro  assaglia  Di  scure  armalo,  o 
di  dentata  lama,  Che  non  vcggia  all'occaso  innanzi 
l'alba  Giunte  d'Atlante  le  dolenti  figlie. 

t  ASSAGLITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Assaglire. 
Fr.  Gain.  Lett.  25.  59.  (3/.) 'Vedendosi  assaglilo 
d'assalto  grande  sovente. 

t  ASSA(il.lTORE.  Verb.  m.  rf'AssAGLiRE.  [Camp.] 
Per  Assalitore.  G.  Giud.  A.  Lib.  32.  Allora  gli  altri 
vicini  delle  prossimane  ville  e  castella  sapendo  che 
gli  assaglitori  delli  Trojani  erano  con  lauta  amara 
morte  consumati... 

ASSAI.  Avv.  che  con  varie  voci  in  varii  modi  con- 
giunto, varii  significati  esprime.  Par  voce  alterala 
dall'. M  satis  de'  Latini,  [t.]  Come  Mai  rf«  .Magis. 
Spagn.  Assaz. 


2.  Per  Abbastanza,  A  sufficienza.  Bore.  Xov. 
Inlrod.  (Mi.)  In  refugio  di  quelle  che  amano  (per- 
ciocché all'altre  è  assai  l'ago  e  'I  fuso  e  l'arcolajo), 
intendo  di  raccontare  cento  novelle.  E  g.  2.  n.  1. 
Parendogli  assai  aver  veduto,  propose  di  tornare  a 
Parigi.  E  g.  3.  n.  10.  (C)  Delle  altrui  canzoni  io 
non  so,  né  delle  mie  alcune  ne  ho  alla  niente  che  sia 
assai  convenevole  a  sì  lieta  brigata.  [t.J  E  Sov.  di 
Ghin.  A  cui  l'abbate  rispose  che  forte  era  egli  assai.— 
Fr.  Giord.  302.  (C)  Della  quale  (manna)  chi  pren- 
deva più...,  non  se  ne  trovava  però  più;  e  se  ne 
avesse  tolto  meno,  se  ne  trovava  assai.  Petr.  Son. 
299.  Non  pianger  più:  non  m'hai  tu  j.ianto  assai? 
[Camp.]  Dant.  Par.  1.  Infiiio  a  qui  l'un  giogo  di 
Parnaso  Assai  mi  fu ,  ma  or  con  amendue  M'è  uopo 
entrar  nell'aringo  rimaso.  Volg.  Metam.  xiv.  Ma  non 
potrei  essere  assai  conoscente  del  beneficio  ch'io  oe 
ricevuto  da  lui  (satis  gralus,  il  testo).  Boez.  in. 
Io  mi  laccio  che  alla  natura  minima  cosa  basta,  e 
all'avarizia  niente  è  assai  (nihii  satis  est}.=  Sannaz. 
Arc.ad.  Pros.  4.  (Man.)  Allor  Selvaggio...  non  volle 
che  pegni  si  ponessero  dicendo  che  assai  sarebbe  se 
il  vincitore  n  avesse  la  lode  ,  e'I  vinto  la  vergogna. 
Car.  Eneid.  3.  1027.  A  voi  dunque  del  tutto  .M'ad- 
dico ;  e,  che  che  sia,  parrammi  assai  Fuggir  questa 
nefanda  e  dira  gente.  Boez.  21.  (.W.)  Dunque  non  è 
assai  niente  avermi  giovalo  la  tua  riverenza,  se  oltre 
a  ciò  tu  per  la  mia  oll'esa  non  sii  lacerata. 

3.  i  Per  Quantunque,  Sebbene,  Per  qitanlo,  .An- 
corché. Frane.  Sacch.  Nov.  107.  (jV.)  Vennesi  di- 
grossando questo  Pratese,  ch'era  un  grandissimo  ma- 
nicalore,  che  rado  poi  volle  mangiare  col  Volpe,  as- 
sai lo  invitasse.  Cron.  Morell.  Non  li  obbligar  mai 
per  niun  falhlo,  assai  ti  sia  egli  parente.  Sen.  Pisi, 
341.  (Man.)  Non  avrai  fidanza  in  alcuna  cosa,  assai 
sia  ella  sicura.  Jae.  Cess.  Scacch.  13.  (Gh.)  Nella 
parola,  assai  semplice  (cioè per  quanto  sia  semplice), 
del  Re  0  del  Principe  dee  essere  più  fermezza  che 
nel  saramento  (giuramento)  del  mcrcatanlc. 

4.  Col  segno  del  secondo  caso  avanti,  vale  Di  gran 
lunga,  A  gran  pezza.  Liv.  M.  (C)  Ma  non  fu  si  ricca 
villa,  come  Ance  d'assai.  Dant.  Inf.  29.  Or  fu  giam- 
mai Gente  sì  vana  come  la  sancse  ?  Certo  non  la 
francesca  si  d'assai.  G.  V.  11.  129.  5.  Mcsser  Ma- 
stino vi  mandò  un  suo  figliuolo  con  60  gentiluomini, 
ma  non  comparivano  in  Ferrara  ap[io  i  Fiorentini 
d'assai  di  nobiltà  e  d'orrevolezza.  Petr.  p.  1.  121. 
(M.)  E  tal  diventa,  Che  il  dir  nostro  e  il  pensier  vince 
d'assai. 

5.  1  E  col  segno  del  terzo  caso  pur  nel  medesimo 
signif.  Nov.  ant.  97.  1.  (C)  Un  giovane  di  Firenze 
amava  una  gentil  pulzella,  la  quale  amava  un  altro 
giovane,  lo  quale  amava  anche  lei,  ma  non  tanto  ad 
assai,  quanto  costui.  G.  V.  7.  27.  4.  (Man.)  E  non 
erano  tanti  cavalieri  schierali  ad  assai,  quanti  que' 
del  re.  (Val.l  T.  Liv.  Dee.  316.  Gli  Etrurii  non  sono 
certo  di  quella  fierezza,  e  non  hanno  ad  assai  sì  gran 
gente. 

6.  E  per  Molto.  Dant.  Inf.  11.  Ed  io  ;  maestro, 
assai  chiaro  procede  La  tua  ragione.  Docc.  Nov.  1. 
11.  E  un  giorno  assai  vicini  della  camera...,  seco 
medesimi  cominciarono  a  ragionare,  [t.]  E  Nov.  di 
Salomone:  Riasimolla  assai.  E  Nov.  di  Ruggieri: 
Assai  poco  discretamente.  Dant.  Inf.  8.  Assai  prima. 
=:  Bocc.  Nov.  60.  2.  (Cj  Io  non  intendo  di  volere  da 
quella  materia  separarmi  della  quale  voi  tutte  avete 
assai  acconciamente  parlato.  E  g.  8.  n.  3.  (M.)  Gli 
venne  veduto  nel  cammino  presso  di  sé  Alessandro, 
il  quale  era  giovane  assai.  Petr.  son.  (Mt.)  Che 
piaga  antiveduta  assai  men  dole.  Giov.  Celi.  Vii. 
All'.  (M.)  Tentò  sagacemente  con  patti  assai  ragione- 
voli, che  gli  fosse  perdonato.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 
65.  12.  E  poi  fallì  la  detta  compagnia,  Che  fii  a' 
Fiorentin ,  s' i'  ben  comprendo  ,  Una  sconfitta  assai 
pessima  e  ria. 

7.  [Val.]  Assai  unito  a  Meno  ha  pure  valore  di 
Molto.  Dant.  Inf.  33.  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia. 
Se  tu  mangi  di  noi. 

8.  [Val.]  Più,  Maggiormente.  F.  Sacrhett.  Ballai. 
2.  Pcriic.  5.  148.  Qual  più  di  questo  bianco  è  bianco 
assai? 

9.  [ T.]  Assai,  distinto  dall'epileto  al  quale  si  reca. 
D.  1.  23.  Giva  intorno  assai  con  lenii  passi.  Non 
giva  assai,  che  direbbe  il  contrario,  ma  con  assai 
lenti  passi.  Più  sotto  non  ha  questo  senso:  Assai  con 
l'occhio  bieco  Mi  rimirarono.  Qui  vale  .Assai  tempo. 
Arrigh.  Setlim.  Assai  è  minore  l'angoscia  del  dì  che 
quella  della  notte. 

Col  Più  separato.  Ir.]  Petr.  Clic  Palma  scon- 
solata assai  non  mostri  Pili  chiari  i... 
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Col  Pili  iniiami.  [t.]  Bove.  Decain.  Più  assai 
che  alla  mia  condizione  non...  si  richiedesse. 

[t.]  Assai  assai,  ripetuto  ha  più  fona.  Non  ha 
mai  senso  di  Alihastanza,  ma  affine  ai  Molto.  Anco 
Di  molto  di  mollo  ripetesi  piii  volentieri  che  Molto 
molto,  e  dice  un  po'  più  che  Assai  assai. 

10.  Bemh.  Leti.  t.  i.  2.  ÌÌO.  (Mt.)  Però  vi  prego 
assai  assai,  che  siate  contento.  È  Lelt.  136.  Uaccò- 
inandatcìni  a  Monsignor  de  Martini  assai  assai. 

iì.  Col  V.  Fare  ,  vale  Operare  fatti  illustri. 
Modo  enf.  [Camp.]  Dant.  Inf.  Iti.  Guidogiierra  chhc 
nome,  ed  in  sua  vita  Fece  col  senno  assai  e  con  la 
spada.  —  Preceduto  o  susseguilo  dal  Se  o  dall' \ , 
riacquista  il  semplice  senso  di  Mollo.  [G.M.]  Fanno 
assai  a  reggere  a  tanta  fatica!  — ^  Farà  assai  quel 
inalato  se  arriverà  a  dicembre  !  —  Se  usciremo  salvi 
da  quest'imbroglio,  avrein  fatto  assai. 

[G.M.)  E  in  senso  sim.  si  usa  col  verbo  Essere. 
Gli  è  assai  se  sì  campa  a  questi  lumi  di  luna. 

12.  [G.M.]  Col  verbo  Parere  denota  tnaraviglia . 
Mi  pare  assai  che  non  abbiano  a  persuadersi  che  la 
religione  cattolica  è  madre  della  moderna  civiltà  ! 

^  [t.]  Anche  assai,  soltint.  il  resto.  Mi  pare  assai  ! 

13.  [t.]  Assai.  Iron.  per  dir  Poco  o  Nulla.  So 
assai  ;  Non  ne  so  e  non  ne  voglio  sapere.  —  Importa 
assai  !  Poco  o  punto.  È  più  non  curama ,  e  pili 
iw«/  garbo  che  Importa  di  molto  ! 

11.  Contrapposto  a  Poco  vale  Molto.  Bocc.  Nov. 
(Mt.)  Vostra  usanza  è  di  mandare  ogni  anno  ai  po- 
veri del  vostro  grano,  chi  poco  e  chi  assai,  secondo 
il  podere  e  la  devozion  sua.  E  g.  2.  n.  10.  Volonte- 
rosi di  guadagnare  assai,  e  di  spendere  poco,  avevan 
quell'arca  veduta ,  e  insieme  posto  di  portamela  in 
casa  loro. 

15.  [Camp.]  Assai  pili  là  per  Oltre  t  termini  del 
convenevole.  Dani.  Ptirg.  5.  Che  m'avea  in  ira  Assai 
più  là  che  dritto  non  volea. 

16.  Talora  per  veao  di  lingua  è  accompagnato 
dal  superi.  Vit.  S.  Gir.  101.  {M.)  11  mio  nipote 
assai  bellissimo  del  corpo,  il  quale  io  mi  feci  fi- 
gliuolo,... 

17.  Post.  ass.  vale  talvolta  Gran  tempo  ,  Molto 
tempo.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  (Mt.)  Tu  sei  stato  con 
colei  la  quale  con  false  lusinghe,  già  è  assai,  ingan- 
nata... Guicc.  Legai.  95.  Qua  è  assai  non  ci  è  stato 
corsiere  di  là,  se  già  non  ce  n'è  venuto  segretamente. 
Pros.  Fior.  Vet.  Lett.  4.  1.  2.  {Man.)  Io  ho  avuto 
un  volumetto  di  que'due  Autori...,  ma  non  vi  è  l'e- 
pistola, perchè  è  pure  assai  che  la  mandai. 

18.  N'imporU,  osi'm.,  assai.  Detto  in  aria  di  sprezzo 
vale  Che  cosa  imporla  a  me  ?  ovvero  Non  me  n'im- 
porta un  fico.  {Mt.) 

[t.)  So  assai  !  («e  so  poco  o  punto). 

19.  Assai  vie  più,  per  Assai  più.  Assaissimo. 
[Camp.]  Dant.  Par.  25.  E"l  tuo  fratello  assai  vie 
più  digesta.  Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  Que- 
sta rivelazion  ci  manifesta. 

20.  (Val.)  Suol  dirsi  familiarmente  in  ragionando 
di  cose  di  cui  s'abbia  a  far  giudizio:  A  fare  assai, 
f/i«  vale  Al  massimo.  Dicendone  il  più  che  si  può,  A 
giudicarne  larghissimamenle.  Lai.  Ad  summum. 
Sagg.  Nat.  Esp.  1.  180.  Tutto  questo  restrigni- 
inento,  e  tutta  questa  dilatazione  ne  vasi  d'un'oncia 
e  mezzo  di  tenuta,  a  far  assai,  importerà  da  un  grano. 
=  Saccenl.  Bini.  1.  3.  (Oh.)  Che  m'entri  negli  orec- 
chi il  campanile.  Se  quello  è  galantuomo;  a  fare  as- 
sai. Sarà  i'ors'uomo  sì,  ma  non  gentile. 

21.  Avere  assai  che  fare  checchessia,  per  Aver 
grande  cagione  di  farlo.  Ceff.  Die.  p.  33.  {Gh.)  Noi 
avemo  {abbiamo)  assai  che  ringraziare  Iddio  che  ci 
hac  {ha)  conceduta  grazia  e  libertade  che  noi  siamo 
a  ricevere  compimento  di  giustizia  dinanzi  alla  vostra 
magcslade  {maestà). 

22.  [t.|  Avere  assai  d'una  cosa,  suona  non  solo 
Non  ne  volere  di  più,  ma  Di  meno  o  punto  ;  Esserne 
pieno,  stanco,  offeso.  Ne  abbiamo  assai  delle  vostre 
promesse. 

2.'».  Assai  è  anche  Agg.  indecl.  ;  ed  è  lo  stesso  che 
Molto;  ed  è  congiunto  co'  nomi  d'ogni  genere  e  nu- 
mero. Bocc.  g.  2.  ».  8.  (Mi.)  Avvenne  un  giorno  che 
sedendosi  appresso  di  lui  un  medico  assai  giovane, 
la  Giannetta  entrò  nella  camera.  Segr.  Fior.  Disc.  1 . 
2.  Perche  li  assai  uomini  non  si  accordano  mai  ad 
una  legge  nuova.  Bocc.  Nov.  17.  61.  (C)  In  assai 
cose  per  tema  di  peggio ,  servai  i  loro  costumi. 

K.]  £  Nov.  del  porco  :  Le  parole  furono  assai.  E 
ov.  di  Natan  :  Se  di  così  latti  fossero  assai.  = 
Segr.  Fior.  Nov.  82.  .Ma  scndo  a  far  questo  impedito 
«lalle  assai  fosse  che  attraversavano  il  paese.  Segn. 
Star.  14.  379.  Destinando,...  il  Duca  d'Alba  con 


autorità  grandissima,  e  con  assai  provvisione  di  gente 
e  di  danari.  [Val.]  Mach.  Star.  2.  333.  La  cagione 
dei  tumulti  levassero ,  i  quali  alla  creazione  di  ogni 
magistrato  per  gli  assai  competitori  nascevano.  Guicc. 
Star.  1.  136.  Era  in  assai  grazia  presso  a  ciascuno 
[Val.]  Maniera  latina.  Bari.  Gin.  2.  01.  Ama 
ragion  di  sperare  che  gliel  concederebbe  a  faticar  seco 
per  assai  degli  anni. 

ti.  E  con  Sosl.  usato  quasi  a  modo  d'Agg.  rin- 
forza l'ideo.  Sacch.  Nov.  170.  {Mt.)  Essendo  pre- 
sente uno  che  avea  nome  Pescione,  assai  creatura 
del  detto  messer  Pino,  disse  Bartolo  Gioggi... 

2'i.  E  per  Sufficiente.  Fav.  Esop.  180.  {Mt.)  Dice 
l'autore  che  ninna  cosa  è  assai  a  se  medesima,  e  che 
ciascuno  amico  ha  bisogno  d'amico.  Petr.  nella  Canz. 
i<  Si  è  debile  il  filo  »  st.  2.  (Gh.)  Ch'assai  spazio  non 
aggio  Pur  a  pensar  com'io  corro  alla  morte. 

26.  E  per  Onorato,  Tenuto  in  osservanza.  [Camp.] 
Volg.  Pisi.  S.  Gir.  74.  Assai  era  allora  tra  il  popolo 
il  nome  del  monaco. 

27.  [Val.]  Maggiore,  Più  grande.  Guicc.  Biform. 
Fir.  215.  Jla  perchè  in  fatto  noi  siamo  pochi  ìm^ci- 
lantos,  è  necessario  cercare  compagni  e  de'  più  qua- 
lificati ,  tali  però  se  si  possano  acquistare  ;  né  far 
tanto  capitale  del  numero  assai. 

28.  [t.J  Pur  assai;  modo  vivo  che  dice  non  pic- 
cola quantità,  più  efficacemente  del  semplice  Assai. 
Borgli.  V.  Lelt.  1.  136.  Negli  archi  bisognerà  degli 
abelelli  pur  assai  per  far  l'ossature. 

29.  Col  Sosl.  soltint.,  ma  usato  pure  in  forza  di 
^nS-iPer  Molto,  Buona  quantità.  Buon  numero. 
Bocc.  Inlrod.  21 .  (C)  E  assai  n'erano,  che  nella  strada 
{jubblica  0  di  dì  o  di  notte  finivano.  E  g.  2.  fin.  {Mi.) 
Sogliono  similmente  assai  {molte  donne)  a  riverenza 
della  Vergine  madre  del  figliuolo  di  Dio,  digiunare... 
[t.]S«v.  Pr.  13.  delle  23  ih  Agg.  È  maggiore  dif- 
ficoltà ridurre  in  unione  gli  assai  che  i  pochi,  e  dove 
la  virtù  è  più  unita  ha  più  forza.  [Camp.]  Mor.  S. 
Greg.  Noi  dovemo  in  questo  modo  crescere  nelle  no- 
stre contemplazioni  ;  che  dalle  poche  cose  dovemo  noi 
venire  alle  assai,  e  dalle  assai  alle  tutte. 

30.  E  colla  corrispondenza  di  Per.  Sen.  Pisi.  p. 
277.  {Gh.)  Noi  siamo  suoi  compagni  {di  Dio)  e  suoi 
membri ,  e  l'animo  nostro  è  assai  grande  per  com- 
prenderlo ,  e  a  lui  pervenire ,  se  i  vizi  no  1  ratten- 
gono.  E  p.  346.  Ciascuno  ha  assai  forza  per  nuocere. 

31.  Assai  0  poco,  vale  a  un  dipresso  il  medesimo 
che  Punto  uè  poco.  Bojar.  Bim.  nel  son.  «Deh,  non 
chinar.  »  (G/i.)  Ma,  se  ancor  ben  volessi,  io  non  potrei 
Partir  quindi,  il  mio  core  assai  o  poco. 

32.  Assai  tosto,  per  Bentosto.  Vili.  G.  1.  106. 
{Gh.)  Lasceremo  alquanto  delle  incominciate  storie 
de'  Longobardi,  che  assai  tosto  vi  torneremo ,  e  di- 
remo... 

33.  [Val.]  Parer  piii  che  assai.  Detto  di  cose  in 
numero.  Parer  moltissime.  Bern.  Ori.  10.  12.  Nel 
secondo  lontan  vede  una  gente  Sopra  d'un  pian  , 
che  gli  par  più  ch'assai. 

34.  In  forza  di  Sost.  Jt.]  Prov.  Tose.  49., Dio 
ha  dato  per  penitenza  ali  avaro,  che  né  dell'assai  si 
contenti. 

[t.]  Prov.  Tose.  77.  Col  poco  si  gode,  coH'as- 
sai  si  tribola.  E  234.  Chi  non  tien  conto  del  poco, 
non  acquista  l'assai. 

35.  [t.]  Abbastanza,  Sost.  Prov.  Tose.  316.  L'as- 
sai basta,  e  il  troppo  guasta. 

Molti  pochi  fanno  un  assai,  ovvero  Dimolti  po- 
chi fauno  un  grande  assai.  Maniere  proverb.  che  val- 
gono :  Molle  piccole  quantità  unite  insieme  fanno 
una  quantità  sufficiente  o  grande.  Buon.  Fier.  In- 
lrod. 27.  {Man.)  E  più  e  più  fuscelli  fan  gran  fuochi, 
E  fanno  un  grande  assai  dimolti  pochi.  Bip.  Strav. 
239.  Assaggia  quel  pasticcio,  spilluzzica  quel  pollo... 
stazzona  quel  piccion  grosso  ;  diecimila  pochi  fauno 
un  assai. 

36.  [t.]  Avere  per  assai;  quando  stimasi  dovere 
essere  contento  di  cosa  che  passa  lo  stretto  bisogno; 
e  prop.,  e  fig. 

37.  E  pure  in  forza  di  Sost.  col  secondo  caso. 
Bocc.  g.  6.  f.  14.  (C)  Entrati  in  ragionamento  della 
valle  delle  donne,  assai  di  bene  e  di  lode  ne  dissero. 
Ar.  Fur.  33.  9.  Di  Merlin  dico,  del  Demonio  figlio, 
Che  del  futuro  antivedeva  assai. 

[t.]  /{.  Ani.  Poi  ch'ha' apparata  assai  della  Scrit- 
tura, A  me  vuoi  predicare.  [Val.]  Del  Ross.  Svelon. 
253.  Perdeva  per  molti  rispetti  assai  di  grazia.  Ar. 
Fur.  1.  64.  Stimando  aver  assai  di  quel  conflitto, 
Non  si  curò  di  rinnovar  la  guerra.  =  Barber.  Beg- 
gim.  212.  {Gh.)  Dove  trovar  potranno  Assai  di  belle 
ed  util  cose  a  loro. 


38.  [t.]  Da  assai,  segnatam.  di  pers.  Ellissi  che 
soltint.  Valore,  o  sim.  Gioverebbe  forse  scrivere 
sempre  Da  assai,  serbando  D'assai  all'Avv.  affine  a 
Molto,  ovvero  V Agg.  farne  tutta  una  voce  Dassai, 
Sansov.  Conc.  Polii.  E  proverbio  presso  gli  antichi, 
che  il  magistrato  dimostra  l'uomo,  perchè,  con  questo 
paragone,  non  solo  si  conosce,  per  il  peso  ch'egli 
ha,  s'è  da  assai  o  da  poco,  ma  per  la  potestà  e  per  la 
licenza  ch'egli  ha,  si  scuoprono  gli  alFetli  dcH'anim» 
suo,  e  di  qual  natura  egU  sia. 

39.  Homo  d'assai,  vale  Uomo  valoroso,  o  di  grande 
abilità.  Non  com. 

Guicc.  Avveri.  5i.  {Man.)  Un  uomo  ben  qua- 
lificato deve  cercare  di  essere  tenuto  d'assai,  ed  ani- 
moso, ma  di  natura  quieto,  nò  cupido  d'altercare  se 
non  è  forzato.  Lor.  Med.  Nenc.  45.  Or  chi  sarebbe 
quella  si  crudele.  Che,  avendo  un  damerino  sì  d'assai. 
Non  diventasse  dolce  come  un  mele  '?  [Val.]  Ani. 
Com.  Dant.  Etrur.  2.  437.  Parve  che  '1  Papa  questo 
facesse  a'prieghi  del  fratello,  che  fu  valente  cavalieri 
e  d'assai. 

40.  In  questo  signif.  D'assai  può  collocarsi  ta- 
lora tra  il  nome  e  l'accompagnanoine.  Frane.  Sacch. 
Nov.  68.  {Mi.)  Giuocando  a  scacchi  uno  d'assai  cit- 
tadino, il  quale  ebbe  nome  Guido  Cavalcanti...  Lasc. 
Gelos.  3.  3.  {M.)  Parvi  ch'ella  sia  una  d'assai  fem- 
mina? 

ASSAI  BENE.  Post.  avv.  Lo  stesso  che  Assai,  ma 
ha  alquanto  più  di  forza,  benché  talora,  invece  d'ac- 
crescere la  forza,  la  scemi,  come  per  es.  parlandosi 
d'un  infermo  si  direbbe  :  Ei  non  è  guarito ,  ma  egli 
sta  assai  bene;  che  vale:  Egli  sta  mediocremente 
bene.  Corrisponde  al  Satis  bene  di  Cicerone.  {Mt.) 
Bocc.  Nov.  3.  1 .  (C)  Già  e  di  Dio  e  della  verità  della 
nostra  fede  è  assai  bene  stato  detto.  E  57.  38. 
Dove  ella  volesse,  egli  assai  ben  di  ciò  l'ajuterebbe. 
Bocc.  g.  2.  nov.  8.  {Mi.)  Li  quali,  essendo  che  com- 
portava la  lor  tenera  età,  assai  ben  compresero  l'ain- 
maestramenlo  del  padre  loro. 

ASSAISSIMO.  Avv.  Superi.  d'AssAi.  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  29.  (C)  Perchè  non  vuoi  tu  piuttosto  che 
colui  sia  presente  e  beato,  cui  tu  debbi  assaissimo? 
Ambr.  Cof.  5.  6.  Oh  mi  rallegro  assaissimo  Vedervi 
vivo  e  prosperoso.  Cas.  leti.  Sor.  253.  {Man.)  Poi- 
ché V.  S.  ha  preso  il  partito,  ne  la  lodo  assaissimo,... 

ASSAISSIMO.  Superi,  di  Assai  Agg.  Fir.  As.  194. 
(C)  Avendo  adunque  costoro  sostenuti  assaissìmi  pe- 
ricoli. Tac.  Dav.  Ann.  3.  65.  Nella  repubblica  cor- 
rottissima leggi  assaissime.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  3. 
Costui  fa  i  debiti  ed  uffizi  suoi ,  quantunque  siano 
assaissimi.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  142.  E  disprezzato 
lo  Iddìo  de'  padri  suoi,  fabbricò  gl'idoli  dì  assaissime 
genti. 

t  ASSALDIRE.  [T.]  V.  a.  Esaudire.  V.  anco  As.\l- 
DIRÈ.  Legg.  S.  Umil.  84.  {Man.)  E  96.  Assaldilte 
{per  esaudì).  fTav.]  Leti,  del  B.  Colombini.  175. 

i  ASSALE.  S.  m.  (Mil.)  [Camp.]  Zib.  mariti,  mil. 
Assale  è  quel  fusto  o  legno  che  di  sotto  alla  cassa 
dell'artiglierie  s'incastra  disotto  i  toriglioni  come  asse 
delle  ruote.  Da  Asse. 

2.  Timone  delle  carrozze,  che  esce  dal  mezzo  delle 
ruote,  e  più  com.  dicesi  Sala.  {Fanf.) 

ASSALENTE.  [T.]  Pari.  pres.  ^'Assalire,  [t.]  Re- 
spingere il  nemico  assalente.  [D'A.]  Monteeucc.  Op. 
Tor.  1852.  p.  436.  Non  che  nella  parte  assaliente 
(assalente),  anzi  in  quella  che  sostiene,  dee  la  for- 
tezza del  generale  risplendere. 

t  ASSALIENTE,  ASSALENTE.   V.  sopra. 

ASSALIMENTO.  S.  m.  Da  Assalire.  L'atto  e  l'ef- 
fetto di  assalire.  Pass.  Prol.  (C)  0  per  lo  dolce 
canto  delle  Sirene  vaghe,  o  per  assalimento  dei  cru- 
deli pirati,  0  per  inganno  degh  amici  falsi,  senza  ri- 
paro si  rompe  e  fiacca.  Sen.  Pisi.  Orazio,  il  quale 
fu  chiamato  Cocles,  sostenne  l'assalto  e  l'assalimento 
de'nimicì.  M.  V.  \.  2.  Volgendosi  verso  mezzogiorno 
con  più  aspro  assalimento,  che  sotto  le  parti  setten- 
trionali. 

]t.]  Liv.  401.  Mettono  mano  alle  spade  e  fanno 
aspro  assalimento.  (Non si  dircbbcBax  l'assalimento, 
come,  L'assalto,  perché  quello  è  più  propriam.  l'atto; 
questo  abbraccia  gli  apparecchi  e  l'effetto  dell'azione. 
Onde  Prender  d'assalto.  Correre  ali  assalto.) 

[Val.)  Bari.  Simb.  280.  Aspetti  di  cadaveri  e 
d'ombre,  assalimenti  di  spiriti  minacciosi. 

2.  E  dello  di  cosa.  Oli.  Com.  Inf  33.  (C)  Vuole 
dire,  clic  per  li  continui  assalimenti  del  freddo,... 

ASSALIRE.  V.  a.  Da  Salire,  premessa  la  prepo- 
sitiva A.  Investire  con  impelo  per  nuocere.  Lai. 
Ad-saHo.  Bocc.  Nov.  17.  43.  (C)  Acciocché  sopra 
Osbech  dall'una  parte  colle  sue  forze  discendesse. 


ASSALITA 


^(  670  )— 


ASSALTATORE 


ed  egli  colle  sue  l'assalirebbe  dall'altra.  E  34.  12. 
Dissero  sé  essere,  contro  alla  fede  loro  data  dal  re, 
da  loro  assalili,  [t.]  Vas.  1.  201.  Assalirono  l'Italia 
e  Roma,  e  la  saccheggiarono.  Mach.  St.  Impedire  il 
passo  ai  nuovi  barbari  che  volessero  assalire  l'Italia. 
fT.l  Assaliscouo  per  Assalgono,  men  com.  Liv. 
335. 

2.'  [t.]  Ass.  Senza  dire  il  luogo  e  la  pera.  Liv. 
402.  Il  dittatore  assali  dall'altra  parte.  =  Davil. 

SGh.)  Assalirono  da  principio  molto  ferocemente  quei 
i  fuori. 

[t.]  Trasl.  R.  Buri.  87.  Morte  empia  l'assalse. 
(Assalì,  di  guerra  e  d'altro  assalto  vero,  più  com.) 
5  Per  Andare  alla  volta  di  chicchessia  con  animo 
risoluto  di  offenderlo.  Alt.  G.  K.  11.  60.  2.  (C)  La 
gente  del  re  d'Inghilterra,  sanza  più  attendere  subi- 
tamente assalirono  i  Franceschi.  Bocc.  Nov.  12.  6. 
Il  fante  di  Rinaldo,  veggendolo  assalire,  come  cattivo, 
niuna  cosa  al  suo  ajuto  adoperò.  Geli.  Vit.  Alf.  20. 
Infiammava  continuamente  Ferrando,  persuadendolo 
e  esortandolo  ad  assalire  la  vita  'del  Principe  o  col 
ferro  o  col  fuoco. 

E  fig.  [t.]  Accia),  in  Sacch.  Sertn.  186.  As- 
sallo  cosi  gran  cosa  com'è  la  reale  superbia  del  re 
Tarquinìo 

4.  Detto  del  Montare,  del  Congiungersi  delle 
bestie,  invece  di  Salire.  Bocc.  g.  7.  n.  2.  (Mt.) 
In  quella  guisa  che  negli  ampli  campi  gli  sfrenati 
cavalli  e  d'amor  caldi  le  cavalle  di  Persia  assali- 
scono... 

5.  [Val.]  Assalire  il  letto  di  una.  Violentarla,  Cor- 
romperla, Usar  violentemente  con  essa.  Lane.  Eneid. 
1.  30i. 

6.  [Val.]  Detto  del  fuoco.  Investire,  Bruciare. 
Lane.  Eneid.  1.  313.  11  fuoco  assali  i  capelli  e  li 
ornamenti  della  Vergine. 

7.  [Cont.]  Detto  della  luce.  Bart.  Pitt.  Alb.  1. 1. 
Sendo  che  questi  e  tutti  gli  altri  raggi  visivi  ripieni 
di  lumi  e  di  colori,  e  gravi,  assaliscono  l'aere,  e  l'aere 
stesso  anch'clli  è  sparso  d'alcuna  grossezza,  avviene 
che  molta  parte  del  carico,  mentre  che  scorrono  l'aere, 
abbassi  i  raggi  stanchi. 

8.  Trasl.  Detto  de' morbi  che  attaccano  il  corpo. 
Fav.  Esop.  33.  (Mt.)  Fu  assalito  di  grave  infermità 
quasi  in  caso  di  morte.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  E 
così  partendoci  noi  dall'imperatore,  di  presente  io  fui 
assahto  di  gravissima  infermitade,  ed  Euticio  dalla 
morte.  =  Segner.  Fred.  9.  7.  (Mt.)  Ecco  dolori 
orrendi  di  gotta  che  lo  assaliscono,  e  gittatolo  sul- 
l'arena, quivi  l'inchiodarono. 

E  ass.  [t.]  La  febbre  assale. 

9.  E  ver  estens.  [Cam.]  G.  B.  Geli.  237.  Ma  ti 
bisogna  berne  poco  (del  vino  dolce);  imperocché  il 
dolce,  per  esser  caldo,  è  ancora  leggieri,  e  subito 
assalisce  il  capo. 

[Cam.]  Salv.  Disc.  2.  40.  Platone  con  tutti  i 
suoi  sludii  giunse  a  vivere  ottantun  anno,  nel  quale 
da  questa  vita  si  partì  con  soave  passaggio ,  come 
appunto  da  mensa  un  satollo  convitato,  cui  il  sonno 
assaglia. 

10.  Trasl.  inferito  alle  mssioni  e  ad  altre  cose 
pertinenti  all'animo.  Bocc.  Nov.  4.  4.  (C)  Fieramente 
assalito  fu  dalla  concupiscenza  carnale.  Óant.  Inf.  2. 
IS'è  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale.  Petr.  Son. 
289.  Ch'amorosa  paura  il  cor  m'assalse.  Rim.  ant. 
Guitt.  R.  S'avvien  ch'amor  un  petto  umano  assaglia, 
Per  poi  tenerlo  servente  in  catene.  [t.J  D.  1.  11. 
Più  dolor  li  assale.  Qui  parla  dell'abituale  dolore  dei 
dannali,  ma  forse  ancor  piti  propriamente  potrebbesi 
di  dolore  o  di  male  subito,  p.  e.  M'assalì  un  tremito. 
R.  Buri.  116. 11  dolor  che  m'assalse.  =  Rucell.  Dial. 
119.  (M.)  Chi  gode  la  calma  nel  petto  si  può  far  beffe 
delle  tempeste  che  per  di  fuori  ne  assalgono. 

[t.J  Petr.  Che  1  estremo  del  riso  assaglia  il  pianto. 
Prov.  Lxtrema  gaudii  luctus  occupai.  (L'As.salire, 
siccome  /'Occupare  dice  il  Succedere  subilo.) 

11.  £  per  Tentare,  Corrompere,  Sedurre.  Sali. 
Giug.  14.  (M.)  Gii  altri  ambasciadori  per  quella  me- 
desima via  assalto,  e  la  pi4  parte  ne  prese  ;  e  pochi 
ne  furono,  a  cui  fosse  più  cara  la  fede,  che  la  pecu- 
nia. [Ciiust.]  Serdon.  Si.  Ind.  xiv.  56.  Assalirono 
con  gran  somma  di  danari  alcuni  uomini  d'Europa, 
cristiani  solamente  di  professione  e  di  nome. 

12.  t  Per  Entrare,  o  Accostarsi,  a  Metter  mano 
a  checchessia.  Triss.  II.  lib.  1.  (Gh.)  Però  voglio 
assalir  quest'alta  impresa,  E  racquislar  la  mia  per- 
duta sede.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  63.  Assalisci  adun- 
que, caro  Vratello,  assalisci  il  tuo  rimedio  della  pa- 
zienza soITcrenle,  con  la  quale  tu  possa  la  pregna 
incarica  delta  tua  tentazione  alleggierare. 


E  in  senso  analogo  Assalir  con  parole  vale  Ac- 
costarsi a  parlare.  Entrare  in  discorso.  Car.  Eneid. 
l.  4.  V.  420.  (Gh.\  Con  quai  parole  assalirà,  con  quali 
Disporrà  mai  la  furiosa  amante? 

13.  |t.]  Assalire  con  scherni,  con  facezie. 
[G.M.]  Assalire  alcuno  con  parole  oltraggiose. 
Giornali  che  assalgono  la  reputazione  degli  uomini 
onesti. 

[G.M.]  Si  assale  colle  preghiere,  col  pianto, 
coi  vezzi,  con  tutto  ciò  che  a  qualche  modo  fa  vio- 
lenza sull'animo  altrui.  —  Assaltare  è  più  brusco. 

1  AS.SAL1TA.  S.  f.  Assalimento.  [Camp.]  Avv.  Cidi. 
i.  8.  Sospinti  sono  dall'assalita  del  castello. 

2.  Trasl.  Fr.  Jac.  T.  (C)  Le  perverse  potestadi 
Non  ne  facciano  assalita. 

ASSALITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Assalire.  Bocc. 
Nov.  12.  6.  (C)  Questi  tre,  veggendo  l'ora  tarda,  e 
'I  luogo  solitario  e  chiuso,  assalitolo,  il  rubarono. 
M.  V.  5.  18.  Messer  Galeotto  si  ristrinse  co' suoi, 
combattendo  co'  nemici  dinanzi  e  di  dietro  assalili. 
[t.]  Firenz.  Asin.  14.  Fui  da  crudelissimi  ladroni 
assalilo.  [Val.]  Buonarr.  Aion.  3.  28.  Contro  alle 
quali  gli  assaliti  Ajoni  Fanno  difesa  con  certi  Ostriconi. 
[Cont.l  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  v.  31.  Cadendo 
una  gocciola  d'acqua  da  un  tetto  sppra  all'acqua, 
quella  parte  dell'acqua  che  riceve  esso  colpo  non  può 
aver  luogo  né  fuggire  dentro  all'altr'acqua  con  quella 
velocità  che  ella  è  assalita. 

[t.J  Prov.  Tose.  260.  Uomo  assalilo  (colto  di 
subito)  e  mezzo  perso. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Ar.  Fur.  26.  15.  (C)  Di 
qui  nacque  un  error  tra  gli  assaliti,  Che  lor  causò 
lor  ultima  rovina. 

3.  E  per  simil.  [t.J  Berlin.  Specch.  32.  Assalita 
da  un  forte  accidente  apopletico.  Red.  Cons.  1 .  1 42. 
Lungamente  assalilo  da  una  dolorosa  e  pertinace  in- 
fiammazione di  quella  tunica ,  che  nell'  occhio  si 
chiama...  congiuntiva. 

E  col  secondo  caso.  Fav.  Esop.  5.  40.  (M.) 
Assalito  di  grave  infermità.  Quasi  in  caso  di  morte, 
pricgava  pietosamente  la  maare... 

ASSALITORE.  Verb.  m.  di  ASSALIRE.  Chi  o  Che 
assalisce.  Bocc.  Nov.  43.  6.  (C)  Veggendosi  molto 
meno  degli  assalitori,  cominciarono  a  fuggire.  Buon. 
Fier.  3. 4.  2.  Vagatori  notturni,  assalitori  Di  sbirri,  e 
fugatori.  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  4. 10.  (il/.)  Onde  l'uno 
fugge  e  l'altro  aspetta,  e  si  difende  dagli  assalitori. 

2.  Trasl.  Morditore,  Detrattore.  Bocc.  g.  i.p.  6. 
(C)  E  a'  miei  assalitori  favellando,  dico. 

3.  [Val.]  Detto  delle  passioni.  Che  tormenta  l'a- 
nima. Bart.  Uom.  ieft.  65.  Quanti  e  quanto  gagliardi 
parossismi  di  timori,  assalitori  talvolta  più  mortali 
delle  febbri  medesime,  con  ciò  ci  leva  ella  (la  morte) 
dal  cuore? 

ASSALITRICE.  Verb.  f  d'AssALiTORE.  Chi  o  Che 
assalta.  Segner.  Pred.  17.  8.  (M.)  Giovavano  assai 
(le  gatte)  contro  le  morsicature  di  alcune  serpi,  fre- 
quenti assalìtrici  degli  uomini,  e  de'  bestiami. 

ASSALTABILE.  Agg.  com.  Da  Assaltare.  Che  si 
può  assaltare,  attaccare.  E  dicesi  di  luogo,  di  for- 
tezze, d'opere  fortificate,  ed  anche  di  paesi.  Botta 
(cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Le  regioni  lontane  e  solo  as- 
sallabili  di  fronte. 

ASSALTAMENTO.  S.  m.  Da  Assaltare.  L'assal- 
tare, Assalimento.  L.  M.  Dee.  1.  10.  (C)  Romolo  gli 
cacciò  di  si  gran  vigore,  ch'egli  uccise  il  re  loro,  e 
poscia  manomise  la  città,  e  la  prese  nel  primo  assal- 
tamento. 

ASSALTANTE.  Pari.  pres.  «/'Assaltare.  Che  as- 
salta. Salvin.  Opp.  Cac.  3.  (M.)  0  la  truppa  Assal- 
tante de' giovani  dardieri. 

ASSALTARE.  V.  a.  Da  Saltare  ,  prepostavi  la 
particella  A.  Aff.  a  Assalire.  Ad-salto  da  Salto, 
per  Nuocere  è  in  Tac.  —  Star.  Ajolf.  24.  (C)  Aspet- 
tando che  Mambrione  assaltasse  il  campo.  E  282. 
Onde  egli  si  raccomandò  a  Dio,  temendo  d'essere  as- 
saltato. Petr.  cap.  13.  E  quel,  che  prima  Affrica 
assalta.  Ninf.  Ftes.  E  qual  fanno  le  pure  gallinelle, 
Quand'elle  son  dalla  volpe  assaltate.  Hicord.  Malesp. 
179.  Onde  l'oste  de'  Franceschi  si  levò  a  remore,  te- 
mendo che  '1  campo  non  fosse  assaltato.  Fir.  As. 
68.  Orsù,  giovani,  assaltiamo  virilmente  e  con  alle- 
gra fronte  questi  dormiglioni.  Segn.  Stor.  10.  274. 
Sprezzato  ancora  il  pericolo  di  Ferdinando,  che  do- 
veva tosto  essere  assaltato  dal  Turco,  [t.]  Sansov. 
Conc.  Poi.  Ne'  falli  d'armi  è  migliore  la  condizione 
di  colui  che  aspella  di  essere  assaltato,  che  di  colui 
che  cerca  assaltare  gli  altri. 

[t.]  Assaltare,  conia  forma  freauent.  dice  tal- 
volta piii  impelo  e  più  accanimento  di  Assalire. 


[Coni.]  Bus.  Arch.  mil.  49.  Si  assaltano  le  for- 
tezze 0  all'improvviso  scalando  le  muraglie  senza  fare 
batterie,  e  questo  modo...  poco  si  usa  e  poche  volte 
riesce  nelle  fortezze  d'importanza.  Per  rovinar  le  mu- 
raglie delle  fortezze,  per  poleric  assaltare  per  la  ro- 
vina, ciò  s'usa  fare  con  le  batterie  dell'artiglieria, 
con  le  mine  e  con  la  zappa. 

E  N.  pass.  [Val.l  Bind.  Cerch.  Ball.  Montap. 
126.  Ogni  di  l'uno  coU'altro  assaltandosi,  e  ucciden- 
dosi come  cani. 

2.  (Cont.j  Assaltare  colle  navi  ma  fortezza  od 
anche  altre  navi.  Pant.  Nav.  21.  Le  tre  quadriremi 
Cartaginesi ,  poiché  ebbero  scoperto  la  qnmqueremo 
Romana  alla  punta  d'un  promontorio,  subito  si  mos- 
sero per  assaltarla  in  alto  mare.  E  185.  Alcuni  ac- 
corti capitani  volendo  far  un'armata  per  assaltare 
improvvisamente  un  luogo ,  han  fatto  la  massa  dei 
vascelli  in  un  porto  lontano  del  luogo  che  aveano  di- 
segnato di  occupare. 

3.  E  per  estens.  [t.]  Segner.  Pred.  110.  Egli  (il 
demonio^  ci  assalta  con  traversie,  come  Giobbe  ;  egli 
ci  alYàscina  con  trull'erie  come  Giuda. 

4.  E  per  simil.  Fir.  As.  132.  (C)  Quasi  fuor  di 
sé  per  una  subita  paura  che  l'assaltò.  E  136.  Poscia 
armate  di  migliori  pensieri,  con  grande  punizione 
assalteremo  la  sua  incomportabile  superbia.  E  140. 
Pigliavano  i  passi  per  assaltare  a  man  salva  il  disar- 
mato animo  della  semplice  sorella. 

5.  Assaltare  dicesi  anche  in  buon  senso.  Bem, 
Leti.  116.  (M.)  E  forse  che  mi  verrà  il  grizzolo...  di 
venire  a  Padova...,  e  assalterovvi  all'improvvista, 
che  non  ve  lo  penserete.  [Cam.)  Fir.  Op.  2.  22. 
Avendomi...  riconosciuto  con  grande  amorevolezza 
m'assaltò,  e  baciandomi  e  abbracciandomi...  disse: 
Oh  il  mio  Agnolo,  che  tu  sia  il  ben  trovato. 

6.  [M.F.]  Assaltare  uno  e  anche  Dargli  l'assalto. 
Abbordarlo  per  parlargli  senza  preamboli  di  qualche 
affare,  per  richiederlo  di  qualcosa  o  sim.  Dell'uso. 

IG.M.J  Assaltare  colle  parole  (Sopraffare). 

[G.M.]  Anche  solo,  sollint.  il  resto.  Un  chiac- 
chierone assalta. 

[G.M.]  Adagio!  Non  m'assaltate!  (a  chi  ci  con- 
traddice troppo  bruscamente ,  o  anco  a  chi  pressa 
per  volere  checchessia). 

7.  [Val.]  Per  semplicemente  Invadere.  Guicc.  Stor, 
1.  42.  Le  discordie  italiane  non  dessero  occasione 
a'  Franzesi  di  assaltare  il  Reame  di  Napoli. 

8.  Per  simil.  dicesi  anche  dei  malori.  Alam, 
Leti.  Varch.  4.  2.  201.  (Afa». )  Alcuna  volta  mi  assal- 
tano assai  leggermente  le  gotte.  Geli.  Err.  3.  1 .  Mi 
ha  levato  via  quella  lossolina  che  io  aveva  stamani, 
ch'ei  non  sarebbe  stalo  punto  a  proposito,  ch'ella 
mi  avesse  assaltato  oggi  mentre  che  io  sarò  colla 
mia  Ginevra.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  254.  Che  a  dire 
il  vero  troppo  spesso  vi  assaltano  le  febbri  non  leg- 
giere. 

9.  [Val.]  E  detto  pur  d'alcuni  bisogni.  Lase.  Cen. 

1.  4.  298.  Così  senza  dormire  e  pien  di  rabbia,  sendo 
dimorato  infino  a  mezzanotte,  fu  assaltato  dalla  fame 
e  dalla  sete. 

10.  £  detto  della  lue»  che  ferisce  gli  occhi  aWim^ 
provviso.  Ar.  Fur.  3.  67.  (Mi.)  A  lo  scudo  mortai, 
che  come  pria  Si  scopre,  il  suo  splendor  sì  gli  ocelli 
assalta.  La  vista  lolle,  e  tanto  occupa  i  sensi  Che 
come  morto  rimaner  conviensi. 

11.  iV.  ass.  Assaltare  alla  strada.  Assalire  i  vian- 
danti per  tór  loro  la  roba.  Pule.  Lnig.  Mora.  11. 
81 .  (Gh.)  S' io  ho  tre  mesi  assaltato  alla  strada  Per 
disperalo  e  pien  di  giusto  sdegno,  Consenti  tu  ch'alle 
forche  ne  vada. 

E  alt.  In  questo  senso  dicesi  anche  Assaltare  la 
strada.  Pule.  Luig.  Morg.  11.  89.   (Gh.)  Diceva 
Gano:  Alla  barba  l'harai  (l'avrai);  Tira  pur  su,  ri- 
baldo traditore.  Che  più  le  strade  non  assalterai. 
ASSALTARE.  S.  m.  Assaltamento.    Ambr.  Furt. 

2.  7.  (Cj  Demmo  ne' corsali,  i  quali  a'primi  assal- 
tar! guaaagnarono  il  legno. 

ASSALTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Assaltare. 
Sold.  Sai.  1 .  5.  (C)  Così  talor  dell'assaltato  ostello 
Salilo  il  primo  i  muri  il  buon  soldato,  Porge  la  mano, 
e  v'alza  or  questo  or  quello.  Buon.  Fier.  5.  4.  4. 
Che  tutti,  salva  l'assaltata  prora.  Cessar,  fuggir,  spa- 
rir spenti  e  dispersi. 

2.  [Coni.]  Delle  intemperie.  Pant.  Nav.  181.  Don 
Giovanni  di  Mcndoza  fu  assaltalo  nel  porlo  di  llera- 
darc  da  una  terribilissima  fortuna  di  mare  accompa- 
gnata da  un  rabbiosissimo  impeto  di  venti,  di  turbini 
e  di  pioggia. 

ASSALT.nOBE.  Verb.  m.  <f  Assaltare.  CAi  o  Che 
assalta.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Grande  e  buono 
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riparo  contro  le  forze  dello  assaltatore  infernale.  Guicc . 
Star.  lib.  10.  474.  Chi  non  porge  il  collo  o  il  petto 
aperto  all'assaltatore,...  E  14.  702.  Succeduta  {la 
mutazione)...,  non  meno  per  la  viltà  de' difensori, 
che  per  la  virtù  degli  assaltatori. 
ASSALTATRICE.  Verb.  f.  di  ASSALTATORE. 

2.  E  tmd.  Tratt.  segr.  cos.  donn.iC)  Per  le 
forze  delle  voglie  assaltatrici  del  cuore.  E  appresso  : 
La  doglia  del  petto,  assaltatrice  dell'animo. 

ì  ASSALTAZIOXE.  S.  f.  Esaltazione;  come  Assaldire 
per  Esaudire.  Col.  L.  pag.  245. 

ASSAITO.  S.  m.  Da  Assaltare,  [t.]  L'atto  e  Fef- 
fetto  dell'assalire.  Assultus  è  in  Vtrg.  =  Sen.  Pist. 
(C)  Orazio ,  il  quale  fu  chiamato  Cocles ,  sostenne 
l'assalto,  e  l'assalimento  de'  nìmicì.  Boec.  Nov.  59. 
5.  Andiamo  a  dargli  briga  ;  e,  spronati  i  cavalli,  a 
guisa  d'un  assalto  sollazzevole,  gli  furono,  quasi 
prima  che  egli  se  n'avvedesse,  sopra.  Dant.  Inf.  9. 
Alai  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto,  [r.j  u.  3. 
9.  Fece  alla  contrada  graude  assalto  (Ezzelino  ti- 
ranno,  al  Veneto).  [Val.]  Mach.  Lelt.  Fam.  29. 
G)nsigliatisi  con  loro  alle  difese  di  questo  assalto , 
consigliarono  non  essere  da  far  testa  a  Prato.  Pule. 
Morg.  25.  Prima  noi  slam  co'  Cristiani  all'assalto , 
Per  quel  ch'io  v'  ho  condotti  in  questo  loco.  [Cam.] 
Bern.  Ori.  \.  13.  42.  E  dati  ho  già  più  assalti  a 
quel  castello.  =  Giov.  Gel.  Yit.  Alf.  31.  (M.)  Giudi- 
cando... che  quella  fusse  unatittà  tanto  forte,  e  tanto 
ben  guardata,  ch'ei  non  si  potesse  offenderla,  né  as- 
saltarla, se  non  con  un  assalto  grandemente  dubbioso. 
[t.]  Bemb.  Star.  2. 147.  Fortezza  da  ribattere  i  loro 
assalti. 

[Cont.]  Pant.  Nav.  330.  L'assedio  oggi  è  in 
uso  più  che  l'assalto.  Tet.  Fort.  35.  Volendosi  dalli 
fianchi  difendere  una  cortina  retta,  che  fosse  fra  di 
loro ,  da'  scalata  e  assalti ,  di  necessità  l'un  fianco 
abbia  a  rovinare  o  rimboccare  l'altro. 

E  fig.  [t.]  Medit.  Vit.  G.  Cr.  141.  Gli  fa  as- 
salto addosso,  e  gridagli  in  testa.  Bellin.  Disc.  Anat. 
S.  347.  Gli  assalti  dell'alta  guerra  (fatta  alla  ana- 
tomia). 

[t.]  Prov.  Tose.  Un  grande  assalto ,  e  una 
grossa  ritirata  (di  chi  si  mette  con  grande  impeto  a 
checchessia  e  presto  se  ne  ritrae). 

ì.  [Coni.]  Assalto  di  batteria,  Assalto  di  scale. 
Roc.  Strat.  mil.  53.  La  città  (era)  forte  di  genti  tal- 
mente che ,  se  I^andolfo  con  l'esercito  o  per  assalto 
di  scale,  o  per  assalto  di  batteria  volea  entrare,  era 
per  aver  dilTicultà  e  danno  assai. 

3.  [D'A.]  Assalto  di  mano,  corrisponde  al  Coup 
de  maiu. 

4.  Appresentare  l'assalto.  Disporsi  a  dare  Vassallo. 
Kon  com.  Davil.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Villars...  si 
condusse  sotto  alla  mezza  luna,  e  la  ridusse  in  istato 
di  potervi  appresentare  l'assalto. 

5.  [Cont.j  Dare  l'assalto.  Sonare  all'assalto.  Tet. 
Fort.  36.  Li  nemici  per  via  di  scale  non  ponno  dar 
gli  assalti  nclli  luochi  che  da  vero  si  possono  chia- 
mare fortezze.  Roc.  Strat.  mil.  97.  Dessero  anccr 
essi  l'assalto  quando  si  sonasse  all'assalto. 

[t.]  Nel  fig.  Di  l'assalto  chi  chiede  danaro  in 
prestito,  che  anche  dicesi  Dar  la  stoccata,  una  stoc- 
cata. 

[t.]  Dare  l'assalto  alla  virtù  d'una  donna. 
8.  Fare  assalto.  Assalire,  Invadere.  Sallust.  (cit. 
dal  Grassi).  (Gh.)  Giugurta  con  pochi  subitamente 
fece  assalto  nelli  suoi  confini. 

7.  [Val.]  Coll'aggiunto  di  Generale.  Dar  l'assalto 
generale,  Impegnar  nell'azione  tutto  l'esercito.  For- 
tig.  Hicciard.  7.  28.  Ma  vien  la  notte  del  gran  di 
foriera,  Che  dar  si  dee  l'assalto  generale. 

8.  Di  primo  assalto.  Post,  avverb.vale  Col  mezzo, 
Con  l'opera  di  un  primo  assalto,  Con  assalto  improv- 
viso. Montecuc.  (cit.  dal  Grassi^.  (Gh.'j  Essere  la 
piazza  di  Canisia  sprovveduta  di  viveri ,  facile  ad 
espugnarsi  anche  di  primo  lancio  e  di  primo  assalto. 

Fig.  [G.M.]  Costoro  vorrebbero  ottenere  le  cose 
di  primo  assalto  (alla  bella  prima). 

9.  Assalto,  per  Attentato  di  nuocere,  o  di  spogliar 
ehi  che  sia  con  fatti  o  con  minacce,  e  specialmente 
alla  strada.  (Ut.) 

10.  Vale  anche  Esercizio  o  Studio  che  fanno  i  gio- 
catori di  scherma  co'  fioretti.  (C) 

11.  Per  esteiis.  Dicesi  degl'Insulti  d'un  male  che 
tratto  tratto  ritorna  a  travagliare.  Vivian.  Leti. 
(Mt.)  Venga  informato  degli  ultimi  assalti  del  male 
che  m'ha  tolto  il  poter  pensare,  non  che  l'operare. 

It.)  Assalto  della  febbre. 
[Cam.]  Satvin.  Disc.  voi.  2.  13.  Ne'  primi  mor- 
tali assalti  del  male  non  ismarrito  (il  Coltellini) 


ricordò  agli  Accademici  di  pregare  per  l'anime  de' 
defunti  accademici. 

12.  Trasl.  Dicesi  delle  Passioni  dell'anima  e  sim. 
Petr.  Son.  2.  (il/.)  Però,  turbata  nel  primiero  assalto. 
Non  ebbe  tanto  né  vigor,  né  spazio,  Che  potesse  al 
bisogno  prender  l'arme.  £  116.  Questo  un  soccorso 
trovò  Ira  gli  assalti  D'amore.  Guid.  G.  Quell'assalto, 
che  nelle  vicende  non  è  ricotto  con  molto  esamina- 
mento  di  consiglio,  per  sospignimento  della  superbia 
è  subitamente  menato  a  fatti  repentini. 

[t.]  Assalto  della  tentazione.  —  Dell'ira.  —  Della 
calunnia. 

13.  Fare  assalto  nel  fig.  dicesi  anche  delle  Parole. 
G.  V.  4.  /.  10.  e.  m.(Mt.)  Il  papa  gli  fece  grande 
assalto  di  parole  e  di  minacele. 

44.  [Val.]  E  per  estens.  degli  Occhi.  Car.  Leti, 
fam.  1.  161.  Dopo  molti  assalti,  che  si  fecero  (le  due 
donne)  con  gli  occhi  l'una  all'altra,  sì  gli  fissarono 
ultimamente  addosso  in  un  modo,  che  ciascuna  parca 
che  dicesse:  Renditi. 

15.  [t.]  Pigliare  alcnno  per  assalto,  o  d'assalto: 
Coglierlo  alla  sprovvista  per  ottenere  con  modi  bru- 
schi 0  violenti  l'intento. 

16.  [Val.]  E  detto  del  Mare;  Fortuna.  Ar.  Far. 
18.  141.  E  poi  si  fé' verso  la  sera  grave  (il  vento). 
Le  leva  incontro  il  mar  con  fiero  assalto. 

ASSAXNARE.  V.  a.  Da  Sanna.  Afferrar  checchessia 
colte  saune  e  stringere.  [G.M.]  Meno  infreq.  Azzan- 
nare ;  come  Zanna  più  com.  assai  di  Sanna.  =: 
Frane.  Sacch.  Nov.  70.  (C)  E  '1  porco  in  quell'ora 
anco  l'assanna.  £  110.  Il  fante  come  fu  sul  letto,  un 
porco  l'assannò  per  la  gamba. 

E  N.  ass.  Galat.  61.  Ma  Io  trapassano,  e  cor- 
rongli  innanzi  a  guisa  di  veltro,  che  non  assanni. 

2.  Dicesi  anche  dell'Afferrare  e  stringere  che  fa 
il  granchio  colle  zanche.  Sacchet.  Nov.  208.  (Gh.'j 
E  '1  granchio,...  quanto  più  si  sentiva  tirare,  più 
mordeva  e  più  assennava. 

3.  Per  simil.  detto  dell'uomo,  vale  Addentare. 
Dant.  Inf.  30.  (Gh.)  L'uua  giunse  a  Capocchio,  ed 
in  sul  nodo  Del  collo  l'assannò.  (Qui  parlasi  d'Om- 
bre.) 

4.  Trasl.  Dant.  Inf  18.  (C)  E  questo  basti  della 
prima  valle  Sapere,  e  di  colorche  'n  sé  assanna.  But. 
Assanna,  cioè  morde  con  pena.  Dant.  Purg.  14.  Come 
all'annunzio  de'  futuri  danni  Si  turba  '1  viso  di  colui 
che  ascolta.  Da  qualche  parte  il  periglio  l'assanni. 
Galat.  67.  Nazioni  favellatrici  e  seccatrici,  sì  che 
guai  a  quella  orecchia  ch'elle  assannano.  Sassett. 
Lett.  121.  (Man.)  Sono  loquaci,  e  gente  vana,  e 
s'egli  assannano  uno,  bisogna  far  conto  di  far  la  parte 
degli  ascoltanti. 

5.  Per  Lacerare  con  maldicenza,  Dir  male.  [Val.] 
Arrighett.  Avvers.  Fort.  lib.  4.  pag.  44.  Fuggi  la 
invidia,  e  li  morsi  della  iniqua  sirocchia,  la  quale  la 
chiara  opera  con  rabbiosi  denti  assanna. 

ASSA.\.\ATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AsSANNARE. 
ASSAPERE  e  i  ASSAVERE.  [T.j  V.  n.  chenons'ado- 
pra  se  non  col  Fare  ;  e  ha  anal.  col  lat.  Adsipere  e 
que' tanti  altri  composti  dell'Ai.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Reg.  1.  20.  E  non  potrà  essere  che  se  io  conoscerò 
che  la  malizia  del  mio  padre  sia  compiuta  contro  di  te, 
ch'io  noi  ti  faccia  assapere  (annuntiem  Ubi).  [Tav.' 
Cassian.  Collaz.  11.  cap.  12.  Ciò  ch'io  ho  udito  dal 
padre  mio,  io  il  v'  ho  (ve  l'ho)  fatto  assapere. =  S«». 
Pist.  65.  (C)  E  67.  Bucc.  g.  3.  ».  3.  Né  ho  voluto 
fare  né  dire  cosa  alcuna,  ch'io  noi  vi  facessi  prima 
assapere.  M.  V.  2.  37.  Feciono  assapere  a  quelli 
dell'oste  che...  Ricord.  Malesp.  167.  Fece  assapere 
agli  usciti  di  Firenze  come  si  doveva  tradfre  Siena. 

[t.]  Fare  assapere  vive  segnatam.  in  quel  di 
Pisa,  e  anco  col  Se  in  quel  di  Siena.  Non  mai  però 
senza  il  Fare,  né  ha  forma  di  Participio.  Né  negli 
scritti  non  familiari  sarebbe  da  dire;  né  anco  ne' 
famil.  colloquii  quando  prorompesi  in  tuono  di  mi- 
naccia. E  vi  fo  sapere...  ci  cadrebbe. 

Scrivesi  anco  A  sapere,  e  l'hanno  i  Fr.  negli 
annunzi  pubblici.  Fr.  Giord.  90.  (C) 

t  E  senza  il  Fare.  Nann.  Verb.  683.  Lib.  di 
Calo,  lib.  4.  Che  assapere  alcuna  cosa  si  è  laude 
(ma polrebbesi  leggere:  Sia  laude  a  sapere,  nel  senso 
spiegato  sotto  l'X  particella). 

ASSAPORAMEIVTO.  S.  m.  Da  ASSAPORARE.  L'assa- 
porare. Lib.  cur.  malati.  (C)  Sia  il  maestro  molto 
pratico  nello  assaporamento  delle  medicine.  [Camp.] 
Comm.  Boez.  1.  0  dilettazione...  d'assaporamento 
di  dolcezza  ! 

ASSAPORARE.  V.  a.  Da  Sapore.  Gustare  per  di- 
stinguere il  sapore  di  checchessia,  [t.]  Sovente,  per 
distinguerlo  più  buono  che  no.  =  M.  Cin.  Rim,  (C) 


lo  sol  conosco  il  contrario  del  mele.  Ch'io  l'assaporo, 
ed  honne  pien  le  quarte.  Segr.  Fior.  As.  4.  Man- 
dalo giù  com'una  medicina.  Che  pazzo  è  chi  la  gusta 

0  l'assapora.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  133.  (il/.) 
L'uomo  tirato  da  golosità  e  disordinato  appetito  a 
tutti  i  cibi,  e  tutti  assaporando,...  solo  fra  tutte  le 
viventi  creature  mangia  di  tutte  le  cose.  [Cam.]  G. 
B.  Geli.  191.  Parendo  loro  una  bella  cosa  che  un 
puttiiio  dica  qualche  parola  disonesta  o  assapori  bene 
il  vino. 

2.  Per  simil.  Comprendere  perfettamente  chec- 
chessia, che  dicesi  anche  Gustare.  Salv.  an.  Mur. 
2.  159.  Oh  chi  assapora  i  libri  scritti  a  penna  di 
qiiell'aureosecolo,  losentiràsenz'altro.  [Cam.]  Salvin. 
Disc.  V.  2.  8.  Non  vi  aveva  parte  di  studio,  per  ri- 
moto e  recondito,  ch'egli  non  avesse  assaporato,  e 
gustatone  tanto,  da  poterne  dare  saldo  ed  aggiustato 
giudicio.  Adr.  Plut.  Op.  1.  16.  Conviene  dunque 
che  '1  giovine  nobile  oda  e  comprenda  tutte  le  arti 
liberali,  e  scienze  umane,  e  tutte  in  qualche  parte 
scorrendo  assapori  (che  l'acquistar  la  perfezione  in 
tutti  é  impossibile),  ma  suo  principale  studio  sia  la 
filosofia. 

3.  Trasl.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Dentro  al  cuor  loro 
assaporin  quella  cosa,  la  quale  alli  malvagi  niente 
risuona  nella  mente.  Morg.  22.  69.  Rinaldo  assapo- 
rava le  parole  Del  Saracin,  che  una  non  ne  cade 
(cioè.  Dava  orecchio  e  attentamente  ascoltava).  Sagg. 
nat.  esp.  235.  E  se  alcuna  cosa  assaporata  ne  ab- 
biamo, ciò  ha  avuto  motivo  dall'occasione  di  ma- 
neggiare qualche  liquore.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Voi. 
2.  9.  Bella  cosa  il  vedere  in  questi  letterarii  con- 
gressi incominciare  per  tempo  i  giovani  ad  assaporare 
la  dolcezza  della  gloria. 

4.  E  per  Attendere  a  checchessia  con  diletto. 
[Cam.]  Salv.  Disc.   V.  2.  94.   Sentii  risvegliarmi 

1  miei  spiriti  ad  intraprendere  ognora  nuove  e  nuove 
fatiche,  ad  assaporar  varii  studii,  per  poi  darne  qui 
saggio  e  mostrargli. 

5.  [Val.]  E  per  metaf.  ma  in  senso  di  Sentir  do- 
lore. Mach.  Prine.  57.  Le  ingiurie  si  debbono  fare 
tutte  insieme,  acciocché,  assaporandosi  meno,  offen- 
dine meno. 

6.  Per  Dare  un  determinato  saporead  alcun  cibo. 
Insaporare.  Carlett.  Viagg.  2.  26.  (Gh.)  Vivande  le 
quali  (quei  popoli)  assaporano  con  una  certa  lor  salsa. 

ASSAPORATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ASSAPORARE. 
Lib.  Cur.  malati.  (C)  Il  che  talvolta  accade  per  ca- 
gione delle  medicine  assaporate.  Red.  esp.  nat.  100. 
(M.)  La  radice,...,  assaporata,  pugne  e  mordica  la 
lingua. 

2.  [M.F.]  Che  ha  preso  sapore  di  checchessia.  Sa- 
poroso. Bellin.  Buccher.  36.  E  intanto  entro  la  bocca 
Con  non  so  che  le  tocca  Di  se  stesso  incorporato; 
E  sì  reso  assaporato,  Che  ne  van  pazzi  i  regni  del 
palato. 

ASSAPORAZIONCEllA.  S.  f  Dim.  di  AssAPORA- 
ziONE.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Ogni 
menomuccia  assaporazioncella  che  ne  fanno ,  se  ne 
invogliano  fieramente. 

.VSSAPORAZIOIVE.  S.  f  Da  ASSAPORARE.  L'assa- 
porare, Assaporamento.  Non  com.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  (C)  Non  ministrano  mai  questi  medicamenti 
senza  averne  fatta  prima  la  dovuta  assaporazione. 

ASSAPORIRE.  V.  a.  Da  SAPORE.  Lo  slesso  che  As- 
saporare, in  signif.  di  Dare  un  determinato  sapore 
ad  alcun  cibo.  Condire.  Non  com.  Ficin.  Vit.  san. 
111.  (Gh.)  Gioverà  anco  bagnare  spesso  il  pane  ri- 
scaldato con  vino  puro  aureo  e  con  acqua  rosa,  e  as- 
saporirlo con  poco  di  cannella  e  molto  zucchero. 

2. 1  V.  n.  Nel  primo  signif.  di  Assaporare.  [Val.] 
Ricciard.  Fortig.  2.  68.  È  un  cattivo  stare  a  dente 
asciutto  Quando  si  vedon  gli  altri  assaporire  Totani 
e  sfoglie  fritte  nello  strutto. 

ASSAPPO.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.]  Fantaccino  turco 
provinciale,  corrispondente  agli  Aiduchi  di  Ungheria. 

ASSARIO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Gr.  'Aairàptoy.  An- 
tica moneta  di  rame  e  di  argento;  presso  i  popoli 
Greci  dell'Asia. 

i  ASSASSARE.  V.  a.  Da  SASSO.  Scagliar  sassi 
contro  alcuno,  [t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858.  p.  209. 
Erano  stati  assassati  (presi  a  sassate).  Lapidare  dice 
più  ;  0  Uccidere  con  sassi ,  o  Perseguitare  più  a 
lungo,  e  quasi  per  Finire:  e  ha  trasl.  =  Lor.  Do- 
menich.  (Mt.)  Una  frotta  di  giovani...  arrivando  alla 
piazza...  furono  assassati  da  molti  altri. 

ASSASSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ASSASSARE. 
Lapidato.  Cavale.  Pungil.  180.  (C)  Essendo  assas- 
sati e  flagellati,  perchè  predicavano  il  nome  suo. 

ASS.1SSL\A.  [T.J  S.  f.  d'AsSASSlNO  ;  i»  senso  fig.. 
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per  lo  più  d'iperb.  o  di  ceì.  [Val.]  Car.  Leti.  1 .  271 . 
Qiiallro...  donne,  le  maRgiori  assassine,  ch'io  cono- 
scessi mai.  [Cam.]  Cecch.  Assiiwl.  2.  6.  A  questa 
assassina  di  madonna  Verdiana,  [t.]  Buonnrr.  Pier. 
227.  2.  Ma  quelli,  a  cui  crudcl  volta  le  punte  Questa 
assassina  micidiale ,  affoga  '.\  un  liiccliier  d'acqua. 
C.  pop.  La  mia  assassina  che  mi  ruha  il  cuore. 

ASSASShAllEMO.  [T.J  S.  m.  Alto  deWassassi- 
nare,  ed  Effetto. 

D'assalto  violento  alla  vita.  Varch.  Star.  10. 
300.  (Man.)  Fu  preso  e  appiccato,  perchè  si  sco- 
perse che  costui  aveva  tentato  altra  volta  di  far 
<jucsto  assassinamento  al  suo  capitano.  [Cam.]  Fi- 
renz.  Op.  1.  420.  Se  a  un  povero  uomo,  di  (iuesli 
che  si  vivono  delle  braccia,  gli  accade  per  sorte  una 
disgrazia,  e' non  trova  né  can  né  gatta  che  abbai  per 
lui  :  fa'  che  uno  di  questi  altri  abbia  bisogno  di  portar 
l'arme  per  fare  qualche  assassinamento,  si  corre  al 
governatore  a  farli  dare  licenzia,  [t.1  Ar.  Lod.  Leti. 

2.  Alla  pers.  insieme  e  alle  robe.  t'ir.  Disc.  Anim. 
111.  {C)  Mille  ruberie,  mille  omicìdiì,  mille  assassi- 
namenti accaggiono  {accadono).  Giambull.  Ut.  Enr. 
123.  (Gh.)  Il  Bólgaro...  come  per  un  dispetto  mol- 
tiplicò li  assassinamenti  con  perdita  e  danno  gran- 
dissimo di  chi  aveva  merci  in  Bulgaria.  Fir.  As.  88. 
{C)  Avendo  vAta  la  casa  e  lasciato  in  paese  un  di  loro, 
che  spiasse  quello  che  si  dicesse  di  questo  loro  as- 
sassinamento. [Cam.]  CeccA.  Com.  2.  231. 

3.  Danno  r/rave,  per  iperb.  [Val.]  Cellin.  Vit.  \. 
■128.  Io  fui  per  fare  le  vendette  di  mio  padre  con 
M.  J.  Salviati,  il  quale  gli  aveva  fatti  tanti  assassi- 
namenti... =  £  2.  23i.  {Man.)  Lasc.  Sibil.  5.  13. 
Io  ve' far  punir  lui,  e  chi  ci  si  è  impacciato,  perchè  mi 
è  slato  fatto  il  maggior  assassinamento  che  si  sen- 
lisse  mai.  [Cam.]  CeccA.  Mogi.  2.  4.  Bella  cosa  ! 
Un  povero  forestiero  fargli  gli  assassinamenti  che  gli 
si  fanno  !  E  Dissim.  i.  10.  1'  voglio  in  ogni  modo 
prima  che  '1  giuoco  resti,  veder  come  questo  Ales- 
sandro la  intende,  e  crede  avermi  a  far  questi  assassi- 
namenti. [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  198.  Lamia  perversa 
e  mordace  fortuna  non  poteva  sopraslare  a  farmi 
qualche  nuovo  assassinamento. 

4.  Di  cosa.  Dilapidamento,  Sciupo.  [Val.]  Girai. 
Ros.  Leti.  Etrur.  1.  574..  Qui  sono  spenti  li  tumulti 
delle  nozze...  le  liti  delle  recuse,  gli  assassinamenti 
delle  doli. 

[t.]  Ne'viaggi,  nelle  mascherate,  nelle  feste, 
non  è  da  dire  l'assassinamento  che  si  fa  della  roba. 

5.  Jnerb.  di  cel.  Vasar.  Vii.  11.  388.  {Gh.)  Era 
un  sollazzo  maraviglioso  starlo  a  udire  {Cristofano 
Gherardi)  mentre  era  in  collera  e  si  vestiva  panni 
nuovi.  Guarda,  diceva  egli,  che  assassinamenti  son 
questi  ;  non  si  può  in  questo  mondo  vivere  a  suo  modo. 
Può  fare  il  diavolo  che  questi  nemici  della  comodità 
si  diano  tanti  pensieri  1 

[t.]  Cattiva  traduzione  è  un  assassinamento. 
ASS.4SSI.\.4BE.  [T.]  V.  a.  Vallo  o  l'abito  d'assalire 
le  persone,  per  lo  più  da  un  ayuato,  per  loylierc  loro 
la  vita  0  le  robe.  [Val.]  Albert.  Lall.  Inveli.  332. 
Si  son  posti  alla  strada;  e  masnadieri  Son  divenuti 
assassinando  altrui.  [Cam.]  CcccA.  Com.  1. 18.  Ahimè 
a  questo  modo  s'assassina  le  persone  alla  strada  !  E 
La  Mogi.  2.  3.  E  Incantes.  5.  3.  Oimè  ajuto,  ajuto, 
ajuto,  assassinansi  le  persone?  [Val.]  Soldan.  Sai.  2. 

Della  vita  soltanto.  Ditlam.  2.  1.  (C)  Cassio  e 
Bruto,  Dopo  tre  anni,  insieme  l'assassina. 

[t.]  Anco  senza  uccidere,  o  senza  volere  ucci- 
dere: Assassinare  di  busse.  —  L'hanno  mal  concio 
e  mezzo  assassinato. 

Delle  robe.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  157.  (C)  Ca- 
lando alle  città  o  marine,  assassinavano  i  terrazzani. 
i.  Per  estens.  Fir.  As.  193.  (C)  Ilo  colle  mie 
mani  assassinala  quasi  tutta  la  Macedonia.  Dern. 
Ori.  48.  45.  Rispose  il  malandrino  :  Il  meslier  mio 
Fanno  oggi  «il  mondo  tulli  i  gran  signori  :  Assassi- 
nando van  gli  uomini  e  Dio  Per  farsi  ricchi  e  diventar 
maggiori. 
3.  D'o;/ni  nocumento  grave  con  farsa  e  con  frode. 

IT.)  Assassinare  un  uomo,  una  famiglia,  uno  Stato, 
ìecargli  gran  danni  e  mali.  =  Giambull.  isl.  Eur. 
123.  (GA.)  Aveva  fatto  questa  ingiustizia  di  assassi- 
nare troppo  aspramente  i  mercanti  con  le  gabelle. 
!M.F.|  Ar.  Comm.  B.  161.  Ho  inteso  che  cotesti 
anno  pessime  cose,  e  che  i  mercanti  vi  assassinano. 
=  Tac.  Dav.  Ann.  13.  163.  {Man.)  Egli  non  ab- 
braccerebbe ogni  causa,  acciocché  vedendosi  tulli  gli 
allori  e  i  rei  in  una  camera,  non  potessero  i  poclii 
favoriti  assassinare  e  far,  delle  giustizie  e  grazie, 
liarallcri.-i.  [t.J  Può  l'uomo  essere  assassinalo  nel 
«otnmercio,  o  in  giustizia;  di  colpo,  adagio  adagio; 


da' calunniatori ,  dai  delatori,  dai  protettori,  dagli 
amici  e  dalle  amiche.  =:  Car.  Lelt.  Tornii.  31.  ». 
49.  (GA.)  Ha  messo  in  cifera  certi  segreti  palesi  che 
mi  hanno  assassinato. 

[t.]  Assassinasi  colle  censure ,  co'  biasimi,  in 
iscritto,  in  parole. 

Cas.  Leti.  Gvalt.  p.  14.  leti.  6.  (GA.)  Assas- 
sinai il  magnìfico  M.  Jeronimo,  che  lo  lasciai  in 
sulla  corda  tutta  notte...  Mi  posi  a  far  non  so  che, 
e  dimenticaimelo  ;  ma  S.  S.  provide  che  se  ne  andò 
a  vedere  i  luminari. 

i.  Fia.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  32.  Vegga  il  mondo 
quando  la  Fortuna  vuol  tórre  ad  assassinare  un  uomo 
quante  diverse  vie  ella  piglia.  [Cam.]  Magai.  Leti, 
fam.  par.  1.  e.  \.  p.  4.  Picsta  dunque  il  secondo 
partito,  ch'è  rimettere  di  buon  grado  voi  medesimo 
in  libertà  la  vostra  ragione,  e  redimerla  dal  suo 
misero  stato  lasciandole  a  discrezione  quel  senso 
che  l'assassinò  in  far  presto.  :=  Car.  Leti.  Tornii. 
18.  27.  (GA.)  Egli  si  portò  seco  di  qua  i  suoi  scar- 
tafacci con  animo  di  far  quel  che  voi  dite,  ma  la  ma- 
lattia lo  ha  assassinato.  [Val.]  Lasc.  sonel.  Him. 
buri.  3.  112.  Ho  la  febbre  ognor  che  m'assassina. 

5.  Del  tormentare  a  molestare  altrui;  come  dicesi 
Ammazzare  e  sim.  [Cam.]  Dern.  Ori.  1.  12.  13. 
Trovò  una  scaltrita  messaggera,  Ch'avea  grand'ami- 
cizia  con  Tisbina,  E  con  spesse  imbasciate  attorno 
l'era:  Di  e  notte  la  strigne  e  l'assassina. 

6.  Iperb.  [\3\.]Car.  Leti.  fam.  1.  125.  Caratteri, 
punti,  numeri,  linee  e  tante  altre  imbralteric  e  trap- 
pole che  ci  assassinano.  =  Car.  Leti.  1 .  97.  {C) 
M'avete  colto  in  un  termine  che  la  slampa  m'assas- 
sina, le  liti  m'indiavolano,  e  il  debito  mi  strangola. 
E  ì.  74.  {Man.)  Che  bella  purgazione  del  mondo 
sarebbe  se  si  potesse  evacuare  in  un  tratto  de'  regi- 
stri de' ricetlarii  di  tanti  libri,  hbretli,  libracci...  che 
ci  assassinano! 

7.  Per  iperb.  più  fam.  e  di  cel.  Allegr.  Torric. 
a  Gev.  si.  1.  (GA.)  Cera  {all'amata)  tu  m'hai  in 
modo  assassinato  Che  lascio  andare  gli  asini  in 
malora. 

Di  qualunque  cosa  spiacevole  vogliasi  accagio- 
nare altrui,  esclamasi:  Tu  m'hai  assassinato  {lo  dirà 
un'amante,  una  moglie,  una  madre).  M'hanno  assas- 
sinato, Mi  vogliono  assassinare.  [t.J  Certe  cerimonie, 
visite,  coUoquii,  letture,  ancAe  lodi,  assassinano. 

8.  [t.]  Quindi,  anco  di  molestia  o  danno  recato 
senza  deliberato  volere,  [t.]  Assassinare  uno  scritto, 
un  autore,  copiandolo,  correggendolo,  Iraducendolo, 
spiegandolo  malamente.  —  Il  poeta  assassina  il  suo 
eroe,  l'oratore  il  suo  tema,  gli  allori  un  dramma,  i 
cantanti  una  musica ,  gli  stampatori  o  legatori  un 
libro. 


jVo»i  com.:  e  non  porterebbe  tutti  i  sensi  d'Assassi- 
namento. Fr.  Ginrd.  Pred.  li.  (C)  Nominato  per  le 
assassinature  falle  in  quella  boscaglia. 

ASSASSI.\E.SCAME\TE.  [T.]  Avv.  rf'Ass.^ssiNESCO. 
[t.]  Covernare,  Atsministrare  la  giustizia  assassi- 
nescamente;  Assassincscamenle  difendere  i  dirilli 
de'  popoli. 

.'IS.SASSINF.SCO.  [T.]  Agg.  Da  Assassino.  Non  usit.; 
ma  secondo  l'anal.  cadrebbe  segnatam.  nel  Ir.  [r.] 
Vivere  assassinesco,  Assassinesca  violenza. 

ASSASSl.MO.  [T.J  S.  m.  Alto  dell'assassinare.  E 
ce*!  deh  '  ' 


[T.]  Un  lavoro  è  assassinato  da  chi  lo  fa  male. 
T.]  Roba  strapazzata  nel  portarla  o  nel  met- 
terla in  opera  è  assassinata. 

ASSASSlìlATICO.  [T.]  Sost.  V.  l'Agg. 

\  ASSASSINATICO.  [T.]  Agg.  (/'ASSASSINO.  Com. 
Purg.  5.  68.  (C)  Assassinatico  modo  è  con  prodi- 
zione {tradimento).  Ma potrebb' essere  Sost.  leggendo: 
L'assassinatico  è  modo,  o  sim.,  secondo  l'anal.  di 
Statico,  Casatico,  e  altri. 

AS.SASSi^ATO,  e  t  SASSI.'VATO.  [T.]  Pari.  pass.  rf'As- 
SASSINAUE.  [7.]  Assassinalo  da' masnadieri. 

2.  D'assiVlo  senza  morte.  Cecch.  Mal.  1.  2.  (C) 
Ch'il  mio  figliuol...  sia  slato  non  solo  Assassinato, 
ma  per  quanto  io  credo  Anco  morto. 

3.  Danneggiato  gravemente.  Tac.  Dav.  Ann.  6. 
120.  (C)  Frugato  dalla  coscienza  dell'assassinata  pro- 
vincia... ed  altre  colpe,  aveva  voluto  ricoprirle  col 
concitargli  quest'odio.  Morg.  20.  7.  Perch'eran  sas- 
sinali  come  cani. 

4.  Fig.  Car.  Lelt.  ined.  3.  i.  {Gh.)  Per  ora  vi 
mando  l'incluso  sonetto;...  si  che  sarete  il  primo  a 
vederlo,  se  non  altro,  non  assassinato,  come  il  più 
delle  volle. 

[t.]  Tempo  assassinato,  Male  speso,  Speso  in 
mate.  , 

ASSASSIIVATORE.  [T.]  S.  m.  CAt  assassina  in  alto 
e  per  abito.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C)  Si  associano 
con  gli  assassinatori,  anzi  assassinatori ,  come  quelli, 
si  fanno. 

2.  Delle  robe .  e  nel  seg.  è  fig.  Segner.  Pred.  Pai. 
Ap.  8.  13.  {Man.)  Se  gli  ecclesiastici  fossero  stali 
sempre  fedeli  a  Dio  nell'amministrazione  delle  lor  vi- 
gne, come  erano  da  principio,  sarebbero  queste  an- 
date in  preda  mai  di  si  crudi  assassinatori  ? 

ASSASSIIV.ATBICK.  [T.]  S.  f  di  AsSASSlNATonE. 
[t.]  Milizia  non  lutrice,  ma  assassinalricc  del  popolo. 

ASSASSi.XATURA.  [T.j  S.  f  Misfatto  d'assassinio. 


propriam.  dicesi  del  misfatto  dalle  leggi  punito,  [t.] 
Commettere  uno  o  più  assassinio  —  lieo  d'assassinio. 
—  Condannato  per  assassinio.  Ma  certe  condanne  sono 
assassinii  giuridici.  — Assassinio  d'un  uomo,  di  pii'r. 

2.  Anco  abituale,  h.]  Vivere  d'assassinio.  Mtt 
allora  riguarda  specialm.  la  preda  che  segue  all'uc- 
cisione 0  ad  altre  violenze. 

3.  .4nco  di  ferite  o  di  percosse,  date  o  con.  fine  di 
uccidere  o  no,  e  d'ogni  grave  maltrattamento,  escla- 
masi, [t.]  Gli  è  un  assassinio  I  —  Che  assassinio  ! 

4.  D'atti  violenti  e  cupidi  esercitati  contro  peri. 
0  popoli  interi.  Dav.  Sctsm.  82.  {C)  Più  mostruose 
erano  le  libidini  de' governanti,  le  ambizioni,  le  ava- 
rizie, gli  assassinii. 

[t.]  Certi  governi,  che  si  dicono  vindici  dell'or- 
dine, sono  assassinii  ordinati. 

5.  Per  estens.  Dav.  Scism.  82.  (C)  E  quegli  stessi 
(ecco  l'assassinio!)  che  domani  volevano  mandare  il 
bando,  oggi  la  prestavano  {la  moneta),  [t.]  Usure 
che  sono  assassinii. 

[t.]  La  calunnia  può  essere  più  feroce  assas- 
sinio che  quello  del  ferro,  perchè  più  freddameulc 
consumata  e  con  la  scure  della  le^ge. 

[t.]  Certe  difese,  protezioni,  tenerezze  sono  as- 
sassinii. 

ASSASSINO.  [T.]  S.  m.  Son  da  Assessor,  in  senso 
di  Insessor  e  .Subscssor  ;  ma  dall'or.  Haschischin  , 
nome  dei  membri  d'una  sella  d'Oriente,  che,  inebriala 
(/«//'hascliich,  bevanda  tratta  dalla  canapa,  promet- 
tevano con  voto  di  uccidere  ciascuno  che  fosse  loro 
additato  dal  loro  capo  il  Signore  della  Montagna. 
Onde  gli  amanti  il.  paragonavano  la  fedeltà  propria 
a  quella  dell'assassino.  Nann.  Verb.  405.  Amorazzo 
da  Firenze.  Son  è  dunque  piena  la  def.  Bui.  (C)  As- 
sas.sino  è  colui  che  uccide  altrui  per  danari.  {Uccide 
e  per  altrui  e  per  proprio  odio  e  cupidigia;  sempre 
senza  fine  degno,  con  ferocia  e  con  tradimento.) 
G.  V.  9.  290.  1.  Castruccio,  signor  di  Lucca,  mandò 
i  suoi  assassini  in  Pisa  a  uccidere  il  conte.  Dani. 
Ini".  19.  lo  stava  coine'l  frate  che  confessa  Lo  per- 
fido assassin.  G.  F.  281.  1.  Il  qiial  tradimento  fu 
scoperto,  e  gli  assassini  giudicati  ad  aspra  morte. 

[t.]  Prov.  Tose.  282.  Nel  bo.sco  tagliato  non 
ci  stanno  assassini.  [Togli  via  l'occasione  e  la  ten- 
tazione dell'impunità.) 

2.  Segnatam.  di  Chi  a.<isalla  per  togliere  la  roba. 
[t.]  Proi-'.  Tose.  153.  Gente  di  confini,  o  ladri  o  as- 
sassini. E  178.  E  52.  E  152.  Chi  disse  ragion  di 
Slato,  disse  un  tristo,  e  chi  disse  ragion  di  confino, 
disse  un  assassino.  E  106.  Assassin  che  ti  dispoglie 
{spogli).  Salvin.  Senof.  Efes.  volg.  79.  Nella  grotta 
degli  assassini. 

3.  Per  estens.  C.pop.  Umbr.  E  noi  vngliammori' 
sulle  maggesi  Per  ingrassa'  i  ladroni  e  gli  assas- 
sini ?  Per  Dio  l'han  da  fini'  quesli  Francesi  Che  ci 
ruban  l'onore  e  li  qnallriiii.  (// 1859  risponde  a  que- 
sto canto;  e  meglio,  speriamo,  risponderà  l'avvenire.) 

4.  Esclamazione,  .\ssassino,  invettiva  iperbolica. 
[t.]  Ammirato:  Non  rifinando  tuttavia  Cosimo  d'im- 
perversare e  di  percuotergli  fortemente  il  petto  col 
capo;  ladro  e  assassino  chiamandolo  {il prete  di  casa) 
che  alla  sua  madre  il  rubava.  Talvolta  per  iperb.  nel 
ling.  fam.  Ah  ladro  assassino!  Ah  cane  assassino! 
{Lo  dirà  la  donna  nel  dolore  cruccioso.) 

5.  Faccia  d'assassino,  torva,  e  che  respinge  da  sé. 
ASSA.SSI5Ì0.  [T.]  Agg.  [T.]  Pugnale  assassino.  Mano 

assassina  (cAe  coglie  a  tradimento). 

2.  [T.]  Polizia,  Giustizia  assassina.  —  Governo 
assassino. 

•  [t.]  Calunnie,  Ciarle  assassine  ;  cAe  uccidono 
l'onore  e  fanno  crucciosa  la  vita. 

[t.]  Educazione  assassina,  cAe  mortifica  gli  in- 
gegni e  avvelena  le  anime. 

a.  Esclamazione  imprecante.  Ar.  Fur.  26.  15. 
(C)  I  Mori,  in  tal  modo  feriti.  L'altra  schiera  chia- 
mavano assassina. 

4.  Per  iperb.  di  co.<ia  molesta.  Car.  Leti.  1.  128. 
Per  vendicarmi  in  parte  con  questo  assassino  dello 
scrivano. 


ASSAURIRE 
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[t.]  Lasc.  {Del  Burchiello)  Sono  slato  Gran 
tempo,  colpa  degli  stampatori,  Ignoranti,  assassini 
e  traditori,  Lacero,  guasto,  ferito  e  storpiato. 

S.  l'er  cel.  [t.]  Occhi  assassini,  di  belkiza  che  ti 
fa  troppo  rivo. 

ASSAURIRE.  V.  a.  e  iV.  fGar.]  Fare  l'assauriliira  ; 
è  come  dire  Assaporare  se  le  pelli  nel  primo  hayno 
d'addobbo  prendano  colore  e  f/rana.  Cvrniz.  da  .\s- 
savorire  ,  r/iacchè  Savore  per  Sapore  è  in  più  diul. 
i  ASSAVERE.  V.  a.  e  iV.  [Camp.]  Per  Assapere. 
Aquil.  I.  59.  E  più  sotto. 

i  ASSAVIRE.  V.  a.  Assapere.  [Val.]  Stef.  Proto- 
not.  Rim.  Aiit.  \.  202. 
t  ASSAVORAKE.  V.  a.  Assaporare. 
2.  E  /ù/.  Gnitt.  Rim.  [M.)  E  dice  alcun,  cli'c  duro 
e  aspro  Mio  trovalo  assavorare. 

E  ass.  [Camp.]  Somm.  65.  N'on  è  se  non  uno 
picciolo  gusto,  per  lo  quale  l'uomo  assavora  e  sente 
come  Iddio  è  dolce  e  soave. 

t  ASSAVORIUE.  V.  a.  La  stesso  che  .Assavorare. 
Tralt.  ben.  viv.  var.  lez.  28.  {Man.)  Chi  n'avesse 
bene  assaggialo  e  assavorilo  di  quel  dolzore  che  Dio 
dona  a' suoi  amici,  elli  disprcgerchbc  tutti  i  diletti  e 
tutte  le  ginjc  di  questo  mondo. 

t  ASS.AZIARE.  V.  a.  Saziare.  Sen.  Pisi.  (Q  Quanto 
assazia  il  Signore  di  quelle  bestie  salvatichc. 

2.  iV.  pass.  [Val.]  Paol.  Dall'.Abbac.  Canz.  Co- 
rasz.  259.  Quanti  pastor  già  diventati  lupi  Non  as- 
sazìArsi  mai,  tanto  son  cupi. 

ASSE  e  t  ASSA.  S.  f.  Lef/no  segato  per  lo  lungo 
dell'albero  ,  di  grossezza  di  Ire  dita  al  più.  Festa. 
Assis;  Tabula  scctilis.  È  me»  greggia  della  tavola. 
[T.]Se  nel  piar.,  segnatam.  parlando,  fa  Asse,  non 
si  reca  ad  Assa ,  ma  gli  è  il  solito  mutare  dell'E 
in  I  in  molti  piar.  :r=  Bocc.  !Sov.  75.  4.  (C)  Videro 
rotta  l'asse,  la  quale  mcsscr  lo  giudicio  teneva  a' piedi. 
E  n.  7.  Mattcuzzo,  preso  tempo,  mise  la  mano  per 
lo  rotto  dell'asse.  G.  V.  10.  168.  2.  E  quel  campo 
airossaro,  facendovi  molte  case  d'assi.  Petr.  cap.  3. 
Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo.  Morg.  18. 
172.  E  legherommi  io  slesso  in  su  quest'asse,  [t.] 
Soder.  Agric.  101.  Sono  approvati  assai  coloro  die 
trovano  i  pozzi  in  questo  modo ,  come  se  avessero 
a  f;ire  un  vaso;  e  gli  accerchiano  di  dentro  con  due 
ordini  di  ccrchii  di  legno  e  di  asse.  [Cam.]  Pule. 
Morg.  18.  15-1.  Un'asse  molto  lunga  ho  ritrovata.  .= 
Ar.  Far.  33.  3.  (.)/.)  Le  cose  che  son  slate,  coi  pen- 
nelli Fatto  hanno,  altri  sull'.assc,  altri  sul  muro. 

[Coni.]  Stai.  Fabbr.  15.  Fare  uno  libro  di  carte 
peconne  legalo  in  asse.    Fior.  Melali.  Agr.  283. 
Assi  rozze  per  cagion  di  certe  minutissime  tagliature. 
[t.]  Chiuso  fra  quattro  assi.  {Puslo  nel  cala- 
letto.) 

2.  fi.]  Asse,  pi.  Borgh.  V.  Leti.  1.  136.  Negli 
archi  bisognerà  degli  abelelli  pur  assai  per  far  l'ossa- 
ture, e  asse  per  gli  scorniciamenti.  Vas.  vi.  325. 
Due  asse  d'albero  nuovo. 

[Coni.]  Slat.  Lega.  20.  Quantità  di  legni  o 
d'asse  o  di  doghe  da  botte...  asse  d'abete,  d'albero, 
0  di  qualunque  altro  legno.  Celi.  Seul.  8.  Ij  quale 
{manica)  era  soppannala  e  vestila  d'asse  dirittissime. 
Bart.  Arch.  Ali.  11.  6.  Il  faggio  per  altro  è  fragile, 
ma  per  casse  e  letti  è  utile ,  e  si  sega  in  asse  sotti- 
lissime. 

3.  [Coni.]  Tavole  di  pietra.  Bart.  Arch.  Alb.  ut. 
12.  Le  tavole  o  assi  di  pietra  ancora,  si  per  altri 
conti,  si  per  amore  della  gravezza,  loro  non  si  deb- 
bono porre  troppo  grosse.  \E  15.  In  Fiandra  e  nella 
Piccardia  segano  in  asse  la  pietra  bianca  più  facil- 
mente del  legno. 

4.  Trovarsi  stretto  Tra  due  asse  vale  lo  stesso  che 
Essere  Ira  l'incudine  e  il  martello  ,  Trovarsi  fra 
l'uscio  e  il  muro.  Buon.  Tane.  3.  1 .  (C)  Tra  due  asse 
mi  trovo  stretto;  E  se  dentro  o  s«  fuora  Di  me  che 
abbia  ad  esser,  non  so  ancora. 

5.  [t.J  Legno  ingen.  Segner.  Crist.  luslr.  par.  1. 
2.  10.  vi  darebbe  I  animo  di  slampare  il  marchio  in 
un  legno,  se  il  ferro  è  freddo?  In  una  cera  molle  riu- 
scirebbe, ma  non  già  può  riuscire  in  un'asse  dura. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  tu.  10.  Gli  è  fatto  ((7 
carbone  )  di  secco  e  d'asse  morticino,  ed  anche  si  fa 
di  legname  verde. 

6.  [M.F.]  Asse  del  pane,  (juel  Pancone  su  cui  si 
mette  il  pane  per  mandarlo  a  cuocere  al  forno.  Un' 
asse  di  pane.  =  Burch.  Son.  (Mi.)  Lievalomi  in  sul- 
l'asse come  il  pane,  Ma  non  poss'ire  al  forno  come  lui. 
[Cam]  Pule.  Morg.  10.  150.  E  pagati  in  sull'asse, 
0  vuoi  nel  forno. 

ASSE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Quel  Legno  o  Ferro  in- 
torno al  quale  si  sostengono  e  girano  le  ruote,  e 

DlZIOnARlO  iTALIjlXO.  —  Vol,  I, 


sim.  [t.J  Lat.  Axis,  led.  Achsc,  sansrr.  Aksha , 
alla  hit.  Cocchio.  [G.M.]  Gr.  "aEm,.  Alf.  Orest. 
Percosso  .\  marmorea  colonna  il  fcrvid'asse.  Riverso 
Oreste  cadde.  =  Brace.  Cr.  {MI.)  Di  gran  punte 
d'acciar  le  ruote  e  l'asse.  [Val.]  Melamorf.  (kid.  in 
Bianchin.  Soldan.  123.  Di  ricclio  gemme  è  quel  bel 
carro  adorno.  Ed  è  d'oro  il  timone  e  l'asse  d'oro.  = 
Car.  En.  12.  (Vian.)  La  ruota  e  l'asse,  Ch'erano  in 
moto,  urtandolo  a  rovescio,  Cillàrlo. 

[Cont.|  G.  G.  Fram.  i.  Intorno  ad  nn  asse,  o 
vogliam  dire  un  perno,  ella  (leva  zancula)  sia  con- 
vertibile. Biring.  Pirot.  vii.  9.  Non  s' hanno  (le 
ruote)  da  far  tanto  larghe \!i  diametro  che  ci  portasse 
tanto  che  messa  l'asse  non  signoreggiasse  il  pezzo 
dcH'arliglieria.  Bah.  Ani.  Er.  17.  Assi  di  metallo 
dentro  canne  similmente  di  melallo  adattali  fra  loro. 

2.  [Val.]  Strascinare  uno  senz'assi.  Strascinarlo 
per  supplizio  per  le  rie,  senz'alcun  veicolo,  ma  col 
corpo  per  terra.  Pucc.  Gentil.  50.  60.  E  'I  Conte  il 
fece  strascinar  senz'assi,  Tagliare  a  pezzi,  e  poi  git- 
tare  in  Arno. 

[Cam.]  Giov.  Vili.  7.  27.  Fece  pigliare  un 
Matteo  di  .Morozzo,  e  in  su  uno  carro  il  fece  attana- 
gliare, e  levargli  le  carni  co'  rasoi  d'addosso,  e  poi 
dalla  piazza  alle  forche  istrascinare  sanza  asse,  e  poi 
il  fece  impiccare. 

3.  (Aslr.)  [Gen.]  Asse  della  sfera  o  del  mondo. 
L'asse  della  terra  prolungato  sino  alla  rolla  celeste 
=r  Com.  Par.  3.  (C)  Al  qual  carro,...  l'asse  del 
nostro  cielo,  cioè  quella  linea  che  noi  immaginiamo 
avere  l'un  capo  nel  cielo  setlenirionale,  l'altro  nel- 
l'australe, continua  di  e  notte,  infino  al  volger  del 
timone,  perocché  quelle  slelle  nell'asse  fisse ,  ed  in 
sé  rivolte,  costituiscono  nel  segno  ch'è  dello  di  so- 
pra. Buon.Fier.g.  i.  He.  Su  gli  stabili  eterni  e  poli 
e  assi  Si  ri"irano  i  cieli. 

[Coni./  Dan.  Aslr.  9.  Quella  linea  o  diametro 
che  passa  tutta  questa  palla  a  traverso,  si  chiama 
asse.  G.  G.  Cosm.  VIL  La  linea  retta,  che  dall'uno 
all'altro  (polo)  si  tira,  si  chiama  asse  della  sfera. 

4.  (Gcom.)  [Gcn.|  Asse  d'una  linea  o  Superficie 
curva  dicesi  una  Linea  retta  intorno  a  cui  la  linea 
0  superficie  curva  è  .simmetrica. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  iv.  Sia  l'asse  della  para- 
bola AD  parallelo  al  lato  LK. 

E  per  estensione  dicesi  di  ogni  Linea  retta  che 
si  suppone  passare  pel  centro  d'una  parte  o  d'una 
cavità  qualunt/ue  ,  massime  nel  corpo  umano,  se- 
guendo la  direzione  principale  di  tal  parie  o  ca- 
vità. (Mi.) 

[Gen.]  Asse  di  nn  plano  è  una  Linea  retta  per- 
pendicolare ni  piano. 

[Gen.]  Assi  delle  coordinate  si  chiamano  le  Li- 
nee rette  sopra  le  r/uali  si  misurano  le  ordinate  e  le 
ascisse. 

5.  (Fis.  Cristallngr.)  [Gher.]  Asse  di  nn  cristallo 
dicesi  ciucila  retta  condotta  attraverso  di  esso ,  in- 
torno la  ijuuie  le  facce ,  gli  spigoli  ed  angoli  del 
medesimo  hanno  una  disposizione  più  o  meno  sim- 
metrica. Asse  principale  si  dice  quello  che,  fra  li 
varii  assi  di  un  solo  e  medesimo  cristallo,  riunisce 
intorno  a  sé  più  di  simmetria.  As.se  si  chiama  tal- 
volta ,  non  sollanlo  ciascheduna  delle  rette  da  noi 
definite,  ma  qualsivoglia  altra  parallela  alla  mede- 
sima entro  il  cristallo. 

(Oli.)  [Gher.]  Asse  di  uno  spectliio  a  superficie 
di  rÌTolozioue  è  l'asse  di  rivoluzione  della  slessa 
superficie. 

(Ott.)  [Gher.]  Asse  di  nua  lente  a  due  o  più 
snperflcie  di  rivoluzione  è  l'asse  comune  di  rivolu- 
zione delle  medesime,  che  inviluppano  e  racchiu- 
dono il  mezzo  od  i  varii  mtzzi  refrangenti  ond'è 
formata. 

{Oli.  Visione.)  [Gher.]  Asse  ollico  è  la  retta 
che,  pel  centro  della  cornea  trasparente  e  della  pur- 
pilla  dell'occhio,  incontra  perpendicolarmente  le  su- 
perficie di  quella  e  del  crislallino,  seguendo  la  quale 
reità,  soltanto  un  raggio  di  luce  penetra  nell'occhio 
stesso  senza  subire  rifrazione  di  sorta.  Assi  ottici 
diconsi  li  due  dei  due  occhi,  simultaneamente  rivolti 
ad  un  solo  e  medesimo  punto  di  un  oggetto  lumi- 
noso, facendo  fra  di  loro  quell'angolo  che  chiamasi 
Visuale.  (V.  Angolo,  §  17.) 

(Ott.)  [Gher.]  Asse  è  una  direzione,  non  una 
retta  unica ,  entro  un  cristallo  birefrangenle ,  se- 
guendo la  quale  un  fuscello  di  luce ,  cotesto  sfugge 
0  non  subisce  la  doppia  rifrazione  ,  mentre  la  su- 
bisce, ed  egualmente  tuli' all' intorno  di  essa  dire- 
zione, se  le  altre  che  segue  sieno  ad  essa  medesima 
inclinate  d'un  angolo  costante:  alcuni  dei  nominali 


cristalli  presentano  una  sola  direzione  coH'indicata 
proprietà,  e  chiamansi  Cristalli  ad  un  asse,  ed  altri 
ne  presentano  due,  e  diconsi  Cristalli  a  due  assi.  Co- 
lesti assi  chiamansi  .Assi  ottici  del  cristallo.  Assi  di 
doppia  rifrazione,  ecc. 

6.  (Fis.  gen.)  [Gher.]  Asse  nella  mota.  E  una  delle 
macchine  .semplici.   V.  Augano,  ToiiMO. 

[Coni.]  Óra.  Mec.  v.  18.  Chiamasi  asse  nella 
mola  il  cilindro  AB  annesso  ad  una  ruota  o  timpano 
EDF  di  maggior  diametro,  o  ad  altro  equivalente  or- 
digno, cui  applicandosi  la  potenza  muove  il  peso  C. 
G.  G.  Mec.  L'asse  nella  ruota  va  mosso  e  costituito 
eretto  all'orizzonle. 

7.  [Coni.]  Quella  linea  retta,  intorno  alla  quale 
gira  una  linea,  una  superficie  od  un  solido  qualun- 
que. G.  G.  L.  XXIV.  Rappresentandoci  i  progressi 
di  tutte  le  macchie  sotto  specie  di  linee  rette,  argo- 
mento necessario  di  tali  conversioni  esser  cretto  al 
piano  che  passa  per  i  centri  del  sole  e  della  terra. 

8.  (Anat.)  Vertebra  cervicale,  chiamala  Asse, 
(Axis,  lai.),  perchè  la  prima  vertebra  gira  in  su  di 
essa,  come  in  su  di  un  perno.  Cocch.  Lez.  (Mi.) 

9.  (Mccc.)  [Cont.]  Asse  a  gomito,  Torto,  dicesi  la 
Leva  zancata,  per  via  della  quale  un  albero  dà  o  ri- 
ceve movimento  (fr.  Manivelle,  ingl.  Crank  arm). 
Biring.  Pirot.  vii.  8.  Si  fa  di  ferro  un  asse  torto 
come  quello  d'un  manico  di  ruota  da  coltelli. 

10.  (Archi.)  iYc//e  arti  del  disegno  è  quella  Linea 
imaginaria  che  passa  pei  centri  delle  basi  opposte 
delle  colonne,  dei  capitelli,  ed  altre  cose  cilindrici^; 
come  nelle  figure  piramidali  è  quella  Linea  che  con- 
giunge la  cima  col  centro  della  base.  Voc.  Dis. 
(Mt.) 

ASSE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  As,  Assis.  (Arche.)  Mo- 
neta antica  romana,  che  fu  coniata  dipeso  e  materia 
diversa,  secondo  i  diversi  secoli  della  repubblica,  e 
perciò  più  volte  soggetta  a  variazioni.  Dav.  post. 
429.  (Mt.)  Quel  doiiajo  romano  ci  viene  a  valere  oggi 
una  lira,...;  quello  asse,  o  libella,  due  soldi.  E  Mon. 
120.  Roma,  da  Annibale  stretta  e  smunta,  battè  il 
suo  asse  d'un'qncia ,  che  prima  era  d'una  libbra.  E 
appresso  :  La  villanella  usata  a  vender  la  sua  serqua 
dell'uova  un  asse  di  dodici  once ,  vedendosi  in  mano 
si  scrialo,  e  ridotto  a  un'oncia,  avrebbe  detto:  mes- 
sere; 0  voi  mi  date  un  asse  di  dodici  once,  o  voi  me 
ne  dale  dodici  di  questi  seriali  d'un'oncia ,  o  io  vi 
darò  un  uovo' solo  per  asso. 

2.  (Arche.)  /  Bomani  chiamavano  Asse  il  Piede, 
misura  lineare  che  valeva  11  o  12  pollici  incirca  ; 
il  jugcrum,  misura  agronomica,  il  seslarium  ,  m/- 
sura  di  capacità  pe'  solidi,  ecc.  ecc.  (Mt.) 

[Coni.]  Darb.  Arch.  Vilr.  23.  Gli  antichi  chia- 
mavano Asse  ogni  cosa  intiera  atta  ad  esser  misurala 
0  partila,  la  dividevano  in  dodici  parti.  L'una  era 
della  onza,  le  due  sestante...  le  tre  quadrante. 

3.  (Leg.)  [Can.]  Dicendosi  Asse  tutto  ciò  che 
poteva  ridursi  ad  unità,  l'Eredità  intiera,  cioè  il 
Complesso  totale  dei  diritti  e  degli  ohhiighi  che  il 
defunto  aveva  morendo  si  diceva  dai  Romani  Asse. 
Questa  espressione  era  desunta  dall'unità  di  peso, 
che  ctiiiimavasi  anche  >,:'rpa  dai  Siculi  :  e  siccome  la 
XÌTpa  (donde  libra)  dividevasi  in  dodici  onde,  cosi 
pure  /'Asse  crcdilario  fit  diviso  in  dodici  parli  che 
chiamavansi  Unciae.  Dicevasi  Erede  ex  asso  quello 
che  succedeva  in  tutta  l'eredità.  Occorrendo  di  fare 
due  Assi,  entrambi  insieme  erano  As  diipondius;  un 
solo  di  essi  rfice^rwi-Assiponjlium. 

Zanoj.  Serm.  p.  297.  (Gh.)  Così  testava  Eb- 
bion,  cui  l'ampie  usure  E  i  molli  di  pupilli  assi  in- 
goiati E  la  pubblica  fame  avean  condutto  Dal  nulla 
avito  almillionario  onore.  Giusi.  Poes.  (Vian.)  Cam- 
pando in  buona  fede  sull'asse  ereditario.  —  E  strug- 
ger puoi...  L'asse  paterno  sul  paterno  fuoco? 

1  ASSECCARE.  V.  a.  Seccare.  .Assiccare  è  in  Colum. 
Pallad.  i.  6.  (M.)  E  là  dove  il  vento,  o  alcuno  altro 
mal  fiato-nemico,  a  quella  contrada  asseccasse  le  vili, 
voglionsi,... 

2.  Trasl.  Per  Consumare,  Bidurre  all'estremo. 
AH.  e  N.  pass.  G.  V.  7.  70.  4.  (C)  E  per  questo 
modo,  con  poco  rischio  e  fatica,  asseccheremo  lo  re 
Cado.  E  cnj).  68.  2.  Ma  che  vylea  per  affanno  e  per 
forza  di  edilicii  e  d'assedio  asseccargli  di  vivanda,  e 
vincergli.  G.  V.  8.  78.  3.  E  quasi  eglino  medesimi 
s'assediarono  e  asseccarono. 

ó.  P^  N.  ass.  Rimaner  sulle  secche.  Non  saper 
che  dire.  Pataf.  8.  (Mi.)  E' mi  rispo.se:  piaccionti  i 
baccelli?  Allora  io  asseccai... 

ASSECCATirCIE  ,  CORiVETTE,  od  EHISAHÓLE.  S.  f. 
/)/.(Vet.)  [Valla.]  Chiamansi  cosi  k  vilelie spoppate 
da  un  unno  a  due. 
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t  ASSECCATO.  Pari.  pass,  e  Ai/g.  Uà  Assfxcare. 

2.  Fi;/.  Per  Estenualo.  Seni.  S.  Aijost.  (C)  Se 
ella  è  asse'cata  e  asciutta  per  le  molte  astinenze,  egli 
tutta  la  ingrassa  di  manna  celestiale. 

ASSECCimiK.  jV.  ass.  [r.\  Divenire  secco.  Del  l'i  n- 
tern  persona  o  diparte  del  corpo.  — Assicccscere  é 
in  Coliim. 

ASSECCHITO.  Pari.  pass,  e  Af/ff.  Da  Assecchire. 
[t.  1  Molto  dimatjrato  e  di  tutta  la  persona,  e  del  viso 
V  altra  parte. 

ASSECONDARE.  V.  a.  Secondare.  Aff.  al  lai.  Adse- 
cunilare.  />.  Barb.  170.  8.  (C)  E  snesso  pazienza 
t'asseconda.  Sef/ner.  Crisi.  Jnstr.  3.  27.  i.  Per  as- 
secondare la  passione  di  un  amor  forcslicro.  |t.]  E 
Mann.  Marz.  12.  3.  L'artefice,  non  per  altro  che  per 
piacere  a  clii  lo  condu.«se,  procurò  di  formarne  i  ri- 
tratti al  vivo,  di  adularlo,  di  .assecondarlo. 

2.  Per  Ubbidire.  Seguer.  Mann.  Die.  27.  6.  (Mi.) 
Da  nobile  ò  assecondare,  qual  precetto,  ogni  cenno 
di  chi  li  regge. 

1  ASSECIRAMEIVTO.  [T.]  S.  m.  Assicuramento. 
[Cors.]  Palliw.  Stor.  Conc.  i.  8.  9. 

t  ASSEClllARE.  IT.l  V.  a.  Assicurare.  [Camp.] 
G.  Giiid.  A.  Lib.  2.  |t.]  Càr.  En. 

t  ASSECIITORE.  [T.j  S.  m.  Esecutore.  Per  rommii- 
tazione,  come  Asscmpro  per  Esempio.  [Val.]  Puec. 
Gentili .  U.  62.  {leyqeil  Cod.  Tempi).  ^G.  V".  11. 
il 7.  4.  (C)  M.  V.  30.  90. 

t  ASSECIIZIOIVE.  [T.]  S.  f.  Esecuzione.  Fior.  S. 
Frane.  2.  {C) 

i  ASSEDEKE.  N.  ass.  anom.  Aff.  al  lai.  Assidcre. 
Propriamente  sedere  oppresso,  o  vicino,  o  in  com- 
pagnia. [Val.]  Alani.  Avarch.  2.  Oi.  Fatti  asscdere 
all'onorata  mensa,  Di  preziosi  cibi  intorno  piena... 

E  N.  pass,  [t.]  t  Dani.  1.  15.  E  se  volete  che 
con  voi  m  asseggia  (assirfrt).  Ma  forse  qui  sta  per 
Fermarsi,  come  il  Sedere  lat.  e  gr.  [Val.]  f.  Liv.  Dee. 
\.  165.  1  consoli,  licenziato  il  senato,  s'assegguno 
in  loro  sedie.  Alani.  Avarch.  3.  86.  Druschc,  che 
s'asscdea  con  quei  che  stanno  Fuor  d'ogni  schiera. 

,-.  t  Per  Risedere.  [Val.]  Pule.  Morg.  24.  E  che 
il  Consiglio  dovesse  assedere  L'altra  mattina,  e  ritor- 
nar per  tempo. 

4.  t  Fig.  Per  Esser  posto,  liisedere.  Aìam.  Coli. 
1.  4.  (C)  L'arbor  che  sovr'un  colle  o  in  piaggia  as- 
sicde.  Ben  cerchi  e  guardi.  [Val.]  E  4.  13tj.  Quel 
si  può  più  lodar,  che  in  piano  asscgga  ,  Pendente 
alquanto. 

5.  [Val.]  t  Essere,  Stare.  Alam.  Colliv.  4.  116. 
Non  gli  assegga  vicin  palude  o  stiigno.  Che  col  fetido 
odor  gli  apporto  danno. 

6.  [Val.]  1  Dimorare,  Trattenersi.  Alam.  Colliv. 
4.  111.  Perchè  il  dannoso  umor ,  che  troppo  lungc 
Aggia  il  varco  maggior,  nel  campo  assicde. 

7.  1  E  per  Assediare.  Vegez.  (C)  .Molte  volte 
ijuegli  che  asseggono ,  pensano  inganno.  In  questo 
senso  è  anco  tiei  Lat. 

1  E  Alt.  Vegez.  {C)  Posciachè  l'inimico  gli  as- 
segga, quasi  una  guarnita  città  par  sempre  che  seco 
porti.  1  end.  Crisi.  Assedctlcro  lacittìi,  sicché  neuno 
non  poteva  uscire. 

S.  t  Alt.  [Camp.]  Per  Porre  altri  a  sedere.  Somm. 
66.  E  mette  el  cuore  in  pace  ;  ch'elio  il  mette  e  lo 
assiede  in  suo  proprio  luogo,  cioè,  in  Dio.  {Qui  fi- 
ijurut.)  Ci  viene  questo  verbo  dal  frane.  A.sseoir. 

9.  t  iV.  pass.  [.M.F.]  Chinarsi,  Abbassarsi.  Alam. 
Selv.  2.  Lib.  3.  45.  Prenda 'I  remo  ciascun,  per- 
cuota il  mare.  E  con  misura  cgual  s'asscgga  e  levi. 

ASSEI>1AME\T0.  S.  m.  Da  AssEniARE.  L'Assediare. 
Assedio.  [Val.]  Libr.  Sidr.  63.  Non  fare  battaglia  né 
assediamento  lo  giorno.  E  62.  Battaglia  e  assedia- 
mento  di  terre  sicuramente  fae.  E  appresso:  Calta- 
glia  e  assediamento  di  terre  la  mattina  in  fine  a  mezzo 
giorno  non  fare. 

2.  Trasl.  Per  Importunila,  Seccaggine.  Fiamm. 
4.  163.  {C)  Per  li  cui  assediamenti  degli  animi,  in- 
finite citta  cadute  e  arse  ne  l'umano. 

ASSEniA)ITE.  Pari.  pres.  di  Assediare.  Che  o  Chi 
assedia.  Guiec.  Stor.  19.  121.  (M.)  All'esercito... 
divenuto  di  assodiante  assediato. 

2.  £  m  forza  di  Sost.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  32. 
{M.)  Né  Cosare  combattè  gli  assediami,  perchè  al 
grido  del  suo  venire  sbandarono. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  330.  Deve  metter  tutto  lo 
studio  l'asscdiautc  per  stringer  l'assediato  e  porlo  in 
somma  necessità. 

ASSEDIARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Assidcre.  Fermarsi 
con  resercilo  intorno  a  luoghi  muniti ,  a  fine  di 
prenderli.  [Coni.]  Pani.  Nav.  330.  L'assediare  o 
nietlere  l'assedio  ad  una  fortezza  e  ad  uaa  armata,  è 


cinger  l'una  o  l'altra  con 
vale.  -G.  V.  1.  24.  4. 


esercito  o  terrestre  o  na- 
(C)  1  quali ,  per  loro  po- 
tenza, sconfissone  li  Romani,  e  assediarono  Homa. 
E  cap.  35.  2.  1  quali,  venuti,  assediare  la  detta 
città.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  il  sezzajo,  ma  il  padre 
ch'assediò  Milano,  ed  ebhela.  Segn.  Stor.  10.  277. 
Perchè  non  piovendo  mai  per  consiglio  divino ,  che 
cosi  volle,  fu  aperta  la  via  al  campo  turchesco  d'as- 
sediarla, di  batterla,  e  finalmente  d'averla. 

[Cont.]  E  assediare  le  navi  nemiche.  Pani. 
Nav.  334.  Se  il  porto ,  nel  quale  si  vorrà  assediare 
un'armata,  sarà  nella  bocca  d'un  fiume,  divertendosi 
l'acqua  del  fiume,  l'armata  resterà  in  secco. 

It.]  Segner.  Le  rane  (o  re  Faraone)  ti  assedia- 
rono le  tue  case. 

E  N.  ass.  G.  V.  8.  53.  {Mi.)  A  quello  {castello 
di  Giano)  stettono  ed  assediarono  per  ventiuove  di. 

[t.]  Assediare  alla  larga.  Al]',  al  fr.  Bloccare. 

2.  E  per  siniit.  Beni.  Leti.  65.  {Man.)  Quando 
mi  ricordo  di  quelli  di  che  fummo  assediati  dalle 
acque,  e  da'  troni  di  Piazzuola,  e  che  piacere  che  ci 
ebbi,  divento  matto,  [t.]  Strat.  Mor.  S.  Greg.  vulg. 
1.  203.  .\ssediano  in  cerchio  il  nostro  tabernacolo 
{tenda)  questi  spiriti  maligni ,  quando  da  ogni  parte 
essi  accerchiano  la  nostra  mente  con  le  loro  tentazioni. 

3.  [M.F.l  1  Assediare  di  una  vivanda.  Renderne 
privo  assediando.  Pace.  Centil.  Pam.  .hai.  vili. 
226.  Appresso  ha  del  comun  belle  molina.  Onde  non 
ha  temenza  che  per  guerra  Possa  esser  assediata  di 
farina. 

4.  Assediare,  per  Occupare  un  luogo  in  modo  da 
impedirne  ad  altri  il  passo.  Lane.  Eneid.  p.  19. 
Alcuni  assediano  le  strette  vie. 

[G.M.]  Scriltorclli  che  assediano  le  anticamere 
dei  ministri  per  ottenere  un  impiego,  un  ciondolo. 

5.  Trasl.  Per  Cacciarsi  intorno  ad  alcuno  e  im- 
portunarlo e  sollecitarlo.  Pandotf.  Gov.  fam.  142. 
ediz.  mil.  Class.  Hai.  (Gh.)  Non  considerano  {le 
donne  che  si  lisciano  )  il  biasimo  loro,  e  con  quelli 
indizi  disonesti  elle  allettano  i  giovani,  porgendo  loro 
speranza ,  i  quali  con  improntitudine,  con  preinii  e 
con  qualche  inganno,  tutte  le  assediano  e  combattono 
in  modo,  che  la  semplice  fanciulla  cade  in  errore,... 

[G.M.]  I  figliuoli  assediano  una  povera  madre 
chiedendo  pane. 

(G..M  J  Adagio,  non  m'assediate!  dirà  chi  si 
vede  quasi  assalilo  dall'altrui  importunità. 

(t.\  Segner.  Pred.  Quante  invidie  vi  assedie- 
ranno! 

ASSEDIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ASSEDIARE.- G. 
V.  1.  01.  3.  (C)  Assediati  in  quelle  montagne  da 
Onorio  ,  e  dall'oste  de'  Romani.  Guicc.  Stor.  19. 
124.  All'esercito,...,  divenuto  di assediante assediato. 
Tass.  Ger.  6.  1.  Ma  d'altra  parte  l'assediate  genti 
Speme  miglior  conforta  e  rassicura. 

2.  E  fig.  Segner.  Pred.  10.  2.  {Mi.)  E  la  mez- 
zana {regione)  oltre  modo  fredda,  siccome  quella  che 
d'ogni  intorno .issediatadacolore  contrario,...  [Camp.] 
Volg.  Metam.  ix.  Impallidi'o,  e  '1  petto  assediato  di 
freddo  ghiaccio  temeo  (obsessum,  il  testo).  E  cosi 
dicono  i  Toscani:  Assediato  da  cure,  du  mali,  da 
faccende   ecc. 

3.  In  'forza  di  Sost.  M.  V.  9.  5.  (C)  Gli  assedia- 
tori  erano  fieboli  e  di  poca  possanza,  e  gli  assediali 
poveri  d'ajuto.  Plut.  Adr.  Od.  mor.  2.  61.  Durò  a 
iicre  e- mangiare  continovamcntc  quanta  fu  la  sete 
del  febbricitante,  o  la  fame  degli  assediati,  [t.]  Segn. 
St.  Portava  agli  assediali  qualche  rinfiescamento. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  330.  Deve  metter  tutto  lo 
studio  l'assediante  per  stringer  l'assediato  e  porlo  in 
necessità. 

ASSEDI.ATORE.  Verb.  m.  di  Assediare.  Chi  o  Che 
assedia.  M.  V.  9.  51.  (C)  Gli  asscdiatori  erano  fie- 
boli e  di  poca  possanza.  [Val.]  Mach.  Stor.  6.  8.  L'as- 
sediatorc  era  in  maggior  pericolo.  [Cors.]  Bari.  Geogr. 
mor.  9.  Non  potea  sostener  due  giorni  il  rendersi  per 
fame  alla  discrezione  dell'assediaiorc. 

ASSEDIATRICE.  Verb.  /'.  di  Assediatore.  Pallav. 
SUI.  89.  (M.)  L'invenzione  omerica  di  far  partire 
dall'oste  assediatrice...  il  suo  più  forte  guerriero... 
[Tor.]  Moni,  lliad.  xviii.  735.  Scossa  all'alto  rumor 
('assediatrice  Oste  a  consiglio  tuttavia  seduta ,  De' 
veloci  corsier  subitamente  Monta  le  groppe. 

ASSEDIO.  S.  m.  Af\:  al  lat.  Ohsidio.  L'accam- 
parsi di  armi  nemiche  intorno  a  luogo  mimilo  per 
prenderlo.  G.  V.  1.  35. 1.  (C)  Quinzio  Metello  mandò 
incontanente  a  Roma,  che  mandassero  gente  d'arme 
all'assedio  di  Fiesole.  Segn.  Stor.  14.  360.  11  Mar- 
chese per  la  sinistra  si  ritornò  coll'eserciio  a  man- 
tener 1  assedio  intorno  Siena.  E  308.  Restò  liberata 


atto 


Siena  dall'assedio  per  quella  banda.  Guicc.  Stor.  {M.) 
1  Tedeschi  andarono  a  campo  a  Ospio...  dove,  poiché 
ebbero  battuta  la  rócca  con  l'artiglieria,  e  dato  più 
assalti  invano ,  si  ridussero  a  speranza  d'averla  per 
assedio,  confidatisi  nell'esser  dentro  carestia  d'acqua. 

(Cont.)  Pani.  Nav.  330.  L'assedio  oggi  è  in 
uso  più  che  l'assalto. 

[T.l  Stato  d'assedio.  —  Città,  Provincia  messa 
in  stato  d'assedio.  —  Governare  con  lo  stalo  d'assedio 
{con  leggi  militari  e  sommarie).  —  Levare  lo  stato 
d'assedio. 

2.  Per  simil.  [t.]  Luchin.  S.  Gris.  e  Bas.  volg. 
21.  Tormentato  ogni  giorno  da  una  atroce  fame,  e 
da  una  acerbissima  malattia ,  e  dall'assedio  di  tante 
piaghe. 

3.  E  ass.  Per  l'Assedio  di  Firenze.  [Cara.]  G 
B.  Geli.  197.  Questa  Accademia  debbe  aver  fatl( 
a'  litterali  come  fece  l'assedio  a  i  bravi. 

4.  CoWaggiunto  di  1-ai^o,  o  di  Stretto.  Assedio 
largo  era  quello  nel  quale  l'esercito  assediante  circon- 
dava la  piazza  fuori  delle  offese  di  essa ,  e  Assedio 
stretto ,  quello  col  quale  si  faceva  tolto  alte  mura 
nemiche  battendole  colle  artiglierie,  e  rovinandole 
colle  mine.  Bentiv.  Guer.  Fiandr.  (Mi.)  Seguì  la 
resa  dopo  tre  anni  di  largo  e  di  stretto  assedio,  e  fu 
senza  dubbio  una  delle  più  famose  oppugnazioni  e 
difese  che  mai  seguissero  in  alcun  tempo. 

5.  As-sedio  Formale  o  Formato,  o  Reale.  Assedio 
condoli^  con  tutte  le  regole  e  le  precauzioni  del- 
l'arte. D'Ani,  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Chiamasi  As- 
sedio reale,  o  vero  formale,  quello  in  cui  l'assulitore, 
dopo  avere  assicurato  il  proprio  campo,  si  va  avan- 
zando passo  passo  verso  la  piazza  scavando  e  inal- 
zando terreno  con  ben  intesa  maestria ,  praticando 
con  ordine  successivo  tutte  quelle  operazioni  che,... 
Montecucc.  {Mi.)  Nell'assedio  formale  ed  a  forza 
conviene  accamparsi,  cinger  la  piazza,  aprir  le  trin- 
cere,  approcciarla,  batterla,  forzar  di  fuori,  aprir  la 
controscarpa,  passar  il  fosso  con  gallerie ,  dar  l'as- 
salto... Bentiv.  {cit.  dal  Grassi).  (GL)  Il  Nassau  in- 
tanto non  aveva  mai  ardito  porre  un  assedio  formato 
a  Groninghen.  Montecucc.  {cit.  e.  s.)  Siano  capaci 
{le  fortezze)  di  contenere  tanta  guarnigione  che  va- 
glia a  sostenere  un  assedio  reale. 

6.  Assedio  lento.  D'Ani,  {cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Se 
la  piazza  si  tormenterà  solamente  co'le  bombe  ,  e 
anche  co'l  cannone,  senza  però  mollo  avvicinarvisi , 
l'assedio  si  denominerà  Assedio  lento. 

7.  Allargare  l'assedio.  Sospendere  le  operazioni  di 
viva  forza  contro  alla  fortezza  assediata;  Cessar 
dallo  stringerla  e  dal  batterla  da  vicino,  acquartie- 
randosi aita  larga  intorno  ad  essa.  Nun.  {cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Lorenzo  Vcniero  stringeva  sempre  più 
Segna,  raddoppiando  le  guardie;...  raa  l'Echemberg 
instava  che  s  allargasse  I  assedio. 

8.  Chiudere  l'assedio.  Compiere  le  prime  opera- 
zioni d'un  assedio  per  modo  che  sia  tolto  ogni  libero 
passaggio  al  nemico.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
Essere  allora  per  chiudersi  l'assedio  da  tutti  i  lati,  e 
per  sopravanzare  le  provvisioni  che  bisognassero  al 
campo;  tolti  i  soccorsi,  cadrebbe  subito  la  città. 

9.  Cingere  d'assedio.  Circondare  una  fortezza  o 
una  città  intorno  intorno,  chiudendo  ogni  adito  alla 
guarnigione  ed  ai  soccorsi.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 
(Gh.) 

Fig.  [Val.]  Cingere  d'assedio  un  luogo,  ecc.  Far- 
gli corona.  Magai.  Leti.  Seleni.  104.  Queiriininenso, 
formidabile  accampamento  di  ville  o  di  abitazioni , 
che  nel  basso  e  nell'alto  cinge,  per  molle  miglia  al- 
l'intorno, d'un  amico,  ossequioso  assedio,  Firenze. 

10.  Essere  ad  assedio  o  all'assedio.  Tenere  asse- 
diato. Dimorare  in  assedio.  |t.]  Passav.  Specch. 
Penil.  102.  Essendo  ad  assedio  ad  un  castello,  fu 
ferito  d'una  saetta.  [Cam.]  Vili.  G.  7.  120.  Essendo 
all'assedio  d'Albaroccia  in  Guascogna. 

li.  Fare  l'assedio.  Imprendere  a  fare  tulle  le  ope- 
razioni che  richiede  l'assedio  regolare  d'una  for- 
tezza. Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  (GA.)  Voleva  il  Prin- 
cipe risparmiare  più  che  fosse  possibile  il  sangue  so- 
lito a  spargersi  negli  assalti;  ond'ehbe  per  line  di 
fare  un  assedio,  che  fosse  man  sanguinoso  ,  ma  più 
sicuro. 

Far  assedio,  per  Assediare.  [Val.]  Vegez.  Art. 
Guerr.  173.  Quando  di  città  assedio  si  fa,  si  trova 
che  di  punzeruola  è  circondata. 

[M.F.]  Fare  l'assedio.  Dicesi  per  metafora  di 
chi  è  cagione  comechessia  che  le  derrate  si  vendano 
care.  Cecch.  L.  M.  522.  Io  non  mi  maraviglio  più 
ch'c'  sia  si  grasso ,  e  clic  le  cose  buon'  ci  sicno  sì 
care.  Ecco  chi  fa  l'assedio.  (Qui  parlasi  d'un  gran 
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mangiatore.)  Questa  frase  non  vive;  ma  d'un  gran 
mangione,  con  più  ardito  traslato,  si  dice  che  E  un 
assedio  egli  stesso. 

12.  [Camp.]  Fermare  assedio,  per  Mettere,  Porre 
nssedio.  Avv.  Cidi.  li.  28.  Ivi  posti  con  animo  dili- 
berato di  fermare  assedio...  E  poco  più  innanzi:  In 
pochi  di  compiutamente  fermarono  durissimo  assedio. 

^à.  Interrompere  l'assedio.  Lasciare  a  mezzo  le 
operazioni  di  un  assedio,  per  dover  volgersi  altrove, 
m«  con  pensiero  di  ripigliarlo.  Bentiv.  {cit.  dal 
Grassi).  [Gk.)  Onde  si  dovea  credere  che  Maurizio 
fosse  per  interrompere  l'assedio  presente ,  e  correr 
subito  a  disturbare  con  ogni  maggior  premura  que- 
st'altro. 

14.  le\are  l'assedio.  Ritirarsi  dall'assedio,  dalle 
mura  di  una  fortezza  senza  averla  espugnata.  Èen- 
tiv.  Guerr.  Fiandr.  [Mt.]  Le  sentenze  comuni  fu- 
rono che  si  levasse  l'assedio ,  e  con  tutte  le  forze 
unite  s'andasse  a  incontrare  il  Duca  di  Parma  ;  che 
tante  volle  in  tante  altre  guerre  i  più  celebri  capitani 
aveano  levati  gli  assedii.  Ar.  Fur.  26.  134.  Che  per 
levar  l'assedioiti  saranno  Prima  che  '1  re  di  Francia 
il  tutto  opprima. 

[Cont.]  Roc.  Strat.  mil.  330.  Sentita  la  mala 
nova  da  Antonino,  una  notte  all'improvviso  levò 
l'assedio. 

Levarsi  d'assedio  vale  il  medesimo.  Cron.  d'ine, 
a.  1378.  {Mt.)  Per  non  potere  slare  ad  assedio  per  lo 
cardinale  di  Lucca,  si  levò  dall'assedio,  e  lasciò  una 
bastia  fornita,... 

lo.  Mantenere  l'assedio.  Sostenere  con  un  corpo 
d'esercito  le  truppe  assedianti,  ed  assicurar  loro  le 
spalle  dulie  forze  de'  soccorritori  della  piazza  asse- 
aiata.  Segn.  Stor.  li.  366.  (Mi.)  Il  marchese  per 
la  sinistra  si  ritornò  coll'esercito  a  mantenere  l'asse- 
dio intorno  Siena. 

Mantenere  l'assedio  vale  anche  Stare  ad  assedio. 
Tenersi  fermo  sotto  la  fortezza  assediata  ,  prose- 
guendo le  operazioni  di  offesa.  Bentiv.  {cìt.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Finalmente  dopo  avere  il  Hensm- 
berghe  mantenuto  Ire  mesi  l'assedio,  fu  coslrello  ab- 
bandonarlo. 

16.  Mettere  o  Fare  l'assedio.  Lo  stesso  che  Porre. 
V.  §  17.  Ar.  Fur.  27.  33.  {('.)  Cosi  fortuna  ad  Agra- 
inante  arrise,  Cli'un'altra  volta  a  Carlo  assedio  mise. 
Davil.  {cil.  dal  Grassi).  {Gh.)  Partito  da  Loccies,  era 
venuto  a  mettere  l'assedio  a  Ciatolleraut.  Jac.  Cess. 
Scucch.  {cit.  e.  s.)  Avendo  messo  l'assedio  ai  Bene- 
ventani. 

17.  Porre  assedio  o  l'assedio.  Circondare  una 
piazza,  una  città  per  assediarla.  Cronich.  ant.  178. 
(;W.)  I  Pisani,  non  scndo  contenti  d'avere  i  Fiorentini 
cosi  per  vicini,  feciono  oste,  e  coll'ajulo  di  messer 
Luchino  da  Melano  puosono  (posero)  assedio  a  Lucca. 
Vili.  G.  (cit.  dal  Grassi).  (Gn.)  I  Fiorentini  puosono 
oste  e  assedio  alla  città  di  Lucca.  Davil.  {cit.  e.  s.) 
Occupa  le  terre  d'inlorno,  e  pone  assedio  a  Parigi. 
[t.]  Farg.  Viagg.  11.  109.  Pose  l'assedio  a  Mon- 
tevetturini. 

E  Porsi  o  Mettersi  ad  assedio  o  all'assedio,  vale 
lo  stesso.  Simone  della  Tosa,  Ann.  a.  1267.  (il/.) 
I  Ghibellini  con  Tedeschi  intrarono  in  Poggibonzi,  e 
il  Muliscalco  tenne  loro  dietro,  e  puosevisi  ad  assedio. 
Sallust.  Giugurt.  cap.  16.  In  tal  modo  Giugurta  si 
pose  all'assedio  della  terra.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi}. 
\Gh.)  Quindi  egli  tornò  ad  accostarsi  nuovamente  a 
Cambrai  con  disegno  di  mettersi  a  quell'assedio. 

E  nel  trasl.  Porre  l'assedio  vale  Importunare, 
Infastidire.  Bocc.  Nov.  23.  7.  (C)  Pare  che  m'ab- 
bia posto  l'assedio,  né  posso  farmi  né  ad  uscio  né  a 
finestra,  né  uscir  di  casa,  che  egli  incontanente  non 
mi  si  pari  innanzi.  Petr.  cap.  3.  Ch'amore  e  crudeltà 
gli  han  posto  assedio.  C'eccn.  Servig.  1.  4.  Tutto  il 
giorno  Attende  a  por  l'assedio  alle  finestre. 

[G.M.]  Gli  è  un  assedio!  Che  assedio!  {quando 
più  persone  si  mettono  attorno  ad  alcuno  per  chie- 
dere 0  per  nojare. 

(G..M.]  Che  assedio!  {di  donna  corteggiata  da 
molli). 

18.  Rompere  l'assedio.  Costringere  l'esercito  assa- 
litore a  torsi  dall'assedio  ;  ovvero  Aprirsi  una  strada 
per  mezzo  de'  suoi  quartieri  per  arrivare  alta  citlù 
assediata  affine  di  soccorrerla.  Bentiv.  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Fra  le  massime  della  guerra  niuna  è 
più  praticata  che  il  tentarsi  di  rompere  un  assedio 
con  la  diversione  di  un  altro. 

19.  Sciogliere  l'assedio.  Lo  stesso  che  Abbando- 
nare, Levare  l'assedio.  Ar.  Fur.  3.  27.  (Gh.)  Che  'l 
terzo  Ottone  e  il  Pontefice  tolga  Dalle  man  loro  e  '1 
grave  assedio  sciolga. 


Partirsi  d'assedio  vale  il  medesimo,  [t.] 
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G.  893.  Si  parti  con  sua  oste  d'assedio 
alcun  danno  di  sua  gente. 

20.  Serrare  in  assedio  una  cittì,  ecc.  Assediarla 
strettamente.  Porle  stretto  assedio.  Bari.  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Si  die  a  far  tutto  da  vero  con  la  forza, 
accorrendo  a  serrar  Fiiideiori  in  assedio. 

21.  Sostenere  l'assedio.  Difendersi  per  modo  che 
il  nimico  non  possa  occupare  la  città  o  la  fortezza 
ch'egli  assedia.  Car.  Eneid.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
D'armi  e  di  foco  cingerolli  in  guisa.  Ch'altro  lor  sem- 
bri che  garzoni  e  cerne  Aver  di  Greci  e  di  Pela.sgi 
intorno,  Di  cui  l'assedio  infino  al  decim'anno  Etlor 
sostenne.  [Cam.]  Gian.  Qp.  2.  178.  In  tal  maniera 
sostenne  nel  Castello  d'Arcis  l'assedio  d'esso  impera- 
tore (che  in  persona  con  grosso  esercito  v'era  ve- 
nuto), che  lo  stancò  ed  indebofi,  e  costrinse  dopo 
cinque  mesi  a  venire  a  tregua  con  la  Signoria  di  Ve- 
nezia. =:  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Con  l'ajuto 
loro  entra  poi  nella  città  di  Mons  Lodovico  furtiva- 
mente, e  SI  prepara  a  sostenervi  l'assedio. 

22.  Stare  ad  assedio.  Lo  stesso  che  Essere  ad  asse- 
dio. V.  g  10.  Cronic.  Amaret.  Mann.  (Mt.)  Manda- 
rono l'oste  generale  a  Bibbiena  e  assediaronla,  e  stct- 
tonvi  ad  assedio  cinque  mesi.  A'et'.  Ant.  3.  Stando 
lo  re  Alessandro  alla  città  di  Giadre  con  molliludìnc 
di  gente  ad  assedio,  un  nobile  Cavaliere  era  fuggito 
di  prigione. 

23.  Stringere  l'assedio.  Accostarsi  sempre  più  alla 
fortezza  assediata  ;  Avanzarsi  con  le  opere  di  offesa 
sotto  le  mura.  G.  V.  10.  159.  6.  (Mi.)  1  Fiorentini 
appresso  strinsero  l'assedio  di  Lucca,  [t.]  Dat.  Oraz. 
i.  2.  175.  L'esercito  era  sotto  a  Doncherche  per  più 
strignere  l'assedio.  =  Car.  Eneid.  (cit.  dal  Grassi). 
(Gh.)  L'esercito  de'  Rutuli,  stringendo  L'assedio,  in- 
tanto insù  le  porte  e  intorno  Facea  della  muraglia 
incendi  e  stragi. 

24.  Tendere  assedio.  Porre  assedio,  Assediare. 
Non  com.  G.  V.  9.  37.  (M.)  Molte  cavalcale  e  assalii 
fece  sopra  le  terre  de'  Lucchesi  e  di  S.  Miniato  e  del 
Tedesco,  senza  tendere  campo  o  assedio. 

25.  Tenere  in  assedio.  Tenere  assediato.  Car. 
Eneid.  {cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  E  in  duro  assedio  Ne 
tenea  Roma,  che  del  giogo  schiva,  S'avventava  nel 
ferro. 

26.  [Val.]  Tenere  l'assedio.  Continuare  ad  asse- 
diare. Real.  Frane.  Cap.  17.  Pertanto,  se  noi  dob- 
biamo tener  l'assedio,  io  temo  che  niente  faremo. 

27.  Trarre  dell'as-sedio.  Accorrere  in  ajuto  d'al- 
cuno lìer  liberarlo  dall'assedio  ond'egli  è  stretto;  Fur 
levare  l'assedio.  Ar.  Fur.  27. 17.  (iW.)  Si  consigliare 
alquanto,  e  fur  l'estreme  Conclusion  de'  lor  ragiona- 
menti. Di  dare  ajulo,  malgrado  di  Carlo,  Al  re  Agra- 
manle,  e  dell'assedio  trarlo. 

28.  Fiq.  Volere  ana  cosa  per  assedio.  Volerla  per 
forza.  {Mt.) 

t  .\SSEDITORe.  Verb.  m.  di  Assedere  per  Asse- 
diare. Assediatore.  L'Intetlig.  404. 

t  ASSEDUTO.  Air/,  pass.  Da  Assedere  per  As- 
sediare. Brun.  Catil.  4.  (C) 

2.  E  fig.  [Val.]  Meo  Bagn.  Rim.  Ani.  2.  220.  Da 
tante  parli  me  veggio  asseduto.  Vii.  S.  Margherit. 
34.  Hanno  circondata  me  cani  molti,  e  concilio  di 
maligni  hanno  asseduto  me.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  ii. 
12.  Siccome  tu  vivi  ora  asseduto  di  mio  molto ,  e 
molto  fermo  guarnimento. 

1  ASSEGGURE.  V.  a.  Assediare.  (Come  da  Sedia 
Seggia.)  Fra  Guittone.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  5. 
Era  ito  ad  asscggiare  una  provincia,  la  quale  era  stata 
ribellata  allo  patre.  E  Lib.  14.  Potessero  e  dovessero 
asseggiare  la  città  di  Troja. 

2.  iV.  pass.  Per  Porsi  a  sedere.  Liburn.  Berg. 
(Mt.) 

t  ASSEGGIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Asseggiare. 
Assediato.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  5.  Con  grande 
sforzo  di  gente  d'arme  ei  l'aveva  asseggiata. 

2.  E  fig.  iCamp.)  Mor.  S.  Greg.  Considero  io 
quest'uomo  ristretto  ed  asseggiato  di  tanta  paura,  ad- 
dimandare  a  Dio  la  morte  e  non  averla. 

t  ASSEGGIO.  5.  m.  Assedio.  Guid.  G.  (C)  E  con 
grande  costanza  fermiamo  il  disiato  asseggio  contro 
la  citlade  trojana.  Lib.  Amor.  Né  fu  giammai  oste  si 
dislrelta  ad  alcuna  terra  ad  asseggio,  né  campo  d'oste 
sì  ailoizato.  [Val.]  Foriig.  Ricciurd.  19.  72.  Ma  non 
per  quesio  levano  l'asseggio. 

2.  E  fig.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Imperocché 
questi  sempre  ci  contrastano  e  pongono  asseggio  alli 
nostri  pensieri. 

i  ASSKGJiA.  [T.]  S.  f.  Assegnazione.  Leti.  Mann. 
Islor.  Decani,  e.  i2.  p.  34.  (Mi.) 


ASSEGNABILE.  [T.J  Agg.  Da  potersi  assegnare  piut- 
tosto che  da  doversi. 

Di  terreni.  [Cors.]  Magai.  Lett.  fam.  ì.  16. 
Dì  cui  per  tal  ragione  non  fu  e  non  sarà  mai  asse- 
gnabile alcun  tratto  rimasto  sterile. 

2.  [t.]  Fig.  Di  certi  fatti  se  non  c'è  origine  sicu- 
ramente assegnabile,  non  è  perù  da  trascurarne  l'inda- 
gine, e  inolio  meno  da  prenderli  in  sospetto.  (Rosm.) 
Mentale  dicesi  cosa  assegnabile  da  sola  la  mente,  o 
esislenic  in  lei  sola. 

ASSEGfìAMEXTlMO.  IT.l  S.  m.  Dim.  di  Assegna- 
mento, nel  signi f.  di  Rendita.  [G.M.]  Un  piccolo 
assegnamentinogli  basta  per  vìvere  tranquillo  e  libero. 
V.  Assegnamentuccio. 

ASSEWIAME.'VTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'assegnare. 
Qualità  0  Ujjizio  o  Vantaggio  a  cosa  o  a  pers. 

Del  giudizio.  Segner.  Incred.  1.4.  5.  (C)  Il 
volere  all'assegnamento  delle  cagioni  procedere  iu 
infinito,  altro  non  è  che  atterrare  il  discorso  (razio- 
cinio) umano  dai  fondamenti.  (In  questo  e  altri  sim. 
sensi  di  rado  ha  gli  usi  del  verbo  Assegnare.) 

2.  Dell'assegnare  una  somma  a  certo  uso.  Segn. 
Stor.  6.  162.  (Man.)  Luogo  vicino  alla  Nunziata,  e 
che  doveva  essere  la  Sapienza  (luogo  di  studio), 
lasciato  da  Nic.  da  Uzzano  per  testamento,  coll'asse- 
gnamento  dei  deuMÌ  per  tale  spesa.  Instr.  Cane.  23. 
Ai  debiti  tempi  sì  dieno  ai  Camarlinghi  gli  assegna- 
menti per  lì  bisogni  del  luogo.  E  63.  A  ciascun  Ca- 
marlingo 0  Rettore  si  dianogli  assegnamenti  distinti, 
tempo  per  tempo. 

.1.  Dell'assicurare  una  spesa  o  una  rendita,  un 
debito  0  un  credilo  assegnando  a  quest'uso  una 
somma,  o  un  titolo.  Varch.  Stor.  519.  (C)  È  usanza 
in  Firenze...  dì  parre  una  gravezza  a'cilladìiii,  la 
quale  si  chiama  accatto,  perciocché  s'accatta  dai  cit- 
tadini quella  quantità  di  moneta,  dì  die  fa  di  rae- 
stiero  alla  città,  e  dissi  loro  un  assegnamento  sopra 
qualcuna  delle  entrate  pubbliche.  G.  V.  12.  8.  8. 
Levi  gli  assegnamenti  a"  cittadini  sopra  le  gabelle 
de' danari  convenuti  loro  prestare  per  forza  al  Co- 
mune. [Cam.)  E  7.  12.  :=  Vinc.  Mnrt.  Lett.  9.  (C) 
Chi  è  stalo  di  coloro  che  gli  abbia  puro  offerto  non 
che  prestato  tremila  scudi  come  ho  fallo  io  ora  nella 
sua  partita?  dei  quali  non  ho  pur  cautela,  non  che 
assegnamento.  Viv.  Disc.  Arn.  70.  Prontamente  si 
è  dichiarato  donile  abbia  ad  uscire  l'assegnamento, 
perchè  vi  sia  tempo  a  riscuoterlo.  M.  V.  4.  83. 
Gl'impotenti,  per  pìccola  cosa  che  sì  cavavan  di  borsa, 
trovavano  chi  pagava  per  loro,  e  prendea  l'assegna- 
mento. 

4.  Rendita  determinata,  spesso  gratuita,  spesso 
legale  come  quando  si  assegnano  alimenti,  prebende 
e  sim.  Varch.  Stor.  2.  20.  (Man.)  A' professori  delle 
lettere,  gli  assegnamenti  de' loro  salarli  (aveva)  tolto. 
[Val.]  Crud.  Rim.  124.  Quanto  dì  dòte  a  quelle, 
quanto  dì  assegnamento  a  questi. 

t  Tac.  Dau.  Ann.  1.  28.  (Man.)  Tiberio  bandì 
che  questo  era  l'assegnamento  delle  guerre. 

5.  [r.]  Non  solo  dì  somma  che  sia  data  a  uno 
per  lo  più  a  tempi  fissi  in  determinala  quantità; 
ma  prendesi  per  Rendila  che  abbiasi  di  suo,  asse- 
gnata cioè  non  dat  volere  degli  uomini,  ma  dalla 
Provvidema  e  dal  diritto  e  dal  merito  della  propria 
fatica.  Assegnamento  denota  beni  più  determinati, 
e  anche  pochi.  —  Non  avere  l'assegnamento  di  un 
paolo  ;  modo  popolare  per  far  sentire  l'estrema  mi- 
seria. Onde  Avere  un  assegnamento  o  ì  suoi  asse- 
gnamenti è  meno  dell'Essere  ricco,  e  anco  dell'Es- 
sere agiato.  [Val.]  Ner.  Sammin.  3.  74.  Ecco  un 
tribuno,  Un  pater  patriae,  un  dìllalore  egregio.  Senza 
soccorso  e  assegnamento  alcuno.  ::=  Benv.  Celi.  Vit. 
3.  136.  (Man.)  Ne  sarei  rovinato,  perché  non  ho  altro 
assegnamento.  Geli.  Sport.  3.  1.  (C)  Se  tu  ti  tro- 
vassi una  fanciulla  da  marito,  come  io,  e  senza  as- 
segnamento alcuno,  tu  penseresti  forse  ad  altro.  [Val.] 
Ner.  Sammin.  9.  1.  Che  s'io  mancassi  d'altri  asse- 
goamenti,  Terria  (terrei)  puliti  e  bene  asciutti  ì  denti. 

[t.]  Non  solo  l'Entrata  o  un  Salario  fisso  ;  ma 
il  Frutto  delle  mercedi,  ogni  Ajuto  non  tncerto  al 
vivere,  può  dirsi  cos'i. 

6.  Quindi  sia  per  Rinfranco  ,  che  mal  dicesi 
francesem.  Risorsa.  [Cam.]  Molise.  Ali.  15.  A.  Io 
ho  a  avere  Un  po' dì  resto  di  più  ferramenti...  Ma. 
Se  voi  non  avole  altri  assegnamenti  Ciie  questi,... 
la  farete  male. 

Fig.  Non  com.  Fir.  Nov.^.  300.  (C)  Senza  pili 
dire,  con  questo  nuovo  assegnamento  (con  questo 
spediente  e  la  sicurezza  che  uè  veniva)  sì  riposa- 
rono ìnsino  alla  manina  scgucnlc. 

[Cam.]  Magai.  Leti.  At.  Part.   1.   8G.  Del 
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poterti  essere  perse  slesso  ab  elenio  cosi  ben  l'Ar- 
chilcllo,  come  i  materiali  non  ve  ii'é  dubbio.  11  fatto 
sta  in  vedere  con  (|ual  di  questi  due  assegnamenti 
sarebbe  andato  più  innanzi  il  lavoro,  t  G.  B.  Geli. 
301.  lo  tornai  dianzi  a  casa  senza  uno  assegnamento 
al  mondo  di  cambiare  a  mia  madre  quclqiiarteruolo. 
7.  Tare  assegnamento  sopra  pers.  ocosa,  quel  chz 
i  Fr.  Comptersur,  Tenere  per  più  o  men  sicuro  il 
vanlayqio  o  il  bene  che  ce  ne  verrà.  Tfic.  Dav.  Star. 
254.  (C)  Fecero  i  nostri  assegnamento  sopra  i  Sé- 
quani.  [Cam. I  jVa.vn/.  Leti.  fain.  pari.  1.  lell.  'ì.p. 
15.  Che  vuol  dire,  il  fare  assegnamento  sul  vostro 
avere,  sulle  vostre  donne,  sulla  vostra  reputazione? 
Cecch.  Corr.  1 .  3.  Oli  quanti  assegnamenti  fanno  1 
piovani  (of/i/idi)  sopra  la  morte  Di  chi  gli  avrebbon 
più  bisogno  che  Vivesse  !  —  Malin.  2.  58.  (C)  E 
facendogli  addosso  assegnamento,  Quasi  in  un  pugno 
già  l'avesse  avuto. 

Anco  col  Di.  [M.F.]  Di  certa  gente  non  è  da 
farci  assegnamento.  —  Che  amici  son  quelli,  dei  quali 
non  si  mio  fare  assegnamento  al  bisogno?  Mn  dice 
tneno  che  Sopra.  [T.|  Fare  assegnamento  sul  giuoco 
del  lotto,  sui  casi  che  nasceranno  dai  casi. 

8.  Nel  senso  mercanlile,  che  usasi  Assegno  ;  da 
disporre  a  un  fine  o  tiso  cerla  quanlilà  di  valori. 
Ora  non  coin.  [Tor.]  Sasseti.  110.  Come  avviene  in 
Haugia  (Ruf/usa)  e  in  Ancona,  dove  molte  volte,  fatti 
gli  assegnamenti,  se  ne  vanno  a  Venezia  a  provve- 
dere le  merci  per  Levante,  non  trovando  quivi  il 
pieno  (carico)  loro.  Egli  è  bene  il  vero  che  molte 
volte  questo  procedere  non  tanto  dal  mancamento 
the  e' trovino  di  mercanzie  da  poter  rinvestire  gli 
assegnamenti  fatti ,  quanto  dal  voler  fuggire  l'in- 
gorda gabella  di  Venezia... 

niiiveslire  gli  asseynamenti,  Impiegare  in  chec- 
chessia una  quantità  di  danaro.  [Tor.j  Sass.  pag. 
108.  Abbiano  comodo  di  rinvestire  gli  assegnamenti 
loro. 

9.  Siccome  d'un  patto  dicesi  Fermato,  così  Asse- 
gnamento sta  nel  seq.  per  la  Determinazione  de'' patti 
di  resa.  [Val.]  f  T.  Lio.  Dee.  2.  301.  Strignete 
bene,  diss'  egli,  acciò  cliè  l'assegnamento  sia  giusto. 

10.  |t,]  Assegnamento  del  ritorno,  in  Magai.  Lett. 
Ikterminaiione  del  tempo ,  e  anche  del  modo;  non 
coin. 

ASSEG\AHF,^TUCCIO.  [T.l  S.  m.  I)im.  di  Asse- 
gnamento, nel  siijnif.  di  Rendila.  [G.M.]  Ha  qual- 
che assegnamentuccio,  e  campa  alla  meglio.  (Dice più 
angustia  che  Assegnamcntino  :  questo  può  denotare 
l'opportunità.) 

ASSE(i\A>TK.  [T.]  Pari.  prcs.  rf'AsSEGNAnE. 
Come  Sost.  di  Chi  fa  un  assegnamento  in  van- 
taggio  altrui,  [t.]  Le  facoltà  dell'assegnante  non 
montano  al  valore  della  somma  assegnata. 

ASSEGNAllE  e  t  ASS1G\ARE.  [T.]  V.  a.  Attribuire 
cosa  0  azione  o  qualità  ad  un  oggetto,  significando 
il  giudizio  consegno  determinato.  Lai.  Assignare. 
E  perché  /'Assegnare  si  rifa  da  un  giudizio, 
questo  senso  porremo  per  primo,  [t.]  Assegnare  a 
uno  il  debito  premio,  la  pena.  =  S.  Ag.  C.  D.  2. 
5.  (C)  Che  la  sua  madre  (Berecinzia)  tanto  bene  si 
portasse  e  meritasse  dalla  Repubblica,  che  le  fos- 
sero ordinali  e  assegnati  li  onori  e  li  sacrilizi  divini. 
[Cors.]  Bari.  (ioni.  pan.  1.12.  p.  237.  A  far- 
sene davanti  a  quel  formidabil  giudice  che  l'assegni 
0  alla  beala  o  alla  sempre  misera  eternità. 

2.  Sovente  della  causa,  dell'origine,  della  cagione. 
[t.]  Degli  effetti  naturali  del  medesimo  genere  son 
da  assegnare  le  medesime  cause.  [Cam.]  Maya/.  Leti, 
scientif  27.  Ed  eccoci  un'altra  volta  da  capo,  col- 
l'assegnare  cagioni  ridotte  a  vocaboli,  [t.]  Pap.  Nat. 
cald.  117.  Fa  di  mestiere  del  medesimo  abbrucia- 
mento  in  generale  assegnare  la  cagione.  =:  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  10.  11.  (.ìlan.)  Mirate  come  chiara- 
mente la  divina  Scrittura  assegna  questa  cagione  alla 
caduta  de' peccatori,  [t.]  Sulvin.  Disc.  1.  75.  Due 
origini  veggio  essere  assegnate  all'amicizia...  la  prima 
dalla  necessità.  —  Assegnare  un'invenzione  a  taluno, 
Plin. 

Fig.  [t.]  La  tradizione,  La  voce  pubblica  as- 
segna tal  fatto  a  tale  autore. 

3.  L'idea  di  cagione  portando  quella  di  merito  o 
di  demerito,  e  quindi  di  lode  o  di  biasimo,  diciamo: 
As.scgnarc  a  lode,  a  gloria,  a  biasimo,  a  vitupero. — 
Non  lo  assegno  a  colpa  dell'uomo,  masi  del  tempo. 
Cic.  —  Non  a  malvagia,  ma  si  ad  imprudenza.  —  A 
difetto.  Nigid.  —-  Giambull.  Ist.  Kur.  l.  3.  p.  220. 
(Gh.)  Siccome  il  darla  (la  parola)  senza  pensarvi  è 
assegnalo  per  leggerezza;  cosi  il  mancare  in  ma- 
niera alcuna  è  imputalo  ad  una  spezie  di  tradimento. 


(Col  Per  non  com.)  [t.]  Assegnare  la  colpa  alla  For- 
tuna, Cic. 

Jac.  Ces.  Scacch.  60.  (Gh.)  L'uomo  è  ingrato  a 
Domeneddio,  e  '1  moltiplicamenlo  delle  cose  tempo- 
rali assegna  a  sua  propria  virtute  ed  a  suo  consiglio 
e  ingegno. 

4.  D'altri  giudizi.  Gal.  Sist.  107.  (Man.)  Parmi 
che  egli  abbia  manifestamente  errato  nell'assegnare 
alla  terra  un  moto  del  quale  non  apparisca  in  ciclo 
la  sua  generale  corrispondenza. 

5.  Della  ragione  assegnata  non  solo  col  giudizio, 
ma  determinala  col  segno  della  parola.  Pass.  i.  (C) 
Molto  è  più  grave  il  peccato  nel  quale  l'uomo  ricade 
dopo  la  penitenza,  che  non  fu  il  primo;  per  molle 
ragioni  che  i  Santi  n'assegnano,  liocc.  Nov.  64.  3. 
Più  volte  avendolo  della  cagione  della  sua  gelosia 
addomandalo,  né  egli  alcuna  avendone  sapulo  asse- 
gnare. [Cam.l  G.  B.  Geli.  25.  -  Varch.  Ercol.  252. 
(ìlun.)  Vii.  SS.  Pad.  t.  \.p.  61.  col.  1.  (Gh.)  Anto- 
nio, assegnando  loro  certe  cagioni  che  il  lasciassero 
andare,  massimamente  diede  loro  ad  intendere  che 
voleva  andare  pure  a  morire  al  deserto.  (In parecchi 
di  questi  usi  non  com.) 

6.  Della  parola  segnatam.  [t.]  Assegnare  a  cia- 
scuna cosa  il  suo  nome,  Quint. 

[t.)  Il  vero  significato  alle  voci,  all'intero  di- 
scorso. 

Salvin.  Casaub.  11.  (G/(.)  Argumenti  gravi  e 
interi  a  ciascuna  favola  furono  assegnati. 

7.  Senza  /'A,  nel  senso  di  Significare  determinata- 
mente. Uso  men  com.  t  Fr.  Giord.  Pred.  p.  172. 
(Gh.)  IS'on  s'assegnano  in  questo  giudizio  se  non  l'o- 
pere della  misericordia  corporale.  Le  spirituali  opere 
della  misericordia  sono  maggiori  di  queste,  ma  Cristo 
racconta  pur  le  minori.  +  Sa.tselt.  Lett.  389.  (Man.) 
[Camp.|  i  Semi.  sacr.  29.  Capitani  de' Romani,  dclli 
quali  assegneremo  brevemente  alcuni. 

[Val.j  1  Mach.  Lett.  fam.  2(55.  Io  ebbi  una  let- 
tera dal  maestro  della  posta  che  mi  avvisava,  clic 
questo  venerabile  uomo  assegnava  avere  speso  per 
vostro  conto  ben  cinque  ducati. 

[Val.l  t  T.  Liv.  Dee.  2.  348.  Quando  gli  amba- 
sciatori ebbero  assegnato  a  Fabio  il  senato  consulto... 
il  consolo  abbassò  gli  occhi...  (Qui  aff.  al  mod.  Ras- 
segnare.) 

8.  Comunissimo  /'Assegnare  il  luogo  sia  con  giu- 
dizio giuridico,  sia  con  giudizio  di  parole  o  di  mero 
pensiero,  [l'av.]  Suss.  391.  Delle  quali  (cose)  asse- 
gnarono (gli  antichi)  per  patria  il  luogo  dove  elle  { 
facevano  (nascevano),  ed  eriiiio  tutte  quindi  portate. 
[t.|  Sull'in.  Pros.  Rim.  190.  Perchè  mai  parlar  cosi 
indeterminatamente  di  questo  vapore...  e  dopo  di 
avergli  assegnato  il  cuore  per  trarne  l'ahbisogucvole 
materia  per  il  suo  forinainenlo?  —  Ogni  cosa  più 
facilmente  si  riconosce  quand'è  assegnala  al  suo  luogo 
proprio.  Coluin.  Torric.  Lcz.  12.  Nella  natura  pre- 
sente e  nel  mondo  assegnatoci  da  Dio  per  abitacolo. 
Giamb.  73.  I  diversi  popoli  sopravvenuti  in  diverse 
parti  dì  Germania  l'hanno...  confusa  tanto  che,  se 
non  che  i  Germani  stessi  ce  l'hanno  aperta  e  fatta  pa- 
lese, non  si  potrebbe  assegu:ire  spanna  senza  dubbio 
d'errore.  Laslr.  Agric.  2.  13i.  Il  fattore  assegni  il 
terreno  dove  addiacciare  e  stabbiare  le  sue  pecore.— 
Assegnare  luogo  di  colloquio,  il  paese  di  confino. 

9.  Del  tempo,  giacché  l'idea  del  termine  com- 
prende e  luogo  e  tempo.  Instr.  Cane.  63.  (Man.) 
Sono  tenuti  i  Camarlinghi  de' Vicariati...  fare  asse- 
gnare per  via  di  corte  almeno  15  giorni  di  tempo  ai 
Camarlinghi  delle  Polesterie.  Varch.  Slor.  9.  221. 
Li  signoria  dovesse  assegnare  il  tempo  del  suo  par- 
tire a  ciascun  amhaseiadore,  e  non  l'assegnando  la 
Signoria,  la  legge  gli  assegnava  ella  un  mese. 

Assegnare  il  giorno  del  comparire  in  giudizio, 
il  tempo  della  pena,  quello  in  cui  cominciare  una  cosa 
0  finire. 

Vii.  S.  Gir.  5.  (C)  Dividendo  il  salterio  per  li 
dì  della  settimana,  e  a  ciascuno  di  assegnando  suo 
proprio  Notturno. 

10.  Del  numero;  idea  determinata  che  ben  si 
conviene  con  quella  di  segno,  [t.]  Bicchier.  Bagn. 
Montc-at.  19.  Ad  oggetto  di  assegnare  con  minor  in- 
certezza le  quantità  do' fluidi  aeriformi  di  esse  (acque 
minerali)  fu  ricorso  alla  distillazione.  [Cont.]  Dan. 
Astr.  3.  Assegnando  a  ciascun  grado  miglia  novan- 
tasei e  tredici  setlanladuesimi. 

[Cont.]  Della  grandezza  o  quantità.  G.  G.  JV. 
sci.  VI.  Investigare  qiial  parte  abbia  nell'elTetto  ed 
operazione  della  percossa  v.  g.  il  peso  del  martello, 
e  quale  la  velocita  maggiore  o  minore ,  colla  quale 
vìen  mosso ,  cercando  se  fusse  possibile  di  trovare 


una  misura  la  quale  comunemente  ci  misurasse  ed 
assegnasse  l'una  e  l'altra  energia. 

[t.)  Assegnare  tanti  danari  a  una  spesa  (no»  nel 
senso  di  fatto  o  di  decreto  che  più  sotto  vedremo). 

A.isol.  meno  com.  Dani.  Conv.  79.  (.Wo«.)  Lo 
qual  si  compie  in  21  ore  e  14  parti  d'un'altra  delle 
15,  grossamente  assegnando. 

ìi.  D'uffizio,  di  parte  di  lavoro  o  d'ojìera.  [t.] 
Assegnare  a  uno  la  cura  della  milizia,  Justin.;  tale 
0  tale  ullìzio,  o  cosa  da  fare. 

(t.1  Assegnare  un  grado  e  al  grado  suoi  ministeri. 
[T.J  Assegnare  a  ciascun  operaio  la  sua  qualità 
e  quantità  di  lavoro. 

Fig.  A  ciascuna  parte  della  macchina  il  servigio 
suo;  della  casa,  il  suo  uso. 

[t.]  Affezioni  (funzioni)  del  corpo  da  assegnare 
a  certe  parti  di  esso  corpo,  Cels. 

il.  Assegnare  un  dovere,  tuia  gravezza.  Instr. 
Cane.  40.  (Man.)  Insieme  co' primi  alliralori  a  cia- 
scun capo  di  beni,  secondo  la  porzione  dì  essi  e  loro 
stima,  assegneremo  una  certa  tassa.  E  50.  Il  Can- 
celliere li  faccia  subito  stimare  dai  periti...  ne  acco- 
modi la  scrittura  al  libro  dell'eslimo  con  assegnare  a 
quelli  la  giusta  tassa  per  la  contribuzione  delle  gra- 
vezze, alla  regola  degli  altri,  [t.]  Assegnare  parie  del 
debito  0  dell'imposta.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  91.  83. 
Quando  alle  spese  le  mancan  l'entrate.  Ed  ella  accatta 
da'  suoi  Fiorentini,  E  le  prestanze  assegna. 

13.  Dell'attribuire  in  forma  solenne  un  diritto, 
segnatam.  sopra  beni  materiali;  il  che  l'autorità  le- 
gittima 0  illegittima  suol  fare  segnando  la  conces- 
sione col  proprio  nome  e  anche  aggiungendovi  il  pro- 
prio sigillo. 

|t.|  Dare,  Assegnare  i  campi  ai  militi  senza  in- 
giuria de' privati,  Cic.  Era  formula  solenne  fìnTe, 
Assegnare,  essendo  più  determinata  sanzione  il  se- 
condo. Assegnare  ai  soldati  i  beni  de'  proscrìtti ,  o 
ad  altri  mercenarii  o  traditori  peggio  che  soldati  \c- 
ndìi.=:  Sasset.  Lett.  280.  (.Man.)  A  coloro  che  anda- 
vano a  popolare  una  terra,  era  assegnato  casa,  campo, 
bosco,  prato.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  3.  418.  Fatta  la 
divisione  de'  terreni,  ed  assegnala  a  ciascun  cittadino 
ugual  porzione,  [t.]  Giambul.  Lell.  slor.  Europ.  2. 
13.  Lo  imperadore  chiamati  nuovi  abitanti  dalle  vi- 
cine terre  cristiane,  ed  assegnato  loro  le  case  e  le 
possessioni,  con  tutte  quelle  abilità  che  vi  potevano 
tirare  gli  uomini,  provvide  la  disabitata  città  di  Girona 
di  nuovo  popolo.  [Val.]  Liv.  Dee.  1.  187.  Virginio 
dicea  che  sosterrebbe  che  i  poderi  fossero  assegnati, 
ma  che  ninno  se  ne  assegnasse  ad  altri  che  a  citta- 
dino di  Roma.  =Lab.  32.  (C)  Cominciai  a  temere, 
non  quel  luogo  a  lui  fosse  per  propria  possessione 
assegnato,  [t.]  Assegnare  ad  alcuno  parte  d'un  edifi- 
zio,  Cic.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  30.  Nauti  (in- 
nanzi)  che  si  assegnassero  (queste  quantità  rf'oro)  alli 
Greci...  si  dovessero  fare  buone  e  sufficienti  cautele 
di  securitate  (sicurtà). 

[t.]  La  legge  assegna  a  tale  o  tale  ordine  di 
persone,  con  tali  o  tali  condizioni  certi  diritti  o  van- 
taggi, e  il  modo  dell'approfittarne  e  del  rivendicarli. 
H.  Segnatam.  di  dote  o  di  rendita  o  provvig'tom 
stabile  o  no.  Bocc.  Nov.  27.  4.  (C)  Non  solamente 
buon  salario  gli  assegnò,  ma  il  fece,  in  parie,  suo 
compagno.  Urb.  70.  (.Man.)  E  al  vecchio  ostiere  fu, 
insieme  con  Gherardo  padrone,...  assegnata  cosi  fatta 
provvigione  che...  Varch.  Slor.  5.  121.  Per  colale 
effetto  gli  assegnò  in  Bologna  ircdicimila  fiorini  d'oro. 
[t.]  Pref.  Pros.  Fior.  3.  1.  29.  Si  dava  questo  fio 
a'  cavalieri,  ed  era  una  provvisione  che  s'assegnava 
loro  per  mantener  quel  grado  con  onore.  Baldin.  Vit. 
Rem.  Pensione  di  .")00  scudi  fu  assegnala  a  P.inlo. 
Monigl.  Cical.  3.  1.  220.  lìisogna  certo  che  in  avve- 
nire agli  accademici  della  Crusca  si  abbia  ad  assegnare 
una  grossa  provvisione.  —  Assegnare  gli  alimenti , 
una  prebenda. 

[t.]  Destinare  un  fondo  o  altro  bene  a  titolo  di 
pagamento  o  con  pagamento.  Noi.  Malm.  081.  Prov- 
vedere di  civanzo,  cioè  d'entrala  ;  assegnar  fondi  e 
luoghi  da  riscuotere. 

[t.]  Assegnare  una  rendita  assicurandola  su 
tulli  0  parte  de'  proprii  beni,  o  de'  pubblici. 

Vi.  bella  pers.  stessa,  [t.]  Assegnalo  un  giuilice 
alla  tal  causa,  Plin.  Gli  è  meno  di  Destinare ,  che 
diccsi  d'uffizio  e  condizione  più  slabile  ;  e  altro  da 
Depotare,  ette  sovente  determina  meno  roggello  del- 
l'operazione. =  M.  V.  8.  47.  (Man.)  Le  dame 
(conquistale)  erano  menale  a  corte  e  assegnate  alla 
Reina. 

[Cont.]  Fon.  Ob.  Fabbr.  I.  13.  Tulli  gli  ope- 
rarìi  furono  deputali  e  accomodati  a'  luoghi  loro, 
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assegnando  ad  ogni  organo  due  capimastri ,  quali  si 
prendessero  cura  e  usassero  diligenza  di  farlo  lavorare. 

[Camp.]  Match.  Vii.  S.  Cat.  2.  6.  Degnamente 
la  Jladdalena  fu  assegnata  per  madre  a  questa  Vergine. 

Uso  alquanto  dilfere.nle ,  ma  analogo.  [Val.] 
Frescob.  Via;/.  89.  Quel  Turcimano  a  cui  fummo 
assegnati  in  Alessandria,  ci  menò  al  gran  Turcimano 
del  Sultano. 

16.  In  senso  off.  al  mod.  Rassegnare  e  Conse- 
gnare. [Val.]  t  T.  Liv.  Dee.  2.  60.  S'io  non  ve  li 
assegno,  vinti  dal  sonno,  a  uccidere  e  tagliare  come 
bestie,  io  non  rifiuto  d'esser  cacciato  d'Àrdea. 

[Camp.]  t  Coni.  Doez.  cup.  2.  Li  quali  le  per- 
sone e  tutte  le  loro  cose  senza  alcuna  dimora  a  Ce- 
sare assegnarono  {dediderunt). 

[Val.]  t  Fall.  Enea  i.  Se  avvenisse  che  Troja 
si  perdesse,  die  i  detti  tesori  dovesse  assegnare  al 
figliuolo  quando  fosse  grande. 

Fig.  t  Dant.  Him.  88.  La  fede  ch'io  v'assegno 
Muove  dal  vostro  porlanienlo  umano. 

17.  t  Pili  espressam.  per  Consegnare.  [M.F.] 
Pros.  fior.  p.  i.  v.  2.  p.  176.  Slroszi.  Dio  sa  quanto 
m'abbia  da  dolere  di  coloro  che  pigliano  le  lettere 
per  non  le  assegnare  a  chi  vanno. 

ASSEC.\AT.1MÉ.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Assegnato. 
Nel  senso  di  Delerminalamente,  aff.  altalocuz. 
A  segno.  Cor.  Leti.  funi.  2.  150.  (J/«».)  Dar  ordine 
alla  distribuzione  di  tutte  le  munizioni  per  mudo  die 
vadino  assognatamente. 

2.  t  Conlrupj).  a  Gi;ncricamente,  che  è  pure  aff. 
al  senso  di  Delerminalamente.  Coli.  SS.  Pad.  1 . 
13.  (C) 

5.  Itistretlamenle,  del  vivere,  dello  spendere  esint. 
Aon  com.  [Val.]  Cellin.  Vii.  \ .  ^iC>.  lo  levavo  lanto 
assegnalamente  li  danari,  die  sempre  restavo  avere 
qualche  cosa.  Slor.  Eiir.  1 .  2. 

ASSE(i\ATEZZ.\.  [T.]  S.  f.  Rilegno  nell'operare 
checchessia,  segnalam.  nello  spendere.  Non  com.  La 
Cr.alla  voc.  GuADAGNAnE  :  «il  guadagnare  insegna 
a  spcmlcre».  l'ruv.  dinolanle  l'Asscgnatezza  con  che 
spende  chi  dura  fatica  in  guadagnare. 

ASSE(iX.\TO.  [T.J  Pari.  pass.  «/'ASSEGNARE,  [t.] 
Limite  assegnalo. 

[Cont.f  Nel  signif.  del  %  9  rfi  Assegnare  giuri- 
dicumenle  il  tempo.  Cons.  Mar.  8.  La  parie  adversa 
ha  da  risponder  alla  delta  domanda  infra  il  termine 
assegnato  per  il  dello  nunzio  di  comandamento  dcUì 
detti  consoli. 

2.  Di  proprietà  0  diritto.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1. 
379.  A  nullo  (nessuno)  Romano  fosse  assegnato  quivi 
un  pieno  piede  di  terra. 

Di  dovere  o  d'opera  d'ingegno,  [t.]  Uffizio  as- 
segnato da  Dio. 

3.  Dell'assegnare  ad  un  uso.  [Va!.]  Ikirt.  Cin.  1. 
lOi.  Possa  ripartire,  fra  chi  e  quanti  a  lui  piace, 
que'non  pochi  milioni,  die,  degli  assegnati  al  rea! 
suo  mantenimento,  gli  avanzano. 

i.  Segnatam.  delle  rendile  pubbliche.  [Cam.] 
Giov.  Vili.  7.  97.  Diputossi  (si  deputò),  a  fornire  il 
detto  guiderdone,  narte  alla  gabella  delle  porli  (/)or(e), 
e  parte  ad  altre  gabelle;  che  montava,  l'anno,  da  fio- 
rini venlicinqucmila  d'oro  ;  dov'erano  assegnate  le 
paghe  di  M.  .Mastino;  e,  pagalo  lui,  lussino  asse- 
gnati alla  della  salisfazione.  ^^^  Instr.  Cane.  73. 
(Man,)  Non  potranno  già  fare  astringere  alcuno  a 
levare,  e  pagare  il  sale  destinato,  o  assegnato  come 
sopra,  [t.]  l'aganiento  assegnato  sui  beni  pubblici. 

5.  [t.]  Assegnalo  e  di  cosa  e  di  pers.  Luogo  as- 
segnalo, Persone  assegnate  a  tale  o  tale  servigio, 
dice  dall'un  lato  più  autorità,  dull'allro  più  dipen- 
denui  che  Deputato  o  sim.  Scev-oìa.  Assegnatigli  i 
servi  necessarii  alla  coltura.  [Coni.]  Pant.  Nav.  331. 
L'armata  si  averà  a  dividere  in  tante  squadre  quanti 
saranno  i  luoghi  sospetti;  as.segnato  ad  ognuna  di  esse 
'1  luogo  che  SI  averà  a  custodire.  Gal.  B.  Arch.  Vitr. 
115.  La  ragione  di  quelle  tante  parli  di  modulo  che 
sono  state  loro  assegnale. 

6.  Di  pers.  che  commetlesi,  rossegnasi  ad  altra, 
e.  ora  taluni  dicono  che  consegnasi  ;  il  Bocc.  (Nov. 
%.  19.  (C))  ha  Assegnare. 

7.  /)«//'Assegnarc  causa  o  ragione.  Dant.  Conv. 
80.  (.Man.)  Dopo  queste  ragioni  assegnate. 

8.  t  Per  semplicem.  Segnare  n  Notare.  [Val.] 
Tìorghin.  Disc.  3.  305.  Non  lo  fecero  ((//  battere 
moneta  d'oro),  se  non  quando  venne  lor  bene;  né 
prima  venne,  che  ne'  tempi  di  sopra  assegnali. 

9.  E  perché  il  limite  denotasi  con  un  segno.  Asse- 
gnalo diventa  aff.  a  Limitalo.  Cron.  Morell.  258. 
(C)  Usa  in  costei  più  strettezza,  che  ella  abbia  le 
spese  assegnate. 


10.  Per  estens.  Anco  di  pers.  che  pone  a  sé  un  li- 
mite in  qualsia  cosa  ;  Uallenuto,  Cauto,  Parco.  Qui 
sta  come  Agg.  [Giust.]  Cecch.  Jìiv.  2.  4.  Io  ci  ho 
da  dieci  o  dodici  In  casa  :  va'  assegnalo  con  lo  spen- 
dere. [Val.]  Car.  Leti.  ì.  206.  1  tempi  sono  scarsi, 
i  signori  vanno  assegnati,  e  fanno  corno  una  notoinia 
de' servitori  di  momento,  prima  che  gli  piglino.  Eì. 
71.  Ma  quanto  al  tentare,  va  mollo  assegnato,  e  non 
vuole  che  si  dia  pure  una  mìnima  ombra  di  questa 
cosa  all'amico. 

11.  Oi  rilenulezza  abituale.  Varch.  err.  Giov.  18. 
(Man.)  E  quando  egli  dice  clic  tengano  un  modo  di 
vivere  slrello  e  assegnato,  non  so  se  vuol  lodargli,  o 
biasimargli. 

Nel  senso  stesso,  di  pers.  Guicc.  Star.  16.  801. 
(Man.)  Essendo  Giulio  di  natura  grave,  diligente,  as- 
siduo alle  faccende,  alieno  dai  piaceri,  onlinalo,  e 
assegnalo  in  ogni  cosa.  Cron.  Morell.  241 .  (C)  É 
mancata  la  roba,  e  '1  caldo  della  giovanezza;  e  di- 
ventò il  più  assegnalo  uomo  del  mondo,  e  '1  maggior 
massaio.  Vas.  Up.  Vit.  3.  142. 
,  ASSEG.XATORE.  IT.l  S.  m.  verb.  Da  Assegnare. 
E  in  Vlpiano,  e  può  tornare  opportuno  segnalam. 
nella  storia  della  giurisprudenza,  ove  trattisi  dell' As- 
sedine i  liberti,  cioè  del  Dichiarare  giuridicamente 
di  chi  il  tale  avessesi  a  tenere  per  liberto. 
2.  [t.]  Giusto  asscgnatorc  de'  preinii  a'  meriti. 
ASSEr..\ATIllCE.  [T.]  S.  /'.  rf'AssEGiN.\TOltE,  e  come 
Agg.  [t.]  Giustizia  umana,  asscgnatricc  dello  pene 
secondo  la  reità  dell'intenzione ,  non  secondo  i  dan- 
nosi effetti  dell'atto. 

ASSEG\AZl(l\E.  [T.]  S.  f.  Azione  deW assegnare: 

non  mai,  come  Assegnamento.  La  cosa  assegnata. 

[t.]  Cic.  Assegnazione  de' campi  ai  militi.  — 

L'assegnazione  Sillana.  —  Assegnazione  dei  beni  a' 

Comuni. 

[T.l  Assegnazione  de' beni  a' creditori.  [Coni.] 
Cons.  Mar.  21.  Fatta  l'assegnazione  dei  beni  mobili, 
si  navigli  come  altre  cose  per  il  condannato. 

[T.]  Assegnazione  di  dote,  di  salario,  d'altro 
emolumento. 

|t.]  D'uffizi  a  pers.  varie. 
E  Distribuzione  in  gen.  valeva  anche  agli  ani. 
il.  Instr.  Cane.  74.  (Man.) 

2.  Assegnazione  di  rendila  assicurala  sopra  fondo 
0  altro  titolo.  Onde  anche  in  ani.  valeva  Assicura- 
mento del  credilo.  G.  Giud.  (C) 

3.  Assegnazione  di  tempo,  per  lo  più  alto  giuri- 
dico, più  0  meno  autorevole  :  di  tempo  nel  qu<ile  o 
entro  al  quale  presentarsi ,  o  fare  checchessia.  (Coni.] 
Slat.  Mere.  Siena,  i.  33.  Assegnazione  di  termine 
a  provare  debiti  pagali  o  miglior  ragioni.  =:  Cron. 
Morell.  (C)  Il  termine  esser  troppo  breve,  e  conlrad- 
dicente  alla  detta  assegnazione  del  detto  termine. 
Pallav.  Stor.  Cane.  \.  98.  (Man.)  Lutero  niente 
all'alio  si  mosse  dalla  presupposta  assegnazione. 

Di  tempo  in  gen.  JVal.J  Bvrghin.  hisc.  4.  2i8. 
Senza  propria  assegnazione  del  lempo,  o  d'altre  par- 
ticolari minuzie. 

Il  calendario  de'  preti  è  l'assegnazione  degli  uf- 
fizii  divini  a  ciascun  giorno  dell'anno. 

4.  [t.]  Assegnazione  di  tale  o  tal  significato  a  una 
voce. 

3.  i  Conseqna  di  cosa  a  qualche  modo  assicurata. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  30. 

ASSEliXO.  [T.]  S.  m.  Dicesi  per  lo  più  di  somma 
assegnala,  cioè  destinata  da  pagare  a  prò  d'uno, 
per  lo  più  da  riscuotersi  a  segnati  tempi,  [t.]  Gli  ha 
fatto  un  assegno,  Ila  un  assegno  di  tanto. 

Tass.  Lett.  i.  24.  (Man.)  Mi  ha  fallo  ((7  Gran 
Duca)  olferire  venti  scudi  il  mese  :  e  mi  dicono  che 
me  ne  sarà  fatto  l'assegno.  —  Assegno  di  pensione. 
Quando  Assegnainenlo  ha  il  plurale,  di  rendite 
in  gen.,  presa  la  specie  per  il  genere,  non  si  può 
dire  Assegno. 

[t.]  Assegno  dice  e  il  compenso,  e  la  sua  quan- 
tità, e  l'atto.  Ma  può  /'Assegno  essere  gratuito,  o 
sotto  certe  condizioni. 

2.  Il  titolo  e  il  documento  f/e//'Assegno.  [t.]  Dar 
fuori  assegni  ipotecari  sui  beni  da  vendersi. 

a.  [r.]  Luoqo  assegnalo.  Cosa  assegnata.  ^Viv. 
Disc.  Arn.  60.  (C) 

ASSEG.MCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  rf'AsSEGNO.  [t.] 
Campa  di  quell'assegnuccio  meschino. 

ASSEGlliJIE.\TO.  [T.]  S.  m.  d'AsSEGumE.  Non 
com. 

2.  Per  Acquisto  in  gen.  [Tav.]  t  Giuoc.  Scacch. 
1.  i.  2.  124.  (Un  ms.  legge:  Acquislamenlo.) 

3.  Benib.  Pros.  1.12.  (C)  Ad  agevolare  loro  l'as- 
seguiinenlo  delle  greche  lettere. 


AS.SEGI  IRE.  [T.]  V.  a.  Latinismo  poco  usit.,  ma 
che  ha  senso  suo  proprio,  stante  tra  il  Seguire  e  il 
Conseguire.  [Val.]  t  T.  Liv.  Dee.  1 .  109. 1  Romani... 
freschi  e  vigorosi  del  corpo  leggermente  li  persegui- 
laro,  e  asscguiro,  e  presero  le  lor  tende. 

2.  L'uso  più  accomodato  ne  cadrebbe  nel  fig.,  ore 
trattisi  di  Tener  dietro  col  pensiero  o  con  la  parola 
0  coH'opera,  e  in  qualche  modo  Arrivare,  Pareg- 
giare. Sen.  Ben.  Varch.  Lett.  ded.  (Man.)  Dubito 
di  non  avere  in  alcuni  luoghi  assegnilo  il  vero  senti- 
mento delle  parole  sue;  tanto  sono  ora  scorrette. 

[t.)  Asseguire  colla  congettura.  Cic.  Assequi 
dicendo, C«//a  parola  agguagliare  l'idea,  aggiungere 
alla  verità  della  cosa. 

Sulvin.  Pros.  tose.  574.  (Man.)  L'uomo  dietro 
la  guida  d'un  bel  pensiero  d'un  autore...  giunge  a 
scoprire,  per  così  dire,  nuovi  mondi,  che  senza  quel- 
rindirizzo...  non  avrebbe  potuto  giammai,  non  die 
asseguire,  sperare. 

3.  Per  Conseguire,  ancor  meno  usit.,  ma  non  dice 
il  medesimo.  Tass.  Ger.  20.  82.  (C)  E  l'uiia  schiera 
d'asscgiiìr  procura  Quella  vittoria  cb'ei  lasciò  im- 
perfetta. [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  10.  Quanto  alcuni 
patricii,  ributtali  alla  prima  proposta,  aveano  doiiian-- 
dalo,  l'aveanu  lullavìa  spuntato  ed  assegnilo  i  tri- 
buni de'cavalìeri.  =  Benib.  Stor.  5.  64.  (C) 

t  In  senso  sim.,  ma  nel  pr.  Ar.  Fur.  27.  4-4. 
Il  campo  assegna. 

i.  i  Seguitare.  [Val.]  Varch.  Stor.  82.  Il  signor 
Giovanni,  valorosaineiile  il  suo  prudente  consìglio  as- 
seguendo,...  h  andava  di  continuo  colle  scaramuccie 
infestando. 

o.  t  Per  Seguire,  Verb.  n.,  nel  senso  di  cosa  che 
sei/iii\  succede.  [Cam.]  Gi'o.  Vili.  7.  01. 

t  A.SSEGlilllE.  [T.]   V.  a.  Eseguire.  G.  V.  8.  29. 

1.  (C) 

t  ASSEGIITAUU.  [T.]  V.  a.  nel  senso  di  Conse- 
guire; quasi  frequentut.  di  Assequi.  [Val.]  Fr.  Girol. 
Sien.  Adjut.  ì.  98.  (Cainp.l  Comni.  Boez.  L.  2.  E 
3.  E  4.  £  5. 

2.  1  Del  Seguitare  la  strada,  cioè  Andare  per 
quella.  Canz.  Pis.  (Man.) 

ASSEGIITO.  [T.]  Puri.  pass.  (/'AsSEGUinE.  Nel 
senso  di  Conseguire.  Non  com.  Varch.  LSlt.  dedic. 
Pros.  Bemb.  (C)  La  qual  cosa  ne'  tempi  addietro  è 
slata  molle  volle  da  loro  desiderala,  ma  sperala  non 
gìainniai,  non  che  asseguita. 

t  ASSEGIITOIIE.  [T.j'S.  m.  d'AssEGUiRE.  Assc- 
cutor  è  in  M.  Capella. 

2.  Nel  senso  di  Seguila  tare.  Coli.  SS.  Pad.  16. 
11.  196.  (C) 

t  ASSEGllTOBE.  [T.]  S.  m.  Esecutore.  Cron. 
d'Amar.  29.  (C) 

Per  Esecutore  di  giustizia.  Assai.  [Val.]  Pace. 
Gentil.  88.  54.  E  56. 

+  AS,SEGIIIZlOiVE.  [T.]  S.  f.  Esecuzione.  [Camp.] 
Guid.  Giud.  7.  1.  [Cam.]  G.  F.  7.  222.  =  £  139. 

2.  (C)  Coli.  SS.  Pad.  2.  3. 

t  ASSELLAUE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Sellare,  Porre 
la  sella.  L'hanno  i  Lai.  in  altro  senso.  Camp.  Ant. 
Test.  Levossi  Abraam  di  notte ,  ed  assellò  lo  suo 
asino,  e  non  disse  a  persona  quello  che  volesse  fare. 
E  più  innanzi  :  Lo  servo  mio  non  mi  volle  assellare 
l'asino;  anzi  mi  ha  accusato  dìnanli  da  voi. 

A.SSEMAIllì.  [T.)  V.  a.  Voce  contadinesca  del  Se- 
nese: Spargere  il  seme;  e  differisce  da  Seminare  in 
ciò  che  porta  l'idea  della  quantità,  ed  è  assol.,  e  non 
ha  trast.  (T.  Grad.]  Nei  poggi  e  nelle  crete  bisogna 
assemar  poco  (seminare  rado),  e  ne' piani  s'asscma 
dimollo  (si  semina  fitto). 

t  ASSEJlItlAMEMO.  [T.]  S.  m.  Da  AssEMBIARE. 
[Tav.]  Per  Adunanza  di  pers.  in  consiglio.  Poem. 
Intellig.  394. 

2.  t  Del  Raccogliersi  di  milizie.  ITav.l  Poem. 
Intellig.  392. 

3.  1  Scontro  di  genti  raccolte  a  combattere.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  1.  331.  [Camp.]  Guid.  Giud.  15.  181. 
=  Tes.  Br.  7.  34.  (C) 

f  ASSEMlilARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Assembrare. 
Più  aff.  all'orig.  Simul.  Raccogliere  e  Raccogliersi 
di  multi,  seqnatam.  a  consiglio.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  15.  13.  =  Liv.  M.  1.  26.  (C)  Fav.  Esop. 
R.  49. 

2.  i  Del  Raccogliere  navi  a  guerra.  [Camp.] 
Aquil.  3.  1. 

3.  i DeliUnirsicarnalmente.  [Val.jLi'ir.Sidr.  29. 
t  Assol.  nel  med.  senso.  [Camp.]  Guid.  Giud. 

15.127. 

i.  t  Assembrar  la  battaglia.  {Miscere  praelium.) 
[Val.]  Lacan.  77. 


ASSEMBIARE 
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ASSENNATRICE 


A  modo  di  Soni.  Nell'assembiare,  Nello  scontro. 
IVal.l  t  Lumn.  77. 

t  ASSEMBIARE.  [T.]  V.  n.  Sembrare.  [Camp.]  Gmd. 
Giud.  15.  52. 

i  ASSEMBIATA.  [T.J  S.  f.  Radunanza  di  mollilu- 
dine.  [Val.]  Lucan.  75.  Vit.  Bari.  81. 

2.  t  Scontro  di  guerra,  Assembruylia.  Liv.  M. 
Dee.  1.  10.  (C) 

i  AS.SEMB1ATICCI0.  [T.] /If/jy.  .4^.  o  Raccogliliccio. 
Liv.  M.  Ikc.t.  1.  (Ù) 


Catiì.  3.  (Man.)  Dicer.  Div. 


t  ASSEMBIATO.  IT.]  Pari.  pass,  di  Assembim«E. 
Badunato.  Brun.  àie.  "  ' ' 


435. 


Tesorell. 


2.  1  Fi'/.  Raccolto.  Di  virtù,  di  pregi 
Br.  1 .  6.'  (C) 

i  ASSEMBLAGLIA.  [T.]  S.  f.  Assembraglia,  in  senso 
di  Radunanza  in  gen.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A.  Lib. 
7.  (Avrà  avuti  nitri  sensi.) 

i  ASSEMBLAME.XTO.    |T.|  S.  m.  Assembramento, 
ì  Genleruccolla  a  rjuerra.  [Camp.]  Aquil.  3.  50. 

t  ASSEIHBLA.NZA.  |T.j  S.  f.  Aff.  a  Assembramento. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  12.  —  Boti.  not.  Guitt. 

(ut.) 

t  Di  gente  rnccolla  a  guerra.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  A.  lib.  14. 

i  ASSEMBLARE.  jT.)  V.  a.  e  lliflcss.  Assembrare. 
Del  Radunare,  e  Radunarsi  gente  a  guerra  e  a  bat- 
taglia. [Camp.]  Avv.  Cidi.  3.  11.  Mil.  Mar.  Poi. 
E  più  sotto.  Aquil.  3.  11.  Guid.  Giud.  A  Prol.  (in 
altri  molli  luoghi). 

2.  t  Del  Raccogliersi;  fi(f.  [Val.]  Petr.  Rim. 
agg.  390. 

ASSEMBLEA,  e  1  ASSEJIBIÌÉA.  [T.]  S.  f.  Adunanza 
di  più  persone,  per  trattare  faccende  pubbliche,  o 
cose  importanti  comechcssia.  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
i.  200.  .Mandò  cliiamanilo  tulli  i  principali  signori  e 
eovcrnalori  de' suoi  rei^ni,  e  in  piena  loro  assemblea 
fatti  recitare  i  tre  viglielli  :  Fate,  disse,  venir  qui  i 
giovani.  =r  G.  V.  11.71.3.  (C)  A  quella  assembrea 
si  rifermò  la  lega.  [V:il.  |  lientiv.  Lett.  1 .  9C.  Quanto 
agli  Ugonotti,  cominciano  essi  di  già  a  farsi  sentire, 
avendo  convocala  l'assemblea  generale  alla  Roccella. 
[t.]  Assemblea  generale  ;  della  nazione,  della  pro- 
vincia, del  comune. 

[t.]  Assemblea  de'  Nobili.  —  Assemblea  de'Ve- 
scovi ,  tenuta  al  tempo  di  Leopoldo  in  Toscana.  — 
I  Concini  ecumenici  o  provinciali,  e  i  Capitoli  de'  frati 
erano  già  assemblee  anco  di  civile  importanza. 

De"  tempi  antichi  per  estens.  Pluf.  Adr.  Op. 
mar.  3.  477.  (Man.)  Tutta  l'assemblea  con  lieto 
scoppiettar  con  mano  lodò  questa  buona  creanza. 

(T.J  Istituire  l'assemblea,  Convocarla. 
T.    Presidente  dell'assemblea,  Scgrctarii. 
T.    Tenere  assemblea.  —  Pubblica,    privata, 
segreta. 

2.  Le  pers.  che  la  compongono,  [t.]  L'a.sscmblea 
delibera;  ba  deciso,  ba  conceduto,  lia  negalo. — 
Parlò  all'assemblea  commosso.  —  L'assemblea  si 
commosse.  —  Egli  non  era  dell'assemblea. 

[t.J  Sciogliere,  Disperdere  l'assemblea. 

3.  Tempo  che  i  lavori  dell'assemblea  durano,  [t.] 
Quando  comincia,  s'apre;  quando  finisce,  si  chiuderà 
l'assemblea?  Durò  mollo  quest'anno. 

//  tempo  di  ciascuna  seduta,  [t.]  Abbiamo  as- 
semblea. —  Non  c'è  slamane  assemblea.  —  Ore, 
Giorni  d'assemblea. 

4 .  Luogo,  [t.]  Andare  all'assemblea. —  Sala  della.. . 
—  In  assemblea. 

5.  D'adunanze  letterarie.  Meno  usit.  oggid't. 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  13.  (GA.)  Non  avendo  ancora 
quell'autorità...  la  mia  persona,  che  in  cosi...  vir- 
tuosa assemblea  si  ricbiederebbc. 

6.  Per  cel.  iron.  Altegr.  102.  (C)  Nella  pubblica 
assemblea  de' poeti  della  Carovana. 

Buon.  Fier.  5.  3.  6.  (Man.)  Mercanti  suoi  com- 
pagni. Con  cui,  ftirtivo,  lien  cruda  assemblea. 

[A. Con.]  Modo  vivo  di  cel.  Quelle  donne  una 
dopo  l'altra  si  son  raccolte  giù  in  istrada,  per  due 
che  leticavano,  e  han  fallo  un'assemblea. 

[A. Con.]  In  senso  fig.  e  di  piùceL,  anco  d'ani- 
mali. Ve'  ve'  che  assemblea  di  cani  ! 

In  senso  più  grave.  [Val.]  Rus.  Sai.  5.  Prosti- 
tute assemblee,  turbe  sicarie. 

7.  Ctvcchio.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Al.  1.  129.  A 
Parigi  mi  ricordo,  che...  nell'assemblee  dì  uomini  di 
lettere,  non  si  discorreva  di  altro,  che  della  cura  della 
gotta,  falla  felicemente  da  M.  Bourdclol. 

8.  (Mil.)  Radunala  di  milizie  per  ordinare  l'e- 
Hrcito ,  0  i  soldati  d'un  reggimento  o  di  una  bri- 
nala. (Mi.) 


[D'A.]  L'Assemblea  è  anche  il  suono  di  tromba 
0  di  tamburo  per  radunare  i  soldati. 

t  ASSEMBRAGLIA,  e  1  SEMBRAGUA,  e  t  SEMBIAGLIA. 
[T.]  S.  in.  Gente  assembrata,  adunata,  segnatam. 
d'uomini  di  guerra.  Nei  luoghi  ove  leggesi  Sem- 
braglia,  potrebbe  slare  Assembraglia,  per  avere  lo 
scrivente  attaccala  questa  voce  con  la  voc.  della  voce 
preced. ,  o  omessa  la  sili,  per  errore,  se  pure  la  non 
si  voqlia  direttamente  derivata  dal  sempl.  Simul. 
Tav.Rit.  (Man.)  E  appresso  :  Fr.  Jac.  Tod.  2.  87. 
10.(9 

2.  Scontro  guerriero.  [Val.]  Liv.  M.  lib.  10.  §  1. 
[Tor.l  Pom.  InteU.  398. 

Fig.  Resistenza  quasi  di  guerra.  Fr.  Ja(.  Tod. 
2.  8.  3'.  (Q 

ASSEMBRAME.\TO.  [T.]S.  m.  Atto  delV assembrarsi 
di  molte  persone,  per  lo  più  a  fine  di  assalire  o  re- 
sistere. Pule.  Lue.  Cirijf.  Calv.  l.  1.  si.  296.  voi. 
i.p.  17.  (Gh.)  Uscito  era  fuor  delle  porte  Tibaldo, 
e  già  con  grande  assembramento.  Pule.  Luig.  Morg. 
8.  19.  Se  lu  vien'  presto  co  '1  tuo  assembramento, 
In  poco  tempo  so  chc'l  piglierai.  [Val.]  Pucc.  Gentil. 
14.  57.  E  lu  seconda  (schiera)  dello  assembramento 
Di  mille  fu,  Ira  Toscani  e  Lombardi.  [Cara.]  Mach. 
Op.  8.  15. 

[t.]  Molli  oggidì  cos't  rendono  il  fr.  Rassem- 
blement,  il  Radunarsi  di  gente  aWaperlo,  che  sia 
vietato  dall' aulorilà,  o  sospetto  ad  essa,  anco  senza 
armi,  ma  per  resistere  o  mostrare  dissenso. 

2.  [D'A.]  t  Quel  che  ai  Fr.  Arrière-ban.  Mambr. 
Rosei,  Vers.  Discipl.  mil.  Bellatj,  Ven.  1550.  B.  ili. 

i  ASSEMBRA.XZA.  [T.]  S.  f.  Aff.  a  Assembramento. 
La  Cr.  l'ha  senza  es.;  ma  non  pare  dovesse  avere  i 
più  gravi  sensi  d'Assembramento. 

1  ASSEMBIIAXZA.  [T.]  S.  /'.  Sembianza.  Frane. 
Sacch.  lìim.  (C) 

ASSEHBIIAUE.  [T.j  V.  a.  e  Rifless.  Raccogliere  e 
Raccogliersi  insieme  di  molti.  Lai.  Simul.  iVoncom. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  369.  (Man.) 

2.  Segnatam.  di  gente  raccolta  a  combattere  o  a 
resistere.  Ar.  Far.  13.  81.  (C)  Nov.  ant.  92.  1. 
Venendo  i  Galli...  verso  Roma,  Quinzio  il  dittatore 
fece  assembrare  tutta  la  gioventude  romana.  Morq.  8. 
23.  [Cam]  Poem.  L'intellig.  398.  Ed  assembrarsi 
alla  città  sovrana,  Fecer  le  schiere  uscir  fuor  de  le 
mura. 

t  Scontro  in  battaglia.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2. 
102. 

t  Nel  sing.,  del  Capitano,  intendendo  per  lui 
tutto  l'esercito.  G.  V.  \.  19.  2.  (C) 

1  In  forma  assol.  Avendo  assembrato,  Fatto  lo 
scontro.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  56. 

i  N.  ass.  Assembrare,  per  Iscontrarsi  in  batla- 
qlia;  ma  potrebbe  anco  tenersi  per  attivo  a  modo 
d'eli.  IVal.l  T.  Liv.  Dee.  2.  129.  E  338. 

3.  Fig.  Raccogliere.  Dani.  Rim.  10.  (C)  Tanto 
dolore  in  mezzo  il  cuor  m'assembra  La  dolorosa 
mente.  Ditlam.  2.  12. 

1  Assembrarsi  in  un  volere,  Convenire.  [Camp.] 
Volg.  Bih.  Salm.  2. 

4.  t  Conqiungersi,  Rem  habere.  Lio.  sagr.  (C) 
ASSEMBRARE.  [T.J  V.  n.  Sembrare,  siccome  Adsi- 

milis  dicevano  per  Similis  i  Lat.  Nov.  Ant.  (C)  M. 
Aldobr.  Vii.  S.  Ant.  Bronz.  son.  93.  (Man.)  Tass. 
Ger.  16.  13.  (Questo  la  Cr.  spiega  attivam.  per 
Imitare:  ma  può  intendersi  per  il  sempl.  Sembrare.) 
[Val.]  Ner.  Sammin.  4.  20.  [M.F.J  Sflcc/i.  Ball. 
2.  53. 

[Coni.]  ì  G.  G.  Sist.  III.  Vi  accorgerete,  questa 
essere  non  cosa  reale,  ma  una  semplice  apparenza  ; 
e  quello  che  vi  assembra  essere  un  rivolgersi  in  se 
stesso,  essere  un  non  si  muovere.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  15.  146.  A  me  assembra  che... 

2.  t  Somi aliare,  e  però  coli' A  poi.  Lor.  Med. 
Nenc.  32.  [Man.) 

3.  t  Fig.  Guitt.  Rim.  11.  (Man.) 

t  In  un  es.  di  Dante  (Rim.  ant.  18.  (Man.)) 
può  intendersi  per  Somigliare  ;  ma  anco  attivamente 
per  Rappresentare  in  modo  sim. 

ASSE.MBRATO.  [T.]  Pari.  pass.  ^'ASSEMBRARE. 
[Cam.j  Adr.  Plut.  Op.  1.  13.  lo  non  ho  lingua  tersa 
da  parlare  Ad  una  mollitudinc  assembrata. :=  Sallust. 
Caiel.  23.  (C) 

2.  A  battaglia.  G.  V.  9.  125.  1.  (C) 

t  ASSEMBRtA.  [T.]  S.  f.  Assemblea.  G.  V.  11. 
71.  3.  (C)  [Val.]  Il  popolo  in  Toscana  dice  così  tut- 
tavia. 

2.  t  Per  Assembraglia,  Scontro  di  guerra.  [Val.] 
Lucan.  20. 

t  ASSEMBRO.  [T.]  S.    m.  Scontro  di  battaglia. 


[Val.]  T.  Liv.  2.  101.  Al  cominciamcnlo.  dell'as- 
sembro (ad  primum  initium  moli  cerlaminit).  E  l. 
23.  E  2.  409. 

1  ASSEMPIO.  [T.]  S.  m.  Esempio.  Leyy.  S.  Umil. 
59.  (Man.) 

1  ASSEMPLARE.  [T.]  V.  a.  Fare  cosa  all'esempio 
d'un  altra  o  ad  esempio.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Mac- 
cab.  1.  2. 

2.  i  Trascrivere.  Dani.  Vit.  Nuov.  (O 

ì  ASSEMPLO.  [T.]  S.  m.  Esempio.  [Camp.]  Volg. 
Art.  Am.  scoi.  E  Volq.  Bib.  Parai.  1.  Prol  = 
Guitt.  Lett.  13.  (G)  Tès.  Br.  5.  2i 

t  ASSEMPRARE.  [T.]  V.  a.  Come  dicevano  Esem- 
plare nel  senso  di  Copiare,  Ritrarre  da  un  esem- 
plare. [Tav.]  Dani.  Vii.  Nuov.  55.  =  Valer.  Mass. 

(Q 

2.  Per  estens.  Dant.  Inf.  24.  (C)  Tac.  Dav.  Vit 

Agr.  402. 

3.  Ritrarre  dall'idea  esemplare  che  si  ha  nella 
mente.  Rat.  (C) 

t  ASSEMPR.ATO.  IT.]  Pari.  pass.  Do  As.semprare. 
Red.  Leti.  Occh.  8.  {C)  (Il  Redi  fusa  per  ripetere 
la  locuz.  ant.  de'  cod) 

i  ASSEMPRO.  [T.]  S.  m.  Esempio.  [Camp.)  Volq 
Melam.  4.  ^.  G.  V.  6.  64.  4.  (C)  E  7.  66.  5.  Fior. 
S.  Frane.  2.  Gr.  S.  Gir.  3.  Ditlam.  1.1. 

2.  Testo  originale  quasi  esemplare,  a  distinguerlo 
dalla  chiosa.  [CampJ  Volg.  Ari.  Am.  Scoi. 

ASSE.\.\ARE.  [T.]  V.  a.  Dar  senno  ad  altri,  con 
fatti  e  parole  ;  o  Fare  ch'altri  riabbia  il  senno  o 
abbia  più  senno.  Guitt.  Rim.  1.  35.  (Man.)  Ed  am- 
maestri e  reggia  (regga)  La  lingua  mia  in  assennando 
stolti.  Varch.  Son.  spie.  12.  Amore  e  propria  ca- 
rità m'assenna.  Chiabr.  Ale.  pros.  inea.  10.  (Gh.) 
Assennare  quegli  infuriali  inlellelti. 

[t.]  Potremmo  anco:  Asscnuirsi,  di  chi  per  gli 
anni  o  per  l'esperienza  ac/juista  o  riprende  senno. 

2.  D'uvverlimenli  e  insegnamenti  specialm.  Non 
com.  Ditlam.  5.  24.  (C)  0  sol  del  senno,  qui  m'as- 
senna. Dani.  Inf.  20.  Però  t'assenno  che,  se  tu  mai 
odi  Originar  la  mia  terra  altrimenti;  La  verità  nulla 
menzogna  frodi  (sii  avvertito  dell'origine  vera  di  Man- 
tova). Rat.  ivi:  T'assenno,  cioè  t'insegno  e  faccio 
savio  e  cauto. 

ASSEWATAMENTE.  [T.1  /Iw.  (Ì'Assennato.  [t.J 
Assennatamente  vivere ,  Portarsi  in  tale  o  tal  fatto. 
Parlare,  Scrivere.  =z  Salvin.  Disc.  2.  176.  (Man., 
Ciò  che  diceva  mollo  assennatamente  questo  filosofo) 
pare  che  possiamo  dire  tulli  noi,  a'  quali  il  Cielo  ha 
inlto  grazia  di  essere  italiani. 

2.  t  Di  cautela  nelle  cose  materiali.  Allegr.  255. 
(Man.) 

ASSE!V.\ATEZ7,A.  [T.]  S.  f.  Astr.  (Ì'Arsennato. 
Salvin.  Disc.  2.  40.  (C)  Come  la  prodigalità  ha  fac- 
cia di  liberalità,  l'avarizia  d'assennatezza  e  d'econo- 
mia. E  Prns.  Tose.  407. 

ASSE.\\.ATI\0.  [T.]  Dim.  di  Assennato,  con  lode; 
specialm.  di  fanciullo  o  di  giovanetto.  [T.J  Bambina 
assennalina.  —  Si  fa  assennalino. 

ASSE.)i>iATISSIMAME5iTE.  [T.J  Superi.  d'AssENN.i- 
TAMENTE.  [i.j  Guardatevi  dal  voler  fare  e  dire  as- 
sennatissimamente ogni  cosa.  (//  superlativo  è  nemico 
del  positivo.) 

ASSE.\.\.ATISSIMO.  [T.]  Superi,  (f  ASSENNATO.  Ma- 
gai. Leti.  fam.  2.  288.  (Man.)  Vedete,  di  assenna- 
tissimi  giovanetti,  riuscire  insipidissimi  giovani. 

ASSE.\,\ATO,  e  t  SEJIVATO.  [T.J  Pari.  pass,  di  As- 
sennare. [?.]  Dissennato  nella  fortuna  prospera  dalle 
lodi,  da'  biasimi  nell'avversa  assennato. 

2.  Come  Agg.  [Cam.]  Poem.  L'Inlellig.  361.  Man- 
dar vecchi  a  lui,  i  più  assennati.  =  Alberi.  24.  (C) 
Al  servo  assennato  i  liberi  servono.  Fr.  Jac.  Cess. 
Sì  gli  conviene  esser  savio  e  assennato,  [r.]  Prov. 
Tose.  203.  Francese  furioso,  Spagnuolo  assennato. 
Tedesco  sospettoso. 

A  modo  di  Sost.  Albert.  22.  (C)  Da  uno  assen- 
nato sarae  abitata  la  patria  e  da  tre  empii  (forse 
scempii)  sarà  abbandonala. 

3.  Non  della  pers.,  ma  di  quello  che  concerne 
lei.  Guitt.  Lelt.  11.31.  (C)  Vostro  seniiato  e  retto... 
savere,  [r.]  Erudizione,  Imaginazione,  Fede,  Cautela 
assennata. 

[t.J  Consiglio  assennato.  [Cam.]  Conversare  as- 
sennato. [Camp.]  Guid.  Giud.  A.  Lib.  5.  Lo  assen- 
nato juoco  delli  scacchi. 

ASSE.\\.ATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  A.s.«f.nnare. 
Non  com.;  ma  può  cadere.  [t.J  Taluni  mostran  di 
credere  che  il  bastone  sia  I  assonnalorc  delle  teste 
matte.  Altri  danno  cotesto  privilegio  al  patibolo. 

AS$E.'\I.\ATRICE.  [T.]  S.  f.  (TASSENNATOKE.  E  come 


ASSENNIRE 
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Agg.  [t.]  Nel  dolore,  so  non  irritato  (lall'irapazienza 
nostra,  o  dalla  malizia  altrui,  è  tuia  virtii  assenna- 
tricc  fin  deiranìme  tenerelle. 

ASSE.WIRE.  [T.]  V.  a.  Dar  senno.  Men  con.  di 
Assennare;  né  ora  direbbesi  di  parziali  auvertiinenli 
0  consigli.  Nann.  Verb.  310.  Fr.  Giord.  Fred.  H. 
Fanno  ogni  sforzo  di  assennire  gli  uditori. 

[T.j  iVo»  sarebbe  improprio  destinarlo  aWitso 
rifless.  :  S'è  assennilo  co;;li  anni. 

ASSEXMTO.  [T-l  Part.  pass.  rf'AssENNlRE.  Se  do 
resse  avere  uso  vivo,  sarebbe  in  senso  di  chi  riprende 
il  senno  ,  cioè  il  buon  giudizio  delta  mente  nelle 
opere,  dopo  aver  fatto  cose  che  non  lo  dimostravano 
intero,  [t.]  Quel  giovane,  dopo  le  scappate  fatte,  pare 
ora  assennilo. 

2.  t  Come  Agg.  nel  senso  di  Assennato.  [Camp.) 
Volg.  Bib.  Ecclesiast.  26.  E  appresso.  (Nann.)  B. 
Jacop.  l.  2.  e.  3.  5. 

t  A  modo  diSost.  nel  senso  med.  [Camp.]  VoUj. 
Bib.  Ecclesiast.  19. 

ASSEXSIO.XE.  [T.]  S.  f.  Atto  delVassenso:  voce 
pretta  lat.,  non  com.,  e  in  signif.  men  ampii  e  men 
vani  d'Assenso,  ma  può  giovare  al  più  esatto  lin- 
guaggio della  filos.  mor.,  nel  quale  potrebbe  essere 
un  po'  più  estrinseco  e  talvolta  più  deliberato  di  As- 
sentimento e  un  po'  meno  d'Assenso,  senza  avere  il 
signif.  meramente  inlell.  che  può  darsi  a  questo.  Al- 
bert. 38.  (C)  Che  tu  vivi  secondo  natura  e  facciati 
ricco,  prestando  alla  povertade  assensinne.  [Cors.] 
Pallav.  Star.  Conc.  3.  7.  3.  Tutta  la  diiricoltà  ridii- 
cevasida  Clemente...  all'assensione  del  re  di  Francia. 

t  ASSE\SIO>E.  [T.]  S.  f.  Per  Ascensione  di  N.  S. 
G.  C,  come  i  Ven.  pronunziano  Assensa,  e  d'Ascesi 
(D.  3.  11.)  s'è  fatto  Assisi.  G.  V'.  10.  73. 1.  (C) 

ASSENSO.  [T.j  S.m.  Lat.  Assensus.  [Rosm.)  Atto 
con  cui  la  volontà  aderisce  all'oggetto,  come  bene, 
cioè  vero.  L'assenso  è  quell'operazione  con  la  quale 
l'uomo  si  congiungc  alla  verità,  o  teoricamente  o  an- 
che praticamenti',  e  se  l'appropria.  —  La  facoltà  dcl- 
l'asscuso  è  mossa  da  un  istinto  o  da  un  atto  pura- 
mente spontaneo  della  volontà,  o  da  un  atto  del  lihero 
arbitrio.  —  La  volontà  non  si  confonda  colla  facoltà 
dell'assenso.  L'atto  della  volontà  è  imperante,  quello 
dell'assenso  imperato;  la  volontà  opera  dietro  una 
ragione,  l'asScnso  può  darsi  anche  senza,  benché  non 
senza  una  causa.  L'indebita  sospensione  dell'assenso 
è  sempre  opera  della  volontà  ajulata  dalla  riflessione 
sofistica.  —  Persuadere  e  muovere  la  volontà  all'as- 
senso.—  In  altro  significato  Effetto  dell'assenso  mon- 
tale è  la  persuasione.  —  Eccitare  l'assenso,  [t.]  D. 
2.  18.  Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia,  E  dell'as- 
senso dee  tener  la  soglia.  Quest'è'l  principio  là  onde 
si  piglia  Cagioii  di  meritare  in  voi  [l  origine  del  me- 
rito 0  demerito  umano'). 

2.  Sebbene  Assenso  coWorigine  sua  di  sentire  de- 
noti un  alto  della  volontà,  non  potendosi  questa  dal 
conoscimento  dividere  mai.  Kssenso  pur  dicesil'  Alto 
della  mente  stessa.  Onde  i  modi  [t.]  Assenso  della 
mente.  Assenso  dell'animo. 

ihosm.)  L'ass(!nso  è  l'atto  con  cui  l'intendimento 
mosso  dalla  volontà  aderisce  ad  una  proposiziono  o 
al  giudizio  in  essa  espresso.  —  L'atto,  con  cui  l'uomo 
produce  i  giudizi  e  i  raziocinii  reali ,  il  che  egli  fa 
dopo  avete  scorto  i  giudizi  e  i  raziocinii  possibili.  — 
Tutti  gli  assensi  erronei  sono  sempre  giudizi  gratuiti, 
cioè  dati  senza  ragione,  benché  non  tutti  gli  assensi 
gratuiti  siano  erronei.  — L'intuizione  fu  m;il  confusa 
dal  Reid  e  dar  Kant  coU'assenso.  —  L'assenso  è  con- 
trario al  dubbio.  —  Assenso  spontaneo,  volontario, 
distinto.  — .\sscnso  riflesso.  — Assensi  affrettati.  — 
Galli.  Sist.  175.  (Man.)  Non  se  ne  andar  in  altre 
occorrenze  cosi  facilmente  preso  alle  grida  e  porgere 
l'assenso  a  tutto  quello  che  prima  ci  si  presenta  alla 
fantasia.  —  Ingiusta  sospension  dell'assenso.  —  As- 
senso erroneo.  —  Verace  l'assenso  quando  è  dato  alla 
verità.  Ragionevole  quando  è  dato  sopra  una  ragione 
che  ne  mostra  la  verità. 

E  della  mente  e  dell'animo  anco  plur.  Gli  as- 
sensi. 

[t.]  L'Assenso  p«ò «.sere  necessario  come  quello 
che  prestasi  all'evidente  verità;  può  essere  più  o  men 
pieno;  può  essere  più  o  meno  spontaneo  ove  trattisi 
di  esercitare  l'arbitrio  del  volere.  Onde  diciamo  : 
Piegare  l'assenso  o  all'assenso;  Inclinare  ad  esso  la 
volontà  ;  Trarre  all'assenso.  —  Eccitarlo  ;  Carpirlo. 
Questo  segnutam.  del  segno  esteriore  col  quale  assen- 
lesi  (tll'altrui  fatto  o  detto. 

a.  Appunto  della  significazione  esteriore.  Dant. 
Par.  9.  (C)  Gli  occhi  ili  Beatrice...  di  caro  assenso 
Al  mio  disio,  cerlificato  fermi.  (Ella  cogli  occhi  fece 


segno  certo  d'assentire  al  mio  desiderio.)  E  12.  La 
donna  che  per  lui  l'assenso  diede.  (Nel  battesimo  la 
madrina  promise  per  il  bambino  che  sarà  cristiano.) 
[Val.]  Cor.  En.  5.  119.  E  voi  datevi  assenso  e 
tutti  insieme  V'inghirlandate,  [t.]  Borg.  Sei.  Tertul. 
191.  Alle  quali  (solennità)  prestiamo  l'assenso,  mossi 
0  dal  piacere  o  dalla  nostra  timidità,  accomunandoci 
co'  Gentili  nelle  cose  idolatriche. 

[t.j  Fare  o  Dire  coU'assenso  d'uno  o  di  tutti, 
Cic.  :=  Pallav.  Stor.  Conc.  154.  (Man.)  A  tutto  ciò 
diero  (diedero)  unanimemente  l'assenso. 

4.  Segnatam.  D'assenso  autorevole  che  dà  valore 
all'altrui  fatto  o  detto,  [t.]  Girald.  Giul.  Oraz.  1. 
1.  281.  Per  via  di  commcrzio  e  di  cortesia,  con  as- 
senso pur  de'  pontefici,  fare  adito  alla  religione  negli 
Stati. 

[t.]  Cosa  fatta  coU'assenso  de'  superiori.  —  Ma- 
trimonii  senza  l'assenso  de' genitori.  — Chiedere, 
Avere,  Ottenere,  Concedere,  Ricusare,  Negare  l'as- 
senso. Averlo  si  può  senza  chiederlo.  Ricusare  può 
essere  men  risoluto  di  Negare.  Cic.  CoU'assenso  ap- 
provare. 

5.  Anco  i  semplici  segni  altro  che  di  parole  con 
che  l'assenso  si  esprime.  Ovidio  contrappone  quasi 
la  Voce  «//'.Assenso.  Può  dirsi:  L'assenso  degli  oc- 
chi, del  silenzio,  de'  cenni. 

[t.)  La  voce  del  console  fu  accolta  dall'assenso 
del  popolo,  Cic.  Tutte  le  cose  seguite  nella  battaglia 
e  nella  vittoria  espase,  con  grande  assenso;  poi  con 
le  grida  di  tutta  l'adunanza  che  mal  capiva  in  se  dalla 
gioja,  Lio.  (L'Assenso  poteva  essere  in  prima  di 
mormorii  sommessi  approvanti.) 

6.  Documento  scritto  dell'assenso.  Vinc.  Mari. 
Lett.  29.  (C)  Col  mezzo  del  segretario...  di  farmi 
spedire  l'assenso. 

7.  Fig.  Assenso  della  natura  alle  gioje  dell'uomo  e 
ai  dolori.  Più  ardito,  ma  bello  in  Virg.  Vox  assensu 
nemorum  ingeminata  remugit. 

JT.]  Cos'i  come  in  Virg.  L'assenso  de'  suoni, 
potrebbesi,  segnatam.  nelting.  poet.,  dire:  L'assenso 
degli  strumenti  musicali  alle  parole  del  canto. 

iSSE.\'TAME\TO.  S.  m.  Da  Assentare.  Lonta- 
nanza. Allontanamento.  Non  bello. 

2.  E  per  simil.  Coli.  SS.  PP.  (C)  Il  dimoramcnto 
dell'anima  in  questa  carne  è  uno  peregrinazione  dal 
Signore,  e  uno  assentamento  da  Cristo. 

t  ASSENTAIIE.  [T.]  V.  a.  Adulare  mostrando  di 
assentire  ad  altri  oltre  o  contro  ragione  e  coscienza. 
In  questo  senso  anche  i  Lat.  avevano  Assentor. 

t  Co//'A.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  26.  E  53. 
Non  in  ogni  luogo  né  sempre  dobbiamo  alli  nostri 
sudditi  assentare  e  consentire;  e  non  dobbiamo  desi- 
derare che  li  principi  ci  lusinghino. 

Col  quarto  caso.  [Val.]  "^Borg.  Fir.  D'isf.  296. 
t  Assol.  ma  sottint.  11  o  A.  Ott.  Com.  Inf.  18. 
339.  (Man.) 

1.  t  Per  semplicem.  Assentire ,  al  modo  lat. 
[Val.)  Fr.  Jac.  Land.  Spirit.  3.  6.  13. 

ASSEMAIIB.  V.  a.  Du  Assente.  Allontanare,  Ri- 
movere. Non  com.  (Fanf.)  È  in  Petron.  nel  Cod. 
Teod.  e  in  Alcim.  —  Borghin.  Fir.  Disf.  296.  (M.) 
Se  ci  restarono  persone  di  credilo  e  di  alcuna  qua- 
lità che  e'  le  tenesser  basse,  che  non  potesser  alzare 
la  testa,  o  le  assentassero. 

2.  [C(mt.]  N.  pass.  Allontanarsi.  Non  bello.  G.  G. 
Post.  Rnc.  Mostrate  di  credere  che  del  comparire  ora 
luminose  ed  ora  restar  tenebrose  ed  invisibili,  ne  sia 
causa  l'avvicinarsi  ed  assentarsi  dal  sole. 

3.  N.  pass.  \y.'\  Andarsene,  Farsi  assente.  Non 
bello.  Sav.  p.  7.  17.  in  Job.  lo  son  conlento  assen- 
tarmi se  il  mio  popolo  vorrà  e  giudicherà  che  sia 
meglio  per  lui.  :=  Vit.  Plut.  (C)  Non  è  tempo  che 
noi  ci  doviamo  assentare  dalla  città.  Stai.  Mere.  Se 
alcuno  delle  dette  dieci  arti  si  volesse  assentare  colla 
persona,  ovvero  colle  cose,...,  in  danno  del  creditore. 
Giiicc.  Stor.  10.  463.  (M.)  Il  pericolo,  che,  assen- 
tandosi quello  esercito,  i  Veneziani  non  assaltassero 
Verona,  lo  costringeva  a  lasciarla  guardala...  [Val.] 
Car.  Leti.  1.  137.  Quasi  volendo  dire  che  avesse 
presa  questa  occasione  per  assentarsi  da  lui. 

i.  Allontanarsi  dalle  bandiere.  [D'A.|  Reg.  Corp. 
Band.  Fir.  1604,  p.  xxi.  Tutti  gli  ulfiziali  non  po- 
tranno assentarsi  dalla  lor  compagnia  senza  espressa 
licenza  del  colonnello. 

5.  [Camp.]  i  In  forza  di  Sost. per  Assenza.  Volg. 
Art.  Am.  Scoi.  Si  che  per  costei  pruova  quanto  più 
vale  e  rende  più  caro  l'assentare. 

6.  Per  Porsi  a  sedere.  V.  Assentato,  §  2.  Fr. 
Jac.  T.  3.  16.  15.  (C)  Ad  una  bella  mensa  lo  me- 
naro  :  Egli  la  benedisse ,  e  si  asseutaro  Ainenduui 


al  maestro  loro  allato.  [Camp.]  Guid.  Giud.  xv.  88. 
Entrarono  dentro  al  padiglione  tutti  quattro  insieme, 
sauza  alcun'altra  compagnia,  e  s'assentarono  sopra  un 
tappeto.  =Stor.  Eur.  6.  152.  (C)  11  giorno  poi  del 
convito,  se  nell'assentarvi  nel  vostro  luogo  si  leverà 
il  tumulto  detto,  ordinate  che  al  picchiar  dello  scudo 
e' saltino  in  sala.  Car.  Long.  Sof.  46.  (M.)  Poscia 
assentatisi  ancor  eglino,  li  misero  a  pranzo  con  esso 
loro. 

7.  t  Scrivere  in  libro  espresso,  e  dar  forma  d'ob- 
bligo alla  parola  data  da  chi  viene  a  porsi  volon~  , 
tariamente  agli  stipendi  dello  Stato  per  militarvi  a  ■ 
tempo  determinato.  Cinuzz.  (cit.  dal  Grassi.)  (Gh.) 
Chi  dopo  l'esser  ricevuto  dal  capitano  o  da  altro  ofTi- 
ziale,  e  poi  assentato  dagli  ofiìzialidel  soldo,  si  partir;; 
dalla  compagnia,...  [t.]  Non  da  ripetere,  o  venga  da 
Assentire  se  stessi  alla  milizia  ;  o  da  Assetlarvisi , 
Collocarvisi. 

ASSENTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Assentare. 

2.  t  Posto  a  sedere.  Lib.  dir.  'Malati.  (C)  Quanto 
il  troverai  assentato  alla  sua  mensa  propria.  Vive  in. 
altri  dial.;  forse  corr.  da  Assettare,  quasi  frequent. 
di  Sedere. 

t  ASSEXTATORE.  [T.j  S.  m.  Chi  adula  assentendo  ' 
oltre  il  dovere.  Non  com.  E  in  Cic.  [t.]  //  Savo- 
narola mette  accanto  Assentalnri  e  Adulatori.  Ma 
questo,  oltre  all'esser  il  comune,  denota  con  più  bia- 
simo il  vizio,  e  la  sua  viltà;  tolta  l'imagine  da' 
cani,  sebbene  la  Ijestia,  nel  suo  affetto,  sia  più  nobile 
qui  dell'uomo.  Cic.  Sempre  l'assenlatore  ingrandisce 
le  cose  che  l'uomo  al  cui  piacere  egli  parla,  vuole 
gnnii.  =:Agn.  Pand.  i.  (C)  Quelli  goditori  lecconi, 
i  quali  eglino  riputavano  in  quelle  loro  grandi  spese 
amici,  e  quegli  assenlatori,  i  quali  lodavano  lo  spen- 
dere. E  85.  Sempre  sono  più  i  viziosi,  assenlatori, 
ostentatori,  e  maligni  in  casa  do' signori,  che  i  buoni. 
[t.|  Sav.  RiM.  8.  Assenlatori  e  parassiti.  Cic.  Ujie. 
volg.  48.  Quell'altra  (benignità)  è  quella  la  quale  è 
quasi  d'assentatori  del  popolo,  e  accendenti  la  mol- 
titudine a'  piaceri. 

ASSE\TATRICE.  [T.J  S.  f.  d'AssENTATORE.  È  in. 
Plauto;  e  dice  una  specie  d'adulazione  da  se.  [T.j 
.Ma  sono  più  al  mondo  gli  assenlatori  che  le  assenta- 
Irici  ;  e  le  donne  lo  sanno,  alle  quali  i  troppo  docili 
assontimenli  degli  uomini  costano  cari. 

t  A.SSE.\TAAIO.\CELLA.  S.  f.  Dim.  di  ASSENTAZIONE. 
[G.M.]  Assenlatiuncula  è  in  Cic.  [Camp.]  Om.  S. 
G.  Gris.  37.  Acciocché  la  moltitudine  non  credesse 
che  Cristo  con  assentazioncelle  e  lusinghe  cogliesse 
la  grazia  di  Giovanni. 

ASSE.>ITAZ10.\E.  [T.]  S.  f  Quella  specie  d'adula- 
zione che  è  de/inita  in  Assentare.  Non  com.  Car. 
Com.  54.  (.Man.)  Mi  pareva  che  questa  si  gran  lode 
del  fico ,  che  sia  dolce  sopra  ogni  dolcezza,  avesse 
un  poco  d'assenlazione,  o  di  troppa  affezione  del  poeta 
verso  di  Ini.  (Quasi  che  il  senso  del  poeta  assenta 
troppo  alle  lusinqhe  del  fico.) 

ASSE.VTE  e  \  ÀBSE.\TE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat. 
.4bscns.  Che  è  lontano,  Discosto.  Contrario  di  Pre- 
sente. Pass.  255.  (C)  Fu  uno  santo  uomo,  il  quale 
tutti  gl'indemoniati  curava,  e  non  solamente  essendo 
presente,  ma  eziandio  assente ,  mandando  il  cilicio 
suo,  0  alcuna  scrittura  di  sua  mano.  G.  V.  10.  72. 
2.  E  quando  fosse  assente,  o  fosse  richiesto  per  lo 
popol  di  Roma,  ch'eUi  ritornasse  in  Roma.  M.  V.  10. 
71.  L'Arcivescovo  di  Ravenna  assente.  Buon.  Fier. 
4.  5.  3.  Amico  io  già  d'Ambrogio,  amico  assente. 
[Camp.)  Fr.  Jac.  Tod.  Tratt.  .Ma  s'egli  fusse  absente 
non  la  difenderebbe.  Cosi  l'anima ,  che  pienamente 
s'è  gittata  in  Dio,  è  absente  da  tulle  le  cose  mon-  ' 
dane.  Volg.  Art.  Am.  Scoi.  Perocché  l'amore  più 
incende  quando  e  absente  l'amante.  Pist.  S.  Gir.  94. 
E  la  tua  conserva  offerisce  al  Signore  te  assente  col 
corpo,  e  per  la  Fede  presente.  [Val.j  Ar.  Ftir.  13.  '• 
84.  Dicea  la  donna  al  suo  Ruggiero  absente  Queste 
parole  ed  altre  lacrimando. 

2.  E  detto  di  cose.  [Camp.J  G.  B.  Geli.  96.  Tutte 
quelle  (passioni) ,  che  nascono  da  le  cose  assenti  o 
future.  I 

3.  E  in  forza  di  Sost.  [t.J  Prov.  Tose.  169.  Al- 
l'assente e  al  morto  non  si  dee  far  torto.  Prov.  Gli 
assenti  hanno  torto  (non  si  possono  difendere,  né  con 
fatti  né  con  parole,  né  dalla  forza  uè  dalla  frode). 

ASSE\TlME)iTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'assentire,  non 
tanto  nel  signif  meramente  intelL,  quanto  nel  mor. 
e  net  pratico.  Né  dice,  come  Assenso,  i  segni  esterni 
e  il  documento  che  è  prova  dell'assentire. 

Più  propriam.  deWatto  interiore.  [Cam.]  Sal- 
via. Disc.  1.  302.  Si  fa  vedere  con  ingegnosa  ma- 
niera, di  tutte  le  ragioni,  che  in  qualsivoglia  materia 
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prò  e  contra  si  portano,  la  dcliolez.za  p  l'iiisiissislfinza, 
0  almeno  il  contrapi>cso  ;  tal  che  il  nostro  assenti- 
mento venga  a  non  pender  più  «la  una  Landa  clic 
dall'altra,  e  in  conseguenza  a  restar  nel  mezzo,  ratte- 
mito  e  sospeso.  I  Val.J  K  230.  Cosi  irresoluti  starsene 
mantenendo  il  loro  assentimento  in  isola  e  indilTe- 
rcnte. 

[t.]  Assentimento  alla  tentazione,  ai  moti  della 
carne,  ai  proprii  pensieri.  —  Il  male  è  in  loro  arbi- 
trio, né  alcuno  se  non  per  l'assentimento,  pecca,  Cic. 
— Assentimento  pienamente  volontario,  lieto,  pronto. 
—  Raltencrc  i  precipitosi  assentimenti,  Cic. 

[t.]  Assentimento  del  genere  umano  a  una  ve- 
rità, a  una  credenza,  a  un  principio  morale. 

2.  Più  espiessam.,  dell'alto  esteriore,  [t.]  Guada- 
gnare l'assenliinciito.  :=  Seijner.  Quares.  Prefaz. 
(ilan.)  Non  violentarli  ad  uno  assentimento,  il  quale 
si  può  ben  richiedere  per  convenevolezza,  ma  non  già 
a  tutto  rigore.  M.  V.  3.  107.  (C)  Mandarono,  di  loro 
assentimento,  ambasciadori  al  Gran  Cane.  G.  V.  9. 
79.  1.  Con  assentimento  de' Cardinali  italiani  la  diede 
a  se  medesimo. 

ASSOTIUE.  [T.]  V.  ».  Ijit.  Assenlio.  Voh/ere  la 
mente  o  la  volontà  con  affermazione  approvante,  o 
compiacimento ,  niroijtietto.  Ila  dunnue  siijuif.  e 
intell.  e  mar.,  a  diff.  di  Consentire,  che  più  d'ordi- 
nario rii/itarda  la  volontà  e  denota  uisposizione 
mui/fiiore. 

ì\'el  senso  intell.  (fio.wi.)  Assentire  a  un  oggetto 
vale  atlermarlo  con  eflicacia  soggettiva,  [t.]  Assentire 
alla  verità,  all'errore.  —  Assentire  con  giudizio  più 
0  meno  deliberalo. 

A'e/  senso  vior.  [T.]  Assentire  alla  coscienza,  ai 
moli  del  cuore. 

|t.]  Alla  tentazione,  all'ira,  Sen.  A  un  pensiero, 
in  fjiiant'esso  muove  a  moralmeiile  operare.  Inijhil- 
t'red.  Rim.  \.  1  i9.  Poiciiè  '1  meo  (mto)  core  è  vo- 
luto assentire  a  tal  volere  (d'amare). 

ì.  Dell'assentire  ad  altri.  —  In  quel  che  rit/uarda 
la  mente,  l'opinione,  il  giudiiio.  Lar.  Leti.  2.  242. 
(.V«H.)  Farlo  praticare  con  persone  che  gli  vadano  a 
sangue;  le  quali,  parte  con  assentirgli,  parte  con  mo- 
strargli quelle  ragioni  che  può  capire,  lo  vengano  ri- 
traendo a  poco  a  poco  dalle  sue  impressioni.  E  213. 
Non  giova  dire  che  non  sia  cosi  come  crede  ;  ma  che 
liisogna  secondare  la  sua  credenza,  con  assentirgli  e 
contcrmargli  quel  che  s'imagina. 

A  modo  di  Sost.  [t.]  D.  2.  23.  E  prendemmo 
la  via  con  men  sospetto  Per  l'assentir  di  quell'anima 
degna  [che  quella  era  la  via  da  tenere). 

In  quel  che  rij/uarda  i  sentimenti  e  i  fatti. 
Bocc.  Nov.  17.  17.  (C)  Del  non  avere  alle  lusinghe 
assentito. 

Anche  col  quarto  caso,  onde  prende  la  forma  alt. 
Cron.  Veli.  65.  (Man.)  Temendo  di  suo  pericolo  e 
disonore  di  lui  e  d'altri,  gliel'assentì.  Vili.  C.  3.  170. 
(C)  Non  l'osava  scoprire  contra  il  volere  del  Re,  e 
torto  e  abbassamento  della  Chiesa  gli  parea  fare,  se 
l'a-sscntisse. 

15.  Assentire  con  pienezza  di  sentimento,  o  sem- 
jìlicem.,  per  non  contrastare  e  per  fuijuire  molestia 
0  pericolo.  Assentcsi  in  tutto  o  in  parte. 

[t.]  Assenlesi  a  una  o  più  pers. ,  per  abito  , 
costantemente,  e  per  più  o  meno  spontanea  confor- 
mità di  sentire.  .Assenlesi  in  tale  o  tal  caso. 

fT.]  Assentesi  al  dire  e  al  fare  altrui;  a  dire 
e  fare  noi. 

[t.]  Assentesi  al  fatto,  alla  cosa.  Domin.  Gov. 
fam.  89.  Chi  dice,  assenti  a  piccol  male  acciò  non 
intervenga  peggiore,  dice  contro  a  S.  F'aolo,...  Non 
sunt  facienda  mula  ut  eveniant  bona. 

It.I  Assentire  col  Che.  C.ic. 

[t.J  Col  Di.  Cic.  Assenti  dell'una  cosa,  dell'al- 
tra contraddi.sse. 

.i4sso/.  |t.]  Toc.  Ascoltate  le  ragioni,  assenti. 

[t.|  a  modo  imperi.  Cic.  Assensum  est.  —  Fu 
unanimemente  assentito. 

EH.  [Camp.]  Dant.  Pura.  21.  E  per  esser  vis- 
."ìiito  di  là  quando  Visse  Virgilio ,  assentirei  un  sole 
J'iù  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.  [Mi  con- 
tenterei di  rimanere  in  Pur/iatorio  un  anno  di  più.) 
4.  Dell'assentire  con  ijueìl'autorità  che  fa  leciti  e 
validi  ijli  atti.  Dant.  Inf.  IS.  (C)  E  '1  dolce  duca 
meco  SI  ristette,  E  assentì  che  alquanto  indietro  io 
gissi.  Cw.  V.  6.  18.  3.  Lo  impcradore  assenti,  per 
dispetto  e  mala  volontà,  ch'avea,  co' Tempieri.  E  7. 
5i.  3.  Il  qual  parentado  lo  re  Carlo  non  volle  as- 
sentire. [t.|  E  290.  Que'  che  reggeano  il  popolo  di 
Firenze,  per  fortificare  lo  slato  del  popolo  e  allìebolire 
(indebolire)  il  podere  de'  Grandi...  assentirò  alla  detta 


pace.  [Cam.]  E  7.  60.  Tennero  i  suoi  compagni,  in- 
sieme e  con  altri  Grandi,  più  consigli,  pregandoli  che 
ci  assentissono.  E  51.  Alla  fine  nulla  (nessuna)  con- 
cordia assentlo  il  popolo,  se  non  avcssono  dal  duca  il 
Conservadorc,  per  fare  giustizia. 

li.  De'  senni  d'assenso.  Dant.  Purf/.  19.  (('(M'as- 
sentì con  lieto  cenno  Ciò  che  chiedca  la  vista  del 
disio.  (Beatrice  assentì  ch'io  parlassi)  [t.]  Assentire 
cogli  occhi,  col  sorriso,  col  cenno  della  mano;  col 
silenzio,  co'  mormorii,  colle  grida. 
[t.]  Collo  scritto. 

6.  Fig.  Alla  gioja  dell'uomo  contento  par  tutta  la 
natura  assentire.  —  L'eco ,  Le  valli  assentono  al 
canto. 

[Camp.]  Lib.  Marit.  mil.  Assentire  l'albero,  s'in- 
tende quando  si  rompe,  o  crepa,  ma  non  si  finisce  di 
rompere.  [t.|  In  senso  non  (lissimile  Consentire. 

t  ASSEMIKE.  V.  a.  Far  sentire,  come  Far  assa- 
pere.  C.  V.  8.  101.  (C)  M.  V.  10.  59.  (Man.) 

1  .4SSE\T1TAME\TE.  [T.j  Avv.  rf'A.ssE.NTlTO.  Non 
nel  si  uni  f.  noi.  degli  anal.,  ma  aff.  rt  Senlitamcnle, 
Sensatamente,  stando  accorto  l'uomo  a  quel  che  fa; 
secondo  il  lai.  Si  ' 
Dant.  2.  4.  3i. 


secondo  il  lai.  Sentire,  Accorgersi.  [Val]  Ani.  Coni 


a  qu 
al.]. 


ASSENTITlSSniO.  [T.]  Superi.  rf'AssENTITO./i  »»o(/o 
d'Aqq.  [t.]  Verità  assentitissima. 

ASSE\TITO.  [T.]  pHr<.  »as.s.  rf'AsSKNTinE.  In  Cic. 
è  Assensus,  Partic.  [t.]  Condizione  assentita  da  ambe 
le  parli. 

Nel  senso  intell.  (Rosm.)  Ogni  errore  assentito 
involge  contraddizione. 

2.  t  Nel  signif.  spiegato  in  Assentitamente  ,  che 
vale  Senno.  Pros.  Fior.  1.3.1 63.  (Man.)  Pecor. 
Nov.  (C) 

l  In  senso  di  cautela  Andare  assentito.  Vnrch. 
Suoc.  5.  1.  (C)  Scop.  car.  4.  47.  Stare  assentito. 
Morg.  26.  8. 

i  ASSEMITO.  [T.l  Sentito,  nel  senso  del  secondo 
Assentire;  ma  dalla  mente,  nel  senso  lat.,  che  con- 
giunqeva  a  questa  voce  l'idea  del  giudizio.  Oli. 
Coni.  Purij.  18.  320.  (C)  Allegr.^m.  (Gh.) 

ASSEMlTOnE.  [T.J  S.  m.  verb.  di  Assentiiie. 
Quand'è  assenso  abituale  e  altamente  espresso  sarà 
più  proprio  di  Assenziente,  [t.]  Tu  solo  in  così  gran 
inolliliiilinc  fosti  a  me  assentitore,  Cic. 

t  ASSENTO.  [T.l  S.  m.  Assenso.  [Cam.]  G.  Vili. 
7.  49.  (C)  M.  V.  9.  53.  G.  Vili.  12.  106.  6. 

1  A.SSE^TIJTO.  Agg.  [Camp.]  In  signif  di  Destro 
d'ingegno.  Accorto.  Volg.  tìib.  Ecclesiast.  18.  Gli 
assentiiti  in  parole  ed  in  falli  saviamente  adoperano 
(Sensati,  il  testo).  Cos'i  gli  antichi  scrissero  Pentuto 
e  Pentito ,  e  Penlere  e  Pentire.   V.  Assentito. 

ASSENZA,  t  ASSE\ZU,  1  ABSE\ZA  e  1  ADSE^ZIA. 
S.  f.  Aff.  al  lat.  Ahsentia.  Lontananza  di  una  per- 
sona da  UH  luogo,  dove  dovrebbe  o  potrelibe  trovarsi, 
e  in  generale  Lontananza.  S'oppone  a  Presenza,  dal 
lat.  Snm.  Guid.  G.  (C)  Pianse  li  corpi  de' suo'  fe- 
deli, e  la  miseria  de' prigioni,  e  la  trasportazion  loro, 
e  l'assenzia  della  sua  Elena.  iW.  V.  3.  63.  Morì  nel 
regno  in  assenza  del  padre.  Frane.  Sacch.  Rim.  Che 
le  più  volte  lodano  in  presenza;  liiasim.an  poi  quando 
sono  in  assenza.  Morg.  22.  121.  Sempre  chi  piglia 
i  lioni  in  assenza,  Vedrà  che  teme  d'un  topo  in  pre- 
senza. [T.j  Prov.  Tose.  240.  Chi  ti  loda  in  presenza, 
ti  biasima  in  assenza. 

Bern.  Ori.  1.  4.  2.  (C)  Quando  si  vede  poi  che 
guardia  e  cura,  Occupazione,  assenzia  ci  ticn  sani  Da 
questa  peste.  Salv.  Granch.  1.  1.  E  per  passar  con 
manco  Noja  l'assenzia  de'  figliuoli.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  Lib.  32.  Certamente  questa  Clitemneslra,  in  ab- 
senzia  dello  re  Agamennone,  avea  peccato  nella  legge 
dello  matrimonio,  ponendo  a  terra  nnne  (ogni)  ver- 
gogna. [Cam.]  Firenz.  Op.  I.  447.  L'ulfizio  del  buon 
servidore,  che  ha  cura  delle  cose  del  padrone,  è  che 
egli  molto  meglio  procuri  i  fatti  del  padrone  in  as- 
senzia, che  in  presenzia.  Cecch.  Coni.  2.  54.  Io  ve 
ne  supplico.  Signora,  che  l'assenzia  sia  brevissima. 

[Cam.]  Gian.  Op.  1.  248.  Acciò  potesse  coman- 
dare in  presenza  ed  in  assenza,  a  lutti  i  rettori  perii 
bisogni  della  guerra.  [Val.]  Anguill.  Metam.  2.  190. 
Parlando  in  danno  altrui  sempre  in  absenza,  Imparar 
puoi  quel  che  'I  lor  dire  importi.  Che  n'hanno  univer- 
sal  malivolenza.  (Non  vuoisi  imitare.)  [Cam.]  Ginn. 
Op.  2.  239.  Forse  che,  in  qiiesla  absenza,  o  io  di- 
venterò quale  egli  vuole,  o  egli  diventerà  quale  egli 
dehbe. 

2  [Camp.]  Dimorare  in  assenza  di  rhcrrhcssia  per 
Esserne  lontano;  e  jig.,  riferito  a  cosa  di  pura  spe- 
culazione, per  Non  occuparsene  ,  Non  pensarvi  so- 
pra. Dant.  Convil.  iv.  1.  Quasi  nella  sua  assoiiza 


(della  Filosofia)  dimorando  ,  entrai  a  riguardare  col 
pensiero  il  difetto  umano  intorno  al  detto  errore. 

3.  [Val.]  Essere  in  assenzia  di  rlierchessia,  Esserne 
privo.  Fr.  Girol.  Sien.  Adjiil.  1.  10.  (juando  l'anima 
è  in  assenzia  della  cosa,  de  la  quale  è  tentata,  allora 
si  fa  per  memoria. 

t  ASSE\ZIATO.  Agg.  Da  Assenzio.  Acconcio  con 
infimone  d'assenzio.  Absinthialnsè  m.Sen.  e  in  Apic. 
—  Lib.  cur.  malati.  (C)  Quale  si  è  il  vino  mirrato 
0  asseiiziato,  che  con  sua  amarezza  uccide  i  vermi. 

ASSEXZino.  Agg.  [Sei.]  Di  Assenzio.  Formalo, 
Derivato  dall'assenzio. 

A.SSEMZIEXTE.  [T.]  Pari.  pres.  rf'AsSENTinE.  [t.] 
Parla  con  grande  applauso,  assenziente  il  popolo. 
[r.)  Atto,  Cenno  assenziente. 

ASSEiVZIXA.  S.  f  (Cliim.)  [Sei.]  Sostanza  amara 
che  si  estrue  dall'assenzio,  a  cui  si  attribuiscono  le 
qunlità  salutifere  della  pianta. 

ASSENZIO.  S.  m.  (Boi.)  Specie  di  pianta  erbacea 
del  genere  Artemisia  ,  della  Singenesia  superflua  , 
famiglia  delle  Corimbifrre,  che  cresce  in  Francia 
ed  in  Italia,  e  riconoscesi  alle  sue  foglie  alterne,  e 
picciuolale,  composte,  molto  fesse,  e  coperte  da  una 
lanugine  argentina  d'ambe  le  parti,  non  che  a'  suoi 
fiori  piccoli,  rotondi,  pendenti ,  giallastri  e  ternii- 
nanlì  in  grappoli.  Le  sue  foglie  adoperate  in  medi- 
cina come  toniche  e  stimolanti ,  riescono  di  grande 
amarezza,  cui  congiugnesi  un  sapore  fortemente  aro- 
matico, dovuto  ad  un  olio  volatile  che  contengono  in 
abbondanza.  Se  ne  prepara  da'  farmacisti  l' estratto 
a  corroborare  lo  stomaco.  Avvene  di  più  spezie,  che 
diconsi  Assenzio  romano,  F'ontico,  Santonico,  Al- 
pino, Marittimo,  ecc.  [Dalla  parile,  gr.  pr.  A  e  «livSo;, 
Diletto,  e  ciò  per  allusione  al  sapore  amaro  e  disgu- 
stoso di  quest  erìta.  Absinlhiiim  artemisia,  Lin.  (MI.) 
Cr.  6.  8.  1 .  (C)  Lo  assenzio  è  caldo  in  primo  grado, 
e  secco  in  secondo.  Pallad.  Febbr.  43.  Vino  confet- 
tato in  assenzio,  viuole  e  rose.  Petr.  san.  179.  F'iiò 
far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno,  E  'I  mele  amaro, 
e  addolcir  l'assenzio. 

2.  Liquore  formato  di  acquavite  e  delle  sommità 
dell'assenzio ,  che  si  usa  comunemente  versandone 
una  cucchiaiata  od  un  calicelto  dentro  un  bicchiere 
di  acqua.  [(J.M.]  l'n  assenzio.  Datemi  un  assenzio: 
un  bicchierino  di  assenzio. 

[Sei.]  Tininra  d'assenzio  è  un  Liquore  più  o 
meno  spirito-w,  che  contiene  concentrali  i  principii 
dell'assenzio,  e  si  usa  in  medicina. 

3.  [t.]  Simbolo  d'ogni  amarezza,  quindi  la  com- 
parazione: Amaro  come  l'assenzio.  —  È  un  assenzio. 
=■-  Lib.  Amor.  (C)  Non  t'inganni  adornala  persona  di 
femmina,  né  femmina  con  parole  melate,  che  '1  suo 
fine  più  amaro  ti  parrà  che  assenzio. 

[Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  70.  Il  dolce  e  'I  zuc- 
chero Che  t'  hai  auto,  t'  ha  a  tornar  assenzio.  [Val.] 
Ros.  Sai.  4.  Ascolla  il  parlar  mio  d'assenzio  e  fiele. 
i.  Per  Dispiacere,  Tribolazione.  Bocc.  Fiam. 
(Mt.)  La  fortuna  m'apparecchiò  i  suoi  asgenzii ,  li 
quali  la  mia  allegrezza  in  tristezza,  ed  il  dolce  riso 
in  amaro  pianto  mutarono,  [t.]  Medit.  Vii.  G.  Cr. 
179.  Addoloralo  ed  inebriate  d'assenzio.  [Val.]  Bern. 
Tass.  Leti.  126.  Non  addolcite  l'assenzio  de  la  vostra 
avversità? 

5.  [Val.]  Betere  assenzio.  Provare  forte  dolore. 
Fortig.  Rtcciard.  21.  42.  Vero  assenzio  beve  Ric- 
ciardo, l'opra  a  Ini  parve  sì  strana. 

6.  [Camp.|  Assenzio  dolce  de'  martiri!,  (ìg.,  per  le 
pene  Bramate  del  Purgatorio  disse  Dani.  2.  23.  Si 
tosto  m'  ha  condotto  A  ber  lo  dolce  assenzio  de' 
martiri  La  .Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

1  ASSERAIIE.  V.  n.  e  N.  pass.  Farsi  sera.  Menz. 
Rim.  1.  142.  (.V.)  Poi,  quando  il  giorno  assera.  La 
speme  e  non  il  duol  chiude  con  l'onihre  (l'uomo). 

t  .tSSEHE.  S.  m.  (Mil.  ant.)  [Cam[).l  Maniera 
d'Ariete  navale,  presso  gli  antichi.  [Ij.M.]  Asser, 
Asseris,  Pertica,  è  in  Svet.  [Camp.]  Zib.  Mariti, 
mil.  L'isserc  era  istrumento  liellico  navale ,  che  a 
guisa  di  antenna  pendeva  dall'albero,  con  ambo  lo 
estremità  ferrate;  e  percuoteva  in  su  le  navi  nemi- 
che a  modo  d'ariete.  =  Vegez.  l.  4.  p.  290.  (Gh.) 
Li  asserì  sono  detti,  quando  una  forte  trave  e  lunga, 
a  similitudine  d'antenna,  pende  nell'albero  della  nave, 
d'ogni  parte  ferrata.  V.  Assebo,  §  2. 

ASSERELLA.  S.  f.  Dim.  di  Asse.  Tratt.  Segr.  cn.t. 
donn.  (C)  Si  distenda  in  asserelle  di  legno,  osi  tcng.i 
al  sole  di  mezzogiorno. 

2.  [t.]  Asserelle,  le  Assi  del  letto  sotto  il  saccone. 
Asseres  è  in  Vitriiv. 

AS$EltELI.I.\A.  [T]  S.  f  Doppio,  e  quasi  terxo, 
dim.  rf'AssE  f  [t.]  Asscrcllina  sottile,  ma  regge. 


ASSERELLO 
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ASSESSORE 


ASSEBUIO  S.  m.  Dim.  di  AssK.  Non  coni.  As- 
serculiis  è  iti.Cat.  e  in  Coliim.  [Cont.]  Stai.  lega. 
27.  D'ogni  soma  d'asse  d'abeto,  d'albero,  o  di  qua- 
:uiiehe  altro  legno,  o  di  travi,  o  di  castagnoli,  o  di 
l'inchi ,  0  d'ogni  soma  d'asserelli.  Driic.  St.  nal. 
PI.  XVI.  43.  L'ischio  si  sega  in  sottili  asserclli  e  non 
di  brutto  colore.  =  Soder.  Colt.  108.  (C)  La  vinac- 
cia,..., s'usa  in  alcuni  luoghi  strignere  al  torchio  in 
certi  vasi  di  legno  composti  d'asserelli  che  si  tengono 
da  cerchii  di  ferro,  che  gli  asserclli  si  tocchin'^run 
l'altro.  £  11 5.  Di  poi  ponlo  (Va(jresto)  in  su  asserclli 
a  seccare  al  sole. 

2.  Per  Legno  posto  fuori  della  colombaja,  dove 
si  posano  i  colombi.  Patajf.  4.  (C)  Colombo  stava  in 
asserel  diserto. 

t  ASSEKE.VAIIE.  V.  a.  Da  Sereno.  Far  chiaro  e 
sereno.  Poliz.  slanz.  55.  {€)  Poi  con  occhi  più  lieti 
e  più  ridenti,  Tal  che  '1  ciel  tutto  asserenò  d'intorno, 
Mosse  sopra  l'erbetta  i  passi  lenti,  Con  atto  d'amorosa 
grazia  adorno. 

2.  E  JY.  pass.  Divenir  sereno.  Beni.  Ori.  2.  61. 
UH.)  Parse  che'l  ciel  s'asserenasse  intorno.  A"  37.  7. 
(Man.)  Vide  il  ciel  chiaro  Orlando  alzando  il  ciglio  , 
E  l'aria  tutta  asserenarsi  intorno. 

3.  Fig.  Farsi  lieto.  Allegrarsi.  Lor.  Med.  lìim.  3. 
(Man.)  Opi  alma,  che  lei  vede,  si  asserena  ;  Ed  io 
per  certo  infelice  pur  sono,  Che  agli  altri  pace  dà,  sol 
a  me  guerra. 

AS.SERE5ÌTE.  [T.]  Pari.  pres.  ffAsSERIRE.  Magai. 
Lett.iMt.)  •' 

Anche  a  modo  di  Sost.  [t.]  Alle  obbiezioni  del- 
l'asserente rispondesi  bene  talvolta  con  una  interro- 
gazione. 

ASSEBIME.MO.  [T.]  S.  m.  Alto  deWasserire.  Non 
coni. 

t  Cosa  asserita.  [Camp.]  Volg.  Dib.  Prol.  2.  in 
Job.  =  Piccai.  Col.  Poet.  Arist.  (.»//.) 

ASSERIRE.  (T.J  V.  a.  e  Neiitr.  A/fermare,  ser/nalam. 
con  parole,  secondo  il  senso  del  kit.  Multa  Inter  se 
se  vario  sermone  sertbant;  e  note  sono  le  compara- 
zioni feconde  del  seme  colla  parola,  fi.]  I,  nomo 
alTerma  anche  a  se  e  Ira  sé  ;  asserisce  volendo  per- 
suadere altrui.  -:-  É  assioma  che,  a  chi  asserisce, 
tocca  provare.  E  più  che  All'crmarc,  e  ha  uso  più 
scientifico  e  di  disputa  che  familiare.  =  Guicc. 
Slor.  9.  457.  {.Man.)  Asserivano,  l'autorità  del  con- 
vocare i  Concini  risedére  solamente  nella  persona  del 
pontefice. 

Hed.  Vip.  i.  30.  (C)  [t.]  Vallisn.  Op.  3.  11. 
Platone...  asserì  che  dentro  la  (erra,  fra  le  altre 
cose,  c'era  una  smisurata  caverna  piena  d'acque. 

2.  Dall'uso  hit.  dell' Asscrerc,  in  libertà  stendendo 
la  mano,  vengono  i  sensi  it.  di  Assertore  e  altri:  e 
similmente,  ma  con  parsimonia,  potrà  usarsi  il 
verbo,  [t.]  Asserire  a  sé  Giove  padre,  Ciiriio.  A 
sé,  greca  origine,  Justin.  A  sé  nome  di  sapiente, 
Quinlil.  '^ 

ASSERITO.  fT.l  Part.  pass.  ^'Asserire.  Sana, 
ant.  esp.  208.  (C)  Apertamente  da  Platone  nel  Ti- 
Tueo  viene  con  ragionevoli  fondamenti  asserita. 

ASSERITORE.  L'I'.]  S.  m.  verb.  Da  Asserire. 
Potrebbe  serbarsi  al  senso  dell'Asserire  una  proposi- 
zione, lasciando  Assertore  all'altro  uso  che  spieghe- 
ranno gli  es.  h.]  Asseritore  avventalo,  circospetto. 

t  ASSERO.  S.  m.  A/}',  al  hit.  Asscr,  eris.  Travi- 
tello, Stanga.  Palhid.  man.  24.  (C)  E  pali  e  asserì 
alti  4  piedi  da  terra  vi  ficchino  per  traverso  là  ove 
e' buoi  non  ancor  domali  si  leghino. 

[Cont.|  liiis.  Arch.  75.  iXelle  iòniche  {opere) 
i  dentelli  hanno  presa  Forigine  e  l'imitazione  degli 
asserì. 

2.  (iMil.)  Grosso  e  forte  tavolone  appeso  alla  gru, 
0  ad  altro  ordigno  ,  il  (piale ,  caìawlo  con  impeto 
dal  lato  delle  mura,  o  delle  torri,  schiacciava  e  stri- 
tolava le  macchine  nemiche.  Vegez.  {Mt.) 

ASSERPOUTO.  Agg.  Da  Serpe.  [M.F.J  Piegalo  a 
guisa  di  serpe. 

Si  dice  a'  bambini,  quando  gli  s'insegna  a  leg- 
gere :  (luell'asserpolata  è  un  esse. 

ASSERRAGLIARE.  V.  a.  Da  Serraglio  in  signi f 
di  Chiusura.  Abbarrare,  Mettere  sbarra  per  impe- 
dire il  passo.  G.  V.  5.  9.  2.  (C)  Sopra  quelle  facevano 
mangani,...,  ed  era  asserragliata  la  terra  in  più  parli. 
E  8.  12.  2.  Asserragliarono  le  vie  della  città  in  più 
parti.  [I^am.]  E  7.  41.  Questi  v'alloggiarono  due  case 
una  da  ciascuno  capo  della  via ,  e  quelle  guernirono 
d'arme  e  di  balestra  e  di  sbarre  per  asserragliare  la 
via  dall'uno  capo  e  dall'altro  per  richiuderlo  in  mezzo. 
=  DiH.  Comp.  2.  39.  (C)  Le  loro  case  afforzarono  con 
asserragliare  le  vie  con  legname.  [Val.]  Pitcc.  Centil. 


45.  77.  E  asserragliò  la  piazza  di  San  Piero  Da  ogni 
parte. 

[t.]  Asserragliare  corrisponde  meglio  al  frane. 
Barricader  che  Sbarrare.  Si  può  sbarrare  la  via  con 
una  sola  sbarra  che  di  leggieri  si  leva,  a  con  per- 
sone, 0  anche  una  sola,  tendendo  le  braccia. 

2.  [Val.]  E  dicesi  pure  quando  stanno  in  mezzo 
molte  cose  confusamente,  sì  che  sia  impedito  il  passo. 
Sacchett.  Ball.  2.  12.  I  cercini,  le  stanghe,  e  marre, 
e  fusa,  E  pentole,  e  pajuoi  di  quelle  fiere,  Avieno 
il  campo  lutto  asserraglialo. 

3.  Asserragliare  la  yia,  vale  anche  Fare  il  serra- 
glio, che  è  quando  le  persone  messe  insieme  serrano 
la  via,  e  non  lasciano  passare.  Buon.  Fier.  3.  2. 
16.  {Gh.)  Son  quei  palafrenieri  Fallisi  lor  d'attorno: 
E  par  che  motteggiando  l'insolenti.  All'oneste  fanciulle 
Asserraglin  la  via:  oh  scortesia  I 

4.  N.  pass.  Abharrarsi,  Mettersi  in  sicuro.  Star. 
Pist.  76.  (C)  Andarono  a  porta  Caldatica  ,  e  quivi 
s'asserragliarono.  G.  V.  8.  96.  4.  Messer  Corso,...,  si 
era  asserragliato  nel  borgo  di  S.  Piero  Maggiore.  Cro- 
nichett.  221.  (M.)  Cli  artefici  grossi  e  minuti  atten- 
devano a  sgombrare  le  loro  mercalanzie,  e  cosi  i  cit- 
tadini a  fortificarsi  di  fanti  del  contado  loro  amici , 
e  asserragliavansi  intorno  alle  vie,  e  alle  case  loro, 
per  temenza  di  non  esser  rubati  e  arsi  dal  popolo 
minuto. 

ASSERRAGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Asserra- 
gliare. Slor.  Pist.  123.  (C)  Vedendo  li  Tedeschi 
cosi  asserragliate  le  tre  parti  della  città  e  la  piazza. 
[Val.]  Dind.  Cerch.  Ball.  Montap.  127.  Subito  la 
terra  fu  sotto  l'armi  e  asserragliala. 

[t.]  Di  carri  asserraglialo  il  campo  (Eurip.  Bei- 
lotti). 

2.  E  trasl.  Strettamente  imbacuccato.  Frane. 
Sacch.  Nov.  178.  (C)  11  collo  asserragliato  da' cap- 
puccini {piccoli  cappucci). 

t  ASSERRARE.  V.  a.  Stivare,  Serrare  insieme.  {M.) 

t  ASSERRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Asserrare. 
Serrato  insieme.  Stivato.  G.  V.  8.  55.  15.  (C)  I 
Fiamminghi,  ch'erano  asserrati  e  forti  In  sulla  proda 
del  fosso,...,  non  intendeano  ad  altro  che  ad  ammaz- 
zare i  cavalieri. 

ASSERRÌO.  S.  m.  [A.Con.]  Forte  latrare  d'uno  o 
più  cani  nel!' avventarsi  per  mordere,  [t.]  Forse  da 
Serra  serra.  Serrare  dappresso  assalendo  ;  forse  dalla 
R,  kit.  canina. 

i  t  ASSERTIVA.  [T.j  S.  f.  Usato  per  eli.  l'Agg.  a 
modo  di  Sost.  Inutile,  giacché  abbiamo  Asserto  e 
Asserzione. 

ASSERTIVAMENTE.  [T.]  Avv.  d'AssERTlvo.  [Cam.] 
Magai.  Leti.  Scicnlif.  230.  Avrebbe  asserlivanieiile 
detto  e  a  lettere  di  scatola.  =  Pallav.  Slor.  Conc. 
{Man.)  Sì  assertivamente  ed  universalmente  affermate. 
Fiamm.  \.  61.  {C)  Ciò  che  assertivamente  aveva 
davanti  a  lei  detto  di  volere  pur  seguire,  pentendomi 
nella  mia  mente  vacillavo. 

•'Ira- 

.  {Mt.)  [t.]  Modo  assertivo. 
[t.]  Giudizio  assertivo,  che  non  pronunzia  se- 
condo la  piena  evidenza,  ma  scevro  d'ambiguità. 

ASSERTO.  [T.|  Part.  pass,  rf' Asserire. 
Nel  senso  lui.  di  Difendere  e  Bivendicare.  Lam. 
Dial.   di  Anic.  Nem.  488.   {Gh.)  La  religione  del 
Lami  fu  molto  bene  difesa  e  assorta  da  voi. 

2.  Per  Asserito.  Ma  gioverebbe  lasciare  ad  As- 
serto il  primo  de'  sensi  noi.  ,  che  pure  è  non  com. 
Magai.  Lett.  Alt.  1 .  352.  {Gh.)  Quei  {misteri)  della 
Fede,  tutta  la  di  cui  assorta  implicanza  colla  ragione 
concludo  arditamente  non  essere  niente  di  più  che 
un'infelice  imaginaria  creatura  dell'oscurità  de'  nostri 
intelletti. 

ASSERTO.  [T.]  Quel  che  uno  asserisce;  Part.  e 
Sost. ,  anal.  ad  Assunto,  Detto,  e  tanti  altri.  L'As- 
serzione  è  l'alto.  È  in  M.  Capella.  [T.]  Provare  l'as- 
serto, meglio  che  l'Assenione.  [Cam.]  Magai.  Part. 
1.  74.  Assurdità  dell'asserto.  [Cont.J  G.  G.  N.  sci. 
VI.  Mirabili,...  prodigiosi  paiono  questi  asserti,  e 
che  l'arte  in  questo  solo  effetto  superi  e  defraudi  la 
natura.  -  Magai.  Lelt.  At.  1.  HI.  {Gh.\  Tanta 
ciarla  per  arrivare  a  insinuare  nella  moltitudine  una 
tal  fede  agli  asserti,  e  una  tale  quale  esterna  obedienza 
alle  prescrizioni  del  medico ,  e  niente  più.  [Cors.] 
E  i.  10.  Tanti  de'  più  discreditati  asserti.  =  £  2. 
124.  (C)  Avrà  sempre  per  mallevadore  de'  suoi  as- 
serti la  grandezza  della  propria  condizione. 

ASSERTORE.  [T.]  S.  ni.  Chi  asserisce,  non  sempli- 
ceni.  affermando  una  proposizione  ,  ma  sostenendo 
col  fallo  pers.  o  cosa:  non  com.  Galil.  Lelt.  Uom. 
ili.  1. 14.  (C)  Quei  priinarii  medesimi,  che  erano  stati 


ASSERTIVO.  IT.]  Agg.  Che  tiene  della  ferma  as- 
zione.  Piccolom.  {Mt.)  [t  '  "   ' 
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acerbissimi  impugnatori  e  contrarli  assertori  alle  cose 
da  me  scritte.  [Cam.]  Magai.  Lelt.  Al.  1.  142.  Che 
la  sua  opinione  non  avesse  incontrato  né  altri  asser- 
tori, né  altri  seguaci,  cheo  stolidi  o  forzati.  =  il/e»j. 
Op.  3.  77.  {Gh.)  I  Savi  che,  filosofando  sopra  l'essere 
dell'uomo,  si  mostrano,  nei  loro  discorsi  e  per  le  cat- 
tedre, assertori  della  libertà,  essi  non  si  vergognano, 
e  giocando  e  perdendo,  rendersi  schiavi  della  più  vile 
ciurmaglia. 

[T.j  II  ferro  assertore  di  libertà,  Sen. 
2.   f  Per  semplice  Asseritore.  Magai.  Lett.  At. 
502.  (C)  Qualsivoglia  malizia  che  si  supponga  nel- 
l'assertore,  non  basta  a  distruggere  la  verità  del- 
l'asserto. 

ASSERTORIO.  [T.]  Agg.  Fatto  con,  asserzione.  Più 
determinata  idea  che  Assertivo.  E  in  Giuslinian. 
Segner.  Crisi,  liislr.  1. 10.  2.  (C)  Questo  giuramento 
si  può  distinguere...  in  tre  specie;  che  sono,  di  as- 
sertorio, di  promissorio  e  di  esecratorio.  L'assertorio 
è  quando  l'uomo  interpone  l'autorità  del  nome  divino 
1  ASSERVARE.  V.  a.  Aff.  atlat., Asservare.  Con- 
servare ,  Custodire ,  Guardare.  E  voce  lat.  aurea. 
Bim.  ani.  Dani.  Majan.  83.  {M.)  Ch'io  deggia  as- 
servarc  Ciò  che  più  dee  valere. 

2.  1  £  iV.  pass.  Fr.  Guilt.  Lett.  11.  32.  {M.) 
Ch'ai  vostro  esempio  volontler  m'asservQ. 

f  ASSERVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Asservare. 
Parnas.  il.  1.  154.  {Mi.)  E  voi  dell'altra  più  stringe '1 
chiavello.  Come  a  lo  più  distrutto  innamorato  Che 
mal  fosse  asscrvato. 

ASSERZIO.\E.  [T.]  S.  f  Allo  dell'asserire.  E  anco 
la  proposizione  asserita:  ma  in  attesto  senso  ha  meno 
efficacia  di  Asserto.  £  in  Arnob.  Segner.  Pred.  39. 
4.  (C)  Nelle  universali  asserzioni...  non  vengono  mai 
compresi  In  rigor  di  legge.  E  Mann.  Ollobr.  25.  i. 
Questa  é  condizione  d'una  asserzione  negativa,  [t.] 
Asserto  negativo  non  ben  si  direbbe  :  che  anzi  Arnob. 
ha  /'Asserzione  contr.  della  Negazione.  [Cam.]  Maqal. 
Pari.  1.  107.  Che  questo  possa  esser  vero,  óltre 
l'asserzione  di  un  tant'uomo,  lo  persuade  il  vedere 
che  la  Chiesa  la  conosce  e  la  tollera.  Borgh.  Selv. 
Tert.  19.  Ognuno  può  osservare  da  qual  genio  essa 
{la  fama)  abbia  avuto  l'origine  ,  e  con  quale  asser- 
zione fortificala  ne  resti.  —Bed.  Leti.  52.  {Man.) 
Di  questa  asserzione  si  burlerà  il  P.  Buonanni,  che 
nel  suo  libro  costantemente  afferma  che... 

[t.]  Una  semplice  asserzione,  lascia  soltinten- 
dere  che  la  non  é  fornita  di  prove.  Anco  negli  scritti, 
non  di  scienza,  e  ne'  colloqui i  familiari,  cade  di 
d'ire:  Credere  all'asserzione,  e  sim.  Asserto  ha  uso 
più  grave  e  più  angusto. 

2.^  Nel  senso  slor.  e  della  giurispr. ,  Asserzione 
era  l'alto  che  dava  la  libertà. 

t  ASSESSORA.  [T.]  S.  fd' ASSESSORE  e  quasi  Agg. 
Salvia.  Imi.  Oi/.  (iM<.)  Veneranda  (Fene;-e)assessora 
di  Bacco. 

2.  t  Fig.  [M.F.]  Salvin.  Podagr.  Lucian.  Opusc. 
Borgogn.  25.  Qua,  tristi,  d'ogni  parte  a  noi  volando. 
Pene,  a.ssessore  di  mie  fiere  smanie  ,  Fatevi  presso. 
^  3.  Nel  ling.  fam.  e  per  cel.  cosi  direbbesi  la  moglie, 
d'un  assessore,  a  donna  che  facesse  da  assessore  in. 
un  consesso  di  donne,  o  che  sedesse  assessore  invi- 
sibile e  pure  troppo  cospicua  in  un  consiglio  virile. 
[T.j  Assestrix,  da  Afranio. 

ASSESSORATO.  [T.]  S.  m.   Uffizio  e  Titolo  d'as- 
sessore, e  Tempo  che  dura  l'uffizio.  Ulp.  Assessura. 
2.  [G.M.]  Il  Luogo  dove  risiede  l'assessore.  Andare 
all'assessorato  e  patrocinare  una  causa. 

ASSESSORE.  [T.j  S.  m.  e  anche  a  modo  d'Agg.,  il 
cui  uffizio  è  d'assistere  ad  autorità  giudiciale  o 
altra.  Cic.  Assessor. 

Della  giudiciale.  Tes.  Br.  9.  8.  (C)  Sopra  tutte 
cose,  si  brighi  {abbia  cura)  d'aver  buon  giudice  e  suo 
assessore...  savio  e  provato,  che  tema  Iddio.  Burch. 
2.  7.  E  birri  e  cavalieri.  Lui  e'I  collaterale  e  l'asses- 
sore Risusclteran  tutti  a  quel  remore.  Guilt.  Lett. 
18.  Nel  tempo  che  foste  assessore  d'Arezzo.  [Cam.] 
Borgh.  Selv.  Tert.  128.  Aspero,  dopo  avere  alquanto 
tormentato  un  uomo,  tostocliè  il  vide  caduto,  non  lo 
costrinse  a  sacrificare,  anzi  alla  presenza  di  molli 
avvocali  ed  assessori  si  dolse  d'esser  necessitato  di 
porre  le  mani  in  tali  processi.  =  Magai.  Leti.  fam. 
2.  80.  {Man.)  In  una  di  queste  conferenze  egli  le 
farà  osservar  tante  cose  clic  vedrà  scemarsi  a  occhiate 
il  bisogno  dell'assessore. 

[t.]  Primo  assessore.  —  Assessore  criminale. 
[T.]  Assessore,  che  giudica  insieme,  e  supplisce 
al  giudice  quando  manchi. 

[Coni.]  Stai.  Mere.  Sien.  II.  73.  Questo  ma- 
gistrato abbia  per  assessore  un  dottore  legale...  E  gli 
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ollicialì ,  nelle  cause  clic  vi  occorressero  diiljliielà, 
possitirt  e  sia  ad  essi  lecito  pigliare  parere  e  consiglio 
dal  dello  assessore. 

E  Fiij.  [Gim.J  Aflr.  Ptiit.  Op.  1.  108.  L'invi- 
dia congiunta  con  l'odio  e  la  malignila  non  giova  ad 
alcuna  operazione,  ove  s'apprescnti,  anzi  impedisce 
tutte  le  azioni  lodevoli,  è  pessimo  assessore  e  consi- 
gliere airuditorc. 

2.  Ifnltra  autorità,  fr.]  Assessore  di  camera  di 
commercio.  —  Assessore  nel  consiglio  del  Comune. 
—  Consiglieri  assessori. 

(t.J  Avanti  i  tempi  di  Costantino,  l'assessore 
era  il  consigliere  al  Proconsole,  poi  al  Prefetto  del 
l'rutorio. 

(t.J  Cic.  I  Lacedemoni  diedero  un  augure  as- 
sessore ai  re  loro. 

[Val.]  liemb.  Leti.  2.  120.  Foste  contento  dar 
luogo  tra' vostri  assessori  a  .M.  Antonio. 

3.  U'ii/fiiio  non  stabile  ;  ma  in  tuli',  o  Ini  raso. 
M.  V.  6.  39.  {C)  Fedelmente  commise  a  disputare 
la  loro  quistione,  facendo  loro  a.sscssore  il  suo  gran 
siniscalco. 

h.  IfìtjJi-MkUerario.  [Cam.]  J/n^n/.  Leti,  scieiilif. 
88.  Dante,  come  osserva  il  nostro  Assessore,  ha  detto 
di  gran  cose.  H  113. 

3  Per  eslens.  Cavale.  Fruii,  ling.  (C)  Hagli  (Dio 
Art  i  Troni  angelici)  per  suoi  assessori  a  terminare  li 
suoi  gindicii  in  terra.  [t.|  1  Greci  cliiamavano  Dei 
Parcdri  o  Assessori  i  semidei  e  gli  croi. 

ASSESTAMF.,\TO.  S.  m.  Da  As.sf.stahe.  Acromo- 
damenlo.  Bert/.  [ili.)  Uden.  Nisiel.  3.  17. 

ASSESTAUK.  V.  a.  AmjiKstarcper  l'appiinto  ;  lolla 
la  meliif.  dal  prender  la  misura  con  le  sesie.  [G..M.] 
Dnlt'inusil.  Scstare  {Hilicare).  r-  Zihald.  Andr. 
115.  (C)  Divisò  la  detta  figura,  e  compassò  e  assestò 
le  sue  parti. 

2.  t  N.  ass.  e  trasl.  Lih.  aslrol.  (C)  Li  nostri 
antecessori  pugnarono  iu  questo  ;  e  provandolo  molte 
volle,  e  brigandosi  d'assestare,  trovaroulo  molto  grave 
a  certilìcare. 

3.  licito  di  colpo  0  sim.,  vale  Colpire  là  dove  si 
prende  la  mira.  Alt.  Tass.  Ger.  9.  70.  (€}  E  Ira  'I 
collo  fi  la  nuca  il  colpo  assesta.  |Val.J  Buonarr.  Ajon. 
3.  33.  E  tiragli  sci  colpi  in  un  baleno.  Duo  su  lo 
braccia,  alianti  in  su  la  testa,  E  con  uno  gli  vuol  pas- 
sare il  sono,  Ma,  perchè  quel  si  cansa,  non  l'assesta. 
[Cam.]  Bern.  Ori.  1.  13.  63.  Lancia  il  secondo,  e 
ben  la  mira  assesta. 

i.  [Val.]  Stabilire,  Determinare,  Fissare,  Cogliere 
il  punto.  Buonarr.  Ajon.  1.  OC.  Lascia  venirgli  in- 
nanzi ancora  un  po',  E  dispon  la  fattura  e  il  tempo 
assesta. 

!i.  [Val.]  Dar  ordine,  Porre  in  ordine.  Nov.  Fio- 
rent.  Bollar.  188.  Un  monaco  lascia  il  suo  mona- 
stero, per  andare  a  consolare  la  madre  rimasa  ve- 
dova, ed  assestare  gl'interessi  della  sua  casa. 

C.  E  per  Assettare.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonarr. 
p.  391.  col.  2.  {Gli.)  Assestare,  lo  stesso  clic  Asset- 
tare, Porre  a' suoi  Inoglii;  che  questo  è  un  precetto 
d'economia  per  poter  ritrovare  le  cose;  e  non  lo  tra- 
lasciò di  notare  Senofonte  nell'Economico. 

7.  N.  pass.  Adattarsi,  Confarsi.  Ar.  Fur.  20. 
122.  (C)  Sì  ben  (disse  Zerbin)  teco  s'assesta.  Che 
saria  mal  che  alcun  te  la  levasse. 

[Coni.]  G.  G.  Sag.  L'esempio,  in  virtù  del 
quale  crede  il  Sarsi  di  poter  difcmlcrc  Aristotile ,  e 
mostrar  l'obbiezione  del  signor  Mario  invalida,  a  me 
par  che  non  molto  si  assesti  al  caso  csemplilicato. 

8.  t  E  per  Mettersi,  Porsi.  Parnas.  il.  1.  100. 
(Mi.)  Onde  di  duol  non  resto.  Quando  a  pensar  m'as- 
sesto Là  ve  '1  disio  il  mio  male  nasconde. 

ASSESTATAMK\TE.  [T.]  Avv.  d'AsSESTAlO,  nel  fig. 
[t.]  Assestatamente  parlare,  ragionare,  operare. 

ASSESTATEZZA.  [T.]S.  f.  asir.  d'ASSESTATO.  [t.] 
Assestatezza  ne' giudizi,  nelle  parole,  ne' portamenti. 
[G.M.]  Assestamento  è  l'atto,  per  lo  più:  As- 
sestatezza, l'abito. 

ASSESTATI^O.  [T.]  Agg.  Dim.  vezs.  di  ASSESTATO. 

tG.M.]  Fanciullo  tulio  asseslatino  nelle  cose  sue.  — 
(onna,  anziché  strafalciona,  assestalina  in  tutto  ciò 
che  fa. 

ASSESTATlSSmO.    [T.]    Superi,    di   ASSESTATO. 
[G.M.j   Asscstatissimo  negl'interessi  e  in  tutte  le 
cose  (Il  famiglia. 
AS.SESTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ASSESTAI\E. 
G.M.]  Casa  assestata. 
G.M.   Scrittore,  Filosofo  assestalo. 
|G.M.    Maniere  assestate. 
i.  Dicesi  anche  di  chi  si  governa  nelle  sue  azioni 
ro»  misura  e  con  prudema.  {Man.) 


ASSESTO.  [T.]  S.  m.  Sesto,  Ordine.  [C.W.]  Car. 
Leti.  Tornii.  88.  Tutta  volta  immaginando  che  la 
lontananza  non  debba  essere  per  molto  tempo,  e  di 
più  le  sia  necessaria,  cosi  per  ricondur  monsignor 
suo  fratello,  come  per  dare  assesto  alle  cose  sue,  me 
ne  do  pace. 

ASSETARE.  V.  a.  Da  Sete.  ìndursete.  Tot».  Ger. 
1  i.  74.  (C)  Un  fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe  e  monde 
Ila  l'acque  sì,  che  i  riguardanti  asseta. 

2.  Trasl.  Per  Invogliare.  Dani.  Purg.  31.  (C) 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo  Che,  saziando  di  se, 
di  sé  asseta.  [Camp.]  Dani.  Par.  1.  La  fronda  Pencja 
quando  alcun  di  sé  asseta.  -=  £3.  (C)  Virtù  di  carità, 
che  fa  volerne  Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci 
asseta. 

3.  [Cam]».]  Assetare  di  desìo,  fig.  per  Infondere 
gran  desiderio.  Dani.  Par.  15.  Ma  perché  'I  sacro 
amore  in  che  io  veglio  Con  perpetua  vista,  e  che 
m'asseta  Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 

i.  N.  ass.  Per  Aver  sete.  [Cors.]  Varch.  Lei.  8. 
T.  1.  p.  240.  Asseta  è  verbo  composto...  dal  poeta 
medesimo,  ed  alcuni  lo  pigliano  attivamente,  cioè 
rende  assetato...  Puossi  pigliare  ancora  asseta  neu- 
tralmente, cioè  è  sitibondo. 

5.  E  per  eslens.  dicesi  del  .<!angue.  Oli.  Coni. 
Dani.  Inf.  14.  70.  (Mt.)  Dice  clic  questo  fiume  era 
di  sangue,  a  denotare  che  di  sangue  si  saziano  coloro 
che  di  sangue  assetarono. 

6.  Per 'Patir  sete,  [t.]  Bui.  Cnm.  Purg.  23.  1. 
La  cagione  che  fa  dimagrare,  e  affamare,  e  assetare. 

ASSET.4T1SS1JI0.  Agg.  superi,  di  Assktato.  Bed. 
Lelt.  2.  205.  (M.)  Pel  qiial  dolore  (nefritico)  rimasi 
poi  assetalissimo  e  rasciuttissimo. 

ASSETATO.  Pari.  pass,  e  Arjr/.  Da  Assetare.  Che 
ha  sete,  Sitibondo.  Petr.  Cani.  29.  3.  (C)  Quando, 
assetato  e  stanco.  Non  più  bevve  del  fiume  acqua  che 
sangue.  Bocc.  Nov.  15.  31.  Costoro  assetati,  posti 
giù  lor  tavolacci  e  loro  armi  e  loro  gonnelle,  comin- 
ciarono la  fune  a  tirare.   Cr.  9.  18.  4.  Cavallo 

tanto  stia  assetato,  che  boa  quest'acqua. 

2.  E  per  eslens.  Vii.  Crisi.  [Cj  Si  lasciò  portare 
e  tentare  a  quella  crudel  bestia,  la  quale  era  assetata 
del  suo  sangue. 

Fig.  ÌG..M.]  Assetato  di  vendetta ,  di  danaro , 
d'onori.  Cic.  Sitirc  honores. 

3.  Che  indure  sete.  Alani.  Colt.  5.  108.  (M.)  Per 
far  ampio  tcsor  l'autunno  e  '1  verno  D'acqua  che 
manda  il  ciel,  perch'ei  ne  possa  All'assetata  estate 
esser  cortese.  E  5.  112.  Poiché  '1  celeste  Can  tra 
l'onde  ammorza  L'assetato  cnlor. 

4.  Per  simil.  Dello  delle  Vene.  Dani.  Purg.  25. 
(C)  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  lieve  Dall'assetate 
vene,  e  si  rimane  Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 
[Camp.]  Assetale,  cine  Assorbenti,  Alle  ad  attrarre 
il  sangue.) 

[t.]  Assetala  spugna.  Domin.  Gov.  fam.  74. 

5.  Trasl.  Per  Cupido,  Acceso  di  forte  desiderio. 
Guid.  G.  (C)  Volonterosi  di  vendicare  la  morte  del 
lor  signore,  con  animo  assetato,... 

6.  "Per  Arido,  Asciutto.  Ovid.  Pist.  195.  (M.) 
Poi  che  fue  giunto  da'  tempestosi  cavalli  del  mare  in 
su  l'assolata  rena,  a  un'ora  abbandonò  e  l'onda  e  la 
vita.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Ezech.  19,  Ora  é  trasposta 
Ila  vigna)  nel  diserto  in  terra  senza  via  ed  assetata, 
cioè,  che  éc  sì  secca,  che  ne  bisogna  d'acqua  (sitienti, 
il  testo). 

[G.M.]  Campagne,  Piante  assetate  {riarse  e  bi- 
sognose di  pioggia).  Cic.  Sitiunt  agri.  Virg.  Hcrbae. 

7.  E  in  forza  di  Sost.  Amm.  ant.  30.  6.  8.  (C) 
Dallo  stanco  si  cerca  briga,  e  cosi  dallo  affamato  e 
dallo  assetato. 

[t.]  Si  può  essere  assetato  e  non  sitibondo,  e 
dice  più  e  nel  proprio  e  nel  Iraslalo,  perche  l'uscita 
\in.  bondo  denota  abito  o  forza  d'atto  a  di  senli- 
i  mento. 

Jt.]  Canig.  Rislor.  36.  Pascer  gli  affamati,  e 
dare  agli  assetati  che  bombare  {bere) ,  è  fra  le  opere 
di  misericordia. 

t  ASSETIRE.  Alt.  e  N.  Lo  slesso  che  Assetare. 

2.  Trasl.  Fr.  Jac.  T.  2.  18.  26.  (C)  0  bellezza 
inaudita.  Tu  fai  l'alma  sì  romita.  Più  non  cura  d'està 
vita.  Sì  assetila  di  te  l'hai. 

1  ASSETITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  AsSETinE. 
[Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  Moyses  percosse  con  la 
verga  ad  una  pietra,  la  quale  uscio  acqua  abbondante 
che  tutto  lo  assetilo  popolo  fu  saziato. 

2.  Trasl.  Fr.  Jac.  T.  5.  35.  73.  (C)  Dà  letizia 
inaudita  A  quell'alma  ch'é  assetila. 

ASSETTA.  S.  f  Dim.  di  Asse,  [t.]  Più  com.  As- 
sicella 0  Assidua  ;  ma  /'Assetta  può  figurarsi  più 


grossa.  7=  Paltad.  1.   13.   (C)  Togli  assctlc  di  ci- 
presso, 0  d'altro  legno  eguali. 

[(ioni.]  Fior.  Melali.  Agr.  197.  Ma  il  mantice 
è  doppio,  siccome  sogliono  aver  gli  orafi,  e  alle  volle 
ancora  i  fabbri ,  nel  mezzo  del  quale  è  un  asse  clic 
ha  una  linestrella  da  spirare  larga  cinque  dita  e  lunga 
sette,  eil  ha  la  sua  assetta  che  la  ciiopre. 

ASSETTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  \iscl\Mnnnlo.  Inusil. 
Car.  Leti.  Fara.  ì .  43.  {.M.)  Per  venire  all'assetta 
delle  cose,  così  pubbliche,  come  private. 

ASSETTAIIE.XTO.  S.  m.  Da  Assettare.  L'atto  e 
l'effetto  di  assettare.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Anzi  si 
faccia  perfetto  assettamento,  sieno  tutti  nati.  Bemb. 
Leti.  t.  1.  ;;.  309.  {Mt.)  l>a  quale  speranza...  si  vi 
dovrebbe  ella  muovere,  e  spignere  a  pigliar  questo 
assettamento. 

2.  E  col  secondo  caso.  Segn.  Troll.  Gov.  308. 
(Mt.)  Propone  di  voler  trattare  d'alcune  cose  non  con- 
slilerate  appieno  intorno  allo  assettamento  degli  slati. 
E  2.  82.  {M.)  Imperocché  certo  è  che  slimau  l'im- 
portanza di  quella  faccenda  essere  l'asseltamenlo  dello 
l'acuità,  che  gli  stia  bene;  allegando  per  c:igione  di 
tal  cosa  nascer  tutte  le  discordie  civili. 

3.  t  Vale  allres't  Con»es.so,  Aduiuima.  [.M.F.] 
Opusc.  Ciccr.  80.  In  uno  grande  assettamento  di 
gente  non  gli  fu  dato  luogo  in  ninna  parte  delli  suoi 
cittadini. 

(Archi.)  [Dos.]  L'assettarsi,  ossia  Lo  sforzo  che 
fa  la  fabbrica  per  trovare  il  suo  sodo;  e  dicesi  niù 
propriamente  di  un  rinterro  che  si  costipa.  =  Balain. 
y'it.  Bern.  {M.)  Che  il  campanile  per  vcruu  modo 
non  poteva  aver  ceduto,  ma  sì  bene  essersi  asset- 
tato ;  e  tale  assettamento  esser  proceduto  perche 
l'arcliitetto  della  facciata,... 

4.  [Coiit.j  Luogo,  nel  /juale  si  adagia  un  perno 
0  altro  solido  ricevuto  da  cavità  di  egiial  forma. 
Imp.  Si.  tiat.  IH.  G.  Sopra  l'a-ssettamenlo  dellislcssi 
perni  del  modello  si  fermeranno  li  perni  del  maschio, 
supposto,  che  gli  uni  agli  altri  eguali  siano. 

ASSETTARE.  "K.  a.  Da  Assetto.  /Iccoiicirtre,  Ac- 
comodare, Metter  in  assetto,  [t.]  Assettare  da  Sede 
é  nien  di  Acconciare.  Questo  può  ammettere  idea 
d'ornamento  o  di  condimento  ;  l'altro  di  quiete  o  di 
convenienza  sufficiente.  Altri  lo  recano  a  Aptarc  ; 
ma  la  forma  di  Assestrix,  fem.  di  Assessor,  rende 
probabile  il  primo. 

Dani.  Par.  1.  (C)  I.a  provvidcnzia  che  cotanto 
assetta,  Del  suo  lume  fa  '1  Ciel  sempre  quieto.  Gioì'. 
Geli.  Vii.  Alf  182.  fM.)  Trattossi...  d'assettare  e 
compur  lo  stato  d'Italia,  e  di  fare  universalmente  una 
bellissima  pace. 

[t.]  Varch.  St.  Fir.  ix.  La  presenza  di  lui  potea 
agevolmente  e  in  breve  spazio  molte  cose  con  sua 
grandissima  lode  acconciare,  che  i  suoi  ministri, 
standosi  egli  nella  Spagna,  per  la  molla  ambizione  e 
avarizia  loro  dilficilmente  e  in  lungo  tempo...  as- 
settate avrcbbono. 

Varch.  err.  Giov.  C5.  (il/.)  Non  è  vero  che... 
avesse  piena  facoltà  di  ordinare,  e  assettare  lo  slato. 
[Cam.]  Cecch.  Dissim.  i.  ix.  FU.  E  di  due  cose  che 
tu  mi  ricerchi,  una  che  è  la  tua,  è  di  già  assettata, 
l'altra  si  assetterà. 

E  Att.  rifl.  Fir.  Trin.  5.  7.  {M.)  Non  tanta 
fretta  :  ogni  cosa  s'assetterà  :  non  vi  disperate  cosi 
al  primo. 

2.  E  per  iron.,  nel  senso  che  diciamo  .Acconciare 
alcuno.  Cecch.  Dot.  at.  4.  se.  3.  (.1/.)  Vi  so  dire, 
che  se  e' vi  vedeva,  che  voi  mi  assettavate  bene. 

3.  E  iron.  Per  Castrare,  e  dicesi  più  specialm. 
di  animali.  Si  assettano  anco  le  femmine,  per  cs.,  le 
galline,  togliendo  loro  l'ovaja,  e  se  ne  fanno  cappo- 
nesse. Questo  non  direbbesi  Castrare. 

4.  [Val.]  Porre,  Posare,  segnatavi,  di  pers.  T. 
Liv.  Dee.  1.  35.  Il  menò  nella  ròcca  del  Campido- 
glio, e  quivi  l'assettò  a  sedere  in  su  una  pietra  verso 
il  merigge. 

o.  Fig.  Per  Accomodare,  interpretando.  [Camp.] 
Fireiis.  Op.  4.  352.  Assettala  a  tuo  modo,  e  intendila 
come  ti  pare,  che  di  codesta  faccenda  non  è  nulla. 

6.  Per  Aggiustare,  Comporre.  [Cam.]  Cecch. 
Comm.  2.  264.  lo  assetterei  in  dua  parole  La  cosa 
del  Oemasco. 

7.  [T.]  Ordinare  qualsiasi  lavoro.  Comporlo  esnt- 
lainenle.  Soder.  Colliv.  36.  S' ha  più  tosto  a  far 
manco,  e  assettarlo  bene  ;  come  dice  il  proverbio  : 
chi  assai  abbraccia,  poco  stringe. 

|t.]  Vasar.  Vii.  Piti.  2.  4.  Assettò  la  finestra, 
che  facesse  lume  abbacinato. 

8.  Mettere  il  condimento  e  gT ingredienti  neces- 
l'ulc.  Mori 


sarii  nelle  vivande.  [Cam. 


Morg.  19.  58. 
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E  poi  ch'egli  ebbe  assettato  l'arrosto,  E  pien  di  certe 
gallozze,  e  di  ghiande. 

Per  Cucinare ,  Condire.  Rice.  Callipr.  (Mt.) 
Quel  pesce  lo  potrai  assettare  come  tu  vuoi. 

9.  [Val.]  Acconciare,  Adornare,  Abbellire.  Frott. 
Tre  Sor.  Elr.  2.  178.  Che  possin  esser  sante! 
r  l'ho  tutte  assettate.  Che  saranno  sconciate  Per  farmi 
asceticare. 

10.  Detto  deir Acconciatura  de'capelU.  [t.]  Firem. 
Dial.  beli.  Donn.  398.  Se  ella  con  vago  ordine  non  si 
avrà  disposti  i  capegU  e  con  dolce  maestria  assettati. 

i  1 .  Parlandosi  di  scritture,  libri  e  sim.,  vale  Cor- 
ref/gere.  Emendare.  Dep.  Decani.  78.  {Man.)  Quc'va- 
lent'uomini,  dietro  all'orma  de'  libri  buoni  e  antichi, 
l'assettarono  com'egli  aveva  a  stare.  Pros.  Fior. 
Velt.  Leti.  i.  i.  15.  Io  assettai  già  pel  Cardinale 
Santa  Croce  il  Varrone  con  un  buon  esemplare,  e 
glielo  mandai. 

12.  E  per  Allestire,  Porre  in  ordine,  in  pronto. 
[Cam.]  CefcA.  Donzel.  i.  1.  Io  non  so  '1  mo'del  cu- 
cinar di  qua  :  Io  assetterò  le  tavole.  E  Comm.  2. 
68.  lo  ho  assettato  le  hestie,  e  pagatole  Per  quattro 
giorni,  e  avendo  il  tutto  in  ordine...  [Val.]  Tratt.  Tre 
Sor.  Etr.  2.  175.  I'  venivo  a  vedere,  se  '1  palco  era 
paralo,  E  s'egli  era  assettato  Tutte  quell'altre  cose.=: 
Pule.  Liiig.  Morg.  \0.  130.  {Gh.)  Subitamente  una 
sua  alfana  assetta,  E  presto  usci  de'Pagan'  regni  fuora. 

15.  .assettare  un  luogo  :  Munirlo.  [D'A.]  Ferrucci, 
Lett.  p.  620.  L'ho  assettato  (questo  luogo)  di  sorta, 
che  se  tutto  l'esercito  li  fussc  attorno ,  non  ne  te- 
merei. 

14.  [Val.]  Distribuire,  Allogare.  D.  Camp.  Cron. 
3.  150.  La  sua  vita  non  era  né  in  sonare,  né  in  uc- 
cellare, ne  in  sollazzi  ;  ma  in  continui  consigli,  as- 
settando i  vicari  per  le  terre  a  pacificare  i  discor- 
danti. 

lo.  Parlandosi  di  Milizie,  vale  Metterle  in  punto 
per  marciare  ,  o  assalire  il  nemico.  Pule.  Luig. 
Morg.  12.  15.  {Gh.)  Pur  la  sua  genie  veniva  asset- 
tando. Bern.  Ori.  2.  29.  61.  {Man.)  Il  campo  as- 
setta per  metterlo  a  fronte  Al  re  .^gramante  che 
sceudea  dal  monte.  [Val.]  Pule.  Morg.  12.  18.  Che 
senza  lui  di  camparlo  temea.  Pur  la  sua  gente  venia 
assettando.  [Tor.]  E  9.  68.  Faburro  sua  gente  ra- 
guna  ;  E  poi  ch'egli  ebbe  assettata  la  gente  ,  Volle 
portar  per  insegna  una  luna. 

16.  Parlandosi  di  frutte,  vale  Metterle  nell'aceto. 
Acconciarle.  Soder.  Culi.  Ort.  79.  {Man.)  Ancorasi 
possono  assettare  di  questa  maniera  nell'agresto,  mu- 
tandole con  dell'aceto  due  volte,  ed  insalandole  bene. 

17.  Parlandosi  di  Morto,  vale  Vestirlo  accon- 
ciandolo. Sali'in.  Senof.  3.  76.  (.W.)  L'assettò  (/)ar- 
lasi  di  donna  credula  moria)  vestendola  di  molli 
abiti,  e  molto  oro  mettendole  attorno. 

18.  Detto  di  Fanciulle,  vale  Collocarle  in  matri- 
monio. [Cam.)  Cecch.  Servig.  1.3.  lo  la  mariterò, 
e  assetteroUa  che  la  starà  benissimo. 

19.  [Val.]  Imbandire.  Fortig.  Ricciurd.  24.  M. 
Mensa  real  per  loro  assetterassi,  Né  mancheran  vi- 
vande e  scelti  vini. 

20.  [Val.]  .\ssetlare  le  some, proverbialmente  Porsi 
in  assetto,  in  pronto.  Acconciarsi  a  far  checchessia. 
Mach.  Commed.  i.  1.  Se,  qual  spero,  viene  Al  bujo... 
Mai  parlerò  fin  s'assettin  le  some. 

[Val.]  Assettar  le  costare  a  uno  ;  Colpirlo  forte- 
mente. Bastonarlo  senza  misericordia.  Pule.  Morg. 
10.  40.  Beltramo  addosso  a  Margutte  si  getta,  E  col 
baston  le  costure  gli  assetta. 

21.  [M.F.]  Assettare  gli  altari,  Accomodarli  a  fe- 
sta con  selini,  turni,  ventole.  Il  Pararli  è  de'  setini 
soltanto. 

22.  [M.F.1  Assettare  il  veggio,  Io  scaldino.  Metter 
i'a  brace  e  il  fuoco  per  iscaldarsi.  In  Firenze  non  si 
dice  allrimenli  :  Assettatemi  il  veggio. 

23.  [Cont.]  Accomodare  un  solido  nella  cavità 
preparala,  e  viceversa.  Vas.  Seul.  xi.  Cosi  vanno 
bilicando  quest'anima,  e  assettando  e  contrapesando 
i  pezzi  finché  la  riscontrino  e  riprovino.  Fio.  Melali. 
Af/r.  355.  Ne  lo  spazzo  stesso  de  la  fucina  s'assetti 
un  sasso  arenario  non  troppo  duro,  e  alquanto  pen- 
dente. Bnrt.  Arch.  Alb.  vili.  5.  Gli  incatenamenti 
si  assettino  nelle  vòlte  di  maniera  che  ei  tenghino  le 
mura  insieme  eccellentemente. 

24.  [Cont.]  E  più  gener.  Aggiustare  un  pezzo 
sopra  un  altro.  Fort.  N.  sci.  Per  compir  questo 
nosiro  istromento  sopra  la  gamba  b.  e.  di  fuora  via 
asr-iHierò  le  due  laminette  perforate  m.  n.  talmente 
the  li  due  forami  siano  in  retta  linea. 

V,i.  (.Mar.)  [Cont.]  Stivare.  Pani.  Nav.  77.  Lo 
stivarlo  (i7  vascello)  non  è  altro  che  assettarvi  e  ac- 


comodarvi tutte  le  robe  in  modo  che  il  peso  sia  egual- 
mente compartito. 

2G.  [Cont.]  Calcare.  Biring.  Phot.  vi.  6.  Il  bom- 
bardiere in  caricarle  non  vi  può  bene  assettare  e  re- 
strigner  la  polvere  nella  palla  come  in  una  canna 
eguale. 

27.  [Cont.]  Aggiustare  un  pezzo  d'artiglieria  ad 
una  data  elevazione.  A  che  segno  si  dovesse  asset- 
tare un  pezzo  di  artiglieria  che  facesse  il  maggior  tiro 
che  far  possa  sopra  un  piano. 

28.  N.  pass.  Accomodarsi,  Aggiustarsi,  Alle- 
stirsi. Dani.  Inf.  17.  [Mt.)  E  come  là  tra  li  Tedeschi 
lurchi  Lo  Bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra.  E  ivi. 
Io  m'assettai  in  su  quelle  spallacele.  Pule.  Luig. 
Morg.  11.  70.  {Gh.)  Orlando  sopra  Vegliantin  s'as- 
setta. Bus.  66.  (M.)  E  cosi  agiatamente  per  le  loro 
persone  e  per  gli  loro  cavagli  s'assettarono.  [Cam.] 
Cecch.  Donzel.  1.1.  Determinai  d'andarmene  la  solo, 
E  torvi  casa,  ed  assettarmi  il  meglio. 

29.  Per  Comporsi,  Riordinarsi.  [Cam.]  Cecch. 
Dissim.  3.  IV.  Per  l'amor  di  Dio  che  voi  veggiate 
che  questa  cosa  si  assetti  amorevolmente.  Firenz. 
Op.  1.  388.  Non  tanta  fretta,  ogni  cosa  s'assetterà, 
non  vi  disperate  così  al  primo. 

30.  Per  Apparecchiarsi.  [Cam.]  Cecch.  Comm.'ì. 
528.  Ansaldo.  E  che  ti  disse?  di' su.  Refina.  Che 
se  voi  Avessi  dato  ad  Ireneo  danari  Per  assettarsi  per 
ire  alla  guerra  Che  non  vi  avrebbon  fallo  questo. 

31.  Per  Essere  adatto.  |F.]  Betti.  Ori.  3.  80.  Che 
molto  meglio  a  combatter  s'assetta  Clic  a  l'intrallener 
donne  e  far  l'amore. 

32.  Per  Mettersi  a  sedere.  Dani.  Conr.  54.  (il/.) 
Ad  esso  (coHi'i7o)  non  voglio  s'assetti  alcuno,  male 
de' suoi  organi  disposto.  E  appresso.  {.Mt.)  Ad  una 
mensa  cogli  altri  simili  non  impediti  s'assetti.  (Camp.| 
Diltam.  I.  1.  Com'uomo  stanco  M'assettai  tra  più 
fior  che  ni'eran  presso.  E  Mil.  Mar.  Poi.  Quando 
sono  tutti  assettati,  ciascuno  in  suo  luogo,  allora  si 
leva  un  gran  prelato,  e  dice  :  Inchinate  e  adorate, 
l'o/y.  Bib.  Lue.  22.  Ed  essendo  venuta  l'ora  della 
pasqua,  asseltossi  Jesù  a  mangiare  e  li  dodici  apo- 
stoli con  lui  (discubuit,  il  testo).  .=:  Ar.  Sul.  2.  {M.) 
Com'anco  fanno  in  su  la  terza  i  frati,  Che  non  gli 
muove  il  suon  del  campanello ,  Poi  che  si  sono  a 
tavola  assettati.  Amet.  2t).  {Man.)  L'altra  quello  me- 
desime armi  disposte,  e  i  sopravvenuti  sudori  seccati 
con  bianca  benda,  ravvolta  in  uno  sottile  mant(!llo, 
dall'altre  onorala,  s'assettò  con  la  prima.  Ricciard. 
8.  {Mt.)  Sale  alfine  sul  trono;  e  hi  s'assetta. 

E  colla  parile.  Si  sotlint.  Bocc.  Nov.  41.  30. 
{M.)  Dove  le  nuove  spose  con  molte  altre  donne  già 
a  tavola  erano  per  mangiare  assettate. 

33.  Fare  assettare,  vale  Far  sedere.  [Camp.]  Mor. 
S.  Greg.  Facendo  esso  lo  miracolo  dei  cinque  pani, 
elli  fece  assettare  in  terra  le  turbe  per  cinquanta  e 
per  cento. 

34.  AssettarsL  Per  Abbellirsi,  Raffazzonarsi.  Fr. 
Giord.  281.  {.MI.)  Son  molle  {donne)  che  non  stu- 
diano se  non  di  assettarsi  e  di  mostrarsi.  [Val.]  Frolt. 
Tre  Sor.  Etrur.  2.  175.  Andatevi  assettare,  A  otta 
non  sarete. 

55.  [Val.]  Adattarsi,  Disporsi,  Determinarsi,  Ri- 
solversi. Bemb.  Leti.  2.  281.  Ho  alcuno  in  casa,  che 
si  potrà  assettare  a  farsi  allo  e  valente  anch'egli. 

36.  [Val.]  Schermirsi.  T.  Liv.  Dee.  1.  45.  L'una 
oste  e  l'altra  si  assettarono  dinanzi  alle  tende,  sbigot- 
titi e  pensosi... 

37.  [Val.]  Riposarsi.  T.  Liv.  Dee.  2.  40.  Postumio 
li  lodò  e  comandò  ch'elli  si  assettassero,  e  fossero 
apparecchiati  alla  quarta  vigilia.  (//  lat.  ha  :  Curare 
corpora.) 

38.  Assettarsi  nella  fantasia,  nel  cerrello,  nel  capo, 
per  Darsi  a  credere.  Capacitarsi,  Persuadersene. 
[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  258.  Come  potrebbe  uomo 
terrestre  assettarsi  mai  nella  fantasia  che  la  beatitu- 
dine nostra,  che  ha  ad  essere  precipua  nel  contem- 
plare sempre  la  onnipotente  essen/.ia  di  Dio,  e  fruir 
la  sua  divina  vista,  potesse  esser- beatitudine  conti- 
nova,  senza  sospetto  della  sazietà,  se  non  vedesse. 
|Val.]  Mach.  Lett.  Fam.  50.  Entrai  su  queste  giran- 
dole ed  accordi  e  tregue,  che  a  questi  giorni  sono 
seguite,  e  non  me  le  potevo  assettar  nel  cervello,  fa- 
condo questi  due  fondamenti.  Mach.  Lett.  Fam.  107. 
E  non  posso  assettarmi  nel  capo  come  questo  Impe- 
ratore sia  si  poco  considerato. 

39.  (Archi.)  Dicesi  della  fabbrica  che  va  a  trovare 
il  suo  sodo  col  proprio  peso.  Baldin.  Vii.  Bern.  27. 
{Man.)  Che  la  cagione  del  movimento  della  facciata 
fosse  slata  l'assettarsi  che  aveva  fatto  la  fabbrica  del 
campanile.  E  95.   Nessuno  di  questi  tali  edifiii  si 


trovò  mai,  che  nell'assellarsi  a  fare  la  sua  posa,  non 
facesse  qualche  apertura.  Testimonio  siano  di  ciò  la 
cupola  di  S.  Maria  di  Vallicella,  della  la  Chiesa  nuova; 
quella  del  Gesù,  la  quale  si  assettò  nel  tempo  che  si 
dipingeva. 

[Bos.]  Dieesi  anche  il  Deprimersi  che  fa  un 
rilevalo  per  assodarsi,  ossia  per  Farsi  compatto. 

40.  [Coni.]  Di  cosa  che  si  aggiusta  esatlamcnte 
in  una  cavità.  Biring.  Pirot.  iv.  5.  Le  ceneri  o 
rene,  che  si  mettono  nelli  capelli,  sian  stacciate  sot- 
tili acciò  piglino  il  caldo  più  eguale  e  meglio  se  as- 
settino le  boccie. 

41.  [Coni.]  Di  armatura  o  altra  cosa  cava  che  si 
aggiusta  esattamente  alla  persona  o  ad  altro  solido. 
Pani.  Nav.  167.  Quando  pur  s'abbiano  ad  armare 
i  soldati  d'arme  di  dosso ,  come  che  si  faccia ,  po- 
tranno servir  le  corazzine  a  questo,  essendo  arma- 
ture leggiere  che  si  assettano  alla  persona  e  non  ag- 
gravano troppo  né  impediscono  le  funzioni  corporali. 

ASSETTAT.«IK:\TE.  Avv.  Da  Assettato.  Accon- 
ciamente, Con  bell'ordine.  Aggiustatamente.  Introd. 
Viri.  (C)  Fece  sue  schiere  molto  assettatamente , 
e  venne  nel  campo.  Tes.  Br.  8.  34.  Cesare  parlò 
bello  e  assettatamente,  udenti  noi,  della  vita  e  della 
morte. 

ASSETTATINO.  Agg.  Dim.  di  ASSETTATO.  Assetta- 
tuzzo.  A.  II.  Fr.  (Mi.) 

ASSETTATISSIHO.  Agg.  superi,  di  ASSETTATO. 
Red.  Lett.  (Mi.) 

ASSETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Assettare. 
[Coni.]  Buri.  Arch.  Alb.  V.  11.  Fatte  ed  assettate 
le  fosse ,  facciasi  lo  argine  tanto  grosso  che  e'  non 
possa  essere  disfallo  da  ogni  minima  macchina  da 
guerra.  Fui.  Nav.  l.  8.  Quando  saranno  calafatate 
ili  dette  parli  s'incolla  l'andrivello,  e  si  torna  a  sicu- 
rare  il  vascello  a  poco  a  poco  secondo  che  da'  cala- 
fati vien  assettalo.  .—  Cron.  Morell.  219.  {C)  E, 
secondo  conladini,  sono  orrevoli  persone,  assettali, 
e  puliti  nel  loro  meslicrn. 

2.  Mal  assettato  che  anche  Malasscttato,  Male  in  as- 
setto, che  è  più  com.  [i.\  Allegr.  Rim.  Leti.  223. 
Un  altro  {de'  ciarlatani)  malasscttato,  affamatuzzo, 
di  magherà  presenza... 

3.  Dello  di  Abito,  Scarpe  e  sim.  vale  Attillato  ; 
Che  accosta  bene  alla  vita,  al  piede,  ecc.  Galat.  17. 
{C)  Vogliono  essere  ancora  lo  vesli  assettate,  e  che 
bene  stiano  alla  persona,  flisc.  Cale.  13.  S'ingegni 
ciascuno  di  avere  gli  abiti  belli  e  leggiadri,  e  che  gli 
stiano  indosso  assettali  e  graziosi. 

4.  Detto  di  Scritture,  Libri  e  sim.,  vale  Corretto, 
Emendalo.  Pros.  Fior.  Vet.  4.  1.  15.  {Man.)  Ora 
stringendo  S.  S.  Reverendissima,  che  gli  mandassi 
assettato  colla  medesima  diligenza  il  Catone,  mi  di- 
sposi a  servirlo. 

5.  Per  Adorno,  [t.1  Senec.  Declam.  volg.  143. 
Le  donne  si  dilettano  d  andare  acconce  ed  assettate, 
per  piacere  a' loro  mariti. 

6.  Per  Composto.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  ^.  279. 
Io  vo'  guidarvi  A  lei  adesso,  e  dire  che  voi  siate  Suo 
padre,  e  U  starete  oggi  e  domani ,  Poi  assettata  la 
cosa,  potrete  Andar  al  fatto  vostro. 

7.  Ben  ordinato.  [Cam.]  Firenz.  Op.  ì.  273.  In 
guisa  che  nessun  movimento,  nessuna  azione  sia 
senza  regola,  senza  modo,  senza  misura  o  senza  di- 
segno: ma,  come  ci  sforza  questa  tacita  legge  asset- 
tata, composta,  regolala,  graziosa. 

8.  Parlandosi  di  Capelli,  vale  Ravviato.  [Val.] 
Lane.  Eneid.  1.  296.  Subitamente  neuno  colore  le 
rimase,  né  '1  vedere,  né  l'assettate  zazzere  stettero 
ferme.  —  Fir.Dial.  beli.  donn.  399.  (il/«fi.)  Poiché 
noi  abbiamo  i  capegli  biondi,  sottili,  assettali,  crespi. . ., 
e  bisogna  trovar  la  persona  dove  porgli. 

9.  [Val.]  Disposto,  Risoluto,  Determinato.  Lat. 
Instructus.  T.  Liv.  Dee.  1.  94.  Quali  tulli  erano  as- 
settali a  inganni  e  tradigioni.  {Cosi  legge  il  cod. 
Riccard.  1554.)  E  Dee.  1.  253.  Venia  presto  ed  asset- 
talo di  combattere  in  qualunque  luogo  gl'incontrasse. 

10.  \\ a].]  Stretto,  Ordinato.  T.  Liv.  Dee.  1.  190. 
Non  si  potè  tanto  pregare  che  egli...  si  tenessero  as- 
sctfati  alle  schiere,  s'altro  non  volcano  fare. 

11.  Per  Coltivato.  [Tor.]  Veti.  S.  Colt.  Uliv. 
Dedic.  Giardino,  bene  assettato,  e  riquadrato  da  lui. 

12.  [  Cors.  J  Per  Fornito,  Corredalo.  Castigl. 
Cortig.  2.  4.  Ha  da  procurare  d'essere  bene  ad  or- 
dine ili  cavalli,...  e  non  sentendosi  ben  assettato  del 
tutto,  non  vi  si  metta. 

15.  Per  Seduto.  Bocc.  Nov.  41.  3.  {Mt.)  E  in- 
torno intorno  a  una  mensa  assettati,  le  fèr  richiesta 
di  narrar  loro  i  suoi  casi  passali.  Ar.  Sat.  2.  Poi  che 
si  sono  a  tavola  assettati. 


ASSETTATO 
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14.  Assettato  a  sedere,  vale  Posto  a  sedere.  Ac- 
comodalo a  sedere.  G.  V.  12.  3.  C.  (IH.)  l  Priori  e 
gli  altri  ordini  sccsono  dal  palagio,  e  assettati  a  se- 
dere col  Duca  sulla  riiigliiera... 

15.  Per  Adai/iato.  liocc.  Teseti,  l.  3.  si.  10. 
(Gh.)  Quivi  cantando,  e  facendosi  festa,  Con  molli 
fior,  su  l'erbetta  assettata  Faceva  sua  ghirlanda  lieta 
e  presta.  „ 

16.  E  nel  sifjnif.  del  8  18  (/(  Assettare.  CeccA. 
Dons.  2.  2.  [Man.)  L'olililigo  Ino  È  stare  in  casa, 
avendo  la  figliuola,  Ma  i'  leverò  questa  tresca,  ch'io 
l'ho  Per  assettata.  N.  Assettata?  E  a  chi,  voi?  Allo 
Spagnuolo? 

17.  t  Per  Indettato.  G.  V.  6.  80.  4.  (C)  Il  Raz- 
zante, assettato  da' detti,  intese  e  promise  di  cosi  dire. 

18.  Per  Hef/olato,  Ristretto  sotto  rer/ola,  Frenato 
da  certe  legf/i.  Satvin.  Pros.  Tose.  2.  105.  {Gh.) 
Tra  quelle  rozze  pronunzie,  tra  quelle  naturali,  e  non 
ancora  assettale  ortografie,... 

19.  [Coni.]  Nelsiijnif.  dei  §§40  e  41  di  Assettare. 
Bus.  Mil.  16.  Sopra  il  quale  (leijno)  ficcherai  una 
ielle  di  castrato,  che  abbia  il  pelo  lungo  e  che  sia  il 
egno  ben  coperto  e  fitto  con  linone  broche,  e  come 

lo  avrai  (Coperto,  vuole  andar  assettalo  per  il  pezzo 
acciò  spazzi  bene.  E  35.  1,'avrai  assellala  (la  can- 
netta) sopra  la  tromba.  Gal.  Bomb.  ii.  Si  caricano 
(le  bombarde)  con  mascoli  di  ferro,  i  quali  vogliono 
stare  benissimo  assettali  a  fine  che  venendo  il  tempo 
di  dar  a  quelle  il  fuoco  la  bombarda  non  respiri. 

20.  [Cont.]  Collocato  secondo  una  disposizione 
preordinata.  Fior.  Melali.  Ai/r.  392.  Casca  la  ce- 
nere de  l'abbruciale  legne  sostenute  da  bastoni  di 
ferro  in  forma  di  graticola  assettali. 

ASSETTATO.  Avv.  [Camp.]  Per  Assettatamente. 
Pist.  S.  Gir.  i3.  Lo  studio  di  questi  colali  è  di 
vestirsi  dilicatamente...  e  di  calzare  stretto  ed  as- 
settato. 

ASSETTATORE.  Vero.  ffl.  (/'ASSETTARE.  Chi  o  Che 
assetta.   [t.|  Anco  trasl.  segnatam.  per  cel.  o  iron. 

i  ASSETTATOIIE.  [T.J  S.  m.  Dal  lai.  Asseclari , 
frequent.  di  Sequi.  Seguace,  Aderente,  Partigiano. 
Dani.  Conv.  1 .  (C)  E  però  ad  esso  non  voglio  s'as- 
setti alcuno  male  de' suoi  organi  disposto...  né  alcuno 
assetlalore  di  vizii. 

ASSETTATRICE.  [T.]  S.  f.  d'AssETTATOnE.  (Fanf.) 

ASSETT.ATIUA.S.  f.  Da  ASSETTARE.  Assettamento, 
Acconciatura.  Sulvin.  Senof.  1.  12.  (.V.)  E  il  molto 
ornamento  dell'assettalura  conferiva  alla  bellezza. 
E  Annoi.  Fier.  Buon.  i'A.  Siccome  le  frondi  sono 
la  chioma  e  la  pompa,  e  la  vaghezza  degli  arbori..., 
cosi  l'assettature  delle  donne,  con  tanti  fronzoli, 
come  si  dice,  sono  le  frondi  della  vaga  feinminil 
pianta. 

[M.F.j  Assettatura  di  capo,  Acconciatura.  Salv. 
Not.  Fier.  387.  col.  2.  Ordine  composito;  ordine 
d'architettura  composto  delle  volute  o  cartocci  detto 
Jonico,  che  pajono  assettature  di  capo  di  vezzosa 
fanciulla,  e  de' fogliami  del  corintio. 

Beltin.  Leti.  Malp.  206.  (Man.)  Inoltre  io  ho 
imparalo  fare...,  collari  di  punto,  grembiuli  simili, 
e  ridicolosissiine  assettature  di  testa. 

2.  E  per  simil.  Salvia.  Disc.  2.  171.  (M.)  Quello 
assettarsi  de' capelli  avesse  ad  essere  una  signilì- 
canza  dell'assettatura  dell'animo. 

ASSETTATIZZO.  Agg.  Dim.  di  ASSETTATO.  Attil- 
lato, Pulito,  Che  ha  gran  riguardo  alla  portatura  e 
allapulitezza  degli  abiti.  Bocc.  Nov.  1 .  5.  (C)  Piccolo 
di  persona  era,  e  molto  assetlatnzzo.  Vii.  S.  Ani. 
Era  una  giovine  balda,  e  tutta  piena  d'arditezza,  e 
tutta  assetlatuzza  ed  atteggevole. 

ASSETTO.  Pari.  pass.  Da  Assettare.  Sinc.  di  As- 
settato. Salvin.  Colui.  (Mt.)  E  ravvisò  d'ognuna  As- 
setta d'oro  il  bello  abbigliamento. 

2.  Per  Attillato.  Monigl.  3.  U.  (Gh.)  Uh!  l'è 
pur  bene  assetta. 

3.  [Val.]  Provveduto.  Ner.  Sammin.  2.  59.  Sopra 
della  cui  cima  si  scopriva  Un'osteria  galante,  e  bene 
assetta. 

4.  [Val.]  Acconcio,  Adattato.  Brunett.  Tesorett. 
li.  80.  (Lezione  non  certa.) 

5.  Accomodato.  [Cam.)  3/rt/isc.  Ass.  41.  A  casa 
della  zia  vogl'ir  or  ora,  E  li  vuommcne  stare  (in  a 
tanto.  Che  la  cosa  sia  assetta,  o  sia  peggiora  (peg- 
giorata). 

ASSETTO.  S.  m.  Assettamento,  Accomodamento, 
Ordine.  Stor.  Semif.  (Mt.)  Acconciaronsi  in  tal  modo 
di  vivere,  che  pareva  volessero  in  tale  assetto  insem- 
prarsi.  Cor.  Lett.  1 .  109.  (M.)  Gran  fatica  ara  (avrà) 
qucslo  povero  signore  a  ridurla,  come  desidera,  a 
sanità  e  buon  assetto. 


T.]  Assetto  degli  altari. 

T.J  Assetto  scenico,  potrebbesi  dire  la  mise  cn 
scene. 

2.  Accomodamento.  [Cam.]  Molise.  Ass.  5G.  Xon 
c'è  pericol  far  cotesto  .issetto,  0  io  a  lui,  non  c'è  altro 
da  aire,  0  lui  a  me  ha  a  trapassar  il  petto. 

3.  [Val.]  Apparecchiamento.  T.  Liv.  Dee.  2.  298. 
Lasciare  andare  l'assetto  del  soccorso,  quand'olii  in- 
tesero che  si  viliiperevolnicnte  s'erano  arrcnduli. 

Onde  Male  in  assetto  vale  Male  apparecchiato. 
Stor.  Semif.  44.  (Gh.)  Crediate  pure  che  eglino  ci 
proinetlfluo  larghi  patti,  perocché  male  in  assetto 
contro  di  noi  si  trovano,... 

4.  Bene  o  Male  in  assetto,  lo  stesso  che  Bene  o  Male 
in  arnese.  Buon.  Fier.  1.  1.  i.  (.V.)  Ecco  i  gonfa- 
lonieri. Che  cavalier  novelli  lìcuc  in  assetto,  e  cor- 
redali appieno  Della  lor  dignità  menan  gran  vampo. 

5.  Detto  dell' Acconciai  lira  del  capo.  [Cam.]  Giusi. 
Prov.  p.  398.  lllustr.  La  parrucca  prima  co'  ric- 
cioloni,  poi  colla  coda,  ora  mozzata;  e  tutti  gli  altri 
assetti  del  capo  di  prima  e  di  poi ,  hanno  fatto  pa- 
rere di  secolo  in  secolo  diversa  la  testa  dell'uomo; 
ma  semel  ahbas  semper  abbas. 

0.  t  Assetto,  per  Sede,  Stanza.  [M.F.]  Meo  Ab- 
bracc.  Par.  Hai.  i.  259.  Se  posso  difendendo  la  drit- 
tura  D'amor,  che  solo  in  gioja  ave  l'assetto. 

7.  Col  v.  Dare  vale  Accomodare.  V.  Dare  as- 
setto. 

[Val.J  Car.  Lett.  Fam.  2.  212.  Basta  che  man- 
diate ^\.  Sebastiano,  che  darà  loro  quell'assetto,  che 
bisognerà. 

8.  Essere  in  assetto.  Essere  in  ordine,  in  procinto. 
Benv.  Celi.  Vii.  t.  2.  /'.  20.  (iU(.)  l'crchè  il  re  era 
in  assetto  per  andare  alla  volta  di  Lione.  [Val.]  Buri. 
Cin.  2.  195.  E  già  il  tutto  era  in  assetto,  quanto  al 
presente,  e  in  buon  ordine  per  molli  anni  avvenire. 

9.  Mettere,  Porre  e  Rinietirre  in  as.setto.  .Mettere 
e  Bimcttcre  in  ordine.  Sen.  Pist.  {C}  Tuttavia  s'in- 
torbida alcuna  cosa  di  quello  che  io  aveva  ordinato  e 
messo  in  assetto.  [Cors.]  Barlol.  Geogr.  mor.  8.  Il 
vede  arredare  e  mettere  in  assetto  di  remi...  una  nu- 
merosa armata  navale.  [Val]  Suldan.  Sat.  4.  lìi- 
cerchia  pure  e  rimetti  in  assetto,  Diogen,  la  tua  botte. 

[t.]  Mettere  in  bell'assetto. 

[t.]  Dare  assetto,  ordine.  CSÌMcte s'approssima 
più  all'ornamento.) 

E  N.  pass.  Bocc.  Nov.  88.  iO.  (C)  Ma  poiché 
un  poco  si  fu  rimesso  in  assetto,  tristo  e  dolente  se 
ne  tornò  a  casa.  E^IOO.  7.  Tulli  si  misero  in  assetto 
di  fare  bella  e  grande  e  lieta  festa.  Fir.  As.  254.  1 . 
I  miei  padroni  postisi  in  assetto  di  lutto  quello  che 
loro  faceva  mestiero,  si  misero  prestamente  in  cam- 
mino. Cas.  Oraz.  Leg.  48.  Niun'altra  cosa  fa,  che 
alla  battaglia  contro  di  noi  mettersi  in  assetto.  [Val.] 
Nov.  Fiorent.  Alani.  47.  Melliti  dunque  in  assetto, 
che,  davanti  che  domani  venga  notte,  noi  siamo  di 
qui  partili. 

10.  (Camp.]  Mettere  in  assetto  un  luogo,  per  Bi fab- 
bricarlo. Ristorarlo  dei  danni  sofferti.  Avv.  Cidi. 
II.  7.  Deliberano  in  quella  dimorare,  e  mettere  il  paese 
in  assetto. 

11.  Pigliare  a.ssetlo,  vale  Assettarsi,  Ordinarsi. 
F.  V.  11.  78.  (C)  Che  era  il  suo  migliore  se  n'an- 
dasse in  Ostericìi,  tanto  che  le  cose  pigliassono  as- 
setto. 

12.  t  Non  cavarsi  la  fiocca  d'assetto.  Tenerla  uno 
sempre  composta  a  quel  modo  che  egli  s'immagina 
aver  maggior  grazia.  Dargagl.  Gir.  Giuoc.  154. 
(Gh.)  E  di  quelle  donne  ho  vedute,  che,  per  non  cavar 
la  bocca  d'assetto,...  stanno  come  statue  di  marmo, 
senza  dir  due  parole  in  mille  anni. 

t  ASSEVAllE.  N.  ass.  e  Rifless.  Da  Sevo.  S'ap- 
prossima all'orig.  tal.  Sebum.  Congelarsi,  che  si 
dice  pili  comunemente  Rassegare.  (C) 

2.  Trasl.  Quasi  Struggersi  per  soverchio  desiderio 
di  cose  da  mangiace  che  si  vegga  o  che  si  ricordi. 
Pataff.  8.  (C)  E'  mi  rispose  ;  piaccionti  i  baccelli? 
Allora  io  assevai.  [Cam.]  Leop.  Gir.  Cap.  35.  Mi 
vorrei  in  una  balia  trasformare,  0  nella  mia  colei , 
quand'ell'è  in  parto.  Che  quelle  raicche  mi  fanno 
assevare.  (  Seppur  non  s' intenda  Ingrassare  pur 
dell'idea  di  cibo  ghiotto.) 

ASSEVATO.  [T.]  Pari,  del  Rifless.  AsSEVARE. 

ASSEVERAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  opiuttosto  Modo 
dell'asseverare.  Non  coni.,  facendone  le  veci,  per 
l'Atto,  Asseverazione,  »ec  il  Modo  Asseveranza  ;  non 
perii  affatto  inutile.  Scgner.  Incred.  1.  26.  5.  (C) 
Predissero  nel  venturo  Febbrajo  un  diluvio  inaudito 
a  tutta  la  terra  con  tale  asseveramenlo,  che...  [t.] 
Al  primo  asseveramenlo  dell'accusato  o  del  testimone 


non  è  da  dar  fede,  ma  né  anco  da  farne  argomento 
a  sospetto  di  maliziosa  e  audace  malvagità. 
.  ASSEVERANTE.  [T.|  Part.  pres.  (/ASSEVERARE. 
E  in  Apul.  [t.]  Credete  meno  alluom  vano  asseve- 
rante un  fatto  di  sé,  che  al  modesto  il  qual  si  perita 
a  dirvclo. 

2.  Come  Agg.  Affermazione  asseverante.  [Val.] 
Segner.  Fam.  Strad.  1 .  27.  Il  Re  si  era  ben  provato 
di  dare  a  credere  con  asseveranti  e  gravi  parole  che 
egli  non  avea  parte  nella  deliberazione  del  fratello. 
[t.]  Accento,  'lonodi  voce  asseverante. 

[t.]  La  pers.  stessa.  All'ermatorc,  Diniegatoic 
asseverante. 

.  ASSEVERAXTEMEXTE.  [T.]  Avv.  (/'Asseverante. 
E  in  Cic.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  7.  6.  (C)  Questo 
era  quello  che  non  volle  affermare  si  asseverante- 
mente.  It.)  Magai.  Lett. 

[t.]  Parlò  mollo  assevcrantemenle  che  tali  cose 
non  le  poteva  patire.  Cic. 

Gal.  Uif.  Capr.  1.  169.  (C)  Ci  vogliono  non 
ore  ma  giorni  prima  che  possiamo  asscverantemcnle 
stabilire  che...  //  Viani  cita  anche  il  Cors.St.  Mess. 
l.  \,  e  il  De  Lue.  Dott.  voly.  4.  10.  15. 

ASSEVERA\TISS1MAME.\TE.  [T.]  Superi.  (/'ASSEVE- 
RANTEniENTE.  [t.]  Asscveiantissimamcnte  sostengono 
le  dottrine  più  dubitabili,  come  chi  con  l'ingrossare 
la  voce  intende  aggiungere  al  suo  parlare  ellicacia. 

ASSEVERAXTISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Asseverante. 
^'J!l-  [t-I  Asseverantissime  forme  di  dire. 

t  ASSEVEn.A\/.A.  [T.]  S.  f.  Asir.  (/'Asseverante, 
[t.]  Con  ogni  asseveranza  I  affermo,  e  vo'che  tu  me 
lo  creda,  Cic.  —■  Segner.  Seni.  Oraz.  49.  (Man.)  11 
che  io  non  posso  alTermare  con  asseveranza.  Fr. 
Giord.  Pred.  It.  (C)  Né  fece  lunga  asseveranza  di 
parole.  (Col  Fare  non  si  direbbe.)  [t.]  Nessuna  prova 
e  tanto  ferma  che  non  perda  di  forza,  se  non  l'ajuti 
l'asseveranza  del  dicitore,  QuiiU. 

[t.]  Che  assiivcranza  nella  voce!  clic  afferma- 
zione nel  vollo  !  Plin. 

ASSEVERARE.  [T.]  V.  a.  e  Neut.  (se  pur  non  si 
prenda  come  eli.  sottint.  il  nome).  Asserire  con  cer- 
tezza 0  con  lai  sicurezza  di  par»le  e  di  modi  che 
simuli  la  certezza.  Porta  col  suono  l'idea  di  severo, 
che  forse  ha  la  radice  stessa  di  Serio  ;  onde  Cic. 
contrappone  Asseverare  a  Dire  da  burla,  [t.]  Leggia- 
dra ironia  se  si  scherza,  ma  se  asseveriamo...  Cic.  -=-- 
Segr.  Fior.  Pr.  18.  (Man.)  E  non  fu  mai  uomo  che 
avesse  maggiore  efficacia  in  asseverare  e  che  con 
maggiori  giuramenti  affermasse  una  cosa  e  che  l'os- 
servasse meno.  [Val.]  Espos.  Patera.  13.  1.  11  che 
non  era  un  giurare,  ma  solo  un  asseverare. 

Assol.  e  col  Di.  [t.]  Né  affermerò  mai  essere 
cosa  più  vera  di  questo  giudizio,  del  quale  nel  pre- 
sente libro  ho  tanto  asseverato,  Cic.  =:  Sugg.  Nat. 
Esp.  224.  (C)  Che  ci  pare  di  poter  asseverare  con 
qualche  maggior  fondamento  di  sicurezza. 

[t.]  Si  può  dunque  asseverare  con  più  o  meno 
persuasione,  (luanto  a  sé  ;  con  più  o  meno  fermezza 
e  forza  parlando  ad  altri. 

[t.]  Quanto  a  sé,  siccome  l'uomo  parla  il  pro- 
prio pensiero,  può  asseverare  internamente  a  se  stesso 
la  verità,  e  sforzarsi  di  parere  a  .sé  più  certo  che 
non  sia. 

[t.]  Asseverare  pieno,  intero,  saldo,  inconcusso. 

Quanto  agli  altri,  [r.]  Asseverare  fermo,  forte, 
temperalo,  modesto.  (Qiiest.  a  modo  di  Sost.) 

[t.]  Asseverare  un  fatto,  una  proposizione,  l'as- 
sunto. 

[t.]  Asseverare  il  biasimo,  l'accusa,  come  il 
Bembo  Asseveratamente  riprendere. 

Del  futuro,  [t.]  Asseverare  fermissimamente  che 
se  n'andrebbe  in  esilio,  Cic. 

[t.]  La  parola  stessa,  la  voce,  l'atto  di  tutta  la 
pers.  assevera. 

[t.]  Siccome  persevera  agli  It.  porta  l'accento 
suliantepenull.,  cosi  assevera  :  ma  l  usarlo  in  modo 
che  non  ne  riesca  lo  sdrucciolo,  torna  meglio,  meglio 
consuona  all'idea. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Asseverare  la  bandiera.  Fare  un 
tiro  di  cannone  a  palla  alzando  o  avendo  già  spie- 
gata la  bandiera  nazionale;  questa  cerimonia  fa 
prova  che  quella  è  veramente  la  bandiera  della  na- 
zione a  cut  si  appartiene. 

ASSEVERATAMEXTE.  (T.]  Avv.  Con  asseveranza. 
Assai  mea  coni,  di  Assevcrantemenle  ;  ma  direbbt 
un  po'  più.  E  in  Geli,  e  in  Apul.  Car.  Lett.  2.  236. 
(C)  Mi  parve  di  dirvclo  tanto  asseveratamente,  che 
non  aveste  mai  avuto  a  dubitare.  Bemb.  Leti.  3. 
36.  Asseveratamente  riprendere,  dannare  una  deli- 
Lerazioue. 


ASSEVERATIVO 


— (  C85  )— 


ASSICURARE 


ASSEVERATIVO.  [T.]  Agf/.  Che  ha  valore  d'asse- 
verare, (t.]  La  (C)  Desso,  lo  spiega  Pronome  asseve- 
rativo. —  Meglio  forse  sarebbe  chiamare  .Vsseverativc 
certe  esclamazioni,  interjezioni,  avverbi,  esprimenti 
cerleiza;  tali  modi  Qtiintil.  chiamò  di  asseverazione. 
.  ASSEVERAZIONE.  [T.J  S.  f.  Allo  deW asseverare. 
È  in  Cic.  e  in  alivi,  [t.]  Dillicile  discernere  i  varii 
gradi  dell'asseverazione  in  società  raffazzonata  dal- 
l'arte, e  detrarne  non  più  né  meno  di  quanto  si  deve 
per  cogliere  il  vero  senso  delle  parole. 

[t.]  Forma  d'asseverazione  chiama  Quintil.  una 
partic.  esclamante. 

2.  Per  Asseverama,  non  com.  Guicc.  Stor.  17. 
3.  (C)  Queste  cose  si  dicevano  con  grande  assevera- 
zione dal  Redi  Francia.  Varch.  Stor.  9.  110.  [Val.] 
Benliv.  Leti.  2.  34.  A  me  egli  lia  confermato  con 
grande  asseverazione  le  cose  medesime. 

t  ASSEVRARE.  [T.]  Conlralt.  di  Asskvebare. 
Vaso  nel  verso  un  moderno;  come  D.  (3.  16.)  Pcr- 
sevrare,  e  com.  Scevro. 

t  ASSI.ARE.  V..  n.  ass.  (Mar.)  Oggi  più  comune- 
mente Sciare.  Volgere  una  barca  di  basso  bordo 
a  fona  di  remi.  [Fine]  Vogare  nel  verso  contrario 
per  far  indietreggiare  la  barca,  [r.  I  Aff.  atgr.  2Jj(o, 
(juasi  Tirare  indietro;  o  forse  dal  suono  del  remo 
nell'acqua.  =:  Pule.  Uriad.  (M.)  Avendo  il  legno 
preso  a  gittar  foga,  CoU'una  banda  assia,  e  l'altra 
voga. 

t  ASSIRILARE.  F.  n.  ass.  Da  Sìbilo.  Sibilare, 
Fischiare  insieme,  Susurrare.  E  in  Tue.  e  in  altri. 
Sannaì.  Arcad.  egl.  iì.  {M.)  L'un  arbor  per  pietà 
con  i'allro  assillili. 

t  ASSICXARE.  V.  a.  E  in  Colum.  [Camp.]  Seccare, 
Inaridire.  Mur.  S.  Greg.  Alcuna  fiata  {la  mente 
umana  )  è  assiccala  dalla  sete  dell'avarizia ,  per  la 
(juale  essa  non  desidera  se  non  queste  cose  terrene. 

{Qui  l'in) 

2.  jCamp.]  t  Per  Asciugare  e  sim.  Rivel.  S.  Ehsab. 
Al  quale  alli  piedi  venne  la  preziosa  .Maddalena,  e  la- 
voc  di  lacrime  ed  assiccoe  cum  [con]  li  suoi  capilli 
nobilissimi. 

ASSICELLA.  S.  f.  [t.]  Dim.  di  ASSE,  men  piccola 
talvolta  di  Assiema.  Ma  questa  può  servire  a  certi 
usi ,  /'Assicella  può  essere  più  grossolana  e  da  ar- 
dere. =  Cr.  10.  33.  -i.  (C)  Poni  intorno  intorno  a 
quelle  stanghe,  ovvero  assicelle  strette,...  E  cap. 
35.  3.  Con  due  piccole  assicelle,  incastrate  da  cia- 
scun capo  una.  E  num.  G.  Si  tenga  un'assicella  nel 
mezzo,  avente  un  cbiovo  ritorto.  Gal.  Galleg.  219. 
Potrebbe  per  avventura  ricorrere  alcuno  al  dire,  che 
bagnandosi  l'assicella  d'ebano,...  [t.J  Bartol.  Arte 
dell'intagliare,  cioè  del  commettere  msìcme  in  un 
piano  pezzuoli  e  falde  di  sottilissime  assicelle  ordi- 
nate a  formare  con  lo  tinte  dei  loro  colori  ciò  che  sa 
fare  un  pennello  nella  superficie  d'un  quadro. 

[Cont.]  Bari  Arch.  .\lb.  li.  1.  Antico  costume 
delli  edificatori  che  non  solamente  con  disegno  di 
linee  e  con  dipintura,  ma  con  modelli  ancora  ed 
esempi  fatti  di  assicelle...  si  esamini  tutta  l'opera  e 
tutte  le  misure  delle  parti  sue.  Fior.  Melali.  Agr. 
319.  Cantinelle  o  assicelle  F. 

2.  (Chir.)  Lamina  di  legno,  di  cartone,  di  latta, 
ed  anche  di  ferro  più  o  meno  flessibile,  di  cui  si  fa 
uso  nella  medicazione  delle  fratture,  delle  lussa- 
zioni, e  di  certe  ferite  con  perdila  di  sostanza,  onde 
prevenire  lo  sposlamenlo  de'  capi  od  estremità  arti- 
colari, 0  dei  frammenti  delle  ossa  dopo  la  riduzione, 
e  cosi  impedire  alle  membra  il  lasciarsi  trarre  in 
una  direzione  viziosa  dalla  cicatrice  di  una  gran 
ferita.  {Mi.) 

1  ASSICELLO.  S.  m.  Dim.  di  Asse.  [M.F.]  Tra- 
vicello.  V.  la  Crusca  in  Lmbossolare. 

ASSlf.l.\A.  S.  f.  D.im.  di  ASSE.  Assiculus  è  in 
Ammian.;  e  in  altro  senso  in  Colum.  Piccola  asse. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  6.  51.  (G/i.)  Si  fanno  mollis- 
simi...  lavori  di  legno  di  faggio,  specialmente  assi- 
cine  sottilissime  delle  scatole,... 

2.  Detto  d'altra  materia  che  di  legno.  jTor.]  Targ. 
V.  Mich.  155.  Di  questo  (microscopio)  io  ebbi  la 
sola  incassatura,  senza  le  assicinc  d'avorio  coi  talchi, 
e  senza  la  lenlina. 

ASSICIRARILE.  [T.]  Agi/.  Da  potersi  assicurare. 
Segnalant.  di  cose,  nel  senso  d'utilità  o  d'uso,  sicché 
siano  salve  da  pericolo  o  danno,  [r.]  (]crti  beni  non 
assicurabili,  perché  non  hanno  prezzo,  ne  l'uomo 
può  guarentirli,  sono  pure  assoggettati  a  contratto 
perchè  certa  gente  di  tulio  fa  merce,  comparatus  est 
jumentis,  e  alle  pannocchie  di  giaLiturco. 

ASSIClìRAJIE.\TO  e  ASSECIUA.\1E.\T0.  [T.]  S.  m. 
verb.  d'AssiCUIUIlE. 


Del  rendere  sicuro  da  mate.  [Cors.]  Patlav. 
Stor.  Conc.  4.  8.  9.  Tre  cose  i  Luterani  avcan  chieste; 
la  continuazione  della  pace,  l'assecuramcnto  da  ogni 
molestia... 

2.  Del  far  sicuro  di  bene.  Bell'in.  Leti.  Menz. 
301.  {Man.)  Oltre  a  questo  assicuramento  della  sua 
riuscibilità  in  veri  e  più  grandi  poemi.  {Potrebbe  ca- 
dere usato  meglio  che  in  questo  es.) 

ò.  Dell'assicurare, segnalam.  inparole,  [t.]  Magai 
Leti.  fam.  1 .  02.  Ma  io  mi  mostro  troppo  poco  geome- 
tra, se  cerco  altri  assicuramenti  della  vostra  abjura 
al  peripatcticismo.  =  Sannaz.  Lell.  5.  (C)  Io  per 
me  averla  {avrei)  creduto  veder  piuttosto  cadere  il 
sole  dal  ciclo  che  effetto  contrario  a  tali  promesse  ed 
assicuramenti. 

4.  Della  cosa  stessa  che  as.sicura.  Bellin.  Leti. 
Malp.  235.  {Man.)  Il  singolare  del  cammello  sono 
gli  assicuramenti  che  egli  ha  per  reggere  e  portar 
pesi  immensi.  {Qui  in  senso  corp.,  ma  potrebbe  anco 
mor.  e  civ.;  quando  non  sia  troppo  pesante.) 

5.  [t.]  Di  corpo  che  stia  saldo,  e  cos'i,  serva  bene 
al  suo  uso. 

ASSICl]R.l\TE.  [T.]  Pari.  pres.  (i'AssicuriARE. 
2.  .-1  modo  d'Agg.  [t.]  Parole  assicuranti. 
.■>.  [t.]  a  modo  di  Sost.    De'  contralti  di  assicu- 
razione, chi  ne  fa  per  professione  oper  ubilo  è  l'as- 
sicuratore ;  ino  in  tale  o  tal  caso,  e  atto,  cadrà  di 
dire  l'assicurante. 

ASSICL'RA^ZA.  [T.]  S.  f.  Nel  senso  del  fr.  Assu- 
rance.  Sicurtà  d'animo  che  viene  da  fiducia  sover- 
chia, e  tocca  la  noncuranza.  !\on  com.,  ma  denota 
un'idea  determinatamente  distinta.  Riin.  ani.  P. 
iV.  noi.  Jac.  (C)  Talor  la  troppa  assicuranza  Obhlia 
conoscenza  e  onoranza.  Toc.  Dav.  Vii.  Agric.  339. 
Si  riceveva  qualche  danno  per  troppa  assicuranza. 

ASSICURARE  e  t  ASSECIJRARE,  i  SICUBARE  e  ì  SE- 
CURARE.  [T.]  V.  a.  f/ir  sicuro. 

[t.]  L'uomo  assicura  e  altri  e  se  slesso:  onde 
l'uso  frequente  del  Ilifless.  Assicurarsi. 
T.]  Assicura  la  mente  e  l'animo. 
T.    La  condizione  corporea,  morale,  civile. 
't-I  Assicura  altri  e  sé,  per  essere  prima  incerto 
e  mal  sicuro,  o  a  fine  d'avere  e  dare  vlemaggiore 
certezza  e  sicurtà. 

T.l  Assicura  e  in  idea  e  in  fatto. 
T.    Con  parole  e  atti  e  azioni. 
_T.J  Assicura  del  presente,  e  del  passato  e  del- 
l'avvenire. 

[T.]  Si  prova  d'assicurare,  ma  non  sempre  ci 
riesce  uè  anco  in  parte. 

[t.]  Accoppiasi  col  Che,  col  Di,  col  Da,  col 
Contro,  col  Sopra,  secondo  te  idee. 

2.  Ma  perchè  securus  da  cura,  come  dire,  fuori 
di  cura  che  molesti  con  tema  o  sospetto  ;  però  le  più 
ordinarie  idee  di  assicurare  concernono  t'animo. 

Segnalam.  per  contrap.  a  tema  e  sospetto.  Pelr. 
Son.  140.  {.Man.)  Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed 
alfrena  ;  Assecura  e  spaventa. 

[Camp.]  Bern.  Uri.  2.  23.  2.  Ma  siaqual  vuole, 
io  n'ho  poca  paura.  Che  solo  a  tristi  e  disperali 
nuoce.  Ed  un  rimedio  anch' ho  che  m'assicura  Che 
mi  so  fare  il  segno  della  Croce. 

Cani.  Cam.  171.  {Man.)  Di  star  nel  bosco  nes- 
sun s' assecura.  Petr.  Canz.  11.  4.  (C)  Del  lungo 
odio  civil  ti  pregan  fine.  Per  cui  la  gente  ben  non 
s'assicura.  [Cam.]  Giov.  Vili.  7.  250.  Serrarono  le 
porle  ;  ma  quando  videro  la  persona  del  re  d'Unghe- 
ria, s'assicurarono  e  le  apersono.  [t.]  Vann.  Canz. 
2.  1.  Verso  quel  sire  andar  m'assicurai.  =  Ot'ù/. 
Pisi.  (C)  Ora  mi  sicuro  per  la  desiata  speranza,  ora 
m'impaurisco  per  la  dubbiosa  paura.  {La  stampa, 
p.  83.  ha  Mi  assicuro.)  [Val.]  Fall.  d'Enea.  29. 
E  perchè  egli  non  si  assecurava  nelle  terre  d'alimi... 
Venere  coperse  lui  e  il  compagno  {se  stesse,  non  per 
sentirsi  o  tenersi  sicuro,  ma  per  essere;  non  sarebbe 
dell'uso.) 

5.  Per  quel  che  concerne  segnalam.  la  parola , 
e  la  coscienza  di  cui  dovrebV essere  interprete  la 
parola.  [Camp.]  Dant.  Vii.  Nuov.  Ond'io,  assicuran- 
domi, cosi  nei  sonno  cominciai  a  parlare  con  esso.  = 
Dani.  Inf.  28.  (C)  E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura. 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo;  Se  non  che  co- 
scienza m'assicura,  [t.]  D.  3.  4.  Questo  (i7  sapere 
che  il  dubbio  è  via  al  vero)  m'invita,  questo  m'assi- 
cura A  domandarvi.  .-=.-  Brun.  Lai.  Oraz.  per.  0- 
kg.  169.  (G'/i.)  Vedi  quanto  io  m'assicuro,  vedi 
quanta  luce  mi  nasco  dal  senno  tu».  Cas.  Lell. 
Caraf.  p.  20.  11  Card,  di  liellai  s'è  fatio  laiilo  in- 
trinseco del  Card,  do' Carpi,  credo  per  conto  della 
Moro  ambizione,  ch'io  non  mi  sono  assicurato  di 


conferire  questo  negozio  con  S.  S.  Rev.  Red.  Leti. 
22.  {Man.)  Desidero  di  s.iperc  da  V.  S.  se  io  posso 
assicurarmi  d'aver  parlalo  con  fondamento. 

4.  Delle  intenzioni  e  de' sentimenti.  [Giusi.]  G. 
B.  Geli.  159.  Che  non  mi  di'  tu  almanco  chi  tu  sei, 
acciocch'io  m'assicuri  teco?  —  G.  V.  7.  69.  2.  (C) 
Aveano  tanto  misfatto  al  re  Carlo  che  di  loro  si  po- 
teva ben  sicnrare.  FiVfii:.  Op.  1.  128.  (G/i.)  Il  quale 
ladrone  por  meglio  assicurare  il  romito,  lo  servì  con 
tanto  ben  mascherata  amorevolezza...  ch'egli  non  du- 
bitava ch'egli  avesse  a  riuscire  un  S.  Pancrazio  no- 
vello, [r.]  (ìalil.  Leti. '2.  17.  Mi  pare  d'aver  cagione 
di  non  m'assicurare  del  tutto  sopra  la  somma  pru- 
denza e  santità  di  quelli  da  chi  ha  da  dipendere  l'ul- 
tima risoluzione  ,  sicché  quella  ancora  non  possa 
essere  affascinata  da  questa  fraudo  che  va  in  volta 
sotto  il  manto  di  zelo  e  carità.  =  Bern.  Ori.  1.  67. 
66.  (GA.)  Fa  sagramenli  allora  il  .\ano  e  giura  Che 
quesla  impresa  inganno  non  ha  drente.  Oh!  disse  il 
conte,  chi  me  n'assicura?  Varch.  Stor.  fior.  l.  3.  v. 
i.  p.  95.  Non  avevano  mandato  ad  assicurare  i  capi 
della  lega,  promettendo  di  non  partirsi  da  Lei,  anzi 
di  rinnovarla  con  esso  loro. 

[t.]  Assicurare  altrui  della  propria  lealtà,  del- 
l'amore ;  —  Assicurarsi  di  disposizioni  simili  in  altri. 
i>.  Assicurare  e  Assicurarsi  del  buon  esito  dell'im- 
presa, 0  per  promesse  date  o  avute,  o  per  altre  prove 
e  segni.  —  Assicurare  poi  l'esito  d'un'iinpresa,  cioè 
Far  sì  ch'esso  sia  o  pnja  più  o  meno  probabilmente 
sicuro  (anche  quando  l'effetto  non  risponda)  cade 
solt'altra  idea. 

fi.  Dell'Assicurarsi  prendendo  fiducia  o  fidanza. 
Dani.  Par.  25.  (C)  Leva  la  tosta  e  fa  che  t'assecuri 
{a  riguardare  gli  splendori  beati).  Petr.  Son.  121. 
Che  morlal  guardo  in  Lei  non  s'assccura. 

Degli  animali.  Pallad.  32.  (Gh.)  Quelli  (lordi) 
che  nuovamente  si  pigliano,  rincbiudansi  con  alquanti 
domcsliri,  per  la  compagnia  de' quali  si  assicurino  a 
prender  lo  cibo. 

(Vot.)  Assicurare  un  cavallo:  Avvezzarlo  a  non 
temere  né  adombrare  di  nulla. 

Modo  ellil.  Ocid.  Pisi.  162.  (C)  Io  ti  confesso 
che  la  tua  faccia  ène  di  bellezza  adorna  :  sicché  cia- 
scuna giovane  donna  si  puote  assicurare  nelle  tue 
braccia.  E  145.  Giovane  donna,...  assicurali  a  me 
liberamente,  e  non  disdegnare  d'avere  marito  (rojano. 
[t.|  In  tal  senso  s'approssima  ad  Affidarsi;  ma 
questo  esprime  più  proprio  la  fiducia  e  la  fede  ; 
onde  ha  senso  più  pieno,  e  migliore. 

7 .  .assicurarsi  all'incontro  può  denotare  più  espres- 
sain.  confidenza,  o  fidanza  soverchia.  Tue.  Dav.  Vii. 
Agr.  391.  (C)  E  lasciatevi  guardie,  s'assecurò  d'as- 
salire Mona  Isola  (ma  è  meno  com.).  G.  V.  i.  5.  2. 
I  Fiesolani  essendo  assicurali  da'  Fiorentini  e  non 
prendendone  quasi  guardia...  i  Fiorentini  entrarono 
in  Fiesole.  [Camp.]  Guid.  Giud.  3.  2.  Entrò  nella 
navicella  mettendovi  l'arme  da  armarsi  ;  e  solo  per  la 
speranza  della  viltoria  si  assicuroe  in  mare  con  due 
remi  da  lui  menali.  =  Barber.  Docutn.  279.  15. 
(Gh.)  E  poniam  che  li  paja  Che  grandi  (amici)  e  molti 
n'aja  (n'abbi).  Però  non  dei  fidarti  N'è  troppo  assicu- 
rarli. [Tor.]  Red.  Leti.  1.  175.  Colai  credenza  non 
serve  loro  ad  altro  che  a  farli  affogare  con  più  faci- 
lità e  prestezza,  se  nel  raggiro  de'  tonfani  o  nelle 
correnli  gagliarde  si  assicurano. 

1  In  questo  senso  Assicurare,  A',  assol.  [Val.] 
Frescob.  Viagg.  128.  E  in  sim.  usa  Sccurando 
Gititi.  (Leti.  (C)),  sull'aiuti,  di  Bravando,  e  sim. 

8.  Della  certezza  ideale  e  reale  che  dà  sicurezza 
alla  mente.  Bern.  Lelt.  39.  (Man.)  Ancor  non  s'as- 
sccura, vuol  vedere  le  cose  troppo  chiare  ed  è  troppo 
sofistico,  [t.]  /).  3.  24.  Chi  t'assecura  Che  fjUel- 
l'operc  fosser  (wicflco/i)...  non  altri  il  li  (<e/o)  giura. 

[T.]  Gli  scettici  non  vogliono  assicurarsi  di 
nulla  ;  e  perchè  non  vogliono,  però  la  certezza  stessa 
evidente  fingono  asé  mal  sicura.  Targ.  Viag.  4.  182. 
Non  ho  potuto  bene  assicurarmi  della  forma  di  esse 
estremità.  [Camp.J.V«7a/.Ie/<.  68.  Per  meglio  assi- 
curarmi provatomi  e  rlprovalomi  più  volle,  [i.]  Viv. 
Disc.  Ani.  29.  Assicuratisi  fin  qui  dell'esistenza  del 
disordine  e  additalene  brevemente  le  cause,  passo 
alle  proposizioni  de'rimedii.  Go/(7.  Op.  Div.  6.  66. 

Cor.  Leti.  2.  277.  (Man.)  E  mi  assecuro  {lo 
tengo  per  sicuro)  che  vi  sarà  sempre  in  tanta  vene- 
razione come  se  fosse  di  man  di  S.  Luca  (d'un  di- 
pinto). Grts.  Lell.  Caraf.  p.  27.  (Gh.)  Per  assicurarsi 
di  quello  che  s'è  Irallato  nella  predella  congiura,  foca 
mellore  in  castello  il  Colonna. 

JT.]  Assicurarsi  d'una  notizia,  della  sua  verità, 
e  nell'essenza  e  nei  particolari. 
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[t.]  [lui  cit.  es.  uppnrisce  che  Assicurarsi  ha 
doppio  senso  e  dell'acquisUire  certezza  assicurante 
e  del  confermare  se  stesso  nella  sicurezza  la  cosa 
essere  certa.  Il  sim.  dicati  di  parecchi  altri  signi f. 
del  verbo. 

0.  In  modo  alt.  \t.]  Assicurare  la  verità,  la  dot- 
trina, il  fatto  ;  porla  in  luce  più  sicura  a  sé  e  ad 
altri  :  bel  modo  che  attesta  Fattività  della  mente  ; 
ma  non  la  esar/era  come  i  tedeschi  fanrio,  per  quindi 
negarla.  Bort/h.  Vinc.  Op.  1.  17.  (Gh.)  Esaminare 
diligcnlenientc  e  con  nuove  rafjioni  difendere  e  assi- 
curare la  verità  di  questa  oiiinionc.  E3\.  Questa 
sia  la  regola  di  non  pigliare  la  cosa  a  ritroso,  ciò 
vo'  dire  cavare  quel  clic  l'uomo  ha  bisogno  di  assi- 
curare, da  cosa  di  sua  natura  dubbia  ed  incerta. 

10.  Deir assicurar  con  parole  che  affennino  certa- 
mente, che  provino,  prometiuno,  f/iurino.  Comune  e 
all'animo  e  alla  mente.  lied.  Leti.  i.  337.  (Gh.)  .Vie 
le  dedico  tal  quale  sono,  assicurandola  ch'Ella  troverà 
in  me  .sempre  un  uomo  sincero,  [t.]  Magai.  Leti, 
/'ani.  Assicurandomi  qualmente  voi  abjuriale,  jh 
primis  et  ante  omnia,  al  diavolo,  al  mondo,  e  alla 
carne  ;  secondariamente  alla  definizione  sopra  citata 
«Iella  materia  prima.  Car.  Lelt.  \.  18.  L'assicurai 
di  voler  partire  in  ogni  modo.  =  Gas.  Leti.  Caraf. 
p.  74.  e  75.  {Gh.)  Assicurale  S.  Maestà  che  noi 
avremo  in  ordino  la  parte  nostra  del  deposito  a  suo 
tempo  e  similmente  saremo  all'ordine  di  tutto  quello 
che  abbiamo  promesso  nella  capitolazione.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  Lib.  2.  Securamenle  verrai  e  mi  assc- 
curerai  del  tuo  sacramento  (giuro). 

11.  Quindi  il  modo  rom.  troppo  abusato,  e  perù 

foco  creduto  :  Vi  assicuro  che...  .Si  assicuri  che... 
T.]  Gain.  Meni.  Lelt.  2.  2'J9.  Quanto  all'astenersi 
dalli  aculei  (molli  pungenti)...,  l'assicuro  che  se  mi 
occorrerà  replicare  cosa  alcuna...  non  lascerò  pas- 
sarmi innanzi  nella  riverenza  che  devo  ai  suoi  gran 
ineriti.;-;  Tass.  Leti.  Ili.  (G)  S'assicuri  ch'io  vorrei 
essere  di  molto  valore,  non  nien  per  suo  servizio,  che 
per  mia  reputazione.  Hucell.  Lelt.  Hi.  (Man.)  |t.] 
Aon  si  dirà  vi  assicuro  che,  o  vi  assiciu'o,  ass., 
soltint.  il  resto,  se  non  si  pensi  che  l'altro  ha  qual- 
che bLìogno  d'essere  assicuralo. 

[T.J/l//ro  è:  Vene  assicuro  di  questo:  cioè 
Intendo  che  voi  dobbiate  rimaner  sicuro  ;  altro  è  Ve 
lo  assicuro,  cioè  Ve  l'all'crmo,  Sono  pronto  a  confer- 
marcelo e  ne  rispondo.  =r  Varch.  Err.  Giov.  10. 
SMan.)  Il  S.  Federigo  parlò  bene,  ma  tutto  diverso 
la  quello  che  il  Giovio  gli  fa  dire;  né  gli  assicurò  la 
prima  volta,  nk  anco  il  poteva  fare,  [t.]  .Masi  può 
assicurare  alcuno  anche  con  atto  nualsiasi. 

JT.|  In  modo  assol.  Magai.  Leti.  Di  questo  non 
torrei  ad  assiciirarvc. 

12.  Segnatam.  in  miei  che  concerne  l'operare. 
Gas.  Disc.  p.  121.  {Gli.)  Con  questo  appoggio  solo 
S.  Maestà  poteva  assicurarsi  e  mandare  un  grosso 
esercito.  Car.  Lelt.  Tamil.  18.  27.  Non  m'assicuro 
a  darla  fuori  (un'orazione  del  Guidiccione)  per  non 
far  danno  alli  suoi. 

(t  ]  Segner.  Op.  i.  530.  Dite  a  quei  padri... 
che  non  contenti  di  mandare  alla  Dottrina  i  loro  fi- 
gliuoli, ve  lì  conducano  più  che  sia  possibile  anch'essi 
di  loro  mano,  si  per  accalorire  la  venuta  di  quei  che 
essi  condurranno,  si  per  assicurarsene  (che  ci  vadano 
e  ci  stiano  a  dovere),  e  si  ancora... 

13.  Dell'Assicurarsi  di  un  bene  e  dell'Assicurar- 
selo. Guicc.  Slor.  i.  1G9.  (Man.)  Benché  gli  fosse 
fisso  nell'anima  di  non  muovere  cosa  alcuna  in  Italia, 
se  prima  non  avesse  assicurato  il  regno  di  Francia  per 
mezzo  di  nuove  congiunzioni  co'  principi  vicini.  Cas. 
Lelt.  Caraf.  p.  99.  (Gh.)  Non  cesseranno  di  proporre 
partiti  e  pratiche  per  assicurar  bene  le  cose  loro  di 
Toscana  e  del  Ucpw.  Segner.  Mar.  Stuar.  9.  Il  che 
slimava  ella  spediente  a  sé  per  assicurarsi  lo  scettro 
dell'Inghilterra,  [t.]  Ar.  Far.  20.  U.  E  per  assi- 
curarsi il  nuovo  Stato,  D'uomini  e  d'arme  adunaziun 
faccano. 

[t.]  Assicurare  la  pace,  la  libertà.  —  La  propria 
condizione,  la  sorte,  i  diritti. 

[t.|  Assicurare  a  sé  l'atrclto,  il  favore  d'alcuno: 
altra  cosa  do/Z'Assicurarsi  di  quello  ;  che  è  un  pren- 
derne, quanto  a  sé,  sicurezza  vera  o  no.=^  Gas.  Lelt. 
Caraf.  p.  79.  [Gh.)  Abbiamo  determinalo  per  assi- 
curare (jucsla  città  e  la  riputazione  di  questo  Stato  e 
di  N.  Signore  che  sia  necessario  di  fare  mille  e  500 
fonti  di  pili  di  quelli  che  noi  abbiamo. 

Borgh.  Orig.  Fir.  ti 3.  (Man.)  Cominciarono 
a  mandar  colonie  ne'  paesi  soggiogati  e  per  più  assi- 
curarsene e  por  premiare  i  soldati. 

[t.]  Ceì.  Beni'.  Vii.  1 .  206.  Con  grandissima 


diligenza  in  cui  aitesi  a  assicurare  la  sanità.  Magai. 
Leti.  Meglio  assicurare  una  perfetta  convalescenza. 
In  questo  senso  segnatam.  ha  valore  Vati.,  del 
quale  abbiamo  già  rincontrati  gli  es.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Fani.  Part.  1.  Leti.  2.  p.  15.  Avvedetevi  una 
volta  che  la  vostra  non  è  carità,  non  è  zelo  della 
libertà  dc'nostri  intelletti,  ella  ò  viltà,  ella  è  paura, 
ella  è  ansietà  di  quel  riposo  che  non  avendo  voi  per 
voi  medesimi,  vorreste  assicurarvi  alle  nostre  spese, 
coll'impcgnarcì  nello  stesso  penosissimo  stato  della 
vostra  perplessità. 

14.  Assicurarsi  da  un  male  o  contro  il  male,  [t.] 
Contro  dice  resistenza  più  attiva,  l'altro  busta  tal- 
volta che  scansi.  Assicurare  da,  come  Ajutare  da  nel 
Pctr.  e  in  Dant.  —  Assicurare  dalla  grandine,  dai 
titoli  accademici. 

[t.I  S'assicuri  di  non  perire,  di  non  essere  collo. 
Col  Di. 

Col  Che.  Lasc.  cen.  1 .  no».  5.  (C)  Chi  mi  sicura 
ch'io  non  sia  preso  e  posto  al  martore  ?  Maeslruz. 
2.  39.  Che  sarà  di  que'  Signori  che  si  palleggiano 
co'  marinai  e  tdlgon  loro  alcuna  cosa  ,  perchè  gli 
Sicurano  che  se  pericoleranno  non  torraiino  nulla. 

Assol.  [t.]  Segn.  pr.  E  l'uomo  di  sua  natura 
più  inclinato  a  crearsi  i  pericoli,  che  disposto  ad  as- 
sicurarsi. 

Dimalicorp.  Toc.  Dav.  Ann.  2.41.  (Man.) 
Vivendo  tu,  o  Cesare,  darai  degli  onori  a' bisnipoti  di 
Q.  Orlensio,  agli  allievi  d'Augusto:  intanto  assicurali 
dalla  fame.  Benv.  Celi.  Op.  1.  320.  (Gh.)  Mi  atten- 
devo alla  restaurazione  della  sanità,  e  ancora  non  mi 
pareva  d'essere  assicurato  della  grande  infermità 
ch'io  aveva  pas.sala.  [t.J  Soder.  Colliv.  116.  L'acqua 
della  vite  che  lagrima  quando  si  pota,  bevuta  prima, 
assicura  dallo  iinbriacarsi.  [Val.]  .\lam.  Avarch.  3. 
99.  Di  morte  ria  Non  solo  oggi  assicuro  il  vostro  stalo, 
■Ma...  [Conl-l  G.  G.  Fort.  li.  Ncll'ordinarc  le  nostre 
forlificazioni  avremo  sempre  dinanzi  agli  occhi  come 
scopo  principale  rassicurarsi  dalle  batterie,  dalle  sca- 
lale ,  dalle  zappe  e  dalle  mine.  Tel.  Fort.  75.  Di 
quelle  eminenze,  che  scuoprono  per  fianco  dentro  lo 
fortezze,  l'uomo  se  ne  polria  assicurare  con  traverse 
doppie.  Pani.  Nav.  178.  Servono  ancora  per  mo- 
strar la  strada  quando  si  vuol  pigliar  porlo  di  notte, 
0  quando  si  passa  per  luoghi  amici  o  appresso  ad 
essi  per  farsi  conoscere  e  assicurarsi  delle  (dalle) 
cannonale. 

(t.)  Beni.  Ori.  Imi.  1.  12.  E  stato  era  ciascuno 
assicurato  (aveva  il  salvocondotto). 

Slor.  Eur.  5.  112.  (Man.)  Con  poco  vostro  pe- 
ricolo non  solamente  libererete  la  patria,  difenderete 
i  figliuoli,  assicurerete  le  donne...  ma  porrete  freno 
agli  insulti.  Guicc.  Slor.  17.  Sotto  colore  di  assicu- 
rare le  marine  dello  Sialo  della  Chiesa  dai  Mori,  [t.] 
Ar.  Far.  30.  81.  Chi  m'assicura  oimè  degli  acci- 
denti..., che  han  forza  in  ogni  lato,  Ma  nelle  guerre 
più? 

Di  mali  mor.  [t.J  Car.  En.  Volg.  40.  Dalle  ca- 
rezze... chi  m'assecura?Sffw«oi'.  Conc.  polii.  La  pace 
è  desiderabile  e  santa,  quando  assicura  da'  sospetti, 
quando  non  aumenta  il  pericolo,  e  quando  induce  gli 
uomini  a  potersi  riposare  e  alleggerir  dalle  spese.  Ma 
quando  partorisce  elTctli  contrarli,  è  guerra  perniciosa 
sotto  nome  insidioso  di  pace. 

Demb.  Bini.  102.  (lUaii.)  Io  chiamo  Te  (Dio) 
che  assecurar  mi  puoi. 

Ili.  Assicurarsi  di  taluno,  Togliergli  il  modo  di 
nuocere,  o  spegnendolo  o  contenendolo.  Varch.  Si. 
4.  (C)  0  civihtiente  procedendo  accomunare  lo  Stalo 
a  Bigi,  0...  tirannicamente  procedendo  assicurarsi 
affatto  di  loro.  Segr.  Fior.  Pr.  10.  (Man.)  Assicu- 
randosi con  destrezza  di  quelli  che  gli  paressono 
troppo  arditi.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  201 .  Chiamasse... 
questa  sua  padrona  allegramente,  e  non  per  forza;  o 
pensasse  d'assicurarsene  con  gastigarla  da  dovere. 

[t.]  La  giustizia  s'assicura  del  reo  :  ma  certa 
polizia,  co'  modi  stupidamente  violenti  che  adopera 
per  assicurarsi  delle  persone  sospette,  rende  sempre 
meno  sicura  sé  e  i  creduli  suoi  disgraziati  padroni. 
IG.  Segnatam.  di  valori  e  d'utili  ingen.,  in  com- 
mercio e  fuori,  [t.]  Assicurare  bastimento,  casa,  po- 
dere dai  danni,  da  naufragio,  incendio,  grandine. 
Pagare  un  tanto  acciocché  l'assicuratore  in  caso  di 
danno  rimborsi  il  valore  assegnalo  per  patto  alla 
cosa.  —  L'imprenditore  assicura  e  la  casa  e  il  pos- 
sidente; il  possidente  assicura  la  casa  facendola  as- 
sicurare a  quel  modo.  —  Assicurasi  anco  la  vita,  il 
campamento,  a  certe  condizioni.  =  Frane.  Sacch. 
Op.  Div.  (C)  Uno  mercatante  assicura  il  iiavilio  del- 
l'altro per  danari.  Bocc.  Nov.  80.  31.  Disse  ch'egli 


il  securercbbe  della  mercatanzia  che  aveva  in  dogana. 
Segr.  Fior.  noi'.  Toniando  sopra  una  nave  carica  di 
sua  mercanzia,  sanza  essersi  altrimenti  assicuralo, 
era  insieme  con  quella  annegato,  (teloni.)  Sic.  Mar. 
1.  Quello  ij  quale  si  farà  assicurare  e  di  chi  saranno 
i  detti  navili,  cambi,  robe,  e  mercanzie,  abbi  a  correre 
risico  dell'ottava  parte.  Ivi.  Gong.  Mar.  80.  [t.]  As- 
sicurasi insieme  la  nave,  e  il  carico,  o  fun  de'  due, 
0  i  due  da  assicuratori  diversi. 

[t.|  Assicurasi  la  spedizione,  non  solo  di  merci, 
ma  d'altra  cosa  privala. 

Di  contralti.  Cecch.  Dot.  a.  4.  *.  5.  (Gh.)  Se 
Mano  avesse  saputo  che  Filippo  fosse  vivo,  non  vi  pen- 
sate ch'egli  avesse  compro  questa  casa  (che  è  di  esso 
Filippo).  Or  ch'egli  è  tornato,  io  penso  che  gli  parrà 
ben  fallo  assicurarsi  della  compera  e  restare  amico 
di  Filippo. 

[t.]  Assicurare  a  uno  il  possesso  di  cosa  ven- 
dutagli 0  no. 

[t.J  Assicurarcle condizioni  di  contratto  o palio 
qualsiasi. 

Ilei  necessario  o  del  comodo  a  vivere.  [t.I 
S.  Uosa.  Slunz.Ined.  Speme  non  ho  d'assicurarmi 
il  pane. 

[t.]  Assicurarsi  il  campamento  perla  vecchiaja, 
uno  stato. 

fT.l  Assicurare  una  rendita,  una  pensione. 
[t.]  Fag.  Com.  2.  300.  Le  mogli  son  costrclle 
a  muovere  (i  piali)...  per  assicurare  il  misero  avanzo 
delle  loro  doli  obbligate  (ht  li  debiti  del  marito. 

Di  credito  0 sim.  [t.]  Giamb.  2i9.  (ili  Ungheri 
assuefatti  a  quel  donativo  che  e'  solevano  trarne 
ogni  anno  (rendita  quasi  di  tributo),  desiderosi  di 
assicurarsene;  e  dubitando  che  il  nuovo  principe  non 
volesse  più  comportarli...  [Val.]  Assicurare  un  cre- 
dilo, D(/r /«/e  guarentigia  a  un  creditore  per  suo 
credilo,  che  egli  ne  stia  sicuro. 

|T.j  Assicurare  danari,  quando  ti  danno  a  pre- 
stilo che  non  si  perda  o  scemi  il  capitale  né  il 
frutto. 

[T.]  Assicurare  con  ipoteca,  con  pegno,  con 
mallevadoria.  —  Assicurare  il  credilo  o  altro  diritto 
sopra  il  tale  o  tal  fondo  o  titolo. 

Fig.  Gain.  Op.  13.  181.  (fiA.)  Pareagli  d'avere 
assicurate  le  partile  e  accomodali  tulli  i  falli  suoi 
(parla  d'un  re). 

17.  Delle  cose  riguardate  rispetto  alle  pers.,  cioè 
come  danti  a  queste  sicurezza  o  pericolo.  |t.|  Fi'. 
Giord.  Prcd.  II.  Assicurata  con  nuovo  accerchia- 
mento dì  muri.  —  Tass.  Ger.  18.  54.  (G)  E  ben  quel 
muro  ch'a-ssicura  il  sito  (ch'é  fatto  sicuro  dal  silo) 
D'armi  e  d'opre  mcn  deve  essere  munito. 

[Coni.]  Bus.Arrh.  miV.  67.  Per  assicurare  que- 
sta parte  aveangli  i  Francesi  fatto  un  gran  torraccio  a 
sei  faccie.  E  75.  Fortificazioni  delle  città  e  dei  luoghi 
grandi  e  popolati  per  assicurarli.  Punì.  Kav.  181. 
Assicurare  (i7  porto)  con  alcun  cavaliero  o  forte. 

[t.J  Assicurare  le  strade,  i  passi  e  il  passaggio. 
[Coni.]  Pani.  Nav.  272.  Si  mandino  altri  uomini  ad 
assicurar  il  passo  the  sia  tra  il  luogo  dell'acqua. 

[G.M.]  Assicurare  un  uscio ,  una  finestra  con 
buoni  serrami. 

[t.I  Assicurare  un'operazione  qualsiasi,  Prov- 
vedere che  vada  esente  da  pericoli  ;  e  anco  che  pro- 
ceda bene  e  agevole. 

Altro  sim.  e  più  fig.  [t.]  Torric.  scrillitr.  var. 
4.  143.  Quegli  acquisii  (di  terreno  prosciugato)  \er- 
rehhero  ad  aver  pochissimo  vantaggio  che  gli  assi- 
curasse sopra  l'acque. 

Bed.  Leti.  1.  137.  (Man.)  Delle  giuste  censure 
io  non  me  ne  pìglio  maggior  pena  di  quella  ch'io  mi 
soglio  prendere  allon|uando  da' miei  servitori  veggo 
scamatare  i  miei  vestiti  per  cavarne  la  polvere  e  as- 
sicurarli d.alle  tignuole. 

[Cont.|  Boc.  Strat.  mil.  93.  Gettassero  alcune 
pignatellc  di  sapon  tenero  dalle  gabbie  dclli  arbori 
de'  suoi  legni  sulle  galere  di  Pandolfo  perchè  non  vi 
potessero  i  soldati  né  i  galeotti  assicurar  su  i  piedi. 
1 8.  Assicurare  un  corpo,  Collocarlo  in  modo  sicuro 
e  comodo  all'uso,  che  stia  fermo  e  non  cada  e  non 
tentenni,  e  si  muova  a  dovere.  |t.)  Assicurasi  clic 
stia  da  sco  con  base,  o  appoggio,  o  puntello.  — Una 
statua  sul  piedistallo,  un  quadro  al  muro  con  agiili, 
un'opera  darle  entro  le  casse;  un  muro,  un  sodino 
con  correnti  o  puntelli.  [Coni.)  Pani.  iS'av.  217.  Si.i 
lo  schifo  fortificato  e  bene  assicuralo  sopra  cavallelli, 
affinchè  sotlìando  il  vento  gagliardo  non  sia  spinto  in 
mare.  Zon.  Macch.  8.  La  materia  di  essa  macchina 
è  fatta  dì  legnami  ordinarii ,  e  le  casse  medesima- 
mente ,  ma  sono  Lene  assicurate  da  buone  legature 


ASSICUUATAMENTE 


— (  G87  )— 


ASSIDERE 


Ji  ferro  inchiodate.  =  Conili,  hi.  Mesa.  G3.  p.  264. 
{Gli.)  Una  pietra  verde  a  punta  di  diamante ,  alta 
cinque  palmi  da  terra,  dove  assicuravano  con  le  spalle 
il  miseraliilc  che  doveva  sacrificarsi,  per  istrappargli 
il  cuore  dal  petto.  [Cont.]  GeiU.  Art.  65.  Assicu- 
rando... due  capi  di  buana  fune...  all'altra  banda 
della  galera.  =  Segner.  Fati.  arni.  Aless.  Farn.  57. 
iVian.)  E  perchè  le  barche,  caricate  di  botti  vuote, 
non  fossero  trabalzate  o  dalla  corrente  o  dalla  marea, 
erano  assicurate  con  ancore. 

19.  [Cont.]  Assiainire  le  navi.  Gasar.  Spieg. 
Cons.  Mar.  172.  È  obbligato  il  marinaro  a  dare 
csarcia  avanti  la  nave,  cioè  assicurarla,  ancorarla 
e  ormeggiarla.  Fon.  Oh.  Fubbr.  li.  25.  Quanto  alla 
darsena  che  si  è  proposta...  servirla  solo  per  assi- 
curar le  galere. 

.assicurare  la  vela:  del  Calare T antenna,  perchè 
la  vela  prenda  meno  vento  per  sirurezza  della  nave. 
Ar.  Far.  i8.  143.  (Gh.)  Chi  '1  timone,  chi  l'arbore 
assicura.  [Fine.]  Assicurare,  Ammainare  alquanto 
vela  0  velaccio. 

Fig.  Malm.  10.  18.  (Gh.)  Or  ch'ha  la  barca  as- 
sicurata in  porto  Per  sette  volte  al  manco  lo  vuol 
morto. 

t  A'e/  senso  di  Affidare.  [Camp.]  Yolg.  .Art. 
Am.  \.  Né  la  nave  è  sempre  da  assicurare  alla  chiara 
acqua  (crcdenda  est,  tV  testo). 

[Cont.j  E  Assicurare  il  porto,  Renderlo  sicuro. 
Fon.  Ob.  Fubbr.  il.  28.  Ogni  poco  che  si  vadi  ac- 
crescendo avanti  il  molo ,  acquisterà  più  fondo  e  si 
assicurerà  più  detto  porto,  qual  verrà  coperto  di  tra- 
montana, greco,  e  parte  di  levante  ogni  volta  che  si 
svolterà  la  punta  del  molo  verso  mezzogiorno. 

20.  Assicurare  i  movimenti  della  pois.  Renderli 
non  solo  non  pericolosi,  mn  agili  e  di  vantaggio. 
Vasar.  Vit.  1.  301.  [Gh.)  Quando  (/7  giovane  pit- 
tore) avrà  in  disegnando  simili  cose  fatto  buona  pra- 
tica ed  assicurata  la  mano,  cominci  a  ritrarre  cose 
naturali. 

[t.]  Assicurare  il  braccio  al  tiro,  rocchio  alla 
mira,  la  voce  al  canto. 

[t.]  Fig.  Assicurare  lo  stile;  riguardala  l'opera 
deliingegno  come  simile  a  quella  delle  arti  del  vello 
esteriore.  Ma  questo  può  avere  senso  più  allo,  e  tulio 
spirituale. 

ASSICI:r.4TAMF.\TE.  [T.]  Avv.  d'AssicunATO.  Dice 
la  sicurezza  in  quante  sentimento  nelVuomn,  non 
in  quanto  è  fatto  nell'uomo  e  nelle  cose.  Rucelt. 
Tim.  12.  8.  342.  {Man.)  Di  questa  cognizione  di 
Dio  ,  particolare  all'uomo  ,  favella  assicuratamente 
Cicerone  medesimo.  Sassel.  Leti.  73.  Lo  potrete 
fare  assicuratamente. 

ASSICIR.VTISSIMO.  [T.]  Superi.  (rAssicuRATO.  Se- 
gnatam.  di  cosa  materiale,  il  cui  valore  sia  ben 
guarentito  da  danno  o  pericolo,  [t.]  Credilo,  Stabile 
assicnratissimo. 

ASSIfXUVTIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  per  fine  di  as- 
sicurare, ancorché  sempre  non  t'abbia  per  effetto: 
e  in  ciò  differisce  da  .assicurante.  Segnalai»,  della 


i  ciò  differì 
irezza  dell'i 


pioni  assicurative.  —  L'hanno  più  Diz.  senza  es. 
Non  é  parlato,  ni  bellissimo,  ma  può  cadere. 

ASSICIRATO  e  t  A.SSECURATO  e  1  SICURATO.  |T.] 
Puri.  pass.  rf'AssiCUBAHE. 

Della  fiducia  dell'animo.  [Val.]  Car.  Leti.  fam. 

1 .  247.  Assicurato  ora  dall'universale  concorso  degli 
altri,  ne  le  vengo  a  porgere  questo  piccolo  segno. = 
Uocc.  Nov.  35.  3.  (C) 

Ripigliato  animo,  dalla  paura.  B.  Celi.  287. 
[Camp.]  Aquil.  2.  11.  Dirrono  (diedero  a  Sinone) 
securlà  di  dire  ciò  cli'ei  volesse;  lo  quale,  assecurato, 
disse...  {deposita  formidine).  ::=  Bocc.  Nov.  27.42. 
(C)  Della  sua  fé  sicurali,  tennero  lo  invito. 

Mor.  S.  Greg.  4.  42.  (C)  La  memoria  della 
colpa  non  romperà  l'assicurata  mente. 

Nel  seg.  ha  altres'i  forma  d'Agg.,  e  concerne, 
non  la  pers.,  ma  il  sentimento.  Tx.]  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Vivono  in  assicurala  cspeltativa  del  premio  eterno. 

[Iella  sicurezza  soverchia.  'Val]   T.  Liv.  Dee. 

2.  369.  .Misero  lor  cura...  in  fare  agnati,  se  per  alcun 
modo  potessero  sorprendere  e  avviluppare  l'oste  assi- 
curata e  follemente  sparla  per  la  contrada  a  predare. 

'1.  Per  quel  che  concerne  le  cose  esteriori.  Guicc. 
Sior.  19.  128.  {(J)  Mestassero  assicurati  di  quelle 
cose,  da  quella  banda.  M.  V.  i.  72.  Sicurali  da' cil- 
ludini  che  daimo  non  si  farebbe,  dicrono  al  Comune 
di  l''irenze  la  guar(iia  di  Prato. 

.1.  Falla  salva  la  vii  a  con  patto  o  licenza  espressa, 
l'ern.  tiri.  1.  12.  {C]  Era  in  Parigi  una  gente  infi- 
niti Di  forcslier,  Paganie  Saracini ,  Perchè  corte 


reale  era  bandita ,  E  slato  era  ciascuno  assicurato. 
Che  traditor  non  fosse  o  rinnegato.  Sasseti.  Leti.  265. 
{Man.)  Un  prelato  loro ,  che  è  stato  processato  per 
eretico  da  questi  PP.  della  C.  di  Gesù,  essendo  stato 
assicurato,  passa  a  Portogallo ,  per  venire  a  baciare 
i  piedi  a  N.  S. 

4.  [Cont.]  Zon.  Macch.  62.  La  fabbrica  di  tal 
ruota  sarà  di  quella  grandezza  e  misura  alla  quale 
vorrai  alzar  l'acqua ,  bene  commessa,  impeciata  con 
i  suoi  perni  di  ferro  bene  assicurati  dalle  lame  di 
ferro  inchiodate. 

5.  [Cont.]  Nel  signif.  del  §  19  di  Assicurare. 
Pani.  Nav.  231.  Vedasi  con  diligenza  che  la  galea 
sia  bene  armeggiata  e  assicurata  da  ogni  traversia,  e 
se  sarà  in  un  porto,  sia  fermata  dalla  parte  della  poppa 
con  quei  capi  da  posta  e  con  quelle  gomenetle  che 
saranno  necessarie. 

6.  Della  sicurezza  riguardante  i  valori.  [Val.]  Di 
pensioni,  crediti,  e  siin.,  quando  il  loro  pagamento 
al  tempo  slabililo  o  sopra  un  fondo ,  o  sopra  altri 
titoli,  che  per  ciò  rimangono  inalienabili  finché  quel 
pagamento  sia  lutto  compiuto.  Sass.  Leti.  313.  Vi 
manderà  novantacique  scudi  d'oro  di  pensione,  la 
metà  assicurata  sopra  '1  beneficio  medesimo.  [Tor.] 
E  170.  Non  fuggirei  il  tentare  un  impiego  di  sei  o 
otto  mila  ducati  in  questa  mercanzia,  assicurato  che 
non  si  potesse  perdere.  {Qui  potrebbe  non  essere  abl. 
assol.,  coin  altri  interpreta,  ma  sottintendersi  :  S'io 
venissi  assicuralo.) 

[t.]  Del  contralto  d'assicurazione:  Merce,  Casa, 
Legno  assicurato.  E  scrivesi  o  incidesi  assolutam. 
l'unica  voce. 

[t.]  a  modo  di  Sosl.,  di  pers.  L'assicurato  nelle 
sue  relazioni  coll'assicuratore.  [Cont.]  Sci.  Mar.  3. 
Nelle  polizze  o  instrunienti  di  tale  sicurtà  si  abbia 
a  dedurre  l'ottava  parte ,  il  qual  risico  sono  tenuti 
correre  gli  assicurali. 

ASSICÌÌRATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  ^'ASSICURARE. 
Segnatam.  di  diritti  e  valori. 

2.  [t.]  Assicuratore  d'un  credito  per  mallevadoria. 
[t.]   Chi  per  contratto   assicura  l'incolumità 
d'una  cosa  e  l'indennità  se  si  perda,  o  se  il  valore 
ne  scemi. 

ASSICURATRICE.  [T.]  S.  f.  (f'AssiCURATORE.  Se- 
gnatam. come  Agg.  nel  senso  nlt.  del  muse,  [t.]  So- 
cietà, Casa  assicuratrice. 

ASS1CLRAZI0.\E.  [T.]  S.  f.  Alto  deW assicurare,  o 
piuttosto  del  volere  assicurare:  ma  che  non  sempre 
assicum. 

Di  parole  è  più  raro,  twn  impr.  [t.J  M'ha  data 
grande  assicurazione  di  promesse. 

2.  [T.]  Assicurazione  di  diritti;  di  vantaggi. 

3.  hi  valori.  Buon.  Fier.  5.  3.  4.  {Man.)  Della 
novella  Dell'assicurazion  di  vostro  danno ,  Sciolta 
d'ogni  periglio.  E  2.  5.  2.  (C) 

(Lcg.)  Contrulto  aleatorio,  con  cui  si  promette 
da  taluno  il  rifacimento  dei  danni  che  possono  ac- 
cadere all'altrui  proprielà ,  mercé  un  prezzo  che 
l'assicuralo  paga  ali  assicuratore.  {Mt.)  [  r.]  Assi- 
curazione niariltìma,  d'una  barca,  d'una  casa. 

[t.J  Assicurazione  sulla  vita,  degli  averi,  contro 
la  grandine  e  altri  disastri. 

[r.]  Assicurazione  mutua  d'uomini  che  promet- 
tono dare  l'uno  all' altro  indennità  di  perdite  che  ac- 
cadessero. Dovrebbero  i  Comuni  costituire  assicura- 
zione mutua,  non  solamente  contro  i  danni  de' beni 
materiali. 

[t.]  Società  d'assicurazione ,  o  delle  assicura- 
zioni. Anche  assol.  Le  Assicurazioni.  —  Prendere 
parte  nelle...  —  Il  cancello  delle...  — Tassa  sulle... 

Anche  il  luogo.  ]t.]  Andare  alle  Assicurazioni  ; 
come  dicesi  Sotto  gli  Ulfizi,  e  non  s'intende  d'andare 
sotto  i  piedi  de'  Magistrati  che  amministrano;  o 
sotto  le  cose  tratlnte  da  essi. 

1  Assida,  [t.]  v.  àbsida.  {Fanf.) 

1  ASSIDE.NZA.  S.  f.  Da  Assidere.  Assistenz  Pre- 
senza in  un  luogo  ,  Dimora  presso  alcuno  seaendo. 
Bemb.  Asol.  3.  163.  {Man.)  Vagliami...  il  dolce 
raggio  della  vostra  salutevole  assidenza. 

ASSinERAMEXTO.  S.  m.  [t.]  Da  Assiderare.  Anco 
nel  trust,  della  mente,  del  cuore. 

ASSIBERA.XTE.  [T.]  Puri.  pres.  (/'Assiderare, 
[t.]  Freddo  assiderante  le  tenere  membra. 

Piuttosto  come  Aqg.  [t.]  Freddo  assiderante. 

ASSIDEHAKE.  V.  «.  e  N.  ass.  Far  patire  e  Patire 
gran  freddo,  [t.]  Dal  lai.  Sidus;  onde  Man.  Sidere 
pcrcussa,  e  i  Fr.  À  la  belle  ètoile.  Sideratio  valeva 
Contrazione  delle  membra  degli  animali.  Dicesi  di 
corpo  che  esposto  al  freddo  o  per  altra  cagione  irri- 
gidisce, e  di  flessibile  che  era,  diviene  meno  maneg- 


gevole, e  nien  agile  al  moto.  :=  Bocc.  Nov.  77.  36. 
(C)  Mi  sono  io  creduta  questa  notte,  stando  ignuda, 
assiderare.  Poliz.  56.  Sta  com'  un  forsennato,  e  '1 
cuor  gli  assidera,  E  gli  s'agghiaccia  il  sangue  entro  le 
vene.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scienlif.  36.  Di  più  ma- 
niere di  saporilc  nevi  soavemeute  gelate,  che  asside- 
ravano i  denti. 

2.  £  detto  dell'effetto  degl'incantesimi .  [t.]  Salvin. 
Pros.  tose.  2.  165.  Di  affatturare,  di  fatare  e  di  as- 
siderare per  via  d'incantesimo  e  di  magia. 

3.  Fig.  [t.]  La  vera  pietà  non  assidera  l'anima  , 
perchè  la  carità  le  è  compagna. 

N.  ass.  [t.]  Prov.  rose.  p.  21 .  Chi  assai  d^ 
sidera,  assidera. 

4.  N.  pass.  Car.  Leti.  1.  71.  (C)  Se  provassero,... 
di  cader  di  sonno,  d'assiderarsi  di  freddo,  di  morirsi 
di  fame. 

Jt.]  Si  Assiderano  alcuni  animali  quali  per  so^ 
spensione  di  vita  che  avviene  in  loro,  come  le  serpi, 
i  ghiri,  e  sim. 

5.  E  in  forza  diSost.  [t.]  Soder.  Tratt.  Alb.  174. 
L'assiderarsi  che  tutto  viene  dal  cielo  e  dalla  natura 
dello  brinate  che  abbruciano. 

ASSIDERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Assiderare. 
Agghiadalo  e  quasi  Morto  di  freddo.  Bocc.  Nov.  12. 
12.  (C)  Quasi  assiderato  veggendolo  ,  gli  disse  la 
donna:  tosto,  buon  uomo,  entra  in  quel  bagno.  E 
g.  4.  p.  20.  Tacciansi  i  morditori;  e  se  ossi  riscaldar 
non  SI  possono,  assiderati  si  vivano.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Scienlif.  5.  Cosi  le  assiderate  membra  degli 
animali  si  troncano. 

_  2.  Per  Freddoloso.  Bocc.  Nov.  77.  15.  (C)  Oli 
SI,  ch'io  so  che  fu  se'  uno  assiderato. 

3.  Per  Attratto.  Aff.  al  lui.  Sideratus.  Bemh. 
Stor.  11.  160.  (C)  Da  uno  di  quelli  nel  collo  così 
leggiermente  ferito,  che  appena  il  ferro  gli  aveva  la 
pelle  passata,  pure,  di  tutti  i  suoi  membri  assiderato, 
cadde  incontanente  del  cavallo. 

E  in  forza  di  Sost.  Gr.  S.  Gir.  (C)  Cercai  per  le 
piazze  e  per  le  vie,  per  li  ciechi  e  per  gli  zoppi,  e  per 
assiderati  e  pe'  monchi. 

4.  [Val.]  Dello  di  Barba.  Riarso,  Ruvido.  Bari. 
Gin.  1.  156.  Parendogli,  l'averla  fatta  {la  barba), 
un  bel  privilegio  di  natura,  negato  a'  Cinesi,  ai  quali 
pena  degli  anni  assai  a  spuntare,  e  provien  poca  e 
assiderata. 

3.  (Vctcr.)  [Camp.]  È  aggiunto  di  Cavallo,  e  si- 
gnifica che  va  contralto  e  diMioso.  Din.  Din.  Ma- 
scal.  IV.  9.  Assiderato  si  dice  per  lo  summo  Maestro 
{Vegezio)  quando  l'animale  va  siipido  e  contratto  e 
(lubl)ioso. 

6.  Fig.  |t.[  Andare  assiderato,  come  chi  è  rat- 
Iralto  dal  freddo,  o  mulaltia. 

Trasl.  [t.I  Ingegno  assiderato  dalla  pedanteria. 
—  Anima  assiderata  da  passioni  di  fredda  cupidigia. 

ASSIDERAZIOXE.  S.  f.  Da  Assiderare.  Sialo  di 
chi  è  assiderato.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  {C)  Nel 
primo  insulto  del  male  pruovano  come  una  vera  as- 
siderazionc  di  freddo. 

2.  (Agr.)  Infermità  che  viene  alle  piante  o  dal 
troppo  secco  o  da  qualche  cattiva  influenza.  {Mi.) 

ASSIDERE.  N.  pass.  Assedere,  Por.ii,  Mettersi  a 
sedere.  Non  é  della  ting.  pari.;  ma  morto  non  è 
nella  scrina.  Ne'  Lai.  è  Assido  e  Assideo.  Numi. 
Voc.  e  Loc.  43.  Dal  provenz.  Assiser.  Petr.  son. 
89.  (C)  Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  s'assise.  E  298. 
E  pietosa  s'asside  in  su  la  sponda.  Dani.  Par.  1. 
.Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo  D'impedimento, 
giù  ti  fossi  assiso.  Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
[Cam.]  Bald.  Naut.  12.  Con  gradi  alfin  dal  suol, 
di  trono  in  guisa  Real,  s'alza  la  poppa,  ove  s'asside 
Chi  d'ostro  o  d'or  pomposamente  adorno  La  trireme 
ha  in  governo.  E  48.  Perchè  mentre  ella  in  aurea 
conca  assisa  Col  molle  avorio  della  bianca  mano  Al- 
lenta e  stringe  a  le  colombe  il  morso.  E  74.  Ognun 
s'asside  Nel  proprio  seggio,  e  con  tremante  core  De 
la  sonora  tromba  il  suono  attende.  Adr.  Plut.  Op. 
1.  424.  Venne  appresso  Melissa,  e  si  mise  a  canto 
a  Periandro ,  e  così  parimente  s'assise  Eumeti  per 
cenare. 

E  colla  partic.  pronomin.  soltint.  Fiamm.  1. 
23.  (C)  M'avevano  tra  l'altre  donne  assai  eccellente 
luogo  serbato,  nel  quale,  poi  che  assisa  fui... 

t  E  alt.  Petr.  Canz.  30.  4.  (C)  Pur  11  medesmo 
assido  .Mo  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva. 

2.  Per  similil.  detto  degli  animali,  in  signif.  di 
Posarsi.  Liv.  M.  (C)  Un  corbo  s'assise  subilamenlo 
in  sull'ehno  del  Romano. 

3.  Per  Essere  o  Stare  vicino.  fCam.]  Bald.  Naut. 
37.  Non  dormir,  poiché  instabile  ed  incerto  Per  sua 
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natura  è  il  vento,  e  ad  ora  ad  ora  Si  cangia  in  quei 
clic  gli  s'asside  al  fianco.  {Qui  /?,'/•) 

i.  Fi'/.  Per  Trovarsi,  Iliscontrarsi.  [Cam.l  Bor- 
ahin.Sèlv.  Ter).  152.  Quivi  (nel  Campidoglio)  tanti 
immondi  spiriti  s'assidono  ,  quanti  sono  gli  uomini 
che  in  sé  capisce. 

5.  Trasì.  Dello  di  luogo,  per  lìisedere,  Esser  po- 
slo.  Tass.  Ger.  lib.  18.  20.  (J»/.)  E  lauto  stende  il 
suo  gircvol  corso  Che  tra  '1  suo  giro  il  gran  Losco 
s^sssìdc. 

[Camp.]  Somm.  66.  Discende  di  quell'alta  ròcca, 

tppra  la  quale  è  assisa  ed  afTondata  la  grande  cittade 
I  Paradiso. 

6.  Assidersi  in  nn  luogo,  parlandosi  di  Milizìu, 
vale  Fermarsi  in  (/uello,  Accamparvisi.  Salimi.  Jii- 
gtirt.  137.  (C)  In  quel  colle,  il  quale  era  attraverso 
della  via  levato,  s'assise  Giup;urta. 

7.  Assidersi  il  nome  di  nna  famiglia,  valeva  Farsi 
chiamare  col  nome  di  quella  famiglia,  Prenderne  il 
nome.  F.  V.  Vii.  59.  {M.)  Adottato  dalla  famiglia 
de'Calderini,  si  assise  il  nome  di  quella  famiglia.  (// 
lat.  ha:  Sibi  nomen  induil,  se  non  è  lez.  shagl.) 

8.  Assidersi  alla  custodia  per  Fare  la  guardia  , 
Guardare,  Custodire.  [Cam.]  liorgh.  Selv.  Feri.  id. 
Toltolo  (Cristo)  i  Giudei  di  croce,  e  ripostolo  nel  se- 
polcro, con  gran  diligenza  di  sentinelle  militari  s'as- 
siscro  alla  custodia  del  corpo. 

9.  N.  a.<is.  f.M.F.l  Sedere  appresso.  Menz.  Art. 
poel.  2.  26.  ed.  1728.  Or  basti  dir  che  al  gran  Can- 
tnr  di  Manto  Torquato  asside  ;  e  l'altro  al  nobii  Sag- 
gio Del  cui  naial  Smirna  pretende  il  vanto. 

10.  Assideread  nna  cosa  vale  Presiedere  a  quella. 
Buon.  Fier.  2.  1.  (Man.)  Stelle...,  Voi  che  assidete 
a  quegli  eterni  moli...,  sia  vosira  cura... 

11.  Alt.  Per  Far  sedere.  Cìiiahr.  part.  1.  Canz. 
73.  (Mt.)  0  clii  tra' monti  ombrosi  Colà  m'asside , 
celebrala  sponda.  Ove  Fiesole  bella  il  pian  rimira"? 

12.  E  fig.  Buonagg.  da  Lue.  Canz.  (M.)  Si  ricco 
dono  Amore  m'ha  donalo ,  Che  me  no  fa  tuttora  in 
gioja  stare  :  Cliè  'n  fra  esli  amanti  m'ha  sì  bene  as- 
siso, E  più  che  mio  servir  m'ha  meritato.  Lat.  Te- 
sorctt.  1.  5i.  Di  si  ricca  maniera  Li  fece  in  tutte 
cuisc;  Ch'  in  esse  furo  assise  Tutte  le  buone  cose. 
Valenti  e  preziose. 

13.  Talora  vale  Porre,  Collocare,  Situare.  Alom. 
Ararch.  3.  2.  (Man.)  Ivi  in  due  parli  cgnal  tutto  di- 
vide 11  numero  infinito  de' guerrieri  :  Questi  a  sini- 
stra, e  quelli  a  desh-a  asside. 

11.  [Val.]  Dividere,  Distribuire.  T.  Liv.  Dee.  2. 
362.  Ordinò  tutta  la  moltitudine  del  Foro ,  e  assi- 
scia  in  quattro  trìbi,  e  chiamolli  Trìhi  urbani. 

Ili.  £  per  Assediare.  Dani.  Inf.  14.  (C)  Dicendo  : 
quei  fu  l'un  de'  sette  regi  Ch'assiscr  Tebe.  [Val.]  Fr. 
Guilt.  fìim.  192.  Che  lo  grechcsco  impero,  Allor  che 
Troja  assise  Non  si  divise  per  sotTrir  tormento, 
■t  ASSIDIONE.  S.  f.  Ossidione,  Assedio.  (Fanf.) 
ASSlDl!AMEi\TE.  [T.]  Aw.  rf'AssiDUO.  Guicc.  Slor. 
r».  222.  (ìJan.)  Trattando  con  esso  (Giuliano  de'  Me- 
dici) assiduamente  sopra  il  loro  ritorno  (de'  Medici). 
[Cam.]  Gian.  Op.  2.  46.  Clii  governa,  e  massima- 
mente in  una  città  grande  come  la  nostra,  ha  bisogno 
assiduamente  di  consigliarsi:  e  però  sarebbe  slato  co- 
stretto il  Doge  alFaticare  ogni  giorno  il  Consiglio. 

[t.]  Stare  assiduamente  presso  a  uno,  con  uno. 
—  Sarò  assiduamente  tcco,  Plin. 

[t.]  Assiduamente  lavorare,  Esercitarsi  nelle 
lettere;  Attendere  a  qualsiasi  cosa. 
T.l  Assiduamente  chiacchierare. 
T.   Assiduamente  amare. 
[T.j  Insidiare.  =  Cara/c.  Med.  Cuor.  234.  (C) 
Il  diavolo  tenta  assiduamente. 

[t.I  Dice  Virg.,  che  Alle  piante  le  capre  e  i  bu- 
fali assiduamente  fanno  oltraggio  ;  e  tion  solo  alle 
piante. 

[t.]  Dice  che  II  «ipo  d'Atlante...  è  assidua- 
mente cinto  di  nuvoli  neri.  Modi prop.  all'orig.  della 
_  voce.  Men  prop.  che  I  venti  assiauamente  scapezzino 
"  ie  pianto  e  le  portino  via. 

ASSIDI I.SSIIIAME^TE.  [T.J  Superi,  rf' Assidua- 
mente. .\nro  ai  Lai.  F.  V.  Vii.  Tadd.  23.  (C)  A 
B(dogna  n'andò;  dove...  assiduissimamente  allo  stu- 
dio delle  arti  hbcrali  e  di  tutta  la  filosofia  si  dette. 

ASSimiSSIHO.  ri'.]  Superi.  d'AssiDUO.  Anco  ne' 
Lai.  tìocc.  Vii.  Dani.  2i3.  (C)  Ne'  suoi  studii  fu 
assidnissìmo. 

ASSIDmrA.  IT.]  S.  f.  Astr.  (TAssiDUO.  Dice  e  la 
qiiaiilà  abituale  e  l'attuale,  e  anco  gli  alti.  L'idea 
mchiusa  nella  radice  del  voc.  lo  fa  contrap.  ad  As- 
senza 0  Mancanza,  [t.]  Evitata  la  noia  dell  assiduità, 
si  guadagnava  autorità  coU'assenza,  Sic/. 


|_T.]  Assiduità  a  un  luogo,  in  un  luogo. 

ìncliiude  sovente  l'idea  d'affetto  e  di  cura  ;  onde 
Cic.  ci  congiunge  l'idea  di  pazienza.  [T.]  L'assiduità 
e  la  frequenza  dogli  amici  quotidiana ,  Quintil.  — 
Cic.  A  Tcrcnzia  è  gratissima  la  tua  assiduità  e  dili- 
genza. 


fT.I  Assiduità  del  medico,  Cic. 


Persona  o  Cosa  richiede  più  o  meno  as- 
siduità. —  Assiduità  diligente,  Cic.  —  Prestare  as- 
siduità, Cic. 

Am.  ani.  G.  196.  (C)  Niuna  cosa  è  che  non 
vinca  l'assiduità  de'  servigli. 

[t.]  Assiduità  al  lavoro ,  nel  lavoro.  Dicendo 
Del,  l'assiduità  è  una  qualità  dell'azione  ;  dicendo 
Al,  un  pregio  o  un  difetto  dell'operante.  Al  esprime 
met/lio  la  cura.  Nel  la  costanza.  Assiduità  dell'eser- 
cizio, Cic.  —  Magai.  Leti.  Essendosi  messo  a  un'as- 
siduità cosi  grande. 

[t]  Coll'assiduità  e  la  virtù  conseguire  una 
cosa,  Cic. 

[t.]  Esso  Cic.  quella  degli  ambiziosi  chiama 
Assiduita;  onde  altrove  soggiunge  sapientemente: 
Id  qiiod  levissimum  est,  assiduitate.  [Cam.]  Magai. 
Lett.  Scientif.  89.  A.  Vitelli  che  avrebbe  avuto  ta- 
lento, ed  un'assai  buona  volontà,  la  sua  prima  gioventù 
spesa  nell'annata,  e  la  seconda  occupata  nell'assiduità 
della  Corte... 

[t.]  Assiduità  dello  scrivere.  —  Assiduità  delle 
lettere.  —  De' r,i"ionamenti  e  degl'insegnamenti. 

Segner.  Prea.  39.  5.  (Man.)  A  niuno  dovrebbe 
ella  pensare  con  maggiore  a.ssiduilà. 

Assiduità  degli  occhi.  IlucelL  Prov.  4.  3. 184. 
(Man.)  (Del  continuo  o  frequente  vedere,  non  com. 
ma  non  oscuro  né  impr.) 

1.  Piar,  è  in  Cic,  e  dice  gli  atti  reiterati  del  di- 
mostrare coll'assiduità  il  buon  volere  ;  l'hanno  anco 
i  Fr.  [t.]  Le  sue  assiduità  sospette  ini  stuccano. 

ASSIDUO.  [T.]  Agg.  Che  è  fermo  o  frequente  in  un 
luogo  0  presso  una  pers.,  o  Che  attende  con  cura 
costante  a  una  cosa.  Da  Sedeo.  Onde,  nel  senso  piii 
prossimo  alla  radice,  [M.F.]  Stai.  Calim.  30.  Chia- 
mino i  Consoli  sei  degli  assidui  mercatanti  di  Cali- 
mala;...  i  quali  sicno  arbitri.  [T.]  In  questo  senso 
Essere  assiduo  in  un  luogo:  Assiduo  in  città  (Plin.), 
intenderebbesi  della  sempl.  presenza  continuata  o 
frequente,  senza  l'idea  d'attenzione  o  di  cura.  Ma 
più  d'ordinario  gli  ha  quest'altro  senso. 

[t.]  Assidua  épiù  propriam.  la  pers.;  ma  anco 
la  cosa  in  quanto  concerne  la  pers.  Dare  opera  as- 
sidua a  una  cosa,  PI. 

[t.]  Della  pers.  si  dirà:  Darsi  assiduo  a...; 
e  tanto  nel  senso  originario  quanto  nei  meno  im- 
mediati usasi  assai.:  C'è  assiduo,  È  assiduo,  sot- 
tint.  il  resto. 

2.  Segnatum.  di  cure  materiali.  Della  persona. 
Agn.  Pand.  73.  (C)  Quelle  chiavi...  consegnasse  a 
uno  de' più  assidui  di  casa  e  de' più  fidali.  Bern. 
Ori.  1.  12.  82.  Cameriere...  Assiduo,  diligente,  ac- 
corto, [t.]  Padrone  assiduo.  Cic.  Essend'egli  assiduo 
ne' suoi  poderi.  :.=  ^1711.  Pand.  54.  (Man.)  Che  gli 
uomini  occupali  in  cose  maggiori  e  migliori,  si  deb- 
bano mostrar  tanto  assidui  m  queste  minori  cose  di 
casa. 

[t.]  Assiduo  alla  custodia,  all'amministrazione, 
all'incremento  delle  proprie  e  delle  altrui  cose. 

[t.]  Assiduo  al  lavoro,  nel  lavoro,  nell'opera. — 
Assiduo  alla  guerra,  Prop.  — Liv.  l  Veicnli,  nemici 
anzi  assidui  che  gravi. 

[t.]  D'altro  che  di  pers.  Fatica  assidua  e  quoti- 
diana, C/c  — Uso,  Svet.r-fìucell.  Lelt.iil.  (Man.) 
Se  la  numerosa  famiglia  ch'io  mi  ritrovo,  non  mi  ob- 
bligasse ad  un'assidua  assistenza  delle  cose  mie. 

't.I  Assiduo  servigio,  milizia. 

T.]  Assidua  guerra,  Cic.  —  Cacciagione,  Virg. 

Cr.  5.  20.  5.  (.Man.)  Rallegrarsi  (il pero)  d'assi- 
duo cavamenlo,  e  d'esser  abbondevolmcnte  letaminato. 
[t.]  Assidua  vangatura.  Virg.  con  bello  ardimento: 
Assiduis  lerram  inseclabere  raslris.  E  potrebhesi, 
segnatam.  nel  verso:  Vanga  assidua;  .\ssiduo  lelajo; 
Assiduo  rumore  delle  seghe. 

3.  Di  relazioni  cir.  e  soc.  [t.]  Assiduo  magistrato. 
Essendo  io  pretore,  fu  assiduo  meco.  =:  Guicc.  Slor. 
16.  80i.  (Man.)  Essendo  Giulio  di  natura  grave,  di- 
ligente, assiduo  alle  faccende...  moderava  molti  di- 
sordini. 

[t.]  Assiduo  avvocato,  cliente. 
[t.]  Assiduo  all'adempimento  de' suoi  doveri, 
al  dovere. 

1T.J  Di  bestie.  Assillile  all'amore,  Varr. 
T.j  Assidue  frodi.  —  Assiduo  alle  visite ,   a' 


pranzi.  —  Assiduo  parassito.  Per  cel.  Assiduo  a 
mangiare  (anche  del  suo).  —  Assiduo  a' crocchi.  Cor- 
tigiano. —  Assidue  visite.  Cerimonie;  Adulazioni,  Taf. 
[t.]  Cic.  Cbicditore  non  molesto  per  vero ,  ma 
assiduo.  Anco  in  mal  senso  può  reggere;  giacche  ha 
con  Assediare  la  medesima  orirjine.  Assiduo  suppli- 
cante. =  CVi;-.  En.  4.  690.  (Man.)  Cosi  da  preci  e 
da  querele  assidue  Battuto  dnolsi  (Assiduis  vocibus 
tunditur).  [r.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  405.  Mi  farò 
sordo  alle  vostre  preghiere,  anche  assidue. 

4.  Di  sentim.  mor.  Segner.  Mixer.  197.  (Man.) 
Passavano  i  loro  giorni  in  assidui  pianti,  [t.]  Assiduo 
dolore,  cura,  timore,  molestia,  Cir.  —  Queste  sono 
le  Furie,  ai  tristi  assidue  e  famigliari,  Cic. 

5.  Di  cose  intell.  Vas.  Op.  Vii.  2.  107.  (Man.) 
Malinconico ,  solitario  e  troppo  assiduo  negli  studi 
dell'arte  e  al  lavorare.  Segn.  Leti.  maga.  122.  Il  S. 
Filicaja  è  assiduo;  e  il  Segni  non  monda  nespole. 
Guicc.  Star.  15.  721.  Tra' senatori  erano  varietà 
grandi  di  pareri,  e  assidue  disputazioni.  [t.]  Maestri 
assidui  che  battono  alla  medesima  ancudine  giorno  e 
notte,  Cic. 

[t.^  Scolaro,  Studente,  Uditore  assiduo. —  Svel. 
Assiduo  intorno  alle  scuole.  [Cam.]  Celi.  Art.  Dis. 
241.  Dipoi  che  tu  arai  fatto  quel  diligente  et  assi- 
duo studio  in  quella  sottossutura,  al  detto  teschio  li 
metterai  intorno,  [t.]  Dello  Studio.  Sen. 

[t.I  Applicazione  assidua,  lettura. 

[t.]  Assiduo  lettore.  —  Gioven.  Assiduo  ruplac 
lectorc  columnae.  —  Pariatore. 

[t.]  Assiduo  scrivere,  Cic. 

[t.j  Assiduo  uso  di  certe  parole,  Cic. 
8.  Di  cose  corp.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  370.  (Man.) 
L'assiduo  muovere  delle  quali  (palpebre),  abbassan- 
dosi e  inalzandosi  con  un'incredibile  celerilà,  non  solo 
non  impedisce  la  visiva  virtù,  ma  la  conforta  e  le  dà 
riposo.  (Uso  forse  non  pr.) 

Di  stagione,  e  nel  bene  e  nel  male,  [t.]  Virg. 
Hic  ver  assiduum.  Cosi  Assiduo  gelo ,  calore.  Ì'u 
poeta  vivente:  Il  sol...  con  le  vampe  assidue  L'ini- 
mobil  aura  incende.  —  Assidui  flutti.  —  Virg.  liaiica 
assiduo  longe  sale  saxa  sonabant. 

[t.]  .Me  la  mia  povertà  componga  in  vita  tran- 
quilla, purché  brilli  d'assidua  fiamma  il  mio  foco- 
lare, Tih. 

[t.]  Febbretla  assidua.  Piane,  a  Cic. 
ASSIDI'O.  IT.jAvv.  Per  Assiduamente.  [T.jOomiii. 
Con.  fam.  142.  Tutti  quegli  (che)  usano  assiduo  con 
tristi,  diventano  tristi.  E  in  Plaul.  Non  è  della  ling. 
pari.;  ma  e  nel  verso,  e  anco  in  certi  stili  di  prosa, 
può  cadere  :  Assiduo  piangono  ;  Ella  slava  assiduo 
in  editando. 

ASSIE.1IE.  Prrn.  ;  ma  sovente  simula  l'avverbio , 
perché  si  tace  la  parola  che  ne  dipende.  Lo  stesso 
che  Insieme,  che  è  preferita  daqli  scrittori  più  tersi. 
Gas.  Lett.  t.  2.  p.  401.  (Fir.  1707.)  (Mt.)  E  lo 
alleverò  servitor  di  V.  S.  ili.  assieme  con  i  miei , 
0  con  gli  altri  miei.  Benv.  Celi.  Vii.  p.  19.  (Ediz. 
Colon,  in-i".)  Venne  a  trovarmi  assieme  con  nn  cerio 
giovane  di  mia  età.  Dal.  Lepid.  174.  (Gh.)  Disse 
d'aver  bisogno  d'arrivare  a  casa  a  mettere  assieme 
il  denaro.  [Val.]  Ner.  Sammin.  2.  6.  I  deputali  as- 
sieme avean  cenato. :=Sfi/i'i».  .diìiio/.  Fier.  Bulinar, 
p.  390.  col.  1.  (Gh.)  A  Venezia...  broglio  s'intende 
il  luogo  pubblico  dove  la  Nobiltà  suole  adunarsi  as- 
sieme per  trattare  l'un  l'altro  i  proprii  ncgozii,.., 
Pros.  e  Bim.  ined".  Or.  Bucci,  ecc.  56.  lo  avevi» 
veduto  assieme  co  'I  mio  collega  quella  canzone  di  Ga- 
lilei. [.M.F.j  Aver.  Lez.  1.  95.  Il  banchetto  di  nuovo 
assieme  co  capitani.  :r::  Borghin.  Vinc.  in  Opiisc. 
ined.  e  rar.  p.  8.  (Vian.)  Pallav.  Vii.  Aless.  VIL 
l.  5.  e.  9.  [Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  351.  Essere  come 
i  ladri  di  Pisa  che  di  giorno  si  leticano,  e  la  notte 
vanno  a  rubare  assieme. 

ASSIEPAMEMO.  |T.]  S.  m.  verb.  rf'AssiEPAnE. 
Non  della  ling.  pari.,  ma  può  cadere,  [t.]  Assie- 
pamento del  podere. 

Fiq.  [t.]  noinpere  quell'assepiamento  di  gente. 
ASSIÉPAIlE.  V.  a.  Da  Siepe.  Propriamente  Chiu- 
dere con  siepe. 

2.  Per  simil.  Intrecciare  a  guisa  di  siepe.  Lab. 

246.  (C)  Si  tagliano  i  velenosi  sterpi  che davanti 

ti  sono  assiepati. 

3.  E  per  estens.  Chiudere  intorno.  Circondare, 
ed  anche  Chiudere  semplicemente.  Babb.  (.Vi.) 

4.  [Val.]  Metaf.  Fag.  Bim.  6. 202.  Veggio  che  colle 
ciarle  invan  t'assiepo,  E  clic  tcco  soii  io  sempre  dac- 
capo. 

!i.  [Val.]  Assifpare  gente  in  un  luogo.  Porvelo  , 
Condurvela  in  gran  numero.  Pucc.  Ceniti.  23.  43. 


ASSIEPATO 


— (  689  )— 


ASSINTOTICO 


Mcsser  Gianni  Depa...  Fece  Conte,  il  qual  sua  gente 
assiepa  Presso  a  Faenza. 

fT.|  Meno  imisit.  sarebbe  un  luogo  Assieparsi 
di  sente,  che  non  vi  sia  nr/evole  l'entrula. 

6.  Fiij.  Assiepare  il  ragionamento,  o  sim.,  vede  lìom- 
pere  il  discorso,  Atlrnversurìo,  o  sim.  Iniisil.  Phil. 
Adr.  Op.  mor.  2.  59.  (il/.|  Tu  avevi  cortissima  ed 
agevol  via,  e  nondimeno  ci  assiepasti  il  ragionamento. 

1.  Trasl.  N.  pass.  Far  siepe.  Impedire,  Levare 
la  vista  di  checchessia.  Dani.  Inf.  30.  (C)  Che  '1 
ventre  innanzi  gii  occhi  ti  s'assiepa.  Bui.  ivi.  Per 
la  quale  lo  ventre  ti  s'assiepa  innanti  agli  occhi,  cioè 
ti  fa  àiepe  innanti  agli  occhi,  che  non  ti  lascia  vedere 
i  tuoi  piedi. 

8.  [Val.]  Affollarsi.  T.  Liv.  Dee.  ì.  156.  Assie- 
patasegli  intorno  la  moltitudine  quasi  a  modo  di  par- 
lamento. 

9.  (Mil.)  Guemire  con  lavori  di  zanna  la  strada 
coperta;  in  frane.  Couronner.  Bott.  {Mt.)  Poi  con  le 
zappe...  assieparono  gli  angoli  della  medesima  strada 
coperta,  e  si  condussero  lìn  sotto  ai  bastioni.  [D'A.] 
Pure  è  a  notare  che  il  Botta  usò  questo  vocabolo 
come  metafora  e  non  punto  nel  significato  naturale. 

.4SSIEP.4TO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  AssiEi'ARE. 
Cr.  9.  80.  1.  (C)  Vuole  essere  il  luogo  assiepato 
intorno  di  materia,  con  fosse,  ovvero  ripe. 

2.  Fig.  Asserragliato,  Abbarrato.  (.)//.) 

[t.]  Luogo  assiepato  di  gente,  d'armati  ;  di  spade, 
di  lance. 

ASSÌFlCt.  Agg.  f.  (Meco.)  [Gcn.]  Fona  assifuja  in 
meccanica  è  la  forza  che  allontana  un  corpo  dall'asse 
intorno  a  cui  gira.  Tal  forza  è  propriamente  cen- 
trifuga ,  essendo  il  centro  nell  asse.  {Da  Asse  e 
Fuga. 

t  A.S.S|C\AME\TO.  S.  ro.  [Cont.]  Nel  senso  (/e/§  2 
di  Asseijnamenlo.  Pant.  Nav.  156.  Si  adopri  viva- 
mente perchè  ahhiano  dai  dispensatori  pubblici  le 
razioni ,  le  parti ,  le  porzioni ,  le  rate,  i  salarii  e  gli 
assignamcnti  loro. 

t  ASSIUXARE.  [T.]  V.  a.  Assegnare.  [Camp.]  Coni. 
Ces.  2. 

t  ASSIGXATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AssiGNAnE. 
Cauto,  Circospetto,  Ammisurato.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  Lib.  6. 

t  ASSIGNAZIOM!.  S.  /".»  Asseimazione.  [Val.]  B. 
Tass.  Leti.  1 .  289.  E  Lett.  300. 

t  ASSIGUIRE.  [T.]  V.  a.  Eseguire.  Forse  da  leg- 
gersi Assie«uire.  G.  Vili.  \.  9.  (Mt.) 

t  AS-SUilRAnE.  V.  a.  e  Neut.  Assicurare.  [Val.] 
Libr.  Sidr.  48. 

2.  E  N.pass.  [Val.]  Libr.  Sidr.  37.  E  .i8. 

ASSILE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  s/c.sso  che  Asse.  Buse. 
Mil.  21.  I  suoi  assili  vogliono  esser  di  olmo,  o  car- 

fiino.  Cap.  Art.  Fort.  li.  L'assilc  del  sopradetto 
etto  per  il  cannon  moderno  da  cinquanta.  E  10. 
Quelle  braghe  di  ferro,  che  abbracciano  Tassile  pre- 
cisamente sotto  alle  orccchionerc. 

A.SSILLABAZIO.XE.  [T.l  S.  /".  Riscontro  di  più  pa- 
role che  cominciano  colla  sillaba  stessa  o  mollo  sim. 
Come  in  Ennio:  OTite,  tute.  Tali,  tibi  tanta,  tvranne, 
tulisti.  0  Tito  Tazio,  tu  travagli  tanti.  Ti  tirasti,  ti- 
ranno. Può  /'Assillabazione  essere  di  buon  gusto,  se 
parca  e  non  ricercata,  o  di  mera  celia. 

ASSILLACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Assillo.  Non  com, 
Nel  Gluss.  lat.  Asilio,  onis.  Lib.  Masc.  (C)  Gli  era 
entrato  nel  naso  uno  assillacelo  di  que'  più  grossi  e 
maligni. 

t  ASSILIARE.  V.  ».  ass.  Da  ASSILLO.  Smaniare 
id  Entrare  in  furore  per  puntura  d'assillo.  Dial. 
genov.  .oscilla,  Ruzzare.  Morg.  27.  20.  (C)  E  parve 
(Oriundo)  un  toro  bravo  quando  assilla. 

2.  E  per  simil.  Ott.  Com.  Inf  28.  488.  (O  Dice 
che  quello  Mosca  che  col  suo  ago  fece  assillare  liberti, 
Aniidei,...  se  n'andò  tristo  e  quasi  pazzo.  Ciriff. 
Calv.  2.  52.  Poi  col  suo  brando  squarta,  non  cinci- 
schia. Talché  i  nimici  per  paura  assillano. 

3.  Fig.  \T.]Mulcslare,  (juasi  con  assillo,  l'animo, 
slimolandolo.  Nel  dial.  sen. 

4.  [M.F.]  Assillare  f/ie  rficonoancAe  Azzillare,  In- 
citare. Da  Assillo.  E  m'ha  azzillato  tanto ,  che  ho 
dovuto  fare  a  modo  suo.  —  Uso. 

ASSILLARE.  Agg.  com.  (Anat.)  [Pacch.]  Apparte- 
nente alle  ascelle.  Arteria,  Vena  assillare.  =  Bald. 
Voc.  Dis.  [Mt.)  Bucell.  Anat.  278.  (M.)  11  tronco 
della  cava  vena  si  divide  alle  clavicole,  non  in  quat- 
tro rami,  ma  in  due  solamente...,  i  quali  rami  sub- 
clavii,  e  da  molti  assillari  si  dicono.  E  280.  Il  tronco 
suhclavio  uscito  dalla  cavità  del  torace,  propriamente 
assillare  s'appella.  E  306. 

ASSILLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Assillare. 

UlSIO.VAKIO  iTAI-l.tNO  —    Voi.    I. 


Paul.  Mod.  Dir.  tose.  HO.  (.Vt.)  E  assillato:  cioè, 
È  infuriato,  smania. 

f  ASSILllTO.  Part.  pass,  e  Agg.  dull'inus.  Assil- 
lire.  Che  ha  l'assillo. 

2.  Fig.  E  per  Adirato,  Invelenito.  Malm.  10.  35. 
(C)  I  popoli  assillili,  [t.]  Cosi  l'ira  e  la  bizza  fa- 
miliurm.  dicesi  Estro,  nome  qr.  rfc//'.\s)llus. 

ASSILLO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.j  Genere  d'insetti 
dell'ordine  dei  dipteri,  comprendente  varie  specie 
assai  moleste  al  bestiame.  Asilus,  Lin.  —  Virg.  la 
dice  voce  ital.  antichissima.  =  Sen.  Pist.  (C)  Una 
bestiola  si  chiama  per  li  Romani  assillo,...:  questa 
è  una  maniera  di  mosca,  che  è  molto  aspra  e  nojosa 
a'  buoi.  Lod.  .Mari.  Egl.  Che  se  n'accende,  Divenga 
toro  che  l'assillo  stimoli.  [Cam.|  Adr.  Plut.  Op.  1. 
151.  Dice  che  l'assillo  al  toro  e  le  zecche  al  cane 
entrano  tra  gli  orecchi. 

2.  Fig.  Per  Incitamento,  Stimolo,  Pungolo.  Sal- 
vin.  Inn.  Orf.  [Mt.)  All'alme  de'  mortali  Metti  l'as- 
sillo colle  furie  insane.  E  Opp.  Cacc.  3.  Gelosia... 
Svergognato  furor,  sfacciato  assillo. 

3.  Aver  l'assillo,  vale  Essere  infestato  da  esso. 
Morg.  22.  132.  (C)  Quanti  ne  pugne  par  ch'abbiau 
l'assillo.  Lasc.  Guerr.  Mostr.  (Fir.  i6{2,pag.  135.) 
Furioso  sì,  che  par  ch'abbia  l'assillo. 

i.  Nel  trasl.  dicesi  di  Chi  è  fieramente  incolle- 
rito. Pataf.  2.  (C)  Perch'è  un  tristo  al  fuoco,  ed  ha 
l'assillo. 

Onde  [Val.]  Veuir  l'assillo,  metaf.  Adirarsi.  Fag. 
Rim.  3.  2Ì6.  Si  tema  ancor  (il  bue) ,  pcrch'egli  è 
ancor  feroce  ;  E  se  gli  vien  l'assillo ,  il  tutto  atterra 
Co' suoi  gran  cozzi,  e  coll'orribil  voce. 

[.VI.F.]  .Mettere  in  assillo.  Mettere  in  furia  per 
dolore,  ecc.  Intellig.  Ozan.  Docum.  326.  Per  sua 
virtudc  fugge  lo  demonio,  Da  sé  lo  parte,  e  mettelo 
in  assillo. 

S.  Per  Tormento ,  Affanno.  [Cam.]  Malisc.  Ass. 
19.  Enfine  (Inpne)  e' mi  par  pure  il  grand'assillo. 

t  ASSIMICLIACIOXE.  [T.]  S.  f.  Alto  dell'assomi- 
gliare cosa  con  cosa.  Plin.  .\ssimilatio.  //  (Man.)  non 
ne  reca  es.,  bens't  (/'Assomigliagione  :  nirt  doveva 
essere  usalo  prima  dell'altro. 

t  ASSIM1GLIAME.\T0.  [T.]  S.  m.  In  senso  di  So- 
miqlianza  di  parola  con  parola.  Tratt.  Segr.  Cos. 
domi.  (C) 

1  ASSIMIGIIAXTE.  [T.]  Agg.  Somigliante,  Simile. 
Lat.  Assimilis.  Mor.  S.  Greg.  7.  10.  (C)  Dani.  Conv. 
193.  (/)/((  qui  potrebbesi  leggere  Assimigliali.) 

t  ASSIMIGLIA.XZA.  [T.]  .S.  f  Somiqlianza.  Dani. 
Rim.  43.  (C)  [t.]  Ott.  3.  29.  [Tav.]  Cassian.  Cullaz. 
1.  G.  L'usa  nel  verso  un  mod. 

1  ASSnilGLIARE.  [T.]  V.  a.  Notare  con  pensiero  o 
con  parole  la  somiglianza  tra  due  o  più  oggetti. 
Nei  Lat.  Assimilo  e  Assimulo.  Zibald.  Andr.  3.  3. 
C)  Rucell.  Op.  233.  (Man.)  [Camp.]  Mnr.  S.  Greg. 
[T.j  Giacomin.  Oraz.  69.  But.  Com.  Purg.  32.  2. 
But.  Parad.  13.  1. 

2.  1  Essere  simile.  Nov.  ant.  pr.  2.  (C) 

3.  f  Fare  o  Farsi  simile.  Med.  Arb.  Cr.  14.  (Man.) 
E  1.  [Tav.|  S.  Bunav.  Arb.  della  Cr.  1.  E  14. 

i  ASSIMIGLIATO.  [T.]  Part. pass.  rf'AssiMlGLlAtiE. 
Nel  primo  senso  nut.  sotto  il  verb.  Uden.  Nis.  (.Mt.) 
[T.]  Fr.  Giord.  Pred.  293.  [Camp.]  Somm.  52. 

ASSIMILABILE.  [T.J  Agg.  Che  può  assimilarsi,  [t.] 
Delle  parli  de'corpi  le  quali  sono  assimilabili  al  corpo 
vivente,  non  tutte  nò  sempre  sono  nella  medesima 
quantità  e  colla  medesima  agevolezza,  nò  del  pari 
nei  suoi  organi  tutti. 

2.  [t.]  Anco  in  senso  aff.  a  Comparabile  ;  e  dice 
T affermazione  della  somiglianza,  più  espressam.  che 
non  farebbe  Assomigliahile,  se  questa  voce  fosse  bella 
ad  usare. 

ASSIMILARE.  [T.]  V.  a.  Secondo  l'orig.  Render 
simile  ingen.  o  Riconoscere  come  sim.;  ma  nell'uso 
odierno  più  com.,  anche,  fuor  della  scienza,  dice 
l'azione  per  cui  un  corpo  vivente  introducendo  in  sé 
materie  estranee  alla  propria  sostanza,  se  le  appro- 
pria, sicché  facciano  parte  degli  organi  della  vita. 
In  Cel.  Aurei,  ha  senso  gen.  di  Appropriare,  [t.] 
L'animale,  La  pianta  assimilano  a  sé  certe  parti  de' 
corpi  esterni. 

[t.]  Le  particelle  della  materia  s'assimilano  alla 
sostanza  dell'animale,  della  pianta. 

[t.]  t  1  Per  la  prevalenza  acquistata  dalle 
scienze  corp.  dicesi  nel  fig.  Assimilare  a  sé  le  idee 
altrui,  non  riceverle  nella  memoria  soltanto,  ma  ap- 
propriarsele col  ragionamento  e  col  sentimento. 

2.  \  In  senso  più  gcn.  aff.  a  Paragonare,  ma  con 

questo  di  più,  che  l'idea  di  congiunzione  e  la  forza 

unitiva  del  pensiero  ci  apparisce  meglio.   But.  (C) 


Quella  potenza  hae  a  dividere  componere  e  assimi- 
lare. [Camp.]  Volg.Bib.  Pist.  Can.  1.  Mor.  S.  Greg. 

3.  t  Nel  senso  di  Diventar  simile  e  quasi  Pareg- 
giare, Alt.  e  col  quarto  caso.  Lasc.  Rim.  1 .  33.  (Gh.) 
usa  .\ssimile  per -Vssimili  soggiuntivo,  coU'acc.  sulla 
penultima. 

4.  [t.]  Nel  ling.  gramm.  L'eufonia  assimila  due 
consonanti  perché  n'esca  più  facile  il  suono,  e  p.  e. 
da  daninum  fa  danno. 

ASSIMILATIVO.  [T.]  .Agg.  Che  ha  virtù  d'assimi- 
lare. Nel  primo  senso  noi.  di  questa  voce,  [r.]  La 
potenza  assimilativa  nel  corpo  vivente  cresce  o  scema 
non  solo  secondo  l'età,  ma  secondo  i  menomi  influssi 
esteriori,  e  nell'animale  ragionevole,  secondo  i  moti 
e  lo  stato  dell'animo  e  della  mente. 

ASSIMILATO.  ['L]  Part.  pass.  (/'Assimilare. 
[G.M.]  Assimilatus  nel  signif.  di  Assomigliato 
è  in  tic. 

ASSIMILATORE.  [T.]  Verb.  d' Assmil&hE, più  come 
Agg.,  che  come  Sost.  [t.]  Sugo  assimilatore  degli 
alimenti. 

ASSIMILATRICE.  [T.]  Fem.  (TAssi.HILATORE,  più 
come  Agg.  ihe  come  Sost.  [t.|  Forza  assimilatrice 
dell'animale  della  pianta. 

ASSIMILAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Azione  dell'assimilare, 
segnatam.  nel  primo  de' sensi  not.  nel  verbo.  Plin. 
Assimilatio. 

In  sensomolto  aff.  è  Pant.  [Camp.]  Boez.  Serm. 
cap.  41.  La  quarta  condizione  della  generazione  è 
l'assimilazione  in  natura  specifica.  (Rosm.)  L'assimi- 
lazione e  riproducibilità  delle  parti  viventi  è  un  mo- 
mento della  funzione  organizzatrice  dell'animale,  che 
consiste  nel  rapire  entro  l'ambito  del  proprio  senti- 
mento le  particelle  straniere,  a  tal  fine  riducendole, 
a.ssimilandolc  al  resto  del  corpo,  atteggiandole  e  com- 
ponendole fra  loro  come  debbono  essere  all'uopo. 

2.  Del  rendersi  sim.  in  gen.  [Camp.]  Com.  Boez. 
3.  Con  tale  circolare  operazione  attinge,  non  per 
equalilade,  ma  per  assimilazione  di  una  naturale  per- 
fezione, la  mente  profonda,  cioè  Dio. 

3.  (Min.)  Proprietà  che  possedono  i  minerali  nel 
seno  della  terra  di  appropriarsi  e  di  render  simili 
a  loro  medesimi  le  sostanze  colle  quali  trovansi  in 
contatto  in  certe  date  circostanze.  (Mt.) 

4.  Di  lettere  e  suoni;  come  Enimma  per  Enigma. 
V.  Assimilare,  §  4. 

ASSIXCOPARE.  [T.]  V.  a.  Men  com.  di  Sincopare 
0  Scorciare  una  voce  per  sincope.  Bocc.  Com.  Dani. 
1 . 1 89.  (Man.)  11  qual  vocabolo,  por  cagione  del  verso, 
gli  conviene  assincopare,  e  dire  per  onoranza,  or- 
ranza. 

1  ASSIXDACARE.  [T.]  V.  a.  Sindacare,  e  non  ha 
tutti  i  sensi  di  questo.  G.  F.  11.  129.  2.  (C)  Non 
possendo  essere  assindacati  di  cosa  che  faccssono. 

1  ASSIXDACATIJRA.  IT.]  S.  f  Azione  del  sindacare. 
Lib.  Cur.  malati.  (C)  Non  vogliono  soggiacere  ad  una 
si  grande  assindacatura.  E  altrove. 

1  ASSIXDÉTICO.  [T.J  V.  Asindetico.  Uden.  Nis. 
Berg.  (Mt.) 

i  ASSiXDETO.  [T.]  Sost.  e  Aqg.  V.  Asindeto. 

1  ASSIXDOCARE.  [T.]  V.  a.  Sindacare.  (Mt.)  Come 
Scandolczzare. 

t  ASSIXGIIIOZZARE.  V.  n.  Aver  il  singhiozzo,  Pian- 
qere  sinqhiozzando.  (Mt.) 

1  ASSIXGIIIOZZATO.  Part.  pass.  Da  AssiNGiUOZ- 

ZARE. 

2.  i  Aqgiunto  di  Sospiro,  e  vale  Accompagnato 
da  singhiozzi.  Aret.  Rag.  (Mt.)  Alcuno  di  quei  so- 
spiri assinghiozzati ,  e  di  quelle  accoratageini  per 
mezzo  delle  quali  si  ottiene  quello  che  si  desidera. 

ASSIXICARE.  N.  pass.  [M.F.]  Affaticarsi,  Arra- 
battarsi. V  mi  sono  assinicato  tutto  il  giorno  per 
condurre  questa  cosa  a  bene.  Voce  dell'uso.  |t.]  Ha 
qualche  affinità  col  suono  del  fr.  Soin,  che,  con 
Senno,  vien  forse  da  Senium.  [G.M.]  E  fa  anco  pen- 
sare al  lai.  Enecare,  che  pur  si  scrisse  Enicare,  Am- 
mazzare; come  chi  dicesse:  Mi  sono  ammazzato  per 
fare  la  tal  cosa.  (Modo  enfatico  dell'uso.) 

ASSIXITE.  S.  f.  (.Min.)  Nome  di  una  pietra  che 
trovasi  ora  massiccia  ed  ora  cristallizzata.  I  cri- 
stalli d'assinite  variano  di  grandezza  ;  ve  ne  sono 
di  alcune  linee  sino  ad  un  pollice  di  larghezza;  la 
loro  forma  è  piatta  e  quasi  romboidale.  Essi  sono 
tagliati  in  ugnatura  :  e  singolarmente  come  un  ferro 
d'ascia,  onde  trassero  la  loro  denominazione.  (Mt.) 

ASSiXTOTA.S./'.  (Geom.)  Lo s(e.ssocAe .asintoto.  V. 
Vivian.  Diport.  geom.  278.  (C)  Non  le  ordinatamente 
applicate  in  essa  ad  una  delle  assintote. 

ASSIXTÒTICO.  Agg.  (Geom.)  Appartenente  ad  as- 
sintoto.  (M.)  [Gen.J  V.  Asintotico. 
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ASSiMOTO.  S.  m.  (Gcom.)  Lo  stesso  che  Asin- 
toto. V. 

2.  Usalo  anche  in  fona  di  Agg.  come  aggiunto 
di  Linea.  Viv.  ÌHpart.  geom.  206.  (C)  Si  tira  assin- 
tola  della  stossa  iperlioia  verso  le  parti,... 
ASSIOLO.  S.  w.  (Zoo!.)  V.  .As.siuoi.o. 
ASSIOMA,  e  t  ASSIÓ.«ATO,et  .\SSIOMATA,  scambiata 
eolplur.  delgr.  e  deilat.,  come  Maraviglia.  [T.]S.  m. 
Proposizione  generale,  certa  o  degna  che  sia  avuta 
per  tale,  e  da  poter  essere  principio  a  molte  altre 
proposizioni.  Dal  gr.  'a^k;,  onde  d  Vico  le  chiama 
Degnila.  {Hosm.)  Assioma,  dignità,  ossia  proposizione 
evidente  e  prima  nel  suo  ordine.  Si  prende  per  una 
proposizione  anamessa    universalmente  senza  con- 
trasto. Arist.  Verità  necessaria  a  conoscere  per  ap- 
prenderne altre.  Cic.  la  rende  con  proniintiatnm  e 
vcrbum ,  innatiando  quesla  voce  verso  la  potenza 
che  in  lei  rivelò  il  Cristianesimo  in  alto.    Varch. 
Lez.  151.  (C)  In  tutte  quelle  proposizioni  universali, 
die  i  Greci  chiamano  principii  ed  assiemati.  [Camp.] 
Comm.  Boez.  4.  Primo  pone  un  assioma  e  dichiaralo. 
Assioma  è    una  proposizione  premessa   a  provare 
alcuna  cosa.   Ivi:  Incominciando...   la  Filosofìa  da 
da  questo  assiomata,  dice...  fCont.]  La.  Pr.  As- 
siomi, ovvero  aforismi  più  principali  degli  antichi 
Filosofi  ed  anche   de' moderni...   sopra  li  quali  si 
hanno  a  fondare  i  precetti  delle  arti.  =  Cari.  Fior. 
30.  (C)  La  prima  (premessa)  è  assioma ,  e  non  può 
negarsi,  [t.]  Daldin.  Veglia.  Che  l'uomo  sia  animale 
sociale,  è  assioma  assai  risaputo.  [Coni.]  G.  G.  L.  i. 
Principio  (di  matematica)  totalmente  indubilahile  da 
poter  porlo  per  assioma.  [Cam.]  Magai.  Leti,  scientif. 
13.  [t.|  Assioma,  in  fisica,  in  filosofia.  Segner.  .As- 
sioma infallibile  de'  Proverbi. 

[t.]  Assol.  È  un  assioma,  vale  Verità  chiara- 
mente conosciuta,  provala  e  provabile.  Cosi  Tenere 
per  assioma  che...  (non  dubitare,  anzi  affermare  la 
cosa  come  fondamento  d'altri  ranionamenlit. 

[t.|  .S(  può  ridurre  la  scienza,  o  juirte  di  quella, 
in  assiomi  ;  quando  ,  o  prima  o  dopo  aver  pronun- 
siate  le  proposizioni  assolute ,  si  possa  e  si  sappia 
con  scienti/ica  regolatezza  provarle. 

Si  può  dare  forma  d'assioma  anco  a  sentenza 
che  non  ne  meriti  il  nome.  Onde  per  cel.  o  con  bia- 
simo diciamo  :  Parlare  per  assiomi.  [Val.]  Sohlan. 
Sat.  i.  Di  letterato...  acquisti  il  nome  col  parlar  per 
assiomi.  [A.Con.J  Non  è  mica  un  assioma,  rispondesi 
a  chi  dice  cosa  alla  quale  non  si  voglia  stare  senza 
prova  né  disputa. 

Segner.  Mann.  Genn.  26.  1 .  (C)  Questa  (forma 
di  vivere)  è  piena...  di  errori,  che  è  quanto  dire  di 
assiomi  stravolti.  Non  direi  però  proprio  Assiomi 
falsi,  errati,  e  sim. 

i  ASSIÒ.HATA  e  ASSIÒHATI.  [T.]  V.  ASSIOMA. 
ASSIOMATlf.AMF,.\TE.   [T.J    Avv.  rf'AssiOMATICO. 
Con  evidenza  d'assioma.  Uaen.  Nis.  Proginn.  5.  22. 
(C)  Le  ragioni  sole  argomentano  assiomaticamente  e 
confermano  irrefragahilmenlc. 

2.  In  forma  d'assioma,  [t.]  Esporre  h  dottrina 
assiomaticamente. 

3.  Con  asseveranza,  spesso  soverchia,  [t.]  Par- 
lare assiomaticamente. 

ASSIOMATICO.  [T.]  Agg.  (i'AssiOMA. 

D'evidenza  e  certezza.  [M.F.]  Uden.  Nis. 
Progin.  5.  146.  Lo  esempio  di  alcuni  Satirici  con- 
trario alle  mie  ragioni,  appresso  di  me  non  è  assio- 
matico né  autentico.  Jt.]  Verità  assiomatica. 

2.  Della  forma.  Uden.  Nis.  Progin.  5.  2.  (C) 
Studioso  di  mantenere  e  di  provare  la  sua  opinione 
per  concetto  assiomatico. 

ASSIÓMATO.  [T.]  V.  ASSIOMA. 

ASSIOMETRO.  S.  m.  (Mar.)  |Fin.]  Stromento  col- 
localo sul  sostegno  prodiero  della  ruota  del  limone, 
e  che  serve  ad  indicare  la  posizione  della  barra. 

t  ASSIROCCIIIAKE.  [T.]  V.  rifless.  Farsi  sirocchia 
0  sorella.  Doni.  Ar.  Fur.  Berg.  (Mt.) 

ASSISA.  S.  f.  Divisa  di  veslimenli,  Segno  parti- 
colare che  s'adatta  alla  persona,  secondo  determi- 
nalo modello,  a  distinguere  un  ordine  di  pers.  Da 
Assidero,  fr.  Asseoir,  Seoir;  e  anco  nel  lai.  Sedere 
ha  il  senso  gen.  di  Slare  piii  o  men  bene.  V.  Assiso, 
§  9.  —  G.  V.  8.  13.  2.  (C)  Tutti  con  selle  d'una  as- 
sisa a  palafreno,  rilevate  d'arienlo  e  d'oro.  Bocc.  Nov. 
39.  3.  In  costume  avcan  d'andare  sempre  ad  ogni 
torniamcnto,...  vestili  ad  un'assisa.  Tass.  Ger.  20. 
45.  Ma  come  il  Capitan  l'orato  e  'I  bianco  Vide  apparir 
delle  sospette  assise.  Bast.  Ross.  Appar.  e  Inlerm. 
21.  (GA.)  Le  dodici  Ninfe  erano  in  quattro  schiere 
divise  ;  e  ogni  schiera  (uvea)  la  sua  assisa  differente 
dall'altra. 


2.  Per  Livrea.  G.  V.  12.  107.  3.  (C)  E  oltre  a 
ciò  ciascuno  de'  detti  menò  chi  due  e  chi  tre  famìgli 
vestiti  d'una  assisa  e  d'una  partita  di  due  colorì. 
(Cos'i  ne'  buoni  testi  a  penna.)  Paria.  Merig.  (Mi.) 
Invan  per  lui  (pel  servo)  Fu  pregato  e  promesso  :  ci 
nudo  andonne,  Uelt'assisa  spogliato,  ond'era  un  giorno 
Vcnerahilc  al  volgo. 

3.  Per  Imposizione ,  Balzello.  G.  V.  8.  32.  3. 
(C)  Cominciò  in  Fiandra  aspra  signoria,  e  a  raddop- 
piare al  popolo  assise,  gabelle  e  malatoitc.  E  Cap. 
54.  1.  Fussono  uditi  a  ragionare,...,  e  addirizzati 
di  lor  pagamenti  per  li  lor  lavorìi,  e  dell'assise  della 
terra,  le  quah  erano  incomporlahili.  [G.M.J  Magr. 
Notiz.  Voc.  eccl.  In  Malta  sino  al  presente  dura 
questo  vocabolo,  dove  dicesì  assisa  la  tassa  o  gabella 
che  si  paga  al  principe. 

4.  Per  Specie.  [T.J  Giacché  ciascuna  specie  ha 
i  suoi  seqni  che  la  divisano  :  e  cosi  Guisa  vien  da 
Divisa.  [ Tav.]  Salv.  Aw.  v.  2.  /".  6.  Ediz.  Napoli 
1712.  Tra  gli  addicttivi  imperfetti  sono  anche  da 
mettere  gli  universali,  o  certi  o  indeterminati;  ogni, 
ognuno,  tutto,  nullo,  ninno,  checché,  chiunque,  con 
gli  altri  di  loro  assisa. 

5.  [t.]  Nel  plur.  dicevasi  del  sedersi  che  face- 
vano per  render  giustizia,  o  per  altro  atto  pubblico, 
gli  iiMiiali  de'  signori  di  feudo  ;  e  delle  assemblee 
de'  signori  convocate  dal  principe  a  deliberare  di 
cose  importanti.  Ora  Assise  i  Giudizi  criminali , 
e  Corte  d'Assise  il  Tribunal  criminale:  sentesi  anco 
in  It.;  ed  è  necessario  parlando  di  cose  straniere. 

ASSISO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Assidere.  Seduto. 
Non  com.  nella  limi.  pari.  [G.M.]  Petr.  Son.  303. 
Assisa  in  alta  e  gloriosa  sede.  [Cors.]  D.  2.  13. 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  =  Car.  Long. 
Sof.  24.  (M.)  Se  ne  venne  in  terra  a  seconda,  alle- 
gro e  senza  fatica,  e  come  assiso  sopra  d'un  carro. 
Segner.  Pred.  14.  10.  (C)  Potrai  tu  slare  per  tutti 
i  secoli  eterni,  non  dirò  assiso  sopra  un  bel  seggio  di 
noce,  ma  bensì  stretto  sopra  cculei  di  ferro?  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  voi.  2.  41.  Arìstippo  filosofo,  sopra 
l'ignorante  moltitudine  assisa  ne'  gradi  di  pietra  d  un 
pubblico  teatro,  motteggiò  dicendo,  che  eran  pietre 
messe  sopra  altre  pietre.  Bald.  Naiit.  101.  All'ombra 
assiso  (Proleo)  Di  quella  grande  e  cavernosa  pietra 
Che  vicina  vedesti... 

E  in  forza  di  Sost.  Car.  Long.  Sof.  rag.  4. 
(M.)  Fecero  una  solennissima  e  abbondante  cena. 
Erano  gli  assisi  con  essi  Lamone  e  Mirtalc,  Driantc 
e  Nagrc... 

2.  [t.]  t  Trasl.  Saceh.  Serm.  ci.  {Una  pietra 
preziosa  che  l'ha  posta  per  decima  in  virtù)  È  assisa 
in  decimo  loco. 

[t.]  t  Giamo.  Lai.  Britn.  Tes.  volg.  41.  E 
perciò  che  l'acqua  è  'I  più  grave  elemento  secondo 
(dopo)  la  terra,  si  è  assisa  in  su  la  terra,  ov'ella  si 
sostiene.  (Spiega  quel  di  D.  3.  1.  Giù  li  fossi  assiso 
(fermato).  Come  a  terra  quieto,  foco  vìvo.) 

3.  [Camp.]  Per  Situato.  Somm.  06.  L'alta  ròcca, 
sopra  la  quale  è  assisa  ed  affondata  la  grande  cittade 
di  paradiso.  E  ivi  più  innanzi  :  Sotto  cui  è  assiso 
e  fondato  fermamente  il  forte  castello.  =  Ar.  Fur. 
44.  73.  (M.)  Quest'era  una  fortezza  che  ad  Amone 
Donato  Carlo  avea  pochi  dì  innante,  Tra  Perpignano 
assisa  e  Carcassone.  Alam.  Colt.  4.  507.  Già  perchè 
spesso  pur  bisogno  avviene  0  l'albergo  cangiar  non 
bene  assiso.  E  2.  104.  Sia  in  alto  assisa  (l'nja)  e 
d'ogni  parte  possa  L'aura  tutta  sentir. 

i.  Per  Posato.  [Cam.]  Baìd.  Nani.  37.  L'alcTon 
vi  puote  in  cima  assisa  Rinovellar  l'antiche  sue 
querele. 

5.  Per  Posto,  Collocato.  Tes.  Br.  1.  15.  (Man.) 
Ma  tutte  queste  cose  sormonta,  l'anima,  la  quale  è 
assisa  nella  mastra  fortezza  del  capo. 

6.  Per  Sdrajato,  Coricato.  Tuss.  Ger.  7.  19.  (C) 
Sovente  allor  che  su  gli  cslivì  ardori  Giacean  le  pe- 
corelle all'ombra  assise. 

7.  Per  Appoggiato.  Poliz.  Stani.  1.  76.  (M.) 
Stassì  col  volto  in  sulla  palma  assiso. 

8.  1  Per  Assediato.  Giiilt.  Leti.  21.  59.  (M.)  Ve- 
dendosi da  ogni  parte  attorno  assiso  d'assedio  potente 
e  istretto. 

9.  Per  Adattato,  nel  signif.  del  fr.  Sied  bien,  e 
del  lai.  Toga  sedei.  Salvin.  Cas.  p.  67.  (Mt.)  Con- 
ciossiachè  senza  grinze  cosi  distesa  (la  pelliccia) 
tutta  stia  assisa  al  corpo  ed  attaccata. 

19.  Aggiunto  di  Danaro  o  sim.,  vale  Proveniente 
da  Assisa,  nel  senso  di  Imposizione.  Sig.  Viagg. 
Sin.  43.  (M.)  Or  pensate  che  tesoro  è  quello  che  a 
lui  debba  pervenire  delle  rendile  assise  delle  dieci 
città  grosse.   G.   V.   11.  92.  (Mt.)  11  comuue  dil 


Firenze  di  sue  rendite  assise  ha  piccola  entrata,  come 
si  potrà  vedere,  ma  rcggevasi  iu  questi  tempi  per 
gabelle. 

1  ASSIS.SA.  S.  f.  (Geom.)  [Gen.]  Lo  stesso  che 
Ascissa.  Agnes.  Imi.  Aitai,  i.  119.  Prendendo  le 
assissc  non  dal  centro,  ma  dall'estremità  dei  dia- 
metro. 

ASSISTENTE.  [T.]  Pari.  pres.  rf'AssiSTEliE. 
Di  chi  sta  presente.  Pltit.  Adr.  Op.   Mor.  1. 
96.  (Man.)  L'applauso...  e  il  tumulto  degli  assistenti, 
fa  stupire  l'inesperto...  uditore.  [Cam.]  E  109.  Esa- 
mina... le  disposizioni  degli  assistenti. 

Degli  angeli  assistenti  al  trono  di  Dio:  e  assol. 
Assistente.  Fr.  Giord.  Gen.  155.  (Man.) 

2.  Segnatam.  Di  cerimonie  religiose.  [Camp.] 
Serm.  Sacr.  21.  Lo  sacerdote  eretico  escoinunicato 
a  danno  suo  e  degli  assistenti  consacra.  [G.M.]  .Se- 
giier.  Crisi.  Inslr.  1.  12.  Assistente  a  questo  divi- 
nissimo  sacrifizio  (della  Messa). 

Car.  En.  12.  (Gh.)  Al  tosco  Aulesle  Qie,  come 
re,  di  real  fregi  adorno,  E  d'ostro,  al  sacrifizio  era 
assistente. 

[t.]  Primo,  Secondo  assistente  alla  messa.  — 
Vescovi  assistenti. 

[t.]  Assistente  al  sacerdote  che  dice  la  prima 
messa,  per  indirizzarlo  nelle  cerimonie  nuove  a  lui. 

lUccio  maestro  di  Cosimo  I.  Essere  stati  am- 
messi alle  distribuzioni  del  coro  (i  canonici  uffizianti) 
si  come  se  fossero  stati  assistenti.  (Ora  men  bene 
direbbero  Intervenire.) 

3.  D'uffizi.  Inslr.  Cane.  10.  (Man.)  Di  queste 
consegne  sì  roghino  i  medesimi  Cancellieri...  co'nomi 
di  ciascuno  interessato  e  degli  assistenti  e  testimonii. 

[t.[  Assistenti  al  Consìglio  in  Senato.  =  Inslr. 
Cane.  1.  (Man.)  Hlcggonsi  da  S.  A.  S.  i  Cancellieri 
per  ministri  assistenti  nei  luoghi  principali  dello 
Stato. 

IT.]  Giudice  assistente. 
•em.  [t.]  Magai.  Var.  Operetl.  160.  Una  Pre- 
sidente con  sue  assistenti. 

fT.]  Anco  il  hoja  ha  i  suoi  assistenti. 
t.]  Negli  ordini  religiosi,  il  Padre  Generale  ha 
1  SUOI  assistenti,  che ,  moderando,   ne  accrescono 
l'autorità. 

[Sei.]  A.ssistente  di  chiniira,  di  fisica,  ecc.,  cioè 
l'Incaricalo  per  uffizio  ad  ujiiture  il  professore  per 
preparare  le  occorrenti  esperienze  delle  lezioni,  e 
per  eseguirle,  [t.]  Ma  /'Assistente  a  una  cattedra  ih 
certi  casi  o  ministeri,  in  certe  università,  fa  le  veci 
del  professore. 

[D'A.]  Dicevasi  con  miglior  modo  degli  arti- 
glieri, denominati  oggi  Inservienti  de'  pezzi.  Fiain- 
melli,  Il  Princ.  guer.  279.  Né  mai  si  trasportino  le 
artiglierie,  che  i  bombardieri  noa  siano  assistenti,  ed 
eziandio  i  loro  ajutanti. 

[Cont.l  Biring.  Pirot.  Pr.  L'una  (capanna  si 
fa)  fer  il  (lormire  loro,  e  per  potervi  stare  il  vostro 
assistente  e  esser  a  tutte  le  ore  a  vedere  e  sollecitar 
gli  uomini  al  lavoro,  e  anco  per  dispensar  le  vetto- 
vaglie e  tenerle  in  salvo,  e  per  provveder  agli  altri 
loro  bisogni. 

1.  Nel  .lenso  diprcienza  ajulalrice.  Riicell.  Tiin. 

15.  8.  646.  (Man.)  Né  si  può  fare  senza  la  presenza 
assistente  di  Dìo. 

[t.]  Avvocato  assistente  all'accusalo.  Assistente 
allo  stesso  avvocalo. 

o.  Segnatam.  agli  ammalati,  [t.]  Servo  assistente 
alla  cura  di  Lario,  Svet.  m;  Segner.  Crisi,  liistr.  3. 

16.  12.  (Man.)  Se  egli,  per  sorte  cedendo,  addor- 
mentisi ,  riceve  in  buon  grado  d'essere  risveglialo , 
ringrazia  l'assistente  cortese  che  Io  riscosse. 

Quasi  fig.  [Val.]  Car.  Le».  1.  201.  Mi  dispiace 
l'infermità  delia  sua  provìncia,  specialmente  per  l'af- 
fanno, ch'io  son  certo  ch'Ella  ne  sente  ;  parendomi 
che  se  ne  curi  più  l'assistente  che  il  medico. 

6.  Del  medico  slesso.  lied.  Cons.  352.  Professori 
assistenti. 

Piiipropriam.  Medico  assistente,  quel  che  ha  la 
cura  più  prossima  e  continua.  Lib.  Cur:  malati. 
(C)  Si  lasci  governare  totalmente  al  medico  assistente. 
Bed.  Cons.  1.  84.  (A/oh.)  Toccando  poi  alla  pru- 
denza di  lui  e  alla  destrezza  del  medico  assisterne  a 
considerare  se  siano  applicabili  al  nostro  caso  (t  ri- 
medi). 

ASSISTEIVZA.  [T.]  S.  f  Atto  dell'assistere. 

Dell'esser  prediente.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  2.92. 
Con  molle  cerimonie  solenni,  vìvili  e  sacre,  con  im- 
menso concorso  di  popolo,  e  coH'assistenza  ancora 
dc'mcdcsimi  re,  entravano  i  campioni  nello  steccato. 

2.  D'uffizio.  Inslr.  Cane.  47.  (Man.)  Avvertendo 
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il  cancelliere  che  si  osservi  in  tutto  e  per  tutto 
quanto  sopra  e  sempre  con  assistenza  sua;  perchè, 
mancando...  E  77.  Soscriva  di  sua  mano  il  referto... 
acciò  in  ogni  tempo  si  vegga  la  diligenza  fatta,  col- 
l'assistenza  del  cancelliere. 

3.  D'opera  prestata  a  giovare,  [t.]  Cecch.  Oraz. 
i.  6.  162.  Né  si  sarieno  però  colali  feste  a  tanto 
affinimento  {finiteaza)  condotte,  se  colia  sua  molta 
assistenza  non  fosse  slato  cagione  di  migliorarle,  di 
abbellirle. 

Quasi  fig.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  212.  Alla 
quale  opera  prestano  il  loro  ajuto,  e  la  loro  assistenza 
i  Padri  e  dottori  delle  due  famose  Chiese  greca  e 
latina . 

Anco  a  sé.  Ritcell.  Lett.  65.  (Man.)  Se  l'età 
mia  e  la  numerosa  famiglia  ch'io  mi  ritrovo,  non  mi 
obbligasse  ad  una  assidua  assistenza  delle  cose  mie... 
[Val.]  Fag.  Rim.  3.  51.  Si  bada  a'  falli  suoi  con  più 
assistenza,...  meno  a  que' degli  altri. 

4.  [G.M.|  Di  cose  religiose.  Segner.  Crist.  Instr. 
1.  12.  Questa  assistenza  {alla  Messa)  richiede  una 
riverenza  profondissima  del  corpo  e  del  cuore. 

5.  Segnatam.  a  infermi  o  come  che  sia  addolo- 
rati, [t.]  Prestarla,  Farla;  il  farla  dice  piii  l'as- 
lidiia  /ìresenza.  — Agli  ammalali  non  basta  prestare 
assistenza  di  tanto  in  tanto,  e  con  danaro;  bisogna 
fargliela;  ma  spesso  lasciasi  a  gente  mercenaria  il  far 
quell'assistenza  che  i  parenti  e  gli  amici  né  anche 
prestare  non  sanno. 

Del  medico.  Lib.  Cur.  malati.  {€)  In  questi 
accidenti  necessaria  si  èe  l'assistenza  del  medico  ca- 
ritativo. 

6.  D'ajuti  dati  al  debole,  al  povero.  L'Assistenza 
é  0  meno  necessaria  o  men  pronta  del  Soccorso  ; 
più  presente  e  più  continuata,  più  insistente,  a  dir 
cosi,  (/(•//'Ajuto.  [t.]  Dare,  Chiedere,  Ottenere,  Ne- 
gare assistenza. 

Non  proprium.  dicesi:  Assistenza  di  danari,  se 
non  in  quanto  chi  li  dà  figurasi  come  presente,  e 
tener  le  sue  veci  il  danaro  che  oramai  rappresenta 
pers.  e  cose  ;  anzi  le  pers.  rappresentano  lui. 

7 .  La  forma  astratta  della  l'oce  velando  Vimagine 
dell'assistere  ,  /'assistenza  divina  «Mona  meno  in- 
conveniente che  /'assistere  di  Dio:  ma  Ajuto  è  pili 
proprio  e  spedilo;  e  consuona  a  Giove,  anzi  a  Jeova. 
Kucel.  Tim.  5.  6.  109.  (.)/((».)  M.  Tullio  par  ch'e' 
favelli,  non  secondo  Platone,  ma  secondo  i  veri  sen- 
timenti del  nostro  credere,  dicendo  che  il  mondo 
s'amministra  per  consiglio  di  Dio ,  cioè  a  dire  per 
assistenza  e  per  provvidenza  divina. 

ASSISTEIIE,  e  \  ASSISTIRE.  [T.  |  V.  n.  Starepresenle 
e  fermo,  per  lo  più  ritto,  presso  a  pers.  o  a  cosa  ; 
d'ordinario  per  vedere  o  ajulare,  o  prender  parte 
altrimenti  al  fatto  altrui.  Nel  lai.  Adsisto  possono 
essere  queste  idee  o  tutte  o  parte. 

[t.]  Plauto  usa  Adsislerc  conira;  e  potrcbhesi 
anco  in  it.  Assistere  di  faccia  o  sim.,  stando  di  fronte 
collocato,  ma  solo  a  vedere.  Sì  può  assistere  anco 
in  certa  distanza.  =  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  121. 
(Man.)  Facendo  assistere  alla  bilancia  di  Giove  da 
ima  parie  Teli  e  dall'altra  l'Aurora.  Instr.  Cane.  84. 
E  quando  si  temesse  di  qualche  fazione  o  discordia, 
si  faccia  assistere  alla  porla  il  Bargello  con  buona 
guardia.  Buon.  Fier.  2.  2.  5.  [t.]  Ovid.  L'ombra 
sanguinosa  di  Remo  parve  assistere  al  letto.  [Val.] 
Fag.  Him.  3.  177.  Vedendo  razza  tal  di  cortigiani 
Assister  della  Sorte  alla  portiera. 

[t.]  Maria  assiste  alla  croce. 

[t.]  Assistere  a  uno  spettacolo.  —  Assistere 
spettatore,  uditore. 

[t.]  Assistere  a  un  atto  privato  o  pubblico,  Tro- 
varvisi  presente,  per  dovere  o  per  mera  convenienza. 

[t.]  Assistere  a  feste,  alle  altrui  gioje. 

[t.]  Per  estens.  Assistere  col  pensiero. 
1.  Segnatam.  di  cerimonie  religiose.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  332.  {€)  Guai  a  me,  misero  peccatore,  lo 
(juale  indegnamente  assisto  al  tuo  santissimo  altare! 
[G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  i.  12.  Assistere  a  quel- 
l'altare su  cui  {il  sacerdote)  offerisce  il  medesimo 
sacrifizio.  Ivi:  Quando  entrate  in  chiesa  per  assi- 
stere al  sacrifizio  (  della  Messa  ) ,  avete  a  credere 
d'entrare  nel  cielo  stesso. 

[t.]  Assiste  all'altare,  chi  serve  nelle  cerimonie 
religiose. 

[t.]  Assistere  agli  ulTizi  divini,  al  coro.  Segner. 
Pred.  23.  4.  {Man.)  Con  qnal  modestia  egli  sederà 
alle  commedie,  se  assiste  alla  predica  con  tanto  di 
compostezza?  [t.]  Ovid.  Chi  ama  gli  antichi  riti  as- 
sista al  pregante. 
3.  [G..M.]  Degli  angeli  che  assistono  al  trono  di 


Dio.  Segner.  Crist.  Instr.  1.  12.  11  rispetta  de' Se- 
rafini nell'assislcre  al  trono  di  Dio.  Ivi:  Gli  angioli 
i  quali  assistono  con  timore  e  tremore  a  sì  gran  mo- 
narca. 

4.  Di  pubblici  uffizi.  Instr.  Cane.  8.  {Man.)  Deve 
ciascun  Cancelliere  assistere  personalmente  a  lutti  i 
Consigli.  Rucell.  Lett.  71 .  Andando  domani  a  Pisa, 
per  assistere  al  Capitolo  della  nostra  religione  de'Ca- 
valieri.  Instr.  Cane.  87.  Avvisino  (i  Cancellieri)  al 
Magistrato  le  pretensioni  de'  litiganti,  assistano  al- 
l'eletto 0  presentato,  [t.]  Assistere  per  uffizio  un  giu- 
dice 0  altro  magistrato.  Qui  la  voce  comincia  a 
prendere  senso  alt.,  e  porta  il  quarto  caso  :  e  cos'i 
l'hanno  Stazio  e  V.  Fiacco,  nella  cui  lingua  /'Ad 
prefisso  in  certo  modo  reggeva  il  sesto  caso. 

[t.]  Assiste  uno  innanzi  ai  tribunali,  non  sola- 
mente l'avvocato,  ma  chi  assiste  col  consiglio  o  colla 
presenza  favorisce.  Possotio  altri  avvocati  assistere 
l'avvocato. 

.'i.  E  perchè  chi  sta  presso  e  ritto  è  più  in  grado 
d'ajutare:  e  chi  vuole  ajulare  cos't  si  alleggia;  As- 
sistere prende  senso  di  Giovare  all'opera  altrui,  di 
Alleggerire  le  difficoltà  e  i patimenti:  con  fig.  sim. 
a  quella  dell' Messe  lai.  [Cam.]  Aver.  Lez.  3.  99. 
Molti  erano  i  cuochi,  i  credenzieri,  gli  scalchi,  e  molti 
più  quelli  che  assistevano  al  padrone  mentre  cenava, 
e  servivano  le  tavole. 

[Coni.]  Pani.  Nav.  122.  Oltre  l'assistere  al 
limone  sarà  necessario  che  si  ritrovi  per  servigio 
della  galea. 

[t.]  Assistesi  il  Chirurgo  in  una  operazione,  il 
Fisico  in  una  esperienza,  il  Chimico  in  una  analisi, 
0  col  semplice  servigio  manuale,  o  alla  sua  congiun- 
gendo  la  propria  perizia  e  scienza. 

Rucell.  Lett.  59.  {Man.)  Non  potrò  servirla 
fino  al  mio  ritorno,  essendo  necessario  d'assistere 
con  la  presenza  all'inabilità  de'  copisti. 

Tac.  Dav.  Ann.  12.  15C.  (C)  Perii  cui  presenti 
corrotto,  lo  esorta  a  prender  lo  scettro  reale,  e  al 
prenderlo  l'assiste  e  serve.  [Cam.]  Plut.  Adr.  Op. 
1.  390.  Pregando  le  Muse  che  vogliano  assistere  ed 
aiutare  Venere, 

(t.|  Suadiff.  (/«//' Ajutare.  Segner.  Pred.  Que'po- 
verini  che  stanno  nel  Purgatorio,  all'uscir  che  farete 
di  questa  vita,  vi  si  aflòlleranno  cortesi  d'intorno  al 
letto,  vi  assisteranno  {dice  l'atto),  vi  aiuteranno  {dice 
fazione). 

6.  Essendo  all'idea  (Je//' Assistere  dall'origine 
stessa  congiunte  quelle  di  costanza  e  di  attenzione, 
e  quindi  di  custodia  e  tutela,  sovente  ha  senso  di 
cura  affettuosa  e  di  carità,  [t.]  Si  assiste  con  amore 
un  congiunto,  l'amico.  —  Assistesi  un  povero. 

[t.]  Assistere  a  uno  è  men.  com.;  ma  dice  più 
espressam.  la  presenza  e  t'opera  personale.  Assistesi 
eziandio  co' consigli,  col  raccomandare,  col  favorire: 
ma  questo  signi f.  né  il  seg.  non  portano  /'A. 

7.  Per  estens.  Per  Ajutare  di  lontano  in  gen., 
quasi  presente  col  dono  e  coli' intenzione.  [t.J  A 
questo  modo  può  assistersi  anche  con  pochi  danari, 
con  piccoli  aiuti  insufficienti,  non  che  al  benessere, 
al  campamento. 

8.  Se  il  preeed.  è  modo  abusivo,  più  ancora  il 
seg.,  di  Dio.  Red.  Lett.  2.  192.  (C)  Il  buon  Dio  lo 
assisterà  colla  sua  santa  grazia  in  questa  virtuosa 
fatica. 

9.  Proprio  e  com.  di  chi  presta  cure  agl'infermi. 
Tac.  Dav.  Agric.  402.  {Man.)  Scoppia  il  cuore  che 
non  ci  sia  toccato  ad  assistere  nella  tua  inalatila.  Buon. 
Fier.  1.  2.  2.  Insanianti  {infuriati  i  malati)  nel  me- 
dico non  pure.  In  chi  gli  serve  e  spcrlo  assiste  loro. 

Segnatam.  del  medico.  Red.  Lett.  1 .  400.  {Man.) 
Il  dottissimo  medico  il  quale  assiste  V.  E.  intende 
ottimamente  i  suoi  mali.  E  436.  Il  medico,  che  as- 
siste alla  sanità  di  questo  nobilissimo  signore,  stia 
con  occhio  vigilante.  E  Op.  4.  399.  {Gh.)  Per  quanto 
mi  dice  il  S.  Dot.  Migliorini,  che  gli  assiste  di  me- 
dico, questa  febbre  é  intermittente. 

Coll'K.  [t.]  Pap.  Cons.  med.  1.  12.  Dagli  ac- 
curati professori  che  assistono  alla  signora.  [Cam.| 
Adr.  Plut.  Op.  1.  170.  Il  vero  amico  assiste  sempre 
per  consigliere  e  confortatore  alla  parte  più  degna,  in 
guisa  di  medico  che  mantiene  ed  accresce  la  sanità. 

[v.]  Assistere  al  letto  dell'ammalato,  non  è 
sempre  Assistere  l'ammalato.  JVè  chi  è  pagato  per 
assistere  quello,  sempre  assiste  al  suo  letto,  o  a  lui. 

[t.]  Assistere  alla  malattia ,  alla  cura ,  alla 
convalescenza ,  anco  alla  guarigione  ;  a  fine  cioè 
d'ottenerla.  [Cam.[  Adr.  Plut.  Op.  1.  197. 

[t.]  La  Suora  di  Carità  assiste  al  letto  dell'am- 
malato ,  per  prestargli  soccorso  ;  il  sacerdote  per 


raccomandargli  l'anima;  il  notujo  per  scrivere  il 
testamento,  e  i  cari  nepoti  per  farglielo  fare  a  modo 
loro.  —  Altr'  è  assistere  il  moribondo  ;  altr'è  alla 
morte  d'uno,  come  spettatore,  fors'anco  con  gioja. 

[t.]  Assistere  agli  altrui  dolori,  e  compatirli  o 
no.  —  Assistere  gli  addolorati,  confortandoli  almeno 
colla  compassione. — Assistere  alla  pena;  spettatore, 
0  attore,  cooperando  al  carnefice. 

10.  Fig.  [t.]  La  ragione  assiste,  nel  dire,  nel  fare, 
nel  rivendicare  un  diritto.  —  Pazienza ,  assistimi  ! 
V.  anche  Assistito. 

11.  Nel  pass,  fa  Assistette,  piuttostochè  Assistè; 
né  ben  sonerebbe  Assisti,  sebbene  cos't  faccia  inevi- 
tabilmente il  Parlic.  e  Assistire  abbia  il  seg.  [Val.] 
t  Fag.  Rim.  2.  163.  Deh,  .Musa  mia,  deh,  tu  pietosa 
intanto  Con  un  pcdal  d'allor  viemmi  assistire. 

1  ASSISTIRE.  [T.]  V.  Assistere,  §  11. 

ASSISTITO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Assistere,  dalla 
forma  (/'Assistire  veduta  nell'ult.  par.  del  verbo,  e 
che  vive  in  qualche  dial.  Non  bello,  ma  talvolta  ne- 
cessario. Salvin.  Disc.  2.  511.  (C)  Fallirebbe  per  me 
quest'ingegno,  se  non  mi  trovassi  assistito  dalla  ra- 
gione. 

2.  Fig.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Al.  1.  157.  Osser- 
vale come  ella  {la  mente  umana)  coll'immateriale 
della  sua  volizione,  non  solamente  muove  il  mate- 
riale del  proprio  spirito,  ma  assistita  dalla  sapienza, 
e  dirò  dalla  sola  opinione  della  potenza,  muove  anche 
l'immateriale  delle  altre  menti. 

3.  Per  estens.  Bellin.  Disc.  2.  185.  {Man.)  Io 
posso  assicurarvi  con  l'autoiità  di  cinquecento  ciechi, 
ed  altrettanti  pulcinelli,  assistili  da  una  turba  innu- 
merabile di  beglimbusti. 

ASSISTITOUIÌ.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Assistere.  Che 
assiste.  Non  com.;  ma  dice,  meglio  che  Assistente, 
l'abito  0  rimportanza  dell'atto.  Segner.  Crist.  Instr. 
1.  12.  26.  (C)  Impariamo  ad  assistere  al  sacrifizio 
di  tal  maniera  che  adempiamo  |ierfetlamentc  le  nostre 
parti  di  assislilori,  e  di  offcrilori. 

ASSISTITRICE.  [T.|  S.  /'.  (/'Assistitore.  Non  si 
direbbe  che  dell'assistenza  d'ajuto  a  chi  soffre  o  ha 
bisogno.  Assistrix  nella  Volg.  [t.]  Non  tutte  le  as- 
sistenti desìi  ammalati  meritan  nome  d'assistitrici. 

ASSITAUK.  N.  pa.is.  Da  Sito. 

(t.)  Assitarsi,  Collocarsi  in  sito  che  si  confac- 
cia a  buon  essere,  e  può  avere  uno  de'  sensi  che 
l'esotico  Acclimatarsi. 

ASSITATO.  Agg.  [f.]  Che  ha  sito,  odore  spiacevole, 
segnatam.  per  essere  rimasto  lì  un  pezzo.  In  senso 
simile  i  Latini.  Tibullo:  Occupet  arma  situs. 

[M.F.]  Più  che  altro,  de' vasi  che  abbiano  preso 
puzzo  di  checchessia.  E  i  cacciatori  chiamano  As- 
sitalo  il  lungo  ove  la  lepre  passando  ha  lasciato  odore 
di  sé,  e  i  cani  vi  braccano. 

[.M.F.l  Per  estens.  dicesi  .Assitata  una  bottega, 
una  rivendita ,  un  posto  ,  al  quale  da  molto  tempo 
sogliono  concorrere  gli  avventori.  Spesso  a  modo  di 
celia. 

ASSÌTO.  S.  m.  Da  ASSE.  Tramezzo  d'assi  com- 
messe insieme  fatto  alle  stanze  in  cambio  di  muro. 
Frane.  Sacch.  Nov.  28.  (C)  Cenato  che  ebbono,  se 
n'andarono  a  letto  in  una  camera,  che  altro  che  un 
assito  non  v'avea  in  mezzo,  da  quella  di  ser  Tinaccio. 
E  138.  Comincia  in  terreno  a  correre  per  tutto,  e 
dar  della  spada  per  gli  assiti.  Capr.  Bott.  Dormendo 
in  una  camera  a  canto  a  lui,  tramezzata  solamente 
da  un  semplice  assito. 

2.  Per  Pavimento,  Solajo,  Piano  di  tavole.  Alber. 
L.  B.Archit.  l.  10.  e.  16.  p.  387.  {Gh.)  Fa  che 
sotto  lo  spazzo  della  tua  sala  ella  sia  cavata  sotlo  sino 
a  sei  braccia,  e  fagli  per  ammattonato  solamente 
uno  assito  di  legname  stietlo  {schietto).  V.  Cr.  alla 
voc.  Tavolato.  Vasar.  Vit.  di  Buonam.  31.  Giunte 
dell'Istituto  Veneto.  E  poco  appresso  il  bertuccione 
salire  sopra  l'assito,  e  in  un  baleno  fattele  mistiche, 
veggiono  il  nuovo  maestro  mettersi  a  lavorare  sopra 
ì  Santi  di  lìuonamico. 

ì  ASSITl'ARE.  V.  a.  [Cors.j  Situare.  Bari.  Grand. 
Crist.  5.  178.  Il  macchinar  che  fece,  il  disporre, 
l'assilnarc  tanto  variamente  e  vagamente  la  terra. 

t  ASSITl'ATO.  Pari.  pass,  di  Assituare.  Situalo. 
G.  V.  1.  7.  2.  (C)  Perlo  più  sano  e  megHo  assi- 
tualo  luogo  che  eleggere  potesse  per  lui,  sì  si  puose 
in  sul  monte  di  Fiesole. 

ASSIUOLO  e  ASSIOLO.  S.  m.  (Zool.)  [D.F.]  Specie 
di  uccello  di  rapina  notturno  ,  simile  alla  civetta , 
ma  fornito  di  due  ciuffetti  di  piume  simulanti  due 
orecchiette.  E  detta  in  linguaggio  tecnico  Strix, 
Scops.  Plin.  Asio.  Pass.  352.  (C)  Chi  volesse,...,  per 
lo  cantar  del  corbo  o  del  barbagianni  o  dell'assiuolo 
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in  sul  con)i(»Tinlo  della  casa,...,  aiiguriarc,  proiiosli- 
candn,  se  In 'nfernio  dovesse  }!iiarirc  o  morire..., 
farcitile  grave  peccato.  Cr.  10.  16.  2.  Vivono  {i;inlì] 
d'ogni  carne,  e  massimamenle  di  topi  e  d'assiuoli  ; 
e  quando  saranno  ben  pasciuti,  convenevolmente  di- 
giunano due  di,  tre  e  ouattro.  Mori).  11.  16.  E  degli 
necci  notturni  e  sbandeggiati ,  I/allocco  ,  il  barba- 
gianni e  l'assiuolo.  [Canip.l  Alien.  Metani,  il.  La 
ottava  trasmutazione  è  dell'assiuolo,  il  quale  in 
grammatica  si  cbiama  melila.  |Sav.)  Corsiti.  Tor. 
3.  Ì3.  Presero  al  su' apparir  (dell' aurora)...  A  rim- 
bucarsi  con  quieti  voli  I  gufi,  le  civette  e  gli  assioli. 
[t.J  t  Varrh.  Dafni:  Assiuoi  ;)er  Assiuoli. 

2.  [M.F.]  K  dello  d'uomo  a  cui  la  moglie  abbia 
fallo  fallo.  Torracch.  2.  40.  Cbc  di  veder  cangiato 
ebbe  desio  In  un  bell'assiuolo  il  padre  mio.  -—.  Meiiz. 
Sai.  3.  (Mi.)  E  '1  baciamano  rende  Al  dotlorcvolis- 
simo  assiuolo. 

3.  Capo  d'assiuolo,  dello  altrui  per  ini/iuria,  l'ale 
lo  slesso  che  Ir/iuiranle.  Maini.  3.  25.  (Cj  In  quel  elie 
questo  capo  d'assiuolo  Ne  diceognor  dell'altra  una  più 
bella.  [Cam.|  Cecch.  Comm.  1.  48.  Io  non  dico  a 
te,  capo  d'assiuolo  ! 

.4SS0.  S.  f.  Nome  del  punto  segnalo  solo  sopra  una 
delle  sei  farce  di  un  dado,  e  sopra  (luatlro  delle 
carte  che  formano  un  giuoco.  Anco  ai  Lui.  As  valeva 
Unità.  Vatajf.  8.  (C)  E  quando  io  voglio  un  asso,  e' 
vicn  duino.  Oli.  Coni.  l'itrg.  6.  k)  dice  fra  se  stesso: 
quaderno  e  asso  venne  con  zara,  innanzi  clic  quattro, 
e  due  e  asso.  E  (^jpresso:  In  tre  dadi  si  è  tre  lo 
minor  numero  clic  vi  sia,  e  non  può  venir  se  non  in 
un  modo,  cioè  quando  ciascun  dado  viene  in  asso. 
Arrigh.  51.  Io  sono  atlufl'alo  nel  mare,  io  getto  dadi 
in  asso.  Buon.  Fier.  i.  2.  7.  Siccbè  fermo  il  guardo 
'iN  un  bel  re  di  danari,  eccotcl  tosto  Un  asso  diventar 
d'ordin  diverso,  Come  dir  di  mattoni,  fr.]  Menz.  Sai. 
8.  E  sul  sette  e  l'asso  il  sei  non  viene. 

2.  E  per  la  stessa  carta  da  giuoco  dove  è  segnalo 
l'asso  0  di  denaro  o  di  bastone,  ecc.  [Tor.]  Capar. 
TI.  pag.  18.  (Iran  cosa  certo,  e  da  stupir  non  poco, 
Cile  l'asso  di  donar  ch'era  nel  fondo,  Hiniase  intatto 
fra  le  fiamme  e  'I  fuoco. 

3.  Fig.  Coli' aggiunto  di  i'ermo  si  dice  di  Colui 
che  è  assiduo,  e  non  manca  mai  in  un  luogo,  che 
diccsi  anche  Eidecoiiimisso,  e  alla  fiorentina  Cbc  sia 
là  come  un  bolo.  Salvin.  Annoi.  Fier.  liuonar.  p. 
■il6.  col.  1.  (Gh.)  Figuratamente  si  dice  Colombo 
di  gesso  a  Colui  die  è  asso  fermo  in  qualche  con- 
versazione, e  che  sta  li  senza  parlare.  E  in  Noi. 
Maini.  V.  \.p.  120.  Fidecommisso,  Legato,  Racco- 
mandato, Commesso,  Che  sta  sempre  in  casa,  a  guisa 
de'  fidecommissi  ;  e  diciamo  anche  Asso  fermo,  cioè 
Assiduo.  Fag.  Commed.  voi.  3.  ;).  25.  Quel  bel 
giovane  che  quelle  po' di  volle  che  usciamo...  è  li 
sempre  asso  fermo,  e  mi  par  che  vi  osservi  e  fissa- 
mente vi  guardi,  non  è  egli  ilsig.  Lelio?  |Cam.]  Magai. 
Leti.  Sricntif.  168.  E  saltatovi  su,  vi  i'imanga  asso 
fermo  tutto  il  resto  del  giorno. 

[M.F.]  Nell'uso  più  frequente  è  Asso  fisso. 

I.  t  Dicevasi  inpror.  .Iver  l'asso  nel  Teiilriglio,/)er 
Avere  grande  smania  di  giuocare.  Buon.  Fier.  1.  2. 
(i.  (C)  Chi  nasce  ch'abbia  l'asso  nel  ventriglio,  Comi; 
s'usa  di  dir  dc'giiicatori.  Facciane  gran  rumori  Un  pa- 
dre, e  ne  percuota  E  ne  'mprigioni  e  ne  diredi  il  figlio. 

S.  Quando  vogliamo  simiificar  cosa  senza  mezzo, 
diciamo:  Asso  o  sci.  V.  Flos.  113.  Tue.  Dav. 
Ann.  1.  H.  (C)  Il  popolazzo  o  asso,  o  sei. 

fi.  |Val.]  .isso  di  bastoni  suol  dirsi  in  gergo  pel 
bastone  col  quale  s'intende  di  menar  colpi  altrui. 
Ner.  Samniin.  7.  17.  0  gran  virtù  dell'asso  di  ba- 
stoni, Che  fa  diventar  bravi  anco  i  poltroni. 

7.  t  Fare  un  asso.  Scroccare.  Cecch.  l'rov.  31. 
(Man.)  Dicesi  ancora  scroccare  e  mangiare  a  scrocco, 
ehi  mangia  a  sjicse  d'altri,  o  chi  gode  a  spese  d'altri 
S''nza  pagarle.  Il  medesimo  si  dice  andare  a  sovvallo, 
godere  a  macca,  andare  a  isonne,  andare  in  groppa, 
e  fare  un  asso.  [M.F.]  Lasc.  Nov.  11.  i.  Si  strugge- 
vano d'intendere  come  le  cose  si  passassero  temendo 
che  la  lepre  unn  desse  addietro...  Ultimamente  avendo 
lo  Scheggia  bevuto  un  buon  tratto  del  vino  della  sera, 
e  fatto  un  asso,  se  ne  venne  quasi  correndo  in  casa 
Gian  Simone. 

8.  t  Dicesi  quando  si  vuol  mostrare  una  gran 
tristizia  e  astuzia  in  uno:  Piti  cattivo  o  più  tristo 
flie  i  Ire  assi,  o  il  tre  asso;  essendo  il  tre  assi  il  più 
tri.'ilo  pillilo  de  dadi.  Frane.  Suedi.  Nov.  54.  (C) 
l'.d  ella  disse  :  che  pruova,  nella  malora?  che  siete 
più  tristi  che  il  tre  asso.  Maini.  0.  80.  S'è  fatto 
ognun  di  voi  si  bravo  e  dotto,  (.'.li'in  oggi  è  più  cat- 
tivo di  Ire  assi. 


il.  Cadere  dal  sei  nell'asso,  vale  fig.  Venire  da 
buono  in  cattivo  .sialo.  Allegr.  180.  (Man.)  Come 
dal  sei  nell'asso  Caduto  son.  (Inttsil.) 

10.  (Mil.)  [D'A.)  Asso  asso.  Una  delle  proporzioni 
antiche  nel  composto  delta  polvere.  Noi  :  uno  di 
zolfo  e  uno  di  carbone ,  sopra  un  numero  assai  più 
allo  di  nitro.  Scinhan,  Bimiliard.  venel.  Vtn.  1641, 
/).  586;  Misceli.  Fucin.  di  Marte.  Li  pezzi  del  primo 
genere  si  provano  con  palle  di  piombo ,  e  se  li  da 
polvere  da  cinque  asso  asso  (fatta  di  un  .settimo  di 
carbone,  altrettanto  di  zolfo,  e  cinque  sellimi  di  sal- 
nilro). 

11.  [Camp.]  Quattro  In  asso.  Diz.  Mariti,  mil. 
Quattro  in  a.sso  dicesi  una  qualità  di  polvere  composta 
di  quattro  di  salnitro  raflìiialo,  una  di  zolfo  ed  una  di 
carlione;  ed  è  la  polvere  grossa  per  l'artiglieria. 

[Camp.]  Cinque  in  asso  ed  asso.  Piz.  .Murili, 
mil.  Cinque  in  asso  ed  asso  è  una  qualità  di   pol- 
vere di  cinque  di  salnitro,  una  di  zolfo  ed  una  di  car-  [ 
bone,  ed  è  la  polvere  detta  Mezzana. 

[Camp.]  Sei  in  asso  ed  asso.  IHz.  Mariti,  mil. 
Sei  in  asso  ed  asso,  è  una  polvere  di  sei  di  salnitro, 
una  di  zolfo  ed  una  di  carbone,  e  questa  è  quella  che 
si  chiama  Polvere  d'archibugio  fina. 

12.  Lasriare  in  asso,  vale  Lasciar  .solo,  Abbando- 
nare. [t.|  Pall'iden  d'unità  ;  Absus  valeva,  del  resto, 
Campo  incolto.  Certo  non  viene  da  Arianna  abban- 
donala in  Nusso.  =;  Sulv.  Granch.  2.  2.  (C)  Ve  voi 
Gridate,  Vanni,  io  vi  pianterò  qui,  E  lascerovvi  in 
asso.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  13.  Il  riparo  è,  che  io 
mi  vadia  con  Dio,  E  lasci  il  vecchio  e  loro  e  tutti 
quanti  In  asso  e  in  malora.  [Val.]  Fag.  Pros.  243. 
E  senz'allre  cerimonie  lasciommi  in  asso. 

Lasciare  in  asso  alriino,  vale  anclw  Lasciarlo  in 
cattivo  stalo,  ridotto  in  cattivi  termini.  Firenz. 
Lueid.  nella  Licenza,  p.  210.  ediz.  milan.  Class. 
Hai.  (Gh.)  Quelli  scortesi  di  .Menomi  non  usarono  al- 
cuna di  quelle  gentilezze  ;  cliè  lasciarono  la  povera 
signora  in  asso,  senza  renderle  niente. 

13.  Restare  o  Itimaucre  in  asso:  Mestare  o  Rima- 
nere abbandonalo  ,  senza  ajnlo ,  senza  consiglio. 
Buon.  Tane.  1.  5.  (;l/.)  Perchè,  non  m'intendendo, 
pigli  il  volo ,  E  io  rimanga  in  asso  un  bel  fagiuolo. 

[t.)  Bellin.  Biicch.  52.  Come  v'acciapinate,  Per 
non  restar  della  mia  grazia  in  asso.  (.4  questo  modo 
non  coni.)  [Cam.]  Magai.  Pari.  1 .  76.  É  Ateo  vera- 
mente di  tutte  le  religioni,  per  non  restar  in  asso,  si 
contentava  di  chiamarsi  Cristiano. 

t  AS.SOCCIAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Assodamento.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  (C)  (Di  società  di  bestiame.)  V.  As- 

SOCIAMENTO. 

1  ASSOf.CIARE.  [T.l  V.  a.  Associare. 

Del  bestiame.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  In  due 
luoghi. 

ì.  IklVassociare  in  gen.  Giruld.  G,  Sper.  saeer. 
1.  34.  (Gh.) 

3.  Dell'imporre  o  lasciare  ad  altri  cura  molesta. 
Cerch.  Stiav.  4.  5.  (C)  Ed  Esali,  cr.  2.  2. 

A,S,S0C1AB1I.E.  [T.]  Agg.  Che  può  più  o  meno  fa- 
cilmente associarsi. 

Segnatain.  degli  uomini  in  consorzio  civile. 
[t.]  Tutti  gli  uomini  sono  socievoli,  non  tutti  ugual- 
mente associabili. 

Per  eslens.  Degli  animali,  meglio  Associabili 
che  Socievoli. 

2.  [t.1  Chi  è  martoriato  dagli  associatori  di  libri, 
li  rimanda  alla  fine  esclamando:  Io  non  sono  asso- 
ciabile. 

3.  Fig.  Gli  interessi  senza  un  po' di  virtù  non  sono 
tra  sé  associabili  veramente,  [t.]  Idee  a  stento  as- 
sociabili. 

ASSOCIARIIJSSIMO.  [T.]  Superi.  frAssociABlLE.  E 
di  pers.  e  di  cose,  [t.]  Certe  idee  che  pajono  con- 
traddittorie, le  fa  essere  associabilissime  il  contrap- 
posto stesso,  che  ajuta  la  memoria  e  eccita  il  senti- 
mento. 

ASSflCIABIMT.l.  [T.]  S.  f.  Aslr.  rf'As.^ocuBll.E. 
[t]  Più  maravigliosa  che  l'indefinita  moltiplicabilità 
de' numeri  è  l'infiuila  associabilita  delle  idee. 

ASSOCIAMENTO  e  t  ASSOCCIAME.MO.  [T.J  S.m.  Allo 
e  Patto  dell'associare  e  dell'associarsi.  Nel  Cod. 
Teod.  Associetas.  [t.]  Non  ogni  assodamento  privato 
uè  pubblico  fa  società,  e  uè  anco  associazione. 

2.  Del  contratto  di  slcietà  per  i  frutti  delle  bestie 
Ira  contadino  e  padrone.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C) 
In  questi  loro  assocciamenti  del  bestiame  fondano  la 
loro  felicità.  (In  questo  senso  dicendo  i  Tose.  Dare 
a  soccio,  l'uso  stabilirà  se  qui  abbiasi  a  ritenere  la 
doppia  consonante.) 

ASSOCIA.\TE.  |T.J   Pari.  pres.  (f  ASSOCIARE.  [T.] 


Patti  di  mera  utilità,  infedelmente  assodanti  tra  loro 
i  cupidi  e  i  fiacchi. 

AS.S()CI.UtE  e  t  A.SSOCCIAUE  e  t  ASSO/.IARE.  Ajf.  al 
lai.  Associare.  [T.]  V.  a.  Fare  socio,  compaqna,  a 
condizioni  varie,  nell'opera,  nell'uffizio,  nell'onore, 
nell'utile,  h  in  Stazio,  Ctaiidian.  e  altri,  [t.]  La 
natura  o  la  libera  volontà,  la  necessità  o  l'affetto, 
associano  insieme  uomini,  famiglie,  città. 

[t.]  S'associa  in  varii  modi,  l'uno  all'altr'or- 
d'ine  di  persone. 

JT.j  Diocleziano  assoda  all'impero  Massiiniano. 

(t.J  PuÌ)  l'uomo  essere  associato  all'opera  e  non 
all'onore:  e  più  agli  utili  che  ai  lavori. 

[t.]  Assodare  a  un'accademia,  a  una  congre- 
gazione pia  ;  possono  esservi  associali  anco  in  non 
aggregali;  cioè  Prendervi  parte  in  tale  o  tal  raso,  e 
anche  sempre,  senza  esserne  quel  che  dicesi  Membri. 

[t.]  Quando  diciamo  che  gli  uomini  sono  fatti 
per  associarsi,  che  le  prime  famiglie  si  sono  associale 
non  per  contratto,  ma  per  naturale  graduata  consue- 
tudine, intendesi  nel  senso  generalissimo  dell'umana 
società.  Ma  si  sono  associati,  si  è  associato,  può 
dirsi  di  qualsiasi  altra. 

[r.\  Associare  a  dice  meno  che  Con. 
_  2.  Segnalavi,  dell'utile,  [t.]  Non  solo  i  negozianti 
s'assodano,  ma  altri,  anche  ministri  di  Stato,  s'as- 
sociano e  furtivamente  e  in  palese  a  negozianti  o  a 
imprese  loro. 

[t.]  S'associano  tra  sé  gli  artigiani  per  ajutarsi 
nel  bisogno  e  difendersi;  i  maestri  per  provvedere 
alla  vecchia  età  e  alle  famiglie  orfane. 

Del  contratto  per  cui  il  conladino  e  il  padrone 
si  partono  l'uso  e  il  frutto  del  bestiame.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (C)  Assocciano  il  bestiame  con  guadagno 
iisurajo  ;  ed  il  povero  soccio  ne  va  per  la  mala.  E 
altrove  :  Assocciare  le  pecore  e  le  capre. 

[t.]  Anche  Associare  i  commerci,  le  speranze 
(Icll'iitile  0  altre  sperarne,  le  commerciali  o  altre 
imprese. 

3.  Chi  fa  che  altri  soscriva  alla  compra  d'un  libro 
0  di  slampe  o  sim.  ve  l'associa.  Chi  soscrive  si  as- 
socia, prende  parte  con  gli  editori  e  con  altri  perché 
quell'impresa  si  faccia. 

i.  Per  eslens.  Girald.  G.  Sper.  sacer.  1.  34. 
(Gh.)  E  potrò  io  onorarla  abbastanza,  quando,  sce- 
gliendola voi  per  isposa  vostra,  l'associate  al  vostro 
impero,  la  fate  con  voi  sedere  alla  vostra  mensa? 

[t.]  L'uomo  assoda  alla  sorte  propria  la  donna. 

5.  .Sema  contratto  né  altre  condizioni  l'uomo  as- 
socia altri  a  sé,  o  sé  ad  altri,  in  un'impresa,  in  opera 
di  mano,  o  d'ingegno. 

[t.]  S'associa  all'impresa,  all'opera  stessa  ;  e 
questo  secondo  dice  cli'ei  vi  prende  più  juirte. 

[t]  Cosi  Associarsi  a' pericoli,  alla  lode,  al  di- 
sonore, può  essere  d'un  solo  atto.  Nel  dice  più.  Un 
inno  alla  Vergine  :  Associarmi  a  te  nel  pianto  io 
desidero.  Ciò  prova  che  il  modo  non  é  fr. 

[t.]  Associare  il  proprio  all'altrui  nome,  il  pro- 
prio all'altrui  valore  o  danaro. 

6.  [t.]  Associarsi  alle  gioje,  ai  dolori,  prenderci 
parte  di  cuore  e  di  fatto. 

7.  JT.]  Altra  fig.  La  virtù.  La  compassione;  La 
cupidigia,  11  misfatto  talvolta,  associano  gli  uomini. 
=  Ai:  Far.  10.  79.  (C)  Quel  giogo  che  due  serpi 
assozia  (in  un'insegna  guerriera:  qui  Congiunge). 
La  prossimità  associa  i  popoli.  Ditlani.  4.  26. 

8.  [T.]  Il  riscontro,  che  pare  casuale,  delle  impres- 
sioni esterne  e  de'  sentimenti  e  delle  memorie  asso- 
cia le  idee. 

[t.]  Le  idee  si  assodano  più  o  meno  regolar- 
mente tra  loro. 

[t.]  La  potenza  dell'educatore  e  dello  scrittore 
si  è  associare  secondo  natura  le  idee. 

9.  Quasi  per  abiis.,  di  due  o  più  che  prendono 
tra  loro  famtliarilà  buona  o  no,  aicesi ,  serio  o  iro- 
nico :  Cominciano  a  associarsi ,  S'associano  bene  ; 
Si  sono  associati.  Cecch.  Doni.  1.1.  (Viun.) 

10.  t  Per  iron.  fu  detto  Associare  un  colpo.  [Val.] 
Fag.  Bini.  (6.  200.)  suU'anal.  di  Appiccicarlo, 
Appoggiarlo,  e  sim. 

i  E  siccome  queste  imagini  applicami  a  pers. 
0  a  cosa  molesta  ;  cosi  Assocciare  dicevasi  per  Met- 
tere 0  Lasciare  ad  altri  una  molestia  addosso. 
Cerch.  Stiav.  4.  5.  Ed  Esali,  cr.  2.  2.  (come  di- 
rebbesi  L'ho  accompagnato  bene). 

1 1 .  Cosi  dicevano ,  e  in  Boina  dicono  tuttavia , 
r .Accompagnare  alla  se/)oltiiia  i  cadaveri,  perché  la 
città  tulio  era  unita  e  distinta  in  swielà  religiose, 
e  perchè  la  sepoltura  è  uffizio  di  civile  e  religiosa 
tociatilù. 


ASSOCIATO 


— (  693  )- 


ASSOGGETTARE 


[G.M.]  Tra  noi,  Associare  il  cadavere,  vale  Ik- 
ritare  le  preci  dei  morti  presso  il  feretro  ov'esso 
aidarere  è  deposto  :  cerimonia  che  si  fa  nella  par- 
riicehiu  del  defunto. 

ASSOCIATO.  [T.]  Purt.  pass.  (i'AssociARE  ne'sensi 
più  usit.  del  verbo.  Associatiis  in  Aurei.  Arcud.  Diij. 
2.  A  modo  di  Sosl.,  segnatam.  nel  senso  del  §  3 
///■  Associare.  Tary.  Tozz.  G.  viagg.  ì.  22.  (Gh.) 
l'rocurare  che  i  tomi  riescano  presso  a  poco  uguali 
ili  mole  per  soddisfazione  di  chi  fa  le  spese  della 
siam|)a  e  de'  signori  Associati. 

[t.]  In  questo  senso  anche  fem.  Le  signóre  .As- 
sociale. 

[t.]  Anco  al  Teatro,  meglio  che  Abbonato  ;  né 
Appaltalo  porterebbe  la  forma  del  Sost. 

[G.M.]  Nel  signi f  del  §  H  di  Associare,  .\sso- 
rìalo  nella  chiesa  della  sua  cura,  fu  poi  seppellito  a 
S.  Miniato  al  Monte. 

ASSOCI.ATORE.  jT.j  S.  m.  verb.  d'AssociARE.  E 
rome  Ayg.  [t.]  L'utile  non  è  il  vero  associatore  degli 
nomini. 

'1.  [t.1  Chi  va  di  casa  in  casa  cercando  associati 
a  ojiere  (la  slampare  e  mercantando  la  fama  a  frusto 
Il  frusto. 

ASSOCIATItlCE.  [T.|  S.  f  rf'Associ.\TORE.  E  come 
Agg.  |t.]  Associatricc  de' ricchi  oziosi  è  la  noja; 
i  quali  però  tengono  società,  non  la  fanno;  vanno 
in  società,  non  ci  vivono. 

2.  Nel  signif.  secondo  (/l'Associatore,  [t.]  Gentili 
associatrici,  tanto  più  irresistibili  quanto  meno  resi- 
stcnli. 

ASS0CH7.I0.\E.  IT.)  S.  /".  Azione  dell'associare  ed 
elj'etto.  [t.)  Senza  la  naturale  associazione  delle  fa- 
miglie, società  vera,  civile  non  ci  sarebbe. 

[t.  J  Associazione  di  provincic  in  uno  Stato  ;  di 
popoli. 

[t.]  Lt  lifiertà  d'associazione  è  predicata  da  certi 
liberali  quando  son  deboli;  conculcata,  quando  par 
loro  di  cominciare  a  essere  forti. 

[t  ]  Taluni  Tiwmo  nel  mero  senso  di  società: 
superfluo  e  inelegante. 

Cocch.  Mutr.  29.  [C]  Né  solamente  le  molestie 
della  nuova  parentela  si  debbono  numerare  tra  gli 
eirclli  del  matrimonio,  ma  quei  cambiamenti  altresì 
che  lu  nuova  associazione  introduce  nel  quieto  go- 
verno domestico,  e  nella  corrispondenza  tra  i  proprii 
parenti. 

2.  Associazione,  [t.]  Putto  con  cui  l'editore  pro- 
mette di  vendere  libri  o  stampe  o  sim.,  e  altri  pro- 
mette di  pagarne  il  prezzo  a  un  tratto  o  mano  mano. 
l'atti  d'associazione.  —  Prezzo  di...  —  Manifesto  di... 

3.  Fig.  Associazione  d'inlenli,  di  sforzi.  —  Asso- 
ciazione di  idee,  Relazione  che  le  dimostra  l'una 
ntlaltru  congiunte,  e  insieme  le  richiama  alla  mente, 
('occh.  Disc,  i .  37.  {('.}  Fondati  sopra  erronee  asso- 
ciazioni d'idee,  di  lor  natura  separate.  (Rosm.)  Coli' as- 
sociazione delle  idee  può  farsi  più  compita  la  perce- 
zione de'  corpi  die  si  ba  per  mezzo  della  vista. 

i.  |G.M.]  La  religiosa  cerimonia  e  le  preci  che  si 
recitano  presso  il  feretro  del  defunto ,  o  presso  il 
tumulo  ove  s'imagina  deposto  il  cadavere.  Fare, 
Gantare  l'associazione.  —  .Vssociazione  solenne. 

ASSOUAMEMO.  S.  m.  Un  Assodare.  L'azione  e 
Tell'elto  dell'assodare.  Cr.  G.  76.  4.  Conlr'all'asso- 
damento  del  latte  sì  se  ne  facciano  piccoli  mazzuoli 
{della  menta),  e  si  cuocano  in  vino  e  olio,  e  s'impia- 
strino sopr'alle  poppe. 

[t.]  Fig.  Assodamento  delle  forze.  —  Uell'in- 
gegno.  —  lieir animo.  —  Della  potestà.  — D'un 
impero. 

ASSODARE.  V.  a.  Da  Sodo.  Far  sodo,  duro 
checchessia,  Consolidare.  Pallad.  cap.  35.  (Cj  Sia 
assodala  (l'aja),  e  con  islerco  di  bue  compaginata. 
[Cam.J  Aver.  Lez.  3.  76.  Gli  antichi  del  nostro  zuc- 
«•hcro  non  avevano  ne  l'uso,  né  la  notizia  :  percioc- 
ché in  quei  tempi  non  era  riirovato  ancora  il  modo 
di  trarlo  dalle  canne  a  forza  di  fuoco,  e  dì  bollitura, 
V  poscia  sfumata  tutta  l'iiniidilà  assodarlo  isoUdifi- 
rarlo)  ed  aggranarlo.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  85.  Mentre 
ei  ((/  fuoco)  rimane  in  esse  {acgue)  fino  ad  un  certo 
segno,  ne  impedisce  l'agghiacciamento,  che  le  lissa 
e  le  assoda. 

[Coiit.l  Birlng.  Pirot.  vii.  \.  Con  questo  or- 
dine ilo  fatto  murar,  e  tirar  il  muro  sodo  dal  vano 
(IcH'attizzatoio  in  fuori,...  e  se  l'ho  fatto  vacuo  per 
manco  spesa,  e  l'ho  |iieno  di  calcinacci  e  terra,  e 
con  pistoni  benissimo  l'ho  fatto  assodar.  G.  G.  Fort. 
\\\n.  Si  mctleià  terra  ben  Irila  e  soltile,  nettan- 
lìola  da'  sassi  col  rastrtllo  I!,  baltendola  ed  assicu- 
randola col  pilone  S.   Buri.  Arch.  Alb.  ni.  16.  Se 


il  piano  sarà  fallo  di  materia  ragunaticcia  si  mazze- 
rangherà  accuratissimamente ,  e  vi  si  distenderanno 
sopra  pezzuoli  di  sassi  assodandoli  colla  mazzeranga. 
[Coni.]  Assodare  un  argine,  ima  strada,  e  sim., 
non  già  costipando  il  terreno,  ma  rivestendolo  e  in- 
crostandolo di  pietre  o  altre  materie  sode.  Aleo. 
fìipar.  Somni.  103.  Perchè  l'altro  ramo  del  Po  che 
resterà  tra  l'isola  della  e  l'argine  verso  il  Polesine 
di  Gorzone,  non  si  possa  né  slargare  né  profondarsi, 
converrà  assodare  con  sassi  le  sponde  da  ogni  lato  di 
esso,  e  similmente  il  suo  fondo. 

ÌT.l  Assodare  un  uovo. 
;  Pass.  ass.  Cr.  1.  6.  6.  (C)  Con  mazzi  ov- 
vero mazzeranghe  filile  a  ciò,  fortemente  si  calchi 
(/«  terra)  e  s'assodi. 

2.  E  N.  ass.  [t.]  Mettere  due  uova  a  assodare. 
Segnatam.  di  fanciullo  a  cui  gli  anni  e  le  cure  pre- 
stategli non  giovano  a  farsi  migliore,  familiar.:  Va 
come  l'uova,  che  più  bollono,  e  più  assodano. 

3.  A',  pass.  Farsi  sodo.  Indurirsi.  [Coni.]  Bari. 
Arch.  Alb.  il.  5.  E'  bisogna  che  il  legname  si  as- 
sodi e  che  e'  pigli  quasi  una  certa  maturila  di  fer- 
mezza innanzi  che  e'  si  metta  in  opera.  =  Mil.  Mar. 
Poi.  339.  {Man.)  Sono  certi  alberi  ne'  quali  si  fanno 
certe  intaccature ,  e  per  quelle  tacche  escono  goc- 
ciole, le  quali  s'assodano,  e  questo  é  lo  'ncenso. 

[Cont.]  Vas.  Seul.  xi.  Quelle  forme  di  gesso  si 
lasciano  assodare.  E  Arch.  iv.  E  linita  tal  cosa,  si 
debbo  poi  lasciare  far  presa  e  assodare  finché  tale 
0|icra  sia  ferma  e  secca.  G.  G.  Fort.  xxxi.  Se  avanti 
che  vi  si  abbiano  ad  usar  sopra  l'artiglierie  ci  sarà 
tempo  di  lasciar  assodare  il  terreno,  basterà  mesco- 
lare tra  esso  certo  legname  minuto.  Diring.  Pirot. 
VI.  \ì.  E  acciò  che  meglio  insieme  tal  terra  s'assodi 
e  unisca,  esser  vorrebbe  alquanto  umida. 

[T.j  Terreno  non  coltivato  si  assoda  ;  onde  la 
coltura  comincia  dal  dissodarlo. 

4.  Trust.  Fermare,  Stabilire.  Alt.  Tue.  Dav. 
Perd.  eloq.  419.  (C)  Ora  rimane  a  dirsi  con  (piali 
esercizi  i  giovani  principianti  nutrivano  e  assoda- 
vano i  loro  ingegni.  Borgh.  Fier.  Disc.  304.  Non  si 
può  da  lui  cavar  fede,  per  assodare  questa  comune 
fama  della  rovina  nostra. 

[t.1  Assodare  il  proprio  credilo,  l'autorilà. 

5.  E  N.  pass,  e  /ìg.  Morg.  10.  122.  (C)  Pur  final- 
mente si  venne  accordando  Con  seco  stesso,  e  in  su 
questo  s'assoda.  [Val.]  Bind.  Cerch.  Batt.  Montap. 
128.  E  così  se  ne  assodarono  con  detti  due  Poicslà 
e  col  detto  Cerchio.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  587. 
Eh  i'  non  lo  fo  per  mal  ;  ma  io  lo  facevo  Per  asso- 
darmi più  nel  bravo. 

[G.M.]  Assodarsi  negli  studi,  in  un'arte  {acqui- 


starvi piti  sicura  cognizione  ed  esperienza). 

6.  Per  Assicurare,  Confermare.  Alt.  (Val.)  Car. 
Leti.  Fani.  2.  104.  V.  S.  111.  si  degnerà  d'interporre 
l'autorità  sua  a  la  Corte,  per  assodar  la  cosa  in  questo 
modo. 

7.  Per  Assicurarsi,  Accertarsi.  N.  pass.  Borgh. 
Arni.  Fani.  52.  {M.)  Nella  maggior  parte  de'  libri  ci 
ha  lo  spazio  vacante,  che  fa  che  non  ce  ne  possiamo 
assodare.  [Giustin.]  Cecch.  Diam.  ii.  2.  Ma  io  per 
assodarmene  Vi  sono  andata. 

8.  Per  Indurare.  Att.  Bucell.  Dial.  120.  {M.)  Chi 
ha  assodato  l'animo  ai  colpi  della  contraria  fortuna, 
con  qual  armi  ella  ne  ferisca,  resiste. 

Onde  nel  N.  pass.  Assodarsi  in  una  cosa  vale 
Fortificarsi  in  essa.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  152. 
{Man.)  Quando  uno  s'è  assodato  nel  buono,  non  dee 
aver  tanta  paura... 

9.  [Mor.l  Assodar  la  dote.  Assicurarla  sopra  beni 
stabili,  [t.j  Rammenta  i  Crediti  consolidati,  che  un 
tempo  avrebbero  forse  detto  Assodati  ;  e  più  fatto  che 
detto. 

10.  [Val.]  Assodare  la  testa,  1  capelli.  Fare  le 
corna.  Fortig.  Cap.  1 . 

{{.  Att.  (Mus.)  [Ross.]  Dicesi  della  voce,  e  vale 
Fermarla.  Mane.  7.  Questo  metodo  tanto  essenziale 
per  assodare  una  voce  non  si  deve  tralasciare. 

12.  (Ar.  Mes.)  [Gar.]  Assodare  il  cuojo,  dicesi  del 
Lavorarlo  con  l'orbello  e  la  liscia  dandogli  i  neces- 
sarii  rasciughi. 

ASSODATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Assodare.  Lii. 
cur.  malati.  (C)  Discioglie  i  grumi  del  latte  assodato 
neile  poppe.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  270.  Non  fu- 
rono assodate  con  duri  e  solidi  ossi,  con  ciò  sìa  che 
con  essi  piuttosto  si  diflìcultava  l'uso  dell'andito 
che  no. 

T.]  Uovo  assodato. 

Coni.]  Aleo.  Ripar.  Somm.  103.  Il  suo  fondo 
non  si  profonderà  mai  più  quando  sarà  assodato. 


2.  Fig.  Per  Assicurato.  Segn.  Slor.  2.  247.  (.V.) 
La  dote  della  sposa  furono  scudi  venlicinquemila 
confessati  dal  Duca,  ed  assodati  in  su  i  suoi  benipro- 
prii  patrimoniali.  V.  Assodare,  §  9. 

3.  Trasl.  di  pers.  Fatto  sicuro,  Stabilito.  [Val.] 
Saìvin.  Convit.  Piai.  209.  Finché  assodalo  e  fatto 
eminente,  arrivi  a  comprendere  quella  sola  scienza, 
la  quale  è  tutta  di  questo  bello.  Bianchin  Atinol. 
Soldan.  153.  Si  senta  di  grazia  che  bella  scoletta 
essa  gli  fa  continuamente,  tinche  non  è  assodalo,  e 
perfezionato,  nell'arte  di  amare  e  di  farsi  amare. 

[t.]  Bene  assodato  nelle  barbe  :  e  nel  propr.  e 
nel  fig.,  di  condizione  sociale. 

i.  Trasl.  Confermato,  Radicato,  Consolidato. 
Borgh.  Col.  milil.  445.  (.)/.)  Uso  comune  di  tanti 
secoli,  e  talmente  assodato,  che  si  è  conservato  poi 
sempre.  Tac.  Dav.  Slor.  1.  45.  {Man.)  L'autorità 
di  (ialba  cade,  e  di  Pisone  non  è  assodata. 

ASSOGGETTABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  assogget- 
tare, [t.]  Non  è  assoggettabile  a  regole  la  ispirazione  ; 
ma  questo  appunto  perchè  l'ispirazione  spontanea  ub- 
bidisce a  leggi  più  alte,  anzi  in  sé  le  ritrae. 

ASSOGGETTAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'assogget- 
tare e  dell'  assoggettarsi . 

Nell'alt.  L'assoggettamento  dell'Italia  a  Roma 
costò  più  che  quello  di  tanta  parte  d'Europa  e  d'Asia 
e  d'Africa. 

Nel  Rifless.  [t.]  L'assoggettamento  della  volontà 
nostra  all'altrui,  non  sempre  è  sommissione  virtuosa. 
2.  FiV/.  Y.  l'es.  in  Assoggettimento. 
ASSOGGETTANTE.    [T.]  Pari.  pass.  d'AssoGGET- 
tare.  Yeggasene  per  es.  un  costrutto  alla  voc.  As- 
soggettare. 

ASSOGGETTARE  e  t  ASSUGGETTARE.  [T.]  F.  a.  Porre 
nella  soggezione  pers.  o  cosa,  a  pers.  o  a  cosa. 

[t.j  Una  0  più  pers.,  privale  o  in  autorità, 
possono  assoggettare  a  sé  o  ad  altri  una  o  più  pers., 
una  gente  o  paese. 

[t.1  Possono  colle  armi  o  altri  modi  violenti;  pos- 
sono colla  frode,  colla  persuasione,  coli' educazione. 

[t.]  Può  l'uomo  o  il  popolo  assoggettarsi  spon- 
taneamente, 0  quasi  senza  avvedersene,  può  con  ri- 
pugnanza e  dolore.  Ma  /'assoggettare  è  sempre  meno 
gradito  del  soltomcttcre;  da  cui  si  fa  sottomissione, 
che  sovente  è  atto  di  virtù  volontaria ,  e  spontanea 
dedizione.  Vedi  l'es.  del  Magai,  in  Assoggettire. 

[t.]  Assoggettò  il  libero  collo  alla  scure  romana, 
Tibul.  —  Gallia  securibus  subjecta  perpetua  premitur 
servitute,  Ces.  — Assoggettare  a  servitù,  Cic. 

[t.]  a  lavoro  travaglioso. 

[t.]  Cic.  a  Heren.,  congiunge  il  Subjicere  al 
Sub  ;  né  sarebbe  strano  Assoggettare  sotlo  come  As- 
sistere a,  per  più  calcare  l'idea  :  ma  usit.  non  è. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  278.  L'amore  non  mira 
ad  altro,  che  a  rendere  schiava  per  tutti  i  versi  la 
cosa  amata  ed  assuggel  tarla  e  possederla. 

[t.]  Dice  per  lo  più  dipendenza  che  duri;  ma 
Tenere  soggetto  esprime  più  continua  l'azione  as- 
soggettante. 

2.  Coir  In  f.  Assoggettarsi  a  fare,  a  patire;  dice  in 
parte  la  volontà  che  si  adalla,  vincendo  se  stessa. 

In  questo  e  in  altri  sensi  anche  assol.  [r.]  Si 
é  assoggettato.  —  Altr'é  vincere  un  paese,  altr'è  as- 
soggeliarlo. 

3.  Può  esprimere  devozione  sincera,  [t.]  Assog- 
gettarsi liclamcnle  al  cenno  di  persona  amata.  —  .A 
governo,  anche  non  buono,  per  odio  d'altro  governo, 
che  si  loderà  forse  poi. 


prio. 


[t.]  Assoggettare  altrui  la  persona,  l'essere  pro- 

jT.l  Assoggettarsi  alla  mano  di  Dio. 

[t.]  Alla  h'gge,  al  dovere,  alla  convenienza;  a 
condizioni  più  o  meno  dure. 

't.I  Alle  opinioni,  alle  consuetudini  correnti. 

T.j  11  Fedele  assoggetta  la  mente  alla  dottrina 
rivelata  con  ragionevolezza  più  libera  che  il  Voltaire 
non  s'assoggettasse  alle  regole  d'Aristotele. 

Salvin.  Disc.  2.  260.  (C)  Per  procurare  a  sé 
contentamento,  e  piacere,  cerca,  a  tutto  suo  potere, 
d'assoggettare  e  ridurre  in  una  totale  servitù  il  corpo 
e  l'animo  dell'amala  persona. 

4.  Quasi  fig.  [r.j  Assoggettare  all'anima  il  corpo, 
alla  ragione  i  movimenti  dell'anima.  —  Assoggettare 
non  alle  cose  sé,  a  sé  le  cose. 

[t.]  Assoggettare  all'idea  la  parola. 

Ì)e/f  Assoggettare  a  eccezioni,  o  sim.,  V.  Tes. 

di  ASSOGGETTITO. 

[t.]  Se  Cic.  Tcrram  ferro  subjicere,  potrà  dirsi 
Assoggettare  a  coltura  le  lene;  e,  molto  più,  a  edu- 
cazione cerio  specie  d'animali. 


ASSOGGETTATO 


-(  C94  )— 


ASSOLUTAMENTE 


(Vct.)  [Valla.]  AMoggetUre  animali,  specialm. 
domeslici,  Hidurli,  o  Cusiiinf/erli  a  prendere  e  tenere 
unii  positura  comoda  e  ferma,  per  cui  poterli  osser- 
vare, medicarli,  o  sottoporli  a  qualsiasi  operazione. 
AS.S0GUÌ':TTAT0.  (T.)  l'art,  pass.  c/AssoGGETTAIiE. 
[t.J  Domato,  non  assocgcltato. 

4SS0GGETTAT0RK.  |T.]  S.  m.  verb.  rf'AssoGCET- 
TARE.  Non  usil.  :  ma  se  i  Lnt.  hanno  in  altro  senso 
Subjector,  potrebbesi  [t.J  11  più  valente  assoggetla- 
torc  de'  popoli  è  l'educatore  più  destro. 

\  ASSOGGKTTUIEXTO.  (T.|  S.  m.  Assoggettamento. 
Magai.  Leti.  Fum.  p.  1.  Sii.  309.  [Mt.)  Dell'assog- 
getiiiiiciito  della  materia  all'ordine  (/«  forma  sim. 
alla  fr.  toma  inutile  a  noi  che  abbiamo  Assogget- 
tamento). 

f  ASSOCfiETTlUE  e  t  ASSUCGETURE.  [T.]  V.  a. 
Assoggettare.  Lam.  (Ant.  pref.  (iW<.)),  il  quale  l'at- 
testa  vivo  in  quel  di  Lucca  e  di  Pisa  e  nel  Valdamo 
di  sotto  ;  ma,  ad  ogni  modo,  non  avrebbe  tutti  i  si- 
mi  f.  dell'altro  com.  Corsin.  Ist.  Mesa.  l.  3.  p.  271. 
'{Gh.)  Assuggettire  gli  animali  più  feroci.  [Cors.j 
Magai.  Leti.  2.  i.  Rimproverando...  la  gran  fiac- 
chezza degli  Indiani  nell'cssersi  lasciati  assoggettire 
da  cosi  pochi  Spagnuoli. 

2.  Di  cose  mor.  Salvin.  Disc.  2.  351 .  {€)  Sti- 
mando che  quel  medesimo  danaro  ch'egli  dispregia 
e  profonde,  vaglia  più  del  giusto,  e  quasi  quasi  as- 
suggettisca,  per  quanto  è  in  lui,  e  il  corpo  e  l'anima 
dell'amata.  L  Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  541.  col.  2. 
(GA.)  .Nimico  insidiatore  è  l'amante  il  quale  vuole  as- 
suggettire l'amata.  Magai.  Leti.  At.  1 .  93.  (Lo spirilo 
umano)  si  è  assuggettito  l'ìstcsso  uomo. 

5.  Di  cose  intell.  Magai.  Leti.  At.  1.  239.  (Gh.) 
Salvin.  Pref.  II.  Orazio  vuole  clic  il  Poeta  nelì'imi- 
tare  sia  libero  e  franco,  e  non  si  assuggettisca  alle 
leggi  di  fedel  traduttore. 

4.  Della  soggezione  alle  convenienze,  e  sim.,  nel 
guai  senso  potrebbe  avere  uso  proprio  e  rimanere 
distinto  da  Assoimeltarsi,  che  é  i/ene.rico.  Rucel.  V. 
Tib.  3.  12.  ì3^J.'^{Man.)  Non  debbono  i  principi  in 
alcun  modo  starsi  fuggiaschi  dal  consorzio  e  dalle 
visite...  per  non  assupgetlìrsi  o  non  voler  durar  fa- 
tica a  mettere  un  breve  complimento  insieme. 

t  ASSOCtETTlTO  e  i  ASSUGGETTITO.  [T.J  Pari, 
pass.  (/'Assoggettire.  Magai.  Opereit.  429.  (Mi.) 
Scoperto  e  assoggettilo  alla  Corona  Catlolìca  questo 
nuovo  regno. 

Fig.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scientif.  290.  Una 
semplice  nota  di  distinzione,  non  assoggettila  ad  al- 
tro obbligo. 

t  ASSOGXAUE.  [T.]  V.  ri/less.  Qualcuno  spiega 
Prendere  sonno,  ma  pare  valga  Sognarsi;  in  qual- 
che dilli,  è  Insognarsi.  Cont.  lìim.  ined.  28.  (Man.) 
Con...  Dolcezza  tal,  che,  vegghiando,  io  m'assogno. 
(Sull'anni,  dell'idea  di  Trasognato.) 

ASSOLAJATO.  Agg.  [A.Con.J  CasUgne,  Uli«  asso- 
lajale,  quando  ne  cade  tante  in  terra  da  coprire  il 
suolo,  e  far  quasi  un  solajo. 

ASSOLAIIE.  V.  a.  Da  Sole.  Espone  al  sole ,  Far 
prendere  il  sole ,  Tener  esposto  al  sole  checchessia. 
(Mt.)  [G.M.]  Insolare  è  in  Colum. 

2.  t  JV.  jMss.  Farsi  sole,  Farsi  di  chiaro.  An- 
dreini,  La  Turca,  att.  2.  se.  i.  (Vian.)  Anch'io  so 
dire:  s'inalba,  s'assola,  s'aggiorna. 

t  ASSOLARE.  V.  a.  Da  Solo.  Dello  di  famiglia  che 
non  ha  avuto  e  non  suole  avere  che  un  solo  jigliiiolo 
di  qenerazione  in  generazione.  Salvin.  Odiss.  [Fir. 
i1Ì3.)  f  335.  (Mi.)  iNè  de' fratelli  ho  già  da  lamen- 
tarmi... Che  Saturnio  cosi  la  nostra  stirpe  Assolò; 
poiché  Arcesio  un  sol  figliuolo  Laerte  generò,  e  solo 
Ulisse  11  padre  fco,  e  poi  Ulisse  solo  Ale  (Telemaco) 
in  casa  generando  ne  lassóe. 

[M.F.]  Termine  del  giuoco  di  Calahresella.  Per 
ingannare  l'avversario ,  mi  sono  assolalo  il  due  di 
cuori  ;  cioè  l'ho  tenuto  solo,  senza  l'accompagnatura 
di  altra  carta  di  quel  seme. 

ASSOLARE.  [T.]  V.  a.  Da  Suolo.  [M.F,]  Mettere 
a  suoli,  a  strati,  come  i  fichi  ne'  panieri.  F  dell'uso. 
Stando  all'etimolog.  dovrebbe  scriversi  .\ssuolarc,  ma 
cosi  non  pronunziano.  Assolare,  ih  Terl.  Agguagliare 
al  suolo. 

ASSOI.ATÌO.  Agg.  Dicesi  delle  terre  poste  a  mezzo- 
giorno. Il  più  com.  è  Solatio.  Diw.  Cult.  ICO.  (C) 
Per  aver  vin  dolce  vermiglio  poni  vigne,  e  non  pan- 
cate, in  terre  castagnine,  focajuole,  assulalie. 

ASSOLATO.  Pari.  pn.ss.  e  Agg.  Da  ASSOLARE  nel 
tigni f.  di  Esporre  al  sole.  Magni.  Leti.  Scientif.  l2;S. 
iM.)  Il  giorno  poi  che  la  schiena  del  monte  ò  Inlla 
assolata...  bisojiiia  ciinhMi;,.;*'!  cii  jiirsola  inlnino  casa. 
Jt.J  1\«/  senso  che  l'ha  il  Magai,  vive. —  Gal.  Lett. 


Pier.  Hard.  125.  (Man.)  Entrando  nell'acqua,  la 
quale  benché  assolala  ,  ha  tuttavia  dieci  gradi  di 
freddo,  sentirà  notabile  olVesa.  E  126.  Se  allora  si 
getterà  nell'acqua  assolata  ,  spogliandosi  dieci  gradi 
della  freddezza  che  la  circonda,  goderà  una  temperie 
assai  grata  ,  cioè  quella  dell'acqua  assolata.  Pap. 
Umid.  e  Secc.  91.  (Gh.)  Se  il  Galileo,  quando  per 
assegnare  la  cagione  del  sopradelto  effetto  asserì 
l'acqua,  benché  assolata,  avere  più  freddezza  che  non 
ha  l'aere  ombroso,  avesse  inteso,... 

ASSOLATO.  [T.j  Pari.  pass,  di  Assolare,  nel 
signif.  di  Lasciar  solo.  [G.iM.j  II  tre  assolato  gli  ha 
fatto  perdere  il  giuoco. 

ASSOLATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  ASSUOLARE.  Di 
cose  disposte  a  suolo  a  suolo. 

[G.M.]  Fig.  Di  calca  di  per».  Si  stava  fitti, 
pigiati,  assolali. 

t  ASSOLCARE.  V.  a.  Solcare,  Far  solchi.  Lavorare 
a' solchi.  Laslr.  Agric.  1.  127.  (Gh.)  Vangato  cosi 
il  campo,  si  divide  e  si  apre  in  solchi  co'l'aratro,  che 
si  chiama  assolcare.  lEìianc.J  Assolcare  il  campo.  Nel 
Valdamo  ;  Far  solchi. 

2.  ì  E  per  simil.  [Camp.]  Voìg.  Metam.  xv.  E 
uscito  dello  albergo  del  congiunto  Iddio,  assolcava  la 
rena  del  lilo  col  tratto  delle  risonanti  scaglie. 

3.  t  E  trasl.  Fr.  Jac.  T.  3.  2i.  48.  (C)  Suora,  e 
tu  sii  mia  bifolca;  Come  terra  si  m'assolca;  Quanto 
vuoi  sotterra  colca.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  317.  Come 
può  piangere  pe'  suoi  peccati  quella,  la  quale  iscuopre 
la  cotenna  colle  lagrime  ed  assolca  la  faccia  ? 

t  ASSOLCATO.  Pari.  pass,  e  Agq.  Da  ASSOLCARE. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  227.  (GA.)  Le  quali  (<erre)  la- 
vorate, come  s'è  detto,...  si  pareggino  e  si  facciano 
bene  spianate  minute  con  l'erpice  ;  e  poi  con  i  ra- 
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ASSOLDAME.\fo.'  [T.)  S.  m.  Atto  dell'Assoldare. 
Battnglini.  {.\tl.)  [T.j  Spendere  di  molto  nell'assol- 
damento  delle  milizie,  jion  sempre  è  avere  un  eser- 
cito di  soldati,  non  che  di  militi. 

2.  [D'A.]  Nell'uso  piemonl.  é  la  facoltà  data  ai 
soldati  che  hanno  compiuti  i  loro  anni,  di  contino- 
vare  il  servigio  col  premio  stabilito  di  tremila  lire 
circa,  pagate  dai  coscritti  per  essere  esenti. 

ASSOLU.ARE.  [T.]  V.  a.  Haccogliere  uomini  segna- 
tam.  d'armi,  e  non  cittadini,  assegnando  ad  essi  un 
soldo  per  il  servigio  che  faranno.  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  122.  (C)  Consegnagli  gente  Parta;  mandagli  da 
assoldare  stranieri.  Tass.  Ger.  9.  6.  Volle  die  So- 
limano, a  cui  molto  oro  Die  per  tal  uso,  gli  Arabi 
assoldasse.  Segn.  Stor.  14.  363.  Assoldata  nuova 
fanteria,  si  continovò  la  guerra. 

[t.]  Assoldasi  e  un  intero  esercito,  e  bande  d'ar- 
mati, e  uomini  pochi  o  molli  di  guardia  o  di  satel- 
lizio,  e  uomini  alla  spicciolata. 

ÌT.]  Assoldasi  anche  un  uomo  da  sé. 
T.)  Assoldasi  il  capitano.  =  Segn.  Stor.  14. 
362.  (C)  Assoldò...  il  Della  Cornia  con  seimila  fanti. 
In  questi  usi  è  chiara  la  diljérenza  da  Arruo- 
lare. Poi,  nossonsi  arruolare  militi  cittadini,  che  non 
sono  assoldali. 

Rifless.  Jt.)  Più  uomini,  o  un  uomo,  si  assol- 
dano a  un  principe,  a  un  governo;  a  una  guerra,  a 
un  servigio. 

Assoldarsi  anche  con,  che  dice  palio  più  deter- 
minato e  per  assai  tempo,  [r.j  Bemb.  Stor.  1.  138. 
Gli  accomiatati,  ad  assoldarsi  co' Fiorentini...  n'an- 
darono. 

2.  Fig.  Menz.  Sai.  5.  E  9.  [?.]  Assoldare  spie 
nobili.  — Assoldare  le  coscienze. 

E  N.  pass.  [G.M.j  Segner.  Crisi.  Instr.  1.11. 
Tulta  la  gioventù  si  assolda  sotto  queste  bandiere  del 
bel  tempo,  e  aspetta  i  giorni...  di  festa,  per  avere  in 
essi  maggiore  la  comodità  di  pigliarsi  spasso  (alquanto 
affettato). 

ASSOLD.ATO.  |T.]  Pari.  pnsi.  d'AssoLDARE.  Segn. 
Stor.  10.  273.  (C)  Teneva  assoldati  sempre  capitani 
valenti.  |D'A.j  Milizia  assoldata,  conlrapponesi  alla 
Milizia  cittadina. 

Anche  coll'A.  [t.|  A.ssoldato  al  tiranno. 

2.  [D'A.]  Nell'uso  piemonl.  Cittadino  che  volon- 
tario si  arruola,  e  ha  la  mercede  pnituita  a  chi  fa 
esente  un  coscritto,  o  un  altro  cittadino  che  stia  già 
militando. 

t  ASSOLFOMUE.  V.  n.  Da  Solfo.  Prendere  qua- 
lità di  solfo.  M.  Aldobr.  (C)  Quelle  che  hanno  na- 
tura di  solfo,  che  nel  loro  condotto  assolfoniscono, 
per  'e  passare  ch'ella  fa  quindi,  si  scambia  sua  na- 
tura, ed  iscalda. 

t  ASSOLIDARE.  V.  a.  Far  solido.  A/f.  al  lai.  So- 
ndare. 


[Sei.]  Assolidare  è  più  di  Assodare.  Questa  vale 
piuttosto  Dare  una  certa  consistenza  che  tiene  an- 
cora «»  P«'  del  morbido  e  del  cedevole. 

2.  1  Fig.  [t.1  Assolidare  le  meiubra,  il  forpo,  Rin~ 
forzarlo.  Sav.  Pr.  23.  14'J5.  Ora  tu  sci  in  fascio, 
bisogna  che  tu  assolidi  le  membra,  e  poi  comincerai 
a  metterti  il  farsetto  e  le  calze  (parla  a  Firenze  della 
sita  libertà). 

3.  t  Trasl.  Pros.  Fior.  6.  82.  (M.)  Ciascuno  le 
proprie  coll'altrui  opere  in  ottima  sustanza  compo- 
nendo e  assolidando,  ne  faremo  un  nobilissimo  dono 
alla  fiorentina  favella. 

[Camp.]  t  Mor.  S.  Greg.  Coloro,  li  quali  aveaiio 
fondata  e  assolidata  la  mente  loro  nelli  perversi  loro 
desiderii... 

f  ASSOLIDATO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  Assolidare 

2.  t  E  trasl.  Segr.  Fior.  Prin'c.  f  230.  (M.)  La- 
sciollo  con  lo  stato  di  Romagna  solamente,  assolidalo, 
con  tutti  gli  altri  in  aria. 

ASSOLTO.  [T.]  Part.  pnss.  (/'Assolvere.  Dicesi 
anco  Assoluto  :  ma  meglio  é  serbare  quest'altro  a  si- 
gnificare l'Ago. 

[t.]  Assolto  dal  giudice,  dalla  sentenza,  Cic.  A 
pieni  voti.  Da  tre  voti  contro  due. 

Andare  assolto,  vedi  l'es.  dell'.Ar.  in  AsciOLTO. 
Ar.  Sul.  p.  33.  (GA.)  Altri  condanni  ed  altri  mandi 
assolto.  [T.j  E  Far.  20.  55.  Assolto  per  favore. 

2.  Di  assoluzione  religiosa.  [Cam.]  Fr.  Giord. 
Pred.  1.  Altrimenti,  non  saresti  assolto. 

[Val.]  Lelt.  Fed.  IL  AdAless.  Coraz.  50.  Alla 
(jualc  sentenza  noi  obedimino  con  umiltade  e  doman- 
dammo d'essere  assolti. 

S.  Per  eslens.  Un  amante.  Ar.  Fur.  32.  62.  (C) 
Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io  :  Di  questo  io 
vo'  che  tu  ne  vada  assolto. 

i.  Di  danno  e  nitro  male.  Ar.  Fur.  34.  23.  (C) 
S'indi  assolto  restar  d'ogni  altro  danno  Si  spe- 
rasse. 

5.  E  nel  più  com.  senso  di  Assolvere,  e  in  altri,  la 
fig.  è  lolla  dallo  Sciogliere  un  vincolo.  Perù,  anche 
d'obbligo  o  peso  o  fatica.  Slat.  Pisi.  rolg.  1 1 .  (Man.) 
[Camp.]  1  Guid.  Giiid.  13.  1.  liisinochc  (l'esercito) 
sia  assolto  delle  battaglie, 

[Camp.]  t  Dani.  Pur.  27.  F,a  donna  che  mi 
vide  assolto  Dell'attendere  in  su  (dalla  cura  di),  mi 
disse:  (Guarda). 

/Isso/.  [Camp.]  t  Dani.  Par.  32.  Che  tutti  que- 
sti sono  spirti  assolti  Prima  che  avesser  vere  ele- 
zioni (sciolti  della  vita  terrestre  innanzi  gli  anni 
della  discrezione). 

t  Assolta,  questione,  Sciolta.  Fr.  Giord.  Pred. 
(Man.) 

6.  Nelprop.  [Camp.]  G.  Giud.A.Lib.  2.  Assolte 
le  funi.  Fior.  S.  Frane. 

t  Di  pers.  sciolta  da  leqami.  [Camp.]  Med. 
Pass.  G.C. 

7.  Nel  senso  lai.  di  Compire.  [Camp.]  Dani.  Par. 
25.  Ma  poiché  '1  gratular  si  fu  assolto  (/i'«(>ono  di 
conqratiitarsi  tra  loro). 

ÀSSOLl'TAME.\TE.  [T.J  Avv.  </' ASSOLUTO.  Absolulc 
è  in  Cic,  in  Prisc.  e  i»  altri. 

Del  potere,  dell'autorità,  [t.)  Governare  asso- 
lutamente, senza  dipendenza,  o  senza  limite  di  legge 
e  di  consuetudine.  :^  Agn.  Pand.  28.  (Man.)  La 
buona  fortuna,  la  quale  non  è  in  potenza  degli  uomini 
assolulamente.  Guicc.  Stor.  2.  69.  i\on  mai  è  stato 
assolutamente  in  potestà  di  tutta  la  città  ordinare  se 
medesima  ad  arbitrio  suo. 

[t.]  Assolutamente  comandare,  vale  e  con  modi 
d'nulorilà  a.isoluta ,  e  con  parole  assolute  che  non 
ammettano  eccezione  né  obbiezione. 

2.  Nel  secondo  senso,  dicesi:  [t.]  Voglio  assolu- 
tamente. Sen.  Ondeggiasi  Ira  varii  consigli;  nulla  si 
vuole  liberamente,  assolutamente,  sempre. 

In  senso  sim.  in  gen.  :  [t.]  Assolutamente  af- 
fermare, negare,  credere.  [Giust.]  G.  B.  Geli.  172. 
Credere...  assolutamente ,  e  senza  sospetto  alcuno. 
[T.j  Magai.  Lelt. 

[t.]  Ntird.  Stor.  1.  112.  I.a  rifiutò  assoluta- 
mente, e  non  la  volle  .iccellare  (in  matrimonio).  - 
Segn.  Slor.  2.  43.  (C)  Ricusò  Andrea  d'Oria  di  fare 
quanto  gli  richiedeva  il  Re;  non  assolutamente,  ma 
me'.tendo  tempo  in  mezzo.  Fir.  .\s.  250.  (Man.)  Af- 
fermando ch'io  senza  paura  alcuna  la  bevessi  (l'acqua) 
come  prima  che  egli  ini  avessero  assolutamente  per 
sano. 

ò.  Quindi  e  del  parlare  e  del  dire  e  del  credere 
e  del  fare,  vale  S:iiza  ecceiioue  di  parti  che  non 
sinno  comprese  in  qii:-ll'id<a  :  al  modo  appunto  ch« 
Absolutus  valeva  Cuiupiulo. 
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[T.]  Scevota.  Non  si  può  assolutamente  rispon- 
dere; potendo  molle  cose  intervenire. 

4.  Per  le  cose  not.  corrisponde  alla  locuz.  Kt- 
fatto.  [Cam.]  Magai.  Lelt.  scieiitif.  198.  Non  essere 
assolutamente  necessario.  E 199.  [T.]  Caslell.  Opusc. 
fib.  54.  Abborrendo  io  d'entrare  in  quel  gran  pelago 
di  quelle  innumerabili  e  assolutamente  impossibili 
esperienze.  Benev.  Helaz.  15.  Somiglianti  esercizi 
assolutamente  non  gli  sarebbero  riusciti  possibili.  = 
Sagg.  nat.  esp.  40.  (C)  Parve  loro  di  poter  credere, 
non  dal  peso  assolutamente,  ma  bensì  dalla  compres- 
sione... derivare  tal  sostentamento  de' fluidi. 

5.  Quindi  si  fa  contrap.  a  In  parte  o  Mezzana- 
mente ,  e  denoia  certa  compitezza  nel  genere  suo. 
[t.]  Svet.  Stimare  l'uno  assolutamente  dotto,  l'altro 
mediocremente. 

[t.]  Assolutamente  cattivo. 

6.  E  siccome  l'intero  assoluto  verrebbe  a  essere 
nel  genere  suo  senza  limiti,  cosi  il  suo  contrario  è 
la  relazione,  la  quale  porta  con  sé  l'idea  di  limite. 
Però  ad  Assolutamente  contrapp.  Relativamente,  e 
sim.  Salvin.  [Use.  i .  308.  {.Man.)  Questo  decoro  si 
può  considerare  in  due  maniere  ;  o  universale  o  par- 
ticolare ;  l'universale  è  quello  che  in  se  slesso  e  as- 
solutamente è  bello  e  conveniente. 

Ott.  Coni.  Par.  13.  321.  (C)  Vedrai  ch'io  parlo 
respettivamente,  e  non  assolutamente,  considerata  la 
moltitudine  de' rei,  e  lo  picciolo  numero  de"  buoni  : 
dico  che  ne  furono  molti  colali.  [Camp.]  Mor.  S. 
Greg.  Lasciando  slare  ch'ella  sia  falsa,  essendo  ella 
detta  contro  lo'nostro  Job,  vcggiamo  pure  come  as- 
solutamente ella  sia  vera.  [Coni.]  G.  G.  N.  Sci.  iv. 
Possiamo  senza  errore  notabile  concludere,  e  reputar 
come  assolutamente  vere  le  proposizioni  che  si  di- 
mostreranno, senza  il  riguardo  dell'alterazion  del 
mezzo. 

[t.]  Assolutamente  parlando  ,  vale  In  genere, 
senza  entrare  nelle  relazioni  speciali. 

7.  Però  nel  senso  log.  e  gram.  (Man.)  Una  pa- 
rola 0  locuzione  è  detta  assolutamente,  allorché  non 
è  accompagnala  da  qualche  altra  che  più  ne  deter- 
mini il  significato,  [t.]  Diciamo  assolutamente  la 
vita,  intendendo  ora  del  corpo,  ora  dell'anima ,  ora 
degli  uomini,  ora  degli  animali  tutti ,  ora  degli  enti 
in  quanto  esistono,  ora  Dio  stesso.  =  Salvin.  Disc. 
2.  72.  [ilan.)  Gallieno  (Galeno)  specchio  di  quel- 
l'arte, dello  così  assolutamente  per  la  medicina. 

Delle  voci  stanti  da  sé,  di  costrutto  o  di  senso. 
[Val.]  Pallav.  Avrert.  Gramm.  41.  Participii...  as- 
solutamente usati...  [T.j  Prisciano  dice  assoluta- 
mente usate  le  voci  non  accompagnale  da  caso  che 
le  regga  o  determini. 

In  senso  più  ampio,  [t.]  Auson.  Potrei  dirlo  as- 
solutamente ;  ma  userò  circonlocuzione. 

8.  Quindi  quest'avverbio  slesso  adoprasi  da  sé, 
con  e//.  [Giusi.]  G.  D.  Geli.  260.  E  quando  questo 
non  ti  giovas.se  con  loro,  il  che  gioverà  assolutamente 
(il  dir  bene  degli  altri);  perchè  il  sentir  dir  bene  di 
sé  piace. 

Cosi  diciamo:  [t.j  Bisogna  assolutamente.  [Cam.] 
Magai.  Leti.  Scientif.  192.  Nel  suo  senso  litterale, 
non  può  assolutamente  esser  vero.  £  211.  Quella 
tale  stoffa...  non  è  assolulamentc  !aiii;L:ine  di  pianta. 

[t.]  No,  assolutamente!  vale  non  solo:  Io  asso- 
lutamente lo  nego;  ma  Non  è.  Non  sarà  per  nulla 
così  come  dite,  come  volete. 

[t.  )  Cosi  può  rispondersi  a  modo  d'affermazione, 
senz'altro:  Assolutamente,  so//in<.  è  cosi. 

t  ASSOLUTE.  [T.]  Avv.  lai.  Absolute,  sciupato  forse 
dal  copista,  sebbene  anche  il  coni.  Massime  sia  il 
lai.  .Maxime.  Per  Assolutamente.  Cam.  Dant.  Inf. 
17.  Proem.  (Mt.) 

ISSOLITEZZA.  [T.]  S.  f  astr.  d'AssOLUTO.  [t.] 
Le  idee  d'assolutezza  e  di  semplicità  si  chiamano 
l'una  l'altra. 

[t.]  .4ss(ùulezza  dell'idea  stessa. 
ASSOLLTISSDIAMKME.  [T.]  Superi.  d'AssOLUTA- 
MÉNTE.  Essendo  l'idea  di  questo  vocabolo  assoluta, 
non  porta  propriam.  il  superi.,  né  il  più  né  il  meno; 
onde  non  cadrebbe  che  nel  ling.  fam.  [Val.]  Fag. 
Pros.  203.  Io  direi  assolutissimamente  che  non  solo 
fosse  meglio  l'essere  biasimato,  ma  che  gran  disgrazia 
fosse  l'essere  lodato  da  essi. 

[t.]  Così  ha  a  essere  assolutissimamente.  —  No, 
assoiulissimamente  no. 

iVffl  in  senso  più  grave.  Segner.  Mann.  Ottob. 
7.  i.  (C)  Non  solo  ci  d;i  il  poter  liire  dell'opere  me- 
ritorie di  vita  eterna,  ma...  ci  dà  assolulissimaincnle 
lo  stesso  farle. 
ASSOLDTISSIMO.  [T.]  Superi.  ^'Assoluto.  [Val.] 


I  Bart.  Gin.  1.  102.  Il  Pie  della  Cina  essere  principe 

I  d'assolutissimo  imperio.  {Di  potestà  umana,  che  am- 

'  mette  graai  nella  licenza,  può  ti  superi,  cadere:  del 

resto  vedi  l'osservazione  a  Assolutissimamente.) 

Seaner.  Mann.  Giugn.  21.  1.  (C)  È  altro  forse 
{la  predestinazione)  che  quella  assolutissima  volontà 
che  Dio  ha  di  salvarli  (gli  eletti)  ? 

ASSOICTO.  [T.]  Part.  pass.  «('ASSOLVERE.  Come 
Pari,  più  com.  nell'uso  è  Assolto. 

Da  giudice.  [Val.]  Mach.  Slor.  2.  305.  Comun- 
que la  cosa  s'andasse...,  e'  fu  assoluto.  Bart.  Gin. 
3.  112.  Commendata  (il  Giudice)...,  la  dichiarò  as- 
soluta. 

2.  Di  Confessore.  [Val.]  Cellin.  Vii.  1.  146.  Mi 
aveva  confessato  e  assoluto.  =:  Bocc.  g.  1.  n.  1. 
(Man.)  Né  prete  ci  sarà  ch'el  voglia  né  possa  assol- 
vere: perchè  (onde)  non  assoluto  sarà  gettato  a' fossi. 
5.  D'altro  vincolo.  [Cam.]  Bern.  Òri.  1.  12.  72. 
Assoluta  d'ogni  giuramento,  Puoi  stare,  e  andar  come 
l'è  più  in  talento. 

4.  t  Per  Sciolto  in  gen.;  latinismo  fuor  d'uso. 
[Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  Beati  godendo,  perpetua 
età  fruiranno,  da  ogni  tedio  e  dolore  assoluti. 

5.  t  Assot.  di  miliiia.  [Val.]  Borghin.  Disc.  3. 
200.  Cesare.!,  ritenne,  finite  le  imprese,  i  suoi  Ve- 
terani ;  quando  per  ordinario  doveano  essere  assoluti 
come  Emeriti. 

6.  t  Di  questione.  S.  Ag.  C.  D.  l.  15.  e.  23.  v. 
8.  p.  215.  (Gh.)  La  questione  lasciamo  non  asso- 
luta. Fr.  Giord.  Pred.  64.  (C)  [Camp.]  E  Tratt.  67. 

7.  Dalla  fig.  di  Sciogliere  viene  il  modo  com.  Po- 
tere assoluto  ;  che  per  istituzione  non  ha ,  quanto 
all'autorità  legislativa  o  all'amministrativa ,  limite 
determinato  di  legge.  [T.]  Guicc.  Op.  ined.  Avere  la 
podestà  assoluta  di  tutte  le  cose  pubbliche.  =:  Varch. 
Err.  Giov.  24.  (Mon.)  Si  dava  a  credere  che  il  Gon- 
faloniere fusse  come  lo  chiama  egli  dittatore,  cioè 
avesse  potestà  assoluta.  Corsin.  Ist.  Mes.  l.  i.  p. 
12.  (Gh.)  Non  convenisse  per  la  quiete  di  quel  Re- 
gno che  risedesse  il  potere  assoluto  in  persona  di 
cosi  alti  pensieri. 

Guicc.  Stor.  9.  442.  (Man.)  Capitano,  mentre 
visse,  di  autorità  grande  in  Italia,  e  per  l'ammini- 
strazione, quasi,  assoluta  del  Ducato  di  Milano. 

8.  Per  estens.  |t.]  Assoluto  ogni  potere,  anco  mi- 
nore, che  non  abbia  sopraccapo  nella  sfera  sua. 

[t.]  Autorità  assoluta,  e  nelle  cose  mor.  e  nelle 
intell. 

[t.]  Comando  assoluto  dice  e  la  potestà  del  co- 
mandare, e  fallo,  e  il  modo  con  cui  si  eseguisce  il 
comando. 

9.  Assoluta  la  monarchia,  l'impero  retto  a  quel 
modo.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  202.  (Gh.)  Ne' ben 
governati  popoli  sia  la  padrona  (la  legge);  e  negli  im- 
pcrii,  anco  assoluti,  sia  regola  agli  slessi  monarchi. 

Siccome  Liberali  diconsi  que'  che  vogliono  stato 
di  libertà;  non  sarebbe  improprio,  e  meno  inelegante 
al  certo,  dire  Assoluti,  invece  di  Assolutisti,  que'  che 
vogliono  il  contrario. 

10.  Assoluto  i7  sovrano.  Segn.  Stor.  5.  149.  (C) 
Vedersi  nella  patria  un  principe  assoluto  e  col  nome 
e  col  fallo. 

H.  [t.]  Padrone  assoluto  in  casa  «  fuori. 

[t.]  Per  estens.  Padrone  assoluto,  di  sé,  e  de' 
proprii  atti.  Sansov.  Conc.  Polii.  In  questa  patria 
{Venezia)  l'uomo  sia  del  tutto  felicissimo,  padrone 
assoluto  di  se  medesimo  e  della  sua  facoltà  ,  senza 
tema  d'essere  spoglialo,  insidiato  o  tiranneggiato  da 
persona  vivente. 

12.  Volontà  assoluta,  e  sim.,  nel  ling.  com.  dice, 
che  non  comporta  obbiezione  né  condizioni.  [A. Con.] 
Avere  un  fare,  un  parlare  assoluto,  uno  sguardo  as- 
soluto ;  un  porlamcnlo  assoluto,  e  sim. ,  significa 
Avere  dell'imperioso,  dell'altero,  da  principe  asso- 
luto, da  uomo  che  non  dubita  punto  di  sé.  Ma  più 
propriam.  nel  ling.  filos.  e  relig.,  che  non  ha  dipen- 
denza né  limite.  ^=  M.  V.  1.2.  (C)  La  influenza... 
non  parve  cagione  di  questa ,  ma  piuttosto  divino 
giudizio  secondo  la  disposizione  dell'assoluta  volontà 
di  Dio. 

13.  [t.]  Dio,  Ente  assoluto. 

A  mudo  di  Sost.  (Rosm.)  L'assoluto  è  l'Ente 
uno  sussistente,  senza  limitazioni,  cioè  Dio. 

[t.]  In  metafisica  a  modo  di  Sost.,  L'assoluto, 
Che  non  ha  dipendenza  dalla  condizione  d'altri  enti. 
1  filosofi  vanno  alla  ricerca  dell'assolulo  fuori  di  Dio, 
del  respiro  fuori  dell'aria. 

(Hosm.)  Identità  assoluta,  sistema  dello  Schel- 
ling, secondo  il  quale  lo  spirilo  umano  identifica  con 
se  stesso  le  proprie  produzioni. 


Altro  senso  filos.  di  Assoluto,  Sost.  (Rosm.)  La 
Ragione  pratica  del  Kant  è  un  assoluto  soggettivo 
ammesso  come  reale  e  certo  per  necessità. 

14.  L'ente  semplice  nella  natura  sua  dovendosi 
riguardare  come  libero  da  ogni  elemento  estraneo , 
le  due  voci  si  corrispondono  ;  onde  Cic.  le  accoppia: 
simplex  et  absolutum ,  e  un  es.  ani.  spiega  l'eli. 
[Camp.]  Serm.  Sacr.  45.  Li  Angeli  sono  sustanze 
separate,  assolute  da  enne  (ogni)  corpo.  [Cam.]  Ma- 
gai. Leti.  At.  1.  157.  Enumerate  tutte  le  preroga- 
tive ed  in  ispecie  l'attività,  e  la  potenza,  derivandole 
altresì  dalla  sua  assoluta  incorporeità  e  indivisibilità, 
conclude... 

In  senso  sim.,  ma  men  alto.  [Cam.]  Magai. 
Lelt.  Scientif.  205.  Rimanere  nell'ullima  assoluta 
purità  dell'esser  suo  proprio  {parla  dell'aceto  già  im- 
bevuto di  perle). 

(Ghim.)  [Sei.]  Alcoole  assoluto,  Reso  privo  asso- 
lutamente di  acqua,  e  perciò  con  sola  la  parte  spi- 
ritosa. 

[Coni.]  t  Tel.  Fort.  89.  Lo  farei  (il  riparo) 
tutto  di  terra  assoluta...  con  ciò  sia  che  il  terreno 
assoluto ,  quando  non  é  disunito  da  fascine  o  altra 
materia,  si  unisce  più  presto. 

iti.  Perchè  il  Semplice  è  intero  nella  propria 
unità;  Assoluto  corrisponde  a  Compiuto,  t  Ga/i7. 
Leti.  p.  368.  (Gh.)  11  mio  trattato  delle  cose  che 
stanno  suU'acqua,  del  quale  gliene  invio  una  copia, 
acciò  lo  abbia  assoluto  e  non  tronco. 

[Rosm.)  Assoluto  (bene)  è  ciò  che  ha  tutto  il 
bene  in  se  stesso,  [t.]  Assoluta  bellezza.  Compita, 
masi  cosa  che  abbia  sciolto,  cioè  soddisfatto  il  de- 
bito della  propria  natura,  e  tutte  le  condizioni  ne 
adempia. 

Per  estens.  [t.]  Furfante  assoluto.  Assoluta- 
mente malvagio.  Plin.  Nerezza  assoluta. 

16.  In  gen.  Assoluto.  (Rosm.)  È  il  predicato  di 
ciò  che  si  compisce  senza  condizioni. 

[t.]  Vera  e  assoluta  donazione,  senza  condizioni 
e  irrevocabile,  Paul. 

17.  Assoluto,  Agg.,  sta  talvolta  invece  delFAvv. 
Assolutamente,  e  corrisponde  a  In  intero.  Pros.  e 
Rim.  ined.  Or.  Ilucel.  78.  (Gh.)  Né  anche  l'acqua 
e  il  fuoco  posson  dirsi  contrari  assoluti,  avvegnaché 
e'  si  nemichino  molto  tra  loro. 

18.  [t.]  Basso,  Tenore,  Soprano  assoluto. 

ÌRoss.]  Dicesi  nel  linguaggio  teatrale  Assoluta 
'rima  donna,  un  Primo  tenore,  o  in  generale 
una  Prima  parte,  per  indicare  la  preminenza  sopra 
un'altra  Prima  parte,  che  sia  nello  stesso  melodram- 
ma, con  lo  stesso  genere  di  voce.  Questa  qualifica- 
zione per  altro  si  riferisce  all'importanza  della  parte 
per  rispetto  alla  musica  ;  che  in  questo  senso  il  pro- 
tagonista nel  dramma  potrebb' essere  una  parte  di 
poca  importanza. 

(Mus.)  [Boss.]  Altri  sensi  music.  Non  preparato. 
Gasp.  7.  Questa  settima  può  venir  legata,  e  assoluta 
(cioè  può  usarsi  con  preparazione  o  senza). 

(Mus.)  (Ross.]  ui  passaggio.  Gasp.  5.  Quando 
la  prima  nota  di  questi  tre  gradi  abbia  terza  mag- 
giore, si  passi  assoluta. 

19.  In  algebra.  Numero  assoluto,  un  Numero  noto 
che  é  uno  de'  termini  dell'equazione. 

[Gen.]  Numero  assoluto  dicesi  anche  per  Numero 
astratto.  6.  Grand.  List,  di  .4rilm.  prat.  11. 

20.  [t.]  Verità  assoluta.  Sebbene  ogni  verità  in 
sé  sia  tale,  dicesi  cos'i  per  rispetto  al  modo  di  giu- 
dicarla, dell'esporla  e  dell'applicarla. 

[t.]  Impossibilità  assoluta,  reale,  evidente  in 
tutti  i  rispetti. 

21 .  [t.]  Quindi,  Assoluto,  si  fa  contrapp.  di  Rela- 
tivo; che,  in  qualunque  parte  riguardato,  si  presenta 
vero,  e  però  buono  e  idoneo  al  fine;  dove  Relativo 
non  ha  verità  e  convenienza  che  in  certi  rispetti. 
D.  3.  4.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno.  Ma 
consenlevi  in  tanto  in  quanto  teme.  Se  si  ritrae,  ca- 
dere in  più  aft'anno.  (Chi  assolutamente  non  vuole, 
non  consente  per  nessuna  ragione;  ma  si  può  non 
volere  una  cosa  e  assoggeltarvisi  in  rispetto  a  un 
timore  o  a  una  speranza  o  altro  fine.)  In  questo  passo 
Dante  a  voglia  assoluta,  non  volendo  dire  relativa, 
contrappone  /'  altra ,  quella  cioè  che  consente  in 
quanto  teme.  Cos'i  S.  Tom.  contrappone  la  necessità 
assoluta,  quella  che  riguarda  il  conseguimento  d'un 
fine  necessario  ,  alla  relativa  o  ipotetica ,  cioè  que" 
mezzi  che  non  sarebbero  necessarii  senza  quel  dato 
fine.  —  But.  Par.  i.  (C)  Voglia  assoluta;  cioè,  senza 
alcun  rispello.  [Coni.]  G.  G.  Sagg.  Questo  argo- 
ineulo  lo  troveremo  esser  difettoso ,  ed  esser  preso 
come  assoluto  quello  che  non  si  può  intendere  senza 
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relazione.  -ShIvìii.  DiV.  1 .  30a.  (M'iii.)  11  parlico- 
larc  (decoro)  non  A  assoliilo,  ma  relativo  alle  persone 
parlifolari  di  cui  c^li  è  decoro. 

K  perchè  la  cnmpiirinioiie  noia  le  relazioni,  As- 
soinlo,  ronlriipponesi  a  Comparativo.  [Val.]  Vallai'. 
Leu.  195.  Non  pur  l'esaltarono  a  cielo  con  lodi  as- 
solute, ma  comparative  in  rispetto  a  ()nanti  mai  aves- 
sero fatto  quella  finzione.  . 

V»o  speciale  delln  sdenta.  Prot.  e  fìiin.  tned. 
Or.  ÌUteell.  fiO.  (Wi.)  La  nostra  sensazione  quella  si 
è  la  quale  piglia  le  sue  misure  del  caldo  e  del  freddo, 
,  non  da  un  freddo  as.soluto  da  sé,  ma  dalla  compara- 
ì  zione  per  rispetto  al  più  caldo.  |l'.ont.|  C,.  C,.  N. 
sci.  li.  La  quale  assoluta  resistenza  è  quella  die  si 
fa  col  tirarlo  per  diritto,  nercliè  allora  tanto  k  il  moto 
del  movente  quanto  quello  del  mosso  alla  resistenza 
respeltiva  che  lia  (il prisma)  all'esser  rotto  con  l'aiuto 
della  leva  HG. 

Peso  assoluto  d'un  corpo ,  non  piirarpinalo  col 
peso  d'altri  corpi.  Contrap.  a  Specitico.  Gali.  Gal- 
leij.  5.  5.  (Gli.)  Una  mole  di  piomltn,  e  una  di  legno, 
che  pesino  ciascheduna  10  lihhre,  dirò  essere  in  gra- 
'  vita  assoluta  eguali,  ancorch(>  la  mole  del  legno  sia 
molto  maggiore  di  (|uella  del  piomho  ,  ed  in  conse- 
piienza  men  grave  in  ispecie.  [Val.]  Saii.  Nat.  Esp. 
\.  24i.  [Cont.]  G.  G.  Gali.  I  pesi  assoluti  dei  solidi 
lianiio  la  proporzion  composta  delle  proiiorzioni  delle 
lor  gravila  in  ispecie  e  delle  lor  moli.  7 or;-.  Aci.  ili. 
Guffl.  Sat.  pam.  9.  Il  peso  assoluto  de'  corpi  nasce 
dalia  quanlilà  della  materia  che  li  comp(me,  ed  il  peso 
spccilico  de'  medesimi  è  dovuto  al  più  ed  al  meno 
della  materia  compresa  sotto  una  mole  eguale. 

22.  [t.]  Anco  nella  iiramm.  Quintil.  al  nome  Com- 
parativo contrappone  /'Assoluto  che  ora  dicesi  Posi- 
tivo. Ma  più  coinanem.,  in  altro  senso,  oijijidi  e  in 
ijramm.  e  in  log.  contrapponcsi  a  lìeiativo.  Uomo  è 
termine  assoluto.  Cittadino  relativo. 

[T.]  Assoluta /)»(>  dirsi  oi/ni  parola  di  senso  non 
limitato  espressamente  o  implicitamente  da  altre  pa- 
role, 0  meno  limitato  del  solilo,  in  tale  o  tal  raso. 

[t.]  Altro  poi  sono  le  Parole  assolute  e  /'As.so- 
luto parlare,  che  esprime  persuasione  ferma  o  volontà 
imperiosa. 

Così  Giudizio  assoluto  ha  due  sensi  :  di  propo- 
sizione non  condizionata  né  riitrelta  da  termina- 
zioni; e  di  sentenza  recisamente  risoluta,  imperiosa 
0  avventata  troppo. 

Per  assoluto,  In  assoluto,  V.  Assoluto,  Avv. 

In  altro  senso.  ììuonarr.  Trat.  12.  cap.  3. 
(Man.)  Assoluto  è  quel  vcrho  che  non  ammette  casi 
dopo  di  sé,  nò  diverso  né  simile  a  quel  che  lo  re"ge; 
come  correre,  morire.  Salv.  Avveri.  1.  1.  12.  Il 
verho  apparò,  posto  come  i  grammatici  direbbero  in 
assoluto  significato. 

[t.1  Diomede  chiama  Assoluti  i  verbi  che  deno- 
lano azione  fatta  o  passione  .sentita  in  intero,  come 
Ilorreo,  a  distin/iiierli  dar/li  Incoativi,  che  denolano 
il  cominciare  e  il  procedere,  come  Horresco. 

[t.]  Quanto  alla  forma  t/ramm.  In  modo  asso- 
luto, adoprasi  la  voce  quando  sta  da  si  il  verho  senza 
nome,  l'Afi;/.  senza  il  Sost.,  l'un  nome  senza  Vallro 
the  suol  dichiararlo,  e  sottintendesi  per  eli. 

Ablativo  assoluto  nel  lai.,  e  per  estens.  nelt'it.  ; 
genitivo  e  accusativo  assoluto  nel  rjreco;  che  nel  co- 
strutto stanno  da  sé,  e  inchiudonsi  però  tra  due  vir- 
ijole,  senza  'irammaliralmente  dipendere  dalle  voci 
circostanti  in  modo  diretto,  evidente. 

ASSOLATO.  [T.]  Avv.  Per  Assolatamente ,  come 
Chiaro  per  Chiaramente,  e  tanti  altri,  [t.]  Ella  co- 
mandava assoluto.  —  Assoluto  parlarono. 

|Tig.]  Egli  mi  dette  quella  po'  di  farina,  e  asso- 
luto volle  esser  pagato,  :=  Amhr.  Cof.  2.  2.  (C)  Va  a 
:      Agahito,  il  i|ual  c'è  vicinissimo  :  cliè  gli  aremo  assoluto. 
2.  Il  modo  avverb.  Per  assoluto,  non  coni.,  non 
s'userebbe  se  non  nel  senso  lo'jico  e  ijramm.  [t.]  Lo 
dice  per  assoluto. 
;  In  assoluto  (che  è  in  Fronlin.   e  in  llnr.), 

■       avrebbe  uso  anche  metajisico  ,  nel  riguardo  ideale. 
(t.)  Considerare  in  assoluto  le  cose. 

ASSOLUTOUE.  (T.l  S.  m.  Da  AssoLVEnE.  E  come 
Af/f/.  In  Cassiod.  .Ansohitor.  Non  com.;  ma  può  ca- 
dere, [t.]  Giudice  assolutore.  —  Troppo  facile  asso- 
lutore  (in  confessione). 

ASSOLliTOniO.  [T.J  Afjij.  Diretto  ad  assolvere.  E 
in  Cajo  e  in  altri.  [Cors.l  Pfl//rtD.  Leti.  3.  20i.  At- 
tribuisce tutti  i  disordini  del  Pontificato  di  Paolo  IV 
a  fraudi  e  ad  inganni  de'  nipoti  Carafi ,  condannando 
insieme  e  loro  e  la  sentenza,  assolutoria,  di  Pio  V. 

[t.]  Svet.  Tavola  assolutoria,  contrapp.  a  quella 
con  la  quale  i  (/indici  condannavano. 


nueslo  senso  anche  pliir.  [Val.]  Del  Ross. 
3(51.  Né  si  vergognò...  di  vendere...  le  asso- 


fi. 1  lìrcve  assolutorio. 

Dell'assoluzione  reliij.  Fr.  Giord.  Pred.  /?.  (C) 
In  fine  della  confessione  mandano  in  pace  colla  be- 
nedizione assolutoria. 

ASS0U!7,I0\K.  [T.]  S.  f  Allo  dell'assolvere.  As- 
solntio  è  in  Cic,  Svet.  e  altri.  Suppone  il  peccato 
e  l'accusa,  o  altrui  o  del  colpevole  stesso:  è  data  dal 
niudice  o  dal  ministro  delta  relii/ione,  e  ristabilisce 
l'accusato  o  il  penitente  nei  diritti  della  innocenza  , 
quanto  almeno  è  possibili^. 

Giudiriale.  lince.  Nov.  20.  35.  (C)  Dove  tu  la 
sentenza  della  morte  attendi,  quella  della  tua  assolu- 
zione udirai. 

In 
Svelon.  ótìì.  rvtì  SI  vergogn 
luzioni  a  coloro  che  erano  accusali 

2.  In  confessione.  Pass.  1ii.  (C)  Assolva  il  pecca- 
tore, tuttavia  protestandogli,  se  non  fari'i  nucllo  che 
egli  gl'impone,  ch'c'  non  avrà  il  frutto  della  confes- 
sione, né  dell'assoluzione.  Bocc.  Nov.  1.  31.  Gli  fece 
l'assoluzione,  e  diedegli  la  sua  benedizione,  [t.]  Pal- 
lav.  Stor.  Conc.  2.  Iticevendone  l'assoluzione  ch'egli 
avea  podestà  di  dar  loro. 

[t.]  Negare,  Dilferire;  Chiedere,  Ottenere  l'as- 
soliizionc.  [G.M.j  Seyner.  Crisi,  hislr.  \.  19.  17. 
Convicn  negar  loro  l'assoluzione  lino  a  tanto  che  non 
l'han  tolta  (Voccasion  prossima). 

[t.]  Assoluzione  (senza  l'art.,  segnatam.  insenso 
non  reti//.). 

[t.]  Del  perdonare  o  condonare  che  pinna  colpa 
0  difetto  i  genitori  o  figliuoli,  o  altro  maggiore  a 
minori.  Domin.  Gov.  fam.  17t.  Ma  il  modo  Usare 
assoluzione  non  è  coni. 

[A. Con.]  jVodo  fam.  anco  tra  amici,  volendo 
condonare  e  non  fare  gran  caso  di  cosa  detta  o 
fatta.  Tene  do  l'assoluzione.  Qui  non  si  direbbe. 
T'assolvo.  Ma  anche  cotesto  è  modo  da  non  sprecare; 
tórlo  cosi  a  uso  profano. 

Guicc.  Stor.  9.  412.  (J/n«.)  Avendo ,  innanzi 
(che)  morisse...  supplicato  per  istrumento  pubblico  al 
Papa,  che  gli  concedesse  l'assoluzione  (nelle  offese 
fatte  alla  Chiesa).  Vili.  G.  l.  12.  e.  00.  (Gh.)  .Mandò 
al  Papa  pregandolo  l'assolvesse  dal  saramento  (giu- 
ramento) cli'avea  fatto,  ed  ebbe  l'assoluzione  dal 
Papa. 

3.  Assoluzione,  cos'i  detta,  dalle  parole  che  can- 
tansi:  Absolvc,  Domine,  animam,  o  aninias.  [G..M.] 
Magr.  Notiz.  Voc.  eccl.  Questa  voce  Absolulio  si- 
gnifica quell'orazione  che  si  dice  intorno  al  cadavere, 
ovvero  tumulo. 

(Mus.)  [Pioss.j  Assol.  Lo  stesso  fìesponsorio 
cantato. 

i.  Breve  preghiera  che  recitasi  dopo  ogni  not- 
turno del  matlulino  innanzi  la  lezione;  nella  quale 
preghiera  chiedesi  assoluzione  dalle  colpe.  [G.M.] 
.Magr.  Notiz.  Voc.  eccl.  in  .\bsolutio. 

S.  t  Spiegazione;  dall'imar/ine  dello  sciogliere  i 
(/hWi.  JCanip.J  Pisi.   S.  Gi>.' 75.  Volg.  Bib.  Prol. 

7.  tu. 

t  ASSOLVE  ASSOLVE\DO.  [T.]  Modo  fam.  sciupato 
dal  lai.;  usato  a  modo  di  Sost.  fem.  per  cel.  nel 
Cecch.  Servig.  i.  10.  [Cam.]  Vedi  qui  l'es.  intero 
in  Assolvere. 

ASSOLVEME.  IT.)  Part.pres.  (/'Assolvere.  Lemm. 
Testani.  100.  (Man.)  Assolvente  e  liberante  insino  a 
ora  il  detto  Puccino  e  suoi  credi  e  beni  e  està  Monna 
Niccolosa  da  ogni  debito.  [Può  meglio  congegnarsi 
che  in  questo  es^ 

ASSOLVEIIE.  [T.]  V.  a.  Dichiarare  con  .sentenza 
che  il  fatto  del  quale  tmo  è  accusato,  non  cade  sotto 
pena  di  legge. 

Per  estens.  Sciogliere  dall'obbligo  della  pena 
anco  chi  creo.  Sen.  Pisi.  97.  (C)  Clodio  diede  mo- 
neta a'  giudici  e  fu  assoluto.  (//  piii  com.  è  Assolto 
e  Assolse;  come  Sciolto  e  Sciolse.)  Plut.  Adr.  Op. 
mar.  4.  232.  (Man.)  Avendo  fatto  fallo  ne' misteri  di 
Cerere,  e  citatone  alla  ragione,  ne  venne  assoluto;  si 
veramente  che  (purché)  facesse  conoscere  i  malfattori. 
Varch.  Err.  Giov.  38.  Molti  che  avcan  fallo  omicidio, 
non  solo  furono  assoluti,  ma  premiati,  [t.]  Esop.  Fav. 
Volg.  M.  "IO.  Il  Pie  cominciò  a  dispregiare  i  buoni , 
e  abbracciare  i  rei,  e  assolvere  i  colpevoli. 

2.  Assolvere  non  solo  da  giudiciale  accusa,  ma 
da  taccia  qualsiasi. 

[t.]  Assolvere  il  Console  da  sospetto  di  regno, 
Liv. 

[t.I  Assolvesi  una  o  più  pcrs.;  e,  per  estens. 

.Assolvcsi  il  fatto  dalla  pena,  o  dal  biasimo,  meritalo. 

[t.J  Per  più  estens.  Assolvcsi  un  coinponiinento. 


dubbi.  [Catàp.]  Pisi.   S.  Gir.  15.  Volg.  Bib.  Prol. 
Lani.  Jcr.  =  Fior.  Viri.  1 .  (C)  Frane.  Sacch.  Nov. 


0  parte  di  alleilo,  nonchi  il  suo  autore,  o  una  locu- 
zione ,  condonando ,  o  a/fermando  con  più  o  meno 
indulgenza  che  non  c'è  menda  ,  o  che  non  è  grave. 
3.  Dello  sciogliere  che  il  sacerdote  fa  il  fedele 
confesso  e  penitente  da'  peccali,  anco  dimenticati  o 
non  ben  conosciuti,  purché  l'intenzione  ci  sia;  e 
questo  è  l'unico  vero  Assolvere,  cioè  Liberare,  per- 
ché non  il  prete  e  che  assolve ,  ma  Dio.  [t.J  La 
Chiesa  a  Gesù;  Tu  che  assolvesti  Maria,  desti  spe- 
ranza anco  a  me.  Domin.  Gov.  fam.  37.  Assoluti 
dal  sommo  sacerdote  Gesù  Cristo. 

[Cors.]  Assolvere  i  peccati.  S.  Ag.  C.  D.  10. 
24.  Da'peccati.  [Val.]  Bocc.  Ninf  o.  6.  Salviat. 
Grane.  5.  3.  Come  io  abbia  trovato  prete  che  me 
n'assolva. 

[t.|  Assolvere  dalla  colpa  e  dalla  pena. 

Assol.  Dani.  Inf.  27.  (C)  Ch'assolver  non  si 
può  chi  non  si  pente.  [T.]  Prov.  Tose.  151.  Meglio 
assolvere  un  peccatore  che  dannare  un  giusto.  (Anco 
negli  umani  giudizi.) 

^.  Di  censura  o  scomunica.  Pass.  142.  (C)  Da 
coloro  che  fossono  scomunicali  assolvendogli  nella 
forma  della  Chiesa...  dee  il  confessore...  |t.]  Assol- 
vere dal  vincolo  di  scomunica  o  d'interdetto. 

[t.]  Assolvere  anco  da  un  voto. 

5.  Anche  fuor  del  giudizio  sacerdotale.  [t.|  La 
sua  propria  coscienza  assolve  l'uomo  giusto,  mentre 
che  gli  uomini  lo  condannano. 

[t.J  11  mondo  assolve  i  suoi  da  colpe  infami; 
a  cln  non  gli  va  a  versi,  non  perdona  nemmeno  la 
virtù,  la  quale  e'  torce  a  rimprovero  e  offesa  propria. 

[T.]  L'amico  assolve  l'amico  da  qualche  fallo 
commesso  ;  e,  se  generoso,  anco  da  colpe  di  scono- 
scenza e  di  crudeltà. 

6.  Da  altri  obblighi,  giacché  Obbligare  e  Assolvere 
si  recano  all'imagine  di  vincolo.  [Val.]  Car.  Leti. 
1 .  1 78.  Assolvendo  la  citlà  tutta  dal  giuramento  fatto 
all'imperatore.  Guicc.  Stor.  I.  143.  Vi  assolvo  libe- 
ramente dall'omaggio  e  dal  giuramento  che,  pochi  di 
sono,  mi  faceste,  [t.]  Malisp.  Stor.  Assolvè  lutti  i 
Baroni  di  fio  e  di  sacramento. 

Vii.  SS.  Pad.  1 .  24.  (Gh.)  Il  servo,  pognamo  die 
abbia  servito  al  suo  Signore  per  il  tempo  passalo , 
non  é  però  assoluto  dal  servirlo  nel  futuro. 

Assolvere  dal  debito.  [Cam.]  Cecch.  Servig.  4. 
10.  Vegdam  di  fare  un  taccio  (un  conto  in  digrosso) 
seco,  e  darli  11  manco  die  si  può;  e  che  ei  faccia 
Una  assolve  assolvendo  generale,  [t.]  Modo  di  cel. 
tolto  dal  lai.  Absolve,  che  sentesi  in  chiesa  sovente, 
e  dalla  forma  Deliberando  delibero,  e  sim. 

Bocc.  Nov.  94.  20.  (C)  Ornai  da  ogni  promessa 
fattami  io  v'assolvo,  e  libera  vi  faccio  di  Niccoluccio. 

[Val.]  Borg.  Disc.  4.  309.  Troppo  è  manifesto 
ch'egli  cerca  essere  assoluto  dal  Vescovado. 

[Coni.]  E  assol.  Cons.  Mar.  203  Loro  scan- 
cellino e  rompino  quella  scritta  che  infra  loro  per 
causa  di  quel  nolo  sarà  stata  fatta  ;  e  die  lo  assolvino, 
che  lui  possa  andare  a  fare  gli  suoi  fatti  in  alcun  altro 
luogo  con  altri  mercanti. 

7.  Per  Sciogliere  in  gen.  [Camp.]  Volg.  De  Mo- 
llare. Dani.  3.' [Cam.]  tìoez.  2.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir. 
—  Guid.  Giiid.  A.  Lib.  1.  E\i.  Fior.  S.  Frane. 

8.  Dello  Sciogliere  questione,  [(jamp.]  Pist.  S.  Gir. 
274.  Tratl.  Fr.  Giord.  07.  E  85. 

t  Del  dubbio.  [Camp.]  Lib.  par.  seni,  filos.  — 
Troll.  Fr.  Giord.  22.  E  Serm.  sacr.  23.  —£  Pred. 
205.  (Gh.) 

t  Della  difficoltà.  [Camp.]  Serm.  29.  =  E  305. 
(Gh.) 

Di  lite  0  contesa.  [Tor.]  Pule.  Morg.  16.  18. 

!).  E  perché  ai  Lai.  .\ssolvere  ern  Compire,  cioè 
Sciogliere  l'obliligo  dell'opera  contratto  seco  stesso 
0  con  altri,  o  Sciogliere  t'opera  stessa  dall'impedi- 
mento dell'imperfezione  che  le  toglieva  essere  effi- 
cace; anco  agli  II.  sta  per  Finire.  [Camp.]  1  lini. 
S.  Gris.  55.  Non  assolveva  l'orazione,  ma  la  con- 
tinuava. 

t  ASSOI,Vir.lO.\E.  [T.]  S.  f.  .Assoluzione  in  senso 
giudiciale.  Stai.  Calim.  40.  (.Man.)  Debbono  i  Con- 
soli fare  condannagioni  e  assolvigione  e  prosciogli- 
gione.  (//  Prosciogliere  era  la  sequela  (/c//'Assolvcre.) 
E  appresso.  —  Ordin.  Giusi.  348. 

1  ASSOMARE.  V.  a.  Por  la  soma.  Belline.  Bim. 
(C)  Poh  mente  chi  ti  preme  e  chi  t'assoma,  Che  per 
tal  carco  li  può  dir  felice. 

ASSOMir.LIA.  [T.]  Sost.  quasi  femm.  di  Assomi- 
glio. V.  questa  voce.  [Sav.]  Cani.  pop.  tose.  Di  voi 
non  ho  trovato  L'assomiglia  (ras.somiglianle ,  quasi 
il  ritratto).  In  altri  diul.  Le  souiiglie ,  Le  somi- 
glianze ne'  lineamenti. 


ASSOMIGLIAMENTO 
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ASS0M1CLHME\T0,  e  \  ASSIMIGIIAMEMO.  [T.]  S.  m. 
Atto  dell'Assomigliare,  alt.,  cioè  del  Provare  la  so- 
mif/lianza  tra  ufi  oggetti,  [t.]  L'assomigliamento 
delle  cose  dissimili  nuoce  a  ben  sentire  e  far  sentire 
la  similitudine  tra  le  simili  veramente. 

2.  t  Per  Somiglianza  ««n  Assimigliamento  i7  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  (C) 

ASSOMIGLIANTE  e  t  ASSIMIGllAME.  [T.]  Part.  prcs. 
«/"Assomigliare,  ma  usato  come  Agg.  in  senso  aff. 
a  Somigliante ,  con  meno  usi  però  di  questo.  Non 
com.  M.  V.  9.  51 .  (C)  Rettori  con  certa  podestà  e 
balia,  assomiglianti  ai  nostri  priori.  Mor.  S.  Greg. 
7.  10.  Sono  assimiglianti  al  metallo,  il  quale  niente 
sente  quello  che  esso  suona. 

ASSOMIGLIANZA  e  t  ASSIMIGLIAiVZA.  [T.]  S.  f.  Qua- 
lità e  stato  e  impressione  dell'essere  somigliante.  Più 
determinato  di  Somiglianza,  ma  con  meno  usi.  Lih. 
Cur.  malati.  (C)  I  segni  di  questi  due  malori  hanno 
tra  essi  molta,  nel  principio,  assomiglianza.  Dant. 
Bim.  43.  Ch'assomiglianza  fa  nascer  diletto. 

ASSOMIGLIARE  e  t  ASSIMIGIIARE.  [T.]  V.  a.  Trovar 
con  pensiero  e  accennar  con  parole  la  somiglianza. 
[t.]  L.  Med.  Nenc.  Io  t'assomiglio  alla  stella  Diana 
Quando  apparisce  alla  capanna  mia.  =  Lab.  88. 

SC)  .Me  a  uno  valent'uomo  assomigliando  ,  mostrò 
i  volere,  lusingando,  contentare.  [t.I  Bui.  Purad. 
13.  1.  La  cosa  ch'io  voglio  assimigliare  a  questa 
imaginazione.  (Parla  delle  similitudini  che  nel  3. 
13.  ritraggono  la  doppia  ghirlanda  de'  Santi  dotti.) 
=  Fr.  Gwrd.  Pred.  293.  [Man.)  Sannaz.  Arcad. 
pros.  ì.  Com.  Dant.  2.  182.  Nullo  male  è  in  questo 
mondo,  lo  quale  si  possa  assomigliare  a  quello,  [t.] 
Machiav.  Princ.  i.  93.  Assomigliò  {la  Fortuna)...  ad 
uno  di  questi  fiumi  rovinosi.  Orid.  I  convili,  volti  in 
repentino  tumulto,  potersi  assomigliare  al  mare.  Tass. 
Dial.  3. 1 92.  Assomiglierei  gli  abbracciamenti  del  ma- 
rito e  della  moglie  alle  cene  degli  uomini  temperati, 
i  quali  non  meno  gustano  delle  vivande,  dì  quel  che 
gl'incontinenti  sogliono  gustare;  anzi  per  avventura 
tanto  più,  quanto...  Dut.  Coni.  Purg.  32.  2.  Assi- 
migliando  la  corte  alla  meretrice.  =  Zitjald.  Andr. 
3.  3.  (C)  Anassagora  giustamente  avca  assomigliate 
le  leggi  alle  tele  de'  ragnuoli,  le  quali  tengono  i  pic- 
ciolini  animali,  e  i  grandi  lasciano  andare.  [Camp.] 
Mor.  S.  Greg.  {I  malvagi)  sono  assomigliati  alla  fe- 
stuca. (Ps.  Impii  tainquam  pulvis.)  Somm.  32.  È'I 
peccatore  assomigliato  a  quello  che  crede  essere  forte 
e  sano,  ed  ha  la  morte  sotto  i  suoi  drappi.  z=  Rucell. 
Op.  233.  (Man.)  Non  altrimenti  fan  le  picciolo  api. 
Se  lecito  è  si  minimi  animali  Assimigliare  a  massimi 
giganti.  {Virg.  Parva  componerc  magnis.)  [t.]  Gia- 
comin.  Orai.  69.  Orazio  se  medesimo  ad  affaticante 
ape  assomigliò.  :=Bucc.iVow.  91.  6.  (C)  Domandòllo 
Perchè  lui  alla  sua  mula  avesse  assomigliato...  Ve! 
l'assomigliai  perché... 

Assol.  Dant.  Par.  21.  (C)  E  fero  un  grido  di 
si  alto  suono.  Che  non  potrebbe  qui  assimiglìarsi. 

[t.]  Cose  che  non  si  rassomigliano  possono  con 
verità  assomigliarsi  per  una  qualità  che  hanno  co- 
mune. 

2.  Rendere  simile,  [t.]  11  cedere  agl'impulsi  del- 
l'istinto assomiglia  l'uomo  a'  bruti.  Coli' Il  anco  i 
Lat.  —  Claud.  Os  longius  illi  assimilai  porcum. 

Varch.  Quest.  Alchim.  18.  (Man.)  L'arte,  quando 
vuole  assomigliare  alcuna  cosa  alla  natura,  non  può 
conseguirlo  interamente. 

3.  Assomigliarsi,  Rendersi  simile.  Med.  Arb.  c.r. 
1.  (Man.)  Al  Salvatore  di  tutti,  crocifisso  per  lui, 
desidera  d'assimigliarsi.  £  14.  Si  volle  assimigliare 
a  loro  in  ogni  cosa.  Vit.  S.  M.  Mad.  69.  E  disse 
(Maria):  Fiat  voluntas  tua;  e  di  (con)  questa  parola 
si  assomigliò  al  Figliuol  suo.  Lasc.  Ariig.  1.  1. 
Benché  io  sia  vecchio,  non  me  gli  voglio,  per  l'avve- 
nire, assomigliare,  ma  darmi  bel  tempo. 

4.  In  questo  senso  in  forma  d'Alt.  Segner.  Mann. 
Ag.  26.  3.  (Man.)  Paragonati...  a  que'  Santi,  i  quali 
hanno  fatto  per  Dio"  tanto  più  di  te,  e  vedrai  quanto 
li  resta  per  arrivarh,  e  ancor  per  assomigliarli. 

5.  A$soniii|Iiarsi,  Essere  simile,  [t,]  D.  3.  32. 
Nella  faccia  (di  Maria)  che  a  Cristo  Più  s'assomiglia. 

Di  cose.  Ner.  Art.  Vetr.  proem.  (.Van.)  Il  ve- 
tro... molto  si  assomiglia  ad  ogni  sorta  di  mine- 
rale, [t.]  Cocc^.  Bagn.  Pis.  270.  S'assomiglia 
(t'acqua  raffreddata  col  diaccio)  nell'attività  all'acque 
acidule  0  termali. 

6.  t  Assomigliare,  Neut.,  Essere  simile.  Sannaz. 
Arcad.  pr.  4.  [Man.)  E  7. 

7.  Per  Assimilare,  nel  senso  corp.  [Cors.]  Varch. 
Lez.  ].  t.  1.  /;.  43.  (//  sangue)  può  assomigliare  a  se 
medesimo;  cioè  convertire  il  nuliimenlo  in  se  stesso. 

Hizio.-vahio  iTALIAnO.  —  Voi.  I. 


8.  t  Imitare.  (t.J  Nov.  ani.  pr.  2.  Quale  [chiunque) 
avrà  cuor  nobile  e  intelligenzia  sottile  si  li  potrà  as- 
simigliare (i  fiori  di  parlare,  gli  alti  di  valore  e  di 
cortesia  che  qui  narreremo). 

ASSOMICLIATIVO  e  t  ASSIMlGLI.iTIVO.  [T.]  Agg. 
Che  ha  valore  d'assomigliare.  Che  serve  alla  com- 

f  orazione.  In  senso  gramm.  Non  com.  Voc.  Caler. 
il.  (Gh.)  Quale  quando  è  assomiglialivo :  «  la  vita 
è  qual  fiore  ». 

ASSOMIGLIATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Assomigliare 
alt.  A'e/  senso  del  Notare  o  Far  notare  come  somi- 
gliante. D.  Gio.  Celi.  Leti.  17.  29.  (C)  Il  corbe,  che 
mandò  Noè,  assomiglialo  agli  uomini  del  mondo.  E 
18.  32.  Di  questo  vano  mondo,  alla  stalla  assomi- 
gliato. 

t  ASSOMIGLIAZIOIVE.  [T.]  S.  f.  Per  Somiglianza. 
Zibuld.  Andr.  (C)  Forse  da  leggere  Assomigliagione. 

t  ASSOMIGLIO.  [T.]  S.  m.  Oggetto  che  mollo  so- 
miglia; segnatam.  di  pcrs.  Frane.  Sacch.  Rim.  40. 
(C)  Fu  di  Carlo  Martel  nuovo  assomiglio  11  bel  Carlo 
Martel  re  d'Ungheria.  V.  Assomiglia. 

t  ASSOMMARE.  [T.]  V.  a.  Sommare,  Far  somma, 
Computare.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  249.  =  Lett. 
Prest.  Giov.  96.  (Man.) 

2.  t  Concludere,  riducendo  le  idee  e  le  cose  alla 
somma  loro,  nel  senso  del  com.  Insomma.  [Val.]  Sal- 
viat.  Granch.  1.  2. 

5.  1  Fig.  Raccogliere ,  e  Rifless.  Raccogliersi. 
Brun.  Lat.  Tesorett.  cap.  1.  ver.  64.  p.  6.  ediz. 
fior.  1824.  (Gh.)  E  possa  dire  insomma  Che  'n  voi, 
signor,  s'assomma  E  compie  ogni  bontate.  (  Altri 
spiega  Giunge  al  sommo  ;  ma  questo  è  denotato  da 
Compie.) 

4.  Nell'es.  preced.  preparasi  la  via  all'idea  di 
Condurre  al  sommo,  per  Finire  più  o  meno  compiu- 
tamente, [t.]  t  D.  3.  31.  Acciocché  tu  assommi 
(compisca)  Perfettamente...  il  tuo  cammino,  A  che 
prego  ed  amor  santo  mandommi.  In  senso  sim.  Consu- 
mare; ma  questo  colFX  dice  la  perfezione  dell'opera. 
I  Fr.  dall'idea  di  Finire,  lo  restrinsero  all' Ammai- 
zare.=:  Della  via.  Sen.  Pisi.  66.  (C)  [t.]  D.  2.  21. 
Se  (cosi  tu)  tanto  lavoro  (del  viaggio  oltremondano) 
in  bene  assommi. 

[Camp.]  ■Somm.  42.  I  discepoli  del  nostro  Si- 
gnore quando  ebbono  tutto  assommato,  allora  sem- 
brò loro  ch'elli  avessero  tutto  a  ricominciare,  [t.]  Jo. 
Sciens  quia  omnia  consummata  sunl.  =  Sali.  Jug. 
152.  (Man.)  [_Val.]  Fag.  Rim.  6.  233.  Egli  Ìia 
un'anima  grande,  ed  io  Ì'ho  minima  ;  1'  non  so  co- 
minciar quel  ch'egli  assomma.  ^=  Pros.  Fior.  4.  4. 
231.  (Man.) 

5.  i  Non  solamente  Finire,  ma  Avviare  verso  la 
fine.  [Cam.]  P.  Giambon.  Oros.  pag.  104.  Inteso 
che  la  vittoria  della  terra  era  molto  assommala,... 
puose  il  campo. 

_  t  ASSOMMATO.  [T.]  Part.  pass.  rf'AssOMMAriE.  V". 
l'es.  di  P.  Oros.  nel  verbo. 

ASSO.\A.  lT.J  S.  f.  Acer,  di  Asse.  Dell'uso  più 
che  Assono.  [G.M.J  L'n' assona  pesante. 

ASSO\A.\TE.  [T.J  Part.  pres.  rf'AssONABE.  Nel 
prop.  non  com.  [t.]  Corpo  non  toccato,  assonante  al 
tremito  d'altro  corpo  percosso. 

2.  Della  rima  imperfetta.  Bramieri  Luigi.  Reg. 
Poes.  lat.  e  il.  (Gh.)  I  Latini  de'  secoli  barbari  usa- 
rono, e  li  Spagnnoli  anco  oggidì...  usano  una  specie 
di  rima  falsa  che  assonante  si  chiama,  a  dilTerenza 
della  vera  che  però  consonante  vìen  detta,  [t.]  Voci, 
Sillabe,  Desinenze  assonanti. 

A  modo  di  Sost.  Rimare  con  assonanti.  Salvin. 
Annoi.  Tane.  p.  555.  col.  2.  (Gh.)  «  E  l'ugnerem 
coU'olio  di  lucerna.  Da  capo  a  pie,  che  ogni  male 
spegna.  »  Ottava  chiusa  con  assonanti  e  non  conso- 
nanti ;  lo  che  segue  sovente  negli  improvvisanti  di 
contado. 

ASSO.XANZA.  [T.]  S.  f.  Alto  del  assonare  ed  ef- 
fetto. Nel  prop.  non  com. 

2.  Delle  rime,  in  cui  le  due  ultime  sillabe  non  si 
corrispondono  appieno,  come  nel prov.:  Aprile,  dolce 
dormire.  Salvin.  Ann.  Tane.  Buon.  555.  (Man.) 
Quella  con  cui  chiudeva  il  verso  Nerone,  derisa  da 
Persio...  non  è  rima,  ma  una  certa,  anche  piccola, 
assonanza.  E  Pros.  Tose.  1.  3i9.  (C)  Comincia  da 
un'assonanza  spiacevole.  E  2.  46.  (Gh.)  lo  per  me 
credo  che,  osservati  una  volta  questi  homoiotcleuti,  o 
similmente  finicnti,  cosi  venuti  a  caso,  fatti  da  i  poeti 
migliori,  piacesse  a  un  tratto  quella  assonanza,  che, 
siccome  una  volta  accaduta,  era  graziosa,  cos'i,  infi- 
nite volte  usata,  sarebbe...  più  tosto  di  noja  e  di  riii- 
croscimenlo  cagiono  che  di  dolc.vza.  [x.]  Insegnano 
nella  prosa  evitare  non  solo  !c  rime  e  le  assonanze  ;  i 


le  quali  talvolta  possono  correre  e  anco  avvenirsi  al 
sentimento  e  all'idea. 

ASSO.V'ARE.  [T.]  V.  n.  Dar  suono  che  corrisponda 
a  altro  suono.  Non  è // p/eno  Consuonare.  Non  coni. 
[G.M.]  Assono  è  in  Ovid.  =.  Solvin.  Callim.  119. 
(C)  Quelle  co'  pie  feano  un  gran  suon  di  crotalo , 
E  sopra  n'assonavan  le  faretre. 

Nel  senso  del  ^^1  (i/ Assonanza,  [r.]  Rime,  Versi, 
Voci  che  assuonino. 

ASSOiVE.  S.  m.  Acer,  di  Asse.  [Coni.]  Cap.  Ari. 
Fort.  22.  Assoni  o  tavoloni  grossi  oncie  tre.  Cai. 
Bomb.  4.  Tra  il  muro  e  la  culatta  del  pezzo  si  metta 
un  buon  assono  per  rispetto  che  le  culatte  non  si 
guastassero  nel  ribattere  che  fa  il  pezzo.  =  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  4.  277.  (Gh.)  Si  potrebbe  de' ceni  e 
de' lecci,  con  seghe  a  acqua,  farne  panconi  ed  assoni. 

2.  (.Mil.)  [D'A.]  Assoni  dicevansi  due  pezzi  piani 
di  legno  posti  per  taglio,  e  incavati,  su  cui  collo- 
cavansi  gli  orecchioni  de' pezzi.  Più  com.  Guance 
0  Aloni.  Sciaban,  Bombard.  venet.  Fucina  di  Marte. 
Yen.  1641.  p.  589.  Gli  assoni  de'  quali  è  composto 
il  letto  de'  pezzi,  devono  aver  una  lunghezza  e  mezzo 
del  pezzo. 

ASSO\MACCIIIATO.  [T.]  Forma  del  Part.  pass,  di 
Asso.NNACCillARE  ,  che  non  è  d'uso  ;  e  sta  tra  il 
frequent.  e  il  dim.  di  Assonnato.  Dice  stato  meno 
abituale  o  men  grave  di  Sonnacchioso,  Jiè  ha  i  trasl. 
di  questo,  [t.]  Stava  assonnacchiato  in  un  canto; 
ma  senti  pure,  e  intese. 

ASSOXNAMENTO.  S.  m.  Da  ASSONNARE.  Addor- 
mentamento.  L'addormentarsi. 

2.  E  trust.  Segner.  Crist.  Instr.  2.  9.  16.  (M.) 
Oh  che  assonnamento  funesto  ! 

ASSOi\NARE.  V.  a.  Da  SONNO.  Indiir  sonno.  Con- 
trario di  Disonnare. 

E  fig.  j^Camp.]  Tener  in  visione.  Dant.  Par. 
32.  Ma  perone  Jl  tempo  fugge  che  t'assonna. 

2.  E  Neut.  Pigliar  sonno.  Addormentarsi.  Dant. 
Purg.  32.  (C)  S'io  potessi  rilrar  come  assonnare 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,...  E  Par.  7. 
.Ma  quella  reverenza ,  die  s'indonna  Di  tutto  me , 
pur  per  B,  e  per  Ice,  Mi  richinava,  come  l'uom  che 
assonna. 

3.  [Camp.]  Per  Dormire  sognando.  Aquil.  u.'ìì. 
E  dubbio  in  che  modo  v'andasse  (Enea  all'Inferno), 
0  assonnando  o  vegliando. 

i.  E  trasl.  Essere  trascurato,  Perder  tempo.  Si 
usa  colla  negativa.  Ar.  Fur.  1.  49.  (M.)  Al  pianto, 
alle  parole,  al  modo  attende  Di  colui  che  in  amarla 
non  assonna.  E  3.  75.  La  figliuola  d'Amon,  che  per 
slegare  Di  prigione  il  suo  amante  non  assonna.  E  20. 
104.  Pinabcl,  che  farla,  tacendo,  fallo,  A  risponder 
con  l'anni  non  assonna.  [Val.]  Pwcc.  Gentil.  73.  11. 
Ed  il  Legato  poi,  che  non  assonna.  Vi  venne  con 
messer  Napoleone. 

5.  N.pass.  Addormentarsi,  Riposarsi.  Buon.  Fier. 
3.  2.  13.  (C)  Non  dormite,  perché  un  solo  inchino 
D'un  che  s'assonni,  e  nulla  nulla  anfani,  La  barca  ci 
scodella,...  £  4.  4.  5.  E  in  Dio  si  pasce,  e  in  Dio 
s'assonna,  e  posa. 

6.  E  in  forza  di  Sost.  Dant.  Purg.  32.  (Mt.)  Ma 
qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 

ASS0.\.\.4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Assonnare. 
[t.J  Se  He  veda  fa  dichiarazione  in  Assonnito. 

ASSOMATOUE.  Vcrb.  m.  rf' Assonnare.  Chi  o  Che 
assonna.  Casareg.  Son.  (Mt.)  Col  tuo  soave  assoii- 
nator  prolhivio  Ogni  mia  pena  micidial  discaccia. 

ASS0.\1VIME.\T0.  [T.]  S.  m.  Da  Assonnire.  Più 
che  .\ddormentamento,  è  Tendenza  a  dormire.  [G.M.] 
La  ingraia  applicazione  produce  assonniinento. 

ASSO.WIRE.  [T.]  V.  segnatam.  Rifless.  [G.M.] 
Leggendo  il  giornale  m'ero  assonnito.  E  meno  di 
iVssonnare  ;  e  non  suole  avere  i  traslati  di  quello. 

ASSONNITO.  Part.  pass,  e  Agg.  [t.]  (Senese.)  Che 
ha  molto  sonno.  Diff.  da  Assonnato,  che  dice  l'effetto 
del  sonno,  la  gravezza,  il  torpore  e  delle  membra  e 
della  mente.  Assonnito  7ion  porta  questo  quasi  trasl. 

ASSO.\N'OLE.\TITO.  [T.j  Forma  del  Part.  di  As- 
SONNOLENTlRE,  che  non  credo  si  dica  ;  ma  sta  per 
Agg.,  e  dice  lo  stato  prolungato  della  sonnolenza, 
0  la  disposizione:  e  in  ciò  differisce  da  Sonnolento, 
da  Assonnato,  e  altri  sim. 

ASSOPIMENTO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  .assopirsi, 
non  inusit.,  ma  non  necessario,  e  troppo  simile  alla 
forma  fr.  Può  però  significare  il  principio  del  so- 
pore, 0  uno  stato  simile  a  quello. 

[G.M.]  L'.\ssopiinento  di  un  malato  non  è  lo 
stesso  che  /'.\ssoniiamento  o  /'Assonniinento.  È  il 
principio  del  sopore  morboso. 

ASSOI'IIIE.  'V.  a.  Indur  sopore,  Sopire. 
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2.  N.  pass.  Esser  preso  da  sopore.  Bore.  Filo.slr. 
5.  35.  (Sl)  Che  alla  fin  s'assopì,  ma  non  dormire 
Può  lungo  tempo. 

ASSOI'ITO.  (T.]  Pari,  piuttosto  d'Assopirsi  che 
d'Assopire.  V.  Assopimento. 

i  ASSOPKEIURE.  V.  a.  [Mot.]  Mettere  una  cosa 
sopra  ad  un  altra.  Per  es.  Per  fare  un  cerchio  d'una 
■verga  di  ferro,  piegala  che  questa  è  in  tondo,  se  ne 
assoprellano  i  capi. 

ASSORBENTE.  Part.  pres.  di  As-SORBEnE.  Che  as- 
torbe,  ed  è  voce  usata  da'  medici  anche  in  fona  di 
Sost.  (Mt.)  [Sei.]  In  questo  caso  dicesi  di  quelle  So- 
stanze che  hanno  la  proprietà  di  assorbire  te  acidità 
dello  stomaco,  neutralizzandole.  Ma  in  generale, 
nelle  scienze  e  nelle  industrie,  chiamasi  Assorbente 
con  forza  di  Sost.,  qualsivofjlia  Materia  che  abbia 
facoltà  di  attrarre  a  sé  e  come  succiare  certi  liquidi 
0  gas,  tenendoli  poi  con  certa  tenacità. 

1.  (Anat.)  Si  diede  il  nome  di  Vasi  (o  Canali) 
assorbenti,  e  sim.  ni  linfatici,  poi  alle  vene,  e  fu- 
rono ammessi  eziandio  pori  assorbenti  ;  ma  è  assai 
probabile  che  non  giungano  vasi  fino  alle  sìiperpcie 
assorbenti  interne  ed  esterne,  né  co' più  forti  micro- 
scopii  si  poti  mai  veder  quc' pori  da  cui  suppone- 
vansi  tali  superficie  tutte  bucate.  {Mi.) 

Cocch.  Disc.  1.  90.  {Man.)  Portano  dentro  al 
corpo  tutto  ciò  che  è  atto  ad  entrarvi,  e  massime 
l'aria  e  l'acqua,  clie  per  l'aria  è  sempre  in  minutis- 
sima e  impcrcettibii  nebbia  dissipala...;  onde  assor- 
benti canali  son delle.  |t.]  Bicchier.  Bagn.  Mantecai. 
88.  Non  sarebbe  affatlo  ragionevole  l'opinare  che, 
insinuatisi  per  i  vasi  assorbenti,  introducano  una 
condizione  molto  favorevole  per  resliluirc  al  circolo, 
0  determinare  a  separarsi,  ccric  date  accrczioni  di 
materia,  in  qualunque  luogo  le  incontrino. 

E  anche  Vasi  ass.  nel  medesimo  signif.  [Val.] 
Cocch.  Bagn.  126.  L'esterna  bevanda,  detergendo 
la  cute,  apre  le  minime  aperture  o  pori  esalanti  ar- 
teriosi, e  gli  assorbenti  venosi. 

3.  (Terap.)  [Pacch.l  Chiamavansi  altre  volte  Ri- 
medii  assorbenti,  quelli  cui  supponevasi  la  proprietà 
d'impregnarsi  degli  acidi  spontaneamente  sviluppati 
nelle  vie  digestive,  come  la  magnesia. 

[l'acch.]  Chiamansi  anche  Assorbenti  certi  ri- 
medii  che  promuovono  lo  scioglimento,  la  guari- 
gione di  alcuni  ingorghi  ghiandolari.  In  questo 
signif.  la  voce  Assorbente  è  usata  in  forza  di  Sost. 
i.  (Cliiiv.)  In  chirurgia  si  chiamano  Assorbenti  le 
materie  che,  applicate  ad  una  superficie  stillante  san- 
gue, sono  abili  a  lasciarsi  penetrare  da  questo  fluido 
che  s'effonde,  incorporarselo,  e  formando  con  esso 
un  composto  solido  ed  aderente,  arrestarecosi  l'emor- 
ragia. {Mi.) 

S.  (Fis.)  [Gher.]  Potere  assorbente.  È  la  facoltà, 
varia  ne'  varii  corpi ,  di  assorbire  la  luce  ed  il  ca- 
lore; ma  .li  usa  segnatam.  per  cotesto. 
ASSOKBERE.  V.  Assorbire. 
ASSORBIMIÌMO.  S.  m.  Da  ASSORBIRE.  L'assorbire. 
Bellin.  D.  .inai.  p.  2.  CO.  {M.)  L'acqua  all'irnhandi- 
nicnlo,  e  all'assorbimento  de'  sali,  ella  è  qiial  sarebbe 
un  convitato,  clic  alla  mensa  d'una  vivanda  sola  non 
s'avesse  appetito  per  più  che  per  un  boccone  solo 
della  medesima. 

[Val.]  Bari.  Simb.  360.  Si  odono  raccontare 
improvvisi  assorbimenti  di  laghi  e  di  fiumi. 

t.  Atto  per  cui  il  vegetale  attrae  a  sé  gli  elementi 
omogenei  al  sim  nutrimento. 

[t.]  Assorbimento  o  trasmissione  del  calore. 
3.  E  trasl.  Per  Smarrimento.  Bui.  Inf.  10.  (C) 
Per  le  mura  che  significano  ostinazione,  e  per  li 
sepolcri  che  significano  assorbimento  della  ragione 
nella  falsa  opinione. 

ASSORBIRE  e  ASSORBERE.  V.  a.  (Fis.)  [Gher.]  È 
l'Attrarre  apparente,  se  non  anche  reale,  che  fa  un 
corpo,  ed  introdurre  fluidi  esterni  negl'interstizi , 
ne'  pori  o  vuoti  qualunque  della  propria  sostanza, 
del  proprio  volume. 

|t.]  S'Assorbe  attraendo  l'umore,  o  no;  si 
Succia  tratndolo. 

[t.]  Assorbire  può  essere  meno  istantaneo  di 
Sorbire. 

[t.J  Plin.  G.  22.  e.  24.  Migliore  è  quella  len- 
ticchia che  più  assorlie  l'acqua. 

JT.l  1  pori  assorbono;  11  corpo  assorbe  da' pori. 

[T.J  La  spugna  assorbe  l'acqua,  il  cielo  assorbe 

i  vapori  marini,  la  terra  assorbe  gli  umori  dell'aria. 

[t.J  Tara.  Viagg.  10.  60.  lo  l'ho  provata  {una 

sorta  di  ferro)  più  volle  in  me  medesimo  utilissima 

per  assorbire  e  dolcificare  le  acredini  dello  stomaco. 

Sugg.  nat.  esp.ì.  (C)  Imperciocché  assorbendone 


[G.M.1  Exsurdare  è  in  Val.  Mass. 

i.  Fig.  [Cam.]  Magai.  Leti.  fam.  part.  1.  Leti. 

2.  p.  li.  Se  veramente  voi  foste  cosi  paghi,  quieti 

e  persuasi  (del  vostro  ateismo),  come  mostrate  di 


ella  {l'aria)  dentro  il  suo  seno  le  cose  tutte,...  tutte 
sotto  'I  torchio  dell'aria  gemono. 

2.  (Fis.)  [Gher.]  Assorbire  la  luce,  il  calore.  E  lo 
Spegnerne  che  fa  un  corpo,  o  il  Trattenerne  comun- 
que ti  raggi,  alcuni  almeno  degli  elementi  compo- 
nenti di  cotesti,  0  alla  sua  superficie,  da  essi  incon- 
trata, 0  nel  suo  interno  lungo  il  cammino  da  essi 
stessi  percorso  neW attraversare  il  corpo. 

3.  (Fisiol.)  [Pacch.]  Azione  fisiologica  dei  vasi 
linfatici  e  delle  vene,  per  cui  i  farmachi,  i  veleni, 
ed  i  virus  deposti  sulla  superficie  della  pelle  o  della 
membrana  mucosa ,  sono  introdotti  entro  l'orga- 
nismo; per  cui  certi  elementi  organici  {come  il  san- 
gue stravasato),  sparsi  tra  i  tessttti,  scompajono  ;  per 
cui  alcuni  spandimenti  patologici  {come  le  effusioni 
sierose,  gli  spandimenlt  interstiziali,  ecc.)  si  dis- 
sipano. 

4.  Eperestens.  Inghiottire.  Ingojare.  [Val.]  Delc. 
Prat.  Spir.  102.  AÌtri  ne  furono  assorti  da'  fiumi. 
E  155.  Subito  la  terra  si  aperse,  il  Saraceno  fu 
assorto,  il  vecchio  salvato. 

[t.|  Il  mare ,  ogni  acqua  assorbe,  »  corpi  che 
cadono  tn  essa. 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  4i.  Se  i  terremoti 
ingoiano  le  città,  se  i  mari  assorbiscono  le  isole. 
Baia.  Nant.  37.  Ove  a  le  navi  involo  Rapida  sirte 
l'onde,  e  cupa  e  'ngorda  Vorago,  che  rotando  il  flutto, 
i  legni  Orribilmente  assorba  e  si  divori.  =  Car.  Eneid. 
3.  678.  {M.)  Una  vorago  D'un  gran  baratro  è  questa, 
che  tre  volte  1  vasti  flutti  rigirando  assorbe ,  E  tre 
volle  a  vicenda  li  ributta  Con  immenso  bollor  fino  alle 
stelle.  Cas.  son.  40.  0  l'onda  che  Cariddi  assorbe  e 
mesce.  [Val.]  Fortig.  Rice.  29.  67.  E  fessi  il  mar 
sì  tempestoso  e  fello,  Che  in  quel  dì  mille  navi  furo 
assorte.  (t.J  Spolv.  Colt.  Bis.  25.  Molto  ancora 
d'umor  fura  ed  assorbe  Al  rigagno,  che  vien,  l'avido 
e  vasto  Ventre  d'aflìne  a  lui  profonda  lacca. 

[t.]  Le  voragini  della  terra  che  assorbono  i 
fiumi. 

[G.M.]  La  Chiesa  prega  che  le  anime  dei  fedeli 
non  le  assorbisca  il  Tartaro. 

E  N.  pass.  [Val.]  Bari.  Simb.  449.  L'oceano 
torna  ad  assorbirsi,  e  rientrare  in  se  stesso. 

5.  Trasl.  [t.]  Sav.  Pr.  4"  delle  23  in  Agg.  La 
misericordia  assorbe  gran  parte,  molte  volte,  della 
giustizia.  Cic.  prò  Sext.  e.  6.  Argomento  si  grande 
che  assorbe ,  a  dir  quasi ,  Torazion  mia. 

Segner.  Pred.  20.  7.  {Mt.)  1  martiri  cristiani 
son  tanti  che  assorbiscono  ogni  notizia. 

T.]  Assorbire  le  forze,  1  attenzione,  l'ingegno. 
G.M.]  Le  spese  assorbiscono  le  entrate. 

6.  Uscite  varie  del  verbo  :  Assorbo  e  Assorbisco  : 
e  cosi  la  2«  e  la  3".  Assorbiamo,  Assorbite  {non  As- 
sorbete),  Assorbiscono  e  Assorbono.  —  Assorbiva  me- 
glio che  Assorbcva,  in  tutte  le  pers.  Assorbii,  non 
Assorbei...  Assorse  e  Assorbe  e  Assorbette  trovasi 
usato,  ma  non  com.  Assorbirò,  non  Assorbcrò.  Nel- 
l'imperat.  Assorbisci  e  Assorbì,  llsogg.  come  l'indie. 

ASSOIIBITO.  Part.  pass.  Da  Assorbire.  Segner. 
Pred.  1 .  5.  (C)  All'improvviso  mori  Faraone  il  su- 
perbo, con  tutte  le  sue  milizie,  assorbito  dai  gorghi 
dell'Eritreo. 

2.  E  per  simil.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scienti f  103. 
Una  sorta  di  pazzia,  da  poter  rimanere  come  stem- 
perata, allungata,  anzi  pur  totalmente  assorbita  e 
dissimulata. 

3.  Trasl.  Fr.  Jac.  T.  3.  27. 14.  (C)  Te  la  menasti 
alla  superna  vita,  Teco  assorbita  in  eternai  dolciore. 
[Cam.]  Salv.  Disc.  1.  189.  In  quell'abisso  di  luce 
l'anima  assorbita  smarriscesi,  e  si  ritrova,  si  perde 
e  si  racquista  ;  s'abbandona  salutevolmente,  e  si  leva 
sopra  so  slessa. 

ASSORBITORE.  Verb.  m.  di  AssonsiRE.  Chi  o  Che 
assorbe.  Algar.  Rim.  {Mi.)  11  rapido  Di  legni  as- 
sorbitor  stretto  sicano,  Vien  che  tutto  ne  stermini. 

ASSORBITRICE.  Verb.  f  di  Assorbitore.  Vallisn. 
Berg.  {Mt.) 

ASSORDAGfilJiE.  [T.]  S.  f  L'intronare  altrui  gli 
orecchi.  Non  com.  (Fanf.) 

ASSORDAMENTO.  S.  m.  Da  Assordare.  Ritrona- 
mento.  Stordimento.  [Cors.J  Bari.  Geogr.  mor.  10. 
A  quell'assordamento  mi  sto  come  già  fossi  sordo. 

ASSORDANTE.  Part.  pres.  di  Assordare.  Che  as- 
sorda. [F.]  Par.  Mer.  619.  Gli  scommessi  cocchi 
Forte  assordanti  per  stridente  ferro  Le  piazze  e  i  tetti. 

ASSORDARE.  V.  a.  Da  Sordo.  Cagionare  sordità. 


esserlo,  vi  direi  che  vi  teneste  in  tanta  buon'ora  la 
vostra  quiete,  la  vostra  tranquillità,  la  vostra  sicu- 
rezza, e  non  ci  assordaste  tutto  il  giorno  co'  vanti  si 
odiosi  del  vostro  disinganno. 

[t.]  Le  ciancie,  anco  non  adatta  voce,  possono 
Assordare,  nojando  più  Vanimo  che  gli  orecchi:  i 
rumori  grandi  Intronano. 

3.  Fig.  e  Iperb.  Petr.  Son.  40.  (C)  Forse,  siccome 
il  Nil,  d'alto  caggendo.  Col  gran  suono  i  vicin  d'in- 
torno assorda.  [t.J  Ar.  Fur.  16.  56.  Gridi,  tumulti, 
gemili  e  lamenti  Rendono  un  alto  suon  ch'a  quel 
s'accorda.  Con  che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 
=  Morg.  11.  89.  (C)  Ma  colle  grida  la  gente  l'as- 
sorda. 

[t.]  Assordare  l'aria  di  grida.  Grida  che  as- 
sordano, non  che  gli  orecchi,  il  teatro,  un  luogo  qual- 
siasi. 

Ar.  Fur.  8.  20.  (Gh.)  Sol  la  cicala  col  noioso 
metro  Le  valli  e  i  monti  assorda  e  il  mare  e  il  cielo. 
Tass.  Gerus.  1.  73.  E  co'  fieri  nitriti  il  suono  ac- 
corda Del  ferro  scosso,  e  le  campagne  assorda. 
Anguill.  Metum.  6.  180.  E  '1  lempcstar  ch'assorda 
e  oscura  il  cielo.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  5.  E  se  alcuna 
mancarne  avvien  ch'io  veda.  Le  valli,  i  monti,  le  fo- 
reste assordo. 

4.  [t.]  Ass.  Senza  nome  poi,  e  col  Di.  Parin.  Od. 
Non  toccherò  già  corda,  Ove  la  turba  di  sue  ciancie 
assorda. 

5.  Trasl.  Rendere  ottuso  il  senso  del  gusto.  Red. 
Annoi.  Dilir.  121.  (C)  1  vini  orgogliosi  e  polenti 
assordano  il  palato,  quasi  come  una  grossa  e  romo- 
reggiante  piena.  [G.M.]  Horat.  Fervida...  Sublile 
exsurdant  vina  palatum. 

6.  IS'eul.  Divenir  sordo  o  muto.  [Cam.]  Cecck. 
Comm.  2. 19i.  Tegghiajo:  Crezia!  Nannina!  Crezia! 
Crezia:  Che  volete?  Tegghiajo:  Oh  che  possiate 
assordar  tutte  quante  !  =  Tansil.  Bai.  350.  {Gh.) 
Uno  {bambino)  assorda,  uno  ammuta,  un  altro  ac- 
cieca,  Un  altro  se  ne  va  sempre  carpone.  Finché  la 
Parc;i  il  filo  rompe  e  seca. 

ASSORDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Divenuto  sordo. 
Ambr.  Cof.  3.  3.  (C)  Da  quando  m  qua  è  assordato? 
[Cam.]  CeccA.  La  Mogi.  4.  2.  Oh  questa  è  ita  bene, 
e'  m'hanno  serrata  fuori:  sì!  e' sono  tutti  assordati. 
[Val.]  Mach.  Mandrag.  3.  4.  Dite  forte,  che  egli  è 
in  modo  assordato,  che  non  ode  più  nulla.  {Più  com. 
Assordito.) 

2.  [t.]  Reso  quasi  sordo  dal  rumore. 

ASSORDIRE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Assordare.  Mann, 
sul  Galat.  t.  2.  /.  2.  p.  22.  {Mt.)  Assordare  poi  si 
cangia  volentieri  in  oggi  in  Assordire,  siccome  Star- 
nutare in  Starnutire. 

[t.]  Segner.  Lo  assordisce  lo  strepito  {delle  rane 
in  corte,  il  re).  [Val.]  Ner.  Sammin.  1.  44.  Valente 
nel  incstier,  ma  parolajo,  Che  assordirebbe  tutto  un 
vicinato. 

2.  Assordir  l'aria,  per  catacresi.  [Val.]  A'cr.  Sam- 
min. 10.  21.  Degli  oricalchi  il  suon  guerriero  S'udio, 
ch'assordì  l'aria  d'ogn'intorno.  rzn  Segner.  Pred.  6. 

6.  {Mt.)  Dovctler  tulli  d'uno  strido  concorde  assor- 
dir l'aria,  e  spaventar  le  stelle. 

3.  N.  ass.  Divenir  sordo.  Segner.  Mann.  Giugn. 
4.  3.  {Mt.)  Questi  vocaboli  di  Indurare,  di  /Insor- 
dire, di  .i4ccecflre,  rispetto  a  Dio  non  hanno  senso 
positivo,...;  l'hanno  negativo. 

4.  E  per  iperb.  Cari.  Svin.  24.  (Gh.)  Fama  é  eh» 
in  quell  istante  La  gran  brigata  desse  in  colai  riso, 
Che  le  nascose  sielle  N'ebbero  ad  asstirdir. 

ASSORDITO.  Part.  pass.  Da  AssoiiDliiE. 

[t.|  Reso  sordo  dall'età,  da  un'infreddatura. 
[t.J  Diventato  più  o  men  sordo.  Si  può  assor-  ' 
dire  anche  non  perdendo  l'udito  ma  sentendoci  tneno. 
Si  può  assordire  da  un  orecchio  solo. 

[t.]  Assordito  in  parie  da  umore  che  tolga  di 
sentire  t  suoni  men  forti. 

2.  Fig.  Sturbato,  Importunato.  Segner.  Pred.  8. 

7.  {M.)  E  Dio,  assordito  (lasciatemi  dir  così)  assor- 
dito da  tanti  schiamazzi,  e  da  tante  strida,  come 
potrà  donare  a  noi  il  Paradiso  ? 

ASSORGENTE.  [T.l  Part.  pres.  d'AssoRGERE.  D'atto 
di  riverenza,  [t.]  La  moltitudine  del  teatro,  assor- 
gente al  cilladino  giusto  unanimemente. 

ASSORGERE.  V".  h.  Sorgere,  Levarsi  in  piedi.  Al- 
iarsi. Non  com.,  ma  nel  senso  de/ §  2  ha  uso  tutto 
suo  proprio.  Ajf.  al  lai  Assurgere. 

2.  Alzarsi  per  cagion  d'onore,  [t.]  Virg.  Viro 
Phoebi  chorus  adsurrexeril  omnis.  =  Ar.  Fur.  43. 
61.  (C)  A  riverire  assorgo  L'amor,  la  cortesia,  la 
gentilezza  De" tuoi  signori,  e  gli  onorali  pregi  Dei  ca- 
valier,  dei  cittadini  egregi.  Tass.  Dial.  2.  98.  (J/t/n.) 


ASSORTERIA 


— (  699  )- 


ASSOTTIGLIARE 


Sosì  né  rincliinarsi,  ne  l'assorgere,  né  l'adorare  son 
sempre  argomento  d'opinione  benefaltiva. 

3  \T.]Meiseg.,  ch'altri  diceatt.,  intendasi neut.. 
Assorgi  a  me.  [M.F.]  Tass.  Torris.  t.  i.  p.  17.  E 
pur  v'è  chi  m'inchina  e  chi  m'assorge,  E  forse  ancor 
chi  m'ama.  —  Ranier.  Ritn.  (Mi.) 

ASSORTERIA.  S.  f.  [t.]  Assortimento  in  grande. 
Quell'operajo  ha  un  buon  assorlimento  di  stoviglie  ; 
quel  sia;nore  poi  ha  iin'assorteria  da  sbalordire. 

ASSomilIE.\TO.  S.  m.  ba  ASSORTIRE.  L'assortire. 
(Fanf.) 

2.  [t.]  Qualunque  serie  d'oggetti,  ad  uso  o  ad 
ornamento,  che  nel  genere  suo  sia  compito,  o  almeno 
sufficiente.  Da  Sorte  :  come  dire,  di  quella  sorte  di 
cose  essercene  quanto  l'uso  eia  convenienza  richiede. 
Magai.  Natii.  Chin.  73.  Aveva  un  assortimento  di 
xafliri  grossissimi.  [Cors.]  Magai.  Lelt.  fam.  1.  18. 
Mi  ricordo  aver  fatto  in  Olanda...  riflessione  nel  veder 
quegli  studi  di  nicchi  che  vengono  dall'India,  e  in 
un  assortimento  de'  quali  si  è  arrivato  a  spendere  i 
bei  venti  e  trenta  mila  fiorini. 

ICam.J  Magai.  Leti.  Scienlif.  95.  Innanzi  che 
i  quadrelli  di  quel  mosaico,  che  si  disfà,  piglino  stato 
in  un  nuovo  assortimento. 

[t.|  Fam.  quasi  per  cel.,  di  qualsiasi  sorte  di 
cose  al  di  là  del  bisogno.  Ha  un  assortimento  di 
scarpe,  di  guanti,  che  non  finisce  mai. 

3.  Anche  per  una  quantità  di  cose  diverse  ordi- 
nate insieme  ,  non  a  solo  ornamento.  Sagg.  nat. 
esp.  169.  (C)  Di  pili,  o  a  tramontana,  o  a  mezzo- 
giorno,..., che  lo  stesso  assortimento  di  vasi  nella 
stessa  notte  sia  stato  posto.  Magai.  Leti.  fam.  1. 
42.  (Mt.)  Mandatemi  col  primo  procaccio  due  altri 
assortimenti  delle  tavole  del  moto  della  vecchia  co- 
meta. 

4.  [M.F.]  //  disporre  ordinatamente  cose  confuse. 
Pane.  Scherz.  Cical./iag.  12.  Messer  Giove,  vedendo 
questa  bruzzaglia,  per  dar  sesto  a  questo  intrigo, 
considerando  che  non  si  poteva  far  un  assortimento 
dì  tutte  le  cose  a  strappabecco,  che  fa?... 

5.  E  per  Complesso  di  tutti  gli  arnesi  che  si  ri- 
thiedono  per  un'arte,  per  una  scienza,  per  un  ad- 
dobbo, ecc.  (Mt.) 

6.  Vale  anche  Scompartimento ,  la  parte  della 
cosa  assortita.  Mellin.  Descr.  21.  (Man.)  Nella  parie 
poi  più  vicina  agli  occhi  de'  riguardanti  si  vedevano 
m  cinque  assortimenti  tutti  quegli  scultori,  pittori 
ed  architettori,  i  quali  sono  stati  in  queste  tre  arti, 
ma  in  diversi  tempi...  eccellenti. 

ASSORTIRE,  y.  a.  Da  Sorta.  Scerre,  Distinguere, 
Scompartire,  Ordinare.  Slor.  Aiolf.  (C)  Trovarono 
che  non  v'era  da  vivere  per  due  mesi,  e  fcciono  as- 
sortire la  vivanda  tanto  per  uno.  Buon.  Fier.  i.  3. 
7.  E  de'  troppi  e  diversi  scodellini  La  mestica  as- 
sortir dipintoressa.  Baldin.  Decenn.  1.1.  let.  dedic. 
(Man.)  Se  furono  concepite  {queste  mie  fatiche)  soilo 
gli  auspicii  del  Sereniss.  Principe  Cardin.  Leopoldo... 
allora  che  in  occasione  di  assortire  la  vasta  raccolta 
de' suoi  disegni...,  mi  animò  co' suoi  comandamenti 
ad  intraprenderlo,  sono  stale  dopo  da  me  proseguite. 
Magai.  Lett.  At.  1.  305.  (GA.)  Per  arrivar  a  conce- 
pire come  questa  medesima  essenza  incorporea,  dopo 
creati  questi  materiali,  avesse  potuto  muoverli,  as- 
sortirli, ordinarli.  [Cam.]  Ma^al.  Lett.  fam.  1.  Con- 
sigliandomi qualcuno  di  essi  (amici)  a  procurare, 
coH'assortir  diversamente  i  medesimi  materiali ,  di 
ridurle  (esse  lettere)  almeno  in  grado  da  poter  servire 
a  un'opera.  E  Lett.  Scientif.  153.  E  quasi  da  me- 
tallo fuso,  trascerre,  assortire,  ordinare  le  parti  pro- 
porzionate. 

E  Pass.  ass.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif.  84. 
E  quella  scienza  cosi  perfetta,  colla  quale  sempre  s'in- 
venta, e  s'assortisce,  si  crea. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Gar.]  Assortire  il  colore  e  l'altezza 
di  pelo,  si  dice  del  Mettere  insieme  quelle  pelliccie 
che  hanno  lo  stesso  colore  e  la  slessa  lunghezza  di 
pelo. 

1  ASSORTIRE.  V.  a.  Da  Sorte.  Aff.  al  lat.  Sortiri. 
Eleggere  per  sorte.  G.  V.  11.  20.  3.  (C)  Non  si 
ricordava  il  buono  uomo...  del  tesoro  che  Piero  e  gli 
altri  ApostoU  chiesero  a  Mattia,  quando  l'assortirono 
al  collegio  in  luogo  di  Giuda  Scariotlo. 

2.  È  Neut.  Machiav.  Op.  3.  232.  (Gh.)  li  che 
come  hanno,  squittinano  infra  di  loro  gli  assortitori, 
i  quali  assortiscono  che  questi  siano  i  tali  mesi,  e 
quelli  i  tali  ;  e  cosi  assortiti,  ogni  due  mesi  si  pub- 
blicano. 

3.  [T.]  Dare  in  sorte  fissa,  non  a  caso,  Asse- 
gnare distribuendo.  Virg.  Ug.  171.  Designa  la  città 
coll'aratro  e  assortisce  le  case.  Sortiturque  domos  : 


hoc  Ilium  et  haec  loca  Trojae  Esse  jubet.  Non  usit., 
ma  proprio  è  chiaro. 

4.  [M.F.j  Uden.  Nis.  v.  6.  Noè  dopo  il  diluvio 
scomparti  a  tre  suoi  figliuoli  il  mondo  tutto...  a  Sem 
fu  assortita  specialmente  Palestrina... 

ASSORTITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Assortire 
nel  signif.  di  Scerre,  e  sim.  Scelto,  Distinto,  Ordi- 
nato. Buon.  Fier.  5.  4.  2.  (C)  E  que'  bei  libri ,  E 
peregrini,  ond'é  ricco  il  suo  studio,  E  legati  e  disposti 
ed  assortiti,...  [Cam.]  Magai.  Lett.  fam.  1.1.  For- 
mati varii  capi...  e  ordinati  questi  capi  medesimi 
secondo  che  meglio  comportava  la  loro  rispettiva 
corrispondenza,  assortite  poi  nuovamente,  e  richia- 
mate sotto  chiascheduno  di  quegli  le  cose  adessi... 
attenenti...  mi  vennero  le  lettere  coll'ordine  e  la  forma 
che  stanno  adesso.  E  Lett.  Scientif.  275.  Linguaggi.. . 
belli...  assortiti...  e  digeriti  in  modo  da  essere  potuti 
stampare  in  quel  punto  ì  vocabolari  e  le  gramatiche. 

2.  Per  Fornito  di  tutto  l'assortimento.  Carlet. 
Viagg.  2.  115.  (Gh.)  Della  predetta  porcellana  é  in- 
dicibile la  quantità  e  qualità  che  se  ne  trova  a  com- 
prare a  vilissimi  prezzi,  e  la  meglio  e  la  più  fine 
(fina)  assortita  insieme  a  numero  di  600  e  700  pezzi 
piccoli  e  grandi,  di  piatti,  scodelle  e  altre  sorte,  non 
vale  più  di  venti  o  ventidue  scudi. 

3.  Per  Fornito  o  Provveduto  di  quanto  fa  biso- 
gno. Soder.  Agric.  169.  (Gh.)  S'appartiene  agli  uo- 
mini delicati  e  grandi  che  non  sieno  le  medesime  sale 
per  l'inverno  che  per  l'estate.  Al  qual  proposito  mi 
viene  in  mente  il  detto  di  Cajo  Lucullo,  che  e'  non 
conviene  che  un  uomo  nobile  fosse  peggio  assortito 
che  le  grughe  igrit]  e  le  rondini.  Fag.  Rim.  3.  70. 
Che  l'uom  men  d'una  chiocciola  è  assortito.  Che, 
s'ella  parte ,  seco  va  la  casa. 

(GM.)  Bottega,  Negozio ,  Officina  bene  assor- 
tita :  Che  ha  abbondanza  e  varietà  di  quella  sorta 
di  cose  che  al  suo  tra/fico  si  riferiscono. 

ASSORTITO.  Part.  jmss.  e  Agg.  nel  signif  di  As- 
sortire ,  deriv.  da  Sorte.  Chi  fu  tratto  a  sorte  , 
A  chi  la  sorte  toccò.  Piti  com.  Sortito. 

2.  Fig.  [Val.]  Bart.  Gin.  147.  Non  eran  questi 
gli  assortili  dal  Cielo  alla  grazia  di  ricondurre  nel- 
l'impero della  Cina  la  Fede. 

3.  Fortunato,  Favorito  dalla  sorte.  Leop.  cap.  9. 
(M.)  C'è  una  mano  di  gente  assortita,  Che  senza 
meritarlo  glien'c  dato  ;  Foss'egli  a  me  tanta  grazia 
largita.  [Val.]  Cecch.  Mandr.  2.  4.  lo  per  me  non 
fui  mai  tanto  assortito.  :=:  Fag.  Comm.  1.  80.  (Gh.) 
Tu  sei  più  assortita  di  me  che  gli  son  figliuola.  E  3. 
351.  Se  è  vero  che  Enrico  mi  porti  affetto,...  Chi  di 
me  più  assortita?  [Val.]  E  Rim.  6.  84.  0  lepre, 
d'ogni  lepre  più  assortita.  Che  sia  giammai  per  essere 
0  sia  stata.  j^M.F.]  Fag.  Com.  Sposa  tu  sei,  E  una 
sposa  assortita. 

[t.|  Per  dire  che  proprio  io  fossi  assortito  (di- 
ceva un  giovine  in  coscrizione),  bisognerebbe  che, 
tirando  su,  mi  venisse  il  numero  antipenultimo. 

[t.]  Sposi  bene  assortiti,  per  Bene  accompa- 
gnali, non  pare  modo  sicuro. 

4.  In  forza  di  Sost.  [M.F.]  Per  uomo  Fortunato. 
Fag.  Rim.  li.  152.  Ma  al  gatto  riesce,  e  poi  si  vede 
In  pie  restare  :  onde  di  un  assortito  Si  dice  :  come 
i  gatti  ei  salta  in  piede. 

ASSORTITORE.  Verb.  m.  di  Assortire,  in  signif 
di  Scerre,  Ordinare  e  sim.  Estrattore,  Sceglitore  e 
Ordinatore.  Magai.  Var.  operet.  253.  (Gh.)  In  una 
di  quelle  tant'ore  che  si  deliziano  (nella  loro  libreria) 
il  sig.  consorte  o  il  sig.  cognato,  c'entri  un  poco,  e 
faccia  mostrare  tanta  macchina  (cioè,  mole)  di  par- 
titori, d'assortitori,  in  una  parola,  di  scrittori  di  cose 
d'altri,  e  mi  sappia  poi  dire,... 

2.  E  per  un  particolare  Ufficio  nella  repubblica 
Lucchese.  Segr.  Fior.  Sommar,  cose  di  Lucca.  T.  4. 
delle  opere  e.  126.  (Italia  1819.)  (Mt.)  11  che  come 
hanno,  squittinano  in  fra  di  lorogli  assortitori,  i  quali 
assortiscono,  che  questi  sieno  i  tali  mesi,  e  quelli  i 
tali,  e  così  assortiti  ogni  due  mesi  si  pubblicano. 

3.  Colui  che  in  ultimo  crivella  i  coralli,  e  separa 
le  diverse  grossezze  per  farne  gli  assortimenti. 
(Fanf) 

ASSORTO  e  t  ARSORTO.  Part.  pass.  Da  AssOR- 
bere.  Non  com.  Tass.  Ger.  1.  E  guidi  in  porto  Me 
peregrino  errante,  e  fra  gli  scogli,  E  fra  l'onde  agi- 
talo, e  quasi  assorto.  (Alcune  ediz.  leggono  Absort'o.) 
[Val.]  Èelc.  Prat.  Spirit.  37.  Vedi  la  terra  aperta, 
e  me  assorto  dall'apertura  della  terra. 

2.  E  fig.  Ar.  Fur.  43.  174.  (C)  Quei  Decii  e  quel 
nel  Roman  foro  assorto...  [t.]  E  14.  6.  Avere  una 
procella  asporto  Tanti  principi  illustri.  [Val.]  Serm. 
S.  Bern.  41.  Pare  che  in  lui  l'umanità  sia  absorta 


nella  divinitade.  Fr.  Jacop.  Laud.  Sjìir.  3.  11.  14. 
E  del  gran  pianto  diedele  conforto.  Si  che  fo  absorto 
l'amoroso  core. 

[t.]  Assorto  nel  vortice  de'  piaceri. 

3.  E  per  Profondamente  immerso  in  qualche 
pensiero  ;  Applicato  con  l'animo,  e  quasi  alienato 
da' sensi.  Cavale.  Specch.  Cr.  40.  (m.)  Sono  tutti 
assorti  e  rapiti  a  quella  altezza.  E  Fruii,  ling.  Si 
era  assorto  in  dilettosi  pensieri.  [Camp.]  Mac.  Vit. 
S.  Cai.  lì.  6.  Poi  tutto  quello  di  stette  in  Dio  absorta, 
che  per  veruno  modo  potè  parlare  con  persona. 

Quindi  Andare  assorto,  vale  Avere  la  mente, 
il  pensiero  tulio  volto  ad  una  data  cosa.  Segner. 
Mann.  Magg.  24.  1.  (Man.)  Se  lo  capissi,  oh  come 
andresti  estatico  di  stupore  !  come  attonito  !  come 
assorto  !  E  Giugn.  2.  4.  Andare  un  intero  di  tutto 
attonito,  tutto  assorto. 

i  ASSORTO.  [T.]  Part.  pass,  del  neut.  Assor- 
gere. (Fanf.) 

ASSOTTIGLIAMENTO.  S.  m.  Da  ASSOTTIGLIARE. 
L'assot'igliare  e  L'assoltigliarsi.  Imperf.  V.  Tuse. 
D.  10.  T.  2.  68.  (M.)  Ad  alcuni  elevatissimi  inge- 
gni... venne  alcuna  volta  in  animo,  che  gli  elementi 
fossero  tre:  la  terra,  l'acqua  e  l'aria;  e  che  il  fuoco 
non  fosse  salvo  che  una  rarefazione  o  assottigliamento 
dell'aria.  E  69.  Molli  antichi  si  figurarono  non  avervi 
altro  elemento  che  la  terra,  e  gli  altri  fossero  assot- 
tigliamento e  rarefazione  di  essa.  Gal.  Dial.  Mot. 
40.  (Man.)  lo  non  veggo  che  da  questa  operazione 
venga  in  conseguenza  un  assottigliamento  della  ma- 
teria dell'oro.  E  Sai/g.  154.  L'assottigliamento  e 
attrizione  resta,  e  si  contiene  dentro  ai  minimi. 
Magai.  Leti.  Al.  1.  378.  (Gh.)  So  che  mi  direte, 
disciorsi  e  assottigliarsi.  Or  quale  misura  vogliamo 
noi  assegnare  a  questo  assottigliamento  ?  Quella  della 
luce  vi  basta  ella? 

2.  [Cont.]  Dicesi  di  colonna  ridotta  più  sottile 
verso  l'estremità  superiore.  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  109. 
Si  andrà  determinando  a  proporzione  l'assottiglia- 
mento delle  altre  colonne  che  fossero  più  alle. 

[Coni.]  Ed  anche  di  liquido.  Leo.  da  V.  Mot. 
acq.  V.  25.  In  due  tanti  tempi  s'empirebbe  un  vaso 
in  tale  assottigliamento...  perchè  l'acqua  che  di  sopra 
si  versasse  in  un'ora  non  capiterebbe  in  tal  sito  dove 
ella  s'assottiglia  per  metà  in  ispazio  di  due  ore. 
[Val.]  Cocch.  Bagn.  191.  Ninno  potrà  mai  dubitare 
che...  l'assotligliameiilo  dei  liquidi...  non  sieno  per 
essere  di  opporlunissimo  ajuto. 

3.  Fig.  Per  Perfezionamento,  [t.]  Fr.  Bart.  Amm. 
ani.  volg.  177.  Quello  modo  (de'  Peripatetici)  è 
grande  assottigliamento  nella  scienza. 

4.  [Camp.]  Per  Fraude  sottile.  Volg.  Bib.  Sapien. 
15.  Non  c'indusse  in  errore  rassottigliamento  degli 
uomini  della  mala  arte,  né  l'ombra  della  dipintura  ch'é 
fatica  sanza  frullo  (malae  artis  excogitatio,  i7  testo). 

ASSOTTIGLIARE.  V.  a.  Da  Sottile.  Far  sottile, 
Ridurre  a  sottigliezza.  [Cam.]  Celi.  Oref.  35.  Con 
quelle  (frassinelle)  le  assoltiglierai  tanto  quanto  e' si 
paja  che  sia  abbastante  a  far  la  tua  opera. 

E  N.  pass.  Cic.  'fuse.  138.  (M.)  Ma  essi  non 
odono  la  voce  del  sonatore  e  cantore,  né  ancora  lo 
stridore  della  sega,  quando  essa  s'assottiglia. 

E  colla  partic.  Si  sottint.  Marc.  Poi.  Viag. 
124.  (Gh.)  Sono  grosse  le  mura  dieci  passi,  e  altre 
venti,  ma  non  sono  così  grosse  di  sopra  come  di  sotto, 
anzi  vengono  di  sopra  assottigliando  tanto,  che  ven- 
gono grosse  di  sopra  tre  passi.  Menz.  Op.  2.  84.  E 
le  molli  giunture,  e  dove  il  pieno  Della  gamba  assot- 
tiglia e  al  pie  si  estende.  Tutto  è  maraviglioso. 

2.  [M.F.]  Detto  di  ferramenti  da  lavoro  vale 
Arrotargli,  o  Rendergli  comechessia  più  acuti  al 
lavoro  medesimo.  Bandi  e  Leggi.  15.  Li  fabri  che 
assoltiglian  e' ferri  atti  alla  coltura,  e  che  per  simili 
assottigUature  son  convenuti  con  i  loro  bottegai  a 
certa  somma  di  grano  sotto  nome  di  fitto  o  tassa,... 

[Coni.]  Pani.  Nav.  241.  Se  si  vedrà  che  anco 
lo  stile  0  ago,  ove  si  sostiene  e  aggira  la  rosa,  si  rin- 
tuzzi 0  spunti,  si  assottigli  e  s'aguzzi. 

3.  [t.]  Battere  suWineudine  zappe  e  zapponi  dopo 
arroventiti,  per  renderli  taglienti. 

4.  (Agr.)  Assottigliare  la  terra.  Tritarla,  Ridurla 
in  minute  particelle.  Cresc.  2.  15.  (M.)  Allora  pro- 
priamente si  trita  (la  terra)  e  s'assottiglia,  e  acconcia 
e  adatta  a' semi. 

5.  Parlandosi  di  Vino,  vale  Renderlo  sottile, 
cioè  di  poco  corpo,  passante.  Red.  Lett.  2.  160. 
(M.)  L'uso  dell'acqua  calda  ne' tempi  passati  era  per 
dissolvere,  assottigliare  ed  inacquare  qne'vini,... 

6.  (.Med.)  Assottiyliare  il  sangue.  Renderlo  più 
fluido  e  scorrevole.  (Mt.) 


ASSOTTIGLIATISSIMO 
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ASSUEFARE 


E  y.  pass.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  i.  10C.  (.V.) 
Di  più  a  quel  die  lecca  il  sale,  s'assolliglia  il  sangue. 

7.  [t.J  iV.  pass.  Trasl.  del  senso  l'in,  del  Pren- 
dere meno  spaiio  con  la  persona.  Cavale.  Specch. 
Crac.  213.  Volendo  enlrarc  per  questa  porla  cosi 
sirena  {della  salute),  conviene  assotligliarsi  per  po- 
vertà. 

8.  Fig.  Per  Tiidurre  a  minor  numero,  a  minor 
qunnlità.  Scemare.  Ali.  M.  V.  i.  57.  {Man.)  Li  ri- 
teiinono  {parlasi  di  soldati)  a  manicare  sopra  la  pelle 
più  d'un  mese,  e  molti  se  ne  tornarono  nella  Magna...: 
e  quando  gli  elibono  assottigliati,  conccdettono  al  resto 
!a  via  per  Lombardia. 

9.  Parlando  del  corpo  vale  Estenuare,  Dimagrare. 
Bocc.  Cam.  6.  (C)  Glie  giammai  non  l'Iia  mosso 
Sospir,  né  pianto  alcun,  clic  m'assottigli.  Docc.  Fiam. 
5.  18.  La  pallidezza  di  questo  giovane  dà  segnale 
d'innamorato  cuore  ;  e  quale  infermità  mai  alcuno 
assottiglia,  come  fa  '1  troppo  fervente  amore?  Quist. 

flosof.  C.  S.   L'avaro,...  vota  la  gola  per  crescer 
arca;  assottiglia  il  corpo  per  accrescer  guadagno. 
[t.]  Prov.  Tose.  99.   Assottiglia  le  gambe  e 
allunga  il  muso  {dimagra). 

[Val.]  Ner.  Summin.  10.  46.  Ma  perchè  al  ma- 
trimonio era  poco  uso.  Assottigliate  avca  le  gambe  e 
'I  muso. 

10.  E  N.  pass.  [T.]  Celi.  Benv.  Vit.  2.  101.  Qui 

!in  prigione)  s'afTiniscc  l'alma,  e  '1  corpo,  e'  panni  ; 
!d  ogni  omaccio  grosso  si  assottiglia. 

E  fig.  detto  de'  Fiumi,  e  sim.  N.  pass.  Ovid. 
Uem.  am.  (C)  I  grandi  fiumi,  quando  si  dividono  in 
più  parti,  s  assottigliano. 

li.  Per  meton.,  in  forza  di  Lisciare.  Bocc.  Lab. 
198.  (C)  Col  vetro  sottile  radendo  le  gote,  e  del  collo 
assottigliando  la  buccia. 

12.  [Camp.)  Fig.  Per  Impoverire.  Volg.  Bib.  Esdr. 
II.  5.  E  sopra  tutto  questo  io  non  toglieva  la  spesa 
della  mia  capilania,  perocché  '1  popolo  era  molto  as- 
sottigliato (valde  attenuatus,  il  testo). 

13.  Detto  della  Borsa  mie  Votare,  Asciugare. 
Frane.  Sacch.Nov.  173.  {M.)  Questo  medego  {stor- 
piatura, per  medico)  dee  essere  assottigliatore  più  di 
torse,  clic  di  gozzi  ;  e  cosi  egli  ha  assottigliata  la 
borsa  di  questi  poveri  uomini  e  anco  la  vostra. 

ìi.  Parlandosi  di  Spesa  vale  Diminuirla.  Ar.Sat. 
2.  {M.)  Quanto  è  più  ricco,  tanto  più  assottiglia  Le 
spese. 

la.  .tssottigliarla,  ass.  Dicesi  d'uomo  interessato 
e  sofistico,  che  vuol  vederla  troppo  per  minuto  e 
sottilmente.   V.  piii  sotto. 

Assottigliarla  diccsi  anche  del  Bislringere  le 
spese.  Vivere  in  economia.  [Cam.]  Leop.  Gir.  Cap. 
/9.  Non  occorreva  allor  tanto  limarla  {stillare  la 
spesa,  essendo  abbondanza).  Ma  poiché  i  tempi  son 
cosi  ristretti.  Ti  so  dir  che  bisogna  assottigliarla. 

16.  N.  ass.  e  pass.  Divenir  sottile.  M.  V.  3.  74. 
(C)  E  poi  assottigliava,  digradando  con  ragione  in- 
fino  alla  punta  della  coda. 

[Cont."]  G.  fi.  Gali.  Figure  le  quali  dalla  base 
nferiore  in  su  si  vanno  assottighando ,  il  che  noi 
esemplificheremo  per  ora  nelle  piramidi  o  coni.  E 
Fort.  XXV.  Per  sostener  un  terreno  mediocre,  una 
muraglia  che  da  basso  sia  grossa  tre  braccia,  e  che 
a  poco  a  poco  assottigliandosi  si  riduca  a  due  all'al- 
tezza del  cordone,  e  tale  si  mantenga  dal  cordone  in 
su ,  sarà  bastante.  Gal.  B.  Arc.h.  Vitr.  109.  Anche 
l'assottigliarsi  delle  colonne  era  regolato  dall'ottica. 

[Coni.]  Detto  di  un  liquido.  Leo.  da  V.  Mot. 
acq.  V.  25.  Concludo  che  in  certa  parte  del  descenso 
(l'acqua)  si  assottigli  e  si  faccia  veloce  in  modo  che 
l'aria  la  divida. . .  E  per  questo  é  necessario  che  l'acqua 
dove  più  si  muove  più  si  assottigli. 

17.  t  E  per  Affievolire,  Stremare.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Cant.  Ezec.  Assottigliati  sono  gli  occhi  mici, 
ponendo  mente  in  alto.  (//  testo:  Attenuati  sunt 
oculi  mei.) 

18.  Alt.  Biferito  aWanimo,  all'ingegno  e  sim., 
vale  Dirozzarlo ,  lìenderlo  più  sottile,  più  perspi- 
cace, [t.]  Assottigliare  l'ingegno ,  lui  senso  buono. 
Aguzzarlo,  dice  più  sforzo,  e  può  più  espressamente 
avere  mal  senso.  =:  Albert,  cap.  50.  (C)  11  mollo  leg- 
gere assottiglia  l'animo,  e'I  poco  lo'ngrossa.  [Cam.| 
Firenz.  Op.  1.  298.  Grossolano  sarc'io,  se  tenessi 
grossolane  voi.  e  credessi  assottigliar  voi,  che  ne  in- 
grossate a  noi  rintcllctto. 

[Val]  Bocc.  Ninf.  i.  12.  Ognuno  quivi  l'animo 
assottiglia. 

[t.]  Prov.  Tose.  \U.  Li  notte  assottiglia  il 
pensiero  {nella  quiete  il  consiqlio  si  matura). 

E  N.  pass.   [Camp.]   Dani.   Pur.  28.  Piglia 


Quel  ch'io  ti  dicerù,  se  vuoi  saziarli.  Ed  intorno  da 
esso  t'assottiglia.  —^E  Par.  19.  82.  (C)  Certo  a  colui 
che  meco  s'assottiglia.  Se  la  Scrittura  sovra  voi  non 
fosse.  Da  dubitar  sarelibe.  Frane.  Sacrh.  Bini.  Per 
quel  vedere  l'alma  s'assottiglia,  fr.)  Pass.  Specch. 
Penit.  222.  A' quali  basta  di  sapere  in  genere  de' co- 
mandamentidella Legge...  non assottighandosi  troppo, 
né  mettendo  il  piede  troppo  addentro  nel  pelago  della 
Scrittura.  Galil.  Dial.  Nuov.  Scicnz.  2.  098.  Forse 
il  mio  dire  potrebbe  dal  vostro  dubitare  ed  opporre, 
assottigliarsi  ed  acuirsi  tanto,  che... 

19.  [Val.]  Assottigliar  il  terTelIo.  Porlo  a  tortura 
per  trovarne  espedienti.  Fortig.  Bicciard.  19.  42. 
E  assottiglia  cotanto  il  suo  cervello.  Che  della  forte 
rete  si  sovviene. 

20.  [t.]  Assottigliare  il  cervello  in  senso  di  Stan- 
car la  mente  da  perdere  la  pazienza.  Non  eom. 
Cecch.  Com.  101.  Io  so  eh'c'm  ha  a  far  oggi  assot- 
tigliare il  cervello. 

21.  Assottigliare  la  collera,  nel  fig.  vale  Accre- 
scerla. Fir.  Disc.  Anim.  32.  {.Mt.)  Cominciò  ad 
empiersi  d'invidia,  e  dar  luogo  allo  sdegno,  ed  assot- 
tigliare la  collera. 

22.  Detto  delle  Tenebre  o  sim.,  vale  Diradare, 
Dissipare.  Dani.  Leti,  princ.  ital.  {M.)  Il  nuovo  di 
comincia  a  spandere  la  sua  luce,  che  assottiglia  le 
tenebre. 

23.  E  N.  pass,  per  Farsi  sottile,  raro,  Diradarsi. 
Docc.  Corbac.  102.  ediz.  fior.  {Gh.)  Dopo  lungo 
spazio,  assottigliatasi  la  nebbia,  comcché  il  ciclo  per 
la  sopravvenuta  notte  oscurato  fosse,  conobbi...  |Val.] 
Car.  Eneid.  1 .  38.  Appena  Acato  Ciò  disse  :  che  la 
nugola  s'aperse,  Assottigliossi,  e  col  ciel  puro  unissi. 
[t.]  Fortig.  Cap.  3.  267.  La  notte,  allorché  s'as- 
sottiglia L'ariaccia  grossa,  torbida  e  infiammata,  Cbe 
ti  soffoca,  e  t'abbronza  le  ciglia.  Uscir  di  casa... 

[Cont.]  Detto  della  grana  del  marmo,  dell'ac- 
ciajn,  e  sim.,  la  quale  da  grossa  si  riduca  più  mi- 
nuta ed  eguale.  Celi.  Seul.  5.  E  cosi  di  mano  in 
mano  ho  trovato  assottigliarsi  la  grana  del  marmo. 

ìi.  Per  Brigarsi,  Industriarsi,  Darsi  pensiero. 
Arrabattarsi.  N.  e  N.  pass.  Cavale,  med.  cuor.  (C) 
Vedendo  in  ogni  nostra  via  tesi  diversi  lacciuoli,  si 
che  ben  ci  convicn  assottigliare  per  campare.  E 
Discipl.  Spir.  78.  Vcggiamo  il  savio  medico  in  ogni 
modo,  che  può  assottigliarsi  di  curare  le  piaghe  con 
unguenti.  E  Specch.  Cr.  63.  Ci  tenia  con  ogni  modo, 
e  assottigliasi  per  farci  cadere  in  peccato.  Tcs.  Br. 
2.  33.  {Mt.)  Non  sarà  già  si  sottile  maestro,  che  tanto 
si  sapesse  assottigliare,  che  sapesse  fare  un  vasello 
lungo,  0  quadro,  o  d'altra  forma.  Martin.  Vesc.  Form, 
on.  Vit.  Giamb.  57.  {Gh.)  Sic  sempre  contrario  a 
coloro  cbe  si  assottigliano  d'ingannare  altrui  sotto 
specie  di  simplicilà.  [Camp.]  Din.  Bon.  viii.  4.  E 
sempre  si  assottidia  Per  qual  sia  modo  di  più  roba 
avere.  {Parla  dell'Avaro.)  E  ivi  xi.  1.  Maggiore  é 
saggio  qual  più  s'assottiglia  In  ciascun  d'essi  d'acqui- 
stare onore.  =  Cas.  Oraz.  Leg.  {M.)  S'egli  è  da  ri- 
prendere che  altri  s'assonigli  più  di  torvi  la  vostra 
libertà,  che  voi  di  guardarla,  non  é  mia  intenzione 
di  disputare. 

[t.]  Prov.  Tose.  279.  Chi  troppo  s'assottiglia, 
si  scavezza.  {Chi  troppo  sofistica  non  conclude.) 

Vi.  [Val.]  Sforzarsi,  Tentare.  Borghin.  Disc.  3. 
287.  L'assottigliaron  di  cercare  alcun  modo,  che  in 
effetto  operasse  il  medesimo. 

26.  [Val.]  Perfezionarsi.  Ner.  Sammin.  i.  69. 
Perchè  son  queste  affé  le  vere  scuole.  Dove  l'arte 
d'amor  più  s'assottiglia. 

27.  [Val.]  Itendersi  più  agevole  a  comprendersi. 
Borghin.  Disc.  3.  59.  Io  veggo  bene  che  general- 
mente le  cose  si  vanno  col  tempo  sempre  assottigliando, 
ed  anco  per  avventura  talvolta  migliorando. 

28.  [Camp.]  Assottigliarsi  con  alcuno  per  Muo- 
versi sottili  quistioni.  Dani.  Par.  19.  Certo  a  colui, 
che  meco  s'assottiglia.  Se  la  scrittura  sovra  voi  non 
fosse.  Da  dubitar  sarebbe  a  meraviglia. 

[Sei.]  Assottigliarsi,  vate  anche  in  chimica, 
Bendersi  vi  istuto  di  materia  sottile,  cioè  di  fluido 
aeriforme. 

ASSOTTIGIIATISSIMO.  Agg.  superi,  di  ASSOTTI- 
GLIATO, lied.  Oss.  anim.  42.  (C)  La  pelle,...  clic 
per  altro  é  grossa  e  dura,  trovasi  floscia  e  assotti- 
gliatissima,  e  totalmente  smunta. 

ASSOTTIGll.lTIVO.  Agg.  (Terap.)  Aggiunto  di  Ri- 
medio, che  si  credeva  avesse  fona  di  attenuare  e  di 
fare  piii  sottili  e  scorrevoli  gli  umori.  Non  com. 
Volg.  Mes.  {C)  L'ac(|iia  di  latte,.,  è  assottigtiativa 
e  aslcrsiva  per  la  sua  niliosilà. 

ASSOTTICLLVTO.  Pari  pass,  e  Agg.  Da  ASSOTTI- 


GLunE.  Filoc.   3.  53.  (C)  I  suoi  membri  erano  per 
magrezza  assottigliati. 

[Cont.]  Gal.  fi.  ArcJi.  Vitr.  109.  Conchiudc 
(1  itruvio)  che  le  colonne  di  cinquanta  piedi  in  su  non 
si  debbano  assottigliare  perchè  la  distanza  dell'occhio 
le  fa  naturalmente  parere  assottigliate. 

2.  Per  Diradato.  Lab.  27.  (C)  Dopo  lungo  spazio 
assottigliatasi  la  nebbia.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1. 175. 
L'aere  assottigliato  é  manifesto,  che  trasvola,  e  passa 
nella  natura  dell'etere. 

|Sel.]  Per  Bare  fai  lo,  cioè  Ridotto  a  forma  di 
materia  sottile  come  fluido  aeriforme. 

3.  E  detto  delle  schiere.  Sali.  Giug.  137.  {Mt.) 
Adunque  in  quel  colle...  assottigliata,  ovvero  na- 
scosta la  schiera  de'  suoi. 

4.  Scarso,  Ridotto  a  poco.  G.  V.  6.  35.  1.  (C) 
Era  sì  assottigliala  di  fornimento  di  vettuaglia,  che 
poco  tempo  si  poteva  più  tenere.  E  9.  48.  1.  Veg- 
ccndosi  lo  'mperadore  molto  assottigliato  di  gente  e 
di  vivanda,...,  si  parli  di  Poggibonizi.  M.  V.  5.  46. 
Messer  Malatesta  da  Rimini,...  trovandosi  assotti- 
gliato del  danajo,...  [Cam.]  £  7.  102.  Veggcndo 
ch'era  assottigliato  il  campo  de'  nimici  di  gente. 
[Val.]  Borghin.  Disc.  4.  131.  Se  ne  parti  molto  as- 
sottigliato di  gente  e  di  avere. 

li.  E  pure  trasl.  per  Divenuto  sottile,  acuto, 
perspicace.  S.  Ag.  C.  D.  i.  22.  Cap.  7.  v.  12.  p. 
165.  {Gh.)  Quella  clade  già  si  dice  cne  era  dirozzata 
e  assottigliata  di  dottrine  (cioè,  mercè  di  dottrine), 
sicché  schifava  ogni  cosa  incredibile.  Pros.  Fior. 
Dorgh.  Leti.  4.  4.  126.  (Man.)  Il  mondo  oggi  è 
tanto  sofistico,  artificiato,  maliziato,  assottigliato  e 
falsificato,  che  mal  volentieri  si  può  più  affermare 
di  cosa  alcuna,  e  però  non  vi  saprei  dire  se  il  pane 
è  petrificato. 

6.  E  nel  signif  del  §  ^  di  Assottigliare.  Crese. 
2.  15.  (M.)  Se  non  si  trita  (la  terra),  non  si  sotti- 
glierà,  e  non  assottigliata,  non  sarà  convcnevol  cibo 
e  materia  delle  piante.  E  appresso:  A  quattro  ara- 
ture é  assottigliata  la  terra. 

ASSO'niCLlATORE.  Verb.  m.  di  AssOTTIGLUnE. 
Chi  0  Che  assottiglia.  Frane.  Sacch.  Nov.  173.  (C) 
Dee  essere  assottigliatore  più  di  borse  cbe  di  gozzi. 
Non  com. 

ASSOTTIGllATniCE.  [T.J  S.  f.  Da  Assottiglia- 
TOiiE.  E  come  Agg.  {Fanf.)  [t.]  L'antica  Scolastica, 
assoltigliatrice  degli  ingegni. 

AS.S0TT1GLIATIJIIA.  S.  f.  Da  ASSOTTIGLIARE.  Ai- 
sottiglinmento.  Aguzzamento. 

2.  (Ar.  Mes.)  Affilatura,  Arruotatura.  Band.  Ani. 
{Mt.)  Per  simili  assottigliature  sono  convenuti  (//  fab- 
bri)  con  i  loro  bottegai  a  certa  somma. 

1  ASSOZIARE.  [T.j  V.  a.  Associare.  Doveva  aver 
senso  aen.;  ma  l'es.  del  Dittam.  (1.  26.  (C))  con- 
cerne la  prossimità  de'  confini,  e  pare  usato  a  modo 
neiitr.;  l  altro  dell'Ar.  (Fur.  10.  79.  (C)  ),  l  unirsi 
di  due  serpi  sotto  un  giogo ,  in  una  insegna  guer- 
riera. 

t  ASSOZZARE.  V.  a.  Far  sozzo.  Lordare,  Imbrat- 
tare. [Camp.]  Comm.  Boez.  iv.  Como  le  Arpie  assoz- 
zano  le  mense,  cosi  la  rapacilade  fac  vizio  immuiido. 

2.  Trasl.  Att.eN.  pass.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  284. 
(C)  La  resia...  assozzava  la  cattolica  Chiesa  in  molti 
luoghi.  E  307.  Era  stato  troppo  assozzato  dalla  si- 
moniaca eresia.  Bui.  Inf.  3.  Angeli  cattivi...  non 
possono  star  negli  cieli,  che  se  ne  assozzerebbcro 
essi.  [Camp.]  Comm.  Boez.  1.  Dicendo  mendace- 
inenlc  ine  avere  polluta  ed  assozzata  la  coscienza 
mia  con  sacrilegio. 

t  ASSOZZ.UO.  [T.]  Pari.  pass,  (f  AssozzaBE. 

t  ASSinATO.  Agg.  Sudalo.  Assudarc  è  in  Plaiit. 
Magai.  Leti.  (Mt.)  Supponendo  d'arrivar  per  le  poste 
del  mese  d'agosto  tutto  assodato. 

ASSI'EFACEXTE.  [T.]  Part.  pres.  rf' ASSUEFARE. 
SuU'anal.  di  Soddisfacente,  e  sim.  Non  com.  [t.| 
Esercizi  assuefacenti  il  corpo  e  l'animo  a  pazienza 
virile. 

ASSIEPARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Far  prendere  a 
Riprendere  un  principio  d'abito  ,  per  il  ripetersi 
delle  stesse  o  simili  impressioni  o  esercizi.  Assue- 
faccre  è  in  Cic.  e  in  altri,  [t.]  Privo  di  tutte  le  cose 
alle  quali  e  la  natura  e  la  volontà  e  la  consuetudine 
m'avevano  assuefatto. 

2.  Segnatam.  d'assuefazioni  corporee.  Ar.  Fur. 
27.  88.  (C)  Dal  giorno  che  a  portarlo  (l'usbergo)  as- 
suefece La  sua  persona.  Fiamm.  2.  17.  Poiché  per 
alquanto  spazio  si  fu  assuefatta  a  sostenere  il  mai 
più  non  sentilo  dolore. 

[T.j  Asso!.  Assuefarsi  ni  dolore,  non  solo  da 
sostenerlo,  ma  da  sentirlo  meno. 


ASSUEFATTISSIMO 


-(  701  )- 


ASSUMERE 


[t.]  Assuefarsi  alla  fatica,  coUahito  del  pro- 
varla. 

[t.]  Assuefare  altri  e  sé  al  freddo,  al  caldo ,  a 
un  clima. 

[t.]  Assuefare  il  corpo  o  parte  del  corpo  a  un 
nioviiuento.  — Assuefarsi  alle  armi.  —  Assuefarsi  a 
cavalcare,  al  cavallo. 

[t.]  Assuefarsi  a  vincere  colla  voce  i  rumori 
della  moltitudine. 

[t.]  Assuefarsi  o  Assuefare  lo  stomaco,  a  un 
cibo. 

[t.]  A  viver  di  poco,  al  poco.  Hor.  Pluribus 
adsuerit  mentcm  corpusque  superbum. 

Ti.  Di  cose  Meli,  [t.]  Red.  Leti.  fam.  2.  238. 
Chi  abbia  assuefatto  punto  punto  l'orecchio  al  rozzo 
accento  delle  villanesche  cantilene. 

[t.]  Assuefarsi  a  una  lingua  («  sentirla  parlare, 
a  parlarla).  Val.  Mass. 

[Cam.]  Adr.  Pliit.  Op.  \.  93.  Esercitandoli  con 
più  esempli  ed  assuefacendoli  a  sottilizzare  con  l'in- 
gegno. Maijal.  Leti.  fum.  pari.  1.  /.  i.p.  3.  Assue- 
facendosi lo  spirilo  a  vedere  sempre  le  cose  a  rove- 
scio di  come  le  vedono  gli  altri,  ei  si  vada  a  poco  a 
poco  formando  un  abito  di  avere  sempre  per  sospetto 
quello  che  appresso  tutti  gli  altri  corre  per  indu- 
bitato. 

f.  Di  COS.  Mor.  [t.]  Si  assuefanno  gli  occhi  a  ve- 
dere cose  non  degne.  =  Segner.  Penit.  Inslr.  e.  7. 
(Man.)  Esservi  assuefatto  a  fare  spesso  quest'atto 
(di  contriiione). 

[t.]  Assuefare  i  giovanetti  alla  sincerità,  alla 
modestia.  Un  Lai.  —  Assuefarsi  all'ottime  cose, 
Uuinl.  —  All'ozio  ,  all'operosità.  =  Segner..  Mann. 
Nov.  i9.  3.  (C)  A  portar  ia  sua  croce.  (t.I  Gtiicc.  Op. 
ined.  p.  107.  La  quale  parola  {dell'aver  l'uomo  tante 
volte  temuto  sema  ragione)  non  voglio  che  serva  a 
fare  che  gli  uomini  non  temano  mai,  ma  gli  assuefac- 
cia a  non  temere. 

1).  Di  cose  civili,  [t.]  Assuefare  alle  cose  pubbli- 
clic.  (Cam.]  Gian.  Op.  1.  273.  Assuefare  i  cittadini 
a  stimare  piii  la  gloria  die  l'oro.  =  Segn.  Polit.  6. 
3i9.  (Man.)  Alcuni  alfermano  essere  cosa  dannosa 
alle  buone  leggi ,  e  generatrice  di  confusione  che 
molli  forestieri  s'avvezzino  in  casa  tua,  che  siano  as- 
suefatti sotto  altre  leggi.  — Assuefare  all'osservanza 
delle  leggi,  Cic. 

[t.]  Assuefare  le  altre  nazioni  che  ubbidiscano 
all'impero  del  popolo  romano,  Cic. 

{t.I  Xon  assuefacciamo  la  plebe  a'  supplizi  de' 
nobih,  Liv. 

6.  [t.]  Assuefare  animali,  e  loro  assuefarvisi,  a 
parecchi  degli  usi  not.,  segnalam.  corp. 

[t.]  Piante  al  suolo,  al  clima,  Vtrg. 

7.  Usi  comuni  a  parecchi  de'  sensi  not.  [t.]  As- 
suefarsi bene,  male,  dice  o  la  lode  o  il  biasimo  se- 
gnatam.  mor.  e  l'abito  preso  e  l'elfetto  dell'abito  in 
sé  in  quanto  ne  segue  piic  o  meno  agevolezza  epiacere 
u  dìjjicollà  0  patimento. 

(t.]  Assuefarsi  a  un  esercizio  di  corpo,  o  di  la- 
voro manuale,  o  d'ingegno,  o  di  virtù  ;  do  acquistarvi 
agevolezza ,  destrezza  ,  grazia  ,  valore.  In  questo 
senso  Assuefarsi  in  dice  più  che  A. 

[t.]  Assuefarsi  a  uno  dice  il  poter  comportare 
l'azione  sua  sopra  noi,  più  o  meno  prossima  o  fre- 
quente ;  Assuefarsi  con  uno  dice  il  poterci  convivere 
0  aver  relazione  più  stretta.  Altro  è  Assuefarsi  a  un 
tristo  principe,  altro  è  Assuefarsi  con  esso. 

fr.]  Lucilio  pare  che  l'usi  col  genit.,  e  in  it. 
potrebbesi  col  Si  e  l'Inf.,  ma  non  sarebbe  com.  e  di- 
rebbe, ma  meno  che  A.  —  Assuefarsi  di  dormire  non 
più  di  sei  ore. 

Assol.  Bisogna  assuefarsi  {soltint.  A  che).  Virg. 
Adeo  in  tcncris  consuescere  niultum  est. 

ASSUEFA TTlSSmo.  [T.]  Superi.  d'AssuEFATTO. 
[t.]  Esercito  assuefattissimo  alle  disfatte;  e  che  a 
forza  di  perdere  vince. 

ASSUEFATTO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'ASSUEFARE,  e 
come  Agg.  [t.J  Da  fatica  assidua  e  quotidiana  assue- 
fatto. =  Stor.  Eur.  5.  li.  (C)  Genti  assuefatte  nella 
marina.  [t.J  Vallisn.  Op.  3.  490.  L'uso  (dell'oppio) 
appresso  gli  Asiatici  è  cosi  familiare,  che  nulla  più; 
che,  assuefatti,  ne  prendono  insino  due  dramme  senza 
alcun  nocumento.  =  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  30.  (Man.) 
Iiicliiiiati  per  sua  natura  all'armi,  e,  di  più,  assuefatti 
:i  quello  ne'  suoi  primi  anni.  Virg.  Bellis  adsuetus. 
\r.\  Alla  caccia. 

"  [t.\  Coll'Uì.  Giamb.  249.  Soldati  pratichi  e  as- 
sui'fatli  nella  milizia.  {l'uO  la  pratica  non  essere 
innla  da  indurre  l'abito,  e  può  l'assuefazione  non 
comeijuire  i  vantaggi  della  pratica.) 


[t.J  Alla  gr.  e  alla  lai.  col  quarto  caso.  As- 
suefatti il  corpo  a  duri  esercizi.  Virg.  Non  illa  colo... 
Femineas  adsueta  manus. 

2.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Val.  2.  43.  (L'uomo) 
assuefatto  a  mirare  sempre  quelle  ombre,  che  gli  si 
parano  davanti,  le  considera  come  vere  cose  e  reali. 


[t.]  a  parlare  corretto. 

[T.J  Assuefatto  dalla  dis 

[t.J  A  mentire.  =  Stor.  Eur.  6.  152. 


Assuefatto  dalla  disciplina,  Ces. 

suefaflo  e  invecchiato  nelle  cirimonie. 

[t.]  a  patire,  Virg.  —  AI  lusso  e  alle  ■voluttà 
assuefatto.  Tue.  —  Al  poco  (o  viver  del  poco).  Hor. 
Assuetus  parvo. 

-i.  [Val.]  Guicc.  Stor.  1.  102.  Italia  assuefatta 
per  molti  anni  più  alle  imagini  delle  guerre,  che  alle 
guerre  vere.  (Les.  sim.  nel  par.  primo  riguarda  gli 
esercizi  del  mestiere,  qui  l'arte  e  la  scienza.) 
[t.I  Assuefatto  a  comandare,  a  ubbidire. 

a.  [tJ  Assuefotto,  non  a  operare,  ma  a  ricevere, 
0  sim.  Giamb.  219.  Assuefatti  a  quel  donativo  ch'e' 
solevano  trarne  ogni  anno.  — .\  poco  a  poco  assue- 
fatti a  essere  superati  e  vinti  in  molte  battaglie. 

6.  D'animali,  [t.]  Cervo  assuefatto  alla  mensa  del 
signore,  Virg. 

T.I  Uccello  assuefatto  a  parlare,  Plin. 
T.  Uccelli  assuefatti  al  sangue  e  alla  preda. 
T.    Animale  assuefatto  a  vivere  cosi  o  così. 
T.J  Assuefatto  a  un  luogo.  Virg.  Adsuetae  ripis 
volucres,  Teclo  adsuetus  coluber. 

7.  Locuz.  ellit.  com.  ai  sensi  not.  [Caki.]  Magai. 
Lett.  Scientif.  14.  lo  c'era  assuefatto,  [t.]  Così  sono 
assuefatto,  Cic. 

ASSLEFAZIOXE.  [T.J  S.  f.  Atto  dell'assuefarsi  ed 
effetto,  [t.  1  Sebbene  in  questa  voce  sia  il  verbo  Fare ,  di- 
cesi nondimeno  Farci  l'assuefazione,  come  Fare  effetto, 
ufizio,  nomi  in  cui  entra  il  verbo  medesimo.  Gli  è 
meno  di  Farci  l'abito ,  ma  dice  i  gradi  per  cui  l'a- 
bito si  viene  facendo,  e  non  sempre  si  fa.  Assuefa- 
zione porta  idea  di  atto  più  deliberato.  L'ubilo  può 
essere  naturale,  preso  inavvertitamente  e  quasi  an- 
che a  nostro  dispetto. 

[t.J  Prendere  assuefazione  può  essere  men  de- 
liberato che  Farla.  =  Salvin.  Disc.  1 .  272.  (Man.) 
Forza  grandissima  possiede  sopra  il  nostro  spirito 
l'assuefazione.  [Cam.J  E  2.  54.  Essendo  gli  uomini 
per  l'educazione  e  l'assuefazione  più  addestrati  e  ag- 
guerriti. 

2.  Quando  diciamo  un'assuefazione,  o  diciamo 
plur.,  diventa  più  off.  ad  Abito;  sempre  però  con 
eli.  Lib.  Similit.  (C)  Come  avviene  per  le  lunghe 
e  continuate  «issuefazioni.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  2. 
3.  L'amore  alla  virtù  ne  (ci )  alletta  a  seguirla,  e  le 
buone  assuefazioni  sotto  la  scorta  dell'onore  a  bene 
sempre  operare  ne  consigliano. 
_t  ASSUETO.  [T.]  Agg.  Dal  Pari.  hit.  di  Assnesco. 
A'on  coni.,  e  quasi  sempre  ne  può,  anco  nel  verso, 
tenere  le  veci  Assuefatto  o  altri  ;  se  non  che  in  que- 
sto è  più  espressa  la  volontà  e  l'opera  dell'uomo. 
Assucto  può  dirsi  anco  chi  ha  preso  un  abito  senza 
volerlo  e  senza  avvedersene.  [\al.]  Mach.  Leti.  fam. 
75.  Chi  è  assueto  in  un  modo  insino  in  40  anni,  mal 
volentieri  si  può  ritrarre.  =  Stor.  Semif.  38.  (Gh.) 
Guicc.  Stor.  11.  529.  (C)  La  maggior  parte  de' cit- 
tadini non  assuela  all'arme.  £  1.  53.  Con  ammira- 
zione de'  Francesi  non  assueti  a  queste  sottili  distin- 
zioni de' soldati  d'Italia.  Stor.  Semif.  17.  (Gh.) 
Popolo  non  eguale  e  assueto  a  vivere  sempre  sotto 
altrui  legge.  Guicc.  Stor.  7.  315.  (C)  Citta  assiieta 
a  vedere  Ile  Aragonesi. 

ASSUETIIDIXE.  [T.J  S.  /".  //  primo  assuefarsi ,  il 
principio  della  consuetudine  ;  e  comprende  le  cose 
piacevoli  e  le  spiacevoli,  e  le  indifferenti.  È  dunque 
meno  com.,  ma  più  generale  di  Consuetudine;  la 
qual  riguarda  più  propriam.  le  relazioni  di  più  uo- 
mini insieme.  [t.J  Assuetudine  lunga,  Ov.  =Agn. 
Pand.  1.  (C)  Le  buone  assuetiidini  e  le  osservanzie 
rendono  le  famiglie  degne.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3. 
18.  22.  Coll'assuetudine  fatto  degenerare  in  ottene- 
bramento. [t.J  Degenera  dal  valore  il  soldato  per 
l'assueludine  della  vita  voluttuosa,  Tac. 

t  ASSUGGETTARE.  [T.J  V.  a.  Assoggettare.  Assub- 
jicio  nelle  Gloss.  lai.  qr.  JCam.J  Salv.  Disc.  i.  278. 

t  ASSUGCETTIRE.  [t.]  V.  a.  Assoggetlave.  V.  gli 
es.  in  AssoGGETTiRE,  e  V.  Assuggettito. 

ì  JISSUGGETTITO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AssuGGET- 
TinE.  [Cam.]  Magai  Lett.  Scientif  290.  Corsin. 
Ist.  Mess.  /.  2.  /).  123.  (Gh.)  Gente  dedita  all'armi , 
di  fresco  assuggeltita  o  mal  conquistala. 

2.  Fig.  (t.J  Magai.  Lett.  Volontà  avvilita  e  as- 
suggcttita  per  tanto  tempo. 


t  .\SSrjIARE.  IT.)   V.  ASSUMMARE. 

E.IT.l  ■ 
Lett.  (Mt.) 


ASSIME.\TE.  [f.J  Part.  pres.  ds  Assumere.  Magai. 


A  modo  di  Sost.  [Camp.]  Serm.  sacr.  24.  La 
liberalità  dell'assumente.  (Parla  dell' incarnazione 
del  Verbo.) 

ASSUMERE  ,  e  in  certe  forme  ì  ASSUMMERE.  [T.J 
l'.  a.  Prendere  a  sé:  in  senso  per  lo  più  d'onore  e 
d'obbligo,  secondo  il  valore  dell' Agg.  congiunto  a 
Sumo. 

[t.I  Assumere  al  consorzio  delle  fatiche  e  delle 
cure,  Plin.  Assumere  a  collega,  Svet.  =  Car.  En. 
2.  489.  (Man.)  Eleno...  figlio  di  Priamo  era  a  quel 
regno.  Di  greca  terra,  assunto.  [Cam.]  Già».  Op.  2. 
32.  .\ndrea  Dandolo,  Doge  LIV;  il  quale  fu  assunto  al 
supremo  magistrato  l'anno  della  salute  mcccxlii.=: 
Bocc.  Com.  Dant.  13.  12i.  (Man.)  Per  questa  sua 
scienza  fu  assunto  (Pier  delle  Vigne)  in  cancelliere 
di  Federico  li.  [t.]  .assumere  in,  come  Eleggere  in,  e 
sim.,  può  dire  qualcosa  più  che  A.  [Val.J  lios.  Sat.  1. 
Che  nelle  Corti,  a' primi  onori,  assunti  Da  un  influsso 
bestiai  sono  i  somari.  =Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  144. 
(C)  Fu  da  Crescenzio  Romano,  al  papato,  assunto. 

2.  Per  estens.  [M.F.]  Ar.  Ori.  6.  50.  Un  nuovo 
amante  al  loco  mio  fu  assunto. 

[t.J  Dav.  Mon.  109.  Fu  adoperato  il  rame  dal- 
l'antichità, e  da  tutte  le  genti  fu  assunto  a  si  allo 
ufficio  per  legge  accordata. 

3.  Segnalam.  nel  senso  relig.  secondo  le  forme 
bibliche.  Assumpsisli  me  de  aquis  multis.  —  Beatus 
quem  elegisti  et  assumpsisti.  Nel  Vang.,  nel  campo, 
alla  macine,  nel  letto:  Unus  assuraetur,  alter  re- 
linquelur. 

Segner.  Mann.  Lugl.  2.  1.  (C)  Essere  stata  as- 
sunta alla  dignità  di  madre  di  Dio.  [t.]  Dio  assume 
alla  Gloria;  e  per  preparare  alla  gloria  può  dirsi  che 
Assuma  alla  Grazia. 

Per  ccl.  [Val.J  Faq.  Rim.  2.  200.  0  Bertuccia 
mirabile,  tu  i  lumi  Riscìiiari  della  mente  a  noi  mor- 
tali Ed  a  si  gran  contemplazion  gli  assumi. 

Dant.  Par.  21.  (Gh.)  La  mente  che  qui  luce 
in  terra  fumma  Onde  riguarda  come  può  laggiùe  Quel 
che  non  puote  perchè  il  ciel  l'assumma.  (Se  certi  ar- 
cani di  Dio  non  si  veggono  neppure  in  cielo ,  oc 
pensa  se  in  terra  !  )  E  9.  (C)  Pria  ch'altr'alma  Del 
trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  (Raab  sul'i  al  cielo  dal 
limbo  ;  secondo  il  detto  che  le  meretrici  e  i  pubbli- 
cani dalla  virtù  del  pentimento  rigeneratricv  avranno 
maggiore  misericordia.)  Vit.  SS.  Pad.  1.  146.  Fu 
da  lui  posto  in  quel  medesimo  luogo  onde  gli  altri  due 
primi  erano  assunti,  e  menati  di  questa  vita. 

[M.F.]  Bocc.  Com.  D.  4.  314.  La  sua  cetra 
(d'Orfeo)  fu  assunta  in  cielo. 

4.  [t.J  Assumere,  Assumersi,  Assumere  a  sé,  so- 
pra sé  un  obbligo,  un  incarico ,  una  cura,  dicesi  di 
cosa  d'ordinario  più  importante  che  Prendere;  e, 
se  talvolta  meno  spontaneo  quanto  a  sé ,  men  vio- 
lento rispetto  ad  altrui  che  Pigliare.  Ma  si  può  anco 
Presuntuosamente  assumere,  come  dice  la  comune 
orig.  delle  due  voci  Sumo. 

[t.J  II  sempl.  Assumere  può  dire  meno  impegno 
che  Assumersi.  Assumere  a  sé  ,  determinando  rin- 
forza. Sopra  sé,  può  denotare  soma  più  ponderosa. 
In  sé,  più  intima  cura,  e  che  più  è  di  coscienza. 

Dani.  Par.  32.  (Man.)  Libero  uffizio  di  dottore 
assunse,  E  cominciò  queste  parole  sante  (S.  Ber- 
nardo in  mostrare  al  P.  i  Beati).  Car.  En.  /.11. 
v.  700.  (Gh.)  Io  solamente  assumo  Sopra  me  que- 
st'impresa. [M.F.]  E  23.  Poi  ch'avea  pur  la  mala 
impresa  assunta.  =  E  i,.  168.  (Gh.)  Ed  io  (soggiunse 
Giunone)  sopra  di  me  l'incarco  assumo  Ch'ei  noi 
consenta. 

[t.J  Assumere,  Assumersi  col  Di  e  l'Inf.,  sol- 
tint. l'obbligo,  l'impresa,  o  sim.  Si  è  assunto  di  li- 
berare l'Italia  co'  dispacci  e  co' manifesti. =/!;•.  Fur. 
5.  55.  (C)  Assunto  Avea  già  di  morir. 

[t.J  Assumere  impegno;  Assumere  la  malleva- 
doria. 

A  modo  assol.  [t.J  Ar.  Bim.  199.  Sapete  adun- 
que se  avri'a  male  assunto  Chi  negasse  seguir  quel 
ch'egli  accenna,  (Quando  n'ha  sotto  il  giogìi)  il  collo 
aggiunto.  (  Potrebbesi  leggere  Mal  assunto ,  Cattivo 
assunto,  Sost.) 

o.  [t.J  Assumere  una  parte  da  rappresentare  so- 
pra uno  de'  tanti  teatri  privati  e  pubblici,  in  cui  si 
comparto  questo  teatrino  del  noSTro  povero  mondo. 
In  senso  sim.  fig.  Assumere  una  veste. 

Assumere  una  causa  altrui  da  difendere.  [Cors.l 
Pallao.  Stor.  Cane.  10.  13.  10.  Assumeva  a  se 
tutta  quella  causa. 


ASSUMIBILE 


— (  702  )— 


ASSUNZIONE 


[t.]  Assumere  le  alirui  ragioni. 

6.  [t.]  Assumere  un  titolo,  un  nome. — Nome 
d'amico,  Cic.  —  Dant.  Ep.  a  Cane.  Amici  nomen 
assumeng.  =Guice.  Slor.  6.  271.  {Man.)  Per  rin- 
novare la  memoria  di  Pio  li  suo  zio,  assunse  il  nome 
di  Pio  III. 

7.  In  senio  retig.  (Cam.)  Cecch.  Com.  i.  507. 
Quel  Verbo  eterno,  che,  la  carne  assumendo,  dee  farsi 
uomo,  [t.]  Tomm.  Assumendo  a  sé  l'umana  natura. 
[Camp.)  l'ist.  S.  Gir.  295.  11  Salvatore  si  degnò  di 
assumere  l'uomo,  e  venne. 

Mor.  S.  Greg.  {€)  Il  Redentor  nostro  si  fece 
!'      una  persona  colla  Chiesa,  la  quale  assunse.  (Qui  può 
in  parie  darglisi  il  senso  del  §  1.) 

8.  [t.]  In  senso  che  s'approssima  a  presunzione. 
Cic.  Assumere  lode  da  cosa.  =  ^r.  tur.  12.  (C) 
Vedi  se,  in  me,  venuto  era  arrogante,  Se  imperio  nel 
mio  cor  s'aveva  assunto. 

9.  In  senso  aff.  a  Prendere,  ma  sempre  con  mag- 
giore e/pcacia.  [T.l  Assumere  il  comando.  =  J/enz. 
Op.  2.  297.  (Gh.)  Per  lui  il  grado  primier  di  nuovo 

;  ,  assunse  Minerva  invitta.  E  28i.  L'aura  che  da  Amor 
sua  forza  assume,  [t.]  Assumere  forza,  Ov.  Ardi- 
mento. —  Che  dalle  circostanze  varie  assunse  impor- 
tanza. [Cam.]  Gian.  Op.  2.  178.  Girolamo,  a  guisa 
che  le  api  sogliono  da  molti  fiori  raccogliere  il  miele, 
cosi  da  tutti  gl'illustri  suoi  progenitori  assunse  i  fiori 
della  virtù  che  adontano  l'uomo  in  pace  ed  in  guerra. 
(A  questo  modo  non  com.  ;  ma  com.  la  locuz.  fig.  non 
solo  di  pers.,  ma  di  cosa.) 

10.  Assumere  abiti,  costumi,  opinioni,  dice  il 
prenderti  con  riflessione  e  per  assunto. 

[t.]  Un  tono,  uno  siile,  una  maniera.  —  Genus 
orationis,  Cic. 

1 1 .  Assol.  Del  porre  l'assunto  e  del  riassumere  le 
ragioni.  Cratippo  assume  cosi,  Cic.  V.  Assunto  , 
Sost.  e  Assunzione. 

Altri  usi  filos.  {Rosm.)  Sorite  dicesi  quell'argo- 
mentazione in  cui  si  assumono,  in  luogo  di  uno,  piti 
termini  medii  ad  esso  equipollenti,  il  primo  dei  quali 
s'identifichi  col  soggetto ,  e  l'ultimo  col  predicato 
della  tesi  che  si  vuol  dimostrare. 

iltosm.)  Proposizione  media  dicesi  quella  che  si 
assume  tra  due  qual  mezzo  per  conoscere  come  l'una 
sia  contenuta  nell'altra. 

[t.  I  Assumere  alla  spiegazione  de'  fatti  né  più 
né  meno  di  quel  bisogna. 

1 2 .  Del  prendere  per  testo  e  quasi  assunto  al  dire, 
0  conferma  all'assunto,  [t.]  Sav.  p.  5.  1494.  Io  ho 
assunto  questa  mattina  le  parole  :  sacrificate  sacri- 
ficium  justitiae  et  sperate  in  Domino...  perchè  lui 
è  benigno  e  pietoso. 

[Camp.J  t  Volg.  De  Monarch.  Dant.  3.  Assu- 
mono anco  dalla  lettera  di  Santo  Matteo  l'offerta  de' 
Magi,  dicendo...  (Assumunt  de  litera  Mathaei). 

Ì.>.  fT.|  Assumere  testimoni,  in  giudizio,  Prendere 
a  esaminarti,  e  tenere  di  conto  del  detto  loro  o  tra- 
scrivendolo 0  riassumendolo. 

[t.]  Assumere  le  testimonianze  stesse,  in  giu- 
dizio. 

Più  in  gen.  [t.I  Assumere  le  testimonianze, 
le  autorità,  le  ragioni  degli  scrittori;  Prendere  a  no- 
tarle per  farne  disamina,  e  vedere  il  prò  e  il  contro. 

14.  Del  Prendere  per  bocca,  nel  senso  liturgico, 
che  dicono  Sumere.  |Cors.]  Bart.  Vit.  Caruf.  2. 
12.  Nell'assumere  il  sangue ,  si  vedeva  succiare  il 
calice. 

Nel  passalo  il  com.  è  Assunse  ;  ma  dissero,  se- 
condo l'unal.  d'altri  sim.,  Assumette  e  Assumo. 

ASSUMIBILE.  [T.J  Agg.  Che  può  assumersi.  Not. 
in  altri  diz.  [t.]  ivo»  bello  ,  ma  che  può  cadere  a 
usarsi,  d'incarico,  d'ol)btigo,  di  fatica,  d'impresa. 

i  ASSUMMARE.  [T.]  V.  a.  Quel  di  D.  (3.  21.),  che 
rechiamo  in  Assumere,  il  Buti  pure  lo  rechi  a  As- 
summare,  perchè  spiega:  Lo  innalza;  ma  se  net  Buti 
si  legga  sogg.,  ho  innalzi,  interpretasi  meglio  la  lo- 
cuz. di  Dante,  dove  il  perchè  richiede  il  sogg.  ;  e 
la  M  ci  è  doppia  come  in  Fummo  per  l-'umo,  (D. 
i.  7.)  Immagine  per  Imagine,  e  sim. 

[Camp.]  Star.  Marc.  man.  Assumarsi /)er  Adu- 
narsi ;  ma  è  lez.  dubbia. 

ASSUNTA.  [T.]  S.  f.  V.  Assunto,  Part. 

ASSU:VTKRHI,LO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  (TAs- 
SUNTO.  [t.]  Assunterelli  sparsi,  e  che  non  si  recano 
ad  un  principio,  non  fanno  dimostrazione  valida  non 
che  corpo  d'intera  dottrina. 

A.SSlJiTERlA.  [T.l  S.  f.  Congregazione  degli  as- 
sunti, Magistrato  di  Boloqna,  secondo  l'es.  del  Dot. 
Leu.  Pil.  8.  259.  cit.  dal  {Mt.). 

i  ASSUÌST1BII.E.   [T.J  Agg.  Che  può  assumersi,  o 


essere  assunto.  [Camp.]  Semt.  Sàcr.  2i.  La  seconda 
ragione  era  la  dignità  delia  cosa  assunta  o  assunti- 
bile,  [t.]  Sarebbe  più  conforme  all'unat. ,  che  le 
uscite  in  ibile  deduce  dalla  forma  del  Part.  pass, 
come  Indestruttibile  non  Indistruggibile  :  ma  suone- 
rebbe più  strano  d'Assumibile  adesso. 

ASSI .\TI\A.  fT.l  S.  f  V.  Assunto,  Part. 

ASSUMIVO.  [T.]  Agg.  Che  assuntesi  quasi  per  so- 
prappiù.  Non  com.  :  ma  nell'uso  erudito  può  avere 
i  due  signif.  seg. 

Assuntivo  giudizio.  Proposizione  che  recasi  per 
sostenere  l'assunto,  ancorché  non  direttamente  de- 
dotta dai  principii  di  quello.  E  Tesi  assuntiva  t  Lat. 
dicevano  per  contrupp.  delta  Tesi  assoluta. 

2.  Assuntive  te  armi  di  famiglia  che  portansi , 
siccome  assunte  a  titolo  di  quatene  azione  cospicua, 
0  data  per  tale  :  contrapp.  di  Gentilizie  o  date  per 
mera  concessione. 

ASSUMO.  [T.]  Part.  pass,  rf' Assumere. 

2.  D'onore.  Segr.  Fior,  princ.  7.  {Man.)  Gli  altri, 
assunti  al  Pontificalo.  Guicc.  Star.  14.  668.  [Val.] 
Bart.  Cin.  2.  122.  Gli  assunti  a  quel  grado  sopro- 
minente  nell'ordine  delle  grandezze  cinesi,  [t.]  As- 
sunto all'impero,  a  dignità  qualsia,  purché  atta, 
almeno  netCapparenza  degli  uomini. 

in  senso segnatam.  religioso.  Leti.  Sani,  e  Beat. 
Fior.  {Gh.)  Questa  {fanciulla)  tosto  a  Dio  assunta. 

[t.]  I  Padri  del  limbo  da  Cristo  assunti  allagloria. 

Per  estens.  [Val.]  Cose.  S.  Dem.  cap.  32. 
Quando  tu  orerai,  cosi  ora  come  se  tu  fossi  assunto 
e  presentalo  dinanzi  alla  faccia  della  maestà  di  Dio. 

[Camp.]  Atteg.  Metani.  14.  Quando  intese  (fc'r- 
silia)  che  il  suo  marito  {Romolo)  era  assunto  {tra 
gli  Dei). 

3.  Di  G.  C.  stesso.  Assumptus  in  coelum.  Ma  se- 
gnatam. del  transito  della  Vergine. 

La  festa  di  quel  dì;  Sosl.  Segner.  Div.  Mar. 
1.4.  5.  (C)  Leone  IV  alla  festa  antichissima  dell'As- 
sunta aggiunse  l'Ottava. 

Assol.  [t.]  Novena  dell'Assunta.  —  Vigilia 
della...  —  Due  di  innanzi  l'Assunta.  —  Ci  verrà  per 
l'A... 

[t.]  Assunta  e  Assuntina,  N.  p.  fem.  dall'Ks- 
sunzione,  come  Annunziata,  e  sim. 

[t.]  Quadro  die  la  rappresenta.  L'Assunta  di 
Tiziano.  —  Dipinse  un'Assunta. 

4.  Dell'assumere  una  forma,  un  corpo,  una  na- 
tura. Dant.  Par.  7.  (C)  La  pena...  che  la  Croce 
porse.  Se  alla  natura  assunta  si  misura.  Nulla  giam- 
mai sì  giustamente  morse.  {Nessuna  pena  più  giusta 
di  quella  che  fu  patita  da  Cristo  come  uomo,  per 
espiare  la  colpa  dell'uomo.)  [Cam.]  Cecch.  Com.  2. 
548.  Pati  morte  temporale  Nella  sua  assunta  carne  e 
ne  fé'  salvi. 

[Camp.]  Sermon.  sacr.  40.  {Gabriel)  in  assunto 
corpo  si  presentò  alla  Vergine  beata. 

Dant.  Piirg.  25.  {C}  Per  sua  natura  fé' disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto  Perchè  da  lui  non 
vide  organo  assunto.  {Qualche  filosofo  fece  l'intelletto 
possibile,  come  ente  stante  da  sé,  e  perchè  troppo  lo 
volle  sogqetlivo,  troppo  lo  fece  oggettivo.) 

5.  D'obbligo,  di  fatica,  e  sim.  t .  V.  vit.  pag.  20. 
(C)  Dar  spedizione  all'assunta  fatica. 

6.  Senso  speciale  fig.  I  beni  innati  e  intimi  a  noi 
antepongono  agli  assunti  di  fuori  e  avveniticci,  Cic. 

7.  Assunti,  S.  m.  pi.  Nome  d'ani,  magistrato.  V. 

ASSLNTEniA. 

i  ASSlIiVTO,  tutto  lat.  [T.]  Part.  Da  Absumere. 
Aff.  a  Consunto.  Chiabr.  Vtt.  4.  {Man.) 

ASSU.XTO.  [T.]  S.m.  Il  Prendere  che  uno  fa  cosa 
a  fare  o  a  dire,  e  la  cosa  stessa  che  prendesi  a  fare 
0  a  dire  o  a  provare.  [Val.]  Anguitl.  Eneid.  -48. 
Dove  Didone  ha  proso  assunto  Di  assicurar  se  stessa 
da' tiranni.  [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  19.  46.  Tre  Re,  tre 
Cavalier  piglian  1  assunto  Di  scavalcar  la  donna.  =: 
Car.  Lett.  Tomit.  85.  (Man.)  Quando  no,  V.  S.  pigli 
l'assunto  di  sollecitarlo ,  perchè  qiicsto  indugio  fa 
ogni  giorno  la  cosa  più  dilTicile.  E  Long.  Sof.  72. 
CU  promise  la  Cloe,  e  prese  assunto  di  fare  che  La- 
mone  anch' egli  vi  acconsentisse.  E  Lett.  Tomit. 
Lett.  48.  p.  73.  (Gh.\  S.  S.  R.  con  molla  cortesia 
ha  preso...  assunto  d'impetrar  da  N.  S.  la  grazia 
ch'Ella  desidera.  E  Leti.  50.  p.  75.  Bern.  Ori.  1 . 
15.  56.  (C)  Orlando  bave  (ha)  tolto  quest'assunto. 
(Togliere  men  com.  di  Prendere.  Un  po'  più  com. 
b'è  tolto.  Ha  tolto  sopra  di  sé.') 

[t.]  Pigliare  per  assunto  ai  fare  una  cosa,  dice 
più  affcrmaiitemente. 

Dare  l'assnulo.  [t.]  Ar.  Fur.  27.  35.  D'accen- 
der liti  tra  i  Pagani  ciato  Le  avea  l'assunto.  =  £  43. 


87.  (C)  Diègli,  pregando,  di  veder,  l'assunto.  Se  la 
sua  moglie...  Fedele  e  casta,  o  pel  contrario  sia. 
[i.]  Commettere,  Affidare  l'assunto. 

lasciare  l'assnnlo.  [Val.)  Ar.  Fur.  22.  63.  Bra- 
damante  pregò  molto  Ruggiero  Che  le  lasciasse  in 
cortesia  1  assunto  Di  gitiar  de  la  sella  il  cavalicro. 
fCam.|  Cecch.  Dot.  1,  1.  Egli  era  pur  obbligo  tuo 
il  pensare  a  tutte  queste  cose ,  per  lo  assunto  die 
ti  lasciò  quel  poveretto. 

In  modo  più  assol.  e  col  Di  senza  l'Inf  [t.] 
Ar.  Fur.  38.  61.  Se  d'ogni  tua  querela  a  un  cava- 
liere Darai  l'assunto.  =  £26.  8.  (C)  Diede  l'assunto 
Al  misero  Zerbin  della  ribalda  Vecchia  Gabrina.  [Val.] 
Tasson.  Secch.  4.  45.  Della  rocca  Rertoldo  ebbe 
l'assunto.  =:  Bern.  Ori.  2.  6.  63.  (C)  Della  schiera 
che  vien  primieramente  La  bella  Eradamantc  avea 
l'assunto. 

Ancorapiù  assol.  senza  il  Di.  Car.  Lett.  Tomit. 
89.  (C)  Pigliando  l'assunto  l'Ardinghello,  lassai  fare 
a  lui.  Ar.  Fur.  6. 12.  (Man.)  Ch'io  lo  farò  doler  poi 
che  compreso  11  fino  avrà  del  suo  crudele  assunto. 

2.  Di  cose  intetl.  Albert.  L.  D.  Archit.  l.  6.  e. 
2.  p.  181.  (Gh.)  Non  piglio  già  assunto  che  io  giu- 
dichi eh'  e'  si  vada  dietro  ad  esaminare  lungamente 
da  quali  principii  venissero  le  arti. 

Itaceli.  Lett.  28.  (Man.)  L'assunto  di  scrivere 
in  prosa  toscana  le  materie  scientifiche  a  chi  riesce 
di  farlo  bene,  è  occupare  un  luogo  non  ancor  preso 
da'  nostri.  Baldiiiucc.  Op.  4,  479.  (GA.)  Chi  prese 
per  assunto  di  compilare  un'opera  universale. 

3.  Quel  che  si  prende  a  ragionatamente  dimostrare 
parlando  e  scrivendo.  [Val.)  Fag.  Rim.  3.  298.  Pro- 
vate veramente  il  vostro  assunto  (in  un'orazione). 
[V-i.]  Lami,  Dial.  p.  491.  Giutianell.  in  Aver.  Lez. 
tose.  V.  3.  p.  XIII.  Comprovare  l'assunto.  [Cam.] 
Magai.  Lett.  scienti f.  115.  Se  non  mi  paresse  d'aver 
ciarlato  troppo,  vorrei  disiinpegnarmi  da  quell'ultimo 
assunto.  [V-i.]  E  Lett.  Al.  2.  376.  (Cam.)  E  Lett. 
scientif.  191.  Per  potere  considerare  il  numero  degli 
imbalsamati,  capace  d'assorbire  profumi,  da  rendere 
giustificato  l'assunto,  [t.]  Dimenticare  l'assunto , 
Uscirne.  —  Citazioni  o  Prove  che  infermano,  invece 
di  corroborare,  l'assunto. 

In  senso  speciale.  Segner.  Pref.  Quares.  (C) 
Quella  selva  vastissima  dalla  qual  tanti  predicatori  si 
sogliono  giornalmente  fornire  di  assunti ,  o  specula- 
tivi 0  scolastici  :  ben  intendendo  essi  a  pruova  che 
tali  assunti...  sono  forse  ì  più  validi  ad  eccitare  nel 
popolo  men  perito  la  maraviglia.  [Cam.]  Magai.  Lett. 
Al.  pari.  1.  34.  In  questa  limitala  sfera  di  assunti 
si  rigireranno  sempre  tutte  le  mie  considerazioni.  := 
Gal.  Sisl.  351.  (C)  Falsi  assunti. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  iv.  Archimede  e  gli  altri 
supposero  nelle  loro  contemplazioni  esser  costituiti 
per  infinita  lontananza  remoti  dal  centro,  nel  qual  caso 
1  loro  assunti  non  erano  falsi. 

4.  La  proposizione  principale.  Varch.  Quest.  Al- 
chim.  57.  (Man.)  Al  primo  si  risponde  uegaude  l'as- 
sunto. 

Le  premesse.  [Val.]  Salvin.  Convit.  Plat.  186. 
Ed  è  chiara,  per  gli  assunti  che  abbiamo  proposti, 
tal  conseguenza. 

Segnatam.  la  minore  del  sillogismo,  la  quale 
assume,  prende  j)er  sé  la  maggiore,  applicandola  al 
caso.  Varch.  Quest.  Alchim.  45.  (man.)  A  questo 
argomento  concedendo  la  maggiore...  si  nega  la  mi- 
nore, ovvero  l'assunto. 

ASSIMI0.\E.  (T.l  S.  f.  Atto  deWassumere  e  del- 
l'essere assunto  a  dignità.  Più  allo  di  Elezione,  [t.] 
Leg.  S.  Ant.  Assunzione  ed  esaltazione  fatta  della 
persona  sua  al  Pontificato.  =:  Sassel.  Lett.  333. 
(Man.)  Abbiamo  di  poi  sentila  la  morte  di  .\.  S.  Papa 
Gregorio  e  l'assunzione  di  Mont'alto,  detto  Sisto. 
Car.  Leti.  fain.  2.  246.  Avemo  Papa  il  Rev.  di  Na- 
poli... di  tanta  virtù  che  la  Cristianità  tutta  si  deve 
allegrare  della  sua  assunzione.  [Val.]  Mach.  Leti. 
fam.  59.  Dopo  la  nuova  della  morte  del  Pontefice  e 
assunzione  del  nuovo.  [Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  2. 
2.  7.  Raccontando  in  essa  (vita  d'Adriano)  distinta- 
mente il  processo  della  sua  assunzione  (al  Ponti- 
ficato). 

Di  cardinale.  Car.  Leti.  fam.  3.  316.  (Man.) 
L'assunzione  del  sig. ...  al  Cardinalato.  [Val.]  B. 
Tass.  Lett.  1.  305. 

D'abate.  [Val.]  Regol.  S.  Bened.  79. 

Di'  principe.  Basi.  Bus.  Descr.  Appar.  Comed. 
4.  (GA.)  Ferdinando  IH  Granduca  ha  dato  nella  sua 
assunzione  al  principato  siffatto  saggio  che...  Vasar. 
Vit.  16.  48.  Si  vedeva  dipinta  la  sua  assunzione  (di 
Massimiliano  II)  all'imperio. 
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2.  Del  transito  della  Vergine.  Pass.  183.  (C) 
Della  sua  concezione,  e  della  assunzione. 

fT.l  Festa  dell'Assunzione,  assol. 
T.J  Chiesa.  All'Assunzione  è  grande  solennità. 
T.]  Di  qui  nominati  la  città,  il  fiume,  nel  Pa- 
ragiiai.  ' 

3.  Di  G.  C.  al  cielo. 

i  Uso  Ubi.  [Camp,]  Volg.  Bib.  Lue.  9.  Poi 
che  compiuti  furono  i  di  dell'assunzione  sua,  d'an- 
dare in  Jerusalem;  e  mandò  i  messi  dinanzi  da  lui. 
(  Dum  complerentur  dies  assuraptionis ,  deWessere 
assunto.) 

i.  Detr assumere  che  G.  C.  fece  Fumana  natura. 
[Camp.]  Serm.  sacr.  21.  Ne  (ci)  diede  (G.  C.)  se 
medesimo  in  figliuolo  per  la  assunzione  della  carne. 
E  2i.  =  Ficin.  Relig.  83.  {Gh.)  Reg.  S.  Ag. 
p.  44.  11  Giudice,  il  quale  è  fatto  a  noi  prossimo 
per  l'assunzione  della  nostra  natura.  Cavale.  S/>ec. 
Cr.  Cap.  20.  Non  fu  già  la  nostra  natura  (del  Verbo 
divino)  assunta  cosi,  che  creata  da  prima,  venisse 
da  poi  assunta;  ma  nell'atto  medesimo  dell'assun- 
zione fu  creala. 

S.  T.  di  rett.  e  di  log.,  sta  tra  la  semplice  prop. 
generale,  e  l'applicazione  de'  generali  al  caso  spe- 
ciale per  islrinijere  l'argomentazione.  [T.l  Cic.  Non 
concessa  l'assunzione,  conclusione  non  c'è.  [Camp.] 
Pist.  S.  Gir.  260.  Finisce  (Job)  con  misuralo  par- 
lare e  ditcrmina  (determina)  con  proposizione  ,  as- 
sunzione, confermazione  e  conclusione. 

[t.]  Dicevasi  allres'i  la  minore  del  sillogismo. 
V.  .\ssi'MERE  e  Assunto. 

ASSIOIARÉ.  [T.]  V.  Assolare. 

ASSL'BDAMEOTR.  [T.]  Avv.  (/'ASSURDO.  Absurde 
è  in  Cic.  Guicc.  Slor.  1.  23.  (Gh.)  Il  Reame  di  Na- 
poli detto  assurdamente:  Il  Regno  di  Sicilia  di  qua 
dal  Faro.  Uden.  Nis.  Progin.  4.  77.  (C)  Fabbro 
di  menzogne  fu  assurdamente  detto  dal  Tasso,  per 
accusa  della  Crusca. 

fT.]  Assurdamente  parlare,  rispondere,  Cic. 
T.l  Comandare,  Cic. 

[T.J  Operare.  Plin. 
ASSURDISSIMAMENTE.    [T.]  Superi.   <f  ASSURD.\- 
MENTE.  [t.]  e  in  Aug.  e  ne  avranno  sentilo  il  bi- 
sogno anche  prima.  Piaccia  a  Dio  che  non  viva. 

ASSIRDISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AssuRDO.  [x.]  As- 
surdissimi precetti,  Cic. 

ASSURDITÀ.  [T.]  S.  f.  Non  solala  qualità,  ma 
anco  il  giudizio  assurdo  e  la  proposizione  che  lo 
esprime.  Absurditas  è  in  Cel.  Mamert. 

[t.]  Assurdità  d'un  giudizio,  d'un  ragionamento, 
d'un'opinione,  d'un'intera  dottrina. 

Dell'idea  e  del  concetto.  [Cam.]  Magai.  Part. 
\ .  7i.  Non  pigliamo  o  l'oscurità  del  paradosso  per 
riprova  dell'assurdità  dell'asserto,  o  l'inintelligibilità 
della  cagione  per  riprova  della  falsità  dell'effetto. 
[V-i.]  //  Berg.  cita  es.  del  Dovila. 

Segnntam.  delle  proposizioni.  [Camp.]  Om.  S.  G. 
Gris.  55.  Jesìi,  volendo  più  e  più  mostrare  l'assurdità 
di  queste  parole  di  Pietro,  e  l'utilità  della  Passione, 
non  fn  contento  solamente  di  averlo  ripreso,  ma... 

[t.]  Delle  opere  d'arte  diremmo  Assurdità  o 
dell'intero  o  delle  parti  ;  non  Assurdo. 

|t.]  Sing.,  può  denotare  e  la  qualità  in  astratto 
e  gli  atti  ;  nel  phir.  denota  i  tali  e  tali  giudizi,  pa- 
role, opere  o  parti  di  quelle  che  peccano  d'assur- 
dità. [Cam.]  Magai.  Leti.  At.  i.  159.  Di  tutte  le 
assurdità  che  s'incontrano  nell'Istoria,  [t.]  Cel.  Ma- 
mert. L'opinione  sana  respinge  cotesta  assurdità. 
Salvin.  Disc.  ac.  i.  41.  Oltre  alle  altre  assurdità 
che  vi  sono.  E  Annot.  Murai.  3.  410.  Aristotile 
vede  l'Odissea  piena  di  assurditadi  e  di  stravaganze. 
2.  Non  solamente  si  pensano  e  dicvnsi ,  ma  si 
commettono  e  fanno  Assurdità.  Del  fatto  non  si  di- 
rebbe Assurdo.  E  dell'idea  e  della  proposizione.  As- 
surdità suona  talvolta  meno  ripugnanza  e  sconvene- 
volezza. 

[A. Con.]  È  un'assurdità  da  capo  a  fondo,  dircb- 
besi  d'un'opera  d'arie,  d'un  libro,  d'un  discorso,  e 
sim.  É  una  vera  assurdità,  cioè  manifesta,  e  di  pa- 
role e  d'opere  ;  ma  delle  prime  più  spesso. 

ASSURDO.  [■!".]  Agg.  Preso  dal  senso  dell'udito , 
Giudizio  ,  Proposizione  che  non  risponde  al  vero , 
0  composta  d'elementi  che  l'uno  all'altro  non  rispon- 
dono. (Rosm.)  Assurdo  è  cosa  diversa  da  falso ,  il 
primo  è  il  contrario  del  vero  necessario,  il  secondo 
del  vero  contingente.  —  Assurdo  dicesi  ciò  che  in- 
volge contraddizione. 

Quel  che  è  assurdo  offende  il  senso  comune  per- 
chè collega  due  idee  dissonanti  tra  sé.  [t.]  Cotesto 
è  assurdo  agli  orecchi  e  alle  menti  degli  uomini,  Cic. 


[Tav.]  In  Cic.  Della  Vecch.  a  p.  82.  ne  è  es.,  ma 
oscuro.  [Camp.]  Coni.  Boez.  3.  6.  Porriasi  (potrebbesi) 
opponcre  e  dicere  (d'ire):  Se  ogni  Beato  è  Dio,... 
sarieno  molti  Dii  :  la  qual  cosa  è  assurda.  =  Salvin. 
Disc.  1.  420.  (Man.)  Potrebbe  anche  in  questo  stato 
dirsi,  a  Dio  somigliante  ;  la  qual  cosa,  s'è  assurda 
e  non  può  stare,  né  anco  potrà  stare  la  proposizione. 
Gain.  Saga.  336.  Farci  autori  di  opinioni  assurde  e 
false.  Salvin.  Disc.  uc.  1.  197.  (Gh.)  Il  che  è  assurdo 
e  irragionevole.  Alf.  Paz.  in  Riin.  buri.  3  331. 

[t.]  Assurda  dottrina,  conseguenza,  giudizio  — 
Ragione  assurda.  Ter.  (Rosm.)  In  Logica ,  Sofisma 
della  divisione  assurda. 

[t.]  Potrebbesi  con  Ter.  forse  anco  in  it.  col 
Da.  —  Cosa  assurda  dal  vero. 

2.  Segnatam.  di  proposizione.  (Rosm.)  Assurda  è 
proposizione  inetta  a  essere  oggetto  di  conoscenza. 
Mach.  Op.  3.  31.  (Gh.)  La  domanda  ancoraché  pa- 
resse assurda  a  Piero...  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  253. 
Nome  composto  di  greco  e  di  ebreo  ;  il  che  es- 
sere assurdo,  la  mistura  della  pellegrina  lingua  di- 
mostra. 

3.  [t.]  D'opere  d'arte  che  non  reggono  alla  sana 
ragione.  E  segnatam.  dell'arte  de'  suoni.  Musica 
assurda. 

4.  Di  cose  pratiche.  Cavale.  Bari.  Trai.  Op. 
reggim.  Rep.  3.  (Gh.)  Forme  (di  governo)  molto  ira- 
perfette  e  assurde. 

[t.]  Assurda  prudenza,  astuzia,  politica. 

5.  Di  pers.  Ragionatore  assurdo.  È  di  cosa  quasi 
personificata,  [r.]  Scienza,  Arte  assurda. 

.  ASSURDO.  [T.]  S.  m.  Giudizio  o  Detto  assurdo. 
Serd.  Esord.  55.  (.Man.)  Voi,  dispregiatori  di  tutte 
queste  cose,  spogliati  d'ogni  aiuto  delle  sacre  leggi, 
sete  caduti  in  quell'assurdo.  Galil.  Sagg.  340.  (C) 
Dissimuli  di  non  si  accorgere  di  un  altro  più  grave 
assurdo  ,  che ,  gli  verrebbe  addosso.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  81.  È  un  assurdo  e  peccato  in  filosofia  il 
dire  che...  [t.]  Torric.  Lez.  28.  Sarebbe  un  effetto 
senza  causa,  cioè  un  assurdo  in  natura,  se  una  palla 
d'artiglieria  volasse  attraverso  per  l'aria,  impedita  dal 
mezzo  ambiente ,  e  non  ajutata  da  potenza  alcuna 
che  l'accompagnasse. 

Plur.  Segner.  Mann.  Die.  8.  2.  (C)  Vi  sarà  chi 
dia  per  conceduto  veruno  di  tali  assurdi,  ambidue 
gravissimi? 

[t.]  Dare  in  assurdo.  [A. Con.]  Cadere  in,  è 
ancora  più.  [t.]  Argomentare  dall'assurdo,  non  dal- 
l'assurdità; quando  prendesi  a  provare  che  la  pro- 
posizione avversaria  condurrebbe  a  conseguenze  fra 
sé  ripugnanti;  e  cos't  provasi  la  da  noi  sostenuta. 
(Rosm.'j  L'argomentazione  dall'assurdo,  oab  absurdo, 
è  una  delle  più  comuni  e  sicure. 

(Rosm.)  Sofismi  dell'assurdo  implicito,  in  Logica. 
ì.  [t]  C'è  anche  degli  assurdi  di  fatto. 
t  ASSURGERE.  N.  àss.  anom.  Assorgere.    Tass. 
Dial.  Forn.  (M.)  0  l'inchinarsi  o  l'assurgere,  o  il  ce- 
der la  strada  o  altra  somigliante  dimostrazion  di  colui 
che  onora, 
t  ASSURTO.  [T.]  Part.  del  neut.  Assurgere. 
1  ASSUTTIGLIARE.  V.  a.  Assottigliare.  Fr.  Giord. 
271.  (.MI.)  [t.]  In  qualche  dial.  &otl\[e  pronunziasi 
con  la  U,  secondo  l  orig. 

ASTA.  S.  /■.  Aff.  ai  lai.  Hasta.  Legno  sottile  e 
lungo,  e  pulito  per  diversi  usi.  Fiam.  4.  139.  (C) 
Portando  nella  destra  mano  un'asta  lieve,  quale  al- 
l'apparecchiato giuoco  conviensi.  M.  V.  9.  42.  E 
un  ricco  palio  d'oro,  levato  in  aste,  con  grandi  drap- 
pelloni pendenti  alla  reale.  Nov.  Ani.  61.  1.  In  quel 
giorno  ordinare  la  festa,  e  poneasi  uno  sparviere  di 
muda  in  sur  un'asta. 

[Cont.]  G.  G.  iV.  sci.  VI.  Accomodò  un'asta  assai 
gagliarda,  e  di  lunghezza  di  circa  tre  braccia,  volubile 
sopra  un  perno  a  guisa  dell'ago  di  una  bilancia.  La. 
Ca.  I.  Prendono  una  pertica,  o  asta  diritta,  di  tanta 
lunghezza  quanta  vogliono  che  sia  quella  del  cannoc- 
chiale ;  un  capo  di  essa  fermano  in  modo  che  l'altro 
possa  girare. 

[Cont.]  Quando  è  in  forma  di  tubo  dicesi  Vota  ; 
e  Soda,  o  Massiccia,  nel  caso  contrario.  G.  G.  N. 
sci.  11.  Un'asta  vota,  o  una  canna  di  legno  o  di  me- 
tallo ,  e  molto  più  salda  che  se  fosse  di  altrettanto 
peso  e  della  medesima  lunghezza  massiccia.  La.  13. 
Al  medesimo  asse  sia  immobilmente  connessa  un'asta 
leggiera  ma  soda. 

2.  Abbiamo  in  proverbio,  perchè  già  s'usava  met- 
tere i  torchi  di  cera  accesi  m  sur  un'asta  :  Consu- 
mare 0  Mettere  l'asta,  e  'I  torchio,  che  tanto  é  n  dire 
quanto  Far  del  resto  ;  che  ambi  vagliano  Mandar 
male  il  suo  avere.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  47. 


Non  lo  credo,  perchè  egli  era  ridotto  troppo  al  verde, 
ed  era  consumato,  vi  dico,  l'asta  e'I  torchio. 

3.  [Giust.]  Porre  in  asta.  Inalberare,  Issare.  Bin- 
daccio  de'  Cerchi.  La  battaglia  di  Monte  Aperti.  La 
insegna  cbbono  (che  ebbero),  fu  una  bandiera  di  zen- 
dado... grande  e  magna,  posta  in  asta  sur  un  carro. 

4.  (Mil.)  [D'A.]  Specie  d'arme  da  guerra,  ciò  sono 
aste  armate  in  cima,  e  si  chiamano  generalmente 
Arme  in  asta.  Erano  di  diverse  specie,  che  avevano 
i  loro  proprii  nomi  particolari.  Ira  le  quali.  Ala- 
barda, Zagaglia,  Corsesca.  A' d'i  nostri  le  armi  in 
asta  riduconsi  alla  lancia  e  anche  alla  bajonelta. 
=  Nov.  Ant.  57.  5.  (C)  L'uno  contro  all'altro  si 
mossone  colla  forza  do'  poderosi  destrieri,  e  con  grosse 
aste  e  forti.  Amet.  34.  lo  ho  a  mia  posta  lo  scudo 
della  mia  Dea,...,  e  l'asta  di  Minerva,  [t.]  St.  Lancili. 
Lancia,  l'asta  della  quale  era  bianca,  forte  e  grossa. 
Creso.  10.  38.  In  capo  d'alcuna  asta  di  lancia. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  221.  Infra  loro  era  dua 
pezzi  d'arme  in  asta.  j 

3.  [Val.]  Correr  l'asta.  Battersi  coll'asla.  Ar. 
Fur.  26.  5.  Farei,  disse  Aldigier,  teco,  o  volessi 
Menar  la  spada  a  cerco,  o  correr  l'asta.  ; 

6.  Trasl.  Esercito,  Guerra.  Salvin.  Opp.  Cac. 
3.  (Mt.)  Quale,  sotto  l'asta  la  patria  a  sacco  messa,... 
Ed  in  nota  :  Sotto  l'asta,  cioè  figuratamente  sotto 
l'esercito,  sotto  la  guerra  :  onde  prigioniero  d'asta, 
prigioniero  di  guerra. 

[Val.]  Fingere  o  Spin()ere  la  sua  asta  a  o  contro 
alcuno.  Fargli  guerra.  Inusit.  Fr.  Sacr.h.  Canz.  4. 
Corazz.  253.  Italia  ponga  in  pace,  et  a  chi  ingombra 
La  Terra  Santa  pinga  la  su'  asta. 

7.  [t.]  Fig.  ^on  com.  Segner.  Mann.  Apr.  30.  1. 
Questo  sdegno  fu  l'asta  con  cui  recò  tante  sconfitte 
all'inferno. 

8.  Dicesi  pure  l'Asti  non  armata  di  ferro,  e  talora 
inargentata,  che  davasi  per  premio  a'  soldati  che 
facevano  qualche  gloriosa  azione.  Daldin.  Dee.  (Mt.) 

Fu  delta  anche  Asta  pura.  [Camp.]  Zib.  maritt. 
mil.  Donarono  (t  Consoli  e  i  Capitani)  ai  soldati  aste 
senza  ferro,  chiamate  da  loro  Aste  pure. 

9.  Per  Saetta  di  balestra.  Dani.  Purg.  31.  18. 
(M.)  E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca.  [Val.] 
Foìtig.  Ricciard.  27.  27.  Più  tormentosa  a  noi  mosca 
0  zanzara  Certo  si  rende,  che  al  dragone  immane  Non 
fur  quell'aste. 

10.  Asta  a  doppio  filo,  vale  Asta  a  due  tagli. 
Salvin.  Odiss.  (Fir.  1723.)  E  si  batteano  Colle  spade 
e  coH'aste  a  doppio  filo. 

11.  Per  Una  delle  parti  del  compasso  ordinario. 
Gal.  Compass.  Geom.  (C)  Stringendo  un  poco  il 
compasso,  del  quale  fermala  poi  un'asta  nel  punto  B. 
E  appresso  :  Similmente  fermata  un'asta  del  com- 
passo in  A.  E  appresso:  Fermata  un'asta  del  com- 
passo nel  punto  II. 

[Cont.]  Del  compasso  geometrico.  G.  G.  Camp. 
III.  La  nocella  che  unisce  e  collega  le  aste  dello  stru- 
mento. 

[Cont.]  E  di  Quadrante,  Sestante,  od  altro  si- 
mile strumento.  G.  G.  Sist.  ni.  Nei  lati  del  scslante 
0  quadrante  si  accomodano  due  traguardi ,  uno  nel 
centro  e  l'altro  nell'estremità  opposta,  i  quali  sono 
elevati  un  dito  o  più  dal  piano  dell'aste. 

12.  [G.M.]  Asta  del  tempo,  negli  orinoli  a  serpen- 
tina: Sottile  fusto  d'acciajo,  con  due  palette  e  due 
punte  ;  delle  quali  punte  una  entra  in  un  foro  della 
potenza ,  e  l'altra  in  foro  del  bracciuolo. 

13.  [M.F.]  //  braccio  della  stadera  dove  sono  se- 
gnate le  once,  le  mezze  libbre  e  le  libbre. 

[M.F.]  Jiaso  deU'asta,  La  punta  dell'asta  dalla 
parte  che  guarda  il  piallo  della  stadera. 

14.  [M.F.]  //  Bastone  a  cui  è  alluccala  la  tenda 
delle  finestre,  guarnito  alle  due  estremità  con  fini- 
menti di  ottone  detti  finali. 

15.  Asta  del  pennello.  Così  chiamano  il  Manico 
del  pennello.  Cennin.  Tratt.  pitt.  56.  (Gh.)  Fa'ne 
un  pennello  grosso,  dove  vada  una  libbra  delle  dette 
setole  (di  porco  bianco),  e  legalo  a  un'asta  grossetla. 
E  77.  Gratta  l'azzurro  puro  con  la  punta  dell'asta 
del  pennello. 

IG.  Asta  dicesi  pure  al  Manico  d'altri  arnesi  o 
strumenti.  Benv.  Celi.  Op.  3.  38.  (Gh.)  Uno  scar- 
pellelto  augnato  in  guisa  di  quelli  che  adoperano  i 
iegnajuoli  ;  ma  la  sua  asta  dee  esser  simile  a  quella 
de'  bulini.  [Cont.j  E  Seul.  6.  Dico  sottilissime  le  loro 
punte  (delle  subbiette)  e  non  l'aste,  perchè  l'asta 
vuole  alquanto  esser  grossetla ,  come  il  dito  piccolo 
della  mano  il  manco. 

17.  [^Cont.]  Ed  anche  di  strumenti  non  usali  a 
mano.  Biriny.  Pùrol.  va.  9.  Ho  fatto  girare  con  la 
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forza  (li  Irò  o  quattro  uomini  !a  ruota  biligata,  e  prima 
Ilo  l'asta  del  ferro  nella  {jaliliia,  o  da  capo  o  da  piedi, 
ben  commessa,  e  per  un  buso  che  si  trapassi  messa 
ima  cliiavarda. 

18.  [Cont.]  Asia  del  Impano  a  mano.  Celi.  Seul. 
C.  Uno  (trapano)  si  è  (|uollo  che  gira  per  virtù  d'un 
coreggiuolo  e  d'un'asla  a  traverso  bucata.  Biring. 
l'iiol.  VII.  0.  Una  saetlclla  d'acciaio  messa  in  un  gran 
trapano  con  grande  asta ,  e  gran  materozza ,  grossa 
poco  manco  di  (|uanto  volete  clic  il  buso  sia. 

19.  fCont.]  Asta  il  dio  scovolo  da  cannone.  Cnt. 
Borni).  "2.  .Assettata  che  averà  l'artiglieria,  piglicrà 
l'asta  dello  scovolo,  ovvero  della  cazza,  e  caccieralla 
nel  pezzo  fin  in  fondo. 

20.  [Cont.]  Asia  dell'ancora.  Pani.  Nav.  232. 
Benché  (la  yomena)  alzi  l'asta  dell'ancora,  non  può 
staccar  le  marre  dallo  scoglio  senza  l'iiiuto  della 

grippa- 

2 1 .  [t.]  Asta  degli  occhiali,  che  si  regge  sugli 
orecchi. 

22.  [G.M.]  Asta  dello  stendardo  della  Chiesa. 
Aste,  le  Mazze  del  baldacchino. 

Ì7ì.  [D'A.]  Asta  è  anetla  parte  di  legno  di  mia 
bandiera  ,  dt  un  vessillo  militare ,  di  un  battipalla, 
che  è  per  così  dire  il  manico  di  tutto  rarnese.  Cor- 
risponde non  ad  Hast,  ma  ad  Hampe  de'  Francesi. 

'H.  (Mar.)  |Fin.]  Asta  delia  bandiera,  Pertica  sulla 
(piale  s'inalberala  bandiera. 

25.  [t.I  Asta;  di  corpo  diritto  e  verticale. 
|t.|  Fig.  Della  asta  d'uomo;  alto,  diritto  e  ben 
formato.  Anco  di  donna. 

Panant.  Poet.  teat.  3.  i.  (Oh.)  Quand'ecco  la 
più  bella  asta  di  donna  Che  si  possa  veder  con  un 
par  d'occhi. 

2fi.  JG.M.]  Asia,  nella  scrittura,  il  trailo  che 
forma  l'elemento  principale  della  lettera  ;  quello  che 
i  nostri  antichi  pare  dicessero  Gambo.  (V.  questa 
voc.)  Quel  fanciullo  è  all'aste,  fa  l'aste  per  eserci- 
tarsi a  scrivere. 

27.  Asta  0  Asta  pubblica  è  il  luogo  ove  si  vende 
checchessia  per  la  maggiore  offerta;  onde  Vendere  o 
Comperare  all'asta,  che  trassero  origine  dal  costume 
che  avevano  i  liomani  di  appendere  od  un'asta  le 
spoglie  del  nemico,  per  renderle  al  maggior  offe- 
rente, fìicesi  anche  Vendere  e  sim.  alla  tromba,  per- 
chè ora  tati  vendite  si  annunziano  al  suono  di  tromba. 
(Fanf.)  I.am.  Ani.  (Mt.)  Municipii  splendidissimi 
venduti  all'asta  da  Siila. 

Nel  medesimo  signif.  fu  detto  Vendere  sotto 
l'asta.  Bocc.  Amel.  179.  (G/i.)  E  caduta  (Fiorenza) 
nell'ira  di  Lucio  Siila,  disperso  il  suo  pieno  popolo 
in  molte  parti,  lei  sotto  l'asta  vcndeo. 

JVal.]  T.  Liv.  Dee.  2.  2i.  Quelle  (cose)  che 
non  furo  conosciute...  furo  vendute  sotto  un'asta  di 
lancia,  e  il  pregio  fu  partito  tra' cavalieri.  E  Dee.  1. 
90.  Egli  II  vendette  (i  prigionieri)  sotto  l'asta. 

A  STACCIABBllllATrA.  Post,  avverb.  Si  dice  di  un 
giuoco  che  fanno  i  fanciulli.  Mnlm.  2.  .18.  (;1/.)  Clii 
con  l'amico  fa  a  stacciabburalta,  Chi  all'altalena  e 
chi  al  beccalaglio. 

ASTACO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Generi  di  crostacei 
dell'ordine  de'  decapodi  macruri.  Vi  appartiene  il 
comune  gambero. 

2.  Sorta  di  gambero  marino  detto  in  Toscana 
Lupicante,  di  colore  assai  scuro.  Magai.  Leti.  Fum. 
1.  55.  (M.)  L'astaco  tira  più  al  paonazzo,  ed  in  al- 
cuni luoghi  è  tinto  d'un  turchino  cosi  vivace,  che 
ogni  azzurro  oltramarino  vi  perde;  con  tutto  ciò,  a 
cuocerlo,  diventa  rosso  come  lutti  gli  altri.  Salvia. 
Opp.  Pese.  1.  Due  (pesci)  e' lian  le  membra  dAlnre 
munite  Corazze,  nuotan  ne'  marini  golfi  :  L'astaco,  e 
»a  spinosa  aspra  ligusta. 

3.  Astaco  marino.  Ited.  Leti.  Oper.  i.  130.  (M.) 
L'animale  che  V.  S.  mi  ha  mandato',  e  che  desidera 
sapere  che  cosa  sia,  egli  non  è  altro  che  quello  che 
dagli  scrittori  delle  cose  naturali  è  chiamato  con 
nome  di  astaco  marino,  simile  al  pidocchio  marino. 

A  STAFFETTA.  Post,  avverb.  Propriamente  vale  A 
cavallo  per  le  poste,  cangiando  cavalcatura.  E  fig. 
Con  prestezza.  Ar.  Sai.  7.  (C)  Cosi  la  mia  speranza, 
ch'a  slalfctta  Jli  trasse  a  Roma,... 

1  .ASTACSIAIIE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Stagnare,  epg. 
per  Saziare  è  voce  ancor  viva  in  alcuni  luoghi  della 
Lombardia.  Somm.  17.  Fame  e  sete  che  astagnare 
non  si  puote,  e  diversi  tormenti... 

1  ASTALlAMEJiTO.  S.  m.  Da  ASTALUnE.  Lo  astal- 
lare. Libr.  Masc.  (C)  Sopra  '1  tutto  abbia  la  notte 
un  buono  aslallamento. 

1  ASTALLARE.  V.  n.  pass.  Da  Stallo.  Collocarsi, 
Stanziarsi,  Fermarsi.   Cr.  9.  78.  5.  (C)  Prendano 


(i  cani)  il  giorno  il  cibo  dove  pascono,  e  la  sera  nel 
luogo  (love  s'astallano. 

1  Dant.  Piirg.  6.  39.  (C)  Che  cima  di  giudicio 
non  s'avvalla ,  Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un 
punto  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla.  But. 
Chi  qui  s'astalla,  cioè  colui,  ch'è  ordinato  a  star  qui 
nel  Purgatorio  per  la  divina  giustizia. 

t  ASTALLATO.  Part.  pass.  Da  A.STALLARE.  Libr. 
Masc.  (C)  Si  tenga  la  notte  astallato  con  molta  pa- 
glia sotto  i  piedi. 

1  ASTA\CO.  Agg.  Stanco.  [Val.]  Lane.  Eneid.  i. 
226. 

ASTANTE.  Part.  pres.  di  ASTAnE.  Presente,  .As- 
sistente, Circostante. 

2.  E  in  forza  di  Sosl.  Sper.  Dial.  Dign.  Donn. 
■41.  (M.)  Ora  non  volle  o  non  potco  contraddirgli, 
impedita  dagli  astanti. 

3.  E  pure  in  forza  di  Sost.  Quegli  che  ammini- 
.ilra  e  assiste  agi  infermi,  [t.)  S.  Cat.  Orai.  ■--.  Sen. 
ben.  Varch.  3.  9.  (C)  Dimmi  :  essere  slato  astante 
d'un  infermo  ed  avergli  (consistendo  il  suo  dovere,  o 
morire,  o  campare  quasi  in  un  punto)  dato  mangiare 
all'ore  debite ,  avergli  ristorato  le  vene  ,  che  di  già 
venivano  mancando,  col  dargli  bere  a  tempo,  avergli 
nel  maggior  suo  bisogno  menato  un  medico  a  ca.sa, 
non  chiami  tu  questi  heneficii?  Alleg.  274.  Gli  fece 
il  postiglion,  l'astante,  il  bravo,  Il  segretario,  e  mil- 
l'altrc  cosette.  Che  per  altri  rispetti  fuor  non  cavo. 
Malm.  3.  19.  Chiama  gli  astanti,  gl'infermieri  ap- 
pella. [Cam.]  Cecch.  Servig.  i.  9.  E  chi  tu  sai:  e 
chi  mi  vedcss'ora,  Mi  corre'  (coglierebbe)  in  cambio 
d'uno  astante  fracido. 

[G.M.l  E  come  Agg.  Medico  astante.  Chirurgo 
astante,  nello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 

i.  (Mil.)  [D'A.J  Soldato  di  avanti  nelle  ordinanze 
greche.  Ferrosi,  Delle  ordinanze  di  Eliuno,  Yinegia 
1551,  p.  12.  E  cosi  per  l'astante  e  per  lo  sottostante 
raccogliamo  il  corpo  dell'ordinanza ,  e  rislrigniamo 
tutti  i  sohlati  0  per  lunghezza  o  per  larghezza. 

ASTARE.  V.  n.  Aff.  aliai.  Adslare.  Propriamente 
Esser  presente.  Non  com.  se  non  nel  Part.  pres. 

2.  t  Per  Dimorare,  Perseverare.  Fra  Giord. 
Genes.  150.  (Gh.)  E  cosi  doveremmo  fare  noi:  astare 
sempre  nelle  sue  laudi. 

t  ASTARE.  V.  a.  [M.F.]  Mettere  in  asta.  Sa- 
velli. Prat.  33.  i.  Armi  in  asta  d'ogni  sorte,  o  ferri 
da  potersi  astare,  spadoni  da  due  mani  o  da  una  e 
mezzo,  sono  proibite  dentro  la  città  di  Firenze. 

ASTA  REfilA.  S.  f  (Rol.)  Lo  stesso  che  Asfodillo. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Clip.  21 .  (C)  Togli  dittamo,  seme  di 
cardo  santo,  seme  di  cavoli,  asta  regia,  polverizza 
con  tanto  mele  che  basii,  ed  un  pòco  di  zaITerano... 
E  poco  innanzi.  (Man.)  Cuoci  in  acqua  asta  regia, 
e  beva  (l'infermo)  la  cocitura  ;  ed  è  sommo  rimedio. 

ASTAÌIELLA.  S.  f.  Non  com.  [Coni.]  Piccola  asta. 
Pani.  Nuv.  239.  Sotto  a  questa  rosa  nelli  venti  di 
tramontana  e  d'ostro,  si  attacca  una  piccola  astarella 
sottilissima  d'acciaio  e  simile  ad  una  laminetta. 

ASTARIO.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.J  Soldato  armato  di 
arme  d'asta.  Non  ha  senso  che  storico.  E  in  Ammian. 
(Arche.)  [Fab.]  Lai.  Ilastarius.  --Presso  i  Bo- 
mani,  gli  Astarii  erano  legionarii,  che  furono  sostituiti 
a'  Veliti  quando  si  accordò  la  cittadinanza  romana  a 
tutta  l'Italia.  Formarono  una  fanteria  pesantemente 
annata,  e  che  lanciava  colla  mano  il  aiavellolto.  (Mi.) 

ASTATA.  S.  /■.  Da  ASTA.  Co//jo  d'asta.  (C) 

ASTATlf.O.  Agg.  (Fis.)  [Gher.]  Dicesi  di  Ago  ma- 
gnetico. V.-  Ago,  §  8. 

ASTATO.  Agg.  Un  Asta.  Armato  d'asta.  E  in  Liv. 
Tass.  Ger.  17.  13.  (C)  Folta  corona  al  seggio  fanno. 
Con  fcdel  guardia,  i  suoi  Circassi  astali.  Buon.  Fier. 
i.  2.  7.  Taidi  vinose,  e  Coribanti  astati. 

2.  [D'A.]  Aggiunto  di  fanteria,  di  milizia,  di 
gente  da  guerra.  Marchesi,  vescovo  di  Segna,  Trat- 
tato dell'arie  del  combattere.  Cod.  ducale  in  Torino, 
p.  225  e  226.  Se  dimandi  qual  sorte  di  fanteria  sarà 
per  quesl'elfello  migliore,  pare  che  sia  fanteria  astala 
e  picchicra. 

3.  E  in  forza  di  Sost.  m.  (Mil.  Ani.)  Sorta  di 
militi  antichi  romani.  Vegez.  50.  (MI.)  Ancora  il 
secondo  astato  avea  centuria  e  mezza.  E  58.  Nella 
quale  (schiera)  i  cavalieri  armati  coll'asla  che  v'erano 
contro,  s'appellavano  astati.  [D'A.]  Imperocché  le 
milizie  romane  srompartivansi  in  Astati,  Principi  e 
Triarii,  quasi  come  bersaglie,  fanterie  di  battaglia, 
e  fanterie  gravi.  In  Grecia  gli  Astati  eran  parte 
della  cavalleria. 

i.  (But.)  Specie  di  vegetabile  detto  da  Nicaudro 
"AiTTarof.  Salvia.  Nic.  (MI.)  E  echidna,  e  astato  ivi 
intridendo. 


t  ASTE.  S.  f.  Lo  slesso  che  Asta,  [t.]  Piar.  Le 
asti.  Yirg.  Ug.  401.  Come  Macina  e  Macine,  Arme 
e  Armi.  [Val.]  Pule.  Mora.  12.  50.  Tu  con  la  spada, 
e  lui  con  l'aste  in  resta.  E  12.  51.  Appena  gli  porti'» 
l'aste  al  bellico.  E  21.  136.  L'aste  non  resse,  benché 
fosse  buona.  Din.  Como.  11.  (Man.)  Le  loro  insegne 
celavano,  spiccandole  dall'asti. 

[Val.]  Del  Ross.  Sveton.  320.  Nel  volere  spin- 
gere indietro  la  moltitudine  e  fare  largo,  fu  per  fe- 
rire lui  con  quell'arme  in  aste. 

2.  Nel  signif.  proverò,  del  §  2  di  AsU.  [Cam.] 
Cecch.  Dot.  3.  4.  Se  a  posta  di  due  grossi  clic  gli 
arebbe  speso  a  farla  rassettare,  e'  ne  coglie  una  im- 
beccala, e' vi  metterà  l'aste  e  il  torchio,  e  ara  fatta 
la  guadagnata. 

A  STECCHETTO.  Post,  avverb.  co'  verbi  Stare  o 
Tenere,  Fare  stare,  cioè  Parcamente,  Magramente, 
Cr.  alla  voc.  Stecchetto. 

ASTEGGIARE.  V.  n.  ass.  [t.]  Fare,  scrivendo  le 
aste,  elemento  delle  lettere  per  primo  esercizio  di 
buona  scrittura. 

ASTEGGIATl'RA.  S.  f  [T.]  Esercizio  deWatleg- 
giare.  Rifarsi  dall'astcggiatura ,  per  riformare  la 
mano  di  scritto. 

ASTEGGIO.  S.  m.  Lo  astegqiare.  (Car.) 

1  ASTEGXEXTE.  [T.]  Agg.  Astinente.  [Val.]  Slot: 
Barl.HC. 

Quasi  pq.  Delle  piante.  Cr.  2.  4.  7.  (C) 

1  ASTEG.\E.\ZA.  [T.]  S.  f  Astinenza.  Gr.  S.  Gir. 
12.  (C) 

A.STEMIO.  [T.]  Agg.  Che  non  beve  vino,  o  per  na- 
turale ripugnanza,  o  per  abito,  o  anche  per  indi- 
sposizione morbosa.  Dal  lai.  Temetum,  Abslemiiis. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Torna  a  queste  donne 
molto  a  profitto  il  vivere  astemie,  [t.]  Donne  astemie 
del  vino.  Plin.  e  Varr.  e  Ludi. 

2.  Assol.  e  anche  Sosl.  Cocch.  Bagn.  Pis.  57. 
(Gh.)  Quella  piccola  vena  di  sapore  terrigno  per 
l'avanti  non  osservato  né  meno  dagli  astemii  e  dai  più 
delicati,  [t.]  I  sacerdoti  astemii  la  Chiesa  dispensa 
dall'uso  del  caHce. 

3.  Per  estens.  non  pr.  [t.]  Astemio  del  vino  e 
del  cibo.  Auson. 

A.  [t.]  Pranzo  astemio.  Geli.  —  Astemio  villo. 

[t.|  Astemie,  certe  feste  pagane. 
S.  .4neo  di  breve  tempo.  [t.J  Astemio  di  quel  di, 
Apiil. 

1  ASTE.\EXTE.  [T.]  Agg.  Astinente.  Frane.  Bari. 
208.  15.  (C)  [T.]  Eq.  Regg.  Pr.  248.  =  Ovid. 
Maq.p.  42.  3.  \Ì\.'(FreiÙ 

.ASTENERE.  [T.]  V.  a.  e  ììijless.  Bilenere  e  Bite- 
nersi  da  un  alto  o  dal  frequentemente  ripeterlo. 

Nell'alt.,  rado,  ma  conforme  alVorig.  e  chiaro. 
[Camp.]  Din.  Din.  Mascnl.  E  se  non  le  mangiasse, 
astienlo  si  che  poi  le  mangi. 

[t.]  Astenere  la  giovanezza  dagli  abiti  molli, 
Cat.  —  Astenere  gli  occhi,  le  mani,  Cic. 

[t.]  Cresc.  9.  63.  Si  deono  lungamente  aste- 
nere 1  tori  (dalle  giovenche),  innanzi  clic  si  faccian 
coprire. 

2.  Nel  Bifless.  [t.]  Astenersi  da  una  cosa,  non 
privandosene  affatto,  ma  usandola  con  più  o  men 
parsimonia. 

Srgnalam.  di  cibi  e  berande.  [t.]  Giiglielm. 
Piac.  Chir.  volg.  17.  Astengasi  in  tutto  dal  vino;  e  so 
d'elio  (esso)  non  se  ne  può  astenere,  bea  vino  acerbo 
con  molla  acqua.  =  Plut.  .Adr.  Op.  Mor.  3.  451. 
(Man.)  Dichiara  di  cedere  il  regno  a  chiunque  s'aste- 
nesse dal  bere. 

De' cibi  assol.  in  Celso:  Astenersi.  E  anco 
d'altre  cose  può  stare  assol.,  quando  il  contesto 
dichiari. 

D'animali,  Colum. 

3.  D'altri  atti  corp.:  Astenersi  dalla  Venere,  Fior. 
Bocc.  Nov.  20.  5.  (C)  Segn.  Polii.  2.  00.  (Man.) 
Astenersi  dalle  donne  d'altrui.  [Cam.]  Adr.  Pini. 
Op.  1.  227.  T'.astieni  dal  bacio  di  vago  giovanetto, 
0  donzella.  =3  Dial.  S.  Greg.  1.  10.  (Ù)  ÌJl  giovine, 
vinta  dalla  violenza  della  carne,  non  si  potè  astenere 
dal  marito. 

[t.]  Segner.  Op.  4.  530.  Gli  sgridano,  gli  spa- 
ventano, uè  talora  si  astengono  di  accordar  con  la 
lingua  ancora  le  mani. 

Bocc.  G.  6.  n.  8.  (C)  Appena  dal  ridere  polen- 
dosi astenere,  [t.]  Dal  riso.  Ter.  —  Dal  tossire. 
Ter. 

Non  solo  coir  In  f,  ma  in  Svel.  col  Quominus, 
e  anco  in  il.  potrebbesi:  Appena  potette  astenersi  che 
non  ])rorompcsse.  Più  com.  è  'l'enersi  ;  ma  l'altro 
dice  maggiore  esercizio  di  libera  volontà. 
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4.  D'atti  che  concernono  più  direttamente  il  mor. 
[t.]  Astenersi  dall'oro,  dall'usare  la  ricchezza.  Hor. 
Ouaerit,  et  iiivenlis  miser  abstinet.  Sei/n.  B.  Vit. 
Kic.  cap.  2.  La  roba  non  tanto  s'accresca  co'  gua- 
dagni quanto  coll'asteiicrsi  dalle  spese  che  siano  su- 
perflue. 

[Val.]  Mach.  Disc.  1.  21.  Benché  una  Repub 
hlica  sia  povera,  e  possa  dare  poco,  debbe  di  quel 
poco  non  astenersi  (di  darlo). 

[t.]  Jitlian.  Astenersi  dall'eredità  è  rinunziare 
all'eredità  di  cui  potrebhesi  venire  in  possesso.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  voi.  2.  8.  Né,  perchè  Platone  s'aste- 
nesse dalle  cose  pubbliche,  non  perciò  fu  egli  meno 
l)olitico ,  insegnando  la  giustizia,  e  la  virtii  prati- 
cando. 

[Cam.]  Adr.  Pluf.  Op.  ì.  29.  Astienti  dalle 
fave  perchè  non  conviene  intromettersi  nel  governo 
di  stato.  (Colle  fave  rendevansi  i  partili  e  ehfjye- 
vansi  i  magistrali.) 

[Tav.]  Cai.  Ecclesiastico,  cap.  28.  iO.  Astienti 
della  (da//a)  lite  et  iscemerai  li  peccati.  [Cam.]  Salvin. 
Disc.  i.  28.  (Achille)  coH'astenersi  dall'armi,  volle 
mostrare  a'  suoi  Greci  quanto  fosse  pernicioso  per 
loro  il  suo  odio.  Hor.  Campcstribus  austinel  armis. 
=  Segn.  Stor.  14.  379.  (Man.)  I  Danesi  s'astennero 
finalmente  dal  più  batterla  (la  terra)  e  dal  volere  al- 
trimenti dare  l'assalto. 

f  Astenersi  da  uno,  sottint.  dal  nuocergli.  Fir. 
As.  248.  (Man.)  [t.]  Meno  initsit.  Astenere  le  mani 
da  uno,  da  atti  nimichevoli:  alla  lai. 

[t.]  Astenere,  non  sé  dall'alto,  ma  l'atto  slesso. 
Liv.  A  sociis  suis  non  abslinerct  injuriam. 

[t.]  Prov.  Tose.  323.  Chi  d'un  vizio  si  vuole 
astenere  pr^hi  Dio  di  non  l'avere.  [Tav.]  Elie. 
Arisi.  22. 

[t.j  Non  si  astengono  da  alcun  vituperio,  Cic. 

Assol.  [Val.]  Delhoss.  Sveton.  38i.  Non  molto 
tempo  perseverò  nell'essere  clemente  e  nello  aste- 
nersi. 

5.  Del  dire,  [t.]  S'astenne  dal  parlare  greco  se- 
gnatamente in  senato,  Svet. 

[t.j  Astenersi  parlando  o  scrivendo  da  certe  lo- 
ruzioni,  dalla  verbosità,  dalle  declamazioni.  =  Bocc. 
Nov.  g.  7.  /".  10.  (Man.)  Che  domane...  o  l'altro  di... 
dal  nostro  dilettevole  novellare  ci  astegnamo.  Tes. 
Br.  7.  14.  Astenetevi  da  laide  parole;  che  elle  nutri- 
scono foiba.  [Cam.]  CeccA.  Assiro.  4.  8.  Come  vuo'tu 
che  una  donna  si  astenga  da  dire  un  segreto?  [Val.] 
Guicc.  Star.  1 .  52.  Uomo  di  natura  molto  aperta, 
non  s'era  mai  astenuto  di  lamentarsi  palesemente 
della  oppressione  del  genero.  Virg.  Non  tamen  ahsli- 
nuit,  nec  voci  iracque  pcpereit.  [t.]  Galil.  Mem. 
Leti.  2.  299.  Astenersi  dagli  aculei  (mo/tipuniyen/f). 
—  Non  si  astenga  dalle  maldicenze,  Cic.  —  Astenersi 
da'  colloqui,  dalla  familiarità  dì  taluno. 

[t.]  e  in  questo  e  in  altri  itsi,  porla  il  Di  in- 
vece del  Da.  —  Astenersi  di  dire ,  di  giudicare.  (E 
par  che  dica  un  po'  meno  lunga  o  men  grave  asti- 
nenza.) 

6.  Dell'animo,  [t.]  Dalle  cose  altrui  astenere,  gli 
occhi,  la  mente,  tic.  In  queste  parole  è  presentito  il 
principio  della  purità  de' pensieri,  principio  al  quale 
il  Cristianesimo  ha  dato  incremento  e  vera  possibi- 
ìitù.  =  Ciov.  Gel.  Vii.  Alf.  204.  (Man.)  Si  aste- 
neva da  cosi  insaziabil  voglia.  [Tav.]  Etic.  Arisi.  10. 
L'uomo  die  s'astiene  delle  volontadi  carnali,  e  di 
questa  astinenza  è  allegro,  sì  è  detto  casto;  e  l'uomo 
che  si  astiene  delle  volontadi  carnali,  ed  ènne  do- 
lente, sì  è  detto  lussurioso.  Cai.  Lib.  2.  28.  [t.] 
Passav.  Specch.  penil.  2i.  Non  pare  che  si  possano 
astenere  del  peccato.  —  Agosl.  Il  non  essere  libero 
di  astenersi  dalla  colpa  è  pena  di  quella  colpa  che  fu 
commessa  quando  eravamo  in  libertà  d'astenerci. 

7.  De'  luoghi.  Giamb.  Mis.  Uom.  18.  (Man.)  La 
femmina  che  fa  figliuolo  maschio  die  40,  e  se  il  fa 
femmina  die  80,  dalla  Chiesa  di  Dio  si  debbia  (debba) 
astenere.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl.  153.  Essendo 
l'una  e  l'altra  specie  di  idoli  d'una  sorta  sola,  perchè 
i  morti  e  gli  Dei  sono  tutl'uno;  noi  ci  astenghiamo 
dall'una  e  dall'altra,  e  non  meno  rigettiamo  i  tempii 
Ae  i  sepolcri,  [t.]  Astenersi  da'  crocchi,  dagli  spet- 
ficoli. 

8.  Forme  grani,  inusil.  N.  assol.  come  nel  Sub- 
itine et  abstine  de'  Lai.  [Val.J  Leti.  Innoc.  a  Fed.  IL 
113.  |t.]  Domin.  Gov.  fam.  91.  [Tav.]  In  Cass. 
Collaz.  21.  cap.  9.  pare  stia  per  impersonale.  Non 
astiene  che,  per  eli.  come  tutti  gli  impers.  l'anal.  di 
Non  fa,  Non  monta,  Non  vieta. 

9.  t  In  senso  di  Sostenere,  Indugiare.  Segn.  Stor. 
14.  316.  (Man.) 


ASTlv.MA.  S.  f.  Dalla  partic.  gr.  priv.  \,  e  liSivo;, 
Fona.  (Med.)  [Pacch.]  Debolezza  od  Abbattimento 
di  forze.  Quindi  si  indicano  da  alcuni  con  questo 
nome  tutte  le  malattie,  in  cui  l' eccitamento  del  corpo 
0  sin  il  molo  vitale  è  depresso. 

ASTEMCO.  Agg.  (Med.)  [Pacch.]  Che  appartiene 
all'astenia.  Aqgiunto  di  Malattia,  Rimedio,  ecc. 

ASTEMMEATO.  [T.]  S.  m.  Allo  dell'astenere.  IS'on 
l'abito,  come  Astinenza.  Non  com.  Pros.  Fior.  1 .  3. 
68.  (C)  Sperando  la  sanità  ora  da  valorosi  rimedi... 
ora  dalla  sobrietà  e  astenimento  del  bere,  e  dalla  sua 
continenza. 

tf  ASTE.\S^O^E.  iT.j  S.  f  Allo  dell'astenersi,  [t.] 
Sebbene  in  Scevola  e  in  Ulpiano  leggasi  Abstentìo, 
non  pare  secondo  l'anal.  della  ling.  ti.,  questo,  che 
certi  moderni  usano  per  l'astenersi  che  fa  dal  dare  i 
suoi  suU'ragi  elettore,  o  deputato,  o  altro  sim.,  e  può 
significarsi  volgendo  il  costruito  altrimenti.  0  po- 
Irebbesi  almeno  dire  Astenzione. 

A  STEMO.  Post,  avverb.  A  spizzico,  A  miccino. 
M.  V.  1 .  66.  (C)  Il  Conte,  vedendo  che  la  Chiesa  non 
gli  mandava  danari  se  non  a  stento,  e  a  pochi  in- 
sieme, temette  che  i  soldati,...,  non  lo  pigliassono. 
Cron.  Morell.  236.  I  suoi  danari ,  assegnatili  in 
parte,  non  potè  mai  avere  se  non  a  stento,  e  senza 
utile  e  profitto  di  Ini. 

2.  Vale  anche  Con  lunghezza  di  tempo.  Bocc. 
Leti.  Pin.  Ross.  273.  (C)  Dove,  morendo  a  stento, 
fu  lungamente  obbrobrioso  spettacolo.  Semi.  S.  Agosl. 
Mio  padre  muore  a  stento,  e  non  può  viver  senza  me. 
ó.  Diciamo  Crescere  o  Venire  a  stento,  degli  uo- 
mini, e  delle  piante,  che  crescono  poco,  o  adagio.  (C) 
ASTENZII).\E.  [T.]  V.  Astensio.ne. 
ASTEI'.EOMETRO.  (Astr.)  V.  AsTEnOMETno. 
ASTERGENTE.    Part.  pres.    di  Astergeue.   Che 
asterge.  Buon.  Fier.  1.2.  2.  (il/.)  Tutte  l'acque  o 
potabili  0  astergenti.  Torbide  o  chiare,  tiepide  o  ge- 
late. Si  stian  lontane. 

2.  (Terap.)  A  modo  di  Sosl.  Nome  dato  altre  volle 
a  certi  rimedi  che  vagliano  a  ripulire  le  superficie 
organiche  delle  materie  tenaci  che  le  ingombrano. 
Red.  Cons.  1.  205.  (Mi.)  Lodo  che  giornalmente  si 
reiterino  (le  iniezioni)  con  li  puri  astergenti. 

E  anche  come  Agg.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  146. 
I  quali  tre  effetti  sono  tutto  ciò  che  può  mai  sperarsi 
dai  più  scelti  rimedi  astergenti. 

ASTERGERE.  V.  a.  AjT.  aliai.  Abstergere,  e  questo 
a  Toro.  |t.]  Levare  dalla  superficie  de'  corpi  ogn'im- 
bratto  solido  o  liquido,  lavandoneln  dolcemente.  :r= 
Volg.  .Mes.  (C)  Lermodaltilo  impiastrato  giova  alle 
ulcere,  perchè  asterge  la  sporcizia,  e  consuma  la  carne 
putrida.  Lib.  Cur.  Malalt.  Bisogna  astergere  col  vino 
le  piaghe  antiche.  Segner.  Mann.  Novemb.  12.  2. 
Col  nettare  il  tuo  cuore  appunto  in  que'  modi  con  cui 
sei  solito  di  nettare  lo  specchio,  che  sono:  astergerlo, 
stropicciarlo,  lavarlo.  [Val.]  Forttg.  Ricciard.  5.  29. 
Quindi  gli  astergo  le  ferite,  e  il  lego.  Ed  a  sperar 
sorte  migliore  il  prego. 

2.  Cerimon.  relig.  [G.M.]  Il  sacerdote,  nella  Messa, 
fatta  la  consumazione  del  sangue,  asterge  il  calice. 

[C.M.I  Dopo  toccato  il  Sacramento,  debbono  i 
sacerdoti  purificarsi  e  astergersi  le  mani. 

».  Trasl.  [Val.]  Cancellare.  Ar.  Sai.  3.  Ma  sia 
ver,  se  ben  altri  vi  sommerge,  Che  costui  sol  non 
accostasse  al  rivo.  Che  del  ^passato  ogni  memoria 
astcr'^c. 

ASTERIA.  S.  /".  Dal  gr.  'Aarr,?,  Stella.  (Zool.) 
[De  F.]  Nome  dato  alle  cos'i  dette  stelle  di  mare,  e 
pili  propriamente  a  quelle  con  braccia  non  distinte 
dal  disco. 

2.  (.Min.)  Pietra  figurata  di  varia  grandezza  e 
colore,  cos't  della  dalle  piccole  figure  di  stelle  ond'é 
conirassegnata.  Le  tubularie,  le  milleporc,  le  ma- 
drepore sono  della  famiglia  delle  Asterie.  (}lt.) 

5.  (Min.)  Gemma  assai  dura,  la  quale  ha  in  sé 
una  certa  luce  a  guisa  delle  pupille  degli  occhi,  e 
getta  fuori  i  suoi  splendori  quando  da  una  e  quando 
da  un  altra  parte.  E  una  varietà  del  zaffiro,  del  ru- 
bino d'oriente  e  del  granalo,  cosi  chiamata  perché 
quando  si  taglia  a  goccia  di  sego  e  che  le  si  da  molta 
convessità,  sotto  qualunque  punto  di  vista  si  guardi, 
offre  costantemente  all'occhio  una  stella  a  otto  o  sei 
raqqi.  {Mi.) 

ASTERISCO.  [T.]  S.  m.  Segno  a  modo  di  stella,  a 
denotare  che  qualcosa  nel  testo  manca,  o  nei  libri 
liturgici,  per  regola  del  canto.  Dal  gr.  dim.  rf'ASTno. 
[Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  18.  43.  Notaronle  con  alcuni 
segni  a  modo  di  stelle,  fatti  in  capo  de'  versi  ;  li  quali 
segni  chiamano  asterischi.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Parai. 


(asterischi),  cioè  con  un  certo  segno,  e  quello  che 
fosso  troppo  con  virgole,  (t.j  Aug.  Con  asterischi  hai 
notato  quel  ch'è  nell'ebraico,  e  nel  greco  manca.  = 
Menz.  Leti.  3.  280.  (Man.)  Lascio  alla  prudenza  di 
V.  S.  I.,  oltre  a  quello  ch'io  notai  coll'asterisco,  il 
sopprimere  tutto  ciò  che  stimasse  da  dispiacere,  [t.] 
Distinguere  con  asterisco,  Isid.  —  Quando  de'  nomi 
scrivesi  sola  l'iniziale,  a  capo  di  quella  ponesi  un 
asterisco  o.  piti. 

[t.]  e  anche  segno  di  nota,  o  richiamo  al- 
l'altrui attenzione  o  alla  memoria  propria. 

2.  [t.]  t  Nel  pr.,  Dim.  rf' Astro.  Accad.  Aldean. 
Rim.  159.  De' bianchi  asterischi  onde  si  forma, 
Qual  da  tante  mammelle,  il  latteo  lume  (via  lattea). 
ASTERISMO.  S.  m.  (Astr.)  Costellazione  od  unione 
di  stelle.  Dal  gr.  'Aarr-.j,  Stella.  Salvin.  Disc.  2. 
502.  (M.)  Il  nostro  Dante,  com'è  noti.ssimo,  la  nuova 
costellazione  Tramontana,  per  cosi  dire,  del  polo  di 
sotto,  non  adombrò  solo  co' suoi  versi,  ma,...,  indi- 
vidualmente espresse  il  numero  delle  stelle  che  quel- 
l'asterismo compongono,  che  dalla  loro  situazione  e 
forma  detto  è  la  Crociera. 

ASTERJÌAIE.  Agg.  com.  (Anaf.)  Dalla  gr.  partic. 
priv.  A,  e  Srfpvov,  Petto,  Sterno.  Nome  dato  alle  cin- 
que ultime  coste,  la  cui  cartilagine  non  arriva  sino 
allo  sterno.  (MI.) 

ASTERÒ  e  ASTRO.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Aster. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Composte  o  Si- 
nanteree ,  e  della  Singenesia  poligamia  superflua 
del  Linneo,  il  quale  ha  fornito  ai  giardini  un  gran 
numero  di  piante  ornamentali,  di  cui  la  più  coltivala 
per  la  grandezza  e  bellezza  de'  suoi  fiori  è  /'Asterò 
della  Cina  (Aster  chinensis,  L.),  volgarmente  Regina- 
Margherita. 

ASTEROIDE.  S.  f.  (Astr.)  Dal  gr.  'Asr^p,  Stella, 
e  F.'/5^oc,  Forma.  fGen.l  Nome  che  si  dà  ai  piccoli 
pianeti  Cerere,  Pallade,  Vesta,  ecc.,  ultimamente 
scoperti,  per  distinguerli  dagli  altri  pianeti  mag- 
giori. 

ASTEROMETRO  e  ASTEREOMETRO.  S.  m.  (Astr.) 
Dal  gr.  'AsT/.p,  Stella,  e  MsTpov,  Misura.  Slromento 
deslinato  a  misurare  la  grandezza,  distanza,  ecc., 
degli  astri,  a  calcolarne  la  levata  e  il  tramonto, 
quando  se  ne  conosce  la  declinazione  e  l'ora  del 
passaqgio  al  meridiano.  (Mi.) 

ASTÉRSIOJiE.  S.  f  Astr.  di  Asterso.  Mondifica- 
zione.  Nettamento,  Ripulimento. 

[Sei.]  Operazione  mediante  la  quale  si  nettano 
i  corpi  alla  superficie  col  mezzo  di  liquidi  corrosivi, 
0  capaci  in  genere  di  levar  la  bruttura  che  ne  of- 
fusca 0  copre  la  naturale  apparenza. 

(G.M.]  L'Astersione  del  calice,  dello  mani,  nel 
signi f.  del  §  2  di  Astergere. 

2.  Trasl.  Segner.  Mann.  Nov.  12.  2.  (C)  L'aster- 
sion  del  cuore  si  fa  colla  discussione  frequente  del 
mal  commesso. 

.').  (Med.)  Per  Virtù,  Potenza  astersiva.  Facoltà 
di  astergere.  Cr.  6.  43.  2.  (C)  Sappi  che  nell'Era 
è  virtù  rubificativa,  e  ultima  astersione,  [t.]  Red. 
Leti.  fam.  1.  30.  Non  usar  medicamenti  violenti, 
acri,  e  pieni  di  mordacissima  astersione.  :=  E  Leti. 
1.  51.  \MI.)  Medicamenti  violenti,  acri  e  pieni  di 
mordacissima  astersione. 

ASTERSIVO.  Agg.  m.  (Terap.l  [Pacch. j  Analogo 
ad  .\stergente.  =  Che  ha  viriti  di  nettare,  di  aster- 
gere. M.  Aldobr.  (C)  Lavata  la  bocca  con  questa 
cosa  astersiva.  Volg.  Mes.  L'acqua  di  latte...  èe... 
astersiva  per  la  sua  nitrosilà.  E  altrove  :  Il  cartamo 
è  astersivo,  apritivo  e  conturbativo  con  nausea. 

[Cont.]  Imp.  St.  nat.  iv.  26.  Quali  (argille) 
per  sottigliezza  di  sustanza  e  grassezza,  più  con  le 
brutture  si  uniscono  e  di  condizione  astersiva  parti- 
cipano,  come  son  le  nitrose. 

ì..  E  in  forza  di  Sosl.  [Tor.]  Red.  Leti.  1.  31. 
L'urina  stessa,  che  è  un  naturale  piacevole  astersivo, 
che  continuamente  passa  pe'l  luogo  offeso,  non  solo 
non  porta  l'intero  e  desiderato  giovamento,  ma  pro- 
duce fastidiosaggine,  stimolo  e  dolore. 

[Sei.]  Dicesi  di  certi  liquidi ,  e  per  lo  più  di 
quelle  mescolanze  che  hanno  qualità  di  corrodere  e 
togliere  le  paline,  le  ruggini  ed  altri  velamenti  che 
offuscano  e  bruttano  l'apparenza  naturale  delle  su- 
perficie dei  corpi.  Si  usa  anche,  in  tal  caso ,  in 
forza  di  Sosl. 
ASTERSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Astergere. 
Fier.  3.  4.11.  (C)  Cli  io  credea  gemme  ed 


Buon 

oro,  e  puro  argento  Essi  medesmi  d'ogni  macchia 
asterso. 
ASTIARE  e  1  ASCHIARE.  [T.]  V.  a.  Avere  astio 


DisioNAnio  Italiano.  —  Voi.  I. 


1.  Prol.  Segnando  quel  clic  fo*"-':  meno  con  asterisci  I  coH/ro  alcuno,  dimostrandolo  o  no.  Zihald.  Andr. 
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ASTINENZA 


i9.  (C)  La  moglie  sempre  astiava  la  fante,  percliè 
era  più  bella  di  lei.  Ftr.  As.  10.  Astiandosi  l'un 
l'altro,  fu  da  lei  convcrtito  in  una  ranocchia. 

fT.l  Siccome  Giamb.  (Lat.  Bruii.  Tes.  volg. 
161.)  Adastiavansi  tra  loro,  cosi  potremmo:  Tra  loro 
s'astiavano.  [Tav.]  Pecor.  g.  6.  n.  1.  Questi  due 
sempre  s'astiavano  insieme.  =  Tac.  Dav.  Pera. 
Etoq.  415.  (C)  Credo  che  Calvo,  Asinio,  e  Cicerone 
stesso  s'odiassono,  asliassono.  E  Ann.  13.  176. 
Astiava  chi  difendeva  i  cittadini  con  viva  eloquenza. 

[t.]  Ali.  Astiare  l'uno  coll'altro,  cioè  Incitarli 
a  astio ,  potrebbesi  forse,  come  Adastiare.  Bemb. 
Lelt.i.351. 

2.  Siccome  Maslme  valeva  Odiare  con  dispmto, 
ma  senza  invidia  (Dant.  Da  Majan.  Rim.  2.  461.), 
cosi  forse  Astiare. 

3.  Siccome  dice  Saladin.  {Rim.  1.  442.)  del  suo 
canto,  che  è  adastiato  ;  cosi  potrebbesi  Astiare  l'altrui 
fama,  un  prej;io  qualsia.  Or.  Cical.  3.  1.  145.  — 
Adastiare  all'altrui  fortuna. 

Fors'anco  Astiare  come  Invidiare  colVX. 

4.  Se  Astiarsi  disse  il  Magai.  (Lett.  scient.  57.) 
fìg.  idell'un  senso  del  corpo  umano  con  l'altro  ; 
motto  più,  di  certe  bestie:  che  si  astiano. 

ASTUTO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Astiare.  [Camp.] 
Volg.  liih.  1.  26.  Per  la  quale  ricchezza  era  invi- 
dialo e  astiato  da  tutti  i  Palcstini. 

ASTIfXIliOl.l.  S.  f  Dim.  d'AsTA.  [D'A.l  Piccola 
asta.  .-—  Virg.  En.  (C)  Tutta  la  giovanajjlia  sparla 
ne' campi,  e  sotto  le  case,  riguardano  costei  andante, 
com'ella  porta  il  turcasso  e  l'aslicciuola  della  mor- 
tina  fitta  nel  ferro  con  aguta  punta. 

2.  Per  Freccia.  Dant.  ìnf  12.  (C)  E  della  schiera 
tre  si  dipartirò,  Con  archi,  e  asticciuole  prima  elette. 
[Val.)  Bari.  Simb.  59.  Questi  {Amorini},  dopo  lun- 
ghe ricerche,  trovatolo  {il  cinghiale),  il  legan  di 
buone  funi,  e  hattendoi  con  gli  archi  e  con  le  astic- 
ciuole... glielo  strascinano  a  viva  forza  davanti. 

5.  E  nel  signi f.  del  |  ìli  di  .Asta.  Vas.  Op.  1. 
352.  {Man.)  Con  l'aslicciuola  del  pennello  si  va  lu- 
meggiando. E  Vit.  Pitt.  70.  (MI.)  Par  che  fondi 
tutto  lo  spirito  di  questa  paranomasia...  sopra  l'astic- 
ciuole  de  pennelli.  Cennin.  Tratt.  pil.  55.  (tìft.)  Fa' 
poi  un 'asiicciuola  di  castagno  o  d'altro  legno  buono, 
e  fa'la  polita,  netta,  ritratta  in  forma  di  un  fuso,  di 
quella  grossezza  che  vada  a  stretto  col  detto  cannello 
[della  penna,  in  ctii  sono  i  peli  del  pennello);  e  fa' 
che  sia  lunga  una  spanna  :  e  hai  come  si  dee  fare 
il  pennello  di  vajo. 

i.  (Ardi.)  [Bos.]  Quella  Trave  de' cavalietti  di  un 
tetto,  la  quale  attraversa  orizzontalmente  la  casa  e 
posa  sui  muri  di  gronda  per  contenere  il  piede  de' pa- 
radossi, iquali  formano  o  sorreggono  le  falde  di  esso 
tetto.  Dicesi  anche  Calnna  tirante. 

5.  (Ar.  Mes.)  Asticciuole  chiamansi  le  piccole  Stec- 
che di  un  parasole.  Bald.  Dee.  {Mt.)  A  foggia  delle 
asiicciuole  corle  di  un  parasole. 

6.  Nel  giuoco  del  trucco  o  del  bigliardo  dicesi  la 
Mazza  da  spinger  le  palle.  Adesso,  Stecca.  Salvin. 
Annoi.  Buon.  Tane.  554.  (M.)  Trucco,  giuoco  di 
pallottidine  d'avorio  sopra  un  tavolone  di  legno  con 
isponde,  foderato  dì  panno;  e  si  giucca  con  astic- 
ciuole fatte  a  posta. 

iSTIflCLLA.  S.  f  Dim.  di  Asta.  Haslula  in  Sen. 

2.  Fig.  [Val.l  Bari.  Cin.  2.  98.  Finalmente  se- 
minarvi a'  lor  dovuti  luoghi  certe  asticelle  e  punti, 
che  pur  anch'essi  han  la  lor  forza. 

S.  (Grad.)  Net  Sen.  ogni  sorla  d'arcolajo  mane- 
vole, sul  quale  si  pongono  le  piccole  matasse.  Penso 
però  che  si  debba  dire  Asticella,  perchè  quell'arnese 
è  composto  appunto  di  tante  piccole  aste,  che  pure 
chiamunsi  Grétole,  [t.]  Ma  sono  altresì  piccole 
Asticine. 

t  ASTICELLO.  S.  m.  Dim.  (TASTA.  [Coni.]  Fai. 
Nav.  II.  25.  La  rosa  vada  con  molto  bilico  sopra  d'uno 
asticelle  d'ottone  che  sia  posto  dentro  nel  mezzo  della 
scatola  della  bussola. 

ASTICINA.  [T.]  S.  f.  Dim.  d'AsTA.  V.  Asticella, 

§  5- 

ASTIERA.  S.  /".  Da  Asta.  [F.]  Ripostiglio  delle 
aste.  Non  usit.  Pindem.  Odiss.  i.  178.  Appoggiolla 
{l'asta)  A  sublime  colonna,  ove  in  astiera  Nitida  ìnolte 
ocH'inviiio  Ulisse  Dormiano  arme  simili. 

ASTIERE  e  ASTIERA.  S.  m.,  e  S.  f.  [^}.¥.]  Armato 
e  Armala  d'asta.  Non  usit.  Salv.  Upp.  263.  Quello 
veggendo  dell'agtizzo  ferro  La  mascella,  ondeggiando, 
crudelmente  Si  solleva,  ed  in  gola,  quale  astiera.  La 
punta  trae  di  rame  fabbricata. 

f  ASTIFREMF,>TE.  Agg.  com.  Voc.  poet.  e  camp, 
da  Afta  e  Fremente.  Fremente  coH'asla,   Che  fa 


strepito  colt'asta.  Adim.  Pind.  {Mt.)  E  '1  tumulto 
de'  Krigii  astifiementi. 

ASTKilANO.  [T.l  Agg.  Della  città  d:Asti.  [a-im.] 
Cecch.  Com.  2.  280.  Aìiche  a  modo  di  Sosl.  Dice 
per  antonom.  l'Alfieri,  [t.]  Il  tragico  astigiano  ; 
L'Astigiano. 

t  ASTILE.  S.  m.  [t.]  Asta  di  legno,  o  ancora  sulla 
pianta,  da  potersene  servire  a  uso  di  lancia  o  sini., 
0  recisa,  a  <wo  di  guerra  o  albo.  Pretto  tal.  Virg. 
Ug.  74.  Orrida  mirto  di  spessi  astili.  —  Densis  ha- 
stilibus  horrida.  =  Moni,  lliad.  l.  13.  v.  68  i.  (GA.) 
E  qui  di  nuovo  Merìon  scagliossi  Come  fiero  avoltojo, 
e,  dal  nemico  Braccio  sconfitta  dell'aslil  la  punta,  Si 
ritrasse  tra'  suoi. 

2.  [Carap.l  Per  Arme  in  asta  in  generale.  Zib. 
mariti,  mil.  Il  veruto  era  uno  astile  da  lanciare. 

A  STILLA  A  STILLA,  A  STILLE,  e  A  STILLE  A  STILLE. 
Post,  avverb.  Cadendo  una  qoccia  dopo  l'altra,  A 
gocce.  Segner.  Crisi.  Instr.  è.  9.  7.  {Mi.)  Si  torna 
a  lambiccare  dai  miseri  a  stilla  a  stilla.  Tass.  Rim.  3. 
Se  l'acnua  a  stille  in  lui  gocciando  scende.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  24.  8.  Il  sangue  esce  dalle  ferite, 
non  già  a  stille  a  stille,  ma  a  rivi. 

2.  E  (ìg.  A  poco,  a  poco.  Tane.  1.  4.  {Mt.)  Eh, 
no  :  i'  mi  disfo  a  stille  a  stille. 

A,STI^E^TE,  e  t  ASTEÌVE\TE,  e  t  ASTEGNENTE.  [T.] 
Agg.  Che  per  forza  di  volontà  s'astiene  dall'uso  e 
dal  desiderio  di  certe  cose.  It.)  Cic.  Essere  asti- 
nente, contenere  tutte  le  cupiditii,  è  degna  cosa. 

2.  Segnalam.  Che  mangia  o  beve  nteno  di  quello 
che  l'appetito  chiede.  L'astinente  è  ancora  più  parco 
del  sobrio,  e  con  più  merito. 

[T.]  Eg.  Regg.  Pr.  248.  Il  re  die  {deve)  es- 
sere astenente  in  bere  ed  in  mangiare,  acciò  ch'elli 
non  perda  l'uso  della  ragione.  =  Nov.  Ani.  51.  7. 
(C)  Si  dee  essere  lo  cavaliere  astinente,  e  digiunare 
il  venerdì  in  rimembranza  di  nostro  Signore.  Pass. 
370.  Solamente  que'  due  santi  giovani  Joseffo  e  Da- 
niello, astinenti  e  casti,  che  avevano  in  sé  lo  spirito 
dì  Dio,  gli  scppono  interpretare  (i  sogni).  Ov.  Mag. 
p.  42.  3.  221.  (Fred.)  Fugge  i  vini;  e,  asleneute, 
si  rallegra  delle  pure  acque  (tal.  Absteraius). 

[t.j  Auson.  Astinente  ne'  cibi.  Dice  l'abituale 
temperanza  nell'uso  de'  cibi  in  gen.;  non  l'astinenza 
in  tale  o  tal  tempo,  da  tale  o  tal  cibo. 

[t.]  Vita  astinente,  nella  quale  abitualmente 
s'esercita  l'astinenza. 

[t.]  Come  Sos(.  Astinenti,  setta  nel  terzo  se- 
colo, che  ingiungeva  la  totale  astinenza  dal  vino, 
dalle  carni  e  dal  matrimonio. 

3.  D'altro  che  de'  cibi.  I  Lat.  lo  dicevano  segna- 
lam. in  quel  che  concerne  il  desiderio  e  l'uso  della 
ricchezza,  [t.]  Hor.  Abstìncns  Ducentis  ad  se  cuncla 
pecuuiae.  Sansov.  Conc.  Polii.  Soleva  un  principe 
de' nostri  tempi,  riputato  savio  da  ognuno,  guardarsi 
dal  favorire  le  persone ,  dall'odìarle  e  dall'adirarsi 
con  loro,  e  diceva  che  il  principe  astinente  da  queste 
tre  cose  era  un  santo. 

Boce.  Nov.  27.  23.  (C)  Se  astinenti  e  santi  non 
si  credono  potere  essere.  [Val.]  Stor.  Bari.  86.  Aste- 
gnente  e  forte  in  non  peccare. 

[t.]  Cic.  A  chi  governa  si  conviene  avere  non 
gli  occhi  solo,  ma  anco  le  mani,  astinenti. 

4.  Fig.  Cr.  2.  4.  7.  (C)  I^  piante  son  dette  vo- 
raci e  astegnenti,  per  le  disposizioni  contrarie  delle 
radici. 

ASTIXE.\TEME\TE.  [T.]  Avv.  d'AsTiNENTE.  Absti- 
nenter,  Cic.  [t.]  Astinentemente  cibarsi. 

[t.]  Godere  i  piaceri  anco  leciti.  —  Astinente- 
mente condurre  la  vita,  Aug. 

Di  astinenza  da  cupidigia,  [t.]  Tribuno  della 
plebe,  uomo  vigilante,  e  che,  se  non  moderatamente, 
certo  astinentemente  difese  la  causa  del  popolo. 

ASTI\Ei>TISSIJIAJIEi\TE.  [T.]  Superi.  d'ASTlNEN- 
TEMENTE.  Giov.  Gel.  Vii.  Alf.  1%.  (Gh.)  Non  du- 
bitò punto  Paolo...  a  pigliare...  quella  tanta  somma 
di  danari  che  Clemente  aveva,  per  lo  onore  della 
dignità  pubblica  astinentissimamente  e  santissima- 
mente ricusata. 

ASTIXENTISSIMO.  [T.]  Superi,  d' ASTINENTE.  E  in 
Colum.  —  Lib.  Cur.  Malati.  (C)  Sieno  del  vino  asti- 
nenlissimì.  [Cam.]  Aver.  Lei.  3.  119.  Del  vino 
asiinentissimo. 

Assol.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  158.  Le  quali 
cose  certi  prendendo ,  si  pensano  essere  astinentis- 
simi. 

2.  D'ogni  altra  astinenza.  [Val.]  Belo.  Prat. 
spir.  69. 

tT.l  Asiinentissimo  dell'altrui,  Plin. 
T.J  Da'  piaceri,  Col. 


ASTI\E\7.A  e  t  ASTEXLNZA  e  t  ASTECXENAA  e  t  Alt- 

STE.VEXZA  e  t  STL\E>ZA  (come  Strano  da  Estraneo) 
e  t  1STI>EX/,A  (per  la  giunta  dell'I  alle  voci  che  co- 
minciano da  S  impura).  [T.]  S.  f  {Bosm.)  L'atto  o 

h  consuetudine  di  tenersi  lontano  da  certe  cose. 

L'alio  0  la  consuetudine  di  tenersi  lontano  da  certe 
cose  piacevoli.  —  La  virtù  per  la  quale  l'uomo  si 
tiene  lontano  da  cose  piacevoli  per  un  fine  nior.  più 
0  meno  alto. 

[t.]  Può  esercitarsi  astinenza  e  nel  soddisfaci- 
mento de'  bisogni  e  nell'uso  de  piaceri  :  può  essere 
astinenza  e  dagli  illeciti  piaceri,  e  da' leciti:  pan  es- 
sere abito  ed  allo:  duo  essere  effetto  di  necessità  o 
consigliata  dall'utile  e  dalla  ricerca  stessa  detpia- 
cere  ;  può  da  un  fine  d'umana  moralità,  può  da  un 
altissimo  fine  religioso.  La  Continenza  è  più  abituate 
d'ordinario;  e  riguarda  il  moderato  usare  i  piaceri 
per  fine  di  moralità. 

2.  Astinenza  da' cibi  o  bevande  espressam.  [Cara.] 
Salvin.  Disc.  2.  64.  Dell'astinenza  delle  carni  degli 
animali...,  fomentò  più  che  mai  questa  opinione  l'it- 
tagora.  [r.]  Lib.  Cur.  Febbr.  28.  Faccia  abstinenza 
di  carne  insino  alle  quattro  accessioni  (accessi  di 
febbre).  —  Astinenza  dal  vino  e  dalle  carni,  Aug.  — 
Del  vino,  Plin.  —  Dicesi  Astinenza  e  del  e  dal  :  e 
il  secondo  par  che  la  denoti  più  abituale  e  delibe- 
rata. Però  /'Astenersi  del,  che  abbiam  visto  nel  verbo, 
non  è  solamente  da  prendere  per  modo  aniiq. ,  che 
pone  Dì  invece  di  Da.  [Val.]  Bete.  Prat.  Spirti.  250. 
Se  alcuno  viene  a  noi,  sciogliere  l'astinenza  del  vino. 
[t.]  Mei  C.  Metod.  Cur.  Trad.  200.  Il  paziente  os- 
servi una  moderatissima  dieta  del  cibo  comune,  ed 
una  astinenza  totale  dai  liquori  fermentati. 

D'animati.  [t.I  Pallad.  Mag.  7.  E,  castrato, 
faccia  astinenzia  del  bere. 

3.  Assol.  [t.]  Tran.  Gov.  Fam.  1.  125.  Monachi 
e  religiosi  erano  di  continua  abstiiienzia.  =  Ivi:  (C) 
Mancata  l'astinenza,  e  nata  la  gelosia.  Albert.  55. 
Astinenza  è  non  volere  manicare  innanzi  ora.  [t.J 
Prov.  Tose.  284.  Astinenza  è  prima  mediciua.  = 
Amm.  Ani.  1.  3.  1.  (C)  K  6.  2.  3.  Madre  di  sanila 
è  astinenza,  h.]  Libr.  Cur.  Febr.  28.  Sia  fatta  asti- 
nenza il  die  dell'accessione  (accesso  febrile).  —  Be- 
vesi  dopo  l'astinenza  d'un  di,  Plin. 

4.  Segnalam.  d'uso  reliq.,  ed  è  men  di  Digiuno. 
[t.]  Fr.  Jac.  Tod.  2.  13.  11.  Il  digiunare  piacemi  E 
far  grande  astinenza  Per  macerar  mio  asino  (il  corpo 
mio)  Che  non  mi  dia  increscenza.  Legg.  li.  Umil. 
65.  Molto  digiunare  in  pane  e  iu  arj]ua  e  fare  grande 
stinenzia. 

Nel  senso  medes.  assol.  [t.]  Giorni  d'astinenza. 
—  Astinenze  proscritte  dalla  Ciiiesa. 

[t.]  Astinenza  volontaria,  austera ,  rigida.  :_: 
Fior.  S.  Frane,  cap.  49.  (C)  Essendo  bene  uicctdo 
fanciullo,  egli  cominciò  a  fare  grande  astinenza.  [t.J  Va 
inno:  Mondi  per  l'astinenza:  cantiamo  a  Lui  gloria. 

[t.I  Allegr.  265.  A  far  meco  astinenza.  — Fam. 
invitando  altri  a  desinare  :  Venite  a  fare  astinenza 
meco  ;  ed  è  modestia  meno  iperbolica  che  Far  pe- 
nitenza. 

[A. Con.]  Tenere  i  figliuoli,  ì  servitori,  gli  invi- 
tati in  astinenza  ;  Far  vivere  la  famiglia  in  astinenza; 
per  iron.,  di  chi  fa  poca  tavola  o  vita  bassa. 

[t.]  Può  fare  astinenza  e  qualche  astinenza,  e 
anche  astinenze  molte  per  alcun  tempo,  chi  non  ha 
l'abito  de//'aslinenza,  e  cosi  anzi  vuol  gasligare  gli 
eccessi  passati.  Nel  plur.  dice  gli  atti.  |  Camp,  j 
Somm.  50.  L'albero  s'inchinòe  a  colui  che  riceveva  i 

Ìoveri,  e  non  a  colui  che  faceva  le  grandi  astinenze. 
t.]  Estenuato  dalle  astinenze. 

5.  Da  altre  cose,  [r.]  Vii.  Bari.  38.  Si  cominciò 
a  tormentare  il  suo  corpo  di  fame  e  di  sete  e  di  molte 
altre  istinenzie. 

[t.]  Vi*.  S.  Girol.  4.  11.  Se  alcuna  volta  l'asti- 
nenza del  sonno  pur  m'abbattesse. 

[Camp.]  Mil.  M.  Poi.  Stanno  in  molta  astinenza 
ed  onestà,  e  non  toccherebbero  altra  femmina  chela 
loro  moglie.  In  senso  sim.  Lib.  Amor.  B.  43. 

[t.J  Comm.  Dani.  3.  306.  Astinenza  dalli  lisci 
ed  alTazzonamcnti,  ed  altre  viltadi  corporali. 

[t.J  Astinenza  dalle  risse,  Sen.  —  Dall'ire,  Ilor. 

0.   Segnalam.  da  cupidità  avara  e  ambiziosa. 

Pliil.    Vit.  Cai.   p.  17.  (Man.)  Se  procedesse  da 

grandezza  e  da  scarsità  ed  astinenza.  Sali,  oppont 

Astinenza  a  Avarizia. 

[t.]  CoH'astinenza  massimamente  e  colla  con-i 
tìnenza,  coloro  che  governano  la  repubblica ,  pos  - 
sono  a  sé  la  benevolenza  della  moltitudine  conciliare, 
Cic.  —  Molto  possiamo  dire  dell'aslincnza  di  lui  iu 
quel  reggimento  della  provincia. 
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7.  Nei  seq.  es.,  ancorché  concerna  segnatam. 
rastinema  da" piaceri  corporei,  può  e  deve  avere 
senso  più  gen.  [Cam.]  Adr.  Pluf.  Op.  ì.  357.  Cerca 
piuttosto  d'acquistar  gloria  dall'astinenza  che  dal  go- 
dimento. [t.J  Fr.  Bart.  Amm.  ani.  volg.  131.  Asti- 
nenzia,  in  quanto  è  di  poche  cose  contenta,  s'accorda 
colla  natura.  =  Coli.  Ab.  Isaac.  10.  (C)  Netta  la 
cella  tua  dalle  superfluitadi,  dalle  delizie,  imperocché 
questo  ti  menerà  ad  a.stinenzia.  Lab.  156.  La  rabbiosa 
furia  della  carnai  concupiscenza  con  l'astinenza  mi- 
rabile domarono. 

Gr.  S.  Gir.  12.  (C)  Quello  fa  buona  astegnenza, 
che  s'astiene  dalle  male  opere.  [Camp.]  Mil.  Marc. 
Poi.  Fanno  grande  astinenza ,  e  non  fanno  cose  di 
peccato. 

8.  Nel  se(j.  pare  stia  per  Assenza  dalla  vista  e 
da' colloquit  del  figliuolo.  [Camp.]  Pt'sf.  S.  Gir.  6. 
Dopo  il  borito  Studio  di  Francia,  ti  mandò  a  Roma, 
«on  perdonando  alle  spese  ,  sostenendo  l'astinenza 
del  figliuolo  per  la  speranza  delle  cose  che  venire 
dovevano,  [t.]  Diremmo  :  Astinenza  da'  giuochi , 
dagli  spettacoli  ;  dagli  studi  stessi ,  che  consolano, 
quando  interrompansi  per  fine  più  atto. 

[A. Con.)  Fare  astinenza.  Vivere  in  astinenza,  « 
direbbe  meglio  in  molti  casi  che  a  dire,  com'usa  oggi 
ira  gl'infrancesali.  Far  sacrifizi,  Vivere  vita  di  sa- 
crifizio, 0  di  privazioni. 

ASTIO  e  .\SCHIO  e  t  ASTO.  [T.]  S.  m.  Odio  con  in- 
vidia e  rancore  contro  pers.,  tormentoso  a  chi  l'ha, 
e  spesso  impotente.  {Gh.)  Dallo  spagn.  Mastio:  Got. 
Haits  ,  che  vale  Collera,  (t.)  Germ.  Hass,  Odio; 
arab.  e  turch.  Asch,  Cura  d'amore;  Esich.  Bàsca- 
non  ;  lai.  Fastidium,  per  Disdegno  non  seni  odio; 
fr.  Facheux.  =:  Può  essere  mero  suono  imitativo. 

V.  ASCHEKO. 

In  senso  aff.  a  Invidia.  — Nonpuò  essere  Invidia 
senza  Astio  ;  ma  può  Astio  «««s'Invidia  :  senonchè 
guando  Invidia  ha  senso  mite,  o  di  gelosia  del  bene 
ch'altri  gode,  o  dell'essere  altri  esente  da  un  male, 
è  men  di  Astio,  e  può  starne  senza.  L'Invidia  anche 
rea,  può  celarsi  più  che  /'Astio  ;  /'invidia  astiosa  é  più 
rea.  — L'Astio  è  uno  degli  effetti  dell'iiwidia  ;  il  senti- 
mento doloroso  e  lo  sfogo  di  quella.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  76.  {Gh.)  1  dimoni  che  sono  invidiosi,  che  n'hanno 
astio,  si  sforzano  a  podere  (fjuanto  possono)  di  farloti 
perdere  (i7  Bene  supremo).  |T.]  Prov.  Tose.  169. 
Astio  e  invidia  non  mori  mai.  (C'è  sempre  chi  vede 
male  il  bene,  altrui.)  [M.F.]  Prov.  Se  l'astio  fosse 
febbre,  tutto  il  mondo  n'avrebbe  (altrove.  Se  l'invidia). 
[t.]  £  Prov.  Tose.  176.  L'astio  è  tra  gli  artefici 
{altri.  L'invidia).  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  335.  Per 
astio,  per  acerbità,  per  livore.  =  Dant.  Purg.  6.  20. 
{Gh.)  L'anima  divisa  Dal  corpo  suo  {l'uccisa)  per 
astio  e  per  inveggia  (invidia)...  non  per  colpa  com- 
inisa  (commessa).  Fior.  Cron.  —  Lib.  Pred.  Legg. 
33.  (Man.)  [Cam.]  Leop.  Gir.  Pap.  HO.  S'egii  è 
mastio,  Vo'  ch'egli  abbia  nome  Andrea,  S'ell'è  fem- 
mina, Silea:  Quanti  son  che  n'aranno  astio! 

[.M.F.]  Non  avere  astio  ad  alcuno,  o  una  cosa 
a  un'altra.  —  La  mia  figlia  non  ha  astio  alla  vostra, 
non  è  da  meno,  non  è  meno  bella.  La  mia  casa  non 
ha  astio  alla  vostra. 

Per  estens.  non  prop.  Vili.  G.  11.  113.  (GA.) 
Avvenne  poi  in  più  casi  che  i  vivi  ebbono  astio  de' 
morti,  per  le  soperchie  tribolazioni  occorse  alla  no- 
stra città  {invidiarono  la  morte  loro  che  li  campò 
da  tanti  dolori). 

2.  Di  dispetto  doloroso.  Car.  Leti.  1.  171.  (Man.) 
Con  grande  allegrezza  quasi  per  far  aschio  a  noi. 
Alani.  Colt.  1.  14.  (C)  E  far  aschio  al  vicin  non  pur 
pleiade.  Car.  En.  6.  234.  (Man.)  Aschio  sentirne 
e  sdegno. 

3.  Senso  d'odio  e  malevolenza  amara  e  vile,  [t.] 
Si  ha  Odio  anco  alle  cose,  non  Astio  contro  quelle  ; 
se  non  contro  un'impresa  o  un'opera  in  quanto  re- 
casi a  chi  la  fece. 

[t.]  Aver  astio  d'una  cosa.  — Di  pers.  che  ha 
astio,  gli  ha  astio,  ci  ha  astio,  ha  astio  contro  di  lui. 
—  Astio  di  lui  direbbe  t'invidia. 

[t.]  Anco  plur.  Gli  astii  accademici  sogliono 
essere  velenosi  quanto  quelli  delle  vecchie  galanti. 

Segner.  Pred.  3.  9.  (C)  E  se  pure  glie  n'usano 
alcuno  (uficio  al  nemico)  è  per  afiìdarlo  ;  sicché 
tanto  meglio  poi  vengono  sotto  mano  a  sfogare  ogni 
astio. 

[t.]  Nutrire  astio  è  peggio  cfte  Averlo.  —  Co- 
varlo, dice  l'abito  nascoso  e  più  reo. 

[A. Con.]  Quella  persona  è  tutta  astio.  —  L'astio 
la  mangia;  la  divora  (passione  più  violenta);  la  con- 
suma (più  continua  e  profonda).  —  Colui  campa 


d'astio  (passione  abituale);  muore  dall'astio  (tormento 
della  passione);  diventa  verde  dall'astio  (passione  che 
si  manifesta  dalla  faccia).  Gli  schizza  l'astio  dagli 
occhi  (si  manifesta  nel  quardore  e  altri  sim.  segni). 

ASTIOSACCIO.  [T.]  Agg.  Pegg.  (/'Astioso.  Eanco 
a  modo  di  Sost.  [t.]  Gli  è  un  brutto  aver  che  fare 
con  quell'astiosaccio. 

ASTIOSEILO.  [T.]  Dim.  (/'ASTIOSO.  Segnatam.  di 
giovanetto  o  di  pers.  debole  :  laddove  Astiosuccio  di- 
rebbesi  anco  di  vecchio,  e  denoterebbe  astio  più  reo; 
stando  qui  per  eufemia,  uccio  quasi  per  accio,  [t.] 
Ragazza  astiosella  ;  Letterato  astiosuccio. 

ÀSTIOSETTO.  [T.J  Dim.  (/'Astioso,  senio  punto 
di  vezz.  Non  solo  di  pers.  [t.]  Viso,  Parole  astio- 
sette. 

AST10S1T.\.  [T.]  S.  f  Astr.  (/'Astioso.  Dice  Astio 
abituale,  con  odio,  e,  per  lo  più,  palese,  [t.]  So- 
praffatto dall'astiosità  (l'emuli  vili. 

ASTIOSO  e  ASCniOSO.  [T.]  Agg.  Chi  ha  astio  per 
abito  0  lo  sente  in  atto. 

In  senso  più  pross.  a  invidia.  Car.  Log.  Sof. 
98.  (.Man.)  Mirando  la  fanciulla  come  tra  le  (lame  si 
suole,  le  matrone,  maravigiiose  (maravigliate)  e  le 
giovani,  aschiose  ne  diventarono.  Lod.  Mari.  tìim. 
29.  (C)  D'ogni  mio  bene,  aschiose  Si  sta. 

In  semopiù  mite.  [Val.]  Pallav.  Leti.  7.  Emu- 
lazione pili  aperta,  anzi  astiosa. 

Per  estens.  Dani.  Bim.  10.  (Gh.)  Ch'io  sono 
astioso  di  chiunque  muore  (invidio  chi  esce  di  guai). 

2.  D'abituale  sentimento  o  inclinazione  a  senti- 
mento di  malevolenza  crucciosa.  Pass.  135.  (C) 
Sia...  (i7  confessore)  non  ispietato,  non  astioso,  non 
isfrenato,  non  presuntuoso.  Bronz.  Gap.  68.  {.Man.) 
Quel  ribaldo,  di  niente  non  si  scusò;  che  era  ingrato 
e  astioso,  [t.]  Siccorwe  Adastiose  animo  {Bemb.  Star. 
1.  104.),  cos'i  potrà  dirsi  Astioso. 

[t.J  Letterato  astiose. 

3.  [t.]  Parole  astiose,  e  Atti,  che  vengono  da  astio 
e  lo  esprimono. 

[t.]  Viso  astioso. 

t.  [G.M.]  Raixolta  astiosa:  abbondante  in  un 
luogo,  e  scarsa  in  un  altro  dello  stesso  paese  :  talché 
può  muovere  ad  astio.  La  raccolta  del  vino  è  stata 
astiosa  quest'anno.  Cos'i  in  Tose. 

ASTKISKXIO.   [T.]  V.  Astiosello. 

tASTIVA«E.\TE.  Avv.  Con  prestezza,  Prontamente, 
In  fretta.  Germ.  Hast,  Fretta,  Hasten,  Affrettaiv; 
fr.  llàtif  G.  V.  9.  322.  4.  {C)  Mcsser  Passerino  e 
sua  gente,  avendoli  spartili,  cavalcarono  astivamente 
di  là  da  Scoltenna.  (Cosi  si  legge  ne'  migliori  testi  a 
penna  meglio  che  nello  stampato  che  ha  A  stivamente.) 
Tratl.  Cons.  La  seconda  cosa,  che  si  conviene  in 
hniosìna,  si  é  che  l'uomo  la  faccia  tosto  e  astivamente. 
[Camp]  Guid.  Giud.  A.  Lib.  31. 

t  ASTIZKAKE.  V.  a.  Da  Stizz.O.  Attizzare.  [Camp.] 
Somm.  57.  Le  male  parole  corrompono  li  buoni  co- 
stumi; e  per  tale  maniaco  e  per  tale  vento  è  sovente 
astizzalo  el  fuoco  di  lussuria. 

i  ASTO.  S.  m.  Astio.  [Val.]  Aste  per  Astio  è  vivo 
nel  dialetto  umbro  e  piceno,  e  i  Perugini  dicono  Fare 
al  nasto  per  Gareggiare. 

t  ASTO.  S.  m.  Astuzia ,  Inganno.  Lat.  Astus. 
V.  Ad  asto. 

t  ASTOLA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Stola.  TulL  Dial. 
Greg.  74.  (M.)  (Forse  lez.  err.) 

A  STOMACO.  Post,  avverb.  co'  verbi  Avere  o  Ve- 
nire. V.  Avere  o  Venire  a  stomaco. 

2.  [Tez.]  A  stomaco.  Vivo.  Lavorare  a  stomaco 
(di  forza). 

ASTORE.  S.  m.  (Zool.)  Uccello, di  preda  che  te- 
nevasi  per  diletto  d'uccellare.  E  di  fazione  e  di 
colore  simile  allo  sparviere,  ma  è  maggiore.  {Mt.) 
Fed.  Auc.  Astores  sperverii.  Spagn.  Aoor.  Cr.  10. 
7.  1 .  (C)  Gli  astori  son  della  natura  degli  sparvieri. 
Tes.  Br.  5.  9.  L'astore  è  uno  uccello  di  preda,  che 
Fuomo  tiene  per  diletto  d'uccellare,  siccome  uomo 
tiene  sparvieri  e  falconi;  ed  é  di  fazione  e  di  colore 
simiglianle  allo  sparviere,  ma  è  maggior  del  falcone. 
G.  V.  12.  7.  18.  Ebbe  da  25  paUi  di  drappi  ad  oro, 
bracchetti,  sparvieri  e  asiori  per  omaggio.  JVoi;.  ant. 
21 . 1 .  Si  li  fuggio  un  suo  astore,  e  volò  dentro  a  Me- 
lano. [Cam.]  Hern.  Him.  22.  0  veramente  la  carne 
del  core.  Il  fegato  e  '1  cervel  gli  de'  piacere,  Percii'ella 
è  forse  di  razza  d'astore.  [Val.]  Fag.  liim.  3.  199. 
Astori  vedi,  alla  pietà  sì  sordi.  Che  e  volino  il  set- 
tembre e  stiano  il  giugno ,  Sempre  rapaci  sono  e 
sempre  ingordi. 

2.  Per  metaf.  d'Angeli  volanti  contro  la  serpe 
infernale.  Dant.  Purg.  8.  (C)  Io  nel  vidi,...  Come 
raosser  gU  astor  celestiali.  Bui.  Li  due  Angioli,...  li 


quali  come  astori  stavano  alle  poste,  [t.]  Non  è  da 
imitare ,  sebbene  in  quel  luogo  abbia  certa  conve- 
nienza. 

[i.]  Trasl.  È  un  astore.  Che  astore!  d'uomo  o 
di  donna,  di  vivacità  arguta  e  non  senza  malizia, 
tra  il  piacente  e  un  che  di  minaccioso. 

3.  [M.F.]  Fig.  Persona  furba  ,  maliziosamente 
sveglia.  Dicesi  e  d'uomo  e  di  donna.  Gli  è  un  buon 
astore  il  vostro  amico  !  —  Quella  donna  si  che  è  un 
buon  astore  ! 

t  A  STORIA.  Post,  avverb.  A  stento,  Lentamente. 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Quali  sono  questi  legni  verdi, 
che  non  ardon  bene;  o  se  ardono,  ardono  a  storia 
(forse  A  stento),  ed  è  debil  fuoco?  ([t.]  Storiare, 
fam.  volg..  Andare  per  le  lunghe.) 

i  ASTÓRIÒMACO.  S.  m.  Astronomo.  [Val.]  Collax. 
SS.  PP.  30. 

t  ASTORI.OMIA.  S.  f  Astronomia.  Tesar.  Br.  10. 
(C)  Ma  se  d'astorlomia  Vorrai  saper  la  via. 

A  STORMO.  Post.  avv.  In  truppa,  A  folla.  Bemb. 
Star.  (C)  E  gran  parte  del  Senato ,  che  ridotto  si 
era,  spaventato  dal  miracolo ,  scese  a  stormo  nella 
piazza. 

2.  Sonare  a  stormo ,  vale  Sonar  la  campana  per 
adunar  la  gente.  (M.)  V.  Sonare. 

A  STRACCA.  Post,  avverb.  vale  Di  fona.  In  guisa 
di  straccarsi.  Col.  Ab.  Isac.  prol.  36.  (C)  Avevano 
tutta  la  notte  vangate  a  stracca ,  in  mode  che  dieci 
buoni  lavoratori  non  lo  avrebbono  lavorato  in  uno  di 
intero.  Morg.  22.  36.  Per  boschi  e  selve  alla  ricisa, 
a  stracca ,  Donde  e'  credien  raccertare  il  cammino. 
E  altrove:  E  tanto  .sono  a  stracca  cavalcati,  Che  ce- 
minciaron  le  mura  a  guardare. 

A  STRACCIASACCO.  Post,  avverb.  Fam.  V.  anco  A 
squahciasacco.  —  Frane.  Sacch.  Nov.  34.  (C)  Si 
pacificò;  ma  non  si,  che  '1  calonace  non  guardasse  a 
stracciasacco  Ferrantino  un  buon  pezzo.  Bari.  Ben. 
Bim.  9.  (Mt.)  Ognun  mi  mette  i  suoi  danari  in 
mano.  Ognun  mi  dice.  Meo,  fa'  tu  il  mercato  ;  Ognun 
mi  crede,  e  la  Tina  ostinata  A  stracciasacco  in  ca- 
gnesco mi  guata. 

ASTRAENTE.  [T.]  Pari.  pres.  (/'Astrarre.  E  come 
Aqq.  [t.]  Riflessione  astraente. 

t  ASTRAERE.  [T.]  V.  a.  Astrarre.  S.  Gio.  Grisost. 
64.  (C) 

ASTRÀGALO.  S.  m.  (Anat.)  Uno  delle  sette  ossa 
del  tarso,  il  più  voluminoso  dopo  il  calcagno,  ed  il 
quale  è  come  incastrato  ira  i  due  malleoli,  alla  re- 
gione del  collo  del  piede.  Dal  gr.  'AaTjaviAf,;,  Ver- 
tebra ;  e  ciò  per  similitudine  di  figura.  (Mt.)  Bucell. 
Anat.  183.  (M.)  L'ossa  del  tarso  sono  sette;  l'uno 
si  domanda  astragalo,  o  tale  interno.  £184.  L'osso 
del  calcagno  o  tallone  estorno  è  il  maggiore  degli 
ossi  de'  piedi  ;  sta  sotto  all'astragalo  per  suo  so- 
stegno ,  6  disopra  si  congiunge  in  parte  con  l'a- 
stragalo. 

2.  Per  similit.  dicevasi  di  quell'Osso,  col  quale 
trastullandosi  giuocavano  i  fanciulli,  e  che  volgar- 
mente fu  detto  Aliosso.  Car.  Bet.  Arisi.  /.  1.  e.  11. 
p.  86.  (Gh.)  1  giuochi  degli  astragali,  della  palla, 
de' dadi,  desìi  scacchi.  Moni,  lliad.  l.  23.  v.  112. 
Per  la  lile  Degli  astragali  irato  e  fuor  di  senno  D'An- 
fidamante  a  morte  misi  il  figlio. 

3.  (Archi.)  [Bos.]  Astragalo  o  Tondino.  E  un 
membro  contenuto  fra  due  parallele  e  il  cui  profilo 
è  semicircolare,  e  si  colloca  sopra  i  quadretti  per 
dare  risalto  ai  membri  maggiori,  e  s'intaglia  di 
perle,  di  olivi  fusaruoli  quando  è  nelle  comici  deli- 
cate. (Vittone,  Archit.'j 

[Cont.]  Seri.  Arc.h.  128.  Astragalo  detto  ton- 
dino e  mazzocchio.  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  116.  Che 
astragali  poi  significhino  tanto  i  listelli  quante  i  ten- 
dini ,  è  chiaro  dacché  immediatamente  dopo  dice  : 
Astragali  faciendi  sunt  octavae  partis  trachili;  e 
intende  senza  meno  di  tulli  due. 

4.  (Dot.)  ID.Pont.]  Aslragalus.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose ,  e  della  Diadelfia 
decandria  del  Linneo.  Una  delle  specie  più  impor- 
tanti è  /'Astragalo  di  Creta  (A.  creticus,  Lamb.),  il 
quale  fornisce  alla  medicina  la  più  gran  parte  della 
gomma  conosciuta  sotto  il  nome  di  gomma  Adra- 
gaiite. 

5.  (Mil.)  [D'A.J  Vocabolo  di  architettura,  usato 
anche  nelle  modanature  delle  artiglierie,  ed  è  pro- 
priamente quello  posto  alle  volte  vicino  alla  bocca 
del  cannone  per  suo  ornamento. 

i  ASTRAGALOTE.  Agg.  (Min.)  Aggiunto.  Sorta  d'al- 
lume. Dal  gr.  'Aurpa-falw-rr,.  Bicett.  Fior.  14.  (C) 
L'allume  scissile  ,  il  rotondo ,  lo  strongile ,  l'astra- 
galote. 
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t  ASTIlAGf.ERE.  [T.]  V.  a.  Astrarre.  Vii.  SS.  Pad. 
i.  67.  (C) 

ASTRALE.  Affg.  com.  Da  Asrno.  Che  è  influito 
dagli  astri.  Astralis,  in  Ah;/.  — lied.  Vip.  i.  30. 
(C)  Favoloso  ancora  è  tutto  ciò  clic  dell'astrale  (cosi 

10  chiamano)  e  magica  virtù  delle  segnature  dell'erbe 
hanno  sognato  alcuni  autori. 

i  A  STIiAXIA.N'ZA.  l'ost.  avveri),  vale  A  dismisura. 
Patajf.  8.  {€)  E  fia  miglior  che  la  lega  di  Chianti  ; 
E  di  luglio  fo  pepe  a  stranianza. 

ASTIIAI'EA.  S.  f.  (Bot.)  |D.Pont.]  Astrapea.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Malvacee  e  della 
Monadelfia  icosandrw  del  Linneo.  La  specie  colti- 
vala sovente  ne'  giardini  cairajuto  della  stufa  è 
ì'AsIrapca  del  Watlich  (A.  VVallichii,  Lindi),  i  cui 
fiori  il  un  bel  rosso  di  corallo  ,  riuniti  assieme  in 
gran  numero  sotto  forma  di  mano,  riescono  di  un 
effetto  stupendo. 

A  STRAI'l'ABECCO.  Post,  avverò.  Sembra  lo  stesso 
che  Subilo,  Prestamente,  o  forse  Con  mal  garbo,  A 
furia.  Pros.  Fior.  6.  195.  (M.)  Considerando  che 
non  si  poteva  fare  un  assortimento  di  tutte  le  cose  a 
strappabecco,  che  fa?  Voi  non  lo  sapete?  Il  male  è, 
che  io  non  lo  so  anch'io.  Magai.  Lett.  Pam.  1.  81. 
{Mt.)  Ora  che  vuol  ella  ch'io  le  dica?  Ch'ella  fa  be- 
nissimo? e  che  vai  più  una  cacatura  di  bruma,  che 
non  vale  un  ditiramlio,  e  che  non  vale  una  centuria 
di  sonetti  a  strappabecco?  Iddio  me  ne  guardi. 

ASTIIAIIRE  e  t  ASTRAERE  e  t  ASTRAGUERE  e  \  AR- 
STRAERE.  [T.]  V.  a.  Alla  lettera,  Trarre  da  :  e  i 
Lat.  l'usavano  nel  pr.  e  nel  tr.  Nel  senso  più  pross. 
ai  Lat.  è  quest'ani.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  87. 
Astrarre  da  Satana. 

2.  Piti  comunem.  s'applica  all'attenzione  della 
mente  e  dell'affetto,  [t.]  Astrarre  la  mente,  il  pen- 
siero, da  tale  o  tale  oggetto,  o  serie  d'oggetti.  CoH'Ab 
l'accoppiano  Ces.  e  Cic.  =^  S.  Gio.  Gris.  Ci.  (C) 
L'anima  si  crede  astraere  dalle  cose  terrene  e  con- 
vertirsi agli  spirituali  esercizi.  [Cam.j  Salvin.  Disc, 
i.  162.  Se  l'uomo  non  ha  per  oggetto  il  godimento 
del  corpo,  ma  dalla  bellezza  di  quello  si  astrae  a  con- 
templare quella  dell'anima,  e  da  quella  dell'anima  si 
fa  scala  a  discoprire  quella  di  Dio. 

(Cam.]  Robb.  304.  Alla  morte  io  sono  riso- 
luto; ma  vorrei  abstrarnii  tutto  in  Dio;  e  non  posso. 
(Parla  un  condannato.)  [l.j  CoW'In  nel  prop.  Cic. 
In  aitnm  abstrabere. 

Più  assol.  [Cam.]  Robb.  305.  E  qualche  volta  si 
abstraeva,  e  fra  Cipriano  lo  confortava ,  esponendo 
brevemente  sentenze  della  Scrittura  :  e  lui  saporosa- 
mente le  gustava.  E  30(i.  E  il  frate  l'animava  con 
detti  di  usalrni  :  e  lui  qualche  volta  si  abstraeva  ; 
intanto  clic  il  frate  diceva:  Intendete  voi? 

Non  com.,  ma  che  tiene  del  signi f.  ordinario. 
[Va!.]  Bari.  Gin.  2.  160.  Astraggonsi  e  dal  crederlo 
e  dal  negarlo. 

3.  Nell'uso  fihs.  (Rosm.)  Fare  quell'operazione 
intellettiva,  con  cui  l'intendimento  si  posa  sopra  un 
solo  elemento  dell'oggetto  che  ha  davanti  e  trascura 
gli  altri  ;  elemento  che  per  lo  più  è  universale,  [t.] 
Astrarre  l'universale  dal  particolare.  —  La  mente 
astrae  una  qualità  da  un  oggetto,  riguardandola 
come  soggetto  distinto  del  pensiero.  {Rosm.)  Se  si 
astraggono  gli  accidenti  dall'oggetto  e  si  ritiene  la 
sostanza,  sì  ha  la  specie  astratta  sostanziale. 

[t.]  Ma  può  usarsi  anco  senza  il  Da  e  dirsi 
Astrarre  la  specie.  =  Gè//.  Gire.  2i2.  (C)  L'intelletto 
n'ostro,  astraendo  le  cose  dalla  materia  e  considerando 
l'essenza  loro  propria...  viene  ad  avere  cognizione 
certissima  della  natura  di  quelle.  Galil.  Dial.  Nuov. 
Scienz.  2.  482.  Astraendo  tutte  le  imperfezioni  della 
materia,  e  supponendola  perfettissima  e  inalterabile. 
Geli.  Gire.  10.  241.  Volendole  intendere,  conviene 
che  ej^li  non  solamente  le  astragga  e  separi  da  essa 
materia,  ma  le  spogli. 

[t.]  Astrarre  l'accidente  dalla  sostanza. 

[t.]  Un  numero  dall'oggetto  concreto,  al  quale 
l'idea  rfi  quantità  era  applicata. 

4.  Più  assol.,  che  pare  Neutr.,  ma  è  Att.  con  eli. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  187.  La  {scienza)  sublime  e 
contemplativa,  che  per  via  di  negazioni,  astraendo  da 
tutti  gli  esseri,  sopra  il  mondo  sensibile,  e  sopra  l'in- 
telligibile si  fissa  nella  semplice  veduta  di  Dio,  chia- 
masi Mistica.  [Cors.]  Varch.  Lez.  14.  /.  1./).  412. 

11  primo  motore  è  in  tutto  e  per  tutto  separato  dalla 
materia,  e  quello  che  astrae  dalla  materia,  astrae  an- 
cora dalle  condizioni  della  materia,  astrae  dunque  e 
dal  moto  e  dal  luogo.  [Cont.]  G.  G.  Fram.  ni. 
Astraendo  dal  peso  della  leva,  cioè  supponendo  che 
ella  non  pesi  nulla.  E  JV.  sci.  iv.  Per  poter  scienliD- 


camcnte  trattare  cotal  materia,  bisogna  astrar  da  essi 
{accidenti);  e,  ritrovate  e  dimostrate  le  conclusioni 
astratte  dagli  impedimenti,  servirsene  nel  praticarle 
con  quelle  limitazioni  che  l'esperienza  ci  verrà  inse- 
gnando. =  Daldinucc.  Op.  4.  27.  (GA.)  E,  astraendo 
adesso  da'  detti  del  Vasari  e  de'  suoi  seguaci ,  cer- 
cherò di  far  vedere...  E  3.  314.  Io  astraggo  affatto 
da  tal  piccolo  accidente,  e  solo  intendo  di  ragionare 
della  pittura  a  olio.  Cocch.  Dagn.  Pis.  40.  Questo 
gruppo  orientale  di  calde  sorgenti,  considerato  nello 
stato  suo  naturale  e  astraendo  dai  muri  che  lo  rac- 
chiudono e  lo  dividono  nelle  sotterranee  conserve  e 
nei  bagni,  forma  un  comune  alveo. 

S.  Nel  senso  uff.  a  Distrarre,  il  verbo  non  sarebbe 
da  usare;  acciocché  si  scansi  ambiguità.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  67.  Per  aslraggergli  la  mente  dall'orazione. 
Nell'Indie.  Io  astraggo,  più  conforme  all'uso 
forse  Tu  astrai  che  Astraggi.  Egli  astrae.  Astrag- 
giamo ,  Astraggono.  Suonerebbe  strano  Io  astrassi , 
astrasse,  astrassero:  meglio  coli' ausiliare.  Astraerò, 
coi  seg.,  forse  mer/lio  rft  Astrarrò. 

AStRATTAGGlXÉ.  [T.]  S.  f.  Astrazione  grave  e 
goffa,  nel  senso  ajf.  a  Distrazione.  Magai.  Lett.  At. 
1.  9.  129.  (C)  11  mio  cameriere...  promettendosi 
della  mia  astratUiggine,  torna  col  medesimo.  [Cam.] 
E  Lett.  Scient.  77. 

ASTRATTAMEME.  [T.]  Avv.  (f ASTRATTO,  [t.] 
Astrattamente  considerando  le  cose  (se«ja  scendere 
ai  particolari).  Astrattamente  ragionare  (senza  ap- 
plicare il  principio). 

[t.]  Certe  cose  astrattamente  utili,  nel  caso  con- 
creto tornano  scomode,  e  c'è  di  questo  la  sua  ragione 
morale,  non  mai  di  mera  estrinseca  utilità. 

[Val.]  Bari.  Gin.  1.  124.  Non  usarono  fingerli 
in  apparenza  corporea,  ma  quanto  il  più  astrattamente 
può  farsi. 

Gar.  Lett.  2.  109.  (C)  Dirà  di  belle  cose  sopra 
quelle  grottesche  che  studia  sin  da  ora  così  astratta- 
mente. (Ambiguo  se,  in  genere,  o  con  attenzione 
intensa.) 

2.  In  senso  aff.  a  Distrazione,  [r.]  Camminare 
astrattamente;  — Gran  parte  della  sua  vita  viverla 
astrattamente. 

ASTRATTEZZA.  [T.]  S.  f.  Qualità  dell'essere 
astratto,  [t.]  l  vocaboli  riescono  oscuri  non  per  la 
loro  astrattezza,  che  è  condizione  necessaria  dell'u- 
mano linguaggio,  ma  per  essere  indeterminatamente 
0  inopportunamente  adoprati. 

2.  {Jiosm.)  Gancetto  astratto,  in  senso  dispr.:  per 
indicare  che  tali  concetti,  introdotti  senza  bisogno, 
non  fanno  che  rendere  più  difficile  il  ragionamento. 
Sasset.  Lett.  6.  (Man.)  Cotesta  periermeni'a,  con  la 
sua  astrattezza  et  universalità ,  vola  la  testa.  Gar. 
Lett.  1 .  60.  (C)  Io  scriverò  a  voi  di  certe  astrattezze 
appartenenti  a  quel  nostro  governo  in  aria ,  come 
sapete,  [t.]  Astrattezza  di  dottrine,  d'elocuzione. 

3.  Slato  di  chi  è  abitualmente  astratto,  [t.] 
Astrattezza  di  pensiero. 

In  senso  ajf.  a  Distrazione,  ma  abituale.  Dat. 
Lepid.  64.  (GA.)  Medico  famoso  per  la  sua  libertà, 
sincerità,  astrattezza. 

Anco  plur.  [x.]  Patisce  d'astrattezze  frequenti 
{dice  più  che  Astrazione). 

ASTRATTISSIMAMENTE.  [T.]  Superi.  d'ASTRATTA- 
MENTE.  Quasi  sempre  in  sen.w  non  di  lode,  [t.] 
Astrattissimamente  esporre  le  idee. 


ASTRATTISSIMO.  [T.]  Superi,  d' ASTRATTO. 
Delle  idee,  [t.]  Idea  astrattissima.  [Val.]  Bari. 
Uom.  Lett.  259.  Nulla  veggano  della  maniera  di  espri- 


mere ciò  che  la  mente,  talvolta  con  specie  astrattis- 
sime, quasi  in  un  momento  inlese.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Al.  Part.  1.  63.  Ciò  non  toglie,  che  io  non 
possa  considerarla,  secondo  un'astrattissima  teorica, 
con  rcflessi  molto  dilfereiiti.  [t.]  Trattazione  astrat- 
tissima. 

2.7»  senso  aff.  a  Distrazione.  Vas.  Op.  Vit.  2. 
m ,  {Man.)  Era  persona  astrattissima  e  molto  a  caso, 
come  quello  che  avendo  fisso  tutto  l'animo  e  la  vo- 
lontà alle  cose  dell'arte  sola,  poco  si  curava  di  sé  e 
manco  d'altri. 

ASTRATTIVO.  IT.]  Agg.  Che  ha  potenza  d'astrarre. 
[t.J  Virtù,  Facoltà  astrattiva.  —  Processo  della  mente, 
astrattivo. 

2.  CAe  si  ha  per  astrazione.  Varch.  Lei.  Dani,  i . 
385.  {Man.)  La  cognizione  sua  (di  Dio)  non  è  astrat- 
tiva, cioè  non  si  cava  dalle  cose  come  la  nostra,  ma 
è  intuitiva.  Segner.  Incred.  2.  1.  15.  (C)  Se  non 
quanto  vi  viene  da  cognizione  intuitiva,  come  si  asse- 
gna da  principio;  e  qui  da  astrattiva. 

3.  t   Quel  che  Aristotile  dice  Eutusiastico ,   il 


Segni  traduce  Astrattativo,  cioè,  Che  astrae  l'uomo 
dalle  cose  ordinarie ,  e  lo  leva  sopra  di  sé.  Sega. 
Polii.  8.  413.  (C)  Essendo  stata  approvata  la  divi- 
sione delle  armonie  secondo  clic  riiaiino  messa  certi 
filosofi,  cioè  che  una  parte  di  lei  {della  musica)  sia 
morale,  una  attiva  (il  gr.  pratica)  e  una  astrattiva  , 
ancora  che  la  natura  d'esse  armonie  abbia  in  cia- 
scuna parte  una  propria  virtù;  però  dico  la  musica 
non  dover  essere  usata  per  cagione  d'una  sola  utilità, 
ma  di  più.  E  8.  414. 

ASTRATTO  e  t  ISTRATTO  ([t.]  Mirac.  S.  Cai). 
[T.]  Pari.  pass.  d'AsTiiAiiRE  ;  e  Agg.  Nell'it.  ha 
uso  più  Ir.  che  pr.  Dant.  Gonv.  108.  (C)  La  nobile 
anima...  essendo  a  Dio  rciiduta  ,  e  .islratlasi  dalle 
mondane  cose...  [t.]  Cic.  L'animo  astratto  dal  corpo, 
e  concitato  da  istinto  divino.  [Camp.]  Dani.  Comi. 
4.  21.  Avviene  che...  l'attuale  virtù  sia  bene  astratta 
e  soluta  (sciolta)  da  ogni  ombra  corporea,  la  divina 
bontà  in  lei  moltiplica.  Cosi  il  cod.  parig.  (3.  7701), 
j«e.f//io  cAe  /'Astretta  delle  stampe. 

2.  Più  espressam.  Chi,  volgendo  il  pensiero  a  ita 
oggetto,  non  bada  ad  altro.  lied.  Annoi.  Ditir.  214. 
(Man.)  Volendo  significare  una  persona  astratta  di 

Qualsiasi  astrazione  di  mente.  Bern.  Ori.  1.13.  59. 
la  maraviglia  e  da  dolcezza,  astratta  Stava  la  donna 
innanzi  al  cavaliero.  [t.J  Vas.  3.  201.  Vedendo  la 
grandezza  degli  edifizi,  stava  astratto,  che  pareva  fuor 
di  sé.  =  Salvin.  Dis.  ac.  4.  26.  (GA.)  Quandaltri 
prende  a  distendere  e  a  scrivere  che  che  sia,  si  metta 
nella  imaginazione ,  di  stare  davanti  a  que'  graiidi 
principi  di  sapere  e  signori  dell'altissimo  stile...;  e, 
astratto  in  questo  pensiero,  cerchi  di  parlare  in  ma- 
niera che  a  questi  possa  piacere.  Bocc.  Nov.  59.  4. 
(C)  Alcuna  volta  speculando,  mollo  astratto  dagli  uo- 
mini diveniva,  t  Car.  En.  7.  372.  (GA.)  Al  dir  di 
Ilionéo  stava  Latino  Fisso  co'l  volto  a  terra,  immoto 
e  saldo,  Come  in  istrutto.  (La  forma  avverb.  non  ha 
questo  senso  nell'uso.) 

[Val.]  Ros.  Sat.  5.  Tu  sospiri,  tu  taci,  e,  stu- 
pefatto. Straluni  gli  occhi  al  ciel,  batti  il  calcagno. 
Da'  sensi  insieme  e  dalla  mente  astrailo.  —  Astratto 
da'  sensi,  cAe  non  porge  attenzione  alle  impressioni 
sensibili. 

Segnatam.  di  contemplazione  relig.  [Camp.] 
Mac.  Vit.  S.  Gal.  1.7.  Tutta  da'  sentimenti  astratta, 
con  la  mente  levata  in  Dio  andava...  [Cam.]  Mach. 
Op.  8.  117.  Standosi  astratto  nelle  sue  orazioni, 
vide,  mediante  quelle,  come... 

3.  Aff.  a  Distratto;  ma  più  proprium.  col  pen- 
siero volto  più  a  una  cosa  che  a  molte,  e  per  quel- 
l'ima distratto  da  altre  che  intanto  importerebbero 
forse  più.  L'Astratto  si  fissa,  il  Distrailo  si  svaga. 
Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  p.  427.  col.  2.  (GA.)  A 
occhi  aperti  cieca  Astratta,  fissa  in  un  pensiero;  che 
par  che  guardi,  e  non  guarda.  Galat.  22.  (C)  Non  isià 
bene  d'essere  maninconoso  (malinconico)  e  astratto 
là  dove  tu  dimori  {tra  la  gente).  [Val.]  t  Car.  Lett. 
fam.  2.  310.  Ed  ella  stia  come  in  asliallo,  per  in- 
terpretarle. Ros.  Sul.  2.  Sempre  cogitabondi  e  sempre 
astratti.  Hanno  un  color  d'itterico  e  di  morto. 

Dice  l'abito,  ildi fello.  Può  l'uomo  essere  Astratto 
in  tale  o  tal  punto,  non  essere  Un  astratto.  Segna- 
tam. nel  plur.  Gli  astratti,  ha  senso  abituale.  [t.J 
C'è  chi  fa  l'astratto;  Affetta  pensieri  e  cure  che  iiou 
Aa,  più  sovente  per  dimostrare  noncuranza  e  di- 
sprezzo delle  persone  e  delle  cose  che  gli  stanno 
dintorno. 

[A. Con.]  Fare  l'astratto.  Fingere  di  non  sentire 
0  di  non  vedere ,  non  per  affettazione  di  gravità  o 
di  noncuranza,  ma  per  scansare  un  impaccio.  Quel 
debitore,  se  al  passeggio  intoppa  il  suo  creditore,  la 
l'astratto.  [T.]  Chi  non  vuol  rispondere  a  certe  ri- 
chieste 0  interrogazioni,  s'ingegna  di  fare  l'astratto. 

4.  Più  aff.  ancora  a  Distratto  ;  ma  non  da  usare 
cosi,  per  non  confondere  i  signif.  [Val.]  Cose.  S. 
Bern.  21.  Impara  d'abitarvi...;  e,  per  qualunque 
vagazione  di  mente  tu  sarai  astratto  quindi,  sempre 
t'all'rctta  di  ritornarvi  (nella  tua  coscienza),  [t.]  Vitr. 
Astratto  altrove  da'  suoi  pensieri. 

5.  E  siccome  gli  astratti  per  fissazione,  e  i  di- 
stratti per  debolezza  di  mente  che  vagella,  tengono 
dello  strano,  e  un  po'  del  matto;  la  voce  un  tempo 
tingevasi  di  questo  senso,  che  adesso  vive  jmco  nel- 
l'uso, [t.]  Vas.  8.  1.  La  maggior  parte  degli  artefici 
ci  avevano  recato  un  cerio  che  di  pazzia  e  di  sel- 
vatichezza, che,  oltre  all'averli  fatti  astratti  e  fanta- 
stichi... [Cani.]  Cecch.  Incantes.  Prolog.  />.  289.  ::::; 
Vas.  Op.  Vit.  1.  (Man.)  Lasc.  Gen.  Introd.  1.  50. 
[Cam.]  Leop.  Gir.  Cap.  32.  Non  sol  dimostra  esser 
un  uomo  astratto,  Chi  fa  lo  schifo  di  si  nobil  cosa , 
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.Ma  pazzo  da  legare  affatto  affatto.  [Val.]  Mach.  Cornili. 
•2.  \.  Il  filosofo  è  (letto  un  uomo  astratto.  Soldan. 
Sat.  7.  [Cam.]  Cecch.  Spir.  5.  2.  Aguzzati,  Cervel 
mio  astratto,  che  tu  n'hai  bisogno. 

6.  Non  della  pers.,  ma  del  fare.  Slor.  Ajolf. 
280.  (C)  E'  conviensi  piegare  un  poco  a  lui ,  e  non 
tenere  gli  astratti  modi  che  voi  avete  tenuti  pel  pas- 
sato. 

7.  (Rosm.)  Predicato  di  gite'  concetti  che  si  sono 
formati  per  via  d'astruiione. 

[t.j  Idea  astratta,  d'oggetto  che  non  com- 
prenda tutta  la  realtà  e  determinaìione  dell'ente. 
Varii  ordini  d'idee  astratte.  —  Concetto  più  o  meno 
astratto.  —  Idee  astratte  somministrate  dal  linguag- 
gio. Abbisognano  del  linguaggio  per  essere  usate. 
=  Menz.  Op.  2. 12.  {Gli.)  Non  trjiscende  Alle  astratte 
da"  sensi,  eccelse  idee.  Uant.  Coiiv.  in  Pros.  Dani. 
Aligh.  e  G.  B.  Fir.  1723.  p.  131.  Siccome  la  vera 
amistà  astratta  dell'  {dall')  animo  solo,  in  sé  consi- 
derata, ha  per  soggetto  la  conoscenza  della  buona 
operazione,  e  per  forma  l'appetito  di  quella,  cosi  la 
tìlosofia,  fuor  dell'anima,  in  sé  considerata,  ha  per 
suggelto  lo  intendere,  e  per  forma  un  quasi  divmo 
amore  allo  intelletto.  ([Camp.]  Un  cod.par.:  Astratta 
dell'amico.)  =  Castigl.  Cnrteg.  2.  199.  (GA.)  Con 
l'ajuto  della  ragione  revochi  in  tutto  il  desideno  del 
corpo  alla  bellezza  sola,  e,  quanto  pili  può,  la  con- 
templi in  se  stessa,  semplice  e  pura;  e  dentro  nella 
imaginazione  la  formi  astratta  da  ogni  materia. 
[Cont.]  G.  G.  JV.  sci.  iv.  Per  poter  scientificamente 
trattar  colai  materia  bisogna  astrarda  essi  (accidenti), 
e,  ritrovate  e  dimostrate  le  conclusioni  astratte  dagli 
impedimenti ,  servircene  nel  praticarle  con  quelle 
limitazioni  the  l'esperienza  ci  verrà  insegnando.  E  i. 
L'iiiobbedienza  delle  macchine  in  concreto  alle  mede- 
sime astratte  e  ideali. 

Segner.  Mann.  Genn.  25.  2.  [Man.)  Del  suo 
n'ha  malamente  una  specie  astratta. 

Ac/  ling.  filos.  Specie  astratte,  dalle  cose  par- 
ticolari per  via  del  senso  conosciute  prima,  (liosm.) 
Specie  piena  è  il  concetto  pienamente  determinato  : 
se  aslraggonsi  gli  accidenti  dell'oggetto,  e  ritiensi  la 
sostanza,  si  ha  la  specie  astratta  sostanziale;  se  vi- 
ceversa, la  specie  astratta  accidentale. 

JT.)  Qualità  astratte. 

[t.j  Scienze  astratte,  quelle  che  versano  più 
specialm.  sulle  astrazioni  che  sulle  applicazioni  ;  ma 
senza  astrazioni  non  c'è  scienza  né  lingua.  [Cont.] 
La.  Pr.  La  seconda  parte  della  Fisica  astratta  consi- 
dera gli  accidenti  che  sono  comuni  o  a  tutte  o  almeno 
a  molle  sostanze  materiali.  E  altrove:  L'una  io  do- 
mando Fisica  delle  cose  concrete,  l'altra  delle  astratte  ; 
ijiicsta  considera  gli  accidenti  quasi  per  varie  nature, 
pigliandoli  con  una  certa  astrazione  in  quanto  son 
comuni  a  molti. 

[t.]  Questione  ,  Dispula,  Trattazione  astratta, 
che  non  discende  ni  particolari  e  alle  applicazioni. 

In  senso  di  biasimo  o  per  cel.  Bern.  Bini.  1 . 
9.  (C)  Questa  é  una  certa  novella  ,  Una  materia 
astratta,  una  minestra ,  Che  noUa  può  capire  ogni 
scodella. 

[t.]  Numero  astratto,  che  riguardasi  come  una 
somma  d'unità,  di  qualunque  natura  siano  coleste 
unità.  —  Isid.  Quantità  astratta.  —  Matematica 
astratta,  contrapp.  d'applicata. 

[t.]  Linguaggio  astratto;  difettoso  per  soverchia 
astrattezza  e  poca  precisione. 

[t.]  Termine  astratto,  che  denota  una  qualità 
separata  dal  soggetto.  —  1  nomi  astratti  sono  poste- 
riori ai  comuni. 

[t.]  Anche  col  Da.  Purità,  astratto  da  puro. 

[t.]  Scrittore  astratto,  che  troppo  usa  di  tale 
lingiuiggio. 
8.  Astratto,  Sost.  Concetto  astratto. 

[t.]  Plur.  Gli  astratti,  sollint.  Enti.  Astrazione 
è  fatto,  anco  la  facoltà,  e  anco  quando  prendesi  per 
Idea  astratta,  non  ha  il  senso  assol.  filos.  degli 
Astratti.  Poi  nel  senso  grumin.  meglio:  Un  astratto, 
L'astratto  di  tale  o  tal  voce,  che  L'astrazione,  [t.]  For- 
mare gli  astratti.  Usarli.  —  Tenersi  più  o  meno  a 
lungo  sugU  astratti.  {Uosm.)  Senza  gli  astratti  non 
può  l'uomo  far  uso  biella  sua  hbera  volontà. 

[Cont.]  La.  Pr.  La  Fisica  degli  astratti  si  può 
dividere  in  due  parti,  l'una  tratta  di  tutte  le  sorti  di 
moii...,  la  seconda  considera  gli  accidenti  che  sono 
comuni  a  tutte  o  almeno  a  molte  sostanze  materiali, 
come  sono  il  raro  ed  il  denso,  il  greve  e  leggiero... 

Salvin.  Annot.  Fier.  Biion.p.  379.  col.  2.  (Gh.) 
Anatema  vale  Scomunica,  Maledizione;  equi  si  piglia 
l'astratto  pel  concreto  ;  Scomunica  per  Iscomuuicato. 


Segner.  Mann.  Giugn.  20.  2.  (C)  L'Apostolo  amò 
di  usare  frequentemente  l'astratto  in  vece  del,  suo 
concreto,  [t.]  Bellezza  é  astratto  di  bello.  —  È  un 
astratto.  =^  Segner.  Mann.  Giugn.  6.  5.  (C)  Non  è 
nuovo,  anzi  usato  nelle  scritture  che  talor  l'astratto 
significhi  il  suo  concreto. 

9.  In  astratto,  a  modo  avv.  [Cont.]  G.  G.  Sist.  il. 
Quando  il  filosofo  geometra  vuol  riconoscere  in  con- 
creto gli  effetti  dimostrati  in  astratto ,  bisogna  che 
diffalchi  gli  impedimenti  della  materia.  Ir.]  Concepire 
in  astratto.  Cavai.  Speccli.  Ust.  28.  Prenderemo  il 
suddetto  principio...  accomodando  le  seguenti  dimo- 
strazioni in  astratto  alle  linee,  per  accomodarle  poi 
alle  Unee  lucide,  sonore...  :=Sa/f!a<.  Dial.  Ain.  71. 
{Gh.)  Questa  amicizia  verso  di  se  medesimo  pare  a  di 
molti  cosa  troppo  in  astratto.  Segner.  Mann.  Giugn. 
6.  5.  (C)  Se  tu  qui  pigli  l'adolescenza  in  astratto. 
Esp.  Salm.  David  chiama  Iddio  Misericordia,  in 
astratto.  [tì.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  1.  22.  13.  É 
verissimo  tutto  ciò ,  parlando  in  astratto.  :^  Car. 
Lett.  funi.  1.  192.  (C)  Soglio  sempre  parlar  più  vo- 
lentieri a  essi  medesimi,  che  a  certe  lor  terze  persone 
in  astratto.  (Ambiguo  forse  apposta  per  più  cel.) 

E  perchè  il  Concetto  astratto,  siccome  sgombro 
dai  particolari  che  non  fanno  al  caso,  può  conside- 
rarsi come  una  prova  della  potenza  mentale  e  dar- 
glisi  un'ideale  bellezza;  però  con  celia  filosofica  il 
Bern.  Bini.  buri.  1 .  28.  {Gli.)  Seco  il  Fonduto  sarà,... 
Che  par  le  quattro  tempora  in  astratto,  Ma  è  più  dotto 
poi  che  Cicerone. 

ASTRA/,10.\0ELLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  ASTRAZIONE, 
in  senso  uff.  a  Distrazione.  [G.M.]  Va  soggetto  a 
qualche  astrazioncella.  —  Patisce  di  certe  astrazion- 
cclle  che  a  tempo  e  luogo  gli  fanno  comodo. 
_  ASTR.UIOXE.  [T.]  S.  f.  Alto  della  mente,  per  cui 
l'attenzione  è  chiamata  tutta  a  nn  oggetto  solo.  .^Tj- 
stactio  in  Diti.  Crei.  —  Corsin.  Ist.  Mess.  Li.  p.  GO. 
{Gh.)  Si  dice  di  Ferdinando  {Cortes)  che  facendo  forza 
di  superare  quell'impedimento,  lasciasse  una  scarpa 
nel  fango,  e  che  combattesse  col  piede  scalzo  un  gran 
pezzo  senza  accorgersi  della  perdita,  né  dell'incomodo; 
generosa  astrazione  essere  fuori  di  sé  per  star  più  in 
quello  che  si  fa. 

2.  Segnatam.  d'estasi  relig.  Onde  parecchie  lettere 
di  S.  Caterina  portano  in  fronte:  [i.]  Fatta  in  astra- 
zione. [Camp.]  Mac.  Vit.  S.  Cat.  3.  4.  Dopo  la  sua 
usata  astrazione,  ritornata  in  sé  ed  a'  suoi  sentimenti 
corporali,  stette,  quasi  come  prima,  immobile.  [Cam.] 
Magai.  Lett.  At.  1.  128.  —  Maf  Vit.  Conf.  in  Vit. 
S.  Ant.  e.  19.  p.  58.  col.  2.  {Gh.)  Si  avvedevano  i 
discepoli  essergli  occorso  (a  S.  Antonio)  qualche  si- 
mile estasi  0  vero  astrazione. 

5.  In  senso  ajf.  a  Distrazione,  da  usarsi  in  modo 
che  rimanga  distinto  da  questa. 

4.  [t.]  Operazione  con  cui  lo  spirito  divide  ideal- 
mente cose  che  sono  realmente  congiunte.  {Bosm.) 
Operazione  con  cui  lo  spirito  separa  in  un'idea  quel 
elle  comune  da  quello  cli'è  proprio,  [t.]  idee  che 
si  formano  coU'astrazione ,  per  via  d'astrazione.  — 
Ricorre  all'astrazione.  —  Due  specie  disliiiguonsi  d'a- 
strazione, quella  che  dalla  realtà  astrae  l'idea  mera, 
che  è  operazione  naturale,  continua  dello  spirito  ;  e 
quella  che  da  un  complesso  d'idee ,  in  varia  dipen- 
denza tra  loro,  ne  astrae  una,  o  da  più  complessi  un 
complesso.  (Bosm.)  CoU'astrazione  o  sono  lasciati  da 
parte  gli  accidenti  dell'oggetto,  e  ritenuta  la  sostanza, 
onde  l'oggetto  conserva  ancora  il  suo  nome  ;  ovvero 
è  lasciata  da  parte  la  sostanza  e  ritenuti  gli  accidenti. 
—  Se  é  ritenuta  la  sostanza  e  lasciati  gli  accidenti, 
se  n'ha  quel  concetto  che  si  chiama  specie  astratta 
sostanziale;  se  si  prescinde  dalla  sostanza,  e  la 
mente  considera  i  soli  accidenti,  si  hanno  de'  con- 
cetti che  si  dicono  specie  astratte  accidentali.  —  Gli 
astratti  ipotetici  sono  quelli  nei  quali  l'astrazione  ha 
tolto  via  anche  la  potenza  di  ricevere  le  determina- 
zioni necessarie  a  divenire  reali.  :=Bucell.  Tini.  10. 
8.  232.  (Man.)  Ancorché  l'intelletto  conosca  molte 
cose  diversamente  da  quel  che  fa  l'imaginazione  sola, 
l'intelletto  nondimeno,  per  astrazione  ch'egli  abbia, 
non  conosce  giammai  senza  l'ajuto  dell'imaginazione. 
[Cont.]  Gu.  Nat.  fium.  35.  Le  dimostrazioni  sin  ora 
addotte  suppongono  una  perfetta  astrazione  da  tutte 
le  resistenze  e  coefficienze  che  ponno  far  alterare  qual- 
che poco  la  loro  verità.  :^  Bellin.  Disc.  1.4-1.  (Man.) 
Qua!  è  de' nostri  sensi  che  possa  distinguere  gl'istanti 
ed  i  momenti,  figliuolanza  insensibile  dell'astrazione 
umana,  e  nomi...  dell'indivisibilità  ideale?  [t.]  Qui 
è  la  facoltà  stessa,  e  ben  può  dirsi  Potenza  d'astra- 
zione in  tale  e  tale  intelletto.  —  .\bnsare  dell'astra- 
zione. —  La  facoltà  dell'astrazione  non  si  confonda 


con  la  facoltà  dell'universalizzare,  sebbene  possa  an- 
che qiasta  dirsi  una  specie  d'astrazione. 

|t.]  Ma  Astrazione  è  anche  l'atto.  [Cont.]  La. 
Pr.  Considera  (la  fisica  delle  cose  astratte)  gli  acci- 
denti sparsi  per  varie  nature,  pigliandoli  con  una 
certa  astrazione  in  quanto  sono  comuni  a  molti. 

0.  Dell' idea  stessa  astratta.  (Bosm.)  L'idea  dell'es- 
sere non  è  un'astrazione.  [t.I  Ragionare  sulle  astra- 
zioni. Dedurle.  Vico,  Op.  2.  123. 1  nostri  antichissimi 
filosoft  aver  nelle  loro  massime,  che  l'uomo  talmente 
opera  nel  mondo  delle  astrazioni,  quale  opera  Iddio 
nel  mondo  delle  realitadi.  —  Segni  necessarii  alle 
astrazioni. 

[t.]  Discorso  con  molle  o  troppe  idee  astratte, 
0  per  mcijlio  dire  incompiute,  modo  abusivo:  Le  sono 
astrazioni. 

ASTlìE.4.  [T.]  S.  f.  Figlia  di  Giove  e  di  Tallite; 
era  simbolo  della  giustizia.  In  quel  ling.  mitol. 
ch'era  passato  in  parte  nel  comune,  dicevasi:  Le  bi- 
lancio u'Astrca,  le  ragioni  della  giustizia;  Sacerdote 
d'AsIrea,  (7  giudice  e  fili  l'avvocato;  Studi  d'Astrea, 
gli  studi  legali.  Sapiente  l'orig.  della  voce,  che  in- 
segna la  giustizia  vera  essere  cosa  celeste,  [t.]  Bocc. 
Filoc.  La  figliuola  d'.Vstreo. 

2.  Delseqno  celeste.  Tuss.Mond.  ce. 2./;.  32.  (Gh.) 

ì  ASTREXGEUE.  V.  a.  [Val.]  Astringere,  Toqliere. 
S.  Cut.  Dial.  3il.  a     '      y 

A  STRETTA.  Post,  avverb.  vale  Per  forza.  Stret- 
tamente. Non  coni.  Pallad.  Ottob.  8.  var.  (C)  Se 
l'albero  non  fa  allegro  il  suo  frutto,  succhisi  infino 
al  midollo,  e  mettavisi  a  stretta  una  caviglia  d'olivo 
salvatico. 

2.  E  per  In  penuria.  In  disagio.  Sallust.  Giitg. 
181.  (M.)  Conforterò  io  li  militi;  e  non  terrò  loro 
a  stretta,  e  me  in  abbondanza,  né  farò  mia  gloria  in 
lor  fatica. 

a.  E  a  modo  di  prep.  G.  V.  9.  92.  1.  (C)  Non 
si  poleano  più  tenere,  si  erano  a  stretta  di  vittuaglia 
e  d'assedio. 

■4.  Diciamo  anche  dei  cavalli,  e  sim.  Mettere  il 
piede  a  stretta,  quando  lo  mellono  fra  due  conventi 
di  pietre,  che,  volendolo  tirar  fuori,  vi  lasciano  il 
ferro. 


ASTRETTISSniO.  Agg.  Superi,  di  Astretto.  Non 
coni.  Ambr.  Cof.  3.  6.  (C)  Laonde  eravate  astrottis- 
siino  Da  gran  bisogno. 

ASTRETTIVO.  Agg.  Da  Astringere.  Che  astringe. 
Che  induce  stitichezza.  Non  com.  Volg.  Mes.  (C) 
La  centaurea,...,  ha  forza  astrettiva,  cioè  d'indurre 
stitichezza  di  ventre.  E  altrove:  Se  il  medicamento 
è  benigno  e  debole,  e  non  abbia  purgato,...  pigli 
dietro  per  bocca  medicamenti  astrettivi,  come  co- 
togni,..., che  fanno  purgare.  [t.[  Cocch.  Bagn.  Pis. 
111.  L'essenza  di  questo  male,  partecipante  insieme 
della  natura  dell'ulcera  e  del  tumore ,  dimostra  la 
necessità  dei  rimedii,...  privi  affatto  di  pungente  e 
astrettiva  acredine. 

ASTRETTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Astringere. 
Bemb.  Slor.  5.  07.  (C)  11  castello,  di  sito  e  natura 
munilissimo,  da  nessuna  forza  né  assedio  astretto , 
a'  nimici  avea  dato.  Ar.  Fur.  2.  15.  Quel  se  ne  va, 
dalla  scrittura  astretto.  Dove  i  duo  cavalieri  a  faccia 
a  faccia  Eran  nel  bosco,...  Tass.  Ger.  0.  58.  Così 
se  '1  corpo  libertà  riebbe,  Fu  l'alma  sempre  in  ser- 
vitute  astretta. 

2.  Per  Circoscritto,  Tenuto,  Obbligato,  in  senso 
morale.  Amm.  Ant.  2.  5.  3.  (M.)  Non  si  conviene  a 
ciascuno  il  medesimo  modo  d'ammonire;  perocché 
non  sono  tutti  astretti  a  pari  qualità  di  costumi.  Tass. 
Ger.  i.  79.  (M.)  Ma  fra  noi  che  guerrier  siam  di 
ventura  Senza  alcun  proprio  peso,  e  meno  astretti 
A  le  leggi  degli  altri,  elegger  diece  Difensori  del  giusto 
a  te  ben  lece.  [Cam.|  Car.  En.  Virg.  12.  Dal  pa- 
rentado astretto.  (//  lai.:  Cognato  sanguine  viclus.) 

3.  Per  Tribolato,  o  forse  Assediato.  Slor.  Seinif. 
89.  (Mt.)  Fa  sapere  alla  città  di  Firenze,  che  di  mo- 
lestare li  Aretini  desistesse;  perocché  quella  città... 
in  protezione  di  lui  era,  e  per  li  Fiorentini  mala- 
mente astretta. 

ASTRÌFERO.  Agg.  conip.  Dal  gr.  'Attjov,  Astro, 
e  ififco,  Io  porlo,  the  porta  o  rappresenta  una  qual- 
che stella  0  costellazione.  Non  com.  E  in  Slaz.  — 
Baiidin.  Annoi.  Callim.  (Mi.)  Quindi  é  che  tra  le 
gemme  astrifere  si  osserva  Diana,  che  posa  il  destro 
piede  sopra  il  rostro  di  una  nave. 

ASTRIGXERE.  V.  Astringere. 

ASTRINGENTE.  Pari.  pres.  ^'ASTRINGERE.  Che  ha 
forza  di  ristringere  o  di  legare. 

2.  ì  Fio.  Arjjoiueulo  aslriugente,  Forte,  Che  con- 
chiude. (C) 
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5.  (Terap.)  E  detto  rjeneratmenle  de  rimedi,  che 
hanno  la  proprietà  di  stivare  i  tessuti  ortfanici. 
È  in  Celso.  Tratt.  seijr.  cos.  donn.  (C)  Ollimi  sono 
i  meilicamcnti  astringcnli.  E  appresso.  |Val.]  Cocch. 
Bagn.  101.  Queste  acque...  sono  apcritive  e  sus- 
seguentcmentc  aslriiifjenli. 

[M.F.J  E  dicesi  di  tutte  le  sostanze  che  produ- 
cono una  specie  di  ristringimento  nei  tessuti.  = 
Tratt.  segr.  cos.  domi.  (CJ  Le  sorbe  non  mature 
sono  astringenti.  Ricett.  Fior.  La  rosa  come  niù 
astringente  si  dee  preferire.  |Cam.]  Plut.  Op.  4.  165. 
La  polvere  usata  dalle  nostre  donne  per  arrestare  il 
sudore  sia  composta  dì  materia  amara  ed  astrin- 
gente. 

4.  /lr///ittn/o  di  Sapore.  [Se!.]  Ditesi  di  quel  gusto 
che  apporta  un  senso  di  secco  al  palato  per  uno  slri- 
gnimento  dei  vaserelli  d'onde  a/puisce  l'umore.  = 
hicelt.  Fior.  57.  (C)  Lo  scordio  è  una  erba  che... 
ha  odore  d'aglio  e  sapore  amaro  e  astringente.  |t.J 
Gaizer.  Tratt.  Chim.  2.  24.  L'acido  gallico  puro  e 
bianco...  ha  un  sapore  agro  non  tanto  acerbo  ed  astrin- 
gente quanto  quello  della  galla. 

5.  In  forza  di  Sost.  lied.  Leti.  1.  116.  {M.)  Il 
flusso  di  siingue  richiede  gli  astringenti  e  gl'incras- 
santi,  e  i  nnidifiranli  l'acrimonia  del  sangue. 

.tSTRl.\GE.\TIS$IHO.  Agg.  Superi,  rfi  Astringente, 
nel  signif.  del  §  3.  [Cors.]  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5. 
224.  Del  cenere  (del  fico)  si  fa  ranno  aslringentis- 
simo. 

ASTni\GE\7,A  e  1  ASTttI\CE>'ZIA.  S.  f.  Da  Astrin- 
gere. Lo  astringere.  Azione  del  rimedio,  o  di  cibo 
0  bevanda  che  ha  virtù  di  astringere.  Ricett.  Fior. 
(C)  Di  sapore  simile  all'acetosa,  con  alquanto  di 
astringcnza.  [t,]  Ricett  Fior  34.  I  migliori  (de' lya- 
Tofani)  sono...  di  odor  valido  ed  acuto,  e  di  sapore 
acre  gagliardamente,  con  un  poco  d'astringenza.  ^= 
Cocch.  13.  (Mt.)  Queste  acque  sono  aperitivo  e  susse- 
guentementc  astringenti,  senza  che  dalla  loro  astrin- 
genza  possa  temersi  costipamento  alcuno  od  cstru- 
zione. 

[Cont.]  Imp.  St.  nat.  vi.  16.  E  quella  (acqua) 
che  nel  sapore  avea  aslringenza,  o  salsezza,  o  nitro- 
sita,  0  grossezza...  si  deve  stimar  cattiva. 

ASTRIlVtiERE,  e  ASTRIGIVERE.  V.  a.  Aff.  al  lat. 
Adstringere.  È  men  di  Costringere.  Fir.  As.  nov.  6. 
245.  (Ù)  Astringendolo  che  la  pigliasse  per  moglie. 
Galat.  84.  (C)  Né  il  largo  e  il  magnanimo  è  astretto 
di  operare  ad  ogn'ora  magnificamente.  E  Uff.  Com. 
E  per  questa  cagione  ancora  a  fare  loro  beneficio  sono 
astretti.  Fir.  As.  293.  Per  giuramento  siamo  astretti 
di  giudicare  il  diritto. 

2.  Per  Contenere;  detto  delle  lagrime.  Vit.  S. 
Aless.  261.  {M.)  Il  popolo,  non  potendo  astringere 
le  lagrime,  piangeva. 

5.  E  nel  senso  di  Stringere  d'assedio.  Ar.  Fur. 
16.  18.  (Mi.)  Se  di  fuor  Agramanle  avesse  astretto, 
Perduta  era  quel  dì  tutta  la  terra. 

E  fig.  nel  medesimo  signif.  Ar.  Fur.  18.  31. 

tlUt.)  Coi  Nano  se  ne  vien  dove  l'artiglio  Del  fìer 
'agauo  avea  Parigi  astretto. 

4.  Dicesi  Aslriguere  per  via  di  corte,  e  vale  For- 
zare altrui  per  mezzo  della  giustizia.  (C) 

5.  Detto  del  freno  del  morso,  e  sim.,  vale  Tenerlo 
stretto,  tirato,  e  s\tsa  anche  nel  fig.  Ar.  Fur.  43.  33. 
{Mt.)  Astringe  e  lenta  a  questa  terra  il  morso  Un  ca- 
valier  giovane,  ricco  e  bello. 

6.  (Terap.)  Aver  virtù  costrettiva  ;  oncTè  che  presso 
i  medici  si  dice  che  astringono  quelle  cose  che,  gu- 
state, hanno  facoltà  di  produrre  nella  bocca  e  nelle 
fauci  un  certo  stringimento  ;  ed  in  generale  lo  astrin- 
gere si  dice  di  quelle  cose  che,  applicale  al  corpo,  o 
prese  per  bocca ,  operano  facendo  più  costipate  le 
parti.  (Mt.) 

[Cont.J  Imp.  St.  nat.  VI.  17.  Per  il  che  la  nova 
(arjjua)  quantunque  meno  astringa,  e  più  leggiere 
sia  e  di  virtù  in  molte  cose  più  manifesta,  non  perciò 
nell'uso  della  sanità  si  deve  preferire  a  quelle  che 
siano  invecchiate  in  conserve  ben  condizionate. 

7.  t  N.  pass.  [Camp.]  Per  Stringersi,  Unirsi,  Le- 
garsi, e  sim.  Boez.  v.  Mai  non  viene  meno,  astrin- 
gendosi a  qual  che  sia  presenza  di  questo  picciolo  e 
volubile  momento  (alligans  se,  il  testo). 

t  ASTRITIDE.  S.f.  Artritide.  [M.F.I  Ner.  Samm. 
XI.  3.  Chi  d'astritìne  o  gotta  il  nome  dilli,  E  chi  di 
reumatismo  e  chi  di  calli. 

ASTRO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Astrum.  Nome  generico 
che  s'applica  alle  stelle  tanto  fisse  che  erranti,  cioè 
alle  stelle  propriamente  dette,  ai  pianeti,  ai  satelliti 
ed  alle  comete.  Salvin.  Arat.  33.  (A/.)  Di  cui 
sovr'ambi  gli  omeri  si  gira  Alla  destr'ala  un  astro. 


Segner.  Inrred.  1.  23.  3.  Non  è  maraviglia  però  se 
riesca  agli  astrologi  di  ottenere  dal  commercio  cogli 
astri,  da  lor  vantato,  quella  credulità...  [Cam. j  Magai. 
Leti.  Scientif.  41.  L  si  nobilissima  rìputeranuo  la 
natura  degli  astri. 

2.  E  per  Costellazione.  Bui.  (C)  Astro  è  congre- 
gazione di  molte  stelle  ;  ma  qui  si  pone  per  una 
stella,  [t.]  R.  Buri.  158.  Riscontrando  dagli  astri, 
e  da'  pianeti  Che  quest'anno  saran  freddi,  indiscreti. 

[t.J  Anco  il  Sole,  non  più  Stella,  come  lo  di- 
cevano net  Trecento,  che  non  era  già  modo  impro- 
prio. 

3.  t  In  duro  astro.  Post,  avverb.  In  tristo  punto. 
Petr.  cup.  9.  ((.')  E  chi  dei  nostri  duci,  che  'n  duro 
astro  Passar  l'Eufrate,  fece'l  mal  governo? 

4.  Per  similit.  Anima  risplendente.  Dunt.  Par. 
15.  (C)  Tale  dal  corno,  che  'n  destro  si  stende.  Al 
pie  di  quella  croce  corse  un  astro  Della  costellazion 
che  lì  risplende. 

5.  [T.\Neltrasl.  Stelh  dice  più  sovente  Beilezxa; 
Astro,  Luce  di  gloria,  d'intelligenza,  di  virtù. 

6.  [t.]  Grand' astro.  Titolo  di  grado  di  società 
segreta. 

ASTRO.  S.  m.  (Dot.)  fD.Pont.ì  V.  Asterò. 

ASTROCARIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  palma  conosciuta  dai  Bota- 
nici sotto  il  nome  di  Astrocaryum  Ayri,  Mart.  (da 
"AiTTpov,  Stella  e  Kajuov,  Noce),  il  cui  legno  elegan- 
temente venato  di  giallo  e  di  nero  serve  a  parecchi 
lavori  nelle  officine  degli  ebanisti. 

ASTROLABICO.  Agg.  Da  ASTROLABIO.  Apparte- 
nente ad  astrolabio.  Non  com.  Guarin.  Idrop.  3.  6. 
Berg.  (Mt.) 

ASTROLABIO.  S.  m.  (Astr.)  Strumento  col  quale  si 
osservano  e  si  conoscono  i  moti  delle  stelle.  Dal  gr. 
"AaTQov,  Astro,  e  Axflwv,  pari,  di  Aau.floiv(.i,  Io  prendo: 
poiché  con  questo  istrumento  si  prende  l'altezza  delle 
stelle.  [Cont.J  Dan.  Astr.  28.  L'astrolabio  adunque 
è  uno  strumento  con  il  quale  si  osservano  tutti  li 
movimenti  celesti,  ed  è  da  Tolomeo  cliiamalo  Plani- 
sferio,  perché  nel  detto  strumento  è  l'ottava  sfera 
ridotta  in  piano.  G.  G.  L.  xxxii.  Distanze  che  si 
osservano  tra  stella  e  stella  con  quadranti,  sestanti, 
astrolabi!  ed  altri  strumenti.  Fai.  Nav.  i.  6.  Com- 
passi, orivoli  a  polvere,  astrolabio,  balestriglia  e  altri 
stromenti.  =  Lib.  Astr.  (C)  E  fece  primieramente 
l'astrolabio  ritondo  alla  forma  di  questa  spera  sopra- 
detta. Bem.  Ori.  2.  3.  27.  Il  re  di  Garamanta  ha  or 
trovato  Ne  li  astrolabii  suoi  e  ne'  compassi.  Boez. 
Varch.  1.  4.  Quando  tu  coll'astrolabio  il  corso  delle 
stelle  mi  dimostravi.  Cant.  Cam.  Paol.  Ott.  80.  Mi- 
surare (in  che  nasce,  Cercan  coll'astrolabio  lor  fallace. 

2.  [M.F.I  E  anrtie  strumento  da  misurare  le  al- 
tezze. Cos.Burt.  Mis.  Alt.  10.  Misurisi  dunque  l'al- 
tezza della  torre,  di  poi  si  sospenda  per  lo  anello  lo 
astrolabio  di  cima  della  torre. 

3.  [Val.|  Cercare  i  guai  coll'astrolabio.  Essere  im- 
prudentissimo  nel  procacciarseli.  Fag.  Rim.  6.  243. 
A  gir  mi  forzerà  di  là  da  islebio  A  ricercar  de'  guai 
coll'astrolabio. 

ASTROLAGA.  S.  f.  Donna  che  s'intende  d'astrolo- 
gia. Malat.  Tin.  28.  (Gh.)  Tina,  tu  che  se'astrolaga 
eccellente,  Fammi  veder,  perch'i'  non  peschi  invano, 
.'Je  la  luna  or  è  scema,  o  se  è  crescente.  (Lo  dicono 
tuttavia,  ma  per  cel.) 

{  ASTROLAGARE.  V.  n.  Esercitare  l'astrologia. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  141.  (C)  Grida  l'astrologia,... 
tu  hai  perduto  colui  che  guidava  il  ciclo,  e  le  pianete, 
e  l'altre  stelle,...;  come  potrà'  tu  più  astrolagare?  E 
Nov.  151.  tit.  Fazio  da  Pisa,  volendo  astrolagare  e 
indovinare  innanzi  a  molti  valenti  uomini,  da  Franco 
Sacchetti  è  confuso  per  molte  ragioni. 

2.  Vale  anche  Pensare  per  far  congettura.  (C) 

3.  Fare  la  ventura  o  la  natività.  (C) 

4.  Alt.  Per  Guardare,  Considerare  checchessia  a 
maniera  di  astrologo.  Bem.  Rim.  1.22.  (C)  Poi 
che  v'ho  visti ,  i'  vo  considerando  Vostre  fattezze 
tutte  a  parte  a  parte,  Come  chi  va  le  stelle  astro- 
lagando. 

t  ASTRÒIAGO.  S.  m.  Astrologo.  G.  F.  1 .  7.  1 .  (C) 
Che  quello  Atalantc  sosteneva  il  cielo;  e  ciò  fu,  che 
fu  grande  astrolago.  M.  Adolbr.  2.  14.  Se  alcuno  si 
sforza  di  voler  sapere  le  cose  future  per  la  conside- 
razione del  sito,  ovvero  movimento  di  stelle,  questo 
s'appartiene  agli  astrolaghi,  i  quali  sono  delti  genca- 
tici ,  per  la  considerazione  de'  dì  ne'  quali  nascono 
le  persone.  fVal.]  Ber».  Gii.  25.  Noi  vcggiam  come 
astrolagi  il  futuro. 

2.  Usato  a  modo  di  Agg.  G.  V.  9.  136.  (Mi.)  Fece 
la  commedia ,  onde  in  pulita  rima  e  con  grandi  e 


sottili  questioni  morali,  naturali  e  astrolaghe,  Oloso- 
tiche... 

t  ASTRÒLAMO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Astrologo.  Mil. 
Mar.  Poi.  Tutti  li  re,  duchi,  marchesi,  conti, 
baroni...  aslrolamì  e  falconieri,...  vengono  alla 
sala... 

ASTROlOGAllEiVTO.  S.  m.  Do  ASTROLOGARE.  L'A- 
strulof/are.  Fag.  Berq.  (Mt.) 

ASf  R0L0GA.\TK.  Pùrt.  pres.  di  ASTROLOGARE.  Che 
aslrotof/a.  Carz.  Berq.  (Mt.) 

ASTROLOGARE.  V.  n.  Lo  stesso  che  Astrolagare. 
Zenon.  Piet.  Font.  p.  XLll.  (Gh.)  Eudosso  e  l'osi- 
donio,  che  gran  parte  Del  Sol  conobbon  (conobbrr) 
per  astrologare... 

E  in  modo  burlevole.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1. 
97.  Gherardo.  Oh  fa  l'astrologo!  Mosca.  Non  è  gran 
fatto;  in  casa  vostra  astrologa  In  sin  la  mula. 

2.  E  in  senso  di  Pensare  per  congettura.  Buse,  in 
Rim.  buri.  2.  107.  (Gh.)  Liisciamo  astrologare  a  chi 
indovina  Pervia  di  conghietture  e  di  discorsi,  E  co'l 
cervel  fantastica  e  molina. 

i  ASTR0L06ASTR0.  S.  in.  Pegg.  di  ASTROLOGO. 
Astrologo  di  poco  pregio.  Alleg.  93.  (C)  La  più  age- 
vole incetta  era  il  far  professione  particolare  di  medi- 
castronzolo,  o  d'astroiogastro,  per  non  dire,...  Mal. 
Franz.  Rim.  Buri.  3.  107.  (Mt.)  Però  non  ci  biso- 
gna nuova  scusa  Col  far  l'astrologastro ,  e  dimo- 
strare La  forma  circolar,  quadrala,  o  ottusa.  Totom. 
Lelt.  5.  2.  Né  voglio  qui  dirvi  di  certi  aslrologasti-i 
e  lìsionomi  magri,  i  quali  mi  promettono  vita  oltre 
agli  ottanta  anni. 

ASTROLOGIA.  S.  f.  Da  'Aarpo'.,  Astro,  e  Ao-joc,  Di- 
scorso. Secondo  gli  antichi  la  dottrina  o  scienza 
delle  stelle,  e  dividevasi  in  due  rami,  cioè  la  natu- 
rale e  la  giudiziaria.'  Alla  prima  apptirteneva  il 
predire  effetti  naturali,  come  sono  te  mutazioni  del 
tempo,  ed  ora  dicesi  Meteorologia.  L'astrologia  giu- 
diziaria ,  detta  anche  assolutamente  Astrologia  ,  è 
quell'arte  chimerica,  la  quale  pretende  poter  cono- 
scere e  predire  gli  eventi  morali  mediante  l'osserva- 
zione degli  astri.  E  in  Cic. 

Tes.  R.  1.3.  (C)  La  quarta  scienzia  è  l'astro- 
logia ,  la  quale  c'insegna  tutto  l'ordinamento  del 
cielo,  del  firmamento,  e  delle  stelle,  e  del  corso 
delli  sette  pianeti  per  lo  zodiaco,  ciò  sono  li  dodici 
segni,  e  come  si  muove  il  tempo  al  caldo  e  al  freddo, 
a  piova,  0  a  siccità,  o  a  vento,  per  ragione,  ch'è  sta- 
bilità nelle  stelle.  Cant.  Cam.  Paol.  Ott.  79.  Vanno 
con  questa  loro  astrologia  Misurando  le  stelle.  Segn. 
Stor.  14.  383.  Era  costui  per  via  d'astrologia  sialo 
disegnato  molti  anni  innanzi  al  pontificato.  Fiamm. 
3.  Deh  !  chi  crederebbe  che  amore  m'avesse  potuto 
mostrare  astrologia?  [Tor.J  Veti.  Colt.  Uliv.  54.  Il 
medesimo  anchora  si  crede  per  ognuno  di  Arato  ;  il 
quale  scrisse  delle  stelle ,  et  delie  cose  celesti  in 
versi  ornatissimi  et  ottimi,  et  non  sapeva  astrologia. 
—  Segner.  Incred.  1.  23.  5.  (M.)  lo  qui  non  intendo 
di  uscire  in  campo  centra  l'astrologia  naturale,  che 
è  quella  la  quale  dagli  aspetti  de'  cieli  predice  i  nu- 
voli, i  nembi,  le  siccità,  e  le  ricolte,  or  povere  or 
piene,  agli  agricoltori:  questa,  a  dir  giusto,  è  più 
conghiettura  che  arte.  E  23.  6.  L'astrologia  giudi- 
ciale  è  un  ritrovamento  fondato  in  aria ,  senza  ra- 
gione alcuna,  e  senza  esperienza  bastevole  a  soste- 
nerla. 

2.  Per  Conghiettura  o  Predizione  a  maniera  d'a- 
strologo. [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  41.  Se  l'astrologia 
del  vostro  Nebbia  Non  é  vana  del  lutto,  Ton  di  Bar- 
tolo Sarà  venuto  a  Firenze  a  proposito ,  Pct  far  la 
burla  di  tre  doppi. 

3.  (Bot.)  Con  tal  nome  fu  pure  chiamata  una  sorla 
acerba  comunemente  detta  Aristologia.  Tes.  Pov.  /*. 
S.  (C)  Anco  insino  che  l'infermo  avrà  addosso  l'a- 
strologia ,  cioè  la  fronde  col  granello  rosso  dentro, 
come  ciriegia,  non  gli  toccherà  l'infermità.  E  cap. 
38.  Anche  l'astrologia  fomentata  e  supposta,  purj;a 
la  matrice  da  umori  grossi. 

ASTKOLOGICAMEVTE.  Avv.  Da  ASTROLOGICO.  /» 
modo  astrologico.  Pervia  di  astrologia.  Varch.  Lcz. 
Dant.  1.  268.  (M.)  Egli  ci  mostrò  mediante  questo 
effetto  non  meno  astrologicamente  che  da  poeta,  comi: 
il  sole  si  trovava  in  quella  parte  .del  zodiaco  dove  si 
congiungono  insieme  quattro  cerchii. 

ASTROLOGICO. , /l-/,./.  Da  Astrologik.  Pertinente 
ad  astrologia.  E  in  Bu/in.  —  G.  V.  9.  135.  3.  (C) 
Fece  la  commedia,  ove  in  pulita  rima,  e  con  grandi 
e  sottili  miistioni  morali,  naturali,  astrologiche,  com- 
pose,... Bui.  Purg.  4.  2.  I.a  qual  cosa,  che  intenda 
ora,  chiaramente  dimostra  per  ragione  astrologica. 
Petr.  Uom.  HI.  Disegnava  per  ventura  in  terra  figure 
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astrologiche,  ovvero  geometriche.  [Val.]  Cocch.  Bagn. 
not.  418.  A  Bertoldo  Orsino  fu  dato  da'  Fiorentini  il 
bastone  del  generalato...  per  ragioni  astrologiche. 

ASTllÒLOGO.  S.  m.  A(f.  al  gr.  (Nel  pi.  Astrologhi 
e  Astrologi.)  Chi  esercita  l'astrologia.  E  in  Enn. 
(Oggidì  (iicesi  soltanto  di  chi  pretende  indovinare  il 
futuro  dal  corso  degli  astri,  o  altro.  Ma  sempre 
per  cel.  G.  V.  H.  2.  8.  (Q  E  basti  quello  che  in 
questa  avemo  raccolto  di  più  lunghe  disputazioni 
degli  astrologi  sopra  questa  inquisizione.  E  appresso: 
Le  ragioni  dette  dagli  astrologhi,  potevano  in  parte 
esser  vere.  Pass.  338.  Le  quali  cose  voler  sapere, 
se  non  se  quelle  che  per  naturali  cagioni  prevedere 
e  sapere  si  possono,  come  gli  astrologi,  delle  impres- 
sioni naturali  del  cielo,...,  è  gravissimo  peccato. 
Dant.  Rim.  19.  E  stando,  regge  tra  Saturno  e  Marte, 
Secondo  che  l'astrologo  ne  spira.  (Qui  nel  senso  che 
aveva  di  quel  che  ora  dicesi  .Astronomia.)  Cant.  Cam. 
Paol.  Olt.  tit.  Canto  degli  astrologhi.  fCam.)  Cecch. 
Comm.  1.  97.  Oh  fa  l'astrologo  !  =  Tulom.  Lett.  2. 
54.  (Man.)  Questi  valenti  astrologhi  calcolano  i  sol- 
stizi, l'ecclissi  e  le  retrogradazioni. 

[t.]  Prov.  fam.  e  di  cel.  Di  chi  si  vanta  previ- 
dente 0  saputo.  L'astrologo  di  Brozzi  che  conosceva 
le  cose  al  tasto. 

t  ASTRÒLOGO.  Agg.  D'astrologia,  Astrologico. 
Dant.  Vit.  Nuov.  35.  (C)  Conciossiacosaché,...,  se- 
condo comunione  astrologa,  li  detti  cieli  aoperino 
quaggiù  secondo  la  loro  Eibitudine  insieme.  (//  cod. 
Martelli  ha  :  secondo  comune  opinione  astrologica.) 
Boez.  Consol.  49.  (Gh.)  Come  con  astrologhe  dimo- 
strazioni hai  conosciuto. 

i  ASTROLOMÌA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Astrologia.  Mil. 
Mar.  Poi. 

ASTRO  MAHIM.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.].  Animale 
marino  indeterminato  che  si  nudre  di  ostriche.  = 
Salvin.  Opp.  Pese.  2.  (Mt.)  Mettono  eguale  strata- 
gemma in  opra  Gli  astri  marini. 

ASTKÒMKTRO.  S.  m.  (Astr.)  Dal  gr.  'AsTpov,  Stella, 
e  Mirpov,  Misura.  Sorta  d'istrumento  che  serve  per 
misurare  gli  astri.  (Mt.) 

ì  ASTRÓKÒMACO.  S.  m.  Astronomo.  Frane.  Sacch. 
Nov.  151.  (C)  Fazio,  tu  se' grandissimo  astronomaco, 
ma  in  presenza  di  costoro  riprendimi  a  ragione.  E 
appresso:  E  che  tu  e  molti  altri  astronomachi  con 
vostre  fantasie  volete  astrolagare  e  indovinare,  e  lutti 
siete  più  poveri  che  la  cola. 

ASTROiÓMETTO.  S.  m.  [Gen.]  Astronomo  dappoco. 
Gain.  Ola/.  Sist.  3.  Mostrando  d'aver  convinti  e  resi 
muti  questi  astronometti  che  hanno  voluto  assalire 
l'inespusiiiiliile  inalterabilità  del  Cielo  Peripatetico. 
ASTRÓ.VOHÌA.  S.  f.  Dal  gr.  "Aorpov,  Astro,  Stella, 
e  No'oo;,  Regola.  Sdenta  che  tratta  dei  movimenti 
celesti,  dei  fenomeni  che  si  osservano  nel  cielo,  e  di 
tutto  ciò  che  ha  relazione  cogli  astri.  E  in  Sen.  — 
G.V.i.  60.  5.  (C)  La  figura  del  Sole,  che,  intagliata 
nello  smalto,...,  fu  fatta  per  astronomia.  Segner. 
Incred.  1.  25.  28.  (M.)  Pittagora  e  Platone  che 
nell'astronomia  studiarono  tanto ,  dell'astrologia  non 
fecero  un  caso  al  mondo. 

[Cont.j  La.  Pr.  Molti  hanno  scritto  opere  degne 
di  astronomia  e  cosmografia. 

ASTRONOMICO.  Agg.  Da  Astronomia.  Di  astro- 
nomia. È  in  Cassiod.  —  Maur.  Rim.  buri.   1.  51. 
C)  Benché  sia  astronomico  discorso.   Gal.  Sagg. 
"76.   L'avrebbe  egli  potuto  intitolare  l'astronomico 
e  filosofico  scorpione. 

ASTRÒNOMO,.  S.  m.  Gr.  'AoTMvóao;.  Professore  di 
astronomia.  È  in  Firmic.  —  Gal.  Sagg.  31.  3.  (CTj 
Si  astiene  poi  di  produrre  l'osservazioni  particolari  di 
Ticone,  e  di  molti  altri  astronomi. 

2.  Anticamente  per  Astrologo.  Maestruz.  2.  14. 
(C)  Che  sarà  delle  imm;^ini  le  quali  fanno  gli  astro- 
nomi? 

ASTRUSAGGINE.  [T.]  S.  f  Astruseria  affettata  e 
goffa,  [t.]  Certi  filosofanti  coU'astrusaggine  d'un 
gergo  barbaro  e  ambiguo  coprono  idee  viete  e  false. 
ASTRISAMEXTE.  [l"]  Avv.  d'ASTRUSO.  Abstruse, 
in  Ammian.  [t.]  Astrusamente  significare  cose  pa- 
tenti è  più  imbecillità  che  forza  di  mente. 

ASTRUSERÌA.  [T.]  S.  f  Dottrina  o  Idea  o  Discorso 
più  astruso  di  quel  che  porla  il  soggetto  o  che  si 
convenga,  [t.]- Certi  scienziati  della  materia  chiamano 
astruserie  le  cose  eh' e'  non  intendono  e  non  vogliono 
intendere. 

ASTRUSETTO.  [T.]  Di'm.  d'ASTRUSO,  nella  forma, 
ma  il  senso  è  attenuato  per  eufemia,  [t.]  Libro , 
Autore  aslrusetto  {che  potrebb' essere  meno). 

ASTRLSISSIMAMEME.  [T.]  Superi.  d'ASTRUSA- 
MENTE.  [t.]  Costrutti  astrusissimamente  congegnati. 


ASTRUSISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ASTRUSO.  Salviti. 
Disc.  2.  511.  (C)  Ancorché  la  natura  del  Bene  sia 
astrusissima  e  abbia  fatto  tanto  discorrere  Platone. 

ASTRUSIT.Ì.  [T.]  S.  f  Astr.  d'ASTRUSO.  [t.]  Dis- 
simulare la  naturale  astrusità  di  certe  dottrine  ,  per 
adulare  l'inerzia  altrui  o  la  vanità  o  l'ignoranza,  é  da 

ASTRUSO.  [T.]  Agg.  Dal  Part.  lai.  di  Abstrudo; 
come  dire.  Cacciato  ,  Ficcato  fuori  e  lontano  dagli 
occhi,  e  dall'opportunità  di  trovarlo.  Nel  senso  più 
pross.  all'orig.  e  men  com.  è  il  seg.  Segner.  Crisi. 
Instr.  2.  20.  5.  (C)  Ricercherà  (Dio)  tutti  i  suoi  ri- 
postigli (del  cuore),  si  fermerà  in  ogni  canto  più 
astruso  a  mirarlo  tutto.  [t.J  Virg.  Quaerit  semina 
flammae  Abstrusa  invenis  silicis. 

[t.]  Verità  astrusa  nel  profondo,  Cic. 

2.  Più  com.  nel  senso  intell.  [t.]  Difficile  a  sco- 
prire e  a  intendere.  =  Rucell.  Lett.  96.  (Man.)  Di 
alcune  cose  astruse,  con  una  fissa  speculazione  e  con 
l'ajuto  d'alcuni  interpreti,  ci  semo  (siam  trovati  a 
intenderle)  rinvenuti.  [Cam.]  Leop.  Gir.  Gap.  47. 
Investigar  le  cose  astruse. 

[t.]  Idee  astruse;  Questione,  Scienza  astrusa. 

Segner.  Mann.  Die.  30.  3.  (C)  Sono  (i  sensi  spi- 
rituali delle  Scritture)  non  solo  ascosti,  ma  ancora 
astrusi,  come  sono  tutti  i  misteri,  [t.]  Senso  astruso, 
e  d'un  intero  discorso  e  d'una  proposizione  e  d'una 
locuz.  0  parola. 

[t.]  Dimostrazione,  Ragionamento  astruso.  — 
Trattazione  copiosa,  ma  alquanto  astrusa,  Cic.  — 
Libro  astruso.  —  Linguaggio  astruso  di  tale  o  tale 
autore. 

[t.]  Lingua  astrusa ,  non  facile  a  intendere  e 
a  apprendere  perché  remota  dalle  analogie  delle  lin- 
gue note  a  noi. 

[t.)  Musica  astrusa,  troppo  dotta  e  difficile  a 
comprenderne  nel  sentimento  ti  concetto. 

[t.]  Lo  scrittore  stesso  e  il  dicitore  astruso, 
Tae.  In  senso  mor.  lo  dice  del  cupo  Tiberio. 

3.  Come  Sost.  [t.]  Penetrare  l'astruso  delle  dot- 
trine. 

ASTUCCIO.  S.  m.  Fodero  di  varii  arnesi,  de'  ferri 
chirurgici,  delle  posate,  delle  gioje,  degli  occhiali. 
Germ.  Tasch ,  ted.  med.  Stùche  (che  rinvolge  il 
braccio).  Buon.  Fier.  g.  4.  introa.  (C)  Un  bello 
astuccio  Per  un  dorato ,  dove  aguzze  e  salde  Sian 
cesoje  e  lancette ,  E  lime  e  punteruoli.  E  4.  3.  3. 
Tratta  fuor  dell'astuccio  la  lancetta,  Intagliar  quasi 
a  giuoco  Varii  segni  e  rabeschi. 

[Cont.]  E  d'altre  professioni.  Fai.  Nav.  i.  16. 
Deve  (i7  capo  cannoniere)  aver  il  suo  astuccio  con  li 
suoi  ferri,  cioè  la  misura  del  peso  delle  palle,  abboc- 
cature, verrina,  limette. 

2.  [T.]-floi>e  l'ape  tiene  Usuo  pungiglione. 

3.  (Bot.)  Targ.  Tozz.  Ist.  botan.  1.  129.  ediz.  3. 
(Gh.)  L'astuccio  o  cannello  (Annulus,  Tubus,  Ocrea) 
è  simile  alla  guaina,  perché  veste  e  circonda  il  fusto  ; 
ma  egli  è  interamente  fatto  a  tubo,  e  non  fesso,  come 
spesso  è  la  guaina,  ed  é  superiore  alla  foglia,  al  con- 
trario della  guaina  che  inferiore  si  ritrova. 

A  STUDIO.  Post,  avverb.  vale  A  bella  posta.  Scien- 
temente. Amm.  Ani.  20.  1.  2.  (C)  A  studio  si  stende 
l'arco,  acciocché  nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda. 
Cavale.  Frutt.  ling.  A  studio  e  a  industria  non  mi 
voglion  conoscere.  Alleg.  34.  Slimandolo  cagione 
Di  ciò  che  fanno  a  studio  le  persone. 

ASTUTACCIO.  [T.l  Pegg.  d'ASTUTO.  Fir.  Trin. 
4.  5.  (C)  Come  quello  che  si  doveva  essere  accorto 
del  tratto,  come  astutaccio  e  cattivo  ch'egli  é... 

ASTUTAMEJiTE.  [T.]  Avv.  d'AsTUTO.  Astute  è 
aureo.  Bocc.  Nov.  15.  17.  (C)  Astutamente  quella 
menò  per  lunga  (per  le  lunghe)  infino  alla  notte 
oscura.  £85.  13.  Astutamente,  secondo  l'ammae- 
stramento di  Bruno,  adoperando  (operando)  molto 
bene...  —  Astutamente  operare,  Cic. 

Plut.  Adr.  Op.  Mor.  3.  458.  (Man.)  Discorso 
astutamente  e  artificiosamente  composto,  [r.]  Nulla 
debbo  io  né  dire  temerariamente ,  né  astutamente 
tacere.  Gin. 

[t.)  Astutamente  scalzare,  cavar  di  bocca  un 
segreto.  Ter. 

[t.]  Astutamente  pensare,  macchinare  un  in- 
ganno, inventare,  Plaut. 

t  ASTUTARE.  V.  a.  Statare.  Rim.  Ani.  Tom.  di 
Sasso  di  Messina.  (Mt.) 

ASTUTELLO.  [T.j  Dim.  con  Dispr.  d'ASTUTO.  Astu- 
lulus  è  in  Apul.  [Cam.]  Cecch.  Com.  1.  37.  Sì  si 
venghin  (vengano),  via,  questi  astutelli  a  ingannare 
i  vecchi  ! 

ASTUTEZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  d' Astuto,  dice  più 


l'abito  e  la  potenza  che  l'atto  ;  né  s'applica  a  cose 
intell.  V.  la  diff.  in  A.STUZlA.  Varch.  Quest.  Akhim. 
27.  (Man.)  Peccano  per  troppi  semplicità,  anzi  astu- 
tezza, per  non  dir  vocabolo  peggiore.  Fr.  Gicrd.  Pred. 
R.  (C)  Grande  sì  èe  l'astutezza  del  peccatore.  Tratt. 
Segr.  Cos.  Donn.  Con  una  non  conosciuta  astutezza 
fingono  il  male. 

.  ASTUTISSIMAMENTE.  [T.]  Superi.  d'ASTUTAMENTE. 
È  in  Geli.  —  Mor.  S.  Greg.  (C)  L'astute  sue  insidie, 
per  le  quali  egli  astutissimamente  si  sforza  di  cono- 
scere gli  occulti  beni  del  nostro  cuore.  Fiamm.  1.  98. 

ASTUTISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AsTUTO.  Bocc.  Nov. 
16.  36.  (C)  Siccome  uomo  che  astutissimo  era. 
Cavale.  Fruì.  ling.  175.  var.  [t.]  Giambul.  St, 
Eur.  —  Astutissima  calliditas,  Aug. 

ASTUTO.  [T.]  Agg.  Chi  deriva  questa  voce  lat. 
dall'ani,  part.  Astus,  aff.  al  gr.  'Atx-'»,  quasi  Eser- 
citato la  mente  a  spedienti  in  cui  s'usa  e  abusa  l'in- 
gegno ;  chi  dal  gr.  "knvj,  perché  gli  usi  cittadini 
forzano  a  scansare  le  frodi  altrui,  e  tentano  a  frode. 
Dice  Isid.  che  l'astuto  sa  scansare  il  pericolo.  Può 
avere  senso  più  buono  di  Furbo,  e  più  sinistro  di 
Scaltro,  [t.)  Cic.  Gallidus,  Astutus.  Noi.  Malm.  251. 
Scaltro  ed  Accorto  pare  che  meglio  s'adattino  per 
sinonimi  a  Sagace,  che  ad  Astuto.  =  Tac.  Dati. 
Germ.  378.  (More.)  Astuti  non  sono  né  scaltriti: 
hanno  ancor  oggi  in  sulla  lingua  quello  che  nel  co- 
raggio (cMoce).  Bocc.  Nov.  79.  4. 

2.  In  senso  buono.  Morg.  4.  79.  (C)  E  Forisena 
intanto,  come  astuta.  Dell'amor  d'Ulivier  s'era  av- 
veduta, [t.]  Anche  Ragazzo  astuto. 

Ricord.  Malesp.  200.  (C)  Guido  di  Monte- 
feltro  savio,  e  astuto  di  guerra.  E  222.  Astuto  di 
guerra  di  mare. 

3.  Più  sovente  in  mal  senso.  Ingegnoso  a  ingan- 
nare, [t.]  Hor.  Invece  di  veggente  e  non  incauto,  lo 
chiamiam  finto  e  astuto.  Cic.  Questa  maniera  di  na- 
scondere il  cuore  é  non  d'uomo  aperto,  semplice, 
giusto,  buono,  ma  di  cupo,  astuto,  fallace,  mali- 
zioso. =  Segr.  Fior.  Pr.  15.  (Man.)  L'uno  lascivo, 
l'altro  casto;  l'uno  intero,  l'altro  astuto;  l'uno  duro 
e  l'altro  facile,  [t.]  Ar.  Pur.  17.  106.  E  l'astuta  e 
bugiarda  meretrice.  Come  meglio  sapea,  gli  era  adiu- 
trice.  Hor.  Andare  astuto  uccellando  testamenti.  Cic. 
Smettere  le  fatiche  per  le  quali  hai  riscosso  mercede, 
dopo  riscossa,  é  da  uomo  e  astuto  e  ingrato. 

Mor.  S.  Greg.  (C)  L'astuto  avversario  (diavolo) 
vedendo  questo  Santo  virtuoso  nelle  prosperità,  si 
sforza  di  provarlo  nelle  avversità.  Segn.  Slor.  7. 
180.  L'imperadore,  come  principe  astuto,  replicando 
a  ogni  cosa,  li  supplicò  a  stare  di  buon  animo.  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf  65.  (Man.)  Il  Re  Ferdinando  sempre 
molto  vigilante  e  astuto  circa  a' comodi  proprii.  [t.J 
Mach.  Leti.  Spagna  parve  sempre  mai  a  me  più 
astuta  e  fortunata,  che  savia  e  prudente.  =  Varch. 
Err.  Giov.  60.  (Man.) 

|t.]  t  Buon.  Tane.  3.  2.  E  sarà  uopo  ch'io  '1 
saluti  Quand'io  lo  'ntoppo  E  sottorida  e  ch'io  Faccia 
agli  astuti.  (Quxisi  Gareggiare,  Giocare  d'astuzia. J 
Più  com.  Fare  l'astuto. 

T.l  Astuta  fallacia,  Plaut.  Insidie,  Arti. 

T.   Astuto  avvocato,  disputatore. 

t.]  Astuto  discorso.  Tass.  Gerus.  19.  59.  A 
dimande,  a  risposte  astute  e  pronte.  Accoppia  baldan- 
zosa, audace  fronte.  —  Astute  argomentazioni,  Cic. 

(t.J  Faccia,  Occhiate  astute. 

4.  D'animali,  [t.]  Apul.  Astute  asine.  Ar.  Fur. 
4.  22.  Astuto  gatto.  Prov.  tose.  363.  Astuto  come 
una  volpe. 

ASTUZIA,  e  1  STUZIA.  [T.]  S.  f  Disposizione  e  Abito 
dell'essere  astuto,  e  Atto  in  cui  la  qualità  si  dimostra. 
Dell'abito.  In  senso  buono.  Tes.  Br.  6.  29.  (C) 
Astuzia,  cioè  scaltrimento  di  prudenza,  col  quale 
l'uomo  viene  a  fine,  con  grande  sottigliezza,  de' suoi 
intendimenti  nelle  cose  buone. 

2.  Più  comunem.  in  senso  non  buono.  Bui.  Inf. 
17.  1.  (C)  Astuzia  é  intendimento  in  mal  fine,  con 
mali  mezzi,  ma  con  simulazione  e  apparenza  di  bene. 
Maeslruzz.  2.  M.  2.  Astuzia,  secondo  Tommaso,  è 
detta  quando  alcuno  vuole  pervenire  ad  alcuno  buono 
fine,  usa  non  vere  vie  ma  simulate  e  apparenti,  [t.] 
Prov.  tose.  97.  Astuzia  di  donne  le  vince  tutte.  = 
Bern.  Ori.  12.57.  (C)|t.]  Prov.  Tose.  260.  Senno 
vince  astuzia.  G.  V.  12.  108.  10.  L'astuzia  degli 
emuli  diverrà  vana.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  92.  Còsi 
restò  l'astuzia  sua  derisa,  [t.]  Sali.  Dolus  et  astu- 
lia.  Virg.  Consilio  versare  dolos  ingressiis  et  astu. 
Ter.  Malizia  e  astuzia.  Cic.  Se  l'astuzia  fosse  corag- 
giosa 0  l'audacia  accorta,  in  nessun  modo  ci  si  po- 
trebbe resistere. 
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3.  tlice  non  solo  In  qiialilà  della  mente  e  del- 
l'animo, ma  e  l'alio  dell' eserrilarln  in  pensiero  o  in 
parola  o  in  opera.  Det/li  nlli  porla  pliir.  Astutezza 
«0,  pirehèdice  sola  là  aiialilà  ;  e  (jiiesla  pure,  tal- 
volta in  minore,  r/rado.  L'astutezza  del  bambino  non 
è  astuzia  ,  sebbene  anco  i  bambini  abbiano  delle 
astuzie,  rome  atti  sparsi  qua  e  là  nella  sempliriln 
loro.  Poi  Astutezza  riauaraa  specialmente  la  pratica. 
In  senso  buono.  Gioì'.  Geli.  Vit.  Al/'.  35.  {Man.) 
liitrovò  per  la  destrezza  e  bontà  dell'ingegno  suo, 
una  bellissima  astuzia,  e  non  forse  mai  più  pensata. 
[t.]  Astnzie  innncenli,  ingegnose. 
It.I  Astnzie  di  guerra. 

[t.|  Astnzie  d'artista,  di  scrittore,  d'oratore  ;  non 
nel  senso  mor.  e  civ.  ma  degli  accorf/imenti  dell'arte; 
I  'inali  però  .ve  intendono  essere  astuzie,  detrnfjijono 
«Ila  schiettezza,  senza  cui  non  è  vera  potenza. 

[t.]  Astuzie  di  stile.  —  Nella  declamazione,  nel 
canto. 

i.  Dell'atto,  in  senso  tra  buono  e  no.  [t]  Sallust. 
Calci.  30.  Saper  degli  ingegni  e  delle  stnzie.  ;  r 
Stnr.  Eur.  7.  158.  (Man.)  Fermòllo  in  Italia  con 
f|uest 'astuzia,  ma  non  però  per  a  lungo  tempo.  Varch. 
Err.  Giov.  6G.  Baccio  Valori  aveva  usato  un'astuzia 
di  dire  a  tulli  i  colonnelli  in  segreto,  clie  il  Papa 
aveva  in  artmo  dì  dare  a  lui  la  guardia  di  Firenze. 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  35.  Favori  la  Fortuna  questa 
astuzia,  [t.]  Plani.  Speriamo  in  questa  astuzia. 

L'astuzia  può  schermirsi  e  assalire,  [t.]  Tac. 

Le  astuzie  de' nemici  volgeva  ad  essi  in  rovina. 

[t.]  Nuove,  Sottili,  Piccole,  Meschine  astuzie. 

[t.]  Astuzie  d'amore,  che  usansi  tra  amunti. 

Astuzie  dell'Amore,  Gli  inijannl  che  all'uomo  fa  la 

passione  sua  stessa. 

5.  Più  espressam.  in  cattivo  .tenso.  [t.|  Prov. 
Tose.  iS.  È  lieve  astuzia  ingannar  gelosia.  Glie  tulio 
crede  quando  è  in  frenesia.  Bollar.  Uion.  Ambiz. 
volg.  181.  Se  mai  (questa  onorificenza)  vi  si  allac- 
ciasse alla  mente  come  una  sottile  astuzia  e  tenta- 
zione del  padre  della  superbia,  dovete  dire  conG.  C: 
Vado  retro.  Satana.  C'i'c.  Non  piacevano  ai  nostri 
maggiori  le  astuzie. 

(t.I  Meditare,  Macchinare  un'astuzia. — Ado- 
prarla.  Servirsene.—  Operare  un'astuzia.  PI.  Fecit. 

[t.]  Pien  d'astuzie.  PI.  Ti  conduco  nella  regione 
delle  mie  astuzie. 

6.  D'animali.  Pini.  Adr.  Op.  Mor.  4.  136.  (Man.) 
Le  astuzie  e  accorgimenti  d'alcuni  (animali)  additano 
le  tardezze  e  slolidilà  d'alcuni  allri.  Fir.  Disc.  anim. 
Al.  Il  valente  scarafaggio  con  audace  astuzia  si 
vendicò. 

ASTUZIETTA.  [T.]  Dim.  rf'ASTUZiA.  Della  disposi- 
zione e  dell'abito  più  che  dell'atto  :  e  può  essere  più 
0  meno  maliziosetla. 

[t.]  Astuzietta  ingegnosa,  e  quasi  semplice,  di 
bambino. 

[t.]  Ma  anche  dell'atto.  Astuzicttc  politiche  da 
bimbi. 

ASTUZIÒIA.  [T.]  Dim.  (/'Astuzia.  Dell'atto  più 
che  dell'abito  :  non  in  senso  tanto  sinistrò,  ancorché 
non  sia  mai  di  lode. 

[t.]  Astuziole  di  retore. 

A  SUA  VITA.  Post,  nvverb.  Lo  stesso  che  Durante 
sua  vita.  Coli.  SS.  Pad.  i.  1.  M.  (Man.)  E  desi- 
derando di  provvedersi  di  uno  degnissimo  successore 
a  sua  vita,  il  promosse  all'onore  del  pretatico. 

t  ASIJB.  S.  m.  (Fis.)  Voce  forestiera,  che  vale 
Specie  di  meteora  assomigliante  a  una  trave  info- 
cata. M.  V.  3.  37.  (C)  Dissono  alquanti  sperti,  che 
quello  infocamcnto  dei  vapori,  o  cometa  o  asiib  die 
si  fosse,  ch'ella  fu  nel  cielo  in  somma  altezza,  in 
quello  di  Marte,... 

A  SIIFKIC1E\TE.  Po.il.  avverb.  Lo  stesso  che  A  suf- 
ficienza. Non  com.  Cron.  Morell.  223.  (Man.)  Tutte 
cose  utili  e  buone,  e  simili  assai  fortezze  suIRcienli 
a  tenersi  da  tutto  il  mondo,  ed  in  tanta  quantità  che 
a'  bisogni  sono  a  sufTiciente  a  faccettare  tutto  il 
paese,  con  lutto  loro  avere. 

A  S1IFFIC1E^ZA.  Post,  avverb.  Sufficientemente,  A 
bastanza.  Cr.  9.  2.  4.  (C)  Non  si  possono  le  sue 
membra  a  sufficienza  dilatare.  Segn.  Stor.  10.  277. 
Nel  presidio  della  città  era  il  Torniello,  valoroso  ca- 
pitano, con  fanteria  tedesca,  e  con  altre  genti  a  suf- 
licienza.  E  14.  379.  Le  case  essendo  disfatte  in  gran 
parte  per  far  fuochi,  e  del  pane  avendone  i  soldati  a 
peso  e  mal  cotto,  ed  i  cittadini  manco  che  a  suffi- 
cienza,... 

t  ASliUERE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Usollere.  V.  — 
Frane.  Saceh.  Him.  mess.  Dolcib.  20.  (Mi.)  Che 
m' ha  legato  con  mille  asulicri. 


A  Sl'fll.0  A  Sl'OlO.  Post,  avverb.  Distesamente. 
Per  ordine,  L'un  sopra  l'altro.  Bore.  Introd.  2i. 
(G)  Come  si  mettono  le  mercanzie  delle  navi  a  suolo 
a  snolo.  Cr.  C.  98.  3.  Imprima  si  lavino  (le  rape) 
ollimamente,  e  appresso  s'ordinino  nel  vaso  a  suolo 
a  suolo. 

[Cont.]  Vas.  Arch.  i.  Queste  lastre  sottili  pro- 
dolle  a  suolo  a  suolo  dal  tempo  o  dalla  natura,  tìiring. 
Pirot.  III.  4.  Come  fecero  delle  loppe,  van  facendo 
a  questo  (metallo),  e  a  suolo  a  suolo  lo  van  cavando 
per  insino  che  arrivano  a  quella  parte  piombosa  che 
non  fredda  cosi  facilmente.  K  vi.  11.  Con  pistoni  la 
terra  attorno  attorno  le  sia  benissimo  calcata,  e  con 
li  colpi  fatta  dura,  la  quale  a  suolo  a  suolo  di  tre  dita 
in  tre  dita,  o  poco  più,  mettendo  di  terra  minuta  per 
volta  anderete. 

1  ASl'RO.  S.  m.  (Zool.)  Verme  piccolo  che  rode  le 
vili.  Forse  dal  lai.  Esurire,  Aver  voglia  di  mangiare. 
Cr.  4.  18.  4.  (Mi.)  Alcuna  volta  ncll«  vigne  entrano 
bruchi,  che  ogni  verdezza  rodono,  e  vermini  verdi, 
e  asuri  pìccoli,  ì  quali  taradori  sì  chiamano  a  Bo- 
logna. 

"a  TAtillEllE.  Post,  avverb.  A  foggia  di  tagliere. 
Maini.  (ì.  (H.  (M.)  Si  vede  un  cb'è  legalo,  e  clic  gli 
è  posto  In  capo  un  hcrrettin  basso  a  tagliere. 

[C..M.]  Ciiibba  fatta  a  tagliere  (le  falde  della 

quale  rassomigliano  in  qualche  modo  a  un  taqliere). 

A  Titillo.  Post,  avverb.  col  v.  Dare.  V.  Daue  a 

TAGLIO. 

ATAMXTA.  5.  f  (lool)  Specie  d'insetto  che  ap- 
partiene all'ordine  dei  lepidotteri  ed  al  genere  far- 
falla; ha  le  ali  nere  con  stri.ire  bianche,  ed  una 
fascia  rossa  porporina  sopra  tulle  le  ali;  il  becco 
nero  con  spine  gialle;  la  larva  grigia  con  strisce 
di  color  d'oro.  Popilio  alalanta,  Lin.  Pino.  (Mt.) 

A  TAL  CHE,  A  TALCHÉ,  A  TALE  CHE.  L'ultimo  è  il 
più  nsit.  Eli.  sottint.  un  Sost.  Post,  avverb.  Tal- 
mente che.  Di  modo  che.  Borgh.  Fast.  465.  (M.) 
Hanno  commesso  errori  infiniti,  a  talché  non  si  tro- 
verà agevolmente  uno  anno  nel  medesimo  libro,  clic 
si  riscontri  con  gli  allri.  E  Vesc.  Fior.  52.  A  tale 
che  si  poteano  ben  dire  dilferenti  per  grandezza  di 
slato,  ma  per  qualità  di  signoria,  no.  Urb.  13.  E  già 
l'uno  e  l'altro  erano  cresciuti  in  età  d'anni  quattor- 
dici, a  tale  che  Urbano...  da  Speculo  non  si  sapeva 
distorre.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  428.  Trovai  che  le  dila 
non  erano  venute,  ma  e'  mancava  sopra  le  dita  un 
pochette ,  a  tale  che  gli  era  quasi  manco  mezzo. 
[V-i.]  Ivi.  p.  519.  (ediz.  Le  Monnier).  Molto  stret- 
tamente praticavamo  noi  l'un  l'altro,  a  tale  che, 
quando  ci  veniva  a  Firenze  con  i  suoi  compagni,  io  lo 
ricevevo  in  casa  mia.^Sejr.  Fior.  Pr.  e.  19.  (Mt.) 
A  tal  che  commosso  tutto  il  mondo  dallo  sdegno... 
[V-i.]  Bellin.  liuccher.  p.  193.  E  l'Averani,  il  hello, 
e  come  lui,  A  talché  ciò  che  s'è  detto  di  quello,  Detto 
intender  si  dee  di  tutti  dui. 

A  TALE.  Post,  avverb.  In  talea  A  tal  maniera,  A 
lai  termine.  E  sempre  seguilo  dal  Che  ;  e  dicesi  anche 
A  tanto.  Petr.  Canz.  24.  7.  (C)  Ed  or  siam  giunte 
a  tale  Che  costei  batte  l'ale.  Gal.  Sist.  107.  A  tal 
che  il  vero  metodo  per  investigare  se  moto  alcuno 
si  può  attribuire  alla  terra...,  è  il  considerare,... 
[V-i.]  F'clr.  Sonelt.  «Lasso!  quante  fiate  » .  Ivi 
(nelle  pupille  di  Laura)  m'acqueto  ;  e  son  condotto 
a  tale.  Che...  di  null'altro  mi  rimembra  o  cale. 

A  TAIE.VTO.  Post,  avverb.  vale,  A  voglia,  A  posta. 
Ogni  volta  rhe  vuole;  e  vi  si  aggiungono  i  pronomi 
mio,  tuo,  suo,  ecc.  Dav.  Acr.  139.  (C)  Non  è  uomo 
si  cupo,  nò  si  asluto,  che  possa  a  talento  suo  celar  la 
verità. 

A  TALORA  CHE.  Post,  avverb.  vale  In  quel  me- 
desimo tempo  nel  quale,  Allora  quando.  Pass.  13. 
(M.)  Vuoisi  adunque  fare  (la  confessione)  a  talora  che 
si  possa  ben  fare. 

2.  Si u.sa  frammettere  tra  l'avv.  A  talora  eia  par- 
ticellaCU  altre  parole.  Bucc.  Nov.  30. 12.  (C)  E  43. 
8.  Andò  adunque  questo  Pietro  sventurato  tulio  il 
giorno  per  questa  selva  gridando  e  chiamando ,  a 
talora  tornando  indietro,  che  egli  sì  credeva  innanzi 
andare. 

3.  Per  Dove,  Laddove,  avversativo.  Galat.  32. 
(M.)  E  chiamiamolo  gentiluomo  e  signore,  a  talora 
ch'egli  sarà  calzolajo  o  barbiere. 

4.  Nel  signi f.  di  Allorquando  dicesi  anche  A  tale 
ora.  Pass.  1 1 .  (Mt.)  I  medici  ti  pongono  nel  sicuro 
di  questa  infermitade,  a  tale  ora  ch'egli  è  nel  mag- 
gior dubbio. 

'   t  ATAMO.  [T.J  S.  m.  Forma  ant.  di  Atomo.  V. 

t  ATA.XASIA.  S.  f  (Farm.)  Dalla  gr.  parile,  priv. 
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contro  varie  malattie  del  fegato,  e  dei  reni.  (Ml.\ 
E  in  Marc.  Fmpir.  —  M.  Aldobr.  (C)  E  ancora 
puote  usare  diaredion  e  atanasia.  Volg.  Mes.  Me- 
dicine composte  utili  alla  strclinra  di  alena,  sono  : 
milridato,  tiriaca,  alanasia  grande  e  piccola,  e  dia- 
musco  dolce  ed  amaro. 

2.  (Rot.)  [D.F'oiit.j  Nome  volgare  della  Diolìs 
candidissima,  Lamk.  (Athanasia  inariliina,  L.),  vol- 
garmente Alanasia,  Santolina  marittima,  adoperata 
ne'  tempi  addietro  nella  Medicina  come  eccitante, 
tonica  ed  antispasmodica. .—  Tralt.  Segr.  cos.  donn. 
(C)  Fa  bollire  nell'acqua  due  manipoli  di  alanasia 
colla  di  fresco.  Lib.  cur.  malati.  Vi  usano  le  cime 
dell'atanasia  bollile  nell'acqua. 

1  ATAXTE.  V.  AlTANTK. 

A  TAXTO.  Post,  avverb.  A  tale.  G.  V.  12.  59.  2. 
(G)  Furono  a  tanto,  che  in  piuvico  consisterò  dinanzi 
al  Papa  si  dissono  onta  e  villania.  Bocc.  Nov.  28.  4. 
Ma  pure,  come  molto  avveduto,  recò  a  tanto  Fe- 
rondo, che  egli  insieme  colla  sua  donna  a  prendere 
alcuno  diporto  nel  giardino  della  Badia  venivano. 
Nov.  ant  100.  2.  La  reina  disse:  ed  io  per  vostra 
volonlade  lo  farò  fare  domane  ;  ed  egli  rispose,  che 
molto  li  piaceva.  A  tanto  rimase  la  cosa  insino  alla 
mattina. 

2.  t  EU.  A  questo  punto.  Qui.  Dani.  Inf.  9. 
(C)  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erinc;  Tesifonc  è  nel 
mezzo:  e  tacque  a  tanto.  G.  V.  12.  73.  3.  E  onesto 
basti  a  tanto,  e  tosto  sì  vedrà  il  fine.  Nov.  ant.  100. 2. 

3.  t  Per  Quanto  basta.  Abbastanza.  Borgh.  Fies. 
217.  (.1/.)  E  questo  sia  detto  a  taiilo,  che  è  forse 
troppo.  E  Tose.  326.  Or  di  questo  giudicherà  cia- 
scuno a  suo  piacere,  e  delle  (città)  nominate  dal 
Biondo  sia  dello  a  tanto.  E  Arm.  Farm.  30.  E  di 
questa  parie  (particolare)  sia  detto  a  tanto. 

A  TAVTO  PER  TANTO.  Post,  avverb.  vale  Data  la 
parità.  Gapr.  Boll.  1.  142.  (C)  Cervello,...,  egli 
l'ha  frigidissimo,  per  averlo  maggiore  a  tanto  per 
tanlo. 

2.  [G.M.l  A  questo  ragguaglio.  Con  tal  propor- 
zione. Voi  spendete  senza  ritegno  ;  ma  a  tanto  per 
tanto  si  fallirà  presto. 

t  ATARAMA.  S.  f  Dalla  gr.  partic.  priv.  A,  e 
Tap«TTM  ,  lo  turbo.  Voce  il  cui  signif.  i  spiegato 
dall'esempio  che  segue.  (Cam.]  Satv.  Disc.  i.  14i. 
Tenendosi  sempre  lontani  dall'acconsentire  ad  alcun 
dogma,  e  procurando  per  questa  via  all'intelletto  e 
all'anima  loro,  come  essi  credevano,  una  certa  Ala- 
raxia,  o  vero  Imperturbazione  e  privazione  di  tu- 
multo, [t.]  Chi  lo  usasse  come  erudiz.  fìlos.,  può 
scriverlo  con  forma  il.  .Atarassia. 

t  ATARE.  V.  Aitare.  [t.|  Viveva  nel  contado 
tose,  al  tempo  del  Menaqio;  e  viirà  certamente. 

A  TASTO.XE  e  A  TASTOXI.  Post,  avverb.  col  v.  An- 
dare, che  più  comunem.  si  dice  Al  tasto,  è  proprio 
de'  ciechi,  o  di  chi  va  al  biijo,  che  si  fa  la  strada 
col  tatto.  Star.  Bari.  46.  (C)  E  si  fa  egli  (chi  chiude 
gli  occhi)  assai  quando  va  a  tastone,  e  sì  cade  alcuna  ■ 
volta  in  uno  fossato. 

2.  E  Ira.d.  Si  usa  anche  con  altri  verbi,  e  accenna 
dubbiezza,  incertezza  e  timore.  Him.  ant.  Salv.  Don. 
141.  (Ci  Grazia  li  fé' la  divina  potenza.  Senza  la  quale 
ognun  parla  a  tastone.  M.  Aldobr.  12.  Che  sanza 
(senza)  queste  cose  non  può  l'uomo  dirittamente  ado- 
perare, se  non  a  tastone.  Fr.  Giord.  53.  (Mt.) 

1  ATATORE.  V.  Aitatohe. 

2.  (Mil.)  [D'A.l  Gente  rannaficcia  e  ausiliaria. 
Bono  Giamboni,  Volgarizzamento  di  Vegezio.  Fir. 
1815,  p.  41.  E  dirò  che  differenza  era  Ira  le  legioni 
e  gli  aiatori.  Gli  alatori  sono  detti  quando  a  combat- 
tere si  mena  genie  di  diversi  luoghi  raccolla. 

t  ATATRICE.  V.  Aitathice. 

1  ATAllMASTÌA.  S.  f.  Mancanza  di  maraviglia. 
Dalla  partic.  gr.  priv.  A.  e  da  Bx'jaaTi'iv ,  feci. 
di  Sxwi.i^oì,  lo  ammiro.  Salvin.  Annoi,  al  son.  52 
di  Mons.  Della  Casa.  (Mt.)  Il  segreto  della  vera  e 
stabile  folicilà  consiste  nel  precetto  della  alaumastfa, 
ovvero  del  non  ammirare  nulla  di  queste  cose  che 
il  volgo  ammira,  piaceri,  ricchezze,  onori,... 

1  ATAUTO.  S.  m.  Cataletto,  Feretro,  Bara.  Voce 
derivala  dallo  spagn.  Alani,  che  ha  questo  medesimo 
valore.  Giambul.  Ist.  Eur.  l.  4.  p.  302.  ediz.  Pis. 
1822.  (Gh.)  Comandò  che  e' fosse  rivestilo  onorata- 
mente di  drappi  moreschi,  e  riposto  in  alauto  sun- 
luosissimo. 

1  Aia  VA.  [T.j  S.f.  (/'Atavo.  Lo  notano  altri  Diz.; 
ma  non  usit.,  per  Bisarcavola.  Atavia,  in  Cajo. 

t  Atavo.  [T.]  S.  m.  Bisavolo  dell'avo,  [t.]  PI. 
Pater,  avus,  proavus,  abavus,  alavtis,  trìtavus.  Non 
com.  Nell'il.  sarebbe  il  Bisarcavolo.  ^=Sper.  Inscr. 
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583.  [Man.)  Mori...  avo,  proavo  ed  atavo  a' discen- 
denti dell'altre  due  (figliuole).  Fir.  As.  \.  (C)  Pietro 
mio  àtavo. 

2.  Per  Antenati  remoti,  in  gen.  Salvin.  Eh.  lib. 
7.  (Man.)  Turno  per  avi  ed  atavi  potente. 

A  TECO  MECO.  Post,  avverò.  A  solo  a  solo,  A 
quattr'occhi.  Non  eom.  Buon.  Tane.  1. 1.  (C)  Deli! 
così  di  soppiatto,  a  tcco  meco,  Dille  ch'io  son  caduto 
in  un  mal  guado. 

A  TEDIO.  Post,  avverò,  co'  verbi  Tenere,  Stare  e 
sim.,  vale  lo  stesso  che  Slare  o  Tìnere  a  òada.  Buon. 
Tane.  5.  5.  (M.)  I  birri  or  or  senza  tenerlo  a  tedio 
N'iian  fatto  un  fascio. 

i  ATEÌA.  S.  f.  Dalla  parlic.  gr.  priv.  A,  e  ©io;. 
Dio.  (Cors.)  Ateismo.  S.  Greg.  Aaz.  Volg.  Car. 
Orai.  ì.  Essendo  oggi  tre  pestifere  opinioni  circa  la 
Teologia,  l'Atei'a,  il  Giudaismo  e  la  Politica,...  quale 
in  questo  sarà  il  mio  parere  ? 

ATEISMO.  [T.]  S.  m.  Negazione  di  Dio.  Lib.  Pred. 
R.  (C)  La  voce  dell'ateismo  era  voce  in  tiuel  tempo 
affatto  sconosciuta.  [Val.]  Segner.  Incred.  2.  9.  4. 
Fino  a  precipitarli  nell'ateismo,  [t.]  Magai.  Leti. 
Al.  28.  [Val.]  Bos.  Sai.  6.  E  ben  hai  per  politico 
aforismo  Di  distruggere  ognun,  se  infm  tentasti  Di 
distruggere  Iddio  coll'ateismo. 

ATEISTA.  [T.]  S.  m.  Chi  nega  o  piutlosto  dice  di 
voler  negare  Dio.  Dav.  Scism.  73.  (C)  Racell:  Tim. 
12.  8.  375.  (.tfdtt.)  A  gran  ragione  esclama  Tertulliano 
contro  agli  ateisti.  [Val.]  tìart.  Simo.  481.  Bos. 
Sai.  2.  Per  politica  Cresce  e  vive  ateista,  [t.]  La 
voce  avendo  suono  meno  odioso  di  Ateo ,  gioverà 
piuttosto  adoprarla,  usando  carità  anche  verso  chi 
non  ha  aqli  altri  né  a  sé  carità. 

ATEISTICO.  [T.j  Agg.  d'ATEiSTA.  [t.]  Dottrina 
ateistica  (pia  mite  vocabolo  che  Atea:  cosi  potreb- 
besi  dire  anche  quella  che  condurrebbe  alVateismp, 
ancorché  alea  espressam.  non  sia).  :=  IMen.  Nis. 
Proginn.  3.  72.  (C)  Nel  terzo  della  Tebaide  con  dice- 
volissima espressione  di  costume  ateistico  (Capaneo). 

ATEILA>A.  [T.]  Sost.  V.  Atellano. 

ATKLLAXO.  [T.]  Agg.  D'Atella,  terra  di  Campa- 
nia, da  cui  presero  nome  le  commedie  o  piuttosto  le 
farse  Atellane,  ch'erano  sul  primo  in  lingua  osco  o 
ne  imitavano  il  dialetto  :  come  l'Arlecchino  vetiiva 
da  Bergamo.  Becitavansi  alla  fine  di  tragedie  o 
commedie,  come  in  Grecia  i  drammi  satirici,  detti 
da' Satiri  e  da'  personaggi  somiglianti.  [T.]  Tert. 
Atellano  gesticolatore. 

Sost.  m'asch.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  351.  Questo 
essere  un  trovato  di  giocolare,  o  giuochi  degli  atellani 
di  Campagna?  (Campania).  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl. 
157.  Essendo  tutto  il  grazioso  d'un  tal  luogo  (('/  teatro) 
composto  della  sporcizia  di  molli,  cioè  de'  gesti  ridi- 
coh  d'un  .Atellano.  (Ma  sul  primo  tali  commedie  erano 
più  modeste  de'  mimi.) 

2.  [Val.]  Del  Boss.  Sveton.  317.  Una  farsa  di 
quelle  chiamate  Atellane. 

Sost.  fem.  [t.]  Geli.  Kell'alellana  intitolata  il 
Parco. 

[t.]  Svel.  Istrione  delle  atellane. 
[t.]  Svet.  Poeta  d'atellane. 

A  'TEMPERA.  Post,  avverb.  (Piti.)  Col  v.  Dipi- 
gncre.  V". 

t  A  TEMPERANZA.  Post,  avverb.  Temperatamente. 
S.Agost.  CD.  12.  IG.  (.M.)  Non  volere  più  sapere 
che  bisogni  di  sapere,  ma  sapere  a  temperanza,  ed 
a  ciascuno,  secondo  che...  (il  testo,  sapere  ad  so- 
brietatem). 

A'  TEMPI.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  tempo. 
Agn.  Pandolf.  66.  (M.)  La  villa  si  trova  graziosa, 
fidata,  veridica,  se  tu  lagoverni  a'  tempi  e  con  amore. 

2.  E  per  A  tempo  determinalo.  G.  V.  7.  20.  2. 
(C)  Però  non  dee  niuno  porre  fede  né  speranza  in 
signoria  mondana ,  che  è  data  a'  tempi  secondo  la 
disposizione  di  Dio,... 

5.  [G.M.]  Per  Interrottamente.  Studiano  a  tempi, 
non  continuatamente  e  con  ordine. 

A  TEMPISSIMO.  Post,  avverb.  Siqierl.  di  A  TEMPO, 
nel  signif.  del%l.  Udeu.  Ms.  3.  143.  (M.)  Per 
entro  le  orazioni  a  tempissimo  spargea.le  piacevo- 
lezze come  i  fiori  in  un  giardino. 

A  TEMPO.  Post,  avverb.  Opportunamente,  A  suo 
tempo,  A  tempo  debito,  e  sim.  Dant.  Par.  8.  (C) 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava.  Bocc.  Nov. 
99.  35.  Sommamente  avrei  desiderato  d'averlo  sa- 
puto a  tenipo.  Petr.  son.  166.  Diti  schietti,  soavi, 
a  tempo  ignudi ,  Consente  or  voi  per  arricchirmi 
Amore.  E  210.  Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  vir- 
tule,  Ogni  bellezza,  ogni  real  costume.  Boez.  Varch. 
2.  3.  Chi  non  li  predicò  felicissimo,  avendo  tu  sì 
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chiari  suoceri,  moglie  tanto  pudica,  figliuoli  maschi 
così  a  tempo?  Ta'c.  Dav.  Vit.  Agr.  402.  Beato  te. 
Agricola,  che  vivesti  sì  chiaro,  e  moristi  sì  a  tempo. 

2.  Dicesi  anche  A  suo  tempo.  Alleg.  149.  (C)  Fa 
la  ricolta  degli  universali  a  suo  tempo  (cioè:  in  buona 
congiuntura). 

3.  A  temp»  vale  anche  Non  perpetuamente,  A 
tempo  determinato.  Cr.  pr.  2.  (C)  Avvegnaché  la  lor 
fortuna,  a  tempo  paja  prosperevole,  in  fine  pur  manca 
e  perisce.  Tue.  Dav.  Ann.  1.  1.  Le  dittature  erano 
a  tempo.  Bemb.  Lett.  Supplico  Vossignoria  a  non 
voler  torre  a  questa  buona  persona  parte  alcuna  di 
quello  che  la  detta  Penitenzieria  gli  ha  conceduto  ;  il 
che  non  è  se  non  a  tempo.  Vinc.  Mari.  Lett.  16. 
11  quale  viene  così  chiamato  dal  signor  Pirro,...  e 
levato  ^fier  a  tempo  del  servizio  del  signor  principe 
di  Salerno. 

[Cont.]  Fior.  Melali.  Agr.  327.  La  prima  coci- 
tura si  fa  ne  la  fornace  ch'ha  chiusa  la  bocca  a  tempo, 
l'altre  tre  ne  le  fornaci  che  l'hanno  sempre  aperta. 

i.  E  per  Con  tempo.  In  tempo,  contrario  di  In  un 
punto.  Fr.  Giord.  321.  (il/.)  Quello  che  la  natura  fa, 
si  fa  in  più  tempo,  a  passo  «  passo;  ma  Iddio  fa  in 
un  punto,  non  a  tempo. 

5.  A  piccol  tempo.  Uopo  breve  tempo.  Bocc.  Tes. 
1.  12.  (Mi.)  Onde  il  misero  regno  era  rimasto  Vóto 
di  gente,  e  iiien  d'ogni  dolore,  Ma  a  picciol  tempo 
da  Creonte  invaso  Fu,  che  di  •quello  si  fé'  re  e  si- 
gnore. 

6.  Attmpo  e  luogo,  ovvero  Wmqo e  Umfo,  Quando 
il  tempo  e  il  luogo  lo  permettono.  (Mi.) 

7.  A  mal  tempo,  vale  In  tempo  cattivo,  Fuor  di 
tempo.  In  cattiva  congiuntura.  Bemb.  Asol.  2.  (C) 
A  mal  tempo,  disse,  lasci  tu,  Gismondo,  i  tuoi  ragio- 
namenti primieri. 

8.  Osteria  a  mal  tempo,  vale  Cattiva  osteria.  V. 
Osteria. 

9.  Sonare  a  mal  tempo,  vale  Dar  segno  colla  cam- 
pana di  fare  orazione  ne'  cattivi  temporali.  V.  So- 
nare. 

10.  AI  (attivo  tempo,  o  A' eattivi  tempi,  cioè  In 
tempo  di  pioggia.  Borgh.  Oria.  Fir.  201.  (Mi.) 
Luoghi  comodi ,  e  da  potere  facilmente  a'  cattivi 
tempi,... 

11.  (Mus.)  [Ross.]  A  tempo.  Post,  avverb.,  signi- 
fica che,  dopo  d'aver  rallentato,  bisogna  ripigliare  la 
giusta  misura,  sia  nella  battuta,  sia  nel  valore  delle 
note. 

12.  A  tempo  di  suono.  Dicesi  del  ballare.  Cr.  alla 
voc.  Ballare.  V. 

A  TEMPO  A  TEMPO.  Post,  avverò.  Di  quando  in 
quando.  Di  tempo  in  tempo.  Vicendevolmente.  G. 
V.  8.  51.  2.  (C)  Al  detto  assedio  rimasono  le  due 
sestora  delle  cavallaio  di  Firenze,  rimutandosi  a 
tempo  a  tempo  con  parte  de'  lor  soldati.  Cronichet. 
208.  (.V.)  Sempre  vi  slavano  fermi  {in  Bologna)  due 
cari  cittadini  da  Firenze,  e  scambiavansi  a  tempo  a 
tempo. 

A  TEMPRA.  Post,  avverò.  [Coni.]  Lo  stesso  che  A 
tempera.  Imp.  SI.  nai.  iv.  1.  A  guazzo  chiamano  e 
a  tempra  una  maniera  alla  detta  (a  secco)  simile, 
data  su  la  tela  o  tavola. 

t  ATE^IA.  [T.]  V.  Atene. 

ATENE,  e  t  ATE.M,  dalla  uscita  del  plur.,  come 
Parigi  (Cav.  Al.  Apost.  22.);  e  t  ATEXA  (Lai.  Oros. 
volg.  47.  E  Cav.  Al.  Apost.  125.).  [T.j  N.  p.,  che 
adoprasi  a  guisa  di  com.  (Quasi  simbolo  della  civiltà 
irradiata  dal  bello.)  [t.]  Salvin.  Disc.  1.  171.  Fio- 
renza, novella  Atene.  Castelv.  Firenze  l'Atene  d'Ita- 
lia ;  non  so  quante  città  Aleni  di  Germania  ;  Parigi 
Atene  di  non  so  quanta  parte  di  mondo. 

[t.]  Pelr.  Son.  Cose  da  stancar  Atene,  Arpino: 
(a  lodarle  si  sentirebbe  inuguale  l'eloquenza  attica 
e  la  romana,  segnatam.  quella  di  Demostene  e  di 
Cicerone). 

Plur.  [t.]  Ar.  Fur.  37.  13.  Mille  Atene  e  mille 
Rome. 

[Cam.]  Siccome  Gerusalemme  celeste,  cos'i  Atene 
celestiale  diceD.  (Conv.ì.  14.),  portando  nel  cielo 
la  scuola,  cóme  la  corte. 

Prov.  Portar  nottole  a  Atene,  imprendere  opera 
superflua. 

2.  \VaI.]  Salvin.  Disc.  1.  31.  Atena,  che  così 
chiamano  Pallade  i  Greci,...  diede  alla  ròcca  e  alla 
città  d'Atene...  il  suo  nome. 

ATENEO.  [T.]  S.  m.  Da  Atena  o  Pallade,  Dea  del 
sapere,  dissersi  Atenei  i  Luoghi  ove  leggevansi  com- 
ponimenti lellerarii  :  e  pure  che  primo  così  li  chia- 
masse Adriano. 

[T.j  Così,  segnatam.  in  lat.,  furon  detti  gli 


studi  delle  università,  per  dare  al  senso  di  questa 
parola  una  forma  antica. 

't.I  In  Italia  è  titolo  di  qualche  accademia. 
T.]  Segnatam.  in  Francia,   luogo  di  libero  e 
non  regolare  insegnamento,  ove  leggonsi  cose  lette- 
rarie e  scientifiche  e  d'arte. 

ATENIESE.  [T.]  Agg.  D'Atene,  [t.]  Ateniese  stile. 
UUen.  Nis.  4.  230.  Più  comunem.  Attico. 

[t.]  Come  Sost.  Ateniesi  dicoiisi  per  l'urbanità 
del  dire  e  del  fare  i  Parigini,  e  sim. 

A  TENTONE,  e  A  TENTONI.  Post,  avverò.  Andare  a 
tentone,  vale  Andare  al  tasto.  V.  Andare  a  ten- 
tone. 

2.  Per  simil.  Ritenutamente,  Adagio.  Frane. 
Sacch.  Nov.  3.  (Mt.)  Sospettando  Parcittadino  che 
quella  roba  non  fosse  serpe  o  badalichio  che  '1  mor- 
desse, a  tentone  la  ricevette. 

3.  Con  circospezione,  Con  prudenza.  Gas.  Uff. 
Com.  93.  (C)  Acciò  che,  non  la  sapendo ,  a  tentoni 
non  andiamo. 

■ATEO.  [T.j  S.  m.  Chi  nega,  o  dice  di  neqare  Dio. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  281.  (C)  È  in  Cic.  e  in 
Arnoò.  [t.]  Magai.  Lett.  At.  33.  Siete  voi  altri  po- 
veri scolari,  i  quali,  secondo  il  costume  de'  princi- 
pianti,  quanto  più  sono  addietro,  tanto  più  presu- 
mendo di  essere  innanzi,...  dite  e  credete  di  essere 
atei,  e  non  siete,  [t.]  Cicerone  aiferma  che  Diagora 
e  Teodoro  non  erano  atei  affatt'aftalto  ;  e  nessuno  é. 
[Val.)  Lett.  scelt.  160.  =  Salvin.  Disc.  2.  23.  (C) 
Avea  proibite  le  lettere  a'Cristiani  ;  come  egli  burle- 
scamente e  empiamente  gli  chiamava  Galilei  ed  Atei. 
Segner.  Pred.  3.  6.  Mezzo  idolatri,  mezz'alci,  ac- 
cusatori orgogliosi  di  quel  Vangelo  il  quale  debbano 
professare. 

ATEO.  [T.]  Agg.  [t.]  Setta,  Dottrina  atea.  [Val.] 
Ros.  Sai.  5.  E  con  bagordi  atei,  danze  vinarie  Pro- 
faneran  le  sacre  lue  divise  Prostitute  assemblee,  turbe 
sicario.  (L'accento  nbn  è  mai  sulla  seconda,  neanco 
nel  verso.) 

(Busm.)  Ateo,  uno  dei  sofismi  dell'infinito  non 
compreso,  e  sul  quale  si  fonda  l'Ateismo. 

[t.]  Legge  alea  chiamarono  in  Francia  quella 
che,  nel  civile  ,  prescinde  da  ogni  idea  religiosa  ; 
ma  tale  non  è  se  la  detti  il  rispetto  alle  coscienze, 
e  la  coscienza  del  non  potere  la  legge  umana  né  pro- 
teggere né  dislrugggere  religione  nessuna  ;  se  poi 
la  detti  l'indifferenza  o  il-disprezzo  d'ogni  reli- 
gione, elt'é  alea,  e,  sotto  apparenze  liberali,  ti- 
ranna. 

A  TERGO.  Post,  avverb.  vale  A  dietro.  Di  dietro. 
Fir.  Rim.  29.  (Man.)  Quando  la  bianca  mano  Questa 
mia  fida  scorta  Mi  porge,  acciò  non  le  rimanga  a 
tergo. 

[G.M.]SegHeater(jo.  Mod.  cumuniss.  segnatam. 
dei  computisti,  per  accennare  che  il  conto  non  è  ter- 
minato nella  pagina  che  si  legge ,  ma  seguila  in 
quella  che  vien  dopo. 

2.  Fig.  Gittarc  a  tergo  qualche  cosa.  Metterla  in 
non  cale.  Dimenticarsela.  Sannaz.  Arnad.  Egl.  i. 
(M.)  Per  questo  il  cieco  mondo  Conobbe  castitade,  La 
qua!  tanl'anni  avea  gittata  a  tergo. 

ATERINA.  S.  m.  Dal  gr.  'kir,^.  Resta.  (Zool.)  Ge- 
nere  di  pesci  spinosi,  che  hanno  il  corpo  bislungo, 
il  ventre  ritondato,  due  picciole  alette  dorsali  se- 
parate, sei  raggi  alla  membrana  òranchioslega  in 
forma  di  reste,  ed  una  fascia  longitudinale  argen- 
tina. Atlierina,  Lin.  (Mt.) 

A  TERMINE.  Post,  avverò,  vale  A  tempo  determi- 
nalo. Inlrod.  Viri.  98.  (il/.)  Conciossiacosaché  i  ce- 
lestiali (beni)  sieno  slabili  e  fermi...  e  que'del  mondo 
sieno  fallaci  e  a  termine  dati. 

[Coni.]  Geni.  Art.  50.  Mettendo  poi  la  balla 
con  il  buco  inescato  di  mistura  lenta  a  termine,  ac- 
ciò dandoli  il  fuoco  possa  la  balla  senza  alcun  fallo 
accendersi  abbruciando  per  aria  fine  a  tanto  che  vada 
a  cadere  sopra  il  nemico.  Cai.  Bomò.  21.  Fare  gli 
stoppini  ovvero  paiieri,  che  si  adoperano  por  accen- 
dere il  fuoco  nelle  racchette  e  altri  fuochi  a  termine 
ordinati. 

2.  E  in  forza  di  Prep.  vale  A  modo.  Secondo  la 
regota.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  31.  (C)  Ila  quasi 
sembiante  di  nobile  matrona  e  antica,  che  per  ispa- 
ziosa  contrada  si  vada  passeggiando  a  termine  di 
balletti. 

ATEROMA.  S.  m.  Dal  gr.  'ASaj*,  Poltiglia.  (Cliir.) 
Tumore  formato  da  una  cisti  rinchiudente  materia 
bianca  e  purulenta,  simile  a  poltiglia.  E  in  Cels. 
Lio.  cur.  malat.  (C)  Negli  stealomi  e  negli  ateromi 
avvicn  diversamente  da  quello  che  èe  detto.  E  ap- 
presso: Avea  uno  grosso  aleroma  nel  capo,  e  dovea 

90 


A  TERRA 


^ilU)~ 


ATOMO 


esser  tagliato.  [Val.]  Cocch.  liar/n.  3i6.  Follicoli  di 
fragile  e  varia  e  spesso  pelosa  e  talora  anco  d'ossee 
concrezioni  mista  poltiglia  o  ateroma. 

A  TKBRA.  Post,  avi'erb.  vale  Al  piano.  Al  basso 
Vii.  S.  Gio.  hall.  324.  {M.)  Ecco  clic  se  ne  ven- 
gono a  terra  dal  monte  mcsser  Giesù  e  San  Gio- 
v&nni 

2.  E  per  Verso  terra.  Dani.  Purfj.  31.  {Mt.) 
Quali  i  anciulli,  vergognando,  muti,  Con  gli  occhi  a 
terra  stannosi  ascoltando. 

[Cont.l  Gasar.  Spieij.  Cam.  Mar.  178.  E  se  non 
vorranno  aiutargli  a  metterlo  (il  naviglio)  in  seno, 
cioè  tirarlo  a  terra,  sono  però  sempre  obbligati  a 
dargli  aiuto  per  ormeggiarlo. 

3.  E  A  terra  a  terra,  vale  Lungo  terra,  Basente 
terra.  Ar.  Far.  8.  fil .  (C)  Passando  una  lor  fusla  a 
terra  a  terra.  Innanzi  a  quella  solitaria  riva. 

A  TEKBENO.  Post,  avverò.  [Cont.]  Lo  .itesso  che 
A  pian  terreno.  Bari.  Arch.Alb.  v.  18.  Tutte  lo  abi- 
tazioni a  terreno  si  debbono  fare  in  vòlta,  le  disopra 
sono  più  sane  con  palchi  di  legname. 

A  TESTA.  Post,  avverò,  col  veròo  Gridare  vale  Ad 
alta  voce.  Non  coni.  Cr.  alla  voc.  Testa.  V. 

t  ATE7.7,A.  S.  /'.  Da  Atante.  Fortezza,  Gagliardia 
di  membra.  [Camp.]  Giiid.  Giiid.  xiv.  3.  Doman- 
dando l'uno  l'altro  con  grande  dolore  di  tormenti  chi 
era  costui  ;  e  per  atczza  il  conoscono,  ch'egli  era 
Ettore,  il  più  forte  di  tutti.  (Forse  Altezza,  nel  senso 
noi.  in  Atto  Agg.) 

+  ATIHO.  Agg.  m.  Ajf.  al  gr.  "Atiu-c;.  Sema  fun- 
sione.  Senza  onore.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  100. 
{MI.)  Dichiarandoli  alimi,  cioè  senza  funzione,  senza 
onore. 

ATI,.A>TE.  S.  m.  Baccolla  di  carie  geografiche. 
[t.I  Dairimagine  d\'illante  favoleggialo  portare  il 
cielo  ;  e  cosi  queste  carte  portano  quasi  il  mondo. 
[■t.I  Anco  pi.  Belli  alianti,  grandi. 
Vivian.  Leti.  (Mi.)  In  baratto  di  un  corpo  di 
questi  ultimi  atlanti  in  tomi  tanti,  ch'io  non  so 
quanti.  [Cam.]  Sff/v.  Disc.  t.  227.  I  giovani  da  Ver- 
razzano,  di  cui  si  fa  giusta  ed  onorata  memoria 
ne'  nuovi  atlanti. 

2.  (Astr.)  le  llgliiinle  d'Atlante.  Gosi  talvolta  i 
poeti,  alludendo  alla  mitoliìijia.  chiamano  le  Plejadi. 
Alani.  Golliv.  l.  6.  v.  210.  iGh.)  Poi  quando  al  ve- 
spro .'^i  comincian  veder  tuffar  fra  l'onde  Le  figli- 
uole d'Atlante. 

5.  (Archi.)  [Bos.]  Nome  chealcuni  danno  a  quelle 
intiere  e  nude  figure  gigantesche,  te  quali  in  vece  di 
colonne  o  pilastri  reggono  qualche  memoro  d'archi- 
tettura, come  balconi  e  sim.,  e  differisce  da  quelle 
statue  che  pur  si  pongono  allo  stesso  ufficio,  e  che 
per  non  avere  né  braccia  uè  gambe  diconsi  Termini. 

4.  (Anat.)  Nome  dato  alla  prima  vertebra  cervi- 
cale, perchè  .sopporta  lutto  il  peso  della  testa.  {Mt.) 
Ilucell.  Anal.  13i.  (.W.)  I,a  prima  {vertebra) 
si  chiama  Atlante,  perchè  sostenta  il  capo  che  a  lei 
s'appoggia  :  manca  di  spina,  cioè  di  quella  punta  che 
hanno  le  altre  vertebre. 

!i.  (Zool.)  Phalena  atlas,  Lin.  Specie  d'insetto  ap- 
partenente all'ordine  de  lepidotteri  ed  al  genere 
falena,  che  ha  la  lingua  corta  e  membranosa,  le 
antenne  informa  di  pettine,  le  ali  concavate  in  forma 
di  falce,  con  strisce  gialle,  rosse  e  bianche,  tra  le 
quali  havvene  una  trasparente.  Il  baco  è  coperto  di 
tubercoli  pelosi,  si  pasce  di  foglie  di  cedro,  e  forma 
tin  bozzolo  fermo.  Pino.  {Mi.) 

ATLA5ÌTE0.  Agg.  Aggiunto  alle  colonne  che  favo- 
leggiasi essere  slate  poste  da  Ercole  fra  Abita  e 
Golpe.  [Val.]  Ar.  Far.  i.  61.  Guadagni  il  fiordi 
quante  belle  donne  Da  l'Indo  sono  a  l'Atlanlee  co- 
lonne. (Gioé  dall'Oriente  all'Occidente.)  E  27.  51. 
E  fin  di  presso  all'Atianlee  colonne. 

ATLAXTICO.  Agg.  (Geog.)  Aggiunto  di  quella  parte 
dell'Oceano  che  é  compresa  fra  le  coste  dell'Europa, 
dell'Africa,  e  delle  due  Americhe.  [Val.]  Grudel. 
Rim.  86.  Veggio  che  i  pronti  e  lucidi  Cavalli  il  Sol 
declina  Dentro  l'estrema  Atlantica  Occidental  marina. 
[t.|  Navigazione  atlantica  (/ler  ^ue' mari  da' no- 
stri, e  a  vicenda). 

2.  Atlantico,  fig.  Da  Atlante,  che  regge  il  cielo, 
secondo  la  favola ,  fatica  e  opera  di  gran  peso. 
Gain.  Op.  6.  137.  {Man.)  Al  mio  ritorno  avrò  ridotto 
questa  mia  fatica  veramente  atlantica  a  segno  di  poter 
predire  i  siti.  E  285.  Ho...  veduto  come  ella  ha 
veramente  condotto  a  fine  una  fatica  atlantica.  E  7. 
173.  Per  ritrovar  quello  che  con  fatiche  veramente 
atlanlicbo  ho  conseguito. 

ATLA\Tlf.O.  [T.]  S.  m.  EU.  soltint.  Oceano.  (T.j 
Navigare  l'Atlantico. 


ATI,A>TIXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  (/'Atlante.  Lavoro 
geografico,  [t.]  Atlantino  ristretto  e  compiuto. 

ATLETA.  [T.]  S.  m.  Giti  faceva  arte  e  professione 
del  mostrare  a  spettacolo  esercizi  di  forza  e  de- 
strezza. L'orig.  gr.  'A3Xo;  dice  che  leprove  di  forza 
prevalevano,  e  che  gli  apparecchi  erano  faticosi,  e 
nell'esercizio  era  sovente  cimento.  Facevano  alla 
lotta,  al  pugilato,  al  salto,  alla  eorsa  ;  combatte- 
vano in  circhi,  ginnasii,  anfiteatri;  ignudi  tutti,  o 
parte.  In  Grecia  segnatam.  onorati  di  premii  trion- 
fali come  eroi  e  signori,  [t.]  Giacomell.  Garit. 
volg.  168.  Come  ne'  giuochi  olimpici  si  vedono  andar 
gli  atleti  allo  stadio  con  accompagnamento. 

[t.]  Gieerone  distingue  gli  atleti  dai  pugili  e 
dai  chrridori.  Gic.  Gli  atleti,  non  altrimenti  che  i 
gladiatori,  vediamo  e  cautamente  causare,  e  impe- 
tuosamente assalire  con  arte.  —  Gli  atleti  che  si  eser- 
citavano in  campo.  Tert.  Forte  atleta.  Quint.  Gli 
atleti  assuefanno  le  mani  a  pesi  di  piombo.  — I  corpi 
degli  atleti  fatti  più  validi  per  l'esercizio  e  per  leggi 
certe  nel  vitto.  Amòrog.  L'atleta  che  ha  perizia  nel 
lottare,  e  lotta  per  la  corona. 

Borgh.  Orig.  Fir.  178.  iG)  Giuochi  degli  atleti 
(ne'  teatri),  [t.]  Liv.  Allora  |ii'r  primo  il  cimento  degli 
atleti  fu  ai  liomani  spettacolo.  Svet.  Invitò  le  vestali 
allo  spettacolo  degli  atleti. 

Assol.  Per  lo  Spettacolo,  [t.]  Svet.  Augusto 
diede  gli  atleti,  e  fece  in  Campo  Marzio  sedili  di 
legno.  {Game  dicesi:  Diede  l'opera  biilfa.) 

2.  Di  forza  in  gen.,  e  d'aspetto  di  forza,  [t.]  Vi- 
gore da  atleta  ;  Prove  da  atleta.  —  Struttura,  Membra 
da  atleta. 

[t.]  Chi  fa  le  fané  a  spettacolo,  ne'  teatri  e 
ne'  circhi  moderni. 

.  Fig.  [t.]  Gassian.  L'atleta  di  Cristo,  che  legit- 
timamente combatte  l'agone  spirituale,  desidera  dal 
Signore  essere  coronato. 

[t.]  Atleti  della  Fede,  t  Màrtiri  e  quanti  per 
essa  patiscono,  o  consacrano  sé  a  patire  ;  non  però 
quelli  che  si  divertono  a  far  patire.  =-.  Dant.  Par. 
12.  (G)  Il  santo  atleta  (della  Fede,  Domenico). 

[Val.]  Buonarr.  Ajon.  2. 87.  Del  vizio  oppressor, 
di  virtù  atleta. 

1.)  Varr.  Atleti  dei  comizi. 
T.|  Dei  giudizi,  Justin.  —  Del  foro. 
T.j  De'  giornali  :  che  spesso  perù  sono  gla- 
diatori. 

ATLETICA.  [T.j  S.  f  Per  eli.  sotlint.  Arte.  Parte 
della  qinnaslica.  [t. ]  Plin.  Ercole  istituì  l'atletica. 
ATI,ETII;A»IE>TE.    [T.]   Aw.   rf'ATl.ETlco.    È  in 
Ptaut.  —  Segnatam.  nel  fig.  [t.]  Atleticamente  lot- 
tare, disputare,  resistere. 

ATLETICO.  IT.]  Agq.  D'atleta,  [t.]  Atletica  arte. 
Geli.  [Val.)  Tac.  Da'».  Ann.  suppl.  10.  202.  La 
strage  de' leoni,  lotte  atletiche,...  non  vcn'cbbeche 
dieci,  [t.]  Un'iscr.  lai.  Prove  atlelicbe. 

[T.j  Gels.  Vitto  atletico;  quale  usavan  gli  atleti, 
austero  e  sano. 

2.  Che  accenna  ad  atleti.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  i. 
Lodato  dal  Falconieri  nelle  iscrizioni  atletiche. 

S.  Da  atleta.  [Cors.]  Pallav.  Lelt.  1.  118.  Uo- 
mini di  sanità  e  di  robustezza  atletica. =  Tass.  Dial. 
(Man.)  Divengano  di  complessione  non  atletica  uè 
femminile,  ma  virile  e  robusta.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
338.  (GA.  )  Se  non  sicno  d'atletica  corporatura.  Segner. 
Pred.  6.  4.  (C)  Forse  per  privar  voi  di  una  sanità, 
benché  atletica,  deve  Dio  durar  fatica  assai  grande  1 
Per  estens.  Cocch.  Bagn.  Pis.  378.  (Gh.)  Questa 
istessa  massima  quantità  (d'acque  termali)  conviene 
per  qualche  giorno  usare  con  valorosa  atletica  soffe- 
renza, per  ottenere  tutti  i  buoni  effetti. 

[t.]  Prove  atletiche,  ho»  soh  le  lolle  letterarie 
0  scientifiche,  ma  ogni  impresa  in  cui  sia  non  breve 
sforzo  con  gora  e  cimento. 

ATMinOMKTIlO.  S.  m.  (Mctcor.)  Dal  gr.  'Atoò?, 
Vapore,  e  MsTpov,  Misura,  ktrumento  che  serve  a 
misurare  l'evaporazione  dell'acqua.  (Mi.) 

[Gher.]  /  Fisici  distinguono  /'Atmidometro  co- 
mune, con  cui  misurasi  direttamente  l'evaporazione 
naturale  dell'acqua,  d(i//'Atmidometro  termo-elet- 
trico, che  è  un.  apparato  o  processo  atnwmelrico, 
con  cui  la  si  misura  deducendone  la  quantità,  in  un 
dato  tempo,  dal  freddo  che  produce. 

ATMOSEERA  e  t  AMMtLSFEHA.  S.  f.  (Fis.)  Dal  gr. 
'ATU.Ì.;,  Vapore,  e  S-i-y-iji,  Sfera.  L'aggregalo  di  lutti 
i  fluidi  aeriformi  che  coprono  la  terra,  e  la  circon- 
dano sino  ad  un'altezza  non  hene  determinata,  ma 
che  si  crede  essere  di  quaranta  miglia  all'incirca 
(57  chilometri,  circa,  all'equatore,  «  i3  aj  poli). 
JGher.  t  Ella  è  composta  principalmente  (depurata  da 


ogni  vapore  acqueo,  cioè,  presa  ben  secca)  di  gas 
azoto  e  di  gas  ossigeno,  nel  rapporto,  in  volume,  di  i 
ad  1 ,  prossimamente,  ed  in  peso  di  77  a  23.  [t.J  Chi 
scrivesse  Ammosfera,  confonderebbe  la  vera  radice 
coH'allra  gr.  "A^w?,  Arena.  i\fH  la  T  pronunziasi 
leggera  quasi  D.  :-::  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  132. 
(Man.)  Questi  fuochi  eterni  però...,  non  pigliano 
l'alimento  di  quaggiù...,  non  passando  gli  aliti  della 
terra  e  i  vapori  dell'acqua  l'atmosfera  del  nostro  globo 
terracqueo. 

2.  [Gher.]  Detto  di  quello  strato  di  gas  e  vapori 
che  circonda  immediatamente  il  corpo  nostro,  e  cosi 
qualunque  altro. z=iCocch.  Disc.  1.  105.  (J/<.)Quando 
anco  l'acqua  non  fosse  punto  più  fredda,...,  perchè 
ella  toglie  in  un  tratto  dal  corpo  nostro  la  sua  già 
fatta  tiepida  atmosfera. 

[Gher.]  Tutta  la  massa  d'aria  o  di  fluidi  aeri- 
formi, che  circondi  un  corpo  gimlunque,  anche  un 
pianeta,  il  sole  pure.  Cosi  si  dimanda  se  la  luna 
abòia  un'atmosfera;  e  si  parla  di  atmosfera  solare. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Scienti f  23.  E  l'aria  delle  loro 
atmosfere.  E  29.  Porre  il  termine  all'atmosfera  di 
ciascun  pianeta.  Segner.  Div.  Mar.  1.1.  (M.)  Lo 
ingrandisce  alla  nostra  considerazione,  come  l'atmo- 
sfera ingrandisce  il  corpo  solare  a'  uoslr'occhi. 

[Sei.]  Dicesi  di  qualsivoglia  fluido  elastico  che 
occupi  uno  spazio  conterminato,  e  stia  come  fareòbe 
l'aria  rispettivamente  ai  corpi  i  quali  siano  conte- 
nuti entro  lo  spazio  medesimo.  Così  un  corpo  sotto 
camjxtna  piena  d'idrogeno,  o  di  azoto,  si  dirà  che 
trovasi  in  atmosfera  d'idrogeno  o  d'azoto. 

[Gher.J  Atmosfera  elettrica  dicevasi  in  passato 
e  dicesi  talvolta  anche  adesso  tutta  quella  estensione 
di  spazio  circostante  ad  un  corpo  elettrizzato,  entro 
ai  confini  del  quale  esso  corpo  stende  più  o  meno 
sensibile  la  sua  azione,  .wazio  che  s'intende,  ordi- 
nariamente, occupato  dall'aria,  od  anche  da  altro 
coiòente,  li  cui  alami,  attuati  certamente  ad  uno 
stato  elettrico  particolare  dallo  slesso  corpo  elettriz- 
zato, formerebbero  dessi  la  detta  atmosfera,  o  per 
lo  meno  modificherebbero,  aiuterebbero  l'azione  a 
distanza  del  medesimo. 

ATMOSFERICO.  Agg.  (Fis.)  Dell'atmosfera,  Ap- 
partenente all'atmosfera:  come  [Gher.]  Elettricità 
atmosferica.  Pressione,  Temperatura,  Umidità,  ecc., 
atmosferiche:  dicesi  anche  Aria  atmosferica  per  di- 
stinguere meglio  l'aria  che  respiriamo  da  qualunque 
altra  aria,  o  gas. 

A  TOCCA  E  .VOX  TOCCA.  Post,  avverb.  coi  verbi 
Essere,  Stare,  o  sim.,  vale  Essere,  ecc.,  vicinis- 
simo. {C} 

ATOMETTO.  [T.]  Dim.  <f  Atomo.  Red.  Oss.  an. 
23.  (C)  Un  piccolo,  per  cosi  dire,  atometto  bianco  u 
fogi'ia  di  un  minutissimo,  e  quasi  invisibile  uovo. 
[T.j  Gli  atometti  nuotanti  in  una  striscia  di  luce, 
sono  non  pure  embrioni  di  mondi,  ma  mondi. 

ATOMICO.  Agg.  Da  Atomo,  [t.]  Movimento  ato- 
mico. 

[Sei.]  Per  Atomistico,  ora  di  uso  piti  frequente. 
ATOMISMO.  [T.]  S.  m.  Dottrina  che  faceva  creato 
dall' accozzarsi  degli  atomi  l'universo;  e,  per  ne- 
gare Dio,  d'ogni  minuzzolo  faceva  Dio. 

ATOMISTA.  jT.]  S.  m.  (Bosm.)  Seguace  del  sistema 
di  Leucippo  e  d'Epicuro,  che  dal  casuale  concorso 
degli  atomi  volevano  formale  tulle  le  cose  dell'uni- 
verso. [Cors.]  Bari.  Due  elern.  10.  Disputa...  il  filo- 
sofo Anassagora,  o,  secondo  altri,  Democrito  l'ato- 
mista...  il  "mondo  esser  gravido...  d'innumerabiii 
mondi. 

ATOMISTICA.  [T.]  S.  f.  fSel.J  Teoria  chimica  che 
riguarda  i  corpi  come  composti  d'atomi  indivisibili, 
e  ne  determina  la  costituzione  molecolare  a  norma 
delle  relazioni  di  quantità  in  cui  tali  atomi  stareb- 
bero insieme  uniti. 

ATOMISTICO.  [T.]  Agg.  [■?.]  Chimica  atomistica. 
V.  il  Sost. 

ATOMO  e  t  ATAMO.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  S,eTiu.-m. 
Che  non  si  taglia;  Indivisibile,  [t.]  Isid.  L'atomo 
è  quello  che  non  si  può  dividere  come  il  punto  in  geo- 
metria. =^  S.  Ag.  G.  D.  (C)  Epicuro  (pose)  gli  atomi, 
cioè  minutissimi  bruscoli,  che  non  si  possono  sentire 
uè  dividere.  E  altrove-  Se  gl'lddii  sono  di  fuoco, 
come  dice  Eraclito,  e  se  sono  di  numeri,  come  dice 
Pitagora,  ose  sono  d'atomi,  come  dice  Epicuro.  Sen. 
Ben.  Varch.  i.  19.  Da  cotesti  tuoi  atomi  e  bricioli 
(o  Epicuro).  Dal.  Vegl.  3.  Ili.  Atomi  di  Democrito. 
[t.]  Magai.  Leti.  At.  Sia  che  ne  venga  la  creazione 
determinatamente  dalla  volontà  di  un  Dio,  o  ne  venga 
la  protluzionc  accidentalmente  dagli  atomi...  Prud. 
La  minuta  compagine  de' sottili  atomi. 
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2.  (Fis.)  [Gher.]  Particella  minima  di  materia, 
che  sfugge  ai  sensi  comunque  armati,  e  la  guai  si 
suppone  indiiisibile. 

Non  solamente  d'ognipiccola  particella  di  corpo, 
ma  e  della  forza  che  opera  in  essa,  [t.]  Rucell. 
Or.  V.  fuse.  12.  2.  201.  I  Democraziani  figurali 
si  sono  contenersi  l'acredine  de'  sapori ,  e  il  forte 
loro,  nell'acutezza  degli  atomi  esso  cibo  componenti. 
=  Gal.  Dial.  ISov.  Scienz.  15.  (C)  Lasciarsi  vin- 
cere e  sollevare  dall'assalto  degli  innumerabili  atomi 
dell'acqua. 

[t.]  Gli  atomi  della  materia,  le  ultime  parti- 
cole in  cui  si  tiene  che  la  materia  possa  suddividersi 
secondo  la  natura  sua.  Atomo  é  diverso  da  Molecola  : 
il  primo  supponesi  indivisibile;  la  seconda  è  un  ag- 
gregato di  più  atomi. 

[t.]  U  moto  intestino  degli  atomi,  ne' corpi  che 
pajono  pili  inerti,  è  una  vita  latente,  difficile  a  cono- 
scere, non  che  a  misurare. 

[T.]  Atomo  d'arena,  Paulin.  —  Di  polvere.  — 
Atomi  che  s'aggirano  in  un  raggio  di  sole. 

Giac.  Colonn.  Son.  Petr.  (C)  Se  le  parti  del 
corpo  mio  distrutte,  E  ritornate  in  atomi  e  faville. 
[t.J  Sciogliersi  in  atomi,  anche  quasi  fig.  di  cosa 
che  se  ne  va  divisa  e  dispersa. 

[t.]  A'  Panteisti  le  anime  unfane  sono  Atomi 
che,  nella  morte,  si  riconfondono  al  tutto,  gran  pa- 
dre degli  uomini  e  delle  bestie  e  delle  cose. 

3.  trasl.  [t.]  Isid.  Le  lettere,  rispetto  alle  sil- 
Jabe,  alle  parole,  al  costrutto,  sono  come  gli  atomi 
del  discorso. 

Lam.  Dial.  p.  328.  (GA.)  Chi  ha  qualche  atomo 
di  giudizio. 

i.  In  un  atomo  di  tempo,  o  assol.:  In  un  atomo, 
sollint.  di  tempo  [But.  Pura.  6.  1.  (C)  Fr.  Giord. 
Pred.);  ma  meglio  .Attimo,  che  è  pure  d'uso,  serban- 
dosi cosi  distinte  le  due  voci  a'  due  sensi. 

ATOMO.  S.  m.  (Zool.)  Animale  che  credesi  il  più 
piccolo  di  (pianti  n'esistono,  poiché,  osservalo  co'  mi- 
gliori microscopii,  non  appar  maggiore  di  tin  grano 
minutissimo  di  sabbia,  (ilt.) 

2.  Atomi  iiifarfallati.  Raiza  di  farfalle  minutis- 
sime e  quasi  invisibili ,  le  quali  ronzano  massime 
intorno  a'  cavoli,  e  che  vedute  col  microscopio  appari- 
scono farfalle  bianche  bellissime.  Ceston.  Lelt.  {Mi.) 

t  ATOMO.  [T.]  Agg.  Secondo  l'orig.  gr.  Pallav. 
SUI.  21.  (Man.)  Componendo  egli  {Seneca)  l'orazione 
di  periodi  atomi,  non  lascia  che  l'intelletto  possa  con 
uno  sguardo  contemplare  un  intero  argomento,  e  lo 
costringe  piuttosto  a  compilare  che  a  leggere,  ([t.] 
Direbbesi  Periodi  sminuzzolati,  u  Miimzzoli  di  pe- 
riodi.) 

ATOMOLOfilA.  [T.|  S.  f  Scienza  delle  forze  con 
che  le  minime  particelle  de'  corpi  operano  tra  sé  e 
quindi  sugli  altri  corpi,  [t.]  L'Atomologia  è  scienza 
nuova  che  aspetta  incrementi,  non  tanto  dagl'islru- 
racnli  ottici  perfezionati  e  dal  calcolo,  quanto  dallo 
studio  dei  cosi  detti  imponderabili,  e  dalie  leggi  me- 
tafisiche applicate  alle  lecci  de'  corpi. 

ATOMICCIO.  [T.]  S.  m.'"  Dim.  d'ATOMO.  V.  Ato- 
MUZZO. 

ATOMIZZO.  [T.]  Dim.  d'AiOMO  ;  più  dim.  con 
dispr.  di  Atometto.  Più  conforme  all'uso  odierno 
sarebbe  Atomuccio;  ma  l'uscita  in  uzzo  pare  indichi 
ancor  più  minima  piccolezza.  Car.  Apol.  192.  (GA.) 
Una  di  quelle  tele  d'aragni  ben  ben  sottili,  che  l'aria, 
il  vento  e  il  sole  la  trapassano;  le  moschette,  il  pol- 
verino e  certi  atomuzzì  vi  si  fermano  ;  i  passerotti, 
i  pipistrelli,  i  farfalloni,  come  sono  i  vostri,  la  strac- 
ciano. 

t  A  TO.XDA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  tondo. 
Buon.  Sai.  10.  {Man.)  Così  per  tutto  ove  soverchio 
abbonda  Germe  importuno ,  o  tronco  inutil  cade. 
Ferro  s'avesse  da  girarlo  a  tonda. 

A  TO.\DO.  Post,  avverb.  Circolarmente,  In  giro. 
In  circonferenza.  Dant.  Inf.  6.  (C)  Noi  aggirammo 
a  tondo  quella  strada.  Parlando  più  assai  che  non 
ridico.  E  Purg.  11.  Quell'ombre,  orando,  andavan 
sotto  il  pondo,...  Disparmente  angosciate  tutte  a 
tondo.  Petr.  cap.  12.  Veder  mi  parve,...,  E  '1  Sole 
e  tutto  il  ciel  disfare  a  tondo.  M.  V.  10.  102.  E  me- 
narono a  tondo,  guastando  e  consumando  ciò  ch'era 
in  quella. 

[Cont.]  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  V.  19.  Vedrai 
l'acqua  rimanere  alquanto  nella  forma  ch'ella  teneva 
nel  vacuo  della  canna,  e  poi  con  quasi  invisibile  pre- 
stezza di  farsi  un  circolo  e  spianarsi  a  tondo. 

2.  [Cont.]  A  forma  arrotondata.  Biring.  Pirot. 
VI.  5.  Questo  {legno)  dovete  lavorare  o  far  lavorare 
a  tondo,  o  a  l'accie,  o  a  volto,  o  a  mezze  faccie ,  I 


come  pili  vi  piace.  Vas.  Arch.  i.  Picchiando  minu 
tamente  in  sul  porfido  e  scantonandolo  a  poco  a  poco 
il  meglio  che  si  può,  si  riduce  pur  finalmente  o  a 
tondoo  a  piano,  come  più  aggrada  all'artefice. 

ó.  Cirar  la  spada  a  tondo,  nel  fig.  vale  Punir  senza 
rispetto,  ciascuno  a  un.  modo.  Tac.  Dav.  Ann.  i . 
17.  {Man.)  Scrisse  a  Cecina,  che  veniva  poderoso  : 
se  non  avranno  gastigato  i  ribaldi,  girerà  la  spada  a 
tondo. 

i.  t  Per  Universalmente,  Per  ogni  parte.  Sagg. 
Bini.  Dant.  Cred.  i.  (M.)  E  viva  casto  di  lussuria  a 
tondo,  Né  di  ciò  cerchi  altrui  far  disonore. 

A  TQKDO  A  TONDO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
tondo,  con  alquanto  maggior  forza.  Morg.  19.  18. 
(C)  Ma  per  me  più  non  è  persona  al  mondo.  Cercando 
l'universo  a  tondo  a  tondo.  Suìinaz.  Bim.  Canz.  2. 
(jV.)  Empierà  di  sua  fama  a  tondo  a  tondo  L'immensa 
terra. 

ATONIA.  S.  f.  Dalla  partic.  gr.  priv.  A,  e  Tovoc, 
Tuono,  Tensione.  (Med.)  Difetto  di  forza,  Infrali- 
mento,  Belassazione  de' solidi  del  corpo  umano,  che 
cagiona  scadimento  di  forze,  deliquii  e  sim.  (Mi.) 
È  in  Gel.  Aurei. 

t  ATORIO.  V.  Ajutorio. 

1  A  TORNO.  V.  Attorno. 

A  TORTIGLIONE.  Post,  avverb.  (Ar.  Mes.)  Dicesi 
della  maniera  di  fabbricare  alcune  canne  delle  armi 
da  fuoco,  avvolgendo  tortuosamente  la  materia  che 
le  compone  sopra  una  spina  d'acciajo.  {Mt.) 

A  TORTO.  Post,  avverb.  Inqiuslamente,  Senza  ra- 
gione. Bocc.  Nov.  31.  22.  {Ù)  Chi '1  commendò  mai 
tanto,  quanto  tu  '1  commendavi?...  E  certo  non  a 
torto.  Petr.  Son.  4-4.  Che  m'hanno  congiuralo  a  torto 
incontra.  Alam.  Colt.  1.  22.  Né  si  contenti  Di  quei 
dell'avo  suo,  che  forse  a  torto  Neghittoso  accusava  i 
colli  suoi.  Dant.  Inf.  7.  {Mt.)  Questa  è  colei  che  è 
tanto  posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovrian  dar 
lode,  dandole  biasino  a  torto,  e  mala  voce. 

2.  [Coni.]  In  direzione  non  diritta.  Vas.  Arch. 
VI.  Essendo  quelli  {pezzi)  minori,  potessero  per  lo 
campo  e  piano  con  essi  rigirare  in  tondo,  e  diritto, 
ed  a  torlo  secondo  che  veniva  lor  meglio. 

ATRARILE.  S.  f.  (Med.)  Conquesto  nome  gli  an- 
tichi indicavano  i  coagidi  di  sangue  nero,  che  chi 
pulisce  emorroidi  perde  spesso  dall'ano  :  oppure  le 
alterazioni  del  muco  intestinale  che  rendonlo  di  co- 
lore più  0  meno  oscuro  ;  oppure  un  umore  meramente 
ipotetico  a  cui  attribuivano  la  produzione  di  gran  nu- 
mero di  malattie.  Dal  tat.  Ater,  Nero,  e  Bilis,  Fiele; 
e  vale  Bile  nera.  {Mt.)  lied.  Cons.  1.  279.  (M.)  Al- 
terandosi questo  stesso  umore  melancolico,...,  ne 
nasce  la  vitiligine  nera,...,  che  se  sempre  vie  più 
si  riscalda  e  si  risecca,  s'ingenera  il  canchero,  ed 
allora  l'umor  melancolico  é  chiamato  atrabile;  e  da 
questa  atrabile  nell'ultimo  grado  riscaldata,  ne  nasce 
il  carbone,  o  carboncello.  Salvin.  Disc.  2.  279.  In 
particolare  i  medici  arabi,  che  la  fecero  all'atrabile 
somigliante.  ([Pacch.]  Queste  idee  però  non  hanno 
più  corso  nella  scienza.) 

ATHABILIARE.  (T.]  Agg.  Da  ATRABILE.  D'uomo 
0  d'umore  viziosamente  e  molestamente  bilioso  per 
abito.  L'ha  il  Giusti  dall'uso  vivo  ;  né,  parlando, 
direbbesi  Atrabiliario. 

ATRAKIUARIO.  Agg.  Da  Atrabile.  Di  atrabile. 
Bed.  Cons.  1.  233.  {M.)  Questi  umori  grossi ,  vi- 
scosi, atrabiliarìi,  non  cosi  facilmente  cedono  ai  vo- 
leri del  medico. 

A  TRABOCCO.  Post,  avverb.  Trabocchevolmente, 
Senza  rilegno,  A  rovina  manifesta.  Fr.  Jac.  Cess. 
44.  (C)  Il  dello  Cedro  s'acconciò  in  abito  pellegrino, 
e  non  cavalleresco,  e  misesi  in  battaglia  contra  i  ni- 
mici  a  trabocco.  {Cos'i  non  com.) 

A  TRACOLLO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  rom- 
picollo. Bos.  Sat.  3.  {Mt.)  Cade  il  mondo  a  tracollo, 
e  invano  Atlante  Spera  gli  Aloidi. 

1  A  TIIADICIONE.  Post,  avverb.  Lo  slesso  che  A 
tradimento.  Fior.  Cion.  {M.)  Poi  per  astio  e  per  in- 
vidia,... a  gran  Iradigione,...  l'uccisero.  Tass.  Ger. 
e.  8.  64.  Taccio  che  fu  dall'armi  e  dall'ingegno  Del 
buon  Tancredi  la  Cilicia  doma,  E  ch'ora  il  Franco  a 
Iradigion  la  gode,  E  i  preinii  usurpar  del  valor  la  frode. 

A  TRAIHMENTO.  Post,  avveri).  Con  tradimento. 
Per  tradimento.  Cron.  Slrin.  180.  (6')  Fu  assaltato 
Giuliano  da  Bernardino  Bandini,  il  quale  gli  die  a 
tradimento  nel  petto,  e  passollo. 

i  A  TRAFATTO.  Post,  avverb.  Affatto  affatto.  In 
tutto  e  per  tulio.  Cron.  Veli.  (C)  Veggendo  che  le 
spese  soperchiavano  l'entrate  e  i  guadagni,  per  non 
disertarsi  a  trafatto,...  Coli.  Ab.  Isac.  Primamente 
la  sollecitudine  delle  cose  carnali  è  da  ncidcre  st 


trafalto.  Bim.  Ani.  P.  N.  M.  Bin.  Palerm.  Dunque 
è  cagione  Che  '1  nostro  amore  si  parta  a  trafatto. 

A  TRAFILA.  Post,  avverb.  [Coni.]  Difesi  di  Filo  o 
altro  pezzo  foggiato  a  cilindro  o  prisma  per  forza 
di  passaggio  a  traverso  i  buchi  della  trafila.  Biring. 
Pirot.  IX.  4.  E  primamente  a  trafilasi  tirano  li  fili 
per  fare  li  gambi. 

A  TRAFORO.  Post,  avverb.  col  v.  Cucire,  cioè  con 
traforo,  pertugio,  bucolino.  Cr.  alla  voc.  Trina. 

ATRAGENE.  'S.f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  Poliandria  poliginia,  e  della  famiglia  delle 
Banuncolacee ,  che  contiene  diverse  specie  frute- 
scenti, fra  le  quali  sono  degne  di  nota  /'Atragene 
delle  Indie,  Atragene  indica,  Dest.  (Clcmalis  florida, 
Thunb.),  che  coltivasi  ne' giardini  ;  e  TAlragene 
delle  Alpi  (Atragene  alpina,  L),  che  ha  lo  stelo  no- 
doso, sarmentoso,  rampicante,  i  fiori  bianchi,  larghi 
quasi  due  pollici,  e  solitarii  nelle  ascelle  delle  foglie. 
Cresce  naturalmente  sulle.  Alpi,  e  si  coltiva  nei  giar- 
dini, perchè  riescedi  un  effetto  grazioso  specialmente 
nei  boschetti.  Dal  lai.  Ater,  Atro,  e  Geniliis,  Gene- 
rato :  quasi  qenerato  in  luoghi  foschi,  airi. 

ATRAMENÌ'ARIO.  Agg.  lial  tal.  Atramcntum,  si- 
gnificante Inchiostro,  la  cui  radice  è  Ater,  Nero.  Di 
color  nero  come  l'inchiostro.  A  modo  di  Sost.  è  nella 
Volg.  —  Cocch.  Bagn.  Pis.  65.  (GA.)  La...  polvere 
di  galla  in  dose  di  48  grani  produsse  la  tintura  atra- 
mentaria. 

ATRAMENTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Alramenlum.  In- 
chiostro 0  Color  nero  come  l'inchiostro.  Voce  da  ser- 
barsi per  le  scritture  scientifiche,  dotlrinali,  ovvero 
pedantesche.  Cocch.  Bagn.  Pis.  66.  (GA.)  Si  tingono 
di  più  forte,  o  di  più  debole  alrainenlo,  se  a  loro  si 
aggiunga  qualche  sustanza  vegetabile  di  sugo  austero 
0  astringente,  come  massimamente  è  la  galla.  [Val.] 
Bianchin.  Annoi.  Soldan.  136.  Nel  collo  di  essa  e 
scritto  con  alramento,  o,  come  ora  diciamo,  con  in- 
chiostro. 

ATRAMENTOSO.  Agg.  Da  Atramento.  Aggiunto 
che  diinno  i  medici  a  materie  nere ,  o  corrotte. 
Vallisn.  {Mt.) 

A  TRAPPOLA.  Post,  avverb.  colv.  Prendere  osim., 
vale  Trappolare.  Cr.  alla  voc.  Trappolare. 

A  TRAPUNTO.  Post,  avverb.  col  v.  Lavorare  osim., 
cioè  Con  quella  spezie  di  lavoro  che  rficcsi  Trapunto. 
Cr.  alla  voc.  Trapunto. 

A  TRATTI.  Post,  avverb.  col  v.  Parlare,  vale  Par- 
lare con  motti.  Argutamente.  Non  com.  Sen.  Pisi. 
(C)  Meglio  vaio  che  tu  sembri  nel  pariare  a  Vinizio, 
il  quale  sempre  parlava  a  tratti,  che  a  Terio,  famo- 
sissimo aringatore. 

2.  Per  Di  quando  in  quando.  [t.J  Generoso  a 
tratti,  a  tratti  animoso. 

A  TRAVERSO.  Post,  avverb.  Nella  parte  traversale, 
Traversalmente.  Bocc.  Nov.  11.  64.  (C)  Presi  i  tra- 
vicelli della  scala,  la  cominciò  a  dirizzare,  come  star 
dovea,  e  a  legarvi  con  ritorte  i  bastoni  a  traverso. 
Sen.  Pisi.  Si  bagna  il  corpo  con  ricente  {recente) 
acqua,  e  si  ficca  il  ramo  nello  limitare  a  traverso. 
Alam.  Colt.  1 .  6.  Ove  in  alto  pendente  il  campo  stia, 
Meni  a  traverso  pur  l'aratro  e  i  buoi. 

[Coni.]  Celi.  Seul.  6.  Uno  {trapano)  si  é  quello 
che  gira  per  virtù  di  un  correggiuolo  e  d'un'asla  a 
traverso  bucata.  Vas.  Seul.  xi.  Himelte  i  perni  a 
traverso,  che  passano  la  cera  e  l'anima.  Bari.  Arch. 
Alb.  VI.  6.  Sotto  detti  architravi,  appunto  nel  mozzo, 
vi  mettevano  due  baggioli  a  traverso. 

2.  Dare  a  traverso.  Vale  Percuotere  traversal- 
mente. Sig.  Viagg.  Sin.  28.  (M.)  Se  lino  gli  s'ap- 
pressasse {all'elefante),  per  modo  che  egli  potesse 
aggiugnere  con  questo  budello  ,  darebbegli  con  esso 
a  traverso,  e  gitlerebbelo  in  alto  ben  venti  braccia 
e  più. 

3.  Trasl.  Col  v.  Dire.  Dir  sempre  al  contrario  di 
quel  che  altri  dice.  Varch.  Ercol.  89.  (C)  Dire  a  tra- 
verso, significa  :  dire  tutto  il  contrario  di  quello 
che  dice  un  altro,  e  mostrare  sempre  d'aver  per 
male  e  per  falso  tutto  quello  che  egli  dice. 

4.  Dare  o  Andare  a  traverso,  si  dice  anche  di  nave 
che  faccia  naufragio.  [Coni.]  Cons.  Mar.  109.  A 
quella  nave  o  quel  navilio  intervenissi  caso  di  sven- 
tura, che  per  conto  dei  navigli  armati  di  sopra  detti, 
0  per  conto  della  fortuna  di  mare,  avessi  andare  a 
traverso  in  terra.  Pant.  Nav.  291.  So  il  vento  ve- 
nisse dalla  banda  del  mare,  sarebbe  forzata  a  dare  a 
traverso  e  rompere  il  vascello.  =  Ambr.  Cof.  3.  1. 
(C)  Credesi  per  cosa  certa  che  egli  trovassesi  Con 
quegli  altri  in  sul  legno  dello  Spinola,  Che  andò  a 
traverso.  Car.  Stracc.  1.  1.  {M.)  La  galèa,  flnal- 
meule,  quando  il  diavolo  volse,  dette  a  traverso. 
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5.  Dicesi  j)er  metaf.  Ella  gli  è  ita  a  traverso;  cioè 
Ella  f/li  è  ita  male,  f/li  è  succeduta  infelicemente. 

Cosi:  Andar  un  affare  a  trayerso.  [G.M.J  Segner. 
Crisi.  Instr.  i .  6.  Quando  ancora  tutti  gli  affari  do- 
vessero andare  a  traverso,  che  importa  ciò  ? 

[G.M.]  Tutto  mi  va  a  traverso:  dirà  alcuno  a 
cui  le  cose  tion  riescono  bene. 

6.  E  riferito  a  persona.  Mor.  14.  1.  (C)  Non  mi 
lasciar  perduto  ire  a  traverso. 

7.  Guardare  alcuno  a  tfaterso  :  Biecamente.  [Cors.] 
Ciri/f.  Ctilv.  i.5.  E guardollo  a  traverso  disdegnosa. 

[G..M.]  E' guarda  i  Santi  a  traverso  (di  chi  è 
losco). 

8.  Usato  a  modo  di  Prep.  col  secondo  caso,  così 
nel  primo  signif.  come  in  quello  di  Per  entro.  Tra. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  1*0.  (Cj  Coll'acutezza  del- 
l'intelletto a  traverso  delle  loro  caligini  penetrando... 
E  34 i.  Come  raggio  a  traverso  di  nuvola,  rompe  la 
semplicità...  Mayal.  L^t.  fam.  1.  CI.  Mettemmo 
tutte  e  due  le  trombe  in  piccola  disianza  l'una  dal- 
l'altra a  traverso  della  carrozza  sulle  due  portiere. 

[Cont.]  Dart.  Arch.  Alb.  iv.  4.  Si  tiri  simil- 
mente a  traverso  delle  mura  principali,  a  quelle  di 
dentro,  oltre  mura,  mediante  il  collegamento  e  aiuto 
delle  (juali,  le  mura  principali  congiunte  insieme  si 
leghino  con  quelle  che  le  hanno  dielro.  Alea.  Hip. 
somm.  15.  Piena  del  Po,  la  quale  ruppe  l'argine  fatto 
a  traverso  dell'alveo  del  Po  d'Argenta. 

9.  E  col  terzo  caso.  Hicell.  Fior.  26.  (;)/.)  Le 
canterelle . . .  hanno  a  traverso  all'ali  certe  righe 
gialle. 

ATREPICE,  ATREPLICE,  e  ATRIPIICE.  S.  m.  (Dot.) 
[D.Pont.)  Atriplcx.  Genere  di  piante  della  famit/lia 
delle  Chenopodiacee  (Atriplicee  del  Jussieu),  e  della 
Poligamia  moneciadel  Linneo.  Comprende  parecchie 
specie  alimentari,  cu  cui  la  principale  si  è  l  Atreplice 
domestica  (A.  horlensis,  L.),  che  suol  mangiarsi 
coU'acetosa  per  diminuirne  l'acidità.  Atriplcx,  è  in 
Festa.  —Cr.  6.  3.  12.  (C)  E  di  queste,  quelle,  che 
traspor  non  si  debbono,  prima  si  divelgano,  come 
gli  alrejiici  e  gli  spinaci.  E  cap.  103.  Gli  spinaci... 
sono  migliori  allo  stomaco  che  gliatrepici.  M.  Aldobr. 
Ree.  Semi  d'alrepici  e  semi  di  cicuta.  Serd.  Galeot. 
Man.  44.  (M.)  Il  vomito  giova  spesso  a  molti  e  peri- 
colosi mali,  e'I  seme  di  rapa,  dell'aneto,  dell'atriplice, 
provocano  il  vomito  leggiermente,  e  senza  offesa. 
Di  f/en.  femm.  [t.I  Cr.  6.  4. 

ATREPI.ICEE.  (Dot.)  V.  Chf.ndpodiacee. 

ATRIARIO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Atriarius. 
Così  i  Itomani  dicevano  uno  schiavo  adoperato  come 
il  Focarius  ad  umiH  uffici,  e  specialmente  alla 
guardia  dell'atrio.  È  in  Ulp.  V.  Atriense. 

ATRIE\SE.  S.  m.  (Arche.)  Presso  i  Romani  era  lo 
schiavo  deputalo  alla  custodia  dell'atrio,  e  alla  cura 
dette  imagini  illustri  di  cui  era  decoralo.  E  in  Plani. 
—  Pros.  Fior.  p.  2.  v.  4.  te.  2.  f.  9tì.  (Fir.  1719.) 
[Mt]  La  favella  de' giovani  sari  a  guisa  di  portiere, 
e  si  potrà  nominare  servo  atriense  della  sapienza. 

ATRIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Airium.  Quell'andito 
coperto  che  succede  subito  dentro  della  porta,  e  guida 
diritto  al  cortile,  ed  anche  Quel  vestibolo  coperto  e 
ornalo  di  colonne,  che  in  alcune  fabbriche  suol  essere 
avanti  alle  porte,  [t.]  In  ani.  era  scoperto.  I  Latini 
lo  fanno  derivare  da  Ilatria  o  Atria,  città  elrusca, 
la  quale,  se  diede  nome  a  un  mare,  ben  può  averlo 
dato  a  una  parte  d'archilellura,  e  la  romana  era 
etnisca  in  origine.  =  Docc.  Amet.  44.  (C)  Sieno 
i  lunghi  alrii  de'  gran  palagi  con  tonda  testuggine  di 
pietra  coperti.  [t.J  Virg.  Atria  longa  palescunt  {sco- 
perchiati}. .—  Segner.  Pred.  10.  3.  (C)  Possiate  mai 
essere  cotanto  forti,  cotanto  armali,  che  non  abbiate 
bisogno  di  guardar  l'atrio,  ([t.]  Accenna  al  Vang. 
Fortis  armatus  custodii  atrium  suum.  Qui  jig.) 

|Cam.]  ^fai^al.  Leti.  Scienti f.  121.  Una  loggia, 
che,  intorniata  da  cipressi,  serve  d'atrio  alla  Cappella. 
[t.]  Atrio  del  teatro. 

2.  (t.)  Accenna  talvolta  edifizio  magnifico,  presa 
la  parte  per  il  tutto,  (jli  atrii  superbi. 

(t.)  Per  eli.  dell'abitante  il  palazzo  ov'è  l'atrio. 
Vang.  L'atrio  del  principe  de'  Sacerdoti. 

Jt.]  Segimtam.  del  tempio,  e  per  tutto  il  tem- 
pio. L'atrio  e  Gli  atrii  del  Signore. 

ATRIPLICE.   V.  ATREPICE. 

ATRO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Ater.  [t.]  Nero  cupo  e 
tristo: però  più  del  sempl.  Nero.  Dani.  Inf.  6.  (C) 
Gli  occhi  Ila  vermigli,  e  la  barba  unt;i  ed  atra.  Petr. 
Cnnj.  46.  11.  (Man.)  Ben  riconoscerà 'I  mutato  stile. 
Clic  già  forse  le  piacque,  anzi  clic  morte  Chiaro  a  lei 
giorno,  a  me  fesse  atre  notti.  [Cam.]  Bald.  Naut.  95. 
0  lu  clic  muovi.  Quando  l'egida  scuoti,  orridi  nembi. 


E,  quando  vuoi,  col  cenno  il  mondo  sgombri  De  l'atre 
nubi,  rassereni  il  giorno...  Adr.  Plut.  Op.  1.  482. 
E  le  cime  de'  monti  si  fan  nere  Per  la  folla  di  nubi 
atra  corona.  [Val.]  Corsin.  Torracch.  15.  73.  Con  un 
sajo  D'atro  color,  che  gli  cadca  sul  piede. 

2.  Persimil.  Petr.  Son.  118.  (C)  Non  d'atra  e 
tempestosa  onda  marina  Fuggio  'n  porlo  giammai 
stanco  nocchiero.  [Cam.l  Bald.  Naut.  83.  Orribil 
mostro,  Versar  solca  di  foco  aìre  faville. 

[t.]  Car.  En.  xi.  Atro  sangue. 

3.  [t.|  Delveleno.  Orazio:  Alruin  venenum.  Virg. 
Scrpcntihus  atris.  Chiabr.  Firenz.  17.  Coglie  Con 
veneniferi  angui  atri  aconili. 

4.  [Val.]  Aggiunto  di  Bile,  e  dassi  alla  bile  e  al 
muco  intestinale  alterato,  cagione  di  molle  malatlie, 
ed  esso  stesso  una  malattia.  Cocch.  Bagn.  MO.  Si 
supponesse  dai  medici  nel  corpo  umano  un  partico- 
lare umore,  ch'ei  chiamarono  uile  atra  o  nera. 

5.  Fig.  Per  Atroce,  Crudele.  Dani.  Par.  6.  (M.) 
Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra,  Che,  fuggendogli 
innanzi,  dal  colubro  La  morte  prese  subitaha  e  atra. 
[Val.]  Dani.  Cam.  che  incomincia:  «  Cosi  nel  mio 
parlar  voglio  esser  aspro  » .  Poi  non  mi  sarebbe  atra 
La  morte,  ov'io  per  sue  bellezze  co'rro. 

6.  Per  Nocivo,  Dannoso.  [Val.]  Alain.  Colliv.  4. 
104.  Daniiaggio  avrebbe  Dalla  vii  compagnia  dell'atra 
amurca. 

7.  [Val.]  Burbero,  Crudele,  Selvaggio.  Adim.  Sai. 
2.  Che  a  grave  sopraciglio,  austero  ed  atro  Sembiante 
aggiunga. 

8.  Per  Mesto,  Dolente.  Ar.  Fur.  23.  46.  (M.)  Ma 
più  dell'altre  nubilosa  ed  atre  Era  la  faccia  del  mi- 
sero patre.  (Qui  Atre  in  grazia  della  rima.) 

9.  [Val.]  Maligno.  Fortig.  Ricciard.  27.  69.  La 
rea  inalvagitade  era  costei.  Che  unita  all'atra  Invi- 
dia, a  tempo  e  loco  Volge?,  gli  occhi  sugli  uomini 
più  rei. 

10.  [Val.]  Lordo,  Intriso.  Soldan.  Sai.  7.  Non 
cosi  folta  lo  'ncanlato  aratro  Produsse  in  Coleo  la 
bizzarra  messe,  Che  del  sangue  allor  nato  il  suol 
fece  atro. 

■  ATROCE.  [T.]  Agg.  Denota  barbarie,  o  reità,  o 
dolor  grande.  Atri  sanscrito.  Nemico.  Il  tal.  Atcr 
non  comporterebbe  che  la  prima  di  Atroce  fosse 
breve. 

2.  Di  dolore,  [t.]  Dolori  atroci  di  stomaco,  esiin. 
Ricciard.  14.  201.    "~    " 


Della  morte  atroce  Già 


Fortig 
l'immagine  scorge. 

T.I  Atroci  tormenti,  supplizio,  patibolo. 

T.    Colpo  atroce. 

T.    Atroce  veleno. 

^T.  Segner.  Pred.  1.  Atroce  pericolo  (di  mal 
temporale). 

[t.]  Luchin.  S.  Gris.  e  Bas.  volg.  21.  Tor- 
mentato... da  una  atroce  fame  e  da  una  acerbissima 
malattia. 

Tac.  Dav.  Ann.  2.  38.  (C)  Chiamansi  a  furia 
i  padri  per  ^ran  caso  atroce.  Ar.  Fur.  9.  20.  Per 
consigliarla  in  un  suo  caso  atroce,  [t.]  Casi  atroci. 
Processi  di  atroce  misfatto,  un  docum.  ven.  del  cin- 
quecento. 

[t.]  Atroce  Fortuna,  Pacuv.  —  Gmìcc.  Stor.  1. 
122.  Lamentandosi  acerbissimamente  i  Pisani  essere 
stati  tenuti  ottantotto  anni  in  si  iniqua  e  atroce  ser- 
vitù. —  Atroce  smacco,  dice  il  Segner.  (Pred.  5.), 
ma  non  pare  buono  accoppiamento  di  voci.  Piut- 
tosto Ingiuria,  Oltraggio. 

3.  Di  reità.  Cicerone,  congiungendo  Cosa  scelle- 
rata, atroce,  c'insegna  che  il  secondo  denota  più 
espressam.  l'orribilità  della  colpa.  =  Fir.  As.  223. 
(C)  L'atroce  misfatto.  Tac.  —  Fir.  Disc.  Anim.  51. 
Atroce  inganno.  —  Perfidia. 

t.]  Ingiuria,  Vendetta. 

T.    Odio,  Ov.  Inimicizia.  —  Invidia,  Tac. 

T.J  Guerra,  Sali.  Battaglia,  Plin.  Strage. 
Èocc.  g.  4.  p.  4.  (C)  Da  così  atroci  denti  (di 
detrattori). 

't.I  Astuzia,  PI. 

t.   Atroce  zelo.  —  C'è  sin  degli  Amori  atroci. 

t.J  Atroce  comandare.  — Regno,  Signoria. 

Delle  pers.  Uomo  atroce,  che  nutre  pensieri  e 
sensi  di  ferocia  cupa  e  malefica. 

't.I  Alla  gr.  Atroce  dell'animo.  Sali. 

t.J  Car.  Eneid.  volg.  40.  Chi  m'assccura, 
Ch'el  a  (Giunone)  più  neghittosa  o  meno  atroce...  non 
fia?  =  Tac.  Dav.  Ann.  15.  213.  (C)  Il  Senato  e  i 
Grandi  dubitavano  s'ci  sarebbe,  lontano  o  presente, 
più  atroce.  A' 2.  53.  Venne...  Pisonc,  atroce  per  na- 
tura, in  questa  sentenza,  [t.]  Tac.  Poppea,  atroce  por 
odio  sempre,  e  qui  per  paura.  =■  Ar.  Fur.  16.  21 .  (C) 


T.I  Re  atroce.  — Atroce  governo. 
T.    Legge  atroce. 
T.    Giudice,  giudizio,  accusa. 
T.]  Atroce  accusatore,  calunniatore,  delatore; 
—  nemico. 

S.  /;»  senso  men  grave,  ma  impropriam.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  1.  86.  Disse  un  gran  poeta,  che  il  solo 
animo  atroce  di  Catone  non  aveva  seguita  la  fortuna 
d'un  mondo  soggiogato  da  Cesare,  [t.]  Ilor.  Atro- 
cem  aniinum  :  parola  ambigua,  non  a  caso  scelta 
dall'adulatore  di  chi  tradì  Cicerone. 

Familiarm.  e  per  cel.  [t.]  Atroce  seccatore, 
visitatore,  lodatore. 

[t.]  Cantante,  Tragico,  Comico,  Declamatore, 
Poeta. 

«.  Di  parole  e  atti.  Fir.  As.  123.  (C)  Atroce  ri- 
sposta. 

[t.]  Atroce  gesto,  che  accenna  atroce  comando 
0  impeto  dell'animo. 

Tt.]  Atroce  sguardo,  viso,  Plin.;  abitualmente 

0  nell'atto. 

\i.]  Prov.  Tose.  100.  Donne,  asini  e  noci  Vo- 
glion  le  mani  atroci  (per  la  rima  ;  e  non  bello;  com'è 
bruito  il  senso). 

7.  D'animali.  [t.I  Ar.  Fur.  8.  57.  Atroce  gregge 
d'orche.  Fir.  As.  143.  Bestia. 

8.  Di  cose  in  quanto  accennano  a  idea  o  senti- 
mento 0  imagine  d'atrocità,  [t.]  Atroce  ferro,  stru- 
mento di  barbarie,  di  morte. 

T.I  Atroce  vista,  spettacolo. 

T.J  D'ogni  parte  atterrito  da  atroci  novelle,  Tac. 
T.    Atroce  momento.  —  Tempi  atroci. 

[t.J  Atroce  verno,  Plin.  Freddo,  Calore.  Hor. 
Atrox  bora  caniculae.  —  Atroce  tempesta,  Tac. 

[t.]  Tac.  Nolte  atroce  per  bufera.  —  Atf.  Notte 
funesta,  atroce  (che  fu  morto  Agamennone). 

ATROCEME.\TE.  [T.]  .ivv.  (Ì'Àtroce.  Atrociter  è 
aureo,  [t.]  Atrocemente  incrudelire.  :^  Segner.  Pred. 
25.  6.  (C)  Puniti  si  atrocemente. 

T.]  Atrocemente  calunniare. 

t.   Minacciare,  Cic. 

T.J  Sali.  Con  sedizioni  agitare  la  repubblica 
atrocemente. 

[t.]  Atrocemente  patire,  Tac. 
.ATR0CISS1M.4ME\TE.  [T.\  Superi.  d'ATROCEMENTE. 
Atrocissime,  e  in  Cic.  — Bocc.  Com.  Dant.  2.  213. 
(Man.)  Atrocissimamente  commessa  a' (forse  co') 
nemici  la  battaglia  ;  vinse. 

[Val.]  Del  Ross.  Sveton.  174.  Fece  osservare 
(le  leqqi]  atrocissimamente. 

ATROCISSIMO.  [T.J  Superi.  (/'Atroce.  È  in  Cic. 
[CslIU.]  Magai.  Lett.  Al.  1.  HO.  Quella  bevuta  di 
vino  di  Canaria  gli  ha  fatto  fruttare...  spasimi  atro- 
cissimi e  affanni  mortali.  (Fruttare,  non  bello.)  [r] 
Plin.  .Morbo  atrocissimo.  —  Cels.  Peste.  =  Fir.  As. 
187.  (C)  Atrocissime  pene. 

Tac.  Dav.  Ann.  15.  221.  (C)  Tenie  Rufo,  non 
ancora  nominalo,  le  faceva  {le  domande),  per  non 
parer  (|uel  desso,  atrocissime  a' suoi  compagni. 

Giiicc.  Stor.  1.  1.  (C)  Materia...  piena  d'atro- 
cissimi accidenti,  [t.]  Veli.  Atrocissima  calamità. 

[t.]  Cic.  Atrocissimo  sospetto. 
ATSOClT.t.  [T.]  S.  f.  Astr.  (/'ATROCE.  Di  dolore. 
Alrocilas  è  aureo.  Segner.  Pred.  20.  8.  (C)  A  dare 
per  qualcuno  la  sua  vita,  e  a  darla  in  tanta  atrocità  di 
tormcnli.  [t.]  E  Mann.  Magg.  3.  2.  Polca  chiamare 
la  sua  crocifissione  con  mille  altri  nomi  d'acerbità,  di 
atrocità,  d'ignominia;  e  pure  la  chiamr'i  esaltazione. 

2.  [t.J  Atrocità  del  fallo,  Cic.  —  Del  misfatto. 
[t.J  Della  pena,  Svet. 

3.  [t.]  Io,  se  in  (luesta  causa  mi  dimostro  più 
veemente,  non  atrocità  d'animo  è  che  mi  muove,  ma 
un  senso  d'umanità,  di  pietà,  Cic. 

[t.J  Fredda,  Pensata. 

[t.J  Atrocità  dc'costumi,  Tac. 

4.  Atto  atroce.  In  questo  senso  ammette  piar.  [t.J 

1  dotti  di  legge  e  d'altre  cose  suggeriscono  ai  po- 
tenti certe  atrocità  che  da  so  non  avrebbero  pen- 
sale. =  Segner.  Pred.  3.  5.  (Man.)  Vendette  ese- 
crande, ammazzamenti,  assassinamenti,  e  altre  simili 
atrocità.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  77.  Nulla  ab- 
biam...  che  vedere,  nò  che  udire  nella  pazzia  del 
Circo,  nell'impudicizia  del  Teatro,  iiell'atrocità  del- 
l'Arena, nella  vanità  del  Portico.  [t.J  Apul.  Esposte 
tutte  le  atrocità  della  crudelissima  donna. 

5.  Car.  Leti.  2.  26.  (C)  L'atrocità  del  caso  non 
mi  lascia  dir  altro,  per  lo  pianto. 

[t.]  Mitigare  l'atrocilà  de' tempi,  Svet. 

6.  [t.J  I  fatti  crudeli  coll'atrocità  delle  parole  ag- 
gravare, Svet. 


ATROFIA 


-(  717  )- 


ATTACCARE 


7.  [t.]  Atrocità  della  tempesta, ,Co/i(m. 

ATIUIFÌA.  S.  /".  Dalla  gr.  parlic.  priv.  A,  cTsocpr, 
IS'ulrimenlo.  (Med.)  Dimaarazione  del  corpo,  odi 
(ilcuna  delle  sue  parli,  che,  non  essendo  piii  ca- 
pace di  nulrimenlo,  diminuisce  insensibilmente  di 
volume.  È  in  Celso.  Hed.  Cons.  i.  119.  (M.)  Una 
piccola  felibro  di  due  mesi,  e  una  emaciazionc  che  di 
giijrno  va  pigliando  piede,  con  timore  d'atrofia. 

2.  E  Trasl.  Dai:  Mon.  116.  {M.)  Lo  Stato  ne 
cadrà  in  atrofia,  idropisia,  diabetica,  tisico,  o  simil 
male. 

ATRÒFICO.  Agg.  (Med.)  CK è  nelV atropa;  ed  anche 
Dimagrato,  Smunto  e  quasi  Secco  per  atrofia.  Plin. 
Alropìius.  F.  Atuofìa.  Targ.  Viagg.  (.W.)  Mancando 
l'acqua  ne'  seccori ,  le  anguilline  restano  a  secco  e 
atroiiclie,  ma  non  muojono. 

[Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  320.  Se  io  stava 
qualche  altra  settimana  in  Pisa,  io  sarei  morto  atro- 
fico ,  giacché  la  continua  diarrea  giungeva  al  grado 
di  lienteria,  ed  il  mio  corpo  non  si  nutriva  quasi 
piìi  punto. 

2.  Aggiunto  anche  di  Febbre,  Malattia,  e  sim. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  (Mi.)  Le  (febbri)  scirrose  o  ca- 
chetichc  dipendono  molle  volte  solamente  dall'impe- 
dito passaggio  del  buono  alimento,  dette  perciò  anco 
atrofiche. 

A  TIIOMBA.  Post,  avverò.  A  maniera  di  tromba. 
Sagg.  nul.  esp.  68.  (C)  11  ramo  CD  si  dilati  a 
tromba  nella  bocca  U. 

[G.M.]  Stivali  fatti  a  tromba  (che  vanno  allar- 
gandosi dallo  stinco  in  su). 

ATROPA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Solanacee,  e  della  Pentandria 
monoginia  del  Linneo.  Le  specie  più  noie  per  gli 
usi  a  cui  servono  nella  medicina  sono  /'.\tropa  bel- 
ladonna, e  /'Atropa  mandragora.  V.  Belladonna  e 

M.tNDIlAGOnA. 

ATROPINA.  S.  f  [Sei.]  Soslama  particolare  che 
si  estrae  dalla  belladonna,  d'onde  questa  pianta  ri- 
trac le  sue  qualità  venefiche. 

.ÌTROI'O,  e  t  ATROPOS  coll'acc.  suirultima.  [T.] 
Una  delle  Parche  :  dal  gr.  A  e  TpiiTM  ;  Che  non  si 
rivolge  a  pietà  per  preghiera.  ISel  ling.  mitol.  poel. 
già  cnm.  diceva  la  Morie,  [t.]  D.  1.  33. 

ÀTROPO.  S.  m.  (Zool.)  Dalla  gr.  parlic.  priv.  A, 
e  Tù'.-r.,  Cambiamento.  Specie  di  vipera,  così  deno- 
minata per  gli  effetti  terribili  che  produce  il  suo 
morso  assai  velenoso.  Coluber  atropos,  Lin.  (Mi.) 

2.  Genere  di  Pesci  spinosi  che  hanno  il  corpo 
compresso,  il  muso  brevissimo,  oltrepassato  dalla 
mascella  inferiore  :  una  sola  dorsale,  composta  di 
due  0  tre  spine  ;  In  linea  laterale  carenala  verso 
Vestremità,  e  due  spine  libere  avanti  la  dorsale.  (MI.) 

ATTAfXiBll.E.  Agg.  coni.  Da  Attaccare.  Che  può 
ù  Che  deve  essere  attaccato.  Bellin.  Disc.  1.  il.  (C) 
Essendo  queste  parti  attaccabili  ridotte  ad  esser  della 
medesima  natura,...  £2.  221.  Stendendo  un  suolo 
più  0  mcn  grosso  di  tali  materie  sopra  una  superficie 
di  ognuna  delle  due  cose  attaccabili. 

ATT.U.CiG.NOLO.  S.  m.  Da  .\ttaccabe.  Qualun- 
que cosa  a  cui  altra  cosa  possa  attaccarsi.  Appic- 
cagnolo. V.  AbbbiccagnoIo.  Bellin.  Disc.  1.  229. 
(M.)  Se  voi  piglieretc  una  corda,  e  la  tulferete  nel- 
l'acqua, e  la  terrete  così  sommersa  non  molto  spazio 
di  tempo,  senza  attaccagnoli  che  la  fermino...,  la  tro- 
verete incredibilmente  fatta  più  soda.  E  Leti.  Malp. 
3i8.  (Man.)  Come  se  noi  fossimo  tanti  burattini  fatti 
di  cenci  e  di  stecchi,  su  le  dita  e  su  gli  attaccagnoli 
della  fortuna,  e  del  fato. 

2.  [t.]  L'Attaccagnolo  della  rocca:  E  un  fiocchetto 
di  cordicella  o  di  nastro ,  fermalo  alla  petturina 
sotto  il  braccio  sinistro.  Le  filatore  lo  chiamano 
Pensiero;  forse  da  Pensum. 

3.  [G.M.]  Per  Prelesto.  Un  debitore  trova  mille 
attaccagnoli  per  non  pagare.  —  Un  avvocato,  per 
mandare  in  lungo  la  lite. 

ATTACCIMFATO.  S.  m.  Da  Attaccare.  L'allac- 
care,  e  propriamente  Quella  parte  dove  una  cosa  è 
attaccata.  Sod.  Colt.  10.  (C)  Alcuni  altri,  preso  col 
dito  grosso,  e  con  quello  che  gli  è  accanto,  il  gra- 
nello dell'uva,  e  spremendolo  forte,  se  n'esce  senza 
alcuno  attaccamento  del  suo  tenerume,...,  tcngon  per 
manifesto  segnale  che  ella  sia  matura.  Galil.  Dial. 
Nuov.  Seleni.  2.  448.  (Man.)  Tale  resistenza...  non 
si  può  dubitare  che  parimente  non  risegga  tra  le  parti 
di  un  solido,  e  che  nel  loro  attaccamento  non  entri 
almanco  a  parte,  e  come  causa  concomitante. 

2.  Per  Aderenza,  Fona  che  tiene  un  corpo  attac- 
cato ad  un  altro.  Bellin.  Disc.  (Mt.)  La  positura 
nella  quale  egli  stava  prima  che  ne  fosse  staccata,  e 


il  grado  della  forza  dell'attaccamento...  E  appresso: 
E  riporvcli  coU'istcssa  forza  di  attaccamento.  [Val.] 
Sagg.  Nat.  esp.  1.  171.  Noi  volemmo  fare  il  mede- 
simo col  salnitro,  ma  non  ci  riuscì  di  vedere  alcun 
principio  di  attaccamento. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  i.  L'attaccamento  delle 
parti  dei  metalli,  delle  pietre,  e  di  altre  materie  prive 
di  tali  filamenti,  che  pur,  s'io  non  m'inganno,  è  anco 
più  tenace. 

3.  Enelsignif.  rfj  Attaccatura,  §  3.  Vii.  Pili. 
15.  (C)  Ma  l'attaccamento  e  la  commessura  dove  la 
parte  donnesca  s'univa  e  si  congiugneva  al  cavallo,... 

4.  Trasl.  Per  Affezione,  Lo  essere  fortemente  at- 
taccato, cioè  affezionato,  appassionato  a  checchessia. 
A  persona  o  a  cosa. 

[t.]  Ad  oggetto  esteriore. 

[t.]  Agli  abiti  proprii  ;  segnatam.  quando  co- 
minciano a  divenire  inordinali. 

Mor.  S.  Greg.  (C)  Questo  attaccamento  tutto 
di  egli  distende  con  pessime  suggestioni ,  infino  al- 
l'eternai morte.  Magai.  Leti.  fam.  (Mt.)  Se  voi  per- 
deste la  metà  di  quelli  attaccamenti  i  quali  v'impedi- 
scono l'arrivare  allo  stato  di  coloro...,  vi  uscirebbe 
di  grazia  l'ateismo.  Salvin.  Disc.  Bruttezza  e  bellezza 
dell'anima  secondo  ch'ella  per  l'attaccamento  al  corpo 
diviene  carnale  ,  e  pel  distaccamento  de'  sensi  spi- 
rituale. E  1.  169.  (M.)  Il  lasciare  l'attaccamento  al 
danaro,  e  l'appassionalezza  all'interesse,  quasi  per  la 
viltà  del  guadagno  sia  lecito  fare  il  tutto.  E  276. 
L'uomo  amante  vero  e  fedele  servitore  di  quella  (della 
verità)  viene  a  signoreggiar  se  stesso,...  e  l'attacca- 
mento a  se  medesimo  non  l'accieca.  [Cam.]  E  1. 
210.  L'attaccamento  a  noi  stessi.  E  2.  42.  L'anima 
nostra  ò,  per  così  dire ,  crocifissa  ,  ed  inchiodata  al 
corpo  :  come  dice  Platone  per  ispiegare  l'attaccamento 
fortissimo,  ch'ella  ha  a  questa  carne  ,  attaccamento 
contrario  allo  spirito ,  clie  naturalmente  è  franco  , 
e  da  ogni  contagio,  e  laccio  corporale  immune  ed 
esente.  E  1.  326.  L'attaccamento  alla  vita. 

[t.]  Col  Ci  riguardato  l'oggetto  quasi  luogo. 
Ci  aveva  attaccamento. 

5.  Per  Vincolo  di  parentela  o  d'amicizia.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  voi.  2.  37.  Non  avendo  attaccamenti 
d'amici  o  parenti. 

6.  [Val.]  Per  Concrezione.  Cocch.  Bagn.  202.  La 
virtù  meccanica  (dell'acque)  di  correggere  la  mesco- 
lanza universale  degli  umori...  le  rende  altissime  a 
tener  lontana  la  formazione  della  renella,  e  ad  impe- 
dirne l'attaccamento  e  la  crescenza. 

ATTACCAPANXI.  S.  m.  comp.  indecl.  Da  Attac- 
care, e  da  Panni,  [t.]  Usato  da  taluno  per  quel  che 
volgarmente  dicesi  Servitore  ;  e  il  Cappellinajo  non  è 
propriamente  /'Attaccapanni. 

ATTACCARE.  V.  a.  Unire,  Appiccare  una  cosa  ad 
un'altra.  Aff.  a  Tango,  Tactus,  Altactus,  gr.  Ta-jM 
e  ad  Aptare  ;  e  all'ingl.  Tak ,  e  all'arab.  Attaka. 
Aderire,  e  anco  Allurcare  battaglia.  Bocc.  Kov. 
73.  14.  (C)  Bene  avendogli  alla  correggia  attaccati 
d'ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  cm[iiò.Ar.  Sat.  1. 
(M.)  (Quando  io  vo  a  cavallo.  Le  bisacce  gli  attacco  su 
la  schiena.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif.  62.  Ónde 
n'inferisce  potere  accadere  spessissimo  volte,  ch'ei  si 
rompano  nell'allaccare  il  morso.  Cecch.  Spiril.  2.  1. 
Adagio:  aspetti,  Che  gli  attacchi  alla  coda  un  penta- 
colo Ignito,  e  alle  corna  la  clavicola  Di  Salomone. 
tT.l  Attaccare  alla  meglio  una  toppa  a  un  vestito. 
T.]  Prov.  Tose.  16.  Dare  non  basta  la  pelle  del 
leone,  bisogna  attaccarvi  quella  della  volpe  (i7  consi- 
glio d'imbelle  sovente  imbecille). 

2.  Per  Applicare.  Volg.  Diasc.  (Man.)  Si  dee  at- 
taccarvi le  coppette  piene  di  fuoco.  Viv.  in  Magai. 
Lett.  1.  42.  (.Man.)  Fece  un  gran  numero  di  tagli,  so- 
pra i  quali  tornò  ad  attaccar  la  coppetta. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  315.  Se  la  sorpresa  si  vorrà 
far  con  il  petardo,  vedasi  se  la  porta  alla  quale  si 
disegna  di  attaccarlo  sia  fabbricata  con  gli  sfogatori, 
nel  qual  caso  non  si  ha  a  sperare  che  ìfaccia  opera- 
zione alcuna  rilevante. 

3.  [M.F.]  Detto  di  Carrozza,  o  sim.,  vale  Accon- 
ciarvi i  cavalli  0  per  andare  attorno,  o  per  far 
trasportare  checchessia,  ecc.  Fag.  Bim.  ii.  187.  Ms. 
Voi  faceste  attaccar  lo  sterzo,  ed  io  Uscii  di  sesto  e 
andai  verso  Firenze. 

E  similmente  parlandosi  di  bestie  da  tiro,  vale 
Adattarle,  Unirle,  per  mezzo  di  opportuni  fornimenti, 
agli  arnesi  da  trasporlo,  in  guisa  che  possano  tirarli. 
Salvin.  Iliad.  82.  (M.)  Ai  compagni  diede  ordin  che  i 
cavalli  Attaccassero:  e  quei  pronti  ubbidire.  E  Iliad. 
2.  p.  87.  (Gh.)  Ad  Automedon  comandò  tosto  D'at- 
taccare i  cavai. 


[M.F.]  Attaccare,  assol.,  vale  Attaccare  i  ca- 
valli alla  carrozza.  Attacca,  e  viemmi  a  prendere 
all'ufilzio.  Si  capisce  dal  discorso  che  si  tratta  di 
attaccare  i  cavalli.  Magai.  Lett.  Fam.  Facevo  attac- 
care a  precipizio  per  venire  all'Ambrogiana  a  dargli 
un  abbracciamento.  Fag.  Rim.  In  questo  il  vetturin 
disse:  è  attaccato.  [E.  Rocc]  Salvin.  Pros.  tose.  248. 

[t.J  Ass.  Fate  attaccare  (comanda  chi  vuole 
andare  in  carrozza). 

[M.F.]  Vale  anche  Urtarsi  Ugno  con  legno, 
carrozza  con  carrozza.  Il  mio  cocchiere  ha  attaccato 
con  un  legno  stamani ,  e  m'ha  sciupato  una  ruota. 

[t.J  Attaccare  i  buoi  al  giogo. 
i.  Fig.  Dello  di  colpo  di  martello,  o  sim.  che 
coglie,  ha  il  suo  effetto.  [Cont.]  G.  G.  JV.  sci.  vi.  Vo- 
lendosi continuare  di  cacciare  un  chiodo  in  un  legno 
durissimo,  il  martello  ribalza  indietro  senza  punto 
cacciare  il  chiodo,  ed  in  questo  caso  si  dice  che  il 
colpo  non  è  attaccato. 

3.  7')'rts/.  Per  Unire  mediante  sentimenti  d'obbligo, 
di  dovere.  Salvin.  Disc.  4.  154.  (Gh.)  Oltre  alla  pa- 
tria particolare,  alla  quale  la  sorte  del  nascere  ci  ha 
attaccati,  e  richiede  perciò  da  noi  alcuni  particolari 
e  obbligati  servigi...,  vi  è  un'altra  patria,...  E  5. 
139.  É  tenuto  (i7  cavaliere)  a  servire...  il  suo  natu- 
rale e  legittimo  principe,  o  quelli  a'  quali  la  sua  ele- 
zione l'attacchi. 

G.  Per  Sospendere.  Fir.  As.  23.  (Man.)  Presa  la 
fune  con  che  egli  era  ammagliato  da  un  canto,  l'at- 
taccai a  un  travicello.  Tass.  Lett.  3.  21 8.  Si  pos- 
sono porre...,  ove  dice  d'attaccar  la  cetra  ad  una 
pietra. 

[Cont.]  Celi.  Seul.  3.  Di  poi  arai  attaccato  una 
tua  taglia  a  una  fi-ave  del  palco.  La.  14.  Un  peso 
attaccato  in  B  potrà  alzare  poco  meno  di  dieci  ^esi 
attaccali  in  A  ;  si  attacchi  dunqu3  in  B  un  vaso  pieno 
d'acqua. 

[t.]  Attaccare  un  cappello  a  un  cappellinajo,  o 
cosa  qualsiasi  a  un  chiodo.  —  Attaccare  i  panni,  un 
quadro. 

Ass.  senza  /'A.  [t.]  C.  Pop.  Bom.  Attacca  il 
voto  ;  che  la  grazia  è  fatta. 

7.  Parlandosi  di  Leggi,  Bandi,  e  sim.,  vale  Af- 
fìggere. Insl.  Cane.  66.  (M.)  Dovranno  tutti  i  Can- 
cellieri... fare  alcune  listre  di  tutte  le  imposizioni  e 
dazii  imposti  in  tutto  l'anno,  e  quelle  fare  attaccare 
alle  porte  delle  Chiese  di  ciascun  popolo. 

8.  E  fig.,  dello  del  Variar  discorso.  |Cam.]  Salvin. 
Disc.  1.  264.  Di  meraviglia  in  meraviglia  passando, 
l'uno  coll'altro  discorso  attacco  :  e  tanta  è  la  copia 
delle  cose,  che  affollate  alla  tluitasia  mi  si  presentano, 
che  io  non  so  final  prima  dirmi  e  qual  poi,  e  quali 
tra  tante  riscerre. 

9.  Detto  de' Mali  che  vanno  ad  offendere  questa 
0  quella  parte  del  corpo;  [t.]  giacché  l'importuno 
0  soverchio  attaccarsi  di  cosa  a  cosa,  nuoce  e  nnja.^ 
lied.  Cons.  1.  225.  (M.)  Questo  finalmente  è  un  male 
che  va  direttamente  ad  attaccare  il  cuore. 

10.  Per  Contraddire,  Combattere.  [Cam.]  Magai. 
L.  Al.  Puri.  \.  74.  Voi  fate  come  gli  Eretici,  che 
voglion  combattere  la  Chiesa  cattolica,  con  attaccare 
ora  l'uno,  ora  l'altro  articolo  della  sua  credenza. 

11.  JV.  ass.  Per  intaccare.  \t.\  Prov.  Tose.  32. 
Vanga  piatta  poco  attacca  ;  vanga  ritta,  terra  ricca  ; 
vanga  sotto,  ricca  al  doppio. 

[Sei.]  Attaccare,  dicesi  di  quell'azione  che  hanno 
certi  corpi  sopra  altri ,  per  cui  li  corrodono  ,  scio- 
gliendoli 0  facendone  mutare  la  natura.  Gli  acidi 
forti,  p.  e.,  attaccano  certi  metalli;  i  carbonati,  certi 
ossidi ,  in  quanto  che  operando  su  di  essi  li  fanno 
disciogliere ,  o  decompongono  quelli  tra  di  essi  che 
sono  composti. 

12.  Mtdiet»te,  parlandosi  dell'inimico,  vale  Inve- 
stirlo; ed  in  questo  senso  dicesi  d'esercito,  o  sim., 
od  anche  del  capitano  che  comanda  all'esercito.  Tao. 
Dav.  Vit.  Agr.  393.  (C)  Non  avendo  animo  d'attac- 
care quell'esercito,  benché  malconcio  dal  temporale, 
gli  diede  agio  di  fortificarsi.  E  394.  Agricola,  inteso 
che  l'inimico,  superiore  di  gente  e  di  pratica  di  quei 
luoghi,  l'attaccherebbe  da  più  bande,...,  per  non  es- 
ser colto  in  mezzo,  marciò  anch'egli  con  l'esercito  in 
tre  squadroni.  [Val.]  Fortig.  Biccìard.  7.  33.  Attac- 
cheran  le  schiere  Alla  diritta  della  gente  mora.  =  Cor- 
sin.  Isl.  Mes.  t.  \.p.  63.  (Gh.)  Francesco  de  Lugo... 
diede  in  un'imboscata  d'innumcrabili  Indiani  che  da 
tutte  parti  l'attaccarono,  caricandolo  con  tanta  fero- 
cia, che,... 

E  N.  ass.  Davil.  (cil.  dal  Grassi).  (Gh.)  Tor- 
nano furiosamente  per  attaccare  risolutamente  alle 
spalle. 
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iì.  Attaccare  la  luOTa,  la  pugna,  la  liallaglia  ,  la 
«earamaccia,  e  sim.  Cominciarla,  Appiccarla.  Disc. 
Cale.  10.  (C)  Ne' moderni  (eserciti)  gli  archibusieri 
attaccano  le  scaramucce,  e  sono  i  primi  a  dar  dentro. 
Varch.  Star.  11.  352.  (Man.)  Parie  andassero  ad 
attaccare  scaramuccia  in  diversi  luoghi,  e  parte  a  dar 
l'assalto  a  un  cuvalier  nuovo.  Sior.  Semi/',  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  Fece  passare  parte  di  sua  oste  dall'altra 
parte  (Iella  terra ,  e  fece  attaccare  dalla  porta  di  Ba- 
gnano una  calda  e  feroce  pugna.  Segn.  Slor.  8.  229. 
(C)  Benché  egli  con  pochi  si  fosse  discostato  al- 
quanto... per  attaccare  una  grossa  scaramuccia. 

(D'A.J  Contarini,  Corsa  di  guerra,  Ven.  IGOl, 
pag.  40.  /.  2.  Attaccata  la  battaglia,  avresti  veduto 
1  Persiani  a  guisa  di  rapido  torrente  prevalere. 

H.  E  Attaccare  un  fatto  d'arme  vale  Appiccare  una 
zu/fa.  Bemb.  Stor.  2.  24.  (i)ft.)  I  Greci...,  tatto  impeto 
in  loro  ed  attaccato  il  fatto  d'arme,  tutti  gli  ributtarono. 
i'i.  Attaccare  una  giornata,  o  sim.,  vale  Incomin- 
ciare una  baltanlia  campale,  o  sim.  Giov.  Gel.  Vii. 
Alf.  152.  (M.)  Lutrcc  ingagliardito  ancora  egli  di  fan- 
terie svizzere...,  aveva  dimostrato  con  certi  segni  di 
volere  attaccare  una  giornata. 

16.  Attaccare  una  piazza,  una  fortezza,  vale  Inco- 
minciare a  halterla.  Davil.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
Valentino,  Monsignor  della  Motta  ,  volendo  ricono- 
scere da  vicino  la  piazza,  por  risolvere  da  qual  parte 
fosse  più  a  proposito  di  attaccarla. 

i  7.  Attaccare  la  bocca  al  (lasco,  al  bicchiere,  a  sim. 
Porverla  a  fine  di  bere.  lied.  Annoi.  Ditir.  179.  (M.) 
Cosa  più  plebea  è  attaccar  la  bocca  al  fiasco,  ovvero 
bere  al  boccale. 

E  N.  pass,  nel  medesimo  signif.  dicesi  Attac- 
carsi al  vetro,  o,  piit  com.,  al  fiasco,  e  sim.  Appiccar 
la  bocca  al  jìasco,  e  sim.  Frane.  Sacch.  31.  (Mt.) 
Si  comincia  ad  attaccare  al  vetro. 

18.  Attaccare  uno,  vale  Appuntarlo  ,  Biasimarlo, 
o  sim.  Beri.  Giamp.  86.  (;W.)  Avete  preso  la  penna 
in  mano  non  per  altro  che  per  mostrare  che  il  sig. 
Berlini  non  ha  parlato  colia  Crusca,  e  l'avete  attac- 
cato Il  giusto,  dove  non  favella  con  altre  parole  che 
della  Crusca.  Buon.  Tane.  532.  Si  dice  fare  ima 
scappunea  a  uno,  quando  altri  l'attacca,  e  Io  rimor- 
chia, e  gli  fa  remore  sopra  'I  capo ,  riprendendolo 
strepitosamente.  \ys\.\Fag.  Rim.  \.  150.  Poi  ci  vo- 
gliono tutti  criticare  Circa  il  parlare  in  gola,  e  col 
cocoi  Ci  vengono  di  subito  a  attaccare. 

Attaccare  uno  vale  anche  L^'^'-]  Incominciar 
briga,  Venire  in  lite  con  esso.  Gozz.  Nov.  1.  139. 
Il  buon  uomo  lo  rimprovera,  e  quegli,  lasciato  il  fan- 
ciullo, volta  la  faccia  a  lui,  e  con  parole  minacciose 
e  villane  l'attacca. 

[r.]  Quand'é  aff.  a  Assalire,  perché  non  sappia 
di  frane,  deve  Fussalto  essere  prossimo,  e  venirsi 
alle  mani,  o  quasi. 

19.  Attaccare  le  dita  addosso  ad  ano,  vale  Mettergli 
le  mani  addosso.  Buon.  Tane.  3.  9.  (C)  S'io  posso 
addosso  attaccargli  le  dita,... 

20.  Attaccare  ana  lite,  o  sim.,  con  alcuno.  Venire 
a  lite  con  esso.  Papin.  Burch.  46.  (Gh.)  P«r  non  at- 
taccar quivi  una  dura  riotta  con  messcr  Giampagolo, 
se  debba  dirsi  argomento  o  argumento ,  sarà  bene 
che  noi  torniamo  al  Burchiello.  [G.M.]  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  22.  7.  Troverete  alcuni  che  altacchereb- 
bono  lite  con  l'ombra  loro  medesima.  £  1.  19.  10. 
Quell'ubriaco  che  sta  attaccando  una  rissa. 

21 .  Attaccare  il  fuoco.  Cominciare  a  dar  fuoco. 
Fir.  Disc.  anim.  99.  (C)  Vi  fur  messo  le  legnc,  e 
attaccato  il  fuoco.  [Val.)  Ar.  Fur.  18.  34.  E  l'esca 
sotto  la  Superbia  stese,  E  fu  attaccato  in  un  mo- 
mento il  fuoco. 

22.  [Val.]  Attaccar  Dio,  Provvidenza,  e  sim..  Be- 
stemmiar Dio,  ecc.  Inusit.  Fortig.  Ricciard.  11.  5. 
Ond'io  ne  vo  deliro,  E  attaccherei  per  rabbia  ed  im- 
pazienza Un  pocolin  la  santa  Provvidenza. 

23.  Attaccare  mi  mercato.  Cominciare  un  cicalec- 
cio, e  più  propriamente  con  donne.  Non  com.  Bern. 

Ori.  1.2.  75.  (C)  Astolfo fa  il  galante  Con  certe 

donne,  ed  attacca  «n  mercato. 

24.  Attaccare  bottoni,  campanelle,  o  sim. ,  dicesi 
nel  fiy.  dell'Inventare  imposture,  calunnie,  o  sim.  a 
carico  d'altrui.  Non  com.  Cron.  Morell.  256.  (C) 
Al  di  d'oggi  vi  s'usa  gran  disonestà,  e  di  gran  bottoni 
vi  s'attacca,  tali  che  non  ne  vanno  se  non  col  pezzo. 
[Cam.]  Bern.  Ori.  1.  18.  25.  Ed  attaccògli  questa 
campanella ,  Di  dir  che  questo  pugno  fu  si  strano , 
Che  per  ambe  l'orecchie  il  sangue  versa,  E  stette  un 
pezzo  come  cosa  persa. 

25.  t  Attaccare  l'oncino,  fìg.  e  in  senso  equivoco. 
Bocc.  Nov.  40.  24.  (C)  E  num.  28.  Cecch.  Inc.  1.  A. 


j         E  per  Coglier  pretesto  o  cagione.  Vii.  S.  Gio. 

'  Ball.  258.  (.V.)  E  stavano  (i  Demonii),  e  ponevano 
mente  se  vedessono  in  lui  niuno  peccato  che  ci  po- 
tessono  attaccare  il  loro  oncino,  per  poterlo  menare 
più  ischerncvolraente,  facendo  beffe  di  lui. 

26.  Attaccare  i  pensieri  alla  campanella  dell'uscio. 
Dicesi  in  modo  proverb.  di  chi  vuol  vivere  allegra- 
mente, e  darsi  ouon  tempo.  [Cam.]  Fir.  Lue.  1.  2. 
Io  voglio  che  noi  attaccliiamo  i  pensieri  tutti  alla 
campanella  dell'uscio. 

27.  Attaccare  le  voglie  all'arpione.  V.  Arpione. 

28.  Attaccar  ferro  addosso  ad  uno  dieesi  Kg.  del 
Trovar  cagione  o  Coglier  cagione  d'incolparlo  o 
calunniarlo.  V.  Appiccare. 

29.  Attaccare  mi  morso  vale  Darlo.  Red.  Vip.  1. 
31 .  (Man.)  Un  cane,  al  quale  feci  «itlaccare  il  morso 
nella  punta  del  naso,  tanto  se  la  forbì  colla  lingua, 
che  campò  da  morte. 

30.  Attaccare  arcnsa.  Accusare,  Imputare  alcuno 
di  (jualche  fallo.  Segner.  Inered.  2. 5. 24.  (Mt.)  Come 
però  per  fondamento  delle  altre  accuse  da  loro  date 
a  Gesù,  non  posero  in  campo  questa  de'  sortilegi  da 
lui  tuttora  adoperati  ?  Misero  lui,  se  glie  la  avessero 
mai  attaccala. 

31.  Attaccare  un'amicizia.  Incominciarla.  Salv. 
Diul.  amie.  54.  (M.)  Per  la  qual  cosa  non  poche  volte 
in  un  medesimo  giorno  attaccano  e  dislaccano  un'a- 
micizia medesima. 

32.  [t.]  Attaccare  discorso  o  il  discorso.  Incomin- 
ciare a  favellare  con  alcuno.  Magai.  Lett. 

33.  Attaccare  pratica.  Lo  stesso  che  Appiccar  pra- 
tica. Tasson.  Secch.  4.  9.  (Mt.)  Subito  co'  Potteschi 
attaccò  pratica  D'uscir  di  quel  Castel  con  la  sua 
gente. 

34.  I^'al.]  Attaccare  la  pratica.  Incominciar  il  ne- 
gozio. Bern.  Tass.  Leti.  1 .  62.  Ho  parlato  col  gran 
Maestro,  e,  con  la  maggior  reputazione  e  dignità  vo- 
stra, attaccalo  la  pratica.  E  1.  323.  Ultimamente  ho 
attaccata  la  pratica  col  Giovio. 

3!i.  Attaccare  un  vizio,  o  sim.,  vale  Comunicarlo 
altrui.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  35.  Chi  vuol 
vivere  in  pace,  e  con  sicurezza  ,  d'uopo  è  che  fugga 
il  comunicare  con  gli  uomini ,  e  '1  conversare  con 
molli,  poiché  la  naUira  di  molti  è  presta  e  pronta  ad 
attaccar  sempre  qualche  vizio  e  malignità. 

36.  Attaccar  questione,  disputa,  e  sim.,  vale  Porsi 
a  questionare,  a  disputare,  e  sim.  [Cam.]  Gian.  Op.  2. 
191.  Con  costoro,  per  eccitar  gl'ingegni  dei  figliuoli, 
spesse  volte  attaccava  sottili  questioni  e  dispule. 

[Val.]  Bern.  Ori.  4.  97.  Or  di  nuovo  s'attacca 
la  quistione. 

37.  Attaccare  una  giarda.  Fare  una  burla.  Inusit. 
[Cam.]  Fireiiz.  Op.  1.  354.  Vedi  ve',  che  se  io  non 
taceva  intendere  a  madonna  Violante  questa  giarda 
(burla ,  inganno)  che  Giovanni  ce  l'attaccava. 

38.  E  Attaccarla  a  uno ,  vale  Fargli  o  burla  o 
male,  che  si  dice  anco  Accoccarla. 

[t.]  Per  lo  più,  non  di  burla  semplice,  ma  d'atto 
che  porti  offesa  o  danno,  con  frode  più  o  meno  astuta 
0  ardila.  =:  Fir.  Lue.  (C)  Ahi ,  buon  padrone,  voi 
me  la  vorreste  pure  attaccare.  Ar.  Len.  ì.  3.  (Man.) 
l'otta!  che  quasi  son  per  attaccargliela.  [Cors.]  Menz. 
Sai.  4.  Perocché  dietro  all'uscio  ci  te  l'attacca,  E 
da  il  nero  di  fummo  e  la  vernice  A  chi  'n  presenza 
die  pomata  e  biacca.  (Attaccarla  ad  alcuno  dietro 
l'uscio:  Vituperarlo  quando  egli  è  lontano.  Non  com.) 

39.  Attaccarla  con  alcuno  ed  anche  Attaccare  uno, 
vale  Prender  gara  con  lui.  Fr.  Giord.  Pred.  (C) 
Non  volere  attaccarla  bruscamente  e  con  violenza, 
ma  usa  da  prima  una  piacevole  esortazioncclla.  Tac. 
Dav.  Stor.  1 .  258.  Cercossi  occasione  per  attaccarla 
cogli  Edui.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  1.  29.  E  sempre 
seco  avca  dieci  smargiassi,  Attaccandola  ognor  co' 
suoi  rivali. 

[t.]  Attaccarla  dice  la  voglia  deliberala  della 
contesa  ;  voglia  alla  quale  non  sempre  segue  l'effetto. 

40.  Attaccarla  a  Dio  e  a' Santi;  fig.  Bestemmiare. 
Ar.  Len.  51.  1.  (C)  Fa  il  bravo.  P.  Come  fossi  il 
bravo?  C.  Attaccala  Spesso  a  Dio  e  santi.  Bern. 
Ori.  3.  31.  (Mt.)  Astolfo  gli  dicea:  porco  villano, 
Al  corpo,  al  sangue,  ed  attaccala  a  Dio. 

E  Attaccarla  semplicemente  nel  signif.  mede- 
simo. Buon.  Ajon.  1.  86.  (Man.)  La  donna  il  sente 
lassù  tra  que'  rami  Sagrarla  e  attaccarla  in  quella 
guisa. 

E  ass.  [M.F.]  Attaccare,  sotlinl.  moccoli.  Be- 
stemmiare. Smargiassi  che  attaccano  per  fare  i  bravi. 
—  i4nco  alt. 

41.  Ass.  [M.F.]  Attaecare,  soltint.  sonno.  —  Gli 
ha  attaccato  (s'è  addoi-mentalo). 


Alt.  [t.]  Facevo  un  sennino  e  poi  ne  attaccavo 
un  altro. 

42.  Detto  di  Regione,  Paese,  e  sim.,  vale  Confi- 
nare. N.  ass.  [Cam.1  Magaz.  Relaz.  var.  p.  3.  Tra 
l'Etiopia  e  l'Egitto  si  distende  il  deserto  della  Tchaide, 
dove  appunto  attacca  il  regno  di  Ballo. 

43.  Alt.  [Coni.]  Attnccare  le  tenaqlie.  Biring. 
Pirot.  VII.  10.  Dietro  vi  fareU;  un  picciuolo  ovvero 
una  risega  da  potere  attaccare  le  tenaglie.  E  ix.  8. 
Secondo  che  la  ruota  lo  spegne  o  lo  tira  in  qua  o  in 
là  si  muove  e  s'attacca  '1  tanaglione. 

44.  [Coni.]  Legare  una  corda  posta  in  qualsiasi 
direzione  a  un  uncino,  un  legno,  e  tim.  Pant.  Nav. 
213.  Bisogna  avvertire  che  la  fune,  il  mattone,  che 
si  attacca  all'anello  conficcato  nella  testa  del  carro 
dell'antenna  sia  talmente  assicurato  che  non  si  possa 
sciogliere. 

45.  [Cent.]  Ormeggiare  un  vascello.  Fon.  Ob. 
Fabbr.  il.  28.  Piantarvi  poi  delle  colonne  sopra,  per 
potervi  attaccare  li  vascelli. 

46.  E  dello  delle  cose  viscose,  bagnate,  e  sim. 
che  s'appiccicano.  N.  pass.  Serd.  Galeot.  Marz.  42. 
(M.)  Oltre  a  ciò,  è  da  guardarsi  che  la  non  sia  (/«  «le- 
dicina)  troppo  viscosa,  acciocché  non  s'attacchi  alle 
parti  dello  stomaco.  Altegr.  237.  E  libero  il  viaggio 
dal  tormento  D'andar  su  per  gli  spigoli  pel  loto,  Ch'a' 
pie'  s'attacchi  a  foggia  di  fonnento. 

[Coni.]  La.  Piti.  iv.  Lasciando  in  soppressa  la 
pittura  sopra  il  cristallo,  acciò  premutavi  sopra  si  vada 
attaccando  ad  esso,  poiché  dopo  che  sarà  bene  at- 
taccala... staccandosi  la  carta  destramente,  resta  la 
superficie  della  pittura  unita  al  cristallo. 

47.  [Coni.]  E  alt.  Bai.  Ant.  Er.  18.  Detti  allen- 
tamenti bisogna  raggomitolare  e  attaccare  con  la  cera 
dentro  la  cassetta  in  luogo  opportuno. 

48.  [Cont.]  E  ass.  Imp.  Si.  nat.  ni.  25.  E  se 
per  essere  cotte  l'una  terra  con  l'altra  non  attac- 
casse, si  farà  la  solita  composizione  di  matton  pesto... 
con  calcina  e  chiara  di  ovo. 

[t.]  Questa  colla  non  attacca  bene  ;  o  semplicem . 
Non  attacca. 

49.  [Cont.]  Attaccare  a  caldo  vetro  con  vetro,  ferro 
con  ferro,  e  sim.,  ossia  Saldarlo.  Biring.  Pirot.  il. 
13.  Attaccandovi  (al  vaso  di  vetro)  pie,  o  manichi, 
0  altri  prodli  di  variati  vetri. 

50.  E  N.  pass,  in  senso  morale.  Salvin.  Disc.  2. 
25.  (C)  E  l'accostarsi  a'  letterati  uomini,  è  come  se 
alcuno  presso  a  chi  ha  grande  odore  addosso  si  stesse, 
che  sempre,  per  cosi  dire,  gli  se  n'attacca. 

[G.M.]  Prov.  A  buttar  l'acqua  nel  muro,  sempre 
se  n'attacca.  (Se  di  qualche  opera  o  cura  nostra  non  si 
vede  tosto  l'eìfe'to,  non  bisogna. per  questo  desistere.) 

51.  [t.]  'Irasl.  Di  persona  o  co.m  molesta.  Buo- 
narr. Fier.  229.  1.  SI  mi  s'era,  importuno.  Attac- 
cato alle  costole  il  saccente. 

52.  Per  Appiglicrsi.  [t.[  Prov.  Tose.  103.  Le 
donne  s'attaccano  sempre  al  peggio.  (Men  sovente 
che  gli  uomini.) 

33.  [Vai.]  Abbandonarsi,  Darsi.  Fortig.  Ricciard. 
11.  66.  E  SI  dicendo,  al  sonno  anch'ei  s'attacca. 

54.  Per  Attenersi.  [Cara.]  Salv.  Disc.  1.  166. 
Non  curando  della  galanteria,  e  della  pompa  del  dire, 
s'attacca  alla  sola  salute,  ed  alla  bellezza  de'  senti- 
menti. 

55.  L'apprendersi  che  fa  la  pianta  o  il  pollone 
alta  terra.  Suder.  Colt.  33.  (la.)  Non  è  da  usarlo 
se  non  per  forza,  volendo  entrare  in  seme  di  qualche 
sorte  di  vite  notabile...  per  essere  sicuro  ch'ella 
s'altacchi.  E  ivi.  (Mt.)  Sono  buone  ancora  le  bar- 
bate per  fare  appiccare  le  viti  in  certi  luoghi  pan- 
tanosi e  dilTicili  per  altro  a  poter  ben  nltaccarvisi. 
E  Ori.  e  Giard.  142.  (Gh.)  Trapiantata  (l'allea)  con 
tutta  la  sua  radice,  s'attacca  nel  domestico;...  E  167. 
Piantansi  ancora  i  suoi  rametti  (del  maro),  e  s'at- 
taccano. Buon.  Sai.  H.  (Man.) 

E  N.  ass.  [t.|  Ci  hanno  attaccato  bene.  —  Con 
questo  alidore  non  ci  attaccano.  —  La  pianta  ha  attac- 
cato. —  Piante  clic  non  attaccano  in  questo  terreno. 

Trasl.  Discorso ,  Proposta ,  Trattato  che  non 
attacca  (che  non  ha  efficacia). 

'G..M.]  L'opera  non  ha  attaccato  (noni  piaciuta). 

G.M.]  Anco  di  pers.  Quel  predicatore  non  ha 
attaccalo. 

56.  Detto  degl'Innesti.  N.  pass.  Soder.  Arb.  127. 
(Man.)  1  persichi  nei  mandorli  e  m^li  arbecocchi,  ed 
in  ogni  frutto  di  piccol  seme ,  s'attaccano  bene  nel 
suo  seme  di  sementa  minuta.  E  appresso:  Quel  frutto 
che  ha  l'osso,  s'attacca  bene  in  quello  che  ha  osso. 
E  Colt.  61.  S'attaccherà  la  vile  a  questo  modo  an- 
cora nel  moro,  che  è  tanto  alla  vite  amico. 


ATTACCATAMENTE 
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ATTACCATO 


ì!7.  Parlandosi  di  ledere  vaie  Unirsi  in  una  me- 
desima sillaba.  Satvin.  Disc.  3.  140.  (Mt.)  Percioc- 
ché avendosi  a  dire  di  Iddio,  scrivendosi  lutlo  in 
una  parola,  si  venne  la  t  attaccare  all'articolo. 

58.  [t.]  N.  ass.  ISon  rfe//'Attaccare  propriam., 
ma  del  commellersi  e  continuarsi  di  due  corpi.  Un 
legno ,  un  filo ,  una  linea  attacca  coH'altro.  E  asso- 
lutum.  Attacca,  sefjue  senza  interruzione. 

[G.M.]  Dopo  il  giardino  attacca  l'orto. 

59.  [G.M.]  Di  chi  non  pronunzia  spiccatamente  : 
Gli  attacca  nel  discorrere. 

60.  Dicesi  anche  de'  Mali  contagiosi,  quando  s'av- 
ventano da  uno  ad  un  altro.  (Man.) 

[T.]  Persona  o  Animale  attacca  all'altro,  un  male 
contagioso:  le  cose  lo  Attaccano:  il  male  s'attacca, 
da  persona  o  da  cosa.  (.-ìssol.) 

61.  Attaccarsi  a  fare  qualche  cosa.  Porsi  a  farla 
con  calore,  con  applicazione.  Buon.  Fier.  2.  4.  20. 
{Mt.)  E'  si  sono  attaccati  a  cicalare.  Dat.  Lepid.  41. 
{Man.)  Essendo  in  Firenze,  si  attaccò  una  notte  a 
cantare  con  un  barbiere. 

H'I.  Allacrarsì  a  una  cosa.  Rubarla.  Frane. Sacch. 
Xov.  lOi).  (Mt.)  Come  Nulino  è  di  fuori  e  segue  la 
gatta,  dentro  il  garzone  del  mugnajo,  come  ordinato 
era,  s'attacca  al  grano  di  Nufino  il  meglio  che  punte. 
[Val.]  Cur.  Lett.  Fam.  2.  70.  Ila  mostro  di  non  es- 
sere un  golfo,  a  non  attaccarsi  alle  più  cattive  (meda- 
glie). A'cr.  Sammin.  1.  23.  Altri  s'attacca  al  pane,  e 
ancor  che  nero.  L'assaggia  e  sbocconcella  per  la  via. 

6.').  Attaccarsi  a  checclips.sia,  vale  pg.  .4jfe:ionarsi, 
Porre  amore  a  checchessia.  Segner.  Mann.  Nov.  22. 
3.  {Man.)  Vedi  tu  come  faceva  ia  regina  Ester  per  non 
attaccarsi  a  (|uel  diadema  reale  che  le  circondava  la 
fronte?  Lo  abbominava.  [V-i.]  E  Quarcs.  Pred. 
XXX.  see.  part.  Non  dovete  punto  in  lui  (nel  mondo) 
mettere  il  vostro  cuore ,  non  dovete  alfezionarvici , 
non  dovete  allaccarvici ,  non  dovete  mai  porgergli 
alcuna  fede.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  43.  Qui 
{nelle  cose  terrene)  ferma  (l'anima)  i  suoi  pensamenti, 
qua  si  attaccano  i  suoi  disii,  le  cose  di  questo  mondo 
sono  i  suoi  amori,  le  sue  fiamme  soavi  e  gradite. 

[t.]  Attaccarsi  a  donna,  può  avere  due  sensi  ; 
Prendere  a  corteggiarla  importunamente,  senza  cer- 
tezza di  consentimento  ;  e  Affezionarsele,  per  lo  più 
in  modo  non  esemplare,  avendone  corrispondenza  di 
fatto  se  non  d'afj'etto. 

6S.  Attaccarsi  vale  anche  Porre  molta  o  soverchia 
speranza  in  checcliessia.  (Man.)  [G.M.]  Per  quanto 
la  malattia  abbia  un  po'  rimesso  della  sua  intensità, 
non  però  bisogna  attaccarsi. 

65.  Attaccarsi  ad  un'opinione,  o  sim.  Seguirla  a 
preferenza  di  altre.  Car.  Apol.  85.  (Gh.)  Non  sapete 
voi  nondimeno  che  dove  sono  diverse  opcnioni  (opi- 
nioni), i  poeti  si  possono  attaccare  ad  una  di  esse,  o 
migliore  o  peggiore  che  ella  sia'!  Salvin.  Dis.  «e.  4. 54. 
Pare  che  ponga  i  molti  poetici  su  la  lingua,  che  Amore 
li  detti,  e  che,  come  Nume  sublime,  sdegni  l'umiltà 
della  prosa,  e  che  s'attacchi  all'altezza  de'  carmi? 

66.  Attaccarsi  al  lesso,  all'arrosto  ,  o  sim.,  vale 
Darsi  a  mangiare  o  a  bere  di  quella  cosa  che  si 
nomina,  a  preferenza  delle  altre  vivande.  Salvin. 
Yit.  Diog.  190.  (M.)  Una  volta  in  una  cena  sontuosa, 
osservando  Platone,  lascialo  il  resto,  attaccarsi  al- 
l'ulive; che?  disse  Diogene;  un  savio  par  vostro... 

67.  Attaccarsi  in  veder  checchessia.  Affisarsi,  Guar- 
dare attentamente.  Dani.  Inf.  28.  (Mt.)  Mentre  che 
lutto  in  lui  veder  m'attacco,  Guardommi,  e  con  le 
man  s'aperse  il  petto.  Dui.  M'attacco,  cioè  m'atfiso. 

68.  Attaccarsi  con  alcuno,  vale  talora  Porsi  a  ra- 
gionare con  alcuno  ,  e  per  lo  più  a  lungo.  Buon. 
Fier.  2.  3.  9.  (M.)  Con  questi  patti,  amiche  ,  che 
colei  (Or  ch'ella  non  mi  sente)  non  si  attacchi  Con 
esso  noi,  né  ci  si  freghi  intorno. 

Vale  anche  Prender  gara  con  alcuno.  [Tot.] 
Dal.  Lep.  p.  41 .  Il  Duca  di  Mantova  si  dilettava 
d'improvvisare,  ed  essendo  in  Firenze  s'attaccò  una 
notte  a  cantare  con  un  barbiere  ,  che  allora  fioriva 
nel  dire  all'improvviso,  e  provocandolo... 

69.  [t.]  Altiiccarsi  con  alcuno,  d'affetto,  dice  più 
che  Ad,  dice  affetto  reciproco. 

70.  Attaccarsi  a  battaglia.  Affrontarsi.  Beni.  Ori. 
63.  1  i.  (Mi.)  Dall'altra  parte  Aquilante  ed  Orrilo 
S'eran  insieme  attaccati  a  battaglia. 

E  ass.  (Val.l  Beai.  Frane.  20.  Berlingeri  s'at- 
taccò con  Gilfroi  di  Lanterna,  e  fecero  grande  balta- 
glia.  E  25.  Fiovo  si  attaccò  col  re  di  Portogallo... 
.gli  tagliò  il  braccio  dritto.  fCam.j  Bern.  Ori.  1.  7. 
20.  Ferrali  si  scontrò  con  Uliviuro,  Alquanto  di  van- 
taggio ebbe  il  Pagano,  Ma  non  che  lo  piegasse  dal 
destriero,  Poi  s'attaccare  con  le  spade  in  mano. 


[t.]  Può  avere  anche  senso  di  contesa  o  d'ini- 
micizia. 

[A. Con.]  Nel  senso  di  Prendersi  a  parole  o  di 
Venire  alle  mani  in  una  rissa  o  di  Accusare  o  Ingiu- 
riare taluno.  Colui  m'attaccò,  e  io  gli  risposi  per  le 
rime.  Ovvero  :  Se  i  letterali  non  s'attaccano ,  non 
pare  che  possan  vivere. 

71.  Attaccarsi  a  lite.  [Cors.]  Men%.  Sai.  9.  Ma 
per  Fronton  s'attaccherian  a  lite.  Chi  debba  il  primo 
salir  suso,  e  mille  Di  lui  virtù  narrar  chiare  e  gradile. 

72.  [Val.]  Detto  del  Sonno,  Attaccarsi  agli  occhi. 
Soprapprendere ,  Investire.  Bos.  Sat.  \.  E  quando 
il  sonno  agli  occhi  miei  si  attacca.  Un  dolce  santo 
oblio  Morfeo  mi  presta,  Che  mi  tura  le  luci  a  ce- 
ralacca. 

73.  [t.]  Fig.  Mettersi  intorno  a  persona  a  titolo 
0  di  servigio,  o  di  partito.  Per  lo  più  non  ha  senso 
di  lode. 

74.  Attaccarsi  alle  funi  del  cielo.  Apprendersi  con 
disperata  speranza  a  tutti  i  parliti  e  possibili  ed  im- 
possibili. Lecch.  Mogi.  5.  9.  (C)  Per  uscir  di  questo 
pericolo,  e'  si  sarebbe  attaccalo  alle  funi  del  cielo. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Attaccarsi 
a'  ra.ioi. 

[t.]  Prov.  Tose.  57.  Chi  affoga  s'appiccherebbe 
alle  funi  del  cielo,  ovvero  s'attaccherebbe  ai  rasoi. 

75.  N.  pass.  Per  Aggrapparsi,  Appigliarsi,  [t.] 
.Attaccarsi  con  tulle  e  due  le  mani  a  una  cosa,  e  per 
sostenerla  e  per  essere  sostenuti.  [Q.U.\Segner.  Crisi. 
Inslr.  1 .  22.  22.  Potendosi  attaccare  a  un  ramo  sodo, 
non  è  prudenza  dar  piuttosto  di  mano  a  un  ramo  secco 
che  può  mandarci  in  rovina. 

[t.]  Prov.  Tose.  57.  Chi  è  portato  giù  dall'acqua 
s'attacca  a  ogni  spino.  {Dei  disperati  o  impacciati .) 

E  detto  di  cosa.  [Coni.]  E  N.  ass.  Fior.  Melali. 
Agr.  144.  Se  a  casosi  fermmo  e  attacchino  da  qual- 
che banda  del  pozzo,  bisogna  ritirarli  (i  legni  grandi) 
alquanto  in  su,  tanto  che  si  stacchino  e  piglin  la  via. 

[Coni.]  Attaccarsi  dell'ancora  al  fondo.  Pani. 
Nav.  180.  La  prima  circostanza  del  porlo  sarà  il  buon 
fondo,  cioè  che  non  solamente  sia  profondo  quanto 
ricerca  la  grandezza  e  la  gravezza  dei  vascelli,  ma 
ancora  che  le  àncore  vi  si  possano  allaccare  e  te- 
nerli fermi.  Fon.  Db.  Fabbr.  li.  28.  Le  àncore  non 
polriano  servire  perchè  il  fondo  non  lo  comporta  por 
esservi  molti  scogli  che  le  àncore  non  polriano  al- 
laccare. 

76.  Fig.  [t.]  Cecch.  lìim.  222.  Io,  vero  amico, 
ti  conscglio  (consiglio)  Che  tu  ti  guardi  ìnnanti  che  ti 
altacche. 

77.  Attaccarsi  al  campanello:  [t.]  Sonarlo  forte 
e  a  lungo. 

78.  [Val.]  la  mignatta  s'attacca.  Suol  dirsi  in 
prov.  di  Chi  si  ponga  intorno  ad  alcuno  importu- 
nandolo. Car.  Leti.  Fani.  1.  C7.  Se  voi  vedeste  che 
la  mignatta  s'attaccasse,  liberatemene  con  dire  ch'io 
sia  fuori  di  Roma. 

79.  (Veter.)  [Valla.]  Attaccarsi  alla  mano,  dicesi 
in  cavallerizza  del  cavaliere  che  ha  la  mano  dura, 
e  la  tiene  più  ferma  che  imi  dovrebbe  ,  impugnando 
la  briglia.  Questa  durezza  di  mano  finisce  sempre 
col  guastar  la  bocca  ai  cavalli. 

80.  [t.]  Di  più  pers.  che  succedono  l'una  all'altra 
nel  dire  o  nel  fare:  Ora  attaccate  voi.  —  Chi  è  che 
attacca  ? 

81.  [t.]  N.  assol.  Nello  scritto  o  nel  discorso,  se 
c'è  0  non  c'è  interruzione,  o  materiale  o  di  senso  o 
d'idee,  dicesi:  Attacca  qui.  —  Non  attacca.  —  Ecco 
come  dovrebbe  attaccare. 

[t.]  Nel  copiare  o  altro,  per  indicare  la  conti- 
nuità: Saltate  questo  tratto;  e  atlaccale  subilo  qui. 

82.  (.Mns.)  [Ross.]  iV.  ass.  Cominciar  a  cantare  o 
sonare  ,  sia  tiel  principio  del  pezzo ,  sia  dopo  una 
pausa.  Paol.  i.  3.  Attacca  il  soprano  un  nuovo 
scherzo...  perchè  serva  di  divertimento  alla  fuga. 

[Ross.]  E  in  signif.  alt.  dicesi  Attaccare  una 
voce,  un  suono,  una  corda,  ecc.  Mari.  Es.  2.  Beg. 
Alle  parli  che  rispondono ,  vien  permesso  di  attaccar 
le  risposte  in  qualunque  corda  loro  si  presenti. 

I^Ross.  ]  Ass.  Attacca.  Questa  parola ,  posta 
frammezzo  a  due  pezzi  di  musica,  indica  die  il  se- 
condo vuol  essere  eseguito  dopo  il  primo  senza  al- 
cuna interposizione  ili  pausa. 

ATTACCATAJlKiVTE.  Avv.  Da  ATTACCATO.  In  modo 
attaccato ,  Fedelmente,  Litteralmenle.  Annoi.  Miir. 
2.  129.  (Man.)  Il  Villani  scriveva  liberamente,  il 
Giamboni  obbligatamente,  e  quel  che  è  più,  attacca- 
tamente al  t«sto,  traducendo  parola  per  parola ,  per 
esser  fedele. 

2.  Con  attaccamento.  Delininio.  Berg.  (Mt.) 


ATTACCATEZZA.  S.  f.  Da  Attaccare.  Stalo  o 
Qualità  di  ciò  che  è.  slato  attaccato,  Atlaccatura, 
Attaccamento.  Bellin.  D.  Anni.  P.  2.  69.  (M.)  Per 
l'incorporarsi  ella  (/'«court)  de' sali ,  non  cangia,  o 
perde  di  sua  natura,  ne  acquista  durezza  o  fermezza 
nelle  sue  parti,  ma  si  rimane  nella  sua  liquidità,  e 
scorrenza  primiera,  e  scioltezza  loro,  e  mancanza  di 
allaccalezza. 

ATTACCATICCIO.  Agg.  Da  Att.accare.  Che  s'at- 
tacca. Appiccaticcio.  Red.  Cons.  i.  217.  (C)  In- 
gombrata ila  qualche  acido  forastiero,  che  lo  rendono 
viziosamente  pungitivo ,  e  più  del  dovere  altacca- 
liccio.  Bellin.  Disc.  2.  221.  Si  piglia  della  pasta, 
amido,  pece,  pania,  gesso,  calcina,  smalto  o  qualche 
altro  genere  di  materie  attaccalicce.  [Cam.]  .Magai. 
Leti.  Scienti f.  231.  Dovevano  cacciare  della  roba 
attaccaticcia,  come  gomme  polverizzate. 
[T'.]  Glutinoso  é  meno  di  Attaccaticcio. 

2.  [t.]  Le  donne  lellorale  sono  un  po'  attaccalicce. 

ò.  |G.M.]  a  modo  di  Sost.  Pietanza  che  ha  preso 
rattaccaticcio. 

4.  Fig.  [G.M.]  C'è  sempre  un  po' d'attaccaticcio 
(d'affetto  non  potuto  vincere). 

ATTACCATISSIMO.  Agg.  superi,  di  Attaccato.  Cr. 
alla  voc.  GiucAnE. 

ATTACCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attaccare. 
Sugg.  nat.  esp.  88.  (C)  Sicché  l'ambra  venisse  a 
posare  in  B  sur  un  pezzetto  di  panno,  come  l'altro 
attaccato  al  vetro.  Ar.  Far.  22.  25.  Non  so  se  vi 
ricorda  che  la  briglia  Lasciò  attaccata  all'arbore.  Fir. 
As.  169.  (M.)  .\d  ogni  passo  rimangono  (t  bioccoli 
della  lana]  attaccati  su  per  li  sterpi  e  per  li  pruni. 
[Cam.]  Beni.  Ori.  1.  8.  31.  Or  sia  che  può  ,  cosi 
dicendo,  vanno  Al  ponte  del  Castel  per  passar  ivi , 
Quivi  allaccale  toste  e  braccia  stanno  D'uomini  morti 
miseri,  e  cattivi.  Cecch.  Comm.  ì.  39.  La  scala  di 
corda  che  egli  aveva  attaccata  alla  finestra ,  quando 
fu  a  mezzo  si  spezzò.  =  Red.  Oss.  anim.  150.  (C) 
Stavasi  racchiuso  in  una  picciolissima  glandulella 
attaccala  ad  essa  pelle. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  in.  Il  mobile  G  legato 
con  un  filo  che,  cavalcando  sopra  l'F,  abbia  attac- 
calo un  peso  II.  Fon.  Oh.  Fabbr.  i.  IG.  S'erano 
armate  cinque  taglie  e  fermale  sopra  la  vòlta  della 
sagrestia,  quali  rispondevano  ad  altre  cinque  attac- 
cate alla  punta  della  guglia.  Pani.  Nav.  232.  Le  go- 
mene che  sono  attaccate  all'ancore.  E  344.  Forti 
uncini  di  ferro  che  siano  attaccati  ad  una  catena 
parimente  di  ferro. 

2.  E  per  simil.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  74.  I  pia- 
ceri e  1  dispiaceri,  dice  il  soave  oratore  Isocrate  , 
sono  insieme  attaccati;  talché  non  si  puoto  prendere 
l'uno  senza  l'altro. 

[T.]  Allaccatoglisi  un  soprannome. 

.".  Etrasl.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  ì.  133.  Dal 
vedere,  che  Aristotile,  tanto  attaccato  alla  via  del  ra- 
ziocinio, non  ha  lasciato  di  camminare  per  la  via  de' 
sensi,  bisogna  credere,  che  quei  che  andarono  unica- 
mente per  la  via  de'  sensi ,  osservassero  anche  più 
d'Aristotile.  —  Circ.  Geli.  3.  80.  (C)  E  attaccatomi 
a  questo,  deliberai  di  lasciare  il  inondo. 

[t.|  Locuzione,  Citazione,  Concetto,  attaccato 
non  si  sa  come. 

4.  [Cont.]  Appiccalo  per  l'azione  di  materia  in- 
collante. Britc.  St.  nat.  PI.  xxxiv.  8.  Rimase  l'oro 
nelle  margini  e  fessure  dell'opera,  nelle  quali  si  era 
attaccato.  La.  Pili.  iv.  Vi  metteremo  sopra  (la  pit- 
tura ingommata)  il  talco,  premendovelo  sopra  in 
tanto  che  sia  asciugala  la  gomma  e  vi  resti  allaccato. 

5.  Attaccato  eolla  cera  o  colla  sciliva,  e  sim.  dicesi 
di  cosa  attaccata  leggiermenle,  e  che  facilmente  si 
possa  staccare.  Alleg.  199.  (C)  Spacciando  il  nuovo 
Apollo  a  credenza,  mercè  di  quattro  Ictleruzze  attac- 
cale colla  sciliva. 

[t.J  Attaccato  collo  sputo:  vale  lo  slesso,  e  usasi 
anco  trasl. 

[t.]  Prov.  Tose.  103.  Le  donne  hanno  l'anima 
attaccala  al  corpo  con  la  colla  cerviona.  (Quando 
hanno  passalo  giovanezza,  son  più  longeve  degli 
uomini.) 

C.  Per  Aderente.  [Cam.]  Cellin.  Oref.  Questo 
Iddio  Padre  avea  la  testa  e  le  braccia  tulle  tonde  , 
et  il  restante  era  di  buon  rilievo,  attaccalo  al  suo 
campo ,  et  aveva  intorno  una  bella  quantilù  d'an- 
gioletti. 

[Coni.]  Bari.  Arch.  Alb.  vili.  3.  Certi  colon- 
nati nelle  mura  attaccati. 

7.  Parlandosi  di  cavallo  od  altra  bestia  da  tiro 
vale  Adattalo  in  modo  alla  carrozza,  al  carro  che 
possa  tirarlo  Salvin.  Annot.  Bocc.  Commen.  Dani. 


ATTACCATONE 
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ATTACCO 


308.  (Gh.)  Claudiano  ne  mette  (|iiatlro  (cavnìli)  at- 
taccali alla  guadriga  di  Plutone.  [Val.]  Cellin.  Vit. 
i .  224.  E,  atUìccati  i  cavalli  all'alzana,  che  tiravano 
la  barca,  dissi.  (Cam.)  Magai.  Leti.  Scientif.  6.  La 
mosca  essendosi  posta  sulla  groppa  ad  un  cavallo,  die 
attaccato  a  un  carro  correa  nel  Circo... 

8.  [Camp.]  In  significanza  di  Legato,  Stretto  in 
vincolo.  Comm.  Boez.  n.  Lo  quale  medico,  Falirizio 
lo  mandò  atiaccato  allo  suo  signore  (i7  re  Pirro),  scri- 
vendogli ciò  che  aveva  pensalo  di  fare. 

9.  Per  Impiccato.  [Cam.]  Firenz.  Op.  i.  Sii. 
Ugticcione.  Che,  è  scappato?  Dormi.  Cosi  fuss'egli 
attaccalo  per  la  gola. 

10.  Per  Affezionato.  Rice.  Calligr.  (J(f/.)  Egli  è 
un  po'  troppo  attaccato  alla  roba.  Salvtn.  Disc.  2. 
511.  (M.)  Poiché  l'avaro,  mentre  egli  sta  alla  pecu- 
nia miseramente  attaccato,  non  gode  egli,  né  lascia 
godere  altri  di  quella. 

Ces.  Vit.  Gonz.  159.  (Man.)  Questa  sola  cosa 
m'é  rimasa  di  tutto  il  mondo,  alla  quale  mi  senta  at- 
taccalo un  nonnulla.  Segner.  Mann.  Lugl.  23.  2. 
Questi  (i  desidera  della  carne)  son  quelli  che  più  di 
tutti  ci  fanno  vivere  attaccati  alla  terra. 

[M.F.J  Uomo  attaccato.  Modo  ellittico,  per  dire 
Attaccato  al  guadagno.  Intercssoso. 

ii.  E  nel  signij.  di  Attaccare,  §  13.  Tasson. 
Secch.  i.  08.  [M.)  E  narra  ch'attaccata  è  la  battaglia 
Tra  il  re  de'  Sardi  e  le  città  nemiche.  [Val.]  Segner. 
Firm.  Strad.  1.  227.  Dopo  un'atroce  zuffa,  attacca- 
tavi con  molto  maggiore  svantaggio  dei  difensori... 
accostaronsi. 

12.  [Coni.]  E  nel  .':ignif.  del  §  21  di  Attaccare. 
Fior.  Melali.  Agr.  371.  Messe  de  le  Icgne  secche  ne 
la  fornace  ne  la  parte  di  sotto,  e  attaccatogli  il  fuoco, 
si  cuoce  la  vena. 

15.  Nel  signif.  del  §  ST  rf'Atlaccare.  Salvin.  Disc. 
3.  98.  {Mt.)  Né  si  divide  la  «  della  consonante  che 
segue,  ma  va  con  lei  attaccata. 

[t.]  Pronunzia  attaccata,  dove  i  suoni  non  sono 
spiccati  distintamente. 

[t.]  a  modo  d'avv.  Scrivere  attaccato,  che  i  ca- 
ratteri dell'una  lettera  nella  parola  medesima  le- 
ghino con  quelli  deWaltre. 

14.  [t.]  Trasl.  Stare  attaccalo  a  un  comanda- 
mento, a  regola,  al  volere  altrui,  dice  spesso  soverchia 
docilità,  ma  volontaria  quasi  sempre. 

la.  Stare  attaccato  per  Aver  riguardo.  [Cam.] 
Borg.  Selv.  Terl.  175.  Se  si  vuole  stare  attaccati 
anche  all'apparenza  del  nome ,  l'idolatra  non  am- 
mazza uno  strano,  nò  un  nemico,  ma  se  medesimo. 

16.  Stare  attaccalo  alle  parole.  Dicesi  del  tradurre 
secondo  la  lettera  le  scrilhire  che  si  voltano  d'una 
in  altra  lingua.  Snlvin.  Disc.  i.  219.  (il/.)  11  quale 
{Simmaco)  per  testimonio  di  S.  Girolamo,  non  islcltc 
attaccato  alle  prole,  né  fu  tanto  testuale,  quanto 
Aquila,  ma  andò  dietro  anzi  ai  concetti. 

17.  Slare  o  IVou  istare  attaccato  a  checchessia,  vale 
Badare  o  Non  badare  a  checchessia.  lied.  Leti.  fam. 
3.  225.  {Man.)  Mi  pare...  che  il  signor  Marchese 
Gahbricllo  in  questo  negozio  non  istia  attaccalo  al 
danaro,  ma  bensì  alla  stima... 

18.  Essere  attaccato  sul  muro.  Essere  dichiarato 
fallito.  Ar.  Sai.  2.  {Mt.)  E  del  debito  antico  uno  è 
passato,  Ed  uno,  e  al  terzo  termine  si  aspetta  Esser 
su  '1  muro  in  pubblico  attaccalo. 

19.  Essere  attaccato  da.  Per  Essere  infetto  {d'alcun 
male  o  vizio).  Salvin.  Disc.  ac.  6.  52.  {Gh)  Mala- 
mente può  la  gioventù  da  questa  peste  esentarsi , 
durando  ancor  fatica  li  antichi  uomini  che  per  espe- 
rienza aver  ne  dovrebbero  a  sazietade  e  disprezzo , 
a  non  esserne  attaccati. 

20.  [Coni.]  E  nel  signif.  del  ^  11  di  Attaccare. 
Intaccato.  Biring.  Pirot.  vii.  8.  Con  una  sega  sottile 
d'acciaio  con  denti  minuti,  piccoli  e  dritti...  ovvero 
con  una  falce  fenaria  minutamente  attaccalo  con  una 
marlcllina  il  suo  taglio,  segate  la  malerozza. 

ATTACCATÒ.XK.  [T.]  Agg.  accr.  di  Attaccato. 
Per  cel.  Di  pers.  troppo  attaccata  coll'affetto  e  colle 
abitudini  ad  altra  pers. 

ATTACCATI  BA.  S.  f.  Da  Attaccare.  Attacca- 
mento. Il  dove  una  cosa  s'attacca  o  è  stata  attac- 
cata ad  un'altra.  Soder.  Colt.  52.  (C)  Alle  viti  vec- 
chie, volendo  propagginarle,  bisogna  scalzar  le  radici 
con  diligenza  inlino  alle  altaccalure  dell'ultimo  lor 
fondo,  lied.  Oss.  Anim.  153.  In  essa  borsetta,  o 
fiaschetto,  non  ha  il  venne  internamente  alcuna  at- 
taccatura 0  connessione,  ma  vi  sta  totalmente  sciolto. 
Galil.  Mem.  kit.  2.  112.  {Man.)  Mancami  la  ceri- 
moniale introduzione  e  le  attaccature  dc'principii  de' 
dialoghi  con  le  materie  seguenti.  Comi».  Ist.  Mes. 


l.  1.  /).  i.  {Gh.)  Che  però  debbono  i  passaggi  ((W- 
l'istoria)...  avere  Ira  di  loro  tal  collegamento,  che 
non  si  scoprano  le  attaccature,  né  sieno  cosi  disgre- 
gate le  cose,  clic  si  lasci  conoscere  la  dissomiglianza, 
0  raffigurare  la  confusione,  [t.]  Targ.  Viagg.  1 . 
455.  Si  vede  l'attaccatura  d'una  muraglia,  che...  si 
partiva  quasi  d'accinto  alla  gran  porla.  [Cam.]  Ma- 
gai. Leti.  Scientif.  22.  Dall'attaccalura  d'alcune  di 
esse  (foglie)  pare  che  vi  distilli  una  gocciola. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  i.  Potrò  speditamente  sa- 
pere la  lunghezza  di  una  corda  pendente  da  qualsivo- 
glia grandissima  altezza  quando  bene  il  termino  su- 
blime dell'attaccatura  mi  fosse  invisibile.  Fon.  Oh. 
Fahbr.  1.24.  Tetto  del  castello,  nel  quale  si  mostra 
l'attaccatura  di  tutte  le  taglie  che  rispondevano  a 
quelle  delle  tre  faccie  della  guglia. 

[Coni.]  Per  sim.  G.  G.  N.  sci.  i.  Cilindro  di 
acqua,  il  ^uale,  avendo  la  sua  attaccatura  di  sopra, 
allungalo  più  e  più,  fìnalmcnte  arriva  a  quel  termine, 
olirà  al  quale,  tiralo  dal  suo  già  fatto  soverchio  peso, 
si  strappa. 

2.  Ciò  che  di  una  cosa  rimane  attaccato  ad  un'al- 
tra. Ner.  Art.  Veir.  122.  {Gh.)  Quando  il  marmo 
non  è  bagnato  di  acqua,  {la  pasta  del  vetro  di  piombo) 
sempre  scorteccia  il  marmo,  ed  incorpora  in  sé  qual- 
che attaccatura. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vii.  10.  Si  taglia  e  s'am- 
macca l'attaccatura  con  il  medesimo  cisello,  e  così 
n'ho  vedute  lavorare  {delle  palle)  benissimo,  e  sono 
lisce  e  assai  più  belle  che  quelle  che  sono  fatte  nelle 
forme  di  gitto. 

3.  [Manf.]  (B.  A.)  Dicesi  in  Pittura  e  Scultura 
delle  giunture  e  di  tutti  in  genere  i  passaggi  da  un 
membro  all'altro,  e  da  una  all'altra  parte  del  corpo, 
e  le  loro  congiunture. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  il.  Uno  di  questi  smisu- 
rati pesci,  tirato  in  terra,  forse  non  si  potrebbe  per 
lungo  tempo  sostenere,  ma  relassate  le  attaccature 
dell'ossa,  la  sua  mole  si  ammaccherebbe. 

4.  (Ar.  Mes.)  Nell'arte  della  lana  dicesi  di  uncerto 
mancamento  delta  filatura  della  tana,  e  d'un  difetto 
particolare  della  gualchiera.  {Mt.) 

[M.F.]  Attaccature,  termine  de' fornai.  Cos'i 
chiamano  quella  Crosta  che  casca  nel  separare  un 
pane  dall'altro  quando  è  cotto. 

[D'A.]  Specie  di  saldatura  che  si  fa  senza  aver 
bisogno  di  nessuna  materia,  ma  col  solo  arroventare 
il  metallo  in  quel  posto.  Bir.  Pir.  118. 

ATTACCO.  S.  m.  Da  Attaccare.  Cosa  a  che  altri 
si  può  attaccare,  o  con  che  s'attacca.  Buon.  Fier. 
4.  2.  7.  (C)  Or  fingendo  cader,  fallosi  attacco  0  del 
mento,  o  del  ciudo,  o  de'  calcagni. 

2.  Attaccatura.  Per  Connessione,  Collegamento, 
parlandosi  d'idee  o  sentimenti.  Salvin.  Pros.  tose. 
2.  50.  {Gh.)  Ma  per  tornare  a  quello  onde  il  discorso 
nostro,  non  però  senza  attacco  od  unione,  si  diparli, 
questo  nuovo  sprczzalor  d'etimologie  non  fece  egli 
mai  alcun  poco  di  riflessione  su  la  nobiltà  di  quelle  1 
E  2.  146.  Non  pare  al  censore  che  il  sonetto  sia 
unito,  e  {gli pare)  che  non  bene  attacchi...  Io  ,  con 
pace  del  dotto  oppositore,  ci  conosco  ottimamente 
l'attacco,  e  come  ciò  possa  slare. 

[Cam.]  Magai.  Lett.  Scientif  2.  42.  Ecco  in 
quel  che  consiste  l'altacco,  e  più  veramente  la  rap- 
piccatura  di  quel  che  ho  da  scrivere. 

5.  Dicesi  anche  dell'Opportunità  che  si  presenta  ad 
un  autore  d'inserire  alcuna  cosa  in  un'opera  che  non 
paja  troppi  lontana  dal  soggetto.  Viv.  Prop.  80.  {Mt.) 
Mi  porge  assai  conveniente  attacco  per  inserirvcle. 

4.  Per  Occasione,  Presa,  Prelesto,  Opportunità,  o 
sim.  Cas.  Leti.  66.  (C)  Può  farlo,  caso  che  e' ci  vegga 
attacco.  [\a\.]  Car.  Lett.  Fam.  2.  240.  Questa  in- 
fezione SI  diradichi  in  tutto  da  voi,  e  non  si  lasci 
attacco  ninno  da  poter  germogliare.  uriBern.  Lett. 
31 .  {M.)  Ora  che  non  ho  nn  tale  attacco,  che  a  do- 
mandarlo «  bocca  non  arci  saputo  eleggere  il  mag- 
giore ,  mi  pare  esser  a  cavallo.  Majf.  G.  P.  Vit. 
Confess.  in  Vit.  S.  Stef  e.  7.  p.  153.  col.  2.  {Gh.) 
Questi  {Corrado),  mentre  per  diirerenti  rispetti  va  dif- 
ferendo la  sua  andata  a  Roma,  i  Duchi  e  le  Comu- 
nità d'Italia,  preso  quindi  attacco  di  rimettersi  in  li- 
bertà, ribellarono.  E  in  Vit.  S.  Andr.  e.  3.  /).  306. 
col.  1.  Pigliava  (S.  Andrea)  ogni  attacco  di  servire 
ed  obbedire  a  ciascuno  quantunque  minimo. 

5.  [t.]  In  senso  alf.  ad  Appiglio,  ma  più  forte  e 
meno  eletto.  =  Galil.  Leti,  ined.  1.  15.  {Man.)  11 
negozio  (della  scoperta  dei  pianeti  medicei)  è  qua  in 
stato  tale,  che  l'invidia  oramai  non  ha  più  attacco  di 
abbassarlo  col  convincerlo  di  falsità,  né  pure  anche 
col  metterlo  in  dubbio. . 


6.  Quindi  Dare  o  Lasciare  atlarro ,  vale  Dare  o 
Lasciare  motivo  o  occasione,  apniqtio  di  fare  chec- 
chessia.^ Bem.  Ori.  2.  19.  5.  (C)  Basta  loro  a  scu- 
sarsi, s'ei  non  danno.  Ogni  poco  d'attacco,  ogni  co- 
lore. Galil.  Op.  lett.  C.  201.  (iH«n.)  Venendo  stampate 
in  mano  de'  miei  detrattori,  se  gli  potrebbe  dare  un 
attacco  di  mordere  terribilmente.' A/rn/n/.  Lett.  Strozz. 
183.  Per  non  lasciare  attacchi  di'  lite  tra  i  nostri 
eredi.  [Cara.]  E  Leti.  Scientif  133.  Non  é  dato  lor 
retta,  ne  attacco  di  lusinghe,  come  bene  spesso  se- 
gue. E  Leti.  At.  Pari.  1.  94.  Se  io  avessi  avuto  a 
scrivere  la  Genesi  per  ingannare  gli  Ebrei,  cosi  igno- 
rante come  io  sono  (che  non  lo  era  punto),  mi  sa- 
rebbe dato  il  cuore  di  lasciarvi  meno  allaccili  alla 
conlradizionc.  [Val.]  Segner.  Firm.  Strad.  1.  174. 
Tulli  que'beni...  si  restituissero...  per  non  lasciare 
al  Padre  verun  attacco  di  sconvolgere  con  la  sua  pre- 
senza la  Fiandra. 

7.  Dare  attacco  a  una  cosa  per  Menomarla  di  pre- 
gio. [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  330.  A'  suoi  onorali  co- 
slumi  ed  alla  sua  temperanza  né  anco  i  medesimi 
nemici,  e  Aristofane  comico,  che  il  messe  in  ridicolo, 
poterono  dare  attacco  veruno. 

8.  [t.]  Farsi  attacco  d'una  tos»:  Servirsene  per 
atlaccarvisi,  per  attenersi.  Segnatnm.  trasl. 

9.  E  per  Pretesto,  in  signif.  di  lìagione  apparente  a 
nascondere  la  ragion  vera  ai  alcun  disegno.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  9.  1.  (.W.)  Cristo  c'invila,  ci  stringe, 
ci  stimola  :  e  l'uomo  sotto  fievolissimi  attacchi  se  ne 
ritrae? 

10.  Fiif.  Per  Avanzo  a  cui  possa  attaccarsi  altro 
inconveniente  appresso ,  o  sim.  Car.  Lett.  2.  1 40. 
(il.)  E  perché  questa  infezione  si  diradichi  in  lutto 
da  voi,  e  non  le  si  lasci  attacco  ninno  da  poter  ger- 
mogliare, ve  ne  vogho  levare  alcune  reliquie,  che  mi 
pare  ve  ne  siano  restale. 

1 1 .  £  per  Addentellato,  in  senso  metaf.  Dal.  Leti, 
p.  144.  (Gh.)  Nel  far  il  primo  panegirico,  lasciai  un 
certo  attacco,  a  motivo  di  farne  un  altro  alle  Muse, 
ai  Letterati,...  [Cam.]  Magai.  Leti.  Fam.  Pari.  1. 
Lett.  2.  p.  10.  Per  quanto  voi  (atei)  vi  spacciale  ri- 
belli irreconciliabili  della  religione ,  non  siete  altro 
che  semplici  malcontenti,  e  malcontenti,  che,  rile- 
nendo con  essa  mille  attacchi,  non  vi  è  principio  di 
dubbio  che  oggi  o  domani,  o  alla  più  tardi,  quando 
vedrete  la  morte  in  viso,  vi  parrà  un  zucchero  il  rag- 
giustarvi seco. 

12.  (Piti.)  [Manf.J Lo s/essocAe  Attaccatura.  V.  §  3. 
Baldin.  Disc.  (M.)  Si  melleva  a  dipignere  or  un  piede, 
or  una  mano...  spczzalamenic,  e  scnz'alcuno  attacco 
col  rimanente  del  corpo. 

13.  Per  Relazione,  Affinità,  Corrispondenza.  S. 
Gris.  (Mt.)  Per  lor  via  ogni  sorta  di  superstizione... 
porgli  un  nome  che  non  avesse  attacco  niuini  col 
gentilesimo.  [Val.]  Magai.  Lett.  Scient.  42.  Molti 
raggi  magnetici  trapasseranno  oltre,  non  trovandovi 
attacco. 

14.  [t.]  Affezione  inlima  e  passionata,  e  non  seti}- 
pre  innocente.  =  Segner.  Miser.  18.  (.¥.)  Convien 
che  questo  pentimento  legittimo  giunga  a  segno  di 
levare  da  te,  come  già  si  disse,  qualunque  minimo 
attacco  ad  un  tal  peccato.  E  Crisi.  Instr.  Quell'at- 
tacco  inveterato  alle  cose  temporali.  Salvin.  Disc.  2. 
95.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  130.  Acciocché  con 
facihtà  maggiore  sprezzi  la  vita,  troncati  gli  attacchi 
che  abbiamo  alla  medesima. 

lo.  (Zool.)  Attacchi.  S.  m.  pi.  Punti,  nei  quali  i 
muscoli  0  legamenti  adduttori  dei  molluschi  conchi- 
liferi altuccansi  alla  loro  conchiglia  ,  delti  l'unii 
d'attacco.  Quelli  delle  conchiglie  bivalvi  sono  più 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Impressioni  muscolari. 
(Mt.) 

16.  (.Mil.j  Attacco.  S:  dice  dell'Assaltare  una  terra, 
0  città,  0  dell'Attaccare  la  battaglia,  e  in  questo  si- 
gnif. non  pare  di  buon  uso.  Segner.  Crisi.  Instr.  2. 
17.  1.  (Man.)  Ora  questa  gran  giornata  di  guerra  in- 
tendo nel  dì  d'oggi  rappresentare...,  distinguendo  il 
ragionamento  in  tre  parli  ;  che  saran  prima  l'attacco, 
nella  venuta  del  Signore  al  giudizio,  poi  la  battaglia... 
Magai.  Lett.  fam.  1.  76.  (.1//.)  t  qualunque  non 
abbia  fatto  l'orecchio  a  sentir  discorrer  di  guerra 
come  si  discorre  in  oggi  con  termini  francesi  ita- 
lianizzati, v.  g.  Attacco  lo  piglieranno  per  Assalto. 

IT.]  Monlecucc.  Op.  2.  2I(J.  F^sca  fuora  (l'esercito) 
elle  trincee  ad  azzuffarsi  coll'iniinico  già  stracco,  e, 
porgli  attacchi  fatti,  affievolito.  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
1.  354.  Essendo  all'allacco  d'un  ponte,  costrello  da 
una  improvvisa  sorlila,  scampò  in  uno  schifo. 

17.  E  trasl.  [Cam.]  Magai.  Lett.  At.  Pari.  1 .  35. 
L'ateismo  che  è  un  forte  incantalo,   si  ride  delle 
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batterie,  e  degli  attacchi  regolari  de'  teologi.  E  ap- 
presso 1.  35.  A  combatter  l'ateismo  basta  solo  quello 
clic  i  Francesi  chiamano  buon  senso,  e  di  questo  non 
istimo  presunzione  il  creder  d'averne  tanto,  che  ba- 
sti a  fare,  che  non  sia  temerità  andare  all'attacco  di 
dettami  spropositati.  E  Lelt.  Scienlif.  lil.  Impe- 
gnava me  a  veder  di  metterlo  in  stato  di  difesa,  con- 
tro un  allacco. 

18.  [Val.]  Entrare  in  attacco.  Prender  parte  alla 
baltaylia ,  Farsi  iniiaini  per  comballei'e ,  Incomin- 
ciare a  menar  le  mani.  Non  cum.  Beai.  Fran.  50. 
Fiovo...  sonò  il  corno  gridando  :  Il  cavaliere  entrò  in 
attacco,  uccidendo  i  nemici. 

19.  E  per  simil.  Attacco;  dello  in  generale  del- 
l'Assalire. Red.  Leti.  Opp.  t.  6.  p.  Hi.  (Mt.)  I 
cacciatori  tutti  a  gara  supplicarono  che  fosse  loro 
permesso  d'andare  all'attacco  di  quelle  fiere. 

20.  (.Mus.)  [Ross.]  L'altaccare.  Tes.  -l.  il.  Farà 
gli  attacchi  delle  parti  in  terza,  quinta,  ed  anche  in 
ottava. 

[Ross.]  Soggetto  breve.  Mart.  Es.  2.  lieg.  L'at- 
tacco è  una  specie  di  soggetto  breve,  il  quale  non  è 
legato  a  tutte  le  leggi  prescritte  alla  fuga. 

[Ross.]  Alcuni  moderni  chiamano  con  questo 
nome  la  coda  del  soggetto  di  una  fuga,  il  quale , 
benché  non  del  tutto  improprio  ,  pur  non  crediamo 
doversi  usare,  per  evitar  gli  omonimi. 

[Ross.]  Comporre  per  attacchi  vale  Comporre  in 
istile  fugalo.  Paol.  1 .  6.  Questo  che  io  chiamo  stile 
fugato,  da  alcuni  si  dice  comporre  per  attacchi,  cioè 
una  parte  attaccata  dopo  l'altra. 

21.  (Med.)  Parlandosi  di  malattie,  vale  Subita- 
tìea  comparsa  o  Subitaneo  accesso.  Salvin.  Pros. 
tose.  2.  206.  (Gh.)  Il  detto  criticatore  del  sonetto... 
ha  avuto  un  bello  esagerare,  e  '1  poco  tempo  avuto 
a  prepararsi,  e  le  forze  del  corpo  per  alcun  attacco 
d'indisposizione  indebolite. 

[t.]  .Mtacco  di  petto.  Male  che  prende  al  petto, 
e  a.isate  (/li  orqani  della  respiraiione. 

ATTACCO.XARÉ.  V.  a.  Da  T.vccONE.  [Val.]  Mettere 
i  tacconi. 

2.  [Val.]  Fig.  Attaccare  rozzamente,  come  fanno 
i  ciabattini  i  tacconi  alle  scarpe,  Unire.  Ros.  Sat. 
2.  Stirar  con  le  tanaglie  i  concetluzzi,  Attacconar  le 
rime  colla  cera.  Ad  ogni  accento  far  gli  equivocuzzi. 

t  ATTACERE.  V.  n.  [Camp.]  Tacere,  e  fig.  Tran- 
quillarsi, Abbonacciarsi,  riferita  l'azione  ai  venti, 
al  mare,  ecc.  G.  Giud.  A.  Lib.  li.  Allora  senza 
addimoranza  quella  tempestate  di  mare  fuc  atta- 
ciuta. 

2.  f  Alt.  |Camp.|  Per  Ricompensare,  Tacitare, 
secondo  l'uso  corrente.  VWi  Aitaci UTO,  §2. 

t  ATTACIITO.  Pari.  pass.  [Camp.]  Da  Attacere, 
in  signif.  fig.  di  Tranquillato  ,  Abbonacciato.  V. 
Attaceue. 

2.  [Camp.]  t  In  significansa  di  Ricompensato. 
Tacitalo  dicono  i  moderni.  G.  Giud.  A.  Lib.  30. 
Acciò  che  quella  dea  Pallas,  attacìuta  per  la  profferta 
di  uno  sì  grande  dono...,  li  facesse  ritornare  alli 
paesi  loro  salvi  e  securi. 

t  ATTACO.  S.  m.  (Zool.)  [Camp.]  Quadrupede  sal- 
tellante ricordato  nelle  Scritture.  Volg.  Dih.  Levit. 
11.  Ma  qualunque  va  sopra  quattro  piedi  ed  avrà  le 
gambe  ili  dietro  più  lunghe,  di  questi  mangerete  , 
siccome  e  il  bruco,  e  l'attaco...  (attacus,  il  lesto). 
V.  gli  Interpreti.  Il  Diodati  traslatò:  D'ogni  spezie 
di  soleam. 

t  ATT.AGAGLIA.  S.  f.  [Camp.]  Legame,  Ritorta,  e 
sim.,  e  che  meglio  srriverebbesi  Attaccaglia  ,  dal  v. 
Attaccare,  in  signif.  di  Legare.  Comm.  Boei.  2. 
(Se  non  è  errore.) 

t  ATTACLIARE.  V.  a.  Tagliare.  Sen.  Pist.  19. 
(C)  Meglio  è  attagliarlo  una  volta  che  slarvi  sem- 
pre sotto. 

2.  t  Per  Adattare,  Applicare  una  cosa  al  soggetto 
di  che  si  tratta.  L.  Panciat.  Leti.  {Mt.)  Egli  parla 
di  tutto,  ogni  cosa  egli  attaglia,  ed  è  di  quelli  uo- 
mini da  cavarne  gran  costruito. 

3.  E  Neul.  Piacere,  Contentare,  Soddisfare,  Es- 
sere secondo  l'altrui  natura.  Dalla  significai,  trasl. 
di  Taglio ,  poiché  dicesi  Venir  a  taglio  per  Tor- 
nar bene ,  Cadere  opportunamente.  Frane.  Sacch. 
Nov.  31.  (C)  Sempre  con  grande  sollecitudine  hanno 
adoperato,  e  tutta  è  stata  lor  fattura,  che  aUagliano 
e  intervengono. 

4.  N.  pass.  Per  Piacere,  Andar  a  sangue.  Gar- 
bare, [t.]  In  questo  senso  vive,  tolta  la  fig.  da  Veste 
tagliala  al  dosso,  o  da  cosa  accomodala  in  modo  che 
s'adatti  al  luogo  ov'é  posta.  =  Morg.  23.  32.  (C) 
Cotcsla  altana  per  Macon  m'attaglia. 


5.  Per  Convenire,  Tornar  utile.  Cron.  Morell. 
272.  (C)  E  se  t'attaglia,  sta'  tre  o  quattro  anni. 

6.  N.  ass.  Per  Tornar  bene  ,  Venire  a  taglio. 
Cant.  carn.  i87.  (C)  A  quest'arte  ogni  cencio,  donne, 
attaglia.  Lasc.  Sibili.  1.1.  [Man.)  Non  si  veggon 
mai  sazie,  non  si  veggon  mai  piene:  ogni  giorno  ti 
mandano  a  casa  chiederti ,  e  ogni  cosa  attaglia  , 
ogni  cosa  aggrada  loro.  [Cam.]  Leon.  Gir.  cap.  5. 
r  nacqui  al  tempo  della  carestia  ;  Non  ho  materie , 
ogni  cosa  m'attaglia.  Cecch.  Masch.  2.  1.  In  due 
mesi  eh'  i'  mi  son  già  Affaticato  per  voi,  io  non  so  Di 
che  conio  si  sia  vostra  moneta.  Nò  di  che  sapor  vino, 
0  se  la  vostra  Farina  ha  crusca;  ogni  cosa  m  attaglia. 
[Val.]  E  Malandr.  2.  1.  Ogni  cosa,  ogni  mercato 
Gli  attaglia,  anzi  quant'è  bizzarro,  più  Avviluppalo, 
lanlo  più  ne  cava. 

1.  \  E  fiq.  per  Decidere,  Risolvere,  Troncare  le 
difficoltà.  Sacch.  Nov.  31.  v.  1.  /;.  130.  {Gh.)  E 
scrivono  {questi  omicialli  mandati  per  ambasciadori) 
e  dicono  che  per  di  e  per  notte  mai  non  hanno  posato, 
ma  sempre  con  grande  sollecitudine  hanno  adope- 
rato, e  tutta  è  stata  loro  fattura,  che  attagliano  ed 
intervengono:... 

t  t  A'TTACLIATO.  Part.  pass.  Da  Attagliahe. 

2.  t  t  Per  Collegato.  Da  Taglia,  che  significa 
anche  Lega.  Slor.  Semif.  21.  {Mi.)  Ma  che  scudo 
la  terra  forte,  e  li  Semifontesi  attagliati  con  molti, 
gli  conveniva  slare  sotto. 

t  ATTALENTARE.  [T.]  V.  a.  Appagare  il  talento, 
cioè  la  voglia;  Piacere.  Meno  inusil.  di  Talentare, 
che  non  è  parlalo  però.  Rim.  Ant.  P.  JV.  Mess. 
Rin.  d'.Aquin.  (C)  Guid.  G.  5.  Più  l'attalentasse  il 
consentimento,  che  lo  sconsentimento.  Guil.  Rim. 
2.  115.  {Man.) 

i  ATTAI,IA\ARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Acquistare 
de'costumi  degli  Italiani  e  del  loro  linguaggio.  Ita- 
lianare  dice  più  e  ha  altri  signif.  La  forma  viene 
da  questo,  che  in  alcuni  dia/,  tuttavia  per  Italia 
dicesi  Talia,  a  provare  che  il  capo  le  manca.  V.  il 
Partir. 

t  ATTAII.AXATO.  [T.j  Part.  pass,  e  Rifless.,  ma 
piuttosto  Aug.  di  ATTALlANAnE.  CAe  ha  appresi  ì 
costumi  e  la  lingua  d'Italia.  Varch.  Ercol.  217. 
{Diz.  Ver.) 

ATTAMENTE.  [T.j  Aw.  Inmodo  atto.  Ancorché  non 
com. ,  e  un  po'  piti  usit.  sia  Adattamente,  può  tor- 
nare utile  non  solo  perché  più  breve,  ma  più  proprio 
a  denotare  un'altezza  men  procurata  dall  arte  o 
men  piena  die  quella  che  è  denotata  da  Adatto  e  da' 
suoi  derivati.  Apte  è  aureo,  [t.j  È  pregio  del  co- 
turno calzare  al  piede  attamente,  Cic.  —  Il  corpo  del 
mondo  così  attamente  è  coerente  in  se,  che  non  si 
può  in  verun  modo  dissolvere,  Cic. 

[V'al.J  Borghin.  Disc.  3.  63.  Dove  frammettendo 
ed  accoppiando  attamente  i  chiari  e  gli  scuri,  spic- 
cano tanto  bene. 

2.  In  senso  quasi  fig.  Segn.  Vii.  cap.  3.  [Man.) 
Lasciatene  molle  altre  comparazioni  da  potersi  atta- 
mente contare.  Cas.  Uf.  Com.  116.  (C)  Se  avverrà 
che  delle  cose...  alcuna  men  pulita  e  meno  attamente 
riesca...  [t.]  Far  cosa  attamente,  Cic. 

Il  seg.  dimostra  come  più  debole  sia  il  senso 
d'Atto  cAe  di  Adatto,  e  sim.  [T.]  Segner.  Op.  1.  774. 
Non  un  uomo  solo  ma  mille  e  mille  divenissero  abili 
a  soddisfare  la  divina  giustizia  da  se  medesimi,  se 
non  adcgualamentc,  almeno  altamente. 

3.  1  Nel  senso  lai.,  di  molo  agile,  e  però  atto  a 
conseguire  il  suo  fine.  [Val.]  Pule.  Morg.  15.  45. 
E  con  Orlando  montava  a  destrieri.  Anzi  su  vi  saltò 
molto  attamente. 

t  ATTAMO.  S.  m.  Attimo.  Fr.  Giord.  Pred.  (C) 
Ch'è  un  aliamo  a  rispetto  di  sessanta  anni.  But. 
Purg.  6.  1.  In  un  aliamo  lo  può  avere  colui  che 
prega.  E  Par.  1.  2.  Elevasi  in  un  aliamo  tanto 
veloce,  che  mai  non  fu  cosa  che  montasse  tanto 
presta. 

ATTANACIIARE.  Alt.  Da  Tanaglia.  Tormentare  i 
condannati  a  vituperevol  morte,  stringendo  loro  le 
carni  con  tanaglie  infocate.  [Cam.]  G.  V.  7.  27. 
Fece  pigliare  un  Matteo  di  Morozzo,  e  in  su  un  carro 
attanagliare,  e  levargli  le  carni  co'  rasoi  d'addosso, 
e  poi  dalla  piazza  alle  forche  istrascinare  senza  asse, 
e  poi  il  fece  impiccare.  =  Cronichell.  d'Amar.  203. 
(6)  Furono  attanagliali  sulle  carra,  e  poi  propagginati 
come  traditori,  [t.]  Mirac.  S.  Cut.  19.  S'andavano 
attanagliando  le  loro  carni.  :=  Cavale.  Med.  cuor. 
(C)  Essere  impiccali,  arsi,  attanagliati,  dimembrali. 
E  ass.  [Val.]  Bari.  Cin.  1.'99.  Dunque  l'ab- 
bruciar vivo,  il  metter  in  ruota,  l'attanagliare...  sono 
strazii  e  morti...  da  ordinarle... 


DlZIO:«*BI«  iTAI.I.tKO.  —    Voi.  I. 


ATTANAGLIATO.  Pari.  pass,  e  Agi/.  Da  Attana- 
gliare. G.  V.  10.  118.  3.  (C)  Il  detto  Giovanni  fu 
menato  in  sur  un  carro  per  tutta  la  città,  e  attana- 
gliato. 

t  ATTANTO.  Avv.  [Val.]  Infanto,  In  questo  mezzo. 
Pucc.  Gentil.  15.  83.  Atlanto  venne,  ch'io  ancor  ne 
godo,  Il  Re  Carlo  in  Toscana  per  la  Chiesa.  E  50. 
83.  E  47.  15.   [Camp.]  Mil.  Mar.  Poi. 

1  ATTANTOCHÈ.  Avv.  [Camp.]  Per  In  tal  modo  che, 
Siffattamente  che,  e  simiglianti.  G.  Giud.  A.  23. 
Per  la  bellezza  di  Polissena  Acbilles  fu  fortemente 
compreso,  attantochè  non  sapea  che  si  fare. 

ATTAPI\AMEJiTO.  [T.]  S.  m.  Stalo  attuale  e  abi- 
tuale di  chi  s'attapina.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Voleano  levarlo  da  quel  suo  grande  attapina- 
raento. 

ATTAl'lNARE.  [T.]  V.  a.  Render  tapino,  abbattuto 
tra  di  avvilimento  e  di  dolore.  Non  com.  Tapinarsi 
nell'uso  vivo  è  Dolersi  con  querele  misere  e  irrequiete, 
Dirsi  e  Farsi  tapino. 

Rifless.  Slor.  Bari.  102.  (C)  Tutti  i  santi  preti, 
monaci  e  vescovi  che  lungamente  s'erano  attapinali 
per  le  crudelezze  {crudeltà)  di  suo  padre,  venivano 
a  lui. 

2.  Tenere  se  stesso  in  istato  tapino  e  meschino. 
Sen.  Pisi.  (C)  Veramente  e'  si  sapea  ammiserare,  e 
attapinare,  e  cattiveggiare,  e  non  vivere. 

In  quello  della  slor.  {Bari.  102.  (C))  pare  valga 
Nascondersi  in  luogo  umile,  e  s'accosti  al  fr.  En  ta- 
pinois,  e  al  senso  pr.  del  gr.  Ta-sivo;.  E  nel  cit.  es. 
di  Sen.  il  traduttore  lo  fa  corrispondere  al  lat. 
Latore. 

3.  [A. Con.]  Attapinarsi,  Darsi  molte  cure  e  fatiche 
con  qualche  fine.  Quel  padre  s'attapina  per  camparla 
famiglia.  Più  com.  Tapinarsi  ;  ma  questo  dice  più. 

ATTAPINATO.  [T.]  Pari.  pass,  e  Rifless.  d'AlTA- 
P1NARE.  E  come  Agg. 

Fr.  Jac.  Tod.  (C)  Fammene  gir  cosi  attapinato 
per  la  foresta. 

1  ATTAPPARE.  V.  a.  [Cont.]  Fai.  Voc.  Allappare, 
Turare.  E  Fai.  Nuv.  i.  8.  Ancora  i  quartiroli  o  ba- 
rili sono  buoni,  purché  sieno  reggenti,  per  detta 
maestranza  ;  e  si  devono  allappare  di  maniera  non 
v'entri  altra  acqua.  [t.J  Com.  in  certi  sensi  Tappare. 

t  ATTAPPEZZARE.  V.  a.  Da  Tappeto.  Coprire 
come  con  tappeto.  {Fanf.)  [G.M.]  Com.  Tappezzare. 

t  ATTAPPEZZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attap- 
pezzare.  Coperto  come  da  tappeto.  Cur.  En.  8. 
563.  {Gh.)  Collocollo  Là  dov'era  di  frondi  e  d'irta 
pelle  Di  libic'orsa  altappezzato  un  seggio.  [F.]  Pin- 
dem.  Odiss.  3.  54.  In  molli  Pelli,  onde  allappezzata 
era  la  sabbia...  gli  adagiò. 

ATTARANTATO.  Agg. ''Morso dalla  tarantola.  [Val.] 
Bianchin.  Annoi.  Soldan.  35.  Al  qual  suono  questo 
tale  altaranlato  si  affatica  a  ballare.  =Cas.  Cori.  1. 
20.  [M.)  Che  come  si  dice  che  in  Puglia  circa  gli 
attarantati  s'adoperano  molti  strumenti  di  musica,  e 
con  varii  suoni  si  va  investigando... 

2.  E  in  forza  di  Sosl.  [Cors.]  Casligl.  Cori.  1. 
4.  In  Puglia  circa  gli  attarantati  s'adoperano  molti 
istrumcnli  di  musica. 

t  ATTARDANZA.  S.f  [Camp.]  Tardanza,  dall' antico 
verbo  Atlardare.  G.  Giud.  A.  Lib.  10.  Allora  senza 
nulla  attardanza  Achille  e  Patroclo,  per  fare  quello 
servizio,  montare  alle  navi.  E  Lib.  20. 

t  ATTARDARE.  V.  Attardanza.  [t.]  Il  fr.  ha  in 
certo  siqnif.  Attarder. 

1  ATTAUE.  [T.]  V.  a.  Dal  lai.  Aptare.  Adattare. 
Gli  es.  il.  sono  di  soli  Ir.,  se  non  si  voglia  nel 
[Val.]  Pucc.  {Gentil.  14.  85.)  leggere  Attiro  {alia- 
rono) di  schiere  in  battaglia,  d'ove  forse  é  da  leg- 
gere Atàro  {aiutarono).  Così  nel  Bocc.  {g.  3.  n.  6. 
{Diz.  Ver.)),  invece  di  Ad  altare,  può  leggersi  il 
com.  Adattare. 

t  Aliarsi  per  Adattarsi  nel  senso  mor.  Cas.  Uf. 
Com.  90.  {C)  E  96. 

i  ATTASSARE.  V.  a.  [M.F.]  Turbare,  Travagliare. 
Forse  dal  gr.  'rdnaia,  coli' A  negativ.  Rammenta  Tar- 
tassare. Rugg.  Pater.  {Nann.  Man.  B.)  54.  Lo  reo 
pensiero  si  iforte  m'attassa,  Che  rider  né  giocare  non 
mi  lassa.  E  in  Nola.  Guid.  Gain.  .Ma  s'ella  pur  si 
tene  Ad  uno,  e  l'altro  lassa.  Chi  disperando  attassa 
e  solferente  Del  mal  d'amor  gravoso. 

ATTASTARE.  [T.]  V.a.  [A.Con.]  Tastare  conmano 
0  con  altro  se  la  cosa  possa  reggere  il  nostro  o  altro 
corpo.  Formalo  sull'anul.  del  (al.  Atlrecliire.  Prima 
d'assicurarti  su  cotesti  pollini  del  padule  attaslaìo  col 
fucile  {che  tu  non  affondi).  [G.M.j  Giusi.  Poes.  Alzò 
la  mano  a  un  trailo  Per  attastarsi  il  collo.  — Arram- 
picandosi attastare  se  il  sasso  di  sopra  non  ceda. 
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Fig.  Far  simile  prova  sull'indole,  le  intenzioni, 
Tumore  di  pers.  [A.Coti.]  Per  iscalzare  il  segreto 
cominciò  ad  altastare  l'uomo.  {Dice  più  che  Tastare 
il  far  prova  a  un  fine  ;  e  non  ha  tulli  i  sensi  di 
questo.)  . 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Atlastari!  un  suono  vale  Ecci- 
tarlo per  sentirne  l'efléllo.  Ben.  1 .  37.  Attastando 
poscia  i  suoni  insieme  per  sentire  il  buono  ed  aspet- 
tato accordo  delle  consonanze. 

5.  t  Altra  fi(/.  Sentire,  che  dicesi  Assafjgiare,  è  in 
qualche  dial.,  quasi  Toccare  col  senso,  giacché  tutti 
t  sensi  riduconsi  al  tatto.  Ar.  Fur.  30.  61.  (C) 

4 .  i  Altra  fig.  come  da  Tangere,  Attingere,  di  colpo . 
Atlaslare  uno  d'un  colpo.  Ar.  Fur.  17.  95.  (C) 
ATT.ISTATO.  Part.  pass.  Da  Attastare. 
2.  +  E  per  Tocco.  [Val.]  Goii.  Nov.  2.  18.  Certi 
capelli  che  da  parecchi  giorni  innanzi  non  erano  stati 
atlastati  da  pettine. 

t  ATTATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ATTAiiE,  e  come 
Agg.  Alam.  Colt.  2.  30.  (C) 

t  ATTATTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Attactus.  Tocca- 
mento.  Pallad.  149.  (Gn.)  Spaventasi  la  ruta  del- 
l'attatto  della  femmina  immonda  e  mestruata. 

ATTAVOLETTAIIE.  V.  a.  [GrAi.]  Avvolgere  bian- 
cherie ad  un  pezzo  di  legno,  che  chiamasi  Tavoletta, 
per  ispianarle.  T.  delle  stiratore.  Anco  i  sarti  per 
levare  il  lustro  a' panni,  li  Attavolcttano.  Cosi  in 
alcuni  dial.  tose. 

ATTEA.S./".  (Bot.)[D.Ponl.l  ActaeaoActea.  Genere 
di  piante  della  Poliandria  munoginia,  e  della  fami- 
glia delle  Ranuncolacee,  così  dette  perchè  il  loro 
(rutto  s'assomiglia  molto  bene  a  quello  del  sambuco. 
La  specie  più  notabile  è  /'Attea  spicata  (Actea  spi- 
cata,  L.),  che  nasce  ne'  boschi  ed  é  perenne  ;  le  sue 
lacche  sono  narcotiche  e  deleterie  ;  le  radici  si  ven- 
dono per  elleboro  nero. 

ATTECCHlME.VTO.  S.  m.  Da  Attecchire.  Lo  at- 
tecchire. Non  coni,  nella  forma  del  nome.  Lio.  Similit. 
(C)  Erbe  che  per  l'aridità  del  terreno  vengono  meno, 
e  non  attecchiscono  di  verno,  nò  hanno  attecchimento 
di  primavera. 

ATTECCHIRE.  V.  n.  Venir  innanzi.  Acquistare, 
Crescere;  contrario  d'Intristire.  Ha  suono  stm.  a  At- 
taccare, e  forse  rad.  com.  Dav.  Colt.  155.  (C) 
Ogni  poco  che  ella  patisce,  la  propaggine  non  attec- 
chisce. E  187.  L'abete  e  'I  cipresso  rimondi  sdegnano, 
e  non  attecchiscono.  Rucell.  V.  Alb.  3.  9.  141.  {M.) 
Ma  tosto  liberate  ch'elle  sieno  [le  piante)  da  si  impor- 
tuni nemici,  arditamente  vanno  all'insù,  che  prima 
sempre  parevano  scriatc,  e  dilegini,  né  mai  attecchi- 
vano sotto  quell'uggia. 

2.  E  detto  di  persona.  Stor.  Mos.  14.  {Man.)  E 
lo  padre...  con  grande  pianto  andò  a  baciare  lo  suo 
dolce  figliuolo  ;  e  lo  fanciullo  cominciò  attecchire  e 
crescere  maravigliosamente. 

5.  Per  metaf.  si  dice  anche  degli  uomini  che 
non  hanno  fortuna,  né  approfittano  :  Non  attecchi- 
scono. (C) 

4.  [M.F.]  D('/<o  della  mente.  Venir  a  capo  di  chic- 
chessia, Profittare,  Conchiudere.  Dal.  Vegl.  opusc. 
Borg.  XVII.  36.  Oli  !  vedete  come  scarsamente  attec- 
chisce nostro  intelletto,  speculando  anche  per  queste 
vie  reputate  migliori;  perchè... 

[t.]  Più  frequente  col  Non.  —  Non  gli  riusciva 
di  attecchire  due  parole. 

[t.]  tioii  attecchire  il  nome  col  verbo  :  Confon- 
dersi, nel  parlare  scgnalam. 

ATTECCHITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attecchire. 
Cos.  Leti.  2.  109.  (man.)  Non  so  quanto  costi  sia 
attecchito  l'amore  della  lingua.  [Qui  fig.) 

ATTEDUNTE.  [T.]  Part.  pres.  rfi  ATTEDIARE;  e 
come  Ago.  [t.1  Discorso  attediante,  un  po'  men  di 
Tedioso.  E  ce  delle  cose  che  dovrebbero  essere  tediose 
intollerabilmente,  e  non  sono  attedianti  per  tutti. 
ATTEDIAKE.  [T.]  V.  a.  Molestare  alcuno  di  tedio. 
Nel  senso  aff.  alla  sempl.  noja  é  un  po' più  com. 
che  Tediare.  Bemb.  Leti.  Par.  1.  L.  3.  7.  {Gh.) 
S.  Cai.  Epist.  59.  p.  70.  Di  molle  altre  cose  le  quali 
passo  per  non  attediarvi  di  parole.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes. 
ined.  21.  {Man.)  Dell'anima  l'ufTizio  Non  vi  voglio 
mostrare,  Per  non  attediare.  Per  troppo  dire,  alcuno. 
S.  Bern.  Pisi.  6.  Se  t'attediasse  la  lezione  Ùettiira), 
ripiglia  l'orazione.  [Val.]  Pucc  Gentil.  5.  95. 

[Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  L'ozio  non  porta 
seco  riposo,  ma  tanto  attedia,  che  l'uomo  inerte 
sforza... 

[t.]  Una  vista  attedia  gli  occhi,  un  suono  gli 
«recclii. 

[t.]  Anco  i  piaceri  ci  attediano  provvidamente. 
2.  /»  senso  più  grave.  Vit.  SS.  Pad.  1.  (C)  Né 


qualunque  fatica  lo  poteva  mai  né  perturbare  né  at- 
tediare. 

5.  llifiess.  Sentire  tedio  e  talvolta  Farselo  venire. 
Meni.  Ùp.  3.  104.  (Gh.)  Troppo  rincrescevole  saria 
da  lenerjii  colui  che  si  attediasse  di  queste  minuzie. 
Critd.  lUm.  90.  Olà,  che  indugio  é  questo  ;  e  pur 
l'un'ora'È  già  sonata;  il  popolo  s'attedia  In  aspettar. 
Berlin.  Medie,  dif.  251.  Marziale...  quando  attedia- 
tosi di  Roma,  si  ritirò  nella  Spagna... 

4.  Rifiess.  in  senso  più  grave.  [Camp.]  Volg.  Dib. 
Marc.  14.  Ecominciossi  tutto  a  spaventare  ed  atte- 
diare ;  e  disse  a  loro  :  trista  è  l'anima  mia  infìno  alla 
morte  (taedere). 

5.  t  Neutr.  assol.  come  Pentere  e  sim.  S.  Cat. 
Lei.  74.  (C)  [L'obbedienza)  porta  pazientemente  le 
riprensioni...;  non  attedia,  ma  gode  ed  esulta  con 
grande  giocondità.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  348. 

i  Assol.  Di  teda  e  d'accidie.  Cavale.  Med. 
Cuor.  295.  (C)  Figliuol  mio  non  attediare,  ma  ogni 
di  procura  di  migliorare  un  poco. 

ATTEUIATISSIMO.  [T.]  Superi,  rf' Attediato.  Te- 
diato non  porterebbe  il  superi.  Tralt.  Segr.  Cos. 
Don.  {C)  Apparentemente  si  mostrano  di  ogni  medi- 
cina attediatissime.  E  altrove  :  Ad  alta  voce  esage- 
rava di  essere  attediatissima  di  tutte  le  medicine 
evacuative. 

ATTEDIATO.  [T.  ]  Part.  pass,  rf' Attediare;,  e  come 
Agg.  [Val.]  Segner.  Fam.  Strad.  1.  6.  L'animo  at- 
tediato incomincia  ad  odiare  il  favore,  mentre  aspetta. 
[Cam.]  Mor.  S.  Greg.  Spesse  Hate  li  ricchi  di 
questo  mondo  essendo  attediati  nelle  loro  menti,  so- 
gliono raggiiardare  con  allegrezza  le  loro  ricchezze 
temporali.  Com.  Boez.  3.  Questa  gente  attediata  di 
queste  cose  mondane,  rivolga  l'animo  e  l'intelletto 
allo  vero  bene. 

2.  Di  Dolore  travaglioso.  Cavale.  Pungil.  Gap. 
7.  73.  var.  (C)  E  Frutt.  Ling.  86.  (Elia)  attediato 
dalla  persecuzione  della  reina  Jezabel,  pregò  Iddio 
che  gli  desse  la  morte. 

3.  DJ  travaglio  corp.,  nel  qual  senso  gli  ant.  usa- 
vano Noja  altresì.  Ma  non.  com.  [Val.]  Fr.  Girol.  2. 
100.  Sempre  tieni  attediato  il  tuo  corpo  di  fame,  di 
sete,  di  sonno.  =  Vit.  S.  Pad.  2.  196.  (C)  Attediati 
di  caldo,  caddero  in  terra  trafelati  e  per  morti. 

t  ATTEDIRE.  V.  a.  Attediare.  [  Val.  ]  Fr.  Jacop. 
Land.  Spirit.  6.  2.  50. 

ATTEGGEVOLE.  [T.]  Agg.  Che  s'atteggia  in  modo 
lezioso  ;  nel  qual  senso  dicesi  assolutam.:  Fa  tanti 
atti!  Veh  gli  atti  chela!  Non  com.  Vit.  S.  Ant.  (C) 
Giovane  balda  e  tutta  piena  d'arditezza,  e  tutta  as- 
settatuzza  e  atteggevole. 

[t.]  Potrebbesi:  Persona,  Volto,  atteggevole,  da 
sapersi  atteggiare  in  modi  accorai  a  esprimere  af- 
fetti varii. 

ATTEGGIABILE.  [T.]  Agg.  Che  può  atteggiarsi. 
[t.]  Le  forme  matronali  non  sono  atteggiabili  impo- 
sture di  grazia  e  d'agilità.  (iVon  ha  il  senso  di  lode 
che  potrebbe  darsi  a  Atteggevole;  ma  è  generico.) 

ATTEGGIAME.\TO.  [T.j  S.  m.  Maniera  di  fare  un 
atto,  segnatam.  d'enti  animati,  o  delle  imagini  che 
li  rappresentano.  Tue.  Dav.  Ann.  14.  187.  (C) 
Usare  l'arte  degli  istrioni  Greci  o  Latini  insino  agli 
atteggiamenti  e  gesti  non  da  uomo,  [t.]  Segn.  Ales. 
Mem.  Test.  62.  Istorie,  per  la  moltitudine  delle  genti 
rappresentate,  per  la  diversità  de'  loro  atteggiamenti 
ragguardevoli. 

[t.]  Può  /'atteggiamento  essere  la  positura  im- 
mobile di  tutta  la  pers.;  può  accompagnare  tale  e 
tale  atto;  può  essere  di  sola  una  parie  della  pers., 
della  testa,  del  viso. 

[Maofr.]  Nell'arte,  Posizione  di  corpo  animato, 
la  qual  rappresenta  quello  stato  o  sentimento  o  azione 
che,  secondo  il  concetto  dell'artefice,  gli  conviene. 

2.  Fig.  [Val.]  Utt.  Sedi.  9.  Ogni  lingua  ha  certi 
atteggiamenti  suoi  propriì,  come  ogni  nazione  ha  le 
proprie  sue  fattezze. 

[T.j  Atteggiamenti  di  stile,  di  costrutto. 
[t.]  Anqo  alle  cose  inanimate,  quando  l'uomo 
le  personifichi  e  doni  loro  una  specie  di  vita,  può 
Darsi  un  atteggiamento. 

ATTEGGIASTE.  [T.]  Part.  pres.  d'ATTEGCiARE. 
Magai.  Lelt.  {Mt^ 

ATTEGGIARE.  [T]  V.  a.  Porre  e  Tenere  la  per- 
sona propria  o  l  altrui,  o  un'imagine  dell'arte,  o  un 
animale,  in  certa  determinata  attitudine,  con  un  fine. 
(Manfr.J  Nell'arte.  Dare  l'attiludine  o  il  gesto 
0  Fespressioiie  alle  figure ,  acciocché  mostrino  lo 
stato,  l'azione,  o  gli  affetti,  che  si  vogliono  rappre- 
sentare.- (Dis.  Alb.  senza  cit.)  Conviene  che  sappia 
atteggiarle  di  dolore  e  di  letizia,  di  temenza  e  d  ira, 


che  scriva  in  certo  modo  nella  faccia  loro  ciò  cho 
pensano. 

[t.]  Atteggiare  la  persona,  il  viso,  ad  affetto,  a 
terrore,  a  maraviglia,  a  pietà.  =  Cennin.  Trai.  piti. 
01.  (GA.)  Con  onesto  pennello  atteggia  il  viso  che 
vuoi  fare.  Quando  hai  dato  la  forma  del  tuo  viso... 
col  pennello  grosso  di  setole...  puoi  rimendarlo. 

[t.]  Atteggiare  in  maniera  più  o  meno  acconcia, 
elegante,  un  ritratto,  o  la  pers.  che  deve  ritrarsi. 

2.  lìifless.  Disc.  Cale.  7.  (C)  Tanto  più  potrà  egli 
atteggiarsi  e  valersi  delle  sue  membra.  Cecch.  Ai. 
Ales.  Med.  89.  (Gh.)  11  cortigiano  era  appunto  su 
quel  cavallo...  e  ancora  egli  atteggiandosi  e  maneg- 
giandosi ,  diede  occasione  al  duca  di  lodargU  il  ca- 
vallo. Buonarr.  Descr.  Non.  30.  Questi  {segni  del 
zodiaco  personificati)  atteggiandosi  e  movendosi  cia- 
scuno secondo  suo  proprio  moto  e  naturale  di  sua 
figura... 

[t.]  Atteggiarsi  talvolta  può  corrispondere  al 
francese  Poser,  cioè  Affettatamente  comporsi  per 
fare  effetto  di  piacere  o  di  maraviglia  negli  occhi 
altrui. 

S.  [t.]  Non  della  pers.  tutta,  ma  di  parte  del 
corpo.  Bartoli:  Scambiano  ullìzio  le  mani;  e  il  loro 
muoversi  e  atteggiarsi  va  sempre  d'accordo  col  piede. 

4.  D'animali.  Vas.  Op.  Descr.  Ap.  5.  508.  (C) 
Dopo  un  lungo  romper  di  lance,  e  dopo  grande  atteg- 
giar di  cavalli  e  di  mille  altri  siffatti  giuochi. 

(t.)  Atteggiare  il  cavallo  corrisponde  in  parte  a 
quel  che  francesemente  Mettere  inposiiione.^=  Benv. 
Celi.  Vit.  1.  153.  {Man.)  Un  giorno  essendo  piovig- 
ginato, e  lui  atteggiava  il  cavallo  appunto  in  sulla 
porta  di  Pantasilca,  isdrucciolando,  cadde,  ed  il  ca- 
vallo addóssogli. 

N.  ass.  Non  com.  V.  §  6.  Serd.  Stor.  6.  226. 
(Man.)  iMettono  molte  cure  in  allevare  uccelli,  e  in- 
segnano lor  pariare  e  atteggiare,  e  gli  vendono. 

5.  Di  chi  eoll'azione  rappresenta  alcun  fatto, 
esprime  ad  arte  un  affetto.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton. 
281.  Dietro  al  carro  seguitavano  festeggiatori  ed  uo- 
mini che  gridavano  e  si  atteggiavano  in  suo  onore. 

In  aueslo  senso  per  Rappresentare,  in  lat. 
Agore.  Non  com.  Car.  Long.  Sof  49.  (C)  Levati 
suso,  atteggiarono  la  favola  di  Lamone.  E  48.  Atteg- 
giando una  moresca  di  vendemmiatori,  contraffece 
quando  un  tagliator  di  grappoli,  quando...  E  Eiieid. 
8.  434.  I  vecchi  dall'un  coro  Le  prodezze  cantavano 
e  le  lodi  Del  grande  Alcide;  i  giovani  dall'altro  N'at- 
teggiavano i  fatti. 

6.  Neiit.  assol.  Non  com.  [Cors.]  Bari.  Ultim. 
fin.  2.  2.  Tutta  in  fine  riducendo  l'inipression  di 
chi  parla  a  fine  di  persuadere,  nel  ben  acconcio  modo 
dell  atteggiare  e  del  profferire.  =  Uden.  Nis.  Osser. 
crean.  p.  73.  (Gh.)  Né  scontorcersi  con  la  persona, 
né  atteggiar  con  le  membra  in  mimica  imitazione. 

D'attitudini  di  destrezza  o  di  fona  a  spetta- 
colo. V.  es.  in  Atteggiatore,  §  2. 

Fare  atti  affettati.  Lor.  Med.  Canz.  71.  4. 
(C)  lo  la  grido:  oltre  va',  e  giaci;  Ella  intorno  pui 
m'atteggia  (ima  vecchia). 

[A. Con.]  Fare  molti  atti  discorrendo  o  cammi- 
nando, ed  é  più  che  Gestire,  perché  accenna  gli  alti 
di  tutta  la  pers.  :  Quella  femmina,  quando  parla, 
atteggia  tanto  che  annaspa  la  vista. 

t  ìnFr.Barber.  Reg.  26.  (Gh.)  Pare  comprenéi 
non  solo  l'attitudine,  ma  gli  atti  esteriori  tutti. 

7.  Fig.  [t.j  Atteggiare  la  vita,  i  costumi,  o  tale 
0  tale  esemplare  o  norma. 

[T.]  Atteggiare  lo  stile ,  a  grazia,  a  grandi- 
loquenza. 

[t.]  Atteggiarsi,  pnr/ondo,  scrivendo,  operando, 
da  persona  di  conto,  da  gran  personaggio. 

t  ATTEGGIATAMENTE.  [T.]  Avv.  che  vale  facendo 
alti  della  pers.  soverchi.  Zibald.  (C)  Con  loro  at- 
teggiatamente  si  trattcacva,  e  con  lezii.  (Così  la  Cr. 
Non  é  es.  compito.) 

ATTEGGIATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ATTEGGiARE.  Più 
sovente  a  modo  d'Ago,  dice  l'attitudine  di  tutta  o 
di  parte  della  pers.  Borgher.  Eseq.  Filip.  24.  (Gh.) 
Sopra  una  base  di  marmo  s'alzavano  in  piedi  simu- 
lacri di  Morte,  ciascuno. diversamente  atteggiato. 
Car.  Rim.  108.  (L'arderò)  fisso  a  coliiir  slassi  at- 
teggiato In  guisa  tal  che  par  che  scocchi... 

2.  Espressione  mor.  dell'atteggiamento.  Dani. 
Purg.  10.  (C)  Vedovella...  Di  lagrime  atteggiata  e 
di  dolore  (parla  d'imagine  scolpila).  Poliz.  stanz. 
106.  Atteggiata  di  paure  e  doghe. 

[t.]  Atteggiato  di  dice  la  spontanea  espressione, 
e  anco  involontaria  attitudine.  =  Buonarr.  Descr. 
Noiz.  33.  34.  (Gk.)  Atteggiata  di  una  oacstissiiDa 
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leggiadria,  [t.]  Atteggiato  a,  il  deliberato  comporsi 
e  l'arte. 

3.  Di  parte  della  pers.  [Cam.]  Magai.  Lelt. 
Scienti f.  H.  A  questo  procuravo  io  di  rispondere 
con  un  volto  tutto  atteggiato  di  modestia. 

Papiri.  Burch.  159.  {Gh.)  La  mano  che  esce 
fuori  dal  collo  della  vesta,  atteggiata  verso  il  mento 
{d'una  statua  di  Cic). 

i.  Ballo  atteggiato,  Composto  di  differenti  passi  e 
figure  rappresentanti  un'azione.  Fr.  Danse  figurée. 
Papin.  Burch.  15.  {Gh.)  La  saltazione  del  Sileno, 
cioè  una  sorte  di  musica  mutola  presso  gli  antichi, 
con  ballo  atteccialo  co' gesti  e  co' portamenti. 

ATTEGGllTÒKE.  [T.]  S.  m.  verb.  d'ATTEGGIARE 
e  Atteggiarsi.  Non  vive,  ma  può  servire  a  uso 
slor.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  15o.  Agli  atteggiatòri 
nostrani,  perchè  il  ludione  con  voce  losca  chiamasi 
ister,  fu  imposto  il  nome  d'istrione.  =  Chiabr.  Fir. 
6.  11.  (C)  Onde  l'atteggiator  piglia  sua  leage.  Ed  il 
ballo  novel  suoi  corsi  regge.  Anguit.  Metam.  6. 
125.  Alfine  il  cavalier  ferma  il  suo  gioco,  E  cede  al 
quarto  atteggiatore  il  loco. 

2.  Di  chi  fa  prove  di  destrezza  e  di  forza.  [Tor.] 
Soizin.  Rivai,  di  Siena.  Arch.  Star.  voi.  2.  p.  24. 
Fu  mandato  dal  sig.  Duca  di  Fiorenza  in  la  città  un 
atteggiatore  ad  atteggiare  avanti  il  detto  Granvela; 
quale  fece  tirare  un  canapo  dalla  sommità  della  torre... 
per  fmoin  mezzo  la  piazza...,  sopra  del  quale  fece  bel- 
lissime prove  e  fortissime.  =  Bin.  Cotogn.  63.  (Gh.) 
Mi  pajon  proprio  di  quelli  atteggiatòri  che  si  reggono 
in  sul  capo  e  stanno  colle  gambe  all'insù. 

3.  Artista  che  atteggia  le  sue  figure.  Algar.  3. 
220.  (Gh.)  Disegnatore  dottissimo  pieno  di  severità, 
alteggialor  fiero. 

ATTECCUTRICE.  [T.]  S.  /".  rf'AiTEGGiATORE,  nel 
senso  dichiarato  sotto  il  Muse. 

ATTÈ6CI0.  [T.]  S.  m.  QuaH  frequent.  «TAtto  e 
rf'Alti,  e  dispr.  d'Atteggiamento.  [A. Con.]  E' mi 
venne  davanti  cou  un  tale  atteggio,  ch'io  lo  conobbi 
subito  per  un  poco  di  buono.  —  Hai  veduto  quella 
signora?  quell'atteggio  non  mi  garba. 

i.  Serie  d'alti  forensi  e  loro  complesso.  Usasi  in 
qualche  parte  d'Italia;  non  pare  in  Toscana. 

t  ATTECNEME.  [T.]  Agg.  Corr.  da  Attenente, 
ma  non  se  ne  citano  es.;  ma  doveva  in  ant.  essere 
usato,  con  t/li  nnaJof/hi  suoi. 

f  ATTEGSeMA.  [t.]  S.  f  Attinenza  di  parentela. 

2.  t  Ih  senso  di  Ritegno.  [Tav.]i4mm.  ant.  7.  2.  7. 

i  ATTECJiERE.  V.  a.  e  N.  [r.]  Attingere.  Eg. 
Regg.  Pr.  57.  [Val.]  S.  Cater.  80.  (Per  il  commu- 
tarsi senese  dell'I  in  E.) 

i  ATTECXEVOLE.  [T.]  Agg.  Che  sa  rattenersi, 
Riti'nuto.  Tratt.  Yirt.  mor.  2.  (Man.) 

ATTELARE.  V.  a.  Da  Tela.  Si  usa  fig.  in  temo 
di  Distendere,  Spiegare  in  ordinanza  i  soldati  o  le 
loro  insegne  ;  tolta  la  melaf.  dallo  spiegare  «  disten- 
dere la  tela.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  266.  Però  ch'egli 
ebbe  cagione  di  combattere,  e  videsenc  il  più  bello, 
apparecchiò  e  atlelò  l'oste  sua.  (//  Cod.  Torinese 
legge:  Assettò.)  =  Din.  Comp.  1 .  8.  (C)  1  Palvesi  col 
campo  bianco  e  giglio  vermiglio  furono  attelatì  dinanzi. 

2.  N.  pass.  Spiegarsi,  Distendersi  in  ordinanza. 
Varch.  Stor.  i.  102.  (Gh.)  Malatesta  usci  per  la 
porticcìuola,  e  s'attelò  con  fórse  millecinquecento 
fanti  lungo  la  riva  d'Arno. 

3.  E  per  semplicemente  Mettersi  comechessia  in 
ischiera.  Pule.  Uriad.  203.  (Man.)  I  marinai,  can- 
tando a  lor  diporto,  Su'remi  infranellati  ognun  s'altela. 

4.  [Val.]  Appostarsi.  CeccJi.  Malandr.  2.  2.  At- 
telalevi  a'  luoghi ,  eh' oramai  N'è  tempo,  che  io  veg- 
gio qua  venire  Da  discosto  non  so  che  gente. 

ATTELATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attelare. 
Varch.  Slor.  2.  36.  (C)  E  atlelatisi  sotto  gli  sporti,..., 
fecero  indarno  prova  di  pigliarla  per  forza.  [Val.] 
Lucan.  li.  Gli  assalirono  a  lor  podere...  coli  altra 
partita  nelle  navi  bene  attelata  per  combattere. 

t  ATTEHPARE.  [T.]  V.  rifless.  Avanzarsi  oltre 
nel  tempo  della  vita.  Antia.  se  non  in  quanto  lo  tien 
vivo  l'Agg.  Attempato.  Dant.  Inf.  26.  (C)  Così 
foss'ei  da  che  pure  esser  dee  !  Che  più  mi  graverà 
com'  più  m'attempo  (la  pena  destinata  alle  colpe  di 
Firenze,  più  larda,  giungerà  a  me  più  grave).  Cas. 
Oraz.  Lod.  Yen.  Ii7.  P'etr.  Canz.  8.  1.  Questa  spe- 
ranza mi  sostenne  un  tempo;  Or  vien  mancando,  e 
troppo  in  lei  m'attempo. 

2.  [Tav.]  1  N.  assol.  Caneg.  76. 

t  Del  sole  contràpp.  a  sole  novello.  [Camp.] 
Diltam.  1.  3. 

3.  1  Alt.  Far  procedere  nel  tempo.  Salvin.  Rim. 
Tu  il  mondo  attempi,  e  '1  paradiso  eterni. 


ATTEMPATEllO.  [T.]  Dim.  di  ATTEMPATO;  senza 
lode  né  vezzo.  [Camp.]  Volg.  Art.  Am.  scoi.  Le  ma- 
turette  e  le  attempatene.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
1.  56.  E  gh  par  brutta,  attempatella  e  sciocca. 

ATTEMPATETTO.  [T.]  Dim.  ^'ATTEMPATO.  Suona 
talvolta  men  dispr.  di  Attempatene.  Geli.  Sport.  3. 

1 .  (C)  Ancor  eh  io  sia  un  poco  attempatelto,  che  io 
son  sano  e  gagliardo.  Lasc.  Sibil.  5.  13.  Voi  sete 
oggimai,  non  vo'dir  vecchio,  ma  attempatelo. 

2.  In  senso  più  grave.  Bocc.  g.  6.  v.  i.  (C)  At- 
tempatella era,  e  anzi  superba  che  no.  Lasc.  Parent. 
-i.  5.  Femminaccia  un  poco  attempatella. 

3.  Fig.  Sper.  Dial.  114.  (C)  lo  vi  dico,  questa 
lingua  moderna,  tuttoché  sia  anzi  attempatetta  che 
no,  essere  ancora  assai  piccola  e  sottil  verga. 

ATTEMPATISSIMO.  [T.]  Superi.  («'Attempato.  Lib. 
Masc.  (C)  Quando  i  cavalli  sono  attempatissìmi. 

ATTEMPATO.  [T.]Agg.  Che  è  un  po'  in  là  cogli  anni. 
(Tempo,  ass.,  vale  Età.)  Meno  di  Avanzato  in  età,  ma 
può,  segnatam.  per  eufemia,  valere  anche  Vecchio. 
La  diff.  è  nel  seg.  del  [t.]  Cas.  Oraz.  kg.  Perchè 
il  Papa  sia  vecchio,  o  più  propriamente  attempato. 
[Cam.]  Ceech.  Donz.  1.1.  Penso  che  voi  gli  pajate 
anzi  che  no  un  poco  attempato.  =  Bocc.  Nov.  18. 
26.  (C)  Poi  che  attempati  sono,  d'essere  stati  giovani 
ricordar  non  si  voghono.  Cas.  Uf.  Com.  113.  Le 
cose  di  molta  fatica  a'  deboli  non  si  commettano,  né 
le  leggieri  e  da  giuoco  agli  attempati.  Bocc.  Nov.  45. 
16.  Vedendolo  uomo  attempato.  E  Fiamm.  1.  93. 
Plut.  Adr.  Op.  3.  547.  (Man.)  Il  più  attempato  de' 
fratelh. 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  12.  85.  E  mangerei, 
s'egli  mi  fosse  dato ,  Un  cane ,  un  lupo ,  un  asino 
attempato. 

ATTEMPATOTTO.  [T.]  Agg.  Alquanto  attempato. 
Ma  /'alquanto  pende  più  ne//'assai  che  nel  poco. 
//  suono  lo  fa  più  appropriato  a  maschio  che  a  fem- 
mina. Cecch.  Donz.  2.  3.  (C)  Non  faccia  caso  d'avere 
uno  attempatotto.  E  Incanì.  1.  4.  Sono  anco  così 
attempatotto. 

ATTEMPATlìCCIO.  [T.]  Dim.  (f  ATTEMPATO ,  che 
attenua  l'idea.  Fagiuol.  Comed.  4.  136.  (Gh.)  Io 
sono  un  po'attempatuccio,  ma  però  sono  sano  e  ro- 
busto. 

[t.]  Ragazza  che  passi  di  poco  i  trent'anni,  può 
dirsi  già  attempatuccia.  Meglio  che  Attempatella  o 
Attempatetta. 

ATTEMPERAMENTO.  S.  m.  Da  Attemperare.  Tem- 
peramento, Temperanza.  Non  com.  Amm.  Ant.  7. 

2.  7.  (C)  Segno  è  di  poco  attemperamenlo  portarsi 
non  compostamente  nel  riso. 

4TTEMPERA5ÌTE.  Part.  pres.  di  Attemperare. 
Che  attempera. 

2.  (Terap.)  Aggiunto  di  Rimedio,  il  quale,  se- 
cando le  antiche  dottrine,  ha  virtù  di  temperare  gli 
umori  troppo  acri  e  riscaldati.  Red.  Cons.  1 .  8.  (il/.) 
Quindi  ho  posto  in  opera  medicamenti  revellenli, 
attemperanti,...  E  2.  78.  Spero  che  i  medicamenti 
allempcranti  ridurranno  io  proporzione  il  fermento 
del  medesimo  (stomaco). 

t  ATTE)!PER.A.\ZA.  S.  f.  Da  Attemperare.  Tem- 
peranza. Tratt.  ViH.  mor.  14.  {M.)  Di  queste  tre 
si  è  attemperanza  la  più  alta;  e  sì  vi  dirò  ragione 
perché  è.  Stor.  Bari.  33.  Lo  frutto  del  buon  uomo 
si  è  carità...,  attemperanza,  edificazione  dell'anima,... 

ATTEMPERARE.  V.  a.  Propriamente  Scemare  l'ec- 
cesso di  una  cosa,  [t.]  Della  lingua  scritta.  E  in  Sen. 
E  N.pass.  Cap.  Impr.  9.  (M.)  Con  chiamamcnto 
di  grazia  che  la  soprabbondevole  piova  s'attempe- 
rasse,... 

2.  Fig.  Per  Frenare,  Reprimere  gli  affetti,  le 
passioni.  Tes.  Br.  7.  71.  (C)  Appresso  dee  l'uomo 
attemperare  li  desiderii  di  signoria,  perocché  discuo- 
pre  la  fanciullezza  e  puerizia.  Liv.  M.  I  giovani,  e 
maggiormente  i  compagni  di  Cesene,  non  si  smaga- 
rono fiore,  anzi  furo  più  adirati  contro  alla  plebe  ; 
ma  di  ciò  s'avanzaro  più  ch'elli  attemperare  la  loro 
ira  in  alcuna  maniera. 

3.  Attemperare  il  silenzio.  Regolarlo,  cioè  Parlar 
né  troppo  né  poco,  ed  opportunamente.  S.  Girot. 
Grad.  20.  (Gh.)  Lo  xx  grado  di  questa  santa  scala 
si  è  attemperare  silenzio. 

4.  N.  pass.  Com.  Inf.  9.  (C)  Come  savio  s'attem- 
però e  ristrinse  quell'ira. 

5.  E  per  Accomodarsi,  Adattarsi.  N.  pass.  Ma 
Vit.  Confess.  in  Vii.  S.  Bern.  e.  S.  p.  223.  col' 
(Gh.)  Onde  egU  apprendesse  di  compatire  a'deboli, 
attemperarsi  alla  capacità  de'  rozzi,  ed  a... 

ATTEMPERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attem- 
perare. E  in  Vitr.  —  Sen.  Pist.  (C)  Desidererei 


io  che  tu  fossi  attemperato,  e  avessi  nel  tuo  lamen- 
tare e  nel  tuo  piagnere  misura.  E  Pist.  23.  Tornano 
a  tormento  e  a  dolore,  se  non  attemperati  e  recati 
a  misura. 

2.  Per  Adequato,  Che  ha  equilibrio  o  proporzione. 
Segner.  Mann.  Giugn.^  17.  3.  (Man.)  Che  cosa  è 
nel  corpo  l'infermità'?  É  l'inegualità  degli  umori; 
perchè,  quando  questi  stanno  attemperati  tra  di  loro, 
il  corpo  è  sanissimo. 

[Cont.]  Gu.  Nat.  pum.  122.  Nei  fiumi  in  ghiara 
succedono  continue  escavazioni ,  ed  altresì  continue 
replezioni  ;  ma  così  attcmprate  l'una  con  l'altra  che 
ne  resta  il  fondo  stabilito. 

3.  [Val.]  Acconcio,  Posto  in  condizione.  T.  Liv. 
Dee.  1.  40.  E  allora  fu  la  ciltade  rinforzala,  e  attem- 
perata di  sapere  pace  e  guerra  mantenere.  Salv. 
Opp.  Cac.  1.  (Mi.)  Primavera,  e  Autunno  sfrondalore, 
Che  son...  A  correre  stagioni  attemperate. 

i.  [Camp.]  Per  Temperante.  Somm.  59.  L'uomo 
deve  essere  più  attemperato  che  la  femmina,  e  più 
che  la  bestia. 

S.  (Mus.)  [Ross.]  Accordato.  Bart.  3.  3.  Dico. 
Tremore  armonico  in  un  corpo  esser  quello,  che  co' 
suoi  numeri  si  confà  solamente  a'  numeri  del  moto 
d'un  altro  corpo  seco  armonicamente  attemperato. 

ATTEMPRARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Attemperare, 
ma  più  proprio  della  poesia.  Bell.  Man.  46.  (M.) 
Sì  ch'io  non  veggio  parie  ornai  tranquilla,  Perattem- 
prar  la  fiamma  che  mal  celo.  E  50.  Chi  darà  agli 
occhi  miei  si  larga  vena  Di  lagrime,  ch'io  possa  il 
mio  dolore  Sfogar  piangendo,  si  che  poi  ra'atlempre. 

ATTEMPRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attemprare. 

ATTENDAMENTO.  S.  m.  Da  Attendare.  Lo  alten- 
dare.  Lib:  similit.  (C)  Quando  non  è  ancora  ter- 
minato rattcndamento  di  lutto  l'esercito.  E  appresso: 
Quando  si  comincia  l'altendamento  nel  campo  sotto 
il  castello.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vedendo  da  lontano 
lo  altendamcnto  di  quell'esercito. 

ATTE\DARE.  V.  n.  ass.  [D'A.]  e  N.  pass,  più 
comunem.,  nel  significato  non  solo  di  Alzar  le  tende, 
ma  Stare  sotto  le  tende.  =  Liv.  M.  (C)  E  attendarsi 
e  steccarsi  di  sotto  alla  montagna  d'Alba  la  lunga. 
G.  V.  9.  39.  2.  Sul  monte  Malo  s'attendò.  Tass. 
Ger.  1.  20.  Parte  fuor  s'attendò,  parte  nel  giro,  E  tra 
gli  alberghi  suoi  Tortosa  tenne.  [[Val.]  Pucc.  Guerr. 
Pìs.  0.  11.  Tornando  a  Pisa,  e  non  possendo  en- 
trare. Di  fuor  la  gente  d'intorno  s'attenda. 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  65.  I  Galli,  ron  ch'altro, 
furono  gravati  di  pestilenza,  però  ch'erano  attendati 
tra  monlagnuole  in  luogo  basso.  [Camp.]  Aquil.  iii. 
65.  Poi  li  due  duchi  foro  attendati  a  quello  maledetto 
terreno... 

I^D'A.]  Montecuccoli ,  p.  317.  ediz.  del  1852. 
Più  oltre  nello  vicinanze  di  Comurn  avanzando ,  fu- 
rono alla  campagna  attendati.  Colletta,  Storia  di  Na- 
poli, Capolago  1837,;j.  136.  t.  3.  Sul  colle  chiamato 
del  Piale  fu  alzata  in  mezzo  al  campo  la  magnifica 
tenda  del  re ,  e  vi  attendavano  intorno  i  capi  dell'e- 
sercito. 

2.  Per  simil.  Fermar  sua  dimora  in  un  luogo  per 
qualche  tempo.  Bocc.  Nov.  48.  5.  (C)  Attendatosi 
adunque  quivi  Nuslagio,  cominciò  a  far  la  più  bella 
vita,  e  la  più  magnifica  che  mai  si  facesse. 

3.  +  Neut.  Nel  signif.  di  Attendere.  [Va!.]  Pro- 
prio del  dialetto  senese.  S.  Cater.  2.  67.  Voi  atten- 
darete  più  all'amore  suo  e  alla  salute  delle  vostre 
pecorelle,  che  a  voi  medesimo.  E  2.  895.  Cosi  do- 
vete fare  voi,  carissima  madre,  cioè  attendare  al- 
l'amore di  Dio. 

ATTENDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attendare. 
G.  V.  10.  6.  4.  (C)  Poi  si  puosono  a  campo  in  sul 
castellare  del  Montale,  e  stettonvi  Ire  dì  ailendati. 
Vit.  Plut.  Comandò  che  accendessero  molli  fuochi 
di  qua  e  di  là  disparlalamenle,  siccome  ella  fosse 
l'oste  attendata.  Morg.  2.  59.  E  vede  tanti  Pagani 
attendali.  Come  l'Abate  gli  avea  numerati.  Tass. 
Ger.  20.  8.  Ma  non  lungo  sen  va,  che  giunge  a  fronte 
Dell'attendato  esercito  pagano. 

2.  [M.F.]  Detto  di  luogo  dove  son  tende.  Sparso 
di  tende.  Or.  Rucell.  Iperm.  20.  Allora  al  bosco 
d'abeti  succedeo  la  campagna  attendata,  nella  quale 
le  piagge  si  vedevano,...  =  Segn.  Descr.  (Mt.) 

ATTENDENTE.  [T.]  Part.  pres.  d'ATTENDERE. 
Dell'idea  d'attenzione.    Vit.  S.   Gio.    Gualb. 
292.  (C)  A  tutto  il  popolo,  il  quale  presente  era,  lui 
riguardante,  e  attendente... 

[Val.]  Boez.   Cons.  Filos.  20.  Me  desideroso 
d'udire  e  stupefatto  con  attendenti  orecchi  (arreplis). 
A  modo  di  Sost.  Manifesto  sarà  agli  attendenti, 
Plin. 


ATTENDENZ.\ 
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ATTENDERE 


2.  Dell'idea  d'aspellazione.  Bemb.  Leti.  \.  7. 
93.  (C.  Yen.)  Essere  poco  sollecitali  da  quelli  che 
attendono  l'aura  della  lor  grazia,  a  flne  che  il  dono 
loro  giunga  agli  attendenti  più  caro. 

t  ATTEM)EX7,.V  IT.]  S.  f.  bisenso  tra  di  Atten- 
zione e  del  mod.  Tendenza.  JTav.]  Laud.  smr.  L. 
5.  slr.  li.  Hiin.  e  Pros.  del  buon  sec.  della  ling. 
Leva  via  ogni  attendenza;  Solo  a  Dio  dirizza  il  freno. 

ATTEMIERE.  fT.]  V.  n.  Tendere  col  senso  e  colla 
mente  e  con  l'affetto  per  ricevere  un'impressione  del- 
l'oggetto e  pensare  l  oggetto. 

L'orig.  lat.  è  attiva  ;  onde  Accio  :  Aurcm  at- 
tendo ;  e  Apul.  Attendere  manus  coclo.  Gli  è  un 
intensivo  di  Tendere,  e  questo  apparisce  dal  seg.  it. 
innsit.  [Val.]  t  B.  Tass.  Leti.  i.  112.  La  carne  ad 
ogni  ora  attende  centra  lo  spirito.  E  nell'att.,  per  il 
sempl.  Tendere  lacci.  [Camp.]  Solil.  S.  Ag.  15. 

2.  Ho  ditto  che  il  senso  anch'esso  attende,  in 
quanto  è  deliberatamente  diretto  dall'animo.  Jacop. 
Ces.  Scacch.  9.  (GA.)  Al  Re  debbano  attendere  li  occhi 
di  tutii  ed  obedire  ai  suoi  comandamenti,  [t.]  Onde 
dicesi  Attendere  collo  sguardo,  coirorecchio ,  co' 
sensi  tutti. 

3.  Cic.  ha:  Animum  attendere  ;  noi:  Li  mente, 
l'animo,  il  pensiero  attende  ;  Attendere  colla  mente, 
coU'animo.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  334.  Attendi  col- 
l'animo  accio  che  tu  intenda  le  cose  che  si  dicono. 
—  Animo  attendatis ,  Pacuv.  =  Guidol.  Rei.  40. 
(Man.)  Mostri  all'uditore,  a  che  cosa  deve  attendere 
l'animo  suo.  Amm.  Ant.  p.  76.  (Oh.)  Con  la  ragione 
attendere. 

i.  Gradi  dell'attenzione,  [t.]  Attendere  con  dili- 
genza, Cic.  —  Attendere  molto,  poco;  vivamente, 
fortemente  ,  intensamente.  Leti,  del  300.  Odi  e  at- 
tendi diligentemente. 

5.  Soggetto  dell' attemione.  Dani.  Purg.  26.  (C) 
lo  mi  fora  (sarei)  Già  manifesto  {avrei  detto  il  mio 
nome)  s'io  non  fossi  atteso  Ad  altra  novità  che  ap- 
parse allora.  E  Inf.  30.  Guardate  e  attendete  Alla 
miseria  del  maestro  Adamo,  [t.]  £  25.  Attenda  a  udir. 

[t.]D.  1.  29.  Se  tu  avessi...  Atteso  alla  cagion 
perch'io  guardava.  —  Attendi  ad  altro  ;  ed  ei  là  si 
rimagna  (rimanga). 

Giamb.  Pit.f.  10.  Laconsiderazione  solamente 
matematica  non  attende  alla  qualità,  ma  solamente 
alla  quantità. 

Cari.  Fior.  176.  (Jtffln.)  Agli  studi  delle  leggi 
lio  atteso  già  per  ispazio  di  qualche  tempo.  [Cam.] 
Fir.  Op.  2.  G.  Dove  (in  Siena)  io  attesi  alle  leggi. 
[t.]  Attendere  a  imparare  un'arte.  Pompon. 

6.  t  In  senso  off.  a  Intendere  ;  ma  vale  propriam. 
Attendendo  pensare.  [Cimo.]  Votg.  Bib.  Prol.  inJob. 

[Val,]  Y.  Liv.  Dee.  2.  318.  Non  attendono  che 
(non  pensano). 

7.  1  In  .senso  off.  a  Stimare,  giacché  nel  Credere 
ha  parte  il  pensiero  e  l'affetto.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
2.  220.  Noi  vi  attenderemo  in  luogo  di  padri  e  di 
benefattori.  (Questo  es.  ant.  spiega  perchè  noi  di- 
ciamo attenzioni  le  cure  che  dimostrano  stima  e 
affetto.) 

8.  In  quanto  ne/r Attendere  ha  parte  la  volontà, 
reiezione,  l'affetto,  e  le  cure  che  l'affetto  consiglia. 
[Giust.]  G.  B.  Geli.  93.  Attesero  solamente  al  corpo 
ed  ai  beni  di  quello.  S.  Cai.  Graz.  Non  attende  aìli 
consigli  della  carne.  [A. Con.]  Del  por  mente  e  dar 
retta  a'  consigli,  e  quindi  volere  eseguire:  Io  a  questi 
miei  ragazzi  fo  spesso  delle  prcdiclie  ;  ma  e'  non  ci 
attendono. 

(t.J  Sav.  Pr.  5.  delle  23.  in  Agg.  Attendiate 
tutti  ai  tene  comune  della  città. 

Slor.  Pist.  31.  (C)  La  maggior  parte  di  quelli 
che  atlendeano  a  loro,  furono  cacciati,  [t.]  Attendere 
a  un  partito  è  più  che  Tendervi,  è  Dimostrare  d'ac- 
costarvisi.  Essergli  già  accostato. 

Bocc.  Nov.  62.  7.  (C)  E  io,  perchè  son  buona 
e  non  attendo  a  così  fatte  novelle,  ho  male  e  mala 
ventura. 

Bocc.  Nov.  80.  te.  (C)  Quantunque  egli  ami 
niello  altrui ,  non  gli  può  far  così  buon  viso  né  at- 
tende tuttavia  a  lui. 

Attendere  a  persona,  vale  anco  Prestargli  as- 
sidue cure  0  al  corpo  o  allospirito.  Bocc.  g.  6.  /).  7. 
(C)  Ninna  altra  cosa  avrebliono  avuta  a  fare  in  tulio 
quel  giorno  che  attendere  a  lei.  [Cam.]  Fir.  Op.  2. 
51 .  m  attese  a  consolare. 

(t.)  Attendere  ad  amare.  [Cam.]  Cecch.  Asin. 
i.  4.  Che  '1  padrone  fussc  innamorato;  che  M.  Eu- 
frosina attcnaesse  a  queste  cose.  [Val.]  Cellin.  Vii. 
2.  133.  Io  manderò  alle  forche  lei  e  la  madre  e  chi 
a  tal  cosa  allcndcssi. 


[T.]  Attendere  a  sé  vale  e  Pensare  seriamente 
ai  proprii  casi  e  difetti  senza  impacciarsi  negli 
altrui  ;  e  Non  pensare  che  a  sé,  agli  utili  e  comodi 
nroprii.  Bocc.  Decam.  8.  408.  I  tre  giovani,  lasciate 
le  sette  donne  ,  a'  lor  piaceri  attesero.  =:  £  9.  (C) 
Fr.  Jac.  Tod.  1.  4.  17.  Se  tu  pace  dar  ti  vuoi.  Va', 
attendi  a' fatti  tuoi.  [t.|  Prov.  tose.  107.  Chi  attende 
al  suo  non  perde  mai  nulla.  (Del  non  s'immischiare 
importunamente  ne'  fatti  altrui.) 

9.  Attendere  a  fatto  e  opera  propria,  e  altrui,  con 
l'attenzione  e  con  l'opera.  Bocc.  Nov.  27.  37.  (C) 
S'uscì  della  casa  della  donna  per  dovere,  quando  ora 
fosse,  attendere  a'fatti  d'Aldobrandino,  [t.]  Suorum 
et  hostium  rcs  pariter  attendere.  Sali.  jVal.)  Cellin. 
Vit.  1.  176.  II  Papa,  che  di  tal  opera  si  struggeva, 
commesse  a  M.  Roberto,  che  attendesse  un  poco  a 
quel  ch'io  facevo. 

Car.  Long.  Sof.  17.  (Man.)  Scampato...  dalla 
bocca...  de' cani ,  si  attese  a  medicare,  [t.]  Bocc. 
nov.  di  Ghino.  A  far  che  il  convito  fosse  magnifico 
attese.  Celi.  Benv.  Vit.  1 .  266.  Con  grandissima 
diligenza  io  mi  attesi  a  assicurare  la  sanità  addosso. 
[Tav.]  Ori.  Inn.  6.  4.  f.  241 .  Ed  a  mettere  in  ordine 
s'attende  {per  il  viaggio;  il  Si  trasposto:  attende 
a  mettersi).  [Cam.]  Bald.  Natii.  25.  Altri  attenda 
A  tesser  vele,  altri  a  rivolger  sarte. 

[t.]  Guicc.  Slor.  3.  172.  Accostatosi  con  gatti 
e  travate  alla  muraglia  della  fortezza,  attendeva  a  far 
la  mina. 

[t.]  Prov.  Tose.  36.  Chi  attende  a  vendicare 
ogni  sua  onta  0  cade  d'alto  stato  o  non  vi  monta. 

D'interessi,  [t.]  Attendere  a  far  danari. 

[t.]  Attendere  a  una  speculazione  ;  e  assai.:  Ci 
attende.  Non  ci  attende,  Ci  dice,  Non  ci  si  mette. 

[t.1  Prov.  Tose.  332.  Non  si  può  attendere  alla 
casa  e  a  campi  (a  più  cose  insieme). 

[t.]  Attendere  a  una  coltura,  alla  terra,  perchè 
frutti.  —  Attendere  agli  ulivi  e  sim.  Governarli  bene. 

Pallad.  4.  23.  (C)  Questo  si  vuol  sollecita- 
mente attendere  che  i  buoi  si  accoppiino. 

[t.]  Non  di  opera  dell'ingegno  o  di  operazione 
esteriore  che  richieggo  propriam.  altenzione,  ma  del 
seguitare.  Ammirato  :  Risolutamente  attese  a  pro- 
seguire il  suo  viaggio. 

10.  D'operazioni  d'animali,  [t.]  Vallisn.  Op.  2. 
137.  Vidi  nelle  ostriche  come  molti  (l'erm/)  s'abnrac- 
ciavano,  e  cosi  abbracciati  nuotavano,  come  se  aves- 
sero, dic'egli,  atteso  all'opera  della  generazione.  In 
qiiesto  senso.  [Camp.]  Ùin.  Din.  Mascal.  3.  38. 
lìubr.  Alli  stalloni  non  si  vuole  trarre  sangue  mentre 
che  attendono  alle  cavalle. 

H.  Di  attenzione  a  cose  pratiche  e  abituali,  [t.] 
Sav.  pr.  48.  in  Am.  Le  monache  attendano  a  viver 
meglio  chenhn  fanno.  (Cam.)  CecrA.  Comm.  2.  471. 
Attendono  all'armi  e  alla  corte,  [t.]  Vas.  4.  101. 
Abbandonò  la  mercanzia  a  che  sempre  avevano  atteso 
i  suoi.  =  Bocc.  g.  9.  n.  10.  (Man.)  Attese  a  fare  il 
suo  mestiere  antico.  E  24.  2.  (C)  Né  ad  alcuna  arte 
attendere  gli  bisognava,  [t.]  Vas.  7.  Attendeva  agli 
intagli  di  legno.  E  3.  201.  Attendere  all'architettura. 

[t.]  Attendere  a  una  scienza,  non  per  appren- 
derla, ma  esercitandovisi  ed  applicandovi  in  tutta 
la  vita.  All'erudizione,  St^e*. 

12.  De'  varii  accoppiamenti  della  voce  vedasi  negli 
es.  sparsi;  qui  ne  notiamo  taluni.  [Camp.]  Dant. 
Par.  27.  La  donna  che  mi  vide  assolto  (sciolto,  non 
occupato)  Dell'attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima  II  viso 
(abbassa  gli  occhi)  e  guarda. 

[Camp.]  Com.  Boez.  3.  Con  l'animo  avere  at- 
teso quale  sia  la  vera  felicilade.  =  Dani.  Inf.  22. 
(C)  Io  sapca  già  di  tutti  quanti  (i  diavoli)  il  nome. 
Sì  li  notai,  quando  furono  eletti,  E  poi  che  si  chia- 
mare, attesi  come  (si  chiamassero). 

ICamp.]  t  Volg.  Bib.  Salm.  4.  Bealo  l'uomo  che 
e  sopra  il  bisognoso  e  sopra  il  povero  (inlelligil 
super).  At.  Apost.  —■  S.  Cai.  Leti.  4.  (GA.)  Procu- 
rate e  attendete  sopra  costoro. 

Instr.  Cane.  74.  (Man.)  Per  la  conservazione 
e  vendita  de' grani...  de' Comuni,...  attendano  che  il 
tutto  segua  senza  sospetto  di  fraudo.  [t.J  Anche  col 
Non.  Attendete  che  non  segua  scandalo.  —  Attendile 
ne  juslitìam  vestram  faciatis  coram  hominibus,  Vang. 

[t.]  Col  Se  t'usa  Liv.,  e  anco  in  it.  si  può  ; 
segnatam.  nel  senso  di  Aspettare,  Por  mente.  D. 
Bìm.  81.0  voi  che  per  la  via  d'Amor  passate.  Atten- 
dete e  guardate  S'egli  ò  dolore  alcun,  quanto  'I  mio, 
grave.  Gereni.  Attendile  si  est  dolor  similis...  'Camp.] 
Dani.  Purg.  17.  Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi  Al- 
cuna cosa  nel  nuovo  girone. 

S.  Cai.  Leti.  2.   15.  (C)  Se  voi  (Papa)  non 


reformate  il  giardino  della  vostra  Sposa  di  buone  e 
virtuose  piante,  attendendo  di  scegliere  una  brigata 
di  santissimi  uomini...  (Cosi  non  com.) 

13.  Assol.  anco  in  Plin.  —  Dant.  Inf  10.  (C)  E 
ora  attendi  qui  (o  quel  ch'io  son  per  dire).  E  drizzò 
il  dito.  Vann.  Canz.  2.  Attendi,  figliuolmio,  che 
l'ora  nassa.  D.  3.  7.  E  ora  attendi:  che  le  mie  pa- 
role Di  gran  sentenzia  li  faran  presente.  E  23.  Ma 
poco  fu  tra  l'uno  e  l'altro  quando  (tempo);  Del  mio 
attender,  dico,  e  del  vedere  Lo  cieì  venir  più  e  più 
rischiarando.  (Qui  s'uniscono  le  idee  di  attenzione 
e  di  aspettazione.)  Pass.  (.Man.)  Attese,  e  guardò 
fiso  il  compagno. 

[K.Con.]  Segnatam.  degli  sludi:  Impara  questo 
vostro  figliuolo?  Imparerebbe,  ma  non  vuole  atten- 
dere, [t.]  D'ogni  altra  disciplina  die  gli  sludi: 
L'ho  messo  all'arte  ;  e  attende. 

14.  Col  quarto  caso  usil.  di  rado. 
D'attenzione  a  oggetti  corp.  [Camp.]  Piti.  S. 

Gir.  357.  =  Ar.  Ftir.  41.  87.  (G)  Teiiea  gli  occhi 
Al  re  Agramante,  e  poco  altro  atlendea.  Car.  Daf. 
nel  sappi,  p.  200.  (GA.Ì  CeccA.  Mogi.  1.  3.  (Man.] 
Attendi  un  poco  cosi  clie  non  paja  tuo  fatto,  quei 
ch'ci  fa  e  quel  ch'ei  dice. 

D'attenzione  intell.  Dant.  Inf.  19.  (C)  Io  credo 
ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse  :  Con  sì  contenta  labbia 
(faccia)  sempre  attese  Lo  suon  delle  parole.  [Camp.] 
Bocc.  Nov.  13. 18.  [t.]  Me  dicentcm  attendile,  Cic. 

[t.]  t  D.  1. 11.  Filosofia:  a  chi  l'attende,  Nola... 
Come  natura  lo  suo  corso  prende  Dal  divino  intelletto. 
Ps.  77.  Attendile,  popule  meus,  legcm  mcam.  In 
senso  di  Porre  attenzione  è  da  guardarsi  che  non 
faccia  equivoco  con  quel  d'Aspettare.  =:  Amm.  Ant. 
p.  76.  (GA.)  Spesso  quando  s'attende  la  proprietà 
delle  parole,  si  perde  il  verace  intendimento.  Borg. 
Vinc.  Op.  1.  34.  Deput.  Decam.  2.481.  [Camp.] 
Mor.  S.  Greg.  —  Dant.  Purg.  10.  [Cors.]  VarcA. 
Lez.  2.  T.  1.  p.  96.  [Val.]  Borghin.  Disc.  3.  16. 
E  156.  E  2.  55.  E  4.  100.  Cose.  S.  Bern.  4.  51. 
[Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Non  vuole  attendere  li  per- 
versi ammaestramenti.  E  altrove.  =  Bari.  Tori.  307. 
(Man.)  Pallad.  4.  25.  (C)  [Cam.]  Magai.  Leti, 
scienlif.  21 .  Ma  questo  dee  attendersi  per  più  mira- 
bile. {Val.]  De  Lue.  Dot.  volg.  1.  326.  Quello  che 
non  SI  trova,  in  ciò,  disposto  dalla  legge,  non  si  deve 
attendere.  =  Instr.  Cane.  71.  (Man.) 

Quanto  al  fine  a  cui  si  tende.  Pallad.  1 .  5.  (C) 
Nelle  terre  si  vuole  attendere  il  fruttificare,  e  che  le 
ghiove  non  sieno  bianche  ovvero  ignude  (i7  lat.  ha  : 
quaerenda). 

D'atlenz.  mor.  [Camp.]  Serm.  Sacr.  47.  At- 
tendi il  nostro  doglioso  sospiro.  [Val.]  Borghin.  Disc. 

15.  Della  pers.  col  quarto  caso,  in  quanto  le  si 
presta  o  no  cura.  [Val.]  Tolom.  Leti.  2.  66.  Più  volte 
foste  alla  morte  vicino  ;  ma  con  quanto  amore,  con 
ouanta  diligenza  foste  atteso  e  curato'  [.M.F.]  F.  Vii. 
Vii.  Torrig.  51.  Segretamente  condussero  un  astuto 
scolare,  il  quale  in  dozzina  con  Dino  mandarono; 
ammonendolo  che  con  grandissima  cautela  e  diligenza 
attendesse  Dino  quand  egli  studiava. 

/»  senso  sim.  di  cose  ;  e  vive  in  qualche  dial. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  241.  (GA.)  Sono  da  essere  se- 
minate rade,  per  potere  attenderle  di  quella  ma- 
niera. 

1 B.  1  Col  Si ,  per  denotare  il  Tendersi  che  fa 
Fuomo  con  la  mente;  e  quel  pronome  tiene  in  luogo 
del  quarto  caso  la  niente  ;  »io«  é  come  nella  Bibbia  : 
Attende  libi.  Dant.  Inf  16.  13.  (GA.)  Alle  lor  grida 
il  mio  dottor  s'attese.  [Camp.]  E  Par.  13.  E  15. 

1  Coli' Inf  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  134.  lo  mi 
attenderò  a  dire  certe  mia  orazioni.  Beai.  Frane. 
Cap.  35. 

AflT.  al  senso  ant.  de//'Intendersi  per  Amare. 
V.  Attenduto,  §  2. 

II.  17.  E  perché  chi  aspetta  pers.  o  cosa,  volge 
a  lei  e  alla  parte  di  dove  l'aspetta  l'attenzione  del 
pensiero  e  aell'affello  e  del  senso  ;  però  Attendere 
diventa  aff.  a  Aspettare  :  se  non  che,  siccome  la  ten- 
sione de'  sensi  e  de'pensieri  é  più  del  semi/lice  de- 
liberato riguardare  e  mirare  (specto);  cosi  Attendere 
è  più  (/'Aspettare  :  rfice  d'ordinario  desiderio  più  in- 
tenso 0  aspettazione  più  lunga,  o  anche  più  paziente.  ' 
E  si  può  attendere  coll'animo  senza  aspettare  colla 
persona  o  fare  alti  che  l'aspettazione  significhino. 
[t.]  Bald.  Naut.  In  rcgion  lontana  Trova  tesor'clie 
nel  paterno  nido  Avria  forse  aspettando  atteso  indarno. 
(Non  direbbe  Allcndcndo  aspettalo.)  Segner.  Aspet- 
tano la  comodità,  attendono  la  congiuntura. 

[t.]  D.  2.  4.  Dioiniì,  perchè  assiso  Qui  ritta  se' 
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[fjui  sei)"!  Atlcndi  tu  iscorta  (scorto  che  ti  guidici  E 
] .  8.  Non  temer...  Ma  qui  m'attendi  e  lo  spirilo  lasso 
Conforta...  Ch'io  non  ti  lascerò.  =^  Car.  Lett.  56.  (C) 

Bocc.  Kuv.  12.  10.  (C)  Manilalo  a  dire  alla 
donna  che  non  l'attendesse,  prestamente  andò  via. 
It.]  £1.5.  .Mandò  (il  Re  di  Francia)  a  dire  alla 
donna  (fa  marchesana  di  Monferrato)  che  la  seguente 
mattina  l'attendesse  a  desinare. 

Non  di  pers.,  ma  e  di  cosa,  [t.]  D.  1.  IG.  Tosto 
verrà  di  sopra  Quel  ch'io  attendo  e  che  '1  tuo  pensier 
sogna. 

Assai,  [t.]  D.  i.  10.  Colui  che  attende  là  per 
qui  mi  mena. 

18.  .\ltcndere,  sei/natam.  co/ Da,  dicesi  e  del  bene 
e  del  male,  ma  del  bene  più  spesso.  Aspettare  ha  più 
comuni  le  due  idee.  [Camp.]  Dant.  Par.  25.  Speme 
è  uno  attender  certo  Della  gloria  futura  il  qual  pro- 
duce Grazia  divina  e  precedente  nierto.  [t.J  E  2.  20. 
Non  per  conforto  Ch'io  attenda  di  là  {dalle  orazioni 
de'  vivi,  io  in  Purg.).  =  Peir.  Cana.  11.6.  {Man.) 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende.  [t.|  Prov.  Tose. 
150.  Da  giudice  che  pende  {parlale)  Giustizia  invan 
s'attende. 

Col  Di  e  rinf.  Bocc.  Nov.  28.  12.  {Man.) 
Lieta  del  dono  e  attendendo  di  averne  degli  altri. 

|t.]  Ellissi.  Car.  En.  12.  A  lui  solo  Ognun  ri- 
volto in  tanto  atfare  attende  Le  prove,  le  promesse  e 
i  vanti  suoi  {che  siano  avverati). 

i9.  Quand'é  di  male,  non  sempre  s'accompagna 
a  tema  ,  ma  sempre  dice  qualcosa  più  d'.\spcttare  : 
se  non  che  questo  in  tal  senso  è  più  comunem.  usit. 
Bocc.  Nov.  -l.  2.  {.Man.)  Riprensione  attender  da  voi. 

Di  nemici,  d'assalto,  o  pericolo,  [t.]  Giambul. 
Stor.  Europ.  92.  Se  era  meglio  attendere  i  Mori  a 
casa,  0  allacciarsi  incontro  a  combattergli.  Vili.  M. 
3.  288.  Ivi  attese  il  re  a  (ine  di  combattersi  con  lui. 

20.  Del  fermarsi  attendendo  che  altri  faccia  o 
dica.  Dant.  Inf.  26.  (C)  Che  non  mi  facci  dell'at- 
tender niego  {che  tu  m'attenda). 

21.  Deir indugiare.  Ricord.  Malesp.  180.  (C)  Se 
fosse  solamente  atteso  uno  di  o  due,  lo  re  Carlo  e 
sua  gente  erano  morti  {invece  di  Avesse  ;  avuto  ri- 
guardo all'orig.  del  verbo,  che  è  neutro,  come:  Fosse 
restato). 

In  questo  e  altri  sensi  col  Di  e  l'Inf.  Bocc. 
Nov.  77.  22.  (Man.)  Il  modo  che  ella  abbia  a  tenere 
intorno  a  ciò,  attendo  di  dire  a  lei,  quando  e  dove 
più  le  piacerà. 

A  modo  di  Sost.,  in  questo  senso  e  in  altri. 
[Camp.]  Dant.  Inf  28.  Questi,  scacciato,  il  dubitar 
sommerse  In  Cesare,  affermando  che'l  fornito  Sempre 
con  danno  l'allender  sofferse.  (Curione  spinse  Cesare 
alla  guerra  col  motto:  Nocuit  dilfcrre  paratis.) 

22.  Più  espressam.  coll'idea  di  tempo,  [t.]  D.  2. 
i.  Attende,  Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita  (il punto 
di  morte).  —  Pctr.  Cam.  7.  2.  (C)  Non  ho  tanti 
capelli  in  queste  chiome.  Quanti  vorrei  quel  giorno 
attender  anni,  [t.]  D.  2.  7.  Quivi  il  nuovo  giorno 
attenderemo. 

25.  Col  Non  ha  più  forza  che  di  sempl.  negaz., 
come:  Non  aspettare.  [Camp.]  Doni.  Purg.  13.  Non 
attese  mia  domanda,  Ma  disse  :  Parla  (avvedendosi 
del  desiderio  mio  di  parlare),  [r.]  E  3.  9. 

24.  Fig.  [t.J  D.  3.  8.  La  bella  Trinacria  Atteso 
avrebbe  li  suoi  Regi  ancora.  Virg.  TS  mauet  Assa- 
raci  tellus. 

[t.]  Prov.  Tose.  182.  Calende  tutto  il  mese  at- 
tende {dal  primo  del  mese  si  conosce  la  stagione). 
Senso  sim.  nell'altro  signif.  di  .Vttendere  per 
Porre  mente.  It.J  Prov.  Tose.  19i.  Secondo  calendi 
a  quello  attenai  (il  secondo  di  del  mese,  che  è  quello 
d'oroscopo). 

2».  Altra  fig.  nel  senso  del  lat.  Morari  e  Manere. 
Dant.  Inf  3.  (C)  Alla  riva  malvagia  (d'Acheronte) 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme.  (//or.  Fata 
quae  manent  culpas  ctiam  sub  Orco.)  [t.]  £1.5. 
Caina  attende  chi  'n  vita  ci  spense  (sarà  dannato 
tra  i  fratricidi). 

in.  26.  Siccome  in  lai.  Attineo  e  Attendo  hanno 
comune  partic.  Attentus;  cosi  Attendere  sta  per  At- 
tenere promessa,  patto  e  sim.,  quasi  Attendere  a 
mantenerla;  e,  cosi  riguardato,  par  che  dica  un  po' 
più.  Anco  i  Proverbi  l'hanno.  [Camp.]  Comp.  ant. 
Test.  Io  ti  attenderò  la  promissione  ch'io  feci  alli 
loro  padri.  E  poi.  [Cam.]  Magai.  Lett.  Scient.  69. 
Promettere  che...  avrei  loro  attesala  mia  parola. 
Firenz.  Op.  1.  259.  Quello  ch'io  v'ho  promesso  con 
le  parole,  lo  voglio  attender  co'  fatti.  =  Vit.  Glor. 
M.  V.  241.  (Gh.)  Varch.  Er.  Giov.  60.  (Man.) 
E  quando  bene  avesse  promesso   la  libertà,  non 


l'avrebbe  attesa  come  poi  si  vide.  Din.  Comp.  2.  49. 
(C)  Il  castello  s'arrendè  a  patti,  salve  le  persone  ;  i 
quali  (pa»i)  non  furono  loro  attesi.  (Il  partic.  .\ttenuti 
sarebbe  più  chiaro.  Mantenuti  direbbe  assai  più;  si 
può  voler  attenere  senza  la  forza  di  mantenere.) 

t  Attendere  il  debito,  Soddisfarlo;  Attenere  il 
patto  del  pagare.  Col.  SS.  Pad.  1.  prol.  1.  (Man.) 
Assol.  Dant.  Inf.  27.  Lunga  promessa  coll'at- 
tender  corto.  [Cam.]  Cecch.  Coni.  2.  17.  [t.]  Prof. 
Tose.  255.  Il  promettere  è  la  vigilia  del  non  atten- 
dere. £  141. 

11  ATTENDIBILE.  l'T.]Agg.  Che  merita  attenzione 
per  qualche  importanza  ch'egli  ha.  Ragione  atten- 
dibile, [t.]  Sebbene  Attendere  abbiano  gli  ani.  col 
quarto  caso,  questa  non  è  forma  bella,  ni  secondo 
l'anal.  di  simili  Aggettivi  che  s'informano  dal  Partic. 
pass,  e  non  dal  pres. 

ATTEM)IJIK.NTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'attendere; 
non  coni.  Olt.  Coni.  Purg.  4.  52.  (C)  Sollicitudine 
e  attendimenlo  di  perfetto  effetto. 

ATTE\D1T0RE.  [T.]  S.  m.  verb.  (/'Attendere. 
Non  coni.  Salvia.  Opp.  Cacc.  35.  (C)  Violenti,  im- 
petuosi. Con  valor  di  nemici  altendilore. 

ATTENBITIUCE.  [T.]  S.  f.  rf'ATTENDlTOHE,  e  come 
Agq.  Non  coni.  (Fanf.) 

1  .*TTEM)lTO.  [T.J  Part.  pass.  (/'Attendere. 
Nel  senso  c/'Aspettake.  [Val.]  Lucan.  29. 

2.  Aff.  al  senso  del  fr.  Attendersi  coU'A.,  e  in- 
sieme aff.  al  senso  antico  d'Intendersi  per  Amare. 
[Val.]  Fed.  Imp.  Bini.  ant.  1 .  63.  A  cui  mi  sono 
attendato?  A  voi,  madonna,  cui  diedi  mia  intendenza. 

1  .HTENEBRARE.  V.  a.  Ottenebrare.  Fr.  Jac. 
T.  2.  20.  1.  (C)  [Camp.]  Volg.  Bib.  Salm.  57. 

1  ATTENEBRATO.  Part.  pass,  e  Agq.  Da  Attene- 
BH.\HE.  [Val.]  Fr.  Geni.  Seal.  S.  Gio.  Clim. 

1  ATTEXEBRIRE.  V.  n.  Ottenebrarsi.  [Val.]  Fr. 
Gent.  Seal.  S.  Gio.  Clim.  69. 

ATTENE.VTE  e  .ATTINENTE.  [T.]  Part.  pres.  di  At- 
tenere e  Attenersi.  E  come  Agg.  Che  appartiene  ; 
ma  in  modo  d'ordinario  più  stretto  della  sempl.  ap- 
partenenza. Instr.  Cane.  35.  (Man.)  Far  sì  che  non 
resti  alcuno  indebitamente  aggravalo  della  porzione 
attenente  ad  altri. 

Fir.  Nov.  6.  257.  (C)  Venne  in  disparere  col  vi- 
ceré per  la  faccenda  attenente  a  M.  Bernardo.  Gìhcc. 
Stor.  11.  539.  Cominciassero  a  trattare  colla  Reina 
qualche  cosa  attenente  alla  pace.  E  8.  359.  L'ar- 
chìvio pieno  di  scritture  attenenti  alla  Repubblica. 

2.  [t.]  Indicala  prossimità  e  una  certa  relazione 
d'appartenenza.  Giardino  attenente  alla  casa. 

[t.]  Luoghi  attenenti  alla  casa,  non  solo  conti- 
gui, ma  de'  quali  t'uso  è,  o  può  essere  dato. 

Attinente  non  è  scaduto  dall'uso;  ma  l'altro 
può  sempre  tenerne  le  veci;  per  più  costante  ana- 
logica reqularità. 

ATTENÈNTE  e  ATTINENTE.  [T.]  Sost.  Che  appar- 
tiene per  sangue.  Segner.  Pred.  40.  1 .  (C)  Chiamò 
le  amiche  e  convocò  le  attenenti  (cognatas).  [Camp.] 
Serm.  sacr.  39.  Fu  seppellita  da'  Cristiani,  da  suo 
padre  e  madre,  e  altri  suoi  attinenti. 

2.  Relazione  d'affetto  o  favore.  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  27.  12.  (C)  Non  le  andate  raccontando  ad 
alcuno  (/e  cose  udite)  né  in  casa  ai  vostri  domestici, 
né  fuori  agli  amici  ed  agli  attenenti.  Car.  Lett.  To- 
rnii, p.  140.  [Gh.)  Ritornare  a  Lei  ed  agli  altri  si- 
gnori suoi  attinenti,  per  consolarli  insieme  tutti  con 
la  presenza.  [Tav.]  E  Lett.  ined.  1827.  Lett.  1. 
Io  vi  tenea  ben  prima  per  valentuomo  e  anco  per 
amico  ed  attinente  de'  miei ,  ma  con  questa  opera 
che  v'è  piaciuto  di  fare  a  beneficio  de'  miei  parenti, 
m'avete  dato  gran  saggio  e  del  valore  e  dell'amor 
vostro. 

ATTENENTISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'Attenente.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  solamente  lo  conosceva  di 
vista,  ma  era  ancora  suo  grande  amico  e  attenentis- 
simo.  (Non  si  direbbe  di  parentela,  i  cui  gradi  non 
portano  il  superi.) 

2.  Di  relazioni  ideali,  [t.]  -Accenno  attenentissimo 
al  nostro  argomento. 

ATTENENZA  e  ATTINENZA.  [T,]  S.  f.  Relazione  di 
prossima  appartenenza. 

Di  parentela.  [Val.]  Bentiv.  Lett.  1.  157.  Stante 
l'attinenza  della  moglie  con  sua  maestà. 

In  senso  più  esteso.  Cocch.  Bagn.  Pis.  463. 
(Gh.)  Ricercatore  di  tutte  le  rimanenti  memorie  in- 
torno alle  attenenze  e  ai  fatti  di  quella  potente  e  be- 
nefica principessa  (la  contessa  Matilde). 

2.  Di  relaz.  sociale,  segnatam.  buona.  Segner. 
Pred.  5.  8.  (C)  Niuno  sarà  che  si  voglia  dichiarar 
pili  di  avef  seco  alcuna  attinenza. 


3.  Di  cose.  Allegr.  57.  (C)  Fargli  un  ricco  e  bel 
paramento  di  camera,  con  tutte  le  suo  attinenze. 

[T.]  Le  attenenze  d'una  casa,  e  sim.  ,  dice  più 
che  le  Adiacenze;  dice  i  luoghi  che  in  qualche  modo 
appartengono  all'uso  e  al  comodo  d'essa. 

[t.J  Attenenza  tra  un  organo  del  corpo  vivente 
e  i  suoi  uflìzi,  degli  organi  varii  tra  loro. 

[t.]  Attenenza  d'idea  con  idea. 
ATTENERE.  [T.]  V.  rifless.  Tenersi  a  cosa  che 
regga,  per  non  cadere  o  per  stare  più  saldo  e  me- 
glio operare.  [Val.]  Pule.  Morg.  25.  Non  temer , 
Rinaldo  :  Attienti  in  sulla  sella,  e  sta'  pur  saldo.  Bari. 
Gin.  2.  69.  Senza  nulla  ajutarsi,  tornò,  non  sapea 
come,  a  galla,  e  si  da  presso  alle  sarte  di  un  albero, 
che  vi  si  attenne,  e  fu  potuto  ricogliere  (raccogliere) 
e  campare  dalla  morte.  Del  Ross.  Sveton.  280.  Git- 
tato  e  scosso  a  terra  dal  carro,  e  di  nuovo  riposto- 
visi ,  non  potendo  per  modo  alcuno  attenervisi,... 
abbandonò  l'impresa. 

Assol.  [T.]  Dant.  Inf.  34.  Attienti  ben;  che 
per  colali  scale  (i  peli  di  Lucifero),  Disse  '1  maestro 
ansando  come  uom  lasso,  Conviensi  dipartir  da  tanto 
male  (d'Inferno).  ^  Bocc.  Nov.  15.  32.  (C)  Se  egli 
non  si  fosso  bene  attenuto ,  egli  sarebbe  infin  nel 
fondo  caduto. 

Di  cose,  [t.]  Salvin.  Odiss.  volg.  113.  Come 
allcira  che  '1  polpo  essendo  tratto  Fuor  della  stanza, 
agli  acctabol  folte  S'attengono  pietrucole  attaccate. 
[Val.]  Sagg.  nat.  esp.  1.  proem.  7.  [t.]  Magai. 
Leti.  Con  una  parrucca  che  non  mi  s'atteneva  in  capo. 

Dell'attenersi  della  semente  alla  terra  o  di 
pianta  colle  prime  barbe  (che  è  il  primo  grado  del- 
l'apprendersi). [Val.]  Bari.  Gin.  1.  132. 

2.  Fig.  Pctr.  Canz.  8.  1.  (C)  Si  è  debole  il  filo  a 
cui  s'attiene  La  gravosa  mia  vita. 

3.  Trasl.  [VaL]  Bucc.  Ninf  3.  54.  Or  fa'  che  tu 
t'attenga  al  mio  consiglio.  =  Fir.  Lue.  8.  5.  (C)  £ 
Disc.  anim.  26.  —  Attenersi  ai  consigli,  più  libero 
che  Seguirli. 

[t.]  Attenersi  a  un  parere. 

[t.]  a  un  partito. 

Bocc.  Nov.  80.  20.  (C)  Attenendosene  alla  sua 
semplice  promissione. 

Fior.  Virt.  proem.  (C)  Io  m'attengo  alla  loro 
correzione. 

Tes.  Br.  2.  48.  (C)  Questi  conti...  a  cui  noi  ci 
doviamo  (dobbiamo)  attenere. 

[t.]  Attenersi  a  un'interpretazione,  a  una  dot- 
trina. —  Alla  pratica. 

Della  pers.  A  chi  si  presta  fede,  o  in  chi  si 
confida,  o  anco,  non  si  fidando,  uno  si  appoggia. 
[Cam.]  Cecch.  Coni.  2.  65.  Tu  fai  per  noi.  Àtten- 
gliiamoci  A  questo  consiglier,  pàdron.  [t.]  Prov. 
Tose.  31 .  Quando  canta  il  merlo,  chi  ha  padron  s'at- 
tenga a  quello.  (Canta  sotto  il  verno,  nel  qual  tempo 
è  mala  cosa  ai  contadini  trovarsi  senza  padrone. 
Il  tempo  per  le  disdette  scade  in  Toscana  al  30  no- 
vembre. (G.  C.)) 

Di  elezione  da  farsi,  [t.]  Prov.  Tose.  177. 
Loda  lo  scarpello,  attienti  al  pennello  ;  Costa  manco 
e  par  più  bello.  (Con  meno  fatica,  l'opera  de'  colori 
dà  più  nell'occhio.) 

i.  Assol.  Del  Tenersi  ritto,  nel  trasl.  Tac.  Dav. 
Ann.  6.  121.  (Man.)  Perchè  Tiberio  si  conosceva 
da  lutti  odialo,  decrepito,  e  più  con  la  riputazione 
ch(!  con  la  forza  attenersi,  [t.]  Prov.  Tose.  277. 
Chi  in  tempo  tiene,  col  tempo  s'attiene.  (L'opportu- 
nità è  arra  di  durevolezza  e  costanza.) 

3.  In  senso  corp.  di  materie  tenaci.  Bellin.  Disc. 
1.  9.  (Man.)  Pellami  che  a  tutto  cedono,  mollami 
che  non  s'attengono,  grassumi  che  si  colliquano. 

6.  Nel  seg.  Attenersi  vale  Tenere  il  passo ,  Fer- 
marsi. Non  com.  [t.J  D.  1.  18.  Attienti;  e  fa'  che 
feggia  Lo  viso  in  te  di  quegli  altri  malnati.  A'  quali 
ancor  non  vedesti  la  faccia.  {Fermati  di  contro  a  loro, 
che  la  loro  vista  diritto  ferisca  in  te.  Altri  leggono: 
Atlcndi.)  Sozzin.  Biv.  di  Siena.  Arch.  stor.  voi.  2. 
p.  255.  AUi  2  (luglio),  gli  Imperiali  ch'erano  verso 
il  Ponte  al  Bozzone,  si  attennero  nel  poggio  del- 
l'Abbadia al  jiiano,  presso  alla  città  due  miglia  ;  e 
simile,  alla  strada  Romana.  (Altri  spiega:  si  ten- 
nero da  quella  parte,  tennero  quella  via.) 

7.  1  Siccome  anco  i  Lat.  avevano  Allineo  per 
Ratlenere,  cos'i  gli  ant.  II.  Attenersi,  più  per  Rat- 
teiiersi  che  per  Astenersi.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  lib. 
19.  Non  si  potendo  attenere  di  piangere.  [Tav.]  Ovid. 
Mag.  p.  43.  /.  136.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  61.  Ap- 
pena i  Romani  s'attennero,  ch'elli  non  gli  assalirono 
incontanente. 

8.  Essendo  l'Ai  partic.  intensiva ,  Attineo  anco 
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flt  Lat.  sia  per  Tenere  e  diventa  ajf.  a  Ottenere  nel 
(Camp.)  Pisi.  S.  Gir.  l.  226.  E  tu  che  se'  condotto 
(«  lavorare)  a  ora  di  sesia  hai  invìdia  all'ultimo,  per- 
ché teco  attiene  uno  denajo.  {Hicorre  in  moWaltri 
luof/hi,  però  non  può  aversi  per  errore  di  lei.) 

».  Dalla  stessa  ragione  vune  fuso  coni.  dell'M- 
tencrc  la  promessa,  Èssere  fedelmente  tenace,  liocc. 
jNov.  80.  27.  (C)  Non  c'è  attenuto  quello  che  c'è 
promesso.  E  27.  27.  [t-ÌPulc.  Lue.  Ctrif.  5.  32.  = 
Se.9».  Stor.  7.  205.  (C)  E  ora  venuto  il  tempo  di 
atlonermi  la  promessa  tante  volte  giuratami  d'osser- 
vare. [Val.]  Bind.  Cecch.  Ball.  Montap.  Cerchio  si 
ritirò  in  Firenze,  attenuto  ch'egli  ebbe  loro  e'  patti 
promessi.  =  G.  Vili.  7.  57.  6.  (C)  Non  atlegnendo 
ai  re  Carlo  l'ajuto  a  promessa  di  moneta. 

G.  Vili.  6.  60.  3.  ((,')  Poco  tempo  attennero  i 
Pisani  la  pace. 

Assol.  [Cam.]  Cecch.  Donzel.  3.  1.  Gli  è  bene 
povero  Chi  non  ha  delle  parole  :  Ma  all'attener  vi  vo- 
cilo. =  Esop.  Cod.  Fars.  Fav.  25.  p.  74.  (Gh.) 
Ingannare  i  semplici,  promettendo  bene,  e  attenendo 
male,  [t.]  Prov.  Tose.  256.  Chi  prometto  e  non  at- 
tiene L'anima  sua  non  va  mai  bene. 

10.  Neut.  assol.  In  senso  off.  a  Appartenere,  ma 
sovente  di  relaz.  più  intima,  come  il  lat.  Attinere. 
Non  com.,  ma  non  morto. 

Vi  pers.  Buon.  Tane.  2.  3.  {€)  Che  tuo' parenti 
son  buone  persone,  E  tuo  padre  o  '1  tuo  zio,  e  chi 
t'attiene,  [t]  Rice.  L.  Teofr.  Carni,  volg.  3.  10. 
Quel  mettersi  che  fan  molli  a  far  da  medico  con  un 
inalato,  senza  alcuna  necessità  e  senza  ch'ei  loro  at- 
tenga per  amicizia  e  per  sangue...  [Cam.]  Cecch. 
Com.  2.  129.  Perchè  se  a  te,  e  a  chi  t'attiene  E' non 
può  stare  in  bocca  {il  segreto),  che  gran  fatto  Sarè 
(sarebbe)  ch'egli  scappasse  a  me  ? 

Di  cosa.'  [Giust.]  Cecch.  Mal.  3.  3.  Dice  d'a- 
vere dua  {due)  gran  segreti  che  a  voi  attengono.  [Cam.] 
£  Com.  1 .  108.  Io  vi  dirò  tutta  la  storia  :  Quantun- 
que forse  quelli  a  chi  attengono  Queste  cosette  vor- 
rieno  che  le  stessine  Occulte. =Gtticc.  Stor.  2.  1Ò8. 
{Man.)  Dimostrando  che  a  lei  le  cose  di  Novara  non 
attenessero. 

Dep.  Decam.  21.  {Man.)  Tra' molti  significati 
che  ha  questo  verbo  Tenere...  questo  per  avventura 
è  uno;  per  Essere  a  cuore  una  cosa  ,  e  Importare  a 
qualcuno ,  e  Averla  per  sua  ;  il  che  pienamente  si 
dice  oggi  Attenere.  {Onde  il  modo  lat.  :  Nihil  atti- 
net  :  Non  importa.) 

Di  diritto  0  f/iurisdizione.  Amhr.  Furt.  2.  7. 
(C)  L'eredità  s'atteneva  a  me  come  più  stretto  parente. 
{Val.)  Bonjhin.  Disc.  4.  293.  Colle  S.  Miniato...  che 
attengono,  il  primo  al  vescovado  di  Volterra,  e  i  due 
seguenti  a  quel  di  Lucca.  {Questo  può  avere  anche 
siynif.  meram.  materiale,  di  che  vedi  il  §  ult.) 

Di  relas.  ideale.  Giacomin.  Oraz.  e  Dis.  p.  35. 

JGh.)  La  considerazione  di  essi  trapassa  i  termini 
ell'arte  poetica,  e  attiene  alla  politica.  [Val. |  Salvin. 
Convit.  Platon.  199.  =  Giambul.  ìst.  Eur.  91 .  {Gli.) 
Lasciato  da  banda  tultociò  che  attiene  a' costumi. 
Borgh.  Vinc.  Op.  2.  198.  Quanto  attiene  alle  ra- 
gioni e  maniere. 

\\.  Di  convenienza  maggiore.  Non  com.  Stor. 
Bari.  51.  {Gh.)  Questo  fatto  (che  tu  mi  hai  raccon- 
tato) attiene  assai  a  me  ;  e  tu  mi  assomigli  mollo  al 
donzello  e  te  medesimo  al  vecchio. 
j  I        12.  In  taluni  degli  usi  not.  ruso  mod.  pone  il 
I  ,    Bifless.  Attenersi,  che  troviamo  nei  seg.  es.  ai  relaz. 
1  .    di  luogo.  [Val.]  Bart.  Cin.  1.  163.  Pregarono  il 
I  ^    Governatore  d'una  particella  del  campo  che  si  atte- 
■  !    neva  alla  torre.  =:  Bemb.   Stor.  nov.  13i.  (C)  La 
'■      Scala ,  luogo  dalla  natura  e  dall'artifizio  rafforzato  , 
I      che  s'attiene  con  la  strada  per  la  quale  si  va  in 
Germania. 

E  nel  fig.  più  usit.  che  nel  pr.  —  Guid.  G.  6i. 
(C)  La  sua  forma,  tra  lunghezza  e  brcvitade,  s'atte- 
neva al  mezzo,  con  convenevole  statura. 

t  ATTEMJIEIVTO.  [T.]  S.  m.  Rilegno  virtuoso  dal 
male.  Sali.  {Catil.  70.  (C)  )  lo  fa  corrispondere  al 
'■■      lat.  Abstinentia. 

2.  [_T.]  Attenimento  della  promessa,  potrebbe  ca- 
dere d'usarlo. 

ATTE.\1T0RE.  IT.]  S.  m.  verb.  dell'. Ktteseke pro- 
messe, e  sim.  Non  com.,  ma  può  cadere  d'usarlo. 
[t.\  L'uomo  d'animo  forte  è  attenitore  fedele  della 
promessa  :  Dio  solo,  che  è  onnipotente,  sa  esserne 
manlenitorc  elFicace. 

ATTEMTniCE.  [7.]  S.  f  d'AlTENITOnE.  [t.]  At- 
tenitrice  ferma  della  fede  che  ha  data. 

ATTE)iTAME.\TE.  [T.]  Avv.  (Ì'Attento.  Attente  « 
aureo. 


Delle  cose  corp.  Bocc.  Nov.  90.  10.  (C)  Atten- 
tamente infino  allora  aveva  ogni  cosa  guardata.  E 
g.  3.  p.  i.  Più  attentamente  le  parti  di  quello  co- 
minciarono a  riguardare,  [t.]  Guardare  ,  Hor.  — 
Udire,  Cic. 

2.  Della  mente.  Medit.  Vit.  Crisi.  203.  (C)  Con- 
sidera qui  attentamente  quanta  fue  la  sua  benignità. 
[t.]  S.Ag.  C.  D.  vola.  1.  270.  Segner.  Pred.  Pen- 
sare, Cic.  Leggere,  Cic.  —  Recitare  una  preghiera. 

3.  Dell'operare.  Giou.  Geli.  Vit.  Alf.  136.  (Man.) 
Aspettava  attentamente,  al  far  delle  cose,  quelle  oc- 
casioni che  poteva  arrecargli  il  tempo. 

[t.]  Attentamente  operare,  Cic.  Fare  un  uffi- 
zio. Ter. 

Di  quella  attenzione  che  è  congiunta  a  cautela. 
[Va.].]  Mach.  Dech.  1.  U.  Rivollavanla  in  termini 
e  modi  tanto  attentamente,  che  non  paresse  che  la 
facessino  con  dispregio  della  Rehgione. 

4.  D'attenzione  d^affetto.  [Cam.]  G.  Vili.  0.  2i0. 
Ancora  più  attentamente  pregare,  acciocché... 

1  ATTE.\nMKlVTO.  [T.l  S.  m.  verb.  ^'ATTENTARE. 
Pare  nel  senso  lat.  del  Tentar  d'assalire.  [Tav.]  B. 
Giamb.  Oros.  70.  Ma  se  l'attentamento  della  strana 
fede  èe  fatto  vano  per  lo  merito  dello  imperadorc 
ch'era  cristiano,  spezialmente  la  fede  nostra  n'èe  da 
commendare,  che  lo  imperiato  non  si  disfece. 

Per  Tentativo.  [Tav.]  Pros.  fior.  pari.  i.  tom.  II. 
p.  Ii5. 

ATTEMASTE.  [T.]  Part.  pres.  ^/'Attentare.  De 
Lue.  {Mt.)  [T.]  Veementemente  respinse  il  principe 
attentante  con  violenza,  Tac.  {venuto  seco  alle  prese 
di  notte). 

Può  in  più  casi  tenere  le-  veci  di  Attentatorio, 
che  è  troppo  pesante. 

ATTEMAUE.  [T.j  V.  ,«.  rifiess.  Prendere  ardire  a 
tentare  atto  o  parola.  È  in  tic.  — Dani.  Purg.  33. 
(Gh.)  Perchè  non  t'attenti  A  dimandare  ornai  venendo 
meco"?  But.  (C)  Perchè  non  t'assicuri  a  dimandarmi"? 
(  Attentarsi  è  più  d'Assicurarsi  e  meno  d'Osare.  ) 
[Camp.]  Dani.  Par.  22.  Io  stava  come  quei  che  in 
sé  ripreme  (reprime)  La  punta  del  disio,  e  non  s'at- 
tenta Di  domandar;  sì  del  troppo  si  teme. 

Col  Di  pare  dica  un  po'  meno  che  coll'K.  Bocc. 
Nov.  Al.  i.  (C)  Non  attentandosi  di  dir  l'uno  all'al- 
tro alcuna  cosa.  E  68.  18. 

Assol.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  1.  9.  Ma  già  si 
è  posta  in  man  la  sua  zampogna,  E  canta  sotto  voce 
e  non  si  attenta. 

[A. Con.]  Di  pers.  timida  o  per  indole  o  nel- 
l'alto: Questo  giovanetto  ha  lingua  sciolta,  ma  qui 
non  zittisce,  perchè  non  s'attenta,  [t.]  Assol.  direb- 
lesi  anco  del  fare. 

D'altro  die  di  parole.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
22.  56.  Non  sdegnar  se  a  star  teco  non  mi  attento. 

[Camp.]  Dant.  Purg.  25.  E  quale  '1  cicognin 
che  leva  l'ala  Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala. 
-2.  t  N.  assol.  Bocc.  g.  i.  n.  7.  «;.  i.  p.  16i. 
{Gh.)  Forte  desiderando,  e  non  attentando  di  far  più 
avanti. 

3.  1  Potrebbe  intendersi  tn  senso  off.  al  mod.  At- 
tentato il  seg.  Senec.  Declam.  l.  7.  in  princip.  (Gh.) 
Qualunque  persona  occidesse  o  attentasse  o  volesse 
uccidere  il  padre  o  la  madre  o  veruno  stretto  parente, 
potesse  essere  punito  di  punizione  di  morte.  (/»  que- 
sto senso  i  Lat.  Vusavaìw  att.)  [t.]  Nefarie  atten- 
talae  patriac,  Val.  Mas.  —  Piidicitiam,  Paul.  —  Po- 
trebbesi  forse  anco  in  il.,  ma  il  più  com.  è  Attentare 
alla  vita  altrui  o  alla  propria ,  all'onore  :  eli,  non 
barbara. 

Magai.  Lett.  Scient.  155.  Contro  chi  attenta 
sulla  loro  vita...  (Sul  non  com.) 

4.  Per  il  sempl.  Tentare,  col  quarto  caso.  Di  cosa 
rea.  Salvin.  Senof.  i.  (Man.) 

t  Del  Tentare  in  gen.  impresa  da  poco  o  da 
molto.  [Val.]  Vegez.  Cap.  20.  =-^  Pros.  Fior.  1.  1. 
300.  {Man.) 

ATTENTATO.  [T.]  Part.  pass,  del  Rifless.  Atten- 
TAiisi.  È  in  Cic.  [t.]  Allentatosi  di  confessare  le 
colpe  di  parte  sua,  ne  venne  acnisalo  come  di  colpa 
sua  propria. 

t  Senza  il  Si.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  197.  (C) 
[V.nl.]  E  siipnl.  2. 181.  Fatta  in  pezzi  una  truppa  di... 
attentati  turbar  la  Numidia,  restò  questa  in  pace. 

2.  Part.  dell'Alt.  [V-i.J  Pallav.  Vit.  Aless.  VII. 
2.  3.  Io  le  condannava  (alcune  cose  contro  la  Chiesa) 
avendole  e  dichiarandole  per  invalide,  nulle,  inique, 
ed  attentate,  perchè  non  ne  aveva  la  potestà. 

3.  Per  Tentato  di  corruzione.  (Tav.l  B.  Giamb. 
Oros.  302.  ■*» 


ATTE.\TATO.  [T.]  S.  m.  Atto  dalle  leggi  vietalo 
contro  pers.  o  cosa.  [Can.]  Nel  diritto  pen.  Fatto 
esterno,  che  provisi  essere  un  mezzo  adoprato  deli- 
beratamente per  consumare  un  reato ,  sensachè  sia 
consumatomi  fatto.  —Segner.  Mann.  Oltob.  e.  13. 
p.  1.  538.  col.  1.  (Gh.)  La  Legge  non  si  estende  a 
discutere  i  desiderii,  ma  li  attentali,  [i.]  Legge  giusta 
non  deve  punire  l'attentato  del  pari  che  i  misfatti 
consumati ,  quand'  anco  la  sospensione  non  venga 
dal  volere  del  reo.  [Cam.]  Magai.  Lett.  al.  1.  159. 
Aspettar  di  pie  fermo,  e  bene  spesso  andare  ad  af- 
frontar la  morte  ne'  tribunali,  con  accusarsi  di  delitti 
non  rivelati,  e  per  l'inappurabile  delle  circostanze  non 
revelabili  da  altri  che  da  loro  medesimi,  o  particolar- 
mente no'  casi  d'attentati  contro  la  vita  del  principe 
e  la  libertà  dello  Stato. 

[t.j  Attentalo  contro  la  religione,  il  pudore,  la 
propneta,  l'autorità;  contro  gli  altrui  diritti. 

[T.j  Attentato  alla  vita,  e  sim.,  non  è  improprio, 
come  eli.,  dove  \  è  aff.  a  Contro:  ma  dice  meno 
espressam.  l'idea. 

2.  Per  lo  stesso  fatto  compiuto  in  quanto  l'uomo 
si  attenta,  ardi.ice  commetterlo.  Salvin.  Am.  Abroc. 

1.  2.  p.  21.  (Gh.)  Per  si  grandi  attentati,  riscuoti 
da  lui  un  degno  gastigamento.  Magai.  Lett.  Scient. 
159.  Segue  la  confessione  dell'attentato. 

3.  Perestens.  [Cam.]  Magai,  part.  1.  59.  Questa 
io  non  la  chiamo  idolatria,  lo  chiamo  un  attentato  di 
adulazione  sacrilega. 

4.  L'innovazione  di  fatto,  la  quale  si  fa  da  uno 
de'  collitiganti  pendente  la  lite.  T.  de'  Giur.,  che 
in  lat.  lo  dicono  Attentatum.  (C)  Con  una  novità 
tentar  di  sorprendere  l'avversano.  Malm.  6.  88. 

ATTEXT.4T0IIE.  [T.]  S.  m.  Chi  fa  l'attentato.  [T.j 
L'attentatore  del  misfatto  può  essere  men  reo  del  suo 
tentatore;  il  tentatore  può  essere  un  libro,  un  cenno. 

tt  ATTEJiTATOniO.  [T.]  Agg.  D'alto  contro  un 
diritto,  0  facoltà  d'un  autorità.  V.  Attentante. 

ATTEXTAZIOXE.  [T.]  S.  f  Alto  dell'attentare  cosa 
vietata.  È  in  Simm.  e  nel  Cod.  Teod.;  e  potrebbe 
il  ling.  scientif.  giovarsene  a  denotare  non  quell'M- 
tenlato  che  cade  sotto  la  vendetta  della  legge,  come 
fatto  provante  già  la  deliberazione  colnevoìe,  ma  il 
principio  de//"Atlenlato,  vn  indizio  di  quello,  un 
elemento  di  prova. 

ATTEXTEZZA.  [T.]  S.  f.  Abito  dell'attenzione , 
non  facoltà  dell'attendere.  Oli.  Com.  Par.  33.  7-12. 
(Man.) 

ATTEiVTIXO.  [T.]  Dini.  di  ATTENTO,  con  lode,  spe- 
cialm.  di  bambino  o  giovanetto  che  attenda  a  quello 
che  fa,  studia,  dice.  Denota  l'abito,  non  l'atto,  eperò 
usasi  a.isol.  |T.]  È  attentino. 

ATTE.\TI,SSIJIAMEXTE.  [T.l  Superi,  rf' ATTENTA- 
MENTE. Attentissime  è  m  Cic. — Bocc.  Nov.  98. 
6.  (C)  La  cominciò  attentissimamente  a  riguardare. 
Bocc.  Nov.  27.  25.  (C)  Aveva  il  pellegrino  le 
sue  parole  finite,  quando  la  donna,  che  attentissima- 
mente le  raccogliea,...  disse.  —  Attentissimamente 
udire,  Cic. 

[Val.)  Segner.  Incred.  2.  29.  Meditano  la  leggo 
divina  attentissimamente. 

[Val.j  Bart.  Simb.  i.  88.  Le  studiavano  attentis- 
simamente. [T.]  L'usa  anco  FAlf. 

ATTE.\TI.SS1)II0.  [T.j  Superi,  d' Attento.  È  in  Cic. 
Fiam.  i.  78. -(Q  Delle  quali  canzoni  se  forse  alcuna 
conforme  n'era  a' miei  mali,  con  orecchie  l'ascoltava 
attentissime,  [t.]  Sguardo. 

(t.j  Pensiero,  Animo,  Cic.  —  Studio. 

ATTE.XTO.  [T.J  Agg.  Che  attende  a  un  oggetto,  m 
atto  0  per  abito.  Intento  è  men.  com.  nell'uso,  e  ha 
sensi  men  varii  ;  ma  dice  attenzione  più  intensa,  e 
però  riguarda  più  Folto  che  l'abito. 

Dell'attenzione  dei  senso.  E  in  prima  del  guar- 
dare. Bocc.  Nov.  11.6.  (C)  Essendo  tutta  la  genio 
attenta  a  vedere  che  di  lui  avvenisse...  Petr.  Canz. 
28.  1 .  Perch'io  (per  quanto)  miri  Mille  co.sc  diverse 
attento  e  fiso,  Solo  una  donna  veggio.  (Fiso  è  meno; 
ma  potrebbesi  mirare  attento  sema  tener  fiso  a 
lungo  l'occhio  nell'oggetto.)  [Camp.]  Dani.  Purg. 
22.  Tacevansi  amendue  già  li  poeti.  Di  nuovo  attenti 
a  riguardare  intorno,  [t.]  E  16.  Noi  andavam  per  lo 
vespero,  attenti.  Oltre,  quanto  potea  l'occhio  allun- 
garsi. E  18.  Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alio  dottore  (Virgilio),  e  attento  guardava  Nella  mia 
vista  s'io  parea  contento. 

Non  delta  pers.  ma  deWocchio  stesso.  [T.J  D. 

2.  23.  Sì  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti  A  ilisura- 
marsi  la  decenne  sete  (di  vedere  Beatrice  da  dieci 
anni  morta).  [Camp.]  E  Par.  25.  Vista  allenta,  [i.] 
£  18.  Due  (spirili)  ne  seguì  io  mìo  attento  sguardo. 
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2.  Dell  ascoltare.  Urh.  6.  [Man.]  A  quella  {casa) 
appressatosi,  con  roreccliie  attente  si  pose,  [t.]  D.  1. 
27.  l'era  in  giuso  ancora  attento  e  anno  {per  udire) . 
=  E  9.  (C)  Attento  si  fermò  com'uom  che  ascolta; 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga  {lontano)  Per 
l'aer  nero,  fr.]  E  2.  20.  Ed  io  attento  all'ombre 
ch'i'  scntia  Pietosamente  piangere.  E  9.  Io  mi  ri- 
volsi attento  al  primo  tuono;  E  Te  Deum  laudamus 
mi  parea  Udire.  E  2.  Eravam  tutti  fìssi  e  attenti  Alle 
sue  note.  Dillam.  5.  13.  Io  era  ad  ascoltare  ancora 
attento.  D.  2.  27.  Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là:  e  noi,  attenti  pure  a  lei,  Venimmo  alfin  là  ove 
si  montava. 

Attenzione  della  mente  al  senso  delle  parole. 
[t.]  Lab.  40.  Alle  cui  parole  stando  io  attento  quanto 
poteva...  =Docc.  q.  8.  f.  5.  (6')  Con  più  attenta  sol- 
lecitudine che  a  lui  non  apparteneva,  non  notasse  le 
parole  di  quella.  [t.I  Mach.  Mandr.  Prol.  Stia  cia- 
scuno attento  {alla  commedia).  =  Ar.  Scoi.  prol. 
(C)  1t.]  Galat.  60.  Vuoisi  stare  attento  quando  l'uom 
favella. 

[t.]  D.  3.  11.  Se  la  tua  audienza  è  stala  at- 
tenta,... vederai. 

(t.)  Rim.  buri.  159.  Tenete  tanto  più  gli  orec- 
chi attenti  A  questi  documenti. 

3.  Del  pensiero  in  sé  e  verso  oggetti  reali  o  ideali. 
[t.]  S.  Bonav.  Slim.  volr/.  79.  Ferma  e  attenta  me- 
ditazione delle  nostre  miserie,  e  dell'alte  misericor- 
die di  Dio.  D.  3.  33.  La  mente  mia  tutta  sospesa 
Si  stava  fissa,  immobile  e  attenta  {nella  contempla- 
zione divina). 

[t.I  Con  cura  attentissima  esaminare,  V.  Mas. 

[T.J  Attento  alla  disputa;  a  interrogare,  a  ri- 
spondere. 

[t.I  Scrittore  attento  a  evitare  le  improprietà,  gli 
scontri  di  suoni  insoavi. 

4.  Seyni  esterni  deW attenzione,  [t.]  D.  2.  20. 
E  accostArsi  a  me...  Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sem- 
bianti. E  28.  lo  mi  rivolsi  attento ,  allora ,  tutto 
A 'due  poeti. 

[t.]  Viso  attento,  attitudine  attenta,  esprimente 
attenzione. 

o.  Della  volontà  più  espreesam.  [Camp.]  Dant. 
Purg.  25.  Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura.  =  E 
33.  {€.)  Xa  tua  voglia  altrove  attenta.  [t.J  belc.  Feo. 
Lelt.  3.  10.  Che  umiltà  era  uno  dimenticamente  abi- 
tuato ed  attento  d'ogni  bene  che  uomo  avesse  fatto. 

[t.]  Uomo  attento  al  suo  dovere,  a  opere  vir- 
tuose. —  Alla  continenza,  Val.  Mas. 

[t.J  Attento  a  imbrogliare. 

[t.]  Bocc.  Vit.  Dant.  228.  Questa  compassione 
e  dubitanza  di  peggio  faceva  li  suoi  parenti  stare  at- 
tenti a"  suoi  conforti. 

[t.]  a  compiacere  altrui. 

6.  Dell'oliera.  In  cose  corp.  Cr.  9.  102.  5.  {C)  Il 
guardiano  dee  essere  attento  d'avere  gli  alveari  ap- 
parecchiati nuovi.  [t.I  D.  3.  26.  Innanzi  che  all'o- 
pra inconsumabile  {della  torre)  Fosse  la  gent«  di 
Kembrottc  attenta. 

D'interessi,  [r.]  Bcd.  Lelt.  fam.  1.  i,39.  Mi 
scrive  che  sta  attento  alla  vendila  de'  beni...  ma  che 
per  ancora  non  si  trova  chi  si  all'acci.  — Allento  alle 
proprie,  alle  altrui  faccende. 

fare  cosa,  V.  Mass. 
I  attento  {Giustiniano, 
■  tegg". 
[t.]  Attenta  disciphna,  V.  Mas». 

7.  Sovente  denota  speciale  cautela  dal  male,  [t.] 
Allento  i  evitare  i  pericoli.  0  assai.  Attento  ai  pericoli. 

8.  Dell  attenzione  abituale.  In  questo  setìso  sovente 
assot.  Tac.  Dav.  Agric.  389.  {Man.)  In  consigHo  o 
magistrato  era  grave,  attento,  severo  ;  e  per  lo  più 
clemente.  [t.J  Padre  di  famiglia  prudente  e  attento. 
—  Attentus  quaesitis.  —  Senis  attenti,  Hor. 

[t.I  Maestro,  Scolaro  attento. 

[t.]  Giovane  attento,  nell'arte,  in  ogni  sua  cosa. 

9.  Varii  accoppiamenti.  Stare  dice  più  d'Essere 
tfuanto  aWatto  ;  ma  Essere  può  denotare  l'abito  ;  e 
m  questo  rispetto  è  più.  [t.]  0.  1.  25.  A  ciò  che'l 
Duca  stesse  attento,  Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al 
naso.  {Cenno  di  silenzio.)  Bocc.  Decam.  8.  152.  Il 
famigliare,  stato  attento  come  M.  Ruggeri  usci  della 
terra,  cosi  assai  acconciamente  con  lei  si  ti  accom- 
pagnato. 

[t.]  Tenersi  attento  dice  deliberazione  e  co- 
stanza. 

(t.[  Tener  gli  animi  attenti  a  una  cosa,  Cic. 
[Camp.]  Dant.  Par.  26.  Della  fulgida  fìamma 

ÌGio.  <tp.)...  Usci  un  spiro  {voce)  che  mi  fece  attento. 
T.]  Fare  il  giudice  attento,  Cic. 


proprie,  aiie  aiirui  lacceiiue. 
[t.]  Con  attento  studio  fan 
[T.]  D.  3.  6.  All'opra  fu  si  i 

a  ordinare  le,leqqi). 


[t.]  Attento  in  una  cosa,  Cic. — CoW'In  dice 
attenzione  più  intima. 

[t.]  Pule.  Luig.  Morg.^5.  59.  Marsilio...,  poi 
che  vide  attento  Gano  in  su  questo,  riprese  speranza. 
Bocc.  Nov.  7.  8.  (C)  Stando  alquanto,  intorno  a 
queste  cose,  attento.  (Intorno,  segnatam.  deWopera.) 
Col  Di  mera  com.  [Val.]  Ani.  Puc.  Gentil.  77. 
63.  Quo'  di  Coslanlinopoli  in  Turchia  Passar  con 
gente  di  mal  fare  attenta. 

10.  [t.]  Attento;  eli.  Modo  di  chiamare  a  un  og- 
getto lo  sguardo  e  la  mente  altrui  con  enfasi  sovente 
affettata  o  con  ammonizione  severa.  —  //  maestro  al 
ragazzo  :  Attento  !  //  saltimbanco  e  l'oratore  politico 
dalle  finestre  o  dalla  ringhiera,  o  anco  dal  gabinetto: 
Attenti,  Signori! 

[D'A.]  Attenti!  Comando  militare  che  precede 
agli  altri  comandi,  perchè  i  militi  sien  pronti  a 
compierli. 

ìi.  Attento,  anco  d'animale,  segnatam.  neWatto, 
e  deWopera  e  del  guardare  e  dell'ascoltare. 

12.  Fig.  L'aria,  Le  selve  attente  al  canto. 
[t.]  Attente  cure  della  natura  a  custodire  e  svol- 
gere 1  ijermi  di  vita. 

1  ATTESiTO.  [T.]  S.  m.  In  senso  aff.  a  Intento,  // 
fine  a  che  l'uomo  attende.  Varch.  Ercol.  72.  (C) 
Quando  alcuno  attende  a'  fatti  suoi  senza  scoprirsi  a 
persona  per  venire  ad  uno  suo  attento,  si  dice  :  e'  fa 
fuoco  nell'orcio.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  361.  £358. 
=  Lib.  Viagg.  (C)  Fir.  Lue.  2.  3. 

2.  t  Non  aver  punto  d'attento.  Nessun  bene  da  at- 
tendere, speranza;  fr.  Attente.  [Camp.]  Avv.  Cidi. 
2.  20. 

S.  1  Tenere  in  attento,  in  attesa  ;  fr.  Attente.  Sai- 
vin.  Disc.  3.  58. 

t  ATTIi.\TOf.HÈ  e  ATTENTO  CHE.  [T.I  Partie.  in 
forma  lat.  di  abl.  assai.  Attesoché.  [M.F.]  La  Ca- 
landra, 37.  =  Cas.  Lett.  ined.  19.  {C) 

ATTE.\Ti:CCIO.  IT.]  Dim.  vezz.  di  bambino  attento 
a  quello  che  fu.  oien  lode  t  men  vezzo  di  Allentino; 
e  più  in  atto  che  in  abito,  [t.]  Pareva  attentuccio 
più  del  solito. 

1  ATTE.\l]AMEXTO.  S.  m.  Da  Attenuare.  fVal.]  ^4- 
sotligliamento,  ecc.  Cocch.  liagn.  i.  212.  Giosi  può 
sempre  ascrivere  a  qualche  attenuamento  o  dissipa- 
mento di  materia  deposta...  E  i.  340.  Per  questo 
attenuamento  del  sangue...  ben  si  può  intendere... 

2.  [Sei.]  Slato  della  materia,  ridotta  in  particelle 
minutissime,  come  nelle  polveri  fine,  ovvero  in  mo- 
lecole separate,  come  nei  fluidi  elastici. 

ATTE.\l'A\TE.  Part.  pres.  di  ATTENUARE.  Che  at- 
tenua. 

2.  (Med.)  Si  dice  di  quei  rimedii ,  i  quali  pare 
che  accrescano  la  fluidità  degli  umori,  cioè  ne  di- 
minuiscano la  consistenza.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  3. 
103.  Dovrà  l'uso  interno  delle  nostre  acque  reputarsi 
rimedio  attenuante.  E  i.  323.  Materie  solventi  e 
attenuanti,  che  mutino  la  coesione  morbosa. 

3.  [t.]  Circostanza  attenuante,  nel  ling.  giurid. 
e  nel  com.,  quella  che  fa  essere  o  parere  men  grave 
un  fatto  colpevole ,  o  un  mule  dov'entri  a  qualche 
modo  l'idea  di  colpa.  Contr.  (f  Aggravante.  —  Certe 
circostanze  che  la  retorica  dell'avvocalo  regio  pone 
per  aggravanti ,  l'equità  del  giudice  trova  essere  at- 
tenuanti. 

ATTE.\II.4RE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Attenuare.  Render 
tenue.  E  aureo  lat.  Mar.  S.  Greg.  (C)  Quelle  prime 
corde  attenuando,  le  distende.  [Cam.]  Aver.  Lez. 
206.  Che  inoltre  l'aria  l'attenui  maggiormente,  e  la 
dirompa.  =Sugg.  nat.  esp.  38.  (C)  Con  questo  dun- 
que, ogni  volta  elle  si  fece  attrazione  dell'aria  ACH, 
attenuandosi  la  rimanente ,  si  vedde  abbassare  il 
livello  I. 

2.  [Sei.]  Rendere  la  materia  in  istato  di  qrande 
sottigliezza,  cioè  molto  suddivisa,  di  modo  che  cia- 
scuna particella,  onde  la  massa  è  separata,  possa 
dirsi  molto  piccola ,  tenuissima. 

3.  [Cors.]  Per  Scemare.  Pallav.  Stor.  Conc.  7.  8. 
7.  Non  attenuare  la  pena  in  guisa  che  paresse  venuto 
senza  necessità  il  figliuolo  di  Dio  a  riscattarcene. 

[t.]  Attenuare  la  gravità  della  colpa,  la  gravità 
di  dolori.  —  Il  merito,  la  fama. 

[t.]  Attenuare  le  lodi  proprie  con  gentile  mode- 
stia, con  pietà  cortese  le  proprie  benemerenze. 

't.I  Attenuare  una  forza  qualsiasi. 

T.j  Attenuare  le  cause  die  producono  il  beae 
o  il  male. 

[t.]  In  esercizi  miseri  attenuare  l'ingegno.  — 
Attenuare  l'ingegno  è  difetto  :  Assottigliarlo  è  pregio. 

[t.I  Attenuare  lo  stile  e  i  numeri  secondo  la 
tenuità  del  soggetto. 


i.  Per  Estenuare ,  Dimagrire,  diffrangere.  Vit. 
SS.  PP.  {Mt.)  Vedendogli  attenuali  e  magri  per  le 
grandi  astinenze...,  avendo  digiunato  due  giorni,  e 
stati  senza  mangiare,  nientedimeno  furono  attenuati 
e  attediati. 

5.  (Med.)  Rendere  i  liquidi  animali  più  fluidi. 
V.  Attenuante.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  i.  339. 
Queste  {acque)...  possono...  attenuarlo  (i7  san- 
gue) sicché  penetri  liberamente  ove  prima  ei  non 
passava. 

6.  N.  pass.  Assottigliarsi,  Scemare;  e  dicesi  de' 
corpi,  che  nel  loro  prolungamento  diventano  più  sot' 
UH.  (Fanf.) 

[Cont.]  G.  G.  Gali.  Quelle  (figure)  che  si  vanno 
verso  la  sommità  attenuando ...  e  massimamente 
quelle  che  vanno  a  terminare  in  una  acutissima  punta 
come  sono  i  coni  e  le  piramidi  sottili. 

ATTEi\lIAT.4ME.\TE.  [T.]  Avv.  rf'ATTENUATO.  Atte- 
nuate,  è  in  Cic.  [t.]  Mandar  fuori  via  via  più  alte- 
nuatamente  la  voce  {direbbe  l'azione  graduata  e 
l'arte,  più  preciso  che  Sottilmente,  o  sim.). 

ATTEiSliATlSSHIO.  |T.]  Superi,  rf' Attenuato,  se- 
gnatam. di  corpo  troppo  assottigliato,  o  di  corpo 
umano  in  molta  e  visibile  magrezza.  Estcnualis- 
simo  dice  la  causa;  questo,  l'efletto,  e  l'impressione 
visibile. 

ATTEMI.\TO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  .Attenuare. 
Attenuatus  è  aureo.  Gal.  Macch.  Sol.  109.  (/)/.) 
Quando  sono  vicinissime  alla  circonferenza  egualmente 
attenuate,  e  ridotte  a  una  sottigliezza  di  un  lìlo. 

2.  [Sei.]  Ridotto  in  forma  di  materia  mollo  sud' 
divisa. 

[Cont.)  G.  G.  Sag.  Può  molto  bene  essere  che 
la  materia  che  attenuata  produce  il  caldo,  sia  ancora 
assai  più  sottile  della  sostanza  odorifera. 

3.  Per  Magro  ,  Scarno,  Estenuato  ,  Consumato. 
Vit.  SS.  PP.  (C)  Aveva  lo  corpo  attenuato  e  arido 
per  la  molta  astinenza.  Ar.  Fur.  2.  13.  Dagli  anni 
e  dal  digiuno  attenuato.  Vit.  SS.  PP.  1 .  83.  {Mt.)  Li 
quali  Ilarione  vedendo  magri  e  attenuati  di  fame. 

4.  [Cont.]  Raro,  Sottile.  G.  G.  L.  xxiv.  Se  de- 
sidererò sapere  che  cosa  sia  il  vapore,  mi  sarà  per 
avventura  insegnato  esser  acqua  per  virtù  del  caldo 
attenuata  ed  in  quello  resoluta.  La.  15.  L'aria,  par» 
ticolarmenle  vicina  alla  terra,  è  ripiena  di  molti  va- 
pori, che  altro  non  sono  che  acqua  attenuata  o  rare- 
fatta dal  calore  in  minutissime  particelle. 

ATTE.\lIAZIONE.  S.  f.  Astr.  di  Attenuato.  L'atto 
di  attenuare ,  e  Lo  stato  di  cosa  attenuata.  Atte- 
nuatio  nel  Lib.  a  Erenn.  —  Lib.  cur.  malati.  (C)  Per 
l'attenuazione  di  questi  umori  grossi  e  vischiosi,  usi 
frequentemente  l'ossimele.  Cocch.  Bagn.  201.  {Man.) 
Ottime  sono  le  nostre  acque  per  l'attenuazione  e  revo- 
luzione  e  derivazione  che  elle  producono  degli  umori 
ai  proprii  emissari.  [Val.]  E  3.  103.  La  molta  atte- 
nuazione dei  liquidi  potrebbe  esser  nociva. 

2.  Per  Scemamento.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc. 
8.  13..  7.  Diduce  quest'attenuazione  {del  libero  ar- 
bitrio)... alla  perdita  de' soli  beni  graziosi. 

3.  [Sci.]  Operazione  che  si  fa  per  condurre  la  ma- 
teria a  grande  piccolezza  di  parti.  Può  farsi  con 
mezzi  meccanici,  polverizzando,  dissipando  con  qual- 
che forza  centrifuga,  ecc.;  con  mezzi  fisici,  valendosi 
del  calorico,  della  scarica  elettrica,  ecc.;  con  mezzi 
chimici,  per  via  di  precipitazione,  ecc. 

ATTEÌS'UTO.  [T.]  Pari.  pass.  «f'ATTENEnE. 
Dell'attenersi  ne' varii  suoi  sensi  corp.  [t.]  At- 
tenutosi alla  fune. 

[Val.]  Burt.  Gin.  1.  132.  Divina  semente  del- 
l'Evangelio gittata...  più  di  una  volta  in  quella  gran 
terra,  e  bene  attenutasi,  e  fiorila,  e  dilatatasi. 
Assol.  [t.]  Stava  attenuto  a  quel  ramo. 
Fig.  [t.J  Attenutosi  a  quel  partito. 

2.  In  corrispondenza  a  Promettere,  [t.]  Cic.  Uf. 
volg.  133.  Ciò  che...  tu  barai  promesso,  quello  debba 
essere  attenuto.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  13.  99.  = 
Scgner.  Crisi,  tiistr.  1.  31.  12.  (C)  Per  un  futuro 
pagamento...  facilmente  promesso,  aiflìcilmente  at- 
tenuto. 

ATTEXZIOXCELIA.  [T.J  Dim.  ^'Attenzione.  .Atto 
con  cui  si  dimostra  l'attenzione  nella  pratica  ;  non 
del  sempl.  attendere  della  mente.  Corsin.  Ist.  Mess. 
l.  i.  p.  i03.  {Gh.)  Si  riconobbero  in  quel  giorno  nel 
loro  modo  di  adoperare  certe  attenzioncelle  da  guerra 
più  che  popolare. 

2.  Atti  di  stima  e  d'affetto  sollecito,  sincero  o 
no.  [t.]  Certe  attenzioncelle  guadagnano  i  cuori  me- 
glio di  quel  che  facciano  i  benefizi  grandi.  —  Atten- 
zioncelle porte  a  guisa  d'ami  per  pescare  uaa  qualche 
utilità. 


ATTENZIONCINA 


— (  728  )— 


ATTERRARE 


ATTEX7,10\CI.\A.  [T.]  Dim.  quasi  vi-.a.  «/'Atten- 
zione, nel  senso  del  *i  2  di  .Uleniionrella,  ma  sin- 
cera e  fjenlik,  e  di  qualche  eljicacia.  [T.]  f'cr  tante 
sue  garbalezze ,  gli  fo  (|ualclic  piccolo  presente  o 
qualtii'nllia  attenzioncina. 

ATTK!yi7.IO.\E.  [T.]  S.  f.  Facoltà  e  abito  e  atto  del- 
Valtendere.  Attentio  è  aureo,  {lìosm.)  Attenzione 
intellettiva  in  genere  è  la  virtù  (Ielle  spirito  che  ferma 
la  propria  attività,  anche  senza  uno  speciale  racco- 
glimento, anche  per  istinto,  a  un  oggetto  qualsiasi. 
C'è  un'attenzione  sensitiva  e  d'istinto  ,  per  cui  lo 
spirito  si  volge  all'  impressione  esterna,  ma  questa 
attenzione  distinguesi  dalla  intellettiva  che  è  volon- 
taria :  e  il  Conilillac ,  confondendole ,  affermò  che 
l'attenzione,  e  quindi  tutte  le  operazioni  dell'anima, 
sono  sensazioni  trasformate.  —  Mal  distingue  egli 
l'attenzione  in  attiva  e  passiva  ;  che  nell'uomo  è  at- 
tiva sempre.  —  L'attenzione  diretta  distinguesi  dalla 
Riflessione;  e  l'attenzione  intellettiva  da  quella  che 
potrehliesi  chiamare  Tensione  sensitiva. 

2.  Più  speciulm.  alle  cose  sensibili,  [t.]  Atten- 
zione degli  occhi,  dell'orecchio,  del  senso.  Ar.  Ftir. 
43.  07.  Con  molla  attenzìon  fu  da  un  nocchiero... 
i:uardato  fiso.  =  Vas.  Op.  Vit.2.  113.  (Man.)  Suo- 
nando un  liuto,  porge  con  attenzione  l'orecchio  al- 
l'armonia di  quel  suono.  Galal.  G5.  (C)  Mostrando 
loro  alcuna  novità,  e  rivolgendo  la  loro  attenzione 
altrove. 

[t.]  Bentiv.  G.  Leti.  156.  Considerai  con  grande 
attenzione  quelle  muraglie  che  spirano  al  vivo  le 
miserie  delle  Corone ,  in  mezzo  alle  apparenti  loro 
adorate  felicità.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  122.  Il 
sedere  modestamente  con  la  persona  diritta ,  tener 
l'occhio  verso  il  dicitore,  i  gesti  di  manifesta  atten- 
zione... 

Attenzione,  comando  militare,  men  barbaro  di 
Guarda  voi,  e  inutile  se  s'ha  .\ttenti!,  usato  an- 
ch'esso, più  breve  e  sonoro.   V.  Attento,  §  10. 

15.  Coi  Di.  [t.]  Attenzione  della  cosa  o  della  pcrs. 
fiOB  volta  alla  pers.  o  alla  cosa.  But,  Purg.  12. 
(C)  Lo  rimuove  dall'attenzion  d'Oderisi,  e  sollecitalo 
dell'andare. 

i.  Sef/natam.  delle  cose  spirituali.  Prestasi  at- 
tenzione fermando  il  pensiero  sopra  una  cosa  che 
f/ià  è  stata  o//(jelto  della  coscienza,  per  esaminarla 
distintamente  dalle  altre.  [Tav.]  Prolog.  Medil.  di 
G.  C.  Cose  devote ,  nelle  quali  pensava  di  e  notte 
con  tutto  '1  suo  cuore ,  e  con  speziale  attenzione  e 
fervore. 

o.  Modi  varii,  più  o  men  com.  a  questo  e  «gli 
altri  signif.  [t.]  Volgere  l'attenzione  all'oggetto  è 
meno  di  Darla. 

[t.]  Prestarla  è  meno  di  Porgerla  :  ambedue  di- 
consi  per  lo  più  in  relaz.  ad  altr'uomo,  o  ad  oggetto 
che  riguardisi  come  personificato. 

[t.\  Tenere  rivolta  l'attenzione,  dice  la  costanza 
delVatto;  ma  è  meno  che  Tenere  fissa.. -^BMo/K/e/m. 
Leti.  p.  19.  (GA.)  In  esse  (bellezze  d'un  poema)  fis- 
sando la  sua  attenzione,  ei  ne  possa  conoscere  ed  am- 
mirare l'altissimo  pregio. 

[t.1  Stare  in  attenzione. 

[T.J  L'uomo,  L'oggetto  chiama  a  sé  l'attenzione. 
(Chiamare  é  meno  rf'Attrarre.) 

't.1  Destare  è  men  d'Eccitare. 
t.'  Risvegliasi  l'attenzione  sopita. 
T.J  Si  tien  desta  l'attenzione  altrui,  più  deli- 
beratamente e  con  maggiore  cura. 

[t.]  Tener  viva  è  ancora  più. 
j  ÌRosm.)  Rinforzarla ,  Rinforzare  la  sua  attività, 

j  [t.)  Distrarre  l'attenzione  propria  o  l'altrui. 

[T.l  Può  essere  men  deliberato  e  men  grave  di 
Stornarla. 

[t.I  Stornarla  è  men  di  Sviarla. 

[T.j  Frastornare  é  più  importuno  ;  e  non  è  mai 
con  volere  di  chi  attende  o  deve  attendere. 

[t.]  Cosa  che  merita  attenzione ,  che  la  ri- 
chiede. 

*■       [t.]  Attenzione  seria,  viva,  forte,  intensa,  con- 
tinua. 


T. 


Sforzo  d'attenzione. 


T.  Attenzione  leggera,  debole,  languida. 

[T.]  Invocare  l'alimi  attenzione,  benigna,  bene- 
vola. —  Onoratemi  della  vostra  attenzione. 

6.  Nell'operare.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  230.  L'at- 
tenzione agli  interessi  ed  alle  cose  domestiche. 

[t.|  JVe//rt  pratica  segnatam.  (ma  anco  nei  si- 
gnif.  già  not.)  diciamo:  Usare,  Avere  attenzione. 

[t.)  K  Avere  accoppiasi  colla  negai,  denotando 
cosa  da  dover.si  evitare.  Abbiate' attenzione  di  non 
troppo  imitare  lo  maniere  altrui,  né  di  troppo  sco- 


starvene.  Quindi  Magai.  Lett.  .Attenzione  di  sfuggire 
le  occasioni. 

i  t  Fare  attenzione  in  qitesto  e  in  altri  sensi  sa  di 
fr.  Ma  Porre  dice  deliberazione  più  o  meno  costante. 

[t.I  Cosa  fatta  con,  o  senza  attenzione. 

[T.J  Lavoro  di  molta  attenzione,  che  non  si  può 
fare  senz'essa. 

7.  Attenzione  dell'animo,  dell'affetto,  [t.]  Vigi- 
lante, sollecita,  afi'ettuosa.  .---.  Bellin.  Pros.  fior. par. 
3.  V.  2.  ».  272.  (Oh.)  Per  la  quale  si  prossima  con- 
sanguinita,  voi  gli  dovete  non  solamente  stima  e  at- 
tenzione particolare... 

[t.]  .\ttenzione  a  compiacere  altrui,  a  servire, 
a  non  dispiacere.  =  Salvin.  in  Ale.  Lett.  ili.  il.  p. 
52.  (Gh.)  La  ringrazio  dell'attenzione  ch'ella  ha  di 
favorirmi. 

[t.]  Anche,  pur  troppo,  a  dispiacere,  a  disser- 
vire, a  tormentare. 

|t.]  In  questo  e  in  altri  sensi  dice  e  l'abito  e 
l'atto. 

8.  Dell'atto  porta  il  piar,  quando  dice  Papera  in 
cui  si  dimostra  l'attenzione,  segnatam.  in  riguardo 
altrui.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  i.p.  31.  (Gh.)  Si  com- 
pravano provvisioni,  armi...  ajulando  tutti  Cortes 
co' loro  capitali  e  colle  loro  attenzioni.  E  3.  p.  228. 
(/  Tluscalesi)  fecero  alto  fuori  della  citli'i;  e  Fer- 
dinando (Cortes)  li  visitò  e  regalò ,  mostrando  ogni 
maggiore  stima  della  loro  attenzione;  ma  li  svolse  a 
tornarsene  indietro. 

//  plur.  in  senso  meram.  intell.  Salvin.  Pros. 
tose.  1.  131.  (Man.)  La  medicina  da  lui,  si  può  dire, 
migliorata  e  rifatta,  alle  sue  diligenze  dovevano,  alle 
esattezze  sue ,  alle  sue  attenzioni  e  premure.  Così, 
non  assai  prop.;  ma  in  modo  che  accenna  al  plur. 
direbbesi  che  nel  paragone  l'anima  con  una  sola 
attenzione  comprende  due  oggetti  a  un  tratto. 

Dicesi  segnatam.  degli  atti  che  dimostrano  stima 
e  afj'etto  sollecito,  perchè  l'affetto  e  la  stima  muovono 
e  reggono  l'attenzione,  [t.]  M'ha  fatte ,  usate  tante 
attenzioni.  —  Ho  ricevuto  tante  attenzioni  da  lui. 
A  questo  modo  similm.  Riguardi,  che  però  accom- 
pagnasi co//'Usare  o  coW'Avere,  non  col  Fare,  né  col 
Ricevere,  e  nei  Riguardi  è  meno  familiarità  d'affetto, 
meno  sollecitudine. 

Col  Per.  [t.]  Ha  molta  attenzione  per  sua  ma- 
dre ;  se  usiamo  Riguardo  per,  e  altri  sim. ,  perchè 
non  Attenzione  ? 

[t.]  Attenzione  verso  dice  meno  di  Per. 

[Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  1.  151.  La  vostra  del 

5,  capitatami  sei  giorni  sono  per  straordinario,  mercé 

la  cortese  attenzione  del  Ministro  della  posta  di 

Innspruck,  che  le  ha  fatto  godere  di  questo  passaggio. 

ATTEOXE.  S.  m.  Dal  gr.  'AxTf,,  Spiaggia.  (Zool.) 
Genere  di  molluschi  testacei  dell'ordine  de'  gastero- 
podi, forse  cos't  detti  per  la  loro  dimora  su  le  spiag- 
gie.  (Mt.) 

i  ATTEI'IDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Dall'inus.  At- 
TEPlDAliE.  Intiepidito.  [Camp.]  Àquil.  II.  57.  Non 
vedi  tu,  ((ucl  fiume  Tevere  è  quasi  attcpidato  del  no- 
stro sangue? 

ATTEi'lDIRE  e  ATTIEPIDIRE.  [T.]  V.  a.  Rendere 
tepido,  nel  senso  di  men  caldo,  non  di  più  caldo  che 
prima:  questo  è  signif.  piuttosto  da  Intepidire. 

Segnatam.  fig.  [T.]  Attepidire  lo  zelo,  il  fervore 
dell'anima. 

Comporta  anco  il  N.  rifless.,  e  il  N.  ass.  E  così 
meqlio  apparisce  non  essere  gallicismo. 

ÀTTEPIDITO  e  ATTIEPIDITO.  [T.]  Pari.  pass. 
d'ATTEPiDinE,  Alt.  e  N.  rifless. 

2.  Nel  senso  di  Tepore  che  cresce.  Salvin.  Georg,  i. 
L'umore  attiepidito  in  ossa  tenere  Ribolle  (1  epe- 
faci  us). 

ATTERELIO.  [T.J  Dim.  d'.\TTO.  D'atto  esteriore 
della  pers.  Itim.  uni.  di  Lapo  Gianni.  (C)  Quest'an- 
gela, che  par  dal  ciel  venuta,  D'Amor  sorella  mi  sem- 
bra al  parlare,  Ed  ogni  suo  atterello  è  maraviglia. 

2.  Din\.  d'XUo  drammatico.  [t.J  Commediuccia  in 
due  atterelli. 

Con  dispr.,  non  della  brevità.  [T.]  Al  second'atto 
pieno  e  vivo,  succedono  due  atterelli  vuoti  e  languidi. 

5.  Atterello,  dim.  dWtlo  giudiciario. 

ATTERGARE.  V.  a.  Da  Teugo.  Porre  di  dietro, 
da  terqo. 

2.  N.  pass.  Anco  in  tal  signif.  non  com.,  ma  può 
tornare  opportuno;  sull'anal.  di  Addoparsi,  che  vive. 
Dant.  Inf.  20.  (C)  Aronta  e  quei  eh'  al  ventre  gli  s'at- 
terga. But.  S'atterga,  cioè  oppone  il  dosso  al  ventre 
di  Tiresia.  Tass.  Ger.  19.  47.  Ei  col  grido  indriz- 
zando e  colla  verga  Le  mandre  innanzi,  agli  ultimi 
s'atterga. 


3.  Degli  Alti  forensi.   V.  Atterc.\to. 

ATTERGATO.  JT.|  Part.  pass.  d'ATTEnCARE,  *e- 
gnatam.  A',  rifless.  sull'anal.  di  Addopato,  che  è 
iV.  assol.  per  lo  più. 

ATTERGATO.  [T.J  S.  m.  In  alcune  parti  d'It., 
quel  che  scrivesi  a  tergo  del  foglio,  segnatam.  dal 
giudice  o  da  altra  autorità.  E  prendesi  per  gli  stessi 
documenti  che  concernono  la  lite  o  l'affare. 

ATTERIGE.  S.  m.  Dalla  partic.  gr.  priv.  A,  e 
nziijl,  uyo;.  Ala.  (Zool.)  Genere  d'uccelli  delFor- 
dine  degli  inerti ,  cosi  detti  non  dall'essere  privi 
d'ale,  ma  dall'essere  queste  inette  al  volo.  Non  con- 
tiene, che  la  sola  specie  Apterix  australis  da  Shau 
figurata.  (MI.) 

ATTERRAMENTO.  S.  m.  Da  AtTEnRAHE.  L'atter- 
rare. [Camp.]  Volg.  Bib.  Sofon.  Prol.  il.  Ed  ode  lo 
rumore  della  porta  de'  pesci,  ed  uggiolamento  della 
seconda,  e  l'atterramento  dalli  colli. 

2.  Fig.  .Mar.  S.  Greg.  Per  la  notte  s'intende  l'at- 
lerramcnlo  della  sna  signoria.  [Cors.J  Bart.  Uom. 
pun.  1.  3.  GO.  Non  è  sol  di  lei...  il  veder  sovente- 
mente di  queste  doppie  rovine  e  atterramenti  che  fa 
la  morte  di  grandi  uomini  e  di  gran  fortuna. 

3.  Per  Itinterrimenlo.  Vasar.  Vii.  (Mt.)  Atter- 
ramento fatto  nelle  lagune  di  Chioggia. 

[Cont.J  Imp.  St.  nat.  vii.  3.  1  paesi  agli  atter- 
ramenti più  vicini  sogliono  anco  più  tempo  mante- 
nersi paludosi.  Meng.  Idr.  li.  15.  In  trent'anni  e 
quasi  sotto  i  nostri  occhi  l'atterramento,  benché  non 
prodotto  che  da  un  solo  ramo  del  Nilo,  fu  rilevan- 
tissimo. 

ATTERRARE.  V.  a.  Da  TERRA.  Abbattere,  Gettare 
a  terra.  [t.J  Tert.  /m  Assolare.  =  Bocr.  Nov.,i3. 
17.  (C)  Alla  fine  da  loro  atterrato  e  strozzato  fu.  Star. 
Eur.  1.11.  Cominciò  a  scorrere  il  tutto  con  uccisioni 
e  prede  grandissime,  ardendo  e  atterrando  senza  ri- 
spetto tutto  ciò  che,...  Plut.  Adr.  Op.  mor.  3.  480. 
(M.)  L'avversario  tuo  fu  più  valoroso.  No,  rispose 
c^li,  ma  più  destro  nell'atterrare  il  compagno.  Car. 
Lneid.  12.  10G2.  Enea  va  come  folgore  atterrando 
Tutto  ciò  che  davanti  gli  si  para.  [Cam.J  Bern.  Ori. 
1.  10.  54.  Ecco  il  forte  Argante  Che  con  la  lancia 
atterra  Savarone.  E  20.  33.  Pigliansi  insieme  con 
molto  furore  E  d'atterrare  ognun  l'altro  procaccia. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  10.  75.  Afferra  Leopoldo  per  un 
braccio,  e  giù  l'atterra.  Ant.  Pitc.  Gentil.  12.  51. 
Non  dopo  lunga  difesa  Fu  atterrato  e  morto  là  a 
sdrajone. 

[Cara.]  Bald.  Naut.  20.  Solo  a  vostr'onta  i  sacri 
rami  Non  temè  d'atterrar,  vibrando  intorno  L'im- 
portuno rigor  de  la  bipenne. 

[Cont.J  G.  G.  Fort.  xxii.  Fare  la  mina,  dan- 
dovi poi  il  fuoco,  con  notabile  rovina  si  spiana  ed  at- 
terra qualunque  e  quanto  si  voglia  gagliardo  cdifizio. 

[t.J  Atterrare  un  albero.  Farlo  cadere  a  terra, 
reciso  0  svelto,  o  rotto  da  turbine. 

2.  [t.]  Perestens.  D'interi  paesi,  qunndo  le  mura 
de' principali  ediflzi  siano  atterrate.  Fortig.  Bic- 
ciard.  7.  3.  E  mentre  l'inimico  abbrucia  e  atterra 
Le  città  sue,  ei  si  diverte  a  caccia. 

3.  Per  Chinare,  Abbassare.  Dant.  Purg.  3.  (C) 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso  Ad  una,  a  due, 
a  tre,  e  l'altre  stanno  Timidette,  atterrando  gli  occhi 
e  '1  muso. 

4.  Per  Stendere  per  terra.  Far  piegare.  Cr.  9. 
94.  3.  (C)  Le  pecore  e  le  caprette  debbono  essere 
rimote  da'  luoghi  dell'api,  imperocché  sopra  i  fiori  si 
gittano,  e  ancora  le  vacche,  acciocché  la  rut;iada  non 
tranghiotliscanu,  e  atterrino  l'erbe  nascenti. 

5.  [Val.]  Mandare  in  terra,  sulla  terra.  Avven- 
tare contro  la  terra.  Anguill.  Eneid.  1G6.  Centra 
voi  Giove  il  fuoco  etereo  atterra,  E  giunge  foco  a 
foco,  e  guerra  a  guerra. 

6.  E  in  signif.  di  Sconfiggere.  [Cam.]  Vili.  G. 
7.  41.  I  caporali  di  fuori  doveano  essere  in  arme  a 
cavallo  e  a  pie'  al  soccorso,  per  atterrare  lui  e  la  sua 
compagnia. 

7.  frasi.  Deprimere,  Rovinare,  Conquidere.  G.  V. 
9.  119.  2.  (C)  Fu  sconfitto  e  atterrato  e  fedito,  e 
di  poco  scampò  la  vita.  Dant.  Par.  6.  Esso  atterrò 
l'orgoglio  degli  Arabi,  Che  dirctro  ad  Annibale  pas- 
saro.  Petr.  Son.  29.  S'io  credessi  per  morte  essere 
scarco  Del  pensiero  amoroso  che  m  atterra.  Salltist. 
Cateti.  21.  (M.)  Poi  ch'egli  aveva  in  tulio  atterrata 
e  distrutta  lor  buona  fama.  Cas.  Orai.  Leg.  56. 
Sostiene  le  fatiche  della  guerra,...  né  il  vegliare  l'at- 
terra, né  il  digiuno  l'indebolisce.  [Val.J  Salvin. 
Disc.  1.  6.  Checché  in  contrario  si  dicano  alcuni, 
che  invidiano  le  nuove  scoperte,  cercano  d'atter- 
rarle. [Cam.J  E  Disc.  2.  80.  La  fortuna  ha  in  s4 
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molto  del  regio,  poiché  quelli  che  si  levano  in  su- 
perbia, atterra,  ed  umilia. 

8.  [Camp.]  Per  Disfare,  Distruggere.  Mor.  S. 
Greg.  Non  si  leverà  dal  sonno  infino  a  tanto  che  sia 
atterrato,  cioè  disfatto,  el  cielo. 

9.  Per  Vincere,  Superare,  Rintuzzare,  Reprimere. 
Peir.  Son.  {Mt.)  Che  co'  suoi  ingegni  tutto  il  mondo 
atterra. 

[t.]  Atterrare  la  potenza,  l'autorità  dell'avver- 
sario. 

10.  t  [Val.]  Violare,  Contaminare,  Stuprare. 
Belo.  Prat.  Spir.  6i.  Allora  disse  la  fanciulla:  In 
verità  non  mento,  se  tu  mi  atterrerai,  di  molti  mali 
sarai  cagione.  E  65.  Se  tu  mi  atterrerai,  subito  con 
un  laccio  m'impiccherò  per  la  gola. 

11.  [Val.]  Scoragfjiare.  Fag.  Rim.  3.  7.  Sicché 
timore  alcuno  non  m  atterra. 

12.  Atterrare  uno,  per  estens.,  vale  Farlo  morire. 
Cor.  Leti.  2.  49.  (.W.)  Io  le  fo  fede,  che  si  trova  in 
tanta  angustia  d'essere  in  disgrazia  di  S.  Eccellenza, 
che  questo  solo  saria  cagione  d'atterrarlo  avanti  al 
tempo. 

Fig.  [t.]  Ridurne  quasi  al  nulla  la  forza  o  la 
fama  o  l'ardire. 

13.  Parlandosi  di  Peste  e  sim.  vale  Uccidere, 
Condurre  a  morte.  [Tor.]  Rondin.  Descr.  Coni.  18. 
E  fu  tale  giorno,  che  ne  morirono  600  (per  la  peste] 
ed  i  Ire  quinti  del  popolo  atterrà,  e  fra  gli  altri  Gio- 
vanni Villani  istorico. 

1  i.  Trasl.  Per  Confutare.  S.  Agost.  C.  D.  l. 
13.  e.  16.  i'.  7.  p.  138.  (Oh.)  Io  potessi  atterrare 
questa  opinione,  [t.]  Atterrare  gli  argomenti  con- 
trarii,  una  dottrina,  un  sistema. 

lo.  [Val.]  iV.  pass.  Gettarsi  a  (erra.  Real.  Frane. 
60.  Si  abbracciarono,  e  forzavansi  di  atterrarsi. 

16.  £  per  Inginocchiarsi,  Prostrarsi.  Dani.  Purg. 
7.  (C)  Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra,  Guar- 
dando in  suso,  e  Guglielmo  Marchese.  [Camp.]  E 
Purg.  3.  Perchè  la  gente  a' piedi  mi  si  atterri. 
Pelr.  Son.  22.  Quando  la  gente,  di  pietà  dipinta.  Su 
per  la  riva  a  ringraziar  s'atterra.  Tass.  Ger.  4.  35. 
Fa"  ch'io  non  erri  iXell'onorarti,  e  s'è  ragion,  m'atterri. 
E  \t.  23.  (Gh.)  Quivi  sovente  ella  (la  madre  di  Clo- 
rinda innaiìii  alla  imagine  della  B.  V.)  s'atterra, 
e  spiega  Le  sue  tante  colpe,  e  piange  e  prega. 

17.  Per  Scagliarsi  abbasso.  Dant.  Par.  25.  (Mt.) 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra.  Per  dilatarsi,  sì  che 
non  vi  cape,  E  fuor  di  sua  natura  in  giìi  s'atterra. 

[M.K.]  Toccar  terra  e  fermarvisi.  Ug.  Mari. 
Ch.  Calend.  vili.  34.  Nel  settimo  mese,  e  alli  di 
detto  mese...  la  grand'arca  s'atterrò  sopra  i  monti 
di  Armenia. 

18.  E  per  Discendere  in  sulla  terra.  Anguill. 
Metam.  8.  (M.)  Lascia  il  Signor  celeste  un  giorno 
il  cielo...  E  preso  d'uom  mortai  l'aspetto  e  '1  pelo, 
Nell'Asia  in  Frigia  col  figliuol  s'atterra. 

19.  E  per  Assidersi  in  tetra,  Sdrajarsi.  Anguill. 
Metam.  z.  137.  (M.)  Si  ferma  ad  un  ruscel  di  liin- 
pid'onde.  Ma  l'arco  allenta,  prima  che  si  atterri. 

20.  Per  Empirsi  di  terra.  Galil.  Op.  13.  223. 
{Gh.)  In  Toscana  Atterrarsi  è  de'  luoghi  che  s'em- 
pion  di  terra. 

21.  [Cont.]  Del  Rinterrimento  degli  alvei.  Ateo. 
Ripar.  somm.  1 5.  Dicono  che  fiume  non  atterra  fiume, 
la  qual  massima  è  indisputabile,  ma  non  ha  né  può 
aver  luogo  niU'atterrazione  di  questo  che  per  acci- 
dente fu  fatto  ramo  non  più  tronco  principale  del  60. 
£19.  È  impossibile  in  natura  che  gli  fiumi,  che 
vanno  al  mare  e  che  passano  per  questa  laguna,  non 
l'atterrino  con  la  terra  condotta  da  essi  continua- 
mente... Dobbiamo  stabilire  per  fermo  esser  possi- 
bile che  i  fiumi  atterrino  le  valli  e  si  facciano  da  per 
se  stessi  gli  suoi  argini  per  incassarsi  da  loro  me- 
desimi. 

22.  E  fig.  Avvilirsi,  Atterrirsi,  Costernarsi. 
Bueì.  Varch.  2.  4.  (M.)  Non  essendo  essi  usati  di 
av'cre  alcuna  avversità,  per  qualunque  menomissimo 
caso  s'atterrano.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  E  pertanto 
noi  potemo  dire  che  quelli  che  si  atterra  per  le  per- 
cosse di  queste  cose  di  fuore,  sia  flagellato  di  sterco 
di  buoi. 

2.1.  [Val.]  Indebolirsi,  Estenuarsi.  Chiabr.  Leti. 
39.  Lo  stomaco  non  si  può  sollevare  in  pochi  giorni, 
e  quando  egli  si  atterra,  tira  la  persona  con  esso  sé. 

24.  N.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  Avvicinarsi  alla  costa 
od  alla  terra  venendo  dal  largo. 

ATTERR.\TO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Atterrare. 
Buon.  Fier.  4.  1.7.  (C)  Atterrati,  distesi,  Prostrati 
eccoci  giù,  spirti  benigni.  Vit.  S.  Gir.  16.  (M.)  E  la 
sua  mano  diritta  è  glorificata  in  virtù  da  atterrati 
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nimici,  perocché  Dio  è  fattosuo  ajutatore.  [Val.]  Pucc. 
Guerr.  Pis.  7.  4.  (^ui  per  invidia  si  furo  azzuffati... 
Da  ogni  parte  fur  degli  atterrati.  =  Sulvin.  Senof. 
2.  (Mt.)  E  davanti  a' ceppi  atterrata  si  rivolgea. 

2.  E  detto  di  cosa.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  21.  La 
diligenza  de' nostri  maggiori  non  ha  potuto  tanto  fare, 
che  non  sia  atterrato  tutto  quello  spazio  che  è  dal 
sopradetto  luogo  insino  a... 

,ì.  Fi'/.  Per  Affaticato,  Lasso,  Debilitato.  Belc. 
Vit.  Coiomb.  C.  252.  (M.)  Essendo  atterrati  dalla 
molta  stanchezza,  caddero  in  terra  come  morti. 

1.  [Val.]  Abbattuto,  Estenuato.  Cose.  S.  Bern.  61. 
Venuto  già  alla  tua  fine,  qui  atterrato,  e  posto  in 
sul  letto...  morrai. 

a.  [Val.]  Avvilito,  Scoraggiato.  Segner.  Finn. 
Strad.  1.  200.  Abbattuti  perciò,  si  come  stimavano, 
ed  atterrati  gli  animi  degli  Spagnuoli. 

6.  [Cont.J  Nel  signif.  del  §21  di  Atterrare.  Alea. 
Ripar.  somm.  19.  É  impossibile  in  natura  che  gli 
fiumi,  che  vanno  al  mare  e  che  passano  per  questa 
lagima,  non  l'atterrino  con  la  terra  condotta  da  essi 
continuamente,  come  si  vede  in  fatti  nella  laguna  di 
Chiozza,  dove  la  Brenta  ha  atterrata  tal  laguna  per 
alquante  miglia. 

7.  [Cont.]  Dicesi  di  Nave  che  ha  investito  e  pog- 
gia in  parte  a  secco.  Pant.  Nav.  327.  E  acciocché 
1  persecutori  non  possano  trionfare,  uè  godere  dei 
vascelli  atterrati,  né  sentirne  alcuna  minima  utilità, 
faccia  attaccar  fuoco  subito  nella  munizion  loro. 

.4TTEUR.nOllE.  Verb.  m.  di  Atterrare.  Chi  o 
Che  atterra.  [Tor.]  Mont.  Iliad.  8.  513.  Accarez- 
zògli  colla  destra  il  mento.  D'onorar  supplicandolo  il 
Pelide  Delle  ciltadi  atterrator. 

2.  E  fig.  Trutl.  gov.  fam.  180.  (C)  Cavalieri,..., 
prendono  tal  segno  e  dignità  per  difendere  la  giustizia 
colla  spada  in  mano  infino  alla  morte,  e  non  ne  fanno 
straccio,  ma  spesso  sono  i  primi  atterralori  di  quella. 

ATTEBa.VTKlCE.  Verb.  f.  di  Atterratobe.  Mont. 
Iliad.  I.  5.  V.  435.  (Gh.)  Minerva,  e  la  di  mura  at- 
terratrice  Torva  Bellona. 

t  ATTERBAZIO\E.  S.  f  Da  Atterrare.  L'atter- 
rare, Atterramento.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Per 
una  atlerrazione,  o,  per  dir  meglio,  mancamento 
dello  spirito.  (Qui  fig.) 

2.  [Cont.]  Rinterrimento.  Alea.  Ripar.  somm. 
42.  Alla  bonificazione  del  territorio  della  sua  città 
innondato  si  procura  da  me  inventare  rimedio  per- 
fetto mediante  quello  che  io  dirò,  e  per  via  di  esco- 
lazione, 0  per  via  di  atlerrazione.  E  15.  Atlerrazione 
di  questo,  che  per  accidente  fu  fatto  ramo  non  più 
tronco  principale  del  Po. 

1  ATTERREVATO.  Pari.  pass.  Dall'inus.  Atter- 
RENARE.  Po.xto  a  terra  ;  e  fig.  Invilito.  Fr.  Jacop. 
T.  5.  1.  (Mt.)  La  lingua  ha  posta  in  ciclo,  Il  cor  è 
atterrenato. 

ATTERRIMEMO.  S.  m.  (Geol.)  Deposilo  di  limo, 
sabbia  e  pietre  rotolate  formato  dui  fiumi  alle  loro 
foci  ed  in  tutti  i  punti  del  loro  corso,  ove  si  allenta 
il  moto  delle  acque.  Gli  Atlerrimenti  chiamansi 
anche  Terreni  di  alluvione  moderni ,  come  il  suolo 
del  basso  Egitto,  dell'Olanda,  della  valle  del  Po. 
V.  Interrimento.  (Mt.) 

ATTERRIMENTO.  [T.]  S.  m.  Sentimento  di  chi  è 
atterrito  o  s'atterrisce.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C) 
Mostra  d'averne  grande  atterrimento. 

ATTERRIRE.  [T.]  V.  a.  Metter  terrore.  Spesso  più 
forte  che  lo  spavento;  e  più  abbatte  le  forze  corporee, 
ma  dura  meno.  I  Lat.  per  quest'unico  verbo  ave- 
vano :  Terreo,  territo,  terrifico,  exterreo,  pertcrreo, 
perterrefacio,  absterreo,  conlerreo.  Noi  abbiamo  Spa- 
vento, [t.]  La  paura  atterrisce  l'animo,  PI.  Coli  a- 
spetto  atterrire  ,  Colum.  CoU'insolila  voce  l'asino 
atterriva  le  fiere,  Fed.  Il  travicello,  col  subito  moto 
dell'acque  e  col  suono,  atterri  le  rane,  Fed. 

[t.]  Atterrire  gli  orecchi  col  rumore,  colla  vista 
gli  occhi. 

La  tempesta  atterrisce  i  naviganti,  il  turbine  i 
viandanti,  l  ov/.  Terrebere  nimbis. 

Segnatam.  di  pericolo  che  paja  minacciare  la 
vita.  Tue.  Dav.  Ann.  4.  82.  (C)  Vedendosi  in  viso  e  di 
tanto  numero  e  forze,  più  confidare  e  altrui  atterrire. 
E  vit.  Agr.  392.  Sbaldanziro  i  nemici ,  e  gli  atterri 
Peiilio.  [t.]  I  soldati  atterriti  dal  repentino  incorrere 
de'  nemici,  Ces. 

[t.]  La  città  con  la  strage  e  con  gl'incendii  at- 
terrire, Cic.  Atterrire  colle  minacce  d'esilio  o  di 
morte,  Cic.  Colle  denunzie.  —  Atterrire  colla  gravità 
della  pena,  Ces. 

[t.]  Non  pure  l'animo,  ma  la  mente  (Lucr.), 
il  pensiero,  la  fantasia. 


[t.]  Un  sogno  atterrisce.  —  Atterrire  i  sonni , 
Quint. 

[t.]  Ciascuno  è  da'  suoi  mali  pensieri  e  dalla 
coscienza  dell'anima  atterrito,  Cic. 

2.  Atterrirsi,  Sentir  terrore,  e  colla  riflessione 
aggravarlo,  coU'imaginaiione  crearne  l'oggetto.  [t.J 
Non  t'atterrire  per  le  minacce  di  guerra,  Virg. 

[t.]  Per  tema  di  servitù  più  grave,  voi  dal  ri- 
chiedere la  libertà  vi  atterrite.  Sali. 

Colla  negaz.  [t.]  Li  atterrisce  che  non  inse- 
guano francamente  il  nemico,  Ces. 

3.  Onde  Distogliere  da.  Lat.  Deterreo.  Non  coni. 
[M.F.]  Dat.  Cari.  Prof.  Pros.  fior.  41.  Facendo 
perder  l'affetto  verso  la  lingua  nostra  a'  più  dotti  e 
scienziati,  gli  atterri  dallo  scrivere  in  essa  i  loro  alti 
componimenti. 

4.  N.  assoL,  non  coni.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  118. 
(C)  Prima  si  rimescolò,  poi  atterri.  E  Stor.  1.  2i3. 
Roma,  spaventata  d'Ottone  per  lo  presente  fatto  atro- 
ce,... sbigottita  per  li  suoi  passati  costumi,  atterrì 
al  nuovo  avviso  di  Vitellio  eletto  imperatore  in  Ger- 
mania. 

ATTERRITISSIMO.  [T.]  Si/per/.  ^'Atterrito.  Fr. 
Giord.  R.  (C)  Divennero  atterritissimi  per  tante  mi- 
nacce. 

ATTERRITO.  [T.]  Pari.  pass.  «('Atterrire,  [t.] 
Atterrito  dal  timore,  Cic.  e  il  Vang.  Ma  può  esserci 
un  terrore  misto  d'altri  sentimenti,  come  in  Virg 
Fugit...  cxterritus  Laetitia  mixtoque  melu. 

[t.]  Atterrita  da  quella  vista,  Cic.  —  Memor. 
Bell.  Art.  1.  173.  Volle  (Ettore)  abbracciare  Astia- 
natte;  e  questi,  atterrito  dalle  lucide  armi  e  dal  ci- 
miero del  padre ,  raggruppossi  timido  in  seno  della 
nutrice.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Non  temendo  il  re  e 
niente  atterrito,  per  paura  di  morte,  stando. 

[t.]  Atterrili  dal  repentino  pericolo ,  Ces.  — 
Dalla  novella,  Giustin. 

|t.]  Dal  pensiero  della  battaglia.  —  Virg.  Nova 
pugnac  conterrita  sorte. 

[t.]  Spoglialo  delle  armi  dell'audacia,  dalla  mia 
diligenza  istupidito  e  atterrito,  Cic.  a  Catilina. 


Atterrito  dalla  coscienza,  Plin. 
Atterrito  in  cuore,  in  fantasia,  in  viso. 
Con  volto,  con  voce  atterrita. 


A  modo  di  Sost.  [t.]  incuoiare  gli  atterriti, 
Sali. 

2.  D'animali,  [t.]  Gli  armenti  fuggono  per  le  selve 
atterriti  (dall'assillo),  Virg.  —  Il  cervo,  dalle  voci  de' 
cacciatori  subitamente  atterrito,  Fed. 

ATTERRITORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (^'Atterrire,  [t.] 
Non  fu  già  il  raglio  asinino,  atterritore  della  foresta, 
ma  si  la  pelle  leonina,  che  faceva  del  leone  e  del- 
l'asino un  nuovo  mostro. 

ATTERZARE.  V.  a.  Da  Terzo.  Condurre  la  cosa 
al  terzo  o  alla  terza  parte.  (Fanf.)  [t.]  Attertiatus, 
è  in  Plin. 

2.  Persimil.  Spartire,  Separare,  Sterzare.  (Fanf.) 

3.  E  Neut.  Condursi,  indursi  al  terzo.  [Cam.] 
Dant.  Rim.  79.  Già  eran  quasi  che  atterzate  l'ore 
Del  tempo  eh'  ogni  stella  è  più  lucente.  (Eran  quasi 
te  quattro  ore  della  notte,  la  terza  parte  delle  do- 
dici.) 

ATTESA.  [T.]  S.  f.  Slato  e  tempo  dell'attendere 
nel  senso  ajf.  a  Aspettare,  [t.]  Stare  ansiosamente 
in  attesa. 

[t.]  Nell'attesa  del  meglio  perdesi  l'opportunità 
del  bene. 

[t.J  Modo  delle  lett.  fam.  In  attesa  di  vostre 
novelle  ,  di  care  vostre ,  v'abbraccio ,  e  sim.  Non 
hello. 

Senza  attesa.  Senza  attendere,  nel  senso  di  In- 
dugiare. G.  V.  11.  49.  (C)  Il  capitano,  senza  attesa, 
avuta  la  novella,  vi  fece  cavalcare  300  cavalieri.  (A'o/t 
com.) 

2.  Per  estens.  Him.  ant.  P.  N.  Moroz.  da  Fir.  2. 
81 .  (C)  Di  mia  vita  angosciosa,  C'ha  fatto  lunga  attesa, 
Non  si  truova  difesa. 

i  ATTESAME.\TE.  [T.]  Avv.  d'ATTESO,  nel  senso 
uff.  a  Attento.  Attesamente  guardare.  Amm.  ant.  21. 
2.  6.  (C) 

1  Fare,  Die.  dw.— Studiare  la  vittoria,  ^ifre/- 
tarvisi.  Sali.  Giug.  R.  18.  6.  (C) 

ATTESO.  [T.]  Pari.  pass.  «("Attendere. 
Nel  senso  d'Aspettare.  [Cam.]  Bald.  Naut.  103. 
Straniero  e  non  atteso  stuolo  vi  turberà  i  riposi,  e 
in  vostro  danno  oprerà  l'arme.  =  Bronz.  Gap.  416. 
(Man.)  Chiamar  mi  sento  Giù  nella  strada,  e  son  da 
certi  attesa  Per  girne  a  spasso.  [\'a\.]  Alani.  Avarch. 
1.  27.  Miglior  modo  e  miglior  tempo  atteso... 

2.  Dell' Attendere  per  Prestare  attenzione  e  studio, 
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in  senso  ass.  (Non  com.)  (Giusi. ]  G.  U.  Geli.  212. 
£  oggi  {la  linijua  il.)  da  molli  altesa  e  desiderala. 

Vmar.  \it.  286.  (Gh.)  Opera  molto  studiata  e 
ciascuna  delle  parti  attesa. 

3.  Ikl  Prestare  allenzione  e  cura  a  per».  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  iS.  E  quando  alcuno  inferma...  è  da  tulli, 
antichi  e  giovani,  servito,  ed  egli  si  bene  è  atteso  e 
pravveduto  d'ogni  cosa  necessaria,  die...  =  Dern. 
Ori.  inn.  29.  37.  (Gh.)  Ed  acciò  che  ella  viva,  è 
ben  attesa  D'ogni  vivanda,  e  non  le  manca  nulla. 

4.  A  modo  di  ahi.  assai,  diventa  quasi  particella, 
e  vale  Pensalo  o  Pensando  che.  Avuto  riguardo. 

fiaì.]  Fag.  Itim.  C.  HI.  Atteso  il  gran  seccor  del- 
annuale"(annfl/«).^=  Segner.  Mann.  Giugn.  6.  3. 
{Man.)  Questa  via  pure  è  diflicile,  attesi  gh  inaspet- 
latissimi  moli  che  fa  il  serpente  senza  lasciare  alcun 
vestigio  di  essi.  Magai.  Sag.  nat.  esp.  131.  (Gh.) 
Nell'alto  di  congelarsi  l'acqua,  attesa  tutta  la  mole 
che  s'agghiaccia,  se  le  arroge  leggerezza.  Fir.  Disc. 
Anim.  23.  (C)  Or  non  veggiamo  noi...  gli  schili  topi... 
attesa  la  lor  vile  natura,  essere  nondimeno  tutt'il  di 
discacciali? 

La  forma  di  particella,  o,  se  meglio  piace, 
d'avverbio,  apparisce  quando  Atteso  no»  s'accorda 
col  gen.  e  col  num.  del  nome,  e  sta  indeclinabile, 
come  Eccello,  Salvo,  e  sim.  Fir.  Disc.  Anim.  i5. 
(Gh.)  Io  vorrei  die  Iti  mi  dicessi  come  e'  li  basta  l'a- 
nimo di  metterlo  ad  esecuzione  atteso  la  grandezza,  il 
potere,  la  riputazione  che  tiene  l'avversario  appresso 
S.  M.  Dal.  Giul.  Disi.  65. 

Chiara  è  altresì  questa  forma  quando  s'unisce 
al  Che  ;  e  può  farsene  tutt'una  voce.  Guicc.  Star. 
7.  338.  (C)  Attesoché,  oltra  le  inimicizie  ed  ingiurie 
gravissime  che  sono  tra  loro,  ci  è  la  concorrenza  della 
dignità.  E  8.  390.  Atteso  clie,  per  la  confederazione 
fatta  a  Cambrai,  era  ciascuno  de'  collegati  obbligato 
ad  ajiitarc  l'altro. 

Con  altra  voce  fra  mezzo.  Star.  Eur.  i.  76. 
(C)  Atteso,  massimamente,  che...  [t.]  Atteso, dunque, 
che.  —  Atteso,  poi,  che. 

[M.F.]  Atteso  come,  al  modo  che  dicesi  Pen- 
sando come.  Bandi  e  leg.  5.  E  atteso,  ancora,  come 
alcuni  in  un  medesimo  tempo  fanno  l'esercizio  del 
mugnajo  e  del  farinajolo,...  perciò  deliberiamo... 

5.  i  Nel  senso  di  Tendere,  alt.  [Camp.]  Soliloq. 
S.  Ag.  15.  Lacci  attesi  in  povertà,  lacci  attesi  in  ric- 
chezza. 

6.  t  Nel  seg.  è  aff.  a  Tendere,  ma  insieme  a  Fer- 
mare. [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  26.  45.  Tegnendo 
uno  per  la  redina  atteso. 

7.  1  Atteso /)«/•  Teso,  Attento,  degli  occhi.  [Val.] 
Ros.  Sat.  3.  In  me  fissando  i  lumi  aitesi. 

D'atlemione  della  mente  a  ricevere  le  impres- 
sioni, a  pensare,  a  operare;  abituale  o  in  atto:  non 
nsit.,  ma  non  morto.  [Camp.]  Dant.  Inf.  13.  Noi 
eravamo  ancora  al  tronco  attesi.  Credendo  ch'altro 
ne  (ci)  volesse  dire.  E  2.  12.  Quando  colui  che 
sempre  innanzi  alleso  M'andava,  cominciò  :  Drizza  la 
testa...  Bui.  Atteso,  cioè  sollecito.  D.  3.  1.  Quando 
la  rota  (de'  giri  celesti)  che  tu  (Dio)  sempiterni  (fai 
movere  perpetua).  Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso 
CoH'armonia  che  temperi.  =  £  Inf.  26.  (C)Rettor. 
Tuli.  113. 

t  Morg.  20.  5.  (C)  Orlando  e  tulli  gli  altri 
erano  atlesì  Di  Spinellone  il  corpo  ad  onorare. 

[Val.]  Mach.  Princ.  54.  Alleso  a  ordinar  quello 
che  alia  sua  futura  scelleratezza  era  necessario,  fece 
vn  convito  solennissimo.  Pandolf.  Gov.  fam.  403. 

1  Sallust.  Jug.  152.  (Man.)  P'ossero  apparec- 
chiati e  attesi,  a  certo  segno,  d'assalire  i  liomani. 

8.  t  .Uteso  sull'anal.  di  Inteso,  per  Intendente  ; 
che  coli' attendere  ha  conoscenza,  e  quindi  idoneità 
adoperare.  [Val.]i4n(.  P«cc.  Cen/i7. 16.  44.  Uomini 
valorosi  e  di  sì  falle  cose  bene  attesi. 

ATTK.SOf.HÈ  e  ATTKSO  CHE.  [T.]  V.  Atteso,  S  I. 

ATTESTABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  attestare.  |T.| 
C'è  de'  falli  veri  ma  non  attestabili  pubblicamente, 
perchè,  frantesi,  farebbero  scandalo. 

ATTESTANTE.  [T.  ]  Pari.  pres.  d'ATTESTARE. 
]Cainp.|  Volg.  De  Monarch.  Dant.  1.  Le  quali  due 
cose  all'attore  (forse  latore)  della  legge  ed  all'esecu- 
tore convengono,  attestante  quello  prestantissimo  re 
(lai.  Testante). 

[t.]  Attoslantc  la  memoria  di  tutti,  Cic,  a  modo 
d'ubi,  assol. 

Come  Sost.  [t.]  Ceri»'  testimonianze  son  tali 
che  l'aticslanlc  avrebbe  bisogno  egli  stesso  d'un  cer- 
lificalo  iiiTclir  i;li  si  rrcila. 

ArTI;:STAUI-,.)i.|  l  .  „.  hit.  Atleslor.  Rendere  te- 
sliiiivniiiiiia  privata  u  pnlbtua,  in  scritto  o  a  voce. 


Testificare  ha  senso  più  specialm.  giuridico,  e  signif. 
men  varii,  e  uso  non  così  acconcio  a  ogni  proposito. 
[t.]  Machiav.  Legai,  al  Valent.  16.  Di  nuovo  mi 
attcstò  che  di  vostre  signorie  non  si  era  fatto  alcuna 
menzione. 

[t.]  Attestare  con  giuramento. 

[t.j  Certi  fatti  possonsi  alTermare  perdio  since- 
ramente creduli  a  segni  certi;  ma  non  attestare 
quando  l 'attestazione  richicdesi  come  prova  giu- 
ridica. 

[t.]  Alleslare  e  la  cosa  e  della  cosa,  e  per  o 
contro  uno,  e  col  Che. 

[t.]  Col  Di.  Attcstasi  della  verità  d'una  cosa  e 
della  cosa  e  dell'uomo. 

CoW'A.  [t.]  Attestare  a'  giudici ,  al  mondo. 
Ps.  49.  Teslificabor  libi.  Assol.  Un  Poeta  mod.  0 
sacerdote,  come  ben  fingesti!  Tulli  abbiam,  disse, 
la  bestemmia  udita,  Che  pili  m'è  d'uopo  interrogar 
chi  attesti  t 

2.  D'autori  ne' loro  scritti.  [Cam.]  Salviti.  Disc. 
Voi.  2.  23.  Le  sue  canzoni  fino  in  sua  vita  (furono) 
con  diletto  cantate,  com'egli  (Dante)  attesta  nel  suo 
poema.  =:  Serd.  Galeot.  Marx.  17.  (Man.)  Oltre  le 
vittorie  delle  guerre  civili,  furono,  come  attesta  Plinio, 
ammazzati  in  baltagha  1,192,000  uomini.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  2.  05.  La  Circoncisione  presso  nue'pojwli 
essere  stala  in  uso  attesta  Erodoto.  ^^  Dal.  iit. 
Pit.  47.  (Gh.)  Questa  gloria  a  lui  concedettero  An- 
tigono e  Zenocrate  :  né  solamente  l'attestarono,  ma 
ne  fecero  encomii. 

3.  Non  pure  lepers.,  ma  Gli  scritti  e  I  hbri  atte- 
stano. —  Le  storie  attestano,  [t.]  Questo  attesta  la 
favolelta  d'Esopo,  Fed.  —  Non  è  mai  fida  la  società 
col  polente  :  questa  favola  attesta  il  proposilo  mio, 
Fed.  (perchè  la  testimonianza  è  una  prova  ;  però  di- 
venta aff.  Attestare  a  Comprovare). 

4.  Per  estens.  e  quasi /ig.  [t.]  I  sensi  ci  attestano 
le  cose  di  fuori. 

[t.]  La  mia  memoria  mi  attesta  sicuramente  i 
particolari  del  fatto. 

[t.]  La  coscienza  m'attesta  l'innocenza  della 
mia  intenzione  in  quell'alto  che  ad  altri  parve  o 
troppo  timido  o  troppo  audace. 

[t.]  La  coscienza  pubblica  attesta. 

5.  Anco  i  fatti  attestano  tale  o  tal  cosa  o  dell'uomo 
0  della  verità.  [Cam.]  Borgh.  Serv.  Tert.  82.  Per 
posteriori  (al  diluvio,  i  vostri  Dei  pagani)  gli  atte- 
stano le  città  medesime  e  dove  son  nati  e  dove  son 
morti,  e  quelle  ancora  che  fabbricarono. 

[t.]  1  lu(^bi,  I  monumenti,  Le  rovine  atte- 
stano. 

[t.]  Gli  effetti  attestano  la  cagione;  — Le  con- 
s^uenze,  il  principio;  —  I  segni,  la  malattia. 

6.  Attestare  per  Chiamare  in  testimonio  non  é  solo 
fr.,  e  l'hanno  i  Lat.,  ma  non  sovvenendo  né  es.  né 
modi  dell'uso,  parrebbe  da  evitare  per  togliere  am- 
biguità. 

7.  In  senso  aff.  a  Protestare.  Segner.  Pred.  20. 
5.  (Man.)  (I  più  dotti  fra' Mori)  attestarono  incon- 
tanente contro  di  quella  religione  che  in  pratica  pro- 
fessavano. 

ATTESTARE.  V.  a.  Da  Testa.  Accozzare  l'una 
testa  coU'ultra  ;  e  si  dice  propriamente  di  cose  ma- 
teriali. Attestari  è  aureo.  Benv.  Celi.  Oref.  81.  (A/.j 
Fra  l'uno  e  l'altro  mattone,  neiratteslargli,  lascia  i 
conventi  larghi  due  dita.  [Coni.]  Targ.  Toh.  Co- 
struendole (le  muraglie)  con  pietre  di  figura  irrego- 
lare, che  non  possono  combaciare  bene,  diinno  colla 
martellina  qualche  spianala  alla  parte  che  deve  re- 
slare  in  facciala  aflìnchè  il  lavoro  cammini  in  filo  e 
a  piombo,  che  chiamano  attestare  le  pietre  ;  pareg- 
giano poi  e  rinlasano  gh  interstizi  con  ghiaia  minuta 
e  calcina. 

JV.  ass.  Benv.  Celi.  Oref.  91.  Debbi  ajutarc... 
il  suo  lavoro  con  qualche  colpo  di  martello,  sccondo- 
chè  richiede  l'arte  e  la  ragione  dcH'attestare  insieme. 

tCont.]  JV.  pass.  Cellin.  Oref.  25.  Aiutare  con 
e  colpo  di  martello  secondo  che  promette  lo 
attestarsi  bene  insieme,  ma  non  tanto  attestarsi  quanto 
bisogna  che  sìa  da  vantaggio  dua  coste  di  coltello. 

2.  Attestare  un  ponte,  una  chiusa,  una  pcscaja, 
ecc.  alla  ripa,  o  altro  caposaldo.  Si  attesta  anche  un 
argine,  un  fosso  ad  un  altro  argine,  ad  un  altro 
fosso,  ecc.  Attestare  insieme  due  pezzi  di  legno:  fer- 
mandogli insieme  alle  testate  con  soppresse,  chiodi 
0  staffe  di  ferro.  Se  l'attestatura  si  fa  con  intacca- 
tura a  maschio  e  femmina,  i  legnaiuoli  allora  dicono 
Calettare.  (Alberti,  Diz.  enc.)  (Gh.) 

3.  (Pili.)  Unire  insieme  i  estremità  e  i  lembi  di 
due  vaste  parli  d'un  medesimo  dipinto,  Targ.  Viag.  \ 


2.  363.  (Mi.)  Due  quadri  a  olio,  che  si  possono  atte- 
stare insieme,  e  rappresentano  la  veduta  di  Livorno. 

4.  JV.  pass.  Unirsi  che  che  sia  con  la  sua  testata 
a  che  che  sia.  Corsin.  Ist.  .Vess.  l.  5.  p.  597.  (Gh.) 
Una  circonvallazione  di  pareti  fatte  di  tavole  e  di  fa- 
scine s'attestavano  con  li  edifizii. 

j^Conl.]  Bari.  Arch.  Alb.  vili.  7.  Quello  spa- 
zio, che  si  ridiiudeva  infra  le  fronti  di  due  teatri  che 
si  atlestassino  insieme,  chiamavano  cavea  ;  lo  edifl- 
zio  tutto  in  sé  chiamavano  anfiteatro. 

In  questo  medesimo  signif.  dicesi  anche  Atte- 
stare con  la  paricella  pronom.  non  espressa.  Corsin. 
Ist.  Mess.  l.  5.  n.  470.  (Gh.)  Si  serrarono  li  accessi 
con  trincierc  di  fascine  inzallale  di  terra,  che,  circon- 
dando la  cìllà,  andavano  a  attestare  allo  scosceso 
del  monte.  Martin.  Ross.  Eseq.  9.  Quanti  sono  i 
sodi  de'  pilastri  che  attestano  al  cornicione. 

5.  E  detto  di  strada  che  mette  a  un'  altra.  [Cam.] 
Gian.  Op.  2.  196.  La  strada  che  gli  è  dalla  destra, 
é  la  via  di  Santa  Maria,  che  mena  al  Duomo.  Quel- 
l'altra che  con  essa  s'attesta,  è  una  via  che  mena 
alle  mura. 

6.  (Mil.)  Porsi  m  ordinanza.  Disporsi  a  combat- 
tere. Tac.  Dav.  3.  305.  (C)  Allestalisi  con  istretli 
ordini,  aspettano  i  VilcUiani  larghi,  confusi,  e  abbat- 
tongli. 

E  ass.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  101 .  Io  voglio 
bene  che  voi  vi  attestiate,  ma  quando  verrà  all'as- 
sembrare, che  ciascuno  si  fermi  e  sostenga  la  forza 
de'  nemici. 

7.  (.Mil.)  Per  Affrontarsi,  Attaccar  la  battaglia. 
Inusit.  Guid.  G.  128.  (ti)  E  atleslossì  con  Menelao, 
e  traboccollo  da  cavallo.  E  altrove  :  E  con  la  lancia 
abbassata  s'alleslòe  con  Diomede. 

E  col  terzo  caso.  Sen.  Provvid.  423.  (M.)  Cam- 
pioni veggiamo,...,  con  ciascuno  fortissimo  combat- 
tere,...: e  se  non  trovano  ciascuno  pari,  a  piìi  insieme 
s'attestano.  E  425.  Vituperio  si  reputa  combattitore 
essere  attestato  a  più  basso. 

E  ass.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  102.  La  molti- 
tudine de' nemici...  follemente  s'attestò,  e  follemente 
lasciò  il  combattere. 

8.  Dicesi  pure  Attestarsi  l'Arrivare  che  fa  una 
schiera,  osini.,  alla  testa  d' un'altra  con  cui  si  ac- 
cozza insieme.  Mach.  4.  99.  (Mt.)  Ridotte  adunque 
in  questo  ordine  le  file,  e  volendo  nel  camminare  ri- 
durle in  battaglia,  tu  hai  a  fare  che  si  fermi  il  primo 
Centurione...  tanto  che  si  attesti  con  l'altro  Centu- 
rione. Ivi:  Ed  il  secondo  Centurione  sèguiti  di  cam- 
minare, e  girandosi  in  sulla  man  ritta,  ne  vada  lungo 
i  fianchi  delle  venti  file  ferme ,  tanto  che  si  attesti 
con  l'altro  Centurione. 

ATTESTATO.  [T.]  Pari.  pass.  ^'ATTESTARE  ;  nel 
senso  aff.  a  Testificare,  [t.]  L'innocenza  attestala 
da'  rei  suol  essere  sospetta  a'  giudici ,  non  tanto 
innocenti. 

ATTESTATO.  [T.]  S.  m.  Testimonianza  in  iscritto 
a  uso  privato  o  pubblico.  Il  Certificalo  è  talvolta 
più  (/e//'Atteslato,  questo  più  della  sempl.  Testimo- 
nianza. —  Attestato  segnalam.  concerne  la  pers..  Cer- 
tificato anco  le  cose.  Testimonianza  Aa  usi  più  varii. 
Avere  i  suoi  attestati ,  t  suoi  documenti  per 
produrli  in  giudizio.  (C) 

A>(che  fuor  di  giudizio,  [i.]  Fornito  di  buoni 
attestati  di  idoneità,  probità... 
[t.1  Alleslalo  in  regola. 
[t.j  Attestato  medico. 

2.  Per  estens.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  107.  (Gh.) 
Con  benigno  suo  attestato  m'assicurò  della  riputa- 
zione che  n'avrei  riportata.  E  altrove. 

ATTESTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attestare, 
nel  signif.  di  Accozzare  l'ima  testa  coll'altra.  detto 
di  cose  materiali.  Borgh.  Orig.  Fir.  168.  (C)  E  la 
fortuna  grande  degli  anfiteatri,  cioè  come  di  dua 
teatri  attestati.  [Tor.l  Targ.  Dis.  Inond.  Ani.  33. 
Vorrei  adunque,  che  l'Arno  da  Girone  s'incanalassa 
fino  al  Ponte  a  Ema,  col  fare  un  grosso  ed  ,ilto  argine, 
attestato  da  tramontana  al  poggio  delle  Fornaci,  sul 
quale  è  la  Villa  de'sigg.  Frescobaldi,  e  da  Mezzo- 
giorno all'altro  opposto  di  Meleto. 

2.  E  nel  signif.  del  §  7  di  Attcstare.  Toc.  Dav. 
Ann.  1.  22.  (Mt.)  Biancheggiavano  per  la  campagna 
l'ossa  ammonticellate  o  sparse,  secondo  fuggiti  s'e- 
rano, 0  attestati.  £  2.  33.  Seguitano  i  fuggenli,  a 
con  mani  e  con  tiri  sbaragliano  gli  alleslali  in  giro. 

3.  Battaglia  attestata  si  disse  Quella  nella  qiiala 
siano  venuti  ad  accozzarsi  a  testa  a  tetta  gli  eser- 
citi. Sen.  Pisi.  (C)  La  fama,  che  spesse  volte  haa 
accostumato  di  vincere  le  battaglie,  e  assai  più  Icg- 
gierineule  scoaligge  ciascuno  per  sé,  che  una  ballaglia 
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atlcstata.  [\'al.]  T.  Liv.  Dee.  2.  436.  Comballeano 
a  batlaslia  attestata  per  guarentire  la  città. 

.4TTEST.4TORE.  (T.]  S.  m.  verb.  (/'Attestare.  E 
in  Plin.  |t.]  In  una  kit.  fior,  del  sec.  xvi.  ^Ser/ner. 
Incred.  2.  16.  i.  (C)  Di  questo  secondo  fu  attesta- 
tore  un  siovine  suo  dimestico. 

2.  D'autore.  Sef/ner.  Fred.  17.  2.  (C)  D"un  Se- 
neca... e  fin  d"un  Basilio  magno,  che  ne  furono  atte- 
statori. 

ATTESTATBICE.  [T.J  S.  f.  (Ì'Attestatore.  [t.] 
La  storia,  quale  è  trattata  dai  più,  pare  più  volonte- 
rosa attestatrice  del  male  che  del  bene,  e  quasi  più 
lieta. 

ATTEST.\Z10\E.  [T,]  S.  f.  Atto  dell'attestare,  più 
propriameiile  che  Documento  attestante.  È  in  Macr. 
—  Instr.  Cane.  3i.  {Man.)  11  Cancelliere  riconosca  il 
bisogno,  faccia  attestazione  e  fede  di  quanto  occorra; 
e  il  Camarlingo  rettore  ne  procuri  la  licenza  dal  ma- 
gistrato. [Val]  Fgg.  Rim.  3.  30.  (Tor.j  Rondin. 
'Descr.  Cont.  2.  23.  {Le  bollette  di  sanità)  del  con- 
tado avevano  ad  esser  fatte  dai  Rettori  de'  popoli,  con 
le  medesime  condizioni  dette  ed  alleslazione  di  più 
che  nella  casa  d'onde  si  partiva,  per  iO  giorni  avanti 
non  fosse  stato  male  alcuno  di  sospetto. 

[t.)  Attestazione  giurata,  asseverante,  — falsa, 
vera,  —  spontanea,  estorta,  —  che  prova,  clic  non 
conclude. 

Ft.J  Si  difende  con  questa  attestazione.  Trebel. 

2.  Per  estens.  Galil.  Op.  Lett.  6.  3i7.  {Man.) 
Ella  potrà  fare  l'attestazione  di  vista.  Red.  Lett.  70. 
Itesla  il  Granduca  pienamente  soddisfatto  del  suo 
modo  d'agire  e  di  scrivere,  e  mi  comanda  espressa- 
mente ch'io  le  ne  faccia  attestazione. 

3.  D'autore.  Red.  Lett.  12.  {Man.)  La  qual  {pie- 
tra) non  ostante  l'attestazione  di  tanti  autori,  a  me 
V  riuscita  inulilissima.  Tratt.  sei^r.  cos.  donn.  (C) 
Molti  scrittori  ne  fanno  attestazmne  certa.  [Tor.j 
lìelaz.  var.  p.  39.  Da  tutte  queste  attestazioni  in- 
sieme m'induco  a  credere  che  questo  tanto  rino- 
malo Unicorno  veramente  vi  sia. 

4.  Jion  di  fatti,  ma  nel  senno  di  Confermazione. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Di  questa  verità  nei  santi 
libri  de'  Profeti  se  ne  legge  l'attestazione. 

[r.]  ISard.  Slor.  L.  2.  (//  ristamparsi  le  opere 
del  Savonarola  lui  morto)  fu  una  attestazione  delle 
dottrine  di  tali  opere. 

a.  Attestasi  ad  altri  il  proprio  sentimento,  espri- 
mendolo con  parole  e  con  fatti.  Attestazioni  di  slima. 

t  A'nEVOlE.  [T.]  Agg.  Aff.  ad  Atto,  come  Con- 
venevole a  Conveniente,  e  sim.,  perché  la  possibilità 
r  la  prima  condizione  delta  realtà  e  della  necessità. 
Coli.  SS.  Pad.  2.  2G.  (C) 

2.  Idoneo  a  un  fine,  e  però  utile.  Pass.  Paol. 
Srip.  30i.  (C) 

ATTEZZA.  [T.]  S.f.  Astr.  rf'ATTO.  E  meno  e  altro 
da  Attitudine  ;  e  però  il  ling.  filos.  può  giovarsene. 
Mn  non  è  punto  usit.  [t.]  Le  attitudini  intellettuali 
vengono  in  parte  dall'altezza  degli  organi. 

[t.J  .Miezza  delle  parti  tra  loro.  [Tor.]  Giacomin. 
Kob.  Lett.  30.  L'appetito  sensitivo  {nell'uomo),...  es- 
sendo potenza  di  operare  ed  avendo  altezza  a  più  cose, 
e  potendo  diversamente  operare,  ha  bisogno  di  virtù 
per  la  quale  sia  disposto  bene  alla  buona  operazione. 
[t.]  Altezza  de' mezzi  al  fine. 

AssoL,  per  Idoneità  in  gen.  i  Rim.  Ant.  Meo 
Abbracciav.  2.  7.  {Man.) 

2.  Di  cose  pratiche.  Vit.  Plut.  (C)  In  quello  che 
Eumenio  sentì  la  venuta  de' suo' nemici,  mostrò  ben 
sollecitudine  di  signoria,  ma  non  altezza. 

ATTICA.  [T.]  S.  f  (Arch.)  V.  Attico. 

ATTI(;AME\TE.  [T.]  Am.  Da  Attico.  Secondo  le 
forme  del  dial.  attico.  Attice  é  in  Cic.  [t.]  Salvin. 
Disc.  2.  124.  A  un  amico  i  Greci  addirizzando  il 
discorso,  non  gli  dicono  solamente  phile,  che  suona 
per  l'appunto,  o  Amico;  laupltilia  atticamente,  cioè, 
0  Amicizia. 

2.  Secondo  lo  stile  degli  scrittori  attici,  [t.]  Ora- 
tore atticamente  stringato,  Quint.  —  Cosi  avverrà 
che  non  tutti  coloro  che  atticamente  scrivono,  scrivan 
bene  ;  ma  coloro  che  bene,  scrivano  atticamente, 
Cic. 

5.  D'altri  scrittori  e  altre  lingue,  [t.]  Attica- 
mente celiare,  pungere. 

ATTICCIATELLO.  Agg.  dim.  di  Atticciato.  [M.F.] 
Grassoccio.  Non  com.  Zeff.  Lett.  S.  Girol.  365.  Si 
duole  essergli  preposto  un  giovane  non  con  chiome, 
non  vestito  di  drappo,  ma  atticciatello,  e  nelle  spur- 
cizie  dehcato. 

ATTICCIATO.  Agg.  Ben  tarchiato,  Di  grosse  mem- 
bra. Aff.  ai  suoni  di  Aptus  e  di  Fatticcio.  Frane. 


Sacch.  Xov.  14.  {C)  Avea  il  detto  Alberto  una  ma- 
trigna assai  giovane  e  compressa  e  atticciata. 

2.  E  a  maniera  di  soprannome.  Bocc.  Nov.  37.  9. 
(C)  Quivi  pronlando  lo  Stramba,  l'Atticciato  e  '1 
Malacevolc. 

^i.'Per  simil.  Dav.  Or.  gen.  dclib.  147.  (C)  Ab- 
bia di  sopra  una  campancllotla  soda,  atticciata  e 
dorica,  che  s'appicchi  a  un  foggiato  arpione. 

Soder.  Agric.  10.  (GA.)  Se  nel  nascimento  suo 
{della  luna)  saranno  i  corni  più  grossi,  dimostrerà 
una  tempesta  atticciata. 

4.  t  Atticciato  in  senso  di  Attizzato,  e  per  simil. 
Incomincialo.  M.  V.  3.  11.  {Man.)  Essendo  attic- 
ciata la  battaglia,  e  stando  i  nemici  attenti  a  quella, 
sperandone  avere  vittoria. 

5.  (.\rchi.)  Lo  stesso  che  Tozzo.  V. 

t  .4TTICH1S,SIMAME\TE.  [T.]  V.  Atticissimamente. 

ATTICISMO.  [T,.|  S.  m.  Proprietà  ed  eleganza  del 
parlare  attico.  È  in  Cic.  [t.]  L'atticismo  che  spira 
il  sapore  proprio  d'Atene,  Quint. 

2.  Forme  del  dialetto  e  dello  stile  attico.  Dav. 
Tac.  Lett.  2.  Bac.  Val.  (C)  lo  crederei  che,  come... 
li  comuni  Greci  non  biasimavano  gli  Ateniesi  de'loro 
atticismi,  così  non  dovessero  i  forestieri  appuntar 
noi  de'  nostri  fiorentinismi. 

3.  D'altri  scrittori  e  d'altri  tempi.  [t.J  Atticismo 
dello  stile,  della  facezia.  =  Zflno<.  Poet.  Rag.  3.  p. 
178.  (GA.)  Questa  proprietà  di  dire,  che  manifesta 
subito  la  città  di  colui  che  parla,  e  chiamasi  atti- 
cismo. Dottar,  in  Cavale.  Frult.  ling.  pref.  p.  7. 
Quella  breviloquenza  che  fa  l'eleganza,  e  dirò  così, 
l'atticismo  della  toscana  favella.  Zanot.  Poet.  Rag. 
3.  p.  179.  Tanto  son  lontani  dal  cercare  verun  atti- 
cismo 0  urbanità  di  lingua  italiana,  che  sono  già  al- 
cuni i  quali,  per  parere  più  vezzosi,  affettano  di  non 
sapere  assai  bene  l'italiano,  e  van  mescolando  al 
discorso  forme  e  maniere  quando  francesi  e  quando 
inglesi. 

4.  [t.]  Atticismo  del  conversare,  delle  maniere. 
ATTICISSIMAMENTE  e  1  .ATTICHISSIMAME.\TE.  [T 

Superi.  d'.\TTiCAMENTE.  Salvin.  Casaub.  96.  (GA 
A  guastar  questo  passo  contribuì  l'ignoranza  d'un'ele- 
gantissima  guisa  di  dire,  ou  gar?  {n'è  vero);  allora 
quando  co'l'interrogazione  s'innesta  in  mezzo  al  ra- 
gionamento, grazirfsissimamente  per  certo  e  atticchis- 
simamente.  [t.]  Atticissimamente  parlare,  scrivere, 
scherzare,  nel  senso  del  §  3  di  Atticamente. 

ATTICISSIMO.  {T.[  Superi.  «('Attico,  [t.]  Scrit- 
tore, Parlatore  atticissimo. 

ATTICISTA.  [T.]  Agg.  Scrittore  non  altied  d'orig.; 
ma  che  ritrae  te  maniere  degli  attici.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  419.  (G/i.)  Li  autori  hanno  le  loro  distin- 
zioni; come  era  per  esempio  Ira  li  Attici  e  li  Alticisti, 
cioè  tra  quelli  antichi  naturali  del  paese  ove  la  mi- 
glior lingua  della  Grecia...  fioriva... 

ATTlCIZZA.\TE.  [T.|  Part.  pres.  é/'Atticizzare. 
E  come  Agg.  [t.]  Cicerone  riprende  gli  affettata- 
mente alticizzanli,  siccome  più  gretti  che  parchi. 

ATTICIZZARE.  [T.]  V.  n.  Tenere,  parlando  o  scri- 
vendo, delle  forme  o  dello  spirito  o  del  dire  attico. 
Non  solo  l'uomo,  ma  lo  stile,  il  linguaggio  atticizza. 
[t.]  Plani.  Cotesto  argomento  grecizza,  non  atticizza 
però  ;  ma  sa  di  Sicilia.  =  Segn.  Demetr.  Fai.  75. 
(GA.)  Nel  pungere  non  doricizzavano,  ma  atticizza- 
vano  amaramente. 

2.  D'altre  lingue.  [Tor.]  Alf.  Sat.  9.  cap.  1. 
Eccomi  all'Arno,  ove  in  suonanti  note  La  Plebe  stessa 
atticizzaiido. .. 

ATTICO.  fT.]  Agg.  Dell'Attica,  [t.]  Dialetto  attico, 
Forma  di  dire  attica. 

Sost.  Gli  Anici,  in  gen.  gli  Abitanti  dell'At- 
tica, e  sei/natam.  gli  Scrittori. 

2.  Perchè  gli  scrittori  e  la  lingua  e  il  popolo 
d'Atene  s'erano  meritati  fama  di  schietta  eleganza; 
Attico,  dell'ingegno  e  del  linguaggio  e  de'eomponi- 
menti  e  de'  modi,  suona  Gentile  con  acume  e  finezza. 
Onde  Atticismo  la  Maniera  e  t'Abito  naturale  di  tale 
finezza.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1 .  355.  Senofonte,  chia- 
mato, per  la  dolcezza  di  sua  favella,  la  Musa  attica. 
[t.]  Cic.  Demostene,  del  quale  non  credo  che  fosse 
più  attica  Atene  stessa.  —  Imitiamo  piuttosto  i  dicitori 
d'incorrotta  sanità  ch'è  .propria  degli  Attici,  anzi  che 
quelli  d'abbondanza  viziosa,  quaU  l'Asia  ne  diede  di 
molti.  Quint.  Gli  Attici  Hmati  e  purgali.  —  Gli  At- 
tici stringati  e  saldi,  gli  Asiatici  gonfli  e  vuoti.  [Val.] 
Bari.  Uom.  Lett.  278.  Il  mezzano  (stile)  fra  questi 
due  {l'asiatico  e  il  laconico),  che,  come  elettro, 
d'ambedue  si  tempra  e  si  compone,  è  l'attico.  B. 
Tass.  Leti.  254.  Sarò  nello  scrivere  alle  volte  piut- 
tosto laconico  che  attico.  £  1.  34.  Scrivete  attico, 


e  non  laconico.  Quia  modo  d'Avv.  [i.]  Marz.  Attico 
orecchio.  Quint.  Sapore  attico. 

[T.]  Sale  attico,  come  Attico  stile  e  sim.  anco 
di  scrittori  e  dicitori  d'altre  lingue. 

[t.I  Attico,  l'uomo  nel  conversare,  nellemaniere. 

[t.]  Pomponio  .\Hko,dicesi  assolutam.  Attico; 
immortale  per  le  lettere  di  Cicerone. 

3.  [.Manf.J  Falso  attico.  Quella  specie  di  gola  che 
si  pone  per  innalzare  il  pie  dritto  delle  voile  sopra 
il  cornicione  dell'ordine.  (t.J  Al  disopra  del  secon- 
d'ordine  è  un  attico.  — Edilizio  ornato  da  un  attico 
per  nasconderne  il  tetto.  [Val.]  Algar.  3.  186. 
Hanno...  distrutto  quell'attico,  su  cui  volta  la  cupola. 
Ivi:  Quell'attict)  era  di  cattivo  gusto,  e  i  pilastrini  di 
esso  venivano  tagliati  dall'arco  della  cappella  mag- 
giore, [t.]  Nell'attico  che  ricorre  sotto  la  vòlta,  storie 
dipinte  0  scolpite. 

Attica,  aggiunto  di  Base,  che  alcuni  dicono  an- 
che Atticurga,  è  quella  composta  del  plinto,  di  due 
tori  e  della  scozia,  cosi  chiamata  perchè  primi  l'u- 
sarono gli  Ateniesi. 

4.  [lios.]  Agg.  Porta,  Finestra  attica,  Quella  che 
è  pili  stretta  sopra  che  al  basso. 

[iManf.j  Ordine  attico,  o  bastardo,  Quello  che  non 
segue  la  proporzione  degli  altri  ordini,  e  per  lo  piti 
si  adopra  nelle  parti  superiori  degli  edifizi. 

[t.]  Plin.  Colonne  attiche. 

5.  Attico,  Sost.  m.  (Arch.)  [Manf.]  Piccolo  ordine 
d'architettura  sovrapposto  al  cornicione  d'un  edifizio, 
e  corrispondente  a  un  piano  superiore  poco  elevato, 
0,  meglio,  ad  una  terrazza. 

ATTICO.  |T.]  Sost.  V.  l'Aqg. 

ATTICIRGA.  [T.]  Agg.  (Arch.)  [Manf.]  Lo  stesso 
che  Attica.  V.  Attico  Agg.  Fu  detto  anche  delle 
porte  e  delle  finestre  piti  strette  in  cima,  e  piti  larghe 
in  fonda.  Atlicurges  è  in  Plin.  e  in  Vitruv. 

t  ATTIEIMIIAIIE.  V.  n.  e  N.  pass.  Da  Tiepido. 
Divenir  tiepido.  Pallad.  1.  4.  {M.)  La  sanità  del- 
l'acqua in  questo  modo  si  conosce.  Prima  ch'ella  non 
si  conduca  di  lago...,  che  non  vi  nasca  alcuno  limo 
giammai  ;  e  nel  tempo  del  grande  freddo  s'atlicpidi. 

t  ATTIEPIDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attiepi- 

DAItE. 

ATTIEPIDIRE.  V.  Attepidire. 

ATTIEPIDITO.  V.  Attepidito. 

1  ATTKU.IARSI.  [T.]  V.  rijl.  V.  Attillare. 

ATTIGNERE.  V.  a.  anom.  Propriamente  Tirar  su 
l'acqua  dal  pozzo  o  d'altronde,  [t.]  Tingere  ai  Lai. 
è  Immergere ,  cioè  Tuffare  il  vaso  per  prendere  il 
liquore.  :r^Bocc.Nov.  21.  5.  (C)  Attigneva  acqua,  e 
faceva  colali  altri  scrvigictti.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  29. 
Dunque  (dirà  alcuno)  non  darai  tu  a  un  ingrato,  che 
tei  chieggia,  consiglio?  non  li  lascerai  attignere  del- 
l'acqua del  tuo  pozzo?  M.  V.  225.  (GA.)  Attigner 
l'acqua  da' pozzi  altrui.  Buon.  Fier.  g.  i.  a.  2.  s.  2. 
p.  11.  Ogni  uscio  serra.  Ogni  finestra,  ond'uom  s'af- 
facci al  pozzo?  A  cui  non  sol  l'infermo  attigner  acqua 
Puote  avvampando,  ma  da  fl'cnesia  Trasportato  av- 
venlurarvisi.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  2.  51.  Dal  quale 
{pozzetto)  può  attignersi  l'acqua. 

E  Neut.  Cr.  1.8.  8.  (C)  E  ancora  si  può  far 
più  largo  {il pozzo)  omeno,  secondo  che  molti o  poclii 
ne  'ntendono  d'attignere. 

2.  Dicesi  altresì  del  Cavar  vino  dalla  botte.  Vit. 
S.  Gio.  Gualb.  in  Vit.  SS.  Pad.  t.  3.  p.  329. 
col.  2.  ediz.  Man.  (GA.)  Ma  intrando  {entrando)  nella 
prima  ora  del  dì,  uno  de'  monaci,  nella  cella  per  atti- 
gnere vino  per  la  messa  che  si  dovea  dire,  ragguar- 
dando  i  ladri  tornò  in  casa. 

3.  Trasl.  Detto  de' Danari,  vale  Acquistare,  [t.] 
Qui  piuttosto  da  Tangere  che  da  Tingere  ;  come  di- 
cesi Toccar  danari  o  altro,  per  Riscuoterli.  =  G.  V. 
12.  57.  4.  (C)  Ma,  per  attigner  danari,  d'ogni  pic- 
ciola  parola  oziosa  che  alcuno  dicesse  per  iniquità 
centra  Dio,...,  condannava  in  grossa  somma. 

4.  [Val.]  Metaf.  Acquistare, Procacciarsi.  Landin. 
Oraz.  Corazz.  132.  Quanto  maggiore  sia  la  spe- 
rienza  che  il  diligente  lettore  potrà  attignere  delle 
istorie... 

5.  E  detto  d'oggetti  morali.  [Val.]  Medil.  Alb. 
Crac.  72.  Poni  la  bocca  a  quel  santo  lato  (di  Cristo), 
e  attigni  acqua  di  grazia  dello  fonti,  cioè  delle  nia- 
ghe  del  Salvatore.  [Cors.]  Teol.  Misi.  79.  2.  '32. 
Conviene  che  lo  speculativo  discipulo  attinga  d'altrove 
questa  sapienza  che  in  quelle  cose  che  s'appartengono 
a  ragione  speculativa. 

E  N.  ass.  [Tav.]  Ant.  Com.  Farad.  C.  lì.  v. 
52.  Là  dove  col  senso  corporale  gli  uomini  non  pos- 
sono attignere,  molte  volte  falsamente  ne  giudicano. 
[t.]  Qui  piuttosto  da  Tango  cAe  da  Tingo. 


ATTIGNIMENTO 


— (  732  )— 


ATTINGERE 


6.  Fig.  Per  Cavar  conghiettura,  Capire,  Inten- 
dere da' delti  o  fatti  altrui.  Tao.  Dav.  Ann.  13.  466. 
(C)  Di  lanlo  mulamento  Nerone  attinse  il  fine.  Cron. 
Morel.  278.  Non  è  possibile  attignere  tanto  da  questi, 
quanto  da  chi  vedi  coll'occhio.  Olt.  Cam.  Inf.  13. 
Tuttavia,  con  reverenza  sia  detto,  non  parve  che 
attignessono  al  profondo  intendimento  dell'autore  per- 
fettamente. Car.  Daf.  liag.  p.  175.  (Gh.)  Gnatone... 
non  prima  attinse  la  cagione  del  suo  rammarichio 
(di  Dafne),  che...  Dav.  Scism.  20.  Di  leggieri  attinse 
che  il  Re  s'era  recato  a  noja  la  rcina.  [t.]  Qui  misto 
ira  di  Tango  e  di  Tingo. 

E  Pass,  impers.  Tac.  Dav.  Ann.  tC.  236.  (C) 
Secondo  s'attinse  dal  volto  e  da  qualche  parola,  il 
domandava  della  natura  dell'anima  e  dello  spirito 
uscente  del  corpo. 

ATTIGMME.MO.  S.  m.  Do  ATTIGNERE.  L'attignere. 
Cr.  1.  4.  8.  (f)  Imperciocché  l'avvenimento  del- 
l'acque del  pozzo  s'assottiglia  per  attignimento. 

2.  Per  Sorso.  Simint.  Metam.  l.  7.  p.  79.  in  fine. 
(Gh.)  Tre  volte,  traente  l'acqua  del  fiume.  Lagnò  li 
suoi  capelli,  e  a  tre  atlignimcnti  aperse  la  bocca. 

ATTICMTOJO.  S.  m.  Da  ATTIGNERE.  Strumento 
col  quale  s'attigne.  Vii.  SS.  Pad.  (C)  Un  santo  Pa- 
dre mandò  un  suo  discepolo  ad  attignere  a  un  pozzo, 
ch'era  molto  dilungi  dalla  cella;  e  andando  quello  di- 
scepolo, si  dimenticò  di  torre  l'attignitojo,...:  l'acqua 
venne  a  sommo  alla  Locca  del  pozzo,  ed  egli  ne  empiè 
la  sua  brocca. 

ATTICIIIT.4.  [T.]  S.  f.  Relazione  dell'essere  atti- 
guo. Dice  altro  che  Contiguità  e  che  Vicinanza. 

ATTIGUO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Altiguus.  Contiguo. 
Che  s'accosta,  ma  non  combacia.  È  in  Apul.  e  altri. 
Salvin.  Diic.  1.  140.  (M.)  Seppe  distinguere,..., 
i  condotti  dell'aria  e  quegli  dell  alimento ,  i  quali , 
attigui  a  quegli  dell'aria,...,  vengono  a  far  salire  il 
nutritivo  umore. 

2.  [t.]  Fig.  Soggetto  attiguo  al  nostro  argomento. 
{Dice  meno  che  Attenente.) 

ATTILA.  [T.]  N.  p.  [T.]  D.  1.  12. —Aitile, 
Malesp.  59. 

[t.]  Quasi  prov.  Un  Attila,  re  o  uomo  tremendo 
per  crudeltà. 

ATTILLAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'attillare  e 
delf  attillarsi.  E  anche  effetto.  Non  com. 

Fig.  [Val.]  Land.  Fr.  Jacop.  Argom.  Etrur. 
1.  724.  Colali  attillamcnti  ed  aLLellimenti  dell'animo. 
ATTILLARE.  [T.]  V.  rifless.  Accomodarsi  i  vestili 
addosso  con  cura  anzi  soverchia  che  no.  L'Alt,  non 
è  dell'uso,  ma  non  sarebbe  barbaro,  [t.]  Attillare  la 
personcina.  —  Anco  l'orig.  lo  concede.  L'Atlil  de 
Ureloni  importa  Vestito  ornato,  aggiustato.  Anco  i 
Prov.  dicevano  Atilar  e  Athilar,  nel  signi f.  di  Ordi- 
nare, Disporre,  Aggiustare  ;  il  qual  verbo  e'tiravano 
dal  loro  Sost.  m.  Til,  a  cui  il  Raynouard  fa  cor- 
rispondere infr.  Agrément,  Gracieuseté,  Art,  Adrcsse. 
Nello  spagnuolo  Atildar,  Far  compita  una  cosa  qual- 
sia. (Gh.)  Il  Castigl.  Cori,  la  fa  voce  spagn.  Meglio 
che  un  quasi  dim.  di  Aplus.  Anco  aff.  al  fr.  Attifcr. 
//  suono  Til  anco  in  Subtilis,  esim.,  dice  Finezza  e 
Sottigliezza,  vale  anche  Cura  squisita,  [t.]  t'Atli- 
gliarsi  di  Zen.  da  Pisi.  e.  64,  che  il  Land  spiega 
per  Attillarsi,  è  oscuramente  ambiguo.z=iÈ  Alt.  in 
questo  cs.  Fag.Rim.  3.  148.  (Gh.)  Compose  il  gesto 
e  s'attillò  il  sajone,  Spurgossi  un  poco,  fé'  la  rive- 
renza, E  cominciò  in  tal  guisa  l'orazione. 

Barett.  Leti.  fam.  p.  636.  (Gh.)  Il  ricco  ha  da 
passare  un  bel  pezzo  del  mattino  in  attillarsi,  profu- 
marsi, fi.]  S'attillava  tutto. 

ATTILLATAMENTE.  [T.J  Avv.  («'ATTILLATO.  Ca- 
stigl. Corleg.  1.  219.  (Oh.)  Fu  tanto  ben  divisato 
(li  panni  ed  acconcio  cosi  attillattainente  che...  [r.] 
Attillatamente  vestire,  calzare,  adornarsi. 

^2.  1  Per  estens.  Segn.  Demeir.  Fai.  55.  (Gh.) 
L'Eforo  in  Lacedemone  battè  uno  che  aveva  giocato 
troppo  attillatamente  alla  palla  e  non  secondo  l'usanza 
del  lor  paese.  (L'es.  prova  che  la  voce  aveva  senso 
più  ampio,  e  che  l'idea  principale  è  la  cura  sover- 
chiamente sottile.) 

ATTILLATEZZA.    [T.]  S.   f.   attr.  (Ì'Attillato. 
|V-i.]  E  nel  Minucci.  E  l'ha  il  Fanf  [t.]  Attilla- 
tura è  piuttosto  l'opera,  o  la  qualità  d'una  parte  del 
corpo  attillalo. 
ATTILLATILO.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Attillato.  Mu 

f'Uò  suonare  anco  spregio,  di  cura  minuziosa  e  molle. 
T.]  Troppo  atlillalino.  —  Mingherlino,   damerino, 
attillatìno. 

ATTILLATISSIMO.  [T.]  Superi.  ^'Attillato,  [t.] 
I.o  siile  atiiUatissimo  di  certi  Gesuiti  è  tult'altro  che 
elegante. 


ATTILL.ATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'ATTlLLARE,  ma 
nell'uso  come  Agg.  Che  veste  o  copre  aggiustata- 
mente, ma  senza  nascondere  le  forme  del  corpo. 
Firenz.  Op.  1.  21.  (Gh.)  Dice  concinnità,  perciocché 
Quel  vocabolo  importa  un  certo  ardine  dolce  e  pieno 
di  garbo,  e  quasi  vuol  dire  un  attillato  aggregamento. 
(L'es.  ha  piti  attillatura  che  grazia,  ma  spiega  il 
senso.)  [t.]  Daldin.  Decenn.  6.  140.  Dismesso  il  ve- 
stir lindo  e  attillato,  sì  vestì  d'uà  abitello  corto  al 
modo  usalo  da  que' fratelli.  (Lindo  può  dire  pur  la 
mondezza  decente,  che  aggiunga  alla  grazia.) 

A  modo  d'Avv.  Car.  ìlett.  Arisi.  189.  (C)  Veste 
attillato.  (Si  può  anco  di  donna.) 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  444.  La  luna  pregò 
la  madre  che  le  facesse  un  gamurrìno  attillato  a  suo 
dosso.  Come  potrò  io,  rispose  la  madre,  che  ora  ti 
veggo  piena,  ora  scema,  ed  altra  fiata  crescente?  = 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  108.  (Man.)  E  la  cappa 
attillata  e  ben  guarnita. 

2.  Di  calzatura.  Dav.  Acc.  142.  (Man.)  Calzari 
snelli  ed  attillati  e  gran  berrettone  pieno  ai  spen- 
nacchi. Fir.  Dial.  beli.  donn.  421.  Scarpa  sottile, 
stretta,  attillata  e  tagliata  secondo  la  vera  arte. 

3.  Della  pers.  tutta.  Allegr.  279.  (Gh.)  Unabella 
fu  già...  che  aveva  una  gamurra  e  una  gonnella...  Nel 
mettersela  un  dì  con  molta  cura.  Volendo  far  l'imbusto 
più  attillato,  Roppc  (ruppe)  l'aghetto.  Firenz.  Dial. 
beli.  donn.  398.  (C)  Ancor  che  una  bellissima  donna 
molto  sontuosamente  si  abbigli  d'oro  e  di  perle,  se 
ella  con  vago  ordine  non  si  avrà  disposti  i  capegli, 
mai  non  si  dirà  ch'ella  sia  né  bella  né  attillata. 

4.  E  perchè  quel  che  sta  per  l'appunto,  è  grato 
a  vedere;  però  Vestire  attillato  è  aff.  «Elegante:  ma 
l'eleganza  é  più  schietta,  e  però  questa  voce  non  ha 
mai  senso  di  biasimo.  (Man.)  Far  l'attillato.  Far  lo 
zerbino,  il  bello.  Il  vocab.  alla  voc.  Galante.  (Ma 
può  la  pers.  essere  .\ttillala  e  non  Galante,  e  a  vi- 
cenda.) 

5.  Fig.  [t.]  Stile  attillato,  Costrutti  attillati  :  non 
è  lode,  perchè  denota  principio  d'alfeltazione.  — 
Dispiaceva  al  Console  togato  l'attillata  imitazione 
negli  Attici. 

ATTILLATO.  [T.l  ^i>t'.  V. 


ATTILIATIRA.  jl 


l'Agg. 
S.  f.  Cura  e  opera  dell'attil- 


larsi ed  effetto.  E  nel  plur.  le  cose  stesse  che  stanno 
attillate.  V.  Attill.^tezza. 

Cura  della  pers.  Car.  Leti.  g.  8.  (C)  11  pre- 
mio della  virtù  fu  dato  al  Duca,  e  dell'attillatura  al 
Conte. 

2.  Delle  cose  che  stanno  attillate  alla  pers.  Sen. 
Ben.  Varch.  1.  10.  (C)  Qualche  volta  sono  in  pregio 
grandissimo  le  gale  e  le  attillature. 

3.  D'opere  d'arte.  Soder.  Agric.  107.  (Man.)  I 
lavori  d'opera  rustica  convengono  agli  edifizi  grandi 
ed  alla  campagna...  sebbene  anco  tutti  si  dicono 
acconciamente  della  città,  ove  più  si  richiede  la  de- 
licatezza, leggiadria,  grazia  ed  attillatura. 

Dello  siile.  Galil.  Op.  13.  182.  Quelli  che  sa- 
ranno in  età  di  dismettere  tali  attillature,  conosce- 
ranno che  non  franca  la  spesa  che  altri  s'alTutichino 
tanto  in  compassar  sci  parole. 

ATTILLATliZZO.  [T.]  Dim.  (/'Attillato,  e  d'ordi- 
nario suona  più  biasimo  che  Altillattino.  —  Vecchio 
che  va  attillatuzzo.  fV-i.l  II  balli  l'usa. 

ATTIMO  e  t  ATTAMO.  [T.]  S.  m.  Atomo  segnalam. 
di  tempo  ;  minima  particella  dello  spazio  di  quello. 
[Cam.]  Aver.  Lez.  3.  47.  Nessun  attimo  di  tempo 
passa,  in  cui  la  lucerna  tanto  di  nuova  luce  non  tra- 
mandi, che  sia  valevole  a  riempire  lutto  quel  gran- 
dissimo spazio.  =:  Mor.  S.  Greg.  (C)  Nullo  attimo 
di  tempo  passa  senza  suo  mancamento. 

2.  D'ora.  [Tez.l  L'esatta  determinazione  della  sua 
durala  si  trova  presso  Papian.  Hora  babet  atomos 
22  millia.  Firenz.  2.  38.  Senza  posarti  pur  un  at- 
timo d'ora. 

Ma  sovente  Ora  è  per  Tempo  in  gen.  Sig. 
Viagg.  Sin.  37.  (Man.)  In  un  attimo  d'ora  ebbe 
spacciata  tutta  quella  roba  in  cortesia.  1  Tav.  Bit. 
(C)  La  Reina  morì  innanzi  Tristano  un  attimo  di  poco 
d'ora. 

3.  Assol.,  sottint.  di  tempo,  e  sim.,  come  assol. 
dicesi  Spazio,  Intervallo  (di  tempo).  \r.]  In  un  attimo, 
in  un  batter  d'occhio,  ieri.  =;  Àr.  Fur.  "2.  38. 
(Man.)  Come  falcon  che  per  ferir  discende,  Cala  e 
poggia  in  un  attimo.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  1. 
155.  Potrebbe  questa  mente  far  tutto  da  per  sé  in 
un  attimo.  =  Sa/y.  Spin.  4.  2.  (C)  0  Fortuna,  tu 
m'hai  pure,  in  un  attimo  dal  colmo  di  tutte  le  spe- 
ranze, precipitato  nel  fondo  di  tulle  le  miserie.  Varch. 
Slor.  10.  310.  La  milizia  s'armò  in  un  attimo.         I 


4 .  CoW'A  men  com.  Segner.  Par.  Instr.  7. 1 .  (Man.) 
Diviene,  ad  un  attimo,  trasparente  e  trattabile. 

5.  t  Plur.  [Val.]  Pallav.  Leti.  56.  Con  grandis- 
simo stento  rubo  questi  pochi  attimi  ad  una  Congre- 
gazione di  altissimo  momento. 

ATTI.XEXTE.  [T.|  Agg.  V.  Attenente.  Car.  Leti. 
Tornii,  p.  140.  Leti.  lOi.  (Gh.)  (Nel  senso  gen.  d'Ap- 
partenenza, d'Amorevolezza  e  favore.) 

ATTI.VE.VTE.  [T.]  Sost.  Attenente,  Appartenente 
per  parentela.  [Camp.]  Serm.  sacr.  39. 

2.  Di  relazione  sociale,  d'affetto  e  favore.  [Tav.] 
Car.  Leti.  ined.  1827.  Leti.  1.  V.  Attenente. 

ATTINENZA.  [T.l  S.  f  Attenenza. 
Di  sangue.  [Val.]  Bentiv.  Leti.  1.  157. 

2.  Di  relaz.  in  gen.  Segner.  Fred.  5.  8.  (C)  V.  At- 
tenenza. 

ATTINGERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Attingere.  Toccare, 
Airivare.  Vii.  SS.  Pad.  2.  101.  (.»/.)  Che  ti  fa  a  te 
perchè  il  lebbroso  l'attinga?  Ar.  Fur.  22.  10.  E  come 
prima  il  dolce  lido  attinge ,  Fa  rimetter  la  sella  a 
Rabicano.  E  41 .  50.  Ifih.)  Con  gran  travaglio  alfin 
l'arena  attinge.  Car.  En.  1 .  285.  Qui  stanchi  tutti 
e  maceri,  e  del  mare  Ancor  paurosi  i  liti  appena  attin- 
sero. Che  a  terra  avidamente  si  gittarono.  E  6.  508. 
Febo  predisse  pure  Che  tu  nosco  del  mar  securo  e 
salvo  Italia  attingeresti. 

[Cors.]  Per  Conseguire.  Cas.  Relt.  Arisi.  1. 
7.  La  virtù  é  maggior  bene  di  quello  che  ancor  non 
è  virtù.  E  il  vizio  e  maggior  male  di  quel  che  ancor 
non  é  vizio  ;  perocché  quelli  attingono  il  fine  loro,  e 
questi  no. 

2.  [\'d\.]  Acquistare,  Imparare.  Leggend.  S.  Girol. 
Etrur.  1.  562.  Attinse  quindi  con  avidità  quello  che 
poi  sparse  pel  mondo. 

ó.  Per  Ricavare,  Prendere.  [Cam.]  Salv.  Dite. 
1.  212.  Da' digesti  molte  cose  attinsero,  e  talvolta 
le  intere  leggi  ne  trascrissero  i  compilatori  de'  ca- 
noni. 

4.  [Val.]  Detto  del  Sole.  Splendere,  Scaldare,  ecc. 
Menz.  Sai.  7.  Sappi  ch'io  corsi  alla  scozzese  arena, 
Dove  l'iberno  sol  non  par  che  attingbc  De'  monti  la 
selvosa  orrida  schiena. 

5.  Per  Cavar  congettura.  Comprendere,  Accor- 
gersi. Malm.  2.  75.  (Gh.)  Amadigi  alla  donna  mai 
rispose,  E  fece  il  sordo  ad  ogni  suo  quesito  ;  .Ma  si 
Lene  attingea  da  queste  cose  Ciò  che  a  Florian  po- 
teva esser  seguito. 

[t.]  Dai  colloqiiii  di  quel  valentuomo  qual- 
cosa di  Luono  attingesi  sempre.  —  E  assol.  Ci 
attingo. 

Buon.  Ajon.  1 .  52.  (Man.)  Vede  GamLasso  che... 
par  che  goda  Del  suo  strapazzo  ;  e  pon  mente  e  at- 
tinge, E  slima  che  Gambasso  in  sé  si  roda  Di  gelosia. 
Ambr.  Fur.  5.  4.  (C)  Che  dice  costui  di  moglie? 
infine  io  non  attingo. 

[t.]  Anco  dello  Scalzare  e  dello  Spiare. 

6.  N.  ass.  e  fig.  in  signif.  di  Pervenire,  Arrivare. 
Segn.  Retar.  5.  (C)  Ancora  gli  uomini  per  natura 
sono  atti  a  conoscere  (il  vero)  tanto  che  Lasta,  e  nella 
più  parte  attingono  alla  verità.  Fr.  Jac.  Tod.  2. 
26.  5.  Passa  il  ciel  tutto  stellato,  ed  attinge  allo 
sperare. 

7.  Attingere  col  terzo  caso  a  modo  di  neut.  vale 
Segn.  Relor.i).  (Man.) 

uomo  che  manchi  delle 
parti  principali  che  attingono  alla  specie  umana. 

8.  E  per  Giungere.  [Camp.]  Fr.  Jac.  Tod.  Tratt. 
Onde  le  parole  ingiuriose  o  danni  temporali  ed  altre 
simili  cose  ,  eziandio  esso  mondo ,  non  attingono  a 
lei,  perocché  non  possono  ascendere  a  Dio. 

9.  Attingere  con  gli  otdii  rhecthessia,  vale  Veder 
checchessia.  Dani.  inf.  18.  (C)  Appresso  ciò  lo  duca: 
fa  che  pinglie.  Mi  disse,  un  poco  'I  viso  più  avante, 
Sì  che  la  faccia  ben  cogli  occhi  atlinghe  Di  quella 
sozza  scapigliata  fante. 

10.  E  semplicemente  Attingere  per  Vedere,  Scor- 
gere con  gli  occhi.  [Camp.]  Boez.  \.  Non  altramente 
distrutte  le  nubi  della  tristizia,  il  cielo  attinsi,  e 
mente  a  conoscere  la  faccia  del  medico  ricevette 
(hausi  coelum). 

11.  Attingere,  alt.,  vale  anche  Tirar  su  l'acqua 
dal  pozzo.  Vcgez.  l.  4.  e.  11.  p.  157.  (Gh.)  Se  sarà 
manna  ciltade ,  ed  il  sale  verrà  meno ,  si  toglie 
l'acqua  dal  mare,...  E  clie  sarà  se  il  nemico  attin- 
gere non  gliela  lascia?  |Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  23. 
Andare  ad  attingere  acqua  ad  una  fonte.  (Cosi  il  Cod. 
Torinese.)— Stminlend.  Melam.  1. 13. p.  119.  (Gh.) 
Datemi  un  orcio  con  ch'io  atiiiiga  l'acciue.  Cavale. 
Sperch.  Crac.  63.  Domandò  (Cristo)  da  bere  alla  Sa- 
maritana, la  quale  venne  attingere  dell'acqua  a  quella 


anche  Spettare,  Appartenere. 
Né  quello  ancora  si  può  dir  ui 


ATTINGITORE 


— (  733  )— 


ATTIVA 


fonte.  Segner.  T.  2.  p.  2.  p.  G57.  col.  2.  Vuol  piut- 
tosto [Vostinuto  ortolano)  vedere  seccar  le  piante,  che 
adoperar  mai  le  braccia  in  attinger  acqua  dal  pozzo 
per  innaffiarle. 

[t.I  Prov.  Tose.  114.  Ogni  secchia  non  attinge 
acqua.  Non  si  può  sempre  anco  quel  che  si  sa  e  che 
si  vuole. 

[Cont.]  Fior.  Melali.  Agr.  145.  Quando  le  sono 
assai  (le  acque),  o  le  si  cavano  su  con  gli  otri,  o  con 
palle  si  attingono. 

[tJ  Anco  assol.  Andate  a  attingere. 

12.  E  fig.  Salvin.  Disc.  ac.  dis.  50.  p.  183.  ediz. 
fior.  1725.  (Gh.)  Pochi  sono  quelli  che  attingano  dal 
fonte  della  romana  giurisprudenza  l'acqua  più  lim- 
pida... 

[Camp.J  Boez.  ii.  Ma  egli  è  tempo  che  tu  at- 
tinga e  gusti  alcuna  cosa  dolce  e  gioconda,... 

13.  [G.M.]  E  riferito  al  vento.  Vento  che  attinge 
acqua:  quello  che  mena  la  pioggia. 

14.  Dicesi  anche  del  vino.  Bracciol.  Batin.  p.  17. 
ediz.  Yverdon  1772.  {Gh.)  E '1  vin  senz'acqua  At- 
tinge dalle  viti.  (Qui  poet.,  invece  di  dire  dalla  botte 
0  dal  tino.) 

lo.  E  fig.  Detto  di  cose  morali.  Boec.  Vit.  Dant. 
10.  erfts.  fior.  1723.  (Gh.)  Quasi  del  viso  e  degli  oc- 
chi di  lei  (dal  viso  e  dagli  occhi  di  lei)  dovesse  at- 
tingere ogni  suo  bene. 

16.  Per  Consumare,  Dilapidare.  [Camp.]  Om.S. 
G.  Gris.  67.  Questa  (meretrice)  attinse  li  patrimonii 
di  molti;  questa  molti  teneva  orbati  de' parenti,... 

17.  (Vet.)  [Valla.]  N.  pass.  Si  dice  che  un  cavallo 
si  attìnge  o  tocca,  quando  batte  l'un  piede  contro 
l'altro,  in  basso  od  in  alto,  determinando  ferite  o 
contusioni.  (In  Tose,  dicesi  che  Si  ripiglia.) 

ATTI.\(ilTORE.  Verb.  m.  di  Attingere.  Chi  o  Che 
altinqe. 
AtTi:VCITUlCE.  [T.|  S.  f  d'ATTiNGiTORE.  (Fanf.) 
ATTIXTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attignere  e 
Attingere.  Sagg.  nut.  esp.  168.  (C)  È  bene  ammi- 
rabile stravaganza  quella  che  per  molti  anni  abbiamo 
veduta...,  poiché  messa  dellacaua  attinta  da  una 
stessa  fonte  in  diversi  vasi,...,  in  bicchieri  cupi  ed  in 
tazze,...,  altri  scemi,  altri  colmi,...,  quando  s'è  ag- 
ghiacciata prima  la  poc'acqua  della  molta,  quando  la 
molla  prima  della  poca.  Cecch.  Bagn.  Pis.  55.  (Gh.) 
In  mediocre  massa ,  come  quando  elle  (acque)  sono 
attinte  e  mesciute  ne'  bicchieri,...  elle  sono  assolu- 
tamente prive  d'ogni  odore. 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Attignere.  [Val.]  Lasc. 
Nov.  Agg.  1.  501.  La  fante,  attinto  il  vino,  ritor- 
nando, io  trovò  dormire. 

3.  [Val.]  t  Per  Privato,  Spoglialo.  Leti.  Fed.  II. 
Imp.  Corazz.  12.  Noi  entrammo  bene  avventurosa- 
mente nel  nostro  regno,  il  quale  per  le  lunghe  guerre 
l'ra  dimunto  e  attinto  di  tutte  ricchezze  (esausto, 
rome  quando  non  si  può  più  attingere). 

ATTIMO  0  ATTI.\TLBA.  (Vet.)  [Valla.]  S.  m.  il 
primo,  e  f.  il  secondo ,  derivanti  dal  verbo  Attin- 
l'.ERE,  coi  quali  vengono  indicale  le  ferite  o  contu- 
sioni prodotte  alla  parte  inferiore  di  una  o  più  estre- 
mità del  cavallo  dal  ferro  del  piede  corrispondente, 
appare  da  altri  cavalli  che  gli  camminano  didietro 
0  dallato.  Da  Tango.  JVon  è  dell'uso  tose. 

a  ATTIRAGLIO.  S.  m.  (Mil.)  Dicesi  in  ispecie  di 
lutto  il  corredo  che  serve  all'artiglieria.  (MI.) 

.ATTIRARE.  V.a.  Tirare.  Salvin.  Ann.  Fier.  Buon. 
i76.  (C)  Trainello  iì  Tj'aiHo  primitivo,  e  questo  da 
Trarre,  Attirare. 

[Sel.|  Si  usa  comunem.  per  significare  l'azione 
delle  forze  di  natura  quando  si  esercitano  da  un 
corpo  sull'altro,  in  modo  che  l'agente  faccia  muo- 
vere verso  di  sé  il  paziente. 

2.  Per  Conseguire,  Meritare.  Vit.  SS.  Pad.  i. 
181.  (M.)  Per  farlo  insuperbire,  e  attirare  fama  di 
santitade.  [t.]  Temo  lez.  errata.  E  nel  più  de' casi, 
può  meglio  usarsi  o  il  sempl.  Tirare,  o  Attrarre. 

ATTIRATO.  |T.]  Part.  pass.  (/'Attirare. 

ATTISSIMAMENTE.  [T.J  Superi.  («'Attamente. 
Aptissinie  è  aureo,  [t.]  Parti  attissimamente  com- 
messe. —  Le  parole  tra  sé  attissimamente  conven- 
gono le  ultime  con  le  prime,  Cic. 

2.  Di  parola  e  d'idea.  [Val.]  Borghin.  Disc.  2. 
251.  Parendomi  che  quel  che  disse  Cicerone,  attis- 
simamente si  possa  accomodare  a  questo.  =  5.  Greg. 
Omel.  2.  331.  (C)  E  bene  attissimamente  si  sog- 
liiunge  de'  servi  che  aspettano. 

3.  D'opera.  [Cors.|S.  Ag.  C.  D.  11.  34.  Secondo 
l'opera  di  Dio  attissimamente,  ma  secondo  la  con- 
gliietiura  di  costoro  disadattamente. 

ATTISSIMO.  [T.]  Superi.  d'Ano  Agg. 


r.)  Materia  attissima  all'uso. 
2.  Di  pèrs.  [Val.]  Guicc.  Star. 


Di  corpo.  [T 
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attissimo  a  tutte  le  cose  onorate  ed  eccellenti.  = 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  165.  (Man.)  Persona  ingegnosa 
e  attissima  alle  faccende. 

3.  In  mal  senso,  menproprio.  [Val.]  Pandolf.  Gov. 
fam.  5.  La  gioventù  prodiga,  sempre  fu  attissima  a 
disfare  ogni  famiglia. 

4.  Di  parole  e  d'idee.  Fir.  As.  287.  (C)  Tutte  le 
parole  che  e'  pensava  essere  attissime  al  suo  ragio- 
namento, e'  lodava. 

[t.]  Stroiz.  G.  B.  Oraz.  199.  Le  allegorie  at- 
tissime a  fare  ammirazione. 

[Val.]  Borghin.  Desc.  2.  204.  E  3.  122.  Pie- 
nissimo ed  insieme  attissimo  esempio  ne  darebbero 
i  Tornaquinci. 

5.  Di  cose.  M.  V.  80.  (G)  La  bontà  del  silo,  attis- 
simo loro  per  sicurar  le  strade  verso  Ferrara.  [Val.] 
Borghin.  Desc.  4.  15.  Attissima  (la  città  di  Firenze) 
alla  guardia  di  tutto  questo  paese. 

Fiamm.  5.  47.  (C)  Venendo  la  notte,  attissimo 
tempo  alli  miei  mali... 

ATTIT.ARE.  V.  a.  e  N.  ass.  (Leg.)  Ajf.  al  lai. 
Actitare.  Incamminare  e  proseguire  gli  atti  giudi- 
ciarii.  Fag.  Com.  (Mt.)  Le  cause  si  attitavano  per 
lo  più  verbalmente  ,  o  con  produzione  di  scritture  e 
testimoni!.  Cari,  in  Pros.  fior.  par.  1.  i'.  2.  ;;. 
197.  (Gh.)  Compilando  nuove,  brevi  e  sincere  forme 
d'atti  tare  e  di  procedere  nelle  cause  criminali  e 
civili. 

2.  [Val.]  1  Bappresentare  con  atti.  Dipingere  co' 
gesti  un'azione.  1.  Liv.  Dee.  2.  155.  Di  lui  (Livio 
Andronico)...  si  conta  che...  attitasse  il  suo  monologo 
con  gesti  alquanto  più  vigorosi ,  perchè  l'uso  della 
voce  niente  lo  impediva.  (//  lat.  ha:  Canticum 
egisse.) 

ATTRAZIONE.  [T.]  S.  /".  Azione  (feH'Attitare  nel 
senso  forense.  Actitare  e  del  buon  tempo  lat.  [t.] 
Attitazionc  della  lite. 

t  ATTITOLARE.  V.  a.  Intitolare.  Di  questo  verbo 
trova.u  usato  il  solo  participio  Attitolato.  V. 

t  ATTITOIATO.  Part. pass.  Da  Attitolare.  [M.F.] 
Ug.  Mari.  Ch.  Galena.  11.  Il  Calendario,  che  poe- 
ticamente descrisse  Ovidio,  di  questo  nome  di  fasti 
veggiamo  attitolato. 

ATTITl'DINARE.  fT.]  V.  a.  Dare  coll'opera  umana 
una  nuova  altitudine  a  un  corpo  animalo  o  no;  non 
com.,  ma  differisce  da  Atteggiare,  che  é  meno  determ. 
Baldin.  Decenn.  4.  121.  Presolo  in  mano  (i7  mo- 
dello), tutto  glielo  guastò...  attiludinandolo  di  nuovo 
e  risolvendolo  con  maravigliosa  bravura,  tutt'al  con- 
trario di  quello  che  il  giovanetto  avea  fatto.  V.  il  Part. 
2.  [t.]  Nelling.  filos.,  più  opportuno  cadrebbe 
nel  senso  di  Dare  un'altitudine  di  disposizione  o  di 
qualità  a  ente  qualsiasi.  Ma  qui  da  Aptus,  non  da 
Actus.  Noi.  Tir.  Aptificare. 

ATTITIDINATO.  [T.]  Part.  pass.  (Ì'Attitudinare. 
P0.1I0  in  attitudine  dall'arte.  Baldin.  Decenn.  4. 
128.  (C)  Figura  attitudinata  per  modo  che,  osservala 
da  quante  vedute  si  vogliano,  apparisce  in  atto  ma- 
ravigliosamente grazioso.  E  altrove.  (Man.)  Disegni 
attitudinali  con  disinvoltura.  (Atteggiato  ha  senso  più 
gen.) 

ATTITUDINE.  [T.]  S.  f.  Alto  che  prende  un  corpo 
animato,  0  in  cui  esso  si  trova,  nel  suo  tulio  e  nelle 
parli,  quanto  alfe  fletto  da  produrre  ne'  riguardanti 
0  sugli  altri  corpi.  Aptitudo  é  in  Boez.  —  Tac. 
Dav.  Star.  3.  309.  (C)  Sani  con  feriti,  moribondi  con 
boccheggianti  s'abbaruffano  in  ogni  strana  attitudine. 

[Cont.]  Bi>m(jf.  Pirot.  ix.  5.  Modo  ed  attitudine 
del  battere,  e  per  questo  ora  si  batte  per  dentro,  or 
per  di  fuori. 

[T.J  Car.  Long.  volg.  14.  Faceva  (la  pecorella) 
oflTicio  di  balia,  tenendo  fra  gambe  una  bambina... 
ed  accoccolatasi  sopra,  le  si  porgea  con  lo  poppe  in 
una  agevole  e  quasi  donnesca  attitudine. 

[t.I  Prendere  tale  0  tale  altitudine. 

[T.J  Mettersi  e  Mettere  in  una  attitudine,  dice 
il  Bimanerci  0  Volerci  rimanere ,  0  Far  rimanere 
per  qualche  tempo.  Tenersi,  dice  maggior  durata. 

Assol.  Mettersi  in  altitudine,  per  lo  più  ad  arte, 
e  a  un  fine  determinato,  che  rilevasi  dal  conlesto. 

(Vet.)  [Valla.]  Termine  di  Cavallerizza  che  in- 
dica l'alto  con  cui  il  cavaliere  si  pone  e  mantiene 
diritto  in  sella,  in  guisa  che  il  contrappeso  del  suo 
corpo  lo  tenga  in  perfetto  equilibrio  ne'varii  movi- 
menti a  cui  il  cavallo  si  dà. 

2.  D'imagine  rappresentala  daWarle.  L'alto  0  il 
gesto  che  fa  la  figura,  cioè  di  star  ferma,  chinarsi, 
alzarsi,  0  altrimenti  muoversi,  per  esprimere  lo  stato, 


l'azione  0  il  sentimento  della  persona  che  si  rappre- 
senta. [T.J  Vas.  2.  201.  Abbondanza  di  modi  e  di 
pensieri  nelle  attitudini  delle  figure  (d'un  dipintó).:= 
Vit.  Piti.  92.  (C)  Le  quali  essendo  tutte  bellissime, 
disposte  in  varie  attitudini,  e  graziosamente  vestile, 
erano  tuttavia  superate  dalla  bellezza  e  dalla  leggia- 
dria della  Dea.  [Cam.]  Celi.  Oref.  110.  C'era  un  San 
Pietro,  figurato,  il  quale,  uscito  dalla  barca  e  gittatosi 
in  mare  alla  voce  di  Cristo,  mostrava  sommergersi  nel 
mare,  e  Cristo  Io  pigliava  per  la  mano  con  piacevole 
altitudine.  =  Vas.  Up.  Vit.  3.  86.  (Man.)  S.  Giorgio 
armato,  che  ha  uno  stendardo  in  mano;  figura  fiei-a, 
pronta,  vivace,  e  con  bella  attitudine.  [Cam.J  Celi. 
Scult.  177.  Per  essere  stata  la  figura  di  grandezza 
di  più  di  cinque  braccia ,  e  con  dillicile  attitudine , 
per  avere  una  lesta  nella  mano  mancina  levata  in  allo, 
figurata  per  la  lesta  di  Medusa.  E  170. 

[Cont.J  Vas.  Piti.  xv.  Avere  sicurtà  per  lo  molto 
studio,  che  senza  avere  i  naturali  innanzi  si  possa 
formare  di  fantasia  da  sé  attitudini  per  ogni  verso.  =: 
Lasc.  Lez.  Niccod.  27.  (Man.)  Pronte  e  bellissime 
attitudini. 

[t.]  DipinMre  la  figura  in  tale  0  tale  attitudine. 

3.  Di  parte  del  corpo.  [Cam.J  Celi.  Art.  Dis.  242. 
Cosi  la  acconcerai  ardita,  che  posi  in  su  due  gambe 
aperte,  volgendo  la  lesta,  e  dando  attitudine  ancora 
alle  braccia.  [Cont.J  Celi.  Seul.  3.  Il  braccio  ritto 
del  mio  Perseo  tirato  in  dietro  con  attitudine  ardita. 

4.  D'attitudini  e  naturali  e  di  quelle  dell'arte. 
[t.J  Semplice,  decente,  leggiadra,  pittoresca.  — Scon- 
cia, ammanierata,  affettata,  violenta. 

[t.]  Anco  di  cose  inanimate,  quando  si  dia  loro 
una  specie  di  vita. 

5.  Trasl.  Quando  dicesi  Le  attitudini  d'una  voce, 
d'un  aggettivo,  0  sim. ,  par  che  riguardisi  figuratam. 
il  loro  quasi  atteggiamento  0  relazione  alle  altre  voci 
e  all'intero  costruito;  e  però  non  venga  da  Aplus. 
V.  anco  la  voc.  seg.  [t.J  Snlv.  Avveri.  2.  2. 

ATTITUDINE.  [T.J  S.  f  Dal  lat.  Aptus.  L'essere 
in  potenza  atto  a  una  cosa. 

Di  convenienza  in  gen.  la  dice  più  piena.  [Tor.] 
Cocch.  Dis.  1.  5.  Corrispondenza,  attitudine  e  pro- 
porzione delle  parli  Ira  loro. 

2.  Di  disposizione  più  0  men  prossima  a  poter  fare: 
l'altitudine  ne  è  il  primo  grado,  ma  il  più  natu- 
rale. [Cam.]  Magai.  Leti.  ÀI.  1.  158.  Deirattitudiiie 
della  mente  umana  a  muovere  non  .solamente  il  ma- 
teriale del  proprio  spirito ,  ma  l'immateriale  ancora 
delle  altrui  menti.  (Rosm.)  Attitudine  dell'umana  sen- 
sitività a  ricevere  le  impressioni.  — Sensisti  si  dicono 
quelH  che  attribuiscono  ai  sensi  l'attitudine  di  perce- 
pire l'esistenza  de' corpi.  =;i4m/«.  ani.  2.  1.  1.  (C) 
Attitudine  naturale  a  diverse  cose  dispone,  [t.]  Boez. 
Ciascuna  cosa  dalla  prima  unità  originaria  riceve 
unità;  le  cose  più  degne  la  ricevono  dalla  propria  atti- 
tudine. [Cam.J  Magai.  Leti.  Al.  1.  153.  L'attitudine 
al  muovere. 

[t.]  Conformazione  e  attitudini  d'una  schiatta 
d'uomini,  0  d'una  specie  d'animali. 

3.  Di  idoneità  0  agevolezza  a  fare,  sempre  più  in 
bene  che  in  male. 

Nel  senso  intell.  Bncc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apost. 
45.  (Gh.)  Sento...  essere  una  mirabile  attitudine  nella 
letteratura  a  lui  da  natura  stala  conceduta.  Ma  che 
prò  fi»  avere  l'attitudine,  e  dispregiarla?  [t.J  Allegr. 
Rim.  Lell.  15.  Avendo  (io)  per  natura  manco  atti- 
tudine al  misurar  versi  toscani ,  che  l'asin  del  pen- 
tolaio non  ha  all'accordar  la  chitarra  alla  spagnuola. 
—  Altitudine  a  uno  studio,  a  un'arte,  a  un'operazione 
qualsiasi,  dice  la  naturale  potenza;  coll'ln,  l'attuale 
facoltà.  Camb.  Oraz.  1.  3.  163.  Seppe...  nelle  di- 
versità de' ragionamenti  sempre  accordarsi,  avendo  al- 
titudine d'ingegno  accomodativa  e  Iraltevole.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  361.  Non  sono  fatti  se  non  per  per- 
cuotere li  cuori  de'  semplici...  e  a  tonni  rattitudine 
a  rispondere. 

Nel  senso  mor.  Pass.  210.  (C)  Naturai  disposi- 
zione e  attitudine  alle  virtù. 

4.  Segnalam.  delle  cose,  [t.]  Somiglianza  è  l'al- 
titudine degli  oggetti  a  essere  pensali  mediante  una 
sola  specie. 

0.  t  Aff.  a  Potenza.  [Camp.J  Tratt.  Fr.  Giord. 
96.  Questa  virtù  (del  conoscimento) ,  non  dico  che 
sempre  l'abbiano  (gli  Angeli)  in  atto,  ma  in  attitu- 
dine ;  siccome  naturalmente  l'uomo  ride,  ma  avve- 
gna  che  naturalmcnle  l'uomo  rida,  non  però  ride 
sempre. 

t  ATTIVA.  [T.]  S.  f.  Per  eli.  Facoltà  attiva  del- 
l'operare, sulì'anal.  di  Imaginativa,  e  sim.  [Camp.J 
Prol.  Boez.  —  Lat.  Adiva. 


ATTIVAMENTE 
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ATTIZZARE 


2.  Sotlint.  Vita,  eonlrapp.  a  Contemplativa,  [t.] 
Domili.  Goi>.  fam.  19. 

ATTIVAMENTE.  [T.l  Avv.  d'ATTlVO.  Activc  è  in 
Prisc.  [T.fSi  può  più  0  meno  attivamente  operare. 
OU.  boni.  Par.  7.  181.  (C)  Cristo  non  prese  da 
Adamo  attivamente  la  natura  umana,  ma  solo  la  ma- 
teria; e  cosi  fu  tolto  dal  puro  sangue  di  nostra  donna, 
e  lo  Spirito  Santo  attivamente  il  diede. 

2.  Nel  senso  ijram.  Bemb.  Pros.  3.  180.  (C)  Nelle 
Toci  senza  termmc  suole  la  lingua  bene  spesso  pigliar 
quelle  clic  attivamente  si  dicono,  e  dar  loro  il  scnti- 
men lo  della  passiva  forma.  E  altrove:  Se  presente 
o  futuro,  se  passivamente  o  attivamente... 

tt  ATTIVARE.  [T.]  V.a.  Nell'uso  mod.,  corrotto. 
Sia  ora  per  Attuare,  Mettere  in  atto,  ora  per  Accre- 
scere attività. 

t  ATTIVE.  [T.]  Avv.  di  forma  lat.  Active  per  At- 
tivamente, usato  comicamente  da  Lor.  Med.  Cam. 
ili.  (C) 

ATTIVISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  rf' Attivamente. 
Nel  Fttc.  (Mt.)  [t.]  Dell'attività  si  dell'uomo  e  si 
ìIbIIc  cosb 

ATTIVISSIMO.  [T.]  Superi.  d'Arrivo.  Varch.  Lei. 
300.  (C)  11  fuoco  è  attivissimo,  per  dir  cosi,  cioè  po- 
tentissimo ad  operare. 

Pap.  Cons.  Med.  1.  83.  (C)  Il  maggior  combat- 
timento debbesi  avere  con  le  sostanze  acetose  e  sa- 
line ,  per  loro  natura  attivissime  e  contumaci,  [t.] 
Vallisn.  Op.  1.  134.  In  quel  foro  (i7  tafano)  depone 
l'uovo,  accompagnandolo  con  un  sugo  agro  e  attivis- 
simo. 

[t.]  Ingegno,  Uomo  attivissimo. 

ATTIVITÀ.  [T.]  S.  f.  Astr.  d'AiTivo.  La  facoltà 
dell'operare  per  un  principio  intrinseco  d'azione, 
e  la  potenza  del  valentemente  e  mollo  operare.  Atti- 
cità propriam.  non  è  che  degli  agenti  liberi.  È  del 
lasso  lat.  {Rosm.)  La  sostanza  è  l'attivili  dell'esi- 
stenza d'un  ente.  [Cam.]  Magai.  Leti.  At.  1.  156. 
S.  Agostino ,  esaminando  la  natura  delio  spirito 
umano,  par  che  ne  riduca  non  solamente  l'eccellenza, 
ma  l'attività  e  la  potenza  istessa  alla  sua  immateria- 
lità. E  ibi.  [t.]  Attività  dello  spirito  sulla  materia: 
gli  oggetti  esterni  muovono  occasionalmente  l'umana 
attività. 

{Ihsm.)  Per  attività  volontaria  e  personale  in- 
tendiamo quella  forza  del  soggetto  colla  quale  egli  si 
unisce  più  fortemente  all'essere  quale  gli  è  proposto 
o  si  propone  davanti  alla  mente.  —  L'attività  vitale 
è  l'atto  primo  che  costituisce  la  sostanza  vivente.  — 
Quest'attività  sensitiva  io  l'ammetto  sempre  in  alto 
nell'uomo  vivo,  che  sente  il  proprio  corpo,  ed  ella  è 
modificata  dalle  impressioni  esterne,  e  or  s'espande 
equabile,  or  si  concentra  in  una  sensazione  secondo 
certe  leggi  dell'istinto. 

2.  Delle  cose.  [Cam.]  Magai.  Leti.  1.  15i.  Far 
tanta  stima  dell'attività  delle  cose  grandi  e  cosi  poca 
di  quella  delle  piccole. 

But.  Purg.  17.  1.  (C)  Piglia  essere  dalle  in- 
fluenze de'  corpi  celesti  che  giù  ministrano,  a  tale 
lume,  attività  e  operazione.  Sagg.  Nat.  Esp.  i.  La 
massima  attività  de'  raggi  solari.  [Cam.]  Magai. 
Pari.  1.  62.  Aver.  Lez.  2.  37. 

[Cam.]  Aver.  Lez.  i.  60.  Magai.  Leti.  Scienti f. 
31 .  Non  muoversi  altrimenti  il  fuoco  con  attivila  cosi 
maravigliosa.  [T.]  Segner.  Mann.  Nov.  2i.  1. 

[t.|  Trine.  Agric.  288.  Al  principio  della  nuova 
stagione  questa  sorla  di  piante  ,  cosi  addonncntatc , 
sono  capaci  di  ripigliare  e  risolvere  con  molta  attività. 

(t.J  Trine.  Agric.  362.  Lasciandola  così  soda 
(la  terra),  invece  di  riposarsi  si  stracca,  s'addormenta, 
f  pei  de  la  sua  attività.  Cocch.  Dagn.  Pis.  270.  S'as- 
somiglia {l'acqua  raffreddata  col  diaccio)  nell'attività 
all'acqua  acidula,  o  termale.  Pap.  Cons.  Med.  2.  217. 
Non  dee  a  ogni  piccolo  maluccio  accorrere  subito  con 
medifamenli  di  qualche  peso  ed  attività. 

[t.]  Maggiore  e  minore  attività  degli  agenti  chi- 
mici . 

3.  Quasi  fig.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  85.  E  come 
la  calamita  traggo  il  ferro,  così  essi  (gli  occhi)  trag- 
gono con  dolce  naturai  forza  di  chi  in  quella  sfera, 
per  cosi  dire,  d'amorosa  allività  si  ritrova.  [t.|  Quel 
che  i  Fr.  e  molti  II.  dicono  Sfera  d'attività,  non  é 
barbaro,  e  meglio  che  Sfera  d'azione,  ma  seipiatam. 
ìlei  tr.  polrrbbesi  :  Cerchio  d'ailività  o  Limiti  della. 

IConl.l  La  Pr.  La  distanza  e  vicinanza,  che  chiamasi 
a  sfera  d'attività  delli  agenti. 

i.  \t.]  Attivila  (Illusi  personificata  :  la  forza  at- 
tiva. (Ilosm.)  Volontà  è  un'iiilciiore  attivila  per  cui  si 
ilclcrmina  l'uomo  a  qualche  cosa  mediante  la  cogni- 
zione di  un  fine. 


IT.]  E  anco  gli  Enti  aitivi,  nel  pltir. 
)ell' operosità  della  mente,  della  mano,  del  senno 
nella  vita  intell.  e  civ.  [t.]  Dare  attività  maggiore 
ai  lavori.  =:  Cors.  Star.  Mess.  1.  13.  (iWan.)  L'uno 
portato  a  non  soffrire  compagni  nelle  proprie  risolu- 
zioni; e  secondandole  l'altro  con  poca  attività... 

6.  Del  Mettere  o  Dell'essere  in  attività  per  Mettere 
0  Essere  in  alto.  V.  $  i  d'Attivo. 

fT.l  Rinforzare,  Scemare  l'attività,  si  dell'uomo 
e  si  delle  cose. 

(Quello  che  nel  ling.  milit.  dicesi  inelegante- 
mente Servizio  d'attività,  contr.  a  Disponibilità,  me- 
glio direbbesi  Attualità  o  Atto,  secondo  i  casi,  aste- 
nendosi dalla  non  degna  parola  Servizio. 

7 .  1  Attività  avevo  in  ani.  il  senso  gram.  d'Attivo. 
ATTIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  facoltà  d'operare  per 

forza  propria  ;  Che^  opera  in  allo  ;  Che  è  disposto  e 
idoneo  a  operare.  E  in  Sen.  e  in  Quintili. 

(Rosm.)  Fatti  attivi ,  prodotti  dalla  spontanea 
nostra  volontà,  de'  quali  per  ciò  siamo  causa  e  sog- 
getto. 

[t.J  Attivo  propriam.  non  è  che  lo  spirito,  in 
quanto  e  libero.  Ma  in  esso  spesso  discemonsi  al- 
cune facoltà  cosi  dette  passive  ;  non  ijià  che  nel  loro 
esercizio  lo  spirilo  umano  non  open  punto ,  Jiia  la 
sua  operazione  è  più  o  meno  promossa  ,  impressa, 
limitala  dagli  oggetti  esteriori.  L'azione  stessa  può 
essere  più  u  meno  attiva.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scient. 
168.  Abbia  un  non  so  clic  di  più  attivo  nell'azione 
medesima.  E  At.  1.  157.  Nature  attive. 

2.  Conlrapponesi  dunque  a  Passivo.  (Rosm.)  C'è 
un  palire  che  spetta  a  un  soggetto  attivo,  e  uno  che 
è  ricevuto  da  un  soggetto  inerte.  —  Il  passivo  scam- 
biato coll'attivo  additasi  in  logica  una  tra  le  cause 
degli  errori,  [t.]  Moto  attivo ,  che  viene  alVEiite , 
dall'Ente  slesso;  o  se  egli  è  corpo,  pare  che  venga  e 
si  comunichi,  quasi  causa,  a  altri  corpi,  il  cui  molo, 
in  questo  rispello ,  dicesi  passivo ,  sebbene  anche 
questi  moti  rispondano  con  una  specie  d'azione.  Sav. 
pr.  li.  in  Aggeo.  Molto  più  è  laudato  il  dare  che  il 
ricevere;  perchè  il  dare  è  operare  e  il  ricevere  nelle 
cose  naturali  si  chiama  patire  ;  e  la  potenza  attiva 
è  più  degna  assai  che  la  passiva.  =  Boez.  Varch. 
5.  4.  (C)  D.  2.  25.  Anima  fatta,  la  virlule  attiva 
(del  germe  maschile  operante),  Qual  d'una  pianta... 
Tant'ovra  (opera)  poi,  che  già  si  muove  e  sente,  [t.] 
Ivi:  Si  tosto  come  al  feto  L'articolar  del  cerehro  è 
perfetto...  (Dio)  spira  Spirito  nuovo...  Che  ciò  che 
trova  attivo  i^nella  vita  vegetabile  e  animale  dell'em- 
brione) quivi  tira  In  sua  sustanzia;  e  fassi  un'alma 
sola  (umana). 

f  t.]  Essere  attivo  e  passivo,  in  lussuria.  [Camp.] 
Vii.  Imp.  Poni.  Boni.  88.  —  E,  far  dell'attivo  pas- 
sivo. Olt.  Com.  Inf.  15.  281.  (C)  Ha  il  mal  senso 
che  apparisce  dal  di.  di  Dante. 

ó.  Quindi  il  Verbo  attivo,  per  es.  Amare,  contrapp. 
al  Passivo,  Essere  amato.  Bemb.  Pros.  3.  179.  (C) 
Del  verbo,  in  quanto  con  attiva  forma  si  ragiona  di 
lui.  Cari.  Fior.  37.  In  niuno  de' luoghi  recati...  sta 
l'indugiare...  in  attivo  significato. 

[T.]  Participio  attivo,  Amante;  passivo.  Amato. 

Come  Sost.  [t.]  Usasi  nell'attivo;  Porta  l'attivo. 
4.  [t.]   Commercio  allivo,  in  cui  si  può  più  ven- 
dere che  non  sia  necessario  comprare  a  contanti  : 
sebbene  il  così  detto  passivo  possa  col  suo  giro  tor- 
nare vantaggioso.  [V-i.|  Paolett.  Op.  agr.  2.  2. 

[t.]  Commercio  attivo  può  anco  dire  semplicem. 
Operoso:  ma  é  da  scansare  l'ambiguità,  la  qual  sa- 
rebbe tolta  p.  e.  dal  superi.  Attivissimo.  Magai. 
Leti.  Scient.  233.  In  tutte  lo  lettere  di  quelle  ami- 
che e  compagne  di  negozio,  colle  quali  saranno  pas- 
sali interessi  di  mode,  commissioni  attive  e  passive. 
0.  Voce  attiva,  per  Facoltà  d'eleggere  a  un  uffizio 
pubblico.  (C)  È  modo  fr.  inutile,  giacché  l'.iyet  voce 
è  chiaro  da  sé. 

[t.|  Prendere,  Avere  parte  attiva  in  faccenda 
qualsia.  Entrarvi  come  operatore;  non  è  modo  im- 
proprio, ma  fallo  pedantesco  per  la  frequenza. 

6.  Vita  attiva  opponevi  a  Inerte,  o  a  Speculativa 
cioè  data  all'esercizio  del  pen.siero  più  che  a  opere 
esteme  sociali;  a  Contemplativa,  cioè  ditta  alla 
preghiera  e  alla  meditazione  e  a  letture  e  a  scrini 
di  religiosa  pietà.  [ Tor.]  Giacomin.  Nob.  Lell.  2i. 
Socrate  esaltò  sopra  le  scienze  speculative  le  virtù 
attive  ,  tra  le  quali  la  fortezza  e  degnissima,  [t.] 
Domin.  Gov.  fam.  8i.  .Mani  e  braccia  dcH'altiva  vila 
sono  mercatanti ,  artefici  e  lavoratori.  —  Filosofia 
attiva,  Sen. 

[Camp.]  Dani.  Coiw.  2.  5.  Irrazionale  sa- 
rebbe se  ne  vedessimo  quelle  avere  beatitudine  della 


vita  attiva,  cioè  civile,  nel  governo  del  mondo,  e  non 
avessero  quella  della  contemplativa ,  la  quale  è  più 
eccellente  e  più  divina.  =  Segner.  Mann.  Giugn.  13. 
2.  (Man.)  S\  quei  doni  che  appartengono  alla  vila 
attiva,  e  si  qnei  che  appartengono  alla  vita  contem- 
plativa, tulli  procedono  da  uno  spirilo  slesso.  Borgh. 
Vcsc.  Fior.  455.  Fr.  Jac.  Tod.  1.7.  31.  (Cam.l 
Adr.  Pilli.  Op.i.iS.  '        ' 

Vila  attiva,  terrena  e  militante,  contrapp.  alla 
celeste,  beata.  Jac.  Nard.  Vii.  Tebald.  E  appresso. 

Sosl.  mn  com.  G.  B.  Geli.  30.  (La  medicina)  ap- 
partiene a  lo  attivo,  il  fine  del  quale  è  l'operare  circa 
1  particolari. 

7.  Dell'operosità  esteriore  senza  diretto  contrapp. 
alla  contemnlazione  o  alla  speculazione.  Dani.  Par. 
6.  (C)  De'  buoni  spirti  che  son  slati  attivi  Perchè 
onore  e  fama  gli  (a  loro)  succeda.  Bui.  6.  Si  sono 
esercitati  nelle  virtù  pratiche  e  politiche  della  vita 
mondana.  [Cam.]  Bob.  arch.  star.  pag.  297.  Detto 
frate  era  assai  esercitato  in  confessare,  dotto,  pieno 
di  fervore,  assai  attivo,  pratico  e  da  governo;  molto 
amorevole  e  civile.  =:  Bern.  Ori.  2.  12.  30.  (C)  Molto 
ben  parlava  ed  era  in  ogni  cosa  ardito  e  attivo. 

[t.]  Mente  attiva,  non  pur  nel  pensiero  ,  ma 
nel  trovare  partiti  pratici  e  spedienti.  :=  Liv.  Dee. 
Proem.  (Man.)  Gli  industriosi  e  attivi. 

Nel  male,  non  com.  Castigl.  Corleg.  (Man.) 
Alcuni  (si  dilettano  più)  d'un  uomo  attivo  ed  in- 
quieto :  altri  di  chi  in  ogni  cosa  mostri  riposo  e  con- 
siilerazione. 

8.  Non  solo.  Che  ha  forza  d'operare.  Che  s'eser- 
cita neWoperare,  ma  Che  opera  attualmente.  Servizio 
attivo.  —  Macchina  attiva.  In  questo  senso  però  non 
pare  assai  proprio:  e  invece  di  Mettere  una  mac- 
china in  attività  ,  o  altra  cosa ,  possiamo  :  Mettere 
in  moto  0  in  atto,  secondo  i  casi.  E  così  :  In  attività 
di  servizio  può  dirsi:  In  allo  di.  In  attualità  di;  o 
semplicem.  In  servizio,  o,  meglio.  Esercizio,  o  sim. 

9.  Delle  cose  che  hanno  certo  vigore  a  ottenere 
l'elfetto.  [t.]  In  ciascuna  parte  della  materia  per 
inerte  che  paja,  può  riconoscersi  un  principio  attivo. 
=  Cr.  6.  1.  11.  (C)  Segner.  Pred.  9.  3.  (Man.) 
Non  vi  è  fuoco  più  attivo,  più  operante,  più  acre  che 
quel  d'un  vivo  crogiuolo.  Varch.  Quest.  Ahhim.  46. 
Red.  Esp.  nai.  41.  Secondo  i  paesi...,  più  o  meno 
sia  attivo  il  loro  veleno,  [t.]  Rimedio  attivo,  di'  cerio 
e  forte  effetto. 

)ledlcina  attiva  :  contr.  di  Aspettante.  V. 
Attiva,  una  delle  divisioni  dell'antica  musica, 
secondo  .irislotile.  (Mi.) 

ATTI7./,AJIE.\T0.  S.  m.  Da  ATTIZZARE.  L'attiisare, 
L'ammassare  de'  tizzoni. 

2.  Per  simil.  Stimolo,  Incitamento.  M.  V.  1.  59. 
(C)  E  dairullìzzameiito  di  questa  maledetta  favilla 
crebbe  fuoco,  il  cui  fumo  corruppe  tutta  Italia.  E  2. 
75.  Questo  avvenne  solo  per  attizzamento  d'invidia. 
Valer.  Mass.  Per  cura  e  attizzamento  di  male. 

ATTIZZARE.  V.  a.  Do  Tizzo.  Ammassare  e  Accoz- 
zare i  tizzoni  insieme  sul  fuoco  perché  abbrucino,  ed 
anche  Stuzzicarli  perché  facciano  il  fuoco  più  vivo. 
Lat.  litio,  onis.  Vii.  SS.  Pad.  (C)  Come  Io  ba- 
stone, col  quale  si  attizza  il  fuoco,  sempre  dal  fuoco 
si  consuma,  così,... 

2.  Per  simil.  Cavale.  Med.  Cuor.  (M.)  Rispondere 
è  quasi  ingiugnerc  legno  al  fuoco  dell'ira,  e  attizzarlo. 
Pliit.  Adr.  Mor.  ì.  239.  Tu ,  o  malavventuroso, 
dimeni  la  caldaja,  e  attizzi  le  legna.  [V.il.]  Serm. 
S.  August.  55.  A  questa  pentola  il  diavolo  attizza 
il  fuoco. 

».  [t.]  Fig.  Ar.  Fur.  71 .  Il  mordace  parlare  Gran 
fuoco  al  cor  del  Saracino  attizza. 

4.  Per  meta  f  Aizzare,  Incitare,  Stimolare.  Germ. 
Ilctzen,  Aizzare.  Liv.  M.  Dee.  4.  .38.  var.  (Man.) 
1  tribuni  della  plebe  attizzavano  la  bisogna,  la  quale 
per  sé  fu  smossa.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  50.  Rovinava 
castella,  per  guerra  attizzare.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  i. 
83.  La  disleale  femmina  pungeva  ed  attizzava  il  ma- 
rito. Bicciard.  Fortig.  20.  00.  E  gli  fa  cenno  che 
taccia,  e  s'ingoile  11  gran  volere,  che  a  parlar  l'attizza. 

(G.M.]  .i4»fo  assol.  Costui  è  sempre  quegli  che 
attizza. 

5.  [Val.]  Attizzare  le  lejna,  metaf.  Suscitare,  In- 
fiammare una  passione.  Bern.  OH.  29.  49.  La  dama 
se  n'accorse  incontanente...  Onde  attizza  le  legne  , 
e  mette  al  punto  ,  Con  rocchietto  guardandolo  so- 
vente. 

6.  [Camp.]  Attizzare  ad  alcuno,  per  Incitare  con- 
tro di  lui.  Votg.  llib.  Pivi.  II.  1»  Job.  Tolsegli  i 
beni,  uccisegli  i  figliuoli,  percossegli  il  corpo,  attiz- 
zògli  la  moglie. 
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7.  [Val.]  Pregare  o  Far  the  il  diavolo  ne  attizzi. 
Prov.  Offerire  altrui  occasione  di  male,  Desiderar- 
gliene perchè  cada.  Meni.  Sat.  3.  lo  non  prego  che'l 
(liavol  ve  n'attizzi,  Che  '1  tempo  è  lungo,  e  vi  vorrei 
impiccati  Veder  tra  le  colonne  degli  Ulìzi. 

8.  iV.  pass,  e  fig.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  421.  Per 
questo  S'attizzò  alquanto  la  battaglia. 

9.  Per  Provocarsi  incanirà  rancori,  inimicizie, 
e  sim.  [Val.]  Bari.  Simb.  289.  Attizzarsi  contro... 
una  Comunità  d'uomini. 

ATT1/-Z.\T0.  Pari.  pass,  e  Ann.  Da  Attizzare. 

2.  E  per  simil.  Mal.  Vili.  {Mi.)  La  battaglia  era 
quindi  e  quinci  animosamente  attizzata.  E  altrove  : 
Mentre  ch'era  attizzata  la  zuffa. 

3.  Trasl.  Incitato.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  22. 
13.  (jV.)  Prevaleva  entro  a  quei  cuori  lo  spirito  di 
vendetta  ;  spirito  attizzato  in  loro  dal  Demonio.  Bellin. 
Disc.  2.  35.  Eccovi  in  questo  una  vipera  attizzata, 
che  par  che  si  scagli  contro  chi  l'irritò. 

Giusi.  Prov.  p.  330.  Guardati  da  motto  attiz- 
zato. 

ATT17J,;VT0J0.  S.  m.  Da  Attizzare.  Strumento 
per  altinare  il  fuoco.  {Gh.) 

ì.  Per  Fondo  della  fornace,  che  è  quella  parte 
onde  cominciano  ad  al^ir  le  fiamme  ;  quella  parte 
che  «  come  la  sede  e  il  eentro  del  fuoco.  Biring. 
Pirot.  379.  (Gh.)  Similmente  lo  loco  (della  fornace) 
dove  si  creano  le  fiamme,  qual  chiamano  lo  attizza- 
toio;... E  380.  Con  quest'ordine  ho  fatto  murare 
e  tirare  il  muro  sodo  del  vano  dell'attizzalojo. 

ATTIZZATORE.  Verb.  m.  di  Attizzare.  Chi  o  Che 
nlliiza  ;  e  difesi  cosi  nel  prop.  come  nel  fig.  Pist. 
S.  Giro/.  409.  (.V.)  D'ogni  novella  e  infamia  pare 
che  egli  sia  il  trovatore ,  o  l'attizzatore  e  ridicitore. 
[Val]  T.  Liv.  Dee.  1.  173.  Licinio,  l'attizzatore 
(Iella  discordia.  [Cors.]  Bari.  Uom.  pan.  i.  10.  200. 
Troverassi  egli...  sol  nella  s.icra  istoria  una  prodi- 
giosa prova  (Iella  umana  stolidità  lino  a  quel  sommo 
(iov'ella  può  salire  in  quei  tanti  a  lor  costo  animosi 
attizzatori  d'Elia. 

2.  (Ar.  ìles.)  Colui  che  dispone  i  vasi  e  le  lastre 
di  vetro  nella  fornace.  (Fanf.) 

ATTIZZATKir.E.  [T.]  S.  f.  (/'ATTIZZATORE,  spe- 
ciaìm.  nel  fifj.  (Fanf.)  [G.M.J  Politica  ingannevole, 
atlizzatrice  di  discor(Ìie.  —  Critica  atlizzatrice  di  odii, 
anzi  che  ispiratrice  del  meglio. 

ATTIZZINO.  S.  m.  |A.C'on.]  Colui  che  attizza  o 
roptrtamente  o  scopertamente  le  persone ,  e  che  le 
muove  a  sdegno  funa  contto  dell'altra.  È  parola 
(he  inchiude  senso  di  dispregio. 

t  ATTIZZOSAME.VTE.  Agg.  [Camp.]  Con  attizza- 
mento, e  sim.  Aquil.  II.  63.  Cosi  Enea  dall'una  parte 
e  Turno  dall'altra  attizzosamente  faceano,  pieni  d'ira 
e  di  mal  talento. 

ATTO.  [T.]  S.  m.  /  significali  del  lai.  Ago,  che 
denota  movimento  eausante  altri  movimenti,  e  reca 
le  idee  d'Operazione  e  di  Causa  a  quella  di  Moto, 
secondo  l'antica  filosofia  italica  e  la  cristiana,  ren- 
dono ragione  de'  sensi  varii  d'Mlo,  la  cui  più  gene- 
rale idea  è  Principio  d'operazione.  E  lo  conferma 
l'arcana  corrispondenza  tra  il  gr.  Kiveìv  (Movere)  e 
il  serbico  Cimiti  (Fare),  [t.)  .Anco  il  sentimento  della 
passività  è  un  atto,  non  è  un'azione. 

Nel  senso  più  gen.  comprendente  una  serie 
d'operazioni.  [Camp.]  Dant.  Conv.  2.  8.  Quando  si 
(lice  l'uomo  vivere,  si  dee  intendere  l'uomo  usare  la 
i.tgione  che  è  sua  speziai  vita,  ed  atto  della  sua  più 
nobile  parte. 

(Rosm.)  Atto  immanente,  l'atto  primo  d'un  ente, 
ch'è  la  sua  stessa  esistenza.  Anche  Immanente,  quello 
il  cui  termine  è  ricevuto  dall'agente ,  come  in  sog- 
getto :  p.  e.  La  contemplazione.  —  Allo  transeunte, 
il  cui  termine  è  in  soggetto  distinto  dall'agente;  come 
Riscaldare.  —  L'Atto  immanente  è  quello  che  dura 
coH'ente  finché  non  sopravviene  sostanziai  mutazione. 
L'Atto  transeunte  è  il  cominciare  o  il  finire  dell'atto 
che  dura. 

(Rosm.)  Atto  primo,  quello  per  cui  l'ente  è  ciò 
che  è.  —  Alti  secondi ,  le  varie  attuazioni  dipen- 
denti dal  primo.  —  L'alto  primo  dicesi  anco  Essen- 
ziale ;  gli  altri.  Accidentali.  —  Atti  dell'essere,  o 
modi,  0  gradi,  o  limitazioni.  —  Termine  dell'atto, 
distinto  dal  principio  dell'atto.  —  I  termini  chiamano 
la  facoltà  al  suo  atto. — Aumento  d'atto. 

[T.]  Possonsi  discernere  in  un'azione  più  Atti; 
«  può  /'Atto  riguardarsi  come  l'ejfetto  dell'azione, 
secondo  la  forma  originaria  del  Parlic.  La  ripeti- 
zione degli  atti  fa  l'abito.  L'Atto,  in  quanto  causante 
un  moto,  opponesi  come  azione  a  Passione.  L'Alto, 
come  esercizio  predente  della  facoltà,  è  contrapposto 


a  Potenza.  Cominciamo  da  questo  signi f.,  che  è  il 
più  radicale  e  fecondo,  da  cui  germogliano  usi  non 
solo  nel  ling.  filos.,  ma  nel  coni. 

2.  Potenza  è  capacità  d'operare  che  non  opera 
ancora:  Atto,  esercizio  di  potenza.  (Rosm.)  Allo 
denota  l'entità,  con  di  più  una  relazione,  cioè  colla 
relazione  a  potenza  ;  e  involge  questa  relazione  ta- 
lora in  un  modo  positivo,  e  talora  in  un  modo  nega- 
tivo. In  un  modo  positivo,  contrapponendosi  la  po- 
tenza iWatto,  quasi  che  la  potenza  non  sia  ella  stessa 
un  atto.  In  un  modo  negativo,  quando,  nel  parlare, 
non  si  pensi  la  potenza  che  all'atto  risponde,  [t.]  In 
Arist.  è  'Evtpfsia:  onde  a  lui  l'anima  è  l'atto  del 
corpo,  cioè  il  principio  operante.  Ma  l'it.  è  parola 
pia  sempl.  e  insieme  più  feconda  e  però  più  scienti f. 
Le  parole  Atto  e  Potenza  'Evsp-jEia  e  Aiivau-i;,  Arist. 
confessa  averle  trovate  in  Democrito,  e  cos'i  il  ridente 
d'.ibdera  avrebbe  dato  il  germe  filosofico  svoltosi  per 
secoli,  e  non  ancora  finito  di  svolgere.  La  potenza  è 
più  imperfetta,  perchè  non  ha  se  non  la  possibilità 
e  disposizione  a  essere  attiva.  Il  materialismo  con- 
fonde Potenza  ed  Atto.  (Rosm.)  Ogni  potenza  è  un 
atto  primo,  che  ne  produce  degli  altri.  [Cors.]  Pallav. 
Art.  perf.  2.  12.  Ogni  atto  frutta  all'agente  una 
maggiore  e  più  spedita  potenza. 

[t.]  Com.  Dant.  3.  314.  Vuole  (la  scienza  na- 
turale) che  ogni  cosa  che  è  di  nuovo  addutta  (recala) 
in  forma  (reale),  s'ingeneri  d'alcuna  altra  cosa  che 
prima  era  in  atto.  [Cors.]  Essere  in  atto,  avere  la  sua 
forma,  esistere  realmente.  Magai.  Leti.  fam.  \.  18. 
Considero  (meste  anime  per  quel  ch'elle  sono  in  atto. 
=  Varch.  Lez.  246.  (Man.)  Una  cosa  può  essere 
calda  in  due  modi,  in  atto  come  il  fuoco,  e  in  potenza. 
E  altrove  :  Ninna  cosa  si  può  ridurre  dalla  potenza 
all'atto,  se  non  da  una  qualche  cosa,  [t.]  La  po- 
tenza non  si  conosce  se  non  per  il  suo  atto  :  dicono 
con  .irist.  S.  Tom.  e  l'esperienza.  D.  3.  28.  Forma 
e  materia,  congiunte  e  purettc  (o  unite  insieme  o 
ciascuna  da  sé)  Uscirò  (nella  creazione)  ad  atto  che 
non  avea  fallo  (di  bontà  certa)...  Concreato  fu  or- 
dine e  costrutto  Alle  suslanzie  (le  sostanze  motrici 
dell'universo:  quasi  costrutto  insieme  con  esse,  che 
ne  son  l'anima):  e  queste  furon  cima  (te  creature  più 
eccellenti)  Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produlto 
(senza  punto  potenza).  Pura  potenza  (senz'atto,  nella 
materia)  tenne  la  parte  ima  :  Nel  mezzo  (tra  l'atto 
delle  pure  sostanze  e  la  materia  potenziale),  strinse 
potenza  con  atto  (nell'anime  umane)  Tal  vimc  (vin- 
colo) che  giammai  non  si  divima  (scioglie).  (La  mera 
potenza  è  l'infimo  grado,  il  puro  atto  è  il  sommo.) 
Tass.  1.  41.  [Cont.]  G.  G.  IS.  sci.  i.  Le  parti  sono 
infinite  in  potenza  ,  cioè  innanzi  della  divisione  ,  ma 
finite  in  atto,  cioè  dopo  che  son  divise  ;  perchè  le  parti 
non  s'intendono  attualmente  esser  nel  suo  lutto  se 
non  dopo  esser  divise,  [t.]  Fare  induzione  duH'aUo 
alla  potenza  è  più  sicuro  che  dalla  potenza  o//'atto, 
ma  può  non  essere  senza  fallo. 

3.  [t.]  Dio  è  atto  puro  senza  mistione  di  potenza, 
cioè  che  nell'essere  suo  nessuna  perfezione  lascia 
d'essere  perpetuamente  operante  e  avere  Usuo  effetto; 
senzacbé  non  sarebbe  perfezione  ma  perfettibilità. 
Sono  in  atto  più  o  meno  le  creature.  Rucell.  V.  Tusc. 
8.  1.  262.  L'atto  infinito.  —  Dio  è  atto.  Quanta  di- 
stanza da  questa  locuz.  a  quella  di  Tac.  Actio  Deo- 
runi  !  Di  Dio  i  Cristiani  non  dicono  atti ,  ne  fatti, 
ma  opere. 

[t.]  L'atto  della  creazione  più  propriam.  direb- 
besi  Alto  creatore  o  creante,  a  dimostrare  l'eterna 
presenza,  che  creativo,  che  dice  idea  potenziale. 

[Camp.]  Dant.  Par.  7.  La  natura  (umana,  Dio) 
uni'  a  sé  in  persona  Con  l'atto  sol  del  suo  eterno 
amore.  E  ivi:  D'un  atto  (dal  decreto  della  Reden- 
zione) uscir  cose  diverse  ;  Che  a  Dio  e  a'  Giudei 
piacque  una  morte  (Cristo  volle  essere  crocifisso). 

Dant.  Par.  13.  (C)  Quindi  discende  all'ultime 
potenze.  Giù,  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo  Che  più 
non  fa  che  brevi  contingenze  (la  Virtù  creatrice  dalle 
più  perfette  creature,  che  più  tengon  dell' atto,  simili 
a  Dio,  viene  a  quelle  che  più  tengono  della  potenza). 
Bui.  Cioè  di  cielo  in  cielo  :  che  ciascuno  è  attivo,  ed 
ha  a  far  l'alto  suo. 

.  4.  Angelico  atto.  [Val.]  Boson.  Dant.  Purg.  44.  3. 
E  un  Angelo,  la  persona  angelica  stessa;  come  D. 
nel  cit.  3.  29.  chiama  le  nature  angeliche.  Atti. 

S.  Dell' uomo  in  quanto  è  potenza,  il  perfeziona- 
mento suo  sta  nell  Mo.  [Camp.]  Dant.  Purg.  18. 
L'animo  che  è  creato  ad  amar  presto.  Ad  ogni  cosa 
è  mobile  che  piace  Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è 
desio.  (L'atto  del  piacere  provato  all'aspetto  del 
bene  desta   la  potenza  amativa  dell'anima.)  Oli. 


Com.  Inf.  (o  piuttosto  Purg.)  18.  320.  (C)  Questa 
virtù  non  è  assentila  (sentita),  ne  conosciuta  infino 
ch'Ella  non  si  riduce  per  alcun  modo  in  alto. 

[t.]  D.  2.  25.  L'altre  polenzic  tulle  quante  muf(3 
(nell'anima  sciolta  del  corpo):  Memoria  intelligenzia 
e  volonlade,  Nell'atto,  molto  più  che  prima,  acute. 
Queste  idee  filos.  sono  tanto  passale  nella  tradiz. 
com.  che  avere  certe  virtù  in  atto  e  certe  in  po- 
tenza lo  dice  fin  [.Vl.F.]  l'Allegr.  (Riin.  ePros.  79.) 
G.  Siccome  Agente  é  contrap.  a  Paziente,  cioè  che 
riceve  l'impressione  del  moto;  cos'i  ad  Atto  opponesi 
la  medesima  idea  ;  onde  gli  .\ttivi  potrebbersi  dire 
Verbi  denotanti  l'atto  ;  sebbene  non  solo  lo  stesso  pa^ 
tire  sia  un  atto,  ma  non  sia  scompagnabile  da  qual- 
•:he  azione  in  chi  patisce.  [Camp.  ]  Dant.  Conv.  3.  11. 
Siccome  fa  Virg...,  che  chiama  Ettore:  0  luce  (ch'era 
atto)  e  speranza  delli  Trojani  (clic  è  passione),  che 
non  era  esso  luce  né  speranza,  ma  era  termine  onde 
venia  loro  salute  del  consiglio  ed  era  termine  in  che 
si  riposava  tutta  la  speranza  della  loro  salute. 

7.  Atti  interni  delPuomo.  (Rosm.)  L'alto  primo 
(questa  distinzione  è  gen.;  ma  qui  applicasi  agli 
alti  umani  per  più  chiarezza)  è  una  attivila  dalla 
quale  nascono  le  azioni.  Quell'attività  rimane  sempre 
la  slessa  unica,  semplice,  anteriore  alle  azioni  tutte. 
E  però  essendo  Vallo  primo  di  un  ente  ciò  che  costi- 
tuisce la  sua  sostanza,  e  gli  atti  secondi  solendo 
es.sere  accidentah,  si  suole  aggiungere  al  concetto  di 
sostanza  quello  (li  immutabifità  e  di  permanenza. 
Atti  secondi,  le  azioni  che  dall'oMo  primo  derivano. 
[Cors.]  Varch.  Lez.  2.  T.  1.  p.  105.  Atto  primo 
non  vuol  dire  altro  che  principio  di  operare,  ma  non 
già  essa  operazione,  perchè  l'operazione  è  ['atto  se- 
condo. Pallav.  Leti.  3.  21.  Comincio  ad  uscire... 
facendo  qualche  esercizio;...  il  quale  non  è  solo  pro- 
fittevole per  se  stesso,  ma  con  l'alto  secondo  mi  fa 
conoscere  fin  dove  giunga  l'atto  primo  che  per  sé  non 
cade  sotto  sperienza. 

(Rosm.)  Atti  delle  facoltà  intellettive,  altri  ne- 
cessari, allri  liberi.  — Non  si  confonda  l'atto  del 
pensiero  coli" oggetto  del  pensiero.  —  Distinguasi  l'atto 
dello  spirito  dalla  sua  avvertenza.  — Atto  ritlesso.  — 
L'Atto  intelletlivo  (intuizione),  l'if/e»  (l'oggetto  ideale 
possibile),  l'atto  sensitivo  (sensazione,  percezione 
sensitiva),  il  termine  dell'alto  sensitivo  (materia), 
l'atto  razionale  (percezione  intellettiva),  e  l'enee  reale 
(oggetto  reale  a  cui  l'idea  si  riferisce),  sono  sei  cose 
distinte,  [t.]  D.  3.  10.  Beatrice,  quella  che  si  .scorge 
(conduce  se  stessa)  Di  bene  in  meglio  si  subitamente 
Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge  (è  un  punto). 
[Camp.]  E  28.  Si  fonda  L'esser  beato  nell'atto 
che  vede  (dell'intelletto).  Non  in  quel  ch'ama,  che 
poscia  seconda  (seflwe).  [t.]  E  29.  All'alto  che  con- 
cepe  (concepisce  il  vero,  die  è  Bene  e  Bello)  Segue 
l'affetto.  (Rosm.)  Quand'io  faccio  un  atto  col  mio 
pensiero,  con  quest'atto  io  conosco  l'oggetto  in  cut 
termina  l'atto;  ma  l'atto  stesso  mi  rimane  incognito. 
Devo  fare  un  altro  atto  riflesso  sopra  l'atto  primo, 
sicché  l'atto  primo  diventi  lui  oggetto,  acciocché  io  lo 
conosca  ;  ma  allora  l'atto  secondo  riflesso  mi  rimane 
incognito  tuttavia.  Se  io  rifletto  sull'atto  secondo, 
faccio  un  terzo  atto,  il  quale  mi  fa  conoscere  l'alio 
secondo,  che  si  rende  oggetto  al  terzo,  ma  non  se 
stesso  ;  e  cosi  può  andarsi  quanto  si  voglia  più  in- 
nanzi :  sicché  può  stabilirsi  come  legge  della  nostra 
maniera  di  conoscere,  questo  gran  canone  :  k  un  allo 
qualunque  del  nostro  intendimento  ci  fa  conoscere 
l'oggetto  suo,  nel  quale  termina,  ma  non  ci  fa  cono-  • 
scere  se  stesso  ».  (Non  però  .n  che  anco  dell'ano 
primo  l'animo  non  abbia  una  certa  coscienza;  senza  \ 
la  quale  sarebbe  impossibile  la  riflessione  dell'atto.) 

Bui.  (C)  Gli  atti  che  son  dell'anima,  per  mezzo  de'     : 
sentimenti  corporali  son  limitati,  e  terminali;  sicché 
non  si  può  terminare  in  essi  quanto  la  volontà  vorrebbe.     '■. 

[Cam.]  Magai.  Leti.  Alt.  1.  155.  Egli  è  l'alto  - 
della  mia  volontà  che  muove  lo  spirito,  lo^  spirito  la 
mano,  la  mano  il  sasso.  (Rosm.)  L'atto  della  volontà 
può  essere  o  determinato  o  indeterminato,  nel  qual  caso 
si  dice  che  la  volontà  è  libera,  [t.]  D.  3.  5.  Quinci 
parrà  (apparrà)  L'alto  valor  del  voto  (nel  quale)... 
Viltima  tassi  di  questo  tesoro  (della  libertà)...  e  fassi 
con  suo  atto  (con  un  atto  della  libertà). 

8.  Atto  d'amore,  di  fede,  di  speranza,  d'altro  af- 
fetto :  pur  nel  pensiero  e  nel  cuore.  Quindi  il  senso 
cristiano  del  fare,  del  dire  tali  atti,  pronunziando  le 
parole  proprie  che  li  esprimono.  Si  può  farli  senza 
dirli,  e  vicev.  Segner.  Penit.  Instr.  e.  7.  (Man.) 
L'altra  maniera  Ài  eccitar  facilmente  la  contrizione 
quando  vi  avete  a  confessare,  sarà  Tesservi  assuefatto 
a  fare  spesso  quest'ano. 


ATTO 

{Man.)  Alla  line  ilei  libro  ci  sono  gli  AUi  di  lede, 
di  contrizione. 

Nei  seq.  meglio  intendere  defili  atti  in  gen., 
anzi  più  interni,  dove  è  il  merito,  che  esteriori. 
Segner.  Incred.  2.  7.8.  (A/nn.)  Per  gratitudine  eser- 
citino varii  alti  di  pietà  verso  Dio.  [t.]  £  Mann. 
Murz.  2.  2.  Se  non  ti  eserciti  nuotidianamente  negli 
atti  delle  virtù,  abbracciandone  le  occasioni,  e  ancora 
incontrandole,  sii  pur  sicuro  che  prestissimo  lan- 
guirai. 

9.  Siccome  f  Atto  è  l' Applicare  e  l'Esplicare  della 
potenza  ;  cosi  nell'uomo  contrappunesi  ora  al  sem- 
plici pensiero  o  alla  sempl.  volontà  ;  ora  alla  pa- 
rola, ora  all'azione  esteriore:  onde  diciamo:  Alto 
pratico,  [t.]  Cose  facili  in  astratto,  diflicili  nell'atto 
pratico. —  All'atto  pratico  lo  vorrei  vedere,  lo  aspetto. 
=  Segner.  Mann.  Feb.  11.  3.  (G/i.)  Cosi  sempre 
orerai  in  qualche  modo:  se  non  orerai  in  atto,  oreriii 
almeno  in  virtìi.  Pass.  109.  (C)  Conviene  che  vi  sia 
la  confessione  in  atto  o  almeno  in  voto.  [Val.]  Giiicc. 
Avveri.  71.  Spesso  l'uomo  conosce,  ma  non  motte  in 
atto.  =:=  Car.  Lett.  126.  (C)  Questa  sua  delibera- 
zione era  tant'oltre  che  già  si  cominciava  a  mettere 
in  atto.  [Tav.]  Segn.  B.  Arisi.  Et.  lib.  3.  e.  3.  Cia- 
scun non  si  consiglia  di  quelle  cose  che  e'  può  per 
se  stesso  mettere  in  atto.  =  Ambr.  Cof.  2.  1.  (C) 
E  questo  feci  acciocché  intendere  potessi  (poteste) 
voi  questo  discorso  nrima  che  si  mettesse  in  atto. 
Car.  En.  1.  1097.  ór  come  agevolmente  Ciò  porre 
in  atto  e  conseguir  si  possa ,  Ascolta.  |t.]  Dani. 
Corti'.  2.  14.  Sono  si  abili  ad  addurre  in  alto  ogni 
suo  comandamento,  che  come  sono  richiesti  nel  suo 
nome,  incontanente  obbediscono  e  vogliono.  —  Ad- 
durre non  com.,  ma  sì  Kidnrre,  che  richiede  talvolta 
piti  opera  che  Recare  :  ma  questo  par  meglio  ri- 
chieda r\.  —  Mettere  in  alto  può  dire  effetto  piti 
costante  e  compiuto.  [Coni.]  Galil.  Mec.  Ridurre  in 
atto  pratico  quel  tanto  che  di  sopra  abbiamo  speco- 
lato.  =  E  Op.  Lett.  1.  199.  {Man.)  Stimo  altret- 
tanto vera  tale  intenzione  in  astratto,  quanto  fallace 
e  impraticabile  in  concreto  e  in  atto  pratico.  Segr. 
Fior.  Disc,  riform.  Non  avendo  possuto  fare  una 
Repubblica  in  atto ,  l'hanno  fatta  in  iscritto.  Red. 
Lett.  87.  Far  capitale  delle  espiirienzc,  e  ridurle  in 
atto  di  utilità  pubblica.  [Giusi.]  G.  li.  Geli.  293. 
Slentre  che  io  stava  lontano  dal  mettere  in  atto  questa 
porzion  delle  regole. 

[M.F.]  Bern.  Rim.  i.  86.  La  vorrebbe  vedergli 
uomini  in  atto.  Travagliarsi,  star  desti  e  far  faccende. 

[Coni.]  G.  G.  Fram.  i.  Voi  senza  errore  discor- 
rete, ed  in  atto  pratico  osservate  che  essendo  costi- 
tuito siinil  pendolo  a  piombo  secondo  il  perpendicolo 
A  D  e  sostenuto  in  A  con  un  bilico  esquisito,  non 
è  forza  così  piccola  che...  non  Io  rimuova  qualche 
poco,  [t.]  Magai.  Lett.  Vederlo  in  atto  pratico. 

10.  //  senso  generalissimo  delta  voce  fa  in  essa 
comprendere  e  t  minimi  moti  interni  dell' animo,  e  i 
minimi  moti  della  pers.  Se  non  che  sempre  nell'Mo 
è  qualcosa  più  che  il  sempl.  moto;  e  l'accenna  anco 
il  /ig.  di  Quinta.  Motus  et  actns  oralionis;  e  potreb- 
besi  rendere  il  movimento  e  la  mossa. 

Ve'  moti  d'  istinto  ,  spontanei ,  involontarii. 
[Camp.]  Dani.  Inf.  23.  Costui  par  vivo  all'atto  della 
gola  {vedesi  il  moto  del  respirare).  :=  Bocc.  Nov. 
Ó9.  26.  (C)  Fece  un  atto  colla  bocca...  per  lo  quale 

j  atto  al  Saladino  tornò  alla  mente  M.  Torello.  (t.| 
IK  2.  25.  Tale  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta  Di 
domandar,  venendo  infuio  all'alio  Che  fa  colui  che  a 
dicer  s'argomenta  {l'atto  di  voler  parlare).  -:=  Petr. 

:  C.anz.  44.  4.  (Man.)  Vedendomi  si  fiso  All'atto  della 
fronte  e  delle  ciglia.  D.  2.  4.  Cli  atti  suoi  pigri  (della 
pers.)  e  le  corte  parole  Mosser  le  labbra  mie  un  poco 

t      a  riso. 

;  [t.]  L.  Pule.  Son.  De' servi  il  più  destro  allo 

fu  il  cadere  ;  Ma  incolnonne  le  scale  un  poco  sconco. 

ìi.  E  de'  moti  e  dell'atteggiamento,  [t.]   />.  2. 

13.  Fui  si  presso  di  lor  giunto  Che  gli  atti  loro  a  me 

;       venivan  certi  (li  vedevo  chiaro).  E  29.  Due  vecchi 

'  in  abito  dispari,  Ma  nari  in  atto  d'onestate,  sodo. 
:=:  Petr.  Son.  15.  (t)  Ch'io  veggio,  al  dipartir,  gli 
alti  soavi  Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle  (gli  occhi 
di  Laurd). 

[A. Con.]  Conoscere  dagli  atti  eslerioric  dall'at- 
teggiamento quel  ch'uno  è  o  intende  fare.  Io  ti  co- 
nosco all'alto. 

12.  D'atti  spontanei  a  un  fine.  Celi.  Oref.  78.  (C) 
Risogna  con  un  niarlellino  piccolo,  in  su  quel  tassel- 
lino detto  ancudinuzza,  con  la  penna  del  martellino 
si  dia  pian  piano  in  quell'oro,  e  con  un  poco  d'atto 
di  mano  egli  si  pigne  (spint/e)  in  drcnto. 
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13.  [t.]  Talvolta  è  più  che  Cenno.  —  Si  fa  un 
alto,  Si  fa  l'atto,  con  tutta  la  pers.  per  accorrere, 
per  dar  mano;  Si  fa  cenno,  con  mano  e  con  viso  per 
segno  delta  propria  intenzione.  Burch.  Son.  Il  pover 
non  sarc'  (sarebbe)  cosi  schernito  Dal  ricco  malto, 
con  atto  né  cenno.  =:  Bari.  Ricr.  Sav.  1.13.  200. 
(Man.)  Stendeva  il  braccio  in  alto  d'invitare  gli  spet- 
tatori ad  avvicinarsi.  Bocc.  Nov.  21.  8.  (C)  Trovò 
il  castaido  nella  corte;  al  quale  facendo  suoi  atti, 
come  i  mutoli  fanno,  mostrò  di  domandargli  mangiare. 
A'  17.  11.  Accorgendosi  che  intese  non  erano,  né 
esse  lui  intendevano,  con  alti  s'ingegnarono  di  dimo- 
strare la  loro  disavventura.  [T.]Gar/f7.  Vìn//.2.  187. 
Le  persone  compariscono  in  scena...  senza  punto 
parlare,  e  solo  accompagnano  cogli  alti  delle  mani  e 
della  persona  le  parole  che  dicono  quelli  di  dentro 
al  teatro. 

H.  Più  espressam.  d'atto  in  relaz.  a  parola.  [r.\ 
D.  3.  3.  Cosi  fcc'io  con  allo  e  con  parola  (ringraziai 
insieme  e  chiesi,  e  parlando  e  mostrando  negli  occhi 
e  nel  viso  e  in  tutta  la  pers.  gratitudine  e  desiderio 
e  preghiera).  Bocc.  Amet.  40.  Vergognoso  con  atti 
iiniillinii  (umilissimi),  sanza  voce,  dell'abbandonata 
milizia  cercava  perdono.  Tass.  Ger.  15.  65.  L'una 
disse  cosi,  l'altra  concorde.  L'invito  accompagnò  d'alti 
e  di  sguardi.  Anguil.  Ovid.  Metam.  volg.  2.  108. 
Le  sue  dolenti  ati'cttùose  note  Con  mesti'  e  graziosi 
atti  accompagna. 

15.  [A. Con.)  Fare  l'alto,  vale  talvolta  cominciarlo 
e  non  lo  terminare,  volontariamente  ano.  Fece  l'alto 
di  dargli  uno  schiaffo  ;  ma  si  ritenne.  —  Fece  l'alto 
di  picchiarlo,  ma  gli  fu  tenuto  il  braccio  dagli  amici. 

[A. Con.)  Far  l'atto  o  gli  atti  d'un  tale,  Imitare 
i  modi  di  lui.  Costui  suol  ÌTar  l'atto  che  fa  il  Prin- 
cipe, per  adularlo.  —  Piii  sovente  dicesi  Rifare  l'atto 
0  gli  atti;  e  per  lo  più  dell'imitare  atti  ch'abbiano 
del  ridicolo. 

Nel  plur.  talvolta  denota  affettazione  di  gra- 
zia e  vivacità.  Red.  Vip.  1.  01.  (Man.)  Donnic- 
ciuole...  solile  di  fare  grandi  atti  e  gran  lezii.  Buon. 
Fier.  1.  2.  13.  (C)  E  ride  e  giuocola  con  cento  atti 
e  cento  lezii.  Salv.  Avveri.  1.1.  15.  Oggi  si  dice 
lezii  e  atti,  e  lezioso  e  atteso.  (Lczìì  è  peggio.)  Frane. 
Saceh.  Nov.  117.  (Man.)  Dolcibene  che  s'avvedea 
che  il  padrone  fingea  con  arte,  dice  al  Signore:  Deh 
non  facciamo  tanti  atti  ;  tu  sai  fare  tulio  questo,  e 
fallo  per  islraziarmi.  [t.]  Fare  più  atti  delle  ber- 
tucce, nel  Senese,  di  bambino  o  altra  pers.  leziosa 
ne'  suoi  movimenti. 

In  senso  sim.  Bocc.  Nov.  85.  9.  (C)  Calandrino 
incominciò  a  guardar  la  Niccolosa ,  e  a  fare  i  più 
nuovi  alti  del  mondo.  Bot.  Lez.  Decam.  1.  110. 
(Man.)  L'si  per  ridevole  divertimento  di  contraffarsi 
con  istrani  alti  e  niaravigliosi.  [Val.]  Jìos.  Sat.  2. 
Discorron  tra  se  stessi  come  matti,  Facendo  con  la 
faccia  e  con  le  mani  .Mille  smorfie  ridicole  e  mille  alti. 

Qui  cade  bene  il  seg.  [Val.]  Cliiabr.  Lett.  6. 
Venire  io  a  supplicare  non  posso,  perchè  mi  sarebbe 
bisogno  tornare  in  Savona  a  fare  atti  di  corte. 

D'amore  tutt'altro  che  riverente.  [Cam.]  Cecch. 
Com.  1 .  93.  Io  le  farò  attorno  gli  atti  miei  benissimo. 

16.  Degli  alti  in  quanto  dimostrano  l'interno  sen- 
timento. [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  8.  40.  Poi  a  Grifone, 
in  un  certo  atto  volto,  Come  se  allor  gli  avesse  dato 
mente... 

Dani.  Par.  14.  (C)  Come,  da  più  letizia  pinti 
(mossi)  e  tratti.  Alla  fiata  (talvolta),  quei  che  vanno  a 
ruota  (danzando),  levan  la  voce  e  rallegrano  {;li  atti. 

D'animali.  Fior.  S.  Frane.  40.  (C)  Il  lupo  con 
atti  di  corpo  e  di  coda,  e  di  occhi,  e  con  inchinar  di 
capo  mostrava  d'accettare  ciò  che  S.  Francesco 
diceva. 

Più  segnaiam.  del  sentim.  mar.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  A.  lib.  19.  Quanto  più  alli  uomini  mostrano 
amore,  sollicilano  gli  altri,  per  atto  dimostrativo,  a 
simile  amore. r^  Boec.  Nov.  33.  7.  (Man.)  Por  quello 
che  ne'  vostri  atti  mi  pare  aver  compreso.  E  Filoc. 
I.  2.  203.  (Gh.)  Il  Ile  in  alto  fece  vista  di  maravi- 
gliarsene mollo;  ma  gravosa...  gli  ora  all'animo  tal 
novella.  Dant.  Piirq.  24.  (C)  Moll'allri  mi  mostrò  ad 
uno  ad  uno,  E  del  nomar  parean  tutti  contenti.  Si 
che  tra  lor  non  vidi  un  allo  bruno  (mesto  o  di  poco 
gradimento  ).  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  430. 
(.Man.)  (I  complimenti)  segni  od  atti  convenienti  di 
stima.  Riicell.  Lett.  10.  Renderne  a  V.  S.  III.  grazie 
infinite,  con  quegli  alti  di  osservanza  e  di  ossequio 
che  si  lichiednno. 

[t.]  D.  2.  12.  Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso 
adorna.  £  3.  31.  Atti  ornati  di  tulle  onestadi  (ne' 
Beati).  . 
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17.  Allo,  sing.,  non  solo  il  Moto  di  parte  della 
pers.,  0  di  tutta,  ma  l'Atteggiamento  e  l'Attitudine 
naturale.  [t.\  D.  1.  21.  (Mah.)  Ahi,  quanto  egli  era, 
nell'aspetto,  fiero!  E  quanto  mi  parca,  nell'atto,  acerbo! 
[Camp.]  E  Purg.  30.  Regalmente  nell'alto  ancor 
proterva  (alteramente  crucciala).  Continuò...—  E 
Parad.  .31 .  (C)  DilTuso  era  per  gli  occhi  e  per  le 
gene  (guance)  Di  benigna  letizia,  in  allo  pio.  Quale 
a  tenero  padre  si  conviene.  Ir.]  £  2.  15.  E  una 
donna...  con  atto  Dolce  di  madre  dicer:  Figliuol  mio. 

—  In  allo  denota  talvolta  in  gen.  l'atteqgiarsi 
d'uno  ;  Con  atto  esprime  atto  significativo  di  tale  o 
tal  cosa  0  affezione.  [Camp.]  Dant.  Par.  30.  Con 
atto  e  voce  d'ispedito  duce  Ricominciò:  Noi  seino 
usciti...  al  ciel  ch'é  pura  luce. 

Petr.  Son.  121.  (C)  L'atto,  d'ogni  gentil  piotate 
adorno,  [t.]  E  Rim.  2.  40.  L'atto  soave,  e  '1  parlar 
saggio  e  umile  Che  movca  d'alto  loco,  e  '1  dolce 
sguardo. 

Fig.  [t.I  D.  i.  23.  Veniano  i  tuoi  pensier  fra' 
miei  Con  simile  alto  e  con  simile  faccia,  Sicché  d'en- 
trambi un  sol  consiglio  fei  (vedendo  il  tuo  pensiero, 
simile,  concordare  al  mio,  fo  quel  che  tu  pensi). 

D'opera  d'arte ,  dice  e  la  posa  e  la  mossa  e 
Fespressione  del  volto  e  della  pers.  [Camp.]  Dani. 
Purg.  10.  Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace.  Quivi  inta- 
gliato in  alto  sì  soave,  Che  non  sembiava  (sembrava) 
imagine  che  tace.  E  ivi:  Ed  avea  (la  scolpita  ima- 
gine  di  Maria)  in  atto  impressa  està  (questa)  favella. 

Senso  speciale,  più  ampio  ancora  dei  preced. 
[t.]  D.  1.  9.  Tre  F'^uric...  Che  membra  femminili 
avene  e  atto.  —  (Paolo,  in  senso  alquanto  dif.:  Non 
tutte  le  membra  del  corpo  hanno  il  medesimo  alto.) 

18.  Degli  atti  esterni  come  sequela  ed  esegui- 
mento degl'interni,  [x.j  fì.  3.  19.  E  tutti  suoi  vo- 
leri e  atti,  buoni  Sono...  Senza  peccalo  in  vita  ed  in 
sermoni.  =  Petr.  Rim.  2.  132.  (C)  Santi  pensieri, 
atti  pietosi  e  casti.  Al  vero  Dio  sacralo  e  vivo  tempio 
Fecero  (in  Maria).  E  Son.  9.  Cria  (crea)  d'amor 
pensieri,  atti  e  parole. 

ÌT.]  Allo  pensato,  inconsiderato. 
T.J  Negli  alli  di  pravità  e  di  rettitudine,  Cic. 

—  Attorco,  peccaminoso,  innocente. 

[t.]  Eseguire  un  atto,  compirlo,  consumarlo, 
commetterlo. 

T.I  Non  consentire  agli  alimi  atti. 

j.\  Poter  render  conto  de'  proprii.  —  Uomo 
savio  e  tuono  deve  poter  rendere  a  se  stesso  ragione 
de' suoi  minimi  atti.      « 

Rocc.  Nov.  11.  44.  (C)  La  tua  severa  rigidezza 
diminuisca  questo  solo  mio  allo,  l'essermi  di  le  nuo- 
vamente fidata.  (Atto  è  il  reggente ,  Rigidezza , 
l'obliaiio.) 

Bocc.  Nov.  3.  1.  (C)  Discendere  oramai  agli 
avvenimenti  e  agli  alti  degli  uomini,  [t.]  Fior.  S. 
Frane.  9.  In  lutti  gli  alti  della  vita  sua  fu  conforme 
a  Cristo.  (Atti,  più  che  Azioni,  comprende  non  solo 
la  serie  de'  falli,  ma  i  detti,  e  ogni  moto,  anco  in- 
terno.) [^Cam.]  Poem.  L'intellig.  389.  Atti  di  tutta 
la  sua  Vita ,  quanta  fue.  [T.j  Negli  alli  della  vita , 
Quint. 

19.  D'atti  più  specialm.  sociali.  [T.J  Allo  di  cor- 
tesia. Atto  gentile,  villano.  — Ve  lo  chieggo  por  atto 
di  grazia. 

Rucell.  Lett.  16.  (Man.)  Quando  V.  S.  avesse 
le  ricchezze  ch'Ella  merita,  son  sicuro  che  gli  alti 
della  generosità  sua  sarebbero  comparliti  a  me  e  alla 
casa  mia  con  ogni  maggiore  soprahhondanza. 

[t.]  Atto  magnanimo,  di  coraggio.  —  Atto  eroico. 

—  Alti  degli  eroi,  dice  Ov.  Ada  per  Facta.  = 
Segner.  Pred.  35.  (Man.)  Quantunque  per  quell'allit 
(del  perdono)  mostrasse  il  fratello  barbaro  d'essersi 
compunto  e  placato. 

IT.)  Atto  d'indulgenza,  d'umiltà,  di  sottomissione. 
Yatti  di  relig.  esterni  e  come  soc.  [r.]  Segner. 
Mann.  Marz.  6.  5.  Disogna  accompagnarle  (le  opere 
di  pentimento)  con  gli  atti  di  religione  che  si  con- 
vengono. [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  133.  Io  mi  fido  più 
di  te,  per  vederti  mollo  devolo,  con  gli  alti  della  re- 
ligione .  (la)  quale  è  cosa  che  mollo  mi  piace. 

Segner.  Crisi.  Instr.  1.2.  18.  (Man.)  Seguano 
delle  scaramucce  a' confini  tra' loro  popoli  con  alli 
vicendevolmente  di  oltraggio  e  di  ostilità.  E  Mann. 
Liigl.  12.  2.  Dell'esercito  che  dee  cessare  da  ogni 
allo  d'ostilità. 

[t.|  Atti  d'autorità,  di  dominio,  di  padronanza. 
=:  Dant.  Inf.  5.  (Man.)  Disse  Minosse  a  me  quandu 
mi  vide.  Lasciando  l'atto  di  cotanto  udizio.  (Qui  è 
anco  l'attuai  giudicare  i  dannati.)  [t.]  Atti  dell'uf- 
fizio, Vopisc. 
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[t.]  Gli  atti  del  tuo  splendido  tribunato,  Cic. 

[t.J  Pompeo,  adontatosi  co'  Padri,  ch'essi,  vinto 
Mitridate,  penassero  a  convalidare  i  suoi  atti,  Svet. 
—  Alti  dell'amministrazione. =  (Man.)  Atto  arbitra- 
rio, [t.]  Violento,  di  violenza,  tirannico. 

20.  i  Gli  ant.  di  dònno  senso  aff.  a  Esercizio  di 
facoltà  abituale.  Vit.  SS.  Pad.  1. 187.  (C)  Spogliogli 
l'abito  monacile  {di  monaco),  e  privollo  d'ogni  atto  e 
officio  ecclesiastico.  S.  Greg.  i.  34.  [Camp.]  Vit. 
S.  Cut.  2.  10.  =  Bocc.  Nov.  ti.  16.  (C)  Né  più  la 
sua  vita  in  sì  fatto  atto  commise  alla  fortuna. 

21.  Ma  nel  ling.  filos.  Atto  contrapponesi  ad 
Abito,  [t.]  Bill.  Com.  Abito  è  disposizione  naturale 
secondo  che  l'uomo  piglia  per  molli  atti  :  ma  in  Dio  è 
ferma  la  sua  disposizione.  Fr.  Bari.  Amm.  ant.  volt/. 
139.  L'abito  della  mente  si  conosce  nell'atto  del  corpo; 
porlo  quale  lo  cuore  dell'uomo,  nascoso,  è  conosciuto. 
Segner.  Mann.  Seti.  25.  1.  Clii  non  ubbidisce  con 
un  sol  atto  al  suo  superiore,  ma  gli  ubbidisce  per 
abito  ;  né  ubbidisce  per  desiderio  di  premio,  perocché 
questo  é  ambizione,  né  ubbidisce  per  timore  di  pena, 
perocché  questo  è  abbiettezza.  Lat.  Brun.  Tes.  rolg. 
96.  Quando  la  beatitudine  è  nell'uomo  in  abito  e 
non  in  atto.  [Camp.]  Bin.  Bon.  Canz.  2.  1.  Tal  crea 
in  uom  valore  Ch  abito  é  di  virtù  che  viene  in  allo, 
[r.]  S.  Cut.  Leti.  123.  Operazioni,  atti  e  costumi 
(te'  servi  di  Dio.  (Qui  le  operazioni  son  gli  alti  rilc-  I 
vanti,  che  da  sé,  senza  gli  atti  più  frequenti  e  più  \ 
moltiplicnhili ,  non  fanno  abito  né  costume.)  | 

22.  Non  dal  lat.  Aclus,  ma  da  Ada;  »  fatti  no- 
laìiili  in  quanto  se  ne  serba  memoria.  Cavale.  At. 
Apost.  1.  (Man.)  Lo  divolo  libro  degli  Atti  degli 
Apostoli. 

Memorie,  o  per  disleso  o  compendiale,  di  ria 
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particolari  coti' intervento,  o  senza,  d'un  pubblico 
officiale.  Instr.  Cane.  28.  (Man.)  Facciano  tale  atto 
e  dicno  i  detti  mallevadori  davanti  al  cancelliere.  E 
13.  Incorrano  quelli  (che)  ne  facessero  il  contratto 
pel  Comune,  in  pena  della  metà  dell'importanza  del 
lìtio  0  prezzo  di  tale  atto. 

[Val.}  De  Lue.  Dott.  volg.  1.  i2.  Que'contratti 
0  altri  atti,  nei  quali  intervenga  il  giuramento,  ov- 
vero che  siano  atti  spirituali.  (Bosm.)  L'Atto  d'acqui- 
sto è  un  atto  mercè  del  quale  una  persona  congiunge 
a  sé  delle  cose  diverse  da  sé ,  per  servirsene  a  fini 
suoi. 

[t.]  Atti  legittimi,  nella  giurispr.  rom.,  che 
non  avevano  validità  senza  certe  formale  e  cerimo- 
nie di  legge. 

(C)  Alti,  quelle  comparse,  e  altre  scritture  che 
Sì  presentano  da' litiganti  davanti  al  giudice  per  re- 
gistrarsi nei  luoghi  pubblici,  e  il  raccolto  in  iscrit- 
tnra  di  detti  atti  pubblici,  o  sieno  de'  litiganti  o 
de'  magistrati  (che  dicesi  altrimenti  Processo),  fatto 
da  persona  pubblica,  che  però  chiamasi  Atluario. 
[t.J  De  Lue.  Dolt.  volg.  15.  1.  199.  Col  pretesto 
dell'assenza  o  dell'impedimento  od  altri  snitcrfiigi,  si 
consumava  gran  tempo  ad  accoppiare  i  litiganti  avanti 
il  giudice  per  fare  quest'atto. 

[Cont.]  Slot.  Mere.  Siena,  i.  32.  Sia  obbligato 
scrivere  le  proroghe  in  piò  delle  cause ,  pigliando 
soldi  due  per  proroga;  come  degli  altri  alti. 

(Man.)  Far  gli  atti  a  uno,  Chiamare  uno  in  giu- 
dizio. [t.J  Fargli  gli  alti  addosso,  Scev. 
T.l  Proseguire  gli  atti,  Sospenderli. 
T.J  Atto  d'accusa. 

(Lcg.)  Atto  {linridiro.  E  quello  che.  è  fatto  od 
ordinato  entro  i  limiti  della  legge  da  persona  legai- 


che  negli  uffizi  pubi/liei  o  ne'  Concilii  n  altre  pubbli- 1  mente  preposta  a  giudicare,  rag.  (hit.)  Questi  non 

'  sono  slati  atti  juridici ,  né  civili.  (Parlasi  delle  ba- 
stonate.) 

Atto  civile.  Che  vien  fatto  da  un  magistrato 
amministrativo  e  civile.  (Mt.) 

Atto  prc0ludiciale.  Quel  procedimento,  o  scritto, 
che  torna  in  pregiudizio  d'alcuno.  Anche  pg.  Bari. 
I  (Mt.)  Ohi ,  ohi  ;  che  alti  pregiudiciali  sono  questi  ! 
j  (Era  stato  bastonato.) 

Allo  frustratorio.  Vano  e  fatto  fuori  di  propo- 
I  sito.  Malman.  (.Mt.)  Ed  io  sarei  slimato  anch'un 
j  Marforio  Ad  acconsentire  a  un  alto  frustratorio. 

24.  Atto  venereo,   [t.)  Domin.  Gov.  fam.  138. 

Alto  della  generazione,  anco  di  bestie.  Atto  carnale. 

Bel  matrimonio.  Consumare  l'alio.  Modi  «mi.,  ma 

e.   anliq.,  in  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai.  3.  37.  Leti. 

anon.  1. 

[t.]  Per  più  pudore,  semplicem.  L'atto,  Nel- 
l'alto. 

2o.  E  perché  il  dramma  è,  o  iovrebb' essere,  azio- 
ne. Alti  diconsi  le  sue  Parti;  ma  di  certe  tragedie 
potrebbersi  chiamare  Pause  ;  tanto  poca  è  l'azione 
nei  moti  convulsi  della  declamazione.  Menz.  Bim. 
2.  168.  (.Man.)  Pien  d'ariettine  e  canzonette  a  ballo 
Vedcsi  ogni  atto. 

Cecch.  Cane.  Prol.  L'argumento  d'esso  vi  sarà 
detto  da  quelli  che  fanno  il  primo  atto,  [t.]  Tra- 
gedia in  tre  atti,  Commedia  d'un  atto. 

Fig.  [Val.]  Mach.  Lett.  fam.  267.  Disse  Fi- 
lippo :  lo  me  ne  voglio  trtrre  d'affanno,  e  ne  resto 
mollo  conlento.  E  cosi  si  lini  il  primo  alto  della  com- 
media. |t.]  Cic.  Pisi.  Quint.  volg.  31 .  Sii  diligen- 
tissimo,  acciocché  questo  terzo  anno  del  tuo  imperio, 
a  modo  del  terzo  alto  delle  commedie,  sia  e  paja  per- 
fettissimo. =  Serdon.  Ist.  605.  (Gh.)  Salvin.  Pros. 
Tose.  143.  (Man.)  Or  chi  non  bramerebbe  di  termi- 
nare l'estremo  allo  di  questa  breve  rappresentazione, 
che  ha  nome  vita,  con  una  fine  così  tranquilla!  (Ma 
di  vita  che  non  è,  e  non  vuol  essere  scenica,  non  è 
da  dire.) 

26.  Questa  locnz.  ellittica  ci  conduce  all'idea  di 
tempo  ;  giacché  il  moto,  e  le  azioni  che  per  esso  si 
fanno,  sono  misura  del  tempo  :  onde  l'orig.  di  Mo- 
mento. Ma  Alto,  colla  finezza  e  spiritualità  sua, 
sovente  s'approssima  a  l'unto. 

[T.J  Nell'atto  dice  il  punto  di  tempo  insieme  e 
di  azione  ancora  più  preciso  che  Sull'atto.  E  questo 
dicesi  anco  là  dove  non  abbia  luogo  propriamente 
l'azione.  —  Mori  neHatlo,  in  quel  ch'egli  o  altri 
faceva  o  diceva  tale  o  tal  cosa  :  Morì  sull'atto,  di 
sùbito. 

[A. Con.]  Nell'atto,  off.  a  Subilo.  —  Comanda, 
e  vuol  essere  obbedito  neiralto. 

[T.J  Colto  sull'alto  fa  più  sovente  pensare  atto 
reo,  0  sconveniente  che  Neil' — Essere  all'atto  di  fare 
0  patire  una  cosa,  dice  prossimità  di  tempo,  ma  non 


che  adunanze  o  nelle  accademie  si  fa,  si  dice,  si 
legge,  si  delibera.  Borgh.  Vinc.  Op.  2.  206.  (Gh.) 
Avendo  (T.  Livio)  li  atti  pubblici  innanzi,  ne  cavava 
tulle  queste  particolarità.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  59. 
Questo  prodìgio  era  stalo  registralo  negli  atti  pub- 
blici. 

[t.]  fili  atti  pubblici  o  Gli  atti  del  popolo,  an- 
nunziavano in  Itoma  le  nascite,  le  morti,  i  matri- 
monii;  i  giudizi,  le  condanne,  i  comizi.  Differivano 
dagli  Annali  e  dai  Fasti.  —  Atti  diurni  o  quotidiatìi, 
specie  di  giornali  che,  al  cadere  della  repubblica, 
tennero  fece  d'Annali.  — Atti  urbani.  —  Libro  degli 
atti,  Gioven. 

[t.]  Atti  della  cancelleria,  Atti  d'uffizio.  =  G. 
V.  11.  42.  2.  (C)  Assalirono  lo  podestà  di  Pisa., 
arsono  lutti  gli  atti  e  scritture  del  Comune.  M.  V.  3 
09.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  422.  Negli  antichi  arma- 
rii...  undici  filze  d'atti.  Bed.Lett.  Occh.  12.  (Man.) 
In  alcuni  atti  del  parlamento  di  Parigi,  citati.  Dav. 
Scism.  43.  Itlandò  gli  atti  del  parlamento  a  Padova 
a  Polo. 

(Man.)  Atti  del  senato.  Alti  del  governo.  [Cors.l 
Pallav.  Slor.  Conc.  9.  9.  1.  Di  tutto  ciò  negli  atti 
e  nelle  memorie  del  Concilio  non  v'  ha  parola.  = 
Guicc.  Stor.  10.  478.  (.Man.)  Negli  alti  conciliari. 
[Cors.]  Pallav.  Lett.  3.  214.  Leggonsi  nel  bollano 
le  sue  costituzioni,  negli  atti  concistoriali  i  suoi  de- 
creti. 

Magai.  Lett.  fam.  2.  181.  (C)  Fare  poco  più 
che  da  semplice  gazzettante  degli  alti  d'uu'accadc- 
mia.  [t.]  Slampare  gli  alti  accademici.  —  Due  vo- 
lumi degli  atti. 

[t.J  Riferire  negli  alti  pubblici  il  nome  d'uno, 
Ulp.  =  Slnt.  Mere.  (Cj  Possa  scrivere  gli  atti  i  quali 
occorrevano  a  scrivere  nell'uficio  del  dello  uficialc. 

IT.]  Mettere  in  atti  (lat.  Referre  in  acta).  —  Estratto 
agli  alti  pubblici. 

[t.|  t  t  E  perché  Atti  si  prende  in  senso  di  Me- 
morie, forse  ne  venne  il  modo  fr.  Prendere  alto,  del 
notare  cosa  di  cui  farsi  forti  alla  propria  ragione; 
ma  gli  ìt.  che  lo  ripetono,  potrebbero  dire  Prendere 
memoria.  Appunto,  Notare,  Segnare,  secondo  l'im- 
portanza de'  casi. 

23.  [t.J  Allo  :  Scritto  di  valore  legale  o  quasi  le- 
gale, dove  la  parola  ha  come  vigore  di  fatto.  Atto  di 
notaro.  Più  specialm.  Scritto  il  quale  dichiara  che 
una  cosa  é  stata  detta,  fatta,  pattuita. 

[t.]  Allo  d'ultima  volontà,  anco  privatamente 
scritto. 


T.]  Stendere  l'atto.  Sottoscriverlo. 

T.'  Dargli  legalità.  Autenticarlo. 

T.]  Il  privato  scrive  un  alto,  il  nolajo,  più  pro- 
priamente, lo  {■jl.  =  Gìov.  Gel.  Vii.  Alf.  189.  (Man.) 
Era  slato  chiamalo  quivi  per  testimone  di  quell'atlo. 
Allo,  IH  termine  legale,  tutto  quello  che  si  fa  tra 
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l'atto  medesimo  ;  Essere  sull'atto,  prossimità  mag- 
giore, ma  sempre  meno  che  Nel. 

[t.]  Uno  si  trova  sull'atto,  testimone  di  quel 
ch'altri  fa  o  patisce.  Ma  questi  si  trova  nell'atto. 

Senza  che  sia  diveltai  idead'azione.  [t.]  Segner. 
Mann.  Apr.  20.  3.  Sai  tu  però  qual  personaggio 
sarà  quello  che  ti  sarà  dato  in  quell'atto,  da  soste- 
nere? Solamente  dies  Domini  declarabit.  [Val.]  Cor. 
Leti.  1.  9.  Staremo  a  vedere  dove  la  cosa  batterà; 
e  d'alto  in  atto  vi  si  manderà  tutto  (quello)  che  se- 
gue. (Di  tempo  in  tempo  ;  ma  anche  d'avvenimento 
in  avvenimento.)  [r.]  Pap.  Irati.  Vac.  92.  Il  lampo 
ed  il  tuono  si  producono  nel  tempo  medesimo,  cioè 
nel  primo  alto  dell'accensione  e  dello  squarciamento 
del  fulmine. 

27.  Di  cose  non  è  trasl.  veramente  ;  se  si  consi- 
deri l'idea  di  moto  serbata  nella  voce  Alto,  [t.]  D.  3. 
18.  Quel  ch'io  qui  nomerò  (Spirito  beato)  li  farà 
l'alio  Che  fa  in  nube  suo  fuoco  veloce  (guizzerà  sfol- 
gorando). E  20.  Questo  allo  del  ciel  mi  venne  a 
mente  Quando...  (pensai  il  cielo  allorché  alla  luce 
del  sole  caduto  succedono  mille  minori  lumi  di  stelle). 
[Val.]  Boson.  Dani.  Inf  437. 

Cell.Oref.  110.  Dirizzavano  una  Croce,  la  quale 
figurava  essere  in  allo  di  cadere  a  terra. 

[Camp.]  Dani.  Purg.  29.  Ma  quando  io  fui  si 
presso  di  lor  fatto  Che  l'obbietto  coinun  che  il  senso 
inganna.  Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  alto. 
(Quel  che  in  distanza  m'appariva  di  forma  indeter- 
minata e  comune  a  più  oggetti,  conobbi  essere  sette 
candelabri,  perchè  le  forme  loro  particolari  l'occhio 
discerneva.)  [t.J  E  3.  30.  Come  subito  lampo  che... 
priva  Dell'alto  l'occhio  di  più  forti  oggetti  (toglie 
all'occhio  vederli). 

28.  //  generalissimo  senso  della  voce  lo  feceva  se- 
gnatam.  in  ant.  applicabile  a  idee  gen.  di  relaz. 
[Val.]  t  Ant.  Pucc.  Gentil.  75.  10.  Che  del  trattato 
sapea  bene  ogni  atto  (ogni  particolare  circostanza). 
(Potrebbe  anco  intendersi  Azione;  ma  più  chiaro 
ne'  seg.) 

Segner.  Pred.  3.  5.  (Man.)  Dite:  se  doveste  dar 
la  sentenza,  in  qual  alto  gli  dichiarereste  voi  gloriosi, 
quando  vi  moslrasser  le  mani  lorde  di  sangue  o 
quando...?  (Vi  mostrino  un  esempio  di  generoso  per- 
dono? In  quale  rispello?  e  cosi  nel  seg.)  Boez.  21. 
(C)  11  suocero  Simmaco,  eziandio,  santo,  egualmente 
in  atto  da  essere  riverito.  (Eque  actu  ipso,  reve- 
rendus.) 

[Val.]  1  Bocc.  Ninf.  3.  51.  Fatti  una  vesta  per 
tal  modo  e  siile.  Ch'ella  sia  larga  e  lunga  infino 
a' piedi.  Tutta  ritratta  adatto  femminile.  (Chesicon- 
venqa  a  femmina  ;  qui  ha  senso  altro  dal  cit.  D. 
1.9.) 

Aff.  a  In  fatto  che  è  una  specie  di  relaz.  [M.F.] 
Deeam.  9.  2.  Uomini  ricchi  e  procaccianti  in  alto  di 
raercatanzia. 

t  In  niim  atto,  Per  niun  modo,  Per  nulla  del 
mondo.  [M.F.]  Decam.  3.  3.  A  me  è  gravissima  noja, 
siccome  a  colei  che  in  ninno  atto  ho  l'animo  disposto 
a  tal  materia.  =  Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  129.  (Gh.) 

i  Per  atto  d'esempio.  Per  modo  d'es.  Varch. 
Senec.  Benif  l.  3.  u.  5.  e.  53.  (Gh.)  E  Boez.  Consol. 
13.  pros.  10.  p.  97.  E  Framm.  gramm.  145.  (C) 
Bronz.  cap.  38. 

ATTO.  [T.J  Agg.  Il  lat.  Aclus,  dalVant.  Apo,  de- 
nota relazione  generica  di  convenienza  tanto  delle 
cose  quanto  delle  persone.  È  meno  di  Adatto,  come 
questo  è  meno  di  Accomodato,  se  non  che  in  Alto 
può  essere  il  maggior  pregio  della  naturale  altezza 
0  attitudine.  Cic.  accoppia  Atto  e  Accomodalo. 

Degli  usi  corp.  Di  cose.  Borgh.  Vinc.  Op.  2. 
90.  (Gh.)  (Illuogo)  capace  ed  atto  a  ricevere  un  eser- 
cito consolare,  [r.]  Sav.  Pr.  in  Amos.  Mancherà  la 
gente,  e  i  luoghi  saranno  più  atti,  e  saracci  spazio 
per  lutti.  L'Ariosto  della  sua  casa:  Parva  sed  apta 
mihi. 

[Coni.]  G.  G.  Sag.  Quando  l'ambicnle  o  movente 
é  liquido  e  fa  forza  in  un  contenuto  solido,  corpulento, 
grave,  va  imprimendo  la  mobilità  in  un  soggetto  atto 
nato  a  ritenerla  e  conservarla  lungo  tempo. 

[Coni.]  t]al.  B.  Arch.  Vit'r.  112.  Piedestalli 
i  quali  sono...  alti  ad  ogni  specie  di  intercolunnii. 

[t.]  Luogo  alto  a  tale  o  tale  coltura. —  Pecori  et 
vitibusAplius  uber,  Virg. —  Terreno  atto  a  tal  pianta, 
pianta  a  tale  terreno. 

[t.J  lìicett.  fior.  4.  La  pianta  ha  di  fuori  una 
coperta  alta  a  spiccarsi,  chiamala  scorza  e  buccia; 
e  una  parte  dura,  atta  a  essere  divisa  e  fessa,  ad- 
domandata  legno.  Trine.  Agric.  1.  187.  Renderle 
(le  terre)  più  pronte  e  atte*  ad  abbracciare  le  piante. 

93 


ATTOGLIARE 


— (  738  )— 


ATTORCERE 


Tratt.  Alb.  123.   Il  pero  cotogno  e  '1  caprifico  sono 
atti  a  ricevere  oi^n'insilo  d'allrui. 

[t.)  Fiume  atto  alla  navigazione.  —  Hor.  Palus 
anta  rcmis.  [Cont.]  Pant.  Nav.  7.  Molti  altri  con 
diverse  altre  invenzioni  resero  la  nave  più  atta  alla 
navigazione.  E  3i.  Questi  erano  legni  velocissimi  e 
però  molto  atti  al  corso. 

(t.J  Legg.  Sai.  7.  Tutto  il  legname  allo  alla 
fabbrica  del  sale. 

[t.   Vestilo  atto  ad  ogni  stagione,  de. 

[t.  Ar.  Fur.  17.  H9.  Splendido  castello,  Che, 
più  clic  forte  e  eh 'a  guerra  atto  sia,  Di  ricche  stanze 
è  accomodato  e  bello.  —  Luogo  allo  alle  insidie, 
Cie. 

ColVk  poi  e  rinf.  [t.]  Vas.  1. 303.  Mura...  mi- 
nori... e  per  conseguente  più  alte  a  guardarsi  (esser 
difese)  e  da  poca  gente. 

fT.]  Causa  atta  a  produrre  nn  effetto. 

Sahial.  Op.  3.  107.  {Gh.)  Quelle  due  lettere 
»  ed  r  a  questo  effetto  dell'appiastricciarsi  con  l'altre 
consonanti ,  per  la  loro  arrendevolezza,  dirà  cosi, 
sono,  più  spezialmente  deiraltrc,  atte  nate,  [t.]  Nato 
e  atto,  di  pers.  é  in  Cic. 

2.  Dell  uomo  e  degli  animali,  [t.]  Atto  a  portare 
un  peso,  a  un  peso. 


fT. 
IT. 


Atto  a  cavalcare. 

Cavallo  atto  al  corso. 

Mano  atta  a  tale  o  tale  lavoro,  Ov.^=  Bocc. 


Nov.  18.  3.  (C)  Loro,  più  alle  delicatezze  atto,  che  a 


I  più 


quelle  fatiche,  parea.  [T.]  Genere  dì  battaglia  a  cui 
sono  mcn  atti. 

[t.]  Atto  all'armi  è  meno  che  Abile  ;  dice  «em- 
plicem.  felà  e  quel  tanto  di  vigore  che  richiedesi  a 
ciò,  senza  Valliludine  che  viene  dall'esercizio  e  da 
altre  condizioni.  [D'A.]  Ce  n'è  es.  nel  500. 

3.  1  Assol.  della  pers.  al  modo  lai.  dice  V Atti- 
tudine ai  movimenti,  che  viene  dalla  snella  struttura. 

[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  250.  La  bellezza  è  un'atta 
figura  de' membri,  con  certa  soavità  di  colore.  [Val.] 
Àr.  Fur.  0.  61 .  Stampano  alcun  co'  pie'  caprini 
Torma,  Alcuni  son  centauri  agili  ed  atti.  [Cam.]  bern. 
Ori.  1 .  9.  52. 

4.  in  senso  intell.  di  pers.  Dice  Disposizione  più 
naturale  (/'Idoneo,  ma  meno  appropriata  all'intento, 
e  men  prossima  d'Abile.  Segn.  Hett.  5.  (C)  Gli  uo- 
mini per  natura  son  atti  a  conoscerlo  (il  vero),  [t.] 
Giacomin.  Lei.  Petr.  i.  174.  =  Gas.  Leti.  35.  (C) 
Precettore  dì  buoni  costumi  e  dì  dottrina  e  atto  a 
insegnare. 

Gas.  Leti.  66.  (C)  Non  mi  par  atto  né  disposto 
alle  lettere,  [t.]  M.  Cresci,  Si.  Se  io  fossi  cosi  atto 
a  scrivere  come  i  tanti  travagli  e  affanni  d'Italia...  ne 
bau  dato  occasione... 

Buon.  Fier.  1 .  3.  2.  (Man.)  Gli  strion  si  atti  A 
trasformarsi  in  ogni  parte. 

5.  Ui  cose;  nel  senso  intell.  [t.]  Ar.  Fur.  9.  50. 
Pazzia  sarà,  se  le  pazzie  d'Orlando  Prometto  rac- 
contarvi ad  una  ad  una...,  ma  ve  ne  andrò  scegliendo 
alcuna  Solenne,  ed  atta  da  narrar  cantando.  (Col  Da 
non  coni.) 

Bed.  Op.  5.  41.  (Gh.)  Alcune  parole  di  Paolo 
nella  pistola  a' Filippensi...  atte  nate  per  la  sposìzione 
dì  questo  luogo. 

[t.]  Mezzi  atti  al  fine. 

6.  In  senso  mor.  di  pers.  [t.)  Atto  a  sentire  i  no- 
bili affetti.  Lett.  B.  Col.  201.  Potemo  essere  atti  a 
servire  G.  C. 

Di  cose;  nel  senso  mor.  Bocc.  Nov.  69.  9.  (C) 
Cosa  alla  a'desiderii  della  tua  giovanezza.  [Cam.] 
Mach.  Op.  8.  13i.  Le  lue  opre  atte  ad  onorare  Qua- 
lunque di  te  parla  o  di  te  scrive.  =  Bocc.  Introd. 
47.  (C)  Cose  più  atte  a  curiosi  bevitori,  che  a  sobrie 
e  oneste  donne.  |t.]  Segner.  Mann.  Magg.  25.  3. 
Conviene  che  stimi  quei  rimproveri  assai  minori  dì 
quelli  che  a  te  dovrebbonsi,  che  gli  stimi  atti,  che 
gli  stimi  adeguati...  perchè  son  tutti  a  misura. 

7.  D'attitudine  a  opere,  [t.]  Atto  a  un'impresa. 
Tass.  Dial.  3.  357.  Dovrei  servirvi  se  ci  fossi  atto  : 
ma  voi  non  mi  comandereste  cosa  alla  quale  io  non 
fossi  acconcio.  (Acconcio  è  più.)  =  Borgh.  Disc. 
Scriv.  11.  (Man.)  Egli  era  cittadino  popolano  atto  a 
tutti  i  magistrati  della  città,  [t.]  Atto  a  esercitare 
un  diritto.  A.  Cam.  Piev.  Ari.  3i.  Ch'e' saria  atto 
a  far  quattro  mestieri  :  Podestà,  ladro,  boja  e  cava- 
lieri. =:  Varch.  Slor.  5.  90.  (Gh.)  Egli  era  molto 
più  atto  al  soldato  che  al  sacerdote,  [t.]  Sav.  Pr. 
5  delle  23  in  Agg.  Molti  vorrebbero  ministrare  lo 
stato,  che  non  possono,  perchè  non  vi  sono  atti. 

[t.]  Popolo  atto  a  c§sere  governato. 

Assol.  e  in  questo  e  in  altri  tenti,  [t.]  Guice. 


Op.  ined.   Non  debbc  governare  se  non  chi  è  atto 
e  lo  meri  la. 

JT.]  Cat.  Orai.  Tenga  il  modo  debito  atto  per 
la  rìtormazìone  della  Santa  Qiiesa.  (Col  Per  non 
com.) 

8.  In  mal  senso.  Da  usare  parcamente.  [Cam.] 
Mach.  Op.  8.  168.  La  disposizione  dell'aria  alla  a 
peste.  =  Benv.  Celi.  Vii.  1.  42.  (Man.)  Con  uno 
aggrottar  di  ciglio  atto  a  spaventare  ogni  uomo  da 
qual  cosa. 

[t.]  Oratori  attissimi  a  concioni  turbolente , 
Cic. 

]Cam.]  iCecch.  Dot.  4.  4.  Meschina;  ed  è  alta, 
se  Dio  non  le  manda  qualche  buona  ventura,  a  ia- 
vccchiarsi  in  casa. 

Se,<7».  Star.  4.  102.  (Man.)  Infra  le  cagioni  atte 
a  rovinare  la  repubblica,  una,  e  non  la  manco,  sono 
ì  cittadini  che...  cercano  di  fare  ogni  cosa  che  piaccia 
alla  moltitudine.- 

1  ATTOGLIARE.  [T.j  V.  Attogliato. 

1  ATTOGLIATO.  [T.]  Pari.  cTAttogliabe,  di  cui 
manca  es.  Il  Diz.  Mani,  reca  de'  Gr.  S.  Gir.  39. 
Delle  mogli  che  vi  sono  atlogliate,  per  contrap.  alle 
femmine  altrui,  e  spiega  Concesse,  Che  vi  apparten- 
gono; dal  tedesco  flieil.  Parte:  ma  è  lei.  dubbia. 

i  ATTÒLLEIIE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Altollcre.  Innal- 
zare. Tass.  Ger.  16. 18.  (C)  E^  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e'I  volto  al  volto  attolle. 

ATTO\AXTK.  [T.]  Part.  Da  Attonare.  E  Agg. 
[G.M.]  Le  acque  ferrate  sono  atlonanti. 

2.  [G.M.j  A  mod.  di  Sost.  Certe  malattie  ner- 
vose SI  curano  con  gli  altonanti. 

ATTOiVARE  e  ATOJOiXAllE.  jT.)  V.  a.  [G.M.]  Bin- 
vigorire , ,  Bafforzare.  Dal  gr.  Tovo'm,  che  vale  lo 
stesso.  È  delFuso  com.  Ha  bisogno  di  attonare  lo 
Stomaco  con  un  po'  di  vino  generoso.  —  Tono  o 
Tuono ,  per  Vigore ,  ha  es.  del  Bedi.  E  in  questo 
senso.  Essere,  Sentirsi  in  tuono,  e  sim. 

ATTOiVDARE.  l'.  a.  Da  Tondo.  liidurre  a  roton- 
dità un  lavoro,  o  parte  di  lavoro.  (Fanf.)  Segner. 
Incred.  1.  9.  2.  (^l.)  Chi  le  agguagliò  con  tanta  mi- 
sura (le  foglie  della  rosa),  chi  le  attondò  con  tanta 
maestrìa  ? 

[t.J  Attòndare  la  faccia:  lo  fa  anco  l'artista  in 
figura  dipinta  o  scolpita. 

ATTO.ìDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attondare. 
[Coni.]  Imp.  St.  nat.  ili.  6.  L'anima  posante  sopra 
una  base  circolare  che  faccia  orlo  simile  a  tavoletta 
attondata. 

2.  [Coni.]  Bidotto  a  cilindro.  Imp.  St.  nat.  ili. 
21.  Attondata  che  sìa,  finiscasi  (l'anima)  con  al- 
quanto di  terra  tenera  passata  per  staccio.  Buse. 
Mil.  16.  Quando  l'avrai  attendato,  fa  che  rimanga 
grosso  quanto  è  la  camera. 

ATTOiVDATlJKA.  S.  f.  [Coni.]  Botondamento.  Cat. 
Bomb.  9.  La  quale  attondatura  della  cazza  si  fa  per- 
chè sia  più  atta  a  far  l'ofiicio  suo. 

ATTO^ITAGGIME.  [T.]  S.  f.  Abituale  stordimento 
del  corpo.  [T.]  L'accidente  toccatogU  lo  lasciò  in  una 
attonitaggine  dolorosa.  (Non  com.,  ma  efficace.) 

2.  Stordi  lena  abituale  o  prolungala  di  mente  o 
d'animo.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Sì  lasciano  domi- 
nare da  una  vergognosa  attonitaggine. 

ATTO.MTAMENTE.  [T.]  Avv.  d' ATTONITO.  Plin.  lui 
Attonite  in  senso  aff.  a  Stupidamente  ;  ma  in  senso 
più  aff.  aU'orig.  non  sarebbe  improp.  [t.]  Attonita- 
mente guardare,  maravigliarsi,  fuggire. 

ATTONITISSIMO.  [T.J  Superi.  d'ATTONiTO.  (Non 
com.  e  da  usare  parcamente.)  D.  Gio.  Celi.  Lett. 
(C)  Rimasi  attonitissimo  a  questo  spettacolo. 

ATTÒNITO.  [T.l  Agg.  Dal  Part.  del  lat.  Attono. 
Onde  la  prima  idea  e  dello  stordimento  che  viene 
dal  tuono  e  dalla  folgore,  delta  dagli  ant.  e  dal  pop. 
tuttavia  Trono.  [t.I  Attoniti  quelli  il  cui  corpo  e  la 
mente  rimane  stupida  :  e  accade  o  per  iscroscìo  di 
fulmine,  o  per  accidenti  di  morbo,  Cels. 

[t.J  Era  quasi  continuo  il  fragore  del  cielo  e 
vedevansi  cadere  folgori  qua  e  là;  e  la  schiera  con 
orecchi  attoniti  stupida...,  Curt. 

[T.l  Tremai  a  quella  folgore,  attonito,  Pelron. 

2.  [t.J  Un  colpo  d  accidente  lascia  per  lungo  tempo 
0  per  sempre  il  corpo  e  la  mente  come  attoniti  ;  si- 
milmente altro  morbo  che  stordisca. 

D'animali.  Muore  indarno  difesa  da' suoi  na- 
scondigli la  vipera,  e  le  serpi  attonite  a  scaglie  ritte, 
Virg. 

[t.]  Colpo  0  percossa  fa  essere  o  stare  uomo  o 
bestia  attonito. 

3.  Nel  fìg.  segnatam.  per  effetto  di  quella  ma- 
raviglia che  mette  stupore  e  vmce  la  mente  come 


suono  cìte  introni  o  luce  che  abbagli.  [Cam.]  Beni. 
Ori.  1.  50.  Maravigliati,  anzi  attoniti  stanno,  Come 
quei  che  del  fallo  nulla  sanno.  —  Amet.  81.  (Q 
In  maraviglia  venutone,  attonito  si  taceva.  Ar.  Fur. 
34.  53.  Attonito  rimandi  maraviglia,  [t.]  Attonito  a 
tal  visione  e  alla  voce  divina,  Virg.  —  Firenz.  Asin. 
118.  Attoniti  per  la  indicibile  leggiadrìa...  come  se 
essa  fosse  stala  Venere  ,  religiosamente  l'adoravano. 
(t.)  Lei,  dalle  case  e  da'campi  accorrente,  la  gio- 
ventii  e  le  madri  ammirano,  lutti  sospesi  con  animo 
attonito,  V'i'r^.  (all'animosa  verginale  leimiudria  di 
Cami7/o).  [Cam.|  Adr.  Plut.  Op.  1.  64.  Non  si 
stia  attonito  a  mirare  i  ricchi  quasi  avessero  la  virtù 
comprala  con  l'argento,  [t.]  Colui  stupisce  attonito 
a' Rostri  (alla  voce  degli  oratori),  Virg. 

4.  Per  effetto  di  cosa  inaspettata  e  sùbita:  dalla 
rapidità  della  folgore  che  segue  al  lampo,  e  al  tuono 
precorre.  iT.l  Attonito  dalla  novità  maravìglìosa, 
Liv.  [Cara.]  Gian.  Op.  2.  208.  Il  vecchio,  subito 
ch'egli  la  vide,  rimase  mezzo  attonito,  [t.]  Corsin. 
Mess.  stor.  volg.  63.  =  Bern.  Ori.  1.  4.  15.  (C) 
Slava  '1  Pagano  attonito  ascoltando  Quelle  cose  che 
a  luì  parevau  strane.  [t.J  AttODÌti  dai  notturni  rumori 
e  clamori,  Liu. 

5.  D'altri  senlim.  [T.J  Attonito  al  terrore  della 
guerra,  Liv. 

[Cam.]  Mach.  Op.  8.  78.  Volta  gli  occhi,  Luigi, 
a  questa  parte.  Fra  iiueste  genti  attonite  e  smarrite. 
Vedrai  dell'ambizion  ['una  e  l'altra  arte.  Come  quel 
ruba,  quell'altro  si  duole  Delle  fortune  sue  lacere  e 
sparte. 

Segnatam.  di  dolore  che  abbatta,  [t.]  La  madre, 
a  udir  quelle  voci,  rimase  stupida  come  di  sasso  ;  a 
per  gran  pezza  pareva  persona  attonita,  Ov.:^Fiamm. 
1.  36.  (C)  Quasi  attonita  e  dì  me  fuora,  sedeva  tra 
le  donne.  [t.J  Attonito  dalla  morte  della  moglie  e. 
dalla  rovina  della  città,  Virg. —  Col  Dì.  Attonito  della 
cosa.  Sii. 

[t.]  Stupore  dell'attonita  mente,  Sen.  =:  Tass. 
Ger.  1.  17.  (C)  Resta  Goffredo,  ai  detti,  allo  splen- 
dore. D'occhi  abbagliato,  attonito  di  core. 

6.  De'  sensi,  [t.]  Ar.  Fur.  22.  86.  Chi  di  qua, 
chi  di  là  cade  per  terra  :  Che  Io  scudo  (incantato) 
non  pur  gli  occhi  abbarbaglia,  Ma  fa  ch'ogni  altrs 
senso  attonito  erra. 

[T.l  Attoniti  dall'ubbriachezza,  Liv. 

7.  De  segni  dell'attonitezza.  [t.]  Con  occhi  atto- 
niti. —  Volto,  Petr. 

Fig.  [t.]  Scuote  con  terribili  fragori  l'attonita 
ròcca,  SU. 

(t.J  Un  inno  della  Passione  di  Cristo:  Rapida 
scenda  su  tutto  il  cielo  la  sera,  e  il  sole  attonito  pre- 
cipiti il  dì. 

1  ATTOPATO.  Agg.  Da  Topo.  Pieno  di  topi.  Voce 
usata  per  ischerio.  Frane.  Sacch.  Nov.  187.  (C) 
(Parlando  d'alcuni  che  avean  mangiato  de'  topi  in 
luogo  di  stornelli)  E'  se  n'andarono  scornati  e  co'vcntri 
attopati. 

t  ATTOPINARE.  N.  pass.  [Camp.]  Nascondersi  a 
modo  di  topo.  Somm.  6.  Ma  allora  mostrano  elli  i 
loro  vizii  che  si  attopinavano  e  nascondevano  nelle 
radici  dei  loro  cuori,  ([t.]  Forse  Attapinavano.  V. 
questa  voc.) 

ATTOHACCIO.  [T,]  Pegg.  d' ATTORE,  [t.]  Attoraccio 
dozzinale. 

ATTORCERE.  V.  a.  anom.  Aff.  al  lai.  Attorquere, 
ch'é  aureo.  Avvolgere  una  cosa  in  se  stessa,  o  più 
cose  insieme,  od  una  ad  altra,  stringendo  forte. 
[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  i.  Nella  corda  l'islesso  alto 
dell'attorcerla  stringe  le  fila  scambievolmente  tra  di 
loro.  :=  Cr.  4.  19.  4.  (C)  Fassi  ancora  uva  passa 
in  questo  modo  :  attorcasi  nella  vite ,  e  lasciatala 
pendere,...  E  num.  5.  Ma  tutte  queste  cose  ac- 
conciamente sì  posson  fare  dell'uve  recenti  senza 
attorcere  i  grappoli.  [t.I  D.  1.  27.  Attorse  Selle  volle 
la  coda  al  dosso  duro  (Minos,  che,  cingendosi  con  la 
lunga  coda  alla  persona,  col  numero  de' giri  indica  la 
bolgia  a  cui  deve  calare  il  dannato).  z=  Petr.  Cam. 
6.  1.  (C)  Né  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse. 

2.  [Val.]  E  fig.  Capar.  Bim.  38.  Mille  suoi  scritti 
alfìn,  mille  suoi  fogli  Cuciva  insieme,  e  a  guisa  poi 
di  funi.  Gli  attorceva  alla  ruota  degli  imbrogli.  = 
Petr.  Son.  255.  (C)  Invide  Parche ,  si  repente  il 
fuso  Troncaste,  che  attorcca  soave  e  chiaro  Stame 
al  mio  laccio. 

3.  [Cont.J  N.  pass.  Avvolgersi.  Zon.  Vacck.  40. 
Nella  grossezza  di  queste  ruote  vi  è  scavato  un  ca- 
nale per  lo  quale  si  avvolge  attorno  la  corda  sud- 
detta non  molto  grossa,  e  questa  incrociata  s'attorce 
a  una  rotella  piccola. 
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4.  iV.  pass.  Contorcersi.  Divincolarsi.  Cor.  En.  5. 
406.  (M.)  Debilnieiite  guizzando  {l'angue)  in  se  me- 
desmo  Si  ripiega,  s'attorce  e  si  ra^sroppa. 

i  ATTORCIARE.  V.  a.  [Val.]  Lo  stesso  che  At- 
torcere. 

2.  [Val.]  Ravvolgere,  Far  fagotto,  Affardellare. 
T.Liv.  Dee.  i.  63. 

i  ATTORCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attor- 
cure.  Attorto.  Frescob.  Viag.  78.  (M.)  In  capo 
porta  uno  cappelletto,  involtovi  intorno  una  melma 
Bianca,  attorciata  alla  saracinesca  di  tela  di  lino. 

ATTORCI^;llAME^TO.  S.  m.  Da  Attorcigliare.  Lo 
Stato  della  cosa  attorcigliata.  Pap.  Umid.  e  Secc. 
p.  84.  (Gh.)  E  col  levargli  in  tal  guisa  quelle  tortuo- 
sità le  quali  dal  precedente  attorcigliamento  erano  in 
«sso  spaso  restate.  E  104.  Attorcigliamenti  di  fila. 

ATTORCIGLIARE.  V.  a.  Attortigliare,  Avvolgere 
checchessia  in  se  stesso.  {Fanf.)  V.  Attortigliare. 

2.  Cignere  intomo.  Fir.  As.  li.  (C)  Voi  avreste 
detto  che  egli  fosse  stato  quel  serpente  che  attorci- 
gliavano i  Gentili  sopra  del  nocchieruto  bastone 
d'Esculapio.  [Val.]  Tasson.  Seceh.  rap.  7.  25.  L'at- 
torcigliftr  con  più  di  cento  uncini  Nelle  braccia,  ne' 
fianchi  e  nella  testa. 

3.  N.  pass.  (Qui  d'altro  anim.)  Red.  Oss.  anim. 
33.  (C)  Libero ,  se  non  quanto  s'attorcigliava ,  e  si 
attaccava  intorno  al  canale  degli  alimenti.  [G.M.] 
Segner.  Crist.  Instr.  ì.  22.  18.  Intorno  ad  una 
gamba  di  lui  si  andava  attorcigliando  una  vipera. 

ATTORCIGLIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attorci- 
gliare. Sagg.  nat.  esp.  33.  (C)  Serratavi  dentro 
una  vescica  d'agnello  attorcigliala,  e  quasi  intera- 
mente sgonfia.  Tass.  Ger.  18.  59.  E  prende  D'intorno 
al  capo  attorcigliate  bende.  Ar.  Fur.  16.  50.  Giuppe 
trapunte,  e  attorcigliati  drappi. 

2.  (Mus.)  [Ross.|  Agg.  Lo  stesso  che  Fasciato.  V. 
Bart.  4.  3.  Se  due  corde  attorcigliate,  come  talvolta 
si  fa  nelle  cetcre  e  negli  arpicordi,  non  rendono  al- 
tro che  un  suono  proporzionatamente  pili  grave,  ne 
daran... 

ATTORCIMELO.  S.  m.  Oo' Attorcere.  Attorci- 
gliamento. Non  com.  Salvin.  Nicand.  (Mt.)  Del 
ventre  con  un  lungo  attorcimento. 

ATTORE.  [T.]  S.  m.  Chi  promuove  la  eausa  chia- 
mando altri  in  giudizio  o  accusando,  e  a  cui  tocca 
il  provare  l'assunto.  Lat.  Actor.  Cari.  Fior.  72.  (C) 
Consistendo  di  tre  persone  il  giudizio ,  cioè  d'attore, 
di  difenditore  e  di  giudice.  Cor.  Lett.  2.  195.  {Man.) 
Alterando  il  fatto,  d'attore  si  vuol  far  reo.  [Cent.] 
Barn.  Viagg.  Barr.  i.  394.  Cons.  Mar.  30. 

[t.]  Sostenere  le  parti  d'attore,  Ulp.  —  Lipp. 
Malm.  11.  43.  Fu  pallaio,  sensale,  attor  di  lite. 
Stette  bargello.  :=  Maestrutz.  (C)  Punito  secondo  il 
giuramento  dell'attore  e  la  tassazione  del  giudice. 
[Cont.]  Slot.  Mere.  Siena,  li.  53.  L'attore... 
convenendo  il  suo  debitore  per  occasione  di  crediti 
certi,  liquidi  e  indubitabili. 

2.  Chi  rappresenta  in  iscena  azione  drammatica. 
S.  Ag.  C.  D.  2. 11.  (GA.)  Aristodemo  tragico  attore. 
Crud.  Rim.  96. 

[t.I  Attore  comico,  mimico.  —  Attore  can- 
tante. [Ross.]  Mane.  14. 

[t.]  Far  l'attore.  —  Primo,  Secondo  attore.  — 
Il  coro  tenga  l'uffizio  e  le  parti  d'attore,  Hor. 

[t.]  Attore  di  tale  o  tal  personaggio,  Cic.  — Di 
tale  0  tal  parte,  di  tale  o  tal  dramma ,  di  tale,  o  in 
tal  genere. 

[t.]  Un  dilettante  può  essere  buono  attore,  e 
non  essere  attore  di  professione.  =:Cn«/.  Rim.  100. 
(GA.)  Sdolcinato  attore. 

Fig.  [t.]  Sulla  scena  del  mondo  ,  i  secondi  e 
terzi  attori  fanno  parti  più  principali  de' primi. 

3.  i  In  senso  off.  a  Agente,  contrapp.  di  chi  pa- 
tisce. [Camp.]  Bin.  Bon.  20.  5.  Tiranneggiando , 
L'attor  per  forza  prieme  il  paziente.  =r  Guice.  Stor. 
9.  440.  (Man.)  Secondo  la  ragione  della  guerra,  che 
a'  nemici,  che  sono  gli  attori,  tocchi  il  cercare  di 
assaltar  noi. 

•i.  Chi  fa  gli  affari  altrui.  E  V avevano  anco  i  Lat. 
del  servo  sopraintendente  dei  fondi  di  città  e  di 
campagna.  Cron.  Morell.  260.  (C)  E  altrove.  Ambr. 
Cof  2.  1.  (Man.)  [Val.]  Chiabr.  Sett.  5.  —  /  mo- 
derni: Agente  o  Fattore. 

5.  Attore  della  legge,  Dant.  {yolg.  De  Monarch.  i.) 
[Carhp.]  quello  che  il  testo  Legislatore;  ma  pare  sba- 

flio  ai  lez.  =  E  cosi:  della  beatitudine  (Ott.  Com. 
'tirg.  7.  89.  (C)),  dove  la  stampa  legge  Autore. 
ATTORELLO.  [T.]  Di'm.  d' Attore  con  gualche  dispr. 
[t.]  Attorcili  di  poco  conto,  congegnati  con  altri  mi- 
gliori, sul  Teatro  di  Francia  reggono  bene  i  drammi. 


1  i  ATTORIA.  [T.]  S.  f  In  senso  d'ATTORE,  §  I. 
D' Amministrazione.  Corrisponde  in  parte  al  mod. 
Agenzia.  In  Tert.  è  Actorius  Agg.  Cron.  Morel.  (C) 

ATTORINO.  [T.]  Dim.  vezz.  d'ATTORE,  e  non  d'al- 
tro che  di  bambini  e  di  giovanetti  recitanti,  [t.]  At- 
torini  di  collegio  travestiti  da  femmine ,  non  so  se 
più  0  meno  male  di  fanciulle  che  recitano  travestite 
da  uomini  co'  mustacchi. 

t  ATTORNIARE.  V.  a.  Attorniare ,  Circondare. 
Frane.  Barb.  260.  19.  (C)  Fa  la  nave  altomare  Di 
buon  quori  (71101),  per  ostare  In  battaglia  del  fuoco. 

2.  Per  Girare  intorno.  Frane.  Barb.  326.  11 .  (C) 
Le  terre  accresci  ed  imbellisci  ed  orna,  Quando  ri- 
posi, le  vedi,  ed  attorna. 

■t  ATTORIVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attornare. 
Vit.  S.  M.  Madd.  87.  (C)  Pensomi  che  l'anima  sua 
fusse  tratta  a  quella  beata  contemplazione  di  vedere 
Messer  Gesù  ,  figliuolo  suo  carissimo ,  così  gloriare 
attornato  dagli  Angeli  suoi.  [Camp.]  Din.  Din. 
Museale.  IV.  1 .  Cuoprilo  tutto  (il  cavallo)  di  panno 
lano  ben  caldo,  e  sempre  sia  attornato  di  carboni  di 
fuoco  accesi. 

2.  [Val.]  t  Per  Acconcio,  Disposto.  T.  Liv.  Dee. 
2.  325. 

t  ATTOR^E.AME!VTO.  S.  m.  Da  Attorneare. 
[Camp.]  io  stesso  che  Attorniamento.  Volg.  Metam. 
II.  Centra  lo  Scorpione  che  piega  le  crudeli  braccia 
con  lungo  attorneamcnto  (circuitu,  il  testo). 

2.  [Camp.]  1  Per  l' Attorneare,  in  signi f.  di  Cir- 
condare. Yolg.  Metam.  vii.  Noi  giovani  vi  venimmo, 
e  cingemmo  i  campi  di  attorneamcnto  (latos  indagine 
ciucimus  agros,  il  testo). 

t  ATTORJIEARE.  V.  a.  Attorniare,  Circondare,  Ac- 
cerchiare. [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  276.  Cosi  da  tre 
parti  assali  le  tende  de'  nemici  e  attorneolle.  [t.] 
Liv.  284.  Attornea  il  campo  de' nemici  di  sua  gente. 
[Camp.]  Volg.  Metam.  1.  Le  grandi  fosse  non  attor- 
ncavano  ancora  i  castelli.  [Val.]  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
46.  La  cavalleria  gli  attorneò.  =  Pass.  361.  (C)  Gia- 
cendo la  persona  sopra  '1  lato  manco,  dove  è  il  cuore, 
sangue  grosso,  e  certi  altri  omeri  corrono  a  quella 
parte,  e  attorneano  il  cuore.  Coli.  SS.  Pad.  Quella 
si  vuole  imbellire,  ed  essere  attorneata  da  brigata  di 
lusinghieri. 

2.  [Camp.]  Per  Avvolgere.  Volg.  Metam.  i.  At- 
tornea lo  capestro  allo  non  degno  collo  (circumdat , 
i7  testo). 

3.  [Camp.]  Fig.  Per  Andare  attorno,  Cercar  paesi, 
e  sim.  Volg.  Metam.  1.  Ed  io  sotto  immagine  d'uomo 
attornco  la  terra  (lustro  terras,  il  testo).  [Cors.]  Gio. 
Celi.  Volg.  Cic.  3.  Et  quando...  tu,  legato  e  am- 
basciatore, avrai  attorncalo  e  cerco  l'Egitto...,  sarai 
un'altra  volta,  assente,  eletto  consolo. 

4.  EN.  ass.  [Val.]  Collaz.  SS.  PP.  59.  Solo  per 
cagione  di  sapere  i  monasterii  dei  frati  sono  andati 
attorneando. 

t  ATTORNEATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attor- 
neare. Attorniato.  Ovid.  Art.  am.  (Ù)  Fu  messo  in 
prigione  in  una  carcere,  attorneata  di  mare.  Coli.  Ab. 
Isac.  Questo  versetto,...,  contiene  in  sé  avvedimenti 
degli  aguati,  e  paura  de'  nemici,  da'  quali  vedendosi 
attorncato  il  di  e  la  notte,... 

ATTORMGGIARE.  V.  a.  Attorniare.  Non  com. 
Car.  En.  11.  1047.  (M.)  In  tal  sembianza  Termo- 
doonte  il  bellicoso  stuolo  Dell'Amazzoni  sue  vide  in 
battaglia  Attorneugiare  Ippolita. 

ATTOR!<EGGIAfo.  Part.  pass,  e  Agg.  Non  com. 
Car.  Lett.  2.  236.  (C)  Farei  la  madre  antica  Cibele 
tirata  dalli  suoi  leoni,  coronata  il  capo  dì  torri,  uscire 
come  d'un  grand'antro,  attorncggiata  dagl'incubì,  che 
sono  alcuni  dcmonii ,  i  quali  si  dicono  esser  padri 
de'  giganti.  [Val.]  E  Eneid.  1 .  34.  Vede  da  gran 
concorso  attorneggiati  Entrar  Sorgeste,  Anteo... 

ATTORUIAMEiyfo.  S.  m.  Da  Attorniare.  Lo  at- 
torniare. Fr.  Giord.  Pred.  lì.  (C)  Serrò  la  terra 
con  bello  attorniamento  di  mura. 

2.  Meno  inusit.  parrebbe  nel  fig.  in  senso  di  Cir- 
convenzione insidiosa,  [t.]  Schermirsi  dagli  attor- 
niamenti di  partigiani  di  bassa  mano  è  più  difTicile 
all'uomo  privato  che  al  principe  difendersi  dalle  in- 
sidie degli  adulatori  cortigiani. 

5.  f  Per  Assedio.  Cass.  Collaz.  7.  Cap.  R.  (C) 
ATTORNIASTE.  Part.  pres.  Da  Attorniare.  CAe 

attornia. 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Attorniare.  Bocc.  Com. 
Dant.  2.  .34.  (M.)  Così  i  cavalli  tiranti  questo  carro 
(di  Plutone),  dicono  essere  tre,  a  dimostrare  li  tre  ac- 
cidenti, li  quali  in  questi  colali  attornianti  il  mondo 
per  arricchire,  par  che  sieno. 

ATTOUMAttE.   V.  a.  Da  ATTORNO.  Circondare, 


Accerchiare.  Ajf.  di  suono  o//'Amtruare  di  Plani.; 
ma  l'orig.  è  da  Attorno,  suono  imit.  M.  V.  li.  18, 
(C)  E  quella  medesima  sera  coll'oste  attorniò  tutta  la 
terra.  Guid.  G.  106.  Con  gran  parte  delle  schiere 
i  Greci  attorniarono  Ettore  per  prenderlo,  0  per  uc- 
ciderio.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  399.  Se  Agricola,  che 
era  per  tutto,  non  avesse  fatto  attorniare  'l  paese  delle 
più  brave  e  spedite  coorti,...,  si  riceveva  qualche 
danno.  [t.I  Rucell.  Or.  Sagg.  Dial.  97.  Quanto  più 
numerosa  la  copia  di  ubbidienti  soggetti  che  attor- 
niano il  tiranno,  tanto  più  di  odii  acerbi  e  di  torbidi 
sentimenti  accerchiato  dimora. 

2.  Per  Girare  attorno.  Andar  intorno.  Sannaz. 
Pr.  (Mt.)  Tre  volte  con  quella  in  mano  attorniando 
l'altare.  Guicc.  Star.  1.  185.  (M.)  Deliberando,  at- 
torniando le  mura  della  città,  cammino  lungo,-  mon- 
tuoso, e  molto  difficile,  entrare  in  Napoli  per  la  porta 
contigua  a  Castelnuovo. 

3.  E  per  simil.  Frane.  Sacch.  Rim.  53.  (C)  E 
molti  altri  che  '1  giglio  Attornìavan  sì  col  lor  savere. 
Sen.  ben.  Varch.  1.  3.  Richiudigli  i  passi,  ed  attor- 
nialo con  i  benefizi  tuoi.  1 

4.  Trasl.  Per  Aggirare,  Ingannare.  Vit.  Bari.  50. 
(M.)  Senti  venuto  a  consigliare...  che  tu  ti  guardi 
dallo  errore  di  questo  falso  mo«ido  pieno  d'inganno, 
dal  quale  io  sono  stato  attorniato  alcuna  volta. 

5.  t  N.  ass.  [Camp.]  Per  Torneare,  Far  tornei. 
Avv.  Cidi.  III.  12.  Una  grida  va  per  la  terra  d'al- 
cuno de'  cavalieri  che  intendevano  attorniare. 

ATTORNIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attorniare. 
Bocc.  Lett.  S.  Ap.  291.  (C)  Intra  queste  cose  cosi 
risplendenti  era  ed  è  una  breve  particella  attorniata  e 
richiusa  d'una  vecchia  nebbia.  Frane.  Sacch.  Rim. 
68.  E  nella  vòlta  di  sopra  stellifera ,  Attorniata  con 
stromenti  e  celere.  Boez.  Varch.  2.  7.  Voi  dunque, 
attorniati  e  racchiusi  in  questo  piccolissimo  quasi 
punto  d'uno  punto,  pensate  a  divolgare  la  fama,  e  pro- 
lungare il  nome  vostro. 

2.  |Val.]  Innaffiato  intorno  intorno.  Med.  Alò. 
Croc.  8.  0  croce,  albero  di  salute,  attorniato  di  fonte 
d'acqua  viva,  il  cui  fiore  è  aromatico. 

ATTORNO  cAe  siscrisse  anco  t  A  TORNO.  Avv.  In 
giro.  In  cerchio.  In  circonferenza.  Petr.  son.  207. 
(C)  E  stringendo  ambedue  ,  volgeasi  attorno.  G.  V. 
12.  83.  4.  Si  cominciò  un  fuoco  uscito  di  sotterra  , 
ovvero  che  scendesse  da  cielo,...,  e  vennesi  stendendo 
più  di  quindici  giornate  attorno.  Fiamm.  4.  91 .  Ma 
poiché  quivi  dall'altre  con  molto  onore  ricevute  era- 
vamo, l'occhio  a  torno  soleva  girare.  Petr.  p.  1.  208. 
(Mt.)  E,  stringendo  ambedue,  volgeasi  a  torno. 

fT.]  Attorno, pài  jor.  al  moto;  Intorno,  a  quiete. 
Cont.]  Zon.  Macch.  97.  Nella  presente  mac- 
china si  mettono  i  garzi  legati  attorno  ad  alcuni  sub- 
bii.  Gal.  B.  Arch.  Vilr.  111.  Lo  zoccolo  che  gira 
attorno. 

2.  Per  Or  qua,  or  là.  E  si  usa  specialm.  coi 
verbi  di  moto.  Andare,  Mandare,  e  sim.  [t.]  Allegr. 
Rim.  Lett.  164.  Tanti  affamatissimi  poeti  che  vanno 
attorno  copiosamente  mendicando  il  pane.=  6'os.  Lett. 
(C)  Credo  che  il  Provveditore  non  mandi  galere  attorno. 
Legg.  S.  Umil.  11.  (M.)  Andavano  attorno  per  la 
città  al  luogo  de' poveri  infermi,...,  distribuendo  i 
detti  cibi.  [Val.|  T.  Liv.  Dee.  1.  295.  Egli  andava  a 
torno  per  la  piazza. 

E  fig.  Petr.  Son.  108.  (C)  11  cuor ,  che  mal 
suo  grado  attorno  mando,  É  con  voi  sempre. 

Andare  attorno,  vale  talvolta  Girare  intorno  a 
checchessia;  e  fig.  s'usa parlaìidosi  di  cosa  avvenuta 
e  vale  Andare  di  bocca  in  bocca.  Parlarsene  in  pub- 
blico. V.  Andare  attorno.  [Val.]  Buonair.  Ajon. 
3.  36.  Poi  l'appese  per  voto,  com'è  usanza,  E  ne  va 
attorno  ognor  la  rimembranza.  Bemb.  Lett.  2. 7.  Parrai 
esser  ben  fatto  che  sappiate  voi  con  quale  corso  ella 
(la  rotta)  in  queste  contrade  gira  e  va  ora  attorno. 

[Val.]  Andare  attorno  dicesi  pure  di  novelle,  ecc. 
Correre,  Dirsi,  Narrarsi,  Vociferarsi.  Mach.  Lett. 
Fam.  19.  Questo  è  quello  che  va  attorno  di  mo- 
mento. 

[t.]  Prov.  Tose.  268.  Le  parole  disoneste  vanno 
attorno  come  la  peste. 

[Val.]  Vale  anche  Essere  in  voga.  Spacciarsi. 
Borghin.  Disc.  4.  269.  Passioni,  che  vanno  attorno, 
di  questi  santi  Martiri,  che  sicuramente  furono  ma- 
ravigliose  e  sopraumane. 

[Val.  j^  Dicevi  pure  di  (Spera  che  comunemente 
si  legge.  Borghin.  Disc.  4.  173.  Mi  piace  discorrere 
alquanto  sopra  il  tempo  del  suo  Vescovado,  che  non 
mi  pare  nella  vita  che  va  ora  attorno,  così  appunto 
specificato. 
ó.  [t.]  Attorno />uò  essere  da  un  solo  lato. 


ATTORNO 


-(  m  )- 


ATTOSSICARE 


4.  E  fifi.  [t.]  Rice.  L.  Teofr.  Caralt.  volg.  4. 
103.  A  tftrli  d'attorno  ogni  riguardo. 

o.  Darsi  attorno,  vale  Andare  attorno  qua  e  là: 
0  piuttosto  [l. '[Sollecitamente  operare ,  vi  senso  e 
corp.  e  spirit.  EU.  dal  Darsi  le  mani  attorno,  e  sim. 
=^Bocc.  Nov.  11.  i 3.  (iW.)  Pereliè  con  ogni  sollecitu- 
dine dandosi  attorno,  e  l'oste  loro  ritrovato,  come  il 
fatto  era  gli  contarono.  [Val.]  Bari.  Cin.  2.  106.  Si 
dava  per  tutto  attorno,  predicandone  meraviglie. 

6.  [Val.)  Maadare  attorno,  Dirsi,  Dar  a  credere. 
Far  credere,  Divulf/are.  Car.  Leti.  1.  188.  Riferisce 
che  il  Capitolo  di  Siena  in  questa  pace  sta  altramente 
che  non  si  manda  attorno. 

7.  [t.]  Guardarsi  attorno  può  aver  senso  fig.  Usare 
precauzione.  Dimostrare  sospetto,  Esaminare  le  cose 
in  quanl'hanno  relazione  con  lo  stato  nostro. 

8.  Usato  in  forza  di  Prep.  col  terzo  caso.  Cr.  i, 
12.  4.  (C)  Da  lasiciar  sono  i  sermenti,  ma  non  at- 
torno al  duro,  né  in  sommo,  perocché  questi ,  come 
pampinarii,  men  fanno  frutto. 

9.  [t.|  Venire,  Andare,  Essere,  Stare  attorno  a 
uno,  in  sua  compagnia,  prossima  o  più  o  men  fre- 
quente, spesso  con  importunità,  o  con  secondi  fini. 
:=  lìuccell.  Leti.  56.  (M.)  E  sentendo  che  ce  ne  sia 
una  intitolala  il  Creso,  mi  sono  ogni  dì  attorno  ,  ac- 
ciò che  io  abusi  della  sua  liberal  cortesia,  [t.]  Fr. 
Giord.  Pred.  li.  Il  demonio  gli  era  sempre  attorno 
con  tacite  fantasie  sollecitalrici  al  peccato.  {Dire  so- 
vente cura  soverchia  e  importuna,  anche  quando  non 
sia  insidiatrice  e  maligna.) 

10.  [t.|  Di  persone  che  circondano  l'uomo,  pia- 
cevoli, utili,  0  no.  Con  buoni  medici  attorno.  —  Gli 
si  è  messo  attorno,  e  non  gli  lascia  pace. 

[t.|  Bellin.  Bucch.  98.  L'amor,  la  fratellanza, 
Con  cui  tratti  chiunque  vieni!  attorno.  [Val.]  Del 
Boss.  Sveton.  153.  Aversi  fatto  una  guardia  attorno 
dì  soldati. 

ìì.  [Val.]  Anche  col  segno  del  secondo  caso, 
D'attorno,  vale  Da  luogo,  o  luoghi  circostanti.  Din. 
Camp.  Cron.  2.  81.  Sicché  co' cavalli  di  mess^er 
Carlo ,  ch'erano  800  ,  e  con  quelli  de'  paesani  d'at- 
torno venuti,  vi  si  trovarono  cavalli  1200.  Borghin. 
Disc.  4.  115.  Trovarsi  in  quella  lega  Pisa  ed  Arezzo, 
ed  alcuni  altri  signorotti  e  DaronccUi  d'attorno. 

[t.]  Levarsi  d'attorno,  un  vestito,  o  sim.,  che 
sia  sovrapposto;  altro  dal  Levarsi  di  dosso. 

12.  [t.]  Tenersi  attorno  persona,  dicesi  sovente 
di  non  degne,  o  che  abusano,  o  sono  abusale:  anche 
e  /'«no  e  l'altro. 

13.  [t.]  Levarsi  d'attorno  persona,  pensiero,  fac- 
cende, rosa  (|ra\e.  //  popolo  dice  anco  di  torno,  ma 
non  è  da  seguire,  e  forse  la  pronunzia  fa  mezzo  sen- 
tire d'intorno,  giacché  la  N  anco  nel  greco  moderno, 
come  nel  latino  la  M,  che  le  corrisponde,  può  elidersi. 

14.  [t.]  Letarsi  una  persona  d'attorno.  Liberarsene 
0  per  quel  momento  o  per  sempre.  Mi  si  levi  d'at- 
torno (ne/ mrtnJflr  via  uno  impazientemente). 

E  Levarsi  d'attorno,  per  Non  più  accostarsi  a 
persona  e  sint.  [Giusi. [  Cecch.  Diam.  iv.  3.  11  vostro 
medico  Farebbe?  ben  per  un  pezzo  a  levarsene  d'attorno. 
\'S.  Dare  attorno  ad  alcuno.  Stargli  intorno.  Star- 
gli alle  costole.  Assediarlo,  Porgli  assedio,  e  si'w. 
CcccA.  Masch.  a.  i.  s.  2.  (Gh.)  Egli  non  ha  fatto 
mai  che  dare  d'attorno  a  quella  vedova. 

16.  [G.M.]  fiirare  attorno  ad  alcuno,  Ronzargli, 
Essergli,  Stargli  attorno,  e  sim.,  denotano,  come  Dare 
attorno  {ch'é  assai  men  com.),  l'imporluno  rigirarsi 
0  Stare  presso  chicchessia,  per  riuscire  in  qualche 
inlento. 

17.  [t.]  Fregarsi  attorno  a  ono,  con  importuna 
frequenza  e  vile  ossequio  o  tenerezza,  per  utile  o  pia- 
cere proprio. 

IH.  [Val.J  Slare  d'attorno.  Circondare.  Algarott. 
Dial.  1.  16.  Non  pare  a  voi.  Madama,  che  l'uomo 
curioso  com'egli  è,...  abbia  dovuto  in  ogni  tempo 
considerare  gli  oggetti  che  gli  stanno  d'attorno? 

19.  Fig.  Stare  attorno  a  checchessia.  Usarvi  dili- 
genza. Attenzione.  I.)lt.) 

20.  [Val.]  Preceduto  dalla  Prep.  Pere  col  quarto 
caso.  Bari.  Cin.  189.  Antica  usanza  di  tener  nella 

firima  entrata  de'  palagi ,  e  per  attorno  le  logge  de' 
oro  cortili...  le  imagmi. 

ATTORNO  ATTOR.\Ó  e  t  A  TORBiO  A  TORTO.  Quasi 
superi,  di  ATTonNO. 

[t.]  Cosa  che  è  attorno  attorno,  se  non  fa  un 
cerchio  continuo ,  almeno  si  trova  in  qualche  parte 
di  tutto  in  giro  ti  cerchio. 

Cr.  1.  6.  5.  (C)  E  quivi  attorno  attorno,...,  si 
pongono  piante  di  salci.  [Val.]  Del  Boss.  Sveton.  165. 
Fece  accomodare  un  luogo  ed  una  stanza  con  certe 


seggiole  attorno  attorno  a  guisa  d'un  bordello.  Cellin. 
Vit.  1.  123.  Questo  luogo  circonda  il  castello  at- 
torno attorno.  [Cors.]  Dant.  Saint,  penil.  3.  Tenta- 
zioni... Di  spirti,  che  mi  stanno  a  torno  a  torno. 

ATTORRARE.  V.  a.  Da  TonnE.  [t.]  Fare  una  torre 
di  pezzi  segati,  di  pioppo,  o  sim.,  che  dispongonsi 
a  piramide  vuota  nel  mezzo  perchè  si  stagionino. 
(Forse  Turris  in  orig.  era  ogni  altezza,  anco  nattt- 
rale;  come  Arx.)  ^=  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric. 
6.  102.  (Gh.)  Si  ha  il  cattivo  costume  di  abbarcare  o 
atterrare  allo  scoperto...  questi  legnami,  facendone 
delle  torri  quadrate,... 

t  ATTORSARK.  V.  a.  Altorciare,  per  Attorcere. 
Nana.  Verb.  336.  Ditlam.  Lib.  ix. 

ATTORTIIiLIAME\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  e  Forma 
dell'Attortigliare  e  dell'Attortigliarsi,  [t.]  Colonne 
avvinghiate  da  attortigliamenti  ili  goffa  maniera. 

ATTORTIGLIARE.  V.  a.  Da  TonTir.Lio.  [t.]  Pili 
com.  di  Attorcigliare,  ed  ha  mi  più  varii.  —  Attorti- 
gliasi cosa  a  cosa,  e  animali  che  hanno  le  membra 
pieghevoli  a  cose  o  ad  altri  animali.  :=  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Uno  di  coloro  che  fanno  il  mestiere 
dell'attortigliare  la  seta. 

2.  Per  Torcere  alcun  poco  pizzicando.  Cron.  Veli. 
31.  (C)  E  perchè  fosse  così  vecchio,  udi'  dire  che  la 
carne  sua  avea  si  soda,  che  non  si  polca  attortigliare. 

5.  Per  Arrotolare.  [Val.]  Algar.  Oper.  3.  57.  Ogni 
fantaccino  oltre  alle  armi  porta  un  mantello...  lo  at- 
tortigliano, e  lo  passano  dall'una  spalla  all'un  de'  fian- 
chi, come  si  portava  anticamente  il  centurone  della 
spada. 

4.  N.  pass.  Volgersi  intorno  o  in  giro.  Burch.  2. 
75.  (C)  Tal,  quando  balli,  giri,  e  t'attortigli.  Cosi  ti 
prego  della  scala  caggi.  ' 

5.  [Val.]  Avvolgersi  sopra  se  stesso.  Anguill. 
Eneid.  129.  L'uno  e  l'altro  dragon  superbo  e  crudo 
Sotto  l'aitar  di  Palla  unu'l  divenne...  E  quivi  attor- 
tigliossi  ali|uanto  e  tenne. 

ATTORTIGLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attorti- 

GLIAIIE. 

2.  Per  Ornalo  o  Cinto  tortuosamente.  Ovid.  Pisi. 
16.  (Gh.)  Quivi  fu  presente  Aletto,  Dea  infernale,  at- 
tortigliata con  corti  sci'pentelli. 

i5.  Per  [stravolto.  Scontorto.  Declam.  Quint.  C. 
(C)  Il  grave  sgittamcnto  si  trasse  i  corpi  attortigliati 
per  le  dirotte  ripe. 

4.  E  per  Circondato  da  alcuna  cosa  che  non  at- 
torce. Liv.  M.  Dee.  3.  36.  (C)  Centoventi  littori  te- 
ncauo  tutta  la  corte,  e  teneano  le  scuri  attortigliate 
di  fastelli  di  verghe. 

ATTORTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attoi\CERe. 
Denota  il  torcere  che  si  fa  un  corpo  insieme  con  l'altro, 
0  avvolgerlo  all'altro.  Beni.  lUm.  1.  95.  (C)  Chiome 
d'argento  fin  irte  ed  attorte,  [t.]  Tass.  Ger.  iv.  E  in 
fronte  umana  han  chiome  d'angui  attorte. 

[Cont.|  G.  G.  Mec.  Non  è  per  questo  che  la  sa- 
lila per  la  vite  attorta  intorno  alla  colonna  sia  di  mag- 
giore elevazione  che  di  1/9  di  un  angolo  retto.  Vas. 
Arch.  III.  Porte  ornate  di  colonne  sottili  ed  attorte 
a  uso  di  vite. 

2.  [Val.]  Per  semplicemente  Torto,  Storto, 
Curvo,  ecc.  Alaman.  Colliv.  4.  124.  Pili  là  sien  per 
potar  gli  acuti  ferri,  Il  tagliante  pennato,  il  ronco  at- 
torto. 

[Cont.]  Bari.  Arch.  Alò.  ,11.  8.  Quanto  sarà  di 
vene  più  attorte  e  più  interrotte,  tanto  sarà  [la  pietra) 
più  austera  ;  e  quanto  sarà  più  nodosa,  tanto  sarà  più 
cruda. 

3.  Per  Avvolto.  Dant.  Inf.  25.  (C)  Poscia  li  pie 
dirietro,  insieme  attorti,  Divcntaron  lo  membro  che 
l'uom  cela. 

4.  Trasl.  Petr.  son.  1.56.  (C)  Pioggia  di  lagrimar, 
nebbia  di  sdegni  Bagna  e  rallenta  le  già  stanche  sarte. 
Che  son  d'eiTor  con  ignoranza  attorto,  ([t.]  Intende 
della  sua  passione  amorosa  :  trasl.  che  sa  del  se- 
cenlo,  e  mole  imita  il  Virg.  Tres  imbris  torti  radios, 
tres  nubis  aquosae  Addidcrat.)  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
1.  240.  Cosi  la  legge,  l'esempio,  e  la  ragione,  tra 
se  medesimi,  attorti  e  rinforzati,  non  possono  altro 
essere,  che  un  vincolo  potentissimo,  un  indissolubil 
legame,  che  in  bella  pace  ci  stringa. 

ATTORliCCIO.  [T.]  Dim.  d'ATiORE;  con  più  idea 
di  meschinità  d'Attorcilo,  [t.]  Attorucci  guitti,  che 
non  si  sa  come  si  reggano  ritti. 

1  ATTOSr.AìVARE.  [f.  |  V.  a.  Dar  la  forma  tose,  a 
voci,  a  modi  recati  dal  lai.  o  da  altre  liiique  o  dial. 
Lib.  Spoql.  213.  {Man.) 

ATTOSCA!VATO.  [T.]  Part.  pass.  d'ATTOSC.\NARE. 
Lib.  Spogl.  216.  (Man.)  Voci  e  modi  pretti  Ialini, 
forse  da  chi  volgarizzò  uon  intesi  e  attoscanali. 


t  ATTOSCARE.  V.  a.  Sinc.  di  Attossicare.  V.  [t.] 
Appena  del  verso. =  Tes.  Br.  5.  3.  {C)  Basalischio,... 
col  suo  vedere  attosca  l'uomo,  quando  lo  vede.  Fav. 
Esop.  Cominciò  ad  attoscare  la  casa  del  villano,  e  a 
volere  offendere,  andandogli  addosso  con  grandi  e  di- 
versi zufoli.  [Camp.]  Allea,  hhtum.  vii.  Medea  che 
volle  attoscare  Teseo.  =  Sa/n.  Lei.  5.  {M.)  Li  quali 
{serpi)  i  poco  cauti  pellegrini  col  loro  pestifero  ve- 
leno attoscano,  ed  uccidono  finalmente. 

2.  Trasl.  Dant.  Inf  6.  83.  (C)  Che  gran  disio  mi 
stringe  di  sapere  Se  '1  cielo  gli  addolcia,  o  l'Inferno 
gli  attosca.  Buon.  Sat.  92.  {Man.)  Farmaropoli  a  noi 
diam  lo  scilnppo  Ben  spesse  volte  che  noi  stessi  at- 
tosca. [Val.]  Ar.  Ftir.  20.  129.  VA  ella  non  gli  tiene 
ascoso  il  vero,  Onde  sa  che  lo  'iioendc  e  che  l'attosca. 

3.  Per  Infettare  di  tossico.  Marc.  Poi.  Viogg.  r. 
101.  p.  188.  (Gh.)  Hanno  (que' di  Charagia)  bale- 
stra, e  attoscano  tutte  le  quadrella. 

4.  Attosrare  di  odorr,  e  Odore  che  allosra,  dieesi 
degli  Odori  gagliardi,  e  di  checché  sia  che  abbhi 
grandissimo  odore.  Salvin.  Disc.  2.  72.  (.W.)  Tosca 
coda,  cioè  che  attossica,  che  attosca,  il  che  sogliamo 
dir  de'  grandi  odori  che  caricano  la  testa.  E  Ann.  Fier. 
Buon.  523.  {.Wrt«.)  Come  sarebbero  quei  (guanti)  di 
Spagna  ,  che  attoscano  d'odore ,  e,  stati  per  molti 
anni  riposti  nelle  casse  ,  pure  il  grande  odore  con- 
servano. 

1  ATTOSCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attoscare. 
Attossicato ,  Avvelenato.  Tav.  liil.  (C)  E  mirando 
ella  la  ferita  in  Tristano,  tantosto  conobbe  ch'ella  era 
attoscata.  Nov.  aiit.  stamp.  ant.  83.  2.  Poscia  prese 
l'uno  di  que'  pani,  e  diello  al  mulo,  e  l'altro  mangiò 
egli  :  il  pane  era  attoscato  ;  cadde  morto  egli  e  '1 
mulo.  [Camp.]  Alleg.  Metam.  ix.  Della  camicia  at- 
toscata, la  quale  uccise  Ercole,... 

ATTOSO.  [T.]  .Agg.  Che  fa  alti  della  pers.  affet- 
tati. Sen.  in  altro  senso  Actuosus.   Fir.  Dial.  beli. 


donn.  380.  (Man.)  Salv.  Avveri.  1.  1.  15.  Oggi  si 
dice  lezi  e  atti  ;  e  lezioso  e  atteso.  (Corrisponde  al 
mod.  Gestroso,  che  è  forse  corruzione  di  Gesto.  — 
Actuosus  I  Lai.  dicerano  l'Attore  che  co'  gesti  rap- 
presentava le  cose.) 

ì  ATTOSSICAGIOiXE.  S.  f.  Da  ATTOSSICARE.  Lo 
attossicare.  Guiit.  Lett.  (C)  Valersene  contro  la 
allossicagione  di  que'  vermi. 

ATTOSSICAMENTO.  S.  m.  Da  ATTOSSICARE.  Lo  at- 
tossicare. Lib.  citr.  malati.  {C)  Grande  si  è  lo  attos- 
sicamento  che  viene  agli  uomini  per  la  morsura  delle 
vipere. 

ATTOSSICARE.  V.  a.  Da  Tossico.  Dare  o  Far 
prendere  veleno;  o  Intridere  cosa  con  veleno,  come 
facevano  le  saette.  Gr.  Tcé.v.  G.  V.  12.  83.  5.  (C) 
Piovvono  grandissima  quantità  di  vermini  grandi  un 
sommesso,  con  otto  gambe,  tutti  neri  e  ceduti,  e  vivi 
e  morti,  che  appuzzarono  tutta  la  contrada,  e  spa- 
ventevoli a  vedere,  e  cui  pungevano,  attossicavano,... 
tCamp.]  17/.  Imp.  Rom.  e.  37.  Dicea  sempre  in  puh- 
lico  che  volea  ancora  ritornar  lìoma  in  libcrlade, 
nude  alcuni  dicono  che  fue  attossicalo  da  Oilaviano. 
E  ivi.  cap.  41 .  Fatto  signore  Nerone ,  atlossicoe 
Britannico  ascosamente ,  e  fece  morire  la  maire. 
E  Comp.  ant.  Test.  E  ciascuno  che  sarà  morsicato 
ovvero  attossicato  da  qualche  serpente,  digli  ch'elio 
guardi  in  questo...  [G.M.]  Segner.  Ciist.  Instr.  1. 
21.  4.  Qnant'ò  peggio  l'attossicare  una  fonte  piih- 
hlica  che  non  un  pozzo  privalo.  [Val.]  Tasson.  Secch. 
10.  4i.  Scrive  il  tutto  alla  donna,  e  in  che  maniera. 
Il  pazzo  rio  d'attossicarla  spera. 

2.  N.  pass.  Car.  Stracc.  2.  1.  (C)  Si  mangiò  uà 
alberello  di  noci  conzc  per  attossicarsi. 

3.  [Cors.]  In  signi f.  neut.  Ciriff.  Calv.  1.  120. 
Certe  fere  crudeli  hanno  que'  boschi  Che  ciò  che  toc- 
can  par  che  arrabbli  e  altoschi. 

4.  E  per  .Amareggiare,  detto  di  cose  anche  non 
micidiali.  Segner.  Pred.  25.  2.  (M.)  Le  fauci  {di 
Cristo^  rimasero  aride  dalla  sete,  e  le  labbra  furono 
attossicate  dal  fiele.  |t.(  Di  qualunque  cibo  o  be- 
vanda non  piacevole,  per  ipe.rb.  fam.  Quel  caffè  lungo 
e  dolciaccio,  ma  attossicato. 

5.  Trasl.  Tormentare,  Crucciare.  S.  Caler.  (Mt.) 
Il  quale  amore  attossica  l'anima.  Guicc.  Stor.  2.  21. 
(.1/.)  Con  tutti  gli  esempi  di  orribile  crudeltà...  avev.i 
attossicalo  tulio  il  mondo,  [t.]  Con  jc  sue  acerbità 
egli  attossica  a  quella  disgraziata  la  vita_. 

6.  E  per  Corrompere.  Dav.  Sc.ism.  71.  (:1/.)  Ac- 
ciocché que'  fonti  di  religione  e  di  dottrina  tutla  ja 
buona  gente  ,  che  se  ne  va  dietro  a  loro,  attossi- 
cassero. 

7.  [t.]  Altro  Irasl.  Attossicare  con  interprelazioai 
maligne  le  parole  innocenti. 


ATTOSSICATO 
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ATTOSSICATO.  Part.pass.  e  A(jf/.  Dfl ATTOSSICARE. 
Avvelenato.  Òli.  Com.  Purg.  20.  3(35.  (C)  Quelli 
accettò  la  profferta,  e  ricevette  l'attossicato  presente. 
Red.  Vip.  1.  Anticamente  Vi  erano  uomini  clic, 
prezzolali,  facevano  il  mestiere  di  succhiare  le  attos- 
sicate morsure. 

[t.)  Coltello  attossicato,  più  propriam.  che  Av- 
velenato. 

2.  Trasl.  Contristato,  Inamarito.  Ros.  Sat.  ì .  {Mt.) 
Questa  mentila  attossicata  gioja. 

ATTOSSICATORE.  Verb.  m.  di  ATTOSSICARE.  Chi  o 
Che  attossica.  Segner.  Paneg.  533.  {M.)  A  calil'oc- 
chi  si  raccomandino  quei  che  furon  morsi  da'  mastini 
rabbiosi,  ad  un  Sant'Uberto,  e  quei  che  da'  serpenti 
attossicatori,  ad  un  Sant'Amabile.  Anche  fig. 

ATTOSSICATRICE.  Verb.  f.  di  Attossicatore. 
Fig.   [t.]  Superbia  attossicatrice  d'ogni  buon 
sentimento. 

ATTRABACCARE.  N.  ass.,  e  per  lo  più  N.  pass. 
(Xlil.)  Accampare,  Attendare,  Porre  il  campo,  le 
tende,  ove  stanziar  gli  eserciti.  Da  Trabacca.  (Mt.) 
[D'A.  I  Parola  disusata. 

t  ATTRABACCITO.  Agg.  Da  ATTRABACCARE.  Ac- 
campalo con  trabacche ,  Attendalo.  Fior.  Ital.  D. 
109.  (C)  Veduti  li  ligliuoli  d'Lsraelle  così  appadiglio- 
iiati  e  attrabaccali,...,  disse. 

ATTRAENTE.  [T.]  Part.  pres.  d' Attrarre.  E  come 
Agg.  [t.]  La  calamita  attraente  il  ferro,  Plin. 

i.  Fig.  Salvia.  Disc.  ì.  3i5.  (Q  Quasi  nel  pia- 
cere abbia  riposta  la  Natura  una  così  fiera  attraente 
possanza.  E  "2.  119.  Attraente  lusinga  della  bellezza. 
|t.]  Attraenti  parole,  maniere,  e  nell'alto  e  per  abito, 
e  naturalmente  e  inavvertitamente,  e  a  un  fine  e  con 
urte.  —  Mal  applicato,  diventa  francesismo. 

Di  pers.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  36.  (C)  Trat- 
tabile, manierosa,  vaga,  bella,  attraente. 

.iTTRAE.\TEHE\TE.  \'['.\  Avv.  (Ì'Attbaente  nel 
fig.  [t.J  Attraentemente  parlare,  lusingare  (sarebbe 
più  conforme  alla  lingua  viva  e  più  pr.  che  Attrat- 
tivamente. 

ATTRAEXTISSIMO.  [T.]  Superi.  d'ÀTTRAENTE,  «e- 
gnaUim.  nel  fig.  [T.J  Forme,  Alti,  Parole  attraen- 
tissinie. 

ATTRAERE.  [T.]  V.  a.  Attrarre.  Sannaz.  Arch. 
Pros.d.  (C)  Vive  nella  terza  sing.  deW Indie,  pres., 
e  nella  seconda  del  plur.;  in  tulle  le  pers.  dell'lm- 
pcrf.;  nella  seconda  sing.  del  Perf.,  nella  prima  e 
seconda  plur.  del  medesimo. 

t  ATTRACERE.  IT.)  V.  a.  Attrarre.  {Mann.)  Frezii. 
2.  15.  Attraga  per  Attragga,  in  fine  del  verso.  Ma  i 
Ven.  tuttavia  fraga  nec  tiri,  e  qui  la  G  scempia  fa 
sentire  l'aspirata  dell' orig.  Trahcre. 

ATTRACGELLIRE.  [T-l  V.  n.  e  Rifless.  [Grad.] 
Sentirsi  atlraggellire.  L'afrore  del  carbone  m'aveva 
fatto  male,  e  mi  sentivo  lutto  atlraggellire;  o,  che 
le  gambe  mi  s'attraggellivano.  Cioè,  Mi  si  piegavan 
sotto,  e  dovevo  trascinarle  come  fanno  gli  acciden- 
tati. |t.]  Sente  di  Traggerc  e  Attrarre. 

ATTRAGfiERE.  [T.]  V.  «.  Attrarre.  [T.]  Vann. 
Canz.  2.  10.  [Val.]  Boez.  Consola:,  filos.  18.  VVre 
in  alcune  forme  Attragga. 

ATTKAGGITORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Attrarre. 

V.  ATTliATTRlf.E. 

ATTRAGGITRICE.  [T.J   V.  Attrattrice. 

ATTRAIME.VTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'attrarre,  non 
com.  Ma  dislinyuesi  da  Altiazione,  in  quanlo  questa 
è  la  forza  in  gen.  Cr.  2.  13.  3.  (6')  L'attraimcnto 
di  quell'umido'  che  si  cava  ed  attrae  in  cibo.  Soder. 
Agric.  80.  (Gh.)  Per  attraimento  continuo  che  fa  il 
sole  della  salsedine  della  terra ,  son  fatte  le  marine. 

2.  1  Fig.  Non  com.  Senso  aff.  a  Attrattiva;  ma 
questo  secondo  dice  più  la  fona  abituale.  [Val.] 
Collaz.  SS.  Pad.  122.  Quello  attraimento  delle  ten- 
tazioni {lai.  illicitatio).  =  Rucell.  15.  (Man.) 

1  ATTIÌA1\ARE.  [T.j  V.  a.  V.  Attrainato. 

{  ATTRA1\AT0.  Agg.  Strascinato,  [t.]  Virg.  Uy. 
21.  A  questo  Trojano  [Troilo)  si  traggono  per  terra 
il  capo  e  li  capelli,  e  la  polvere  si  segna  dall'asta  sua 
attra-.nata.  (Huic  cervixque  comaeque  trahuntur  Per 
lerram,  et  versa pulvis  inscribiturhasta.)  Fr.  Traine. 

1  .\TTRAIRE.  [T.]  V.  a.  Attrarre.  [Val.]  S.  Cai. 
Dial.  311.  Ailraiscaper  Attragga,  da  Atlracre  mu- 
tato, come  essa  S.  Cai.  dice  Corrire  per  Correre. 

t  ATTRAITORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (('Attrarre,  hW 
G.  Ciad.  A.  Lib.  8.  |Camp.]  è  sbaglialo  per  Tro- 
vatore; ma  doveva  Atlraitore  in  altro  senso  essere 
vivo. 

t  ATTiìAl/.IO\E.  [T.J  S.  f  Atto  dell' attrarre. 
[Camp.j  Pisi.  S.  Gir.  .322.  l'es.  è  ambiguo:  forse 
errala  la  lez.,  ma  la  voce  é  di  conio  ani. 


i  ATTRAMASÌDARE.  V.  a.  [Camp.]  Precipitare  d'alto 
in  basso.  Comp.  ant.  Test.  Unde  costoro  si  disde- 
gnare contro  lo  profeta,  e  preserie  e  attramandàrlo 
per  uno  loco  pretoso,  e  li  uscirono  le  cervello  del 
capo  e  fu  morto. 

ATTRAPPAMENTO.  S.  m.  (Vct.)  [Valla.]  Zoppica- 
mento  dei  solipedi  prodotto  da  infiammazione  del 
vivo  del  piede. 

ATTRAPPARE.  V.  a.  Propriamente  Prendere,  Ac- 
chiappare. Salvin.  not.  a  S.  Rosa.  [Mt.)  Cadendo 
di  sopra  alcune  scorze  di  pomi ,  gettò  il  ventaglio 
(la  scimmia)  e  si  mise  ad  attrapparle. 

2.  Fig.  Sorprendere  con  inganno.  Liv.  M.  Dee. 
3.  5.  (C)  E  così  fu  attrappalo  da' nemici. 

a.  [Val.]  Attrappare  una  cosa.  Fig.  Impadronir- 
sene. Mach.  Leti.  Fam.  259.  0  Milano  o  Genova,  o 
forse  tutti  dna  si  attrappavano. 

^.  Per  Usurpare,  Rubare.  Brun.  Catil.  17.  (M.) 
Chenti  si  dice  che  sono  le  lue  fatiche,...  non  sola- 
mente vegghiare  in  agguatare  losonnode'mariti  vivi; 
ma  ancora  per  attrappare  li  beni  de'  morti.  [Camp.] 
Avv.  Cidi.  II.  14.  Ancora  desideri...  attrappare  i 
beni  dei  morti. 

S.  N.  pass.  Non  potersi  distendere  per  ritiramento 
di  nervi,  Rattrapparsi.  h.\  Qui  segnatam.  sente  del 
Trailo  ìat.  ~:  Fior.  S.  Frane.  (C)  Ór  quivi  si  attrap- 
pavano tutti  i  membri  del  corpo,  or  si  raggiungeva 
la  collottola  colle  calcagna,... 

ATTRAPPATO!  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attrap- 
pare. 

2.  E  nel  signi f.  del  §  S  di  Attrappare.  Vit.  S. 
Ant.  (C)  Sanòe  un  uomo  attrappato  per  tutta  la 
vita  sua. 

3.  Attrappato  od  Attrappito.  (Vet.)  [Valla.)  Dicesi 
del  cavallo  rigidissimo  nei  movimenti  delle  estremità 
0  zoppicante  per  causa  di  infiammazione  del  tessuto 
vivo  del  piede,  della  comunemente  riprensione  o  rin- 
fondimento. 

i  ATTRAPPERÌA.  S.  f  Da  ATTRAPPARE.  Contra- 
ziotie  delle  membra.  Fr.  Jac.  T.  i.  32.  1 1 .  (C)  A 
me  venga  ceebilate.  La  mutezza  e  sorditate,  La  mi- 
seria e  povcrlate,  E  mai  sempre  attrapperia. 

ATTRAPPIRE.  N.  e  N.  pass.  [Val.]  Raltrapparsi, 
Ritirarsi  dei  nervi.  [G.M.]  Forse  la  origine  primi- 
tiva è  il  gr.  TpsVo),  Voltare,  che  in  alcuni  tempi  fa 
Tp«nw,  prefissavi  l'X  priv.  o  la  inlens.  Cos'i  "A-rpercTo? 
valeva  Fermo,  Immoto,  che  non  si  può  voltare. 

ATTRAPPITO.  Part.  pass,  e  .\gg.  Da  Attrappire. 
Attratto,  Rutlrappito.  Saccent.  Rim.  2.  52.  (Gh.) 
.Ma  s'io  fossi  attrappito  dalle  gotte,  Come  farei?  [Val.] 
Ner.  Sammin.  9.  14.  Vedi  l'idropisia  con  gonfia  pan- 
cia... Attrappito  e  piagoso  il  mal  di  Francia. 

2.  (Vct.)  Attrappito.  V.  Attrappato. 

ATTRARRE  e  t  ATTRAERE  e  1  ATTRÀGGERE  e  1 AT- 
TRÀGERE  e  t  ATTRAÌRE.  [T.j  V.  a.  Trarre  a  sé  o 
a  un  luogo.  Talune  delle  forme  che  nell'Inf.  sono 
aniiq.,  in  altri  modi  del  verbo  vivono,  lo  attraggo, 
tu  attraggi  o  attrai  (rari  ambedue),  egli  attrae.  Io 
attraevo  coi  seg.  Attrassi,  attraesti,  attrasse;  attra- 
emmo, attraeste,  attrassero.  Attrarrò  coi  sei/.  Attraggi 
0  attrai  (radi},  attragga;  attraggano.  Clie  io,  tu,  egli 
attragga;  che  voi  attraggiate  (rado);  attraesti  e  i  seg. 
L'orig.  della  voce  porterebbe  il  senso  di  Tirare 
con  violenza,  o  con  forza,  come  nell'aiit.  [Camp.] 
Alleg.  Metam.  10.  Dicesi  che  Ercole  attrasse  Cer- 
bero dello  Inferno.  ^  Sannaz.  Arch.  Pros.  9.  (C) 
Attraerc  dal  cielo  le  offuscate  stelle,  tutte  stillanti  di 
vivo  sangue,  [t.]  Ma  si  può  Attrarre  pianamente  ; 
anzi  soavemente  ;  di  lontano  e  da  vicino  ;  Attrarre, 
rimanendo  l'oggetto  in  certa  distanza.  —  Attrarre 
vicino  a  sé  (Man.).  E  per  Intimamente  congiimgere, 
anzi  Confondere. 

2.  Della  forza  e  legge  propriam.  delta  d'attrazione. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Scienlif.  30.  Perchè  più  denso 
della  calamita  è  il  ferro,  quand'olia  se  n'armi,  piii  forte 
l'attrae.  £27.  Suppongo  essere  il  globo  terrestre  una 
gran  calamita,  la  quale,  spirando  per  ogni  parte  la 
sua  virtude,  ugualmente  i  corpi  e  gli  elementi  tutti 
n'attragga. 

Assol.  e  in  questo  e  in  altrisensi.  |Cam.]  Magai. 
Part.  1.  77.  Se  io  comincio  ad  esaminar  le  diverse 
suslanzc  che  hanno  questa  facoltà  d'attrarre  (dico, 
d'attrarre  per  adattarmi  al  comun  modo  di  parlare),  i 
diversi  modi  co'  quali  questa  facoltà  si  eccita,  e  i  di- 
versi modi  co'  quali  ella  si  esprime,  o  si  rende  oziosa, 
io  trovo...  :;=;  Sag.  nat.  esp.  84.  (C)  Riconoscere  se 
all'ambra,  e  altre  sostanze  elettriche,  si  richicgga  il 
mezzo  dell'aria,  perchè  atir.'iggano.  [Val.]  E  1.  215. 
Le  gioje  trasparenti,  qual  più  qual  meno  valente  si 
mostra  in  attrarre. 


3.  [Sei.]  Della  forza  di  affinità  che  ha  un  corpo 
verso  l'altro.  Il  ferro  attrae  1  ossigeno  ;  la  calce  at- 
trae il  vapore  acquoso  e  l'acido  carbonico.  [Cont.] 
Gai.  B.  Arch.  Vitr.  112.  I  carboni  attraggono  l'u- 
mido. La.  9.  Inumidendosi  poi  il  sale,  questo  attraerà 
gran  quantità  d'aria  e  la  risolverà  in  acqua. 

A.  Attrarre  l'aria  no' polmoni.  Ps.  Attraxi  spiri- 
tuin.  Può  dire  atto  più  forte  e  più  deliberato  che 
Trarre  ;  e  Trarre  può  comprendere  intero  l'atto  della 
respirazione,  né  l'altro  ha  il  signif.  del  modo  Senza 
trar  fiato.  [Val.]  Dart.  Cin.  2.  148.  11  re  non  at- 
tragga e  spiri  un'aria  stata  in  corpo  ai  suoi  sudditi. 

|_Val. ]  Sei/ncr.  Fam.Strad.  1.  89.  Non  altronde 
avess  egli  attratti  gli  abiti  pestilenti,  che  dalle  lagune 
d'averno. 

Creso.  4.  37.  2.  (C)  Per  l'odorato  attraggono 
l'odore  inferiore,  e  poi  succiando  attraggono  parte 
della  feccia,  [t.]  Attrarre  l'odore  per  le  narici. 

0.  D'altre  attrazioni  assomigliate  alla  inspira- 
zione. Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  112.  (Man.)  Onde 
attrae  (la  luna)  dalla  terra,  come  il  sole,  ma  non  po- 
tendo tirar  (la  rugiada)  ne  riceverla,  lasciala  andare. 
[Cam.]  Aver.  Lez.  214.  Per  nettare  questa  acqua 
da  ogni  feccia,  e  purificarla  dalla...  immondizia  che 
potesse  attrarrò  dal  ghiaccio,  ponevano  l'acqua  o  'I 
vino  colla  neve  e  col  ghiaccio  stritolato  in  un  co- 
latojo,  nel  quale,  sottilmente  stillando,  lasciasse 
tutta  quanta  l'impurità.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  103. 
Internalo  il  freddo  nell'acqua,  la  rende  grave  e  cor- 
pulenta ;  come  si  può  vedere  nelli  annalfiatoj  che 
hanno  molti  fori  nel  fondo,  che  più  lentamente  at- 
traggono il  verno  che  la  state,  [t.]  I  vasi  attraggono 
gli  umori  che  alimentano  il  corpo  vivente  e  lo  svolgono, 
t  Nel  senso  ant.  medico,  che  notasi  sotto  Attrat- 
tivo. Cr.  6.  28.  1 .  (C)  È  solutiva  (la  camomilla), 
senza  attrarre  :  e  questa  è  la  sua  proprielade. 

6.  Fig.  [Val.]  Mach.  Dee.  T.  Liv.  16.  In  un  po- 
polo, dove  in  tutto  è  attrattala  corruzione,  non  può, 
non  che  picciol  tempo,  ma  punto  vivere  libero. 
Pallav.  Leti.  48.  Monsignore,  attraendo  nel  cuor  suo 
lo  scambievole  amor  fraterno  ch'io  porto  a  Lei,  scrive 
della  sua  persona  colle  medesime  forme.  Ros.  Sat.  1. 
Sempre  nel  suo  principio  il  vizio  è  poco  ;  Ma  vi  sov- 
venga che  un  incendio  immenso  Da  una  breve  favilla 
attrasse  il  fuoco. 

In  senso  fig.  uff.  a  Trarre,  ma  di  maggiore  ef- 
ficacia. [Val.]  Fug.  Rim.  3.  4.  Dal  servire  il  co- 
mando attrae  vigore. 

[Giusi.]  Arr.  Sellim.  lib.  iv.  Questi  comanda- 
menti tu  infermo  a  attrarre  volentieri  con  veggliie- 
volc  (vigilante)  orecchio  (corrisponderebbe  al  lat. 
Haurire). 

7.  Per  Trarre,  in  senso  parte  di  Haurire  e  parte  di 
Introdurre;  francesem.  Importare.  Non  com.  [Val.] 
Belc.  Prat.  spir.  cap.  122.  Quell'isola  non  avca 
ac(|ua ,  ma  di  terra  continua  (continente)  di  là  dal 
mare  l'acqua  attraevano  per  loro  uso. 

8.  Altro  trasl.  [t.]  Balordi  ambedue  noi;  io  che 
non  so  attrarli  a  Roma,  In  che  non  sai  venirci  di  volo, 
Cic.  =  G.  V.  12.  38.  3.  (C)  Sì  si  provvide  maestre- 
volmente per  attrarre  i  Cristiani  di  fuori  a  campo. 

[t.]  L'oggetto  attrae  a  sé  l'occhio,  l'orecciiio  il 
senso,  destando  l'attenzione  in  modo,  il  più  sovente, 
piacevole,  ma  anche  con  una  sùbita  scossa. 

Segnatam.  in  senso  intell.  [tJ  Attrarre  l'atten- 
zione dello  spirilo.  [Val.]  Boez.  Consol.  filos.  18. 
Cosa  che  può  attraggerc  le  menti.  =ir  Salvin.  Disc. 
2.  33.  (C)  Non  potevate  attrarre  più  gli  animi  degli 
accademici  che  col  proporre,  sul  bel  principio  di  vo- 
stra reggenza,  un  problema  quanto  ingegnoso,  altret- 
tanto solido  e  morale. 

[t.]  Attrarre  nuovi  discepoli,  Ov. 

In  senso  mor.  Borgh.  Vesc.  Fior.  495.  (Man.) 
Si  duole  acerbamente  che  i  suoi  Pagani  non  si  sap- 
piano governare  nò  attrarre  gli  animi  de'  popoli. 
[Val.]  S.  Cat.  Dial.  3i4.  0  Amore  eterno,  purifica 
questo  Vicario  in  sé,  acciocché  egli...  instituisca  il 
popolo  subictlo  ad  esso,  ed  anco  attraisca  li  Infedeli 
colla  disciplina  celestiale.  [Camp.]  Somm.  49.  Vo- 
lesse più  volentieri  attrarre  verso  sé  sue  genti  per  di- 
bonarità  ihontà)  che  per  paura,  [t.]  Btionar.  Orai. 
1.  3.  178.  In  comparendo  là  dove  persone  civili  si 
ritrovavano,  pareva  che  di  necessità  ne  gli  attraesse, 
aggiuntavi  una  colai  sua  affabilità  umanissima ,  e 
soave.  =  Dav.  Scism.  60.  (Man.)  Per  essere  Anna 
tedesca,  e  non  saper  ìa  lingua  né  i  modi  d'Ingliil- 
terra,  non  dilettava  né  attraeva  il  Re. 

[t.J  Attrarre  i  cuori.  E  assol.  Bontà,  Grazia 
che  attrae. 

Più  espressam.  Degli  affetti  più  intimi.  [Giusi.] 


ATTRATTEVOLE 


— (  742  )— 


ATTRAVERSARE 


Ras.  Vit.  126.  p.  100.  Era  forlissimamcnle  attrailo 
dell'amore  di  costei. 

It.)  La  somiglianza  allctta  e  attrae  ali  amici- 
zia, àie. 

|t.]  Attrarre  a  so  rafTetto  d'uno  pare  un  pò  meno 
che  Attrarre  uno  aU'cfTctlo  di  sé. 

Frane.  Sacch.  Him.  (C)  A  pace  tutto  il  mondo 
""^''sse.  ,  ,^        ,  „  , 

Pili  espressam.  in  mal  senso.  [Camp.]  Volfj. 
Art.  Am.  2.  Né  non  ti  vergognare  di  attrarre  a  te 
jicr  doni  le  sue  scrvigiali  {demeruisse  anciltas).  [t.] 
Attrarre  a  sé  l'altrui  benevolenza  co' doni,  V.  Mass. 
[Camp.]  Alleg.  Mctam.  10.  Apparòe  (imparò)  a  pie- 
jiarsi  ed  a  lusingare  ed  attrarre,  come  l'altre.  Cam. 
Ces.  7.  Acciò  che  l'altre  cittadi  insieme  collegasse  ; 
((uelle  con  buone  promissioni  attraeva  (Alliciebat. 
Allettare  è  men  forte,  e  sovente  meno  insidioso, 
f/'Altrarre.)  (iVann.)  Prezzi.  Lib.  2.  e.  15.  Acciò  che 
l'alme  a  sue  malie  allraga.=  Pctr.  Canz.  i8.  2.  (C) 
La  qual  m'attrasse  all'amorosa  rete,  [t.1  11  piacere 
attrae  da  prima  soavemente,  poi  con  violenza  dolo- 
rosa trae. 

[t.]  Attrarre  nelle  insidie,  non  sempre  con  lu- 
singhe, ma  con  frode  qualsiasi. 

9.  Per  Hattrarre:  men  com.  di  questo,  [t.]  Cr. 
9.  31.  Induce  doglie,  attraendo  i  nervi  de' lombi  e 
delle  reni. 

10.  t  Siccome  Trarre  neutr.  per  Muovere,  quasi 
sollint.  Trarre  sé  ,•  cosi  Dat.  Ttng.  3.  p.  90.  (GA.) 
Un  nugolo  di  merli  e  di  tulli  quelli  uccelli  che  attrag- 
gono all'cllera. 

t  ATTRATTEVOLE.  Af/g.  com.  Trallabile,  che  ac- 
consente al  tallo,  [t.]  Alf.  al  Int.  Allrcctare.  =^ 
Vit.  S.  Frane.  {M.)  Le  membra  di  Bealo  Francesco 
erano  si  molli  e  si  altrattevoli  a  coloro  che  le  tocca- 
vano, che  elle  parevano... 

ATTKATTIVA.  [T.]  S.  f  DaWAgg.  per  eli.  Forza 
d'attrarre.  Palinv.  Slil.  42.  (Man.)  Atlrattiva  accre- 
scersi alla  calamita  dall'unione  con  molto  ferro.  (Nel 
prop.  non  usa.) 

2.  Trasl.  Dice  le  qtialità  che  attraggono  verso  una 
pers.  l'alfetto  altrui  piacevolmente,  siadi  benevolenza, 
sia  d'amore  in  più  gradi,  fino  alla  passione.  Salvin. 
Disc.  1.  1.55.  (C)  Possiede  a  maraviglia  tutte  le  attrat- 
tive, e  tutli  gli  incanti  più  forti,  [t.]  Avere,  o  altro 
verbo  che  dia  altro  giro  alla  frase,  e  meglio  di  Pos- 
sedere. [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  318.  Ricca  d'attrat- 
tive cosi  miratili,  che  forzano  ognuno  ad  amarla,  a 
venerarla,  [t.]  Donna  che  ha  molte  attrattive. 

[t.]  Nel  sing.  Ha  una  grande,  una  singolare 
attrattiva,  dice  la  realtà  del  pregio  naturale  e  spon- 
taneo. Le  attrattive  possono  essere  mera  arte  o  in- 
sidia pericolosa. 

[Cam.l  Magai.  Pari.  1.  43.  Concorrendo  in 
lui  solo  le  due  potentissime,  e  in  ogni  altro  soggetto 
incompatibili,  attrattive  dell'amore  ,  superiorità  ed 
eguaglianza. 

S.  Delle  cose.  Segner.  Parroc.  Inslr.  11.  1.  (C) 
L'esempio,  operando  con  attrattive...  soavi,  fa  che 
la  cosa  vogliasi  interamente. 

Salvin.  Disc.  1.  7.  (>/«n.)  Non  sia  maraviglia 
se  ella  (la  polvere  del  tabacco)  ha  avute  tante  attrat- 
tive, e  cosi  forti  sono  stali  gli  allellamcnli  e  gli  in- 
canti coi  quali  si  è  guadagnala  gli  amori  degli  uomini. 
[t.]  Attrattiva  del  canto.  (Meglio  nel  sing., 
perchè  più  vera.) 

[t.]  Attrattive  dell'ambizione,  della  ricchezza, 
dei  piaceri. 

ATTHATTIVAMEXTE.  [T.]  Avv.  (TAttrattivo.  [t.] 
Dall'opcrare  che  fa  1  elettrico  allrattivamcnte  sui 
corpi,  era  da  indurre  quanto  col  magnetico  egli  ha 
comune. 

2.  Fig.  Pros.  Fior.  1.  3.  162.  (C)  Ebbe  mansueta 
la  voce,  e  la  pronunzia  chiara  e  soave,  da  guada- 
gnarsi attratlivamenle  l'attenzione.  (A  questo  modo 
non  com.) 

ATTUATTIV1T,\.  [T]  S.  /".  Astr.  ^'Attrattivo. 
Benv.  Gel.  Vit.  3.  78.  (Man.)  L'ho  voluto  accompa- 
gnare (il  lavoro  d'un'imagine  sacra)  con  quella  più 
piacevole  attrattività  che  io  al  mondo  ho  potuta  ima- 
ginare.  [t.I  Non  com.,  né  forse  necessario  nel  fig., 
ove  basta  d  ordinario  Attrattiva;  ma  nel  ling.  scienti f. 
può  cadere:  La  maggiore  o  minore  attrattività  de'corni; 
per  risparmiare  tre  vocaboli  :  Forza  d'attrazione.  iVè 
Attrazioni"  dice  di  per  sé  la  potenza. 
.ATTRATTIVO.  [T.j  Agg.  Che  ha  forza  detrarre. 
È  in  Cassiod.  [T.J  Virtù  attralliva  de' corpi. 

Dav.  Cult.  153.  (iVnn.)  La  vigna  fa  miglior  vino; 
perchè,  essendo  egli  ed  ella  molto  spiritosi  ed  atlrat- 
livi,  piglian  subiTo  e  incorporano  ogni  sapore,  odore 


e  qualità.  Ott.  Comm.  Inf  20.  369.  (C)  Per  la  forza 
del  sole,  disseccativo  l'acqua,  attrattivo  l'umore  del 
pantano.  —  Nel  quarto  caso  invece  del  secondo  è  co- 
moda forma,  e  gioverebbe  che  avesse  tuttavia  vita. 

2.  Cocch.  Bagn.  Pis.  116.{GA.)  Dalla  facoltà  d'am- 
pliare ì  vasi  e  d'aggiungere  molo  ai  liquidi  nasce  la 
potenza  di  contribuire  al  trasporlo  di  qualche  mor- 
uifica  materia  ferma  da  un  luogo  all'altro  nel  corpo...; 
onde  avviene  che,  considerandosi  questo  trasporlo 
rispetto  al  luogo  donde  la  materia  si  yarte,  la  forza 
del  rimedio  che  la  muove  chiamasi  espulsiva  ;  e  ri- 
spetto al  luogo  ov'ella  si  trasferisce  e  si  dilegua  chia- 
masi attrattiva.  Tes.  Pov.  Ps.  cap.  18.  (C)  Non  usi 
fuoracose  ripercussive,  ma  cose  dissolutive  e  attrat- 
tive e  malurative. 

3.  Fig.  [Tav.]  S.  Bonav.  Teol.  Misi.  77.  2.  25. 
Amore  attrattivo  (celeste),  [t.]  S.  Cai.  Leti. — 
Salvin.  Disc.  i.  96.    Non  v'ha  più  violenta  forza  di 

3uella  dell'amore;  tanto  più  violenta,  quanto  ella  è 
olce  ed  attrattiva.  [Cam.J  Firenz.  Op.  1.  276.  È... 
vaghezza  una  beltà  attrattiva,  ìnducenle  di  sé  desi- 
derio di  contemplarla  e  di  fruirla. 

i.  Segnatam.  delle  forme  e  de' modi  che  conci- 
liano affetto.  Segr.  Fior.  As.  cap.  i.  (Man.)  Avea 
la  testa  una  grazia  altrattiva.  [Cam.]  JFirenz.  Op. 
ì .  288.  Nel  volger  gli  occhi  dà  loro  un  non  so  che 
dì  grazia  attrattiva,  onesta... 

Lor.  Med.  Com.  123.  (€)  Aveva  così  dolce  e 
attrattiva  maniera,  che  tulli  quelli  che  avevano  oon 
lei  qualche  domestichezza ,  credevano  da  lei  essere 
sommamente  amati.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  19.  Con 
dolci  attrattive  maniere  camminandogli  innanzi...  lo 
conforta.  [Cam.]  Aver.  Lez.  129.  11  Petrarca,  negli 
amorosi  vezzi  e  nelle  attrattive  lusinghe  ammaestra- 
tissimo. 

Della  pers.  stessa  non  com.  Maff.  G.  P.  Vit. 
confess.  in  Vit.  S.  Ant.  ab.  e.  20.  p.  60.  col.  2. 
(Gh.)  Era  (S.  Antonio)  di  faccia  tanto  attrattiva  e 
grazioso  che... 

In  mal  senso,  men  com.  Bocc.  g.  10.  f.  2.  (C) 
Liete  novelle  e  forze  attrattive  a  concupiscenza.  Trat. 
Sjiir.  23.  (Man.)  Parole  attrattive,  e  trovate  in  danno 
dell'anima. 

S.  A  modo  di  Sost.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  276. 
Una,  la  quale  io  non  vo'nominare,  che,  secondo  il 
mio  giudizio,  ha  assai  dello  allrallivo. 

1  Come  Sost.  assolulam.  per  il  mod.  Altrattiva, 
suH'anal.  (/(Lavativo.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  274. 
Pare  una  leggiadra...  fanciulla,  e  parrni  che  ella  abbia 
un  grande  allrallivo.  E  305.  —  Attrattivo,  del  dire. 
Adr.  Plut.  Op.  ì.  38. 

1  ATTRATTIVO.  [T.]  S.  m.  V.  FAgg.  §  tillimo. 

ATTRATTO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Attrarre.  Sag. 
Nat.  Esp.  98.  (C)  Nello  schizzar  fuori  per  l'animella... 
l'aria  attratta,  non  potesse  la  medesima  rientrar  nella 
scatoletta. 

ÌT.]  Fiato  attratto  dal  fondo  del  petto,  Virg. 
Ig.  [t.]  Sentirsi  attratto  a  una  occupazione,  Cic. 

3.  Per  Hattratto,  men  com.  di  questo.  [Tor.]  Vit. 
S.  Elisab.  volg.  46.  Avendo  una  mano  attratta,  ed 
al  tutto  perduto  il  viso.  =  Bocc.  Nov.  11.8.  (C) 

A  modo  di  Sost.  G.V.  7.  154.  1.  (C)  Sanando 
infermi,  e  rizzando  attratti.  Cap.  Impr.  Prol.  [Camp.] 
Fior.  S.  Frane. 

4.  Trasl.  del  preced.,  non  com.  Bart.  Bern. 
Rim.  37.  (Man.)  L  accorte  vostre  e  si  leggiadre  astu- 
zie Aggrandiscono  i  vostri  ;  e  '1  mio  soggetto  Rimane 
attratto  per  le  mie  minuzie. 

3.  Per  Contratto  anco  nel  lai.;  a  noi  non  com. 
Ar.  Sat.  p.  48.  (Gh.)  Non  mesta  mai,  non  mai  co'l 
ciglio  attratto. 

"aTTKATTOIIE.  S.  m.  [Coni.]  Che  attrae.  Non  com. 
Leo.  da  V.  Mot.  acq.  i.  41.  11  caldo  della  sfera  del 
foco,  di  lale  nuvolo  attrattore,  é  di  minor  potenza. 

ATTRATTORIO.  [T.I  Agg.  Che  ha  la  proprietà  at- 
trattiva. Non  com.,  ma  non  inutile  nel  prop.  al  ling. 
scienti f.  È  in  Km.  Macr.  —  Targ.  Tozz.  G.  Viagg. 
4.  368.  (Gh.)  Tra  questa  vena  ferrea  ne  ho  trovala 
una  porzione  che  si  lascia  attrarre  dalla  calamita:... 
l'altra  tutta  non  obedisce  alla  calamita  ;  ma  per  altro 
non  l'ho  saputa  riconoscere  attrattoria,  ossia  di  na- 
tura di  calamita. 

ATTRATTRICE.  (T.I  S.  f.  (f  Attrattore.  Ne'seg. 
come  A;/g.  Salvin.  Disc.  1.  140.  (C)  Vengono  a  (ar 
salire  il  nulrilivo  umore  (nelle  piante)  non  per  at- 
trattrice  virtù,  ma  per  necessità  degli  strumenti  coi 
quali  opera  l'arte  della  natura.  [Cam.]  Magai.  Part. 
1.  78.  Vi  sono  alcuni  liquori,  che,  a  mutarne  le 
sostanze  elellrichc ,  non  impediscono  rejaculazione 
della  facoltà  atlrattricc  ;  e  altri  sì.  [t.]  La  voce  è 


dura  a  proferire,  né  Allraitrice  sarebbe  più  bello. 
Nel  ling.  com.  e  ne//o  scientif.  basta  Attraente  se 
ragionasi  dell'atto.  Attrattiva,  se  della  potenza.  Ma 
nel  verso  potrebbe  cadere  Atlraggilrice  e  Altraggitore, 
segnatam.  nel  fig.,  dell'Ispirare  affetto  o  del  Tirare 
a  sé  con  insidia. 

ATTRAVERSAMENTO.  S.  m.  Da  ATTRAVERSARE. 
L'attraversare.  Slor.  Eur.  5.  118.  (;W.)  Il  cavallo  e 
per  la  stanchezza,  e  per  Io  attraversamento  d'una 
fossa,  dove  gli  fallirono  i  pie  dinanzi,  cadde  sì  scon- 
ciamente, che... 

2.  Trasl.  Per  Intoppo,  Ostacolo,  Impedimento. 
Fag.  Arar.  Pun.  n.  12.  (Mt.)  Non  crede  per  la 
paura  di  qualche  nuovo  attraversamento,  alla  buona 
riuscila  di  questi  (amori). 

ATTRAVERSASTE.  Part.  pres.  di  Attraversare. 
Che  attraversa.  Fag.  him.  1.  374.  (GA.)  Ma  a  questo 
impedito  si  trovò  Dalle  gran  fosse,  attraversanti  tutto 
Questo  paese  allora,  onde  smontò. 

ATTRAVERSARE.  V.  a.  Porre  a  traverso.  Cr.  1. 
8.  9.  (C)  Melteràvi  dattorno  tavole  per  lo  lungo,  e 
attravcrseràvi  puntelli,  sicché  le  sostengano.  Alam. 
Colt.  2.  41.  Questi  misuri  '1  gran,  quegli  apra 'I 
sacco,  Quest'altro  il  prenda,  e  l'attraversi  al  dorso 
Del  suo  pigro  asincl,... 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  x.  4.  Tal  entrata  benis- 
simo murerete  attraversandovi  grossi  pezzi  dì  pedali 
di  quercia  o  altri  legni  che  fra  il  muro  grosso  di  que- 
sti sieno"T?otenlì  più  che  sia  possibile  al  resistere  al 
cacciare  che  fa  il  fuoco.  Bart.  Arch.  Alb.  in.  14.  So 
a  questa  tal  volta  a  botte  fosse  tirala  da  settentrione 
a  mezzodì,  se  ne  attraverserà  un'altra  tirata  da  le- 
vante a  ponente,  e  la  intersecherà  con  pari  linee  che 
a  guisa  di  piegale  corna  concorreranno  negli  angoli  ; 
questa  chiameremo  noi  crociera.  Paut.  Nav.  374.  Le 
traverse  averanno  da  passar  da  un  filaro  all'altro,  e 
si  faranno  attraversandoci  ì  remi. 

E  N.  ass.  Far.  Esop.  15.  (Mt.)  Un  lupo  man- 
giava carne  d'una  bestia,  e  siccome  egli  la  mangiava, 
sì  gli  attraversò  un  osso  in  gola. 

[Cont.]  Fior.  Metal.  Agr.  52.  Le  vene  profonde 
non  poco  son  dilferenziate  fra  loro  nel  dividersi  perché 
una  attraversala  troncherà  l'altra,  e  un'altra,  per  torto 
attraversandosi,  un'altra  ne  fende  in  guisa  dì  un  X. 

2.  Per  Andare,  o  Passare  a  traverso;  ed  oltre 
alla  significazione  attiva  si  usa  anche  N.  ass.  e  N. 
pass.  Dunt.  Inf.  15.  (C)  Come  il  ramarro  sotto  la 
gran  fersa  De' di  canicular,  cangiando  siepe,  Folgore 
par,  se  la  via  attraversa.  E  31.  Noi  demmo  il  dosso 
al  misero  vallone  Su  per  la  ripa  che  'I  cinge  d'intorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone.  G.  V.  5.  4.  5. 
Cavalcando  per  Parigi  col  re  Luis,  s'attraversò  un 
porco  tra  i  pie' del  cavallo,  e  fccclo  cadere.  Bocc. 
Nov.  89.  9.  Il  mulo,  ora  da  questa  parte  della  via, 
e  ora  da  quella  attraversandosi,...,  per  niun  parlilo 
passar  voleva.  Guicc.  Star.  1.  155.  (M.)  Per  assicu- 
rare il  Ducato  di  Milano  per  il  quale  egli  aveva  ad 
attraversare  per  spazio  di  paese.  Slor.  Eur.  5.  118. 
Vero  è  che  nello  attraversar  la  Dalmazia  e'  fu  preso. 
[Val.]  Car.  Eneid.  2.  70.  Per  portici  e  per  logge 
armi  e  nemici  Attraversando,  in  ver  l'aitar  S(;n  fugge. 
=  Car.  Long.  Proem.  (Mt.)  Nell'isola  dì  Lesbo  cac- 
ciando, e  per  lo  bosco  delle  Ninfe  attraversando,... 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  125.  Lasciata  la  cavalca- 
tura in  su  la  strada,  attraversando  di  campo  in  campo 
coperto  delle  vigne  e  da  canneti,  dì  che  quel  paese 
abbonda,  arrivò  sopra  Peretola.  Beni.  Ori.  1.  15. 
23.  Colai  Orlando,  attraversa,  scavezza,  Urla,  getta 
sossopra,  strugge,  uccide. 

Àtlraversiire,  più  violento  o  più  incomodo  di 
Traversare,  [t.]  L'esploratore  traversa  il  campo  ne- 
mico :  il  snhiatn  l'attraversa  con  l'arme  alla  mano. 

E  dello  di  cose.  [Cam.]  Snlv.  Disc.  1.  259. 
Ma  qui  penso,  che  significhi,  come  si  raccoglie  dalla 
doglianza,  che  egli  ne  fa  altrove,  la  mano,  che  s'at- 
traversava allo  sguardo  con  tirare  innanzi  il  velo. 
[Val.]  Bern.  OrC  28.  27.  Se  per  sorte  di  taglio 
avesse  colto  ,  E  se  Fursbcrta  non  s'attraversava. 
Quest'elmo  forse  non  giovava  molto. 

[Cont.]  Vas.  V.  ras.  Era  necessaria,  olire  alle 
altre  cagioni,  per  appiccarvi  come  si  è  fallo  il  gran 
corridore,  che  attraversando  il  fiume  va  dal  palazzo 
ducale  al  palazzo  e  giardino  de'  Pilli.  Imp.  Stor.  nnt. 
II.  29.  Il  doppio  ordine  di  canne  attraversando  l'iin 
l'altro,  con  il  continuato  conficcamento  vieterà  che 
non  v'intravengano  torcimenti  né  fissure. 

3.  E  ner  Rasentare,  parlandosi  di  strada.  N.  ass. 
[Cam.]  Vili.  G.  7.  209.  S'apprese  il  fuoco  in  Porta 
rossa  di  contro  alla  via  die  attraversa  a  casa  gli 
Strozzi,  dove  arsono  più  di  venti  case. 
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i.  [Cont.]  Passare  altraverso  uh  fluido.  Spett. 
Nn,.  H.  lOl.  Siccome  la  testa  di  tutti  i  pesci  è  al- 
quanto affilata,  cosi  è  capacissima  di  attraversare  un 
corpo  fluido. 

5.  [Cont.]  Passare  un  golfo ,  un  mare.  Pant. 
Nav.  292.  Gli  Spagnuoli  nel  1571  sapendo  che  in 
alcinii  tempi  dell'anno  si  sogliono  sentir  nel  golfo  di 
Crotone  venti  molto  fieri  e  pericolosi,  non  lo  volsero 
attraversare  in  quella  stagione. 

6.  [Val.]  Attraversare  un  luogo,  per  Introdursi, 
Penetrare  per  esso.  Ner.  Sammin.  6. 10.  Attraversa 
Rasvino  una  finestra,  E  passj  ove  dimoran  le  don- 
zelle. 

7.  [t.]  Andare  attraverso  uno  spazio  per  tutta 
la  sua  lunghezza  ;  il  contrario  di  Scorciare  la  via. 
R.  Buri.  57.  Ci  è  convenuto  La  città,  tutti  in  truppa, 
attraversare. 

8.  Per  Dividere  a  traverso.  Att.  Guicc.  Stor.  1. 
223.  {M.)  Una  catena,  la  quale,  secondo  l'uso  delle 
città  faziose  attraversava  la  strada.  Segr.  Fior.  Nov. 
82.  Ma  scndo  a  far  questo  impedito  dalle  assai  fosse 
che  attraversano  il  paese. 

[Cont.]  Spett.  Nat.  1.  173.  Quelle  {formiche), 
che  noi  veggiamo  comunemente,  fanno  delle  cataste 
di  trucioli,  e  se  ne  servono  come  di  travi  per  attra- 
versare su  in  alto  le  strade  e  per  sostenere  le  coperte. 

9.  Per  Restare  a  traverso.  N.  pass.  G.  V.  7.  3i. 
(3/.)  Per  cagione  di  molto  legname  che  il  fiume  d'Arno 
menava,  il  quale  ristette,  ed  attravcrsossi  a'piedi  del 
ponte  di  Santa  Trinità. 

40.  E  fig.  Per  Opporsi,  Impedire,  Contrariare. 
Alt.,  N.  e  jV.  pass.  [t.J  .\ttraversarc  la  via  al  ne- 
mico. =  Segr.  Fior.  Cliz.  2.  3.  [Mt.)  È  egli  possi- 
bile che  non  mi  attraversi  sempre  la  via  con  queste 
novelle  ? 

[Val.]  Cor.  Leu.  Fam.  2.  22.  Questi  modi 
straordinarii,  che  monsignor  Giustiniano  ha  tenuto  fino 
a  ora  d'attraversarmi  in  questa  causa,  mi  fanno  segno 
che  non  confida  molto  nelle  sue  ragioni.  Bart.  Gin. 
3.  75.  Insuperabili  difficoltà,  che  i  loro  sostenitori  gU 
attraversano.  Varch.  Err.  Giov.  59.  {M.)  Quanto  alla 
fazione  del  signor  Stefano  contro  i  Lanzi  di  S.  Donato, 
Malatcsta  s'attraversava,  perchè  non  avrebbe  voluto. 
Red.  Leti.  {Mt.)  Ho  parlato  ancora  al  sig.  Senatore 
che  mi  ha  uromesso  non  solamente  di  non  attraver- 
sare, ma  di  favorire.  [Tor.]  Mont.  Itiad.  8.  5G8. 
Gli  è  questo  il  suo  costume  Di  sempre  attraversarmi 
ogni  disegno. 

E  col  terzo  caso,  [t.]  Attraversarsi  ai  disegni, 
alle  imprese  altrui,  Opporsi  al  cominciamento  o  al 
proseguimento  dell'operazione. 

Car.  Leti.  Fam.  1.  42.  (M.)  Le  quali  consi- 
derazioni muovono  S.  S.  a  non  condiscendere,... 
per  satisfare  al  servizio  di  Dio,...  e  non  per  attraver- 
sare in  ogni  cosa  all'Imperatore,  come  vogliono  dire. 
E  Lett.  2.  220.  {Gh.)  Due  cose...  si  attraversano  a 
questa  mia  buona  inclinazione.  Segner.  Mann.  Set- 
temb.  24.  2.  I  Demonii  procurano  del  continuo  di  at- 
traversarsi a  sì  belli  acquisti. 

1 1 .  Attraversare  il  passo  a  nno.  Impedire  a  quello 
di  passar  oltre.  [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  11.  39.  Ora 
ha  quest'altra  gente  riscontrata,  E  Sacripante,  che  '1 
passo  attraversa.  E  2.  24.  33.  Ecco  un  abate  gli  at- 
traversa il  passo. 

12.  Per  Contraddire.  Att.  Car.  Lett.  2.  242.  {M.) 
Perchè  avvedendosi  che  anche  io  l'attraversi,  la  fede 
che  m'ha  non  lo  potrebbe  salvar  più  né  ora,  né  mai. 

E  N.  ass.  e  Pass.  Frane.  Sacch.  Nov.  138. 
{M.)  Bonanno  avea  una  sua  moglie  molto  diversa 
{bizzarra,  strana);  e  quando  Bonanno  dicea  Mela, 
ed  ella  dicea  Mela  e  Pera,  sempre  borbottando  e  at- 
traversando. [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  327.  Qui  ci 
sono  alcuni  che  ci  si  attraversano  dicendo:  non  con- 
venirsi piangere  per  qualunque  morte,  ma  per  l'acerba 
e  intempestiva. 

13.  Trasl.  N.  pass.  Dant.  Par.  4.  (C)  Ma  or  ti 
s'attraversa  un  altro  passo  Dinanzi  agli  occhi ,  tal 
che  per  te  slesso  Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 
Petr.  canz.  19.  4.  Torto  mi  face  il  velo,  E  la  man 
che  si  spesso  si  attraversa  Fra  '1  mio  sommo  diletto 
E  gli  occhi.  Galat.  66.  Ciò  che  può  ritenere,  e  ciò 
che  si  può  attraversare  al  corso  delle  parole  di  colui 
che  ragiona,  si  vuol  fuggire.  [Cam.)  Firenz.  Op.  1. 
426.  Sempre  qualche  sciagura  si  attraversa  ai  comodi 
de'  poveri  innamorati.  [Val.]  Segner.  Espos.  Pateni. 
12.  1.  Domandiamo  d'esser  liberati  da  ciò  che  si  at- 
traversa alla  somministrazione  del  nostro  quotidiano 
sostentamento.  Forlig.  Terenz.  Andr.  1.  1.  Che 
dunque  s'attraversa,  onde  non  facciansi  {le  none)  ? 

14.  (Blas.)  Att.  [Val.]  Dipingere  qualche  segno 


altraverso  di  un'arme  gentilizia.  Borghin.  Disc.  3. 
96.  All'arme  de'  Baroncelli  attraversarono  i  Corsini 
•na  sbarra  azzurra.  E  3.  144.  I  Nerli  la  attraversa- 
rono con  una  sbarra  d'oro. 

lo.  (Mar.)  [Fin.]  Attraversare  l'ancora.  Alzarne  le 
marre,  dopo  averla  issata  col  capone,  in  modo  che  il 
fuso  rimanga  quasi  orizzontale. 

(Mar.)  [Fin.]  Attraversarsi.  Far  prendere  al  pro- 
prio bastimento  una  posizione  colla  quale  presenti 
costantemente  il  fianco,  ossia  il  traverso,  ad  un  punto 
determinato. 

[Cont.]  Pani.  Nav.  300.  Nel  combattere  avvenne 
che  alcuna  di  esse,  mentre  andava  ad  urtar  con  lo 
sperone  in  una  nave  inimica,  attraversandosi  per  la 
forza  delle  correnti,  era  ferita  per  fianco. 

(Mar.)  [Fin.]  Attraversarsi  colle  destre  o  Pren- 
dere le  destre.  Essendo  all'incora,  il  bastimento  si 
attraversa  colle  destre. 

16.  (Vet.)  [Valla.]  Attraversarsi.  Si  dice  del  cavallo 
che,  0  col  treno  anteriore  oppure  col  posteriore 
sfugge  la  chiesta  pista,  gettandosi  or  dall'uno  or 
dall'altro  lato.  V.  Pista. 

[Cont.]  Bert.  Arch.  Alb.  vili.  8.  Un  piano  ri- 
levato da  terra  non  meno  di  sci  piedi ,  che  separava 
talmente  di  qua  e  di  là  gli  due  spazii  del  corso,  che, 
0  soli  0  accompagnati,  i  cavalli  che  giuocavano,  an- 
cor che  e'  si  voltassero,  non  aveano  donde  potessero 
attraversare. 

ATTRAVERSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attra- 
VEnsAKE.  Da/i«.  Inf  23.  118.  (C)  Attraversato  e 
nudo  é  per  la  via.  Come  tu  vedi.  E  Purg.  31.  Qnai 
fosse  attraversate,  o  qua'  catene  Trovasti  ?  Pass.  46. 
Partendosi  il  cavaliere  spietato  colla  donna  arsa, 
attraversata  in  sul  nero  cavallo,  gridò  scongiuran- 
dolo, [t.]  Car.  En.  xi.  L'aste  d'intorno  attraver- 
sale e  rotte  Stavan  quai  secchi  rami.  {In  un  trofeo, 
il  cui  fusto  era  un  tronco  di  quercia.) 

2.  E  fig.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  311.  Tu  hai  la 
fame  in  corpo  attraversata  ;  Anzi  se'  lei  al  naturai 
ritratto.  Da  che  ma'  punto  ancor  non  t'ha  lasciata. 

3.  Piegato  per  traverso.  Che  muove  per  traverso. 
[Cam.]  Firem.  Op.  1.  303.  Grande,  e  un  poco  pie- 
notta, con  la  palma  un  poco  incavata,  e  ombreggiata 
di  rose;  le  linee  chiare,  rare,  ben  distinte,  ben  se- 
gnate, non  intrigate,  non  attraversate. 

1.  [t.|  Posto  a  traverso.  Tronco  d'albero  attra- 
versato alle  rive  d'un  torrentello. 

[Cont.]  Biring.  Pivot.  Pr.  Usate  ogni  possibile 
diligenza  in  ben  armarla  {la  cava)  con  archi  di  muro 
ed  attraversati  legnami  a  guisa  di  Iravamenta  armate. 
Bus.  Arch.  73.  Componimenti  di  travi  piccioli  e  grandi 
attraversati  sopra  le  colonne.  Pant.  Nav.  342.  Op- 
pose all'inimico  una  muraglia  di  quattro  ordini  o  file 
di  navi  grosse,  congiungendole  in  un  corpo  con  ar- 
bori e  con  antenne,  attraversate  da  nave  a  nave  con 
fortissime  funi.  Biring.  Pirot.  VII.  1.  Ho  fatto  uno 
rispianalo  di  archetti  attraversati  sopra  alla  larghezza 
di  tal  fossa  disposto  tre  dita  l'uno  dall'altro. 

[Cont.]  Fior.  Melali.  Agr.  52.  Le  vene  pro- 
fonde non  poco  soii  differenziate  fra  loro  nel  dividersi, 
perché  una  attraversata  troncherà  l'altra.  Dan.  Astr. 
29.  Le  dette  tavole  sono  attraversate  in  croce  da  due 
diametri.  Biring.  Pirot.  vii.  5.  Alia  bocca  si  fa  con 
ferri  attraversali  un  fondo  graticulato. 

5.  [Cont.]  Passato  fuor  fuora  attraverso  un  corpo. 
Biring.  Pirot.  vii.  8.  Tassello  commesso  in  uno  stil 
quadro...  e  attraversato  per  di  sopra,  che  non  possa 
uscire,  con  una  chiavardetta. 

6.  [Val.]  Tracciato,  Delineato,  Tirato  in  traverso. 
Bart.  Gin.  2.  77.  In  su  una  piastra  di  marmo  nero, 
attraversatevi  col  detto  partimento  alle  linee  delle 
ore,  quelle  di  ventotto  segni. 

7.  [Val.]  Per  Ingombro.  Del  Ross.  Sveton.  330. 
Venti  miglia  lontano  di  Roma  trovò  la  via  attraver- 
sata e  guasta  dalla  rovina  dì  alcuni  edifizi. 

8.  (Blas.)  Dipinto  intraverso.  [Val.]  Frane.  Sacch. 
Ball.  1.  38.  Tre  chiare  lune  in  fiammeggiante  fuoco 
Attraversale  in  campo  d'oro  fino.  Ar.  tur.  21.  5. 
Che  per  insegna  ha  nello  scudo  nero  Attraversata  una 
vermiglia  banda. 

9.  (Mar.)  [Fin.]  Attraversato  sulle  destre,  o  sew- 
plicemente  Bastimento  sulle  destre.  V.  Attoaver- 
SAIIE,  %  i'à. 

ATTRAVERSATORE.  'Vero.  m.  di  ATTRAVERSARE. 
Chi  0  Che  attraversa.  Lib.  Astr.  (C)  Il  regolo,  che  si 
muove  sopra  il  regolo  delle  due  tavolette,  si  è  l'at- 
traversatore. 

2.  [t.]  Fig.  non  com.,  ma  potrebbe  cadere. 
ATTRAVERSATRICE.    [T.]   S.   f   (f Attraversa- 

TORE.  Non  com.,  né  utile  molto.  (Fanf.) 


ATTRAVERSO.  Avv.  Lo  stesso  che  A  traverso.  V. 
Per  traverso.  Per  fianco,  Obliquamente.  Pass.  21. 
(C)  Portavano  due  grandi  legni  attraverso,  e  volevano 
entrare. 

2.  E  fig.  Alla  rovescia.  Segner.  Mann.  Sett.  27. 
3.  {M.)  Finalmente  inveterò  nel  giudicare  delle  cose 
attraverso. 

3.  [Val.]  Linea  attraverso.  Linea  trasversale.  D. 
Comp.  Cron.  2.  94.  L'una  linea  {della  croce)  era  di 
lunghezza  braccia  venti  in  apparenza,  e  quella  attra- 
verso un  poco  minore. 

4.  fCors.]  Bare  attraverso  naie  Rompere,  Naufra- 
gare. Bari.  Pov.  cont.  4.  Per  improvvisa  tempesta 
che  sursc,  stette  (la  nave)  più  volto  in  rischio  di 
dare  attraverso. 

5.  I^G.M.l  Rispondere  a  traverso  :  Malamente  e 
con  stizza.  Dopo  avermi  risposto  attraverso  si  scusò 
che  aveva  molte  cose  per  il  capo. 

[t.]  Intendere  a  traverso:  Frantendere  in  male. 
E  men  che  A  rovescio. 

6.  E  in  forza  di  Prep.  Rem.  Rim.  1 .  36.  (C)  Che 
si  pose  a  quell'albero  altraverso.  E  Rim.  lib.  1.  p. 
3.  (1723.)  {Mt.)  Mi  vien  veduta  attraverso  a  un 
desco  Una  carpita  di  lana  di  porco,  [t.]  Dav.  Colt. 
152.  Bisogna  fare  per  la  {acqua)  piovana  acquai 
spessi  attraverso  a'  campi.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton. 
227.  Gli  dette  un  gran  raandiritlo  altraverso  al  collo. 

[Cont.]  Spett.  Nat.  i.  81.  Nella  ragnatela  le 
fila  della  trama  sono  incollate  attraverso  alle  fila 
dell'orditura,  ma  non  già  intrecciate  insieme. 

7.  [Val.]  Usato  anche  preceduto  dalla  prep.  Per, 
e  vale  lo  stesso.  Bart.  Simb.  165.  Navighiamo  jjer 
attraverso  un  Jonio. 

8.  Col  secondo  caso.  [Cont.]  Biring.  Pirot.  III. 
1 .  Facciasi  (l'archetto)  di  vergelle  di  ferro  messe  at- 
traverso dei  carboni,  o  pur  piegate  o  confitte. 

E  pg.  [Cam.]  Salv.  Disc.  1.  230.  Il  buon  giu- 
dizio, il  buono  ingegno,  la  buona  mente  ha  in  sé  luce 
tale ,  che  attraverso  delle  difficultà,  e  dell'ombre ,  e 
delle  caligini  della  povertà,  che  sembrano  offuscarla, 
spicca  e  risplende. 

ATTRAZIONE.  (_T.]  S.  f  Azione  dell'attrarre. 
Attraclio  è  in  Pallaa.  — Bott.  Lez.  Decam.  1.  97. 
(C)  Materie  elettriche ,  producìtrici  di  stupendissime 
attrazioni. 

La  slessa  potenza  dell'attrarre.  [Gher.]  Forza 
d'attrazione,  per  cui  i  corpi,  o  te  parli  loro,  tendono 
gli  uni  verso  gli  altri  o  le  altre. 

[Sei.]  Forza  esistente  nelle  molecole  dei  corpi, 
per  cui  si  attirano  scambievolmente  e  si  uniscono  in- 
sieme. Dicesi,  in  chimica,  più  di  consueto.  Forza  di 
aggregazione,  [t.]  Men  propriam.;  giacché  qui  non 
entra  l'idea  di  Gregge. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  i.  Nel  considerar  talvolta, 
come,  andando  il  fuoco  serpendo  tra  le  minime  par- 
ticelle di  questo  o  di  quel  metallo,  che  tanto  salda- 
mente si  trovano  congiunte,  finalmente  le  separa  e 
disunisce;  e  come  poi,  partendosi  il  fuoco,  tornano  alla 
medesima  tenacitàdi  prima  a  ricongiungersi;  pensai... 
la  lor  massa  ne  divenisse  fluida,  e  tale  restasse  fin- 
ché gl'ignicoli  tra  esse  dimorassero  :  partendosi  poi 
quelli ,  e  lasciando  i  pristini  vacui,  tornasse  la  lor  '■ 
solita  attrazione  ed  in  conseguenza  l'attaccamento  ! 
delle  parti.  (Questa  dicono  più  propriam.  Coesione.)    \ 

[t.]   Legge  dell'attrazione  universale.  [Gher.] 
L'attrazione  tra'  corpi  celesti ,  Gravitazione  univer- 
sale; agisce  in  ragione  diretta  delle  masse,  e  in-    ; 
versa  del  quadrato  delle  distanze.  ) 

2.  In  altri  sensi  speciali.  [Cont.]  G.  G.  N.  sci.  T. 
L'acqua  si  fa  salire  per  attrazione  e  non  per  im- 
pulso, come  fanno  le  trombe  che  hanno  l'ordigno  da 
basso.  =  Sag.  Nat.  Esp.  116.  (Man.)  , 

Oli.  Com.  Purg.  21.  387.  (C)  Se  il  calore  sarà 
grande,  fia  (sarà)  molta  attrazione  di  vapori.  :   i 

Rucell.  V.  Alb.  3.  9.  97.  (C)  In  che  modo  poteva 
nascere  questa  che  noi  chiamiamo  attrazione,  e  che 
piuttosto  espulsione  e  circumpulsionedebbe  chiamarsi, 
delle  più  dissimili,  per  avvicinare  a  sé  le  più  simili. 

M.  Aldobr.  (C)  Turano  leggermente  le  vie  del 
fegato  per  la  grande  attrazione  che  il  fegato  ne  fae 
(/"o).  [t.J  Ne' sensi  not.  /'Attrazione  può  essere  e  soave 
e  violenta. 

5.  Aff.  a  Contrazione.  Lion.  Vinc.  138.  (Gh.)  Il 
muscolo  della  coscia  di  dietro  fa  maggior  varietà  nella 
sua  estensione  e  attrazione,  che  nessun  altro  muscolo. 

Di  contrazione  morbosa;  non  com.  Cr.  6.  11. 
8.  (C) 

4.  [G.M.]  In  senso  mor.  Fra  la  gente  buona  e 
virtuosa  par  ci  sia  un'attrazione.  —  E'  s' intendono 
alla  prima  e  s'affiatano. 
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5.  [Coni.]  Trazione.  Oijgidì  non  com.  G.  G.  N. 
sci.  11.  Quella  resistenza  die  hanno  Inlti  i  corpi  so- 
lidi all'esser  rolli...  sicché  non  senza  una  polenic 
allrazione  cedono  e  si  separano. 

6.  (.Mus.)  [floss.l  Specie  di  dinamismo  insito  m 
un  suono  od  accordo ,  ner  cui  esso  tende  a  passare 
a  questo  anziché  a  f/iiell'ullro  suono  od  accordo. 

ATTHA7./.ISTA.  [T.]  S.  m.  Un  Attrazzo.  (G.M.] 
Chi  nel  teatro  provvede  e  dispone  via  via  l'occor- 
rente alla  recita. 

ATTIUZZO.  S.  m.  Gran  quantità  di  cose  necessarie 
per  certi  usi,  come  per  la  guerra,  per  la  marineria, 
per  fabbriche  e  sim.  {Mb.)  [t.]  Forse  aff.  a  Traino, 
unde  Treno  :  come  Hazzo  da  Radius,  piar.  ital.  Hai. 
—  Viv.  Disc.  Arn.  51.  (C)  Olire  al  gran  consumo 
della  cliiodagione,  strunienli,  materiali,  ed  attrazzi 
di  tante  sorte.  Salvia.  Inn.  Umer.  550.  (il/.)  Né  gli 
attrazzi  scioglieano  per  la  nave  Negra. 

[Conl.l  Cors.  Mar.  Gen.  xiv.  Equipaggi,  moni- 
zioni, ed  attrazzi  per  rornamcnlo  e  corredamcnlo 
delle  navi.  Gasar,  ^pieg.  Cons.  Mar.  90.  Attrazzi  e 
instrumcnli  necessari  alla  navigazione. 

ATTKECCIAUE.  V.  a.  Da  TiiECCiA.  Unire  in  trec- 
cia. Intrecciare.  [T.]  Non  com.;  e  no»  ha  tutti  i 
sensi  fu/.  d'Intrecciare:  neanco  inpr.r^Bocc.  Com. 
Daiit.  \.  330.  (M.)  Gran  parte  del  tempo  perdendo 
Oiigi  il  liarhicre...  lasciandogli  (i  capelli)  crescere, 
atlrccciaudoli ,  avvolgendosegli  alla  testa.  Sannaz. 
Arcud.  pr.  9.  Né  era  Ninfa  né  Fauno  in  quelle  selve, 
clic  di  allrecciare  ghirlande  non  si  alTaticassc. 

ATTIIECCIATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Attrec- 
CiviiK.  Sen.  l'ist.  \f^.(C)  Perchè  pettini  tu  curiosa- 
mente i  tuoi  capelli?  <|uando  tu  li  avrai  ben  puliti, 
e  sparti  al  modo  de'  Turchi  o  altrecciati,  o  avvilup- 
pati... 

2.  7?  /ir/.  Fr.  Giord.  Pred.  ì.  70.  (il/.)  Questa 
natura  pare  di  colori,  clic  tutti  pajono  legati  ed  ai- 
trecciati  insieme. 

t  ATTUEGIAIIE.  V.  n.  [Cam.]  Far  tregua.  Fazio 
degli  Uh.  presso  N.  V.  120.  1  pesci  attrcguano,  E 
\anno  a  pruova  notando  piacevoli.  {Ambiguo.) 

t  ATTUKMlllE.  N.  pass.  [Val.]  Tremare,  Spaven- 
tarsi, [t.]  Stttz.  Attiemere.  Aureo  Contreiniscere. 
Come  l'unt.  Fremire  per  Fremere.  —  Fr.  Jacop. 
Land.  Spir.  3.  25.  15.  Il  nemico  s'attrcmio ,  Lui 
vedendo  inipaurio. 

ATTREZZARE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Guarnire  un  ba- 
ttimento di  tutti  i  suoi  attrezzi. 

i  ATTREZZARE.  V.  a.  Intrecciare.  Frane.  Sacch. 
nella  lav.  del  Burb.  {Mt.)  Anco  i  Tose,  commutano 
la  C  con  la  Z  talvolta. 

ATTREZZATORE.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Colui  che  la- 
vora atrattrezzuliiru  d'un  basimento. 

ATTRKZZ.ATtRA.  S.  f.  Lavoro  dell'Attrezzare. 
V.  Attiiezzatore. 

ATTREZZO.  S.  m.  [t.]  Arnesi  che  servono  ad  uso 
continuo,  e  come  strumento  d'operazione. 

[t.]  Attrezzi  di  cucina,  Attrezzi  marinareschi. 
[Val.]  Fagiuol.  Pros.  ìli.  Navi,  che,  senza  timone, 
senza  vele,  e  di  ogni  altro  marinaresco  attrezzo  sfor- 
nite, nondimeno  salve  giungono  in  porto. 
|t.]  Attrezzi  di  casa. 

2.  Trasl.  Magai.  Let.  Al.  i.  312.  (Gh.)  A  sup- 
porre... una  mente  cosi  vasta,  che  potess'essere  pre- 
sente a  tutti  quelli  ordigni,  a  tutte  quelle  macchine, 
a  tutte  quell'armi,  insomma  a  tutti  quelli  attrezzi  che 
vengono  mossi  dalle  menti  di  tutti  coloro,  che  ese- 
guiscono sillatte  cose...,  potrebbe  questamente  far 
lutto  (la  per  sé  sola  in  un  attimo? 

3.  (Mar.)  Nel  pi.  [Fin.]  Nome  collettivo  degli  al- 
beri, delle  vele,  del  sartiame  e  di  tutta  la  manovra 
corrente  co'  suoi  bozzelli,  i/unci,  ecc. 

ATTRIBlEJiTE.  [T.]  Pari.  pres.  (/'ATTRIBUIRE. 
[Cors.J  Pallav.  Stor.  Conc.  18.  i.  7.  Veggcndo  cre- 
scere l'eresia  de'  Manichei,  non  attribuente  a  Cristo 
un  vero  corpo,  ma  sol  fantastico  ed  apparente,  aveva 
ordinato  che...  fi.]  Giudizio,  Decreto  altribucntc 
tale  facoltà,  tal  diritto. 

ATTR1B11JIE.>ÌT0.  [T.j  S.  m.  verb.  (/'Attribuire. 
L'usa  la  Crusca  a  spiegare  la  parola  Imputazione; 
ma  Attribuire  ha  sensi  più  gen.  e  dice  l'atto,  non  la 
cosa  imputata.  Non  com.,  ma  distinto  da  Attribu- 
zione, che  denota  una  pili  autorevole  e  solenne  azione 
rf'Allriliiiire  e  l'elfetto  di  quella. 

ATTRIBIIRE.  [T.]  V.  a.  Assegnare  col  giudizio  e 
col  fatto  ;  Assegnare  distribuendo,  se  trattasi  di 
molte  pers.  o  cose;  se  d'una  sola,  distinguendo 
quella  dall'altre.  Lo  derivano  da  Tribus;  »i(j  la 
stessa  idea  di  tribù  sale  a  quella  di  distinzione  e  di 
numero.  [t.J  Attribuire  a  ciascuno  il  suo  luo^'o,  Ces. 


[t.]  Attribuire  a  uno  le  prime  parli.  —  Attribuire 
a  ciascuno  la  parte  di  preda. 

[t.]  Attribuire  il  premio,  la  pena.  [Camp.]  Om." 
S.  filo.  Gris.  02.  In  questa  vita  ci  siano  attribuiti 
molti  beni.  Boez.  i.  Ogni  fortuna  gioconda  ed  aspra, 
0  per  cagione  di  remunerare  i  buoni,  o  per  cagione 
di  punire  e  di  correggere  i  rei,  sia  attribuita  (defera- 
lur).  [t.]  Attribuisce  diritti  la  legge.  —  Privilegi, 
Vantaggi  a  pers.,  a  un  ordine  di  pers.,  a  una  carica. 

[t.]  Attribuire  lai  parte  di  paese  al  territorio 
di  tal  Comune,  alla  giurisdizione  di  tal  magistrato. — 
Isole  da  Siila  ai  Rodii  attribuite,  Cic. 

Docc.  Introd.  50.  (C)  A  ciascuno  per  un  giorno 
s'attribuisca  il  peso  e  l'onore. 

[t.]  Attribuire  un  onore,  una  potestii,  un'autorità. 

[M.F.|  Sega.  Stor.  5.  317.  Francesco  Guicciar- 
dini... alPaulorità  e  consiglio  del  quale  attribuendo 
assai  il  Papa,  avea  commesso  che  con  Baccio  Valori 
amministrassero  quella  repubblica. 

[t.]  Ufizio  attribuito  dalla  natura,  Quint. 

2.  Più  espressa  l'idea  di  Distribuire.  [Tav.]  Bocc. 
Com.  Inf.  2.  2.  L'ordine  della  natura  attribuisce  la 
notte  al  riposo.  =:  S.  Ag.  C.  D.  /.  19.  e.  1.  i'.  11. 
p.  12.  (Gh.)  Parte  attribuirono  li  Icinpi  della  lor 
vita  alternamente  alla  quiete  delio  studio  dottrinale, 
e  parte...  [Val.]  Pallav.  Leti.  82.  Che  io  attribuisca 
alla  lezione  {lettura)  di  f(uesta  opera  le  ore  più  scio- 
perate. {Cos'i  non  com.) 

3.  Siccome  al  fatto  precede  un  giudizio  della 
mente  ;  e  siccome  dell'uomo  dicesi  che,  giudicando, 
dà  e  assegna  non  pur  cosa  a  pers.  e  cosa  a  cosa, 
ma  qualità  a  cosa  o  a  pers.  {nel  che  la  raqione 
umana  si  dimostra  imagine  della  divina  ;  ma  dipen- 
dente da  essa  e  non  Dio  a  sé  e  all'universo);  in  senso 
sim.  Msasi  Attribuire.  Tcs.  Br.  2.  2i.  (C)  Al  Padre 
è  attribuita  la  potenza,  al  Figliuolo  la  sapienza. 

Si  può  Attribuire  riconoscendo  la  verità  della 
cosa  appropriala  all'oggetto:  e  si  può  col  giudizio 
adombrare  in  qualche  parte  essa  verità  o  anco  alte- 
rarla. Dant.  Far.  4.  (C)  La  Scrittura  {santa)  con- 
descende  A  vostra  facultate  (al  concepire  umano) 
e  piedi  e  mano  Attribuisce  a  Dio,  e  altro  intende. 
[t.]  Salvin.  Pros.  sacr.  316.  Tanto  di  forza  allribui- 
vanu  a  quel  segno  dell'affermante  sua  testa,  dicendo 
che  tutto  ciò  ch'egli  (Gl'ore)  col  capo  accenna,  indietro 
tornar  non  si  può. 

[t.]  iN'e//'atlribuire  che  fa  l'istinto  e  il  linguag- 
gio e  la  poesia  il  senso  a'  corpi,  è  un  fondamento  e 
un  germe  di  verità. 

[t.]  Attribuire  a  un  oggetto  più  o  meno  impor- 
tanza «  valore.  —  Allribuire  il  valore  alle  cose,  di- 
cesi non  solo  del  giudizio,  ma  del  decreto  o  comando, 
in  quanto  il  valore  é  prezzo. 

(Hosm.)  Predicato  non  contenuto  nel  soggetto 
a  cui  si  attribuisce. 

i.  Quindi  dell'appropriare  le paroleallecose.  Gio. 
Celi.  Maestruz.  volg.  2. 11.  7.  Comunemente  il  nome 
dell'adulazione  suole  essere  attribuito  a  tulli  coloro, 
i  quali,  sopra  il  debito  modo  della  virtù,  vogliono  o 
con  parole  o  con  fatti  gli  altri  dilettare. 

IT.)  Attribuire  un  senso  a  una  voce. 
i  dell'idea  attuata  in  opera  d'arte.  Plut.  Adr. 
Op.  mar.  i.  276.  (Man.)  Non  attribuisce  a  ciascuna 
persona  il  costume  conveniente. 

'à.  Attribuire  un  effetto  a  una  causa  o  cagione. 
Plut.  Adr.  Op.  inor.  i.  105.  (Man.)  [t.]  Segn. 
Aless.  Leti.  4.  3.  302.  Le  stravaganze  seguile  negli 
addiacciamenti  (agghiacciamenti)  sono  attribuite  da 
me,  non  a  qualche  cagione  estrinseca  de' liquori,  ma 
intrinseca  degli  osservatori. 

[t.]  11 'Montesquieu,  attribuendo  al  clima  tanto 
influsso  nella  vita  morale  e  civile,  spinge  oltre  al 
vero  un  principio  vero. 

6.  Attribuire  parole  o  scritti,  o  sim.  [Cam.]  Salvin. 
Disc.  voi.  2.  4i.  Non  fia  maraviglia  se  (luel  molto 
tanto  famoso,  Conosci  te  stesso,  attribuito  da  alcuni  a 
Solone  Ateniese,  daallii  a  Chilone  Spartano,  Platone 
attribuiva  a  quello  Iddio  medesimo,  [t.j  Tutto  il  di- 
scorso è  da  noi  attribuito  a  M.  Catone,  acciò  che  il 
dire  avesse  maggiore  autorità,  Cic.  —  Attribuire  a 
uno  invenzione  o  libro,  a  ragione  o  no. 

7.  E  siccome  nella  causa  vera  è  un  principio  mo- 
rale, Hp//'Altribuii'e  quell'idea  sovente  apparkce.  [t.] 
Attribuire  al  caso  i  grandi  fatti  è,  per  lo  meno,  errore 
di  menti  piccole.  —  Tac.  Dav.  Ann.  2.  47.  (Man.) 
Battendo  Pisane  per  burrasca  in  scogli,  ove  poteva 
alla  fortuna  attribuirsi  sua  morte,  gli  mamlò  galee  e 
salvollo.  [t.]  Questo  é  il  vezzo  de'  lìe,  attribuire  gli 
avversi  casi  agli  uomini,  i  prosperi  alla  propria  for- 
tuna, Ncp.  —  1  buoni  successi  agli  Dei  immortali 


attribuire,  Cic.  —  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  30.  Allri- 
hucndo  a  divino  favore  il  ricevere  quell'ambasciata. 
S.  Ag.  CD.  volg.  252.  E  tali  uomini,  quantunque 
(quante)  virtù  possano  avere  in  questa  vita,  non  lo 
attribuiscono  se  non  solamente  alia  grazia  di  Dio.  = 
Pass.  217.  (C)  Non  dee  la  persona  attribuire  su- 
perbamente a'  suoi  meriti  qualunque  bene  abbia. 

[T.]  Attribuire  a  più  d'uno  il  benefizio  avuto  da 
un  solo.  —  Attribuire  a  un  reo  altra  colpa  da  quella 
clic  egli  ha  commesso,  foss'anco  l'altribuita  minore, 
è  ingiustizia. 

[t.]  Allribuiscesi  un  pregio,  un  difetto.  —  Una 
lode,  un  biasimo.  —  lo  tanto  a  le  atlribuisco,  quanto 
forse  arrogo  a  me  stesso,  Cic.  =  Varch.  Err.  Giov. 
01.  (Man.)  S'era  rivolta  tutta  a  lui  (la  benevolenza); 
e  tutto  quello  che  si  faceva,  a  lui  e  non  a  Malalcsta 
parca  che  s'attribuisse. 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  117.  Quanto  credilo 
darai  alla  maestra,  tanto  ne  attribuirai  alla  discepoìa. 

[t.]  Coccà.  Asclep.  80.  Gli  attribuiscono  («/ 
medico  Antonio)  il  merito  d'aver  dato  al  medesimo 
Augusto  un  salutevol  consiglio. 

[t.]  Mach.  Stor.  A  Corso  Donali,  come  più  au- 
dace che  gli  altri,  fu  attribuita  la  colpa  (d'un  omici- 
dio). Guicc.  Stor.  ì.  308.  Non  Patlribuissero  alla 
natura  sua  ne  a  cupidità  che  avesse  mai  avuto  d'accu- 
mulare tesoro.  —  Attribuire  però  sempre  men  grave, 
perché  meno  determ.  (/'Imputare  ;  ma  épiù  deliberato 
di  Apporre,  e  più  efficace  di  Ascrivere. 

[t.J  e  col  giudizio  e  col  fatto  allribuiscesi  a 
uno  la  ragione,  affermando  ch'egli  l'ha,  e  facendo 
che  l'abbia,  che  l'eserciti. 

8.  Segnatam.  di  cose.  It.]  Pap.  Cons.  med.  { .  90. 
Ippocrale  a  simigliante  idromele  attribuisce  una  lode 
sovrana,...  di  sgravare  il  petto  alfannoso.  — ■  Hicett. 
Fior.  5.  (G/(.)  Per  attribuirsele  che  ella  causi  la  gran 
quantità  di  renelle  e  di  pietre  (calcoli)  che  a  Roma 
si  vede. 

9.  Attribuire  a  lode,  a  biasimo;  a  merito,  a  deme- 
rito, il  fatto  0  il  detto  o  l'omissione  o  il  silenzio,  è 
Dargli  col  giudizio  la  qualità  o  l'attributo  di  lode- 
vole o  meritorio,  e  vicev.^'t.^Sansov.  Conc.  l'olit. 
Quando  il  Principe  ha  cominciato  una  volta  a  essere 
odioso,  0  bene  o  male  che  faccia,  ogni  cosa  é  mal 
fatta.  Ma  se  ha  cominciato  a  farsi  amare,  ogni  cosa 
mal  fatta  gli  è  attribuita  a  virtù,  quasi  che  non  si 
muova  a  far  male,  se  non  con  qualche  fondamento 
0  ragione.  =  Guicc.  Stor.  149.  (C)  Attribuendo  a 
non  volere  quello  che  si  doveva  atlriliuire  più  presto 
a  non  potere.  Ar.  Sai.  2.  (Man.)  E  se  non  1  ha  (il 
mantello),  va  in  gonnellin  leggero.  Né  questo  mai  gli 
è  attribuito  a  fallo.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  31. 
Né  senza  ragione  alcuni  il  peccato  di  Lucifero,  elio 
ad  orgoglio  comuneinenle  s'attribuisce,  ingratitudine 
il  chiamano,  [t.]  Non  bisogna  attribuire  a  malva- 
gità e  né  anco  a  viltà,  ogni  atto  dì  debolezza  :  ma 
piuttosto  certi  atti  non  buoni  giova  ed  è  giusto  at- 
tribuirli a  ignoranza  e  imperizia. 

t  Attribuire  in  onore  per  a  onore,  Bocc.  Nov. 
97.  17.  (C) 

10.  Attribuire  a  sé,  Attribuirsi  è  Darsi  d'autorità 
propria,  un  vantaggio  o  reale  o  ideale,  [t.]  Questo 
si  può  con  diritto  e  a  ragione  :  e  può  l'uomo  attri- 
buirsi in  pensiero  e  parola  e  fritto  quello  che  gli  ap- 
partiene. Ma  più  sovente  ha  mal  senso,  sebbene  sta 
men  (/'Arrogarsi. 

[t.]  Attribuire  a  sé  l'opera  altrui  —  a  sé  solo 
quel  che  é  comune  con  altri.  --  Fir.  Leti.  Prat. 
335.  (Man.)  Che  lode  m'ho  io  attribuita. 

Assol.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  228.  Quando 
gli  uomini  si  riempiono  di  veri  beni,  cede  l'arroganza, 
e  cessano  d'attribuirsi  tanto  per  cagione  di  lor  lunga 
barba  e  lunga  roba  da  rilosofi.  [t.]  S'attribuisce 
troppo. 
ATTRIBUITO.  [T.l  Pari.  pass.  (/'Attribuire. 

Del  giudizio.  JT.]  Qualità  attribuite  a  un  og- 
getto. =  Bicett.  Fior.  4.  45.  (C) 

Bed.  Annoi.  Ditir.  10.  (C)  L'autore  del  libro 
attribuito  falsamente  ad  Ippocrale.  E  43. 

(Rosm.)  Predicabile ,  si  chiama  l'esistenza  in 
universale  non  ancora  in  un  giudizio  attribuita  ad 
un  sentito. 

2.  Non  solo  di  giudizio,  ma  di  decreto  e  comando. 
[t.]  Valore  legalmente  attribuito  a  una  cosa. 

[t.]  Diritto,  Pensione  attribuita. 
t  ATTBIBlilZIO\E.  [T.]  S.  f.  Attribuzione.  [Camp.] 
Om.  S.  Gris.  32. 

ATTRIBITIVO.  (T.J  Agg.  Che  ha  forza  o  intenzione 
d'attribuire,  [r.]  Epiteto  attributivo,  di  qualità  più 
0  meno  essenziale  al  soggetto.  —  Verbi  attributivi. 
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i  ATTIUBITO.  [T.]  Part.pass.  (/'Attribuire.  Se- 
condo la  forma  lat.  e  secondo  Tanal.  di  Dislribiito 
(D.  3.  2.)  doveva  essere  vivo,  e  ne  rimangono  i 
Sost.  Attributo  e  Tributo. 

2.  (Arche.)  Attributi  dicevansi  dai  lìom.  i  popoli 
0  le  città  che  ,  non  avendo  proprio  foro ,  erano  ad 
altra  città  aggiunti;  onde  là  si  recavmo  a  pagare 
i  tributi  ed  esercitare  i  civili  doveri  e  diritti.  Borgh. 
Orig.  Fir.  289.  (Mt.)  Che  o  come  coloni ,  o  cóme 
attributi  ed  asttiunti,  ci  fossero  da  Augusto  condotti. 
QuasiSost.  Borgh.  Orig.  Fir.  412.  {Mt.)  D'onde 
ebbe  per  avventura  origine  il  nome  degli  attributi. 

.  ATTRIBliTO.  [T.]  S.  m.  Quel  che  affermasi  o  ne- 
gasi d'un  oggetto,  o  deve  affermarsene  o  negarsene, 

■  m  quanto  gli  è  proprio.  [t.J  Qualità  non  conosciuta 
daliuomo  non  si  può  propriamente  chiamare  Attri- 
buto, se  stiamo  all'origine.  Sost.  in  Cic. 

2.  E  perchè  in  Dio  non  è,  propriamente,  né  qua- 
lità né  proprietà,  ma  ogni  sua  perfezione  è  i'es- 
sema  sua  stessa;  perù  le  divine  perfezioni  sogliamo 
chiamare  Attributi  ;  in  quanto  il  debole  intelletto  e 
linguaggio  umano  non  può  concepire  né  esprimere 
l'assoluta  unità.  Magai.  Lelt.  At.  2.  97.  (Gh.) 
Competendosi  a  Dio  l'essere  non  solamente  eterno, 
ma,  ab  eterno,  infinito,  necessario,  con  tutti  quelli 
altri  attributi  che  si  convengono  a  Dio.  Segner. 
Incred.  2.  3.  3.  (Mt.)  Attributi  (di  Dio),  potenza, 
sapienza  e  bontà.  Bucell.  V.  Alb:  2.  9.  51.  (Man.) 
Mercurio  Trismegisto,  colui  clic  tra'  Gentili  seppe 
me'  (meglio)  d'ogni  altro  dare  i  suoi  attributi  all'Es- 
senza Divina,  non  seppe  definire  Iddio  per  altra  ma- 
niera che  per  negazioni.  Red.  Annoi.  Dilir.  1.  (C) 
Ogni  parola  è  un  titolo  e  un  attributo  di  Bacco. 
[Cam.)  Magai.  Lett.  At.  Part.  i.  38. 

[t.]  Bellin.  Disc.  Anat.  2.  371.  Impose  die 
mai  più  per  l'innanzi  ardissero  nominar  le  loro  arti 
con  i  titoli  e  gli  attributi  delle  sacrosante  cose,  e  soli 
propri]  de' misteri  più  adorati  della...  Divinità. 

3.  //  Segno  o  Simbolo  attribuito  a  un  oggetto, 
come  suo  proprio,  per  distinguerlo  con  ciò  solo  da 
altri,  dicesi,  segnatam.  in  arte  e  in  erudizione.  At- 
tributo, [t.)  Il  tridente  era  l'attributo  di  Nettuno, 
della  Giustizia  le  bilancie.  —  Le  imagini  cristiane  in 
antico  avevano,  ciascuna,  attributi  proprii,  e  il  popolo 
sapeva  intenderli  meglio  che  il  letterato  d'adesso. 

i.  In  altri  sensi  più  gen.  (Rosni.)  Attributo  è  ciò 
che  in  giudizio  si  attribuisce  come  proprio  a  un  su- 
bietto, e  tale  è  l'esistenza  particolare  e  reale  che 
colla  percezione  intellettiva  si  ravvisa  nel  sentito  : 
perciò  si  distingue  dal  predicabile ,  ch'è  l'esistenza 
in  universale  non  ancora  attribuita.  Menz.  Op.  3. 
73.  (Gh.)  Tutti  gli  attributi  che  alla  virtù  si  conven- 
gono ,  sono  in  si  fatta  guisa  all'amicizia  congiunti , 
che  ninno  se  ne  può  smembrare  dall'una,  che  non  se 
ne  faccia  all'altra  uà  ingiustissimo  oltraggio.  Bucell. 
Dial.  2.  9.  18.  (Man.)  Agli  attributi  eccelsi  dell'alta 
bellezza  di  M.  Laura  aggiunge  mai  sempre  il  Pe- 
trarca que'  più  sovrani  di  donna  valorosa  e  saggia. 

Col  Di  e  l'Inr.  [Cam.]  Magai.  Lett.  scientif. 
1 32.  Non  v'era  dubbio  che  sotto  l'attributo  d'avere 
spirito  di  vita,  non  fossero  compresi  tutti  gli  animali 
della  terra  e  dell'aria. 

5.  [t.]  Attributi  del  potere  sovrano,  d'un  ulTizio 
qualsiasi  ;  meglio  che  Attribuzioni  ;  le  facoltà  con- 
temperate di  diritti  e  doveri,  che  la  natura  delle 
cose  e  i  patti  sociali  consentono. 

6.  Attributo  la  parola  stessa  con  cui  la  qualità 
viene  indicata  e  attribuita  a  un  soggetto.  Golii. 
Macch.  Sol.  2.  95.  Gli  attributi  si  deono  accomodare 
all'essenza  delle  cose,  e  non  l'essenza  ai  nomi,  [t.] 
iNella  proposizione  l'uomo  è  libero,  libero  è  l'attributo. 

ATTRIBl'Z10\E  e  t  ATTRIBl'IZIO.\E.  [T.]  S.  f.  Azione 
ed  effetto  dell'attribuire.  Attributio,  in  Cic. 

In  senso  ajf.  a  Assegnare.  Borgh.  Fies.  218. 
<C)  Si  distribuissero  terreni,  o  per  via  di  semplice 
divisione  o  d'attribuzione  o  aggiunta. 

2.  Dell'attribuire  autorità  col  giudizio  e  colla  pa- 
rola. [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  32.  Non  già  figliuolo 
di  David  l'appellano,  ma  Signore  il  confessano  con 
attribuizione  di  cosi  grande  potenza. 

[t.]  Attribuzione  del  luogo  privato  o  pubblico, 
sacro  0  profano,  Cic. 

-    ó.  Di  Attribuzione  in  senso  di  Facoltà  composta  di 
diriili  e  doveri.  V.  Attributo  Sost. 

ì  ATTRICCARE.  N.  pass,  [t.]  Voce  senese.  Due  lette- 
rali, due  donnicciuoles'attriccano,  vengono  alle  prese. 
Lat.  Trico,  onis.  Accattabrighe.  E  forse  è  suono 
imit.  Nel  Yen.  Tricca,  Discrepanza  pili  o  men  grave. 

2.  [t.]  Attriccarsi.  Recipr.  Nel  Sen.  Litigarsi, 
anche  venendo  alle  mani. 


.ATTRICE.  [T.l  S.  f.  rf' Attore,  [t.]  Nel  senso  giù- 
diciate  l'ha  Tert.  e  l'Jmp.  Costantino  e  Licinio. 

In  questo  senso  potrebbesi  anco  Agg.  [t.]  La 
parte  attrice. 

2.  Nel  senso  teatrale  non  l'aveva  rimperiale  ac- 
cademia, ma  la  regia  ce  l'avrà,  [t.]  Prima  attrice, 
Attrice  cantante.  — Attrice  mima.  — Buona  attrice. 

ATTR1STAME.\T0.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'attristarsi  e 
Sentimento,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polit.  L'invidia  è  uno 
attristamento  del  bene  altrui. 

Oli.  Coni.  Purg.  9.  140.  (C)  Contrizione,  at- 
tristamento e  pentimento  di  cuore.   In  senso  buono 
non  prop.  (Se  non  s'abbia  a  leggere  Attritamenlo.) 
ATTR1.STA>TE.  [T.]  Part.  pres.  cCAttristare.  Non 
com.  [t.]  Novelle  attristanti. 

t  Uifless.  But.  Inf.  ì .  (C)  Tal  mi  fece,  cioè  me 
Dante,  piangente,  eattristantemi.  D.  (1.  1.)  accenna 
la  similit.  di  chi  acquista  e  poi  perde  ;  che  piange  e 
s'attrista. 

ATTRISTARE.  [T.]  V.  a.  Dare  tristezza ,  meno  di 
Contristare. 

Di  cagione  estrinseca.  Cr.  2.  i.  4.  (C)  Ma  s'egli 
(l'aere)  è  reo  (non  sano),...  attrista  l'anima,  e  me- 
scola gli  umori,  e  corrompe  le  piante. 

Di  tristezza  più  intima.  Petr.  Canz.  8.  3.  (C) 
Ogni  loco  m'attrista,  ov'io  non  veggio  Que'  begli  oc- 
chi soavi  (di  Madonna). 

2.  Dell'attristare  deliberatamente  altrui.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  1.  19.  (Man.)  È  grande  ingiustizia 
attristare  e  conturbar  si  la  moglie.  [Cam.]  E  184. 
Ben  è  laida  oltremodo  la  maniera  di  velare  l'adula- 
zione con  l'attristare  altrui  senza  giovamento.  = 
Dant.  Inf.  19.  (C)  Che  la  vostra  avarizia  il  mondo 
attrista,  (falcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  (Qui 
pare  abbia  il  doppio  senso  di  tristezza  e  tristizia.) 

3.  Rifless.  dice  e  il  Sentire  tristezza,  e  il  Pren- 
derla quasi  deliberatamente  ;  e  il  sentimento  in  atto, 
e  l'abituate.  Bocc.  Nov.  35.  7.  (C)  0  Lisabetta,  tu 
non  mi  fai  altro  che  chiamare,  e  della  mia  lunga  di- 
mora t'attristi.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  17.' Nelle 
prosperità  non  ci  rallegriamo  soverchio,  e  nelle  sven- 
ture olfremodo  non  ci  attristiamo.  :=  Lor.  Mari. 
Stanz.  108.  (C)  Segner.  Mann.  Apr.  13.  1.  (Man.) 
Lo  stolto...  talora  acquista,  ma  tosto  perde  :  si  alle- 
gra, si  attrista;  si  anima,  si  avvilisce.  Dant.  Inf.  1. 
(C)  E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista,  E  giunge 
il  tempo  che  perder  lo  face  (fa).  Che  in  tutti  i  suoi 
pensier  piange  e  s'attrista.  [T.]  Non  piangere,  non 
mai  attristarsi,  Sen.  =  Boez.  \arch.  2.  4.  (C) 

[Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  148.  Quegli  clic 
vogliono  l'ammenda  della  vita  vengono  in  sospetto, 
quando  par  che  si  sdegnino,  e  s'attristino  degli  errori 
degli  amici. 

Dant.  Purg.  17.  È  (c'è)  chi  podere,  grazia, 
onore  e  fama  Teme  di  perdere ,  perch'altri  sormonti 
{quand^altri  abbia  vantaggi);  Onde  s'attrista.  E  Inf. 
7.  (Degli  accidiosamente  e  invidiosamente  iracondi) 
Tristi  fummo  (inulto)...  Portando  dentro  accidioso... 
fummo  (fumo)  :  Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra 
(di  Stige). 

Anco  dei  segni  esteriori,  [t.]  A  quella  parola 
s'attristò  tutto. 

4.  Del  Render  tristo,  più  espressam.  nel  senso  di 
non  buono;  e  di  cose.  [Val.]  Anguil.  Metani.  2.  306. 
Cosi  (Ilici  male  il  ben  propinquo  attrista. 

5.  Fig.  [t.]  11  mal  tempo,  II  verno  attrista  il  cielo, 
le  campagne. 

Rifless.  [t.]  Le  campagne  s'attristano. 

[t.]  Quel  torrione  attrista  colla  sua  ombra  la 
casa  di  fronte.  (In  questi  sensi  dice  meno  di  Contri- 
sta, e  ha  più  del  vivo.) 

6.  t  Neutr.  ass.  [Val.]  Menzin.  Cosfruz.  Irreg. 
cap.  10.  Vergogno  per  vergognomi.  Attristo  per  at- 
tristomi,  quantunque...  fosse  lecito  usarli,  nulladi- 
meno  vuoisi  apertamente  dire  che  e'  non  istan  bene. 

7.  i  Neutr.  ass.  nel  senso  d'Intristire,  cioè  del  mal 
essere  de'  corpi  viventi.  Cr.  9.  69.  3.  (C) 

ATTRISTATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'ATTRISTARE,  e 
Rifless.  [t.]  Attristato  dall'altrui  gioja  pazza. 

[t.]  Attristatosi  invidiosamente  dell'altrui  con- 
tentezza. 

A  modo  d'Agg.  [t.]  Parere  attristato. 

ATTRISTATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  (/'ATTRISTARE. 
[t.]  Libro  d'infermo,  con  dubbi  freddi  e  fredde  que- 
rele, atlristatore  di  spiriti  malaticci. 

ATTRIST.ATRICE.  [T.]  S.  f.  di  ATTRISTATORE,  e 
come  Agg.  [t.]  Educazione  più  fredda  che  austera,  ce- 
rimoniosa più  che  affettuosa  ;  attristatrice  delle  anime 
giovanili. 

ATTRiSTlMEiMO.  [T.]  S.  m.  verb.  (/'Attristire, 
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segnatam.  neut.,  e  del  vigor  della  vita,  [t.]  L'occhio 
di  chi  ama  si  addi  del  lento  e  quasi  insensibile  attri- 
stimento  del  volto  amato;  di  che  altri  tardi  s'avvede. 
(Intristire  sarebbe  qui  troppo.) 

ATTRISTIRE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Pare  che  in- 
dichi meglio  di  Attristare  il  passaggio  da  stato  lieto, 
0  almeno  tranquillo,  a  tristezza  ;  e  che  dica  tristezza 
men  lunqa  o  meno  profonda.  Piuttosto  nel  Rifless. 
che  nell'Alt.  —Sen.  Pisi.  24.  (C)  Fior.  Viri.  A.  M. 
Quando  l'uomo  s'attristisce  di  vana  cosa,  più  che  non 
si  conviene  ;  questa  s'appella  propriamente  tristizia. 

2.  Può  essere  l'effetto  e  dell'interno  attristarsi,  e 
anco  d'altra  passione  dell'animo  o  patimento  del 
corpo,  quando  dicasi  di  vivente,  e  intendasi  l'appa- 
rente scemare  del  vigor  della  vita,  [t.]  Un  dolore 
segreto  attristiva  la  bellezza  di  lei. 

Di  piante.  [Tor.]  Veti.  Coli.  Uliv.  72.  La- 
sciano salire  in  sugli  ulivi  l'ellera ,  e  a  poco  a  poco 
condursi  infino  alla  vetta:  la  quale  visibilmente  gli 
attristisce,  e  distrugge  continuo,  non  lasciando  parte 
alcuna  d'essi  che  ella  non   impigli  e  roda. 

,■).  In  questo  senso  piuttosto  nel  Neulr.  assol.  [t.] 
Nella  solitudine  e  nella  miseria  attristiva  e  languiva. 
Di  piante.  [Tor.j  Veti.  Colt.  Uliv.  76.  Vogliono 
che  quando  si  vede  in  su  qualche  ulivo  un  ramo 
assai  più  gagliardo  e  fresco  che  gli  altri,  che  esso  si 
tagli;  affermando  che,  non  facendo  cosi,  il  restante 
attristirebbe:  imperocché  il  rigoglio  corre  tutto  quivi. 

ATTRISTITO.  [T.j  Part.  pass.  (/'Attristire  ;  ma 
piuttosto  come  Agg.  M.  V.  9.  50.  (C)  Confuso  e  at- 
tristito, si  spogliò  i  vestimenti. 

2.  Nel  Pass,  e  nel  Neulr.  assol.  nel  senso  not.  ai 
due  tilt.  §§  (/'Attristire,  [t.]  Giovanezza  attristita 
dall'inedia.  —  Pianta  attristita. 

ATTKITAMEXTO.  S.  m.  Da  Attritare.  Sminuzza- 
mento, Attrizione.  Non  com.  Pass.  85.  (M.)  Con- 
trizione dice  uno  attritamenlo  minuto,  quanto  a  tutte 
le  parli  insieme,  fatto  perfettamente,  non  rimanendo 
veruna  intera  e  salda.  V.  Attristamento. 

ATTRITARE.  V.  a.  Tritare.  Non  com.  Dal  lat. 
Atterere.  Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  34.  (C)  Questo 
dolore  si  chiama  contrizione,  perocché  pare  che  sia 
quasi  un  martello  che  rompa  ed  attriti  il  cuore,  e  un 
coltel  che  tagli  minuto.  Declam.  Quintil.  C.  Attri- 
terà  alcuno  caricato  carricello  il  misero  corpo.  Mor. 
S.  Greg.  In  verità,  il  granello  della  senape,  se  non 
s'attrita,  già  non  si  conosce  la  virtù  sua.  jVal.j  Ar- 
rig.  Avvers.  Fort.  27.  Niuna  cosa  è  si  lorte,  che 
alcuna  volta  non  s'attriti. 

2.  Trasl.  Per  Abbattere.  Vegez.  143.  (M.)  Le  cosa 
subitanee  attritano  i  nimici,  e  le  cose  usate  diven- 
tano vili.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Tu  li  percuotesti, 
ed  elli  non  si  dolsono;  tu  li  attritasti,  ed  elli  non 
vollero  ricevere  la  disciplina. 

3.  E  per  Rompere  in  battaglia,  e  sim.  Lib.  Macc. 
M.  (C)  Dappoiché  li  nimici  sono  attritati  e  sconfitti. 
[Camp.]  Aquil.  iv.  1.  E  ancora  certi  cavalieri  le- 
vare rumore,  accompagnati  da  molti  servi  ;  ma  Ce- 
sare immantinente  li  attritùe,  e  xx  mila  cavalieri 
disfece.  ,< 

i.  [Camp.]  Fi'*/.  Per  Calpestare,  Schiacciare.  Volg. 
Bib.  i.  3.  Ella  attriterà  lo  capo  tuo  ;  e  tu  insidierai 
lo  calcagno  suo.  (Il  testo:  conterei  caput.)  Ivi.  Esod. 
23.  Anderalti  innanzi  l'angelo  mio,  il  quale  menerà 
te  e  '1  populo  mio  nella  terra  dell'Amorreo,  dell'Eleo. . . 
i  quali  io  attriterò  contro  di  te  (quos  ego  conteram, 
il  testo). 

5.  [Camp.]  Per  Oppressare ,  Tratiare  duramente, 
e  sim.  Volg.  Bib.  Reg.  iv.  13.  E  Joas  pregò  Id- 
dio, ed  esaudillo,  perocché  vi^e  l'angoscia  d'Israel , 
perocché  il  re  di  Siria  li  avea  molto  attriti  (attrita- 
verat  eos,  il  testo).  E  ivi.  Prov.  Sai.  22.  Non  attri- 
tare il  povero  nella  porta,  perocché  Iddio  giudicherà 
la  causa  sua  (ne  conteras  cgeiium,  il  testo). 

6.  [M.F.]  i  Attritare  il  tempo,  ecc.  Consumarlo. 
Terere  lempus.  Gio.  Celi.  Lett.  33.  246.  Ed  accioc- 
ché io  non  attriti  e  perda  tempo  in  lunghezza  il  tuo  re. 

7.  [Camp.]  Per  Domare.  Volg.  Art.  Am.  l.  E  li 
rigogliosi  cavalli  con  li  freni  si  attritano  (tcruntur 
fraena  dente,  il  testo).  ■■ 

8.  E  per  Avvilirsi ,  Rintuzzarsi ,  Umiliarsi.  N. 
pass.  Ott.  Com.  Inf.  31.  531.  (.¥.)  Quasi  a  dire  che 
poco  dura  tale  superbia ,  ch'ella  s'attrita  o  per  tem- 
porale infortunio,  o  per... 

9.  E  per  Languire,  Venir  meno.  Barber.  Docum. 
145.  19.  (Gh.)  Averto  (aperto)  il  fior,  leggermente 
s'attrita. 

10.  E  per  Consumarsi  a  poco  a  poco.  [Camp.] 
Volg.  Art.  Am.  ni.  Per  l'usanza  s'attrita  il  ferro. 
(Conteritur  ferrum,  il  testo.) 
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n .  I  Camp.]  Per  Essere  u/JliUo  da  gravi  infermila . 
Volg.  Bib.  Prol.  in  Job.  Dico  questo,  perocché  in- 
.  fino  che  'l  corpo  si  attrita  per  gravezza,  per  l'affritta 
mente  allressie  gli  sludii  di  dire  languiscono. 

ATTRITATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AiTRiTAnE. 
Mor.  S.  Greg.  5.  U.  (C)  Sai  che  i  figliuoli  moriron 
nel  convito,  e  per  tanto  furono  ben  significali  per  li 
denti  attrilnti. 

2.  Trasl.  Gttid.  G.  2.  i.  (M.)  In  prima  che  di 
quella  {lile)  possa  sperare  vittoria,  sarà  attritato  con 
pondo  di  vituperevole  disonore. 

ATTRITO.  [T.]  Part.  pass,  del  lai.  Altero.  E  come 

Agg.    . 

Il  più  com.  senso  oggidì  è  il  relig.  Che  sente 
attrizione.  Distinguesi  da  Contrito.  V.  Attiuzione. 
Cavale.  Specch.  cr.  52.  (C)  11  secondo  grado  è 
quando,  conoscendo,  s'incomincia  un  poco  a  dolersi, 
e  dispiacersi,  ed  esser  men  tenero  di  sé  e  quasi  at- 
trito, poniamo  che  {ancorcké)  non  sia  contrito  (della 
colpa). 

(T.l  Attrito  del  peccato,  e  per  il  peccato. 
T.]  Attrito,  e  l'uomo  e  il  cuore  di  lui. 

2.  Per  eslens.  Di  pentimento  con  altri  affetti  re- 
ligiosi che  V accompagnano,  precedono,  seguono.  Ar. 
Pur.  43.  1 93.  (C)  E  domanda,  con  cor  di  fede  attrito, 
D'iniziarsi  al  nostro  sacro  rito. 

3.  DeWell'ctto  del  pentimento  e  della  penitenza,  nel 
senso  più  gen.  che  davano  i  Lat.  ad  Attrilus.  Ar. 
Far.  43.  183.  (C)  Stava  ella  nel  sepolcro,  e  quivi, 
attrita  Da  penitcnzia,  orajido  giorno  e  notte. 

i.  In  senso  sim.,  e  che  tiene  del  relig.,  per  il  sog- 
getto a  cui  recasi  quel  d'Isaia:  Attrilus  est  pnipler 
scelera  nostra.  Segnatam.  net  verso  potrebbesi  ridire 
Attrito,  come  segue  spesso  di  rendere  le  parole  della 
Scrittura  alta  lettera. 

Ma  al  modo  lat.  i  seg.  son  poco  com.  Beh.  Ag. 
Pr.  Spir.  (Man.)  Per  la  molfiludine  delle  piaghe,  era 
molto  attrito  e  consunto.  Guicc.  Stor.  15.  723.  (C) 
Ciascuno  degli  amici  nostri  è  sì  esausto  e  attrito  di 
forze,  che  dà  loro  non  possiamo  sperare  favore  alcuno. 
Sali.  Di  forze  attrito.  Segr.  Fior.  Stor.  lib.  6.  (Man.) 
Avca  caro  che  in  nuova  guerra,  e  in  nuove  spese 
s'implicassero,  acciocché,  attriti  e  stracchi  da  ogni 
parte,  potesse  di  nuovo  assaltarli,  [t.]  Attrito  da  po- 
vertà, Is.  l'iebe  attrita  da  mal  governo.  Toc.  Attriti 
dalle  guerre,  Plin. 

Meno  inusit.  tuonerebbe  Attrite  di  dolori  le 
membra. 

Potente  è  quel  d'Ezechia;  e  potrebbe  anco  nel- 
fit.  usarlo  un  Poeta:  Attrita  in  adulterìi. 

5.  [Coni.]  t  Logoro  per  l'attrito.  Biring.  Mec.  Picc. 
20.  Le  parli  più  distanti  dal  centro  sono  più  spesso 
agitate  e  commosse,  le  quali  finalmente  attrite  e  con- 
sumate ,  non  sopravanzano  l'altre  ;  ed  occorrendo 
rislesso  da  ogni  banda  e  d'ogni  intorno,  gli  angoli 
svaniscono  e  lasciano  il  restante  un  globo  rotondo. 

i  Del  semplice  sfregamento  delle  parti.  [Cont.J 
G.  G.  Sag.  Persuader  altrui  che  l'aria  attrita  e  ac- 
cesa sia  un  ardore  incomparabilmente  maggiore  di 
qui'l  d'una  fornace. 

6.  [t.J  t  Esercitato  lungamente  in  studio  o  lavoro 
qttalsiasi;  fin.  aff.  al  com.  Consumato.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Prol.  Job.  Siamo  attriti  nella  (lingua)  latina 
quasi  dall'infanzia  nostra  (detriti). 

ATTRITO.  S.  m.  (Fis.  Meco.)  [Gher.]  Collisione 
fra  due  corpi  posti  a  contatto,  quando  l'un  d'essi 
almeno  si  muova.  [tJ  Piaghe  fatte  per  attrito,  Plin. 

Calore,  Fuoco,  Ekttricità,  Odore,  logoramento 
di  0  per  attrito  indicano  il  calore,  il  fuoco,  l'elettri- 
cità, l'odore  che  svolgpnsi  per  la  collisione  dell'Xt- 
trilo  e  il  logorarsi  de'  corpi  alle  superficie  fra  le 
quali  segue  la  collisione. 

Resistenza  di  attrito,  osemplicem.  Attrito.  (Ji/e/- 
l'azione  che  osta  a  ciò  che  un  corpo  ,  appoggiato 
ad  un  altro,  venga  mosso  tangemialmente  alle  su- 
perficie per  le  anali  e'  si  toccano,  e  che  reprime  di 
continuo  un  tale  movimento,  se  già  è  stato  prodotto. 

I  Meccanici  distinguono  due  specie  principali 
di  Attrito,  Radente  e  Volvente,  ed  alcuni  una  lena 
specie,  che  partecipa  delle  due  accennate. 

[t.|  Plur.  Gli  attriti  è  anco  in  Plin. 
2.  Quasi  fig.  [t.)  A  moda  di  prov.  Ne' movimenti 
conviene  mettere  in  conto  gli  attriti.  Non  dimenti- 
care gli  ostacoli  che  a  qualsia  operazione  s'oppon- 
gono; Commisurare  ad  essi  le  forte  e  la  pazienza. 

Altro  trasl.  [t.]  Tra  due  uomini,  due  parliti, 
c'è  attrito,  quando  per  opposte  tendenze  s'impedi- 
scono l'un  l'altro. 

ATTRIZIONE.  IT.]  S.  f.  t  Nel  senso  torp.  di  Fre- 
gamento  di  cosa  a  cosa  (ad-lero)  non  è  dell'uso.  In 


Capell.  e  in  Lamprid.  —  Gal.  Sagg.  378.  (C)  [t.] 
t  óalil.  Postili,  i.  139.  [Coni.]  E  Sag.  Il  moto, 
come  moto,  non  è  cagione  del  caldo,  ma  ratlrizioiic  ; 
nulladìmeno  non  si  facendo  tale  attrizione  senza  moto, 
possiam  dire  che  almanco  .secondariamente  il  molo 
sia  causa.  Biring.  Mec.  Picc.  20.  Reliquie  che  negli 
estremi  liti  son  lavate  dall'onde,  composte  di  fragmenti 
di  sassi  e  di  simili  cose,  che  per  la  continua  attrizione 
ed  agitazione  son  ridotte  a  forma  sferica  scemando 
sempre,  finché  totalmente  si  dissolvono.  [Cam.j/tt'er. 
Lez.  2.  20. 

f  Altro  senso  sim.  Gal.  Sagg.  378.  (C)  La  ri- 
ducono ad  attrizioni  dì  arie,  ad  esalazioni ,  e  simili 
chimere. 

ì.  i  Di  quel  moto  che  nei  corpi  viventi  facendo 
operare  i  fluidi  sui  solidi ,  e  le  parti  stesse  dei 
fluidi  tra  sé,  eccita  e  svolge  la  vita.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  115.  (Gh.) 

1  Di  questo  medesimo  slimolo  in  quanto  è  mor- 
boso. Cocch.  Bagn.  Pis.  190.  (Gh.) 

3.  (Chir.)  Escoriazione,  Contusione.  (Mi.) 
(Veler.)  [Valla.]  Escoriazione  per  grave  conti- 
nuo sfregamento,  segnatam.  alle  ascelle  del  cavallo, 
ne'  caldi  di  stale. 

i.  Il  più  com.  uso  vivente  è  il  relig.,  nel  quale 
Attrizione  è  un  Pentimento  causato  più  dall'amore  di 
sé  che  dall'amore  di  Dio,  più  dal  sentim.  delftUile 
che  del  bene.  Pass.  85.  (C)  Attrizione  è  un  dolore... 
imperfetto  ,  il  qual  viene  da  servii  timore ,  per  lo 
quale  l'uomo  teme  pena ,  o  danno  dì  non  perdere 
premio  ;  e  nasce  da  si  tiepido  e  difettuoso  amore  che 
non  agguaglia  la  misura  della  gravezza  del  peccato. 
E  questo  mostra  la  significazione  de'  nomi  :  che  come 
Contrizione  dice  uno  tritamcnto  minuto,  quanto  a 
tutte  le  parli  insieme  fatto  perfettamente,  non  rima- 
nendo veruna  intera  e  salda  (la  qual  cosa  fa  il  dolore 
inlimo  e  il  dispiacere  perfetto  del  peccato) ,  cosi  At- 
trizione si  dice  uno  rompimento  in  grosse  parti  non 
perfettamente  trite,  e  tale  attrizione  d'imperfetto  do- 
lore non  coniluce  a  salute. 

t  ATTROVARE.  IT.)  V.  a.  e  Rifless.  Trovare  e 
Trovarsi.  [V-i.]  Guitt.  Rim.  Qualora  insieme  v'at- 
trovate.  [t.]  Vive  nel  Yen.,  e  taluni  lo  scrivono: 
ma  non  è  né  utile  né  bello. 

ATTRllPPARE.  N.pass.  Da  Truppa.  [A.Con.]  iVe/ 
senso  di  Raccogliersi  molle  persone  insieme;  e  signi- 
fica sempre  alcun  che  di  non  buono  o  d'avvilitivo. 
[Cam.]  Borgh.  Setv.  Tert.  155.  Non  basta  a  noi  il 
non  commettere  tali  cose,  non  dovendo  nemmeno  me- 
scolarci con  chi  le  commette.  Se  vedevi  un  ladro , 
dice  la  Scrittura,  li  attnippavi  con  lui.  [V-i.]  L'Alb. 
cita  un  es.  del  Corsini.  [t.J  Meglio  Intrupparsi,  che 
il  popolo  usa  piuttosto. 

ATTRllPPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Attruppaue. 
Acc.  Cr.  Conq.  Mess.  (MI.) 

t  ATTRIJPPELLARE.  N.  pass.  [Camp.]  Per  Attrup- 
parsi.  Comp.  Ani.  Test.  Lo  sole  tramonto ,  con  li 
suoi  si  attruppellaro  in  uno  poggio. 

ATTUABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  più  o  men  fu- 
tilmente mettere  in  atto.  [T.j  Non  ogni. potenza  è 
sempre  attuabile. 

ATTUABILISSIMO.  [T.]  Superi.  (Ì'Attuabile.  [t.] 
Spacciare  per  attuabilissime  imprese  non  ben  matu- 
rate è  di  gente  più  inetta  che  vana. 

ATTUAB1LIT.I.  [T.]  S.  f  Astr.  d'ATTUABiLE.  Non 
com.,  ma  può  cadere  nel  ling.  filosof.  e  suona  me- 
glio di  Eseguibilità,  Praticabilità,  e  sim.;  e  non  dice 
il  medesimo.  [T.l  In  politica,  arguire  dall'ultima  pos- 
sibilità all'immediata  attuabilità ,  come  certi  Italiani 
fanno,  è  un  volere  apparire  prepotenti  a  uà  tratto  e 
impotenti. 

ATTUALE.  [T.]  Agg.  Che  è  nell'atto,  in  atto,  che 
concerne  l'atto.  Actualis,  ma  non  ne'  sensi  odierni, 
è  in  Macr.  e  in  Cassiod. 

Ih  quanto  Atto  è  contrapp.  a  Potenza.  [Val.] 
CoccA.  Bagn.  6.  420.  (Bagni)  alluminati  e  sulfurei, 
predominali  dall'allume,  dì  calore  competente  più  atr 
luale  che  potenziale. 

[t.]  Intenzione  attuale  contrapp.  a  virtuale. 

2.  In  quanto  Atto  è  contrapp.  d'Abito.  Pass.  76. 
(Man.)  Questo  dolore  sia  continuo:  e  non  si  dee  in- 
tendere continuo  quanto  ad  attuale  memoria  con  at- 
tuale dolore,  ma  quanto  ad  abituale  dispiacere.  Dani. 
Conv.  134.  (C)  La  nostra  sapienza  è  talvolta  abituale 
solamente  non  attuale. 

3.  Grazia  attuale  dicono  i  Teologi  la  grazia  che 
vien  data  da  Dio  in  alto;  a  distinguerla  (Ja/rAbituale 
che  porla  l'abito.  (C)  Segner.  Mann.  Agost.  3.  6. 
(Man.)  Non  solo  c'impetra  la  Grazia  abituale,  che  è 
quella  vita  da  cui  procedono  tutte  le  dette  virtù,  ma 


ancora  l'attuale ,  che  è  quella  dalla  quale  vengono 
mantenute  e  promosse  e  perfezionale.  E  Lugl.  49. 
2.  (C)  Più  volte  hai  trascurato  d'usare  le  dovute 
disposizioni  a  fine  di  conseguire  la  Grazia  attuale  che 
Dio  per  altro  ti  avrebbe  daU  grandissima,  [t.]  E  Crist. 
Instr.  2.  108.  [Val.]  Se.gner.  Esp.  Pai.  nost.  90. 
Con  questo  nome  si  esprimono  tutti  gli  altri  alimenti 
simili,  che  sono  a  cagion d'esempio,  la  parola  divina... 
e  sopra  tutto  que'  soccorsi  dì  Grazia  detti  attuali. 

4.  [T.l  Peccato  attuale,  in  ciascun  uomo,  a  distin- 
guerlo dal  peccalo  originale.  —  Pass.  HI.  (C)  II 
Battesimo  è  dello  aprire  la  porta  del  Paradiso  cen- 
tra il  peccato  originale,  e  contra  l'attuale  chi  l'avesse. 
E  ivi  poi.  —  Segner.  Conf.  Instr.  0.  (Man.) 

5.  [t.)  Per  Presente  é  troppo  abusalo,  e  lo  ricono- 
scono lino  i  Fr.,  che  amano  la  purità  della  lingua 
loro.  Lo  scambio  viene  da  questo,  che  ogni  cosa  in 
atto  è  in  presente.  Ma  dire  il  Re  attuale  è  modo  bar- 
baro. Lo  stalo  attuale  sarebbe  proprio  quando  trat- 
tasi di  cose  in  atto,  per  contrapp.  di  potenza  ,  ma 
vero  contrapp.  di  passato  e  di  futuro  è  il  presente. 

Nei  seg.  è  usato  propriain.  perché  accenna  a 
idea  di  vero  allo  ed  atti.  (Val.j  Bari.  Cin.  1.  112. 
Soldati  in  attuale  servizio.  [C&m.]Magal.  Leti.  Scient. 
199.  L'attuale  pacifico  possesso.  [t.J  Socio  attuale. 
[Val.)  Cocch.  Bagn.  Dedic.  Dandomi  cosi  luogo  tra 
gli  attuali  servitori  della  sua  corte. 

6.  Indi  ha  senso  d'operante  in  atto  e  d'attivo.  Non 
com.  Espos.  Salm.  1C8.  (C)  Fu  attuale  aiutatore  di 
Jacob. 

Red.  Cons.  352.  (C)  Tale  operazione  (dell'estro- 
zion  d'un  tumore)  é  più  facile  e  più  sicura  col  ferro 
attuale  che  co' fuochi  morti.  — •  Ferro  o  Cauterio  at- 
tuale. Ferro  infocato,  che  però  opera  sull'atto. 

JVal.J  Collaz.  SS.  Pad.  29.  Comprendere  quella 
dottrina  attuale  cioè  de'  costumi  (  ■'/  lat.  actualem 
idest  elhicain).  L'ha  in  questo  senso  Isid. 

ATTUALISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Attuale.  Non  nel 
senso  ordinario,  ma  nel  filos.  Ente  il  quale  è  mollo 
in  allo  più  che  in  potenza. 

ATTUALITÀ.  [T.|  S.  f.  Aslr.  (/'Attuale,  contrapp. 
a  Potenziale,  [t.]  L'idea  di  potenzialità  deve  in  ogni 
cosa  precedere  a  quella  d'attualilà,  la  seconda  nou 
si  potrebbe  intendere  senza  la  prima. 

2.  In  quanto  Alto  é  contrapp.  d'Abito,  [t.]  Atlua- 
lìlà  della  Grazia  divina  e  degli  ajutì  di  lei. 

3.  t  In  senso  aff.  a  Attività.  Dant.  Conv.  20. 
(C)  Ha  più  movimento,  più  attualitade  e  più  vita. 

[t.J  Quel  die  tanti  dicono  in  attualità  di  ser- 
vizio, e  sim.,  può  dirsi  in  allo  di  servizio,  d'uflìzio; 
0  in  uffizio,  in  servizio  seinplicem.,  o  in  attuale  ser- 
vizio, col  Bart. 

4.  i  In  senso  aff.  a  Attitudine,  Disposizione.  Fav. 
Esop.  S.  122.  (C)  Ciascuno...  è  venuto  in  questo 
mondo  con  attualità  di  peccato. 

ATTliALME\TE.  [T.]  Avv.  («'Attuale.  Contrapp. 
all'idea  di  potenza.  Actualiter,  nel  basso  lat.  [Coni.] 
G.  G.  N.  sci.  1.  Una  lìnea  lunga  venti  palmi  non  si 
dice  contener  venti  linee,  di  un  palmo  l'uiia  attual- 
mente, se  non  dopo  la  divisione  in  venti  parli  eguali  ; 
ma  per  avanti  si  dice  contenerle  solo  in  potenza. 
[Cam.]  Magai.  Leti.  Al.  1.  116.  L'uomo  è  fallo  per 
attualmente  godere,  e  il  peccato  glie  ne  tolse  il  diritto, 
ma  non  già  1  attitudine. 

2.  Con(r.  (i' Abitualmente,  [t.]  Attualmente  peccare. 

3.  In  quanto  l'alto  esteriore  è  la  sequela  dell'atto 
interiore.  Segner.  Mann.  Oli.  25.  1.  (Ma».)  Condi- 
zione: non  però  da  adempirsi,  magia  adempita,  o 
che  sì  adempie  attualmente.  Fav.  Esop.  M.  prol.  (C) 
In  facendo  attualmente  opere  di  misericordia.  Pass. 
177.  Chi  non  si  confessa  attualmente...  almeno  è  te- 
nuto d'avere  sempre  in  proponimento  di  farla  (la 
confessione). 

|t.]  Orare  attualmente,  opposto  a  Mentalmente. 
S.  Cai.  Leu.  —  Cavate.  Frutt.  ling.  09.  (C)  Questo 
continuo  orare  attualmente  e  vocalmente  sempre  fare 
non  possiamo. 

JCont.]  Cons.  Mar.  Entr.  use.  LUI.  Giurando 
per  Dio  e  per  ì  santi  quattro  Evangeliì,  toccati  da 
loro  attualmente  con  mano,  che... 

4.  Per  Presentemente  è  troppo  abusato  nell'it.  e 
nel  fr. ,  e  non  cade  se  non  quando  si  tratti  d'atto 
presente  ;  e  nell'atto  comprendesi  non  solo  l'opera- 
zione propriam.  detta,  [t.]  In  questo  rispetto  può 
dirsi  Attualmente  e  del  tempo  passato  e  del  futuro. 
=  Segner.  Crist.  Instr.  2.  10.  18.  (C)  Non  solo 
hanno  portato  le  armi  contro  al  loro  Signore,  ma  le 
tengono  attualmente  in  mano  sguainale.  [V-i.]  Paul. 
Mm.  tose.  e.  101.  Chiamasi  Presente  la  cosa  che 
attualmente  sì  dona.  [Cam.]  Magai,  Leti.  At,  1. 
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H6.  La  morte  stessa,  sto  per  dire,  è  men  contraria 
dell'uomo  che  non  è  lo  stare  attualmente  penando  , 
in  temere  a  segno  una  'voglia  forte,  particolarmente 
ove  egli  veda  essere  in  suo  arbitrio  il  venirne  a  capo. 

Bellin.  Leu.  Malp.  320.  {Man.)  Attualmente 
sto  osservando  alcuni  nidi  di  certe  vespe.  Red.  Op. 
2.  15.  {Oh.)  Della  qual  materia  bianca  se  ne  trovava 
qnalche  volta  in  quelle  stesse  glandule  attualmente 
abitate  da'  vermi.  [V-i.]  Men  pr.  quello  del  Segner. 
Leti.  5. 

[Cont.]  G.  G.  Sag.  Toccar  la  materia  combusti- 
bile con  un  fuoco  già  attualmente  ardente ,  come 
quando  con  un  moccolo  acceso  s'accende  una  torcia. 
ATTUAMEnO.  (T.J  S.  m.  verh.  «('Attuare.  Nel 
ling.  (ilosof.,  net  mor.  e  nel  giurid.  servirebbe  a 
distinguere  il  primo  momento  del  porre  in  atto  un 
proposito  detta  volontà,  dall'attuazione  che  segna 
il  compimento  dell'atto,  [t.]  Nelle  opere  dell'uomo 
può  aver  luogo  attuamento  iniziale,  incompiuto;  nelle 
opere  di  Dio  l'attuazione  è  l'atto  stesso  della  sua 
volontà. 

ATTL.\RE.  [T.]  V.  a.  Mettere  in  atto.  Voce  ne- 
cessaria al  ling.  filos.,  ma  che  non  in  tutte  le  sue 
forme  ha  buon  suono,  il  che  osservasi  nel  tal.  e  in 
tutte  le  lingue  ;  che  da  certe  uscite  di  nomi,  e  spe- 
cialmente di  verbi,  gli  scrittori  eleganti  si  astengono. 
Attuare  nell'Infin.  suona  bene,  non  cosi  lo  attuo, 
tu  attui;  peggio:  attuiamo  o  attuano.  Attuate,  at- 
tuava l'orecchio  lo  comporta,  e  attuasti,  con  qualche 
altra  forma  sim.;  attuerò,  attuassi,  attueresti  :  non 
imperai.,  non  soggiunt.  pres. 

[t.]  Ha  due  sensi;  Mettere  in  atto  la  potenza  e 
Condurre  all'atto  l'idea. 

[t.]  La  facoltà  intellettuale  nei  giudizi  si  viene 
attuando.  |Camp.]  Dant.  De  Monarch.  volg.  1.  Assai 
è  dichiarato  che  la  propia  opera  dell'umana  genera- 
zione è  attuare  sempre  tutta  la  potenza  dell'intelletto 
possibile  (actuare). 

[Cont.]  G.  G.  Post.  fìoc.  Inflettendola  [la  linea) 
in  polìgoni  di  cento  mila  e  cento  milioni  di  luti  e  di 
angoli,  si  verranno  ad  attuare  le  centesime  e  mille- 
sime e  centomillesime  ,  e  centomilionesime  parti 
quante  di  lei. 

2.  Nel  secondo  senso,  del  Condurre  all'atto  il  con- 
cetto 0  la  risoluzione.  [Cors.]  Magai.  Leti.  ■!.  18. 
Voi  altri,  dopo  che  l'avete  attuala  {la  sapienza)  e  da- 
tole l'essere,  che  ne  fate  voi?  [t.]  Un  disegno  che 
riguarda  la  pratica,  eseguito  nell'opera,  viene  attualo. 

Segner.  Crisi.  Instr.  3.  1.  12.  (C)  É  cosi  lan- 
guido, che  non  sa  attuare  veruno  di  tanti  mezzi  che 
ha  per  sortire  una  buona  morte. 

3.  Attuarsi,  Disporsi  colt'atlo  in  maniera  da  di- 
mostrare e  acquistare  attitudine.  Dal.  inpros.  fior, 
par.  3.  V.  1.  p.  156.  (GA.)  In  che  maniera  poteva 
mai  attuarsi  meglio  la  materia  a  prender  la  forma, 
che  ristretta  in  quel  globo,  quasi  in  un  piccolo  caos? 
Segner.  Mann.  Marz.  7.  ì.  p.  77.  col.  1.  La  pru- 
denza, tutta  si  attua  a  tre  cose:  i»  a  consigliar  ret- 
tamente quali  siano  que'  mezzi  eh'  hanno  a  pigliarsi 
per  conseguirlo  (i7  fine):  2°...  (r.)  Se  dicesse  At- 
tuarsi in,  varrebbe  Esercitarsi,  Dimostrarsi  in  atto, 
in  tale  o  tal  cosa. 

A.  Rendere  più  valente  nell'atto.  Galil.  Op.  Leti. 
6.  169.  {Man.)  Né  possono,  se  non  dai  loro  contrarli, 
essere  promosse  e  attuate. 

8.  Siccome  in  Digerere  è  l'idea  di  Gero ,  ajf.  a 
quella  di  Ago  ;  e  siccome  da  Ago  esattezza,  e  Digero 
ha  idea  di  distribuzione  e  cP ordine;  così  spiegasi  il 
seg.  signif.  di  Attuare,  t  Red.  cit.  dal  Pasta.  {Oh.) 
Quelle  pietre  preziose  del  lattuaro  {elettuario)  jacin- 
tÌDO  non  sono  abili  ad  essere  attuate  dallo  stomaco  ; 
quando  né  anco  la  stessa  acqua  forte  non  le  attua , 
e  lo  stesso  fuoco  di  fornace  e  lo  stesso  zolfo  ardente 
né  meno  le  attua.  In  senso  sim.  [Cam.]  Magai.  Leti. 
Scient.  91. 

ATTI  ARIA.  [T.J  S.  f  V.  ATTUARIO,  ult.  par. 

ATTIARIATO.  ff.].  S.  m.  Uffizio  d'attuario.  Non 
coni.  Far/.  Rin.  4.  2. 

ATTUÀRIO.  [T.]  S.  m.  Ministro  deputato  dal  giu- 
dice 0  dal  magistrato  a  ricevere,  registrare  e  tener 
cura  degli  alti  pubblici.  (C) —  Tuttavia  in  certi  paesi 
d'Italia  così  chiamasi  chi  registra  ,  ordina ,  custo- 
disce, ritrova  all'occorrenza  gli  atti  de'  Tribunali. 
É  in  Svet.  e  in  Sen.  [Cam.]  Aver.  Les.  2.  35. 
Quando  l'attuario  distende  la  comparsa.  =  Borgh. 
Vesc.  Fior.  417.  (C)  Al  libro  del  Notajo ,  o,  come 
e'  lo  chiamano,  Attuario  della  Corte  (tribunale). 

Attuarii  ai  Rom.  quelli  che  scrivevano  gli  atti 
pubblici  del  Senato  e  del  popolo.  Altri  nega  alla  lin- 
gua lat.  in  questo  senso  la  voce. 


[t.]  Attuarii  sotto  l'Imp.  Rom.  uffizio  militare 
sottoposto  a  questore,  che  curava  le  spese  de'  viveri: 
ed  essi  attuarii  ne'  loro  registri  scrivevano  anco  le 
mosse  della  milizia. 

2.  Nave  attuaria,  ot  Rom.  E  come  Sost.  [Cont.] 
Pant.  Nav.  33.  Le  navi  attuarle  erano  vascelli  leg- 
geri ,  presti  al  viaggio ,  e  minori  delle  navi  lunghe  ; 
e  andavano  con  un  sol  remo  per  banco.  Furono  dette 
attuarle  per  essere  agili  e  poter  esser  condotte  con 
le  braccia  dagli  uomini  con  molta  facihtà.  E  16.  Le 
navi  attuarle  ch'eran  minori  delle  lunghe. 

ATTUARIO.  [T.]  Agg.  V.  Sost.  ult.  §.  [t.]  Siccome 
Nave  attuaria,  potrebbesi  in  senso  stùr.  Legno  at- 
tuario. 

ATTUATISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AlTUATO.  (Rosm.) 
L'idea  dell'essere  attualissimo  {fatto  e  compitamente 
in  atto). 

ATTUATO.  [T.]  Pari. pass.  rf'ATTUARE.  Varch.  Lez. 
246.  (C)  Attuale,  cioè  ridotte  dalla  potenza  all'alto. 
[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  i.  Mi  contenterei  che  senza 
slaccar  l'una  dall'altra  le  quattro  o  le  sci  parti  d'una 
linea  mi  mostraste  le  sue  divisioni  segnale ,  perché 
mi  persuado  pure  che  allora  le  chiamereste  abbastanza 
distinte  e  attuate.  E  Post.  Roc.  Ditemi  pertanto  se 
voi  chiamereste  attuate  a  vostra  soddisfazione  le  so- 
pradette quattro  lince,  quando  senza  staccarne  l'una 
dall'altra  si  piegassero  ad  angoli  e  se  ne  formasse 
un  quadrato. 

2.  Nel  senso  affi,  a  Disposto.  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  i.  10.  (C)  Si  trovano  in  quel  letto  cosi  attuati  a 
combattere  co'  dolori  si  della  mente  si  delle  membra. 
ATTLAZIO\E.  [T.]  S.  f  Da  Attuare.  Azione  del 
mettere  in  atto  le  potenze,  e  del  dar  loro  a  ciò  at- 
titudini varie.  Rucetl.  V.  Tusc.  8.  1.  262.  {Man.) 
In  ciò  dirsi  punte  essere  l'attuazione  dell'Atto  intinilo, 
che  in  quanto  egli  è  atto,  si  manifesta  nella  propor- 
zione, e  nell'ordine  di  tutte  le  cose  create. 

Magai.  Comm.  Dani.  8.  {Gh.)  L'attuazióne  delle 
idee,  ossivvcro  lo  spartimento  dell'idea  primaria  nel- 
l'idee secondarie. 

Plur.  {Rosm.)  Atti  secondi  diconsi  le  varie  at- 
tuazioni dipendenti  dall'atto  primo. 

2.  Esercizio  dell'alto.  Bart.  As.  Uh.  4.  p.  391. 
{Man.)  Reso  insensibile  il  corpo  {nell'estasi),  come 
l'anima  ne  fosse  da  lungi,  rimangono  senza  attuazione 
i  sensi  e  le  potenze  inferiori. 

Dell'estrinseco  mettere  in  atto,  e  cosi  partico- 
lareggiatamente mostrare.  Gal.  Op.  3.  433.  Né 
forse  ancora  voi  potreste  mostrarmi  le  parti  divisibili 
separate  tutte  ;  però  conviene  trovare  qualche  altra 
maniera  d'attuazione.  E  poi.  Ditemi  se  voi  chiame- 
reste attuate,  a  vostra  soddisfazione,  le  sopradette 
quattro  linee,  quando,  senza  staccarne  l'una  dall'altra, 
si  piegassero  ad  angoli,  e  se  ne  formasse  un  qua- 
dralo :  confido  che  tale  attuazione  vi  basterebbe. 

ATTICCJO.  |T.]  S.  m.  Dim.  d'ATTO.  Della  pers. 
in  senso  non  di  lode.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  414.  (C) 
Mordersi  talora  il  labbro  di  sotto  non  affettatamente, 
ma  quasi  per  inavvertenza  che  non  paressero  altucci 
0  lezii. 

T.l  Anco  d'animali;  p.  e.  di  civetta. 
T.]  Comporta  forse  anco  senso  migliore.   Fa- 
ceva quegli  attucci  con  garbo. 

2.  Dim.  con  dispr.  d'Alto  di  dramma,  [t.]  At- 
tuccio  vuoto  d'azione. 

ATTL'FKAMEJiTO.  S.  m.  Da  Attuffare.  Uatto  e 
l'effetto  di  attuffare  e  di  attuffarsi.  Sagg.  nat.  esp. 
178.  (C)  Così  per  l'opposito,  sollevati  cii'e'  sono  in 
quel  primo  attuffamento  nell'acqua  fredda. 

ATTlFfARE.  V.  a.  Tuffare,  Immergere,  Cacciar 
sott'acqua.  Bagnare  sommergendo.  Germ.  Taufen. 
[G.M.]  Voc.  imit.  il  suono  de/rAttuffare.  Anco  nel 
gr.  tup  e  tus  sono  radici  die  imitano  rumore  di  per- 
cossa, 0  sim.,  come  tù-tw,  tjtco'u,  tu^ùv.  E  noi  ab- 
biamo l'onomatop.  Tùffete,  e  altre  parecchie,  [t.]  D. 
1.  21.  Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  Fanno 
attuffare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne  con  gli  uncin', 
perchè  non  gulli  {galleggi).  =  Sen.  Pisi.  (C)  Sieno 
tutte  insieme  mescolate,  e  attuffate  in  un  brodetto. 
Cr.  4.  43. 1.  E  di  sopra  attuffa  i  rami  nel  vino  per  un 
palmo.  Ar.  Far.  25.  18.  {M.)  Già  avea  attuffato  le 
dorate  rote  II  sol  nella  marina  d'occidente. 

[t.]  AttulTare,  Tuffare  più  compiuto,  più  ad- 
dentro. Men  com.  di  questo. 

2.  Trasl.  Guid.  G.  (C)  La  non  consigliata  legg''- 
rezza  è  usata  d'attuffare  molta  gente  nei  profonuo 
della  morte. 

3.  E  per  Iperb.  Mangiare.  Sen.  Prov.  426.  (C) 
Sarebbe  più  felice  se  nel  suo  ventre  attuffasse  pesci 
di  longinquo  mare. 


4.  Per  Sommergere.  Vegez.  94.  (Mt.)  Se  l'acqua 
sarà  molto  corrente,  suole  attuffare  spesse  volte  i  noa 
iscaltriti  combattitori. 

5.  Per  simil.  Ficcar  dentro.  Pallad.  130.  {Gh.) 
Alcuni  quel  cotal  majuolo,  diligentemente  cosi  ac- 
concio, attuffano  nel  bulbo  della  squilla. 

6.  Parlandosi  di  Piante  vale  talvolta  Ficcarle 
entro  terra.  Sotterrarle.  Crcsc.  1.  276.  {Gh.)  Nel 
piano  sotterra  un  piede,  e  ne'  chinati  e  rapinosi  in- 
sino  a  due  piedi  la  vite  da  trarre  s'attuffa.  E  1 .  283. 
Tutta  la  vite  innestata  attuffa  (tu)  in  terra. 

7.  [Val.]  Fig.  Sopraffare,  Vincere.  Ani.  Pace. 
Guerr.  Pis.  3. 10.  Che  si  sa '1  ver  quando  l'un  l'altro 
attuffa. 

8.  N.  pass.  Tuffarsi  sotto  acqua,  nell'acqua  o  in 
altro  liquido.  Dant.  Inf.  21.  (C)  Quei  s'attuffò,  e 
tornò  su  convolto.  Petr.  Cam.  9.  4.  Ma  io,  perchè 
s'attutii  in  mezzo  l'onde,  Fine  non  pongo  al  mio  osti- 
nalo affanno.  [Val.]  Lane.  Eneid.  Etr.  1.  629.  0 
egli  s'uccida  col  coltello,  o  egli  s'attuffi  nell'acqua. 
[Cam.]  Bald.  Naut.  104.  Quando  con  lieve  e  repen- 
tino salto  Attuffovvisi  dentro. 

9.  [Val.]  AttulTarsi  nell'acqua  per  semplicemente 
Beveme.  'lansill.  Vendemm.  E  sedisetcavvien  ch'io 
m'arda  e  strugga  Per  soverchio  sudOr,  che  dal  corpo 
esca,  Non  vi  crediate  che  al  buon  vin  rifugga,  0 
m'attuffi  nell'acqua  pura  e  fresca. 

10.  [Val.]  AttulTarsi  in  mare,  e  sim.,  detto  poet. 
del  Sole,  per  Tramontare.  Fortig.  Ricciard.  21 .  25. 
E  quando  il  Sole  attufferassi  in  mare.  Tu  ti  sofferma 
a  pie  della  fontana.  £  8.  2.  E  quando  torna  (il  sole) 
ad  attuffarsi  in  mare,  Rallegra  gli  altri,  e  noi  restiam 
dolenti.  Dant.  Canz.  (Riportata  dal  Bianchini  nelle 
note  al  Soldani.  122.)  Già  si  tuffava  il  sol  nell'ampio 
Nilo,  Ov'egli  alberga. 

Detto  ancora  delle  Stelle.  Alam.  Colt.  2.  43. 
(C)  A  noi  diede  il  veder  l'Orse  e  Boote,  Che  non 
s'attuffa  in  mar,  ma  intorno  gira  Sopra  i  monti  Rifei 
dal  freddo  Scita.  [Cam.]  Bald.  Naut.  31.  Dogli  altri 
due  minor  l'un  fa  che  i  lumi  Cinti  dal  giro  suo  bra- 
mano indarno  D'attuffarsi  talor  nel  seno  a  l'onde. 

11.  [Val.]  Detto  anche  della  Notte  per  Finire, 
Dileguarsi,  Cessare,  ecc.  Corsin.  Torracch.  17.  6. 
Col  silenzio  e  coll'ombra  attuffoss'ella  (la  notte)  Nel- 
l'Oceano alfin  ;  onde  l'Aurora...  Dal  celeste  balcon 
se  n'uscì  fuora. 

12.  [Val.]  Ingolfarsi,  Cacciarsi  inconsiderata- 
mente per  entro.  T.  Liv.  Dee.  2.  347.  Elli  erano  ac- 
cerchiati non  pure  solamente  di  nemici,  come  di 
rocce  e  di  pericolosi  passi,  ov'elli  s'erano  attuffati. 

13.  E  per  Profondare,  Sprofondare.  Vili.  M.  l. 
1.  146.  (Gh.)  Questa  terra  con  le  sue  ville  e  castella 
per  li  terremuoti  s'attuffò  nella  valle  con  grave  danno 
di  morte  de'  suoi  abitanti. 

14.  Trasl.  Sen.  Pist.  (Q  I  malaguro.si  s'attuffano 
ne'diletti,  de' quali  e' non  si  possono  sofferire.  [Val.] 
T.Liv.  Dee.  2.  317.  Noi  parliamo  d'Alessandro  in- 
nanzi ch'egli  si  fosse  attuffato  nelle  prosperità. 

15.  [Val.]  Es.sere  attulTato  nel  mare,  per  Essere  ad- 
dolorati ssiino,  ed  anco  Essere  spacciato.  Così  non 
com.  Arrigh.  Avvers.  Fort.  17.  lo  sono  attuffato  nel 
mare  ;  io  giuoco  i  dadi  in  asso. 

ATTUFFATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attuffare. 
Dant.  Inf.  18.  (C)  Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Sen.  Pisi.  Se  tutte  le  vivande,...,  fossero  tutte  me- 
scolate insieme,  e  attuffate  in  un  brodetto.  Sag.  nat. 
esp.  36.  S'empiè  d'argento  vivo  un  piccolo  vasetto,..., 
eu  attuffata  in  esso  ancor  pieno  la  canna,... 

2.  Per  simil.  Pallad.  12.  7.  (C)  Serhansi  le  ca- 
stagne ovver  su  le  graticcia  disposte,  ovvcr  nel  sab- 
bione attuffate.  Cr.  3.  8.  4.  (Man.)  Avvegnaché  molto 
in  fra  la  terra  attuffata  sia  (la  fava),  sì  la  rompe 
pullulando,  e  cresce  alla  superficie  della  terra. 

[Bianc]  luogo  attuffato.  Nel  Sanese  Ombreggiato 
troppo  0  sepolto,  h.]  Non  so  se  dal  suono  imit.,  che 
dice  Bujo;  o  perché  Tufo  in  alcuni  dial.  dicesi  Odore 
ingrato,  che  altrove  Sito.  Odore  die  cova  ne'  luoghi 
senz'aria  libera  né  sole.  [G.M.]  In  Firenze,  Luogo 
tufato,  forse  anco  da  TJ^cic,  Fumo,  perchè  ne'  luoghi 
bassi  e  chiusi  suol  essere  aria  densa  e  fummicosa. 

5.  Trasl.  Rucell.  Dial.  38.  (,¥.)  S'ella  {l'anima) 
non  si  leva  in  alto  di  forze,  e  non  si  regge  sull'ali, 
resta  del  tutto  attuffata  in  quel  loto. 

[Val.]  Med.  Alb.  Croc.  61.  Gesù  tuo  e  Dio  tuo 
dalla  cima  del  capo  infino  a'  pie'  tutto  è  attuffato  e 
inebriato  nel  pelago  dell'acqua  dei  tormenti. 

ATTUFFATURA.  S.  f.  Da  Attuffare.  Attuffa- 
mento. Non  com.  Cr.  4.  10.  3.  (C)  Con  piegatura 
e  attuffatura  del  sermento,  che  a  modo  di  arco  sopra 
terra  si  lasci. 


AtTUFFAZIONÉ 


— (  748  )— 


A  TUTTO  POTERE 


t  ATTl'FFAZIONK.  S.  f.  Da  Attuffahe.  L'atto  di 
alluffare.  Lib.  air.  malati.  (C)  Pruovino  giornal- 
mente l'aHuffazionc  di  lutto  '1  corpo  ncU'acqua  d'Arno. 

t  ATTUFFEVOIE.  Af/i/.  com.  Ar/;iiunto  di  Luogo 
dove  l'uomo  od  altro  possa  atluffarsi  o  sommerijersi. 

Guid.  G.  (CJ  Scilla  e  Cariddi conciossiacosaché 

i  loro  attuffevoli  pericoli  si  stendano  per  quindici 
stadii. 

ATTDIRE.  V.  n.  [M.F".]  Attutire.  Vivo.  Giamhuìl. 
Stor.  5.  dl2.  Attuircmo  la  ingordigia  e  scacceremo 
la  improntitudine  di  miesti  crudelissimi  lupi. 

i  ATTUARE.  (T.)  V.  a.  Vi  senso  dubbio,  con  solo 
Tes.  di  Dant.  Purij.  33.  E  forse  che  la  mia  nar- 
razion  huja  Qual  Temi  o  Sfinge  men  ti  persuade, 
perchè,  a  lor  modo,  lo  'ntelletlo  attuja.  But.  Assot- 
tiglia ed  oscura  lo  'ntellctto  tuo  a  lor  modo,  cioè  a 
modo  che  oscurava  Temi  e  Sfinge  lo  'ntelletto  (intel- 
lifienza)  della  sua  narrazione,  [t.]  Assottiglia  e  oscura 
può  non  essere  contradiiione,  se  intendasi  che  la 
troppa  sottigliezza  confonde.  Altri  potrebbe  leggere 
assottiglia  o  oscura,  pensando  che  il  Buti  fosse  in- 
certo tra  Attuja  e  Acuja,  che  il  Campi  legge  inpochi 
ms.,  e  deriva  da  Acucre,  leggendo  me' {meglio)  per 
mcn.  Ma  Acujare  non  è  secondo  le  anal.  della  lin- 
gua. In  altri  ms.  egli  legge  Accuja  :  in  altri  Actuja, 
e  spiega  Attua  ;  che  ha  la  medesima  difficoltà.  At- 
tujare  col  suono  direbbe  non  so  che  a/f.  a  Abbujare. 
E  s'avvicina  a  Attutare  e  Stutare  per  Spegnere  ;  e 
a  Ottuso,  che  dicesi  anco  di  luoqo  con  poco  lume. 
Forse  da  Obtundere  sarà  nato  uh  barbaro  frequent., 
come  Trusare  da  Trudcre,  e  Pertusare  e  Pertugiare. 
E  Attusus  da  Attundo  è  in  Vegez. 

ATTIONARE.   V.  Attonahe. 

ATTIOSAMECTE.  [T.]  Avv.  d'ATTUOSO.  Actuosc, 
Ctc.  —  Ces.  Vit.  Crisi.  3.  30i.  {Man.)  Non  potendo 
tutti  cosi  attuosamentc  intendere  a  Dio  e  alle  orazioni. 

ATTUOSISSIMAME.XTE.  [  T.  ]  Superi.  d'ATTUOSA- 
MENTE.  [t.]  Po<re66cs!  aire  ;  Attuosissimamente  at- 
tivo 0  almeno  operante,  cioè  che  esercita  Vattività 
con  atti  efficaci. 

ATTIOSISSIHO.  [T.]  Superi.  d'ATTUOSO.  [t.]  Me- 
ditazione, Orazione,  All'etto  attuosissimo. 

ATTliOSlT.i.  [T.]S.  f  Astr.  d'AlTUOSO.  Nel  ling. 
filos.  potrebbe  distinguersi  da  Attualità,  contrapp. 
delle  idee  di  potensa  e  d'abito  ;  e  da  attività,  con- 
trapp. di  passivo  e  di  operoso  nella  disposizione  ;  e 
jìolrebbe  significare  l'operosità  molta  e  più  o  meno 
efficace  negli  atti  o  continui  o  frequenti,  [t.]  Non 
ogni  attività  della  mente  e  del  cuore  può  essere  at- 
tuosità. 

ATTl'OSO.  [T.]  Agg.  Che  esercita  l'attività  inatti 
frequenti  e  non  senza  effetto,  f? J  Non  ogni  vita  at- 
tiva è  attuosa.  Segner.  Preci.  21 .  i.  (C)  L'uno  di 
gente  solinga  e  contemplativa,  l'altro  di  persone  trat- 
tabili ed  attuose. 

[t.1  L'Animo  atluoso  di  Cic.  dice  assai  più  che 
Attivo.  La  Virtù  attuosa  di  Sen.  non  si  può  pensare 
se  non  edificante  ;  Attiva  può  essere  anco  una  forza 
morale  che  distrugge  gli  ostacoli. 

Pallav.  Stor.  Conc.  ì.  102.  (Man.)  Qualche 
acquisto  possiamo  aggiungere  coll'industria  attuosa 
del  nostro  trallico. 

ATTIRARE.  V.  a.  Turare.  Non  com.  Gr.  euja, 
Entrata.  Ar.  Pur.  40. 17.  (C)  Ella  fu  piena,  cattu- 
rata in  fretta,  E  fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano. 
E  32.  121.  {M.)  E  molta  feccia  il  ventre  lor  {delle 
Arpie)  dispensa.  Tal  ch'egli  è  forza  d'atturare  i  nasi. 

2.  [Cont.l  iV.  ass.  Geni.  Art.  88.  Quando  il  ne- 
mico concedesse  il  tempo  recando  la  materia  per  at- 
turar  Ira  l'uno  e  l'altro  braccio  della  mezza  piatta- 
forma. 

ATTUTARE.  V.  a.  Attutire,  Mitigare,  Ammorzare, 
Quietare.  (Fanf.) 

[t.]  Vive  in  Tose,  non  nel  senso  gen.,  affine  a 
Acquetare,  ma  quasi  fig.:  L'hanno  attutato  a  forza 
di  busse.  Gem.  Todten,  Uccidere;  come  Spegnere 
per  Uccidere  ;  e  Stutare  ancora  in  certi  dial.  per 
Smorzare.  V.  anco  Attutire. 

2.  Trasl.  Bocc.  Nov.  30.  12.  (C)  Che  tu  col  tuo 
diavolo  ajuti  ad  attutar  la  rabbia  al  mio  inferno,  come 
io,...  [t.]  E  Teseid.  7.  82.  Attuta  (o  Dea)  gli  aspri 
e  focosi  vapori  Che  accendono  il  disio.  —  Attutare 
la  discordia.  Liv.  167.=:  G.  V.  12. 10. 173.  (C)  Se 
non  fosse  per  li  savii  capitani  e  consiglieri  che  vi  eran 
di  Firenze,  che  attutarono  il  furore,...  Frane.  Sacch. 
Nov.  159.  Non  essendo  ancora  attutato  il  caldo  del  be- 
stiale amorazzo  del  cavallo.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil. 
75.  36.  Onde,  per  attutare  il  lor  furore,  disse. 

G.  V.  12.  20.  12.  (C)  E  in  questo  modo  s'at- 
tutò la  furia  dello  sfrenato  popolo.  [Cam.]  Salvin. 


Disc.  2.  87.  Il  timore  e  i  gaslighi  avviliscono  ciò 
ch'è  di  nobile  e  di  generoso,  e  attutano  quel  vigore, 
che  è  seme  di  operazioni  onorate,  e  splendide  e  grandi 
e  magnanime 


Plut.  Adr.  Op.  Mot.  2.  370.  (M.)  Non  potria 
,  ne 
bia  de'vcnli. 


il  nocchiero  addolcir  le  tempeste,  ne  attutar  la  rab- 


3.  JV.  pass.  Dant.  Purg.  26.  (C)  Ma  poi  che  furon 
di  stupore  scarche.  Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'at- 
tuta. [Val.]  D.  Camp.  Cron.  3.  139.  Come  nemici 
stavano  i  potenti  ghibellini,  ma  pur  poi  s'attutarono. 
T.  Liv.  Dee.  1.  167.  La  discordia  crescerà,  più 
ch'ella  non  si  attuterà.  =  Tass.  Ger.  20.  131.  (C) 
Qui  pon  fine  alle  morti,  e  in  lui  quel  caldo  Di  sdegno 
marzìal  par  che  s'attuti. 

A.  E  per  Dileguarsi,  Svanire.  Teseid.  8.  87.  (C) 
Onde  attutatas'eraveramente  La  polvere  ed  il  fumo. 

5.  Alt.  [Val.]  Per  Confondere,  Rintuzzare.  Salvin. 
Disc.  1.  39.  Indio,  quasi  volendo  attutare  la  nostra 
altera  brama  di  sapere,  e  a  lui  in  un  certo  modo  in- 
giuriosa, si  dichiara  per  Salomone  :  Che  ha  conse- 
gnato il  mondo  alle  nostre  disputazioni. 

6.  [Val.]  t  Distruggere,  Annullare.  T.  Liv.  Dee. 
ì.  385.  Spurio  Melio...  fu  ricco  mercatante  di  biada, 
ebbe  speranza  d'attutare  la  franchigia  de'suoi  citta- 
dini ner  due  libbre  di  biada  ch'elli  donava  ciascun 
di  a' bisognosi  ;  e  per  un  poco  di  vivanda  credea  tor- 
nare in  scrviludinc  il  popolo.  (//  testo  ha:  Emissc; 
il  Torinese  legge:  D'acquistare  libcrtadc.) 

7.  Per  Spegnere.  Detto  di  fuoco,  lume  e  sim. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  22.  Le  quali  {lampe)  con- 
tenevano in  se  lume  che  non  si  polca  attutare  per 
nullo  modo. 

8.  (,Med.)  Rintuzzare,  Ammorzare,  Quietare,  Rad- 
dolcire, Mitigare,  Modificare,  Temperare,  Addolcire, 
Lenire,  Attutire  l'acrimonia  degli  umnri,  l'acutezza 
del  dolore,  della  tosse  e  sim.  Red.  cit.  dal  Pasta.  (Mt.) 

ATTUTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Attutare. 
Liv.  Dee.  3.  (C)  Attutato  alla  fine  il  fremito,  fu 
risposto  agli  ambasciadori,  non  essere  appo  loro  alcun 
merito.  Toc.  Dav.  Stor.  2.  281.  Messe  le  scolte  e 
attutali  i  soldati  da  Annio  Gallo.  [Cam.]  Salvin. 
Disc.  Voi.  2.  49.  Nell'una  e  nell'altra  generazione 
tanto  di  barbari  che  di  femmine...  certamente  non  è 
mai  spenta,  benché  alquanto  possa  essere  attutata, 
la  naturale  franchezza  dell'uomo  e  libertà. 

ATTlT.\TORE.  [T.]  S.  m.  verb.  d' Attutare.  Non 
com.  {Fanf.) 

t  ATTUTAZIONE.  S.  f  Da  Attutare.  [Camp.] 
L'azione  dell'attutare.  Volg.  Bib.  Ecclesiast.  36. 
Ruhr.  Questa  è  un'orazione  a  Dio  in  favore  dei  buoni 
ed  in  attutazione  dei  loro  nemici. 

ATTUTIRE.  V.  a.  [t.]  Aff.  a  Tutus,  forse  perchè 
chi  è  sicuro  e  ben  custodito,  è  quieto.  Ma  forse  so- 
stituendo all'u  cioè  all'y,  come  in  lacryma,  il  suono 
della  i,  riuscirebbe  affine  a  Quies,  e  ancora  più  allo 
Slavo  Tiho. 

[t.]  Più  comunein  Tose,  di  Attutare,  e  suppone 
maggior  inquietudine  precedente  che  Abbonire. 

Propriamente  Fare  star  cheto  contro  sua  voglia 
uno  che  favelli.  Varch.  Ercol.  96.  (C)  Attutire,..., 
significa  fare  star  cheto  contro  sua  voglia  uno  che  fa- 
velli, 0  colle  minaccio,  o  colle  busse.  Celtin.  Raccon. 
pag.  21.  {M.)  Maestro  Gasparri...  per  attutire  quella 
gran  bestia,  cominciò  a  favellare. 

Per  estens.  [x.]  Attutire  un  incendio. 

2.  N.  pass.  Restar  cheto  contro  suavoglia.  Cellin. 
Raccon.  p.  2.  {M.)  Raffaello...  tanto  fece  che  la  bestia 
s'attuti  un  poco. 

3.  [t.]  è  Attutirsi  ;  Acquetare  e  Acauetarsi,  dopo 
un  turbamento  mor.  per  lo  più.  Red.  Leti.  44.  {M.) 
Ho  voluto  dar  tempo  al  tempo ,  e  che  col  tempo  a 
poco  a  poco  si  attutisse,  e  si  smorzasse  quella  mista 
commozione. 

4.  E  N.  ass.  Per  Cessare.  Cron.  ant.  243.  (M.) 
L'arti  e  il  popolo  rimasono  contenti,  promettendo 
a'  signori  che  la  mattina  vegnente  il  remore  attuti- 
rebbe, e  che  ciascuno  poserebbe  l'arme. 

5.  (Med.)  Nel  signi f  del  §8  di  Attutare.  [Cam.] 
Magai.  Leti.  At.  1.  129.  Il  Redi  medesimo  la  slate 
passala  in  un  rigurgitamento  di  acidi,  ch'ci  patì,  non 
trovò  ricetta  miglior  per  cavarsegli  dal  fondo  dello 
stomaco,  che  l'attutirgli  e  impastargli  in  una  pappata 
di  fichi  gentili.  [Tor.]  Red.  L.  1.  32.  L'Acqua  di 
Nocera  attutirà,  e  raddolcirà  con  la  medesima  ma- 
niera di  bolo,  le  particelle  acide,  e  saline  del  sangue, 
e  degli  altri  fluidi. 

ATTUTITO.  Parf.  pass,  e  Agg.  Da  Attutire. 
Lami,  Diai.  {Mi.) 
t  ATTUTITORE.  Verb.  m.  di  Attutire.  Chi  o  Che 


attutisce.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  {M.)  Incontravano  fa- 
cilmente attutìtori  della  loro  superbia. 

A  TU  PER  TU.  Post,  avverb.  co'  verbi  Stare,  Con- 
tendere 0  sim.,  vale  Stare  in  ostinala  contesa,  A 
fronte  l'uno  dell'altro.  Varch.  Suoc.  2.  4.  (C)  F^'li 
è  mio  marito,  e  non  è  ragionevole  che  io  mi  ponga 
a  contenderla  seco  a  tu  per  tu.  Tac.  Dav.  Ann.  16. 
229.  Come  Vetcre  intese  d'avere  a  slare  col  suo 
liberto  a  tu  per  tu,  se  n'andò  in  villa  a  Mola.  Buon. 
Tane.  4.  2.  {M.)  Perch'ella  era  caparbia  e  raali- 
ziuta,  E  stava  con  lui  sempre  a  tu  per  tu. 

A  TUTTA  BRIGLIA.  Post,  avverb.  A  tutta  carriera, 
A  tutto  corso,  e  dicesi  del  Correre  a  cavallo,  la- 
sciando libera  tutta  la  briglia  senza  ritener  niente 
con  essa  il  cavallo.  Ar.  tur.  21.  9.  (C)  Tornaro 
incontro  a  tutta  briglia  ratti.  Bern.  Ori.  1.  4.  8.  In- 
tanto ecco  una  donna  cavalcava  Verso  di  lor,  come 
fan  le  slafi'ette,  A  tutta  briglia  correndo,  e  gri- 
dando,... Segn.  Stor.  8.  209.  Lorenzo  con  un  ser- 
vitore   salilo  sulle  cavalle,  arrivò  alla  Scarperla, 

e  per  la  diritta  correndo  a  tutta  briglia,...,  giunse  a 
Bologna.  * 

ì.  Fig.  Con  gran  prestezza.  Sollecitamente.  Gioì». 
Geli.  Vit.  Alt  72.  {M.)  Ma  crescendo  tuttavia  gli 
ajuti  d'Alfonso,  e  venendone  a  tutta  briglia,...  furono 
costretti  vituperosamente  a  fuggire. 

A  TUTTA  CARRIERA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che 
A  tutta  briglia.  Red.  Leti.  Op.  t.  6.  p.  114.  (M.) 
11  Signore  N.  N.  che  sovra  un  velocissimo  corsiere 
a  tutta  carriera  se  ne  veniva  alla  volta  nostra. 

A  TUTTA  POSSA.  Post,  avverb.  Lo  staso  che  A 
tutta  possanza.  (M.) 

2.  Nello  stesso  signif.  Dicesi  A  tutta  sua  possa. 
Fior.  S.  Frane.  181.  {M.)  Molto  sarebbe  sollecito 
di  procurare  a  tutta  sua  possa...  ch'egli  potesse  im- 
petrare grazia,... 

A  TUTTA  POS.SA\ZA.  Post,  avverb.  vale  Con  ogni 
forza.  Di  tutta  forza.  {M.)  Non  com. 

2.  Nello  slesso  signif.  dicesi  A  tutla  sua  pos- 
sanza. Ar.  Fur.  44.  37.  (C)  A  tutla  sua  possanza,  im- 
mjratrice  Ha  disegnato  farla  di  Levante.  Fior.  S. 
Frane.  181.  (^/.)  Facendo  grandissime  preghiere..., 
e  donando  presenti,  ovvero  tributi ,  a  tutta  sua  pos- 
sanza. 

A  TUTTA  PROVA.  Post,  avverb.  Quanto  si  possa 
essere.  Morg.  19.  99.  (C)  Hai  tu  per  cosa  nuova 
Ch'io  sia  cattivo  con  tutti  i  peccati  Al  fuoco,  al  pa- 
ragone, a  tutta  prova. 

[G.M.]  Amico  a  tutta  prova. 
[G.M.]  Anco  di  cosa.  Schioppo  o  altro  arnese 
dicesi  A  tutta  prova,  quando  l'uso  vario  e  lungo  lo 
ha  mostrato  buono  e  resistente. 

2.  Per  Con  ogni  sforzo  e  diligenza.  Buon.  Fier. 
1.  2.  2.  (C)  E  rincalzate  la  malvagia  vellra  Con  su- 
biti argomenti  a  tutta  prova. 

A  TUTTA  TEIMPERA.  Post,  avverb.  Si  dice  dell'ac- 
ciajo,  e  vale  Temperato  sì  che  abbia  acquistato  quella 
maggiore  durezza  della  quale  è  suscettivo.  Non  com. 
Benv.  Celi.  Oref.  11.  (.W.ì  La  delta  ruota  dovei 
diamanti  sì  raflìnano...,  é  d  acciajo  finissimo  a  tutla 
tempera,  e  si  ferma  sopra  un  mulino  dov'ella  si  fu 
girare.  E  51.  Ho  usato  pigliare  un  ferro  sottilissimo 
a  tutla  tempera. 

-A  TUTTA  VELA.  Post,  avverb.  vale  A  vele  piene. 
Car.  En.  5.  46.  {M.)  E  preso  in  poppa  II  vento,  e 
il  flutto  a  tutta  vela  il  golfo  Correndo,  fur  subita- 
mente a  proda. 

A  TUTTO  ANDARE.  Post,  avverb.  Continuamente, 
Senza  interruzione,  Senza  misuro.  Filic.  Leti.  27. 
{Mt.)  Qui  si  di  per  fatto  il  papa,  e  i  corrieri  passano 
a  tutto  andare. 

A  TUTTO  CORSO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
tutta  carriera,  A  tutta  briglia.  Ar.  Fur.  22.  13.  (C) 
Quel  ladron  non  si  stende  a  tutto  corso.  Che  dile- 
guato si  saria  di  botto. 

A  TUTTO  PASTO.  Post,  avverb.  vale  propriamente 
Mentre  dura  il  pasto.  Durante  il  corso  del  pranzo, 
frati.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Cosi  fatto  vino  arlemi- 
sialo  lo  prendano  a  tutto  pasto,  ma  sia  annacquato. 
Red.  Leti.  128.  {M.)  E  se  VS.  ne  volesse  bere  a  tutto 
pasto,  meglio  sarebbe,  e  più  utile  apporterebbe. 

2.  Fig.  Per  A  tutto  andare.  Continuamente.  Maur. 
Rim.  buri.  1.  75.  (C)  E  ragionò  di  voi  a  tutto  pasto. 
Bern.  Ori.  1.  8.  15.  Scrviano  a  tutto  pasto  quelle 
donne  Succinte  a  mezza  gamba  in  bianche  gonne. 
Mttlm.  1 .  66.  E  perché  osseqiiii  avca  sera  e  mattina, 
E  'I  titnl  di  signora  a  lutto  pasto. 

A  TUTTO  POTERE.  Posi,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
tutta  possanza.  (jW.) 

2.  E  nello  slesso  signif.  dicesi  A  tutto  suo  potere. 


A  TUTTO  RIGORE 


-(  749  )- 


AUDACIA 


A  tutto  lor  potere.  Diltam.  5.  28.  (C)  Fuggon  com- 
merzio  a  tutto  lor  potere.  Ar.  Fiir.  41 .99.  E  a  tutto 
suo  potere  Colla  spada  alla  man  l'elmo  gli  fere. 

A  TITTO  RIGORE.  Post,  avverò.  Hifjorosamente. 
Segiier.  Incred.  2.  7.  13.  (J/.)  Tra  loro  si  che  sa- 
rebbono  nccessarii  a  tutto  rigore. 

A  TUTTO  TR.\.\S1T0.  Post,  avverò.,  vale  A  tutto 
corso.  (M.)  Non  com. 

2.  E  pg.  Alleg.  123.  {M.)  Ond'egli,  allo  'ncontro, 
scrivendomi  scimunitamente,  la  biasima  a  tutto  tran- 
sito. Car.  Lett.  ined.  1.  153.  Si  che  la  pace  è  fatta, 
e  S.  Jacomo  La  del  marrano  per  la  testa  a  tutto 
transito. 

A  TlìTT'lJOMO.  Post,  avverò.,  vale  Qmnto  può 
l'uomo,  A  tutto  potere.  Car.  Lett.  1.  8.  (M.)  Veg- 
govi  dar  dentro  in  quei  libri  a  tutt'uomo. 

AU  e  AHI'  !  [T.]  Esci,  fam.,  ami  volg.,  per  con- 
fermare con  enfasi  quel  eli  altri  dice,  o  per  denotare 
quantità  grande  di  cose  o  intensità  d'azione.  [t.J 
Avete  lavoralo  (juest'  oggi  ?  —  Ahu  !  In  Ter.  e  in 
Plaut.  è  esci,  di  dolore;  ma  anco  eccitante. 

i  Al'CCHIARE.  V.  a.  Lavorar  colVago,  Agucchiare. 
[Val.)  Fag.  Him.  6.  189.  E  la  rete,  a  chiappargli, 
intessi  e  aucchia. 

ì  Al'CCIDERE.  V.  a.  Uccidere.  [Val.]  Onest.  Bo- 
logn.  liime  antiche.  2.  UC.  Non  m'auccidiate,  poi 
{poiché)  son  si  fedele.  Min.  Feder.  Rim.  Ani.  1. 
Fr.  Guilt.  Lett.  1.7. 

2.  E  fig.  [Val.]  Guitt.  Rim.  1 .  163.  Va*,  mia  Can- 
zone, ad  Arezzo  m  Toscana,  A  Lei  ch'auccide  e  sana 
Lo  meo  core  sovente. 

1  AIXIELIO.  S.  m.  Augello.  Aucicllus  e  Aucella 
e  Aucilla  in  Apul.  e  in  Apio.  [Cam.]  Guitt.  Lett. 
2.  presso  N.  V.  87. 

AlXllBA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aucuba.  Genere 
di  piante  di  famiglia  ancora  incerta,  affini  alle 
Cornee  e  della  Monecia  tetrandria  del  sistema  ses- 
suale di  Linneo.  La  sola  specie  finora  conosciuta  è 
/'Aucuba  del  Giappone  (A.  japonica,  L.)  moto  nda«o 
all'ornamento  dei  giaraini  cosi  detti  a  paese  in  gra- 
zia delle  foglie  lucenti  e  macchiate  di  giallo. 

AIDACE  e  t  ALDACE.  IT.]  Agg.  Che  osa  troppo  in 
pensiero  o  in  effetto;  Che  dimostra  di  voler  troppo 
osare  in  parole  o  altri  segni.  L'Audace  ha  meno  ri- 
spetti e  riguardi,  e  più  orgoglio  che  /'Ardito  ;  /pro- 
voco »iM,  talvolta  è  più  violento. 

[r.]  Può  esserci  ardire  senza  audacia  ;  onde 
potrelòesi  dire  :  Arditezza  audace  ;  non  già  Audacia 
ardita. 

Se  .Audace  ha  più  grave  senso  che  Ardito,  non 
può  non  suonare  più  biasimo  (f  AniiHoso,  che  spesso 
è  lode.  Varch.  Star.  2.  32.  (Man.)  Si  mostrò  quel 
di,  non  che  animoso,  audace. 

Tanto  più  contrapponesi  a  Forte.  Tass.  Ger. 
20.  12.  (Man.)  Cor.fortò  il  dubbio  e  confermò  chi 
spera.  Ed  all'audace  rammentò  i  suoi  vanti  F.  le  sue 
prove  al  forte.  Circ.  Geli.  6.  155.  (C)  E  però  siete 
voi  audaci  e  non  forti. 

//  Baldanzoso  può  non  essere  audace,  /'Audace 
non  dimostrare  baldanza.  (t.J  Menz.  Sat.  783.  Che 
sì  che  si  che  quel  suo  audace  e  baldo  Cervello  si  ran- 
nicchia! Tass.  Ger.  19.  59.  Baldanzosa  audace  fronte. 
[t.]  La  protervia,  che  in  qualche  es.  ha  senso 
più  mite,  per  solito  é  difetto  e  vizio  ;  ma  non  cosi 
intimo  né  provocatore  come  spesso  /'audacia.  —  Au- 
dace e  protervo,  Cic. 

[t.]  La  petulanza  é  ne'  modi  più  impronta,  ma 
meno  nocente,  e  può  cadere  in  cose  da  poco.  Uomo 
petulante  e  audace,  Cic. 

[t.J  L'audace  non  teme  il  pericolo,  il  temerario 
non  lo  conosce,  Isid.  —  La  temerità  è  sconsigliata, 
spensierata  ;  /'audacia,  a  caso  pensato,  e  pertinace, 
ila  da  temerità  può  venire  audacia,  e  /'audacia  può 
prorompere  in  atti  di  temerità.  —  Temerario  e  au- 
dace, Cic.  —  Consiglio  più  temerario  che  audace, 
Liv.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  237.  Disprezzassono  con 
vigore  e  franchezza  e  con  aUlace  fronte  la  impru- 
denza, temerità  o  prosunzione  di  coloro  che  li  scher- 
nivano. 

2.  Esercizio  dell'audacia  nel  mondo  de' corpi. 
[  Cam.]  Bald.  Naut.  56.  L'arte  Che  a  quell'audace 
fabbro  impennò  l'ale  (Dedalo).  E  91 .  Le  mete  Che  agli 
audaci  nocchier'  prefisse  Alcide.  —  Audaces  nautae, 
Hor. 

[t.I  Audace  viaggio,  corso. 

[t.]  Audace  passo,  salto  (nella  danza). 

5.  Segnalam.  di  guerra  o  d'altro  pericolo  della 
propria  e  dell'altrui  vita.  In  questo  e  in  altri  sensi 
audace  e  l'atto  e  l'uomo;  audace  l'uomo  e  nell'atto  e 
per  abito,  [t.]  Filic.  Pros.  Rim.  66.  Tifeo,  l'audace 


incontro  al  cielo,  avvinto.  Tass.  Ger.  9.  30.  Ma, 
troppo  audace,  il  suo  maggior  figliuolo  L'asta  abban- 
dona e  con  quel  fier  si  stringe.  Car.  En.  7.  57i. 
La  trista  Dea  (Aletto)  Va  dell'audace  Rutulo(r(MVio) 
alle  mura.  Virg.  L'audace  Fallante. 

(t.I  Audace  capitano,  soldato. 

[t.J  Audace  fatto  militare,  Virg.  —  Audace  as- 
salto, difesa.  —  Audace  passaggio,  del  Cranico. 

4.  D'animali,  [t.]  Ar.  Fur.  10.  Simil  battaglia  fa 
la  mosca  audace  Contra  '1  mastin. 

[t.]  La  serpe  audace  della  riavuta  giovanezza, 
Virg.  —  Animali  audaci,  Plin. 

5.  In  senso  più  direttam.  mor.  [t.]  Animo  audace, 
Virg.  —  L'audace  schiatta  di  Giapeto,  Hor. 

[i.]  Audace  misfatto,  Ter.  —  Omicìdio.  — 
Furto. 

[t.]  Ladro  audace. 

[t.]  Audace  licenza.  ^=Guitt.  Lett.  14.  40.  (C) 
Meretrice  aldace. 

[t.]  Amante  audace. 

[t.]  Audace  vòglia,  brama,  speranza,  Plin.  — 
Disperazione. 

[t.]  Audace  consiglio,  Liv. 

6.  Nelle  cose  civ.  Petr.  cap.  13.  (C)  Appio  au- 
dace, [t.]  Ambizioso  e  audace,  Hùr. 

[t.]  Audace  satellite,  sgherro. 
[t.J  Calunniatore,  Litigatore. — Meliorem  audax 
vocet  in  jus,  Hor. 

7.  Dell'utile,  [t.]  Audace  giuocatore,  negoziante. 
j^T.J  Audace  giuoco,  scommessa,  speculazione. 
[t.(  Audace  impresa,  in  questo  ed  in  altri  sensi. 

Coeptis  audacibus,  Virg. 

8.  Modi  varii.  [t.]  Audace  al  misfatto,  Cic. 
Coll'Inf.  [t.]  Audace  a  imprendere.  —  Audace 

a  soffrire  ogni  cosa,  Hor. 

Anco  col  Di,  non  com.  però;  ma  lo  leaittima 
l'origine  di  Audeo,  che  nell'it.  dicesi  anco  Osar  di 
fare,  [r.]  Audace  di  sostenere  la  vista  del  benefattore 
insultato. 

Più  com.  col  Di  e  il  nome,  intendendo  la  ca- 
gione 0  il  pretesto,  [t.]  Audace  delle  sue  forze,  delle 
forze  altrui  ;  dell'altrui  promesse,  della  propria  i 


lezza,  della  propria  villa. 


i  propria  debo- 


[t.]  .Audace  verso  taluno,  dice  meno  che  contro. 

Coll'A,  ih  questo  senso,  non  com.  [t.]  Audace 
ai  timidi,  [Óv. 

A  modo  di  Sost.  suona  rimprovero  di  vizio  abi- 
tuale, [t.]  Gli  è  un  audace. 

9.  Di  parole.  Bocc.  Nov.  1.  3.  (C)  Non  audaci 
di  porgere  i  preghi  nostri  nel  cospetto  di  tanto 
giudice. 

[t.]  Audace  discorso.  —  Lingua  audace  all'ol- 
traggio. [A. Con.]  (Anco  di  sole  parole.)  Chi  senza 
rispetto  risponde  a'  suoi  maggiori  ;  chi  sputa  sentenze 
innanzi  a  chi  ne  sa  più  di  lui,  è  un  audace. 

[t.]  Audace  minaccia,  promessa.  —  Menzogna, 
maldicenza. 

10.  De'  segni  e  sfoghi  dell'audacia,  [t.]  Audace 
sorriso,  Segner.  —  Sguardo,  Gesto,  Maniere. 

1 1 .  Per  quel  che  concerne  l'ingegno,  [t.]  Audace 
opinione,  dottrina. 

[t.]  Audace  libro,  e  che  mette  innanzi proposi- 
ioni  arrisicate,  o  che  assalta  dottrine  o  persone. 
't.J  Audaci  sentenze,  Quintil. 
T.j  Audace  costrutto,   con  inversioni  e  scorci 
non  soliti,  ma  non  infelici. 

[t.]  Audace  scrittore.  —  Quintil.  Variis  figuris 
et  verbis  febeissime  audax.  — Poeta,  Hor.  —  Parole 
d'audace  poetica  libertà,  Qutntil. 
[t.]  .Audace  iperbole,  traslato. 
[t.]  Audaci  ditirambi,  Hor.  —  Estri  audaci.  — 
Volo  lirico  audace. 

T.I  Audace  ingegno,  fantasia. 
T.   Congettura,  Ipotesi. 
T.   .Audace  stile,  maniera  d'arte. 
T.   Pennello,  Disegno,  Struttura  architettonica. 
Audacia  saxa  Pjramidura,  Slat.  —  Audace  al- 
tezza. 

[tJ  Audace  congegno,  di  suoni  musicali. 

12.  Parecchi  de'  modi  noi.  nclpreced.  dimostrano 
che  Audace  non  sempre  ha  mal  senso  ;  sempre  però 
più  forte  (/'Ardilo.  Anco  nel  mor.  e  nel  civ.  potreb- 
òesi  Morte  nobilmente  audace,  o  sim.,  purché  ri- 
manga nel  ling.  ordinario  ferma  la  distinzione,  la 
quale  è  men  filologica  che  morale. 

13.  Fig.  [Camp.]  Bald.  Naut.  40.  Gli  audaci  legni 
Spingessero  per  l'acque,  [t.]  Ruppe  le  onde  iper- 
boree coi  remi  audaci,  Claud. 

[t.]  Ferro,  Mano  audace.  —  Violare  manu  ma- 
lisque  audacibus  orbem  Falalis  crusti,  Virg. 


[Cam.]  Bald.  Naut.  59.  0  d'arboscel,  di  questa 
in  quella  riva  Traslato,  tronca  i  troppo  audaci  rami. 

—  Inque  novos  soles  audent  se  gramina  tuto  Cre- 
dere, Fico. 

[t.]  Forme  audaci,  di  rigogliosa  vita  e  di  forte 
rilievo,  non  pur  nelle  imagim  dell'arte,  ma  nei  corpi 
viventi,  sarebbe  meno  audace  locuz.  che  i  baldanzosi 
fianchi  delle  ardite  villane  vagheggiati  dall'Abate 
vaghegqiatore  dell'inclita  Nice,  contessa. 

AUDACEMENTE  e  t  ALDACEMEXTE.  [T.]  Avv.  (/'Au- 
dace. Lat.  Audaciter  e  Audacter,  in  Cic.  [t.]  Rucell. 
Or.  Poes.  Arg.  23.  I  guerrieri  più  animosi  audace- 
mente pugnando,  s'aprivan  la  via  colle  spade.  = 
Fir.  As.  145.  (C)  Taglia  audacemente  il  capo  al  ve- 
lenoso serpente. 

D'altri  fatti,  e  di  pensieri.  [Tav.]  B.  Gio.  dalle 
Celle.  250.  La  qual  cosa  io  pensando,  feci  eziandio 
più  audacemente,  [t.]  Molte  cose  scelleratamente, 
molte  audacemente  facesti.  —  Astutamente,  auda- 
cemente, difiìdentemente,  Cic. 

2.  Di  parole.  Benv.  Celi.  Vii.  2.  19.  (Man.)  Un 
di  quegli  servitori,  più  aldacemente  che  non  se  gli 
conveniva,  mi  diceva  questa  ingiuria,  f  ir.  Lett.  Lod. 
Bonn.  pr.  331.  (C)  Rispondete  loro  audacemente 
quello  che  io  uso  di  dire  tutto  il  di.  —  Audacemente 
rispondere,  Cic. 

3.  D'atti.   [T.]  Audacemente  entrare,  guardare. 

—  Audacemente  levando  le  mani,  Apul. 

i.  Dell'ingegno,  [t.]  I  poeti  usano  i  traslati  e  più 
spesso  e  più  audacemente,  Cic. 

AUDACETTO.  [T.]  Dim.  di  AUDACE,  ma  tuttaltro 
die  vezi.  —  Audaculus,  lat.  aureo.  [A. Con.]  Lascia 
intendere  presunzione  sproporzionata  agli  anni,  o 
in  gen.,  alla  tenuità  delle  forze.  =  Segner.  Paneg. 
494.  (C)  Riusciva  tanto  audacetto,  che  non  dubitò  di 
dar  fuoco  di  mano  propria  alle  piccole  artiglierie.  — 
Riprensoro  audacetto,  Fest. 

AIDACIA  e  i  ALDACIA  e  t  AID.AGIA  e  f  ALDACE. 
[G.M.]  Aff.  algr.  'AuSa^Eta,  conmetatesi,  'AuJaSsia. 
[T.]  S.  f.  Eccesso  della  confidenza  soverchia,  [t.] 
L'animo  che  affronta  il  pericolo,  se  dalla  propria  cu- 
pidigia è  mosso ,  non  dalla  comune  utihtà ,  meglio 
avrà  nome  d'audacia  che  di  fortezza,  Cic.  :=  Segner. 
Pred.  1.  Prosunzione  diss'io?  (il  vivere  in  colpa 
mortale)  audacia,  audacia,  così  dovea  nominarla  ; 
se  non  anche  insensata  temerità,  [t.]  Forte  d'au- 
dacia e  d'impudenza,  Cic.  —  Oh  audacia  impudente 
dell'uomo,  Cic.  —  Audacia  proterva. 

[t.]  Con  quale  audacia  osa  egli  tanto.  Ter. 

[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  303.  «  Mangiamo  e  bc- 
jamo ,  perciocché  noi  morremo  domane  » .  Dopo  le 
(luali  voci,  e  dopo  l'aldacia  della  perduta  mente,  la 
Scrittura  rammenta...  Lett.  Ann.  i.  Spavcnterassi 
per  certo  della  tua  aldacia. 

[t.]  Avere  audacia,  dice  l'aòito:  Avere  l'audacia 
di  fare,  di  dire,  l'alto. 

[t.]  Pronto  d'audacia,  Tue.  —  Pieno.  —  L'au- 
dacia gli  abbonda.  =  Vit.  Pliit.  S.  1.  (C)  Il  buon 
tempo  gli  dàe  aldacia.  [t.]  Un  ant.  Non  debbiano 
delle  loro  vittorie  e  prosperità  prendere  audacia. 

[t.]  Acquistare,  Perdere  audacia. 

[t.]  Aggiungere,  Togliere.  —  Comprimere  l'au- 
dacia, d'uomo  furibondo.  Fiaccare  e  rompere  l'altrui 
audacia,  Cic. 

2.  De'pericoli  esterni.  G.  V.  9.  94.  2.  (C)  M. 
Marco  ebbe  tanta  audacia  in  sé,  che  fece  chiedere  il 
He  Ruberto  di  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo. 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  30.  (Man.)  Erano  voluti  salire 
con  molto  maggiore  audacia  che  gh  altri.  £  89.  Che 
i  Franzesi  avessero  con  tanta  audacia  presa  Bologna. 
G.  V.  9.  42.  3.  (C)  Per  la  sconfitta,  la  gente  del  Re 
Ruberto  e  suo  seguito,  presomi  gran  vigore  e  audacia; 
e  quelli  di  Alemagna  il  cóntradio  (contrario). 

[t.I  Audacia  guerriera.  —  Audacia  nel  ricercare 
i  pencoli,  Tac.  .,.   i 

3.  Di  cose  civ.  Guid.  G.  e.  8.  (C)  Quale  aldagia 
ti  mosse,  0  Re?  [Camp.]  Avv.  Cidi.  L'audacia  del  Re, 
avendo  rispetto  a  sé  e  a'  suoi  antenati,  non  volle  co- 
municarsi con  l'Orsino  sangue.  (Qui  tiene  dell'»\- 
bagi'a;  il  rigoglio,  adir  cos'i,  dell'orgoglio.)=:G.  V. 
6.  83.  2.  (C')A  questo  hai  tu  condotto  te  e  me,  e  gli 
altri  che  qui  sono  .  per  la  tua  audacia  e  superba  si- 
gnoria. Vit.  SS.  Pad.  2.  155.  (i»/(/«.)  Quando  il  pre- 
lato (che  governa)  è  troppo  signoreggevole ,  e  con 
aldacia  e  autorità  comanda  ai  suoi  sudditi. 

4.  In  senso  mor.  [Val.]  Vit.  SS.  Pad.  4.  70. 
Nullo  (nessuno)  si  maravigli  a  queste  lodi  ch'io  gli 
do,  perocché  senza  cagione  noi  fo:  sicché  non  mi  si 
reputi  per  aldacia. 

[t.]  Uomo  d'incredihile  improntitudine  e  audacia, 


AUDACISSIMAMENTE 
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Cic. — Audacia  enorme  a  ogni  misfailo.  —  Feroce  di 
stolida  audacia,  Curi.  — Sali,  t'oppone  a/ pudore , 
nel  senso  deU'onestv  arrossire  d'ogni  atto  tion  buono 
e  non  bello. 

Plur.  [r.]  Quante  audacie,  quanti  incredibili 
furori  !  Cic. 

■  8.  Parole  e  altri  sef/ni.  [Val.]  Cellin.  Vtt.  2.  261 . 
Arevo  cominciato  a  dir  bugie;  ancora  con  maggiore 
audacia  seguitavo  di  dirne,  [t.j  Audacia  del  negare. 
[Val.J  Pass.  G.  C.  St.  44.  Rispose  Pietro  allor  con 
granae  aldace. 

[t.I  Con  audacia  presentarsi. 

6.  Dell'ingegno.  [T.I  Audacia  di  traslati,  Svet. — 
Audacie  maestrevoli  deirarte  sicura. 

7.  In  buon  senso  l'hanno  anche  Ov.  e  Cic,  ma 
è  da  usare  parco,  (t.)  Felice,  Generosa  audacia. 
(Camp.]  Mac.  Vit.  S.  Cai.  \.  2.  Al  quale  questa 

Preziosa  Vergine  con  santa  aldacia  rispose.  [Tav.] 
elt.  B.  Colomb.  Coll'arme  di  Cristo  vi  coprile  conlra 
alle  dimonia  con  grandissima  aldacia.  [t.]  Vii.  SS. 
Pad.  1.  15.  Dio,  lo  quale  per  questo  modo  volle  dare 
audacia  al  suo  Antonio  {contro  il  demonio).  Ninf. 
Fies.  308.  ilo  perduto  c^ni  forza,  ed  aldace  Contro 
d'Amore  e  contro  a' preghi  tuoi. 

AUDAC1SSIMAME.\TE.  \'[.]  Superi.  ^Audacemente. 
Lat.  aureo.  ISemb.  Star.  il.  160.  (C)  Nel  mezzo  de' 
nemici  audacissimamente  spinto  avendosi.  Liv.  Dee. 
3.  Te  ogni  cosa  audacissimamente  incominciante. 
[T.]  Audacissimamente  operare,  Cic. 

AUDACISSIMO  e  t  ALDACISSIMO.  [T.]  Superi.  dAu- 
DACE.  Lai.  aureo.  Ar.  Pur.  24.  100.  (C)  De' duo 
Pagani  gli  audacissimi  cor,  le  forze  estreme.  Denv. 
Celi.  Vit.  1.  318.  IMan.)  Aldacissima  bravuria.  E  42. 
[Val.]  E  2.  30.  Questo  è  un  animo  d'uomo  troppo 
aldacissimo.  [T.]  Giovani  audacissimi,  Nep. 

Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C)  Audacissimi,  non  cu- 
ranti, si  portano  all'impresa  peccaminosa. 

[T.]  Ar.  FuT.  16.  9.  Ma,  siccome  audacissima 
e  scaltrita.  Ancor  cbe  tutta  di  paura  trema.  S'acconcia 
il  viso,  e  si  la  voce  aita,  Che  non  appare  in  lei  segno 
di  teina. 

1  AtllKRE.  [T.J  V.  n.  Osare,  [t.]  Audeo  [Oso], 
Lanfranco,  noeta  genovese  del  sec.  xil.  Arch.  Stor. 
Nuov.  ser.  [Val.]  F.  Jac.  Land.  6.  23.  35.  Aude 
per  Osa.  Quid.  Guinic.  Him.  ant.  1.  101. 

(Val.J  Diane.  Laud.  spirti.  152.  Audio  per  Oso, 
fa  rima  con  gaudio  :  ma  forse  è  da  pronunziare 
audo  e  gaudo,  come  mistero  per  misterio  e  altri  sim. 

i  AllblUILE.  Agg.  com.  Da  Audiue.  Clic  si  può 
lulirc,  0  Appartenente  all'udito.  Audibilis,  in  Boez. 
Bald.  Voc.  Dis.  145.  {M.)  L'orecchio  esterno  riceve 
le  specie  audibili. 

1  AlDlEiME.  Part.  pres.  rftAuDiriE.  Che  ode. 
[Val.]  Alt.  antic.  autent.  Etrur.  2.  93.  Presenti  et 
audicuti  li  soprascritti  testimoni.  [Camp.]  Um.  S.  G. 
Gris.  49. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  [Cors.j  S.  Ag.  C.  D.  11. 
2.  Tra  il  sonante  el'audientesiano  diverberati  e  per- 
cossi li  spazi  dell'aere.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  37. 
Imperocché  per  questo  incita  molto  già  gii  audienti 
alla  fede...  [Val.]  Serm.  S.  Dern.  4.  Egli  ode  gli 
oranti,  e  ammaestra  gli  audienti.  Salvin.  Pros.  tose. 
i.  424.  [M.)  Siccome  la  luce  è  un  bene  dei  veggenti, 
cobi,  dice  Plutarco,  il  discorso  è  un  bene  degli  au- 
dienti. 

AIDIENZA  e  t  AUDIEXZIA.  S.  f.  Da  AuDinE.  L'u- 
dire, [t.]  Vive  m  certi  usi,  e  l'hanno  il  Cicognini, 
h.  buri.  149.,  e  il  Uagal.  Leti.;  ma  mò  sempre 
dirsi  Udienza.  — Audieritia,  m  Apiil.  =  ùuid.  G.  (C) 
Allora  Priamo  sbigottito  nella  auJienza  di  colali  no- 
velle. Cavale.  Alt.  Apost.  120.  (Ut.)  Fece  cenno 
che  il  popolo  stesse  clieto,  e  dissegli  :  audienza  (cioè. 
Date  udienza.  Udite).  [Val.]  Mach.  Leti.  fam.  47. 
Sua  Magnificenza  è  sollecita  alle  faccende,  liberale 
e  graia  iiell'audienza ,  tardo  e  grave  nelle  risposte. 
Bentiv.  Leti.  1.  59.  Il  cui  ritratto...  io  medesimo 
lo  viddi  in  occasione  della  mia  audienza.  Car.  Leti. 
Fam.  1.  74.  V.  S.  è  in  loco,  dove  non  bisogna  altro 
a  farsi  amare,  cbe  la  umanità  e  la  grata  e  continua 
audienza. 

2.  t  Per  lo  Sentimento  dell'udito.  Frane.  Barh. 
44.  7.  (C)  Ma  non  aver  tu  sorda  La  tua  audienza, 
se  la  cosa  pesa.  [Camp.]  Dani.  Par.  2.  Or  se  le 
mie  parole  non  son  iioce,  Se  la  tua  audienza  è  stata 
attenta,... 

3.  [M.F.)  i  L'Udire,  nelsenso  di  Andare  a  lezione. 
Bocc.  Comm.  Dani.  4.  259.  Per  esse  (scuole)  sono 
convocali  coloro,  li  quali  desiderano  sotto  l'audienza 
de' più  savii  apprendere.  (Non  com.) 

4.  yak  anche  Auditorio  ;    e-  dicr.si  Aver  bella  e 


grande  audienza,  rfi  chi  in  favellando  pubblicamente 
abbia  avuti  molti  ascoltatori.  (C) 

JCors.j  D.  Conv.  2.  7.  Lo  dicitore  massima- 
mente dee  mtcndere  alla  persuasione,  cioè  all'abbel- 
lire (appagare)  dell'audienza. 

5.  Detto  altres't  del  Luogo  ove  si  ddudienza.  Buon. 
Fier.  2.  3.  4.  (C)  Dall'ampie  logge  che  fanno  rin- 
ghiera Alle  stesse  audienzc  ed  al  palazzo.  [Val.] 
Novell.  Antich.  1 .  62.  Eglino  subito  nella  loro  au- 
dienzia  adunati,  dentro  io  fecero  chiamare.  ;=Sa/vin. 
Disc.  1.  184.  (M.)  £i  baldacchini,  che  nelle  audienze 
de'  gran  signori  si  veggono,  è  verisimile  che  abbiano 
origine  da  questi  letti  di  giustizia.  Mellin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Gioì).  121.  (Gn.)  Questa  sala...  ha  un 
rialto  fatto  per  un'audìenza  aperta,  che  sale  sette 
gradi.  Varch.  Stor.  2.  32.  (.Man.)  Essendo  già  l'au- 
dienza tutta  piena  d'uomini. 

6.  Avere  andienta,  vale  Essere  ascoltalo.  [Cam.] 
Adr.  Piai.  Op.  1.  138.  Noi  non  tcnghiamo  per  adu- 
latori, come  fa  il  popolaccio,  questi  parassiti  e  buf- 
foni, che  (come  disse  uno)  non  hanno  audienza 
se  non  dopo  che  si  diede  l'acaua  alle  roani.  [Val.] 
Cellin.  Vii.  1.  277.  Messemi  arento  innanzi  al  re, 
dal  quale  io  ebbi  un'ora  intera  di  gratissima  audienza. 

7.  Dare  audienza,  vale  Ascoltare,  Udire  ;  e  dicesi 
di  persone  pubbliche.  G.  V.  11.  5.  20.  (C)  E  assai 
era  latino  di  dare  audienze,  e  tosto  spediva.  Fir.  Disc, 
anim.  24.  Molti  giorni  sono  che  Vostra  Altezza,..., 
non  dii  audienza  a'  suoi  sudditi.  V.  Dahe  audienza. 

Vale  anche  Dar  retta.  (Mi.) 

8.  [Camp.]  t  Venire  ad  audienza  d'alcuno,  per 
Giungere  all'orecchio,  a  cognizione  d'alcuno.  Dani. 
Vii.  nov.  Proposi  di  dirle,  desiderando  che  venissero 
per  avventura  nella  sua  audienza. 

9.  (Mil.)  [D'A.]  Luogo  delle  tornale  del  Consi- 
glio di  guerra,  il  quale  dicevasi  in  Toscana  nel  se- 
colo XV,  ed  era,  de'  Nove  ufficiali.  Mach.  Arte  delta 
guerra.  Lugano  1843,  pag.  289.  Sia  tenuto  il  loro 
cancelliere  capitolare  la  nresenle  provvisione  in  brevi 
efTetti,  e  tenerla  in  un  libretto  continuamente  nella 
audienza    loro. 

1  AIDIRE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Audire.  Udire,  Sen- 
tire ,  Ricevere  il  suono  coU'oreechio.  Rim.  Ant. 
Mnjan.  150.  (C)  La  lode  e  '1  pregio  e  '1  senno  e  la 
valenza  Ch'aggio  sovente  audilo  nOmiriarc.  E  Rice. 
Vari.  142.  Or  aggio  audito  in  dir  nostra  ragione. 
[t.)  Fr.  Guitt.  Leti.  Rim.  2.  11.  Auda  per  Oda.  = 
Guttt.  92.  (C)  Crederla  Dio  li  miei  pregili  audisse. 
E  94.  E  un  n'audivi,  qual  io  vi  diraggio.  E  M.  Cin. 
Frane.  Barb.  50.  17.  Fr.  Jac.  T.  5.  23.  45.  [t.]  D. 
1.  20.  Audivi.  E  in  Dante  da  Majano,  Rime. 

2.  t  Audir  bene.  Aver  buon  nome:  e  corrisponde 
al  Bene  aiidire  de  Lat.  S.  Ag.  C.  D.  Prol.  (M.)  Vo- 
gliono che  le  cose  umane  e  ì  fatti  del  mondo  non  pos- 
sano prosperare  ed  audire  bene  sanza  la  necessaria 
venerazione  delti  molti  iddii. 

1  AIDIRE.  [T.]  Per  Audere.  Osare.  Forma  appa- 
rente di  questo  verbo.   V.  AuDERE. 

AUDITIVO.  Agg.  Da  AUDinE.  Aff.  al  lai.  Audi- 
tivus.  Che  appartiene  al  senso  o  all'organo  dell'udito. 
[t.]  Facoltà  auditiva.  (Questa  è  una  delle  forme  meno 
musit.  tra  i  derivati  da  Udire  :  ma  ben  ti  potrebbe 
Uditiva.) 

t  AUDITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  AuDinE.  Frane. 
Barb.  157.  20.  (C)  Che  non  è  cosa  terrena  pensata. 
Letta,  audita,  o  trovata. 

1  AIDITO.  S.  m.  Aff'.  al  lat.  Auditus.  Udito.  Uno 
de'  cinque  sentimenti.  Guid.  G.  (C)  I  quah  infìno  a 
oggi  inteneriscono  gli  auditi  degli  uomini.  Serm.  S. 
Àgost,  Dissoluti  per  lo  viso,  per  lo  audilo,  ncr  l'odo- 
rato, per  lo  gusto,  e  per  lo  tatto.  Amet.  47.  Se  la 
vista...  non  mi  fosse  veridica  testimonia,  lo  audita 
non  mi  darebbe  fede. 

2.  Per  La  cosa  o  Le  cose  ìidite.  Sol.  S.  Agost. 
32.  (il/.)  11  pensiero  comincia,  e  finisce;  la  voce 
suona,  e  passa  ;  le  orecchie  odono,  e  l'audito  fugge  ; 
e  la  tua  loda  sta  in  eterno. 

AUDITORATO.  [1.]  S.  m.  Grado  e  Titolo  d'Audi- 
tore, [t.]  Audilorato  militare. 

2.  Il  luoqo  dell'uffizio,  [t.]  Andare  all'auditorato. 

AUDITORE.  S.  m.  Da  Audibe.  Aff'.  al  lat.  Auditor. 
Colui  che  ode.  Uditore.  Fior.  S.  Frane.  155.  (C) 
Imperocché  gli  esempli  dì  santi  uomini  alla  mente 
de' divoti  auditori  mettono  in  contento  (disprezzo) 
le  transitorie  dilezioni.  £188.  E'I  tempo,  e  il  modo, 
e  la  condizione  degli  auditori,  e'I  suo  proprio  cITcllo. 
[Camp.]  Guid.  Giud.  xii.  1.  Sarà  ripresa  dagli  au- 
ditori la  matteria  de"  Trojani ,  e  lo  nostro  processo 
sarà  laudato  in  ogni  parte.  E  Comm.  Boez.  v.  Vo- 
lendosi dimostrare  beuivolo  auditore ,  conclude  la 


esortazione...  [Val.]  Leti.  Feder.  Imp.  ad  Atess. 
Corazz.  70.  Nel  cuore  di  ciascuno  auditore  entri , 
e  vegga  la  nostra  innocenza,  tìoson.  Dani.  Inf.  409. 
E  questo  mostra  per  voler  partire  Non  pur  lui  da 
peccato,  e  da  far  male.  Ma  farne  agli  auditor  crescer 
desire.  E  Purg.  411.  Mach.  Prine.  cap.  23.  Un 
principe...  deve  ben  essere  largo  domandatore  (rft 
consiglio),  e  dipoi  circa  le  cose  domandate  paziente 
auditore  del  vero. 

2.  [M.F.]  Discepolo.  Bocc.  Comm.  Dani.  i.  224. 
Come  il  buon  maestro  dee  fare,  il  quale,  vedendo 
quello  di  che  meritamente  può  dubitare  il  suo  audi- 
tore, gli  si  fa  incontro. 

3.  Andit«re  si  diceva  a  quel  Ministro,  che,  sotto 
il  governo  mediceo,  rendeva  ragione  o  consigliava  il 
Principe  in  materia  di  grazia ,  o  di  giustizia. 
(Fanf.)  Vinc.  Mari.  Leti.  27.  (C)  Voi  sapete  lo  slato 
e  l'entrate  sue,  dalle  quali  hanno  da  nascere  le  sue 
provvisioni  alla  guerra,  lo  intrattenimento  degli  au- 
ditori,... E  64.  Gli  è  bastalo  saper  solo  che  ha  da 
servire  Vostr'  Eccellenza  e  per  auditor  generale  e  con- 
sultore della  sua  persona.  Rem.  Rim.  L'auditor  non 
ha  data  sentenza.  Guicc.  Stor.  lib.  9.  Risposta,  la 

3uale  per  suo  comandamento  fu  pronunziata  da  un 
ottore  suo  auditore  in  questa  sentenza. 

4.  (Val.)  Detto  anche  per  ischerzo.  Mmzin.  Sat. 
1 1 .  L  auditor  Frappa  ceco  presenta  il  pome.  Poi  tira 
una  sassata. 

5.  [Val.]  Auditore  di  Camera.  Salv.  Disc.  1.  234. 
L'audienza  però  del  principe  è  a  questo  line;  e  tutti 
i  senati,  parlamenti,  consigli,  giunte,  congregazioni, 
assemblee,  e  gli  Auditori  stessi,  che  perciò  si  chia- 
mano di  camera,  non  sono  altro  che  tanti  orecchi  del 
medesimo  Principe. 

fi.  [Val.]  Auditor  di  o  della  Camera.  Allo  officio  poli- 
tico nella  Corte  di  Roma.  Guicc.  Stor.  5.  9.  Essendo 
andato  a  lui  per  questo  elTetto  l'auditore  della  ca- 
mera... nondimeno...  E  Sinr.  5.  58.  Mandò  per 
un  suo  cameriere  la  inslruzione  ricevuta  da  Roma 
all'auditore  della  camera,  residente  appresso  Cesare, 
perchè  trattasse  con  lui.  Cellin.  Vit.  1.  2S1.  Mossi 
lite  all'auditor  della  camera  realmente,  e  quella  vinsi. 

7.  [Coni.]  Auditore  dei  conti.  Cons.  Mar.  Entr. 
Use.  LVi.  I  deputati  e  auditori  de  i  conti  del  detto 
generale,  che  adesso  sono  o  saranno  d'oggi  innanzi, 
possano  quelle  (cose  oscure  o  dubbiose)  dichiarare, 
correggere,  e  emendare,  e  interpretare. 

8.  Oggi  dieonsi  Auditori  i  Giudici  di  un  <riò«- 
nale.  (Fanf.)  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  10. 
Non  si  trova  né  auditore  che  voglia  sentire,  né  av- 
vocato che  voglia  scrivere,  né  procuratore  che  voglia 
agitar  la  lite. 

9.  Per  uno  de'  Ma gìitrati  minori  nell'antica  Re- 
pubblica di  Venezia.  Bemb.  Stor.  1.12.  (M.)  I  quali 
magistrati  Auditori  si  chiamano,  e  per  sé  niente  giu- 
dicano, se  non  sopra  cose  leggiere  e  minute.  [Val.] 
E  Leti.  2.'  224.  Molla  autorità,  che  meritamente 
avete  con  quelli  Signori  Auditori. 

16.  [Val.]  Grado  politico  presso  i  Nunzi  aposto- 
lici alle  Corti  straniere,  che  ha  le  attribuzioni  di 
Consigtiero  e  di  Segretario  generale.  Bentiv.  Leti. 
14i.  Al  cavaliere  di  Vandomo  ho  fatto  sapere  per  il 
mio  auditore  il  Breve  di  Nostro  Signore. 

1 1 .  Auditare  di  Rota.  Officio  nella  Corte  di  Roma. 
(Mt.) 

Ed  anche  Una  sorta  di  Magistrato  in  Firenxe. 
[Tor.]  Dat.  Lep.  7.  Questo  accidente  mi  rammenta 
quel  che  usava  fare  l'Auditor  di  Ruota  (Innocenzio) 
Massini,  il  quale  girando  per  Firenze  tutta  la  notte, 
trovato  dalle  guardie,  dava  sempre  il  nome  dell'Au- 
ditor Bìanchclli...,  e  cosi  appariva  scapigliato  un 
uomo  ritiratissimo.  (F.]  Bott.  SI.  Hai.  Lib.  1.  Die 
carico  di  scrivere  un  novello  codice  toscano  all'au- 
ditor di  Ruota  Vcrnaccini. 

12.  Anditore  di  gaerra,  o  Anditer  militare.  Magi- 
strato che  giudica  de  delitti  in  materia  militare.  (Mt.) 

[Coni.]  Pani.  Nav.  97.  Gli  olliciali  adunque 
che  sono  necessarìi  per  il  governo  e  per  servizio  delle 
armate  in  generale,  sono  l'ammiraglio,  i  capitani  ge- 
nerali delle  squadre,  i  luocotenenti ,  i  provveditori, 
i  pagatori ,  i  munizionieri ,  i  riveditori ,  gli  auditori. 
E  109.  È  necessario  che  vi  sia  chi  amministri  la 
giustizia  per  il  principe ,  e  questo  sarà  l'auditore ,  il 
quale  sia  pratico  ed  intendente  dottor  di  leggi. 

13.  [Val.]  Auditore  generale.  Dicesi  negli  eserciti 
l'Auditore  di  guerra,  che  ha  grado  maggiore  di  tulli 

?li  Auditori  militari,  e  a  lutti  presiede.  Segner. 
'irtu.  Strad.  1 .  38.  Il  Commissario  generale  della 
cavalleria  era  Antonio  Oliviera,  e  l'Auditor  generale 
Francesco  Salinas. 
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44.  Auditore  d'iptcrisia.  In  gergo  vale  Solennis- 
simo  ipocrita.  Malm.  6.  97.  (Mi.)  Questo,  che  fa  il 
baséo,  ma  è  tristo  e  accorto,  E  percb'egli  è  auditor 
d'ipocrisia,  Veste  cilicio. 

Al'DlTORIXO.  S.  m.  Dim.  e  Veszegg.  di  AUDITORE, 
nel  signif.  del  §  3.  Fani,  di  cel.  Filie.  Pros.  103. 
(GA.)  Due  belli  auditorini  avremo  ia  Firenze.  Ma 
che  dirà  TAstudillo  ?  e  che  gli  daremo  per  suo  ap- 
pannaggio ? 

i  AIUITORIO.  S.  m.  Aff.  al  Ut.  Auditorium  di 
Plin.  e  d'Apul.  Luogo  dove  si  dà  udienza ,  Au- 
dienza,  Udienta.  Lib.  Op.  div.  (C)  Entrando  con 
molta  pompa  nello  auditorio,  co' tribuni,  e  co' prin- 
cipali e  maggiori  della  Terra. 

2.  Vale  altresì  Moltitudine  di  uditori.  Bocc.  Com. 
Coni.  1.  230.  {M.)  Andando  alcuna  volta  Plato  alla 
sua  casa  ((^t  Aristotile),  e  non  trovando  lui,  con  alta 
voce  disse  :  sordo  è  l'auditorio. 

3.  Per  Luogo  ove  si  rende  ragione.  Tribunale. 
Guicc.  Star.  i.  104.  (M.)  Ebbe  ardire  un  notajo  spa- 
gnuolo,  entrato  nella  Ruota  di  Roma  nel  giorno  de- 
stinato alla  giustizia,  intimare  in  nome  di  Cesare  ad 
alcuni  che  desistessero  di  litigare  in  quello  auditorio. 

4.  IVal.)  Tutti  gli  Auditori  di  Ruota,  Tulio  il  Tri- 
bunale della  Ruota.  Guicc.  Star.  5.  50.  Quando 
fosse  menalo  fuori  di  Roma,  vi  restasse  un  legato 
in  nome  suo,  e  l'auditorio  della  Ruota  proposto  a 
rendere  ragione. 

5.  Per  Parte  speciale  delle  Chiese  antiche  de' Cri- 
stiani. Borgh.  v'esc.  Fior.  440.  {C]  In  questo  spa- 
zio era  lecito  non  solamente  a'  catecumeni,  ma  ancora 
agl'infedeli  mescolatamente  entrare,  e  sino  a  certo 
termine  vedere  le  cerimonie,  ed  udire  le  lezioni  e  le 
predicazioni  ;  onde  chiamarono  alcuni  questa  parte 
auditorio. 

6.  (Arche.)  Quel  luogo  del  palazzo  dei  Cesari,  in 
cui  i  poeti  e  gli  oratori  recitavano  le  toro  opere,  o 
davano  lezioni.  (Mt.) 

Quel  Magistrato  nel  palano  dei  Cesari,  corri- 
spondente all'odierno  referendario  chiantavasi  Audi- 
torii  sacri  cognilor.  (Mt.) 

AllDITURIO.  Agg.  (Aiiat.)  Che  serve  per  udire. 
Audilorius,  in  Cel.  Aurei.  Lib.  cur.  malati.  (C)  L'aria 
passa  dentro  per  lo  forame  auditorio  della  orecchia 
fino  a  toccare  lo  nervo  auditorio. 

Meato  aaditorio,  da  alcuni  dello  anche  Alveare, 
è  quella  cavità  dell'orecchia  che  si  profonda  nell'osso 
petroso  verso  il  cervello  e  dà  luogo  all'aria  ad  ecci- 
tarvi il  suono.  Tagl.  Leti.  se.  (Mt.)  Propagandosi 
poi  nel  meato  auditorio  che  si  stende  in  lungo  non 
meno  che  nelle  trombe.  |Val.]  Cocch.  Bagn.  4.  210. 
Rami,  0  sparsi  per  la  membrana  del  meato  auditorio 
esterno,  o  che  penetrano  nell'interuo  di  quel  Unissimo 
organo. 

AlUIZIOJiE.  S.  f  Da  AuDiOE.  Aff.  al  lai.  Auditio, 
onis,  di  Cic.  e  di  Plin.  Ciò  che  si  ode.  Ciò  che  ci 
si  porge  a  udire.  (Fanf.) 

[t.]  Fenomeno  dell'audizione. 

2.  1  Fig.  Per  Voce,  Inspirazione.  S.  Agost.  C.  D. 
18.  3i.  (M.)  0  Signore,  io  ho  udito  l'audizione  tua, 
ed  ho  temuto.  [Cam.]  Volg.  Bib.  Cant.  Abac.  Signore, 
io  oe  udita  la  tua  audizione,  e  temetti  (auditionem, 
il  testo). 

t  AUDORE.  S.  m.  Odore.  Come  Aulente  per  Odo- 
roso. Oì.  Intellig.  p.  338. 

A  UFO.  Post,  ttwerb.  Modo  basso,  vale  A  spese 
altrui.  Senza  propria  spesa.  Malm.  7.  5.  (C)  Chi 
del  compagno  a  ufo  il  dente  sbatte. 

2.  Vale  ancora  Inutilmente,  Invano.  Fag.  Ciap. 
tut.  ».  8.  (Mi.)  Qui  nOn  s'arebbe  a  perdere  il  tempo 
a  ufo  ;  farò  la  parte  mia. 

AUCE.  iS.  m.  e  f.  Sema  es.  nel  pi.  Sommità  o  Punto 
supremo  del  deferente  o  epiciclo  d'un  pianeta,  che 
anche  dicesi  Apogeo  ;  ed  è  il  punto  opposto  al  Peri- 
gèo. Dal  lai.  Augeo,  Io  accresco.  Com.  Parad.  16. 
(Mt.)  Quando  la  luna  è  nell'auge  del  suo  deferente, 
allora  il  crescere  e  '1  discrescere  è  molto  grande. 
Serd.  Galeot.  369.  (Man.)  L'auge,  o  l'abside  è  quella 
maggior  distanza  del  pianeta  dal  centro  della  terra. 
Galli.  Oper.  Astr.  461.  Vedremo  la  differenza  del 
suo  diametro  posto  nell'auge  e  nel  perigèo.  [Cont.] 
E  L.  XXXII.  11  sole  è  molto  più  lontano  la  state  che 
l'inverno,  ritrovandosi  in  quel  tempo  intorno  al  suo 
auge. 

2.  (Geom.)  [Gen.]  Il  punto  più  elevato  d'una 
curva.  Viv.  Prop.  280.  Essendomi  venuto  curiosità 
di  sapere  in  quale  delle  ordinatamente  applicate  al 
diametro  AC  sia  l'auge  di  tal  curva. 

5.  D'ordinario  coìl'ìa  e  co//'Essere  o  altro  verbo 
sim.  espresso  o  sottint.  dice  il  Trovarsi  in  istalo 


sopra  gli  altri  eccellente,  in  condizione  vantaggiosa 
a  rispetto  d'altri  e  della  propria  passata  o  avvenire, 
quasi  nel  punto  maggiore  del  crescimento.  Oo  Augeo. 
Ma  il  Salvini,  che  lo  fa  femm.,  pare  lo  derivasse 
dal  gr.  Aìrfh,  Luce.  Altri  dall'ar.  Aveg ,  Curvare. 
[Cam.]  Magai.  Lett.  Al.  1.  146.  Io...  riguardo  il 
primo  Ente  nel  supremo  auge  della  più  alta  da  me 
inconcepibile  eccellenza,  [t.]  E  600.  Si  trattava  di 
aver  loro  a  far  credere  nell'estremo  dell'abbiezione 
quel  Dio  che  essi  avevano  fino  allora  creduto... 
nell'auge  della  gloria.  =  Rucell.  Prov.  6.  6.  269. 
(Man.)  Siene  nell'auge  della  più  eccelsa  perfezione. 
(A. Con.]  Non  proprio  di  Dio  né  d'altra  perfezione 
naturale  che  non  porti  diretta  l'idea  d'incremento. 
4.  Più  comunem.  che  della  stabile  condizione, 
porta  idea  di  comparativo  accrescimento  di  bene. 
Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  85.  (Gh.)  La  fortuna  infino  a 
questo  tempo  ci  abbia  colla  sua  destra  tirati  nell'auge 
della  sua  volubile  ruota.  Salvin.  Annoi.  Fier.Buon. 
p.  496.  col.  1.  Quando  splender  parean  tutte  le 
cose;  cioè,  essere  in  auge.  Segner.  Pred.  9.  7. 
(Man.)  Stava  egli  sull'auge  della  felicità,  quando... 
(Sul,  men  com.)  Berlin.  Medie,  dif.  269.  (Gh.)  In 
oggi...  non  vanno  del  pari  la  teoria  e  la  pratica, 
avendo  quella  in  questo  secolo  fatto  tanto  progresso, 
che  pare  ormai  giunta  all'auge  della  perfezione. 

Assol.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  91.  (Gh.) 
Nell'auge  maggiore  trovavasi  allora  l'Imperio  del  Mes- 
sico. Con  epiteto  accanto,  men  com. 

1  Salvin.  Pros.  tose.  1.  97.  (Gh.)  Nella  mag- 
gior auge  dell'Accademia  nostra. 

It.)  Levare  all'auge.  —  Mantenere  in  auge. 
Assol.  È  in  auge,  cAi  è  potente,  ricco. 

ALCELLA.  S.  f.  di  Augello.  Ancella,  in  Apul. 
e  in  Apic.  — Barber.  Reggim.  305.  (GA.)  Sospingono 
l'uova  dal  lato  manco,  e  nascono  le  augelle  femine. 
2.  1  Fig.  Per  la  donna  amala  ;  ma  oggidì  non 
s'userebbe.  Mess.  Cin.  canz.  22.  p.  205.  (GA.)  Cosi 
m'avvien  che  per  veder  l'augcUa  Di  cui  non  ebbi 
gran  tempo  novella. 

t  Al'GELLARE.  V.  n.  Uccellare.  Lai.  Auceo,  Au- 
ciipo.  (Mi.) 

t  A11GELL.4T0RE.  Vero.  m.  di  Augellare.  Uccel- 
latore. Lai.  Auceps ,  Aiiceptor ,  Aucupalor.  Rim. 
Peni.  Beni.  Tass.  salm.  6.  (Mi.)  Ecco,  padre  e 
signore,  Che  a  te  ritomo  pur  pentito  e  gramo,  Come 
augellin  dall'invescato  ramo  Del  cauto  augellalore 
Fuggito  appena  d'ogni  intrico  fuore.  E  Lett.  2.  67. 
A  guisa  che  sogliono  gli  augellatori  a'  semplici  augel- 
Icttì,  insìdie  tendono. 

1  AIGELLESCO.  Agg.  Da  Augello.  Di  augello. 
Avicularius,  in  v4pic.  —  Salvin.  Arat.  Fen.  71.  (iV.) 
E  l'unghie  cavalline,  e  l'augellesco  Gozzo  col  capo 
estremo  son  portati  Ih  volta  intorno  a  questo  cerchio. 
AUGELLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Augella.  Non  com., 
ma  gentile. 

2.  E  fig.  Frane.  Sacch.  Rim.  17.  (C)  Una  augel- 
letta,  del  suo  onor  vaga,  Pena  ne  porta. 

AlIGELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Augello.  Del  verso 
soltanto.  Dani.  Purg.  28.  (C)  Tanto  che  gli  augel- 
Ictti,  per  le  cime,  Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte. 
Petr.  canz.  38.  1.  E  gli  augellelti  incominciar  lor 
versi.  E  Son.  318.  Vago  augelletto,  che  cantando 
vai.  Gas.  son.  37.  Vago  augelletto  dalle  verdi  piume. 
E  39.  Come  vago  augelletto  fuggir  suole.  Tass.  B, 
Lelt.  2.  67.  (Mt.)  A  guisa  che  sogliono  gli  augella- 
tori a'semplici  augellelti,  insidie  tendono. 

2.  [Camp.]  XuoYO  augelletto,  per  Uccello  da  poco 
uscito  del  nido,  inesperto  ancora,  che  i  Greci  dis- 
sero Novello,  come  afferma  il  Lami.  Dani.  Purg. 
31 .  Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta.  Ma  dinanzi 
dagli  occhi  de  pennuti  Rete  si  spiega  indarno  o  si 
saetta. 

AUGELLIIVO.  S.  m.  Dim.  di  Augello.  Del  verso. 
Cas.  Son.  39.  (C)  Come  augellin  ch'a  suo  cibo  sen 
vole.  Bemb.  Son.  9.  (Mt.)  E  fé'  come  augellin  tra 
verde  alloro.  E  Son.  96.  (M.)  E  fo  come  augellin 
che  s'affatica  Per  uscir  de  la  rete  ov'egli  è  colto. 

AlìGELLO.  S.  m.  Del  verso;  ma  vive  nella  camp, 
tose.  Uccello.  Aucellus,  in  Apic.  —  Dani.  Inf.  3. 
(C)  Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una  Per  cenni, 
come  augel  per  suo  richiamo.  E  Purg.  24.  Come  gli 
augei  che  vernan  verso  il  Nilo,  Alcuna  volta  di  lor 
fanno  schiera.  E  Par.  18.  E  come  augelli  surli  di 
riviera,....  Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera. 
E  Rim.  7.  Cader  gli  augelli  volando  per  l'a're 
(a're,  a  cagione  della  rima,  invece  di  aere).  Petr. 
canz.  31.  1.  Là  onde  il  di  vien  fuore.  Vola  un  augel 
che  sol,  senza  consorte,  Di  volontaria  morte  Rinasce. 
{Cam.J  Bald.  Nuut.  79.  Ove  frequenti  Dolce  cantan 


gli  augelli ,  e  i  freschi  rivi  Porgon  ristoro  a  l'avida 
radici  De  gli  altissimi  cedri  e  de  le  palme. 

[t.]  In  pi.  tronco.  Amorozz.  de  Fir.  Rim,  2. 
Chente  due  augel'  fanno...  i 

2.  Coli' aggiunto  di  Sacro,  vale  Aquila,  perchè 
secondala  favola  era  ministra  de'  fulmini  di  Giove.^ 
[Cam.]  Bald.  Naut.  73.  Con  modo  a  questo  eguale 
il  sacro  augello  Di  preda  vago  a  l'alte  nubi  in  seno 
Sopra  i  vanni  librato  il  guardo  acuto  Al  suolo  af- 


3.  [Val.]  E  in  senso  equivoco.  Corsin.  Torracch, 
16.  30. 

4.  Trovasi  talora  usato  anche  in  prosa.  Fr.  Gtiitt. 
Lett.  3.  ».  10.  (Mt.)  Augelli  spoghano  di  penne... 
Salvin.  Pros.  Tose.  i.  219.  Il  divino  augello  di 
Giove. 

AUGGIARE.   V.  Aduggiare. 

AUGGIATO.   V.  Aduggiato. 

Al'GIA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Pont.]  Augia.  Genere  di 
piante  del'a  famiglia  delle  Guttifere  e  della  Polian- 
dria monoginia  del  Linneo.  Egli  è  da  una  specie 
di  qtieslo  genere,  ossia  da//' Augia  della  Cina  (A.  si- 
nensis,  Lour.),  che  scola  la  gomma  con  cui  si  fab- 
brica la  vera  vernice  della  Cina ,  pure  adoperata 
dagli  indigeni  come  risolvente,  vermifuga  ed  eme- 
nagoga. 

A  UGNA.  Modo  avverb.  (Agr.)  [Bor.]  Forma  di 
taglio  a  sgliembo ,  che  si  dà  all'un  de'  capi  della 
marza  da  insitarsi.  V.  Marza. 

AUGNARE.  V.  a.  Da  Ugna,  Lo  stesso  che  Aun- 
ghiare. Afferrare  con  l'unghie.  (Fanf.) 

2.  jA'al.J  Metonimia,  da  Ugna  per  Mano.  Affer- 
rare. Ricctard.  Forlig.  3.  71.  Dicea  Rinaldo:  Frate, 
se  io  t'augno.  Le  tue  basette  non  saran  più  folte. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Tagliare  o  Mozzare  qualsivo-  ■ 
glia  cosa,  come  trave,  tavola,  pietra,  ferro,  in  modo 
che  nel  principio  del  taglio  si  faccia  angolo  ottuso, 
e  nel  fine  angolo  acuto  colle  rispettive  fhccie,  a  si- 
militudine di  un  piano  inclinato;  il  che  dicesi  anche 
Tagliare  a  schiancio. 

4.  E  Neut.  a.M.  Esser  congiunto  insieme;  Com- 
mettersi. [Cont.]  Vas.  Arch.  in.  Partito  poi  nell'in- 
tercolonnio il  fregio  in  tre  parti ,  le  due  bande  si 
augnino  a  quartabuono  in  contrario.  =  Bari.  Ricr. 
100.  (Giunte  dell'Istituto  Veneto.)  Sonvi  delle  ossa 
commesse  di  più  insieme  con  maniere  d'ammirabile 
ingegno  ;  sì  ben  combaciano  e  augnano. 

AIG.NATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Augnare. 

2.  Per  Tagliata  a  schiancio.  Benv.  Celi.  Oref. 
27.  (C)  Con  queste  troverassi  insieme  uno  scarpel- 
letto  augnalo  in  guisa  di  quelli  che  adoperano  i  le- 
gnaiuoli. [Cam.]  E  Oref.  21.  Bisogna  avere  uno 
scarpelletto  augnato  come  usano  e'  legnaiuoli ,  ma 
e'  vuole  avere  la  sua  asta  della  lunghezza  come  quella 
dei  bulini. 

[Coni.]  Biring.  Mec.  Picc.  5.  Il  vette  che  sì 
dice  lieva,  è  un  islrunicnto  di  legno  o  di  ferro  assai 
lungo,  una  delle  cui  estremità  è  ridotta  ad  augnata 
in  forma  di  linguetta ,  e  perciò  ugna ,  linguetta ,  o 
paletta  volgarmente  si  chiama. 

AUGNATURA.  S.  f.  Da  Augnare.  Lo  stesso  che 
Aunghiatura. 

[t.]  I  legnaiuoli,  per  far  diritte  e  per  appunto  le 
augnature,  usano  un  arnese  fatto  a  squadra,  ma  ad 
angolo  ottuso. 

ACCUMENTABILE.  Agg.  com.  Da  Augumentàre. 
Che  si  può  augumentàre.  Non  com.  Galil.  Dial.  mot. 
loc.  579.  (M.)  Essendoché  la  velocità  è  augumen- 
tabile  e  menomabile  in  infinito,... 

AUGUMENTÀRE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Augmentare. 
Accrescere ,  Aumentare,  [t.]  In  senso  più  usit.  è 
assol.  per  eli.  sottint.  /'Avere ,  in  grande  e  in  pic- 
cola. H  marito  col  lavoro  ,  la  moglie  co'  risparmi , 
si  studiano  d'augumentare..  (//  pop.  Agumenlare.) 
È  in  Cassiod.  e  in  Boez.  È  più  ai  Accrescere.  =  ^ 
Guicc.  Star.  lib.  7.  (C)  Né  ci  è  utile  augumentara  ' 
continuamente  l'oppenione.  E  lib.  10.  vai.  2.  pag. 
454.  (M.)  Ebbe  Fois  in  questo  alloggiamento  nuove 
commissioni  dal  Re,  che  accelerasse  il  fare  la  gior- 
nata,  augumentando  le  medesime  cagioni,  che... 
[Cam.]  Gian.  Op.  1.  278.  Questo  ordine  trovando 
di  tempo  in  tempo  migliore,  sempre  con  buone  leggi 
l'augnmentarono.  =r  Art.  Vetr.  Ner.  36.  (C)  Allora 
se  gli  augumenli  il  fuoco  per  molte  ore. 

2.  A',  pass.  Fiamm.  8.  1.  (C)  Le  quali  (fiamme) 
come  crescono,  cosi  le  mie  tribolazioni  s'augumentano. 
Ar.  Fur.  25.  45.  (M.)  Poiché  il  di  venne,  e  che  la- 
sciare il  letto,  A  Fiordiligi  s'augumenta  doglia.  (Val.l 
Gmicc.  Avveri.  35.  Nei  vecchi  s'augumenla  per  il 
contrario  la  lussuria.  Ricciard.  Forlig.  5.  83.  Vuol 
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che  il  furor  dell'armi  e  l'ira  atroce  Per  \ia  d'amor 
s'accresca  e  s'augumcnti. 

•    3.  E  N.  ass.  [Giul.]  Quassù  il  grano  augumenla 
Ogni  dì  ;  cresce  più  la  nolle  che  il  giorno. 

Ar.  Neqrom.  3.  4.  (Mt.)  Prima  che  più  le  spese 
augumentassmo. 

\.  Fiij.  [.M.F.]  t  Augnmentare  uno.  Lodare  sopra 
il  merilo,  o  Far  servizio.  Mach.  Disc.  3.  2i.  255. 
S'egli  è  forestiere  gli  corrono  dietro  ,  s'egli  è  pro- 
vinciale gli  sono  d'intorno ,  augumcnlanlo  ,  favori- 
sconlo. 

t  Al'CIHIENTATIVO.  Agtj.  Da  AugumentaRE.  Che 
anqumenta.  Atto  ad  auijummtare.  Sei/n.  Polii.  7. 
383.  (C)  Nei  corpi  de' maschi  s'impedisce  la  virtù 
aiigumentativa ,  massimamente  se  e'  cominciano  a 
usare  il  còito  nel  tempo  che  la  persona  va  crescendo. 

2.  (Gram.)  Inforca  di  Sost.  e  in  senso  gramma- 
ticale. Buommatt.  Tralt.  8.  cap.  G.  1.  {M.)  1  sustan- 
tivi  si  posson  crescere  0  scemare  di  significato.  .Ma 
questo  crescer  di  significato  si  fa  o  per  dimostrare 
la  cosa  più  grande,  o  per  riprenderla  e  biasimarla.  I 
primi  sidicon  augumenlativi,  i  secondi...  E  cap.  10. 
Alcuna  volta  si  'd&  il  diminutivo  e  l'augumcntativo 
anche  nell'aggiuntivo. 

AIGUMEXTATO.  Part.  pass,  e  Ang.  Da  AUGUMEN- 
TARE. È  in  Boez.  —  Guicc.  Slor.  11.  552.  (C)  L'aii- 
giimenlo  cuopre  la  parte  augumentata.  E  li.  686. 
Appariva  più  manifestamente  la  discordia  tra  Prospero 
Colonna,  e  il  Marchese  di  Pescara  augumentata. 

t  AlGlJMENTATOaE.  V'erfr.  m.  di  AUCUMKNTATO. 
Chi  0  Che  augumenla.  E  in  Cassiod.  —  Star.  Eiir. 
3.  57.  (jW.)  è  egli  lihero  e  franco?  degno  d'onore? 
vero  cristiano?  difensore  e  augumcntalorc  della  santa 
fede? 

t  Al'ClMEMTATRICE.  Verb.  f.  di  .\UGUMENTATonE. 
Silos.  Berq.  (Mi.) 

i  AICII1ÌE.\TAZ10.\E.  S.J.  Oa  AuGUMENTARE.  Ac- 
crescimenlo.  Aumento.  È  in  Boez.  — Biit.  Par.  1. 
1 .  (C)  Nella  quarta  parte  finge  l'augumcntazione  dello 
splendor  del  Sole  duplicato.  Art.  Vetr.  Ner.  19.  La 
zelamiua  non  solo  tinge  il  rame,  ma,  incorporandosi 
seco,  lo  auguraenta  assai  di  peso  ;  la  quale  augu- 
mcnlazione  gli  da  un  colore,...,  che  è  cosa  molto 
vaga  a  vedere. 

AUCl'MEVTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Augmenlum.  i4»«- 
mentazione,  Aumento.  Augumenlum,  in  Varr.  e  in 
Plin. —  Guicc.  Star.  11.  552.  (C)  E  l'augumento 
cuopre  la  parte  augumentata.  E  Op.  ined.  Ar.  Fur. 
41. 16.  11  fiero  vento,  che  doveva  cessare.  Nascendo 
il  giorno  ripinliò  augumento.  [t.I  Vas.  vii.  3.  Grande 
auguniento  fecero  alle  arti  quelli  eccellenti  maestri. 
(Fare  cosi  polrebbesi  congiungere  a  Aumento.) 

[t.]  A  tradum  il  titolo  del  Libro  di  Bacone 
de  Augmentis  scicntiarum,  sarebbe  forse  più  appro- 

friato  Augumenti  che   Aumenti  o  Accrescimenti  o 
ncrementi  o  Progressi. 

2.  [Val.]  Fig.  Accrescimento  d'ardire.  Mach.  Disc. 
Dee.  T.  Liv.  27.  Il  che  dette  alla  plebe  forza  ed 
augumento,  e  infinite  occasioni  di  tumultuare. 

1  ALCIRA.  |T.]  i>.  f.  rf'AUGURE.  [Tav.]  Sim.  da 
Siena.  Cam.  1.  st.  5.  Virgo  di  noi  augura.  In  Ora- 
ito:  Augur,  fem. 

i  AUGiUA.  [T.]  S.  f.  Trovasi  scritto  AgìiTn;  ma 
dovevano  prnnunziundo  far  sentire  unno'  l'u;  e  ta- 
luni anche  scriverlo.  Vate  Ubbia  di  chi  crede  agli 
augura.  [T.I  Frane.  Barb.  81.  20.  Nov.  ant'  B. 
3i.  E  poi.  E  32.  2. 

Al'GliRACOLO.  [T.j  S.  m.  T.  d'erud.  Il  luogo  emi- 
nente di  dove  gli-  Auguri  slavano  facendo  le  osser- 
vazioni loro.  Paolo  in  Festa, 

AICL'RALE  e  t  AllGliRIALE.  [T.]  Agg.  (f  Augure  nel 
senso  stor.  Serd.  Stor.  1.  4.  9.  (C)  S'accostino  alle 
favole  della  Grecia,  e  alla  disciplina  augurale  dell'an- 
tica Toscana,  [t.]  Uisciplina  augurale,  Servio.  Diritto 
augurale,  Cic.  —  Lampr.  Fitos.  Ant.  Etr.  10.  Per- 
dila de' loro  libri  augurali,...  pontificali.  —  Libri  au- 
gurali, Cic. 

[t.]  Augurali  carmi.  —  Parole,  Geli.  —  Ceri- 
monie. 

[t.]  Segno ,  Stella  augurale.  =  Car.  Lett.  1 . 
12.  (C)  .\el  rovescio  sono  le  quattro  insegne  ponti- 
ficie ed  augurali.  [Cam.)  T.  Liv.  Dee.  27.  Le  case... 
adornate  di  paramenti  auguriali.  [t.]  Veste,  Serv.=^ 
Salvin.  Eneid.  7.  (Man.)  E  di  purpurea  augurai  toga 
cìnto. 

Verga  augurale,  Macr 

Cena  augurale,  Cic.  (data  dagli  Auguri 

AVGl'KAlE.  |T.]  Sost.  Parte  del  Pretorio,  dove  il 
capitano  dcH'esercilo  prendeva  gli  auspiti.  Dal  Neut. 
lai.  per  eli.  E  in  Tue. 


II. 

l'I 


AIGIRAXTE.  [T.j  Pari.  pres.  d'AucURARE.  [t.] 
I  sacerdoti  auguranti  prospera  la  battaglia. 

2.  Agg.  Aff.  a  Bene  aueurante.  Salvin,  Pros. 
tose.  1.  6.  (C)  Chiamasi...  Zenobio...  nome  venuto 
dal  Gentilesimo  ;  quasi  augurante,  cui  era  posto,  una 
vita  lietamente  imperiosa,  benigna. 

AUGURARE,  e  t  AGIRARE,  e  t  AUGURIARE,  e  i  AGU- 
RIARE.  [T.j  Nell'orig.  V.  neutr.  era  Esercitare  il 
ministero  deW Augure,  prendendo  e  annunziando  gli 
augura.  [Camp.]  Volg.  Bib.  1.  44.  Non  pensavate 
che  non  è  neuno  simile  a  me  nella  scienza  dcll'augu- 
riarc?  (indovinare  il  nascosti)  augurando),  [r.]  La 
disciplina  dell'augurare,  Svet.  L'arte  dell'.  [Camp.] 
Volg.  Bib,  1.  4i.  Voi  sì  avete  imbolato  il  nappo 
dell'ariento,  col  quale  il  mìo  signore  bee,  e  nel  quale 
suole  egli  augurare  (augurari). 

2.  Allresi  neutr.  Di  chi  non  era  augure,  ma  pren- 
deva gli  augura.  [Val.)  T.  Liv.  Dee.  2.  63.  Non 
poteva  auguriare  nell'oste,  s'egli  non  fosse  innanzi 
fatto  dittatore.  1  £1.  371.  Non  potessero  auguriare, 
come  fossero  odiati  dagli  Dei. 

5.  Alt.  Annunziare  gli  augurii.  [Tav.]  B.  Giam- 
boni, Oros.  p.  177.  Contra  i  quali  Papirio  console, 
con  le  sue  oslì  mandato,  con  ciò  fdssc  cosa  che  per 
gl'indovini  augurando  (auguranti)  vane  cose,  gli  fosse 
contradetta  la  battaglia,  facendosi  dì  loro  beffe...  [t.I 
.Augurare  cose  prospere  ,  avverse.  —  Calcante  dal 
numero  de'  passerini  augurò  gli  anni  della  guerra  di 
Troja 


i.  Augurare  un  luogo.  Destinarlo  agli  augurii,  e 
per  augurii  consacrarlo.  Non  com.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  273.  Che...  gl'indoyini  si  dovessero  ragunare 


al  lago  Regillo ,  e  che  il  luogo  sarebbe  da  loro  au 
guriato. 

5.  Di  vuticinii  in  gen.  Car.  En.  3.  318.  Cas- 
sandra Lo  previde,  e  il  predisse:  ella  al  mio  sangue 
Augurò  questo  regno  (Virg.  portendere).  [t.]  Col- 
l'A,  Cic. 

6.  Del  Prendere  augurio  da  segni,  nella  cui  in- 
terpretazione hanno  luogo  idee  superstiziose,  ma  non 
propriamente  relig.  Poliz.  Stanz.  1.  51.  (C)  Io  non 
so ,  qual  tua  mente  invano  auguria.  Pass.  352.  Vo- 
lesse, per  cantar  del  gallo,  o  per  l'abbaiar  del  cane,... 
auguriare  pronosticando  se  lo  'nfermo  dovesse  guarire 
0  morire.  Dant.  Par.  18.  Nel  percuoter  de' ciocchi 
arsi  Surgono  innumerabili  faville.  Onde  gli  stolti  so- 
gliono agurarsi.  (//  Si  non  è  gui  nel  senso  del  §  15.) 

[t.]  Augurare  da'  sogni  i  numeri  da  giuocare  al 
lotto. 

7.  In  senso  non  punto  superstizioso,  [t.]  Augu- 
rare la  salute  de'  popoli,  Cic. 

[t.I  Augurare  veracemente,  sicuramente. 
[t.j  Augurare  dal  nome  d'un  luogo  l'esito  d'un' 
impresa  ;  dal  nome  di  persona  il  suo  destino. 

[t.]  Augurare  bene  o  male  di  persona  o  di  cosa. 

8.  Augurare,  predicendo,  anco  pe"-  semplice  con- 
gettura, [t.)  Per  quant'io  vo  per  congettura  augu- 
rando, Cic. 

9.  Degli  uccelli ,  da  cui  i  lìom.  auguravano 
cose  future  e  ignote,  [t.]  Credesì  certe  specie  d'uc- 
celli esser  fatte  per  augurare  le  cose,  Ci'c. 

Le  cose  stesse  augurano,  come  predicono.  [Val.] 
Gozz.  Nov.  1.  9.  Ogni  cosa  augurava  contentezza. 

10.  Per  eslens.  Augurare  col  fatto.  Buon.  Fier. 
2.  2.  0.  (iW.)  Pieghiam  la  testa  sotto  quella  mano 
(del  padre).  Che  ci  augura  salute. 

iì.  In  senso  più  lato  l'uomo  augura  ad  altri  o  a 
sé,  antivedendo ,  giudicando ,  presentendo,  [t.]  Se 
la  mente  augura  cosa  dì  vero,  Virg.  —  L'animo  pre- 
sentisce  e  augura  la  gioia  futura. 

12.  E  perchè  quello  che  si  desidera  si  presentisce, 
e  quindi  predicesi  ;  Augurare  ha  senso  aff.  a  Desi- 
derare ;  ma  non  sempre  con  desiderio  sincero  e  vivo, 
e  si  può  anco  desiderare  senza  quella  speranza  che 
per  lo  più  richiedesi  ad  augurare. 

[t.j  Augurare  bene  a  taluno  è  più  che  Augurargli 
del  bene,  che  potrebbe  essere  un  semplice  desiderio, 
0  parola  prò  feria,  o  scritta.  Il  Bene  augurare  é^jiii 
solenne,  talvolta  comprende  augurii  di  maggior  ri- 
levanza; ma  pub  anco  essere  di  mera  cerimonia.  = 
Segner.  Pred.  22.  U.  (C)  Tolga  Dio  ch'io  qui  per 
gastigo  vi  voglia  augurare  una  necessità  somigliante 
(a  quella  de'  mendici).  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  136. 

[t.]  Augurare  la  morte  d'uno,  può  essere  sem- 
plicent.  prenunziarla  e  presentirla,  tuttoché  con  do- 
lore :  Augurargli  la  morte  é  volergliela.  Memor. 
Bell.  Art.  1.  52.  Non  ebbe  (Virgilio)...  nella  sua 
navigazione  cosi  propizi  i  numi  marini,  come  li  aveva 
a  lui  augurati  l'amico  Orazio. 

[t.j  Augurare  un  buon  Capo  d'anno ,  la  buona 


Pasqua,  dice  non  solo  il  desiderio,  che  potrebb'esser^ 
anco  disperato,  ma  la  speranza  e  l'annunzio. 

[t.j  Augurare  il  buon  viaggio,  il  buon  giorno. — 
Augurare  una  felicità ,  una  disgrazia.  Certi  augurii 
di  cerimonia  suonano  imprecazione. 

[t.I  Non  ve  l'auguro  quell'onore,  dice  più  che 
la  sempl.  negaz.  ;  intende  che  in  quello  è  disonore 

0  dolore. 

[t.]  Col  Di  e  l'Inf  V'auguro  di  non  essere  ca- 
valiere. Più  com.  Che  non  siale. 

15.  Augurare  a  sé.  Augurarsi;  Premmziare  a  se 
stesso  con  più  o  men  desiderio,  o  certezza.  Car.  En. 
10.  878.  (Man.)  Avea  fors'anco  in  cielo  Riposti  i 
suoi  pensieri,  e  s'augurava  Lunga  vita  e  felice  (sibi 
promiserat).  [t.I  Augurare  a  sé  lunghi  anni,  Val.  FI, 
[V-i.]  Sasseti.  Vit.  Ferrucc.  Che  al  Ferruccio  fusse 
intervenuto  quello  che  egli  s'era  augurato.  Cors. 
Torr.  1.  8.  Alcune,  poche  si,  ma  pie,  persone  Stet- 
tero il  dì  per  via  di  tali  uflìzi  Ad  auguriarsi  le  ricolte 
buone. 

Anco  di  male,  [t.]  Non  m'auguro  che  sventure. 

D'altri,  col  Si.  Car.  Lett.  ined.  1. 166.  (.Man.) 
Di  questa  vostra  gita  m'auguro  qualche  cosa  di  buono. 
Salvin.  Pros.  tose.  1.  393.  Io  per  me...  gioisco  den- 
tro dal  cuore,  augurandomi  che  voi,  i  vostri  passati 
rammentandovi...,  non  vorrete  essere...  da  manco 
di  loro.  [V-ì.]  Testi,  Poes.  part.  13.  p.  147.  [Cam.] 
Borgh.  Selv.  Tertull.  447.  Li  adulano  di  potersi  au- 
gurare la  loro  emendazione,  [t.]  Me  n'auguro  poco. 
AUGURATAUEME.  [T.J  Avv.  d'AucuRATO  ;  ma  non 
sta  senza  l'altro  avv.  Bene  o  .Male.  Lat.  Augurato, 
avv.  [t.]  Benauguratamente  cresciuto,  educato. 

AUGUR.ATO,  e  t  AGIR  ITO,  e  1  AGIRI.ATO.  [T.]  Part. 
pass.  d'AUGURARE. 

Nel  senso  stor.  di  Luogo  consacrato  dagli  au- 
guri e  per  gli  augurii.   [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  72. 

1  nostri  Comizi  centurii  (centuriali),  ne' quali  noi 
facciamo  ì  nostri  magistrati ,  non  si  possono  fare 
altrove,  se  non  colà  ove  sono  auguriati  e  usati  di  fare. 

2.  Nel  senso  più  lato  mod.  Buon,  Fier.  4.  2.  1. 
(C)  A  farvi  creder  veri  Gli  augurati  effetti,  [t.]  Le 
nozze  augurate  faustissime  da  poeti  indegni,  chi  sa  che 
da  ciò  stesso  non  prendessero  augurii  più  sinistri? 

5.  Che  ha  ricevuto  l'augurio  e  gli  auspizi  in 
bene  o  in  male.  [CaBo.]  Tac,  Dav.  Vit.  Agr.  401. 
Sebbene  egli  non  s'è  condotto  a  veder  la  bramata  luce 
di  questo  felicissimo,  da  lui  (come  diceva)  auguralo 
secolo  e  'inperadore  Traiano. 

4.  [t.]  Bene  e  Male  augurato,  che  scrivonsi  an- 
che tutt'unavoce.  [Val.]  Bari.  Cin.  1.  138.  Si  getta 
l'arte,  si  calcola  il  momento,  e  si  osservano  i  punti  e 
i  luoghi  bene  augurati,  [t.]  Liv.  Dee.  2.  121.  [Val.] 
Bart.  Cin,  2.  140.  La  ben  augurata  {porta)  è  la  me- 
ridionale. =  Pass.  352.  (}/.)  Dì  infausti  e  mal  au- 
gurati. [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  61.  32.  Allora  a 
molti  dispiacque  l'andata...  Perchè  a  lor  parve  male 
auguriata.  :=:  M.  V.  2.  3,  (C)  Avendo  sospetta  la 
vìa  di  Borgo  Santo  Apostolo,  come  al  nostro  Comune 
male  augurata  contro  a'  Pisani,  lì  feciono  volgere  per 
Mercato  nuovo. 

1  Sannaz.  Are.  pros.  8.  (C)  Della  mal'augurala 
(che  dà  mali  augurii)  cornice  (cornacchia). 

Quando  sia  accosto  parola  a  cui  possa  appli- 
carsi ambiguamente  in  senso  di  bene  e  di  mule  di- 
sgiunti da  Augurato  ,  giova  scriverli  tutt'una  voce  : 
ma  giova  talvolta  ,  quando  ambiguità  non  ci  sia  , 
disgiungerli,  acciocché  l'idea  o  il  sentimento  mag- 
giormente risaltino. 

AUGURATO,  e  t  AUGURLATO.  [T.]  S.  m.  Ministero 
dell'Augure.  [Cam.]  Toc.  Dav.  Ann.  1.  22.  Né  aver 
dovuto  l'Imperadore,  coll'augurato  e  sagrì  ordini  an- 
tichissimi addosso,  brancicar  morti.  T.  Liv,  Dee,  2. 
380.  Lì  auguriati,  e  pontificati. 

It.]  Scienza  dell'augurato.  —  Onore  dell',  Iscr. 
[t.j  Prendere  l'auguralo.  —  Il  lìtuo,  nobile  in- 
segna dell'augurato,  Cic. 

2.  Tempo  nel  ministero,  [t.]  Nell'augurato  dì  lui. 
—  Cena  aata  al  principio  dell'augurato. 

AUGURATORE,  e  i  AlGURl.ATORE,  e  i  AGURATORE, 
e  1  AGURI.\TORE.  [T.]  S.  m.  Augure  nel  senso  stor. 
ant.  È  nel  b.  lai.  Bui.  Inf.  (C\  Tircsia...  fue  au- 
guratore; e  indovinava.  [Camp.]  V'0/7.  En.  12.  ^= 
Valer.  Mass.  P.  S.  (C)  Questa  cosa  fue  rapportala 
per  gli  auguratori  al  Sciialo.  [Val.|  T.  Liv.  Dee.  1. 
288.  [_Cam.]  Tuli.  Liv.  Dee.  27.  [Val.]  E  2.  378.  = 
Red.  Esp.  nùt.  38.  (Man.)  Plinio,  nel  cogliere  l'el- 
leboro, comanda  che  si  osservi  il  volo  dell'aquila  ia 
quella  maniera  che  nelle  loro  predizioni  l'osservarono 
gli  auguratori  antichi.  (t.I  Sn/cm.  lliad.  1 .  (Di  Cal- 
cante^ [Cam.]  E  Disc.  2.  59.   Degli  Auguratori, 


ADGURATRICE 


— (  753  )— 


AUGURIO 


racconta  Tullio  nel  libro  della  Natura  degli  Iddii,  cLe 
quando  dopo  essere  stati  nel  loro  venerando  consesso, 
ed  aver  fermato  di>dare  ad  intendere  al  popolo  ciò 
che  volevano,  s'incontravano  per  istrada,  malamente 
potevano  tener  le  risa. 

2.  In  gen.,  di  Chi  augura  altrui  bene  o  male,  o 
predicenao  o  desiderando,  [t.]  Auguratori  di  sven- 
ture troppo  veraci  a  popolo  che  abusa  della  sua  li- 
terlà. 

Di  desiderio,  [t.]  Inno,  nell'ora  della  gioja,  au- 
guratore di  gioje  sempre  meglio  meritate. 

D'animali  e  di  cose.  [Camp.]  Volr/.  Metam.  5. 
Fu  fatto  gufo,  brutto  uccello  annunziatore.alli  scioc- 
chi del  pianto  die  dee  venire ,  e  crudele  auguratore 
agli  uomini  (dirum  omen). 
,  AUGl'R.!lTRICE.  jT.]  S.  f.  (/'Auguratore,  e  Agg. 
È  in-  Feslo  e  in  Girolamo,  [t.]  Ombre,  d'orrendi 
casi  auguratrici.  =  Segner.  Mann.  Selt.  17.  1.  (C) 
Fuauguratricedi  grandezza  e  annuuzialrice  di  giubilo. 
.  Al'«lRAZIO.\E.  [T.]  S.  /■.  Azione  dell'augurare. 
E  in  Cic.  Latlanùo  disse:  Disciplina  dcU'augura- 
zione;  che  in  it.  si  può  meglio  dell'augurato  o  degli 
éuguri.  Ma  nel  senso  stor.  cadrà  di  dire:  [t.]  Au- 
gurazione  del  luogo  sacro. 

AUGURE  e  i  AUGURO  e  \  AUGURIO ,  coWacc.  sul- 
f.A.  [T.]  S.  m.  e  f.  Chi  osservava  il  canto,  il  volo, 
il  mangiar  degli  uccelli,  e  ne  indovinava  le  cose  da 
seguire,  o  le  seguite  e  ignote  ancora.  Altri  lo  de- 
riva da  Aviuni  garritus,  giacche  specialm.  dalle  voci 
de'  volanti,  quasi  da  parola  del  cielo  e  della  natura, 
l'augurio  truevasi  ;  altri  lo  vuole  uff.  al  gemi.  Auge, 
Occhio:  ma  anco  espungendo  il  garrito  resta  la  ra- 
dice avis,  e  la  forma  consuona  alta  it.  rf'angello. 

|t.]  Più  specie  di  segni  gli  .\uguri  osservavano: 
dal  ciclo,  dagli  uccelli,  da'  (|uadrupcdi,  dagli  uomini. 
Rispondevano  de'  prodigi  e  degli  oracoli,  consiglia- 
vano delle  espiazioni  da  farsi,  esponevano  i  libri  de' 
vaticiuii.  ICors.]  Tass.  Dial.  1.  290.  Auguri,  i  quali 
fanno  giuaicio  del  volo  e  del  canto  de  gli  uccelli.  = 
Dani.  Inf.  20.  (C)  Fu  (  Euripilo)  augure.  Chiose, 
Dani.  Purg.  13.  {Nann.)  Era  .sacerdote  e  grande  au- 
guro. Frane.  Sacch.  Him.  D'indovini,  di  auguri  e 
uegromanti.  [t.]  zinco  la  Volg.  Auguri,  i»  Isaia. 

[t.)  Esplorare  per  mezzo  degli  auguri  la  volontà 
degli  Dei,  Liv.  » 

[t.]  Tanta  autorità  s'aggiunse  al  sacerdozio  degli 
àuguri,  Liv. 

[t.]  Collegio  degli  auguri. 

[t.J  Istituire  gli  àuguri,  il  loro  ministero.  T. 
Liv.  Dee.  20.  E  cinque  auguri  furono  fatti  della 
plebe...  Creato  àugure,  iit».  —  Augure  inaugurato  in 
luogo  di  lui,  Liv. 

[t.]  All'augure  pubblico  {del  pop.  rom.),  Iscr. 
—  Augure  Salio,  Iscr. 

2.  A  modo  d'Agg.  L'augure  Apollo  (Orazio),  11 
Dio  degli  àuguri,  perché  il  canto  vero  è  divinazione 
del  passato,  e  quindi  del  futuro,  e  del  presente,  non 
meno  arcano  che  il  passalo  e  il  futuro. 

3.  Chiunque  in  quul  sia  modo  indovinasse,  [t.] 
Augure  de'  sogni,  Ov. 

4.  Per  estens.  [Cara.]  Borgh.  Selv.  Tert.  117. 
Riconoscila  (l'anima)  ne'  presagi  indovina,  ne'  prodigi 
augure,  negli  eventi  presaga. 

o.  D'animali,  [t.]  La  cornacchia  annosa,  àugure 
di  pioggia  vicina,  Oraz. 

i  AUGURI*.  [T.l  S.  f  Scritto  negli  Ant.  Aguria, 
Augurio.  Cirif  Calv.  2.  (!0.  (C) 

Per  Ubbia  superstiziosa.  TuL  Mil.  M.  Poi.  27. 

AUGURI.1CCI0.  [T.]  S.  m.  Pegg.  d'AUGUnio.  cioè 
mollo  sinistro.  Cecch.  Muse.  48.  (C)  Oh  chi  non  ri- 
dere' (riderebbe)  pure  a  dir  corvi,  In  su  le  nozze?  Ah 
non  sapete  voi  L'auguriaccio  ch'e'  fauno?  . 

t  AUGURIALE.  IT.)  Aqr/.  Augurale.  E  in  Apul. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  380. 

1  .AUGURIARE.  [T.]  V.  n.  e  Alt.  Augurare;  è  in 
Isid. 

t  V.  n.  fCamn.)  Volg. 
Z,it>.  Dee.  1.371.£2.  03.: 
Stanz.  1.  51. 

i.  t  AH.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  180. 

3.  1  Deir Augurare  un  luogo,  secondo  gli  mi  pa- 
gani. [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.203. 

1  AIGURIATO.  [T.]  Part.pass.  d'AuGURlARE.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  2.  72. 

Bene  auguriate,  Benaugurato.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  121. 

Male  auguriate,  Malaugurato.  [Val.]  Pace.  Cen- 
ili. 01.  32. 

1  AUGURIATO.  [T.l  S.  m.  Auguralo.   Uffìzio  del- 
l'. Liv.  Dee.  2.  380. 


Bib.  1.  44.   [Val.]  T. 
=  Pa«s.  352.  (C)  Poliz. 


l'augure.  [Val.] 


t  Al'CUBIATORE.  [T.]  S.  m.  Auguratore,  nel  senso 
d'Auqure.  [Camp.]  Volq.  En.  12.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
1.288.  ^2.378.  K  27. 

AUGURIO  e  t  AGlttlO  e  t  AGIRA  e  t  AGURIA.  [T.]  S. 
m.  .ilio  dell'indovinare  dall'osservazione  degli  uccelli 
per  divinazione  le  cose  future  o  nascoste.  Arte  o 
Scienza  dell'augurare.  Oggetto  da  cui  si  deduce  l'au- 
giirio.  Segno  qualsiasi  di  cose  future  o  nascoste. 
Parole  o  Cenni  che  significano  ad  altri  l'augurio. 
Parole  o  Atti  con  cui  si  augura  ad  altri  bene  o  male, 
ma  bene  piti  spesso. 

Muestruzz.  (C)  Augurio...  è  detto  a  garritu 
avium.  [t.]  L'augurio  facevasi  da  certe  specie  d'uc- 
celli, /.'.augurio,  più  solenne,  e  aveva  sensi  piti  atte- 
nenti a  religione,  che  Auspizio.  /  Lai.  accoppiano  le 
due  voci;  e  potrebbesi  dire  Augurio  dell  auspizio; 
0  anco  nel  più  lato  senso  mod.  Dedurre  buono  o  mal 
augurio  dagli  auspizi  di  pers.  o  di  cosa;  ma  qui  Au- 
gurio prenderebbe  senso  di  Giudizio  a  di  Presenti- 
mento di  quel  ch'ha  a  seguire. 

2.  Più  espressam.:  la  Scienza  degli  àuguri,  il 
Ibro  Ufizio  0  Dignità,  [t.]  A.  Navio  eccelleule  nel- 
l'augurio, Fior.  :=  Cani.  Carn.  8.  08.  (C)  E  per 
prodigii ,  augurii  e  strologia,  Predir  or  fame,  or 
morte,  or  pace,  or  guerra. 

[t.]  Indovinare  per  augurio ,  con  augurii.  — 
Dare  opera  all'augurio.  In  questo  senso  t  Guatare 
d'augurio.  [Camp.]  Marc.  Poi. 

[t.]  Turbare  gli  augurii,  Virg. ,  nell'atto  del  pren- 
derli. —  .Augurio  vero,  Cic. 

3.  In  rispetto  alla  divinità,  all'oracolo  da  cui  gli 
augurii  prendevansi.  [T.]  Car.  En.  3.  I  santi  augurii 
Spiando,  a  varii  csigli,  a  varie  terre  Per  ricovro  di 
noi,  pensando  andammo.  G.  V.  1.  7.  2.  Per  agurio 
é  consiglio  d'ApóUino  (Apollo).  —  Dà,  o  padre,  l'au- 
gurio, e  infondi  te  stesso  negli  animi  nostri,  dice 
Enea  supplicando  ad  Apollo.  —  Questo  è  augurio 
vostro  (dice  agli  Dei  putrii  Anchise  vedendo  la  stella 
conducitrice). 

4.  Per  estens.  [Giusi.]  Arrig.  da  Settim.  l.  41. 
Quando  la  fortuna  ride,  tu  piangi  ;  quando  che  piange, 
tu  sollazza  :  ella  sia  in  ogni  tempo  tuo  augurio  (se  non 
s'intenda  al  modo  ant.  per  àugure). 

5.  Fatto,  Indizio,  Circostanza,  da  cui  poter  de- 
durre a  qualche  modo  un  fausto  o  infausto  avvenire. 
Dav.  Oraz.  Cos.  126.  (Nann.)  Nel  suo  nascere  si 
videro  molti  segni  ed  augurii  del  suo  principato. 

6.  Nel  senso  off.  al  lai.  Omen,  che  spesso  non  ri- 
guarda né  il  ministero  degli  àuguri  né  idea  diret- 
tam.  relig.,  ma  lo  sottintende,  come  é  istinto  invin- 
cibile dell'umana  natura.  Car.  Leti.  1.  159.  (Man.)  ^ 
E  lo  prego  (Dio)  a  tutte  l'ore,  che  ci  possiamo  rive- 
dere, ma  con  miglior  vostro  augurio,  che  per  Io  pas- 
sato. [t.J  Fare  cosa  con  buono  o  malo  augurio,  in 
gen.  Cominciarla  bene  o  male,  con  speranza  o  ti- 
more, con  più  0  meno  probabilità  di  buono  a  mal 
esito.  =:  Fir.  As.  41 .  (L)  La  nual  cosa  mi  rivoltino 

i  cieli  in  felice  augurio,  [t.]  Meglio  volgano  diremmo 
oggid'i  che  rivoltino  :  piuttosto  rivoltino  o  voltino  in 
augurio  infelice. 

[t.I  Quel  di  Virg.  Omen  levare  pbtrebbesi  ren- 
dere: Alleggerir  la  gravezza  del  tristo  augurio,  o  sim. 

[t.]  Questo  m'è  buono  augurio,  dice  che  la  fosn 
stessa  di  cui  parlasi,  é  segno  e  pròva,  anzi  prin- 
cipio di  bene.  M'è  di  buon  augurio ,  dice  eh  io  ne 
deduco  speranza  e  coraggio.  M'e  d'un  buon  augurio, 
dice  ancora  meno  ,  cioè  ch'io  ci  veggo  un  de'  segni 
che  mi  confortano,  ma  che  ne  riconosco  e  ne  aspetto 
degli  altri. 

[t.]  Mal  augurio  è  più  spedito  che  Cattivo  au- 
gurio, e  questo  dicesi  talvolta  di  cose  minori. 

Sinistro  ha  più  grave  senso  talvolta  di  Cattivo 
e  di  Malo,  né  l'uso  it.  gli  oppone  Destro. 

Tnslo  porta,  come  Cattivo,  il  superi.,  ma  Pes- 
simo augurio  ha  più  grave  senso  che  il  fam.  Cattivis- 
simo. Piar,  colla  desia,  in  A,  secondo  il  neutr.  lai. 
[Camp.]  1  Pule.  Morg.  25.  Ma  benché  nel  giardin 
le  triste  aguria  Apparissin  di  fuor,  non  fu  sentito 
Per  la  città,  né  da  baroni  in  curia,  [t.]  Tristo  augu- 
rio ,  opposto  a  Lieto ,  dice  l'impressione  che  se  ne 
riceve  ;  Sinistro,  la  cosa  più  in  sé. 

[t.|  Funesto  ha  senso  gravissimo,  e  non  ha  con- 
trap.  d'ugual  peso;  perché  l'uomo  misero  più  sente 
e  presenlisce  i  dolori.  Bocc.  Fiam.  6.  142.  Accen- 
dete le  misere  facelline,  e  quelle  intorno  al  dilicato 
letto  portate  in  segno  di  funesto  augurio  a'  pessimi 
amanti. 

[t.]  Fausto  e  favorevole  s'oppone  a  infausto  e  a 
sfavorevole  :  senonchè  sfavorevole  augurio  pare  meno 
com.  Infausto  dice  più. 
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[t.]  Prospero,  in  compenso,  non  ha  contrap. 

[T.J  Ma  ad  amico  augurio  conlrapporrebbesi  o 
nemico  o  avverso. 

[t.J  Portare  augurio  buono  o  no. 

Incontro  di  buono  o  mal  augurio.  [Cam.]  Mach. 
Op.  8.  170.  Il  primo  riscontro  che  si  offerisce  agli 
occhi  miei  per  mio  buono  augurio,  sono  i  becchini. 

[t.]  Uccello  di  mal  augurio,  non  solo  nel  prop., 
ma  anco  pers.  che  prenunzio  disgrazie,  o  par  che 
le  apporti  colla  presenza  sua  stessa. 

[T.]  Fatto  ,  Giorno  ,  Luogo  ,  di  buon  augurio 
0  no.  —  Colore  ,  Segno  in  gen.  di  mal  augurio , 
Lucan.  — Cenno,  Silenzio,  Quiete  d'augurio  sinistro. 

[t.]  Esci,  di  deprecazione,  che  talvolta  infram- 
mettesi  al  discorso,  a  mo'  di  parentesi.  Bentiv.  Stor. 
Tolgane  Dio  l'augurio.  —  Dio  sperda  l'augurio. 

7.  Più  espressam.  del  sentimento  o  del  giudizio 
dell'uomo  che  teme  o  spera.  Cirif.  Calv.  2.  66.  (C) 
Fu  questa  a  Irlacon  cattiva  aguria.  Diltum.  2.  2. 
Tanto  dolce  diletto  n'ebbe  al  core  Del  bello  agurio  in 
che  speranza  mise.  Bocc.  Noi^  42.  9.  In  se  stesso 
prese  buono  agurio  d'aver  questo  nome  udito. 

[t.[  Cosa  che  dà  budno  o  tristo  augurio.  Col 
Dare,  Ov. 

[t.J  Prenderne  fausto  o  infausto  augurio,  Svet. 
(capere). 

[t.J  Prender  la  cosa  per  buono  augurio,  o  no, 
è  interpretarla  più  o  meno  deliberatamente  e  ad  ar- 
bitrio. 

[t.]  Dedurne  augurio  è  più  spontaneo  e  imme- 
diato di  Trarne. 

[t.]  Farsene  augurio  è  quasi  un  creare  a  sé  la 
cagione  di  speranza  o  di  tema. 

[Cam.]  Nov.  ant.  8.  2.  Recolsi  (se  lo  recò)  a 
mal  augura. 

8.  Sotlint.  gli  aggiunti  di  buono  o  cattivo,  e  sim. 
[Cam.l  Cecch.  Masc.  1.  4.  Vo'  avete  nome  Vittorio, 
IO  Imuroglia  ;  Nomi  febei  e  d'augurio.  =;  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  (C)  Augurii^  sono  :  quando  uno  fa 
viaggio  e  una  donnola  gli  attraversa  la  via ,  dice  far 
mal  viaggio  ;  o  quando  apparisce  un  uccello,  s'indo- 
vina apparire  novità.  [Cam.]  Magai.  Pari.  1.  53. 
Era  bene  il  tacere;  perchè,  se  qualcheduno  de' mari- 
nai avesse  inteso  l'italiano,  ci  avrebbe  preso  augurio, 
ed  avrebbe  gridato.  [Cors.]  1  Cirif.  Calv.  1.  105. 
[t.J  Frane.  Sacch.  Nov.  48.  Recarsi  cosi  il  ritoc- 
camento  de'  morti  in  augurio.  Nov.  ant.  B.  34.  E 
appresso. 

't.\  L'ho  per  augurio,  sotlint.  di  bene  o  di 
male. 

9.  Di  ubbie  superstiziose  ;  segnatam.  presa  la 
specie  per  il  gen.  \Cnm.]'Magal.  Pari.  1.  55.  Di- 
ranno che  non  vi  è  Iddio,  né  diavolo,  né  versiera; 
e  poi,  fuora  dell'occasione  di  quel  discorso,  gli  tro- 
verete pieni  zeppi  d'osservazioni,  d' augurii,  d'ubbie 
da  donnicciuole.  [Camp.]  1  Mil.  Marc.  Poi.  Adorano 
idoli,  e  vivono  ad  augurio  di  bestie  e  di  uccelli,  più 
che  altra  gente.  Frane.  Barb.  81.  20.  Gente  c'hone 
(ch'io  ho)  Trovata  viver  per  agura  spesso,  [t.]  Nov. 
ant.  B.  34.  Vivea  molto  ad  agura,  a  guisa  spagnuola 
(secondo  ubbie  d'augurii). 

10.  In  senso  più  uff.  a  Presentimento.  Petr.  son. 
21 1 .  (C)  Or  tristi  augurii  e  sogni  e  pensier  negri  Mi 
danno  assalto,  [t.]  La  buona  speranza  é  sovente 
da'  proprii  augurii  ingannata.  —  Sta,  non  so  come, 
nelle  menti  un  certo  augurio  de'  secoli  che  ver- 
ranno, Cic. 

1 1 .  Desiderio  del  cuore  ;  espressione  di  questo 
desiderio,  sincera  o  no.  Segner.  Pred.  15.  1.  (C) 
Quali  altri  augurii  volete  voi  ch'io  qui  faccia,  se  non 
di  prosperità,  di  vita  lunga,  di  stagioni  propizie ,  di 
messi  bete?  [t.]  Augurio  di  buona  salute,  Plin.,  non 
solo  del  desiderio  espresso  ,  ma  del  segno  in  sé.  =: 
Segner.  Pred.  30.  5.  (C)  Non  altro  udiva  che  ap- 
plausi alle  sue  prodezze;  augurii  di  lunga  vita...  si 
mori  e  fé'  quei  tanti  lieti  augurii  ad  un'ora  restar 
bugiardi. 

[t.J  Dare  l'augurio,  Ov.  E  in  questo  e  in  altri 
sensi.  Riceverlo. 

T.   Fare  mille  augurii. 

T.   Mandare,  Scrivere  gli  augurii. 

T.J  Accompagnare  con  ^li  augurii  chi  va;  do- 
vunque egli  sia,  con  gli  augurii  seguirlo. 

[t.J  Augurii  del  nuovo  anno,  per  il  di  natalizio, 
per  le  feste. 

It.I  Visita,  Lettera  d'augurio. 

(t.J  EU.  I  miei  augurii,  Molti  augurii,  e  per  tale 
0  tal  dì,  tale  o  tale  occorrenza,  e  in  gen. 

[t.J  XugMii  intitolansi  Componimenti  per  noiZi 
e  simili  casi. 
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[t.)  Nel  piar,  più  tovenle  ka  senso  di  cerimo- 
nia, perché  più  t'acconcia  aU'iperh.;  ma  per  desi- 
derare un  bene  a  chi  s'ama  suonerà  più  cordiale: 
Questo  è  l'augurio  ch'io  vi  fo. 

i  AUGUBIO.  [T.]  S.  m.  Augure,  iella  pert.  [t.] 
Fwr.  hai.  31  i. 

t  AIJGITRIOSO.  [T.l  Agg.  Che  troppo  crede  e  bada 
agli  augura  ;  non  dell'uso,  ma  non  mutile.  Sulfanal. 
del  lat.  Ominosus.  L'Ubbioso  dell'uso  mod.  dice  le 
ubbie  di  paura  o  sospetto:  Angurioso  ha  senso  più 
gen.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Uomini  auguriosi  e 
Cfedcnti  nelle  empie  su^rstizioni. 

t  AUGURO.  [T.l  S.  m.  Aui/ure.  Valer.  Mot.  3. 
8.  (Nann.)  EVolgarix.  Tuli.  Amie. 

i  lliGÙRO.  [T.]  S.  m.  Dovevasi  scrivere  per  Au- 
gurio, come  le  tante  altre  voci  che  nel  lat.  uscivano 
tn  arius,  erius,  irius ,  orius,  urius;  dalle  quali  le- 
vavasi  la  i,  e  in  molte  levasi  tuttavia.  Auguro  ha  il 
Dav.  Oraz.  Cos.  i26.  (iVonn.)  Augura  ;)er  Auguria, 
plur.  d'Augurium,  altri  legge  in  Accio;  ma  colla 
seconda  breve.  • 

Al'GlROSAMKME.  [T.]  Aw.  «t'AuGunoso,  non  da 
si,  ma  cogli  avv.  Bene  o  Male.  Liv.  M.  Dee.  3.  20. 
var.  (C)  Si  potrebbe  ben  augurosamenle  trattare. 

AUGUROSO.  [T.j  Agg.  che  non  sta  da  sé,  ma  cogli 
avv.  Bene  o  Male,  e  può  fare  con  essi  tult'una  voce, 
di  che  V.  Augurato.  Toc.  Dav.  Ann.  15.  213.  (C) 
Avvenne  caso,  secondo  i  più,  doloroso,  e,  secondo 
lui,  bene  auguroso. 

Tae.  Dav.  Star.  1.  2iO.  (C)  L'entrata  sua  in 
Roma  fu  mal  augurosa  per  tanti  soldati  tagliati  a  pezzi. 
Bene  o  Male  auguroso  ha  senso  più  ampio  di 
Bene  o  Male  auguralo,  che  può  concernere  un  caso 
tpeciale;  ma  può  denotare  semplicetti.  V effetto  e  l'im- 
pressione prodotta  nell'uomo,  non  la  potenza  e  ve- 
rità dell'augurio  in  se  slesso. 

AUGUSTA.'  [T.|  S.  f.  Cos'i  dicevansi  le  mogli  degli 
Jmp.  rom.,  e  anco  dei  bizantini,  [t.]  Tao.  Dav. 
Ann.  3.  78.  Voto  per  la  sanità  d'augusta. 

2.  [T.j  Cos'i  D.  (3.  32.)  la  Vergine,  in  quanto 
madre  di  Lui,  che  troppo  spesso  il  P.  presenta  con 
imagini  imperiali.  In  questa  parola  son  tutte  le  dot- 
trine civili  dell'esule  dalla  repubblica,  la  qual  non 
seppe  davvero  tenere  Cristo  a  suo  Re.  =  But.  Por. 
3z.  (C)  Alla  V.  Maria,  la  quale  è  Augusta  di  questo 
imperio,  come  le  imperadrici  terrene  si  chiamano 
Auguste. 

AUGUSTAIE.  [T.l  Agg.  T.  stor.  Da  Ottaviano  Au- 
gusto. Sacerdoti  Augustali  ;  e  Sost.  Augiislali ,  in 
onore  d'Augusto  Dio,  istituiti  da  Tiberio  Dio.  Tratti 
a  sorte  da'  più  nobili  della  città.  Poi  dannali  a 
servire  anco  la  divinità  di  Claudio  zuccone,  [i.]  Fla- 
mine augustalc.  —  Uomo  augustale. 
[t.j  Collegio  degli  .\ugustali. 
[Val.]  Del  Ross.  Svelon.  313.  Fu  creato...  uno 
dei  consagrati  ad  Augusto,  chiamati  Augustali. 

2.  Augustali,  Feste  in  onore  d'. Augusto. 
Giuochi  augustali,  in  onore  d^ Augusto,  celebrati 

in  ottobre,  detti  anche  assolutam.  Augustali,  come  Sa- 
turnali, e  sim. 

3.  Militi  augustali,  aggiunti  da  Augusto  a  quelli 
che  d'ordinario  componei-ano  la  legione.  Vegez.  l.  2. 
e.  8.  p.  4-8.  (GA.)  Augustali  sono  detti  chi  {quelli  che) 
da  Augusto,  cioè  dall' Imperadórc,  agli  Ordmariisono 
aggiunti.  Al  tempo  di  \egezio  esercitavano  l'ufjiiio 
degli  Ordinarii  insieme  con  auesti. 

\.  Prefetto  augustale,  quel  d'Egitto;  a  cui  diede 
Augusto  autorità  di  proconsolo. 

Titolo  d'alcune  dignità  nella  corte  imperiale. 

5.  In  senso  non  propriam.  stor.  è  antiq.  t  Ott. 
Coni.  Dani.  3.  674.  (GA.)  Mostra  una  imperiale  seg- 
gia  (seggio)  con  un'auguslale  corona  su  quella. 

6.  Per  semplicem.  Augusto.  [Camp.]  Solin.  Epit. 
Aspetto  augustale. 

AIGIST.AI.K.  IT.]  Sost.  V.  l'Agg. 

AUGISTAU.  jT.)  Sost.  V.  l'Agg. 

AIGUSTAME\TE.  [T.]  Arv.  rf'ÀuGUSTO.  E  in  Cie. 
[t.|  Auguste  vcrit<n  ,  angustamente  annunziate  agli 
uomini  con  quella  semplicità  che  è  più  imperiosa  e 
cfiìcace  più  d'ogni  magniloquenza. 

E  per  contrap.  iron.  (t.)  Maestà  augustamente 
tapina.  —  Augustamente  accattare,  rubare. 

Al'GUSTANO.  [T.)  Agg.  T.  stor.  Da  Ott.  Augusto. 
Operai  della  casa  augustana,  Iscr. 

2.  |t.)  Cavalieri  auguslani,  Milizia  scelta  al  tem- 
pio d'Augusto.  :=  7'ac.  Dav.  (Gh.)  Creossi allora  un 
numero  di  cavalieri  Komani  detti  Aiigustani...  erano 
grandi  e  onorati  quasi  per  gran  virtù. 

S.  [t.]  Augustaui,  i  Militi  della  terza  legione 
augusta. 


4.  Augustana  colonia,  dedotta  da  Augusto.  In 
altre  Iter.  Augustiana. 

Certi  soldati  ordinati  dall'imperator  Nerone  in 
una  legione  che  doveva  applaudirlo  quand'egli  can- 
tava. 

5.  Confessione  augustana ,  fatta  da'  Luterani  in 
Augusta  ;  e  la  loro  credenza. 

i  AUGUSTARE.  [T.J  V.  a.  Rendere  augusto,  e  più 
augusto.  E  in  Macr.  e  in  Amob.  —  Rim.  ani.  ine. 
22Ó.  (C)  Poi  ti  rivolgi  a'  cittadini  giusti.  Pregando 
si  ch'ella  sempre  s'angusti  (la  Rep.  di  Firenze). 

AUGUSTEO.  [T.]Agg.  T.  stor.  Tempio  dedicato  ad 
Augusto. 

Anche  Sost.  [t.J  Nell'augusleo. 

2.  [t].  Soldati  imperiali. 

3.  [T.j  Termini,  perchè  fatti  solennemente  segnare 
da  Augusto.  Borg.  Orig.  t'ir.  88. 

4.  Marmo  augusteu,  ora  ai  Rom.  Verde  ranocchio; 
senza  punto  allusione  al  travicello. 

AUGISTIANO.  [T.]  Agg.  V.  Augustano,  §4. 

AUGUSTISSIMAIIEìVTE!  [T.]  Superi.  d'AuGUSTA- 
MENTE;  suona  meglio  che  ti  suo  positivo,  [t.]  La 
Fede,  pe'  gradi  delie  umiliazioni,  augustissimamente 
s'avanza  e  ascende  nel  trionfale  cammino.    , 

AUGUSTISSIMO.  [T.]  Sw/jer/.  d'AuGUSTCJ.  E  in  Liv. 
[t.]  L'augustissimo  sacramento.  —  Misterii  augu- 
stissimi. 

Varch.  Stor.  2.  19.  (C)  Spogliarono  l'augustis- 
simo tempio  di  S.  Pietro.  [t.J  Tempio  è  in  Cic. 

Arrighett.  n.  Oraz.  1.  2.  149.  (C)  Villa  augu- 
stissima di  Careggi. 

[t.J  Augustissimo  suo  padrone,  chiamati  Melasi, 
l'imp.  d'Austria. 

AUGUSTO  et  AGOSTO.  [T.]  Agg.  Dal  lat.  Augeo; 
Che  colla  sua  grandezza  ingrandisce  i  pensieri  e  gli 
affetti.  Petr.  Vii.  Imp.  Pont.  6.  (C)  Planco...  ottenne 
che  si  chiamasse  Augusto,  che  significa  accrescimento  ; 
dal  quale  poi  tutti  gli  Imperadori  Augusti  si  chiama- 
rono. Borgh.  Orig.  Fir.  88.  Fu  già  chi  pensò  che, 
trovandosi  questo  nome  (Augusteo)  in  colonne  in- 
nanzi ad  Augusto,  fusse  proprio  di  que' termini  ch'e- 
rano di  miglior  condizione,  e  principali  Ira  gli  altri: 
come  chi  dicesse,  venerandi,  e  quasi  sacri:  che  tanto 
vuol  dire  questa  voce  Augusto  ;  onde ,  come  pieno 
di  reverenzia  e  di  maestà,  fu  dato  per  soprannome  ad 
Otlaràno. 

[t.]  Religione  angusta:  Sancta  vocant  augusta 
Patres,  Ov.  —  Augusto  sacramento. 

[t.J  Augusti  Miamansi  i  templi,  Ovid.  e  Liv.  — 
Augusto  luogo. 

ti.J  Augusti  misteri.  —  Riti.  —  Pompa. 
t.J  Con  augusto  augurio  fondata  fu  Roma, 
Ennio. 

[t.]  Nettuno,  Giunone ,  la  Fortuna  avevano  ti- 
tolo d'augusti. 

2.  [t.]  Un  poeta  vivente:  L'augusto  vero  Mai  non 
tradir.  —  Auguste  leggi.  —  Augusta  autorità  delle 
leggi. 

3.  Mescolando  alle  umane  te  divine  cose.  Fare  i 
primordii  della  città  maggiormente  augusti. 

[t.]  L'augusta  Roma.  Viv.  Disc.  Ani.  39.  E 
chi  sa  che  tutti  o  parte  de'  qui  esposti  ripari  non  sia 
adaltabile  ancora...  a  prò  dell'augusta  e  trionfante 
Venezia.  Sper.  Sper.  Augusta  città.  —  Popolo. 

4.  [t.]  Augusto  potere.  —  Augusta  dignità,  non 
per  se  stessa,  ma  come  è  sostenuta. 

[t.]  Augusto  senato,  consesso,  Alf. — Assem- 
blea.—  Tribunale,  Plin. 

5.  [t.]  Augusto  aspetto,  forma,  Svet. 


[t.]  Abito,  Fregi. 


6.  |t.]  Augusto  palagio,  sublime  di  cento  colonne, 
Virg.  —  Aula,  Murt. 

[t.]  Le  auguste  mura  del  Re  ,  Virg.  Servio 
spiega,  dagli  Àuguri  consacrate.  Red.  Dil.  parla 
ae/i'augusta  fronte  d'un  palazzo  imperiale. 

7.  Di  Principe,  non  per  lode,  ma  per  titolo  usuale, 
come  Padron  colendissimo.  Dant.  Par.  30.  (C)  L'alma, 
che  fia  giù  {sarà  nel  mondo  in  un  corpo  di  impera- 
tore tedesco)  agosta.  Dell'alto  Arrigo. 

[t.]  L'augusto  principe,  L'augusto  Cesare,  non 
nel  senso  del  Sost.  Il  moa.  /'Augusto  infante  è  con- 
traddizione  ne'  termini  barbara,  da  esser  punita  con 
carcere,  come  celia  irriverente. 

(t.J  L'augusto  trono.  L'augusta  persona,  L'au- 
gusto stipite,  son  diventati  come  il  Piè-veloce  Achille. 

[t.]  Auguste  orecchie  (iice  Ov.  le  imperiali , 
sema  pensare  a  quelle  di  Mida,  e  senza  temere  una 
nuova  relegazione  più  là. 

[t.]  Ma  Augusto  capo  potrebbesi  din  svi  serio 
e  di  principe  e  di  povero  venerando. 


[t.]  Augusta  memoria,  nome.  —  Augusto  cenno, 
assenso:  modi  profanati,  ma  che  potrebbero,  degnai- 
mente  applicati ,  rannobilirsi.  L'augusto  scrittore 
chiamò  taluno  qualche  regnante  che  si  è  degnato  di 
scrivere. 
8.  Usi  stor.  Casa  augusta,  <f<4ii3iMto.  0  d'altri  Imp. 

T.l  Pace  augusta,  da  Augusto  composta,  Ov. 

T.    Foro  augusto,  aperto  da  Augusto,  Svet. 

T.    Colonia  augusta,  da  Augusto  dedotta. 

T.J  Legione,  Via;  come  dire  Guardia  imperiale, 
Strada  regia. 

't.]  Carta  augusta,  P/in.,  come  dire  Carta 
reale;  ma  scaduta  innanzi  die  gl'Imp.  cadessero. 

JT.j  Augusti  fichi,  Macr.,  che  piacevano  al  di- 
ente di  Venere. 

[t.]  Storia  augusta,  vita  d'Imperatori  da  Adriano 
in  poi. 

AUGUSTO.  [T.]  a  modo  di  Sost.  L'Imper.  Rom.,  ci* 
primo  si  fece  dare  questo  nome,  e  i  successori  di  lui. 
Dillam.  2.  i.  (C)  E  il  primo  fu  che  si  fe'dirc  Augusto. 
Doce.  Nov.  98.  3.  Nel  tempo  che  Ott.  Cesare,  non 
ancora  chiamato  Augusto,  lo  'mpcrio  dì  Roma  reg- 
geva. Petr.  Vit.  hip.  Pont.  41.  Ognuno  ch'è  (atta 
e  chiamato  Augusto,  è  Cesare;  ma  non  pel  contrario: 
imperocché  Cesare  è  chiamato  uno  o  dal  Principe  o 
dallo  esercito  ;  ma  Augusto,  quando  è  dal  senato  con» 
fermato. 

2.  Altri  imperatori  poi.  [t.J  Tass.  Ger.  8.  8. 
Qui  '1  greco  Augusto  in  sua  magion  l'accolse.  D.  1. 
13.  (L'imp.  Federigo  11}  egli  infiammati  (d'invidia) 
infiammar...  Augusto. 

3.  Augusto.  N.  p.  da  imporre  ai  figliuoli  con 
qualcìie  riserbo,  perché  non  d'ottimo  augurio. 

AULA.  [T.]  S.  f.  Ai  Rom.  era  in  prima  Cortile , 
poi  Sala  circondata  da  portici  a  uso  d'adunanze 
(estive  ;  poi  Sala  signorile  di  palagio  ;  poi  Corte. 

[r.\  Hor.  Invidenda  aula.  D'ogni  ricco.  Vira. 
Aulas  et  limina  regum.  —.  Buon.  Fier.  inlr.  2.  8. 
(Man.)  A  me  cui  non  si  niega...  Nell'aule  de' prin- 
cipi segrete  Sicura  penetrar. 

(t.)  Aula  regia,  ne'  teatri,  il  Luogo  più  cospi- 
cuo, che  rappresentava  ne'  drammi  le  scene  regie. 

2.  Fig.  Dani.  Par.  25.  (C)  Poiché  per  grazia 
vuol  che  tu  t'affronti  (incontri)  Lo  nostro  Imperadore 
(Dio),  anzi  la  morte,  NsH'aula  più  segreta  co' suoi 
Conti  (nell'alto  dei  cieli  co'  suoi  più  nobili  Santi). 
[t.]  e  Sen.  Aetheriae  Dominator  nulae.  Ma  Lucano: 
Exeat  aula  Qui  volet  esse  pius.  E  Hor.  Aula  dell'Orco. 
E  Prop.  La  nera  aula.  E  Virg.  Cerbero,  portinaio 
dell'aula  infernale.  E  per  iron.  Virg.  Aula  insieme 
e  carcere  d'Eolo;  e  sul  serio:  Aule  dell'api.  E  Silio: 
Aula  d'una  serpe.  Anco  Girolamo,  e  Paolino,  e  la 
Chiesa  in  un  Inno  :  Coelestis  aulae. 

3.  Aula  oggidì  la  gran  sala  delle  università  a 
uso  di  cerimonie  solenni. 

[t.]  Aula  del  Parlamento.  —  Nel  palazzo  del 
Comune.  —  Di  Tribunale. 

[t.]  Siila  di  palazzi  vescovili,  o  dove  i  canonici 
fanno  capitolo. 

AULEDO.  S.  m.  Flautista,  Chi  suona  il  flauto. 
Aff.  al  gr.  AùXtiTr,;,  Sonatore  di  flauto.  T.  d'erudiz. 
È  in  Cic.  —  Varch.  Ercol.  2.  323.  (M.)  Che,  corno 
coloro  i  quali,  secondochè  ora  proverbio  de'  Greci , 
non  potevano  diventar  citaredi,  si  facevano  auledi,... 

t  AULEXTE,  Part.  pres.  di  Aulire.  Che  aulisce; 
e  Agg.  Odoroso.  Lat.  Olens,  entis.  Fr.  Jac.  T.  3. 
11.  11.  (C)  Quel  fiore  aulente  Ira' pie  conculcato. 
Guitt.  Rim.  0  Regina  del  cìel,  o  giglio  aulente. 
E  altrove:  Poiché  partiste  dalla  rosa  aulente.  [Val.] 
Crescem.  4.  39.  Aulente  gigho. 

1  AULE\T1SS1M0.  Agg.  Superi,  di  AULENTE.  Fr. 
Jac.  Tod.  3.  30.  3.  (C)  Aulentissimo  giglio ,  Del 
cor  nostro  consiglio.  [Val.]  D.  Como.  Dicer.  176. 
Tornasole ,  che  sempre  le  sue  foglie  aulentissima 
gira. 

t  AULETE.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Sonalor  d'auto. 
Mart.  St.  3.  e.  1.  Sonavano  l'aulo  come  auleti,  e 
cantavano  come  poeti,  h.]  Quindi  il  titolo  d'Aulete 
dato  a  quel  Tolomeo,  il  quale  era  più  contento  del 
suo  flauto  che  Carlo  V  de'  suoi  oritioli  e  della  sua 
coscienza. 

ì  AULETICA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Arte  di  sonare 
l'aulo.  È  in  Apul. 

1  AULETICO.  Aqg.  (Mus.)  [Ross.]  Che  appartiene 
alCaulo.  È  in  Plin.  —  Trag  2.  L'auletica  (armo- 
nia), che  dall'auto  si  denominava,  comprende  gli 
strumenti  da  fiato,  come  la  fistula,  la  zampogna,  la 
siringa,  le  tibie  di  diversi  generi,  ed  altri. 

AULICAMENTE.  [T.]  Avv.  d'AULico.  [T.]  Scrivere 
aulicamente  (secondo  il  tento  che  dà  Dante  ad  aulic«, 


AULICO 
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A  UNA  VOCE 


cioè  cortigiano ,  V.  questa  voce) ,  non  suonerebbe 
gran  lode  :  e  dello  Speroni  e  del  Perticari  può  dirsi 
che  scrivono  aulicamente. 

2.  [t.]  Del  fare  e  del  dire  d'un  cominliere  au- 
lico ;  non  suonerebbe  né  anco  qui  lode  molta. 

AULICO.  [T.l  Aqq.  Da  AULA.  Ai  Lat.  anche  Sost. 
Aveva  senso  di  Cortigiano,  [t.1  Aulicorum  invidia, 
Nep.  Catervae,  Manieri.  —  Atf.  L'aulica  peste.  — 
Gl'impotenti  aulici  mostri.  V.  il  senso  tool. 
T.l  Aulico  apparato,  Svet. 
T.]  Dante  chiama  aulico  e  cortigiano  il  linguag- 
gio illustre  da  lui  vagheggiato,  quasi  aureola  del- 
ranima  asosta  di  Enrico  VII.  [V-i.]  Triss.  V.  El. 
l.  2.  Salvin.  Ann.  Pref.  Poes.  Marat.  3.  267. 

2.  Oggidì  ha  senso  più  angusto,  [t.]  Consiglio  au- 
lico ,  titolo  com.  a  molti  Slati  di  Germania  :  e  un 
tempo  era  titolo  di  tribunale  che  conosceva  di  case 
spettanti  ai  varii  Slati  germanici. 

[t.j  Camera  aulica,  il  Consiglio  imp.  di  Vienna. 
Consiglieri  aulici,  onco  nei  paesi  parlanti  il.  all'Au- 
ttria  soggetti  ;  Consiglieri  che  non  risiedono  in 
Vienna ,  ma  uno  presso  il  governatore  in  ciascuna 
provincia.  Cancelleria  aulica  sua  propria  aveva  in 
Vienna  il  Regno  ungherese,  ed  è  promessa  al  croato. 

3.  Aulico,  in  Tose,  uomo  di  maniere  sostenute  e 
di  fare  pomposo. 

AULICO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  rettili  ofìdii  del 
genere  coluber.  {Mt.) 

t  AlJLlFA.liTE.  S.  m.  Elefante.  Corr.  dal  corr.  Al- 
Mfente.  Tal).  Rit.  (C)  Una  colonna  di  marmo  là  dove 
era  appicxato  un  corno  d'aulifantc.  |Val.]  Tav.  Rit. 
Etrur.  2.  13.  Sonai  «no  cliorno  {corno)  d'anlifante. 

i  AILIHEIVTO.  S.  m.  Da  Aulire.  Odore.  Rim.  ant. 
P.  K.  Mess.  Rin.  d'Aq.  (C)  Confortami  d'amare  L'au- 
limcnto  de'  fiori,  E  '1  canto  degli  augelli.  Noe.  Ant. 
8.  3.  Il  fummo  non  si  può  ritenere,  che  torna  ad  au- 
limento,  e  non  ha  sostanza,  ne  propriefade.  Cavale. 
Med.  cuor.  Come  l'unguento,  commosso  o  menato , 
rende  odore  ;  così  l'uomo  paziente,  commosso,  e  pro- 
vocato, rende  l'odore ,  e  mostra  l'aulimento  che  ha 
dentro  di  sé. 

i  Al'llHE.  V.  a.  Olire,  Sapere  odore.  (Fanf.) 
Frane.  Rarb.  127.  15.  (C)  Auliscon  fiori,  e  dilettan 
l'erbette.  £  156.  2.  L'arancio  aulisce  tutto  Davanti 
al  pome  suo. 

t  AIUTO.  Part.  pass.  Da  Aulire.  Odoroso.  Fr. 
Jac.  T.  (C)  Il  nostro  letticello  É  di  rose  aulito,  Li 
tu  sposo  e  marito  Ti  hai  da  riposare. 

t  AULITOSO.  Agg.  Da  Aulire.  Aulente,  Odoroso. 
Rim.  ant.  P.  N.  Masz.  Nec.  Mess.  (C)  E  la  bocca 
aulìtosa  Che  rende  maggio  odore. 

AULO.  S.  m.  (Zool.)  Dal  gr.  Aù).ò;,  Tubo.  Genere 
di  molluschi  conchiliferi,  conlenente  tutte  le  specie 
del  genere  soien  di  Linneo,  che  hanno  la  conchiglia 
di  figura  allungata  sommamente  cilindrica.  E  in 
Plin.  {Mt^ 

AULO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Dal  gr.  Aùxò?,  Inca- 
vato, Traforato  dirittamente  da  parte  a  parte.  Slni- 
mento  usatissimo  appresso  gli  antichi  Greci,  fallo 
a  foggia  di  flauto,  oboe,  zufolo,  o  sim.  È  la  Tibia 
de'  Latini.  Muri.  St.  3.  e.  1.  Chi  suona  aulo,  cioè 
la  tibia.  Gal.  Dial.  99.  Un  canta  in  banca  napole- 
tano... sonava  un'accomodata  sua  piva  di  più  auli 
assai  gentilmente.  Don.  Comp.Disc.  125.  Instnimenti 
da  fiato,  che  avevano  gli  Antichi,  detti  comunemente 
da'  Greci  auli,  e  da'  Latini  tibiae. 

Giacomin.  Dis.  Trag.  42.  [Gh.)  Quale  tra'  mu- 
sici instrumenti  era  l'aulo.  Adim.  Pina.  34i.  (Man.) 
Non  solo  vi  troverà  le  tibie  e  i  sistri ,  gli  auli ,  le 
cetre  e  le  lire,  ma  un'immagine  dell'orcano. 

t  AULODIA.  S.  f  (Mus.)  [Ross.]  Dalgr.  Aixhi,Aulo, 
e  'nSr.,  Canto.  Canto  accompagnato  da  flauti.  Don. 
L.  B.  1. 10.  Psellus...  organicae  {musicae)  partistres 
species  ponit,  Citharodiam,  Lqrodiam,  Aulodiam. 

i  AULÓnO.  S.  m.  (.Mus.)  [Ross.]  Dal  gr.  Aùxò<, 
Aulo,  e  'dJri,  Canio.  Cantore  al  suon  dell'aulo.  Trag. 
2.  I  poeti,  altri  erano  detti  lirodi,  altri  citaredi,  altri 
aulodi  ;  i  primi  erano  quelli  che  al  suon  della  lira,  i 
secondi  quei  che  al  suon  della  cetra ,  e  i  terzi  quei 
che  al  suono  d'aulo  cantavano. 

AULOPE.  S.  m.  (Zool.)  Sorla  di  pesce.  Dal  gr. 
kiiXhi ,  Flauto ,  e  'ÙJ/,  im;,  Occhio  ,  perchè  ha  gli 
occhi  a  similitudine  di  flauto  rotondo.  Salvin.  Opp. 
Pese.  1 .  {M.)  L'altre  poscia  evòpc.  Ed  aulope  chia- 
mano, dal  ciglio  Scuro,  che  per  di  sopra  in  cerchio 
andante,  E  in  giro  ricorrente  fa  ghirlanda. 

1  AGLOROSO.  Agg.  Da  Aulire.  Odoroso.  0%.  In- 
tellig.  pag.  323. 

t'AlLTÒRirA.  S.  f.  Autorità,  (Val.]  Andr.  Lane. 
Leu.  Etrur.  1.  106. 


t  AULTRO.  Pron.  m.  Altro.  Fr.  GuUt.  Leti.  29. 

73.  (Mt.) 

t  AULTRUI.  Pron.  com.  AHrui.  Anco  i  Lat.  d'A 
facevano  Au.  Fr.  Guitt.  Leti.  37.  86.  (Mt.) 

AUMENTAMELO.  S.  m.  Da  Aumentare.  L'au- 
mentare, Aumento.  Filoc.  2.  i.  (C)  Convenevol  cosa 
è  che  voi,  in  rimemliranza  della  vostra  natività,  e 
per  aumentamento  delle  vostre  bellezze,  da  co^  fatto 
giorno  siate  nominati. 

AUMEITAIVTE.  Part.  pres.  di  Aumentare.  Che 
aumenta.  Bemb.  Asol.  1.  58.  (C)  Non  solamente 
materia  sostentante  le  fiamme  sono,  ma  aumentante. 

AUME>\TARE.  V.  a.  [t.]  Aggiungere  cosa  a  cosa 
in  altezta,  in  lungheiza,  in  volume,  in  numero,  in 
auantità.  =  Nelprop.  enei  fig.  G.  V.  10.  203.  3. 
(C)  A  questo  nome  tutti  furo  in  accordo,  e  senza  con- 
trasto furon  contenti,  e  lo  confermarono;  e  per  pili 
aumentare  e  favorare  il  suo  stato  e  potenza,  le  die- 
dono,...  Filoc.  5.  120,  E  quella  cosa  che  più  la  mia 
doglia  aumenta,  è  ch'io,... 

[t.]  Aumentasi,  per  lo  più,  quantità  continua, 
e  con  cose  del  genere  stesso  o  di  simile. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Dicesi  d'Intervallo,  e  vale  In- 
grandirlo di  una  fratione  di  comma.  Don.  2.  20. 
Non  occorrerà  spuntare  le  quiate,  come  dicono,  ed 
aumentare  le  quarte. 

3.  Rifless.  [t.j  Acfjuistare  una  quantità  di  più 
per  giunta  o  per  mistione,  o  per  congiunzione.  = 
Nel  prop.  e  nel  fig.  Bocc.  Nov.  2.  3.  (C)  La  quale 
egH  r  'leva  vedere,  siccome  santa  e  buona,  sempre 
prosperare  e  aumentarsi.  Bemb.  Stor.  3.  31. 1  quali 
giudicavano  bella  cosa  essere  che  i  termini  dello 
stato  loro  s'aumentassero,  e  insino  al  mare  ligustico 
si  distendessero. 

[t.)  La  scienza  s'aumenta  non  tanto  per  l'acqui- 
sto che  fa  di  cultori,  quanto  per  rendersene  più  fe- 
condi i  principii  e  meglio  applicabili,  e  dall'applica- 
zione meglio  confermati. 

4 .  N.  ass.  Per  Crescere  di  numero.  Guicc.  Stor. 
3.  122.  (M.)  Consalvo  rimesse  insieme  le  genti 
spagnuole  e  i  paesani  amici  degli  Aragonesi,  i  quali 
per  l'acouisto  di  Napoli  erano  aumentati.  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  2.  45.  Cosi  per  non  guardar  sempre 
n'abbondano  In  latte  e 'n  lane,  e  d'ogni  tempo  aumen- 
tano. Quando  i  boschi  son  venli,  o  quando  sfrondano. 

[t.j  Crescere  è,  per  lo  più,  addizione  che  viene 
da  svolgimento;  Aumentarsi,  da  esterna  apposizione. 

5.  É  fig.  Farsi  maggiore,  Dilatarsi,  Estendersi. 
Guicc.  Stor.  3.  163.  (M.)  Sebbene  in  Italia,  secondo 
le  sue  variazioni,  qualche  volta  aumentasse,  qualche 
volta  diminuisse  l'opinione  della  sua  passata,  non 
era  però  che  non  se  ne  stesse  in  contmua  sospen- 
sione, [t.j  S.  Cat.  Leu.  126.  A  me  fanno  aumen- 
tare la  virtù. 

[t.]  Il  freddo,  il  caldo  aumentano. 

6.  E  per  Acquistare  maggior  potere.  Cas.  Oraz. 
2.  Per  la  Lega.  IGh.)  Quanto  S.  M.  monta  e  au- 
menta, tanto  scenaiamo  ed  abbassiamo  noi. 

AUMENTATIVO.  Agg.  Da  Aumentare.  Che  ha  forza 
d'aumentare.  Bocc.  Com.  Inf.  (Mt.)  Aumentativo 
dello  scellerato  appetito.  Oli.  Com.  Par.  6.  122. 
Quella  cosa  è  mossa  da  Dio,  li  cui  alti  processi  sono 
prosperevoli  ed  aumentativi. 

AlME\TATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Aumentare. 
Bocc.  Vit.  Dani.  221.  (C)  La  greca  ed  ultimamente 
la  romana  repubblica  aumentate,...,  toccarono  le 
stelle. 

2.  [Val.]  Moltiplicato.  Segner.  Incred.  2.  5.  61. 
Prodigi  vantati  in  Cristo...  del  pane  aumentato,  delle 
procelle  abbonacciate. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Accresciuto.  Don.  Disc.  3.  Tutte 
le  quinte  diminuite,  o  come  dicono,  spuntate,  e  le 
quarte  accresciute  ;  le  terze  e  seste  maggiori  pari- 
mente aumentate,  e  le  terze  e  seste  minori  sce- 
mate. 

[Ross.]  Crescente.  Don.  Fr.  1.  La  proporzione 
19  :  15  perchè  forma  una  terza  maggiore  aumentala, 
e  per  conseguenza  dissonante,  si  può  lasciar  da 
banda. 

[Ross.]  Eccedente.  Don.  Disc.  4.  Quinte  aumen- 
tate, 0  tetratoni. 

AUMENTATORE.  Verb.  m.  di  Aumentare.  Chi  o 
Che  aumenta.  Augmentator,  in  Cassiod.  e  in  Bwz. 
Segr.  Fior.  138.  (M.)  Era  alieno  dalle  rapine  pubbli- 
che, e  del  bene  comune  aumentatore.  fCors.]  Patlav. 
Stor.  Conc.  22.  1.  5.  Eragli  parato  che...  non  fos- 
sero riformatori  dei  difetti,  ma  più  aumentatori  dei 
privilegi. 

ADMENTATRICE.  Verb.  f.di  Aumentatore.  TOoc. 
5. 255.  (Ci  La  seconda,...,  tengo  che  da  seguir  sia 


da  chi  glorioso  fine  desidera,  come  aumentalricc  di 
virtù.  But.  Nella  quarta  parte  finge  i'aumentatriee, 
duplicata  dallo  splendor  del  sole. 

AUillE\TAZIO!«t.  S.  f.  Da  Aumentare.  L'aumen- 
tare. Augmentalio  è  in  Boez.  —  Crtm.  Mordi.  278. 
(C)  Se  bisogna  usar  parole  diverse,  e  non  ragione- 
voli, per  aumentazione  delia  parte  tua,  fallo;  mail 
fine  sia  ragionevole.  Qap.  Inipr.  9.  Ed  i  molti  altri 
buoni  e  laudabili  costumi,  ed  operazioni  degne  ^'ogni 
aumentazione. 

2.  (Mus.)  (Ross.]  Aiunenlazioiie.  Lo  stesso  che 
Aggravazione.  V. 

AII.MEBÌTO.  S.  m.  Accfescimentoper aggiunta  d'altra 
cosa  della  stessa  natura,  [t.]  Dicesi  di  quantità, di 
valore,  di  prezzo.  Augmentum  è  in  Varr.  e  in  Plin. 
=  Così  nel  prop.  come  nel  fig.  Espos.  Salm.  (C) 
Questo  allcggerare  si  è  per  aumento  e  accrescimento 
di  grazia.  Frane.  Barò.  104.  3.  Che  tutto  vene  Fon- 
damento ed  aumento  e  stato  quinci. 
[t.]  Aumento  di  merito,  di  virtù. 

1  AUMETTARE.   V.  a.  Umettare. 

2.  SS.  pass.  Abbeverarsi.  Buon.  Fier.  2.  4.  10. 
{C)  La  vitale  ambrosia,  Di  cui  cred'ioche  Giove  ful- 
minante Sol  s'aumetti. 

1  AUMILIARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Umiliare. 
V.  Aomiliare. 

Nel  senso  di  vera  umiltà.  Alt.  Albert.  2.  49.  (C) 

Rifless.  Ott.  Com.  Purg.  1.  15.  {C)  Nov.  ant. 

19.  7.  Pass.  53.  E  59.  |Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil. 

54.  29.  Fior.  Virt.  37.  fCamp.]  Guid.   G.   3.  1. 

Volg.  art.  am.  2.  Somm.  65. 

2.  Dell'Abbassare  l'orgoglio.  Fior.  S.  Frane. 
1.  (C) 

3.  Fiq.  Dell'  Abbassare  lo  sdegno.  Vit.  S.  Gir. 
29.  (C)  [Cors.]  .Wor.  S.  Greg.  5.  l.:z^Ov.  Mel.Ud. 
iFred.)E\i5.  \ya\.]Ant.  Pue.  Centil.  74.  28.  = 
Lib.  Cat.  53.  (Fred.)  [Camp.]  Volg.  Bib.  8.  Mor. 
S.  Greg. 

frasi.  Del  Calmare  il  mare.  Ov.  Mag.  3.  24. 
{Fred.)  [Camp.]  Mor.  S.  Greg. 

t  AIMILIATO.  [T.l  Part.  pass.  ^Au«iliare.  Come. 
Agg.  Frane.  Sacca.  Nov.  33.  (C) 

A  VHX.  Post,  avverb.,  vale  Insieme,  Umtamente, 
ed  è  lo  stesso  che  Ad  una.  EU.  non  com.,  ma  non 
morta.  Frane.  Saech.  Nov.  71.  (C)  Essendo  una 
moltitudine  di  porci  stretta  insieme,  ed  uno  ne  sia  o 
percosso  o  bastonato,  tutti  si  serrano  a  una,  e  cor- 
rono addosso  a  chi  li  percuote. 

A  Ui\A  BOCCA.  Post,  avverb.  Unanimemente,  Di 
comune  consenso,  [t.]  Lai.  Uno  ore.  Non  com.  = 
Salvin.  Cas.  79.  (C)  Giuseppe  Scaligero,  gran  gloria 
e  gran  pregio  delle  lettere,  e  quel  che  tutti  i  galan- 
tuomini a  una  bocca  confessano,  per  virtù  insieme 
e  per  erudizione  ammirabile. 

A  m  ALTRO  TEMPO.  Post,  avverb.  Un'altra  volta. 
Bete.  Vit.  Colami.  236.  (M.)  A  un  altro  tempo, 
essendo  di  bisogno  d'andare  alla  città  di  Siena,  prese 
fidanza  in  Dio.  E  304.  A  un  altro  tempo  un  giovane 
d'assai,  e  onorevole  d'aspetto,  venne  una  mattina 
sull'aurora... 

A  m  AXIMO,  A»  U»  AMMO.  Post,  awerh.  Concor- 
demente. Cron.  Veli.  126.  (M.)  Prendendo  consiglio 
sopra  ciò,  per  tutti  a  un  animo  si  prese,  «i  facesse 
lega  colla  Chiesa. 

A  UNA  PAROLA.  Post,  avverb.  Lo  slesso  che  Con 
una  parola,  Con  un  sol  detto.  Ar.  Fur.  23.  31 .  (M.) 
E  se  si  pazzo  aUuno  o  si  villano  Trovasse,  che  levar 
glielo  volesse,  Per  fargli  a  una  parola  il  cervel  sano, 
Di  chi  fosse  il  destrier  sol  gli  dicesse. 

t  AIXARE.  V.  a.  Adunare,  Ragitnare.  [r.]  Tert. 
Aunare  per  Unificare.  =  Albert.  2.  29.  {€)  Prima- 
mente errasti  in  aunar  lo  consiglio,  imperocclvè  pri- 
mamente dovevi  aunare  pochi  ben  savii.  E  47.  (Man.) 
Queste  cose  trattate,  incontanente  aunano  gli  amici 
fedeli.  [Camp.]  Dunt.  Inf.  28.  S'el  s'aunasse  ancor 
tutta  la  gente ,  Che  già  in  su  la  fortunata  terra  Di 
Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente.  Abbiasi  questa 
lezione  per  sicura. 

A  UNA  RIVOLTA  D'OCCHIO.  Post,  avverh.  Lo  slesso 
che  Ad  un  volger  d'occhi.  Rucell.  Dial.  Filns.  97. 
(M.)  Tant'è;  egli  è  un  gran  potere  {quello  del  Prin- 
cipe), che  tulli  a  una  rivolta  d'occhio  ne  tremino. 

t  AUJiATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da,  Aunare. 
[Val.]  ìiislor.  Cvmposiz.  Mond.  23. 

A  irn  VOCE,  »  U.\A  VOCE.  Post,  avverh.  Di  con- 
eordia,  Unilamenle,  come  tra  molti,  tutti  del  me- 
desimo parere,  s'udisse  una  sola  voce.  Teren.  Uiia 
voce.  Dm.  Comp.  1.  13.  (C)  Gridarono  ad  una  voce: 
muojail  podestà.  Ar.  Fur.  3. 39.  Tal  sarà  il  suo  valor, 
che  signor  lui  Domauderaimo  i  popoli  a  una  voce. 
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2.  E  fid.  Fr.  Giord.  231.  (M.)  Il  quale  {libro 
della  canlicn)  dicono  tutti  i  santi  dottori  a  una  voce, 
ch'egli  è  libro  di  Spirito  Santo. 

A  UNA  VOLTA.  Post,  avverb.  In  un  fratto,  Insieme. 
Fr.  Giord.  230.  (C)  Noi  intendiamo  bene  molte  cbsc, 
ma  non  a  una  volta  ;  ma  ora  l'una,  e  di  poi  l'una 
l'altra. 

A  UN  BEI  BISOGNO.  Post,  avverò.,  vale  Forse,  Per 
avventura.  Varch.  Ercol.  244.  (C)  Non  v'è  a  un  bel 
bisogno  quella  differenza  che  voi  vi  date  ad  intendere. 

A  UN  BEL  CIRCA.  Post,  avverb.  vale  A  un  di 
presso.  (C) 

A  UN  BISOGNO.  Posi,  avverb.  Lo  slesso  che  A  uu 
bel  bisogno.  Borgh.  Orig.  Fir.  299.  (A/.)  Né  s'impe- 
direbbe questa  opinione,  che  ella  restasse  fuor  delle 
mura;  anzi  a  un  bisogno  l'aiuterebbe.  E  Dep.  Decain. 
pr.  17.  Ella  (la  lingua  italiana)  ara  anche  a  un  bi- 
sogno le  medesime  (parole)  in  tre  o  quattro  doppi, 
C  cinque  e  sci. 

1  AUNCICARE.  AH.  e  N.  pass.  Propriamente  Pi- 
gliar con  l'uncino,  che  aniic.  si  disse  Uncico  ;  e  fig. 
SgrafTignare,  per  Rubare,  Portar  via.  Cron.  Veli. 
30.  (C)  E  anche  come  potea  auncicare  il  danajo,  il 
prestava. 

AUNCINABE.  V.  a.  Da  UNCrNO.  Lo  stesso  che  Un- 
cinare. ISon  com.  Aduncare  è  «n  Fest. 

2.  N.  pass.  Torcersi  a  guisa  d'uncino.  Fir.  As. 
82.  (C)  L  unghie,  appuntandosi,  s'auncinarono.  (Altri 
leggono  :  S'aoncinarono.  V.  Aon'CINAUE). 

AUNCINATO.  Pari,  tiass.  e  Agg.  Da  AuNCINARE. 

2.  Fatto  a  guisa  d'uncino.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1. 
73.  Grosso  (il  corno  spuntatogli  in  fronte)  quanto 
è  il  giro  di  aue  dita  insieme  congiunte ,  sulla  cima 
auncinato. 

A  IN  COLl'O.  Post,  avverb.  A  un  (ratto,  TutVin- 
sieme.  Sen.  Pist.  (C)  Perocché  egli  acquista  tutti  i 
beni  a  un  colpo. 

A  UN  CORPO.  Post,  avverb.,  vale  In  un  sol  parto. 
Ad  un  parto,  In  un  medesimo  parto.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  55.  (C)  In  questo  dolore  Livia  sorella  di 
Germanico, . . . ,  partorì  due  maschi;  della  qual  cosa, . . . , 
Tiberio  fece  tanto  giubilo,  che  in  senato  scappò  a  van- 
tarsi, nìuno  altro  Romano  di  sua  grandezza  avere 
avuto  due  nipotini  a  un  corpo,  fìicord.  Malesp.  10. 
(Man.)  La  quale  (Rea  Silvia)  ebbe  due  figliuoli  a  un 
corpo.  EU.  Il  quale  (Romolo)  nacque  con  Remo  a 
un  corpo.  Varch.  Lez.  70.  Nonostante  che  Alberto 
Magno  racconti  d'una  donna,  che...  binò,  ovvero  par- 
tori  due  a  un  corpo. 

A  UN  DI  PRESSO  e  AD  UN  DI  PRESSO.  Post,  avverb. 
Circa,  In  circa,  A  un  bel  circa.  Varch.  Suoc.  3.  G. 
(C)  Quante  persone  credete  voi  che  v'entrino  dentro  ? 
JU.  F.  Come  quante  persone  ?  che  ne  posso  sapere 
io  di  questa  cosa  ?  P.  Pure  ?  così  a  un  di  presso. 
Alleg.  144.  Ho  fatto  agevolmente  per  la  medesima 
cagione  il  seguente  sonetto ,  il  quale  da  voi  sondo 
approvato  per  buono  a  un  di  presso,  mi  fa  dir  libera- 
mente,... Malm.  10.  39.  Poich'egli  ha  inleso  dov'è! 
possa  battere  A  un  di  presso  a  rinvergare  il  Tura. 
Fir.  Rag.  176.  Ch'io  non  dubito  punto  che  quando 
voi  gli  avrete  assaporati,  voi  non  possiate  immaginarvi 
ad  un  di  presso  quanto  possano  esser  più  dolci... 

E  scritto  :  A  un  dipresso.  Borgh.  Orig.  Fir. 
305.  (Mt.'\  Non  si  pigliano  già  questi  termini,  ch'io 
per  a  un  aipresso  ho  così  posti,  strettamente  nò  per 
l'appunto.  E  Vesc.  Fior.  345.  È  diffìcil  cosa  ora 
jioterne  rendere  il  conto  per  l'appunto,  ma  né  forse 
anche  a  un  dipresso. 

A  UN  DlttlTTO.  Post,  avverb.  [Cont.]  Nella  dirit- 
tura. Non  com.  Bari.  Arch.  Alb.  ix.  7.  Osserveremo 
innanzi  tratto  che  tutte  le  cose ,  ancor  che  minutis- 
sime, sticno  a  un  piano  e  a  un  diritto  corrispondcn- 
tesi  di  numeri,  di  forme,  e  dì  faccia. 

A  UN  FIATO.  Post,  avverb.  Tutto  in  un  temno,  A 
un  tratto.  Senza  prender  respiro.  Zibald.  Anar.(C) 
E  truovasi  che  a  un  fiato  e'  correva  centoventicinque 
passi. 

A  UNGHIA.  Post,  avverb.  [Cont.]  In  sbieco,  Vas. 
Pitt.  XXXIII.  S'intaglia  col  bulino,  che  è  un  ferro 
quadro  tagliato  a  unghia  dall'uno  degU  angoli  all'altro 
per  isbiego,  che  cosi  calando  verso  uno  de'  canti,  lo 
fa  fìù  acuto  e  tagliente  da  due  lati. 

AUNGHIARE.  V.  a.  Augnare,  FUre  aunghiatura.  (C) 
Non  com. 

AUNGHIATURA.  S.  f.  Da  Aunghiare.  Auanatura, 
L'augnare.  Taglio  fatto  obliquamente.  Non  com. 
Dav.  Colt.  155.  (C)  L'aunghiature  siano  l'una  e  l'altra 
contrarie,  e  capovolte. 

A  UN  MODO.  Post,  avverb.  vale  Ugualmente.  Salv. 
Awert.  1.  2.  1.  (M.)  Se  esso  popolo  tuttavia  puro  a 


un  modo,  e  a  un  modo  intendente  d'ogni  tempo  si 
mantenesse. 

A  UNO  A  UNO.  Post,  avverb.  Un  per  volta.  Suc- 
cessivamente lun  dopo  l'altro,  e  tanto  si  dice  A 
due  a  due,  A  tre  a  tre,  A  quattro  a  quattro,  e  così 
degli  altri.  Liv.  Dee.  1.  (C)  AHi  tribuni  della  plebe 
parve  tempo  e  luogo  d'assolvere  i  suoi  avversarli  a 
uno  a  uno.  Nov.  Ani.  83.  2.  E  a  uno  a  uno  gli  fa- 
ccano  spogliare. 

2.  Talora  per  A  solo  a  solo.  Sen.  Ben.  Varch.  4. 
18.  (C)  Immi'minati  che  noi  siamo  soli  a  uno  a  uno. 

A  UN'ORA.  Post,  avverb.  Nel  medesimo  tempo,  A 
un  tratto.  Mor.  S.  Greg.  2.  12.  (C)  Noi,  come  detto 
i,  con  uno  sguardo  medesimo  non  possiamo  questo 
fare;  ma  Iddio,  perocché  a  un'ora  senza  alcuna  com- 
mutabilità guarda  lutto ,  ogni  cosa  comprende.  Ar. 
Fur.  4.  39.  (M.)  E  con  lui  sparve  il  suo  castello  a 
un'ora. 

t  A  UN'OTTA.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  un'ora. 
Fiamm,  5.  (C)  Perisca  il  cielo  e  la  terra  a  un'otta. 
Fr.  Giord,  Pred.  Or  grideranno  lutti  a  un'otta  ?  or 
come  s'udirà  la  voce,  e  come  s'intenderà  tanta  gente 
a  un  tratto?  Morg,  21.  33.  Può  far  il  cìei  che  i  hon 
non  gli  udissino,  E  tutt'a  sei  a  un'otta  dormìssino. 
lac.  Dav.  Ann.  11.  130.  (M.)  Fu  fatto  cittadin 
romano  e  senatore  a  un'otta. 

A  UN  PARTO.  Post,  avverb.  col  v.  Nascere,  vale 
Nel  medesimo  parto.  Ar.  Fur.  6.  38.  (M.)  Con  la 
fata  Morgana  Atcìna  nacque.  Io  non  so  dir  s'a  un 
parto,  0  dopo  o  innanti. 

2.  E  fìg.  Nello  stesso  tempo.  Segner.  Incred.  i. 
5.  7.  (M.)  E  s'è  così,  le  tante  pioggie,  non  favolose 
ma  certe,  venute  al  mondo,  dimostrano  che  egli 
nacque  a  un  parto  col  tempo.  Ros,  Sai,  3.  (Mt.) 
L'arroganza  e  i  pittor  nacquero  a  un  parto. 

3.  Dicesi  che  Due  cose  sembrano  nate  a  un  parto, 
miando  vi  è  fra  loro  una  grandissima  rassomiglianza. 
Segner.  Mann.  Die.  10.  4.  (Man,)  Vedi  que'cocchi, 
que'  palafrenieri,  que'  paggi,  que'  bei  corsieri,  che 
sembrano  nati  a  un  parto. 

A  UN  PELO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  poco. 
Segr,  Fior.  Cliz.  1.1.  (Mt,)  E  mena  tanto  segreta 
questa  sua  fantasia,  che  a  un  pelo  è  slata  per  con- 
cludersi prima  che  altri  se  ne  accorgesse. 

A  UN  PER  UNO,  A  UNO  PER  UNO.  Post,  avverb.  vale 
Ciascun  da  sé,  Sen,  Ben,  Varch,  3.  32.  (C)  Se  i 
benefizii  de'  figliuoli  non  possono  a  un  per  uno  vin- 
cere la  grandezza  de'  meriti  paterni,  pili  benefizii 
messi  insieme,  e  posti  in  un  luogo  solo,  la  vince- 
ranno. Gas,  Leti,  5G.  E  prometto,...,  d'informar 
tutta  la  Camera  apostolica  a  un  per  uno. 

2.  Uno  dopo  l'altro,  Red,  Vip.  2.  (C)  Scelsi  una 
vipera,...;  le  feci  raorJere  una  coscia  destra  a  un  per 
uno  dieci  pollastri. 

A  UN  PEZZO.  Po.il,  avverb.  Di  lunga  mano,  A  gran 
pezza,  Soder.  Colt,  21.  (M.'j  Ma  in  questo  modo 
trovando  (i  magliuoli)  presto  il  sodo,  non  profittano 
a  un  pezzo  quanto  quello  de'  divelli  liberi.  Ceti,  Race, 
p,  10.  E  intagliò  tanto  bene,  che  nessuno  poi  l'ha 
asgiunlo  a  un  pezzo. 

"a  UN  PUNTINO.  Post,  avverb.  Per  l'appunto.  Varch. 
Stor.  9.  258.  (C)  Perciocché  di  simili  cose  non  si 
può  sapere  per  diverse  cagioni  il  particolare  a  un 
puntino. 

A  UN  PUNTO.  Post,  avverb.  A  un  tempo  stesso, 
Ar.  Fur.  6.  50.  (M.)  Usato  amare  e  disamare  a  un 
punto.  Tasson.  Secch,  G.  57.  (Mt,)  Cadde  il  misero 
in  terra,  e  quasi  a  un  punto  Poco  lungi  da  lui  cadde 
Perinlo. 

A  UN  PUNTO  PRESO.  Post,  avverb.  vale  Conosciuto 
il  tempo.  Veduto  il  bello,  Con  bella  occasione,  Cron. 
Morell.  79.  (C)  Seguì  che  un  giovane,...,  a  un  punto 
preso,  e  a  certa  discordia  consigliò  che  non  era  pos- 
sibile,... 

t  AUNTARE.  V,  a,  eN.  Adontare,  Guitt.  Lett.n. 
71.  (Mt.)  [t.]  Forse  erralo, 

A  UN  TEMPO,  AD  UN  TEMPO.  Post,  avverb.  Nel 
medesimo  tempo,  A  un  tratto.  Ar.  Fur.  1.  61.  (C) 
Sprona  a  un  tempo,  e  la  lancia  in  resta  pone.  E 
24.  62.  Sta  mirando  Zcrbin  come  ne  scampi.  Come 
la  vita  e  l'onor  salvi  a  un  tempo.  Bern.  Itim.  Ma 
non  aprono  i  fior  tutti  ad  un  tempo. 

2.  Per  Un  tempo.  Già,  Introà,  Virt.  85.  (M,) 
Onde  io  il  visitai  cbme  amico,  perché  era  stato  a  un 
tempo  sotto  mia  disciplina.  £  87.  Molto  desiderai 
ad  un  tempo  questa  gloria  mondana. 

A  UN  TRATTO.  Post,  avverb.  Subitamente,  Al- 
l'improvviso. Cron.  Morell.  327.  (C)  Ma  ci  perde 
anche  il  tutto  a  un  tratto.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  5. 
Molti  hanno  molto  meno  per  male  che  si  tagli  loro  j 


la  speranza  a  un  trailo,  che  esser  menati  per  la  lunga. 
Ar.  Fur.  4.  38.  (M.)  L'incantalor  le  spezza,  e  a  un 
tratto  il  colle  Riman  deserto,  inospite  ed  incullo. 

2.  Per  Insieme,  Quasi  in  una  tirata  medesima. 
Bocc.  Nov,  27.  18.  (C)  E  quale  col  giacchio  il  pe- 
scatore d'occupar  nel  fiume  molti  pesci  a  un  trailo  ; 
così  costoro,...,  molte  pinzocchere  d'avvilupparvi 
sottb  s'ingegnano. 

3.  Per  Nel  medesimo  tempo.  Fr.  Giord.  Pred. 
(C)  Or  come  s'udirà  la  voce,  e  come  s'intenderà  tanta 
gente  a  un  tratto. 

4.  Per  Unitamente.  Fr.  Giord.  204.  (M.)  V'iù  sa 
oggi  una  vecchierclla  di  questa  sapienza,  che  non 
seppero  tutti  i  filosofi  a  un  tratto. 

5.  Nel  senso  di  Ad  un  tempo.  In  una  volta.  Vii. 
SS,  PP.  i.  194.  (Mt.)  Ti  scongiuro...  non  mi  ci 
facci  mettere  (nella  caldaja)  tutta  a  un  trailo  ;  ma 
a  poco  a  poco,  per  farmi  più  pena,  mi  ci  fa  mettere. 
Ar.  Fur.  46.  37.  (C)  Che  tra  noi  sponsalizio  è  già 
contratto,  Né  duo  mariti  ella  può  avere  a  un  tratto. 

A  IN  VEL  CIRCA.  [T.]  Post,  avverb.  [G.M.]  Lo 
stesso  che  A  un  bel  circa.  —  Vel,  partic,  disgiuntiv. 
Meno  com.  dell'altro. 

AURA.  S.  f.  Afl.  al  lat.  Atira.  Piacevole  e  legge- 
rissimo venticello.  Soder.  Agric.  67.  (Gh.)  Quando 
l'aere...  da  qualunque  umido  o  mezzano  vento  o  da 
altro  corpo  è  soavemente  agitato  e  commosso,  come 
da  fronde,  da  ventagli  o  da  roste,  si  genera  questo 
venticello  che  aura  domandiamo.  Bocc.  g.  7.  f  3.  (G) 
Rinfrescati  sempre  da  un'aura  soave,  che  da  quelle 
montagnetle  d'attorno  nasceva.  Petr.  Son.  59.  Più 
non  mi  può  scampar  l'aura,  né  il  rezzo.  Dant.  Purg. 
28.  Un'aura  dolce,  senza  mutamento  Aver  in  sé,  mi 
feria  per  la  fronte. 

[t.]  Not.  Malm.  522.  Brezza:  aura  fresca  o 
gelata. 

2.  Per  Vento.  Tac.  Dav.  Vii.  agr.  339.  (Gh.)  E 
l'armata  nel  medesimo  tempo  tutta  salva,  con  felice 
aura  e  fama  entrò  nel  porlo  dì  Truhile.  Car.  Eneid. 
l.  3.  t'.  328.  N'andavamo  a  vela  Con  second'aura. 
[Cam.]  Bald,  Naiit,  55.  E  poi  che  tremolar  le  vele 
in  atto  Vedrà  da  l'aure  mosse... 

[t.]  Auradi  vento,  È  mancata  divento  in  tulio 
ogn'aura^  Bald.  —  Virg.  Omnes...  Ventosi  cecide- 
runt  murmuris  aurae. 

[Camp.]  Fare  aura,  per  Far  vento  onde  ricrearsi 
nella  state.  Volg.  Ari.  Am.  i.  E  giovò  avere  fallo  aura 
con  leggiera  ventola  (tenui  vento  movisse  tabellam). 

3.  [r.]  Nel  ling.  poet.  Per  l'aure.  Nel  vano  del- 
l'aria. Nel  cielo  aperto.  Virg,  Sonilum  dedit  basta 
per  anras.  —  Rege  tela  per  auras. 

4.  [t.]  Imagine  di  fugacità  e  leggerezza.  Tass. 
Canz.  Preghi  che  si  portar  l'aure  fugaci.  Petr,  Rim. 
160.  Reato  in  sogno,  e  di  languir  contento.  D'abbrac- 
ciar l'ombre  e  seguir  l'aura  estiva...  E  altrove: 
L'aura  mi  volge,  e  pur  son  quel  eh'  i'  m'era  (scherza 
sul  lagrimato  amor  suo). 

5.  E  in  signif  di  Aria.  Dant.  Inf  4.  26.  (C) 
Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri  Che  l'aura  eterna 
facevan  tremare.  Bui.  Cioè,  che  facevan  tremar  l'aere 
infernale. 

[t.I  Marchett,  Lucrez,  volg,  296.  Dall'ardenti 
aure,  abbruciate  .Muojon  le  cose.  VorcA.  Ercol.  Dol- 
cissime aure. 

[Camp.]  Anra  morta,  Fig.  Per  Aura  infernale 
muta  di  luce,  Dant,  Purg,  1 .  Agli  occhi  miei  rico- 
minciò diletlo  Tosto  ch'io  uscii  fuor  dell'aura  moria 
Che  ni'avea  contristati  gli  occhi  e  'I  petto. 

6.  Per  Alilo,  Fiato.  Tass.  Ger.  4.  30.  (Mt.)  Ma 
nella  bocca,  ond'csce  aura  amorosa,  Sola  rosseggia 
e  semplice  la  rosa. 

7.  Aure  di  ìlta  o  filali,  per  Spirilo,  Anima,  [Cam.) 
Salvin,  Disc,  1.  335.  In  faccia  al  primo  uomo  sof- 
fiando aure  di  vita,  gl'infuse  l'anima.  Bald,  Naut. 
18.  E  sì  nel  petto  Chiuda  l'aure  vital',  che  lungo 
tempo  Star  possa  sotto  al  mar,... 

[VaM  Spirar  l'aura  estrema.  L'ultimo  fiato. 
Morire,  Fortig.  Ricciard.  29.  15.  In  fin  si  muore, 
e  spira  l'aura  estrema. 

8.  Sant'Aura  fu  dello  lo  Spirito  Santo,  Tass.  Ger. 

1.  32.  (Mt,)  Qui  tacque  il  veglio.  Or  qnai  pensier, 
quai  petti  Son  chiusi  a  te,  Sant'Aura,  e  divo  Ardore? 

9.  Fig.  Per  Rumore,  Suono,  Voce,  Grido,  Tass. 
Gerus,  4.  19.  (Gh,)  Ma  di  tant'opra  a  noi  sì  lunge 
Debil  aura  di  fama  a  pena  giunge.  (T.j  Virg,  Ad  nos 
vix  tenuis  famae  perlabiluraura.  (F.j  Pindem,  Odiss. 

2.  470.  Giura  che  alla  madre,  ov'aura  altronde  Non 
le  ne  giunga  prima,  e  ten  richiepgia,  Nulla  dirai. 

10.  [t.]  frasi.  Aura  di  bellezza,  di  grazia.  Orazio 
a  una  Burine,  Tua  ne  relardet  Aura  maritos. 
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[tJ  D'asjnità.  {Questo  per  cel.) 
iì.  (Fis      ■" 


t  is.)  [Ghcr.]  Aura  elettrica.  Si  chiama  quella 
singolare  seiisaìione  al  tatto,  quel  titillamento,  che 
provasi  accostando  il  viso,  il  dorso  della  mano,  ecc. 
ad  un  corpo  elettrizzato,  la  quale  sensazione  va  ri- 
posta fra  gli  effetti  fisiologici  dell'elettrico. 

[Gher.]  Signi/lca  eziandio  quel  Venticello  nato 
nell'aria  circostante  ad  un  corpo  elettrizzato,  per 
attrazione  e  repulsione  elettrica  provate  dalle  parti- 
celle della  medesima  aria. 

12.  Per  Ispruizo.  Red.  Cons.  1.  263.  (Man.) 
Quesle  vescichette  son  l'uova,  le  quali,  quando...  son 
fecondate  dall'aura  prolifica  del  seme  maschile,  co- 
minciano subito  a  perder  la  loro  trasparenza. 

[t.]  Aura  dell'acqua  [nebbierella  che  fa  il  getto 
d'acqua  spillante). 

[t.J  Aura  seminale,  dicono  gli  scienziati. 

13.  (i\eà.)  CoH'aggiunlo  di  Epilettica:  Specie  di 
fremilo,  d'agitazione,  che  precede  ed  annunzia  qual- 
che volta  l'epilessia,  mantenuta  da  una  ferma  irri- 
tazione in  su  i  nervi  di  un  membro.  {Mt.) 

14.  [Val.]  Aura  gioconda, /ìideto  per  Tranquillità, 
ed  anco  Felicità,  Stato  felice.  Ros.  Sai.  5.  Come 
accordate  sì  diversi  estremi.  Che  il  giusto  mai  non 
abbia  aura  gioconda,  E  clic  mai  del  gastigo  il  reo  non 
tremi  ? 

15.  ^  fig.  nel  signi f  di  Spirito,  come  Anima  e 
Natura  inclinata  a  qualche  cosa.  Tass.  Ger.  i .  18. 
(Mt.)  Non  che  '1  vedersi  agli  altri  in  ciel  preporre 
D'aura  d'ambizìon  gli  conili  il  petto. 

16.  E/ig.  [Cam.]  ^rfr.  Plut.  Op.  1.  185.  Stimano 
quel  ragionamento  non  esser  mosso  dall'aura  di  be- 
nevolenza, ma  dall'impcluoso  fiato  dell'ira,  e  non 
esser  correzione,  ma  accusa. 

17.  Trasl.  Favore,  Grazia,  Credilo,  Propizia  in- 
fluenza. La  ragione  di  questo  trasl.  è  nel  seg. 
[t.]  Chiabr.  Rim.  i.  210.  11  signor,  de'  miei  versi 
All'onorate  vele  aura  non  spande.  Male  adescato  da 
vaghezze  avare. 

Segner.  Mann.  Apr.  28.  1.  [M.)  Queir  ap- 
plauso, quell'aura,  que' passatempi,  quelle  dignità,... 
E  Apr.  28.  2.  Dov'è  orala  gloria  di  quei  superbi,  che 
tu  medesimo  hai  conosciuti  a'  tuoi  giorni  in  tanto  ap- 
plauso, in  tant'aura,  in  tanta  grandezza?  E  Incred. 
2.  5.  8.  {Mi.)  Sdegnavano  l'aura  popolare  e  gioivano 
fra  gli  scherni  (t  seguaci  Ai  G.  C).  Salvin.  Disc.  1. 
4.  Più  sollecito  e  vago  nell'aura  popolare,  che  della 
vera  e  soda  possessione  del  sapere.  E  1.  360.  (M.) 
Più  volentieri  s'apprendano  gli  uomini  ad  una  certa 
aura  popolare,  la  quale  senza  molla  pena  e  in  breve 
tempo  col  solo  mostrar  di  sapere  s'acquista.  E  432. 
E  riduccndosi,  per  dir  così,  la  loro  gloria  a  un  vento, 
a  una  leggerissima  aura  popolare ,  chi  non  vede 
quanto  in  ciò  gli  oratori  si  sopravanzano? 

Dav.  Tue.  Posi.  432.  {Man.)  Diceva:  Ahimè 
che  a  Druse,  suo  padre,  e  a  Marcello,  suo  zio,  la  po- 
polare aura  fu  infelice.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Al. 
Part.  1.  33.  Non  vuol  render  conto  del  suo  segreto, 
ras  vuole,  che  si  pigli  in  fede  della  grand'aura,  che 
egli  si  è  acquistata  in  tante  cure  famose  della  cor- 
rotta natura.  Bald.  Naut.  61.  Mendicando  l'aura 
E  '1  grido  popolar... 

Aura  popolare,  vale  anche  Grido  festevole  d'ap- 
provazione mandato  dal  popolo.  Tass.  Gerus.  2. 
105.  {Gh.)  Cosi  diss'egli;  e  l'aure  popolari  Con  ap- 
plausi seguir  le  voci  estreme. 

Dicesi  Aver  l'aura  della  Corte,  del  popolo  o 
sim.  di  Chi  ha  l'applauso  e  la  grazia  della  Corte, 
del  popolo,  ecc.  Rucell.  Dial.  118.  {M.)  Colui  che  si 
fonda  sull'aura  leggiera  del  vulgo,  è  canna  menata 
dal  vento. 

18.  Pigliare  anra,  vale  Pigliar  fona,  Acquistar 
favore.  Rucell.  V.  Tib.  i.  12.  309.  {M.)  In  una 
città  dove  si  prestino  volentieri  le  orecchie  all'invi- 
dia..., piglia  facilmente  grand'aura  la  maldicenza. 

19.  Dare  anra,  vale  Render  famoso.  Ros.  Sai.  6. 
{Mt.)  Mira  come  danno  aura  a  Buonarroti  Non  men 
le  carte,  che  le  tele  e  i  marmi. 

20.  (Mus.)  Nome  che  alcuni  danno  allo  strumento 
più  comunem.  detto  Scacciapensieri.  V.  Quasi  aura 
che  li  dilegui. 

AURAN/.IACF.E.  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Auran- 
tiaceae.  Famiglia  di  piante  piit  conosciute  sotto  i 
nomi  di  Esperidacee  o  Ksperidee. 

t  Al'RARE.  V.  a.  Da  Auao.  {Gh.)  Lo  stesso  che 
Inaurare,  cioè  Dorare,  Indorare.  E  in  Tert. 

2.  t  JV.  pass,  e  fig.  Farsi  risplendente  come  Foro. 
Zenon.  Piet.  font.  p.  lxv.  (Gh.)  Così  Amor  que- 
sta {Laura)  lo  intesaura  Sì  altamente,  e  sì  costei  per 
kii  (l'eirarcu)  Di  tanta  fama  ne' suoi  versi  s'aura. 


AURATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Aurare.  Dorato. 
Del  verso.  Petr.  son.  255.  (C)  Invide  Parche,  sì  re- 
pente il  fuso  Troncaste,  che  attorcca  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio,  e  quello  aurato  e  raro  Strale. 
Vii.  SS.  Pad.  i.  li.  Voi ,  co'  sepolcri  de'  marmi , 
ed  esquisiti  ed  aurati ,  risusciterete  a  pena.  E  ivi. 
{Mt.)  Perchè  involgete  voi  li  morti  vostri  in  vesti- 
menti aurati? 

2.  Per  Di  color  d'oro.  Petr.  Son.  152.  (C)  Questa 
fenice  dell'aurata  piuma.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  397. 
{M.)  Senza  l'ornamento  degli  aurati  capegli  ad  al- 
cuno non  piacerebbe.  fCam.|  Bald.  Naul.  112.  Or 
chiuso  tutto,  Or  su  le  spalle  sciolto  il  crine  aurato... 

3.  Fig.  Per  Risplendente,  Luminoso.  |Cam.]  Bald. 
Naut.  29.  Onde  avvien  che  del  Sol  l'aurato  carro 
Resistendo,  non  pria  l'obliquo  cerchio  Aggia  di  segno 
in  segno  intorno  corso.  Che  sia  tardo  al  suo  fin  ve- 
nuto l'anno.  E  68.  Getta  piuttosto  il  ferro,  e  l'ora 
attendi  Ch'esce  l'aurora,  e  con  l'aurato  lume  Fuga 
dal  ciel  le  mattutine  Stelle.  E  104.  E  già  l'aurata 
fronte  Discopria  Febo  mattutino,... 

i  AURATORE.  Verb.  m.rfi  AuRARE.  [Camp.] /«do- 
ratore. Aurator,  in  Gloss.  gr.  lat.  Guid.  Giud.  v. 
Quivi  erano  li  statuarii,  quivi  erano  li  musici  e  quivi 
gli  aiiratori. 

t  AIREA.  S.  f  (Teol.)  [Camp.]  Premio  de' buoni 
per  lo  quale  conversano  tn  carità  con  Dio.  Serm. 
Sacr.  39.  Aurea  è  lo  premio  sustanziale  dell'anima, 
detto  corona  per  similitudine,  el  quale  premio  cor- 
risponde alla  carità. 

t  AIREATO.  Agg.  Aurato.  Cin.  Rim.  119.  {C) 
L'altra  virtù  che  si  ritrasse  al  cielo,  Poiché  perde 
Saturno  il  suo  bel  regno,  E  venne  sotto  Giove,  era 
tornata  NcH'aureato  vel  qua  giuso  in  terra. 

Al'RELlA.  S.  f.  (Zool.)  Secondo  gli  antichi.  Bruco 
rinchiuso  nel  suo  bozzolo,  che  più  comunemente  si 
chiama  Crisalide  o  Ninfa.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  2. 
495.  Ninno  che  abbia  qualche  cognizione  della  storia 
naturale  degl'insetti,  potrà  dubitare  che  tutti  questi 
bruci  non  sieno  nati  da  uova  depositate  da  farfalle,  e 
che  dopo  di  essersi  per  un  certo  determinato  tempo 
pasciuti  di  frondi  di  qualche  pianta ,  debbono  spo- 
gliarsi della  loro  cute  pelosa,  e  trattenersi  per  qualche 
tempo  in  forma  di  aurelia,  o  crisalide,  dalla  quale  poi 
debba  sortirne  fuori  una  farfalla  simile  alla  genitrice, 
e  questa  finalmente  debba  depositare  altre  uova,  dalle 
quali  possano  nascere  nuovi  bruci  simili  a  questi.  ^^ 
Red.  Insetl.  {Mt.)  Si  potrebbe  dire  che  abbiano  qual- 
che somiglianza  con  quelle  crisaldi,  o  aurelie  o  ninfe 
che  se  le  chiamino. 

i  AUREO.  S.  m.  Moneta  d'oro.  Anche  i  Lai.  dis- 
sero ass.  Aureus.  Borgh.  Mouet.  172.  {M.)  Il  tale 
aveva  di  patrimonio  o  rendita  cotante  niigliaja  d'aurei, 
e  spese  tanti  nummi  d'oro  in  questa  o  in  quella  im- 
presa. [Val.]  E  Disc.  3.  324.  L'aureo  romano...  era 
pure  del  medesimo  peso. 

AUREO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Aureus.  D'oro,  o  simile 
nel  colore  all'oro.  Petr.  Canz.  28.  4.  (C)  Ove,  fra  il 
bianco  e  l'aureo  colore.  Sempre  si  mostra  quel  che 
mai  non  vide  Occhio  mortai. 

[t.J  Aureo  colore,  men  comune  nell'uso  che 
Color  d'oro.  Ma  il  color  d'oro  può  esser  più  o  meno 
simile  a  quel  dell'oro;  l'aureo,  dell'oro  slesso,  o 
quasi  quello. 

[Cam.]  Bern.  Ori.  2.  23.  73.  Par  che  del  Mondo 
sia  venuto  il  fine.  Tanto  ognun  grida,  mugghia,  stride, 
e  freme.  Stracciandosi  le  donne  l'aureo  crine,  Guar- 
dan  lor  dietro,  e  chi  piagne,  e  chi  geme.  Red.  Cons. 
350.  Giulebbe  aureo. 

2.  Per  Risplendente,  Luminoso.  Tass.  Ger.  15. 
47.  (M.)  E  come  il  ciel  rigò  col  nuovo  raggio  II  Sol 
dell'aurea  luce  eterno  fonte. 

3.  Trasl.  Felice.  Fortunato,  Eccellente,  Perfetto. 
Petr.  Son.  107.  (C)  E  poi  vedrem  lui  {il  mondo) 
farsi  Aureo  tutto,  e  pien  dell'opre  anticìie.  [Val.] 
Salvin.  Convit.  Platon.  217.  Mi  pajono  {quelle  ima- 
gini)  così  divine,  auree,  bellissime  e  maravigliose,  che 
m'indussero...  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Voi.  2.  49.  Che 
i  barbari  sieno  più  disposti  degli  altri  ad  essere  co- 
mandati, e  sotto  il  dominio  de'  Signori,  e  Tiranni, 
cagion  ne  sono  le  loro  ricche  e  deliziose  campagne, 
e  la  loro  molle,  ed  cireniinala  educazione  ;  il  che  ben 
conobbe  il  grande  Ippocrate  nell'aureo  hbro  dell'arie, 
dell'acque,  e  de'  paesi. 

It.)  .\urea  sentenza. 

4.  [Val.]  Che  immensamente  giova.  Coceh.  Op.3. 
507.  Io  sarei  troppo  indolente  se...  non  cercassi  di 
richiamaria  al  vecchio  inslituto,  che  consiste  nel- 
l'aurea mediocrità. 

5.  [t!  Aureo.  Semplicità  d'animo,  di  modi,  di  siile. 


6.  [T.]  Trisill.  Petr.  son.  Aureo  tutto  e  pien  del- 
l'opre antiche  {secolo).  Oggid'i  nell'uso  comune  non 
ha  senso  che  Trasl.  Aurei  costumi,  innocenza. 

7.  E  aggiunto  del  Secolo,  della  pura  e  buona  lin- 
gua, [t.]  Fiacch.  Osserv.  Decam.  15.  Favella  del- 
l'aureo secolo  {il  300). 

[t.]  Lingua  aurea,  Stile;  di  età  o  di  scrittore 
puro.  —  Voce  aurea,  tisala  da  scrittori  del  buon 
tempo  della  lingua. 

[t.]  a  modo  di  Sost,  segnatam.  degli  scrittori 
lat.  Questa  voce  è  negli  aurei. 

8.  Aggiunto  di  Età.  Secolo  d'oro,  Favoloso  secolo 
di  Saturno.  Fiamm.  4.  154.  (C)  Felice  il  mondo,... 
se  l'età  aurea  durasse  sotto  caste  leggi. 

Detto  nel  medesimo  senso  di  Regni  e  sim. 
[Camp.]  Volg.  De  Monarc.  Dani.  i.  Saturnini  reami 
diceano  li  ottimi  tempi,  li  quali  anche  aurei  si  chia- 
mavano (aurea,  il  testo). 

9.  [t.]  Catena  aurea,  de'  Padri:  quella  in  cui  san 
Tommaso,  e  altri,  commenta  le  Scritture  sante  con 
passi,  tra  sé  concatenati,  de'  Padri. 

10.  (Val.l  De/(o  divino;  o  Colord'oro,  o  Prelibato, 
Prezio.<io,  Squisito.  Bald.  Naut.  91.  Creta,  onde  a 
noi  s'adduce  aureo  e  fumante  Vino  al  nettare  eguale. 

11.  Regola  aurea  è  quella  che  gli  aritmetici  chia- 
mano Regola  del  tre.  Gal.  Compass.  5.  {C)  Perchè 
altro  non  è  la  regola  aurea,  che  del  tre  domandano  i 
pratici,  che  trovare  il  quarto  numero  proporzionale 
ai  tre  proposti. 

[Cont.]  C.  G.  Astr.  Dicasi  dunque  per  la  re- 
gola aurex,  se  280,536  vibrazioni  sono  il  tempo  di 
ventiquattro  ore,  qual  sarà  il  tempo  delle  10,942? 

12.  Aureo  numero.  [G.M.j  Magr.  Notiz.  Vocab. 
Eccl.  {Aureo  numero)  voce  la  quale  significa  il  cir- 
colo lunare  di  diecinove  anni.  Fu  così  iwmato  perchè' 
nella  città  d'Atene  era  scritto  con  lettere  d'oro  il  nu- 
mero corrente  di  ciascun  anno.  Serve,...,  il  computo 
di  questo  numero  per  ritrovar  l'cpatla  corrente.  E 
più  sotto:  Per  saper...  facilmente  l'aureo  numero, 
si  aggiunge  agli  anni  di  Cristo  una  unità,  perchè 
quando  nacque  il  Salvatore  era  uno  l'aureo  numero; 
poi  tutta  la  somma  si  divide  per  19:  quel  che  resta, 
sarà  l'aureo  numero...  Quando  non  resta  alcun  nu- 
mero, allora  l'aureo  numero  sarà  19.  —  Anche  Nu- 
mero d'oro. 

13.  (Arche.)  [Val.]  Aggiunto  dell'abitazione  di 
Nerone,  per  esservi  l'oro  negli  adornamenti  profuso 
a  dovizia,  con  eccesso.  Del  Ross.  Sveton.  285.  Con- 
sumata {la  casa  di  Nerone)  dall'arsione,  la  rifece  di 
nuovo,  e  la  chiamò  Aurea.  E  293.  Erano  intorno  alla 
sua  casa  nurea  certi  magazzini  e  granai... 

AUREOfiKJIMATO.  Agg.  comp.  poet.  Composto, 
Ornalo  di  gemme  e  d'oro.  Mcnz.  Rim.  tib.  1.  cant. 
3.  {Mi.)  E  1  elmo  aurcogeminato  Avria  timor  prodotto 
in  chi  contrasta. 

AURÈOLA.  [T.]  S.  f  Eli,  dall' Agg.  Aureolus,  che 
valeva  e  Lucente  com'oro,  e  Bello  ed  eletto  nel  ge- 
nere suo.  [Camp.]  Serm.  sacr.  39.  Aureola  chia- 
mano i  teologi  la  corona  che  è  premio  singolare  della 
verginità.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1 .  25.  8.  I  vergini, 
in  cielo,  oltre  il  premio  che  godranno  comune  a  tutti 
i  Beati,  ne  godranno  un  altro  lor  proprio...  che  i 
Santi  chiamano  aurèola  :  come  aurèola  si  chiamava 
ancor  ella  quella  corona  che  stava  già  soprapposta 
all'altra  corona.  Cavale.  Espos.  simb.  2. 150.  Hanno 
corona  propria  e  singolare,  la  quale  si  chiama  aurèola  ; 
e  molli  altri  onori,  e  privilegi  gloriosi. 

[Camp.]  Vii.  S.  Gir.  11.  Questa  terza  corona 
che  io  porto,  è  l'aurèola  del  martirio. 

[t.]  Le  imagini  do' Santi  cingonsi  d'un'auréola, 
che  nelle  sculture  è  goffaggine. 

[t.]  Per  estens.  fig.  Ornata  d'un'auréola  di  pu- 
rità, anche  pers.  viva,  segnatam.  donna;  e  giovane, 
e  no.  E  anche  in  questo  senso  Aurèola  di  Paradiso. 

2.  (Med.)  Circolo  roseo  che  circonda  il  capez- 
zolo delle  mammelle ,  le  pustole  del  vajuolo ,  del 
vaccino,  ecc.  {Mt.) 

AUREOLO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  d'uccelli  del  ge- 
nere ortolano,  Embcriza  aureola  di  Gmelin,  che  s'up- 
pip.tta  fra  i  rami  dei  salici  e  pioppi,  e  grida  come 
un  ortolano  delle  canne.  {Mi.) 

AUUETTA.  S.  f  Dim.  d'AuRA.  Fir.  As.  44.  (C) 
Che  dirai  tu  quando  tu  gli  scorgerai,...  {i  capelli) 
sopra  delle  bianche  spalle  darsi  in  preda  alle  lascive 
aurcttc  ?  Menz.  Rim.  9.  5.  {Mt.)  Quante  spargon 
dal  sen  gelide  brine  L'aurette  mattutine,  [t.]  Chiabr. 
Se...  Bell'auretta  Tra  l'erbetta  Sul  mattin  mormo- 
rando erra.  Se  di  fiori  un  praticello  Si  fa  bello,  Noi 
diciam  :  ride  la  terra. 

[t.]  Uii'aurclta  di  vento. 
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t  AiiRU.  S.  f.  [Val.]  Aiiifurio.  Cellin.  Vit.  2. 
101.  Per  mia  buuiia  aùria  tolsi  quella  sportcUina. 
[T.l  Così  da  Augiistus  i  Fr.  Aoùt. 

t  AUIIICAIXO.  S.  m.  [Camp.]  Voc.  ìat.  per  Ori- 
calco, melaìla  preiioso.  È  m  Serv.  —  Vulg.  Bib. 
Apoc.  I.  I  più  suoi  simigliaiUi  all'auricalco,  siccome 
nella  fornace  ardente  del  fuoco  (similes  auriclialco , 
ti  teilo). 

AURICHE.  S.  f.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Chiamatisi  coù 
k  vele  di  slraglto,  i  fiocchi,  le  rande  ed  in  generale 
tutte  le  vele  latine. 

ALRICUIOHATO.  (T.]  Agg.  Che  ha  chiome  bionde 
com'ero.  L'iitò  taluno  nel  verso. 

Al'RICO.  Agg.  fScl.]  Si  usa  questo  Agg.  nei  nomi 
composti  di  quelle  combinazioni  d'oro,  che  hanno 
naturo  iacidi  e  corrispondono  per  la  composiiione 
a  quella  combinasione  di  ossigeno  e  di  oro  che  di- 
cesi Acido  aurico. 

2.  Dei  composti  in  genere  che  contengono  oro  a 
radicale ,  come  sarebbe  a  dire  un  Sale  aurìco  in 
cambio  di  un  Sale  d'oro. 

AURICOLA.  S.  f.  (Anat.)  Propriamente  l'Orecchia 
del  cuore.  Cos'i  detta  per  la  sua  forma  simile  ad 
un'orecchia.  Ia(.  Auricula. /ied.  Vip.i.  (jV.)  Aperti 
i  loro  cadaveri,  e  considerato  il  cuore,  ho  ritrovato 
sempre  tutte  due  le  auricole  diventate  molto  più  grandi 
del  cuore  medesima ,  avvegnadiochè  nello  stato  na- 
turale sieno  piccolissime,  ed  a  tal  segno,  che  alcuni, 
non  bene  aguzzando  gli  occhi  al  vero,  hanno  dello,  il 
cuore  viperino  avere  una  sola  auricola.  Magai.  Lett. 
(Mt.)  L'imboccatura  di  quell'auricola  del  cuore  più 
ampia,  o  più  strozzata.  V.  anche  Auricula. 

AURICOLA.  S.  f.  (Zool.)  Genere  di  molluschi.  [Mt.) 

AURICOLARE  e  i  AIIRICULARE.  Agg.  com.  Dell'orec- 
chio, Appartenente  all'orecchio  o  Che  ha  relazione 
coli' orecchio.  Cels.  Auricnlaris  digitus.  Cald.  Oss. 
anat.  (M.)  E  dal  forame  passa  [l'aria)  dentro  la  ca- 
verna auricolare. 

2.  Dito  auricolare,  dicesi  il  Dito  mignolo,  perchè 
talora  serve  di  stuzzicoreechi.  Auricularis,  in  Isid. 
lied.  Anat.  120.  [M.)  Il  quinto  (dito)  dicesi  auri- 
colare ,  perchè  con  esso ,  per  esser  piccolo ,  meglio 
ci  sluzzicliiamo  gli  orecclii.  Baldin.  Voc.  Dis.  Citi. 
(Man.)  Le  dita,  cioè  pollice,  indice,  medio,  anulare, 
auriculare,  sono  composte  di  tre  ossa  articolale. 

3.  (Teol.)  C«nfessiane  aurieulare,  dicesi  quella  che 
si  fa  in  segreto  all'orecchio  del  sacerdote.  (Mt.) 

A.  Aggiunto  di  una  sorla  di  bachi.  Seder,  arb. 
177.  (Man.)  Sono  ancora  tra  essi  bachi  di  diverse 
fatte...,  duri,  auriculari,  esizialissimi. 

[t.]  Altri  dice  Testimonio  auricolare;  ma  più 
chiaro  e  più  snello  è  D'udito. 

AURICOIATO.  [T.]  V.  AURICULATO. 

t  AURICOME.  Agg.  com.  camp.  Da  Aurura,  Oro,  e 
Coma,  Chinma.  Ajf.  al  lat.  Auiicomis.  Colle  chiome 
d'oro,  cioè  del  color  dell'oro.  Lab.  169.  (C)  Or  s'io 
ti  dicessi  di  quante  maniere  di  ranni  il  suo  auricome 
capo  si  lavava,...  (Forse  da  leggere  Auricomo),  com. 
Auricomus,  in  Virg, 

t  AlRIt'.liLA.  S.  /■-  (Anat.)  Lo  stesso  che  Aurìcola. 
V,  — Hed.  con».  225.  (A/<.)  Si  può  col  tempo  a  poco 
a  poco,  ed  insensibilmente,  radunare  e  deporre  ne  suoi 
ventrìcoli,  o  nelle  aurìculc,  o  ne' vasi  sanguigni,  qual- 
che cosa  esterna. 

2.  i  Nome  dato  ora  alla  parte  estema  dell'orec- 
chio, ora  solamente  al  suo  lobulo.  Burch.  2.  3.  (Mt.) 
Sol  ci  mesce  La  vena  che  nutrica  il  vostro  pesce, 
Che  beeiulone  gli  esce  per  l'auricula. 

AIJRICll.ARE.  V.  AuniCOLAKE. 

AliRIClLATO.  Agg.  m.  (Boi.)  (D. Pont.)  Si  dice  di 
parecchi  onjani  della  pianta ,  e  specialmente  delle 
foglie  e  delle  stipole  allorché  sono  munite  di  due 
espansioni  o  lobi  sporgenti,  airovesciali  all'infuori. 
[t.j  Poirebhesi,  per  cnnservare  l'anal.,  Auricolato. 

AURIFERO.  Agg.  m.  (,Vliri.\  Che  porla  oro.  Che  con- 
tiene particelle  d'uro.  Dal  lat.  Aurum,  Oro,  e  Fero, 
lo  porlo.  È  aureo  lat.  (Mi.)  [Val.]  Salnin.  Annoi, 
ai  Ho».  lOi.  Fiumi  auriferi,  il  primo  (l'Esperò) 
dell'India,  il  secondo  (l'Arto)  dell'Asia  minore,  [t.] 
Miniere,  Terreno  aurifero. 

2.  [Sei.)  Detto  in  genere  dei  composti  che  conten- 
gono oro  in  combinaiione  od  in  mescolanta  intima. 

i  AURinCE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Aurìfcx,  icis.  Orafe, 
Orefice.  Aurifex  è  auree.  Oli.  Com.  Inf  27.  158. 
(M.)  Lo  aurilice  volendo  compiacere  a  Fallaris  re 
crudelissimo  di  Sicilia,...  fabbricò  un  bue  di  rame. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  2.  6.  L'arte  tua  si  è  aurifice  e 
giojcliiorc. 

AURIfiA.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Auriga.  Cocchiere. 
Più  del  verso  che  della  prosa.  [Val.J  Belc.  Pral. 


Spirit.  235.  Quando  era  nella  mia  provincia...  un  au- 
riga era  in  quella  nominato  Fileremo.  =fìMce{/.  Ap. 
238.  (C)  Da  questi  segni  e  da  sì  belli  esempi  Hanno 
creduto  alcuni  altieri  ingegni.  Che  albergi  in  lor 
(jualche  divina  parte,...;  Perciò  che  la  grand'anima 
del  mondo  Dicon  star  come  auriga,  e  'n  qnesta  mole 
Infusa,  muover  le  stellate  sfere.  Tait.  Gerus.  e.  17. 
3i.  (Mi.)  e  frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno... 
Car.  En.  5.  211.  (M.)  Gli  aunghi  A'  volanti  destrier 
sferzan  le  terga.  E  g.  514.  Giacean  fra  l'armi  rove- 
sciati a  caso...,  e  sotto  i  suoi  cavalli  Lo  stesso  au- 
riga. E  Oraz.  S.  Greg.  Nazians.  32.  (Man.)  Voler 
far  dell'auriga  quando  non  sanno. 

2.  Trasl.  Rucell.  Prov.  10.  i.  177.  (M.)  Socrate 
agguaglia  i  primi  moti  che  sono  in  noi  a  due  corsieri, 
che  questo  nostro  corporeo  carro  ne  guidano...:  di 
esso  vuole  che  auriga  ne  sia  la  ragione. 

3,  (Astr.)  Nome  di  una  Costellazione  dell'emisfero 
settentrionale  della  altrimenti  11  Carrettiere.  Alam. 
Colt.  6.  V.  279.  (Gh.)  Or  nel  medesmo  tempo  al  loco 
istesso  Si  tuffa  irato  il  tempestoso  Auriga  Che  so- 
vente al  villan  fa  guerra  e  danno.  Tàss.  Mond.  ere. 
g.  2.  S  33.  Qui  insieme  collocar  sublime  auriga,  Che 
di  serpente  i  pie  nel  carro  ascose.  [Val.]  Anguill. 
Metam.  2.  200.  Né  come  tutto  in  stelle  trasformalo 
Si  fé' l'auriga  del  celeste  regno:  Che  '1  fan  tredici 
stelle,  e  intorno  a  loro  Con  Perseo  han  per  confm 
Gemini  e  '1  Toro. 

1  AURIGARE.  V.  ».  ass.  Aff.  al  lat.  Auri^are.  Gui- 
dare un  cocchio  esim.  E  in  Varr.  Aurigari,  in  Plin. 
Aurigare.  Ross.  Svet.  1.  164.  (Man.)  Debole  su 
l'uno  de'  fianchi,  per  essere  stato  una  volta  urtalo  da 
una  carretta  nel  fare  il  mannerino  a  Gajo  Caligola , 
mentre  che  egli  aurigava,  cioè  guidava  una  carretta. 

t  AURIGO.  S.  m.  Auriga,  Cocchiere.  Giamb.  Oros. 
pag.  440. 

AURILUCEXTE.  [T.]  Agg.  Lucente  d'oro,  a  eom'oro. 
L'usò  taluno  net  verso. 

t  AURL^O.  Agg.  Da  AURO.  D'oro,  e  Simile  all'oro. 
Dorè.  Cr.  5. 15.  1.  (C)  Il  meliaco  è  un  arbore  quasi 
simigliante  al  susino,  e '1  suo  frutto  è  di  grandezza  delle 
comunali  susine,  ma  è  simile  in  forma  alle  pesche, 
ed  è  molto  odorifero,  e  di  color  giallo  aurino. 

1  AÙRIO.  S.  m.  [Val.]  Augurio.  Vive  nel  pop. 
tose.  V.  AÙRIA.  Cellin.  Vii.  i.  41.  Di  poi  che  lui 
fu  sicuro  del  gran  male,  lo  prese  per  buono  aùrio. 

1  AUR1P1MÉ.\T0.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Auripigmentum, 
che  è  in  Celso  e  in  altri.  Orpimento.  Lib.  Adern. 
donn.  (Man.)  Poscia  logli  aunpimento  drag.  1.  e  sia 
anche  cotto  colla  delta  calcina. 

i  AlIRISPlCIO  e  1  AllRUSI'ICIO.  [T.]  S.  m.  Aruspi- 
ciò.  Maestruzz.  2.  14.  (C)  V.  Auruspicio. 
AURO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Aurum.  Oro.  Usalo  per 

10  più  in  poesia.  Petr.  canz.  7.  7.  (C)  L'auro  e  i 
topazii  al  Sol  sopra  la  neve  Vincon  le  bionde  chiome. 

fi.]  t  In  prosa.  Plut.  Vit.  volg.  199.  =  C.  V. 
H.  3.  14.  (Ó)  Quando  il  capo  dell'asin  morto  si 
vendè  altrettanto  auro,  quando  lo  sterco  colombino 
si  comprò  con  poco  attento.  E  num.  19.  Perocché  di 
vero  elli  non  erano  auro  né  argento  da  provare  nella 
fornace  del  fuoco. 

2.  E  Fig.  [Cam.]  Bald.  Naut.  52.  Quando  il 
lume  sovran  girando  riede  A  scaldare  al  Monton  le 
corna  e  l'auro. 

3.  Per  Vaso  d'oro.  Petr.  22.  1.  (C)  Chi  non  ha 
l'auro,  0  '1  perde.  Spenga  la  sete  sua  con  un  bel 
vetro. 

4.  [Val.]  Per  Ricchena,  Dovizia.  Frane.  Sacch. 
Canz.  3.  Corazz.  248.  Crasso  cercò,  si  che  l'uccise, 
l'auro. 

5.  Riferito  a  color  d'oro.  [Val.)  Peliz.  Slani.33. 
I  bei  crin  d'auro  Scherzan  nel  petto  per  lo  vento  av- 
verso. 

AURORA.  S.  f  Aff.  al  lat.  Aurora,  [t.]  Chiarore 
che  di  poco  precede  lo  spuntar  del  sole,  e  segue  al- 
l'alba. Car.  En.  Sorgea  l'aurora.  Bocc.  Decam, — 
Cresc.  9.  68.   All'aurora  del  di.  .~  Pass.  381.  (C) 

11  sogno  che  si  sogna  dalla  nona  ora  della  notte  insino 
al  principio  dell'aurora,  dicono  che  si  dee  compiere 
infra  uno  anno,  o  sei  mesi,  o  tre.  [Camp.]  Cnmm. 
Boti.  1.  La  sesia  parie  della  notte,  secondo  Isidoro, 
è  l'Aurora,  cioè,  lo  principio  della  clarilade  dello 
giorno  e  lo  primo  splendore  dell'aere. 

[G.M.J  La  campana  dell'aurora  (che  si  suona 
all'aurora). 

[G.M.]  La  Messa  dell'aurora  (che  si  celebra 
alFaurora,  segnatam.  nella  nelle  del  S.  Natale). 

[t.]  Quadrisillabo ,  in  un  sonetto  d'uno  del 
500.  Ma  sempre  trisillabo  in  D.  (2.  2.)  e  ne  Lai. 

2  [t.j  Personificala  anche  da  chi  non  pensa  alla 


favola  antica.  ::^;  Dani.  Purg.'ì.  (C)  .Sicché  le  bian- 
che e  le  vermiglie  guance,  Là  dov'io  era,  della  bella 
Aurora,  Per  troppa  etale  divenivan  rance.  Bocc.  g. 
3.  p.  1.  L'aurora  già  di  vermiglia  cominciava,  ap- 
pressandosi il  Sole,  a  divenir  rancia.  Petr.  son.  183. 
Cosi  mi  sveglio  a  salutar  l'Aurora. 

3.  [T.j  Trasl.  L'aurora  della  civiltà  europea.  — 
Della  libertà.  *^ 

Giacomin.  in  Prot.  fior.  par.  \.v.  \.  p.  107. 
edii.  fior.  1716.  Quel  figliuolo  con  tanto  desiderio 
aspettato,  con  tanti  prieghi  e  sospiri  addimandato, 
con  tanta  letizia  ricevuto,  nella  cui  aurora  lampeg- 
giavano chiarissimi  raggi  di  sublime  virtù. 

1.  Per  quelle  Spazio  di  tempo  che  dura  Faurora 
Bocc.  Filoc.  l.  4.  p.  216.  (Gh.)  Cosi  freschi  come 
rugiadosa  rosa  colta  nell'aurora.  Belc.  Vit.  Cnlomh. 
C.  304.  (Man.)  A  un  altro  tempo  un  giovane  d'assai 
e  onorevole  d'aspetto,  venne  una  mattina  in  su  l'au- 
rora, e  battè  la  porta. 

5.  Per  estens.  [t.|  Bui.  Com.  Purg.  9.  1.  L'au- 
rora della  luna.  Cosi  interpreta  il  passo  di  Dante  ; 
che,  secondo  lui,  non  cade  dell'aurora  del  di.  Ma  per 
estens.,  siccome  diciamo  aurora  boreale,  ogni  prin- 
cipio di  splendore,  che  poi  crescerà,  potrebbesi  dire 
.\urora. 

6.  Per  Oriente.  Tass.  Ger.  3.  38.  (Af.)  E  già 
domi  sarebbono  i  più  australi  Regni,  e  i  regni  più  j 
prossimi  all'aurora.  £  17.  16.  Secondan  quei,  elio  I 
posti  in  ver  l'aurora,  Nella  costa  asiatica  albergaro. 
Car.  Eneid.  9.  163.  Indi  un  gran  nembo  Di  Cori- 
banti  per  lo  ciel  trascorse  Di  ver  l'aurora  ;  ed  una 
voce  udissi.  Ch'empiè  di  meraviglia  e  di  spavento 
L'uno  esercito  e  l'altro. 

7.  (Meleor.)  (Gher.)  Aurora  boreale  od  anstnle. 
Fenomeno  di  luminosa  accensione  celeste,  accompa- 
gnata da  archi  e  da  irragniamenli  di  vivida  luce , 
bianca,  rossa  e  violetta,  che  sembra  sollevarsi  poco 
sull'orizzonte,  dalla  parte  dell'uno  o  dell'altro  polo, 
e  talvolta  distendesi  perfino  allo  zenit  dell'osserva- 
tore ed  anco  al  di  là.  Dimostra  la  stretta  attinenza 
col  magnetismo  terrestre,  e  colla  elettricità  degli 
spazi  celesti. 

[Cont.|  G.  G.  Sag.  Che  talora  si  facciano  su- 
blimazioni fuor  del  consueto  della  materia  dei  cre- 
puscoli, l'esemplifica  per  quella  boreale  aurura. 

8.  T.  de'  Tintori.  Sortegli  giallo. 
AURORALE.  Agg.  com.  [Camp.]  Dell'aurora.  Comm. 

Boez.  1.  Ma  in  la  mattina  (la  stella  Venere)  è  della 
aurorale  e  stella  maltutiua.  A  questo  modo  antiq. 

2.  [t.]  Ma  la  scienza  l'adopra,  dell'aurora  bo- 
reale. Aurorali  vapori,  nuvole,  archi. 

AUROSO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  aggiunge  nei  nomi 
chimici  di  quei  composti  d'ore  die  corrispondono  ad 
un  grado  minore  di  ossigenazione,  clorurazione,  ecc. 
dell'oro. 

t  AURUGIME.  S.  f.  [Camp.)  Voc.  lat.  per  Colore 
giallo-verdastro.  Aurugo  è  in  Apul.  e  altri.  Volo. 
Bib.  Jer.  30. 

AURURO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Compesto,  in  cui 
l'oro,  combinato  con  altro  metallo,  fa  verso  di  esso 
le  parti  di  elemento  eleltronegalivo. 

t  AURUSPICIO.  S.  m.  Aruspiciù.  [Val.l  Pule. 
Morg.  24. 

1  ÀUSA.  [T.]  S.  f,  0  piuttosto  plur.  di  Àuso.  Ha 
la  forma  neut.  lat.  Da  Ausum;  come  Braccia  e  sii». 
[Camp.]  Lib.  morii,  mil.  Ansa  viene  dal  lai.  Ausum, 
e  vale  Ardimento,  Impudenza,  Presenziane,  Arro- 
ganza, Insolenza.  V.  Àuso  Sosl. 

t  AUSARE,  e  i  ADUSARE.  [T.]  V.  a.  Usare.  In 
senso  corp.  Accostumare.  Mot.  S.  Greg.  (E  lo  dice- 
vano in  altro  senso,  come  prevano  gli  usi  del  rifless.) 

2.  In  senso  aff.  a  Essere  solito,  a  modo  alt.  G. 
V.  12.  113.  2.  (C) 

3.  Rifiess.  aff.  a  Assuefarsi  m  senso  corp.  Dani. 
lnf.\\.(C} 

\.  Rifless.  in  senso  non  corp.  aff.  a  Assuefarsi. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  E  poi.  Dani.  Purg.  19. 
Salvin.  Pros.  Tosc.t.  24.  D.  3.  18. 

Neulr.  nel  senso  di  Usare  per  Abitare  e  Fre- 
quentare. [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  124. 

t  AUSARE.  [1.]  V.  neut.  Osare.  [Val.]  Come  il 
Int.  Auderc  di  seconda  coniugazione  si  ridusse  da 
noi  alla  prima  e  pronunziate  il  ditt.  au  per  o,  si 
fece  Osare;  cosi,  pronunziato  sciolto  il  diti,  au,  si 
ebbe  Ausare.  Inghilfr.  Sic.  Rim.  ani.  1.  149.  S'eo 
l'auso  dire.  Jac.  Pugl.  Rim.  ani.  1.  242.  Non  m'auso 
fare  alla  porta.  E  Seni.  1 .  255.  Per  dotlanza  non 
m'auso  dimostrare.   V,  Ai;oere. 

t  AUSCELLETTO.  S.  m.  [t.\  Uccelletto.  Bonagsf. 
Rim.  Oz,  Doc.  313.  Bonaggiunta  era  Lucchese:  m 
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quel  di  Lucca  dicono  tuttavia  Ausgelletto,  che  fa 
sentire  il  latino  Avicella. 

A  USCIO  A  USCIO.  Post.  am>erb.  Di  porta  in  porta. 
Borgh.  Col.  Milit.  437.  (M.)  Bisognava...  in  più 
d'un  autore  andarle,  come  a  uscio  a  uscio ,  limosi- 
nando. 

A  USCIO  E  BOTTEGA.  [T.]  Post,  avverò.  [G.M.] 
Fam.  per  significare  prossimità.  Noi  siamo  a  uscio 
e  bottega ,  e  però  ci  vediamo  spesso  (come  chi  ha  la 
bottega  contigua  all'uscio  di  casa).  Un  impiegato 
che  stava  di  casa  vicino  alPuffiiio ,  diceva  Ch'era 
a  uscio  e  bottega. 

t  AUSCULTATOKIO.  Agg.  Di  cose  da  dirsi  e  ascol- 
tarsi, non  da  scrivere  e  leggere,  [r.]  Taleut.  Lei.  2. 
i.  7.  Ne' libri  piiì  sottili  e  più  esquisiti,  i  quali  e^li 
(Aristotele)  chiamava  acroamatici,  cioè  auscultatorii. 
(Oggidì  non  ha  vivo  che  il  senso  medico  di  Asculla- 
iione.) 

AUSCULTAZIONE.  (Auscultatio  è  t»  Plaut.)  V.  Ascol- 
tazione. 

t  AUSELLO.  S.  m.  Augello.  [Cam.]  Rinaldo  d'A- 
quin.  Rim.  ant.  P.  N.  5.  87. 

i  AUSGELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  AUSGELLO.  Uccel- 
letto. Rim.  Ant.  Bond.  Dietajuti.  {Mt.)  V.  Ausgel- 
letto. 

i  AUSGELLO.  S.  m.  Augello ,  Uccello.  Rim.  Ant. 
Gtiid.  Giud.  421.  {Mi.)  V.  Auscelletto. 

i  AUSIC\U0LO.  S.  m.  Usignuolo.  Rim.  Ant.  Mi- 
gliore degli  Abati.  (Y.  la  nota  422.  Guitt.  Lett.) 
\Mt.) 

i  AUSILIA\TB.  Part.  pres.  deWinus.  Ausiliare. 
Che  ajula.  Ott.  Com.  Inf.  \.  1.  (M.)  Lucia  per  la 
Grazia  cooperante,  ed  ausiliante. 

AUSILIARE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Auxiliaris.  Che 
aiuta,  Soccorrevole,  Che  può  prestare  ajuto.  Magai. 
Leu.  Fam.  1.  27.  (Mt.)  Come  [la  materia)  essersi 
potuta  ordinare  da  se  medesima  con  tutta  la  mano 
ausiliare  del  caso,  o  della  necessità.  E  2.  287.  {M.) 
Ne'  due  ultimi  il  Diavolo  ci  ha  la  sua  mano  ausiliare. 
[Cam.]  Gian.  Op.  1.  238.  Resta  che  ci  ragioniamo 
tutto  quello  che  ci  occorre  delle  armi  ;  le  quali  sono 
distinte  in  proprie,  in  ausiliari,  ed  in  mercenarie. 

2.  E  per  Giovevole  a  risanare.  Cocch.  Bngn.  Pis. 
125.  {Gh.)  Non  avrà  alcuna  diflìcoltà  a  restar  con- 
vinto che  tal  forza  ausiliare  bisogna  concedere  alle 
nostre  acque.  E  140.  Né  altro  che  ausiliare  può  es- 
sere l'effetto  delle  nostre  acque. 

3.  (Gram.)  Aggiunto  di  nue'  verbi  i  quali  ajutano 
a  formare  o  conjugare  vani  tempi  degli  altri  verbi. 
Tali  sono  i  verbi  Avere  ed  Essere.  Cr.  nella  voc. 
Avere. 

4.  [D'A.l  Epiteto  di  Battaglione  o  Soldatesca  di 
ajuto.  Machiav.,  Arte  della  guerra,  Capolago  1843, 
p.  216.  E  però  voi  avreste  a  fare  muovere  un  batta- 
glione ausiliare,  e  dopo  quello  i  suoi  particolari  im- 
pedimenti. :=  E  Disc.  2.  20.  (iV/.)  Quando  sìa  inutile 
la  milizia  mercenaria  ed  ausiliare,... 

Detto  anche  dell'Armi .  [Val.]  Mach.  Princ.  72. 
Le  armi,  con  le  quali  un  Principe  difende  il  suo  Slato, 
0  le  sono  proprie,  o  le  sono  mercenarie  o  ausiliari 
0  miste.  Le  mercenarie  ed  ausiliari  sono  iimtili  e 
pericolose. 

AUSILIARIO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Auxiliarius.  Ag- 
giunto per  lo  più  di  milizie  ,  d'ajuti.  Segr.  Fior. 
Art.  giierr.  3.  71.  (C)  Quelli  fanti  ausiliarii,  per  la 
pratica  che  essi  aveano  co'  fanti  legionarii,... 

Ìt.]  Legione  ausiharia. 
?  in  forza  di  Sost.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  6. 
123.  {M.)  Mettevano  le  legioni  loro  in  mezzo,  e  gli 
ausiliarii  da  lato. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Epiteto  che  si  dà  alla  nota  adia- 
cente ,  che  si  alterna  con  la  principale  del  trillo  ; 
Nota  ausiliaria.  Tos.  25.  Il  trillo  maggiore...  rico- 
nosce il  suo  essere  dal  moto  violento  di  due  tuoni 
vicini,  uno  de' quali  merita  il  nome  di  principale... 
l'altro...  di  aussiliario. 

3.  (Med.)  Si  riferisce  ad  una  parte  che  ajula  ra- 
gione di  una  o  piit  altre.  Muscoli  ausiliarii ,  quelli 
che  concorrono  ad  un  istesso  movimento  :  Medica- 
mento ausiliario,  quello  che  ajuta  l'azione  del  medi- 
camento principale.  Si  adopera  spesso  qual  sin.  di 
Adjuvante.  [Mt.) 

t  AUSILI  ATORE.  Verb.  m.  Aff.  al  lat.  Auxiliator. 
Colui  che  dà  ajuto,  Ajulatore.  Guicc.  Slor.  11.  520. 
(C)  Intitolatigli,  con  nome  molto  glorioso,  ausiliatori 
e  difensori  <leìla  libertà.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  96. 
Inclito  Barberin,  che  tutte  accanto  S'accoglie  le  virtù, 
perchè  del  mondo  Possa  ausiliator  reggere  il  pondo. 

2.  [H.F.]  t  Colui  che  dà  mano  a  cosa  rea,  Ma- 
nutengolo.  Legg.  Abb.  8.    Chi  eslrarrà  o  tenterà 


d'estrarre  olio,  grano,...  incorra,  tanto  lui  quanto  gli 
ausiliatori,  in  pena  di  galera. 

t  AUSILIATRICE.  Veri.  f.  di  Ausilutore.  [Camp.] 
Om.  S.  Gris.  61. 

[G.M.J  La  Vergine  ausiliatrice  (invocata  sotto 
questo  titolo). 

i  AUSILIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Auxiliura.  Cron. 
Morell.  230.  (C)  Ma  come  piacque  al  nostro  Signore 
Iddio,  ausilio  e  difensore  di  tutti  i  buoni,  la  rOcca  di 
Monte  Accinico  si  prese.  Morg.  25.  33.  Perchè  molto 
conforme  è'I  tuo  ausilio.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  1. 
108.  Li  apparse  Cristo,  e  comandògli  che  facesse  una 
croce  cosi  fatta,  e  che  la  portasse  in  battaglia  per  suo 
ausilio,  e  sarebbe  vincitore.  E  Om.  S.  G.  Gris.  45. 
Quando  uè  con  la  volontà,  né  con  istudio  a  ben  fare 
non  è  inclinato ,  allora  a  lui  il  divino  ausilio  non  è 
conceduto. 

t  Auso.  [T.l  Por<.  tutto  lat.,  sempre  nel  senso  del 
tttut.  Audeo.  [Camp.J  Volg.  De  Monarch.  Dani.  3. 
La  quale  (tunica)  scinderla  non  sono  ausi  eziandio 
quelli  che  Cristo  con  la  lancia  perforarono  (ausi  non 
sunt,  il  testo).  Com.  Boez.  i.  —  Ar.  Fur.  26.  19.  (C) 
Quasi  Agg. ,  o/f.  a  Ardito.  Dant.  Par.  32.  (C) 

i  ÀUSO.  [T.]  S.  m.  Per  Ardimento,  secondo  il  lat. 
sost.  Ausus,  US,  0  Ausum.  [Camp.]  Serm.  Sacr.  21. 
(Dubbia  let.    V.  Ausa.) 

A  USO.  Post,  in  forza  di  Prep.  A  guisa,  A  modo. 
G.  V.  7.  66.  4.  (C)  E  voglionci  render  censo,  a  uso 
del  re  Guglielmo  ,  che  quasi  non  aveva  niente.  Ar. 
Fur.  33.  96.  Voglio  Astolfo  Seguir ,  ch'a  sella  e  a 
morso  A  uso  facea  andar  di  palafreno  L'Ippogrifo  per 
aria  a  si  gran  corso.  Varch.  Stor.  9.  228.  Colla  ber- 
retta in  testa,  a  uso  di  tocco  di  velluto  nero.  Segn. 
Slor.  14.  365.  II  Marchese,...,  s'era  partito  a  uso 
di  fuga,  e  ritiratosi  in  Pistoja  con  tutte  le  genti. 

[G.M.]  Sema  il  Di.  —  Vestono  e  mangiano  a 
uso  signori.  —  Comandano  a  uso  sovrani.  (Cosi  nella 
lingua  parlata,  e  può  cader  bene,  come  piit  snello.) 

2.  In  signi f.  di  Per  servizio.  Per  uso.  G.  V.  1. 
35.  1.  (C)  Il  Consolo  fece  con  Fiorino  decreto,  che 
ninno  dovesse  vendere  né  comperare  pane  ,  vino,  o 
altre  cose  che  a  uso  di  battaglia  fossono.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  419.  (Mt.)  Ciò  che  Dio  ci  ha  dato 
a  uso  di  vita,  convertiamo  a  uso  di  colpa. 

3.  E  per  In  forma,  A  similitudine.  Benv.  Celi. 
Oref.  86.  (M.)  Col  detto  martello  poi  si  va  battendo 
a  uso  di  chiocciola  intorno  a  que'  segni,... 

[Cont.]  Vas.  V.  Vas.  Un  quadretto  piccolo  a 
uso  di  minio  con  quaranta  figure  fra  grandi  e  piccole 
secondo  una  sua  beUissima  invenzione. 

4.  (Comm.)  Post,  avverb.  Dicesi  delle  lettere  di 
cambio  allorché  si  debbono  pagare  secondo  l'uso , 
cioè  in  capo  al  tempo  usato  per  la  piana.  (C) 

AUSÒNIA.  [T.]  S.  f  Un  de'  nomi  d'Italia,  dagli 
Ausouii  che  ne  tennero  parte  nel  mezzodì.  Poi  si 
stese  quel  nome  fino  all'Apennino  ;  quimli  a  Italia 
tutta. 

(t.]  Cosi  ne'  versi  anche  moderni  fu  detta  l'Ita- 
lia, per  invidiare  al  popolo  it.  fino  l'intelligenza  del 
proprio  nome  e  la  coscienza  di  sé.  Questo  non  in- 
giungeva nessun  tiranno. 

AIISÒMCO.  Agg.  Da  AUSONIA.  Di  Ausonia.  Bocc. 
Amet.  72.  (Mt)  Sannaz.  Pros.  7.  Nell'Ausonico 
regno. 

AUSÒNIO.  [T.]  Agg.  D'Ausonia,  [r.]  Popoli  auso- 
nii.  Ausonia  terra.  In  Marziale  /'Ausonio  padre,  il 
buon  Domiziano  successore  del  buono  Augusto. 

JT.j  L'ausonio  mare,  tra  il  Tirreno  e  l'Ionio. 

Sost.  [t.]  Gli  Àusoniì  (popoli). 

[t.]  L'ausonio,  tit.  d'un  giornale. 
AUSPICABILE.  [T.l  Agg.  Da  potersi  o  doversi  au- 
spicare. Amoh.  l'ha  impropriam.  in  senso  aff.  a 

Bi  ■  

mai  auspicabili 
nazioni  e  la  gloria. 

AUSPICALE.  [T.]  Agg.  Do  AUSPICE,  [t.]' Arte  au- 
spicale {degli  auspizi),  Serv. 

[t.J  Giorno  auspicale  ,  t7  primo  dell'anno ,  nel 
qual  solevano  toccare  de'  lavori  campestri  per  pio 
auspizio  di  felice  operosità. 

[t.]  Pietra  auspicale  posta  ne'  fondamenti  dell' e- 
difizio,  con  fede  d'auspizi  febei.  Così  legge  in  un 
Iscr.  il  Moreelli  e  usa  la  voce  ;  il  Furlaneito  la  ri- 
getta; quasi  sempre  malauspicatamente  e  indulgente 
e  severo. 

Il  Campi  legge  ISolin.  Epit.):   Esiodo  poeta 
auspicale;  ma  Solin.  (e.  20.  ,§  17.)  ha:  Haesiodum 
pobtam  qui  in  auspiciis  olympiadis  primae  ohìit. 
AUSPICANTE.  [T.j  Part.  pres.  d'AuspiCARE. 

Nel  senso  neut.  del  Prendere  gli  auspizi.  [Val.] 


^cne  auspicato  ;  ma  potrebbesi  meglio.  It.]  Non 
nai  auspicabile  da  soccorsi  stranieri  la  libertà  delle 


T.  Liv.  Dee.  3.  7.  16.  A  Fabio  auspicante  Pullos 
avolasse. 

Anco  nel  lai.  [t.]  Auspicante  dalla  frode  le  opere 
della  forza. 

AUSPICARE.  [T.l  V.  n.  Esercitare  in  abito  o  ut 
atto  il  ministero  dell'auspice,  [t.]  Il  rito  dell'auspi- 
care, Macr. 

Di  chi,  non  essendo  auspice,  prende  gli  auspicii. 
[t.]  Passando  il  pomerio,  si  dimenticò  d'auspicare, 
Cic. 

2.  Att.  Nel  senso  di  Prenunziare  ad  altri  a  a  sé.    , 
Non  propriam.  in  Igino.  [T.l  L'aquila  a  lui,  sacri- 
ficante,  auspicò.   Perchè  neliampizio  riguardatisi 

i  segni  de'  volanti  ;  onde  non  possono  essi  stessi  pro- 
priam. Auspicare.  Ma  ben  potrebbesi.  Auspicare  liete 
venture  o  disgrazie,  in  quanto  chi  guarda  al  segno 
ne  induce  quello  che  deve  a  lui  o  ad  altri  seguire. 

3.  Altro  uso  stor.  [t.]  Il  di  primo  di  Gennajo  gli 
agricoltori  più  religiosi  assaggiano  d'ogni  lavoro  de' 
campi,  per  auspicare,  Colum. 

[t.]  Auspicare  la  magistratura,  Svet.  (cominciare 
a  esercitarla). 

4.  Col  Da  per  Iniziare  in  gen.  [t.]  Auspicare  dai 
supplizi  la  vita,  Plin. 

[t.]  Un  regno  da'  patiboli.  (Oggi  dicono  Inaugu- 
rare ;  e  se  ne  abusa.) 

AUSPICATAMENTE.  [T.]  Aw.  rf'AospiCATO,  secondo 
gli  auspizi  richiesti,  (r.)  Auspicatamente  fondata, 
città. 

[t.]  Auspicatamente  creare  i  magistrati,  Cic. 

ì.  Oggid't  potrebbesi  in  senso  di  Con  buoni  au- 
spizi, come  in  Ter.  l'Avv.  Auspicato.  Meglio  però 
accompagnarlo  con  l'altro  Avv.  Ben  auspicatamente, 
Mal  auspicatamente. 

AUSPICATISSIMO.  [T.l  S«ner/.  ({'Auspicato.  È  in 
Plin.  Quintil.  Giustin.  Neil  it.  sempre  in  buon  senso. 
[T.l  Auspicalissime  nozze. 

AUSPICATO.  [T.]  Part.  pass.  ^'Auspicare,  nel 
senso  stor.  [r.]  Luogo  auspicato,  secondo  gli  auspizi 
eletto,  dagli  auspizi  indicato.  i 

AV  sep.  per  estens.  e  com.  Agg.  [t.]  Non  è  da 
persistere  in  guerra  malauspicata,  Giusi.  —  Già  due 
volte  il  nemico  compresse  i  malauspicati  impeti  no- 
stri, Orazio. 

2.  Col  Da,  nel  senso  di  Iniziare,  [t.]  Le  colpe  del- 
l'umana temerità  dal  primo  padre  del  genere  umano 
auspicate,  Tert. 

3.  Nell'uso  presente  aff.  a  Fausto,  Felice.  [Cam.] 
Mach.  Op.  8.  140.  Avanti  che  l'italica  virtule  Po- 
nesse il  suo  ben  auspicato  nido  Ne'  sette  colli.  [t.J 
Bene  auspicato  giorno,  cominciamento,  avvenimento; 
venire,  andarsene.  —  Bene  auspicale  nozze. 

Auspice.  [T.]  Sost.  m.  e  f  Nei  senso  stor.  rom. 
Tao.  Dav.  Ann.  11.  138.  (Man.)  Udisse  le  parole 
degli  auspici. 

2.  Auspici  della  legge,  Ctc.  {Che  osservavano  gli 
auspizi  celesti  iti  portarla.) 

3.  Dall'uso  del  prendere  gli  auspicii  che  facevano 
i  capi  dell'imprese  militari  e  civili.  Auspice  viene  et 
dire  Iniziatore  d'imprese. 

Auspici  gli  Dei,  qui  e  in  parecchi  de'  seg.  come 
Agg.  [t.j  Faceva  sacrifizi  agli  Dei  àuspici  dell'im- 
presa. 

[t.]  Auspice,  la  Musa  al  poeta,  nell'adattare  i 
suoni  pindarici  alle  corde  latine. 

[t.]  I  galli  àuspici  delle  romane  vittorie  su  tutti 
i  popoli  riportate,  Plin. 

4.  [t.]  D'ogni  opera  che  s'inizia.  Nil  desperan» 
dum  Teucro  duce  et  auspice  Teucro,  Hor.  =  Parin. 
not.  Op.  i.  208.  (Gh.)  Surga,  Auspice  lui,  la  for- 
tunata mole.  '>■■ 

5.  [t.]  Auspice,  il  Paraninfo  ,  che  conciliava  il 
matrimonio  da  parte  dello  sposo  ;  siccome  Pronuba 
da  parte  della  sposa.  =:  Ar.  Fur.  19.  33.  (Gh.)  Il 
matrimonio  ch'auspice  ebbe  Amore,  E  pronuba  la    ' 
moglie  del  pastore.  v-'  f» 

Il  Caro  confonde  i  due  titoli.  En.  l.  7.  v.  480.    ' 
(Gh.)  E  del  tuo  maritaggio  e  del  tuo  letto  Auspice  fìa 
Bellona  in  vece  mia.  (Bellona  manel  te  pronuba.) 
|t.]  Auspice  Megera  delle  nozze  tra  Edipo  e  Giocasta, 
Staz.  . 

6.  [T.]  Giorno  àuspice  della  pubblica  felicità,  Pu' 
cat.  —  Auspice  suono  di  gioja,  Claud.  —  Auspici  dì 
sconfitta  :  le  campane  forzate  a  suonare  bugiarda^- 
metile  a  vittoria. 

AUSPICE.  [T.]  Agg.  V.  il,Sost. 

AUSPIZIO  e  AUSPICIO.  [T.]  S.  m.  Ambedue  formt 
vive,  ma  pili  com.  la  prima,  se  non  che  Paltra  sa- 
rebbe da  serbare  all'uso  stor.,  secotido  iorig.  della 
voce;  e  del  resto  anco  nella  rima  evitarla,  polendo. 


AUSTERAMENTE 


— (  700  )— 


AUSTERO 


//  Berni  la  fa  quadrisillaba  ,   ma  d'ordinario  è 
di  tre.  , 

[t.]  Osservazione  del  canto,  del  volo,  e  de  mo- 
vimenti deijli  uccelli;  e  di  li  indovinamento  di  cose 
future  0  nascoste.  —  Delle  diff.  da  Augurio.  V. 
questa  voce.  =  Maeslriiz.  2.  li.  (C)  Auspizio  ab 
aspectu  avium.  [t.J  Può  portare  anco  il  Di.  Auspicio 

de  corvi. 

E  col  Da  sema  il  verbo,  [t.]  Auspicio  dal  volo. 

Favoleggiasi  che  l'auspicio  decise  la  lite  fraterna 

tra  Remo  e  Romolo. 

[T.l  Per  auspicio  imprendevansi  e  le  grandi  e 
le  minime  cose.  —  Legge  Clodia  degli  auspicii. 

2.  Anco  d'altri  segni  che  de'  volatili,  [t.]  La  fol- 
gore in  tutte  le  cose  abbiamo  per  ottimo  auspicio  se 
sia  da  sinistra. 

5.  Auspicii  degli  Dei,  Virg.  [Cam.]  Cecch.  Com. 
i.  602.  E  coll'auspicio  del  vivente  Dio,  Alla  presenza 
di  questo  fedele  Principe,  date  a  quel  lo  scettro. 

[t.]  Con  ottimi  auspizi  fare  una  cosa.  (//  plur. 
eomprende  meglio  più  lunga  serie  di  fatti  o  spe- 
ranze.) 

[t.]  Con  moggiori  auspicii  tu  imprendi  il  viag- 
gio, dice  Eleno  in  Vira,  ad  Enea. 

4.  Modi  varii.  [t.]  Uccelli  che  facevano  auspicii 
col  volo.  —  I  volatili  e  altri  animali  e  altri  indizi  da- 
vano l'auspicio.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  301.  Nel 

!irendere  gli  auspizi  Sporo  gli  presentò  un  anello 
capere,  captare).  [T.)  Osservare  gli  auspicii.  Fare 
contr'essi,  Cic.  Badare  agli...  — Abbiano  tutti  i  magi- 
strali l'auspicio,  Cic.  (Diritto  e  dovere  di  prenderti.) 
[t.]  1  Consoli  dicevansi  creati  con  pari  auspicii, 
per  la  pari  loro  autorità,  ancorché  non  ambedue  eletti 
nel  tempo  medesimo.  —  Auspicii  maggiori  de' magi- 
strati maggiori  ;  minori  degli  altri.  —  Auspicio  pa- 
trizio, plebeo,  Liv.  —  Auspicii  pubblici,  privati,  Liv. 
—  Dubbi  0  incerti,  Liv. 

5.  L'imperatore  o  comandante  supremo,  condu- 
cendo l'impresa  da  sé,  dicevasi:  con  gli  auspizi  pro- 
prii  guidarla  ;  se  altri  la  faceva  in  sua  vece,  dice- 
vasi: Farla  cogli  auspizi  dell'imneralore  che  gli  pre- 
stava i  suoi  Dei  ;  e  il  merito  delle  vittorie  fingevasi 
attribuito  agli  auspizi  di  chi  non  v'ebbe  parte  punto. 

(T.)  Per  sua  condotta  e  auspizi  le  genti  alpine  sotto 
'impero  del  popolo  romano  ridussersi,  Plin.  — Domò, 
parte  capitanando,  parte  con  gli  auspizi  suoi,  la  Canta- 
Iria,  Svet.  =  Segn.  Vit.  Nicc.  Cupp.  3.  {Man.)  Nel 
quale  felicissimo  acquisto,  Niccolò  si  trovò  per  Com- 
missario, e  sotto  i  suoi  auspicii  s'ebbe  quella  tanto 
onorata  vittoria. 

Questo  modo  di  adulazione  pagana,  che  è  pa- 
rodia nel  seg.,  dimostra  come  cospirino  insieme  la 
pedanteria  e  la  bugia  e  la  viltà  ;  dimostra  in  che 
fondo  fossero  cadute  le  lettere  nostre.  Dal.  in  pros. 
fior.  par.  1.  v.  2.  p.  IGC.  (GA.)  Tante  piazze  cre- 
dule insuperabili  cedettero  agli  auspicj  dell'infante 
del  Re;  il  quale,  non  potendo  ancor  ben  reggere  le 
proprie  membra,  per  la  celeste  assistenza,  potea  ben 
reggere  il  Regno. 

6.  Sotto  gli  auspizi  vale  quindi  la  potestà,  l'auto- 
rità, per  lo  più  tenuta  benefica,  ma  potrebbe  essere 
malefica  altresì.  Segr.  Fior.  Pr.  26.  (Man.)  Sotto 
la  sua  insegna,  questa  patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto 
i  suoi  auspicii  si  verifichi  (luel  detto  del  Petrarca.  Sal- 
vin.  Disc.  ac.  6.  211.  (GA.)  Sotto  a' suoi  auspicii  fio- 
risca e  risplenda.  Fir.  As.  1.  7.  (C)  Essendo  stato 
Pietro  mio  atavo,  con  auspicio  di  quello  ammirando 
Cosimo,...  appellato  nel  numero  degli  altri  cittadini. 

IT.]  In  questo  senso  è  più  com.  Sotto  ;  meno  ignobile 
'er:  e  anche  potrebhesi:  Negli  auspizi,  cioè  In  forza 
di  quelli  :  Con  auspizi,  concerne  piuttosto  il  comin- 
ciare, il  fare  ;  di  che  ne'  seg. 

[.M.F.]  Car.  Leti.  Rucc.  Giolit.  1559.  89.  Non 
avete  a  lasciar  gli  onori  a' quali  siete  giunto,...  per 
aspirare  a  gradi  lontani  incerti,  con  nuovo  principio, 
e  senza  auspizio  alcuno. 

7.  E  perchè  dagli  auspicii  prendevasi  il  consiglio 
e  la  mossa  a  incominciare ,  a  questa  voce  congiun- 
(jiamo  idea  di  principio  buono  o  no.  Differisce  anco 
in  questo  Auspizio  da  Augurio  ;  e  quando  più  s'ap- 
prossima a  Augurio,  sempre  ha  più  del  certo  e  del 
pratico. 

[t.1  Prcndonsi  gli  auspizi  in  questo  senso  e  da 
pers.  e  da  cosa. 

[t.]  Cominciasi  sotto  buoni  auspizi.  Con  buoni 
auspizi  ;  i7  Con  dice  meno  l'influenza  della  causa 
iniziatrice,  e  più  la  libertà  dell  agente. 


degli  avi. 


[t.1  Sotto  gli  auspizi  d'un  gran  nome. 

|T-J  Co  


Con  gli  auspizi  degli  esempi ,  della  gloria 


[T.]  Prendere  dal  parricidio  gli  auspizi  del  re- 
gno, Giust. 

[t.J  La  velocità  delle  navi  fu  auspizio  della  vit- 
toria. Fior. 

8.  Auspizio  ogni  cosa  che  dd  soggetto  a  conget- 
tura, a  desiderio,  a  speranza.  Ar.  Fur.  33.  43. 
(Man.)  E  con  migliore  auspicio  ecco  ritorno.  —  Me- 
lioribus  auspiciis,  Virg.  [t.]  Con  ottimo  auspizio 
uscir  di  casa,  Plaut.  —  Con  auspizi  non  ugualmente 
felici  andava  Aceto  scudiero  a  Pallanlc,  che  al  padre 
di  lui,  Virg. 

[t.]  Auspizio  fausto,  lieto,  favorevole.  E,  trat- 
tandosi di  credenze  pagane ,  storicam.  potrebbesi  : 
Destri  auspicii. 

't.J  Auspizi  contrarli,  Auspizio  sinistro,  Sen. 

t.]  Virg.  Infausto  auspizio,  grida  Drance,  quel 
di  Turno ,  alla  patria,  intendendo  che  la  persona 
stessa  di  Turno  e  auspizio  tristo. 

9.  Nell'alt,  es.  ha  senso  più  lato,  e  dice  rinfluema 
deWautorità  senza  l'idea  di  potestà  che  è  congiunta 
per  solito  a  questa  voce.  Similmente  Orazio:  Non 
Ita  Romuli  Pracscriptum  et...  Catonis  Auspiciis  ve- 
terumque  norma,  in  senso  simile  potrebbesi  anco 
nell'it.  [t.]  Gli  auspizi  benefici  de' grandi  esempi. 

10.  Quindi  pereslens.  [T.J  Prendere  auspizi  dal 
proprio  capriccio.  —  Cui  si  villosa  libido  Feceril  au- 
spicium,  Hor.  =  Bem.  Rim.  i.  62.  (C)  E  se  i  fati 
0  le  stelle...  Volessin  ch'io  potessi  far  la  vita  Secondo 
gli  auspicii  e'  voti  miei. —  Virg.  Me  si  fata  meis  pa- 
terentur  ducere  vitam  Auspiciis. 

ì  1 .  Per  Augurii  semplicem. ,  non  com.  [M.F.  J  Pan- 
ciat.  Senti.  317.  La  festa  del  S.  Natale  fa  pigliare 
in  mano  la  penna  a  più  d'uno,  e  più  dì  cento  ancora, 
per  far  quei  soliti  auspicii  pieni  di  afTetlazioni  e  di 
finzioni  odiose. 

AUSTERAMEIVTE.  [T.J  Avv.  d' AUSTERO.  [t.I  Catone 
si  porta  meco  austeramente  e  stoicamente,  Cic. 
[t.]  Austeramente  digiunare,  vivere. 

AIJSTERETTO.  [T.J  Agg.  dim.  rf'AusTERO  senza 
punto  vezz.  ;  ma  attenuando  ;  per  non  dire  di  più. 
[t.J  Apul.  Austerulus.  —  Maestro  buono,  ma,  a  dire 
il  vero,  austeretto. 

[A. Con.]  Anche  chi  dd  nell'austero,  ma  non 
troppo,  e  con  temperanza  e  grazia  d'affetto.  La  madre 
mia  era  austerctta. 

AlSTEUEZZi.  [T.J  S.  f  Astr.  d'AuSTERO.  Segna- 
tam.  nel  senso  pr.  [t.J  Del  vino  o  d'altro  sapore 
meglio  tornerebbe  in  it.  Austerezza  che  Austerità. 
[t.]  Dare  austerezza  ai  colori  troppo  smaglianti. 

AIISTERISSIMAMEÌVTE.  [T.]  Superi.  rf'AuSTEBA- 
mente.  [t.]  Austerissimamente  cibarsi. 

AliSTEKISSliHO.  [T.]  Superi.  rf'AusTERO.  Segner. 
Pred.  14.  (C)  Romualdo,  penitente  austerissimo. 
[t.J  Seqner.  Paneg.  Austerissimo  monastero. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  2.  128.  É  d'aspetto  auste- 
rissimo. 

AISTERITA.  {1.\  S.  f  .Astr.  d'AusTERO. 
Di  Sapore,  [bel.]  Dicesi  di  qualsivoglia  gusto 
che  abbia  del  secco  e  dell'astringente.  =:  Ór.  4.  40. 
1 .  (C)  Il  gesso ,  messo  nel  principio ,  fa  il  vino  au- 
stero; nel  tempo  vegnente,  l'austerità  svapora.  (Cors.J 
Tass.  Dial.  i.  357.  Il  vin  vecchio,  perdendo  la  dol- 
cezza, acquista  quella  forza  piena  d'austerità,  che  si 
chiama  amaritudine. 

Del  vino.  [Camp.J  Pist.  S.  Gir.  331.  (Ma  in 
senso  più  grave.) 

2.  D'odore.  Salvin.  (Oh.)  Un  nuovo  odor  su  quella 
terra  infonde  ,  Che  di  gentile  austeritade  avvampa. 
(Versi  cit.  dal  Bellini  nella  Pref.  alla  Biicck.  e 
dal  Magai.  (Var.  Op.  341.),  dove  dell'odore  de' 
buccheri  aggiunge:  «  Gentile  »  questo  dice  tutto  il 
soave.  «  Austeritade  »  questo  dice  il  nobile,  il  ricco 
e  nello  stesso  tempo  l'aromatico ,  che  per  natura  si 
lira  dietro  il  balsamico  e  il  vitale.)  Bellin.  Biicch. 
Pref  Li  unguenti  erano  tanto  più  apprezzali,  quanto 
più  avevano  d'austerità  nell'odore  :  la  anale  austerità, 
quanto  conviene  all'odor  della  terra,  altrettanto  sem- 
bra disconvenevole  l'altrihuirla  all'odor  della  cera. 

3.  In  senso  mor.  [T.J  Dat.  Cical.  3.  i.  163.  Voi, 
0  ben  pasciuti  e  bene  abbeverati  compagni ,  eredi- 
taste bensì  col  nome  la  virtù,  ma  non  già  l'austerità 
platonica. 

[t.]  Austerità  di  costumi,  di  vita,  d'astinenza. 

Plur.  dice  gli  atti  in  cui  s'esercita  l'austerità, 
segnalam.  con  fine  relig.  [t.]  Faceva  molle  auste- 
rità. —  Dalle  austerità  assottigliato  nel  corpo  e  nel- 
l'ingegno anziché  estenuato. 

4.  Nelle  relazioni  verso  gli  altri  uomini  /'Auste- 
rità consiste  piuttosto  nel  non  concedere,  la  Severità 
nel  punire. 


[t.]  Con  austerità  comandare.  —  Austerità  di 
precetti,  di  regole. 

Nel  senso  seg.  non  com.  [t.J  Serdon.  Esort.  77. 
Castigali  dall'austerità  del  divino  giudizio. 

5.  Delle  maniere,  (t.)  Austerità  meno  di  Severità  ; 
onde  Lor.  Med.  al  figliuolo  Card.  :  In  conversazione 
non  mostrando  austerità ,  o  troppa  severità.  —  Au- 
stero riguarda  i  costumi  e  la  disciplina  speeialm.  : 
Severo  anco  nelle  cose  men  gravi,  e  si  dimostra  negli 
atti  e  nei  modi  più  duri.  =  Salvin.  Disc.  2.  247.  (C) 
Né  la  soverchia  piacevolezza  il  farà  dispregevole,  né 
la  troppa  austerità  e  rigidezza  delle  maniere,  il  ren- 
derà poco  amabile. 

6.  Anco  nelle  cose  inlell.,  di  dicitore  o  scrittore. 
[T.J  Non  sia  uggiosa  la  sua  austerità,  non  sia  la  pia- 
cevolezza sdolcinata,  Quintil. 

[t.]  Pittore  di  colorilo  più  austero,  e  pur  pia- 
cente nell'austerità. 

AUSTERO.  [T.]  Agg.  Voce  lai.  e  gr.  che  dice  il 
senso  col  suono.  Sapore  non  acerbo  né  ingrato,  ma 
alquanto  astringente,  come  il  vin  pretto  non  dolce  , 
e  le  frutte  mature  s'i,  ma  non  appieno;  e  natural- 
mente non  di  gusto  soave. 

[t.J  Austero  è  il  sapore  della  cosa;  Austera,  al 

fmsto,  la  cosa  stessa.  Colum.  E  assolutam.  Austero. 
Cam.)  Aver.  Lez.  175.  Vino  nero  e  grosso  e  di  gran 
nutrimento;  ma  grazioso  ed  austero,  e,  a  gran  prezzo, 
compralo  dagli  Ateniesi.  [t.J  Vin  nero  austero,  Cels. 
e  Flin.  =  Red.  Annot.  Ditir.  18.  (Man.)  Vino  non 
dolce,  e  che  pende  gentilmente  nell'austero.  Cr.  4. 
40.  1.  (C)  Il  gesso,  messo  nel  principio,  fa  il  vino 
austero.  Pallad.  Marz.  28.  Vino  austero  e  brusco. 
(Brusco  èpiù.)  [t.]  Sapore  austero  dell'uva,  Colum. 
{\a\.]  Magai.  Lett.  Scient.  31.  Il  sapore  del 

f:ambo  é  acido,  quel  delle  foglie  ha  più  dell'austero. 
T.j  Magai.  Relaz.  var.  p.  73.  Del  cocco  di...,  la 
polpa  sia  di  meravigliosa  virtù  per  raffermar  le  gen- 
give, e  per  riscaldare  e  corroborare  lo  stomaco,  mercé 
d'un  sugo  astringente ,  e  cosi  austero  che  allappa  e 
corruga  le  labbra.  [Cam. J /Idr.  P/ur.  Op.  1.  141. 
Alcuni  cucinieri  usano  alcune  fiate  sapori  amari,  e 
spargono  condimenti  austeri ,  per  levar  la  pienezza 
delle  dolci  vivande  (che  non  ristucchino).  =:  E  4. 
101.  (Man.'j  Mutasi  l'acerbo  de' frutti  della  palma,  e 
l'austero  della  melagrana,  in  dolce. 

2.  Il  seg.  è  passaggio  dall'idea  di  sapore  alfidea 
di  colore.  Cocch.  Bagn.  Pis.  66.  (Gh.)  Si  tengono 
(certe  acque  minerali)  di  più  forte  o  di  più  debole 
atramente ,  se  a  loro  si  aggiunga  qualche  sostanza 
vegetabile  di  sugo  austero  o  astringente,  come  mas- 
simamente è  la  galla.  Baldinuc.  Op.  3.  307.  Che  li 
antichi  avessero  i  colori  floridi,  e  li  austeri.  (Plin. 
contrappone  austero  a  florido  che  dice  vivace ,  e 
smagliante  e  gajo.)  £317.  Le  tinte  lascive,  mediante 
quella  (vernice),  acquistavano  un  certo  che  d'austero 
e  di  scuro. 

5.  L'odore  del  balsamo.  Plin.  V.  es.  it.  in  Au- 
sterità, §  2. 

4.  Per  estens.  d'altro  che  di  sapore,  avuto  ri- 
guardo all'idea  d'astringenza.  [t.|  Vallisn.  Op.  3. 
175.  Parendo  che  somiglianti  disagi  debbano  ascri- 
versi 0  al  ristagno  ed  ingrossamento  di  qualche  fluido, 
0  all'adesione  di  parti  pigre  ed  austere,  stringenti  le 
pigre. 

5.  Fig.  [t.]  Austera  stagione. 
T.J  Clima. 
T.]  Natura  austera,  del  suolo,  del  luogo,  conlr. 

di  lieto. 

6.  Dell'uomo.  [t.[  Austera  fatica.  Or. 

[T.l  Infermi  che  ogni  cura  austera  ricusano , 
Plin. 

Pluf.  Adr.  Op.  Mor.  2.  239.  (Man.)  Parco  ed 
austero...  desinare,  [t.]  Austero  vitto.  —  Digiuno. 

[t.J  Penitenza.  =:  Pas«.  91.  (C)  Ricompensi  le 
delizie  passate  colle  quali  offese  ludio,  coll'asprczza 
dell'austera  vita.  Bott.  Lez.  Decam.  1.  91.  (Man.) 
Vita  rigida  e  austera.  (Rigido  riguarda  gli  effetti 
dell'austerità  o  della  severità  ;  e  non  ne  Ìm  tulli  i 
sensi.) 

La  pers.  stessa  è  austera  a  sé.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  203.  (C)  E  non  gli  diede  allora  dell'acqua:  tanto 
era  austero  alla  volontà  della  carne.  [T.J  Austero 
anacoreta. 

7.  Austero,  ad  altri,  la  pers.  o  i  suoi  alti.  [t.| 
Umore ,  Tempra  naturalmente  austera.  —  Vecchi 
austeri.  —  Austero  padre ,  maestro.  —  Austero  e 
grave,  Cic. 

(t.J  Austero  costume,  virlù. 
A  modo  di  Sost.  [Cam.J  .■Uh:  Pini.  Op.  1.  186. 
Con  la  dolcezza  dell'ammonitore  fortifica  l'aspro  e 
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l'austero  deirammonizìone.  (Aspro  é  sempre  più  o 
peagio.)  =  Serpier.  Mann.  Luijl.  29.  2.  (C)  L'amore 
è  quello  che  condisce  l'austero  di  tutti  gli  altri  pre- 
cetti. ,    .  , 

T.J  Austera  legge,  legislatore,  governante. 

T.]  Austera  regola,  religione. 

T.  I  Austere  parole. 

T.]  Austero  silenzio,  anche  quello  che  riiomo 
serba  o  per  regola  religiosa  ,  o  per  altro  proposito 
fatto. 

[t.]  Austero  contegno,  cenno,  atto. 

[T.]  Fronte,  volto," aspetto. 

8.  Di  cose  inlell.,  che  sempre  si  eollegaiìo  colle 
mor.  [Cam.]  Adr.  Pliit.  Op.  1.  39.  Desiderando 
piacere  agli  orecchi  (che  è  seguitato  dalla  maggior 
parte},  credono  la  verità  esser  più  austera  della  men- 
zogna, [t.]  Sahin.  Disc.  1.  13.  Barbare  per  esso 
[vòhio  i(inaro)  riescono  le  voci  austere  della  filosofia  : 
ma  se  gii  vengono  raddolcite  colla  soavità  della  poesia, 
egli  tosto  le  accetta.  —  Austera  dottrina. 

[t.]  Abbia  l'oratore  soavità  austera  e  soda,  non 
sdolcinata  e  molle. 

It.]  Norme  d'arte  austere,  ma  non  pedanti. 

[T.J  Austera  poemala,  Hor.  —  Stile  austero,  in 
ogni  arte,  quel  che  non  cura  ornamenti. 

[t.]  [Di  scultore.)  Volle  anzi  piacere  nel  genere 
austero  che  nel  gajo.  —  Genere  d'architettura  austero. 

9.  Siccome  nel  pr.  è  contrapp.  a  Non  soave;  cosi 
nel  tr.  a  Non  molle  :  è  dunque  piii  pregio  che  difetto. 
Ma  l'I  debolezza  umana  lo  fa  talvolta  parere  ad  altri 
difetto  ed  anco  essere  in  sé.  Onde  in  senso  non  di 
lode.  [Cam.]  Adr.  Pliit.  Op.  1.  26.  Certi  padri  se- 
veri, di  natura  austera  ed  acerba.  =£s/)os.  Vang.  (C) 
Temetti  di  te,  che  se"  uomo  austero  {dice  il  servitore 
inerte  al  padrone,  dandogli  taccia  di  troppo  severo). 
|t.]  Padrone  austero,  Cassiod.  [Ciini.]  Magai.  Lelt. 
fam.par.  1.  ;;.  3.  Bisogna  essere  di  un  tempera- 
mento stravolto,  austero,  fisso,  insensibile  a' piaceri, 
e  solamente  impastato  di  curiosità  e  di  presunzione  ; 
per  modo  che...  ci  si  vada  a  poco  a  poco  formando 
un  abito  di  avere  sempre  per  sospetto  (|Hello  che  ap- 
presso lutti  gli  altri  corre  per  indubitato. 

t  AlSTO.  S.  m.  (Leg.)  [M.F.]  L'attinger  acqua. 
Savelli,  Pratica,  ecc.  23.  ti.  Alcune  acque  sono  cor- 
renti... e  tutte  sono  capaci  di  servitù  non  nocive  , 
come  d'ansio  o  attingerle. 

AISTOUIO.S.  ni.  Alf.  al  lat.  Hauritorium.  .S<rw- 
inenlo  usato  dai  Gentili  per  attinger  acqua  ad  uso 
de'  sagrijicii.  T.  d'erud.  Car.  Lelt.  1.18.  (.)/.)  Quella 
the  simiglia  a  una  sferza,  è  l'aspersorio:  e  quell'altro, 
a  uso  (li  scomberello,  è  l'austorio. 

Al.STIlALE.  Agg.  com.  Da  AuSTno.  Di  austro. 
Auslralis  é  aureo.  Espos.  Salm.  177.  (C)  SolTierà  il 
suo  spirito,  cioè  il  caldo  vento  australe.  Mor.  S. 
Greg.  Lo  spander  l'alic  suo  al  vento  australe  ,  si 
è,  per  l'avveuimcnto  dello  Spirito  Santo,  aprire  per 
confessione  i  vostri  pensieri,  [t.]  Sav.  Pr.  13.  in 
Ps.  a  Quam  bonus,  ecc.  »  Il  vento  aquilone  significa 
le  avversità  di  questo  mondo,  il  vento  auslialc  le 
prosperila  e  le  blandizie.  =  Pliit.  Adr.  Op.  mor. 
i.  lOG.  (M.)  11  grano  bagnato  avanti  la  state  riceve 
giovamento  conira  i  venti  caldi  ed  australi. 

2.  Po'  Situato  ad  austro  o  verso  l'austro.  Dial. 
S.  Greg.  3.  3i.  (M.)  Tu  mi  mandi  a  marito  ,  ed 
hammi  dato  in  dote  terra  australe  e  sterile.  Tass. 
Ger.  3.  38.  E  gii  domi  sarebbono  i  più  australi  Re- 
gni, e  i  regni  più  prossimi  all'aurora. 

[t.]  Oceano  australe.  Terre  australi. 

5.  (Fis.)  [Cher.j  Aggiunto  di  Polo  magnetico,  in- 
dica quello  dei  due  poli  di  un  ago  calamitato,  o 
di  una  calamita  qualsivoglia,  che  si  volgerebbe  na- 
turalmente al  sua,  0  ad  ostro;  e  ciò  secondo  l'uso 
de'  fisici  italiani,  inglesi,  ecc.;  secondo  quello  de' 
fisici  francesi,  indica  invece  il  polo  che  si  volge- 
rebbe al  nord  o  settentrione. 

i  Al'STIU\'0.  Agg.  m.  (Aslr.)  [Gen.j  Australe. 
Austrinus  é  in  Virg.  —  Gal.  Dial.  de'  sist.  3.  Polo 
austrino  B.  —Ar.  Far.  38.  29.  (Ci  E  verso  mezzodì 
con  fretta  corse  Tanto,  che  giunse  al  monte  che  l'aii- 
strino  Vento  produce,  e  spira  coutra  l'orse.  [Val.]  E 
4.  30.  Non  vede  il  sol  Ira  questo  e  il  polo  austrino 
Un  giovane  sì  bello  e  sì  prestante.  =  Soder.  Arb. 
177.  [Man.)  Si  generano  (i  bachi)  per  i  venti  austrini 
nei  rami  giovani,  quando  sono  seguitati  dall'acque. 
[Toc]  Targ.  Ar.  Vald.  340.  Qualunque  idiota  può 
restar  persuaso  di  quesla  verilà,  se  rifletta  che  sopra 
tutti  i  luoghi  palustri,  e  bassi...  quando  non  tira 
vento  alcuno ,  e  quando  predomina  costituzione  au- 
strina  d'aria,  si  vede  la  sera  e  la  mattina  un  tendone 
di  nebbia  più  o  meno  folta. 


AlSTRO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Auslcr.  Nome  di  vento 
che  sofji'i  da  mezzogiorno.  Non  è  dell  uso  com.  [t.] 
D.  2.  32.  Lumi...  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro  (sim- 
bolici, delle  sette  Virtù).  =  Dui.  ivi.  (C)  Austro  è 
vcnlo  che  viene  da  mezzodì.  [Cors.]  Mor.  S.  Greg. 
3.  22.  Austro  è  un  vento  caldo  il  qual  viene  dalla 
parie  del  meriggio,  [t.]  Bentiv.  C.  l'eb.  volg.  172. 
Invita  l'austro  i  naviganti  al  mare.  Targ.  AÌiiniirg. 
(j.  11  sud,  0  mezzogiorno,  o  oslro,  o  austro,  o  noto, 
detto  dai  contadini  vento  acquajo  ,  e  da  molli  con- 
fuso collo  scirocco. 

[t]  Poet.  Gli  austri. 

2.  Quella  parte  del  mondo  che  è  opposta  a  set- 
tentrione, Mezzogiorno.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Lievati, 
Aquilone,  e  vieni  tu,  vento  dell'Austro,  e  solila  sopra 
l'orto  mio.  [Val.|  Delc.  Prat.  Spirit.  37.  Dimosliava 
eziandio  il  luogo  quasi  ad  austro.  [Cam.]  Dahl.  Naut. 
63.  Perchè  talor  vèr  l'Orse,  e  talor  anco  Suole  in- 
chinar vèr  l'.Austro,...  Mag.  lìelaz.  var.  p.  77.  Sono 
le  Maldive  propriamente  uno  sciamo  d'isole  che  si 
distende  da  austro  a  tramontana  per  dugento  leghe. 
[t.]  Petr.  Son.  Quel  che  ritrovar  non  sporo  Da 
Borea  all'Austro. 

a.  [Val.]  In  austro  e  in  aqnilone,  come  A  levante 
ed  a  ponente.  In  ogni  luogo  della  terra.  Ovunque. 
bocc.  Pist.  Pin.  de' Ross.  54.  In  quel  medesimo  pregio 
sono  i  laudevoli  costumi  in  austro  che  in  aqnilone. 

i.  i  E  in  forza  d'Agg.  [Val.]  Per  Australe,  Che 
abita  ad  ostro.  Laudin.  Oraz.  Corazz.  127.  Ennu- 
merabili  popoli  asiatici  e  orientali,  e  non  pochi  degli 
occidentali  et  austri. 

A  rsi'B.i,  AD  ISIIRA.  Post,  avverb.  col  v.  Dare, 
Prestare,  ecc.,  vagliano  Dare,  o  Prestare  per  gua- 
dagnare l'usura.  Il  suo  corrispondente  è  Pigliare  a 
usura.  Bocc.  Nov.  13.  6.  (C)  Cominciarono  a  pre- 
stare a  usura.  G.  V.  7.  139.  3.  I  Fiorentini  son 
grandi  prestatori  ad  usura. 

2.  E  per  simil.  Dicesi  anche  de'  beneficii  dati 
con  fine  che  abbiano  a  ridondare  in  proprio  van- 
taggio. Sen.  Ben.  Varch.  2.  10.  (C)  Non  basta  que- 
sto, dirai  tu?  Non  basta,  no,  se  tu  pensi  di  darglieli 
(i  benefizi]  a  usura. 

t  AITAIIE.  S.  m.  Altare.  Nann.  Voc.  e  Loeiiz.  E 
la  stessa  voce  provenzale  Autar.  But.  Purg.  29.  1 . 
(M.)  La  fede  che  l'uomo  ha  nel  sacrifizio  dell'autare 
del  corpo  di  Cristo. 

AlITE.\Tlf.A.  [T.]  S.  f.  Scorcio  d'Autenticazione; 
come  Replica  e  sim.  [t.]  Autentica  dell'alto. 

[G.M.]  L'anleatica  di  una  sacra  reliquia.  Atte- 
stalo dell'autorità  competente,  con  cui  si  dichiara 
esser  quella  la  reliquia  del  tal  Santo. 

2.  Quasi  fig.  Biicell.  Prov.  14.  5.  31.  (Man.) 
Avete,  con  grande  autentica,  suggellato  il  concetto 
con  cotesti  versi  di  Dante.  (Non  com.) 

Nel  senso  di  Comprovare,  ancora  più  espresso, 
ma  non  com.  Hucell.  Leti.  62.  (Man.)  E  Tim.  6.  7. 
47.  Per  autentica  di  quanto  propone  il  nostro  Imper- 
fetto ((iccademico)  contro  al  S.  Dafinio,  direi... 

Usi  pili  remoti  e  ancora  meno  com.  Bucell, 
Tim.  7.  7.  16i.  (Man.)  Bellin.  Leti.  Malp.  180. 
Per  Approvazione  autorevole.  Vivian.  Leti.  (Mt.) 

5.  Anteutiche  (Nuvellue  authentirae).  [Can.]  Le 
nuove  Costituzioni  da  Giustiniano  promulgate  dopo 
il  suo  Codice,  per  distinguerle  da  un  compendio  che 
ne  aveva  fatto  Giuliano  professore  di  diritto  a  Co- 
stantinopoli. —  Autentiche,  anco  i  compendii  di 
queste  Novelle,  che  inserironsi  poi  a  pie  di  ciascuna 
delle  antiche  Costituzioni  a  cui  derogavano  :  e  cre- 
donsi  fatti  da  Irnerio. 

4.  Àgg.  di  Vena  pronunziata  f/nH'Aulenlica  tratta 
dalla  Novella  13i,  cap.  10,  contro  le  adùltere.  (Mt.) 

Al!TF,.\TICABILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  o  doversi 
autenticare,  [t.]  C'è  degli  atti  non  autcnticabili 
dalla  pubblica  autorità,  non  perchè  non  sian  veri, 
ma  perchè  il  rispetto  alla  coscienza  pubblica  e  al  pu- 
dore non  concede  che  l'autorità  pubblica  se  ne  dia 
per  intesa. 

[t.]  Anco  nel  senso  di  Confermare  e  di  Com- 
provare. 

AliTElVTIf,AME)iTE.  \T.]Avv.  D'autentico.  [T.]Alto 
autenticamente  convalidato.  =  Cron.  Morel.  232. 
(C)  Li  pregò  che  piacesse  loro  rinnovarla,  raffer- 
mando autenticamente  quello  che  altra  volta...  s'era 
deliberato  e  chiarito. 

[Val.[  Segner.  Incred.  2.  12.  161.  Non  tutti 
(i  martiri  antichi)  sono  ancora  riconosciuti  autenti- 
camente per  tali  dalla  Chiesa  romana. 

2.  [T.J  Aulenticamenle  insegnare,  potere  con 
prove  autentiche  confermare  l'autorità  di  quanto  si 
dice.  —  Tratt.  Gov.  fam.  166.  (C) 
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AUTENTICARE.  |T.]  V.  a.  (C)  Chiarire  in  forma 
valida  e  autorevole  e  con  pubblica  testimonianza 
rendere  degno  di  fede.  Per  lo  più  dicesi  delle  scrit- 
ture. [T.J  Autenticare  col  pubblico  sigillo.  —  Auten- 
ticare una  lettera,  per  man  di  notajo. 

2.  Approvare,  Confermare  ;  giacché  /'Autenticare 
è  uno  de'modi  a  ciò.  [Camp.]  Vii.  S.  Gir.  Lo  detto 
Papa  con  li  cardinali,  vedendolo  cosi  ordinato,  gli 
piacque  mollo,  onde  lo  autenlicaro  ;  e  comandwo 
che  così  si  dovesse  dire.  (Così  in  un  ms.  Parig.  Par 
che  ragioni  della  versione  delta  Bibbia.)::^.  liondin. 
Eseq.  Ferd.  3.  (Gh.)  Suggctlandosi  e  legandosi  (// 
Principe)  alle  ordinazioni  e  ai  precelti  che  egli  im- 
pone a' suoi  sudditi,  con  questo  modo  autentican- 
doli. [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  189.  Se  un  Cri- 
stiano insegna  belle  lettere  in  cui  siano  tramischiate 
le  lodi  degli  idoli,  nell'insegnare  li  commenda  ;  e 
nel  rammentarli  viene  a  fare  testimonianza  della  loro 
esistenza,  e  col  nominarli  li  autentica  col  suo  sigillo. 

3.  Perestens.  Dimostrare  con  prove  non  repugna- 
bili,  quali  sono  le  autentiche.  [t.J  Segner.  Per  esa- 
gerar la  grandezza  avrebbe  voluto  antcniicar  chiara- 
mente la  gravità  del  bisogno.  =  Pros.  fior.  Bellin. 
Leti.  4.  1.  256.  (C)  Certuni  son  tanto  scrupolosi, 
elle  non  vogliono  credere  le  cose  anche  evidenti,  se 
non  sono  autenticate  dall'autorità  de' Padri. 

[T.J  Hucell.  Or.  Dial.  2.  11.  238.  Quasi  che, 
non  la  ragione,  ma  la  forza  autorevole,  autenticasse 
il  vero. 

[Cam.]  Srt/i'm.  Disc.  1.292.  Ne  gitiò  la  statua, 
conforme  a  quei  precetti,  per  autenticare  i  fatti  colle 
parole,  e  le  parole  co'  fatti. 

Pros.  fior.  par.  1.  v.  5.  p.  100.  (Gh.)  Come 
potrà  il  mio  invitto  eroe  sembrar  piccolo  ne'suoi  oc- 
chi, se  tanti  sovrumani  privilegi  lo  autenticano  per 
grande  in  cospetto  dell'Altissimo?  (Non  com.) 

i.  Per  estens.  non  coni.  Fare  che  sia  approva- 
bile, giacché  Provare  ha  il  doppio  senso  di  Appro- 
vare e  di  Comprovare.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  (C) 
Volendo  autenticare  il  dir  bugie. 

S.  Autenticare  una  àonnn.  Sentenziarla  adultera, 
nella  Giurispr.  Rom.  V.  Autkntica,  §  i. 

AUTENTICATO.  [T.]  Pari.  pass.  rfAuTF,NTlc.\RE. 
Bern.  Lelt.  96.  (Man.)  Vorrei  che  mi  mandaste  bene 
copia  di  tutte  le  facullà,...  autenticata  ed  acconcia 
di  sorte,  che  poSsa  far  fede  in  giudizio. 

2.  Comprovato.  [Camp.]  Semi.  Sacr.  47.  Della 
verità  delle  stimate  di  Francesco  aulenticate  per  l'au- 
torità della  Chiesa,  e  per  lo  testimonio  di... 

Anche  assol.  [t.]  Fatto  autenticato. 

[Cara.]  Salvin.  Disc.  2.  61.  Quel  gran  giro  di 
favole,  e  di  menzogne,  da  aulica  fama  e  tradizione 
autenticate ,  il  quale  costituiva  la  Gentile  teologia. 
Segner.  Incred.  2.  29.  15.  Una  religione  non  au- 
tenticata da  vcrun  segno  per  (come)  legge  rivelata 
loro  da  Dio. 

[t.]  Opinioni  autenticate  da  ragioni.  —  Argo- 
mentazione autenticata  dalle  norme  logiche. 

[Cam.]  i  Magai.  Part.  1 .  29.  Lo  credo  ben  così 
briaco  di  vanità,  ila  aver  deliberato  di  morire  perchè 
lo  sciocco  e  credulo  vulgo,  che  credeva  Aminone  cosa 
divina ,  avesse  a  creder  lui  autenticalo  in  tal  modo 
per  Figliuolo,  per  cosa  più  che  umana. 

3.  Àff.  a  Comprovato,  quasi  fig.  Non  com.  Buon. 
Fier.  35.  4.  (C)  Autenticate  tutte  queste  cose  Dal 
giudizio  sentii  dello  scrittore. 

AUTE\TlC.4T0RE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Autenti- 
care, [t.]  Magistrato  autenticatore  dell'atto. 

2.  [T.J.  Coll'ingegno  potente  e  col  nome  illustre  si 
fece  autenticatore  di  menzogna,  sbeffando  come  men- 
zocna  la  verilà.  =-  Bellin.  Leti.  Malp.  215.  (Man.) 

AITENTICATRICE.  [T.]  S.  /".  d'AuTENTlCATORE,  e 
Agg.  [t.]  Testimonianza  autenticatrice  del  docu- 
mento. 

[t.J  La  tradizione  autenticatrice  delle  verità  ri- 
velale. 

Al'TENTICAZIOXE.  [T.J  S.  f  Azione  e  Forma  del- 
l'autenticare. Sasset.  Lelt.  2.  (Man.)  Èssi  (sì  é] 
mandato  il  contrailo  della  vendita...  per  l'aulentica- 
zione,  che  non  era  se  non  soscritla  semplicemente 
dal  notajo.  Galil.  Op.  Lelt.  7.  16i.  La  copia  non  mi 
è  pervenuta  mancandoci  l'autenticazione  del  sig... 

2.  Nel  senso  di  Confermare.  Dat.  Cari,  in  Pros. 
fior.  p.  1.  V.  4.  /).  189.  (Gh.)  Venerabile  fu  sempre 
l'anlichilà,  sì  per  la  vicinanza  d'essa  con  Dio...,  si 
per  l'autenticazione  ch'ella  ha  ricevuto  dal  tempo. 

Nel  senso  di  Dimostrare  approvabile,  non  com. 
Segner.  Crist.  Instr.  1.10.  10.  (C)  Abusare  la  di- 
vina autorità  in  autenticazione  ai  quei  prevarica- 
menti da  Lei  vietati. 
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t  AI)TE.\T1C1IEA/.A.  [T.)  S.  f.  Autenticità,  [t .]  E 
in  una  legge  veneta,  e  ha  forma  più  antica  tt.  che 
Autcnlicilà. 

AtTEXTlClllsslMn.  [T.]  V.  Autenticissimo. 

Al  TE.\TI(;iSSIHA«E.\TE.  [T.]  Superi.  d'AUTENTI- 
CAMENTE.  (t.)  L'origiiic-divina  delle  Scritture  Sante 
è  autenticissimamente  provata  dalla  differenza  che 
corre  tra  lo  siile  di  queste  e  degli  umani  libri,  tra  le 
cose  che  queste  insegnano  e  istituiscono,  e  le  cose 

che  quelli.  ,„  ,  „ 

AITEMICISSIMO  e  AITEXTICIIISSIMO.  [T.]  Superi. 
d'AUTENTICO.  (//  prima  suonerebbe  meglio  oggidì.) 
Pros.  Fior.  Borgh.  Lett.  i.  A.  GO.  {Man.)  lo  ne  ho 
veduti  due  di  questi  islrumenti  autcnticliissimi,  talché 
non  mi  pare  se  ne  possa  dubitare. 

AITEMICITÀ.  [T.]  S.  f.  Qualità  di  cosa  autentica. 
[t.]  Di  documento,  di  scrìtto. 

[t.]  Dei  libri  sacri. 

[T.l  Di  scrittore. 
AITEXTICO  e  ALTENTICO.   [T.]   Agg.  Gr.  Aùtòc, 
Esso,  Desso.  Cosa  che  veramente  e  direttamente  pro- 
cede da  chi  la  fece  or  la  disse,  ond'ella  ha  o  fa  au- 
torità. Authenticiis,  in  Vip. 

Più  specialm.  Alto  scritto  da  uffiziale  pubblico 
nei  modi  dalla  legge  e  dalVuso  richiesti.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Ins'tr.  1.  10.  Chiedeva...  scrittura 
autentica.  [Tor.)  Capor.  R.  p.  23i.  E  cosi  mi  di- 
chiaro e  vo'  che  questo  Mi  serva  per  autentica  scrit- 
tura Senza  ch'io  n'abbia  a  far  altro  protesto.  =  /«i^r. 
Cane.  86.  {Man.)  Del  quale  ins'trumento  dovrà  poi 
quanto  prima  dar  copia  autentica  il  Cancelliere  o  il 
notajo  all'eletti). 

[Coni.]  Cons.  Mar.  Bare.  Tutti  i  cambii  e  cose 
imprestate,  dati  al  rischio  de'  havilii  a  fusto,  abbino 
a  comparire  con  carte  pubbliche  e  autentiche. 

[t.]  Oocnmento,  Tavole  autentiche,  Ulp.  — 
Testamento,  Ulp.  —  Contratto.  —  Benv.  Celi.  Vit. 
2.  248.  {Man.)  [r.]  Rinunzia. 

[t.]  EU.  usit.  Per  copia  autentica. 

Gianpaol.  Prefaz.  p.  20.  {Gh.)  Come  vi  si  farà 
anche  vedere,  quando  vogliate,  con  iscritturc.in  au- 
tentica forma.  [Val.]  Gmicc.  Avveri.  123.  =  Instr. 
Cane.  21.  {Man.) 

[t.]  Autentica  testimonianza. 

2.  Sottoscritto  da  chi  spetta  per  renderlo  valido 
e  degno  di  fede.  G.  V.  6.  25.  3.  (C)«Domandò  i  detti 
ambasciatori,  se  di  ciò  fare  aveano  autentico  mandalo. 

T.l  Sigillo,  Sottoscrizione  autentica. 
T.j  Titolo  autentico. 

Per  autentico,  avverbialm.  In  modo  autentico. 
Tav.  Hit.  (C) 

3.  1  Sost.  L'originale.  [M.F.|  Car.  Apol.  Prosad. 
Sec.  3i5.  L'ha  puiiblicato  scritto  di  vostra  mano  ;  e 
ve  ne  resta  l'autentico,  [t.]  Non  dalla  copia,  ma 
dall'autentico,  Paul.  Authenticum,  neut. 

4.  E  perché  quel  che  é  autentico  si  ha  per  valido 
e  certo;  la  voce  acquista  senso  di  Accettabile,  come 
d'origine  genuina.  E  dicesi  seunalam.  d'antiche 
scritture.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Judit.  Prol.  Appo  gli 
Ebrei  il  libro  di  Judith  si  legge  intra  i  libri  non  au- 
tentici (à-yioffatfo;).  [Val.]  Bart.  Cin.  1.  Wl.r^Car. 
Lett.  2.  {Man.)  L'istoria  che  m'avete  mandata,  mi  è 
carissima  ;  che,  per  male  scritta  che  sia,  l'ho  per  au- 
tentica. G.  V.  1.  41.  3.  (C)  Questo  non  troviamo 
per  autentica  cronica,  che  per  noi  s'appruovi. 

[t.]  Passo  autentico,  H()H'>in(cr/w/a(o  o  falsato. 

5.  D'altro  che  di  scritture,  [t.]  Tradizione  auten- 
tica, di  buona  fonte  e  non  alterata. 

fT.l  Ntitizia  autentica. 
T.|  Per  estcns.   Fatto  autentico,   t«  quanto 
autenticamente  narrato. 

[t.)  Assol.  Glie  autentico. 

6.  Quindi  Prova  autentica.  Accettabile  come  certa 
non  solo  nell'ordine  de'  fatti,  ma  de'  raziocina. 

7.  Più  remoli  e  men  pruprii,  gli  usi  seg.,  dove  sta 
per  Autorevole.  Jnfar.  Sec.  229.  {Gh.)  Il  Filocolo 
in  questi  affari  {della  lingua)  non  &  scrittura  d'auto- 
rità, uè  s'accetta  per  autentica  dagli  intendenti. 

t  E  dell'autore  stesso.  Car.  Lett.  2.  208.  {Man.) 
Dir  che  Dante  non  sia  autentico  nella  lingua,  è  cosa 
da  ridere.  [Val.]  Regol.  edOsserv.  ling.  tose.  49.  Da 
uso  non  confermato  da  scrittori  .tuteulichi,  il  suo  mi- 
glioramento non  accetta  la  lingua.  (Forma  del  plur. 
inusit.) 

Nel  seg.  la  celia  ne  ricopre  l'improprietà.  Car. 
Apol.  215.  (Man.)  Avete  veduto  quanto  sér  Fedocco 
vi  dice  :  v'avvertiste  che  è  persona  mollo  autentica, 
e  che  gli  si  credono  fino  ai  sogni. 

8.  Dc/i'Aulcntica  di  Giustiniano.  V.  questa  voce, 
§3.  [Val.]  De  Lue.  Dal.  volg.  1.  85.  Impresse  in 


alcuni  Corpi  delle  leggi  civili,  dopo  l'Autentico.  Guid. 
G.  43.  Giustiniano  ne'  libri  delle  leggi  e  nel  libro 
degli  Autentici. 

9.  (Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di  Modo  o  Tono  nel 
canto  fermo:  quasi  abbia  autorità  di  signore  rispetto 
al  suo  piagale,  perché  in  esso  la  tonica  é  posta  infe- 
riormente qual  base  di  tutto  l'edijizio  melodico. 
Zarl.  1.  4.  12.  Alcuni  (modi  o  toni)  sono  chiamati 
principali  ovver  autentici,  e  di  numero  impari.  Bart. 
4.  2.  Quanta  diversità  cagioni  nella  musica  questa 
trasposizione  ,  della  quale  son  nati  i  modi  e  i  tuoni 
che  chiamano  autentici  dell'armonia  e  piagali  dell'a- 
ritmetica, n'è  buon  giudice  il  senso. 

[Ross.]  Di  Cadenza,  vale  Perfetta,  cioè  quella 
il  cui  basso  fondamentale  procede  per  quarta  tn  su, 
come  dalla  dominante  alla  tonica. 

10.  (T.  Eccl.)  [Ghir.]  Sost.  Antico  libro  eccle- 
siastico che  conteneva  le  antifone,  i  responsorii,  e 
l'ordine  con  cui  dovevano  cantarsi. 

H.  Accettabile,  in  senso  meram.  mor.  [Val.]  Fr. 
Girol.  Sien.  Op.'ì.  36.  iMot.  Filos.  161. 

Delta  stessa pers.  moralmente  autorevole,  i  Cron. 
Morel.  278. 

AITEXTICO.  [T.]  Sost.  V.  Agg. 

t  ALTEZZA.  S.  f.  Altezza.  Vóc.  del  dialetto  napo- 
litano. Guitt.  Lett.  5.  22.  (Mt.) 

Alito.  Pari.  pass.  Da  Avere.  [Val.]  Usitatisstmo 
tuttora  fra'  Toscani.  Lasc.  Nov.  Agg.  1 .  505.  Auli 
da  Madonna  Ginevra  quattro  ducati...  si  partirono. 
Cellin.  Vit.  2.  141.  Voi  avevi  di  già  auto  l'opera, 
per  virtù  de'  vostri  modelli  e  delle  vostre  fatiche. 
[Cara.]  JV.  V.  516.  Malisp.  Cap.  187. 

2.  1  £  per  Acuto,  Aguzzato.  Ovid.  Mag.  i.  28. 

AlTOBlOGRAfÌA.  [T.]  S.  f.  Gr.  Aùtì;,  Stesso , 
Bio;,  Vita,  e  rpi'^u.  Io  scrivo.  Vita  die  uno  scrive 
di  sé.  Non-com.,  ma  dell'uso  letterario,  introdotto 
da  tal  genere  di  lavori  moltiplicati  oggidì.  Non 
suonerebbe  però  bene  Autobiografo  e  Autobiografico  : 
peqqio  il  primo. 

Àl)TOBlOGIlAFIf.O.  [T.]  Agg.  V.  AUTOBIOGRAFIA. 

AilTOCEFALO.  S.  m.  |Gliir.]  Voce  greca  da  Aùtò;, 
Egli  stesso  e  KsiyaXr,,  Capo,  vale  a  dire:  Chi  non 
riconosce  un  capo,  o  superiore;  titolo  che  si  dava  ai 
Vescovi  non  soggetti  ad  un  Metropolitano,  od  ai 
Metropolitani  non  soggetti  alla  giurisdizione  di  un 
Patriarca. 

AUTOCLAVE.  S.  f.  [Glier.]  Sorta  di  pentola  Papi- 
niana ,  che  la  tensione  stessa  del  vapore  d'acqua, 
contenuta  e  riscaldata,  tiene  chiusa  da  sé,  senza 
uopo  di  chiavelli  a  vite  od  altro  nel  suo  coperchio 
di  forma  clinica ,  alla  quale  forma  si  deve  la  pre- 
gevole proprietà  dello  strumento  di  chiudersi  da  sé, 
come  s'è  accennato. 

AITÒCRATA.  [T.]  S.  m.  Gr.  Ai«{  e  Kmw?.  Che 
ha  potere  da  sé,  potere  assoluto;  i  Greci  chiamavano 
Autocràtori  gli  imperatori  liomani  ;  i  moderni  chia- 
mano .iutocrala  quel  delle  Bussie;  e  i  più,  tradu- 
cendo barbaramente  il  fr.  alla  lettera.  Autocrate. 

AI]T0CR.IT1CAME\TE.  [T.]  Avv.  ({'AUTOCRATICO, 
[r.j  Più  autocraticamente  comandano  spesso  gl'in- 
fimi che  i  macgiuri  ufficiali  de'  governi  assoluti. 

AUTOCRATICO.  [T.]  Agg.  d'AUTOCRAZlA.  [T.]  Go- 
verno autocratico. 

AliTOCRÀTORE.  [T.]  S.  m.  Gr.  AÙTox.fx™p.  Cosi 
chiamavano  i  Greci  l'Imperatore  Bomano.  Così  erano 
prima  chiamati  i  Capitani  supremi  d'Atene,  per  non 
dover  rendere  conto  al  popolo  deqli  atti  loro.  (Mt.) 

AUTOCRAZIA.  [T.]  S.  f.  Potere  civile  e  politico 
che  da  altro  potere  non  riconosce  l'origine  e  non  di- 
pende. 

(Rosm.)  Autocrazia  d  quel  poter  primo  e  radi- 
cale che  viene  supposto  da  ogni  società  libera  d'in- 
terna origine.  È  la  base  di  tutti  i  poteri  sociali;  la 
ragione  della  loro  legittimità.  È  la  potenza  del  gover- 
nare; l'azione  ne  è  l'atto.  L'atto  suppone  la  potenza: 
ogni  governo  adunque  di  qualsiasi  forma  e  natura 
suppone  un'autocrazia,  un  potere  per  sé,  un  diritto 
primitivo  di  governare.  È  unita  quando  tutti  i  poteri 
sono  collocati  in  una  sola  persona,  individua  o  col- 
lettiva. È  divisa  quando  diverse  persone,  individue 
0  collettive,  posseggono  separatamente  i  diritti  che 
in  lei  si  contengono.  Se  l'autocrazia  civile  è  unita  in 
una  persona  collettiva,  in  tal  caso  la  persona  risulta 
0  da  tulle  le  persone  individue  associale,  e  dicesi  Au- 
tocrazia democratica  ;  o  solo  da  alcune  :  ovvero  anche 
da  alcuni  individui  non  membri  della  società;  e  dicesi 
Autocrazia  aristocratica,  od  oligarchica,  o  più  in 
genere  poliarchica.  Se  l'autocrazia  civile  è  unita  in 
una  persona  individuale,  sia  men<bro  o  no  della  so- 
cietà, diccsi  Autocrazia  monarchica. 


In  quest'ultimo  senso  pigliasi  coinunem.  il  vo- 
cabolo. 

2.  (Med.)  Autoeratia  della  natura:  secondo  Slahl, 
é  l'impero  die  esercita  la  natura ,  o  il  principio  vi~ 
tale,  sul  corso  e  sulla  durata  delle  malattie.  (Mt.) 

AIITÒCTO.M.  [T.l  S.  m.  plur.  Gr.  AOtì;,  Slesso, 
e  XSiuv,  Suolo.  Dicevansi  segnatam.  gli  Ateniesi, 
facendosi  originarii  dell'Attica,  non  colonia  d'altra 
gente:  come  gli  Italiaiii  dicevansi  khotigem.  [t.]  Gli 
Aitici  autòctoni,  Apul. 

2.  Per  estens.  d  altri  popoli.  Ma  non  bene  omidi 
in  Grecia  distinguonsi  gli  Auldctoni,  cioè  Nativi 
della  Grecia  non  soggetta  all'Inglese  né  al  Turco, 
dagli  Eteróctoni  ;  e  a  questi  negasiparilà  di  diritti. 
Improprietà  filoloqica  e  civile. 

AtTOCTONL  [T.]  Agg.  V.  la  def.  nel  Sost.  [t.] 
Popoli  autòctoni. 

AUTO-DA-FÈ.  S.  m.  [Ghir.l  Voce  portoghese.  Ese- 
cuzione d'una  sentenza  del  Tribunale  dell'Inquisi- 
zione. Alto  di  fede. 

AUTODIDATTICO.  [T.]  Agg.  Gr.  AOtò;  ÌìSìc-m, 
Insegno.  Che  serve  a  apprendere  da  sé.  [t.]  Metodo 
inventivo  o  autodidattico. 

AUTOGRAFIA.  S.  f.  (Tecn.)  [Sei.]  Arte  con  cui  si 
trasporta  .irritto  o  disegno  autografo  dalla  carta  sulla 
pietra,  alfine  di  tirarne  più  copie  per  via  di  stampa. 

AUTOtiRAFICO.  [T.]  Agg.  (/Autografo,  [t.]  Tele- 
grafia autografica,  che  trasmette  ai  lontani  lo  scritto 
nella  forma  stessa  ch'esso  ha  dalle  mani  dell'autore. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Inchiostro  autografico.  Compo- 
sizione d'inchiostro,  per  cui,  scrivendo  o  disegnando 
sulla  carta ,  si  può  trasportare  lo  scriUo  o  disegno 
sulla  pietra. 

3.  [Sei.]  .Macchina  autografica.  Torchietto  che  si 
usa  per  tirare  copia  autografa  da  uno  scritto  fatto 
su  caria  comune  con  inchiostro  al  quale  fu  mescolata 
una  certa  quantità  di  zucchero. 

AUTOGRAFO.  [T.(  Agg.  Gr.  Aùtò;,  Stesso,  rfot^w, 
Scrivo.  Scritto  dall'autore  medesimo  ;  conlrapp.  di 
Trascritto;  è  in  Svet.  [Tot.]  Targ.  Ar.  Vatd.  2. 
582.  Le  scritture  di  quel  grau  matematico  o  filosofo 
(S.  Grandi)  sono  autografe,...  presso  del  signor... 

2.  Come  Sost.  è  in  Simmaco,  [t.]  Autografi  non 
abbiamo  di  Dante.  —  Raccolta  d'autografi  :  soggetto 
di  stadio  jiliiloqico  e  anclie  psicologico. 

autografo!  |T.)  .Sost.  V.  Agg. 

AUTOMA  e  1 AUTÒJI  ITO.  S.  m.  (Ross.)  Dal  gr.  Aìtì;, 
Stesso,  e  Mìm,  lo  desidero,  quasi  Avente  in  me  la 
facoltà  di  volere,  e  quindi  di  operare.  --  Macchina 
semovente,  cioè  die  ha  in  sé  i  principii  del  moto  pro- 
prio, e  per  loniii  si  dice  di  quelle  macchine  che  imi- 
tano il  molo  de'  corpi  animati.  Aulomalon,  in  Svet. 
Automa,  nel  Magai.  Leti.  (Man.)  [Coni.]  Bai.  Aut. 
Er.  4.  Macchine  semoventi.  1  Greci  diedero  il  nome 
a  queste  di  auloinati...  che  tanto  suona  quanto  se  tu 
dicessi  spontanee,  cioè  che  le  stesse  operano  e  si  muo- 
vono. ^-;  Salvili.  Disc.  2.  377.  (.W.)  Il  nostro  vivere 
che  altro  é,  che  un  molo  perpetuo  del  cuore,  per  lo 
quale  l'animale,  quale  automato  nobihssiino,  i  suoi 
naturali  movimenti  esercita  in  varie  e  maravigliose 
guise?  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scienti f.  129.  Era  il 
discorso  della  solenne  degradazione  de'  bruti  da  ani- 
mali sensibili  a  puri  insensibili  automati.  E  145.  Che 
questi  siano  pure  automati.  E  178.  D'un  seinpUce  in- 
sensato e  insensibile  automalo  non  si  parierebbc  così. 
(Mus.)  Si  dà  pure  questo  nome  a  figure  che 
rappresentano  un  uomo,  il  quale  sembra  suonare  al- 
cuni pezzi  musicali.  (Mt.) 

2.  t  (Med.)  [Val.]  Automati  furono  anco  delti  i 
vermi  intestinali.  Cocch.  Dagn.  4.  251 .  Soccorre  in 
UjI  caso  egregiamente  l'inondazione  di  queste  acque... 
onde  quei  teneri  automati...  si  espèllono  fuori  del 
corpo. 

3.  Fig.  [i.]  Pare  un  automa,  È  un  automa,  Chi 
si  muove  e  opera  goffamente,  quasi  macchina. 

[T.]  Chi  non  ha  volere  ne  mente  propria,  ma 
per  impulso  altrui  dice  e  fa. 

[t.]  Anco  chi  ha  mente  e  volere  suo,  è  trattalo 
come  automa  da  altri  mentecatti,  e  clic  servono  al 
cenno  altrui  quasi  automa. 

AUTOMATICAMENTE.  [T.]  Agg.  <<' AUTOMATICO. 
[t.]  Autoinalicamcnte  muoversi ,  operare  ;  talvolta 
anche  Imperare,  pur  troppo. 

AUTOMATICO.  Agg.  m.  (Fisiol.)  [Pacch.j  Si  dice 
del  movimento  che  dipende  unicamente  dalla  strut- 
tura del  corpo  umano,  e  su  cui  la  volontà  non  ha 
potere  veruno.  Così  Automatici  chiamansi  certi  mo- 
vimenti involontarii  cheosservansi  nel  corso  di  molte 
malattie  dell'asse  cerebrospinale  e  del  sistema  ner- 
voso-ganglionare. 
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2.  [Cont.]  Così  chiamansi  quelle  macchine  o  parti 
di  macchina  che  operano,  senza  essere  guidale  dalla 
mano  dell'uomo ,  ciò  che  ordinariamente  è  operalo 
da  essa  col  mezzo  di  molteplici  movimenti  delle  dita 
(ingl.  Self-acling). 

[t.]  Strumenti  musicali  automatici. 

AITÒMATO.  V.  Automa. 

t  AIT(I\.\0.  S.  m.  Autunno.  Pallad.  Cap.  30. 
{MI.)  E  Cap.  34. 

AÌTOXOMU.  [T.]  S.  f.  Facoltà  di  governarsi  con 
leqiji  proprie.  Gr.  Auto;,  Stesso,  e  No'ao;,  Legge.  Così 
dicevasi  la  condizione  privilegiata  delle  città  greche 
suddite  a  Roma.  E  in  Cic,  ma  con  leti.  gr.  Cosi 
l'usa  l'Allegr.  8.  166.  (G/i.)  [t.]  Autonomia  del  Co- 
muue.  —  De'  Comitati  uiigliercsi.  Improprio. 

[t.]  Oggidì  parlasi  d'autonomia  amministrativa; 
ambiguità  die  riesce  a  canzonatura. 

2.  Altri  intese  per  Autonomia  il  poter  farsi  leggi 
proprie,  il  non  ricevere  da  estranei  la  legge  ;  più 
com.  Indipendenza,  che  meglio  alla  buona  dircbbesi 
Libertà,  quando  è  vera  autonomia. 

3.  (Rosm.)  Sistema  morale,  che  fa  derivare  la 
legge  dal  soggetto  umano.  Falso;  come  sentesi  al 
pure  annunziarlo. 

It.]  Per  estens.  potrebbesi  Autonomia  d'uomo 
singolo ,  il  non  patir  leggi  né  dipendenza  da  altri. 

AI:T0>0MICA11E.\TE.  [f.j  Aw.  d'AuTONOMico.  [t.1 
Sognavano  di  potere  autonomicametc  servire  (Omnia 
serviliter  prò  dominatione);  e  nell'unione  e  nella  di- 
sunione ciTcavano  comodità. 

AlTOXOlllCO.  [T.]  Agg.  d'AuTONOMiA.  [t.]  Go- 
verno iiuloiiomico.  —  Poteri,  Condizione  autonomica. 

AITÒXOHO.  [T.]  Agg.  Paese  o  Popolo  che  si  go- 
verna con  sue  proprie  leggi.  Targ.  Toz.  G.  Viag. 
10.  344.  {Oh.)  Li  antichi  Liguri  autonomi,  non  tra- 
scuravano la  coltivaziooe  delle  campagne,  [Tor.]  E 
Noi.  Aggrandim.  3.  2.  Alla  Toscana  autonoma,  indi 
dominata  dai  Komani,  e  da  nazioni  settentrionali,  e 
per  ultimo  rimessa  in  libertà. 

fT.]  Governo  autonomo. 
T.]  Monete  greche  autonome,  di  città  auto- 
nome. Qui  forse  meglio  Autonomiche. 

AUTOFillO.  S.  ro'.  Pane  di  tutta  farina.  Dafgr. 
ACitò;,  Stesso ,  e  Ilufò; ,  Frumento.  I\'on  com.  E  in 
Plin.  [Val.]  Cocch.  Consult.  \.  3.  11  pane  sia  con- 
fusaneo  o  aulopiro  di  grano  ottimo  e  pulitissimo. 

AITOI'LASTICA.  S.  f.  Dal  greco  Auro,-,  Stesso,  e 
nxàìio,  Io  formo.  [Paccli.]  Parte  della  chirurgia 
che  ha  per  abbietto  di  restaurare  le  parti  del  corpo 
umano  che  furono  mutilate  o  guaste,  traendo  dalle 
parli  vicine  un  vezzo  di  pelle  sana  per  trasportarla 
e  farla  aderire  là  dove  manca. 

AITORE  e  t  AI.TOUE  e  1  AUTORE  {per  rendere  la 
et  di  Auctor).  [T.j  S.  m.  Talvolta  come  Agg.  Che  fa 
di  suo,  0  Che,  come  causa  principale,  muove  e  pro- 
muDve  l'atto.  ISon  dal  gr.  Aùtì;  o  AùStmi;;  o  da 
Aveo,  ma  da  Augeo  :  perché  la  causa  che  dà  l'essere, 
lo  svolge  eziandio,  e  perchè  l'accrescimento  (senza  cui 
non  c'è  vera  conservazione)  è  un  creare  continuato. 
[t.]  Dio  è  il  vero  autor  delle  cose,  l'Autore  supremo. 
Strat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  187.  Dal  nostro  au- 
tore (Dio).  —  L'Autore  d'ogni  bene,  della  vita. 

[T.)  G.  C.  autore  della  salute.  —  Autore  de' 
meriti,  Ùo. 

[t.]  Sav.  Reg.  Fir.  22.  Di  tutti  li  onori  e  di- 
gnità che  si  distribuiscono  alli  cittadini,  lui  se  ne 
mostra  autore;  e  cerca  che  ognuno  li  riconosca  da 
lui  (i7  t'iranno).  =:  Borgh.  Col.  Cat.  402.  (Man.) 
Siila,  potentissimo  autore  e  acerbissimo  dil^ensore 
della  legge  sua.  Giov.  Celi.  Vit.  Alf.  36.  Autore 
preclarissimo  della  cominciata  vittoria.  Col.  Lat. 
402.  (C)  Delle  prime  condotte  delle  colonie,  delle 
quali  senza  dubbio  era  autore  il  popolo,  [t.]  Salvin. 
Visc.  9.  Viene  (l'Accademia)...  cosi  ad  acclamare 
V.  S.  Ili.,  come  autore  della  sua  conservazione. 

Siccome  un  Inno  della  Chiesa  chiama  il  di  del 
Natale  di  G.  C.  Salutis  auctorem  novae  ;  così  po- 
trebbesi, in  forma  d'Agg.  più  chiara:  Fatto  autore 
d'altri  splendidi  fatti,  Esempio  autore  di  grandi  virtù. 
Non  com.  però. 

2.  Quindi  Autore  porta  l'idea  dell'orig.  Car. 
Eneid.  l.  1.  V.  613.  (Gh.)  Giove...  autor  del  sangue 
mio.  E  1.  75.  (Man.)  Saturno,  Del  suo  regio  li- 
gnaggio ultimo  (j)iit  alto)  autore.  E  8.  201.  Dar- 
dano,  de'  Trojani  il  primo  autore,  [t.]  Dardano  padre 
e  autore  primo  della  Trojana  citta,  Virg.  =  Ang. 
Metam.  15.  1.  (Man.')  11  primo  autor  del  gran  nome 
romano,  [t.]  Trojani  autori  della  gente  romana , 
Svet.  —  Autori  e  fondatori  dell'impero  romano,  Plin. 
=  Cor.  En.  8.  409.  {Man.)  Da  indi  in  qua  questo 


dì  santo  ogni  anno  Dai  nostri  è  lietamente  celebrato, 
E  ne  sono  i  Potizii  i  primi  autori  {della  s'olennità). 
(Primusque  Potitius  auctor.) 

5.  E  perchè  nel  consiglio  e  nella  parola  autore- 
vole è  potenza  causante  i  fatti,  questo  senso,  non 
troppo  com.,  ma  sapiente,  gl'It.  presero  dai  Lat. 
[t.j  Giannolt.  Rep.  Fior.  17i.  Le  quali  (cose),  deli- 
berate da  pochi  e  riuscendo  male,  acquistano  biasimo 
grande  a  chi  è  autore  di  tale  deliberazione.  =  F.  V. 
Vit.  p.  51.  (Man.)  Fu  autore  che  al  re  Manfredi  si 
addimandasse  ajuto.  [t.|  Autor  della  pace,  Cic.  — 
Bemb.  Sior.  1.  56.  Pregatolo  che  a' Francesi  del  ve- 
nire in  Italia  autore  e  adiutore  essere  non  volesse. 
Segn.  B.  Slor.  271.  Nella  città  fu  autore  (il  Duca 
Cosimo)  di  farvi  un'accademia,  nella  quale  s'eserci- 
tavano assai  i  giovani  fiorentini  nella  lingua  toscana. 

4.  Quindi  l'origine  non  dei  falli,  ma  delle  cre- 
denze e  delle  notizie,  giacché  autorità  e  fede  si  cor- 
rispondono, e  la  fede  non  solo  è  argomento,  ma 
ancora  augumenlo.  [t.'\Guicc.  Op.  ined.  p.  117. 
Credo  adagio,  insino  (che)  non  ho  autore  certo,  le 
nuove  verisimili. 

[G.M.]  Di  qui  il  modo  fam.:  Non  mi  fate  autore 
di'lla  tal  cosa  (non  dite  che  la  viene  o  è  consigliata 
da  me). 

[(I.M.]  Ironie.  Chi  vi  d.4  ad  intendere  che  la 
morale  deve  separarsi  dalla  politica?  -  11  tal  mini- 
stro. -  Gli  è  un  buon  autore  ! 

[G.M.]  Numeri  d'autore  (che  usciranno  certa- 
mente al  lotto ,  perché  dati  da  persona  che  li  sa , 
secondo  le  idee  del  volgo). 

li.   Segnatam.  d'opere  ove   esercitisi  l'ingegno. 

IT.]  Autore  d'una  macchina:  ho»  d'una  seggiola. 
kl  cavallo  congegnato  per  arte  di  Pallade,  Virg. 
0"is  auctor.  —  Autore  d'una  scoperta. 

6.  Pili  specialm.  di  coloro  che  scrivono  o  dettano. 
[T.]  D.  (3.  26.)  chiama  Dio  verace  autore,  laddove 
rammenta  il  detto  che  Mosè  scrisse:  Sum  qui  sum. 

[t.j  Autori  sacri ,  profani.  —  Di  religione ,  di 
pietà.  — Non  fulihs  auctor  naturac  veriquc,  Hor. 

[t.]  Autore  profondo.  =  Bern.  Ori.  2.  301.  (C) 
D'una  dottrina  bella  d'autore,  [t.]  Giumbull.  Slor. 
Ded.  Hanno,  scrivendo,  allargati  gli  ascosi  sensi  che 
negli  scritti  o  d'Aristotile  o  degli  altri  autori  antichi 
si  truovano.  (//  comentatore  è  scrittore,  non  autore, 
se  non  quando  faccia  grande  autorità.  L'autore 
scrive,  ma  può  anche  non  scrivere.)  =:  Varch.  Quest. 
Alch.  34.  (C)  Creder  sempre  e  non  provar  mai  quello 
che  si  trova  scritto  ne'  buoni  autori,  e  massimamente 
in  Aristotile.  (Buoni  autori,  Cic:  più  comunem. 
intendesi  dello  stile  ;  ma,  con  altre  parole,  amplia 
il  senso.)  [t.]  Buono  autore  di  questa  scienza.  — 
Autore  buono  direbbe  la  morale  bontà.  Red.  Osserv. 
Vip.  3i.  Io  mene  rimetto  al...  giudizio  di  questi  au- 
tori, che  di  questa  grotta  accuratissimamente  hanno 
scritto.  E  assol.  Citate  autori.  —  Mancano  autori 
(che  comprovino,  che  attestino  in  modo  credibile). 
S.  Ag.  C.  D.  volg.  1.  5.  Non  si  adirano  (i  Pagani) 
alli  loro  autori  e  poeti.  (Autori  comprende  e  i  filo- 
sofi e  i  teologi  e  gli  storici.) 

7.  Segnatam.  di  storici,  in  quanto  la  storia,  cu- 
stode delle  tradizioni,  conferma  la  fede,  [t.]  .Scrit- 
tore e  autore  di  fatti.  Sali.  (Il  primo  riguarda  il 
modo  del  narrare,  il  secondo  le  cose.)  Sallustio  splen- 
dido autore  delle  cose  romane,  Tac.  —  Salvin.  l'ros. 
tose.  1.  4.  Sallustio,  principale  autore  della  Storia 
romana,  per  le  parole  e  frasi  sue  fu  tacciato  come 
aftcttatore  d'antichità.  Liv.  Dee.  volg.  13.  Ciò  che 
gli  autori  raccontano  del  cominciamento  di  Roma... 
non  ho  io  cura  di  contraddire  nò  d'affermare.  ^=  G. 
V.  pr.  3.  (C)  Mi  travaglierò  di  ritrarre  e  ritrovare 
di  più  antichi  e  diversi  libri  e  croniche,  e  autori,  le 
geste  e' fatti  de'  Fiorentini,  [t.]  Troviamo  presso  gli 
autori,  Liv.  —  Discrepanza  tra  gli  autori,  Liv. 

8.  Modi  promiscui  ad  autori  e  a  scrittori,  [t.] 
L'autore,  senza  nominarlo,  accennando  a  quel,  che 
si  cita.  Sacch.  Semi.  1.  =  Com.  Dant.  (C)  È  da 
vedere  quello  che  l'autore  abbia  voluto  sentire.  [t.J 
Dagli  autori  apparisce.  =  Cesi.  Insett.  Cav.  1.  376. 
(C)  Autori  antichi  e  moderni. 

(t.I  Autore  di  filosofia,  di  grammatica  filosofica. 
[t.j  Divulgare  un  libro  col  nome  dell'autore, 
Svet.  —  Autore  apocrifo. 

9.  Per  Autore  sovente  intendesi  il  Libro,  [r.]  In- 
terrogare gli  autori.  —  Ricorrere  ad  essi.  —  Leg- 
gicchiare gli  autori,  Cic.  —  Studiarli;  Citarli. 

10.  Sebbene,  accennando  all'urte  dello  scrivere, 
dicasi  più  propriam.  scrittore  ;  in  ispecialità  i  più 
pregiati  chiamansi  autori,  non  solo  come  autorevoli 
in  fatto  d'arte,  ma  perché  promuovono  il  pensiero  e 


l'affetto,  aumentano  l'eredità  del  bene  colle  ric- 
chezze del  bello.  Dant.  Inf  1.  (Man.)  Tu  se'  lo  mio 
maestro  e  'I  mio  autore  (dice  D.  a  Virg.),  Tu 
se' solo  colui  da  cui  io  tolsi  Lo  bello  stile.  But.  Mae- 
stro è  colui  che  insegna  ;  autore  è  colui  che  l'arte 
con  l'opere  dimostra,  acni  si  dà  fede  nella  sua  opera. 
|t.]  Gravissimo  autore  e  maestro  del  ben  dire,  Pla- 
tone, Cic.  (Anco  di  libro  di  scienza  può  dirsi  :  Gli 
è  il  mio  autore.)  But.  Coni.  Purg.  15.  1.  Lo  nostro 
autore  pone  una  similitudine.  Memor.  Bell.  Art.  2. 
72.  Non  v'  ha  autore  a  cui  i  giovani  poeti  si  lusin- 
ghino più  facilmente  di  potersi  avvicinare,  ed  insieme 
non  ve  n'ha  alcuno  a  cui  meno  s'accostino.  =Sa/tJm. 
Annoi.  Mur.  2.  247.  (C)  Nobili  (le  canzoni  del 
Tasso),  e  degne  di  un  tanto  autore,  [t.]  Carminis 
auctor,  Hor.  —  Salvin.  Disc.  Pros.  tose.  2.  142. 
L'autore  del  sonetto.  —  Autore  di  poema.  —  Di 
dramma  che  piace,  chiamasi  in  scena  l'autore.  = 
Davanz.  Tac.  Ann.  l.  1.  par.  72.  v.  i.p.  48.  (Gh.) 
Inasprito  da  certe  poesie  senz'autore,  che  svertavano 
le  sue  crudeltà  (Carmina  incertis  auctoribus  vulgata). 

[t.]  Autori  greci,  latini.  —  Autore  classico.  — 
Autori  dello  due  lingue,  Svet. 

Ar.  Fur.  1 1 . 25.  (C)  Qual  sagra,  qual falcon,  qual 
colubrina  Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada. 

[x.]  Raccolta  d'autori.  —  Passi  scelti  d'autori. 
a.  .\ulore  assol.  dice  l'occupazione  abituale,  il 
ministero  o  il  mestiere,  [t.]  Che  fa?  L'autore.  — 
Vuol  farsi  autore.  —  Autore  intemerato.  —  Autori 
mercenarii,  venali.  —  L'autore  povero  non  è  sempre 
un  povero  autore,  né  viceversa. 

[t.]  Autore  si  contrapp.  a  Editore,  ad  Attore, 
a  Plagiario.  —  C'è  degli  autori,  che  non  son  punto 
autori,  che  nulla  aggiungono  al  patrimonio  comune, 
ma  scroccano  le  idee,  le  parole,  la  fama. 

12.  D'altre  arti.  [t.J  Statua  d'autore  incerto, 
Plin.  [Cont.]  Bruc.  ult.  nat.  PI.  xxxvi.  5. 

[t.j  Autore  d'un  disegno  ;  d'un  componimento 
musicale. 

13.  Sebbene  il  male  sia  negazione,  e  mal  si  con- 
cila cotl'idea  vera  d'aumento,  anche  d'esso  masi 
autore,  perchè  in  ogni  cosa  la  mente  cerca  il  posi- 
tivo dell'essere.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  40.  (Man.)  Era 
stato  l'autore  di  quella  calamità.  —  Funeris  auctor , 
Virg.  =^Segner.  Pred.  pai.  Ap.  1.  8.  (Man.)  Tito, 
eletto  ad  amministrare  giustizia  sì  fiera  (contro  Ge- 
rusalemme),... protestò...,  che  non  era  egli  l'autore 
di  quella  strage;  n'era  solo  l'esecutore,  [t.]  Segn. 
B.Slor.  Fior.  171.  I  Fiorentini...  ne  feciono  (/'ecej'o) 
festa,...  perchè  sentirono  essere  privo  di  vita  il  prin- 
cipale autore  di  tutte  le  loro  miserie.  Bart.  Dan. 
Grandezz.  Crisi.  26.  462.  Non  v'ebbe  chi  non  ab- 
bominasse  l'indegno  fatto  di  Nicodromo,  e  non  ne 
maledicesse  l'autore.  =:^nr/.  Metam.  15.  19.  (Man.) 
Del  fallo  mio  tu  sei  l'autore,  [t.]  Autore  d'una  som- 
mossa, 0  sim.,  è  più  che  Motore.  =:  Dav.  Scism.  88. 
(Man.)  Autore  di  tanto  scisma.  [t.I  Con  tutte  queste 
autorità,  io  non  direi:  .\utore  d'un  misfìUto,  Autore 
della  comune  rovina. 

14.  Dice  in  Virg.  Giunone:  Auctor  ego  audendi  ; 
e  Liv.  Autor  della  morte  (una  donna);  e  il  volg.  di 
Doez.  56.  (C)  Se  questa  podestà  de'rcgni  è  autore  di 
beatitudine.  L'es.  it.  non  è  da  imitare  ;  ma  potreb- 
besi: [t.j  Né  Lucrezia,  uccidendosi,  è  l'autore  del 
novello  stato  di  Roma,  né  Bruto  stesso,  vendicando 
il  sangue  di  lei;  sibbeno  i  patrizi  tutti  oppressi  dal 
Re,  e  però  disposti  a  opprimere  meno  la  plebe. 

[t.j  Di  donna  che  sia  scrittore  potente  e  auto- 
revole può  dirsi  Autore,  ma  i  Fr.  ne  abusano. 

AUTOREVOLE.  [T.]  Agg.  Olle  ha  autorità.  Scoi,  a 
Lucan.  Auctorabilis.  [t.j  Salvin.  Disc.  1.  130.  Una 
persona  antica,  autorevole,  costumata,  prudente...  si 
dovrebbe  eleggere  da  ciascheduno,  alìinchè  i  proprii 
difetti  ci  fussero  amichevolmente  falli  avvertire. 

Segner.  Mann.  Marz.  41.  (C)  Ti  vedrai  collo- 
cato in  grado  autorevole,  corteggiato,  applaudito. 

Rucel.  Or.  Dial.  2.  11.  238.  Quasi  che  non  la 
ragione,  ma  la  forza  autorevole  autenticasse  il  vero, 
e  adonestasse  le  aziorti. 

2.  In  senso  intell.  Buommat.  Trai.  7.  cap.  19. 
(C)  Sino  che  dall'uso  universale  degli  scrittori  auto- 
revoli non  sarà  stabilito  qual  delle  due  maniere  si 
debba  seguire. 

5.  Di  parole  e  altri  segni.  Rucell.  Leti.  27.  (C) 
Mi  vien  sempre  più  rinvigorito  (l'animo)  dalle  efficaci 
significazioni  della  sua  autorevole  approvazione. 

4.  D'aspetto.  Bocc.  Nov.  17.  60.  (C)  Uomini,  li 
quali  nel  sembiante  assai  autorevoli  mi  parevano. 
Tass.  Ger.  10.  39.  Poi  sorse  in  autorevole  sem- 
biante Orcano,  uom  d'alta  nobiltà  famosa. 


AUTOREVOLEZZA 
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AUTORITÀ 


AITOKEVOLEZZA.  IT.]  S.  f.  Aslr.  rfAuTOiiEVOi.E. 
|t.]  D'uomo,  bi  parola,  ili  cosa.  =^  Uat.  Lell.  101. 
(C)  In  una  lottora  ili  lauto  peso,  e  si  vitina  di  tempo 
e  d'autorevolezza  a'  libri  del  Nuovo  Testamento. 

AlTOIlEVOI.I.SSIM,lMi;.\TE.  1.T.J  Superi.  rf'AuTOnE- 
VOLMENTE.  [t.]  lUgionarc,  Comandare.  {Nonpareche 
porti  il  senso  non  buono  in  Autorevolmente  notato.) 

AllTOIlEVOLISSIMO.  (T-l  Superi.  d'AuTOl\EV0LE. 
[Val.]  Ùurt.  Gin.  2.  70.  Uomo  autorevolissimo,  e 
che...  correva  fra'  .Mandarini  in  estimazione  di  santo. 
Red.  Esp.  Ins.  31.  (C)  L'autorevolissima  testi- 
monianza del  sapientissimo  Padre... 

AlTOIlEVOI,JIE\TE.  [T.  ]  Avv.  d'AuTOliEVOLE. 
Sei/ner.  Crisi.  Inslr.  1.  13.  3.  (C)  Questa  medesima 
autorità  è  poi  molto  autorevolmente  inculcata  dallo 
Spirilo  Santo,  e  più  volle  nelle  divine  Scritture. 

2.  Del  comandare.  Ilurell.  V.  Tib.  3.  12.  137. 
{Man.)  Né  ingiuriare  ne  strapazzare  si  debbono  i  ser- 
vitori ,  come  uè  anco  lasciar  loro  pigliare  animo  ; 
comandando  ad  essi  autorevolmente,  ma  con  ragio- 
nevole e  piacevol  maniera. 

[t.]  AulorevolnuMite  operare. 

3.  In  senso  me.n  buono,  di  chi  si  arroga  più  au- 
torità che  non  abbia.  [t.J  E  come  sentenziano  auto- 
revolmente ! 

AliTOlllT.4  e  t  AlTOniT.\  e  t  ALTDRITÀ.  Aff.  al  tal. 
Anctoritas.  [T.]  S.  /'.  Facoltà  di  dire  in  modo  da 
essere  credulo  e  setjuito,  d'in//iunf/ere  e  d'operare 
elfìcacemente.  Dant.  Conv.  151.  (C)  Autorità  non  è 
altro  cbe  atto  d'autore.  E  poi  :  Autorità  vale  atto 
degno  di  fede  e  d'obbedienza.  [t.|  Un  antico:  Autorità 
è  argomento  al  quale  dar  fede  sia  quasi  necessario. 
{Rosm.)  Prendendo  la  parola  in  senso  proprio,  om- 
torità  è  la  testimonianza  esterna  die  persona  degna 
di  fede  rende  alla  verità  d'un  giudizio,  [t.]  A  far 
fede  ricliiedcsi  autorità,  Cic.  {Hosin.)  Autorità  talora 
è  usata  in  un  senso  largo,  come  anche  Fede.  Cosi  si 
suol  dire:  L'autorità  della  ra;/ ione  ;  alle  prime  verità 
che  sono  evidenti  convien  credere.  (t.J  Questo  sii/ni/', 
ha  del  Irasl.;  Autorità  i/ui  sii/nifìca  l'Intrinseca  di- 
gnità della  verità  stessa. — .autorità  è  un  principio 
estrinseco  della  certezza. 

1.  [t.J  Autorità  <« /ora  pare  contrap.  a  Ragione, 
talora  a  Libertà  ;  tua  è  all'una  e  all'altra  sostegno, 
concesse  a  lei. 

[t.]  Autorità  celeste,  la  Rivelazione  divina. 
S.  Ay.  Se  Dio  chiamasi  autore,  autorità  può  dirsi  la 
sua.  —  Autorità  di  Dio  che  parla  all'uomo.  Ser/ner. 
Crist.  Instr.  1.  130.  L'altro,  che  è  ancor  più  grave 
(peccato),  è  chiamare  in  testimonio  di  si  rea  volontà 
quel  Dio  che  l'ha  tanto  in  odio,  ed  abusare  la  divina 
autorità  in  autenticazione  di  que'  prevaricamenti  da 
lei  vietati. .--  Dant.  Par.  20.  (C)  Per  lilosofici  argo- 
liieuli  E  per  autorità  che  (|uindi  scende.  Colale  amor 
convien  che  'n  me  s'imprenti  (l'amore  di  Dio  è  im- 
presso nella  mia  persuasione  e  nel  cuore  da  ragioni 
lUosnjiehe  e  da  autorità  di  parola  rivelata).  E  poi: 
Per  intelletto  umano  E  per  auloritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano.  (Ama  Dio 
sopra  ogni  cosa, perché  cosi  impongono  e  la  ragione, 
e  la  parola  divina,  concorde  a  essa  ragione.) 

fi.)  Autorità  nel  ling.  jìlos.  intendesi  ora  quella 
di  Dio,  autore  vero;  ora  quella  degli  uomini  affer- 
munti  0  ordinanti  in  nome  o  di  Dio  o  d'altri  uomini 
0  d'un  principio  più  o  meno  astratto  o  pratico,  o  in 
loro  nome  proprio.  Net  primo  senso  seqnatam.  dicesi 
l'autorità  che  è  di  Dio  rivelante  immediatamente  o 
mediatamente,  e  delle  parole  e  delle  cose  insegnate 
0  ordinate.  Dicesi  che  l'autorità  fa  fede  d'un  prin- 
cipio 0  d'un  fatto;  e  dicesi  la  fede  dell'uomo  alla  o 
nella  autorità.  Ma  agli  uomini  slessi  in  tanto  cre- 
diamo noi,  in  quanto  parlano  twn  da  se  ,  ma  con, 
un'autorità,  o  per  un'autorità  maggiore  di  quella  che 
può  essere  negli  uomini  singoli. 

[t.\  Il  Lamennais  poneva  per  criterio  del  vero 
Vaulor'ilà  del  genere  umano  ,  facendtdo  interprete 
della  divina  autorità;  e  applicava  alla  teologia  e 
alla  logica  i  comodi  e  risichi  del  suffragio  uni- 
versale. 

[t.]  Altri  diede  autorità  alla  ragione  umana 
in  astratto  ;  altri  alla  ragione  de'  singoli,  confon- 
dendo il  soggetto  coll'oggetto,  la  luce  coll'occhio,  la 
parola  coll'orecchio  e  colla  lingua. 

[t.J  Può  dirsi  in  un  senso  l'autorità  della  ra- 
gione, non  perché  la  ragione  ne  sia  fonte,  ma  perchè 
ne  partecipa  ;  e  può  dirsi  la  ragione  dell'autorità  in 
quanto  il  vero  e  il  bene  dell'autorità  può  e  deve  dalla 
ragione  essere  comprovato,  o  almeno  accettato. 

[r.]  Può  dunque  l'autorità  riguardare  i  gene- 
rati e  i  particolari,  il  da  credere  e  il  da  operare. 


Può  essere  infallibile,  e  fallace  ;  onde  (^ic.  :  l'aulo- 
rilà  do'  sogni  ;  può  essere  mista  di  vero  e  di  falso , 
di  bene  e  di  male,  e  in  chi  la  accetta  e  in  colui  dal 
quale  deriva. 

3.  |t.]  La  logica  abusata  contrappone  Ragione 
a  Autorità,  ma  si  può  e  devesi  Dall'autorità  dedurre 
argomento,  Cic.  ;  e  possono  le  ragioni  avere  in  se 
stesse  più  0  meno  autorità,  e  questa  essere  confer- 
mala da  delti  e  da  fatti  autorevoli.  :---  Uucell.  Lett. 
20.  (Man.)  Per  dare  più  autorità  alle  mie  ragioni , 
mi  vaglio  (valgo)  di  una  proposizione  platonica.  Varch. 
Err.  Giov.  11.  Distenderli  e  dichiararli  più  ampia- 
mente 0  colle  ragioni  o  colle  autorità.  PJ  Quest.  Alch. 
10.  [t.]  Tass.  Lett.  5.  215.  E  il  filosofare  non  con- 
siste nella  sottigliezza  dell'argomentare...  ma  nella 
saldezza  delle  ragioni  che  non  può  essere  abbattuta 
dall'autorità,  e  nella  bontà  della  vita.  Magai.  Leti. 
Seient.  178.  Ella  è  sempre  una  soperchicria,  dice  il 
Galileo ,  a  chi  viene  colle  sole  armi  della  ragione 
umana,  venirgli  sùbito  addosso  col  hilmine  dcll'au- 
lorità  (nelle  cose  umane).  =Rucel.  Tim.  7.  7.  161. 
(Man.)  Salvin.  in  Ale.  Lett.  ili.  Hai.  37.  (Gh.) 
[t.]  Car.  Coni.  98.  Qui  bisogna,  poiché  le  autorità 
sono  di  pari,  attendere  alle  ragioni.  —  Tralasciate  le 
autorità,  con  la  ragione  possiamo  cercare  il  vero  nel 
fatto,  Cic. 

i.  L'aderire  all'autorità  è  dunque  una  specie  di 
credenza ,  ma  non  da  confondere  colla  fede,  presa 
neiraltissimo  senso  relig.  [t.]  C'è  ««'autorità  sopra 
naturale,  una  filosofica,  o  storica,  o  filologica,  una 
morale,  una  civile. 

[t.]  Per  estens.  diciamo;  L'autorità  dell'espe- 
rienza de'  sensi. 

Nel  senso  segnatum.  intell.  [t.]  Accettare  l'au- 
torità di  taluno.  —  Starsene,  Attenersi. 

[t.]  .Muoversi  per  l'autorità  di  taluno,  Nep.  — 
Far  cosa  con  l'autorità  e  con  l'esempio  d'alcuno,  Cic. 

'i.  Segnalam.  del  detto,  [t.j  Autorità  del  testi- 
mone, della  testimonianza,  tic.  Ad  veruni  proban- 
dum  auclorilatem  adjuvare.  =:  Serd.  Galeot.  .ìhirz. 
lì.  (Man.)  Sarebbe  tenuto  atto  d'uomo  inconside- 
rato, se  si  tacesse  il  nome  di  colui  della  cui  autorità 
ci  servissimo  spessamente  per  testimonio.  Pros.  fior, 
par.  3.  i'.  2.  p.  60.  (Gh.)  Egli  è  dottore  e  il  suo 
detto  fa  autorità. 

[t.]  L'uomo  stesso  in  tale  o  tal  cosa,  sebbene 
autorevole  in  altre  (Pros.  fior.  par.  \.  v.  i.p.  227. 
(Gh.)),  fa  poca  o  niuna  autorità. 

6.  In  quesiti  e  in  altri  sensi  autorità  dice  le  pa- 
role stesse  che  recansi  a  lesliinonianza  e  conferma, 
e  il  luogo  dove  esse  si  trovano.  Salvin.  .innot.  Mur. 
2.  272.  (Man.)  Che  gli  antichi  ponessero  un  crivello 
nel  letto  de'  nuovi  sposi,  non  ho  memoria  d'aver 
letto  ;  e  gran  piacere  riceverci  da  chi  me  ne  facesse 
vedere  l'autorità,  [t.]  Citare  la  o  le  autorità.  =: 
liarber.  Rim.  339.  (Gh.)  E  con  queste  autoritadi  (di 
Seneca  ,  di  Isidoro)  se  ne  poriano  scrivere  infinito 
(sentenze).  Cavale.  Fruii.  Ling.  52.  (Diz.  Ver.) 
Pongo  alcune  altoriladi.  [r.]  Accumulare  autorità. 

7.  [t.]  Parlare  con  autorità,  non  solo  di  chi  l'ha 
veramente,  ma  di  chi  fa  mostra  d'averla. 

8.  D'autore  e  scrittore.  Quanto  alle  idee  generali. 
[Camp.]  Din.  Bon.  Cam.  19.  1.  [Cam.l  Cecch.  Com. 
1.  [t.]  Pullav.  Star.  Cone.  1.  i82.  Comincerò  dal 
men  forte  {argomento),  come  quello  che  solo  abbatte 
l'autorità,  qual  ella  per  altro  si  fosse,  degli  alTerma- 
tori,  ma  non  dimostra  determinatamcnle  la  falsità 
dell' afl'ermazione.  Depnt.  Decani.  8.  Aombralo  in 
ouesta  parola,  si  gilto  all'aulorilà  di  costui.  |Canip.] 
Dani.  Conv.  i.  3.  La  eccellentissima  purilade  della 
reale  macstade  (cosi  legge  il  Cod.  Parig.),  la  (|uale 
rende  di  grande  autorità  la  definizione  delio  Impcra- 
dore.  (Dove  definisce  la  nobiltà,  giacché  Dante  as- 
segna all'lmp.  tedesco  l'autorità  del  definire.)  = 
Varch.  Quest.  .Alch.  M.  (Man.)  All'autorità  di  Avi- 
cenna si  riguarda,  che  ella  non  è  vera  ;  e  che  ad  Avi- 
cenna, ancorché  filosofo  e  medico  di  grande  autorità 
appresso  molti ,  né  ad  alcun  altro,  non  si  deve  cre- 
dere senza  ragione. 

[t.)  Fag.  Pros.  252.  Accredilatissiilio  legale,  e 
che  fa  in  ciò  autorità  più  che  grande. 

Quanto  ai  fatti.  [T.l  Lam.  .Ant.  Tose.  1.  62. 
Altri,  aderendo  all'autorità  del  Malespini  e  del  Villani, 
credono  che  le  terme  fiorentine  fossero  dove  ora  è  la 
strada  che  Torma  si  appella.  =  Borgh.  Itiin.  in  Pros. 
fior.  par.  i.  v.  i.  p.  i  li.  (Gh.)  Io  non  dubito  punto 
del  nome  della  Colomba,  avendone  autorità  di  scrit- 
tori assai  bene  antichi. 

Quanto  allo  slite  e  alla  lingua,  [t.]  Salrin. 
Pros.  Rim.  218.  Non  (bisogna)  essere  nell'errore 


nel  quale  sono  buona  parte,  che  credono  che  quando 
l'accademia  (della  Crusca  )  cita  un  autore,  lo  cano- 
nizzi per  d'autorità  infallibile  nella  lingua.  ==  Tas. 
Let.  son.  Cus.  182.  (Man:)  Non  voglio  per  ora  die 
mi  vaglia  l'autorità  del  Petrarca.  Beri.  Giamp.  100. 
Quel  cbe  è  detto  contro  l'autorità  de'buoni  scrittori. 
Infar.  Sec.  229.  (Gh.)  Il  Filocolo  non  è  scrittura 
d'autorità.  Berlin.  Fals.  Scop.  Ul.  Arrivò  (il  Redi) 
infino  a  fare  autorità  nella  lingua  fiorentina. 

[T.]  Autorità  de'  Codici,  che  portano  una  le- 
zione. 

.Modi  com.  alle  aulorità  degli  scritti  distinte  in 
questo  §.  [t.]  Autorità  valida,  calzante,  opportuna; 
debole,  inferma,  recata  a  sproposito.  Giot.  Canz. 
Vas.  \.  318.  In  ciò  inducon  certa  autoritatc.  {A  pro- 
var ciò:  più  com.  Adducono.) 

Piar.  [t.|  Usare  le  autorità,  gli  esempi,  Cic.  — 
Disprezzi  le  autorità,  Cic.  [Cors.]'t  Hiccvero  in  au- 
lorità irti  libro,  riceverlo  come  autorevole.  S.  Aii.  C. 
D.  17.  20.  ■' 

9.  E  perché  le  idee  di  fiducia  e  di  fede,  di  cre- 
denza e  di  credito  si  corri.ipondono  ;  autorità  dice 
più  espressmn.  l'opinione  Ijiiona  nella  quale  uno  è 
tenuto,  onde  i  suoi  detti  e  fatti  acquistan  valore. 
Autorità,  quando  è  potente  sull'animo  altrui,  può  te- 
ner luogo  del  gallico  Ascendente,  fr.]  Autorità  mo- 
rale della  virtù,  dell'esempio,  de"  chiari  fatti. 

[t.]  Guir.c.  Stor.  i.  Per  nobiltà  e  opinione  erano 
di  maggiore  autorità.  .—  Salvin.  Aimot.  .Mur.  1. 
396.  (A/«ft.)  Diomede,  come  giovane,  per  accredi- 
tare il  consiglio  cbe  egU  era  per  dare,  e  conciliarsi 
quella  autorità  che  l'età  non  gli  donava,  l'accatta  dagli 
antenati.  |Giust.]  G.  B.  Geli.  215.  Dobbiamo  consi- 
derare the  questa  età  arreca  seco  una  certa  autorità. 
1t.]  (ili  anni  gli  danno  autorità. 

Autorità  morale.  (t.J  Sav.  Pr.  I.  del  1495.  Voi 
volete  usurpare  autorità  per  avere  i  capegli  canuti  : 
bisogna  avere  i  sensi  canuti,  non  i  capegli.  Voi  siete 
più  ambiziosi,  più  lussuriosi,  più  avari  che  i  gio- 
vani. [Cam.)  Giov.  Geli.  Vii.  7.  103.  Vi  fu  mortoli 
Patriarca  di  Costantinopoli,  uomo  di  grande  valore  e 
autorilà. 

Aulorità  nelle  cose  civili,  sema  che  vi  sia  im- 
mediatamente congiunta  l'idea  di  potere.  (Camp.) 
Volg.  Com.  Ces.  Grande  autorità  era  negli  Edui,  e 
grandi  clientele  possedevano  (siimma  aucloritas  erat 
in  Aediiis).  —  Giov.  Gel.  Vit.  Alf  80.  (Man.)  Sfor- 
zandosi di  sbarbare  o  almeno  indebolire  l'autorità  di 
Papa  Giulio.  [Val.]  Mach.  Disc.  Dee.  TU.  Liv.  3.  8. 
E  bisogno,  a  voler  pigliare  aulorità  in  una  repubblica, 
e  mettervi  trista  forma,  trovare  la  materia  disordi- 
nata dal  tempo. 

Autorità  dell'ingegno.  Varch.  Quest.  Alch.  18. 
(Man.)  Lesse  nello  studio  di  Pisa...  con  tanta  aulo- 
rità e  riputazione...  [t.]  Autorità  d'insegnare. 

[t.J  Autorilà  di  consigliare. 

[t.]  Più  in  gen.  Autorità  del  consiglio,  del 
senno.  —  Del  parlare,  del  sulTragio. 

Gioì'.  Geli.  Vii.  .Alf.  207.  (Man.)  L.  Ariosto,  per 
la  famigliarità  strettissima  che  ei  teneva  col  Principe 
e  per  l'autorità  de'  versi  toscani,  andava  innanzi  a 
tutti  quanti.  E  19.  Superò  i  migliori  artefici  e  di  più 
autorità,  che  si  trovassero  a'  tempi  suoi. 

Più  specialm.  della  buona  opinione  che  uno  ha 
presso  tali  o  tuli  pers.  e  dell'efficacia  di  quella.  [t.J 
Mollo  potere  per  autorità  presso  alcuno,  tic.  —  Va- 
lore d'autorità  presso  alcuno,  Cic.  —  L'autorità  sua 
è  grande  e  gravissima  presso  di  me,  Ci'c.  —  Molto 
vale  presso  di  me.  =  Benliv.  Leti.  p.  16.  (Gh.)  .\un 
avendo  minore  autorilà  e  confidenza  Lusson  appresso 
la  Regina  di  i|nel  che  l'abbia  Luincs  appresso  il  Ite. 
E  Ili.  Degno  di  gran  lode  é  il  sig.  Duca  di  Luines 
in  aver  fatti  sì  buoni  ufiìzi  e  impiegala  si  vivamenlc 
la  sua  autorità  appresso  il  Re,  perchè  le  cose  termi- 
nassero nel  modo  e'  han  fatto.  Bemb.  Leti.  par.  2. 
l.  10.  8.  Con  la  molta  autorità  che  meritamente  avete 
con  quelli  signori  auditori.  Car.  Lett.  1.  15.  (J/'»/.) 
Desidero  vederli  d'accordo ,  e  so  l'autorità  ch'Ella 
tiene  con  l'uno  e  con  l'altro.  [t.J  Autorilà  dell'alVello 
vale  e  l'affetto  sentito  dalla  }>ers.,  clw  però  è  Irnula 
e  si  tiene  degna  d'ascolto  ;  e  vale  l'alfetio  sentitu  da 
chi  la  ascoliu,  il  quale  affetto  é  cagione  di  fiducia 
e  d'obbedienza. 

Modi  com.  all'idee  distinte  in  queilo  §.  [T.j  Au- 
lorità dell'origine.  —  Dd  nome.  =  Vettor.  Franrh. 
Viag.  Alem.  p.  17.  (Gh.)  Bisognò  pigliare  partilo  di 
mandarvi  persona  di  molta  autorità;  e  però  fu  dello 
F.  Vettori.  Benv.  Celi.  Vii.  3.  218.  [t.J  Segner. 
Crist.  Inslr.  1.  .332.  =  Cas.  Lett.  Caraf  p.  12. 
(Gh.)  [Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  5.  Questa  autorità 
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{ereando  rAccndemia  degli  Aputisti)  gli  aveva  con- 
ciliata non  l'ailifizio,  non  la  finezza,  ma  il  suo  buon 
naturale  perfezionato  dal  suo  costume  mansueto,  amo- 
revole, savio,  innamoralo  della  pietà  e  delle  lettere. 
[t.]  L'autorità  sua  ha  assai  di  peso,  ^ep.  —Autorità 
che  è  di  gran  peso,  Cic.  —  .\ù  per  età  né  per  inge- 
gno nò  per  autorità  sono  da  paragonare  con  essi , 
eie.  —  Valse  l'autorità  di  lui,  Cic. 

[t.]  L'autorità  vostra  alla  mia  autorità  sia  fau- 
trice e  ajiilatrice.  Ter. 

[t.]  Inlendesi  che  parecchi  de'  sensi  not.  in  que- 
sto §  possono  distendere  Paso  loro  a  certe  idee  di- 
stinte in  altri  ;  e  così  vicev. 

10.  E  perché  all'opinione  molto  fanno  i  segni 
esterni;  autorità  concerne  anco  nuelle  appareme  della 
persona  che  sogliono  conciliarla,  o  ne  dimostrano  o 
ne  simulano  la  coscienza.  Dani.  Inf.  i.  {C}  Genti 
v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi,  Di  grande  autorità  ne' 
lor  sembianti  :  Parlavan  rado,  con  voci  soavi.  [t.| 
Autorità  e  dignità  di  presenza,  Siet.  =  Bocc.  Amet. 
139.  (C,h.)  Con  atto  ui  autorità  pieno  incomiuciò. 

[t.]  Aspetto,  .Maniere,  Fare,  Parole  d'autorità, 
che  dimostrano  o  ratitorilà  vera  ,  o  il  diritto  che 
pretendesi  averne. 

[T.j  Mei  senso  della  pretensione  o  delVaffetta- 
iione  usansi  i  verbi  Assumere,  Pigliare  :  il  secondo 
è  più  font,  e  suona  più  biasimo. 

{ < .  .ila  la  credenta  e  l'opinione  e  la  parola  recan- 
dosi sempre  al  fatto,  autorità  spesso  porta  t'idea  di 
potestà,  essendo  appunto  una  potestà  in  patema,  la 

?uale  dal  potere  sociale  è  recala  in  allo.  Se  non  che 
autorità  può  essere  e  colla  potestà,  e  troppo  divisa 
da  'india.  Essa  dà  veramente  il  potere  di  diritto, 
perchè  autorità  vera  non  c'è  sema  consenso  o  espresso 
0  tacito  e  ragionevole  di  chi  la  deve  onorare  e  ubbi- 
dirle. Ancorché  per  abusione  dicasi  autorità  illegit- 
tima, ingiusta.  Quindi  è  che  la  spirituale  è  per  ec- 
cellenza autorità.  —  Pass.  9'2.  (C)  Adoperando  a 
ciò  le  chiavi  e  l'autoritìi  apostolica  della  S.  Chiesa. 
(Camp.)  t'ist.  S.  Gir.  75.  Costretto  per  l'altorilà  del 
sommo  i'outelìce,  divenni  [venni]  a  Roma.  — -  G.  V. 
9.  3i'2.  1.  [C)  Kccelo  paciaro  (paciere)  in  Toscana, 
acciocché  mettesse  consiglio,  e  pace  nelle  discordie 
di  Toscana,  dandogli  grande  autnritadc  di  procedere 
spiritualmente  a  chi  fosse  disuhhiente  alla  Chiesa. 

|t.]  Quindi  /"autorità  spirituale  contrapponesi, 
siccome  concernente  le  cose  eterne,  alla  temporale  ; 
«^,  siccome  comprendente  e  la  vita  interiore  e  la  do- 
mestica e  tutto  il  genere  umano,  contrapponesi  alla 
civile;  HO»  perù  alla  sociale,  giucche  /'autorità  spi- 
rituale si  merita  titolo  di  sociale  ben  più  veramente. 

[t.|  In  (lueslo  rispetto  diciamo:  e  /'autorità 
della  Chiesa,  e  /"autorità  delle  persone  di  Chiesa,  e  /"au- 
Inrilà  del  ministero  di  quelle  ,  e  /'autorità  de'  loro 
ordinamenti  e  precetti. 

lì.  Le  persone  stesse  diconsi  le  aiìtorità;  come  è 
personi/icuto  potestà:  e  pur  troppo  corona,  maestà, 
signoria,  e  oggid'i  più  barbaramente  le  Kotahilitù  eredi 
delle  .Maestà. 

Unde  diciamo:  [t.]  Le  autorità  ecclesiastiche, 
militari  e  civili  assistevano  alla  funzione,  guatandosi 
caninamente  e  cantando. 

fT.|  Dicendo  assolutant.  Le  autorità,  inlendonsi 
le  civili. 

[t.]  Cos't  personijicato,  non  ha  il  singolare , 
ma  ci  sta  trameno  la  locuz.  Gli  è  una  delle  au- 
torità. 

[t.I  e  anco  in' senso  intell.  non  solamente  di- 
ciamo die  (|u«ircsempio,  quel  passo  è  un'autorità, 
che  quel  libro  e  da  citare  come  autorità,  ma  essere 
un'autorità  l'autore,  lo  scrittore  stesso. 

l.ì.  t'osi  diciamo:  le  autorità  municipali.  Anche 
fuor  di  personificazione,  [t.]  L'autorità  del  muni- 
cipio, germe  della  autorità  sociale  meglio  che  della 
civile. 

Jt.]  L'autorità  giudiciale  sorge  dal  municipio  ed 
è,  pruna  e  meglio  della  militare ,  il  germe  dell'auto- 
rità sovrana  e  l'esercizio  di  quella. 

Autorità  giudiciale  denota  la  cosa  in  aslr.  Auto- 
rità de'  giudici  dice  le  facoltà,  più  o  men  late ,  che 
hann'  essi  nel  giudicare;  .autorità  del  giudice  può 
denotare  l' autorevolezza  sua  propria,  che  gli  viene 
dalla  virtù  e  dal  sapere. 

[t.]  .-Vutorilà  de'  giudizi  può  accennare  in  gen. 
linei  che  dicesi  la  cosa  giudicata  :  Autorità  del  giu- 
dizio 0  della  sentenza,  il  valore  di  tale  o  tal  giudi- 
cato speciale. 

[t.]  Autorilìi,  in  gen.,  di  magistrato.  —  Auto- 
rità dell'ordinare  e  dell'operare  che  il  magistrato  ha. 
Slat.  Cec.  3.  Abbia  il  vicario  autoritii  di  condannare 


ciascheduno  che  non  obbedisce.  —  .Vutorità  del  fare 
le  leggi ,  Cic,  e  dell'eseguirle,  {lìosm.)  Ij'autorità 
legislativa  è  quel  ramo  dell'aH/ori^rt  governante  che 
consiste  nel  potere  di  far  leggi,  ordinazioni,  disposi- 
zioni. L'aulorità  esecutiva  è  quel  ramo  dell'aH/or/fà 
governante  che  consiste  nel  potere  di  dare  esecuzione 
alle  medesime  (leggi,  ordinazioni,  disposizioni). 

M.  Della  legge  stessa.  Bocc.  Introà.  12.  (C)  Era 
la  reverenda  autorità  delle  leggi  così  divine  come 
umane,  quasi  caduta,  [t.]  Piti  chiaramente personif. 
Ivi  :  Coloro  li  quali  l'autorità  delle  pubbliche  leggi 
già  condannò  ad  esilio. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  2.  7.  Qui  non  c'è  pericolo 
nessuno  per  me,  che  io  dovessi  essere  gastigato  da 
pena  corporale,  avendo  le  leggi  in  quel  tempo  perso 
tutte  le  sue  autorità.  (Qui  il  pliir.  al  modo  burlesco 
dell'uomo.) 

i'à.  Autorità  più  specialm.  politica.  Segr.  Fior. 
Disc.  i.  \.  (C)  (Atene)  sotto  l'autorità  di  'l'esco,  fu 
dagli  abitatori  dispersi  edificata.  Adim.  L.  Pros. 
sacr.  10.  Molti  de'  cittadini,  guelfi  chiamandosi,  ade- 
rivano al  Romano  Pontefice  ;  e  molti  di  contrario 
all'etto,  nominandosi  ghibellini,  l'imperiale  autorità 
difendevano,  [t.]  Il  Guicciardini  intendeva  limitare 
al  principe  (imposto  da  lui  alla  patria)  l'autorità  nel 
comandare  e  la  libertà  nello  spendere.  P.  Panciutichi. 
I  capi  de'  regni  latini  non  sono  mai  stati  ne  potenti, 
né  d'autorità,  se  non  son  nati  e  vivuti  da  furfanti. 

[t-I  Autorità  del  popolo,  del  senato.  —  Coll'au- 
torità  dell'impero  nostro  (parla  l'uomo  di  Rep.  )  far 
salvi  i  nostri  alleati,  Cic. 

It.]  Autorità  del  senato,  in  Roma,  quei  decreti 
del  Senato  che  i  tribuni  del  popolo  non  accetta- 
vano ,  e  avevano  pur  qualche  peso,  ma  non  forza  di 
legge. 

[t.]  Autorità  costituita,  riconosciuta.  Macliiav. 
Stor.  2.  9.  Vollono  (vollero)  che  gli  accoppiatori  pre- 
posti all'imborsazione  de'  nuovi  squillini  ,  insieme 
con  la  signoria  vecchia  avessero  autorità  di  creare  la 
nuova.  Éemor.  beli.  Art.  1.  91.  Non  può  inferirsi 
che  vi  fossero  perciò  scuole  ed  accademie  pubbliche, 
protette  dalla  pubblica  autorità. 

fT.1  [satelliti,  custodi  assidui  dell'autorità,  Plin. 

JT.]  .\utorità,  anche  quand'ha  senso  di  potestà 
esteriore,  è  meno  assoluto  e  più  morale  di  lialfa; 
onde  può  unirsi  a  quest'ultra  voce  senza  super/ìuilà. 
Stat.  Cam.  Cec.  Abbia  il  vicario,  insieme  co' consi- 
glieri, autorità  e  balia  in  onore  ed  utilità  comune. 
:=:Segn.  Stor.  14.  379.  (Man.)  Andava  destinando 
per  quel  governo  e  per  regno  di  Napoli  il  duca  d'Alba 
con  autorità  gramlissima.  [t.|  Sansov.  Conc.  Polii. 
In  tempi  e  in  casi  importanti  nelle  cose  di  guerra,  si 
deve  dare  l'intera  autorità  a  chi  lo  merita ,  e  ri- 
mettere in  lui  il  maneggio,  con  questo  però  che  abbia 
appresso  consiglieri  bene  intendenti,  co'  quali  confe- 
risca il  tutto.  [Val.]  Cerch.  Ball.  Montup.  129.  El 
popolo  di  Firenze. ..  diede  in  guardia  al  dello  Cerchi 
la  città.  E  questa  alturità  ebbe  fino  che  la  città  fosse 
riformata.  |t.]  Autorità  a  tempo,  perpetua,  assoluta. 
=  Dav.  Scism.  78.  (.Man.)  11  Seimuro  lasciò  l'auto- 
rità e  nome  di  protettore. 

.Mor.  S.  Greg.  (C)  Voi  comandate  loro  con  au- 
torità e  con  podestà. 

[t.]  Guicc.  Stor.  1 .  352.  Costringeva  i  Fiorentini 
a  cedere  a  qualche  desiderio  de'  Veneziani,  non  tanto 
con  l'autorità...  quanto  con  l'accennare,  che,  non  si 
facendo  la  concordia ,  sarebbe  necessitato  a  rimuo- 
vere, se  non  tutte,  almeno  parte  delle  sue  genti.  r= 
E  1.  52.  (Man.)  La  (piai  città,  conroderala  col  Re 
di  Napoli  e  co'  Fiorentini,  aveva  seguitalo  la  loro  au- 
torità. (A  questo  modo  non  com.) 

18.  S'è  detto  che  autorità,  sebbene  naturalmente 
fondata  sul  diritto,  accenna  talvolta  al  materiale 
esercizio  della  forza,  [t.]  Tue.  Dav.  Ann.  15.  224. 
Non  potendosi,  dove  non  era  peccato  uè  accusa,  dar 
figura  di  giudizio,  giuoco  d'autorità,  (^idvimcommi- 
nationis  se  convertii.)  ^=Machiav.  Op.ì.  94.  (GA.) 
Dettero  agli  Otto  di  guardia  autorità  sopra  il  sangue. 
E  93.  I  magistrali,  i  quali  del  sangue  hanno  au- 
torità. 

[t.]  In  senso  ancora  più  prettamente  pr.  alla 
St.  rom.  Contro  lo  straniero  non  amico  sia  eterna 
l'autorità  ((//  dominio  o  conquista).  Le  XII  Tuv. 

17.  D'autorità  che  non  è  il  vero  credito,  fondato 
nella  stima  e  nell'affetto ,  ma  che  è  una  specie  di 
forza,  bene  o  male  acquistata  o  adoprata,  nella  ci- 
vile società.  Così  diciamo:  [t.]  Autorità  d'un  par- 
lilo, 0  de'  partigiani.  =  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  3.  54G. 
(Man.)  Avea  molli  parenti  e  amici  d'autorità,  [t.] 
Autorità  della  ricchezza,  Cic. 


18.  Più  legittimn,  perchè  più  naturale  e  neces- 
saria di  tutte ,  avvegnaché  falla  anch'essa  arme  di 
partilo,  /'autorità domestica;  più prapriam.  paterna, 
se  del  padre;  patria,  se  del  capo  di  casa,  sia  il  fra- 
tello maggiore  o  altri.  (Itosm.)  Se  si  dovesse  defi- 
nire l'autorità  paterna,  dovreube  dirsi  ch'ell'è  un 
diritto  all'obbedienza  volontaria  del  figlio,  o  che  ò  un 
diritto  al  consenso  del  figliuolo  in  ciò  che  viene  co- 
mandato dal  padre,  [t.]  Autorità  del  tutore,  Giulian. 

19.  Modi  com.  alle  esposte  idee  d'autorità,  in 
quanto  potere.  Ubbidire  alla...  Varch.  Qiiest.  AHi. 
5.  (.Man.)  |T.]  Olfenderia,  Violarla. 

[t.]  Gli  atti  dell'autorità  sono  gli  esercilati 
dalle  persone  che  hanno  potestà.  Fare  atto  d'autorità 
dice  in  gen.  uno  di  quegli  atti  che  sola  un'aulorilù 
riconosciuta  può  esercitare. 

[t.]  Usarla,  Metterla  in  alto.  {Sav.pr.  1.  1495.) 
Abusarne. 

[t.]  Abuso  dell'autorità  comprende  e  la  natu- 
rale domestica  ,  e  la  spirituale  e  la  sociale.  .Vbuso 
d'autorità,  propriam.  la  colpa  o  il  delitto  d'autorità 
civile  dalle  leggi  punito. 

20.  £  perché  /'autorità  è  una  facoltà  la  quale  può, 
almeno  in  parte,  trasmettersi;  Dare  e  Ricevere  au- 
torità denota  licenza  di  poter  fare,  più  o  men  ampia. 
[t.]  Serdon.  Slor.  Genov.  272.  E  fu  dato  loro  auto- 
rità d'eleggere  un  Vicario  a  lor  modo  per  fare  giusti- 
zia, e  di  dare  l'Abate  al  popolo.  Suonar.  Fier.  294. 

1.  Con  quell'autorità  privilegiata...  E  da  voi  aderita 
Convocaro  il  consiglio.  Pallav.  Stor.  Conc.  748.  De- 
putò otto  Cardinali  che  sopraslessero  alla  piena  ese- 
cuzione del  Concilio,  e  die  loro  l'autorità  opportuna. 
=  Machiav.  Op.  5.  214.  (Gh.)  Benché  il  popolo  Ro- 
mano avesse  fatto  quell'errore  di  dare  autorità  al 
Maestro  de'  cavalli  di  Fabio,  di  potersi  azzulfare.  E 

2.  401.  Gli  dette  autorità  di  collcgarsi  con  quello. 
M.  V.  2.  27.  (C)  E  di  ciò  diedono  agli  ambasciadori 
piena  autorità  e  balia.  Ghicc.  Stor.  9.  443.  (Man.) 
.Mandasse  a  Mantova  una  persona  notabile  con  ampia 
autorità.  E  16.  817.  Indirizzò  la  forma  dell'accordo; 
al  quale  per  ultimo  si  risolveva,  con  autorilà  di  sti- 
pularlo iu  caso  che...  [t.]  Legazioni  con  pubbliche 
autorità  e  testimonianze ,  Cic.  —  Instr.  Cane.  22. 
Nel  mandato  sia  al  mandatario  espressamente  conce- 
duto da  chi  .s'aspetta  autorilà  bastante. 

2 1 .  L'alto  stesso  della  licenza  e  facoltà  conceduta, 
dicesi  .Vutorità,  ed  è  non  men  chiaro  di  Autorizzazione, 
e  meno  pesante.  Dav.  Scism.  C5.  (Man.)  Dicliiaralo 
fu  con  giuramento,  il  Re  d'Inghilterra  essere  Signore 
di  Ibernia  per  autorità  apostolica.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf. 
11.  Per  essere  stati  per  lo  addietro  chiamati  lunga- 
iTiente  Marchesi,  e  di  poi  ullimamento,  per  autorità  e 
decreto  del  Papa  e  dello  Imperatore,  Duchi  di  Ferrara. 

22.  [t.|  Di  sua  autorilà.  Di  sua  propria  autorità 
{più  com.  che  per  sua) ,  dicesi  non  solo  di  potestà 
0  d'alto  che  non  dipenda  da  altra  potestà,  ma  d'atto 
che  facciasi  senza  la  richiesta  licenza,  o  che  più 
0  meno  ubbia  del  non  legittimo  e  non  conveniente.  ~- 
Cron.  Slrin.  12G.  {f)iz.  Ver.)  Per  sua  altoritade,  e 
non  di  ragione,  ma  di  fatto,  il  messe  in  possessione 
(un  giudice).  Slor.  Eur.  2.  34.  (Man.)  Avendo  Ral- 
doiiio,  per  propria  autorilà  sua,  occupata  la  Badia 
di,...  la  concesse  al  predetto  Folco.  Guicc.  Stor.  2. 
112.  Lo  quali  (Lance  francesi)  quasi  tutte,  fra  pochi 
giorni,  di  propria  autorità  lo  seguitarono.  E  17.  0. 
liispoiidevano  (/  capitani)  che  (i  fanti)  vi  erano  ve- 
nuti di  propria  autorità. 

2.').  Quindi  Prendersi  autorità,  o  Pigliarsi  (che  é 
anche  più  licenzioso)  diciamo,  non  solo  dell'Usur- 
pare in  fallo,  in  molti  e  continui  atti  o  in  un  solo, 
più  autorilà  che  non  si  convenga;  ma  del  Prendere 
ardire.  [Val.]  Mach.  Disc.  Tit.  Liv.  1.  0.  La  como- 
dità non  v'era ,  perché  chi  rcggova  gli  teneva  in 
freno,  e  non  gli  adoprava  in  cosa  dove  potessino  pi- 
gliare autorilà.  E  Princ.  cap.  3.  Ha...  a  pensare 
che  non  piglino  lro|]pe  forze  e  troppa  autorità. 

t  Per  Franchezza  in  alti  estrinseci.  [Tav.]  Dia!. 
S.  Greg.  4.  32. 

21.  bisenso  ancora  più  materiale  e  non  imita- 
bile, t  Red.  Cons.  2.  35.  (.Man.)  Non  sono  stati  ca- 
gionali (alcuni  travagli)  dal  latte  ,  il  quale  non  ha 
tanta  autorità  nò  lauta  possanza. 

2S.  Idee  e  modi  com.,  se  non  a  lutti,  a  molti  de" 
varii  sellai  not.  (V.  anco  §  9  e  19.) 

[t.]  Autorità  ;)««  avere  in  più  luoghi  senso  del- 
l'esotico Influenza. 

[t.]  Un  uomo.  Una  società  ,  Un  popolo.  Un  li- 
bro. Un  codice  fa  autorità,  quando  i  fatti,  gli  esempi, 
i  detti,  le  lezioni  son  tali  da  meritar  fede  e  da  scio- 
gliere, 0  rendere  men  grave,  il  dubbio. 
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[t.]  Autorità  roll'Inf.  porla  e  il  Di  e  /'A.  //  co- 
mune é  coi  Di.  Autorità  di  govcrnaro  ,  di  dire.  Ma 
quando  trallasi  (rantolila  ricevala  ,  comunicala ,  o 
di  facoltà  autorevole  a  tetiwo,  o  che  è  data  dalle 
occorrenze  della  natura  o  de  falli,  /'A  può  caderci. 
Ne'  pericoli  pubblici,  all'uomo  che  senta  la  potenza 
del  proprio  dovere,  da  Dio  e  dalla  coscienza  pubblica 
è  data  autorità  a  fare  e  a  dire  cose  che  nelle  condi- 
zioni ordinarie  sarebbero  illecite,  a  parrebbero. 

[t.]  l'otenza  dell'autorità  è  mìijlior  cosa  che  au- 
torità della  potenza.  —  Forza  dell  autorità  diremo, 
non  mai  Autorità  della  forza. 

[t.]  Era  autorità  jjrande  in  lui,  Nep.  —  Essere 
uno  in  autorità  {anco  in  senso  di  Credilo),  Plin. 

[t.]  Autorità  sopra  alcuno  ,  dice  o  Festeriore 
potenza  o  una  autorità  che  pesi  o  risichi  di  pesare 
soverchio. 

[t.]  Autorità  nell'animo  d'alcuno,  è  più  libero  e 
inlimo  che  Sull'animo.  E  cosi  Nelle  menti  meglio 
che  Sulle. 

[t.I  Autorità  poca,  debole.  —  E  senza  autorità. 

|T.]  Avere  autorità,  Cic.  —  Ottenerla,  Plin.  — 
Acquislarla,  perderla  [Segner.  Fred.),  adoprarla,  con- 
servarla. —  Mantenersi  in  autorità  ,  dice  piulloslo 
In  condizione  esteriore;  Mantenere  l'autorità,  dice  la 
dignità  sua  estrinseca.  —  Stabilirla,  Aggiungere  ad 
essa.  —  Ampliarla. 

[t.I  Dare,  Scemare,  Togliere,  Cic. 

[t.]  Valersi  dell'autorità  ;  con  essa  difendersi , 
farsene  scudo.  —  Interporla,  Cic. 

[t.]  Respingerla  ,  Ripudiarla ,  Cic.  —  Cedere  , 
Inchinarsi  all'autorità. 

[t.]  Sovrastare  tra  gli  allri  d'autorità,  Ces.  — 
Prevalere  d'autorità.  — Autorità  prevalente.  —  Vin- 
cere altri  d'autorità,  Cic.  — In  autorità  superare,  Cic. 
AITORITATIVAMEME.  [T.]  Avv.  d'AuTOlilTATlvo. 
Dice  r  esercizio  dell' autorità ,  non  f  autorevolezza, 
come  lo  dice  Autorevolmente.  [Camp.|  Serm.  Sacr. 
37.  G.  C.  è  principio  della  Grazia,  secondo  la  divinità 
autoritativamentc,  e  secondo  la  umanità  islrumental- 
mente. 

2.  In  senso  non  buono.  Pros.  tose.  i.  66.  (C) 
Comincia  la  sua  critica  dallo  screditare  il  componi- 
tore ,  e  autorilativamcnte  con  sopracciglio  censorio 
pronunzia  contro  del  povero  sonetto  questa  sentenza. 
AliT()Ul'r.\TlVO.  [T.]  Agg.  Che  riguarda  l'eserci- 
zio dell'autorità  e  il  sentimento  avutone  da  colui  del 
quale  si  parla.  Pallav.  Star.  Cono.  \.  159.  (Man.) 
In  quella  maniera  sua  di  procedere...  autorilativa... 
imaginavano  un  certo  che  di  divino. 

[t.]  Ammaestramento  autoritalivo,  non  contrnpp. 
al  Razionale ,  ma  distinto  da  quello  che  si  figura 
d'usare  la  ragione  senza  sussidio  d'autorità;  se- 
nonché  in  ciò  inganna  o  s'ingannu.  —  Metodo  auto- 
ritativo,  che  procede  alla  ricerca  o  alla  dimostrazione 
del  vero  per  via  specialmente  d'autorità. 

AIJTORIZZAME.  [T.]  Pari.  pres.  rf'AUTOnizzARE. 
E  come  Agg.  [Camp.]  Com.  iSoez.  \.  E  io,  con  la 
mia  persona,  autorizzante  e  contrapposila  alli  pericoli, 
io  li  difesi.  (L'es.  non  è  chiaro  né  bello,  ma  può  la 
voce  adoprarsi  piii  acconciamente.) 

AliTOKIZZARE.  [T.]  V.  a.  ìlare  autorità  a  co.9a  e 
apers.  Auctoramenlum  per  Autorità  è  ne' bassi  lai. 
(Gh.)  Autorisare  si  disse  in/in  dall'an.  991);  V.  Mem. 
e  Doc.  Ist.  Due.  Lue.  t.  v.  par.  3.  Ma  la  forma 
izzare,  da'  Fr.  e  da  ineleganti  scrittori  II.  abusata,  è 
da  usare  con  parsimonia  ;  tanto  più  che  a  denotare 
quest'idea  abbiamo  voci  e  più  pure  e  più  comunem. 
nsit.  dal  pop.  ben  parlante  ,  e  più  belle  e  elScaci. 
l'are  il  senso  ajf.  nei  Giur.  fìom.  Auetorarc.  [Lors.J 
Ilari.  Vit.  Kost.  2.  6.  Somiglianti  a  questa  saran 
lo  forme  del  protestare  solenne  delle  due  seguenti 
città...  e  sottoscriversi  a  un  per  uno  il  corpo  del 
pubblico  magistrato,  con  esso  tutte  lealire  cauzioni... 
bisognevoli  a  verificare  il  detto  e  autorizzare  lo  scritto. 
[Cam.]  Salvia.  Disc.  i.  29i.  Le  vtcebic  opinioni 
che  l'esperienza  ha  autorizzate  utili  pel  governo  ,  si 
cambiano,  e  se  ne  ingenerano  delle  nuove.  --  Brace. 
Hinal.  Dial.  p.  259.  (Gh.)  AITermarla  puramente... 
senza  volere  autorizzare  le  nostre  asserzioni  co'  giu- 
ramenti. 

In  senso  segnatam.  intell.  Bollar.  Pref.  Gr. 
S.  Gir.  p.  10.  (Gh.)  Li  ultimi  coiiipilalori  del  Voca- 
bolario della  Crusca  videro  bene  il  pregio  di  questa 
operetta,  e  di  essa  si  valsero  per  autorizzare  molle 
voci  da  essi  aggiunte.  Gigi.  Voc.  Caler.  137.  I  Fio- 
rentini soli  soli  pronunziano  col  e  raddoppialo  Proccu- 
rare,  Proccuratore...  ed  in  questa  maniera  autorizzano 
tuli  voci  nel  Vocabolario.  Brac.  Binai.  Dial.  p.  102. 
L'accorciamento  di  tali  monosillabi  viene  autorizzato 


dall'uso  e  dall'autorità.  (Autorizzato  dall'anloriti,  non 
è  bello  né  necessario.)  Magai.  Leti.  Scient.  p.  314. 
18.  Bene  spesso  le  dame  .lutorizzano,  co'le  parole  e 
le  frasi  e  le  maniere  del  parlare,  i  lezi  del  proferire. 
Brace.  Binai.  Dial.  ».  136.  Sarà  sempre  una  teme- 
rità insoffribile  il  voler  correggere  quel  clic  è  stato 
autorizzato  da  tanti  degni  omaccioni,  che  unichi  |tos- 
son  decidere  del  toscano  linguaggio. 

Gigi,  in  Voc.  Caler,  p.  36.  (Gh.)  Altre  (forme 
di  dire),  che  furono  comuni  a'Sanesi  scrittori  del  suo 
tempo  (di  Caterina),  autorizzammo  co'  passi  dei  me- 
desimi. 

Uso  men  prop.  Salvin.  Annoi.  Murai.  Perf. 
Poes.  3.  202.  (Gh.)  Fino  a  che  non  venga  nuova 
grammatica  che  autorizzi  l'incertezza  delle  coniuga- 
zioni e  de'  tempi. 

3.  Dipers.  in  senso  stm.  men  com.  Salvin.  Pros. 
tose.  ì .  495.  (Gh.)  A  quelli  autori  s'appigli  che  il 
consentimento  de' savii  e  de' migliori  ha  autorizzato 
per  buoni. 

4.  Attestare  con  autorità  resistenza  di  persona  o 
la  verità  d'un  fatto.  Galil.  Sagg.  381.  (Gh.) 

5.  Fig.  [t.]  La  legge.  La  consuetudine,  L'esempio 
autorizza  tale  o  tal  cosa ,  sarebbe  non  impropriam. 
usato,  quando  trattisi  veramente  d'autorità,  vìa  non 
in  senso  off.  al  sempticem.  Concedere,  com' usa 
oggid't. 

[t.]  Il  grado ,  11  diritto ,  La  ragione  autoriz- 
zano. 

[t.]  Un  decreto  autorizza  tal  pers.  o  tal  società 
a  fare  certi  atti. 

[t.]  Autorizzare  a  dire,  non  pare  bel  modo. 

[t.]  Egli  è  autorizzato  (sottint.  a  fare  tale  o 
tal  cosa). 

[t.]  Autorizzarsi  da  sé  a  fare  un  allo,  o  anco  a 
dire  certe  cose,  suona  sempre  biasimo. 

6.  Del  Dare  autorità  che  ricopra  il  vero  o  che 
scusi  il  mule.  Magai.  Leti.  Al.  1 .  39.  (Gh.)  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  1.  .300.  Non  vi  ha  fola  o  sogno  d'in- 
fermo, diceva  un  antico  Romano,  elio  non  sia  venuto 
in  capo  a  qualche  filosofo,  e  che  egli  non  l'abbia 
co'  suoi  discorsi  autorizzato.  E  20.  Non  si  sa  altro 
che  malmenare  i  sensi  della  Scrittura ,  autorizzare 
Evangeli  novelli ,  preferire  le  visioni  de'  filosofi  a 
quelle  de'  Profeti.  ::=  Bracciol.  Talia.  Mus.  baj.  p.  29. 
(Gh.)  I  poeti,  autorizzando  quest'idoli  col  nominarli, 
di  molto  male  sono  stati  cagione.  [Cam.]  Salvin.  Disc. 
Voi.  2.  30.  Non  farà  mai...  la  depravata  natura,  che 
ciò  che  è  malvagio,  venga  ad  autorizzarsi  dal  reo 
costume,  come  naturale  ;  perciocché  tutto  quel  ch'è 
ingiusto,  è  centra  la  natura.  =r  E  2. 142.  (Gh.)  Pre- 
tendono ,  sotto  questi  pretesti ,  autorizzare  le  loro 
colpe.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  1.  p.  11.  Piimettendo 
al  giudizio  dell'armi  la  decisione  del  suo  diritto,  e  au- 
torizzando la  violenza  col  nome  della  giustizia.  Bari. 
Dan.  Uom.  leti.  p.  94.  Si  mostrò  prudente  dov'era 
timido  ;  e  per  «lutorizzare  la  sua  fuga  con  l'altrui 
consiglio ,  mostrò  di  lasciarsi  piegare  dalle  ragioni 
de'  suoi. 

Al  modo  seg.  sa  troppo  di  fr.  [T.]  La  reità  del 
fatto  non  autorizza  la  crudeltà  della  pena. 

7.  1  Autorizzare  una  cosa  a  uno.  Sostenere  l'au- 
torità di  lui  sopra  quella.  [.M.F.]  Lap.  Castigl.  40. 

8.  1  Nell'ani.  Ov.  Bem.  Am.,  che  la  (C)  spiega 
Essere  autore,  non  s'intende. 

AliTOUlZZATO.  [T.j  Pari.  pass.  rf'AUTOmzzAnE. 
Tert.  ha  Auctoratus  in  senso  aff.  Salvia.  Disc.  ac.  5. 
140.  (GA.)  La  consuetudine  de"  duelli,  la  quale...  fu 
dalle  leggi  e  da'  Principi  pubblicamente  autorizzata. 

Salvin.  Pros.  tose.  2.  83.  (Man.)  Un'opinione 
ricevuta  da  più  nazioni,  e  dai  savi  di  quelle  autoriz- 
zata, perde  molto  di  sua  stranezza. 

Salvin.  Pros.  tose.  1.  392.  (C)  Ne  in  vane 
oziosità,  benché  autorizzate  dall'uso,  consumate  gli 
anni  migliori. 

[Val.]  Bari.  Simb.  354.  Compose  un  libro,  nel 
quale...  andò  divisando  il  più  e  il  meglio  de'  precelli 
e  de'  modi  tutti...  autorizzati  con  gli  esempi,  [t.] 
Simile  locuz.  nel  Gigi. 

2.  In  senso  intell.  Maur.  in  Esop.  Cod.  Fars. 
Pref.  p.  35.  (Gh."}  Traduzione  autorizzata  per  testo 
di  lingua.  Brace.  Binai.  Dial.p.  62,  Dalla  medesima 
aiilorizzale  per  ottimo  testo  di  lingua.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buon.  p.  514.  col.  1.  Questo  è  parlare  autoriz- 
zato dall'uso.  E  2.  51.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  297. 
Voci  autorizzale  dalla  Crusca.  Lnm.  Ani.  Pref.  47. 

Dat.  Leti.  p.  17.  (Gh.)  (In  quest'opera  dell'Eti- 
mologico Toscano)  per  ora  scegliendo  il  meglio  e  la- 
sciando il  dubbioso  e  non  fermato  e  autorizzato  quanto 
bisogna... 


ó.  m pers.  Anche  a  modo  di  Sost.  [Camp.]  Volg. 
De  Monarch.  Dani.  3.  E  da  indi  innanzi  vi  sarebbe 
la  cautela  continua,  acciocché  l'autorizzato  dalla  via 
della  dirittezza  non  deviasse. 

4.  i  In  senso  aff.  a  Autorevole.  Brace.  Binai. 
Dial.  p.  22.  (Gh.)  Bisogna  aver  riguardo  alla  qualità 
della  persona  e  alla  loro  autorizzata  dottrina. 

!>.  In  senso  uff.  a  Autentico,  non  prop.  [Val.] 
Bari.  Gin.  3.  52.  Ebbe  patente  autorizzata  col  sug- 
gello reale. 

1  1  Al'TORIZZAZIOXE.  [T.]  S.  f  Azione  dell'au- 
torizzare. Voce  di  non  bel  tuono;  e  non  to  se  mai 
necessaria. 

AI:T()R0\E.  [T.]  Acer.  d'AiiTORE.  Pereti,  e  dispr. 
Alf.  Op.  var.  4.  37.  (Gh.)  Per  l'impressione  D  uh 
libraccione  Che  un  autorone  Ai  piedi  pone  D'un  prin- 
cipone. 

ALTORIXCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  AUTOBE.  [G.M.] 
Pili  com.  di  Autoruzzo. 

AI'TORIIZZO.  [T.j  Dim.  dispr.  di  Autore.  [Tor.l 
Alf  Sul.  2. 

Al'TOSnilEDIASHA.  S.  m.  (Lett.)  Comnonimenio  let- 
terario improvvisato.  Dal  gr.  A'jToay.tJiaopLi,  Opera 
estemporanea.  A'on  com.  Suhin.  Cas.  7.  (Mi.)  Poi- 
ché, siccome  Aristotile  afferma,  della  poesia  in  genere 
disputando,  dagli  auloschcdiasmi,  cioè  dagl'improv- 
visi esser  ella  progenerala,  cosi...  E  76.  Quelli  che 
lo  numeravano  sedicesimo  (Tespi),  quelli  senza  dubbio 
tennero  conto  degli  autosclicdiasmi,  ovvero  canti  im- 
provvisi e  abbozzi  di  poesia,  che  andarono  innanzi 
all'arte,  come  dicemmo. 

1  AITOSCHEDIASTICO.  Agg.  Estemporaneo.  Aff. 
al  gr.  AÙT',>xtJiaijTty.i;.  Salvin.  Cas.  9.  (Mi.)  Come 
questi  rozzi  ed  improvvisi  abbozzi  erano  generali , 
testimone  il  filosofo,  da  naturale  principio;  cosi  l'arte, 
per  autorità  del  medesimo,  nacque  da  principio  auto- 
schediastico,  ovvero  di  canto  improvviso. 

AlTOSSI.l.  S.  f  Dal  gr.  Auto;,  Stesso,  e  'o;!-:», 
Desidero  di  vedere.  (Med.)  [Pacch.]  Dicesi  Autossia 
cadaverica  l'attento  esame  che  si  fa  di  un  cadavere, 
massime  delle  sue  parti  interne,  per  riconoscere  le 
alterazioni  prodotte  dalle  malattie,  e  le  cause  della 
morte. 

Dicesi  anche  Apertura  del  cadavere. 

AITRICE.  [T.]  S.  f.  rf'AuTORE.  E  Agg.  fr.]  La 
Provvidenza  autrice  del  bene  non  già  del  male,  che 
è  tutto  nella  libertà  della  creatura.  —  La  materia  non 
è  autrice  del  tutto,  Tert. 

[t.]  Autrice  del  benefizio,  del  misfatto. 

2.  In  quanto  Autore  riguarda  l'orig.  Vit.  Pit.  96. 
(C)  Si  stupenda  pittura  dedicò  Augusto  nel  tempio  di 
Giulio  Cesare,  consagrando  al  padre  l'origine  e  l'au- 
trice di  casa  Giulia. 

3.  [t.]  Donna  autrice  di  scritti,  d'opere  d'arte. 
[t.]  Se  di  molte  o  anche  di  poche  ma  rilevanti, 

assol.  È  autrice. 

4.  In  quanto  cagione  col  consiglio  o  altrimenti. 
Dui.  (C)  E  di  questo  consiglio  fu  autrice  principal 
una... 

5.  Per  estens.  [t.]  Leggi  autrici  di  civiltà.  —  Cora- 
medie  autrici  di  libidini  e  di  misfatti,  Tert. 

t  ALTRO.  Agg.ePron.  m.  Altro.  Guitl.  Leti.  19. 
(C)  Quello  anche  in  Evangelio:  Chi  dà  a  te  in  del- 
l'una gota,  apprestagli  l'aiilra.  E  appresso:  Che  de- 
gno si  é  troppo  più  che  l'autro  modo.  Bim.  ani.  Pan. 
dal  Baqn.  Amor  me  fiere  per  un  antro  strale. 

1  AITRLL  Pron.  com.  Altrui.  Guitl.  Lett.  19.  (C) 
Ecco  che  non  solo  del  torto  mio  ,  ma  dell'autrui  mi 
piace  far  penitenzia.  E  appresso:  E  faccio  l'autrui 
torto  mio,  siccome  dissi,  h  51.  Lo  mio  faticare,  e 
voi  lo  sapete,  sempre  si  è  per  lo  autrui  comodo,  e  per 
l'autrui  sempre  dee  essere. 

1  AUTTOKITA.  S.  f.  |Val.]  Voce  più  vicina  all'ori- 
gine Auctorilas.  Beg.  S.  Bened.  51. 

AlTl!.\XACCIO.  [t.]  Pegg.  d'AuTUNMO.  [T.]  Au- 
tunnaccio  piovoso,  uggioso.  —  Ho  passato  un  autun- 
naccio. 

AITIMVALE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Au- 
tumnalis.  Da  Autunno.  D'autunno.  Zibald.  Andr. 
46.  (C)  Seguila  poi  lo  temno  autunnale.  Lib.  Astrai. 
Guarda  quante  furono  di  loro  dal  cominciamento  di 
Cancer  infino  alla  fine  di  Sagittario,  e  chiamale  au- 
tunnali ,  perché  accade  il  punto  d'autunna. 
It.]  Vacanze,  Ferie,  Ozii  autunnali. 
[G.M.]  Venti,  Pioggic  naturali. 

2.  (Med.)  Diconsi  Autunnali  quelle  febbri  inter- 
mittenti che  si  manifestano  in  autunno.  (Mi.) 

[T.j  Prov.  Tose.  287.  Febbre  autunnale  é  lunga 
0  é  mortale. 

3.  (Bel.)  [D.Pont.j  Diconsi  Autunnali  qiiellepiante 
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che  mettono  i  loro  fiori  in  autunno ,  ad  es.  il  Col- 
chichura  autuinnale,  la  Scilla  autumnalis,  ecc. 

AUTUXMXO.  Ago.  Da  Autunno.  Autunnale.  Non 
com.,  ma  suiraim.  di  Vernino.  Lall.  Eneid.  Berg. 
{Mi.) 

Al'TtXNO.  S.  m.  Aff.  aliai.  Autumnus.  Unadelle 
quattro  stagioni  dell'anno,  che  comincia  quando  il 
sole  entra  in  Libra.  G.  V.  7.  93.  i.  (C)  Perocché 
s'appressava  l'autunno,  e  li  tempi  rei  a  sostenere  il 
mare  si  grande  armata.  Dant.  Inf.  3.  Come  d'au- 
tunno si  levan  le  foglie.  But.  Autunno ,  che  è  una 
delle  quattro  parti  dell'anno  tra  la  state  e  il  verno. 
[Camp.]  Coni/».  Boez.  i.  Allora  incomincia  l'autunno; 
e  questo  èe  alli  undici  delle  calende  di  settembre. 
Così  in  quel  tempo.  [Val.]  Ar.  Fur.  21.  15.  Ma  co- 
stei, più  volubile  che  foglia,  Quando  l'autunno  è  più 
priva  d'umore...  Verso  '1  marito  cangiò  tosto  voglia, 
fj.]  Senza  art.,  come  Primavera  nel  Petr.  .Ma- 
{lal.  Siar.  trad.  8.  Vedrà  da  lungi  autunno  Squallide 
le  tue  piante. 

AUZZ.iltE  e  deriv.  V.  Aguzzare,  ecc.  Vegez. 
Acutiare. 

t  AIZZELIO.  S.  m.  Augello,  Uccello.  Rinaldo 
d'Aquino  presso  N.  V.  87. 

Al'ZZETTO.  V.  Aguzzetta.  Nel  dial.  ven.  lizzare 
per  Aizzare. 

AUZZIXO.  [T.]  S.  m.  Aguzzino.  Vive  in  Tose.  Né 

?  nello  che  nelVArch.  Stor.  N.  S.  Giorn.  .Irch.  5. 
26.  [M.F.J  chiamasi  Auzzìno  della  peste,  sarebbesi 
detto  Aguzzmo.  V.  questa  voce. 

AIZZO.  Agg.  [Coni.]  Lo  slesso  che  \gaiio.  Bart. 
Arch.  Alb.  x.  li.  Ficca,  per  quanto  il  terreno  te  lo 
comporta,  nella  profondità  del  letto  pali  auzzi  per  i 
buchi  fatti  in  detti  foderi. 

AVA  e  AVOLA.  [T.l  S.  f.  Madre  del  padre  o  della 
madre.  Avola  è  più  della  lingua  scritta  ;  forma  dim. 
quasi  di  reno  affettuoso,  come  il  .Matcrcula  d'Orazio 
e  il  com.  Fratello,  Sorella.  Nell'uso  fam.  più  coni, 
è  Nonna  ;  ma  anche  parlando  con  altri  che  quelli  di 
casa,  la  gente  di  certa  condizione  dirà:  Nostr'ava, 
Mia  ava.  Nel  b.  lat.  Ava  per  Avia.  Cren.  Morell. 
255.  (C)  La  madre  della  madre,  cioè  l'avola. 

Avola  potrebbe  suonare  cel.  aff.  a  dispregio; 
come  quando  avessesi  a  dire  cosa  simile  a  quel  di 
Pers.  Veteres  avias  tibi  de  pulmone  revello,  [t.]  Le 
superstizioni  delle  avole. 

2.  Per  esiens.  Le  progenitrici  più  su.  [t.]  Fir. 
As.  165.  Beata  a  me,  poscia  ch'egli  mi  farà  avola  dì 
così  chiara  progenie  !  Anche  in  questo  senso  suone- 
rebbe piit  serio  :  Le  illustri  ave.  V.  in  Avo  altre  di- 
chiarazioni. 

i  AVACCEVOLE.  Agg.  com.  Da  Avacciare.  Solle- 
cito, Presto.  Guid.  G.  (C)  Montarono  a  cavallo,  e 
con  passi  avaccevoli  vennero  all'oste  loro.  E  altrove: 
Con  ordinati  fornimenti  di  battaglia,  con  avaccevole 
corso  pcrvegniamo  ai  liti  dì  Troja.  But.  Avaccevole 
a  rimeml)rarmì,  cioè  a  ricordarmi  dì  te. 

t  AV.iCCEZZA.  S.  f.  Da  Av.\cciARE.  Avacciamento. 
Albert.  25.  (C)  Non  adoperare  tanta  avaccezza,  che 
turbi  la  perfezione  dell'opera.  Fr.  Giord.  Pred.  Ma 
s'egli  conosce  il  perìcolo  e  'I  suo  malo  stato,  e'  cor- 
rerebbe con  avaccezza  alla  penitenza.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Epist.  Can.  iii.  3.  Ma  ci  verrà  il  di  del  Si- 
gnore, siccome  ladrone,  nel  quale  i  cicli  con  grande 
avaccezza  trapasseranno,  e  li  elementi  toccati  dal 
calore  del  fuoco  si  distruggeranno  (magno  impetu , 
il  testo). 

t  AVACCLAMEME.  Avv.  Lo  stesso  che  Avacciala- 
inente.  V.  —  Tes.  Br.  6.  29.  (C)  La  solerzia  è  avac- 
ciamento ,  per  lo  quale  si  giudica  avaccìamente. 
£  8.  12.  11  mena  più  avacciameute  là  are  egli  vuole 
andare. 

t  AVACCIAMEXTO.  S.  m.  Da  Avacciare.  L'avac- 
ciarsi.  Sollecitudine,  Prestezza.  Tes.  Br.  6.  29. 
(C)  La  solerzia  è  avacciamento,  per  lo  quale  si  giu- 
dica avaccìamente.  Die.  Div.  Per  avacciamento  di 
compiere  e  di  far  quello  che  hai  voluto. 

2.  t  E  per  Anticipamento.  G.  V.  1.  93.  4.  (C)  E 
per  li  più  si  disse  che  ciò  fu  cagione  dell'avaccia- 
mcnto  di  sua  morte. 

t  AVACCIA.XZA.  S.  f.  Da  Avacciare.  Avaccezza, 
Avacciamento.  But.  Par.  6.  (C)  Fu  di  tal  volo,  cioè 
di  tanta  avaccianza  e  prestezza.  Stor.  Pist.  13.  Gh 
ambasciatori  con  avaccianza  cavalcarono.  Albert.  2. 
30.  Allegando,  che  in  colali  cose  non  è  subitamente 
da  proceder  con  avaccianza,  ma  con  diligente  prov- 
visione e  apparecchiamento.  Br.  Et.  Ciascuna  cosa 
che  sì  muova,  ha  tardamento  e  avaccianza  per  sé. 
Zibald.  Andr.  13.  Gran  cose  non  si  posson  fare  per 
avaccianza  e  in  fretta. 


t  AVACCIARE.  r.  a.  Affrettare,  Sollecitare,  [t.]  // 
Bembo  (Pr.  2.)  lo  dice  poco  usit.  al  suo  tempo  in  Fir. 
Vive  in  quel  di  Chianciano,  in  Toscana,  per  Solle- 
citare altri  che  faccia  presto.  Nel  Perug.  Vacciare. 
Non  da  Ocyus ,  ma  aff.  a  Avanti ,  onde  Avanciare, 
0  come  da  Impedire,  Impacciare,  e  il  contr.  Spac- 
ciare. =  G.  V.  i.  20.  7.  (C)  Allora  egli,  spaventato 
di  paura,  confessata  la  verità,  avacciò  suo  ritorno 
in  Soavia.  £  10.  49.  2.  .\vcva  lettere  e  messaggi 
de'  Romani,  che  avacciasse  sua  andata.  Pallad.  36. 
Quello  che  semini  nell'autunno,  avaccialo  ;  e  quello 
che  semini  la  primavera,  tardalo.  Dant.  Purg.  4.  E 
quella  angoscia,  Che  m'avacciava  un  poco  ancora  la 
lena.  Non  m'impedì  l'andare  a  lui. 

2.  [Val.]  Coli  accusativo  di  persona.  Forche  uno 
s'affretti.  Far  sollecitare.  D.  Comp.  Cron.  2.  80. 
Donarongli  fiorini  diciassettemila  per  avacxiarlo. 

3.  N.  pass.  Affrettarsi,  Usar  prestezza.  Bocc.  Nov. 
16.  19.  (C)  Non  potendo  ciò  comportare,  avaccian- 
dosi,  sopraggiunse  l'adirato  marito.  G.  V.  7.  69.  2. 
E  avacciassesi  di  venir  nell'isola,  per  soccorrer  la 
città  di  Messina.  Liv.  M.  Quando  cUi  s'aggiorna,  i 
Rbmani  s'avacciarono  un  poco  più  d'ordinare  loro 
battaglie.  E  appresso:  Gli  Etrurii  passarono  la  prima 
giornata  in  consigliando  s'elli  sì  dovevano  avacciare 
della  guerra.  Maeslruzz.  ì.  39.  Fir.  Rag.  136.  (M.) 
(Val.)  Bemft.  h'tt.  2.  69.  Dav.  Tac.  Ann.  L  28. 
Buon.  Fier.  i.  i.  28.  (Man.) 

i.  E  N.  ass.  Sallust.  Giug.  R.  (C)  Per  la  qual 
cosa  egli  tanto  più  attesamente  studiava  a  vettoria,  e 
in  tutti  i  modi  avacciava.  Dav.  Colt.  179.  (J/.) 

ì  AV.1CC1ATAME.\TE.  Avv.  Spaccialamente ,  Con 
prestezza.  Liv.  M.  Dee.  9.  43.  var.  (C)  E  vennescne 
avacciatamente  con  tutta  sua  gente.  Stor.  Pist.  15. 
Carlo  cavalcò  molto  avacciatamente  al  borgo  dìPog- 
gibonizi.  [Camp.]  Tratt.  Fr.  Giord.  69.  La  prima 
si  è  che  resuscitò  (G.  C.)  immortale  ;  la  seconda  che 
risuscitò  avacciatamente.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2. 
356.  Il  Consolo  Cornelio  fece  speditamente  armare 
sua  gente,  e  ne  venne  avacciatamente  con  tutte  sue 
forze. 

t  AVACCI.4TISSIMAME.\TE.  Avv.  Superi,  di  Avac- 
ciatamente. Lib.  Cur.  malalt.  (C)  Vengono  avaccia- 
tissimamente  in  vigore  con  questa  medicina.  Tratt. 
Segr.  cos.  domi.  Le  rosse  purgagioni,  che  fiori  si 
dicono,  spuntano  avacciatìssìmamentc. 

i  AVACCHTiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  .Avacciato. 
Prontissimo,  Prestissimo.  Guitt.  Leti.  39.  (C)  Di 
tanta  rancura  avacciatìssimo  fea  lo  eflctto. 

t  AVACCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  .\vacciare. 
Bocc.  Vit.  Dant.  28.  [C]  Ogni  cosa  ruppe  la  troppa 
avaccìata  morte  di  lui.  Se».  Pisi.  La  tua  prodezza, 
e  la  tostana  e  avaccìata  buona  fortuna  t' ha  troppo 
innanzi  messo.  Ovid.  Rem.  am.  Incontanente  taglian 
con  avaccìata  mano.  [Val.]  Tac.  Dav.  Ann.  4.  51. 
Il  difese  da  sforzo  ò  assedio  l'avacciato  e  crudo  gielo 
del  monte  Emo. 

t  AVACCIO.  Agg.  Presto,  Sollecito.  Valer.  Mass. 
(C)  Sì  appare  adunque  con  quanto  avaccio  passo  la 
lussuria  ha  discorso. 

t  AVACCIO.  S.  m.  Avacciamento,  Prestezza.  Al- 
bert. 12.  (C)  Alla  cupiditade  ogni  avaccio  è  tardi. 

1  AVACCtO.  Avv.  Avacciatamente.  Dial.  S.  Greg. 
M.  {C)  Li  legami  s'incominciaro  a  scioglier  per  loro 
medesimi,  per  tal  modo  e  in  tal  fretta,  che  da  uomo 
così  avaccio  non  si  sarebbon  potuti  sciorre.  Albert. 
25.  Proprietade  è  di  colui  che  dà  volentieri,  dì  dare 
avaccio.  Liv.  M.  Le  spie  tornarono  assai  avaccio,  e 
recaro  novella,...  Dant.  Inf.  10.  Perch'io  pregai  lo 
spirito  più  avaccio.  E  Par.  16.  E  cieco  toro  più 
avaccio  cade.  Che  cieco  agnello.  Fir.  As.  130.  Né 
vi  andò  guari  che  il  marito,  tornato  un  poco  più  avac- 
cio che  l'usato,...,  le  disse.  |Tor.]  Pali.  Vola.  Lib. 
1.  cap.  6.  [Val.]  Ar.  Fur.  16.  53.  Mosse  Sobrino  i 
suoi  schierati  avaccio,  Senz'aspettar  che  lo  invitasse 
araldo. 

2.  t  Più  avaccio  per  Piuttosto.  Alber.  45.  (C)  La 
scienza,  ch'è  rimossa  dalla  giustizia,  è  più  avaccio 
da  appellare  insegnamento,  che  savere.  Fr.  Giord. 
Pred.  G.  Ma  dirai  :  perchè  sono  eglino  più  avaccio 
Serafini  che  Cherubini  ?  Br.  Reti.  E  vuol  per  molti 
più  avaccio,  che  con  molti. 

3.  t  0  tardi,  o  avaccio,  che  anco  si  dice  0  tardi,  o 
accio.  Maniera  proverb.,  e  vale  lo  stesso  che  0  prima 
0  poi.  (C)  [G.M.]  0  tardi  o  accio,  vive  tuttavia  nelle 
campagne  tose. 

i.  Avatcio  avaccio.  Cos'i  raddoppiato  ha  forza  di 
Superi.  Burch.  1 .  69.  (C)  Dicono  il  mattutino  avac- 
cio avaccio,  Senza  tonaca  o  cotta  o  piviale. 

t  AVALE.  Avv.  Ora,  Testé,  Adesso,  [t.]  Ora  vive 


in  Corsica.  =  Vend.  Crist.  (C)  E  credo  avale  ferma- 
mente che  quello  Cristo  fosse,  e  fue  criatore  del  cielo 
e  della  terra.  Pataff.  6.  E  il  Diavol  noi  baciò  avale 
in  bocca.  But.  Purg.  2.  Voi,  che  siate  venuti  avale. 
Ninf.  Fles.  Uh  lasso  a  me,  di'  i'  mi  credeva  avale 
Che  morte  ti  tenesse  in  sue  catene  !  [Camp.]  Guid. 
Giud.  56.  [Val.]  Cecch.  Malandr.  2.  4.  Tu  se'avale 
in  nozze. 

2.  fìimase  pure  nel  contado  in  Toscana.  Lor.  Med. 
Nenc.  1 7.  (C)  Aval  ch'e'  viene  il  mosto  e  i  castagnacci. 
Bern.  Catr.  0  tu  mi  gratti,  Nanni,  aval  la  rogna. 

3.  Avale  avale.  Cosi  raddoppiato  ha  forza  di 
Superi.,  e  vale  Or  ora.  Adesso  adesso.  Lor.  Med. 
Nenc.  14.  (C)  Io  t'ho  recato  un  mazzo  di  spruneggi. 
Con  coccole  ch'io  colsi  avale  avale.  [Val.]  CeccA. 
Manlandr.  2.  5.  Ve  lo  condurrà  qui  avale  avale. 

A  VALLE.  Post,  avverb.  A  basso.  All' ingiù.  Cr. 
2.  25.  7.  (C)  L'umido  attratto  alla  corteccia  del 
monte,  per  la  figura  della  china  continuamente 
scorre  a  valle.  Dant.  Inf.  12.  Ma  ficca  gli  occhi  a 
valle,  che  s'approccia  La  riviera  del  sangue.  E  20. 
E  non  restò  dì  ruinare  a  valle.  Ar.  Fur.  18.  53. 
Morto  cadca  questo  Aramone  a  valle. 

2.  (Idraul.)  [Gher.l  Significa  verso  la  parte  dove 
dirigesi  la  corrente  ai  un  fiume,  o  qualunque  altra 
correntia  ;  ossia  Secondo  corrente  :  opposto  ad 
A  monte,  Contro  corrente.  V.  A  monte. 

A  VANAGLORIA.  Post,  avverb.  Per  Vanagloria.  Fr. 
Giord.  166.  (il/.)  Che  se  tu  '1  fai  a  vanagloria,  sì  ti 
perdi  il  merito  tuo,  e  acquisti  peccato. 

AVAXCIARDIA.  S.  f  (Mil.)  Lo  stesso  che  Vanguar- 
dia, come  più  comunem.  si  dice.  Da  Avanti  e  da 
Guardia.  Guicc.  Slor.  lib.  8.  (C)  S'appropinquarono 
molto...,  l'avanguardia  francese,...,  ed  il  retroguardo 
de' Viniziani.  E  appresso:  Tremila  contadini,...., 
sforzati  dall'avanguardia  de'  fanti  spagnuoli  e  italiani, 
furono  quasi  tutti  morti. 

[Cont.]  Pant.  Nav.  315.  L'avanguardia  si  averà 
a  divìdere  in  quattro  parti;  alle  file  della  prima  si 
dia  la  cura  delle  scale. 

AVA.\ÌA.  [T.]  S.  f.  Gravezza  di  danari  e  d'altro. 
Voce  d'orig.  barbarica,  ma  che  troppo  bene  ha 
messo  radice  nel  codice  della  civiltà.  Accenna  ul- 
l'orig.  uno  scrittore  del  500.  [t.]  Piev.  Ari.  502. 
Speriamo  nell'E.  del  Duca  che  ci  liberi  da  quest'ava- 
nia  turchesca.  [Val.]  Sold.  Sad.  7.  E  con  mille  avanie 
delle  minugia  {dalle  viscere)  Gli  strappa  l'oro.  Bian- 
chin.  Annoi,  ivi.  Avania  in  arabo  vale  Obbrobrio,  e 
da  questa  è  fatto  Avania...  significa  Torlo,  Ingiuria, 
Ingiustizia.  Ebr.  Havu.=  7'nc.  Dav.  Ann.  13.  179. 
(C)  In  quest'anno  a  Nerone,  rompendogli  la  testa  il 
popolo  dcll'avanie  de' pubblicani,  cadde  in  animo  di 
lasciare  tutte  le  gabelle.  Bern.  Ori.  2.  19.  5.  Il  naso 
lungo  vuol  dir  le  avanie.  Che  addosso  ai  buoni  ognor 
levando  vanno. 

In  senso  più  ampio.  Tac.  Dav.  Vit.  Agric. 
301.  (C)  Colle  avanie  e  oltraggi  rubare  e  svergognare 
ogni  cosa. 

2.  Soverchi  d'ogni  specie,  [t.]  Un  padrone  fa 
mille  avanie  a'  suoi  contadini,  a'  suoi  servitori  ;  lo 
schiavo  ne  fa  d'ancora  più  crudeli  allo  schiavo. 

De'  letterati.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  2.  69.  Ila 
fatto  contro  di  me  tutte  quelle  avanie,  che  ha  fatte, 
senza  eh'  io  abbia  mai  messo  penna  in  carta,  né 
pure  aperto  bocca. 

AVA!V.\OTTO.  S.  m.  Nome  di  tutte  le  specie  di  pesci 
fluviali  nati  di  fresco,  [t.]  Ab  anno.  Come  iant. 
Uguanno  per  Hoc  anno.  Qui  forma  d'Agg.,  come  i 
Lai.  Hornus  auniculus,  co»  desinenza  quasi  dim.  =r 
Buon.  Fier.  2.  i.  20.  (C)  Avannotti  vuol  dir  pesci 
d'unguanno.  Che  vuol  dir  dì  quest'anno.  Fir.  Rim. 
107.  E  gli  avannotti,  usciti  fuor  dell'uova.  Vengono 
a  galla ,  fuggendo  lo  scuro.  [Val.]  Fag.  Pros.  60. 
Andò  Marte  fuggiasco  a  crocchio  da  Venere ,  e  da 
Vulcano  dì  lei  marito,  benché  zoppo,  arrivalo,  vi  restò 
preso  con  essa,  come  un  avannotto  alla  rete.  E  201. 
Sì  lasciasse  prendere  all'amo  come  un  barbio,  o  come 
un  avannotto  alla  rete. 

2.  E  fig.  ed  equivoco.  Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  38. 
(C)  Qualunque  colla  trappola  s'ingegna  Trappolare 
avannotti  e  pescateUi.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1.  555. 
Se  non  ci  fosse  di  questi  avannotti,  Come  farien  lo 
cicogne? 

3.  Trasl.  Detto  d'uomo  vale  Che  non  ha  espe- 
rienza, Sempliciotto.  Buon.  Fier.  2.  4.  20.  (C)  Fu 
un  di  quei  clic  ì  semplici  avannotti  Per  taverne,  per 
bische  e  per  raddottì  A  più  d'un'esca  trasse.  [Val.] 
Cecch.  Malandr.  1.1.  S'è' non  fusse  Ch'e' ci  capila 
pur  qualche  avannotto...  e'  saria  forza  che  Avessi  già 
le  barbe  al  sole. 
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4.  Dicesi  (incile  d'ii'imo  accorto,  ma  che  con  vi- 
f/anno  venm  collo  nella  relè,  come  un  avannotto. 
'Malm.  4.  02.  (Mt.)  E  quando  ci  giunga  ed  ha  la  role 
solto  (Baldone),  Kalc  clic  leste  allor  sicn  più  persone 
A  farla  tirar  su  [la  rete)  coll'avannotto. 

t  AVA\TA(i(ilO.  n.]  V.  Avvantaggio. 

A  VAMAGtilO.  Post,  avvertì.  Vanlagniatamente, 
Con  misura  vantaggiata.  lienv.  Celi.  Oref.  118.  (M.) 
Facciasi  poi  con  un  succliicllctto  grosso  ii  buco  degli 
sfiatatoi  tanto  a  vantaggio  die  penda  inverso  al  basso. 
E  8G.  Il  (|Uiilc  a  poco  a  poco  si  comincia  a  battere, 
sostenendolo  al(|uanto  a  vantaggio,  fmlantocliè  si 
venga  a  rislringere  la  cola  del  vaso. 

t  AVAXTAilE.  LT.]  V.  rijless.  Vantarsi;  del  dia!, 
impul.  lUm.  ani.  fr.-not.  Giàc.  Cani.  61.  (Mt.)  Ma 
è  da  Icf/gere  piuttusto  Avvantarc. 

i  AVÀXTE.  Avv.  Lo  slesso  che  Avanti.  Usasi  per 
io  più  per  cagion  della  rima.  Lai.  Abantc  nelle  Iscr. 
lltint.  Inf.  5.  (C)  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo 
avante.  Peir.  cap.  10.  (Jui  lascio,  e  più  di  lor  non 
dico  avante.  Morg.  22.  iO.  E  tutte  l'arine  sue  vennon 
avante.  [Val.]  K  19.  1 10.  Filomcn,  che  venir  sente  il 
gigante...  E  che' si  fa  verso  il  palazzo  avante...  disse... 

'2.  [Val.]  Tirar  avante,  Andar  oltre.  Proceder  oltre. 
Continuar  a  dire,  fig.  Anguill.  Eneid.  109. 
Il  ripieghiam  che  scgifa  e  tiri  avante  Quel  che  lasciò 
impcrfolto  di  Calcarne. 

5.  1  E  fuor  di  rima  e  in  prosa.  Bocc.  Nov.  28. 
10.  (C)  Credendo  ciascuno  di  me  quello,  e  più  che  voi 
]ioco  avante  ne  credevate.  Cuitt.  Leti.  36.  82.  [Mt.) 
Scculari  gabban  di  noi,  e  dietro  e  avante  il  viso  fan- 
none  onta.  {Qui  in  forza  di  l'rep.) 

4.  Par  Oltremodo,  Fuor  di  misura.  Dani.  Purg. 
{Mt.)  Ogni  uomo  ebbe  in  dispetto  lauto  avante  Cb'io 
ne  iiiorii. 

AVA\TI.  Prep.  di  luogo,  che  serre  al  teno  ed  al 
quarto  caso,  e  talora  anche  al  secondo  ed  al  sesto, 
bocc.  Nov.  13.  11.  {C)  Camminando  adunque  il 
novello  Abate  ora  avanti  e  ora  appresso  alla  sua  fa- 
miglia,..., gli  venne  nel  cammino  presso  di  sé  veduto 
Alessandro.  K  Filoc.  1.  E  che  ciò  clie  t'ho  contalo 
sia  vero,  mauifestaloli  il  sangue  mio,  lo  quale  per 
(aule  ferite  puoi  vedere  avanti  da  te  spandere.  E  i. 
Poco  avanti  da  so  vide  le  ceneri  rimase  d'Attila  fla- 
gello di  Dio. 

[t.]  Chi  siede  avanti  volta  le  spalle  all'altro; 
chi  davanti,  lo  guarda  in  faccia. 

2.  Trasl.  [t.|  Acanti  agli  occhi  miei,  «'a/e  a^co 
Kella  mia  opinione,  Nel  mio  sentimeulo. 

[t.]  Avanti  a  Dio,  Nel  giudi:,io  di  lui,  o  in  pa- 
ragone dell' esser  suo.  Ps.  Mille  anni  avanti  agli  occhi 
suoi,  come  il  dì  d'ieri  che  passò. 

3.  E  Prep.  di  tempo,  e  vale  Prima.  Bocc.  Nov. 
7.  8.  (C)  Avanti  oiii  di  mangiare  pervenne  là  ove 
l'Abate  era.  E  7.  387.  Andò  al  diserto,  ove  Giovanni 
avanti  di  lui  era  vernilo  per  annunziarlo.  E  appresso: 
Due  fratelli  solamente,  naii  avanti  di  lei,  lasciò  nel 
suo  partire.  [Val.)  jI/ocA.  Leti.  Coraa.  112.  Levos.si 
il  campo  la  maltiiia  avanti  giorno. 

[t.I  Di  tempo  coli' A.  Ciamb.  305.  Poco  tempo 
avanti  alla  morte. 

i.  Arv.  [t.]  Conlr.  rf'Indietro,  e  nel  pr.  e  nel 
trust,  dice  progresso. 

[t.]  ^nco  OS*,  a  modo  di  esclamazione:  Avanti  ! 
e  ripetuto:  Avanti  avanti.  Anco  chi  sta  di  fronte  dice 
perchè  altri  venga  a  lui:  Avanti!  0  chi  é  entro  in 
un  luogo  a  chi  è  fuori  perch'entri. 

[t.|  e  Avanti  I  Lon.  Di  chi  vuol  reprimere 
rallrui  arroganza  o  stolteaa:  o  di  chi  ha  da  do- 
lersi delle  avversità,  ma  celiando  le  sfida. 

[Gar.J  .\vanti  In  quattro,  in  due,  e  Indietro,  sono 
parole  che  nel  ballo  usano  i  nostri  contadini  invece 
delle  francesi  Avant-qualre,  En  arrièrc. 

5.  (Mar.)  [Fin.]  Avanti.  Si  sottintende  voga  avanti, 
ed  è  voce  di  comando  per  far  cominciare  la  voga. 

[Cont.]  Pant.  Nav.  l'oc.  Avanti  significa  vogate. 

6.  Come  Avv.  di  tempo.  Bocc.  g.  \.  f.  \.  {C)  Chi 
alquanto  non  prende  di  tcm|io  avanti,  non  par  che 
ben  si  possa  provvedere  per  l'avvenire.  E  Noe.  15. 
1 .  E  perciò,  quantunque  gran  cose  dette  ne  sieno 
avanti,  io  intendo  di  raccontarne  una  novella,  non 
meno  vera  che  pietosa. 

IT.]  L'anno  avanti. 
T.]  D.  3.  29.  {Di  Dio) ,  Uno  mancndo  in  sé 
come  d'avanti  (la  creazione).  Credo  sia  da  scrivere 
cos't,  non  Davanti,  sull'anal.  di  Di  prima,  giacché  si 
toglie  l'equivoco  con  Davanti  ih  senso  di  Himpetto 
0  Della  parte  dinanzi. 

[t.j  Prov.  Tose.  276.  Pensarci  avanti,  per  non 
pentirsi  poi. 


7.  [Val.]  Anco  preceduto  dalla  Prep.  Per.  Per 
avanti,  che  vale  lo  slesso  che  Avanti,  ma  è  modo  da 
non  imitarsi,  perché  non  nostrano.  Salvin.  Annoi. 
Bos.  li.  Censurando  l'orazione  per  avanti  composta 
da  Policrale. 

8.  [t.]  Avv.  di  tempo  accanto  a  altro  Avv.  Vas.  1. 
201.  Valentiano,  slato  ammazzato  poco  avanti  da' suoi 
soldati  (e  di  pochi  momenti  prima,  e  anco  d'anni, 
secondo  che  l'animo  misura  il  tempo).  Bocc.  Nov.  di 
Natan.  Come  poco  avanti  faceva. 

9.  E  come  Avv.  di  luogo.  Bocc.  Nov.  15.  6.  (C) 
Or  via  mettiti  avanli  ;  io  li  verrò  appresso.  Dani. 
Inf.  21.  Perch'io  mi  mossi,  e  a  lui  ne  venni  ratto, 
E  i  diavoli  si  feccr  tutti  avanti. 

[t.]  Ogni  calcio  manda  avanli.  (Tutto  è  pro- 
gresso a  chi  vuole  e  sa;  anco  le  spinte  ingrate.) 

10.  [t.]  Modo  d'invitare  e  di  provocare.  A.  Cam. 
P.  Ari.  37.  Chi  sa  ben  giudicar  si  faccia  avanli. 

11.  Avanli  seguito  dal  Che  vale  l'iuttosto.  Bocc. 
Nov.  13.  18.  (C)  lo  ho  deliberato  di  voler  te,  avanti 
che  alcun  altro,  per  marito.  E  Nov.  31.  16.  11  con- 
dannò nella  testa,...,  volendo  avanli  senza  nipote  ri- 
manere, che  esser  tenuto  Re  senza  fede. 

12.  Avanti /jer  Avantichc.  Segr.  Fior. 'Disc.  1.2. 
(Mt.)  Solone...  per  ordinarvi  (in  Atene)  .solo  lo  stato 
popolare,  lo  fece  di  si  breve  vita,  che,  avanli  morisse, 
vi  vide  naia  la  tirannide  di  Pisislrato. 

13.  [t.]  In  senso  di  Davanti.  Cur.  En.  vi.  Avanti, 
di  marmo  ornato  e  d'oro,  11  bel  tempio  si  vide. 

H.  Più  avanti  vale  Più  olire.  Bocc.  Introd.  2. 
(C)  Non  voglio  perciò  che  questo  di  più  avanli  leg- 
gere vi  spaventi.  £  7.  E  più  avanti  ancora  ebbe  di 
male.  E  Nov.  11.8.  Come  costoro  ebbero  udito  que- 
sto, non  bisognò  più  avanli.  E  g.  5.  n.  3.  (Mi.)  Già 
per  lo  gridare,  e  per  lo  piagnere,  e  per  paura,  e  per 

10  lungo  digiuno  era  si  vinto,  che  più  avanli  non  po- 
teva. E  g.  2.  n.  2.  Anzi  vi  veglio  dire  più  avanti. 

Ili.  Si  usa  anche  con  relazione  al  tempo  futuro. 
Bocc.  Filoc.  3.  103.  (.Wrtn.)  Non  pensa  il  misero 
che  allora  che  ella  morrà,  io  non  vivcrò  più  avanti. 

16.  [Val.]  Tallo  avanti.  Anzio  Innanzitutto.  Leti. 
Feder.  II.  Corazz.  23.  Dicea  che  noi  non  potremo 
aver  pace  colla  Chiesa,  se  non  tutto  avanti  non  ven- 
dessimo certe  terre  della  Chiesa. 

17.  Da  qui  avanti,  vale  In  seguito,  [t.]  Vas.  VII. 
3.  Di  che  noi  ragioneremo  da  qui  avanti. 

E  per  \\'a\.]D'orainpoi,  In  avvenire.  B.  Ta.is. 
Leti.  i.  253.  lo  da  qui  avanli  vi  terrò  per  padrone. 
Corsin.  Torracch.  14.  8.  Va  da  qui  avanli  A  guer- 
reggiar fra  i  delicati  amanti. 

18.  [V\il.]  Da  qninci  in  avanti,  e  più  com.  Da  qni 
in  avanti.  In  avvenire.  Da  ora  in  poi,  Da  qui  in  poi. 
Bari.  Gin.  3.  70.  Era  egli  altresì  un  de' presi,  e  avrem 
che  dire  assai  da  quinci  in  avanti. 

19.  Da  ora  in  a*anli.  Per  l'avvenire.  Da  ora  in 
noi.  [Val.)  Bari.  Gin.  2.  163.  Niun  professore  di 
leltere  da  ora  in  avanti  parli...  degl'idoli. 

20.  [Val.]  Per  l'avanti.  Pel  passato.  In  passato, 
Nel  tempo  passato.  Cocch.  Bagn.  Dedic.  La  Toscana 
ben  riconosce  il  benefizio  che  la  Cesarea  .Maestà  Vo- 
stra le  fa  col  rinnovarle  anco  questo  notabile  pregio, 
per  l'avanti  negletto  e  quasi  estinto. 

21.  [Val.]  Più  avanti.  Di  più.  Bari.  Cin.  2. 107. 

11  Prcsidenlc  Guàn,  risaputo  ch'egli  per  istrellezza 
di  danaro  non' poteva  ora  più  avanti  che  tòr  casa  a 
pigione,  per  più  risparmio  gli  offersero... 

22.  [Sav.)  Il  non  più  avanti.  //  non  plus  ultra. 
Corsin.  Torracch.  8.50.  Sono  adir  molti  e  cavalieri 
e  fami.  Qui  d'.\bila  e  di  Calpc  é  il  non  più  avanli. 

23.  Avanti,  in  forza  d'Agg.  per  Antecedente,  An- 
teriore. Filoc.  (C)  Avendo  il  giorno  avanti  celebrato 
i  sacritìcii  di  Bacco.  (Val.)  lag.  Bini.  0.  114.  Ma 
in  quei  secoli  avanti  Gli  lasciò  tutti  chi  '1  volea  se- 
guire. 

21.  [Val.]  Andare  avanti.  Nel prop.  Continuare  il 
viaggio.  Cor.  Leti.  1.  23.  Se  domatlina  sarà  tale 
{il  dolore  per  vn  calcio  ricevuto),  che,  stringendo  i 
denli,  si  possa  tollerare,  non  si  mancherà  d'andare 
avanti,  [x.]  Bocc.  Nov.  di  Ghino.  Ma  ch'egli  an- 
drebbe avanti,  e  vorrebbe  vedere  chi  l'andar  gli  vie- 
tasse. 

E  per  Avanzar  cammino,  [t.]  Prov.  Tose.  117. 
Per  andare  avanli  bisogna  voltarsi  addietro.  (Senza 
la  memoria  dell'esperienza  non  c'è  progresso.) 

[Val.]  Precedere,  Avere  la  preminenza.  Pri- 
meggiare. Car.  Leti.  funi.  2.  248.  La  vostra  (tra- 
gedia) va  di  gran  lunga  avanli  e  di  numero  e  di 
inaeslà  e  di  stile  poetico. 

[Val.|  Continuare,  Proseguire  in  una  incomin- 
ciala impresa.  Hir.riaH.  Fortlg.   18.   81.  Wa  per 


tanlanni,  quanti  si  provaro  Chiari  nell'arme  cavalieri 
e  fanti.  Nelle  prime  avventure  o  ci  rcslaro,  0  sbi- 
gottili  non  andar  |>iù  avanti. 

[Val.]  Prevalere.  Car.  Leti.  1.  186.  Con  la 
vostra  Icllera  in  mano  io  sarò  con  Madama,  e  sono 
sicuro  che  la  vostra  opinione  andrà  avanti. 

Andare  «vanti  vale  anche  liwltiarsi  neWetò , 
negli  anni,  e,  se  di  giovanetto.  Crescere.  [Val.] 
ìiicciard.  Forlig.  20.  76.  Sempre  pcggior ,  quanto 
più  vai  avanli. 

[t.], Andando  avanti  l'cfà.  Arist.  izf.'^inr,;  -ri;; 
T.Xixia;.  E  avanti  con  gli  anni,  con  gli  sludi,  co'l  la- 
voro. Con  dice  meglio  che  In  la  compagnia  dell'uomo 
con  l'atto  0  con  lo  stato  ;  In  dipinge  lo  spazio  ch'esso 
percorre. 

(G.M.)  Una  donna  è  avanli  con  la  gravidanza, 
quando  le  manca  poco  a  partorire. 

fT.l  I  bachi  sono  avanti  (nel  lavoro). 

[G.M.]  La  stagione,  la  campagna,  l'uva,  il  grano, 
le  olive  sono  avanli. 

Andare  aianti,  trattandosi  di  favellare,  vale  Se- 
guitare il  ragionamento.  Bocc.  Nov.  16.  22.  (C) 
Il  valente  uomo,  senza  più  avanti  andare,...,  questo 
raccontò  a  Currado. 

[t.]  Perdi  altri  segua  a  parlare:  Andate,  Ti- 
rate avanti.  0  ass.  Avanli. 

|G..M.]  Colla  negativa  acquista  in  certi  casi 
sens.  partic.  Non  si  può  andare  avanti  cosi  dio»  e 
possibile  che  le  cose  seguitino  a  questo  modo).  — 
Con  voi  non  si  va  avanti.  —  Con  quel  governo  non 
si  va  avanti. 

25.  Essere  avanti,  fig.  per  Essere  in  alto  slato, 
in  fortuna  esim.  Giiitt.  Leti.  1.  3.  (Mi.)  Quale  mag- 
giormente credemo  essere  avanli,  di  essi  baroni, 
troveremo  in  lui  via  più  di  povertà  che  ricchezza  ? 

26.  Essere  la  cosa  avanti,  vale  Essere  vicina  al 
conchiudersi.  Essera  buon  termine.  Bocc.  Nov. lìH. 
14.  (G)  Se  tanto  fosse  la  cosatavanli,  che  altramenlì 
esser  non  potesse. 

27.  Esser  messo  avanti.  Esser  promosso  ad  alcun 
grado  o  dignità,  [r.]  Bocc.  Cvm.  Dani.  12.  131. 
Nelle  corti  de' gran  principi  ha  (c'è)  sempre  di  nueUi 
che  sono  messi  avanli,  o  degni  o  non  degni  che  sicno. 

28.  [Val.]  Farsi  avanli.  Presentarsi,  Inoltrarsi. 
Frane.  Sacch.  Ball.  2.  5.  Sotto  la  insegna  del  do- 
ralo pome  Si  fece  avanli  il  valoroso  duca.  Ricciard. 
Fortig.  4.  82.  Alardo  e  Ricciardetlo,  disperati.  Si 
fanno  avanli,  e  Ferraù  si  lagna. 

E  per  Avanzarsi,  Prender  campo.  [Val.]  Pule. 
Morg.  21.  6.  Se  vuoi  giostrar  con  meco,  falli  avanti. 

E  per  Presentarsi,  Prodursi  a  far  checchessia . 
[Val.]  Diodat.  S.  Mail.  26.  60.  Eziandio  dopo  eh,' 
molti  falsi  testimoni  si  furono  falli  avanti,  non  ne 
trovarono  però  alcuna  (falsa  testimonianza). 

Farsi  avanti,  [t.)  Ass.  senza  nome  dietro.  S'è 
fallo  avanli;  con  un'arme. 

|t.]  Trasl.  Farsi  avanti,  per  Difendere  a  per 
Assalire  l'onore  altrui. 

29.  Intendere  o  Sentire  avanti  In  o  di  clierchessia, 
vale  Intendere  o  Supere  assai  in  checchessia.  Bocc. 
Nov.  3.  4.  (G)  Tu  sei  savissimo,  e  nelle  cose  d'Iddio 
senti  mollo  avanti.  Borgh.  Mon.  222.  (M.)  Giovan 
Villani,  il  quale  inlese  di  questa  materia  mollo  avanli. 

30.  [Val.]  Mandare  avanli.  Continuare,  Compiere, 
Effettuare.  Car.  Leti.  1.161.  Non  ci  è  altro  modo  che 
ci  accerti  che  gl'Imperiali  sieno  per  mandare  avanli 
l'impresa  cominciala. 

31.  Non  essere  da  ninna  rosa  più  avanti,  vale  Non 
esser  buono  ad  altro.  Inusit.  Bocc.  Nov.  23.  4.  (Ci 
Vcggeudo  lui...,  da  niun'altra  cosa  esser  più  avanti, 
che  da  saper  divisare  un  mescolato. 

32.  [Val.]  Non  pensar  più  avanti.  Non  fare  altra 
considerazione.  Non  perder  più  tempo,  forlig.  Bir- 
ciard.  14.  40.  Ma  Naldin  disse  :  Non  pensiam  più 
avanli,  E  a  pigliar  terra  ognun  di  noi  si  affretti. 

33.  Passare  avanti,  [t.]  Del  procedere  del  discorso 
sia  argomentazione,  o  sia  narrazione.  Segner.pr.  0. 
Passiamo  a\anli. 

E  per  Superare,  [t.]  Prov.  Tose.  216.  Chi  vi 
dietro  agli  altri  non  passa  mai  avanti.  (D'imitulun 
servili,  non  i  docili  e  affettuosi  seguaci.) 

34.  [Val.)  Portare  avanti.  Favorire,  Proteggerr, 
Sollevare  ad  onore  0  stalo.  Hos.  Sai.  1.  E  iioiiili- 
nieno  son  portali  avanli,  E  favoriti  dalhi  sorte  insli- 
bile.  Per  la  dolce  malia  di  suoni  e  cauli. 

3!i,  JM.F.)  Tirare  avanli  la  famiglia.  Provvedere 
alla  meglio  al  suo  campamento. 

36.  tirare  avanti,  ass.  Continuare  il  cammino. 
(Val.)  Bicciard.  Forlig.  1.  45.  Tira  avanti  la  donna, 
e  non  risponde. 


AVANTICAMERA 


— (  7C9  )— 


AVANZARE 


[G.M.]  Si  tira  avanti,  a  parlare,  a  leggere,  a 
icrivere,  o  altro,  quando  non  si  smette  l'operazione. 

57.  f.M.F.]  Tirarsi  aYanti.  Provvedere  alla  meglio 
alle  cose  sue. 

SS.  [M.F.]  Tirarsi  aranti  per  mia  professione,  per 
nn  mestiere.  Fare  le  sue  pratiche  in  quella  profes- 
sione 0  mestiere.  Zannon.  Schen.  Comic.  Si  tirava 
avanti  per  gli  studii. 

39.  [Val.]  Venire  aranti  a  nno.  Presentarglisi. 
Car.  Leti.  fam.  1.  209.  Venendole  avanti  con  questa, 
la  prego  ch'ella  non  mi  dimentichi. 

io.  Venire  e  Tornare  aranti,  vale  Sovvenire,  Tornar 
in  memoria.  Bocc.  Nov.  3.  5.  (C)  Gli  venne  presta- 
mente avanti  quello  che  dir  dovesse.  Petr.  Son.  231 . 
Tornami  avanti,  s'alcun  dolce  mai  Ebbe  il  cuor  tristo. 

t  .4VA>TICAJIER.4.  S.  /".  comp.  Anticamera.  Allear. 
220.  (.V.)  E  dal  levar  del  Sol  fino  alle  stelle  Per 
una  avanticamera  starete  Logorando  i  mattoni  e  le 
pianelle. 

AVA\TIf.nÈ,  che  anche  AV.4MI  CHE  si  scrive.  In- 
namichè,  Primachè.  Bocc.  I\'ov.  16.  i7.  (C)  E  più 
mesi  durò,  avantichè  di  ciò  niuna  persona  s'accor- 
cesse.  Dant.  Inf.  8.  Ed  egli  a  me  :  avantichè  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarà'  sazio.  Car.  Leti.  3.  53. 
(.M.)  Pensiamo  che  non  bisogna  far  per  ora  questa 
risoluzione,  perchè,  avantichè  vi  leviate  di  là,  vi  oc- 
correranno di  molti  pensieri,  e  di  molto  tempo.  Burgh. 
lìip.  302.  Ed  avantichè  il  lavoro  fosse  finito,  mori 
la  reina  .\rtemisia. 

t  .U.tVTIDETTO.  Agg.  comp.  [Camp.]  Antidetto, 
Anzidetto.  Med.  Pass.  G.  C.  E  secundo  dice  santa 
Brigida  nell'avantidetta  relazione,  che  le  fu  enne  cosa 
mostrata. 

AVANTIERI,  fAe  anco  si  scrisse  AVANTI  IERI.  Avv. 
Jeri  l'altro.  La  da  per  fiorentina  il  Giambullari 
nell'Opera  della  lingua,  {ranf.)  [V-i.]  Mach.  Scritt. 
ined.  p.  a.  Noi  rispondendo  a  questa  tua  d'avanti 
ieri,  cominceremo  dalle  cose  del  grano.  £  ivi,p.  233. 
Bibbiena,  Lett.  a'  Princ.  v.  i.  p.  33.  e  p.  35. 

t  AVAXTICIIARDIA.  S.  f.  comp.  (Mil.)  Avanmar- 
dia,  Antiguardia.  Vanguardia.  Liv.  M.  Dee.  6.  30. 
vur.  (C)  Però  ch'elli  mandòe  alquante  coorti  per  lo 
fodero,  sanza  avantì^uardia. 

AVAXTIPILANO.  S."'»).  (Mil.)  [Val.J  Soldato  a  piedi 
della  milizia  romana,  che  stava  nella  prima  fila  ar- 
mato dipileo.  T.  Liv.  2.  237.  Li  rorarii  si  affollarono 
tra  gli  avantipìlani  {antepilunus).  E  238.  Quando  li 
triari...  ebbero  ricevuti  gli  avantipilani  Ira  lo  piazze 
degli  ordini,  quella  novella  schiera...  turbò  li  principi 
de' Latini. 

t  t  AVANTRENO.  S.  m.  (Mil.)  |D'A.]  Corpo  di  sala 
con  due  ruote  ed  un  timone,  o  due  stanghe,  cui  si 
attacca  il  Dietro  traino.  Negli  antichi  avantreni,  o 
meglio  avantraini,  nel  mezzo  della  sala  s'alzava  una 
cavicchia,  la  quale  s'impernava  al  bisogno  nella  coda 
della  cassa  del  cannone  per  trasportarlo  con  velocità 
(la  un  luogo  all'altro.  Il  Montecuccoli  lo  chiama 
Berrò.  {Da  Avanti  e  Treno.) 

A  VANVERA.  Post,  avverb.  A  caso,  Com'ella  viene. 
Il  suono  rammenta  Vano,  e,  in  gen.,  è  imit.  di  moto 
leggiero  e  debole.  Varch.  Lez.  108.  (C)  Un  saetta- 
tore che  non  s'avesse  proposto  bersaglio  nessuno, 
ma  traesse  a  vanvera.  Matt.  Franz.  liim.  buri.  In 
queste  rime  a  vanvera  dettate.  Tac.  Dav.  Star.  4. 
339.  E  secondo  che  eran  caldi  dal  vino,  corrono  a 
combattere  alla  impazzata,  tirando  a  vanvera  nel  bujo. 
Allcgr.  34.  Non  usavano  i  vecchi  nostri  far  le  cose  a 
vanvera.  Varch.  Err.  Giov.  43.  (M.)  Dove  dice  che 
nella  città  signoreggiavano  i  popolari...,  dice,  come 
noi  diciamo,  a  vanvera;  perchè  è  vero  che  erano 
mercatanti ,  ma  questi  medesimi  mercatanti  erano  a 
Kirenze  gentiluomini.  V.  anco  A  fanfera. 

t  AVANZA.  S.  f.  Da  .Avanti.  [Val.]  Fr.  Avance. 

Trarsi  all'avanza.  Farsi  innanzi,  In  vicinanza, 

Accostarsi.   Brunett.  Tesorett.   cap.  14.   Mi  mossi 

sanza  patto  Di  domandar  fidanza,  E  trassimì  all'avanza 

Della  corte  maggiore. 

AVANZAMENTO.  S.  m.  Dn  AvANZAnE.  Il  progredire. 
Progresso.  Crusc.  Voi.  iv.  Pref.  Ediz.  1729-1738. 
(GA.)  Chiunque  si  farà  a  considerare  quanto,...,  potrà 
facilmente  comprendere  quanto  sia  stata  maggiore 
nell'avanzamento  dell'opera  la  nostra  esattezza.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  1.  270.  [M.)  In  quelli  che  fanno  pro- 
fessione di  filosofia  non  si  può  concedere  che  sia  avan- 
zamento, né  d'avanzamento  conoscenza,  se  l'anima 
non  si  spoglia  a  poco  a  poco,  e  non  si  purga  della 
stoltìzia. 

2.  Per  Avanzo.  Non  com.  [t.]  Olt.  Purg.  12. 
Il  doganiere  della  camera  del  sale  del  Comune  di  Fi- 
reiijij,  trasse...  una  doga  dello  stajo,  applicando  a  sé 


tutto  il  sale  ovvero  pecunia  che  di  detto  avanzamento 
perveniva. 

3.  Per  Aggrandimento ,  Innalzamento,  Incre- 
mento. Amm.  Ant.  29.  2.  4.  (C)  Alli  benavventurosi 
avanzamenti  sanza  ninno  dubbio  sempre  è  prossima 
la  'nvidia.  Rucell.  Dial.  128.  {M.)  Perchè  in  ogni 
parte  è  in  grandissimo  pregio  la  virtù,  poco  gradita 
dai  proprii  ;  e  le  grandezze,  e  gli  avanzamenti  nelle 
straniere  contrade,  eziandio  ai  meriti  grandi  appa- 
recchiati si  trovano.  (Val.]  Mann.  Annoi.  Borghin. 
4.  519.  Questa  parimente  è  la  cagione  de'  suoi 
avanzamenti. 

4.  L'essere  promosso  negli  uffizi,  negli  impieghi. 
Promozione.  Red.  Op.  5.  173.  (GA.)  E  rallegran- 
domi seco  del  suo  nuovo  impiego  ottenuto,  le  auguro 
ogni  maggiore  avanzamento  dovuto  al  suo  merito.  E 
6.  101.  La  virtù  ed  il  merito  del  signor  Salvador 
Francesco...  sono  stata  (idiot.  da  non  imitarsi,  per 
sono  slati)  la  cagione  del  suo  avanzamento  alla  Corte. 
Corsin.  Ist.  Mes.  l.ì.  p.  30.  Cosi  grata  accoglienza 
gli  fece  il  Governatore,  che  lo  fece  subito  de'  suoi, 
assicurandolo  d'una  somma  propensione  e  premura 
ne'  suoi  avanzamenti.  Bentiv.  Lett.  p.  128.  V.  S. 

III.  è  promossa  al  cardinalato  ed  io  insieme  con  lei. 
E  ben  conveniva  che  i  miei  avanzamenti  accompa- 
gnassero i  suoi. 

!i.  Per  Superiorità,  Maggioranza ,  Preminenza. 
But.  Purg.  11.  2.  (C)  bell'eccellenza,  cioè  del- 
l'avanzamento, perch'io  avrei  voluto  essere  tenuto 
ch'io  avanzassi  ognuno. 

AVANZANTE.  Part.pres.  di  AVANZAnE.  Che  avanza. 
Amet.  72.  (C)  Là  dove  i  loro  discendenti,  per  la 
virtù  avanzante  sempre  chi  segue  lei,  in  processo  di 
tempo  ebbero  grandissimo  stato.  Bemb.  Lett.  4.  1 . 
17.  (Man.)  E  lei  e  il  sig.  Duca...  faccia  avanzanti  in 
felicità  di  stirpe  tutti  gli  altri  più  allegri  e  più  con- 
lenti genitori  che  sieno  stati  giammai. 

2.  Che  oltrepassa  in  altezza.  Liv.  Dee.  3.  (C) 
Una  torre  mobile,  avanzante  d'altezza  tutti  i  luoghi 
della  città. 

3.  CAe  supera.  Che  vince.  [Camp.]  Volg.  Melam. 

IV.  Avanzante  tutte  le  fanciulle  d'Oriente  in  bellezza 
(praelata  puellis,  il  testo).  z=  Cr.  4.  5.  2.  (C)  Accioc- 
ché per  questa  industria  l'avanzante  qualità  si  tem- 
peri. Bocc.  Pist.  Fr.Pr.S.Apost.  47.  (GA.)  Grandi 
cose,  e  quasi  avanzanti  le  forze  degli  uomini. 

4.  Per  Sporgente  in  fuori.  Buonarr.  Descr.  Nozz. 
24.  (GA.)  Discende  ella  adunque,  e  per  l'avanzante 
spigolo  di  quella  scena  davanti  al  monte...  piccolo 
tempo  spaziandosi,...  accusò  sé  essere  la  Poesia. 

AVANZARE.  V.  a.  Da  Avanzo.  Mettere  in  avanzo, 
Acquistare,  Accumulare,  [t.]  Differisce  da  Restare, 
perché  in  quello  è  l'idea  di  cosa  che  resta  oltre  all'a- 
doprato  o  al  necessario.  Prov.  Tose.  270.  Chi  di- 
giuna, e  altro  ben  non  fa.  Avanza  il  pane,  e  a  casa 
il  diavoi  va.  ;=  Bocc.  Nov.  13.  6.  (C)  In  pochi  anni 
grandissima  quantità  di  danari  avanzarono.  [Cam.] 
G.  B.  Geli.  184.  Tu  avanzavi  ogni  anno  buona  quan- 
tità di  danari. 

[t.]  Fig.  Prov.  Chi  fa  bene  per  usanza.  Se  non 
perde,  poco  avanza.  Non  basta  far  bene  per  mero 
abito  e  sopra  pensiero  ;  ma  nell'intenzione  sta  il 
merito.  'Prov.  Tose.  257.  Assai  avanza  chi  fortuna 
passa.  (CAi  la  scampa  ha  guadagnato.)  E  117. 
Scienza,  casa,  virtù  e  mare,  molto  fa  l'uomo  avanzare 
{assol.,  in  bene  o  vantaggio). 

2.  Diciamo  in  prov.  di  Chi  non  ha  messo  nulla  in 
avanzo:  Egli  ha  avanzato  i  pie  fuor  del  letto.  CeccA. 
Esali.  Cr.  2.  2.  (C)  lo  veggo  ben  che  tu  N'hai  ar- 
recato l'avanzo  del  Cibacca,  Ch'a  capo  d'anno  avan- 
zava i  piedi  Fuora  del  letto. 

3.  E  Neut.  [t.]  Avanzare  alla  pers.  che  ha  fatto 
uso  della  cosa,  e  all'tiso  stesso.  Gli  avanzarono  della 
spesa  tanti  soldi.  Tanto  gli  avanza  per  fare  altra  spesa. 
[Val.]/{icci«rrf.  Forlig.  3.  1.  Se  oggi  ti  trovi  m  ta- 
sca cento  lire,  E  avanzeratti  a  mensa  pane  e  vino. 
Un  altro  dì  ti  sentirai  morire. 

T.l  Può  avanzare  più  di  quel  ch'è  già  ito. 
T.J  Sopravanzare  è  più  rf'Avanzare. 

4.  E  ass.  Lor.  Med.  Arid.  1.1.  [Man.)  Insomma 
non  pensa  altro  che  ad  avanzare.  [  t.  ]  Segner. 
Mann.  Febbr.  26.  2.  Nulla  ti  gioverà  di  aver  fatto 
tanto  per  avanzare,  per  accumulare.  [Tav.]  L'Ottimo. 
Inf.  19.  v.  71.  E  dice  che  fu  sì  avaro  per  avanzare 
a'  suoi,  che  su,  cioè  in  vita,  si  mise  in  borsa  li  da- 
nari... 

5.  [T.l  Di  chi  riman  creditore  di  somma,  parte 
della  quale  sia  pagata  già.  Avanzo  cinque  scudi.  {Mi 
avanzano  in  mano  altrui.  Avanzano  all'estinzione 
del  debito.)  [.M.F.]  Avanzo  da  voi  cento  scudi  [lono 
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creditore  di  cento  scudi).  Fag.  Com.  Non  so  quanto 
avanzo. 

6.  Fig.  [Camp.]  Dant.  Purg.  3.  Che  qui  per  quei 
di  là  molto  s'avanza.  {Allude  ai  suffragi  dell'anime 
purganti.) 

7.  [t.]  Di'  spazio.  Prov.  Tose.  86.  Taluni  hanno 
la  coscienza  cosi  larga,  che  avanza  una  nave  di  chiesa. 

8.  Per  Trapassare,  Oltrepassare,  Lasciare  a  tergo, 
Andare  avanti.  Bocc.  Nov.  16.  18.  (C)  E  parendo 
loro  molto  di  via  avere  gli  altri  avanzati,...  E  47. 
5.  (Mt.)  Pietro,  che  giovine  era,  e  la  fanciulla  si- 
milmente, avanzavano  nello  andare  la  madre  di  lei. 

[t.]  Si  avanza  onrfflndo  ^itt /)re«<o  ,■  Precedesi 
andando  innanzi.  Quella  è  idea  d'agilità  ,  questa 
d'ordine.  Si  può  Avanzare  di  molto  ;  per  lo  più  Si 
precede  di  poco. 

9.  Per  Aggrandire,  Accrescere,  Far  maggiore, 
Ampliare.  G.  V.  ì.  19.  1.  (C)  Regnò  Meroveo  suo 
figliuolo  dieci  anni,  e  molto  avanzò  il  suo  reame.  E 
cap.  42.  1.  La  cittade  cominciò  a  crescere  e  molti- 
plicare,..., che  gl'imperadori  e  '1  Senato  di  Roma 
l'aranzavano  a  lor  podere.  Introd.  Viri.  Noi  ti  da- 
remo molte  ricchezze,  e  signorie  di  molte  genti,  e 
difenderemo  la  tua  fama,  e  avanzeremo  il  tuo  nome, 
e  faremlo  glorioso.  [Val.]  Bianchin.  Annoi.  Soldan. 
143.  Sacrificano  i  figliuoli,  e,  per  avanzargli,  fanno 
a  essi  una  bona  scoletta. 

10.  Per  Accrescere  di  grado.  Promuovere.  Vegez. 
48.  {M.)  Benéficiarii  sono  detti  coloro  che  sono  avan- 
zati per  beneficio  de'  tribuni. 

11.  Per  Rendere  più  ricco.  Dant.  Inf.  19.  (C) 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  Orsatli,  Che  su  l'avere,  e 
qui  me  misi  in  borsa. 

12.  Per  Render  superiore  agli  altri.  Privilegiare. 
Dant.  Inf.  i.  (C)  E  quegli  a  me:  l'onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita ,  Grazia  acquista 
nel  Ciel,  che  si  gli  avanza. 

13.  [Val.]  t  Calmare,  Placare.  Andr.  Lane. 
Eneid.  1.  497.  Umilmente  porgi  prieghi,  e  avanza 
l'ire  co' prieghi. 

14.  Per  Superare,  Vincere,  Esser  maggiore.  Bocc. 
Nov.  8.  2.  (C)  Di  ricchezza  ogni  altro  avanzava  che 
italico  fosse.  E  g.  7.  p.  3.  Acciocché  di  canto  non 
fossero  dagli  uccelli  avanzali,  cominciarono  a  can- 
tare. Ott.  Com.  Inf.  14.  Facessero  certe  grida  a 
guisa  di  caccia,  che  avanzassero  il  pianto  del  fan- 
ciullo. [Camp.]  Aquil.  IV.  6.  La  fame  e  '1  digiuno 
avanzarono  la  paura,  costringendoli  di  partirsi  per  di- 
fetto di  vivanda.  E  Volg.  Metani,  vii.  Avvegna  che 
tu  m'abbia  date  le  cose  e  la  somma  de'tuoi  meriti  ab- 
bia avanzata  la  fede  (e.\cessit,  il  testo).  =z  Bern.  Ori. 
1.  2.  57.  {M.)  Negli  antichi  proverbii  dir  si  suole. 
Che  l'astuzia  di  donna  ogni  altra  avanza. 

[t.]  G.  Leop.  Cap.  {Il  bujo)  D'antichità  le  stelle 
e  '1  sole  avanza.  [Val.]  Firenz.  Nov.  10.  117.  Si 
trovava  bene  spesso  che  il  giovane  era  stato  avanzato 
dal  frate...  di  più  d'un  colpo.  [Tor.j  Giacomin.  Nob. 
Lett.  74.  Alessandro  fu  acceso  non  di  virtù  vera,  ma 
da  ambizioso  desiderio  di  gloria  in  avanzare  gli  altri, 
nel  dominare  grandissime  provincic,  e  numerosi  po- 
poli,  e  tutto  il  mondo,  e  più  mondi,  se  più  mondi 
poteva  ritrovare. 

15.  Per  Superare  in  merito,  esim.  [Camp.]  Dant. 
Purg.  26.  Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi  So- 
verchiò tutti  ;  e  lascia  dir  gli  stolti  Che  quel  di  Le- 
mosi  credon  che  avanzi.  =  Tes.  Br.  1.  15.  (C)  E 
siccome  l'uno  avanza  l'altro,  ed  ha  onoranza  di  stallo, 
così  avanzi  l'un  l'altro  per  virtude. 

16.  Essere  più  veloce,  e  sim.  [Camp.  ]  Dant. 
Par.  13.  Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana  Si 
muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza  (intendi  :  il 
primo  Mobile). 

17.  Fig.  Per  Precedere,  Essereavanti.  Ott.  Com. 
Par.  ^S.proem.  605.  {Man.)  Le  quali  (Dominaiio»»), 
secondo  Isidoro,  avanzano  le  Podestadi  e  le  Virtù, 
perocché  signoreggiano  gli  altri  Angioli. 

18.  Per  Accelerare,  Far  presto  una  cosa.  Petr.  nel 
Son.  «L'alto  Signor».  (GA.)  E  benché 'l  primo  colpo 
aspro  e  mortale  Fosse  da  sé,  per  avanzar  sua  im- 
presa. Una  saetta  di  pietate  ha  presa. 

19.  Per  Ardir  di  dire.  Lam.  Dial.  p.  399.  (GA.) 
Io  avanzo  questo,  perchè  non  si  può  biasimare  il 
bel  libro  De  eruditione  Apostolorum,  se  non  a  torto. 
E  ».  389.  In  verità  il  signor  Lami  ha  fatto  vedere 
nella  sua  prima  Lettera  che  egli  avanzano  eresie  a 
tutto  andare... 

E  N.  ass.  Lam.  Dial.  p.  85.  11  sig.  Lami  però 
avanza  che  l'opere  di  Dionisio  Areopagita  sono  evi- 
dentemente suppositizie,... 

20.  Alt.  t  Per  Inviare,  Mandare.  Dant.  Rim.  5. 
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{M.)  Canzone,  io  so  clie  tu  girai  parlando  A  donne 
assai,  quando  t'avrò  avanzata. 

Usalo  nelle  Sef/reterie.  Band.  Leop.  1777.  {Mt.) 
Il  Tribunale  riceverà  i  ricorsi...  quando  fossero  avan- 
zati a  noi  medesimi. 

Avanzare  una  proposizione,  [t.]  {L'esempio  di 
qualche  scrittore  non  fa  che  sia  modo  de  belli.) 

21.  N.  ass.  Sovrabbondare,  Aver  piti  che  a  suf- 
ficienza. Bocc.  Nov.  57.  8.  (C)  Io  ciie  doveva  fare, 
0  delibo,  di  quel  clic  gli  avanza?  Debbolo  gittare 
a' cani?  Buon.  Fier.  3.  2.  5.  (M.)  Se  tempo  avanze- 
rammi  all'ore  date  Pel  mio  ritorno  al  Podestà  severo, 
Ritrovando  poi  voi  scorrerò  vosco  Curioso  la  fiera. 
[G.M.]  Sef/ner.  Crisi.  Instr.  ì.  H.  Per  Dio  solo 
manca  il  tempo  ne'  giorni  sacri  ;  per  tutti  gli  altri 
affari  ne  avanza. 

T.l  Abbiamo  tanto  che  ne  avanza. 

G.M.|  E  col  Da.  Seyner.  Crisi.  Inslr.  i.  17. 
19.  "ulto  ciò  che  avanzava  dal  suo  bisogno  partiva 
amorevolmente  tra'  poverelli. 

[G.M.]  Basta  e  ne  avanza  {modo  com.,  per  dire: 
Più  che  a  sufficienia). 

22.  Restare,  Rimanere.  Pelr.  Son.  99.  (C)  Né 
spero  i  dolci  di  tornino  indietro.  Ma  pur  di  male  in  peg- 
gio quel  ch'avanza.  E  135.  Ben  temo  il  viver  breve 
che  n'avanza.  Calai.  Ma  conviensi  fare  in  molti  e 
moU'anni,  e  a  me  n'avanzano  oggimai  pochi.  Ar.  Sai. 
1.  (iV.)  La  vita  che  m'avanza,  me  la  salvo  Meglio 
ch'io  so.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  243.  Si  perchè 
mi  avanza  poco  tempo,  come  perchè  duro  molta  fa- 
tica a  soddisfare  al  giudizio  vostro.  Bemb.  Leti.  2. 
240.  A  me  avanza  poco  che  risponderli  altro,  [t.] 
Ar.  Pur.  14.  2.  Ebbon  vittorie  cosi  sanguinose.  Che 
lor  poco  avanzò  di  che  allegrarsi. 

[t.|  Prov.  Tose.  59.  All'uomo  dabbene  avanza 
la  metà  del  cervello,  al  tristo  non  basta  tutto,  ov cero 
non  basta  quello  che  ha.  (//  malvagio  s'impiglia 
nelle  arti  sue,  al  i/alantuomo  scorre  piii  sincera  la 
vita.)  E  76.  A  tutti  n'avanza.  {Ognuno  ha  qualcosa 
di  soprappiù,  e  non  sa  usarlo.)  E  355.  La  roba  c'è 
finita,  e  il  tempo  gli  è  avanzato.  [Gli  avanza  vita 
senza  saper  come  nutrirla.)  [G.M.]  N'ha  avanzare  a 
tutti  (lutti,  morendo,  dobbium  lasciare  qualcosa). 

È  altresì  per  Restare,  detto  di  quello  che  ri- 
mane alla  mensa,  o  cade  mangiando.  Piai.  Adr. 
Op.  mor.  1.  276.  {M.)  Or  non  vedi  che  un  picciol 
animaletto  gode  lieto,  e  si  ciba  di  quel  che  t'avanza  ? 

23.  Più  che  Bastare.  [t.\  Cas.  Cap.  Ma  delle  vo- 
stre lodi  una  m'avanzi.  L'altre  le  lascio  a'  poeti  mi- 
gliori {mi  basti,  e  n'ho  d'avanzo).  Qui  non  è  chiaro. 
[Cam.]  Magai.  IMI.  fam.  1.  A  un  altro  direi  qualche 
cosa  di  più;  a  voi  che  mi  conoscete  così  inliinamcnte, 
avanza  di  questo. 

[t.]  Assol.  A  chi  offre  cosa  della  quale  accet- 
tisi pure  una  parte ,  ringraziando  diciamo  :  E  me 
ne  avanza.  —  Ne  avanza. 

24.  [t.]  Avanzare,  dice  non  solo  il  superfluo,  ma 
quel  che  da  noja.  Ce  n'ho  uno  e  me  ne  avanza. 

[t.]  Di  cosa  di  cui  siamo  ristucchi,  anco  che 
poche  volte  veduta  o  sentita  o  provata,  dicesi:  Me 
ne  avanza. 

25.  [Coni.]  In  aritmetica  dicesi  degli  Avanzi  nu- 
merici. G.  G.  Astr.  Avanza  212388,  il  quale  avanzo 
moltiplicato  di  nuovo  per  60,  ed  il  prodotto  partito 
per  lo  medesimo  partitore,  ci  di  44  minuti  terzi. 

26.  [Camp.]  Per  Farsi  maggiore.  Accrescersi. 
Dani.  Par.  18.  E  come,  per  sentir  più  dilettanza 
Bene  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno  S'accorge 
che  la  sua  virtute  avanza.  Si  m'accors'io,...  Bin. 
Bon.  XVII.  1.  L'uomo  ch'è  infelice  E  sforzasi  avan- 
zare. Perde  suo  affannare,  Finché  Fortuna  gli  tien 
torto  il  volto. 

27.  Per  Non  esser  consumato,  distrutto;  ed  anche 
Sopravvivere,  Scampare.  Car.  Eneid.  l.  i.  v.  54. 
(Gh.)  Quei  pochi  afflitti  e  miseri  Trojani,  Ch'avanzare 
agl'incendii,  alle  mine...  £  1.  ti.  1103.  De'Tirii  alla 
città  sen  vada  Con  doni  alla  regina ,  che  di  Troia 
All'incendio  avanzarono  ed  al  mare.  E  2.  1035.  {lU.) 
0  figlio,  Io  decrepito,  io  misero,  che  avanzi  Ai  dì 
della  mia  patria?  E  3.  752.  0  de' celesti  Sovrana 
cura,  che  all'eccidio  avanzi  Già  due  volte  di  Troja, 
eccoti  a  vista  Giunto  d'Italia,  [t.]  Pane.  Piov.  Ari. 
214:  La  barba  bianca  mi  fa  nuova  cera;  Pajo  un 
Anchise  ch'avanzò  a  Troja.  =:  Guice.  Star.  1.  434. 
(M.)  Quegli  che  avanzarono  alla  loro  crudeltà. 

28.  Per  Sporgere  infuori,  Sopravanzare.  [Camp.] 
Dani.  Purg.  12.  Vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  l'artificio,  figurato  Quanto  per  via  di  fuor  del 
monte  avanza.  (E  intende  il  primo  balzo,  che  forma 
anello  al  monte  del  Purgatorio,  e  sporge  in  fuori.)  z^ 


Cresc.  l.  5.  e.  19.  v.  2.  p.  85.  {Gh.)  Se  il  luogo 
è  chiuso,  pongansi  le  piante  {degli  olivi)  in  modo  che 
poco  avanzino  sopra  terra.  £/.  2.  e.  21.  v.  i.  p.  150. 
I  piantoncclli  non  deono  avanzare  se  non  quattro  dita 
di  sopra  la  terra,  [t.]  Vinc.  Trult.  Piti.  108.  L'ac- 
cresciraento  e  l'accortamento  del  braccio  viene  dal- 
l'osso clic  avanza  fuori  della  giuntura  del  braccio.  — 
Avanza  tanto  {mostrando  la  misura). 

[Cont.J  Biring.  Pirol.  vi.  4.  Fate  che  avanzino 
fuori  {le  verghe  di  bronzo)  sopra  alla  cera  tre  o 
quattro  buone  dita.  Celi.  Seul.  3.  Mentre  che  il  gesso 
è  fresco,  vi  si  mette  un  fil  di  ferro  doppio  in  ciascuno 
dei  detti  pezzi ,  il  quale  avanzi  tanto  fuora  quanto 
comporti  il  mettervi  uno  spaghetto.  E  4.  Nel  fondo 
di  questa  buca  vi  si  mette  sei  o  sette  ferri,  i  quali... 
sieno  di  tanta  lunghezza  che  gli  avanzino  da  ogni 
banda  quattro  dita  e  sieno  posali  in  su  le  pietre 
morte.  Pani.  Nav.  90.  Essendo  piccola  parte  del 
vivo  del  vascello  quella  che  avanza  fuor  dell'acqua , 
diflìcilmenle  può  esser  offeso. 

29.  E  per  Andare  innanzi,  Correre  innami.  Dani. 
Inf.  22.  (.V.)  Però  si  mosse  e  gridò-:  tu  se'  giunto. 
Ma  poco  valse,  che  l'ale  al  sospetto  Non  poterò  avan- 
zar [cioè:  la  paura  fu  più  veloce  dell'ali).  Vii.  S.  M. 
Madd.  9.  Cominciò  a  gridare  :  andiamo  tosto,  e  sen- 
livasi  tutta  ardere  dell'amore  suo,  e  questo  amore 
si  era  il  veder  lui,  e  udirlo,  e  pensomi  che  avanzava 
al  desiderio  del  guarire  (cioè:  che  l'amore  correva  in- 
nanzi al  desiderio). 

30.  Per  Progredire.  Salvin.  Eneid.  Uh.  3.  (M.) 
Oltre  avanziam  :  terre  e  città  ritiransi.  E  lib.  6. 
Quindi  il  viaggio  a  lui  permesso  avanza.  [Cam.]  Beni. 
Ori.  2.  24.  68.  Quanto  più  andando  avanza  del  cam- 
mino Urta  tanta  più  gente,  e  fa  più  male. 

31.  Per  Essere  in  maggior  quantità.  Superare, 
Dominare.  Cr.  1.  4.  M.ÌMan.)  L'acqua  nella  quale 
avanza  la  virtù  del  ferro,  fa  prode  a  rimuover  la  dis- 
senteria, e  a  fortificare  i  membri  d'entro. 

52.  Per  Crescere,  Aumentarsi;  cosi  nel  prop.  come 
nel  fig.  Cresc.  {ift.)  L'erbe  nella  troppa  soluta  terra 
nate  nel  principio  della  primavera,  ottimamente  avan- 
zano. Pelr.  Son.  264.  Che  se  col  tempo  fosse  ita 
avanzando...  Car.  Leti.  2.  98.  {M.)  Di  credito  e  di 
fatiche  io  vo  tuttavia  avanzando  con  questi  signori, 
ma  di  utile  e  di  comodo  torno  indietro. 

33.  Esser  da  preferire,  più  utile.  Sali.  Calell. 
24.  (C)  Or  non  avanza  ed  è  meglio  morir  per  virtù, 
che  mantenere  la  misera  e  disonorala  vita?  (Lai. 
Nonne  praeslat?) 

31.  [Vai.)  Acquistare,  Far  prode,  profitto.  Ric- 
ciard.  Fortig.  22.  55.  11  vecchio,  che  ha  da  fargli 
compagnia.  Lo  chiama,  e  lira,  e  poco  o  nulla  avanza. 

35.  Eper  Vantaggiarsi.  G.  V.  7.  133.  2.  {Man.) 
Come  Don  Giamo  vide  che  non  poteva  niente  avan- 
zare in  Calavra,  si  parti...  [t.]  Ar.  Far.  4.  23.  Ac- 
ciocché nulla  seco  il  mago  avanzi  {nella  battaglia 
non  si  vantaggi  sopra  lei). 

36.  [t.]  Aranzare,  ass.,  negli  onori,  nella  riccheaa, 
in  altro  vantaggio  sociale.  A'ok  ammette  il  Pari,  in 
questo  senso ,  perchè  farebbe  ambiguità  con  Avan- 
zato negli  anni  o  col  Rimasto  d'avanzo. 

al.  Modo  singolare.  [.M.F.]  M'avanza  il  crederlo 
ciò  che  tu  dici  {cioè,  lo  credo  e  più). 

38.  E  col  secondo  caso,  per  Sospingersi  avanti. 
Tass.  Ger.  18.  19.  {M.)  Non  si  ferma  la  lancia  alla 
ferita;  Dopo  il  colpo,  del  corso  avanza  molto. 

39.  N.  pass.  Farsi  innanzi.  Farsi  vicino,  Ap- 
prossimarsi. Bemb.  Op.  10.  341.  {Gh.)  Chiunque  si 
avanza,  per  questo  si  avanza,  che  egli  si  alfrclta  e 
si  sollecita  le  più  volte.  Dittam.  lib.  5.  cap.  16.  p. 
415.  Questo  {fiume)  qual  è,  che  sì  forte  s'avanza,  E 
fa  si  grandi  e  torbide  le  schiume?  Pelr.  Tr.  Fam. 
verso  la  fine.  Miro,  com'iiom  che  volenlier  s'avanza, 
S'alcuno  vi  vedessi...  Tass.  Ger.  7.  27.  Ode  un 
corso  appressar  che  ognor  s'avanza.  E  13.  35.  Or, 
s'olire  alcun  s'avanza,  Forse... 

40.  Fig.  [t.]  Lam.  Ani.  Tose.  2.  355.  Dalla  chiesa 
di  S.  Marco  verso  il  canto  alla  Macine  il  Mugnone 
{liume)  si  avanzasse. 

il.  Fig.  Pervenire,  Giungere,  [t.]  Segner.  Prci. 
389.  Il  mondo  già  si  è  avanzalo  a  tanto  splendore  di 
abiti,  di  gioje,  di  gale...,  che  quando  ancor  possedes- 
simo doppie  entrale,  appena  ci  basterebbono. 

42.  h  per  Venire  innanzi  acquistando.  Profit- 
tare, Aggrandirsi.  Bocc.  Nov.  16.  16.  (C)  In  più 
parli  andò,  in  niente  potendosi  avanzare.  G.  V. 
11.  39.  8.  Ben  fu  grande  imprendilor  di  cose,  per 
avanzarsi.  Petr.  Son.  25.  Si  vedrein  chiaro  poi, 
come  sovente  Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza. 
Liv.  M.  Dee.  3. 14.  var.  Furono  più  adirati  contro 


la  plebe  ;  ma  di  ciò  s'avanzarono  più  ch'elli  atlem- 
peraro  loro  ira  in  alcuna  maniera.  It.|  Rinatd. 
d'Aquin.  Rim.  1 .  227.  Uomo  di  poco  affai  e.  Per  ve- 
nire in  gran  loco.  Se  si  sape  {sa)  avanzare,  .Moltiplica 
lo_poco  ch'ha  acquistalo.  =  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  1. 
278.  {M.)  Quando  adunque  avrai  in  tal  modo  fondato 
nella  mente  l'amore,  che  dèi  portare  alla  virtù,... 
allora  alTermar  potrai  d'avere  manifesto  indizio  d'es- 
serti avanzato  nella  virtù,  [i. ^Segner.  Mann.  Marz. 
29.  5.  Speri  di  riuscirne  con  gloria,  di  avanzarti,  di 
accreditarti. 

[t.]  Avanzarsi  nella  scienza,  nella  virtù. 
[Val.]  Bemb.  Leti.  2.  281.  È  buono  ed  amore- 
vole solo  a  se  stesso,  né  pensa  ad  altro  che  ad  avan- 
zarsi e  farsi  ricco. 

45.  [Val.)  Detlodi  tempo.  Inoltrarsi.  Gotz.  Nov. 
1 .  123.  Tra  questi  pensieri  venne  la  notte,  e  s'era 
gii  avanzata  verso  le  qualtr'ore. 

44.  Andar  crescendo.  Aumentarsi.  Tansil.  Bai. 
346.  {Gh.)  Ben  provide  {previde)  natura  molto  in- 
nanzi Questo  error  vostro  ;  e  perchè  non  s'annulli 
11  mondo,  ch'ella  vuol  che  ognor  s'avanzi.  Fé'... 
Ceff.  Dicer.p.  H.  Acciò  che  la  piccola  favilla  non 
s'avanzi  in  grande  fuoco.  Bocc.  Filoc.  45.  Non  è 
dubbio  che  se  questo  amore  s'avanzasse,  che. ..  Bronz. 
Poes.  ined.  80.  Onde  nacque  il  desir  che  ognor  s'a- 
vanza. 

43.  Per  Osare.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1. 
13.  Sopra  il  quale  ardire  tanto  si  adirò  il  santo  ve- 
scovo, che  si  avanzò  ad  anteporre  una  ta'e  malvagità 
sino  a  quella  di  chi  si  idolatra.  =  Beri.  Giamp.  123. 
(iV.)  Ma  parmi  che  mi  rispondiate,  che  l'usar  questa 
maniera  di  dire  dal  Burchiello,  non  prova  quello  che 
io  mi  sono  avanzato  a  dirvi,  essere  ella  comune. 

4fi.  Per  Pigliare  ardire.  Far  buono  animo,  Inco- 
raggiarsi. Filoc.  5.  275.  (C)  L'animo  dell'uomo  a 
seguir  l'alte  cose  fu  crealo;  dunque  avanzarsi,  e  non 
avvilirsi,  dee.  [Val.)  Magai.  Nov.  3.  183.  Non  sa- 
rebbe stato  lontano  dal  concedermi  quanto  m'avanzai 
finalmente  a  domandargli. 

47.  Per.indur  innami  argomentando  e  sim.  Sagg. 
nnl.  esp.  208.  (.¥.)  Tant'oltre  ei  s'avanza  {Platone) 
sul  verisimile  di  lai  suo  concetto,  che... 

48.  [Val.]  Avanzare  ad  uno.  Vincerlo,  Superarlo, 
Sorpassarlo,  sì  nel  propr.  che  nel  fig.  Pucc.  Gentil. 
55.  25.  0  Dante  mio,  come  multipricasti  Di  bene  in 
meglio  si,  che  per  natura  Ad  Euclide  a  ragione  avan- 
zasti. Non  com. 

49.  [Camp.]  Avanzare  alcnno,  per  Prevenirlo  nel- 
l'azione relativa.  Volg.  liib.  Maccab.  l.  10.  Che 
abbiamo  noi  fatto  che  Alessandro  ci  ae  avanzali  in 
prendere  l'amistade  de'  Judei  a  sua  fortezza  (prac- 
occupavìt  nos,  il  testo). 

50.  Avanzare  caniiuiiio.  Condursi  avanti,  guada- 
gnando di  strada,  [t.]  Prov.  Chi  inciampa  e  non  cade, 
avanza  cammino.  Impara  a  andar  meglio.  L'espe- 
rienza e  l'errore  può  essere  scuola  alle  anime  rette. 
0  :  Si  può  inciampare  nel  male  sema  caderci.  E 
chi  inciampò,  poi  può  andare  più  lesto  che  altri  più 
cauti. 

5i.  Avanzare  di  bene  in  meglio.  Farsi  mialiore. 
[T.)Cai;a;c.  Vii.  SS.  PP.  volg.  2.  71.  Se  se' ferro, 
per  lo  fuoco  della  tribulazionc  perderai  la  ruggine,  e 
se  se'  oro,  aflinerai  e  avanzerai  di  bene  in  megUo. 

32.  Avanzare  in  bene.  Prosperare.  Dani.  Purg. 
9.  (M.)  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi,  Ri- 
cominciò '1  cortese  porlinajo. 

E  parlandosi  di  malati  Avanzare  in  bene  vale 
Migliorar  di  salute.  N,  ass.  Car.  Leti.  Tamil.  56. 
{Man.)  Dagli  otto  di  questo  mese  in  qua  non  s'è  in- 
teso altro  dell'infermità  di  loro  eccellenze,  che  si  tiene 
per  buon  segno,  e  pensiamo  che  l'uno  e  l'altra  va- 
dano avanzando  in  bene. 

55.  [Camp.]  t  Avanzare  la  forma  di  alcnno,  per 
Superarlo  in  bellezza.  Guid.  Giud.  vili,  2.  La  sua 
beltade  {di  Polissena)  avanzò  la  forma  di  tutte  le 
femmine. 

84.  [M.F.]  .Avanzare  la  manifattura,  o  sim.  Esal- 
tarla, Accrcdilarla.  Bern.  26.  lelt.  pug.  35.  Jli  lodo 
da  mia  posta  per  avanzare  la  manifattura.  Non  com. 

53.  Avanzar  le  parole.  Restarne  ancora  molte  a 
doversi  dire.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1.  338.  Addio, 
che  mi  manca  il  tempo,  e  avanzami  le  parole. 

56.  Aviiutare  l'età,  o  Avanzarsi  di  età.  Trascorrere 
l'età.  Andare  innanzi  col  tempo.  Crescere  in  età. 
Bocc.  Nov.  31.  3.  [Mt.)  .\vendo  ella  di  molli  anni 
avanzala  l'eU'i  del  dovere  aver  avuto  marito.  Segner. 
Mann.  Apr.  26.  3.  {M.)  Più  che  li  avanzi  di  età,  più 
di  ragione  dovresti  ancora  avanzarli  nella  sodezza  di 
spirito. 
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87.  [Camp.]  t  Avanzare  quattro  per  uno,  per  Stare 
quattro  contr'uno.  Giiid.  liiiid.  vii.  2.  Ma  pure  alla 
line  lì  Trojani,  li  quali  avanzavano  per  uno  quattro 
per  moltitudine  darmati,  li  volsono  in  fuga. 

aS.  .Itamar  se  medesimo,  se  stesso.  Fare  alcuno 
meglio  eh'  e'  non  suol  fare  o  che  non  ha  fatto  per 
innanzi.  Buonar.  Descr.  Nozz.  21.  (GA.)  Giulio 
Caccini...  ebbe  occasione  in  quest'opera,...  avan- 
zando eziandio  se  medesimo,  di  far  conoscere  di 
quanta  efficacia  fosse  la  musica.  Tasi.  Gerus.  4.  76. 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza,  Ma  in  virtù 
di  costei  se  stesso  avanza. 

59.  .Araniar  tempo,  vale  Anticipare,  Affrettarsi  a 
far  checchessia.  Fir.  Lue.  i.  2.  (C)  Orsù  io  adun- 
que piccliierò  l'uscio  per  avanzar  tempo.  E  altrove  : 
Avanza  tempo,  che  egli  è  tardi. 

E  per  Acquistare,  Prendertempo.  Frane.  Sacch. 
Nov.  4.  {M.)  Lo  Abate,  ciò  udendo,  cominciò  a  sospi- 
rare, e  parvcli  essere  a  peggior  partito  che  prima  ; 
ma  pure,  per  cessar  furore,  e  avanzar  tempo  disse, 
che... 

E  per  Risparmiar  tempo.  Dav.  Colt.  179. 
{Man.)  Nelle  pancate  delle  viottole,  dove  i  frutti 
mancano,  (se  farai  le  propaggini  un  po' maggiori) 
potrai  porvi  de'  fichi,  e  avanzerai  tempo  e  fatica.  Ar. 
Fur.  43.  31 .  Tutta  notte  dormendo  vo'  che  vada,  E 
una  giornata  avanzi  della  strada.  [Cam.]  Bern.  Ori.  1. 
12.  42.  Passa  per  Nubia,  per  tempo  avanzare,  E  varca 
il  mar  d'Arabia  con  buon  vento. 

60.  .ttauzar  uno.  Promoverlo,  Migliorare  le  sue 
condizioni.  Sulvin.  Pros.  tose.  1.  i25.  (GA.)  L'ami- 
cizia de' grandi  non  cultivò  egli  per  farsi  abuso  di  sua 
potenza,...  ma  unicamente  per  beneficare  le  genti  e 
avanzarle. 

61.  [Camp.]  Ataniare  nno  sopra  gli  altri, /)er  fìen- 
derlo  mar/giore  det/li  altri.  Avv.  l'Acil.  in.  4.  Troppo 
avremo  meritato  in  questa  presente  vita  se  '1  nostro 
Signore  ci  avesse  avanzati  in  senno  e  in  provvedi- 
menli  sopra  tutti. 

62.  Avanzarsi  a  dire,  a  srrivere,  a  fare,  o  di  dire 
0  di  scrivere,  ecc.,  the  che  sia.  Dire  o  Scrivere  o 
Fare  o  Produrre  avanti  alcuna  cosa,  perla  quale  si 
piglia  quasi  un  impegno  o  se  ne  entra  mallevadore. 
Giampaol.  Pref.  5.  (GA.)  Con  di  più  avanzarmi  a 
dire,  che  se  le  sue  faccende  non  gliele  (glielo)  per- 
mettevano, m'offeriva  io 'a  risponder  per  lui.  Salvin. 
Disc.  ac.  2.  95.  M'avanzo  a  dire  le  cose  forti  esser 
deboli,  e  le  deboli  forti.  Varch.  Stor.  \.  29.  Della 
qual  dubitando,  il  Marchese  s'avanzò  di  scrivere  a 
S.  M.,  e  farle  intendere  il  tutto.  [V-i,]  Bartoli,  Op. 
post.  voi.  1.  p.  94.  In  una  dolce  memoria  che  dì  lui 
fece  in  un  de'  suoi  libri ,  si  avanzò  ad  onorarlo  col 
titolo  di  Beato. 

65.  Avanzarsi  il  dolore,  per  Anticiparselo.  Sen. 
Pist.  19.  (M.)  K  poniamo  che  la  cosa  (temuta)  debba 
avvenire  di  cerio,  che  utìUtà  è  avanzarsi  il  dolore  ? 
Noi  ci  potremo  dolere  assai  tosto  quand'ella  sarà 
venuta. 

6i.  Avanzarsi  in  nna  scienza,  in  nn'arte.  Farvi 
orofìtto ,  progresso.  Allegr.  2H.  ediz.  Crits.  (GA.) 
0  desidero  grandemente  dì  vederlo  avanzarsi  nel  com- 
porre alla  beniiesca. 

6o.  Avanzarsi  nello  spendere,  osim.,  vale  Spendere 
oltre  il  convenevole.  Eccedere  nello  spendere,  liipien. 
Strav.  240.  (M.)  Colpa,  dopo  lui,  n'hanno  avuta  i 
provveditori,  che  si  sono  voluti  nello  spendere  tanto 
avanzare,  come  s'eglino  avessero  avuto  a  far  del  mio. 

66.  Avanzarsi  sopra  gli  altri.  Rendersi  superiore 
agli  altri.  Superare  gli  altri.  Salvin.  Pros.  tose. 
144.  (M.)  Si  segnali  (il  nobile)  tra  gli  altri,  si  avanzi 
(colle  lettere),  per  godere  di  tutti  que'vantaggi,  che 
la  grave  e  senile  età  di  cavaliere  letterato  abbiamo 
veduto  che  gode. 

67.  (.Mil.)  Avanzarsi  alla  sordina.  Moversi  verso  il 
nemico  chetamente,  senza  che  esso  se  ne  avveda,  per 
coglierlo  impreparato  e  vincerlo.  Fag.  Genit.  Ùorr. 
3.  3.  0/7.  (Mt.)  Occulto  la  luce  (serrando  la  lan- 
terna), e  alla  sordina  m'avanzo. 

AVAJiZATELLO,  AVAXZ.ATELI.A  in  età.  [T.]  Dim^  e 
talvolta  eufem.,  che  vale  a  dirittura  Vecchietto. 

AVA.>7.ATE.UPU.  [Mor.j  Fare  una  rosa  a  avanzatempo. 
In  quel  tempo  che  avanza  da  altre  occupazioni. 
[t.]  Ne'  ritagli  di  tempo,  dice  intervallo  minore. 

AVAXZATETTO.  Agg.  [T.]fli»».  (TAvanzato  ih  etó,- 
ma  An  qualcosa  dello  scherzevole,  e  più  spesso  del 
ricercalo. 

AVA\7,AT1CCI0.  S.  m.  Da  Avanzare.  La  piccola 
e  peggior  parte  di  quel  che  avanza,  o  checchessia 
che  avanza  in  jrìccola  quantità  ;  Rimasuglio.  Boez. 
Varch.  2.  4.  (C)  Quanti  pensi  tu  che  sieno  quelli 
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a'  quali  parrebbe  dì  toccare  il  ciel  col  dìlo ,  se  una 
minima  parte  de'  rimasugli  ed  avanzaticci  della  tua 
fortuna  toccasse  loro"/  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  343. 
Si  mangiava  le  cose  cotte  che  vi  erano  che  ancora 
fumavano,  ed  alcuna  volta  gli  avanzaticci  e  l'ossa  e 
reliquie  del  giorno  innanzi. 

2.  E  Fig.  Tac.  Dav.  Stor.  5.  368.  (C)  Quello  avan- 
zaticelo portare  fuga  in  cuore,  ferite  a  tergo. 

[G.M.]  Di  donna,  Avanzaliccio  di  altri. 

3.  E  in  forza  di  Agg.  Varch.  Lez.  37. (C)  E  ben- 
ché si  chiami  superfluo  e  avanzaticcio,  non  è  perù 
superfluo,  ne  avanza,... 

AVANZATISSIMO.  Agg.  Saperi,  di  Av.-VNZATO.  [Cora.] 
Segner.  Risp.  Quiel.  5.  1.  Timoteo...  non  dicea  es- 
ser nuovo  nell'orazione,  ma  avanzatissimo. 

AVANZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Avanzare. 
Neut.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  76.  De' pochi  vivi  all'a- 
vanzato stuolo  Tornò,  [t.  ]  F.  Rusp.  Son. 

Alt.  Cron.  Veli.  65.  (.V.)  Ove  avanzati  certi 
danari  di  suo  salaro,  e  di  suoi  traffici,  s'accompagnò 
con  Giovanni... 

2.  E  fig.  M.  V.  5.  21.  (C)  E  frustrati  della  loro 
corrotta  intenzione,  malcontenti  e  poco  avanzati,  si 
tornarono  in  loro  paese  (cioè,  con  poco  profitto). 

3.  E  per  Avvantaggialo.  D.  Gto.  Celi.  Leti.  16. 
(C)  Sicché  io  '1  priego  che  al  saldare  de'  vostri  conti 
vi  troviate  avanzato. 

4.  Dicesi  Avanzato  al  fuoco,  alle  inondazioni  e  sim., 
e  vale  Rimasto  illeso.  Che  non  è  consumato.  Che  si 
è  salvato.  Ruon.  Fier.  1.  3.  3.  (C)  Lacere  e  trite, 
abbacinate  e  manche.  Ed  alle  inondazioni  Avanzate 
ed  al  fuoco  Membrane  e  cartapecore  infinite. 

(G.M.]  Avanzato  alla  morte.  C'Ai  ha  scampato 
grave  malattia.  Modo  com.  Potrebbesi  anco  di  altro 
forte  pericolo. 

5.  [Val.]  CAe  ha  proceduto  oltre.  Che  si  è  inol- 
trato. Segner.  Fimi.  Strad.  i.  225.  I  guastatori 
avanzatisi  da  più  luoghi  dentro  alla  fossa,  incomin- 
ciarono ad  attaccar  la  pianta  di  esso.  E  ivi.  Insieme 
avanzatisi  gli  Spagnuoli  ne'  posti,...  alzarono... 

6.  [t.]  Partic.  quasi  Agg.  Avanzato  negli  anni. 
[t.]  Sott.  negli  anni.  Ass.  e  quasi  Sost.;  a  fem- 
mina è  men  gradevole  complimento  che  a  uomo  o  a 
bestia;  e  di  femmina  si  dice  piti  presto:  Basta  non 
essere  e  non  parere  tanto  giovanotte  perchè  subilo 
prendano  tìtolo  d'avanzate  ;  se  ricche,  dietro  le  spalle, 
se  povere,  a  viso. 

[M.F.]  Fortig.  Ricciard.  4.  3.  Né...  Uomo 
avanzato  a  giovinetta  acerba  Pensi  piacere. 

7.  Aggiunto  di  età  vale  Che  è  presso  alla  vec- 
chiaia. Sulvin.  Pros.  Tose.  i.  273.  (.U.)  Noi  di  uno 
di  età  avanzata  sogliamo  dire  :  La  merla  ha  passato 
il  Po.  Rice.  A.  M.  Omel.  Prefaz.  p.  7.  (GA.)  Più 
non  sì  dìferìsce  il  ricevimento  del  battesimo  all'ctade 
avanzata. 

8.  [t.]  Del  tempo.  A  notte  avanzata,  L'ora  é  avan- 
zata, cioè  Tarda  assai  per  quel  che  avevasi  o  che 
resta  a  fare.  Ma  è  meno  di  Tardo. 

9.  Tempo  avanzato,  dicesi  di  quello  Che  rimane 
libero  ad  uno,  dopo  eseguite  le  sue  incombenze. 
[M.F.]  I  ritagli  dì  tempo  sono  interruzioni  più  brevi 
del  tempo  avanzato. 

10.  [.M.F.]  A  tempo  avanzato;  dopo  le  ordinarie 
occupazioni.  Modo  avverò,  dell'uso. 

[t.|  Far  cosa  a  tempo  avanzato,  quando  resti 
tempo  da  altre  faccende  che  occupano  più.  :=:Bert. 
Giamp.  6.  (M.)  Mi  posi  aUora  a  scrivere,  e  a  tempo 
avanzato  (che  poco  posso  dire  che  me  ne  lascino  le 
lezioni),  quando  un  pezzo  e  quando  un  altro,...  m'è 
riuscito  di  mettere  insieme  la  risposta.  [Cam.]  Thouar. 
R.  9.  Gli  avventori  che  ei  serviva  a  tempo  avanzato, 
gli  davano  buon  guadagno. 

1 1 .  Parkmdo  di  stagione  vale  Che  n'è  già  trascorsa 
gran  parte,  o.  Che  è  vicina  al  suo  termine.  Segn. 
Aless.  Memor.  Viug.  e  Fest.  13.  (GA.)  La  stagione 
avanzata  necessitando  anzi  a  stabilir  l'acquisto,  che  a 
tentar  nuovi  acquisti,  costrinse  l'elettore  a  tornarsene 
alla  presenza  di  Cesare. 

[t.]  Mattino,  Verno  ben  avanzato. 
M.  Per  Promosso.  Salvin.  Cas.  155.  (iV/.)  Questo 
Turno  dì  generazione  libertino,  fu  per  la  sua  ambi- 
zione avanzalo  a  onori. 

13.  [Val.]  Risparmiato.  Borghin.  Disc.  2.  323.  Lo 
accomodò,  di  sctlantamila  doble  d'oro,  le  quali  egli 
aveva,  militandoìn  Afl'rica  con  quc'Re  Mori.  Avanzate. 

14.  (Mil.)  Posto  avanzato.  Luogo  occupato  da  una 
guardia  sMestremità  più  vicina  al  nemico.  Algar. 
(cit.  dal  Grassi).  (GA.)  Un'altura  fortificala  con  una 
torre  di  legno,  la  quale  a  guisa  di  posto  avanzalo  di- 
fendeva il  campo  medesimo,... 


Guardia  avanzala.  Una  mano  di  soldati  che 
guarda  l'estrema  fronte  ed  i  fianchi  dell'esercito,  o 
le  opere  esteriori  d'una  piazza.  Montecuc.  (cit.  dal 
Grassi).  (GA.)  Tenendo  fuori  partile,  spie  e  guardie 
avanzale  ne'  villaggi  all'interno. 

Sentinella  avanzata.  Sentinella  collocata  vicina 
al  nemico.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  172.  (GA.) 
Teneva  sempre  (Ferdin.  Cortes)  le  sue  sentinelle 
avanzale  ;  facevansì  con  tutto  il  vigor  (forse  Rigor) 
militare  le  guardie. 

AVAXZATOaE.  Verb.  m.  di  Avanzare.  Chi  o  Che 
avanza.  Nel  senso  di  Superare.  Non  com.  [Camp.] 
Avv.  Cidi.  I.  3.  Li  Cristiani  sono  infra  barbari  in 
battaglia  troppo  avanzalori  in  prodezza. 

AVA.\'ZATOTTO.  [T.j  Specie  di  Dim.  senza  vezz. 
di  AvANZ.\TO,  segnatum.  di  età.  [G.U.]  Uomo  avan- 
zalotto,  ma  sempre  vigoroso.  —  Donne  avanzatone, 
ma  che  non  sanno  rinunziare  a'  cicisbei.  (Forma 
dell'US,  com.) 

t  AVANZEVOLE.  Agg.  coni.  Da  Avanzare.  Soprab- 
bondante. Guid.  G.  (C)  Veggendosi  d'intorno  for- 
nito di  tanto  potente  popolo,...,  di  tante  avanzevoli 
ricchezze. 

1  AVAiv'ziARE.  [T.]  Avanzare.  Nelle  Rim.  di  Fr. 
Gir.  Sav.  Avanzia  rima  a  Spcranzia. 

AVANZO.  S.  m.  Da  Avanzaue.  Quello  che  rimane 
d'un  tutto,  d'una  maggior  quantità.  Cron.  Veli. 
134.  (il/.)  L'avanzo  per  la  legittima  e  per  la  trebel- 
lianica,  e  de' frulli  avanzati  appartenne  all'erede 
de'  detti  Ardovino  e  Pepo.  Frane.  Sacch.  Nov.  113. 
Ed  egli  con  l'avanzo  che  v'erano  rimasi,  si  stelle  mi- 
sero e  tapino.  Fior.  S.  Frane.  1 .  49.  (Mt.)  Invitandolo 
e  pregandolo  similmcnle  dello  avanzo  (cioè,  cAe  gli 
desse  il  rimanente  di  quel  porco  a  cui  esso  fra  Gine- 
pro aveva  tagliato  un  piede).  Petr.  son.  223.  (C) 
Che  l'avanzo  di  me  convien  che  rompa,  [t.]  Per 
l'avanzo  (che  resta  da  pagare).  Cron.  Lue.  di  Tott. 

2.  [Val.]  Detto  anco  di  Uomini,  Eserciti.  Quel  nu- 
mero di  soldati,  0  sim.,  che  rimangono  dopo  batta- 
glia 0  altro.  Ar.  Fur.  14.  47.  Sondo  già  presso  alli 
due  terzi  morii,  Tutto  l'avanzo  cominciò  a  fuggire. 
[T.j  Tass.  Gerus.  19.  39.  E  qui  fa  de'  guerrier 
l'avanzo  accOrrc. 

[G.M.]  Gli  è  un  avanzo  della  morte  (di  chi  ha 
superata  una  grave  malattia). 

3.  Per  Quello  che  manca  a  un  tulio  o  a  una  mag- 
gior quantità.  Bocc.  Nov.  80.  19.  (C)  E  per  l'avanzo, 
se  più  presta  via  troverò,  impegnerò  tulle  queste  mie 
cose. 

i.  Per  Acquisto,  Guadagno,  nel  propr.  e  nel  fig. 
Bocc.  Nov.  98.  51.  (C)  Quali  stati,  quai  meriti,  quali 
avanzi  avrebbon  fallo  Gisippo  non  curar  dì  perdere  i 
suoi  parenti?  Dant.  Purg.  31.  E  quali  agevolezze  e 

2uali  avanzi  Nella  fronte  degli  altri  si  mostrano?  Cas. 
eli.  73.  Tuo  padre  mi  ha  liberalo  il  segretariato , 
cioè  rimborsalo  del  costo  di  esso,  di  avanzi  fatti  in 
quella  ragione  per  mio  conto.  Galil.  Leti.  Uum.  ili. 
16.  (Man.)  Quando  io  fussì  inchinato  agli  avanzi, 
tutto  questo,  e  più  ancora  potrei  mettere  da  canto. 
Pule.  Lnig.  Driad.  p.  2.  st.  43.  (GA.)  l'ho  fatto  a 
venir  qui  di  begli  avanzi.  Maff.  Vit.  Conf.  in  Vit. 
S.  Oton.  p.  2()1.  col.  1.  Nel  qual  carico  ponessi 
Olone  con  tanta  fede  verso  il  Principe,  e  con  tanta 
cortesia  verso  gli  altri,  che  fece  notabile  avanzo  dì 
amore  e  di  credito  presso  ogni  qualità  di  persone. 
[F.]  Bern.  Ori.  Inn.  5.  67.  Disse  quel  vecchio  :  Io 
mi  ti  raccomando  ,  Tu  non  debbi  voler  far  troppi 
avanzi. 

5.  [Val.]  Mezzo,  Espediente  per  giungere  a  chec- 
chessia. Ar.  Fur.  18.  407.  L'arme,  che  nella  giostra 
falla  dianzi,  Si  doveano  a  Grifon ,  che  tutto  vinse, 
E  che  usurpate  avea  con  tristi  avanzi  Martano,  che 
Grifone  esser  si  finse. 

6.  Per  Accrescimento.  M.  V.  9.  54.  (Man.)  Con 
cerio  soldo  limitalo  da  potersi  passar  con  avanzo. 

7.  Per  Avanzamento.  Cavale.  Pungil.  138.  (M.) 
Questi  lusinghieri  i  grandi  mali  ed  ì  cadimenti  in 
peccato  lodano,  come  fosse  grande  salto,  ed  avanzo 
in  bene.  Bern.  Ori.  1.  25.  6.  E  cosi  qui  non  vi 
fermate  in  queste  Scorze  dì  fuor,  ma  passale  più 
innanzi.  Che  s'esserci  altro  sotto  non  credeste  ,  Per 
dio  areste  fallo  pochi  avanzi. 

8.  [Val.]  Detto  di  Opera,  Scrittura,  ecc.  Quel  che 
manca.  Bemb.  Leti.  2.  89.  Volesse  Dio  che  si  tro- 
vasse e  potesse  avere  l'avanzo ,  che  manca  (  delle 
Opere  di  Tito  Livio). 

9.  Per  Quel  tanto  d'avere  che  ad  uno  rimane  dopo 
d'essersi  spesalo  co' proprii  assegnamenti.  (Man.) 

[t.|  L'arligiano  mclle  gli  avanzi  suoi  nella  cassa 
di  risparmio. 


AVANZUCCIO 


— (  772  )— 


AVARIZIA 


10.  Si  dice  anche  delle  Parli  di  checchessia  che 
non  sono  state  distrutte ,  che  sono  rimaste  illese. 
(Man.) 

H.  [Val.]  //  più,  Il  rimanente  da  farsi,  Ciò  che 
rimane  a  compiere  un'operazione.  Fireni.  Nov.  2. 
68.  Dove  se  poscia  non  ti  bastasse  l'animo  di  mandare 

10  avanzo  ad  esecuzione,  li  potresti  doler  poi  di  te 
medesimo. 

Quindi  [Val.]  Avanzo  di  nna  cosa  od  azione. 
Quel  che  rimane  a  fare  di  essa.  Lo  scorcio  di  essa, 

11  fine.  T.  Liv.  Dee.  2.  435.  Ottimo  parve  loro,  che 
in  tanto  clic  li  Sanniti  erano  più  malmenati ,  più 
aspramente  si  compisse  l'avanzo  della  guerra. 

12.  (Gcom.)  [Cont.]  Quel  che  rimane  di  una  lun- 
yhezia  quando  se  ne  tolse  una  minore.  G.  G.  N. 
sci.  I.  Per  le  quali  soprapposizioni  che  sono  gli  ec- 
cessi dei  lati  maggiori  sopra  i  minori,  gli  avanzi,  che 
restano  eguali  ai  lati  del  minor  poligono  ,  vengono 
a  comporre  nell'intera  revoluzione  la  linea  retta  eguale 
alla  segnata.  E  Camp.  i.  Quando  però  l'intervallo 
che  si  prese  tra  i  punti  liO  avesse  misurato  preci- 
samente la  data  linea  ;  ma  se  non  l'avesse  misurala 
appunto,  bisogneria  prendere  dell'avanzo  la  settima 
parte. 

13.  Avanzi  dicesi  a  Tutto  ciò  che  rimane  d'una 
persona  dono  la  sua  morie.  (Man.) 

14.  £  al  pi.  si  dice  pure  a  significare  tutto  ciò 
che  avanza  delle  vivande  dopo  aver  mangialo  ;  I  ri- 
lievi della  tavola.  Buon.  Ajon.  3.  17.  (Man.)  Mentre 
i  serventi  levano  gli  avanzi,  E  in  cucina  eran  tutti 
ammano  ammano.  Finisco  '1  canto. 

[t.]  I  riluiti  son  peggio  degli  avanzi. 

15.  [t.|  Fig.  Avanzi  di  memorie  ,  di  grandezza. 
Non  ha  il  senso  relig.  di  Reliquie,  anzi  talvolta  l'ha 
di  dispr.,  quasi  rft  cosa  superflua  o  non  curata; 
come  ne'  modi  :  Gli  restan  gli  avanzi,  Mangiar  degli 
avanzi. 

[G.M.]  Di  pers.  ha  mal  senso  sempre.  Avanzo 
di  galera:  di  chi  ebbe  a  patire  pene  infamanti. 
—  Avanzo  delle  allrui  libidini  (di  donna  impudica). 

16.  [t.]  Avanzo,  di  tempo,  dalle  occupazioni.  Gli 
avanzi  del  tempo,  li  spendeva  in  pensieri  e  nelle 
opere  di  più  valore  che  le  ore  date  all'uflìzio. 

17.  [Val.]  Avanzo  del  giorno,  Della  notte,  e  sim. 
Ciò  che  rimane  a  scorrere  di  giorno ,  di  notte,  ecc. 
Ciò  che  resta  a  compiersi  il  giorno  ,  la  notte,  ecc. 
Del  Ross.  Sveton.  297.  Si  attese  a  consumar  l'avanzo 
del  giorno  con  certi  organi  fatti  ad  acqua  nuovamente 
trovati. 

18.  [Val.]  Fare  avanzo  o  avanzi.  Mettere  a  rispar- 
mio, Fare  risparmi,  Risparmiare.  Gozz.Nov.  i.  42. 
Col  lungo  ammaestrar  la  gioventù  avea  fatto  avanzo 
d'alcuni  pochi  quattrini. 

19.  [Val.]  Far  poco  avanzo.  Averne  la  peggio. 
Buonarr.  Aion.  2.  51.  Chiunque  tu  sii,  tu  farai  po- 
chi avanzi.  [F.]  Rem.  Ori.  Inn.  i.  47.  Onde  i  pa- 
gan  faranno  pochi  avanzi. 

[t.j  Fare  di  begli  avanzi,  de' grossi  avanzi. 

20.  Mettere  a  avanzi  ;  termine  mercantesco,  e  vale 
Mettere  a  conto  d'utili.  (C) 

21.  Mettere  in  ay»ìao,  parlandosi  di  danaro,  vale 
Avanzarlo ,  Risparmiarlo  dai  proprii  guadagni. 
Cecch.  Donz.  1.1.  (M.)  Per  il  che,  rimesso  Di  qua 
venliduo  mila  scudi  (a  dirlo  A  voi)  che  io  di  tanti 
miei  travagli  Avevo  messo  in  avanzo,  tornai ,  Iddio 
lodalo,  e  comprai  quella  casa.  [Val.]  Alcam.  Novell. 
49.  Egli  ad  ognora  Metteva  in  avanzi  con  la  sua  in- 
dustria. 

22.  E  fig.  Mettere  in  avanzo  per  Riputar  manco 
male.  Car.  Leti.  ined.  2.  56.  (M.)  Possiamo  metter 
(|uasi  in  avanzo,  che  non  sia  (ì7  Papa)  per  procedere 
centra  i  Padroni,  come  si  minacciava  ogni  giorno. 

23.  Parlandosi  di  Ragni,  intendesi  dell'Acqua 
che  adoperata  dagli  uni  si  fa  passare  in  altro  reci- 
piente aduso  di  altri.  Targ.  Viagg.  1.  242.  (Mt.) 
L'avanzo  del  bagno  delle  donne  va  in  quello  de'  ti- 
finosi,... e  finalmente  l'avanzo  di  essi  tutti  va  nel 
bagno  de'  cavalli. 

24.  E  Avanzi,  riferendosi  a  ròcche,  a  città  rovi- 
nale, e  sim.,  per  Reliquie.  Targ.  Viagg.  8.  325. 
(;V/.)  In  cima  d'esso  (monte)  si  scuopre  anche  da  lon- 
tano un  gran  casalone...,  vale  a  dire  le  rovine  d'una 
grandiosa  rflcca,  i  di  cui  avanzi ,  molto  alti  sopra  a 
terra,  fanno  conoscere  ch'ella  era  una  fabbrica  dei 
tempi  di  mezzo  assai  vasta,  forte. 

|G.M.]  Di  persona  stata  bella  dicesi  per  celia, 
che  Ci  si  veggono  tuttavia  di  belli  avanzi. 

25.  In  marnerà  proverb.  dicesi:  L'avanzo  del 
grosso  Cattani;  — L  avanzo  del  Cibacca,  che  a  capo 
d'anno  avanzava  j  piedi  fuori  del  letto  ;  —  L'avanzo 


di  Berta  Ciriegia,  che  disfaceva  i  muri  ner  vendere 
i  calcinacci  ;  —  Gli  avanzi  di  Berto,  che  «ava  a  man- 
giar le  ciricgie  per  avanzare  i  noccioli  ;  —  L'avanzo 
del  Cazzotta,  che  brugiava  il  panno  di  Spagna  per  far 
cenere  morbida  ;  tutti  modi  usati  ad  esprimere  che 
Dove  alcuno  si  credeva  avanzare,  o  non  ci  avanza, 
0  ci  scapita.  Pataff.  3.  (C)  Ecco  l'avanzo  del  grosso 
Cattani.  Cecch.  Esalt.  Cr.  2.  2.  lo  veggo  ben  che 
tu  N'hai  arrecato  l'avanzo  del  Cibacca,  Che  a  capo 
d'anno  avanzava  i  piedi  Fuora  del  letto. 

26.  [t.j  a  modo  d'Avv.  D'aTanio ,  vale  Anche 
troppo.  Ne  avanza  all'azione  e  alla  qualità  che  in- 
tendesi paragonare.  D'avanzo  sento  il  dispiacere 
d' aver  (atto  male  ,  senza  i  rimproveri  altrui.  =: 
Tnc.  Dav.  Ann.  4.  94.  (C)  Gli  sarà  d'avanzo  aver 
terminata  la  vita  al  servigio  d'un  tanto  principe. 
Cron.  Morell.  283.  (Man.)  Togli  casa  agiata  per  la 
tua  famiglia,  e  non  punto  stretta,  ma  camere  d'avanzo. 

Vale  anche  Pur  troppo.  Fir.  Trin.  2.  6.  (Man.) 
E'  sarà  ver,  d'avanzo ,  voce  di  popol ,  voce  del  Si- 
gnore. [Cam.l  Cecch.  Comm.  1.  550.  Io  tei  credo, 
bravissimo.  Ma  odi  tu  :  e  lo  farà  d'avanzo.  [Giusi.] 
Cecch.  figl.  prod.  i.  3.  lo  so  d'avanzo,  che  il  carbon 
sempre  cuoce  o  tigne  ;  sicché  io  non  vorrei  che  tu 
mi  mettessi  in  qualche  matassa,  ch'io  restassi  poi 
accavalcato  sur  un  asino. 

27.  [t.]  D'avanzo,  Avv.  Tanto  che  ne  avanza.  Più 
di  alleilo  che  occorre.  De'  cavalieri  ce  n'è  d'avanzo. 
—  Colui  delle  parole  ce  n'ha  d'avanzo.  Anco  una 
sola  pers.  È  d'avanzo,  se  inutile  e  nojosa.  Leopard. 
Gir.  Cap.  piac.  16.  A  voi  che  siete  in  questo  ad- 
dottorato. Da  farne  ad  altri  una  lunga  lezione,  É  pur 
d'avanzo  l'averlo  accennato. 

JT.]  Ce  n'è  d'avanzo,  d'una  cosa,  e  nel  senso  ma- 
teriate e  nel  mor. ,  non  solo  quando  ne  avanza  all'uso, 
ma  quando  anche  il  poco  sia  troppo,  perchè  molesto. 
Deliberalori  che  non  deliberano,  ce  n  è  d'avanzo. 

[G.M.]  Altro  sens.  Ne  ahbiam  d'avanzo  delle 
vostre  chiacchiere  !  (ne  siamo  stucchi). 

28.  [t.]  Quando  diciamo:  N'ho  d'avanzo,  osim., 
non  é  propriam.  Avv.,  ma  quasi  eli.  d'Agg.  Ne  ho 
di  quelle  cose  (di  cui  si  parla)  tante  che  ne  restan 
d'avanzo.  Prov.  Tose.  108.  Chi  ha  danari  assai,  fab- 
brica; chi  n'ha  d'avanzo,  dipinge. 

29.  [Giusi.]  Credere  d'avanzo.  Non  dubitar  punto 
di  checchessia.  Cecch.  figl.  prod.  i.  1.  E  io  ve  lo 
credo  pur  d'avanzo. 

30.  t  Dell'avanzo.  Post,  avverò.  [Camp.]  Del  ri- 
manente. Vit.  Imp.  Rom.  5.  Sappi  che  noi  non  vol- 
tiamo mai  spalle  se  non  solamente  alla  nazione  delti 
Svevi,  perchè  ancora  li  Dei  pare  che  abbiano  paura 
di  loro  ;  dell'avanzo  non  abbiamo  paura  di  persona 
del  mondo. 

51.  Avanzo.  (Mat.)  [Gen.'\  Residuo  d'una  divisione. 
Tartaglia.  Gen.  Tralt.  1.  2.  10.  Nota  ancora  che  lo 
avanzo,  cioè  il  Illmtero  che  ti  avanza  in  qual  si  voglia 
partire... 

(Arit.)  Quel  che  è  rimase  d'una  somma  quando 
si  è  aivisa  per  un'altra,  come:  Il  6  nel  20  entra  tre 
volte,  con  un  avanzo  di  2.  (Man.) 

[Coni.]  G.  G.  Astr.  Avanza  212488,  il  quale 
avanzo  multiplicalo  per  lo  medesimo  partitore  ci  dà 
44  minuti  terzi. 

AVANZUCCIO.  S.  m.  Dim.  di  .\VANZO.  (Man.) 

AVANZlIfiLlO.  S.  m.  Dim.  di  Avanzo.  Piccolo 
avanzo.  Non  com.  Riicel.  Tim.  4.  C.  248.  (M.) 
L'anima  dell'uomo  anch'elia  piglia  virtù  immediata- 
mente dal  Maestro  sovrano...  allorché  e' formò  l'anima 
dell'universo ,  de'  cui  avanzugli  impastò  poi  quella 
degli  uomini. 

AVA!VZÌGLIOLO.  Agg.  Dim.  di  Avanzuguo.  [F.] 
Panciut.  Scrii,  var.  9.  Dov'è  rimasto  qualche  avan- 
zugliolo  di  gentilesimo. 

AVANZUME.  S.  m.  Da  AVANZARE.  Avanzaticcio. 
Soder.  Cult.  Ori.  9.  (Man.)  Se  v'c  qualche  canto- 
nata sghemba,  o  avanzume  di  terreno,  che  non  ri- 
quadri, si  può  empiere  di  canne,...  Min.  Malm.  230. 
A  noi  viene  (rigattiere)  da  rigalie,  che  intendiamo 
robe  diverse  di  poco  prezzo  ed  avanzumi  usali. 

2.  E  per  eslens.  in  mal  senso.  Ros.  Sai.  5.  (Mt.) 
Guida  le  reti  sol,  regge  la  canna,  A  ceffi  di  galea  , 
schiuma  di  crgasti,  Avanzumi  di  chiasso  e  di  capanna. 

5.  [t.]  Cifro  0  altro  avanzato  dono  il  pasto  o  dopo 
altra  operazione.  In  Cors.  e  in  altri  dial.  nel  plur. 
é  in  senso  di  spregio;  può  avere  qualche  utile  va- 
rietà da  Avanzaticcio. 

AVAHACCIO.  [T.]  Pegg.  d'AvAno.  Più  com.  Sost. 
che  Agg.  Fr.  Giord.  (C)  Era  un  avaraccio  ingordo,  né 
mai  si  trovava  sazio.  Bern.  Rim.  1.  86.  Un  avaraccio 
hoja  (boja  è  l'aggiunto). 


Nel  leg.  Avaraccio  ih  quella  vece  pare  Agg. 
Lasc.  Pini.  4.  4.  jC)  Miserone  avaraccio. 

AVARAMENTE.  [i.\  Aw.  rf'AVAKO.  [t.]  Nulla  da 
avaramente,  nulla  da  ingiustamente  operare,  Cie. — 
Tenere  avaramente,  Cic.  (i  danari  o  altro).  =  Lib. 
amor.  (C\  [t.]  Pro».  Sacr.  304.  Avaramente  hanno 
ritenuto  le  sozze ,  e  piaccia  a  Dio  che  non  ingiusta- 
mente anco  accumulate,  ricchezze. 

[t.]  .Mai  non  posi  avaramente  prezzo  all'arte 
mia.  Ter.  —  Avaramente  richiedere  le  opere  de' con- 
tadini, Colum.  ^  Dittam.  6.  8.  (C)  Che  nella  agri- 
coltura Avaramente  aveva  il  suo  cuor  messo. 

|t.]  Avaramente  misurato  il  pane,  il  vitto,  a  sé, 
ad  altri. 

[t.]  Avaramente  e  superbamente  comandare , 
Curi. 

2.  Di  avido  desiderio.  Medit.  Arb.  cr.  43.  (C) 
0  maladelta  superbia  de'  nostri  cuori,  che  con  tanta 
cautela  fuggi  e  schifi  maliziosamente  i  mondani  diso- 
nori e  desideri  si  avaramente  gli  onori,  come  non  ti 
confondi? 

AVAItErifilARE.  [T.]  V.  n.  Essere  e  mostrarsi  avaro 
per  abito.  Non  com.,  ma  chiaro  e  efficace.  Solda- 
nier.  Rim.  2.  196.  (Man.)  Chi  avareggia  pur  per  sé. 
AVARETTO.  [T.]  Dim.  rf'AvAiio,  Agn.  senza  Vesz., 
ma  è  eiifem.  per  non  dire  peggio,  dell.  Sport.  1.  4. 
(C)  Essendo  ella,  come  sono  la  maggior  parie  delle 
vedove,  un  poco  avaretta,  e'  dubita  (che),  come  ella 
intendesse  cli'elli  avesse  tolto  moglie  senza  dote,  ella 
non  s'adirasse  e  non  si  volesse  per  avventura  anche 
rimaritare.  Fir.  Nov.  4.  228. 

AVAREZZA.  [T.jS./".^^.  a  Avarizia:  [A.Con.lpaie 
che  la  denoti  più  in  atto,  [t.]  Ne'  Lat.  è  Avaritia 
e  Avarities.  Eg.  Reg.  Pr.  ibi.  Per  pighcrlà  (pigrizia) 
e  per  la  loro  avarezza  non  si  vestono ,  secondo  che 
al  loro  stato  s'avverrebbe.  (Qui  pare  il  senlim.  e  l'ef- 
fetto del  vizio  ;  ma  il  vizio  stesso  e  il  peccato  capi- 
tale, forse  non  lo  avrebbe  detto  Avarezza.)  =  Similm. 
in  Dani,  da  Majan.  83.  (C) 

AVARIA.  [T.]  S.  f.  T.  marin.  Danno  sofferto  nel 
viaggio  da  una  nave  o  dal  carico.  (C)  Il  Diz.  Nap. 
lo  deriva  dall'ebr.  Hhabar,  Partecipare,  soltint.  al 
danno.  Gemi.  Ilaferei,  Hafen,  Porto.  Fr.  Ilavre.  [t.] 
La  nave  soffre  gravi  o  leggere  Avarie  per  tempesta, 
per  naufragio,  per  qualsiasi  cosa.  Avarie ,  nel  corpo 
del  bastimento,  nell'alberatlira.  — Riparare  le  avarie. 

[t.]  Avaria  delle  merci  imbarcate  ,  quando  il 
trasporto  le  danneggi,  anche  senza  accidenti  gravi 
che  tocchino  al  legno. 

2.  Di  merci  trasportate  per  terra.  M.  V.  \.  83. 
(Man.)  Per  terra  si  facevano  venire  la  spezieria  ,  e 
altre  mercatanzie  con  più  costo  e  avarie  che  quando 
usavano  la  Tana. 

3.  Quel  che  paga  la  nave  'stessa  per  compensare  il 
danno  sofferto  nel  viaggio  da  essa  o  dalle  merci. 

AVARIARE.  [T.]  V.  a.  Far  patire  avaria,  [r.]  Il 
lungo  viaggio  ha  avariate  le  merci. 

[t.]  Meglio  neiit.  La  negligenza  del  padrone  ha 
fatto  avariare  le  merci. 

Rifl.  [t.]  Le  merci  si  sono  di  mollo  avariale. 

AVARIATO.  Agg.  (Mar.)  [Fin.]  Guastato.  V.  AvarIa. 

[Sei.]  Dicesi  in  genere  delle  biade,  delle  farine, 

di  certe  conserve ,  quando  soffersero  dal  tarlo  o  per 

altro  modo ,  in  guisa  che  non  possano  più  valere 

come  alimento. 

AVAIIIS.SIMAMENTE.  [T.]  Superi.  rf'AvARAMENTE. 
Lib.  similit.  (C)  Avarissimamente  si  portano  in  gio- 
ventù, avarissimamente  in  vcccbiaja.  Espot.  Vang. 
Passare  la  vita  avarissimamente. 

Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C)  Era  suo  costume  trat- 
tare avarissimamente  tulli. 

Fig.  [t.]  Avarissimamente  risparmiare  il  tempo, 
Sen. 

AVARISSIMO.  [T.]  Superi.  rf'AvAno.  Rocc.  Nov. 
25.  2.  (C)  Uomo  mollo  ricco  e  avveduto,  ma  avaris- 
simo  senza  modo.  Frane.  Sacch.  Nov.  37.  fVal.l 
Remb.  Lett.  2.  40.  Questo  mio  povero  alRltuafe  ,  il 
quale  gli  avversarli,  avarissimi  ed  ingiustissimi  uo- 
mini ,  vogliono  vincere  straziandolo.  Allegr.  Rim. 
Lett.  145.  [T.l  Afic.  Mach. 

AVARIZIA.  IT.l  S.  f  Brama  soverchia  del  danaro 
come  bene  desiderabile  per  se  stesso.  Com.  Pitrg.  19. 
232.  (C)  Bui.  Inf.  7.  Avarizia  è  inimoderalo  amore 
d'avere  le  cose  di  fuori ,  soggiacenti  alla  Fortuna. 
It.]  Avarizia,  ingiusto  appetito  dell'altrui.  Aucl.  a 
Eremi.  [Tav.]  Cav.  Specch.  de' pece.  cap.  1.  L^ava- 
rizia  ha  due  parli,  cioè  concupiscenza  e  desiderio  di 
troppo  avere,  e  tenacità  e  troppo  desiderio  in  posse- 
dere. [Camp.]  Somm.S.  Avarizia  é  pestilenza  d'a- 
nimo, di  guailagnare  e  possedere  ricchezze.  =  fior. 
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Vili.  A.  Moti.  12.  57.  var.  (C)  Avarizia  è  superchia 
cupidilà  d'avere  ;  e  sì  è  un  acquistare  ingiustamente, 
e  ingiusto  ritener  quello  che  fa  mestiere  di  rendere  ; 
e...  lasciar  guastare  le  cose  ch'egli  ha,  innanzi  ch'egli 
le  dia  altrùi,  [t.]  Com.  Inf.  7.  Se  volete  togliere 
l'avarizia,  è  da  togliere  il  lusso  padre  di  lei.  Lett. 
del  300.  Che  cosa  è  avarizia?  è  essere  omicidiale  di 
se  medesimo,  e  temere  povertà,  e  sempre  vivere  in 
povertà.  =r  Dant.  Inf.  6.  (C)  Superhia,  invidia,  e 
avarizia,  sono  Le  tre  faville  ch'hanno  i  cuori  accesi, 
[Camp.]  E  Purg.  22.  Come  potè  trovar  dentro  al  tue 
seno  Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno?  ;=  Cas.  Lett. 
75.  (C)  Niuno  vizio  mi  spiacque  mai  piìi  che  l'avarizia. 
[t.]  Avarizia  è  servitù  a  idoli,  Ap.  —  Prov.  Tose.  4-9. 
L'avarizia  è  scuola  d'ogni  vizio.  =  Quist.  filos.  C.  S. 
(C)  Tutti  gli  altri  vizi  ne' vecchi  invecchiano;  solo 
l'avarizia  non  invecchia.  Giamb.  Giard.  Com.  169. 
Sempre  ringiovanisce  e  rinfresca,  [t.]  Prov.  Tose. 
149.  Tutto  cala  in  vecchiezza.  Fuorché  avarizia,  pru- 
denza e  saviezza.  —  Alla  povertà  mancano  poche  cose, 
all'avarizia  tutte.  P.  Sir.  [Camp.]  Dant.  Purg.  19. 
Avarizia  spense  a  ciascun  Denc  Lo  nostro  amore.  E 
Inf.  7.  In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio  (eccesso). 
E  Convit.  4.  12.  Mor.  S.  Greg.—Somm.  8.  Tutte 
maniere  di  gente  studiano  in  avarizia,  e  grandi  e 
piccoli,  prelati  e  principi,  chierici  e  laici,  [t.]  Prov. 
Tose.  155.  L'avarizia  de'  Re,  peste  de'  Regni.  Del- 
l'avarizia  d'un  imperatore,  [Tav.]  Lib.  Reti.  C.  [T.] 
B.  Tass.  Lett.  Mercè  dell'avarizia  de' Principi.  D.  2. 
20.  Oh  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne  (farci  di  male) 
t'o'  ch'hai  (poiché)  il  sangue  mio  a  te  si  tratto.  Che 
non  si  cura  della  propria  carne  ?  (D'un  Re  che  vende 
sua  figlia,  e  ne  patteggia,  Come  fanno  i  corsar'  del- 
l'altre schiave.)  E  1.  19.  Che  la  vostra  avarizia  (o 
preti  governanti)  il  mondo  attrista  Calcando  i  buoni 
e  sollevando  i  pravi. 

Piar.  Bocc.  g.  1.  ».  6.  (C)  Infermità  delle 
pestiicnziose  avarizie  de'cherici.  [t.]  Non  tutte  le 
avarizie  sono  uguali,  Cic. 

Co/ Di.  iTav.)  G.  V.  Lih.  6.  e.  1.  E  per  la  sua 
(di  Federico  11)  avarizia  di  prendere  e  di  occupare  le 
giurisdizioni,  per  male  disperderle.  (Qui  ha  senso  più 
gen.  secondo  l'orig.  di  Aveo.)  [t.]  Avarizia  d'oro  e 
d'argento,  Sen. 

[t.]  Avarizia  sordida.  —  Fitta  nell'ossa.  — Pro- 
fonda, 6'«//. —  Vorace. — Insaziabile,  crudele,  rab- 
biosa. —  .\varizia  ardente  ,  Cic.  —  Uomo  ardente 
d'avarizia,  Cic.  —  Cicco  di....  Sali.  [A. Con.]  Essere 
preso  dall'avarizia.  —  Lasciarsene  prendere.  —  Con- 
sumarsi dall'avarizia.  Struggersi.  —  L'avarizi*  lo 
consuma  ,  lo  strugge.  —  Dall'avarizia,  mangia  tanto 
per  istare  ritto. 

2.  Maoja  l'av-irizia,  quasi  prov.  [M.F.]  Baldov. 
Comp.  Dram.  Muoja  pur  l'avarizia.  =  Magai.  Lett. 
Stroi.  171.  (Man.)  Ho  risoluto  di  mandarvelo  franco 
(il regalo):  e  muoja  l'avarizia!  [A. Con.]  È  come  un'e- 
sortllzione  a  sé  o  ad  altri,  e  vai  quanto  :  Se  non 
siamo  avari.  Per  lu  più  premettesi  a  quello  che  si 
proporle  0  consiglia  ai  dare  o  di  spendere.  — Altrove 
si  dice  Crepi  l'avarizia.  Anche  celiando,  di  presente 
0  spesa  tenuissimu,  o  a  cui  chi  la  fa  voglia  modesta- 
mente detrarre  valore. 

3.  Fig.  [t.]  Segner.  Pred.  35.  1.  A  tale  eccesso  di 
offesa  non  si  conviene  tale  avarizia  di  pianto. 

t  AVAIllZZARE.  [T.]  V.  n.  nel  senso  not.  di  Ava- 
reggiare,  dice  l'atto  e  lo  sfogo  del  vizio.  Ott.  Com. 
Purg.  19.  333.  (C)  L'avaro  quasi  continuo  avarizza. 

AVARO.  [T.]  Ago.  e  come  Sost.  Chi  patisce  d'ava- 
rizia per  abito.  Fior.  Virt.  A.  mon.  12.  58.  var. 
(C)  Quegli  è  avaro  che  ritiene  quello  che  è  da  spen- 
dere. Quist.  fdos.  C.S.  L'avaro  è,  dell'altrui,  largo; 
del  proprio,  scarso.  [t.I  Quanto  ci  corra  tra  l'uomo 
parco  e  l'avaro.  Or.  =r  Bocc.  Nov.  29.  (C)  Avari  e 
cupidi  di  denari.  ìB  8.  7.  Avendo  in  sé,  quantunque 
avaro  fosse,  alcuna  favilluzza  di  gentilezza.  Dant. 
Inf.  15.  Gente  avara,  invid'iosa,  e  superba. 

Abbiani  visti  gli  es.  di  Avaro,  come  Sost.:  e  di- 
cesi  anco  al  modo  del  Neut.  lat.  Aver  dell'avaro,  che 
non  vale  Essere  in  tutto,  non  dice  il  vizio  capitale. 
[Camp.]  Dant.  Purg.  19.  Misera,  e  partita  Da  Dio, 
anima  fui,  del  tutto  avara,  [t.]  Animo  avaro,  Ov.  = 
Dani.  Purg.  2Ó.  (Man.)  La  miseria  dell'avaro  Mida. 
[t.]  Saliiiib.  Avaro  e  misero.  (Questo  aggrava  e  la 
colpa  e  la  pena.)  Sempre  l'avaro  è  in  bisogno.  Or.  — 
Prov.  Tose.  49.  Dio  ha  dato  per  penitenza  all'avaro 
che  né  del  poco  né  dell'assai  si  contenti.  E  poi: 
L'avaro  è  procuratore  de'  suoi  beni,  non  signore.  E 
ivi  :  L'avaro  é  come  l'idropico  :  quanto  più  beve,  più 
ì;a  sete. 

[A. Con.]  Avaro  sudicio ,  avaro  sordido  .  avaro 


lercio,  epiteti-sempre  peggiori,  [t.]  //  primo  e  l'ult. 
più  fam.  La  sordidezza  può  essere  anco  ne'  principi 
e  ne'  governi. 

[t.]  Prov.  Tose.  243.  L'importuno  (e  più  so- 
vente nell'uso  /'impronto)  vince  l'avaro.  (Dicesi  anco 
d'altro  che  del  chieder  danari.)  =  Cecch.  Pellegr. 
a.  1.  s.  2.  (Gh.)  Quel  Landò,  ohimè!  m'ha  messo 
Addosso  quanti  ed  amici  e  parenti  V  ho  in  Firenze  ; 
tanto  che  alla  fine  L'impronto  ha  vinto  l'avaro. 

[t.]  Or.  Avara  frode:  bell'epiteto,  che  dice  più 
che  Avarizia  frodolenta.  Chiabr.  Rim.  1.  210.  Male 
adescato  da  vaghezze  avare. 

t.]  Avare  voglie,  speranze.  Or. 

T.    Avare  richieste,  preghiere. 

T.'  Avara  mano,  Sen. 

T.'  Mensa,  vitto,  vita. 

T.    Avari  risparmi.  . 

T.J  Anco  :  Avari  doni,  o  perchè  gretti  e  a  malin- 
cuore fatti,  0  perchè  porli  com'esca.  Avaro  lusso, 
e  Avara  prodigalità  può  chiamarsi  se  dall'un  lato 
dissipa  per  arraffare  dall'altro. 

2.  Per  estens.  [T.]  Viv.  Disc.  Arn.  12.  Non  do- 
versi con  arte  avara  abusare  de'  beni  della  prodiga 
natura. 

[t.]  Prov.  Tose.  51 .  Mente  avara,  può  dire  non 
tanto  il  vizio  dell'avarizia,  quanto  in  gen.  la  gret- 
tezza e  scarsità. 

[t.I  In  Virg.  Littus  avarum,  e  terras  crudeles, 
dove  Polinestore  regna  (l'omicida  avido  delle  spoglie 
di  Polidoro).  E  similm.  Avara  terra  può  dirsi  più 
d'una,  abitata  da  uomini  cupidi  e  rapaci. 

Modi  fig.  che  trasportano  l'epiteto  dall'uomo 
ai  sentimenti  e  alti  suoi,  [t.]  D.  i.  18.  Recati  a 
mente  il  nostro  avaro  seno.  (Un  Bolognese,  per  far 
credibile  a  Dante  che  molti  de'  suoi  san  dannati  per 
lenocinlo,  gli  rammenta  la  loro  avarizia.)  Gioven.: 
Quando  Major  avariliae  paluit  sinus?  (In  Dante  seno 
pare  il  circuito  della  città.)  Dat.  Graz.  1.  4.  212. 
Praticando  in  quelle  avare  fucine ,  non  che  per  tale 
ardore  il  cuore  gli  s'infiammasse ,  neppure  suo  bel 
candore  abbronzò. 

3.  Fig.  Petr.  son.  309.  (Man.)  E  Quei  (G.  C.)  che 
del  suo  sangue  non  fu  avaro....  Col  suo  morir  par  che 
mi  riconforte.  Car.  En.  7.  272.  Combattendo,  Non 
fur  di  sangue  allalor  patria  avari.  Coppet.  Rim.  ined. 
10.  Esservi  ancor  della  sua  grazia  avaro  Non  vuol. 
Bocc.  pr.  8.  (C)  Dove  meno  era  di  forza,...  quivi  più 
avara  fu  di  sostegno.  Ambr.  Furi.  4.  14.  (Man.)  Di 
grazia  non  mi  siate  avaro  di  quattro  passi  e  di  due 
parole.  It.]  Avaro  di  lettere.  —  Avaro  di  parole,  in 
gen.,  Chi  scrive  più  breve  di  quel  ch'altri  brami  o 
abbisogni  ;  Chi  tace  o  parla  troppo  poco  :  Avarizia 
rara,  che  per  lo  più  è  carità. 

[t.]  Avaro  di  Wdi.  —  Avara  di  carezze  si  finge 
al  suo  bambino  la  mamma.  —  Avaro  di  sua  presenza, 
chi  è  indarno  desiderato. 
T.I  Avaro  di  sé. 

T.J  Non  avaro,  quasi  iron.,  dice  larghezza  so- 
verclìia.  —  Non  avaro  di  consigli ,  Consigliatore 
impronto. 

Assol.,sottint.  di  che,  dal  contesto,  [t.]  Ar.  Fur. 
5.  41.  Prometto  di  costei  lasciar  la  traccia,  A  te  si 
liberale,  a  me  si  avara.  Prov.  Avaro  agricoltor  non 
fu  mai  ricco.  (Chi  risparmia  nella  semenza  a  in  cosa 
sim.  danneggia  sé.) 

4.  D'altro  che  dell'uomo.  [t.I  Tass.  Come  é  di 
quello  a  noi  largo  ed  avaro  (del  suo  lume  il  sole). 

tVal.]  Alam.  Avarch.  2.  121.  Ove  è  il  terreno  avaro 
)'alberi,  ma  di  spighe  assai  fecondo,  [t.]  Assol. 
Suolo  avaro.  Che  rende  poco. 

[t.]  Non  fu  la  natura  avara  a  lui  de' suoi  doni. 
—  Avara  provvidamente  si  mostra  de'  suoi  la  Fortuna 
agl'ingegni  e  agli  animi  eletti. 

[t.|  Vita  0  Stagione  della  vita,  all'uomo  avara 
di  gioie. 

5.  In  senso  buono,  [t.]  Prov.  Tose.  281.  L'avaro 
buono  è  l'avaro  del  tempo.  :=  Petr.  son.  45.  (C)  E 
siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro  A  quel  crudel 
(Amore). 

C.  E  perché  Avarus  da  Aveo,  Bramare,  i  Lat.  lo 
dicono  per  Bramoso  in  gen.,  che  nell'it.  non  é  comu- 
nem.  usit.  Il  sey.  es.  segna  il  passaggio  tra  le  due 
idee.  Segr.  fior.  Pr.  (Man.)  Avaro  in  nostra  lingua 
é  ancor  colui  che  per  rapire  desidera  d'avere,  misero 
quello  chiamo  che  troppo  s'astiene  dall'usare  il  suo. 

Petr.  Trionf.  Fam.  nell'agg.  (Man.)  Ciro,  più 
di  sangue  avaro  Che  Crasso  d'oro.  Tass.  Ger.  9.  36. 
Bern.  Ori.  47.  24.  Parea  di  carne  e  sangue  un  lupo 
avaro.  (Qui  non  bello.)  Ar.  Rim.  18.  Dell'onor  dell  1- 
talia  avaro,  [t]  Piaeter  laudem,  nullius  avari,  Or.  ^= 


Alam.  Gir.  5.  97.  (Man.)  E  d'altra  mai  mercede  non 
mi  vedrete,  o  donna,  essere  avaro. 

Assol.  Car.  En.  1 .  582.  (Man.)  Così  il  vento 
portossene  la  speme  Dell'avaro  ladrone.  Maini.  2.  2. 
(C)  Gettatosi  all'avaro  ed  al  furfante.  Cambiò  la  dia- 
àema  in  un  turbante. 

Troppo  alla  lettera  rende  /'Avari  agricolae  di 
Virg.,  che  nel  lat.  ha  senso  non  punto  crudele;  il 
Petr.  Canz.  92.  (.Wo«.)  L'avaro  zappador  l'arme  ri- 
prende. 

7.  A  quest'ult.  signif.  insieme  e  al  più  com.  si 
reca  il  seg.  [t.]  Petr.  Rim.  217.  Quanta  invidia  ti 
porto,  avara  terra  (che  chiudi  le  spoglie  di  Laura)'. — 
Virg.  L'avaro  Acheronte.  —  Or.  Ventre  avaro. 

[t.I  Nell'uso  poet.  L'onde  avare. 

8.  t  Non  si  tronca  né  anco  nel  sing.,  ma  Cani. 
Cam.  (Nann.  Nom.  541.)  Maninconici,  avar',  raiser', 
sottili. 

AVARONACCIO.  [T.]  Pegg.  deWAccr.  d'AvARO,  « 
modo  di  Sost.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C)  Era  un  ava- 
ronaccio  sordido. 

AVAROiXE.  [T.]  Acer,  con  dispr.  d'AvAno.  Come 
Sost.  Cecch.  Dot.  2.  5.  (C)  Egli  ha  paura  l'avaron 
ch'io  non  lo  richiegga  di  qual  cosa.  Lor.  Med.  Arid. 
2.  4.  Vedi  se  nicga  d'aver  denari  l'avarone  !  [Cam.] 
Leop.  Gir.  4.  77.  Oh  avaroni,  or  siete  voi  satolli? 

AVARliCClO.  [T.ÌDim.  d' AVARO.  [t.I  Certi  ragazzi 
si  mostrano  fin  dal  primo  avarucci.  Non  è  mai  ve- 
ramente istinto,  ma  disposizione  presa  da  esempi  o 
da  esperienza  non  bene  indirizzata. 

Anco  d'adulto,  [t.]  Buona  massaia  ,  ma  ava- 
ruccia.  V.  Avaruzzo. 

AVARUZZO.  [T.]  Dim.  d' Avaro,  ma  ha  senso  più 
grave  che  il  Dim.  Oggidì  più  com.  Avaruccio.  Busin. 
Lett.p.  1.  (Gh.)  Non  è  mal  uomo,  sebbene  un  poco 
lascivetto  e  avaruzzo. 

1  AVAZZO.  Avv.  Avaccio,  Avacciatamente.  [Val.] 
Frane.  Sacch.  1 .  53.  Una  pentola  in  testa  poi  s'af- 
fonda. In  pugno  prese  lo  schiedone  avazzo. 

AVE  e  AVEMARIA  e  AVEMMAIIIA.  [T.]  A',  sost.  fatto 
dal  lat.  imperai,  di  Aveo,  che,  secondo  i  sensi  ori- 
ginarli del  gr.  "Am,  e  del  lat.  Aura  e  del  sanscr.  Havo, 
porta  le  idee  di  Vivere  piena  vita,  cioè  lieta  ;  onde 
i  Lat.  l'usavano  per  saluto  nel  venire,  quasi  dices- 
sero :  Vivi  felice.  Vive  nell'it.  per  la  memoria  della 
Salutazione  angelica.  Morq.  1.  2.  (C)  Quel  di  che 
Gabriel  tuo  ti  disse  Ave  (o  Maria).  [t.|  F.  G.  Sav. 
Rim.  21.  Se  mai  a  te  fu  grato  quel  primo  Ave  Glie 
dal  ciel  venne.  (.Inco  ;  Lat.  coll'Agg.  Matutinum  ave.) 
D.  3.  16.  Dal  di  che  fu  detto  Ave  (dall' annunziazione 
di  M.  V.;  dagli  anni  dell'Era  Cristiana).  E  2.  10. 
Giurato  si  saria  ch'e'  dicesse:  Ave  liin'imagine  di 
Gabriello  scolpita).  =  Ar.  Fur.  14.  87.  (C)  Pareva 
Gabriel  che  dicesse  Ave  (la Frode,  conia  finta  ilarità 
della  Mansuetudine),  [t.]  Dall'Inno  della  Chiesa: 
Ave,  Regina  de'  cieli,  e  dall'altro  di  Venanzio  Friu- 
lano alla  Croce:  Ave,  Speranza  nostra  unica;  potreb- 
bersi  modi  sim.,  almeno  nel  verso,  con  senso  d'af- 
fetto relig. 

[t.]  Dall' Ayù  Rabbi  potrebbesi:  /'.Ave  di  Giuda; 
varietà  del  modo  prov.  11  bacio  di  Giuda. 

[t.]  Far  r.\ve  Rabbi,  false  dimostrazioni  d'af- 
fetto ossequioso. 

[t.]  Similm.  dall'Xxe  Rex  le  adulazioni  scher- 
nitrici  usate  verso  la  Maestà  regia  da  taluni  che  ne 
fanno  traffico,  potrebbersi  denotare  col  motto:  Ave,  o 
Re.  [F.]  Parin.  Poes.  2.  80.  Ave  Dea  (all'Impostura). 
[t.]  Nel  verso  potrebbesi  anco  il  plur.  Avete , 
segnatam.  per  cel.  o  per  iron. 

'ì.  La  preghiera  della  Salutazione  angelica  quale 
la  recitano  t  Fedeli.  Pace.  Centil.  e.  28.  terz.  49. 
p.  50.  (Gh.)  Ne  valse  il  dire  il  Paternostro  e  l'Ave. 
[t.]  Un  Pater  e  un  Ave.  Nel  plur.  dicesi  per  lo 
più  intero  e  unito.  Dieci  avemarie.  [Val.]  Ricciard. 
Forlig.  4.  76.  Avanti  a  lui  va  Ferraù ,  Masticando 
ave  ed  altre  orazioni. 

3.  Siccome  dicevano:  In  due  Credi,  per  breve 
spazio  di  tempo,  cos'i  (che  è  più  breve)  In  un  ave,  e 
sim.  Pace.  Centil.  (C)  Quindici  n'afTogaro  in  men 
d'un  ave.  j^Val.]  Ricciard.  Fortig.  18.  29.  E  fanno 
più  d'un  miglio  in  nien  d'un  ave. 

4.  \\e,  quando  s'accorda  coll'uno,  se  solo,  par  che 
sia  masc.  :  un  Pater  e  un  Ave  ;  se  con  Ave  Maria, 
che  scrivesi  anco  Avemaria,  fem. 

Con  modo  degno  della  buona  Piccarda  e  del 
Paradiso,  Dante  congiunge  e  distingue  le  due  voci. 
Dant.  Par.  3.  (C)  Così  parlomnii,  e  poi  cominciò, 
Ave  Maria,  cantando,  e  cantando  vanio  (svanì). 

5.  [t.|  Saluto  di  pers.  pie.  Una  monaca  nell'af- 
facciarsi  alla  grata  in  Lorenzino  Arid.  (3.  0.)  dice 
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per  primo:  Ave  Maria.  =  Pule.  Luii/.  Mary.  23. 
42.  (Gh.)  Venne  un  roinilo  e  disse:  Ave  Klaria. 

(Val.)  liicciaril.  Forlig.  3.  Kì.  Ed  armalo  cosi, 
la  buona  sera  DììrIì  e  il  romito  dice  :  Ave  Maria. 

6.  Delta  preyliiertt  tisilHla.  Boce.  12.  K.  (C)  Dire 
un  Palcrnoslro  e  una  Avemmaria.  (Val.)  liicciard. 
Forliij.  21.  •iS.  Dicendo  qiialclie  avcmaria.  |t.]  S. 
Cai.  Rie.  leu.  98.  Cencinquanta  Ave  marie.  Mir. 
S.  Cut. 

7.  Ave  marie,  le  dieci  pallottoline  della  corona  del 
Itosario  di  M.  V.,  alle  quali  precede  e  succede  una 
miififjiore,  senno  del  Pater  noster.  Bellin.  Disc.  2. 
215!  (.W«H.)  E  come  inHIare  una  corona,  nella  quale 
h  necessario  che  a  ogni  dieci  avcmarie  succeda  un 
paternostro. 

8.  Modifam.  Super  bene  una  cosa  a  mente.  Lasc. 
Sibili.  2.  2.  {ilan.)  Fatto  sta,  ch'egli  ha  studiato 
quella  scritta;  e  quel  ricordo,  che  lo  sa  come  l'avc- 
maria.  [t.]  Vesp.  G.  Man.  Lo  sapeva  a  mente  come 
l'avemaria. 

Non  sapere  l'avemaria.  Essere  ignorante.  Monos. 
Flos.  258.  {Man.)  Non  com. 

[t.]  Far  dire  l'avemaria  della  bertuccia ,  Fare 
impazientire  e  bestemmiare  per  impazienza  ;  forse 
dalla  natura  stizzosa  di  quegli  animali,  chedimenan 
la  bocca,  come  fa  chi  borbotta. 

9.  Breve  spazio  di  tempo.  [Val.]  liicciard.  For- 
ti//. 20.  2.  Potria  Guastare  il  mondo  in  un'averaaria. 
[Cam.]  Celi.  Uref  150.  E  153.  Lo  fa  bollire  freddo 
nella  grommata  per  il  dire  di  un'avo  maria.  =  Cr. 
i.  19.  4.  (C) 

[Val.]  Cellin.  Yit.  1.  209.  Sopraslato  che  Pom- 
peo fu  del  dire,  due  Avemarie ,  con  ischomo  rise 
verso  di  me. 

10.  (t.)  L'ora  che  suol  sonare,  e  il  suono  stesso 
della  campana  che  invita  i  Fedeli  a  dir  quella  prece. 
Avemaria  della  sera,  a  distinr/uerla  dal  mezzogiorno 
e  da  quella  della  mattina.  Così  dell'ora  diciamo  : 
Un'ora  prima  dell'avemaria.  — L'avemaria  è  ora  alle 
cinque,  alle  olio  e  mezzo.  =:  Segr.  Fior.  Cliz.  2.  i. 
{C)  Venula  la  sera,  sempre  l'avemaria  lo  trovava  in 
casa,  [t.]  Prov.  Tose.  1i4.  AU'avemaria  o  a  casa  o 
per  la  via  (per  guardarsi  e  dal  freddo  delta  notte  e 
da  altri  malanni).  =:  Bocc.  Nov.   79.  30.  (C)  Un 

fioco  dopo  l'avemmaria,  passai  allato  al  cimitero. 
Cam.]  Magai.  Lett.  Scient.  188.  Riandato  stamane 
suU'avcmaria  del  giorno.  Allegr.  87.  {Gh.)  Questi 
(i  birri  della  mercanzia)  dall'una  all'altra  avcmaria 
(da  sera  a  mane)  Liscian  pur  riposare  il  debitore;  Ma 
a  chi  travaglia  tutt'  il  giorno  Amore,  La  notte  arreca 
assai  più  ricadia. 

A  VI'DEnE  E  \0\'  VEOEIIE.  Post,  avverò,  vale  In 
un  punto,  la  mi  attimo.  .Ambr.  Furt.  1.  3.  {M.) 
Dove  prima  e'  la  teneva  in  casa,  ora  a  vedere  e  non 
vedere  l'ha  cacciala  nel  monastero.  Dern.  Lett.  2. 
{Man.)  A  vedere  e  non  vedere  io  sentirò  dire  :  Mess. 
Agnolo  è  a  Bibbiena.  [G.M.]  Comun.  Da  vedere  a 
non  vedere. 

_A  VEDITA.  Post,  avverb.  Vedendo.  Non  com.  G. 
V.  7.  12.  3.  (C)  Giucò  ad  un'ora  a  Ire  scacchieri  co' 
rnigliori  maestri  di  scacchi  di  Firenze,  giucaudo  con 
due  a  mente,  e  col  terzo  a  veduta. 

2.  (Comm.)  A  veduta,  e  oggi  più  comunemente  A 
vista,  è  termine  de'  mercanti  nelle  lor  lettere  di  cam- 
ino ,  fl  distinzione  dell'altro  termine  loro  A  uso;  e 
dove  questo  porta  significazione  che  il  pagamento 
della  somma  compresa  nella  lettera  debba  farsi  col 
rispetto  e  indugio  prescritto  in  quella  piazza  dal- 
l'uso,  l'altro  poi  esprime  che  debba  pagarsi  la  somma, 
e  adempiersi  l'ordine  della  lettera,  subito  veduta  la 
medesima  lettera.  (C) 

t  A  VEfiliEXTE.  Post,  avverb.  Lo  slesso  che  A  ve- 
duta, ma  usalo  per  lo  più  a  modo  di  Prep.  Mir. 
Mad.  18.  (C)  E  immantinente,  a  veggente  di  tutti 
coloro,... 

A  VEGLIA.  Posi,  avverb.  col  v.  Andare.  V. 

2.  E  per  Nel  tempo  della  veglia.  Gas.  fìim.  buri. 
(Mt.)  Si  canteran  per  le  taverne  a  veglia  Li  versi 
tuo'. 

[G.M.]  Cose  da  raccontarsi  a  veglia  {di  niun 
conto,  0  alle  quali  non  si  presta  fede). 

t  AVEf.A'A  CHE.  (Val.)  Lo  slesso  chit  Avvegnaché. 
Iteg.  S.  Benedet.  88. 

A  VELA.  Post,  avverb.  col  v.  Andare.  V. 
[Coni.]  Viaggiare  a  vela.  Correre  a  vela.  Pani. 
Nav.  M.  Sono  questi  {vascelli)  di  due  specie,  fa- 
cendo alcuni  di  essi  il  viaggio  a  vela  senza  remi.  E 
319.  Non  avendo  vento  uer  correre  a  vela,  aiutisi 
con_  i  remi  facendo  con  le  uraccia  della  ciurma  quanto 
farà  pnssiliilc  per  arrivare  l'inimico  o  salvarsi. 


2.  (Archi.)  [Coni.]  C«/)o/a,  Vòlta  a  vela.  Bari. 
Areh.  Alb.  in.  14.  Ma  se  dallo  angolo  di  oriente 
allo  angolo  di  mezzodì ,  a  (|uello  di  occidente,  e  da 
questo  a  quello  di  settentrione ,  e  da  questo  ritor- 
nando al  primo  d'oriente ,  la  natura  con  pari  ragioni 
renden'i  il  cielo  interrotto  e  mutilato,  ella  lascerà 
allora  una  vAlta  nel  mezzo,  la  qual  noi  a  similitudine 
d'un  velo  gonfiato  chiameremo  una  cupola  a  vela. 

A  VELE  l'IEXE  o  GONFIE.  Post,  avverb.  [Cont.J 
Pani.  Nav.  385.  Con  la  qual  industria ,  avendosi 
guadagnalo  il  vento  che  metteva  fuori  il  golfo ,  si 
spinsero  addosso  a  vele  piene  con  tanta  feliciià  che  la 
ruppero  e  condussero  all'ultima  rovina...  Sapendo 
quanta  forza  avesse  il  vento  e  quanta  impressione 
potesse  fare  un  vascello  che  a  vele  gonfie  si  movesse 
centra  un  altro. 

2.  [G.M.]  Anco  di  cammino  terrestre:  Andar  via. 
Correre  a  vele  gonfie. 

3.  Fig.  [G.M.j  Le  cose  vanno  a  vele  gonfie  {pro- 
speramente). 

[G.M.l  Spendere  a  vele  gonfie  {moltissimo). 
IG.M.]  Si  va  a  vele  gonfie  verso  il  fallimento 
(s«  corre  verso  il  fallimento). 

{G.M.j  Come  sta  quel  malato?  —  Se  ne  va  a 
vele  gonfie  {va  sempre  peggiorando). 

AVELIA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  d'uccello  altrimenti 
dello  Gazzavela,  e  più  comunem.  Velia.  Morg.  14. 
58.  (C)  Aveha,  e  capitorza,  e  sepaiuola. 

AVELLANA.  S.  f  (Agr.)  Fruito  rfe«'Avellano,  e  ve 
ne  s'Mo  di  diverse  varietà  :  La  salvatica  che  ha  il 
frullo  bislungo  ;  la  bianca  che  ha  il  fruito  bianco  ; 
la  pistacchina  che  ha  il  frutto  rosso  bislungo,  di  me- 
diocre grossezza;  la  grossa  tonda,  ch'é  di  buon  sa- 
pore, e  la  grappolata  che  ha  i  frutti  a  racemo.  (Mi.) 
[t.]  Detta  da  Avella  come  Silio  scrive,  o  Abella  come 
Virg. ,  città  di  Campania:  anziché  da  Avellino.  Anche 
i  Latini,  sottintendendo  Nux,  la  facevano  Sost.;  ma 
nulla  vieta  che  anco  noi  per  chiarezza  diciamo  al 
bisogno  Agg.  Nocciuola  avellana.  È  in  Plin.  z= 
Cr.  5.  3.  tit.  {Cj  Dell'avellane,  cioè  nocciuole.  E 
n.  2.  L'avellane  sono  calde  e  poco  secche,  e  son  pili 
fredde  delle  noci.  E  cap.  5i.  1.  Fa  i  suoi  frulli  {il 
sicomoro)  come  piccole  avellane,  i  quali  seminali 
nascono.  M.  Aldobr.  La  foglia  piccola ,  che  dimora 
intorno  l'avellana,  si  è  calda  e  secca. 

t  AVELLAXO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.j  Lo  stesso  che 
N'occiuolo  (Coryius  .\vellana,  /,.).  V.  NocciuoLO.  = 
Ame'.  40.  {Mt.)  Quivi  in  molte  verghe  surgeano 
avellani.  Cr.  7.  5.  2.  (C)  Ma  gli  ulivi  e  i  fichi  e  i 
melagrani  e  gli  avellani  e  i  meli  cotogni  e  i  nespoli 
potrannu  star  partiti  da  dodici  in  fino  in  venti  piedi. 

AVELLARE.  V.  n.  ass.  [Grad.j  Putire  fortemente 
come  un  avello.  Butta  via  quella  carne:  puzza  che 
avella  ! 

t  AVELLERE.  V.  a.  onom.  Svellere,  Sbarbare. 

2.  E  fig.  Petr.  son.  (C)  Ch'ogni  basso  pensier  del 
cor  m'avulse. 

AVELLO.  S.  m.  Luogo  dove  si  seppelliscono  i  morti. 
Sepoltura.  {Nel  pi.  t  Avcgli.)  [t.J  Non  da  Alveolus, 
ma  da  Labeìlum,  chenelmed.  evo  valeva  Sepolrro.=: 
lìocc.  Com.  Dant.  2.  275.  {Gh.)  Tra  li  avelli,  cioè 
tra  le  sepolture,  le  quali  ivi  erano,...  e  credo  che 
vegna  questo  vocabolo  da  Evello,  evellis,  poiciiè  la 
terra  s'evelle  dal  luogo  dove  l'uora  vuole  seppellire 
alcun  corpo  morto.  E  Nov.  79.  34.  (C)  A  voi  si  con- 
viene trovar  modo  che  voi  siate  stasera  in  sul  primo 
sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli  rilevali,...  Dani. 
Inf.  9.  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte  {sepol- 
ture che  accolgono  i  dannati  per  errori  di  fede). 
Guid.  G.  Gli  fecero  reale  onore,  mettendolo  in  un 
avello  di  marmo  intagliato.  Salvin.  Ann.  Bocc.  Com. 
Dani.  2.  37G.  {Man.)  Una  piccola  strada,  dietro  la 
Chiesa  di  S.  Maria  Novella,  ch'è  presso  a  certe  grandi 
arche  di  marmo  che  sono  nella  facciata,  sctpollure  già 
di  antiche  famiglie  nobili  fiorentine ,  si  dice  la  Via 
degli  AveUi.  [Cam.]  Bern.  Ori.  1.  14.  26.  Ma  ben 
grave  a  sentire  esser  risorti  Anzi  al  tempo  que'ch'eran 
negli  avelli. 

[t.]  Prov.  Tose.  369.  Puzza  come  un  avello. 
Di  Pers.  e  Cosa. 

2.  [Val.]  Puzzar  d'avello,  Esser  vecchio.  Forlig. 
Ricciard.  18.  51  j  E  che  ivi  sia  l'ostessa  egli  sup- 
pone, E  v'è  colei  che  già  puzza  d'avello. 

3.  [Val.]  Per  la  Nicchia  in  cui  si  pongono  le  sta- 
tue, con  vista  solo  davanti.  Bari.  Simb.  418.  Le 
prime  {statue)  son  mezzo  seppellite  dentro  un  avello, 
e  non  mostrano  di  sé  altro  clic  il  ter  davanti  ;  le  se- 
conde all'aria  aperta... 

AVE  MARIA.  [T.[  V.  Ave. 

t  AVE.MMAUIA  e  AVE.«ARLA.  [T.J  V.  .\VE.  Bocc.  Nov. 


12.  4.  (Ci  Cr.  4.  11.  4.  Lasc.  Sibil.  2.  2.  (Man.) 
Bellin.  Disc.  2.  215. 

AVEXA.  S.  f.  Aff.  aliai.  Avena.  Strumento  pasto- 
rale da  fiato.  Tass.  Ger.  7.  6.  (C)  Ma  son,  mentre 
ella  piange,  i  suoi  lamenti  Rolli  da  un  chiaro  suon 
ch'a  lei  ne  viene.  Che  sembra,  ed  è,  di  pastorali  ac- 
centi .Misto,  e  di  boscherecce  inculte  avene.  Hucell. 
Ap.  227.  Non  suon  di  canne,  o  di  sottile  avena,  Ma 
celeste  armonia  di  moli  eterni. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Avena.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  graminacee,  e  della  triandria  diginia 
del  sistema  sessuale.  La  specie  coltivala  da  per  tutto 
per  la  paglia,  e  per  il  seme  che  fornisce  ad  alimento 
del  bestiame  e  specialmente  dei  cavalli  e  delle  vac- 
cine, è  /'Avena  comune,  della  anche  Biada,  Avena 
domestica  (A.  saliva,  L.).  ;=  Lib.  cur.  malalt.  (C) 
Usi  a  pasto  la  bollitura  di  avena.  Ar.  Fur.  27. 1Ì9. 
E  loglio  e  avena  fa  nascer  tra'  grani. 

1  AVE.XAXTE.  Agg.  com.  Avvenente,  Vago,  Leg- 
giadro. L'inlellig.  405. 

t  AVEXTARE.  N.  ass.  Venire  avanti.  Crescere,  Al- 
lignare, l'allad.  Agosl.  5.  (C)  (La  stampa  suU'au- 
torità  del  T.  Dav.  ha:  Avventano,  e  questa  ite  pare 
la  vera  lezione.) 

ì.  i  E  per  Avventare,  Scagliare.  Bemh.  Star.  5. 
08.  {MI.) 

AVENTE.  Pari.  pres.  di  AVERE.  Che  ha.  Cr.  3.  7. 

13.  (C)  11  pane  poco  fermentalo,  non  avente  sale  e 
non  ben  colto,  viscosità  crea.  E  10.  24.  2.  Pertiche 
grandi,...,  aventi  nel  capo  superiore  qu.atlro  o  cinqui; 
verghe.  E  cap.  35.  6.  E  sopra  loro  si  tenga  un'asti- 
cella, nel  mezzo  avente  un  chiovo  ritorto.  Red.  An- 
noi. Ditii  120.  Sonetti  di  Gillio  Lelli  colla  coda, 
aventi  diciassette  versi. 

2.  [t.]  a  modo  di  Sost.;  meno  inusit.  che  Ab- 
biente. —  Gli  aventi,  contr.  di  chi  non  Ita  posses- 
sione di  beni  nessuni.  Gr.  "E/^ìvts;. 

A  VENTO.  Post,  avverb.  vale  Indarno  ,  Invano. 
Inusit.  Demb.  Lett.  3.  29.  voi.  5.  p.  270.  (C)  Acciò 
non  vi  venga,  senza  qualche  titolo  e  forma,  cne  faccia 
vedere,  ch'egli  a  vento  non  vi  sia  venuto. 

2.  Aggiunto  di  Mulino.  Dicesi  di  Miìlino  che 
macina,  volto  per  forza  di  vento.  Targ.  Viagg.  2. 
451. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vi.  13.  Ancora  per  altro 
motivo  tali  forme  far  si  potrebbero  dritte,  biligando 
in  Ira  due  piani  di  tavole  in  su  li  carri  il  maschio, 
come  si  fanno  anche  li  mulini  a  vento.  Btis.  Arch. 
mil.  68.  De'  molini  a  vento  non  minor  cura  bisogna 
avere  che  ve  ne  siano  abbastanza  o  a  vento ,  o  a 
forza  viva. 

3.  [Coni.]  Aggiunto  di  Forno  da  fondere.  Biring. 
Pirot.  III.  3.  Alcuni  altri  sono  che  in  scambio  delle 
maniche,  perchè  han  da  fondere  miniere  dolci,  fan 
forni  di  fusione  a  vento.  E  iv.  7.  Si  fa  un  fornello 
a  similitudine  di  quello  che  si  fonde  a  vento. 

A  VENTI  RA.  Post,  avverb.  A  caso.  Non  com.'Ar. 
Fur.  23.  19.  (C)  Pur  andare  a  ventura  ella  si  messe. 

2.  Vale  nltresi  A  rischio.  Fav.  Esop.  32.  Test. 
Riccard.  {M.)  Meglio  è  avere  da  mangiare  e  da  bere, 
e  vivere  sicuro,  e  ubbidire,  che  vivere  come  fo  io,  e 
ire  a  ventura  di  morte. 

AVENTURINA.  S.  f.  V.   AVVENTURINA. 

t  A  VERBO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  verbo  a 
verbo.  G.  V.  12.  112.  2.  (C)  Mandò  al  Comune  di 
Firenze  l'infrascritta  lettera,  la  quale  facemmo  volga- 
rizzare a  verbo,  ch'era  in  latino,... 

A  VERBO  A  VERBO.  Posi,  avverb.  A  parola  per  pa- 
rola. Senza  mutar  ninna  parola.  Non  com.  G.  V. 
11.  19.  2.  (C)  Metteremo  appresso  a  verbo  a  verbo 
la  detta  dichiarazione. 

2.  Dicesi  anche  Verbo  a  verbo,  e  vale  il  medesimo. 
G.  V.  11.  2.  24.  (C)  La  quale  (pistola)  in  questa  vo- 
stra opera  ci  pare  degno  di  mettere  in  nota  verbo  a 
verbo,  a  pernelua  memoria. 

AVERE.  V.  anom.  ausiliario,  cos'i  denominalo, 
perchè,  conjugato  co' verbi  tanto  di  signi/icazioiie 
attiva,  quanto  neutra,  sottenira  a' mancamenti  delle 
voci  de'  loro  tempi.  Dinota  possedimento  di  cosa,  ed 
è.  semplice  e  coniugato  :  conjugato  o  con  se  medesinm, 
0  cu'verbi  d'attiva  terminazione  ne'  lor  preteriti,  e 
ne'  futuri  del  soggiuntivo  e  dell'infinito,  ed  è  anche 
coniugato  da  altri  verbi. 

Varie  uscite,  la  più  parie  antiquate. 
Abbi  per  Abbia.  Salv.  Avveri.  1.  2.  10.  (M.) 
Io  abbi  0  egli  abbi,  e  quei  vadino,  in  vece  di  abbia, 
e  di  vadano...,  eziandio  nel  miglior  secolo  trascor- 
sero nelle  scritture.  [Val.)  Pace.  Cenlil.  9.  82.  E 
perchè  Pisa  abbi  pace  con  voi...  Quattromila  Qorin 
te',  che  son  tuoi. 


AVERE 
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AVERE 


t  Abbi.ivamo  j)er  Avevamo.  Vii.  Plut.  Slrad. 
(C)  Mentre  ch'eri  esiliato,  noi  abbiavamo  tribulazioni. 
i  Abbie  (io),  abbic  {tu),  abbie  {egli)  per  Abbia, 
ecc.  congiunt.  PI.  Abbieno.  iV.  V.  509. 

[Val.]  t  Abbie /jer.Vbbi.  And.  Lane.  Eneid.i. 
758.  Si  li  fu,  a  le,  tale  il  padre  Anchisc,  abbie  mise- 
ricordia della  vecchiezza  di  Danno.  Vegei.  Art.  Guerr. 
129. 

i  Abbicndo  per  Avendo.  Vit.  Crist.  D.  (C)  Ab- 
bicndo  da  vivere  e  vestimento  secondo  la  convene- 
vole necessità,  e  non  a  soperchianza.  G.  V.  7. 
101.1. 

t  Abbi  per  Abbia,  <erzape)'s.  dell'Imperai.  [Val.] 
Fr.  Girol.  Adjut.  ì.  145.  L'uomo  sempre  abbi  buona 
e  savia  cautela  di  tutti  li  atti  de  la  vita  sua. 

t  Abbo  per  Ho.  Dant.  Inf.  15.  80.  (C)  E 
quanto  io  l'abbo  in  grado,  mentre  io  vivo,  Convien 
che  nella  lingua  mia  si  scerna.  E  82.  4.  S'io  avessi 
le  rime  e  aspre  e  chiocce,....  Io  premerei  di  mio  con- 
cetto il  suco  Più  pienamente;  ma  perch'io  non 
l'abbo,...  Cavale.  Med.  Cuor.  Tes.  Br.  ì.  3.  Vit. 
Crist. 

[j.]  Prov.  Tose.  48.  Se  se  n'avvede  me  l'abbo. 
Se  non  se  n'avvede  me  la  gabbo  {dice  il  furbo:  A  ogni 
modo  trarrò  partito  dalla  mia  frode.  Se  pur  non 
s'intenda:  Me  l'ho:  il  danno  è  mio). 

t  Abi  per  .\bbia,  terza  pers.  delVlmperat.  [Val.] 
S.  Girol.  Sien.  Adjut.  2.  1 1.  Homo  o  donna  che 
sia,  non  abi  dimestichezza  speziale.  =iV.  V.  510. 

[t.]  1  Abiavamo,  Avevamo.  Arch.  Sf.  1858.  216. 

t  Ae  per  Ha.  [Val.]  Coment,  ant.  a  Dant.  Etrur. 
1 .  33.  In  capo  di  46  di  vi  si  forma  il  cerabro,  ed  al- 
lora àe  anima  sensitiva. 
IT.]  1  Xeleper  Avete. 
T.)  Aggi.  Soggiunt.  pres.,  seconda  pers.,  per 
Abbi.  D.  3.  5. 

E  Imperai.  Aggi  per  Abbi.  [Val.]  Dani.  Salm. 
penti.  1.  Aggi  piotate  de' mici  gravi  errori. 

Aggia  per  Abbia,  fr.]  D.  2.  6. 

1  Aggiano  uer  Abbiano.  Alam.  Colt.  1.  19.  (.V.) 
Cercando  vada  Qual  bau  le  piante  sue  patria  più  cara, 
Qual  aggian  qualità.  [Val.]  Bald.  Naut.  4. 

1  Aggiate  per  Abbiate.  Petr.  Son.  82.  (C)  Però, 
Signor  mio  caro,  aggiate  cura  Che  similmente  non 
avvegna  a  voi. 

t  Aggio  per  Ho.  Petr.  Son.  19.  (C)  Vaglio  prof- 
ferto  il  cuor  :  ma  a  voi  non  piace  .Mirar  si  basso. 
Cavale.  Simb.  1.  10.  82.  {M.)  Aggio  compiuto  il 
mio  corso,  ed  aggio  servato  la  fede. 

1  Agio  per  Ho.  [Val.]  Ant.  Pace.  Gismir.  2. 
49.  Come  la  vide,  disse:  il  passerotto  l' l'agio  vivo. 

[t.]  t  Aia  0  Hajayw  Abbia.  D.  1.  21.  £  3.  16. 

[Val.]  Brunet.  Tesorett.  Cap.  8.  E  Cap.  19. 

t  Ao  (la  Aere,  Avere;  Ai,  ae,  aemo,  aete,  aono. 
JV.  V.  488. 

1  Ao  da  Aire,  Avere.  Ai  (hai),  ae  (ha«\,  aimo, 
aite,  auno.  N.V.  487.  _      ^ 

[Val.]  Ara  per  .\vrà.  Voce  vivissima  sincopala 
fra'  Toscani.  Cellin.  Vit.  1.  2i5.  Io  gli  sono  slato 
il  più  fedel  servitore,  che  gli  ara  mai  in  tempo  di  sua 
vita.  ^=Alam.  Colt.  3.  73.  (M<.)  Enel  tempo  avvenir 
l'ara  più  larga. 

[t.]  t  Are',  Arebbe,  Avrebbe.  Agn.  AH.  Cap., 
e  altri. 

[Val.]  Arebbe  per  Avrebbe,  usitatissimo.  Mach. 
Princ.  101.  La  qual  natura  arebbe  con  il  tempo  vio- 
lato la  fama  e  la  gloria  di  Scipione. 

[Val.]  Arei  pec  Avrei.  Vive  in  Toscana.  Cellin. 
Vit.  1.  39.  Se  io  prima  gli  avessi  voluto  dar  moglie, 
arei  avute  delle  maggiori  doti. 

[Val.]  Areramo  per  Avremmo ,  usitatissimo. 
.Mach.  Princ.  89.  Se  noi  volessimo  ritirarci,  come 
arcmmo  a  fare  ?  Frescob.  Viagg.  76. 

t  Aria  per  Avria.  Bcmb.  Pros.  1.  22.  {Mt.)  U  dire 
Aria,  Solia,  Credia,  ch'egli  {il  Petrarca)  usò  alle 
volte,  è  uso  medesimamente  provenzale. 

t  .\va  per  Aveva  {pers.  terza).  JV.  V.  496. 

[Val.]  t  Avamo  per  Trtni/eo  Avavamo.  Avevamo. 
Pucc.  Gentil.  83.  10.  Dimenticata  avamo  ogni  altra 
guerra.  E  89.  72.  Frescob.  Viagg.  115.  Lelt. 
Feder.  II  ad  Aless.  50. 

t  Avaro ,  Avarebbono  per  Avrò,  Avrebbono. 
[Val.]  Coment.  Ant.  a  Dant.  Elr.  2.  116.  Io  avaro 
buona  pace  co'Piomani.  E  2.  112. 

t  Avare  per  Avere.  JV.  V.  480. 

Ave  per  Ha.  Usalo  anche  oggidì  da'poeti. 
Alam.  Colt.  4.  88.  {Mi.)  Guardi  poi  iutlo  quel  ch'egli 
ave  in  cura. 

t  Aveamo  per  Avevamo.  N.  V.  494. 

t  Aveatc  per  Avevate.  N.  V.  495. 


[t.I  1  Avei  per  Avevi.  D.  1.  30. 

[t.]  Avemo,  Abbiamo  nell'Ind.  D.  3.  3.  E  i. 
22.  Avem. 

t  Aven  per  Avendo.  JV.  V.  517.  Buonagg.  Urbic. 
Aven  d'altro  pensieri. 

t  .\veno  per  Avevano.  Liv.  M.  8.  {Mt.)  Che 
poca  speranza  aveno  nella  pace  de'  Sanniti.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  2.  2.  Cominciaro...  a  fare  tabernacoh 
e  logge...  cosa  che  non  aveno  costuma  di  fare. 

1  .\venno  per  .\vendo.  Romanesco.  JV.  V.  517. 

1  Aveo,  Ave' per  Ebbe.  JV.  V.  497. 

t  Avcraggio,  Avraggio  per  Avrò.  JV.  V.  502. 

1  Averajo  per  Avrò.  Romanesco.  JV.  V.  502. 

[t.]  1  Averian,  Avrebbero.  D.  1.  19.  Averebbe, 
Avrebbe.  D.  2.  10.  =  Cavale.  Simb.  2.  18.  173. 
{.MI.) 

i  Averen  per  Avremo.  JV.  V.  503. 

1  Avcressi  o  Avressi  per  Avresti.  JV.  V.  513. 
B.  Jacop.  5.  23.  23.  Gran  gaudio  e  grande  pace  ne 
averessi. 

1  Avena  o  Averle,  ecc.  Averiano  o  Averieno, 
ecc.  per  Avrebbe,  ecc.  JV.  V.  512. 

1  Avesse  (io)  per  Avessi  {io).  JV.  V.  511. 

1  Avesscno  per  Avessero.  JV.  V.  512. 

[Val.]  Avessi  per  Aveste.  Idiotismo  familiaris- 
simo  ai  Toscani.  Pucc.  Cènlil.  69.  58.  E  il  Baver 
cominciò  a  rimbrottare  :  Se  voi  in  qua  non  m'avessi 
menato.  Quel  ch'è  incontrato  non  potea  'ncontrare.=: 
N.  V.  512. 

i  Avessi  per  Avesse.  JV.  V.  511. 

[Val.]  Avcssino  per  Avessero.  Vivissimo  in  To- 
scana. Cellin.  Vit.  2.  13.  Cominciò  a  domandare  clic 
via  io  arci  tenuto,  se  e'  mi  fussi  venuto  voglia,  quando 
loro  m'avessino  rinserrato,  a  aprire  quelle  prigioni  per 
fuggirmi.  =  JV.  V.  512. 

t  Avesti  per  Aveste  {voi).  JV.  V.  497.  Lib.  M. 
{Mi.)  Voi  facesti  tanto  che  voi  avesti  consoli,  quali 
manteneano  la  vostra  parte. 

1  Avcstù  per  Avesti  tu.  N.  V.  51 1. 

t  Aveli  per  Avete.  JV.  V.  484. 

1  Avettono per  Ebbero.  JV.  V.  497.  Vit.S.Gio. 
103.  {MI.) 

1  Avevi  per  Avevate.  N.  V.  495.  [Cam.]  Firem. 
Op.  1.  334. 

Avevo  0  Aveo,  Haveo  per  Aveva  (io).  JV.  V. 
494. 

1  Avevono  per  Avevano.  JV.  V.  495. 

t  Avi  })er  Ebbi.  JV.  V.  501.  B.  Jacop.  4.  36.  2. 

t  .\via  per  Aveva.  JV.  V.  3i7.  Cino  da  Pistoja. 
[Val.]  Pkcc.  Centil.  15.  21.  Lasciamo  star  di  questo, 
e  ritorniamo  A  Curradin,  dov'io  avia  il  desio. 

[t.]  1  Aviamo  per  Abbiamo.  Gioì».  Cel.  Lelt. 
101.  =  Alam.  Colt.  1.  10.  {Mt.)  E  quanto  bene 
aviam,  da  te  si  chiame. 

t  Aviano  per  Avevano.  JV.  V.  495. 

t  Aviate,  Congiunt.  Abbiate.  JV.  V.  511. 

t  Avie  per  Aveva.  JV.  V.  495.  [Val.]  Pucc. 
Centil.  76.  89.  Ma  sol  per  gelosia,  ch'avie  di  Parma, 
Orlando  tenne  seco. 

1  Avieno  per  Avevano.  JV.  V.  495. 

1  Avire  per  Avere.  Nann.  Verb.  346.  Rinaldo 
d'Aquino.  Guiderdone  aspetto  avire.  B.  Jacop.  Lib. 
11.  C.  XXIX.  15. 

t  Avisse  da  Avire,  per  Avessi.  JV.  V.  512.  B. 
Jacop.  4.  7.  12.  Ed  io  vogliomi  spogliare  D'ogni 
speme  ch'io  ci  avisse. 

t  Avisti  per  Avesti,  il  B.  Jacop.  2.  29.  15.  Il 
buon  proponimento  che  avisti. 

t  Avo  da  Avere.  Ai,  ave,  avemo  o  aviamo,  avete, 
avono.  JV.  V.  483. 

Avrae  per  Avrà.  V.  Avere  il  suo  tempo. 

t  Avresti  per  Avreste.  JV.  V.  512. 

[Val.]  tAvreti per  Avrebbeti.  Boson.  Com.  Dant. 
Inf.  426.  _ 

t  Avri  per  Avrete  {detto  alla  veneziana).  V. 
(/§126. 

Avrie  per  Avrebbe.  [Val.]  Sagg.  nat.  esp.  1. 
105.  Come  forse  avrie  fatto,  se  la  troppo  sollecita 
morte  non  ne  l'avesse  impedito. 

1  Avriti  per  Avrete.  JV.   V.  503. 

1  Azza  per  Aggia.  Congiunt.  Abbia.  JV.  V.  511. 

t  Azzo  per  Aggio  ;  Ho.  JV.  V.  486. 

t  Ebbe  per  Ebbi.  JV.  V.  499.  con  esempi  del 
Bojardo. 

t  [Val.]  Ebbeno  per  Ebbero.  Del  Ross.  Sveton. 
263.  lina  gran  parte  di  tal  casata  ebbeno  la  barba  di 
quel  colore. 

Ebbi,  [t.]  Nel  passato  compiuto  dicesi  tuttavia 
Ebbi.  Quando  l'ebbi  perso,  m'accorsi  chi  egli  era. 

ì  Ebbimo  per  Avemmo.  N.  V.  803. 


[t  J  Ebbono  per  Ebbero  vive  in  Tose. 

i  Ebe  per  Ebbe.  JV.  V.  498.  [Val.]  Boson.  Poes. 
487. 

1  Ebero  per  Ebbero.  JV.  V.  498. 

1  Ec  per  Ebbe.  Lotto  da  Ser  Dato  Pisano. 
JV.  V.  500. 

t  Ei  0  Hci  per  Ebbi.  Jacopo  Pugliesi.  JV.  F. 
499.  Allora  t'ei,  bella.  In  mia  balia.  [Val.]  Brunett. 
Tesorett.  cap.  3.  E  poi  ch'i' Tei  pensato.  N'andai 
davanti  lei. 

1  Ere  per  Avere.  JV.  V.  480. 

Ete  per  Avete,  [t.]  Siccome  da  Avere,  per  la 
quasi  aspirazione  del  V,  i  Tose.  Aete,  cosi  poi  questo 
quasi  diti,  raccolgono  in  una  sili.,  e  fanno  Eie;  se 
non  che  /'.\.  sempre  sentesi  un  poco,  e  ci  di  l'idea 
di  quel  ch'avevano  a  essere  gli  ant.  diti.  C.  Pop. 
Tose.  Miralo  il  ciclo,  e  mira  quante  stelle,  Sou  più 
le  pene  mie  che  dato  m'ete. 

t  Ha' per  Hai.  Vit.  SS.  PP.  2.  162.  {Mi.)  Oimè 
misero  I  Pare  che  mi  abbi  abbandonato,  che  non  mi 
ha'  visitato. 

[t.J  Ha  dovevasi  pronunziare  con  altre  parole 
senza  forte  accento,  se  D.  (1.  30.)  rima  non  ci  ha 
con  oncia  e  sconcia. 

t  Habcro  per  Ebbero.  JV.  V.  501. 

[Val.]  Hacci  per  Ci  ha.  Brunett.  Tesorett.  Cap. 
15.  Hacci  gente  di  corte,  Che  sono  use  e  accorte  A 
sollazzar  la  gente. 

[Val.]  t  Haci  per  Ci  ha.  Reg.  S.  'Bened.  23. 

t  Hae  per  Ha.  Vit.  SS.  PP.  2.  164.  {Mt.)  Io 
non  ho  cura  si  grande  per  piacere  a  Dio,  come  hae 
questa  per  piacere  agli  uomini  disonesti. 

[Val.]  t  Raggi  per  Abbi.  Fr.  Jacop.  Land.  Etrur. 
1.  724.  Se  vuoi  volto  bellissimo  Hasgifodc  formata. 

[Val.]  Haila  per  Li  hai.  Cellin.  Vit.  1.  177. 
Dov'è  questa  tua  cipollata?  Haila  tu  finii?' 

Haja.  V.  Aja. 

1  lìajano  per  Abbiano.  Imperai.  JV.  V.  504. 

t  Hajate  per  Abbiale.  Imperai.  JV.  F.  504. 

t  lla'ji  per  Abbi  (/«).  imperai.  JV.  F.  504. 

[Val.]  I  Hami  per  Mi  ha.  T.  Liv.  Dee.  2.  230. 
Hami  condotto  a  questa  necessità. 

[Val.]  Hàmi  per  Mi  hai.  Cose.  S.  Bern.  Grazie 
ti  rendo.  Iddio  mio,  perocché  tu  m'hai  visitato,  ed 
hàmi  dimostrato  li  peccati  miei.  ICain.l  Firem.  Op. 
1.  400. 

1  Hane  per  Ha.  JV.  F.  488.  [Val.]  Tob.  e 
Tobiol.  Legg.  10.  Pensa  la  falica  che  ella  hane  du- 
rata in  te. 

1  Hci  per  Ebbi.  Tratt.  Giamb.  {^Mt.)  E  quando 
bei  cosi  dello,  mi  levai  ritto  in  piedi,  del  tenebroso 
luogo  pensando. 

[Cam.]  Ho,  hai,  ha;  Abbiamo,  avete,  hanno. 
Risultano  da  tre  infiniti.  Le  tre  singolari  e  la  terza 
plurale  da  Are  o  Ilare;  la  prima  plurale  da  Habbere: 
la  seconda  plurale  da  Avere. 

Anticamente  ho,  hai,  ha,  hanno  si  scrissero 
anche  senza  V  h,  contrassegnandole  con  raccenlo. 

[Val.]  Hocci per  Ci  ho.  Soldan.  Sai.  4.  Che  chi 
m'uccella  ho  fermo  ;  e  di  più  hocci  Pippin  barbier  a 
rassettar  le  ragne. 

t  Holti  per  Te  l'ho.  Bocc.  Nov.  69.  19.  (C) 

[Val.]  t  Hoiic  per  Ho.  Tob.  Tobiuol.  Legg.  8. 
Non  bone  spesa  la  mia  vita  nelle  tue  opere. 

[Val.]  Holli  per  Ti  ho.  S.  Frane.  (Zani.  v.  166. 
Perdonami,  Signore,  Che  t'ho  fora  serrato  :  Non  holli 
ricambiato  Un  vero  amore.  Menzin.  Sui.  xi.  Poeta 
mio,  io  t'  ho  per  dolce,  ed  bolli  Anco  per  scempio. 

t  0  per  Ho  da  Ere,  Avere.  0,  i,  a,  emo,  ete, 
eno.  Emo  ed  eie  si  sono  conservati  nei  futuri  (Fogni 
verbo.  JV.  F.  487. 

Oc  per  Ho.  F.  Avere  per  nulla. 

[Val.]  f  Otelo  per  Te  l'ho.  Ant.  Pucc.  Gisni. 
1. 12.  E  io  '1  ricolsi,  ed  otelo  recato. 

[Val.]  i  Ovvi  per  Vi  ho.  Car.  Leti.  3.  29.  Ovvi 
a  dar  nuova  d'un'allra  gran  donna  vostra  amica. 

2.  Usato  in  varie  guise  nel  sentimento  possessivo. 
Bocc.  Nov.  7.  6.  (C)  11  quale  si  crede  che  sia  il  più 
ricco  prelato  di  sue  entrate,  che  abbia  la  Chiesa  di 
Dio,  dal  Papa  in  fuori.  £61.  4.  Ordinò  con  una  sua 
(ante,  che  Federigo  le  venisse  a  parlare  in  un  luog') 
mollo  bello,  che  il  dello  Gianni  aveva  in  Camerale. 
E  62.  9.  Ho  nondimeno  provveduto  e  trovato  modo 
che  noi  avremo  del  pane.  E  76.  15.  Ma  che  n'avesti, 
sozio,  alla  buona  fé'?  Avcstine  sei?  [t.J  D.  3.  8. 
Cosi  falla  il  mondo  m'ebbe  Già  poco  tempo  {fui  viva 
nel  mondo:  parla  un'anima).  =zNov.  ant.  1.  6.  (C) 
.Messere,  questa  pietra  vale  la  migliore  cittade  che 
voi  avete.  [Cors.J  .Menz.  Sat.  4.  Ricco  di  fama  e  di 
dunar  mendico  Ebbe  Fiorenza  un  tal,  che... 
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[t.]  Avere  una  casa  a  tre  piani,  Un  piano  ha 
tante  stanze. 

tT.l  Ha  qualcosa  al  sole  {vale  segnatam.  poderi). 
T.j  Vendi  quel  ch'hai  e  da'  a  poveri.  —  Non 
na  più  nulla. 

[t.]  Prov.  Quando  non  si  ha,  gli  è  un  cattivo 
rinchinarsi 

[M.F.]  ?ion  n'aver  iieppur  ano  da  Tar  cantare  nn 
eieto;  parlando  di  quallrini.  È  modo  vivo.  Faij. 
Comm.  Voi  non  n'avete  Né  pur  uno  da  far  cantare 
un  cieco. 

[t.]  Avere  un  numero  al  lotto,  quand'esce.  — 
N'ha  avuto  uno,  due. 

[t.]  Di  possessione,  nel  pr.  e  nel  trasL,  ma 
specialm.  nel  pr.  i  Tose,  ci  aggiungono  il  Ci.  — 
L'avete  voi  il  libro?  Ce  l'ho. 

3.  E  ass.  Diar.  Mon.  347.  (C)  Se  i  minuti 
avessero  vinto,  ogni  buon  cittadino  che  avesse  (cioè 
che  possedesse  facullà)  sarebbe  stato  cacciato  di 
casa  sua.  . 

[t.]  è  uomo  che  ha. 

[T.j  A  chi  ha,  sarà  dato.  Lue.  8.  Qui  habet,  da- 
bitur  ìlli. 

De' beni  necessarii  a  utili  alla  vila.  [M.F.]  Chi 
ha  e,  e  chi  non  ha  non  i.  (Il  mondo  misura  l'auto- 
rità dal  danaro,  o  sim.)  Pros.  Fior.  Si  dice  in 
proverbio,  chi  ha  è.  [Cors.]  Salvia.  Disc,  accad.  22. 
Tanti  quantum  habeas  sis ,  che  risponde  al  nostro 
volgar  motto  :  Chi  non  ha  non  è.  [t.]  Altra  sentenza 
di  simil  genere:  Chi  ne  ha  mangi;  e  chi  non  ne  ha 
muoja  di  fame. 

i.  E  detto  del  possedere  persona,  [t.]  Ar.  Fur. 
36.  32.  Ah!  non  sia  vero  già  ch'altra  mai  t'abbia, 
Che  d'altra  esser  non  dèi  se  non  sci  mio. 

[t.]  Di  donna.  Vuole  averla  per  moglie. 

[T.]  .Vvere  una  donna,  ha  mal  senso.  La  donna 
in  questo  non  diciamo  che  ha  l'uomo,  ma  nel  senso  di 
dominarlo  o  con  l'amore  o  con  la  forza.  Virg.  Nos 
Amaryllis  habet. 

Assol.  In  buon  senso.  Non  l'avrai. 

In  mal  senso.  Non  t'c  lecito  averla. 

Più  assol.  Ha  tante  donne. 

In  senso  più  espressam.  turpe.  L'ha  avuta,  dice 
la  materiale  possessione  illecita  e  vergognosa. 

[t.]  Avere  un'amicizia,  una  pratica.  /»  bene  e 
in  male. 

[t.]  Aver  marito,  figliuoli,  sorelle,  il  padre  vivo. 
—  Avere  il  damo,  il  cicisbèo. 

[t.]  Aver  moglie,  figliuoli  da  una  donna.  Ci'c. 
Habet  ex  ea  liberos. 

[t.]  Altro  uso.  Ha  la  moglie  malata.  Ha  sposa 
la  figlia. 

[t.]  iVon  di  possessione  materiale,  né  di  dominio 
sopra  persona,  ma  delle  relazioni  d'ajuto  e  d'affetto, 
che  sono  la  migliore  ricchezza,  spesso  ai  ricchi  ne- 

Ser  me,  non  ho  che  Dio. 
giovinetto.  Non  bai  tu  ma- 


gata.  Non  ho  nessuno 

[T.]  Alf.  Or.  CI. 
rtrct  Or.  Io...  l'ebbi. 

[t.]  Non  di  proprietà  materiale  né  di  cosa  o  di 
persona  tenuta  come  cosa.  Non  solo  avere  servitori, 
ma  amici. 

[t.1  Avere  intorno  qualcuno,  non  è  né  posses- 
sione della  persona ,  e  né  manco  consuetudine  co- 
stante. Per  qualche  tempo  me  l'ebbi  intorno  :  me  ne 
liberai. 

[t.]  Possedere  con  affetto  e  diletto.  Fior.  S. 
Frane.  ìOl.  Quale  credete  voi  che  sia  la  più  santa 
'  anima,  la  quale  Iddio  abbia  nel  mondo  ? 
1         [t.]  Avete  me  :  potete  nel  mio  alfetto,  nell'opera 
mia,  fare  fondamento. 

5.  E  per  estens. 
vere  speranza  che...  Liv.  303. 

sentimenti  virtuosi,  e  virtù.  Abbiate 
fede, 'Non  ha  carità. 

Jt.]  Avere  un'intenzione,  l'intenzione;  un  de- 
siderio, il  desiderio. 

T.]  Avere  intenzione.  Liv.  335. 
T.   Aver  il  merito,  la  colpa. 
T.J  .\ver  un'idea,  in  idea,  in  animo,  un  desi- 
derio e  sim. 

[t.]  Avere  le  furie,  la  bizza,  stizza,  malinconia, 
malumore,  e  sim. 

6.  [t.]  Sema  il  nome  con  particella.  Il  Figlio 
dell'uomo  non  ha  dove  posare  il  capo.  —  Ella  non 
aveva  con  che  sdigiunarsi. 

[t.]  Avere  o  Non  avere  onde ,  di  che  pagare , 
vendere.  Lue.  7.  Non  habentìbus  unde  redderent.  — 
//  Di  che  nel  prop.  é  piii  com. 

[t.]  Net  trasl.  Aver  onde,  in  senso  di  Ra- 
gione 0  sim.  D.  2.  6.  Or  ti  fa  lieta,  cliè  tu  hai  ben 


.  E  per  ei 
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onde.  [Cors.]  £  3.  8.  Assai  m'amasti  ed  avesti  ben 
onde. 

7.  [t.]  Denota  le  condizioni  varie  della  proprietà 
0  del  diritto.  Aver  il  suo  in  mano  d'altri.  — Avere  a 
pigione,  a  cambio,  in  deposito.  —  Si  ha  per  caso,  o 
in  possesso,  in  proprio,  o  di  furto.  —  Crediti  non 
riscossi ,  fondi  usurpati  da  altrui ,  sì  hanno ,  non  si 
posseggono.  —  Si  ha  a  mezzo  con  altri. 

[t.]  Altro  è  avere  delle  cognizioni,  altr'è  pos- 
sedere la  scienza. 

8.  [t.]  Talvolta  dice  il  contrario  della  proprietà 
e  del  diritto.  Ci  ho  quei  dieci  scudi  da  dare.  —  Ha 
tanti  debiti.  —  Avere  un  debito  pare  contraddizione, 
ma  anco  il  dovere  è  proprietà  dell'anima,  più  che 
il  diritto,  che  non  sarebbe  tale,  se  dovere  non  fosse. 

[t.]  Ass.  Ho  la  pigione  {da  pagare). 

9.  [T.]  Di  compagnia,  e  andando  e  stando.  Aveva 
pochi  uomini  seco.  —  Aveva  di  molta  gente  a  croc- 
chio. —  Chi  avete  a  cena  ? 

10.  [t.]  Di  mercede  o  lucro  o  piacere.  E  dopo  tanto 
faticare  per  il  mondo,  che  avremo?  —  Per  questo 
lavoro  avrete  tanto. 

H.  [t.]  Di  malatt'ia  o  dolore  corp.  assol.  Che  ha? 
—  Non  ha  nulla.  —  Ne  avrà  per  un  pezzo. 

[t.]  Accennando  a  sentimento  spiacevole,  do- 
mandasi :  Che  avete?  —  Che  ha  egli?  Di  dolore,  di 
sdegno,  i  cui  segni  paja  scorgere  in  altri. 

iì.  [t.]  Di  parte  del  corpo  con  dolore  o  difetto. 
Ha  il  piede  enfiato.  —  Una  gola  più  grande  dell'altra. 

[t.]  In  gen.  della  pers.  e  sue  parti.  Ha  cinque 
piedi  d'altezza.  —  Ha  le  ciglia  raggiunte. 

[t.]  Di  parte  del  corpo.  Ha  il  naso  lungo,  la 
bocca  storta  :  un  bel  colorito. 

[t.]  D'altro  corpo  qualsiasi.  Ha  quattro  lati.  — 
Ha  tanto  di  lunghezza. 

13.  [t.]  Di  cose.  Pianta  che  non  ha  terreno  in  cui 
crescere,  non  ha  spazio  da  dilatarsi. 

11.  Coniugato  co' verbi  d'attiva  terminazione, 
tanto  di  significalo  attivo,  quanto  di  neutro,  sotten- 
tra al  mancamento  delle  voci  de'  loro  tempi ,  senza 
alterare  niente  il  significalo  del  verbo  col  quale  si 
conjuga.  Bocc.  Nov.  29.  4.  (C)  Ne  s'era  ancora  potuto 
trovar  medico,...  che  di  ciò  l'avesse  potuto  guarire, 
ma  tutti  l'avevano  peggiorato.  E  69.  19.  E  bolli  buona 
pezza  taciuto,  per  non  fartene  noja.  E  94.  12.  Io  mi 
ricordo  avere  una  volta  inteso,  in  Persia  essere,  se- 
condo il  mio  judicio,  una  piacevole  usanza.  Petr.  Son. 
123.  E  vidi  lacrimar  que'duo  bei  lumi.  Che  lian  fatto 
mille  volte  invidia  al  Sole.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Andò 
coll'armi  de'  pastori,  con  una  rombola  solamente,  'ed 
ebbeli  morto  costui.  Dant.  Inf.  1.  Poi  ch'ebbi  ripo- 
sato il  corpo  lasso.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
[Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  112.  Orsù,  e  vi  manca 
Solo  a  farvi  suo  astante,  e  poi  arete  Fatto  per  lei 
d'ogni  cosa  un  pochctlo.  £  1.  85.  Gherardo.  Oh, 
chetati,  cicala,  che  ci  hai  fracido.  Lascialo  dire. 
[Tor.]  Giacomin.  Nob.  Leti.  73.  L'uomo  virtuoso... 
ha  imparato  dalla  filosotia,  e  dagli  esempi  degli  uomini 
grandi,  che  si  dee  alcuna  volta  per  cagione  dell'onesto 
eleggere  la  morte,  e  particolarmente  ne' communi 
pericoli  della  guerra. 

[t.]  Quand'indica  il  preterito  perfetto,  s'accorda 
col  quarto  caso  annesso,  se  posposto  a  quello.  La 
lettera  che  avete  scritta.  —  Questa  lettera,  l'avete 
scritta  voi?  —  Voi  l'avete  pure  scritta  questa  lettera. 

[t.]  Se  il  quarto  caso  è  sottinteso,  tanto  più. 
Gli  avete  voi  fatti  que'  lavori?  Li  ho  fatti. 

lo.  [t.]  Un  solo  Avere  può  reggere  due  verbi  che 
portano  costrutto  diverso.  Posso  averlo  rincontrato, 
e  discórsogli  {avergli  discorso). 

16.  Talora  conjuga  se  medesimo.  Bocc.  ìntrod. 
27.  (C)  Oltre  a  cento  millia  creature  umane  si  crede 
per  certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  es- 
sere stati  di  vita  tolti,  che  forse,  anzi  l'accidente 
mortifero,  non  si  saria  estimato  tanti  avervenc  dentro 
avuti.  E  Nov.  12.  4.  Ilo  sempre  avuto  in  costume, 
camminando,  dì  dire  la  mattina,  quando  esco  del- 
l'albergo, un  paternostro  ed  un'avemmaria.  £  61.  8. 
Egli  è  la  fantasima,  della  quale  ho  avuto  a  queste 
notti  la  maggior  paura  che  mai  s'avesse.  £  76.  13. 
Chi  avuto  avrà  il  porco,  non  potrà  mandar  giù  la 
galla.  £  num.  15.  Io  l'aveva  per  lo  certo  tuttavia, 
che  tu  te  lo  avevi  avuto  tu.  Liv.  M.  E  la  'nvidìa, 
ch'io  avrei  avuta  di  continuare  il  magistrato,  sia  ap- 
piccolata.  [G.M.]  Stor.  Pisi.  Avute  che  li  Pistoiesi 
ebbono  le  possessioni  di  tutte  le  dette  terre,  le  rifor- 
marono di  loro  cittadini. 

[Val.]  Cellin.  Yit.  1.  53.  Voi  avete  dato  libera- 
lissimamente vìa  tutta  la  vostra  roba,  non  considerato 
che  tutti  i  vostri  figliuoli  ne  avevano  aver  bisogno. 
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[t.j  EU.  Tu  l'hai  avuta!  dicesi  a  chi  è  accaduto 
qualcosa  di  male,  almeno  in  parte  meritato,  si  che 
paja  cercato  :  in  senso  sim.  L  avrebbe  a  avere  (nw/e 
gitene  verrà). 

[G.M.]  E  nominando  Foglietto  :  L'ho  avuto 
l'amore  !  —  E'  l'ha  avuta  la  moglie  !  —  Le  abbiamo 
avute  le  libertà  ! 

[t.]  Proi'.  Chi  ha  avuto  ha  avuto.  {Di  torti  che 
non  hanno  compenso.) 

17.  Coniugato  ancor  passivamente.  Bocc.  pr.  5. 
(C)  Si  perchè  più  utilità  vi  farà,  e  sì  ancora  perchè 
vi  fia  più  caro  avuto. 

18.  Usato  innanzi  all'Infinito  del  medesimo  verbo 
kyere  colla  particella  A,  come  per  cagione  d'esempio 
Avere  a  avere,  vale  Essere  creditore.  Dover  ricevere  ; 
e  mantiene  simile  significanza,  dicendosi:  Io  ho  a 
avere.  Tu  hai  a  avere,  Quegli  ha  a  avere.  In  tal  locu- 
zione l'uso,  per  isfuggire  l'incontro  delle  vocali,  ha 
introdotto  il  dire  Aver  da  avere,  e  similmente  in  tutte 
le  altre  persone  e  tempi.  Tu  avevi  da  avere.  Io  aveva 
da  avere,  ecc.  Bern.  Bim.  i.  102.  (Q  E  dare  agli 
altri  per  aver  a  avere.  £  altrove  :  Lasciatevi  pensare 
a  chi  ha  da  avere.  [Cam.]  Beni.  Ori.  1.  20.  37. 
Vienne  costui,  che  par  ch'egU  abbia  avere  Minac- 
ciando, e  dicendo  villania.  =3  £  49.  56.  {Gh.)  E 
tanto  ^rida,  che  lo  fa  tacere,  E  par  che  finalmente 
ell'abbia  avere.  Varch.  Stor.  5.  38.  Onde  si  fece  un 
libro  in  su  'I  quale  sì  scrissero  tutti  coloro  che  ave- 
vano aver  dal  Communc. 

19.  Posto  avanti  agl'Infiniti  de' verbi  colla  parti- 
cella A  0  Da  piglia  forza  del  v.  Dovere,  come  Avere 
a  fare.  Avere  a  leggere.  Avere  a  mangiare:  e  con  tal 
forma  si  esprime  11  dover  fare,  Il  dover  leggere.  Il 
dover  mangiare.  Bocc.  g.  i.  n.  5.  {M.)  Che  vuol  dir 
questo?  Che  hai  tu  a  far  di  Lorenzo  che  ne  domandi 
si  spesso?  E  g.  6.  h.  1.  Io  vi  porterò  gran  parte  della 
via,  che  ad  andare  abbiamo,  a  cavallo.  Guicc.  Stor. 
2.  154.  Avremo  a  supplire  con  danari  nostri  a  tutte 
le  prodigalità  e  disordini  del  Re.  E  431.  Sdegnan- 
dosi di  avere  a  stare  sottoposto  nella  guerra  ai  co- 
mandamenti del  Viceré.  Car.  Leti.  1 .  28.  (C)  Non 
parlavamo,  per  non  aver  a  dar  conto  della  loro  igno- 
ranza, flerf.  Esp.  nat.  64.  {Man.)  E  se  l'Ariosto  ebbe 
a  dire:  Chi  va  lontan  dalla  sua  patria,  vede,...  Mi 
rendo  certo  che...  [Cara.l  Cellin.  Vit.  2.  35.  Onde  io 
benissimo  mi  avvisai  quel  che  mi  aveva  a  intervenire. 

[t.]  Ho  qualche  cosa  da  dirvi.  Lue.  7.  Habeo 
tibi  aliquid  dicere. 

[t.]  Nel  senso  di  Dovere,  laddove  questo  modo 
significa  non  obbli(jazione  morale,  né  assoluta  neces- 
sità, ma  un  arguire  più  0  meno  probabile.  All'aria, 
gli  avrebbe  a  essere  uno  scienziato  da  Congressi,  o 
un  oratore  da  Circoli.  — Alle  spampanate  che  fa,  gli 
avrebbe  a  essere  un  bel  poltrone. 

[t.I  Avrebbe  a  essere  il  tocco  dopo  mezzodì. 

20.  £  foH'A  sottint.  Gr.  S.  Gir.  30.  {M.)  Quegli 
che  sarà  veracemente  confesso  a  sua  vita,  ed  bavvi 
perseverare,  a  costui  faccio  fidanza  ch'egli  andrà  di- 
nanzi da  Dìo.  £11.  {Mt.)  Interamente  ave  amare 
il  suo  prossimo.  Pass.  25.  Quello  che  è  proprio  di 
Dio,  cioè  il  tempo  che  ha  venire,  l'uomo  lo  dispone. 
Ed  anche:  Non  è  speranza,  ma  cieca  presunzione, 
che  quello  ch'è  del  tempo  c'Iia  venire,  I  uomo  vana- 
mente disponga.  Gr.  S.  Gir.  2.  Sperare  dobbiamo, 
cioè  ch'è  ora,  e  ciò  ch'è  avvenire,  che  lutto  ha  ve- 
nire siccome  Dìo  disse.  Borg.  Orig.  Fir.  2.  227. 
{M.)  Se  dice  Fluentini,  che  ha  far  questo  con  quello? 
Ghìcc.  Stor.  2.  155.  L'utilità  dei  maneggi,  che  tutto 
giorno  abbiamo  avere  con  gli  altri  prìncipi. 

21.  Jt.)  Vale  anco  quasi  lìisicare  di.  Ebbe  a  mo- 
rire ,  Ebbe  a  impazzare;  Poco  mancò  che  non,... 
[.VI.F.]  Ammirato,  Storie.  Un  accidente  successo  ap- 
presso del  capitano  ebbe  a  mettere  in  ìscompiglio 
lo  stato  dei  Fiorentini.  E  altrove:  Essendo  peraltro 
le  cose  molto  quiete,  ebbe  a  perdersi  Fucccchio,  cioè 
andò  lì  l't  che  non  si  perdesse.  E  nota  che  questo 
significalo  rfe//'Avere  è  proprio  solo  del  tempo  pas- 
sato. :=Carl.  Svin.  14.  {Gh.)  Al  nominar  ch'ei  fece 
il  Dio  degli  orti,  Tutti  quei  svinatori.  Ebbero  per  le 
risa  a  cader  morti.  £  ivi.  2i.  Fama  è  che  in  quel- 
l'istante La  gran  brigata  dis<c  in  cotal  riso.  Che  le 
nascose  stelle  Ebbero  ad  assordir. 

22.  Col  V.  Dovere,  vale  Essere  creditore.  [Val] 
Bemb.  Leti.  2.  168.  Non  mi  posso  ricordare  pure 
chi  egli  sìa,  non  ch'io  pensi  eh  egli  debba  avere  un 
quattrino  da  me. 

£  Avere,  detto  semplicemente  [Val.]  per  Esser 
creditore.  B.  Tass.  Leti.  1.  203.  Io  non  so  se  la  dìf- 
licultà,  che  voi  fate  sovra  l'ordine  dei  cento  ducati, 
che  io  ho  sovra  la  dogana  di  Salerno,  nasca  da  l'animo 
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\oslro.  Mach.  Slor.  por.  Uh.  8.  d8lì.  Como  |)riina 
gli  aveva  la  dogana  conceduta,  gli  cominciò,  per 
pegno  dei  danari  aveva,  a  concedere  delle  sue  terre. 

[Val.]  Alcune  volte,  sif/nificarKÌo  credito,  ha 
implicalo  il  verbo  Dovere.  Celliii.  Vii.  1.  65.  Re- 
stando aver  da  lui  certi  pochi  scudi  d'accordo. 

[t.]  .1/  senso  dell'obblif/atione  recasi  anche 
questo:  Ho  fuori  la  mia  parola  (quasi  una  scrina,  alle 
cui  promesse  dover  soddisfare). 

25.  Conseguire.  [Val.]  Leti.  Greg.  IXaFeder.  II. 
90.  Se  clli  della  tua  persona  potesse  avere  il  suo 
intendimento,  leggermente  avrebbe  poi  la  signoria  del 
regno.  =  Bocc.  Nov.  18.  27.  (C)  Darebbe  opera  a 
fare  die  egli  il  suo  piacere  avrebbe. 

[t.]  Prov.  Tose.  274.  Chi  aspettar  puole  Ha  ciò 
che  vuole. 

E  ass.  Fr.  Giord.  184.  (.1/.)  Cristo  dice  nel 
Vangelio  :  Se  persevererete,  sì  averete. 

24.  Per  Conservare,  Mantenere.  Car.  Eneid.  5. 
806.  (.W.)  Cavalcava  un  destrier  che  soriano  Era  di 
razza,  e  della  bella  Dido  L'avea  per  un  ricordo  e  per 
un  pegno  Dell'amor  suo. 

2o.  [T.j  Del  Contare  del  tempo.  Quanti  ne  abbiamo 
del  mese"?  Che  ora  abbiamo? 

I)el  tempo,  in  quanto  all'uso  o  alla  durala. 
|t.]  Ho  tanto  tempo  per  fare  il  lavoro.  — Ilo  pochi 
giorni  di  vita.  —  j^vete  ventiquattr'ore  (dice  il  pre- 
cetto del  Buon  Governo)  per  fare  i  fatti  vostri  e  an- 
darvene.—  Ho  la  giornata  libera.  Jo.  12.  Dwm  lucem 
hahelis,  credite  in  lucem. 

26.  [t.]  Dell'età.  Ha  due  anni,  i  suoi  anni,  la  sua 
età.  Jo.  8.  Quinquaginta  annos  noiidum  habes. 

27.  Di  vantagf/io,  utile.  [Cam.]  Giusi.  Prov.  p. 
258.  Chi  sta  a  vedere,  ha  due  terzi  del  giuoco  (ha  il 
vantaggio). 

28.  [t.]  Non  di  possessione  materiale ,  ma  di 
relaz.  reale  n  ideale.  Cosa  che  ha  somiglianza  con 
altra  cosa.  Idea  che  ha  affiniti  con  idea. 

29.  Colin  particella  Che  precedente  agTinfiniti 
d'altri  verbi,  come  Aver  che  fare.  Aver  che  leggere. 
Aver  che  mangiare  ,  forma  locuzione  significante 
Aver  cose  da  fare,  cose  da  leggere,  cose  da  mangiare. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Erano  cotanto  poveri,  che 
gran  parte  del  tempo  non  aveano  che  mangiare. 
Guilt.  Leti.  Intendete  che  non  vi  scrissi  perchè  non 
ebbi  che  scrivere. 

SO.  Xser  che  fare,  per  Aver  faccende.  Deput.  Dee. 
92.  (iV.)  Fare...  imporla,  così  assolutamente  detto. 
Occuparsi  ed  Esser  sempre  in  faccende  ;  onde  si  dice 
Dar  che  fare,  ed  Aver  che  fare. 

Aver  altro  che  fare,  per  Dover  attendere  a  fut- 
f  altro.  Segner.  Pred.  21.  1.  (.V««.)  Adesso  ho  altro 
che  fare,  sono  assetala,  son  arsa. 

5!.  \on  aver  rhe  fare  o  a  fare  con  altana  cosa. 
Essere  molto  differente,  ISon  esser  comparabile. 
Bern.  Him.  (C)  Le  non  hanno  a  far  nulla  con  le 
pesche. 

32.  Aver  che  fare  fon  uno.  Aver  con  esso  lui  ne- 
t/ozio, interesse,  attinenza,  parentela.  Cus.  Leti. 
(C)  l'erchè  non  avendo  S.  S.  che  far  con  esso  noi 
più  che  pochissimo,  non  si  dovria  pigliar  impaccio 
di  voler  far  concludere  i  nostri  disegni  prima  o  poi. 
Nil.  Marc.  Poi.  323.  (Man.)  Questo  Arcivescovo 
non  ha  che  fare  col  Papa  di  Roma,  ma  è  sottoposto 
all'Arcivescovo  che  sta  a  Baldac.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  3.  col.  1.  (Gh.)  Onde  (lo  scommunicato)  non  può 
favellare  con  persona,  né  mangiare,  né  usare  con 
nonno  {ninno),  ne  aver  a  fare  con  loro.  Car.  Lett. 
Tomit.  75.  p.  107.  Quanto  all'altra  partita  (di  certe 
medaglie)  avendosi  a  fare  con  mercanti  e  con  per- 
sone che  non  se  ne  intendono,  è  un  fastidio. 

35.  Avere  rhe  fare  in  un  paese,  in  una  ritta,  e 
sim.  Avervi  giurisdizione.  Mure.  Poi.  Viagg.  263. 
(Gh.)  Di  queste  isole  io  non  vi  conterò  più;  perocché 
non  vi  sono  istato,  e  il  Gran  Cane  non  v'ha  che  fare. 

34.  Aver  che  fare  o  a  fare  con  alcnno  o  con  alcuna, 
in  senso  equivoco.  Guid.  G.  2.  (C)  Libr.  Adorn. 
donn.  (Man.)  Petr.  Uom.  ili.  8.  Jac.  Cess.  Scacch. 
103.  (Gh.) 

Aver  a  fare  d'alcuno  o  d'alcuna,  vale  il  mede- 
simo. Stor.  Appol.  Tir.  (Man.)  Ovid.  Metam.  lib. 
9.  snpl.  pug.  12. 

33.  Avere  a  fare  con  alcuno  vale  anche  Aver  con- 
tesa. Aver  da  combattere  con  quello.  Averlo  per  av- 
versario. Vit.  SS.  Pad.  1.  25.  (Man.)  Conciossia- 
cosaché abbiamo  a  fare  con  nemici  astuti  ed  esperii 
e  crudeli. 

5fi.  Non  aver  che  fare.  Essere  scioperato.  (C) 
37.  Aver  da  fare  una  data  cosa  con  un'altra,  come 
il  genuajo  con  le  more ,  è  maniera  proverb.   che 
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significa  :  Son  aver  quella  data  cosa  che  fare  niente 
coH'nltra,  Essere  lult'altra  cosa.  Car.  Leti.  1.  48. 
(Man.)  Produce  un  contralto  che  fa  menzione  di  non 
so  che  terra,  che  tanto  ha  da  fore  con  questa  che  si 
litiga,  corno  il  gennaio  con  le  more. 

38.  Che  ha  da  far  questo  0  sim.  Che  importa  que- 
sto? Ciò  che  rileva?  Sen.  Ben.  4.  40.  110.  (Gh.)  Io 
nello  (non  lo)  ristoro  ;  che  ha  da  far  questo? 

59.  Colla  particella  Da  posta  avanti  agl'infiniti 
de' verbi  forma  certa  frase;  come  Aver  da  fare, 
.Aver  da  leggere.  Aver  da  mangiare.  Aver  da  vivere. 
Aver  da  mantenersi,  e  vogliono  lo  stesso  che  Aver 
che  fare.  Aver  che  leggere,  Aver  che  mangiare, 
Aver  con  che  vivere,  Aver  con  che  mantenersi.  (M.) 

40.  [t.]  Col  Da  dice  la  cosa  che  serve  ed  è  suffi- 
ciente ad  im  uso.  Chi  cerca  pane  in  paese  forestiero 
e  non  ha  da  campare  per  del  tempo  di  suo,  mostrando 
il  bisogno,  sarà  preso  per  la  gola,  e  messo  sotto  i 
piedi  per  sempre. 

41.  £  colla  particella  Da  invece  di  A.  Car.  Leti. 
1.  28.  (M.)  Facendo  le  viste  che  avessimo  da  scri- 
vere per  Roma. 

E  colla  particella  A  talora  omessa.  Gr.  S.  Gir. 
30.  (M.)  Quegli,  che  sarà  veracemente  confesso  a 
sua  vita,  ed  havvi  perseverare  (11  ha  a  perseverare), 
costui  faccio  fidanza  ch'egli  andrà  dinanzi  da  Dio. 

42.  [t.]  .\vere  a,  non  dice  solo  il  dovere  e  il  bi- 
sogno e  la  convenienza  0  la  probabilità,  0  il  futuro 
essere,  ma  insieme  quest'ultima  idea  e  la  cagione 
e  materia  dell'atto.  Il  savio  e  onesto  prende  certe 
cautele,  non  per  stretto  dovere  e  per  sé  proprio  ;  ma 
che  non  s'abbia  a  dire  ch'egli  ha  male  operato ,  e 
egli  da  ultimo  non  si  possa  difendere^  né  capacitare 
l'altrui  corta  mente  0  maligna. 

43.  [.M.F.]  Avere  di,  ecc.  Esser  trattato  della  qua- 
lità, che  porta  seco  la  parola  che  si  accompagna  con 
quel  verbo.  Avere  di  ladro,  di  briccone.  Ila  avuto  di 
ladro  a  tenere  quell'amministrazione  ;  cioè,  è  stato 
trattato  di  ladro.  E  nota  che  questo  modo  ha  sempre 
cattivo  senso. 

[t.|  Avere  del.  dice  il  partecipare  di  una  qua- 
lità, buona  0  cattiva;  Avere  il,  l'essere  nell'oggetto  la 
qualità  0  dominante  0  notabile  molto.  Ha  del  bric- 
cone ,  In  certi  atti  dimostra  bricconeria.  Ha  il  bric- 
cone. Ha  tanto  di  bricconeria  ch'è  da  dargli  quel 
titolo. 

44.  Usato  ellitt.  nel  senso  di  .Avere  una  cosa  che 
gli  serve  in  luogo  di  un'altra.  Alani.  Coli.  l.  6.  v. 
121 .  (Gh.)  0  che  il  rozzo  guaidian  clic  in  parte  dorme 
Ove  ha  capanna  il  ciel,  la  terra  lotto  (cioè,  dove  egli 
ha  il  cielo  per  capanna,  e  la  terra  per  letto). 

43.  t  Usato  in  alcune  sue  particolari  voci,  forma 
alcune  maniere  di  dire,  come  :  Ne  bai,  ne  hai,  che 
nel  pn  del  giuoco  si  dice  al  compagno  ;  e  vale  :  Noi 
slam  del  pari;  che  anche  si  direbbe:  Ne  fa,  no  fa  , 
oppure:  Tu  ne  hai  molti,  cioè  danari,  osim.  Pataff. 
1 .  (C)  Ne  hai,  ne  hai  pilorci  con  mattana.  Varca. 
Ercol.  252.  Vuol  dire,  che  ella  e'  no  fa,  ne  fa  ;  0 
volete,  come  dice  il  Pataffio,  ne  hai,  ne  hai;  0,  come 
si  parla  volgarmente,  la  ronfa  del  Vallerà. 

[G.M.]  Nel  giuoco  segnatam.  .Avere  col  dal. 
vale  Esser  creditore.  Avanzare.  Abbiamo  fatto  sei 
partile,  ed  io  ne  ho  vinte  due  ;  dunque  me  ne  avete 
quattro  (siete  in  avanzo  di  quattro). 

4(>.  Averla  da  riso.  Ellilt.  di  cosa.  Crederla  ri- 
dicola 0  da  non  curarsene.  Ar.  Far.  31 .  52.  (Mi.) 
Spezzata  che  lor  fu  la  prima  punta,  I  Saracin  non 
l'avean  più  da  riso. 

47.  [t.]  EU.  che  dice  potestà  0  altra  relas.  Non 
ho  nulla  con  lui  (che  vedere,  che  fare).  —  Non  ab- 
biamo nulla  insieme  (da  tratiare  0  sim.). 

[t.]  D'ira  0  sdegno.  Che  ci  avete  con  me? 

[t.J  In  mal  senso,  di  dispetto  0  di  rancore,  che 
non  solo  si  senta  per  un  momento,  ma  più  0  meno 
rimanga.  Anco  ass.  Ci  ha  qualcosa  meco.  —  Ce 
l'aveva  con  la  Natura,  che  lo  fece  zoppo.  — Clic  ha? 

[t.]  Avercela  con  uno  (l'ira,  la  stizza  0  sim.),  è 
pili  che  Averci  qualcosa  con  uno.  Qualcosa  può  es- 
sere un  leggero  sentimento,  un'ombra  di  risentimento 
senza  cagione  ben  nota.  L'Avercela  può  essere  a 
morte.  —  Anco  con  parile.  Ce  l'aveva  tanto!  —  Può 
anco  denotare  collera  di  celia  affettuosa.  Con  voi 
ce  l'ho. 

48.  [t.]  D'uno  a  cui  è  toccalo  male,  in  parte  pro- 
vocato da  lui.  L'ha  avuta,  perchè  l'ha  voluta. 

41).  I^'ola  altre  ellissi.  Bocc.  g.  \.  n.  3.  (C)  Cia- 
scuno la  sua  credila,  la  sua  vera  legge,  ed  i  suoi  co- 
mandainonli,  si  crede  avere  a  fare.  (Qui  Avere  sì  ri- 
ferisce a  tre  parti  del  periodo  differentemente  ;  cioè: 
Si  crede  avere  la  sua  eredità,  Avere  la  sua  legge  vera, 
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Avere  a  fare  li  suoi  comandamenti.)  Fuv.  Esop.  5. 
34.  A  molti  per  pietà  perdonai,  i  quali  con  diletto  a 
più  loro  potere  mi  olfendoiio  in  luogo  di  pietà  (cioè, 
in  luogo  di  aver  pietà). 

Pisi.  Ovid.  57.  (Mi.)  Credo  che  di  tanta  disav- 
ventura me  n'abbia  colpa  il  grave  peccato  delle  donne 
di  Lemno  (cioè,  verso  di  me,  quanto  a  me).  Pecor. 
g.  4.  n.  1.  Io  non  ti  darei  un  danajo:  avessigli  tolti 
quando  io  te  li  volli  far  dare  (cioè ,  avresti  meglio 
fatto,  se  gli  avessi  tolti,  ecc.). 

[Mot.]  Se,  guarito  bene  come  tu  sei,  non  lo  pa- 
ghi col  far  del  bene,  ci  hai  di  peccato  mortale.  (Quasi 
Aver  colpa  di.) 

[G.M.]  Cos'i,  Averci  0  Averne  di  coscienza.  — 
Se  mi  avessi  a  impicciare  con  certa  gente,  ci  avrei 
di  coscienza  (ne  sentirei  rimorso ,  mi  farebbe  scru- 
polo). —  A  dar  certi  consigli  ne  avrei  di  coscienza. 
È  pili  nsit.  che  Farsi  coscienza ,  0  Recarsi  a  co- 
scienza. E  viene  da  questo  che  la  rad.  di  Debere  è 
Hahere. 

SO.  Quando  un  membro  del  discorso  è  retto  dui 
V.  Essere,  e  l'altro  da.\\crc,ilprimo,  qualunque  sia, 
espresso,  si  può  il  secondo  tacere.  Nov.  ani.  39.  1. 
(C)  Guilielmo  si  vantò  che  non  avea  cavalieri  in 
Proonza,  che  non  gli  avesse  fatto  volare  la  sella, 
e  giacinto  con  sua  moglìcra.  Omel.  S.  Greg.  2. 
291.  (Mt.)  Per  nostra  reprensione  s'è  emendato 
della  sua  perversa  operazione  e  fatto  penitenza  (ha 
fatto).  Pallad.  11.  12.  I  pali  dol  ciriegio  messi  nella 
vigna  sono  appresi  in  ciricgi  fermi  e  fatto  fruito 
(hanno  fatto).  G.  V.  8.  96.  Mcsser  Corso  Donati  fu 
ile'  più  savi...,  ma  molto  fu  mondarlo,  e  di  suo  tempo 
fatte  in  Firenze  molte  congiurazioni...  (ebbe  fatte). 
E  9.  127.  I  Fiorentini...  erano  in  sul  contado  di 
Lucca,  e  posto  assedio  al  castello  di  Montevcttolino 
(avevano  posto). 

Sì.  Talora  trovasi  taciuto  anche  quando  è  pre- 
ceduto da  un  verbo  qualunque  messo  m  tempo  sem- 
plice. G.  V.  9.  171.  (.Vt.)  Dal  conte  Manfredi... 
comperarono  tremila  fiorini  d'oro,  e  posseduto  alcuno 
tempo  (cioè,  l'ebbono,  0  l'avevano  posseduto,  ecc.). 

52.  Per  Applicare,  Mettere.  Pallad.  1.  14.  (Mt.) 
Per  la  calcina  buona  s'imbianca  bene  il  muro,  la 
miai  farai  lungo  tempo  macerare.  E  poi  su  detta  abbi 
I  ascia  e  radila,  e  se  ella  s'appicca  all'ascia,  e  l'ascia 
non  ne  perde  '1  taglio,  sappi  che  la  calcina  è  nobile. 

53.  Per  Cavare,  parlandosi  di  cose  conficcale. 
Vit.  S.  M.  Mad.  93.  (iW.)  Oh  come  fu  amaro  e  do- 
loroso quello  sconlìccarc  (//  corpo  di  Cristo  dalla 
croce):  che  erano  si  duri  questi  chiavelli,  che  tutte 
le  mani  si  conveniano  squarciare  per  avergli. 

K4.  Per  Aver  cognizione.  Aver  imparato.  Sen. 
Deci.  25.  (.W.)  Como  tu  hai  che  narra  Giustiniano 
nel  secondo  libro.  Car.  Long.  Sof.  03.  Tu  non  hai 
fino  ad  ora  tutto  lo  intoro  dell'arto,...  E  Lett.  ined. 
2.  120.  Quanto  poi  a  studiar  le  cose  per  saperle  so- 
lamente, poiché  non  avete  le  lingue  forestiere,  tulle 
le  traduzioni  sono  buone.  Vas.  Op.  Vit.  3.  588. 
(Man.)  Non  avendo  molto  disegno,  tutto  quello  elio 
fece  fu  con  invenzione  e  disegno  di  Sandro  Botti- 
cello.  Cecch.  Sliuv.  3.  2.  E  poi  non  ho  io  la  lingua, 
Perotto?  Benv.  Celi.  Vit.  1.  9.  Volendo  far  bene 
della  arte,  bisogna  avere  alquanto  di  musica  e  buon 
disegno.  Fir.  Trin.  2.  5.  Quando  e'  si  conia,  e's'ha 
a  crescere,  e  non  s'ha  a  scemare  :  oh  voi  avete  il 
poco  abbaco  !  Dani.  Comi.  26.  (Oh.)  Lo  Ialino  molte 
cose  manifesta  concepute  nella  mente,  che  il  vulgare 
fare  non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno  Timo 
e  l'altro  sermone.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  15.  col.  1. 
Quegli  che  ha  l'arte  del  saettare,  tulio  di  darà  nel 
segnale...  ma  quegli  che  non  ha  l'arte... 

Sj.  [t.]  Di  lettere.  Di  notizie.  Ho  la  vostra;  non 
ho  novella  di  lui.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  16.  Ebbi 
parimente  la  lettera  di  M.  Lodovico. 

[t.]  Ha  senso  piti  eff'icace  dell'ordinario  nel 
modo  ant.  :  Ilonnc  carta  per  mano  di.  Che  è  più  che 
dire:  Ho  la  cara  vostra.  È  quasi  Posseggo. 

36.  [t.]  Raccogliere  notizia  di  fatto  0  d'idea. 
Abbiamo  da...  che  le  buone  digestioni  imperiali  pro- 
mettono la  felicità  dell'Italia.  —  Scrivo  por  avere  il 
sentimento  vostro  sulla  questione  ontologica.  =i«i. 
85.  (C)  Donde  che  tu  l'abbi,  ninna  cosa  te  ne  ascon- 
derò. G.  V.  12.  83.  4.  E  per  lettere  di  nostri  cit- 
tadini degni  di  fede,  ch'erano  in  quei  paesi,  s'ebbe, 
come  a  Sibastia  piovveno  grandissima  quantità  di 
vermini.  £  11.  2.  19.  E  questo  io  autore,  per  sa- 
perne il  vero,  ebbi  dall'Abate  di  Vallombrosa,  uomo 
religioso  e  degno  di  fede,  che,  disaminando,  l'ebbe 
dal  dello  suo  romito.  [Val.]  Bari.  Cin.  3.  92.  E'I  do- 
mandai onde  avess'egli  che  io  comperava  gli  uomini. 
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-  Assol.  [G.M.|  Segner.  Crkt.  Imlr.  \.  14.  Si  lui 
che  la  relazione  sola  di  questo  fallo...  empi  di  orrore 
grandissimo  tutta  la  gente. 

57.  [.\I.F.]  Sapere  per  istoria  0  per  insepiamenio. 
Rosajo  della  vita.  76.  Come  la  superbia  sie  odiosa 
abbiamo  di  coloro  che  volsono  edificare  la  torre  di 
Babel. 

58.  [M.F.]  Essersi  detto.  Star.  Pist.  45.  Haunò 
lo  consiglio  suo,  et  con  loro  ragionò  quello  ch'egli 
avea  da  quelli  del  castello ,  e  quivi  si  prese  che  si 
trovassi  no. 

59.  [Val.]  Conseguire  in  grazia.  Cor.  Leti.  2. 
136.  l'cr  questo  S.  Maestà  non  sarà  corriva,  e... 
non  aranno  mai  niente  da  lui.  =  Marc.  Poi.  Viagg. 
243.  (Ch.)  Quando  la  donzella  ebbe  questo  dal  Ile, 
si  ne  fu  mollo  allegra. 

60.  [Val.l  Per  Tenere  in  compagnia,  Ospitare. 
Car.  Lett.  2.  4i2.  Tra  le  quali  (satisfazioni  nel  ve- 
nir voi  a  Vitebrò)  sarà  che  mi  farete  in  parte  sce- 
mare il  dispiacere,  che  io  sento  di  non  potervi  avere 
il  Varchi. 

61.  [Val.]  Per  Patire,  Soffrire,  Sostenere.  Car. 
Leti.  \.  287.  Io  credo  pure  d'avervi  ringraziato  della 
buona  intenzione  vostra  delle  fatiche  e  dei  travagli, 
che  ci  avete  avuti. 

6'2.  fVal.]  Per  llicevere  in  matrimonio.  Sposare. 
Fati,  a  Enea.  202.  Guardali,  o  caro  mio  figliuolo, 
di  non  dare  Lavinia  tua  figliuola  per  moglie  a  nessuno 
Italiano;  di  fuori  viene  chi  la  debbo  avere. 

65.  Bel  Tenere  in  modo  nocente  o  molesto,  [t.] 
Ar.  Far.  26.  36.  Al  brutto  mostro  i  denti  ha  negli 
orecchi. 

64.  [Giusi.]  Guidare, Comandare.  Bindac.  de'Cer- 
chi.  La  hatt.  di  Mon.  Ap.  E  avevano  la  cavalcala 
tiherardino  fratello  carnale  de'  predelti  fighuoli  d'Uli- 
\ieri  di  Cerchio  di  Puccio  de'  Cerchi,  e  gli  altri  guelfi 
cittadini. 

6o.  Per  lìilenere,  Serbare.  [Cam.]  Solvin.  Disc. 
Voi.  2.  48.  Vero  è,  che  tulli  abbiamo  dentro  di 
noi  la  sinderesi ,  che  non  vale  altro  che  conserva  e 
guardia  di  quelle  prime  nozioni,  cioè  di  quc'lumi  ra- 
gionevoli, e  naturaU,  che  come  suo  patrimonio  pos- 
siede l'anima. 

66.  E  per  Biasimare.  [Cam.]  Firenz.  Op.  i.  247. 
Io  udi'  dire  una  volta  che  un  certo  Memo,  non  po- 
tendo in  altro  colpare  la  bella  Venere,  che  e'  le  bia- 
simò non  so  che  sua  piauella.  Allora  disse  Verde- 
spina  :  Or  vedi  dov'egli  l'aveva. 

67.  Per  Mirare,  Aver  il  suo  pensiero  ad  una  cosa. 
[Cam.]  Firem.  Op.  i.  405.  Grattugia.  Faceva  per 
saper  di  che  qualità  e' sono,  e  ordinare  secondo  gli 
uomini.  Signora.  Oh,  ve'  dove  l'aveva  (o  che  mirava; 
dov'era  il  suo  pensiero). 

68.  [M.F.]  Per  Superare,  Sormontare.  Giamb. 
Oros.  III.  19.  172.  Seguitando  Ercole,  e  vogliendo 
suoi  falli  soperchiare,  con  grandissimo  pericolo  e  fa- 
tica abhiendo  il  sasso,  tulle  le  genti  di  quello  luogo 
gli  si  arrenderò. 

69.  Per  Rinvenire,  Investigare.  Boce.  Nov.  1 8. 22. 
(C)  Perchè  parte  parve  al  medico  avere  della  cagione 
della  infermità  del  giovane. 

70.  [t.]  in  mal  senso.  D.  1.  12.  Dionisio  fero 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni.  Prov.  Tose.  201. 
Per  un  di  di  gioia  Se  ne  ha  mille  di  noja.  —  Aver 
dolori,  croci  (o  sulle  spalle  o  sul  petto). 

[t.]  Avere  una  disgrazia,  averla  avuta. 

71.  [t.]  Tra'  i  sensi  non  buoni  Aver  taccia  di.... 
Aver  biasimo,  accusa,  e  sim. 

72.  Per  Tener  rivolto,  fisso,  [t.]  D.  1.  8.  Gli 
occhi  alla  terra...  avea. 

73.  [t.]  Di  cosa  che  occupi  o  diletti  l'uomo.  Ci 
ha  conversazione  (la  tiene  di  solito).  —  Ci  abbiamo 
teatro  (in  questa  stagione  il  teatro  è  aperto,  e  si  re- 
cita 0  canta). 

74.  Per  Ottenere,  [t.]  Far  avere  a  uno  una  pen- 
sione, un  posto. 

[t.]  Avere  un  posto,  una  cattedra,  una  croce, 
un  portafoglio,  la  nomina  d'usciere. 

[t.]  Modo  fam.  col  La  o  col  Le,  sottint.  le  cose, 
0  sim.  Si  crede  d'averle  facile:  ma,  a  questo  mondo, 
tutto  costa;  e  quel  che  si  ha  a  ufo,  da  ultimo  si 
paga  più. 

73.  [t.]  In  senso  nemichevole.  Un  nemico  perse- 
guita l'altro,  e  non  lo  può  avere;  la  giustizia,  o  l'in- 
giustizia, persegue  il  bandito,  e  non  lo  può  avere. 

76.  [t.J  Facoltà,  Qualità,  in  bene  e  in  male,  ila 
memoria,  ingegno,  buon  cuore. 

[t.I  Ha  delle  manieraccie,  Ha  garbi  di  pazza. 

[t.J  .\ vere  fermezza. —  La  pigrizia  ch'egli  ha. — 
Ha  giudizio  sano.  —  Ha  poca  mente.  —  Ila  la  tal 


virtù ,  il  tale  vizio.  —  Ha  destrezza ,  pratica  delle 
cose. 

[t.]  Att.  Questo,  l'avete  (sollinleso  per  lo  più 
difetto). 

77.  [t.]  Di  pregio.  Che  ha  di  più  amabile  la  ga- 
lanteria che  debba  a  tanti  piacere  più  dell'amore 
vero? 

[t.J  Che  ha  quel  ciarlatano  che  trae  tanti  uomini 
avvctluti  in  ammirazione  di  sé?  In  questo  senso  ass. 
Non  ha  nulla. 

78.  [t.]  Di  malattia.  Ha  la  febbre,  ha  avuto  il 
tifo.  —  Ha  avuto  un  mese  di  male. 

[t.]  Ha  malata  la  testa,  e  sim.,  è  locuz.  dove 
/'Avere  non  si  reca  al  male,  ma  alla  parte  del  corpo, 
cosi  come  dicesi:  Ha  il  ventre  pieno,  gli  occhi  neri. 

79.  Di  potere,  di  onori  e  sim.  [t.J  D.  Camp.  2. 
Avere  la  signoria. 

80.  [t.]  Del  ricevere  certi  sacramenti.  Ha  avuto 
il  battesimo,  la  cresima,  la  comunione,  l'olio  santo. 

—  Avere  gli  ordini  sacri  ìm  senso  alquanto  din',  e 
ancorapiù  la  confessione,  ch'é  auando  al  prete  é  data 
la  facoltà  di  ascoltare  le  confessioni  e  d'assolvere. 

81.  [t.]  Avere  in  odio,  non  a  odio;  a  noja,  a 
schifo,  a  scherno,  non  in  ;  perché  l'odio  non  è  opi- 
nione 0  sentimento  passeggiero,  ma  passione  abi- 
tuale. 

82.  fr.)  Avere  opinione  o  credenza  o  sentimento; 
giacché  quel  che  appartiene  all'intimo  spirilo  è  quel 
che  l'uomo  più  veramente  ha  ;  onde  laproprintà  ma- 
teriale ancnessa  perdesi,  quando  non  si  sa  domi- 
nare coll'animo.  Allora  le  cose  hanno  noi,  e  non 
noi  le  cose.  Qui  recansi  i  sensi:  L'ho  per  buono,  Ho 
per  certo  ;  Aver  a  noja,  a  vile  ;  Aver  a  male,  Aversi 
a  male.  L'Aversi  dice  offesa  più  sentita,  e  gitulizio 
che  riguarda  più  il  sentimento  nostro  proprio.  E 
cos'i  Averselo  a  male  dice  un  po'  più  che  Aversene  : 
questo  può  denotare  la  cagione  indiretta. 

85.  [t.]  Aver  cura,  riguardo,  pensiero;  Aversi  ri- 
guardo, della  propria  sicurezza  esulate.  S'abbia  tutti 
i  riguardi. 

84.  [t  J  Di  mangiare.  S'è  avuto  una  buona  mine- 
stra. —  Che  ci  avete  oggi  da  desinare? — Che  avete 
per  colazione  ?  0  ass.  Che  ci  avete  ? 

85.  [t.]  Aver  che  dire,  materia  di  contesa,  e  anco 
di  rissa,  per  lo  più  in  parole,  e  per  estens.  anco 
in  iscritto.  Anco  di  governi  e  di  popoli. 

E  per  semplicemente  A\er  qualche  cosa  da  dire. 
Contempi,  pass.  G.  C.  23.  (Gh.)  E  quando  tu  vedrai 
li  discepoli  dormire  in  tanto  pericolo,  e  il  Signore 
che  vegghia,  se  tu  sei  savio,  molte  cose  avrai  che 
dire  alli  discepoli  ed  al  Signore. 

86.  [t.]  Modo  efficace  del  dire  la  propria  disposi- 
zione all'altrui  volontà  e  servigio.  Comandi,  e  m  avrà 
sempre  pronto.  —  L'ebbe  sempre  fedele  ed  amico. 

[t.J  la  senso  sim..  Avere  uno  alla  mano.  Po- 
tersene all'occorrenza  giovare. 

87.  Di  taccia,  d'accusa  osim.  [t.]  Avere  biasimo 
di  negligenza,  accusa  di  traditore,  querela  di  lesa 
maestà. 

88.  [t.]  Di  sentimento  o  pensiero.  D.  1.  33.  Tu 
guardi  si,  padre,  che  hai?  E  2.  19.  Che  hai,  che 
pure  in  ver  la  terra  guati  ?  —  Clic  hai  tu  per  la  testa? 

89.  [t.]  Delle  cose.  Il  filosofo  con  sentenza  pro- 
fonda :  Nulla  è  cosi  contingente  che  non  abbia  qual- 
cosa di  necessario. 

90.  [t.]  Di  cosa  che  stia  in  qualche  parte  della 
pers.;  o  debba  e  usi  starci,  o  no.  Aveva  il  cappello. 

—  Aveva  delle  pagliucole  in  capo.  —  Guardate  quel 
che  ci  avete  costi  (avvertesi,  e  si  leva  e  si  scuote). 

91.  [t.]  Avrebbe  a  vedere,  dice  chi  vuol  signifi- 
care che  la  cosa  di  cui  trattasi  é  chiara,  e  cit'egli  o 
altri  ne  ha  troppi  segni.  Gli  è  una  proprietà  di  dire 
tra  il  dovrebbe  e  /'avrebbe  da. 

92.  [t.]  Conoscere,  per  norma  e  conforto.  Avete  il 
mio  parere.  Ilo  il  vostro  consiglio.  D.  3.  5.  Avete  il 
vecchio  e  il  nuovo  Testamento,  E  '1  Paslor  della 
Chiesa,  che  vi  guida  :  Questo  vi  basti  a  vostro  sal- 
vamento. Jo.  1 4.  Qui  habet  mandata  mea  et  servai 
ea  ,  ille  est  qui  diligll  me. 

93.  [t.]  Ha  a  chi  somigliare,  dicesi  di  figliuolo  o 
altro  parente  prossimo  che  promette  o  minaccia 
d'avere  i  costumi  e  i  fari  del  padre  o  d'altro  con- 
giunto, 0  che  li  abbia  già. 

94.  Per  Sortire,  Aver  in  sorte.  Machiav.  Op.  5. 
252.  (Gh.)  Sendo  olirà  di  questo  li  appetiti  umani 
insaziabili,  perchè  hanno  dalla  natura  di  potere  e  vo- 
lere desiderare  ogni  cosa,  e  dalla  fortuna  à'  potere 
conseguirne  poche. 

93.  Per  Accogliere,  Tenere,  riferito  a  luogo.  Ces. 
Son.  47.  (iW.)  L'aspra  sua  doglia  al  corpo  insano, 


Più  ch'Adria  m'ebbe,  è  inen  nojosa  in  parte.  Car. 
Eneid.  1.  913.  Se  te,  nostro  signor,  nostro  buon 
padre,  Di  Libia  ha  il  mare. 

96.  Per  Tenere  soggetto,  in  suo  potere.  Bemb. 
Son.  113.  (Man.)  Ond'io  ringrazio  Amore,  Che 
m'elibe  poco  men  fin  da  le  fasce. 

97.  Per  Acquistare.  Frane.  Saeck.  Nov.  197. 
(Man.)  Poteva  avere  nel  caneslruccio  una  cassa  per 
un  pezzo  di  pane. 

98.  Per  Apprendere  colf  intelletto  ascoltando  o 
leggendo.  Tes.  Hr.  1.1.  (M.)  Altresì  non  (wlrebbc 
l'uomo  avere  dell'altre  cose  pienamente,  se  non  sa- 
pesse questa  prima  parte  di  libro. 

99.  [t.]  Ausil.  Laddove  più  comunem.  usa  l'Es- 
sere. D.i.  31.  Di  giungere  alla  chioma  (rfe/ .iirija«(c, 
dal  suo  bellico,  tre  uomini  de'  più  alli  non  avrebbero 
potuto)  Tre  Frison'  s'averian  dato  mal  vanto. =/Jch. 
Decam.  e.  23.  (C)  Boce.  g.  3.  f.  10.  Ed  ebbevi  di  quegli 
che  intender  vollono  alla  inelancse.  A^  nov.  31. 12.  Al 
mostrar  del  guanto  rispose,  che  quivi  non  avea  fal- 
coni al  presente,  perchè  guanto  v'avesse  luogo.  G. 
V.  1 .  44.  2.  E  portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli 
Oltramontani  non  era  usato  né  conosciuto  per  bere, 
perocché  di  là  non  avea  mai  avuto  vino  né  vigna. 
£  5.  1.  £  11.  93.  Liv.  M.  (Mt.)  Tutti  furo  bat- 
tuti colle  verghe  nel  mezzo  della  piazza,  ed  cbbono 
tagliata  la  testa  (cioè,  fu  loro  tagliata  la  testa),  [t.] 
D.  2.  7.  Rivolsinii  alla  luce  clie  promessa  Tanto 
s'avea  (*'era  profferta  a  me  promettendo  parlare).  E 
1.  19.  Fatto  v'avete  Dio  d'oro  o  d'argento.  =  Fav. 
Esop.  166.  (Mt.)  Al  lupo  per  sua  buona  ventura 
venne  riguardalo  il  collo  al  cane,  e  domandollo  per- 
chè intorno  al  collo  avea  cosi  pelalo.  Peir.  Canz. 
31.  0.  (M.)  Nell'isole  famose  di  Fortuna  Due  fonti 
ha.  Cas.  Canz.  5.  1.  Di  là,  dove  per  ostro  e  pompa 
ed  oro  Tra  genti  inermi  ha  perigliosa  guerra,  Fuggo 
io  mendico  e  solo.  [Val.]  1  Vegez.  Art.  guerr.  ili. 
Colui  ch'avcrà  andato  con  colui  che  è  slato ,  sarà 
a  combattere  insieme.  [Camp.]  Guid.  Giud.  vii.  2. 
In  quest'isola  Citerea  aveva  uno  tempio  a  onore  di 
Venere  anticamente  edificato  d'innumerahile  bellezza. 
E  lib.  XV.  121.  A  tutti  i  giorni  addivenne  che  tra 
diverse  maniere  di  genti  ha  diverse  maniere  d'animi 
e  di  voleri. 

G.  V.  11.  93.  (M.)  Ragionasi  avere  comune- 
mente nella  città  da  1500  uomini  forastieri,  e  vian- 
danti e  soldati.  E  poco  dopo:  Ragionasi  in  questi 
tempi  avere  nel  contado  e  distretto  di  Firenza  da  80000 
uomini...  Vii.  SS.  Pad.  2.  238.  Avendo  una  grande 
fame  e  inorlalitade  in  Alessandria. 

Onde  i  modi  Poco  ha,  Quanto  ha  e  «ini.,  nel 
senso  di  Poco  tempo  è.  Quanto  tempo  é,  e  sim.  Fir. 
Disc.  Anim.  41.  (.Man.)  Ritornandomi  il  naso  là  sic- 
cóme l'aveva  prima,  il  quale  lu,  pessimo  ili  tutti  gli 
uomini...,  poco  ha,  mi  tagliasti.  Ccct/i.  Mogi.  1.1. 
Fui.  Quanto  ha  che  la  ci  venne?  Hid.  Credo  che  si 
avvicinino  i  Ire  mesi. 

Ed  anco  ne'  passivi.  Fior.  S.  Frane.  64.  (Mt.) 
E  sanza  altro  addiraandare,  o  che  mai  eglino  si  aves- 
sero veduti,  si  abbracciarono  insieme.  G.  V.  8.  119. 
Dicesi  per  molti  che  la  terra  s'arebbe  avuta  per  forza, 
perocché  gli  Aretini... 

Aveva  per  Si  era.  [Val.]  V//.  SS.  PP.  3.  0. 
Incominciò  a  benedire  e  ringraziare  Iddio  di  sì  gran 
dono  e  beneficii,  che  aveva  degnato  di  dare  a' servi 
suoi. 

100.  Accompagnato  pure,  nel  signi f.  di  Essere, 
co' verbi,  in  significazione  att.  Ott.  Cam.  ìnf.  13. 
248.  (M.)  Però  che  la  giustizia  di  Dio  non  sotferc 
che  alcuno  riabbia  quello  ch'olii  stesso  s'ha  tolto. 

101.  Ed  anche  co' verbi  di  significazione  ISeut. 
pass.,  [t.]  dove  per  solito  il  tose,  pone  /'Essere,  e 
altri  dial.  TAvere.  Segnatam.  dov'entri  l'idea  d'at- 
tività. =  Vit.  S.  Gir.  od.  (Mt.)  Le  quali  (anime)  io 
con  molta  fatica  m'ho  isforzato  di  recare  nella  dirilla 
via.  ìBocc.  Lctt.  M.  Cin.  318.  Quando  con  persua- 
sioni e  quando  con  esompii  s'ha  sforzato  guidarmi , 
ond'io  futlavia  cerco  di  fuggirmi. 

[t.]  D.  1.  26.  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla 
(Siviglia,  navigando).  Dall'altra  già  m'avca  lasciala 
Cella  (Ceuta). 

[t.]  è  scappato  chi  si  è  sottratto  fuggendo.  — 
Ha  scampati  i  freddi  di  quest'inverno;  Ha  scampato 
un  brullo  pericolo  (n'é  uscito  salvo). 

[t.J  Se  me  l'avessi  potuto  figurare.  E  qui  dice, 
meglio  che  il  fossi,  la  parte  attiva,  che  prende  lo 
spirito  di  chi  parla  nel  figurarsi  la  cosa.  Quando 
l  imaginazione  è  meno  deliberata  e  pensata,  meglio 
/'Essere.  —  Me  l'ero  già  figurato. 

[t.]  Aver  vissuto  giorni  tranquilli  ;  non,  essere. 


à 


AVERE 


— (  779  )— 


AVERE 


I 


perché  qui  il  vivere  è  risrjuardalo  quasi  un'azione. 
E  anco  ass.  Aver  vissuto  tranquillo,  e  sim.  —  Son 
vissuto,  riguarda  la  vita  passata  tutfin  complesso; 
Ho  vissuto,  tale  o  tal  parte. 

102.  Per  Far  venire  a  sé  a  alla  presenza  sua,  che 
dicesi  anche  Avere  a  sé.  Nov.  ant.  2.  i.  (C)  Mandò 
per  questo  Greco,  ed  ebbelo  in  luogo  segreto.  E 
ììov.  65.  2.  Il  re  cominciò  a  ridere,  e  incontanente 
ebbe  uno  dclk  sua  famiglia,  e  mandò  a  sapere  della 
contenzione  di  questi  due  ciechi.  Frane.  Sacch.  Nuv. 
91.  Una  sera  ebbe  due  contadini,  e  pregolli  fussero 
con  lui.  £  noi;.  98.  L'altro  di  sull'ora  imposta  si  trovò 
con  Noddo,  ed  cbbono  Michele  Cini.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  I.  39.  La  donna  di  Putilarre  il  cominciòe  ad 
amare;  e  un  di  avendolo  a  sé,  gli  disse...  [Val.] 
Mach.  Lelt.  Fam.  131.  Pregatolo  che  avesse  a  sé 
Michele...  vedesse  se  poteva  riscontrare  questa  cosa. 

103.  [Camp.]  Per  Trarre  a  sé,  Voli/ere  a  sé. 
Dant.  Par.  27.  E  se  natura  o  arte  fé'  pasture  Da 
pigliar  occhi  per  aver  la  mente  In  carne  umana  o  nelle 
sue  pinture. 

104.  Per  Abitare.  Sallust.  Cateti.  8.  {Man.)  La 
città  di  Roma,  siccome  io  ho  già  inteso  e  trovato, 
fondarono  e  ebbono  al  cominciamento  uomini  tro- 
jan!. E  Giug.  100.  Quali  uomini  al  cominciamento 
ebbero  Affrica,  e  chi  poi  vi  vennono. 

10».  Per  Occupare.  Car.  Eneid.  7.  i51.  (jV.) 
Ecco  han  del  Tebro  La  desiata  foce.  G.  V.  11.  81. 

2.  {Man.)  Venne  diritto  a  Lungara...,  credendola 
avere  per  battaglia.  Star.  Semif.  75.  (A//.)  Li  Fio- 
rentini mandarono  loro  oste  sopra  lo  castello  dì  Fo- 
gna, e  auello  per  assedio  ebbono.  [t.)  G.   Vili.  2. 

3.  Assediò  Perugia  più  tempo,  e  per  fame  l'ebbe. 
[Val.]  Pucc.  Gentil.  59.  47.  Nel  predelt'anno  Arezzo 
ebbe  Capresi. 

106.  Per  Procacciare,  Provvedere.  Nov.  Ant. 
5i.  2.  (C)  Che  ordinò  questa  gentil  donna?  Ebbe 
uno  cavallo,  e  da' suoi  fanti  il  fece  vivo  scorticare. 
Vit.  SS.  PP.  2.  39.  Or  va',  e  abbi  molte  altre  lu- 
cerne, e  accendile  a  questa.  Borgh.  Hip.  145.  {M.) 
Allora  abbiale  uno  stecchetto  d'avorio,  o  di  scopa, 
0  d'altro  legno...,  e  andate  sopra  i  proQlì,  e  i  linea- 
menti calcando. 

107.  Per  Godere,  Possedere,  in  senso  equivoco. 
Bocc.  g.  8.  «.  8.  {Mt.)  E  g.  10.  n.  8. 

108.  Per  Reputare,  Credere,  Slimare,  Giudicare. 
Frane.  Sacch.  iVoi/.  07.  {M.)  Quale  avete  voi  che  sia 
la  più  preziosa  pietra  che  sia?  S.  Bern.  Cose.  80. 
Come  nel  conversare  con  lo  prossimo  è  necessaria  la 
csamìnazione  de'  suoi  difetti,  e  sempre  avere  altrui 
migliore  di  sé.  Beni.  Ori.  34.  66.  (G/i.)  Quella 
gente  villana  Che  ci  ha  si  vili,  e  ci  stima  si  poco. 

E  seguito  dalla  prep.  Per.  Bocc.  Nuv.  1.  30. 
(C)  Diedegh  la  sua  benedizione,  avendolo  per  santis- 
simo uomo.  E  11.  11.  Martellino  rispondea  motteg- 
giando, quasi  per  niente  avesse  quella  premura.  E 
27.  33.  Abbigli  per  fratelli  e  per  amici.  E  Vis.  9. 
Seguia  Fabricio,  che  gli  eccelsi  onori  Più  disiò,  che 
posseder  ricchezza,  Avendo  quei  per  più  cari  e  mag- 
giori, liusp.  liim.  3.  203.  Un  ch'io  non  ho  per  buon, 
non  che  per  santo.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  68.  Ve- 
nuti apposta  per  godersi  il  bel  paese,  e  i  lai^hi  ed 
agiati  campi  d'Italia,  ci  doveano  avere  per  veri  e  ca- 
pitali nemici.  Tac.  Dav.  Ann.  lib.  i.  cap.  54.  Ella 
m'ha  per  avvclenatore.=:Bocc.  Corbac.  186.  (GA.)  Nel 
segreto  loro  hanno  {te  donne)  per  bestia  ciascuno 
uomo  che  le  ama,  che  le  desidera,  o  che  le  segue  ;. . . 

109.  Per  Ricevere;  e  dicesi  cosi  in  buona  come 
incalliva  parte.  Pass.  82.  {Mt.)  Furo  amendue  sen- 
tenziati al  fuoco.  Allora  disse  la  sirocchia:  Fratel 
mio,  questo  ho  io  per  te.  [Camp.]  Mach.  Vit. 
S.  Cat.  11.  10.  Volendo  che  li  suoi  monaci  avessino 
dalla  Vergine  salutifera  edincazione,  li  meuò  tutti 
alla  sua  presenza.  =  Fior.  S.  Frane.  19.  {Mt.)  Vuoi 
sapere  perchè  tutto  il  mondo  mi  venga  dirieto  ?  Que- 
sto ho  io  da  quegli  occhi  dell'altissimo  Iddio.  Fr. 
Giord.  109.  Dunque  in  ciò  che  le  dicean*  {le  cose 
future)  era  cosa  manifesta,  che  l'avevano  da  Dio.  E 
84.  Io  non  ho  queste  cose  da  me  medesimo,  ma 
d'altrui,  cioè  da  Dio. 

[T.l^Avere  l'ordine,  il  comando,  il  precetto  della 
polizia.  Firem.  Nov.  10.  Avuta  la  citazione. 

IT.]  Avere  la  condanna,  la  pena,  la  sentenza. 
T.  Ha  avute  le  bastonate,  le  stafTilate,  le  busse. 
E  ass.  Le  ha  avute  ;  che  dice  di  più  che  Ne  ha  avute. 
Prov.  Chi  le  ha,  le  son  sue.  —  E  Avere  dice  piti  di 
Toccare  :  pare  che  intenda  che  non  gli  si  possono  piti 
cavare,  c/i'é  roba  sua;  ovvero  che  se  le  é  meritate, 
0  almeno  provocate. 

[Val.]  Suolsi  comunissimamente  dire  Chi  non 


ha  non  abbia,  provcrb.  a  significare  che  Chi  desi- 
dera una  cosa,  e  non  può  averla,  stia  senza,  come  se 
dicesse  :  Chi  non  può  avere,  crepi  di  voglia  e  d'in- 
vidia. Mach.  Mandrag.  3.  12.  Credolo.  Voi  vi  bec- 
cherete un  fanciullo  maschio:  e  chi  non  ha  non  abbia. 
[Val.]  Chi  l'ha  se  l'abbia.  Modo  proverb.  che 
vale  Chi  t'ha  se  la  tenga,  Chi  ha  ricevuto  offesa  da 
potente,  è  inutile  che  ne  meni  lamento.  Frane. 
Sacch.  Canz.  4.  a  Greg.  XI.  Gsavide  e  vecchie 
morte  in  grande  schiera.  Tagliando  membri,  e  se- 
gando ogni  vena,  Pulzelle  prese,  e  dir  chi  l'ha  se 
l'abbia. 

[Val.]  Chi  s' ha  s'abbia.  Chi  ha  fallo  il  mal 
sei  tenga.  Chi  l'ha  meritata,  se  la  goda.  Car.  Leti. 
2.  105.  La  differenza  tra  '1  Castelvelro  e  me  non 
si  poteva  comporre  altramente,  che  facendosi  a  chi 
s'ha  s'abbia,  perchè  giudico  impossibile  che  'i  fatto 
non  sia  fattq. 

E  parlando  di  Colpi  ;  col  secondo  caso.  Frane. 
Sacch.  Nov.  140.  {M.)  Inlrò  dentro,  è  volendo  divi- 
dere i  ciechi,  ebbe  d'una  mazza  nel  viso? 

HO.  [Val.]  Per  Cogliere,  Raccogliere.  Vit.  SS. 
PP.  3.  32.  Quanto  andava  più  oltre,  più  gli  trovava 
belli  e  nuovi  {i  fiori),  e  tanti  n'avea  già,  che  nongU 
potea  tenere  in  grembo. 

m.  Per  Togliere,  Pigliare.  Bocc.  Nov.  14.  15. 
(C)  Un  sacco  eli  donasse,  e  avessesi  quella  cassa. 

112.  Per  Sentirsi.  Bocc.  Nov.  67.  7.  {C)  Che 
avesti,  Anichino?  Duolti  cosi,  ch'io  ti  vinca?  E  09. 
17.  Or  che  avesti,  che  fai  colai  viso? 

113.  Per  Tenere.  Car.  En.  7.  746.  (M.)  Silvia 
una  giovinetta  sua  figliuola  L'avea  (il  cervo)  per  suo 
trastullo,  e  con  gran  cura  Di  fior  l'inghirlandava,  il 
pettinava,  Lo  lavava  sovente. 

\\\.  Per  Ritenere. Petr.p.  1.  son.  68.  (iW.) Fug- 
gendo la  prigione  ove  amor  m'ebbe  Moll'anni. 

H».  [t.|  Aver  taluno,  uditore,  servo,  consigliatore, 
meglio  senza  il  Per,  quando  si  tratti  di  denotare  la 
relazione  diretta,  serbando  il  Per  all'idea  di  sosti- 
tuzione 0  compenso.  Avere  uditori  uomini  intelligenti 
e  benevoli ,  ispira  chi  parla.  Avere  per  uditori, 
qui  non  parrebbe  -proprio.  Si  ha  per  figliuolo  chi 
non  é  Vi 
per  tale. 


'.  prò 

fiali 


non  é  veramente  figliuolo  ma  riguardasi,  si  tiene 


H6.  [t.]  Per  esprimere  un  sentimento.  Aver  caro, 
pers.  0  cosa. 

[t.]  Aver  a  male  una  cosa,  o  parola,  Prenderne 
cruccio  0  dolore. 

[t.]  Aversi  per  male  di  una  cosa,  e  una  cosa  ; 
//  secondo  dice  più  diretta  la  relaz.  d'offesa  fra 
l'uomo  e  l'atto  del  quale  si  tratta. 

[t.]  Anco  col  Che.  S'è  avuto  a  male  che  lo  lo- 
dassero troppo  :  non  perché  le  lodi  gli  paressero  oltre 
al  vero,  ma  perchè  sospettò  che  altri  lo  giudicasse 
voglioso  di  quelle  lodi  :  nella  vanità  sua  si  offese  del 
parere  vano. 

[t.1  Aver  a  male,  dice  talvolta  men  falsa  ra- 
gione d  Offendersi. 

117.  [Camp.],!  Per  Credere,  Tener  per  fede.  Pist. 
S.  Gir.  207.  Quando  io  dirò  che  io  abbia  quello 
ch'essi  medesimi  ispriemono,  sono  eretico  giudicato. 

118.  [M.F.]  Averla  bella,  Averla  buona. '/In/i/rasi 
per  accennare  a  rabbuffo,  a  disgrazia.  Della  Robbia 
Luca,  Recitaz.  del  capo  di  P.  lìoscoli.  Poveretta  ! 
La  l'ha  buona  !  {cioè,  gli  tocca  una  grave  disgra- 
zia). 

119.  [M.F.]  Averne  di  troppo,  di  pers.  e  di  cosa: 
Esserne  sazio,  stufo.  Ne  ho  avuto  di  tro'ppo  de'  fatti 
vostri  {cioè,  ne  sono  stufo).  Modo  forse  non  schietto, 
ma  dell'uso.  Dicesi  anche  nel  senso  medesimo  : 
Averne  troppo  di  uno,  o  di  una  cosa. 

[t.]  Ass.  Ha  mal  senso  nel  modo:  Ne  ho  avuto 
assai  {soltint.  quello  di  che  si  tratta);  De'  vostri  riso- 
lini a  secondo  fine,  delle  vostre  lodi  condite  di  fiele. 

120.  [M.F.l  lo  l'ho.  Quello  che  or  dicesi  Ecco, 
Ecco  fatto,  allorché  volendo  dimostrare  checchessia, 
troviamo  o  ci  sovvien  cosa  da  provare  che  diciam 
bene.  Las.  Cen.  4.  10.  Venne  per  disgrazia  a  mae- 
stro Manette  ghignato  un  pochetto  ;  per  lo  che  il  frate 
subito  disse  :  Io  l'ho,  e  datoli  due  ceffatoni  da  mae- 
stro :  se'uno,  disse,  nemico  di  Dio  :  tu  hai  a  uscire 
ad  ogni  modo. 

121.  lo  t'ho,  dicesi,  quand'altri  crede  d'aver 
condotto  alcuno  a  quel  punto  ch'egli  voleva,  quasi 
volendo  significare  :  Io  t'ho,  o  tengo  in  mio  potere. 
Frane.  Sacch.  Nov.  175.  (Man.)  Antonio  rispose  : 
Addio,  Tacchello,  ben  t'ho.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  4. 
Questo  è  proprio  quello  che  io  voleva,  di'  tu.  Io  t'ho. 
Io  vorrò  vedere  un  poco  come  tu  ti  svilupperai  da 
questi  lacci... 


122.  [t.|  Chi  vende  roba,  segnatam.  damangtare, 
grida:  Li  ho  freschi;  L'ho  calda,  e  sim. 

123.  [Camp.]  t  Aversi,  per  Governarsi,  Condursi 
e  sim.,  dal  lat.  Se  babere.  Comm.  Boez.  l.  Dimostra 
comò  l'uomo  si  debba  avere,  acciocché  la  persecu- 
zione non  gli  prevalga.  Volg.  Bib.  S.  Paul.  Cor. 
1.  7.  Bubr.  Dell'uso  del  matrimonio,  e  come  si  deb- 
bono avere  mariti  e  mogli. 

124.  Esser  aiuto,  Essere  reputato,  slimato,  Essere 
tenuto  in  concetto  di.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  75.  col. 
1.  {Gh.)  Quando  nel  verno  si  trovasse  una  rosa,  e 
fosse  in  mezzo  del  verno,  sarebbe  avuta  preziosa. 
Boez.  Consol.  103.  Il  pauroso  e  fuggitivo  le  cose 
non  paurose  teme?  Al  cervio  sia  simile  avuto. 

Essere  avuto  in  pregio.  Essere  tenuto  in  pregio. 
Essere  pregiato,  apprezzato,  slimato.  Bocc.  Pist. 
Fr.  Pr.  S.  Agost.  54.  (GA.)  Vede  costoro  nobili,  e 
coloro  non  nobili  essere  chiamati,  e  i  nobili  essere 
avuti  in  maggior  pregio. 

123.  [T.j  Averla  vinta,  e  Volerle  avere  tutte  viott 
con  uno,  Spuntarla  in  qualche  gara  o  capriccio. 

126.  [t.]  Quando  st  vuol  negare  a  uno  una  cosa: 
Non  l'avrai  da  me.  Bocc.  Nov.  Il  veneziano  della 
Gru  :  Vu'  non  l'ayri  da  mi,  donna  Brunetta,  vu'  non 
l'avri  da  mi. 

|T.]Non  ne  ha  più  di  miei  quattrini  {non  ne  avrà). 

127.  [Val.]  Modo  atitiq.  Che  hai  a  fare,  per  Che 
fai,  invece  di  Come  stai?  Vit.  SS.  PP.  3.  193.  Venne 
a  me  un  uomo  splendidissimo...  presemi  le  mani,... 
e  dissemi  :  che  hai  a  fare?  Ed  io  gli  dissi  :  dogliomi 
molto.  Ed  egli  mi  disse  :  Mostrami  il  luogo. 

128.  [t.]  Di  cosa,  quasi  dotata  di  sentimento  e 
però  di  diritti.  Costanzo  Rim.  {Parla  la  cetra  di 
Virg.)  Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento.  Che, 
se  non  spero  aver  man  si  famosa,  Del  gran  Titiro  mio 
sol  mi  contento. 

129.  [t.]  Eli.  Gridare  quanto  uno  ne  ha  in  gola, 
quanlo  se  n'ha  nella  canna  {di  fiato,  di  voce). 

130.  Avere  dalla  mia,  dalla  tua,  dalla  sua.  Ellitt., 
di  volontà  e  sim.  Averlo  favorevole,  parziale.  Cas. 
Leti.  Caraff.  p.  103.  (GA.)  Certo  è  che  l'Imperiali 
faranno  ogni  sforzo,  cosi  nella  creazione  {del  Papa), 
come  dopo,  d'averlo  dalia  loro,  avendo  conosciuto 
per  effetto ,  che  dalla  volontà  d'un  Papa  valoroso 
può  procedere  ch'essi  perdano  l'Italia.  [Val.]  Salviat. 
Spin.  2.  1.  Avendo  lei  dalla  mia,  non  sarà  chi  possa 
farmi  contrasto. 

131.  Avere  di  fare  checchessia.  Ellitt.  Per  Avere 
il  privilegio,  la  grazia,  il  favore.  Leg.  S.  Jac.  e 
S.  Stef.  5.  (GA.)  Ambedue  vollero  avere  di  poter  se- 
dere a  lato  a  Cristo,  l'uno  dalla  parte  ritta,  e  l'altro 
dalla  manca. 

132.  Aver  avuto  il  toro.  Locuz.  di  Pastorizia. 
Dicesi  delle  vacche  stale  ammesse  al  toro.  Magaz. 
Cultiv.  tos.  49.  (GA.)  E  quando  {le  vacche)  hanno 
avuto  il  toro,  si  facciano  alquanto  correre,  che  da 
loro  ritenitiva. 

133.  Altri  modi  e  locuz.  proverb.  di  vario  signi- 
ficato. 

[t.]  Prov.  Tose.  84.  Come  farai,  così  avrai. 
{In  senso  mor.) 

[■f.J  Prov.  Tose.  86.  Molti,  poi  che  l'hanno 
avuto,  Piangon  quel  ch'egli  han  voluto. 

[t.]  Prov.  Tose.  90.  Chi  non  ha,  darebbe;  E 
chi  non  n'  ha,  ne  vorrebbe.  {Di  beni  esteriori.) 

[t.]  Prov.  Tose.  92.  Chi  ha  da  avere,  può  tirare 
uno  zero  {cioè,  cassare  la  partita).  E  93.  Chi  gli 
ha  da  avere  {i  quattrini),  li  vuole.  E  94.  Tanti  ha 
fastidii  chi  dee  avere,  che  chi  deve  dare. 

[t.]  Prov.  Tose.  198.  Chi  non  l'ha  all'uscio, 
l'ha  alla  finestra  {la  disgrazia). 

[T.]  Prov.  Tose.  278.  Chi  ha  la  prima  non  va 
senza.  {Di  vantaggio.) 

[t.]  Prov.  Tose.  292.  Chi  di  venti  non  ha,  di 
trenta  non  n'aspetti.  {Senno.)  Ivi:  Chi  di  venti 
non  é,  di  trenta  non  sa,  e  di  quaranta  non  ha,  né 
mai  sarà,  né  mai  saprà,  né  mai  avrà.  E  296.  Chi 
più  n'ha,  più  n'adopri  {del  senno). 

[t.]  Proi;.  7'osc.  351.  Chi  cosi  vuole,  cosi  abbia. 
{Quando  uno  si  ostina  a  volere  cosa  che  gli  nmce.) 

134.  Questo  verbo  si  adopera  in  varie  forme,  e  se 
ne  compongono  diverse  maniere  assai  usale  e  pro- 
prie ed  espressive,  dichiarate  in  buona  parte  sotto 
le  loro  voci  principali.  Pure  sì  darà  in  seguilo  qui 
cenno  di  alcune,  oltre  alle  espresse  di  sopra,  inparte 
delle  quali  il  verbo  Avere  par  che  pigli  la  forza  del 
verbo  Essere,  o  di  altri  verbi,  come  sopra  si  dice. 

135.  Se  precede  a  nomi  posti  senza  articolo,  e  che 
non  vi  si  soggiunga  altro  verbo,  prende  la  signifi- 
cazione del  nome  che  il  segue,  e  ne  esprime  l'azione. 


AVERE  A  BEFFE 


— (  780  )— 


AVERE  A  PIACERE 


di  che  il  nome  dinota  l'essema  e  la  sustania  •  vana 
ben  talora  la  forma  (Ulta  costruzione,  l'ermapriiore 
notizia  di  che,  benché  la  più  parte  di  simiti  modi 
sieno  spiegati  alle  loro  voci,  pure  qui  appresso  se 
ne  trarranno  per  ordine  alfabetico  alcuni  più  fre- 
quenti nell'uso. 

AVERE  A  BEFFE.  Non  com.  Beffare.  Fav.  Esop.  B. 
31.  (il/.)  Però  (luando  v'è  usato  a' vizi,  li  rimprovera, 
e  dice  parole  oiid'e'gli  ha  a  beffe.  {La  stampa  ha: 
Oiid'elli  liac  a  beffe.) 

AVERE  A  CAPITALE.  Non  com.  Far  capitale  o 
stima.  Avere  in  pregio.  D.  Gio.  Celi.  Leti.  i3.  (C) 
Se  colui  che  ci  manda,  non  ci  riputasse  vilissime, 
non  a  cosi  vili  uomini  ci  manderebbe  :  se  ci  avesse 
punto  a  capitale,  non  cosi  agevolmente  ci  partirebbe 
da  sé. 

AVERE  A  CARO.  Gradire,  Amare.  Lo  stesso,  ma 
me»  com.  che  Aver  caro.  V.  —  Cavale.  Simb.  1.31. 
312.  {M.)  Molli  molto  più  hanno  acaro  li  loro  cani, 
che  li  poveri  loro  fratelli.  Segr.  Fior.  Disc.  1.  4G. 
(Mt.)  La  nobiltà...  aveva  a  caro  ch'avendosi  a  tra- 
passar il  modo,  lo  trapassassino  i  suoi  e  non  la  plebe. 

AVERE  ACCETTO.  Lo  slesso  che  Avere  a  caro.  Car. 
Leu.  ined.  3.  265.  (M.)  Il  favore  che  la  M.  V.  si  è 
degnata  di  farmi...,  la  dimostrazione  di  aver  accetto 
il  mio  servire...  m'hanno  ripieno  di...  letizia. 

AVERE  ACCORDO.  Essere  in  pace,  in  concordia. 
Cecch.  Mogi.  1.  2.  (M.)  lobo  pur  cosi  poco  ac- 
cordo con  mogliema,...  .Fir.  Lue.  1.2.  Se  tu  non 
fai  pensiero  di  accomodarli  alla  voglia  mia,  noi  arem 
poco  accordo  insieme. 

2.  Per  Accordarsi.  Mar.  S.  Greg.  i.  {M.)  Per 
questo  adunque  apparve,  che  di  poi  che  le  parole 
letterali  non  possono  avere  accordo  dentro  di  loro, 
alcuna  cosa  nascosa  si  debbe  più  addentro  cercare. 

AVERE  A  COMAJiDAME.\TO.  Governare,  Avere  a  go- 
verno, e  vi  si  agi/iugne  il  pronome  Mio,  Tuo,  ecc. 
Cronichet.  137.  (J/.j  Ed  in  questo  anno  i  Fiorentini 
v'andaro  ad  oste,  ed  ebbero  la  terra  a  loro  comanda- 
mento. E  appresso:  E  in  questo  anno  ebbono  i  Fio- 
rentini tutta  Toscana  a  loro  coraandameiilo. 

AVERE  A  COMA.'VDO  MIO,  TUO,  SUO,  ecc.,  una  cosa, 
una  persona,  vale  Avere  presta  al  mio,  o  tuo,  o  suo 
comando,  o  piacere,  una  cosa,  o  una  persona.  Com. 
Dani,  (appo  i  Deput.  Dee.  16).  (M.)  Avea  spiriti  a 
suo  comando,  et  lì  faceva  recare  la  vivanda,  una 
parte  della  dispensa  del  Uè  di  ?"rancia,  una  parte  del 
Re  d'Inghilterra. 

2.  [(].M.|  A  chiedergli  un  piacere,  ha  sempre  le 
scuse  al  suo  comando  (sempre  pronte  le  scuse). 

[G.M.]  Ha  le  disgrazie,  il  mal  di  capo,  la  tosse, 
e  sim.,  al  suo  comando  (chi  li  adduce  sempre  a  pre- 
testo, per  liberarsi  da  qualche  impeqno,  o  sim.). 

AVERE  A  C0NS01AZI0\E  CriECCIÌESSIA.  [Camp.] 
Averrie  grandissima  satisfatione,  e  sim.  Med.  Pass. 
G.  C.  Fate  pasqua  con  noi,  che  lo  avremo  a  grande 
consolazione. 

AVERE  A  CUORE.  Tener  caro.  Far  conto.  Fir. 
Trin.  1.1.  (.1//.)  Padrone,  lasciate  il  pensiero  a  me, 
ch'io  non  ho  manco  a  cuore  le  cose  vostre,  che  voi 
slesso.  Ar.  Fur.  18.  131.  Grifon,  che  poco  a  cuore 
avea  quell'arme...  Gli  disse.  E  sai.  i.  Ora  nessuno 
Abbia  a  cuor  più  di  me  la  cura  mia. 

2.  Per  Avere  nel  pensiero  o  nella  memoria.  Lo 
stesso  che  Avere  in  cuore.  Cr.  alla  voc.  Cuore. 

AVERE  A  CIRA.  V.  Avere  cura,  §  C. 

AVERE  ADDOSSO.  Avere  nella  persona.  Varch. 
Star.  Uh.  11.  (J/.)  Avendo  addosso  parecchie  ferite. 

2.  Trasl.  Detto  di  cose  inanimate.  Targ.  Viagg. 
8.  182.  (Mt.)  Certi  stipiti  di  finestre...  i  quali  fanno 
buona  comparsa,  benché  non  abbiano  addosso  meno 
di  cinque  secoli. 

AVERE  A  DtSDEG.^'O.  [Camp.]  Dispregiare.  Dant. 
Inf.  10.  Colui  che  attende  là  iVirgilio)  per  qui  mi 
nii'ua.  Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  (Parla 
di  Guido  Cavalcanti,  il  quale,  tutto  dato  alla  filoso- 
fiu,  dispregiava  i  poeti  e  l'opere  loro.) 

AVERE  A  DISPETTO.  Contrario  rfi  Avere  a  grado,  e 
vale  Dispregiare.  V.  AVEHR  IN  DI.SPETT0.OrtH<.  liim. 
•43.  (M.)  E  questo  vo'per  merlo  Per  voi,  non  per  me 
certo,  Ch'aggiate  a  vii  ciascuno  ed  a  dispetto.  ìntrod. 
Virt.  32.  La  natura  di  poca  cosa  si  chiama  conlenta, 
e  se  le  darai  di  soperchio,  o  farallc  male,  o  avrallo 
a  dispetto. 

AVERE  A  DISPIACERE.  Sentir  nnja,  dispiacere; 
Avere  a  «o/a.  Avere  in  fastidio.  Ar.  Fur.  21.  70. 
(C)  Se  prima  l'avea  a  noja  e  a  dispiacere,  Or  l'odia 
si,  che  non  la  può  vedere. 

AVERE  A  DISPREfilO.  Avere  in  dispregio,  Dispre- 
giare. Pa$s.2i'3.  (il/.)  Non  rispose...  parola  veruna, 


e  non  lasciò  il  mangiare  ;  anzi  più  si  studiava,  sco- 
stumatamente facendo  maggiori  bocconi.  La  qnal 
cosa  vedendo  quello  signore,  l'ebbe  a  dispregio. 

AVERE  ADITO.  Giungere,  Arrivare,  Pervenire.  Gal. 
Sist.  2.'j9.  (Mt.)  Che  altrimenti  non  avremo  adito 
alla  cognizione  di  questo. 

1  AVERE  A  FARE  DI  SÉ.  [Camp.l  Pe/war  troppo  alla 
propria  persona.  Mac.  Vit.  S.  Cat.  l.  10.  (Juando 
vedeva  che  noi  avessimo  alcun  dubbio  o  paura,  ci 
confortava  dicendo  :  Che  avete  voi  a  fare  di  voi  1 

AVERE  AGIO.  Tener  comodità.  Guid.  G.  30.  (C) 
Le  quali  tutte  i  Greci  occupano,...  avendone  grande 
agio. 

AVERE  A  GOVERNO.  Governare.  Frane.  Sacch. 
212.  (C)  Sallo  egli  medesimo,...,  chi  sono,  o  da  che 
sono  li  più  che  hanno  a  governo  li  suoi  templi. 

AVERE  A  GRADO.  Gradire,  Avere  in  grado,  e  vi 
s'interpone  anche  l'agqiunto  Grande  o  sim.  G.  V. 
8.  115.  1.  (C)  Onde  il  detto  Legato  ebbe  a  gran 
grado  da'  Fiorentini. 

AVERE  A  GUARDIA.  Avere  in  custodia.  Fr.  Giord. 
Pred.  1.  230.  (.M.)  Quegli  e' ha  ricchezze,  vedete 
che  dice  che  non  sono  .sue,  anzi  l'ha  a  guardia,  a 
dispensarle  nel  piacere  del  suo  signore. 

AVERE  A  CISTO.  Piacere  al  gusto.  Vit.  B.  Umil. 
68.  (.Man.)  Madonna,  che  vivanda  avreste  a  gusto, 
che  la  faremo  venire? 

AVERE  Al  FIANCHI.  Nel  senso  di  Avere  eguali.  Ar. 
Fur.  26.  43.  (M.)  Alla  fiera  crudele  (parla  deWara- 
rizia)  il  più  molesto  Non  sarà  di  Francesco  il  re 
de'  Franchi  ;  E  ben  convien  che  molti  ecceda  in  que- 
sto, E  nessun  prima,  e  pochi  n'abbia  ai  fianchi  (cioè, 
che  nessuno  lo  superi  alla  liberalità,  e  pochi  l'egua- 
glino). 

AVERE  .AJUTO.  Esser  soccorso.  Tass.  Ger.  3.  05. 
(Mt.)  Ma  le  vie  tutte  ond'avcr  puote  ajuto  Tenta 
Goffredo  d'impedirle  almeno. 

AVERE  AL  CERTO.  Tener  per  certo.  Vit.  S.  Gir. 
37.  (.W.)  Al  certo  abbiate  che  nulla  cosa  nuoce  tanto 
all'uomo,  quanto  la  mala  compa!;nia. 

t  AVERE  ALCUNA  COSA  DEL  FASTIDIO  DELLA  TERRA. 
[Camp.]  Essere  corrultibile,  soggetto  a  qualche  ter- 
rena miseria.  Volg.  Metam.  i.  Sopra  questi  pose  lo 
firmamento  del  cielo  che  non  ha  gravezza,  né  alcuna 
cosa  del  fastidio  della  terra  (nccquiquam  tcrrenae 
faccis  lialientem,  il  lesto). 

AVERE  ALCl'NACOSA  DI  VITA.  [Camp]  Non  esser 
morto  all'intatto.  Liusit.  Volg.  Dtb.  Maccab.  il.  li. 
E  conciofossccosa  che  ancora  avesse  alcuna  cosa  di 
vita,  acceso  nell'animo  si  levòe,...  (cura  adhuc  spi- 
rare!, (7  testo). 

AVERE  ALLA  MENTE.  Lo  stesso  che  Avere  a  mente. 
Avere  a  memoria.  Bocc.  g.  3.  h.  10.  (Mt.)  Delle 
altrui  canzoni  io  non  so,  né  delle  mie  alcuna  n'  ho 
alla  mente. 

.AVERE  ALLEGREZZA.  Ballegrarsi.  G.  V.  7.  103. 
1 .  (C)  Come  lo  re  di  Francia  seppe  la  sconfitta  del 
re  d'Araona,  egli  e  la  sua  gente  ne  ebbono  grande 
allegrezza. 

AVERE  ALLE  MANI  UNA  COSA.  Averla  presta.  In 
pronto,  0  Esserne  in  trattata  agevole.  Frane.  Sacch. 
Nov.  173.  (Mt.)  Se  mi  volete  dare  cinquanta  fio- 
rini, io  ho  alle  mani  cosa  che  vi  darà  il  maggiore 
onore  che  voi  aveste  mai.  Vcgez.  172.  Ne' muri  i 
sassi  e  tutti  gli  altri  tormenti  si  pongono  ammannati, 
acciocché...  alle  mani  gli  abbiano,  ed  in  su' capi 
de'  nemici  gli  possano  voltare. 

AVERE  AL  NETTO.  Parlandosi  di  Scritture,  vale 
Averle  poste  in  netto.  Galil.  Meni,  e  Leti.  ined.  (Mt.) 

AVERE  AL  SOLE.  Detto  del  Posseder  beni  slabili. 
Tratt.  segr.  cos..  donn.  (C)  Vanno  boriose  di  avere 
molli  beni  al  sole.  Com.  Munteli.  E'  non  ha  tanto 
al  sol,  che  vaglia  un  grosso. 

AVERE  ALTRA  VISTA.  [Camp.]  Avere  altro  ri- 
guardo, altra  considerazione.  I\on  com.  Dant.  Par. 
24.  E  da  questa  credenza  ci  conviene  Sillogizzar, 
senz'aver  altra  vista. 

AVERE  A  MALE,  AVERSI  A  MALE.  Prendere  in  mala 
parte  il  dello  o  fatto  altrui.  Bemb.  Star.  2.  15.  74. 
(C)  Papa  Alessandro,  avendo  a  male  chc'l  signor  Vir- 
ginio Orsino,...,  avesse  avuto  ardire  di  comperare,... 

AVERE  A  MANO.  Aver  in  pronto.  Amm.  Ant.  9. 
5.  G.  (C)  Suole  far  più  prò  se  tu  abbi  pochi  detti  di 
sapienza  in  pronto  ed  in  uso ,  che  non  fa  se  tu  hai 
apparale  molle  coso,  e  non  l'abbi  a  mano. 

AVERE  A  MEMORIA.  Lo  stesso  che  Avere  a  mente. 
Dant.  Purg.  13.  (.V<.)  Ancor  non  sarebbe  Lo  mio 
dover  per  penilcnzia  scemo  ;  Se  ciò  non  fosse,  cli'a 
memoria  m'ebbe  Pier  Pellignano  in  sue  sante  ora- 
zioni. Bocc.  Com.  Dani.  1.  230.  (M.)  La  quale,  se 


io  ho  bene  a  memoria,  o  già  ho  udito  che  è,  non  in 
.Macedonia,  ma  in  Trazia.  Cas.  Leti.  68.  È  dunqui; 
necessario  di  far  si  con  diligenza,  che  uomo  abbia  a 
memoria  le  dizioni,  e  le  figure  che  si  leggono  negli 
autori. 

AVERE  A  MENTE.  Rammemorarsi,  Bicordarii,  e 
dicesi  anche  Avere  alla  mente,  Avere  a  memoria. 
Dant.  Purg.  18.  (C)  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arhitritì,  e  però  guarda  Che  l'abbi  a 
mente,  se  a  parlar  ten  prende.  (Camp.)  E  Purg.  33. 
Ed  abbi  a  mente  quando  tu  le  scrivi,  bi  non  celar 
qual  hai  vista  la  pianta,  Ch'è  or  due  volte  derubala 
quivi.  Cosi  i  lenti  più  autorevoli. 

2.  [Camp.]  Avere  a  mente  alcuno,  per  Bicordarsi 
di  lui.  Prendere  cura  de'  fatti  di  lui.  Med.  Pass. 
G.  C.  E  vellosi  (i7  ladrone)  a  Jesù  Cristo  disse: 
Signore,  aggimi  a  mente  al  tuo  regno. 

3.  Detto  di  scritto  che  si  sappia  a  memoria. 
Tasson.  Secch.  5.  26.  (Mt.)  E  tutto  a  mente  avea 
Sant'Agostino. 

AVERE  AMMIRAZIONE.  Maravigliarsi.  Guicc.  Stor. 
1.  130.  (.1/.)  Né  di  ciò  si  debile  averne  ammirazione. 

AVERE  AMORE,  ODIO  A  UNO.  Sentire  quel  tal  affetto 
in  modo  più  o  meno  abituale.  Bocc.  Nov.  98.  42. 
(CI  L'amore,  il  quale  avea  a  Gisippo,  prestamente  ri- 
volse a  Tito.  Dant.  Par.  1.  Né  pur  le  creature,  che 
son  fuore  D'inlelligenza,  quest'arco  saetta  ;  Ma  quelle 
c'hanno  intelletto  e  amore. 

2.  [Cimp.)  Avere  amore  ad  nn  segno,  per  Volgere 
intera  l'affezione  all'oggetto  amalo.  Dant.  Par.  31. 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno  Frequente  in  gente 
antica  ed  in  novella.  Viso  ed  amore  avea  tutto  ad 
un  segno. 

3.  [Camp.]  Avere  amore  alla  memoria  di  alriino, 
per  Bicordarsi  di  lui  con  grande  affezione.  Dant. 
Conv.  IV.  il.  Certo,  non  solamente  quelli  che  ciò 
farebbero  volentieri,  ma  quelli  che  prima  morire  vor- 
rebbero che  ciò  fare,  amore  hanno  alla  memoria  di 
costoro. 

AVERE  A  NEGLIGENZA.  Dispregiare,  Trascurare. 
Inusit.  ìntrod.  Virt.  14.  (.V.)E  però  dice  San  Paolo: 
Figliuol  mio,  non  avere  a  negligenza  la  disciplina  e  i 
gastigamenti  di  Dio.  (//  testo  dice  :  FiU  mi,  noli  ne- 
gligere disciplinam  Domini.)    • 

AVERE  A  NIENTE.  Stimar  nulla.  Non  com.  Fav. 
Esop.  141.  (M.)  Ninno...  prenda  ardire  di  villaneg- 
giare e  arrogantare  i  miseri  ed  i  picciolini,  e  averli 
a  niente  (lat.  nibili  facere). 

AVERE  ANIMO.  Lo  stesso  che  Avere  in  animo.  Pen- 
sare. Cus.  Leti.  38.  (J/.)  Io  ho  avuto  animo  di  ri- 
segnare il  segretariato  a  un  di  questi  miei  nipoti. 

2.  Avere  animo  addosso  ad  alcuno,  vale  Portargli 
odio,  Avere  mala  volontà  contro  ad  esso.  Non  com. 
Stor.  Pisi.  144.  (Man.)  Slava  con  grande  e  singolare 
temenza  di  M.  Piero  Rosso  ;  e  credesi  che  n'avea 
ragione,  perchè  .M.  Piero  gli  avea  troppo  grande  animo 
addosso. 

AVERE  A  NOJA.  Propriamente  Sentir  noja  di  al- 
cuna cosa.  Lo  stesso  che  Avere  a  dispiacere.  V. 
Polii.  Bai.  10.  (Mt.)  Le  fantastiche  e  le  ombrose 
Non  le  posso  aver  più  a  noja. 

2.  Forse,  anche  per  estensione  ,  Odiare.  Bern. 
Bini.  (C)  Tanto  l'Iian  proprio  i  suoi  iigliuoli  a  noja. 

i  AVERE  A  NON  CALERE.  [Camp.]  A'o«  curare. 
Bin.  Bon.  ii.  3.  Qual  si  folle  che  avesse  I-a  cosa  a 
non  calere  Che  'I  facesse  valere  1 

AVERE  A  NULLA.  [Camp.]  Tenere  in  niun  conia. 
Non  com.  Bin.  Bon.  x.  3.  L  sono  a  nulla  avute  L'o- 
pere sue  s'ei  raddoppiasse  Roma. 

AVERE  A  ODIO,  [(jamp.j  Odiare.  Comm.  Boez.  iv. 
In  cercando  lo  creatore ,  disprezza  la  terra  ed  iivela 
ad  odio.  , 

AVERE  A  ORDINE.  Avere  in  pronto.  Cronich.  260. 
(M.)  Preson  un  subito  e  ottimo  partilo,  che  manda- 
rono a  Livorno  voce  viva  (cioè,  uomini  a  posta ,  o 
messi)  prestamente  a  sapere  dov'erano  i-  fornimenti, 
che  per  lui  s'era  scritto  avere  a  ordine. 

AVERE  A  PETTO.  Avere  a  cuore.  Aver  caro ,  Far 
conto.  /Ir.  Fur.  21.  43.  (M.)  Del  mio  onor  allri- 
menli  sarà  tratto,  E  di  quel  del  mio  Argeo,  che  già 
m'  hai  detto  Averlo  tanto ,  o  più  che  il  proprio ,  a 
petto. 

2.  Avere  a  petto  il  bambino,  o  sim.,  vale  Allottare 
il  bambino,  o  sim.  V.  Petto. 

3.  Avere  a  petto  uno,  parlandosi  di  guerrieri,  vale 
Averlo  a  fronte.  Dover  combatter  seco.  {.Man.) 

AVERE  A  PIACERE.  Avere  a  grado.  Non  com.  Benv. 
Celi.  Vit.  1.  80.  (.W.)  Risposi,  che  volentieri  avevo 
a  piacere  di  fare  con  un  si  valente  uomo,  quale  era 
lui,  tal  prova.  E  2.  252. 


AVERE  APPETITO 


-(  781  )- 


AVERE  CHIESTA 


AVEllE  APPETITO.  Aver  fame.  (C) 

t.  Desiderare,  Appetire,  Aver  voi/lia.  Beni.  bri. 
1 .  2.  65.  (C)  Ecci,  diceva,  alcun  altro  gioslraiile  Ch'ab- 
bia qualche  appetito  di  cascare  ? 

AVERE  A  PttOVVISIOXE.  Tenere  a  stipendio.  Frane. 
Sacch.  Nov.  61.  {il.)  .\ vendo  seco  uno  a  provvisione, 
che  avea  nome  Bouifiizio  da  Poiiireuioli. 

AVEllE  ARDIllE.  Ardire.  Dani.  Inf.  2.  123.  (C) 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  liai?  Seyner.  Fred, 
a.  3.  {Mt.)  Come  dunque...  avete  ardire  di  offendere 
tanto  Dio...? 

AVERE  ARIA.  Aver  faccia ,  semhiansa  ,  aspetto  , 
cera.  Fir.  Disc.  anim.  2.  (Mi.)  .Ma  tu  non  m'hai  aria 
di  pietoso. 

AVERE  A  RICORDO.  Avere  a  mente,  Ricordarsi. 
Non  coni.  Bus.  212.  {M.)  Allora  vi  pricgo  che  ah- 
liiate  a  ricordo ,  che  tutta  vostra  gloria  giace  in  vo- 
stre destre  mani. 

AVERE  A  SCHIFO.  Aver  a  viie.  Schifare ,  e  dicesi 
anche,  ma  in  modo  basso.  Avere  a  stomaco,  fi.  V. 
7.  130.  -l.  (C)  Dispregiandoli,  e  dicendo  che  si  liscia- 
vano come  donne,  e  peltinavansi  le  zazzere,  aveanli 
a  schifo  e  per  niente.  Fir.  As.  126.  Ancorché  il  sole 
l'avesse  a  schifo. 

AVERE  Ascino.  Lo  slesso  che  Avere  astio.  V. 

AVERE  A  SDEGNO.  Sdeijnare.  Mortj.  21.  82.  (C) 
Questa  persegue  i  huon',  perchè  gli  ha  a  sdegno , 
Infin  che  v'è  delle  kirhe  sol  una.  Petr.  cani.  l. 
1.  {Ut.)  Canterò  come  io  vissi  in  liberlade.  Mentre 
Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  s'ebbe. 

AVERE  A  SÉ.  Chiamare  a  sé.  Buon.  Ficr.  2.  4. 
18.  (C)  Tornando  indietro,  Abbiale  a  voi  'I  bargello. 

AVERE  A  SOSPETTO.  Avere  diffidema,  Non  si  fi- 
dare. G.  V.  7.  101.  2.  (C)  I  Ghibellini  l'avevano  a 
sospetto,  perchè  era  di  progenia  e  nazione  guelfa. 

2.  [Camp.)  Per  Sospettare.  Volg.  Bib.  Muccub.  II. 

12.  Acconsentendo  per  cagione  di  pace,  veruna  cosa 
avendo  a  sospetto  (  nihii  sus|iectum  habcntìbus ,  il 
testo).  E  Voi;/.  Art.  Am.  Scoi.  Quando  il  marito  lo 
ae  a  sospetto  (/'«man/e  occulto  detta  donna  sua). 

3.  Dubitare.  Bury.  Ori;/.  Fir.  109.  j.W.)  Dico, 
che  chiunque  ha  o  può  avere  a  sospetto  il  presente 
sito  nella  prima  condotta  della  colonia,  ha  due  fon- 
dunienti. 

AVERE  ASSAI.  Durar  fatica.  Sig.  Viatjg.  Sin.  35. 
{il.)  Ancora  si  porta  per  lo  soldano  uno  grandissimo 
padiglione...  ed  è  si  grande  che  n'hanno  assai  cento 
cammelli  a  portarlo. 

2.  Avere  assai  d'una  rosa.  Averne  fallo  guadagno. 
Uscirne  con  onore.  Ar.  Far.  1.  01.  {Mt.)  L'incognito 
campion  che  restò  ritto,  E  vide  l'altro  col  cavallo  in 
terra.  Stimando  avere  assai  di  quel  conflitto.  Non  si 
curò  di  rinnovar  la  guerra. 

AVERE  ASTIO.  Astiare  ,  Aschiare  ,  Avere  aschio. 
G.  V.  II.  113.  5.  |(,'|  1  vivi  ebbon  astio  de'  morti, 
per  le  sopercliie  tribolazioni  occorse  alla  nostra  città. 

AVERE  A  STOMACO.  Lo  stesso  che  Avere  a  schifo.  V. 

t  AVERE  ATTO  DI  SPECULAZIO.VE.  (Camp.|  Essere 
in  meditazione.  Speculare,  e  sim.  Dant.  Conv.  ni. 

13.  Onde  quando  l'anima  nostra  non  ha  atto  di  spe- 
culazione ,  non  si  può  dire  che  sia  veramente  in 
filosofia. 

AVERE  A  l'XO  l.\A  COSA.  [.M.F.]  Essergliene  cre- 
ditore, lo  ti  ho  tre  paoli  :  io  ti  ho  tre  parlile  {cioè  : 
Sono  tuo  creditore.  Sono  in  credito  di  tre  paoli,  di 
tre  giuochi  ver.so  di  le). 

Ai  ERE  A  VILE.  Tenere  in  dispregio.  Cavale.  Pnn- 
gil.  2(i.  (.W.)  i!en  mostrano  che  hanno  più  a  vile  Dio 
che  gli  uomini,  e  meno  lo  temono.  Dani.  Hiin.  43. 
(Mi.)  E  questo  vo'  per  merlo  Per  voi,  non  per  me 
certo,  Ch'aggiale  a  vii  ciascuno  ed  a  dispetto. 

2.  E  Aversi  a  vile,  vale  Hepularsi  vile.  Tenersi  in 
dispregio.  Vii.  SS.  Pad.  2.  32.  {il.)  E  per  questo 
si  mostra  quanto  s'aveva  a  vile. 

AVERE  AVVISO.  Supere.  Segr.  Fior.  Spediz.  Piomb. 
{Mt.)  Subito  che  avemmo  tale  avviso,  facemmo  ve- 
dere il  libro  delle  condotte  nostre. 

AVERE  BALÌA  o  CRA.\  BALÌA.  Aver  potere.  Esser 
polente.  [Camp.]  Din.  Bon.  xx.  4.  Sovente  avvien 
che  l'uom  eh'  ha  gran  balia  Fa  servo  il  liber  per 
obbligamento. 

2.  (Camp.)  Per  Tenere  autorità.  Bin.  Don.  xiv. 
1 .  Reputa  prò'  suo  danno,  CAnè.,  l'aver  balia  Di  pre- 
mer la  chercia  (parla  del  Papa). 

AVERE  BANDO.  Essere  bandito.  Andar  in  esilio. 
Bocc.  g.  0.  n.  1.  {ifl.)  Due  nostri  Fiorentini,  the  per 
aver  bando  di  Firenze  là  dimoravaim.  Crnn.  ilorell. 
307.  {M.)  Ed  ebbe  bando  .Salveslro,  e  Tommaso  di 
Messcr  Rosso  de'  Ricci.  Din.  Comp.  70.  Die  l'entrata 
a  Glicrarduccio  Buondulraonte,  che  avea  bando. 


2.  E  fig.  [G.M.]  Ha  avuto  bando  da  quella  casa, 
da  quella  conversazione  {//li  è  stato  fatto  intendere 
di  non  tornarci  più). 

3.  [G.M.]  E  di  cosa.  Le  pietanze  ricercate  hanno 
bando,  o  il  bando,  dalla  nostra  tavola. 

AVERE  BE.XE.  Aver  diletto.  Fr.  Gior.  270.  {Mi.)  Se 
mi  fosse  poi  detto,  ella  vale  soldi  dieci ,  si  ne  avrei 
alcuno  diletto...  Ella  vale  soldi  trenta,  allora  ne  avrei 
più  diletto...  ella  vale  lire  dieci,  allora  ne  avrei  più 
bene. 

2.  Tornar  utile.  Guidotl.  Lett.  51.  {Mi.)  Il  quinto 
è,  quando  si  duole  di  certe  persone,...  onde  dovrebbe 
aver  bene,  ed  essere... 

3.  Per  Approvare,  Aver  per  ben  fatta  una  cosa. 
Cnr.  Lett.  Ined.  3.  171.  {Mi.)  lo  la  supplico  che  vo- 
glia aver  bene,  chi;  non  si  alteri  il  proposito  fatto. 

1.  Aver  bene,  segnalam.  colla  negazione,  è  idea 
generalissiina  :  dicesi  tanto  della  salute  quanto  della 
pace  dell'animo.  Da  quel  A'tnon  ho  avuto  più  bene.  3= 
Fior.  Viri,  {il.)  Il  re  Dionisio  era  il  più  vile  e  'I  più 
pauroso  uomo  del  mondo,  e  per  questa  cagione  non 
poteva  mai  avere  bene  alcuno.  Bocc.  Nov.  05.  li. 
Che  non  gli  trarrebbe  del  capo  tutto  'I  mondo,  che  per 
altro  che  per  male  vi  si  venisse,  e  non  avrei  ben  con 
lui  di  quest'anno. 

[G.M.]  Col  Di.  —  Di  certi  liberali,  se  non  gli 
date  un  ciondolo,  non  se  n'ha  bene. 

».  [Camp.]  1  Arer  bene  verso  di  alcuno,  per  Amarlo 
di  tutto  cuore.  Mac.  Vii.  S.  Cai.  11.  l.  Carissima 
mia  madre,  siate  certa  che  verso  di  voi  non  ho  altro 
che  bene  (cioè:  Non  sento  affetto  che  non  sia  di 
benevolenza). 

AVERE  BEXIG.NO  RIGIARDO  IX  ALCIXO.  [Camp.] 
Essergli  amorevole  e  benefico.  Dani.  Pur.  17.  Che 
in  te  avrà  si  benigno  riguardo.  Che  del  fare  e  del 
chieder  tra  voi  due  Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri 
è  più  lardo.  Cosi  i  mii/liori  Mss. 

t  AVERE  BESTEMMIA.  [Camp.]  Essere  reo  di  be- 
stemmia. Somm.  82.  Guai  a  me!  ch'io  sono  degno 
dell'inferno,  per  le  villanie  ed  ingiurie  fatte  ai  frati  e 
per  la  impazienza  e  hiasleme  {bestemmie),  ch'io  ho 
avute  centra  Iddio! 

AVERE  BIASIMO.  [Val.]  Essere  biasimato.  Tac. 
Dav.  Ann.  lib.  4.  8.  Del  venir  quivi  in  cotanto  do- 
lore, sapeva  poter  aver  biasimo. 

AVERE  BISBIGLI.  Frtr  i/s4(V//,o.  Car.  En.  11.  732. 
{Ut.)  E  chi  per  Turno  Sentendo,  e  chi  per  Drance, 
avean  tra  loro  Varii  bisbigli. 

AVERE  BISOGXO.  Abbisognare.  Bocc.  Nov.  21.  8. 
{C)  Fece  una  grandissima  e  bella  nave  nel  porto  di 
Cartagine  apprestare,  e  fornirla  di  ciò  che  bisogno 
avea. 

2.  Si  usa  anche  con  la  prep.  Per.  Cavale,  iled. 
cuor.  202.  (M.)  Sempre  ha  bisogno  per  protettore 
colui  che  ebbe  per  fattore,  cioè  Dio. 

3.  Aver  bisogno  d'nna  cosa,  vate  Abbisognarne , 
Averne  d'uopo.  Nov.  ani.  stamp.  ani.  73.  {Man.)  Il 
soldano  avendo  bisogno  di  moneta,  fu  consiglialo  che 
cogliesse  cagione  a  un  ricco  Giudeo. 

AVERE  BOCCA  A  UNA  COSA.  Accostare,  Appressare 
la  bocca  ad  una  cosa.  Pule.  Bec.  5.  {Mt. jj^  com'io 
ebbi  bocca  allo  sveglione  Per  farli.  Reca  ,  una  cosa 
pulita.  Mi  prese  appunto  il  granchio  nelle  dita. 

t  AVEllE  BOCE.  Lo  stesso  che  Aver  voce.  V.  —  Cron. 
Morell.  268.  {Mt.)  Tu  ti  disfaresti  a  lungo  aiulare,  e 
avresti  boce  di  gran  ricco.  Frane.  Sacch.  Nov.  199. 
Costui  avendo  boce  del  miglior  mugnajo ,  e  di  colui 
che  miglior  macinato  facesse  gran  tempo,... 

AVERE  BRIGA.  Entrar  in  lite.  Contendere.  {Mt.) 

2.  Per  avere  a  travagliare.  Barb.  llegg.  Donn.  2. 
{Mt.)  Ch'informi  lui  per  sì  fatta  maniera.  Che  nulla 
briga  arae  di  [lensare,  Ma  sol  la  penna  volger  sulla 
carta. 

AVERE  Bl'OXA  PRESA.  Aver  buona  cagione  ,  ap- 
picco. Borgh.  Col.  Lui.  389.  (Mi.)  Trovando  (|uesla 
voce  Retore  nelle  dodici  tavole,...,  pensò  di  aver 
buona  presa  di  tassare  come  sonnacchioso  Livio. 

t  AVERE  BIJOXA  RADICE  AL  VOLERE.  [Camp.)  Avere 
buona  volontà  sorretta  dalla  grazia  di  Dio.  Dant. 
l'urg.  II.  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice.  Di  qua 
che  dire  e  far  per  noi  si  puotc  Da  quei  ch'hanno  al 
voler  buona  radice? 

AVERE  BUONA  SOPRASCRITTA.  Avere  buona  sem- 
bianza, cera  ed  aria  del  volto.  Aver  quasi  scritto  sul 
volto  che  sliam  bene  di  salute.  Mulm.  2.  70.  {Mt.) 
Domandar  non  occorre  come  siale  ,  Perchè  avete 
buona  soprascritta. 

AVERE  BLOX  DIRE.  Aver  agio,  opportunità,  ragione 
di  dire.  Lasc.  Gelos.  1.  l(i.  {Mi.)  Tu  hai  buon  dir 
tu,  che  se'  uso  alle  male  notti  e  a'  disagi. 


AVERE  BION  RIDERE.  Aver  buona  ragione  di  ri- 
dere. Lasc.  Parent.  4.  3.  (.)/(.)  Ridi  pure:  tu  hai 
huon  ridere,  che  non  ti  tocca  ;  maledetto  io,  che  te 
Io  dissi  mai. 

t  AVERE  CACIOXE  IX  QUALCHE  MEMBRO.  [Camp.] 
Avervi  qualche  malore.  Din.  Din.  Mascal.  1. 13.  Ed 
a  quelli  cavalli  eh'  hanno  cagione  nel  polmone  0  nel 
fegato  0  in  tutte  quelle  parti  vicine ,  si  vuole  tèrre 
sangue  dal  peUo.  E  più  innanzi,  ivi.  E  quelli  ch'hanno 
cagione  sotto  le  spalle  e  nelli  bordoni,  togli  sangue 
sopra  'I  ginocchio  sei  dita. 

AVERE  CAPO  COSA  EATTA.  [Camp.]  Detto  prover- 
biale che  significa  Cosa  falla  s'aggiusta  poi.  Non 
vi  manca  riparo.  Dant.  hif.  28.  Ricorderàli  anche 
del  Mosca,  Che  dissi,  lasso  !  Capo  ha  cosa  fatta.     • 

t  AVERE  CAPO  LA  RISPOSTA.  [Camp.]  Rispondere 
brevemente:  modo  biblico.  Volg.  Bib.  Ecclesiast.  32. 
Se  tu  sarai  due  volle  addomandalo,  abbia  capo  la  tua 
risposta  (hahcat  caput  responsum,  il  testo). 

AVEllE  CAPRICCIO.  Avere  voglia  di  una  cosa.  V. 
C.\pniccio. 

AVERE  CARESTIA  DI  ALCl'XA  COSA.  Mancarne.  G.  V. 
10.'12l.  1.  (]]//.)  I  Romani  avendo  gran  carestia  di  vet- 
tovaglia, per  lo  gran  caro  che  generalmente  era  per 
tutta  Italia,... 

2.  E  fig.  Lasc.  Gelos.  5.  3.  {Mi.)  Non  intendi 
ch'i' ho  carestia  di  tempo? 

AVERE  CARO.  Gradire,  Aver  a  caro.  Bocc.  Nov. 
36.  20.  (C)  Figliuola  mia,  io  avrei  avuto  molto  più 
caro  che  tu  avessi  avuto  tal  marito,  quale  a  te,  se- 
condo il  parer  mio,  si  convenia.  Dani.  Par.  8.  89. 
Grata  m'è  più,  e  anche  questo  ho  caro. 

2.  Avere  in  pregio,  in  istima.  Bcrn.  Ori.  1.  3. 
14.  {C)  E  che  debbo  aver  car,  quanto  più  gente  Lo 
va  a  trovar,  scndo  savio  e  valente.  E  i.  6.  2.  (.1/.) 
Ed  hai  più  il  corpo  che  l'anima  caro. 

3.  Per  Tenersi  fortunato.  Giudicare  una  for- 
tuna. Frane.  Sacch.  Nov.  221.  (Mt.)  Quelli  della 
bastia  con  le  pietre  e  con  le  balestra  danno  loro  ad- 
dosso ;  tanto  che  ebbono  ben  caro  potersi  ricogliere 
senza  troppo  impedimento. 

4.  [Camp.]  Per  Amare  caramente.  Dant.  Purg. 
26.  Dimmi  :  che  è  cagion  perchè  dimostri  Nel  dire  e 
nel  guardar  di  avermi  caro? 

5.  Per  Volere.  Domen.  Faces.  6.  {Mi.)  Vendete 
si  sciagurato  cavallo,  se  non  avete  caro  di  capitar 
male. 

6.  Avere  raro  d'una  tosa.  [Val.]  Averne  penuria, 
Mancarne.  Pucc.  Guerr.  Pis.  2.  13.  E,  se  fosse  ito 
male  accompagnato ,  Per  certo  ch'egli  avie  caro  di 
risa. 

AVERE  CARO  MENO  D'IXA  MEDAGLIA.  [Camp.]  Ap- 
prezzare poco  0  niente,  Slimare  meno  d'un  obolo , 
d'un  quattrinello,  e  sim.  Inusil.  Guid.  Giud.  xv.  81 . 
Quando  elli  avranno  avuto  loro  volontà,  si  non  l'a- 
vranno cara  una  medaglia. 

t  AVERE  CASO  NECESSARIO.  [Camp.]  Sorvenire  al- 
cuna inopinata  necessità.  Vii.  S.  Gir.  14.  Cosi  par- 
lando, era  là  appresso  a  sera;  per  la  quale  cosa  avendo 
caso  necessario  che  a  me  convenne  partire,  donde 
non  lo  poteva  addimandare  di  quello  che  avvenne  poi 
la  morte. 

t  AVERE  CAVALLERIA.  [Camp.]  Avere  bravura  in 
fatti  d'arme.  Guid.  Giud.  xv.  70.  Adunque  or  che 
ini  vale,  se  non  ho  cavalleria  0  ardimento? 

AVERE  CERTEZZA.  Esser  certo.  Petr.  canz.'ìii.  6. 
((.')  E  più  certezza  averne  fora  il  peggio.  Cliz.  1.  1. 
(Mi.)  Perchè  s'io  la  farò  (una  sua  faccenda),  nonne 
ho  certezza  alcuna. 

AVERE  CERVELLO.  Essere  nomo  savio  e  di  giudi- 
zio. Bern.  Rim.  (C)  Che  i  lavoratori  starebbon  ben, 
s'egli  avessin  cervello.  Car.  Leti.  Nel  numero  de' 
quali  è  Sandrino,  che  ha  manco  cervello,  che  mula 
0  cavallo  che  ci  sia. 

2.  Avere  cervello  meno  che  un'oca.  Esser  semplice, 
di  poco  senno.  Corlicelli  ha  Aver  dell'Ognissanti. 
Morg.  11.9.  (Mi.)  Tu  hai  talvolta  men  cervel  che 
un'oca. 

AVERE  CHECCHESSIA  IX  SOMMO  DELLA  BOCCA. 
(Cainp.[  Averlo  in  su  le  labbra,  non  nel  cuore.  Farlo 
consistere  in  pura  millanteria.  Dant.  Purg.  6.  Molti 
bau  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca,  Per  lum  ve- 
nir senza  consiglio  all'arco.  Ma  il  popol  tuo  l'ha  in 
sommo  della  bocca.  (Parla  con  amara  ironia.) 

AVERE  CHIAREZZA.  Aver  cognizione  chiara  ed 
esatta.  Salv.  Gas.  146.  (Mi.)  E  avremmo  in  vero 
della  natura  di  questo  poema  miglior  chiarezza,  se... 

AVERE  CHIESTA.  Dicesi  delle  mercatanzie  che  sono 
da  molli  ricercate  in  vendita.  Buon.  Fier.  2.  1.  7. 
(M.)  Le  gran  piogge  passate  e  le  tempeste  Continue 


AVERE  CIMIERO 
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AVERE  DI  CERTO 


fanno  alfin  gli  uomini  accorti  Del  tcmporal  futuro  ; 
ond'è  clic  i  fi'ltri  Abliian  cliiesla  grandissima. 

AVEHE  CIMIERO  AB  OGXI  ELMETTO.  Non  com.  Di- 
cesi di  colui  al  quale  non  mancano  partiti,  e  che  ti 
accomoda  a  lutto.  Ci:  alla  voc.  Cimiero.  V. 

AVEIIE  COLMO  IL  SACCO.  Essere  arrivato  al  sommo 
di  alcuna  cosa.  Petr.  son.  10.  (Mt.)  L'avara  Babi- 
lonia ha  colmo  il  sacco.  D'ira  di  Dio,  e  di  vizii  empii 
e  rei. 

AVERE  COLPA.  Essere  in  colpa.  G.  V.  12.  111.  7. 
(C)  Altri  dissono ,  che  non  era  tradimento  a  tradire 
il  traditore,  se  colpa  vi  eliLe. 

2.  Avere  colpa  con  alcuno.  [Camp.]  Avergli  fatto 
alcun  male,  e  sim.  Comp.  ant.  Test.  Al  quale  disse 
*ansnne:  Inflno  adesso  non  ho  avuto  colpa  veruna 
con  li  Filistei  ;  ma  adesso  mi  avete  tolto  la  mia 
donna,  e  farovvi  lutto  quello  ch'io  potrò  di  male. 

AVERE  COMMISSIONE.  Tener  ordine.  Beni.  Ori.  3. 
7.  5i.  (C)  Avcano  i  servidor  commissione,  Nuove 
non  portar  mai  triste  né  buone. 

AVERE  COMPASSIO.\E  D'li.\0.  Compatirlo.  Bocc.  pr. 
i.  (C)  Umana  cosa  è  aver  compassion  degli  afflitti. 
E  nov.  38.  11.  La  Salvestra,  avendo  un  poco  com- 
passion di  lui,  colle  condizioni  date  da  lui  il  conce- 
dette. Beni.  Ori.  17.1.  [Mi.)  Umana  cosa,  anzi  santa 
e  divina,  K  degli  alllitti  aver  compassione. 

2.  E  col  terzo  caso,  siccome  Fusarono  i/li  antichi, 
assai  più  che  col  secondo.  Omel.  S.  Gref/.  2.  111. 

SMt.)  L'uomo  di  Dio  avendo  compassione  alla  lassezza 
li  esso  leproso...  Vii.  SS.  PP.  2.  257.  In  quell'ora 
ninno  ci  averà  compassione.  E  277.  Quantunque  più 
pene  da  loro  pativa,  più  avea  a  loro  compassione  e  a 
loro  errore.  Bocc.  Nov.  95.  A  Dio  non  piaccia...  che 
io  sia  guastatore  dell'onore  di  chi  ha  compassione 
al  mio  amore.  Fr.  Giord.  Pred.  1.  190.  (M.)  \'it. 
SS.  Pad.  2.  36. 

AVERE  C0.\Fl'S10\E.  Confondersi.  Ser/ner.  Pred. 
12.  2.  (C)  Anzi  fu  tanta  la  confusione  ch'egli  n'elìbe, 
che  cadde  infermo. 

AVERE  CO\XESSIO.\E.  Esser  le//ato,  connesso.  Gal. 
Sisl.  Ail.  (Mt.)  Tutte  {le  cause)  debbono  aver  con- 
nessione colla  primaria. 

AVERE  COiVOSCEVZA  DI  BDOiV  SIGTORE.  [Camp.] 
Conoscere  i  modi  di  comportarsi  che  si  addicono  aa 
mi  buon  principe.  Inusit.  G.  Giud.  A.  Lib.  13. 
Kella  quale  sua  cittade  ne  doveva  più  tosto  onorare, 
se  avesse  avuta  conoscenza  di  buon  signore. 

1  AVERE  COiVOSCIME.\TO.  [Camp,]  Usare  carnal- 
mente. Voli/.  Dib,  Levit.  15.  Se  l'uomo  avrae  cono- 
scimento di  lei  quando  avrae  lo  flusso,  sarae  immondo 
per  sette  di  (si  cnieril  cum  ea,  il  testo). 

AVERE  C0.\SIDERA7,I0.\E.  Considerare.  Bus.  23. 
{M.)  Avendo  considerazione  che  questa  parte  del 
mondo,  cioè  Italia...,  vuole  alcuno...  sottomettere. 

2.  Per  Usar  precauzione.  Sei/ner.  Pred.  12.  {M.) 
Che  cautele  non  usò?  che  considerazioni  non  ebbe? 

5.  Avere  in  considerazione  persona  o  cosa,  vale 
Averne  slima.  Farne  conio.  (C) 

AVERE  CONSIGLIO.  Consigliarsi.  Vii.  SS.  PP.  2. 
278.  {Mt.)  Lo  vescovo  avendo  consiglio  co' suoi  che- 
rici,  entrò  nella  predetta  contrada. 

2.  [Camp.]  Per  Tenere  consiglio  sul  da  farsi  in 
comune.  G.  Giud.  A.  lib.  31.  E  senza  averci  altro 
consiglio,  allo  fondato  verno  si  posero  in  mare  con 
tutte  quelle  navi... 

AVERE  CONSIGLIO  DA  SÉ.  [Camp.]  Non  abbisognare 
de'  consigli  altrui.  Non  com.  Volg.  Metani.  Io  oe 
assai  consigho  da  me  (Consilii  satis  est  in  me  mihi, 
il  testo). 

2.  [Camp.]  E  per  Consigliarsi  da  sé  in  difetto 
del  consiglio  altrui.  Dant.  Pitrg.  3.  Ecco  di  qua  chi 
ne  darà  consiglio ,  Se  tu  da  te  roedesmo  aver  noi 
puoi. 

AVERE  COIVSl'LTA.  Fare,  Tener  consulta.  Car.  En. 
9.  315.  (jW.)  e  nel  mezzo  del  campo  altri  agli  scudi. 
Altri  all'aste  appoggiati,  avcan  consulta  Di  che  far  si 
dovesse. 

AVERE  CONTEZZA  DI  aiiALCIIEDlNO.  Conoscerlo. 
Tass.  Ger.  3.  60.  {Mt.)  Risponde  il  re  pagan  :  ben 
ho  di  Ini  Contezza,  e  '1  vidi  alla  gran  corte  in  Francia. 

1  AVERE  CO.\TO  CHECCHESSIA.  [Camp.]  Averne 
pienissima  cognizione.  Dant.  Inf.  21 .  E  per  nulla 
ofTension  che  mi  sia  fatta.  Non  temer  tu ,  che  i'  ho 
le  cose  conte. 

AVERE  CONTRASTO.  [Camp.]  Avere  possa  bastevole 
a  contrastare  all'avversario.  Dant.  Inf.  7.  Vostro 
saver  non  ha  contrasto  a  lei.  {Parla  della  Fortuna, 
contro  la  quale  non  qiova  senno,  né  industria.) 

AVERE  CONVENIENZA.  (Camp.)  Avere  affinila.  Volg. 
Bib.  Prol.  Daniel.  Ancora  è  da  sapere  che  Job  ae 


molta  convenienza  con  la  lingua  arabica  (plurimam 
societatem,  il  testo). 

AVERE  COPERCHIO  DI  CHECCHESSIA.  [Camp.]  Starvi 
riparato  sotto.  Dant.  Inf.  21.  Ma  i  dcmon,  che  del 
ponte  avean  coperchio.  Gridar  :  qui  non  ha  luogo... 

AVERE  COPIA.  Avere  opportunità,  comodo.  Bocc. 
g.  7.  n.  7.  (M.)  Con  Egano  dimorando,  ed  avendo 
copia  di  vedere  assai  la  sua  donna,  tanto  bene,  e  sì 
a  grado  cominciò  a  servire  Egano,  che... 

2.  Avere  copia  d'una  persona,  in  senso  equivoco. 
Ambr.  Cof  1.  4.  (il/.)  Bocc.  g.  8.  n.  7. 

3.  E  in  senso  onesto,  vale  Avere  opportunità  di 
parlare  con  uno.  Vii.  S.  M.  Mad.  9.  {M.)  Si  disperò 
{Marta  per  la  folla,  che  era  intorno  a  Cristo)  di  non 
potere  avere  copia  di  lui  a  (luclla  volta. 

AVERE  CORPO.  [Cont.]  /mp.  St.  nat.  IV.  1.  Avere 
corpo  dicono  quelli  colori  che  coprono  e  sono  senza 
trasparenza  ;  non  avere  corpo  dicono  quelli  che  hanno 
trasparenza. 

AVERE  CORSO.  Si  dice  di  cosa  che  è  cercata,  usata 
comunemente.  Frane.  Sacch.  Nov.  217.  {M.)  E  per 
tutta  Siena  più  anni  ed  anni  ebbe  grandissimo  corso. 
{Parla  d'un  Breve,  col  quale  indosso  le  donne  ere- 
deano  dovere  uscir  bene  del  parto.) 

AVERE  CORTA  VISTA.  Veder  corto,  Veder  poco 
lungi.  {C) 

AVERE  COSCIENZA.  [Camp.]  Avere  interno  conosci- 
mento del  proprio  operato.  Dant.  Purg.  33.  Ond'io 
risposi  a  lui  :  non  mi  ricorda  Ch'io  straniassi  me 
giammai  da  voi,  Né  henne  coscienza  che  rimorda. — 
Cosi  i  migliori  miei  spogli,  in  parecchi  de'  quali  ri- 
corre Conoscenza. 

AVERE  CREDENZA.  Tener  per  fermo,  Credere.  Bocc. 
g.  3.  n.  6.  {M.)  0  se  avuto  ho  credenza  che  io  mai 
da  voi  amato  fossi. 

t  AVERE  Cl'lTlRA.  [Camp.]  Venerare,  Adorare. 
G.  Giud.  A.  'Prol.  Li  Dei  falsi,  alli  quali  avevano 
cultura  in  quelli  tempi  le  genti. 

AVERE  Cl'ORE.  Tener  vigore,  animo.  Segner.  Pred. 
3.  (C)  0  che  egli  non  abbia  cuore  di  vendicarne  l'ofiese. 

AVERE  CUPIDA  MENTE.  [Camp.]  Desiderare  smo- 
datamente ,  ecc.  Bin.  Bon.  xv.  3.  Ma  s'Iia  cupida 
mente.  Cerca  di  errare  essendo  in  dritta  via. 

AVERE  CURA.  Curare,  Procurare.  G.  V.  7.  102. 
i.  (C)  E  lo  re  Piero,  tornato  a  Villafranca,  non  ab- 
biendo  cura  di  sua  ferita,...,  ne  morie  (cioè,  non  si 
riguardando). 

2.  [Camp.]  Per  Darsi  pensiero,  e  sim.  Dant.  Purg. 
5.  Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura.  Per  ch'io 
vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  —  Così  leggo  co  mi- 
gliori Mss. 

3.  Per  Attendere,  Badare.  Cecch.  Assiuol.  1.  2. 
{M.)  t'^M  avea  a  un  tempo  cura  alla  padella  e  al  gatto. 

4.  E  Aver  in  cura  vale  Aver  in  custodia.  Bed. 
Ditir.  {M.)  Un  tal  vino  Lo  destino  Per  stravizzo  e 
per  piacere  Delle  vergini  severe.  Che  racchiuse  in  sa- 
cro loco  Han  di  Vesta  in  cura  il  foco. 

5.  [Camp.]  Per  Essere  curato,  medicato.  Bin. 
Bon.  III.  i.  Pensier  poco  varria  Dall'operar  lontano. 
Siccome  all'uom  non  sano  Medico  saggio  senza  aver 
sua  cura. 

6.  Arcrc  a  cura  vale  Aver  in  pregio,  in  istima. 
Bocc.  Nov.  98.  iO.  (C)  Mostrando  d'aver  poco  a  cura 
quanti  nel  tempio  v'erano. 

7.  Aversi  cura,  vale  Biguardarsi,  Attendere  alla 
propria  salute.  {Man.) 

8.  Talvolta  Aversi  cara  vale  Prendersi  guardia , 
Slare  all'erta.  Stor.  Eur.  3.  5i.  (Man.)  E  rive- 
landogli quanto  avesse  e  visto  e  udito  dalla  bocca  del- 
l'Arcivescovo, lo  confortò  ad  aversi  cura. 

AVERE  CURANZA.  Apprezzare,  Far  conto.  Segner. 
Porr,  instr.  2.  1 .  (M.)  La  riprensione  pubblica  con 
alcuni  il  più  deile  volte  non  é  bastevole,  perchè  chi 
l'ode  non  ha  capacità  di  applicarla  al  bisogno  proprio, 
e  non  ne  ha  curanza. 

AVERE  DAL  SUO.  Avere  dal  suo  partito.  Dep.  Dee. 
23.  (M.)  Non  vorremmo  che...  credesse  colui  averci 
dal  suo,  0  pensasse  altri  che  noi  discordassimo  dal 
parere  di  esso  Bembo. 

AVERE  DA  NATURA.  Esser  naturale.  Galil.  Sist. 
11.  (Mt.)  È  impossibile  che  abbiano  da  natura  mu- 
tazione di  luogo. 

AVERE  DANNAZIONE.  [Camp.]  Essere  dannato. 
Pisi.  S.  Gir.  231 .  Quando  hanno  lussurialo,  si  vo- 
gliono maritare  in  Cristo ,  avendo  la  dannazione , 
perché  guastarono  e  ruppero  la  prima  fede. 

AVERE  DAVANTI.  Aver  pronto.  Dant.  Par.  5.  (M.) 
Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante  Poser  silenzio 
al  mìo  cupido  ingegno.  Che  già  nuove  questioui  avea 
davante. 


AVERE  DE"  FAREALLINI.  Esser  mezzo  matto  e  di 
cervello  instabile.  Non  com.  Maini,  i.  7.  (Mt:)  Ci 
è  chi  vuol  dir,  che  ci  dorma  in  un  granajo,  Perch'ha 
il  mazzorcliio  pien  di  farfallini. 

AVERE  DEL  BASSO.  Dicesi  del  vino,  allorché  nella 
botte  é  vicino  a  finire,  ond'è  che  comincia  a  sentir 
di  feccia.  Non  com.  Frane.  Sacch.  Nov.  119.  {M.) 
Raccomandandosi  molto  a  questa  donna,  di  guastada 
in  boccaletto ,  di  boccalelto  io  guastada ,  il  Frate 
visitò  si  questa  botte  che...  il  vino  ebbe  del  basso. 

AVERE  DEL  BUE.  Aver  poco  giudizio,  poco  avve- 
dimento. Maini.  8.  62.  (Mt.)  Che  quando  ei  prese 
quello  ,  gli  altri  due  ,  Ad  aspettarlo  avuto  avrian 
del  bue. 

AVERE  DEL  CERVELLINO.  [Camp.)  Essere  legqiero. 
Avere  una  vena  di  pazzia,  e  sim.  Lett.  Ànon.  l. 
0  veramente  che  tu  partecipavi  di  eresia  ,  o  vera- 
mente che  tu  dovevi  avere  del  cervellino. 

AVERE  DEL  DIFFICILE.  Esser  malagevole.  Golii. 
Sist.  113.  (Mt.)  Cosa,  che  a  me  pare,  che  abbia 
molto  del  dillicile. 

AVERE  DEL  GRASSETTO.  Esser  piuttosto  di  grosso 
ingeqno  che  no.  Galil.  Sist.  146.  IMI.) 

AVERE  DELLA  BOCCA  D'ALTRI.  [Camp.]  viver  sn- 
pnto,  udito  dire  da  altri.  Vit.  Imp.  Bom.  e.  3.  Que- 
sto Curio  dicea  :  Io  ho  della  bocca  di  Catilina  che 
Cesare  si  è  de'  suoi  compagni. 

AVERE  DELL'IMPOSSIBILE.  liasentore  l'impossibi- 
lità. Targ.  Viagg.  10.  378.  {.Mt.)  Sarebbe  slata  (una 
forma  di  cacio)  nove  volte  maggiore  d'una  delle  mo- 
derne di  Lodi  e  Piacenza  ;  cosa  che  ha  dell'impos- 
sibile. 

AVERE  DELL'INNAMORATO.  [Val.]  Detto  di  espres- 
sioni. Esser  tenere,  alfeltuosissime.  Car.  Lclt.  2.  51 . 
La  scusa,  che  me  ne  fate,  e'I  dolor,  che  ne  mostrale, 
hanno  piuttosto  dell'innamorato,  che  dell'amico. 

1  AVERE  DELL'OGNISSANTI.  V.  Avere  cervello, 
al  ,§  2. 

AVERE  DELLO  SPAVALDO.  [Val.]  Mostrar  negli  atti 
e  nei  delti  l'arrogante,  il  prepotente.  Mostrarsi  un 
Bodomonte.  Car.  Lett.  1.  206.  Voi,  die  mi  cono- 
scete, fate  che  mi  conosca  ancor  egli,  e  che  s'imma- 
gini ch'io  sia  voi,  perchè  mi  pare  che  abbia  uu  poco 
dello  spavaldo. 

AVERE  DEL  LUSINGHIERE,  [ùimp.]  Essere  adula- 
tore. Zib.  Par.  Lett.  S.  Bern.  Famigliari  che  hanno 
del  lusingliicre  non  tenere. 

AVERE  DKL  MIRABILE.  Sentire,  Tenere  del  mera- 
viglioso. Galil.  Sist.  22.  (Mi.)  Osservazione  pur  del 
nostro  Accademico,  che  ha  del  mirabile. 

AVERE  DEL  PAZZO.  Partecipare,  Tenere  del  matto. 
Fag.  Ciap.  lui.  2.  7.  (Mt.)  V'avresti  del  pazzo  («  non 
farlo).  Ciie  fortuna  ! 

AVERE  DEL  PROBABILE.  Accostarsi,  Tenere  del 
probabile.  Galil.  Sist.  38.  (Mt.)  Quai  dei  due  di- 
scorsi abbia  più  del  probabile. 

AVERE  DEL  ROMOHE.  Essere  sgridato.  Lasc.  Spirll. 
2.  5.  (M.)  Ma  lasciami  andare  a  casa  a  portar  que- 
ste maschere  riiivolte,  acciocché  non  avessi  del  re- 
more. 

AVERE  DEL  SALE  IN  ZUCCA.  Aver  del  giudizio  in 
capo.  Mal.  10.  3.  (ili.)  Mostra  in  zucca  aver  del 
sale  ;  Che  il  saggio  fugge  sempre  la  questione. 

AVERE  DEL  TEATRO.  Mostrare  grandiosità ,  Far 
pompa.  Gor.  Long.  7.  45.  (Mt.)  In  questa  comune 
vita  non  può  dirsi  veramente  cosa  grande  e  stimabile 
quella,  di  cui  il  disprezzo  dee  reputarsi  cosa  grande 
e  stimabile,  come  per  esempio  le  ricchezze,  gli  onori, 
le  dignità ,  gl'imperii  e  quante  altre  cose,  che  al  di 
fuori  hanno  del  teatro,  e  della  burbanza. 

AVERE  DEL  VERO.  Avere  in  sé  verità.  Esser  vero. 
Polii,  st.  i.  119.  {M.)  Nè'l  vero  slesso  ha  più  del 
ver,  che  questo. 

AVERE  DEL  VEROSIMILE.  Accostarsi  alla  verosimi- 
glianza. Galil.  Sist.  99.  (Mi.)  Questa  seconda  opi- 
nione aver  più  del  verosimile  dell'altra. 

A\EREDI  BEATO.  Beputare  a  gran  felicità.  Non 
coni.  Maini.  12.  48.  (.ìlt.)  Sono  bell'e  accordalo: 
Anzi  terrei  d'averne  di  beato. 

AVERE  DI  BISOGNO.  Abbisognare.  Gio.  Celi.  Vit. 
Alf.  108.  (M.)  Si  doleva  averlo  perduto,  quando  egli 
ne  aveva  più  di  bisogno. 

AVERE  DI  CATTI.  Aver  gran  sorte.  Biscioni  crede, 
che  questo  detto  comunissimo  valga  Binvere  le  cose 
da  altri  prese  giudicale  perdute  ,  onde  poscia  si 
stima  sorte  maggiore,  che  non  è  un  nuoto  acquisto, 
aggiungendo  il  piacer  della  vendetta  ;  onde  si  di" 
reiée;  Egli  ha  avuto  di  calli.  (Mi.) 

2.  Dicesi  anche  Avere  di  callo.  [Val.]  Fortig.  22.  6. 
AVERE  DI  CERTO.  Tenere  per  certo.  Bocc.  g.  10. 


AVERE  DI  CHECCHÉ  SIA 


-(  783  )— 


AVERE  FISSO 


«.  3.  (.V.)  Vivi  dunque  di  me  sicuro,  ed  abbi  di  certo 
che  niuno  altro  uora  vive  ,  il  quale  te  quant'io 
ami.  Fior.  S.  Frane,  ii.  HO.  .\bbiate  di  certo  che 
quanto  noi  più  ischifaremo  la  poverlade,  tanto  più  il 
mondo  ischifarà  noi,  e  più  necessitade  patiremo. 

2.  Per  Conoscere  con  sicureaa.  Urb.  (M.)  E  mi- 
randole i  fianchi,  e  grossissimi  veggendoìi,  ebbe  di 
certo  lei  esser  gravida. 

AVEBE  DI  CIIECCnÈ  SIA.  Parteciparne.  Buon.  Fier. 
Inlr.  1 .  (C)  Dunque  ell'avea  del  satiro  costei ì  E  ì. 
2.  -i.  Io  vo'  vedere  Di  dargli  nell'umore,  e  dire  il 
vero,  Ch'egli  ha  del  galantuomo.  E  appresso:  Che 
cosi  pazzo  ha  pur  tanto  del  savio,  Che  '1  tien  sem- 
pre svegliato  ai  proprio  scampo.  Bemb.  Lett.  t.  5. 
n.  258."/).  205.  (Mt.)  La  mia  casa  non  avena  avuto 
del  spilorcio  siccome  spero  che  ella  non  avcrà  per 
lo  innanzi,  dappoi  che  Giovan  .Antonio  non  ci  sarà. 
E  appresso  :  Nel  maneggio  della  mia  casa  ha  avuto 
un  poco  dell'avaro. 

AVERE  DIETRO.  Esser  sei/uito.  Segner.  {Mt.)  Disse 
{Cristo)  a  Matteo...  Sequere  me,  che  l'ebbe  subito 
dietro,  come  un  fanciullo. 

2.  [Val.]  Sentirsi  sefiuire.  Ricciard.  Forli'j.  29. 
47.  E  se  ben  dietro  quelle  bestie  egli  hanno ,  Son 
lente  al  corso,  e  poco  mal  lor  fauno. 

AVERE  DIFETTO.  [Camp.]  Mancare  di  alcun  che, 
e  sini.  Dant.  Conv.  Cam.  2.  Perù  se  le  mie  rime 
avran  difetto  Ch'entreran  nella  loda  di  costei.  Di  ciò 
sì  biasmi  il  debole  intelletto. 

2.  E  per  Star  male  di  salute.  Inusil.  Morg.  16. 
41.  {Mt.)  Trovò  Rinaldo  al  letto,...  Disse:  Cugino, 
aresti  tu  difetto? 

.").  Afere  difetto  di  carne.  [Camp.]  Essere  nwgro, 
dimagrato,  ecc.  Dant.  Ptirg.  23.  Deh  !  non  attender 
all'asciutta  scabbia  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 
Nò  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia.  Cosi  leggo  cd'mi- 
gliori  Mss. 

AVERE  DIFFERENZA.  Esser  di/ferente.  Ar.  Fur. 
10.  46.  {Mt.)  11  suo  amore  ha  dagli  altri  differenza: 
Speme  e  timor  negli  altri  il  cor  ti  lima:  In  questa 
il  desiderio  più  non  chiede,  E  contento  riman  come 
lo  vede. 

AVERE  DI  GRAZIA.  Avere  in  luogo  di  favore.  Lasc. 
Gelos.  1.  2.  (.1/.) 

i  AVERE  DI  LARGO.  Avere  via  larga,  spedila.  Car. 
Eneid.  9.  556.  (i/.)  Assai  di  sangue  ostile  Fin  qui 
s'è  sparso,  assai  di  largo  avemo  {il  lat.  Ita  :  via  fa- 
tta per  hosles). 

AVERE  DILETTO.  Dilettarsi.  Dant.  Par.  28.  (C) 
E  dèi  saver,  che  tutti  hanno  diletto.  Quanto  la  sua 
veduta  si  profonda  Nel  vero,  in  che  si  quela  ogni  in- 
telletto. Bern.  Uri.  1.  1.  21.  Poich'egli  ha  diletto 
D'aver  le  genti  di  Cristo  onorate. 

AVERE  DILIGENZA  DI  SÉ.  [Camp.]  Aversi  riguardo, 
fioH  esporre  la  propria  salute ,  e  sim.  Non  com. 
Coni.  Ces.  v.  Ed  essendo  Cicerone  di  complessione 
assai  debole,  nientedimeno  tutta  la  notte  non  ripo- 
sava ;  per  modo  che  dal  concorso  e  dalla  voce  delle 
genti  d  arme  di  sé  proprio  diligenza  avere  fu  conforto 
{cioè,  confortalo)  (silii  parcere,  il  testo). 

AVERE  DIJIOSTRAZIO.XE.  Esser  convinto  per  ra- 
gione. Gal.  Sist.  218.  {Mt.)  Quando  non  ne  aveste 
certa  esperienza,  o  ferma  dimostrazione. 

t  AVERE  DII'E.\DE\ZA  AD  ALCLNO.  [Camp.]  Dipen- 
dere da  alcuno.  Volg.  De  Monarc.  Dant.  ili.  Per 
quello  medesimo  modo  si  proverebbe  :  l'autorità  della 
Chiesa averedipendenzaallo  Imperatore, poiché  Otto... 
(dependere  ab  Imperatore,  il  testo). 

AVERE  DIRETTO  IL  VEDERE.  [Camp.]  Fig.  per 
Conoscere  il  vero  di  prima  giunta,  ecc.  Non  com. 
Bin.  Bon.  xviii.  5.  L'uora  ch'ha  '1  veder  diretto 
Fugge  seguir  volere. 

AVERE'^DISAGIO  DI  LICE.  [Camp.]  Essere  oscuro, 
pochissimo  illuminato.  Dant.  Inf.  34.  Naturai  bu- 
rella Che  avea  mal  suolo  e  di  luce  disagio. 

AVERE  DISCll'LIXA.  [Camp.]  Avere  studio.  Essere 
stato  discepolo,...  Non  com.  Dant.  Conv.  iv.  7. 
Quelli  morrà  che  non  ebbe  disciplina...  (cioè  a  dire: 
Colui  è  morto  che  non  si  fé' discepolo). 

AVERE  DISCREZIO.NE.  Procedere  con  discretezza. 
Car.  Strace.  1.  4.  (Mt.)  E  se  costoro  non  hanno 
tanta  discrezione  che  ce  ne  diano  {della  roba)...  Bern. 
Ori.  3.  20.  Or  pensi  chi  lia  sangue  e  discrezione  La 
collera,  la  furia  che  gli  monta.  E  3.  83.  Ma  tu  hai 
certo  poca  discrezione. 

2.  [Camp.]  Per  Essere  in  grado  di  ben  condurre 
i  fatti  proprii.  Vit.  Imp.  Boni.  e.  17.  Dava  tutori  e 
gubernatori  a'  fanciulli  ed  a'  mancepati  finché  aves- 
sono  discrezione. 

AVERE  DISEG.\0.  [Coni.]  Saper  disegnare.  Bari. 


Arch.  Vitr.  13.  Abbia  disegno,  acciocché  con  dipinti 
esempi  ogni  maniera  d'opera  che  egli  faccia,  formi  e 
dipinga. 

AVERE  DISEGX'O  SOPRA  A  CHECCnÈ  SIA.  Pensare 
di  servirsi  di  checchessia.  Cos.  Lett.  36.  {M.)  An- 
che di  questo  prego  V.  S....,  avvisandola,  che  questo 
principe  ha  avuto  disegno  sopra  il  Maggio. 

AVERE  DISPIACERE  DI  ALCUNO.  [Camp.]  Essere  mal- 
contento di  lui.  Somm.  87.  Di  che  frate  Elia  si  co- 
minciò ad  avvedere  e  comprendere  che  san  Francesco 
avea  dispiacere  di  lui. 

1  AVERE  DISTRETTO  A  SÉ.  [Camp.]  Tenere  stretto 
tra  le  braccia.  Dant.  Inf.  19.  Né  si  stancò  d'avermi 
a  sé  distretto.  Si  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'arco. 
Legr/o  Dislrelto  co' più  autorevoli  Mss. 

AVERE  DIVIETO.  V.  Divieto. 

AVERE  DIVIETO  DA  l.\'  LIOGO.  Aver  proibizione  di 
entrarvi.  Esserne  allontanato.  Car.  Eh.  7.  1187. 
{M.)  Quinci  è  che  dal  tempio  E  dalle  selve  a  Trivia 
consecrate  1  cavalli  han  divieto.  (//  lat.  ha  :  arcen- 
tur  equi.) 

t  AVERE  DIVIZIA  l\  DIRE.  [Camp.]  Essere  diserto, 
facondo,  eloquente.  Dant.  Par.  31.  E  s'io  avessi  in 
dir  tanta  divizia  Quanta  in  immaginar,  non  ardirei  11 
minimo  tentar  di  sua  delizia.  Cosi  i  mif/liori  Mss. 

AVERE  DIVOZIONE  IN  ALCUNO.  Esserne  divolo.  Cre- 
dergli. Docc.  Nov.  1.  15.  (C)  Nel  qiial  tutti  i  citta- 
dini grandissima  e  special  divozione  aveano. 

AVERE  DONNA.  [T.]  Esser  ammogliato.  [G.M.] 
Frase  comuniss.  nella  campagna  tose,  dove  Lamia 
donna,  Il  mi'  uomo,  dicono  per  Moglie,  Marito. 

AVERE  DONNA  IN  COMPAGNIA.  [Camp.]  Essere  am- 
mogliato. Bin.  Bon.  x.  4.  E  '1  terzo  e  donna  avere 
In  compagnia.  E  vuol  dire  :  che  il  terzo  modo  di 
perdere  la  libertà  é  quello  d'ammogliarsi.  {Cosi  non 
coni.) 

AVERE  DRITTA  FEDE.  [Camp.]  Essere  buon  cri- 
stiano. Bin.  Bon.  vai.  3.  Ila  quest'uoin  dritta  fede? 
Tien  per  signor  Fortuna  ovver  Pianeta?  {Parla  del- 
l'avaro, che  mai  non  pensa  al  morire,  e  più  invec- 
chia, più  dell'oro  si  fa  adoratore.) 

AVERE  Dl'RBIO.  Dubitare.  Bocc.  Nov.  2.  6.  (C)  E 
se  forse  alcuni  dubbii  hai  intorno  alla  fede  che  io  ti 
dimostro,... 

AVERE  DUE  COTANTI.  [Camp.]  Avere  doppio  nu- 
mero 0  parte,  ecc.  Non  com.  Pisi.  S.  Gir.  355.  Isaac 
ebbe  due  cotanti  anni  che  David  ;  e  con  Rebecca  già 
vecchia  non  si  raffredda  giammai. 

AVERE  EFFETTO.  Effettuarsi ,  Ridursi  ad  effetto, 
Riuscire.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  {Mt.)  Tito ,  in  questa 
cosa,  a  volere  che  effetto  abbia,  mi  par  da  tener 
questa  via. 

AVERE  EFFETTO  DI  BENE.  [Camp.]  Produrre  buoni 
effetti,  e  sim.  Bin.  Bon.  xvii.  2.  Se  '1  pianeto  signor 
dell'ascendente,  Fia  buono...  L'esser  dell'uomo  avrà 
di  bene  effetto. 

1  AVERE  ENTRATA.  [Camp.]  Trovare  pretesto,  oc- 
casione. Mor.  S.  Greg.  Li  uomini  malvagi  odono 
con  perversa  intenzione  le  buone  parole  de'  giusti  ;  e 
sempre  si  sforzano  d'avere  alcuna  entrata  di  ripren- 
sione contra  le  parole  loro. 

AVERE  ENTRATURA  CON  ALCUNO.  Avere  accesso  ap- 
presso alcuno.  Borgh.  Tose.  317.  {M.)  Non  aveano, 
dice  egli,  amicizia,  o  compagnia  alcuna  con  esso  loro, 
né  altra  entratura,  o  appicco. 

t  .VVERE  ESOSO.  [Camp.]  Avere  in  ira.  Odiare,  e 
sim.  Vit.  Imp.  Rom.  25.  Però  prego  li  Dei  che  ti 
vogliano  conservare  a  noi  tutti,  se  non  hanno  esoso 
el  populo  romano. 

AVERE  ESPERIENZA.  Sapere  una  cosa  per  averne 
preso  esperienza.  Gal.  Sist.  218.  {Mt.)  V.  l'es.  in 

.\VEll  DIMOSTRAZIONE. 

AVERE  FACCENDA.  Aver  che  fare.  Bern.  Ori.  3. 
13.  {Mt.)  Con  essi  va  a  trovar  l'imperadore  ,  E  per 
lanterne  lucciole  gli  mostra  ;  Ch'egli  ha  avuto  fac- 
cenda, e  che... 

AVERE  FACCENDA  CON  ALCUNO.  [Camp.]  Avere  a 
che  fare  con  lui,  Conversare  con  esso,  e  sim.  Dant. 
Conv.  IV.  14.  E  di  costoro  dice  il  Filosofo  che  non  è 
da  curare,  né  d'avere  con  essi  faccenda. 

1  .AVERE  FACCIA  AD  ALCUNO.  [Camp.]  Riferirsi, 
Spettarsi  a  lui.  Volg.  De  Monarc.  Dant.  ili.  Lo 
qual  certo  comandamento,  avvegnadio  che  alli  offe- 
renti mostri  di  aver  faccia,  niente  di  meno  è  per  con- 
seguente a  quelli  che  ricevono...  (licet  ad  oll'crentes 
faciem  habcre,  il  testo). 

AVERE  FACCIA  DI.  Tenere  apparenta.  Dant.  Inf 
16.  124.  (C)  Sempre  a  quel  ver,  c'iia  faccia  di  men- 
zogna. De'  l'uom  chiuder  le  labbra  quanto  puote,... 

2.  Avere  hcun per  Aver  l'ardire,  la  sfacciatag- 


gine. Tac.  Dav.  Ann.  15.  222.  (C)  Pure  di  dare  il 
comandamento  a  Seneca  non  ebbe  faccia,  né  voce. 

3.  t  In  questo  significato  fu  detto  anche  antica- 
mente Aver  facce.  Guitt.  Lett.  17.  47.  {Mt.)  Torlo 
è  certo,  eh'  hai  facce  intrare  ove  Giustizia  di  giudicio 
favella. 

4.  Ed  anche  Non  aver  fatela.  Essere  sfacciato , 
Senza  vergogna.  Frane.  Sacch.  Nov.  84.  {M.)  Disse 
Mino  :  tu  anche  non  hai  faccia,  e  non  li  vergnitni  ' 

1  AVERE  FAME  DI  ALCUNO.  Fig.  [Camp.]Z>«i(/e- 
rarlo  grandemente.  Dant.  Inf.  15.  Che  luna  e  l'al- 
tra parte  avranno  fame  Di  te,  ma  lungi  fia  dal  becco 
l'erba. 

AVERE  FANTASIA.  Pensare,  Desiderare,  Invogliarsi. 
Bern.  Ori.  1.  3.  19.  (C)  Vien  Pinabello,  un  altro 
suo  parente.  Che  di  cadere  anch'egli  ha  fantasia. 

AVERE  FATICA.  Esser  gravato,  travaglialo  dalla 
fatica,  [t.]  Lett.  B.  Col.  101.  Ovvi  assai  compas- 
sione delle  fadighe  che  so  che  avete. 

2.  Avere  fatica.  [Camp.]  Per  Durare  fatica.  Mor. 
S.  Greg.  Ma  quanta  fatica  diremo  noi  che  questi 
abbia  in  sapere  sì  afforzare  le  sue  bugie,  ch'elli  non 
possa  essere  compreso  nelle  sue  falsitadi  ? 

AVERE  FEDE.  Fidarsi,  Tener  per  sicuro.  Bocc.  g. 
5.  n.  4.  {Mt.)  Questo  non  meritò  l'amore  il  quale  io 
ti  portava,  e  la  fede  la  quale  io  aveva  in  te.  Tasson. 
Secch.  5.  27.  Non  volendo  il  Pontefice  Romano  Aver 
fede  ad  alcun  di  quella  gente. 

2.  Per  Sperare.  Cas.  Leti.  Gualt.  250.  {M.)  E 
ho  fede  che  S.  M.  non  me  lo  negherà.  E  258.  Io 
non  ebbi  mai  molta  fede  in  quella  mia  lettera. 

AVERE  FERMO.  [Camp.]  Modo  de'  Giuristi ,  che 
signi  li  ca  Tenere  per  inviolabile.  G.  Giud.  A.  Lib. 
29.  Ciò  che  si  facesse  di  quella  abbisogna  per  quelli 
tre  re,  tutti  li  altri  Greci  l'aveano  rato  e  fermo  per- 
petualemcnte. 

AVERE  FERMO  IL  DISIO  A  CHECCHESSIA.  [Camp.] 
Intendervisi  con  tutte  le  forze  dell'animo  e  della 
mente.  Dant.  Par.  18.  Ren  puoi  tu  dire:  I'  ho  fermo 
il  disiro  Si  a  colui  che  volle  viver  solo,  E  che  per 
salti  fu  fratto  al  martiro,  Ch'io  non  conosco  il  Pc- 
scator,  né  Polo.  (Accenna  ai  fiorini  d'oro  con  l'inia- 
gine  di  S.  Gio.  Battista,  e  morde  l'avarizia  di  Bo- 
nifazio Vili.) 

AVERE  FERMO  STUDIO.  [Xlamp.]  Studiare  assidua- 
mente e  senza  distrazioni.  Non  com.  Zib.  Par.  Sent. 
Filos.  Costumando  Io  studio  si  abbacinò  gli  occhi,  per 
avere  più  fermo  studio  e  più  sottile  ingegno  e  più  forte 
pensiero. 

AVERE  FESTA  DI  UNA  COSA.  Prendersene  giuoco , 
Dilettarsene.  Bocc.  g.  8.  n.  5.  {M.)  Ordinò  quello, 
che  ciascun  di  loro  dovesse  fare,  o  dire,  per  aver 
festa,  e  piacere  dello  innamoramento  di  Calandrino. 

AVERE  FIATO.  Aver  forza.  Sagg.  nat.  esp.  64.  (C) 
Né  ha  fiato  che  vaglia  a  sostener  l'argento  a  quel- 
l'altezza medesima. 

2.  Per  Vivere.  Car.  Stracc.  2.  2.  {Mt.)  M.  Nuta 
mia.  JV.  Tanto  avessi  tu  fiato. 


AVERE  FIDANZA.  Fidarsi,  Confidare.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  5.  (.W.)  Denedotto  adunque  Iddio  che  provvede  a 
chi  in  lui  ha  fidanza.  E  30.  Fidanza  ho  in  Dio  chert 
io  vedrò  questo  santo  uomo.  Lasc.  Spirit.  prol.  L'au- 
tore nostro  altra  commedia,...,  in  cui  ha  maggior 
fidanza,  ci  avrebbe  recalo.  Segner.  Pred.  13.  "(C) 
Come  se  pure  de'  giovani  vostri  voi  siete  ansiosi,  ab- 
biate questa  fidanza,  che  Dio,... 

2.  Per  Sperare.  Vit.  S.  Eufros.  400.  {M.) 

3.  [Camp.]  Avere  fidanza  ad  alcuno,  ;;ei'  Confidare 
in  alcuno.  G.  Giud.  A.  Lib.  29.  Per  mano  di  questi 
suoi  vassaUi  traditori,  alli  quali  elio  nulla  fidanza 
avea.  Volg.  Bib.  Salm.  131.  Coloro  che  li  fanno 
{gl'idoli),  e  che  vi  hanno  fidanza,  diventino  simigliauti 
a  loro  (qui  confidant  in  eis,  il  testo). 

AVERE  FINE.  Finire  ,  Consumarsi.  Bocc.  pr.  3. 
(C)  Diede  por  legge  incommutabile  a  tutte  le  cose 
mondane  aver  fine.  E  nov.  27.  44.  Per  la  qual  cosa 
il  convito,  che  tacito  principio  avuto  avea,  ebbe  so- 
noro fine. 

2.  E  talora  colla  negatina  in  sign.  di  Non  aver 
confine.  Non  poter  essere  circoscritto.  Dant.  Par.  19. 
(M.)  E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura,  É  certo 
recetlacolo  a  quel  bene  Che  non  ha  fine,  e  sé  in  sé 
misura. 

AVERE  FIORE  DEL  VERDE.  [Camp.]  Fig.  per  Essere 
ancor  vivo.  Non  del  tutto  spento,  in  morale  signifi- 
canza.  Dant.  Purg.  3.  Per  lor  maledizion  si  non  si 
perde.  Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore,  Mentre 
che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

AVERE  FISSO  IL  CHIODO.  Avere  deliberato,  e  stabi- 
lito. Ar.  Fur.  2.  202.  (.V.)  Son  cinque  cavalier , 


AVERE  FONDAMENTO 


-(  ISA  )— 


AVERE  IL  SUO  INTENDIMENTO 


ciriian  fisso  il  cliiodo  D'essere  i  primi  a  terminar  sua 
lite.  Cnr.  Leu.  Tmn.  ll'J. 

AVEKE  FOXDAMEMO  DA  ALCINO.  [Camp.]  Essere 
slnfo  l'ondntn  ila  lui.  G.  Giiid.  A.  Prol.  h  la  cid.itc 
si  clama  Tlietim...  ed  ae  avulo  nome  e  fondamento 
dalla  ditta  regina  Tlietis. 

AVERE  FO.\UAME!VTO  IX  CHECCHESSIA.  [Camp.]  Es- 
serne peril«,  intelliijenle,  e  sim.  Din.  Din.  Mnsral. 
IV.  Prol.  Questo  era  gran  promettitore,  ma  nei  fatti 
non  trovo  che  avesse  gran  fondamento  nell'arte. 

AVERE  FRA  IHAW  Iii>A  COSA.  (Val.]  Tratlnre  di 
essa.  Occuparsene.  Bonjhin.  Disc.  3.  162.  Quel  che 
(■■  molto  considerahilc  in  lui,  e  proprio  della  conside- 
Mzione  che  aviamo  fra  mano...  non  aggiugncva  però 
al  poterlo  fare. 

AVERE  FRETTA.  Avere  in  animo  d'nffrellarsi,  Af- 
frellarsi.  Palaff'.  5.  (C)  E  celerà  vuo'  dir ,  perchè 
aggio  fretta.  Dani.  Par.  i .  Del  suo  lume  fa  il  cici 
f^'iipre  quieto.  Nel  qiial  si  volge  quel  c'Iia  maggior 
tifila.  Beni.  Rim.  1.  103.  Esser  fatto  aspettare,  ed 
.'ivcr  fretta.  Cas.  teli.  Perchè  la  mia  natura  è  di 
mutare  e  rimutare,  e  anco  di  rifar  volentieri ,  come 
quello  che  non  ha  fretta. 

AVERE  FRUTTO  DELL'ARTE  SIIA.JCamp.]  Trarne 
prò,  tantai/f/io.  Dani.  Conv.  iv.  'il.  Dunque  por- 
terò io  il  mio  consiglio,  e  darollo,  eziandio  che  non 
ini  sia  richiesto,  e  della  mia  arte  non  avrò  frutto? 
AVERE  GARRÌ).  Operar  bene.  Con  accuratezza. 
Hl'ilm.  i.  li.  {Mt.)  Gli  sta  il  dovere,  E  cli'ci  non 
Ila  uè  garho,  nò  mitidio. 

AVERE  GELOSIA.  Viver  geloso.  Usalo  anche  in 
tra.il.  Maini.  5.  GO.  [Mi.)  E  11  colla  sua  spada  s'è 
impiallato,  Dell'onor  della  quale  ha  gelosie. 

AVERE  (ìli  occhi  E  «LI  ORECCHI  A  (VA  COSA.  Os- 
servare ed  ascoltare  sollilniente.  Frane.  Saccli.  ISov. 
52.  (M.)  E  Sandro  dalla  fmcstra  avea  gli  occhi  e  gli 
orecchi  a  ogni  cosa. 

AVERE  GLI  OCCHI  ESPERIE.VZA  DI  ALCLiVO.  [Camp.] 
Vederlo,  Conoscerlo  di  vista.  Dant.  ìnf.  31.  Vor- 
rei Che  dello  smisuralo  Briarco  Esperienza  avcsscr 
gii  occhi  mici. 

AVERE  GOLA  o  LA  GOLA  A  QI  ALCHE  COSA.  Desi- 
derarla ardentemente.  Ar.  Far.  10.  10.  IM.)  Ma,  a 
dire  il  vero  ,  esso  v'avea  la  gola;  Che  vivanda  era 
troppo  dilicata. 

li.  Dicesi  anche  nel  sir/iìif.  medesimo  Aver  gola 
di  checchessia.  Dant.  Itim.  (il/.)  (Quella  donna,  Che 
m'ha  ferito  il  core,  e  che  m'invola  Quello,  ond'io  ho 
jiii'i  gola.  E  Par.  10.  La  quinta  luce  ch'è  tra  noi 
più  bella ,  Spira  di  tale  amor ,  che  tutto  '1  mondo 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella. 

AVERE  CRAÌ)0.  [Camp.]  Per  Avere  ohbliijo,  gratitu- 
dine, Super  grado,  e  sim.  Om.  S.  Gio.  Gris.  50.  Se 
tu  vedessi  uno  che  perisse  di  fame,  e  non  ti  curassi 
dargli  la  necessità  per  lo  ciho,  ma  ornassi  la  mensa  [ 
con  molto  oro  e  con  molto  argento,  che  grado  credi 
cii'clli  te  ne  avesse?  =  Guitt.  Leti.  28.  {!Ht.) 

AVERE  GRANDE  NECESSITA.  [Camp.]  Essere  in  ne- 
cessità d'ogni  cosa.  Mac.  Vii.  S.  Cai.  ii.  i\. 
Se  a  lei  non  piaceva  di  mangiare  di  tal  pane  ,  al- 
meno lo  doveva  dare  ai  poveri  di  G.  C.  che  avevano 
glande  necessità. 

AVERE  GRAN  MERCATO  DI  CHECCHESSIA.  [Camp.] 
Averne  in  abbondanza  da  vendere.  Mil.  Mar.  Poi. 
l'anno  vino  di  zucchero  mollo  buono  ;  egli  hanno 
gran  mercato  d'ogni  cosa,  salvo  che  non  hanno  grano 
nò  biada. 

AVERE  GRAZIA.  [Camp.]  Avere  virtù  santificante, 
di  grazia  divina,  e  sim.  Pi.it.  S.  Gir.  350.  In,  un 
poco  dopo  questo,  t'insegnerò  quanta  forza  abbia  il 
battesimo,  e  quanta  grazia  abbiano  l'acque  santificate 
in  Cristo. 

2.  [Camp.]  E  per  Godere  della  gratta  altrui. 
Somm.  2.  L'uomo  non  dica  male  di  altrui  con  inten- 
zione di  abbassarne  la  fama  o  la  grazia  ch'egli  ha; 
che  ciò  è  peccato  mortale. 

AVERE  GRAZIA  A»  AI.CIXO.  E-isergli  grato,  obbli- 
galo. Agn.  Pand.  138.  iM.)  Quanto  può  il  sapere 
nello  ammaestrare  i  suoi  !  E  come  vi  pare  ch'ella  ve 
ne  avesse  grazia?  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  48.  Come 
maestra  con  grande  malizia  lolla  la  faccenda  fab- 
bricò, la  quale  doveva  a  Giovanni  avere  grande  grazia 
diaria  di  E  rodio  de). 

AVERE  GRAZIA  CON  ALCUNO.  Esserne  amalo.  Lasc. 
Sibil.  i.  2.  (M.)  In  fine  questa  Sibilla  ha  grazia  con 
le  persone;  ognuno,  che  la  vede...  le  pone  affe- 
zione. Slor.  tur.  6.  Hi.  Il  quale,  per  aver  più 
grazia  co'  suoi  Baroni,  avea  sprezzato  in  tutto  il  cullo 
cristiano,  e  la  fede  di  Gesù  Cristo. 
AVERE  CIARUIA.    [Val.]  Custodire,  Proteggere, 


Difendere.  Serm.  S.  Agost.  21 .  A  questo  modo  Iddio, 
che  abita  con  noi,  avrà  guardia  di  noi. 

AVERE  GI'ERRA.  Guerreggiare,  ed  Esser  guerreg- 
giato. G.  V.  2.  12.  5.  (C)  Questo  Lottiéri  regnò 
21  anno,  ed  ebbe  guerra  co'  Kiamminghì,  e  prese 
Lorcno  ,  che  era  dello  imperio;  onde  Otto  Secondo 
SUI)  cugino,  imperadorc,  ebbe  gran  guerra  con  lui. 

2.  Aver*  guerra  con  alcuno.  Per  Plsserr/li  nemico. 
[Giusi.]  Dindac.  de  Cere.  La  ball,  di  Moni.  Ap.  E 
più  volte  addimandalo  el  papa  questo  pure  a  messer 
Vieri,  messer  Vieri  sì  rispose  che  non  aveva  guerra 
con  messer  Corso  de'  Donati. 


AVERE  Gì  IDERDONE.  Essere  guiderdonalo.  Gr.  S. 
(J»r._27.  (iV.)  Chi  vorrà  aver  guiderdone  da  Dio,  e 
vorrà  cb'e'  gli  perdoni  li  suoi  peccati,  renda  decima 
di  tulle  le  sue  cose. 

AVERE  I  RACHI.  Essere  malinconico  e  svogliato. 
Cr.  alla  voc.  Baco.   V. 

AVERE  I  RIRRI IIIKTRO.  Correre  di  tutta  lena,  come 
chi  è  inseguito  dai  birri.  Maini.  8.  70.  {Mi.)  E  me- 
nava a  due  gambe  di  spadone,  Com'egli  avesse  avulo 
i  birri  dreto. 

AVERE  IL  BACO  DI  CHECCHE  SIA.  Esserne  innamo- 
rato. Avervi  i/enio,  pretensione.  V.  Baco. 

AVERE  IL  BELLO  DI  CHECCHESSIA.  [^Camp.]  Averne 
il  vantaggio.  Guid.  Giud.  xv.  25.  La  battaglia  vi 
fuc  aspra  e  crudele,  e  molli  v'ebbe  di  morti,  e  quando 
avieno  il  più  bello  della  battaglia  i  Greci,  e  quando  i 
Trojani.  {Così  non  com.) 

AVERt  IL  CAPO  A  FAR  CHECCHESSIA.  Aver  volontà 
di  far  checchessia ,  o  Porvi  attenzione.  Più  spesso 
colla  negat.  Cecch.  Mogi.  2.  1.  (,V.)  Se  tu  hai  il 
capo  a  compiacermi,  non  ti  dia  noja  cotesto.  Segr. 
Fior.  Cliz.  1.  3.  Veramente  io  non  avea  il  capo  a  tòr 
donna. 

AVERE  IL  CAPO  COME  l'N  CESTONE.  Confondersi  il 
cervello,  Far  capo  grosso.  Malin.  10.  7.  {Mi.)  Oc- 
chio non  chiude,  e  tuttavia  mulina,  Tanto  che  '1  capo 
cir  ha  com'un  cestone. 

AVERE  IL  CAPO  PIEN  DI  BAJE.  Scherzare,  Dedi- 
carsi .sempre  alle  burle.  Malin.  G.  108.  {Mi.)  Ren- 
dono (il  capo  avendo  picn  di  baje)  Male  i  partiti,  e 
mansian  le  civaje. 

AURE  IL  CERVELLO  A  PARTITO.  Aver  senno.  Sa- 
per ifucllo  che  si  fa.  Lasc.  Cen.  i.  nov.  1.  GO.  (M.) 
I.a  Sandra  avendo  il  cervello  a  partito,  perchè  non 
avesse  a  uscire  scandolo,  poiché  due  volte  avea  fallo 
lo  errore,  seguitò  di  farlo  la  terza. 

Altri  modi  vedi  alla  voc.  Ckuvem.o. 

AVERE  11  CINTOLI.N  ROSSO.  Avere  alcuno  contras- 
segno di  rispello  o  di  riguardo.  Cr.  alla  voc.  Cin- 

TOLINO.    V. 

AVERE  IL  COSPETTO  D'ALCUNO.  Essere  nnimf.?.?»  al 
cospetto  d'alcuno.  Non  com.  Giticc.  Slor.  2.  !)G. 
(.)/.)  Né  avendo,  se  non  con  molto  tedio,  e  dillicoltà 
potuto  avere  il  cospetto  del  genero,  bisognò  che  ce- 
desse alle  condizioni. 

AVERE  IL  CUORE  IN  ALCUNA  COSA.  Tenervi  l'animo. 
Salvin.  Opp.  riesc.  1.  {Mt.)  E  sempre  avendo  il  core 
Nell'onde.  Ea  in  nota:  Cosi  è  detto  dell'avaro  che 
ha  il  cuore  nel  tesoro,  perchè  sempre  è  lisso  nel  pen- 
samento di  quello. 

AVERE  IL  CUORE  NELLO  ZUCCHERO.  Essere  allegro 
e  contento.  Cr.  alla  voc.  Cl'OUE.  V. 

AVERE  IL  DESTRO.  Avere  comodità.  Cron.  Morell. 
228.  {M.)  Ei  ne  seppe  guadagnare  quanto  ninno  de' 
suoi,  perchè  avea  meglio  il  destro. 

AVEKE  IL  DIAVOLO  .ADDOSSO.  Imperversare,  Essere 
nelle  furie.  Cr.  alla  voc.  Dl.woui.  V. 

AVERE  IL  DIAVOLO  NELL'AMPOLLA.  Dicevasi  del 
prevedere  con  sagucità  ed  accortezza  ogni  strata- 
gemma e  invenzione.  Cr.  alla  voc.  Diavolo.  V. 

AVERE  IL  DIAVOLO  NELLE  BRACCIA.  Avere  nelle 
braccia  r/randissima  forza.  Cr.  alla  voc.  Diavolo.  1'. 

1  AVERE  IL  DIRITTO  DELLA  0UE.STIONE.  [Camp] 
Averne  la  ragione.  Guid.  Giud.  xv.  IGl.  Benché  i 
Trojani  avessero  il  diritto  della  questione,  si  volle  Id- 
dio che  fussono  distrutti  per  la  loro  mala  credenza  e 
per  li  loro  peccati. 

AVERE  IL  DOVERE.  Aver  ciò  che  uno  si  merita. 
Dotnen.  Facez.  {Mi.)  Di  là  a  pochi  giorni  fu  preso,  e 
raózzogli  il  capo,  e  Jacopetlo  impiccalo.  L'uno  e  l'al- 
tro ebbe  il  suo  dovere. 

AVERE  IL  GIUDIZIO.  Esser  giudice.  Toccar  il  giu- 
dicare. Non  com.  bemb.  Slor.  1.  12.  (.1/.)  L'altra 
Quarantia  ha  il  giudizio  della  vita  degli  uomini  e  della 
morte. 

AVERE  IL  GRANCHIO  NELLA  SCARSELLA.  Dicesi  dello 
spendere  mal  volentieri.  Cr.  alla  voc.  Granchio.  V. 

AVERE  IL  GRIDO.  [Camp.]  Godere  maggior  fama, 


maggior  credito,  e  sim.  Dani.  Purg.  ii.  Credette  Ci- 
mabue  nella  pintura  Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto 
il  grido. 

A\ERE  IL  GRUGNO.  Esser  ingrugnato.  Mostrare  in 
volto  d'essere  in  collera.  Min.  Annoi,  al  Malm.  2. 
57.  {Mi.)  E  si  dice  avere  il  grugno,  dell'uomo  quand'è 
in  collera. 

AVERE  IL  GUSCIO  IN  CAPO.  Lo  slesso  che  Essere 
tenero  bambino.  Saper  di  latte.  Cr.  alla  voc.  Gu- 
scio. V. 

AVERE  IL  MALE  DEL  CALCINACCIO,  IL  MAL  DI 
PIETRA.  Dicesi  in  gergo  di  clii  è  portato  a  fabbri- 
care. Cr.  alla  voc.  Calcisaccio.  V. 

AVERE  II  MALE  DELLA  LUPA.  Aver  gran  fame 
Min.  Annoi,  al  Malm.  8.  21.  [Mt.)  Il  mài  della  lupa 
è  inteso  comunemente  per  una  infermità,  che  fa  stari- 
il  paziente  in  conlinova  fame;  onde,  quando  vogliamo 
intendere  :  il  tale  ha  gran  fame,  diciamo  :  egli  ha  il 
niaf  della  lupa  :  e  più  copertamente  :  egli  ha  l'arme 
di  Siena,  che  è  una  lupa. 

AVERE  IL  MANDATO.  [Cont.j  Slat.  Mere.  Siena,  il. 
63.  Possa  per  altri  comparire  a  domandare ,  e  agi- 
tare ,  solamente  chi  sarà  legittima  persona ,  cioè  chi 
•avrà  mandato  in  buona  forma  dall'autore  della  causa. 
AVERE  IL  MARE  A  PRUA,  A  POPPA,  SUL  FIANCO, 
SULL'ANCORA.  [Coni.]  Fai.  Nav.  i.  9.  Il  vascello 
longo  non  si  sbatte  tanto  quando  ha  il  mare  a  prua 
0  sull'ancora. 

AVERE  II  MEGLIO.  Restare  in  avvantaggio,  Goder 
la  mii/lior  condizione.  Bore.  Filoc.  6.  (.1//.) 

AVERE  II  MELE  IN  BOCCA  E  II  RASOJO  A  CINTOLA. 
Dicesi  di  chi  fa  buone  parole  e  tristi  falli.  Cr.  alla 
voc.  Rarojo.  V. 

AVERE  II  MIGLIORE.  Aver  la  vittoria.  Contrario 
di  Avere  il  peggio ,  o  peggiore.  Din.  Camp.  100. 
(M.)  Bus.  258. 

AVERE  11  MIGLIORE  DELLA  BATTAGLIA  ,  e  sim. 
[Camp.]  Averne  il  vantaggio.  Avv.  Cidi.  li.  2'J. 
Sicché  a  quell'ora  la  genie  assediata  avea  il  migliore 
della  battaglia.  E  Aipiil.  i.  53.  Combattendo  in- 
sieme, Ercule  incominciò  ad  avere  lo  migliore  delia 
pugna. 

AVERE  IL  PASSO.  Aver  la  facoltà  di  passare.  Din. 
Camp.  115.  (.1/.)  Disscsi  che  contro  a  lui  non  aveano 
difesa  alcuna,  perchè  dalla  Chiesa  avea  il  passo. 

AVERE  IL  PEGGIO.  Restar  inferiore.  Bocc.  Filoc. 
2.  {Mt.} 

2.  [Camp.]  Avere  il  peg(|io  di  checchessia  ,  per 
Averne  lo  svantaggio.  Guid.  Giud.  xv.  2(5.  Rubr. 
Come  i  Greci  avieno  il  peggio  della  battaglia. 

AVERE  II  PEGGIORE.  Perdere ,  Essere  sconfìtto. 
G.  V.  11.  i.  2.  Peror.  q.  2!).  i.  2. 

AVERE  IL  PENSIERO  DIÈTRO  Ali  UNO  o  AD  UNA  COSA. 
[Val.]  Pensar  all'uno  o  all'altra.  Ar.  Sai.  5.  Abbili; 
[alla  moglie)  sempre,  ai  chiari  tempi  agli  adri,  Die- 
tro il  pensier,  né  la  lasciar  di  vista. 

AVERE  IL  PETTINE  E  'L  CARDO.  Empiersi  la  gola. 
Mangiare  a  crepa  corpo.  Diluviare.  Cr.  alla  voc. 
Pettine.  V. 

AVERE  IL  PROPRIO  VOLERE.  [Camp.]  Ottenere  il 
proprio  intento.  Volg.  Bih.  Ecclesiast.  15.  Gli  no- 
mini veritieri  si  troveranno  in  quella,  ed  averanno 
il  loro  volere,  inlino  ch'eglino  verranno  alla  veduta 
di  Dio  (succcssum  babehiint,  il  lesto). 

\  AVERE  IL  RIPREZZO  DELLA  FEBBRE.  [Camp.] 
Sentirsi  soprapprendere  dal  freddo  dilla  febbre. 
Dani.  ìnf.  \  7.  Ijual  è  colui  che  ha  si  presso  il  riprezzo 
[ribrezzo)  Della  quartana,  ch'ha  già  l'unghie  smorte... 
AVERE  IL  SAPONE.  Essere  subornato,  corrotto  colla 
mancia.  Malm.  6.  20.  {Mi.)  Ed  egli  che  da  essa  ebbe 
il  sapone... 

t  AVERE  II  SENNO  DELLA  PARLATURA.  [Camp.l 
Avere  il  dono  della  facondia,  Essere  diserto,  bel 
parlatore.  Volg.  Bib.  Ecclesiast.  20.  E  da  odiar; 
colui  cb'é  disposto  al  mollo  favellare;  ed  è  un  altro 
che  tace  ,  perocché  non  ac  il  senno  della  parlatura 
(non  babens  sensiim  Inquclae,  ('/  te.ito). 

AVERE  IL  SIGNORE,  IL  GRANDE,  [t.]  Gli  abiti,  e  il 
fare  del  signore,  del  grande. 

AVERE  IL  SUDICIO.  Ìt.)  Qinm  la  proprietà  d'esser 
sudicio,  dice  più  che  «Essere.  —  Avere  il  hiricchino, 
più  che  del. 

t  AVERE  IL  SUO  FATO.  [Camp.)  Essere  predesti- 
nato ad  un  fine.  Aqiiil.  II.  51.  .Ma  perchè  ogni  cosa 
terrena  ha  el  suo  fato,  ed  cne  transitoria  e  jioco 
dura,  la  inclita  Camilla  ricevette  il  suo  fato. 

AVERE  IL  SUO  INTENDIMENTO.  [Camp.]  Ottenere 
ciò  che  si  desidera.  Avv.  Cidi.  II.  13.  Se  la  patria 
tua  parlasse  queste  cose  tcco...  non  avercbbe  da  lo 
suo  lutcndiinentu? 


AVERE  IL  SUO  RESTO 
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AVERE  IN  PROPRIO 


AVERE  IL  SUO  RESTO.  Firj.  Aver  veduto  quanto 
uno  vaglia.  Aver  finito  di  conoscerlo.  Non  coni.  Min. 
Annot.  al  Mohn.  6.  6.  (Mt.) 

AVERE  IL  TARLO.  Essere  arrovellato,  Aver  rab- 
bia con  uno.  Malm.  10.  21.  (Mt.)  Ma  fa  pur  quanto 
sai  che  io  ho  teco  il  tarlo,  E  ti  vuo',  se  tu  fossi  in 
grembo  a  Carlo. 

AVERE  IL  TORTO.  Contrario  di  Aver  ragione.  Lib. 
Son.  66.  (C)  Non  ho  però  si  sudicie  le  tempie,  Che 
chi  non  me  lo  dd,  non  abbia  il  torto.  Morg.  Massime 
Orlando,  ch'egli  avrebbe  il  torto. 

AVERE  1  Ll'CIDl  KTERVAlll.  Esser  pazzo  a  tempo, 
non  del  continuo,  o,  come  si  dice,  a  punti  di  luna. 
Malm.  8.  29.  (Mt.)  S'io  vi  narrassi  tutto  il  conti- 
nente. Costui,  diresti,  ha  i  lucidi  intervalli. 

AVERE  IL  VEDER  XEL  TATTO.  Conoscer  le  cose  più 
col  toccarle  che  col  vederle;  detto  per  ischerzo  dei 
ciechi.  Malm.  i.  57.  (Mt.)  Bieco  de' Crepi...  Mena 
il  suo  terzo,  che  ha  il  veder  nel  tatto. 

AVERE  IL  VEXTO  ÌS  FIL  DI  RUOTA.  Averlo  favore- 
vole. V.  Vento. 

AVERE  IL  VEVTO  0  POPPA.  Fiy.  Essere  secondato 
dalla  fortuna.  Menz.Sat.  7.  (Mt.)  Già  fur  mendichi. 
Or  hanno  il  vento  in  poppa...  E  la  fortuna  dietro  lor 
galoppa. 

t  AVERE  IL  VISO  A  CRISTO.  [Camp.l  Fit/.  Per  Cre- 
dere in  Gesù  Cristo.  Dant.  Pur.  32.  Dall'altra  parte, 
onde  sono  intercisi  Di  vuoti  i  semicirculi,  si  stanno 
Qnei  che  a  Cristo  venuto  cbber  li  visi.  E  intende  i 
Beati  del  Nuovo  Testamento. 

AVERE  IL  VISO  SMORTO.  Temere.  Ar.  Fur.  46.  i. 
{Mt.)  Ove  di  non  tornar  col  legno  intero,  0  d'errar 
sempre  ebbi  eia  il  viso  smorto. 

t  AVERE  IMMAfilXATO.  [Camp.]  Aver  sempre  pre- 
sente all'inimai/inativa.  Bin.  Bon.  XV.  5.  Ed  aggia 
iminasìnato,  Ciie  nullo  suo  fallir  gli  sia  coverto. 

AVERE  l.\  AMMIRAZIO.\E.  Ammirare.  Guidic.  Lett. 
(.V.)  La  quale  io  riverisco  come  mio  signore ,  e  ho 
m  ammirazione  come  persona  rara,  e  splendida  per 
molta  scienza. 

AVERE  l.\  AMORE.  Amare,  Portare  affezione.  Fr. 
Giord.  1.  97.  (.V.)  Operavano  virtude,  in  quanto  il 
Santo  gli  avea  (i  Vangeli)  in  divozione  ed  in  amore. 

AVERE  l.\  AlVIMO  o  .\EI.LA\IMO.  Sperare,  Pensare, 
e  dicesi  pure  Aver  animo.  Cas.  Lett.  30.  (M.)  lo 
intendo  da  diversi  miei  amici,  che  V.  S.  Illustrissima 
ha  in  animo  di  proporre  a  Nostro  Signore  a  Natale  un 
numero  di  servitori  suoi.  E  Lett.  Gualt.  3.  193.  Vi 
andrò  pure,  poiché  ne  sono  sollecitato,  e  ho  in  animo 
di  esporli  quel  ch'io  dissi  al  magnifico  M.  Jeronimo,... 
Salv.  Avveri.  1.  1.  14.  Dicesi  lutto 'I  di:  io  in  spe- 
ranza dover  fare  ;  Io  ho  nella  speranza,  non  fia  ben 
fatto  altresì  ?  Sì  come  io  ho  nell'animo,  o  in  animo, 
io  ho  in  pensiero,  e  tanti  altri? 

2.  [Giust.]  A»ere  in  animo.  Divisare,  Avere  nel 
pensiero. 

AVERE  U  balìa.  Avere  in  potere.  Bocc.  canz.  6. 
2.  (.V.)  A  quel  che  nacque  per  la  morte  mia...  Presa 
mi  desti,  ed  hammi  in  sua  balia.  Dant.  Rim.  30.  La 
venuta  mi  sarebbe  danno,  S'ella  venisse  senza  com- 
pagnia De' messi  del  signor  che  m'ha  in  balia.  Petr. 
canz.  39.  2.  Mentre  che  il  corpo  è  vivo.  Hai  tu  '1 
fren  in  balia  de'  pensicr  tuoi. 

2.  [Camp.]  Possedere.  Bin.  Bon.  xi.  2.  Molte 
cose  ha  in  balia  Chi  vuol  quel  ch'è  dovere. 

AVERE  l.\  BUON  ORDI\E.  Lo  stowcAe  Avere  a  ordine; 
ma  ha  più  di  forza.  Croniehett.  260.  (M.)  Ed  avea 
già  scritto  a'  Dieci,  ch'ogni  cosa  avea  in  buon  ordine. 

AVERE  I5i  COMA>DITA.  [Cont.]  Cons.  Mar.  209. 
Nella  nave  o  navilio  ci  fosse  roba  di  mercanti  e  sopra 
quella  roba  non  ci  fosse  nessuno,  né  il  padrone  della 
nave  o  naviho  l'avesse  in  comandila. 

AVERE  W  COMMESSIONE.^rere  incarico,  Aver  com- 
missione. Yinc.  Mart.  Lett.  30.  (M.)  E  dovendo  il 
Martelli  in  quel  tempo  passar  da  Lucca,  ebbe  in  eom- 
niessione  da  me  di  far  l'uno  di  questi  uffizii. 

AVERE  l\  CONCETTO.  Tenere  in  gran  conto,  Sti- 
mare. Cr.  alla  voc.  Concetto.  V. 

AVERE  i\  CONDOTTA.  [Camp.]  Avere  in  governo, 
e  sim.  Aquit.  il.  30.  Lo  quarto  capitano  fu  Aven- 
tino ;  ed  ebbe  in  sda  condotta  la  gente  da  cavallo. 

AVERE  IN  CONSIDERAZIONE.  V.  Avere  conside- 
razione, §  3. 

AVERE  IN  CONSUETUDINE.  Usare  ,  Esser  solito. 
Borg.  Orig.  Fir.  99.  (M.)  Avendo  in  consuetudine 
i  Romani  di  scrivere  abbreviati  i  loro  primi  nomi,... 

AVERE  IN  COSTUME.  Costumare.  Bocc.  Nov.  12. 
4.  (C)  Nondimeno  ho  sempre  avuto  in  costume,  cam- 
minando, di  dire  la  mattina,  quand'esco  dell'albergo,  j 
un  paternostro,.,. 


AVERE  IN  CULO.  Non  curare,  Spregiare.  Modo 
basso.  In  modo  più  decente  dicesi  Aver  in  tasca  , 
nelle  code...  Menz.  sat.  1.  (M.)  Audace  e  baldo  Si 
crogiola  in  se  stesso,  e  ha  'n  cui  Virgilo,  Che  doble 
ed  ignoranza  il  tcngon  saldo. 

AVERE  IN  CUORE.  Aver  in  animo.  Albert.  9.  (M.) 
Se  domanderatti  ove  tu  andrai,  rispondi,  clie  tu  vadi 
più  a  lunga  che  tu  non  hai  in  cuore  di  andare.  Ar. 
Fur.  27.  95.  E  spesso  d'impiccarlo  ho  avuto  in  cuore. 
AVERE  IN  CUSTODIA.  Custodire,  Guardare.  Targ. 
Viagg.  3.  191.  [Mt.)  Fu  data  questa  rócca...  in 
mano  de' Firentini...  da  Pietro  Gaetani,  che  l'avea 
in  custodia. 

AVERE  IN  DETESTAZIONE.  Detestare.  Vit.  S.  Gir. 
28.  (.V.)  Se  questo  è  dovuto  di  fare,  perchè  noi  ab- 
biamo le  ricchezze  del  mondo  in  detestazione?  [Camp.] 
Fr.  Jac.  Tod.  Tralt.  E  per  contrario  nel  medesimo 
lume  ha  in  orrore  e  detestazione  tutti  i  vizii.  E  Ca- 
vale. Pungil.  Per  lo  più  principale  di  quelli  peccati, 
che  Dio  ha  in  odio  od  in  singolare  detestazione. 

AVEREIN  DISDEGNO. S(/ey»nre,  Disprezzare.  Introd. 
Viri.  16.  (.V.)  Desideri  di  vivere  in  povertadc,  e  ab- 
bia in  dispregio,  e  in  disdegno  i  beni  della  ventura,  e 
la  gloria  del  mondo.  Pass.  Pari.  Scio.  307.  Non  n'è 
egli  questo  .Vnnihale,  che  chi  lascia  lui  per  andare  a 
fare  altra  guerra,  pare  che  egli  il  faccia  più  per  paura 
di  lui,  che  per  averlo  in  disdegno. 

AVERE  IN  DISEGNO.  Far  disegno,  Avere  intenzione. 
Segn.  Vit.  Nic.  Gap.  7.  (^1/.)  Perocché  si  diceva  che 
Pier  Ridolfi  aveva  in  disegno  di  dargli  una  delle  sue 
(jìqliunle). 

AVERE  IN  DISPETTO.  Dispregiare,  lo  stesso  che 
.\vere  a  dispetto.  Vit.  SS.  PP.  1.  74.  (Mt.)  Erano 
pagani,  e  dispregiavano  la  ecclesia  di  Dio,  e  molto 
più  l'avrebbono  in  dispetto,  se  in  quel  fatto  vinces- 
sero. Introd.  Virt.  38.  [M.)  Non  usanza  si  è  quando 
l'uomo  hae  in  dispetto  li  altrui  fatti.  Om.  S.  Greg. 
2.  45.  Costoro  adunque  elesse  Iddio,  i  quali  il  mondo 
ha  in  dispetto.  [Camp.]  Guid.  Giud.x.  112.  Oh 
Iddìi  infernali,  perchè  mi  avete  voi  così  in  dispetto? 
AVERE  IN  DISPREGIO.  Dispregiare.  Dant.  Inf.  23. 
(C)  0  Tosco,  che  al  Collegio  Degl'ipocriti  tristi  sei 
venuto.  Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

AVEREIN  DIVOZIONE.  Riverire,  Avere  in  riverenza. 
Fior.  S.  Frane,  v.  3.  p.  50.  (Bologna  1818.)  (Mt.\ 
Costui  compunto  e  costretto  dalla  caritade,  e  umiltà 
di  frate  Egidio,  ricognobbe  la  colpa  sua,  e  da  quella 
ora  innanzi  l'ebbe  in  grande  divozione. 

2.  Avere  in  divozione  una  rosa.  Esserne  devolo. 
Fr.  Giord.  1.  97.  (J/.)  Come  Santo  Barnaba,  ch'avea 
in  così  grande  divozione  questo  Vangelio  di  Santo 
Matteo. 

AVERE  IN  ESSERE.  Detto  di  danari  o  robe  che  altri 
possiede  in  sua  natura.  Cecch.  Servig.  1.1.  (M.) 
Trecento  ducati  che  voi  dite  ch'egli  ha  in  essere. 

AVERE  IN  FASTIDIO.  Avere anoja.  Cavale.  Specch. 
pece.  7.  (M.)  Mormorarono  (gl'Israeliti)  nel  deserto 
per  desiderio  delle  carni,  e  de'  frutti  d'hgitto,  ed  eh- 
l)ono  in  fastidio  la  manna.  Vit.  SS.  Pad^ i.  229.  Se 
non  fosse  che  io  soe  che  tu  se'  di  buona  e  di  pura 
semplicità,  io  t'averci  in  odio  e  in  fastidio. 

AVERE  IN  GRADO.  Gradire,  Aver  a  grado.  Dant. 
Inf.  15.  (C)  M'insegnavate  come  l'uom  s'eterna; 
E  quanto  io  l'abbo  in  grado,  mentre  io  vivo,  Convien 
che  nella  mia  lingua  si  scerna.  Alam.  Colt.  3.  57. 
(M.)  Molti  ne  vidi  ancor,  ch'ebbero  in  pregio  La 
quercia  annosa,  ed  hanno  avuto  in  grado  Quel  sel- 
vatico odor  che  porta  seco. 

AVERE  IN  GRAZIA.  Conservare  in  grazia.  Cas. 
Lett.  (C)  La  supplico  che  si  degni  avermi  in  sua  grazia. 
AVERE  INGRESSO.  Aver  via.  Esserci  modo.  Gal. 
Sist.  258.  (Mt.)  E  la  ragione  lo  conferma,  perché 
altrimenti  non  avremmo  ingresso  per  conoscere  e 
distinguere  le  nature. 

AVERE  IN  IRA.  Portare  odio.  Avere  sdegno.  Dant. 
Purg.  5.  77.  iC)  Quel  da  Esti  '1  fé'  far,  che  m'avea 
in  ira. 
AVERE  IN  ISPERANZA.  V.  AVERE  nella  speranza. 
AVERE  IN  MANO.  Possedere,  Avere  in  balia,  in  po- 
testà. G.  V.  8.  80.  7.  (C)  lo  ho  in  mia  mano  di  poterti 
far  Papa,  s'io  voglio.  [Camp.]  Dant.  Inf.  22.  Ch'ebbe 
i  nemici  di  suo  donno  in  mano.  =  Bern.  Ori.  3.  6. 
27.  (C)  Ed  a  lui  grida:  traditor  pagano,  Ancor  non 
m'hai,  come  ti  credi,  in  mano.  Petr.  Son.  258.  (iW.) 
Ov'è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  mano. 

2.  Avere  buono  in  man».  Starne  bene.  Avere  quasi 
sicurtà  di  checché  sia.  Borg.  Col.  Lat.  417.  (M.) 
Non  Ha  però  forza  che  fusscro  in  queste  colali  colonie 
tutti  Romani  ;  anzi  si  ha  assai  buono  in  mano,  e  dal 
medesimo  Livio,  che  e' non  fusscro. 
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AVERE  IN  MARAVIGLIA.  Ammirare.  Segn.  Arisi. 
Reti.  (M.)  Il  numero,  oltre  di  questo  ristretto  nel 
verso  ;  le  materie  di  che  vi  si  tratta,  che  hanno  del 
grande  e  del  dilettevole,  la  fanno  apparir  bellissima, 
e  degna  d'esser  avuta  in  più  maraviglia. 

AVERE  l\  MENTE  o  NELLA  MENTE.  Stimare,  Pen- 
sare, Avere  in  testa.  Bore.  g.  10.  n.  8.  (M.)  Nella 
mente  avendo  che  l'onesta  povertà  sia  antico  e  lar- 
ghissimo patrimonio. 

AVERE  IN  MODO  DI.  [Camp.]  Tenere  in  conto  di. 
Inusit.  Cam.  Ces.  vi.  Quelli  che  lui  non  vogliono 
seguire,  in  modo  di  proditori  e  desertori  sono  avuti 
(in  desertorum  ac  proditorum  numero  ducuntur,  il 
testo). 

AVERE  IN  MOLESTIA.  [Camp.]  Sopportare  di  mal 
animo,  e  sim.  G.  Giud.  A  Lib.  7.  Già  né  mangiare 
né  bere  (Elena)  desiderava  ;  la  quale  cosa  avendo 
Paris  in  gran  molestia ,  con  dolci  ed  umili  pregane 
andòe  là  per  consolarla. 

1  AVERE  IN  NEGGHIENZA.  Avere  in  non  cale, 
Trascurare,  Non  avere  cura.  Albert,  cap.  33.  E 
35.  (.V.)  Li  molli  riposi  fanno  sì  pigri  gli  uomini,  che 
poco  meno  tutte  le  lor  cose  hanno  in  negghienza,  e 
lascianle  non  coltivale. 

AVERE  IN  NEGLIGENZA.  Non  curare.  Non  com. 
Tralt.  Cic.  f.  Ai.  (M.)  Ma  questo  dee  essere  pensalo 
fino  dalla  giovinezza,  cioè  che  noi  abbiamo  in  negli- 
genza la  morte.  [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  Percioc- 
ché ogni  persona  che  questa  Passione  (di  G.  C.)  bave 
in  negligenza,  sarà  reprobata  da  Dio,  come  persona 
ingrata  e  disconoscente. 

AVERE  IN  OBBLIO  COSA  o  PERSONA.  [Camp.]  Non 
pensarvi  più,  Allontanarsene  aWinlutto,  e  sim. 
Poes.  Anon.  ant.  vi.  Ben  lo  conobbe  el  Balista  Gio- 
vanni, Che  a  buon'ora  ebbe  il  mondo  in  obblio. 

AVERE  IN  ODIO.  Odiare.  Petr.  canz.  3.  1.  (C)  A 
qualunque  animale  alberga  in  terra,  Se  non  se  al- 
quanti c'hanno  in  odio  il  Sole,  Tempo  da  travagliare 
è  quando  é  il  giorno.  Din.  Camp.  160.  (M.)  Aveano 
molto  in  odio  questi  cavalieri  o  governatori.  Bern. 
Ori.  1.  3.  37.  Era  quell'acqua  di  questa  natura,  Che 
chi  amava  faceva  disamare  ;  E  non  sol  disamar,  ma 
in  odio  avere  Quel  ch'era  prima  diletto  e  piacere. 
Segner.  Fior.  Disc.  1 .  2.  (Mt.)  E  quelli  avendo  in 
odio  il  nome  d'un  solo  capo... 

AVERE  IN  ORRORE.  Inorridirsi,  Prendere  orrore. 
G.  V.  21.  3.  14.  (C)  Or  non  avemo  noi  in  orrore 
udire  quelle  cose? 

2.  Per  Abborrire,  Abhominare.  Amm.  Ant.  40. 
1.  15.  (C)  Lo  suddito  ha  in  orrore  quello  che  pecca 
il  maggiore. 

AVERE  IN  PENSIERO.  Pensare.  Salv.  Avveri.  1.1. 
14.  (M.)  Diccsi  tutto 'I  dì  :  Io  ho  speranza  di  dover 
fare  :  io  ho  nella  speranza  non  fia  ben  detto  altresì  ? 
sì  come,  io  ho  nell  animo,  o  in  animo;  io  ho  in  pen- 
siero, e  tanti  altri  ? 

AVERE  IN  PETTO.  Tenere,  Conservare  nella  mente, 
nell'animo.  Segner.  Pred.  3.  (C)  Qualunque  sieno 
gli  sdegni  che  avete  in  petto. 

2.  Dicesi  anche  del  Tenere  celata  alcuna  risolu- 
zione già  presa.  Cecch.  Dot.  5.  6.  (.W.)  Ora,  figliuol  ' 
mio,  che  noi  siam  soli,  i'  non  voglio  mancar  di  dirti 
quel  ch'io  ho  in  petto. 

3.  Avere  in  petto  i  Cardinali,  .SI  (/ice  quando  il  Papa 
sospende  la  pubblicazione  d'alcuno  già  desi'/nalo.  (C) 

AVERE  IN  PREGIO.  Pregiare.  Fir.  As.  98.  (C)  Se 
alcuno  ve  n'è  fra  voi,  che  abbia  in  pregio  l'onore. 
Red.  Dilir.  (M.)  Perchè  so,  che  in  pregio  1'  hanno 
Anche  i  maestri  di  color  che  sanno. 

AVERE  IN  PREZZO.  Stimare,  Apprezzare.  (  Lor. 
Med.  Com.  118.  (M.)  Perchè  quelli  tali,  che  l'hanno 
in  prezzo,  potrebbono  facilmente  sprezzarla,  e  mu- 
tare openione.  Cos.  Leti.  92.  Ma  io  ti  arò  in  più 
prezzo  quanto  sarai  migliore.  Menz.  Op.  3.  209.  Con- 
tuttociò  coloro,  che  diedero  ammaestramenti,  e  pre- 
cetti, eglino  pure  si  deono  aver  in  prezzo,  come 
quegli,  ciie  ad  un  laudevole  fine  le  loro  fatiche  im- 
piegarono. 

AVERE  IN  PRONTO.  Tenere  a  sua  disposizione,  e 
sempre  pronto.  Amm.  Ant.  9.  5.  6.  (C)  Suole  fare 
più  prò,  se  tu  abbi  pochi  detti  di  sapienza  in  pronto. 
Fir.  As.  174.  E  se  per  disgrazia  egli  non  avesse 
cosi  in  pronto  la  moneta,  nessuno  lo  lascerebbe  fluir 
di  morire.  Ar.  Fur.  27.  138.  (Mt.) 

2.  Per  Conoscere,  Sapereper  fama.  Ar.  Fur.  20. 
5.  (M.)  Io  credo  che  ciascun  di  voi  Abbia  della  mia 
stirpe  il  nome  in  pronto. 

AVERE  IN  PROPRIO.  [Camp.]  Possedere.  Pisi. 
S.  Gir.  2.  Considera,  fratello,  che  non  t'è  licito 
d'aver  nulla  delle  tue  cose  in  proprio. 
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AVERE  IN  PROTEZIONE 


— (  786  )— 


AVERE  LA  PERA  MEZZA 


AVERE  l.\  PROTEZIONE.  Prolei/i/ere ,  Favorire. 
Guicc.  Slor.  1.  320.  {M.)  1  Veneziarii...  avevano  in 
protezione  il  SJRnore  di  Faenza.  Car.  Lttt.  Farn. 
i.  57.  Pregandola  che  ancora  per  mio  amore  abbia 
il  sopradello  Monsignore  in  protezione,...,  le  bacio 
le  mani. 

AVERE  IJi  PUGNO.  Tenere  colla  mano  chiusa  ;  e 
fio.  Esser  cerio.  Cr.  alla  voe.  Pugno.  V. 

AVERE  \\  PUNTO  UNA  COSA.  Averla  in.  ordine,  in 
assetto.  Slor.  Ajolf.  (M.)  Passava  sicuro  sopra  il 
trabocchello,  e  quelli  che  aveva  lo  'ngegno  in  punto, 
lo  fé'  svolgere,  e  cadde  Bosolino  nel  fondo  del  tra- 
boccheilo. 

AVERE  IX  REPUTAZIONE.  [Camp.]  Apprezzare, 
Estimare  e  sim.  Soliloq.  S.  Aug.  Che  cosa  è  il  fi- 
gliuolo dell'uomo,  che  lo  hai  in  tanta  reputazione  ? 

AVERE  IN  RISPETTO.  Rispettare.  Ar.  Fur.  15. 
27.  (M.)  Mi  meraviglio  (cominciò  il  mio  amante). 
Che  avendot'io,  fra  tutti  i  miei  uguali,  Sempre  avuto 
in  rispetto  e  sempre  amato.  Io  sia  da  te  si  mal  rimu- 
nerato. 

AVERE  IN  RIVERENZA.  Riverire,  Onorare,  Avere 
in  rispetto.  Fior.  S.  Frane.  3.  (C)  Frate  Bernardo 
era  di  tanta  santitatc,  ch'egli  l'aveva  in  grande  rive- 
renza. Vit.  SS.  Pad.  2.  41.  (M.)  Molto  restò  edifi- 
cato della  sua  fermezza  e  giustizia,  ed  cbbelo  in  più 
rivercnzia.  Amar.  Cron.  105.  Seneca  era  istato  suo 
maestro,  sicch'egli  l'avea  in  riverenza. 

AVERE  IN  SÉ.  Comprendere,  Contenere.  Cron.  Ant. 
4.  (M.)  La  sesta  provincia  si  è  l'India,  la  quale  ha 
in  sé  molti  reami...  E  C.  Ha  in  sé  {l'Europa)  venti 
Provincie,  tra  le  quali  si  ha  provincie,  che  hanno  in 
loro  altre  provinole  e  reami. 

2.  Avere  in  se.  [Camp]  Riferita  Fazione  a  parole 
siynijica  Chiudere  in  sé  significama.  Volg.  Bib. 
P'rol.  in  Job.  Ma  certo,  da  che  le  parole  della  let- 
tera, conferite  insieme,  non  si  possono  accordare, 
mostrano  altro  avere  in  sé. 

3.  [G.M.]  Talora  vale  Avere  un  presentimento  di 
cosa  che  sia  per  accadere.  Ho  in  me  che  stasera 
debba  arrivare  una  gran  nuova.  —  Ho  in  me  che 
questo  stalo  di  cose  non  debba  durare.  (Sento  in  me.) 

1  AVERE  IN  SERMONE.  [Camp.)  Avere  sempre  sul 
labbro,  su  la  lingua,  e  sim.  Pist.  S.  Gir.  2i.  Non 
aveva  mai  altro  in  cuore,  mai  altro  in  sermone. 

AVERE  IN  SULLA  LINGUA  QUELLO  CHE  NEL  CORAG- 
GIO, cioè  NEL  CUORE.  Essere  schietto.  Dire  quello  che 
sita  nell'animo.  Dav.  Tac.  Germ.  378.  (M.)  Astuti 
non  sono,  né  scaltriti  ;  hanno  ancor  oggi  in  su  la 
lìngua  quello  che  nel  coraggio. 

AVERE  IN  SULLA  PUNTA  DELLA  LINGUA.  Dicesi 
quando  si  è  per  dire  una  cosa  che  non  risovvenga 
così  in  un  sui/ito.  Cr.  alla  voc.  Punta.  V. 

AVERE  IN  SULLA  PUNTA  DEL  NASO.  Sentire  qualche 
odore  distìnto  e  non  si  ricordare  il  nome.  Magai. 
Lett.  8.  {Mt.) 

AVERE  IN  TASCA.  Disprezzare,  Non  curare.  Modo 
fig.  e  basso.  Bert.  Giamp.  182.  {M.)  Chi  mi  sentisse 
esser  lodato  da  voi,  penserebbe  subito  che  tutti 
m'avessero  in  tasca. 

AVERE  IN  TEDIO  LA  VITA.  [Camp.]  Essere  all'asti- 
dito  dal  rivere;  ecc.  Vit.  Imp.  Rom.  e.  2.  Ebbe  {Ce- 
sare) in  tedio  la  vita  propria,  perchè  ancora  non  gli 
parca  avere  fatto  in  tanta  etade  cosa  che  fusse  degna 
di  memoria. 

t  AVERE  INTENZIONE.  [Camp.]  Ottenere  il  proprio 
intendimento.  Guid.  Giud.  xv.  82.  Ahi  lasso  !  io 
non  deggio  giammai  avere  intenzione  di  ninno  bene 
nòdi  ninna  gìoja! 

AVERE  IN  TÈSTA.  Pensare,  Premeditare.  Salvin. 
Senof.  3.  {Mt.)  Poiché  quinci  Ippotoo  aveva  in  testa 
di  raccogliere  giovani  nel  fior  dell'età. 

AVERE  IN  UN  CALCETTO.  Confondere,  Reprimere, 
Sottomettere.  V.  Calcetto. 

AVERE  IN  USANZA.  Avere  in  costume,  Esser  solito. 
Avere  in  uso.  Avere  in  vezzo.  Vit.  SS.  PP.  2.  303. 
(M.)  Ora  avea  Panunzio  in  usanza,  quando  trovava 
alcuno  de' monaci  del  detto  monistero  alla  città,  di 
menarlo  a  casa  sua,  e  farli  onore. 

AVERE  IN  USO.  Costumare,  Essere  solito.  Din. 
Comp.  2.  36.  (M.)  Pessimamente  aoperava  per  la 
sua  cillà,  e  avea  in  uso  che  le  cose  facea  in  secreto, 
biasimava,  e  in  palese  ne  biasimava  i  fattori. 

2.  Avere  in  uso  checchessia,  vale  Essere  solito  di 
fare  checchessia.  Fr.  Giord.  62.  {M.)  I  peccali  ve- 
niali non  tolgono  però  la  grazia  di  Dio;  ma  chi  troppo 
gli  ha  in  uso...  troppo  dispiace  a  Dio. 

AVERE  IN  VEDUTA.  Avere  in  considerazione.  Salvin. 
Annoi.  Mar.  1.  283.  (M.)  Questo  epigramma  por- 
talo da  Agellio,  per  contrapporre  alla   delicatezza 


d'Anacreonte,  ebbe  in  veduta  il  Tesauro,  ma  non 
l'applicò  bene. 

1  AVERE  IN  VERGOGNA.  [Camp.]  Eslimare  vergo- 
gnoso, e  sim.  Pist.  S.  Gir.  357.  Noi  abbiamo  in  ver- 
gogna tutte  le  delizie  e  colali  suavi  parole  e  piace- 
volezze di  riso  degne,  e  tutt'altre  stoltizie  d'amadori 
nelle  comedie. 

t  AVERE  IN  VEZZO.  Avere  in  delizia.  Fr.  Giord. 
62.  {M.)  I  peccati  veniali  non  tolgono  la  grazia  di 
Dio,  ma  chi  troppo  gli  ha  in  uso  e  in  vezzo...,  troppo 
dispiace  a  Dio. 

AVERE  INVIDIA.  Invidiare.  Poliz.  Canz.  i.  {Mi.) 
Ahi  quanta  invidia  faggio,  Alto  e  muscliioso  faggio. 
G.  V.  7.  120.  2.  (C)  Fece  avvelenare  il  conte  An- 
selmo suo  nipote,...,  per  invidia  che  ebbe  di  lui. 

2.  E  col  terzo  caso.  Vit.  SS.  Pad.  2.  278.  {M.) 
Lo  nemico...  avendo  invidia  a  tanta  sua  perfezione, 
assalillo  con  mirabili  fantasie.  E  352.  Lo  diavolo..., 
avendomi  invidia,  m'ebbe  leso  e  apparecchiato  un 
lacciuolo.  Tass.  Ger.  2.  86.  Noi  morircm,  né  invidia 
avremo  ai  vivi. 

i  AVERE  IN  VISIONE.  Vedere.  [Val.]  Fatt.  d'Enea. 
53.  Come  Enea  ebbe  Ettore  in  visione. 

AVERE  IN  VISTA.  Lo  stesso  che  Avere  in  veduta. 
Salvin.  Annot.  Mar.  1 .  229.  {M.)  Ciò  però  non  mi 
lusinga,  talché  io  non  creda  che  il  Petrarca  avesse 
in  vista  lo  slamo  vitale,  e  il  filo  della  Parca. 

AVERE  I  RAGGI  L'UNO  NELL'ALTRO.  [Camp.]  Par- 
landosi di  circoli,  significa  Aver  centro  comune  e 
raggio  diverso,  sicché  il  minore  rimane  inscritto 
nel  maggiore.  Dant.  Par.  13.  E  l'un  nell'altro  aver 
li  ruggì  suoi.  Ed  amendue  girarsi  per  maniera  Che 
l'uno  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi. 

AVERE  1  TRATTI  DELLA  MORTE.  [Camp.]  Avere 
tutti  i  segnali  della  vicina  morie.  Somm.  100.  Mi- 
rabile cosa  !  La  donna  sì  moriva,  e  %\'a  aveva  i  traiti 
della  morte. 

AVERE  LA  CACCIA.  Essere  rincorso.  Burch.  1.  46. 


(C)  Le  molli  e  la  palella  ebbon  la  caccia.  {Qui  fui.) 
AVERE  LACCIUOLI  A  GRAN  DIVIZIA.  [Camp.]  Fig. 
Per  Abbondare  di  astuzie,  di  fraudi.  Dant.  Inf.  22, 


Ond'ei,  che  avea  lacciuoli  a  gran  divizia.  Rispose 
malizioso  son  io  troppo... 

t  AVERE  LA  CONCIONE.  [Camp.]  Tenere  conciane. 
Arringare,  e  sim.  Ces.  Com.  v.  El  di  seguente,  avuta 
la  conclone,  el  caso  occorso  propose.  E  modo  latino. 
(Conclone  habila,  il  testo.) 

AVERE  LA  DIFFICOLTA.  Trovarcela.  Gal.  Sisf.  64. 
{Mt.)  lo  lascio  rispondere  al  signor  Simplicio,  che 
ha  la  difficoltà,  che  in  quanto  a  me...  son  persuaso. 

AVERE  LA  DIRITTURA,  (/sor  rfin«ura,£sser^wi/o. 
Non  com.  Omel.  S.  Greg.  2.  211.  {Mt.)  La  compas- 
sione si  dcbbe  avere  agli  uomini,  e  la  drittura  a'  vizii. 

AVERE  LA  FACCIA  NÈTTA  D'UNA  VERGOGNA.  [Camp] 
Non  aver  parte  in  un  fatto  vergognoso.  Volg. 
Art.  Am.  Scoi.  Perocché  l'uomo  a  cui  della  sua 
donna  è  fatta  villania,  sì  pensa  in  sé  :  la  faccia  di 
cosi  fatta  vergona  avere  netta. 

AVERE  L'AFFEZIONE.  Portare  amore,  benevolenza. 
Vegez.  66.  {Mt.)  Le  sue  schiere  ha  in  riverenza  per 
l'alfezione  ch'ha  avuto  ne' suoi  compagni  di  caluna 
delle  schiere 

AVERE  LAFORTUNA.  Aver  la  bella  sorte.  Fag. 
Avar.  pan.  1.1.  {Mt.)  lo  non  ho  la  fortuna,  né  il 
viso  diV.  S.,  che  ha  trovalo  chi  la  piglia  senza  dote. 

AVERE  LA  FRONTE  IN  TERRA.  [Camp.]  Piegare  la 
fronte  sino  a  terra  in  atto  di  adorazione.  Mil.  Mar. 
Poi.  Si  tosto  com'  egli  ha  detto,  incontanente  hanno 
la  fronte  in  terra,  e  dicono  loro  orazioni  verso  il 
Signore. 

AVERE  LA  GOLA  A  QUALCHE|COSA  o  PERSONA.  De- 
siderarla ardentemente.  Ar.  Fur.  10.  10.  {M.) 

AVERE  LA  LEZIONE.  Es.iert  instrutto,  informato, 
avvisato.  Malm.  11..  77.  {Mt.)  Avendo  avuto  innanzi 
la  lezione.  Si  stette  sempre  mai  sodo  al  macchione. 

AVERE  LA  LINGUA.  [Coni.]  Parlarla.  Roc.  Strat. 
mil.  5.  Pandolfo  capitò  in  sorte  alle  mani  d'un  dei 
maggiori  della  città,  molto  amato  dal  re,  che  avea 
la  lìngua  italiana. 

AVERE  LA  LINGUA  IN  BAlU.  Cicalare  soverchia- 
mente. Inusit.  Varch.  Ercol.  94.  {M.)  Di  quelli  che 
favellano ,  o  piutlosto  cicalano  assai ,  si  dice  :  egli 
hanno  la  lingua  in  balia,  la  lingua  non  muore,  o  non 
si  rappallozzola  loro  in  bocca. 

AVERE  LA  LINGUA  LUNGA.  Dicesi  d'uomo  maldi- 
cente. Cr.  alla  voc.  Lingua.  V. 

1  AVERE  LA  LINGUA  PALESE.  |Camp.]  Essere  li- 
cenzioso nel  parlare.  Volg.  Art.  Am.  Scoi.  V  vorrei 
che  il  nostro  Poeta  avesse  la  lingua  meno  palese 
(cioè,  parlasse  più  copertamente). 


AVERE  LA  MANO  e  AVERCI  LA  MANO  Occupare  H 
primo  luogo.  Godere  l'onore  della  precedenza.  Cr. 
alla  voc.  Mano.  V. 

2.  Dicesi  Avere  U  mano  o  le  mani  nelle  rhlome  a 
eitli,  a  provincia,  ecc.,  e  vale  fig.  Governarla,  Si- 
gnoreggiarla. Ar.  Fur.  e.  17.  st.  79.  {Mt.)  Non  la- 
sciar che  nel  sonno  si  sommerga  Italia,  se  la  man 
1  hai  nelle  chiome. 

5.  Avere  la  mano  o  le  maai  in  chcccbè  sia.  Maneg- 
giare alcuna  cosa.  Trattare  di  quella.  Esserne  a 
parte.  Cr.  alla  voc.  Mano.  V. 

1.  Avere  la  mano  o  le  mani  In  pasta.  Ingerirsi  del 
negozio  di  cut  si  tratta.  Cr.  alla  voc.  Mano.  V. 

5.  Aver  la  mano;  nel  giuoco  dei  dadi,  vale  Essere 
il  primo  a  tirare.  Min.  Ann.  al  Malm.  5.  {MtA 

6.  [G.M.]  Aver  la  mano  a  eherehessia.  Estere 
esercitato  a  fare  quella  tal  cosa.  Anco  a  certe  mi- 
nute faccende  bisogna  averci  la  mano  perchè  riescano 
bene. 

7.  Averti  tutta  la  mano.  Prestar  tutto  queWajuto 
die  si  può  maggiore.  Fag.  Clap.  tut.  1.11.  (,M<.) 
Vorrei  che  in  questo  voi  {tutore)  ci  aveste  tutta  la 
mano. 

8.  Aver  rDltima  mano.  Dicasi  di  un'opera  condotta 
a  termine,  recata  alla  sua  perfezione.  Targ.  Viagg. 
11.  35.  (A/(.)  Alcune  opere  postume  del  Padre  Grandi, 
ma  che  non  hanno  avuto  da  lui  l'ultima  mano. 

AVERE  LA  MA.NO  LARGA.  Usare  liberalità.  Cr.  alla 
voc.  Mano.  V. 

AVERE  LA  MEDICINA.  Aver  preso  medicina.  Cas. 
Lett.  15.  (/;«.  1824.)  {M.)  Adesso  parte  di  qui  il  ser- 
vitore di  Madonna  Isabella,  che  mi  ha  mandalo  a 
visitare,  che  ho  h  medicina. 

AVERE  LA  MENTE  A  CHECCHÉ  SIA.  Vale  Averne  idea, 
fantasia.  Pecor.  g.  16.  n.  1.  {M.)  Tanto  che  la 
gente,  che  a  tai  cose  non  avea  la  mente,...,  stiman- 
dole meraviglie,  lo  ailoravano  {Saturno)  per  Dio. 

AVERE  LA  MESTOLA  IX  M.ANO.  Far  da  padrone. 
Cr.  alla  voc.  Mestola.  V. 

AVERE  LA  MIRA.  Volgere  il  pensiero  ad  ottener 
checché  sia.  Cr.  alla  voc.  MmA.  V. 

2.  Per  Cercare,  Mirare.  Gal.  Sist.  281.  {Mt.) 
Toccar  con  mano  quanto  questo  autore  ha  avuto 
più  la  mira  di  scrivere  a  compiacenza  dei  peripa- 
tetici. 

AVERE  L'AMORE  D'UNO.  Conseguire  l'amor  d'uno. 
Esserne  amato.  Boce.  Nov.  81.  5.  (C)  Madonna 
Francesca  ti  manda  dicendo,  che  ora  è  venuto  il 
tempo  che  tu  puoi  avere  il  suo  amore,  il  quale  tu  bai 
cotanto  desiderato. 

AVERE  L'ANIMA.  Dicesi  Dio  abbia  l'anima  sua;  ed 
è  modo  di  augurar  salute  a  persone  morte.  Cron. 
Strin.  131.  (>/.)  Dio  abbia  avuto  l'anima  loro,  che 
innocenti  morirono.  Cecch.  Servig.  1.  3.  Ho  della 
roba  mia,  0  si  di  quella  che  mi  fu  lasciata  Dal  mio 
primo  marito,  che  Dio  abbia  L'anima  sua. 

2.  [Mor.]  Avere  l'anima.  Essere  santificalo  dell'a- 
nima pel  ricevimento  del  Santo  Battesimo.  Ma  s'av- 
verta che  si  dice  cos'i,  quando  l'infante,  ricevuto  di 
poco  il  battesimo,  se  ne  muore.  Se  muore  sema  ch'e' 
sia  rigenerato  per  questo  sacramento,  allora  si  dice 
che  Non  ha  avuto  l'anima.  Questo  bel  modo,  che  suona 
ogni  poco  sulle  bocche  del  nostro  popolo,  si  trova, 
cosi  nel  B.  Giordano:  Io  mandai  per  quallro  medici, 
e  per  balie,  e  paga'gli  molto  bene,  e  si  la  isparammo, 
e  traemmole  di  ventre  il  fanciullo ,  ed  era  vivo,  ed 
ebbe  l'anima.  {Vas.  3.  Pr.  122.  Ediz.  del  Silvestri 
del  1839.) 

AVERE  L'ANIMO  AD  ALCUNA  COSA.  Attendere  ad 
essa.  Salv.  Avveri.  ì.  2.  14.  {M.)  A  questo  uso 
hanno  l'animo  gli  scrittori,  quando  determinano  che 
nella  cosa  della  favella  bisogna  attendere  all'uso,  noa 
all'origine  delle  parole.  Guilt.  Lett.  3.  13.  {Mt.)  Non 
è  beato  quegli  che  il  popolo  dice,  ma  chi  non  l'animo 
suo  ha  ad  ogni  bene. 

AVERE  LA  PARIGLIA.  Avere  il  contraccambio. 
Malm.  4.  72.  [Mt.)  Da  lor  vinta  restai  di  cortesia, 
E  n'ebbi  la  pariglia  con  usura. 

AVERE  LA  PAROLA.  Aver  licenza.  Frane.  Sacch. 
Nov.  207.  (C)  Buccio  avendo  bisogno  d'esser  a  casa, 
ebbe  la  parola  dall'ufficiale  della  guardia. 

AVERE  LA  PASQUA  IX  DOMENICA.  Aver  parlilo  van- 
taggioso. Lasc.  Siiit.  1.  3.  (.W.)  Vuoi  tu  che  s'io 
posso  aver  la  Pasqua  in  domenica,  io  la  cerchi  in 
venerdì  ? 

AVERE  LA  PEGGIO.  Esser  vinto.  Salvin  Disc.  2. 
297.  {M.)  Afferma  il  Pancirollo...  i  Genovesi,  da 
quella  nuova  arme  battuti,  averne  avuta  la  peggio. 

AVERE  LA  PERANE7.ZA.  Dicesi  dell' Essere  in  istato 
di  buona  fori  una.  Cr.  alla  voc.  Pera.  V. 


AVERE  L'APPALTO 
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AVERE  MEMORIA 


AVEIlE*L'APF.lLTO.  [Cont.]  Ram.  Viag.  da  Mosto. 

I.  99.  e.  Nissuno  possi  entrare  in  questo  cotfo  per 
mercadanlare  con  li  detti  Arabi  salvo  quelli  che  hanno 
l'appalto ,  i  quali  hanno  abitazione  in  detta  isola ,  e 
tengono  fattori  che  comprano  e  vendono  con  li  detti 
Arabi  che  vengono  alle  marine. 

AVERE  I.A  KAGIOXE.  Lo  slesso  che  Aver  ragione. 
Bocc.  g.  G.  «.  6.  (Mt.)  Tutti  cominciarono  a  ridere, 
e  affermare  che  lo  Scalza  aveva  la  ragione,  e  che 
egli  aveva  vinta  la  causa. 

AVERE  LA  REPILSA.  Essere  negata  una  grazia  od 
altro.  Fag.  Arar.  piin.  ì.  i.  0[t.)  Andò  disperalo, 
quand'ebbe  da  mio  padre  la  repulsa. 

AVERE  L'ARIA  DI  CHICCHESSIA.  Simigliare  a  chic- 
chessia. Parer  chicchessia.  Ar.  Len.  5.  1.  (M.)  lo 
gli  daria  ad  intendere  Che  fosse  un  birre,  o  il  hoja,  e 
credcrehbelo.  Che  dell'uno  e  dell'altro  ha  certo  l'aria. 

AVERE  L'ARIL^TO  VIVO  ADDOSSO.  Dicesi  di  chi 
non  sa  star  fermo.  Cr.  alla  voc.  Ariento  vivo.  V. 

AVERE  L'ARME  DI  SIEIfA.  V.  Aver  il  mal  DELLA 
LUPA.  Malm.  8.  2i.  (Mt.) 

AVERE  LA  SE!«TE.\ZA  IN  FAVORE.  Vincer  la  lite. 
Min.  Ann.  al  Malm.  12.  i8.  (Mt.) 

AVERE  LA  SORTE  A  VEXTO.  Aver  la  buona  fortuna. 
Buon.  Tane.  5.  5.  (Mt.)  Vo'avete  pur  la  sorte  avuta 
a  vento. 

AVERE  L'ASSOLUZIOIiiE.  Essere  assoluto.  G.  V.  12. 
60.  i.  (C)  Mandò  al  Papa,  pregandolo  l'assolvesse 
al  sararaento  ch'avea  fatto  del  non  partirsi  se  non 
avesse  il  castello,  ed  ebbe  l'assoluzione  del  Papa. 

AVERE  LA  STRETTA.  Essere  astretto  o  stretto. 
Bem.  Ori.  2.  15.  23.  (C)  Chi  non  fu  presto  a  stac- 
car le  tanaglie ,  Io  dico  a  sciorre  il  cavo ,  ebbe  la 
stretta. 

i.  Si  dice  anche  del  grano,  dell'uva,  e  sim., 
quando  è  impedita  la  loro  maturità.  (C) 

AVERE  LA  VOCE.  [Camp.]  Riacquistarla.  Dani. 
Purg.  31.  Dopo  la  tratta  di  un  sospiro  amaro.  Ap- 
pena ebbi  la  voce  che  rispose,  E  le  labbra  a  fatica  la 
tormaro. 

AVERE  LE  BILIE.  Aver  le  gambe  torte,  Esser  bi- 
lenco, sbilenco.  Min.  Ann.  al  Malm.  8.  54.  (Mt.) 
Tratta  la  similitudine  da  certi  legni  o  randelli  tondi 
e  curvi  coi  quali  i  vetturali  legano  stretto,  e  arran- 
dcllano  le  some,  da  loro  delti  bilie. 

AVERE  LE  BRACHE  ALLE  Gi.VOCCHIA.  Dicesi  di  chi 
si  trova  ingolfato  nelle  faccende.  Cr.  alla  voc.  Bra- 
che. V. 

t  AVERE  LE  DIFFICOLTI  DE' LUOGHI.  [Camp.]  Occu- 
pare i  luoghi  forti  per  natura.  Volg.  Bib.  ilaccah. 

II.  13.  Ma  lo  re  per  isperienze  conoscendo  l'ardire  de' 
Judei,  isforzavasì  di  avere  le  diflìcoltadi  de'  luoghi... 
{Arte  di/jicultatem  lucorum  teiìtabat.) 

AVERE  LE  Y\1\(Mi..  Stentare,  Penare.  Ambr.  Furi. 
3.  3.  (^W.)  È  passata  l'ora  del  desinare:  arò  le  fatiche 
a  trovar  Mario.  (Con».  Durare  o  Aver  fatica.) 

t  AVERE  LEGGE.  (Camp.)  Nascere  nel  grembo  della 
vera  religione,  Mor.  S.  Greg.  Pose  al  mondo  per 
exemplo  la  vita  di  quello  santo  Job,  il  quale  non 
avea  legge  e  servolla. 

AVERE  LE  GIRELLE  H  TESTA.  Girar  col  cervello, 
Esser  pazzo.  Min.  11.  38.  (Mt.) 

AVERE  LE  MAXI  ESPEDITE.  [Camp.]  Averle  libere, 
ecc.  Mac.  Vii.  S.  Cat.  li.  12.  La  quale,  poi  ch'ebbe 
le  mani  espedite,  cercando  diligentemente  per  essa, 
mai  non  la  potè  trovare. 

AVERE  LE  MA.M  LEGATE.  Aver  autorità  limitala, 
A'on  poter  far  tutto  ciò  che  si  vorrebbe.  Targ.  Viagg. 
9. 18.  (;W(.)  Quelle  miniere  non  furono  più  cavate... 
da  quelli,  perchè  aveano  le  mani  legate. 

AVERE  LE  PRESE.  Ottenere  d'essere  il  primo  a  pi- 
gliare delle  parli  fatte.  Inusit.  Serd.  Stor.  15.  590. 
(M.)  1  Padri,  avute  le  prese,  scelsero  il  luogo  per  abi- 
tare, dove  oggi  si  vede  la  chiesa  della  Vergine  Maria 
dell'aiuto. 

AVERE  LE  TENEBRE  NEGLI  OCCHI.  [Camp.]  Per- 
dere la  vista,  e  sim.  Volg.  Melam.  il.  Subitamente 
gli  tremarono  le  ginocchia,  ed  ebbe  le  tenebre  negli 
occhi  (sunt  oculis  tenebrae,  il  testo). 

AVERE  LE  TRE  DERRATE  PER  HIV  DEiVAJO.  [Camp.] 
Modo  proverb.  che  significava:  Comperare  l'opera  o 
la  roba  altrui  con  grande  usura.  Somm.  9.  E  per 
denari  ch'elli  danno  innanzi  al  povero  uomo,  o  per 
prestargli  un  poco  di  biada,  hanno  le  tre  derrate 
per  uno  denaj». 

AVERE  L'HIC  E  L'HOC.  Esser  accorto  e  da  piti. 
Lasc.  Parent.  2.  3.  (Mt.)  E  quando  tempo  fia,  ope- 
rare in  modo  ch'ella  s'avvegga  che  io  sono  un  uomo 
non  di  dozzina,  come  molti  si  pensavano,  ma  ch'i'ho 
riiic  e  l'hoc. 


2.  (G..M.]  Per  Avere  l'una  cosa  e  l'altra.  Sono 
crudeli  e  paurosi:  hanno  l'hic  e  l'hoc.  Di  chi  mangia 
e  beve  molto:  Ha  l'hic  e  l'hoc,  e  sim. 

AVERE  LIBERT.4  DI  VITA  E  DI  MORTE  VS  ALCU.^'O. 
[Camp.]  Avere  sopra  di  lui  un  assoluto  potere.  Com. 
Ces.  VI.  Li  mariti,  così  nelle  mogli,  come  ne' figliuoli, 
della  vita  e  della  morte  hanno  libertade  (in  uxores 
siculi  in  liberos  vitae,  necisque  habent  potestatem,  il 
testo). 

AVERE  LINGUA.  Ricevere  informazione  o  notizia. 
V.  Lingua. 

AVERE  LINGUA  PER  SÉ.  [Camp.|  Parlare  una  lin- 
gua^ tutta  sua,  ecc.  Mil.  Mar.  Poi.  Ha  una  pronun- 
cia "che  ha  nome  Balascias,  ed  hanno  lingua  per 
loro,  e  adorano  Maometto...  E  più  innanzi:  Sono 
tutti  idoli;  lingua  hanno  di  per  se;  vivono... 

AVERE  L'INTELLIGENZA  DI  UN  LIBRO.  [Camp.]  In- 
tenderlo bene.  Volg.  Bib.  Job.  Prol.  Io  mi  ricordo 
che  per  avere  la  intelligenza  di  questo  libro,  con  non 
pochi  denari  ricomperai  uno  dottore...  (ob  intelligen- 
tiam  hujus  voluminis,  il  testo). 

AVERE  L'INTENDIMENTO  D'UNA  SCRITTURA.  [Camp.] 
Intenderne  bene  il  senso  lilterale  ed  il  figurato.  Mor. 
S.  Greg.  Studiandosi  lo  ipocrita  per  pompa  e  per 
vanitade  d'avere  lo  intendimento  della  santa  Scrit- 
tura, allora  elli,  per  la  sua  mala  intenzione,  per  sin- 
gulare  giudicio  di  Dio,  è  acciecato. 

AVERE  L'INTESA.  Rimaner  d'accordo,  AverTistru- 
zione  del  contegno  da  usare.  Malm.  1.  71.  (Mt.) 
Andò  la  caria,  e  quei  che  ebbe  l'intesa,  (]ome  quel 
che  invitato  era  al  suo  ciuoco,  Andonne. 

AVERE  LI  SUOI  INTENDIMENTI.  [Camp.]  Ottenere 
ciò  a  cui  s'intende  l'animo,  il  desiderio.  Volg.  Bib. 
Ecclesiast.  3.  Il  cuore  che  entra  per  due  vie  non 
averae  li  suoi  intendimenti  (non  haocbit  succcssus , 
il  testo). 

AVERE  L'OCCHIO  o  GLI  OCCHI  A  CHECCHÉ  SIA.  Ri- 
guardare attentamente.  Star  con  avvertenza.  Fir. 
As.  178.  (C)  Purché  tu  ti  ricordi  che  egli  si  vuole 
aver  l'occhio  agli  emuli  tuoi. 

2.  Per  Considerare.  Segn.  Stor.  1.  24.  (C)  Non- 
dimeno avendo  l'occhio  all'obbligo,  ch'ella  ha  colla 
Corona  di  Francia,  è  deliberata  di  non  darvi  danari 
a  pagare  le  genti.  [G.M.j  Segner.  Crisi.  Instr.  1. 
18.  17.  Si  dee,  nel  dare,  aver  l'occhio  all'onor  di 
Dio,  il  qual  c'impone  che  il  povero  sia  soccorso. 

3.  Per  Accorgersi,  Avvedersi.  Ar.  Fur.  12.  54. 
(M.)  Ma  Ferraù,  che  prima  v'ebbe  gli  occhi.  Si  di- 
spiccò da  Orlando,  e  disse  a  lui. 

4.  Avere  l'occhio  di  non  far  o  che  non  si  faccia  che 
che  sia,  vale  Avvertire,  Guardare  di  non  fare,  o  che 
non  si  faccia  che  che  sia.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  3. 
515.  (3/.)  Comandò  a' suoi  capitani  che  avvertissero, 
ed  avesser  l'occhio  che  più  non  si  macchiasse  una 
casa  nobile  con  somigliante  eccesso. 

5.  Avere  l'occhio,  la  mente  a  una  cosa,  [t.]  Noni 
cosi  deliberato  e  continuo  come  Tenere,  ma  dice  l'atto, 
sia  da  volontà,  sia  da  istinto,  sia  da  caso. 

AVERE  L'ONORE  D'ALCUNA  COSA.  Vincere,  Rimaner 
superiore.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  (M.)  Fate  pur  ch'egli 
abbia  sempre  l'onore  d'ogni  cosa  (cioè,  dategliela 
sempre  vinta). 

2.  Far  la  prima  figura.  ('G.M.J  Jersera  al  ballo 
la  tal  signora  ebbe  l'onore  della  festa.  (Le  più  grandi 
ammirazioni  furono  per  lei.)  —  In  quell'accademia 
ebbe  l'onore  della  festa  un  giovane  modesto,  e  i  bar- 
bassori presuntuosi  dovettero  restare  indietro.  (Mod. 
dell'uso.) 

AVERE  LUME.  Aver  cognizione,  Contezza.  Cron. 
Strin.  127.  (C)  Trovo  per  dello  libro,  che  si  trova 
ch'io  sono  disceso  di  quattordici  nomi  (persone)  di 
quegli  di  che  s'  ha  lume.  Stor.  Semif.  70.  (Mt.)  En 
lo  primajo  uomo  di  nostra  schiatta  conosciutosi,  ov- 
vero di  chi  avessimo  lume. 

AVERE  L'UN  PIEDE  ENTRO  LA  FOSSA.  [Camp.]  Es- 
sere vecchio,  0  cagionevole.  Essere  vicino  di  morte. 
Dant.  Purg.  13.  E  tale  ha  già  l'un  piede  entro  la 
fossa  Che  tosto  piangerà  quel  ministero. 

AVERE  LUOGO.  Esser  necessario.  Bocc.  Nov.  34. 
12.  (C)  Ar.  Fur.  9.  70.  (M.)  Duolsi  Cimosco,  Che  la 
canni   'I  foco  Seco  or  non  ha,  quando  v'avrian  più  loco. 

2. 1  Tener  posta.  Buon.  Fier.  2. 4. 20.  (C)  Anche 
ne'  gra.  'i.ali  Una  invecchiata  usanza  ha  colai  luogo. 
Che  'I  disusato  ben  spesso  l'abborre. 

3.  Per  Avere  effetto  "  hett.  Gualt.  251.  (M.) 
Piaccia  loro  che  la  v  Cardinal  Bembo  abbia 
loco,  e  che  l'utile  di  esse  ,.>.    ie)  sia  vostro. 

^.  Per  Succedere,  Seguire.  Guicc.  Stor.  2.  361 . 
(M.)  La  quale  (la  pace)  non  poteva  aver  luogo,  se  i 
Veneziani  non  gli  restituivano  lutto  quello,  che... 


S.  [Camp.]  Per  Essere  in  luogo.  Dani.  Inf.  21. 
Gridar  :  qui  non  ha  luogo  il  santo  volto.  E  Par.  25. 
Tal  mi  fec'io  a  quell'ultimo  fuoco.  Mentre  che  detto 
fu  :  perchè  t'abbagli.  Per  veder  cosa  che  qui  non  ha 
loco?  (E  vuol  dir:  Che  qui  non  è.) 

(ì.  fG.M.]  Cosa  che  non  ci  ha  luogo.  Non  ci  cade. 
Non  ci  sta.  In  caso  sì  spiacevole  non  han  luogo  gli 
scherzi. 

AVERE  LUOGO  INNANZI  AGLI  ALTRI.  Essere  il 
primo.  Ar.  Fur.  20.  62.  (M.)  Le  porpore,  le  gemme 
e  l'aver  loco  Innanzi  agli  altri  nella  sua  ciltadc. 

1  AVERE  MALA  LUCE.  [Camp.]  Vedere  malamente. 
Patire  difetto  nella  vista.  Ùant.  Inf.  10.  Noi  ve- 
diam,  come  quei  che  ha  mala  luce,  Le  cose,  disse, 
che  ne  son  lontano. 

AVERE  MALE.  Essere  travagliato,  oppresso  dal 
male,  da  infortunio.  Cliz.  1.  1.  (Mt.)  E' mi  vien 
voglia,  disse  colai,  di  ridere,  ed  ho  male.  [G.M.] 
Deput.  Decam.  verso  il  fin.  Credendosi  talvolta  al- 
cuni, senza  sentirsi  però  cosa  del  mondo,  aver  male. 

2.  [Camp.]  Per  Ricevere  danno,  offesa,  ecc.  Dant. 
Purg.   13.  Ecco  la  terza.   Dicendo  amate  da  cui 

AVERE  MALE  CHE  II  PRETE  NE  GODA.  Cioè  Mal 
da  morire.  V.  Male  Sost. 

AVERE  MALE  D'UNA  COSA.  Trarne  disutile.  Guidott. 
fìe<.  51.  (Mt.)  Onde  dovrebbe  aver  bene  ed  esser 
consigliato  e  ajntato,  ed  egli  n'  ha  grandissimo  male. 

AVERE  MALE  IN  ANIMO.  Portar  odio  o  rancore  co- 
perto. G.  V.  10.  93.  (i¥.)  Rubellarono  Parma  alla 
signoria  della  Chiesa,  e  cacciarne  la  gente  e  ufficiali 
del  Legato,  opponendo  che  gli  oppressavano  troppo, 
ed  era  pur  vero,  con  tutto  che  eglino  pure  aveano 
male  in  animo,  e  in  più  casi  erano  stati  mali  Guelfi 
e  non  fedeli  a  parte  di  Chiesa. 

AVERE  MAL  FIELE  CONTRO  ALCUNO.  Odiarlo.  Cron. 
Veli.  9.  (M.)  Né  egli,  né  detto  Zanobi,  né  Coppo 
non  mi  rendeano  saluto  ;  e  per  quello  senti'  da  Ja- 
copo di  GuiduccioNannelli,...,  aveano  mal  fiele  con- 
tro a  noi. 

[G.M.]  Più  com.  Avere  del  fiele  contro  alcuno. 

t  AVERE  MAL  SUOLO.  [Camp.]  Essere  scosceso, 
malagevole  ai  camminanti.  Dant.  Inf.  34.  Non 
era  camminata  di  palagio  Là  'v'eravam,  ma  naturai 
burella,  Ch'avea  mal  suolo. 

AVERE  MAL  TALEN'TO.  Tener  cattiva  intenzione. 
Din.  Comp.  (C)  Quegli  che  avean  mal  talento,... 

AVERE  MANICHE  D'ALTRO  COLORE  CHE  IL  BUSTO. 
[Camp.]  Modo  proverb.  che  significa  Aver  cuore 
diverso  da  ciò  che  suonano  le  parole,  Avere  belle  pa- 
role e  fatti  tristi,  miele  in  bocca  e  fiele  in  corpo,  ecc. 
Non  usit.  Bin.  Bon.  xiv.  2.  Pertiene  a  te  l'esser 
perdonalore,  E  se  di  ciò  se'fuore,  D'altro  colore  hai 
maniche  che  busto. 

AVERE  MANIERA.  Esser  manieroso,  gentile.  Poliz. 
Rim.  bullut.  10.  (il/.)  Se  tu  vai,  o  stài,  o  siedi.  Fa' 
di  aver  sempre  maniera. 

AVERE  MAN  VIOLE.NTA  IN  SÉ.  [Camp.]  Uccidersi 
dipropria  mano.  Inusit.  Dant.  Inf.  11.  Puote  uomo 
avere  in  sé  man  violenta. 

1  AVERE  MAN  VIOLENTA  NE'  SUOI  BENI.  [Camp.] 
Dissiparli,  Sprecarli  e  sim.  Dant.  Inf.  11.  Puote 
uomo  avere  in  sé  man  violenta,  0  ne' suoi  beni. 

AVERE  MARAVIGLIA.  Maravigliarsi.  Belo.  Vii.  Co- 
lomb.  273.  (M.)  E  venendo  il  medico,  e  trovandolo 
senza  febbre,  ebbe  gran  maraviglia.  E  304.  Come 
sai  1  suoi  pensieri  ?  e'  aveva  gran  maraviglia.  E  316. 
E  noi  di  questo  tutti,  che  eravamo  ivi,  avemmo  gran 
maraviglia.  [Val.]  Ar.  Sat.  i.  Sigismondo  cugin,  che 
taciuto  abbia  Non  ti  meravigliar,  ma  meraviglia  Abbi 
com'io  non  sia  morto  di  rabbia. 

AVERE  MARTELLO.  Aver  gelosia,  sdegno  coWa- 
mante.  Min.  Ann.  al  Malm.  1.  42.  (.}//.) 

AVERE  MEGLIO.  Dicesi  Avere  di  checché  sia  meglio 
di  alcuno  e  vale  Esserne  in  migliore  stalo  di  lui. 
Frane.  Sacch.  Nov.  41.  (il/.)  Dicea  il  detto  messer 
Ridolfo,  che  non  voloa  ch'e'  servi  suoi  del  suo  aves- 
sono  meglio  diluì.  £194.  Sì  che  vedi  quanto  della 
tua  ricchezza  io  ho  meglio  di  te. 

2.  E  per  [Val.]  Esser  più  acconcio.  Novell.  An- 
tich.  1.  19.  E  però  qui  non  ha  me' che  un  com- 
penso. 

3.  Aver  meglio  di  un  altro.  Essere  in  miglior 
condizione.  [Giusi.]  Arr.  da  Settim.  Tratt.  cont. 
all'avvers.  Lib.  I.  Io  ho  invidia  a  tulli  quelli,  che 
hanno  meglio  di  me. 

AVERE  MEMORIA.  Ricordarsi.  Esop.  Fav.  60.  (M.) 
Ed  avendo  memoria  delle  parole  del  Giudeo,  di  ciò 
chegh  avea  detto  che  le  starne  l'accuserebbero,...  uscì 
della  sua  bocca  un  inatto  riso. 


AVERE  MENDA 
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AVERE  PAURA 


i  AVERE  MEXDA.  [Camp.]  Patire  difetto,  priva- 
tione,  ecc.  Bin.  Boti.  vi.  2.  E  nullo  può  dir  rampo 
Quando  di  quel  ch'essa  (  la  yimtiiia  )  comanda  ha 
menda. 

AVERE  JIEXO  AICUXA  COSA.  Mancarne,  Averne  di- 
fetto. Inusit.  Ffj  Giord.  43.  {IH.)  E  s'egli  ha  meno 
la  grazia  di  Dio,  si  ha  meno  Iddio,  si  ha  meno  ogni 
bene  d'anima  e  di  corpo.  E  234.  E  se  Iddio  avesse 
meno  pur  la  più  vile  creatura,  o  vermine,  non  sa- 
rehhe  Iddio;  e  però  ogni  cosa  è  in  lui,  ma  per  ec- 
cellenza. .Se».  Deci.  Hi. 

AVEIIE  ME.VTE.  Aver  cura,  Curare.  Frane.  Sacch. 
149.  (.1//.)  Da  quinci  innanzi  le  migliori  vivande 
ehbi  mente  dì  comperare  per  la  mia  mensa.  Brun. 
Fttvol.  1.  236. 

AVERE  MENTE  A  CHECCHÉ  SIA.  Slarvi  attento. 
Farvi  considerazione.  Bern.  Uri.  1.  4.  18.  (C)Sendo 
quel  Re  vicin  nostro  e  parente.  Bisogna  che  gli  ab- 
biam  molto  ben  mente. 

t  AVERE  MERCEDE  DI  AlCl!!VO.  [Camp.]  Avere  mi- 
sericordia di  lui,  e  sim.  Volr/.  Bib.  Salm.  29.  11 
nostro  signore  ae  avuto  mercede  di  me,  ed  è  fatto 
mio  ajulalore  (misertus  est  mei,  il  lesto). 

AVERE  MERITO.  [Camp.]  Essere  rimeritalo  e  sim. 
Bin.  Bon.  xvi.  3.  Dovesse  creder  di  vero  Che  non 
può  rimanere  Senza  merito  avere,  Ben  che  l'uom 
faccia. 

i  AVERE  MILIZIA.  JCamp.j  Esserne  insignito.  Ot- 
tenere gradi  ed  onori  militari.  Dant.  Par.  16.  Da 
esso  ebbi  milizia  e  privilegio.  Avvegnaché  col  popol 
si  rauni  Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

AVERE  MIRA.  Mirare,  Cercare,  Tendere  ad  un  og- 
getto. Cai.  Sisl.  8.  (Mt.)  Tutti  indizii  che  (Aristo- 
tile) ha  mira  di  scambiarci  le  carte  in  mano. 

AVERE  MISERICORDIA.  Usar  misericordia.  Boec. 
Nov.  i .  39.  (C)  Per  avventura  Iddio  ebbe  miseri- 
cordia di  lui,  e  nel  suo  regno  il  ricevette.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  28.  (M.)  Dicendo  un  frate  a  S.  Antonio  : 
priega  Iddio  per  me  ;  rispose  :  Né  io  t'avrò  miseri- 
cordia, né  Iddio,  se  tu  per  te  non  se' sollecito,  e  prie- 
ghi  Iddio. 

2.  [Camp.]  Avere  misericordia  per  Ottenere  mise- 
ricordia. Volg.  Bib.  Jan.  Prol.  E  conciossiacosaché, 
dimostrando  egli  la  sua  profezia,  egli  vedesse  che  i 

Seccatori  di  Ninive  dovessono  avere  misericordia  da 
io...  Volg.  Melam.  iv.  0  Tishe,  da  averne  mise- 
ricordia, io  sono  colui  che  ti  ha  morta  (miseranda, 
il  testo). 

AVERE  MODO.  [CampJ  Tenersi  entro  i  debili  ter- 
mini, e  sim.  Pist.  S.  Gir.  324.  Ma  io  ti  prego  che 
tu  abbi  modo  nel  dolore,  ricordandoti  di  quella  sen- 
tenza, cioè.  Che  nessuna  cosa  sia  troppa. 

2.  Avere  modo.  [Camp.]  Parlandosi  di  Scrittura, 
Discorso,  significa  Essere  del  tenore,  della  forma, 
ecc.  Volg.  Bib.  Maccab.  II.  1.  E  l'orazione  era  di 
Ncemia,  la  quale  aveva  questo  modo  :  0  signore 
Iddio  creatore...  (hunc  hahens  modum,  il  testo). 

1  AVERE  M«l,E.STO  CHECCHESSIA.  [Camp.]  Patirlo 
a  malincuore,  Biuscire  grave  a  comportare.  Comp. 
ani.  Test.  Errò  costui  (Esaù)  in  adorare  lo  Dio  delle 
sue  mogli,  undc  Isaac  e  Bcbecca  lo  avevano  molto 
molesto. 

t  AVERE  MOUTALlT.i.  [Camp.]  Essere  mortale. 
Volg.  Bib.  S.  Paot.  Tini.  i.  G.  Re  dei  re  e  signore 
dei  signori,  il  qual  solo  non  ae  mortalità  in  se,  ed 
abita  nella  luce  (qui  solus  habet  immortalitalem,  il 
testo). 

AVERE  MORTE.  [Cimji.]  Riferito  a  cosa,  significa 
Perire,  \'enir  meno.  Guastarsi,  e  dà  sentenza  che 
risponde  all'Oraziana:  Mortalia  facta  pcribunt. 
Dant.  Par.  16.  Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
Siccome  voi,  ma  celasi  in  alcuna  Che  dura  molto,  e 
le  vite  son  corte. 

2.  Modo  fam.  [G.M.l  I  mobili  che  facevano  i  no- 
stri antichi  erano  un  pò  più  pesanti,  ma  non  avevano 
mai  morte.  —  I  panni  nostrali  non  hanno  mai  morte 
(durano  lunr/amente). 

AVERE  MÒRTO  ALCUNO.  [Camp.]  Averlo  ucciso,  e 
fig.  per  Averlo  posto  in  gran  Iribulazione,  e  sim. 
Dani.  Par.  16.  La  cosa  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti,  E  pose  line 
al  vostro  viver  lieto.  Era  onorata...  Così  leggono 
tutti  i  testi  più  autorevoli. 

AVERE  MUTAMENTO  l\  SÉ.  [Camp.]  Essere  mute- 
vole di  propria  natura,  soggetto  ad  alteraiioni,  e 
sim.  Dant.  Piirg.  28.  Un'aura  dolce  senza  muta- 
mento Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte  Non  di 
più  colpo  che  soave  vento. 

AVERE  NECESSARIO.  Aver  di  bisogno.  Vii.  SS. 
PP.  1.  144.  (M.)  Mai  nullo  peregrino  e  ospite  m'uscì 


di  casa,  che  io  non  dessi  loro  le  cose  che  avcano 
necessarie  per  lo  cammino. 

AVERE  NEL  CUORE.  [Camp.]  Tener  vivo  nell'animo 
e  nella  mente  con  grande  affetto.  Dani.  Conv.  IV. 
11 .  E  chi  non  ha  ancora  nel  cuore  Alessandro  per 
li  suoi  reali  beneficii  ?  chi  non  ha  ancora  il  buon  re 
di  Castella...? 

AVERE  NELLA  SPERANZA  o  IN  LSPERANZA.  Sperare. 
Salv.  Avveri.  ì.  1.14.  (M.)  Dicesi  lutto  '1  di:  Io  ho 
speranza  dover  fare  ;  Io  ho  nella  speranza  ;  non  fia 
ben  dello  altresì  siccome  :  Io  ho  nell'animo,  n  in 
animo.  Io  ho  in  pensiero,  e  lant'allri  ?  Ma  se  Io  ho 
nella  speranza,  o  Io  Iw  in  isperanza  non  è  modo  dif- 
forme, non  fia  anche  i{  portare. 

AVERE  NELLE  CODE.  Disprezzare,  Aver  in  tasca. 
Cr.  alla  voc.  Coda.   V. 

AVERE  NELLE  UNGHIE  o  NELL'UGNA.  Per  similit. 
Avere  in  potere.  Ar.  Far.  26.  93.  (M.)  Che  se  cre- 
desse aver  Ruggcr  nell'ugna,  Più  che  mai  lepre  il 
pardo  isnello  e  presto. 

AVERE  NEL  VOLTO  I  SEGNI  DELLA  MENTE.  [Camp.] 
Appalesarsi  in  sul  viso  gli  u/fctti  dell'animo,  i  con- 
celli deliamente.  Volg.  Art.  Am.  il.  Ella  arde,  e 
nel  volto  ae  i  segni  della  mente  (in  vultu  pignora 
mentis  habet,  il  lesto). 

AVERE  NE' RAMI  MIGLIORE  USCITA.  [Camp.]  Aver 
rumi  più  vegeti,  più  rigogliosi  ;  e  fig.  per  Lasciarsi 
dietro  migliori  successori.  Dant.  Purg.  7.  Questi  ha 
ne'  rami  suoi  migliore  uscita.  Parla  di  Arrigo  III 
d'Inghilterra  cui  succedette  il  buon  re  Aduardo,  del 
quale  G.  Villani  fa  grandi  elogi. 

AVERE  NOME,  [t.]  D.  1.  16.  Guido  Guerra  ebbe 
nome.  E  1.  31.  Fiallc  ha  nome. 

AVERE  NOTIZIA.  Sapere,  Essere  in  formato.  Ciriff. 
Calv.  3.  98.  (M.)  Avendo  avuto  sentore  e  notizia 
Che  'n  Tunesi  bandito  è  'I  torneamento.  Ar.  Fur. 
31.  24. 

2.  Avernotizia  d'uno,  vale  Conoscerlo.  Bete.  Vit. 
Colomb.  297.  (M.)  E  perchè  egli  aveva  notizia  di 
citladini,  procurò  co' signori  Anziani  di  riavere  il 
fratello.  Ar.Fur.  31.  42. 

ò.  Aver  notizia  con  alcano,  vale  Essergli  amico, 
Praticarlo.  Non  com.  Belc.  Aug.  Pr.  Spir.  (M.) 
Per  quattro  cose  si  contamina  l'anima  ;  cioè  andar 
nella  città,  e  non  osservar  gli  occhi.  Avere  notizia 
con  femmina.  Avere  amicizia  con  nobili... 

AVERE  NUOVA  DI  UNA  COSA.  Sa/ierla,  Averne  av- 
viso, Essere  avvisalo  di  una  cosa.  Ar.  Fur.  31.  46. 
(M.)  Ben  so,  se  Brandimarte  n'avrà  nuova,  Sarà  per 
iariie  ogni  possibil  prova. 

AVERE  OBBLIGAZIONE.  [Val.]  Lo  stesso  che  Aver 
obbligo.  Bemb.  Leti.  2.  275.  M.  Tiziano  é  qui,  il  qual 
dice  avervi  una  grande  obbligazione  in  ciò.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  19.  H.  Quell'obbligazione 
che  ha  ogni  buon  figliuolo  di  risarcire ,  nel  miglior 
modo  che  possa,  l'onore  al  padre,  quando  lo  sente 
gravemente  affronlare  da  una  lingua  strapazzatrice. 

AVERE  OBBLIGO.  Essere  obbligato.  Ar.  Fur.  9. 
84.  (C)  Direno  al  Conte  con  parole  grate  Mostra  co- 
noscer l'obbligo  che  gli  bave.  E  sai.  5.  Obbligo  gli  ho 
del  buon  voler,  più  ch'io  Mi  contenti  del  dono,  il  quale 
é  grande.  Bemh.  Leti.  2.  Dico  che  tulli  i  letterati 
uomini  gli  hanno  ad  avere  un  grand'obhligo.  Gas. 
Leti.  38.  Della  quale  io  arò  a  V.  S.  Illuslriss.  mag- 
gior obbligo,  che  di  tutte  le  altre. 

AVERE  ODIO  IN  ALCUNO.    Odiare  alcuno.   Bocc. 

f.  2.  n.  1.  jiV.)  Avendo  alcuno  odio  ne'  Fiorentini... 
Camp.]  I  olg.  Melam.  ix.  E  portava  nella  sua 
schiatta  l'odio  ch'ebbe  nel  padre  (odiuin  in  prole  pa- 
ternum  Exercebat  atrox,  il  lesto). 

2.  Dicesi  anche  Avere  odio  a.  [Camp.|  Mac.  Vii. 
S.  Gal.  II.  4.  E  con  dure  parole  e  con  atti  dimo- 
strava di  averle  odio  grandissimo. 

AVERE  ONORE.  Essere  onorato.  Petr.  cap.  7.  (C) 
Or  che  si  sia,  diss'ella,  i'  n'ebbi  onore. 

2.  t  E  col  terzo  caso  vale  Onorare.  Onici.  S.  Greg. 
2.  31.  (M.)  Chi  avrebbe  adunque  avuto  onore  a  co- 
stei, menlrechè  visse  nel  corpo?  Parve  a  tutti  in- 
degna e  despetta. 

AVERE  ONTA.  [Camp.]  Per  Disonorarsi.  Quid. 
Giud.  XV.  96.  Al  mio  parere  l'uomo  non  ha  onta  a 
prendere  di  due  mali  il  minore,  per  fuggire  il  mag- 
giore. 

1  AVERE  OPERAZIONE.  [Camp.]  Per  Avere  potenza, 
virtù  d'operare.  Din.  Din.  Mascal.  li.  40.  Questo 
(medicamento)  ha  operazione  mirabile,  ed  bollo  pro- 
vato... E  ivi,  lib.  IV.  33.  E  però  quando  l'animale 
ha  qualche  grave  tosse,  o  mancameiilo  di  lena,  su- 
bito lo  purga,  acciocché  le  medicine  abbiano  più  ope- 
razione. =  Cr,  6.  93.  (Mt.)  La  pastinaca  selvatica  ha 


cflìtbcia  e  operazione  spezialmente  seconào  le  sue 
foglie  e  fiori. 

t  AVERE  OPERAZIONE  DI  VITA.  [Camp.]  £«rci/are 
le  funzioni  vitati.  Serm.  sacr.  45.  Lo  corpo  piglialo 
dall'Angelo  pare  vivo  e  come  avesse  operazione  di 
vita  ;  e  non  e  vivo,  e  non  ha  operazione  di  vita. 

AVERE  OPPORTUNITÀ.  [Camp]  Tornare  opportuno, 
accomodato,  ecc.  Modo  latino.  Com.  Ces.  vii.  Cosi 
similmente  (quest'opera  di  coslnnione)  alla  uU- 
litate  e  alla  difesa  delle  ciltadi  ha  una  grandissima 
opporlunitale  (summam  habet  opporlunitatem' ,  il 
testo). 

AVERE  ORDINE  [Camp.]  Tendere  ad  un  fine  con 
armonia  ;  riferita  l'azione  alle  cose  create.  Dani. 
Par.  1.  Le  cose  tutte  quante  Hann'ordine  tra  loro. 
E  vuol  dire  :  Tulli  gli  esseri  tendono  ad  un  fine  pre- 
stabilito dal  Creatore. 

2.  [Camp.l /'«r  Governarsi,  Condursi  saviamente. 
Volg.  Bib.  Esod.  18.  Tu  non  hai  ordine  a  queste 
cose  fare ,  conciossiacosaché  con  sciocca  fatica  li 
consumerai.  (//  testo:  non  bonani  rem  facis.) 

AVERE  ORIGINE.  Aver  principio,  Cominciamenlo. 
Guicc.  Slor.  1.  363.  (M.)  Per  i  quali  diceva  con  ve- 
rità aver  avuto  origine  i  suoi  pencoli. 

1  AVERE  ORRANZA.  [Camp.]  Essere  onorato  con 
distinzione,  reso  di  via  alta  condizione,  tratto  dalla 
folla,  ecc.  Dani.  Inf.  i.  Questi  chi  son  ch'hanno  co- 
tanta orranza.  Che  dal  modo  degli  alili  li  diparte? 

AVERE  OSSERVANZA  ALLA  RELIGIONE.  Osservarne 
i  precetti,  Adempirneli.  Guicc.  Slor.  2.  411.  [M.) 
A  Dio  piacciono  sommamente  le  città  libere,  perché 
in  quelle...  si  ha  più  rispetto  e  osservanza  alla  Re- 
ligione. 

AVERE  OZIO.  Aver  tempo.  Aver  campo,  comodo. 
Gas.  Leti.  (C)  Ed  avrò  ozio  di  goder  l'uiia  e  l'altra 
delle  SS.  VV.,  come  io  desidero. 

AVERE  PACE.  Aver  pazienza.  Cavale.  Speceh.  Cr. 
95.  (M.)  Se  quegli  che  mi  si  mostrava  sempre  ini- 
mico, m'avesse  maledetto,  avrei  avuto  pace,  e  so- 
stenuto leggiermente. 

2.  Vale  anche  Non  aver  guerra  ni  lite.  Liv.  M. 
2.  (M.)  Che  al  (col)  minuto  popolo  mai  non  ebbe 
pace.  Bern.  Ori.  2.  1 1 .  E  son  contento  aver  con  teco 
pace. 

3.  Per  Darsi  pace.  Cavale.  Med.cuor.  162.  (.V.) 
Or  a  questo  pogiiiamo  mente,  e  d'ogni  persecuzione 
avem  pace. 

AVERE  PAROLA.  [Camp.]  i4t;ere  permissione  o  pa- 
rola giurata.  Avv.  Cidi.  in.  12.  Presenti  alle  detto 
cose,  perocché  parola  cbbono  di  stare  a  vedere  le 
delle  cose. 

AVERE  PAROLE  CON  UNO.  Parlare.  Inusit.  Vit. 
S.  Gio.  Gualb.  304.  (Mi.)  Dicendogli  il  partire  della 
diritta  via...  E  per  ordine  le  parole  che  aveva  avuto 
co'  monaci  di  quel  romitorio. 

2.  Garrire,  Altercare,  Contendere.  Bocc.  g.  5. 
n.  10.  (Mt.)  Se  ne  cominciò  forte  a  turbare,  ed 
averne  col  marito  di  sconce  parole. 

3.  Avere  parole  insieme.  [Camp.)  Maltrattarsi  con 
parole  offensive.  Volg.  Bib.  Detti.  25.  Se  due  uomini 
avranno  parole  e  turbazione  insieme,  e  combalta  l'uno 
all'altro  dare...  (Si  hahuerint  Inter  se  jurgium,  il 
testo.)  E  Comp.  Ani.  Test.  Ed  avendo  parole  insie- 
me, disse  che  Dio  aveva  favellato  a  loro  come  a 
Moyscs. 

K\EMVKHn.Esercitaresuo potere.  Introd.  Viri. 
54.  (M.)  La  qual  cosa  veggendo  Satanasso,  e  pen- 
sando che  non  pelea  avere  parte  nell'uomo,  uè 
nella  femmina ,  infìnchè  dalle  virtù  fossero  accom- 
pagnali... 

2.  Vale  anche  Partecipare  nel  diritto.  Cliz.  2.  3. 
(M.)  E  per  questo,  avendoci  io  parte,  io  voglio  ancora 
io  intendere  come  queste  cose  hanno  andare. 

3.  Vale  pure  Aver  merito.  Guicc.  Slor.  4.  45. 
(M.)  Essere  il  Viceré  andato  a  trionfare  di  una  vit- 
toria, nella  quale  era  notissimo...,  ch'esso  non  avea 
avuto  parte  alcuna. 

4.  Avere  parte  in  checchessia,  vale  Avere  mano  in 
checchessia.  Cooperarvi.  Ces.  Leti.  Cicer.  7.  239. 
(M.)  Nelle  deliberazioni  assai  importava  che  tu  avessi 
parte. 

t  AVERE  PARITÀ.  [Camp.]  Apparire  visibile. 
Acquistare  apparenza.  Dani.  Purg.  25.  Perocché 
quindi  ha  poscia  sua  parula,  É  cliiainafombra... 

AVERE  PAURA.  Impaurirsi.  Dant.  Purg.  30.  iC) 
Il  fanlolin  corre  alla  mamma.  Quand'ha  paura,  o 
quando  egli  è  afflino.  Bocc.  Nov.  1.14.  Io  non  vojjlio 
che  voi  di  alcuna  cosa  di  me  dubitiate,  né  abbiale 
paura  di  ricever  per  me  alcun  danno.  G.  V.  9.  1(19.  4. 
£  dicono  i  Lombardi  hanno  paura  delia  lumaccia. 


AVERE  PAZIENZA 
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AVERE  POSSANZA 


Beni.  Ori.  1.  13.  28.  Aveva  solo  il  Principe  paura 
di  non  veder  la  bestia  che  volava. 

[G.M.J  Coll'X  dopo.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.14. 
Io,  uomo  del  volgo,  avrò  paura  a  far  quello  che  fanno 
gli  Dei? 

2.  [Camp.]  Avere  panra,  in  signif.  di  Dubitare. 
Dani.  Inf.  28.  E  vidi  cosa,  ch'io  averci  paura,  Senza 
più  prova,  di  contarla  solo. 

AVERE  PAZIEXZA.  Sopportare.  Beni.  Ori.  1.  3. 
15.  (C)  Alfonso,  che  aveva  poca  pazienza,  Disse  al- 
l'ambasciador.  £1.3.  30.  Io  ho  ben  anche  troppa 
pazienza  :  V  vo'  con  queste  man  cavarti  il  core.  Ca- 
vate. Med.  cuor.  156.  {Mt.)  Buone  son  dunque  le 
infermità  e  utili ,  e  però  ci  dobbiamo  avere  allegra 
pazienza.  E  1G3.  Poco  ci  dobbiamo  curare  de' beni 
temporali  e  fragili,  e  avere  buona  pazienza  se  ci  sono 
tolti,  [t.]  Vit'i  ss.  PP.  1.  155.  Abbi  pazienza,  n- 
gliuola,  perocché  Iddio,  non  a  tuo  danno,  ma  a  tua 
salute  t'ha  data  questa  inferraitade. 

2.  E  col  secondo  caso.  Slorg.  18.  196.  {M.)  Nelle 
altre  cose  io  t'arò  riverenza.  Ma  della  gola  io  non  ho 
pazienza. 

5.  [Camp.)  1  Avere  pazienza  in  alcnno,  per  Accor- 
dargli respiro  al  pagamento.  Volg.  Bib.  Matt.  Ì8. 
Inginocchiandosi  il  conservo  suo,  pregava  lui  di- 
cendo :  Abbi  pazienza  in  me,  ed  io  li  renderò  ogni 
cosa  (patientiam  hahe  in  me,  il  testo). 

AVERE  PECCATO.  [Camp.]  Peccare.  Mil.  Mar.  Poi. 
E  non  farebbero  cosa  onde  credessero  avere  peccato. 

AVERE  PEGGIO.  Star  peggio.  Cavale.  Med.  cuor. 
15.  (.!/.)  Boezio  pruova  che  il  polente  in  ciò  lia  peg- 
gio, che  l'uomo  di  bassa  mano.  E  Pitngil.  150.  Non 
possono  avere  peggio  che  essere  nemici  di  Dio. 

AVERE  PEG\0.  Avere  in  pegno,  Tener  sicurtà. 
Beni.  Ori.  "1.  12.  27.  (C)  A  servir  ti  verrei,  che  ne 
sci  degno;  Quanto  più  ora  avendomi  tu  pegno. 

AVERE  PEL  CIIFFETTO  IL  LEOXE.  Godere  presen- 
temente ijualche  bene  con  grandissimo  pericolo.  Non 
usit.  Cr.  alla  voc.  ClCFFETTO.  V. 

AVERE  PENSIERO.  Pensare.  Bocc.  Nov.  11.  9.  (C) 
Avendo  nondimeno  pensiero  come  trarre  il  potes- 
sero delle  mani  del  popolo. 

2.  [Val.]  Aver  intenzione.  Pucc.  Guerr.  Pis.  3. 
13.  E  1  Capitan,  che  non  avie  pcnsiere,  se  si  vedesse 
il  bel,  di  stare  a  freno,...  Diceva... 

AVERE  PE>TIME.\TO.  Pentirsi.  Segner.  Fred.  11. 
(C)  Si  se  abbiali  vero  pentimento. 

AVERE  PER  BE.VE.  Stimare  che  sia  bene,  Gradire. 
Cavale.  Med.  cuor.  151.  {.Mt.)  Bene  mostrò  dunque 
Iddio,  come  ebbe  per  bene  la  sua  pazienza.  E  Fior. 
S.  Frane.  Se  io  avessi  a  cento  porci  troncali  i  piedi, 
come  ad  uno,  credo  certamente  che  Dio  l'avesse 
avuto  per  bene.  Ber».  Ori.  3.  55.  Qual  è  animai 
si  fiero  e  si  ostinato,  Che  non  abbia  per  ben  esser 
amato?  Cat.  Lett.  39.  n.  2.  Non  sarà  niuno  che  con 
revcrenzia  la  serva  (tanto  l'ho  per  bene)  che  non  sia 
remunerato.  Belc.  Vit.  Colomb.  72.  (M.)  Non  gra- 
vate le  genti  di  troppe  cose,  perocché  Dio  e  le  genti 
non  l'hanno  perbene.  Dep.  Decani,  li!.  Altri  avreb- 
bero avuto  per  bene,  che  iioi  ci  fossimo  un  po'  più 
allargati. 

2.  E  nello  stesso  s'^::: ficaio  dicesi  Arer  per  bene 
e  jraiia.  Cavale.  Med.  cuor.  140.  (.W.)Comc  dunque 
l'uomo ,  se  gli  arde  la  casa ,  ha  per  bene  chi  vi 
si  reca  e  versa  dell'acqua;  cosi  noi  dobbiamo  aver 
per  bene  e  grazia,  quando  Dio  ci  manda  quest'acqua 

AVERE  PER  CERTISSIMO.  Stimare  che  sia  certis- 
simo. Bocc.  g.  9.  n.  3.  (Mi.)  Per  certissimo  ebbe 
seco  medesimo  d'esser  malato. 

AVERE  PER  CERTO  o  PER  LO  CERTO.  Stimare  che 
sia  certo.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  (M.)  Io  l'aveva  per  lo 
certo  tuttavia  che... 

AVERE  PER  COSA  VA!VA.  Dispregiare.  Introd.  Viri. 
29.  (M.)  Un  solo  Dio  credi,  e  lui  solo  ama  sopra  tutte 
le  cose,  e  il  suo  nome  non  aver  per  cosa  vana. 

AVERE  PER  COSTA\TE.  Aver  ferma  opinione.  Aver 
per  fermo,  sin.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  {M.)  Toccandogli 
li  polso,  e  niun  sentimento  trovandogli,  tutti  per  co- 
stante ebbero  ch'e' fosse  morto.  Sod.  Colt.  23.  Ma 
quanto  alia  bontà  de'vini,  volendo  coltivare  a  viti,  io 
no  per  costante,  che  chi  desidera  buon  vino,  ponga  i 
vignazzì  in  luogo  montuoso.  Salv.  Avveri.  J.  2.  15. 
Avendo  per  costante,  che  né  anco  in  quel  tempo  in 
quelle  voci  pronunziassero  il  B,  avvegnaché  lo  scri- 
vessero. 

AVERE  PER  COSTUME.  Lo  stesso  che  Avere  in  co- 
stume. Costumare.  Vet.  Cult.  11.  {M.)  Avendo  i 
medesimi  per  costume  d'entrar  nella  stufa,  e  quivi 
lavati  ugnersi.  Cas.  son.  50. 


AVERE  PER  DISONiORE.  Biputarsi  disonorato.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  161.  {Mt.)  La  qual  cosa,  cioè  l'es- 
sere ofl'eso  da  persone  dispetto,  l'uomo  l'Iia  per  più 
disqnore,  e  hallo  per  pecsio... 

AVERE  PER  DISPERATA  IJ\A  COSA.  Disperarne  af- 
fatto. Gal.  Sist.  145.  {Mt.)  lo  potrei  addurvi  mille 
esperienze,  ma  dove  non  bastasse  una  di  queste,  si 
potrebbe  avere  la  cura  per  disperata  affatto. 

AVERE  PER  DUBBIO.  Stimare  che  sia  dubbio.  Borg. 
Orìg.  Fir.  109.  {M.)  Non  é  però  che  non  ci  sia  chi 
l'abbia  per  dubbio. 

AVERE  PER  FERMA  OPINIONE.  Tener  per  fermo. 
Credere  con  certezza.  Urb.  6.  {M.) 

AVERE  PER  FERMO.  Credere  fermamente.  Stimare 
che  sia  fermo,  indubitato.  Dant.  Inf.  29.  63.  (M.) 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo.  [Camp.]  Dant. 
Inf.  29.  Cascaron  tutti;  e  poi  le  genti  antiche,  Se- 
condo che  i  poeti  hanno  per  fermo,  Si  ristorar  di  seme 
di  formiche. 

2.  È  detto  anche  nello  stesso  signif.  Aver  per  lo 
fermo.  Inusit.  —  Introd.  Virt.  50.  {Mt.)  Perché  la 
verità  si  crede  molte  volte,  ma  non  s'ha  per  lo  fermo, 
però  ti  dissi  ferma  credenza. 

AVERE  PERFEZIONE.  Esser  finito.  Compito.  Guicc. 
Star.  2.  437.  (.V.)  Si  aspettava  che  prima  avesse  per- 
fezione la  mina  cominciala  da  quella  parte. 

AVERE  PER  FIGLIUOLO.  [Camp.]  Tener  in  conto  di 
figliuolo,  Amare  con  paterna  affezione,  forse  tanto 
suona  in  quest'esempio.  Dant.  Inf.  29.  E,  solo  Per- 
ch'io noi  feci  Dedalo,  mi  fece  Ardere  a  tal  che  l'avea 
per  figliuolo.  {Parla  d'un  vescovo  di  Siena,  del  quale 
poteva  il  giovane  essere  anche  figliuolo  naturate.) 

AVERE  PER  GRAZIA.  Biputare  come  una  grazia,  un 
benefizio,  un  favore.  Cavale.  Med.  cuor.  183.  (M.) 
Vuole  far  loro  conoscere  che  quella  tribolazione  deb- 
bano aver  per  crazia,  e  dice... 

AVERE  PER  IMPOSSIBILE.  Stimare  che  sia  impossi- 
bile. Borgh.  Vese.  Fior.  41.  {M.)  Non  avendo  essi 
saputo  ritrovare  alcune  cose,  ed  avendo  per  impos- 
sìbile che 

1  AVERE  PER  INDOVIXAMENTO.  [Camp.]  Saltere  ciò 
che  deve  accadere  per  arte  d'astrologia.  Volg.  Art. 
Am.  Scoi.  Ja  quale  avendo  per  indovinamenti  che 
Achille  dovea  morire  sopra  Troja... 

AVERE  PER  ISTABIIE.  Stimare  che  sia  rato  e 
fermo.  Avere  per  fermo.  Bemb.  Star.  1.  12.  {M.) 
Le  quali  confermazioni  e  rescissioni  s'aveano  poi  per 
istahili. 

AVERE  PER  LE  MAM.  Aver  presto,  pronto.  E  fig. 
Tenere  a  memoria.  Bocc.  in  fìin.  d'Ast.  {M.)  Io  sono 
uomo  di  queste  cose  materiale  e  rozzo,  e  poche  ora- 
zioni ho  per  le  mani. 

2.  Dicesi  Ater  perle  mani  alcuno,  per  Far  disegno 
sopra  alcuno,  Aver  alcuno  da  disporre.  Frane.  Sacch. 
ISov.  16.  (M.)  Io  ho  perle  mani  una  giovane  de'Lan- 
franchi...,  e  dammi  cuore  di  far  che  ella  sia  tua. 

A\ERE  PER  MALE.  Stimare  che  sia  male,  Becarsi 
ad  onta.  Pass.  151.  {Mt.)  Laqnal  cosa,  perocché  fu 
fatta  contro  il  suo  volere,  tanto  ebbe  per  male  il 
sommo  principe  Iddio  che,...  Giov.  Geli.  Vit.  Atf. 
174.  {M.)  Avvegna  che  egli  avesse  molto  per  male 
una  tanta  estrema  scelleraggine. 

2.  Per  Aver  dispiacere,  Sentir  contro  a  voglia. 
Bern.  Ori.  1.  3.  19.  (C)  Benché,  caduto  poi  quel- 
l'animale. Lo  mostrasse  d'aver  molto  per  male,... 

AVERE  PER  M.1TT0.  [Camp.]  Giudicare  pazzo.  Pist. 
S.  Gir.  215.  Perla  qual  cosa  {Isaia)  sostenne  mali, 
e  da  tutto  il  popolo  avuto  per  matto. 

AVERE  PER  MENTE.  Stimare  che  sia  niente ,  Di- 
sprezzare. Bocc.  g.  2.».  1.  {Mt.)  Marcellino  rispon- 
dea  motteggiando,  quasi  per  niente  avesse  ouella 
presura.  Fr.  Giord.  248.  {M.)  Si  fanno  beffe  di  noi 
che  portiamo  questi  incarichi  di  ferri,  e  di  panni  ; 
hanuoci  per  niente.  G.  V.  7.  130.  4.  Dicendo  che 
si  lisciavano  come  donne,  e  pettinavansi  le  zazzere, 
aveanli  a  schifo,  e  per  niente.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Jer.  3.  Ma  come  se  la  femmina  dispregia  ed  ae  per 
neente  lo  suo  amadore,  cosi  m'ae  dispregialo,  ed 
avuto  per  neente  la  casa  d'Israel  (contemnat,  il  testo). 
E  Pist.  S.  Gir.  53.  E  per  ciò  a  David,  il  quale  avea 
peccato  più  spressainente,  si  dice  :  Esso  per  niente 
avere  avuto  Iddio.  E  più  sotto  :  Chi  onora  me,  io 
onorerò  lui,  e  chi  m'  ha  per  niente,  sarà  ridotto  a 
niente. 

AVERE  PER  NULLA.  Non  isti  ar  nulla  ,  Disprez- 
zare. Lo  stesso  che  Aver  per  niente.  Fiamm.  1 .  16. 
{C)  lo  brievemente  aveva  il  mondo  per  nulla.  S.  Bern. 
Serm.  Mis.  16.  {M.)  Deh!  non  avere  per  nulla  tanto 
prezzo.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Est.  5.  Ma  tutti  questi 
onori  io  oe  per  nulla,  infino  a  tanto  ch'io  veggio  stare 


Mardocheo  giudeo  alle  porte  del  re  (nihil  me  habere 
puto,  il  testo). 

AVERE  PER  NULLO.  Lo  stesso  che  Aver  per  niente. 
Segner.  Pred.  i.\0.  (Mt.)  S'è  maggior  l'emolumento 
che  '1  rischio,  abbiate  pure  per  nullo  quanto  io  vi  ho 
detto. 

AVERE  PER  PEGGIO.  Stimar  che  sia  peggio.  Cavale. 
Med.  Cuor.  161.  (M.)  La  qual  cosa  l'uomo  ha  per 
più  disonore,  e  hallo  per  peggio...  Cecch.  Dot.  5. 
6.  Io  ho  avuto  per  peggio  il  saperlo  da  un  terzo,  che 
il  male  stesso. 

AVERE  PER  POCO  lIJi.l  COSA.  Stimarla  poco.  Sali. 
Catel.  17.  (M.)  Cominciarono  a  rapire,  a  consumare, 
ad  aver  per  poco  il  loro,  e  desiderarne  l'altrui.  (It 
lai.  ha  :  Sua  parvi  pendere,  aliena  cupcre.) 

AVERE  PER  R.ACCOM.ANDATO.  Usare,  Avere  tutta 
quella  cura  che  si  ha  di  persona  o  cosa  raccoman- 
data. Fir.  Disc.  anim.  24.  (Mt.)  E  pregollo  che 
l'avesse  per  raccomandato,  finché  egli  mandasse  per 
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AVERE  PER  RATO ,  o  1  AVER  RATO.  Batificare , 
Approvare.  Car.  Eiieid.  10.  139.  (M.)  Quella  stessa 
fortuna  e  quella  speme,  Qual  ch'ella  sia,  che  i  Kuloli 
0  i  Trojani  Oggi  da  lor  faransi,  io  vi  prometto  Aver 
per  rata,  e  non  punto  inchinarmi  Più  da  quei  che  da 
questi.  E  Leti.  61.  T.  2.  Mi  basterà  di  aver  per  rato 
tutto,  che  stabilirai  per  lor  consiglio. 

[Camp.]  G.  Giud.  A.  L^b.^t'è.  Ciò  che  se  ne 
facesse  di  quella  abbisogna  per  quelli  tre  re,  lutti  gli 
altri  Greci  l'avevano  rato  e  fermo  pcrpetualeinente. 

AVERE  PER  SACRILEGIO.  Beputare  quasi  un  sacri- 
legio. Gal.  Sist.  36.  (/W<.)Tuttavoltaperòchee'non 
voglia  restar  totalmente  legato  ad  ogni  detto  d'Aristo- 
tile che  egli  abbia  per  sacrilegio  il  discostarsene  da 
alcuno. 

AVERE  PER  SÉ.  [Val.]  Avere  in  suo  favore,  favo- 
revole. Frescob.  Viagg.  72.  Faccino  vela,  avendo  i 
venti  per  noi.  E  178. 

2.  [Val.]  Tenere  chi  lo  difenda,  protegga,  assista. 
Bentiv.  Lett.  1.  69.  La  regina  non  ha  alcuno  per  lei. 

AVERE  PER  SICURISSIMO.  Stimare  che  sia  sicuris- 
simo. Salv.  Avveri.  2.  1.  18.  (M.)  La  qual  cosa  del 
nome  porte,  s'ha  in  tutto  per  sicurissimo. 

AVERE  PER  UN  TESORO.  Tener  caro  al  maggior 
segno.  Bocc.  Filoc.  (Mt.) 

t  AVERE  PIACENZA.  Lo  stesso  che  Aver  piacere. 
Cavale.  Med.  cuor.  325.  (M.)  Di  seguitare ,  prego, 
abhiam  piacenza  Lor  virtuti. 

AVERE  PIACERE.  Compiacersi,  Aver  diletto.  Bocc. 
Nov.  1.  7.  (C)  Aveva  oltremodo  piacere,  e  forte  vi 

studiava,  in  commettere  tra  amici  e  parenti mali, 

e  inimicizie.  Bocc.  g.  8.  n.  5.  (M.)  Ordinò  quello, 
che  ciascun  di  loro  dovesse  fare,  o  dire  per  aver  festa, 
0  piacere  dello  innamoramento  di  Calandrino. 

AVERE  PIENAMENTE  CHECCHESSIA.  [Camp.]  Pos- 
sederlo intero.  Bin.  Bon.  xix.  3.  Se  non  a  fine 
d'acquistare  onore,  Gli  antichi  avendo  cura  D'averlo 
pienamente.  Trovar  che  veramente  La  scTenza  ono- 
rava ogni  signore. 

AVERE  PIETÀ.  Usar  pietà.  Din.  Camp.  (C)  I  villani 
non  avevano  pietà.  Ar.  Fur.  1 .  49.  (M.)  Ad  averne 
pietà  non  però  scende. 

2.  E  col  terzo  caso.  Fior.  S.  Frane.  41.  (M.) 
Incontrandosi  in  lui  S.  Francesco,  il  quale  avea 
sempre  singulare  pietà  aeli  animali  mansueti... 

AVERE  PISCIATO  IN  PIÙ  D'UNA  NEVE.  Detto  in  modo 
basso  dell'Avere  lunga  esperienza  delle  cose.  Cr.  alla 
voc.  Neve.  Segr.  Fior.  Mandr.  1.  2.  (iV.)  Io  mi  me- 
raviglio adunque  (avendo  voi  pisciato  in  tante  nevi) 
che  facciale  tante  difficultà  d'andar  a  basno. 

AVERE  PIÙ  DEBITI  CHE  LA  LEPRE.  Èssere  mollo 
indebitato.  Cr.  alla  voc.  Lepre.  V. 

AVERE  Più  DI  SANGUE.  Parlandosi  di  battaglia. 
Esser  più  sanguinosa.  Car.  Eneid.  7.  H9G.  (M.) 
E  con  più  fremito  Spargea  le  fiamme,  come  più  cru- 
dele Era  la  zuffa,  e  più  di  sangue  avea. 

AVERE  PIÙ  FASCI  CHE  RITORTOLE.  Dicesi  del  tro- 
var subito  riparo  a  tutte  te  accuse,  e  rimedio  ad 
ogni  inconveniente.  Cr.  alla  voc.  Ritortola.  V. 

AVERE  PIÙ  PAROLE  CHE  UN  LEGGÌO.  Dicesi  di  chi 
ha  eccessiva  loquacità.  Cr.  alla  voc.  Leggìo.   V. 

AVERE  PIÙ  VIRTÙ  DELLA  BETTOMCA.  Dicesi  di  chec- 
che sia  ch'abbia  ottime  qualità.  Cr.  alla  voc.  Bet- 
TONICA.   V. 

AVERE  POCO  INDOSSO.  Esser  vestito  leggermente. 
Lasc.  Gelos.  3.  12.  (M.)  Poverello  !  pure  è  vec- 
chio, ed  oltre  all'aver  poco  indosso,  non  debbo  anche 
aver  troppo  in  corpo. 

AVERE  POSSANZA.  [Giusi.]  Potere.  {Ma  il  verbo 
ha  minore  efficacia.) 


AVERE  POSTA 


— (  790  )— 


AVERE  SPERANZA 


A 


AVERE  POSTA  D'UNO.  Appostarlo,  Saper  dov'è. 
Non  coni.  Frane.  Sacch.  Nov.  173.  (M.)  V.  quando 
era  cavaliere,  e  quando  medico,  e  quando  giudice... 
si  che  posta  di  lui  non  si  poteva  avere,  come  colui 
che  sempre  stava  avvisato  in  queste  faccende. 

AVEKE  POTENZA  o  i  POTENZIA  DI  l'\A  COSA.  Averne 
dominio.  Fr.  Giord.  79.  (M.)  Il  secondo  «rado  si 
è  signoreggiare  le  criaturc,  almeno  quelle  delle  quali 
hai  potenzia.  „    ,,  _    

AVERE  POTERE  o  PODERE.  Potere.  G.  V.  7.  109. 
2.  ((')  K  Tannando  il  detto  Vescovo  sua  oste,...  per 
levare  il  detto  assedio  non  ebbe  podere. 

AVERE  POVERTÀ  DELLE  COSE.  [Camp.j  Mancare 
de' comodi  della  vita,  Versare  in  grandi  ristrettezze. 
Volt/.  Bib.  S.Paol.  Cor.  il.  11. 

AVERE  PRATICA.  Esser  pratico.  [Cam.]  Magai. 
Leu.  Scienti f.  75.  È  cosi  facile  lo  scambiarli  (li 
odori)  anche  a  quelli  che  ci  hanno  una  grandissima 
pratica. 

AVERE  PRESTA  LA  MANO.  Metter  subito  mano.  Ar. 
Fur.  23.  60.  (M.)  Tutto  in  un  corso ,  senza  Iflr  di 
resta ,  La  lancia  passò  un  altro  in  mezzo  al  collo  : 
Quivi  lasciollo,  e  la  mano  ebbe  presta  A  Durindana. 

1  AVERE  PREZZO.  [Camp.]  Essere  pagato.  Ricevere 
in  mercede,  e  sim.  Volg.  Art.  Am.  in.  Scellerata 
cosa  è  sperare  aver  prezzo  dalli  santi  poeti  (sperare 
prelium,  il  testo). 

AVERE  PRO  0  PRODE  DI  CIIECCDESSIA.  Aver ,  o 
Trarre  utile  di  checchessia.  (M.)  Tuli.  Mil.  M.  Poi. 
30.  E  hanno  uno  finme,  ond'eglino  hanno  gran  prode. 

t  AVERE  PROFEZIA.  [Camp.]  Essere  dotato  di  spi- 
rito profetico.  Volg.  Bib.  5.  Pool.  Cor.  i.  12.  E  se 
io  avrò  profezia,  e  conoscerò  tutte  le  cose  scerete  di 
Dio,...  (Si  habuero  prophetiam,  i7  testo.) 

t  AVERE  PROVVIDENZA.  [Camp.]  Gl'ere  gran  cura. 
Essere  sollecito,  e  sim.  Pist.  S.  Gir.  89.  La  vedova 
deve  avere  provvidenza  di  non  passare  i  primi  ter- 
mini della  castità. 

AVERE  dl'ALCnE  COSA  CONTRO  DI  ALCUNO.  [M.F.] 
Aver  cagione  di  odiarlo  o  di  dolersene.  Cavale.  Alt. 
Apost.  30.  Onde  costoro  converrebbe  che  ci  fossero 
che  m'accusassero,  se  avessero  nulla  contro  di  me. 

AVERE  RAGIONE.  Essere  assistilo  dalla  ragione , 
Aver  la  ragione.  Bocc.  Nov.  57.  (C)  Quasi  ad  una 
volta  tutti  gridano  la  donna  aver  ragione. 

2.  Aver  diritto.  Passav.  20.  (M/.)  Veggiamo  se 
noi  abbiamo  veruna  ragione  in  lui. 

3.  Aver  ragioni.  Vantar  diritti.  Targ.  Viagg.  n. 
253.  {Mt.)  Ma  le  ragioni  che  {egli)  diceva  avere  in 
Montenero.  E  appresso  :  Conciossiacosaché  in  costui 
nulla  ragione  abbiate.  [Camp.]  Com.  Ces.  vi.  E  so- 
pra questi  hanno  tutte  quelle  ragioni  che  li  signori 
m  li  servi  denno  avere  fm  hos  eadem  omnia  sunt 
jura,  il  testo). 

4.  Aver  ragione  in  uno,  vale  anche  Aver  autorità, 
Potere  su  uno.  Pass.  (Mt.) 

i  AVERE  RANGOLA.  [Camp.]  Avere  cura,  sollecitu- 
dine, e  sim.  Volg.  Bib.  Epist.  Can.  III.  1 .  Ma  voi 
abbiate  rangola  d'amministrare  nella  nostra  fede  vir- 
tute,  e  nella  virtìi  scienza  (curam  omnes  subinfercn- 
tes,  il  testo).  E  ivi  il.  5.  Imperciocché  c"li  ae  cura 
e  rangola  di  voi  (cura  est  ipsi  de  vobis,  il  testo). 

AVERE  RAPPORTO.  Riferirsi,  Aver  dipendenza  o 
correlazione.  Salv.  Avveri.  1.  1.  8.  (M.)  Insomma 
la  particella  E,  non  a  Guiscardo,  che  niente  non  dice, 
ma  a  Ghismonda  ha  rapporto.  E  appresso  :  Dove  il 
pronome  quella  alla  poppa  de'  Rodiani  ha  rapporto. 

AVERE  REGRESSO.  (Leg.)  Avere  azione  di  doman- 
dare contro  alcuno  per  rifarsi  del  pagato  ad  nn  al- 
tro. Non  com.  Min.  Annoi,  al  Mahn.  8.  104.  (Mt.) 

2.  Avere  quel  che  ora  dicesi  diritto  di  riversibilità 
su  una  cosa.  Car.  Leti.  6.  13.  (Mt.)  Ho  disegnalo 
di  conferire  in  persona  sua  la  Commenda  di  Mu- 
gnano...  copra  la  quale  io  ho  regresso. 

AVERE  REVERENZA  o  RIVERENZA.  Onorare.  Bocc. 
Nov.  i.  26.  (C)  E  non  ebbi  alla  santa  domenica 
(luella  riverenza  ch'io  dovea.  Morg.  18.  196.  Nel- 
1  altre  cose  io  t'arò  riverenza. 

2.  t  Afere  reverenia  in  alcuno.  [Camp.]  Onorarlo 
con  rispetto,  e  sim.  Volg.  Metani,  ix.  Se  voi  avete 
cjualclie  reverenza  in  me  (si  qua  est  reverentia  nostri, 
il  testo). 

AVERE  RICAPITO.  [Val.]  Giugnere,  Pervenire,  Ar- 
rivare. Car.  Leti.  2.  199.  Molto  spesso  mi  vanno  Je 
lettere  in  sinistro,  e  dove  ed  a  chi  pili  imporla  ch'io 
scriva,  meno  hanno  ricapito. 

AVERE  RICORDO.  Ricordarsi,  ovvero  Tener  memo- 
ria. Fr.  Guitt.  Leti.  18.  48.  (M.)  In  alcuno  vostro 
bisogno  improntò  voi  libbre  cento,  siccome  io  ho  ri- 
cordo, e  trovai  iscritto  per  la  man  sua. 


t  AVERE  RIGOGLIO,  all'ere  orgoglio,  superbia.  Fav. 
Esop.  Rice.  30.  (il/.)  E  la  tassa  rispose  con  super- 
bia, perché  avea  rigoglio,  che  i  suoi  figliuoli  erano 
grandi,  e  disse... 

AVERE  RIGUARDO.  Riguardare,  Considerare.  Bocc. 
g.  2.  f.  3.  (C)  Senza  che  il  venerdì,  avendo  ri- 
guardo che  in  esso  Colui,  che  per  la  nostra  vita 
mori,  sostenne  passione,  è  degno  di  reverenza.  E 
nov.  i.  10.  Avendo  forse  riguardo  al  grave  peso 
della  sua  dignità,...,  non  sopra  il  petto  di  lei  salì, 
ma  lei  sopra  il  suo  petto  pose.  Dani.  Par.  17.  Ch'a- 
vrà in  te  sì  benigno  riguardo.  Che  del  fare  e  del  chie- 
der tra  voi  due  Eia  prima  quel,  che  tra  gli  altri  è  più 
tardo. 

ì.  E  col  quarto  caso.  Bocc.  cit.  nella  tavola  Barb. 
alla  voc.  Pongan  cura.  (Mt.)  Senza  aver  riguardo  il 
mio  malvagio  operare. 

t  AVERE  RI.MEDIO.  [Camp.)  Avere  virtù  di  gua- 
rire. Volg.  Bib.  Job.  6.  lo  ti  priego,  Azaria  fratello, 
che  la  mi  dichi  che  rimedio  avranno  queste  cose,  le 
quali  tu  hai  fatte  serbare  del  pesce  ?  (quod  remedium 
habebunt). 

AVERE  RIMEMBRANZA.  Rammentarsi.  Vii.  S.  Eu- 
fros.  406.  (M.)  Acciocché  questi  santi  monaci  ab- 
biano rimembranza  di  pregare  Iddio  per  voi. 

AVERE  RISPETTO.  Lo  slesso  che  Aver  riguardo. 
Bocc.  Nov.  28.  1.  (C)  Avendo  rispetto  alla  qualità  ed 
alla  varietà  de'  casi  in  essa  raccontati.  Ar.  Fur.  24. 
97.  Che  per  un  temerario  suo  piacere  Non  avesse 
rispetto  a  provocarsi  Lui,... 

2.  Per  Rispettare.  Guicc.  Slor.  2.  411.  (M.)  A 
Dio  piacciono  sommamente  le  città  libere,  perchè  in 
quelle...  si  ha  pili  rispetto  alla  religione. 

3.  [Camp.]  Avere  rispetto  alla  facnllà  d'alcuno,  per 
Aver  riguardo  alla  sua  capacità,  ecc.  Dani.  Conv. 
IV.  17.  In  ciascwia  dottrina  si  vuol  avere  rispetto 
alla  facultà  del  discente. 

i.  i  Arere  rispetto.  [Cìm'p.\Per^ Appartenere,  Ri- 
sguurdare.  Dani.  Conv.  iv.  27.  Quelli  consigli  che 
non  hanno  rispetto  alla  tua  arte ,  e  che  procedono 
solo  da  quel  buono  senno  che  Dio  ti  diede...  tu  noi 
de'  vendere  ai  fìghuoli  di  colui  che  te  l'ha  dato. 

AVERE  SALE  IN  DOGANA.  Aver  senno,  che  anche  più 
comunem.  dicesi  Aver  sale  in  zucca ,  ed  è  modo 
prov.  e  basso.  Tesorett.  19.  178.  (M.)  E  ben  si  de' 
pensar.  Chi  Iia  la  mente  sana,  Ed  ha  sale  in  dogana. 
Che  '1  fatto  é  smisurato... 

AVERE  SALE  IN  ZUCCA.  Aver  senno.  Rip.  impr.  213. 
(M.)  Opinione  accettatissima  generalmente  da  tulli 
quelli,  che  hanno  sale  in  zucca. 

AVERE  SALVA  IN  MANO  UNA  COSA.  Esseme  sicuro. 
Tenersela  in  mano.  Lasc.  Parent.  3.  8.  (M.)  Dove 
io  avea  la  cosa  salva  in  mano,  me  l'ha  or  messa  in 
compromesso. 

AVERE  SCIENZA  D'UNA  LINGUA.  [Camp.]  Essere  pe- 
rito in  un  idioma.  Volg.  Bib.  Esdr.  i.  Prol.  Ma  noi, 
i  quali  di  lingua  ebrea  abbiamo  un  poco  di  scienza,  e 
non  ci  viene  meno  il  latino  sermone,  degli  altri  pos- 
siamo meglio  giudicare  (hebraicae  linguae  saltem 
parvam  habemus  scientiam). 

AVERE  SCORNO.  Riportar  disonore.  Petr.  Canz. 
22.  1.  (C)  Mai  non  vo'più  cantar,  com'io  soleva: 
Ch'altrui  non  m'intendeva:  ond'ebbi  scorno. 

2.  [CampJ  Per  Rimanere  vinto  al  paragone.  Dani. 
Piirg.  10.  Esser  di  marmo  candido  ed  adorno  D'in- 
tagli sì,  che  non  pur  Policleto,  Ma  la  Natura  li  avrebbe 
scorno. 

3.  E  Avere  a  scorno  per  Disprezzare,  Ahborrire. 
Vino.  Mart.  rim.  50.  (C)  0  felici  animai,  ch'avete  a 
scorno  La  chiarezza  del  giorno. 

AVERE  SECO  IL  CUORE.  Essere  in  sé,  Esser  pre- 
sente a  se  slesso,  Esser  padrone  de' suoi  pensieri. 
Ar.  Fur.  27.  131.  (M.)  Ma  quel  che  da  se  stesso 
era  diviso,  Né  quella  sera  aveva  ben  seco  il  cuore. 

AVERE  SEMBIANTE.  Aver  faccia,  vista,  Rassomi- 
gliare. Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  31.  (M.)  Ha  quasi 
sembiante  di  nobile  matrona  e  antica,  che  per  ispa- 
ziosa  contrada  si  vada  passeggiando  a  termine  di  bal- 
letti. 

Dant.  Purg.  29.  (M.)  E  vidi  le  fiammelle  an- 
dare avante.  Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto,  E  di 
tratti  pennelli  avcan  sembiante. 

AVERE  SE  MEDESIMO.  Esser  padrone  di  sé.  Poter 
disporre  di  se  medesimo  a  suo  talento.  Lib.  Cai.  p. 
4.  §  5.  (Gh.)  Quando  se' ricco,  siati  la  mente  di  cu- 
rare lo  corpo  tuo,  che  lo  ricco  infermo  hae  (ha)  li 
danari  (rfenan),  ma  non  ha  se  medesimo.  Car.  Leti, 
sen.  42.  (Mt.)  Chi  ha  se  medesimo ,  non  può  dire 
d'aver  permito  cosa  alcuna. 

AVERE  SENTIMENTO  DI  DIO.  [Camp.]  Amare  Iddio, 


Riconoscerlo,  e  sim.  Fr.  Jac.  Tod.  Tratt.  Imperoc- 
ché se  alcuna  volta  essi  hanno  alcuna  divina  dol- 
cezza... ed  hanno  alcuni  sentimenti  di  Dio,  niente  di 
meno  poi  tornano  alle  favole. 

AVERE  SE.VTORE  DI  CHECCHESSIA.  Aver  notizia  di 
checchessia,  ma  non  ben  certa  e  quasi  di  nascosto. 
Fir.  dial.  beli.  donn.  391 .  (.V.)  La  quale  avendo  avuto 
seniore  di  questa  compagnia,  come  donna  di  buono 
ingegno,  era  tratta  all'odore  di  questi  ragionamenti. 

2.  Dicesi  anche  Aver  sentori.  Fag.  Genit.  corr.  3. 
15.  (Mt.)  !  sospetti  son  gravi,  ed  io  n'ebbi  di  cattivi 
seniori.  Qui  è  in  senso  frasi. 

AVERE  SETE  D'UNA  COSA.  Desiderarla  ardentemente. 
Averne  gola.  [Camp.]  Dant.  Purg.  26.  Né  solo  a  mi- 
la tua  risposta  é  uopo  ;  Che  tutti  questi  n'hanno  mag- 
gior sete.  Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiope. 

2.  t  Avere  sei*  ad  nno.  [Camp.]  Avere  ardente  desi- 
derio di  lui.  Volg.  Bib.  Salm.  41 .  Ebbe  sete  l'anima 
mia  a  Dio,  fontana  viva  fsitivit  ad  Deum,  il  testo). 

i  AVERE  SFIDA.\ZA.  ('Camp.]  Scon/idare,  e  sim. 
Mor.  S.  Greg.  Sono  coloro,  i  quali  hanno  sfìdanza 
della  promissione  della  santa  Trinitate. 

AVERE  SICURTÀ  I.N  ALCUNO.  [Camp.]  Confidarsi  in 
lui  interamente.  Volg.  Bib.  Deut.  32.  E  si  diranno: 
Ove  sono  gli  Dii  loro,  ne' quali  eglino  aveano  spe- 
ranza e  sicurtà?  (habcbanl  fìduciam,  il  testo). 

1  AVERE  SIGILLO  A  CHECCHESSIA.  [Camp.j  Otte- 
nerne sovrana  concessione.  Dant.  Par.  11.  Ma  re- 
galmente sua  dura  intenzione  Ad  Innocenzo  aperse, 
e  da  lui  ebbe  Primo  sigillo  a  sua  religione.  —  Innn- 
cenzio  e  suggello  leggono  molti  Mss. 

AVERE  SINIGLIANZ.A.  Assomiqliare.  Bocc.  a.  4.  n. 
6.  (Mt.) 

AVERE  SIMILITUDINE  DI  CHECCHESSIA.  Somigliare 
a  chicchessia.  Guicc.  Stor.  2.  463.  (.tf.)  Aveva... 
collocate  trenta  carrette,  che  avevano  similitudine  di 
carri  falcati  degli  antichi. 

t  AVERE  SITO.  [Camp.]  Aver  luogo.  Accadere  in  un 
luogo.  Dani.  Par.  32.  Dentro  all'ampiezza  di  questo 
reame  Casual  punto  non  puote  aver  sito,  Se  non  come- 
tristizia  0  sete  0  fame.  Breve,  vuol  dire:  Nulla  po- 
tere casualmente  accadere  in  Paradiso. 

AVERE  SOCCORSO.  Esser  soccorso.  Ar.  Sat.  2.  (M.) 
Ove  da  tutta  Europa  avria  soccorso.  Tass.  Ger.  1 . 
28.  Presago  son...  Ch'avrà  d'Egitto  il  Palestin  soc- 
corso. E  4.  84.  Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve 
avrai ,  Qual  par  che  piìi  richiegga  il  tuo  timore. 

AVERE  SOFFERENZA.  [Camp.]  Essere  paziente.  Bin. 
Bon.  XII.  5.  Dimori  in  piazza  poco  Chi  non  ha  sof- 
ferenza. 

AVERE  SOLDO.  Tirar  la  paqa  ;  e  dicesi  partico- 
larmente della  milizia.  Din.  Comp.  (C)  Mandò  assai 
gente  per  lo  perdono,  e  per  aver  soldo. 

AVERE  SOLLECITUDINE.  Esser  sollecito.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  3.  (M.)  Se  dunque  lo  nostro  desiderio  è  d'a- 
vere lo  regno  di  Dio,  perchè...  abbiamo  noi  solleci- 
tudine di  quest'altre  cose* 

2.  [Camp.]  Per  Vivere  in  paura,  in  inquietudine, 
e  sim.  Mor.  S.  Greg.  Colui  si  puote  dire  che  viva  si- 
curo, lo  quale  non  ha  affanno  di  tollcre  l'altrui ,  né 
sollecitudine  di  perdere  el  suo. 

AVERE  SOSPETTO  CHECCHÉ  SIA.  Temerne  dubi- 
tando. Omel.  S.  Greg.  2.  336.  (M.)  Però  ha  voluto 
Iddio  che  l'ultima  ora  ci  sia  incognita,  perché  sempre 
l'abbiamo  sospetta:  acciocché  non  potendola  preve- 
dere, ci  apparecchiamo  ad  essa  senza  intermissione. 

AVERE  SOSPETTO  DI  CHECCHÉ  SIA.  Sospettare, 
Temere  di  checchessia.  G.  V.  12.  120.  2.  IC)  E  pochi 
di  appresso  i  Ghibellini  della  Terra,  avendo  sospetto 
de' Guelfi,...,  gli  cacciarono  di  Spulcio. 

2.  E  per  Pensarne  male.  Fior.  Viri.  94.  (M.)  La 
seconda  (cagione)  si  è,  perchè  colui,  di  cui  l'uomo  ha 
sospetto,  è  uso  di  fare  male. 

AVERE  SOVERCHIO.  [Camp.]  Avere  più  tempo  che 
non  bisogna.  È  modo  ellittico.  Dant.  Purg.  22.  Men- 
tre che  del  salire  avem  soverchio.  Dimmi,... 

AVERE  SPACCIO.  Esitarsi,  Essere  esitalo.  Maini. 

1.  45.  (Mt.)  Conducon  tanta  gente  ch'è  un  flagello 
Da  far  che  le  pagnotte  abbiano  spaccio. 

AVERE  SPAVENTO.  Spaventarsi.  Bem.  Ori.  i.  2. 
45.  (C)  Di  poi  che  Serpentin  tanto  ebbe  fallo.  Il 
danese  Uggier  non  ha  spavento. 

AVERE  SPERANZA.  Sperare.  Cas.  Leti.  Gualt.  3. 

2.  (,M.)  Ma  ho  speranza  che  fra  il  male  accellamenlo, 
che  ho  lor  fatto,  e  il  caldo  che  ne  viene,  le  si  sta- 
ranno... a  Venezia.  Segner.  Pred.  12.  Nondimeno 
qualche  speranza  maggióre  possiamo  aver  di  perdono. 
Ar.  Fur.  2.  46.  (Mi.)  Quando  (come  ho  speranza) 
voi  vinciate ,  Vi  prego...  Salv.  Avveri.  1.  1.  14. 
Diccsi  tutto  'l  dì:  io  ho  speranza  di  dover  fare... 


AVERE  SPIA 
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2.  |Camp.]  t  Atere  speranza  ad  alcuno  per  Confi- 
darsi, Sperare  in  alcuno.  G.  Giud.  A.  lib.  3.  Sopra 
questa  immagine  dello  mio  superno  Dio  Jupiter,  allo 
quale  aggio  la  mia  ferma  speranza ,  mi  devi  fare  lo 
sacramento. 

AVERE  SPIA  D'l'>"A  COSA.  Esserne  avvisato.  Salv. 
Spin.  \.  1.  (C)  Ma  i  .Guelfi,  avutane  spia,  si  mos- 
sero anch'eglino. 

t  AVERE  STOMACO  INDIFFERENTE.  [Camp.]  Appe- 
tire del  pari  qualunque  cibo.  Vii.  hip.  Rom'.-c.  10. 
Circa  al  mangiare  avea  stomaco  indiferente,  in  tanto 
che  a  casa  di  un  ostiero  sendo  la  minestra... 

AVERE  STIDIO.  Dare  opera,  Attendere  con  solle- 
citudine. Pist.  Ovid.  76.  (.V.)  Non  avesti  studio  d'a- 
dornarmi, e  quando  io  n'andai  a  marito...  (Un  altro 
testo  ha  :  Non  ti  fu  rangola.)  [Camp.J  Tratt.  Fr. 
Giord.  98.  Ogni  animale,  come  dicono  i  savii ,  ha 
studio  di  conservare  la  vita. 

2.  [Camp.]  t  Avere  studio  in  checchessia,  per 
Averne  piena  cogniiione  acquistata  con  lo  studio. 
Volli.  Bib.  S.  Paol.  Gal.  Prol.  E  dice  ch'elli  cbhe 
studio  nel  giudaismo  più  che  nullo  di  sua  etade. 

AVERE  SULLE  COR.\A  o  IN  SULLE  CORNA.  Odiare. 
Modo  basso.  Si(/.  Viayg.  Sin.  i.  (M.)  Tutte  le  navi, 
ohe  passano  per  quello  mare,  conviene  si  rappresen- 
tino in  questo  luogo,  per  tale  che  i  Genovesi  l'hanno 
molto  in  sulle  corna;  e  diccsi  che  una  volta...  il  vol- 
lono  pigliare  di  furto.  Bern.  Ori.  i.  20.  53.  Non  era 
al  mondo  coppia  di  persone  Che  sulle  corna  avesse 
più  Rinaldo. 

AVERE  SUO  TALENTO.  [Camp.j  Satisfare  al  proprio 
desiderio.  Non  coni.  Guid.  Giitd.  xv.  76.  Il  mio 
cuore  non  veggo  che  giammai  ne  possa  avere  suo 
talento. 

AVERE  TEMPERAMENTO.  [Camp.]  Essere  moderato, 
modesto  nell'anione  relativa.  Vii.  Imp.  Roin.  e.  10. 
Nelle  sue  dignitadi  e  magistrali  non  ehhe  tempera- 
mento alcuno  ;  onde  sendo  proconsolo  in  Ispagna 
tolse,  quasi  mendicando ,  alcuna  pecunia  dalle  cil- 
tadi  amicissime  de'  Romani  per  pagare  suoi  debiti. 

t  AVERE  TEMPO.  [Camp.]  Essere  temporale,  tran- 
sitorio. Avere  principio  e  fine.  Tratt.  fr.  Giord.  42. 
Che  '1  padre  sempre  fuc  Padre,  e  sempiternalmente 
generò  '1  Figliuolo ,  e  non  ebbe  tempo  quella  gene- 
razione. 

AVERE  TEMPO  SERENO.  (Camp.)  Fig.oer  Vivere  in 
prosperità  di,  ecc.  Bin.  Bon.  XVI.  5.  Qii  pur  tempo 
Ila  sereno  La  cosa  dilettosa  Gli  par  talor  nojosa. 

t  AVERE  TENZONE.  Fig.  [Camp.]  Essere  abitalo 
dall' incertezza.  Dant.  Ptirg.  10.  La  grave  condizione 
Ili  lor  tormento  a  terra  lì  rannicchia  Sì,  che  i  miei 
occhi  in  pria  n'cbber  tenzone. 

AVERE  TERMINE.  Terminare.  Dant.  Par.  16.  (C) 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno.  Non  ti  parrà  nuova 
cosa  né  forte  ,  Posciachù  le  citladi  terinin  hanno.  | 
Bocc.  Nov.  35.  12.  La  giovane,  non  restando  di  pia- 
gnere, e  pure  il  suo  lesto  addiraandando,  piagnendo 
si  mori  ;  e  cosi  il  suo  disavventuralo  amore  ebbe 
termine. 

AVERE  TIMORE  VERSO  ALCUNO.  Lo  stesso  che  Aver 
timore  di  alcuno.  Ott.  Cam.  Inf.  U.  265.  {M.)  Co- 
stui fu  il  re  Capaneo...,  il  quale  nullo  timore  ebbe 
verso  Iddio,  nulla  riverenza  li  rendè. 

1  AVERE  TRA  BRANCHE.  [Camp.]  Fig.  Avere  in  suo 
potere,  in  sua  balia.  Dant.  Inf.  7.  Questa  Fortuna, 
dì  che  tu  mi  tocche,  Che  è,  che  ì  bea  del  mondo  ha 
sì  tra  branche  ? 

t  AVERE  TRE  COTANTI  DI  LDSSUniA.  [Camp.]  Esser 
tre  volte  più  lussurioso.  Alleg.  Metani,  ili.  Tiresìa 
diede  sentenza  che  Juno  avea  tre  cotanti  di  lussuria 
che  Jove. 

AVERE  TRE  QUARTI  DI  BESTIA.  Accostarsi  alla 
bestia.  Tener  più  della  bestia  che  dell'uomo.  Fag. 
Ciap.  tal.  3.  7.  [Mt.)  Gli  è  un  uomo  che  ha  tre  quarti 
di  bestia. 

AVERE  TRISTIZIA.  [Ca.mp.]  Essere  in  ambascia, 
in  alftizione.  Volg.  Bib.  Epist.  Con.  1.6.  Se  al- 
cuno di  voi  ae  tristizia,  ori  (tristalur,  il  testo). 

AVERE  UN  CALCIO  IN  fiOLA  AD  ALCUNO.  Cioè  Avere 
cagione  di  rimproverargli  clieccliessia.  Cr.  alla  voc. 
GÓLA.   V. 

AVERE  UNO  A  TANTE  CARTE.  [Val.]  Averlo  in  tanta 
considerazione,  slima,  ecc.  Stimarlo  tanto.  Cor.  Leti. 
2.  14.  11  signor  Duca  non  so  a  quante  carte  mi 
s'abbia. 

AVERE  UNO  PER  ISCUSATO.  Non  tanto  scusarlo , 
quanto  non  lo  volere  accusare,  o  incolpare,  o  pren- 
dersela seco. 

[t.]  Per  lo  più  in  forma  di  preghiera:  Abbia- 
temi per  iscusato. 


AVERE  USATO.  Avere  in  uso.  Essere  avvezzo.  Ve- 
gez.  158.  (i¥,)  Grido  degli  uomini  mescolato  col  suono 
delle  trombe  ajuta  (accresce)  la  paura  a  coloro  che 
usato  non  l'hanno.  E  32.  Sopra  la  quale  si  ficchino 
stanghe  di  legno  fortissime,  le  quali  i  cavalieri  hanno 
usato  di  recare. 

t  AVERE  VACAZIONE  DI  CHECCRESSIA.  [Camp]  Es- 
serne esente,  e  sim.  Com.  Ces.  vi.  Hanno  (li  Umidi) 
vacazione  delli  fatti  d'arme,  e  di  tutte  l'altre  cose 
sono  esenti  (militiae  vacationem  hahent,  (7  testo). 

AVERE  VAGHEZZA.  Volere,  Desiderare.  Gas.  Oraz. 
Cari.  V.  (Mt.)  Questa  terra.  Sacra  Maestà,  e  questi 
liti  parea  che  avessono  vaghezza  e  desiderio  di  far- 
visi  allo  'ncontro. 

2.  [Camp.]  Avere  vaghezza  e  poco  senno,  per  Es- 
sere puerilmente  curioso  e  di  poco  cervello.  Dant. 
Inf.  29.  E  quei,  che  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
Volle  ch'io  gli  mostrassi... 

AVERE  VELENO  DI  CHECCHESSIA.  [Camp.]  Sentirne 
ira,  odio,  dispetto,  ecc.,  grandemente.  Tratt.  Fr. 
Giord.  58.  Ma  uno  ,  che  adorava  Iddio,  era  buono 
uomo,  non  adorava  costui.  Questo  Aman  n'ebbe  sì 
grande  veleno  che  disse  :  Tutta  la  gloria  che  m'  ha 
data  il  re  non  è  nulla,  s'io  non  mi  vendico  di  costui. 

AVERE  VENTO  BUONO,  CONTRARIO,  GRANDE,  PIC- 
COLO, IN  POPPA,  A  L'OSTA,  ecc.  [Cont.]  CU.  Tipo- 
cosm.  328.  Avere  buon  vento,  averlo  in  poppa,  averlo 
a  l'osta,  fuggir  la  fortuna.  Geni.  Art.  24.  Quando 
la  nave  non  averi  vento  grande  come  dicemmo,  ov- 
vero che  essa  resti  in  bonazza. 

AVERE  VICENDA.  [Camp.]  Iscambiarsi  gli  ajuti ,  i 
servigi.  Dant.  Conv.  iv.  4.  Ancora  la  città  richiede 
alte  sue  arti,  e  alle  sue  difensioni  avere  vicenda  e 
fratellanza  con  le  circonvicine  citladi,  e  però  fu  fatto 
il  regno. 

AVERE  VIGORE.  Aver  forza.  Fag.  Ciap.  tut.  2. 
13.  (Mt.)  Quest'autorità  non  avrebhe  alcun  vigore, 
se  la  fanciulla  dissentisse. 

2.  Parlandosi  di  scritto  vale  Esser  valido,  fatto 
secondo  tutte  le  clausule  volute  dalla  legge.  Fag. 
Ciap.  tilt.  1.  13.  (Mt.)  Non  può  alcuno  morire  con 
due  testamenti,  sicché  l'uno  e  l'altro  abbia  vigore. 

1  AVERE  VISO  AD  UN  SEGNO.  [Camp.]  Tenere  fisi 
gli  occhi  in  un  oggetto.  Dant.  Par.  31 .  Questo  si- 
curo e  gaudioso  regno.  Frequente  in  gente  antica  ed 
in  novella.  Viso  ed  amore  avea  tutti  ad  un  segno. 

AVERE  VISTA  DI  CHECCHESSIA.  Somigliare  chec- 
chessia. Ar.  Fur.  34.  45.  (M.)  Il  mutar  spesso  delle 
piante  ha  vista  Di  corso,  e  non  di  chi  passeggia  o 
trotta. 

2.  Per  Avere  apparenza.  Ar.  Fur.  31.  8.  (M.) 
Sfidò  alla  giostra  Ricciardetto,  ch'era  Dinanzi,  e  vi- 
sta avea  di  guerrier  franco. 

AVERE  VITA.  Vivere.  Bocc.  Nov.  28.  13.  (C)  Men- 
tre la  sua  virtù  durava,  alcuno  non  avrebbe  mai  detto, 
colui  in  sé  aver  vita. 

2.  [Camp.]  Per  Vegetare.  Dant.  Purg.  1.  Nul- 
l'altra  pianta  che  facesse  fronda,  0  che  'ndurassc,  vi 
puole  aver  vita. 

AVERE  VITA  PERFETTA.  [Camp.]  Vivere  contento, 
felicemente,  e  sim.  Dant.  Conv.  IV.  25.  Noi  non  po- 
temo  aver  perfetta  vita  sanza  amici,  siccome  nel- 
l'ottavo dell'Etica  vole  Aristotile.  La  versione  latina 
dice  :  Nemo  enim  est  qui  sine  amicis  vitam  sìbi  opta- 
bilem  esse  ducat. 

AVERE  VOCE.  [Camp.]  Essere  pubblicamente  accu- 
sato. Dant.  Inf.  33.  Che  se  '1  conte  Ugolino  aveva 
voce  D'aver  tradito  le  dette  castella ,  Non  dovevi  ì 
figlìuoì  porre  a  tal  croce.  Cosi  leggo  co'  migliori  miei 
spoqli,  non  garbandomi  il  dovei  tu  della  comune. 

2.  Per  Aver  voto.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  178.  (C) 
Potere  ì  Padri,  che  hanno  voce  in  senato,  proporre 
quanto  vogliono. 

3.  Avere  voce  in  capìtolo,  si  dice  de  religiosi  che 
hanno  voce  nei  loro  capitoli. 

E  fig.  vale  Avere  autorità.  Cecch.  Esali.  Cr. 
4.  4.  (C)  Avete  voi,  Messer,  voce  in  capitolo. 

AVERE  VOGLIA,  V0L0NT.4.  Volere,  Desiderare.  Bocc. 
Nov.  32.  20.  (C)  La  comare  allora  ebbe  voglia  di 
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ridere.  £  41.  6.  E  per  vedergli  (gli  occhi),  più  volte 
ebbe  volontà  di  destarla.  Din.  Camp.  I  Guelfi  Fioren- 
tini, e  potenti,  avcano  gran  voglia  d'andare  ad  oste. 

1  AVERE  VOLONTAJN  CHECCHESSIA.  [Camp.]  Desi- 
derarne il  possesso' Volg.  Bib.  t.  29.  Compiuto  il 
tempo,  il  quale  gli  parve  picciolo,  per  l'amore  e  per 
la  volontà  die  aveva  in  Rachel,  sì  disse  Jacob,...  (i7 
testo:  prae  amoris  magnitudine). 

AVERE.  S.  m.  Ciò  che  l'uomo  possiede.  Roba, 
Facoltà,  Ricchezze,  [t.]  Conisp.  ad  Habcntia.  Plaut. 
Non.  Aug.  =  Bocc.  Nov.  1,  13.  (C)  E  per  avven- 


tura non  solamente  l'avere  ci  ruberanno,  ma  forse 
ci  terranno,  oltre  a  ciò,  le  persone.  E  31.  22.  La 
povertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcuno,  ma  si  avere. 
G.  V.  12.  56.  1.  Gli  die  rappresaglia  sopra  i  Fio- 
rentini in  avere  e  in  persona,  in  tutto  '1  suo  reame. 
Tes.  Br.  1.  33.  Enea  figliuolo  di  Anchise,  e  Ascanio 
suo  figliuolo,  fuggirò  allora  di  Troja,  e  portò  con  seco 
grande  avere.  Dant.  Inf.  U.  Morte  per  forza,  e  fe- 
rule dogliose  Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Ruiiie,  incendii,  e  toilette  dannose.  [Val.]  Tob.  e 
Tobiol.  Leggend.  27.  Gabello  rendette  tutto  suo  avere 
a  Tobiuolo.  [Cam.]  Adr.  Pltit.  Op.  1.  165.  La  per- 
dita delle  sostanze  e  dell'avere  non  ha  che  far  seco 
a  niente.  Salv.  Disc.  1.  228.  Adorano  le  ricchezze  e 
fanno  loro  tiranno  l'avere.  [Cors.]  Salv.  Disc.  Accad. 
Ben  disse  il  sopraccitato  di  Veniisa,  che  tutta  la  ripu- 
tazione e  il  capitale  del  nostro  credito  dipende  dalla 
misura  del  nostro  avere... 

[t.I  Prov..  Tose.  54.  L'avere  non  è  solamente 
dì  chi  l'ha.  (È  dato  perchè  si  comunichi,  e  chi  non 
lo  dà  di  buon  grado,  sarà  frodato  o  rubato.)  E  109. 
Tristo  a  quell'avere  che  il  suo  signor  non  vede. 

Ì Vanno  a  mate  le  cose  non  riguardate  dal  padrone.) 
J  291.  Dal  sapere  vien  l'avere.  E  250.  Superbia 
senza  avere.  Mala  via  suol  tenere.  E  253.  Per  ben 
parlare  e  assai  sapere  Non  sei  stimato  senza  l'avere. 
E  294.  Non  c'è  avere  che  vaglia  sapere. 

2.  fCamp.]  1  Portare  l'avere  sopra  il  corjio,  per 
Ispendere  smodatamente  neW adornarsi.  Volg.  Art. 
Am.  III.  Che  furore  è  portare  l'aver  suo  e  il  suo  censo 
sopra  il  corpo  ?  [Quis  furor  est  census  corpore  ferre 
suo  ?) 

3.  Trasl.  [Camp.]  t  Essere  d'alto  avere,  per  Essere 
di  gran  pregio.  Sveton.  Filos.  Nessuna  cosa  è  più 
onesta  e  di  più  alto  avere  clic  il  disdegnare  di  am- 
massare avere. 

4.  [Val.]  Riferito  a  quantità,  somma  di  argento. 
Tob.  e  Tobiol.  Leggend.  18.  lo  ti  saròc  tale  pro- 
curatore, che  tu  riavrai  lo  tuo  avere.  Vit.  SS.  PP. 
3.  169. 

5.  [Val.]  Fig.  Ricchezza,  Tesoro,  Il  migliore: 
detto  de'  frutti  dell'ingegno.  Reg.  e  Osserv.  Ling. 
Tose.  46.  Una  gran  parte  di  suo  avere  in  questi  due 
ultimi  Villani  possiede  la  lingua  nostra. 

E  fig.  usato  nel  pi.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12. 
(M.)  È  utilissima  opera,  e  tra  le  maggior  ricchezze 
e  principali  averi  è  da  riporla  nel  favellar  natio. 

6.  Per  Merce,  Mercatanzia.  G.  V.  12.  26. 3.  (Man.) 
Per  questa  cagione  rincarò  in  questo  nostro  paese 
ogni  spezieria  e  seta  e  ogni  avere  di  levante ,  cin- 
quanta e  più  per  centinajo  subitamente;  e  tali  il 
doppio.  [T.]  E  11.  17.  Galee  cariche  di  ricco  avere. 

7.  [T.]  PiK  (/en.  di'Beni,/)erc/iè  ci  si  comprendono 
i  crediti.  Scrivere  il  dare  e  l'avere.  Tener  riscontro 
del  dare  e  dell'avere.  —  Datemi  il  mio  avere  (quel 
ch'io  ho  a  avere  da  voi).  —  Ha  avuto  il  suo  avere 
(quello  che  gli  veniva).  [M.F.]  Fag.  Comm.  11  dare 
è  più  un  terzo  dell'avere,  [t.]  Anco  nel  trasl.  iron. 
di  busse,  di  beffe,  di  gastigo. 

8.  [Val.]  Dare  e  Avere;  formala  del  Commercio; 
Debito  e  Credito.  Borghin.  Disc.  3.  224.  Si  stima- 
vano le  rendite,  e  si  facevano  i  conti  del  dare  e  del- 
l'avere col  rame.  Bern.  Tass.  Lett.  1.  162.  Forse, 
come  buon  contista,  calculato  il  dare  e  l'avere,  d'a- 
vermi soddisfatto  vi  parrà. 

9.  Libro  dell'avere,  Registro  de'  crediti.  [Val.] 
Pallav.  Lett.  71.  Nel  mio  libro  dell'avere  ne  regi- 
stro pochi. 

10.  L'altrui  avere,  per  Debito  verso  alcuno. 
[Camp.]  Volg.  Bibb.  Reij.  i.  22.  E  raunaronsi  a  lui 
tutti  quelli  ch'erano  posti  in  angoscia  d'animo  e  gra- 
vati dell'altrui  avere  (oppressi  aere  alieno,  il  testo). 

ìì.  L'avere  da  ea.sa.  Mobile,  Addobbo,  Masserizia. 
Non  com.  Sali.  Cateti.  46.  (M.)  Quand'era  venuto 
meno  l'avere  da  casa. 

i  AVERCARE.  [T.]  V.  a.  e  N.  Albergare.  (Dieevast 
Abergo  ;  e  qiii  la  B  scorre  in  V,  come  in  tante  altre 
voci)  Gr.  S.  Gir.  49.  V.  Albergare. 

A  i'ERCATO.  Post,  avverb.  Dicesi  iVuna  specie  di 
tessuto  grossolano  fatto  a  liste  di  vario  colore  ;  e  per 
simil.  di  cosa  composta  di  parti  tra  se  diverse  e 
varie.  Non  com.  Salv.  Avveri.  1.2.  12.  (.1/.)  Un 
certo  di  quel  tessuto  a  vergato,  che  ad  altro  proposito 
disse  quel  valent'uomo,  senza  alcun  fallo  ci  sembra 
di  riconoscervi. 

AVERLIA  0  AVELIA.  S.  f.  (Zool.)  [M.F.]  Uccello 
silvano,  lo  stesso  che  Velia. 

AVERNALE.  [T.]  Agg.  D'Averno,  nel  senso  aff.  a 
Infernale.  E  in  Or.  e  in  altri.  Segner.  Crist.  Instr. 
1.   18.9.  (Man.)  L'alito  più  pestifero...  che  possa 
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attrarsi  dalle  lagune  avernali.  (Sarebbe  appena  del 
verso,  di  l'ariani  parlando.) 

A\ERNO.  l'r.]  S.  m.  Lago  della  Campania,  d'esa- 
lazioni (jiù  tanto  malsane  'i:he  spegneva  gli  uccelli  vo- 
lanti sopra  ;  onde  Lvcr.  lo  deriva  dal  gr.  A,  e  'Opvi;, 
Uccello:  Aorno,  mutato  in  ¥.,  come  Versum  da  Vor- 
siim.  [Val.]  Coment.  Ant.  Dant.  Etr.  2.  ii.  Ab 
A...  sine,  et  Vernus...  laetitia,...  luogo  senza  leti- 
zia. iT.]  11  lago  d'A verno,  Cic.  —  Segner.  Fani. 
Slrad.  1.  89.  Attratti  gli  alili  pestilenti  dalle  lagune 
d'Avcrno. 

2.  Quindi  favoleggiarono  lì  essere  Ventrata  d'In- 
ferno. Car.  Eneid.  6.  290.  Giunser  ove  d'Averuo 
era  la  bocca. 

jCain.l  Bald.  Nani.  84.  Ivi,  l'eterne  tenebre 
d'Averno  Lasciate,  Ercole  invitto  il  can  trifauce  Trasse 
da  l'ombre. 

[t.]  Virg.  lo  ha  plur.  Averna  per  alla  ;  e  nel 
ling.  erudito',  e  nella  poesia,  accennante  a  cose  pa- 
gane, potrebbesi  tuttavia.  Ma  rf'Averno  per  Inferno 
abusarono  gl'il.  verseggiatori. 

7).  Fig.  Meni.  Sat.  2.  Mille  travagli  in  negre  bol- 
gic  serra  Questo  Averne  di  corte.  (Quanto  più  effi- 
cace chiamarlo:  Inferno  di  corte  !) 

4.  Ci  luoghi  in  gen.  che  esalano  malsani  vapori. 
[t.]  Uart.  Mar  Morto ,  pcslilcntissimo  averno.  = 
Targ.  Tozz.  G.  Yiagg.  3.  -102.  (Gfc.)  11  fumo  ed 
alito  de'  lagoni  non  fa  morire  li  uccelli  che  vi  pas- 
sano sopra  volando,  come  accade  negli  avcrni. 

t  AVERNO.  [T.j  Agg.  Vhannoi  Lat.  Salvin.  Disc. 
3.  156.  (C)  Lucrezio  aveva  detto  di  questi  luoghi 
chiamati  averni ,  con  darne  la  stessa  etimologia. 
[t.]  Qui  potrebbe  anche  intendersi  Sost.,  ma  Virg. 
fl«  Fretis  avcrnis,  e  Boschi  e  Stagni  averni. 

2.  Valli  averne  ,  infernali,  Ov.  — Tenebre,  Sii. 

AVEUROA,  AVERRllOA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Ge- 
nere di  piante  della  /amiglia  delle  Ossalidacee,  e 
della  Decandria  pmtaginia  del  Linneo.  Il  frutto 
dell'. >i\cno!i  Carambola  (A.  Carambola,  L.),  grosso 
quanto  un  uovo  di  gallina,  è  fornitodi  unapolpa  gra- 
devole, rinfrescante  e  leggermente  astringente. 

AVERROISTA.  [T.]  S.  ni.  Seguace  diAverroe,  filo- 
sofo arabo.  Bemb.  Lelt.  lib.  3.  ;;.  76.  (Mt.)  [t.] 
D.  (\.  4.)  lo  chiama  Averrois,  ripetendo  alla  lelt. 
il  //enitivo  the  legf/evasi  nel  titolo  delle  opere. 

i  AVERSIERA.  [T.]  S.  f.  Vive  nel  pop.  tose.  Ver- 
siera ;  da  Aversario,  uno  eie'  nomi  del  diavolo  ;  infem- 
minito qui,  come  dire  Potestà  avversa  all'uomo. 
Forliq.  ìlice.  26.  6i.  (C) 

t  AVEllSIERE.  [T.]  S.  m.  Corr.  da  Aversario,  il 
Demonio.  Foitig.  Rice.  15.  107.  (C) 

La  C.r.  qli  dà  senso  altresì  di  Stregone. 

t  AVERSIERO.  IT.]  S.  m.  e  Agg.  Avversario,  per 
il  commutarsi  della  desia.  ari\is  in  erius.  Fr.  Jac. 
Tod.  3.  25.  2.  (C)  (Qui  del  Diavolo,  ma  forse  aveva 
senso  più  qen.) 

'  AVERSIO',\E.  IT.]  S.  /".  Allontanamento  deliberalo 
dell'animo;  dal  lai.  A- verte,  involgere  di  o  da..., 
onde  differisce  da  Avversione,  Ad-vcrto,  Volgere 
a  0  contro,  che  è  ripugnanza,  la  qual  può  andare 
in/ino  all'odio,  ma  può  essere  non  deliberata  e 
d'istinto.  Aversio,  in  buon  hit.  Segner.  Mann.  Nov. 
25.  4.  (C)  1  peccati  carnali  hanno  più  di  ciò  che  si 
dice  conversione  alla  creatura,  che  non  ne  hanno  i 
peccati  spirituali,  quantunque  abbiano  meno  d'aver- 
sione  da  Dio.  [t.]  Maeslruzz.  2.1.  =  Pass.  224.  (C) 
Tutta  la  gravezza  d'ogni  peccalo  si  prende  dall'aver- 
sione,  cioè  da  rivolgimento;  ovvero  dipartimento, 
che  fa  la  volontà  da  Dio  ;  la  quale  avcrsione  prima  e 
principalmente  s'appartiene  alla  superbia,  e  conse- 
guentemente agli  altri  peccati. 

Salvili.  Disc.  1.  420.  (Man.)  Dalla  dissomi- 
glianza e  dalla  difformità  l'aversione  e  l'abbomina- 
zionc  ne  nasce.  (Qui  pare  tenga  de/rAvversione  ;  ma 
più  nel  seg.) 

Coir  A,  in  senso  di  Avversione,  non  bene  il 
Cocch.  (Disc.  1.  37.  (C)),  se  non  è  sbaglio  di  chi 
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t  AVER.SO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Avertere.  Vale 
Rivolto  da,  'Voltato  altrove.  Dant.  Par.  33.  (Gh.) 
lo  (mi)  sarei  smarrito  Se  li  occhi  miei  da  lui  (si) 
fossero  aversi  (dal  lume  divino).  Virg.  Aversum  a 
lumine...  Collocai.  Cont.  Giust.  Dell.  man.  eleg.  3. 
p.  140. 

ì.  Trasl.  Cavale.  Espos.  Simb.  Cod.  padov.  l. 
\.  e.  30.  p.  268.  (Gh.)  L'uomo  da  Dio  averso,  se  si 
converta,  questa  è  singolare  grazia  di  Dio.  Or.  Lucro 
aversam. 

A  VERSO.  Post,  avverò.  Convenientemente,  Bene, 
Ih  bel  modo.  Salvin.  Odiss,  152.  (M.)  Laodama, 


assai  ciò  dicesti  a  verso.  [G.M.]  Cosi  solo  non  coni. 
A  mo'  e  verso  direbbero  ora  in  Tose. 

2.  E  usato  come  Prep.  A  modo.  Boce.  Teseid. 
4.  2.  (M.)  Ma  non  pertanto  a  verso  ei  volle  fare  Di 
Piriloo. 

A  VERSO  A  VERSO.  Post,  avverb.  vale  Verseltoper 
versetto.  Parola  per  parola.  Dani.  Purg.  5.  (A/.) 
E  intanto  per  la  costa  di  traverso  Venivan  genti 
innanzi  a  noi  un  poco,  Cantando  Miserere  a  verso  a 
verso. 

2.  A  verso  per  terso.  Lo  stesso  che  A  verso  a 
verso.  Bemb.  Leti.  3.  5.  149.  (M.)  Nò  è  che  io  non 
sappia  quanto  malagevole  cosa  sia  il  far  Sofocle  latino 
a  verso  per  verso. 

t  AVÈRTERE.  [T.]  V.  a.  Volgere  da.  Nel  prop. 
non  ha  es.  che  in  forma  di  Pari.  Nel  trasl.  Alt. 
Apost.  Avertere  dalla  fede. 

Cavale.  Fruì.  Ling.  109.  (C)  La  V.  Maria avcrsc 
l'ira  di  Dio  da  noi.  Ps.  Averte  iram  tnam  a  nobis. 

1  AVERTIMEXTO.  (  T.  ]  S.  m.  Allontanamento. 
Dice  l'atto  ;  Avcrsione,  anco  lo  stalo.  [M.F.]  Cavale. 
Specch.  pece.  9.  (nel  Ir.) 

i  AVERTIRE.  [T.j  V.  a.  e  Rifless.  Nel  senso  di 
Avertere.  Leti.  Sani,  e  Beat.  fior.  p.  185.  (Gh.) 
(Forse  anco  qui  è  da  leggersi  Avertere  ,  giacché  la 
forma  in  ire  non  è  fam.  agli  ant.) 

i  AVERTO.  Pari. pass,  e  Agg.  Da  AVRIRE.  Aperto. 
Fr.  Barb.  145.  19.  (M.)  Averlo  il  fior,  leggiermente 
s'altrita. 

t  AVERTO^IO.  S.  m.  [Val.]  Pelle  onde  si  facevano 
cinture,  o  si  foderava  checchessia.  Ordinam.  contr. 
Ornam.  donn.  Etr.  1.  431.  Ncuna  cameriera...  ar- 
disca di  portare...  cappuccio  di  panno...  foderato  dì 
sciamilo...  o  di  zendado  o  d'avertono  nero  o  bianco. 

1  AVn.  S.  f  [Camp.]  Ava.  Volg.  De  Monarc.  il. 

A  VICE.'VDA.  Post,  avverb.  Vicendevolmente,  Scam- 
bievolmente. Vii.  SS.  PP.  2.  308.  (C)  Dormendo 
gli  mezzi  ;  e  gli  altri  mezzi  vegghiavano  o  stavano  in 
orazione,  e  così  vegghiavano  a  vicenda.  G.  V.  10. 
112.  2.  E  parte  di  loro  slavano  a  vicenda  nella  ca- 
mera a  rico^lier  le  fave.  Tass.  Ger.  2.  70.  Che  for- 
tuna quaggiù  varia  a  vicenda.  Mandandoci  venture  or 
triste,  or  buone.  Car.  Eneid.  9.  744.  (M.)  Questi, 
le  mute  variando  e  l'ore.  Scorrevano  a  vicenda. 

[Coni.]  Imp.  SI.  nat.  i.  11.  L'orzo  non  si  al- 
leva bene  altrove  che  ove  è  il  lerren  secco  e  sciolto  ; 
l'altre  cose  dette  vogliono  il  terreno  che  a  vicenda 
altri  anni  si  hisci  a  riposo,  altri  a  lavoro  si  ponga. 
Da  questo  modo  si  trasse  la  voce  Avvicendamento 
usata  del  continuo  dagli  agronomi. 

2.  E  per  Successivamente,  L'uno  dopo  l'altro. 
Dant.  Inf.  5.  (.V.)  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno 
molte;  Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio. 

A  VICINO.  Post,  avverb.  In  vicinanza.  Per  vicino. 
Dant.  Inf.  25.  (C)  Non  va  co'suo' fralei  per  un  cam- 
mino. Per  lo  furor  frodolente,  ch'ei  fece  Delgrand'ar- 
mento,  ch'egli  ebbe  a  vicino.  Dui.  ivi:  Ebbe  a  vicino, 
cioè  che  gli  fu  prossimano.  Pallad.  e.  38.  Fuori 
d'alberi  s.ilvatichi  non  s'osi  tener  loro  a  vicino. 

t  AVICOLA.  S.  f  Aff.  al  lai.  Avicula.  Uccello. 
[Cam.j  Dial.  S.  Greg.  2.  2.  Una  avicola  piccola  e 
negra,  che  comunemente  si  chiama  merla,  gl'inco- 
minciò  volare  intorno  alla  faccia. 

2.  Genere  di  molluschi  acefali  testacei.  (Mi.) 

AVIDAMENTE.  [T.]  Avv.  d'AviDO.  Avide,  in  Svet. 
Fir.  As.  26.  (C)  Vcdfcndol  mangiare  cosi  avidamente. 
Beni.  Ori.  1.  19.  03.  [t.]  Avidamente  gettarsi  sul 
cibo  ;  Tracannare,  Apul. 

2.  D'altro.  Fir.  As.  84.  (C)  Vi  misi  le  mani  assai 
avidamente. 

JT.]  Avidamente  guardare.  Curi. 

[T.]  Tass.  Genis.  20.  105.  Pargli  ch'ai  corso 
avidamente  agogni  Stender  le  membra,  e  che  s'af- 
fanni invano.  \irg.  Necquicquam  avidos  exlendere 
cursus  Velie. 

3.  Fig.  [t.]  Alle  greche  lettere  avidamente  attinsi, 
bramando  saziare  la  sete  lunga,  Ci'c. 

[t.]  Avidamente  appetire,  Cic.  —Correre  verso 
un  bene  qualsiasi. 
fT.|  Credere,  Liv. 

AVIOETTO.  [T.]  Dim.  rf' AVIDO.  Non  per  vezz.,  ma 
per  attenuare  il  biasimo.  Segnatam.  d'avidità  di 
lucri,  [t.]  Pare  avidetlo  ;  ma  lo  fa  per  amore  de'suoi, 
che  son  poveri. 

2.  In  altro  senso  e  che  tiene  delvezz.,  non  a  lodt 
però,  [t.]  Beccuzza  avidclta  di  baci. 

AVIItEZZA.  IT.]  S.  f  Astr.  (f  Avido.  Men  com. 
d'Avidità.  [A. Con.]  Pare  avidità  in  atto  anziché  in 
abito.  —  Tac.  Dav.  Star.  2.  285.  (C)  Vendevano 
con  ogni  avidezza  il  sagro  e  il  profano. 


Tac.  Dav.  Perd.  eloii.  404.  (C)  Raccoglieva  con 
avidezza  e  arder  ciovenile  ogni  lor  dispula  e  raro 
detto,  insino  alle  favole. 

AVIIHSSIMAMEVTE.  [T.]  Superi.  d'AviDA.VENTE. 
Avidissime  è  in  Cic.  [t.]  Avidissimamente  addentare 
il  cibo. 

2.  Fig.  Tass.  Ger.  9.  30.  (C)  Prodigo  del  suo 
sangue,  e  dell'altrui  Avidissimamente  è  fatto  avaro. 
[t.j  Avidissimamente  aspettare,  Cic.  [Val  ]  Fr 
Ciro/.  Sien.  Adiut.  2.  123.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir. 
373.   Avidissimamente  cerchi  le  amicizie  de'  buoni 

AV1IUSSI.VI0.  [T.J  Superi.  d'AviDO.  [t.]  Animale 
avidissimo. 

2.  Fig.  Guicc.  Slor.  7.  333.  (C)  Temperare  la  fe- 
rocia dell'armi  tedesche  colla  potenza  dell'oro,  del 
quale  quella  nazione  è  avidissima.  Bemb.  Star.  4. 
46.  Per  sua  natura,  del  signoreggiare  avidissimo. 
[t.]  Avidissimo  di  gloria,  Cic. 

AVIDIT.4.  IT.]  S.  f.  Desiderio  impaziente  e  non 
nreslo  saziabile.  Bui.  (C)  11  grande  ventre  e  l'ale 
late  (delle  arpie)  significano  l'avidità.  Fior.  S.  Frane. 
140.  Questo  infermo  il  mangia  con  grande  avidilade. 
Co//'A.  (T.j  Avidità  a'  cibi,  Plin.  (E  in  altri 
sensi  altresì.) 

Plur.  [t.]  Umettano  il  ventre  di  sughi  amari 
contro  le  avidità  dell'altre  bestiuole,  Plin.  (Anco  nel 
trasl.) 

2.  Perestens.  [Cam.]  Magai.  Leti,  seleni.  192. 
Portali  gli  Arabi  da  un'avidità,  come  la  chiama  Pli- 
nio, insaziabile  (agli  odori.) 

Degli  sfoghi  del  senso.  [t.J  Avidilas  foeraina- 
rum,  Plin. 

à.  Non  del  sentimento  e  del  bisogno,  ma  della 
significazione  di  quello,  [t.]  Avidità  di  sguardi,  e 
sim.  [A. Con.]  Guardare  cosa  con  lauta  avidità,  che 
pare  uno  la  mangi  con  gli  occhi,  o  (che  è  più)  la 
divori. 

4.  D'altro  che  di  cose  corp.  [t.]  La  vecchiaja  a  me 
accrebbe  l'avidità  del  conversare,  quella  del  bere  e 
del  cibo  mi  tolse,  Cic.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  60. 
Acciocché  i  giovani...  che  odono  con  tanta  avidità  i 
racconti,  non  s'empiessero  l'orecchie  di  favole,  poco 
alla  divina  natura  condecenti.  [t.J  Avidità  inesausta 
di  leggere,  Cic;  d'imparare,  Tac. 

a.  In  senso  più  espressam.  mor.  Di  bene  è  men 
com.  e  men  prop.  [t.]  Salvin.  Disc.  2.  307.  A\idiià 
grande,...  nella...  sua  acerba  Passione,  mostrò  il 
Signore  di  patire  per  l'uomo. 

[t.]  Un'avidità  immensa  dì  gloria  occupa  me, 
Cj'c. 

Giov.  Geli.  V7<. /!//•.  116.  (3/rt».)  Incitato  dalla 
troppa  avidità  sua  di  spegnere  alTallo  i  nimici.  Fir. 
Di.ic.  anim.  11.  (C)  Seminare  tanto  scaiidolo,  che  ne 
nascesse  avidità  della  rovina  l'un  dell'altro. 

6.  Assol.  Dice  segnatam.  Vavidilà  del  lucro,  [t.] 
Avidità,  infingardia.  Plani.  (iL'ingordigia  è  più  ma- 
nifesta, /"avidità  può  celarsi  e  ingoiare  tenori.} 

7.  Modi  com.  a  parecchi  de' sensi  noi.  [t.]  Avidità 
dell'animo.  —  Eccitare  l'avidità,  Plin.  Reprimerla. 
—  Portato,  Sospinto  da  avidità  veemente.  (Pii'i  forte 
il  secondo.)  —  L'avidità  che  lo  infiamma,  Cic. 

AVIDO.  [T.]  Agg.  Che  ha  brama  forte  e  la  di- 
mostra. 

Di  cose  corp.  [t.]  Avido  del  cibo,  Ter.;  del  vino, 
Giuslin. 

Assol.  [t.]  Convitati  avidi.  Prov.  Tose.  363. 
Avido  come  una  spugna  (di  bere). 

[t.]  Avida  sete,  Marz.  Fame.  —  Avido  ventre, 
fauci,  bocca,  denti.  —  Succiare  con  avide  labbra. 

D'animali,  [t.]  Fiera  avida  di  preda.  —  Avido 
gregge.  Virg.  Avidae  juvencae. 

2.  Per  eslens.  [t.J  Avido  al  corso;  e  più  ardito 
ancora  in  Virg.  Avido  corso. 

[t.]  Avido  d'amplessi  ;  e  più  ardito  in  Lucr. 
Avido  amplesso. 

[t.I  Avido  di  piaceri,  di  piacere. 

[T.]  Occhi  avidi  (di  mirare),  Plin.  —  Orecchi 
avidi  (d'intendere),  Cic. 

3.  Della  mente,  [t.]  Avido  di  conoscere  le  opere 
sue,  Plin.  —  Avido  di  supere.  —  Inquieti  e  avidi 
di  nuove  cose,  Liv. 

4.  /»  senso  mor.  e  civ.  [t.]  Avido  d'un  bene  qual- 
siasi, quasi  sempre  ha  senso  d'eccesso  biasimevole. 
=  Tac.  Dav.  Slor.  1 .  245.  (C)  La  corte  di  Nerone, 
le  pompe,  gli  adullerii,  le  nozze,  gli  altri  gusti  da 
grandi,  ond  egli  era  avido.  G.  V.  10.  70.  2.  Essendo 
avido  dell'onore,  e  di  ricoverare  lo  slato  del  popolo 
di  Roma,  si  mosse  d'Alemagna.  [t.]  Cartagine  avida 
del  mondo  tutto. 

[t.]  Avido  di  lode,  Cic.  —  Di  Iodi,  d'applausu 
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[t.]  Ambizione  avida. 
5.  [t.]  Avido  d'operare  checchessia;  d'un'impresa, 
a  un'impresa. 

[t.]  Assol.  Virg.  Avidus  muros  optatae  molior 
urbis. 

C.  Di  male  altrui,  [t.]  Avido  di  risse,,  di  guerra. 

—  D'infrangere  i  patti,  Virg. 

[t.]  Avida  guerra,  fatta  per  avidità  d'ingran- 
dire 0  di  rubare,  che  spesso  è  lo  stesso.  Conquistatore 
avido.  —  Avido  di  rapina,  Ov.,  di  strage,  di  sangue. 

[t.]  Avido  dell'altrui  male,  della  rovina  altrui, 
della  propria. 

[t.]  Avido  di  morire. 
7.  Più  sovente,  [t.]  Avido  di  ricchezze,  di  danaro, 
Cic,  di  lucro. 

[t.]  e  assol.  in  questo  senso:  Uomo  avido.  Anima 
avida;  Turpemente,  Grettamente  avido. —  Avidi  noc- 
chieri. Or.  — L'avido  erede.  Or.  —  11  semplice  gabbò 
il  furbo,  il  liberale  l'avido,  Cic. 

[t.]  Ha  questo  e  altro  senso  in  Orazio  la  pit- 
tura del  vecchio,  procrastinatore  di  lunghe  speranze, 
pigro,  avido  del  futuro. 

%.  L'abbiam  visto  accoppiato  coll'X;  ed  è  in  Ter. 
Si  può  anco  colVlnf.  Avido  a  divorare. 

[t.]  Cic.  e  Liv.  rasano  anche  coll'ln.  E  po- 
trebbesi:  Avido  nella  preda  {che  direbbe  brama  più 
abituale  e  quasi  più  accanita). 

9.  Trasl.  [t.I  Le  piante  sono  avide  di  luce.  — 
Certe  radici,  più  ch'altre,  d'umore. 

(Chim.)  [Sei.]  Di  sostanza  rispetto  ad  altra , 
quando  tende  fortemente  a  ridurla  seco  in  combi- 
nazione chimica,  o  semplicemente  a  assorbirla  nei 
pori.  La  potassa  è  avida  dell'acido  carbonico,  per  la 
sua  forte  affinità  per  quello,  seco  lo  combina.  L'ar- 
gilla è  avida  dell  acqua ,  tende  a  imbeversene. 

[t.]  Spolv.  Colt.  Ris.  25.  Molto  ancora  d'umor 
fura  ed  assorbe  Al  rigagno  che  vien,  l'avido  e  vasto 
Ventre  d'aflìne  a  lui,  profonda  lacca. 

[t.]  L'avido  mare  inghiotte  ricchezze  e  speranze. 

—  Le  onde  avide. 
T.I  Avida  fiamma,  Ov. 

T.I  11  Caos  avido  di  confondere  i  mondi,  Lucan. 
T.I  Le  avide  mani  della  Morte,  Tib. 
T.\  Spada,  Lancia  avida  di  sangue. 

IBl'CCIO.  [T.]Dim.condispr.  d' Avido.  [A.Con.] 
È  più  d'Avidetto. 

Nel  senso  deiravidità  al  soldo  e  a'  lucri,  [t.] 
Diligente  operaio,  ma  aviduecio. 

t  AVILARE.  [T.|  V.  a.  e  Hifless.  Avvilire.  [Val.] 
Boez.  Consol.  fitos.  21.  =:  Frane.  Barb.  28.  15. 
{Ut.}  Forse  da  leggersi  Avvilare. 

t  AVILATO.  [T.)  Part.  pass.  d'AviLARE,  e  come 
Agg.  Rim.  ant.  e.  5.  Nic.  da  Siena.  (Mt.)  V.  il 
verbo. 

t  AVIIIARE.  fT.l  V.  a.  Tenere  a  vile.  Tra».  Viri. 
Mor.  M.  Tav.  Bali.  {Mt.) 

t  AVIROXARE.  V.  a.  Circondare.  Provenz.  Aviro- 
ner  ;  frane.  Knvironner.  Volg.  Ras.  (C)  La  seconda 
circula  e  avirona  intorno  quelle  parli  che  sono  di 
fuori  nella  superficie  del  cuore.  Lucan.  73.  Di  colali 
monti  è  avironata  Tessaglia. 

t  AVIRO\ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AviRONAHE. 
Lucan.  i2.  (C)  Quando  Pompcjo  si  vide  cosi  aviro- 
nato  da  tutte  le  parti,  misesi  a  pensare  di  rompere 
quella  chiusa. 

t  AVIRONE.  S.  m.  Circuito,  Dintorno,  [t.]  Forse 
la  stessa  rad.  di  Gvrus,  o  di  Verto.  [Val.]  Lucan.  21 . 

t  AVÌSIOAiE.  S.  f.  [Val.]  Visione.  Lucan.  48.  Mal- 
vagio riposo  v'ebbero,  che  le  avisioni  de'  morti  nolli 
lasciavano.  {Dubbio.) 

A  VISO.  Post,  avverb.  Sul  viso.  In  faccia.  Menz. 
Sut.  1 .  (;U.)  Dunque  dirò  ch'amico  mio  si  chiama , 
E  mei  professa  a  viso  un  che  s'affretta  Del  mio  buon 
nome  ad  oscurar  la  fama  ? 

[G..M.]  È  avvezzo  a  dir  le  cose  a  viso,  e  non  le 
manila  a  dir  dietro. 

A  VISI»  APERTO.  Post,  avverb.  Coraggiosamente, 
Arditamente.  Dani.  Inf.  10.  (C)  Ma  fu' io,...,  Colui 
che  la  difesi  a  viso  aperto. 

2.  Per  Alla  scoperta.  Segner.  Crist.  Instr.  1.  30. 
7.  (.W.)  Cosi  quei  medesimi  che  a  viso  aperto  non 
ardirebbono  d'impiegarsi  in  azioni  laide...  E  Incr. 
2.  6.  2.  Questo  è  un  disprezzare  a  viso  aperto  il 
rimprovero  fatto  già  da  Cristo  a'  Giudei.  Ar.  Cinq. 
cant.  1.  21).  Morgana  ch'avea  fatto  giuramento,  Che 
mai  né  a  viso  aperto,  né  con  dolo... 

3.  Per  Francamente,  Senza  riguardo.  Ar.  Sat. 
i.  (M.)  Ma  se  in  altro  biasmare,  almcn  dar  laude  Do- 
vete, che  volendo  io  rimanere,  Lo  dissi  a  viso  aperto 
e  non  con  fraudo. 

DlZIOX.tKIO  ITALI.IXO.  —  Voi.  l. 


A  VISO  A  VISO.  Post,  avverb.  A  faccia  a  faceta. 
Buon.  Fier.  1.  3.  3.  (C)  E  cento  altr'armi  strane  da 
ferire,...,  A  man  salva,  sottecco,  e  a  viso  a  viso. 
Tav.  Bit.  G.  S.  (iU.)  Morti  .sono  in  braccio  e  a  viso 
a  viso  li  due  amanti.  {Qui  propriamente  Congiunti  a 
viso  a  viso.) 

A  VISO  SCOPERTO.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A 
viso  aperto.  Arditamente,  Senza  riguardo.  {Man.) 

A  VISTA.  Post,  avverb.  colv.  Giudicare,  vale  Giu- 
dicare colla  semplice  vista,  senza  venire  ad  altro 
cimento  ;  che  diremmo  anche  Giudicare  a  occhio  e 
croce.  Nov.  Ant.  18.  3.  (C)  Danneli  quattrocento, 
che  troppo  credeva  che  fossero,  più  i  dugento  mar- 
chi, che  non  mi  sembrano  a  vista. 

[G.M.]  Comprare  roba  a  vista  {senza  pesarla). 

2.  Usato  in  forza  di  Prep.  vale  Sotto  gli  occhi. 
Borgh.  Tose.  355.  {M.)  Là  intorno  l'ora  di  terza,  a 
vista  di  molti,  un  asino  se  n'entrò  nella  corte.  Seiyner. 
Mann.  Magg.  16.  5.  Non  disse  che  questi  simolacri 
dovessero  cadere,  ma  sol  commoversi  a  vista  {al  com- 
parire) del  vero  Dio.  Dat.  Vit.  pitt.  {Mt.)  A  vista 
di  tutti  se  n'entrava  nel  mare  {Frine). 

In  questo  signi f.  dicesi  anche  Alla  vista.  Segner. 
Mann.  Magg.  16.  5.  {Mt.)  Fa' dunque  che  i  tuoi  af- 
fetti dimostrino  d'aver  senso  alla  vista  del  tuo  signore. 

3.  (Comm.)  Dicesi  delle  Lettere  di  cambio  allor 
che  debbono  pagarsi  subito  vista  la  lettera.  V.  A 

VEDUTA. 

4.  A  vista  fissa,  post,  avverb.  vale  Avendo  la  cosa 
sotto  gliocchi.  Leggendola.  Segner.  Incred.  1. 1. 15. 
{M.)  Atteso  che  quelle  ragioni  dotte,...  molto  meglio 
si  apprendono  a  vista  fissa,  che  ad  udito  fuggente, 
onde  nessimo  vi  sarà  che,  in  leggendole,  non  ne  di- 
venga più  facilmente  padrone,  clie  in  ascoltandole. 

5.  (.Mus.)  Sonare  o  Cantare  a  vista,  o  a  prima  vista. 
Sonare,  o  Cantare  senza  precedente  studio  una  data 
musica.  {Mt.)  Più  com.  All'improvviso. 

A  VITA.  Post,  avverb.  Durante  la  vita.  G.  V.  9. 
60.  3.  (C)  Se  fosse  vissuto,  per  li  più  si  dicea  che 
i  Fiorentini  l'avrebbono  fatto  lor  signore  a  vita. 
Bemb.  Star.  9.  125.  Due  libbre  di  oro  ogni  anno  a 
vita  sua  gli  furono  ordinate.  Varch.  Err.  Giov.  20. 
{M.)  Ebbe  una  provvisione  a  vita  di  200  scudi. 

2.  Altra  locuz.  Filoc.  2.  (¥.)  Lo  Re  temeva  che 
egli  non  la  prendesse  per  isposa,  o  a  vita  di  lei  non 
ne  volesse  prendere  alcun'altra. 

i  AVITARE.  V.  n.  [\'al.]  Abitare,  mutatoil  B  in\. 
Gr.  S.Girol.  104.  E  118. 

A  VITE.  Post,  avverb.,  vale  Con  vite,  strumento 
meccanico,  o  A  maniera  di  vite.  Attorcigliato  alla 
forma  della  vite.  Sagg.  nat.  esp.  38.  {C)  Nel  quale 
fermata  una  bacchetta  di  metallo,  lavorata  interior- 
mente a  vite,... 

[Cont.]  Fior.  Melali.  Agr.  154.  Ciascun  palo 
ha  la  punta  fatta  a  vite,  o  vogliam  dire  a  lumaca. 

2.  [Cont.]  Dicesi  anche  dell'elica  segnata  dall'orlo 
di  una  lista  flessibile  che  si  avvolga  attorno  un  ci- 
lindro in  modo  da  non  lasciarne  scoperta  alcuna 
parte,  abbenchè  con  ciò  non  si  abbia  alcun  pane  di 
vite  in  rilievo.  Biring.  Mec.  Pico.  xli.  119.  I  La- 
cedemoni... avvolgevano  a  vite  in  un  cilindro,  asta  o 
bastone  rotondo,  una  lista  di  cuoio  molto  stretta,  nel 
modo  che  è  disegnato  iu  questa  figura  A  B,  e  vi  scri- 
vevano sopra  il  lungo  del  legno  l'intento  loro,  il  che 
fatto,  svolto  il  cuoio  ,  il  mandavano  a'  loro  amba- 
sciatori. 

AVITO.  [T.]  Agg.  Dell'avo  o  Degli  avi.  Non  è  che 
della  lingua  scritia;  e  dicesi,  non  tanto  dell'avo  pro- 
priam.,  cioè  di  chi  è  padre  al  padre  o  alla  madre, 
quanto  degli  avi  antenati  in  gen.  Può  quanto  al 
tempo  denotare  ora  più  ora  meno  d'Antico. 

Nel  senso  prop.  Dell'avo.  Salvin.  Disc.  3.151. 
(C)  Bontà  dal  patrio  e  dal  materno  e  dall'avito  sangue 
inslillatagli.  [t.]  La  paterna  possessione  e  l'avita, 
Cic.  {Ma  più  chiaramente  direbbesi  qui  dell'avo.)  — 
Columella  l'usa  d'animali,  e  dice  che  l'asino  nato 
da  asino  selvatico  e  d'asina  domestica ,  ammesso  a 
cavalla,  suol  figliare  prole  che  tiene  dell'avita  vigoria 
e  agilità. 

2.  Degli  avi  in  gen.  Pros.  Fior.  4.  196.  (C) 
L'avito  splendore  di  sua  prosapia.  —  Avita  nobiltà. 
[t.]  Cospicuo  di  sangue  avito,  Prop. 

[t.]  Le  imagini  avite. 

[T.]  Siede  nel  soglio  avito,  Ov.  e  Virg.  —  Gli 
aviti  campi,  le  ricchezze,  l'eredità. 

3.  Più  sovente  ha  senso  di  lode  o  di  riverenza. 
[t.]  Erede  del  nome  avito,  Ov.  —  Non  privo  del- 
l'avita virtù,  Virg.  —  Gli  avili  trofei,  Prop. 

[t.]  Avite  costumanze  de' popoli,  Giustin.  — 
Ospitalità,  Cic. 


[t.]  L'avita  sapienza. 

i.  In  più  ampio  senso  che  del  §  1  ,  delle  api. 
Bucell.  Ap.  252.  (C)  Risuscitate...,  Ritornano  a  veder 
gli  aviti  regni.  E  232. 

t  AVITTUAGIIARE.  V.  a.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Vet- 
tovagliare. Bus.  Arch.  Mil.  67.  Avittuagliarla  {la 
fortezza). 

A  VIVA  FORZA.  Post,  avverb.  A  forza.  Forzosa- 
mente, Usando  la  forza.  Segner.  Pred.  40.  2.  {M.) 
Principe,  il  quale  a  viva  forza  soggettisi  alcuna  piazza 
di  cui  sia  vago,  non  riman  punto  debitore  a  coloro 
che  gli  si  arrendono.  Bern.  Ori.  16.  13.  Cosi  i  due 
cavalieri  a  viva  forza  L'armi  s'han  tolte. 

A  VIVA  VOCE.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  voce, 
A  bocca.  In  parlando.  Bemb.  Leti.  2.  H.  270.  (A/.) 
Non  arci  già  da  me  creduto,  né' stimato  giammai, 
che  in  una  tal  cosa  quale  egli  {il  Casa)  non  può  aver 
molto  uso  e  pratica,  dico  nell'orare  a  viva  voce...  E 
Gas.  Op.  t.i.p.  44.  {Fir.  1707.)  {Mt.)  Riusci  ma- 
raviglioso  nell'orare  a  viva  voce. 

2.  E  fig.  Per  acclamazione,  Senza  partilo.  Sngn. 
Slor.  7.  171.  (M.)  L'adorarono  per  Papa,  essendo  se- 
guiti da  tutti  gli  altri  che,...  lo  confermarono  a  viva 
voce,  di  modo  che  egli  solo  dopo  un  gran  tempo  fu 
fatto a  viva  voce,  e  con  infinita  concordia. 

1  A  VIVENTE.  Post,  avverb.  V.  Al  VIVENTE. 

AVO  e  AVOLO  e  t  AVULO.  [T.]  S.  m.  Padre  del 
padre  o  della  madre  ;  non  da  Adduus,  né  da  Addi- 
tus,  né  da  Aevum,  Grande;  ma  da  Ab,  che  in  più 
lingue  dice  Padre.  Quindi  l'ital.  Babbo,  e  il  serb. 
Babà,  Vecchia,  Nonna,  e  il  gr.  nairwo;.  Così  spiegasi 
il  Grand-pére  de'Fr.,  e  perchè  Avi  e  Padri  dicansi 
gli  antenati.  Il  fam.  è  Nonno;  ma  anche  parlando: 
Di  mio  avo,  A  mio  avo;  no»  Avolo.  Senza  l'art,  suona 
più  spedito  ;  ma  quello  talvolta  l'ichiedesi  a  meglio 
determinare  e  distinguere,  ed  è  necessario  quando 
il  pronome  pospongasi  o  che  un  epiteto  ci  si  ag- 
giunga. 

[t.]  Avo  paterno,  materno;  Avo  da  parte  di 
madre,  di  padre:  dal  lato  della  madre,  del  padre.  = 
Petr.  Gap.  3.  (C)  Vedi  il  padre  di  questo  e  vedi  l'avo. 
Bern.  Ori.  2.  1.  58.  Tuo  avo,  il  re  Agolante.  Segn. 
Stor.  13.  329.  L'onore  del  generalato,  come  egli 
aveva  a  tempo  dell'avo. 

Dant.  Par.  16.  Tal  fatto  è  fiorentino  e  cambia 
e  merca.  Che  si  sarebbe  volto  a  Scmifonti  Là  dove 
andava  l'avolo  alla  cerca.  (Qui  la  forma  di  Dim.  suona 
bene  il  dispr.)  Ma  senza  dispr.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  i.  136.  (Man.)  Ausòlico,  avol  tuo. 

2.  Terzo  avo  per  Tritavo.  [M.F.]  But.  Par.  15. 
Finse  l'autore  che  lo  suo  terzo  avo  lo  chiamasse 
fronda  sua  {Cacciaguida,  Dante,  suo  discendente). 

Bisavo  diciamo  e  Bisavolo.  —  Trisavolo  e  Tri- 
tavo {che  è  men  com.),  non  Tritavolo.  —  Arcavolo  e 
Bisarcavolo,  non  altrimenti. 

3.  Degli  antenati  più  su  che  i  genitori  de'  geni- 
tori anco  nel  sing.  potrebbesi  :  Quel  suo  grand'avo. 
Un  avo  suo  illustre.  Ma  più  com.  nel  plur.  Ar.  Fur. 
17.  10.  (Man.)  E  legno  e  pietre  vanno  ad  una  sorte... 
e  le  dorate  travi  Che  furo  in  prezzo  agli  lor  padri  e 
agli  avi. 

[t.]  Nobili  avi.  —  Avi  cavalieri,  Ov.  —  Il  chiaro 
sangue  degli  avi.  —  Il  retaggio,  Le  ricchezze  degli  avi. 

[t.]  Gli  ultimi  avi,  i  più  remoli  di  tempo.  — 
L'età  degli  avi. —  Le  loro  costumanze,  la  lingua.  =: 
Tass.  Ger.  1.  64.  (Man.)  Rinnovi  il  prisco  onor  degli 
avi.  [t.]  11  nome, "La  virtù,  11  valore  degli  avi.  — 
Anima  intemerata  e  senza  coscienza  di  celesta  colpa, 
io  scenderò  a  voi ,  non  indegno  mai  de'  grandi  avi, 
Virg.  —  La  religione.  La  fede  degli  avi,  parola  sacra, 
schernita  da  qualche  goffo  oggidì. 

In  questo  senso  Àvoli  non  suona  cosi  riverente. 
Bocc.  Nov.  18.  30.  (C)  Della  eredità  de' miei  passati 
avoli,  niuna  cosa  rimasa  m' é,  se  non  l'onestà.  Gas. 
Orai.  Leg.  in  fin.  (Man.)  Quella  arte,  colla  quale  i 
vostri  nobili  e  gloriosi  avoli  le  acquistarono,  ora  le 
conservi  e  difenda. 

4.  Delle  api.  Virg.  Per  molt'anni  dura  la  famiglia; 
e  numeransi  gli  avi  degli  avi.  —  Avito  in  senso  sim. 
ha  il  Rucellai. 

AVOCA^TE.  [T.]  Part.  pres.  d'AvocARE.  [t.]  Da 
un'autorità  avocante  a  sé  il  giudizio,  gioverebbe  che 
fosse  possibile  l'appello  ad  un'altra  autorità,  la  qual 
giudichi  se  è  legittima  l'avocazione  :  ma  non  si  può 
procedere  all'infinito;  e  questo  dimostra  l'insuflìcienza 
dell'umana  giustizia. 

AVOCARE.  [T.]  V.  a.,  che  nell'it.  non  ha  i  sensi 
gen.  del  lat.,  secondo  l'orig.  Vocare  a,  ma  vale  sol- 
tanto Il  chiamare  che  un'autorità  superiore  fa  a  sé  una 
causa  e  uu  aliare  qualsia  da  altro  giudice  o  autorità. 
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[t.]  Può  non  aver  senso  meram.  r/iudkiale, 
ma  stendersi  ad  altri  alti  d'autorità  pubblica.  E 
anco  di  quasi  privata.  Avocare  a  sé  un  amministra- 
zione di  sncii^ta,  e  sim. 

[T.j  Porla  il  Da  insieme  e  /'A,  come  i  due  ter- 
mini ;  ma  può  stare  con  solo  /'A,  sottint.  l'altro. 
Avocò  a  sé  l'afTarc.  =  Tac.  Dav.  Ann.  5.  108.  (C) 
Doltosi  [dolutosi)  co'  Padri  che  per  inganno  d'un  Se- 
natore la  maestà  dell'Imperio  fosse  lielìata  pubblica- 
mente ,  avocò  a  sé  tutta  la  causa.  E  13.  171. 
A'  Tribuni...  vietarono  l'entrare  nella  podestà  de'Con- 
soli  e  Pretori,  o  avocare  a  sé  le  lìti  d'Italia.. 

AVOCATO.  (T.j  Pari.  pass.  d'AvoCAHE.  E  in  Liv. 
[t.1  Causa  avocata  a  sé  dal  principe,  non  per  rendere 
giuslizia,  ma  per  negarla. 

i  AVOCATOUE.  [T.l  S.  m.  Per  Avogadore,  Ca- 
rica delta  liep.  di  Venezia,  detta  ivi  comunem.  Av- 
vogadorcdcl  Comune,  liemb.  Slor.  2.  16.  {Mi.) 

AVOCA/.IO.'VK.  [T.]  S.  f.  Atto  dell'avocare,  nel 
solo  senso  il.  s-^iegato  nel  verbo.  Avocatio,  in  Cic. 
Car.  Lett.  ined  3.  160.  {Gh.)  Quanto  all'avocazione 
delie  cause.  E  161.  Trovo  necessario  clie  l'avoca- 
zione segua. 

A  VOCE.  Post,  avverò.  Propriamente  voU  A  parole. 
V.  A  VIVA  VOCE.  Co' ve'bi  Eleggere,  Confermare, 
Creare,  ecc.,  vale  Eleggere,  Confermare,  ecc.,  a  pa- 
role e  non  con  altro  partito. 

2.  E  persimil.  Cr.9.  100.  2.  (C)  Le  pecchie,..., 
siccome  in  coloni*  son  mandate ,  e  di  queste  duchi 
fanno  alcuni  a  voce,  come  un  seguito  di  trombe. 

3.  A  vote  comune.  Con  universale  consentimento. 
Alleg.  80.  (C)  Guai  al  mondo,  se  nuovamente  a  voce 
comune  s'avesse  a  eleggere  un  Imperadore  di  fatti  e 
nome  Commodo. 

4.  A  voce  sonora.  Con  voce  alta.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  11.  9.  (Mt.)  Doveste  voi  recitare...  a  voce 
sonora,  e  a  volto  scoperto. 

AVOCETTA.  S.  f.  (Zool.)  V.  Avosetta. 

t  AV0C1IERIA.  [T.]  S.  /.  Ministero  e  professione 
dell'avvocato.  [Val.]  Leti.  Greg.  IX.  a  Fed.  //.  110. 

i  AVOCOIJUE.  V.  a.  Da  AvocOLO.  Accecare.  Tes. 
Br.  2.  10.  (C)  Egli  fece  avocolare  un  mago. 

2.  Trasl.  Sen.  Pisi.  (C)  Esimigliantemente  quando 
alcuna  cosa  avocnla  il  coraggio,  e  disturbalo  a  ri- 
guardar l'ordine  de'suoi  uflicii.  E  appresso  :  Le  ric- 
chezze avocolano  la  gente.  E  appresso:  Ma  questa 
cosa  avviene  a  coloro  i  quali  l'amore  avocola.  Tratt. 
pece.  mort.  Negligenza  avocola  si  '1  peccatore,  ch'egli 
non  vede  punto  nel  libro  di  sua  coscienza. 

.i:  [Val.]  £  N.  ass.  Fior.  Bibb.  23.  Sappiate  che 
quando  Lamech  fu  in  etae  di  grande  ricchezza,  egli 
avocolò,.^  perde  il  lume  degli  occhi.  E  78. 

t  AVOCOLATO.  Pari.  pass.  Z)o  Avocoi.are.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  19.  82.  Ver'  è,  ched  un  figliuol  del  Re 
Manfredi,  Avocolato  nel  castel  dell'Uovo,  Mori  o  prima 
0  poi,  qual  vuo'  sì  credi. 

2.  E  fig.  |Val.]  Lucan.  29.  Sì  avocolatì  e  impaz- 
zati di  cupidigia,' che...  {Il  testo  lai.  ha:  Ameutes 
auriqne  cupidine  coccos.) 

t  iVVOCOLO.  S.  m.  Cieco.  Dal  lai.  Ab  priv.  e 
Oculiis.  Frane.  AvfiUgle.  Cavale.  Pungil.  102.  (M.) 
Jacob  disse  al  p.idre  avocolo,  ch'egli  era  suo  figliuolo 
Esaìi  primogenito.  [Camp.]  Somm.  17.  E  di  là  non 
veggono  punto  ;  e  per  ciò  i  appella  la  Scrittura  folli 
ed  avocoli.  (Qui  fig.,  per  Ciechi  degli  occhi  dell'in- 
telletto.) 

ì  AVor,AD.\UE.  [T.]  V.  n.  Avvogadare.  Sen.  Pisi. 
8.  (Man.)  (Min.  Giusi.  352. 

1  AVOCADElliA.  [T.]  S.  f.  Avvogaderia.  Ordin. 
Giusi.  351.  [Man.) 

1  AVOtiADO.  (T.j  S. m.  Avvocato.  Fr.Giord.  120.  (C) 
Fig.  Metl.  Arb.  cr.  67.  {Man.)  {Non  solo  nel 
dial.  ven.  la  C  si  muta  in  G  e  la  lì  in  U  ;  Luogo, 
Podere.) 

i  AVOOAUO.  [T.]  S.  m.  Nome  ant.  di  carica,  forse 
sim.  al  Ven.  Avvogadore  :  'jtiasi  da  Advocarius, 
come  Notarius  per  Nolator.  G.  V.  10.  i.  (C)  L'avo- 
garo  di  Trevigi.  {Onde  casato  di  famiglia.) 

t  AVOCATO.  [T.IS.  m.  Avvocato.  fV.  Guitt.  {Mi.) 

i  AVOCIIEKIA.  T.]  S.  f.  V.  AvocHERiA.  [Val.] 
Lett.  Greg.  IX.  a  Fed.  II.  108. 

AVOm.ll.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  iVome  volgare  d'una 
■ipccie.  di  palma,  il  cui  frullo  fornisce  un  olio  buono 
per  condimento  che  si  eslrae  dalla  polpa  per  mezzo 
della  pressione.  Col  mandorlo  dei  semi  si  prepara 
una  sorta  di  burro  detto  Burro  di  Galaam,  di  buon 
sapore,  adoperato  anche  come  rimedio. 

AVOLA.  |T.]  V.  Ava. 

AVOLA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.]  Piccolo  pesce  lacu- 
stre cos'i  chiamato  da'  Padovani, 


A  VOLERE.  Post,  avverò.  A  volontà.  Frane.  Barb. 
46.  9.  {M.)  Un  parla  a  piacere,  ed  un  altro  a  volere. 

2.  A  volere  che,  vale  Affinchè.  Boce.  g.  10.  ».  8. 
(M.)  Tito,  in  questa  cosa,  a  volete  che  elfetto  abbia, 
mi  pare  da  tenere  questa  via.  Salvin.  Disc.  1.  173. 
In  tutte  le  dette  virtil  in  somma,  a  volere  che  fer- 
mino profonde  dentro  del  cuore  le  radici. 

1  AVÒLIO.  S.  m.  Avorio.  Vive  in  gualche  dial. 
Bui.  Inf.  31.  1.  (.V.ì  Elefanti  sono  in  terra  grandis- 
simi animali,...  e  aell'ossa  sue  é  l'avolio.  Bemb. 
Slor.  6.  76.  Uomini  di  felici  selve,  e  d'odore  d'ogni 
parte ,  e  d'avolio  e  d'argento  e  d'oro ,  e  di  gemme 
beati.  Buon.  Tane.  4.  4.  iMan.)  L'è  pura  piìi  che  non 
è  un  avolio.  Fior.  It.  311.  [Camp.]  Volg.  Eneid.  6. 
Sonando  il  suo  istromenlo  d'avolio,  fatto  con  sette 
diversità  di  voci. 

AVOLO.  [T.]  V.  Avo. 

A  VOLO.  Post,  avverò,  vale  Volando.  Dant.  Inf. 
29.  (CI  Io  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo. 

2.  Fig.  Con  gran  celerilà,  In  un  attimo.  Morg. 
2.  30.  {M.)  Ecco  il  Signor  che  innanzi  viene  a  volo. 
Car.  Eneid.  6.  69.  A  lento  passo  Procedea  l'ordi- 
nanza; e  Turno  a  volo  Con  venti  eletti  cavalieri 
avanti  Si  spinse,  ed  improvviso  apprescntossi. 

[G.M.|  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  10.  Sarebbe  dal 
cielo  discesa  a  volo  la  sua  maledizione  su  quell'i- 
niquo. 

Onde  Andare  a  volo,  vale  Andare  con  gran  pre- 
stezza, con  ogni  possibile  celerità.  Ar.  Fur.  20.  97. 
(lU .)  Leva  più  gli  occhi,  e  in  alto  a  vele  piene  Da  sé 
lonUini  andar  lì  vede  a  volo. 

3.  Levarsi  a  volo,  nel  fig.  vale  Innalzarsi,  Solle- 
varsi. Petr.  Son.  136.  {M.)  Che  l'alma  trema  per 
levarsi  a  volo. 

4.  [G.M.]  Intendere  le  cose  a  volo  {al  primo  ac- 
cenno). Anco  assol.  Intende  a  volo,  eoe  pur  dicesi 
Intende  per  aria. 

[G.M.]  Pigliar  le  cose  a  volo,  vale  il  medesimo. 

a.  E  parlandosi  di  .Merci  Andare  e  Andar  via  a 
volo  dicesi  dello  Spacciarle  con  gran  concorso  di 
compratori,  e  con  prontissima  vendila.  Buon.  Fier. 
4.  5.  21.  (.M.)  L'usanza  de' rimedii,  a  chi  per  tempo 
Non  gl'incaparra  e  ferma,  è  d'irne  a  volo. 

6.  [Gher.]  A  volo  d'uccello.  Dicesi  della  distanza 
brevissima,  presso  che  in  linea  retta,  che  in  lai  caso 
si  usa  anche  chiamare  Linea  d'aria,  che  separa  due 
città,  0  due  luoghi  qualunque  della  terrestre  super- 
ficie. 

A  VOLO>T.\.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  A  volere. 

2.  Colla  giunta  dei  pronomiluo,  Suo,  Loro,  ecc. 
vale  A  piacer  tuo,  suo,  loro.  Fr.  Giord.  41.  {M.) 
Iddio  opera  a  sua  volontà  in  tutte  le  creature.  E  44. 
Se  tu  vorrai  stare  sano  ,  ti  converrà  temperare  la 
gola  tua,  e  non  mangiare  a  tua  volontà:  che  se  tu 
mangierai  troppo  a  tua  volontà...  Borg.  Orig.  Fir. 
285.  Or  che  ì  nostri  fusser  cittadini,  e  parte  di  Roma, 
e  potessero  intervenire  a  loro  volontà  ne'  comizi  ro- 
mani,..., non  ha  dubbio  alcuno. 

A  VOLTA  e  A  VOLTE.  Post,  avverb.  vogliono  In 
forma  di  vòlta.  M.  Aldobr.  (C)  Fece  (Dio)  l'entrata 
degli  orecchi  a  volte,  accioccnè  la  voce  potesse  me- 
glio risonare. 

[Cont.]  Barb.  Arch.  Vitr.  134.  Gli  spazii  deono 
esser  fatti  a  vòlte,  ovvero  siano  bene  rassodali  e  bat- 
tuti. Gal.  B.  Ardi.  Vitr.  269.  in  nota.  Di  due  specie 
erano  le  coperture  delle  stanze,  alcune  a  vòlta  dette 
camerae  e  conca merationes:  le  altre  a  travature  dette 
lacunaria  e  conliguationes...  Sì  preparino  le  mac- 
chine cioè  i  castelli  per  mettere  lo  stucco  nelle  coper- 
ture delle  stanze,  qualora  però  queste  sieno  a  vòlta. 

2.  [Cont.]  Dicesi  di  cosa  curva  in  forma  di  vite. 
Biring.  Pirot.  VI.  5.  Questa  volendo  lavorare  a  fac- 
cie,  ovvero  come  vite  a  vòlte,  facilmente  potete  par- 
tendo col  sesto  gli  spazii  e  levando  dal  tondo  dove  si 
deve  la  terra...  questa  fatta  a  vòlta  è  forma  che  per 
batter  lo  stile  fuor  non  uscirebbe. 

A  VOLTA  A  VOLTA.  Post,  avverb.  Di  quando  in 
quando.  Sagg.  nat.  csp.  115.  (C)  Ci  accorgemmo 
poi,  che  a  volta  a  volta  rifiatava. 

AVOLTERARE,  e  deriv.  V.  ADULTERARE,  ecc.  [t.] 
,Se  l'orig.  è  Ab-altcr,  la  forma  it.  sarebbe  più  ant. 
della  lat. 

A  VOLTO  e  A  VOLTI.  Post,  avverb.  fCont.]  In  forma 
di  vólto.  Non  com.  Barba.  Arch.  Vitr.  314.  Fatte 
e  preparate  queste  cose,  trovati  gli  strumenti  e  l'ar- 
matura, sieno  espedite  le  disposizioni  dei  volli  nelle 
stanze,  quando  sia  che  non  vogliamo  fare  ì  soiTiltì... 
Quando  dunque  sarà  bisogno  fabbricar  a  vòlti ,  così 
fare  si  deve. 

AVOLTOJO  e  1  AVOLTORE.  S.  m.  (Zool.)  Genere 


d'uccelli  di  rapina  che  hanno  il  rostro  diritto  sino 
verso  l'estremità,  la  quale  è  uncinata,  e  la  testa  nuda; 
i  tarsi  reticfìlali,  o  sia  coverti  di  piccole  squamme; 
vola  mollo  lentamente  e  si  pasce  di  animali  morti. 
Giunto,  come  in  altre  voci,  l'\  al  lat.  Vultur,  is, 
cangiando  ladini,  come  Fujo  vien  da  Furo,  Ladro. 
{Mt.)  Tes.  Br.  5.  35.  (C)  Avoltojo  è  un  uccello,..., 
simighante  all'aouila,  e  secondo  che  dicono  molli,  elli 
sente  oltre  più  di  niuno  altro  animale;  ch'egli  sente 
la  carogna  più  di  500  miglia.  Mor.  S.  Greg.  L'a- 
voltojo  quando  vola,  vedendo  dall'aere  alcuno  corpo 
morto  in  terra,  di  presente  si  cala  ad  esso.  Bocc.  Nov. 
69.  9.  Non  altrimenti  che  si  gitta  l'avollojo  alla  caro- 
gna,..., là  si  calò. 

Frane.  Sacch.  Op.  Div.  91 .  (C)  Avoltore  è  un 
uccello  che  ha  tanta  cupidità  di  mangiare,  che  andrà 
ben  cento  miglia  per  trovare  un  cavallo  morto ,  o 
qualche  altra  carogna  ;  e  però  seguono  molto  l'osti  ; 
e  quando  appariscono,  è  segno  di  battaglia.  [Camp.] 
ììoez.  3.  E  l'avoltore  empie  le  sue  brame.  =:  Ar. 
Fur.  35.  13.  {M.)  Lungo  e  d'intorno  quel  fiume  vo- 
lando Givano  corvi  ed  avidi  avoltori.  [Val.JB  10.  86. 
Quell'avoltor  che  un  drago  verde  lania,  É  l'insegna 
del  conte  di  Boccania.  Car.  Eneid.  6.  206.  Questi 
ha  sopra  famelico  avoltore. 

2.  E  fig.  Tass.  Ger.  10.  6.  (¥.)  Roso  gli  è  il 
petto  e  lacerato  il  core  Dagrintemi  avoltoi,  sdegno 
e  dolore. 

1  AVOLTRARE.  V.  n.  ass.  Adulterare.  Guitt.  Rim. 
1 .  34.  (M.) 

AVORIO.  S.  m.  Dente  dell'elefante  e  dell  ippopo- 
tamo ,  che  serve  loro  eziandio  di  armn  difensiva. 
D'ordinario  se  gli  dà  tal  nome  allora  solamente  eh' è 
separato  dalla  mascella  per  essere  lavorato  dagli 
artefici.  Fatisene  figure  ai  tutto  rilievo,  tarsie ,  ed 
altro.  Eboreum ,  in  Charis.  Bocc.  Nov.  13.  17. 
(C)  E  85.  14.  Facendosi  talvolta  dare,...,  quando 
un  pettine  d'avorio,  e  quando  una  borsa.  Petr.  p.  2. 
canz.  i.  {M.)  Muri  eran  d'alabastro  e  tetto  d^oro. 
D'avorio  usci,  e  finestre  di  zaflìro. 

[Cont.]  Vas.  Pr.  Il  bassorilievo,  il  far  di  lerra, 
ui  cera,  o  di  stucco,  di  legno ,  di  avorio.  Bruc.  St. 
nat.  PI.  XVI.  43.  Hanno  cominciato  a  tingere  le  corna 
degli  animali ,  segare  i  denti,  e  commettere  il  legno 
con  lo  avorio. 

[t.j  Testa  come  l'avorio  {tutta  calva). 

2.  Trasl.  Per  candore  {delle  mani,  del  seno,  delle 
spalle,  secondo  che  ricerca  l'intenzione  del  contesto). 
Petr.  nel  son.  t  0  bella  mano  ».  (GA.)  Candido,  leg- 
giadretto  e  caro  guanto,  Che  copria  netto  avorio  e 
fresche  rose  {cioè,  che  copria  le  mani  Ira  candide 
e  rosee),  [t.]  Ar.  Fur.  35.  2.  Sen  d'avorio.  [Cam.] 
Bald.  Naut.  112.  L'avorio  del  pie  nudo  e  scoverto. 

Plur.  [t.]  Gli  avorii  del  seno  {che  fanno  di 
donna  viva  un  pezzo  di  legno).  =  Parin.  Mat.  in 
Parin.  Op.  1.  47.  {Gh.)  1  ridenti  avorii  del  bel  rollo, 
e  del  crin  l'aureo  volume.  E  Mez.  93.  La  destra 
Ella  intanto  ti  porga,  e  molle  caschi  Sopra  i  tiepidi 
avorii  un  doppio  bacio. 

3.  [t.]  Denti  d'avorio,  o  che  sono  un  avorio  ;  bian- 
chissimi. L'avorio  de'  denti,  il  colore  sino  e  hello. 

E  Avorio  ass.  per  Denti  bianchissimi.  Petr.  nel 
son.  «  lo  canterei  d'amor  ».  (Gh.)  E  '1  bel  viso  ve- 
drei cangiar  sovente,...  E  le  rose  vermiglie  in  fra  la 
neve  Mover  dell'ora  ,  e  discovrir  l'avorio  Che  fa  di 
marmo  ehi  da  presso  il  guarda.  Parin.  Nott.  224. 
Alcun  de'  preziosi  avorii  Gnor  de' risi  tuoi. 

4.  Detto  di  Miniatura  sull'avorio.  [F.]  Parin. 
Mail.  744.  11  desiato  avorio  Che  de  le  amate  forma 
impresse  ride.  ^.| 

5.  (Anat.)  Quella ponione  de' denti  intermedia  fra 
lo  smalto  e  la  consola.  (.}ll.) 

^  6.  (Più.)  [Sei]  Nero  d'avorio:  è  una  specie  di 
Nero  animale,  di  qualità  più  fine  di  quello  che  si 
prepara  coli' iiuarbonimento  degli  ossi.  —  Avorio 
ridotto  a  carbone,  il  quale  fallo  in  polvere  finissima 
s'adopera  dai  pittori  come  colore,  e  dai  pulitori, 
orefici  e  simili  per  levigare.  =  Vit.  Piti.  98.  (C) 
Messe  in  uso  il  nero  d'avorio  abbruciato. 

7.  (Bot.)  [D.Pont.]  Avorio  vegetale.  Cosi  chiamasi 
il  seme  di  alcune  specie  del  genere  Elephantusia, 
provvedalo  di  un  albume  bianco  che  diventa  duro 
come  l'avorio,  e  può  servire  agli  stessi  usi. 

AVORXIO  e  AVORNIELLO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nomi 
volgari  del  Fraxinus  Onius,  e  del  Gjlisus  labiirnum, 
L.  V.  Frassino  e  Citiso.  =Ci-.  5." 54.  1.  {Mt.)  L'a- 
vornio  è  arbore  piccolo ,  il  quale  simigliantrnicnle 
nasce  in  alpi,  la  cui  corteccia  di  mezzo,  data  in  cibo 
0  in  beveraggio,  mirabilmente  muove  il  venti  e.  Poli*. 
Stanz.  83.  L'avornio  tesse  gliiriandettc  al  maggio. 
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Ciriff.  Salv.  1.  10.  Quando  saettali ,  quando  fanno 
corni,  Quando  balestra  di  nassi  o  d'avorni. 

Lib.  CUT.  malati.  (C)  Usano  per  medicina  la 
corteccia  deiravorniello. 

t  AVORO.  S.  m.  Detto  per  cagion  di  rima,  invece 
di  Avorio.  Nann.  T.  Nom.  645.  Pule.  Morg.  C.  xx.. 
99.  Bell.  Man.  Sennucc.  Ben. 

AVOSETTA  e  AVOCETTA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  d'uc- 
cello appartenente  all'ordine  delle  grolle,  ed  al  genere 
recurvirostro  ;  che  ha  il  becco  nero,  senza  dentatura, 
di  sostanza  tenera  e  quasi  membranosa  nella  punta, 
sottile ,  molto  lungo ,  orizzontalmente  compresso  e 
superiormente  inarcato  ;  il  corpo  di  color  bianco  ; 
la  parte  superiore  della  testa  e  del  collo  nera  ;  tre 
fasce  nere, per  traverso  sulle  ale;  i  piedi  color  ci- 
«ericcio.  È  assai  frequente  in  Italia.  Recurvirostra 
avocetta,  Un.  {Mt.) 

t  AVOTARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Dare  e  Dorsi  in 

voto.    V.  AWOTARE. 

A  VOTO.  Post,  avverb.  Vanamente,  In  vano.  Petr. 
canz.  41.  7.  (C)  Indarno  tendi  l'arco,  a  vOtu  scocchi. 
Dant.  Inf.  8.  Flcgias,  Flegias,  tu  gridi  a  vóto.  E  31. 
Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto.  E  Purg.  24. 
Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti.  Tass.  Ger.  20. 
63.  Lo  strai  volò;  ma  collo  strale  un  voto  Subito 
usci,  che  vada  il  cidpo  a  vflto.  Tac.  Dav.  Ann.  1. 
29.  Paroloni  a  voto,  per  ingannare,  e  false  mostre  di 
gran  libertà,  per  dovere  in  cotanto  più  crudel  servitù 
riuscire. 

2.  fCont.]  Andare  a  TÓto.  Dicesi  di  Macchina  posta 
in  tal  condizione  da  impiegar  il  lavoro  motore  nel 
solo  mantener  in  movimento  le  varie  sue  parti,  e  vin- 
cerne le  varie  resistenze  molecolari,  senza  produrre 
alcun  effetto  utile.  G.  G.  Fram.  II.  Tutto  l'ordigno, 
rimossone  il  pendolo,  doveva  andare  a  vóto. 

1  AVRIRE.  V.  a.  Aprire.  Frane.  Barb.  263.  13. 
{M.)  Voi,  donne,  poche  sete  A  cui  ornai  la  mente 
avrisce  Amore. 

E  N.  pass.  [Cam.]  Ditt.  3.  15.  E  perchè  '1  ver 
agli  occhi  tuoi  ben  s'avrà.  ^=  Frane.  Barb.  367. 
16.  (  M.)  Fra  coloro  ti  fendi  ed  ^.ri  e  straccia.  E  371 . 
1 1 .  /'oichè  '1  ciel  s'averse. 

2.  E  fir/.  Frane.  Barb.  138.  16.  (jV.)  Misericordia 
non  s'avre  a  colui  Ch'a  tolto,  s'ei  non  redde  prima 
altrui. 

1  AVllO.  [T.]  S.  m.  Avolo.  [Camp.]  G.  GixuL. 
A.  Lib.  34. 

t  AViLTERO.  S.  m.  [t.]  Per  Adultero.  Virg.  Ug. 
323.  //  cod.  dice  Avullerio,  ma  dev'essere  errore. 
Questa  di  Avul  è  la  forma  che  dev'essere  preceduta 
a  AvollArio. 

t  AVUITÌRO.  S.  m.  [Camp.]  Avoltojo ,  Avoltore. 
Aquil.  II.  67.  .Imprimamenle  a  Rcmulo  apparsero 
sette  avulturi.  È  voce  più  dell'altre  vicine  al  Vultur 
dei  Latini. 

ì  AVlJiClIlO.  [T.]  S.  «I.  Zio  materno.  [Camp.] 
Pist.  S.  Gir.  i\l.  =Maestruzz.  2.  28.  5.  {€) 

AVliTA.  S.  f.  Da  Avere.  Ricevuta,  Ricevimento. 
Cecch.  Dissim.  3.  5.  {M.)  Che  subito  subito  all'avuta 
della  lettera  lasci...  Pecor.  g.  10.  nov.  1.  Invece 
della  vera  (lettera)  ne  scrisse  una  falsa,  dicendo  : 
all'avuta  di  questa,  piglierai  la  moglie  con  que'  due 
fanciulli...  |t.]  Gio.  Bande  Nere.  All'avuta  di  que- 
sta mia,  andate  al  Trebbio. 

2.  [Val]  (3HÌ(«nia,  Ricevuta.  Machiav.  Legai.  1. 

3.  [M.F.|  Del  giuoco:  come  a  dire:  Vincita  e  ri- 
vincila.—  Facciamo  due  partite:  avuta  e  riavuta. 

AVUTO,  e  ant.  ABBIITO  e  ABBl'TO.  Part.  pass.  Da 
AVEHE,  ecc.  Frane.  Barb.  287.  25.  (.W.)  Fr.  Guitt. 
Rim.  {Mt.). 

2.  Per  Recitato.  Guice.  Star.  8.  369.  {M.)  Non 
mi  pare  alieno  dal  nostro  proposito...  inserire  la 
propria  orazione  avuta  da  lui  innanzi  a  Cesare.  Sac- 
rili, l'ros.  tose.  1.  137.  Giovami...  appresso  nobile 
orazione  da  facondissinlS  oratore  avuta,  rinfrescarmi 
una  sì  bella  memoria... 

5.  E  per  Riportato,  Ottenuto.  Bore.  g.  10.  n.  6. 
(M.)  f'cr  la  gloriosa  vittoria  avuta  dal  Ke  Manfredi. 
[Coni.]  6ms.  Arch.  mil.  82.  Avendo  i  Troiani 
avuto  il  peggio  della  battaglia,  né  potendo  più  difen- 
dere la  campagna,  fa  Oinero  che  si  riducano  dentro 
a  Troia. 

[Cont.]  La  pratica  marittima.  Cons.  Mar.  Gen. 
vin.  Quali  suddetti  libri  del  Capitano  o  Padrone , 
dello  Scrivano,  e  del  Piloto...  avuta  la  pratica  do- 
verà  ognun  di  loro  respettivamente  consegnare  in 
Cancelleria  nostra. 

4.  [Camp.]  Per  Tenuto,  Eslimalo,  e  smi.  Com. 
C.es.  VI.  E  questi  [Druidi)  in  grande  onore  dagli  altri 
sono  avuti,  perchè...  (magno  sunt  hoiiore,  il  testo). 


5.  [Val.]  Fatto.  Lett.  Feder.  II.  Princ.  Corazz. 
80.  Sia  dunque  chi  consideri  questo  processo  avuto 
contro  di  noi. 

6.  Per  Compiuto,  parlandosi  di  età.  Cron.  Slrin. 
127.  (.1/.)  Io  sono  d'età  d'anni  42,  avuti  a  dì  12  di 
Marzo  1446. 

AVVALERE.  [T.j  V.  rifless.  Nel  senso  di  Valersi, 
non  è  affatto  spento,  ma  neppure  com.,  e  dice  un 
po'  più  del  Valersi  e  un  po'  meno  del  Prevalersi  ;  non 
è  però  da  abusarne.  Cas.  Lett.  Caraf.  p.  65.  (Gh.) 
Sebbene  qui  si  ragiona  d'accordo,  e  i  nemici  s'awa- 
gliono  di  questa  voce,  nondimeno...  noi  confidiamo 
nelle  promesse  di  S.  M.  [V-i.]  Tans.  Ded.  Poem. 

AVVALLAMEXTO.  S.  m.  Da  Avvallare.  Lo  avval- 
lare. Cavità.  Cr.  alla  voc.  Pozzetta. 

2.  Abbassamento  di  superficie  di  un  solido.  (Gh.) 

3.  (Archi.)  Si  dice  di  un  Edificio,  il  quale,  per 
non  essere  ben  fondato  sul  sodo  ,  cede  e  s'avvalla. 
Ors.  Bald.  Diz.  Archit.  (Gh.) 

4.  (Idraul.)  Cedimento  di  qualunque  fabbrica  per 
essere  scalzata  dall'acqtia.  (Mt.) 

AVVALLARE.  V".  a.  Da  Valle.  Fare  ire  a  valle, 
cioè  a  basso.  Spingere  o  Mandare  in  giti.  [Val.] 
Boson.  Coment.  Dant.  i.  31.  Sotto  ai  lor  piedi  è  il 
ghiacciato  collegio  De'  traditori,  e  più  e  più  li  av- 
valla, Secondo  culpa  il  divin  privilegio. 

2.  E  per  Abbassare  semplicemente.  M.  V.  4.  53. 
(C)  Ed  entrando  gli  ambasciadori  de' detti  Comuni,  i 
Baroni  avvallarono  i  cappucci.  (Non  com.  in  questo 
signi f.) 

[Coni.]  Spet.  Nat.  iv.  118.  Avvallare  una  vite 
vale  affondarla  dentro  il  terreno  con  farvi  intorno 
una  fossa ,  che  abbia  due  pie  di  diametro  e  sia  al- 
trettanto profonda  quanto  è  lungo  il  suo  fusto. 

3.  E  per  Inghiottire,  Ingojare.  Non  com.  Fr. 
Avaler.  [t.]  Da  A  valle.  Giù.  E  l'Inghiottire  dicesi 
Mandar  giù.  =:  Red.  (cit.  dal  Pasta).  (Gh.)  E  sol 
per  gentilezza  Avvallo  questo  e  poi  quest'altro  vaso. 
Cr.  6.  100.  4.  (C)  Colla  sua  gravezza  discende  giù, 
e  avvalla  il  cibo.  M.  Aldobr.  Siccome  di  mangiare 
mele  cotogne,  pere,  e  altri  cibi  pesanti ,  per  le  vi- 
vande avvallare.  Salvin.  Disc.  ac.  4.  19.  (Gh.)  Da 
una  banda  erano  le  inzuccherate  (pillole)  che  i  buoni 
compagnoni  soavemente  avvallarono.  E  disc.  91. 
(Mt.)  E  finalmente  l'avvallare  intrepidamente  il  ca- 
lice del  veleno. 

4.  Per  Appoggiare.  Dant.  Purg.  13.  (C)  Così  i 
ciechi...  Stanno  ai  perdoni  a  chieder  lor  bisogna,  E 
l'uno  il  capo  sopra  l'altro  avvalla. 

5.  Per  Chinare.  Dant.  Purg.  28.  (M.)  Volsesi  'n 
su'  vermigli  ed  in  su'  gialli  Fioretti  verso  me ,  non 
altrimenii  Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 
[Val.]  Soldan.  Sai.  1 .  La  lauta  cena  i  più  ricchi  me- 
talli Contengono;  e  s'incurva  la  famiglia  Ovunque  ar- 
rivi, e  gli  occhi  in  quella  avvalla. 

6.  Trasl.  Per  Abbattere,  Avvilire,  Scorare.  Boez. 
Varch.  1.  7.  (C)  Scaccia  lungi  il  piacere ,  Lungi 
scaccia  '1  timore  ;  Speme  mai  uè  dolore  Non  t'innalzi 
0  t'avvalli  oltre  il  dovere. 

7.  iV.  ass.  Scendere  abbasso,  [t.]  In  questo  senso 
è  nelle  Leggi  normanne.  [Camp.]  Dant.  Purg.  8.  43. 
Sordello  ancora:  avvalliamo  ornai  Tra  le  grand'om- 
bre,  e  parleremo  ad  esse.  :=  Sen.  Pist.  (C)  E  lì  non 
avvalla  e  non  discende,  ma  monta  e  sale.  E  altrove: 
Non  vedi  tu  che  l'abito  di  coloro  che  montano,  e  di 
coloro  che  avvallano,  è  diverso?  Tes.  Br.  2.  43.  Cosi 
se  ne  va '1  Sole  facendo  suo  corso,  avvallando  tut- 
tavia d'alto  in  basso  a  poco  a  poco. 

[Cont.]  Bari.  Arch.  Alb.  x.  4.  Se  il  terreno 
avvallerà  con  facilità  sotto  le  piante  de'  piedi  e  si 
appiccherà  a'  piedi,  dimostra  che  sotto  vi  è  l'acqua. 

8.  Fig.  Per  Umiliare.  Docc.  Fiam.  4.  102.  (M.) 
Tu...  de'  mondani  casi  adducitrice  sollievi  ed  avvalli 
colle  tue  mani,  si  come  il  tuo  discreto  giudicio  ti 
porge. 

9.  [Val.]  Detto  di  più  cose.  Cadere  ammontic- 
chiandosi. Ani.  Pucc.  54.  44.  Ma  molla  di  sua  gente 
intorno  avvalla.  Che  furon  morti,  e  presi  in  quella 
scuola.  Ed  el  fuggì  come  un  fante  di  stalla. 

10.  Per  Rimaner  compresso.  |Cam.]  Firenz.  Op. 
1.  291.  Laonde  avviene  che  quella  parte  (della  lem- 
pia)  per  esser  più  depressa  e  più  ammaccata ,  viene 
avvallare  alquanto  più  clic  l'altra.  [T.]  Davanz.  Trad. 
Eron. 

iì.  N.  pass.  Abbassarsi.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1. 
303.  Hanno  ad  essere  piene  d'un  naturai  succo  ,  il 
quale  dia  loro  una  ccrla  vivezza  e  fiescliezza  che  ge- 
nerino una  sodezza,  che  se  vi  aggravi  su  un  dito, 
che  la  carne  si  avvalli  e  si  imbianchi  nella  parte  op- 
pressa tutta  a  un  tratto. 


[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  i.  All'avvallarsi  qual  si 
fusse  di  loro  (appoggi)  ella  (la  colonna)  ancora  l'a- 
vrebbe seguito.  E  Gali.  Sia  (una  lamina  o  tavoletta) 
di  materia  più  grave  dell'acqua,  sicché  posta  sul- 
l'acqua s'avvalli  e  abbassi  sotto  il  livello  di  essa 
acqua ,  lasciando  gli  arginetti  AI,  BC,  li  quali  sien 
della  massima  altezza  che  esser  possano. 

12.  Scendere  abbasso.  Dant.  Inf.  34.  (M.)  La  sini- 
stra a  vedere  era  tal,  quali  Vengoii  di  là  ove  'i  Nilo 
s'avvalla. 

[t.]  Avvallarsi.  Della  terra.  Scendere  più  o 
meno  a  fondo.  Vive  in  Tose. 

E  colla  particella  Si  sottintesa.  Buon.  Descr. 
Nozz.  Med.  25.  (Man.)  Ecco  in  uu  tratto  il  gran 
monte  tutto  avvallare  e...  nascondersi  sotto  (la  scena), 
né  più  vedersi. 

13.  £  trasl.  Dant.  Purg.  6.  (C)  Che  cima  di  giu- 
dicio non  s'avvalla.  Bui.  Non  s'avvalla ,  cioè  non 
s'abbassa,  né  torce  della  sua  dirittura. 

14.  Per  Avvilirsi,  Rendersi  spregevole.  Bemb. 
Asol.  (Mi.)  Perché  noi  dietro  all'appetito  avvallan- 
doci, sozze  fiere  diveniamo. 

15.  Venir  meno.  Perdere  il  coraggio,  Smarrirsi. 
Fort.  Rice.  25.  54.  (Mt.)  Però  non  mi  conturbo,  né 
mi  avvallo.  Ed  ogni  mia  fiducia,  e  mia  speranza  Ri- 
pongo in  Dio.  E  21.  5.  Che  vo'gir  oltre,  e  ritrovarla 
mia  Diletta  sposa,  senza  cui  m'avvallo,  E  vengo  meno. 

16.  [G.M.]  Avvallare,  e  Riavvallare  una  cambiale. 
T.  de'  banchieri.  (Rifarla  a  più  lontana  scadenza.) 

AVVALLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvallake. 
M.  V.  7.  66.  (C)  11  re  d'Inghilterra,...,  avvallato  il 
cappuccio,  e  inchinatolo  con  reverenza,  gli  disse,  sa- 
lutandolo :  caro  cugino,  voi  siete  ben  venuto  nell'i- 
sola d'Inghilterra.  E  il  Re,  avvallato  il  suo  cappuccio, 
gli  disse,  ben  foss'egli  trovato. 

2.  E  per  Situato  in  basso.  [Cam.]  Firenz.  Op.  1. 
293.  Non  solamente  si  fa  sparire  il  color  delle  guan- 
cie,  che  non  ne  ha  da  vendere,  ma  col  sollevarle  più 
che  non  bisognerebbe,  mostra  che  le  tempie  sien  più 
avvallate  ch'elle  non  sono. 

3.  Per  Arginato.  Car.  Long.  Sof.  16.  (Man.) 
Giaceva  questa  fontana  come  un  catino,  avvallata  da 
ogni  banda ,  e  d'intorno  era  ogni  cosa  salvatica  e 
piena  di  spini... 

4.  (Vet.)  [Valla.]  Avvallato  o  Pendente.  Si  usa  per 
distinguere  quel  difetto  di  conformazione  di  certi 
cavalli  od  anche  di  altri  quadrupedi  domestici,  per 
cui  la  loro  groppa  invece  di  tenere  una  direzione 
orizzontale,  si  trova  inclinata  e  pendente,  e  molto 
si  approssima  alla  linea  perpendicolare.  [G.M.]  In 
Tose.  Sellato. 

5.  [G.M.]  Cambiale  avvallata  a  due  mesi.  V.  Av- 
vallare, SIC. 

AVVALORAME\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  ed  Effetto  del- 
l'avvalorare e  avvalorarsi.  Ott.  Com.  Par.  23.  510. 
(C)  Conoscendo  l'avvalnramento  fallo  nell'autore,  il 
sommuove  (forse  lez.  sbagliata)  a  considerare  la  ce- 
lestiale Corte;  e  primamente  d'onde  muove  l'avvalo- 
ramento che  '1  fa  potente  all'altra  veduta. 

AVVALORANTE.  |T.|  Part.  pres.  d' Avvalorare. 
[t.]  Potenza  dell'atfetto,  avvalorante  l'autorità  del 
savio  dicitore. 

AVVALORARE  e  t  VALORARE.  [T.]  V.  a.  Dare  e 
Accrescer  valore. 

Nel  più  ordinario  senso  di  valore ,  che  con- 
giunge il  coraggio  dell'animo  e  la  forza  del  corpo. 
[Val.]  Corsin.  Torrac.  15.  36.  Allevata  dell'armi  al 
bel  mestiere,  Nell'armi  s'approfitta  e  s'avvalora. 

Plul.  Adr.  Op.  mor.  3.  452.  (Man.)  Fu  biasi- 
mato Agesilao  dell'avere  avvalorati  i  Tebani  e  fattili 
eguali  in  arme  a'  Lacedemoni,  [t.]  Avvalorare  alla 
guerra,  a  esercizi  di  forza  o  destrezza. 

2.  In  senso  più  slrettam.  corp.  Dant.  Par.  33. 
(C)  Per  la  vista  che  s'avvalorava  In  me,  guardando 
(nel  lume  divino).  Qui  Avvalorarsi  Rifless.,  che  vate 
e  Accrescere  a  sé  attivamente  il  vigore,  epe''  esterna 
cagione  Sentirselo  accrescere,  [t.]  Avvalorare  il  brac- 
cio, il  piede. 

[Cont.]  G.  G.  Fram.  i.  Le  mille  (libbre),  ag- 
giunte, fosser  quelle  che  avvalorasser  la  debil  forza 
del  movente. 

[Val.]  Ricciard.  Fortig.  17.  80.  Il  vino  mi 
conforta  ed  avvalora.  Cliiabr.  Leti.  81.  Con  tanti  anni 
addosso,  non  salirla  Omero  per  le  pendici  del  Parnaso, 
tutto  che  egli  si  avvalorasse  col  buon  vin  negro  e 
dolce,  non  meno  di  me. 

Per  eslens.  Segiier.  Mann.  Magg.  6.  2.  (Man.) 
Più  che  di  passo  in  passo  (la  morte)  si  avanza  nel  suo 
viaggio,  più  si  allena,  più  si  avvalora,  più  acquista, 
perché  più  ci  ruba  di  vita. 


AVVALORATO 


— (  796  )— 


AVVANTAGGIARE 


3.  In  senso  più  propriam.  mor.  e  intell.  Salvin. 
Pros.  Tose.  ÌU.  (C)  Hai  mostrato...  quale  sia  quella 
cosa  che  l'età  malvagia  fa  buona,  la  debile  avvalora. 
[Val.]  Corsiti,  lorracch.  14.  49.  Solo  agogna  Farsi 
grato  a  colei  che  l'avvalora,  [t.]  Avvalorare  l'animo, 
fa  mente  ,  la  lingua,  lo  stile,  il  canto  ,  la  maniera 
d'un'arte  qualsiasi. 

[t.]  Dant.  Conv.  Com'ella  valora  e  accende 
amore  (ma  per  le  solite  appiccicature  di  lettere  può 
credersi  che  D.  scrivesse  ellavalora,  con  sola  una  V 
e  un  segno  sopra. 

EU.  potente.  Dant.  Par.  10.  (C)  La  bella  donna 
che  al  cief  t'avvalora.  But.  Di  valore  e  conforto  a 
te.  Dante,  di  montare  al  cielo,  [t.]  Molto  più  po- 
tremo coirinf.  Avvalorarsi  a  operare,  ad  amare  ,  a 
patire.  E  in  altri  sensi  a  Guerreggiare,  e  sim. 

4.  Fig.  [Cam.]  Avvalorar  la  calunnia,  [t.]  Av- 
valorare il  detto  con  testimonianze,  lo  scritto  con 
documenti,  con  prove  l'assunto.  —  Avvalorare  l'una 
con  l'altra  autorità;  coH'alletto  il  comando. 

[t.]  La  consuetudine  avvalora  la  legge.  —  La 
dolcezza  avvalora  la  forza. 

!i.  Trasl.  Di  cose.  [Cam.]  Bald.  Naitt.  94.  Di- 
vina pietra,  senza  cui  giammai  Scioglier  non  dèi  dal 
lido,  aflìn  che,  quando...  l'ago  s'infermi.  Tu  con 
questa  il  risani  e  l'avvalori.  Aver.  Lez.  4.  65.  La 
sottigliezza  e  l'impeto  sono  le  due  cagioni  che  avva- 
lorano i  corpi. 

[t.]  Nel  seg.  N.  assol.  non  com.  Ma  Rifless. 
Avvalorarsi  direlbesi  e  del  fuoco  e  d'ogni  altra  forza 
corp.  =M.  V.  10.  53.  (C)  11  foco  avvalorò  per  si 
fatto  modo  che  niuno  rimedio  mettere  vi  si  poteva. 

AVVALOHATO.  [T.]  Part.  pass.  ^'Avvalorare, 
[t.]  Avvaloratosi  all'armi,  a  qualsiasi  esercizio  e  di 
corpo,  e  di  mente,  e  di  volontà.  =:  Segner.  Incred. 
2.  1.  15.  (C)  Nelle  (verità  divine)  indagabili,  dimo- 
striamo quanto  bella  lega  essa  (la  Fede)  faccia  con 
la  ragion  naturale,  avvalorata  da  essa,  non  altrimenti 
che  l'occhio  dal  cannocchiale. 

2.  Di  cose  mor.  Lib.  Pred.  (C)  Gente  avvalorata 
e  perfetta  noi  servizio  (di  Dio).  ( 

3.  Altro  senso.  [Tot.]  Red.  Leti.  1.  172.  Perso 
essendo  voce  usata  dagli  antichi  scrittori,  ed  oggi 
avvalorala  dal  comune  uso ,  si  può  misericordiosa- 
mente concedere  per  cagion  della  rima,  ad  un  uomo 
povero  come  son  io. 

4.  Come  Agg.  quindi  fatto  Sost.  [t.]  Accademia 
degli  Avvalorati. 

AVVALOKATORE.  [T.]  V.  AVVALORATRICE. 

AVVALOIIATRICE.  [T.]  S.  f  d'AvVALORATORE  ,  e 
come  Agg.  [(.]  La  Grazia  avvaloratrice  della  natura. 
(//  suono  del  masch.  corrispondente  a  questa  voce 
non  tornerebbe  gradito  all'orecchio.) 

1  AVV.llUTOSl.  [T.]  Part.  pass,  di  AVVALERSI. 
Caso  che  il  verbo  venisse  a  essere  usit. ,  sarebbe 
questa  il  Parile,  meglio  che  Avvalso. 

AVVAMPAMTE.  Pari.  pres.  di  Avvampare.  Che  av- 
vampa. Acceso.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  26.  20.  (M.) 
Quando  tra  essi  n'adocchiò  uno,  quanto  gli  altri  av- 
vampante, ma  ancora  vóto.  E  3.  14.  5.  Quando 
questi  gli  mise  a  vista  della  fornace  avvampante... 

2.  E  pg.  [Val.]  Ner.  Sammin.  10.  61.  Fatto  d'ira 
avvampante  e  di  vendetta. 

AVVAMPARE.  N.  ass.  e  anco  att.  Da  Vampa.  Pi- 
gliar la  vampa.  Divampare.  Ar.  Fur.  9.  78.  (M.) 
Chi  vide  mai  dal  cicl  cader  il  fuoco...;  Ch'appena 
arriva,  appena  tocca  un  poco,  Che  par  che  avvampi 
il  ciel,  non  che  la  terra. 

[G.M.]  In  signif.  att.  Lo  scaldino,  assettato  di 
poco,  avvampa  le  lenzuola. 

2.  E  per  semplicemente  Ardere.  Segner.  Mann. 
Genn.  2».  4.  (M.)  Figurati  che,  avvampando  tu  nel- 
l'inferno fra  tanto  fuoco,  il  Signor  chiamiti  improv- 
visamente. E  Pred.  Ò.  8.  Le  gioje  abbruciate  en- 
tro a  quel  rogo  medesimd,  uve  avvampavano  l'ossa 
del  caro  amico. 

E  col  secondo  caso.  Ar.  Fur.  5.  18.  (M.)  Né 
Vesuvio,  né  il  monte  di  Siciglia,  Né  Troja  avvampò 
mai  di  fiamme  tante. 

3.  E  trasl.  [Cors.]  D.  Par.  25.  L'amore  ond'io 
avvampo...  Vuol  ch'io  respiri  (parli)  a  te.  [t.1  Magai. 
Fior.  Arane.  258.  Contro  lei  d  invidioso  foco  L'istessa 
Flora  avvampa.  IVal.]  Ricciard.  Forlig.  29.  62.  Molti 
anni  son,  che  del  tuo  amore  avvampo.  Ner.  Sammin. 
10.  56.  E  d'ira  furibondo  avvampa  e  sbuffa.  [Cam.] 
Bald.  Naut.  72.  Fortuna  Contra  te  più  s'inaspri, 
e  d'ira  avvampi.  [Tor.)  Guidic.  R.  3.  Puoi  tu...  udir 
quel  ch'io  piangendo  dico,  E  non  meco  avvampar  d'un 
fero  sdegno? 

4.  Per  Polire  eccessivo  caldo.  Segner.  Pred.  20. 


6.  (M.)  Or  avvampano  sotto  la  Zona  torrida,  ora  in- 
tirizziscono sotto  1  Trioni  gelati. 

5.  Per  Bollire.  Morett.  p.  vii.  (Gh.)  Lei  chiama, 
e  al  foco  secche  legno  imponga  Comanda,  e  le  fredde 
acque  avvampar  faccia. 

6.  Per  Risplendere.  Tass.  flint.  269.  (M.)  Nube 
che...  sanguigna  avvampi. 

7.  E  detto  della  Piena  luce  del  giorno.  Alam. 
Colt.  3.  35.  (M.)  Poi  quando  avvampa  il  di,  quand'è 
pii!i  chiaro... 

8.  Trasl.  Dant.  Purg.  8.  (C)  Che  misuratamente 
in  cuore  avvampa.  Petr.  Canz.  18.  Ma  la  paura  un 
poco.  Che  '1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia,  Ri- 
salda 'I  cor,  perché  più  tempo  avvampi.  E  49.  2. 
0  rifrigerio  al  cieco  arder  ch'avvampa  Qui  fra  i  mor- 
tali sciocchi.  E  son.  28.  Qi  fuor  si  legge  com'io  den- 
tro avvampi.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  103.  Stavasi  allora 
Tiberio,...,  in  tristo  ozio  e  libidini  occulte  invasato, 
e  nella  folle  credenza  de'  sospetti  che  Sejano  in  Roma 
faceva,  attizzando,  avvampare,  e  qui  levar  fiamma. 
Lasc.  Rim.  3.  161.  (M.)  Non  aspettar. . .  Com'or,  che 
per  te  viva,  avvampi  ed  ardi  Costui,  ch'amare  e  ri- 
verir ne  'nsegna. 

9.  N.  pass,  e  fìg.  Dittam.  6.  14.  (Mt.)  Dh  quanto 
è  bestia  l'uomo  in  cui  s'avvampa  Lo  vizio  di  lus- 
suria! e  quanto  è  giusto  Se,  offendendo  altrui,  of- 
feso inciampa  !  E  Petr.  son.  166.  Si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville,  e  il  chiaro  lampo  Che  l'abba- 
glia e  lo  strugge,  e  'n  ch'io  m'avvampo.  [Val.]  Ar. 
Fur.  26.  103.  Cosi  s'avvampa  di  Rugger  lo  sdegno. 

E  col  secondo  caso.  Ar.  Fur.  1.  77.  (M.)  Tutta 
s'avvampa  di  dispetto  e  d'ira,  tìern.  Ori.  2.  10.  4. 
(Man.)  Rinaldo  s'avvampò  nel  viso  d'ira.  Segner. 
Pred.  17.  5.  (Mt.)  Non  sentireste  avvamparvi  subito 
il  petto  d'indegnazione? 

Assol.  [t.]  Sentirsi  avvampare  il  volto  [sottint. 
di  caldo  0  di  vergogna). 

10.  Att.  Per  Accendere.  Ar.  Fur.  18.  163.  (M.) 
Ed  alti  e  spessi  fuochi  intorno  avvampa. 

11.  E  per  Scaldare,  Infocare.  [Val.]  Soldan.  Sai. 
7.  Or  che  '1  tergo  al  Leone  il  sole  avvampa ,  Qui 
sempre  spira  un  temperato  aprile. 

[Val.]  Mach.  Óommtd.  2.  3.  Ab.  dunque  il 
suo  volto  avvampi?  Cam.  No,  perchè  eli  è  di  ghiaccio. 

12.  [Val.]  Per  Abbruciacchiare.  Bari.  Simb.  59. 
Questi  (amoretti)  dopo  lungo  cercarne,  trovatolo  (ì7 
chinghiale)...  avvinnpandolo  colle  facelline ,  glielo 
strascinano  a  viva  iwza  davanti. 

13.  N.  pass.  Per  Accendersi,  Pigliar  fuoco.  Ar. 
Fur.  10.  40.  (M.)  Non  così  Un  salnitro  e  zolfo  puro, 
Tocco  dal  fuoco,  subito  s'avvampa. 

14.  E  trasl.  in  signif  att.  Petr.  son.  67.  (C)  E 
voi,  ch'Amóre  avvampa,  Non  v'indugiate  sull'estremo 
ardore,  [t.]  R.  Buri.  40.  Con  che  facellina  il  cor 
m'avvampi  (Amore).  =  Allegr.  200.  ediz.  Crus.  (Gh.) 
Piango,  vo'  dir,  o  Geva,  e  canto  e  scrivo  ;  Ch'amor 
per  te  m'avvampa  e  mi  martella.  Alam.  Avarch.  6. 
54.  (Man.)  E  con  tre  lingue  sibilando  volge  Tutta  l'ira 
in  vèr  Ini,  che  '1  cor  gli  avvampa.  Sannaz.  Egl.  5. 
(Mt.)  Ahi  cruda  morte,  e  che  fia  che  ne  scampi.  Se 
con  tue  fiamme  avvampi  Le  più  elevate  cime  ? 

[t.]  U  libeccio  annebbia  i  castagni  e  li  avvampa. 
1».  Per  Muovere  a  sdegno,  Accender  d'ira.  Frane. 
Barb.  15.  7.  (M.)  Colui  ch'avvampa  Tutti  auditor  col 
lungo  suo  proemo. 

Chiabr.  Amed.  50.  (ilfan.)  E  fiero  Incendio  d'ira 
gli  avvampò  le  vene. 

AVVAMPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvam- 
pare. 

2.  Per  Arso  dalla  sete.  Buon.  Fier.  3.  2.  20.  (M.) 
Non  mai  sì  dilettosa  Rendè  a  seno  avvampato  un  tal 
contento. 

3.  [Val.]  Fig.  Infiammato  per  forte  passione.  Bern. 
Ori.  15.  50.  Vedeva  il  conte  in  gran  combustione  Con 
gli  occhi  ardenti  e  la  faccia  avvampata. 

4.  E  pure  pg.  Per  Ravvivato  ,  Attizzato  ,  Cre- 
sciuto. Fir.  As.  181.  (M.)  Le  amorose  fiamme,..., 
avvampate  poscia  dal  fuoco  della  consuetudine. 

t  AVVAMPIRE.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Avvampare;  e 
trasl.  per  Risplendere,  Avere  vivace  colore.  G.  Giud. 
A.  Lio.  13.  Avvegnadio  che  fossero  slati  altri  che 
avessero  portate  sopransegne  gialle  ,  non  erano  per 
ciò  cosi  avvampile. 

i  AVVAMI'ITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvampire. 
[Camp.]  Avvampato;  e  pg.  Splendente,  Di  colore 
vivace,  e  sim.   V.  Avvampire. 

AVVAMAGGIAHEXTO.  [T.]  S.  m.  L'ejfetto  dell'av- 
vantaggiarsi e  dell'avvantaggiare.  (Né  Vaotaggia- 
mento  iiserebbesi.)  Fr.  Giord.  Pred.  n.  (C)  Operano 
al  fine  del  loro  avvantnggiamcnto. 


[t.]  Ricevere  grande  avvantaggiamento  ,  dice 
il  prossimo  graduale  effetto  meglio  che  Vantaggio. 

AVVANTAGGIARE.  [T.j  V.  a.  Dare  vantaggio  Dice 
talvolta  un  po'  più  che  Vantaggiare,  a  denotar  l'in- 
cremento dell'utile.  Benliv.  Lett.  p.  2l0.  (Gh.)  Oh 
che  grande  occasione  s'è  perduta  qui  ora  d'avvantag- 
giare le  cose  della  Chiesa  e  del  Re!  [Val.]  Bent.  Lett. 
2.  62.  Avvantaggiavano,  in  tutto  quel  che  potevano, 
i  Colonnesi.  [t.]  Segiier.  Pred.  Se  noi  sapessimo  che 
un  nostro  superiore,  qualunque  si  fosse,  rigettasse 
dalla  sua  amicizia  tutti  coloro  i  quali  non  facessero 
una  professione  apertissima  di  pietà,...  che  non  gli 
avvantaggiasse  ne' carichi...  fG.M.]  ECrist.  Instr.  1. 
19.  3.  Dopo  aver  messo  al  mondo  un  figliuolo,  non 
si  pigliano  più  sollecitudine  di  educarlo  bene,  ma  so- 
lamente inairizzano  tutte  le  loro  cure  a  coprirlo  bene 
di  terra...  con  avvantaggiarlo  negl'interessi  terreni , 
quasi  che  fosse  un  corpo  solo  senz'anima. 

[t.]  La  legge  avvantaggia  certe  persone  ;  altre 
il  privilegio,  altre  h  stessa  natura.  —  In  un  lesla- 
menlj,  in  una  donazione,  chi  la  fa,  avvantaggia  più 
l'uno  che  l'altro. 

[t.]  Il  testamento  stesso  o  altro  atto  avvantag- 
giano questo  0  quello. 

2.  Delle  cose.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  26.  9. 
(Man.)  Chi  può  spiegare  quante  ingiustizie  si  com- 
mettano per  acquistare  ,  quante  per  conservare  gli 
acquisti,  e  quante  per  avvant.iggiarli  ? 

3.  Pili  com.  ancora  é  il  Rifless.  Avvantaggiarsi  ; 
e  ha  più  sensi. 

Del  ricevere  vantaggio,  e  quindi  incremento  di 
bene,  in  gen.,  sema  l'opera  propria.  [G.M.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  13.  Cresce  il  bambino,  si  va  avvan- 
taggiando verso  i  principii  della  puerizia.  =  Dani. 
Par.  7.  (C)  Di  tutte  queste  cose  (de'  doni  da  Dio 
dati  alla  nostra  natura)  s'avvantaggia  L'umana  crea- 
tura. But.  Si  nobilita  ed  eccede  (è  più  eccellente). 

4.  Più  sovente  denota  l'opera  diretta  dell'uomo  a 
proprio  vantaggio,  [t.]  Ora  ch'io  v'ho  messo  sulla 
via,  avvantaggiatevi  da  per  voi.  —  In  un  trattato,  in 
negozio  0  condizione  qualsiasi ,  gli  uomini  cercano 
ciascuno  d'avvantaggiarsi;  ed  è  assai  se  lo  fanno  con 
mezzi  onesti. 

Anco  nel  senso  meram.  corp.  Buon.  Fier.  intr. 
2.  2.  (Man.)  Sforzatevi,  sforzatevi ,  Co'  salti  avvaa- 
taggiatevi. 

[G.M.]  Anco  Avviarsi  iunami.  —  Tra  pili 
persone  che  debbono  andare  in  un  luogo ,  una  si 
avvantaggia  un  po',  per  giungervi  prima.  —  Si  sono 
avvantaggiati  per  arrivare  alla  fattoria  avanti  notte. 

5.  Ma  sovente  ha  senso  non  buono,  del  troppo  ri- 
cercare, e  con  forza  o  frode  pigliare  il  propria  van- 
taggio. Segner.  Pred.  18.  187.  (Gh.)  0  Ecclesiastici, 
intenti  qualche  volta  più  del  dovere  ad  avvantag- 
giarvi, correte  pure  allegramente  a  promettere  per 
altrui  ambite  cariche;  acquistatevi  Cure,  e  con  af- 
fannoso concorso  cercate  Chiese  :  che  le  otterrete. 
Salvin.  Disc.  ac.  2.  233.  Quanto  gli  uomini  sieno 
sconoscenti,  e  Quanto  s'avvantaggino  delle  altrui  fa- 
tiche. Benliv.  Lett.  170.  Quanto  siano  per  avvan- 
taggiarsi gli  Ugonotti  di  Francia  con  ogni  nuovo  van- 
taggio degli  eretici  di  Germania.  E  201.  Solo  gli 
Ugonotti  resteranno  in  questa  sì  grande  divisione ,  e 
soli  s'avvantaggeranno  con  l'armi  stesse  delle  discor- 
die del  corpo  cattolico.  Stor.  Pisi.  149.  (C)  Cre- 
dendosi di  ciò  avvantaggiare.  [t.|  Avvantaggiarsi  di, 
dice  la  cosa  stessa  nella  cui  essenza  è  il  vantaggio: 
Avvantaggiarsi  con,  dice  il  mezzo. 

6.  L  orig.  d'Avanti  rende  aff.  a  Avanzare ,  nel 
senso  di  Superare,  in  gen.,  senza  Videa  d'utile  pro- 
priam. E  con  ai  ungesi  al  Sopri.  [Val.] /?«(/.  e  Osserv. 
Ling.  Tose.  ì.  Sopra  gli  altri  uomini  (l'uomo)  s'av- 
vantaggia per  l'eloquenza.  =  Macign.  Eseq.  Fed.  II. 
p.  73.  (Gh.)  Coloro,  che  per  lo  Principato,  sopra  li 
altri  uomini^s'avvantaggiano.  Rucell.  Orai,  funeb. 
34.  Segn.  Div.  M.  V.  103.  L'ordinanza  in  cui  cia- 
scuno successivamente  avvantaggiasi  sopra  l'altro. 

Col  Da  in  senso  sim.  dice  un  pò  meno.  Cas, 
Gaìat.  160.  (Gh.)  Vogliono  in  ciascuna  cosa  essere 
avvantaggiati  dagli  altri,  e  coricarsi  nei  migliori  letti, 
e  nelle  più  belle  camere. 

Att.  assol.  Bocc.  Amet.  120.  (Gh.)  Di  tanto  fu 
egli  (Paride)  più  avvantaggiato  di  me  che  egli  le  vide 
[te  tre  Dee). 

7.  Att.  assol.  in  senso  di  Superare.  Non  com. 
[Val.]  Corsin.  Torracrh.  16.  50.  Due  bianchi  sliwti 
(cavalli) ,  Ch'avrian  nel  corso  avvant;iggialo  i  vi-nli. 

8.  Di  cosa  che  avanza  cosa,  e  Att.  e  Rifless. 
[Val.]  Nov.  ant.  1.  80.  Quantunque  la  tua  novella 
sia  stata  e  bella  e  piacevole ,  nientedimeno  la  mia  - 
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grandemente  Tawantaggia.  [t.]  Un  luogo  s'avvan- 
taggia sull'altro,  per  la  plaga  alla  quale  è  esposto, 
per  vidnaiiìe  opportune,  per  altre  comodità. 

[t.]  Una  scienza,  un'arte,  un'istituzione  s'av- 
vantaggia, riceve  utile  o  incremento  da  tale  o  tale 
sussidio. 

[t.]  Un  podere  s'avvantaggia  o  è  avvautaggiato 
da  tale  o  tale  coltura. 

9.  [Cont.]  iV.  ass.  Aver  vantaggio  nel  signi f.  del 
§  4  di  Avvantaggio.  G.  di(  Capr.  Orol.  3.  Tre  pila- 
stri per  il  detto  castello ,  due  dei  quali  avvantaggino 
nei  capi  loro  quanto  avvantaggiano  le  dette  colonne... 
uno  di  questi  poi,  cioè  il  terzo,  oltre  al  vantaggio  e 
similitudine  nei  piedi  delli  suddetti,  abbia  ancora  il 
bracciolo... 

AVVA\TAGGIATAaEOTE.  [T.]  Avv.  d'AvvANTAG- 
GIATO.  In  senso  aff.,  a  Pili  del  bisogno  o  del  dovere, 
secondo  fanal.  dell' Avv.  D'avvantaggio ,  e  in  ciò 
differisce  da  Avvantaggiosamente.  Salvin.  Lett.  ili. 
ital.  53.  (Man.)  Ringraziandola  dell'onore  che  mi  fa 
con  lodarmi  tanto  avvantangiatamente. 

AVVA1VTAGG1.AT0.  [T.]  Part.  pass.  d'AvVANTAG- 
GunE.  [t.]  Delle  tante  fatiche  non  se  ne  trova  punto 
avvautaggiato,  perchè  troppi  vantaggi  sperò. 

[Cont.]  G.  G.  Fram.  i.  Desidero  la  riuscita  di 
questa  invenzione ,  e  che  tale  strumento  sia  sopra 
tutti  gli  altri  avvantaggiato. 

2.  Come  Agg.  [t.|  Essere  avvantaggiato,  nel  corso, 
0  in  faccenda  che  possa  somigliarsi  a  cammino  , 
Essere  innanzi,  anco  senza  idea  di  paragone  con 
altri,  ma  in  paragone  del  cammino  che  resta  da 
fare,  o  che  non  si  era  prima  fatto. 

3.  Di  cose,  [t.]  Abito  avvantaggiato,  nella  misura, 
un  po'  più  dello  stretto  bisogno.  Similm.  d'ogni  mi- 
sura e  quantità.  Tre  libbre  avvantaggiate.  —  Due 
braccia  avvantaggiate. 

■4.  Di  luogo  vantaggioso.  Noncom.  M.  V.  8.  74. 
(C)  I  villani  che  erano  ne'  luoghi  avvantaggiati  e  si- 
curi... colle  pietre  n'uccìsone  alquanti. 

5.  Net  senso  di  Eccedente  e  che  supera  un  altro 
oggetto.  Rucell.  Dial.  95.  (Afa».)  Non  si  patiscono 
le  disparità  in  alcun  luogo,  e  per  tutto  s'ha  in  abo- 
minio l'avvantaggiata  potenza.  [Cam.]  Bern.  Ori.  ì. 
15.  6.  Onde  sforzati  fur  d'abbandonare  L'assalto  che 
fra  loro  han  cominciato.  Ancor  che  a  tutte  due  fa- 
tica pare  ;  Che  l'un  dall'altro  tiensi  avvantaggiato  {col 
Da  qui  ambiguo). 

6.  AssoL,  come  Eccedente,  Eccellente,  e  sim., 
senza  parole  che  esprimano  la  comparai.  Non  com. 
[Camp.]  Com.  Ces.  z.  Sessanta  milia  {mila)  avvantag- 
giati {umnini,  lai.  lecta).=:  Af.  V.  8.  7i.  (C)  [Camp.] 
Vit.  Imp.  Rom.  e.  ti.  Fu  uomo  avvantaggiato  in 
cavalcare,  e  in  fatti  d'armi  d'una  fatica  incrediliile.  = 
Ar.  Fur.  23.  93.  (C)  11  palafreno...  De' buon' del 
mondo,  e  degli  avvantaggiati. 

[Camp.]  f^oHi.  Ces.  1.  Per  occupare  Vessunzione, 
el  quale  è  uno  avvantaggiato  castello  delti  Séquani 
(maximum,  7111  in  altro  senso  dal  not.  al  §  2.) 

AVVANTAGGIO  e  \  AVAMACGIO.  [T.]  S.  m.  Avan- 
samenlo  d'utilità  0  comodità  che  viene  dalla  cosa; 
e  la  cosa  stessa  che  la  reca.  L'idea  gen.  di  Avanti 
è  determinata  da  quella  d'utilità,  0  sim.  [Camp.] 
Comm.  Doez.  1.  Adunque  non  ce  a  bastante  nullo 
avvantaggio  od  utilitade  avermi  fatto?  {Non  basta?) 
[t.]  Quindi  può  dirsi  :  Avvantaggio  e  di  comodità 
e  di  piacere  e  d'ogni  bene  0  vero  0  apparente.  Ma  so- 
vente l'idea  che  determina,  è  sottint.  [Camp.]  Comm. 
Boei.  2.  Più  fae  {fa)  avvantaggio  l'avversa  fortuna 
alli  uomini,  [t.]  Dare  avvantaggio  è  meno  effettivo 
di  Fare  ;  più  di  Dare  é  Portarlo. 

G.  V.  U.  135.  3.  (C)  Il  gentil  signore,  e  bi- 
sognoso pellegrino,  per  suo  avvantaggio,  a  richiesta 
de'  detti  suoi  amici  e  grandi  di  Firenze,...  accettò  la 
impresa. 

2.  Prendere  e  Pigliare  avvantaggio  {il  secondo  è 
più  ratto  e  talvolta  men  giusto)  è  Prevenire  altrui, 
guadagnando  così  comodità  di  tempo  0  di  luogo, 
beni.  Ori.  59.  3.  (GA.)  Pigliare  il  tratto  innanzi  e 
l'avvantaggio.  [Tor.]  Giacom.  Nob.  kit.  70.  Princi- 
palmente è  del  capitano,  di  accampare,  fortificare, 
ordinare  le  schiere,  provveder  munizioni  e  vettova- 
glie, pigliar  gli  avvantaggi,  usare  stratagemmi. 

Senza  i  verbi  detti,  0  sim.  G.  V.  iì.  51.  7. 
(C)  Per  lo  avvantaggio  della  scesa,  e  per  la  vittoria 
avuta,  con  grande  impeto  percossono  i  nostri.  [Cont] 
Pant.  Nav.  300.  Quanto  importi  sapere...  la  natura 
dei  mari,  per  assicurarle  navigaziojii  e  per  conoscere 
gli  avvantaggi  delle  battaglie. 

[Cont.]  t  Esser  sopra  l'avvautaggio,  Averlo.  Barb. 
Arch.  Vitr.  50. 


Più  gen.  men  com.  [Val.]  Br.  Tesoret.  16.  122. 
Ma  spendi  di  paraggio  {di  pari  con  altri)  ;  Non  pren- 
dere avvantaggio  (co»  inuguaglianza  ingiuriosa  0 
spiacevole  ad  altri). 

».  Nel  senso  gen.  not.  in  Avvantaggiare  per  Su- 
perare; senz'idea  d'utile.  Dant.  Par.  26.  {Man.) 
Dunque  all'essenzia  {divina)  ove  è  tanto  avvantaggio 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova,  Esser  non 
può  che  del  suo  lume  un  raggio.  Più  che  in  altra, 
convien  che  si  muova  La  mente,  amando  {devesi  più 
d'ogni  altro  amare  Dio  come  bene  sommo).  Salvin. 
Disc.  1.  274.  Gli  avvantaggi  della  nascita,  e  i  buoni 
semi,  e  i  principii  di  nobile  educazione  si  guastano 
dalla  pratica  de'  malvagi. 

4.  Di  cose.  [Cont.]  In  (juesto  senso  :  Quell'au- 
mento che  si  concede  alle  dimensioni  di  un  corpo  su 
quelle  'delle  parti  vicine,  0  quella  maggior  distanza 
alla  quale  si  colloca  una  delle  estremità  d'un  corpo 
rispetto  ad  un  altro.  Pant.  Nav.  315.  Le  quali 
{scale)  è  necessario  che  siano  a  punto  lunghe  quanto 
sarà  alta  la  muraglia...  e  sia  presa  la  misura  non 
per  l'altezza  della  muraglia  ma  con  l'avvantaggio  pro- 
porzionato al  luogo  dove  si  averanno  a  fermare  in 
terra.  G.  da  Capr.  Orol.  3.  Quando  si  tira  il  ferro 
tanto  grande  quanto  sarà  il  bisogno  al  vano  nei  luoghi 
dove  si  deveranno  collocare,  sempre  s'intende  dover- 
seli dare  qualche  poco  d'avantaggio...  Altri  dovranno 
avere  le  grossezze  delle  colonne  che  verrà  ad  essere 
un  poco  più  del  vano;  ed  altri,  oltre  questo  poco  di 
vantaggio,  dovranno  avere  le  loro  viti. 

5.  D'avvantaggio  ,  e  sarà  meglio  scritto  così  che 
Davvantaggio  0  D'avantaggio  0  Davantaggio ,  0  Da 
vantaggio;  ed  è  meglio  distinto  che  Di  vantaggio. 
E  modo  avv.  aff.  a  Di  più,  ma  lì  cadepiù  proprio, 
dove  entra  idea  di  avvantaggio,  [t.]  "Bern.  Ori.  i. 
9.  65.  Venni  a  tórre  a  costui  l'arme  e  il  cavallo  ; 
E  trovo  questa  donna  da  vantaggio.  Hed.  Lett.  17.  Io 
non  avrei  saputo  desiderar  di  vantaggio  in  questo 
mondo.  Salv.  Avveri.  1.  2.  5.  Se  a  quelle  {qualità 
dello  scrivere)  aggiunta  avessero  da  vantaggio  la  pu- 
rità, piacerebbero  più.  E  1.  2.  12.  A  questo  aggiu- 
gnici  davantaggio  ciò  che  ne  dicono.  Malm.  i.  13. 
Dipinge  ;  né  può  farsi  da  vantaggio  Generalmente  in 
qualsivoglia  cosa.  Segner.  Mann.  Gemi.  6.  G.  Con- 
sidera, di  vantaggio,  che...  Tac.  Dav.  Stor.  2.  289. 
Vitellio  trovò  altre  cagioni  da  vantaggio.  Red.  Oss. 
13.  {Le  vipere)  facevano  morire  con  le  punture  delle 
loro  teste  morte,  e  morte  di  quattro  giorni  e  di  van- 
taggio. In  senso  sim.  Segner.  Mann.  Genn.  24.  4. 
E  Conf.  inslr.  cap.  3.  E  cap.  5.  E  Porr,  instr.  5.  3. 

Fu,  per  antifrasi  0  per  iron.,  usato  anche  d'idea 
contr.  a  Vantaggio  ;  ma  non  è  da  abusarne  ;  tanto 
più  che  saprebbe  di  francese  oggidì.  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  86.  (GA.)  Ma  perchè  questo,  senza  ricever 
notabile  offesa,  non  poteva  strignersi  d'avvantaggio, 
fu,  in  quel  cambio,  adoperato  un  Icgnetto.  E  Lett. 
scient.  23.  [t.]  Salvin.  Pros.  tose.  1.  413.  Per 
non  abusar  davvantaggio  vostra  gentil  sofferenza  qui 
pongo  termine.  Bern.  Ori.  2.  9.  10.  Son  pur  affati- 
cato d'avvantaggio  :  Ajutami. 

AVVAMAGGIO  (Di).  [T.]  Avv.  V.  Avvantaggio 
Sost. 

AVVAMAGGIOSAMEJiTE.  [T.]  Avv.  d'AvVANTAG- 
Gioso.  Salvin.  Disc.  3.  89.  (C)  Spicca  più  avvan- 
taggiosamente di  quello  che  a  uno  che  non  per 
opportunità  di  causa,  ma  per  la  verità  scrive,  si  con- 
verrebbe. (Più  spedito  e  più  usit.  sarebbe  Vantag- 
giosamente.) 

Magai.  Lett.  Stroz.  62.  {Man.)  Possano  aver 
disingannato  V.  S.  IH.  del  concetto  formato  poco 
avvantaggiosamente  per  lui. 

AVVA.MAGGIOSO.  [T.]  Agg.  Che  dd  0  ha  vantag- 
gio. Più  com.  per  solito  è  Vantaggioso. 

2.  Statura,  Misura  avvantaggiosa,  da  avanzare  il 
solito. 

3. 1  Pers.  checerca  i  suoi  vantaggi.  Lib.  Pred.  (C) 
^AVVA\TAGGILZZO.  [T.]  Dim.  d' Avvantaggio.  A'-. 
STip.  1.  2.  (C)  Non  gusto  gocciola  Mai  del  vin  ch'egli 
bee:  mi  fa  un  pan  mettere  Innanzi,  duro,  negro  e 
pien  di  semola  ;  Senz' altri  avvantaygiuzzi  che  al  me- 
desimo Desco  ha  sempre  da  me. 

t  AVVA.\TAMEi\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  vantare  e 
vantarsi.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg. 

t  AVVA:«TABE.  [T.]  V.  rljless.  Vantarsi.  Cosi 
forse  gli  ant.  tose,  avranno  detto  e  così  forse 
scritto  anche  Jac.  da  Lent.  nel  luogo  cit.  sotto 
Avantare. 

+  AVVAOTAUE.  [T.]  V.  a.  'Vantare  nel  senso  di 
Lodare  con  vanto.  [Camp.]  G.  Gi«d.  A.  lib.  26. 
Mor.  S.  Greg. 


ì  Rifless.  Vantarsi.  [Camp.]  Aquil.  2.  17.  Com. 
Boez.  1.  Somm.  21.  =;  Rim.  ant.  F.  R.  Not.  Jac 
canz.  61.  (C)  Bemb.  Lett.  3.  1.  32.  {Man.) 

i  AVVAJiTATORE.  [T.]  S.  m.  Vantatore.  [Camp.] 
Somm.  5.  Lo  avvantatore  è  il  cucco  che  canta  il 
nome  suo ,  e  non  sa  cantare  se  non  di  sé.  =:  Ar. 
Cass.  4.  4.  {Man.) 

t  AVVECCHIAIIE.  V.  n.  [Camp.]  Invecchiare.  Volg. 
Bib.  Jos.  9.  Calzamenti  antichissimi  in  pie,  i  quali 
mostrassono  e  fosse  segno  che  fessone  consumati  ed 
avvecchiati  per  lo  lungo  viaggio. 

t  AVVECCniATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AvvEC- 

CHIARE.    V. 

AVVEDERE.  [T.]  V.  rifless.  Conoscere  l'impres- 
sione ricevuta  di  fuori  e  il  proprio  interno  sentimento. 
Bocc.  Nov.  85.  10.  (C)  Calandrino  incominciò  a  fare 
i  più  nuovi  atti  del  mondo ,  tali  e  tanti  che  se  ne 
sarebbe  avveduto  un  cieco,  [t.]  Prov.  Tose.  96.  Chi 
non  ci  bada,  non  se  n'avvede.  =:  Dant.  Purg.  4.  (C) 
Ben  s'avvide  il  Poeta  che  io  stava  Stupido  tutto  al 
carro  della  luce  (0/  sole,  spuntato  da  parte  opposta 
alla  solita).  Bocc.  g.  5.  n.  10.  v.  5.  p.  209.  (GA.) 
E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  altro ,  sì  te  ne  dèi 
avvedere  a  questo  che...  [t.]  D.  2.  4.t!uando  s'ode 
cosa  0  vede  Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  volta,  Vas- 
sene  il  tempo  e  l'uom  non  se  n'avvede. 

2.  In  quest'ult.  es.  /'Avvedersi  non  è  così  pronto 
e  facile  ;  onde  della  cosa  medesima  poco  appresso 
D.  dice  :  Cinquanta  gradi  salito  era  Lo  sole,  ed  io 
non  m'era  accorto.  —  Accorgersi  d'ordinario  denota 
riconoscimento  men  prossimo  e  con  più  riflessione. 
Onde  [t.]  Tass.  Ger.  13.  29.  Non  s'avvide  esso  allor 
d'aver  temuto;  Ma,  fatto  poi  lontan,  ben  se  n'accorse. 

3.  [t.]  Se  Accorgersi,  che  porta  più  riflessione, 
diciamo  anco  d'animali  ;  a  più  ragione  Avvedersi. 
Delle  piante ,  però,  figuratam.  Accorgersi ,  non  Av- 
vedersi. 

i.  Ma  siccome  Accorgersi  prende  senso  più  pross. 
a  Avvedersi,  così  vicev.,  degli  atti  interiori.  [Val.] 
Cose.  S.  Bern.  38.  Per  la  consuetudine  del  peccato 
pecco,  ed  eziandio  non  avveggendomene. 

Delle  cose  esteriori.  Morg.  4.  79.  {Man.)  Come 
astuta.  Dell'amor  d'Ulivicr  s'era  avveduta.  Machiav. 
Op.  5.  276.  {Gh.)  Questi  suoi  compagni  venivano, 
che  non  se  ne  avvedevano,  con  le  fatiche  e  con  il 
sangue  loro  a  soggiogare  se  stessi.  G.  V.  6.  80.  7. 
(C)  La  cavalleria  di  Firenze  prima  s'avvide  del  tra- 
dimento, [t.]  Prov.  Tose.  48.  Se  se  n'avvede  me 
l'abbo  {ho  il  mio  vantaggio  a  ogni  modo);  Se  non  se 
n'avvede  me  la  gabbt). 

Petr.  Canz.  18.  2.  (C)  Non  perch'io  non  m'av- 
veggia  Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi.  [t.]  D. 
3.  14.  Chi  s'avvede  {che  gli  occhi  di  Beatrice  acqui- 
stano più  luce  salendo)...  scusar  puommi  {se  io  ho 
detto  che  il  pianeta,  dov'ero  salito,  splendeva  più 
di  lei,  giacché  non  avevo,  dopo  salito,  ancora  guar- 
dato a  lei).  Bocc.  Laber.  3.  Or  se' tu  si  abbagliato 
che  tu  non  t'avvegghi  {avvegga)  che,  mentre  tu  estimi 
altrui  in  te  crudelmente  adoperare  {operare),  tu  solo 
se'  colui  che  verso  te  incrudelisci  ?  [Cam.]  Magai. 
Lett.  fum.  part.  1.  Leit.  2.  p.  15.  Avvedetevi' una 
volta  che  la  vostra  non  è  carità,  non  è  zelo  della  li- 
bertà de' vostri  intelletti;  ella  è  viltà,  ell'è  paura. 

Siccome:  Se  ben  m'accorgo  vale  Se  bene  scorgo 
giudicando,  così  colla  notata  proporzione  di  diff.  .Se 
ben  m'avveggo  :  perchè  può  l'uomo  male  avvedersi, 
cioè,  colla  riflessione  falsare  il  giudizio  dell'impres- 
sione avuta.  Amm.  Ant.  22.  1.  5.  {Man.)  Se  bea 
t'avvedi,  tu  giudicherai  l'uomo  essere  più  vile  delle 
bestie. 

5.  Con  reticenza,  in  senso  di  male,  [t,]  Cecch. 
Com.  201.  Non  volendo  mostrare  alla  figliuola  d'es- 
sersi avveduto  di  niente. 

6.  E  con  accompagnamento  e  assol.  Avvedersi 
d'errore  commesso,  di  danno  che  segua,  [t.]  Prov. 
Tose.  222.  Lo  spillo,  volendo  fare  a  cucire  coll'ago, 
s'avvide  ch'egli  aveva  il  capa  grosso.  [Val.]  Mach. 
Lett.  fam.  139.  Avveddesi  {s'avvide)  poi  dell'errore 
che  avea  fatto.  [G.M.]  Prov.  Tose.  Al  cascar  delle 
foglie  ce  n'avvedremo.  {Di  certi  mali  non  subito  ri- 
sentesi  il  danno.) 

[M.F.]  Doman  le  n'avvedrai!  {di  cosa  ond'altri 
abbia  poi  a  pentirsi).  [Val.]  Cc//m.  Vit.  2.  326.  Va 
pur  là  che  tu  te  n'avvedrai.  ["Giusi.]  Cecch.  T.  Rio. 
1.  2.  Lettighe,  osterie,  medici,  guardie,  accompa- 
gnature !  Or  su  !  Allo  spendere  ce  n'avvedremo,  [t.] 
Prov.  Tose.  220.  Chi  asino  è  e  cervo  si  crede ,  Al 
saitar  della  fossa  se  n'avvede.  E  poi  :  Tardi  s'avvede 
il  ratto  Uopo)  quando  si  trova  in  bocca  al  gatto. 
Frane.  Sacch.  Nov.  1.  75.  Tornando  a...  Ridolfo 
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eolle  mani  mozze,  disse:  Signor  mio,  questo  ho  avuto 
per  voi.  Ed  elli  rispose:  All'abbottonar  te  n'avvedrai, 
te  l'avrai  avuto  o  per  te  o  per  me.  |G.M.]  Prov. 
Tose.  L'asino  non  s'avvede  d'aver  la  coda  se  non 
quando  l'ha  perduta.  (La  mancanza  di  certi  beni, 
anco  piccoli,  li  rende  più  cari.)  ^ 

7.  In  senso  ajf.  a  Ravvedersi.  Pass.  (C)  Or  vav- 
Tedete  a  buon'otta  (a  tempo),  amatori  delle  cose 
vane,...  e  tornate  a  vera  penitenza.  Bocc.  Com.  Dani. 
\.  367.  Con  gli  altri  s'avveggano  ed  arrossino  (ar- 
rossiscano) della  disonestà  la  quale  usano. 

8.  In  sim.  senso  col  Di  e  l'Inf.  per  eli.  Ancor 
meno  com.  (Camp.)  Dittam.  i.  i.  Certo  tu  te  ne 
morrai,  se  non  t'avvedi  Di  lasciar  quest'impresa  tanto 
ardita. 

9.  Nei  seg.  pare  modo  speciale,  omesso  il  Di; 
ma  chi  ben  guardi  è  eli.,  conforme  all'anal.  d'altri 
modi,  e  alluso  vivo,  segnatam.  nel  ling.  fam.  Star. 
Bari.  75.  (C)  Quando  il  Re  ebbe  udito  questo,  e  si 
avvide  chiaramente,  il  coraggio  che  il  figliuolo  avea, 
si  fu  tutto  uscito  di  sé.  Pass.  17.  Or  non  ti  avvedi 
tu,  quello  che  tu  fai  ? 

40.  Omesso  il  Si.  Bocc.  Filoc.  1.  11.  (Gfc.)  Comin- 
ciò a  fare  avvedere  coloro  die  con  perfetta  fede  i 
suoi  detti  ascoltavano,  del  ricevuto  inganno.  (Questo 
suonerebbe  vivo,  ma  non  il  seg.)  (Val.)  T.  Liv.  Dee. 
1 .  25.  Dopo  queste  preghiere  ,  gridò  a'  suoi ,  così 
come  se  egli  fosse  avveduto  che  le  sue  preghiere  fos- 
sero intese. 

{{.  ì  Nel  seg.,  se  non  è  errato,  ha  forma  alt., 
per  Dare  a  vedere.  [M.F.]S.  Gio.  Gris.  Camp.  Cuor. 
1.  13.  La  verità  e  la  virtii  lasciano,  avvedendo  e 
mostrando  pace  in  alcun  segno  e  alte  di  fuori,  ma 
non  in  cuore. 

12.  Avvcdde  per  Avvide.  [Cam.]  Magai.  Leti. 
Scient.  74.  E  altro  es.  §  6. 

i  AVVEDEVOLE.  [T.J  Agg.  Pronto  a  avvedersi  delle 
cose,  per  abito;  off.  a  Avveduto,  ma  un  po'meno, 
suirnnal.  di  Abbondevole,  e  sim.  Bamb.  Leti.  i.  2. 
IMI.) 

AVVEDIMEIVTO.  [T.]  S.  m.  Nell'uso,  non  tanto 
l'atto  dell'avvedersi  quanto  l'esercizio  abituale  o  at- 
tuale della  facoltà  dell'avvedersi  nel  cercare  il  bene 
e  scansare  il  contr.  È  meno  di  Accorgimento,  come 
provano  gli  es.  Bocc.  Nov.  6i.  1 .  (C)  Qual  filosofo, 
quale  artista  mai  avrebbe  potuto,  o  potrebbe  mostrare 
quegli  avvedimenti,  quegli  accorgimenti! 

Beni.  Leu.  32.  (Man.)  Ed  io  mi  sono  dipoi  ac- 
corto che  con  poco  avvedimento  mi  governai.  Bocc. 
Nov.  1.  2.  (C)  Se  speziai  grazia  di  Dio  forza' e  avv«!- 
dimento  non  ci  prestasse.  E  Inlrod.  48.  Donne,  il 
vostro  senno  più  che  il  nostro  avvedimento  ci  ha  i|ui 
guidali,  [t.]  e  3.  150.  Lodato  sia  Iddio  e  il  mio 
avvedimento  :  l'acqua  è  pur  corsa  all'ingiù  com'ella 
doveva.  [Tav.]  Cassiun.  Collaz.  20.  eli.  Con 
quantunque  (per  quanto  con)  avvedimento  e  guardia 
sieno  schifali,  non  si  possono  pienamente  vietare. 

2.  Di  cose  esterne,  e  più  espressam.  degli  atti  in 
cui  l'avvedimento  si  mostra.  Non  com.,  ma  chiaro 
e  non  senza  grazia.  Guid.  G.  53.  (C)  Le  quali  dolce- 
mente sono  allettate  ora  con  lì  vaghi  occhi  ([Camp.] 
Ms.  parig.  ora  con  taciti  sermoni),  ora  con  avvedi- 
mento di  cenni. 

3.  D'animali,  [t.]  Carici.  Viag.  2.  32.  Li  fanno 
(gli  elefanti)  voltare  e  andare  dove  vogliano,  con 
un'ubbidienza  e  timore  grandissimo ,  accompagnato 
da  un'intelligenza  e  avvedimento...  incredibili. 

4.  Delle  cose  inlell.,se  talvolta  ha  minor  lode  d'Xc- 
corgimenlo,  può  ricevere  senso  migliore,  in  quanto 
supimìe  meno  artifizio  e  meno  ricerca.  [Coni.]  G. 
G.  Si.v(.  II.  La  vostra  perspicacità  ha  prevalso  al  mio 
avvedimento,  [l.]  Avvedimcnli  distile.  — Avvedi- 
mento nel  condurre  opera  d'arte  qualsiasi.  —  Debito, 
non  die  lecito,  usare  certi  avvedimenti  disputando  o 
insegnando.  //  plur.  dice  sempre  l'atto. 

5.  Del  semplice  alto  dell'avvedersi.  Non  com. 
|t.]  Bocc.  Nov.  dell' Elitronia:  Il  quale  avvedimento 
Iddio  gli  avea  tolto.  =  E  Fiamm.  139.  (Gh.) 

t  AVVEBIMEXTOSO.  [T.]  Agg.  Af  a  Avveduto,  ma 

più  :  come  Ardimentoso  putì  suonare  un  po'  più  che 

'  Ardilo.   Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  E  Lib.  Pred.  Sì 

.iostrarono  d'essere  molto  avvediinentosi  e  avvan- 

taggiosi  e  accorti. 

AVVEDITAMENTE.  [T.]  Avv.  rf'AvvEDUTO. 

Di  cose  corp.  Bocc.  Nov.  77.  66.  (C)  La  fante... 
\sccndeiido  meno  avvedutamente,  smucciandole  («dcMc- 
ciolaiido)  il  pie,  cadde. 

\  2.  D'altre.  Bocc.  Nov.  65.  22.  (C)  A  cui  molto 
wvcdulamenle  pareva  avere  il  segreto  della  donna  sen- 
io. (Qui  Sentire  ha  il  senso  lai.  aff.  a  Avvedersi.) 


tT.)  Avvedutamente  parlare,  operare, 
lene  avvedutamente,  Lib.  Astrai.  (C)  [t.]  Più 
com.  Ben  avvedutamente,  e  anche  tutt'una  voce.  E 
cos'i  Mal  avvedutamente.  Ma,  composto,  non  porta 
superi.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  12.  13.  Come  al 
baco  della  seta,  il  quale,  dopo  essersi  da  sé  fabbricata 
malavvedutamente  la  sua  prigione,  con  la  sua  bocca 
stessa  alfine  la  rompe. 

3.  A  bella  posta,  quasi  A  occhi  veggenti.  Non 
com.  [M.F.]  Segner.  Pred.  H.  2.  Chi  v'ha  che, 
potendo  di  subito  liberarsi  da  qualche  imminente  pe- 
ricolo, vada  tuttavia  trattenendosi  in  esso  avveduta- 
menlel  —  E  Mann.  Marz.  8.  3.  (Gh.)  E  Giugn.  2. 
2.  (Man.)  Io  lì  ho  detto  avvedutamente,  esser  tutti 
questi  mancati  da  questo  mondo,  perché  nell' altro  pur 
troppo  si  trovano. 

AVVEDlJTE/,ZA.  [T.]  S.  /".  Abito  dell'esercitare 
l'avvedimento.  Men  prop.  alle  cose  corp.  che  alle 
intell.  e  mar.  e  civ.  Troll,  segr.  cos.  donn.  (C)  Si 
mostrano  dotate  di  avvedutezza.  E  anche  appresso. 
Lib.  Cur.  malat.  Fa  d'uopo  ìu  questo  caso  operare 
con  somma  avvedutezza. 

Plul.  Adr.  Op.  mor.  1.  101.  (Man.)  L'ufizio 
del  lodare  vuole  certa  avvedutezza  e  modestia.  [Cam.] 
Salvin.  Disc.  1 .  275.  Stimo  migliore,  in  questa  parte, 
una  bella  semplicità,  che  una  studiata  avvedutezza. 

AVVEDUTISSIMAMENTE,  [i'.]  Superi.  d'AvvEDLTA- 
MENTE.  Amm.  Ani.  8.  3.  8.  (C)  Commettiti  all'ar- 
bitrio  di  Dìo,  il  quale  leggermente  suol  dare  lo  bene 
e  avvedutissimamente  lo  sa  scegliere.  (Di  Dio,  non 
prop.)  [t.]  Avvedutissimameute  eccitare  l'emulazìoue 
senza  suscitare  l'invidia. 

AVVEDIJTISSIMO.  [T.]  Superi,  d' AVVEDUTO. Fiomm. 
1.  47.  (C)  Era  il  giovane  avvcdutissimo,  siccome  più 
volte  esperienza  ne  rendè  testimonio. 

[Val.]  Segner.  Pai.  nost.  1.  8.  Avvocato  avve- 
dutissinio. 

[Val.]  Bianchin.  Annoi.  Soldan.  143.  Segue  a 
dire  il  nostro  avvcdutissimo  Satirico. 

[t.]  Arte  avvedutissima.  —  Avvedutissima  in- 
genuità. 

AVVEDUTO.  [T.]  Pari,  del  Bifless.  Avvedersi, 
(t.  I  Avvedutosi  che  lo  osservavano,  come  più  astuto 
di  loro,  fece  le  viste  dì  non  se  ne  accorgere. 

2.  Il  modo  Fare  avveduto,  non  com.  oggidì,  corri- 
sponde in  parte  a  Fare  avvertito,  con  parole  u  in 
l'atti  :  ma  nel  Fare  avvertito  é  più  deliberala  inten- 
zione; dove  può  l'uomo  fare  avveduto  altrui  anche 
disavvedutamente  e  contro  sua  voglia.  G.  V.  11.  1. 
(C)  M.  MalTeo  Visconti,  il  quale  era  molto  savio,  fece 
avveduto  lo  imperadore.  Bocc.  Nov.  80.  21.  Vergo- 
gnando.si  di  rammaricarsene  con  alcuno,  si  perchè 
n'era  sialo  fatto  avveduto  dinanzi  h)rima),  e  si  per  le 
belle  le  quali...  n'aspettava.  E  tiloc.  1.  19.  (GA.) 
Fece  avveduti  gli  abitanti  della  terra,  de'  nostri  lac- 
ciuoli, e  donò  loro  armi  co'le  quali  essi  leggermente 
le  nostre  spezzano,  [t.]  Giambul.  Stor.  Europ.  1. 
270.  Dando  l'acqua  alle  mani  al  Re  suo  patrigno,  il 
Conte  cosi  pensoso,  e  abboccando  per  questo  il  vaso 
mollo  più  che  non  conveniva,  il  Re,  o  per  esser  ba- 
gnato alquanto,  o  per  farlo  più  avveduto  per  l'avve- 
nire,  gli  diede  una  gran  guanciata. 

3.  Come  Agg.  Che  vede  il  vero  nel  suo  lume  e  a 
tempo  :  e  che  per  abito  discerné  con  facilità  il  bene 
e  l'utile.  Di  pers.  ha  senso  buono,  ni.  Aldobr.  (C) 
Più  sottili  e  più  avveduti  nelle  cose.  Cr.  i.  3.  3.  Le 
quali  diversitadi,  agevolmente  veder  può  l'uomo  ch'è 
avveduto  ed  esperio.  Bocc.  Nov.  5.  5.  La  donna 
savia  e  avveduta,  lietamonlo  rispose  {l'onesta  moijlie 
nel  causare  le  goffe  insidie  del  Be).  Cavale.  Med. 
Cuor.  198.  Cresce  la  prudenza  e  la  discrezione  del- 
l'anima, e  diventane  più  cauta  e  più  avveduta.  Fir. 
Disc,  un'ini.  52.  (Man.)  Il  quale  ho  sempre  cono- 
sciuto,  nel  suo  negoziare,  molto  cauto,  e  mollo 
avveduto. 

Quindi  Andare  avveduto  come  Andare  cauto, 
ma  men  com.  di  questo.  Segner.  Mann.  Agost.  21. 
3.  (Man.)  Se,  tosto  che  l'uomo  in  questo  mondo  fa 
bene,  egli  avesse  bene  ;  e  tosto  clic  fa  male,  egli 
avesse  male  ;  anderebbe,  di  sicuro,  assai  avveduto 
in  osni  sua  operazione. 

4^  D'animali.  Fir.  Op.  1.  510.  (Gh.)  Tre  pesci, 
l'uno  de'  quali  era  molto  avveduto  ed  accorto. 

S.  Di  cose  intell.  [t.|  Lai.  Biun.  Cic.  Tav.  volg. 
Comm.  Ti.  Sìa  il  dicitore  avveduto  e  accorto  in  fare 
la  salnlazìone,  e  convenevole  d'ogni  parte.  (Accorto 
è  più,  onde  sta  bene  posposto.  Nel  seg.,  men  bene, 
ma  non  improp.)  Mann.  Lez.  Tose.  39.  Questa  istessa 
sorte  ebbe  principio  dalPaccorgimento  avveduto  di 
chi  iulrodusseli.  (C'è  degli  accorgimenti  non  bene 


avveduti,  perché,  a  voler  troppo  vedere,  l'uomo  s'ab- 
baglia, sbaglia.) 

6.  Con  Aw.  che  detraggono  a  negano.  Car.  En. 
10.  804.  (Man.)  Oh  ciedic  umane  mentì.  Come  siot« 
de'  fati  e  del  futuro  l'oco  avvedute  !  (Nescia  mens  he- 
ni'inum  fati  sortisque  futurae.) 

Bocc.  Corbac.  206.  (Gh.)  Ed  io  misero!  male, 
in  ciò,  avveduto,  credendomi,  solTerendo,  diminuir* 
l'angoscia  e  l'affanno,  più  tiepido  che  l'usato  divenuto, 
.seguiva  il  suo  volere,  [t.]  Segner.  Crist.  Instr.  3. 
199.  Proibisce  il  penlimento...  alfincbè,  cosi,  i  Cri- 
stiani male  avveduti  non  iscuutnnu  il  giogo  della  sua 
tirauuia,  che,  abliorrita,  perde  ogni  forza. 

t  Qui  in  senso  aff.  a  Disavvedutamente,  [t.] 
Buon.  Fier.  4.  1.  1.  .Molli  sono  che  l'ofTeadono  vo- 
lunlariì;  altri,  malavveduti. 

1  AVVE«i\A  e  AVVE.\GA.  [T.]  EU.  d'Avvegnachè.  Peir. 
Canz.  13.  2.  (C)  Avvenga  mi  sìa  tardi  accorto.  [Val.J 
Salvin.  Platon.  Dial.  Corazz.  151.  Avvegna  ellino 
non  possine...  Leti.  Innoc.  Pap.  Fed.  II.  3.  Avvegna 
forse  non  sufiicienli  di  senno  noi  ne  crediamo.  ^^^ 
Dani.  Bim.  15.  (G)  Proc.  Innoc.  4. 

AVVEr.\AI.IIÈ,  e  t  AVVEti^A  CHE,  e  1  AVVEGGA  CHE, 
et  AV\E(i\AI)l()CIIÈ,  e  t  AVVEtVA  l\  DIO  CHE,  e 
1  AVVEG>AIDDlOCHÈ,e  i  AVVEC\A,  e  i  AVVE.\GA.  IT.) . 
Particella  che  opponesi  a  Nondimeno,  e  sim.,  coni- 
posta  del  verbo  Avvenire,  come  Concìossìachè  del- 
/'Essere  ;  e  come  Pognamochè  usavano  in  senso  di 
Sebbene;  e  come  i  Lai.  Quamvìs  e  Licei,  dove  i  verbi 
si  volgono  in  parile.  Gli  é  un  soggiuntivo  a  modo 
d'imperativo,  e  sottintende  :  Sìa  pure  che...,  ma... 
//  senso  del  verbo  dice  che  ivi  ell'é  più  propriam. 
adoperata  dove  trattasi  di  cosa  che  si  pensi  poter 

fili  0  meno  verisimilmente  avvenire,  o  venire  innoi. 
T.]  Avvegnaché  la  sventura  mi  colga,  io  non  dimea- 
ticherù  l'onor  mio.  [Val.]  Chiabr.  Leti.  78.  Non  sto 
male,  anzi  vado  avanzandomi,  avvegnaché  lentamente. 
^  Liv.  M.  Dee.  4.  66.  (C)  Dani.  Par.  16.  Ciascun 
(che  porta  l'arme  del  conte  Ugo)  Da  esso  ebbe  mi- 
lizia (titolo  di  cavalleria)  e  privilegio,  Avvcgnachò 
col  popol  si  ranni  Oggi  cnluì  che  la  fascia  col  fregio 
(ilo  de'  popolani),  [i.]  E  2.  3.  Avvegnaché  la  subi- 
lana  fuga  Dispergesse  color  per  la  campagna.  Se  il 
metro  vuole  che  qui  scrivasi  unito,  e  anco  l'idea  di 
rapidità  espressa  qui;  la  dolcezza  e  posatezza  del 
numero  altrove  lo  vuole  disgiunto.  E  2.  28.  E  av- 
vegna che  ornai  possa  esser  sazia  La  sete  tua.  E  3. 
20.  E  anche  poi:  E  avvegna  ch'io  fossi  al  tacer  mio. 
£1.  33.   [Camp.]  £25. 

2.  Ma  perchènell'idea  d'kwenhe,  più  espressam. 
che  in  oltre  non  poche,  è  l'idea  «i'Esserc,  questa 
parile,  applicasi  (sempre  però  nella  lingua  scritta) 
anco  laddove  non  cade  l'idea  di  fatto  seguilo  u  che 
abbia  aseguire.  [t.|  l).  2. 12.  Drillo  rifèini  [mi  rifeci) 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri  Mi  rimanes- 
sero e  chinati  e  scemi.  E  3.  1 1.  =  Bocc.  Nuv.  16. 
25.  (C)  Giov.  Geli.  \it.  Alf  12.  (;W«;i.)  [t.]  Cr. 
Agric.  volg.  65.  L'acqua  piovana,  avvegna  che  sia 
fredda,  ìmpertanto  (nondimeno)... 

t  Nell'Indie,  non  com.  Dani.  Bim.  28.  (C) 
Questo  gridò  '1  desire  Che  mi  combatte  cosi  come 
suole  Avvenga  che  men  duole.  E  15.  Avvegna  nou 
la  scorge  (sotlint.  il  Che).  Proc.  Innoc.  4. 

3.  1  Tanto  è  congiunta  «//'avvenire  l'idea  del- 
l'essere (essendo  il  vero  Essere  causa  d'ogni  moto, 
cioè  d'ogni  effetto),  che  questa  parlic.  negli  Autori 
prende  senso  di  Conciossiachè;  serve  cioè  a  ren- 
dere la  ragione  di  quello  che  si  sta  per  dire  o  s'è 
detto. 

i  Col  Soggiunt.  ore*,  [t.]  Matliol.  Bis.  1.  00. 
Avvegna  che  Dioscoriuc  scriva  che  'I  costo  si  suole 
adulterare  con  radici  di  elenio.  =  Tao.  Dav.  Ann. 
4.  91.(G) 

1  Col  Soggiunt.  imperf.  Petr.  Son.  37.  (C)  Av- 
vengach'io  non  fora  (sarei),  [t.]  Baldel.  F.  Filoslr. 
volg.  313. 

t  Coll'Iiidic.  pres.  |Camp.]  Dani.  Conv.  1.  10. 
=  /'fm.  324.  (C)  Cr.  12.  1.  1. 

1  Coll'Indic.  imperf.  M.  V.  7.  9.  (C)  Non  gli 
polca  venire  a  soccorrere,...  avvegnaché  troppo  era 
di  lungi  da  quel  paese.  Bocc.  Nov.  Ti.  56.  [V-i.]  E 
g.  8.  n.  7.  Segner.  Leti.  5. 

f  Coll'Indic.  futuro.  Legg.  Las.  Mari,  e  Mad. 
p.  2.  Avvegna  die  ancor  dirò... 

4.  1  Con  un'ultra  parlic.  tra  /'avvegna  e  il  che. 
|Val  I  Alain.  Colt.  4.  109.  Non  riliulan  lalor  la  secca 
fronde  Della  vile  e  dellelce...  Con  la  Dodoiiia  ghianda; 
avvegna  pure  Che  scabbiosi  alla  fin  gli  può  far  que- 
sta. ^  Leu.  Com.  Fir.  G.  S.  (C)  Avvegna  certo 
che...  Fr.  Giord.  41.  Avvegna,  com  io  Udissi,  che... 


AVVEGNADIOCHÈ 


— (  799  )— 


AVVENENTE 


i  AVVECNADIOCOE,  e  i  AVVEGXA  DIO  CHE.  [T.] 
Come  Eziandio  che,  ajj".  anch'esso  a  Sebbene,  isic- 
come  a  quest'idea  di  contrapposizione  congiungesi 
l'idea  di  bene,  cos'i  quella  di  Dio.  E  con  dissonanza, 
che  ha  la  sua  ragione  negl'istinti  dell'umana  natura 
religiosa,  accoppiansi  le  idee  di  Dio  e  di  Fortuna 
in  Liv.  il.  Dee.  i.  96.  (C)  Avvegnadiocbè  fortuna 
ci  vieti  di  parlare  baldanzosamente,  [t.]  Fr.  Bart. 
Amm.  ant.  volg.  161.  Fabio  diceva  che  il  beneficio 
dato  duramente  e  con  asprezza,  si  era  come  pane  pe- 
troso, lo  quale  ricevere  allo  affamato  è  per  necessi- 
tade,  avvegnadiocbè  sia  molesto.  Lib.  Amor.  11.:= 
Cr.  5.  2.  1.  (C)  Liv.  M.  Dee.  4.  66. 

t  Avvegna  Dio  nella  fine  del  verso,  e  Che  nel- 
l'altro in  principio.  Bocc.  Amet.  100.  (C) 

1  AVVEG.NAinDlOCHÉ.  [T.]  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Prol.  in  Job. 

t  AVVEGNA  IX  DIO  CHE.  [T.]  Per  Avveg^nadiocbè, 
fu  forse  la  prima  forma  di  guest' Avv.  Come  dire 
Nel  nome  di  Dio,  forma  affermante,  sim.  al  Mi  Aia 
de'  Greci,  come  dire  In  veritii.  [Camp.]  G.  Giud.  Prol. 
Avvegna  in  Dio  che  questi  libri  uno  Romano  ch'ebbe 
nome  C.  Nepote...  traslatò. 

i  AVVECNEME.  [T.]  Pari.  pres.  d'AWENinE,  nel 
sempl.  senso  di  Venire.  Ov.  Maq.  51.  1 .  183.  {Fred.) 

ì  .AVVEG.\E.\TE.  [J.jAgg.  Avvenente.  Vii.  S.  Ant. 

(C) 

t  AVVELARE.  V.  n.  pass.  [Grad.]  Coprirsi  d'un 
velo.  In  quella  frase:  Era  disleso,  diaccio  marmato 
e  bianco  da  far  paura  :  gli  si  eran  persino  avvelati  gli 
occhi.  —  Advelare  alt.  in  Virg. 

t  AVVELATO.  Pari.  pass.  Da  AvvEl^nE.  Coperto 
con  velo  o  sim.  [Camp.l  Med.  Pass.  G.  C.  Lasciò 
conciare  la  testa,  ugnenuola  di  preciosi  unguenti,  ed 
avvelata  con  preziose  sudario. 

AVVELENAME.VTO.  S.  m.  Da  Avvelenare.  L'avve- 
lenare, Altbssicamento.  Segner.  Miser.  12.  (M.)  Gli 
antidoti  sono  istituiti  a  curar  gli  avvelenamenti  ;  non 
sono  istituiti  a  facilitarli. 

AVVELEXAKE.  V.  a.  Da  Veleno.  Dare  il  veleno. 
Bocc.  Nov.  37.  8.  (C)  Ahi  malvagia  femmina,  tu 
l'hai  avvelenata.  G.  V.  2.  17.  2.  Fu  da  un  medico 
giudeo  avvelenato,  e  morì  a  Vercelli.  Segn.  Stor. 
7.  199.  Mandando  fuori  voce,  che  il  Duca  l'aveva 
voluto  avvelenare  in  un  uovo.  E  202.  Confessò  che  per 
ordine  d'Antonio  Da  Leva  aveva  avvelenato  il  Del- 
fino, con  animo  ancora,  potendo,  d'avvelenare  il  Uè. 
Avvelenare  i  pozzi  (gettarvi  materie  velenose). 
Cr.  4.  17.  2.  (C)  Alcuna  volta  {le  viti)  sono 
impedite  da  corrosion  d'animali,  ie  quali  molto  offen- 
dono e  molto  avvelenano. 

E  col  Di.  Vit.  S.  Frane.  244.  (Mi.)  Fue  avve- 
lenato di  tosco,  di  che  subito  diventò  mutolo. 

2.  [T.j  Trasl.  Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  2. 
300.  E  non  men  l'avvelena  e  la  addolora  Che  di  figli 
d'un  Dio  debbia  esser  madre,  il  secondo  troppo  de-' 
baie  dopo  il  primo. 

[t.]  Cibo  che  lascia  amarezza  e  disgusto:  Mi 
ha  avvelenato. 

3.  Dicesi  Avvelenare  il  cibo,  U  veste  o  sim.,  del 
Porre  quivi  cose  velenose,  a  effetto  di  dare  il  veleno 
altrui.  Dav.  Scism.  38.  (C)  Anna  gli  fece  avvele- 
nare la  pentola.  [Camp.]  Tratt.  Fr.  Ginrd.  Credono 
le  persone  che  sia  alloro,  e  fannone  belli  schedoni  ; 
ed  egli  avvelena  la  carne  ;  e  soune  giù  morte  di  molte 
persone.  =  Bed.  Vip.  1.  29.  (C)  Dalmati,...  av- 
velenavano i  dardi,  fregandovi  sopra  l'elenio.  E  al- 
trove :  Quantunque  si  racconti  che  alle  volte  sieno 
state  avvelenate  con  effetti  mortiferi,  le  stalle,  le 
selle  de'  cavalli,  e  le  seggiole  da  sedere.  Tasson. 
Secch.  Bap.  3.  37.  (Mt.)  Ch'avean  con  agli  e  porri  e 
cipollette  Avvelenali  i  ferri  alle  saette. 

4.  Per  Appuzzare,  Bender  puzzo.  Malm.  3.  17. 
(C)  Sentile  voi,  ch'egli  avvelena  il  mondo  ? 

Mod.  fam.  [G.M.]  Puzza  che  gli  avvelena  (di 
pers.  0  cosa  che  tramanda  grave  fetore). 

5.  Fig.  Per  Corrompere.  Cron.  Veli.  37.  (C) 
Avvelenavano  co'  loro  danari  rettori,  e  ogni  gente. 
[t.]  Domin.  Gov.  fam.  Non  gli  avvelenale  (i  figliuoli) 
col  lusinghevole  veleno  della  pecunia. 

[t.]  Chi  dà  gran  dispiaceri  e  che  rimangono  a 
lungo  :  Gli  ha  avvelenato  l'anima,  la  vita. 

[G.M.]  Avvelenare  la  pace  d'una  famiglia;  i  puri 


T.j  V'ito.  La  facilità  fncca 
Arrighett.  Avvers.  Fi  '. 
"uom» 


godimenti  d'un'anima  pia. 

e  avvelena  gl'ingegni.  [Val 

9.  0  mala  dolcezza,  la  quale  subito,  come 

ti  prende,  avveleni. 

6.  E  per  Bendere  disaggradevole.  Arrigh.  71. 
(iV.)  Colui  che  il  servigio  fallo  con  oscura  fronte  av- 
velena, più  che  il  diavolo  mi  dispiace  cotale  donatore. 


7.  JV.  pass.  Darsi  il  veleno  a  fine  di  uccidersi. 
Segner.  Pred.  3.  3.  (iU.)  Si  bevve  (Druso)  il  sangue 
di  una  fetida  capra,...,  e  cosi  da  se  stesso  si  avvelenò. 

AVVELE.\AT1SS1M0.  Agg.  superi,  di  Avvelenato. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  240.  Ov'è  l'avvelenatissima 
vipera,  la  prima  faccia  dell'uomo  commessa  al  ventre 
dei  lupi?  {Qui  vale  Velenosissimo.) 

AVVELEXATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AvvELE- 
NAKE  ;  e  dicesi  tanto  di  chi  prova  gli  effetti  dell'avve- 
lenamento, quanto  delle  cose  in  cui  entra  il  veleno. 
Ovid.  Pist.  89.  (C)  11  quale  per  li  suoi  avvelenati 
colpi,  del  veleno  Lernifero  morendo,...  Petr.  San. 
174.  E  qual  cervo  ferito  di  saetta,  Col  ferro  avve- 
lenato dentro  al  fianco  Fugge,  [x.j  VuUisn.  Op.  1. 
202.  Acutissimi  e  avvelenati  pungiglioni. 

[Sei.]  Dicesi  anche  degli  umori  e  degli  organi 
del  corpo  dell'animale  o  del  vegetabile,  che  ricevette 
il  veleno,  e  ne  patì  più  o  meno  gli  effetti:  come  sa- 
rebbe Sangue  avvelenato.  Orina  avvelenata.  Cadavere 
avvelenalo,  ecc.,  intendendosi  con  ciò  die  conten- 
gono del  veleno  ricevuto,  od  anche  sono  nella  con- 
dizione morbosa  indotta  in  essi  dal  veleno. 

2.  [T.]  Fig.  Borgh.  Selv.  Tertull.  volg.  451.  Quel 
legno  (mistico,  nella  storia  del  pop.  ebreo)  era  Cristo, 
che  con  se  medesimo  risanò  le  vene  dell'avvelenata, 
e  per  lo  addietro  amara,  natura,  con  le  saluberrime 
acque  del  battesimo.  Segner.  Mann.  Sett.  9.  3.  Il 
mal  di  quelle  opere  a  cui  trascorrono  gl'invidiosi,  non 
è  mal  fatto  a  caso,  ma  fatto  ad  arte,  è  affinato  dalla 
malizia,  è  avvelenato  dalla  malignità 


[T 
3.(T. 

d'Agg. 


Dottrine  avvelenate  (d'errore  pernicioso). 

Parola  velenosa,  dice  più  che  Avvelenata. 

Cibo  0  bevanda  con  cui  s'avvelena,  a  modo 

Menz.  Sat.  136.  L'acquetta  Od  altra  polve 

avvelenata  ei  beva. 

Bocc.  Nov.  31 .  tit.  (C)  Messa  sopr'esso  acqua 
avvelenala,  quella  si  bee. 

4.  Trasl.  Per  Babbioso,  Irato.  Lib.  Dicer.  (C)  In 
questo  modo  questi  spesse  volte  va  per  mezzo  '1 
mercato,  com'un  drago,  con  una  guardatura  rabbiosa, 
con  un  animo  avvelenato,  di  qua  e  di  là  guardan- 
dosi intorno.  M.  V.  4.  51.  Ivi  gli  animi  avvelenati 
da  catuna  parte  cominciarono  a  dissimulare.  [Val.] 
Anguill.  Eneid.  121.  Calcante  che  la  Dea  prudente 
e  casta  Vide  fatta  nemica  al  campo  greco...  E  mo- 
strar l'occhio  avvelenato  e  bieco.  Protesta... 

5.  E  per  simil.  Cron.  Morell.  95.  (C)  Ivi  infer- 
mato, e  gravemente  da  febbre  assalito,  più  tempo 
stetti  avvelenato  e  malcontento.  M.  V.  1.  68.  Messer 
Giovanni  de'  Peppoli  avvelenato  di  sdegno  della  sua 
presura,...  ebbe  podere  di  vendere  la  città. 

AVVELENATORE.  Verb.  m.  di  Avvelenare.  Chi 
0  Clie  avvelena.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Vedde  molte  bestie 
cornute,  serpenti  avvelenatori,  lupi  affamati,...  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  56.  Nella  qual  gloria  Tiberio  si  pareg- 
giava a  quegli  antichi,  che  l'avvelenatore  a  Pirro 
scopersero.  E  4.  99.  Tiberio  a  lei  niente,  alla  madre 
voltatosi  disse:  dacché  ella  m'ha  per  avvelenatore, 
non  si  maravigli  se  io  le  farò  qualche  scherzo.  Sen. 
Ben.  Varch.  5.  13.  É  venefico,  ovvero  avvelenatore, 
colui  il  quale,  credendolo  tossico ,  dà  a  bere  a  uno 
del  trebbiano. 

2.  E  trasl.  Bui.  Inf  21.  2.  (C)  Che  è  interpre- 
talo drago  implicatore  e  avvelenatore  dell'affezione. 

AVVEÌEXATRICE.  [T.]  S.  f  d' Avvelenatore,  se- 
gnatam.  per  abito,  come  il  lat.  Venefica.  Ma  anche 
d'un  solo  fatto.  [T.]  Condannata  per  avvelenalrice. 
Come  Agg.  segnatam.  nel  trasl.  [t.]  Voluttà 
avvelenalrice.  —  Calunnia  di  certi  pii,  avvelenalrice 
delle  intenzioni  con  suoi  giudizi  temerarii. 

AVIELEMKE.  V.  a.  Bendere  velenoso.  Non  com. 
Cresc.  4.  229.  (C)  Alcuna  volta  sono  impedite  da 
corrosion  d'animali,  i  quali  molto  l'offendono  e  av- 
veleniscono.  Bed.  Esp.  nat.  45.  Nella  sua  fabbrica  o 
manipolazion  non  entra  mescolamento  di  cosa  alcuna 
che  sia  valevole  ad  avvelenirlo. 

AVVELEMTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvelenire. 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  29.  1.  (M.)  Se  io  riguardo 
la  lingua  loro...  annerita  ed  avvelenila,  confesso,... 

1  AVVELEXOSO.  Agg.  Velenoso. 

2.  E  fig.  Guidai.  Bct.  99.  (M.)  Questi  spesse 
volte  va...  eoa  una  guardatura  rabbiosa,  con  uno 
animo  avvelenoso. 

AVVELUJTATO.  [T.]  Agg.  Simile  a  velluto.  (Fanf.) 

ì  AVVE.\ARILE.  [T.]  Agg.  Avvenente.  In  ant.  anche 
Avvenevole.  [Camp.]  G.  Giud.  15.  78.  Vostro  ser- 
mone non  è  mica  buono  né  avvenabilc.  (Forse  l'usa- 
vano in  senso  più  qen.) 

AVVE.\A1IE.\T0.  S.  m.  [Cont.]  Disposizione  di  ter- 
reni 0  marmi  in,  isl^'ati  o  vene.  [T.J  Non  co;».;  ma 


può  giovare  alla  scienza  non  essendo  il  medesimo 
che  Venatura.  [Coni.]  Imp.  St.  nat.  l.  8.  Naturali 
avvenamenti  della  terra  secondo  die  veggiamo  spesso 
avvenire,  sopra  uno  istesso  corso  di  fiume  o  torrente, 
altra  natura  di  terre  esser  da  destra  altra  da  sinistra... 
Li  paesi  collinosi  sogliono  esser  di  creta  abbondanti, 
ed  a  scambio  gli  avvenamenti  cretosi  sogliono  darà 
il  paese  collinoso. 

_t  AVVERANTE.  [T.]  Agg.  Avvenente.  G.   V.  10. 
87.  4.  (C)  Avvenante  forma. 

t  Amm.  Ant.  11.  10.  lO.  (C)  Parlare. 

t  AVVEXAME.  [T.l  S.  m.  Dal  Part.  pres.  f«  Av- 
venire, che  prende  la  forma  in  Are,  come  Offerire 
e  Olferarc.  Bagguaglio  che  risulta,  che  viene  quasi 
a  riuscire  da  un  paragone,  secondo  il  senso  che  da- 
vano ad  Avvenimento,  aff.  a  Risultaraento,  gli  ant. 
Tac.  Dav.  post.  429.  (Ci 

1  All' avvenante.  Modo  avv.  Al  paragone,  Al  rag- 
guaglio. Varch.  Err.  Giov.  48.  (Man.) 

I  Frane,  gli  danno  senso  in  gen.  di  A  propor- 
zione, e  cos'i  è  in  [Cam.]  G.  V.  7.  197. 

t  AVVENAJiTEZZA.  |T.]  S.  f.  Avvenenza.  (Nann.) 
Mazzeo,  Bim.  Amor  vi  diede  ogni  bellezza  Finale- 
mente,  e  tutta  avvenantezza.  Bim.  Ant.  Jac.  Leni, 
1.  306.  (Mare.) 

AVVERATO.  Agg.  [Coni.]  Dicesi  di  pietra  o  ter- 
reno disposto  in  (strati  o  vene.  Fon.  Ob.  Fabbr.  il. 
26.  Quella  pietra  è  una  gran  parte  avvenata  in  modo 
che  non  se  ne  potriano  cavar  pietre  grosse.  V.  Av- 
venamento. 

t  AVVENEBOLE.  [T.]  Agg.  Avvenevole  ;  come  De- 
bole da  Debile.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  35. 

1  AVVEIVEVARE.  V.  a.  e  N.  Da  Veneno.  Avvelenare. 
[Cam.]  Dial.  S.  Greg.  3. 5.  Volle  anzi  bere  lo  veneno, 
che  essere  giudicato  di  aver  voluto  avvenenare  cosi 
Santo  Pontefice.  =  Guitt.  Lett.  48.  86.  (.V.)  Uomo 
invidioso,  aspide  lo  saggio  si  appella,  che  col  vedere 
avvenena.  [Camp.]  Solin.  Epit.  Lo  fuggono  coma 
subitaneo  veneno,  e  massime  che  avvenena  lo  aera 
dovunque  passa. 

2.  t  [Coni.]  Avvenenare  i  pozzi.  Pani.  Nav.  271. 
Se  l'acqua  s'averà  a  cavar  dai  pozzi  o  dalle  cisterne, 
facciasi  quanto  più  segretamente  si  potrà,  acciocché 
l'inimico  essendo  avvisato  del  bisogno  dell'armala  non 
avvenenasse  i  pozzi  e  le  cisterne. 

t  AVVEXEXATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvene- 
nare. Avvelenato. 

2.  t  E  fig.  Ar.  Fur.  5.  cant.  1.  42.  (M.)  Con 
guardatura  oscura  e  avvenenata  I  lividi  occhi  alzò. 
Segner.  Mann.  Sett.  9.  3.  Il  mal  di  quell'opere ,  a 
cui  trascorrono  gl'invidiosi,  non  è  mai  fatto  a  caso, 
ma  fatto  ad  arte,  e  aftlnato  e  avvenenato  dalla  mali- 
gnità. _ 

AVVENENTE  e  t  AVVEGNENTE  e  t  AVVIIVEiVTE.  fT.] 
Agg.  Leggiadramente  piacente.  Dicesi  della  bellezza 
umana  in  ispecial  modo ,  e  della  parte  più  spiri- 
tuale, però  più  piacente,  della  bellezza.  Venusto  ha 
più  dell'estrinseco ,  che  talvolta  più  alletta  :  ma 
l'altro  denota  quella  bellezza  di  convenienza  die 
viene  offrendosi  all'anima.  Bocc.  Nov.  18.  15.  (C) 
Bella  e  gentilesca  (gentile)  e  avvenente  era.  Vit. 
S.  Ant.  Pulcclla  vaga  ed  avvegnenle  come  un'angio- 
lella.  Da/i(.  Bim.  1.  Ch'io  '1  vidi  (Amore)  lamen- 
tare in  forma  vera  Sovra  la  morta  imagine  avvenente. 
[t.I  Anco  un  imagine  dell'arte  si  direbbe  Avve- 
nente. E  non  ogni  bello  è  Avvenente. 

[t.]  Avvenente,  e  della  intera  pers.  e  del  viso  ; 
non  forse  d'altre  parti  da  sé,  che  pur  possono  dirsi 
belle.  Né  direbbesi  d'animale. 

A  modo  di  Sost.  Dant.  Majan.  (Nann.)  Se  l'av- 
venente che  m'avea  'n  balia...  Fr.  Guit.  Ben  mi  mo- 
raggio  (mo)TÒ)  s'io  non  ho  perdono  Dall'avviiiente  a 
cui  ho  tanto  offeso. 

2.  D'uomo.  Pass.  210.  (C)  Costumato,  facondo,  bei 
parlatore,  avvenente,  ben  complessionato.  V.  Avve- 
nante Agg. 

3.  [t.j  Avvenente  attitudine  della  persona. 

[t.j  .Maniere  avvenenti.  [Val.]  Novel.  Fior. 
Bottar.  188.  D'ottimi  costumi  ed  avvenenti.  (Di  co- 
stumi non  si  direbbe  ora.) 

4.  In  senso  intell.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  310. 
Sotto  nome  di  musica  tutte  le  dottrine  comprende- 
vano, e  l'orti,  dell'ingegno  raffinatrici  ;  e  non  solo 
quelle  che  nella  avvenente  misura  e  proporzione 
ile'  canti  e  de'  suoni,  e  nella  leggiadria  de' movimenti 
del  corpo  consistono  ;  ma  quelle  ancora  che  intorno 
alle  regole  del  bel  dire  e  del  poetare  si  maneggiano. 
(Qui  Maneggiarsi  non  bello.) 

JT.)  Mosse  avvenenti,  di  stile.  Ma  non  si  di- 
rebbe di  sin  grave  e  severo.  V.  Avvenante  Agg. 


AVVENENTE 


— (  800  )— 


AVVENIRE 


S.  Di  cose.  [Camp.]  Somm.  62.  Di  uno  speziale 
{speciale)  apparamento,  sì  belio,  si  grande  e  si  avve- 
nente che  lingua  noi  potrebbe  raccontare. 

i  AVVEDENTE.  [T.]  S.  m.  Sequela:  come  Conse- 
guente S.  m.,  e  come  diresi  Venire  di  conseguenza. 
Rim.  Ant.  Guid.  G.  \.  i9"2.  (C)  Pensando  all'avve- 
nente del  mio  danno,  (hto  può  intendersi  semplicem. 
Il  venire  del  mio  danno,  il  danno  che  mi  viene.) 

AVVE\E\TEME.\TE.  [T.]  Avv.  (/'AVVENENTE,  [t.] 
Avvenentemente  atteggiarsi. 

Men  com.  Tes.  Br.  8.  18.  (C)  Prologo  è  un 
detto  che  acquista  avvenentemiente  lo  cuore  di  colui 
a  cui  tu  parli. 

AVVEXE^TEZZA.  [T.]  S.  f.  Avvenenza.  Non  com. 
Di  bellezia  di  pers.  G.  V.  5.  37.  3.  (C) 

2.  Di  leggiadria  in  yen.  Calai.  75.  \C)  E  8G. 
Di  leggiadria,  segnalam.  di  movimenti.  Pltit. 
Adr.  Op.  mar.  4.  105.  (Man.)  Nelgiucare  alla  palla 
conviene  che  non  meno  chi  getta  che  chi  riceve  si 
muova  conavvcncntezza.  [G.M.JSe^rner.  Crisi.  Instr. 
1.  20.  23.  L'amore  dovuto  al  prossimo,  non  è  un 
amor  naturale ,  fondato  sulla  conformità  del  genio , 
su  l'amabilità  dell'aspetto,  sull'avvenentezza  de'  modi. 
(Dice  Veffello  anzi  che  la  cagione.)  =  (In  questo 
senso  non  si  direbbe  Avvenenza;  in  questo  o  in  sim. 
potrebbe  da  scrittore  valente  essere  ravvivato.) 

AVVENEXTISSIMO.  [T.]  Superi.  d'.A,vvENENTE.  [t.] 
Non  bella,  ma  avvencntissima  di  grazie  schiette. 

AVVE.\EJIZA.  [T.]  S.  f.  Convenienza  leggiadra  e 
piacente  di  parti  e  di  moti.  In  altro  senso  pare  che 
avessero  i  Lai.  Advcnienlia ,  ma  è  lez.  dubbia. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  318.  La  bellezza  è  in  un 
certo  modo  virtù  del  corpo,  perciocché  è  una  perfe- 
zione di  quello,  consistente  nell'avvenenza  delle  parti, 
e  nella  leggiadria  del  colore. 

Vii.  Fit.  7.  (C)  I  Crotoniali  in  que'  tempi  tra- 
passavano tutti  nella  dispostezza  e  avvenenza  della 
persona.  (Trapassare  non  pare  qui  prop.)  [Cors.] 
Bari.  Vit.  Borg.  i .  2.  L'avvenenza  della  persona  che 
avea  bellissima  e  le  isquisitc  maniere...  mettevano 
amor  di  lui  al  vederlo. 

2.  Segnatam.  desmodi,  [t.]  Fag.  Rim.  1.  125. 
Una  dolina  di  grato  e  gentil  tratto,  Tutt'alTabilità, 
tutta  avvenenza.  Veniva  in  compagnia  di  questo  sciatto. 
=  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Era  bello  parlatore  e  con 
avvenenza  di  modi. 

3.  [t.]  Avvenenza  di  stile,  d'una  maniera,  nel- 
rarte. 

[t.]  Avvenenza  d'ornamenti,  di  fregi,  e  nella 
pers.  e  nelle  cose.  In  questo  senso  VAstr.  pare  s'av- 
venga meglio  dell'Agg.  Avvenente. 

Ancoplur.  (sebbene  non  com.)  di  maniere  della 
pers.,  0  di  maniera  di  stile  o  d'arte,  [t.]  Svenevoli 
avvenenze.  Schiette  avvenenze. 

1  AVVE.\EV1LE.  [T.J  Agg.  Avvenevole.  Vit.  S. 
Frane.  15i. 

t  AVVE\EVOLAGGINE.  JT.]  S.  f.  Avvenenza  svene- 
vole. Leziosità  di  maniere.  Cecch.  Mogi.  2.  i.  (C) 
(L'ha  nel  plur.) 

ì  AVVEJiEVOLE,  e  t  AVVEJiEVILE,  e  i  AVVE\EB01E. 
[T.]  Agg.  Avvenente;  sulla  forma  di  Convenevole 
e  Conveniente  e  sim. 

Della  pers.  Di  donna.  Docc.  Nov.  66.  3.  (C) 

Della  pers.  che  ha  modi  piacenti.  Lasc.  introd. 
Cen.  1.  U.  (Man.) 

2.  De'modi  stessi  piacenti.  Tes.  Br.  7.  31.  (Man.) 

3.  Della  pers.  gradita,  non  per  leggiadria  di  ma- 
niere, ma  per  doti  di  più  intrinseca  convenienza. 
Liv.  Dee.  i.  a.  var.  (C) 

4.  Di  pers.  che  con  prontezza  di  moti  è  atta  a 
operare,  coll'X  e  l'inf.  Vii.  S.  Ciò.  Ball.  252.  (C) 

5.  Di  parole  leggiadramente  piacenti, perchè  con- 
venienti alsogaetto.  Tes.  Br.  8.  14.  (Man.)  E  ap- 
presso. [Camp.]  G.  Giud.  A.  lib.  35. 

6.  Di  cose  gradite,  perché  convenienti  e  utili. 
Colonn.  Eg.  Aeg.  Pr.  2.  2.  10.  (Man.)  Vit.  S. 
Frane.  154. 

7.  D'atto  conveniente  in  gen.  Vit.  S.  Margh.  144. 

AVVENEVOIEZZA.  [T.]  S.  f.  (Ì'Avvenevole.  Pro- 
prio alle  maniere  di  pers.;  e  forse  potrebbe  rivi- 
vere, secóndo  l'anal.  di  Convenevolezza.  Tes.  Br.  8. 
3.  (C)  Ncll'avvenevolezza  del  corpo. 

T  AVVE\EV01ME\TE  e  \  AVVEXEVOIEMEIVTE.  fT.] 
Avv.  d'AvvENEVOLE.  Colunii.  Eg.  Ikgg.  Fr.  79.  Si 
sa  avvenevolmentc  rallegrare  nei  sollazzi.  (Dice  Con- 
venevolezza'piacente.)  Avverte  il  Corazz.  che  nell'u- 
nico es.  di  Br.  Lui.  7.  17.  s'ha  a  leggere  Avenevole. 

1  AVVEXEVOLOZZO.  fT.]^^-/ff.  Dini.  vezz.  ^er  cel. 


Fir.  J\o 


0  iron.  rfi  AvvENEVoi.E.  Fir.' Nov.  4.  175.  (C)  (L'ha 
da  burla;  sul  fare  di  Belloccio,  Grassoccio  e  sim.) 


•uz.  voig. 

56.  [V-i.j 

.».)    V-iJ 

(V-i.j  É 


i  AVVEXCACnÈ  e  AVVEGGA  CHE.   [T.]  Petr.  Son. 
37.  (C)  Dant.  Rim.  28.  Gio.  Celi.  Maestruz.  volg 
R.  86.  Pass.  324.  E  365.  «occ.  iV«i,\  77.  56.  [V-Ì. 
M.  V.  7.  9.  =  Tac.  Dav.Ann.  4.  91.  (Man 
Vas.  Vit.  Ralf.  —  Segner.  Fred.  13.  (C)  " 
Lett.  5.  V.  Avvegnaché. 

1  AVVEXGAOIOCHÈ.  IT.]  Avv.  Avvegnaché.  Fav. 
Esop.  M.  116.  (C) 

1  Nella  fine  del  verso  Avvenga  Dio,  e  nel  prin- 
cipio dell'altro  Che.  Bocc.  Vis.  13.  (C) 

1  AVVENIENTE.  IT.]  Pari.  pres.  d'AvvENIRE.  Guitt. 
Lett.  3.  18.  (C)  Né  teme  periglio  de'  maliosi  tempi 
avvenienti.  (Avvenente  avendo  altro  senso  non  sipo- 
Irebbe  come  Fartic.) 

AVVENIMENTO.  [T.]  S.  m.  Checché  avvenga  in 
pubblico  0  in  privato  ;  ma  per  lo  più  cota  di  qualche 
importanza  almeno  a  colui  cui  avviene.  Può  essere 
necessario  e  fortuito  ;  fausto  e  infausto.  [Cam.]  Adr. 
Flut.  Op.  1.  66.  Le  mutazioni  donano  alle  favole 
affetto  ;  avvenimenti  fuor  di  ragione  e  d'aspettanza, 
i  quali  la  meravìglia  dietro  si  portano  e  la  grazia. 
:=  Bocc.  p.  9.  (C)  .Nelle  quali  novelle,  piacevoli  e 
aspri  casi  d'amore,  e  altri  fortunati  avvenimenti  si 
vedranno. 

[G.IL]  Cosa  che  richiama  l'attenzione  della 
gente,  o  fa  molto  parlare  di  sé,  dicesi  Un  avveni- 
mento. —  Là  comparsa  del  Generale  al  teatro  è  stata 
un  avvenimento.  (L'hanno  anco  i  Fr.,  ma  suona 
Hai.) 

Tolom.  Lett.  1.  3.  (Man.)  Dio  vuol  mostrare 
con  questi  dogliosi  avvenimenti  che  le  cose  mortali 
sono  vane.  [t.J  D'avvenimento  non  lieto  ;)MÒdi>s»  che 
accade,  segnatam.  quando  paja  a  noi  casuale;  che 
segue  0  succede,  quando  é  preveduto,  lieto  o  tristo 
che  sia.  Seguire  é  più  com.  in  Tose,  ma  Succedere 
par  denoti  talvolta  cosa  più  rilevante. 

2.  L'uscita  in  ento  dice  che  questo  nome  denota 
l'atto  dell'avvenire,  e  spiega  perché  esso  prenda  anche 
senso  di  evento  cioè  riuscita.  [Camp.]  G.  Giud.  6.  1. 
Più  è  laudabile  ad  astenersi  di  (da)  que'  principii  che 
hanno  dubbioso  avvenimento  in  loro,  e  che  innanzi 
s'inchinano  (volgono)  a  disavventure  che  a  buone  for- 
tune, [t.]  Varch.  Boez.  volg.  164.  Se  quelle  cose 
che  non  hanno  l'avvenimento  incerto  si  prevedono 
come  certe,  questo  essere  abbagliamento  d'oppenione 
(opinione)  e  non  verità  di  scienza.  =  Tass.  Ger.  6. 
55.  (Man.)  E  sta  sospeso  in  aspettando,  quale  Avrà 
la  fiera  lite  avvenimento.  Liv.  M.  Dee.  9.  27.  (C) 
Fece  passar  nella  prima  schiera  le  coorti  soccorrevoli, 
le  quali  guardavano  l'avvenimento  della  battaglia. 

5.  [t.|  In  questo  senso  de/Z'atto,  secondo  ilsignif. 
lat.  di  Advenire ,  è  proprio  della  venuta  del  Sal- 
vatore ,  e  per  Avvento  l'usa  S.  Cat.  Lett.  [Val.] 
Bari.  Gin.  1.  126.  Chi  scrive  200  anni  avanti  e  chi 
65  dopo  l'avvenimento  di  Cristo.  =  G.  V.  i.  48. 
l.(C) 

1  Avvenimento,  di  G.  C,  nella  Vergirte.  Cap. 
Impr.prol.  (C) 

E  anche  del  secondo  avvenimento  del  Figlio 
dell'uomo  nella  fine  de'secoli.  [Camp.]  Volg.  Simb. 
S.  Alan.  Al  cui  avvenimento  tutti  gli  uomini  risu- 
sciteranno con  le  corpora  (corpi)  loro. 

In  sim.  senso  relig.  per  estens.  [Val.]  Belc. 
Frat.  Spir.  233.  11  Vescovo  e  il  Papa  videro  l'avve- 
nimento dello  Spirito  Santo. 

Del  venire  di  Dio  nell'anima.  Seal.  Claustr. 
458.  (C) 

In  senso  sim.  [Tav.l  1  F.  Giord.  Gen.  f.  101. 
Non  si  conoscono  bene  (gli  Spiriti),  perocché  nel  loro 
avvenimento  ed  il  buono  ed  il  reo  danno  timore. 

4.  Avvenimento  di  Principi  al  Regno  o  di  Papi  al 
Pontificato,  il  cominciare  della  loro  potestà.  Davil. 
5.  60.  (Gh.)  Mantenere  i  privilegi  della  Chiesa  gal- 
licana nell'essere  che  li  aveva  trovati  nel  suo  avve- 
uiinento  alla  corona. 

E  del  venire  d'un  Principe  in  altro  paese  a 
cominciare  una  nuova  potestà;  che  può  finire  poi 
presto.  G.  V.  6.  93.  4.  (C)  Lasceremo  alquanto  del 
Papa  e  delle  novitadi  d'ilalia,  e  diremo  dello  avve- 
nimento di  Carlo.  [Cam.]  Giov.  Vili.  7.  261.  £265. 
—  EG.  93.  3.  (C) 

Di  somigliante  venire  di  nazione,  di  gente. 
[Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  1.  92.  Regnando  iinperador 
nel  quattrocento,  Arcadie  e  seco  Onorio,  quella  gente 
Guastò  più  terre  nel  suo  avvenimento.  fD'A.j  Mach. 
Disc.  (Torino  1852),  p.  170.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Furai.  2.  26.  Nell'avvenimento  de"  figliuoli  d'Israel. 
(A't'//a  terra  promessa,  lat.  Adventu.) 

(Cainp.J  1  Maccab.  2. 14.  Spaventato  fue  per  lo 
tostano  (sùbito)  avvenimento  de'  nemici. 


5.  Di  cose;  non  com.  [Val.]  Sagg.  Nat.  Esp.  1. 
25.  Per  l'avvenimento  di  nuovo  umido,  in  più  grosse 
gocciole  ammassato,  fluisce. 

1  Avvenimento,  delle  acque  del  pozzo  (Cr.  1 .  4. 
8.  (C)),  pare  sia  il  loro  divenire,  riuscire  buone. 

[Camp.]  t  Volg.  Metam.  4.  Nell'avvenimento 
della  notte  si  dissero  addio  (lat.  sub  noctem). 

6.  [Cont.]  La  parte  da  cui  viene  un  corso  d'acqua, 
più  comunem.  A  monte.  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  ii.  42. 
Se  penderà  inverso  all'avvenimento  dell'acqua,  correrà 
l'acqua  più  in  fondo  che  di  sopra,  e  se  detta  boc- 
chetta penderà  inverso  il  fuggimento  dell'acqua,  cor- 
rerà il  fiume  più  di  sopra  che  di  sotto.  E  iv.  51. 

7.  t  Siccome  dicesi  delle  piante,  che  vengono, 
cosi  Avvenimento  il  loro  venir  su  più  o  men  pronta- 
mente. Pallad.  Oltob.  12.  (C) 

8.  t  Siccome  Avvenimento  per  Riuscita,  coti  per 
quel  che  viene  a  risultare  da  un  computo.  Gal.  Sisl. 
297.  (C)  [Gen.]  Caligai.  Frat.  Aritm.— Tartaglia, 
Gen.  Tratt.  1.  2.  lÓ. 

9.  Per  avvenimento,  A  caso:  quel  che  ora  taluni 
dicono  Eventualmente.  [Tav.]  D.  Giamb.  Oros. 

10.  1  Nel  seg.  pare  che  venga  da  Avvenirsi  per 
Convenirsi,  e  dica  qualcosa  di  sim.  o//'Avvenevolezza 
0  Convenienza.  Br.  Rei.  (Nann.  Verb.  376.)  Pro- 
nunziazionc  é  avvenimento  della  persona  e  della  voce 
secondo  la  dignitade  delle  cose  e  delle  parole.  Rim. 
ant.  Bartolom.  Maconi  da  Siena  165.  (Alan.)  E  Jac. 
da  Leni. 

AVVEMRE.  [T.]  V.  n.  Il  venire  de' fatti  nel  tempo  ; 
tanto  de'  soliti  e  necessarii ,  quanto  degl'  insoliti  e 
che  pajono  casuali,  [t.)  Sen.  Fist.  Volg.  350.  Qui 
non  è  alcuna  cosa...  che  non  avvenga  ciascun  di.  — 
Onde  i  modi  Suole  avvenire,  Avviene  spesso,  sovente, 
di  rado. 

[t.]  Bocc.  Decam.  1.  116.  Non  potendo  l'acume 
dell'occhio  mortale  nel  secreto  della  divina  mente 
trapassare,  avvien  forse  talvolta  che...  =  Segr.  Fior. 
As.  1 .  (C)  Ma,  come  avvien  che  sempre  mai  si  crede 
A  chi  promette  il  bene... 

[t.]  Qualunque  cosa  possa  all'uomo  accadere,  è 
d'uomo  sapiente  il  pensarci .  ed  ella  è  da  sostenere 
temperatamente  se  avvenga,  Cic. — Diciamo  e  Acca- 
dere un  avvenimento  e  Avvenire  mi  caso.  Nel  primo 
pare  più  espressa  l'idea  di  casualità. 

[t.]  Avvenire  per  caso  esprime  la  casualità  più 
direttam.  Frane.  Sacch.  Nov.  2.  185.  Avvenne  per 
caso  che  egli  ebbe  aocchiato  un  porco  di  smisurata 
grandezza;...  e,  fatto  ragionamento  con  due  conta- 
dini ,  si  puosono  ij)osero)  di  volere  furare  (rubare)  il 
detto  porco. 

Fior.  S.  Frane.  146.  (Man.)  Avvenne  caso,  che, 
a  pochi  di  passali,  scontrò  un  povero.  Cronichett. 
225.  E  se  caso  avvenisse,  che  fusse  tratto  a  niun  uf- 
ficio, [t.]  Anco  di  cosa  prevista  e  non  casuale. 
Se  il  caso  avverrà.  Ala  a//ora  Caso  ha  senso  aff.  a 
Fatto,  e  sim. 

In  rispetto  all'idea  di  Previsione  e  nella  rela- 
zione tra  l  uno  e  l'altro  tempo,  [t.]  Avviene  quello 
che  non  s'aspettava.  — Quanto  si  temeva  è  avve- 
nuto. 

Senso  che  sia  espressa  l'idea  di  fatto,  ma  é 
sottint.  [t.]  Avvengano  scandali.  =  G.  V.  7.  39.  5. 
(C)  Come  piacque  a  Dio,  sì  gran  fortuna  avvenne,  es- 
sendo il  naviglio  nel  detto  porto,  che  senza  veruna 
redenzione  la  maggior  parte  perirono. 

2.  Siccome  Venire  da  denota  l'idea  di  causa,  si- 
milm.  Avvenire  da,  e  anche  col  Per,  e  altri  modi 
siffatti.  Varch.  Quest.  Alch.  1.  (Man.)  E  questo  può 
avvenire  da  più  e  diverse  cagioni.  Dnnt.  Inf.  4.  (C) 
E  ciò  (il  loro  sospirare)  avvenia  di  duol  senza  martiri, 
Ch'avean  le  turbe,  [t.]  Magai.  Lett.  Al.  355.  .Mi 
sapreste  voi  dire  d'onde  avvenga  che  il  caso  riesca 
sempre  un  pitlor  d'acquerelli  e  ili  chiariscuri?  Sen. 
Fisi.  volg.  2.  Abbraccia  tutte  l'ore  (cogli  il  tempo), 
ed  io  ti  prometto  che  le  ne  avverrà  questo  bene,  che 
tu  mettendo  mano  al  dì  d'oggi,  sarai  men  pensoso  e 
men  sollecito  di  quello  di  domane.  [Camp.]  G.  Giud. 
15.  161.  Grave  penitenza  (pena  e  pentimento)  loro 
ne  avvenne,  [t.]  Buonar.  Cical.  3.  1 .  89.  Per  cosi 
fatto  addomesticamento  del  pane  con  gli  altri  cibi, 
è  avvenuto  in  qualunque  tempo,  e  appresso  qualun- 
que popolo,  che  il  pane,  composto  e  mescolalo  con 
altro,  s'è  avuto  in  usanza.  —  In  forma  più  antiq. 
Cavale.  Mcd.  cuor.  190.  (C) 

3.  Co//'A  denotante  pers.  e  anche  cosa,  mn  se- 
gnatam. di  pers. ,  dice  l'effetto  di  bene  o  di  male 
dalla  cosa  che  avviene.  Succedere,  in  questo  sowo, 
di  per  sé  solo,  porla  meglio  senso  buono;  o  se  an- 
che non  buono,  dipinge  la  serie  de'  falli  nel  tempo. 
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Seguire  dipinge  la  relazione  di  conseguenza  ;  con 
che  sovente  si  denota  Veffetto.  Petr.  Canz.  i.  1.  (C) 
Poi  S3guirò  {narrando)  siccome  a  lui  ne  increbbe 
Troppo  altamente,  e  che  {cosa)  di  ciò  m'avvenne. 
Bocc.  Nov.  il.  37.  [t.]  Sen.  Pist.  volg.  i .  3.  (Tuesto 
convien  che  avvenga  a  coloro  che  non  s'addirizzano  a 
studio  di  cosa  certa,  passando  tutte  le  cose  correndo. 
Vas.  8.  p.  189.  Casi  prosperi  e  avversi  e  pericoli 
della  morte  essermi  avvenuti.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 

2.  224.  Se  di  quella  guerra  gli  fosse  bene  avvenuto 
nel  cominciamento,  senza  fallo  egli  l'avrebbe  tornata 
{rivolta)  sopra  li  Romani.  =:  Bocc.  Nov.  67.  2.  (C) 
Ed  eragli  sì  bene  avvenuto  della  mercatanzia,  che 
egli  n'era  fatto  ricchissimo,  [t.]  Sen.  Pist.  volg.  241 . 
Dolore  ,  povertà ,  vergogna,  pregione,...  quand'elle 
avvengono  al  savia,  elle  sono  umane  e  dimestiche. 
Buon.  Fier.  117.  1.  [Cam.]  Gian.  Op.  1.  258. 
Quand'egli  ordinava  ed  eseguiva  cosa  alcuna  della 
quale  succedesse  infelice  evento  (sì  come  sempre  alle 
sue  imprese  avveniva) ,  affermava  avere  fatto  ogni 
cosa  costretto  dalla  importunità  de'  cittadini. 

Assol.  fM.F.]  Aver.  Lez.  Pass.  Cr.  4.  63.  A 
quello  {al  diadema)  si  appese  per  strangolarsi;  ma, 
non  avvenendole  {riuscendole)  per  essersi  tosto  strap- 
pato, lamentevolmente  esclamò... 

4.  .avvenire,  coll'imagine  che  porta  seco ,  denota 
più  sovente  il  futuro.  [Val.]  Enzo  Re.  Rim.  ant.  1. 
168.  E  son  forte  temente...  ciò  che  poria  {potrebbe) 
avvenire.  =  Bocc.  Nov.  26.  2.  (C)  Il  che  a  voi  pre- 
sterà cautela  nelle  cose  che  possono  avvenire,  t  Boez. 
Cons.  138.  {Gh.)  Alcune  cose  sono  ad  avvenire,  il  cui 
avvenimento  è  da  ogni  necessilade  assoluto.  [Val.] 
1  Guicc.  Avveri.  62.  Io  sono  di  contraria  opinione, 
che  non  possa  essere  savio  chi  non  è  animoso  ;  perchè 
manca  di  giudizio  chi  stima  ad  avvenire  il  pericolo 
più  che  non  si  dee  {dovere  avvenire). 

5.  Quindi  il  modo  Checché  ne  avvenga,  m'avvenga; 
Checché  avvenga,  e  sim.,  nel  sogg.;  la  forma  com. 
è  Avvenga  :  ma  nella  partiv.  Avvegnaché  conservasi 
la  forma  ant.  che  vive  in  altri  dial.  [t.I  Gas.  Galat. 

3.  306.  =  Bocc.  g.  10.  n.  9.  {Man.)  Che  che  di  me 
s'avvenga.  {Col  Si,  non  com.) 

[r.]  Quindi  i  modi  denotanti  coraggio  o  non- 
curanza ;  speranza  o  disperazione  :  Avvenga  quel 
che  può,  quel  che  sa,  quel  che  vuole  avvenire.  La 
noncuranza  è  più  denotata  dal  secondo,  più  ancora 
dal  terzo. 

Omesso  Quel.  Fr.  Guitt.  Lett.  21.  p.  58. 
{Gh.)  Non  {si)  perde,  no,  né  disconforta  già  valoroso 
uomo,...  (avvcgna  che  può  avvenire);  ma  segue... 
E  poi.  (Man.) 

Ancora  più  ellilt.,  e  non  è  morto  ;  e  giova  te- 
nerlo vivo.  Bemb.  Asol.  l.  2.  p.  107.  {Gh.)  Ma  certo 
avvengane  che  può,  io  né  pure  farò  pruova. 

6.  Non  d'avvenimento  di  fatto  propriam.,  ma 
d' impressione  di  circostanza  che  sia  utU'uomo  o 
nella  cosa  ;  e  dello  stato  ordinario  degli  enti  e  de' 
suoi  effetti,  [t.]  Non  avviene  nella  mente  quello  che 
nella  similitudine  della  tavola  rasa;  perché,  oltre  alla 
passiva  capacità  de'  segni  scritti,  nella  mente  é  l'atto 
stesso  dello  scriverli,  o  almeno  del  leggerli. 

D'impressione  d'affetto,  fi.]  D.  2.  33.  Come  a 
color  che  troppo  riverenti  D'innanzi  a'  suoi  maggior', 
parlando  ,  sono  ,  Che  non  traggon  la  voce  viva 
a'  denti.  Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono  In- 
cominciai. 

Col  Di  e  Vlnf.  [t.]  Segner.  Mann.  Magg.  31.  4. 
Non  hai  ciò  da  fare  una  volta  sola ,  ma  qualunque 
volta  ti  avvenga  o  di  vedere  o  d'udire  ciò  che  può 
affezionarti  alle  vanità.  M.  V.  9.  44.  [Val.]  Pallav. 
Op.  2.  491.  =  Bocc.  Lett.  37.  {Man.}  Ogni  volta 
che  ti  avverrà  leggere  d'una  donna  gentile,  cose... 

[t.]  Bari.  Dan.  Giap.  10.  62.  Gli  avveniva  di 
sorprenderlo  l'accensione  della  cotidiana  sua  feb- 
bre ,  mentre  egli  era  tutto  inteso  a  quel  divin  mi- 
nistero. —  Gli  avviene  d'infreddare  spesso. 

7.  In  senso  sim.,  d'atti  più  o  meno  voluntarii 
dell'uomo  stesso;  dove  l'impersonale  però  denota 
che  l'uomo  non  usa  in  tatto,  o  non  usa  in  bene,  la 
propria  libertà,  [t.]  D.  2.  24.  Le  vostre  penne  Di- 
rctro  al  dittalor  sen'  vanno  strette,  Che  delle  nostre 
certo  non  avvenne.  {Tu,  [tante,  canti  come  Amore 
delta  ;  noi  non  seguimmo  le  ispirazioni  dell'affetto 
sincero.)  [Cara.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  196.  Dopo  il 
qual  giorno  non  avvenne  mai  più  a  Pittagora  di  ri- 
prendere alla  presenza  d'altri...  Pule.  Morg.  19. 
100.  Guarda  che  più  non  t'avvenga  quest'atto.  = 
Bocc.  Nov.  69.  30.  (C)  Imponendogli  che  più  non 
gli  avvenisse  di  presumere  di  colei  che,  più  che  sé, 
l'amava  cosi  fatta  cosa  giammai. 

DIZI03IABI0   lTAI.IA.YO.  —  Voi.   I. 


8.  Col  Che  rivolge  meglio  l'attenzione  alla  cosa 
che  si  sta  per  narrare  o  accennare,  [t.]  Segner. 
Crisi.  Inslr.  1 .  208.  Quando  avvenga  che  siano  uc- 
cisi fino  i  Generali,  dite  pure  che  de'  soldati  si  è  fatto 
un  totale  acciacco.  —  Se  mai  avvenisse  che... 

[t.]  Però  cos'i  cominciasi  la  narrazione  o  parte 
di  quella.  Bocc.  Nov.  di  Muso  e  del  giudice:  E, 
come  spesso  avviene,  che  benché  i  cittadini  non  ab- 
biano a  fare  cosa  del  mondo  a  palagio,  pur  talvolta 
vi  vanno;  avvenne  che  Maso...  una  mattina,  cer- 
cando un  suo  amico,  v'andò.  E  altrove. 

1  Gli  Ant.,  qui  come  altrove,  omettono  il  Che. 
t  Fav.  Esop.  M.  51.  (C)  Intanto  avvenne,  la  volpe 
tornò  al  covile. 

1  Coll'Inf.  Fav.  Esop.  M.  17.  (C)  Avvenne  il 
cervio  {cervo)  per  sua  sciagura  di  passare  per  la  con- 
trada. 

9.  Pare  talvolta  quasi  pleonasmo.  Dani.  Par.  2. 
(C)  S'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi  {ribatta  l'altro 
tuo  argomento).  Falsificato  fia  lo  tuo  parere  {apparrà 
falso). 

Più  pleonasmo  ancora  nel  seg.  Tass.  Ger.  19. 
74.  Cosi  lor  parla  ;  e  così  avvien  che  accordi  Sotto 
giogo  di  ferro  alme  discordi. 

11.  10.  Per  Venire.  Pass.  100.  (C)  [Camp.]  1  Volg. 
Bib.  Matt.  6.  Sia  santificato  il  nome  tuo,  avvegna  il 
reame  tuo.  =  Sa//.  Giug.  11.  (C) 

[Camp.]  1  Avv.  Cicil.  2.  Avvenne  alla  regina 
voglia...  Gli  avveniva  sì  gran  fame.  =:  Vit.  SS.  Pad. 
2.  113.  (C)  Sete.  Fav.  Esop.  M.  5. 

[Camp.]  t  G.  Giud.  15.  188.  Sì  gli  avvenne 
una  visione.  E  appresso. 

iì.  Aff.  a  Riuscire.  1  Fig.  [Camp.]  G.  Giud.  A. 
iib.  2.  E  a  questo  ch'io  ti  aggio  ditto  {ho  detto),  tu 
non  avvenirai  se  non  metterai  ad  effetto  le  parole  mie. 

12.  t  E  delle  piante  che  vengon  su  bene.  Cr.  4. 
a.  (C)  Pallad.  Marz.  11.  E  Ottob.  12.  E  No- 
vemb.  7. 

13.  E  siccome  Venire  per  Divenire  ,  cos'i  questo. 
[.M.F.]  1  Cron.  var.  ant.  84.  E  per  quello  studio,  e 
perché  poi  i  consoli  donàro  loro  gli  uffici,  avvennero 
1  più  virtudiosi  e  sporti  e  valorosi  uomini  del  mondo. 

III.  11.  Ri/less.  diventa  aff.  a  Incontrarsi,  secondo 
l'unal.  di  Invenire  da  Venie;  onde  anco  gì' II.  per 
Rincontrarsi  dicono  Ritrovarsi,  [t.]  Avvenirsi,  e  di 
vivente  a  vivente,  e  di  vivente  a  cosa  o  a  luogo.  Coll'.K. 
e  coll'ìn.  Il  secondo  può  dire  di  più.  Nov.  ant.  99. 
5.  Si  vi  s'avvenne  una  damigella.  r=  Bocc.  Introd. 
9.  (C)  Essendo  gli  stracci  d'un  pover  uomo,  da  tale 
infermità  morto  ,  gittati  nella  via  pubblica,  e  avve- 
nendosi ad  essi  due  porci,...  amenduni  {ambedue)  so- 
pra li  mal  tirati  stracci  morti  caddero  a  terra.  E 
nov.  46.  3.  S'avvenne  in  un  luogo  fra  gli  scogli  ri- 
posto. 

[Val.]  Borghin.  Disc.  3.  306.  Accade  che  al- 
cuno adombri,  avvenendosi  per  sorte  ad  alcuni  di 
questi  fiorini  d'oro. 

Per  estens.  Diltam.  1.  6.  (C)  A  ricche  pietre  e 
buon  terren  s'avvenne. 

t  Col  Che.  Star.  Bari.  49.  (C)  E  come  si  fug- 
gia,  si  s'avvenne  che  capitò  alla  magione  d'un  povero 
vecchio. 

la.  In  questo  senso  coU'Inf.  come  Abbattersi,  e 
sim.  Bocc.  Nov.  83. 12.  (C)  Lodando  molto,  ovunque 
con  persona  a  parlar  s'avveniva,  la  bella  cura  che 
di  lui  Simone  avea  fatto.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1. 
107.  Se  s'avvengano  al  raccontar  dell'ordine  di  qual- 
che convito  0  mostra  pomposa ,  ascoltano  con  si- 
lenzio. 

16.  1  Siccome  Rincontrarsi  di  scontro  nimichevole; 
cosi  questo.  [Camp.]  G.  Giud.  15.  15.  Troilo  vi  si 
avvenne,  che  sembrava  tutti  li  volesse  divorare  ;  e 
non  é  nullo  sì  ardito  che  a  diritto  colpo  l'osi  atten- 
dere. [M.FJ  Intellig.  in  Oz.  354. 

IV.  47.  Óonforme  al  signif.  di  Avvenenza,  Avve- 
nirsi; dove  il  Si  non  é  Bifless.  propriam.,  ma  quasi 
denotante  la  Convenienza  aggiustata  e  compita.  — 
Denota  convenienza  d'eleganza,  di  piacevolezza  piut- 
tosto che  d'altro.  =  Bim.  ant.  Inc.  123.  (C)  Vedi 
ch'ogni  suo  membro  par  depinto,  Formosi  e  grandi, 
quanto  a  lei  s'avvene,  Con  un  colore  angelico  di  perla. 
[t.]  Un  colore  s'avviene  a  tale  pers.,  a  tale  altra  no. 
Può  un  vestito  avvenirsi  alta  donna  perchè  le  sta 
bene:  non  però  che  si  addica  alla  condizione  di  lei. 
[M.F.]  Febusso  eBreusso.  76.  La  donzella  era  vestila 
indica  ;  e  molto  se  li  avveni'a  bene  quella  vestitura  ; 
che  ell'era  tanto  bianca...  :=  Dittam.  Cap.  8.  (C) 
Non  sta  ben,  né  mai  s'avvenne.  Ad  una  cappa  due 
cappucci  avere. 

[t.]  zinco  di  cose.  Certi  fregi  a  certa  maniera 


d'architettura  s'avvengono  più  che  ad  altra.  {Appa- 
risce di  qui  che  il  verbo  ha  sensi  più  gen.  che  Av- 
venente e  Avvenenza.) 

18.  Coll'Inf.,  e  d'altre  cose  che  meram.  corp. 
[Cam.]  Cecch.  Donzel.  2.  4.  Lui,  a  chi  {cui)  s'av- 
verrà cosi  bene  essere  sposo  Com'all'asin  sonar  la 
lira.  =: /l/Zei/r.  77.  (C)  Sono  ancor  oggi...  degli  uo- 
mini di  cosi  fatta  razza,  i  quali  non  s'avvedendo  che  ad 
una  disadatta  bestiaccia,  simile  a  ciascheduno  di  loro, 
non  s'avviene  lo  star  su  bello,  né  far  tutto  quel  che 
agli  altri  veggon  fare,  [t.]  Gesti,  Attitudini  che  s'av- 
vengono 0  no  alla  persona,  al  luogo,  al  caso.  =  Disc. 
Cale.  26.  {Man.) 

Fir.  Dial.  beli.  donn.  380.  (C)  Se  ella  va,  ha 
grazia;  se  ella  siede,  ha  vaghezza;  s'ella  canta,  ha 
dolcezza;...  finalmente  e'  se  le  avviene  ogni  cosa  ma- 
ravigliosamente. [Val.]  Fag.  Bim.  3.  215.  Si  gen- 
tile Che  qualsivoglia  cosa  se  gli  avviene,  E  con  tutt» 
è  piacevole  ed  umile.  =  Buon.  Fier.  3.  2. 15.  (Man.) 
Tu  se'  impacciata  :  non  ti  s'avvien  nulla. 

[t.]  S'accorda  al  plur.  Non  gli  si  avviene  certe 
maniere. 

[G.M.]  E  coll'k  premessa  alVInfin.  Non  gli  si 
avviene  a  fare  il  grazioso. 

19.  Di  cose  inlell.  e  mor.  Dittam.  2.  2.  (C)  Co- 
stui per  arma  in  vessillo  la  tolse  Infln  ch'el  visse:  e 
certo  a  lui  s'avvenne.  Che  giusto  fue.  [t.]  Titolo, 
Aggiunto  che  s'avviene,  a  un  oggetto. 

[T.]  Stile  che  s'avviene  all'argomento.  — Me- 
tro che  non  s'avviene. 

Tes.  Br.  6.  34.  (C)  L'uomo  magnanimo  si  me- 
rita e'  grandi  onori,  li  quali  s'avvegnono  a  lui.  G. 
Giud.  171.  Oh  come  s'avviene  al  savio  uomo  d'esser 
cauto  ! 

A  modo  d'impers.  [Cam.]  Br.  Lat.  Tesoret.  10. 
{Della  Divinità  dice  essere  essa)  sì  alta  e  sì  degna 
Che  non  par  che  s'avvegna  Ch'uoni  metta  intendi- 
mento {presuma  intendere)  In  sì  gran  fondamento. 
{Non  par  che  si  convenga.   Lez.  del  Cod.  Magliab. 

20.  t  Impers.,  segnatam.  col  Non,  senza  il  Si. 
Non  avviene  ha  senso  aff.  a  Non  accade.  Non  bisogna. 
Non  importa,  siccome  Conviene  ha  senso  di  neces- 
sità e  d'utilità.  [M.F.]  Bemb.  So  che  non  avviene 
ch'io  con  voi  usi  molte  parole.  [Val.]  E  Lett.  2. 
201 .  Alla  dolce  lettera  vostra  non  avviene  ch'io  faccia 
risposta.  =3  £  4.  71.  {Man.) 

21.  t  Siccome  Convenire  e  anco  Venire  denota 
Appartenenza ,  cosi  nel  seg.  [M.F.]  Petr.  Uom.  ili. 
18.  Tutti  li  compagni,  d'uno  animo,  comportarono 
che  ogni  cosa  che  avvenisse  a  guerra,  fosse  commessa 
solo  a  Cammino. 

AVVENIRE  e  A  VEMRE  {men  com.  e  men  chiaro). 
[T.]  Agg.  Forma  ellilt.,  la  qual  sottintende  Che  è 
a  venire.  Che  deve  venire,  o  Che  può.  Fir.  As.  36. 
(C)  Mostrare  le  cose  avvenire.  Salvin.  Senof.  1.  22. 
Dispregiava  tutte  le  disgrazie  avvenire,  [t.]  Le  guerre, 
Le  gioie,  I  tempi  avvenire. 

2.  Per  altra  eli.  maggiore  l'Agg.  si  fa  Sost. , 
sottint.  gli  uomini,  o  sim.  Rucel.  Dial.  120.  {Man.) 
Papiancf  fu  ucciso  vilmente  dal  tiranno,  ma  il  morir 
gli  fu  bello,  lasciando  agli  avvenire  sì  alto  ed  illustre 
esempio  d'incorrotta  giustizia.  Borgh.  Orig.  Fir.  193. 
Avendo,  in  un  atto  solo,  rispetto  insieme  a' meriti  de' 
già  passati  ed  all'esempio  de'  presenti  e  degli  avvenire. 

Col  pronome,  intendendo  de'  discendenti.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  84.  (C)  Quantunque  figliuoli  avesse , 
li  carezzasse  e  come  suo  sangue  allevasse,  per  so- 
stegno suo  0  de'  suoi  avvenire. 

3.  Segnatam.  del  tempo,  Sost.  [t.]  Car.  En.  Volg. 
118.  {Le  foglie  della  Sibilla)  parlan  dell'avvenire.  = 
Dav.  Tac.  Stor.  1.  238.  (C)  Senza  curarsi  dell'av- 
venire, [t.]  Preveder  l'avvenire.  —  Bujo,  Incerto 
avvenire.  —  Lieto,  tristo  (delle  cose  che  seguiranno 
nel  tempo).  — Dal  passato  induri-e  l'avvenire.  — la 
Dio  non  è  passato,  né  avvenire  ;  egli,  vero  atto. 

Quasi  personificato,  [t.]  Ne  sarà  giudice  l'av- 
venire. 

/  modi:  L'avvenire  d'un  popolo.  Il  mio  avvenire 
(della  sorte  che  pensasi  avere  a  toccare),  sanno  di 
fr.,  sebbene  de'  discendenti  di  pers.  l'abbifimo  visto 
congiunto  al  pronome. 

4.  In  questo  senso  i  modi  avverò,  che  prendono 
le  mosse  e  dal  passato  e  dal  presente  per  recarsi  al- 
l'idea d'Avvenire,  [t.]  Giambul.  Stor.  Eur.  1.276. 
Il  Re,  per  farlo  più  avveduto  per  l'avvenire,  gli  diede 
una  gran  guanciata.  Fir.  Disc.  An.  84.  11  quale  la- 
drone poi  per  l'avvenire  ,  per  meglio  assicurare  il 
romito ,  lo  servì  con  tanto  lien  mascherata  amore- 
volezza. 
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[t.]  Fir.  Aa.  139.  Né  per  ravvcniro  sarà  Ha  te 
manco  approvala  la  fermezza  dell'animo  mio.  =  Ar. 
Fur.  29.  29.  (C)  Per  l'avvenire  vo'che...  Lfgn. 
Tose.  7.  27.  [T.J  Frani.  Mail.  Htm.  buri.  2.  122. 
Non  mi  sia  dunque  riputalo  a  vizio,  S'a  Vostra  Si- 
gnoria per  l'avvenire  Do  del  lu  e  del  voi. 

Per  l'avvejiire  può  riguardare,  e  il  remolo  e  il 
prossimo,  e  il  più  e  il  meno  determinalo,  e  una  se- 
rie continua  di  fatti  e  fatti  a  riprese,  o  casi  a  in- 
tervalli. Nell'avvenire  pare  che  talvolta  non  misuri 
cosi  largo  spazio  del  tempo,  o  non  ritragga  cosi 
chiaramente  la  successione  de'  fatti  o  de'  casi.  In 
avvenire  è  ancor  meno  determinato  e  meno  com.  Al- 
l'avvenire saprebbe  forse  un  pn'  di  fr. 

[t.]  lUform.  Art.  Pori.  S.  Mar.  12.  Quelli  che 
danno  il  mangano  e  acqua  alli  crniisini  e  rasi,  siano 
nell'avvenire  obbligati  matricolarsi.  =^  Segner.  Pred. 
17.  9.  {Man.)K  questi  nell'avvenire offerile incensi... 
senza  più  curarvi  d'andare  in  Gerusalemme. 

[t.]  Monigl.  Cical.  5.  1.  220.  Bisogna  certo 
che  in  avvenire  agli  Accademici  della  Crusca  si  ab- 
hia  ad  assegnare  una  grossa  provvisione. 

t  AVVB^'IIIR.  [T.]  S.  m.  Nel  senso  di  Avvenirsi , 
nel  quale  abhiam  visto  anche  Avvenimento,  e  sia  tra 
V Avvenema  e  l'Avvenevolezza.  Rim.  Ani.  Dani,  da 
Majan.  i43.  (Man.)  Vostra  cera  ridente  Con  lo  dolce 
avvenire.  Fr.  Guitl.  [Nann.  Verb.  376.) 

AVVE.MTICCIO  e  1  AVVE.MTIZIO.  [T.]  Agg.  Non 
nativo,  0  non  stabilmente  dimorante.  Che  viene  di 
fuori.  Lrti.  Vcnio-ad.  Adventicius,  aureo.  Noncom., 
ma  usato  anche  in  iscritti  mod.  E  in  questo  senso 
distinguesi  da  Avventizio.  Dittam.  3.  14.  (C)  Per 
le  male  confine,  e  per  la  gente  Avveniticcia,  che 
dentro  -vi  giace. 

Virg.  En.  M.  (C)  SofTerite  voi  che  per  uomini 
avveniticci  sia,  o  cittadini,  soggiogata?... 

Med.  Vii.  Crisi.  102.  (C)  Fatto  siete,  siccome 
uno  di  noi,  pellegrino  e  avveniticcio.  [t.J  E  67.  Ac- 
cattarono una  casella  a  pigione,  e  quivi  stettero , 
come  peregrini  e  avveniticci,  setl'anni.  [Camp.]  Vii. 
Imp.  lìom.  e.  49.  Inquilino,  cioè  avveniticcio. 

[t.  I  Mitridate  si  giovava  e  delle  forze  che  aveva 
dal  suo  regno  raccolte  e  di  grandi  forze  avveniticce. 

1  Di  quel  che  i  Lai.  Homo  novus.  Sali.  Catel. 
cap.  23.  p.  30.  (Gh.)  M.  Tullio,  avvenilizio  cittadino 
di  Roma.  Hammenta  il  fr.  Parvenu. 

2.  D'animali.  (?.]  Quel  che  Plin.  Advenlilium 
genus  avium,  in  ti.  tion  si  direbbe  Avventizio,  ma 
Avveniticcio  :  che  vengon  di  fuori ,  né  sempre  ci 
stanno. 

3.  Come  Sosl.,  nel  senso  segnatam.  di  Straniero; 
men  com.  Ov.  Mag.  p.  50.  1.  135.  {Fred.)  Or  tra- 
dirò io  lo  reame  di  mio  padre  ?  e  uno  avveniticcio,  lo 
gnalc  io  non  so  chi  sia,  sarà  campato?  {lai.  advena). 

Camp.]  Volg.Metam.  1.  {Qui  corrisponde  a  ho<ifes.) 
Tav.]  Cassian.  Collaz.  9.  cap.  34.   Non  adliggerai 
'avveniticcio,  però  che  egli  griderà  a  me,  ed  io  l'e- 
saudirò {dalla  Bibbia). 

4.  1  Nel  senso  aff.  al  mod.  Avventizio.  Cr.  4.  11. 
2.  (C)  Umore  avveniticcio  della  vile. 

Ma  laddove  Cic.  Dottrina  esterna  e  adventilia, 
sarà  più  prop.  nell'it.  dargli  senso  fìg.  e  dire  Av- 
veniticcia. 

1  AVVKMTIZIO.  [T.]  V.  AVVENITICCIO. 

AVVE.\TAMK)iTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'Avventare, 
piuttosto  che  dell'Avventarsi.  Bus.  73.  {Man.)  Con 
avvenlamenti  di  grosse  e  pesanti  pietre  gli  ucci- 
devano. 

AVVENTARE.  [T.]  V.  a.  Sospingere  o  Scagliare  al 
vento,  0  con  empito  simile  a  quello  del  vento.  Marz. 
Ventilare  arma.  Altri  lo  derivano  da  Amentare,  ch'i 
in  Lacan,  e  in  Tert.  Amenta  torquere,  Virg.  —  Pelr. 
san.  65.  (C)  La  finestra  Onde  Amor  m'avventò  già 
mille  strali.  [t.I  Varch.  Lez.  pros.  var.  2. 56.  Dardi. 
Fj7(c.  canz.  Folgori.  [Cam.]  Bald.  Naut.  26.  E  quei 
che  '1  ferro.  Con  suon  che  fa  tremar  la  terra  e  'I  cielo, 
Da  l'allocate  fauci  avventan  lunge  {le  artiglierie). ^= 
Buon.  Fier.  !i.  4.  20.  (C)  Io  sento  in  su  la  piazza 
Le  donne  avventar  tegoli. 

Cor.  En.  9.  1204.  {Man.)  Recise  il  capo,  e  l'av- 
ventò con  l'elmo  Lunge  dal  busto. 

A  modo  di  Sosl.  E  qui  dice  lo  spazio  che  mi- 
sura il  corpo  avventato  secondo  l'anal.  di  Tratto, 
che  viene  da  Trarre,  e  del  modo  Quanto  un  gittar 
di  pietra.  [Val.]  Alam.  Avarch.  3.  9.  Poi,  siccome 
sovente  in  cima  ai  monti  Vien  nebbia  folta....  Che  non 
pon  (possono)  di  pastor  gli  occhi  più  pronti,  L'avven- 
tar d  un  baston,  vedersi  intorno. 

2.  [t.]  Avventare  un  colpo.  Dal.  Lepid.  49.  {Man.) 
Avventò  al  Prete  vecchio  un  solennissimo  pugno. 


3.  Assol.,  e  nel  seg.  è  di  cel.  iron.  [Cam.]  Cecch. 
Incanles.  2.  5.  Ognuno  mi  saluta ,  ognuno  mi  ca- 
rezza;... chi  non  mi  può  dar  mi  avventa. 

4.  Fig.,  più  espressam.  [t.]  Avventare  ingiurie, 
calunnie. 

[t.]  Avventare  parole  arrisicate,  giudizi  spropo- 
sitati. 

[C.M.]  Avventare  maledizioni  ,  imprecazioni. 
Segner.  Crisi.  Instr.  1 .  9.  Perchè  spesso  sono  dan- 
nose {le  imprecazioni)  a  coloro  contro  a  cui  si  av- 
ventano, e  perchè  sono  almen  dannosissime  a  chi  le 
avventa. 

5.  Trasl.  Car.  En.  8.  959.  {Man.)  E  l'orribil  ci- 
micr  contempla,  e  il  foco  Che  d'ogni  parte  avventa. 

Car.  En.  1.  703.  {Man.)  Achille,  a  cui  parca 
d'intorno,  Che  solo  il  suon  del  carro  e  solo  il  moto 
Del  cimiero  avventasse  orrore  e  morte. 

Menz.  Sai.  5.  {Man.)  E  quando  ei  passa  e 
quegli  occliiacci  avventa.  Dico  tra  me:  deh  guarda 
il  manigoldo!  [t.]  Avventare  sguardi  di  foco. 

Buon.  Fier.  2.  4.  28.  (C)  Ed  avventan  la  pe- 
ste Come  l'istrice  suol  far  delle  penne. 

II.  6.  Di  moto  della  pers.  rapido  e  più  o  men 
violento. 

[t.]  Avventarsi,  al  corso,  a  movere,  ad  afferrare 
una  cosa.  =  Vii.  S.  Frane.  239.  (C)  Lo  fanciullo 
s'avventò  da  una  finestra  e  cadde  in  terra,  e  mori. 
[M.E.j  Buon.  Fier.  11.  2.  Da  frenesia  Traportato, 
avventarvisi  {al  pozzo). 

7.  Per  lo  più  d'atto  nocenle.  Avventarsi  alla  lotta, 
alla  battaglia.  =M.  V.  11.  97.  (C)  Come  giunse  alle 
sbarre,  le  fece  gittare  in  terra,  e  s'avventò  sopra  i 
nemici,  [t.]  Salvin.  lliad.  volg.  349.  Avventarsi  in 
forte  zuffa.  =  Cor.  En.  10.  872.  {Man.)  Ad  .Ànsure 
avvenlossi ,  E  'I  manco  braccio  colla  spada  in  terra 
Gittòj^i.  Pule.  Lue.  Driad.  20.  Ar.  Fur.  41 .  73. 
(C)  Vèr  lui  s'avventa,  e  al  muover  delle  piante  Fa  il 
cicl  tremar  del  suo  fiero  sembiante. 

[t.]  Avventarsi  al,  come  più  rapido,  può  di- 
pingere movimento  più  ratto  ;  e  la  particella  A  « 
iterala  come  nel  lai.  Ingrucre  in.  —  Contro  dice 
più  espresso  l'impeto  a  nuocere;  Verso,  la  semplice 
direzione  ;  Sul  e  Addosso ,  la  prevalenza  ,  almeno 
del  momento;  In  per  Contro  sarebbe  meno  usit.,  ma 
cade  prop.  quando  diciamo:  Avventarsi  nel  forte 
della  mischia,  nel  pericolo,  nella  morte,  che  d'ogni 
parte  minacci. 

Di  bestie.  Dant.  Inf.  24.  {€)  Ed  ecco  ad  un 
ch'era  da  nostra  proda.  S'avventò  un  serpente,  [t.] 
£2.  32.  Ar.  Fur.  20.  139.  Come  il  mastin  che 
con  furor  s'avventa  Addosso  al  ladro.  Segner.  Pred. 
39.  Il  cane,  quand'egli  sente  picchiare  all'uscio  di 
casa ,  abbaja  e  corre  alla  soglia  per  avventarsi  alla 
vita  di  chiunque  accostisi.  Prov.  Tose.  370.  S'av- 
venta come  un  cane  arrabbiato.  =:  Bocc.  Nov.  87. 
3.  (C)  Un  lupo,  il  quale  prestamente  s'avventava  alia 
gola  di  costei,  [t.]  CeccA.  Com.  301.  Furioso  avven- 
tasi A  lei:  sì  (cosi)  fa  il  lupo  alle  pecore.  Segner. 
Pred.  {Tra  pr.  e  fig.,  delle  aquile  romane.)  Aguz- 
zare gli  artigli  per  avventarsi  alla  preda. 

8.  //  preced.  e  il  seg.  dicono  che  /'Avventarsi  può 
denotare  desiderio  violento;  ed  è  senso  prop.  e  sa- 
piente, perché  nell'amore  smodalo  sono  gli  effetti 
dell'odio  e  i  fomiti.  [Cam.]  Mach.  Op.  8.  183. 
Come  un  falcone ,  che ,  dall'aria ,  vista  la  preda ,  a 
terra  piombi,  innanzi  si  avventò  a  sì  leggiadra  e  de- 
licata donna. 

[t.]  Quindi  di  moto  vivace,  ma  non  violento  , 
S'avventa  a  haciarlo.  Car.  En.  volg.  1.  422.  A  cui 
{al  figlio)  tosto  che  '1  vide  Lieto  Anchise  avvenlossi 
{per  abbracciarlo,  qui  troppo:  né  Virg.  ha  parola 
sim.).=:Ov.  Mag.  50.  1.  38.  (Fred.)  Car.  Long. 
Sof  1.7. 

[M.F.]  Pelr.  son.  180.  Però  s'olire  suo  stile 
ella  s'avventa  (col  desiderio  arrisicato).  Tu '1  fai , 
che  sì  l'accendi  e  si  la  sproni,  Ch'ogni  aspra  via,  per 
sua  salute,  tenta. 

9.  Per  estens.  Sen.  Ben.  Vareh.  3.  3.  (C)  Di 
poi  ci  saltò  nell'animo  l'ammirazione  d'altre  cose  ;  ed 
a  quelle  ci  avventammo  addosso.  (Non  imitabile  cosi.) 

Berlin.  Fals.  Scop.  52.  (G«.)  In  udire  o  in  leg- 
gere qualche  stramba  opinione,  purché  a  voi  nuova, 
sùbito  vi  ci  avventate,  come  fanno  i  ragazzi  a' fichi 
primaticci,  lodandola  fino  alle  stelle. 

[t.]  Avventarsi  al  pasto,  a  mangiare;  AvTcn- 
tarsi  sopra  le  vivande  imbandite  (e  lo  sanno  i  Sel- 
vaggi in  guanti  bianchi  invitati  olle  feste  da  ballo). 

[t.J  Avventarsi  con  precipitoso  giudizio,  con  im- 
provvida credulità.  =  t  Frane.  Sacch.  Nov.  218. 
(C)  Avventarsi  nelle  opere  (d'impostori,  Credere  ad 


esse).  L'es.  a  questo  modo  é  oscuro  e  non  imitabile. 
Il  seg.,  bella  eli.  [t.J  Domin.  Gov.  fam.  97.  Non 
t'avventare,  non  creder  tosto. 

(t.J  Avventarsi  a  una  faccenda  gradita,  o  anche 
sgradita,  per  abborracciarla  e  spacciarsene. 

[t.]  Avventarsi  a' piaceri  vietali.  E  Nitimur  in 
vetitum,  renderebbesi:  L'uomo  al  vietato  s'avventa. 

10.  Ma  il  più  diretto  senso  di  questa  fig.  é  quello 
dell'odio,  onde  [t.|  Avventarsi  con  accuse,  con  im- 
properio —  Avventarsi  a  vendetta. 

[t.]  Anche  per  iscritto  letterati  e  politici  l'un 
contro  l'altro  s'avventano. 

i4»co  del  sentim.  interiore,  [t.]  Avventarsi  col- 
l'odio,  co'  pensieri  nimicbevoli  contro  alcuno.  — Certi 
giudici  contro  il  reo  non  ancor  provato  s'avventano 
col  sospetto  calunniatore  e  omicida. 

11.  Di  cose.  Dant.  Inf  15.  (C)  I  Fiamminghi,... 
Temendo  '1  fiotto  che  'n  vèr  lor  s  avventa,  Fanno  lo 
schermo  (d'argini),  (t.]  L'onda  s'avventa  alla  nave, 
allo  scoglio.  Bari.  11  fuoco  da  una  piccola  brace 
s'avventa  a  una  gran  massa  di  carboni,  e  II  avviva. 
Beniv.  Eglog.  103.  Subito  si  avventa  L'orribil  fiam- 
ma. =:  Bocf .  Introd.  7.  (C)  Per  lo  comunicare  in- 
sieme, s'avventava  (la  peste)  a' sani,  non  altrimenti 
che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche  o  unte. 

//  seg.  non  prop.  se  non  per  cel.  [Cam.]  Uno 
del  cinaUecento  :  Tanta  allegrezza  mi  s'avventa  al 
core  Ch  io  mi  son  per  gettar  dalla  finestra. 

12.  Fig.  Di  colori  e  sim.  \  Papin.  Diirch.  32. 
(Gh.)  Il  colore  pallido  e  il  rugginoso  può  essere  pili 
carico  0  meno  carico,  e  per  conseguente  avventarsi 
più  0  meno  all'occhio. 

[t.J  Più  comune  in  questo  senso  è  Avventare 
Neutr.  ass.  d'oggetto  in  gen.,  che  fa  impressione  viva 
sul  senso  ,  quasi  corpo  che  verso  noi  avventa,  con 
empito  la  sua  virtù.  Colore  che  avventa,  viro,  e  che 
quasi  percuote  l'occhio.  È  meglio  del  fr.  Frappcr, 
cAe  dice  più  colpo,  e  talvolta  effetto  più  pieno,  ma 
non  cos'i  subitaneo.  A'i;//' Avventare  questa  è  l'idea 
principale;  onde  dicesi  per  lo  più  di  cose  ove  sia 
più  l'apparenza  che  la  sostanza.  [C.M.]  Il  colore 
rosso  avventa  troppo ,  g  alle  fanciulle  non  mi  pare 
che  torni. 

[t.]  Anche  Donna  che  avventa.  Che  con  le  forme 
0  con  le  maniere  sorprende  in  sul  primo  l'affetto , 
0  piuttosto  l'attenzione  del  desiderio. 

[t.]  Opera  d'arte.  Maniera  d'artista  che  avventa 
con  bellezze  estrinseche  più  che  intime.  —  Stile  che 
avventa  col  colorito,  coll'agilità  e  risonanza  de'  nu- 
meri. 

[t.J  Sorprendere  la  persuasione  con  imagini  e 
affetti.  [A. Con.]  Vi  sono  argomenti  che  presi  in  ge- 
nerale avventano,  esaminali  ne' particolari  non  ti  re- 
stano nulla.  —  Magioni  che  avventano.  Che  con  più 
apparenza  che  vigore  di  verità  muovono  più  la  pas- 
sione, 0  l'affetto ,  0  la  fantasia,  che  persuadere  la 
mente. 

[t.|  Narrazione  di  cose  non  credibili  avventa 
per  la  singolarità  e  la  stranezza  stessa. 

III.  13.  [Grad.J  Nel  dial.  senese  e  forse  in  altri, 
della  salsiccia  non  bene  pigiata ,  sicché  fra  mezzo 
vi  restino  de'  vuoti,  dicesi  aie  piglia  aria  o  vento  , 
Avventa,  e  Salsiccia  avventata,  irrancidisce  presto. 
14.  JT.j  In  certe  arti  una  lunga  striscia  p.  es.  di 
latta,  che,  nel  lavorarla,  si  levi  da' lati  e  iuipedisca 
l'uguaglianza  del  lavoro ,  dicesi  in  certi  dial.  che 
avventa. 

t  AVVENTARE.  [T.]  Dal  lat.  AdvenUre,  frequent. 
di  Advenire.  N.  ass.  Venire  a  un  intento.  Riuscire. 
Cron.  Morell.  328.  (C) 

2.  Siccome  delle  piante  Venire,  e  m  ant.  Adve- 
nire, Avventare.  Pallad.  Febr.  34.  (C)  E  Novemb. 
1.  1.  (Man.) 

AVVEIVTATA  (All').  |T.]  Modo  avverb.  V.  peniiU.  § 
di  Avventato. 

AVVE.VTATAGGIXE.  [T.]  S.  f  Sempre  trasl.  Difetto 
abituale  o  anche  attuale  di  chi  operando  e  parlando 
oppur  giudicando  ,  s'avventa  inconsiderato  e  in- 
cauto, [for.]  Dal.  P.  e  P.  61.  Quello  che  era  seguilo 
per  colpa  d'impazienza,  o,  perdir  meglio,  avventatag- 
gine del  Rosso  legnaiuolo,  atlribuiva  ad  impertinenza 
di  tutti.  =3%a/.  Leti.  fam.  2.  31.  (Man.)  Irrime- 
diabile avventataggine  di  quelli  che  non  sanno  ac- 
comodarsi a  maneggiar  con  qualche  differenza  i  la- 
vori d'alabastro  di  Volterra  dalle  rosette  di  rame 
d'Avestafford. 

Plur.  Red.  Lett.  1 .  25.  (C)  Stima  vivezze  di 
s(iirito  gli  ^arbi  e  le  avventataggini  della  sua  fan- 
ciullesca età. 

[t.]  Avventataggine  nel  sentenziare. 
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— (  803  )— 


AVVENTURA 


AVVEMATAMERITE.  [T.]  Avv.  d'AvvENTATO.  Agg., 
non  Partic,  sempre  nel  fig.  Salvin.  Pros.  tose.  1. 
ÀQ'2  (C)  Colui  appare  veramente  dicitore  ,  che  non 
a  caso  né  avventatamente,  ma  che  con  arte  ragiona. 
■E  2i8.  Non  si  deono  senza  molta  disquisizione  le 
loro  lezioni ,  né  a  caso ,  e  avventatamente  ,  cam- 
iiare.  E  Disc.  3.  103.  Senza  inconsideratamente  o 
avventatamente  decidere.  (//  secondo  è  più.) 

AVVE.\T.iTELlO.  [T.]  Dim.  con  dispr.  d'AvvEN- 
TATO  Agg.  Per  lo  più  a  modo  di  Sost.  [t.]  Non 
solo  di  giovanetto  impaziente  del  ben  considerare  e 
dell' accuratamente  operare,  ma  d'uomo.  =  Bern. 
Catr.  16i.  (C)  Io  non  son  già  di  questi  avventa- 
telll. 

AVVEMATEZZA.  [T.]  S.  f.  d'AvvENTATO.  Oggidì 
nel  trust,  dice  un  po'  men  biasimo  di  Avventatag- 
gine ,  e  più  l'atto  che  l'abito.  Red.  Lett.  fam.  3. 
Il  75.  (C)  Io  mi  sentiva  inclinato  di  buon  cuore  a 
condonarli  {gli  errori)  alla  di  lui  imprudente  av- 

■w  p  n  I  fi  f  p  7  7  n 

AVVE.\T.\TISSHIO.  [T.]  Superi,  (f  Avventato,  [t.] 
Avvenlatissirao  ne'  suoi  dubbi,  che  sono  affettazione 
bugiarda  di  prudenza  e  di  gravità. 

ÀVVE.\TATO.  [T.l  Part.  pass,  d' AVVENTARE  e 
d'AwENTARSi.  [t.)  La  freccia  ,  Il  frizzo  avven- 
tato. —  Avventatoglisi  contro  con  un  complimento, 
t  Nel  Rifless.,  ma  senza  il  Si  (se  la  lei.  non 
erra).  [Tav.]  Gir.  cort.  p.  569.  In  quel  dire,  avven- 
tatogli sopra,  cosi  tenacemente  il  prende  e  scuote  per 
lo  braccio  destro,  che  a  terra  lo  fa  cadere. 

2.  Agg.  Cosa  fatta  o  della  o  pensata  con  incon- 
tideratezza  precipitosa,  [t.]  Avventato  giudizio. 

[t.1  Parola. 
(t.|  Impresa. 

3.  Pers.  che  per  abito  pecca  cos'i.  Cor.  Lett.  G. 
7.  (C)  Non  sono  avventato  e  non  tengo  poco  pen- 
siero dello  sdegno  e  della  imputazione  vostra.  Tac. 
Dar.  Star.  i.  334.  (C)  Un  Brillio,  avventato  bestione, 
d'alto  legnaggio. 

A  modo  di  Sost.  [Cara.]  Adr.  Plut.  Op.  1.199. 
Nelle  adulazioni  conviene  prendersi  guardia,  ed  os- 
servare quando  la  prodigalità  nominano  liberalità; 
la  timidità,  sicurezza;  l'avventato,  pronto;  l'avarizia, 
temperanza.  (t.I  11  coraggioso  al  vigliacco  pare  un 
avventato.  =  3ia/m.  5.  i!2.  (C)  Che  Baconero,  il 
quale  è  un  avventato ,  Nel  dar  la  palla  all'altro  di 
nascosto.  Senza  guardarla  prima,  avea  scambiato. 

4.  Modo  avvcrb.  può  dire  più  biasimo  che  Av- 
ventatamente, [t.]  Car.  Reti.  Arisi.  252.  L'orazione 
che  non  ha  principio ,  pare  una  cosa  fatta,  in  un 
certo  modo,  all'avventata.  =Segn.  Dem.  Faler.  HO. 
(GA.)  Non  parlo  all'avventata. 

5.  In  altro  senso.  V.  »/  §  13  d'ATTentsre. 
AVVE\TAT()RE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  Avventare. 

Trissin.   (Mt.)  Jt.j  Awentalore  di  lapidi  micidiali 
alla  memoria  dei  morti. 

AVVE\TATRir.E.  |T.]  S.  f.  d'AWENTATORE.  [t.] 
Avvcnlatrice  d'occhiate  amorose  a  tutti  quanti. 

t  AVVE-^TICCIO.  [T.)  Agg.  Avveniticcio ,  ma  nel 
senso  che  ora  piii  comunem.  si  dà  ad  Avventizio. 
D.  Gio.  Celi.  Gas.  Fort.  100.  (Mt.) 

AVVE^T1ZI0.  [T.]  Agg.  Che  viene  di  fuori.  Con- 
trap.  di  Profirio,  Insito,  Essenziale.  Vivian.  Disc. 
Fium.  37.  (Gh.)  Provvedere  che  i  Ietti  dc'fiumi...  si 
conservino  navigabili,  e  non  si  riempiano  di  materia 
avventizia,  che  occupa  il  luogo  all'acque  per  le  quali 
quelli  alvei  furono  destinati. 

[t.]  Pensiamo  noi  che  l'anima  di  per  se  stessa 
si  muova  ne'  sogni,  o  sia  affetta  da  esterna  e  avven- 
tizia visione?  Cic. 

\t.]  Non  si  cerchino  ajuli  avventizi,  Cic'. 

2.  T.  leg.  Dicesi  di  molte  cose,  ma  specialm. 
delle  doti  e  del  peculio  che  da  altri  provenga  che 
dal  padre.  (C)  —  Delle  doti.  Vip.  e  Maestruz. 
1.  60. 

[t.]  Acquisto  avventizio,  Jabolen.  —  Pecunia, 
Cic.  — Frutto  del  danaro  di  soprappiù,  Liv. 

5.  In  senso  mor.  detrae  all'importanza  della  cosa. 
[t.]  Onori,  ricchezze,  paUigi  son  beni  avventizi, 
Sen.  =  Car.  Lett.  Sen.  3.  28.  (Gh.)  Poiché  sono 
avventizi  (t  beni),  tanto  facilmente  vivrai  senz'essi, 
come  vivevi  prima  che  ti  fossero  dati  dal  caso,  [t.] 
I  beni  innati  e  intimi  a  noi,  anteporre  agli  assunti  di 
fuori  e  avventizi.=  4/%r.  118.  (Gh.)  Giacché  fanno 
apparir  uomo  perfetto  Le  qualità  avventizie  e  natu- 
rali D'utilità,  d'onore  e  di  diletto. 

4.  Per  estens.  [Cont.]  G.  G.  Sag.  Quello  irraggia- 
mento avventizio  per  lo  quale  le  stelle  ed  altri  lumi 
inghirlandandosi  appariscono  assai  maggiori,  [t.]  Ca- 
lore avventizio,  ne'  vecchi,  -non  naturale  alla  loro 


età  come  a'  giovani.  [Giusi.]  B.  Geli.  238.  [t.]  Né 
quel  tepore  é  da  aversi  per  esterno  e  avventizio,  ma 
dall'intime  parti  del  mare,  per  agitazione,  eccitato, 
Cic. 

[Val.]  Pallav.  Avveri.  Gram.  61.  Ben  dicesi  in 
Ispagna,  però  che  venendo  dal  lat.  Hispania,  quel- 
ì'i  non  è  avventizio,  ma  nativo  alla  voce,  essendo 
piuttosto  troncamento  il  dire  Spagna,  [t.]  Adventi- 
cium  genus  verborum,  Varr. 

5.  (Bot.)  [D.Pont.]  Avventizi  gli  organi  che  spun- 
tano da  luoghi  insoliti:  p.  e.  Gemme  avventizie, 
quelle  che  si  mostrano  fuori  dell'ascella  delle  foglie; 
Radici  avventizie,  quelle  che  in  alcune  piante  escono 
dal  fusto  e  dai  rami  e  si  espandono  nell'aria  li- 
bera, ecc. 

6.  Nel  senso  che  s'è  noi.  come  più  conveniente  a 
Avveniticcio,  [t.]  Bellarm.  Si.  Sien.  1.  Non  avven- 
tizi ma  aborigeni.  =:  t  Buon.  Fier.  5.  2.  8.  (C)  Gente 
la  credo  non  nuova  avventizia  Che  arrivi  adesso,  ma 
mercanti  forse.  [Camp.]  t  Volg.  Bib.  Esod.  12.  Uomo 
avventizio  e  mercenario. 

AVVEMO.  [T.]  S.  m.  Dal  lat.  che  dice  in  gen.  il 
Venire,  i  Cristiani  ne  fecero  modo  antonomastico 
a  significare  la  Venuta  di  G.  C.  in  terra  ,  quasi 
contrap.  aW'Advcntus  hostium  di  Cic,  e  aW'Adven- 
tumque  tuum ,  che  Lucrezio  dice  a  Venere ,  e  con 
Questo  verso  e  col  buttarsi  dalla  finestra  vaticinava 
t'avvento  del  nepote  di  Venere.  Meglio  Sali.  Lucis 
adventus. 

[t.]  Ilario  distingue  TAvvento  dalla  Natività. 
E  siccome  Cic.  l'accoppia  con  /'In  e  cotl'M,  in  it. 
potrebbesi:  L'avvento  del  Salvatore  nel  mondo  ;  il  suo 
avvento  a  noi. 

2.  Comunem.  Delle  quattro  settimane  che  la  Chiesa 
consacra  per  prepararsi  alla  festa  della  Natività  del 
Signore,  [t.]  Prima  domenica  d'Avvento,  dell'Av- 
vento. —  Quando  comincia  l'Avvento?  — L'Avvento 
cade  più  breve.  —  Ci  verrà  per  l'Avvento.  =  Dillam. 
1.  15.  (C)  La  Chiesa  il  canta  al  tempo  dell'Avvento. 
Lib.  Pred.  A' digiuni  dell'Avvento.  [t.J  Osservare, 
Fare  l'Avvento.  (  Fare  astinenza  tutto  quel  tempo, 
come  usava  già,  e  taluni  tuttavia  mano.)  —  Quare- 
sima dell'Avvento. 

[t.]  Predicare  l'Avvento,  nel  tempo  dell'Av- 
vento. Anche  in  questo  senso  Fare  l'Avvento. 

3.  t  Del  venire  di  Principe  o  sim.  in  un  paese. 
V.  Avvenimento.  G.  V.  8.  il.  1.  (C)  La  cometa 
significa  l'avvento  di  M.  Carlo  di  Valois.  E  10.  21.  6. 

i  Per  Venire,  più  in  qen.  Guid.  G.  96.  (C) 

AVVE.'VTORA.  [T.]  S.  f.  d'AvvENTORE.  [T.]  Buona, 
Fedele  avventerà. 

AVVENTORE.  [T.]  S.  m.  Chi  viene  per  solito  a  far 
le  sue  spese  da  un  venditore.  Adventor  ha  in  questo 
senso  Apul.  —  Segner.  Crisi.  Instr.  1.6.  5.  (Man.) 
Accresce  prezzo  alle  merci  la  voglia  che  ne  dimo- 
strano gli  avventori.  [t.J  L'oste  trasformato  in  ra- 
nocchia confitto  nella  feccia  con  uflizioso  gracidio  si 
sfiata  a  chiamare  i  suoi  avventori,  Apul.  =  Buon. 
Fier.  3.  3.  8.  (C)  Compratori,  avventori.  Fir.  Rim. 
buri.  ì.  277.  E  che  la  sete  tratta  tutti  noi  Molto 
meglio,  che  '1  Bugnola  in  Fiorenza  Non  usava  trattar 
gli  avventor'  suoi. 

[G.M.]  Sviare  gli  avventori  (fare  s't  che  non  si 
servano  più  a  quel  tal  negozio). 

2.  Per  estens.  [t.]  Un  avvocato  ha  piuttosto  av- 
ventori che  clienti,  se  vende  l'opera  più  per  amore 
del  suo  prò  che  del  prossimo.  E  cosi  d'ogni  profes- 
sione di  cui  facciasi  bottega.  Peggior  senso  ha  Av- 
ventore, di  donna,  ed  è  in  Plauto,  ma  secondo  Tuso 
più  gen.  che  Adventor  aveva  nel  lat.  Né  in  questi 
signif.  per  estens.  ha  luogo  Bottegajo ,  che  i  Tose, 
dicono  per  Avventore. 

AVVE.\TOR11CCIO.  [T.]  Dim.  d'.\WENTOnE,  con 
dispr.  Chi  dà  al  venditore  poco  guadagno,  con  ri- 
sico di  perdita  se  prende  a  credenza. 

AVVENTR1.\ARE.  V.  n.  (Vet.)  Ammalarsi,  una 
bestia,  di  colica  e  distensione  di  ventre.  Lastr.  Agric. 
2.  151.  (Gh.)  Vedrà  le  medesime  (vacche)  Avventri- 
nare  e  immediatamente  morire. 

2.  N.  pass.  [M.F.]  Buttarsi  con  tanto  desiderio 
a  mangiare  una  cosa,  sicché  presto  tu  ne  resti  sazio> 
Si  avvcntrinò  a'  maccheroni ,  e  non  potè  mangiar 
altro. 

AVVEXTRINilTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Awentri- 
NARE.  Targ.  Tozz.  Ist.  B.  3.  161.  (Mt.'\  Tanto  (le 
vacche)  si  riempiono  (d'erba  medica),  che  muojon 
avventrinate,  cioè  di  colica  e  distensione  ventrale. 

AVVEMl'RA,  e  1  AVE.MIRA,  e  VE\TURA.  [T.]  S.  f 
Avvenimento  che  ha  o  pare  abbia  del  singolare. 
(Porremo  qui  alcuni  es.  di  Ventura,  ne'quali  oggid'i 


direbbesi  più  comunem.  Avventura,  all'altra  voce 
serbando  gli  usi  suoi  proprii.)  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
1.  277.  (C)  Qualunque  non  rimane  stordito...  per 
udire  cotante  avventure ,  mostra  d'essere  preso  del 
vero  amore  di  filosofia.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  199. 
Volendo...  Sansone  una  avventura  sua  disegnare, 
e  velarla  con  un  enimma...  [t.]  Avventura  strana, 
romanzesca.  —  Vita  d'uomo  o  di  popolo  piena  d'av- 
venture.—  Poema  o  Romanzo  pien  d'avventure. 

Segnatam.  di  quelle  de'  Cavalieri  che  rappre- 
sentavano una  nuova  nobiltà,  fondata  nella  genti- 
lezza del  valore,  consacrato  alla  protezione  dei  de- 
boli. [Cam.]  Salvin.  Disc.  1.  251.  Cacciata  dal  suo... 
regno,  a  guisa  d'un  errante  cavaliere,  va  incontro  a 
belle  avventure,  ([t.]  Andare  in  cerca  d'avventure, 
anco  nella  vita  odierna.)  =:  Alam.  Gir.  1.  1.  (C) 
Narrerò  di  Giron  l'alte  avventure. 

[t.]  AvTeiiture,  titolo  di  libri  parecchi  di  questo 
0  simil  genere. 

2.  In  senso  più  gen.,  anco  di  cose  non  fuori  del- 
l'ordinario, ma  notabili  a  chi  ne  parla  o  a  di  chi 
si  parla.  Mil.  Marc.  Poi.  367.  (Man.)  Se  quella  av- 
ventura non  fosse  istata  (stata),  a  gran  fatica  e  con 
molta  pena  saremmo  noi  partiti.  Frane.  Barb.  302. 

I.  (C)  Una  bella  ventura  T'occorre,  onesta  e  pura. 

[t.]  Avventura  amorosa.  D'amore,  per  lo  più, 
non  meritevole  di  questo  nome:  e  che  ne  suppone 
degli  altri,  almeno  possibili,  prima  o  poi. 

Assol.  anche  in  questo  senso.  [t.J  Ha  avuto  le 
sue  avventure. 

3.  Più  espressam.,  della  qualità,  lieta  o  trista, 
del  caso.  Nov.  ani.  5.  3.  (C)  Di  questa  avventura  fue 
la  corte  molto  turbata,  e  pensavano  i  cavalieri  che 
ella  fosse  avvelenata,  [t.]  Giron.  Cort.  volg.  192. 
JVov.  ant.  99.  Cominciò  forte  a  piagnere  per  pietade, 
e  per  la  forte  ventura  che  era  stata. 

In  questo  rispetto  Avventura  da  sé  può  avere 
buonsenso  come  Fortuna.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  45. 
Avventura  fu,  ch'egli  non  fu  niente  ferito.  =  Ar. 
Fur.  29.  54.  (C)  Verso  i  due  giovani  s'avventa. 
De' quali  un,  più  che  senno,  ebbe  avventura. 

t  Di  grande  i^yentura,  per  Gran  fortuna.  G.  V. 

II.  34.  2.  (C) 

1  D'avTcutura,  assol.,  come  in  frane.  Per  caso. 
Senza  merito  di  volontà.  Sen.  Pisi.  120.  (C)  E  123. 

[t.]  Contr.  di  Sicuro.  G.  V.  11.  21.  2.  In- 
nanzi rinunzierebbo  il  Cardinalato  ch'egli  avea  certo, 
clic  il  Papato  ch'era  in  avventura. 

i.  i  Non  riguardato  nell'avvenire  che  l'incertezza 
de'  casi,  Avventura,  come  Sorte,  concerne  quel  ch'è 
più  casuale  :  ma  in  questo  senso  a  certi  luoghi  di- 
cesi piuttosto  \cntuvdi.  [Val.]  i  T.  Liv.  Dee.  1.  217. 
L'altra  moltitudine  fu  condennata  (condannata),  uno 
per  ciascuna  decina,  sì  come  avventura  li  menava 
(portava  che  a  loro  toccasse  d'essere  decimati),  [t.] 
Pass.  354.  Scritti  (i  nomi)  in  certe  cedole,  si  met- 
tono in  un  sacco,  e  poi  a  certi  tempi  si  traggono  alla 
ventura.  =  G.  V.  10.  «2.  4.  (Man.) 

[t.]  Ar.  Fur.  20.  102.  Dai  quattro  cavalier 
congedo  prese  Marfisa,...  E  pigliò  alla  ventura  il  suo 
viaggio.  Bocc.Nov.  15.  39.  Con  quell'anello  in  dito 
andando  alla  ventura.  Fior.  It.  309. 

In  senso  alquanto  dijf.  dal  noi.  In  cerca  d'av- 
venture. [Camp.]  Avv.  Cidi.  1.  1.  Disposti  siamo  di 
cercare  nostra  avventura. 

t  Dire  l'avventura,  indovinando  di  taluno  icasi 
passati,  e  presenti  ignoti,  e  i  futuri,  [t.]  Salvin. 
Disc.  1.  134.  Far  la  ventura  per  le  linee  della  mano. 
S.  Per  avventura,  modo  avverb.  nel  senso  di  A 
caso,  non  coni,  oaqidì  quando  vale  Inconsiderata- 
mente. [Va!.]  T.  Liv.  Dee.  1.  164.  [t.]  Fr.  Giord. 
Pred.  53.  Non  vennero  queste  cose  per  avventura, 
no,  né  per  abbattimento  non  considerato;  imperocché 
quegli  ch'è  pieno  di  sapienza,...  tutte  le  cose,  qua- 
lunque s'è  la  più  minima,  si  dispone  ed  ordina  con 
sapienza. 

Ma  di  cosa  o  passata  o  presente  o  avvenire, 
dove  sia  o  paja  essere  alcun  che  di  casuale,  si  dice. 

i  In  questo  senso  Trarre  in  avventura.  Tirar 
d'arco  senza  bene  mirare.  [Camp.]  Aquil.  3.  70. 

[t.]  Boce.  Nov.  11.  7.  Era  per  avventura  un 
Fiorentino  vicino  a  questo  luogo,  il  quale  molto  bene 
conoscea  Martellino.  Ar.  Fur.  23.  18.  Stando  quivi 
sospesa,  per  ventura  Si  vide  innanzi  giugnere  un  vil- 
lano. 

[t.]  t  Omel.  Oriq.  284.  Morendo,  ella  s'aspet- 
tava e  credevasi  per  ìa  ventura  poter  trovare  il  suo 
diletto,  il  quale,  vivendo  in  questa  vita,  non  potea 
trovare. 

[t.]  Lab.  64.  Abitaci  egli  alcuna  persona,  li 
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quali  per  avventura  Amor  della  sua  corte  avendo 
sbanditi,  qui  li  mandasse? 

[t.]  Boez.  Varch.  \.  i.  Io  lo  comporterei  per 
avventura  meno  molestamente. 

Usit.  seijnatam.  col  Se,  anco  di  falli  mollo 
possibili  a  seguire  e  probabili.  Onde  è  forma  da 
aver  luogo  anco  in  testamenli  e  conlralli  e  palli  so- 
ciali, [t.]  Ovid.  Pisi.  Se  per  avventura  le  mie  pre- 
ghiere ti  toccano  il  cuore  (lai.:  si  forte).  Fr.  Jac. 
Cesi.  3.  8.  17.  Quando  pervengono  ad  alcuna  città, 
non  siano  curiosi  di  porle  molto  mente,  né  d'andare 
spiando ,  se  per  la  ventura  sopra  ciò  non  avessero 
comandamento  speziale. 

[t.]  Dal.  Vegl.  3.  102.  Mi  nasce  qualche  dub- 
bio cne  questi  (cedrati)  per  avventura  sien  venuti 
da' cedrini  di  Pietrasanta. 

t  Col  Ne,  in  senso  del  Ne  forte  lai.  Come  D. 
(3.  32.)  Ne  forse.  [Val.]  Heg.  S.  Bened.  39.  Coltella 
allato  non  abbiano,  ne,  per  l'aventura,  per  sogno  si 
fedisca  dormiendo.  E  83. 

E  siccome  il  Forse  laholla  è  non  modo  di  du- 
bitazione, ma  tempera  raffermazione  troppo  asseve- 
rante, così  è  di  questo.  Unlendesi  che  l'usit.  è  Per 
avventura,  non  Per  la.)  Bocc.  Pr.  5.  Alli  quali,  per 
avventura,  per  lo  loro  senno,  e  per  la  loro  buona 
ventura,  non  abbisogna,  [t.]  t  Salv.  Avveri,  i.  2. 
1(3.  Ci  ha...  di  questi  nomi  chi  mostra  che  comune 
abbia  l'una  e  l'idtra  terminazione,  come...  mitsaichi 
e  musaici ,  e  se  altri  per  la  ventura  se  ne  trovasse 
de'  somiglianti.  Coli.  SS.  Pad.  Già  parrebbe  per 
avventura  che  egli  avesse  detto  di  colui  il  quale... 
i  Boez.  Varck.  3.  pr.  10.  Poscia  che  hanno  (i  geo- 
metri) dimostrato  le  loro  proposte,  ne  inferiscono 
alcune  cose  che  essi  chiamano  porismati,  e  noi  po- 
tremmo per  ventura  dire  vantaggi.  [Val.]  Borghin. 
Disc.  2.  176. 

6.  Mettere  e  Mettersi  all'avventura,  che  più  comu- 
nem.  dicesi  Alla  ventura,  quando  si  tratti  o  del  de- 
stino della  vita  d'uomo  o  di  popolo,  o  d'una  serie 
non  breve  di  fatti  e  di  casi  :  All'avventura  parrebbe 
Ut  proprio  a  una  speciale  impresa  che  abbia  dei- 
arrisicato.  Gli  es.  confondono  le  due  cose,  [t.] 
Vii.  Plut.  Se  essi  si  voleano  meitcre  alla  ventura 
di  tornare.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  2.  20.  Or  potete 
adunque...  mettere  vostro  reame  al  dichino  e  ad  av- 
ventura ? 

t  In  senso  sim.  Condursi  alla  ventura.  [Camp.] 
Avv.  Cidi.  1.  3. 

Mettere  in,  non  com.  [t.]  Bocc.  Nov.  19.  16. 
Mettere  in  avventura  la  vita  sua.  =  E  Corbacc.  159. 
(Gh.)  E  non  vedi  tu  tutto  il  giorno  le  persone  che 
hanno  alcuno  in  odio,  per  levarlo  di  terra,  mettere  le 
loro  cose  e  la  propria  vita  in  avventura?  (operando). 
G.  V.  10.  100.  5.  (C)  Non  volle  mettere  in  avven- 
tura la  persona  del  Duca  contro  il  Bavero.  [Camp.] 
G.  Giud.  15.  89. 

[Camp.]  Aquil.  2.  9.  Si  mise  in  avventura  per 
mare. 

t  D'un  fatto  speciale  ,  che  corrisponderebbe  al 
Mettersi  a  cimento  o  al  cimento,  [t.]  Bus.  40.  Come 
la  fortuna  concede,  questi  in  avventura  si  mettono, 
e  vittoria  hanno  dell'impresa.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
2.  389.  Miscrsi  in  avventura,  avendo  piìi  di  cuore 
che  di  speranza.  E  1.  399.  Ar.  Fur.  23.  iO.  —E 
26.  74.  (Gh.)  Vien  Malagigi,  e  ponsi  in  avventura  Di 
vendicare  il  suo  fratello. 

In  signif.  ancora  più  espressam.  aff.  a  Cimento, 
non  in  senso  di  Pericolo,  ma  di  Prova.  Non  com. 
Bocc.  p.  8.  n.  10.  V.  7.  p.  274.  (Gh.)  \ì  quale  pia- 
cendo li  fatto ,  si  mise  in  avventura  di  volerlo  ese- 
guire. 

t  AVVESITIRANZ.» 
ansi  costantemente  Ci 

Cassian.  Collaz.  6.  cap.  9.  Lo  frutto  della  loro 
buona  avventuranza.  (iVon  direi  che  l'usassero  senza 
l'Agii-) 

AVVE^TUnARE.  [T.]  V.  a.  Esporre  alla  vicenda  di 
cose  venture  e  incerte,  con  più  o  men  risico  di  per- 
derne parte  o  tutto.  Nel  risico  è  talvolta  men  lon- 
tana probabilità  di  buon  esito.  Ma  quando  rischio 
ha  senso  più  pross.  a  pericolo  denota  più  avventa- 
tezza che  .\vventurare.  Segner.  Pred.  1.  9.  (Man.) 
Se  un  banchiere  avventura  qualche  numero  di  danaro 
ne' cambi,  il  fa  perchè  molto  più  è  quello  che  spera 
che  quello  che  arrischia.  E  Crisi.  Instr.  1.  5.  31.  Né 
si  tratta  di  tanto  poco,  che  l'abbiano  ad  avventurare 
sopra  di  un  forse. 

Di  si,  della  pers.,  della  vita  propria  e  del- 
l'allrui,  0  di  beni  personali.  Corsin.  Isl.  Mess.  1. 
il.  (Gh.)  Io  sono  il  vostro  capo;  e  sarò  il  primo  ad 


IT.] 

che  t. 


S.  f.  Avventura  buona, 
in  tale  o  tal  caso.  [Tav.j 


avventurare  la  vita  per  il  minimo  de'  soldati.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  33.  (C)  Cesare,  non  gli  parendo  da  ca- 
pitano avventurare  la  fanteria  senza  ponti  e  guardie, 
passò  a  guazzo  i  cavalli.  Star.  Semif.  42.  (Gh.)  Av- 
venturiamo, con  le  mogli  e'  figliuoli,  la  patria  nostra. 

[T.]  Cavalcant.  Si.  2.  8.  Avventurare  la  loro 
fortuna  a  pericolosa  guerra. 

Salvin.  Pros.  tose.  2.  8.  (Gh.)  Che  per  un  gran 
bene  dell'amico  si  possa  anche  avventurare  alcun 
poco  la  propria  riputazione. 

Assol.  [t.]  Egli  avventura  troppo.  —  Non  av- 
venturate. 

2.  Hifless.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  399.  (C)  Senz'armi, 
avventurarsi  alla  morte.  M.  V.  7.  89.  Se  alla  for- 
tuna della  battaglia  non  si  volea  avventurare. 

Col  Di  e  l'hìf  Vii.  Plut.  (C)  Gli  aspettava  di 
ricevere  duramente,  se  essi  s'avventurassero  di  pas- 
sare. 

Coll'K  e  l'inf.  [t.]  Avventurarsi  a  attentare 
un'impresa. 

3.  Hifless.  Assol.  [t.]  Prov.  Tose.  239.  Chi  non 
s'avventura  Non  ha  ventura.  Car.  Eneid.  volg.  1 . 
103.  Risolvo,  Raunati  i  compagni,  avventurarmi 
(muovere  alla  battaglia).  Sansov.  Conc.  Polii.  L'oc- 
casione d'imprendere  qualche  cosa  rilevata ,  bisogna 
che  sia  presa  allora  che  le  cose  sono  in  rivoluzione; 
né  è  bene  stare  a  vedere,  ogni  volta  che  l'uomo  co- 
nosce esser  più  pericoloso  lo  starsi  che  l'avventurarsi. 
Ivi:  Quando  i  negozi  sono  ridotti  in  termine  che  non 
ci  resta  altra  speranza  che  la  provvidenza  di  Dio, 
l'avventurarsi  sottentra  in  luogo  di  ragione  e  di  pru- 
denza, di  modo  che  non  dobbiamo  lasciar  di  tentare 
anco  quelle  cose  che  a  noi  paiono  poco  fondate , 

Guanto  alla  prudenza  umana  ;  perciocché  Dio  bene- 
etto  ,  molte  volte ,  per  far  vana  la  sapienza  del 
mondo,  lascia  correre  in  grandissima  calamità  certa 
sorta  di  gente. 

4.  In  cose  non  gravi,  e  dove  l'idea  di  casi  ven- 
turi non  ha  luogo  propriam.  [Cam.]  Magai.  Leti. 
Pari.  1.  50.  A  noi  tornerebbe  sempre  bene  l'avven- 
turar qualche  rispettoso  riflesso,  a  veder  di  star  bene 
con  esso  Lei.  ([t.]  Meglio  che  Avventurare  un  ri- 
flesso (che  non  è  bel  modo),  un  giudizio  o  sim.) 

[t.]  Col  Si  e  l'Inf.  Non  s'avventurare  a  spac- 
ciare la  propria  opinione  innanzi  a  chi  ne  sa  più 
di  noi.  È  in  questo  e  negli  altri  sensi  Avventurare 
di  pare  dica  un  po'  meno  che  A. 

5.  Di  cose,  non.  nel  .senso  de/  §  i.  [t.]  Avventu- 
rare un  libro  alla  slampa,  un  dramma  al  teatro. 

6.  Alt.  Rendere  avventurato,  prospero;  non  com. 
Bemb.  Leti.  1.  8.  107.  (C)  Pricgo  il  Cielo  che  av- 
venturi questa  seconda  legazion  vostra  a  molti  più 
doppi  che  egli  non  fé' la  primiera  (fece  la  prima). 
E  2.  9.  5.  (Man.)  Pregherà  il  Cielo  che  avventuri 
l'uno  e  l'altro  di  questi  onori  (ii/fizi  onorifici)  a  V.  S. 

AVVEMritATAMEME ,  e  BE.\AVVE\TI  II AT AMEXTE, 
e  BE\E  AVVE.VTIJRATAMEVTE,  e  MALAVVE\TliR.4TA- 
!«E\TE,  e  MALE  AVVE\TIRATAME\TE.  [T.]  Avv.  d'Av- 
VENTURATO.  Guid.  G.  Avventuratamente  fare  cosa. 
[Camp.]  Volg.  Metam.  Ind.  Argom.  Incominciare 
un'opera.  =  Albert.  33.  (C)  Fu  domandato  come 
l'uomo  potesse  fare,  che  non  avesse  invidiosi  ;  ri- 
spose :  Se  nulla  (nessuna)  delle  grandi  cose  avrai,  o 
se  neuna  benavventuratamente  farai.  Pelr.  Uom.  ili. 
Fece  molte  battaglie  co'  Cartaginesi  benavventura- 
tamente. Oli.  Com.  Par.  6.  117.  Trentun  anno  lo 
imperio  benavventuratamente  tenne.  (La  stampa 
ha  :  bene  avventuratamente  :  che  per  riposo  nel  pro- 
ferire la  lunga  parola  potrebbe  talvolta  parere  op- 
portuno, purché  il  bene,  slaccato,  non  faccia  ambi- 
jiwitó.)  Ovid.  flem.am.  Benavventuratamente  amando. 
Oli.  Com.  Inf.  28.  475.  (C)  Per  impazienza  di 
Varrone,  male  avventuratamente  fu  combattuto. 

2.  t  Avventuratamente,  nel  senso  di  Alla  ventura, 
A  caso.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  248.  (Gh.) 

AVVEXTI]R.ATISSIMAME:VTE.  IT]  Superi.  d'AvvEN- 
TUnATAMENTE.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C)  Tutti  li 
suoi  pensieri  avventuratissimamente  in  opera  soleva 
mettere. 

AVVE.\TCRATISSIMO.  [T.]  Superi,  d' Avventurato. 
Fr.  Giord.  Pred.  U.  (C)  Era  uomo  avventuratissimo. 

AVVE.VTllRATO.  [T.]  Pari.  pass.  d'AvvENTURARE. 
Corsin.  Ist.  Mess.  1.  40.  (Gh.)  Lo  feriva  nel  più  vivo 
dell'animo  il  vedere  avventurato  il  suo  onore". 

Di  Avventurarsi.  [t.J  Avventuratosi  a  incerta 
navigazione. 

2.  Agg.  Avventurato  e  Benavventurato  e  Bene  av- 
venturato e  Malavventurato  e  Male  avventurato  (i/ì/ando 
bene  e  male  sono  distinti,  gioverebbe  scrivendo  con- 
giungeiii  con  Uncina  per  togliere  ambiguità). 


Di  pers.,  in  quanto  ha  d'ordinario  e  stabil- 
mente buona  ventura.  Di  qui  vedesi  che  può  l'uomo 
essere  avventurato,  non  felice.  Lab.  218.  (C)  Cava- 
liere più  animoso  che  avventurato.  Dai;.  Scism.  49. 
A' miseri  manca  rade  volte  consolazione,  agli  avven- 
turati quasi  sempre  cervello. 

In  qualche  caso  spedale.  Col  Di  e  in  questo 
senso  e  nel  preced.  fCamp.l^w.  Cidi.  2.  8.  11  detto 
balio  é,  sopr'altri,  di  cavalleresche  prodezze  avven- 
turalo. 

3.  D'opera  o  altra  cosa.  [Camp.]  Guid.  Giud.  6. 
1 .  Veramente  quello  si  può  dire  avventurato  princi- 
pio, che  il  fine  ha  bene  fortunato.  [T.]  Bart.  Dan. 
Avventurato  corso  della  nave. 

4.  Delle  cagioni  o  segni  di  buona  ventura.  Non 
com.  [r.j  Avventurata  novella.  =^Ovid.  Maq.p.  51. 
tergo.  \.  187.  (Fred.)  E  2.  96.  L'avventurata  grazia 
delli  Dei  é  a  me. 

5.  Cogli  avv.  [Bene  o  Male.  Vit.  Plut.  (Q  Non 
é...  giusta  cosa...  che  il  malvagio  sia  benavventurato. 
Bocc.  Leti.  M.  Pin.  Ross.  Oh  quanto  mi  é  la  vo- 
stra benavventurata  tornala,  cara  !  Lib.  cur.  malati. 
Importa  molto  che  il  medico  sia  benavventurato. 

Bocc.  Nov.  22.  3.  (C)  Fu  bellissima  donna, 
savia  e  onesta  molto,  ma  male  avventurata  in  ama- 
dore.  Amm.  Ani.  37.  2.  6.  Benavventurato,  non  sarà 
godioso  (lieto),  ne,  malavventurato,  sarà  tristo. 

[Camp.]  t  Di  bambino  nulo  bene,  che,  avendo 
buon  aspetto,  promette  di  felicemente  campare.  Vola. 
Bibb.  1.30.  >■  u 

i  AVVE.MUREVOLE.  [T.l  Agg.  Essendod  es.  di 
Avvenlurevolmente,  none  da  negare  ni  da  affermare 
che  l'Aqg.  altresì  fosse  usato. 

1  .\VVE.\TUREVOLME\TE.  [T.]  Avv.  dAvvENTURE- 
VOLE.  Guid.  G.  (C)  Navigando  per  più  giorni  avven- 
lurevolmente e  salvamente.  [Camp.]  Altro  cod.  più 
ant.  qui  e  altrove,  Avventurevolemente.  (Par  che 
suoni  un  po'  meno  di  Avventuratamente.) 

AVVENTI  RIERA.  [T.]  S.  f.  dAwENTURIERE,  nel 
senso  del  §  4.  Edi  donna  ha  più  tristo  signif. ,  per- 
chè più  disconviene  alle  donne  cotesla  vita.  [T.jNon 
è  una  avventuriera. 

2.  Come  Agg.  [t.]  Femmina  avventuriera. 
In  senso  stor.  potrebbesi.  [T.]  Schiera,  Milizia 
avventuriera. 

[t.]  Anco  fuor  di  milizia.  Canaglia  avventu- 
riera. —  Scienza  avventuriera,  che  va  pc  il  mondo 
in  cerca  di  salari. 

AVVE.ni'RlERE,  e  AVVEXTIRIERO,  e  VEXTliRlERE. 
[T.]  S.  m.  Milite  non  addetto  alla  difesa  della  pa- 
tria propria,  ma  che  ne  usciva  cercando  in  esterne 
guerre  avventure  d'onore.  Sul  primo,  non  avevano 
soldo  fisso  :  ma  poi  Avventuriere  si  rese  aff.  di  senso 
a  Mercenario,  se  non  peggio.  Tass.  Ger.  1.  52.  (C) 
Son  qui  gli  avventurieri  invitti  croi.  E  19.  121. 
D'avventurier'  forma  un  squadrone.  Guicc.  Stor. 
Quattromila  Franzesi,  di  quella  sorla  che  da  loro  son 
chiamati  venturieri.  Segner.  Pred.  18.  3.  Troppo 
egli  stenta  a  ritrovar  chi  lo  segua  qual  nobile  avven- 
turiere di  buona  vogUa.  Varch.  Slor.  315.  Non  solo 
i  vivandieri  ei  venturieri...  ma  de' soldati  medesimi, 
fuggirono  in  diversi  luoghi.  E  10.  271.  Nel  qual 
tempo  si  può  dire  che  sotto  la  città  di  Firenze ,  e 
nel  suo  dominio  si  trovassero,  senza  i  venturieri... 
meglio  che  quarantamila  persone  da  guerra. 

2.  In  questo  senso  come  Agg.  Tass.  Ger.  3.  37. 
(C)  Quel  di  Dudone  avventurier  drappello. 

3.  [t.]  Oggidì  Soldato  e  oncAe  Capitano  supremo 
avventuriere,  Chi  dà  il  suo  braccio  a  guerre  non 
patrie,  e  non  per  coscienza,  ma  per  cupidigia,  o  per 
ambizione. 

4.  In  gen.  Chi  va  in  altro  paese  cercando  lucri  e 
stato  per  non  l'avere  di  suo.  Buon.  Fier.  4.  4.  2. 
(C)  E  1  beffeggiar,  di  che  la  sorte.  Suoi  venturieri 
uccella,  [r.]  Vita  d'avventuriere.  —  Far  l'avventu- 
riere. —  Può  l'  Avventuriere  non  essere  miserabile, 
né  vagabondo.  Sempre  ha  del  cùpido  e  dell'audace. 

5.  [A.Con.]^Dichiincerleprofessioni  nonha  stalo 
fìsso  com'altn  suole.  Quel  medico  é  avventuriere, 
non  condotto  dal  Comune,  ma,  secondochi  vien 
chiamalo,  guadagna.  Più  com.  Vcnturierc.  Quel 
|)rete  é  avventuriere,  non  ha  cura  d'anime,  o  cap- 
pellania,  o  altro  assegnamento  fìsso,  ma  vive  colle 
elemosine  della  messa.  Qui  ha  forza  come  d'Agg.; 
onde  /'Essere  s'interpone. 

AVVENTURIERE.  [T.]  Agg.  V.  i  Sost.  Avventu- 
riere e  Avventuriera. 

AVVENTURIERO.  [T.]  S.  m.,  meno  usit.  di  Avven- 
turiere. Ma  come  Agg.,  segnatam.  nel  verso,  può 
cadere  tuttavia,  [t.]  Drappello  avventuriero. 


AVVENTURINA 


— (  805  )— 


AVVERDITO 


[t.I  Anche  Vivere  avventuriero,  cioè  Da  avven- 
turiere; nel  senso  pure  del  §  3.  V.  Avventuriere. 

AVVESTURbA  e  AVEJiTURlJiA.  S.  f.  (Min.)  [Sei.] 
ATentarìua  naturale.  Minerale  molto  raro ,  formato 
di  silice  cristallizzata ,  in  cui  sono  commiste  pa- 
gliuole  di  mica  gialla ,  con  splendore  come  di  oro. 
ATeDturina  artinciale.  (Chini.)  [Sei.]  È  una  com- 
posizione di  vetro,  fabbricata  in  modo  da  contenere 
commiste  nella  pasta  piccoli  cristalli  ottaedrici  di 
rame,  lucidi,  gialli,  tanto  che  il  vetro  neprende  ras- 
somiglianza coli' avventurina  naturale. 

AVVE.\TliaOSiME>rE,  e  VEXTUUOSAHFJTE,  e  BE- 
NAVVE.\TLROSAME\TE,  e  MALAVVEXTUROSAMEXTE,  e 
col  bene  e  male  disgiunti.  [T.]  Avv.  di  Avventu- 
roso. Guitt.  Lett.  (C)  Tutte  cose  avventurosamente 
mi  succedono.  Pecor.  g.  iS.  n.  i.  Regnò  dodici 
anni,  avventurosamente  in  ogni  battaglia.  (Qui  eli.) 
G.  V.  8.  52.  3.  Ebbono  i  Fiorentini  gran  vittoria  in 
ogni  loro  oste  e  cavalcata,  che  feciono  benavventu- 
rosamente.  Lib.  Fred.  Che  il  fatto  avventurosamente 
non  fosse  seguito.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  233.  Sa- 
lito Andocide  in  credito  per  le  pubbliche  azioni, 
benavventurosamente  per  lui  menate  a  fine,  si  mise 
in  cuore  di  provar  la  Fortuna  in  mare. 

2.  In  senso  aff.  a  Con  buono  augurio.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  Uh.  33.  Con  tutto  loro  esercito  avventuro- 
samente si  partirò,  e  pervennero  a  Micena.  E  x.  \. 
=  Bocc.  Nov.  34.  11.  (C)  Andiamo,  e  benavventu- 
rosamente assagliamola  nave. 

3.  /'(»  espressam.,  di  cosa  dove  ha  men  luogo  l'in- 
certezza della  ventura.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1. 
139.  Abitar  la  casa  benavventurosamente.  =  Tit. 
Liv.  Dee.  l.  3.  e.  11.  (C)  Quivi  si  potrebbe  bene 
venturosamente  trattare  con  lo  popolo;...  perciocché 
nullo  (nessuno)  avea  potere  d'appellare  fuori  di  Roma, 
più  luniii  d'uno  miglio. 

AVVEXTIR0SISS1MAME.ME.  [T.]  Superi.  d'AvvEN- 
TUROSA.MENTE.  [t.]  Avventurosissimamente  condusse 
le  imprese  ben  meditate;  tanto  che  il  caso  parve  de- 
trarre alla  lode  del  senno. 

AVVEMIROSISSIMO.  IT.]  Superi,  d' Avventuroso. 
Boez.  Varch.  2.  4.  (C)  Tanto  sono  piccole  (juelle 
cose,  le  quali  fanno  che  ancora  coloro  i  quali  sono 
avventurosissimi,  non  siano  beati  del  tutto. 

AVVENTUROSO,  e  BEXAVVE.\TLROSO,  e  IIAlAVVEJi- 
TtUOSO,  e  con  bene  o  male  distinti,  e  i  VE.MtROSO. 
[T.J  Agg.  Da  Avventura.  Che  ha  buona  o  mala 
ventura,  costantemente,  o  in  tale  o  tal  caso;  e  dice 
più  d'Avventurato,  in  forza  dell'uscita  sua  in  oso; 
e  ha  usi  più  varii.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  141. 
(Man.)  Avventurosi  e  felici  nelle  operazioni.  (Felice 
è  ben  più.)  G.  V.  2.  6.  1.  (C)  Bellisario...  fu  uomo 
di  gran  senno,  e  prodezza,  e  benavventuroso  in  guerra. 
Petr.  Canz.  19.  4.  Avventurosi  amanti,  [r.)  Prov. 
Tose.  52.  Uomo  peloso,  0  matto  o  avventuroso. 
(Qui  potrebbe  anco  significare  Che  avventura  facil- 
mente sé  e  altri,  nel  senso  del  §  S.) 

Cas.  Uf.  com.  98.  (C)  Pazza  cosa,  ma  fortu- 
nata e  avventurosa,  è  la  ricchezza.  {l\el  secondo  è 
talvolta  più  del  casuale  che  nel  primo  ;  e  il  primo 
può  essere  in  cose  più  rilevanti.) 

2.  Di  fatti  e  avvenimenti.  G.  V.  5.  35.  5.  (C) 
Per  le  quali  tre ,  si  grandi  e  benavventuroso ,  vit- 
torie molto  sormontò  il  Re  di  Francia.  Amm.  Ant. 
29.  2.  1.  Alli  benavventurosi  avanzamenti...  sempre 
è  prossima  la'nvidia.  [Camp.]  Zib.  Par.  Sent,  Filos. 
Le  cose  avventurose  faticano  gli  animi  de'savj.  [?.] 
Anguill.  Ovid.  Metam.  volg.  2.  141.  Quando  m'ab- 
batterò... In  cosi  rara,  avventurosa  sorte?  =  L(6. 
Licer.  (C]  [t.I  t  Ar.  Far.  10.  112.  Fu,  con  non 
troppn  ((rop/jo)  avventurosa  sorte,  Dal  Re,  veduto, 
e  da  tutta  la  Corte. 

3.  Cherecabuona  avventura  oventura.  Giambull. 
Appar.  3.  (Man.)  Giorno  molto  felice  a  questa  città, 
non  tanto  per  l'antica  vittoria  di  Campaldino,  quanto 
per  il  bene  avventuroso  natale  del  nostro  eccellentis- 
simo Duca. 

[Camp.]  t  Avv.  Cidi.  2.  Oss.  E  non  credei  solo 
a  tali  ulficj  essere  promosso  dagli  Iddii  avventurosi, 
come  ora  noi  siamo. 

4.  Di  luogo.  Petr.  Son.  85.  (C)  Avventuroso  più 
d'altro  terreno,  fiero.  Ori.  1.  3.  57.  Beati  fior,  di- 
ceva, erba  beata,  Che  avete  tocco  così  bella  cosa  ; 
Terra  che  sotto  a  quel  corno  se' stata.  Terra,  sopra 
d'ogni  altra,  avventurosa.  [T.]  Varch.  Itim.  1.  26. 

f  Cr.  6.  2.  3.  (C)  Venturosa  postura  dell'orto. 

8.  Che  commette  sé  ed  altri  a   avventure.  Non 

com.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  2.  17.  Lo  scudiere,...  non 

come   molto  saggio,  ma  come  avventuroso,...  si 

pensa  dì  partire  dalla  corte.  G.  Giud.  6.  2.  =  Ar. 


Pur.  21.  4.  (Man.)  Da  un  cavaliero  avventuroso 
errante.  E  22.  47.  (C)  A  cavalieri  e  a  donne  avven- 
turose. 

6.  Di  luogo  da  avventure.  Ar.  Far.  42.  46.  (Gh.) 
Poi  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato  II  Paladin 
pel  bosco  avventuroso. 

t  AVVENUTA.  S.  f  [D'A.]  Bocca  o  Entrata  di  strada 
e  di  comunicazione.  Montecuccoli,  ediz.  di  Torino, 
pag.  351 .  Alle  spalle  aveva  un  ramo  morto  del  Danu- 
bio con  molti  guadi,  e  innanzi  a  sé  certe  boscaglie  e 
avvenute,  dove  innalzavansi  alcuni  fortini.  [t.J  Fr. 
Avenue.  Non  necessario. 

AVVENUTO.  [T.]  Part.  pass.  d'AvVENlRE.  Tac. 
Dav.  Star.  1 .  239.  (Man.)  Sapere,  non  pur  le  cose 
avvenute,  le  più  volte  a  caso,  ma  le  ragioni  e  ca- 
gioni. G.  V.  IGf.  78.  2.  (C)  Torneremo  addietro  a 
raccontare  d'altre  novità  avvenute  in  questo  tempo 
in  Toscana.  Bemb.  Asol.  1.  1.  Delle  cose  ad  essi 
avvenute. 

Come  Sost.  [t.]  Libr.  Simil.  Per  lo  avvenuto, 
mettono  l'anima  in  accoramento  lungo.  =  Bart.  Vii. 
S.  Frane.  Borgia,  lib.  3.  cap.  6.  (Viani.)  Sotto  i 
cui  occhi...  eran  passate  le  più  minute  contezze  del- 
l'avvenuto per  li  anni  addietro. 

[t.J  Bart.  Dan.  Vit.  Bellarm.  22.  3.  47.  Siate... 
largo  nel  dare  :  e  quanto  più  daremo,  tanto  più  avremo 
che  poter  dare.  Così  egli...:  e  '1  diceva  ab  esperto, 
per  l'avvenutogli  coli' entrate  della  sua  chiesa  di 
Capua. 

2.  Da  Avvenirsi  per  Incontrarsi.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1 .  6.  Questi  (cani)  son  nati  del  medesimo 
padre  e  madre:  ma,  avvenutisi  a  diversa  educazione, 
l'uno  riuscì  goloso  e  l'altro  é  cacciatore. 

Fig.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  5.  Quanti  sono 
gli  alberi  che,  non  curati,  nascono  torti,  e  si  riman- 
gono sterili;  e...  quanti,  avvenutisi  a  buon  maestro, 
condussero  e  maturarono  frutti  ! 

AVVERAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  e  Effetto  dell'av- 
verarsi. Delle  profezie  l'usa  il  Cesari. 

2.  Dell'Avverare  alt.  in  senso  di  Dimostrare  vero. 
[t.]  Avveramento  delle  notizie  mal  certe.  ^=  Lib. 
Astrai.  (C)  (Pare  in  senso  sim.) 

AVVERARE.  [T.]  V.  a.  Far  vero  realmente.  Con- 
durre a  realtà.  [Val.]  Bart.  Cin.  2.  HO.  I  fatti  in 
brieve  tempo  avverarono  le  parole. 

Rifless.  Rucell.  Lett.  84.  (.1/an.)  Il  pronostico... 
veramente  s'avvera. 

2.  Rifless.  In  senso  dell'Essere  vero,  di  cosa. 
Segner.  Fred.  31.53.  (C)  Ma  se  ciò  si  avvera  in  or- 
dine ad  altri  effetti,  molto  più  avverasi  in  riguardo 
dell'uomo. 

In  senso  sim.,  di  parole.  Segner.  Incred.  1.  8. 
1.  (C)  Ma  come  avvererebbesi  tal  discorso,  se  l'ordine, 
l'armonia,  non  avesse  principii  che  un  miscuglio  di 
corpuzzi  abbracciatisi  alla  carlona? 

3.  Dimostrare  e  persuadere  vero  a  sé  e  ad  altri. 
[t.]  Avverare  il  fatto.  =  Segn.  Star.  6.  197.  (Man.) 
Mandati  innanzi  alcuni  amici  di  Rassit,  che  avvera- 
rono lui  essere  sull'armata,  si  levò  il  tumulto.  [Val.] 
Bart.  Cm.  2.  105.  Mal  potrei,  discorrendone  sì  da 
lungi,  avverar  quello  (fatto,  o  sim.).  =  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  5.  140.  (Man.)  Agemaco  l'avverava  colla 
storia,  [t.]  t  But.  Com.  Inf.  13.  1.  Avverandola 
{la  calunnia  contro  Pier  delle  Vigne)  con  lettere 
false  per  siffatto  modo  che  il  fenno  accredere  (fecero 
credere)  all'imperadore. 

4.  ì  Rifless.  Persuadersi  o  Accertarsi  del  vero 
d'una  cosa.  Dittam.  4.  10.  (C)  [M.F.]  E  4.  4.  179. 

5.  Siccome  Accertare  dicesi  per  Affermare  certa- 
mente, cosi  Avverare,  Affermare  per  vero.  Ennio, 
Vates  verant.  =  E  appunto  d'oracoli  :  Amm.  Ant. 
39.  1.  13.  (C)  [t.]  D.  2.  17.  IJuant'è  nascosa  La 
veritate  alla  gente  che  avvera.  Ciascuno  amore  in  sé 
laudabil  cosa...  In  Tose,  dicono:  M'è  stato  avverato 
che...  (Meno  di  Asseverato.)  [Cam.]  Cecch.  Dissim. 
4.  3.  Il  lavoratore...  m'ha  avverato  ch'e'non  v'è  ar- 
rivato. [Cors.]  Pallav.  Art.  perf.  1.  16.  96.  Ninno 
ci  ha  senza  fallo  che,...  se  gliel'avverassero  (un  av- 
venimento) come  veduto  da  loro,  ei  potesse  negarvi 
fede.  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1. 175.  Affermare  e  av- 
verare alcuna  cosa.  (Di  aid  appare  che  il  secondo  è 
più.)  E  439.  =Dant.  Purg.  22.  (C)  Pros.  fior.  1. 
171.  (Man.)  (Questi  due  tilt.  es.  coll'Inf.) 

AVVERATISSIMO.  [T.|  Superi.  d'AvvERATO,  come 
Agg.  [t.]  Fatti  avveratissimi. 

AVVERATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AvvERARE,  e  Av- 
verarsi. Segner.  Pred.  27.  8.  (C)  Ecco  avverate 
quelle  sì  belle  parole  ch'Egli  già  vi  disse  per  bocca 
di  Geremia.  E  19.  6.  Vi  mostrerei  ciò  sempre  avve- 
rato in  ogni  età,  in  ogni  popolo,  in  ogni  affare.  [Val.] 


Fag.  Rim.  3.  178.  Avverato  onninamente  in  loro 
Quanto  si  dice  del  castron  di  Frisso. 

AVVERATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Avverare.  Non 
com.,  ma  può  cadere  nella  lingua  scritta,  [t.]  Co' 
tristi  suoi  portamenti,  avveratore  pur  troppo  dei  do- 
lorosi presentimenti  paterni.  V.  Avveratrice 

AVVERATRICE.  [T.]  S.  f.  e  Agg.  Che  avvera,  nel 
senso  di  Dimostrare  vero.  Adim.  Pind.  213.  (C) 
Elena  serva  d'esempio ,  avveratrice  di  quel  prover- 
bio... 

AVVERBUCCIO.  [T.]  Pegg.  d'AvvERBio.  [t.]  Po- 
steriormente, Ulteriormente  e  simili  avverhiacci  del- 
l'uso moderno,  sono  inutili  il  più,  quando  si  può  dire 
poi,  più  oltre,  e  in  tanti  altri  modi  più  schietti. 

AVVERBIALE.  [T.]  Agg.  Da  Avverbio,  [t.]  Pre- 
posizione avverbiale,  Priscian.  (Come  sarebbero  Sotto, 
Sopra.) 

[Cont.l  Cit.  Tipocosm.  516.  Il  nome  verbale, 
il  participiale,  l'avverbiale. 

[t.]  Modo  avverbiale.  Composto  di  due  a  più 
parole,  che,  prese  insieme,  prendono  forma  d'av- 
verbio. Il  Modo  avverbiale  suol  denotare  una  ma- 
niera dell'azione  piuttosto  in  atto  che  in  abito,  e  non 
essenziale  all'azione  slessa.  Può,  per  es.,  l'uomo 
operare  con  saviezza  una  cosa  in  tale  o  tal  caso  ;  sa- 
viamente opera  per  consueto. 

[t.]  bicesi  anco  Locuzione  avverbiale  (forse 
megho  che  Frase),  voce  da  destinare  ad  altr'xtso. 
Locuzione  cadrebbe  meglio  di  più  parole,  come  Alla 
bella  prima,  A  fior  d'acqua. 

AVVERBIALITÀ.  [T.]S.  f  Astr.  della  forma  d'av- 
hio.  L'hanno  i  Lat.  [t.]  C'è  delle  locuzioni  la  cui 
avverbialità  è  disputabile  ;  giacché  potrebbersi  dire 
accoppiamenti  di  voci  con  particelle,  come  A  lungo 
andare  e  simili. 

AVVERBIALMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Avverbiale. 
Adverhialiter,  in  Prisc.  [Val.]  Reg.  Osserv.  Ling. 
Tose.  277.  Meglio,  Peijgio,  Dritto...  elli  non  sono 
avverbi,  ma  bensì  generi  neutri  avverbialmente  posti. 

AVVERBIARE.  [T.]  V.  a.  Dare  a  una  voce  la  forma 
d'avverbio,  [t.]  Avverbiansi  gli  aggettivi  neutri.  — 
Latini  e  Italiani  avverbiarono  certi  verbi:  Licet,  Av- 
vegnaché. 

AVVERBIATO.  [T.  ]  Part.  pass.  d'AwERBIARE, 
usato  a  modod'Agg.  Gigli,  inVoc.  Caler.  120.  (Gh.) 
Verho  avverhiato  toscano  (chiama  il  Pognamochè 
in  senso  di  Benché). 

AVVERBIO.  [T.J  S.  m.  Parte  invariabile  dd  di- 
scorso, che  dichiara  e  compisce  l'idea  da  altri  vo- 
caboli significata.  Segnatam.  determina  il  modo  a 
la  misura  dell'azione  espressa  dal  verbo,  e  fa  al 
verbo  quello  che  fa  l'agg.  al  sost.  [t.]  Dall'aggettivo 
se  n'è  fatto  l'avverbio,  Prisc.  =  Dep.  Decani.  47. 
(C)  La...  regolata  terminazione  de' nostri  avverbi  è 
questa  del  mente... 

Una  sola  uscita  in  mente  servivo  o  due  avverbi 
anco  nel  provenz.,  e  nello  spam.  (Pallad.  Febbr. 
18.  (C)  Agevole  e  utilmente);  il  che  dimostra  come 
nel  primo  uso  di  tal  forma  avevasi  in  vero  la  mira 
alta  spiritualissima  idea  di  mente,  la  quale  si  fa 
sentire  anco  nel  caninamente  latrare  di  Cerbero. 

Salv.  Avveri.  2.  1.4.  (C)  Avverbi  di  qualità. 
[t.]  Avverbi  di  quantità,  di  luogo,  di  tempo.  Gia- 
comin.  Lez.  2.  2.  283.  È  questa  voce  (a  parte  a 
parte),  cosi  addoppiata  colla  preposizione  A,  uno 
de'  nostri  avverbi. 

2.  ì  Per  Proverbio.  [Cara.]  Cecch.  Com.  1.  41. 
E  2.  529.  MalLìc.  Ass.  45. 

AVVEBBIUCCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  d'AvvERBio.  [?.] 
Chi  si  crede,  coi  ben  e  coi  pur,  e  altri  avverbiucci, 
inzeppati  nel  verso,  dar  vigore  allo  stile,  lo  fa  più 
duro  che  forte. 

AVVEUDIRE.  V.  a.  Da  Verde.  Far  verdeggiare. 
Alani.  Colt.  1.  10.  (C)  La  chiara  primavera  e '1  tempo 
vago.  Che  le  piante  avverdisce  e  pinge  i  prati. 

2.  [G.M.]  iV.  oss.  Del  primo  mostrarsi  del  verde. 
I  prati  cominciano  a  avverdire. 

3.  [G.M.]  Del  colore  del  viso.  Quella  donna  avver- 
disce ogni  giorno  più. 

i.  (Uiim.)  [Sei.]  //  far  passare  dall'azzurro  al 
verde  che  gh  alcali  operano  sul  colore  naturale  dei 
petali  delle  viole  mammole.  Similmente  il  mutare  del 
colore  suddetto  dall'azzurro  al  verde  per  opera  di 
qualche  agerde  estrinseco,  o  che  si  forma  nelle  com- 
posizioni delle  viole.  P.  es.  La  potassa  (alcali)  av- 
verdisce la  tintura  di  viole;  od  anche:  La  tintura 
di  viole ,  fermentando  e  sprigionando  ammoniaca , 
avverdisce. 

AVVERDITO.  Part.  pass,  segnatam.  del  Neutr. 
assol.  [t.J  Viso  avverdito  dal  dispetto. 


AVVERGOGNATO 
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AVVERSITÀ 


t  AVVEUGOG.XATO.  Agg.  [Camp.]  Fig.  Tenuto  a 
vile,  Yitiiieso.  G.  Gittd.  A.  Lib.  5. 

t  AVVERIFICARE.  IT.]  V.a.  Veri/icare.  Lib.  Astrai. 
(C)  (/»  senso  non  chiaro  ;  che  la  Cr.  spiega  Aggiu- 
store ;  e  parrebbe  quasi  Mettere  F  oggetto,  coli  osser- 
vazione, al  vero  sei/no.  Avverarne  il  luogo.) 

AVVEIl$AME.\TE.  'l'r.\Avv.  d'AvvEnso  ;  è  in  Geli. 
Negli  es.  seg.  Irosi.  Fiamm.  7.  36.  (C)  Andando 
avversamente  le  cose  de'  suoi  parenti.  Guicc.  Stor. 
11.  550.  Procedendo  avversumenle  a' Francesi  le 
cose 

AVVEn.SA\TE.  [T.]  Part.  pres.  (f  Avversare,  e 
Agg.  In  Cic.  Partic.  Adversante  natura.  [Tav.]  Cas- 
sian.  Coltaz.  i.  cap.  8.  Le  avversanti  concupiscenze 
della  carne  collo  spirito. 

ComeSost.  [T.]  Non  temere  gli  avversanti,  anzi 
farsene  mezzo  a  vittoria.  È  in  Svet.  e  in  Apul. 

2.  t  Nel  senso  di  Avversativo.  [Val.]  Reg.  Osserv. 
Ling.  Tose.  282.  La  particella  Ma  entra  nel  numero 
di  quelle  congiunzioni  che  i  Grammatici  chiamano 
avversanti. 

i  AVVERSAR.  [T.]  Tronco  «TAwersaro.  V.  ult.  § 
d'Avversario  Snst. 

i  AVVERSARA.  [T.]  S.  f.  d'AvvERSARO.  Avversaria. 
Come  Agg.  Machiav.  Vecenn.  1.  (Nann.) 

AVVERSARE.  [T.]  V.  a.  e  N.  Non  solo  Essere  av- 
verso, ma  Fare  contro.  Adversor,  in  aurei  Lat.  Bocc. 
Taeid.  10.  30.  (C)  Tanto  n'  (ci)  ha  sempre  avver- 
sati Giunone.  Segner.  Mann.  Lugl.  27.  2.  (Man.) 
Meglio  è  un  amico  che  avversa,  che  non  è  un  nemico 
che  adula,  hi:  Amico  che  ti  avversa,  è  il  dedame 
della  coscienza;  e  a  questo  dèi  voler  bene.  Guicc. 
Stor.  H.  716.  (C)  I  Cardinali  che  gli  avversavano, 
impedivano  ogni  deliberazione. 

Co//'A.  Guicc.  Stor.  18.  95.  (C)Non  avversasse 
il  Papa  a  Cesare  nelle  cose  di  Milano  e  di  Napoli. 

ÌT.j  Avversare  al  capriccio  altrui,  Cic.  Ai  comandi, 
'/.  Alle  utilità,  Tac. 

[t.]  Avversare  che  non  si  faccia,  Cic. 

2.  Non  di  pers.  avversata,  [t.]  Avversano  il  giu- 
sto. —  Avversano  alla  verità,  non  perchè  verità,  ma 
perchè  detta  da  chi  loro  non  piace. 

Né  di  pers.  avversante,  [t.]  La  natura  delle 
cose  avversa  le  mutazioni  mal  preparate,  sebbene  da 
lei  stessa  richieste. 

AVVERSARE.  [T.]  V.a.  [A.Con.]  Dare  verso.  Dare 
ordine  alle  cose,  a' negozi,  a' pensieri.  La  massaja 
avversa  la  casa  ;  Il  segretario  avversa  i  fogli  ;  Lo 
scrillore,  prima  di  comporre,  avversa  i  proprii  pen- 
sieri, [t.]  Volgere  (Vertere)  a  diritto  segno,  per  il 
suo  diritto,  la  cosa. 

AVVERSARIA.  [T.]  S.  e  Agg.  f.  (TAvVERSARlO. 
Advorsaria  è  in  Cic.   V.  questo. 

AVVERSARIO,  e  1  AVVERSARO.  [T.]  S.  m.  Chi  è 
contrario  a  noi,  o  noi  a  lui;  o,  senz'idea  d'av- 
versione ,  si  vuole  sovr'esso  avere  un  vantaggio. 
E  dunque  men  gen.,  e  il  più  sovente  men  forte,  di 
Contrario. 

Uno  degli  usi  più  com.  è  quando  trattasi  di 
lite  0  di  disputa.  Ar.  Supp.  i.  8.  {Man.)  E,  giorni 
e  mesi,  tanto  in  lungo  menino.  Che,  stanco  alfin  di 
spese,  alTanni  e  strazii,  Brami  accordarsi  teco  il  tuo 
avversario. 

[T.l  II  mio  avversario  dice  e  il  litigante  e  l'av- 
vocato che  lo  rappresenta.  Un  corpo  morale  può  es- 
sere /Avversario. 

Ila  quindi  relaz.  eoWidea  di  Giudice  e  nel 
Vang.  e  in  [t.]  Giambul.  Fior.  365. 

2.  Di  dispute  in  iscritto  e  in  parole,  [t.]  Galil. 
Galleg.  1.  218.  Io  sento  alcuno  degli  avversarli  acu- 
tamente farmisi  incontro. 

ó.  Colui  contro  il  quale  si  niuoca.  [M.F.]  Disc. 
Annoi.  Maini.  3.  57.  Questo  e  un  giuoco  che  ri- 
chiede attcìizioue  per  indovinare  che  seme  tengano 
gli  avversarii. 

4.  Avversario  per  solito  è  men  di  Nemico,  ma 
talvolta  n'ha  il  senso;  seconda  l'orig.  di  Avverso, 
die  può  denotare  un  viù  o  men  grave  sentimento  o 
alto  di  contrarietà.  Per  Nemico  e  in  Sali,  e  in  Nep. 
[t.]  lìazz.  Vit.  Uom.  ili.  75.  Quelli  che  fanno  ogni 
(li  leg^;i  a  loro  senno,  non  per  altro  che  per  distrug- 
gere j  l'oro  avversari,  adonestano  questa  loro  tiran- 
nide con  chiamarsi  amici  della  liberti,  là  dove  ne 
sono  nìnilcìssimi. 

[t.]  D.  2.  13.  Erano  i  citladin'  miei,  presso  a 
Colle,  In  campo  giunti  co"  loro  avversarii.  =:  Cor.  En. 
1 1 .  536.  {Man.)  Urance  avversario  di  Turno  iiiifensus). 
(Cam.J  Gian.  O'p.  2.  51.  [T.l  Pucc.  Ant.  Gentil.  82. 
43.  =.  Uocc.  Nov.  42.  13.  IC)  Giov.  Geli.  Vit.  Alf. 
69.  {Man.)  Stor.  Eur.  3.  54. 


5.  Modi  com.  all'idee  not.  [t.]  Avere  uno  per 
avversario.  —  Farsi  avversario  d'uno,  a  uno:  nel  se- 
condo diventa  come  Agg.;  e  prende  senso  più  grave 
di  quel  che  soglia  nelle  idee  di  lite  o  di  disputa  o 
di  giuoco.  —  Pigliarsi  un  avversario.  Amm.  Ant. 
37.  5.  (C)  Fr.  Guitt.  {Nann.)  Grande  avversare. 
[t.]  Acerrimo,  Cic. 

6.  Del  Demonio.  [Camp.]  Dant.  Purg.  14.  Ma  voi 
prendete  l'esca,  si  che  l'amo  Dell'antico  avversario 
a  sé  vi  tira.  [Val.]  Ar.  Fur.  27.  13.  Vit.  SS.  Pad. 
3.  203.  L'avversario  diavolo  non  m'impedisca.  [t.J 
D.  2.  8.  Vedi  là  '1  nostro  avversare.  Petr.  Adversa- 
rius  vester  diabolus.  jD.  1. 8.  Que'  nostri  avversari  (i 
diavoli).  E  22. 

Assol.,  come  del  Demonio  stesso,  il  Nemico. 
Coli.  Ab.  Isaac,  14.  (C)  Non,  che  l'avversario  abbia 
cotale  potenzia. 

De'  non  buoni:  Avversarii  di  Dio.  Girol.  Beniv. 
trad.  Salm.  72.  {Nann.) 

Di  Dio  stesso.  Dant.  Inf.  2.  (C)  L'avversario 
d'ogni  male.  (Non  prop.  di  Lui,  perchè  Vertere  non 
è  fig.  che  a  Dio  si  convenga.) 

7.  Di  donna.  Petr.  canz.  24.  4.  (C)  Ma  l'avver- 
saria mia  ,  che  '1  ben  perturba. 

8.  Sebbene  si  approprii  a  sole  le  pers.,  estendesi 
a  cose  quasi  personificate.  Petr.  san.  37.  (C)  Il  mio 
avversario  (lo  specchio,  o  donna)  in  cui  veder  solete 
Gli  occhi  vostri.  [Cam.]  Dern.  Uri.  1.  12.  18.  Quel 
cor  dove  piotate  al  tutto  è  spenta,  Avversaria  crudel 
della  mia  pace. 

9.  t  Nel  verso  Avversar'.  E  sing.  nel  Beniv.  cit., 
§  6 ,  e  piar,  [t.]  Pucc.  Ant.  Gentil.  82.  43.  =  £ 
83.  16.  (iV«nn.) 

AVVERSARIO,  e  i  AVVERSARO.  IT.]  Agg.  Nel  senso 
giudiciale.  Declam.  Sen.  202.  (C)  La  terza  ragione 
del  padre  contro  alla  parte  avversaria  del  figliuolo, 
dice  cosi. 

2.  E  di  lite  e  di  disputa.  [T.]  Gli  argomenti  av- 
versarii, Cic. 

3.  Diparte  e  fazione,  non  sempre  alfatto  nemica. 
[t.]  I  capi  della  fazione  avversaria,  Nep. 

A.  In  senso  alf.  a  Avverso,  non  dipers.  espressam. 
[Camp.]  Volg.  Monarc.  Dant.  2.  Tolta  via  la  cupidità, 
la  quale  è  sempre  avversaria  alla  repubblica.  1  Pisi. 
S.  Gir.  63. 

[Camp.]  1  Volg.  Bib.  1 .  43.  Se  per  avventura 
intervenisse  a  lui  iieuna  (alcuna)  cosa  avversaria  nel 
cammino  {si  quid  adversi). 

S.  ì  Per  Nemico.  Machiav.  Decenn.  1.  (JVann.) 
Senza  temer  gente  avversara,  Giunsono  (giunsero)  in 
Asti. 

Dell'uomoreo.  Avversario  a  Dio.  Pass.  16.5.  (C) 

t  AVVERSARO.  [T.]  S.  m.  Avversario.  Fr.  Guitt. 
(Nann.)  Amm.  ant.  37.  5.  (C) 

l'iur.  Avversar'.  V.  ult.  §  di  Avversarlo  Sost. 

AVVERSATIVO.  [T.]  Agg.  Term.  gram.  Di  parti- 
cella che  opponga  o  detragga  (il  detrarre  è  un  op- 
porre) all'idea  detta  sopra.  Adversativus  è  in  Prisc. 
Segner.  Sent.  Orai.  25.  (Man.)  Che  ha  che  fare 
quel  seducens  cor  secure  come  particola  avversativa 
a  quel  tion  refrenans  linguam  suam?  E  Mann.  Seti. 
28. 1.  (C)  Come  dinota  quella  particella  sed,  che  sta 
qui  molto  avversativa.  [t.J  Pure  è  particella  ora  av- 
versativa e  ora  intensiva. 

AVVERSATO.  [T.]  Pari.  pass.  (/'Avversare,  nel 
senso  del  Fare  contro.  [t.J  Avversato  da  tutti,  l'ap- 
provazione d'un  solo  tacita  Io  conforta. 

AVVERSATO.  [T.]  Non  Part.,  ma  Agg.  [A.Con.] 
Uomo  che  pensa  ed  opera  ordinatamente.  Colui  è  un 
giovine  avversato,  Ch'  ha  il  verso,  la  dirittura,  che 
deve  avere.  Contr.  a  Sversato. 

AVVERSATORE.  [T.].S.  m.  Che  avversa.  Più  abi- 
tualm.  che  in  atto.  È  in  Apul.  [t.]  Avversatore  e 
d'una  0  più  persone,  e  d'una  istituzione,  d'una  dottrina. 

AVVERSATRICE.  [T.]  S.  f.  d' Avversatore;  e  come 
Agg.  è  in  Plaut.  e  in  Ter.  —  Tratt.  Gov.  fam.  47. 
(C)  Contraria  d'ozio,  avversatrice  della  gola. 

1  AVVERSAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Non  è  azione  dell'av- 
versare negli  es.,ma  Opposizione  che  si  fa  detraendo, 
con  una  o  più  parole,  all'idea  pronunziata:  nel  senso 
not.  in  Avversativo.  Adversalio  è  in  Tert.  —  Bui. 
Purg.  31.  1.  (C)  £  altrove. 

i  AVVERSEVOIE.  [T.]  Agg.  Nel  senso  dell'Agg. 
Avverso,  con  la  gradazione  che  può  portare  la  desin. 
Guitt.  Leti.  3.  (C)  Un  uomo  d'animo  grande  non  sale, 
in  prosperevoli ,  cose;  né,  in  avversevoli,  scende. 
£25. 

2.  1  Dipers.  avversa.  Ovid.  Rem.  am.  (C) 

1  AVVERSIERA.  (T.)  S.  f  Veliera.  [Val.] iJicciard. 
Forlig.  26.  64.  V.  Avversiere. 


1  AVVERSIERE.  [T.l  S.  m.  Avversario.  E  nel  fr. 

Per  antonom.  il  Demonio.  Onde  poi  la  Versiera, 
appiccicato  per  idiotismo  /'A;  e,  cosi,frantendendo, 
infemminito  Lucifero.  [Val.]  Ricciard.  Forlig.  19. 
69.  E  24.  64.  '  " 

1  AVVERSIERO.  (T.|  S.  m.  Avversano. 

Per  antonom.  il  Demonio.  [Val.]  Ricciard. 
Fortig.  16.  15.  =  Salvin.  Disc.  3.  Ii2.  (C)  (Non 
l'usa  egli,  ma  lo  dice  usalo  da  Fr.  Jac.)  L'avranno 
anche  detto  per  Avversario  in  gen. 

AVVEKSIO.XE.  [T.]  S.  f.  Opposizione  di  moti  e  di 
sentimenti.  Anco  nei  Lat.  trovasi  confusa  Adversio 
e  Aversio  ;  ma  in  Aversione  se  n'é  notata  la  diff. 

(Rosm.)  L'avversione  sensuale,  funzione  del- 
l'istinto sensuale,  è  il  movimento  contrario  della  pro- 
pensione; e  nasce  mediante  la  forza  sintetica  ani- 
male, che,  data  una  sensazione  sgradevole,  disagia  il 
principio  sensitivo,  e  gli  dà  un'attitudine  ritrosa  alla 
continuazione,  presentita,  della  sensazione  sgrade- 
vole. Red.  cit.  dal  Pasta.  (Gh.)  Se  alla  cassia  ella 
vi  ha  naturale  e  invincibile  avversione,  non  bisogna 
parlarne  ;  e  bisogna  credere  che  queste  cosi  fatte 
antipatie  sono  nel  mondo,  e  che  è  pazzia  il  volerle 
scaponire.  E  Op.  5.  277.  Confesso  la  mia  naturale 
avversione  a  quei  medicamenti  che  sono  composti 
di  tanti  e  tanti  ingredienti  manipolati  con  tanto  mi- 
sterio. 

(t.)  Anco  nelle  bestie  può  essere  avversione 
a'  cibi,  alla  vista  d'altri  oggetti,  a  altre  bestie,  anco  a 
persone. 

[t.]  Può  TAvversione  nell'uomo  venire  in  parte 
dal  temperamento  ;  ma  c'è  sovente  qualcosa  di  meno 
corp.  che  nella  Ripugnanza  :  ed  è,  o  pare,  più  vin- 
cibile  che  /'Antipatia.  Questa  però  non  riguarda 
comunem.  l'uso  de' cibi  come  /'Avversione. 

2.  Non  per  istinto.  Avversione  e  o  pers.  e  a  cose. 
[Val.]  Bentiv.  Leti.  1.  172.  11  Re  gli  ha  avversione. 
[Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  28.  Le  naturali  avversioni, 
e  antipatie,  le  diversità  delle  inclinazioni  e  delle  ma- 
niere,... ingenerano  tacili  aborrimenti,  disprezzi, 
emulazioni,  picche,  gare,  rancori,  odii.  [T.]  Avver- 
sione è  men  d'Odio  :  ma  può  essere  più  abituale.  = 
Baldinucc.  Op.  1. 174.  (Gh.)  Tale  era  in  lui  l'amore 
ai  suoi  studi,  tale  l'avversione  alla  Corte,  che...  deli- 
berò di  tornarsene  in  Italia.  Pros.  fior.  par.  3.  v.  2. 
p.  50.  Si  lasciano  persuadere  a  condescendere  a 
quello  a  che  per  altro  non  avrcbbon  genio ,  e  forse 
talvolta  avversione. 

D'opere.  [T.]  Avversione  alla  fatica,  a  certi 
lavori. 

3.  Segnatam.  di  cose  intell.  [t.]  Avversione  allo 
studio.  =  Magai.  Lett.  fam.  1 .  90.  (Gli.)  E  2.  48. 
L'avversione  che  hanno  tutti  gli  uomini  grandi  al  tra- 
durre. {Non  è  vero.) 

4.  Modi  com.  a  parecchie  delle  idee  not.  [t.]  Avere 
in  avversione,  pers.  o  cosa,  é  più  deliberato  e  costante 
che  Averle  avversione. 

[t.]  Al  primo  corrisponde  Essere  (segnatam. 
la  pers.)  in  avversione  a  taluno,  cAe  dice  sentim.più 
pross.  all'odio. 

[t.]  Avversione  a  dice  meno  che  Contro.  Né 
delle  avversioni  che  pajono  di  istinto,  direbbesi 
Contro.  —  Avversione  per  non  pare  proprio;  ma  è 
it.  il  modo  :  Ci  ha  avversione,  e  di  pers.  e  di  cosa, 
segnatam.  di  cibi  e  bevande.  — Avere  in  avversione 
può  essere  più  deliberato  che  Avere  a  schifo  ;  ma 
questo  dice  più  i  segni  esteriori. 

AVVERSISSIMO.  [f .]  Superi.  (/'AVVERSO.  Adversis- 
simns,  Ces.  ^=  Guicc.  Stor.  7.  308.  (C)  Venti  pro- 
speri... i  quali,  essendo  in  capo  di  due  dì  della  sua 
navigazione  convcrtiti  in  venti  avvcrsissiini,...  tra- 
vagliata da  grandissima  fortuna,  l'armata  sua...  si 
disperse  in  varie  parti. 

2.  [t.]  Persona,  Stomaco  avvcrsissimo  a  certi  cibi. 

3.  [t.J  Uomo  ad  altr'uomo. 

4.  [t.]  Cosa  contraria,  eperò  nocente.  Ogni  cosa 
favorevolissima  a  noi,  avversissima  a  loro,  Ces.  = 
Lib.  cur.  malat.  (C)  l  rimedii  proposti  dalle  don- 
nicciuole  non  sono  giovevoli,  ma  avversissimi. 

AVVERSITÀ.  [T,]  S.  /".  Astr.  d'AvVERSO. 
Di  cose  naturali,  [t.]  Avversità  de' venti,  della 
stagione ,  della  fortuna  di  mare. 

2.  Per  lo  più  di  Quel  che  ci  accade  contrario  nella 
vita.  E  in  Cassiod.  —  Guitt.  Lett.  21 .  (C)  Quelb 
è  maggiormente  da  pregiare,  che  in  avversità  provasi 
meglio  (a  saper  sostenerle).  [A.Con.]  Nelle  avversità 
si  conosce  l'uomo:  si  conosce  gli  amici.  —  Le  avver- 
sità provano  l'amico.  (Camp.]  Dant.  Conv.  2.  2.  Per 
iscusare  me  dell'avversità,  nella  quale  parea  me  avere 
manco  di  fortezza,  drizzai  la  voce.  (Corrtiione  degli 


AVVERSO 


— (  807  )- 


AVVERTENZA 


ep.  milan.:  i testi  menbene leggono \enth.)=z  Cavale. 
Frutt.  ling.  59.  (C)  Pace  santa  in  ogni  avversità. 
[t.I  Vili.  G.  338.  Il  dolore  della  sua  avversitade. 
Bollar.  Dion.  Ambiz.  volg.  93.  [Camp.]  Bin.  Bon. 
Cam.  6.  3.  A  pian  paso  Passar  l'avversità  (quasi 
spazio  da  misurare,  ingombro  d'ostacoli). 

Contrapponesi  a  Ì?rosperità.  Tac.  Dav.  Star. 
i.  239.  (Man.)  Prosperità  in  levante,  avversità  in 
ponente.  Dittam.  2.  19.  (C)  [t.]  S.  Cai.  Oraz.  Se 
nel  tempo  della  prosperità  noi  ci  leviamo  (in  superbia), 
tu  ci  mandi  l'avversità.  Sav.  Pr.  1.  in  Ps.  «  Quan 
bonus.  »  Gl'ipocriti  e  tiepidi...  né  nelle  prosperità  uè 
nelle  avversità  seguitano  i  beni  spirituali,  ma  hanno 
sempre  l'occhio  alle  cose  terrene.  Cic.  Amie.  volg. 
45.  —  Nelle  cose  mondane,  dall'avversità  nasce  so- 
vente prosperità,  Cassiod. 

3.  Ae/  plur.  dice  segnalata,  casi  o  continuati  o 
anco  sparsi  per  il  tempo,  e  che  possono  essere  men 
gravi  ài  quella  che  assolutam.  chiamasi  Avversità. 
Bocc.  Nov.  1 .  40.  (C)  Acciocché  noi,  per  la  sua  grazia, 
nelle  presenti  avversità...  siamo  sani  e  salvi  servati 
(conservati).  G.  V.  pr.  2.  Le  avversitadi  sosten- 
gano con  forte  animo,  [t.]  Prov.  Tose.  198.  Le  av- 
versità riducono  a  segno. —  Avversità  che  accadono, 
Cic. 

Può  accadere  o  incontrarsi  anco  una  sola  av- 
versità. [Cara.]  Celi.  Seuil.  177.  Venendomi  una  di 
queste  avversità,  e  chiamandoli  per  consiglio,  io  li 
trovai  tanto  scarsi  di  intclligenzia,  che,  avviliti,  tutti 
mi  dissono  che  la  mia  forma  era  guasta,  e  non  vi 
era  più  rimedio. 

Può  la  vita  essere  Piena  di  avversità ,  essere 
Vita  d'avversità  ;  per  iperb.  Tutta  un'avversità. 

4.  E  sing.  eplur.  [t.]  Avversità  e  d'un  sol  uomo, 
e  d'una  famiglia,  e  d'un  popolo. 

[t.]  Condotto  in  avversità.  — Trovarsi  nella... 
—  Essere  costante  contro  la  continua  avversità  ; 
Non  saper  reggere  a  piccole  avversità,  che  assalgono 
a  riprese. 

5.  Pili  specialm.  Ogni  cosa  che  non  vada  a  se- 
conda de'  nostri  desiderii ,  importanti  o  no  che 
siano.  [t.|  Passav.  Specch.  Penit.  185.  È  un'altra 
cosa  che  aiuta  correggere  la  superbia,  e  questo  è  al- 
cuna tribulazione  o  avversità  che  Dio  manda  alle  per- 
sone;... com'è  povertà,  ìufenuità,  abbassamento  di 
stato,  vergogna,...  tentiizioni. 

6.  In  senso  aff.  a  Contrarietà  (l'ha  Plin.).  Non 
com.  [Cam.]  Celi.  Oref.  84.  Egli  ebbe  tante  avver- 
sità nel  suo  papato  e  dalla  patria  sua  ,  che  egli  non 

rotelle  favorirla  nel  modo  che  era  il  suo  buon  animo. 
M.F.]  Cors.  Rosa).  Vii.  51.  Infra  gli  uomini  di  di- 
versi costumi  non  ci  cade  amistà;  a  modo  (d'esempio), 
ch'io  mi  dilettassi  dì  studio,  e  un  altro  del  giuoco  de' 
dadi.  Però  si  vuole  molto  guardare  in  queste  avver- 
sità, e  sapere  vivere  con  ogni  uomo  nel  verso  suo. 

AVVERSO.  [T.]  Agg.  Dal  part.  lai.  Veisus-ad, 
Volto  di  contro.  La  prima  idea  è  di  luogo  e  postura. 
Petr.  canz.  8.  2.  (C)  Appena  spunta  in  Oriente  un 
raggio  Di  sol,  ch'all'altro  monte  Dell'avverso  oriz- 
zonte Giunto  il  vedrai,  [t.]  0.  3.  21.  Di  quel  color 
che,  per  lo  sole  avverso.  Nube  dipinge.  Virg.  Trahens 
varios  adverso  sole  colores.  [Cont.]  G.  G.  L.  xv. 
(Venere)  si  vedrà  colle  corna  sottiUssime  e  pure  av- 
verse al  sole.  E  Cand.  lun.  Pòsta  la  luna  tra  il  sole 
e  la  terra,  nulla  vediamo  dell'emisfero  lunare  illustrato 
dal  sole,  perchè  ci  è  avverso,  e  solo  riguarda  verso 
noi  l'altro  emisfero  lunare  non  tocco  dallo  splendor  del 
sole.  =  Car.  En.  l.  3.  ».  1032.  (Gh.)  In  su  la  vetta 
del  monte  avverso ,  Polifemo  apparve,  [t.]  t  Virg. 
Ugh.  201.  La  porta  avversa  è  grande.  (Porta  adversa 
ingens.)  =Dant.  Inf.  9.  (C)  Vento  impetuoso  per  gli 
avversi  ardori.  (//  calore  dell'aria  dalla  plaga  oppo- 
sta la  squilibra  e  fa  il  vento.) 

2.  Di  un  moto  rivolto  contro  un  oggetto,  o  contro 
un  altro  moto.  Salvili.  Georg,  l.  2.  (Man.)  E  su  per 
l'erba  lieta  tra  di  loro,  Con  corna  avverse,  lottano 
i  capretti  (lat.  adversis). 

[Cam.]  Bald.  Naut.  22.  Il  vento  avverso.  Virg. 
Adverso  rupti...  turbine  venti...  Praecipitant. 
[t.]  In  gen.  Moti  avversi. 

3.  In  senso  fig.  L'es.  prova  quanto  Avverso  sia 
più  di  Diverso,  come  dice  l'orig.  Bocc.  Vii.  Dant 
249.  (C)  Non  solamente  molto  essere  diverse,  ma 
ancora  avverse  in  alcuna  parte. 

4.  Di  pers.  Ajf.  a  Contrario;  ma  può  essere  meno 
di  questo  :  onde  i  Lat.  avevano  la  Prep.  Adversus  in 
senso  di  Erga  e  di  Verso  degli  It.  Utendum  est  ex- 
cusatione  adversus  eos,  quos  invitus  offendas,  Cic; 
onde  in  Ulp.  Adversus  vale  Secondo,  opposto  a  Cen- 
tra tabulas. 


[t.]  Può  l'uomo  o  l'animale  essere  avverso  a 
certi  cibi,  e  pure  abituarsi  a  mangiarli. 

In  questo  senso  fig.  [t.]  Stomaco  avverso.  — 
Temperamento  avverso  a  certi  usi  di  vita;  Struttura 
di  corpo  avversa  a  certi  esercizi. 

Di  forze  e  operazioni.  Alam.  Colt.  5.  119. 
(Man.)  L'infiammante  Nasturzio  ai  serpi  avverso. 

3.  Di  lite  0  di  disputa.  Declam.  Sen.  203.  (Man.) 
Risponde  la  parte  avversa  a  questa  terza  ragione,  e 
dice  cosi...  Varch.  Quest.  Alch.  39.  Gettare  per 
terra  le  ragioni  della  parte  avversa,  [t.]  L'avvocato 
di  parte  avversa,  Quint. 

[Tav.]  Dani.  Par.  2.  Vedrai  sommerso  Nel  falso 
il  creder  tuo,  se  bene  ascolti  L'argomentar,  ch'io  gli 
farò,  avverso.  (Altri  lo  dà  per  Prep.,  ma  più  schietto 
e  più  poetico  è  l'Agg.) 

[t.]  Può  il  giudice  essere  a  mostrarsi  avverso 
all'una  delle  parti,  pur  con  un  cenno,  pur  nel  tono 
di  voce. 

{t.]  La  natura  sarebbe  madrigna  se  avesse  tro- 
vata la  facoltà  del  dire  percliè  fosse  collegata  al  mis- 
fatto ,  avversa  all'innocenza ,  nemica  della  verità  , 
Quint. 

[t.]  Dottrina,  Opinione  avversa;  semplicem. 
contrap.  di  Favorevole,  non  già  Nemica. 

6.  In  senso  più  espressam.  mor.  [Cam.]  Mach. 
Op.  8.  147.  Né  si  brutto  creato  l'ha  Natura  Che  tu 
debbi  essere  a  sue  voglie  avversa,  [t.]  Le  menti 
de'  tristi  a  me  avverse ,  Cie.  Con  animo  avverso 
ascoltare,  Tac.  — Avverso  a  nessuno,  mai  non  ante- 
pone sé  ad  altri.  Ter. 

[t.]  C'è  degli  animali  naturalmente  avversi  gli 
uni  agli  altri  ;  l'avversione  tra  gli  uomini  pare,  ma 
non  è  mai  d'istinto. 

7.  In  senso  civ.,  d'ordinario  grave.  Malm.  6.  93. 
(Man.)  Molestar  la  parte  avversa.  [T.]Pollione  fedele 
alla  parte  di  Giuho,  alla  pompejana  avverso.  Veli.  = 
Bocc.  Nov.  96.  4.  (C)  Dant.  Inf.  10.  Fieramente 
furo  avversi  (i  luoi  maggiori)  A  me,  e  a' miei  primi 
(maggiori),  e  a  mia  parte.  [Val.]  Ner.  Sammin.  3. 
80.  Che  l'avversa  cittade  intende  e  vuole  La  pace  far 
con  ritenere  il  tutto. 

8.  Parte  avversa  il  popolo  dice  il  Demonio.  V. 
AVVERSAKIO  Sost.,  §  6. 

9.  Destini,  Fortuna  avversa,  personificando.  Car. 
En.  1.  438.  (Man.)  Ahi  troppo  a'  fati  miei ,  Fati 
de'  Frigi  avversi!  [Cam.]  Cecca.  Com.  i.  593.  =; 
Car.  En.  7.  90.  (Man.)  Avverso  Fato. 

[t.]  Augurii,  Ant.  Lat. 

[t.]  Varch.  Stor.  F.  5.  Tanto  essere  stata...  a 
Francesco  re  di  Francia  avversa  e  nemica  la  Fortuna. 
(Qui  l'un  de' due  è  quasi  inutile;  ma  Avverso  è  men 
di  Nemico.)  Forlig.  Riceiard.  2.  35.  E  se  Fortuna 
avversa  mi  distacca  Dal  regio  sogho,  e  a  basso  mi 
rovina,  Di  questo  non  mi  calse  o  cale  un'acca. 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  bb.  =  Varch.  Err.  Giov.  22. 
(Man.) 

Petr.  canz.  19.  4.  (C)  Alla  fortuna  avversa 
Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo.  Buon.  Rim.  34. 
\i.\Prov.  Toic.  138.  Sorte  avversa. 

Petr.  Son.  300.  (C)  Il  mio  stato  avverso. 

Segn.  Stor.  1.  8.  (C)  Gli  antichi  villici...  si 
mantennero  fedeli  ai...  cittadini  fiorentini,  e  poi  in 
molti  loro  avversi  tempi  gli  ritrovarono  costanti.  — 
Segr.  fior.  Pr.  9.  (Man.) 

[t.]  S.  Cat.  Oraz.  Non  si  rallegrino  delle  cose 
prospere,  ma  si  delle  avverse.  =  Bocc.  Com.  Dant. 
1.  233.  (Man.)  Vit.  Pit.  46.  G.  V.  pr.  1.  (C)  [Cara.] 
Adr.  Plut.  Op.  ì.  483.  [t.I  Fortiaque  adversis  op- 
ponile pectora  rebus,  Hor.  E  Cic.  È  Virg.  neut.  Si 
quando  adversa  vocarent. 

A  modo  di  Neut.  [t.]  Niente  può  accadere  d'av- 
verso, Cie.  =  E  l'hanno  come  Sost.  assol.  Boez.  60. 
(C)  [t.]  Sacch.  Giamb.  Rim.  206. 

[t.]  Sansov.  Cone.  Poi.  È  temerità  il  deliberar 
d'entrare  in  una  guerra,  per  la  quale,  succedendo 
avversa,  si  abbia  a  partecipare,  più  che  per  rata  parte, 
di  tutti  i  mali  ;  e,  succedendo  prospera,  non  si  abbia 
parte  alcuna,  benché  minima,  de' beni. 

[t.]  Prov.  Tose.  38.  Chi  sta  fermo  in  casi  av- 
versi. Buon  amico  può  tenersi.  —  Casi,  in  Nep. 

[t.]  Annata  avversa  alle  messi,  Cic.  —  Stagione 
avversa. 

i  AVVEaSO.  I;T.]  Prep.  Contro.  Dal  lat.  Adversus. 
[Tav.]  Cat.  lib.  2.  11.  Avverso  il  tuo  conoscente 
non  contendere  di  parole.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien. 
Adiut.  1 .  65.  Peccare  nel  Verbo  incarnato,  non  è 
tanto  grave  peccato,  sì  come  parlare  avverso  di  Cristo 
umanato.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Judit.  3.  Rimagna  la 
tua  indignazione  avverso  di  noi.  E  Salm.  40. 


AVVERSO  (Per).  [T.]  Modo  avv.  Aff.  a  Per  con- 
trario. Machiav.  Op.  7.  19.  (Gh.)  Spesso  sì  vede  uà 
uomo  ben  qualificato  sortire  una  bestia  (in  moglie)^ 
e,  per  avverso,  una  prudente  donna  avere  un  pazzo. 
[Val.]  E  Lelt.  fam.  67.  E  Princ.  100. 

AVVERTENTE.  [T.]  Part.  pres.  d'AvvEtiTiRE.  Ma 
a  questo  modo  anco  negli  scritti  cadrebbe  rado. 

t  Come  Agg.  Agn.  Pand.  60.  (C)  In  questo 
io  fui  avvertente  ;  e  piaceravvi  il  modo  che  vi  tenni. 
Non  com.,  ma  direbbe  meglio  che  Avvertito  l'azione 
della  mente. 

AVVERTE.\TEME\TE.  [T.]  Avv.  CoWamertenzadeUa 
mente.  Segner.  Penit.  Inslr.  cap.  3.  (Man.)  Quei 
peccati  che  noi  commettiamo  avvertenlemente.  il/o/(o 
aff.  a  Avvertitamente:  ma  in  questo  la  ri  flessione  può 
essere  occasionata  dal  di  fuori  ;  in  Avvertenlemente 
la  mente  è  più  attiva,  onde  il  vocabolo  pare  dica  m» 
po'  più. 

AVVERTEIVZA.  [T.]  S.  f.  Atto  del  volgere  l'atten- 
zione deliberatamente  a  un  oggetto.  Riflessione  fatta, 
0  che  ad  altri  si  faccia  fare.  Cura  che  prende  da  sé 
quegli  che  opera  o  pensa.  (Rosm.)  L'avvertenza  è  atto 
deirintendimenlo  e  non  del  senso ,  è  un'attenzione 
intellettiva  data  a  ciò  che  sentiamo  o  intendiamo.  — 
Può  darsi  una  sensazione  senz'avvertenza.  Questa 
cade  più  sulle  percezioni  distinte  che  sulle  confuse. 
Tucc.  Par.  Occor.  63.  (Gh.)  Or  come  è  che  Avver- 
timento dice  eziandio  l'ammonire,  e  Avvertenza  non 
dice  altro  che  considerazione?  Ar.  Far.  27.  4.  Ma 
fu  questa  avvertenza  inavvertita  Da  Malagigi,  per  pen- 
sarvi poco.  Morg.  22.  102.  (Man.)  Convien  die  a 
molle  cose  abbi  avvertenzia.  Pros.  fior.  Borgh.  lett. 
4.  4.  67.  È  stala  poca  avvertenza  la  mia  dì  non  pen- 
sare a...  IVal.]  Ar.  Cassar.  3.  2.  La  mia  è  stata  più 
ventura  clie  avvertenza. 

2.  Di  attenzione  abituale.  Lasc.Rim.  2.  70.  (Man.) 
Bisogna  avere  ingegno  ed  avvertenza  A  voler  fare... 
bene. 

3.  Oegetti  dell'avvertenza.  —  Le  cose  sensibili. 
Borgh.  lìip.  139.  (Man.)  Se  alcuno  volesse  disegnare 
con  matita  rossa,  bisogna  abbia  avvertenza  non  far 
prima  le  linee  col  piombino. 

[t.]  Pane.  Piev.  Ari.  216.  ...Chi  nel  riguardarlo 
ha  avvertenza.  Giudicherà  che  già  sia  stato  frate. 

4.  Segnatam.  in  quel  che  concerne  l'intelletto. 
(Rosm.)  Giungere  ali  avvertenza  del  proprio  senti- 
mento, [t.]  Avere  avvertenza  agli  atti  interni  del  pro- 
prio pensiero.  Anco  plur.  Ordine  delle  avvertenze 
sugli  atli  delia  mente  propria.  =  Pros.  Rim.  Rucell. 
63.  (Gh.)  Facendo  avvertenza,...  vedremmo.  Rucell. 
Oraz.  in  Opus.  ined.  v.  3.  p.  204.  Or  facciamo  un 
poco  avvertenza,  vi  prego,  in  che  grado  stiano  amen- 
due  l'uno  coU'altro,  e  per  qual  maniera  possano  far 
lega  insieme.  Segner.  Pred.  7.  0.  (C)  Se  non  cL 
avete  finora  mai  posto  mente,  andate...  e  quivi  a 
finestre  serrate,  fatevi  un  poco  d'avvertenza,  e  poi 
tornale  a  parlarne.  Salvin.  Pros.  tose.  294.  (Man.) 
Verso  questa  considerazione  massiccia ,  spari  quella 
minuta  avvertenza.  Rucell.  Prov.  14.  5.  35.  Fata 
avvertenza  se  i  medesimi  (argomenti  di  ragione)  voi 
raffigurar  sapete  nell'infida  pace,  e  nell'ingannevol» 
accordo  de' Triumviri  a  Modena.  [Tav.]  Gal.  Gal.  Al 
disc.  lett.  Non  filosofando  con  l'avvertenza  propria, 
ma  con  solo  la  memoria  di  quattro  principii  mal 
intesi. 

Ar.  Fur.  20.  2.  (Gh.)  E  qualunque  a  l'istorie 
abbia  avvertenza.  Ne  sente  ancor  la  fama  non  oscura. 

[t.]  Leggere  con  o  senza  avvertenza.  =r  Fir. 
Rag.  160.  (Man.)  Nello  scrivere  o  prosa  o  verso... 
fa  bisogno  avere  una  grande  avvertenza  di  scegliere... 
quei  mudi  di  parlare  che  sieno  accomodali  alle  com- 
posizioni. Demelr.  Segn.  43.  Queste  composizioni 
così  fatte  non  bisogna  usarle  nell'orazioni  cosi  di  leg- 
geri, né  senza  grande  avvertenza.  Rucell.  Prov.  14. 
16.  230.  A  ciò  mirabilmente  fé' avvertenza  M.  G.  della 
Casa.  (Fare  avvertenza  ywò  essere  più  deliberato  che 
Avere  ;  ma  questo  è  più  abituale.) 

5.  Di  cose  mor.  liucell.  V.  Tib.  argom.  1.  41. 
(Man.)  Degli  appetiti  solamente  de'  beni  presenti  si 
curano  e  si  dilettano,  e  a  quelli  corrono  senz'avver- 
tenza, né  pensare  più  innanzi,  a  che  essi  dopo  ne 
menino.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  13.  13.  Quel  non 
avere  un  poco  più  d'avvertenza  a  ciò  che  può  inter- 
venire... dubito  che  non  abbia  alla  morte  da  compa- 
rirvi per  un  misfatto  maggiore  che  non  vi  credete. 
Poliz.  rim.  Se  all'onor  tuo  vuo' avere  avvertenza. — 
All'onore  altrui.  Lor.  Med.  Canz.  tal.  94.  (Gh.) 

6.  Delle  operazioni  della  vita  esteriore.  Firens. 
As.  Apul.  299.  (Gh.)  Sarebbemi  durata  un  tempo 
questa  comodità,  senza  che  niuno  se  ne  fosse  accorto. 


AVVERTIBILE 


— (  808  )— 


AVVERTIRE 


e    io...  con  un  poco  d'avvertenza  fossi  andato  cosi 

Sentilmente  delie  molte  cose  che  vi  erano,  togliendone 
ove  una  dove  un'altra.  Sahin.  Disc.  2.  2-20.  (Man.) 
L'esperienza  come  non  è  fatta  colle  dovute  avver- 
tenze... può  indurre  in  errore.  [Cam.]  Ce//.  Oref. 
i  31 .  Avendo  sempre  avvertenzia  di  lasciare  la  detta 
piastra  piil  grossa,  in  mezzo,  die  sia  possibile.  = 
base.  ci.  n.\.p.  107.  (Gh.)  Ringraziava  Iddio  e  la 
buona  avvertenza  e  il  vero  conoscimento  del  medico. 
[t.I  Non  ogni  avvertenza  è  buona  del  pari  :  non  però  si 
direbbe  comunem.  Mala  avvertenza  :  bensì  Poca  e  sim. 
[Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  85.  Fabio.  Cbe  è  stalo? 
Annoia.  11  capitan  che  toe  {prende)  per  moglie  La  pa- 
drona. Nebbia.  Digli  che  faccia,  sai»,  con  avvertenzia. 

Tolom.  Claud.  in  Oraz.  illustr.  par.  1.  p.66. 
(Gh.)  Non  stabilisce  la  legge  in  questo  caso  pena  de- 
terminata, ma  tutto  lascia  ad  un  discreto  arbitrio, 
ad  una  prudente  avvertenza  di  voi  giudici. 

[t.J  Segnalam.  nelioperare  cadeìa  locuz.  Usare 
avvertenza;  Molta,  Grande  avvertenza.  Ma  può  dirsi 
anco  deWalto  meramente  inlell.,  massime  quando  è 
avvertenza  abituale  e  continuata. 

[A. Con.]  Dell'abito.  Operare  con  o  senza  avver- 
tenza. —  Uomo  senz'avvertenza. 

7.  Dell'operare  con  cautela,  per  evitare  un  qual- 
che inconveniente,  usasi  col  Di  non  e  l'inf.,  o  col 
Che  nbn  e  il  Sogg.  [t.J  Adr.  Opus.  Plut.  volg.  3. 
114.  Gli  Iddii  adoravano  in  tal  maniera,  o  per  umiltà 
coprendosi  la  lesta,  o  piuttosto  per  avvertenza  che 
le  loro  preghiere  non  fussero  impedite. 

8.  Assol.  L'abbiamo  visto  in  altri  es.  dell'Awet- 
tenza  che  l'uomo  usa  rispetto  a  sé.  Qui  più  specialm. 
dell'avvertenza  consigliata  ad  altri.  Salvtn.  Disc. 

1.  235.  (C)  La  stessa  avvertenza  ha  luogo  ancor 
ne'  legisti,  de'  quali  alcuni  sono  eruditi  e  Ialini,  altri 
rózzi  e  barbari.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  121.  (Gh.) 
Avvertenze  intorno  alle  mutazioni  del  testo  del  Lasca. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  208.  Adattabile...  è  ad  essi  l'a- 
dempimento di  quell'altra  egregia  avvertenza  del  me- 
desimo autore:  Vitandam...  frequentem  et  variam 
medicaminum  potionem. 

9.  Sebbene  Avvertimento  sia  il  piùprop.  a  deno- 
tare l'atto  dell'avvertire  altrui,  masi  talvolta  in  senso 
aff.  Avvertenza,  segnatam.  quando  avvertesi  altri 
affinchè  poi  avverta,  cioè  ponga  mente  da  sé.  Car. 
En.  l.  3.  V.  597.  (Gh.)  Io  da  te  chieggio  Avver- 
tenze e  ricordi  onde  sia  saggio  A  tai  perigli.  E  Leti. 

2.  32.  Le  avvertenza  ed  i  ricordi  che  s'è  degnata  di 
darmi  sono  buoni.  E  Leti.  Tomit.  leti.  42.p.  68.  Me 
ne  rimetto,  e  mi  contento  di  valermi,  di  qui  innanzi, 
delle  loro  avvertenze.  [A. Con.]  Fare  ad  altri  una  av- 
vertenza riguarda  cose  intell.  o  mor.,  ma  senz'aria 
di  superiore;  quasi  invitarlo  che  avverta:  Si  fa  o  si 
di  l'avvertimento,  specialm.  agli  inferiori,  o  che  tali 
da  noi  tengansi  o  pajan  tenersi  ;  onde  può  essere 
irriverente  o  mal  sopportato.  Segnatam.  P'are  l'avver- 
timento suona  più  grave  e  severo  del  Darlo.  —  Fare 
un'avvertenza  e  più  com.  del  Darla. 

AVVERTIBILE.  [T.J  Agg.  Che  può  essere  più  o  men 
facilmente  avvertito  :  non  della  pers.  a  cui  dare 
avvertimento,  ma  dell'oggetto  di  cui  possa  la  mente 
avvertendo  accorgersi,  [t.]  In  certi  atti  non  avver- 
tibili sul  primo,  dell'anima,  è  p.;re  un  principio  di 
verità,  in  quant'essa  colle  sue  negligenze  e  colle- de- 
bolezze fomentate,  s'è  resa  men  presta  a  avvertirli. 

AVVERTIBILISSIMO.  [T.j  Superi.  d'AvvEnriBiLE. 
[t.J  Differenze  all'uomo  esperto  o  all'appassionato 
avvertibilissime  come  gravi,  sfuggono  al  noncurante 
0  all'imperito.  (Sarebbe  più  it.  che  Percettibile,  e 
che  .Sensibile  in  casi  parecchi.) 

AVVERTIME.\TO.  [T.J  S.  m.  Atto  del  chiamare 
l'attenzione  altrui  ad  oggetti  che  notare  importi  o 
all'avvertito  o  all'avvertente.  È  più  indeterminato 
de//"Avviso  talvolta;  ma  /'Avviso  ri  guarda  segnatam. 
il  passato,  prossimo  o  no  al  presente;  /"Avverti- 
mento tutti  e  tre  i  rispetti  del  tempo.  L'Avviso  av- 
verte d'un  fatto:  /'Avvertimento  può  volgere  l'atten- 
zione a  pers.  e  a  cosa,  a  fatto  e  o  principio,  al  da 
sapersi  e  al  da  farsi. 

[t.J  Dare,  Mandare,  Far  giungere.  Ricevere  un 
avvertimento.  —  Buono,  Opportuno,  Savio,  Memo- 
rabile, avvertimento. 

2.  Segnatam.  di  cose  intell.  Rucell.  Leti.  28. 
(Man.)  Per  capitale  ch'io  potre'  fare  de' suo'  giudi- 
ziosissimi avvertimenti.  Vit.  Pili.  pref.  (C)  Avendo 
tante  opere  proprie  da  farsi  immortale,  non  lascia  di 
promuovere  quelle  degli  amici  con  dottissimi  avver- 
timenti. [i.\Borgh.  R.  Rip.  U5.  Come  volete  voi 
ch'io  mi  vaglia  dei  precetti  e  degli  avvertimenti...  s'io 
non  so  cosa  sicno  i  colori  ? 


3.  Quelli  che premetlonsi dall'autore  o  dall'editore 
a  un'opera,  o  parte  di  quella,  meglio  detti  che  Av- 
visi, segnatam.  quandosiano  di  qualche  importanza. 
[T.]Cas.  Lett.  5.  181.  Ho...  letto...  gli  avvertimenti 
scritti  da  lei  nel  principio  del  ÌH>TO.  =  Salv.  Avveri, 
pr.  (Man.)  Alcuni  avvertimenti  furono  premessi,  ap- 
partenenti a  quel  libro.  Più  com.  nelsing. 

i.  Di  cose  mar.  Plul.  Adr.  Op.  mor.  1.  liO. 
(Man.)  L'avverlimenlo  che  segue  non  una  volta  sola, 
ma  più  e  più  fiate  si  ricordi  ai  giovani.  Car.  Lett. 

2.  2i0.  In  questo  termine  ci  avete  a  potere  più  voi 
di  me,  perchè  i  ricordi  e  gli  avvertimenti  de'  suoi 
medesimi  per  lo  più  sogliono  andare  innanzi  a  tutti 
gli  altri. 

5.  Si  da  /'Avvertimento  perch'altri  eviti  un  male 
0  cessi  dal  male,  o  adempia  un  dovere  meglio  o  più 
presto,  [t.]  Avvertimento  severo. 

[t.]  Le  sventure  sono  avvertimenti  provvidi  di 
Dio  buono. 

[t.J  II  creditore  dd  o  manda  al  debitore  un  av- 
vertimento, che  paghi,  che  si  prepari  a  incomin- 
ciare a  ricordarsi  che  deve  pagare. 

[t.J  L'autorità  ài  un  primo,  un  secondo  avver- 
timento al  giornale  politico,  che  si  ricordi  del  tempo 
che  fa. 

[t.]  La  pena  stessa,  per  ironia,  fin  le  busse, 
ehtamansi  da  taluno  avvertimenti;  Cfte  convertono 
meno  di  quel  che  pervertano. 

6.  In  senso  cff.  a  Avvertenza,  cioè  l'Avvertire  che 
fa  l'uomo  da  sé.  Segn.  Polii.  2.  Hi.  (Mon.)  Tai  cose 
son  dette  senza  avvertimento  de'  tempi. 

Plur.  [t.]  Allor.  Ann,  Cap.  fac.  91.  Voglion 
le  scuse  aver  certi  riguardi.  Certe  accortezze,  e  certi 
avvertimenti.  Che  le  non  ti  ponesser  fra  i  bugiardi. 

Nel  fatto  e  nell'opera.  [M.F.J  ì  Borgh.  Ripos. 

3.  173.  (Dipinse)  le  Sabine  rapite...  dove  sono  ma- 
ravigliosi  avvertimenti-  e  attitudini  molto  proprie. 

AVVERTIRE.  [T.J  V.  a.  Volgere  l'attenzione  altrui 
a  cosa  non  saputa,  o  non  bene  attesa  perchè  se  ne 
giovi.  Sottintendesi  Xwerlm  la  mente,  l'animo  suo; 
e  la  locuz.  è  compita  nel  seg.  di  Tac.  [t.]  Questa 
cosa  avverti  l'animo  di  Vespasiano  che  gli  alfieri  tra- 
scegliesse  dalle  legioni. 

La  forma  odierna  più  com.  è  Avverto,  avverti, 
avverte,  e  nel  Sogg.  Avverta  ;  ma  non  è  affatto  inusit. 
Avvertisco.  h.]  Leti,  d'un  Tose,  del  1532.  Gior. 
Arch.  Star.  2.  64.  Ar.  Far.  35.  39.  V.  altri  es.  poi. 
2.  Avvertesi  e  con  parole  e  in  iscritto  e  con  cenni 
e  con  lo  stesso  silenzio. 

[t.]  Avvertesi  e  con  lungo  discorso,  e  con  rac- 
comandazioni e  consigli  e  ragioni  e  preghiere,  e 
con  breve  imperiosa  ammonizione  o  minaccia.  Am- 
monire è  idea  dunque  men  gen.  L'ammonimento  non 
insegna,  ma  avverte,  ma  eccita,  Sen.  Si  può  per 
altro  avvertire  in  varie  altre  maniere.  —  Informare 
concerne  i  fatti.  Avvertire  anco  le  massime  e  i  sen- 
timenti e  il  da  farsi. 

Possiamo  avvertire  di  cosa  già  cognita  ad  altri, 
ma  non  bene  osservata  coU'attenziotie  o  nell'opera. 

Avvertesi  e  del  presente  e  del  passato  e  del 
futuro.  [t.J  Avvertitelo  che  è  venuto,  che  viene  ; 
che  verrà.  —  Avvertitelo  d'andarsene,  di  venire. 

5.  Segnatam.  di  fatti.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  158. 
(Man.)  Avvertisse  e  informasse  S.  S...  dello  stato 
della  guerra  e  della  pace. 

Pros.  fior.  Borgh.  lett.  4.  4.  58.  (Man.)  Vi  av- 
vertisco che  qui  sono  vestigi  certissimi  d'uno  anfi- 
teatro. 

4.  Segnatam.  di  quel  che  concerne  la  mente.  [Val.J 
Car.  Lett.  fam.  2.  80.  Vi  avvertisco  che  sarebbe 
quasi  il  medesimo  errore.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  1. 
565.  E  acciò  Che  non  caggiate  più  in  si  fatto  errore. 
Io  vi  avvertisco,  che... 

Varch.  Quest.  Alch.  6.  (Man.)  Molte  dizioni 
cominciano  da  questo  articolo  arabo  al,  secondo  che 
ne  avvertì  il  S.  D.  Pietro  di  Toledo. 

o.  Di  quel  che  concerne  i  giudizi  pratici  e  la 
pratica.  [tam.J  Cecch.  Comm.  2.  284.  Or  se  la  vo- 
stra è  dessa  io  non  lo  so  :  Ben  arò  molto  caro  di 
chiarirmene  ;  E  vi  avverto,  se  l'è,  che  buon  per  voi, 

[Cam.]  Rucell.  Ap.  821.  Però  t'avverto  che, 
posato  il  vaso.  Si  fugga. 

6.  Segnatam.  del  consigliare  cautela,  col  Non. 
Borgh.  R.  Rip.  210.  (C)  Un'Ecate...  di  marmo  tanto 
rilucente,  che  i  sacerdoti  del  tempio  avvertivano 
quelli  che  vi  entravano,  che  troppo  fiso  non  miras- 
sero la  statua,  perciocché  la  vista  ne  rimarrebbe  ab- 
bagliata. Car.  Lett.  141.  (Man.)  L'avvertisco  libera- 
mente, che  quando  cosi  sia  non  se  ne  fidi.  Tac.  Dav. 

iStor.  4.  71.  Avvertiscono  Valentino  che  non  arrischi 


il  tutto.  [t.J  In  questo  senso  Avvertire  del  pericolo. 
=  Urb.  20.  (C)  Per  prevenire  a'  dubbiosi  casi  che 
possono  accadere,  t'ho  avvertito. 

7.  D'intimazione.  Instr.  Cane.  19.  (Man.)  Sov- 
venga ai  medesimi  cancellieri,  e  ne  avvertano  i  loro 
utlìziali,  che  non  si  può  far  tempo  a  li  debitori  delli 
Comuni. 

8.  Talvolta  in  tono  di  minaccia  più  che  di  con- 
siglio: Vavverto  che  avrete  che  fare  con  me.  E  assol. 
[t.]  V'avverto  ! 

9.  [t.]  Avvertesi  anche  con  taciti  fatti  severa- 
mente, a  correzione.  Cosi  Dio  co' dolori  ci  avverte  ; 
e  può  essere  principio  di  conversione. 

10.  [t.J  Anco  gli  animali  bruti  sono  avvertili  da 
fatti  0  da  parole  o  da  segni  ;  ed  essi  ci  avvertono. 

[t.J  Se  può  l'uomo,  non  dehberalamente,  anzi 
contro  sua  volontà,  avvertire  noi  che  ci  accorgiamo, 
badiamo,  scansiamo;  cosi  possono  avvertirci  le  cose. 

[t.J  Un  segno,  quasi  personificato,  ci  avverte. 

11.  L'origine  e  il  senso  della  parola  consenti- 
rebbe che  si  dicesse  (ma  non  è  d'uso)  :  [t.J  La  cosa, 
L'uomo  avverte  noi,  il  pensier  nostro,  l'animo,  a  sé. 

]l  seg.  non  è  che  delle  solite  eli.  sottint.  il  Di. 
Jac.  Tod.  p.  231.  str.  18.  (Gh.)  Se  fai  quel  ch'io 
t'avverto. 

12.  Ma  tie'  teg.  il  verbo  acquista  un  signi f.  di 
mezzo  tra  il  Far  altri  avvertito,  e  l'Avvertire  quasi 
se  stesso,  il  Notare  la  cosa.  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq. 
411.  (Man.)  Avvertisco  prima,  che  co'  tempi  si  can- 
giano anco  le  foggio,  le  maniere  di  dire.  Dep.  Decam. 
132.  Onde  hanno  per  avventura  cavata  i  nostri  la 
voce  trionfare,  che  importa,  come  da  altri  è  stalo 
avvertito,  godere,  e  star  bene  a  tavola.  [Val.]  Salvin. 
Convit.  Piai.  167. 

[t.]Marrin.  Annoi.  Baldov.  Lament.  75.  Qui  si 
vuole  avvertire  che  il  costume  antico  d'accorciare  i 
nomi  è  molto  frequente  in  contado.  Pros.  por.  par. 
4.  V.  2.  pref.  Due  altre  cose...  si  deono  in  questo 
luogo,  per  più  esatta  informazione  de'  lettori,  avver- 
tire. =  Tocc.  Par.  Occor.  37.  (GA.)  Stimo  opportuno 
avvertire  uno  sbaglio  presovi  da  clii  vi  ha  lavorato. 

13.  Ne'  tre  ult.  es.  la  voce  prende  senso  più  aff. 
a  un  altro  uso  distinto,  che  è  Volgere  la  mente  pro- 
pria all'oggetto  per  conoscerlo,  riconoscerlo,  osser- 
varlo meglio,  e,  secondo  l'osservato,  operare.  Anche 
(luest'uso  ha  lai.  orig.  [t.]  Advertere  colloquiis, 
Ter.;  rebus  levissimis,  Tac. 

Con  varietà  più  prossima  all'uso  mod.  [t.]  Huc 
mentem,  Virg.  t  anche  in  it.  Avvertite  qui  ;  come 
D.  (1.  10.)  Attendi  qui. 

Col  quarto  caso,  della  cosa  da  notare,  [t.]  Av- 
vertite coll'animo  quel  che  dirò.  Vira.  Animo  ad- 
verlite.  Ter.  Quoties  novum  aliquid  adverterat,  Tac. 

E  coU'Inf.  It.]  Hirudo  quam  sanguisugam  ap- 
pcllari  adverto,  /'/ih.  Così  noi  potremmo  :  Non  av- 
vertono certi  liberali  doversi  in  nome  della  libertà 
rispello  alle  coscienze  sincere,  quali  che  siano. 

E  assol.,  come  in  it.  [t.J  Avvertite  !  —  Paucis, 
adverte,  docebo,   Virg. 

Nel  seg.  è  segnato  il  passaggio  dall'uno  al- 
l'altro uso.  [t.]  Salvin.  Disc.  1 .  130.  I  proprj  di- 
fetti... ci  fussero  amichevolmente  fatti  avvertire. 
=  Car.  En.  l.  10.  v.  166.  (GA.)  Udite  Quel  ch'io 
vi  dico,  e  i  miei  detti  avvertile  (Accipite  ergo  ani- 
mis,  atque  haec  mea  figite  dieta).  Varch.  Quest. 
Alch.  23.  (Man.)  Il  che  bisogna  avvertire  e  tenere 
a  mente,  [t.]  Golii.  Dial.  Nuov.  scienz.  2.  559.  Il 
che  forse  fu  avvertito  dal  mio  accortissimo  poeta.  := 
Car.  Lett.  2.  268.  (Man.)  E  non  solo  da  Dante  questa 
voce  è  slata  usa  (usata)  in  questo  significato,  ma  da 
più  altri  scrittori  ;  ed  io  mi  ricordo  averla  avvertila 
in  alcuni.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  100.  Accozzando 
queste  cose  insieme,  né  avvertendo  i  tempi  e  le  per- 
sone, bau  mescolalo  in  una  cose  diverse.  =  Segn. 
Reti.  Arisi.  81.  [Man.)  Sono  più  diligenti  (i  potenti) 
che  non  sono  i  ricchi  per  islar  sempre  in  vigilanza, 
essendo  costretti  a  ciò  fare  per  avvertire  le  cose  del 
loro  stato. 

14.  Senza  il  nome  retto  dal  verbo,  e  col  Che.  [t.] 
Varch.  Stor.  1.  471.  Fu  molte  fiale  avvertilo  che 
chi  avendo  per  le  gambe  o  per  le  braccia...  bolla  al- 
cuna, ancoraché  inenomissima...  se  la  grattava... 
ella  convertitasi...  in  carbone,  fra  Ire  di  le  più  volle... 
l'uccideva.  =  Beri.  Giamp.  128.  (.Va/i.)  E  coino 
non  avete  avvertilo  che  se  voi  levale  dal  mondo  Far 
ricordanza,  e'  non  si  potrà  poi  alle  congiunture  far 
ricordanza  di  voi?  [t.]  Buomm.  Cical.  3.  2.  102. 
Questo  è  l'uso;  ma  avvertile,  eh' e' può  alcuna  volta 
convertirsi  in  abuso.  Segner.  Pred.  193.  Questi  sono 
i  paralogismi,  i  quah  tradiscono  tutti  i  peccatori.... 
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non  avvertendo  i  meschini,  che  verrà  giorno,  in  cui 
Dia  gli  abbandonerà. 

Col  Se.  [t.]  Segner.  Avvertite  se  tremola  un 
sottil  fiato  su  le  sue  labbra. 

IS.  Col  Che,  di  operazioni  da  farsi  o  tion  farsi. 
Sngg.  nat.  es.  184.  {Man.)  In  uno  si  avverti  chele 
fibre  del  legno...  venissero  perpendicolari,  e  nell'al- 
tro parallele  ai  piani  delle  basi.  Instr.  Cane.  9.  Av- 
vertendo che  tutte  le  deliberazioni  si  facciano  per 
scrutinii  segreti.  E  22.  Avvertano  che  nel  mandato 
sia  al  mandatario  espressamente  conceduto,  da  chi 
s'aspetta,  autorità  bastante. 

46.  Coirinf  Cas.  Leti.  Caraff.  p.  H3.  {Gh.)  La 
guardia  si  mutò,  e  non  avverti  di  dire  alla  guardia 
che  entrava,  che  lasciasse  uscire  il  Marchese.  [Val.j 
Cellin.  Vit.  2.  274.  Avvertisci  di  non  mancar  di 
venire,  che  il  Duca  ti  aspetta,  [t.]  Lastr.  Agric.  2. 
49.  Convien  rivederle  (le  viti)  di  tanto  in  tanto,  per 
rilegarne  i  tralci  che  si  fossero  sciolti...  avvertendo 
però...  di  lasciarli  andare  dove  e  come  vogliono. 
Targ.  Relaz.  Febbr.  362.  Avverta  perù  di  presce- 
gliere, fra  i  cibi  consueti,  quelli... 

17.  E  perchè  Volgersi  a  riguardare  inchiude 
Videa  di  cautela,  quest'idea  è  in  Avvertire.  Fir.  As. 
175.  (C)  Una  cosa  sopra  tutto  bisogna  avvertire,  che 
egli  non  ti  venga  voglia  uè  d'aprire,...  quel  bossolo 
che  tu  porti,  [t.]  Advertant  animos  ne...  Liv.  — 
Ricett.  Fior.  77.  Bisogna  avvertire...  di  non  levare 
crude  quelle  cose  che  debbono  esser  cotte.  Red.  Lett. 
fam.  1.  30.  Avvertendo  però...  di  non  usare  mai  me- 
dicamenti violenti.  =  P/w<.  Adr.  Op.  mor.  1.  100. 
(Man.)  Avvertisci  ancora  di  non  proporre  tu  stesso 
molte  e  spesse  dispute.  £  1.  2t.  La  quale  imperfe- 
zione s'avvertisca  che  non  sopravvenga  all'animo  delle 
donne.  E  3.  545.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  212.  Sua 
Eccellenza,  avvertisca  bene  a  non  lasciare  andare  il 
bidello.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  255.  Avvertite  a 
non  pigliare  errore. 

18.  Coir K  e  il  nome  poi,  dice  e  attenzione  e  cau- 
tela in  gen.:  non  com.;  ma  iLat.  l'avevano.  Segn. 
Star.  1.  7.  (C)  Avvertite  alla  sicurtà  e  all'utile  che 
vi  fia  in  prender  tosto  questo  consiglio.  RuMl.  A.  V. 
767.  (Man.)  Segn.  Slor.  lib.  2.  3i.  Siate  più  cauto, 
ed  avvertiate  alla  salute  vostra.  =  Lase.  Gelos.  2. 
4.  (C) 

19.  Col  Si,  non  com.,  ma  non  improprio,  perchè 

fu  è  come  dire:  Avvertite  voi  stesso,  o  a  voi  stesso. 
Val.J  Car.  Lett.  fam.  1.  Hi.  Sì  che  avvertitevi 
molto  bene  :  che  io  non  veggo  per  qual  via  vi  possa 
tanto  assicurare  che  non  sia  in  arbitrio  di  un  tristo 
di  farvi  dispiacere.  £  te».  1.  72.  Parlai  colP.Molza, 
e  delle  Stanze  contra  lui  non  credo  sia  altro;  pure 
avvertitevi. 

AVVERTITAMEXTE.  [T.]  Avv.  d'AvvERTITO  Agg. 
Con  riflessione  deliberata.  [T.]  Avvertitamente  col- 
locò quel  vocabolo  in  quella  parte.  —  Fcfi  avvertita- 
mente quel  Cenno. 

Anco  d'abito.  [T.]  Avvertitamente  operare  (con 
avvertensa  costante). 

Il  Diz.  Mani,  ne  ha  una  cit.  imperfetta.  Or. 
Cic 

AVVERTITISSIMAMKNTE.  [T.]Superl.  d'AvvEUXlTA- 
MENTE.  Piccotomini.  (Mt.)  [T.]  C'è  degli  uomini  av- 
vertitissimamente distratti,  affettando  astrazione  o 
non  curanza  d'altrui. 

AVVEftTITISSmO.  [T.]  Superi.  d'AvVERTITO.  Se- 
gnatam.  nel  senso  del  Part.  pass.  D'oggetto  di  cui 
io  spirito  ben  s'accorge.  |t.J  A  lui  fu  avvertitissimo 
quel  leggero  e  rapido  accipigliarsi  di  lei. 

AVVERTITO.  fT.]   Part.  pass.  d'AvvERTIRE. 
Di  fatto.  Tue.  Dav.  Vit.   Agr.  395.   (Man.) 
Avvertito  dalle  spie  del  viaggio  del  nimico. 

[t.]  Bene  o  Male  avvertito,  secondo  che  l'av- 
vertimento è  verace  e  fedele  o  no. 

2.  Di  consiglio.  Gioì).  Geli.  Vii.  Alf  112.  (Gh.) 
Avvertito  da  alcuni  o  ch'e'  non  lasciasse  più  trarre 
0  che...,  rispose  con  faccia  severa. 

In  questo  senso  quasi  fig.  Serd.  Fati.  arm. 
111.  (Man.)  Gli  altri  Volsci,  avvertiti  dalla  calamità 
degli  Anziati,  o  posaron  l'arme  o  non  ardiron  pi- 
gliarle. 

3.  Assai.  [T.]  Prov.  Tose.  76.  Uomo  av^'ertito. 
Mezzo  munito.  E  altrove:  Uomo  avvertito,  mezzo 
salvo.  Men  com.,  ma  più  elegante  che  Uomo  avvi- 
sato. Mezzo  salvato. 

[t.]  Siate  avvertito,  modo  talvolta  di  consiglio 
severo,  e  fin  di  minaccia. 

A.  Sta  tra  il  Part.  e  l'Agg.  il  modo  Fare  avver- 
tito, che  dice  piti  del  sempl.  Avvertire:  dice  V effetto 
0  almeno  la  più  intenzione  deliberata  che  l'attenzione 
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dell'uomo  avvertito  si  volga  bene  all'oggetto,  [t.] 
Rim.  Buri.  158.  Vengo  a  farvi  avvertiti  Che  siate 
rivestiti.  I{uon.  Fier.  1.  1.  2.,  Voi,  giudice,  io  fo 
avvertito.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  È  duopo  fargli  avver- 
titi, e  fargli  avvertiti  più  volte  l'anno. 

[t.]  Cant.  Cam.  115.  Sicché  può '1  nostro  mal 
farvi  avvertite.  [Cam.]  CeccA.  Masch.  5.  9.  E  anco 
a  te  (son  grato)  Per  quegli  aggiramenti  onde  m'hai 
fatto  Più  avvertito. 

5.  Prende  più  chiara  forma  d'Agg.  nella  locuz. 
Stare  avvertito;  aff.  a  Stare  sull'intesa,  all'erta, 
pronto.  [t.J  Lasc.  Gelos.  2.  1.  Lasciami  stare  av- 
vertita, acciocché,  prima  ch'eglino  me,  io  vegga  loro. 
Cecch.  Mogi.  3.  7.  Andatevene  in  casa,  e  state  tutti 
Avvertiti;  e  se  a  sorte  e' ci  tornasse.  Pigliatelo  di 
fatto.  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  133.  Io  stetti  avvertito 
di  dar  fuoco  alla  mia  artidieria. 

Sasseti.  Lett.  13.  (J/a/».)  Quanto  al  lino,  io  starò 
avvertito  quando  me  ne  capiti  ;  e  vedrò.  [t.I  Buon. 
Fier.  1.2.  2. 

[Giust.]  G.  B.  Geli.  259.  E  bisogna  che  tu  stia 
sopra  tutto  avvertito  di  non  riprendere  mai  alcuno  di 
quei  difetti  che  sono  in  te.  [t.]  Car.  Arist.  Rei. 
volg.  150.  Più  virili  sono  di  costumi  i  potenti  che 
i  ricchi...  Sono  più  accurati,  perché,  avendo  il  carico 
sopra  di  loro,  son  forzati  di  stare  avvertiti. 

6.  Come  Agg.  a  dirittura,  dice  e  l'attenzione 
attuale  e  l'abituale.  Car.  Lett.  3.  65.  (Man.)  Cosi 
come  sono  queste  genti  curiose,  gelose,  e  avvertite  a 
considerare  ogni  minima  azione  del  Presidente.  [M.F.] 
Dal.  Cical.  fav.  pros.  fior.  3.  1.  178.  Neil  inter- 
pretare questi  riboboli  di  Pittagora,  bisogna  esser 
molto  avvertito;  perchè  essi  molte  volte  accennano  in 
coppe,  e  danno  in  danari. 

A  modo  di  Sost.  [Cam.]  Cecch.  Corr.  2.  7. 
Tutto  sta  bene  e  lo  farò  :  ma  sai  anco  delli  avvertiti 
vi  rimangono  (ingannati). 

[t.]  in  questo  senso  potrebbesi  quasi  tutt'una 
voce,  Benavvertito ,  non  Bene  avvertito.  —  Malav- 
vertito  ;  che  direbbe  altro  da  Bene  o  Male  avveduto, 
cioè  la  mancanza  d'attenzione  e  di  cura,  non  d'av- 
vedutezza 0  d'avvedimento. 

7.  Quasi  a  modo  d'Avv.  Buon.  Fier.  2. 1.  3.  (C) 
Che  tu  vegga  avvertito,  Consulti  ponderato,  distinto 
persuada. 

8.  Part.  pass,  dell'altro  senso  d'Avvertire,  del 
Notare  e  Conoscere.  Cujns  adversa  voluntate,  excr- 
citus  Sullae  estdatus,  Sallust.  — Segn.  Stor.  7. 197. 
(C)  Questa  cosa...  avvertita  con  diligenza,  non  vi 
scordate  ancor  voi  ne'  vostri  consigli  di  volger  l'animo 
all'Alemagna.  [t.]  Sentimento  avvertito  dall'anima, 
0  no. 

1  AVVERTITO.  [T.]  S.  m.  Tra  /'Avvertimento  e 
/'Avvertenza.  Non  è  d'uso  alcuno  che  sappiasi.  [Val.] 
Reg.  Osserv.  Ling.  Tose.  261.  Chi  '1  vorrà  dunque 
dire  il  potrà,  In  isconvolto  per  Isconvolgimento...I}i 
grande  avvertito  per  Avvertenza  ;  e  chi  vuol  ch'e' non 
si  dica,  mostri  il  perchè  non  si  possa;  ed  allora  in 
particolare,  quando  l'orecchio  noi  ricusa. 

AVVETR.\TO.  Agg.  in  forma  di  Partie.  Da  AvVE- 
TRARE  e  AVVETRAR.SI,  che  non  è  d'uso;  ma  intende- 
rebbesi.  [t.]  Terreno  leggermente  preso  dal  ghiaccio  ; 
che,  a  romperlo,  si  stritola  e  scricchiola  come  vetro. 

2.  (Chim.)  [Sei.)  Dicesi  anche  di  certe  materie 
che  per  opera  di  fuoco  patirono  fusione  o  rammolli- 
mento, in  modo  da  restare  come  vetrificate. 

ì  AVVETTOVACMARE.  [T.]  1^.  a.  Lo  stesso  che  Vet- 
tovagliare, [t.]  Fornire  di  vettovaglia.  Filippin.  St. 
Cors. 

AVVEZZAHEXTO.  [T.]  S.  m.  Non  solo  il  venirsi 
avvezzando,  ma  l'effetto  che  ne  segue.  Salvin.  Disc. 
1.  272.  (Man.)  Da  z3oq,  avvezzamente,  i  Greci  for- 
marono -nSo;,  cioè  il  costume;  dagli  avvezzamenti,  o 
buoni  0  rei,  pendendo  i  belli  o  malvagi  costumi. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  voi.  2.  50.  Tutto  é  l'uso, 
tutto  è  l'esercizio,  tutto  é  l'avvezzamento,  quello  che 
le  parti  destre  fortifica.  (Uso  è  meno  e  ha  sensi  più 
gen.) 

L'Abito  può  essere  più  naturale  o  appena  in- 
coa/o.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  88.  Non  avendo  in 
lui  ancoragli  abiti,  e  gli  avvezzamenti  preso  piede. 
E  1.  16.  L'avvezzamento  ai  proprii  comodi,  l'abor- 
rimento agli  incomodi. 

Col  Di.  Maestruzz.  (C)  L'avvezzamento  de'  ve- 
niali (peccali)  fa  cadere  nel  mortale. 

2.  Di  bestie.  Fr.  Giord.  Pred.  156.  (Gh.)  Vedete 
che  cosa  è  l'avvezzamento  da  piccolo  ;  che  non  è  so- 
lamente l'uomo,  ma  de'  leoni  si  trovano  dimesticati. 

AVVEZZARE.  [T.|  V.  a.  e  Rifless.  Far  prendere  e 
Prendere  un  vezzo,  cioè  un  abito  di  fare  o  non  fare 


certe  cose  o  patirne.  L'uso  lo  fa  deviare  dall'orig. 
Vitium,  che  però  ai  Lai.  aveva  senso  men  grave  che 
a  noi.  Salvin.  Disc.  1.  272.  (Man.)  Quanto  importi 
in  tutte  le  cose  l'avvezzarvisi  da  piccolo.  [Val.]  Cicer. 
Lett.  Quint.  frat.  27.  Il  secondo  anno  si  dice  es- 
sere stato  più  mansueto  e  benigno  molto  ;  credo,  per 
esserti  avvezzo  alla  consuetudine,  [t.]  Può  dirsi 
ed  è  prop.  Avvezzarsi  a  un  abito  ,  a  una  costu- 
manza. 

2.  Segnatam.  d'abito  corp.  [t.]  Lip.  Malin.  7.  4. 
S'avvezzi  a  ber  del  vino  a  poco  a  poco.  :=Boce.  Nov. 
24.  15.  (C)  S'avvezzò  a'  cibi  del  monaco,  [t.]  Avvez- 
zare lo  stomaco,  il  corpo,  a  tale  o  tale  manieri  di 
vitto. 

[t.]  Avvezzare  la  mano,  il  piede  a  certi  esercizi. 
—  Avvezzarsi  alla  fatica. 

[t.]  Avvezzare  gli  orecchi  a  musiche  strepitose. 

[t.]  Avvezzarsi,  e  di  buona  voglia  e  di  forza. 

Anco  di  bestie.  Cr.  9.  6.  7.  (Man.)  S'avvezzi 
(il  cavallo)  a  entrare  fra  essi  (cavalli),  e  a  partirsi  da 
essi.  E  3.  2.  Quando  son  puledri,  s'avvezzino  di  ve- 
dere i  visi  degli  uomini,  e  d'udire  il  romor  de'  freni. 
E  77.  12.  (C)  [T.]  Ass.  E  9.  89.  Come  i  colombi 
si  governino  e  si  avvezzino. 

3.  In  senso  mor.  segnatam.  buono,  ma  da  usare 
con  parsimonia.  [Cam.]  Cecch.  Comm.  2.  476.  Questo 
gastigo  la  regina  nostra  ti  da ,  perchè  ti  avvezzi 
a  non  tentare  li  servi  suoi.  =  Petr.  son.  76.  (C) 
Perch'hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale  :  Lasso  !  cosi 
da  prima  gli, avvezzai  (gli  occhi).  [Cam.]  Adr.  Pliit. 
Op.  1 .  26.  È  opera  santissima  avvezzare  i  giovanetti 
a  dire  la  verità.  E  106. 

i.  In  senso  non  buono.  Morg.  13.  62.  (C)  Della 
vergogna,  io  mi  vi  sono  avvezzo.  Sen.  Ben.  Varch. 
7.  21.  Volendo  punire  se  medesimo  della  sua  ingor- 
digia ,  per  non  avvezzarsi  a  quel  d'altri.  [Val.]  T. 
Lw.  Dee.  1.  82.  Ella  fu  avvezzata  di  parlare  in  se- 
greto al  marito  della  suora.  (Col  Di,  men  com.:  ma 
forse  talvolta  può  dire  abito  più  fatto,  e  /'A,  il  venirsi 
facendo.) 

[t.]  Avvezzarsi  nel,  dice  abito  più  prolungato 
e  profondo. 

[T.]  Avvezzar  male  ,  Far  prendere  o  Lasciar 
prendere  abiti  non  buoni.  Segnatam.  di  coloro  che 
potrebbero  e  dovrebbero  farli  prendere  buoni.  [Cam.] 
Cecch.  Incanì.  2.  1.  Voi  siete  troppo  buon  marito, 
e  la  avvezzate  troppo  male,  [t.]  In  questo  senso  per 
iron.  L'hanno  avvezzo  bene  ! 

[M.F.]  Bocz.  Varch.  1.  1.  E  non  che  liberino 
dalle  passióni  dell'animo  le  menti  degli  uomini,  elleno 
ve  le  avvezzano  dentro  e  ve  lenutricau'».  [t.]  Trad. 
da  Albert.  Lo  menti  degli  uomini  ad  inlermità  avvez- 
zano, non  le  liberano. 

S.  Assol.,  e  in  bene  e  in  male,  [t.]  Così  sono  av- 
vezzati. —  Oramai  gli  è  avvezzato. 

[G.M.]  Prov.  Tose.  Tutto  sta  nell'avvezzarsi. 

Coir  Agg.  [T.]  Li  avvezzano  docili ,  imperti- 
nenti. [Giust.]  G.  B.  Geli.  342.  EU'ha'auco  avvezzo 
il  figliuolo  superbo,  che  somiglia  tutto  a  lei. 

AVVEZZATISSIMO.  [T.]  Superi.  rf'AvvEZZ.\TO.  A 
modo  d'Agg.,  non  comportando  Avvezzo  la  forma 
superi,  [t.]  Avvezzatissimo  oramai,  dice  le  bugie 
quasi  senza  accorgersene. 

AVVEZZATO.  [T.]  Part.  pass.  (/'Avvezzare,  e  del 
Rifless.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  4.  40.  (Gh.)  Avvez- 
zato di  mangiare  alla  nostra  tavola. 

2.  Nel  seg.  pare  in  senso  di  Allettato,  quasi 
da  vezzi;  che  sarebbe  fuor  d'uso.  Liv.  M.  Dee.  5. 
33.  (C)  Quella  gente,  tocca  e  avvezzata  della  dolcezza 
d'Italia,  la  quale  è  abbondevole  di  tutti  i  beni,...  passò 
gli  (le)  .\lpi. 

AVVEZZ.ATURA.  [T.]  S.  f  Vezzo  o  Abito  preso,  più 
in  male  che  in  bene.  Non  com.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Quand'hanno  pigliato  simile  avvezzatura,  è  dillìcile  il 
distorle. 

AVVEZZO.  [T.]  Pari.,  contratto  per  Avvezzato,  [t.] 
S'è  avvezzo  bene.  V.  altri  es.  in  Avvezzare. 

AVVEZZO.  [T.]  Agg.  Avvezzato  già  in  modo  da 
aver  cominciato  a  prendere  un  abito.  Abituato  è  più, 
e  più  gen.  Uso  o  Usato,  ancora  più  gen. 

D'abili  corp.  [t.]  Salvin.  Disc.  2.  122.  Manzo 
è  detto  il  bue,  dal  latino  mansuetus...  quasi  manui 
suelus,  avvezzo  a  andare  a  mano  e  ad  essere  maneg- 
giato. :=  Fir.  As.  4.  90.  (C)  Non  era  avvezzo  a  pa- 
scer fieno.  E  Disc.  anim.  54.  Egli  è  avvezzo  a  vivere 
di  rapina;  io,  a  mangiar  quando  me  n'è  dato.  [T.j 
Prov.  Chi  è  avvezzo  a  mangiare  starne,  talvolta  de- 
sidera carne  di  storno  (Fabbondanza  stucca). 

Nel  seg.  pare  abbia  senso  sim.  al  not.  nel  §  2 
di  iTvezzato.  Petr.  Son.  111.  (C)  Semplicetta  farfalla 
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al  lume  avvezza,  [t.]  Ma  potrebbesi  in  senso  sim.  Av- 
vezzo al  pericolo,  a  cercare  i  pericoli. 

[t.]  Salvin.  Pros.  tose.  2.  51.  Non  si  può  in 
niun  conto  spuntare  da'  suoi  Franzesi ,  ch'egli  ab- 
bandonino talora  la  rima ,  e  diensi  a  comporre  in 
verso  sciolto ,  dalle  loro  orecchie ,  avvezze  a  quel 
tintinno. 

2.  Male  o  Bene  avvezzo  (ma  più  proprio  in  male 
che  in  bene)  è  anco  chi  prende  un  abito  di  suo  pro- 
prio molo.  Avvezzato  dice  l'operazione  d'un  altro,  o 
almeno  la  noncuranza.  [t.I  Prov.  Tose.  18.  La  rana 
avvezza  nel  pantano,  S'ell'è  al  monte,  torna  al  piano. 
Ei6S.  \ji  carne  dell'asino  è  avvezza  al  bastone.  [Tav.] 
Pisi.  Cic.  a  Quinto,  p.  525.  Ediz.  Imola.  Fallaci  e 
levi  (leggeri),  per  la  lunga  servitù,  a  troppa  sommis- 
sione avvezzi,  [t.]  Tass.  T.  Avvezza  di  servire. 

CoW'ln.  [t.]  Avvezzi  nel  sudiciume,  a  andar 
puliti,  par  loro  di  farsi  scorgere. 

Unito  al  Con.  [t.]  Avvezzo  con  tante  carezze, 
come  potrà  egli  sostenere  gli  scontri  del  mondo?  — 
Son  sanguinarii,  avvezzi  colle  bestie. 

Co/  Che.  Ft.]  Avvezzo  che  gli  fanno  ogni  cosa, 
non  sa  far  nulla  da  sé. 

3.  In  senso  buono,  [t.]  Prov.  Tose.  225.  Chi  è  av- 
vezzo a  fare,  Non  si  può  stare.  =  Segn.  Stor.  8.  213. 
(C)  Noi,...  nati  liberi,  ed  avvezzi  a  governare  la  re- 
pubblica. E  i\.  282.  (Man.)  Avvezzo  nel  viver  ci- 
vile, [t.]  Tolom.  Lett.  4i.  Già  tanti  anni  avvezzo 
tra  gli  sindii,  e  conversato  co'  letterati. 

AVVEZZO.  [T.]  S.  m.  Avveziamento  preso.  Fir. 
Rim.  i.  1 57.  ((.')  Tanta  la  forza  è  del  crudele  istinto. 
Tanta  la  rabbia  del  pessimo  avvezzo.  Bracciol.  Sch. 
Dei,  5.  (GA.)  Ha  preso  per  avvezzo  Di  dir... 

[A. Con.]  Che  brutti  avvezzi!  esci,  di  chi  vede 
giovanetti  o  bambini  non  bene  educati.  —  Iran.  Che 
begli  avvezzi  I  —  In  senso  sim.  Fare  un  brutto  av- 
vezzo. 0  iron.  Quella  mamma  fa  di  begli  avvezzi  ! 
La  se  ne  puà  gloriare.  (Sempre  di  biasimo.) 

AVVIAMEMO.  S.  m.  Da  Avviare.  Inviamento, 
Indirizzo  a  qualunque  si  voglia  arte,  professione , 
negozio,  e  sim.  Cron.  Veli.  52.  (C)  Prese  di  me  molta 
consolazione  veggendo  assai  buon  principio  di  mio 
avviamento.  Cas.  Lett.  36.  Se  avvenisse  che  egli  pia- 
cesse a'  suoi  padroni,  sarebbe  un  buono  avviamento. 
Cecch.  Cam.  2.  469.  Datemi  Pur  altro  avviamento 
che  i  già  detti  ;  Perchè,  a  voler  far  cotesti,  bisogna 
Saper  far  ben  suo  conto  ;  onde  bisogna  Che  io  vada 
prima  otto  o  dicci  anni  dove  Si  giuoca,  e  qui  impari 
a  contar  presto. 

2.  Esser  bene  avviato  a  trarre  utilità  dal  suo 
mestiere,  dalla  sua  professione,  da'  suoi  affari,  ecc. 
[t.]  G.  Cavale.  Stor.  fior.  t.  i.  p.  26i.  Quest'ottimo 
padre  vi  ha  lasciati...  nell'abbondanza  delle  ricchezze, 
e  nello  avviamento  da  crescerle.  =  Leon.  liim.  49. 
(Gh.)  Però  quei  che  vedete  male  andare  Si  son  voluti 
troppo  arrisicare  :  Che  chi  vuol  mantener  l'avvia- 
mento, Non  bisogna  che  sforzi  la  natura,  Ma  vada  a 

E  asso  temperato  e  lento.  Seqr.  Fior.  Cliz.  3.  5.  (M.) 
i  poi  io  non  mi  potrei  più  fidare  di  te;  perderesti 
lo  avviamento,  diventeresti  povero,  e  andcresti  tu  ed 
ella  accattando. 

[G.M.]  Lasciare  un  po'  d'avviamento  alla  fa- 
miglia. 

[G.M.]  Con  quell'avviamento  della  bottega  cam- 
pano alla  meglio. 

[t.]  Non  aTer  aTTJamento  di  sorta  alrnna:  Non 
essere  addestrato,  né  incamminato  ad  alcuna  specie 
di  guadagno. 

3.  [t.j  Fig.  La  cosa  prende  un  buono  o  tristo 
avviamento.  —  Dare  avviamento  a  una  faccenda , 
all'amministrazione  della  pubblica  beneficenza. 

[t.]  Avviamento  a  una  scienza,  a  disciphna  qual- 
siasi; da  una  a  altra  parte  dell'inscgnamenlo. 

[t.]  In  senso  mor.  Avviamento  della  gioventù. 
—  Quel  giovane  ha  preso  un  buono  avviamento. 

4.  Assegnamento,  liendila  o  Capitale ,  e  Mezzi 
onde  campare  o  arricchire.  Rom.  Bert.  Son.  (Mt.) 
Insensato  ben  fui ,  sciocco  e  balordo  A  perder  cosi 
buono  avviamento.  Vasar.  Vii.  Piti.  Avendo  avan- 
zato grossa  somma  di  danari  nell'avviamento  che  gli 
aveva  lasciato  in  Roma  il  fratello.  Cecch.  Dot.  a.  2. 
se.  1 .  Non  arò  questo  rimordimento,  d'aver  lasciata 

fua  una  sorella  mal  maritata,  e  con  poco  avviamento. 
Cam.]  Cecch.  Servig.  3.  5.  FU.  E  così  a  un  tempo 
abbietto  e  povero  Lo  veggo  e  senza  avviamento. 

5.  E  per  iron.  Faccenda  ,  Incerto,  Soprappeso. 
[Cam.]  Cecch.  La  dote.  2.  4.  Mi  mancherebbe  que- 
st'altro avviamento  attorno ,  aver  tutto  il  dì  rista- 
gnare barili  secchi  ! 

«.  Per  Opportunità ,  Mezzo  da  fare  o  non  fare 


cnecchessta.  Beni.  Ori.  1.17.  48.  (C)  Se  pur  hai 
voglia  di  mostrare  ardire ,  Io  posso  darti  un  altro 
avviamento.  E  2.  9.  61.  Ma  fammi  pur  quel  gigante 
vedere.  Ch'io  vo  cercando  questi  avviamenti.  Nord. 
Vit.  Giac.  20.  (M.)  Essendoli  fallita  la  speranza  di 
migliori  avviamenti,  che  gli  era  stata  data.  [Val.] 
Cecch.  Malandr.  1.2.  0  Capitano...  Voglio  in  un 
tempo  medesimo  darvi  Avviamento,  e  desfogarmi  in 
parte  Un  mio  capriccio. 

[t.]  La  tal  cosa  è  un  avviamento  per  giungere 
a  tale  o  tal  fìnc. 

7.  Dare  avviamento  ad  alcuno  da  far  checchessia. 
Indirizzarlo,  Dargli  il  modo  da  fare  una  cosa.  Car. 
Lett.  Tornii,  lett.  75.  p.  107.  (Gh.)  Pure,  se  volesse 
dare  (certe  medaglie),  come  ha  fatto  questo  gentil 
uomo,  a  lui  non  ne  può  tornare  se  non  bene,  perchè 
non  ci  potendo  dir  io,  gli  darò  forse  avviamento  da 
farne  ritratto  con  altri. 

AVVIARE.  V.  a.  Da  Via.  Mandare,  Incamminare. 
Anteviare ,  Precedere ,  in  Venanz.  Fort.  —  Frane. 
Sacch.  Nov.  168.  (C)  Se  nella  villa  tua  avvenisse  che 
nessuno  avesse  alcun  male ,  racconta  la  bella  espe- 
rienza che  io  t'ho  fatta,  e  avvialo  a  me.  [Val.]  Cellin. 
Vit.  1.  153.  Mi  pregava  che  se  io  ne  conoscessi 
qiialcuno  (medico),  gnene  avviassi.  [Cam.]  Adr.  Plut. 
Òp.  1.  485.  0  t'avvierà  qualche  bestia  pe' seminati, 
per  la  ricolta  guastarti. 

2.  E  per  Spedire,  Inviare.  [Val.]  Gosz.  Nov.  1. 
1 79.  Abui  da  lui  una  pollastra  da  lessare,  e  due  polli 
da  fare  arrosto,  e  avvia  ogni  cosa  in  casa  mia  in  una 
cesta. 

3.  [M.F.]  Rimandare,  Far  ritirare.  Mach.  Disc. 
3.  18.  249.  Avendo  ciascuno  de' campi  cominciato 
ad  avviare  i  suoi  impedimenti,  a  caso  una  donna... 

i.  Per  Mandar  via.  Liberarsi  di  alcuno.  Dat. 
Lepid.  8.  (Gh.)  Aveva  egli  certi  ospiti  poco  grati  in 
una  sua  villa;  perciò  desiderando  d'avviarli,  dopo 
ch'e' furono  a  letto,...,  versò  nel  letto  in  mezzo  di 
loro  una  pentola  di  pancotto  ben  disfatto. 

o.  Per  Cominciare,  Dar  principio.  Lib.  Moti.  (C) 
Niente  fu  quello  che  noi  dicemmo  ,  appresso  quello 
che  noi  eravamo  avviati  a  dire.  Morg.  3.  53.  Bru- 
ner, veggendo  avviar  la  battaglia.  Subito  verso  Ri- 
naldo fu  ito. 

[t.]  Avviare  11  fuoco.  Far  che  cominci  a  ardere, 
nutrendolo  con  fastellini,  o  soffiando,  o  altrimenti, 
in  modo  che  duri.  =:  Bisc.  Fag. 

[M.F.]  Datemi  due  carboni  per  avviare  il  fuoco. 

[t.]  Avviare  un  lavoro,  un'impresa.  Incomin- 
ciarla in  maniera  che  possa  continuare  in  quel  we- 
desimo  verso. 

[G.M.]  Avviare  la  calza. 

[Cont.]  Aniare  la  voga.  Pani.  Nav.  132.  Si 
sciolgono  in  ogni  galera  due  uomini  che  sieno  grandi 
di  statura,  sani  e  robusti  e  migliori  al  remo  di  tutti 
gli  altri...  e  devono  avviar  la  voga  agli  altri-,  il  che 
è  principal  causa  che  la  galea  cammini  bene. 

[Coni.]  Avviare  l'acqua.  Bart.  Arch.  Alb.  X.  7. 
Il  rivo  è  il  canale,  per  la  lunghezza  del  quale  si  con- 
ducon  l'acque;  il  ricetto  è  quello,  che  si  appUca  allo 
incile  per  avviare  l'acque  ;  le  conserve  son  quelle  che 
scrban  l'acq\ia  pubblica. 

N.  assai.  [G.M.]  Avvia  a  piovere.  —  I  frutti 
avviano  a  maturare.  — 11  grano  avvia  a  ingiallire.  — 
11  caldo  avvia  a  farsi  sentire. 

[G.M.]  Quando  gli  avvia,  non  la  finisce  più 
(di  chi  insiste  in  operazione  qualsiasi  o  discorso). 

[G.M.]  Bolle  la  pentola?  —  Avvia. 

Fig.  [G.M.]  Non  s'avvia.  —  Non  s'è  avviato 
(di  chi  non  ha  preso  quattrini  a  bottega).  In  questo 
senso,  anche:  Non  ha  avviato. 

[G.M.]  Non  aver  da  avviare  (a  contare:  Nem- 
men  un  quattrino). 

A  modo  di  liifless.  [G.M.]  Mi  avviavo  a  vestire, 
quando  giungeste  voi. 

6.  [G.M.]  Per  Manomettere,  Cominciare  a  ser- 
virsi di  cose,  che  a  poco  a  poco  si  consumano.  Avviò 
il  carbone  la  settimana  scorsa,  e  lo  ha  già  finito.  — 
Avviare  una  botte  di  vino.  — Avviare  una  candela.  — 
II  fiasco  dell'olio  si  avviò  jer  l'altro,  e  non  ce  n'è  più. 

7.  [t.]  Avviare  il  filo  ;  Volgerlo  per  il  suo  verso , 
Trovargli  il  verso.  E  così.  Matassa  bene  o  male 
avviata. 

8.  [t.]  Avviare  i  bachi  al  bosco  (sulle  mannelle  di 
stipa) . 

9.  Per  similit.  Dare  avviamento.  Indirizzare  a 
qual  si  sia  arte,  professione,  negozio,  e  sim.  \r.]  Av- 
viare un  figliuolo  a  un  mestiere.  —  Avviarlo  nell'arte. 
—  Assol.  Avviarlo.  =  Cron.  Veli.  (C)  Maltrattato 
da  lui,  se  n'andò  in  Cicilia  a  Filippo  mio  fratello ,  e 


avviollo  in  morcalanzia  e  altre  cose.  Frane.  Sacch. 
Nov.  215.  Jacopo  di  ser  Zello,...  veggendo  uno 
figliuolo  di  uno  ivi  presente,  che  avea  forse  16  anni, 
disse,  se  volea  darglielo,  che  lo  avvierebbe,  e  fareb- 
belo  buono  uomo. 

10.  [VaU  /Iccomoifare,  Porre  in  buon  assetto. 
Acconciar  ai  checchessia  alcuno.  Nov.  Ant.  1.  56. 
Cominciato  che  egli  ebbono  a  cenare,  l'oste,  quando 
gli  parve  avergli  avviati ,  lasciato  ad  un  suo  nipote 
ed  a'  suoi  famigli  che  li  servissero...  n'andò  in 
Norcia. 

n.  iV.  pass.  Mettersi  in  via,  Andar  verso  un 
luogo.  Bocc.  g.  9.  p.  1.  (C)  Appresso  alli  lenii  passi 
della  Reina  avviatisi.  M.  V.  10.  43.  Spandendosi  di 
ciò  la  voce  per  la  Proenza,  una  gran  parte  se  n'av- 
viò a  Marsilia.  Morg.  3.  70.  L'anima  nell'inferno 
s'avviava.  [Cam.]  Gian.  Op.  2.  308.  Avviali  oltre, 
ch'io  ne  vengo  teco.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  243.  Es- 
sendomi finito  di  vestire,  mi  avviai  con  cattivo  animo 
inverso  bottega. 

[G.M.]  M'avvio  un  po' innanzi.  —  S'è  avviato 
verso  la  Porta  Romana. 

[t.]  Di  viaggio  di  mare.  Bart.  Dan.  Giapp. 
14.  69.  Con  un  nocchiero  cinese  accontatosi,  s'av- 
viò da  Manila  al  Giappone. 

12.  [t.]  Anco  per  Uscire  di  una  stanza,  o  Muo- 
vere  da  luogo  a  luogo  assai  presto.  Incamminarsi 
per  lo  più  porta  l'idea  di  moto  più  lungo.  Ma  Av- 
viarsi intende  per  lo  più  che  prendesi  la  via  vera. 
Salvin.  Opp.  Volg.  ì.  40.  Per  tutto  per  la  casa  si 
ravvolge;;  Ed  afflitta  al  vestibolo  or  s'avvia.  Ed  ora  al 
letto  s'addirizza. 

[t.]  Assol.  Ha  buon  senso.  Comincia  a  av- 
viarsi. —  La  cosa  s'avvia. 

13.  E  per  Prendere  avviamenlo.  Fig.  Frane. 
Sacch.  Nov.  155.  (C)  Rassettatosi  in  una  casetta, 
che  tolse  a  pigione  in  campo  Corbolini,  il  meglio  che 
potè,  s'avviò. 

[G.M.]  E  liifless.  Avviarsi  per  la  professione 
d'avvocato.  —  Si  avvia  per  dottore. 

[t.]  Inlell.  e  mor.  La  mente  s'avvia  al  vero, 
al  bene. 

AVVI.\TI\0.  [t.I  Dim.  di  Avviato  come  Agg.  nel 
senso  eh' è  sotto  Avviato,  parlando  di  Scaldino,  o 
altro  sim. 

AVVIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Avviare.  [Cam.] 
Bern.  Ori.  1.  12.  62.  E  nondimen,  per  osservar  la 
fede,  A  casa  dolente  s'è  avviata,  E  di  parlare  a  lui 
segreto  chiede. 

2.  Che  ha  avviamento,  Indirizzato.  Cron.  Morell. 
225.  (C)  Calandro,  nato  in  Firenze  nel  detto  tempo, 
e  tolto  inoglie  nel  1150,  e  lasciato  i  figliuoli  o  uno 
0  più  avviato,  e  già  bene  intendente,...  [Cam.]  CeccA. 
Donzel.  2.  il.  0  trovami  Un  giovane  avviato,  e  bene 
stanto.  Che  voglia  oggi  la  moglie,  e  di  qui  a  Venti- 
cinque anni  la  dote?  [Val.]  Gozz.  Nov.  1.  53.  La 
società  perde  infiniti  ingegni  e  perde  l'utilità  ,  che 
potrebbe  trarre  da  quelli,  se  fossero  avviati  dove  cor- 
rono per  sé  volentieri. 

[t.]  Avviato  negli  stndi,  C/w  non  è  ai  primi  ele- 
menti, ma  alquanto  innanzi,  e  con  qualche  frutto. 

3.  E  per  eslens.  [T.J  Pianta  bene  avviata  a  fio- 
rire, a  allegare,  a  fare  frutto. 

4.  [Giust.]  Essere  bene  avviato.  Avere  un  traffico, 
un  mestiere,  che  frulla  bene.  Cecch.  J.  Riv.  v.  2.  Il 
vostro  marito  si  contenta  Di  dar  la  vostra  Pcrsilia  per 
moglie  Qui  a  questo  garzonotto  ,  che  è  uno  Capital, 
vi  so  dir,  come  e'  vuol  essere,  Giovan  sano,  bene  av- 
viato, e  scapolo. 

5.  E  fig.  Per  Incominciato.  [Cam.]  Magai.  L.  Al. 
Pari.  1.  93.  L'istcsso  finalmente  di  una  necessaria 
e  forse  in  sin  da  quest'ora  avviata  disposizione  a  un 
ultimo  scioglimento,  o  sia  trasfigurazione  dì  questa 
terra  per  via  di  fuoco. 

6.  [G.M.]  Manomesso,  Cominciato  ad  usare.  Botte 
avviata,  Fi.isco  avviato,  Candela  avviata,  e  sim. 

7.  [t.I  Di  fuoco  o  di  scaldino  o  altro,  dove  il 
fuoco  aboia  cominciato  a  prendere  e  sia  per  durare. 
=^Fag.  Rim.  4.  125.  (Gh.)  E  per  tener  la  lampana 
avviata.  (Di  lume,  non  com^) 

8.  E  per  simil.  Abituato,  Assuefatto.  Petr.  Son. 
301.  (il.)  Spinse  amor  e  dolor,  ove  ir  non  debbe. 
La  mia  lingua  avviata  a  lamentarsi. 

9.  Male  avviato.  Dello  di  persona  ed  in  mal  senso. 
[Val.|  Car.  Leti.  Fam.  2.  155.  Quello  Scipion  di 
Castro  non  solo  non  è  qui ,  ma  non  Iruovo  che  ci 
fosse  mai,  uè  manco  si  sa  chi  sia;  dubito  che  fosse 
qualche  male  avviato. 

AVVIATORA.  Verb.  f  (f  AVVIATORE.  [Cara.]  L'av- 
viatora  prepara  lo  strigato  per  la  tessitora,  ossia 


AVVIATORE 


— f  8il  )— 


AVVILIRE 


rivede  giornalmente  l'ordito  già  steso  sul  girellone, 
perchè  la  tessitora  possa  tirare  innanzi  la  tela  senza 
incontrare  intoppi. 

AVVIATORE.  Verb.  m.  di  Avviare.  Chi  o  Che  avvia. 
[t.]  Segnatam.  /ig.  Un  buon  avviatore  ne'  primi 
sludii  è  pili  benemerito  e  più  raro  d'un  gran  prò- 
fbssorc. 

AVVIATUICE.  [T.]  S.  f.  d'AvviATORE  com^  Agg. 
Segnatam.  fig.  (T.)  Anime  inesperte,  che  chieggono 
una  mano  avviatrice.  —  Prima  educazione  ,  avvia- 
tric«. 

AVVIATURA.  S.  f.  Da  Avviare.  Fig.  [t.]  Dare 
la  prima  avviatura  a  opera  qual  si  sia.  [Dice  l'Ope- 
razione dell'avviare  alt.;  Avviamento,  lAUo  dell'av- 
viarsi.) 

2.  [.M.F.]  //  primo  giro  della  calza.  Quindi: 
Avviare  la  calza.   Uso. 

3.  Avviatura  del  fuoco,  per  accenderlo. 

i  AVVlAZZAttE.  V.  a.  [Camp.]  Pare  slia  per 
Avacciare  e  Avacciarsi,  se  non  è  err.  Yit.  hip.  Rem. 
e.  52.  E  e.  64. 

AVVICENDAMENTO.  S.  m.  Da  AVVICENDARE.  L'av- 
vicendare. Bui.  (C)  Ciascun  beato  debbe  esercitare, 
e  l'avvicendamento  che  debbe  far  l'uno  all'altro.  [Non 
hello.)  [t.]  Avvicendamento  di  casi. 

2.  (Agr.)  [Bor.]  AvvlcendamenU.  Successione  di 
varie  colture  alla  lor  volta  praticate  sullo  stesso 
terreno.  Cosi  dicesi  Un  terreno  soggetto  all'avvicen- 
damcnlo,  p.  es.  di  Campo,  Prato  e  Risaja,  quando 
a  ogni  giro  di  sei,  nove  o  più  anni  sullo  stesso  ter- 
reno si  succedono  le  dette  colture. 

|t.]  Quel  che  francesemente  dicono  Rotazioni 
agrarie,  cioè  il  far  succedere  a  una  piantagione  o 
seminagione,  un'altra  che  renda  al  terreno  gli  ele- 
menti di  fecondità,  de'  quali  la  prima  lo  aveva  im- 
poverito. 

[t.]  AssoL:  Gli  avvicendamenti;  e  intendesi  il 
resto. 

AVViCEM>ARE.  V.  a.  Da  Vicenda.  Alternare, 
Mutare  a  vicenda.  G.  V.  9.  30i.  2.  (C)  ConsigUa- 
vano  di  porsi  a  Santa  Maria  a  Monte ,  e  afforzare  il 
campo,  e  avvicendare  i  cittadini  e'  forestieri. 

2.  E  neut.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Gris.  62.  Sempre 
faceva  utile  (G.  C.)  a  quelli  che  'I  seguitavano,  e  non 
continuamente  solo  con  le  parole  e  con  la  dottrina  , 
ma  anco  con  li  segni  e  con  miraculì  avvicendando 
quando  con  questa  cosa  e  quando  con  quella. 

3.  N.  pass.  Ovid.  Pist.  33.  (C)  La  cosa,  che  non 
s'avvicenda,  non  può  durare. 

AVVICENDATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AwiCENDARE 
Atl.  e  Hiftess.  [t.]  L'avvicendala  coltura. 

i  AVVICEXDEVOI.E.  Agg.  com.  Da  AVVICENDARE. 
Vicendevole.  Guid.  G.  22.  (C)  E  cosi  alla  per  fine 
nullo  ne  rimase  vincitore,  perocché  tutti  furono  estinti 
con  avvicenJevoli  colpi.  Bui-  Inf.  23.  2.  Finge  come 
elli  ebbe  avvicendevole  parlamento  con  quelli  due 
incappali.  [Camp.]  Volg.  Metani.  ìli.  Caggiono  nella 
battaglia  per  le  avviceudevòli  ferite  (mutua  vulnera, 
il  testo).  E  più  sotto.  Ingannato  per  la  immagine 
della  avvicendevole  voce  (vocis  alternae,  il  testo). 
E  lib.  IV.  e  VH. 

t  AVVICENDEVOIFJEJITE.  Avv.  Da  Avvicendevole. 
Bui.  Inf  9.  (C)  Queste  tre  suore  non  avevano  se 
non  un  occhio,  e  awicendevolemente  l'una  lo  pre- 
stava all'altra. 

t  AVVICEVDEVOIMENTE.  Avv.  Da  Avvicendevole. 
Vicendevolmente.  Guid.  G.  55.  (C)  E  così  avviccn- 
devolmenle  con  luminosi  aspetti  si  donano  speranza. 
[Camp.]  Volg.  Metani,  iv.  Avvicendevolmente  re- 
chiamo i  vuoti  orecchi  ad  una  cosa  che  non  ci  lasci 
parere  i  tempi  lunghi. 

AVVICINAMENTO.  i>.  m.  Da  Avvicinare.  L'Atto  e 
l'Ejfetto  dell'avvicinare,  o  di  avvicinarsi.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Conobbe  che  quello  si  era  lo  avvicina- 
mento alla  morte. 

AVVICINJINTE.  Part.pres.  di  Avvicinare.  Che  av- 
vicina. 

2.  E  in  signif.  N.  pass,  e  fig.  Salvin.  Pros.  tose. 
i.  4'i8.  (iW.)  Me  ne  fanno  in  un  certo  modo  vergo- 
gnare, che  niente  finora  non  dirò  di  simile,  ma  né 
anche  d'avvicinantesi  abbia  tentato. 

t  AVV1CINANZ.V.  S.  f.  Da  Avvicinare.  Avvicina- 
zione,  Avvicintimento.  Guitt.  Leti.  30.  (C)  Ora  che 
siamo  nell'avvicinanza  delle  sante  festivitadi.  Lib. 
cur.  malati.  Fuggano  a  tutto  potere  la  avvicinanza 
delli  tisici. 

AVVICINARE.  V.  a.  Da  Vicino.  Far  vicina  una 
cosa  ad  un  altra. 

[t.]  Dice  men  prossimili  d'Accostare,  d'Appros- 
simare, e  anco  d'Appressart . 


2.  N.  pass.  Benché  talora  colle  particelle  Mi,  Ti, 
Si  sottint.  Accostarsi,  Farsi  vicino.  Bocc.  Nov.  17. 
37.  (C)  Sopravvenne  il  tempo  d'uscir  contro  al  Prence, 
che  già  alle  terre  del  Duca  s'avvicinava.  Petr.  son. 
25.  Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo  ,  Più 
veggio  il  tempo  andar  veloce  e  leve.  Dant.  Purg.  14. 
5.  Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini.  Giov.  Geli. 
Vit.  Alf.  lOy.  (M.)  Intendevasi  già  per  relazione 
degli  scorridor  franzesi,  che  le  genti  papali  e  spa- 
gnuole  s'avvicinavano. 

[t.]  Prov.  Tose.  149.  Chi  a'  piati  s'avvicina,  a 
miseria  s'incammina. 

[Cont.]  La.  11.  La  ruota  LM  si  avvicinerà  alla 
ruota  IK  e  Ai  nuovo  sarà  ritenuta  dalla  hnguetta  L. 

3.  E  fig.  Bocc.  Nov.  93.  6.  (C)  Quando  aggiu- 
gnerò  io  alla  liberahtà  delle  gran  cose  di  Natan,  non 
che  io  il  trapassi,  come  io  cerco,  quando  nelle  picco- 
lissime io  non  gli  posso  avvicinare?  [t.]  Memor. 
Bell'Art.  2.  72.  Non  v'ha  autore  a  cui  i  giovani  poeti 
si  lusinghino  più  facilmente  di  potersi  avvicinare,  ed 
insieme  non  ve  n'ha  alcuno,  a  cui  meno  s'accostino. 
(Meglio  nel  primo  luogo  .KecoilATd,  e  ne/ «econdo  Avvi- 
cinino, perché  /'Accostare  dice  maggiore  prossimità.) 
=^Stor.  Eur.  7.  158.  (M.)  Alla  quale,  secondo  il 
dire  di  Lìutprando,  non  si  avvicinava  in  maniera  al- 
cuna. 

[G.M.]  Ci  s'avvicina.  —  Ci  s'è  avvicinato  [di  chi 
nello  spiegare  o  indovinare  qualcosa ,  quasi  ci  ha 
colto). 

[t.]  Malignila  tanto  scipila,  che  s'avvicina  alla 
imbecillità  ;  o  tanto  disennata ,  che  s'avvicina  alla 
demenza. 

4.  [t.]  Di  tempo.  Prov.  Tose.  181.  Come  marzo 
s'avvicina,  tutti  gli  umori  si  risentono.  [Cam.J  Cecch. 
La  Mogi.  1.1.  Fui.  Quanto  ha  che  la  ci  venne? 
Rid.  Credo  che  si  avvicinino  i  tre  mesi,  e  forse  son 
passati. 

[t.]  S'avvicina  il  momento,  tremendo. 
G.M.j  S'avvicina  la  Pasqua,  la  primavera. 
T.]  S'avvicina  il  flagello,  il  pericolo,  la  sal- 
vezza. 

5.  (G.M.]  Di  somiglianza.  Un  colore  s'avvicina 
ad  un  altro.  Cosi  un  drappo,  un  panno. 

6.  [t.]  Di  consuetudine  di  persona.  Alt.  Non  se 

10  fosse  mai  avvicinato  quella  infelice  costui. 

(G.M.j  Non  c'è  da  avvicinarsi  a  costui.  — Non 
ci  si  può  avvicinare  (di  chi  non  è  trattabile). 

Bemb.  Asol.  l.  i.p.  71.  (Gh.)  Quanti  sentendo 
altrui  ragionar  di  donna  lontana,  essi  stessi  s'avvici- 
narono mille  martiri. 

[M.F.j  Atficinare  nno.  Trovarsi  con  lui,  Pra- 
ticarlo. Gr.  UAr.aiiltit  Tivi.  Egli  avvicinava  spesso  il 
ministro.  (JVo«  è  bel  modo.) 

AVVICINATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvicinare. 
Bocc.  Nov.  27.  10.  (C)  Quasi  per  compassione  ne 
lagrime,  e  avvicinatolesi ,  disse.  Segn.  Star.  1.  4. 
Avvicinatosi  per  ispazio  di  venti  miglia  a  Firenze,  mi- 
nacciò che  dovesse  venire  ad  affrontare  la  città. 

2.  E  jig.  M.  V.  \\.  \.  (C)  Sogliono  naturalmente 
le  cose  opposte  e  contrarie,  insieme  avvicinate,  per 
le  loro  contrarietà  dimostrare. 

l.AVVICINAZIONE.  S.  f  Da  Avvicinare.  L'avvici- 
nare, Avvicinamento.  Ùtt.  Com.  Jnf.  34 .  (C)  Come 
per  l'avvicinazione,  che  fece  al  pozzo,  discernea  tutte 
le  membra. 

AVVIGNARE.  V.  a.  Da  Vigna.  Far  vigna,  Por  vi- 
gna. Cr.  4.  6.  3.  (C)  Nella  qual,  s'è  necessità  che 
sia  avvignata,  prima  con  molte  arazioni  s'eserciti. 

2.  Si  dice  anche  per  Rimettere  in  assetto  la  vigna 
trasandata.  (C) 

5.  E  per  Coltivare  o  Pastinare  la  terra  destinata 
a  piantarvi  la  vigna.  Cr.  l.  4.  v.  1.  p.  261.  [Gh.) 

11  luogo...  che  è  da  pastinare  ,  cioè  da  essere  avvi- 
gnato, prima  da  tutti  impedimenti  si  liberi. 

4.  [Val.]  1  Avvignare  sua  cosa.  Prenderla  per  sé, 
Farsela  sua.  Pucc.  Gentil.  15.  33.  Veggendo  il  Papa 
discordia  maligna.  Che  ne  seguiva,  non  ne  fece  de- 
gno (dell'isola  )  Né  l'un  né  l'altro,  che  per  sé  l'av- 
vigna, ([t.]  0  se  r appropria  ;  0  sta  per  Avvinghiare , 
Prendere.) 

lAVVllARE.  [T.|  V.  a.  Quel  che  ora  Avvilire: 
e  il  passaggio  dall'uno  all'altro  è  in  Avviliarc ,  al 
quale  é  anal.  il  vivente  Rinviliare  ,  nel  senso  sola- 
mente de' prezzi  delle  cose.  Anco  gli  ant.  Fr.  Aviler. 
Borgh.  Hun.  26.  (Man.)  0  potenza  d'amor  ch'ogni 
altra  avvih. 

Nel  preced.  e  in  Fr.  Jac.  Tod.  (1.  3.  5.  (C)) 
ha  senso  aff.  a  Abbassare  in  dignità  o  in  altro.  E 
cos'i  Fr.  Giord.  S.  Pred.  64.  (C)  [Camp.]  Vit.  Imp. 
Rom.  6.  112. 


2.  t  Rifìess.  per  Avvilirsi  nel  senso  di  Non  de- 
gnamente abbassarsi.  Cita  un  ant.  es.  il  Nann. 

3.  1  Ripess.  per  Umiliarsi,  Reputarsi  non  da 
molto.  Umiliarsi  net  senso  cristiano.  Fr.  Jac.  Tod. 
1.  1.  46.  (C)  [Camp.]  Somm.  54. 

In  senso  sim.  assol.  pare  nel  B.  Colomb.  Lett. 
p.  57.  [Val.]  Boez.  Consol.  filos.  24. 

f  AVVILATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AwiLARE.  V.  il 
Verbo, 
t  AVVIIIAUE.  [T.]  V.  a.  Rifless. 
i  Nel  senso  d'Avvilire  e  Avvilirsi;  per  Fare  e 
Farsi  vile.  [Camp.]  Somm.  66. 

2.  1  Nel  senso  buono  d'Umiliare.  (Nann.)  Cavale. 
Med.  Cuor.  198. 

1  D'Umiliarsi.  Lib.  Sent.  4.  (C)  [Camp.]  Traft. 
Fr.  Giord.  16. 

AVVILIMENTO.  [T.J  S.  m-.  Stato  e  Sentimento  di 
chi  è  avvilito  e  di  chi  s'avvilisce. 

[t.]  Tenere  nell'avvilimento  una  o  più  persone 
0  un  popolo  intero. 

[t.J  t  Del  sentim.  di  chi  si  scuora  o  s'abbatte; 
ma  in  questo  senso  Avvilirsi  è  più  di  Scuorarsi,  e 
anche  d'Abbattersi. 

In  questo  senso  anco  degli  atti  che  cos'i  avvili- 
scono, [t.]  Ricevere,  Patire  tanti  avvilimenti. 

3.  Del  volontario  e  reo  abbassare  la  propria  di- 
gnità, [t.]  Segner.  Mann.  Ótt.  9.  1.  E  tu  non  ti 
confondi  di  te  medesimo  in  ripensare  che...  sii  giunto 
a  un  segno  d'abbiettezza,  d'avvilimento,  che  supera 
ogni  credenza? 

4.  Dell'umiliarsi  in  buon  senso;  non  da  usare. 
Segner.  Mann.  Marz.  25.  5.  (C) 

AVVILIRE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  e  N.  assol.  Fare 
0  Render  vile;  Farsi  o  Rendersi. 

Del  pregio  di  cose  o  pers.  Sasset.  Lett.  113. 
(Man.)  1  quali  (panni)  giunti  in  que' paesi  d'onde  sa- 

{ levano  i  Mori  che  e'  non  erano  per  tornare  in  Ita- 
la... sono  stati  avvihti  di  maniera  ,  che  in  mighore 
condizione  vi  era  il  debito  che  tale  mercanzia. 

Car.  Lett.  2.  207.  (C)  I  vostri  doni,  i  quali  per 
le  mani  d'una  donna  sono  sì  preziosi ,  per  le  vostre, 
che  fate  professione  di  gentiluomo,  s'avviliscono  e  si 
riducono  anche  a  niente,  [i.]  Prov.  Tose.  171.  La 
terra  non  avvilisce  l'oro.  (D'uomo  pregevole  che  sia 
dibassa  condizione;  e  d'ogni  accidentale  inferiorità.) 

[T.]  Avvilire  il  prezzo  (farlo  troppo  bas.w). 

N.  assol.  Non  com.  [M.F.]  Magaz.  Coltiv.  73. 
Dee  cercare  di  levarla  via  e  darle  esito  (la  grascia) 
avanti  che  ella  avvilisca  in  tal  modo  che  gli  sia  danno 
mandarla  via. 

2.  Del  Perdere  o  Scemare  coraggio  o  baldanza. 
Segner.  Mann.  Apr.  13.  1.  (Man.)  Lo  stolto  talora 
acquista,  ma  tosto  perde  :  si  allegra,  si  attrista  ;  si 
anima,  si  avvilisce. 

In  questo  e  in  altri  sensi  /'Avvilire  o  /'Avvilirsi 
può  dire  sentimento  fugace  o  stato  di  breve  durata, 
e  può  disposizione  abituale  e  condizione  ferma. 
Pass.  212.  (C)  Delle  quali  la  persona  non  si  dee 
curare,  ma  spregiarle  e  non  avvilirsi.  [Cam.]  Adr. 
Pluf.  Op.  1.  74.  Un  uomo,  ancor  che  altiero,  s'av- 
vilisce. Quando  sa  di  suo  padre  e  madre  i  falli. 

N.  assol.  Non  com.  Segn.  Stor.  7.  205.  (Man.) 
Parve,  a  quel  detto,  che  lìaccio,  tutto  avvilisse. 

Del  coraggio  d'animale.  Marchet.  Lucr.  6.  p. 
344.  (Gh.)  Spaventar  d'ogni  intorno  ed  avvilire  e  gli 
armenti  e  i  pastori,  [t.]  Cavallo  animoso  sotto  cava- 
liero  inesperto  s'avvilisce. 

3.  Dello  Scemar  valore  a  potestà  o  a  dignità. 
G.  V.  10.  9.  3.  (C)  Ma  gran  sentenza  di  Dio  fu,  che, 
per  le  loro  sette  passate  fosse  avvilita  la  loro  giu- 
risdizione. E  poi:  Avvili  si  l'oflìcio  de' Priori  che 
non  osavano  fare  niuna  cosa,  quanto  si  fosse  piccola. 

4.  In  senso  inlell.  [t.]  Passav.  Specch.  Penit. 
229.  Avviliscono  la  Scrittura  (recandola  in  volgare) 
quali  con  vocaboli  ambigui  dimezzando  la  dividono... 
quali  coU'accento  aspro  e  ruvido  l'arrugginiscono. — 
Avvilire  la  hngua,  lo  stile,  la  scienza,  l'arte. 

5.  t  Per  Credere  vile.  Medit.  Vit.  Crisi.  2. 
(Man.)  Omel.  S,  Greg.  1.  185.  PliU.  Adr.  Op.  mor. 
3.  450. 

6.  Tentar  d'avvilire,  riesca  o  no.  Nel  senso  di 
prezzo.  [A.C/)n.]  Certi  venditori  ingrandiscon  la  roba, 
per  venderla  bone  ;  e  per  comprarla  bene,  certi  com- 
pratori l'avviliscono. 

Nel  senso  di  pregio.  Fiamm.  1.  82.  (C)  Egli, 
come  più  forte,  l'altrui  leggi  non  curando  avvihsce, 
e  dà  le  sue.  Bocc.  Nov.  98.  28.  [t.]  Cosi  diciamo: 
Avvilire  altrui  nell'opinione,  negli  occhi  degli  uomini; 
che  é  tutt'altro  daH'avvihrlo  nella  sua  propria  co- 
scienza. 
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Quindi  Avvilire  con  parole  e  atti  che  dimo- 
strano e  affettano  poca  stima  e  poco  amore,  e  che 
portano  in  altri  umiliaiione  accorata  sema  punto 
viltà ,  anzi  tanto  più  accorata  ,  quanto  l'offeso  é 
tnen  vile,  [t.]  Quel  marito  avvilisce  con  parole  dure 
la  moglie.  Assol.  \jì  avvilisce,  La  tiene  avvilita. 

It.)  in  questo  senso:  Non  si  lasciare  avvilire, 
vale  quasi  Non  lasciarsi  soverchiare. 

7.  Del  Rendere  o  Rendersi  meritevole  di  dispre- 
gio, abbassando  in  fatto  la  dirinità  deWaltrui  anima 
0  della  propria,  [t.]  L'ambizione,  L'orgoglio  avvi- 
lisce l'uomo:  Certi  onori  avviliscono.  —  Nessuna 
arte  onesta,  per  povera  che  sia,  avvilisce  :  ma  può 
l'uomo  avvilire  le  professioni  e  i  ministeri  più  alti, 
non  in  loro,  ma  in  sé.  [Cam.]  Salvin.  Disc.  Fo/.  2. 
48.  Chi  conoscesse  la  dignità  dell'anima  e  il  pregio, 
non  l'avvilirebbe,  né  abbasserebbe  giammai  a  cose 
sordide,...  disdicevoli,  ma  la  manterrebbe  nel  suo 
gran  decoro  datole  dalla  Natura  e  da  Dio.  (Gli  è  più 
d'Abbassare  ,  onde  questo  non  andava  posposto.) 
Bocc.  Filoc.  3.  107.  [Man.)  Senza  (ine  mi  doglion 
le  parole  le  quali  tu  di',  avvilendoti  senza  alcuna 
ragione. 

In  sim.  senso  della  cpndii.  soc.  secondo  i  pre- 
gitiiizi  del  mondo.  Cron.  Morel.  255.  (C)  To'  (prendi) 
moglie  ;  e  a  questo  abbi  riguardo  di  non  t'avvilire, 
ma  piuttosto  t  ingegna  d'innalzarti. 

8.  Per  Umiliarsi  sino  a  rendersi  spregevole  agli 
occhi  del  mondo:  da  usare  con  parsimonia,  l'Umi- 
liarsi bastando.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  240.  Q'uan- 
tunque  tu  ti  avvilisca,  nqn  sarai  più  umile  di  Cristo. 

9.  In  senso  meram.  corp.  Del  Perdere  forze  e 
vivacità,  che  dicesi  anco  delle  bestie  animo  e  anima; 
animi  plur.  ai  Lat.  Sagg.  nat.  esp.  117.  (Man.)  Un 
granchio  tenero  da  principio  si  mosse,  poi  s'avvili,  e 
tra  poco  si  vide  incominciare  a  basire. 

AVVILITISSIMO.  [T.]  Superi.  d'AvviLiTO,  a  modo 
d  Agg.  Jt.]  A  quelle  lodi  indegne  si  mostrò  avviUtis- 
simo.  (Dice  meqlio  il  sentim.  che  l'azione.) 

AVVILITIVO.  [T.]  Agg.  T.  gram.  Di  quelle  voci 
che  siijnificano  dispregio  della  pers.  o  cosa  nomi- 
nala, il  più  com.  era  Dispregiativo  ;  e  mi  pare  di 
miglior  suono  e  più  prop.;  perchè  non  tutte  siffatte 
voci  avviliscono  o  mostrano  che  si  tenga  a  vile. 

2.  [.\.Con.]  Ciò  che  avvilisce  sé  o  altri.  Mentre 
si  discorre  a  colui  e'  guarda  in  un  modo  avvilitivo,  e 
ha  tal  mutria  che  manca  l'animo  di  seguitare.  —  Dir 
parole  avvilitive. 

AVVILITO.  [T.]  Part.  pass.  d'AvviLlRE  e  Awi- 
Linsi.  [t.]  Merce  avvilita  di  prezzo. 

2.  [t.]  Autorità,  Monarchia  avvilita. 

Ancora  più  fig.  Buon.  Fier.  5.  inlr,  se.  2. 
(C)  Povertà,  Industria  e  Parsimonia,  afflitte,  avvilite 
del  tutto. 

3.  Della  condizione,  [t.]  Professione,  Commercio 
avvilito  (in  senso  più  gen.  che  de' prezzi). 

4.  Tentato  d'avvilire  con  modi  che  dimostrano  e 
affettano  dispreizo  o  odio.  Segn.  Slor.  10.  272.  (C) 
Nelle  contumaci  parole  usate  da  Giovanni...  per  le 
quali,  avvilita  la  stirpe  sua,  aveva  mostrato  ai  non 
apprezzarla.  [Cam.]  Adr.  Pitti.  Op.  1.  186.  E  non 
meno  è  atto  d'amico  che,  quando  vede  il  compagno 
avvilito  e  dispregiato,  parli  francamente  in  favor  d  al- 
tri parimente  dispregiati  e  li  riduca  a  memoria.  [Val.] 
Ros.  Sai.  5.  Là  sì  che  si  calpesta  e  si  dileggia  L'av- 
vilita boutade,  [t.]  La  virtù,  Il  sapere  avviliti  dal 
mondo,  non  però  s'avviliscono  :  ma  s'avviliscono  anco 
non  avviliti,  volendo  avvilire. 

5.  Di  chi  si  sente  venir  meno  la  fiducia  di  sé; 
sentesi  men  valente  :  per  l'affinità  delle  idee  di  Va- 
lore e  di  Pregio.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Drflcemente 
confortò  gli  avviliti  animi,  promettendo  di  trargli  di 
quelle  miserie. 

[t.]  Rimane  avvilito  anco  chi,  confuso,  non 
trova  parole. 

[t.  j  Celi.  Scult.  177.  Venendomi  una  di  queste 
avversila ,  e  chiamandoli  per  consiglio,  io  li  trovai 
tanto  scarsi  d'intelligcnzia  che,  avviliti,  tutti  mi  dis- 
sono che  la  mia  forma  era  guasta  ,  e  non  vi  era 
più  rimedio.  (Abbattuto  può  denotare  più  forte  ca- 
gione che  produca  tale  effetto;  ma  Avvilito,  appunto 
per  ciò,  dice  più  debolezza  ili  spirito.) 


[t.J  Ingegno  avvihlo. 
,  Delle  forze,  in  quante, 


6.  Delle  forze,  in  quanto  vengono  anch'esse  dal- 
lanimo  e  dall'anima.  Onde  diciamo  [t.]  Avvilito 
di  forze. 

Pam.  assol.  [t.]  Oggi  l'infermo  si  sente  più  av- 
vilito del  solito. 

AVVILliPPAMEtiTO.  S.  m.  Da  AVVILUPPARE.  Vav- 
viluppare. 


2.  Fig.  Scompiglio,  Confusione.  M.  V.  1.  94.  (C) 
Avendo  non  ispedite  guerre,  ma  piuttosto  avviluppa- 
menti di  quelle  narrato,...  Gtiia.  G.  32.  Acciocché 
non  avendo  provvisione  alcuna  per  soccorso  di  cau- 
tela, si  possa  difendere  sotto  questo  avviluppamento. 
[Val.]  liart.  Cin.  3. 115.  Gli  ammazzatisi  l'un  l'altro 
nella  calca  e  avviluppamento  della  ritirata. 

3.  (Lett.)  [Val.]  Detto  modernamente  Intreccio. 
Gozz.  Nov.  1.  79.  Sono  di  grandissimo  uso  le  com- 
medie antiche,  nelle  quali  non  si  ritrovano  ingegnosi 
avviluppamenti  nel  vero. 

AVVILUPPARE.  V.  a.  Da  Viluppo.  Far  viluppo  di 
checchessia;  e  dicesi  di  fih,  e  sim.  Aff.  al  lat. 
Vieo  più  che  a  Volvo,  [t.]  E  meno  d'Intricare.  — 
Chi  è  avviltippato  può  essere  impacciato,  e  può  anche 
non  essere. 

2.  Detto  anche  d'altre  cose.  Lor.  Med.  Bern.  cap. 
3.  (Man.)  Da  sozzo  egli  è  come  al  principio  stracco. 
Cacio,  carne,  uova,  ogni  cosa  avviluppa,  E  frutte,  ed 
erbe,  come  fosse  un  ciacco. 

E  N.  ass.  Fratte.  Sacch.  Nov.  124.  (M.)  Noddo 
comincia  a  ragguazzare  i  maccheroni,  avviluppa,  e 
caccia  giù. 

Z.  Per  semplicemente  Inviltippare  ,  Rinvolfjere. 
Bocc.  Nov.  27.  18.  (C)  Quando  il  corpo  in  cosi  vile 
abito  avviluppavano. 

4.  Per  Impigliare.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  54. 
(Man.)  E  noi,  non  altrimenti  che  porci,  siamo  avvi- 
luppali, convolti  e  strascinati  in  puzzolente  e  fasti- 
dioso loto. 

5.  Trasl.  Ar.  Fur.  10.  5.  (Gk.)  L'amante  per 
aver  quel  che  desia.  Senza  guardar  che  Dio  lutto  ode 
e  vede.  Avviluppa  promesse  e  giuramenti,  Che  tutti 
spargon  poi  per  l'aria  i  venti.  [Cam.]  Cecch.  ìncan- 
tes.  3.  Ili.  Perchè  io  ho  fede  in  voi,  che,  se  la  lusso 
cosa,  che  non  fusse  per  me,  voi  non  mi  ci  avvilup- 
peresti dentro. 

6.  [t.]  Ass.  Dell'operare  con  disordine.  Fag. 
Rim.  1.  160.  Fa  fagotto,  avviluppa  ed  acciabatta. 

7.  Detto  de'  combattenti  conftisi  disordinutatnente 
nella  mischia.  Or.  Rucell.  Ip.  (Mt.)  Clii  fuggia,  chi 
feriva,  e  la  sorte  e  'I  caso  confusamente  gli  avvilup- 
pava insieme  ed  implicava. 

8.  E  fig.  Per  Imbrogliare.  Bocc.  Nov.  27.  18. 
(C)  E  quale  col  giacchio  il  pescatore  d'occupare  nel 
fiume  molti  pesci  a  un  tratto  ;  cosi  costoro,...,  molle 
allre  sciocche  femmine  ed  uomini  d'avvilupparvi  sotto 
s'ingegnano.  [Val.]  Ar.  Sat.  5.  Che  se  l'altre  n'han 
due  (cavalli),  ne  vuol  la  ricca  (moglie)  Quattro.  Se 
le  compiaci ,  più  che  il  Conte  ,  Rinaldo  mio ,  la  ti 
avviluppa  e  ficca. 

9.  Dicevasi  in  prov.  ATvilnppar  la  Spagna,  e  vale 
Imbrogliare ,  Sconcertare  ogni  cosa.  Fir.  Trin.  1. 
2.  (C)  Conoscendo  l'amicizia  ch'era  tra  noi  e  '1  pa- 
rentado che  ci  fu  già,  non  doveva  venirmi  adesso  a 


ivvilupparmi  la  Spagna. 
10.  Pe;    " 


'er  Mettere  in  pericolo.  Pass.  125.  (C)  Piut- 
tosto ((7  confessore)  non  s'intrometta  di  quello  che 
non  sa,  che,  intromettendosi,  avviluppi  sé  ed  altrui. 
ìi.  Avviluppare  frasche  e  viole,  vale  fig.  Dir  men- 
zogne sopra  tnenzogne.  Non  com.  Bern.  òri. 'ì.  H. 
20.  (Man.)  E  tanto  avviluppò  frasche  e  viole,  Come 
colei  che  a  frascheggiare  era  usa,  Ch'a  l'error  suo 
trovò  pure  una  scusa. 

1 2.  iV.  pass.  Itivilupparsi,  Rinvolgersi.  'Bocc.  g.  5. 
rt.  2.  (Mt.)  Ed  avviluppatasi  la  testa  in  un  mantello. 
[Val.]  Pule.  Mora.  21.  76.  Ella  si  storce,  rannicchia 
e  raggruppa,...   Poi  si  raccoglie  e  tutta  s'avviluppa. 

[tont.]  Bai.  Aut.  Er.  38.  Nella  parte  di  sopra 
del  regoletto ,  intorno  al  quale  deve  avvilupparsi  la 
carta ,  sia  un  naspo  tornito  segnato  f.  g.  E  ì  8.  11 
mosso  é  l'asse  intorno  al  quale  s'avviluppa  la  corda. 

13.  Per  Ititricarsi.  Lab.  66.  (C)  Cosi  m  essa  (valle) 
gli  uomini,  come  in  quello  (laberinto)  già  faceano, 
senza  sapere  mai  riuscire,  s'avviluppano.  [Val.]  Real. 
Frane,  cap.  7.  Andò  tre  notti  e  aue  giorni  avvilup- 
pandosi per  quelle  selve. 

[Cont.]  Pant.  Nav.  299.  Nel  faro  di  Messina 
appare  chiaramente  il  corso  che  fanno  l'acque  dal 
Levante  al  Ponente  e  dal  Ponente  al  Levante  di  sei 
in  sei  ore  ;  ove  spesso  si  vede  che  nell'incontrarsi 
l'una  con  l'altra  s'annodano  e  s'avviluppano. 

14.  E  trasl.  Cron.  Morell.  260.  (C)  Debbo  il  pa- 
dre principalmente,  pensare  di  morire  ogni  di,...,  e 
non  avvilupparsi  con  cattivi  contratti,  che  sono  quei 
danari  e  quelle  ricchezze  che  muojono  insieme  colla 
persona.  E  282.  Non  ti  avviluppare  troppo  nel  dor- 
mire ;  levali  al  levar  del  sole.  Btion.  Fier.  i.  3.  7. 
La  bugia  Repctita  si  scopre  :  uom  menzoniero ,  In- 
terrogato, s'avviluppa.  [Cam.]  Cecch.  La  Mogi.  1. 


III.  E  che  scusa,  che  monti  un  frullo?  o  allora  che 
e'  si  andrà  avviluppando,  gli  mostrarò  io,  e  con  pa- 
role e  con  fatti,  che  il  messere  voglio  esser  io. 

15.  AfTìlupparsi  si  dice  anche  di  Chi  non  sa  tro- 
vare il  verso  di  trarre  a  fine  il  negozio  ch'egli  ha 
tra  mano.  Cron.  Morell.  219.  (C)  E' per  non  s'avvi- 
luppare, faremo  breve  distinzione.  Circ.  Geli.  5. 117. 
Che  voi,  donne,  quando  voi  pensale  troppo  alle  cose, 
per  lo  poco  discorso  e  poco  animo  che  voi  avete,  voi 
v'avviluppate  dentro. 

16.  Per  Occuparsi,  Perdersi  in  qualche  cosa. 
Frane.  Sacch.  Nov.  135.  (Mt.)  Lo  condusse  a  giu- 
care,  ed  essendo  avviluppalo  nel  giuoco... 

17.  [Val.]  Per  Avvinchiarsi,  Aggrapparsi.  Pule. 
Morg.  23.  Ecco,  per  Dio,  la  serpe,  ch'io  sognai.  Che 
mi  parea  s'avviluppasse  meco. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  188.  Convolvoli...  quel- 
l'erbe che  si  vannoarrampando  per  le  siepi  e  avvilup- 
pandosi agli  arbori  ;  e  sono  la  vitalba,  la  vite  salvatica. . . 

18.  Vale  anche  Caricarsi  col  cibo,  Empirsene 
soverchiamente.  Cecch.  Assitwl.  3.  5.  (Oh.)  Già. 
Empiam  pur  bene  la  pancia,  acciocché,  avendosi  a 
morire,  e'  si  muoja  a  corpo  pieno.  Amb.  Io  non  mi 
voglio  troppo  avviluppare,  perchè  avendomi  a  eser- 
citare, i'  voglio  esser  destro.  Ambr.  Furi.  2.  3.  Cor. 
Desinar  no,  far  un  poco  di  colezione...  Nor....  Egli 
ha  paura  in  queste  sue  nozze  non  s'avviluppare  alla 
tavola:  pensa  quello  che  farà... 

AVVILUPPATAMENTE.  Avv.  Da  AVVILUPPATO.  Con 
viluppo.  Scampi qliatamente.  (C) 

AVVILUPPATISSIMO.  Agg.  superi,  di  Avviluppato. 
Varch.  Ercol.  26.  (C)  Di  grazia  vi  prego  che  non  mi 
paja  fatica  sciorini  questo  nodo,  il  quale  mi  parve  av- 
viluppatissimo  e  stretto  molto. 

AVVILUPPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvilup- 
pare. Bocc.  Nov.  22.  8.  (C)  Chiuso  e  avviluppalo 
nel  mantello,  se  ne  andò  all'uscio  della  camera.  Bern. 
Ori.  1.  5.  39.  L'anella  ha  nelle  orecchie,  e  non  nel 
dito,  e  mollo  drappo  al  collo  avviluppato.  [Cam.]  Fir. 
Op.  2.  48.  Con  mordace  bocca  mi  s'era  avviluppalo 
intorno  a'  piedi  (l'otre,  creduto  un  ladrone),  bern. 
Ori.  1 .  8.  30.  Quanto  m'incresce,  è  ch'io  muojo  da 
vile  Legato ,  avviluppato  in  un  fastello ,  Come  una 
bestia  condotta  al  macello. 

[Coni.]  Bai.  Aut.  Er.  18.  Corda  la  quale  ha 
uno  de'  capi  legato  al  motore  e  l'altro  avviluppalo  al 
mosso  ;  il  mosso  è  l'asse  intorno  al  quale  s'avviluppa 
la  corda. 

[Coni.]  Avviluppato  al  contrario.  Bai.  Aut. 
Er.  18.  Una  sola  di  loro  (corde)  permutala,  ovvero 
avviluppata  al  contrario,  getterà  sotto  sOpra  tulio  il 
resto. 

2.  Per  Scarmigliato.  Frane.  Sùcch.  Nov.'ì.  (M.) 
Fu  tanto  tirato  e  rabbuffalo,  che  tutto  il  capo  avca 
avviluppalo,...  Lo  Re,  veggendolo  cosi  schermigliato, 
disse  :  Scr  Mazzeo,  che  vuol  dir  questo  che  tu  sei  cosi 
avviluppalo'?  [M.F.]  Senec.  Pist.  66.  151.  E  se  que- 
sto non  sarà,  di  due  uomini  egualmente  (virtuosi), 
tu  amera'  più  colui  che  sarà  pettinato  e  pulito,  che 
quello  che  sarà  avviluppalo.  (Lat.,  pulverulentum  et 
horrentem.) 

3.  Per  Intrigato.  Tass.  Ger.  16.  9.  (C)  Poiché 
lasciar  gli  avviluppati  calli,... 

4.  E  trasl.  Cron.  Morell.  (C)  Come  hai  inteso,  i 
due  erano  avviluppati  nel  traflìco  del  guado  e  della 
tinta,  [t.]  Borgh,  V.  Disc.  1.  88.  Essendo  la  cosa, 
per  tanti  tumulti  e  tante  e  cosi  frettolose  consegne,... 
confusa  ed  avviluppata.  =  Sen.  Deci.  78.  (.W .)  Veg- 
gendo  io  come  tu  eri  avviluppato  nel  pianto  e  nel 
lamento,  pensai... 

5.  Detto  delle  Parole  o  di  Componimenti.  Disor- 
dinato, Confuso.  Galat.  62.  (C)  Le  parole  devono  es- 
sere ordinate  secondo  che  richiede  l'uso  del  favellar 
comune,  e  non  avviluppate  e  intralciate  in  qua  e  in 
là,  come  molti  hanno  usanza  di  fare  per  leggiadria. 

[t.1  Avviluppato  ragionamento,  discorso.  (Delle 
idee  0  de'  sentimenti  non  chiari  o  non  sinceri;  a 
diff.  dell'es.  del  Casa,  dove  intende  dell'ordine  delle 
parole.) 

[t.I  Avviluppata  argomentazione  ;  non  chiara. 

[t.]  Dottrina  avviluppata;  non  bette  ordinata. 

6.  E  nel  sigttif.  del  g  7  di  Avvllappare.  [Cam.] 
Bern.  Ori.  1.  10.  51.  La  battaglia  era  tutta  avvilup- 
pala, Chi  qua,  chi  là,  chi  fuggia,  chi  feria.  La  pol- 
vere tanto  allo  s'è  levata.  Che  scorger  l'un  non  può 
chi  l'altro  sia. 

7.  Per  Conftiso,  Incerto,  Che  non  sa  che  credere. 
Vit.  S.  Gir.  97.  (C)  Diceva  intra  sé  :  chi  sarebbe 
costui  che  m'ha  fatto  questo  comandamento  1  E  cosi 
infmo  al  dì  stelle  avviluppato  sopra  questa  cosa. 


AVVILUPPATORE 


— (  813  )— 


AVVISAMENTO 


SVal.]  Reaì.  Frane.  42.  Questo  Rizieri  intese  l'amore 
[i  questa  donna,  avviluppato  in  molti  pensieri ,  ve- 
niva meditando  sopra  questo  fatto. 

8.  AU'aniliippala.  Post,  avverò,  vale  Avviluppa- 
tamente. M.  V.  (:)/.)  Uscirono  fuori  all'avviluppata 
e  con  poco  ordine. 

AVVlLl'PPATORE.  Feri.  m.  di  Avviluppare.  Che 
avviluppa  0  Chi  avviluppa. 

2.  Fig.  Imbrogliatore,  Frappatore,  Intrigatore. 
Cron.  Veli.  68.  {O  Fu  grande  mangiatore,  e  bevitore 
e  avviluppatore  ;  senti  di  male  di  fianco  e  di  gotte. 
I  3.  Etrasl.  Per  Ingannatore.  Cavale.  Discipl.  Spir. 
175.  var.  (C)  Si  legge  d'uno  avvocato,  che  essendo 
stato  un  grande  avviluppatore,  infermò  gravemente. 

AVVILUPPATRICE.  Verb.  f.  di  Avviluppatore. 
'     2.  Trasl.  Palm.  Vii.  Civ.  p.  13.  {Mt.)  Molto  ne 
sono  ebbre  {le  balie)  prima  che  cinte,  avviluppatrici, 
dissolute  d'ogni  corrotto  costume.  Non  con. 

AVVILUPPATURA.  [T.]  S.  f.  Stato  di  cosa,  o  cose, 
avviluppate.  {Fanf.) 

AVVINACCIARE.  V.  a.  Lo  ««essocAe  Avvinazzare.  V. 

AVVl.^ACCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AvviNAC- 
CIARE.  Avvinazzato,  Ciuschero.  S.  Cat.  Lett.  121. 
n.  1.  (C)  11  cieco  non  vede,  né  l'ebbro  quando  è 
bene  avvinacciato. 

AVVINARE.  V.  a.  Da  Vino.  Infondere  alquanto  di 
vino  in  un  liquore.  (Gh.)  Non  com. 

2.  (Agr.)  Parlando  di  Botte.  Avvinarla,  vale  Inzup- 
parla di  vino  prima  di  servirsene.  (Mt.)  V.  Avvi- 
nato, §  S. 

AVVIZIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvinare. 

2.  Aggiunto  di  liquore,  in  cui  sia  infuso  dentro 
alquanto  di  vino.  Capr.  Bott.  1.16.  (C)  Ne  ancora 
si  può  chiamare  vino  annacqualo,  ma  piuttosto  acqua 
avvinata.  Sod.  Colt.  79.  E  la  caverai  (t'acqua)  la  sera 
del  mercoledì,  depositandola  cosi  avvinata  in  una  ti- 
nozza, a  fin  che  esali. 

3.  [tJ  Che  ha  in  corpo  molto  vino  e  lo  regge.  = 
Buon.  Pier.  2.  1.  14.  (C)  Quei  mercanti,  Ch'cran 
meno  avvinati,  Metlean  mano  a'  quattrini.  [Cors.] 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  201.  Volle  sciorre  la  disputa 
de'  filosofi  intorno  alla  differenza  tra  l'avvinato  e  tra 
l'ebbro  :  perchè  nel  primo  nasco  allegria,  e  nel  se- 
condo un  vano  cianciare. 

4.  E  per  simil.  [Cam.]  Plut.  Op.  4.  157.  Avendo 
presa  l'erba  josciamo  con  loro  avvinate  parole  co- 
mandano insolentemente  agli  scilinguali  che  cantino, 
al  calvo  che  si  pettini,  al  zopp'o  che  salti  con  un  pie. 

5.  [t.]  Bolle  avvinala  vale  Che  ha  già  tenuto  il 
vino  ed  è  impregnata  dello  spirito  e  degli  altri  com- 
ponenti di  esso,  z:^  Sod.  Colt.  97.  (C)  E  li  farai  met- 
tere in  bigonce  avvinate,  e  di  buon  sito. 

[Coni. ]Spet.  Nat.  iv.  137.  Vin bianco,  il  quale... 
riponendosi  in  un  vaso  non  avvinato  verrebbe,  quan- 
d'egli è  fatto,  a  sapere  di  legno. 

6.  [Sei.]  Diciamo  anche  di  quel  colore  tra  il  rosso 
e  Vaizurro  che  somiglia  a  quello  particolare  della 
materia  colorante  che  sta  nella  buccia  degli  acini 
dell'uva  nera. ^=  Art.  Vetr.  Ner.  12.  (C)  Del  manga- 
nese se  ne  dia  poco,...,  perchè  farebbe  il  cristallo 
in  colore  di  avvinato,  che  poi  tende  al  nero.  Ross. 
Descr.  Appar.  Med.  68.  (Man.)  Un  mantcUetto  di 
drappo  d'un  colore,  che  oggi  lo  diremmo  avvinato. 
[G..M.]  Di  Colore  parlando,  più  com.  Vinato. 

AVVWAZZAMEMO.  S.  m.  Do  Avvinazzare.  Ubbria- 
chezza.  Salvia.  Cas.  159.  (C)  Questo  vocabolo  me- 
thoenia,  composto  di  ebbriachezza  e  di  vino,  oppure 
metoenia,  cioè  avvinazzamento,  è  contrario  al  voca- 
bolo ahslemio. 

AVVINAZZARE.  V.  n.  ass.  [T.l  Far  troppo  bere  a 
taluno,  Ubbriacarìo.  =  G.  V.  6.  77.  4.  (C)  E  fattili 
hene  avvinazzare  e  inebbriare,  a  romore  caldamente 
fecero  armare. 

[t.]  Gli  Spartani  con  moralità  disumana  avvi- 
nazzavano i  loro  servi  per  dimostrare  che  brutto  vizio 
li  sia  l'ubbriachezza. 

2.  N.pass.  Empiersi  di  vino,  quasi  Inebbriarsi  o 
Cuocersi,  che  anche  si  dice,  ma  bassamente  e  in  gergo, 
Inciìischerarsi,  Divenir  brillo.  Ros.  Vit.  (C)  Confortò 
molto  Oloferne  al  godere  a  tavola  e  avvinazzarsi,  per 
la  letizia  di  costei.  Cron.  Morell.  306.  E'  s'erano 
avvinazzali  per  modo,  ch'egli  erano  come  ebbri. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  142.  Avvenne  ch'ella  s'av- 
vinazzò più  che  non  richiede  la  pudicizia.  [Val.]  Tac. 
Dav.  Ann.  13.  20.  Era  gran  pezzo  di  notte,  e  Nerone 
la  consumava  avvinazzandosi.  =  Salvin.  Disc.  2. 
172.  (.W.)  Non  è  dunque  privilegio  sol  de'  poeti  l'av- 
vinazzarsi, ma  è  cosa  gradita  ancora  dai  filosofi.  [Val.] 
Salvin.  CoHvit.  Plat.  164.  Egli  fu  di  quei  che  il  di 
i.manzi  s'avvinazzò  malamente. 


AVVINAZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvinaz- 
zare. Frane.  Sacch.  Nov.  108.  (C)  Ancora  s'usano 
di  simili  reggimenti,  che,  pasciuti  e  avvinazzati,  vanno 
sèmpre  a  ordinare  e  dare  i  loro  consigli.  E  135. 
Quando  fu  bene  avvinazzato,  lo  condusse  agiuocare. 
E  136.  E  ben  pasciuti  e  bene  avvinazzati,  comin- 
ciarono a  questionare.  [Camp.]  Volg.  Bib.  i.  19.  La 
notte  essendo.  Lotto  bene  avvinazzato,  si  corcò  con 
lui  la  sua  minore  figliuola.  E  ivi.  Ecc.lesiast.  9.  Con 
femmina  straniera  al  postutto  non  sedere...  o  avvi- 
nazzato non  questionare  con  lei,  acciò  che  '1  tuo  cuore 
non  si  declini  a  lei  (in  vino,  il  testo).  E  Volg.  Art. 
Am.  III.  E  Volg.Metam.  in.  =  Tac.  Dav.  Ann.  i.ì8. 
(C)  Trovangli  per  le  letta  e  lungo  le  mense  spensie- 
rati,..., ancora  avvinazzati  poltrire. 

[t.]  Quand'ha  espressa  forma  di  Partic.  vale 
Chi  è  incitato  o  forzato  a  bere  dimolto. 

AVVINCERE.  V.  o.  Dal  lat.  Ad  e  da  Vincire.  Non 
com.  Filoc.  lib.  3.  174.  (C)  Le  tue  braccia  il  mio 
collo  avvinsero.  Dant.  Inf.  9.  Serpentelli  e  ceraste 
avean  per  crine.  Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 
E  25.  Co'  piò  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia.  E 
Purg.  2.  0  ombre  vane,  fuorché  nell'aspetto!  Tre 
volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  E  tante  mi  tornai 
con  esse  al  petto.  Tes.  Br.  8.  14.  SI  isnella  nella 
cintola,  che  l'uomo  la  potrebbe  avvincere  colle  mani. 
[Cam.]  Mach.  Op.  8.  35.  II  collo  mio  con  un  de' 
bracci  avvinse.  Con  l'altro  mi  pighò  la  man  lontana. 

2.  E  fig.  Pelr.  son.  142.  (C)  Onde  amor  di  sua 
man  m'avvinse  in  modo.  Che  l'amar  mi  fé'  dolce, 
e  '1  pianger  gioco.  E  75.  Ch'io  aggio  in  odio  la  speme 
e  i  desin.  Ed  ogni  laccio  onde  '1  mio  cor  è  avvinto. 
Tass.  Ger.  2.  76.  Comanda  forse  tua  fortuna  ai 
venti?  E  gli  avvince  a  sua  voglia  e  gli  dislega? 

[Cam.]   Cecch.  Comm.  2.  295.  Il  dolore  m'ha 
sì  avvinto.  Ch'io  non  so  che  mi  dir. 

AVVINCHIARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Avvinghiare. 
JVo»  com.  Bocc.  Nov.  15.  7.  (M.)  Essa  incontrogli  da 
tre  gradi  discese  con  le  braccia  aperte,  ed  avvincliia- 
togli  il  collo,  alquanto  stette  senza  alcuna  cosa  dire. 

2.  N.  pass.  Petr.  cap.  10.  (C)  Urtar  come  leoni, 
e  come  draghi  Colle  code  avvinchiarsi. 

AVVINCHIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvinghiare. 
Non  com.  Tratt.  Gov.  fam.  30.  (C)  Non  combattere 
contra  a  lui  ;  lasciati  vincere  cosi  avvinchiata  col  di- 
letto fino  all'aurora. 

2.  E  per  simil.  [Val.|  Car.  Long.  Sof.  8.  Era  in 
una  boscaglia...  una  folta  macchia  di  pruni  d'ellera, 
e  di  vilucchi,  in  modo  da  ogni  banda  avvinchiata  e 
tessuta ,  che  d'una  deserta  capanna  teneva  somi- 
glianza. 

AVVINCIDIRE.  N.  ass.  [M.F.]  Divenir  vincido.  — 
Il  pane,  tenuto  all'umido,  avvincidisce. 

2.  [G.M.]  Per  simil.  Donne  che  avvincidiscono 
innanzi  il  tempo. 

1  AVVINCIGLIARE.  V.  a.  Da  Vinciglio.  Legar  con 
vinciglio.  (C)  Non  com. 

2.  Per  simil.  Si  dice  anche  di  qualunque  cosa 
che  leghi  o  stringa.  Varch.  Rim.  Post.  178.  (C) 
Che  gii  avvinciglia  il  pie,  le  braccia  e  '1  petto.  [Val.] 
Bicciard.  Fortig.  13.  33.  Va  per  un  bosco  ,  e  un 
serpe  l'avvinciglia. 

3.  A^.  pass.  Legar  se  stesso  come  quasi  con  vin- 
ciglio. Soder.  Ori.  e  Giard.  205.  (Gh.)  Le  masse 
de'  rami  che  s'avvincigliano  ed  aggrovigliano  in  lor 
medesimi. 

AVVINCIGLIATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AwiNClGLlARE 
e  Avvincigliarsi.  (Fanf.) 

AVVINCOLARE  e  AVVINCOLARSI.  V.  a.  e  N.  pass. 
[Grad.]  Quasi  lo  stesso  che  Avvitorcolare  ;  se  non 
che  Avvincolare  esprime  meno  forza.  Questa  vedi, 
ragazzo,  è  una  frusta  che  avvincola.  —  Mi  s'avviii- 
colò  alle  gambe  come  un  serpe. 

i  AVVINENTE.  [T.]  Agg.  Avvenente.  (Nann.  Verb. 
365.)  Pier  delle  Vigne.  (Ritiene  la  i  dalla  forma 
vieni,  viene  ;  e  neìle  campagne  Tose,  viengo  e  sim.) 

1  AVVINCERE.  V.  a.  Avvincere.  [Val.]  Pass.  G.  C. 
st.  175.  E  st.  258. 

AVVINCniARE.  V.  a.  Cingere  strettamente  inforno, 
Avvincere.  Filoc.  3.  1 74.  (C)  E  come  l'abbracciante 
oliera  avvinghia  il  robusto  olmo,  cosi  le  tue  braccia 
il  mio  collo  avvinsero.  Virg.  Eneid.  M.  Tre  volte 
mi  sforzai  di  avvinghiare  le  mani  al  collo,  e  altret- 
tante mi  tornai  con  esse  al  petto.  Ovid.  Epist.  p. 
184.  ediz.  cur.  Bernardoni.  (Gh.)  Certo  se  l'altrui 
braccia  avvinghiassero  il  tuo  candido  collo,  il  nuovo 
amore  del  nostro  amore  sarebbe  fine. 

2.  E  per  semplicemente  Circondare.  Arrigh.  56. 
(C)  Il  qual  mondo  il  cerchio  del  mare  oceano  colla 
sua  rotondità  avvinghia. 


3.  N.  ass.  [Camp,]  Ellitt.  per  Girare  intorno  a 
se  stesso  la  coda.  Dant.  Inf  5.  Slavvi  Minos  orri- 
bilmente, e  ringhia,  Esamina  le  colpe  nell'entrata  ; 
Giudica  e  manda  secondo  che  avvinghia 

1  AVVINGHIATA.  S.  f.  [M.F.]  Bracciata,  Quanto 
avvinghiano  le  braccia.  Legg.  Sai.  56.  Non  pos- 
sano né  debbano  tagliare  querce  grosse,  né  corri  o 
lecci,  che  sieno  d'avvinghiata,  ma  quelli  rilasciare. 

AVVINCniATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvin- 
ghiare. Amet.  96.  (C)  Come  olmo  avvinghiato  da 
ellera. 

AVVINTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvincere. 
Dant.  Inf.  31.  (C)  Ma  ei  tenea  succinto  Dinanzi  l'al- 
tro, e  dietro  '1  braccio  destro  ,  D'una  catena  che  il 
teneva  avvinto  Dal  collo  in  giù.  Petr.  son.  22.  Né 
lieto  più  del  career  si  disserra  Chi  intorno  al  collo 
ebbe  la  corda  avvinta.  Car.  Eneid.  2.  262.  (M.) 
Voi  fuochi  eterni  e  'nviolabili ,  Voi  fasci  ,  ond'io 
portai  le  tempie  avvinte...  ,  a  quel  ch'io  dico  Per 
testimoni  invoco,  [t.]  0.  1.  9.  Serpentelli  e  ceraste 
avièn  (/e  Fwri'e)  per  crine,  Onde  le  fiere  tempie  erano 
avvinte.  —  Virg.  Vinctus  tempora. 

2.  Fig.  [Val.]  Impedito.  Alam.  Coltiv.  3.  77.  In 
quel  giorno  è  lode  D'aver  tremante  il  pie,  la  lingua 
avvinta. 

3.  Trasl.  Red.  Ditir.  2.  (il/.)  E  rimase  avvinto  e 
preso  Di  più  grappoli  alla  rete. 

AVVÌO.  S.  m.  [t.]  Contratto  da  AVVIARE.  L'avvio 
d'una  operazione,  d'un'impresa. 

[t.]  Cosa  che  prende  l'avvio,  un  avvio  buono 
0  no. 

2.  [t.]  Avvio  di  bottega;  che  gli  avventori  comin- 
ciano a  concorrervi  per  servirsene. 
[t.1  Negozio  che  ha  fatto  l'avvio. 
[t.]  Nel  vendere  una  bottega  computasi  per  va- 
lore l'avvio  ch'eli' ha. 

[M.F.]  Avviamento.  Zannon.  Scherzi  comici. 
Egli  è  un  buon  avvio. 

[G.M.]  Si  accomodano  le  cose  nostre?  —  Non 
c'è  avvio. 

AVyiOTTOlARE.  V.  a.  e  Rifless.  Avviare  e  Av- 
viarsi; ma  non  si  direbbe  se  non  per  ischerzo.  Lib. 
son.  69.  (C)  Ti  dico  che  '1  tuo  Franco  s'avvioltola, 
Per  far  un  dì  come  palèo  o  trottola. 

1  AVVIRATO.  Agg.  ICamp.l  Fig.  Per  Invelenito, 
da  Virus,  Veleno.  Guid.  Gina.  xv.  15.  Ettore  prese 
il  suo  cavallo,  e  montò  suso,  e  si  rimette  alla  bat- 
taglia fellone  ed  avvirato  con  la  spada  nuda  in  mano. 

t  AVVISA.  [T.]  S.  f.  Avviso,  nella  locuz.  Mi  è  pure 
avvisa.  Penso,  Mi  pare.  Guitt.  Rim.  1.  4.  (C)  Come 
Schermo  e  Scherma  e  sim. 

AVVISAGLIA.  [T.]  S.  f.  Scontro  d'armati  che  ven- 
gono quasi  a  viso  a  viso.  Simile  alVimagine  deW Af- 
frontarsi. Alcuni  mod.  l'usano  per  Combattimento 
non  di  molli  e  non  lungo.  G.  V.  9.  47.  3.  (C)  A 
un'avvisaglia  a  Cerbaja...  furono  i  nostri  rotti  da' 
Tedeschi.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  3.  336.  (Man.)  In 
un'avvisaglia  fu  ferito.  [Vai.]  Pace.  Gentil.  58.  40. 
Il  signor  ài  Milan...  Usci  di  fuor  co' suoi  all'avvisa- 
glia. JE  61.  95.  [Camp.]  Avv.  Cicil.  3.  9.  Nella  pre- 
sente avvisaglia  si  poteva  annoverare  da  quattromila 
cavalieri. 

t  AVVISAGLIA.  [T.]  S.  f.  Avviso  dipers.  a  pers. 
[Val.]  Pucc.  Gentil.  22.  84. 

AVVISAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  e  Fatto  delVavvi- 
sare,  e  Avviso  dato.  [Camp.]  Comm.  Ces.  1.  Per  li 
quali  avvisamenti  Cesare  molto  commoto  (commosso) 
gli  parve  di  doversi  accelerare.  Avv.  Cicil.  2.  6. 
Stimando  ch'ella  tornava  salutevolmente  a  vostra 
intenzione  ed  avvisamento.  Vit.  Imp.  Rom.  e.  52. 
Stando  Galba  appresso  di  Cartagine  nuova  ebbe  av- 
visamento che  la  Francia  era  in  tumulto.  =-.  M.  V. 
7.  37.  (C)  Non  è  punto  com.:  e  solo  direbbesi  per 
cel.  0  per  iron.  d'avvisi  importuni,  segnatam.  nel 
plur.  0  di  relazioni  di  spie.  ? 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  307.  Quivi  non  fa  biso-  ' 
gno  avvisamento  né  comandamento  di  imperadore  a  '. 
ordinare  le  schiere  e  lo  soccorso. 

2.  Siccome  Avvisare  e  Avviso  da  Videri ,  Visum,      -- 
riguarda  il  pensiero  ;  cos'i  Avvisamento  ha  senso  aff. 

a  Intenzione,  e  diff.  da  Divisamento,  che  s'accosta  a 
Disegno  e  Proposito.  JVo»  com.  [Val.]  Bart.  Cin.  3. 
63.  Con  tale  avvisamento  ben  procedettero  il  Ricci 
nell'opera,  e  '1  Valegnani...  nel  reggere  quelle  Mis- 
sioni. [Camp.]  Com.  Ces.  1. 

Quindi  Pensiero  deliberato.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
2.  67. 1  Galli  sbigottiti  per  la  novità  s'armarono  spac- 
ciatamente,  e  per  ira  più  che  per  avvisamento  cor- 
sero sopra  i  Romani. 

3.  t  Pensiero  diretto  a  trovare  una  spediente,  in 


AVVISANTE 


-(  SU  )— 


AVVISATAMENTE 


senso  aff.  a  Avvedimento.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  2. 
Faremo  menzione  di  uno  avvisaraenlo  che  ebbono  i 
cittadini  per  loro  scampo.  =  Nov.  ani.  100.  5.  (C) 

4.  Siccome  Avvisamenlo  e  Accorgimento  dicono 
non  pur  ratio,  ma  l'abita  ;  così  Avvisaraento  se- 
condo il  senso  (leirAag.  Avvisalo  valeva  Avvedutezza 
assennata.  [Camp.]  So»».  -45.  Vii.  Imp.  Rom.  e.  92. 
=  Lib.  Dicer.  (C) 

5.  Del  semplicem.  Accorgersi  riguardando,  che  è 
il  primo  passaggio  dal  senso  corp.  del  Videri  allo 
spirituale:  ma  lo  poniamo  qui  perchè  più  ani.  di 
tutti.  [Camp.]  Aquil.  3.  35.  =But.  Purg.  \.  (C) 

Di  osservazione,  in  senso  tra  corp.  e  spirituale. 
[Tav.l  Cas.  Cotlaz.  li.  cap.  iì.  Avvisaraento  (su- 
perstizioso) di  parole  e  di  numeri. 

6.  t  IH  scontro  guerriero  dice  piuttosto  l'atto  del- 
Valj'ronlarsi  che  il  fatto  e  la  successione,  meglio  si- 
gni/ìcali  da  Avvisaglia.  L'cs.  seg.  determina  Corig. 
e  il  senso  della  locuz.  [Val.]  Din.  Camp.  2.  111. 
Credettcsi  che  avvisamenlo  fosse  di  ballaglia.  T. 
Liv.  Dee.  i.  21.  Piccolo  avvisamenlo.  =  G.  V.  57. 
1.  (C)  E  cap.  1.  138.  1.  E  cap.  302. 1. 

AVVISAME.  [T.]  Pari.  pres.  d'AvviSARE.  Bari. 
Tort.  181.  (C)  Si  è  udita  una  voce  avvisante  che 
tornino  addietro. 

AVVIS.4KE.  [T.]  V.  o.  Dare  avviso  ad  altri  di  cosa 
qualsiasi,  perchè  la  sappia.  Il  got.  Wisa  vale  Mo- 
itrare,  Weisen  anco  Sapere,  che  corrisponde  al  N. 
assol.  Avvisare;  ma  Vedere  ha  radice  comune  in  pa- 
recchie lingue:  e  siccome  Avvertire  vale  Volgere  non 
solo  la  propria  ma  ralirui  attenzione  a  un  oggetto, 
cosi  Avvisare  è  quasi  Mettere  dinnanzi  alla  vista 
degli  altrui  occhi  la  cosa. 

Di  fallo  seguito  o  da  seguire,  ma  specìalm.  del 
primo.  [T.]  Giambul.  Stor.  187.  Avendo  avvisato 
del  tulio  Arrigo.  =  M.  V.  7.  37.  (C)  I  prigioni  si 
fuggirono,  che  avvisarono...  Loderigo  del  fatto.  Beni. 
Leti.  88.  (Man.)  Di  mano  in  mano  vi  avviserò  dello 
stalo  suo.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  ì.  73.  11  mandato 
che  m'inviasti  per  avvisarmi  della  morte  di  nostra 
figliuola. 

Altri  accoppiamenti,  [t.]  Tass.  Lelt.  5.  239. 
La  prego  che  mi  avvisi  se  tra  questi  Accademici  della 
Crusca  fosse  un  sig...  =  Cas.  Lett.  Gualt.  182. 
(Man.)  Lo  pregili  che  mi  avvisi  alle  volte,  che  (di 
quel  chr)  si  fa  per  que'  signori  cattolici.  Urb.  38.  (C) 
Ti  piaccia  con  qualche  tua  lettera,  per  esser  tu  lon- 
tana, se  punto  di  me  ti  ricorderai,  avvisarne. 

2.  Non  di  fatto  propria m.,  ma  del  proprio  desi- 
derio 0  volere,  [t.]  Cas.  Lett.  2.  66.  Scriverai  al... 
che  mi  avvisi  dove  vuole  i  centocinquanta  scudi. 
[Val.|  Cibrar.  Lett.  Uom.  ili.  Del  Redi.  107.  Se  ella 
avrà  altra  curiosità,  avvisi  liberamente,  [t.]  Quindi 
Avviso  può  anche  suonare  Comando. 

3.  Fig.  Bart.  Dan.  Op.  mor.  28.  3.  201.  (C)  An- 
corché... le  forze  abbattute,  e  gli  spiriti  mancanti 
avvisino  del  trapasso  viciuo,  pur  si  la  come  il  mal- 
consigliato  Giona. 

4.  i\o«  di  notizia,  ma  di  massima.  Urb.  59.  (C) 
Ragionando  colla  figliuola,  avvisandola  e  ammonen- 
dola, [t.]  Ammonire  è  piii,  e  può  suonare  rinwro- 
vero;  ma  Avvisare  può  suonare  minaccia.  =Pass. 
(C)  Il  Salvatore  nell'Evangelio,  volendoci  avvisare  e 
render  solleciti,  dice...  [t.]  Siccome  qui  Avvisare  è 
assol.,  senza  dire  di  che,  cosi  può  usarsi  assol.  nei 
sensi  sopra  not. 

Può  anche  col  Che  «  il  Sogg.  [t.]  V'avviso  che 
sappiale  custodire  non  la  lingua  soltanto,  ma  e  gli 
orecchi. 

E  col  Di  e  rinf.  [t.]  V'avviso  di  custodire... 

8.  Avvisare  la  cosa  a  uno  è  men  coni.,  non  però 
morto  in  tulio  :  ed  è  piti  prop.  alVorig.  Presentare 
alta  vista  della  mente.  [Val.]  Benliv.  Lett.  1.  52. 
Questa  nuova  però  non  gli  viene  avvisala  per  sicura. 
=  Sass.  144.  (Man.)  Se  niente  occorrerà,  degno 
d'esser  saputo  da  V.  S.,  glielo  avviserò.  JTor.f  E 
174.  E  373.  E  374.  =  Cor.  Lett.  1.  2.  (Man.)  M. 
Maltifl  mi  dice  che  voi  state  in  cagnesco  seco  :  di  gra- 
zia, avvisatemi  la  cagione. 

6.  Siccome  ViseraAo  senso  di  Vedere  o  Venir  per 
vedere,  così  Avvisare  valeva  Riguardare  f oggetto 
per  conoscerlo  o  per  rieonoscerlo.  [Val.]  Bart.  Simb. 
314.  Checché  di  nuovo  faccian  la  luna,  il  cielo,  il 
mare  ,  egli  (il  nocchiero)  tuito  l'avvisa  coll'occhio. 
[T.j  But.  Coni.  Inf.  29.  Se  ben  t'adocchio  :  cioè 
t'avviso.   [Camp.]  Dant.  Par.  23.  =  E  Purg.  10. 

ÌC)  r  mossi  i  pie  del  luogo  dov'io  stava,  Per  avvisar 
l'appresso  un'altra  storia  (scolpita).  Noi\  ant.  22. 
Assol.  in  questo  senso.  Nov.  ant.  3.  |C) 
Aff.  0  Riconoscere.  Car.  En.  l.  3.  v.  507.  (Gh.) 


Poi  che  venir  mi  vide,  e  che  di  Troja  Avvisò  l'armi, 
e  me  conobbe...  Nov.  ant.  58.  2.  (C) 

7.  Riguardare  avvedutamente  (che  ifli  ant.  dice- 
vano anche  Avvisatamente),  per  quindi  operare  con 
agevolezza  o  vantaggio.  Non  com.  oggidì.  Dant. 
Inf.  2i.  (C)  Levando  me  su  ver  la  cima  D'un  ron- 
chione ,  avvisava  un'altra  scheggia  (sasso  del  monte. 
Notava  e  faceva  notare  a  me),  Dicendo  :  Sovra  quella 
poi  t'aggrappa.  [Ciimp.l  G.  Giud.  A.  Lib.  15.  Con 
tanta  sagacitate  e  cautela  avvisa  bene  li  partiti  delle 
battaglie  ove  ti  mesci,...  che  h  nostri  nemici,...  non 
si  |K>ssano  allegrare  dello  pericolo  tuo.  [Cam.]  Adr. 
Plut.  Op.  1. 338.  Avvisando  il  futuro,  in  verde  età  gli 
sottrae  dalle  miserie  della  vita.  (Non  prop.  d'Iddio; 
ma  la  lacuz.  può  bene  applicarsi  aqh  uomini.) 

t  Qui  cadrebbe  l'eli.  Oli.  Com.  Inf  i.  48. 
(Man.)  Partito  dall'oste  de'Roinani,...  venne  di  notte 
a  casa  di  Lucrezia,  avvisando  di  lei  (avendo  in  mira 
di  trovare  lei). 

8.  1  Ajf.  al  fr.  Viser.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  196. 
Quivi  l'avvisò  un  Tosco,  uomo  ardito,  e...  il  feri.  = 
Filoc.  i.  146.  (C)  Prese  un  arco,  e  di  lontano  l'av- 
visò sotto  il  braccio ,  nell'alzare  ,  che  egli  faceva , 
dcH'accetla.  Dant.  Inf.  16.  Qual  solcano  i  campion 
far  nudi  e  unti.  Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio 
(guardando  in  che  parte  del  corpo  prendersi  con 
vantafjgio).  [t.]  Car.  Eneid.  volg.  1.  321.  In  van 
pria  si  tentare,  e  molte  volte  S'avvisar,  s'accennaro, 
e  s'investirò. 

1  Assol.  [Camp.]  Aquil.  3.  70.  Quelli  che  sape- 
vano d'arcora  (archi)  tirare,  non  avvisavano,  ma  trae- 
vano in  avventura  (a  caso).  Guid.  Giud.  15.  57.:= 
Ovid.  Pisi.  155.  (C)  La  saetta  del  mio  arco  si  ficca 
ovunque  io  avviso. 

9.  t  /n  senso  meno  materiale.  [t.J  Dant.  da  Maian. 
Rim.  483.  Al  prim  (primo)  ch'eo  1  avvisai  (o  donna, 
la  vostra  bellezza)  Che  ogni  altra  gioja...  n'obbUai. 
=  Nov.  ani.  1.  2.  (C)  Avviserete  la  corte  sua  e  i 
costumi  di  quella. 

[Coni.]  t  Bart.  Tens.  60.  L'armonioso  battere 
de'  tre  martelli  che  Pitagora  avvisò  coll'orecchio  e 
discusse  con  la  bilancia  del  peso. 

19.  A/f'.  a  Avvedersi;  non  com.  oggidì,  ma  non 
morto.  [Camp.]  Dani.  Purg.  19.  Cosi  pregò '1  Poeta  ; 
e  si  risposto.  Poco  dinanzi  a  noi,  ne  fu  ;  per  ch'io  Nel 
parlare  avvisai  l'altro  nascosto  (indovinai  il  rima- 
nente). r=  Serdon.  Ist.  Ind.  45.  (GA.)  Allora  final- 
mente i  Portoghesi  avvisarono  la  fraudo. 

H.  iV.  «isti/,  nel  senso  aff.  al  lat.  Videri,  Io  av- 
viso, Mi  pare:  e  del  Parere  e  d'opinione  ferma  e  di 
proposito  preso.  Dant.  Purg.  5.  (C)  Se  per  veder  la 
sua  ombra  (di  Dante,  vivo)  reslaro,  Com'io  avviso  ; 
assai  è  lor  risposto.  Bari.  Orlogr.  1.  1.  (Man.)  Di 
tali  tre  consonanti,  per  quanto  avviso,  l'ullima  suol 
essere  un  H.  G.  V.  ì.  26.  3.  (C)  Per  li  savii  s'avvisa 
(t  savi  pensano)  che  annegasse  in  quello  fiume.  [T.J 
Bocc.  Decani.  209.  Ve'...  d'una  sua  certa  composi- 
zione stillare  un'acqua,  la  quale  l'avesse,  bevendola, 
tanto  a  far  dormire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo 
poter...  curare.  =£  Introd.  10.  (C)  Avvisavano  che 
il  viver  moderatamente...  avesse  mollo  a  così  fatto 
accidente  (a)  resistere  (al  contagio).  Tes.  Br.  7.  8. 
Avviso  che  bella  cosa  sia  soprastare  gli  altri  di  senno. 
Pallav.  Stor.  Com.  1 .  2.  L'autore  avvisò  per  buono, 
il  tenere  un  senlier  di  mezzo. 

Fir.  Lue.  5.  7.  (C)  B.  Io  voglio  interrogar  un 
poco  lui  senza  voi.  L.  Tu  hai  avvisato  bene.  Gt<ar. 
Past.  fid.  Male  avvisi  (mal  giudichi). 

12.  t  Ancora  più  aff.  ai  Milli  videtur  de'  Lat. 
[Val.]  Brunett.  Tcsorelt.  11.  205.  Di  negghienza 
m'avvisa  Che  nasce  convolisa  (stimo  che  da  negli- 
genza nasce  cupidigia). 

13.  Meno  inusit.  Avvisarsi,  col  Si  non  Rifless., 
corrisponde  al  deponente  Videri  ;  quasi  Avvisare  a  se 
stesso.  Proporre  dinnanzi  alla  mente  propria  Videa. 
E  Idea  nell'orig.  corrisponde  a  Visum. 

D'opinione  riguardante  i  fatti.  [Val.]  Novell. 
Fiorent.  Anon.  9.  Avvisandosi  che  la  madre  fosse 
tornala  di  villa. 

[Val.]  Pucc.  Gentil.  89.  48.  Sicch'egli  avea  di 
rendita  da'  suoi  Settecento  migliai'  di  fiorin  d'oro 
Ogni  anno  e  più,  come  avvisar  li  puoi. 

t  In  senso  sim.  Avvisare,  iV.  ass.  G.  V.  12. 
72.  9.  (C) 

[Cam.]  Magai.  Lett.  Part.  1.  91.  Anzi  che  ri- 
correre a  questo  frivolissimo  sotterfugio,  potrebbe  più 
verisimilmenle  avvisarsi  di  sospettare  dell'occorsa 
muta«ione  di  nomi  di  onesti  due  paesi. 

Piti  espressam.,  aell'atto  del  pensiero.  Segner. 
Mann.  Ag.  22.  1.  (Man.)  La  poca  fede  degli  uomini 


fa  che  quasi  si  avvisino  di  gettare,  mentre  attendono 
a  seminar  nello  spirito,  che  pure  alfine  renderà  cento 
per  uno.  Bemb.  Op.  1.  lil.  (GA.)  Avvisandosi,  per 
mutar  aria,  di  risanare,  ftort.  Orlogr.  1.1.  (Man.) 
Né  il  ben  farlo  in  tutto  è  cosi  agcvol  cosa  come  forse 
altri  s'avvisa.  [Val.]  Jacop.  Canz.  Eirur.  1.  687. 
Provar  vo'  se  in  Paradiso  Posso  entrar,  come  m'av- 
viso. =  Bocc.  Nov.  3.  4.  (C)  S'avvisò  troppo  bene 
che  '1  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole. 
Frane.  Sacch.  Nov.  78. 

/;;  di  rose  da  farsi.  Frane.  Saeeh.  Nov.  19f . 
(Man.)  S'avvisò  con  una  sottile  beffa  levarlo  da  questo 
chiamare  della  notte,  llocc.  g.  7.  n.  5.  Avvisossi  del 
modo  nel  quale  ciò  gli  verrebbe  fatto.  [Cam.]  Magai. 
Leti.  Scientif.  215.  Essendo  rara  la  lanugine  del..., 
si  si  sono  avvisali  di  trovare  un  sostituto. 

[G.M.j  Quindi  il  modo.  Se  ben  mi  avviso,  vsat. 
per  temperare  un  detto,  un  giudizio.  Segner.  Crist. 
Instr.  I.  20.  3.  A  moderarla  (l'ira),  mi  pare,  se  ben 
mi  avviso ,  che  si  ricerchi  quel  che  ricercasi  a  do- 
mare appunto  un  cavallo. 

14.  In  senso  più  pross.  a  Accorgersi.  Lasc.  Cen. 
1.  Nov.  6.  (C)  S'avvisò  troppo  bene  dell'animo  suo. 

15.  t  Assol.  Come  Accorgersi  e  Avvedersi,  vale 
Rientrare  in  sé  per  conoscere  meglio  sé  e  te  cose. 
Peir.  cap.  7.  (C)  Ma  il  tempo  è  breve  e  nostra 
voglia  è  lunga:  Però  t'avvisa,  e  il  tuo  dir  stringi 
e  frena. 

.  16.  Co/  Non  ,  ancorché  non  ci  sia  es.  che  del 
Magai.,  non  direi  che  sappia  di  fr.  [Cam.]  Magai. 
Lett.  Scientif.  174.  Pensale  se  v'è  caso  che  mai 
s'avvisino,  non  dirò  d'alDiggcrsi ,  o  di  vergognarsi 
d'aver  lingue  più  povere.  £  1.  91.  La  quale  niuno, 
in  tanti  secoh ,  si  è  mai  avvisato  d'immaginarsi.  E 
174.  Non  mi  sono  mai  avvisalo  di  tacciar  la  natura 
di  meno  savia.  E  37.  Senza  che  nessuno  si  sia  mai 
avvisato  di  concimare  le  barbe  colle  scorze  di  questo 
pomo  (le  mele  appiole). 

17.1  A'on  col  Di.  Inusit.,  ma  conforme  aWorig. 
Ar.  Far.  2.  66.  (C)  E  già  s'avvisa  le  future  angoscio. 
Varch.  Suoc.  55.  (Man.) 

[Val.]  Ar.  Far.  18.  72.  E  come  l'affermè,  s'av- 
visò il  resto. 

1  AVVISARE.  [T.]  V.  Rifless.  Di  scontro  guer- 
riero ,  nunsi  Opporre  viso  a  riso,  o  Prendere  l'un 
contro  l'altro  la  mira.  Piuttosto  il  primo.  Il  seg. 
spiega  l'eli.  G.  V.  6.  80.  (C)  Dire  a  que'  d'entro, 
che  non  .s'avvisassero  a  battaglia.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  187.  L'una  parie  e  l'alìra  avca,  di  si  prov- 
veduto (pronto)  cuore,  avvisala  la  battaglia,...  che... 
si  combatterò  aspramente.  E  186-  Quand'essi  s'avvi- 
sarono, uno  corto  subitamente  s'assise  in  su  l'elmo 
del  Romano.  =  Stor.  Pisi.  6.  (C)  S'avvisarono  in- 
sieme, e  fecero  gran  ballaglia  insieme  di  lance,  di 
balestre,  e  di  pietre.  G.  V.  10.  29.  7.  Né  s'ardivano 
avvisare  colla  nostra  genie. 

2.  t  Di  sempl.  incontro,  del  raccogliersi  insieme 
piùpers.  a  intendersi,  o  ad  altro  fine.  Frane.  Sacch. 
Nov.  186.  (Man.)  M.  V.  9.  61.  (C) 

AVVISATAMENTE.  [T.J  Avv.  rf' Avvisato,  nel  senso, 
non  del  Pari.,  ma  dell' Ag^.  Aff.  al  com.  Avv.  Ap- 
posta ,  cioè  avendo  la  mira  delCintenzione  ad  un 
fine.  In  certi  casi  dice  più  di  Avverlitamente.  M. 
V.  2.  48.  (C)  Uno  de' Cardinali  si  lasciò  cadere  (una 
lettera) ,  avvisatamente ,  in  occulto.  [Val.]  Pallav. 
Lett.  147.  Credibile  clic  gli  antichi  l'abbiano  trala- 
sciate anzi  casualmente..,  che  avvisatamente.  =  U. 
V.  3.  79.  (C)  Stjivano  ferme  (le  galee)  senza  farsi  in- 
contro a'  Genovesi ,  mostrando  avvisatamente  paura. 
Cr.  10.  4.  4.  (C)  Alcuni  avvisalamcnlc  gli  pe- 
lano (gli  sparvieri),  acciocché  le  penne  nuove  rina- 
scano più  tosto. 

2.  Più  aff.  «  Ocliberalamente.  [t.]  M.  V.Ì.  250. 
Per  consuetudine  d'una  compagnia  degli  Accomandali 
di  Madonna  S.  Maria  ,  s'accolsono  awisatamenle 
molti  buoni  popolani  in  S.  Maria  del  Fiore. 

3.  Aff.  a  Avvedutamente,  i»  quanto  chi  ben  mira 
all'oggetto  suol  prendere  buono  avviso.  Mor.  S. 
Greg.  (C)  Sempre  stette  più  avvisatamente,  soste- 
nendo i  sopravvenenli  colpi.  [Cam.]  Salvin.  Disc, 
voi.  2.  31.  Quanto  bene  e  avvisatamente  fecero  i 
Persiani,  che  all'ingralitudine  posero  pena  ! 

In  senso  sim.  e  spiril.  e  corp.  per  Cautamente. 
Sen.  Pisi.  (C) 

4.  Nel  senso  quasi  corp.  del  fr.  Viser,  Avvisare, 
per  Prenderla  mira.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  30. 
Ella  dovesse  tacilamcnie  allumare  fuoco  e  fare  uno 
certo  insegnale  alli  Greci,...  acciocché  potessero  più 
avvisatamente  intrare  alla  cittade  (a  quel  segnali 
guardando.  0:  meglio  avvisali,  inàiritiali). 
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t  AVVISATISSIMO.  [T.]  Superi.  (/'Awisato  Agg., 
in  quanto  aff.  a  Avveduto.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
(C)  In  questo  fatto  gli  avvenne  di  essere  avvisatis- 
sìmo. 

2.  [G.M.]  In  guanto  ajf.  a  Avvertito,  vive.  —  Fu 
avvisato,  avvisatissimo  elle  si  scansasse. 

AVVISATO.  [T.l  Par/,  pass.  d'AvviSARE. 
Di  notizie.  Ross.  Svet.  Yit.  2.  22.  (Man.)  Av- 
visato da  Augusto  del  sospetto  che  di  lui  aveva... 

2.  i  A'on  della  pers.  a  cui  si  dà  l'avviso,  ma  della 
cosa  di  che  s'avvisa.  Segn.  Star.  14.  363.  (Man.) 
Questa  rotta,  avvisata  in  Firenze,  travagliò  grande- 
mente il  Duca. 

3.  Di'  consiglio,  ammonizione  e  anco  riprensione. 
|t.]  Prov.  Tose.  455. 11  Principe,  se  erra,  deve  es- 
sere avvisato. 

[t.]  Voglio  che  stiate  avvisato  ;  Tenetevi  per 
avvisato:  può  essere  riprensione  severa,  e  anche 
minaccia. 

E  nel  primo  settso  e  nel  secondo,  [t.]  Prov. 
Tose.  76.  Uomo  avvisato  è  mezzo  salvato.  (Conoscere 
il  pericolo  ajuta  a  scansarlo,  e  dà  animo  nel  vedere 
raltrui  cura  a  prò  nostro.  Ma  Vavviso  talvolta  sgo- 
menta 0  irrita.)  E  257.  Chi  è  avvisato,  è  armato. 

i.  Tenere  avvisato,  Dare  avvisi  ria  via  durante 
una  serie  di  fatti,  o  sempre.  [x.\  Leti,  del  1527. 
Giorn.  Arch.  si.  2.  4-9.  Scrivermi  almanco  ogni 
settimana,  e  tenermi  avvisata  di  quel  che  giudicate 
più  a  proposito.  Car.  Lelt.  Tornii.  72.  Delle  cose  di 
qui  so  che  V.  E.  è  tenuta  bene  avvisata,  e  cosi  delle 
sdire  cose  del  mo"ndo.=::Se^rt.  Star.  14.  362.  (Man.) 

5.  Fare  e  Rendere  avvisato  (Boce.  Nov.  16.  2. 
(€)),  se  intendasi  semplicem.  del  dare  un  avviso  o 
avvisi,  è  men  di  Tenere.  Ma  nel  seg.  di  Pari,  co- 
mincia a  divenire  Agg.  Aff.  a  Fare  avvertito,  ac- 
corto, [t.]  G.  V.  i.  43.  8.  Per  trarre  d'ignoranza,  e 
fare  avvisati,  i  presenti...  viventi  di  nostra  città. 

6.  In  questo  senso,  come  Agg.,  più  chiaro  è  il  non 
com.  Stare  o  Andare  avvisato, SÌ!ar«u//'ai/'uiso,  Badare 
a  una  operazione  a  per  abito,  o  per  fare  utilmente, 
over  iscansare  un  inconveniente.  Cron.  Morell.  307. 
(C)  Si  dava  la  balia  a  un  rettore,  con  più  salario  e 
famiglia,  acciò  potesse  star  desto  e  avvisato  alla  guar- 
dia della  terra.  Frane.  Sacch.  Nov.  173.  Sempre  stava 
avvisato  in  queste  faccende,  [t.]  Cron.  Morell.  263. 
Co'  tuoi  lavoratori  sta'  avvisato  ;  va'  spesso  alla  villa. 

Col  Di  e  l'Inf.  Frane.  Sacch.  Nov.  191.  (C)  lo 
vi  sono  presso,  e  staio  avvisato,  se  nulla  fosse,  di 
provvedere  a  ciò  che  bisogna.  |Tav.]  Slor.  Bari.  Son 
molti  che  con  certe  loro  maliziose  arti  stanno  sempre 
avvisali  d'higannare,  e  di  tirare  l'altrui  a  loro;  ed 
hanno  tanto  l'animo  a  quello,  che  non  credono  ch'alcun 
altro  possa  loro  ingannare. 

Saechet.  Nov.  103.  v.  3.  p.  20.  (Gh.)  Ben  sa- 
rebbe stato  meglio  che  il  detto  ser  Benavere  non  fosse 
stato  uolajo  ;  e  se  pur  fu,  andare  avvisalivcome  li  altri, 
che  sono  circospetti,  vanno. 

7.  Quindi  in  senso  aff.  a  Avveduto,  Cauto,  Pru- 
dente, ma  piùpropriam.  inquanto  riguarda  l'atten- 
zione che  richiedesi  a  queste  qualità.  G.  V.  7. 130. 

8.  (C)  Fu  il  migliore  e  il  più  avvisato  capitano  di 
guerra  che  fosse  in  Italia  al  suo  tempo.  [Cam.]  Bern. 
Ori.  1.  9.  51.  Di  cor,  di  forza  grande,  e  d'intelletto, 
Molto  avvisato  in  guerra  e  molto  astuto.  [Val.]  Pace. 
Centil.  14.  24.  I  Franceschi...  De' lor  mandar  contro 
quegli  avvisati.  =  Bern.  Ori.  inn.  37.  14.  (Gh.) 
Scarica  sempre  quel  bastone  in  vano  :  Ma  il  Conte, 
ch'era  esperto  ed  avvisato.  Lavora  di  straforo  ad  ogni 
mano;  E  già  l'aveva  in  tre  parti  impiagato.  [Cam.] 
Adr.  Plut.  Op.  1.  168.  Fa  sembiante  di  guardarsi 
ed  aver  temenza  del  semplice,  sciocco  e  folle,  come 
se  fosse  accorto,  prudente  ed  avvisato.  (Avvisato  è 
men  di  Prudente;  e  ha  senso  piit  buono  che  Accorto.) 
E  247.  I  folli  guastano  le  amicizie;  e  gli  avvisati 
sanno  ben  maneggiare  eziandio  con  profitto  le  inimi- 
cizie. E  20^.  — E  ì.  6.  {Man.)  [Val.]  Pucc.  Centil. 

9.  83.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Prov.  13.  Colui  che  non 
fla  (sarà)  avvisato  a  parlare  (inconsideratus).  =  G. 
F.  11.  132.  2.  (C) 

[t.]  Però  Malavvisato  in  senso  sim.  non  direi 
g'illicismo  ;  se  tali  non  sono  Malavvezzo,  Malfermo, 
e  altri  molli. 

8.  Di  parola  e  di  risoluzione.  Vit.  Plut.  (C)  Era 
in  tutto  la  parola  di  Focione  bene  avvisata  m  con- 
sigli utili.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  3. 

[Val.]  Bentiv.  Leti.  2.  68.  Conforme  al  prece 
dere  di  essi  Grisoni,  verraimo  alle  risoluzioni  avvi- 
sate. 

9.  i  In  senso  «T Avvisare  per  Avere  in  mira,  come 
Pari.  [Camp.]  Dant.  Conv.  4.  9.  Ornai  con  tutta 


franchezza  d'animo  è  da  ferire  nel  petto  alle  avvisate 
opinioni.  Cosi  il  Parig.  7764.  Altri  testi  Viziate,  e 
tutte  le  ediz.  Visate,  voce  che  il  Dionisi  spose  per 
Jlascherate.  Gli  edit.  Milan.  per  Divisate,  Avute  di 
mira. 

i  AVVIS.ATO.  [T.l  Part.,  ma  non  pass.,  deWAy- 
visarsi  per  Isiare  di  fronte  a  battaglia.  Pecor.  (C) 
Stettero  avvisati  l'un  contro  l'altro  un  tempo  in  sul 
fiume  del  Reno:...  ed  alla  fine  si  partirono  senza 
combattere. 

G.  V.  8.  55.  11.  (C)  Essendo  avvisata  la  bat- 
taglia dall'una  parte  e  dall'altra  per  combattere. 
2.  Affacciatosi.  Nov.  ani.  79.  2.  (C) 
AVVISATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  ^'Avvisare. 

Di  fatto.  Bocc.  Teseid.  /.  1.  st.  43.  (Gk.)  Teseo 
mandi  solenni  avvisatori  A  discerner  la  più  leggera 
scesa  (nel  regno  delle  Amazzoni). 

[G.M.]  ATTÌsat«re  chiamano  Colta  che  reca  gli 
avvisi  ai  Cantanti,  quando  al  teatro  si  fanno  le  re- 
cite 0  le  prove.  L'impresario  ha  mandato  l'avvisa- 
tore alla  prima  donna. 

[t.]  Titolo  di  giornali;  meglio  che  Monitore. 

2.  Di  massima  0  di  consiglio.  Tolom.  Leti.  2.  37. 
(Man.)  Disperomi  di  certi  secchi  avvisatori,  li  quali, 
come  se  fessone  oraceli,  scrivon  tanto  brevemente, 
che  non  solo  lascian  nell'animo  mille  desidcrii  di 
sapere,  ma  spesso  ancora...  diventano  oscuri. 

3.  1  Nel  senso  d'Avvisare  per  Giudicar  col  pen- 
siero estimatore.  M.  V.  2.  42.  (C) 

AVVISATRICE.  [T.]  S.  /■.  <f  Avvisatore,  e  come 
Agg.  [t.]  La  coscienza,  importuna,  ma  pia  avvisa- 
tnce. 

2.  t  Estimatrice.  Allegar.  Met.  (C) 

1  AVVISATURA.  (T.]  S.  f.  Guardatura,  da  Avvi- 
sare, nel  senso  di  mirare:  Visus.  Ma  dice  lo  sguardo 
che  mira  a  un  oggetto.  Bui.  Purg.  30.  2.  (C)  La 
donna...  piglia  gli  amanti  colla  gaja  avvisatura  degli 
occhi. 

AVVISETTO.  [T.]  Dim.  rf' Avviso.  Busin.  Leti.  p. 
79.  (Gh.)  La  provvisione  (che  aveva  l' Ardinghello 
dal  Duca  di  Ferrara)  era  di  mille  scudi  l'anno  :  e  gli 
dava  qualche  avvisetto  di  suo  destro  (che  gli  venisse 
opportuno). 

[t.]  Anco  un'ammonizione  severa  può  fami- 
liarm.  chiamarsi  cos'%. 

AVVISIJiO.  [T.]  Dim.  d'Avviso.  Busin.  Lett.  p. 
74.  (Gh.)  Suo  fratello  n'aveva  dato  un  avvisino  (di 
ricevuta  di  lettera). 

[t.]  Avvisino  d'editore.  {Non  porterebbe  il  senso 
di  cel.  iron.  che  Avvisetto.) 

2.  [A. Con.]  Vezz.  Ti  do  un  avvisino  che  ti  può 
giqvare  :  quella  è  una  cattiva  pratica.  —  Avvisino, 
di  trovarsi  a  una  scampagnata  insieme  con  persone 
care. 

t  AVVISIOXE.  [T.]  S.  f  Visione.  Come  Avvisare 
per  Mirare.  G.  V.  5.  4.  (Mt.)  E  5.  25. 

AVVISO.  [T.]  S.  m.  Alto  dell'avvisare  altrui  ;  e 
la  Notizia  stessa  della  quale  s'avvisa,  e  la  Parola  e 
lo  Scritto  con  cui  s'avvisa. 

Notizia  di  fatti.  Bemb.  Slor.  6.  77.  (C)  Erano 
avvisi  venuti,  che  Baiazctte...  quivi  avea  le  sue  forze 
girate.  M.  V.  2.  27.  I  Genovesi  ebbono  i  danari  e 
le  lettere,  e  l'avviso  dell'armata  de'  Viniziani.  [t.] 
Dai;.  Tae.  Ann.  volg.  100.  Avuto  l'avviso,  gli  Srair- 
nesi  in  Consiglio,  ciascuno  si  spogliò  le  sue  (vesti- 
menta).  =  M.  V.  1.  97.  (C)  I  soldati  del  Comune 
che  dentro  v'erano,  non  avieno  avviso  alcuno.  Tue. 
Dav.  Vit.  Agric.  393.  (Man.)  Né  pure  le  lettere 
d'avviso,  d'alloro  inghirlandò.  [Cont.]  Pant.  Nav. 
263.  Si  hanno  a  tener  pronti  i  simili  vascelli,  per 
mandare  in  diligenza  gli  avisi  necessarii  dove  biso- 
gni ;  al  qual  servizio  non  è  atto  ogni  vascello  se  non 
è  leggerissimo. 

E  in  questi  e  in  taluni  de'sensi  seg.  fino  a  tutto 
il  I  3,  porta  accoppiamenti  varii.  [t.]  Avviso  del 
fatto.  —  Avviso  che  la  cosa  è  seguita,  che  sta  per 
seguire.  —  Avviso  dell'essere  seguita.  —  Avviso , 
assol. 

[t.]  Dare,  Mandare,  Scrivere  ;  Avere,  Ricevere, 
Aspettare  l'avviso. 

[t.]  Ricevesi  per  lo  più  un  avviso  diretto  ;  si 
ha  anco  da  chi  non  ha  inteso  di  darlo,  si  ha  dalle 
cose. 

[t.]  Credere,  Stare  all'avviso.  — Al  primo  av- 
viso si  mosse. 

[T.]  Avviso  vero,  falso  ;  fedele  ;  utile,  frivole; 
preciso,  ambiguo.  —  Segreto,  solenne,  legale. 

[t.1  Di  spia,  di  nemico,  di  magistrato,  d'amico. 
[t.)  Quasi  personif.  L'avviso  giunge,  ritarda. 

2.  Segnalam.  di  lettere  che  informano  per  uso 


nostro.  Bemb.  Lett.  3.  2.  38.  (C)  Le  nuove  delle 
quali  mi  date  avviso,  mi  sono  state  gratissime.  Cas. 
Lett.  48.  V.  S.  I.  non  debbo  aspettar  da  me  che  io 
le  scriva  avvisi. 

EU.  Pros.  fior.  par.  4.  v.  1.  p.  46.  (Gh.)  E  fini 
qui  la  cosa.  Tutto  per  avviso,  [t.]  Tanto  per  vostro 
avviso. 

Tra  negozianti.  Lettera  d'avviso,  che  annunzia 
l'inviarsi  o  il  ricevere  della  merce;  e  segnalam.  di 
cambiale  da  doversi  pagare  ad  un  terzo.  Dav.  Camb. 
98.  (Man.)  Questa  si  chiama  lettera  d'avviso,  ovvero 
lo  spaccio,  [t.]  Scrivesi  nella  cambiale  stessa  Senz'av- 
viso, acciocché  la  sia  pagata  sull'atto ,  senz'allra 
lettera  espressa. 

3.  Slampansi  avvisi  o  per  i  corrispondenti,  o  per 
tutti;  da  mandare,  da  distribuire  a  mano,  da  alPiggere. 

It.J  Avviso  al  lettore.  —  Avviso  d'editore. 

|t. j  Avviso  di  teatro.  —  Avvisi  nell'ultima  pa- 
gina de' giornali,  di  chi  cerca  persona  o  cosa;  di  chi 
offre  cose  sue,  o  sé  come  cosa. 

4.  Fig.  Ar.  Fur.  27.  131.  (M.)  Che  la  presenza 
gli  die  certo  avviso  Ch'era  uomo  illustre,  [t.]  Prov. 
Tose.  206.  Da  continuo  riso  Raro  hai  buon  avviso. 

5.  In  senso  aff.  a  Consiglio;  in  quanto  la  notizia 
de' fatti  è  il  migliore  consiglio.  G.  F.  11.  93.  7.  (C) 
Altre  dignità  e  magnificenze  della  nostra  città  di  Fi- 
renze non  sono  da  lasciare  di  mettere  in  memoria, 
per  dare  avviso  a  quelli  che  verranno  dopo  noi.  [t.] 
Prov.  Spesso  un  detto  popolare  È  un  avviso  salu- 
tare. Prui».  Tose.  40.  Gli  amici  e  gli  avvisi  aiutano 
fare  le  faccende. 

[t.]  Prendere  avviso  da  altri ,  in  altro  senso 
dall' inusit.  not.  piit  sotto,  Prendere  notizia,  consi- 
glio, norma,  da  parole  o  da  esempi  di  pers.,  siano 
volontari  o  involontari,  diretti  o  no  proprio  a  noi. 

[t.]  In  questo  senso  Prendesi  avviso  altresì 
dalle  cose. 

6.  Può  /'avviso  essere  ordine  o  comando  ;  ammo- 
nizione, 0  anche  minaccia,  [t.]  Prov.  Tose.  288.  Le 
malattie  sono  avvisi.  [A. Con.]  Colui  ebbe  un  avviso 
(s'ammalò  grave,  e  guari);  ma  non  si  corresse.  Anche  : 
Avvisi  di  Dio,  del  Cielo  ;  ogni  cosa  che  ci  richiami 
al  meglio. 

[t.]  Per  vostro  avviso,  s'incomincia  o  finisce 
un  discorso  severo,  o  per  cel.  oda  senno. ^  Al legr. 
102.  (Man.)  Per  vostro  avviso,  adunque  io  soglio 
starmi...  A  taccolar  al  fresco,  al  ponte,  a'  marmi. 

[t.]  In  questo  senso  e  anche  nell'altro  più 
sempì.  Queste  vi  serva  d'avviso  ;  o  assol.  Vi  serva 
d'avviso.  E  intendesi  e  di  parole  e  di  fatti  e  di  cìisi 
seguiti. 

[t.]  Altro  modo  fam.  a  chi  annunzia  cosa  spia- 
cevole, 0  dd  avvertimento  /««(l'/e;  Grazie  dell'avviso. 

7.  [A. Con.]  Cenno  qualunque  che  avvisi:  Fis- 
sammo che,  passando,  e'  tossisse  :  sentii  l'avviso,  e 
mi  mossi.  —  Quand'egli  passò  d'accanto,  ti  diedi 
l'avviso  :  Non  sentisti?  ti  strinsi  il  braccio,  [t.]  Sparo 
d'avviso.  Rintocco  d'avviso,  t  sim. 

8.  L'orig.  di  Visus  dice  perché  Avviso  e  .\vvisare 
dicasi  non  solo  del  Volgere  lo  sguardo  altrui  a  una 
cosa,  ma  il  nostro. 

Nel  senso  corp.  Bocc.  Amet.  85.  (Gh.)  (Il  giar- 
dino), secondo  l'avviso  dell'occhio  corrente  per  tutte 
le  parti...,  era  quadro,  di  bella  grandezza.  Dant.  Purg. 
29.  80.  Questi  stendali  (stendardi),  dietro ,  eran 
maggiori  (le  fiammelle  si  prolungavano)  Che  la  mia 
vista;  e,  quanto  a  mio  avviso,  Diece  passi  distavan 
que'  di  fuori  (tra  i  due  estremi  era  distanza  di  dieci 
passi,  al  vedere). 

9. 1  Quindi  il  modo  antico  Wè  avviso  ;  quasi  Mihi 
visum  est  :  che  corrisponderebbe  a  Mi  appare,  più 
che  a  Mi  pare.  —  M'è  d'avviso  e  del  dial.  moden.  e 
in  altri.  Nel  pist.  corrotto  per  cel.  M'è  diviso. 

t  In  senso  corp.  Alam.  Avarch.  22.  115.  (GA.J 
Volgesi,  al  suo  chiamare,  il  gran  guerriero,  E  che  ciò 
sia  Bruner,  gli  è  tosto  avviso  Al  bianco  scudo.  Ar. 
Fur.  25.  28.  (C) 

t  Qui  pare  che  cada  l'oscura  forma.  Bocc.  g. 
9.  n.  6.  V.  8.  p.  93.  (Gh.)  Presa  la  culla  del  suo  fi- 
glioletto, come  che  punto  lume  nella  camera  non  si 
vedesse,  per  avviso  la  portò  allato  al  letto  dove  dor- 
miva la  figliuola  (per  quello  che  a  lei  pareva ,  che 
coli' immaginazione  supponendo  vedeva). 

10.  t  Piit  sovente  Essere  avviso  anno  aveva  senso 
intell.  [t.]  D.  1.  27.  Il  tacermi  fu  avviso  il  peggio 
(mi  parve  peggio  il  tacere).  =  Fir.  Nov.  2.  202.  (C) 
E  As.  264.  Petr.  cap.  9.  Star.  Bari.  80.  (Man.) 
[T.]  D.  1.  26. 

1 1 .  Quindi  Avviso  per  Opinione,  è  forma,  d'or- 
dinario, modesta.  E  sola  Beatrice  in  cielo  poteva 


AVVISTA 
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AVVIVARE 


affermare.  Dant.  Par.  7.  (C)  Secondo  mio  infallibile 
avviso.  [Ha  inteso  il  segreto  delta  nedenzione.) 

Il  più  ordinario  è,  serjnatam.  parlando  di  sé: 
[t.]  a  mio  avviso,  Per  mio.  Il  primo  de'  dm  é  piti 
spedito.  D.  2.  13.  Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunchi.  —  Bocc.  Nov.  12.  5.  (C)  Plul. 
Adr.  Op.  mar.  4.  120.  (Man.)  Per  mio  avviso,  questa 
è  una  maniera  di  parlare  eccessiva,  [t.]  Menz.  Art. 
Poet.  31.  Né,  per  mio  avviso,  aver  si  debbe  in  uso 
Che  cominci  ogni  canto  per  sentenza.  Baldin.  Vii. 
Bern.  92. 

Poi.  da  Lomb.  in  Raecol.  Rim.  ant.  tose.  2. 
3i6.  {Gh.)  Ed  è  d'avviso  Che  ciò  possa  esser  vero. 
Plitt.  Adr.  Op.  mor.  i.  86.  (Man.)  Anassimandro  fu 
d'avviso  che  gli  animali  primi  fusser  generati  dal- 
l'umido. E  5.  3.  Salvia.  Iliad.  l.  5.  p.  118.  {Gh.) 
Era  con  lui  d'uno  stesso  avviso. 

[t.]  Esser  d'avviso  pare  possa  dirsi  e  di  cose 
leggere  e  di  gravi,  e  che  denoti  opinione  ferma.  È 


mio  avviso.  Il  mio  avviso  è,  par  che  dica  un  pò 
menv.  [V-i.]  Adrian.  Plul.  v.  4.  p.  275.  E  301. 
Fort.  Poem.  imperf.  e.  2. 


Liv.  M.  Dee.  2.  55.  (C)  Quando  ciascuno  ebbe 
detto  il  suo  avviso. 

12.  Siccome  Avvisatamente  è  ajf.  a  Deliberata- 
mente, cosi  nel  seg.  Car.  En.  7.  319.  (Man.)  Noi, 
di  nostro  voler ,  di  nostro  avviso ,  Ci  slam  venuti 
[Consilio  animisque  volentibus).  [t.]  L'ho  fatto  di  mio 
pieno  avviso. 

13.  Quindi  Avviso,  aff.  a  Partito,  riguardala  de- 
liberazione di  cose  da  farsi.  Ricciurd.  24.  4.  (Gh.) 
Che  andiamo  ai  Pirenei,  io  son  d'avviso.  Allegr.  94. 
Avere  e  corta  vista,  e  lunghe  mani.  Sottili  avvisi,  e 
grossa  coscienza.  Tan.  Uav.  Vii.  Agr.  398.  (Man.) 
Cosi  l'avviso  de' Britanni  tornò  loro  in  danno.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4.  25.  Fu  saggio  l'avviso,  di  ante- 
porre... Bocc.  a.  9.  n.  4.  v.  8.  p.  57.  (Gh.)  E  cosi 
la  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buon  avviso  dello 
Angiullicri.  E  nov.  12.  5.  (C)  Frane.  Sacch.  Nov. 
225.  (Man.) 

Quindi  Prendere  e  Pigliare  avviso  non  com.per 
Prendere  una  risoluzione.  Chiabr.  Amed.  96.  (Gh.) 
Io  presi  avviso  Di  serbar  la  mia  vita  almen  sicura. 
Bus.  139.  (Man.)  M.  V.  (C)  Quelli  che  per  li  tempi 
saranno  a  provvedere  allo  stato  e  onore  del  nostro 
Comune,  possono  prendere  avviso  a  riparare  alle  di- 
sordinate baldanze  di  noi  cittadini. 

i  Semplicem.  Prendere  avviso  per  Farsi  una 
opinione,  secondo  i  sensi  sim.  dati  al  verbo  Pren- 
dere. Bern.  Ori.  in.  12.  20.  (Gh.)  E  32.  61.  E 
45.  43. 

t  Fare  i  suoi  avvisi,  i  suoi  conti  a  mente.  Bocc. 
Nov.  14.  3.  (Man.) 

t  Essere  picn  d'ogni  avviso,  Avere  partiti  pronti 
olla  mano.  Ar.  Fur.  20. 119.  (C) 

i  Essere  di  nessuno  avviso.  Ar.  Fur.  11.  53. 

ÌC)  (£  cosi  avran  detto  Di  poco  o  Di  molto,  per 
'appochezza  di  mente  a  trovare  partiti,  o  per  altro.) 

14.  Per  Partito  o  Divisamento  o  Avvedimento 
nella  pratica  dell'arte  osim.  Buonarr.  Descr.  nozz. 
18.  (Gh.)  Nicchie...,  entro  le  quali  la  Poesia  e  la 
Pittura,  con  bell'avviso  dello  inventore,  vi  erano  per 
istatuc. 

15.  Star  sull'avviso.  Slare  com'uomo  avvertito  da 
altri  0  da  sé,  badando  alle  cose  presenti  o  alle  ven- 
ture. In  senso  corp.  Ar.  Fur.  45.  76.  (Gh.)  Riig- 
gier  sta  sull'avviso,  e  si  difende  Con  gran  destrezza, 
e  lei  mai  non  offende.  Bern.  Ori.  in.  5.  45.  Rinaldo, 
che  lo  vede  così  fiero.  Sta  su  l'avviso,  e  tiene  il 
brando  basso.  E  31 .  24.  Sotto  l'arme  chiuso  ;  Va 
su  l'avviso,  e  tìen  la  spada  bassa.  (Andare  non  è 
com.) 

Di  circospezione  a  evitare  inconvenienti  e  danno. 
Tass.  Amin.  a.  1.  s.  2.  (Gh.)  Va' su  l'avviso,  e  non 
t'aspettar  molto  Ove  sian  drappi  colorati  e  d'oro. 

[Cont.]  Sara.  St.  Coni.  li.  172.  v.  Ma  il  So- 
ranzo  pratico  della  milizia  navale  e  delle  astuzie  tur- 
cheschc;  indovinando...  che  quelle  galee  infedeli,  le 
quali  mostravano  di  fuggire,  si  spiccarcbbono  alla 
volta  sua,  stava  su  l'avviso,  e  tenendo  sempre  la  proda 
rivolta  contro  il  nemico,  osservava  ogni  suo  minimo 
movimento. 

Col  piar,  pare  dica  più,  e  s'adatti  meno  al  senso 
corp.  che  allo  spirituale.  Dav.  Camb.  105.  (Man.) 
Questi  arbitranti  che  stanno  alle  vedette  e  sugli 
avvisi. 

1  AVVISH.  [T.]  S.  f.  [Camp.l  Per  Avviso, 
Guardia,  e  sim.,  col  verbo  Stare,  di  che  V.  Avviso. 
Cump.  ant.  Test.  Li  piacesse  di  stare  in  su  la  av- 


i  AVVISTARE.  [T.]  V.  a.  [A. Con.]  Porre  atten- 
zione a  una  cosa  che  viene  sott'occhio  e  desiderarla. 
Quel  compratore  di  cavalli  n'avvistò  uno,  e  cercò  di 
comprarlo  ;  e  faceva  le  viste  di  non  averne  troppa 
voglia. 

2.  i  Osservare  attento.  Siccome  Avvisare  vale  e 
Mettere  in  vista  altrui  e  dinnanzi  alla  vista  propria. 
Borgh.Orig.  Fir.  113.  (C) 

3.  t  Mettere  in  vista  per  modo  che  comparisca  an- 
che oltre  al  vero.  In  senso  anal.  al  moderno  Vistoso. 
Tesoret.  Br.  21.  228.  (C)  E  non  teme  peccato  D'av- 
vistar suo  mercato.  Né  di  commetter  frode. 

AVVISTATmO.  [T.]  Dim.  vezz.  (/'Avvistato.  Di 
bambino,  nel  senso  de/  §  1.  [t.J  Gli  é  avvistatine 
questo  suo  bambinetto.  —  Dica  pure,  furbettuolo. 

AVVISTATO.  [T.]  Agg.  [A. Con.)  Che  sa  far  bene 
i  suoi  negozi  ;  è  più  d'Avveduto.  Siccome  Avvisato, 
ha  senso  aff.  a  Prudente:  e  la  forma  del  Pari. pass, 
denota  abito  attivo  e  in  it.  e  in  lai.  Stor.  Eur.  1. 
21.  (Man.)  Come  persona  avvistata  e  assai  graziosa, 
fattolo  suo  cameriere,  gli  diede  fra  breve  tempo  tanto 
credito  che... 

[t.1  Specialm.  di  bambini  che  mostrano  pron- 
tezza e  brio. 

2.  1  In  senso  aff.  a  Vistoso,  che  dà  nell'occhio 
ili  modo  piacente.  Di  pers.  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buon.  p.  544.  col.  1.  (Gh.)  Noi  dichiamo  (diciamo) 
d'una  persona  avvistala,  di  bel  colore  :  Ella  è  latte  e 


sangue.  £Seno/'.5. 117.(Mon.)  Varch.Suoc.5.  4.(C) 

AVVISTO.   [T.J  Part.  pass.  d'AvvEDEBSI.  Forse 

più  com.  nell'uso  di  Avveduto.   Ma  quando  non  si 


tratta  del  sempl.  Avvedersi  quasi  spontaneo,  sibbene 
dell'Esercitare,  in  quest'atto,  l'avvedimento  della 
mente  o  l'avvedutezza  abituale,  suonerà  più  efficace: 
Egli  si  era  avveduto.  Cecch.  Mogi.  3.  7.  (Man.)  Sa- 
rassi avvisto  della  cosa  e  datola  a  gambe.  Car.  Leti, 
fam.  2.  100.  Di  che  mi  sono  avvisto  ultimamente 
in  Milano.  Car.  Leti.  ined.  2.  60.  Si  debbono  essere 
oramai  avvisti  d'avere  sposata  una  briga  da  non  vo- 
lerla volentieri. 

Menz.  Sui.  3.  I  furbi  augei,  che  della  gran  bo- 
naccia Di  lui  s'erano  avvisti. 

AVVISUCCIO.  [T.l  Dim.  d'AwiSO,  segnatam.  scritto, 
da  divulgare.  [G.M.]  L'autore  fa  un  po' d'avvisuccio 
per  annunziare  il  suo  libro. 

[G.M.]  Gli  avvisucci  spropositati  di  certi  gonfa- 
lonieri. 

AVVITARE.  V.  a.  fGrad.]  Stringer  con  vite.  Mi 
par  migliore  che  Invitare,  il  quale  può  riuscire  di 
dubbio  significato.  I  nostri  artefici  usan  sempre  Av- 
vitare. 

AVVITATO.  Part.  /wss.  d'AvviTAftE.  [Cont.]  Dicesi 
di  un  pezzo  foggiato  a  vile,  per  indicarne  la  forma; 
ed  anco  di  due  pezzi  l'uno  a  vite,  l'altro  a  madre- 
vite, per  indicare  che  il  primo  fu  fatto  entrare  nel 
secondo  che  lo  contiene  esattamente.  Biring.  Pirot. 
VI.  3.  Basalischi,  che  per  farli  più  longhi  gli  facevano 
già  di  due  o  di  tre  peizi  l'uno  avvitati ,  come  anco 
in  quei  tempi  facevano  le  code  delle  bombarde. 

2.  [Cont.]  Dicesi  pure  di  campo  piantato  a  viti. 
Ateo.  Ripar.  somm.  25.  Possessioni  avvitate  eccel- 
lenti, vigno,  giardini  e  case. 

AVVITICCHIAMELO.  S.  m.  D«  .\vviTicciiiARE.  Lo 
avviticchiare  e  L'avviticchiarsi.  Red.  Oss.  anim.  38. 
(C)  Rimanendo  in  tale  avviticchiamenio  per  una  con- 
siderabile lunghezza  di  tempo.  [Cors.j  Magai.  Leti, 
fam.  1.  23.  Che  un  leone  si  ricordi  di  chi  gli  ha  ca- 
vato una  spina,  o  un  altro  di  chi  l'ha  liberato  dagli 
avviticchiamenti  d'un  serpente...  oltre  il  senso  spe- 
rimentale d'un  beneficio  ricevuto,  può  esservi  la  spe- 
ranza di  riceverne  altri  simili. 

AVVITICCHIASTE.  Part.  pres.  di  AVVITICCHIARE. 
Che  avviticchia.  Alani.  Colt.  5.  126.  (C)  E  sol  vor- 
ria  talora  L'avviticcliianli  braccia  e  l'ampie  frondi 
Della  crescente  zucca  aver  vicine. 

AVVITICCHIARE.  V.  a.  Da  Viticciiio.  Propria- 
mente dicesi  di  quelle  piante  provvedute  di  viticci, 
co' quali  si  attaccano  ai  corpi  vicini. 

2.  Per  simil.  Avvinghiare.  Cingere  intorno  alla 
guisa  che  fanno  i  viticci.  Dant.  Inf.  25.  58.  (C) 
Éllera  abbarbicata  mai  non  fue  Ad  alber  si,  come 
l'orribil  fiera  Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

3.  N.  pass.  Vii.  S.  Ant.  (C)  Parca  che  quelli 
serpi  se  gli  volessero  avvilicchiare  addosso.  Tass. 
Ger.  20.  99.  Com'olmo,  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida  s'avviticchi  e  si  marite.  [t.|  E  Amint.  1.1. 
[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  159.  Qui  riconosci  il  gesto, 
che  ci  rappresenta  la  maniera  medesima  del  serpente, 
tenace  nel  prendere,  tortuoso  nell'avviticchiarsi.  (Oe- 
scrive  la  lotta.) 


i.  [\a\.]Eftg.  Ricciard.  Fortig.  H.  30.  Un  fol- 
letto il  più  malvagio  e  tristo  Gli  misi  addosso,  ed  in 
modo  si  strano  S'era  con  esso  avviticchiato  e  misto, 
Che  non  l'avria  scacciato  alcun  Piovano. 

AVVITICCHIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Avvitic- 
chiare. Ar.  Fur.  28.  34.  (C)  Un  nano  avviticchiato 
era  con  quella.  Red.  Vip.  1.  Ottengono  sovente  il 
loro  inlento,  non  so  già  se  per  cagione  de'  serpenti 
avviticchiati.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scienti f  171, 
Assalito  in  bosco  da  un  serpe  di  smisurata  grandezza, 
avviticchiatose^li  al  collo,  lo  affogava.  E  Lett.  At'. 
Part.  1.  59.  Se  io  m'inginocchio  davanti  all'imma- 
gine d'un  serpente  avviticchiato  sur  un  albero  nel 
Paradiso  terrestre,  idolatro  il  Diavolo. 

2.  Cinto  intorno  con  viticci.  Vasar.  (Mt.)  Pilastri 
avviticchiati,  i  quali,  movendosi  due  cornici,  forma- 
vano in  fine  un  superbo  frontispizio;  in  cima  di  cui 
e  sopra  i  viticci  de'due  pilastri  si  vedevan  posti  tro 
vasi.  [Val.]  Segner.  Firm.  Strad.  1.  135.  Di  queste 
(gabbionate)  alcune  ncll'istessa  trincea  si  tesseano 
di  giunchi  verdi  e  arrendevoli,  avviticchiati  d'intorno 
ad  alcuni  pali. 

3.  [Val.]  Abbraccialo.  Adim.  Sat.  2.  Ogni  Ninfa 
gentil,  che  selva  onora,  Cinlia  novella,  avviticchiato 
e  stretto  Tiensi  nel  sen  lEndimion  che  adora. 

AVVITICCIAMESTO.  S.  m.  Da  Avviticciare.  L'av- 
viticciare,  e  anche  L'essere  avviticciato.  Buon.  Descr. 
Nozz.  Med.  40.  (Man.)  Facciata  (parlasi  della  poppa 
d'una  nave)  di  uno  avviticciamento  di  frondi,  e  altre 
vaghezze. 

AVVITICCIARE.  V.  a.  Cingere  intorno  alla  guisa 
che  fanno  i  viticci.  (Man.) 

[G.M.]  Pili  com.  N.  pass.  Cosa  che  avvitic- 
ciasi,  si  piega  e  si  ritorce  in  sé,  come  fanno  i  vi- 
ticci. Cosa  che  si  avviticchia,  oltre  il  senso  predetto, 
ha  l'altro  di  cingere  avvoltandosi  intorno  ad  un 
oggetto. 

AVVITICCIATO.  Agg.  Buonarr.  Descr.  Nozi.  Med. 
10.  La  qual  base  dell'ornamento,  allargandosi  per 
venti  braccia,  terminata  era  ne'  suoi  fianchi  da  certe 
mensole  capovolte,  avviticciate  per  intagliature  di- 
verse, che  si  accartocciavano  tra  di  loro. 

AVVITIRE.  N.  ass.  (Agr.)  Piantar  viti.  Serd.  Prov. 
(Mt.)  Chi  vuole  arricchire,  basta  avvitire.  //  Viani 
ne  reca  altri  es. 

2 .  [Bor.  I E  ancora  verbo  attivo.  Avvitire  un  terreno. 

AVVIT()l,ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Dall'inus.  Avvi- 
TOLare.  Formato  a  guisa  del  legno  della  vite,  Rti- 
goso,  Aspro.  Non  com.  Buon.  Fier.   3.  4.  8.   (C) 

L'ostinazion  de' legni Storti,  nocchiuti,  duri, 

avvitolali. 

AVVITORCOLARE.  V.  a.  [Grad.]  Voce  che  com- 
prende l'idea  di  vite  e  di  torchio,  e  però  indica 
Stringere  e  Torcere.  La  frase  in  cui  sentii  adopruto 
questo  verbo  diceva  così  (era  un  marito  che  batteva 
la  moglie):  E' s'era  avvitorcolato  le  treccie  in  una 
mano,  e  con  quell'altra  picchiava  come  'n  terra. 

AVVIVAMEXTO.  [T.]  S.  m.  Atto  dell'Avvivare  e 
deW Avvivarsi.  [t.J  Avvivainento  delle  forze  già  iQan- 
guidite. 

2.  Fig.  Della  fiamma  e  sim. 

(Cliim.)  [Sei.]  Avvivainento  dei  colori.  Dicesi  dai 
tintori  e  stampatori  di  tele  quel  modo  che  usano  ad 
accrescere  vivacità  ad  una  tinta,  ovvero  a  svolgerla 
se  dapprima  non  appariva. 

3.  Tr.  Salvin.  Disc.  1.  161.  (C)  Se  lo  splendore 
di  quella  (virtù)  servisse  a  fare  ombra  all'altre,  e  non 
anzi  d'avvivamento  e  d'accensione  maggiore  della  lor 
luce. 

AVVIVARE.  [T.]  V.  a.  Far  che  cominci  o  che  cre- 
sca in  un  ente  la  vita.  E  Rifless.,  Ricevere  vita  o 
accrescimento  di  vita.  [Camp.]  Dani.  Purg.  25. 
Comincia  (i7  seme  fecondante)  ad  operare  Coagulando 
prima;  e  poi  avviva  Ciò  che  per  sua  materia  fé 'con- 
stare (diede  consistenza).  (Avviva  lesse  il  Varchi 
ne'  migliori  mss.)  [t.]  L'anima  avviva  il  corpo.  — 
Dio,  vita  vera,  avviva  ogni  cosa. 

[Val.]  Salvin.  Disc.  1.  173.  É  vero  che  somiglia 
la  morte  il  sonno,  ma  in  sustanza  è  vita  ;  che,  col 
fermarci,  ci  avviva,  e,  col  posarci,  ci  salva. 

2.  [t.]  Il  corpo  si  avviva  per  la  virtù  ricevuta  di 
fuori,  ma  svolgendo  e  crescendo  la  sua  propria  vita. 

ÌT.]  Parte  del  corpo,  illanguidita,  s'avviva. 
T.J  II  viso  segnatam.,  e  T'occhio  si  avvivano, 
per  sanità  riavuta  o  per  espressione  d'affetto. 

3.  Di  piante,  [t.]  11  calore  le  avviva  :  s'avvivano 
in  primavera.  =  Poliz.  st.  80.  (C)  La  novella  sla- 
gion  che  '1  mondo  avviva. 

[t.]  Un  fiume  avviva  la  campagna,  un  ruscello 
le  erbette,  la  pioggia  i  fiori. 
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4.  Per  eslens.  Dant.  Par.  2.  (C)  Virtù  diversa  fa 
diversa  lega  Col  prezioso  corpo  che  l'avviva  {degli  astri 
animali  aaìla  virtù  degli  spiriti  motori).  [Camp.] 
E  23.  Lo  maggior  manto  di  tutti  i  volumi  Del  mondo 
(il  cielo  supremo),  che  più  ferve  e  più  s'avviva  Nel- 
l'alito di  Dio.  [Val.]  Bald.  Natit.  91.  Di  quella  nobil 
pietra  {calamita)  onde  s'avviva  II  volubile  acciaio. 

5.  D'imagini  viventi  rese  nella  materia  dalt  arte. 
[Val.]  Àdim.  Sat.  3.  Insegnasti  a  noi  Come  i  bronzi 
avvivar,  le  tele  e  i  marmi.  Fag.  Bim.  3.  55.  Deh 
quel,  che  ci  avvivò,  scarpel  crudele,  Ci  disfaccia  pie- 
toso, [t.]  La  figura  sotto  la  mano  che  dipinge  o  scol- 
pisce si  viene  avvivando. 

6.  Segìiatam.  di  fiamma  o  di  luce,  di  lume  e  co- 
iori.  Dant.  Par.  16.  (C)  Come  s'avviva  allo  spirar 
de"  venti  Carbone  in  fiamma. 

i  In,  questo  senso  N.  assol.  in  «n  autore;  ma 
non  com. 

[t.]  D.  3.  13.  Quindici  stelle  che...  Lo  ciclo 
avvivan  di  tanto  sereno.  E  31.  Quella  pacifica  Oria- 
fiamma  {la  luce  di  Maria,  insegna  di  vittoria  paci- 
fica) Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte  Per  iguai 
(egual)  modo  allentava  la  fiamma. 

Bart.  Ricr.  Sav.  2.  9.  419.  (ifan.)  La  vernice 
serve  alla  dipintura  sol  per  avvivarne  i  colori,  [t.] 
Avvivare  una  tinta,  le  tinte. 

T.  de' doratori.  Avvivare  a  fuoco.  Servirsi  del- 
Tavvivatojo  per  prendere  acqua  forte,  ed  argento 
vivo,  posandoli  gentilmente  a  vicenda  sopra  il  la- 
voro, e  spargendoveli  con  te  setole,  per  dispOrlo  a 
pigliare  l'oro  che  per  altro  non  vi  si  attaccherebbe. 
Voc.  Dis.  (C) 

(Chini.)  [Sei.]  T.  dei  tintori  e  stampatori  di 
tele.  Render  più  vivace ,  svolgere  ,  far  aperta  una 
tinto,  dandole  la  vivezza  e  la  cadenza  necessaria. 

[Cont.l  Nei  filati  o  nei  tessuti.  Spel.  nat.  xi. 
216.  Conviene  allora  trasportarla  {la  lana)  dall'aria 
nella  caldaja  per  esservi  avvivata  da  una  seconda 
acqua ,  che  la  rende  risplendente. 

[t.]  Soder.  Colt.  122.  l  {vini)  dolci  s'addicono 
più  a  migliorare,  dar  sapore  ed  avvivare,  e  far  ri- 
sentire tutte  le  sorte  di  vini  ;  e  dandone  un  boccale 
per  barile,  gli  acquisterà  bastante  colore,  e  qualche 
poco  di  grazia  e  sapore. 

7.  Tr.  Dant.  Purg.  18.  (C)  Maestro,  il  mio  veder 
s'avviva  Si  nel  tuo  lume,  ch'io  vi  scerno  chiaro  Quanto 
la  tua  ragion  (ragionamento)  porti  o  descriva.  {D.  a 
Virg.) 

[t.]  La  fantasia,  mossa  dall'affetto,  avviva  le 
imagini.  —  Si  avvivano  le  imagini  nel  pensiero.  — 
Certe  memorie,  per  la  distanza  del  tempo,  si  avvivano. 

Dav.  Lett.  30.  {Man.)  Una  sprezzatura  magna- 
nima {di  stile)  avviva  il  concetto,  e  non  l'abbassa. 
[t.]  Avvivare  il  discorso.  Farlo  più  vivo  di  prima. 
—  Al  suo  venire  i  colloqui  s'avvivano. 

(A. Con.]  Avvivare  la  voce  :  Quandu  la  voce  per 
intensità  d'affetto  si  fa  più  fervida  e  atta.  [T.]  Avvi- 
vare il  canto,  non  solo  de//'Avvivarela  voce  facendola 
più  chiara  e  dolcemente  sonora,  ma  e  dell'affetto  che 
nel  canto  esprimesi,  e  delle  idee. 

[Camp.]  Dani.  Par.  i.  Il  cui  parlar  {di  Beatrice) 
m'inonda  E  scalda  sì  che  più  e  più  m'avviva,  [t.]  Av- 
vivare l'affetto. 

Siccome  Animare  coll'kel'Inf.  [Camp.Ji,ame»<. 
Trojan,  cant.  15.  Che  tu  '1  mio  corpo  facci  riposare 
Col  corpo  amato  che  a  morir  mi  avviva.  {Inusit.  a 
questo  modo,  e  par  giuoco  di  parole;  ma  potrebbesi 
la  locuz.  congegnare  assai  meglio.) 

AVVIVATO,  [t.]  Part.  pass,  d' Avvivare  e  Avvi- 
varsi. V.  gli  es.  del  pr.  nel  verbo;  e  così  d'altri  tr.; 
e  reca  al  verbo  i  Ir.  del  Part.  [Val.]  Chiabr.  Lett. 
M.  Ebbi  marina  calma,  ma  calma  avvivata  da  pia- 
cevole venticello.  =:  Salvia.  Disc.  3.  26.  (C)  Parole 
da  musiche  note  avvivate.  Segner.  Incred.  2.  27.  4. 
Uso,  nuovamente  avvivatosi,  di  tal  cibo. 

AVVIVATOJO.  [T.]  S.  m.  Strumento  de'  doratori. 
Fr.  Avivoir.  Benv.  Celi.  Oref.  40.  (C)  Dove  si  vuol 
dorare,  méttavisi  l'oro  sopra  con  un  avvivatojo  ;  che 
così  si  dimanda  una  verghetta  di  rame  posta  in  un 
manico  di  legno.  E  poi  :  Intignendo  in  essa  {acqua) 
l'avvivqtojo,  e  dandone  dove  è  bisogno,  riparare  a  tale 
imperfezione.  [Cont.J  Cit.  Tipocosm.  401.  Il  bora- 
ciere,  la  borace,  le  foglie,...  e  seco  la  pezza,  le  se- 
tole, gli  avvivatoi. 

AVVIVATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Avvivare. 

frasi,  [t.]  Spirito  avvivatore  di  nobili  affetti.  = 
Menz.  iMt.) 

AVVIVATUICE.  [T.]  S.  f.  d'AwiVATORE.  E  anche 

Rim- 
irasi, [t.]  Fantasia  avvivatrice  delle  imagini,   troglione, 

DiZIOXAHIO   lT«I.IA!<a.  —  Voi.   I. 


in   altri  scrittori  pallide  e  languenti.  =  Tesaur. 
{Mt.) 

AVVIZIARE.  [T.]  V.  a.  Dare  il  principio  del  vizio, 
non  cùm.,  ma  è  meno  di  Inviziare,  che  dice  vizio 
fatto  0  già  oltre.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4.  308. 
{Gh.)  L'appaltatore  ne'  primi  mesi  regalava  il  tabacco 
per  avviziare  la  gente. 

[t.|  Anche  riftess.  Avviziarsi,  e  co//'A,  e  assol. 

AVVIZIATO.  (T.]  Part.  pass.  ^'Avviziare  e  .avvi- 
ziarsi, [t.]  Avviziatosi  al  tabacco,  seppe  smettere 
a  tempo. 

t  AVVIZZAUE.  V.  a.  Da  Vizzo.  Fur  divenir  vizzo. 
{Mt.) 

2.  1  JV.  pass.  Per  Divenir  vizzo,  Invizzire.  Or. 
S.  Gir.  28.  (C)  Quando  egli  ha  digiunato  un  termine, 
tanto  che  la  pelle  gli  si  è  avvizzata ,  ed  egli  va  e 
cerca  d'un  cigulo  pertugio. 

t  AVVIZZATO.    Part.  pass,  e  Agg.   Da  Avviz- 

ZARE. 

AVVIZZIME.NTO.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  Stato  in  cui 
trovansile  frutta  polpose,  allorché  essiccatesi  inter- 
namente restano  con  poca  e  floscia  polpa,  e  con 
pelle  0  buccia  corrugata. 

[G.M.]  Per  simil.  L'avvizzimento  delle  carni 
è  segno  di  vecchiaia,  per  lo  più. 

AVVIZZIRE.  N.  ass.  Divenir  vizzo.  [G.M.]  I  vizi  e 
gli  strapazzi  l'hanno  fatto  avvizzir  presto. 

AVVIZZITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvizzire, 
[t.]  Avvizzito  e  di  tutta  la  persona  e  di  parte. 
Viso,  Pelle  avvizzita,  Poppe  avvizzite. —  Uomo  avviz- 
zito dagli  anni. 

[Val.]  Ricciard.  Fortig.  11.  79.  Aveva  un  fi- 
gliolino  alla  mammella.  Che  la  succhiava,  ma  di  latte 
smunta  Era  pur  troppo,  ed  avvizzita  quella. 

Lib.  cur.  malati.  (C)  Prendi  le  pere  avvizzite 
sopra  della  paglia. 

AVVOCADO.  IT.]  S.  m.  Avvocato.  Com.  Dant.  Inf. 
1.  Proem.  {Mt.) 

AVVOCARE.  [T.J  V.  a.  Chiamare  al  proprio  giu- 
dizio causa  da  giudicarsi,  levandola  da  altro  giu- 
dice. Diff.  da  Avocare,  che  dice  solala  secondaidea. 
Tac.  Dav.  Ann.  5.  108.  {Man.)  E  dóltosi  co'  Padri 
che  per  inganno  d'un  Senatore  la  maestà  dcll'impe- 
rio  fusse  beffata  pubblicamente,  avvocò  a  sé  tutta  la 
causa.  Segner.  Crist.  Instr.  ì.  28.  11.  (C)  Signore, 
giudicate  voi  la  mia  causa,  e  levatela  di  mano  a 
queste  genti  malvagie,  avvocandola  tutta  a  voi. 

2.  V.  neut.  Esercitare  l'uffizio  d'avvocato,  chepiù 
chiaro  dicevasi  Avvogadare,  o  in  tale  o  tal  caso  o 
abitualmente.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  1 .  12.  Con  belli 
dettati  e  rettorici  avvocheranno  per  l'altrui  causa. 
=  Tratt.  Spir.  52.  {Man.)  Avvocare  per  la  parte 
ingiusta. 

Dell'esercizio  abituale,  assol.  Tac.  Dav.  Ann. 
13.  176.  (C)  La  legge  Cincia  del  non  avvocare  a 
prezzo.  Sasset.  Lett.  227.  {Man.)  Dell'essersi  V.  S. 
ritirata  dalla  tediosa  azione  dell'avvocare. 

3.  1  Intercedere.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  47.  Quello 
era  il  santo  Pietro,  il  quale  avvocava  per  me,  vergo- 
gnandosi che  in  nella  casa  sua  si  faccia  ai"  Cristiani 
così  brutti  torti.  =  Cavale.  Specch.  cr.  19.  {Man.) 
Delc.  Vit.  Colomb.  e.  314.  [Tav.]  Cass.  Collaz.  1. 
cap.  14. 

4.  1  Chiamare  invocando,  [Camp.]  Volg.  De  Mo- 
narc.  Dant.  3. 

AVVOCARE.  [T.]  V.  a.  Nel  sempl.  senso  di  Chia- 
mare. V.  AVVOCATO  Partic. 

i  AVVOCARÌA.  [T.]  S.  /'.  Ministero  e  Atto  del  far 
l'avvocato.  Amm.  Ant.  30.  6.  7.  (C) 

AVVOCATA.  [T.J  S.  f.  (/'x\vvocATO.  {È  in  Cic.) 
E  come  Agg. 

L'uso  più  com.  è  di  Interceditrice.  Jac.  Tod. 
367.  str.  3.  {Gh.)  Per  tua  boutade,  o  Vergine  beata. 
Nostra  avvocata  a  Dio  sempre  tu  sia.  Morg.  12.  1. 
(C)  Madre  del  peccator,  nostra  avvocata,  [t.]  Mir. 
S.  Cai.  20.  Tu  se' posta  avvocata  per  gli  peccatori. 
[t.]  Anco  umanamente:  Vogbo  che  siate  mia 
avvocata  presso  il  padre  vostro. 

2.  [t.]  Titolo  d'una  goffa  commedia:  Le  donne 
avvocate;  nel  senso  di  Avvocatessa. 

[t.]  Donna  che  parla  di  molto,  e  sa  dire,  o  pre- 
tende di  saper  dire,  per  sé  o  per  altri  te  sue  ra- 
gioni ;  per  ce/,  o  iron.:  E  una  buona,  una  grande 
avvocata  ! 

3.  D'un  trasl.  V.  es.  in  Avvocato,  §  7.  [t.J  La 
fortezza  non  desidera  l'iracondia  per  avvocata;  abba- 
stanza ell'è  fornita,  armata  e  apparecchiata  da  sé. 

AVVOCATACCIO.  [T.]  Pegg.  d' Avvocato  ;  più  delle 
qualità  mor.  che  delle  inlèll.  [t.]  Avvocatacelo  im- 


AVVOCAT.ARE.  [T.]  V.  a.  [M.F.]  Dare  il  grado  di 
avvocato. 

N.  pass.  AvTOcatarsi.  [M.F.]  Prendere  il  grado 
d'<ivvocato,  per  esercitare  la  professione,  [t.]  Studia 
per  avvocatarsi  ;  Non  s'è  avvocatalo  ancora. 

AVVOCATATO.  [T.]  Part.  pass,  d' Avvocatare 
e  Avvocatarsi.  [t.]  Appena  avvocatalo ,  ha  fac- 
cende. 

AVVOCATERIA.  [T.]  S.  f  [A.ConJ  Parlata  enfa- 
tica. Artifizio  di  cattivo  avvocato  :  Quel  deputato  va 
in  Parlamento  a  far  le  solite  avvocaterie.  {.4rtco  che 
avvocato  non  sia.) 

AVVOCATESCO.  [T.]  Aag.  Da  Avvocato.  In  senso 
per  lo  più  non  di  lode,  [t.]  Stile,  Locuzioni  avvo- 
catesche. {Stile  e  linguaggio  affettatamente  barbaro, 
prolissamente  goffo!) 

[t.]  Ragióni  avvocatesche  (cavillose  o  minu- 
ziose). 

AVVOCATESSA.  [T.]  S.  f  d'.AwoCATO.  Famil.  & 
per  cel.  Donna  che,  sdottorando,  parla  di  molto. 

AVVOCATINO.  [T.]  Dim.  quasi  Vezz.  d'Avs'OCATO. 
[t.]  Avvocatino  galante,  che  liberalcggia  per  accivet- 
tare clienti. 

AVVOCATO  e  t  AVVOCADO  e  t  ADVOCATO.  [T.]  S.  m. 
Secondo  l'orig..  Chi  è  chiamato  a  difendere  altrui, 
segnatam.  in  lite  o  in  contesa  ove  trattasi  di  datino 
0  di  pena,  in  giudizio  pubblico,  o  anco  innanzi  a 
pers.  che  sostengono  a  qualche  modo  l'uffizio  di  giu- 
dice, e  da  cui  dipenda  il  danno  o  la  pena.  E  perché 
chi  fa  professione  del  sapere  le  leggi  è  chiamato  dalla 
legge  a  poter  difendere,  ed  è  chiamabile  da' clienti, 
costui  dicesi  Avvocato  ;  sebbene  Dio  e  la  coscienza 
non  sempre  ce  lo  chiamino.  In  senso  forense  è  in 
Cic. 

[t.]  Dall'ori^,  apparisce  che  potrebbe  il  Sost. 
ritenere  del  Partic.  nella  locuz.  Avvocato  a  difen- 
dere ;  e  che  Chiamare  uno  per  proprio  o  altrui  avvo- 
cato è  pleonasmo,  non  illecito  però  né  strano. 

[t.]  Tirarsi  su  per  avvocato  ;  Studiare  per  av- 
vocato. 

[t.]  Laurea  d'avvocato. —  Esame  d'avvocato  dopo 
la  laurea.  — Far  la  pratica  d'avvocato. 

[t.]  Passare  avvocato.  —  Essere  ricevuto  nel- 
l'ordine degli  avvocati. 

[t.]  Il  padre  non  sa  se  fare  il  suo  figliuolo  av- 
vocato 0  gabelliere.  —  I  professori  o  le  propine  lo 
fanno  avvocato.  —  Egli  si  fa  avvocato  facendo  le 
viste  di  studiare. —  Si  fa  poi  buon  avvocato  o  no,  eser- 
citando. 

,[t.]  Creato  avvocato. — Apre  studio  d'avvocato. 
—  E  avvocato;  ne  ha  il  titolo  e  la  facoltà;  ma  non 
fa  l'avvocato. 

[t.]  Può  il  giureconsulto  non  essere  avvocato; 
può  /'avvocato  non  meritare  il  titolo  di  giureconsulto; 
può  non  altro  dar  che  consulti:  può  un  avvocato 
trattare  la  causa,  e  un  altro  o  più  essere  consulenti: 
anzi  questo  ai  Lat.  era  il  senso  della  voce  :  Qui 
jus  suggerit. 

[t.]  Il  procuratore,  che  ha  le  cause  di  meno 
importanza,  in  talune  fa  da  avvocato. 

[t.]  Contrapponesi  ora  a  Procuratore ,  ora  a 
Cliente ,  ora  a  Giudice.  =  Tes.  Br.  7.  45.  (C)  Li 
giudici  debbono  sempre  seguitare  la  verità  ;  ma  gli 
avvocati  alcuna  volta  seguitano  quella  che  par  verità, 
e  voglionla  difendere ,  tuttodì'  ella  non  sia  verità. 
[G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  1.  10.  Non  si  trovi  né 
auditor  che  voglia  sentire ,  né  avvocato  che  voglia 
scrivere,  né  procurator  che  voglia  agitar  la  lite",  [t.] 
Il  giudice  dà,  egli,  al  povero  o  al  reo,  un  avvocato. 
Quintil.  Lo  nomina,  lo  sceglie  d'ulTizio.  (La  parola 
piti  prop.  dovrebb' essere  sempre  Scegliere.) 

[t.|  Avvocato  presso  il  tal  tribunale,  alla  tal 
corte.  (Presso  pan-etóe  denotare  esercizio  più  slabile.) 
Nel  caso  di  singole  cause  :  Avvocato  dinanzi  a  tal 
giudice  0  tribunale. 

Plut.  Vi7.  C«c.  35.  (Jtfan.)  Essendo  chiamato  in 
giudizio  (Milone)  per  omicida,  prese  Cicero  per  suo 
avvocato.  ]t.]  Avere  per  avvocato.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  307.  Gli  avvocati  della  pulcella  risposero 
che  il  padre  era  in  servigio  della  repubblica,  [t.] 
Avvocato  per  alcuno. 

[t.]  Avvocato  difensore.  Quel  che  principal- 
mente sostiene  la  causa,  a  diff.  di  coloro  che  assi- 
stono a  lui. 

[t.]  Ma  poi  l'avvocato  stesso  assiste  il  cliente, 
l'accusato. 

[t.]  Avvocalo  della  persona,  della  causa,  del 
diritto. 

[t.)  Avvocato  di  casa.  —  Gli  è  il  mio  avvocato, 
vuol  dire  che  in  ogni  faccenda  ricorro  a  lui,  si  per 
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difesa  e  sì  per  consii/lio.  Prov.  Tose.  298.  A  con- 
fessore, medico  e  avvocato,  Non  tenere  il  ver  celato. 
=  Ge//.  Gire.  49.  (Man.)  Nessun  buon  avvocato  pia- 
tisce mai.]?.]  Prov.  Tose.  151. 

[t.]  Gli  è  un  buon  avvocato  vale,  edotto  e  in- 
gegnoso  ;  e  sollecito,  e  faccendiere,  e  ciarlone. 

[T.]  Prov.  Tose.  177.  Né  il  medico  uè  l'avvo- 
cato sanno  regolare  il  fatto  proprio. 

[t.|  Essere,  Mettersi  in  mano  degli  avvocati,  ha 
per  lo  piti  senso  sinistro. 

[t.I  Prov.  Tose.  176.  L'avvocato  d'ogni  stagione 
miete,  e  d'ogni  tempo  vendemmia.  E  150.  Di  tre 
cose  il  diavolo  si  fa  insalata  :  Di  lingue  d'avvocati, 
dì  dita  di  notai,  E  la  terza  è  riservata. 

[A. Con.]  Saperne  quanto,  o  più  d'un  avvocato; 
Essere  bravo  a  ripieghi,  a  tranelli;  a  dire  le  sue 
ragioni,  buone  o  cattive. 

[A. Con.]  Parlare  come  un  avvocato,  Avere  fa- 
cilità troppa,  e  pompa  vana  di  parole.  [t.I  Ciarlata, 
Scena  da  avvocalo  ;  Appetito  da  avvocato,  Lingua  da 
avvocato. 

[t.]  Ragioni,  Stile  da  avvocato,  non  è  titolo  di 
lode  ;  e  né  anche  Parlare  quanto  un  avvocato. 

2.  Sensi  star.  \^.^  Avvocato  del  popolo  o  della  re- 
pubblica 0  della  colonia  :  Chi  per  pubblico  uffìzio 
difendeva  i  diritti  del  Municipio:  distinto  dal  Pa- 
trono del  popolo.  Di  qui  taluno  deriva  l'uffizio  del- 
J'Avogadore  nella  repubblica  di  Venezia. 

[t.]  Avvocati  dell'Impero  d'Oriente,  »  Consi- 
glieri, cogli  Assessori  componevano  il  Consifjlio 
de'  Prefetti.  Sessantaquattro  erano  di  prim'ordtnc, 
ottantasei  di  secondo. 

[Camp.]  Volg.  De  Monore.  Dani.  3.  Dicono  che 
tutti  quelli  che  furono  imperatori  di  Roma  dopo  lui 
ed  esso  (Carlo  Magno)  sono  avvocati  della  Chiesa, 
e  debbono  dalla  Chiesa  essere  avvocati  (advocati  — 
advocari).  [Val.]  Lett.  Greg.  IX.  a  Fed.  11.  HO. 

3.  Usi  ecclesiastici.  G.  V.  8.  91.  2.  (C)  Fece  op- 
porre centra  a  lui  a' suoi  cherici  e  avvocali  43  articoli 
di  resia  (eresio). 

[Val.]  Avvocato  concistoriale.  Carica  nella 
Corte  di  Roma.  Quell'Avvocato  che  suol  patrocinare 
checchessia  in  Concistoro,  o  la  Canonizzazione  de' 
Santi  avanti  al  Pupa  in  chiesa.  Guicc.  Stor.  1. 150. 
Per  i  quali  parlò...,  cittadino  di  Pisa,  avvocato  con- 
cistoriale nella  Corte  di  Roma.  [t.I  Anche  Avvocata 
Concistoriale,  a  Roma,  che  tratta  le  cause  de' bene- 
fizi per  parte  del  Governo. 

4.  Usi  moderni.  [Val.]  Avvocato  Regio,  Carica  di 
colui  che  presso  alcuni  Tribunali  rappresenta  e  so- 
stiene i  regii  diritti,  la  legge.  Benttv.  Lett.  2.  12. 
Erano  state  consegnate  d'ordine  del  Re  ai  due  avvo- 
cali regii  e  al  Procuratore  generale  in  questo  parla- 
mento, le  risposte. 

[t.]  Chiamansi  impropriam.  Avvocato  e  Procu- 
ratore fiscale  ;  che  in  orig.  aveva  il  senso  prop.  alla 
voce.  Uffizio  creato  da  Adriano  per  le  cause  fiscali. 
Avvocali  e  Procuratori  del  fisco.  Ott.  Par.  16. 

[t.]  Anco  la  bella  istituzione  antica  piemontese 
deirXwocìlo  de'  poveri  ha  il  suo  riscontro  nel  Men- 
dicorum  advoc.itor. 

[G.M.]  Magri,  Notis.  Vocab.  eccl.  alla  voce 
Adminiculator.  riaveva  cura  di  difenderle  cause  delle 
vedove ,  pupilli  et  altre  persone  abbandonate,  come 
fa  oggi  l'avvocalo  de'  poveri. 

sl^Per  estens.  Dant.  Par.  10.  (C)  Quell'avvocato 
de'lempli  cristiani  (Pno/o  Orosio.  Altri  legge  tempi). 

6.  [t.|  Avvocati,  Quelli  che  pigliano  fiutr  di  giu- 
dizio la  difesa  d'altrui,  o  anco  la  propria.  Avvocato 
in  causa  propria.  —  Avvocato  di  se  medesimo. 

[A. Con.]  Farsi  avvocato  d'un' opinione,  d'un 
partito.  Senti  parlare  di  Lei;  sé  ne  fece  avvocato. 
(Può avere  anco  senso  buono,  ma  non  di  solilo.) 

In  questo  senso  il  Prov.  [t.]  Avvocato  non 
chiamato  ;  di  Chi  mette  bocca  in  cose  che  non  gli 
spettano,  e  dove  non  è  voluto. 

[M.F.[  Avvocato  delle  cause  perse,  Colui  che 
piglia  a  difendere  chi  non  ha  ragione,  o  cosa  che 
non  si  può  sostenere,  [t.]  Anche,  Avvocato  di  poco 
credito  o  valore. 

7.  [t.I  Siccome  in  Liv.  Dii  advocati,  secondo  il 
senso  reìig.  di  Invocare  ;  cosi  i  Cristiuni,  levando 
affatto  là  mente  dalle  cose  forensi.  Pass.  24.  (C) 
Noi  abbiamo  appo  il  Padre  per  avvocalo  nostro  Jesu 
Cristo  giusto.  Legg.  Asc.  Crisi  S.  D.  345.  Andò 
in  cielo  per  esser  nostro  avvocalo  davante  al  Padre. 
Molto  potremo  essere  sicuri,  quando  avemo  colale 
avvocato. 

[Tav.l  S.  Bonav.  Arò.  Crac.  67.  Acciocché  si 
grande  e  fedele  avogado,...  stesse  per  noi  in  cielo 


dinanzi  a  le  a  versar  sopra  a  noi  le  larghe  tue  grazie. 
[G.M.]  Sewier.  Crisi.  Instr.  1.  12.  Mostrando  in 
paradiso  (G.C.)  le  sue  piaghe  al  Padre,  si  fa  avvocato 
per  noi. 

It.]  Oliasi  Agg.  Santo  avvocato,  Quegli  che  dal 
Fedele  è  più  specialmente  invocato.  [Val.]  Tasson. 
Secch.  rap.  l2.  4.  San  Matteo,  Dell'uno  e  l'altro 
esercito  avvocalo.  (Cosi  l'ediz.  di  Bologna  1737, 
quella  di  Venezia  1797  legge:  Dall'uno  e  l'altro 
esercito  onorato. 

[t.]  In  questo  senso  e  anco  in  altri  coll'k.  Siimi 
avvocato.  E  cos'i  Avere  per  speciale  avvocato  e  sim. 
—  Fir.  As.  324.  (Man.) 

8.  Ouasi  fìg.  [t.]  Lett.  del  300.  Fa  che  la  gola 
piatisca  con  la  borsa  :  e  guarda  di  chi  tu  sc'advocato. 

9.  Per  Oratore,  nel  senso  ani.  1  Tav.l  Cic.  Vecch. 
p.  52. 

t  AVVOCATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Avvocare,  nel 
senso  delsempl.  Vocare,  Chiamare;  nel  quale  l'ant. 
avrà  scritto  Advocati.  Pisi.  S.  Gir.  390.  (C)  Molti 
sono  gli  avvocati,  pochi  gli  eletti.  (Vany.  Vocali.) 

AVVOCATONE.  [T.]  Acer.  d'AvvocATO.  Famitiarm. 
vale  Avvocato  di  credito,  sia  o  no  meritalo. 

[T.j  Anche  di  gran  valore.  Ma  per  iran.  più 
sovente. 

i  AVVOCATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  fa  Vavvocalo,  cioè 
Difi;nsore  dell'altrui  cause  in  atto.  Frane.  Sacch. 
Nov.  153.  (C)  Tert.  l'ha  in  senso  di  Consolatore. 

2.  1  Awocatore  del  Comune,  carica  della  Reo. 
Ven.  Bemb.  Stor.  5.  61.  (C) 

1  E  in  questo  senso  assol.  AwocatOre,  Bemb. 
Stor.  d'i.  (C)  E  appresso.  (Trovasi  scritto  eAvvoga- 
dore  e  Avogadore  e  Avocatore.) 

1  AVVOCATORIO.  [T.]  Agg.  Da  AVVOCATO.  (Non 
ha  it  valore  analogico  della  uscita  in  Orio.)  Ma  qui 
sa  d'iron.  e  di  dispr.  Frezz.  Quadr.  /.  4.  e.  11. 
(Nann.)  Non  son  venute  ancor  le  carte  manco  ?  Non 
son  le  voci  avvocaterie  fioche  Delli  nota]  ch'abbajan 
forte  al  banco  1 

lAVVOCATftlCE.  [T.]  S.f.  d' Awocatore.  Avvo- 
cata. Neiseg.  es.  fig.  di  Maria  V.Salvercg.  68.  (C) 
Fr.  Jac.  Tod.  2.  18.  6.  [Tav.|  Sim.  da  Siena,  e.  2. 
ters.  14.  0  santa  avvocalrice  onesta  e  pia. 

AVVOCATICCIO.  [T.]  Dim.  d' Avvocato.  Di  poco 
credito,  non  sempre  di  poco  valore  ;  e  che  potrà  cre- 
scere in  fama.  La  poca  fama  e  la  scarsa  clientela, 
potrebbero  essere  mallevadori  di  senno  e  di  probità. 
L'avvocatuzzo  è  meschino  più  di  senno  e  di  sapere 
che  d'esterne  apparenze  ;  e  può  rimanere  tale,  anco 
ch'altri  lo  credano  un  avvocatone.  C'è  degli  uomini 
che  non  fanno  gli  avvocati,  ma  che  hanno  le  sofisti- 
cherie e  gli  imbrOqh  degli  avvocatuzzi. 

AVVOCÀTUCOLI.Vo.  [T.'J  Dim.  del  Dispr.  AwocA- 
TUCOLO.  [A.Con.]  Vocefam. 

AVVOCAtUCOlO.  [T.J  Dim.  con  dispr.  d'AvvocATO. 
Dice  la  meschinità  e  intrinseca  e  estrinseca.  Voe. 
Cai.  251.  (Gh.)  E  dopo  l'abatucolo  v'è  il  fratucolo, 
il  dottorucolo,  l'avvocatucolo,  il  maestrucolo  di  casa. 

AVVOCATURA.  [T.I  S.  f.  Professione  e  Ministero 
dell'avvocato.  Il  Molossi  ne  trova  un  es.  ne'  Bandi 
Leop.  [t.]  Avviarsi  per  l'avvocatura.  —  Darvisi.  — 
Esercitarla.  —  Professarla. 
[G.M.]  Esame  d'avvocatura. 

AVVOf.\TUZZO.  [T.]  V.  AvvocATUCClO. 

AVVOCAZIA.  [T.]  S.  f.  In  signif.  di  Giurispr. 
stor.  [Val.]  De  Lue.  Dot.  volg.  1.  88.  I  Feudi  chia- 
mati di  avvocazia,  di  Cancelleria,  di  Commissaria. 

1  AVVOCAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Esercizio  abituale  o 
attuale  del  difendere  come  avvocato.  In  senso  forense 
Advocalio  è  negli  aurei.  Ott.  Com.  Inf.  7.  HI. 
(C)  Serd.  Sen.  tr.  35.  (Man.)  [V.R.]  V.  C.  Rienzi, 
p.  72. 

[Cont.]  Cons.  Mar.  42.  Giuro  che  fedelmente 
mi  porterò  nell'oflicio  d'avvocazione,  né  alcuna  cosa 
maliziosamente  farò,  né  dirò  in  nessuna  lite  ricevuta 
sotto  la  mia  avvocazione. 

2.  Professione  in  gen.  dell'avvocato.  Salv.  Avveri. 
1.2.  12.  (C)  [Cam.]  Adr.  Plut.  Op.  1.  263. 

t  AVVOCllEUi.V.  [T.I  S.  f.  Esercizio  della  profes- 
sione dell'avvocato.  [Val.]  Lett.  Greg.  IX.  a  Fed.  II. 
HO.  (Qui  per  estens.  del  ministero  di  difenditore 
in  gen.) 

2.  t  Plur.  Degli  atti  nei  quali  il  ministero  s'e- 
sercita. Pass.  126.  (C) 

,".  Di  carica  della  Rep.  Ven.  [Val.]  Bemb.  Leti. 
2.  45.  Mi  rallegrai  del  magistrato  dell' avvocheria  fi- 
scale conferitovi  dalla  patria  nostra. 

In  questo  senso  Avvocheria  assol.  [Val.]  Bemb. 
Lett.  2.  153. 

t  AVVOCOLARE.  Y.  a.  Lo  slesso  che  Avocolare.  (C) 


i  AVVOCOI.ATO.  Pan.  pass,  e  Agq.  Da  Avvoco- 
LARE.  Aeciecato,  CUco.  Sen.  Pisi.  50.  (C)  Ella  non 
sa  ch'ella  è  avvocolata,  anzi  pricga  colui  che  la  mena, 
che  la  conduca  altrove. 

2.  E  fig.  Sen.  Pist.  109.  (C)  Ma  questo  avviene 
a  coloro  i  quali  sono  avvocolati  dall'onore. 

1  AVVOCOIO.  Agg.  Sinc.  di  Avvocolato.  Solil. 
S.  Agost.  15.  (M.)  Luce,  la  quale  vedeva  Isac  dentro, 
quando  con  gli  occhi  avvocoli  predicava  al  figliuolo 
le  cose  che  dovevano  avvenire. 

t  AVVOOABARE  e  AVOGADARE.  [T.j  V.  n.  Eser- 
citare il  ministero  dell'avvocalo  per  abito  e  in  atto. 
Per  dirlo  in  sola  una  voce,  tornerebbe  comodo  tutta- 
via e  suonerebbe  meno  strano  di  Avvocatare  ;  che 
nell'uso  ha  altro  senso.  Nov.  ant.  53.  1.  (C)  J/a«- 
slruzz.  — Sen.  Pist.  8.  (Man.) 

Più  specialm.  degli  atti  che  della  professione 
in  gen.  Ordin.  Giusi.  352.  (Man.) 

2.  Fig.  Per  Intercedere.  Coli.  SS.  Pad.  1.  14.  (C) 

AVyOGADERÌA.  [T.I  S.  f.  V.  Avogaderia.  Ma  la 
doppia  conson.  era  forse  prescelta  anche  in  ant. 

AVVOIiADO  e  AVOCADO.  [T.]  S.  m.  Avvocato.   G. 
V.  6.  93.  3.  (C)  E  10.  69.  1.  Fr.  Giord.  120. 
Intercessore.  Med.  Arb.  6'r.  67.  (Man.) 

t  AVVOGAOORE.  [T.]S.  m.  bisenso  stor.,  della  voce 
quale  usavasi  dai  Ven.,  è  neiseg.  Bemb.  Stor.  6. 
79.  (C)  Quelli  che  tristi  e  cattivi  sono,  dagli  Avvo- 
gadori  nostri,  o  che  sono  nella  città,  o  the  fuori  a 
udir  le  querele  de' popoli  per  le  province  mandai 
solete ,  a  giudizi  domestici  sono  condotti,  [t.]  Gli 
Avvogadori,  uffizio  creato  nel  xii  sec.  Facevano  os- 
servare le  leggi  civ.  e  crim.,  rivedevano  i  titoli  di 
cittadinanza  e  di  nobiltà  :  uè  gli  atti  del  maggior 
Consiglio  e  del  Senato  senza  il  loro  intervento  va- 
levano. 

AVVOGADORlA.  [T.I  S.  f.  Forma  più  regolare  che 
Avvogaderia  e  Avogaderia. 

t  AVVOGARÌA.  [T.]  S.  f.  V.  AvOGHERìa  e  Awo- 

GADORÌA. 

t  AVVOCATO.  [T.j  S.  m.  Avvocato.  Amm.  ant.  G. 
145.  (C) 

AVVOfiGOLARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Piegare  come  un 
rotolo,  Avvolgere  una  cosa  sopra  se  stessa.  (M.) 

AVV0G60LÀTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AvvoGGO- 
LARE.  Bellin.  Disc.  1 .  224.  (M.)  Fra'  muscoli  degli 
uomini  ve  n'è  degli  avvoggolati  sopra  sestessi,  come 
iruotoli  delle  tele. 

f  AVVOGHERÌA.  [T.]  S.  f.  V.  Avogheria.  Sebbene 
gli  es.  portino  una  V  sola,  è  da  credere  che,  secondo 
l'anal.,  pronunziassero  Avvoglieria. 

1  AVVOGLIARE.  [T.j  V.  a.  e  Rifless.  in  senso  off. 
a  Invogliare  e  Invogliarsi  ;  ma  alquanto  più. 
t  Alt.  Tass.  Amint.  2.  2.  (Man.) 
ì  Rifless.  Segner.  Seni.  Graz.  73.  (Man.)  Che 
io  non  m'avvogli  d'essere  primus  virorum.  (Anal. 
all'ani.  Avvolontato.) 

t  AVVOGLIARE.  V.  a.  Siccome  Abbogliare,  V.,  in 
significanza  di  Avvolgere,  Involgere.  [Camp.]  Med. 
Pass.  G.  C.  Da  poi  fu  tutto  avvogliato.  Maria  prese 
lo  santo  capo,  Maddalena  prese  li  santi  piedi.  Aquit.  i. 
46.  E  scorlicollo  (il  leone),  e  lo  scoglio  si  avvogliò 
addosso  a  modo  di  mantello. 

AVVOLGE.VTE.  Part.  pres.  di  Av\'OLGEnE.  Che  av- 
volge. Alam.  Colt.  2.  68.  (M.)  0  per  gli  aperti  pian 
desiar  intorno  Con  le  avvolgenti  ruote  al  ciel  la  polve. 

AVVOLGERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Advolvere,  aureo. 
Porre  una  cosa  intorno  ad  un'altra  in  giro,  quasi 
cingendola;  ed  è  proprio  di  funi,  di  fasce,  e  di  altre 
cose  sim.  Petr.  Son.  1.  34.  (C)  Cesi  mi  vivo,  e  cosi 
avvolge  e  spiega  Lo  slame  della  vita  che  m'é  data. 
Questa  sola  fra  noi  del  ciel  Sirena.  Bocc.  Nov.  37. 
4.  Ad  ogni  passo  di  lana  filata,  che  al  fuso  avvolgeva, 
mille  sospiri  piti  cocenti  che  fuoco  gittava. 

[t.j  Non  ogni  Cingere  è  Avvolgere.  Si  può  citi' 
gere  con  un  sol  giro;  Avvolgesi  di  solito  con  più. 
Può  una  cosa  Avvolgersi  intomo  a  sé  o  in  sé. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vi.  5.  Voi  avolgcrete  di 
sopra  una  mano  di  filo  dì  ferro,  dì  due  dita  in  due 
dita  discosto  l'uno  dall'altro,  e  cosi  fatto  ancora  lì 
darete  una  mano  più  di  terra  acciò  fermi  il  filo.  Cat. 
Bomb.  28.  Questa  stoppa  e  bambagia  cosi  bagnata 
si  avvolgerà  attorno  alla  detta  palla,  poi  s'ìmpegolarà 
benissimo. 

[Coni.]  Avvolgere  e  vile.  Biring.  Mec.  Pie. 
119.  I  Lacedemoni...  avvolgevano  a  vite  in  un  ci- 
lindro, asta,  0  bastone  rotondo,  una  lista  di  cuoio 
molto  stretta  nel  modo  che  è  disegnato  in  questa 
figura  AB,  e  vi  scrivevano  sopra,  per  il  lungo  del 
legno,  l'intento  loro  ;  il  che  fatto,  svolto  il  cuoio,  il 
mandavano  a'  loro  ìmbascìatori. 


AVVOLGIMENTO 


— (  819  )- 


AV^^OLTO 


2.  Per  simiì.  Petr.  Son.  69.  (Cj  Erano  i  cape'  d'oro 
all'aura  sparsi,  Che  in  mille  dolci  nodi  gli  awolgea. 

3.  Etrasl.  [Tor.]  >/on<.  Iliad.  2.  146.  Tn  una  dura 
e  perigliosa  impresa  Giove  m'avvolse,  Iddio  crudel, 
che  prima  Mi  promise  e  giurò  delle  superbe  Ilìache 
mura  la  conquista. 

'4.  fVal.]  t'ormare  girando.  Bari.  Simb.  265.  Egli 
■  fa  come  il  palèo,  che...  innaspa  mille  cerchi  intorno 
a  se  stesso,  e  avvolge  mille  volute. 

8.  Fig.  ATTolgere  alcuno,  il  diciamo  per  Aggirarlo, 
Infinocchiarlo,  Ingannarlo.  (C) 

6.  Per  Fare  spesse  giravolte.  Condurre  in  giro. 
Dant.  Inf.  34.  (C)  D'un  ruscelletto,  che  quivi  di- 
scende Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso  Col 
corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

7.  N.  pass.  Ripiegarsi  in  giro.  Attorcigliarsi. 
Dant.  Inf.  25.  (C)  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi 
amiche ,  Perch'una  gli  si  avvolse  allora  al  collo. 
[Cam.]  Pule.  Morg.  19.  13.  Ma  nel  fuggire  ad  un 
ramo  s'avvolse  La  bella  treccia,  e  tutta  avviluppata... 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  VII.  9.  Quei  canali 
che  si  avvolgono  attorno  alla  colonna,  si  variano  ;  ma 
quanto  manco  si  fanno  svolgere  dal  diritto  della  co- 
lonna, tanto  pare  la  colonna  più  grossa.  Biring.  Mec. 
Pico.  59.  Taglie...  ove  son  incluse  e  comprese  molte 
girelle  o  carriole,  per  le  quali  s'avvolgono  e  ripor- 
tano le  funi. 

8.  E  per  Avviticchiarsi.  Ricett.  Fior.  3.  34. 
[Man.)  La  cuscuta. . .  s'avvolge  intomo  all'altre  piante, 
e  ammazzale. 

9.  Per  Andarsi  aggirando.  Bocc.  Nov.  37.  3.  (C) 
Per  diverse  parti  del  mondo  avvolgendoci,  cotanto 
allontanati  ci  siamo.  E  43.  9.  Tutto  '1  dì,...,  per  lo 
salvatico  luogo  s'andò  avvolgendo.  Ar.  Fur.  1.  23. 
(^l.)  Pel  bosco  Ferraù  molto  s'avvolse.  [Val.]  Lasc. 
Kov.  Agg.  480.  Tanto  ]eri...  di  qua  e  di  là  mi  av- 
volsi, che  in  sulla  piazza  di  Santo  Lorenzo  al  tardi 
lo  riscontrai.  JCam.]  Bald.  Naut.  67.  Benché  lieve 
è  l'error  di  chi  il  sentiero  Diritto  perde,  e  per  cam- 
pagne e  boschi  Inospiti  s'avvolge. 

[t.]  Nuvole  che  si  avvolgono,  che  il  tempo  av- 
volge. 

10.  [t.I  Trasl.  Avvolgersi  tra  faccende,  cure,  che 
sempre  abbiano  del  molesto  o  deWintricato. 

U.  [Val.]  Girare  intorno.  Del  Ross.  Sveton.  379. 
Ordinò  che  dove  elle  (le  carrette)  aveano  a  girar  sette 
volte  intorno  alla  meta,  solamente  cinque  volte  in- 
torno a  quella  si  avvolgessino. 

12.  Per  Avvilupparsi.  Varch.  Ercol.  57.  (C) 
Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  bia- 
simevole!, e  da  non  dovergli,  e  per  dappocaggine  e 
tardità,.!.,  riuscire,  per  mostrargli  la  sciocchezza 
e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in  Firenze  :  tu 
armeggi,...,  tu  t'avvolgi,...  Leop.  rim.  96.  {M.)  Se 
volete  Trapassar  con  festa  e  gioja.  Nulla  al  mondo  vi 
dia  noja  ;  Fate  il  peggio  che  potete  :  Altrimenti  v'av- 
volgete. 

13.  Per  Prendere  errore,  Ingannarsi.  Salvin. 
Canz.  Pin.  (C)  Altrimenti  tu  t'avvolgi,  Se  ne  credi 
mai  godere. 

AVVOLCIMEMO.  S.  m.  Da  AVVOLGERE.  Lo  avvol- 
gere. [Val.]  Collaz.  SS.  PP.  51.  Non  temette  {Gia- 
cobbe) dì  contraffare  le  pilose  fattezze  del  corpo  del 
fratello  con  avvolgimenti  di  pelli.  (//  testo  lat.  ha  : 
obvolutione  pellium.)  [t.]  Bocc.  Filoe.  3.  Ell'aveva 
i  biondi  capelli  ravvolti  alla  sua  testa  con  leggiadro 
avvolgimento. 

[Cont.]  Bai.  Aut.  Er.  21.  Di  nuovo  adunque 
discendendo  il  contrapeso  svilupperà  il  primo  avvol- 
gimento. 

2.  Non  solo  razione  e  l'effetto  di  avvolgere,  ma  e 
dì  avvolgersi.  Tass.  Ger.  19.  18.  (M.)  l'ai  fur  gli 
avvolgimenti,  e  tei  le  scosse,  Ch'ambi  in  un  tempo 
il  suol  presser  col  fianco. 

3.  [Val.]  Cammino  tortuoso.  Ar.  Fur.  16.  76. 
Dopo  gran  giri  e  larghi  avvolgimenti  Venir  per  oc- 
cupargli accampamenti. 

i.  Per  Andirivieni.  Tass.  Ger.  19.  8.  (M.)  E  se 
ne  van  dove  un  girevol  calle  Li  porta  per  segreti  av- 
volgimenti che  vi  trovò.  [Val.]  Bart.  Cin.  1.  128. 
Io  udii  già  da  un  natio  Cinese  avere  egli  smarrita 
in  un  d'essi  [templi)  la  via  d'uscirne,  per  i  tanti 
avvolgimenti,  che  vi  trovò.  [Cam.]  Bald.  Naut.  99. 
Errò  la  voce  Fra  torti  avvolgimenti,  infin  che  giunta 
A  l'intime  caverne,  udita  fue  Dal  coro  de  le  ninfe. 

S.  Fig.  [Camp.]  Bib.  Volg.  Prol.  in  Job.  Alla 
compagnia  di  coloro,  siccome  a  seno  di  sicurissimo 
porto,  io  fuggiva  li  avvolgimenti  e  li  marosi  della  ter- 
rena opera.  I 


{M.)  Tosto  avrà  scotoinìa  o  vertigine,  cioè  cotale 
tenebrosità  ed  avvolgimento,  come  se  il  mondo  s'ag- 
girasse intorno  intorno.  Bocc.  Introd.  9.  (C)  In  pic- 
cìola  ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgimento,  come 
se  veleno  avesser  preso,...,  morti  caddero  a  terra. 
Borgh.  Ricord.  6.  {Man.)  Mi  prese  una  doglia  e  av- 
volgimento di  testa  tanto  grande,  che  assai  dubitorno 
della  mia  vita. 

7.  Trasl.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  288.  (C)  In  iscam- 
bio  de'  solleciti  avvolgimenti  e  continui  de'cittadini, 
veggo,...  Buon.  Fier.  3.  4.  2.  E  i  varii avvolgimenti 
Delle  varie  brigate. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  i.  Filamenta  che  con  mille 
e  mille  simili  avvolgimenti  il  grosso  canapo  contes- 
sono. Bart.  Arch.  Alb.  iv.  6.  Schifare  ì  gomiti  delle 
ripe  e  gli  avolgimenti  delle  acque.  E  x.  11.  Fa  che 
dipoi  il  fiume  a  poco  a  poco  torni...  alla  sua  primiera 
larghezza  acciocché  egli  non  offenda  con  i  suoi  im- 
portuni retrosi  e  avolgimenti,  cercando  la  licenza 
subita  della  sua  libertà. 

8.  (Ret.)  Avvolgimento  di  parole  vale  Perifrasi. 
Pros.  Fior.  par.  2.  v.  2.  p.  25.  (Gft.)  Usa  qui  Dante, 
nel  descrivere  Dio,  lo  avvolgimento  di  parole,  dai 
Greci  detto  perifrasi. 

AVVOLGITORE.  Verb.  m.  di  Avvolgere.  Chi  o  Che 
avvolge.  Non  eom. 

2.  Trasl.  Ingannatore,  Aggiratore.  Fir.  As.  321. 
(C)  Né  posso  tacere  il  giudicio  di  Martino  Spinosa 
nella  romana  Ruota  de' primi  avvolgitori,  il  quale, 
corrotto  da  alto  favore,... 

AVVOIGOLARE.  [T.]  V.  a.  Quasi  dim.  d' Avvol- 
gere. Avvolgere  cosa  sopra  se  stessa.  (Fanf.) 

AVVOIGOUTO.  [T.]  Part.  pass.  d'AwoLGOLARE. 
(Fanf.) 

i  AVVOlliRE.  V.  a.  Avvolgere ,  nel  signif. 
fig.  del  §  S.  Bern.  Mogi.  (C)  Perchè  ci  han  le 
mani  intra  la  chioma,  E  sì  ci  avvollan  come  un  ar- 
colaio. 

t  AWOLIERE.  N.  pass.  Avvolgere,  nel  signif.  di 
Avvilupparsi.  V.  §  12.  Sagg.  Rim.  Bern.  Catr. 
1 78.  (M.)  E  tu  t'avvoUi,  Beco,  ch'ella  è  mia,  E  per 
men  un  denajo  non  te  la  drei.  [t.]  Voliere  per  Vol- 
gere. S.  Cat.  Lett. 

1  AVVOIONTATAMENTE.  [T.]  Avv.  di  AWOLON- 
TATO.  A  capriccio  di  volontà.  G.  V.  12.  42.  4.  (C) 
Avvolontatamente  fanno  le  leggi  straboccate  ,  sanza 
fondamento  di  ragione. 

t  AVVOLOJiTATO.  [T.j  Agg.  non  Part.  d'un  verbo 
che  non  c'è.  Che  ha  volontà.  Che  vuole  una  cosa. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  3.  476.  (Man.)  Avvolontato  di 
vedere  i  giuochi. 

2.  1  Volonteroso.  G.  V.  6.  35.  2.  (C)  £9.  305.  6. 

5.  1  Che  fa  di  sua  volontà,  cioè  ad  arbitrio  e  a 
capriccio.  G.  V.  12.  42.  5.  (C) 

t  AVVOLPACCHIARE  e  1  AGGOlPACCniARE.  [T.]  V. 
Rifless.  Avvolgersi  e  Confondersi  con  la  mente  e  col 
discorso.  Corrotto  do  Avvoltacchiarsi.  Oda  Volpe; 
quasi  di  chi  faccia  inganno  a  se  stesso.  =  Varch. 
Ercol.  57.  (C)  Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa 
sciocca  0  biasimevole,  e  da  non  dovergli  per  dappo- 
cj^gine  e  tardità...  riuscire,  per  mostrargli  la  scioc- 
chezza e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in  Firenze  : 
tu  armeggi...,  tu  t'avviluppi,...  tu  t'avvolpacclii,  tu 
non  dai  in  nulla.  Toc.  Dav.  Stor.  2.  290.  Fu  preso 
e  menato  a  Vitellio  e  domandato  chi  fosse;  e,  veduto 
ch'ei  s'avvolpacciiiava,...  fu  giustiziato  da  schiavo. 
In  senso  sim.  [t.]  Allegr.  Lett. 

AVVOIPACCBIATO.  [t.]  Part.  pass.  d'AvvOLPAC- 

CHlARE. 

1  AVVOIPINARE.  [T.]  V.  a.  Ingannare  con  modi 
quasi  volpini.  Lib.  Similit.  (C)  Lo  avvolpinano  tanto. 


(C)  1 
che  finalmente  cade  preso  nella  rete. 

1  AVV0L1'I\.AT0.  [T.]  Part.  pass.  d'AwoLPiNARE. 
Dittam.  1.  26.  (C) 

AVVOLTA.  [T.|  S.  f  Da  Avvolgere.  Dare  più 
avvolte  con  un  randello. 

t  AVVOLT.\BILE.  Agg.  com.  Da  Avvoltare.  Che 
può  avvoltarsi.  Bcllin.  Disc.  (Mi.)  Avvoltabili  a  qua- 
lunque corpo.  Salvin.  Cas.  91. 

AVVOITACC.HIARE.  N.  pass.  Freq.  di  Avvoltare. 
Aggirarsi.  Car.  Lett.  1.  7.  (C)  Ma  tanto  ci  avvol- 
tacchiammo  alla  fine,  che  vedemmo  come  per  cer- 
bottana un  poco  di  piano. 

E  fig.  Per  Confondersi.  Allegr.  Lett.  Bone. 
22.  (Man.)  E  qui  m'avvoltacchio,  annaspand'io,  non 
ne  trovando  il  bandolo. 

AVVOLTACCIIIATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AvvoLTAC- 
CIIIARE  Rifless. 

AVVOLTARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Avvolgere.  S. 


6.  Per  Capogirlo,  Giramento  di  testa.  Volg.  Ras.\Agost.  C.  D.  5.  4.  {C)  Or  che  fa  qui  la  ruota  del 


vasajo,  se  non  che  gli  uomini  che  hanno  il  cuore  di 
terra  sieno  girati,  ed  avvoltati? 

[Cont.]  Riring.  Pirot.  vi  6.  Sono  alcuni  mae- 
stri che  fortificano  le  lor  anime  con  avoltarvi  sopra 
un  fil  di  ferro  lontano  due  dita  da  l'un  filo  all'altro. 
FaL  Nav  i.  20.  Avvoltandovi  sopra  (il  capo  deWasta) 
fitta  fitta  una  cordicina  rinforzata.  Biring.  Pirot.  x. 
3.  Facendo  di  carta  avolta  a  due  o  tre  doppi  un 
cannone ,  avoltandola  sopra  un  legno  tondo.  E  ii. 
14.  Con  una  d'esse  (canne)  cava  il  vetro  del  concono 
attaccandolo  alla  penta  e  appoco  appoco  come  cosa 
viscosa  avoltandovel  sopra  ne  pigUano  quella  quantità 
che  vogliono. 

[t.]  Si  rinvolta  chiudendo  Voggetto  in  un  in- 
volto ;  S'avvolta  ripiegandolo  sopra  se  stesso. 

2.  [M.F.]  Avvoltare  le  trecce  sul  capo.  Farne  quasi 
come  un  gomitolo,  che  nel  Pistojese  dicesi  Fare 
il  barrocchio ,  e  nelle  campagne  fiorentine  Fare  la 
crocchia.  ; 

N.  pass,  [t.]  Le  stecche  d'un  ombrello  si  av- 
voltano l'una  coir  altra,  si  che  e'  non  si  possa  spie- 
gare. 

AVVOLTATA.  [T.]  S.  f  Da  Avvoltare.  L'avvol- 
tare. [G.M.]  Udito  piangere  il  bambino,  si  diede 
un'avvollata  a'  capelli,  e  balzò  dal  letto. 

AVVOLTATILA.  [T.]  Dim.  di  AVVOLTATA.  [G.M.]  i 
Dare  un'avvoltatina  alla  pezzuola  da  collo. 

AVVOLTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  AVVOLTARE. 

AVVOLTATURA.  [T.]  S.  f.  Da  Avvoltare.  Azione 
ed  Effetto  dell'Avvoltare.  [G.M.]  Innestare  due  pezzi 
di  fune  con  avvoltature  di  spago. 

[G.M.]  Dare  un'avvoltatura  alla  fascia  con  cui 
si  medica  un  ammalato. 

AVVOLTATURIXA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Avvolta-  : 
tura.  [G.M.|  Aveva  intorno  alla  berretta  due  avvol- 
taturine  di  nastro  color  rosa ,  che  davano  risalto  al 
pallore  del  viso. 

AVVOLTICCniARE.  V.  a.  Freq.  di  AVVOLTARE.  Ag- 
girare. Più  com.  di  Awoltacchiare. 

2.  N.  pass.  [G.M.]  Uno  spago,  un  filo  qualunqtte 
s'avvolticchia ,  quando  si  ritorce  in  se  stesso.  Un 
drappo,  una  pezzuola  s'avvolticchia  alla  fune  sulla 
quale  è  tesa  ad  asciugare. 

3.  N.  pass,  e  fig.  Aggirarsi,  Destreggiare.  Car. 
Lett.  1.  19.  (C)  Volendo  spacciar  pur  quella  sua 
grandezza  a  credenza,  s'andava  avvolticchiando  colle 
parole. 

i.  [Cont.]  Nel  signif.  del  §  7  di  Avvolgere.  Spef. 
nat.  X.  39.  Sulla  circonferenza  della  piccola  carru- 
cola b  si  applica  e  s'avvolticcliia  la  corda  che  sostiene 
il  peso. 

AVVOLTICCHIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvol- 
ticchiare. Magai.  Lett.  Strozz.  137.  (Man.)  La  sua 
foglia  dà  nel  nero,  avvolticchiata  come  il  the  verde, 
bagnata  e  distesa ,  è  notabilmente  maggiore  della 
verde.  [t.J  E  Lett.  At.  542.  Tirando  gl'Indiani... 
con  certe  frecce  impiastrate  di  materia  combustibile, 
e  avvolticchiate  con  miccia  accesa. 

AVVOLTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Avvolgere.  G. 
F.  2.  7.  2.  (C)  Sì  disse  loro,  che  venissero  la  mat- 
tina per  tempo  al  levare  del  sole  co'  loro  capegli  av- 
volti al  mento.  Dant.  Inf.  20.  E  prima  poi  ribatter 
le  convenne  Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga.  E 
32.  lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti,  E  tratti 
glie  n'avea  più  d'una  ciocca.  Fir.  As.  246.  Avvol- 
tasi una  fune  intorno  al  collo ,  si  voleva  appiccar 
per  la  gola.  [Cam.]  Bald.  Naut.  58.  Il  velo  avvolto 
A  l'antenna,  e  non  sparso,...  per  schivar  dannoso 
risco. 

[Cont.]  G.  G.  Mec.  Facendo  passare  sopra  di 
essa  (girella)  la  corda  avvolta  intorno  la  ruota. 

[t.]  VallisH.  Op.  ì.  202.  Foglie  insieme  av- 
volte e  accartocciate,  le  quali  rinchiudevano,  in  loro, 
uova...  [Cont.]  Va^.  Pilt.  xxiii.  Hanno  trovato  la 
comodità  delle  tele  dipinte ,  come  quelle  che  pesano 
poco,  ed  avvolte  sono  agevoli  a  trasportarsi. 

2.  [Val.]  Attorciglialo.  Del  Ross.  Sveton.  223. 
Andava...  colla  bacchetta  avvolta  co' serpenti  a  guisa 
di  Mercurio. 

[Cont.]  G.  G.  Astr.  Questo  (filo  d'oro)  avvolto 
intorno  alla  triangolare  vcrghetta ,  in  modo  che  le 
rivolte  si  vadano  toccando.  Biring.  Mec.  Picc.  119. 
.Aver  questa  epistola  cosi  avvolta  simiglianza  con  la 
vite.  Leo.  da  V.  Mot.  acq.  Vili.  69.  Delle  chiocciole 
che  liann;  le  canne  d'egual  larghezza...  quella  alzerà 
più  acqua ,  della  quale  la  canna  sarà  avvolta  intorno 
a  più  grosso  subbio. 

3.  È  per  Allm-to.  Tes.  Br.  5.  44.  (C)  Grandi  oc- 
chi e  allegri,  e  le  corna  nere  e  ferme,  e  non  siano 
avvolte,  ma  a  modo  di  Luna.  (Parla  di  buoi.) 
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[Coni.]  Bart.  Arch.  Alb.  i8.  Le  linee  ancora 
alcune  sono  diritte  e  alcune  torte  :  delle  linee  a  chioc- 
ciola e  delle  avvolte  non  fa  qui  mcstiero  che  io  rac- 
conti. E  II.  7.  E  le  vene  siano  come  si  veglino, 
quanto  più  saranno  inverso  le  radici ,  tanto  più  sa- 
ranno avvdte  e  piegate.  Vas.  V.  Arn.  Alcune  co- 
lonne... sono  avvolte  a  guisa  di  vite. 

i.  Per  Avviluppato.  Dant.  Inf.  7.  (C)  Quali  dal 
vento  le  gonfiate  vele  Caggiono  avvolte,  poiché  l'al- 
ber  Qacca. 

5.  [Cors.]  Delle  gambe,  Vacillanti,  si  che  Vuna 
coWallra  nell'andare  s'impacciano.  D.  2.  15.  Ma 
se'  venuto  più  di  mezza  lega  Velando  gli  occhi ,  e 
con  le  gambe  avvolte,  A  guisa  di  cui  {uomo,  cui]  vino 
0  sonno  piega. 

6.  frasi.  Per  Intricato,  Avviluppato.  Cas.  Son. 
54.  (M.)  Ch'io  ne  sospiro  e  ploro ,  becol  mirando  in 
tanto  errore  avvolto.  F.  M.  Zanott.  Filos.  mor.  cap. 
2.  {Mt.)  Se  ha  quistione  in  filosofia  oscura  ed  av- 
\olta,  si  è  questa. 

AVVOLTOLARE.  JV.  pass.  Tra  il  frequent.  e  il  dim. 
di  Avvolgersi  e  di  Avvoltarsi,  [t.]  Un  filo  si  av- 
■voltola  intorno  a  altra  cosa ,  si  che  non  riesce  tro- 
varne il  verso. 

2.  [t.J  Trasl.  Avvoltolarsi  nelle  sozzure  del  vizio. 
[t.]  Anco  Alt.  Avvoltasi  e  Si  avvolticchia  una 
cosa  ad  altra  e  In  altra  e  Con  altra  ;  S'avvoltola  a 
e  In,  no  Con. 

AVVOLTOLATAMEOTE.  Avv.  Frettolosamente,  Con- 
fusamente, Con  (jarbwjlio.  Non  com.  Pros.  Fior.  6. 
It6.  {M.)  A  fine  di  digrumare  ben  bene  le  parole, 
anziché  fuori  avvoltolatamente  mandarle ,  molte  di 
loro  gli  uomini  di  miglior  gusto  se  le  tiravan  su  per 
lo  gozzo,... 

AVVOLTOLATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AwOLTOLAftE 
Alt.  e  Rifless. 

AVVOLTOLATURA.  S.  f.  [t.]  Azione  ed  Effetto 
dell'Avvoltolare. 

t  AVVOLTORE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Avoltore.  [Cam.] 
Cecch.  Donzel.  Incr.  iv. 

AVVOLTURA.  S.  f.  Da  Avvolgere.  Avvolgimento. 
Non  com.  lienv.  Celi.  Oref.  116.  (C)  Piglisi  una 
corda  rinforzata,  alquanto  grossetta,  e  da  capo  a  pie 
leghisi  tutta  la  statua  con  molte  avvolture. 

2.  Trasl.  M.  V.  \\.  i.  (M.)  E'  ne  piace  di  fare 
un  fascio  di  molte  avvolture  di  santa  Chiesa  co' suoi 
collegati  Lombardi. 

t  AVVOLVERE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless.  Avvolgere. 
L'usa  taluno  nel  verso. 

i  AVVOTARE  e  t  AVOTARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifless. 
t  Att.  Dare  e  Darsi  in  voto.  Fitir.  ital.  346. 
(Man.) 

i  Rifless.  Rat.  Purg.  6.  1.  (C)  Avotossi,  di 
farsi  frate. 

t  AVVOTATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AvvOTARE  Att. 
e  Rifless. 

AZALEA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Azalea.  Genere 
di  piante  delta  famiglia  delle  Éricacee,  e  della 
Pentandria  monoginia  del  Linneo.  Le  specie  di  gue- 
sto  genere  hanno  fiori  grandi,  rossi,  gialli  o  bian- 
chi ,  e  si  coltivano  in  quasi  tutti  i  giardini  come 
piante  d'ornamento. 

i  AZARDARE.  [T.]  V.  AZZARDARE;  che  è  la  pro- 
nunzia tose. 

AZEDERACn.  S.  m.  (Bot.)  \p.Pont.]  Nome  volgare 
della  Mclia  Azederach,  L.  (V.  Melia.) 

AZERUOLA  e  AZZERUOLA.  S.  f  (Agr.)  Frutto  del- 
rAzz;ruolo.  Sod.  Colt.  93.  (C)  Mettendo  ancora 
sul  raspato,  quando  bolle,  dell'azzeruole  acciaccate 
mature,  ovvsro...  Salvin.  Disc.  352.  Azeruola frutta, 
in  ispagnuolo  Azerola  quasi  addetta,  venne  ad  es- 
sere appellata.  [G.M.j  Famil.  Lazzcruola. 

AZIENDA.  [T.]  J'.  f.  Dal  gerund.  AGENDA ,  còme 
Faccenda; /)os(aD(  la  3,  sull'anal.  di  Azione,  e  per 
il  commutarsi  delle  leti,  g,  c,  z.  Amministrazione 
di  faccende  economiche  ,  di  casa  o  di  Comune. 
[M.F.]  Bandi  e  Leggi,  100.  Maneggiano  i  pubblici 
interessi,  o  i  proprii  o  i  privati  dell'azienda  e  della 
casa  di  S.  A.  S.  [T.]  Azienda  del  Comune.  Magai. 
Lett.  Tanto  basti  in  materia  d'azienda.  —  Prosperità 
dell'azienda. 

2.  Quasi  pg.  Gli  interessi.  Soldan.  Sat.  5.  p.  lOG. 
(GA.)  Cura  l'azienda;  e,  sopra  tutto,  vedi  Con  riforme 
sbalzar  l'antica  gente  :  Sol  chi  pende  da  te,  rimanga 
in  piedi. 

5.  [A. Con.]  In  senso  di  Faccenda  imbrogliata  e 
dispiacennle.  Oh  !  che  azienda  imbrogliata  è  questa  ! 
—  Deh  !  badate  voi  che  azienda  ! 

4.  Tr.  non  bello.  Red.  Op.  5.  89.  (Gh.)  In  questi 
primi  giorni  non  ho  fatto  altro  che  dormire,  per 


ragguagliare  le  partite  del  sonno,  che  le  settimane 
addietro,  con  grandissimo  danno  della  mia  azienda 
vitale,  avea  trascurate. 

i  AZIEXDOJIE.  [T.]  S.  m.  e  Ago.  Da  Azienda, 
colla  desin.  deWAccr.,  sull'anal.  di  Faccendone:  e 
ha  senso  sim.,  ma  non  usit.  Coniato  per  cel.  [Val.] 
Bianchin.  Annoi.  Soldan.  99.  Un  gran  personaggio 
disse  di  un  certo  soggetto  che  desiderava  di  mestare 
e  metter  le  mani  in  ogni  cosa:  Egli  è  l'aziendone  degli 
aziendoni. 

t  AZIMA  i  e  AZIMO.  [T.]  V.  AzzLMO. 

AZIMUT.  V.  AzziMUTTO. 

AZIMUTALE.  V.  Azzimuttale. 

AZIMUTO.  V.  AZZIMUTTO. 

AZIO.HACCIA.  I^T.]  Pegg.  d'AziONE.  Nell'uso  sem- 
pre di  quelle  che  nocciono,  offendendo  altrui,  [t.] 
M'ha  fatto  un'azionaccia.  —  Di  coleste  azionacce 
c'era  da  aspettarne  da  lui. 

1 1  AZIONARIO  e  AZIC^ISTA.  [T.]  S.  m.  Chi  in 
compagnia  d'altri  prende  parte,  contribuendo  una 
somma  determinata,  a  impresa  che  d'ordinario  spe- 
rasi fruttuosa,  e  richiede  non  piccola  quantità  di  va- 
lore. Può  dirsi  Socio  e  Associato ,  e  il  fr.  Action 
chiamandosi  già  in  Italia  Carato  ,  in  alcuni  paesi 
dicevasi  Incaratato;  e  incaratavasi  anco  chi  non  desse 
danaro  né  prestasse  opera,  ma  a  titolo  gratuito  en- 
trava nella  società.  Vip.  ha  in  altro  senso  Actionalis. 
Che  se  Azione  corrisponde  a  Diritto,  l'uso  non  è  in 
tutto  barb.  ne  irragionevole. 

AZIOMCEllA.  [T.J  Dm.  d'AziONE.  Quint.  Actiun- 
cula,  in  altro  senso  dall'it.  In  senso  mor.  Segner. 
t.  3.  p.  974.  col.  2.  [Gh.)  Dio  ci  mena  spesso  buone 
molte  azioncelle,  per  altro  assai  diffttuose. 

2.  In  senso  dramm.  non  usit.  Don.  Mas.  (Gh.) 
Un'azioncella  the,  per  la  brevità  e  la  semplicità  del 
gruppo  (intreccio),  di  mediocre  attenzione  ha  di  me- 
stieri. 

AZIOBiE.  [T.]  S.  f.  Principio  e  Serie  d'atti  che  riesce 
a  un  fatto,  o  a  un  effetto.  Atto  opponesi  a  Potenza; 
Azione  a  Passione  nel  senso  odierno  di  Passività, 
e  a  Reazione.  In  un'azione  possonsi  contare  più  atti. 
L'orig.  lai.  ago  dice  che  ad  ambedue  è  sostanziale 
ridea  di  moto;  senonchè  /'atto  puro  può  essere  im- 
moto in  sé ,  /'azione  suppone  un  movimento  anco 
nell'ente  che  è  cagione  del  moto,  fr.]  Segner.  P. 
Instr.  lo  dice  di  Dio;  né  ben  si  conviene  a  Lui  ch'i 
puro  atto.  Ma  a  qualche  modo,  anco  di  Dio,  Azione 
può  dirsi  quello  che  la  scienza  chiama  Atto  ad  extra. 
Azione  divina,  Cic. 

[t.]  Azione  dello  spirito  sul  corpo.  —  Azione 
vitale. 

(Fis.)  [Gher.]  Azione  a  distanza ,  a  confatto. 
[Cont.l  G.  G.  N.  sci.  vi.  E  manifesto,  la  facoltà 
della  lorza  del  movente,  o  della  resistenza  del  mosso, 
non  essere  una  e  semplice,  ma  composta  di  due  azioni 
dalle  quali  la  loro  energia  deve  essere  misurata;  l'una 
delle  quali  si  è  il  peso  del  movente  come  del  resi- 
stenle,  e  l'altra  é  la  velocità,  secondo  la  quale  quello 
dee  muoversi  e  questo  esser  mosso.  =  Ott.  Com. 
Par.  4.  84.  (C)  Questo  estremo  che  é  simile  alle 
naturali  azioni  ;  si  come  appare  nella  fiamma  del 
fuoco,  che,  in  fin  ch'ella  dura,  sempre  tende  in  su. 
Gain.  Mem.  Lett.  2.  23.  Il  poter  voi  dire  che  l'azione 
del  sole  jcmale  e  lontano  sia  debole ,  suppone  aver 
provato  quella  della  state  quand'esso  è  vicino. 

(Chim.)  [Sei.]  Azione  cbimica.  Dice  l'Atto  in  cui 
più  corpi,  riagendo  insieme  per  opera  delle  forze 
chimiche ,  danno  nascimento  a  prodotti  nuovi,  con 
distruzione  od  occultamento  diparte  o  di  tutti  i  com- 
posti precedenti  che  ebbero  parte  nell'azione. 

Azione  tìsica,  organica ,  vitale ,  animale  ;  ner- 
vosa, muscolare.  (Mt.)  [t.]  Cocch.  Disc.  2.  35.  In- 
torno a'  modi  di  nominare  i  muscoli ,  propone  (  il 
Bellini)  per  ottimo  quello  di  dare  a  ciascuno  di  essi 
il  nome  che  esprime  la  sua  azione,  come  sostenitore, 
abbassatore,  ruotatore,  e  simili.  —  Azione  morbifica, 
medicalrice. 

[t.]  Azione  d'una  sostanza  sopra  un'altra,  dice 
più  prevalenza  o  più  potenza  che  In  ;  ma  questo  può 
dire  azione  più  intima  e  piti  costante. 

[t.]  Quel  che  taluni  Acquistare  o  Perdere 
azione,  meglio  .Attività,  Forza,  osim.,  secondo  i 
casi.  Ma  la  locuz.  Tutto  è  azione  e  reazione ,  é 
oramai  necessaria;  né  barbara:  se  non  che  nel  tr. 
ne  abusano. 

[t.J  Nell'ente  stesso  è  un'azione  interna  di  ta- 
lune delie  sue  parli  sulle  altre  e  sul  tutto,  dell'una 
facoltà  verso  le  altre. 

[t.J  Esercitare  un'azione.  — Azione  costante, 
variata.  (Rosm.)  La  quantità  di  azione  è  quell'effetto 


determinalo  di  una  forza  operante,  prodotto  dall'in- 
tensità fissa  dell'azione  stessa  entro  una  certa  du- 
rata. —  Ogni  azione  è  limitata  dalla  durata  e  dal 
grado  d'intensità ,  e  può  essere  presa  a  misuia  del 
tempo. 

(Rosm.)  Sostanza,  Causa,  Azione;  son  classi  er- 
roneamente sottoposte  dal  Kant  alla  Relazione ,  una 
delle  sue  dodici  categorie. 

2.  Avere  azione  col  Sopra,  in  senso  Rg.  Soziini, 
Rivoluz.  Sien.  Arch.  Star.  v.  2.  p.  210.  Sopra  dei 
anale  il  Concistoro  non  avea  azione  alcuna.  (Un  mo- 
derno qui  direbbe  Influenza.)  —  Non  ci  ho  aziono 
col  tale,  è  modo  vivo,  come  dire:  Non  ci  ho  mai  avuto 
che  fare.  Lo  conosco  soltanto  di  nome  ù  di  vista,  ma 
non  nulla  posso  sull'animo  suo. 

3.  Azione  nel  lina,  filos.  contr.  di  Passione,  F Ef- 
fetto di  quella  qualità  o  attitudine  che  dicesi  Atti- 
vità. (Rosm.)  Passione  è  il  termine  dell'azione.  — 
Nell'uomo,  dice  gli  atti  di  spontanea  volontà.  Porta 
anche  il  plur.  Per  eslens.  [t.]  Le  azioni  e  le  passioni 
anco  dej^li  enti  corporei. 

Quindi  nel  ling.  gram.  [t.J  Alcune  parole  si- 
gnificano insieme  l'azione  e  la  passione ,  Prisc.  — 
Giambull.  lina.  fior.  145.  Accusativo  dissero  il 
quarto  (caso),  dallo  accusare  e  mostrare  la  persona 
gravata  dall'azione  del  verbo.  =  Varch.  Ercol.  109. 
(C)  Sono  supini  in  um,  che  significano  azione. 

Segner.  Crisi.  Instr.  3.  5.  14.  (Man.)  Espri- 
mendo nelle  parole  Io  ti  battezzo  l'azione  di  battez- 
zare, e  nelle  altre  il  mistero  della  SS.  Trinità. 

4.  Azione  contrapponesi  a  Pensiero  che  é  Atto, 
non  Azione,  ma  le  Azioni  indirizza,  [t.]  Salvin. 
Disc.  1.  22.  Sottilmente  ricercando,  nonché  le  pa- 
role e  le  azioni,  anche  i  più  riposti  suoi  pensieri,  cerca 
d'addirizzare  la  sua  vita. 

5.  Contrapponesi  a  Parola;  sebbene  per  estens.  et 
sia  delle  parole  da  potersi  chiamare  buone  o  male 
azioni,  [t.]  Le  azioni  non  corrispondono  alle  parole. 

6.  Azione  di  grazia  ,  forma  lat.  per  Ringrazia- 
mento. [Camp.]  Senn.  sacr.  22.  Significa  1  azion» 
delle  grazie,  la  quale  rendono  a  Cristo  li  Santi.  (.Von 
com.,  ma  non  morto.)  [t.]  Umih,  Ferventi  azioni  di 
grazie.  (Più  d'ordinario  in  plur.) 

7.  Contrapponesi  a  Contemplazione  o  a  Riposo  o 
ad  Inerzia.  (Tor.J  Giacòmin.  Nob.  Lett.  25.  Cice- 
rone... le  azioni  morali,...  antepone  alle  contempla- 
zioni, e  alle  scienze.  E  5.  [t.J  Tass.  Non  solo  la 
virtù  dell'azione,  ma  quella  della  contemplazione. 

[t.]  C.  Buri,  in  Giambull.  Stor.  41.  Quello 
azioni  ch'hanno  a  fare  gli  uomini.  (iVun  ogni  azione 
è  fatto.)  —  Far  buone,  cattive  azioni. 

II.  8.  L'azione  conduce  e  compie  il  fatto  e  /'eCfelto. 
[t.]  Agere,  et  facere  eliam,  Cic. 

[Cam.]  Salvin.  Disc.  2.  59.  Ad  ogni  .izione , 
per  leggiera  e  ordinaria  che  fosse,  la  sua  Divinità 
assegnarono.  =:  Segn.  Stor.  7.  17'7.  (C)  Delle  quali 
azioni  insospettito  il  Duca...  [t.]  Aflìdare  agli  scritti 
le  proprie  azioni,  Cic. 

[t.]  Azioni  private,  pubbliche.  Suol  essere  men 
notabile  e  men  solenne  di  Falli. 

9.  Segnatam.  delle  pubbliche.  [Cam.]  Gian.  Op. 
1 .  6.  Avendo  descritto  il  corpo  di  questa  repubblica 
quanto  a'  membri  principali ,  resta  che  diciamo  del 
modo  del  procedere  nelle  azioni  pubbliche,  ed  alcune 
cose  particolari  di  alcuni  magistrati.  [Val.]  Del  Ross. 
Sveton.  \01.  —  Segn.  Slor.  1.  2.  (C)  Scrivere  molle 
di  quelle  azioni.  £1.  13.  Stor.  Eiir.  7.  158.  (Man.^ 
Si  ritornò  di  là  da' monti,...  lasciando  in  Italia  di  sé 
quel  nome  che  le  azioni  descritte  di  sopra  gli  pote- 
vano aver  guadagnato. 

10.  Azione,  segnatam.  di  guerra,  è  meno  d'Im- 
presa ;  ma  può  riguardare  e  uno  e  più  fatti  d'arme. 
Guicc.  Stor.  4.  174.  (Man.)  In  paese  freddo  e  alpe- 
stre, !  tempi  ch'erano  asprissimi ,  impedivano  assai 
le  azioni  militari.  [Cam.]  Magai.  Lett.  fam.  1.  40. 
16.  =Segr.  fior.  Art.  Guerr.  6.  123.  (Man.)  [D'A.] 
Lupicini,  Disc,  mil.p.  16. 

[D'A.]  Per  la  Tattica  stessa.  Lupicini,  Disc, 
mil.  p.  10.  Cesare,  vero  precettore  delle  azioni  mi- 
litari. 

11.  Siccome  i  Lai.  dicevano  Azioni  quelle  spe- 
cialm.  de'  magistrati  nel  loro  uffizio;  così  gli  atti 
ne'  quali  scrivevansi  tali  azioni  :  ina  questo  secondo 
non  è  agl'Ital.  usit.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  192. 
Quello.!,  cli'è  scritto  tra  le  azioni  del  Senato,  è  da 
essere  stimato  vero. 

12.  Azioni  de' Concilii  dicevansi  quelle  che  poi 
Sessioni  ;  e  corrisponde  a  Trattazioni,  secondo  l'orig. 
trasl.  di  Trabo,  aff.  ad  Ago. 

13.  Riguarda  segnatam.  il  valore  morale    [i.] 


AZIONISTA 


-(  821  )- 


AZZANNARE 


Azioni  della  vita,  Cic.  [Cam.]  J(ag<il.  Leti,  scient. 
HO.  [t.]  Sav.  Ep.  a  M.  Maddal.  La  cognizione 
del  fine  e  regola  alle  nostre  azioni.  Rucell.  Or.  Dial. 
2.11.  238.  Quasi  che  non  la  ragione  ,  ma  la  forza 
autorevole  autenticasse  il  vero  ,  e  adonestasse  le 
azioni.  [Cam.]  Salviti.  Disc.  2.  45.  L'esaminare  le 
sue  azioni  (proprie  delVuomo),  e  tutto  se  stesso  ri- 
conoscere ad  un  puntino,  non  è  impresa  leggera.  E 
32.  Puote  l'uomo,  in  bene  interpretando...  le  azioni, 
mostrarle  da  quella  faccia  ch'è  più  aggradevole,  [t.] 
Rendere  conto  delle  proprie  azioni. 

[t.]  Memor.  Bell.  Art.  3.  3.  Aggiungevasi  a 
ciò  l'umiltà  del  suo  cuore,  virtìi  che  riluceva  in  tutte 
le  sue  azioni ,  e  che  non  lo  abbandonava  ancora 
nelle  cose  che  riguardavano  la  pittura.  =  Vas.  Op. 
Vit.  2.  397.  [Man.]  Costuraatissimo  in  tutte  le  sue 
azioni. 

14.  Quindi  gli  aggiunti  di  Buona  o  Mala  azione, 
e  sim.  [t.]  Buona  azione,  ogni  Opera  fatta  a  fin  di 
virtù.  Azione  onesta,  Sen.  —  Sansov.  Cono.  Polii. 
Non  dalla  gloria  nascono  le  azioni  virtuose,  ma  dalle 
azioni  virtuose  nasce  la  gloria.  {Rosm.)  Azione  intrin- 
secamente cattiva  è  quando  si  concepisce  non  come 
opposta  solamente  ad  alcuna  delle  leggi  inferiori  e 
dedotte,  ma  si  come  opposta  direttamente  a  quella 
che  nella  gerarchia  delle  varie  leggi  è  la  prima ,  il 
principio  e  la  ragione  delle  altre. 

Segnatam.  nelle  relaz.  soc.  fi.]  Azione  indegna, 
degna.  [G.M.]  Prov.  Tose.  Le  cattive  azioni  sono 
di  chi  le  fa,  non  di  chi  le  riceve. 

[t.]  Cattiva  azione  talvolta  è  tnen  grave  di  mala; 
^«ù  recarsi  anco  a  un  semplice  sgarbo,  sempre  però 
con  offesa  della  moralità  sociale. 

Salvin.  Pros.  sacr.  255.  (Man.)  Quante  azioni 
dì  bontà,  di  giustizia,  di  prudenza ,  di  coraggio,  di 
magnanimità  è  credibile  che  facesse  il  nostro  Ugo  ! 
[t.]  Bella  azione,  grande. 

Assol.  può  avere  mal  senso,  [t.]  Commettere 
un'azione  cosi  !  —  Farmi  di  queste  azioni  !  —  Che 
azione  ! 

[t.]  Allor.  Agn.  Cap.  Nobili  d'azioni  e  di  parenti. 
{Prima  di  virtù,  poi  (fi  nascita.)  Prov.  Tùsc.  87. 
Ognuno  è  figliuolo  delle  sue  azioni.  (Le  azioni  degli 
altri ,  sian  pure  nostri  parenti,  non  ci  possono  fare 
torlo.  Non  dalla  nascila  si  giudica  Vtiomo.) 

HI.  IS.  [t.]  e  perchè  Lege  agere,  o  semplicem. 
Agere,  era  Esercitare  e  Kivendicare  il  proprio  diritto 
innanzi  alla  giustizia,  però  Azione  vale  La  ragiono 
0  l'atto  del  richiedere  in  giudizio  quello  che  ci  si  deve. 
=  S.  Ant.  Conf.  137.  (Man.)  Di  nuda  promissione 
nasce  azione.  Maestruzz.  2.  30.  1.  (Mt.)  [t.]  Il 
tutore  esercita  le  azioni  del  suo  pupillo.  =  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  1.  6.  (C)  Ogni  azione  d  avvisata  (pru- 
dente )  faraigUa  s'amministra  per  l'unione  di  marito 
e  moglie  ,  ma  si  mostra  guidata  per  consiglio  del 
marito,  [t.]  Azione  coniugale,  Diritti  civili  che  ven- 
gono dal  matrimonio. 

Col  Di  è  forma  giuridica  lat.  Tolom.  Lett.  3. 
14.  (Man.)  Volsero  le  leggi  che  tra  marito  e  moglie 
non  ci  fusse  azion  di  furto,  come  che  tra  loro  fusse 
comune  ogni  cosa  ;  ma ,  invece  di  questa,  ve  ne  in- 
trodussero un'altra,  la  qual  chiamarono  azion  di  cose 
poste  da  parte. 

[Tav.j  Sass.  20.  Si  dubitava  se  l'azione  si  com- 
peteva ancora  a  voi,  o  pur  fossi  (fosse)  tra  le  trapas- 
sate nel  Fornari.  [t.]  .azioni  verso  la  persona,  verso 
la  cosa;  miste.  =r  Seyncr.  Mann.  Lugl.  2.  1.  (C) 
Ha  ceduta  a'  più  miseri,  a' più  meschini  tutta  quella 
azione  che  avrebbe  sopra  di  te.  [t.]  De  Lue.  Dutt. 
volg.  1.  164.  Da  questo  non  s'acquista  azione  o  ra- 
gione alcur.a  reale  sopra  il  corpo  o  sostanza  del  feudo. 
=  Sasseti.  Lett.  376.  (Man.)  Varch.  Star.  15.  595. 
Chiunque  pretendesse  ,  per  qualche  cagione ,  azione 
alcuna  sopra  beni  immobili,  dovesse,  fra  tanto  tempo, 
averlo  notificato,  [t.]  Col  Sopra  riguarda  segnatam. 
le  cose;  col  Verso,  le  pers. 

Stai.  Calim.  42.  (Man.)  Se  alcuno  sottoposto... 
avesse  comperato,  o  comperasse,  alcun  dazio,  pedag- 
gio,... ovvero  azione  che  tornasse  in  danno  de'  merca- 
tanti della  detta  Arte,  i  consoli...  facciano  quelli... 
accusare  e  condannare. 

[Cont.]  Casar.  Spieg.  Cons.  Mar.  52.  Non 
avranno  alcuna  azione  né  reale  ne  personale  contro 
di  lui,  né  centra  la  nave,  né  aìiri  suoi  beni. 

[Cont.]  CoW'ln.  Cons.  Mar.  25.  Se  alcuno  sia 
che  abbia  o  pretenda  avere  azione  nella  detta  cosa 
venduta  o  nel  prezzo  di  quella,  che  infra  trenta 
giorni  comparisca  innanzi  ai  detti  Consoli  per  mo- 
strare la  sua  azione. 

Dav.    Scism.  65.    (Man.)  Non  ancor  pieno 


(Arrigo)  di  tanti  danari...  e  stabili  e  lasci  e  ragioni 
e  azioni,  di  tanti  luoghi  pii. 

16.  t  [t.]  Azione.  La  parte  che  uno  prende  alle 
spese  e  agli  utili  in  una  società  ;  che  si  può  dire 
Carato.  —  Carato  o  Parte,  //  diritto  del  socio  ;  Ti- 
tolo 0  Cartella,  Il  documento  che  lo  rappresenta,  e 
può  girarsi  in  commercio. 

17.  i  In  senso  aff.  a  Transazione,  per  accomodare 
alla  meglio  le  azioni  di  stretto  diritto,  e  Atto  di  tale 
accomodamento.  Stat.  Calim.  97.  (Man.) 

18.  AiiODi,  Formole  legali,  [t.]  Azioni  del  diritto 
Flaviano,  del  diritto  Eliano. 

19.  Quindi  La  causa  stessa,  in  quanto  da  trat- 
tarsi e  da  giudicarsi;  il  soggetto  della  lite,  il  genere, 
il  modo  del  trattarla  e  rutto,  [t.]  Azione  criminale, 
civile.  —  Possessoria,  negatcria. 

Sen.  Ben.  Varch.  6.  5.  (Man.)  Nelle  Corti  (tri- 
bunali) si  separano  le  azioni  :  e  se  noi  ci  richiamiamo 
d'alcuna  cosa,  l'avversario  non  ci  riconviene  della  me- 
desima. Gain.  Op.  Lett.  6.  222. 

Per  estcns.  Cron.  Slrin.  123.  (C)  Eravamo  de' 
Grandi,  e  non  potevamo  tOrre  (esercitare)  azione 
centra...  che  erano  del  popolo. 

20.  Segnatam.  Atto  d'accusa,  e  Causa  nella  quale 
s'accusa:  onde  le  Orazioni  contro  Verre  hanno  titolo 
d'azioni.  Non  usit. 

21.  t  L'Orazione  slessa  dell'avvocato.  Declam. 
Quintil.  (Man.)  Nel  cominciamento  della  mia  azione, 
mi  strangolino,  [t.]  In  questo  senso  ha  Quintil.  anco 
Actiuncula. 

22.  t  L'esercizio  fQrense.  Borgh.  Disc,  sertv.  2. 
(Man.)  [Tav.]  Sass.  227.  Dell'essersi  V.  S.  ritirata 
dalla  tediosa  azione  dello  avvocare. 

IV.  23.  In  componimento  che  rappresenta  in  nar- 
razione 0  in  dialogo  più  fatti  insieme  collegali , 
/'Azione  è  il  loro  congegno,  tass.  Lett.  3.  84.  (Man.) 
La  superiorità  di  Goffredo,  e  quella  dependenza  che 
tutta  l'azione  del  poema  dee  avere  da  lui.  [t.]  Unità 
d'azione. 

//  principal  fatto  di  poema  o  di  dramma,  [t.] 
Episodio  che  non  si  collega  all'azione  principale. 

Soggetto  del  componimento.  Salvin.  Disc.  2. 
388.  (Slan.) 

Segnatam.  del  dramma.  Bari.  Uom.  Lett.  99. 
(Man.)  Il  luogo  si  dee  confare  all'azione. 

|t.]  Fatti  rappresentati  in  azione  nel  dramma, 
non  già  raccontati. 

T.]  Personaggi  che  prendono  parte  all'azione. 
T.J  L'azione  si  svolge  bene 


Semplice,  Avviluppata. 


è  condotta  con 
Languida ,  Con 


arte.  ■ 
citata. 

[t.]  Commedia  di  poca  azione  ,  ma  vivace  nel 
dialogo.  —  In  quella  tragedia  non  c'è  azione. 

24.  Del  componimento  stesso.  Non  com.  Uden.  Nis. 
Proginn.  3.  126.  (Ma».)  Dat.  Lett.  126.  Chiamare 
commedie  in  genere  tutte  le  azioni  e  rappresentazioni 
drammatiche  e  da  teatro.  [Val.]  Segner.  Fam.  Strad. 
1.  117.  Fu  narrato  al  Farnese  che,  in  una  celebre 
azione  rappresentata  in  Parigi ,  fu  quindi  argomento 
pur  di  trastullo.  =ECrist.  Inslr.  3.  31.  2.  (Man.) 
E  Si.  5.  E  ivi. 

Nelseg.  pare  intenda  la  Recita,  ma  oggidì  non 
porta  il  plur.  Baldin.  Vit.  Beni.  76.  (C)  Fu  il  Ber- 
nino  singolarissimo  nelle  azioni  comiche  e  nel  com- 
por  commedie. 

25.  Nella  recita  e  di  verso  e  di  prosa,  e  pubblica 
e  privata,  agli  ant.  Azione  comprendeva  il  Movere  e 
lo  stare  della  pers.  tutta  ,  co'  gesti  i  menomi  atti 
e  le  parole  e  le  omissioni  degli  atti,  e  i  silenzi,  [t.] 
Azione  oratoria ,  drammatica.  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  31.  Azioni  de' comici.  =Salvin.  Pros.  tose.  (Man.) 
Un  grande  oratore,  ben  tre  volte  addomandato  qua! 
fosse  la  più  necessaria  dote  dell'oratore,  rispase  sem- 
pre :  L'azione,  [t.]  Senza  l'azione,  non  vale  l'elo- 
quenza, Cic. 

[t.I  Azione  variata,  potente,  piena  d'anima,  di 
dolore,  di  verità,  Cic. 

[t.]  Azione  appropriata,  semplice,  nobile,  disin- 
volta, affettata,  fredda.  —  Il  dicitore  stesso  è  nell'a- 
zione freddo,  affettato,  potente,  e  sim. 

In  relaz.  alle  cose  che  diconsi.  Sper.  Dial.  141. 
(Man.)  [t.]  Gravin.  Rag.  poet.  13.  Il  cui...  ragiona- 
mento era  assai  bene  acconcio...  ed  ornato,  accompa- 
gnato da  un'azione  ordinata  ed  esatta,  assai  piacevole 
agli  ascoltanti.  =:  Ripien.  Strav.  255.  (Man.) 

Parti  dell'azione,  [t.]  L'azione  é  come  un'elo- 
quenza del  corpo  ;  e  ci  ha  parte  la  voce  e  il  movi- 
mento, Cic.  =  Segn.  Rett.  211.  (Man.)  Se  in  questo 
caso  ei  non  ci  si  usa  la  pronunzia  e  l'azione,  e'  pare 
che  chi  le  dice  altrimenti,  porti  la  trave  addosso. 


Varch.  Stor.  10.  329.  (Gh.)  [t.]  L'azione  di  lui  aveva 
e  nella  voce  splendore  grairde,  e  negli  atti  somma 
dignità,  Cic. 

[t.]  Azione  non  tragica  né  da  scena,  ma  con 
movimento  moderato  del  corpo,  e  che  molto  fa  cogli 
atti  del  volto,  Cic. 

t.]  Arte  dell'azione  ;  studiarla,  curarla. 

T.j  Oratore,  Attore  che  non  ha  azione  ;  ne  ha 
poca,  troppa. 

[t.]  Linguaggio  d'azione  contrapp.  a  Lingua 
parlata  e  A  parole. 

26.  Rappresentazioni  dell'arte  in  altre  materie. 
[Cara.ì  Adr.  Plut.  Op.  1.  45.  Nelle  quali  pitture... 
non  lodiamo  l'azione  rappresentata,  ma  l'arte  di  colui 
che  ingegnosamente  espresse  quel  fatto. 

27.  t  Dell'attitudine.  Baldin.  Vit.  Bern.  73. 
(Man.)  Voc.  Dis.  Magai.  Lett.  (Mt.)  Per  la  dispo- 
sizione ammirabile  d'un  gran  numero  di  figure  tutte 
operanti  in  modo  che  l'azione  dell'una  non  impedisce 
punto  quella  dell'altra,  [t.]  Baldin.  Decenn.  2.  310. 
In  quest'intagli  si  veggono  bellissime  azioni,  figure, 
femmine  molto  vaghe.  (Comprende  e  i  fatti  e  le  atti- 
tudini delle  pers^ 

Attitudini  di  pers.  vive  e  d'animali.  Sasseti. 
Lett.  127.  (Man.) 

(Vet.)  [Valla.]  Azioni  del  cavallo,  Movimenti  re- 
golari del  cavallo  ;  che  i  cavallerizzi  ne  numerari 

tt  AZIOMSTA.  V.  Azionario. 

AZIONIXCIA.  [T.I  S.  f  Dim.  di  Azione  in  sens. 
pegg.  Che  poco  le  manca  ad  esser  azionacela. 
[G.M.]  Certe  azionucce  dei  giovanetti  risicano  di 
diventare  azionacce  da  adulti. 

A  ZOJiZO.  Modo  avverbial.  Usato  co' verbi  kninTe, 
Mandare,  e  sim.,  vale  Andare,  ecc.,  vagando  in  qua 
e  in  là,  a  guisa  che  fanno  le  zanzare  e  le  vespe ,  e 
simili  animali.  V.  Andare  a  zonzo. 

2.  Fin.  Fir.  Trin.  4.  5.  (C)  Oh  questo  dir  ch'io 
gli  ho  date  le  chiavi ,  e  vedergliele  in  mano ,  mi 
manda '1  cervello  a  zonzo. 

AZOTICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Quando  l'azoto  si 
combina  con  altro  corpo  elementare ,  rispetto  a  ai 
fa  le  parti  di  radicale  o  principio  elettro-positivo, 
il  composto  prende  nome  dal  nome  dell'olirò  elemento 
0  principio  elettro-negativo,  che  si  mette  a  modo  di 
sostantivo,  cui  si  fa  succedere  l'aggettivo  Azotico  ; 
e  Ciò  quando  i  due  elementi  insieme  uniti  formano 
un  composto  solo,  ovvero,  se  tra  i  composti  diversi 
dei  due  elementi,  quello  del  quale  si  tratta  è  in  grado 
di  combinazione  più  ricca  di  elemento  elettro-ne- 
gativo ,  in  confronto  degli  altri.  I  meno  ricchi  di 
detti  elementi  portano  t'aggettivo  colla  desinenza, 
in  oso. 

AZOTIDO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  comune  che 
si  dà  alla  famiglia  o  gruppo  di  quei  corpi  elementari, 
i  quali  per  certe  somiglianze  di  proprietà  chimiche 
sono  considerati  come  aventi  una  certa  attinenza  a 
parentela  insieme. 

AZOTO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  che  i  chimici 
danno  a  quel  corpo  elementare,  che  è  un  fluido  ela- 
stico permanente ,  o  partecipante  alla  formazione 
dell'aria;  atto  non  a  mantenere  la  respirazione,  sib- 
bene  a  temperarne  la  forza  dell'altro  fluido  elastico, 
detto  ossigeno,  che  pure  fa  parte  dell'aria.  Il  nome 
di  azoto  deriva  dal  greco  ;  cioè  da  A  particella  pri- 
vativa, e  da  ZwTi,  Vita,  perchè,  come  inabile  a  man- 
tenere la  respirazione,  è  pure  incapace  di  conservare 
la  vita. 

AZOTOSO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si 
dà  ai  nomi  di  quei  composti  dell'sizolo  cogli  altri 
corpi  elementari,  in  cui  scarseggia  l'elemento  elettro- 
negativo. (V.  Azotico.) 

AZOTIIRO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  dei 
composti  dell'saùlo  cogli  altri  corpi  elementari,  tiei 
quali  fa  l'ufficio  di  principio  elettro-negativo. 

AZZA.  .S.  f.  (Mil.)  Sorta  d'arme  in  asta,  lunga 
tre  braccia  in  circa,  con  ferro  in  cima  e  a  traverso; 
dall'una  delle  parti  appuntato,  e  dall'altra  a  guisa 
di  martello,  óerm.  Ax,  lat.  Acies.  Isid.  Acieris, 
Specie  di  scure.  Ar.  Fur.  39.  2.  (C)  Mena  dell'azza 
dispettoso  e  fiero.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  E  mazze  e 
azze,  e  snrgentine  e  dardi,  E  stocchi  e  daghe,  accette 
e  costolieri. 

t  AZZAMPATO.  Agg.  Da  ZAMPA.  Che  ha  le  zampe. 
Burch.  2.  87.  (C)  Ben  tenuto,  Bene  azzampato. 

AZZAIVIVAMESITO.  [T.I  S.  m.  Allo  dell'Azzannare. 
(Fanf.) 

AZZANNARE.  V.  a.  Da  Zanna.  Pigliare  o  Stringere 
colle  zanne  (per  Sanna,  come  Sufolo  e  Zufolo). 
Frane.  Sacch.  Nov.  110.  Ut.  (C)  Il  porco  gli  fugge 


AZZANNATO 


— (  822  )— 


AZZLMINA 


addosso  in  sul  letto,  e  tutto  il  pesta  e  azzanna.  Din. 
Camp.  E  non  potessero,  sul  giugiicro,  la  fiera  azzan- 
nare. Morg.  18.  126.  Che,  cosi  vcrdemczzo  com'un 
fico ,  Par  eh' e'  si  strugga  quando  tu  l'azzanni.  Ar 
Fur.  10. 103.  Ma  da  tergo  l'adugna,  e  batte  i  vanni, 
Perchè  non  le  si  volga  e  non  l'azzanni. 

2.  Per  simil.  Red.  Oss.  Antm.  160.  (ÌK<.)  Sta- 
vansi  pure  nella  cavità  del  ventre  inferiore  azzan- 
nando le  viscere  molti  altri  minutissimi  verraic- 

3.  E  /?,'/.  Abbordare  alcuno,  Pigliarlo  a  discorrer 
seco.  Prds.  fior.  par.  i.  v.  3.  p.  3.  (Gh.)  Sono  lo- 
quaci e  gente  vana  ;  e  se  egli  azzannano  uno,  bisogna 
ìfar  conto  di  fare  la  parte  degli  ascoltanti. 

4.  (Ar.  Mes.)  Per  Dai  di  zanna,  Lisciare  col  dente. 
Malat.  Sf.  (Mt.)  Colui  che  ci  dà  l'essere  e  c'impasta, 
E  che  ci  azzanna  perchè  corriam  forte,...  {Parlano 
le  carte  da  qiuoco). 

KlliX<KX(S.  Pari.  pass,  e  Agg.  Z)a  Azzannare. 
Preso  colle  zanne.  (C) 

2.  Per  Bucherato  o  Sforacchiato  colle  zanne. 
Frane.  Sacch.  Nov.  130.  (C)  Le  sue  masserizie  erano 
tutte  azzannate,  che  parca  che  vi  fosse  fatto  su  alla 
trottola. 

AZZARDARE  e  t  AZARDAHE.  [T.]  V.  a.  Esporreuna 
cosa  all'azzardo,  o  Farla  con  azzardo  o  A  azzardo. 
Più  italianam.  Risicare  ,  o  Avventurare ,  o  Osare , 
e  altri,  secondo  i  casi.  Senonchè  ne//' Azzardare  può 
essere  più  incertezza ,  e  jiiù  deliberata  volontà  di 
Osare  e  di  Cimentare,  e  l'idea  di  risico  maggiore  e 
di  più  grave  caso.  Zara  e  Zaroso  essendo  voci  antiche 
ital. ,  Azzardare  per  sé  non  sarebbe  barbaro  quando 
ci  sia  idea  di  cosa  incerta  più  con  risico  che  con 
pericolo.  Avventurare  è  più  proprio  quando  si  tratti 
del  Tentar  nella  sorte  delle  imprese  la  buona  o  la 
mala  ventura.  Nei  giiuichi  che  diconsi  d'azzardo  e 
ne'  contratti  aleatorii,  segnatam.  quando  il  risico  sia 
troppo,  questo  vocabolo  può  cadere.  [V-i.]  In  G.  F. 
Loredana,  veneto,  nel  princ.  del  seicento,  si  legge 
Azardarc.  =  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  HO.  (Gh.) 
Non  aveva  già  egli  occasione  di  star  punto  inquieto 
su  l'inccrte'zza  dell'evento  ,  avendo  disposte  le  cose 
in  maniera  che  poco  azzardò  in  una  tale  risolu- 
zione. 

Qui  fig.  non  hello.  [Cors.]  Magai.  Lett.  fam. 
2.  8.  S'estendono  anche...  a  nobilitar  col  coraggio 
i  movimenti  dell'ira,  riducendoli  in  un  certo  modo  a 
giustizia,  con  obbligar  l'adirato  ad  azzardare  in  ugual 
cimento  quell'istcsso  capitale  ch'ei  pretende  di  tórre 
altrui  [del  duello). 

2.  Sa  più  dlfr.  Azzardarsi  a.  Salvin.  Disc.  ne. 

5.  67.  (Gh.)  Goderà  di  non  si  essere  impegnato  e 
azzardato  a  cosa  di  riuscita  non  cosi  certa.  Corsin. 
Ist.  Mess.  l.  3.  p.  211 .  Non  era  punto  da  azzardarsi 
a  metter  piede  su  quei  confini. 

Sulvin.  Disc.  ac.  5.  218.  (Gh.)  Severa  critica 
esercitata  [da  Isocrate)  con  se  medesimo  prima  d'az- 
zardarsi, come  si  dice,  a  mostrarlo  (il  suo  componi- 
mento) a  un  lume  si  sfolgorante  quale  era  quello  delle 
generalissimo...  feste  di  Grecia. 

5.  Nei  preced.  Ita  senso  più  aff.  al  sempl.  Osare: 
nel  scg.  all'Osate  a  caso.  Fare  o  Dire  inconsidera- 
tamente. Menz.  liim.  2.  169.  (C)  Azzardi  al  vento  i 
carmi  e  le  parole.  E  Op.  3.  301.  (Gh.)  Poeti  che... 
azzardano  alla  mala  ventura  le  loro  miscee.  E  Sat. 

6.  (C)  'Verseggio  a  caso,  e  le  mie  rime  azzardo. 

4.  Inusit.  Spingere  alla  ventura.  [M.F.]  Magai. 
Lett.  fam.  1.  3.  Vagliami  Dio...  per  trattenermi  da 
ima  disperazione,  alla  quale  mi  azzardano,  anzi  mi 
confortano  gli  accidenti.  * 

AZZARDATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AzzAROARE. 

2.  In  senso  aff.  a  Azzardoso.  Da  astenersene  al 
possibile  ;  come  dall'altre  di  questa  famiglia. 

AZZARDO.  [T.1  S.  m.  Caso  e  Cimento  o  Risico  che 
dipende  o  pare  dipenda  dal  caso.  Brettone  Hazard. 
Arabo  Zarum,  Cosa  scemata;  persiane  Zar,  Sorte 
infausta.  Nel  1200  dicevansi  Lusores  azardi  i  Dadi. 
Lo  slavo  Zarad  è  forma  d'interrogazione  corrispon- 
dente al  gr.  'Apx  o  "Ap',  come  è  forma  interrogante 
il  Forse  U. 

(Cont.l  Cons.  Mar.  Gen.  vi.  fili  azzardi  corsi 
ài  mare,  corsari,  e  fuoco,  e  i  disordini  succeduti  in 
tutto  il  tempo  del  viaggio. 

[t.|  L'unico  modo  inevitabile  neiruso  mod.,  per 
farsi  intendere,  è  Giuochi  d'azzardo. 

Di  cimento.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  138. 
(Gh.)  Divertire  l'esercito  in  imprese  di  minore  az- 
zardo. IVal.|  Ricciard.  Fortig.  7.  10.  Or  se  ci 
nicghi  ifincontrar  l'azzardo,  A  sperar  più  per  noi  che 
mal  ne  avanza? 


2.  Di  sempl.  caso.  Magai.  Lett.  At.  2.  68.  (Gh.) 
Per  via  d'un  azzardo  così  accertato  o  d'un  accerto 
cosi  felice,  che  queste  combinazioni  medesime  s'a- 
dattassero poi  a  poter  servire  all'ordine...  dell'uni- 
verso (parla  della  creazione  a  caso).  E  196.  (C)  É 
il  guarir  la  quartana  e  simili  febbri,  elTctto  del  rime- 
dio, e  dell'azzardo  che  l'ha  loro  posto  in  mano. 

AZZARDOSO.  [T.]  Agg.  d'AzzARDO.  Di  fatto,  il  cui 
esito  casuale  non  è  senza  risico,  anzi  con  pericolo. 
Salvin.  lliad.  l.  6.  p.  151.  (GA.)  Perchè,  lasciata 
l'azzardosa  Guerra,  venisti?  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  6. 
p.  163.  Una  simil  fazione  fu  molto  azzardosa,  attese 
lo  gran  forze  dell'inimico,  [i.j  Azzardoso  cimento. 
Magai.  Lett. 

In  senso  men  grave.  Fortig.  Capit.  7.  p.  190. 
(Gh.)  Sono  azzardosi  tutti  due  gli  stati  (d'ammogliato 
e  di  celibe). 

Magai.  Lett.  At.  90.  (C)  Sarebbe  stato  molto 
azzardoso  l'avere  a  far  credere  alla  fede  l'invisibile. 

2.  Di  pers.  che  troppo  s'avventura  o  osa  troppo. 
Magai.  Lett.  At.  2.  63.  (GA.)  Questo  essendo  il  van- 
taggio che  ha  un  agente  savio  e  libero ,  sopra  un 
agente  o  azzardoso  o  necessario. 

i  AZZAROLO  e  1  AZZEKUOLO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Nomi  volgari  del  Crataegus  azarolus,  L.,  detto  anche 
Lazzarolo  e  Lazzcruolo,  albero  da  frutto  della  fami- 
glia delle  Pomacee,  e  dell' Icosandria  monoginia  del 
Linneo.  Se  ne  conoscono  due  varietà,  /'Azzcruoio 
rosso,  e  /'Azzcruoio  bianco,  detto  anche  Lazzcruolo 
giallo,  perchè  i  frutti  si  mostrano  sempre  intinti  di 
giallo  a  maturazione  perfetta.  Quest'ultimo  ha  una 
polpa  più  delicata,  ma  non  prospera  che  nel  mezzodì 
dell'Europa,  ne' siti  bene  esposti  e  riparati.=^Pallad. 
(C)  Di  questo  mese  s'annestano  i  tuberi,  cioè  gh  az- 
zeruoli  nel  melo  cotogno.  Ricett.  Fir.  21.  Quello 
sterpo,  che  quasi  per  tutte  le  siepi  si  vede,  con  foglie 
intagliale  simih  all'azzcruolo. 

AZZECCARE.  '/.  j.  Da  Zecca,  Animaluzzo  che  si 
attacca  allevolpi,  ni  cani,  tee.  Toccare  td  Investire 
cliecchessia  ed  attaccarvisi.  (Gh.) 

2.  [M.F.]  Dare,  Colpire.  Caiani,  Cical.  Macch.  30. 
A  nominar  le  quali  ad  un  cane,  azzeccandogli  insieme 
una  solenne  sassata  nelle  costole ,  durerebbe  più  di 
mezz'ora  a  fuggire.  —  Ddi'uso. 

[t.I  Azzeccare  uu  pugno  sul  viso. 
E  fig.  [t.]  Azzeccare  un'ingiuria,  la  qtuile  colga 
list  scolio 

3.  Per  Trovare.  Boti.  Dial.  58.  (il/.)  Una  delle 
maravigliose  cose  che  sieno  in  S.  Pietro  e  quella 
stupenda  mole,  cotanto  bene  ornata,  e  cotanto  giu- 
diziosamente proporzionata  a  tutto  quel  gran  tempio, 
dove  è  tanto  dillicile  l'azzeccare  le  giuste  propor- 
zióni. 

[t.]  Suona  0 canta,  parla o  scrive  all'impazzata; 
ma,  a  volte,  ci  azzecca. 

[t.)  Prov.  Tose.  0  ci  do,  o  ci  azzecco  (sono 
sfortunato). 

i.  Per  Apparsi,  Toccare  il  punto,  Aggiungere  al 
vero.  Cerracch.  (Mt.)  Se  alcuno...  tiralo  avesse  a 
farmi  indovinare,  nou  ci  avrei  certamente  in  mille 
colpi  azzeccato. 


|G.M.I  Azzeccare  tre  numeri  al  lotto. 

[G.M.]  -  ■        =•       ^  - 

s  azzecca  ! 


Gli  è  un  azzeccarci  !  —  Secondo  come 


5.  Azzeccarla  (|iusta,  vale  Indovinarla  a  puntino. 
Bott.  Dial.  3.  ()/.)  il  giudizio  fra  Michelangelo  e  i 
suoi  avversarli  lo  fece  quel  Gahrio  Scerbellonc,  che 
Dio  sa  chi  era,  e  fu  sorte  che  l'azzeccasse  giusta. 

6.  Azzeccarla  a  uno,  valelo  stesso  che  Attaccargliela, 
Accoccargliela,  sottint.  la  burla,  la  derisione,  la  botta 
dell'ingiuria,  e  sim.  Menz.  Sat.  2.  (M.)  Io  no,  che 
in  Pindo  or  altra  foglia  imbecco.  Nauseando  il  troppo 
usato  pasto  :  A  te.  Giove  tiranno,  oggi  l'azzecco.  E 
12.  E  fa  com'uom  ch'altri  lusinga  e  piaggia.  Poi  te 
l'azzecca,...  Lam.  Dial.  p.  572.  (GA.)  Or  vi  sarete, 
0  Gesuiti,  accorti.  Che  a  voi  l'azzecco,  e  nel  pensier 
son  fitto  Di  dir'quai  siete  ribaldacci  e  tristi. 

7.  Azzeccare  un  inchino.  Scherzosamente  per  Fare 
un  inchino.  Saccenl.Rim.  1 .  31 .  (GA.)  Quand'ccco... 
Mi  veggo  al  fianco  una  gentil  signora,...  E  m'azzecca 
di  posta  un  hell'iochìno. 

AZZECCATO.  Part.  pass.  Da  AZZECCARE.  V.  §  4. 

AZZERIiOLO.  V.  AZZAROLO. 

AZZICARE  t  e  AZZICCARE.  V.  a.  Muovere.  Ram- 
menta il  lat.  Ago,  Actus  ;  e  por  ne  sia  tra  il  Freguent. 
e  il  Dim.  Ami.  a  Agitare.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  7. 
(C)  Non  vorrebbe  che  fosse  cosi,  e  non  lo  può  mu- 
tare, né  azzicare.  Ug.  S.  Umil.  133.  (JW.)  Aveva 
lebbra  alle  gambe  e  a' piedi  e  alle  mani,  che  per 
veruno  modo  gh  poteva  azziccare.  Fr.  Giord.  Pred. 


2.  286.  (Man.)  Noa.azzicheresli  pur  la  mano  sanza 
fede. 

2.  N.  pass.  Muoversi,  Bucicarsi.  Frane.  Sacch. 
Nov.  82.  (C)  Il  bevitor  del  Signore  non  si  poteva 
azzicare,  e  andava  a  onde,  come  se  fosse  in  fortuna. 
E  Hi.  Sostenendolo,  che  non  pareva  si  potesse  az- 
zicare, il  menò  nella  sala.  Ciriff.  Calv.  4.  106.  E 
certe  volte  quattro  o  sei  ne  pone  In  terra  con  un 
colpo,  e  niun  s'azzica.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  421. 
Né  alcuno  s'azzicava  della  sua  piazza.  [Camp.]  Tratt. 
Fr.  Giord.  21 .  Nullo  corpo  per  sé  si  può  mai  azzi- 
care ;  conviene  che  sia  mosso  e  corretto  per  altro, 
siccome  vedete  delle  bestie.  E  ivi.  Or  non  si  azzi- 
chcranno  mai  di  luogo? 

1  AZZICATO.  Part.  pass.  d'AzziCARE.  [Camp.] 
Per  Mosso  e  sim.  Tratt.  Fr.  Giord.  47.  Onde  se  una 
pietra  dal  cominciamento  del  mondo  fosse  stata  da 
uno  luogo  insìno  a  oggi,  ancora  per  sé  non  sarebbe 
azzicata. 

t  AZZICATORG.  Vero.  m.  di  Azzicare.  Chi  o  Che 
azzica.  Ziliald.  Adr.  120.  (C)  L'uomo  è  ardito  come 
lione,...,  e  azzicatore  come  mulo. 

AZZIGATARE.  N.  pass.  [Bianc]  Nel  Senese,  Az- 
zuffarsi, [t.]  Inzigare  vale  Aizzare,  forse  alfine  a 
Cieo.  Virg.  Aere  ciere  viros,  Martemque  accendere 
cantu. 

t  .IZZIMA  e  i  AZIMA.  [T.I  S.  f.  Dal  Neut.  pi.  lat. 
come  Mobilia,  e  sim.  (Camp.)  Volg.  Dib.  1.19.  Cosso 
l'azzima,  e  mangiarono  {co.tit  azyma).  =  Maestrus. 
1.  3.  (Man.)  (forse  dicevano  Le  azima,  come  Le 
braccia.) 

Plur.  Azzime.  (Camp.]  Vo/jr.  Bib.  Parai.  2.  30. 

AZZIHARE.  [T.]  V.  a.  Dal  hit.  barb.  Aezimare, 
quasi  Abzimarc,  Cimare,  Levare  il  pelo  dal  panno, 
venne  il  senso  di  Ornare  la  pers.,  che  dicesi  comu- 
nem.  Lisciarsi,  con  fig.  anal.,  e  Acconciarsi,  onde 
l'acconciatura  del  capo.  In  Roma  Accimarsi,  Ab- 
bellirsi di  vesti  eleganti.  Conforme  all'orig.  è  l'es. 
$eg.  Bocc.  Com.  Dani.  2. 72.  (GA.)Azzimarsi...  e  scri- 
narsi i  capelli.  [Camp.]-  Volg.  Metam.  iv.  Oh  quanto 
si  azzimo,  e  quanto  rag":uardò  i  suoi  vestiri  !  (quam 
secomposuit!).  (Anco  de' capelli  Conif onere.) 

[Cam.]  Firenz.  Op.  1.  291.  Quanto  più  si  ri- 
tira, quanto  più  si  azzima  (si  ritira,  */  stende  la  pelle, 
s'azzinia,  si  liscia,  si  adorna),  tanto  par  più  vecchia. 
Dell'Abbellirsi,  in  gen.,  certuni  negli  scritti  l'usano 
/«Hoii/fl.—  Liv.  M.  Dee.  4.  44.  (C)  Sen.  Pist.—Pass. 
276.  In  più  es.  congiunge  Azzimare  e  Adornare: 
quello  propriàm.  della  pers.,  questo  delle  abbelli- 
ture sovrapposte. 

Atl.  Azzimare  il  volto,  Ovid.  Mag.  p.  51.  (Fred.) 

—  Sold.  Sat.  5.  107.  [Val.]  Bianchin.  Annoi. 
SolduH.  ivi.  144.  Azzima;  cioè  Abbellisce  e  Adorna. 

—  Azzimare  significa...  UalTazzonare,  Itipulire,  Slreb- 
biare ,  voce  antica ,  della  quale  parlano  i  dottissimi 
deputati.  (Rimando  in  ima,  comproverebbe  l'orig.  di 
Cimare.) 

2.  Trasl.  Borg.  Vinc.  Vesc.  Fior.  p.  340.  (GA.) 
Lisciandoli  ed  azziraandoli,...  e' si  credeano  farli 
parere  più  vaghi  o  poco  intendenti  (gli  scritti  d'an- 
tichi). 

t  Dell'Adonestare  cose  turpi,  in  senso  mor. 
Dani.  Conv.  113.  (GA.) 

3.  t  Accordare,  nel  senso  att.,  o  piuttosto  Accor- 
darsi, se  nel  seg.  leggiamo  si  azzima.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Gentil.  1.  86.  E '1  nome  (di  Cortona)  ben 
coH'cfTctto  s'azzima. 

AZZIMATO.  [T.]  Part.  pass.  d'AzziMARE.  E  come 
Agg.  Sen.  Pisi.  (C) 

Fig.  [Cam.]  CeccA.  Com.  2.  91.  Le  commedie 
sono  donne  come  l'altre;  le  quali,  senza  Usci,  pezzetta 
e  belle  vesti,  sono  befane  <)er  Io  più;  ma,  rivestite 
ed  azzimate,  pajono  una  bella  cosa. 
Di  stile.  Dep.  Decam.  pr.  27.  (C) 

AZZIMEU.A.  S.  f.  Cibo  fatto  di  pasta  azzima.  (C) 

AZZIMINA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Catenella  o  piuttosto 
Lavoro  d'intarsio,  d'argento  o  d'oro,  sopra  bronzo  od 
altro  metallo.  Car.  Eneid.  3.  758.  (.W.)  Una  lorica 
di  forbite  azzimine,  e  rinterzate  Maglie,  dentro  d'ac- 
ciaro e  'ntorno  d'oro. 

2.  In  forza  di  Agg.  Dicesi  Lavori  azzimini,  e 
sim.,  a  que' lavori  di  iausia,  fatti,  o  supposti  fatti, 
0  a  imitazione  di  quelli  fatti  in  Aztimia  o  Persia, 
e  paragonabili  ai  damaschini,  fìuscel.  (cit.  dalFran- 
cesconi  in  Urn.  lavor.  Introd.  p.  1.)  (GA.)  Un  prin- 
cipe grande  d'animo  potrebbe  ancora  farli  rimetter 
(i  globi  geografici)  à'ìhwTO  azzimino  o  di  taiisiachc 
oggi  lo  dicono,  cioè  incavalo  il  rame,  ed  empirlo  con 
lììclli  d'argento  e  d'oro.  Valvas.  Tehaid.  Staz.  l.  9. 
La  cui  vaga  elsa  con  fregi  azzimini  Di  carbonchi  era 


AZZININO 
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AZZURRIGNO 


piena  e  di  rubini.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  395.  Alcune 
maniere  d'acciari  famosi,  come  Tacciar  damascliino, 
azzimino,  caromano...  E  251.  I  popoli  della  Persia 
sono...  Battriani,  Margiani,  Persiani,  Azzimini.  E 
Biring.  Pirot.  138.  E  questo  è  il  modo  che  si  fanno 
quelli  lavoretti  sottili  d'oro,  ove  sono  arbori,  figure, 
animaletti  minutissimi  sopra  pugnali ,  ed  altre  armi 
che  si  chiamano  lavori  di  lancia  e  come  (fanno  in 
Damasco  gli  azzimini. 

AZZnilXO.  Afjg.  V.  Azzimina,  §  2. 

AZZIMO,  e   i  AZIMO,  Agg.  e  S.   m.   E  femm. 
ì  AZZIMA,  e  i  AZZIME,  e  1  AZIMA.  [T.]  Gr.  A  e  Ziu.r,, 
Fermento.  Non  fermentato,  sollint.  Pane.  Annot. 
Vang.  (C)  Mangeranno  con  essa  il  pane  azzimo. 
[t.]  Sacrifizio  azzimo. 

2.  Gli  Kiimi,  Festa  degli  Israeliti; più propriam. 
i  sette  dì  dopo  la  Pasqua.  Questa  commemorava 
l'agnello  sacrificato  ,  quelli  il  passaggio  a  libera- 
zione. Ma  ha  senso  promiscuo.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Parai.  2.  30.  E  raunaronsi  in  Jerusalem  molti  po- 
poli a  fare  la  solennità  delle  azzime  nel  secondo 
mese  (sokmnitatem  aiumorum).  [t.]  Il  primo  dì 
degli  azzimi,  Vang.  —  La  festa  degli  Azzimi  che  di- 
cesi Pasqua. 

3.  Fig.  Nell'Apost.  Azzimi  di  sincerità  e  di  verità. 
Laud.  spir.  P.  17.  (GA.)  Il  fermento  espurga  In 
azimi  di  gloria.  Ap.  Expurgate  vetus  fermeatum,  ut 
sitis  nova  conspersio  sicut  estis  azymi. 

4.  Nel  senso  odierno,  del  Pane  Eucaristico  non 
fermentato.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  Terr.  Sant.  131. 
Non  fanno  la  loro  Comunione  connubiata,  né  di  pasta 
azzima.  ^  Maestruzz.  1.  3.  {Man.)  Avvegnaché  più 
ragionevole  cosa  sia  di  sacrificare  in  azzima  che  in 
fermentato. 

[t.]  Un  Poeta  mod.  Il  benedetto  azzimo, 
rOstia. 

5.  Fuor  d'uso  sacro.  Non  usit.  [Val.]  Cocck.  Cons. 
6.  21.  Brodi  di  giovane  carne  ingrossati  con  pane 
fermentato,  piuttosto  che  con  paste  azzime.  =  Cr. 
l.  3.  e.  7.  col.  5.  (Gh.) 

6.  t  Per  insulso.  Frane.  Rusp.  in  Rim.  buri.  3. 
153.  {Gh.)  Azime  tue  rime. 

AZZIMITTALE  e  AZIMITAIE.  Agg.  com.  (Astr.) 
[Gen.]  Di  azzimutto  o  Appartenente  ad  azzimutto. 

2.  f.ireolo  aziinntale.  [Tor.]  Manfred.  Instr.  Astr. 
15.  Ogni  circolo  massimo  come  VDHN,  VGN,  VAN 
della  sfera  immobile ,  che  passi  per  lo  zenith  V  di 
qualsivoglia  luogo  terrestre  A  (e  conseguentemente 
anco  per  lo  nadir  N),  dirassi  circolo  verticale,  o  azi- 
mutale, 0  circolo  d'altezza  del  detto  luogo. 

AZZIMI'TTO,  AZIMITO  e  AZIMUT.  S.  m.  (Astr.)  [Gen. J 
Voc.  ar.  Cerchio  massimo  della  sfera  celeste  che 
passa  per  gli  zenit  e  nadir.  =  {Dall'ar.  Asamton,  che 
vale  il  medesimo  ,  e  che  vien  da  Samton,  Sentiero.) 
(Mt.)  Gal.  Sist.  306.  (C)  I  computi  non  fatti  sopra 
altezze  della  stella  prese  in  diversi  cerchii  verticali, 
che  chiamano  con  voce  arabica  azzimutti. 

[Val.]  Algar.  Op.  Scielt.  3.  10.  Apparve  un'au- 
rora Loreale  a  guisa  d'arco,  la  cui  sommità  guar- 
dava l'ovest,  venendo ,  per  quanto  io  ne  potei  fare 
stima,  ad  essere  intersecato  dallo  azirauth  della  decli- 
nazione della  bussola,  che  cade  dall'ovest  di  dieci  a 
dodici  gradi. 

[Cont.]  Dan.  Astr.  I.  33.  Quei  circoli  imperfetti, 
che  cominciano  dal  zenitte  e  terminano  nell'orizonte 
obliquo,  son  chiamati  dagl'Arabi  azimutti. 

2.  [Gen.]  Oro  gli  Astronomi  chiamano  Azzimutto 
di  un  astro  l'Angolo  fatto  dal  meridiano  col  cerchio 
verticale  che  passa  per  l'astro. 

i  AZZIRONE.  S.  m.  (Agr.)  Strumento  da  coltivare 
la  terra,  ed  è  una  Zappa  più  grande  delle  ordinarie. 
Cresc.  {Mt.)  Le  ripe  colle  zappe,  o  per  vanghe  ed 
azzironi  si  puliscono. 

AZZITTARE.  JV.  pass.  Da  ZITTO.  Por  fine  al  di- 
scorso. Cessar  di  parlare,  di  cantare,  di  abbajare  o 
sim.  Star  cheto.  Fortig.  Cap.  11.  {M.)  Ma  qui  m'az- 
zitto, ancorché  mi  fa  danno  II  trattener  la  bile  che 
gorgoglia,  Come  nel  tino  le  vinaccie  fanno.  E  Ric- 
eiard.  22.  59.  Così  di  notte  il  can  del  contadino... 
S'azzitta  allor  che  la  voce  conosce,  E  fugge  con  la 
coda  fra  le  cosce. 

2.  [t.]  Anche  alt.  Fare  star  zitto. 

AZZITTIRE.  N.  pass,  [t.]  Tacere  dopo  aver  par- 
lato più  0  meno,  e  per  causa  che  faccia  tacere  de- 
liberatamente con  più  0  men  dolore  o  umiliazione 
0  corruccio.  Può  star  zitto  anco  chi  non  ha  prima 
parlato;  anco  chi  gode;  o  chi  intende  umiliare  o 
feri""  nitriti.  S'è  azzittito. 

AZZOLlARE.  V.  a.  Da  Zolla.  Percuotere  o  Ucci- 
dere altrui  a  colpi  di  zolle,  Rompere  altrui  il  capo 


colle  zolle.  Car.  Mattacc.  Son.  5.  (Man.)  E  se  lo 
scrollo  Non  giova  ,  o  tu  lo  strozza ,  od  io  razzolio. 
Non  com. 
AZZOILATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Azzollabe. 

2.  Per  Indurito  a  guisa  di  zolla.  Fr.  Giord.  Pred. 
1.  312.  (C)  Se  tu  hai  dilicato  il  corpo  e  la  carne  tua, 
or  dee  l'anima  essere  cosi  dura  ed  azzoUata? 

3.  Fig.  [t.]  Virg.  Ug.  47.  Avendo  la  barba  soz- 
zata e  guasta,  e  i  capegli  azzollati  del  sangue  (credo 
abbiasi  a  leggere  Azzolati).  Concretos  sanguine  crinès  : 
forse  da  Coago,  Coagulo,  Coactus  ;  e  forse  ci  ha 
analogia  Razzolare,  ch'è  un  Raccogliere  insieme.  Se 
pur  non  s'intenda  che  i  capelli  aggrumati  disangue 
facciano  come  la  terra  intrisa  e  poi  seccata,  con  so- 
pravi i  fili  d'erba,  una  zolla.  Questo  pare  il  senso 
di  Azzollato  nell'es.  di  Fr.  Giordano.  In  quel  del 
Caro  forse  /'AzzoUo  vale  Fo  del  tuo  capo  una  zolla, 
lo  pesto  e  disfo. 

AZZOIVZARE.  JV.  ass.  Andare  a  zonzo,  come  le  ve- 
spe, le  zanzare  e  sim.  [M.F.]  Ricciard.  Forz.  del 
Sosp.  1. 14.  218.  Vedevo  che  questo  giovinetto  bello, 
ricco  e  gentiluomo  azzonzava  e  cascava  morto  di 
voi ,  e  vedevo  che  voi  non  lo  volevi  al  giuoco  de' 
noccioli. 

AZZOPPARE.  V.  a.  Da  Zoppo.  Far  divenir  zoppo. 
Fir.  As.  87.  (C)  Deh  perchè  non  azzoppo  io  e  non 
carico  di  bastonate  questo  sacrilego?  [Val.]  Gozz. 
Nov.  1.  155.  Benedetta  la  danza,  diceva  una  balle- 
rina, che  un  po'd'aria  non  ci  azzoppa. 

2.  E  N.  ass.  Divenir  zoppo.  Lih.  cur.  malati. 
(C)  Per  cagione  di  questo  catarro  sogliono  facilmente 
azzoppare.  Buon.  Tane.  i^It.)  Passa  un  po'  qui, 
ch'azzoppi  da  un  fianco  E  aa  quell'altro  poi  s'è'  non 
bast'uno.  [Cam.]  Cecch.  Corr.  2.  vii.  E  se  allor  si 
seguitava  La  'mpresa,  buon  per  lor  ;  ma  la  fortuna 
Fece  ch'io  azzoppai.  [Val.]  Gozz.  Nov.  2.  10.  Cadde 
dall'alto,  ma  azzoppò  malamente. 

3.  N.  pass,  e  frasi.  [Val.]  Macchiarsi,  Con- 
taminarsi. Ricciard.  Fortig.  21.  80.  Che  l'animo 
gentil ,  sebbene  intoppa  Alcuna  volta,  non  però  si 
azzoppa. 

AZZOPPATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Azzoppare. 
Fir.  As.  180.  (C)  Infine  a  quanto  arem  noi  pazienza 
a  gittar  via  le  spese  che  noi  diamo  a  questo  asinaccio 
tutto  guasto  e  azzoppato  di  nuovo  ? 

AZZOPPIMENTO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Azzoppire. 

ET.]  Non  pare  che  sempre  durasse  l'azzoppimento  di 
iiacobbe  dopo  la  misteriosa  lotta  notturna. 

AZZOPPIRE.  N.  ass.  Diventare  zoppo,  [t.]  Chi 
non  é  zoppo ,  ma  ,  per  qualsiasi  cagione  ha  una 
gamba  offesa,  azzoppisce. 

2.  Alt.  [G.M.]  Ebbe  una  sassata  in  una  gamba 
che  lo  azzoppì. 

AZZOPPITO.  [T.]  Part.  pass.  d'AzzoPPlRE  Neut. 
E  come  Agg.   V.  il  verbo. 

AZZORRE.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Adorne  volgare  di 
una  specie  di  Gelsomino,  lasminum  azoricum,  L. 

AZZl'FFAME?fTO.  S.  m.  Da  Azzuffare.  L'azzuf- 
farsi, Zuffa,  Baruffa.  Lib.  Masc.  (C)  Per  evitare 
tutti  i  consueti  azzuffamenti  che  nascono  tra  questi 
cavalli.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  7.  L'astuto  e  sgraziato, 
Che  si  fidò  su' loro  azzuffamenti.  Vi  lasciò  '1  cuojo. 

AZZl'FFARE.  V.  a.  Da  Zuffa.  Far  venire  a  zuffa. 
Ar.  Fur.  15.  89.  {Gh.)  Queste  {donne'),  perchè  più 
in  lungo  si  traesse  De'  duo  fratelli  il  doloroso  fato , 
Che  'n  Francia  par  ch'in  breve  esser  dovesse ,  Con 
loro  Orrilo  avean  quivi  azzuffato. 

2.  N.  pass,  [t.]  e  di  mischia,  per  Uccidersi  e 
Ferirsi,  e  anco  di  rissa.  =  Bocc.  Nov.  45.  tit.  (C) 
Giannol  di  Severino  e  Minghino  di  Mingole,...,  az- 
zuffansi  insieme,  [t.]  Vili.  G.  819.  Ordinarono... 
che  certi  ribaldi  e  fanti  fittiziamente  s'azzuffassono 
insieme  e  gridassono  all'arme  all'arme  ;  e  così  fe- 
ciono. 

Sen.  Ben.  Varch.  7.  2.  (C)  Per  la  quale  {ambi- 
zione) gli  uomini  rissano  e  s'azzuffano  tutto  il  giorno. 
[Val.]  cuonarr.  Ajon.  2. 101.  S'azzuffan,  com'iodico, 
a  otta  a  otta  Questi  duo  ardenti  e  'nveleniti  amanti. 
Bern.  Ori.  25.  I  servi,  a  chi  tolta  era  la  vivanda, 
Cominciavon  tra  lor  tutti  azzuffarsi.  =  Giov.  Geli. 
Vit.  Alf.  122.  {M.)  Al  quale  non  era  bastalo  mai 
l'animo  d'azzuffarsi  con  esso  loro  in  luogo  nessuno. 
[Cont.]  Di  combattimento  navale.  Pant.  Nav. 
323.  Prioli  capitano  d'una  galea  veneziana  per  vo- 
lersi azzuffare  con  i  Turchi  con  manifesto  disavan- 
taggio  fece  un  miserabile  spettacolo  di  sé  e  della  sua 
galea. 

E  colla  particella  S'ì  sottintesa.  fVal.JD.  Comp. 
Cron.  1.  61.  Gli  aliri  uomini,  che  v  erano  insieme, 
li  tramezzarono,  e  non  li  lasciarono  azzuffare. 


Di  bestie.  Cr.  g.  2.  5.  (C)  Nelle  mangiatoje  si 
ponga  intra  ciascuna  un  legno,...,  acciò  fra  loro  non 
si  possano  azzuffare. 

[t.]  Segner.  Mann.  Oli.  4.  3.  Tanti  cani  in- 
torno ad  un  macello,  che  corrono  innanzi  a  gara,  e 
si  azzuffano. 

3.  frasi.  Per  Star  male  insieme.  Non  affarsi. 
Detto  di  cose.  Galat.  75.  (C)  Mostra  che  il  farsetto 
si  voglia  azzuffar  co'  calzari. 

4.  AzzulTarsi  col  vino,  vale  Bere  più  del  bisogno. 
Capr.  Boti.  rag.  3.  42.  (C)  Tu  ti  sei  talvolta  azzuf- 
falo un  po' col  vino. 

AzzulTarsi  co'bicchieri,  vale  il  medesimo.  Salvin. 
Annot.  Cas.  son.  53.  (.1/.)  Socrate  disse...  che  non 
era  male  l'azzuffarsi  talora,  come  noi  diciamo,  co'  bic- 
chieri, e  '1  bere  più  in  abbondanza. 

5.  Azzuffare,  in  signi f.  att.,  parlandosi  di  colori 
vale  Mescolare.  Vasar.  Vit.  11.  259.  {Gh.)  Mise 
d'ogni  sorte  colore  sopra  la  tavoletta,...  azzuffandoli 
insieme  col  pennello. 

6.  E  per  Confondere.  Borgh.  Arm.  fam.  4.  {Man.) 
Questi  {colori)  anche  non  volentieri  mescolavano 
troppo,  che  era  un  azzuffargli  insieme,  e  rendergli 
più  diffìcili  a  riconoscere.  [Cam.]  Celi.  Scult.  166. 
Per  non  azzuffare  troppe  cose  insieme ,  seguiterò 
questa. 

AZZUFFATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Azzuffare. 
Lib.  Masc.  (C)  Il  maestro  con  alla  e  nota  voce  si 
faccia  sentire  dagli  azzuffati  cavalli,  [t.]  {Di  leone.) 
Dan.  Bart. 

AZZUFFATORE.  Verb.  m.  di  AZZUFFARE.  Che  s'as- 
zuffa  di  leggieri.  Manesco.  G.  V.  11.  94.  2.  (C) 
Questi  ebbe  due  figUuoli,  Mastino  e  Alberto  :  quello 
Mastino  era  grande,  e  forte  della  persona,  e  azzuffa- 
tore  e  giucatore.  Vit.  Plut.  Era  uomo  azzuffatore. 
Cron.  Veli.  60.  Andreuzzo,...  fu  grande,  e  mollo 
atante,  e  forte  e  robusto,  e  grande  azzuffatore. 

AZZIFFATRICE.  Verb.  f.  di  Azzuffatoue.  Sa/«m. 
Prov.  50.  (Man.)  I  letti,  i  quali  sondi  verno  mal  co- 
perti, son  somiglianti  alle  femmine  azzuffalrici .  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Prov.  Sai.  21.  Meglio  è  abitare  in  terra 
deserta  che  con  femmina  azzuff'atrice  ed  iracunda 
(rixosa,  il  testo). 

AZZUFFINO.  S.  m.  Birra.  {Gh.)  Voce  plebea,  ca- 
vata dal  verbo  Azzuffarsi,  giacché  i  birri  si  sogliono 
azzuffare  con  quelli  eh' e' vogliono  far  prigioni. 
Cecch.  Prov.  82.  {M.)  Intanto  gli  azzuflini  hanno 
menatola...  E  85.  Vien  di  là  un  azzuffino  con  una 
brocca  d'aceto... 

AZZUOLO.  [T.]  Aggiunto  di  colore  turchino  cupo. 
Tiene  dell'orig.  Lazul.  {Fanf.) 

AZZURRARE.  V.  a.  [M.F.]  Adornare  di  azzurro. 
Il  verbo  si  argomenta  dal  Participio. 

(Chim.)  |Sel.]  Indurre  il  colore  azzurro  in 
corpo  che  non  l'aveva;  come:  Azzurrare  la  laccamuffa 
arrossata. 

AZZURRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Azzurrare. 
[M.F.]  Adornato  di  azzurro.  Legg.  Sunt.  14.  li 
qual  forzerino...  debba  essere  di  legno  o  di  cuojo 
ferralo  semplice,  e  non  indorato  o  inarientato  o  ismal- 
tato  0  azzurrato. 

AZZURREGGIA\TE.  Part.  pres.  di  .\zzurreggiarb.- 
Che  azzurreggia.  Braccioì.  Schern.  5.  52.  {Mt.) 
Iride  azzurreggiante  oltramarina. 

AZZURREGGIARE.  JV.  ass.  Aver  il  colore  azzurro, 
0  Pender  nel  colore  azzurro.  Borgh.  Mon.  212.  (C) 
Sono  da  un'altra,  che  nel  bianco  azzurreggia,  rico- 
perte. Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  54.  {M.)  Metrodoro 
disse ,  che  quando  il  sole  risplende  per  mezzo  delle 
nugole ,  allora  la  nugola  azzurreggia ,  e  lo  splendore 
rosseggia.  [Val.]  Algar.  Diul.  3.  105.  Vedreste... 
che  tutte  rosseggiano,  se  nella  camera  buja  vi  cadon 
su  i  raggi  rossi  della  immagine,  verdeggiano  ne' verdi, 
azzurreggiano  negli  azzurri. 
[t.]  Il  cielo  azzurreggia. 
[t.]  Negli  occhi  alquanto  azzurreggiava. 

AZZURRETTO.  Agg.  Dim.  di  Azzurro. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Bald.  Dee.  {C)  Del  quale 
antico  nome  traspajono  ancora  fra  certi  azzurretti 
alcune  lettere. 

AZZURRICCIO.  Agg.  Che  s'avvicina  all'azzurro. 
Varch.  Lez.  (C)  Il  viso  era  assai  bello,  gli  occhi  az- 
zurricci. 

AZZURRICINO.  Agg.  Dim.  di  AZZURRICCIO.  Vas. 
Op.  Vit.  5. 142.  (A/.)  Gli  occhi  {ebbe  Michelagnolo) 
piuttosto  piccoli  che  no,  di  color  corneo,  macchiati 
di  scintille  gialleltc  azzurricine. 

AZZURRIGNO.  Agg.  Alquanto  azzurro.  Tratt.  segr. 

COS.  donn.  (C)  Quelle  femmine  clie  hanno  gli  occhi 

I  azzurrigni.  [Cont.J  Biring.  Pirot.  i.x.  6.  Il  secondi/ 


AZZURRINO 


— (  824  )— 


AZZURROGNOLO 


{colore  della  tempera)  è  giallo  come  oro,  il  terzo  è 
azzurrigno. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Art.  Vetr.  Ner.  1.  1.  (C) 
11  cristallo,...  sempre  tira  all'azzurrigno. 

AiKUURl.VO.  Afjg.  [t.J  Aiiurro  chiaro  e  gentile.  = 
Cr.  6.  49.  1.  (C)  La  flamula,...,  è  simigliarne  alla 
vitalba  nelle  foglie  e  ne'  fiori,  ma  i  fiori  sono  azzur- 
rini. Bocc.g.  9.  p.  1.  La  luce avea  già  l'ottavo 

cielo  d'azzurrino  in  color  cilcstro  mutato  lutto.  [Val.] 
Tasson.  Secch.  ran.  3.  56.  Di  Veriga  e  Bison  l'in- 
segna al  vento,  Cli'era  in  campo  azzurrino  un  san- 
guinaccio Spiega  Pancin  Grassetti. 

2.  A  modo  di  Sost.  [t.]  L'azzurrino  del  cielo. 

AZZliRRO.  Agg.  Aggiunto  di  colore  alquanto  più 
pieno  del  Cileslro,  e  che  anche  si  dice  Turchino.  /Ir. 
Lazul.  G.  V.  i.  3.  2.  (C)  Questo  Ugo  Ciapetta  e  suo 
Jgnaggio  sempre  portarono  l'arme  il  campo  azzurro, 
e  fiordaliso  ad  oro.  |Cam.]  E  7.  56.  E  chiamasi  il 
quartiere  di  san  Giovanni,  coll'arme  il  campo  az- 
zurro e  colla  cappella  di  S.  Giovanni  ad  oro. =Dan/. 
Inf.  17.  (C)  E  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avca  lo  suo  sacchetto  bianco.  Mi  disse. 

[t.]  Perso,  turchino,  azzurro;  tre  gradi  del 
ceruleo. 

[t.]  Turchino  azzurro.  T.  de'  tintori.  —  L'az- 
zurro è  più  chiaro  del  turchino. 


[Cont.l  Dom.  Pili.  Alti.  l.  1.  Ve  quello  [color) 
de  l'aere,  cne  si  chiama  celeste,  o  vero  azzurro. 

2.  E  in  l'orsa  di  Sost.  per  Colore  azzurro.  Dani. 
Inf.  17.  (u)  E  com'io  riguardando  tra  lor  vcgno,  In 
una  borsa  gialla  vidi  azzurro.  Dern.  Ilim.  10.  105. 
Pare  che  il  suo  capo  la  Cosmografia,  Picn  il'isolelte 
d'azzurro  e  di  bianco.  [Cam.]  Magai.  Leti.  Scientif. 
41 .  Del  resto  non  iscieglic  Iddio  azzurro  più  fine  al 
colorito  dell'aria.  Leop.  Gir.  Cap.  113.  Finse  d'es- 
sersi botala  In  non  so  che  grave  affanno  Di  vestir 
d'azzurro  un  anno.  Se  veniva  liberata,  [t.]  Segner. 
Crederà  che  il  cielo  ne'  di  sereni  sia  dipinto  di  vero 
azzurro. 

T.l  Plur.  Gli  azzurri. 

T.]  Prov.  Tose.  344.  Azzurro  e  oro  Non  gua- 
stan  lavoro.  (Che  sono  i  colori  del  cielo  e  del  sole.) 

3.  [Val.]  Slcllalo  azzurro.  //  ciclo.  Kos.  Sat.  5. 
S'io  fossi  (sentiresti  altro  susurro)  Nato  come  Orìon 
di  piscio  e  sterco.  Eroe  sarci  dello  stellato  azzurro. 

4.  (Pitt.)  [Manf.J  Colore  più  pieno  del  Cileslro,  e 
dicesi  anche  Turchino.  Nome  che  si  dà  dai  pittori 
a  quelle  sostanze  minerali  o  composte  che  servono  a 
farlo. 

Azznrro  oltramarÌDO.  Colore  più  pieno  e  più 
vivo  dell'Azzurro  ordinario,  e  il  più  bello  fra  tutti 
gli  azzttrri  ;  serve  a  dipignere  a  olio,  a  fresco,  e  a 


tempera;  e  si  fa  di  pietra  delta  lapislazzuli,  finn, 
scura,  che  sia  nella  di  marmo,  e  ila  ogni  sorta  di 
altro  colore.  (Ut.)  Cirilf.  Cab.  2.  65.  (O  E  la  tela 
d'azzurro  oltramarino.  Vasar.  Vii.  Buon.  Certi  campi 
e  panni  e  arie  di  azzurro  oltramarino.  Itos.  Sai.  5. 
(MI.)  E  spacciar,  quando  viene  il  sempliciotto,  Lo 
smalto  per  azzurro  oltramarino. 

[Coni.]  Tiiring.  Pirot.  l.  1.  Di  tal  pietra  si  fa 
l'azzurro  perfetto  quale  i  pittori  il  chiamano  oltrama- 
rino. Imp.  St.  nat.  iv.  40.  Azzurro  oltramarino... 
tintura  propria  della  pietra  lazulea  e  parte  della  sii- 
stanza  ai  essa  pietra  marmorigna  con  ottima  indu- 
stria. 

[M.F.|£  in  questo  senso  dicesi  anche  Azzur'o 
semplicemente.  Dern.  Ori.  Inn.  4.  79.  La  ijual  (arme) 
da  quattro  re  gli  fu  portala.  Che  Turpin  non  ha  scritti 
i  nomi  loro  :  Fu  di  Sansone,  ed  è  tutta  incantata. 
Tutta  d'azzurro  lavorala  e  d'oro. 

S.  (Ott.)  (Gher.]  Azzurro  o  Turrhlno.  Vn  de'  sette 
colori  elementari  principali,  in  cui  si  decompone  la 
luce  bianca  del  sole  coi  prismi  di  cristallo,  o  altri- 
menti. 

AZZIRROGNOLO.  Agg.  Azzurro  non  pieno  e  non 
bello.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C)  Bende  portami  al 
collo  di  colore  azzurrognolo,  [t.j  Nubi  azzurrognole. 


